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TORNATA  DEL  20  DICEMBRE  1849 


PRESIDENZA  DELL’AVVOCATO  FR  ASC  II  INI,  DECANO  d’etX. 


SOMMARIO.  Costituzione  dell'uffizio  provvisorio  di  Presidenza  — Estrazione  degli  uffici. 


Ritornati  dalla  sedala  reale  (1)  d’ioaugu razione  della  nuova 
Sessione  parlamentare  cb'ebbe  luogo  al  Senato  del  regno,  I 
deputali  convengono  verso  le  due  pomeridiane  nella  sala 
delie  consuete  adunanze  della  Camera,  dove  la  Presidenza 
provvisoria  è costituita  come  segue  : 

Praschioi  avvocato  Vittorio,  presidente. 

Sorella  dottore  Alessandro,  segretario. 

Bulla  avvocalo  Domenico,  segretario. 

Cavallini  avvocato  Gaspare,  segretario. 

Capellina  professore  Domenico,  segretario, 
ai.  pbksidrstb  osserva  che  il  numero  delle  elezioni 
conosciate  essendo  di  196,  da  questo  si  deve  dedurre  quelle 
stale  duplicate,  in  numero  di  ift,  per  coi  rimangono  181 
i deputati  ebe  ora  ponno  prender  parte  alte  votazioni,  sta- 
bilita perciò  la  maggioranza  di  99. 

(I  deputati  Pescatore,  Teccbio,  Bertolini,  Louaraz,  Bar- 
bar, Cbenal,  Deblonay,  San  Marzaoo,  Spano  G.  B.,  Incisa, 
Piecon  e Bon-Compagni,  nou  presenti,  o non  nominati  alla 
seduta  reale  al  Senato,  prestano  il  giuramento.) 


(I)  Vedi  nel  rotarne  Documenti,  ptg.  9,  Il  relativo  di  «oraci  della 
Corona. 

Componevano  la  deputaxlona  della  Camera  Incaricata  di  ricevere 
5.  M-,  oltre  al  presidente  decano  d’età,  I arguenti  deputati:  Cor» 
rcntl  Creare,  Valerio  Lo  renio,  Pater!  Filiberto,  Novelli  Perpetuo, 
Demartinel  Cattavo,  Menabrea  Luigi  Federico,  Bereanl  Pio  — Sup- 
plenti: Talncchi  Gluaeppe,  n trina  Amedeo,  Capellina  Domenico, 
Demaria  Carlo. 


Si  procede  ora  al  lustrazione  a sorte  degli  uffici  (1). 
ezi.vAsvo,  ministro  dell'interno,  propone  che  la  Ca- 
mera tenga  la  sua  prima  pubblica  seduta  nel  giorno  di  sab- 
bilo, e che  domani  si  occupi  negli  uffizi  della  verificazione 
degli  atti  elettorali. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  3 i[k  pomeridiane. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  gabbato: 
Verificazione  di  poteri. 


(1)  GII  uffizi  «tratti  « aorta  nella  preaente  «dui a ai  costituirono 

poi  come  segue  : 

UFFIZIO  I PretuI ente , Cornerò  — Vict-prtsidente , Teccbio  — 
Segretario,  Torelli. 

UFFIZIO  II.  Prendente,  Bento  — Vice-presidente,  Genina  — Se- 
gretario, Audltlo. 

UFFIZIO  III.  Presidente,  Fintili  — Vice-presidente,  Mola  di  Llalo 
— Segretario,  Patiti!. 

UFFIZIO  IV.  Presidente,  Fraschlnt  — Vice-presidente,  Cavoir  — 
Segre  lane.  Dentarla. 

UFFIZIO  V.  Presidente.  Bea  — Vice-presidente , Buffa  — Segre- 
tario, Yigliaui. 

UFFIZIO  VI.  Bon^ompigni  - Fìrt-^rnidrafr,  No* 

velli  — Segretario,  Arnulfo. 

UFFIZIO  VII.  Presidente,  DI  Bevcl  — rice-presidente , Gioia  — 
Segretario,  Peyrone. 
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CAMERA  OKI  DEPUTATI  — SESSIONE  l)IX  1850 


TORNATA  DEL  22  DICEMBRE  1849 


PRESIDENZA  DELL* AVVOCATO  FRASCHINI,  DECANO  d'etX. 


SOMMARIO.  Giuramento  Jl  alcuni  deputati  — Fcrificaslone  di  poteri  — Incidente  sulla  nuova  ripartizione  a funi  dei 
collegi  elettorali  — Dichiarazione  del  ministro  dell  interno  — Opinioni  del  deputato  Lonza  sulle  circolari  ministeriali 
per  le  elezioni  — Dichiarazioni  del  ministro  deU'intemo  — Osservazioni  drl  drputato  Cavour  sul  diritto  del  .t/inisfero 
d ingerirsi  nelle  elezioni  — Ordine  del  giorno. 


La  seduto  è aperto  strana  e un  quarto  pomeridiane. 
cavallini,  segretario  provvisorio , dà  lellura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  antecedente. 


ATTI  U1VKB8I 


PAiitiDKVTE.  Il  deputato  Michelini  G.  D.  scrive  d’essere 
impedito  da  malattia  dal  recarsi  tosto  al  Parlamento. 

(I  deputati  Meda  ita,  Leotardi,  DcskTanis  c Runico  prestano 
giuramento  ) 

La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sottopongo  alla  sua 
approvazione  il  verbale  testé  letto. 

(La  Camera  approva.) 

VKHIPIC1ZIOSB  ni  POTRAI. 

lavza,  relatore  dell'officio  I,  propone  all’approvazione 
delia  Camera  reiezione  dei  signori: 

Cavaliere  Booa  Bartolomeo,  intendente  generale,  a depu- 
tato del  collegio  di  Nizza  Monferrato; 

Audisio  G.  B.  a deputato  del  collegio  di  Cuneo  ; 

Avvocato  Gastinelli  a deputato  dei  collegio  di  f.arrù; 

Rnsellint  Ferdinando  a depntalo  del  collegio  di  Lavagna; 

Berghini  Pasquale  a deputato  del  collegio  2”  di  Genova  ; 

Medico  Secondo  Pollo  a deputato  del  collegio  di  Condove; 

Conte  Cavour  Camillo  a deputato  del  collegio  I*  di  Torino; 

Generale  Quaglia  Zenone  a deputato  dei  collegio  di  Oneri; 

Tissard  Ippolito  a deputato  del  collegio  dì  Saint-Julien  ; 

Leotardi  Bartolomeo  n deputato  del  collegio  di  Puget-Thé- 
oiers  ; 

Conto  Vittorio  De  Villette  a deputato  del  collegio  di  Ugine. 

(La  Camera  approva.) 

Annessa  al  verbale  di  queal’ultima  elezione  c’è  una  pro- 
testa che  ha  nulla  a far»  (m'affretto  a dirlo)  relativamente 
alla  validità  della  medesima,  ma  riguarda  il  modo  di  circo- 
scrizione di  quel  collegio. 

Gli  elettori  di  cinque  comuni  espongono  che  trovandosi 
estremamente  distanti  dal  capoluogo  di  L’gine,  riesce  loro 
molto  faticoso,  ed  anche  di  un  certo  costo,  il  trasferirsi  in  ! 
quel  centro  del  collegio,  c siccome  il  numero  degli  elettori  : 
compresi  in  questi  cinque  comuni  formano  un  totale  di  150  . 


circa,  chiedono  che  sia  formato  una  quarto  sezione  in  alcuno 
di  essi. 

All'ufficio  parve  che  questo  domanda,  non  tendendo  ad  al- 
tro che  a facilitare  il  concorso  degli  elettori  con  minore  spesa 
possibile,  meritasse  di  essere  presa  in  considerazione  ed  ap- 
poggiala presso  il  signor  ministro  dell'Interno. 

cai.vscvo,  tninlslro  deWinterno.  A questo  riguardo  ho 
l’onore  di  annunziare  alla  Camera  che  sarà  fra  le  prime  cure 
del  Governo  il  proporle  i mezzi  coi  quali  l'urna  elettorale 
possa  essere  posto  alla  maggiore  vicinanza  possibile  degli 
elettori. 

Per  tal  provvedimento,  non  avendosi  per  nulla  a toccare 
la  sostanza  della  vigente  legge  elettorato,  parrebbe  che  si  pos- 
sano considerare  i mandamenti  come  sezioni  ; ed  è in  questo 
senso  che  il  Governo  intende  pui  di  fare  la  proposta  alla  Ca- 
mera. Qualora  gli  elettori  fossero  chiamati  a votare  al  loro 
mandamento,  tutte  le  accennate  difficoltà  verrebbero  tolte. 

lanza,  relatore.  Debbo  far  osservare,  in  quanto  all'ap- 
poggio che  il  primo  ufficio  ha  credulo  di  dare  a questo  cosi 
della  protesto  di  una  parte  degli  elettori  del  collegio  di  Ugine, 
che  è solamente  relativa  ad  una  sezione  di  più  che  chiedereb- 
bero si  stabilisca  in  qualcuno  di  essi,  stanto  la  gran  distanza 
alla  quale  si  trovano  dal  capoluogo  elettorale  di  Ugine.  La 
raccomandazione  di  i primo  ufficio  non  ha  altra  portato  che 
questa. 

pkknidkntk.  Il  primo  ufficio  è d’avviso  che  la  domanda 
falla  dagli  elettori  di  alcuni  comuni  del  collegio  di  Ugine  sia 
mandala  al  Ministero  acciò  prenda  quelle  misure  che  saranno 
opportune,  onde  tutti  gt’inscrill.  possano  intervenire  senza 
grave  disturbo  alto  elezioni 

Chi  intende  di  approvare  questa  trasmissione  voglia  al- 
zarsi. 

(La  Camera  approva.) 

i*kmcatoi&k.  La  Camera  non  essendo  costituita,  secondo 
il  regolamento  non  può  prendere  deliberazione  alcuna  se  non 
intorno  alla  validità  delle  elezioni. 

pKRNiuKSTR.  Farò  presento  all'onorevole  preopinante 
die  è una  carta  unita  a quelle  relative  all'elezione;  è perciò 
che  la  Commissione  ha  potuto  proporne  l'invio  al  Ministero; 
la  Camera  d'altronde  ha  già  votolo  su  questo  punto. 

ticchio,  relatore  del  l'ufficio  I,  "propone  all’approvazione 
della  Camera  reiezione  dei  signori  : 

Generale  Giacomo  Antonini  a deputato  del  collegio  di  Bor- 
gosesia  ; 


./ 
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Joiti  Giovanni , ingegnere , a deputalo  del  collegio  di  ; 
Morlara  ; 

Professore  Felice  Chtò  a deputato  del  collegio  di  Cre- 
tcenlino; 

Cavaliere  Carlo  Felice  Scappini  a deputato  del  collegio  di  ! 
Caluso  ; i 

Medico  Valerio  Gioacliioo  a deputato  del  collegio  di  Ila-  i 
palio  ; 

Dottore  Maliurerni  Germano  a deputato  del  collegio  di  | 
Trino; 

Dcblonay  Renato  a deputato  del  collegio  d'Evian; 

Conte  Franchi  di  Pont  Luigi  a deputato  del  collegio  di 
Fossa  no  ; 

Cavaliere  Massimo  d*  Azeglio,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  a deputato  del  collegio  di  Strambino; 

Avvocato  Pietro  Gioia  a deputato  del  collegio  di  Albenga- 
Àlassio; 

Dottore  Jacqlicmoud  Carlo  Anloniu  a deputato  del  collegio 
di  Mouliers; 

Avvocato  Giuliano  Bonavera  a deputalo  del  collegio  di 
Oneglia. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  di  Canale.  Elettori  iscritti  371.  Il  0 dicembre  ne 
comparvero  211. 

Il  cavaliere  Miclielini  Alessandro  ebbe  voli  93;  il  signor 
Sappa  barone  Giuseppe,  consigliere  di  Slato,  G6  ; Sappa  barone 
Giuseppe  31  ; annullati  10 : totale  Ut. 

Si  procedette  alla  seconda  votazione  il  IO  dicembre.  Com- 
parvero elettori  IRÒ. 

Il  barone  Sappa  Giuseppe,  consigliere  di  Stato,  ottenne  suf- 
fragi f 06  ; il  cavaliere  Alessandro  Mlchelmi  7i  : totale  ISO. 

Pu  proclamalo  a deputato  il  consigliere  di  Stato  Giuseppe 
Sappa. 

Le  operazioni  elettorali  appariscono  regolarmente  eseguite. 

Se  non  ebe  il  verbale  della  seconda  riunione  contiene  un'ap- 
pendice che  ini  corre  debito  di  riferire  alla  Camera. 

• L'ufficio,  prima  di  sottoscrivere  il  presente  verbale  ed 
alla  presenza  degli  elettori,  ricevette  le  seguenti  istanze  che 
si  fa  carico  di  far  quivi  risultare: 

« 1°  L'elettore  Destefaois  Giuseppe,  fu  Stefano,  di  Canale, 
asserisce  die  nell'atto  che  sì  procedeva  nel  secondo  appello 
alla  votazione  del  deputato,  gli  si  presentò  un  sacerdote  ri- 
chiedendolo se  aveva  già  dato  il  suo  voto,  cui  risponde  il  De- 
Stefani»  di  si;  soggiunse  il  sacerdote  ebe  dovrebbe  darsi  al 
signor  barone  Giuseppe,  eolie  andava  sul  momento  ad  avver- 
tirne gli  elettori  suoi  parrocchiani.  L'inslanic  Destefanis  sog- 
giunse che  non  conoscendo  detto  sacerdote,  ne  chiese  al  si- 
gnor notaio  Nota  Giuseppe,  il  quale  gli  disse  che  era  il  par- 
roco di  Castagnilo.  . 

• 1*  L'elettore  Vittorio  Emanuele  Morlara,  di  Castellinaldo, 
si  presenta,  ed  insta  acciò  si  prenda  alto  di  quanto  segue: 
cioè  che  ieri  mattina  alle  ore  nove,  mentre  gli  elettori  en- 
travano in  questa  chiesa  di  San  Giovanni,  destinata  a sala  per 
l'cleaioue  del  deputalo,  trovavasi  affisso  alla  porla  della  me- 
desima un  cartello  scritto  in  caratteri  maiuscoli,  in  cui  si  leg- 
geva : Durone  Sappa  consigliere  di  S lato,  e che  dopo  d’essere 
italo  affisso  in  vista  degli  elettori,  si  fece  instanza  presso  il 
signor  sindaco  di  Canale,  presidente  del  Consiglio  provvisorio, 
acciò  facesse  levar  via  un  tale  scritto  ebe  potentemente  po- 
teva influire  sugli  animi  degli  elettori;  Il  che  il  sindaco  ese- 
gui per  mezzo  dei  militi  della  guardia  nazionale  Tersi  Lo- 
renzo fu  Giovanni,  c Delpiano  Vincenzo  di  Giuseppe,  ebe 
erano  di  servizio  a detta  porta,  i quali  fatti  venire  avanti  l'uf- 
ficio, ed  interrogati,  non  sanno  dire  chi  l'abbia  affisso,  e che 


richiesti  dal  detto  signor  sindaco,  lo  levarono  via  e lo  rimi- 
sero al  medesimo  che  qui  lo  presenta  nelle  mani  del  presi- 
dente definitivo  per  quell’uso  che  di  ragione. 

« 3*  il  dottore  Vincenzo  Perreri,  elettore,  presenta  la  se- 
guente istanza  : 

« Essere  pubblico  e notorio  che  U signor  Intendente  della 
provincia  spedi  circolari  segrete,  confidenziali,  a molle  per- 
sone le  più  influenti  del  circondario  «li  Canale  e Cambiano, 
acciò  prestassero  il  valido  loro  concorso  nella  nomina  a 
deputalo  di  questo  collegio  del  barone  Giuseppe  Sappa, 
consigliere  di  Stato;  che  di  queste  circolari  vari  pubblici  fun- 
zionari se  nc  servirono  a grave  detrimento  della  libertà  di 
volo,  ed  in  appoggio  di  questa  sua  instanza  presenta  una  co- 
pia della  nominata  circolare  che  nel  presente  verbale  lette- 
ralmente si  trascrive: 

« Alba,  5 dicembre  IS49. 

• IM«*  tig.  Pron  Colmo  f 

• Oggetto  confidenziale.  — Pelle  avute  comunicazioni  e no- 
tizie. pervenutemi,  debbo  accennare  a V.  8.  illustrissima  in 
tutta  confidenza  e segretezza  che  il  candidato  proposto  pel 
collegio  elettorale  di  Canale  è il  signor  barone  Sappa,  consi- 
gliere di  Sialo,  da  cui  si  può  ripromettere  una  valida  azione 
pel  conseguimento  dell'importante  scupo  che  l'ordine  ed  il 
ben  pubblico  IrionGuo,  e clic  lo  Stato  ritorni  a quella  flori- 
dezza cui  sono  rivolli  i nostri  comuni  desideri?.  Ne  renda  con- 
sapevoli tutti  coloro  dai  quali  può  sperar  utile  concorso;  gli 
esorti  a prestarlo  energicamente,  e gradisca  intanto  i sensi 
della  più  distinta  stima,  con  cui  bo  l'onore  di  essere 

« Di  V.  S.  111“ 

Dee**  ed  OW>"*°  servitore 
L’intendente  generale 
Sri* ola.  • 

• L'officio,  a seguito  delle  tre  surriferite  istanze,  trasmette 
unitamente  al  presente  aM’anlorità  competente  i titoli  ebe  gli 
vennero  presentati,  cioè  II  cartello  descritto  al  numero  1 delle 
istanze,  indicante  le  parole:  Barone  Sappa,  consigliere  di 
Stalo,  vidimato  dall’ufficio. 

« E precedente  lettura  sì  sono  i membri  dell’ufficio  sotto- 
scritti.  ■ 

La  maggioranza  dcH'nfficio  primo  ha  considerato,  quanto 
alle  due  prime  istanze  o querele  : 

Che  l’elettore  Destefanis  aveva  già  votato  fnnami  che  il 
parroco  di  Caslagnito  gli  dicesse  che  il  voto  dovrebbe  darsi 
al  barone  Giuseppe  (Sappa); 

Che  seppure  il  parroco  ha  espressa  al  Destefanis  h inten- 
zione di  'dare  un  consimile  avvertimento  agli  altri  elettori, 
non  consta  che  la  intenzione  sia  stata  recala  ad  effetto; 

E che  il  cartello  affisso  alla  porla  del  collegio  colle  cubi- 
tali parole  : Barone  Sappa,  consigliere  di  Slato,  non  potei 
gran  fatto  influire  su  gli  animi  degli  elettori,  non  essendo 
quel  cartello  munito  di  alcuna  sottoscrizione  che  il  rendesse 
autorevole. 

Quanto  alla  terza  querela,  cioè  a quella  ebe  concerne  le 
circolari  dell'Intendente  della  provincia,  la  maggioranza  del 
primo  ufficio  ba  consideralo  : 

Che  l'attestazione  di  quel  fatto  non  procedeva  che  da  un 
solo  elettore,  il  Vincenzo  Ferrari  ; 

Che  della  asserita  circolare  non  era  stato  esibito  all’ofddo 
di  Canate  un  originale,  ma  soltanto  una  copia  ; 

Che  quindi  l’asserto  del  Ferrari  non  poteva  reputarsi  neanco. 
mezianamenlc  provato  ; 

Che  la  verità  o no  di  qnell'asserto,  la  sussistenza  o no  delle 
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circolari  dell'Intendente,  potrebbe  bensì  rilevarsi  la  mercé  di 
ana  inchiesta  ; ma  che  pericoloso  pareva  l'introdurre  l'esem- 
pio di  sospendere  il  convalidamento  di  una  elezione  sulla  pro- 
testa di  un  solo  individuo; 

Che  nel  caso  presente  la  sospensione  del  giudizio  della  Ca- 
mera per  la  elezione  del  barone  Sappa  era  tanto  più  da  evi- 
tarsi, quanto  ebe  il  Sappa  appartiene  alla  categoria  dri  regii 
impiegati,  e questi  sono  stali  eletti  in  maggior  numero  che 
noi  comporti  l'articolo  100  della  legge  : laonde  chi  tenesse  io 
pendente  il  destino  della  elezione  del  Sappa,  lancierebbe  pure 
in  sospeso  la  ammissione  degli  altri  regii  impiegali. 

Per  le  quali  considerazioni,  la  maggioranza  dell’ ufficio 
primo  mi  ha  iocaricato  di  proporre  alla  Camera  die  la  ele- 
zione del  barone  Giuseppe  Sappa,  consigliere  di  Stato,  fatta 
dal  collegio  di  Canale,  sia  dichiarata  valida. 

Ciò  piemesso  il  primo  ufficio  ha  considerato: 

Che  qualora  fossero  state  veramente  spedile  circolari  del- 
Cintrndenle  nel  modo  e nel  senso  di  quella  che  vedesi  tra- 
scritta nel  verbale  dulia  riunione  definitiva  del  collegio  di  Ca- 
nale, codesto  fatto  non  potrebbe  lasciarsi  senza  censura,  sic- 
come quello  che  naturalmente  avrebbe  inteso  ad  esercitare 
una  morale  coercizione  sull’animo  degli  elettori,  nella  piena 
liberti  e indipendenza  dei  quali  consiste  lutto  il  inerito  e la 
virtù  delle  popolari  elezioni. 

E per  questa  considerazione  l'ufficio  primo  alla  quasi  una- 
nlmità  ha  deliberato  (senza  pregiudizio  della  precedente  con- 
clusione) doversi  istituire  una  inchiesta  per  conoscere  se  e 
come  e quanto  sieno  stale  diffuse  le  circolari  delle  quali  si 
legge  una  copia  nel  secondo  verbale  del  collegio  di  Canale;  e 
doversi  commettere  la  inchiesta  al  presidente  del  tribunale 
che  esercita  la  giurisdizione  su  quel  circondario,  o ad  uno 
dei  giudici,  dal  presidente  medesimo  delegato  ; coti  riserva 
alla  Camera  di  procedere  a quelle  ulteriori  deliberazioni  che 
troverà  del  caso,  visti  I risanamenti  della  della  inchiesta. 

di  san  iartivo  lo  non'islimo  che  sia  il  caso  di  proce- 
dere ad  un'inchifsla,  mentrechè  mi  consta  per  private  notizie 
che  la  circolare  esiste  realmente.  Questa  circolare  non  esce 
per  nulla  dai  limiti  che. . . 

6ALVS6SO,  ministro  dcll'inlerno.  Domando  la  parola 
per  l'ordine  della  votazione. 

Hi  pare  che  vi  debba  essere  la  divisione,  L'afficio  propone 
la  convalidazione  dell'elezione,  e quindi  l'inchiesta. 

Io  credo  che  si  debba  dapprima  porre  ai  voli  la  convalida- 
zione, e quindi  parlare  dell'inchiesta. 

Taccino,  relatore.  Le  due  conclusioni  furono  appunto 
dal  relatore  proposte,  Tana  divisa  dall'altra. 

di  H4N  NiiMTno  Allora  lascio  che  si  voti  io  prima  per 
la  validazione. 

risctTouR.  Domando  la  parola. 

■»rrbidb«tb.  Il  deputato  Pescatore  ha  la  parola. 

rrJcaTUBK  lo  non  mi  faccio  ad  linpugrare  nè  l’inchie- 
sta proposta  dal  primo  ufficio,  nà  la  validità  dell’elezione, 
della  quale  abbiamo  intesa  la  relazione. 

Osservo  soltanto  che  nella  precedente  Legislatura  si  era 
per  la  verificazione  dei  poteri  adottato  il  metodo  di  separare 
le  elezioni  che  non  presentavano  veruna  contestazione  da 
quelle  sulle  quali  eravi  alcuna  incertezza,  e di  riferire  in- 
nanzi tratto  le  elezioni  non  contestate,  riservando  in  ultimo 
alla  discussione  le  elezioni  contestale  o contestabili. 

Cosi  fece  la  prima,  cosi  la  seconda  e la  terza  Legislatura. 

Le  regioni  alle  quali  si  appoggia  cotesto  metodo  sono  ab- 
bastanza evidenti  pe>ché  non  faccia  mestieri  di  maggiormente 
* dichiararle.  • 

Avanti  che  possa  aver  luogo  una  libera  discussione,  per- 


ché il  volo  sia  più  ceriti,  più  autorevole,  è d’uopo  che  vi  sia 
un  nucleo  di  deputati,  l’elezione  dei  quali  sia  di  già  verificata. 
Non  v'ba  dubbio  pertanto  che  il  metodo  di  sceverare  le  ele- 
zioni certe  dalle  incerte  è evidentemente  ragionevole  ed  op- 
portuno. 

L’elezione  di  cui  si  (ratta  è certamente  nel  novero  delle 
elezioni  contrilabili  e contestale  Tanto  é ver*  che  l’ufficio 
primo  non  opinò  per  la  validità  di  quest'elezione  a unanimità 
di  voli  La  maggioranza  sola  di  esso  ha  pensato  che  si  dovesse 
convalidare.  D'altronde  l’ufficio  stesso  credette  alla  quasi 
unanimità  che  si  facesse  luogo  ad  un’inchiesta,  almeno  per 
censurare  l'intendente. 

Ora  io  domando:  se  per  caso  questa  inchiesta  desse  risul- 
tali tati  che  dimostrassero  anche  la  nullità  dell’elezione,  in 
quale  condizione  si  troverebbe  la  Camera  se  approvasse  l’e- 
lezione senza  condizione  c riserva,  ammettendo  quest'in- 
chiesta, la  quale,  dico,  può  farne  risultare  la  nullità f 

Questo  io  dico  per  dimostrare  essere  certamente  l’elezione 
di  cui  si  tratta  nel  novero  di  quelle  contestate,  epperciò  deve 
essere  differita  la  decisione  sopra  la  medesima,  come  si  è 
sempre  praticato,  e credo  che  si  debba  ancora  praticare. 

Aggiungerò  schiettamente  che  fra  le  varie  ragioni  addotte 
dal  signor  relatore  trovo  singolare  e priva  di  solido  fonda- 
mento quella  per  cui  si  dichiarò  inopportuno  sospendere  la 
convalidazione  di  quest’elezione,  perchè  ciò  potrebbe  diffe- 
rire l'operazione  dell'accertamento  del  numero  degl’impie- 
gati. Se  questa  ragione  prevalesse,  resterebbe  deciso  in  ge- 
nerale che  nessuna  ine!  iesta  può  essere  ammessa  per  esami- 
nare il  valore  delle  elezioni  drgl'inipiegati,  qualunque  fosse 
il  loro  vizio 

Conchiudo  adunque  per  la  sospensione  del  voto  sopra  que- 
sta elezione,  c domando  che  la  Camera  prenda  una  delibe- 
razione generale  a questo  riguardo,  la  quale  serva  di  norma 
agli  uffici,  acciocché  non  si  riferisca  di  elezioni  dubbiose 
prima  che  siano  verificate  tutte  quelle  che  non  presentano 
contestazioni. 

maLU.  Io  non  credo  che  f precedenti  delle  altre  Legi- 
slature possano  influire  sul  modo  in  cui  si  debba  procedere 
nella  verificazione  dei  poteri. 

Le  altre  ragioni  poi  addotte  dal  deputato  Pescatore  perchè 
si  debbano  rimandare  infine  le  verificazioni  delle  elexioni  che 
possano  essere  contestabili,  non  mi  paiono  egualmente  sus- 
sistenti, perchè,  siccome  alla  verificazione  dei  poteri  anche  I 
deputati  che  non  hanno  ancora  i poteri  verificati  sono  giu- 
dici valevoli,  è inutile  l’attendere  un  maggior  numero  di  de- 
putati i quali  siano  già  stati  ammessi. 

Osservo  poi  che  l'unica  ragione  per  cui  si  differiva  nelle 
altre  Legislature  la  verificazione  di  queste  elezioni,  si  fu 
quella  di  procedere  più  prontamente  nella  discussione.  Ora  si 
'può  procedere  più  prontamente  volando  le  elezioni  che  sono 
già  riferite,  che  non  facendo  una  seconda  relazione. 

Per  questa  ragione  pertanto  credo  che  si  debba  procedere 
alla  votazione  sulla  elezione  riferita  dall’onorevole  deputato 
Tecehio. 

Osservo  poi  ancora  che  questa  elezione  non  può»neppare 
considerarsi  in  modo  alcuno  come  un’elezione  cootestabile, 
perché  l'uffizio  in  maggioranza  conchiuse  già  pel  convalida- 
mento, r quanto  all’inchiesta  per  cui  veniva  pure  conchio- 
dendo  il  relatore,  siccome  questa,  secondo  le  conclusioni 
medesime,  non  sarebbe  mai  diretta  ad  invalidare  l'elezione, 
nulla  imporla  che  si  faccia  alla  medesima  luogo,  senza  che 
perciò  abbiasi  a sospendere  la  votazione  sopra  la  prima  con- 
clusione del  primo  ufficio. 

Conchiudo  pertanto  che,  essendovi  la  relazione  falla,  la 
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Cimerà  farà  più  prettamente  quando  venga  tosto  a lirJibrrart 
sopra  le  conclusioni  del  relatore. 

vecchio,  relatore.  Come  relatore  del  primo  ufficio, 
debbo  anzitutto  rispondere  al  deputato  Pescatore  clic  anche 
nell'ufficio  primo  era  stata  sollevala  la  questione  se  in  questa 
quarta  Legislatura  si  dovesse  adottare  il  sistema  già  prati- 
cato dalle  precedenti,  cioè  di  sospendere  la  discussione  su 
quelle  elezioni  a carico  delle  quali  risultasse  qualche  motivo 
di  dubbio  o qualche  difficoltà  fino  a che  non  fossero  state  va- 
lida te  quelle  altre  che,  senza  alcun  suggello  di  contestazione, 
si  presentassero  al  giudizio  della  Camera;  e la  maggioranza 
dell'uffizio  ha  deliberalo  che  si  dovesse  in  questa  quarta  Le- 
gislatura prescindere  dal  sistema  delle  precedenti,  passare 
senza  alcuna  differenza  alla  discussione  di  tutte  le  ele- 
zioni. 

Quindi,  riferendo  l'elezione  del  collegio  di  Canale,  io  non 
faceva  ehe  compiere  all’incarico  datomi  dalla  maggioranza 
dell'uccio  a cui  appartengo. 

Riguardo  poi  alla  censura  che  il  deputato  Pescatore  mi  di- 
rigeva per  aver  io  nella  mia  relazione  notato  l'inconveniente 
del  dover  sospendere  l’ammesslone  dei  varii  regii  impiegati 
qualora  si  sospendesse  sino  all'esito  dell'inchiesta  la  vaca- 
zione dell'elezione  del  signor  barone  Sappa,  consigliere  di 
Stalo,  rispondo  al  signor  Pescatore,  non  aver  io  per  ciò  di- 
chiarato che  si  debba  declinare  da  ogni  inchiesta  che  per  av- 
ventura la  Camera  credesse  utile  di  ordinare  suite  elezioni 
dei  regii  impiegali,  ma  aver  invece  e solamente  additato  come 
alla  maggioranza  del  primo  ufficio  sembrasse  pericoloso  di 
adottare  la  pratica  di  sospendere  la  validaiionc  di  qualunque 
siasi  elezione  quando  il  fatto  die  diede  luogo  alla  protesta 
non  viene  asserito  ebeda  un  solo  individuo,  c come  questo 
perìcolo  fosse  tanto  più  da  evitarsi  allorché  la  sospensione 
del  giudizio  sopra  una  elezione  impugnala  da  un  solo  elet- 
tore importerebbe,  come  nel  caso  concreto,  che  si  debba  ri- 
tenere in  pendente  la  sorte  o l'a annessione  di  molti  altri  de- 
putati regolarmente  nominati. 

Del  resto,  io  mi  rifeiisco  alle  corfrlusioni  dell'uffizio,  le 
quali,  come  ho  detto,  quanto  alla  valiiitzione  della  elezione 
furono  prese  a maggioranza , e quanto  all'inchiesta  furono 
prese  alla  guati  unanimità. 

PKNciTORR.  Le  ragioni  per  cui  ir  precedenti  Legislature 
hanno  giudicalo  conveniente  clic  fossero  riferite  nella  verifi- 
cazione dei  poteri  prima  le  elezioni  crrte  e poi  le  coutesta- 
bili  c le  dubbiose  sono  tre,  se  ben  mi  ricordo. 

Prima,  perché  nel  dare  il  suo  giudizio  ciascun  deputalo 
consulta  certamente  non  solo  la  propria  ragione,  ma  consulta 
anche  l’opinione  de' suoi  colleglli. 

La  ragione  e l'autorità  formano  il  criterio  su  cui  ciascun 
deputalo  si  fonda  nel  dare  il  suo  giudizio  sulle  elezioni. 

Ora  è evidente,  in  quanto  all’autorità,  che  le  opinioni  ed  il 
voto  dei  deputali  già  verificati  è certamente  più  autorevole 
di  quello  che  possa  essere  l'opinione  ed  il  voto  dei  deputati 
non  ancora  verificati. 

La  seconda  ragione  è che  si  riferirebbero  nella  prima  serie 
non  solamente  le  elezioni  evidentemente  valide,  ma  eziandio 
le  elezioni  evidentemente  nulle,  e cosi  sarebbero  eliminali 
tutti  i voti  evidentemenle illegittimi,  i quali  mm  debbono  en- 
trare nella  discussione  e risoluzione  delle  quistioni  veramente 
dubbiose  e difficili. 

.Avvi  una  terza  ragione  di  convenienza  e di  riguardo  per  i 
nostri  colleghi  rappreseolanti  della  nazione,  ed  è che,  arri- 
vando nuovi  depotati  alla  Camera,  il  Parlamento  si  fa  ognor 
più  numeroso,  ed  è sconveniente  i!  discutere  le  quislioni  dif- 
ficili quando  il  Parlamento  trovasi  ancora  in  piccol  numero, 


e riservare  poi  le  relazioni  delle  elezioni  certe  quando  tl  Par- 
lamento sia  fatto  più  numeroso  e più  frequente. 

Per  quote  tre  ragioni  panni  evidentemente  congruo  ed 
opportuno  seguire  il  metodo  adottato  dalle  tre  precedenti 
Legislature,  tanto  più  che  avversariamente  non  si  potrebbe 
addurre  la  menoma  ragione  per  cui  sia  conveniente  seguitare 
un  metodo  diverso,  giacché  tanto  segue  prestamente  la  veri- 
ficazione delle  elezioni,  separando  le  certe  dalle  incerte 
quanto  riferendole  promiscuamente;  io  non  ci  vedo  diffe- 
renza, e credo  perciò  insussistenti  le  ragioni  di  maggior  pre- 
stezza accennile  dal  deputato  Pìnelli  Ripeto  che  non  è possi- 
bile addurre  la  menoma  ragione  per  cui  sia  conveniente  re- 
cedere dal  metodo  adottato  dalle  precedenti  Legislature. 

Ammetto  anch'io  che  il  volo  delle  tre  precedenti  Legisla- 
ture non  impune  alla  presente  un'obbligazione  precisa,  ma  é 
un  esempio,  secondo  me,  da  seguitarsi,  se  non  vi  è ragione 
in  contrario,  non  foss'altro  so  non  perchè  la  rappresentaoia 
nazionale  deve  rispettare  sè  medesima. 

Ricordo  ancora  una  volta  la  ragione  di  convenienza  e di  ri- 
guardo dovuto  ai  nostri  colleghi;  il  differire  le  elezioni  dub- 
biesio  quando  il  Parlamento  sarà  fatto  più  numeroso  è una 
cautela  richiesta,  come  dal  riguardo  dovuto  ai  nostri  col- 
leglli, cosi  dall'Interesse  della  discussione  e della  verità.  In 
quanto  poi  al  decidere  sulla  elezione  attualmente  in  con- 
testazione ine  ne.  riferisco  a quanto  deciderà  la  Camera, 
ma  insisto  particolarmente  sul  metodo  generale,  acciocché  gli 
uffizi  sieuo  invitati  a presentare  prima  tutte  le  elezioni  meno 
dubbie. 

Foci  Ai  voli  ! ai  voli  t 

ravMiDivVTK  II  signor  deputato  Pescatore  non  persiste 
dunque  nella  sua  prima  proposta  di  sospensione  pel  voto  sul 
couvalidamento  dell’elezione  ? 

,*  i.kcmtom  h.  Non  persisto. 

phbsidkstk.  In  questo  caso  metto  ai  voti  la  prima  con- 
clusione dell'ufficio.  Essa  è prr  l'approvazione  dell’elezione 
del  signor Sappa, consigliere  distato,  a deputato  del  collegio 
di  Canale. 

Chi  è d'avviso  d'approvarla  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  approda.) 

Viene  la  seconda  parte  delle  conclusioni  dell'officio,  ed  é 
che  si  debba  far  procedere  ad  un’inchiesta  sui  fatti  di  cui  il 
signor  relatore  fece  cenno  alla  Camera. 

eaivasvo,  rnDiislro  ileU'interno.  Non  credo  possa  es- 
sere il  caso  dell’Inchiesta  per  la  quale  opinava  l'uffizio,  per- 
chè io  dico  schiettamente  e francamente  che  ritengo  come 
fera  e reale  l'esistenza  di  una  lettera  dell’intendente  d'Alba, 
ma  dico  eziandio  che  questa  impropriamente  si  vorrebbe 
dilaniare  circolare  nel  senso  ordinariamente  attribuito  a que- 
sto vocabolo. 

Per  circolare  s’intende  quella  che  emana  da  qualche  auto- 
rità a diverse  persone  egualmente  autorevoli  o d'autorità  in- 
feriore, come  sarebbe  una  circolare  dell'intendente  ai  sindaci. 
Ma  qui  credo  che  s’abbi  a solo  una  lettera  scritta  negli  stessi 
termini  a diversi  elettori  (Susitrro),  quindi  non  è una  vera 
circolare,  è una  lettera  dcH’ioteodente  che  scriveva  a*  suoi 
amici. 

Ora  io  dico  francamente  che  l'intendente  aveva  l’incom- 
benza di  dichiarare  a’ suoi  amici  quali  fossero  le  persone  che 
egli  credeva  amiche  al  Governo,  la  cui  elezione  quindi  si  cre- 
deva influente  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica. 

Dico  pertanto  che  non  abbiamo  in  questo  fatta  cosa  alcuna 
che  abbia  potuto  influire  menomamente  sulla  libertà  delle 
elezioni,  posto  che  l'intendente  non  faceva  che  comunicare 
alle  persone  di  sua  conoscenza  quali  fossero  a tale  riguardo 
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lo  idee  del  Governo;  m*  non  avvennero  nè  minaccio,  nè  vio- 
lenza,  nè  seduzione  (Rumori  alta  tlnfBlrà )♦  nè  alcuna  cosa 
che  possa  ledere,  la  libertà  delle  elezioni.  Se  si  avesse  un  rim- 
provero a fare  all'intendente  d'Alba,  quello  «irebbe  di  aver 
voluto  tener  segreto  il  suo  operato,  mentre  era  stalo  auto- 
rizzato a fare  a questo  proposito  aperte  dichiarazioni,  non 
serbando  in  ciò  il  Governo  alcun  segreto. 

È dunque  mio  avvisa  che  il  Governo  era  nel  suo  diritto; 
dacché  era  sciolto  11  Parlamento,  vi  poteva  essere  un  con- 
flitto di  opinioni. 

11  Ministero  poteva  dichiarare  quali  fossero  le  persone  elio 
esso  credesse  consenzienti  colte  sue  opinioni,  e ciò  non  toglie 
punto  la  libertà  dei  voli  ; c per  conseguenza  credo  che  si 
debba  respingere  l'istanza  per  l'inchiesta. 

tkcchio,  relatore.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  ri- 
sponderò brevemente  al  signor  ministro  dell'interno. 

Egli  ammette  che  siffatte  circolari  degl'intendenti  avreb- 
bero esercitala  un’influenza  quando  fossero  state  dirette  ai 
sindaci. . . 

oii.vir.so.  ministro  drlt'intrrno.  Ho  dello  che  non  è 
una  vera  circolare. 

tkcchio,  relatore.  Net  verbale  del  collegio  di  Canate  lo 
srrilto  dell'intendente  fu  appunto  presentato  sotto  il  titolo  di 
circolare. 

L'elettore  che  insinuò  la  protesta  attestò  che  quella  circo- 
lare fu  diretta  alle  persone  più  influenti  del  luogo,  e tra  le 
persone  più  fa /lucuti  parai  ragionevole  il  credere  che  v’ab- 
biano anche  i sindaci. 

Quanto  a ciò  che  dice  ii  signor  ministro  dell'Interno  che 
egli  si  credeva  In  facoltà  d’indicare  agli  elettori,  specialmente 
col  mero  degl'intendenti,  quali  fossero  le  persone  amiche  al 
Governo , osservo  che  questo  modo  di  esprimersi  non  è,  se- 
condo il  mio  avviso,  propriamente  costituzionale. 

biLviovo,  mfaMro  dell'interno  Rettifico  l’espres- 
sione, e dirò:  consenzienti  colle  opinioni  del  Ministero. 

TRcrnso,  relatore.  He  fatta  quest'osservazione  perchè 
tutti  i cittadini  sono,  ed  hanno  diritto  ad  essere  ritenuti 
amici  del  Governo:  potranno  consentire  o non  consentire  col 
Ministero,  ma  di  qualunque  parlilo  siano,  eredo  che  in  uno 
Stato  costituzionale  tutti  debbano  essere  supposti  amici  al 
Governo. 

Del  resto  io  mi  riferisco  nuovamente  alle  conclusioni  del- 

rofflclo. 

prkmidkvts.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  dell'ufficio 
per  l’inchiesta. . . 

udi.ts  %.  Le  conclusioni  dell'ufficio  in  merito  all'inchie- 
sta sono  due,  cioè:  a che  in  genere  si  proceda  ad  una  inchie- 
sta, e che  questa  inchiesta  sia  delegata  alla  magistratura  lo- 
cale. lo  domando  la  divisione  di  queste  due  proposizioni.  Pri- 
mamente si  voti  loirinchiesta  io  genere,  ed  ove  questa,  come 
non  dubito,  sia  assentita  dalla  maggioranza,  allora  mi  riservo 
di  proporre  che  si  sospenda  sino  alla  verificazione  degli  altri 
poteri  a decidere  a chi  debba  affidanti  quest'inchiesta  ; giac- 
ché io  credo  che  molte  altre  elezioni  si  risentiranno  del  vizio 
di  cui  è macchiala  questa  intorno  alla  quale  si  discute,  cioè 
d’abuso  d'autorità  e di  seduzione  in  alcuni  pubblici  funzio- 
nari. E siccome  non  sarà  certo  dicevole  di  commettere  ad  un 
rama  d'impirgali  d'inquirlre  su  di  un  altro  di  essi,  pare  che 
sarà  ravvisalo  conveniente,  imitando  anche  l'esempio  di  altre 
nazioni  che  ci  hanno  preceduti  nel  regime  costituzionale,  di 
nominare  nel  seno  delta  Camera  una  Commissione  per  proce- 
dere contro  tutti  quegli  impiegati  che  fossero  accagionati  di 
««ere  abusato  dell'autorità  loro  per  falsare  lo  spirito  delle 
elezioni. 


■ ■cotti.  Come  membro  del  primo  ufficio  mi  credo  in 
dovere  di  dare  alcune  spiegazioni. 

Il  primo  officio,  alinomi  la  maggioranza,  allorché  delibe- 
rava che  fosse  fatta  quest’inchiesta , aveva  per  iseopo  che 
l'inchiesta  fosse  destinata  a verificare  se  era  stata  diramata 
una  circolare  a nome  dell’intendente. 

Il  primo  ufficio  aveva  incaricato  il  relatore  d'insistere  af- 
finché l'inchiesta  fosse  eseguita  direttamente  verso  l'indivi- 
duo il  quale  aveva  data  l'istanza,  in  modo  che  quest'indivi- 
duo dovesse  presentare  una  copia  originale  della  circolare 
stessa,  per  dar  prova  che  questa  circolare  era  stata  dira- 
mata, e dare  questa  prova  io  modo  convincente.  Tale  era  lo 
scopo  della  deliberazione  del  primo  ufficio.  Ore  questo  scopo 
non  può  più  aver  effetto,  in  quanto  che  è ottenuto  dalla  di- 
chiarazione medesima  del  Ministero. 

Egli  ha  dichiaralo  di  credere,  per  le  prore  almeno  che 
potè  procurarsi,  che  questa  circolare  appartenga  veramente 
all’intendente  di  quella  provincia. 

Questo  fatto  è adunque  fuori  di  contestazione,  e l'inchiesta 
perciò  non  può  più  aver  luogo.  Aggiungerò  poi  nn’altra  cosa 
che  parrai  il  relatore  abbia  obliato,  ed  è,  per  quanto  mi  fa- 
vorisce la  memoria,  che  io  non  credo  che  il  primo  ufficio  ab- 
bia decisamente  nella  sua  deliberazione  determinato  che  l'in- 
chiesta sia  fatta  piuttosto  dal  presidente  del  tribunale  che  dal 
giudice  di  mandamento.  Mi  sembra  che  non  sia  stata  presa 
veruna  deliberazione  a questo  proposito;  so  ciò  però  mi  ri- 
metto a’ miei  colleghi  del  medesimo  ufficio. 

Conchiudo  quindi  che  non  si  debba,  a mio  avviso,  delibe- 
rare intorno  alla  proposta  det  primo  ufficio,  ma  semplice- 
mente  pacare  all’ordine  del  giorno. 

tkcchio,  relatore.  Rispondo  al  signor  deputato  Ricolti 
che  il  relatore  nulla  ha  obliato,  ed  ha  fedelmente  riferito  ciò 
che  l'ufficio  primo  aveva  quasi  ad  unanimità  deciso  ieri  ; 
nel  che  mi  rimetto  specialmente  at  deputalo  Demarchi,  che  è 
stato  uno  degli  oratori  che  nell'ufficio  presero  più  degli  altri 
la  parola  su  questa  qui^lione 

L'ufficio  primo  hi  appunto  deciso  che  si  dovesse  fare  l'in- 
chiesta per  conoscere  non  solo  se  la  circolare  fosse  stala  distri- 
buita, ma  anche  fa  qual  modo  ed  a chi  fosse  stata  distribuita. 

Quanto  poi  all'ultima  parte  della  quislione  dichiaro  al  si- 
gnor Ricotti,  che  se  egli  stamattina  fosse  venuto  in  tempo 
debito  all'nfficiq  (Ilarità),  avrebbe  sentito  che  io  feci  rimar- 
care che  l'ufficio  ieri  non  aveva  deciso  dp  chi  si  dovesse  fare 
l'inchiesta  ; avrebbe  conosciuto  clic  io  mi  feci  scrnpolo  di  non 
venire  a fare  in  questo  proposito,  a nome  deiruffizio  alla  Ca- 
mera, una  proposizione  se  prima  l'ufficio  nou  avesse  deciso 
da  chi  egli  intendeva  che  l'inchiesta  fosse  fatta. 

ricotti.  Impedito  da  malattia  a recarmi  questa  mattina 
per  tempo. . . 

Volte  voci.  Non  occorre.  Basta  ! 

tkcchio,  relatore.  E l'ufficio  ha  propriamente  deliberato 
che  l'inchiesta  dovesse  essere  fatta,  siccome  ho  già  riferito, 
dal  tribunale  del  luogo  o da  un  giudice  delegato  da  quello 
stesso  presidente. 

dkr  ischi.  Dacché  il  signor  relatore  si  è rimesso  alla 
mia  attestazione,  dichiaro  che  quanto  è stato  da  lui  riferito 
in  generale  c gioito,  e che  l'ufficio  ha  dichiarato  principal- 
mente che  questa  inchiesta  fosse  diretta  contro  l'individuo 
ricorrente  pel  caso  che  fo*»e  un  calunniatore.  Questo  però 
non  impedisce  che  si  possa  estendere  anche  l'inchiesta  alle 
altre  parli. 

Quanto  poi  all'incaricato  dell'inchiesta  si  è deciso  che  fosse 
il  presidente  del  tribunale,  secondo  l'uso,  ov veramente  uno 
che  fosse  da  lai  delegato. 
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■.mi  L’ufficio  primo,  a cui  ho  l'onore  di  appartenere, 
rotò  a grande  maggioranza  l'inchiesta  sulla  circolare  i user  ita 
negli  alti  dell'attuale  elezione,  onde  accertare  se  veramente 
riessa  sia  stata  estratta  da  una  copia  autentica  o dall'originale, 
eppure  se  mai  fosse  una  circolare  apocrifa. 

L’officio  a grande  maggiorità  manifestò  nello  stesso  tempo 
il  suo  parere  che  qualora  risultasse  dall'inchiesta  che  l'inten- 
dente di  quella  provincia  avesse  dkffatto  diramata  tale  circo- 
lare agli  elettori  più  influenti  ed  autorevoli  del  collegio  di 
Canale,  egli  sarebbe»  re*»  colpevole  di  abuso  di  potere,  e 
meriterebbe  di  essere  censurato;  come  pure  nel  caso  che  la 
circolare  fosse  apocrifa,  l'autore  dovrebbe  essere  processato 
e punito  qual  reo  di  un'azione  delittuosa.  Ora,  però,  dopo  le 
spiegazioni  date  dal  ministro  dell'intorno,  il  quale  dichiara 
che  egli  crede  che  quella  circolare  appartenga  veramente  al 
signor  intendente  Spinola,  ma  che  queU'uttlonfd  aveva  di 
ritto  di  farlo,  poiché  nulla  impedisce  al  Governo  di  pro- 
porre i propri  candidati  e di  sostenerli,  di  appoggiarli  e di 
promuoverne  l’elezione  con  tutti  i mezzi  che  stanno  a sua 
disposizione:  dopo  che  il  signor  ministro  deU’inlerno  ha 
esposto  questa  teoria,  credo  affatto  inutile  l'inchiesta  do- 
mandata dal  primo  uffizio.  Si  tratterebbe  ora  soltanto  di  giu- 
dicare se  veramente  il  sistema  diviso  dal  signor  ministro  del- 
l'interno sia  un  sistema  ragionevole  e giusto  nel  regime  co- 
atituziooale:  si  traila  di  giudicare  se,  adottata  questa  teoria, 
la  libertà  delle  elezioni  non  sia  pregiudicala.  In  quanto  a me 
ho  sempre  creduto  e credo  che  il  Governo  non  debba  in  al- 
cuua  maniera  influire  con  mezzi  governativi  sulle  elezioni, 
tanto  meno  dopo  la  dissoluzione  dì  una  Camera  la  coi  mag- 
gioranza era  contraria  al  Ministero  attuale.  A mio  parere  il 
Governo  deve  solo  sorvegliare  a che  eli  elettori  votino  se- 
condo la  propria  coscienza,  eliminando  ogni  illegittima  in- 
fluenza ed  attendere  impassibilmente  il  giudizio  della  nazione 
che  pronunci  tra  i suoi  alti  e quelli  della  Camera  disciolta. 
(Bravo!  bravo l) 

Questa  teoria  del  signor  ministro  dell'interno  riescirà  af- 
fatto nuova  a tulli  gli  statisti.  Vi  furono  bensì  dei  Governi 
costituzionali,  ed  esistono  ancora,  i quali  promossero  e pro- 
muovono le  elezioni  dei  propri  candidati  in  modo  indiretto  e 
segreto,  ma,  per  quanto  mi  consta,  nessun  ministro  ebbe  fi- 
nora il  coraggio  di  dichiarare  alia  tribuna  che  il  Governo  ha 
diritto  noo  solo  di  proporre  i suoi  candidali,  ma  di  difenderli, 
di  promuoverli  e di  cercare  di  ottenerne  in  qualunque  modo 
il  trionfo  sugli  altri  candidati. 

ciLVisiia,  ministro  dell'interno.  Domando  la  parola. 

lo  dico  che  questo  coraggio  e questa  schiettezza  appartiene 
intieramente  al  signor  ministro  dell'interno.  Spero  che  il 
paese  gliene  terrà  conto. 

alcune  voci.  Bravo  ! bravo  ! 

cazvtsso,  ministro  deU’iutemo.  Mi  pare  che  il  dot- 
tore Lanxa  abbia  alquanto  amplificato  la  mia  spiegazione.  Io 
ho  detto  puramente  che  il  Governo  si  crede  in  diritto  di  di- 
chiarare quali  siano  I candidali  che  egli  preferisce,  il  ebe 
appunto  mi  pare  l'intendente  d’Alba  abbia  fatto. 

CAV0KB.  L’onorevole  deputato  Lanza  disse  essere  teoria  o 
principio  riconosciuto  da  tutti  I Governi  costituzionali  che  il 
Ministero,  ossia  chi  rappresenta  il  potere  esecutivo, abbiada 
rimanersene  intieramente  neutrale  nelle  elezioni,  lo  credo 
che  il  dottore  Lanza  vada  in  ciò  grandemente  erralo,  e che  la 
massima  del  ministro  dell'interno  sia  praticata  non  solo  da 
lotti  I Governi  costituzionali,  ma  altresì  dai  Governi  repub- 
blicani. Citerò  l'esempio  degli  Stali  Uniti,  dove  nelle  elezioni 
dei  deputati  al  Congresso  tutti  gli  amici  del  presidente  pren- 
dono parte  attivissima  nelle  elezioni  ; cosi  pure  in  Inghil- 


terra, dove  la  pratica  del  sistema  cosiiluiiuiiale  è pm  antica 
che  in  ogni  altro  paes**,  non  vi  fu  mai  ministro  il  quale  non 
abbia  altamente  dichiarato  che  intendeva  adoperare  tutta 
quell'influenza  legale  e legittima  che  egli  aveva,  onde  pro- 
muovere le  elezioni  de’ suoi  amici  politici.  Questo  sistema 
venne  pure  adottato  in  Francia.  Sicuramente  ivi  diede  luogo 
a molti  abusi,  perchè  il  Ministero,  invece  di  limitarsi  ad  ado- 
prare  quell'influenza  morale  e legittima  clic  gli  compete, 
adoprò  mezzi  di  corruzione,  facendo  promesse  e minacele 
agli  elettori  che  gli  avessero  negato  i voti.  Se  tali  mezzi  fos- 
sero stati  adoperali  dal  Ministero  attuale,  se  nella  circolare 
vi  fossero  minaccio  di  destituzione  agl’impiegati,  vi  fossero 
premesse  di  promozioni  per  cbi  votava  per  il  Ministero,  io 
mi  unirei  ai  membri  ebe  siedono  sui  banchi  della  sinistra  per 
censurare  altamente  il  Ministero. 
chksu..  Cela  est  arriré. 

cavodb.  Ma  non  in  questo  caso.  Siccome  io  non  ho  l'a- 
bitudine d’interrompere,  cosi  li  pregherei  di  lasciarmi  parlare. 

lo  dico  dunque  che  se  alcuni  membri  potranno  produrre 
alla  ringhiera  delle  prove  die  siano  seguite  minaccio,  o pro- 
messe in  fatto  di  elezioni,  lo  mi  unirei  loro  per  biasimare  il 
Ministero;  ma  nell'attuale  circolare  non  vedo  se  nonché 
manifestata  l'opinione  del  Ministero  su  questo  o quell'allr# 
candidato  Ed  io  dico  che  i ministri  non  solo  hanno  il  po- 
tere, ma  hanno  il  dovere,  come  uomini  politici,  di  far  palese 
altamente  la  loro  opinione,  onde  far  conoscere  quali  sieuo 
i loro  amici  e quali  gli  avversarli.  La  Francia  fece  una 
rivoluzione,  cagionala  bensì  dalla  corruzione  elettorale; 
ma  pur  troppo,  siccome  é nell’essenza  del  Governo  stesso 
ebe  il  potere  esecutivo,  qualunque  sia,  abbia  a prendere  una 
parte  attivissima  nelle  elezioni,  lo  stesso  nuovo  potere,  sorto 
dalla  rivoluzione  che  era  stata  cagionata  dalla  corruzione 
elettorale  prese  una  parte  vivissima  nelle  elezioni.  Tutti 
ricordano  le  circolari  del  signor  Ledru  Itollin  ; tutti  ricor- 
dano grimpegtii  fatti  dal  generale  Cavaignac,  e tulli  cono- 
scono pure  gl'impegni  fatti  dall’attuale  presidente  della  re- 
pubblica. Noo  parlo  dell’esempio  recente  della  Svizzera,  ma 
insomma  in  tutti  i Governi  nati  dal  popolo,  lotti  i Ministeri  si 
adoprarono  in  ogni  maniera  per  promuovere  reiezione  dei 
loro  amici  politici.  Dico  adunque  che  la  sentenza  del  deputato 
Lanza  pecca  io  sostanza  come  contraria  alla  verità,  essendo 
costante  in  fatto  che  io  tutti  I Governi  retti  a popolo  il  po- 
tere esecutivo  adopera  la  sua  influenza  morale  onde  promuo- 
vere reiezione  de' suoi  amici  politici.  Bd  osservo  che  ciò  av- 
venne pure  in  questo  paese  ; e mi  ricordo  che  nelle  elezioni 
che  ebbero  luogo  nello  scorso  inverno  il  uotne  del  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  d’allora  fa  largamente  adoperato 
onde  promuovere  reiezione  de’  suoi  amici  politici. 
valkbio  >i.  ed  alcune  voci  dalla  sinistra , Non  è vero  ! 
dkihhcni.  È vero  ! 

cavoch.  Dico  adunque  che  la  condotti  del  Ministero  non 
è da  biasimarsi  in  quest'occasione. . . 
vujKhio  L.  Domaodo  la  parola. 

CAveon.  Dico  ami  che  è meritevole  del  l'approvazione 
della  Camera,  (/tumori  dalla  sinistra) 
risiLM.  Domando  la  parola  sull’ordine  della  discus- 
sione. 

La  Camera  deve  votare  Intorno  alla  verificazione  dell’ele- 
zione del  deputato  Sappi:  questa  è Tunica  dicussione  che  si 
possa  fare  nella  Camera  quando  non  è ancora  costituita.  La 
discussione  intorno  al  sistema  ebe  abbia  seguito  il  Ministero 
nelle  elrtioui  é una  questione  di  censura  o non  del  Ministero, 
la  quale  non  appartiene  alla  Camera  finché  non  sia  costituita. 
Mi  unisco  quindi  alla  proposizione  dell’ordine  del  giorno. 
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pbmatoir.  Domandi»  la  parola  sull'ordme  della  di-  I 
scussione. 

PBRiiDKiTR.  Interrogo  la  Camera  per  sapere  se  Perdine  ; 
del  giorno  aia  appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

VALRMio  ■».  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

L'attuale  discussione  panni  prosi  ad  evidenza  rrrcellenta 
della  tesi  sostenuta  dal  depulato  Pescatore,  cioè  che  le  de- 
iioni nelle  quali  vi  sono  contestaxioni  per  le  quali  è neces- 
saria l’inchiesta,  debbano  essere  trattate  più  tardi;  giacché 
è necessario  che  per  giudicare  cose  di  si  grande  importanza  1 
aleno  chiamati  a portar  giudizio  coloro  che  vennero  giàri- 
conosciuti  come  validamente  eletti.  Onde  credo  che  queste 
discussioni  debbano  riferirsi  al  più  lardi  possibile,  dopoché 
la  Camera,  gii  validate  quelle  elezioni  sopra  le  quali  non  vi 
é contestazione,  si  (rovi  costituita  gii  in  numero. 

pRicavonR.  Domando  la  parola  sull'ordine  della  di- 
scussione. 

Rammento  alla  Camera  che  all'occasione  di  una  delle  prime 
eiezioni  che  si  sono  riferite  la  Cimerà  ha  presa  la  delibe- 
razione con  coi  mandava  al  Ministero  una  petizione  degli  elet- 
tori per  una  nuora  circoscrizione  del  distretto  elettorale. 
Questa  deliberazione  si  prese  all'occasione  della  verificazione 
di  no'eleziooe  sentachi  si  trattasse  di  materie  connesse.  Ora 
si  tratta  di  materie  connesse  coll'elezione  verificata,  cioè  si 
tratta  di  vedere  se  vi  aia  luogo  ad  un'inchiesta  sopra  fatti 
che  li  obbiettarono  all'elezione  medesima. 

Dunque  la  Camera  che  gii  prese  la  prima,  parrai  che  possa 
prendere  anche  questa  seconda  deliberazione,  e non  ritenere 
la  massima  elle  la  Camera  non  ancora  costituita  ora  possa, 
ora  non  possa  deliberare  sopra  materie  che  non  sono  stretta- 
mente connesse  colla  verificazione  dei  poteri. 

Ciò  posto,  tornando  al  merito  della  questione  che  si  agi- 
tava, se,  cioè,  vi  sia  luogo  all'inchiesta,  osservo  che  in  verità 
il  signor  ministro  non  ha  sostenuta  altra  tesi  se  non  questa, 
che,  cioè,  il  Governo  può  dichiarare  la  sua  opinione  sui  can- 
didati che,  secondo  lui,  sarebbe  utile  che  fossero  eletti  dalla 
oazionp. 

■>iNKKii.i.  Chiedo  la  parola.  Questa  non  è la  questione. 

fmCìtohk  Prego  il  signor  presidente  a mantenermi  la 
parola  , poiché  io  parlo  precisamente  contro  l’ordine  del 
giorno. 

Fari*  noci.  Parli  I parli  I 

pkscitore  Dieo  adunque  che  dalla  dichiarazione  dei 
candidali  ai  mezzi  di  corruzione  di  cui  parlava  il  deputato 
Cavour  è breve  e facile  il  passo.  Quindi  la  dichiarazione  falla 
dal  Governo  è soggetta  a rimprovera,  non  già  come  pura  e 
semplice  dichiarazione,  quale  la  sarebbe  quella  di  un  indivi- 
duo qualunque,  aia  come  fatto  pericoloso  troppo  e sospetto 
di  mezzi  oscuri  ed  occulti,  di  frode  o di  coazione. 

Nel  caso  nostro  abbiamo  più  che  una  dichiarazione;  ab- 
biamo un  raggiro  confidenziale.  L'intendente  raccomandava 
il  candidato  del  Ministero  in  confidenza , cioè  in  modo  che 
non  potesse  essere  conosciuta  le  sua  raccomandazione;  prova 
che  il  fatto  dell'Intendente  era  giudicato,  e condannato  se- 
condo il  testimonio  della  coscienza  propria  dell'Intendente 
medesimo. 

Ecco  il  motivo  del  sospetto,  ecco  il  motivo  per  col  io  credo 
che  debba  esser  luogo  ad  inchiesta,  n<»n  già  per  accertare  il 
paro  e semplice  fatto  della  dichiarazione  dei  candidati  mini- 
steriali, ma  per  vedere  se  la  dichiarazione  non  sia  poi  stala 
accompagnata  con  altri  mezzi  illeciti,  come  dà  luogo  a so- 
spettare il  modo  confidenziale  usato  dall'intendente  in  questo 
Catto. 


Alcune  voci.  Ai  voti  t 

puiiiiDRKTR.  L’ordine  del  giorno  essendo  stato  appog- 
giato, lo  metto  ai  voti. 

(È  adottato  ) 

ptactTouR.  La  controprova. 
phenidente.  Si  farà  la  controprova. 

(Procedutosi  alla  controprova,  la  Camera  adotta  l’ordine 
del  giorno.) 

«rinone,  relatore  dell'ufficio  II.  Terzo  collegio  di  Ge- 
nova: una  sola  sezione.  Inscritti  numero  161:  voti  valida- 
mente espressi  111.  La  metà  di  questi  voti  sarebbe  60  1/9. 
(Ilarità) 

li  signor  Giambattista  Cuneo  ne  ottenne  sessanluno. 
Nell'csaminare  la  validità  di  quest’elezione  vi  fu  nell’ufficio 
cbi  sollevò  il  dubbio  se,  trattandosi  di  suffragi  che  sono  per 
sé  individui  ed  inscindibili,  potesse  bastare  per  dare  mag- 
giorità un  mezzo  voto  ottenuto  sopra  la  metà  dei  votanti. 
L'ufficio  quasi  unanime  ba  osservato  che  da  un  canto  la  legge 
non  prescrive  che  per  la  maggiorità  si  abbia  ad  ottenere  la 
metà  più  un  voto,  ma  basta  che  si  ottenga  più  della  metà  dei 
{ voti  validamente  espressi  ; che  d'altro  canto  è pur  vero,  è 
matematicamente  esatto  il  dire  che  61  è più  ebe  60  e mezzo  ; 
che  d'altronde  l'uso  parlamentare,  quando  si  tratta  di  vota- 
zione e che  il  numero  dei  votanti  è dispari,  la  maggiorità  si 
intende  acquistata  a quella  parie  ove  trovasi  un'unità  di  più 
in  confronto  coll’altra  parte;  e per  conseguenza  nel  caso 
concreto,  riconoscendosi  che *61 , che  è il  numero  dei  voti  ot- 
tenuti dal  signor  Cuneo,  supera  di  un’unità  i voti  dati  agli 
altri,  l'ufiirio  quasi  ad  unanimità  propose  che  si  abbia  ad  ap- 
provare questa  elezione. 

Un  deputato  della  sinistra.  Pregherei  il  sigaor  relatore  ad 
indicare  in  che  modo  uno  dei  candidati  ha  avuto  60  voti  e 
mezzo. 

Molle  voci.  Non  è questo  t non  è questo  ! ( Ilarità ) 
ciienonb,  relatore.  Il  numero  degli  inscritti  è di  169: 
e quindi  il  terzo  sarebbe  54.  Il  numero  del  voti  validamente 
espressi  è di  191  , quindi  la  metà  sarebbe  60  1/9. 

Per  avere  la  duplice  maggiorità  prescritta  dalla  legge  si 
richiede,  oltre  al  terzo  degli  inscritti,  più  della  metà  dei 
voti  validamente  espressi;  cosicché  cercando  quale  fosse 
questa  metà,  e divìdendo  191  per  due,  si  trova  che  6t  è più 
che  60 e mezzo,  onde  il  signor  Giovanni  Battista  Cuneo  avendo 
ottenuti  61  voti,  ottenne  più  della  metà.  ( Ilarità ) 
bevine.  Ma  se  è evidente! 

premi  dente.  Le  conclusioni  dell'ufficio  essendo  per  la 
validità  di  quest'elezione,  la  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva  ) • 

fiiaNONB  , relatore , propone  quindi  all'approvazione 
della  Camera  l'elezione  dei  signori  : 

Filippo  Gatvagno,  ministro  dell'interno,  a deputato  dei 
collegio  di  Moutecbiaru  ; 

Giambattista  Spinola  a deputato  del  collegio  di  Taggia  ; 
Generale  Angelo  Campana  a deputato  del  collegio  di  De- 
monte ; 

Avvocato  Antonio  Airenti  a deputato  del  collegio  di  Porto 
Maurizio  ; 

Medico  Gioachino  Fiorito  a depulato  del  collegio  di  Ri- 
voli; 

Pietro  Giuseppe  Mongellax  a deputalo  del  collegio  di  An- 
nc  masse; 

Poma  di  Sao  Martino  conte  Gustativa  deputato  del  colle- 
gio di  Barge  ; 

Avvocato  Gaspare  Cavaliini  a deputato  del  collegio  di  Sar- 
ti rana  ; 
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Jacquier-Chalrier  Giuseppe  a deputalo  del  collegio  di  Bon- 
neviiie. 

(La  Camera  approva.) 

■iva,  relatore  dell'ufficio  II,  prepone  all'approvazione 
delia  Camera  l'elezione  dei  signori  : 

Conte  Celare  Balbo  a deputato  del  2° collegi*  di  Torino; 

Avvucato  Palluel  Ferdinando  a deputato  del  collegio  di 
Albertville; 

Avvocala  Lodovico  Daiiaoi  a deputato  del  collegio  dì  Mon- 
forte  ; 

Avvocato  Domenico  Bulla  a deputato  del  collegio  di 
Ovada  ; 

Medico  Giovanni  Lama  a deputato  del  collegio  di  Prassi- 
netto  ; 

Maggiore  Giuseppe  Ljons  a deputato  del  collegio  di  Mon- 
etivi»; 

Avvocato  Pier  Dionigi  Pinelli  a deputato  del  collegio  di 
Cuorgnè  ; 

Conte  Roverizio  Stefano  a deputalo  del  collegio  di  San 
Remo. 

(La  Camera  approva.) 

fcmoiB  relatore,  nel  riferire  l'elezione  del  l’avvocato 
Paolo  Farina  avvenuta  nel  collegio  di  Tortona,  accenna  alla 
protesta  di  due  elettori  riclamanti  contro  l'affissione  fattasi 
nel  collegio  di  un  biglietto,  nel  quale  si  dichiarava  cbe  il 
conte  Leopoldo  Mtssa-Saluuo  non  era  disposto  ad  accettare 
la  propostagli  candidatura.  Le  dicbiaraxioni  però  fatte  dal 
presidente  del  collegio,  consegnato  nel  verbale,  dimostrando 
come  la  cosa  non  avesse  io  sé  gravili  alcuna,  iodusse  Tuffi- 
ciò  Il  a considerare  valida  l'elezione  delTavvocato  Paolo  Fa  ■ 
rina,  ed  a proporne  alla  Camera  la  convalidazione. 

(É  approvata.) 

■orrs  »■  a.i*io,  relatore  dell’ufficio  III,  propone  al- 
l’approvazione della  Camera  T elezione  del  conte  Giam- 
battista Micbelioi  a deputato  del  collegio  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo. 

(La  Camera  approva.) 

■capiri,  relatore  dell'ufficio  IH,  propone  all'approva- 
zione della  Camera  le  elezioni  dei  signori: 

Ingegnere  Angelo  Valvassori  a dopatalo  del  collegio  di  San 
Martino  Siceomario  ; 

Professore  Matteo  Pescatore  a deputalo  del  collegio  di 
Ciriè; 

Domenico  Elena  a deputalo  del  8a  collegio  elettorale  di 
Genova. 

(La  Camera  approva.) 

qda«;i.ia,  relatore  deir  ufficio  III,  propone  all’approva- 
tione  delia  Camera  Teleiìone  dei  signori  : 

Avvocato  Filippo  Galvagno  a deputato  del  5*  collegio  di 
Torino; 

Avvocato  Michelangelo  Castelli  a deputato  del  collegio  di 
Raceonigi. 

(La  Camera  approva.) 

pssizzsipi,  relatore  dell'ufficio  III,  riferisce  sulla  ele- 
zione del  collegio  di  San  Quirico  seguita  nella  persona  del 
signor  Paleocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Risulta  dal  verbale  cbe  le  operazioni  furono  regolari  : ai 
trova  però  scritta,  aggiunge  il  relatore,  uoa  dichiaratone  di 
alcuni  elettori  che,  stante  lo  straripamento  d'acqua,  non  po- 
terono prender  parte  alla  votazione  del  deputato.  Di  questa 
non  essendo  il  caso  di  tenerne  conto  nella  validità’,  l'ufficio 
ve  ne  propone  la  convalidatone. 

(La  Camera  approva.) 

«■■volimi,  relatore  dell'ufficio  ///,  propone  all’appro- 
Smion  ISSO  — Diteuuiont.  • 1 


▼azione  della  Camera  reiezione  delTavvocato  Urbano  Rattizzi 
a deputato  del  1°  collegio  d’ Alessandria. 

(La  Camera  arrota.) 

talccchi,  relatore  deir  ufficio  III,  propone  all’approva- 
zione della  Camera  reiezione  del  cavaliere  Incisa  a deputato 
del  collegio  di  Corlemiglia. 

(La  Camera  approva.) 

casino**,  relatore  deirufficio  III,  propone  all'approva- 
zione della  Camera  la  elezione  del  professore  Rulli  Michelan- 
gelo a deputato  del  collegio  di  Biella  ; 

DelTavvocato  PoJliolli  Enrico  a deputato  del  collegio  di 
Perosa. 

(La  Camera  approva.) 

rm^acma,  relatore  dell'ufficio  ili,  propone  aU’approva- 
zione  della  Camera  reiezione  del  siguor  Pietro  Antonio  Bor- 
sarelli  a deputato  del  collegio  di  Caselle. 

(La  Camera  approva.) 

Verrebbe  ora  un’elezione  cbe  l’ufficio  III  aveva  credulo  di 
sospendere  ; dò  nulli  meno  domanderò  alla  Camera  se  alle 
volte  ella  creda  cbe  possa  essere  riferita,  stantechè  ne  fu  già 
riferita  un’altra  avvenuta  in  drcoslanze  uguali,  e sulla  quale 
si  passò  oltre. 

La  difficoltà  sta  in  questo,  cbe  fu  presentato  il  solo  ver- 
bale della  nomina  del  deputato;  manca  perciò  il  verbale  della 
costituzione  dell’ufficio  definitivo. 

Se  la  Camera  crede  cbe  tuttavia  si  possa  riferirla  fin 
d’ora. . . 

rascATOHB.  Il  signor  relatore  non  ba  mandato  di  farlo. 
Egli  ha  commissione  di  sospendere  la  relazione  sopra  questa 
elezione.  Come  può  adunqne  chiedere  di  riferirla  f 

vassCM,  relatore.  Siccome  i membri  dell’ufficio  sono 
presenti,  perciò  mi  sono  fatto  earieo  di. . . 

rune  stoma  Ma  il  mandato. . . 

r banchi,  relatore.  Scusi,  non  ho  ancora  finito.  Dicevo 
'che  essendo  presenti  i membri  delTufficio,  ove  non  vi  fosse 
stata  obbieziooe  per  parte  loro,  la  proposizione  essendo  fatta 
alla  Camera,  essa  poteva  deliberare. 

pinklu.  Domando  la  parola  come  presidente  delTuf- 
ficio. 

phiisidbstk.  La  parola  è al  deputato  Pescatore. 

rKMiATOHK.  lo  osservo  cbe  nessun  relatore  può  riferire 
alla  Camera,  se  non  ba  mandato  dal  suo  ufficio,  e ebe  mollo 
meno  può  riferire  contro  le  deliberazioni  prese  dall’ufficio 
medesimo. 

Abbiamo  inteso  dalTislessu  signor  Franchi  cbe  l’ufficio  so- 
spese la  relazione. 

Il  mandatario  non  può  agire  contro  il  mandalo  ricevuto, 
ned  è possibile  cbé  i membri  dell 'ufficio  qui  presenti  revo- 
chino la  deliberazione  già  presa.  Perocché,  onde  i membri 
delTufficio  possano  deliberare,  è d’uopo  che  possano  discu- 
tere. Discutono  quando  sono  riuniti  neU'ufficio,  ma  sedente 
la  Camera  non  possono  discutere  quai  membri  d’un  ufficio,  e 
per  conseguenza  non  possono  deliberare,  eppereiò  non  pos- 
sono rivocare  la  deliberazione  già  presa. 

pimklu.  Come  presidente  dell’ufficio  che  si  occupò  di 
questa  elezione,  io  voleva  notare  (e  ciò  avrebbe  forse  preve- 
nute e rese  inutili  le  osservazioni  delTooorevole  preopinante) 
che,  esM-iido  stata  riconosciuta  valida  e regolare  in  tutto  il 
rioianenie,  e difettosa  salo  io  quanto  mancasse  il  verbale 
della  costituzione  delTufficio  definitivo,  si  fu  per  questa  sola 
cagione  che  si  era  proposto  di  sospenderne  per  ora  Tappro- 
zione  ; ma  la  Camera  avendo  non  ha  guari  convalidata  un’e- 
lezione sulla  qoale  mancava  pure  quel  verbale,  cosi  il  rela- 
tore dell’officio  potè  opinare  e proporre  che  si  riferisse  au- 
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che  quella  elezione,  (lacchi  un  favorevole  precedente  avea  la  ; 
Camera  con  quel  volu  stabilito. 

Del  resto  spetta  alla  Camera  il  decidere  se  debba  o no  so- 
spendersene la  relazione. 

foci.  Si  differisca. 

(La  relazione  di  questa  elezione  vico  differita.) 

carBLLia*,  relatore  dt IV ufficio  li  propone  all'apprnva-  I 
zione  della  Camera  l'elezione  del  signor  Ricci  Giuseppe  a de- 
putato del  collegio  di  Spezia. 

(La  Camera  approva.)  . ! 

DtatDii,  relatore  delVufflcio  propone  ali'approva-  ; 
zione  della  Camera  le  elezioni  : 

Dell'ingegnere  Cambieri  Giuseppe  a deputato  del  collegio 
■li  NeJe; 

Del  professore  Oliveri  Valerio  a deputato  del  collegio  di  j 
Boves ; 

Del  consigliere  Pietro  Gioia  a deputato  del  4°  collegio  di  i 
Torino  ; 

Dell'avvocato  Sebastiano  Tecchio  a deputato  del  collegio  di  | 

Venasca; 

DeU'avvoeato  Paniztardi  Carlo  a deputato  del  collegio  di  j 
Vogherà  ; 

Del  conte  Gustavo  Ponza  di  San  Scartino  a deputalo  del 
collegio  dì  Dronero; 

Dall'avvocato  Depreti»  Agostino  a deputato  dei  collegio  di  I 
Bruni  ; • 

DeU'avvoeato  G.  B.  Cornero  a deputato  del  collegio  di 
Moobercelli  ; 

Del  professore  Perpetuo  Novelli  a deputalo  del  2*  collegio  1 
di  Alessandria  ; 

Del  cavaliere  Felice  Gerbino  a deputato  del  collegio  di  j 
Saufronl  ; 

Del  professore  Gaspare  Cesano  a deputalo  del  collegio  di  i 
Briehemio  ; 

DeU'avvoeato  Giacomo  Peyrone  a deputalo  del  collegio  dì 
Mondoi  i ; 

Dtil  consigliere  Pietro  Gioia  a deputato  del  collegio  di  SU* 
glieno  ; 

Del  generale  Paolo  Solaroli  a deputato  del  collegio  di  No* 
vara  (extra  muros). 

(La  Camera  approva.) 

•arra,  relulure  dell' ufficio  II’.  Signori,  ho  l’onore  di  ri-  I 
ferire  alla  Camera  il  risultalo  dell'elezione  lalUai  uel  colle*  • 
gio  di  Sarzana.  Questo  fu  diviso  io  due  sezioni,  delle  quali  la 
prima  fu  convocata  in  Sarzana,  la  seconda  in  Lerici.llou-  . 
inero  degli  elettori  inscritti  nella  prima  sezione  è di  304, 
nella  seconda  di  SII  : totale  BIS. 

Il  numero  degli  elettori  presenti  nella'  prima  sezione  fu  di  ; 
219,  nella  seconda  seziune  di  122;  epperò  il  total  numero 
degli  elettori  presenti  fu  di  340.  Quindi  la  maggioranza  di 
voti  perché  l'elezione  fosse  valida  alla  prima  votazione  era 
di  172. 

Nella  prima  sezione  l'avvocato  Francesco  Cattaneo  ottenne 
138  voli,  ed  il  signor  Giulio  Rezasco  ne  ottenne  70;  undici 
voti  furono  ripartiti  su  diverse  persone  ed  uno  di  questi  non 
aveva  precisa  indicazione. 

Nella  sezione  seconda  l’avvocato  Francesco  Cattaneo  ot- 
tenne voti  94,  il  signor  Giulio  Rezasco  voti  25;  due  furono 
giudicati  non  avere  sufficiente  indicazione:  totale  121. 

Fatta  la  somma  dei  suffragi  consegniti  nelle  dne  sezioni, 
risultarono  232  voti  a favore  dell'avvocato  Francesco  Catta* 
neo,  e 93  a favore  del  signor  Giulio  Rezasco,  e 13  dispersi 
su  altre  persone.  Quindi,  ritenuto  che  il  numero  dei  voti  con- 
seguili-dal  signor  avvocato  Francesco  Cattaneo  era  maggiore  j 


delia  metà  del  voli  dati  validamente  da  tutti  i volanti,  e 
maggiore  del  terzo  del  nomerò  totale  degli  elettori  inscritti 
nelle  liste  elettorali  di  tutto  il  collegio,  l'avvocato  Francesco 
Cattaneo  fu  proclamalo  daH'ufGcìo  defluitilo  a deputato. 

Devo  però  osservare  alla  Camera  che  nella  seconda  se- 
zione vi  fu  reclamo  per  parte  dell’elettore  avvocalo  Dcmè- 
nlco  Migliorini,  il  quale  oppose  che  eransi  portali  a favore 
dell’avvocato  Francesco  Cattaneo  tre  bollettini,  che  si  Irò* 
vano  uolti  al  verbale,  i quali  non  potevano  a lutattribuirsi, 
perché  in  due  invece  della  qualità  di  avvocalo  é indicata 
quella  di  notaio,  ed  esiste  nel  luogo  stesso  un  notaio  Cattaneo 
fratello  dell'avvocato,  il  cui  prenome  però  non  è Francesco, 
ma  Giovanni  Ballista,  e il  terzo  perché  scritto  con  non  esatta 
abbreviatura. 

Ma  l’ufficio  ha  pronunciato  che  quei  tre  bollettini  doves- 
sero  attribuirsi  all'avvocato  Francesco  Cattaneo  perchè  con- 
tenessero sufficiente  indicazione,  non  essendovi  nel  luogo 
nessun  notaio  Francesco  Cattaneo,  e la  parola  notaio  invece 
di  avvocato  dovendosi  considerare  come  errore. 

L’uffizio  delia  Camera,  considerando  ebe  tolti  anche  all’av- 
vocato Francesco  Cattaneo  quei  tre  bollettini,  egli  avrebbe 
tuttavia  conseguito  un  numero  di  suffragi  più  che  sufficiente, 
al  l'un*  tu  miti  ha  giudicato  che  nessun  caso  si  dovesse  fare 
dell'opposizione  sopra  citala. 

Ma  oltre  il  surriferito  riclamo,  lo  stesso  avvocato  Miglio* 
rìni  altri  ne  presentò  in  una  protesta  diretta  a questa  Ca* 
mera,  la  quale  contiene  quattro  capi. 

Il  primo  consiste  in  ebe  il  sindaco  di  Lerici  avrebbe  consi- 
gliato di  eleggere  l'avvocato  Francesco  Cattaneo  come  quegli 
che  s'interessava  presso  il  Governo  acciò  fosse  costruito  il 
molodì  Lerici,  opera  acni  quegli  abitanti  attribuiscono  sommo 
vantaggio. 

Il  secondo  in  che  il  parroco  di  Lerici  II  giorno  2 del  cor- 
rente dicembre,  e cosi  sette  giorni  prima  dell'elezione,  ri* 
gionando  dal  pulpito  sull'elezione  del  deputato  si  sia  espresso 
in  questi  termini  : « lo  non  vi  dirò  a chi  dovete  voi  dare  il 
vostro  voto,  o elettori,  ma  informatevi  di  chi  urtò  per  la  fab- 
bricazione del  ponte  da  edificarsi  al  fiume  Magra,  e sapendo 
chi  fu  colui  che  urlò,  a Ini  date  il  vostro  voto;  giacché  i de- 
putati precedenti  nulla  hanno  fatto  pel  vostro  vantaggio.» 
Ora  il  reclamante  asserisce  che  l'avvocato  Cattaneo  sia  ap- 
punto quegli  che  avrebbe  maggiormente  inaistito  perché  il 
dello  ponte  invece  di  costruirsi  al  sito  detto  Pornota,  desi- 
derato degli  abitanti  della  Spezia,  fosse  stabilito  al  sito  detto 
Scoglio  di  Itau  Genista,  dove  gli  abitanti  di  Lerici  più  lo  de- 
sideravano. 

Il  terzo  capo  ha  per  motivo  l’essere  comprese  nelle  liste 
elettorali  persone  che  non  pagherebbero  il  censo  dalla  leggo 
determinalo,  e fra  le  altre  l’esattore  del  distretto. 

Il  quarto  finalmente  consiste  in  che  un  prete  Righetti  di 
quel  comune,  residente  però  io  Spezia,  abbia  raccomandata 
l'elezione  del  signor  Giulio  Rezasco  appunto  per  escluderlo, 
perchè  gli  abitanti  di  Lerici  dalle  sue  raccomandazioni  arguis- 
sero che  fase  favorevole  agli  abitanti  di  Spezia,  e cosi  ab- 
biano portato  i loro  suffragi  a favore  dell’avvocato  Catta- 
neo, al  quale  il  medesimo  prete  avrebbe  poscia  dato  il  suo 
volo. 

Il  i*,  il  3*  ed  il  4°  degli  accennati  reclami  non  parvero  al*  . 
l'ufficio  delta  Camera  che  avessero  alcuna  importanza,  es- 
sendo Iqcilo  a chiunque  di  raccomandar  l'uno  piuttosto  che 
l’altro  candidato,  nè  sembrandogli  che  il  mezzo  a cui  «areb- 
besi  appigliato  il  prete  Righetti,  comechè  poco  schietto,  po- 
tesse prendersi  in  considerazione;  e giudicando  che  ove  le 
Uste  elettorali  contenessero  veramente  elettori  che  non  aves- 
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sero  diritto,  quesla  circostanza  non  potrebbe  invalidare  re- 
iezione, essendo  solamente  caso  di  reclamare  per  far  quelle 
emendare  a termini  della  logge. 

Ma  non  sema  graviti  parve  all’ufficio  della  Camera  il  sup- 
posto operato  dal  parroco  di  Cerici  : alcuni  membri  giudica- 
rono che,  stante  l'influenza  che  i parroci  hanno  sulle  popo- 
lazioni, una  cosi  solenne  raccomandazione  fatta  a favore  di 
un  candidato  non  poteva  a meno  che  pregiudicare  la  liberti 
del  voto.  La  maggioranza  però  delluffido  considerò,  ebe 
quand'anche  fosse  vero  il  fatto  dal  reclamante  asserito,  dalle 
parole  attribuite  al  parroco  non  poteva  dedursi  che  fosse 
personalmente  indicato  l'avvocato  Cattaneo,  essendo  proba- 
bile che  molti  altri  sleno  con  esso  concorsi  ad  impedire  la 
costruzione  del  detto  ponte  all'iodicato  sito,  dappoiché  era 
nolo  che  tal  fosse  il  volo  generale  di  quel  paese. 

Che  quand’anche  si  volesse  ritenere  che  le  eitate  parole  si 
riferissero  unicamente  all’avvocato  Cattaneo,  non  perciò  si 
poteva  dedurne  che  questo  fatto  potesse  render  nulla  l'ele- 
zione; imperciocché  sanzionando  un  tal  principio,  verrebbe»! 
a porre  nell'arbitHo  dei  parroci  l’escludere  qualunque  can- 
didato, bastando  per  ciò  ch’essi  ne  facessero  l'elogio  dal  pul- 
pito, e finalmente  che  l'avvocato  Cattaneo  avrebbe  nella  se- 
zione di  Sarzana,  dove  nessun  reclamo  si  era  fallo,  ripor- 
talo 138  voti,  numero  maggiore  di  quello  che  il  suo  con- 
corrente aveva  ottenuto  uelle  due  sezioni  che  fu  di  soli 
voti  98. 

Quindi  l'ufficio  airunauimiU  ha  deliberalo  ebe  si  dovesse 
proporre  alla  Camera  l’approvazione  dell’elezione  falla  nel 
collegio  di  Sarzana  nella  persona  dell'avvocato  Francesco 
Cattaneo,  e fu  pur  d’avviso  che  non  fosse  il  caso  di  ordinare 
un'inchiesta  sulla  condotta  del  parroco  di  Lerici,  come  opi- 
navano alcuni  membri,  ma  che  bastasse  accennare  questi  fatti 
al  Ministero,  al  quale  non  mancano  i mezzi  di  verificare  la 
cosa,  e riconoscendola  sussistente  fosse  da  credersi  che  non 
tralascierà  di  far  ammonire  il  parroco  medesimo. 

(La  Camera  approva.) 

macca  eawnsrrat,  relatore  dell'ufficio  ir,  propone  alla 
approvazione  della  Camera  reiezione 

Del  signor  Gregorio  Sella  a deputato  del  collegio  di  Biogl  io; 

Dell'avvocato  Chapperon  Timoleone a deputato  del  collegio 
di  Rumili?; 

Dell’avvocato  Agricola  Cbenal  a deputato  del  collegio  di 
Sallancbe. 

(La  Camera  approva.) 

«srta  mona  tkodobo,  relatore  detVufficio  V,  pro- 
pone all’approvazione  della  Camera  la  elezione 

Del  maggiore  Torelli  Luigi  a deputato  del  collegio  di 
Arona ; 

Del  cavaliere  Luigi  Feda  di  Cossato,  a deputato  del  colle- 
gio di  Cossato; 

Dell'ingegnere  Mina  Andrea  a deputato  del  collegio  di 
Oleggio; 

Del  conte  Giovano!  Regis  a deputato  del  collegio  di  Do- 
gliani  ; 

Del  conte  Diodato  Pallieri  a deputato  del  collegio  di 
Cavour  ; 

Dei  signor  Para-Porni  Giacomo  a deputato  del  collegio  di 
Borgomaoero. 

(La  Camera  approva.) 

Nel  collegio  di  Felizzaoo  il  professore  Novelli  fu  procla- 
mato a deputalo,  ma  venne  contro  la  sua  elezione  presentata 
la  seguente  protesta  ; 

• Prima  della  chiamata  per  la  votazione,  sorge  l'avvocato 
professore  Novelli,  il  quale  esprime  all'assemblea  essere  ve- 


nuto poco  prima  a sua  notizia  l'esito  della  votazione  nel 
a* collegio  d'Alessandriaper  la  quale  egli  sarebbe  sialo  eletto 
a deputato  da  quel  collegio,  e ad  un  tempo  essere  pure  ve- 
nuto a sua  notizia  che  da  taluno  sarebbesi  sparsa  la  voce  fra 
% gli  elettori  di  questo  collegio  che  egli  avrebbe  in  ogni  evento 
, optato  per  l'elezione  di  detto  **  collegio  di  Alessandria,  tal- 
cbè  rimanesse  inutile  il  dargli  verun  suffragio  nella  bal- 
| lottatone  che  slava  per  intraprendersi  io  questo  stesso  col- 
legio. 

« Protesta  solennemente  che  egli  non  ha  fatto  come  far 
non  poteva  veruna  dichiarazione  di  opposizione  per  la  nomina 
del  detto  V collegio  d'Alessandria,  e conseguentemente  do- 
versi tenere  gli  elettori  di  questo  in  piena  libertà  di  dare 
l’ultimo  loro  suffragio.  Una  quale  dichiarazione  si  facesse 
a scanso  d'ogni  equivoco. 

« Il  professore  Stefano  Gatti,  secondo  scrutatore,  prende 
la  parola  per  significare  all’assemblea  come  ogni  discussione 
ed  ogni  osservazione  fosse  proibita,  la  quale  non  riguardasse 
Is  validità  dei  voli,  eppercìò  fosse  irregolare  la  dichiarazione 
testé  fatta  dall'nnnrevole  professore  Novelli,  come  quella  la 
quale  poteva  esercitar  una  qualche  influenza  sulla  Ubera  vo- 
tazione; crede  pertanto  dì  dover  fare  atto  di  protesta  contro 
le  parole  proferite  dal  medesimo  professore  Novelli. 

• Alla  protesta  del  professore  Gatti  domanda  la  parola  il 
teologo  professore  Prielli,  il  quale  espone  non  solo  il  dirilto, 
mi  pur  aoche  il  dovere  deil’avrocalo  professore  Novelli  di 
fare  una  simile  dichiarazione,  mentre  la  voce  sparsa  sarebbe 
stata  sufficiente  a togliere,  specialmente  presso  gli  elettori 
poco  istrutti,  la  piena  libertà  della  votazione,  ed  altronde 
l’avvocato  Novelli  non  avrebbe  fatto  altro  che  ridurre  la  cosa 
nel  suo  puro  e semplice  stato,  senza  aver  violato  menoma- 
mente la  legge,  e fatta  violenza  alla  coscienza  dei  votanti. 

« Il  professore  Gatti  crede  dover  opporre  alle  osservazioni 
del  professore  Prielli,  che  per  qualunque  voce  ai  fosse  sparsa 
fuori  della  sala  elettorale,  la  coscienza  e la  libertà  di  ciascun 
elettore  non  era  in  alcun  modo  vincolala  od  offesa  : insiste 
fermamente  nella  sua  protesta  contro  la  dichiarazione  fatta 
dal  professore  Novelli,  per  essere  unita  al  verbale  della  se- 
conda adunanza  del  dieci  dicembre  1849.  » 

Sebbene  l’ufficio  V creda  irregolare  il  modo  tenuto  dal  pro- 
fessore Novelli,  tuttavia  non  parendogli  tale  questo  incidente 
da  pregiudicare  alla  indipendenza  del  volo  individuale  degli 
elettoli,  vi  propone  permeato  mio  l'approvazione  delia  ele- 
zione del  collegio  di  Felizzano. 

(La  Camera  approva) 

■obkli.1,  relatore  dell' ufficio  F,  propone  all’approva- 
alone  delia  Camera  l’elezione 

Del  cavaliere  Pier  Dionigi  Pioelli  a deputato  del  5°  collegio 
di  Torino  ; 

Dell’avvocato  Angelo  Brofferio  a deputalo  del  collegio  di 
Cangilo  ; 

Del  cavaliere  Gustavo  Ponza  di  San  Martino  a deputato  del 
collegio  di  Torriglia  ; 

Dell’avvocato  Carlo  Cadorna  a deputato  del  collegio  di 

Fallava. 

(La  Camera  approva.) 

Nel  collegio  di  Albenga-Andora  fu  proclamato  a deputato 
il  marchese  Balestrino  del  Carretto.  Le  operazioni  furono 
regolari  ; ma  l’ufficio  V m'incaricò  di  dar  comunicazione  alla 
Camera  d'un  proclama  pubblicato  in  occasione  delle  elezioni 
dall1  intendente  di  quella  provincia.  Il  proclama  è il  se- 
guente : 

i Elettori  t La  gravezza  delle  circostanze  mi  chiama  a 
darvi  il  consiglio  della  necessiti. 


* 
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« Voi  udiste  le  parole  del  vostro  Re,  e del  suo  Governo.  I 
Voi  avete  visto  e voi  vedete  che  una  Camera  rappresentativa  ; 
come  quella  ora  stala  sciolta,  non  è più  possibile  che  si  regga. 
Bisogna  cambiarla. 

« Vi  sono  in  politica  delle  convenienxe  e delle  necessiti  , 
maggiori  del  diritto.  Se  a queste  convenienze,  a queste  ne- 
cessiti avesse  pensato  seriamente  la  Camera  cessata , se 
avesse  pensato  all'avvenire,  forse  oon  avrebbe  dato  tanti 
voti  di  sfiducia  ad  un  Governo  che  pur  mantiene  illesa  la 
liberti  del  Piemonte,  in  un  momento  in  coi  Ulti  gli  altri  Go- 
verni liberali  sono  scomparsi  dall'Italia,  in  un  momento  in 
.cni,  debellata  ovunque  la  democrazia,  il  piccolo  nostro  paese 
trovasi  circuito  e stretto  dalle  potenze  assolute  ebe  signo- 
reggiano minacciose  due  terzi  dell'Europa. 

• Non  faccio  torto  ai  già  deputati  dell'opposizione  parlando 
in  tal  modo,  né  alla  sincerità  delle  loro  intenzioni.  Ma  se  essi 
si  sono  ingannati  nel  passato,  io  conto  solla  loro  lealtà,  e 
sulla  loro  delicatezza  nel  presente.  Osservino  essi  medesimi 
l'altitudine  della  diplomazia  straniera,  pensino  alle  cause  ed 
agli  efTetti  dello  scioglimento  della  cessata  Camera,  e vedano 
se  ponno  di  nuovo  presentarsi  quali  candidati  alla  deputa- 
zione, senta  compromettere  lo  Statuto.  Ricomparire  al  Par- 
lamento mutando  colore  politico,  non  è per  loro  né  onore- 
vole, nè  supponibile.  Rinnovare  invece  le  passate  delibera- 
zioni, non  possono  farlo  senza  mettere  a pericolo  l’indipen- 
denza, la  libertà  e la  tranquillità  delio  Stalo.  Dunque  é me- 
stieri che  si  ritirino. 

« Ecco  quanto  il  paese  ha  diritto  di  aspettarsi  dalla  loro 
onestà. e dai  loro  (stesso  liberalismo. 

• Elettori  ! Se  voi  amale  la  patria  vostra,  se  voi  amate  la 
Costituzioue  di  Carlo  Alberto,  accorrete  tutti  quanti  alle  ele- 
zioni e mandale  al  Parlamento  degli  uomini  liberali  si,  ma 
moderati. 

« Albenga,  96  novembre  1849. 

L'intendente  delta  jtrovincia 

Cavalli.  » 

Non  ravvisando  però  in  esso  l'ufficio  veran  motivo  di  nul- 
lità, vi  propone  l'approvazione  dell'elezione  del  marchese 
Vittorio  del  Carretto  di  Balestrino  a deputalo  del  collegio  di 
Albenga-Andora. 

(La  Camera  approva.) 

mussai*^  relatore  dell'ufficio  Vy  propone  all'approva- 
zionc  della  Camera  la  elezione 

Del  generale  Olivero  Antonio  a deputato  del  collegio  di 
Verrès  ; 

Del  barone  Bianchi  Alessandro  a deputato  del  collegio  di 
Novi. 

(La  Camera  approva.) 

NOVRI.M,  relatore  dell'ufficio  Vy  propone  all'approva- 
zione della  Camera  t'elciione 

Del  professore  Pateri  Filiberti  a deputato  del  collegio  di 
Moncalieri; 

. Del  conte  Ottavio  Revel  a deputato  del  7*  collegio  di 

Torino; 

Del  generale  Michele  Bes  a deputalo  del  collegio  di  Susa  ; 

Del  cavaliere  Alfonso  La  Marmora  a deputato  del  collegio 
di  Panettieri  ; 

Del  signor  Sanguinetti  Giovanni  a deputato  del  collegio  di 
Chiavari  ; 

Del  canonico  Pernigotti  Luigi  a deputalo  dei  collegio  di 
Serravalle  ; 

Del  generate  Trotti  Ardingo  a deputato  del  collegio  di 
Bosco  ; 
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Deli'arrocato  Vicari  Luigi  a deputato  del  collegio  di  £a- 
ressio. 

(La  Camera  approva.) 

Nel  collegio  di  Ulelle  fu  proclamalo  a deputato  il  conte 
Teodoro  di  Santa  Rosa.  Le  operazioni  essendo  siate  regolari, 
l'ufficio  VI  ve  ne  propone  per  organo  mio  la  conferma. 

HivriNA.  li  conte  Teodoro  di  Santa  Ro  i è lapi  dato,  ed 

10  crrdo  che  occupi  uno  di  quegli  impieghi  che  costituiscono 

11  candidalo  ineleggibile,  perchè  egli  è un  impiego  ammini- 
strativo, il  quale  è inferiore  al  grado  d'intendente  ge- 
nerale. 

La  regola  per  conoscere  se  un  impiego  sia  inferiore  od 
eguale  al  grado  d'intendente  generale  consiste,  secondo  i 
precedenti  della  Camera,  nel  cercare,  a termini  delta  tariffa, 
se  il  cosi  dello  diritto  onorifico,  che  in  ragione  del  mede- 
simo si  paga,  sia  eguale  o minore  di  quello  che  pagano  gli 
intendenti  generali.  Tale  diritto  per  questi  ultimi,  se  non 
erro,  è di  lire  6à. 

I segretari  di  Sezione  del  Consiglio  di  Sialo,  qual  è H signor 
conte  di  9anta  Rosa,  sono  equiparati  ai  sostituiti  degli  uffici 
generali.  Costoro  non  pagano  che  SI  lira;  d'onde  appare  che 
i segretari  di  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  occupano  un  grado 
inferiore  a qoello  degli  intendenti  generali 

II  che  io  osservo,  non  per  alcun  motivo  di  animosità  per- 
sonale contro  il  signor  eonte  di  Santa  Rosa,  ma  perchè  ve- 
ramente parrai  la  sua  eleggibilità  inammissibile  a fronte  della 
nostra  legge.  E mi  credo  tanto  pio  in  obbligo  di  far  queste 
osservazioni,  che  havvi  ora,  son  per  dire,  una  irruzione 
d'impiegati  nella  Camera.  ( Ilarità ) 

rtiVRE.i.1.  Il  signor  conte  di  Santa  Rosa  era  intendente 
generale  della  divisione  di  Nizza  : per  ragioni  di  ulule  desi- 
derò nn  posto  meno  faticoso,  ond'é  che  al  tempo  nel  quale 

10  facei  parte  del  Ministero  fu  chiamato  a segretario  nel 
Consiglio  distato,  conservandogli»)  però  l'anzianità,  il  (itolo  e 

11  grado  d'intendente  generale  di  divisione  che  già  aveva.  Di 
poi,  con  un  decreto  posteriore,  gli  furono  affidate  le  fun- 
zioni di  segretario  aggiunto  al  segretario  capo  del  Consiglio 
di  Stato,  le  quali  funzioni  sono  superiori  a quelle  d’inten- 
dente generale,  a tal  che  per  questo  decreto  ebbe  a pagare 
un  supplemento  all'onorifico  che  già  aveva  prima  pagato  in 
qualità  di  intendente  generale.  L’onorifico  d’intendente  ge- 
neralo è di  lire  6à  13.  Il  conte  Santa  Rosa  dovette  pagare  un 
supplemento  di  onorifico  sino  al  totale  di  lire  73. 

Non  è adunque  il  caso,  che,  secondo  la  nostra  legge  elet- 
torale, lo  si  possa  per  ragion  d’impiego  dichiarare  incleg-» 
gibile. 

■lavina.  Io  mi  sono  informato  dagli  altri  segretari  capi 
di  Sezione,  e seppi  da  loro  che  vengono  pareggiati  ai  sosti- 
tuiti degli  uffici  generali,  i quali  non  pagano  per  diritto  ono- 
rifico se  non  31  o 32  lire,  ossia  un  diritto  inferiore  di 
molto  a quello  degli  intendenti  generali.  Secondo  i prece- 
denti della  Camera,  non  può  adunque,  a mìo  credere.  Il 
grado  occupato  ora  dal  signor  conte  Teodoro  di  Santa  Rosa 
equipararsi  a qoello  d'intendente  generale,  per  ciò  che  ri- 
sguardi  la  eleggibilità  al  Parlamenta. 

pkncatouk.  Domando  la  parola  per  una  mozione  d’or- 
dine. Pregherei  il  signor  relatore  a dirmi  se  l'ufficio  si  è oc- 
cupato di  questa  circostanza  spedale. 

n<Mrsi.Li,  relatore.  Nell'ufficio  ai  è anche  parlato  di  que- 
sta circostanza,  ed  il  signor  presidente  dello  stesso  uflìeio,  il 
cavaliere  Bon-Compagni,siè  incaricalo  di  cercare  quale  fosse 
la  precisa  qualità  deironorifieo  che  dea  pagare  il  segretario 
di  Stato,  conte  di  Santa  Rosa,  avuto  riguardo  alla  sua 
qualità. 
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oi  n&i  mastino.  Il  conto  di  Santa  Rosa  non  è propria- 
mente segretarie  di  Seiione  ai  Consiglio  di  Stato,  è segretarie 
aggiunto  al  segretario  capo,  qualità  statagli  conferita  con  po- 
steriore decreto  aflinrhè  nel  nuovo  ufficio  statogli  affidalo  ei 
non  avesse  a trovarsi  pregiudicato,  c ridotto  a grado  infe-  1 
riore  a quello  di  intendente  generale,  che  prima  occupava,  e 
che  aveva  dovuto  abbandonare  non  per  alcun  suo  demerito, 
ma  perché  la  salute  affievolita  non  gli  permetteva  di  durarvi 
piò  a lungo.  Pertanto,  in  conformili  dei  regolamenti  in  vi- 
gore, ei  dovette  pagare  la  metà  dell'emolumento,  che  avrebbe 
pagato  il  segretario  eapo  effettivo,  il  quale  essendo  di  150 
lire,  il  diritto  onorifico  da  lui  dovuto  fu  di  79  lire. 

pescatomi;.  Dagli  schiarimenti  statici  fin  qui  dall  ri- 
sulta che  il  presidente  deirofficio  ebbe  rincarici)  di  cercare 
quale  fosse  il  preciso  ammontare  dell’onorifico  dovuto  dal  si- 
gnor conte  di  Santa  Rosa,  ma  non  consta  ancora  che  tali  ri- 
cerche siansi  compiute,  e che  il  loro  risultamelo  aia  stalo 
comunicato  all’ufficio  stesso.  Laonde  parrtbbemi  più  conve- 
niente il  differire  ogni  deliberazione  su  questa  elezione  fin- 
ché fosse  accertata  questa  questione  di  fatto. 

NovRiiij.  relatore,  lo  non  credo  ebe  gli  uffici,  quando  si 
presenta  la  necessiti  di  ricercare  di  qual  natura  sia  l'impiego 
coperto  da  un  deputato,  debbano  inquirere  esiandio  l’emo- 
lumento che  ei  paga.  Tutti  sapevamo  che  il  conte  di  Santa 
Rosa  fu  intendente  generale.  In  ordine  poi  all’emolumento 
che  esso  avrebbe  dovuto  pagare  per  la  sua  nomina  di  cui  ha 
parlato  il  conte  di  San  Martino,  ho  l'onore  di  osservare  che 
ilfeignor  cavaliere  Bon-Compagni  si  profersedi  fare  le  neces- 
sarie indagini,  e che  da  queste  apparve  appunto  che  l'onori- 
fico da  lui  pagato  eguaglia,  ed  ansi  supera  quello  d’inten- 
dente generale  di  divisione. 

hov  comparvi.  In  seguito  alla  deliberaaione  del- 
rufficto,  io  ini  procurai  un  certificato  dal  Ministero  degli  in- 
terni (Che  Irg  gè  al  la  Cambra),  dal  quale  risulta  che  il  conte 
Teodoro  di  Santa  Rosa,  nella  qualità  di  segretario  aggiunto  al 
segretario  capo  del  Coosigiio  di  Stalo,  pagò  realmente  un  di- 
ritto onorifico  di  75  lire,  maggiore  per  conseguente  nonché 


eguale  a quello  pagalo  dagli  intendenti  generali.  Nel  quale 
stalo  di  cose  mi  pare  che  il  rinvio  airufficio  sarebbe  affatto 
superfluo  e fuori  del  caso. 

■'amisi a paolo,  lo  farò  osservare  olla  Camera  che  nel- 
l’officio fu  eccitalo  precisamente  da  me  il  dobbio  sul  grado 
del  signor  contedi  Santa  Rosa,  ma  che  la  maggioranza  nel- 
l’ufficio era  lalrolla  che  questo  grado  era  superiore,  e che 
Ponorifico  che  ne  dovea  pagare  era  maggiore  di  quello  d'in- 
tendente generale;  che  io  insistetti  perchè  fosse  presentato 
no  documento  autentico  alla  Commissione  per  poter  rispon- 
dere a tulle  le  obbiezioni  che  si  sarebbero  fatte.  Dopo  di  ciò 
credo  inutile  di  rimandare  all’ufficio  quello  che  fu  già  dal- 
l'ufficio esaminato. 

presidente.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  delPofficio 
per  l'approvazione  dell’elezione  del  conte  di  Santa  Rosa  fatta 
dal  collegio  di  Ulelle. 

(La  Camera  approva.) 

NOYBRiiii,  relatore,  propone  all’approvazione  della  Ca- 
mera l’elezione 

Del  canonico  Turcolti  Aurelio  a deputato  del  collegio  di 
Varallo  ; 

Del  professore  Marongiu  Diego  a deputato  del  collegio  di  v 
Sassari. 

(La  Camera  approva.) 

Voci.  A domani  1 

Altre  voci.  A lunedi  I 

pr esidente.  Faccio  osservare  che  ove  si  voglia  tenere 
seduta  pubblica  domani,  non  vi  saranno  relazioni  sufficienti 
per  occupare  la  seduta. 

(La  Camera  decide  di  rimandare  la  tornata  a lunedi.) 

La  sedala  è levata  alle  ore  5 1 \i. 

Ordine  del  giorno  per  fa  (ornata  di  lunedi  .- 

Verificazione  di  poteri. 
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PRESIDENZA  DELL’ AVVOCATO  FRASCHIM,  DECANO  d'etX. 


SOMMARIO.  Giuramento  di  alcuni  deputati  — Parificazione  di  poteri. 


L*  sednta  è aperta  alle  ore  1 1/9  pomeridiane. 

cavallini,  tegreiario  provvisorio , dà  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  antecedente. 

(I  deputali  Cuneo,  Del  Carretto,  Turcotti  e Spinola  C.  B. 
prestano  giuramento.) 

prbnidcmte.  Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sot- 
topongo alla  sua  approvatone  il  verbale  della  tornata  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

VRBIIIC&KIOVI  DI  POTKBI. 

parsidistk.  L’ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
della  verificazione  di  poteri.  Invito  il  relatore  dell'ufficio  VI 
alla  ringhiera. 

NovsLLa,  relatore  dell'ufficio  VI.  Collegio  d'Aosta.  Vo- 
tanti 975. 

L'avvocato  Mari i net  ebbe  166  voli,  il  conte  Debosses  67 , 
il  notaio  Carlon  18,  ad  altri  diversi  15;  voti  annullati  9:  to- 
tale 975. 

Avendo  l'affieio  riconosciuto  che  i suffragi  rapportati  dal- 
l'avvocato  Nartinel  eccede  il  terzo  degl'iscritti  e la  metà  dei 
voti  validi,  fu  proclamato  deputato. 

Il  numero  totale  degli  elettori  iscritti  ascende  a 559. 

Al  verbale  d'elezione  venne  unita  una  protesta  ed  una  con- 
troprotesta fattesi,  quella  dall’avvocato  Cassini,  presidente 
provvisorio  del  collegio,  e questa  dall'avvocato  Defpy. 

Il  presidente  provvisorio  Cassini  credette  di  poter  opporre 
alia  regolarità  della  costituzione  deH'ufficio  definitivo,  di- 
cendo che  i membri  di  cui  esso  era  composto  non  eran  quelli 
che  ei  diceva  d'aver  installali,  e che  si  fosse  ritardato  circa 
90  minuti  a costituirsi  l'ufficio  definitivo. 

Sentila  questa  protesta  del  presidente  Cassini,  l'ufficio  sta- 
tuendo provvisoriamente  sulla  medesima  pronunciò  non  esser 
attendibile  la  imputata  irregolarità,  e procedette  nelle  sue 
operazioni. 

La  conlroprotesta  dell'avvocato  Defey  tende  sostanzial- 
mente a far  riguardare  come  non  sussistente  la  protesta  del 
presidente  Cassini. 

L'ufficio  VI,  considerando  ebe  le  circostanze  notate  nella 
protesta  del  Cassini  per  nulla  potrebbero  influire  sulla  vali- 
dità dei  voti,  conebiuse  per  il  eonvalidamenlo  di  questa  ele- 
zione in  capo  del  signor  Martinet,  e per  mezzo  mio  lo  propone 
alla  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  d’Alba.  Prima  sezione,  votanti  193. 


Due  voti  dichiarati  nulli,  ed  altri  sei  contestati,  attesoché 
portassero  la  seia  designazione  di  avvocato  Ravinat  il  qual 
nome  potesse  confondersi  col  signor  canonico  Ravina  vicario 
generale  di  questa  metropolitana  , di  lui  fratello,  che  é pure 
laurealo  in  leggi.  Ma  l'ufficio  li  ritenne  per  validi,  sendocbè 
con  tal  nome  viene  generalmente  conosciuto  l'avvoeato  Ra- 
vina, già  deputato,  e cosi  sufficientemente  indicata  la  di  lui 
persona. 

Però  si  mandarono  i medesimi  unire,  al  verbale. 

Il  risultato  della  votazione  fu  il  seguente: 

Avvocato  Ravina  118,  avvocato  Leone  Rocca  70;  disperi! 
a Ire  altri  individui  3,  dichiarati  nulli  9:  totale  193. 

Seconda  sezione  in  Govone,  volanti  193;  del  quali  tre  di- 
chiarati aulii  e due  non  abbastanza  intelligibili  restano  ri- 
partili nel  modo  seguente,  cioè  : 

All'avvocato  Rocca  Leone  .79,  all'avvocato  Ravina  49  ; di- 
spersi fra  altri  quattro  individui  4 : totale  <18. 

I quali  uniti  alli  tre  nnlii  ed  aili  due  non  intellegibfli  danno 
un  totale  di  voti  193. 

Da  ciò  risulterebbe  ebe  l'avvocato  Ravina  avrebbe  riportali 
dalle  due  sezioni  insieme  riunite  voti  160,  ed  il  signor  avvo- 
calo Leone  Rocca  voti  149  ; i quali  uniti  agli  altri  dispersi, 
annullati  e dubbiosi,  danno  un  risultato  di  voti  516.  Quindi 
avendo  l'ufficio  riconosciute  che  il  numero  dei  voti  rappor- 
tati dall'avrocato  Amedeo  Ravina  è maggiore  del  terzo  degli 
elettori  iscritti  (ascendente  a 448),  e della  metà  dei  voti  va- 
lidamente dati,  venne  il  medesimo  proclamato  deputato. 

II  terzo  dei  445  iscritti  sarebbe  di  148. 

Il  numero  complessivo  dei  votanti  che  risposero  all’appello 
essendo  di  310,  la  metà  sarebbe  di  188. 

L'operazione  essendo,  per  tutto  regolare,  l'officio  Vi  per 
mezzo  mio  ve  ne  propone  la  convalidatone. 

(La  Camera  approv».) 

Propongo  aU’approvatione  della  Camera  la  convalidazione 
dell'elezione  del  cavaliere  Buraggi  Giovanni  a deputalo  del 
collegio  di  Finalborgo. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  é’Acqui.  In  questo  collegio  furono  908  I votanti. 

Ne  furono  dati  a)  signor  Giuseppe  Bella,  ingegnere  capo 
della  provincia,  146;  al  signor  C.  Emanuele  Incisa  99;  all'av- 
vocato Mantelli  Antonio  10;  ad  altri  diversi  individui  93: 
totale  908. 

Avendo  il  signor  ingegnere  Bella  rapportata  la  maggiorità 
voluta  dalla  legge,  venne  proclamato  deputato  di  quel  col- 
legio. 

la  qoella  sedala  però  l'avvocato  Bonelli  chiese  atto  di  una 
irregolarità  che  credette  seguila  nel  procedimento. 
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Nel  primo  appello  furano  chiamali  alla  votaxlone,  in  primo 
luogo  gli  elettori  del  mandamento  di  Ristagno,  poscia  quei 
del  mandamento  di  Rivalla,  cd  infine  gli  elettori  della  città 
d’Acqui.  Nel  secondo  appello  invece  i primi  chiamati  a vota- 
alone  furono  gli  Acquosi,  quindi  quei  di  Bistagno,  da  ultimo 
quei  di  Rivalla. 

Esso  avvocato  Bonelli  pertanto  osservò  che  alcuni  elettori 
non  presenti  alla  prima  chiamata  trovavansi  fuori  della  sala, 
attendendo  il  loro  appello,  sulla  supposizione  che  sarehbeai 
fatto  nell'ordine  seguito  io  quella  prima:  il  perché  non  aves- 
sero pensato  ad  entrare  abbastanza  in  tempo  per  rispondere 
alla  seconda  ; 

Che  l’ufficio,  dato  atto  all’avvocato  Bonelli  di  questa  sua 
osservaaiooe,  pose  io  riflesso  che  crasi  nella  prima  chiamata 
tenuto  l’ordine  qui  sopra  espresso,  per  aderire  alla  richiesta 
fattane  da  quei  di  Bistagno  e di  Rivalla,  e non  dissentita  da 
quelli  d’Acqui,  onde  i primi  potessero  restituirsi  per  tempo 
alle  loro  case  stante  il  pericolo  della  crescente  gonfiezza  della 
Bormida,  che  dovevano  tragittare  per  recarviBì  ; 

Che  sebbene  si  fosse  intervertito  l’ordine  delta  chiamata 
nel  secondo  appello,  però  erano  stati  diffidati  gli  elettori  che 
sarebbon^j  ammessi  a votare  anche  dopo  di  questa  pria  che 
la  votaxlone  si  chiudesse,  come  avesse  praticato  lo  alesso  av- 
vocato Bonelli  ed  alcuni  altri  con  lui  ; 

Dichiarava  di  nessun  momento  tale  osservazione,  ad  ecce- 
zione però  deU’avvocato  Saracco,  quarto  scrutatore,  che 
disse  di  ravvisar  legale  la  fattasi  opposizione,  secondochè  fes- 
sesi dovuto  nella  seconda  chiamata  osservare  l'ordine  della 
prima,  onde  si  avesse  quell'indugio  (sono  parole  del  verbale) 
intermedio  al  quale  gli  elettori  avevano  diritto  di  aspettarsi  ; 
soggiungendo  ancora  lo  stesso  avvocato  Saracco,  doversi  da 
ogni  elettore,  a termini  di  legge,  rispondere  alla  prima  ed  alla 
seeoada  chiamala  e nulla  più. 

Ha  il  VI  ufficio  ravvisando  iaattendibile  tale  opposizione, 
come  tale  la  ravvisò  l'ufficio  definitivo  del  detto  collegio,  e 
ritenuto  che  regolari  nel  resto  sarebbero  state  le  operazioni 
di  questo,  vi  propone  l'approvazione  deJl’eleiione  in  capo  del 
signor  ingegnere-capo  Bella. 

(La  Camera  approva.) 

Lo  stesso  relatore  propone  aU’approvatione  della  Camera 
la  convalidazione  dell'elezione  del  signor  Garibaldi  Carlino  a 
deputato  del  2°  collegio  d* Alghero. 

(La  Camera  approva.) 

Riferisce  inoltre  sull’elezione  del  primo  collegio  di  Ca- 
gliari, in  capo  del  signor  Goillot,  e ne  propone  la  conferma. 

mi  9AH  n mutino.  lo  credo  cbe.il  signor  Goillot  sia  com- 
missario delle  leve.  È vero  che  fu  già  ammesso  in  altre  Le- 
gislatore ; ma  non  so  se  sia  stata  fatta  la  questione  circa  la 
Datura  dell'impiego  che  copre  II  commissariato  delle  leve  è 
di  sua  natura  un  impiego  unicamente  civile,  ed  infatti  vi  fu- 
rono molli  non  rivestiti  di  qualità  militare  che  coprirono 
questo  posto.  É inoltre  un  Impiego  inferiore  al  grado  dis- 
tendente generale.  Per  conseguenza,  credo  che  debba  farsi  la 
questione  se  sia  ammessibile  in  questa  qualità. 

«cigui-ot.  Mi  fa  meraviglia  come  essendo  notoria  la  mia 
qualità  di  commissario  di  leva,  essendo  io  stato  inscritto  con 
tale  indicazione  nell’elenco  dei  funzionari  pubblici  ebe  fecero 
parte  della  Camera  nelle  passate  Legislature,  siasi  aspettato 
la  quarta  mia  elezione  per  oppormela  e tacciarmi  d'ineleggi- 
bilità. Che  i parenti  d’un  mìo  concorrente  colla  loro  protesta 
abbiano  tentato  di  eliminarmi,  dò  si  capisce,  ma  la  Camera 
non  si  regolerà  certamente  coi  medesimi  principi!,  e saprà 
rispettare  i suoi  precedenti. 

L’impiego  di  commissario  non  é civile,  ma  militare. 


Non  ni  ego  che  sia  stalo  talvolta  coperto  da  persone  non 
militari;  ma  fu  sempre  un'eccezione,  di  cui,  sperimentando 
gl’inconvenienti,  si  voile  uscire.  Ho  letto  questa  mane  un  de- 
creto reale  di  dicembre  1832,  dal  quale  quest'impiego  venne 
qualificalo  militare,  c riservato  ad  ufficiali  giubilati  od  in 
aspettativa.  A questo  io  mi  attengo,  essendo  la  legislazione 
attualmente  vigente  sulla  materia. 

Parò  osservare,  che  se  si  considerasse  qual  impiego  ammi- 
nistrativo, u (or Ilari  dovrebbe  riputarsi  tale  quello  di  presi- 
dente del  Consiglio  di  leva,  e cosi  verrebbero  defraudali  del 
diritto  d’eleggibililà  tutti  i comandanti  militari  che  la  legge  17 
marzo  1848  dichiara  espressamente  eleggibili  ovunque,  fuori 
del  distretto  in  cui  esercitano  un  comando.  Cosi,  alla  peggio, 
qualora  si  volesse  ragionare  per  analogia  ed  induzione,  ciò 
potrebbe  dirsi  delta  provincia  nei  limiti  di  cui  il  commissario 
adempie  alle  sue  funzioni,  non  mai  ad  elezione  fatta  in  altra 
provincia. 

piacàToiB.  Io  pregherei  il  relatore  a dichiarare  se  l’uf- 
ficio ha  esaminate  queste  difficoltà. 

novklli  , relatore.  L'affido  ha  bensì  esaminale  tutte 
queste  difficoltà,  ma  ciò  non  pertanto  risolse  ebe  poteva  es- 
sere confermata  quest’elezione. 

i>kn(  itohk  Dovere  preciso  del  relatore  é di  riferire 
alla  Camera  le  difficoltà  esaminate  dall'ufficio  ; poiché  l’uffido 
non  è giudice  supremo,  e noi  siamo  qui  per  sentire  non  solo 
la  relazione  materiale  del  numero  dei  votanti  e dei  volt  che 
riportarono  gli  eletti,  ma  tutte  quante  le  difficoltà  che  pos- 
sono insorgere  sopra  un’elezione,  perché  queste  difficoltà 
dalla  Camera  e non  dall'ufficio  debbono  essere  risolte.  L’uf- 
ficio non  istà  già  di  rincontro  alla  Camera  come  un  avvocato 
di  rincontro  ad  un  altro  avvocalo  ; ma  sibbene  è destinato  a 
preparare  il  lavoro  per  illuminare  maggiormente  la  Camera, 
ed  agevolare  la  risoluzione  delle  questioni. 

Faeelo  adunque  istanza  alla  Camera,  acciò,  non  potendosi 
improvvisare  sopra  cose  di  tanta  entità,  si  rimaudi  allo  stesso 
relatore  di  riferire  in  particolare  le  ragioni  ed  il  parere  mo- 
tivato dell’officio  au  questo  fatto. 

movbk.i*i,  relatore.  Non  credo  di  meritare  questo  rim- 
provero, in  quanto  che  quando  ai  trattò  di  verificare  le  no- 
mine dei  deputali  Ravina  e Martioet,  parmi  di  aver  accennate 
le  difficoltà  che  eraoo  insorte,  le  quali  tuttavia  non  sono 
parse  all’officio  così  gravi  per  arrestare  il  suo  voto  favorevole 
a quelle  elezioni. 

ma  san  mastino,  lo  rispondo  all’osservazione  dell'ono- 
revole deputato  Guillot,  che  un  biglietto  regio  il  quale  riserva 
ai  militari  una  data  natura  d'impieghi  Don  costituisce  perciò 
che  l'impiego  sia  intieramente  militare.  La  natura  dell'im- 
piego si  desume  dalle  sue  funzioni,  si  dcsnme  dallo  scopo  che 
ha  l'impiego  medesimo. 

Cosi  noi  sappiamo  che  io  Prussia  sono  riservati  ai  militari 
molti  e moltissimi  impieghi,  conio  molti  delle  poste,  per 
esempio,  del  servizio  delle  diligenze  ed  altri.  Or  bene,  questi 
impieghi  sono  forse  militari  per  ciò  solo  che  sono  riservati  ai 
militari  T É un'istituzione  fatta  a beneficio  dei  militari,  ma 
l’iustituzione  rimane  sempre  la  stessa,  è tempre  istituzione 
civile- 

La  leva  è un'operazione  interamente  amministrativa,  pe- 
rocché è precisamente  eguale  a queiramminislrazione  che  si 
compie  nel  Ministero  di  guerra.  E se  domani  esce  un  brevetto 
regio,  il  quale  dichiari  che  tutti  f posti  del  Ministero  di 
guerra  sono  dovuti  ai  militari,  forsechè  il  capo  di  divisione 
del  Ministero  di  guerra  resta  eleggibile  f Sostengo  pertanto 
che  la  natura  dell'Impiego  sì  deve  desumere  dalla  natura 
stessa  delle  funzioni  esercitate.  Qui  si  tratta  di  vera  lumini- 
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strazione  ; tu  solo  per  iscopo  di  procurare  al  paese  i soldati, 
ma  è sempre  parte  ammioistraliva  scorra  di  uo  comando  mi- 
litare. 

Non  vale  che  il  Governo  per  diminuire  le  spese  abbia  riu- 
nite in  una  sola  le  qualità  di  capitano  di  leva  e quella  di 
commissario.  Vuol  dire  che  eorne  espilano  di  leva,  come  im- 
piego puramente  militare,  destinalo  a riconoscere  le  qualità 
degl’iodividoi  sotto  il  rapporto  dei  bisogni  militari,  sarebbe 
impiego  militare;  ma  se  quest'impiego  militare  riunisce  un 
altro  impiego  che  è civile,  io  sostengo  che  per  quest'impiego 
civile  diventa  inammessibile,  altrimenti  basterebbe  a qua- 
lunque persona  inammessibile  di  aggiungere  un  altro  impiego 
perché  restasse  ammeasiblle.  Conseguentemente  io  persisto 
nella  mia  prima  conclusione,  che  si  esamini  di  nuovo  la  que- 
stione, e per  parte  mia  credo  che  l’impiego  i puramente  ci- 
vile, che  non  ha  neppure  il  grado  d’intendente  generale, 
quindi  non  è ammissibile. 

rnaouDB^TK  Fard  osservare  alla  Camera  che  il  depu- 
talo l'esca  loro  ha  proposto  che  sia  sospesa  la  discussione  re- 
lativa a quest'elezione,  si  rimandino  all’officio  le  carte  rela- 
tive, che  le  esamini,  e ne  faccia  la  retatone. 

«villot  Chiedo  Ir  parola  per  un  fatto  personale. 

rmstiDKflTB.  Il  deputato  Guillot  ha  la  parola  per  un 
fatto  personale. 

«dillot  Prego  il  signor  preopinante  di  spiegare  che 
• cosa  amministra  il  commissario  di  leva.  Egli  non  amministra  | 
nèperaoue,  nè  cose,  e la  sua  missione  si  ridoee  a far  eseguire 
la  legge.  Al  rovescio  dei  preopinante,  io  credo  che  le  funiioni 
si  qualificano  dalla  natura  e dalle  iestituxiooi.  È naturale  che 
trattandosi  di  giudicare  dell'attitudine  degl'individui  al  ser- 
vizio  militare,  a tal  e arma  di  prefereota  a tale  altra,  questa 
cura  sia  affidala  ad  un  militare  anziché  ad  allri,  e co»i  vuole  il  j 
regio  decreto  1851.  11  negozio  delle  leve  presso  di  noi  é mi- 
litare per  instiluiione.  lo  Francia  vi  presiede  l’autorità  am- 
ministrali va,  ma  ne’  nostri  Stati  la  presidenza  è devoluta  ab 
antiquo  all’autorità  militare,  ai  comandanti. 

Qualora  si  annidasse  in  alcuno  il  sospetto  di  un’inQoeoza 
ebe  non  è facile  di  ammettere,  questa  non  potrebbe  aver 
luogo  fuori  dei  limili  della  provincia,  ove  il  commissario  eser- 
cita le  sue  funzioni,  non  già  io  altra,  e questo  è appunto  ii 
caso. 

Prego  la  Camera  di  persuadersi  che  io  non  difendo  ii  mio 
Interesse  personale,  mentre  l’onere  della  deputazione  mi  è 
onerosissimo.  Propugno  quello  de'  miei  elettori,  che,  per  ri- 
spondere alia  chiamata  del  Re,  abbandonarono  gli  affari  do- 
mestici, fecero  10  o 30  miglia  per  recarsi  ai  collegi  elettorali, . 
altrettanto  per  ritornarsene,  ad  onta  della  bufera  che  imper- 
versava in  quei  giorni.  B vere  che  sovrabbondando  questa 
Camera  d’impiegati  più  dotti  ed  illuminati  di  uie,  farebbe  un 
lucro  perdendomi  ; non  posso  però  , per  questa  considera- 
zione, far  difetto  ai  miei  committenti  ed  alla  fiducia  che  vol- 
lero in  tue  riporre.  Essa  deciderà  nella  sua  saviezza. 

aunclvo.  Ho  chiesto  la  parola  per  dare  uno  schiarimento 
sull’operato  dell’ufficio  VI. 

L'ufficio  VI  considerò  ebe  la  nomina  dei  signor  Guillot  fosse 
valida,  in  quanto  ebe  non  s'ignorò  Della  Camera  questa  sua 
qualità  nelle  precedenti  Legislature,  ed  esso  non  ostante  fu 
sempre  ammesso  senza  difficoltà  alla  Camera,  come  risulta 
dalle  sue  relazioni,  fatte  dalle  Commissioni  per  verificare  il 
numero  degl’impiegati  nel  marzo  e nel  settembre  del  1869, 
nelle  quali,  cioè  all'articolo  21  della  prima,  ed  all’articolo  191 
della  seconda,  il  aignon  Guillot  è qualificato  : Guillot  Fran- 
cesco Angelo  maggiore , commissario  delle  leve  in  Alghero, 
e nell’altra  : Commissario  di  leva. 


Ritenuti  questi  due  fatti  ripetuti  insanii  alla  Camera,  vale 
a dire,  che  la  Camera  qualificò  il  signor  Guillot  come  impie- 
galo bensì  soscellibile  di  essere  estratto  a sorte  se  il  numero 
degl’impiegati  eccedeva  il  voluto,  ma  lo  considerò  come  va- 
lidamente eletto  ; ritenuto  che  la  Camera,  dico,  non  ignorava 
questo  su»  qualità,  e non  fece  eccezione  alcuna,  l'ufficio  ri- 
conobbe il  signor  Guillot  eleggibile,  e credette  d’uniformarsi 
all’opinione  delia  Camera  su  tal  punto.  Per  cui  io  credo  che 
oon  sto  più  necessario  che  l’ufficio  se  ne  occupi,  avendo  già 
sufficientemente  esaurita  la  materia,  ed  aozi  che  la  Camera 
sia  senz’altro  nel  caso  di  decidere,  come  essa  crederà,  fin 
d’ora. 

lo  non  invoco  quelle  circostanze  come  decisive,  perché  non 
ignoro  ebe  la  Camera  può  cambiare  le  sue  decisioni,  ma  le 
invoco  per  ispiegare  l’operalo  dell’ufficio,  il  quale,  si  può  dire, 
non  andò  in  questo  fatto  ad  occhi  chiusi,  nè  passò  sopra  alle 
relative  circostanze  senta  tenerne  conto. 

■*  bug  atomi.  Le  Commissioni  create  dalla  Camera  per 
accertare  il  numero  degl’impiegati  che  appartenevano  ad  essa 
noB  ebbero  dalia  Camera  stessa  il  mandalo  di  esaminare  l’e- 
leggibilità  dei  deputati  medesimi;  dunque,  secondo  me,  bau 
fatto  bene  le  Commissioni,  a cui  accennava  il  signor  preopi- 
nante, di  restringere  le  loro  operazioni  nei  limiti  del  mandato 
ricevuto,  e di  determioare  il  numero  dei  deputati  impiegati 
sema  occuparsi  se  un  deputato  già  ammesso  alla  Camera  fosse 
eleggibile  o no.  L’officio  VI,  secondo  me,  non  aveva  ragione 
aieuBa  a fondarsi  su  quel  documento  cui  accennava  il  preopi- 
nante, cioè  sulla  lista  portante  il  numero  dei  deputati  impie- 
gati. È un  fatto  che  non  ai  è eccitata  la  questione  nelle  pre- 
cedenti Legislature  sulla  eleggibilità  dei  signor  Guillot  ; ma  è 
altresì  un  fatto  che  ora  la  questione  è sorta  ; e perchè  la  que- 
stione non  sia  stala  decisa  nelle  precedenti  Legislature,  perchè 
non  fu  levata,  non  ne  segue  che  ora,  essendo  sollevata,  non 
si  debba  risolvere.  E quand'anche  si  fosse  deciso  nelle  pre- 
cedenti Legislature  io  senso  dell'eleggibilità,  gli  onorevoli 
collghi  m'inseguano  che  i voli  delle  precedenti  Legislature 
non  legano  la  presente. 

Le  osservazioni  del  signor  deputato  Arnulfi  dimostrano 
sempre  più  il  punto  di  fatto  che  l’ufficio  VI  oon  ha  esaminato 
la  questione  nel  suo  intrinseco.  Sulla  questione  di  cui  si  tratta 
non  abbiamo  on  rapporto:  la  Camera  decide  le  questioni 
sopra  un  reimporto,  lo  crederei  dunque  più  conforme  alio 
spirito  del  regolamento,  più  prudente,  clic  la  Camera  man- 
dasse allo  ete-so  relatore,  sentito  di  nuovo,  occorrendo,  l’uf- 
ficio, di  riferire  sopra  la  questione  di  cui  è discorso. 

pukiidbstb.  La  parula  è al  deputato  Farina. 

viaiNA  a*.  Le  cose  che  voleva  dire  vennero  già  io  parte 
esposte  dall'onorevole  preopinante  : io  mi  unisco  ad  esso  per 
insistere  che  la  pratica  venga  rimandata  all'ufficio  per  esa- 
minare la  questione  dell'eleiggibililà.  Lo  allegare  le  relazioni 
che  vennero  falle  Belle  Camere  precedenti,  nelle  quali  U si- 
gnor Guillot  venne  annoverato  tra  gl’impiegati,  non  influiscono 
punto  oè  poco  sulla  sua  eleggibilità,  in  quanto  che,  come 
ognun  sa,  queste  relazioni  so»  fatte  dopo  che  i deputatoti  sono 
già  ammewii  alla  Camera,  e quindi  non  possono  influire  sul* 
l'ammessibilità  loro.  Se  all’epoca  che  il  signor  Guillot  fu  am- 
messo l’altra  volta  si  fosse  suscitala  questa  questione,  si  po- 
trebbe con  qualche  fondamento  di  giurisprudenza  parlamen- 
tare addurre  la  decisione  della  Camera  precedente  ; ma  questo 
oon  essendo  mal  successo,  è indubitato  che.  vuol  essere  la 
questione  ora  per  la  prima  vulta  esaminato,  e che  non  si  pos- 
sono in  contrario  addurre  dei  fatti  che  non  hanno  reiezione 
alla  stessa:  quindi  mi  unisco  all'istanza  dell'onorevole  preo- 
pinante, acciò  le  carte  vengano  rimandate  all'ufficio  VI,  il 
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quale,  esaminata  nuovamente  la  eou,  e specialmente  la  legge 
relativa,  dia  il  suo  parere  e lo  faccia  conoscere  alla  Camera. 
Questa  istania  è anche  basata  sulla  circostanza  che  è un  fatto 
certo,  che  in  molti  paesi  i commissari  di  leva  sono  persone 
affatto  civili,  che  non  portano  uniforme;  e quindi  vi  sono 
grandi  ragioni  in  prò  e in  contro  che  vogliono  essere  grave- 
mente discusse  e che  non  vennero  neirufficio  menomamente 
esaminate. 

iisaza.  lo  non  mi  oppongo  a che  il  verbale  di  questa  ele- 
done sìa  di  nuovo  rimandato  aii’ufficio  perché  venga  studiata 
la  questione  insorta  relativamente  alla  natura  dell’impiego 
occupato  dal  signor  Guillot.  Pare  a me  che  l’ufficio  (qualunque 
sia  la  sua  discussione)  non  potrà  illuminare  maggiormente  la 
Camera,  perchè  la  cosa  mi  pare  abbaslanu  semplice  ed  evi- 
dente. 

lo  non  voglio  servirmi  dell'argomento  dell’essere  di  già 
stato  cotesto  impiego  riconosciuto  come  impiego  militare 
uelle  precedenti  Legislature,  giacché  so  pur  troppo  la  ragione 
che  si  è opposta  c che  si  opporrebbe  contro  siffatta  conside- 
razione. Nulladimeoo  non  tralascerò  di  affermare  che  questa 
la  è pur  sempre  una  presunzione  in  favore  del  signor  Guillot, 
stantechè  nelle  anteriori  Legislature  nessuno  ignorava  ch’esso 
era  commissario  di  leva,  e se  non  si  suscitò  una  questione  su 
questo  proposito,  ciò  derivò  non  da  che  s'ignorasse  la  natura 
dell’Impiego  di  cui  si  tratta,  ma  perchè  parve  tanto  chiaro, 
tanto  evidente  che  l’impiego  di  commissario  di  leva  fosse  im- 
piego militare,  che  a nessuno  venne  mai  in  capo  di  contestare 
tal  cosa. 

(oso  benissimo  che  si  possono  annullare  i precedenti,  o, 
dirò  meglio,  prendere  deliberazioni  contrarie  ai  precedenti  ; 
ma  io  uoo  vorrei  che  la  Camera  abusasse  dì  troppo  di  simile 
facoltà,  perchè  egli  è certo  che  la  considerazione  della  Ca- 
mera in  Caccia  al  paese  noo  verrebbe  per  nulla  a guada- 
gnarne. 

Le  riflessioni  poc’anzi  accennate  parranno  vieppiù  oppor- 
tune, se  si  pou  mente  ebe  nelle  tre  trascorse  Legislature  non 
vi  fu  sempre  la  stessa  maggioranza,  e per  conseguenza  non 
si  potrebbe  dire  che  la  decisione  di  considerare  il  signor 
Guillot  come  eleggibile  dipendesse  da  che  un  partito  del  suo 
colore  lo  avesse  favorito. 

Del  resto  quel  dire  che  il  suo  impiego  sfa  amministrativo 
e civile,  perchè  vi  tono  io  certe  località  persone  che  occu- 
pano quest'impiego  quantunque  non  siano  rivestite  d’un  grado 
militare,  mi  pare  che  tal  ragione  sia  di  poco  momento,  giac- 
ché sappiamo  che  non  rare  volte  impieghi  affatto  militari 
furono  dati  anche  a persone  civili,  come  abbiamo  veduto 
alcune  volte  persino  il  Ministero  di  guerra  occupato  da 
persone  che  non  avevano  grado  militare.  Del  resto  io  non 
intesi  ancora  ragione  alcuna  la  quale  provasse  con  qualche 
probabilità,  almeno,  se  non  con  l'evidenza  che  questo  im- 
piego sia  amministrativo;  le  incombente  o le  attribuzioni  di 
questi  commissari  di  leva  riguardano  solamente  e decisamente 
alla  guerra,  non  essendo  relative  che  alle  operazioni  della 
leva  militare. 

Siccome  poi  questi  commissari  non  amministrano  fondi  di 
sorta,  io  non  so  da  qual  lato  si  voglia  quest’impiego  conside- 
rare come  civile  ed  amministrativo  ; per  conseguenza  io  credo 
ebe  la  Camera  possa  fin  d’ora  votare  in  favore  doirelezione 
del  signor  Guillot,  considerando  io  stesso  signor  Guillot  come 
eleggibile,  sia  per  essere  ciò  conforme  alle  decisioni  già  prese 
nelle  altre  Legislature,  sia  per  essere  consentaneo  alla  natura 
stessa  dell'impiego. 

Aggiungo  però  che  io  non  mi  oppongo  a che  si  rimandi  la 
qaistlone  agli  uffici,  onde  possa  meglio  rischiararsi  la  cosa, 

S nuora  1850  — [Mietuti  ani  5 


se  cosi  la  Camera  crede  di  fare  prima  di  prendere  una  deli- 
berazione. 

niiLLOT  Io  risponderò  all’onorevole  signor  Pescatore, 
che  la  verificazione  degl’impiegati  eletti  è fatta  non  da  nna 
Commissione,  ma  dalla  Camera,  poiché  ne  fu  incaricato  l’uf- 
ficio della  Presidenza,  il  quale  invitò  prima  tatti  gli  ono- 
revoli membri  della  Camera  a fare  in  contrario  quelle  osser- 
vatìoni  che  ravvisassero  del  caso;  e per  conseguenza  resta 
un  fatto  della  Camera  e non  di  una  Commissione. 

rmKaiDKMTB.  Il  depolsto  Arnulfo  ha  ia  parola. 

ìmsclvo.  Dopo  quanto  ha  detto  il  dopatalo  Lama,  io 
rinuncio  alla  facoltà  di  parlare. 

moN-comPAGNi.  Mi  occorre  ricordare  alcune  discussioni 
che  si  sono  fatte  nell’ufficio  VI,  e credo  che  i miei  colleghi 
qui  presenti  ne  riconosceranno  l’esattezza. 

Si  pose  in  primo  luogo  la  questione  se  al  signor  Guillot 
potesse  far  ostacolo  la  qualità  militare  di  cui  possa  essere  ri- 
vestito. 

In  secondo  luogo  si  esaminò  se  egli  avesse  uno  di  quegli 
impieghi  amniioislraUvi  che  potessero  escluderlo  dalla  Ca- 
mera; sopra  l’un  punto  e sopra  l'altro  la  decisione  dell'ufficio 
è stala  negativa. 

SI  è creduto  ch’egli  non  ritenesse  un  comando  militare, 
perché  evidentemente  il  commissario  di  leva  non  è coman- 
dante militare,  e non  ha  nessuna  attribuzione  che  possa  at- 
tribuirgli un  comaudo  militare. 

In  secondo  luogo  si  considerò  che  noo  potesse  riguardarsi 
come  ufficiale  amministrativo,  iaquanloebè  assistendo  alle 
operazioni  del  Consiglio  di  leva,  e dando  il  suo  parere,  egli 
non  esercitasse  alcuna  incumbcnza  amministrativa. 

Di  poi  si  consultarono  i precedenti  della  Camera,  perché 
(come  osservò  gioslissimamente  il  deputato  Lanza)  i prece- 
denti di  un'altra  Legislatura , quantunque  non  vincolino  le 
Legislature  seguenti,  sono  però  sempre  di  grandissima  im- 
portanza. 

Dunque  l’ufficio  ha  esaminato  a un  dipresso  tulle  le  que- 
stioni che  ora  si  sono  suscitate. 

Noo  credo  poi  che  sarebbe  opportuno  di  rimandare  ad  altra 
volta  la  discussione,  quand’anche  noo  fossero  stale  esaminate 
tutte  queste  questioni  dtU’uffido,  perché  gli  offici  riferi- 
scono sulla  validità  o no  di  una  elezione,  noo  riferiscono 
sul  valore  di  tale  o di  tal  altro  argomento  che  si  potessero 
addurre;  perciò  io  sono  d’avviso  che  la  Camera  debba  deci- 
dere la  questione,  e sostengo  l’opinione  espressa  dal  l'ufficio 
per  la  convalidazione  dell’elezione  del  signor  Goillot. 

DiBOBiiDt.  lo  credo  necessario  che  la  questione  sia 
rimandata  alla  disamina  dell’ufficio  IV,  coi  si  deve  comuni- 
care il  decreto  del  1833,  il  quale  stabilisce  che  da  quell’epoca 
in  poi  grimpiegbi  di  commissario  di  leva  fossero  affidati  ad 
ufficiali  giubilati  od  in  aspettativa,  e ciò  (dice  questo  decreto) 
per  migliorare  la  sorte  di  alcuni  di  questi  vecchi  militari  che 
avessero  ben  meritato,  e che  per  la  durata  dei  loro  servizi 
non  avessero  diritto  ad  una  pensione  sufficiente. 

Quando  l’ufficio  avrà  esaminato  questo  decreto,  potrà  ve- 
dere se  realmente,  mediante  quel  decreto,  le  funzioni  di 
commissario  di  leva,  che  prima  non  erano  considerale  come 
funzioni  militari,  lo  sieno  diventate. 

Mi  astengo  di  emettere  per  ora  s questo  riguardo  il  mio 
giudizio,  e desidero  che  questo  giudizio  sia  portato  definiti- 
vamente dalla  Camera,  dopo  maturo  esame  del  decreto, 
perchè  uoa  tal  questione  non  abbia  a ripetersi,  e sia  cosi  de- 
ciso se  i commissari  di  leva  debbano  considerarsi  come  Im- 
piegati militari,  o come  impiegali  civili. 

Ora  mi  occorre  rettificare  un  lieve  sbaglio  che  è sfuggito 
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all’onorevole  signor  Lane»,  ed  è cbe  reiezione  del  signor 
Guillot,  come  commissario  di  leva,  non  è gii  stata  convali- 
data tre  volle,  ma  solo  doe,  giacché  fu  nominato  commissario 
-di  leva  dopo  la  prima  Legislatura. 

pivklli  (f).  « Non  trovo  che  bisogni  rimandar  l'affare  al- 
l'ufficio  ; nè  il  decreto  del  1 839  che  concede,  a modo  di  re- 
gola, agli  ufficiali  giubilili  o in  aspettativa  l'Impiego  di  com- 
missario di  leva,  può  prestar  ragione  a considerarlo  ad  un 
modo  piuttosto  che  ad  un  altro.  Il  determinare  se  un  impiego 
sia  amministrativo  o militare  non  dipende  da  arbitrio,  né 
anche  dal  Ministero  a cui  sollosli  un  impiegato,  bensì  dalla 
natura  della  fjmione.  Cosi  dal  Ministero  della  guerra  dipen- 
dono le  intendenze  generali  amministrative,  egli  ufficiali  del 
Ministero,  e nessuno  certamente  opinerà  che  le  loro  funzioni 
siano  militari  ; la  Camera  ba  tutti  gli  elementi  per  risolvere 
la  questione , essa  deve  proporsela  in  questo  modo  : l'impiego 
di  commissario  di  leva  fa  parte  della  forza  pubblica  dell'ar- 
mata!  * (Risorg  ) 

piBixa  paolo,  lo  credo  che  l'onorevole  preopinante 
voglia  invitare  la  Camera  a decidere  una  cosa  che  dipende  in 
gran  parte  dalla  precisa  disposizione  di  una  legge,  che  non  si 
è esaminata  nè  neU'ufGcio,  nè  nella  Camera,  onde  poter  de- 
terminare se  veramente  ìi  commissario  di  leva  sia  un  impie- 
gato debordine  amministrativo,  ovvero  un  ufficiale. 

È verlo  che  quando  per  apposita  legge  a questi  impiegati 
(se  si  vuole  anche  in  parte  dell'ordine  amministrativo)  ve- 
nisse attribuito  ni  grado  od  un  uniforme  militare,  sembre- 
rebbe, a mio  credere,  cbe  potesse  cessare  in  lui  tutta  l'eleg- 
gibilità portata  da  alcune  delle  funzioni  cbe  deve  disim- 
pegnare. 

lo  quindi  credo  che  non  si  possa  decidere  questa  questione 
con  fondamento  di  causa,  adduccndo  la  decisioni  della  Ca- 
mera anteriore,  perchè  questa  questione  non  venne  mai  esa- 
minata al  momento  in  cui  si  doveva  decidere  la  validità  del- 
l’elezione, e credo  che  non  si  possa  decidere  presentemente 
perché  non  si  sono  esaminali  i termini  precisi  delia  legge. 

Insisto  quindi  perchè  si  rimandi  all'ufficio  onde  esamini 
quel  punto  che  fu  da  esso  esaminato,  e dal  quale  dipende  la 
decisione  della  questione  attuale. 

Foci.  Ai  voli I ai  voti! 
cvils.ot.  Domando  la  parola. 

Foci.  Ai  votil  ai  voti! 
rciz.lot.  Ho  una  sola  cosa  da  dire. 

Nel  regio  decreto  che  ho  citato  non  è già  detto  che  questi 
impieghi  d'ora  Innanzi  saranno  dati  a militari,  ma  che  questi 
impieghi  militari,  quali  sono  stati  considerati  sempre,  sa- 
ranno d’ora  innanzi  riserrali  agli  ufficiali  in  aspettativa,  dei 
quali  l'opera  potrà  essere  più  utile  organizzando  l'armala  di 
riserva. 

BiBOBNint  Se  c'è  il  decreto,  si  legga;  ma  credo  cbe  il 
deputato  Guillot  sbagli. 

(Il  deputato  DI  tkm  Martino  legge  il  decreto  29  dicembre 
1832,  da  cuf  risulta  la  frase  citala  dal  deputato  Guillot ,) 
Foci.  Cosi  In  questione  è risolta. 

PBKBiDi'KTs.  Metto  ai  voti  la  proposizione  del  deputato 
Pescatore  per  la  sospensione  delTapprovazione  dell'elezione 
del  deputato  Guillot,  onde  l'ufficio,  esaminato  il  citalo  decreto 


(I)  K<1  rendiconto  ufficiale  «Irgli  Atti  della  Cornerà  ai  lrg|je  cbe 
Il  distorto  pronunciato  a qunio  punto  dal  deputalo  Pìnelli  sa* 
rcl.bc  dato  In  seguilo.  Malgrado  ogni  più  Dentila  notila  indagine 
sia  nel  fogli  ture,  ititi  dei  rendiconti  come  negli  ai  citivi  della  Ca- 
mera, non  at rndo  potuto  rintracciarlo,  abbiamo  d»ruto  supplire 
col  suolo  sopra  rilento  datone  dal  giornale  li  ihtorptmfnlo. 


e tutte  le  relative  circostanze,  riferisca  in  proposito  all’eleg- 
gibilifà  dei  commissari  delle  leve. 

(La  Camera  approva.) 

rovelli,  relatore,  propone  aH'approvazione  della  Ca- 
mera la  convalidazione  dei  signori: 

Radice  Evasio,  colonnello,  a deputato  del  collegio  di  Ver- 
celli; 

Dorella  Alessandro,  dottore,  a deputalo  del  collegio  di  Sa- 
lozzola; 

Unnico  Benedetto,  avvocato,  a deputalo  del  1°  collegio  di 
Nizza  marittima. 

(La  Camera  approva.) 

Propone  all'approvazione  della  Camera  la  convalidazione 
dell'elezione  del  signor  Sussarello  Giovanni  Maria  a depu- 
tato del  collegio  d'Ozieri. 

abiclpo.  Siccome  il  signor  Sussarello  è anche  commis- 
sario di  leva,  e siccome  la  Camera  mandò  a comunicarsi  nuo- 
vamente all'ufficio  l'elezione  del  signor  Guillot,  io  credo  cbe 
abbiasi  a mandare  anche  questa  per  la  stessa  ragione  che 
s'ebbe  ad  invocare  relativamente  al  deputato  Guillot. 

folto.  Osservo  cbe  vi  è una  diversità;  che  il  signor 
Guillot  non  è commissario  di  leva  nel  suo  distretto,  e quindi, 
qualora  questo  grado  di  commissario  di  leva  venga  conside- 
rato come  impiego  militare,  egli,  cioè  il  signor  Guillot,  Io 
eserciterebbe  fuori  del  distretto  ove  è stato  nominato,  men- 
tre il  signor  Sussarello  è nel  caso  diverso. 

pbksidkntk.  Se  la  Camera  non  ha  alcnn'altra  osserva- 
zione relativa  a questa  elezione,  le  carie  saranno  pure  riman- 
dale allo  stesso  uffizio. 

(La  Camera  approva.) 

MOTarLLi,  relatore , propone  all’approvazione  della  Ca- 
mera la  convalidazione  dell'elezione  del  signor  Spano  Gio- 
vanni Battista  a deputato  del  2°  collegio  di  Cuglieri. 

(La  Camera  approva.) 

abxvlpo,  relatore  dell'ufficio  IF,  propone  all'approva- 
zione della  Camera  l’elezione  dell'avvocato  Leone  Bunier  a 
deputato  del  collegio  di  La  Chambre. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  diSeitri  Levante.  Elettori  iscritti  186;  votanti  118. 

Il  signor  Gandoifi  ebbe  voti  67,  il  signor  Caveri  43  ; altri 
furono  dispersi. 

Il  signor  Gandoifi  fu  proclamata  deputato. 

Si  fecero  a questa  elezione  opponenti  alcuni  individui  ; la 
loro  opposizione  é registrata  nel  verbale,  ed  in  due  memorie  4- 
filto  a parte,  ma  a quello  unite. 

L’eccezione  consiste  in  ciò  cbe  il  signor  Gandoifi  era  ispet- 
tore demaniale,  e come  tale  compreso  nel  novero  degl'impie- 
gati cbe  non  hanno  un  grado  pari  a quello  d'intendeDte  ge- 
nerale, e quindi  non  ammessihile  alla  Camera. 

L’ulGcio  riconobbe  la  regolarità  delle  operazioni  dell'ele- 
zione, ed  arrestando»  alla  questione  dell'impiego,  riconobbe 
cbe  l'avvocato  Gandoifi  aveva  allegato,  al  tempo  dell'elezione, 
che  egli  era  giubilato. 

Per  accertare  questa  decisiva  circostanza  l'ufficio  ebbe  a 
ricorrere  al  Ministero,  dal  quale  venne  trasmesso  un  certifi- 
cato di  cui  darò  lettura  (Legge  fi  certificato ). 

jilcune  l'ori.  La  data? 

AH%Li.FO,rrfa(orr.  La  da  la  del  certificato  è del  23  corrente. 

Foci.  La  data  rlel  decreto  reale  ? 

4Bvri.ro.  relatore.  La  data  del  decreto  d'accettazione 
delia  demissione  non  c'è. 

Foci.  Bisogna  averla! 

ARMiii.ro.  relatore.  Rileggerò  il  certificalo  prima  di  tulio. 

I (Rilegge  il  certificato) 
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Allo  scopo  quindi  d'accertare  quella  data  l'ufficio  ba  chie- 
sto all’avvecato  Gandolfi  se  l’accettazione  delta  sua  dimis- 
sione era  anteriore  o posteriore  alla  sua  nomina,  stanleehè 
non  risulta  dal  certificato,  e risultò  dalla  sua  risposta  che 
l'accettazione,  vale  a dire  la  lettera  con  cui  annunciasi  che 
S.  IH.  accettava  la  sua  dimissione  era  posteriore;  ond’è  che 
non  ha  credalo  di  chiedere  un  supplemento  di  Certificalo  a 
questo  riguardo. 

Credette  però  l'ufficio  che,  essendosi  la  domanda  di  dimis- 
sione fatta  il  primo  del  mese,  e cosi  prima  della  nomina,  do- 
vessi l'accettazione  posteriore  rctrotrarre  alla  data  della  do- 
manda, e che  d’altronde  un  cittadino  impiegato  il  quale  sia 
nel  novero  di  quelli  che  non  possono  essere  eletti  abbia  il  di- 
ritto di  abdicare  quando  vuole  a questa  sua  qualità  per  ricu- 
perare il  suo  diritto  di  eleggibilità  ; che  l'avvocato  Gandolfi 
fin  dal  primo  del  mese  avendo  dichiarato  regolarmente  al  Mi- 
nistero che  non  intendeva  più  d’essere  impiegalo,  cessò  di 
diritto  di  esserlo,  quantunque  lo  fosse  ancora  ai  fatto,  finché 
non  era  rimpiazzato,  ed  ha  da  quel  momento  riacquistato  il 
diritto  di  essere  eletto,  perchè  dal  suo  canto  fece  tutto  quello 
che  per  lui  ai  poteva  fare  onde  riacquistare  questo  suo  di- 
ritto; ragione  per  cui  la  posteriore  accettazione  della  dimis- 
sione, la  quale  non  dipendeva  da  lui,  ma  dal  Ministero,  non 
debba  pregiudicare  il  suo  diritto,  l'ufficio  perciò  per  mio 
mezzo  propone  l’approvazione  deirelezione,  perchè  debbo 
considerarsi  l'avvocalo  Gandolfi  come  dimissionarlo  fin  dal 
primo  corrente  mese. 

Tale  fu  l'opinione  dell’officio. 

PRacaTOBB.  lo  osservo  che  la  domanda  di  essere  messo 
a riposo,  finché  non  è accettata,  è rivoeabile  ; se  rivocabile, 
quello  stesso  che  l'ha  inoltrata  deve  considerarsi  come  impie- 
gato finché  la  sua  domanda  non  sia  accettata. 

Dal  resto  questa  è un'arte  conosciuta  {Ilarità);  non  dico 
che  sia  successo  in  ora,  ma  altre  volte,  ed  il  pericolo  sarebbe 
evidente;  tutti  gli  impiegati  non  eleggibili  che  pure  vorreb- 
bero presentarsi  all’elezione,  potrebbero  domandare  le  loro 
dimissioni;  e poi  o non  sono  eletti,  ed  allora  revocano  la  do- 
manda, e questo  è gii  succeduto  (fffaa  alla  sinistra ),  o sono 
eletti,  e la  loro  domanda  è accettata.  Ed  ecco  che  a dispetto 
delia  legge  si  farebbero  eleggibili. 

è impossibile  ebe  il  Parlamento  ammetta  queste  manovre. 
(Bravo  ! alla  sinistra) 

Del  resto  io  ripeto  che  la  domanda,  finché  non  è accettata, 
é rivocabile  da  quello  che  l'ha  fatta  ; dunque  intanto  esso  è 
impiegalo.  Io  non  riconosco  qui  veruna  fona  retroattiva,  e 
non  so  d'onde  possa  nascere  e che  fondamento  abbia;  se  si 
considera  la  cessazione  dall’impiego  come  il  risultato  del  con- 
corso di  due  volontà,  cioè  di  quello  che  concede  e di  quello 
che  chiede  la  dimissione , l'effetto  nasce  quando  questo  con- 
corso ba  luogo,  ma  non  al  può  far  retroagire  ad  un'epoca 
nella  quale  ancora  non  esisteva. 

E dove  mai  s'intese  che  una  convenzione  sia  retroattiva  e 
si  intenda  aver  avuto  luogo  prima  del  consenso  dei  con- 
traenti T 

Io  dunque  concbindo  a che  non  sia  accettata  la  conclusione 
delPufficio,  e sia  dichiarala  nulla  la  elezione. 

■inverni,  fo  aveva  domandala  la  parola  precisamente  per 
esporre  ciò  che  ba  esposto  il  signor  deputato  Pescatore.  Sog- 
giungerò solo  che  la  Camera  nella  precedente  Legislatura  mi 
pare  abbia  tenuto  questo  sistema  nell'elezione  del  signor 
Scappini,  il  quale  non  aveva  domandata  la  sua  dimissione  da 
segretario  che  dopo  La  sua  elezione. 

di  atKvrKfc.  Credo  di  dover  ritorcere  contro  il  signor  Pe- 
scatore l’argomento  che  egli  ha  addotto. 


Egli  vuol  dimostrare  esser  necessario  che  la  domanda  della 
dimissione  sia  accettata,  perchè  colui  che  ai  presenta  alle  ele- 
zioni possa  essere  eletto.  Egli  teme  che,  ammettendo  un  altro 
sistema,  si  dia  luogo  a mene  elettorali,  per  cui  si  potesse  ac- 
cordare la  dimissione  al  candidato  che  avrebbe  riuscito,  ov- 
vero mantenerlo  nel  suo  posto  nel  caso  che  non  avesse  riu- 
scito. 

Ma  io  considero  la  cosa  sotto  un  altro  aspetto,  e dico  che 
può  dipendere  dal  Governo  l'impedire  che  un  impiegato  si 
trovi  in  grado  di  accettare  la  deputazione  col  non  accordargli 
la  chiesta  dimissione. 

Quando  un  impiegato  ha  domandato  la  sua  dimissione  egli 
ba  fatto  quanto  da  lui  dipendeva  per  essere  eleggibile,  ma 
dal  momento  in  cui  la  sua  dimissione  è accettala,  è naturale 
che  l’effetto  retroattivo  debbe  aver  luogo,  e debbe  quindi  ri- 
portarsi ai  momento  in  cui  l'ha  domandata,  poiché  colui  che 
domanda  la  sua  dimissione  non  può  riceverla  11  su  due  piedi; 
sono  necessari  alcuni  giorni  per  potergliela  spedire.  Ma  se  la 
sua  dimissione  é accettata,  è questo  un  fatto  irrevocabile  ; 
l'averla  domandata  era  per  l’impiegato  tutto  quello  che  po- 
teva fare,  e l'acccttazione  non  era  in  facoltà  sua. 

Pertanto  se  egli  ha  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  ac- 
quistare l'eleggibilità,  io  credo  che  nulla  gli  si  possa  impu- 
tare, e che  sia  valida  la  sua  elezione,  quantunque  la  chiesta 
dimissione  non  aia  stala  accettala  che  il  giorno  delle  elezioni 
od  il  giorno  susseguente. 

rracsTOBB.  (tramerei  avere  ono  schiarimento,  perchè 
credo  che  l’impiegato  sulla  coi  elezione  si  discute  non  abbia 
domandato  la  sua  dimissione,  ma  bensì  di  essere  messo  a di- 
sposizione. 

inviii.i'e,  relatore.  (Rilegge  il  certificato,  dal  quale  ap- 
pare che  il  signor  Gandolfi  chiese  di  essere  collocato  a ri- 
poso) 

PKsczTORB.  Dunque  non  si  può  accettare  come  fatto 
certo  l'ipotesi  del  signor  Di  Revel,  che  l’avvocalo  Gandolfi  ab- 
bia domandata  la  dimissione. 

Non  ai  tratta  qui  di  un  impiegato  ii  quale  dichiari  al  Go- 
verno che  non  vuole  più  rimanere  nell’impiego  ; è uno  che 
domanda  di  essere  dispensata  dal  servizio  per  motivi  di  sa- 
lute; ed  adora  il  Governo  riconoscendo  i molivi  lo  mette  a 
riposo.  Io  ricompensa  dei  prestati  servigi. 

Ora,  quando  un  impiegato  domanda  di  essere  messo  a ri- 
poso, certamente  fa  una  domanda  la  cui  accettazione  dipende 
dalla  volontà  del  Governo. 

Io  non  posso  supporre  che  il  Governo  a cui  venga  rasse- 
gnata una  domanda  di  tal  fatta,  io  cui  l'impiegato  domanda 
di  essere  dimesso  senza  compenso  di  sorta,  solo  per  poter  es- 
sere eleggibile,  io  non  posso,  dico,  supporre  che  il  Governo 
aspetti  a provvedere  dopo  il  giorno  delle  elezioni. 

È dunque  imputabile  all’avvocato  Gandolfi  di  non  aver  fallo 
la  domanda  in  tempo,  e di  non  aver  sollecitato  il  provredl- 
mento.  Altrimenti  interpretando,  il  Parlamento  non  avrò  più 
mezzo  di  sorta  alcuna  per  evitare  le  già  accennate  ma- 
novre. 

Non  dico  che  in  qaesto  caso  vi  sia  stata  manovra,  ma  dico 
che  la  massima  non  è ammesaibile,  perchè  ne  verrebbe  per 
conseguenza  necessaria  che  si  renderebbero  possibili  queste 
arti  in  tutti  quanti  i casi,  senza  che  ii  Parlamento  se  ne  po- 
tesse premunire. 

ni  bkvex*.  lo  non  voleva  aggiungere  che  una  semplice 
osservazione,  ed  è questa,  che  nell’amministrazione  dema- 
niale, come  generalmente  in  lutti  gli  impieghi  dipendenti 
dali’ammiaistraaioBe  delle  finanze,  le  pensioni  sono  regolate 
da  apposita  legge,  e che  i fondi  delle  pensioni  sono  fatti  la 
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gran  parie  da  ritenute  operale  sugli  stipendi  slessi  def  l'im- 
piegati deiramminislraxione. 

Per  conseguenti  quando  on  impiegato  domanda  di  essere 
posto  io  riposo  non  ba  bisogno  di  sapere  quale  pensione  gli 
sarà  accordata;  lo  sa  leggendo  il  regolamento,  io  cui  è de- 
terminata sino  al  centesimo  la  somma  che  gli  è dovuta. 

Conseguentemente  io  mantengo  che  quando  uno  domanda 
di  essere  posto  a riposo,  se  la  sua  domanda  è accettata  cessa 
d'essere  impiegato  e non  può  più  essere  che  mediante  una 
nuova  nomina  rimesso  in  impiego. 

Voti.  Ai  voti  1 

enauiioKNTK.  La  parola  è al  deputato  Viora. 

vioas.  lo  voleva  far  osservare  alla  Camera  che  molte 
volte  accade  che  un  impiegato  presenti  la  domanda  per  es- 
sere dispensato  da  ulteriore  servlalo,  e che  il  Governo  non 
deliberi  sopra  questa  domanda,  e cosi  l'impiegato  continua 
nel  suo  impiego,  e la  domanda  noo  produce  il  suo  effetto. 

lo  posso  citare  degli  esempi,  e ne  trascelgo  uno  che  ri- 
cette la  domanda  di  dimissione  data  due  mesi  addietro  da  un 
professore,  la  quale  domanda  non  venne  sin  ora  accettata, 
e quindi  il  professore  figura  sempre  come  avente  il  suo  im- 
piego/ 

Or  dunque,  se  il  fstto  solo  della  presentazione  di  una  si- 
mile domanda  non  scioglie  il  vincolo  che  esiste  tra  il  Go- 
verno e l'impiegato,  se  questo  vincolo,  cht  nasce  da  un  con- 
tratto tacito,  non  può  risolversi  altrimenti  che  allorquando 
concorre  la  volontà  del  Governo  che  accetta  colla  volontà 
dell'impiegato  che  domanda  la  dimissione,  bisognerà  neces- 
sariamente dire  che  la  vera  causa  legale  prosciogliente  l’im- 
piegato da  ulteriore  serviiio  consiste  neiraccetlaxione  per 
parte  del  Governo  della  richiesta  dimissione. 

Accade  appunto  ogni  qualvolta  si  tratta  di  risoluzione  di 
contratto  fra  particolari  cb'esso  si  risolva  solo  allorquando 
concorrono  le  due  volontà  per  risolverlo. 

Cjò  posto,  io  non  credo  che  possa  presentare  alcun  dubbio 
la  questione  di  cui  si  tratta,  e che  Dell'attuale  caso  il  con- 
corso delle  due  volontà,  sia  del  Governo  di  accettare  che  del- 
l’impiegato di  ottenere  la  dimissione,  essendosi  verificato 
dopo  1'eleiione,  non  può  sicuramente  riabilitare  l’impiegato 
che  prima  era  incapace. 

bianchi  a.  Seguendo  l’argomento  del  signor  Viora,  io 
dirò  che  la  domanda  è condizionata  a che  il  Governo  l’accetti, 
di  maniera  che  sino  a tanto  che  questa  conditione  siasi  veri- 
ficata, cioè  siasi  la  domanda  accettata  dal  Governo,  non  cessa 
fi  petente  dalle  funzioni  di  impiegato,  epperò  egli  perceve  il 
auo  stipendio  quantunque  abbia  chiesta  dimissione. 

Ma  se  ammettessimo  l’ipotesi  del  signor  Di  Revel,  ne  ver- 
rebbe la  conseguenza  che  quell'impiegato  il  quale  avesse  do- 
mandata la  dimissione,  te  il  Governo  gliela  ritardasse  per  un 
tempo  indeterminato,  siccome  avrebbe  fatto  quanto  in  Ini 
fosse  per  sciogliersi  dal  vincolo  verso  il  Governo,  potrebbe 
contemporaneamente  essere  ed  impiegato  e deputato,  in  op- 
posizione alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 

■&VIN&  La  legge  stabilisce  espressamente  ebe  nessuno 
possa  essere  eletto  deputato  quando  esercita  un  impiego  con- 
templato nella  legge  stessa,  epperò  lo  esclude  dal  potere  in 
questo  caso  venire  ammesso  nella  Camera. 

Or  bene,  io  dico  che  tale  qualità  esisteva  tuttavia  uet  si- 
gnor Gand  olii  quando  egli  fu  eletto  deputato,  e lo  provo: 
perché  egli  fosse  privato  di  quella  carica,  non  bastava  una 
domanda  al  Governo  per  essere  dispensato,  ma  doveva  rice- 
vere la  risposta  dal  Governo  stesso  die  lo  dispensasse. 

Se  il  signor  Gandoifi  avesse  fatto  uu’assolula  rinuncia,  di- 
cendo che  io  nessun  modo  avrebbe  più  continuato  quell'im- 


piego, allora  realmente  potrebbe*!  dire  aver  inteso  di  rinun- 
ciarvi, ma  esso  non  fece  che  chiedete  la  sua  dimissione, 
coltlebè  se  il  Governo  l’avesse  pregalo  di  continuare,  egli 
avrebbe  potuto  benissimo  aderire.  Dunque  non  concorrevano 
ancora  le  due  condizioni  necessarie  a privarlo  di  quella  qua- 
lità che  lo  rende  ineleggibile. 

lo  porterò  un  esempio  che  darà  molta  luce.  Quando  uno, 
duo  o tre  ministri  domandano  la  loro  dimissione  si  Re,  molle 
volte  il  Re  non  l'accetta  immediatamente,  o la  ricusa  affatto. 
Or  bene,  finché  il  Re  non  l’accetta  sono  essi  ancora  ministri 
si  o not  Lo  sodo,  e sodo  rispousabili  e amministrano  gli  af- 
fari dello  Stato  e ne  percevono  lo  stipendio,  il  che  pur  si  dica 
di  qualunque  impiegato. 

Supponiamo  che  on  intendente  domandi  la  dimissione,  fin- 
ché il  Governo  non  l’accetta  egli  è intendente,  egli  continua 
ad  »mmini*trare  ed  a percevcre  lo  stipendio.  Cosi  è in  questo 
caso  ; il  signor  Gandoifi  per  essere  eletto  doveva  rinunciare 
in  modo  assoluto,  e dichiarare  che  noo  avrebbe  continualo 
nel  suo  impiego,  ma  non  l’h»  fatto,  sicché  rimane  il  dubbio 
che  abbia  voluto  riserbarsi  la  facoltà  di  ritenere  l'impiego  se 
non  era  eletto,  o di  lasciarlo  quando  fosse  stato  eletto. 

Per  queste  ragioni,  che  mi  paiono  molto  concludenti,  sono 
costretto  a votare  per  la  nullità  dell’elezione. 

■on- compiasi.  Tetti  coloro  che  hanno  parlato  contro 
l'elezione  del  signor  Gandoifi  banoo  supposto  ohe  la  sua  li- 
cenza fosse  stala  spedila  dopo  l’elezione. 

10  osservo  che  queste  fatto  noo  consta  dalla  dichiarazione 
che  si  è letta;  a noi  disse  particolarmente  che  aveva  ricevute 
le  dimissioni  il  giorno  7. 

abnukiFO,  rtlatore.  Mi  scusi: l’avvocalo  Gandoifi  ha  detto 
che  aveva  avuta  con  lettera  privata  l'avviso  che  le  sue  dimis- 
sioni erano  accettale,  ma  che  l’annunzio  officiale  della  ac- 
cettazione gli  era  solo  giunto  dopo. 

bon-cobpi«ai.  Ad  ogni  modo  credo  che  prima  di  an- 
nullare l’elezione  dell'avvocato  Gsndolfi  converrebbe  che  la 
Camera  fosse  accertata  delta  data  precisa  in  cui  fu  accettata 
la  dimissione. 

v alitino  lohbs/o.  C’è  una  dichiarazione. 

ADNiLre,  relatore.  Sopra  questo  particolare  rabbuino  in- 
terrogato, eci  ha  detto  che  aveva  ricevuto  le  dimissioni  dopo. 

di  hkvkz.  Se  si  vuol  andare  per  via  deduzioni,  farò 
presente  un  altro  fatto. 

Quando  lo  sono  stato  ministro  delle  finaoze  ho  conosciuto 
l'avvocato  Gandoifi  ; sono  io  che  l’ho  destinato  a coprire  l'im- 
piego di  ricevitore  dei  diritti  di  successione  a Genova,  e posso 
dire  che  dimandava  fin  d'allori  d’essere  posto  a riposo.  ( Ila- 
rità) 

JzcqiiBMonD  Gii  BBPPE  La  question  me  parali  devoir 
Atre  examinée  sous  un  aulre  aspect. 

11  est  Constant  que  M.  l'avocal  Gandoifi  actuellement  o’est 
plus  inspecteur  des  domaines,  et  je  croia  qu’il  suffit  de  riu- 
nir les  conditioos  d'éligibilité  au  moment  ou  la  Chambre  est 
•ppelée  à prononcer  sur  la  validité  de  l’éleetìon. 

l/arlicle  *0  du  Statuì  s'exprime  en  ces  termes: 

« Aucun  deputò  ne  peut  étre  odimi  à la  Chambre  s’il  n’a 
trente  ans  accotnplis,  s’il  ne  jouit  des  droits  espila  et  politi- 
ques,  et  s’il  ne  réunit  les  conditioos  eiigées  par  la  loi.  • 

Alnsi,  le  Statuì  a envisagé  non  point  l’cpoque  de  Pélection, 
mais  celle  de  radmission;  et  malgré  la  forme  dans  laqueile 
est  con^u  l’arlicle  93  de  la  loi  électorale,  ou  soni  énoncèes 
les  incompatibilités,  on  doit  se  référer  de  préféreuce  au  Sta- 
tai ponr  la  solnlion  de  la  question  qui  nous  occupo. 

Lette  question  de  droit  constitotinnnel  s’est  présenlée  plu- 
sienrs  fois,  et  elle  a été  résolue  affirinttivemeat.  La  Chambre 
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de»  députés  de  Franca  « déddé  qu’uo  dépulc  qui  n’avait  pa» 
Page  requie  au  moment  où  il  avail  été  élu,  mai»  qui  l’avalt 
accoro  pii  le  jour  où  l'on  falsali  le  rapport  de  son  éleclion, 
élait  admissibte  au  Parlement. 

Nolre  première  Législalure  a égaleroent  déddé  celle  qucs- 
tinn  dans  le  sena  affirniatif,  lorsqu’elle  a admis  de»  magistrata 
à siéger  dans  aon  sein.  Ceux  qui  furent  élus  ae  jauissalent  pas 
de  t'inimovibilité  au  moment  dea  éleclionj,  qui  eureal  lieu 
au  ami»  d'avril  1848,  laudi»  que  le  Statuì  qui  accordati  l’ina- 
movibilité  à ceux  qui  avaieot  troia  aos  d’exercice  De  fot  mia 
eu  vigueur  que  le  8 mai  soivant. 

Enfio  il  a été  pronoocé  admiiiistraliveiuent,  par  iuterpré- 
tatjon  de  Particle  47  de  la  loi  eoromonale,  que  Péleelion  d'un 
salariò  de  la  corninone  en  qualité  de  conseiller  est  valide 
lorsque  celui-cì  renonce  iromédiatement  à Pemptoi  pour  le* 
quel  il  per^oit  leealaire,  et  cependaul  Particle  47  dit  formel- 
lemenl  : 

« Les  électeurs  aon  tous  éligibles,  exceplè  les  malarie»  de 
la  commune,  • eie. 

Le  motif  de  eette  interprélaliou  est  très-rationnel;  il  (Pesi 
paa  juate  d'exiger  que  celui  qui  se  présente  cornine  candidai 
renonce  à son  emploi  avant  de  savoir  s’il  a obtenu  les  suf- 
frago*. 

ie  prie  donc  la  Chambre  de  bien  peser  les  conséquencea  de 
sa  déciaion,  parce  qu’elle  trincherà  une  question  électorale 
du  plus  baut  iotérèt. 

ie  vote  ponr  Padmission  de  M.  Pavocat  Gaudolfi. 

rauiNi  piolo.  È impossibile,  a mio  senso,  di  decidere 
questa  questione  seoxa  ricorrere  all’espressione  chiarie  pre- 
cisa della  legge. 

Ora,  l’articolo  98  della  legge  elettorale  si  esprìme  nei  ter- 
mini seguenti:  Non  possono  essere  eletti  deputali;  dunque  la 
capacità  che  considera  l'articolo  98  è quella  che  deve  avere 
l'eletto  deputato  all'epoca  delPelesionc,  perchè  dice:  Non 
possono  essere  eletti  deputati,  e non  dice  : Non  possono  es- 
sere ammessi  alla  Camera. 

Il  quarto  alinea  dello  stesso  artieolo  è concepito  nei  ter- 
mini seguenti: 

« Gl'impiegati  stipendiati  dell’ordine  amministrativo  ebe 
esercitano  un  impiego  di  grado  inferiore  a quello  d'inten- 
dente generale,  • tee. 

Ora,  che  cosa  contempla  la  legge?  Non  la  nomina,  nè  il  ti- 
tolo, ma  bensì  Pesercixio  dell'impiego,  come  risolta  chiara- 
mente dalle  espressioni  della  legge  : esercitano  un  impiego. 

Ora,  se  il  signor  Gandolfi  nel  giorno  della  sua  elexione 
esercitava  un  impiego  di  grado  inferiore  quantunque  avesse 
già  domandato  la  sua  dimissione  che  poteva  essergli  accor- 
data o rifiutata,  è certo  che  si  trovava  nella  condixione  pre- 
vista dalla  legge,  e che  non  poteva  quindi  essere  consideralo 
validamente  eletto  a deputalo. 

Viotti,  lo  voleva  dire  precisamente,  come  osservava  il 
signor  Farina,  che  l'interpretazione  del  barone  Jacquemoud 
urla  contro  l'articolo  98  della  legge  elettorale,  in  quanto  che 
la  legge  elettorale  richiede  la  capacità  al  tempo  dell'elezione, 
e non  solo  nel  tempo  dell'ammessione. 

Ora,  siccome  l’interpretaxione  del  barone  Jacqnemoud  ri- 
chiedendo solo  la  capacità  al  tempo  deU'ammesiione  urta 
contro  la  legge,  cosi  ne  viene  per  conseguenza  che  non  si  può 
accogliere  il  sno  sistema. 

Quindi  non  ho  altro  a soggiungere  ebe  questo  semplice  ri- 
flesso alla  Camera:  quando  sì  adottasse  il  principio  che  di- 
penda dal  solo  arbitrio  dell'impiegato  di  sciogliersi  da  ogni 
impegno  verso  il  Governo,  a uscire  dal  suo  impiego,  e intra- 
lciare ogni  iua  occupazione  per  ciò  solo  che  diede  la  sua 


dimissione,  senza  aspettare  di  essere  surrogato,  mal  si  prov- 
vedrebbe ai  bisogni  della  pubblica  amministrazione,  e io  non 
iredo  ebe  la  Camera  voglia  indursi,  anche  sopra  una  que- 
stione di  elezione,  a sancire  indirettamente  no  principio  cosi 
funesto  ai  bisogni  della  pubblica  cosa. 

Varie  vod.  Ai  voti  ! ai  voti  1 
cavo».  Domando  la  chioserà. 

moia.  Pare  che  la  Camera  voglia  andare  ai  voti;  del  resto 

10  non  voglio  ehe  dare  uno  schiarimento  di  fatto  riguardo  a 
quanto  ha  asserito  l’onorevole  barone  Jacqaemond,  il  quale 
ha  parlato  della  Francia. 

Tutti  sanno  che  la  legge  elettorale  francese,  salvo  poche 
eccezioni,  esclude  tutti  gl'impiegali  dall'Assemblea  nazionale. 
Ora  nelle  elezioni  per  la  Legislativa,  come  anche  nelle  ele- 
zioni per  la  Costituente,  non  si  sono  considerati  come  eleggi- 
bili se  non  quelli  che  avevano  non  solo  data  la  dimissione, 
nu  che  avevano  ottenuto  fosse  accettata.  Dirò  di  più  che  nel- 
l'Assemblea fu  censurato  il  Governo,  perchè  molti  mesi  dopo 
quest'accettazione  delle  dimissioni  aveva  rimesso  in  impiego 
quelli  ebe  avevano  data  la  dimissione  onde  essere  eleggibili, 
e poi  non  erano  stati  eletti. 

BoiH-oonPA«Ri.  Farmi  che  si  dovrebbe  interrogare  la 
Camera  se,  cioè,  non  sia  il  caso  di  sospendere  questa  deci- 
sione affinchè  si  possa  accertare  l’epoca  in  cui  fu  accettata  la 
dimissione  di  cui  si  tratta. 

■lavina.  Domando  di  diro  due  sole  parole. 
cavo»,  lo  bo  chiesta  la  chiusura. 
pruibkmta  Domanderò  se  la  chiusura  sia  appoggiata. 
(È  appoggiata.) 

piwcATonu  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 
phbsidbrtr.  La  parola  è al  signor  Pescatore  contro  la 
chiusura. 

pmcatohk  Quando  si  discute  e si  impugna  il  testo  pre- 
ciso della  legge  elettorale,  che  è la  legge  fondamentale  delle 
nostre  libertà,  e quando  si  sostiene  una  dottrina  contraria, 
parml  che  debba  essere  permesso  ad  un  deputato  di  presen- 
tare un’osservazione  semplicissima  e brevissima,  lo  non  du- 
bito che  la  Camera  mi  darà  questa  licenza. . . 

cavo».  Prego  il  signor  presidente  a mettere  la  chiusura 
ai  voti. 

■avina.  Io  osservo  ebe  il  signor  Pescatore  ba  diritto  di 
parlare,  perché  è precisamente  contro  la  chiusura  che  parla. 

piscatoum.  Domando  al  signor  presidente  se  sia  per- 
messo di  Interrompere  ad  ogni  istante. 
cavoi'u.  Non  si  può  parlare  che  contro  la  chiusura. 
■avina.  Ed  è appunto  ciò  che  faceva  il  signor  Pescatore, 

11  quale  fa  vedere  l’importanza  della  chiusura. 
nunDEiTi.  Osserverò  che  il  signor  Pescatore  avendo 

detto  che  la  questione  di  cui  si  tratta  è una  questione  che  in- 
teressa e riguarda  veramente  lo  Statuto,  lo  crederei  che  la 
Camera  non  sia  per  rifiutargli  la  parola  ; quindi  io  la  man- 
tengo al  signor  Pescatore. 

ruczTeuK.  Io  trovo  nello  Statuto,  articolo  40,  così  di- 
sposto : • che  nessun  deputata  può  essere  ammesso  nella  Ca- 
mera se  non  gode  dei  diritti  civili,  e non  è giunto  all'età  di 
anni  30.  • Io  vedo  l'articolo  93  della  legge  elettorale  così 
concepito:  •non  possono  estere  eletti  deputali,  » ecc.;  ecco 
U principio  fondamentale  ; che  altro  è poter  essere  ammesso, 
altro  è poter  essere  eletta. 

Certe  condizioni  vi  vogliono  per  poter  essere  ammesso  alla 
Camera,  e non  vi  vogliono  per  essere  eletto;  altre  si  ri- 
chiedono precisamente  al  tempo  dell'elezione  per  poter  es- 
tere eletta  ; e il  citato  articolo  98  dichiara  espressamente 
che  le  condizioni  ivi  prescritte  debbono  verificarsi  onde  po- 
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ter  essere  eletto,  e ciò  con  ragione,  perchè  la  mancanza  di 
quelle  condizioni  influisce  sulla  elezione  medesima.  Perchè 
non  possono  eleggersi  gli  ecclesiastici  aventi  cura  d’anime? 
Perchè  non  gli  officiali  esercitanti  un  comando  nel  distretto 
elettorale?  Perchè  le  loro  qualità  influiscono  sull’elezione. 

Indarno  uno  direbbe:  non  sono  più  ecclesiastico,  non  più 
officiale  esercitante  un  comando  ; lo  era  al  tempo  dell'ele- 
zione, ma  ho  cessato  dopo.  Gli  si  risponderebbe  : la  qualità 
vostra  rese  viziosa  e nulla  l’elezione,  e indarno  dopo  la  ele- 
zione l’avete  spogliata. 

È dunque  manifesta  la  distinzione  tra  incapacità  e incapa- 
cità che  risulta  dal  confronto  deH’arlicoio  98  della  legge  elet- 
torale, coll'articolo  àO  dello  Statuto. 

Io  noD  so  comprendere  come  si  vada  Invocando  la  legisla- 
zione e la  giurisprudenza  francese  per  sovvertire  le  chiare 
disposizioni  delle  nostre  leggi  fondamentali. 

«ALvacso,  ministro  drlt'inlrrno.  lo  faccio  solamente 
osservare  che  la  legge  fonda  mentale  è appunto  lo  Statuto,  e 
che  lo  Statuto,  all’articolo  àO,  parta  solo  dcirammessibl- 
lità,  dal  che  appare  che  lo  Statuto  è più  ampio  che  non 
la  legge.  È più  largo  in  questo  senso  che  ogni  cittadino, 
ogni  persona  è eleggibile  quando  gode  della  confidenza  degli 
elettori.  Spetta  poi  alla  Camera,  quando  si  verificano  i poteri, 
il  definire  se  una  persona  stata  eletta  sia  o no  ammessi  bile. 
Supponete  clic  siasi  eletto  un  parroco  avente  cara  di  anime, 
toì  non  lo  ammettereste,  perchè  la  legge  elettorale  lo  esclude; 
ma  reiezione  non  sarebbe  radicalmente  nulla,  perchè  è le- 
cito agli  elettori  di  esprimere  che  hanno  confidenza  in  quella 
data  persona.  Ma  osservo  intanto  che  lo  Statuto,  che  è la  vera 
legge  fondamentale,  non  parla  punto  di  eleggibilità. 

maviva.  Già  si  i provato  che  la  lettera  della  legge  era 
contraria  a questa  elezione  ; ai  è provato  parimente  che  era 
contrario  lo  spirito  della  legge.  Quando  e lo  spirito  e la  let- 
tera di  una  legge  concorrono  in  una  sentenia,  mi  pare  che 
non  vi  possa  essere  dubbio;  e certamente  la  ragione  di  in- 
fluenza mi  pare  decisiva. 

La  legge  esclude  tale  e tale  impiegato  perchè  eserciterebbe 
appunto  quelTinfluenza  sugli  elettori  ; altrimenti  non  vi  era 
ragione  per  escludere  tal  classe  di  impiegati  e non  tale  altra. 

Questo  argomento  è perentorio. 

Rispondo  ora  a quelli  del  signor  ministro  dell’Interno.  Ri- 
corre egli  silo  Statuto,  il  quale  ha  termioi  generici,  e con- 
chiude da  questo  a favore  detta  eleggibilità  contro  la  legge 
elettorale. 

Ma  io  dico  che,  date  due  leggi,  si  deve  vedere  la  poste- 
riore, la  quale  è dichiarativa  dell’anteriore.  La  legge  eletto- 
rale fu  fatta  dopo  lo  Statuto.  Adunque,  sevi  sono  nello  Statuto 
parole  che  possano  essere  intese  in  senso  più  largo  e gene- 
rico, per  vedere  il  senso  vero  di  queste  parole,  bisogna  ricor- 
rere alla  legge  posteriore  che  le  ha  dichiarate. 

Ora  la  legge  elettorale  non  dice  ebe  non  siano  ammissióni 
alla  Camera,  pn  che  non  sono  eleggibili  gl'impiegati  di  tale 
o dì  tale  classe;  e la  questione  della  eleggibilità  risale  al 
tempo  dtll’ezione  ; chi  non  era  eleggibile  al  tempo  di  essa  non 
può  essere  stato  validamente  eletto. 

Nè  vale  il  dire  che  gli  elettori  possono  mostrare  la  loro  con- 
fidenza ad  uno  piuttosto  che  ad  cn  altro.  Certo  possono  dare 
una  prova  di  confidenza  anche  ai  minori  e a lutti  gli  altri  che 
sono  ineleggibili,  ma  non  ne  risulterebbe  perciò  che  li  per- 
sona che  ricevette  questa  dimostrazione  di  confidenza  cessi 
di  essere  incapace,  che  il  voto  dato  ad  essa  sia  valido,  che 
valida  ne  sia  1'otezione. 

Per  tulle  queste  ragioni  io  non  posso  a meno  di  votare  con- 
tro questa  elezione. 


prhmidhstk.  Il  signor  Boo -Compagni  ha  proposto  che 
si  sospenda  la  decisione  di  questa  questione  finché  ai  cono- 
sca più  precisamente  la  cosa. 

■on  coupacki.  Io  chiedo  che  si  sospenda  sin  tanto  che 
sia  accertala  la  data  in  cui  fu  accettala  la  dimissione  dell'av- 
vocato Gandolfi. 

rmisiDRNTE.  Metterò  dunque  ai  voli  tale  proposizione. 

iiASKA.  Domando  la  parola. 

Mi  pare  che  sia  affAtto  inutile  il  sospendere  eotesta  ele- 
zione per  il  motivo  addotto  dall'onorevole  deputato  Boo-Com- 
pagni,  giacché  consta  da  una  lettera  dello  stesso  eletto  che 
esso  aveva  ricevuto  il  decreto  col  quale  era  messo  a riposo, 
o,  se  cosi  si  vuol  dire,  della  sua  dimissione,  posteriormente 
all’elezione. 

Io  stimo  a tale  propesilo  che  non  sia  nell’Interesse  dell’e- 
letto di  mostrare  una  data  posteriore  al  giorno  del  reiezione, 
poiché  tale  cosa  lo  avrebbe  pregiudicato. 

10  credo  pertanto  che  nessuna  testimonianza  possa  equiva- 
lere a quella  dell'eletto  medesimo. 

l'er  conseguenza,  risolta  simile  difficoltà,  la  sospensione 
non  ba  più  veruno  scopo,  e la  Camera  non  deve  più  far  altro 
che  decidere  se  il  signor  Gandolfi  fosse  eleggibile  o no. 

■os-couPAfisi.  Non  mi  pare  di  avere  udito  a leggere 
alcun  documento,  dal  quale  risulti  della  data  in  cui  fu  spe- 
dita'questa  dimissione.  Se  egli  l’ha  ricevuta  dopo,  la  mede- 
sima può  benissimo  essere  stala  spedila  prima  ; ed  è pertanto 
la  data  di  questa  dimissione  che  importa  assaissimo  di  cono- 
scere. 

Di  già,  nel  principio  della  discussione,  alcuni  che  combat- 
tevano l’elezione  del  signor  Gandolfi,  osservavano  che  di  que- 
sta data  non  risultava.  Se  la  cosa  sta  nel  modo  clic  venne  or 
ora  indicato,  allora  cambierebbe  di  aspetto  ; ma  dai  canto  mio 

10  dichiaro  di  non  essere  abbastanza  illuminato  a tale  pro- 
posito. 

Voti.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

taMii.ro  Debbo  riferire  parte  della  risposta  ebe  fece 
l’avvocalo  Gandolfi  allo  obbiezioni  ehe  si  muovevano  al  mo- 
mento in  cui  venne  contestata  la  sua  eleggibilità,  unita  (ale 
risposta  al  verbale. 

Egli  dice  essere  pubblico  e notorio  che  non  è più  regio  im- 
piegalo, per  essere  stato  collocato  a riposo,  come  si  riserva 
di  giustificare  alla  Camera,  sola  cAiamata  a giudicare  tulio 
questione  elettorale. 

Da  questo  mi  pare  che  si  debba  desumere  la  conseguenza 
che  a quel  momento  non  avea  ancora  fra  le  mani  il  titolo  giu- 
stificativo che  realmente  questa  sua  dimissione  fosse  stala  ac- 
cettata. 

Aggiungo  esser  vero  quanto  disse  il  signor  Bon-Coropagni, 
vale  a dire  che  , interrogato  il  signor  Gandolfi  , egli  rispose 
che  aveva  bensì  ricevuta  una  lettera  da  un  suo  corrispon- 
dente , in  data  del  7 corrente , colla  quale  gli  ai  annun- 
ciava che  la  sua  dimissione  era  stata  accettata , ma  che 

11  decreto  reale  d’accettazione  di  queste  dimissioni  era 
d’epoca  posteriore  alla  sua  nomina  di  deputato. 

Rioni,  minitiro  delle  finanze.  Entrato  in  qnesto  mo- 
mento, sento  agitarsi  nna  quistione  nella  quale  non  potrei 
tacere,  conoscendo  io  quegli  clementi  di  fatto,  intorno  ai 
quali  appunto  essa  aggirasi.  Io  se  a quale  epoca  fu  sporla  la 
domanda  di  dimissione  del  signor  Gandolfi,  e quando  fu  ac- 
cettala, e quando  fu  convalidata  con  decreto  regio. 

11  signor  Gandolfi  ha  domandalo  la  sua  dimissione  prima 
dell’epoca  deile  elezioni;  il  Ministero  ha  esaminato  i titoli 
della  sua  domanda  e ba  determinato  di  porlo  a riposo;  que- 
sto fu  fatto  prima  del  giorno  0;  ma  non  sì  scrisse  al  signor 
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Gandolfi  che  più  tardi.  Credo  che  la  verità  dei  fatti  sia  desi- 
derata e dal  ((mistero  e dalla  Camera,  e per  conseguenza  di- 
chiaro che  di  fatto  il  signor  Gandolfi  fu  collocato  a riposo 
prima,  ma  che  l'atto  ufficiale  relativo  venne  firmato  più  lardi, 
non  essendo  io  andato  prima  in  relatioae. 

Quanto  al  inerito  della  cosa,  tocca  alla  Camera  il  giudi- 
carlo; la  verità  dei  fatti,  per  quanto  riguarda  il  Ministero, 
esso  l'ha  spiegata  tal  quale  ella  è. 

■os  coHraeai.  lo  ritiro  la  mia  propostone,  dietro  le 
spiegazioni  ora  date  dal  ministro. 

passiDRSjTB.  Non  ci  rimane  dunque  che  porre  ai  voti  le 
conclusioni  dell'ufficio,  le  quali  sono  che  la  Camera  approvi 
reiezione  fatta  dal  collegio  di  Sestri  Levante  in  persona  del 
signor  avvocato  Gandolfi. 

(Dopo  prova  e controprova,  l’elezione  è annullata.) 

PAu.iRsi,  relatore  dell' ufficio  FU,  propone  al  l'appro- 
vazione della  Camera  le  elezioni 

DeU’avvocato  Perpetuo  Novelli  a deputato  del  6*  collegio 
di  Torino; 

Del  generale  Giuseppe  Dabormida  a deputato  del  collegio 
di  Avigliana; 

Dei  marchese  Vincenzo  Ricci  a deputato  del  1*  collegio  di 

Genova  ; 

Dell'ingegnere  Francesco  Justio  a deputato  del  collegio  di 
Chambéry; 

Del  signor  Antonio  Lonaraz  a deputato  del  collegio  di 
MontmeiHan  ; 

Del  signor  Gustavo  Di  Maritaci  a deputato  del  collegio  di 
Aia; 

Del  conte  Moffa  di  Lisio  a deputalo  del  collegio  di  Dra  ; 

Del  maggiore  Agostino  Petitti  a deputato  del  collegio  di 
Cberasco; 

Del  cavaliere  Giuseppe  Barbavara  a deputato  del  collegio 
di  Biandrate  ; 

Del  dottore  Giovanni  Bianchetti  a deputato  del  V collegio 
di  Domodossola  ; 

Dell'avvocato  Pietro  Riva  a deputato  del  collegio  d’Irrea; 

Dell'avvocato  Federico  Barbier  a deputato  del  collegio  di 
Quarl; 

Del  professore  Domenico  Capellina  a deputato  del  collegio 
di  Cigliano  ; 

Del  causidico  Giuseppe  Arnulfo  a deputato  del  collegio  di 
Biella-Andorno  ; 

Del  cavaliere  Britannio  di  San  Marcano  a deputato  del  col- 
legio di  Costigliole  ; 

Dell’avvocato  Vincenzo  Bertolioi  a deputato  del  collegio  di 
Varzi. 

(La  Camera  approva.) 

cioè*,  relatore  dell'ufficio  FU.  L'ufficio  VI!  mi  ha  inca- 
ricato della  relazione  dell'elezione  di  tre  collegi,  di  quelli 
cioè  di  Venlimiglia,  di  Casteggio  e di  Santiiià. 

La  relazione  del  collegio  di  Sanlhià  dà  luogo  ad  una  que- 
stione gravissima. 

La  relazione  era  già  pronta,  ma  alcuni  documenti  comuni- 
catimi pochi  momenti  fa  mi  mettono  in  necessità  di  tornare 
su  quest'argomento;  nc  farò  quindi  materia  di  relazione  mer- 
coledì prossimo.  Intanto  potrà  essere  spedila,  che  è brevis- 
sima, la  relazione  che  riguarda  all’elezione  dei  due  collegi  di 
Venlimiglia  e Casteggio. 

Nel  collegio  di  Venlimiglia  si  proclamò  a deputato  il  cava- 
liere Èrcole  Ricotti. 

Noto,  non  perchè  sia  fallo  d'influire  sull’elezione,  ma  come 
semplice  storia,  che  nei  farsi  In  spoglio  dei  voti  del  secondo 
aquitiinio  fu  trovato  un  biglietto,  che  invece  dì  portare  II 


nome  del  candidato,  conteneva  diverse  allegazioni  ingiuriose 
a diverse  persone.  Questo  scritto  l’ufficio  elettorale  l’ebbe 
come  nullo,  e per  soprappiu  lo  dichiarò  falso  e calunnioso,  e 
l’ebbe  egualmente  come  indegno  d’ogni  riguardo.  Epperò  mi 
basta  averoe  fatta  menzione  a modo,  come  diceva,  di  storia. 

Ciò  posto , a nome  dell’ ufficio  VII,  ho  l’onore  di  proporvi 
l'approvazione  di  qnest'elezione. 

(La  Camera  approva.) 

Propongo  alla  Camera  l’approvazione  dell'elezione  del  si- 
gnor Lorenzo  Valerio  a deputato  del  collegio  di  Casteggio. 

(La  Camera  approva.) 

PHKainasTK.  Dà  lettura  di  un  messaggio  del  previdente 
del  Senato,  col  quale  annunzia  che  l'ufficio  del  medesimo  si  è 
definitivamente  costituito. 

k>a*k*,  relatore  dell'ufficio  I.  Ho  l’onore  di  riferire  sul- 
l’elezione del  conte  Terenzio  Mamiani  , proclamato  a de- 
putato del  collegio  elettorale  di  Pinerolo. 

L'ufficio  mosse  qualche  dubbio  sull'eleggibilità  del  signor 
i Terenzio  Mamiani;  qualche  membro  dello  stesso  ufficio  fece 
osservare  ai  suoi  colleglli  presenti  che  correva  voce  molto 
plausibile  che  il  signor  Mamiani  avesse  otteuuto  dal  Governo 
la  naturalità  ; chè  anzi  qualcuno  di  questi  membri  assicurò 
che  il  signor  Terenzio  Mamiani  avesse  ricevuto  una  lettera 
da  uno  dei  ministri , in  cui  esso  veniva  accertato  die  il  de- 
creto di  naturalità  era  già  stato  sottoscritto  da  S.  M.,  e non  si 
trattava  più  che  di  pubblicarlo.  Però,  non  potendosi  riferire 
sopra  semplici  presunzioni,  l'ufficio  ha  decito  di  domandare 
al  Ministero  la  prova  autentica  dell’esistenza  di  questo 
decreto. 

Questa  mattina  il  vice-presidente  dell'officio  1 ha  ricevuto 
comunicazione  del  seguente  dispaccio,  di  cui  darò  lettura,  dal 
primo  uffiziale  del  Ministero  degli  interni  : 

• Sapendo  essere  desiderio  neìt'ufficlo  da  V.  S.  111“  pre- 
[ siedulo  di  conoscere  in  modo  positivo  se  il  signor  conte  Te- 
renzio Mamiani  della  Rovere  sia  naturalizzalo  suddito  sardo 
o no,  mi  affretto  di  renderle  noto  non  essere  stato  spedito  a 
favore  del  signor  conte  precitato  verno  decreto  che  gli  ac- 
cordi una  tale  qualità. 

« Ho  l'onore,  ecc. 

« (Firmalo):  Di  San  Mastino.  • 

In  seguito  a questa  comunicazione  ministeriale  non  potendo 
rimaner  dubbio  che  nel  signor  Terenzio  Mamiani  non  con- 
corre la  qualità  di  cittadino  sardo,  io  debbo,  con  mollo  mio 
rammarico  , proporvi  l’annullazione  di  questa  elezione.  II 
paese  ha  fatto  il  dover  suo,  rendendo  solenne  testimonianza 
di  omaggio  e di  stima  a questo  illustre  italiano.  Toccherà  ora 
al  Governo  il  giustificare  in  cospetto  della  nazione  il  suo 
operalo. 

«ian*o*k,  relatore  dell'ufficio  U,  propone  all’approva- 
zione della  Camera  reiezione  dei  signori  : 

Delivet  Giuseppe  a deputato  del  collegio  di  Annery  ; 

Cavaliere  Luigi  Menabrca  a deputato  del  collegio  di  San 
Giovanni  di  Moria na. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  di  Vetrario.  Elettori  inscritti  975,  votanti  160. 

Al  signor  Pietro  Alessandro  Garda  vennero  dati  voli  83,  al 
generale  Russi  76  ; voli  annullati  e dispersi  10. 

Nella  seconda  votazione  i volanti  furono  1à7. 

Il  signor  Garda  ottenne  voti  7h  , il  generale  Rossi  73- 

Nel  verbale  di  qne»u  seconda  votazione  si  U cenno  di  due 
reclamazioni  : la  prima  circa  la  non  contemporanea  apposi- 
zione della  firma  d'uno  scrutatore  e del  segretario  al  nome 
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di  ciascun  volante,  dicendosi  svi  cfae  il  segretario  aspettò  a 
contronota™  dopo  terminato  l'appello. 

Quell’ufficio  che  reggeva  le  operazioni  elettorali  rispose  a 
siffatta  difficolti  : in  primo  luogo,  che  dò  si  riferiva  solo  alle 
operazioni  del  primo  giorno;  secondariamente,  che  sebbene 
il  segretario  abbia  aspettato  a firmare  dopo  terminato  l'ap- 
pello, tuttavia,  pendente  il  medesimo,  ed  a misura  cbe  cia- 
scbeduo  elettore  si  presentava,  due  scrutatori,  sopra  liste  di* 
verse,  prendevano  nota  dei  votanti  ; onde  quell'affieio  cre- 
dette di  passar  oltre  a questa  difficolti. 

L'ufficio  II  della  Camera,  sia  per  questi  motivi,  sia  perchè 
avvi  un  precedente  della  Camera  stessa  nella  passata  Legisla- 
tura, concorse  in  quest’opinione. 

La  seconda  difficolti  veramente  non  é riferita  nel  verbale 
qual  fosse,  ma  dalla  risposta  ivi  datasi  arguisce,  ed  è questa, 
cbe  l’eletto  prese  parte  egli  stesso  alla  votazione,  come  elei* 
tore.  Quell'ufficio  osservò  che  il  candidato,  per  essere  elettore 
in  qual  collegio,  non  aveva  pèrduto  il  diritto  di  votare,  quindi 
credette  di  passare  oltre  anche  a questa  difficolti  e procla- 
mare deputato  il  signor  Garda. 

L'uffieio  secondo  avrebbe  divisa  quest’idea  dell'ufficio  elet- 
torale di  Vistrorio,  se  non  che  gli  venne  cotpuoicsU  una  pro- 
testa del  tenore  seguente  : 

« Composto  il  collegio  di  Vistrorio  di  varii  mandamenti,  di 
cui  il  più  popoloso  è di  quello  di  Pavone,  al  quale  il  signor 
Garda  apparitene  per  ragione  di  domicilio  e di  possidenza, 
prese  esso  ad  invischiarsi  quel  maggior  numero  di  elettori 
cbe  ha  potuto  con  isplendidi  banchetti  aminannili  alla  sua  villa. 
Venuto  il  giorno  delle  elezioni,  non  risparmiò  spese  per 
trasportarli  con  vetture  di  posta  e con  varii  carri  al  collegio 
di  Vistrorio,  per  dar  coli  da  pranzare  e da  cenare,  per  alber- 
gargli la  notte  e nutrirli  di  nnovo  nel  seguente  giorno  della 
ballotUtione. 

« Interno  a queste  cose  a tolti  note  non  rimane  il  menomo 
dubbio.  È por  voce  che  abbia  pagata  la  giornata  ad  alcuni 
contadini  che  qoq  volevano  rimanersi  oziosi  il  secondo  giorno 
della  votazione  comechè  di  lavoro,  aver  fatto  regali  e dato 
danari  a prestanza  a persone  influenti,  infine  aver  promesso 
impiego  a talun  altro.  La  smania  di  ridivenir  deputalo  era 
Unta  in  lui  e cosi  poco  il  pudore,  cbe  nou  potè  astenersi  dal 
portare  anch'esso  il  suo  voto  nell'urna  il  giorno  della  ballot- 
tazione, che  non  fu  sicuramente  a favore  del  concorrente. 

« Ad  onU  dell'attivo  affaccendarsi  del  signor  Garda  e dei 
suoi  cooperatori,  avrebbe  prevalsa  la  candidatura  del  suo  il- 
lustre competitore,  il  signor  generate  Rossi,  se  Timperversar 
del  tempo  non  avesse  impedito  alla  maggior  parte  degli  elet- 
tori del  montagnoso  mandamento  di  Vico  e di  quello  di  Les- 
solo  di  recarsi  all'eleziooe,  e massimamente  nella  seconda 
voUzione,  e se  non  venivano  in  aiuto  gl'imbrogli  e le  irrego- 
lariti  dell’ufficio  elettorale.  Infatti  : 

« 1*  Non  furono  due,  come  prescrive  la  legge,  ma  un  solo 
lo  scrutatore  cbe  registrasse  il  nome  degli  elettori  quando 
consegnavano  il  loro  suffragio  al  presidente  ; 

« 9*  Il  numero  dei  bollettini  non  corrispondeva  con  esat- 
tezza al  numero  dei  votanti  ; 

• 3*  Qualche  bollettino  era  in  carta  manifestamente  diversa 
da  quella  provvedala  dall’ufficio,  prova  che  non  fu  scritto  sul 
luogo  come  è ordinato  ; 

« 4°  L’elettore  Reiva  d’Issigtio,  non  potendo  per  disagi  di 
salute  serivere  da  sè,  incaricò  il  segretario  d'ufficio  di  notare 
sul  bollettino  il  nome  del  generale  Rossi  : questi  suggerì 
quello  del  Garda.  Insisteva  l'elettore,  ostinava»!  vieppiù  11 
segretario,  ne  nasceva  un  diverbio  animato  che  nou  rimase 
ignoto  all'assemblea  ; indispettito  il  Reiva,  gli  volse  le  spalle. 


e vuoisi  cbe  il  segrdario  abbia  consacrato  quel  bollettino  al 
signor  Garda,  di  cui  era  ospite. 

< Fu  un  voto  solo  cbe  decise  della  maggioranza,  e sei!  suf- 
fragio del  Reiva  uon  fosse  stato  stornalo,  l’egregio  generale 
Rossi  sarebbe  stato  il  deputato  di  Vistrorio,  con  plauso  uni- 
versale del  paese. 

« La  notizia  di  questi  fatti  gli  elettori  sottoscrìtti  rasse- 
gnano alla  Camera,  perchè  voglia,  prima  di  approvare  l'ele- 
zione del  signor  Garda,  far  procedere  ad  on’incbiesta  affine 
di  accertarli. 

• Osano  essi  ancora  supplicarla  di  ordinare  che  grave  e se- 
vera sia  quell'inchiesta  e non  leggermente  fatta,  come  av- 
venne altrove  : i partigiani  dell’eletto  ebbero  modo  di  accer- 
chiare con  una  siepe  cosi  fitta  il  magistrato  investigatore,  che 
la  verità  vera  non  ba  potuto  farsi  strada  sino  ad  esso.  > 

Questa  protesta  è sottoscritta  da  il  elettori,  dei  quali  tre 
sono  sindaci,  cinque  parroci  o rettori  di  chiese,  e tre  altri 
particolari  elettori. 

L'ufficio,  attesa  la  gravità  dei  fatti  allegati  nella  prolesta, 
non  per  quanto  si  riferivano  al  modo  più  o meno  regolare 
della  votazione,  ma*  per  quanto  riflettevano  le  spese  fatte  per 
gli  elettori,  te  promesse  di  danaro,  e sovra  tutto  la  circo- 
stanza del  bollettino,  cbe  sembrerebbe  stato  scritto  contro  la 
volontà  del  volante,  opinò  ad  unanimità  per  un'iucbiesta. 

lionati. Dal  momento  che  il  Governo  per  mezzo  del 
ministro  dell’interno  ha  dello  cbe  poteva  non  solamente  ma- 
nifestare la  sua  opinione,  ma  promuovere  con  ogni  mezzo  che 
non  fosse  corruzione  o minaccia  l'elezione  de'  suoi  candidati, 
pare  a me  che  a qualunque  individuo  possa  essere  anche  le- 
cito di  adoperare  gli  stessi  mezzi , purché  non  sia  la  corru- 
zione precisa,  come  qui  non  è precisata,  e purché  non  siano 
mezzi  di  minaccia  per  far  eleggere  il  suo  candidato. 

■ìhbli,  mfnislro  dtU'islrmione  pubblica.  Sono  cose 
ben  diverse  il  sollecitare  voti  favorevoli  al  Governo  e l’usare 
mezzi  di  corruzione  ; mezzi  di  corruzione  sono  le  minacele, 
sono  le  promesse  d’impiego  (prescindendo  dagli  altri  falli  di 
cui  si  parlò)  cbe  furono  poste  in  opera. 

Per  conseguenza,  qualunque  fondamento  abbiano  quelle 
accuso,  io  conchiudo  perchè  si  faccia  luogo  all'Inchiesta. 

hohklli.  Ho  detto  che  questi  fatti  di  corruzione  non 
sono  ben  precisati.  Qui  si  dice:  vuoisi.. . (Rumori). 

utnu , ffiinfslro  de  IV  istruzione  pubblica.  SI,  ma  i 
casi  sono  ben  diversi. 

«iaivnonb,  relatore.  Credo  che  l’ufficio,  non  ostante  le 
osservazioni  del  deputalo  Sorella,  persisterà  per  l'inchiesta, 
poiché  veramente  questi  fatti  sono  abbastanza  specificati  e 
gravi;  inoltre  sono  di  natura  ben  diversa  da  quelli  accennati 
dal  medesimo. 

Qui  si  tratta  di  promesse  di  danaro,  di  banchetti  dati,  di 
ospitalità  prestata,  e tutto  a quello  scopo  ; si  traiti  persino 
d'nna  violenta  falla  ad  un  volante,  e si  noti  che  la  maggio- 
rità non  consiste  che  in  on  voto  solo. 

Per  tutte  queste  ragioni  credo  che  l'ufficio  non  desisterà 
dall'insistere  per  l'inchiesta. 

Varie  voci.  Ai  voti  I ai  voti  l 

vaumo  ■*.  lo  appoggio  la  domanda  d'inchiesta.  Le  ele- 
zioni, sieno  esse  fatte  in  capo  d'nn  candidato  della  sinistra, 
sìeno  fatte  in  capo  d’uo  candidato  ministeriale,  debbono  tutte 
andar  scevre  d’ogni  corruttela,  d'ogni  minaccia  ; e siccome 
vedo  che  dei  dieci  elettori  cbe  fanno  la  domanda  cinque  sono 
parroci,  e siccome  sappiamo  quanto  siasi  impegnalo  gran 
parte  del  clero  nelle  elezioni  onde  fossero  nominati  deputali 
d'opinioni  politiche  diverse  da  quelle  professate  dal  signor 
Garda  , cosi  domando  che  l’inchiesta  elettorale  non  abbia 
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luogo  soltanto  sopra  le  mene  che  si  dicono  seguite  nell'ele- 
zione del  deputato  Garda,  ma  exiandio  sopra  quelle  che  si 
misero  in  opera  per  promuovere  reiezione  del  generale  Rossi, 
suo  competitore  c candidalo  ministeriale. 

bianchi  a.  Io  mi  unisco  alla  proposta  del  signor  Vale- 
rio, e proporrei  alla  Camera  (siccome  si  tratta  di  cosa  deli- 
cata) di  commettere  questa  inchiesta  a tre  dei  suoi  membri. 

yarit  voci.  Noi  noi 

rsNBK.a.1.  lo  appoggio  le  conclusioni  deH’afficio  relativa* 
mente  a quest’elezione  ; e mi  oppongo  tanto  alla  proposi- 
xione  del  signor  Lorenzo  Valerio,  come  a quella  del  deputato 
Bianchi.  Appoggio  la  conclusione  dell’ufficio,  perchè  i fatti 
die  diedero  luogo  a pretesti  costituiscono  vera  corrosione  ; 
corruzione  con  danaro,  corruzione  con  promesse,  e costitui- 
scono anche  impiego  di  violenta.  E quando  vi  hanno  di  que- 
sti fatti  bastano  di  per  sé  stessi  per  deturpare  un'elexione; 
tanto  più  quando  reiezione  ha  dipeso  da  un  sol  voto  di  mag- 
gioranza. 

Dico  poi  non  potersi  far  luogo  alla  proposizione  del  signor 
Lorenzo  Valerio,  perchè  per  fare  un’inchiesta  bisogna  che  vi 
siano  dei  fatti  determinali  e denunciati.  Ora,  siccome  non  vi 
ha  nessun  fatto  denunciato  contro  il  partito  che  avrebbe  por- 
tato il  generale  Rossi,  ne  viene  per  conseguenza  che  non  può 
esservi  inchiesta  sopra  questo  fatto  ; sarebbe  questa  un’m- 
quisizione,  non  un'inchiesta. 

Non  posso  ammettere  la  proposizione  del  deputalo  Dianchi, 
primieramente  perchè  tali  non  sono  i precedenti  della  Ca- 
mera. Essa  ha  sempre  commesso  queste  inchieste  ai  magi- 
strati e non  ai  membri  del  Parlamento,  e sarebbe  veramente 
singolare  che  dòpo  che  la  Camera  ha  già  deciso  sopra  alcune 
questioni  d'inchiesta  anche  in  questa  Legislatura,  venisse  poi 
scambiare  sistema.  Di  più  dirò  che,  siccome  la  Camera  non 
è ancora  costituita,  non  può  perciò  esercitare  una  giurisdi- 
zione o stabilire  un'inchiesta  per  mcizo  d’una  sua  Commis- 
sione. 

Io  dico  per  conseguenza  che  l'inchiesta  dev’essere  com- 
messa ai  magistrati. 

Alcune  voci.  Ai  voli  t 

pbksidistb  La  parola  è al  deputalo  Demarchi. 

demarchi.  Io  voleva  fare  alcune  delle  osservazioni  che 
furono  ora  fatte  dal  preopinante. 

Dirò  soltanto  che  posso  affermare  che  il  generale  Rossi  non 
sapeva  nemmeno  d'essere  candidato. 

▼aiaBrso  li.  Risponderò  brevi  parole  alle  osservazioni 
degli  onorevoli  deputali  Pinelli  e Demarchi.  Non  niego  che  il 
generale  Rossi  ignorasse  d'esser  por  tato  candidato  a Vislrorio, 
ma  non  è pur  men  vero,  come  risulta  da  lettere  particolari, 
che  molle  mene  abbiano  avuto  luogo  in  favore  della  cindi- 
datura  dell’onorevole  generale  Rossi , che  io  non  conosco 
punto,  e per  combattere  quella  del  deputato  Garda.  Si  sa  che 
g ran  parte  del  clero,  io  quell’elezione,  come  pur  troppo  in 
quasi  tutte  le  elezioni , sdoperò  apertamente  ogni  mezzo, 
ogni  influenza  possibile  onde  far  ottenere  la  vittoria  al  candi- 
dato ministeriale  ; onde  io  credo  che,  poiché  si  determina  una 
inchiesta  in  quel  collegio,  giustizia  voglia  che  l’inchiesta  non 
si  volga  soltanto  contro  il  candidato  della  sinistra,  ma  si 
volga  sopra  l'integrità  e la  sincerità  dell'eleiione,  che  ebbe 
luogo  in  quel  paese. 

In  quanto  poi  a ciò  che  ha  detto  l’onorevole  deputato  Pi- 
nelli circa  la  proposta  del  deputalo  Bianchi,  io  farò  osservare 
che  in  tulli  gli  altri  paesi  costituzionali  i Parlamenti  sogliono 
procedere  essi  stessi  alle  inchieste  che  deliberano  di  fare, 
onde  esser  certi  che  queste  inchieste  sieno  condotte  con  tutta 
quella  sincerità,  con  tutta  quella  franchezza  che  è necessaria 
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a determinare  la  verità.  Quando  un  Parlamento  ordina  un'In- 
chiesta, egli  è spesso  per  sindacare,  in  certo  qual  modo,  l’an- 
damento del  Governo  in  alcune  delle  sue  parti.  Egli  è evi- 
dente che  bisogna  che  la  Camera  stessa  sla  incaricala  di  lare 
quest’iocbiesta,  affinché  possa  ottenere  il  risultalo  U quale 
cercami,  cioè  la  verità;  cosi  si  fa  nel  Parlamento  d’Inghil- 
terra, cosi  si  pratica  nel  Parlamento  di  Prancia.  Qoi  special- 
mente  è da  desiderarsi  die  le  inchieste  di  questo  genere  si 
fsccisno  per  via  di  deputati,  per  dò  delegali,  e ciò  fra  gli 
altri  motivi,  perchè  la  magistratura  è ancora  amovibile,  e 
quindi  non  si  può  troppo  facilmente  porre  i magistrati  in 
condizioni  di  mancare  alla  verità  e di  dover  subire  le  conse- 
guenza d’un’azione  troppo  franca  e troppo  sincera,  ogni  qual 
volta  fossero  incaricali  d’un’inchiesta  io  cui  lasse  in  contra- 
sto la  politica  ministeriale. 

lo  avrei  fatta  questa  proposizione  nelle  Legislatore  passate, 
ina  appunto  perchè  l’opinióne  politica  che  io  professo  si  tro- 
vava rappresentala  in  grande  maggioranza,  io  nulla  proposi, 
affinchè  non  si  dicesse  che  si  tentava  di  usurpare  in  parte 
l’autorità  appartenente  al  potere  esecutivo;  ma  ora  che  la 
maggiorità  si  ò trasportata  da  un’altra  parte  e che  la  Camera 
non  può  temere  che  si  voglia  abusare  del  potere  che  la  Ca- 
mera stessa  delegherebbe,  lo  credo  utile  si  stabilisca  questo 
pr  ncipio,  cioè  che  le  inchieste  volate  dal  Parlamento  siano 
fatte  eseguire  per  mezzo  di  delegali  scelti  nel  suo  seno. 

barba.  Dal  modo  con  cui  ('onorevole  deputalo  Pinelli  si 
è spiegato,  combattendo  la  proposiziono  Valerio,  parech’egli 
volesse  contrastare  alla  Camera  il  diritto  di  stabilire  nel  suo 
seoo  una  Commissione  d’inchiesta  per  verificare  se  un’ele- 
zione sia  stata  fitta  con  sincerità  o no.  Io  credo  che  qualora 
fosse  tate  l’intenzione  del  signor  deputalo  Pioelli,  tenderebbe 
olente  meno  che  a privare  la  Camera  d'uno  dei  suoi  diritti, 
onde  apparare  l’elezione. 

Panni  die  quando  la  Camera  ha  diritto  di  giudicasse  una 
elezione  è valida  o no,  la  Camera  deve  avere  a sua  disposi- 
zione tutti  i mezzi  onde  riconoscere  questa  validità;  che, del 
resto,  non  potrebbe  mai  dare  un  giudizio  competente  e si- 
curo. Se  poi  la  Camera  , come  non  si  può  dubitare,  ha  la  fa- 
coltà di  delegare  ad  altra  autorità  questa  facoltà  d’investigare 
sull’elezione,  credo  che  per  conseguenza,  se  la  delega,  possa 
averla  essa  medesima  ; né  vale  il  dire  che  la  Camera  non  sia 
ancora  costituita,  giacché  se  giudica  suH’elezioae,  deve  avere 
Il  diritto  di  ricercare  con  tutti  I mezzi  la  sincerità  deU’ele- 
xione.  Io  credo  che  in  forza  di  queste  considerazioni  rimanga 
abbastanza  provalo  il  diritto  della  Camera  di  creare,  so  oc- 
corre, delle  Commissioni  d’inchiesta  nel  proprio  sene  per  in- 
quirire  sulla  sincerità  dell’elezione,  lo  penso  che  non  siasi 
da  usarne  in  tulli  i casi  ; credo  che  si  debba  svere  la  massima 
deferenza  alle  autorità  che  sinora  s’incaricarono  di  queste 
investigazioni  ; ma  tuttavia  in  certi  casi  gravi,  in  cui  si  può 
sopporre  che  il  Governo  sbbia  saputo  che  gl’impiegati  suoi 
subalterni  abbiano  forse  prevaricato  e sieno  trascorsi  al  di  là 
ancora  delle  intenzioni  del  Ministero,  e che  il  Ministero  po- 
trebbe per  proprio  decoro  e per  decoro  degli  stessi  impie- 
gati cercare  di  attenuare  ta  loro  mancanza, 'io  dico,  che  se  si 
vuole  andare  a fondo,  e conoscere  veramente  se  vi  furono 
mene,  se  vi  furono  intrighi  e mezzi  ideali  per  far  prevalere 
reiezione  d’un  deputalo,  piuttosto  che  di  un  litro,  dico,  ripeto, 
che  in  questi  casi  difficili  la  Camera  farebbe  opera  degna  di 
lei  nominando  la  Commissione  d’iocbiesta  nel  proprio  seno. 
Non  credo  ebe  questo  precisamente  sia  il  caso:  forse  prima 
che  sia  terminata  la  verificazione  dei  poteri  potrà  presentarsi 
questo  caso,  ma  la  Camera  non  deve  precludersi  la  via,  come 
vorrebbe  l'onorevole  Pinelli.  Non  tono  poi  d’accordo  col  de- 
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patito  Valerio,  che  il  clero  si  sia  mostrato  ovunque  fautore 
«Itile  elezioni  ministeriali.  Senta  dubbio  una  parte  del  clero 
favori  le  elezioni  ministeriali  ; ma  noi  sappiamo  che  vi  fu  an- 
che una  parte  del  clero  che  si  adoperò  per  favorire  l’elezione 
dei  candidati  dell’oppositione.  Senza  dubbio  non  fecero  tanto 
chiasso,  perchè  quando  la  fortuna  cambia,  quando  il  Mini- 
stero favorisce  una  certa  opinione  , sicuramente  che  quelli  i 
quali  secondano  la  volontà  del  Ministero  hanno  maggior  or- 
goglio, hanno,  dirò  cosi,  maggior  francòfila  nell’esporre  la 
propria  optatone,  ed  è per  questo  che  pare  che  U clero  in  ge- 
nerale si  sia  mostrato  fautore  dei  candidati  ministeriali. 

Concludo  infine  col  dire,  che  se  ai  deve  fare  un'inchiesta, 
sono  anch'io  del  parere  dei  deputati  che  la  proposero:  ma 
quanto  al  punto  se  sì  debba  fare  per  meato  della  Camera  o 
per  meno  delle  autorità  giudiziarie,  credo  piuttosto  che  sia 
il  caso  di  affidarne  l'incarico  a queste  ultime. 

Foci.  Ai  voti  l 

■ aukLi,  ministro  dcli'fatnuione  pubblica.  L’esaminare 
i testimoni!,  il  deferire  loro  il  giuramento,  sono  atti  di  pro- 
cedura giudiziale  che  non  può  la  Camera  esercitare. 

■OLtaan.  J’appuie  le»  conclosions  du  bureau  pour  ce 
qui  regarde  l'en  quòte  à taire  con  tre  le  député  qui  a élé 
nouiODÓ,  c’cst-à-dirc  contre  t’éleclion  qui  a élé  falle. 

Cependant  je  ne  suis  pai  de  Tavis  de  M.  le  député  Valerio, 
qui  veutqoe  cetle  eoquèle  soit  faite  retali  vement  au  candi- 
dai qui  n'a  pas  été  éiu. 

Pouf  fiire  une  enquéte  il  faut  avoir  un  but:  or  notre  but 
quel  eit-ilf  C'cst  de  savoir  si  le  député  qui  a été  nuinmé  l*a 
élé  légaleoient,  régulièrement  ; il  s'agit  de  eonnalire  les  cir- 
coostances  qui  ont  accompagné  soo  éleclios.  Quant  à l'autre 
candidat,  il  n'a  pas  élé  nommé;  la  Cbambre  par  conséquent 
n'a  pas  lleu  de  s’occuper.  Maintenanl,  s'il  j a dèlti,  s’il  J a 
infraction  aut  lois,  c'est  une  questioo  qui  est  du  ressorl  des 
tribunaut  et  noti  pas  de  la  Chambre. 

Quant  à la  quetlion  de  savoir  si  l'enquéte  doìl  ótre  faite 
par  la  Chambre  ou  par  les  tribunati»,  je  ro'en  re  fé  re  rnlièrc- 
naent  è ce  qui  a été  dii  par  mon  bonorable  collègue  M.  Lanta. 
le  croi*  que  la  Cbambre  a fé  droit  de  faire  des  enquétes  sur 
toui  ce  qui  la  concerne;  et  que  si  elle  peut  déiéguer  à d'an- 
tres  celle  faculté,  elle  peut  de  la  méme  manièro  i’exereer  par 
«Un- méne. 

■uso.  Ho  domandalo  la  parola  solo  per  rettificare  un'as- 
serzione testé  fatte,  che  cioè  al  Parlamento  d'Inghilterra  le 
inchieste  sono  fatte  da  membri  deìls  Camera.  Credo  che  dopo 
la  nuova  legge  elettorale,  dopo  le  riforme  elettorali  io  In- 
ghilterra si  sono  provali  diversi  modi,  ed  il  primo  è stato  ap- 
punto quello  delle  inchieste  falle  da  membri  della  Camera; 
ma  da  alcuni  anni  si  sono  riconosciuti  gl'inconvenienti  di 
questo  metodo;  e adesso,  da  due  o tre  anni,  si  sono  delegali 
dei  magistrali  s quest’uopo,  per  esaminare  le  elezioni  conte- 
state. 

Del  resto  io  ani  accosto  intieramente  all'opioione  del  depu- 
tato Unta,  che  la  Camera  cioè  ha  il  diritto,  ma  che  non  è il 
caso  di  esercitarlo  ora  per  questa  elezione. 

rnaiiDiìTB  II  deputato  Picco»  ha  la  parola. 

Forte  voci.  Ai  voti  1 ai  voti  1 

ri  «co  iv  La  Camera  sembra  d'accordo  sopra  il  fatto  del- 
l'Inchiesta; soltanto  vi  è dubbio  se  l'inchiesta  debba  restrin- 
gersi al  raggiri  che  si  pretendono  essere  stali  fatti  per  la  no- 
mina del  signor  Garda,  ovvero  se  quest'inchiesta  debba  anche 
avere  per  oggetto  i raggiri  e le  mene  che  pretendono  falli  a 
favore  dei  generale  Rossi  ; *d  oltre  s ciò  ia  Camera  è anche 
discorde  sul  punto  di  vedere  a chi  debba  essere  commessa 
l'inchiesta,  vale  adire,  se  all'autorità  giudisiaria  ovvero  ad 


una  Commissione  da  nominarsi  nel  seno  della  Camera  stessa, 
lo,  riguardo  alla  seconda  ed  alla  terza  delle  questioni,  so- 
stengo che  non  si  pnò  l'inchiesta  estendere  ai  fatti  relativi  al 
signor  generale  Rossi  per  due  ragioni,  le  quali  mi  paiono  de- 
cisive. 

La  prima  fi  è che  la  Camera,  nella  verificazione  dei  po- 
teri, non  ha  altra  attribuziooe,  salvo  quella  dì  validare  o no 
le  elezioni  ; ogni  altra  attribuzione,  finché  la  Camera  non  è 
legalmente  costituita,  pare  che  lesta  vietata  dal  diritto  stesso 
eostilozionale.  Quindi,  siccome  qaand'anebe  si  venisse  a ri- 
conoscere essersi  fatte  delle  mene,  dei  raggiri  da  coloro  che 
proponevano  la  candidatura  del  signor  generale  Rossi,  ciò 
non  potrebbe  avere  veruna  influenza  sopra  l'elezione  del  si- 
gnor Garda  , mi  pare  che  non  sia  il  caso,  per  questo  primo 
motivo,  di  estendere  l'inchiesta  anche  a cotesti  raggiri. 

L’altro  motivo  poi  si  è,  che  sempre  quando  si  ordina  una 
inchiesta,  vi  devono  almeno  essere  alcuni  dati,  alcune  pre- 
messe sopra  dei  quali  l'Inchiesta  abbia  a seguire. 

In  questo  caso,  panni  che  non  abbiamo  assolutamente  ve- 
runi dato  specifico,  denuncialo  a riguardo  dell’elezione  e dei 
raggiri  ebe  si  dicono  praticati  dai  partitami  del  signor  gene- 
rale Rossi;  quindi  non  sembra  che  debba  essere  il  caso  di  far 
luogo  aU’iachiesta.  In  ordine  poi  al  punto,  se  nel  caso  ebe  il 
faccia  luogo  ad  un'inchiesta  dovesse  essere  commessa  alla 
magistratura,  ovvero  riservata  alla  Camera,  io  confesso  che, 
secondo  la  mia  opinione,  in  fallo  di  elezione,  la  Camera  deve 
avere  il  potere  «li  fare  le  inchieste  per  mezzo  di  delegati  della 
Camera  stessa  ; quando  si  tratta,  ripeto,  di  elezioni,  non  vi 
sarebbe  nulla  di  singolare  che  la  Camera,  invece  di  commet- 
tere l'inchiesta  al  magistrali,  la  facesse  per  mezzo  di  delegali 
della  medesima;  ma  siccome  non  si  é finora  seguila  questa 
pratica  , che  si  è sempre  commessa  l'inchiesta  ai  magi- 
strati, e che  oltre  di  ciò  quando,  supponiamo,  si  dovessero 
ordinare  tre  o quattro  inchieste  contemporanee,  i membri 
della  Camera  non  potrebbero,  mentre  si  occupino  di  queste 
inchieste  , occuparsi  dei  lavori  più  imporlauti  della  legisla- 
zione , ini  pare  che  al  momento  non  sia  cosa  opportuna  di 
commettere  quest'inchiesta  alla  Camera  stessa. 

Farie  voc ».  Ai  voti  I ai  voti  t 

pbrsidrstk  Si  hanno  a mettere  ai  voli  le  conclusioni 
della  Commissione  sull'Inchiesta  circa  i fatti  dei  quali  la  Ca- 
mera ha  udito  la  relazione. 

llavvi  poi  la  proposizione,  che  l'inchiesta  si  debba  anche 
estendere  ai  fatti  della  candidatura  del  generale  Rossi,  e vi  è 
infioe  una  terza  proposta,  ebo  è quella  che  l'inchiesta  si  fac- 
cia per  mezzo  di  delegati  da  nominarsi  dalla  Camera  stessa. 

■uscii  Ritiro  la  mia  proposizione. 

i*mBsiDBMTK.  lo  metto  ai  voti  la  conclusione  dell'uf- 
ficio  

Una  voce.  La  divisione  I 

raisiDKNTi. . . per  decretare  un'inchiesta  circa  i fatti 
relativi  all’elezione  del  signor  Pietro  Garda. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voti  la  proposta  falla  dall’onorevole  deputato 
Valerio,  cioè  che  l’inchiesta  abbia  ad  estendersi  ai  latti  rela- 
tivi alia  candidatura  del  generale  Rosai,  competitore  del  si- 
gnor Garda. 

(La  Camera  non  approva.) 

Mon  sarà  estesa  a ciò  l'inchiesta. 

Essendo  stala  ritirata  la  proposta  del  signor  Bianchi,  non 
occorro  metterla  si  voli. 

■iva,  relatore  dell' ufficio  li,  propone  a (l'approvazione 
della  Camera  l'eiezione  dei  signori  : 

Cesare  Correnti  a deputalo  del  collegio  di  Slradeila; 
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Cavaliere  Pietro  di  Santa  Rota  a depoUto  del  collegio  di 
Savigliano. 

(La  Camera  approva  ) 

11  collegio  elettorale  di  Moolemagno  è diviso  in  due  se- 
iioni : inscritti  nella  prima  378  , votanti  110;  inscritti  nella 
seconda  3)9,  votanti  67.  . 

Nessuno  dei  candidati  avendo  ottenuto  la  maggioraau  le- 
gale, si  addivenne  al  ballottaggio,  In  risultamene  dei  quale 
fu  proclamato  a deputato  il  aignor  cavaliere  Bernardo  Mez- 
tena  con  voti  91. 

Parecchi  elettori  del  mandamento  di  Tonco  mandarono  una 
protesta  dichiarando  non  essere  intervenuti  all'elezione  per- 
ché avessero  diritto  a che  si  facesse  in  Toneo  una  anione  a 
termini  del  regio  decreto  30  giugno  p.  p.,  secondo  fin  dal  3 
novembre  a verno  rappresentato  all' intendente  della  pro- 
vincia. 

L'uffizio  non  vedendo  tuttavia  in  questo  una  ragione  suf- 
ficiente di  nullità,  vi  propone  per  organo  mio  l’approvaiione 
di  questa  elezione. 

lasca.  Nello  specchio  presentalo  dalla  Gazxtlla  piemon- 
tese relativamente  alle  ultime  eletioni  risulta  in  generale 
che  il  numero  degli  elettori  che  intervennero  alle  votazioni 
fu  straordinario  ; questo,  lo  dieo  di  passaggio,  fa  motto  onore 
allo  spirito  del  paese. 

Però  vi  sono  molle  eccezioni,  fra  le  quali  io  ne  osservo 
una  singolarissima  oel  collegio  di  eoi  è discorso  presente- 
mente in  quello  cioè  dì  Monlemsgno,  dove  gli  elettori 
iscritti  sono  497  circa,  ed  a votare  non  intervennero  che  163, 
per  eonseguenza  I non  votanti  ascendono  a 633. 

Questo  fatto  potrebbe  in  certo  modo  riflettere  sfavorevol- 
mente sopra  gli  elettori  di  quel  collegio,  se  non  vi  fossero 
circostanze  attenuanti  e giustificative  relativamente  ad  una 
gran  parte  di  quegli  elettori  i quali  non  accorsero  alle  ele- 
zioni. In  questo  caso  si  trovano  precisamente  quelli  del  man- 
damento di  Tonco  che  ascendono  a 300  circa;  essi,  a tenore 
del  decrelo  reale  del  30  giugno,  hanno  acquistalo  il  diritto 
di  avere  una  sezione  nel  proprio  capoluogo  di  mandamento. 

Questo  decreto  reale  agli  articoli  A e 5 stabilisce  quanto 
segue: 

« Che  nei  collegi,  cioè,  eccedenti  il  numero  di  100  elet- 
tori, s termine  della  legge  17  marzo,  deve  farsi  laogo  alla 
divisione  per  sezioni,  e queste  sieno  convocale  nei  captino- 
gli! di  mandamento  che  concorrono  a formare  il  distretto 
elettorale  ; ed  all'articolo  quinto  è detto:  che  dove  un  man- 
damento non  presenti  un  numero  di  elettori  sufficiente  a 
formare  il  numero  volalo  dalla  legge  17  marzo,  t'iotendeate 
della  provincia  vi  unirà  quel  numero  di  comuni  o frazioni 
appartenenti  ad  altro  mandamento  ebe  siano  più  prossimi  ed 
abbiano  maggiori  comunicazioni  col  capoluogo  del  manda- 
mento. • Ora  risulta  chiaramente  dal  testo  di  questa  legge, 
che  era  obbligo  delPintendente  di  quella  provincia,  di  sta- 
bilire una  sezione  nel  capoluogo  del  mandamento,  perchè 
gli  elettori  erano  in  numero  più  che  sufficiente  per  costituire 
questa  sezione,  il  che  non  venne  fatto. 

Questi  elettori  prevedendo  il  caso  che  l'intendente  per  ra- 
gioni particolari  non  avrebbe  adempiuto  al  precetto  del  de- 
crelo, fin  dal  3 di  dicembre  mandarono  un  richiamo  onde 
avere  questa  sezione  nel  proprio  eapoluogo,  ma  non  la  ot- 
tennero; allora  protestarono,  dichiarando  che  essi  non  pren- 
devano parte  alla  elezione.  Mi  pare  che  gli  elettori  erano  nel 
loro  diritto,  comecbè  l'intendente  delia  provincia  mancò  al 
decreto  reale,  non  stabilendo  la  sezione  nel  capoluogo. 

Ma  si  dirà:  erano  avvertiti,  potevano  accorrere.  A questo 
ù può  rispondere  che  la  distanza  dei  comuni  di  questo  man- 


damento dal  capoluogo,  dove  il  riunì  il  collegio,  è rag- 
guardevole, mentre  certi  paesi  si  trovano  alla  distanza  di 
otto  o dieei  miglia,  per  strade  di  collina. 

Ora  si  immaginino,  signori,  eolie  intemperie  che  ebbero 
luogo  in  quei  giorni  (e  chi  conosce  le  strade  del  Monferrato 
può  giudicarne)  ae  era  possibile  che  fossero  praticabili  per 
gli  elettori! 

lo  credo  che,  per  quanto  buona  foase  la  loro  volontà,  era 
loro  assoju lamento  impossibile  di  recarsi  al  eapoluogo  senza 
correre  grave  pericolo  di  ammalarsi  o d’incontrare  qualche 
altro  malanno  eziaodio  peggiore. 

Dunque  essendo  provalo  che  gli  elettori  del  mandamento 
di  Tonco  avevano  diritto  di  avere  nna  sezione  nel  proprio 
mandamento;  essendo  provato  che  questi  elettori  fecero 
opera  di  buoni  cittadini  prevenendo  l'autorità  in  tempo  per- 
chè si  sla  bil  iste  questa  sezione  nel  proprio  eapoluogo;  es- 
sendo provalo  ebe  per  rifallo  delle  intemperie  le  strade  erano 
divenute  impraticabili,  mi  pare  che  questa  elezione  non  pre- 
senti tulli  i carnieri  di  una  elezione  che  esprima  l'opinione 
di  quel  collegio,  giacché  più  di  300  elettori  di  quel  manda- 
mento si  trovarono  più  o meno  nell'impossibilità  di  andar  a 
volare. 

Che  queste  considerazioni  abbiano  un  certo  peso  e che 
debbano  essere  apprezzate  dalla  Camera,  lo  posso  provare 
adducendo  un  precedente  dell'altra  Legislatura. 

Nell'altra  Legislatura  accadde  una  cosa  consimile  per  l'eie- 
zione del  collegio  di  Vigevano. 

Nel  collegio  di  Vigevano  vi  è il  mandamento  di  Crivel- 
loni, il  quale  eonsla  approssimativamente  di  300  elettori.  Per 
conseguenza  egli  aveva  il  diritto  di  avere  una  sezione  nel 
capoluogo.  Questo  non  fu  loro  concesso  : essi  rifiutarono  di 
andare  a votare,  e la  Camera  apprezzò  questo  toro  rifiuto, 
e per  conseguenza  annullò  l'elezione  del  signor  ingegnere 
Perraris,  al  qual  proposito  mi  permettano  on’osserva itone 
per  dimostrare  ebe  questa  elezione  fu  annullala  unicamente 
per  ragione  di  giotUiia.  Dirò  adunque,  cosi  di  passaggio,  che 
l'ingegnere  Perraris  apparteneva  alia  maggioranza,  la  quale 
annullò  la  sua  elezione;  il  che  prova  che  la  maggioranza  fu 
imparziale  e non  si  lasciò  dominare  da  nessuna  ragione  di 
partito.  Spero  pertanto  che  la  Camera  apprezzerà  queste  con- 
siderazioni. e vorrà  annullare  questa  elezione,  come  nell'altra 
Legislatura  si  annullò  quella  del  aignor  Perraris. 

■EI.LAIA  Io  aveva  domandato  la  parola  appunto  pev  ci- 
tare in  appoggio  della  dottrina  sostenuta  dal  mio  amico  Latra 
il  fallo  dell’elezione  di  Vigevano  nell'ultima  Legislatura;  ma 
avendo  dò  fallo  nel  seguito  dei  suo  discorso  l’onorevole 
Lanca,  io  non  ripeterò  quell’esempio;  ma  giacché  ho  la  pa- 
rola soggiungerò  che  mi  è noto,  che  oltre  II  comune  di  Toneo, 
il  quale  aveva  protestato  di  far  valere  il  suo  diritto,  io  so 
che  vi  sono  altri  comuni,  come  quelli  di  Fubine,  dì  Frassi- 
nelle, di  Camagno,  i quali  non  poterono  prender  parte  (ed 
erano  gli  elettori  in  numero  di  circa  170)  a questa  elezione, 
perchè  il  rivo  Grana  straripò  in  tal  modo  che  le  acque  ten- 
nero in  qualche  luogo  l’estensione  di  circa  un  miglio,  per  cui 
fu  ad  essi  impossibile  il  presentarsi  all'elezione;  e so  pure 
che  gli  elettori  di  quei  comuni  stanno  stendendo  un’apposita 
protesta,  ove  non  valessero  le  ragioni  di  quelli  di  Tonco,  per 
far  ripetere  reiezione  della  quale  si  ragiona. 

Io  posso  anche  asserire  che  nell’uffido  III  si  era  adottata 
questa  massima,  che  cioè  quando  fosse  constatato,  che  per 
forza  maggiore  (come  sarebbe  il  caso  a cui  accennai)  un  nu- 
mero considerevole  di  elettori  non  avesse  potuto  esercitare 
il  suo  diritto,  dovesse  tenersi  irrita  e come  non  avvenuta 
l’elezione  fatta  senza  il  concorso  di  quella  parte  di  elettori 
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da  forza  maggiore  impedita  dal  prendere  parte  all’ opera- 
zione elettorale. 

lo,  a nome  di  questi  comuni,  protesto;  e protesto  quale, 
uno  dei  rappresentanti  di  tutta  la  nazione,  e se  la  Camera  lo 
erede  potrà  fare  un'inchiesta  per  provare  la  fisica  impossi- 
biliti agli  elettori  di  questi  tre  comuni,  che  io  ho  citati,  di 
potersi  recare  iu  alcuno  dei  due  giorni  dell'  elezione  sul 
luogo,  perché,  come  dico,  le  aeque  del  rivo  Grana  strariparono 
in  modo  da  rendere  impossibile  o per  lo  meno  pericoloso  il 
valico  del  medesimo.  Appoggio  quindi  la  proposta  Lama  per- 
ché questa  elezione  s!a  invalidata, o che  almeno  sia  differita  la 
votazione  di  qualche  giorno  onde  procurarsi  le  prove  dei 
falli  che  da  me  vennero  portati  a questa  Iribuaa. 

di  san  hìhtiso  Comincierò  per  far  osservare  alla  Ca- 
mera, ebe  ella  ha  già  dichiarate  valide  varie  elezioni  non 
ostante  che  gli  accessi  da  un  comune  al  capoluogo  fossero 
impediti  dagli  straripamenti  dei  fiumi,  e nominerò  special- 
mente quella  di  San  Quirico. 

In  quanto  poi  alla  questione  trattata  dall'onorevole  depu- 
tato Lama  sull' illegalità  dell'  operato  dell'intendente,  osser- 
verò che  il  decreto  reale,  il  quale  ha  chiamalo  i mandamenti 
ad  esercitare  il  loro  diritto  circa  le  elezioni,  non  attribuisce 
loro  questo  diritto  formale  e preciso,  fuorché  nel  caso  io  cui 
questi  mandamenti  constino  da  sé  soli  di  900  elettori.  Negli 
altri  casi  il  decreto  medesimo  espressamente  autorizza  l'in- 
tendente a dichiarare  egli  stesso  quale  debba  essere  il  capo- 
toogodei  diversi  mandamenti  dove  debbano  intervenire  gli 
elettori  del  mandamento  ebe  conta  meno  dì  900  elettori. 

Il  mandamento  di  Toneo  non  consta  di  900  elettori  ; quindi 
l'intendente  era  in  diritto  di  determinare  dove  avrebbe  luogo 
la  riunione  degli  elettori  dei  mandamento  di  Toneo. 

È vero  che  nella  Legislatura  precedente  la  Cernerà  ha  di- 
chiarato nulla  la  nomina  di  Vigevano,  ove  il  mandamento  di 
Gravellona  non  giungeva  ebe  a 195 elettori;  ma  la  Camera 
con  quella  decisione  ha  fatto  on  atto  di  equità  piuttosto 
ebe  di  giustizia,  fi  stala  avversa  a quegli  elettori  conside- 
rando che  l'intendente  doveva  interpretare  la  legge  più  lar- 
gamente di  quello  che  aveva  fallo,  beoebè  l'intendente,  ben 
consideralo,  avesse  giustamente  nulo  del  suo  diritto. 

■jmwjl.  il  citato  decreto  dice  chela  ogni  mandamento 
composto  di  900  elettori  si  deve  stabilire  una  sezione  per 
volare.  Ora  gli  elettori  del  mandamento  di  Toneo  sono  più 
di  190;di  modo  ebe  sest  fossero  distaccati  venti  elettori 
dal  cooauue  più  vicino,  sarebbe  stato  più  conveniente  che 
con  obbligare  180  elettori  a fare  IO  o 19  miglia  per  comodo 
di  1 8 o 90  persone  ; quindi  è abbastanza  chiaro,  che  era  cosa 
conveniente  il  domandare  90  elettori  al  comune  più  vicino. 

In  questo  caso  dunque,  quando  il  mandameuto  non  ha  i 
900  elettori,  la  legge  dice  ebe  bisogna  distaccarne  dal  comune 
il  più  vicino  on  numero  sufficiente  per  compiere  la  cifra  di 
100  tlmeno  ; essa  intende  pure  che  quesli  elettori  che  deb- 
bono compiere  la  cifra  di  900  dovranno  unirsi  agli  altri  per 
volare  nel  eapoluogo  del  mandamento.  Inoltre  io  faccio  una 
osservazione  partendo  dai  principii  del  medesimo  Governo.  Il 
Governo,  nelle  Legislature  passate,  più  o meno  apertamente, 
sia  sui  giornali  che  gli  appartenevano,  che  su  quelli  che  fa- 
vorivano la  sua  opinione,  ha  sempre  lasciato  travedere  che  la 
Camera  non  era  sempre  la  rappresentanza  del  paese,  perchè 
un  piccolo  numero  di  elettori  andava  a volare,  non  potendosi, 
a suo  giudizio,  sostenere  che  un  deputato  sia  rappresentante 
del  collegio,  quando  un  quarto  o un  terzo  sólo  degli  elettori 
va  a volare,  o che  gli  elettori  sì  trovano  in  gran  parte  nel- 
l'Impossibilità di  andarvi.  Dunque,  se  il  Governo  vuole  appli- 
care la  sua  massima,  lo  dico:  perchè  non  si  annullerà  questa 


elezione  f Perché  non  sì  procurerà  agli  elettori  il  mezzo  di 
portarsi  a volare?  Allora,  se  invece  dì  160  elettori  saranno 
400,  vedremo  quale  sarà  l'opinione  del  paese,  ed  io  credo 
che  non  possa  ii  Ministero  od  i tool  aderenti  negare  in  questo 
caso  una  nuova  elezione  se  vogliono  mostrarsi  conseguenti. 

naie.  Convengo  coll'onorevole  deputato  Lanza  che  questa 
elezione  debba  reputarsi  Rulla.  Due  sono  le  ragioni  su  cui 
fondasi  l'opinione  deir  onorevole  preopinante;  quanto  alia 
prima  ragione  dedotta  dal  decreto  reale  col  quale  sì  stabilisce 
dia  la  sede  d'una  sezione  composta  di  più  comuni  compo- 
nenti un  mandamento  sia  anco  il  capolocgo  dello  stesso  man- 
damento, tale  ragione  è,  dico,  di  tale  gravità,  che  da  si  sola 
dovrebbe  bastare  per  annullare  la  preseote  elezione.  La  se- 
conda ragione,  quella  eicè  che  fu  messa  in  campo  dal  depu- 
tato Meliaca,  è che  una  gran  parte  degli  elettori  di  quel  col- 
legio non  avrebbero  potuto  intervenire  all'elezione  per  una 
causa  fìsica  cd  insuperabile.  L’onorevole  Di  San  Martino  os- 
servava a tal  proposito  ebe  questa  difficoltà  era  già  stata 
risona- 
lo mi  reputo  io  dovere  di  osservare  all'  onorevole  preopi- 
nante, che  (ale  questione  nella  preseote  Legislatori  non  ò 
ancora  stata  ansatala.  È verissimo  ebe  nella  prima  seduta  si 
eonvalidò  l'eiezione  di  San  Quirico,  ms  in  quella  elezione 
nessuno  di  noi  sollevò  la  questione  che  fa  presentemente  agi- 
tata dall’  onorevole  depotato  Mellani  Aggiunge! ò ancora  che 
nell’elezione  del  collegio  di  San  Quirico,  sebbene  una  parte 
degli  elettori  avessero  protestalo  che  non  avevano  potuto  in- 
tervenire al  collegio  per  uno  straripamento  di  acque,  tut- 
tavia, o perchè  il  loro  numero  era  troppo  piccolo,  o perchè 
la  causa  addotta  non  dovesse  credersi  vera,  il  fallo  sta  che  il 
signor  relatore  non  credette  la  loro  protesta  meritevole  di 
considerazione. 

Per  provare  la  verità  di  questo  asserto,  mi  faccio  lecito  di 
dare  lettura  della  breve  relazione  di  cui  si  discorre,  che  nel 
foglio  ufficiale  d'oggi  trovo  concepita  ne’  termini  seguenti. 
(Vedi  pag.  9,  prima  colonna). 

Appare  evidente  da’  termini  di  questa  relazione,  che  la 
protesta  di  quegli  elettori  che  si  opposero  all'  elezione  di  Sao 
Quirico  fa  reputata  dall'onorevole  relatore  di  cosi  minima 
importanza  da  non  doversi  discutere  e prendere  io  conside- 
razione. Quindi  concbiude  che  la  questione  relativa  ad  una 
causa  insuperabile,  che  impedisce  un  oumero  grandissimo  di 
elettori  di  intervenire  all'elezione,  è ancora  una  questione 
vergine,  che  deve  essere  seriamente  esaminata,  e che,  spero, 
lo  sarà  da  questo  Parlamento,  per  esaminare  la  quale,  oltre- 
ché esisteranno  validissime  ragioni  dedotte  dal  diritto  costi- 
tuzionale, avremo  pur  validi  precedenti  che  potremo  attìn- 
gere nelle  Legislature  passale. 

pumi».  Due  sono  le  questioni  : quella  relativa  agli  elet- 
tori che  non  avrebbero  potuto  intervenire  al  collegio  eletto- 
rale per  forza  maggiore,  atteso  lo  straripamento  della  Grana, 
allegalo  dal  deputato  llellana  ; e l’altra  relativa  al  pretesto 
degli  elettori  di  Toneo  che  pretendevano  aver  diritto  chea! 
costituisse  nel  mandamento  di  Toneo  una  sezione.  Quanto 
alla  prima  osservo  che  il  precedente  dell'elezione  di  San  Qui- 
rico costituisce  un  tal  fatto,  che  non  può  dar  luogo  a quella 
nullità  che  si  vorrebbe  ora  invocare,  perché  qualunque  siano 
le  parole  che  si  trovano  nella  gazzetta  ufficiale,  ii  fatto  rela- 
tivamente all'elezione  di  San  Quirico  è stato  discusso  nell’uf- 
ficio  che  ho  l’onore  dì  presiedere,  cd  è slato  pure  riferito 
alla  Camera  quando  noo  vi  era  ancora  protesta  di  nessun 
elettore. 

Densi  l'ufficio  ha  credalo  dover  consegnare  nel  verbale 
questa  dichiarazione  che  molli  degli  elettori  de' comuni  cir- 
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con  v i ci  ni  non  avevano  potuto  intervenire  per  causa  de' corsi 
d'acqua  die  erano  straripati;  allora  la  Camera  confermò 
’ pure  il  giudizio  dell'ufficio,  e credette  clic,  siccome  non  vi 
era  richiamo  di  quelli* i quali  erano  stati  esclusi  dal  dare  il 
voto  di  quest’  eledone, ai  doveva  ritenerli  assenzienti,  e che 
oon  poteva  aversi  riguardo  ateano  alla  loro  assenta. 

Si  noti  che  gli  iscritti  erano  5H0,  gl:  intervenuti  a votare 
furono  appena  83. 

Del  resto  a questo  proposito  osservo  che  non  abbiamo  nes- 
suna norma  certa  e positiva.  Il  deputato  lletlana  ci  allega, 
gliò  vero,  che  sa  che  varii  degli  elettori  intendono  di 
fare  una  protesta,  ma  sinora  essa  non  ha  avuto  luogo, 
non  è giunta  alla  Camera,  e non  credo  che  si  debba  tener 
conto  di  una  protesta  che  ancora  non  esiste. 

Quanto  poi  ali'allro  fatto  relativo  agli  elettori  di  Tonco, 
debbo  dire  che  già  altre  volte,  quando  si  trattò  di  formare 
le  sezioni  del  collegio  di  Montemagno,  si  venne  a stabilire 
che  le  due  sezioni  si  radunassero  in  Montemagno,  perchè  il 
collegio  di  Tonco  per  sè  solo  non  può  formare  una  sezione, 
perchè  non  vi  sono  900  elettori,  e per  formarla  converrebbe 
distaccare  una  parte  degli  elettori  di  Montemagno,  e farli 
andare  a votare  a Tonco,  il  ebe  nou  sarebbe  conveniente, 
poiché  questo  collegio  è composto  non  di  due  soli  roandt- 
meuti,  Tonco  e Montemagno,  ma  di  tre,  Tonco,  Montemagno 
e Vignale;  ora,  per  far  andare  a votare  quelli  di  Vignale, 
converrebbe  farli  passare  su  tutto  il  mandamento  di  Monte- 
magno,  d'onde  nascerebbero  incomodi  molto  gravi  ; e si  fu  a 
cagìoce  di  queste  difficoltà,  che  allora  già  si  unirono  le  due 
sezioni  in  Montemagno,  c forse  questo  precedente  ba  fatto 
che  non  si  è creduto  dal  Ministero  di  tener  conto  dell'istanza 
ebe  movevano  gli  elettori  di  Tonco.  Aggiungerò  inoltre,  dac- 
ché la  prima  rappresentanza  fu  mossa  sotto  la  mia  ammini- 
strazione, che  io  credo  che  non  si  possa  aver  nessun  riguardo 
* a questa  eccezione,  perché  dettata  dalle  circostanze  dei  luo- 
ghi, e dettata  dallo  stesso  principio  che  deve  informare  l'ese- 
cuzione di  quel  decreto,  che  cioè  si  renda  comoda  il  più  che 
sia  possibile  la  votazione. 

Voci.  Ai  voli  1 ai  voli  ! 

p a. nizzardi.  Io  aveva  domandala  la  parola  come  rela- 
tore dell’elezione  di  San  Qnirico,  unicamente  per  rettificare 
no  fatto  enunciato  da  uno  degli  onorevoli  preopinanti,  cioè, 
che  in  quell'elezione  vi  fosse  stata  una  protesiti  di  alcuni  de- 
gli elettori  che  non  avevano  potuto  intervenire.  Ora  le  spie- 
gazioni date  dall’onorevole  Pindli,  ebe  questa  protesta  non 
vi  fu , mi  dispensano  dal  ripetere  quanto  avrei  detto  io  stesso. 

Voci.  Ai  voti  1 ai  voti  ! 

criò.  Io  non  so  in  che  modo  plausibile  l’onorevole  preo- 
pinante possa  rettificare  un  fatto  da  me  allegalo  sulla  testimo- 
nianza dello  stesso  foglio  ufficiale  d’oggi,  e clic  io  bo  esposto 
servendomi  dei  termini  stessi  delia  relazione  de#  onorevole 
Panlezardi. 

pescatore.  Domando  la  parola  per  una  mozione 
d’ordine 

criò  Del  resto  poi  io  persisto  sempre  nel  credere  che  la 
questione  relativa  ad  una  forza  insuperabile  che  impedisce  ad 
un  gran  numero  d'elettori  d’intervenire  alla  votazione  per 
la  nomina  del  depu'ato  è ancora  da  discutere  ; ed  io  la  credo 
dcgnifsima  di  servire  di  soggetto  a*  dibattimenti  parlamentari, 
e ripeto  che  l’antecedente  dell’elezione  di  San  Quirico  nou 
è di  tal  natura  da  poter  evitare  la  discussione  d’una  quistione, 
la  quale  oltre  che  è razionale  c ci  fornisce  un  eccellente  crite- 
rio per  apprezzare  l’elezione  di  Montemagno,  è pure  oppor- 
tuna per  poter  deciJere  della  validità  di  molte  elezioni  che 
sono  ancora  a riferirsi. 


Molle  voci.  Ai  voli!  ai  voli  ! 

pescatore.  Chiedo  la  parola  per  una  mozione  d’ordine. 

Mi  dispiace  che  la  questione  semplicissima  sopra  quest’ele- 
zione sia  stata  cosi  complica  la.  Il  diritto  di  ISO  elettori  fu  vio- 
lalo : ecco  la  questione. . . 

presidente  E la  mozione  d’ordine  t 

pescatore.  I richiami . . . . ( Interruzioni ) 

Varie  voci . Ai  voli!  ai  volil 

■■  bllana.  Questa  elezione  fu  considerala  sotto  due  aspetti, 
e su  tutti  e due  i punti  si  sono  trovati  due  antecedenti  della 
Camera:  non  so  perchè  alcuni  onorevoli  preopinanU  possano 
accettare  l’antecedente  della  Camera  in  quanto  a San  Quirico, 
e poi  aconoscere  quello  egualmente  esplicito  di  Vigevano.  Gii 
antecedenti  o valgono,  o non,  e se  valgono  ne  abbiamo  uno 
prò  e l’altro  contro;  se  non  valgono,  allora  la  questione  ò 
ancora  intatta  e merita  più  maturo  esame.  In  quanto  alle  os- 
servazioni da  me  fatte,  ebe  cioè,  più  elettori  non  abbiano 
preso  parte  per  forza  maggiore,  noterò  che  costoro  uon  ap- 
partengono al  mandamento  di  Tonco,  <ua  bensì  a quello  cui 
alludeva  ('onorevole  Pinelli,  cioè  al  mandamento  di  Vignale; 
che  poi  essi  non  abbiano  finora  reclamato,  questa  uon  è una 
ragione  per  cui  la  Camera  in  un  affare  cosi  grave,  come  que- 
sto, ove  più  di  un  terzo  degli  elettori  non  ba  potuto  prender 
parte  all’elezione,  debba  procedere  con  lauta  alacrità,  da  non 
dar  tempo  ad  e*si  di  far  sentire  le  loro  ragioni,  massime 
quando  un  membro  di  questa  Camera  dichiara  sulfonor  suo 
che  questa  cosa  sta  iu  fallo  ; dirò  anche  la  ragione  per  cai  non 
avevano  reclamato. 

Essi  sapevano  che  vi  era  un  antecedente  della  Camera  in 
cui  per  uo  caso  a questo  identico  essa  vi  aveva  fatto  luogo.  Non 
credendo  cosi  mutabili  i giudizi  del  Parlamento,  non  vollero 
importunare  la  Camera  con  altri  reclami,  credendo  più  che 
valevole  quello  del  comune  di  Tonco  per  invalidare  quesl'ete- 
zione.  Mentre  da  tutte  parli  si  grida  agli  elettori  : siate  sol- 
leciti ad  esercitare  il  sovrano  vostro  diritto,  si  presenta  un 
fatto,  ove  più  di  due  terzi  dì  quelli  del  collegio  di  Montemagno, 
per  ragioni  da  loro  non  dipendenti,  non  hanno  potuto  eser- 
citarlo, e reclamano  di  poterlo  fare  col  rinnovarsi  deU'elezione, 
e voi  loro  glielo  negale!  Non  crediate  senza  logica  le  popola- 
zioni. Esse  hanno  una  logica  che  ba  fatto  qualche  volta  tre- 
mare tutti  i sofisti. 

Quindi  insisto  nuovamente  perchè  sia  sospesa,  ed  ove 
d'uopo  si  faccia  un'Inchiesta  per  vedere  se  veramente  per 
forza  maggioro  fu  impedita  la  massima  parte  di  quegli  elet- 
tori di  poter  esercitare  il  loro  dirilto. 

Molle  voci.  Ai  voli  ! 

riva,  Ttlalore.  lo  desidero  di  fare  qualche  osservazione 
per  porre  ta  quislione  sotto  il  suo  vero  aspetto,  lo  mi  ricordo 
di  aver  detto  nella  mia  relazione  che  dagli  alti  non  risulta  che 
quei  di  Tonco  siano  mancali  all’elezione,  anzi  che  dagli  atti 
risulta  che  alcuni  elettori  di  Tonco  veramente  intervennero... 

mei. lan  a.  (interrotti pendo)  Lo  prego  di  osservare  che  io 
ho  parlato  degii  elettori  di  Vignale  e non  di  quelli  di  Tonco. 

rive,  relatore. . .che  risulta  che  alcuni  elettori  di  Tonco 
presentarono  all' ufficio  deputato  uno  scritto  avente  la  data 
del  3 dicembre.  L'ufficio  non  ha  concesso  testimoniali  dell’as- 
senza da  questo  collegio  di  alcuni  eiettori  uè  di  Tonco,  nè  di 
altri  luoghi  : non  appare  in  sostanza  che  questi  siano  stali 
privati  veramente  dei  lóro  diritti. 

Questo  memoriale  è annesso  agli  alti,  o concepito  in  que- 
sti termini. 

• Per  parte  dì  alcuni  elettori  <fcl  mandamento  di  Tonco, 
pendente  la  suddetta  operazione,  venne  presentata  una  carta 
contenente  una  protesta  di  nullità  per  I molivi  di  cui  io  essa, 
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sottoscritta  da  diversi  elettori,  la  quale  quest’  officio,  mentre 
non  erede  atta  a far  sospendere  la  presente  operatione, 
manda  la  medesima  ad  inserirti  per  quel  riguardo  che  di 
ragione.  » 

Del  resto  poi,  venendo  alla  questione  generale,  diri  che  al 
fatto  di  Vigevano  si  può  contrapporre  quello  di  Raccontgi.  La 
Camera  ha  deciso  nella  elezione  del  deputato  Castelli  di  non 
tener  conto  della  protesta  fatta  da  alcuni  elettori,,  perchè  il 
collegio  si  fosse  radunsto  piuttosto  in  Raoconigi  che  nel  luogo 
in  cui  avevano  diritto  a termini  del  decreto  regio:  dirò  che 
effettivamente  nel  rendiconto  si  legge,  che  h Camera  cosi  de- 
else, perchè  il  numero  degli  assenti  che  avevano  protestalo 
non  era  tale  da  potere  spostare  la  maggioranza  a favore  di 
altro  candidato  qualora  tutti  fossero  intervenuti.  Noi  ci  tro- 
viamo appunto  in  questo  caso;  risolta  che  alcuni  di  questi 
elettori  sono  intervenuti:  non  si  dice  nè  quanti,  nè  quali  ; 
non  si  poò  adunque  conoscere  dagli  atti  se  gli  elettori  che 
nou  credettero  di  Intervenire  o da  Tonco  o da  altro  luogo 
fossvro  in  numero  tale  da  spostare  !•  maggioranti  , lo  credo 
che  nel  caso  attuale  sia  più  applicabile  il  principio  adottato 
nell’ cintone  di  Racconci  che  in  quella  di  Vigevano. 

pumidkistr.  La  parola  è al  deputalo  Lama. 

Volle  voci.  Ai  voti  ! ai  voli  1 

■.Asti.  Si  tratta  di  rettificare  un  fatto  sn  cui  la  Camera 
deve  basare  la  sua  decisione  ; mi  permetteranno  adunque  di 
dire  le  cose  come  stanno. 

È vero  che  intervennero  a Montemagno  degli  elettori  del 
mandamento  di  Tonco,  ma  furono  precisamente  mandati 
dagli  elettori  di  Tonco  per  protestare  contro  questa  infra- 
alone  del  decreto  reale  lo  vorrei  che  si  leggesse  questa  pro- 
testa per  vedere  come  è concepita. 

Del  resto  io  asserisco  che  la  massima  parte  degli  elettori 
di  Tonco  non  intervennero  per  questa  ragione;  e la  Camera, 
qualora  volesse  accertarsi  di  questa  mia  asseritone,  non 
avrebbe  altro  a fare  che  di  sospendere  l'eleiìone,  giacché  nel 
termine  di  tre  o quattro  giorni  vedrebbe  se  questo  mio  as- 
serto sia  vero. 

Il  dire  poi  che  quegli  elettori  che  non  intervennero  non 
potevano  spostare  la  maggioranti  è il  dire  un  assurdo.  Quando 
noi  vediamo  che  la  maggioranza  del  signor  cavaliere  Metiena 
sopra  il  signor  Berruti  è di  soli  voti  19,  mentre  d’sllra  parte 
vediamo  che  mancavano  339  eletturl,  mentre  si  sa  dal- 
r asserzione  del  signor  deputato  Meliana  che  una  parte  con- 
siderevole di  elettori  non  potè  intervenire  per  cause  assolu- 
tamente superiori,  mentre  un  deputato  asserisce  queste  cose 
medesime  sulla  sua  parola,  io  non  so  vedere  la  ragione  per 
eui  si  pretende  che  ciò  non  abbia  potuto  influire  sul  risulta- 
menlo  finale  dell'elezione. 


lo  stimo  adunque  che  la  cosa  sia  abbastanza  chiara  per  pro- 
vare che  una  parte  degli  elettori  non  Intervennero  all' ele- 
zione : 1*  perchè  erano  impossibilitati  percause  superiori; 
V perchè  avevano  diritto  di  avere  una  anione  nel  loro  col- 
legio. 

Risultando  Inoltre  che  la  qnantità  degli  elettori  che  non 
intervennero  poteva  sbilanciare  rclezioue,  e far  cangiare  la 
nomina  del  deputato,  e che  i votanti  in  questo  collegio  for- 
mavano appena  la  quarta  parte  degli  elettori  inscritti,  non  vi 
rimane  più  alcun  dobbio  che  questa  elezione  difetti  essen- 
zialmente, e per  conseguenza  debba  essere  annalista. 

Qualora  però  la  Camera  non  si  decida  per  l'annullamento 
della  medesima,  io  chiedo  che  si  sospenda  almeno,  onde  si 
abbia  campo  a chiarire  come  le  cose  realmente  passarono  in 
quel  collegio. 

Molte  noci.  Ai  voti  ! ai  voti! 

■iva,  relatore.  Senta  detrarre  per  nalla  alla  deferenza 
che  protesto  di  avere  per  gli  onorevoli  deputati  Mellana  e 
Lanza,  osserverò  che  col  dire  che  mancavano  300  elettori 
non  si  prova  eoa  ciò  che  questi  mancanti  fossero  di  Tonco, 
oppure  di  Vignale  o di  Moplemagno. 

Ammetto  nulladimeno  che  la  presunzione  c’è,  convalidata 
dai  due  onorevoli  deputati,  di  cui  poc'anzi  ho  falla  menzione, 
ed  ai  quali  uso  tutta  la  deferenza. 

Ora  debbo  sostenere,  dietro  il  risaltato  degli  atti,  le  con- 
clusioni dell’ufficio. 

Molle  voci.  Ai  voli  I ai  voti  ! 

rmKAiDBwrat.  Vi  sono  due  proposizioni  : Pana  riguar- 
dante la  sospensione  dell'elezione,  l’altra  la  sua  validi!!.  Io 
debbo  ansi  lutto  mettere  ai  voti  la  prima. 

Chi  Intende  di  sospendere  l'elezione  di  cui  si  è fatto  cenno 
voglia  alzarsi. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  acconsente. 
Messa  quindi  ai  voli  la  validità  dell*  elezione,  dopo  prova  e 
controprova  è approvata.  ) 

Prego  i signori  deputati  a fermarsi  un  momento  onde  sta- 
bilire il  giorno  in  coi  si  terrà  seduta. 

Varie  voci.  Mercoledì. 

(Consultata  la  Camera,  decide  di  tener  seduta  mercoledì.) 

La  seduta  è quindi  levata  alle  ore  K 1;9. 


Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  mercoledì  ad  un’ora  ; - 


Verificazione  di  elezioni. 
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PRESIDENZA  DELL  AVVOCATO  FHASCI1IN1,  DECANO  d’etX. 


SOMMARIO.  Giuramento  di  alcuni  deputali  — Ferifisazione  di  poteri  — Lettera  del  prefetto  del  regio  palazzo. 


U sedala  è aperta  alle  ore  l li*  pomeridiane. 

cavallini,  segretario  provvisorio,  dì  Iettare  del  prò* 
cesso  verbale  della  tornata  antecedente,  il  quale  viene  ap- 
provato. 

(I  dopatati  Dabormida,  D’Aviernox  e Brofferio  prestano 
giuramento.) 

«■NinCiEIOBI  DI  FOTUI. 

diva,  relatore  deir  uffizio  II.  Collegio  di  eleagni:  elet- 
tori inscritti  08,  votanti  43. 

li  signor  Deferrari  Luigi  ottenne  voli  SI,  il  signor  Moia 
Cristoforo  ne  ottenne  SO,  uno  l’ebbe  il  signor  Gandolfi. 

Nessuno  avendo  ottenuta  la  maggioranza,  ai  procedette 
alla  seconda  volizione.  Intervennero  a questa  37  elettori:  il 
signor  Moia  ottenne  voli  SS,  compresi  quelli  di  tre  schede 
* unite  al  verbale  siccome  dubbie,  credute  però  valide  dal  se- 
» condo  ufficio,  perchè  trattandosi  di  ballottaaione  sembra  suf- 
ficientemente indicato  il  candidato  colla  sola  espressione  del 
cognome  Moia  ; il  signor  Deferrari  non  ebbe  che  18  voti. 

Venne  quindi  il  signor  Moia  proclamato  deputato  di  quel 
collegio. 

Le  operazioni  sono  regolari,  se  non  che  leggasi  appiè  dei 
verbale  definitivo  la  seguente  protesta: 

• Redatto  il  presente  verbale,  prima  di  chiuderlo  l'elet- 
tore signor  Deferrari  Giuseppe,  avvocalo,  si  presentò  a pro- 
testare contro  la  validità  dell’elezione  suddetta  per  I seguenti 
motivi  : 

« I*  Perchè  molti  voti  in  favore  del  signor  Moia  furono 
carpiti  con  aperto  inganno,  dandosi  a credere  agli  elettori 
dei  comuni  di  Cicogna,  d’Orero,  di  Lorsies,  di  San*  Vincenzo 
del  Favaie,  di  Coreglia  che,  ae  fosse  rimasto  eletto  il  medico 
sigpor  Luigi  Deferrari,  ti  sarebbe  levata  la  sede  mandamen- 
tale dal  borgo  di  Cicagna  per  trasportarla  a quello  di  Fer- 
vida, con  grave  danno  ed  incomodo  degli  abitanti  delle  co- 
munità medesime.  Inganno  questo  che  fu  immaginato  e dif- 
fuso dai  aignori  prete  Andrea,  prete  Giuseppe,  Luigi  ed  An- 
tonio fratelli  Arala,  fu  Paolo,  dai  signori  prete  Ambrogio, 
Andrea  e Giovanni  fratelli  Crovo,  fu  Giovanni  Agostino,  i quali 
tulli  furono  compresi  nelle  liste  elettorali  per  raggiri  o falsi 
titoli,  non  avendo  nessuno  di  essi  il  censo  prescritto  dalla 
legge,  e finalmente  dal  signor  notaio  Marco  Foppiano,  dal  ai- 
gnor  avvocato  Arata  Giovanni  Battiate  di  Nicola,  e dal  signor 
Giovanni  Giacomo  Le  verone,  fu  Cesare  Francesco  Maria; 

• 1*  Perchè  altri  voli  furono  carpiti  eoo  diffamazioni,  ca- 
lunnie, ramacele  e seduzione.  Diffatti  la-sera  del  giorno  del 
primo  esperimento  elettorale  U nominato  Prospero  Porcello, 
di  Andrea,  aergcnle  della  guardia  nazionale  di  Cicagna,  aul 


ponte  dello  stesso  luogo  ove  è sempre  un  maggior  concorso 
di  persone,  ingiuriava,  minacciava  gravemente  e pubblica- 
mente il  di  lui  padre  elettore,  supponendo  che  avesse  dito  il 
suo  voto  al  medico  Deferrari  Luigi.  Passeggiando  quindi  nelle 
principali  strade  del  paese,  gridava  altamente  che  il  medico 
Luigi  Deferrari  era  un  birbo  e non  ai  doveva  nominare  de- 
putalo. Il  vice  sindaco  di  Cicagna,  Giovanni  forcella  detto  Ci, 
presidente  dell’ufficio  elettorale  provvisorio,  ai  recava  la 
stessa  sera  del  0 corrente  in  casa  del  dello  elettore  Andrea 
Porcelli,  e conoscendolo  in  bisogni  strettissimi,  gli  offriva 
mille  lire  in  prestito  purché  desse  il  suo  volo  al  signor  Cri- 
stoforo Moia.  La  medvsima  sera  cinque  individui  furono  dal- 
l'elettore Gioachino  Casazza,  facendogli  esortazioni  e lusinghe 
allo  alesso  scopo.  In  tal  aera  pure  fu  spedita  una  lettera  al- 
l'elettore Biggto  Gerolamo,  fu  Giovanni  Battista,  di  Saglio, 
comune  di  Orerò,  nella  quale  lo  esortava  di  dare  il  voto  al 
Moia,  assicurandolo  che  In  caso  diverso  sarebbe  stato  tolto 
da  Cicagna  l'ufficio  mandamentale,  e cosà  danneggiato  il  di 
lui  suocero  che  vi  tiene  esercisio  d'osteria.  Fu  fatto  venire 
l’infermo  Bacigalupo  Stefano  collo  stesso  raggiro.  Cosi  pure 
l'elettore  Foppiano  Giovanni  Ballista,  di  Marco.  Finalmente 
si  andò  insinuando  dappertutto  da  quelli  del  partilo  di  Mc>ja 
che  il  medico  Deferrari  non  poteva  essere  che  un  deputato 
venduto  al  Governo,  avendo  il  fratello  questore  delta  provin- 
cia di  Genova,  che  dai  fratelli  Crovo  suddetti  fu  Giovanni 
Agostino,  e dai  fratelli  Arata  fu  Paolo,  ti  andava  dileggiando 
col  titolo  di  Luciando  11  ; 

« 3*  Perchè  senza  bisogno  e senza  la  voluta  richiesta  del 
presidente  dell'officio  elettorale  fu  posta  e tenuta  continua- 
mente  la  milizia  comunale  di  Cicagna  alla  porta  esterna  della 
casa  dove  si  faceva  l'elezione; 

• fi*  Perché  entrarono  liberamente  nella  aala  delle  ele- 
zioni, e gli  elettori,  senza  mostrare  il  rispettivo  certificato  di 
iscrizione  nelle  liste  elettorali,  e diverse  persone  estranee. 

« Per  questi  falli  esso  avvocato  Giuseppe  Deferrari  do- 
manda che  la  Camera  dei  deputati  non  voglia  convalidare  la 
elettone  del  signor  Cristoforo  Moia  fino  a tanto  che,  a arguito 
dell'opportuna  inchiesta,  aia  statuito  «alla  sussistenza  o non, 
e sull'importanza  dei  fatti  riferiti,  alla  quale  protesta  hanno 
aderito,  stando  i fatti  allegati,  i signori  elettori  Luigi  Defer- 
rari, presidente  deU'ufficio,  e chirurgo  Stefano  De  Barbieri, 
i quali  coll'opponente  si  sono  sottoacritU  previa  lettura.  * 

Alla  prima  protesta  venne  in  seguito  uuita  quest'aura: 

• Signor  Presidente  e signori  Deputati, 

« L'avvocato  Giuseppe  Deferrari,  facendo  seguite  alla  pro- 
testa inserta  nel  verbale  compilato  il  IO  corrente  per  la 
elezione  del  deputato  fatta  dal  collegio  di  Cicagna,  rappre- 
senta ancora  quanto  segue  : 
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« Cbe  tra  gli  inganni  dei  partito  che  sollecitò  l'elezione  del 
signor  Cristoforo  Moia,  usati  principalmente  nel  breve  inter- 
vallo che  trascorse  tra  il  primo  ed  il  secondo  esperimento 
elettorale,  non  fu  solo  lo  asserire  cbe  il  candidato  del  partito 
conservatore  avrebbe  fatto  traslocare  da  Cicogna  a Ferrada 
la  sede  mandamentale,  ma  si  è anche  ricorso  a quello  di  far 
credere  che  il  Governo,  essendo  in  bisogno  di  denaro  da  dare 
all’Austria,  aveva,  fra  le  altre,  promossa  la  candidatura  del 
medico  Luigi  Dcferrari,  perchè  questo  si  era  gii  impegnato  a 
mettere  il  suo  volo  per  aumentare  fino  al  triplo  il  prezzo  del 
sale  e per  chiamare  i Tedeschi  nel  regno,  qualora  il  popolo 
non  pagasse  questa  e le  altre  enormi  tasse  che  si  volevano 
imporgli. 

« Tali  cose  agli  elettori  causidico  Gnecco,  capitano  Gio- 
vanni Arata,  Gioachino  Casazza,  Noce,  sacerdote  Foppiano, 
arciprete  di  Neironc,  Gerolamo  Bigio,  Giovanni  Cuneo,  Giu- 
seppe Cavagnaro  fu  Stefano,  sacerdote  Sanguinclli,  parroco 
di  Sagllo,  sacerdote  Giovanni  Arala,  parroco  di  Orerò,  An- 
drea Porcella,  Slefano  Bacìgalupo  e fratelli  Scbroone  si  sono 
dette  dai  già  indicati  fratelli  Arata  fu  Paolo,  e fratelli  Ormo 
fu  Giovanni  Agostino,  dall’avvocato  Arata,  il  quale  fu  anche 
l’autore  della  lettera  diretta  al  Gerolamo  Bigio,  dal  notaio 
Marco  Foppiano,  dal  signor  Giovanni  Giacomo  beverone,  dal 
vice-sindaco  Porcella,  dal  Parcella  Prospero,  non  cbe  dagli 
eiettori  chirurghi  Cavagnaro  e Casazza.  Fra  le  persone  estra- 
nee alla  cosa  ne  sono  informati  Pietro  Casazza  fu  Luigi,  uf- 
fiziale  della  milizia  comunale  di  Cicagna,  e Carlo  Foppiano, 
rivenditore  di  sali  e tabacchi; 

• Che  lo  stesso  partito  del  Moia  nella  sola  notte  del  9 al  IO 
corrente,  nonostante  la  pioggia  dirottissima,  mandò  espressi 
alla  maggior  parte  degli  elettori  per  guadagnar  voti:  e spedi 
perfino  a Chiavar!,  distante  dodici  miglia,  il  pedone  di  Cica- 
gna, conosciuto  col  soprannome  di  Morello,  per  far  venire 
l’elettore  Ambrogio  Celle,  di  Santo  Stefano  ó'Aveto,  che  ar- 
rivò di  fatto; 

• Che  i militi  della  guardia  nazionale  di  Cicagna,  capita- 
nata dal  notaio  Marco  Foppiano,  segretario  comunale,  es- 
sendo alla  porla  della  casa  dove  si  faceva  reiezione,  si  mo- 
strarono talmente  interessati  all’esito  di  questa  che,  non  solo 
entravano,  anche  senza  pretesti,  nella  sala  delle  votazioni  o 
in  quella  attigua  a parlare  cogli  elettori,  ma  il  mattino  del 
giorno  10  maltrattarono,  ingiuriarono  e minacciarono  di  per- 
cuotere con  pugni  il  sacerdote  Giuseppe  Ferrea  del  comune 
di  Lumarzo,  mentre  andava  a dare  il  suffragio,  nella  semplice 
supposizione  che  non  fosse  favorevole  al  signor  Cristoforo 
Moia.  Di  questo  fatto  fu  tra  gli  altri  testimonio  il  gii  nomi- 
nalo Pietro  Casazza; 

• Che  nei  comuni  di  IVefrone,  di  San  Vincenzo  del  Favaie 
e di  Lumarzo,  dove  i segretari  sono  affatto  ligi  ai  voleri  del 
notaio  Marco  Foppiano,  i biglietti  d’invito  per  la  congrega 
degli  elettori  non  furono  mandali  cbe  la  sera  del  giorno  8, 
onde  allontanare  anche  con  questo  mezzo  quelli  cbe  non  erano 
entrati  nel  partito  del  Moia; 

« Cbe  l’avvocato  Giovanni  Ballista  Arata,  segretario  del 
comune  di  Orerò  e moderatore  dello  stesso  partito,  si  é com- 
preso anch’egli  illrgittimamente  nelle  liste  elettorali,  poiché 
figura  esercitare  per  delegazione  il  diritto  di  eleggere  compe- 
tente al  proprio  padre  nel  mandamento  istcsso  ove  questi  ha 
il  suo  domicilio  politico; 

• Cba  si  asserisce  per  contrario  generalmente  in  paese 
come  diversi  i quali  avrebbero  diritto  di  far  parte  del  colle- 
gio elettorale  non  vennero  compresi  nelle  rispettive  liste  dai 
segretari  di  Ciesgna,  Orerò,  Favate,  Neurone  e Lumarzo,  per- 
chè non  devoli  al  parlilo  cui  gli  stessi  appartengono. 


• Pertanto  il  sottoscritto,  rinnovando  l’islanta  già  fatta, 
onde  piaccia  alla  Camera  ordinare  un’incbiesta  per  consta- 
tare gl’intrighi  usati  nell’elezione  del  signor  Cristoforo  Moia, 
domanda  eziandio  che  siano  sottoposte  a verificazione  straor- 
dinaria le  liste  elettorali  del  collegio  di  Cicagna  per  portarvi 
immediatamente  quelle  correzioni  che  saranno  riconosciuto 
conformi  a giustizia,  avvertendo  non  essere  prescritto  il  di- 
ritto di  farle  in  quest'anno  per  la  circostanza  ebe  contro  la 
irregolarità  di  delle  Uste  ha  già  riclamalo  io  tempo  utile 
l’elettore  Benedetto  Musante,  fu  Giovanni  Ballista  del  comune 
di  Moconesi  con  sua  petizione  rassegnata  alla  Camera  nel 
primi  giorni  dell'ultimo  luglio. 

• Feri  ad»,  IZ  dicembre  1849.  » 

■oi*.  Domando  la  parola. 

rHEKiDESTB.  Interpello  prima  la  Camera  se  desidera 

che  fi  dia  lettura. . . 

moia.  È appunto  per  questo  che  ho  domandato  la  parola, 
perchè  credo  di  essere  in  diritto  di  esigere  cbe  sia  data  let- 
tura di  questi  documenti,  e pregherei  anche  il  signor  rela- 
tore di  dar  pure  lettura  del  seguito  del  processo  verbale  dove 
è stato  fatto  risultare  deirinsussislcnta  di  molli  fatti  allegati 
nella  protesta. 

■iva,  relatore.  Veramente  nel  verbale  ci  sono  delle  con- 
cessioni di  testimoniali,  le  quali  nou  mi  sono  fallo  carico  di 
riferire,  perchè  l'ufficio  stesso  aveva  già  opinato  anch'esso 
che  non  sussistevano,  le  quali  sono  riguardo  all'introduzione 
di  persone  estranee,  della  guardia  nazionale,  ece. 

A calce  del  verbale  si  legge  ancora,  dopo  la  protesta  di  cui 
ho  dato  lettura,  quanto  segue: 

• Dopo  di  cbe  lo  scrutatore  Giovanni  ffatlisla  Arata  ba 
chiesto  che  si  faccia  risaltare  con  testimoniali  dell'ufficio: 

• I*  Se  alcuno  degli  elettori  inscritti  sulle  liste  elettorali 
di  Favaie  siasi  presentalo  alle  votazioni,  come  pure  se  siasi 
presentalo  l’elettore  prete  Ambrogio  Grovo  fu  Giovanni 
Agostino  ; 

• 1°  Quale  sia  il  numero  degli  elettori  comparsi  alla  prima 
votazione,  e non  più  comparsi  alla  seconda,  e viceversa 
quanti  sieno  comparsi  in  questa  che  non  comparvero  io 
quella  ; 

• 3*  Chi  sieno  te  persone  le  quali  si  introdussero  nella 
sala  del  collegio  durante  le  operazioni  elettorali  senza  avere 
la  qualità  di  elettore; 

« h*  Quali  siano  gli  elettori  i quali  s'introdussero  in  delta 
sala  senza  esibire  il  prescritto  certificato. 

• Sovra  del  che  l'ufficio,  previo  esame  delle  liste  del  con- 
trollo del  voti,  dichiara  : • 

• !•  Non  essere  comparsi  nelle  due  votazioni  nè  alcuno  del 
due  elettori  di  Favate,  nè  l’elettore  di  Coreghi  prete  Amlyo- 
gio  Crovo; 

« V Non  essere  più  comparsi  alla  votazione  d’oggi  tre  fra 
quelli  cbe  presero  parte  a quella  di  ieri,  ed  essere  comparsi 
alla  votazione  d’oggi  7 elettori,  i quali  non  erano  intervenuti 
ieri,  come  può  anche  verificarsi  dalle  liste  dei  presenti  c de- 
gli assenti  ebe  si  rassegnano  al  Ministero,  osservando  cbe  fra 
questi  ultimi  ò appartengano  alia  comune  di  Lumino,  duo 
a quella  di  Cicagna  ed  uno  a quella  di  Santo  Stefano  d'Aveto, 
mentre  invece  dei  tre  primi  due  appartengono  alla  comunità 
di  Lorsica  ed  uno  a quella  di  Orerò  ; 

• 3*  Che  trovandosi  attigua  alla  sala  dell'adunanza  un'altra 
camera  comunicante  con  questa  per  una  porta,  e con  altra 
colla  scala,  le  quali  due  porle  nell'adunanza  di  ieri  es- 
sendo rimaste  aperte,  l'ufficio  non  sarebbe  in  grado  di  asse- 
verare se  vi  entrassero  in  detta  camera  attigua  degli  estri- 
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sci  al  collegio.  Nell'adunanza  poi  d'oggi,  onde  ovviare  que- 
sl’incoveniente,  se  fu  chiusa  la  porla  comunicante  colla  scala. 
Quanto  alla  sala  stessa  dell’adunanza  niuno  estraneo  vi  ai 
mostrò,  meno  il  serviente  comunale  e qualche  milite  della 
guardia  per  dimandare  qualche  cosa  al  presidente  ; 

• &*  Che  sette  elettori  circa,'  nell'adunanza  d'oggi  furono, 
a cogniiione  dell'ufficio,  ammessi  dall’ufficio  stesso  senza  es- 
sere muniti  del  certificato  d'iscrizione  alle  liste  dopo  essersi 
accertato  dell'identità  delle  loro  persone. 

c Inoltre  gli  elettori  e scrutatori  Giovanni  Battista  Arata, 
Giacomo  beverone  e Marco  Foppiaoo  protestano  essere  falsi  i 
fatti  allagati  nell’opposizione  Deferrari,  riservandosi  di  met- 
tere in  grado  la  Camera  dei  deputati  di  conoscerne  l'insussi- 
stenza con  analoga  rappresentanza,  e ciò  per  quanto  detta 
opposizione  gli  riguarda. 

« Successivamente  l'elettore  Andrea  Crovo,  tanto  a nome 
proprio  che  a quello  de'suoi  fratelli,  si  riserva  di  dimostrare 
l'insussistenza  dei  fitti  allegati  a loro  carico  neiropposizione 
medesima. 

« Finalmente  renne  chiuso  il  presente  verbale,  che  fa  Ietto 
avanti  di  sciogliere  l'assemblea,  e fu  sottoscritto  tanto  infra, 
quanto  io  margine  a ciaschedun  foglio  dell'intero  ufficio,  di 
cui  tre  membri  furono  costantemente  presenti  alle  operazioni 
durante  tutta  la  seduta.  » 

Perrenne  ancora  all'ufficio  altro  memoriate  de)  tenore  se- 
guente : 

• Signori  Deputali, 

■ Il  verbale  di  nomina  del  deputato  del  collegio  di  Cicagna 
Inviato  aU’ufficio  della  Camera  reca  un'opposizione  contro  la 
validità  di  essa  nomina,  elevata  dall'avvocato  e questore  io 
Genova,  Giuseppe  Deferrari,  fratello  del  medico  Luigi  De- 
ferrari, candidato  questi  rimasto  in  minoranza  nello  scru- 
tinio di  ballottazione. 

« Simile  richiamo  s'intese  non  senza  qualche  sorpresadal- 
l’assemblea  elettorale,  trovandosi  a prima  giunta  da  tutti 
strano  che  l'opponente  si  lagnasse  per  captazione  di  voli, 
quando  questa  si  sapeva  esercitala  con  ogni  specie  di  mezzo 
e d'impegno  a profitto  del  candidato  suo  fratello,  e che  ob- 
biettasse  irregolarità  di  forma,  quando  dell'osservanza  delia 
legge  Sarebbe  stato  rispor.sabile  lo  stesso  suo  fratello,  presi- 
dente definitivo  del  collegio,  il  quale  se  l'avesse  trascurata 
non  andrebbe  esente  dal  sospetto  d’avy  ciò  adoperato  ad 
arte,  onde  eludere  il  vantaggio  che  stava  per  riportare  su  lui 
il  suo  competitore. 

« DifTatli  uon  trovò  esso  appoggio  che  nel  principale  ipte- 
ressato,  ed  in  un  aderente  di  facile  coscienza  molto  noto 
all'antica  polizia  per  faccende  estranee  alla  politica;  mentre 
per  contro  sorsero  ad  impugnarlo  parecchi  altri,  riservandosi 
di  dedurre  loro  ragioni  nanti  la  Camera. 

■ Al  quale  assunto,  per  quanto  sta  in  loro,  volendo  com- 
piere i sottoscritti,  alla  Camera  rassegnano  le  seguenti  con- 
siderazioni : 

• Nell'elezione  contestata  non  furono,  come  si  volle  op- 
porre, violati  gli  articoli  72,  alinea  1,  76  e 80  della  legge 
elettorale; 

• Non  l'alinea  i dell'articolo  72,  poiché  il  picchetto  di  milizia 
nazionale,  stanzialo  nel  vestibolo  della  casa  comunale,  nella  cui 
sala  si  adunava  il  collegio,  fu  espressamente  richiesto,  come 
dall'anita  lettera,  dal  sindaco  di  Cicagna,  presidente  provvi- 
sorio del  collegio  medesimo,  td  era  naturale  clic  vi  rimanesse 
sino  ad  ordine  in  contrario  del  presidente  definitivo,  il  quale 
anziché  emanare  consimile  ordine,  venne  a dare  le  sue  ver- 
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bali  consegne  pel  servizio  ai  sergenti  Giambattista  Arata  e 
Giovano  i Casa  zza  ; 

• Che  successivamente  comandarono  II  picchetto,  confer- 
mando cosi  col  fatto  la  richiesta  del  suo  predecessore;. 

« Non  l'articolo  76,  per  essere  escluso  con  attestazione  del- 
l'ufficio  uDila  zi  verbale  che  alcun  non  elettore  siasi  intro- 
dotto nella  sala  che  serviva  all'adunanza,  nel  corso  delle  ope- 
razioni elettorali,  meno  il  serviente  comunale  ed  il  capo-posto 
della  milizia,  o qualche  milite,  cui  la  necessità  di  comunicare 
col  presidente  del  collegio  rende  inapplicabile  la  sanzione  di 
detto  articolo,  la  quale  necessità  non  fu  da  loro  ecceduta, 
tenendosi  ogni  volta  allacciati  soltanto  alla  porta  della  sala, 
e non  avanzandosi  che  sull'invito  del  presidente  stesso  ; 

« Non  In  fine  Parlleolo  80,  al  cui  disposto,  letteralmente 
osservato  nella  prima  votazione,  fu  pure  satisfatto  con  piena 
equipollenza  nella  seconda  a riguardo  di  alcuni  elettori  che 
non  avevano  pensato  al  bisogno  di  esibire  nuovamente  il  cer- 
tificato d’iscrizione,  non  ammettendoli,  cioè,  che  previa  rico- 
gnizione della  loro  identità  personale,  mezzo  questo  anche 
più  sicuro  di  quello  della  esibizione  del  certificalo  per  impe- 
dire le  sostituzioni  di  persone,  e consiglialo  dal  rischio  che 
io  tanta  tensione  d’animi  correva  l'officio  di  incontrare  la 
taccia  d'aver  studiato,  eoll'allontanameoto  di  quelli  elettori, 
di  sbilanciare  l’esito  dello  scrutinio  ; 

« Le  smodate  influenze  impiegate  onde  guadagnar  «captare 
voti,  furono  tutte , come  ai  è dello  , dal  lato  del  medico 
De  Ferrari  ; 

« Ne  impiegarono  le  autorità  pubbliche.  Di  fatti: 

« I • L'intenJente  della  provincia  di  Chiavar!  con  lettera 
confidenziale  ai  sindaci  e segretari  comunali  non  sospetti,  e 
ad  altre  persone  più  ragguardevoli  del  paese,  faceva  com- 
prendere quanto  sarebbero  accette  a lui  ed  al  Governo  le 
cure  che  si  dessero  per  procurare  voti  al  Deferrari; 

• 2*  I parroccbi,  quelli  di  Lorsica,  Vcrzi  e di  Orerò  in 
ispecie,  inculcavano  privatamente,  e per  motivi  tult’altrocbe 
politici,  agli  elettori  della  loro  parrocchia  di  votare  in  favore 
dello  stesso; 

« 5*  I carabinieri  della  stazione  di  Cicagna  visitarono  par- 
ticolarmente i singoli  elettori  di  carattere  politico  non  pro- 
nunciato, chiedendone  il  voto  per  delio  candidato,  e nella 
notte  del  9 al  IO  corrente  corsero  nei  remoti  comuni  di  Fa- 
vaie c di  Lumarzo,  onde  attirare  gli  elettori,  non  ancora  com- 
parsi, a rinforzare  il  suo  partito  nella  ballottazione  ehedovea 
seguire. 

• Ne  impiegò  il  candidato  stesso,  raccomandando  con  quella 
insistenza,  che  non  soffre  ripulsa,  la  propria  nomina  a molti 
elettori,  ed  a quelli  sopratutto  cui  suol  prestare  l’assistenza 
delia  sua  professione. 

< Ne  impiegarono  quei  leni  ebe  si  erano  eretti  in  fautori 
del  medesimo,  fra  cui  si  distinsero  II  notaio  Agostino  Stan- 
chi, Agostino  Defernri,  giovane  di  studio  di  questi,  l'elet- 
tore Gioachino  Gnecco,  l'elettore  Paolo  Demartini,  segretario 
del  comune  di  Lorsica,  proponendo  agli  elettori  e ripromet- 
tendosi per  sé  favori  personali  e vantaggi  locali,  qualora  ade- 
rissero al  loro  partito.  Segnatamente  : 

• 1*  Il  notaio  Stanchi  insinuava  a taluni  fra  gli  elettori  di 
Moconesi,  che  eletto  a deputato  il  medico  Deferrari,  questf, 
insieme  al  questore  suo  fratello,  avrebbero  modo  di  far  tras- 
ferire la  giudicatura  mandamentale  nella  borgata  di  Ferrada, 
frazione  di  Moconesi,  ov’era  già  stata  altre  volte; 

• 2*  L’Agostino  Deferrari  rendeva  ragione  delle  sne  pre- 
muro pel  medico  suddetto,  coU’avuta  promessa  che  appena 
giunto  a Torino  gli  farebbe  concedere  il  finora  indarno  so- 
spirato esercizio  del  notariato; 
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« 3"  Il  Gioachino  Gnecco  la  additava  esso  pare  nella  fitta- 
gli assicurazione,  che  per  mezzo  «lì  Deformi  avrebbe  icn- 
piego  un  suo  figlio  scritturale  nell’ufficio  della  giudicatura,  e 
reso  menu  grave  il  servizio  ad  uu  altro  soldato  di  leva  nel- 
Tarmata  ; 

« l*  Il  Demarlìni  insiste*  sul  bisogno  di  obbedire  al  Go- 
verno che  voleva  deputato  il  D«forrari. 

• Nou  tralasciarono  infine  le  malevoli  e calunniose  insinua- 
zioni sul  conto  delIVi-depulalo  Moia,  il  cui  patriottismo  e 
le  pene  per  esso  sofferte  si  torcevano  in  pessima  parte. 
Cosi: 

• 1°  I carabinieri  parlandone  agli  elettori  lo  dipingevano 
come  promotore  di  nuove  guerre  e rivoluzioni,  mettevano 
innanzi  le  persecuzioni  da  lui  solfori?,  senza  spiegarne  la 
vera  causa,  se  non  anche  mentendola,  cornei!  farebbe  creder 
un  rumore  corso,  secondo  cui  avrebbero  affermato  che  fu 
prigione  per  aver  ucciso  una  fanciulla; 

« 2*  Il  parroco  di  Lorsica  la  domenica  catechizzando  in 
chiesa  sulle  future  elezioni,  scongiurava  gli  elettori  a non 
voler  rimandare  alla  Camera  un  logora  prigioni,  uu  nemico 
del  Re  e della  religione. 

« Ora  i moltiplid  artifici:  impiegati  a profitto  della  candi- 
datura Daferrarl  come  furono  veri,  cosi  dilficiioirute  si  po- 
tevano ignorare,  e non  vorrà  certo  pretendersi  dagli  elet- 
tori, le  cui  manifeste  simpatie  non  erano  pel  medico  Defer- 
rari,  ebe  impedissero  la  pubblicità,  che  Unti  brogli,  anche 
senza  di  loro,  andavano  acquistando,  o ebe  parassero  il  con- 
traccolpo che  potessero  fare  nella  pubblica  opinione. 

« Se  adunque  le  parole  del  notaio  Stanchi,  promotore  dei- 
reiezione  del  Deferrari,  complicarono  in  questa  la  questione 
del  traslocamento  della  giudicatura,  se  nou  tanto  l'avere  il 
Deferrari  un  fratello  nella  carriera  dei  pubblici  impieghi, 
quanto  gli  straordinari  impegni  presisi  in  suo  fa  «ore  da  tutti 
gli  agenti  del  Governo,  mostravano  che  chi  siede  al  potere  si 
tien  sicuro  dell’intera  dipendenza  dell'eligendo,  chi  sarà,  se 
nou  lo  stesso  partilo  contrario,  risponsabile  dell'impressione 
che  vuoisi  abbiano  fatto  sulla  massa  degli  elettori  tali  cose 
non  immaginate,  ma  vere,  siccome  ne  farà  fede  l'inchiesta? 

« Oltre  di  ciò,  supposto  che  fosse  lecito  domandar  cuoio 
alla  maggioranza  def  motivi  esenti  da  dolo  su  cui  si  deter- 
minò il  suo  voto,  oserebbe  mai  alcuno  di  asserire  consistere 
gli  stessi  nelle  ragioni  suddette? 

• No,  certo;  ed  anzi  convieu  dire  che  quella  perdita  per 
Cicogna  della  sede  mandamentale,  cui  si  diede  tanta  impor- 
tanza nell'opposizione,  ben  poca  ne  avesse  nell'animo  degli 
elettori;  giacché  dalle  tabelle  dei  presenti  e degli  assenti 
rassegnate  al  Ministero  risulta  che  dei  quarautuuo  elettori 
di  Cicagna,  Coreglia,  Orerò,  Favaie,  ai  quali  eumuni  si  dice 
nocevole  detta  perdita,  mancarono  alta  prova  decisiva  undici, 
e così  uno  su  quattro;  invece  dei  diciotto  elettori  di  Moconcsi, 
Neiròne  e Lunario  interessati  in  senso  contrario,  ne  manca- 
rono tre  soli,  e uno  sovra  sei.  Ciò  pur  conformasi  nel  con- 
fronto delle  due  votazioni,  osservando  che  nella  seconda  vo- 
tazione scemò  il  concorso  degli  elelturi  della  prima  categoria 
di  uno,  e invece  si  aumentò  di  quattro  quello  delia  seconda 
categoria. 

« ?i  fu,  è vero,  in  detta  seconda  votazione  un  sensibile 
sbilancio  nel  riparto  dei  voti,  avendone  il  Deferrari  perduto 
quattro  ed  il  Mnja  guadagnato  otto,  ma  con  ctò  non  è ancora 
lecito  supporre  che  il  riscaldarsi  delle  gare  abbia  prodotto 
qualche  defezione  dalla  parte  del  Deferrari. Si  vede  dalle  tabelle 
suaccennate  ebe  mancarono  al  secondo  scrutinio  tre  elelturi 
che  avevano  volato  nel  primo,  ed  un  bollettino  1 u trovalo  il- 
leggibile. Forse  tulli  e quattro  erano  il  giorno  innanzi  stati 


per  Deforrari,  siccome  permettono  di  crederlo,  quanto  agli 
assentatisi  elettori  Giovanni  Battista  e Francesco  Dt  martini 
di  Lorsica,  e Giovanni  Cuneo  d'Orero,  le  intenzioni  da  loro 
pubblicamente  manifestate.  Invece  allo  stesso  scrutinio  ne 
| intervennero  sette  nuovi,  i quali  uniti  a quello  che  nel  pre- 
i cedente  aveva  votslu  per  Cristoforo  Gandolfo,  danuo  otto  non 
ancora  applicati,  i quali  poterono  accedere  a Moia.  Io  tal 
mudo  si  può  render  ragione  dell’esaer  cresciuti  a questi  otto 
voti,  e mancali  quattro  a Deforrari,  senza  che  sia  bisogno 
di  ricorrere  a mutazioni  di  propesiti  negli  elettori,  e ad  estra- 
nee influenze  che  io  abbiano  prodotto. 

• Ritenuto  il  medesimo  calcolo,  è ben  difficile  a credersi 
ebe  le  vociferazioni  del  Prospero  Porcella,  le  esibizioni  del 
Giovanni  Porcella,  e le  istanze  presso  dell’elettore  Gioachino 
Cassata  allegate  uelTopposizione,  come  avvenute  la  sera  del 
nove,  possano  aver  influito  sulla  votazione  deU'iudomani.  E 
ciò  quando  pure  tali  cose  fossero  vere,  d«*t  che  non  consta,  c 
quando  a quei  fatti  isolali  si  potesse  attribuire  qualche  peso, 
il  che  riuscirebbe  a far  dipendere  la  validità  delle  elezioni 
dalle  improntitudini  di  qualche  individuo  forse  preordinate 
collusivamente,  onde  frustrare  l'antiveduto  esito  della  vota- 
slooe. 

■ Quanto  ai  aette  elettori  non  a diritto  portati  sulla  lista, 
ed  ai  due  che  vennero  a volare  sebbene  infermi,  di  cui  è fatto 

! cenno  nell’opposizione,  basterà  ricordare  che  l’iscrizione  dei 
| medesimi  sulle  Hate  elettorali  decretale  dall'Intendente  ge- 
| aerale  conferiva  loro  una  facoltà  di  cui  non  si  poteva  conte- 
stare l'esercizio  nè  colla  gratuita  asserzione  delTim-ufficenta 
di  censo  quanto  ai  primi,  nè  coll'erroneo  ed  astioso  pretesto 
dell'informità  quat  to  ai  secondi,  i quali  senza  godere  «Tuia 
perfetta  salute,  ne  avevano  però  tanta  per  recarsi  senz'altrui 
soccorso  nel  seno  del  l'assemblea  elettorale  per  compiere  a 
quello  che  tulli  dicono,  p ò devere  che  diritto  in  uno  Stato 
costituzionale. 

■ Tali  w no  gli  schiarimenti  che  più  ovvii  si  affacciavano  in 
ciò  che  concerne  la  controversa  elezione.  Essi  acquisteranno 
luce  dall'Inchiesta  diretta  secondo  le  immaginale  indicazioni 
delle  persone  informate,  e non  si  mancherà  di  raccoglierne 
dei  maggiori,  se,  come  espressamente  s’ intese  ncITesaminare 
gli  eiettori  non  complicali  nelToppoaizione  e nella  presente 
risposta,  s’interrogheranno  accuratamente  sulle  (tersone  che 
parlarono  loro  sì  dell'uno  che  dell'altro  candidato,  su  ciò  che 
fu  loro  detto  o scritto  sul  conto  dei  medesimi  e sui  motivi 
addotti,  per  cui  dovesse  accordarsi  la  preferenza. 

• Il  risultalo  della  conteslazione  pende  dalla  verità  dei 
fatti,  dall'imparziale  giudizio  della  Camera,  nel  che  i sotto- 
scritti trovano  certezza  che  riuscirà  salvo  il  loro  onore  teme- 
rariamente bersagliato  dali'oppouente  questore  Deforrari,  e 
riceverà  conferma  l’elezione  di  Cristoforo  Moia  a deputato 
del  collegio  di  Cicagna.  • 

L’ufficio  fu  d'avviso  non  doversi  tener  conto  nè  degli  alle- 
gali  difetti  delle  liste  elettorali,  né  del  fatto  della  presenza 
dalla  milizia  alta  porta  della  sala  elettorale,  nè  dell'allegata 
introduzione  in  detto  locale  di  persone  estranee,  nòdi  quegli 
altri  atti  che  furono  soltanto  diretti  a promuovere  un  mag- 
gior concorso  di  elettori,  loro  trasmettendo  inviti  particolari, 
sia  perché  tali  circostanze  didatti  in  parte  nou  sarebbero  di 
competenza  della  Camera,  in  parte  sarebbero  esclusi  dagli 
atti  stessi  della  seguila  elettone,  ed  in  parte  uou  influireb- 
bero a nullità. 

Diversamente  però  opinava  l'ufficio  relativamente  alle  se- 
| gneuti  circostanze  : 

I®  Essersi  fatto  credere  agli  elettori  di  Cicagna,  Orerò, 
I Lorsica,  ecc.,  che  il  signor  Deforrari,  qualora  veuisse  eletto, 
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avrebbe  ottenuta  la  traslazione  della  sede  mandami-ntale  di 
Cicagoa  a quello  di  Ferrada,  essendo  persona  venduta  al  Go- 
verno, avere  atui  già  impegnato  il  suo  voto  per  Care  auioeu- 
tare  del  triplo  il  preixo  del  sale; 

2*  Esseri-  stilo  l'elettore  Andrea  Forcella  in  silo  pubblico 
e di  maggior  popolazione  gravemente  ingiurialo  e minacciato 
sul  supposto  che  votasse  pel  Drferrari  ; 

3"  Essere  italo  l'elettore  stesse  visitato  nella  sera  prece- 
dente la  ballottazione  dal  viee-siodaeo  di  Cicagna,  ed  avere 
avuta  l'offerta  d'un  imprestito  di  lire  1000,  purché  volasse 
pel  signor  Moia  ; 

4*  Aver  avuto  il  sacerdote  Giuseppe  Ferro  a soffrire  mi- . 
nacrie,  ingiurie  e maltrattamenti  dai  militi  del  comune  di  Ci- 
oagna,  sul i/i  porta  slessa  della  casa  dove  slava  adunato  il  col- 
legio, dietro  il  dubbio  ch'egli  non  fosse  favorevole  al  signor 
Moia  ; 

li*  Finalmente  il  Forcella  figlio,  sergente  della  guardia  na- 
2 tonale,  aggirandosi  per  le  principali  contrade  di  quel  comune 
gridando  essere  il  Defcrrari  un  birbo,  e non  doversi  eleg- 
gere a deputato. 

Tali  circostanze  di  (atto  considerale  in  complesso,  fatto 
massimamente  caso  che  in  esse  troverebbero  complicate  per- 
sone vestile  di  carattere  pubblico,  e che  la  facilità  della  se- 
duzione, stando  io  ragione  inversa  del  numero  degli  elettori, 
potea  esser  somma  in  un  collegio  composta  di  soli  68  inscritti, 
(larverò  assai  gravi  alla  maggioranza  dell'ufftcio  ed  mfluenti 
sulla  validità  delfelezione,  ed  opinava  potersi  far  luogo  ad 
un'inchiesta  a tale  proposito  eoo  iocarico  al  prime  presidente 
del  magistrato  d'appello  di  Genova  di  delegare  all’uopo  chi 
crederà  del  caso. 

Ho  unito  agli  atti  altro  memoriale  di  cui  darò  lettera,  ove 
il  creda  la  Camera  necessario,  sporto  da  cinque  elettori  di 
quel  collegio,  avente  per  oggetto  di  stabilire  che  ben  lungi 
dal  Tessersi  fatti  raggiri  a favore  del  Moia,  se  ne  praticarono 
molli  a favore  del  Deferrari,  e da  agenti  del  Governo  e da 
persone  aventi  molta  influenza  in  quel  distretto,  instando  ! 
perchè  a quei  fatti  a'esle Dilesse  l'inchiesta.  L'ufficio  però  alla 
maggioranza  di  7 voti  contro  6 opinò  non  doversi  l'inchiesta 
estendere  a quei  fatti.  La  minoranza  osservava  che  la  mora- 
lità delie  elezioni  dovendo  essere  tutelata  dalla  Camera,  si 
dovessero  quei  fotti  riconoscere  per  quella  provvidenza  che 
del  caso.  La  maggioranza  invece  ravvisando  le  sue  attribu- 
zioni ristrette  a conoscere  della  validità  o no  dell'elezione, 
/atto  riflesso  che  non  essendo  stato  eletto  il  Duferrari,  lo 
stabilire  que'  fatti  fosse  cosa  inutile,  quandoché  anche  provati 
non  avrebbero  punto  influito  sulla  decisione  di  cui  si  tratta, 
opinò  che  l'inchiesta  dovesse  unicamente  raggirarsi  sugli  altri 
fatti  sovra  enunciati,  ed  in  tale 'Sento  ho  conchiuso. 

xkcchio.  Quanti  sono  i sottoscritti  ? 

■ iva,  relatore.  Sarebbero  sette  alta  eontroprotesta  e tre 
alla  protesta. 

s*hk«idk*tk.  La  parola  è al  deputato  Valerio. 

vzlciiio  l.  lo  aveva  chiesto  la  parola  per  domandare  la 
lettura  di  questa  controprotesta  ; ma  ora  die  essa  è già  letta, 
credo  avrà  sufficientemente  Illuminato  la  ragioue  e la  co- 
scienza della  Camera,  ed  avrà  sufficientemente  dimostrata 
Tincongrueuza  dell'inchiesta  proposta.  Da  un  lato  sta  una 
protesta  sottoscritta  da  tre  sole  firme,  delle  quali  una  è quella 
del  candidato  stato  vinto,  l'altra  del  fratello  del  candidato 
stesso,  questore  della  polizia  di  Genova,  la  terza  quella  d'uoa 
persona  che,  secondo  le  dichiarazioni  che  veonero  fatte,  ebbe 
già  vertenze  particolari  colla  polizia,  e queste  per  cause  no» 
politiche.  Dall'altro  lato  stanno  sette  nomi,  che  da  quanto  si 
scorge  ricevettero  prove  di  fiducia  dall'intero  collegio  elet- 


torale, perchè,  se  oon  ui'inganno,  alcuni  di  essi  furono  chia- 
mati ali'ulficio  di  scrutatori.  Tra  le  accuse  portale  contro  co- 
loro che  promossero  l'elezione  del  deputalo  Moia,  unica  di 
qualche  rilievo  si  è quella  di  un'*  ffcrta  di  lire  mille  ad  im- 
prestilo, falla  da  un  elettore»  ad  un  altro  elettore,  qualora 
aveste  volalo  pel  deputalo  Moia.  Ma  appare  però  dalla  pro- 
testa stessa,  ebe  se  quesl'uffrrta  ebbe  luogo,  non  fu  ac- 
cettata, e che  l'elettore  Uvn  volò  perciò  a prò  del  deputato 
Moia. 

D'altronde  io  non  so  qual  valore  possa  avere  un'offerta  di 
mutuo  affermata  in  questo  modo.  Fer  ciò  che  riguarda  le  ca- 
lunnie che  voglionsi  lanciate  contro  il  signor  DtTerrari,  panni 
che  essi  sieno  state  ricambiate  ad  usura  verso  il  deputato 
Moia  (Approvazione).  Che  se  tutte  le  calunnie  Lanciate  contro 
i candidati  fossero  motivi  d’inchieste,  fossero  pretesto  di 
nuove  elezioni,  credo  che  la  Camera  non  avrebbe  validità 
alcuna  elezione  (Mormorio  u ila  destra) , c specialmente 
quella  dei  miei  amici  politici.  Nessuno  di  noi  sarebbe  stalo 
confermato,  perchè  contro  tutti  furono  lanciate  tali  e tante 
calunnie,  eòe  ci  volle  veramente  una  larga  fede  nella  nostra 
onestà  dalla  parte  degli  elettori  perchè  ci  abbiaoo  nominali. 
Se  la  Camera  ordina  delle  inchieste  dietro  questi  dati,  io 
credo  che  si  viene  a dare  un'ansa  tale  allearti  maliziose, alle 
passioni  locali  ed  individuali,  sì  che  invece  di  trarne  bene- 
fizio per  la  sinceriti  delle  elezioni,  il  paese  avrà  a soffrirne 
grave  dauno.  I casi  menzionati  nell'elezione  del  deputilo 
Moia  si  possuno,  come  dissi,  riferire  a quasi  tulle  le  allre 
elezioni.  Dalla  nostra  parte  si  tacque,  perchè  appunto  non  si 
voleva  entrare  nella  ria  delle  recriminazioni  inalili,  dannose 
spesso,  ed  ora  più  che  mai  ; ma  rimangono  ancora  molicele- 
aloni  da  esaminare,  e certamente  non  si  sarà  per  finire  cosi 
presto  se  vorrassi  dar  retta  a fatti,  a calunnie  ed  a minacele 
di  timi]  genere.  La  lolla  elettorale  ha  aperte  molte  piaghe 
uel  paese;  sla  alia  sapienza  della  Camera  non  l'invelenirle, 
ma  il  rimarginarle. 

n ivizasoz.  il  me  sernble  que  rnonsieur  le  dépulé  Va- 
lerio est  aliò  beaucoup  trop  loia  quand  il  a dit  qu’il  n'y  a 
pia  eu  d'élcclion  fai  le  da  uà  son  parti  saus  que  le  parli  con- 
traire  o'ail  déversé  sur  elle  dea  injuresou  de»  calomnies. 

Quant  à moi  je  proteste  contre  celle  asserlioo.  Je  déclare 
peur  mon  compie  que  dina  le  collège  où  j’ai  exercé  aou 
droit  électorale  j'ai  use  de  mou  influeoce  (si  j'en  ai)  pour 
dire  que  tei  caudidal  n'élail  pas  de  ma  couleur  poliliqae,  et 
que  je  votai  pour  un  autre.  Si  c'est  là  ce  qui  a élé  fail  pour 
d'autres  candidata,  il  me  parali  qu  i!  y a une  grande  distaoce 
de  celle  simple  allégation  à une  calomoie. 

Maiotenant  paesani  aux  moyens  qu'on  peut  exercer  pour 
ioflaencer  lei  éleotions,  je  lei  divise  en  troia  espéces:  la  cor- 
ruplion,  la  menare  et  la  frande.  La  corruplion  est  un  caaas- 
set  rare,  et  il  a'en  est  poiot  queslion  dan*  l'élection  doot  il 
s'agit,  «u  qu’ici  le  fait  est  spéci  fiè  et  dò  termi  uè.  La  menare 
a'exerce  plus  habitueliemeut,  et  il  est  cerlain  qo'elle  contri- 
bue  puissammenl  à empéchcr  la  liberté  du  vote  ebez  un 
grand  noinbre  d'électenrs:  mais  ici  cncore  l'impulalion  est 
filile  à un  bomme  en  place,  et  il  n'y  a pai  probabili  té  qu'une 
| ielle  arme  ail  élé  employóe.  La  fraude  a lieu,  par  ciclopie, 
quand  on  déclare  que  tei  indìvidu  ne  peut  pa*  élre  étu  parre 
qu’il  est  accusò  de  tela  ou  tela  fails  Quelqu’uu  qui  failcroire 
aux  électeurs  dea  imputations  semblablcs,  dei  calomnies  de 
ce  gente,  Uoit  sèvèrcmeot  élre  putii  par  Ica  loia.  Le  cas  de-, 
vieni  beaucoup  plus  grave  encore  quand  rauteur  de  ces 
raoyens  fraudukux  est  un  bomme  en  place  ; mais  ce  ne  paa 
ici  le  cas,  pulsque  le  bureau  a'en  f*il  poinl  meatlon.  Il  pa- 
rali douc  que  ies  menare*,  lea  mauvais  traiteiueuU  qui  ont 
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motivò  la  prolestation  peuvenl  se  rapporter  ò des  injures,  & 
des  actes  de  vlolence  commi*  par  quelqnes  gardcs  nalionaux. 
Or,  il  est  cerlain  que  de  teli  procédé»  ont  pò  rider  l'élec- 
lion  en  faisant  subir  atix  élecleurs  une  influence  qu'ìls  De 
dolvent  pas  subir.  Ep  conséquerfce  je  codcIus  pour  que,  si  les 
(notiti»  de  la  proteslation  soni  fondò»,  la  Chambre  ordonne 
une  enquéle  sur  l’éleetion  dont  il  s’agit. 

rsacATOBB  L'ufficio  ammettendo  l'Inchiesta  sui  fatti 
narrati  nella  protesta,  ed  escludendo  l'inchiesta  quanto  ai 
fatti  narrati  nella  conlroprolesta,  parrai  clic,  in  sostanza,  in- 
tenda accogliere  l'accusa  e non  la  difesa. 

Ni  I Pace ii sa  £ detto  (a  cagion  d'esempio),  essersi  sparsa  la 
roce,  che  eleggendo  Moia  si  sarebbe  conservalo  la  sede  man- 
damentale nel  luogo  di  Cicagna,  e che  eleggendo  invece  il 
candidato  contrario  si  sarebbe  la  sede  mandamentale  traspor- 
tata in  altra  terra.  Ma  nella  controprolcsta,  ossia  difesa,  si 
spiega  questo  fatto  (e  qui  debbo  notare  di  passaggio  che  gli 
autori  della  conlroprutcsta  non  ricusano  l'Inchiesta,  anzi  la 
dimandano,  tanto  sono  sicuri  che  i fatti  saranno  verificati)  ; 
dico  adunque  che  gli  autori  della  conlroprolesta  spiegano 
abbastanza  chiaramente  che  il  candidato  vinto  ha  egli  stesso, 
per  mezzo  de'  suol  amiei,  fatto  sparger  voce  che  essendo  lui  ; 
eletto,  avrebbe  procurato  di  far  trasferire  la  sede  mandamen- 
tale in  Ferrada.  Ora  po «siamo  noi  accusare  gli  amici  del  Moia 
di  aver  fatto  spargere  questa  voce,  quando  si  venisse  a veri- 
ficare il  fatto  allegato  nella  eontroprotestaf  Se  la  promessa 
del  candidato  Tinto  ha  fatto  nascere  una  qualche  speranza  in 
Ferrada,  la  stessa  cosa  ha  dovuto  far  nascere  timore  in  Cica- 
gna dov'è  attualmente  la  sede  mandamentale.  E quand'anche 
gli  amici  politici  del  Moia  avessero  preso  occasione  da  ciò  ed 
avessero  fatto  osservare  agli  elettori  dì  Cicagna  la  promessa 
del  Deferrari,  dicendo  loro  : badate  bene,  ebe  il  candidato 
contrario  vi  priverò  della  sede  mandamentale  ; essendo  tal 
voce  sparsa  dagli  amici  del  candidato  Deferrari,  io  non  sa- 
prei farne  loro  colpa.  Eppure  l'ufficio  ammette  l'inchiesta  so- 
pra l'accusa  e non  l'ammette  sulla  difesa  t In  questa  parte,  le 
conclusioni  dell'ufficio,  parai  Assolutamente  che  non  siano 
sostenibili.  L'inchiesta  deve  essere  complessiva  tanto  sull'ac- 
cusa quanto  sulla  difesa.  Nella  protesta  si  dice  (per  addurre 
un  altro  esempio),  che  fa  sentito  un  tale  gridare  per  le  vie: 
fi  tate  (il  candidato)  è un  òfrbo.  Ma  nella  conlroprolesta  si 
espongono  falli  tali,  che,  se  fossero  veri,  l'autore  di  essi  po- 
trebbe dirsi  veramente  un  birbo.  Ei  dovrebbe  dunque  In  tale 
ipotesi  Imputar  sé  stesso  di  queste  ingiurie  e di  queste  diffa- 
mazioni sparse  per  le  vie.  D'altronde  vi  sono  le  leggi  penali, 
vi  sono  i tribunali  ; deve  l'indlvidoo  Ingiuriato  provvedersi 
contro  l'iogìoriatore. 

Ma  io  non  vedo  come  questo  fallo  individuale  possa  influire 
sull'elezione.  Se  ho  da  dire  quello  che  veramente  penso  su 
questa  elezione,  parmi  che  essa  possa  validarsi  immediata- 
mente, perocché  I quattro  o cìnqoe  fatti  articolali  dall'ufficio 
per  essere  argomento  d'inchiesta,  secondo,  ne  sono  affatto 
inconcludenti.  L'offerta  di  un  elettore  ad  un  altro  elettore  £ 
un  fatto  individuate;  £ impossibile  che  questo  fatto  indivi- 
duale  annulli  il  volo  di  tutto  il  paese.  Altrimenti  basterebbe 
sempre  il  fatto  di  un  solo  per  annullare  un’elezione  qualun- 
que. L'aver  fatto  spargere  voce  (e  qui  prendo  la  peggior  sup- 
posizione) che  per  assicurare  la  sede  mandamentale  nel  luogo 
di  Cicagna  bisognava  ripetere  l'elezione  del  Moia,  quand'an- 
che fosse  vero,  a nulla  rileverebbe.  I deputati  rappresentano 
tolto  lo  Stato,  sta  bene,  ma  rappresentano  anche  il  collegio 
elettorale  che  li  manda  al  Parlamento,  e sicuramente  essi  de- 
vono mostrarsi  solleciti  anche  degli  interessi  locali.  Dunque 
se  gli  elettori  di  Cicagna  ebbero,  fra  gli  altri  motivi  di  rie- 


leggere il  Moia,  anche  questo  di  assicurarti  viemmeglio  la 
conserrazione  della  sede  mandamentale  nel  luogo  stesso,  per 
me  io  non  saprei  in  questo  trovare  nessun  motivo  di  annul- 
lare l'elezione,  perchè  gli  elettori,  si  sa  bene,  pensano  atrio- 
teresse  generale,  ma  non  sono  poi  vietati  di  pensare  anche 
all'Interesse  locate. 

Neppure  credo  concludente  l'altro  fatto  che  riguarda  una 
diceria  sull'interesse  del  Governo,  di  proporre  ub  sistema 
d'imposizione  poco  favorevole  alle  classi  povere  e numerose, 
e sulla  presunzione  che  il  Deferrari  fosse  consenziente  col- 
l'opinione e eoi  sistema  del  Governo.  Il  paese  è in  diritto  di 
giudicare  il  Ministero;  se  gli  elettori  dì  Cicagna  hanno  giu- 
dicato cosi,  io  li  credo  certamente  in  errore  ; ma  se  gli  elet- 
tori di  Cicagna  hanno  pensato  che  il  Ministero  attuale  non  sia 
per  produrre  alla  Camera  un  sistema  di  imposte  il  più  favo- 
revole che  si  possa  immaginare  alla  classe  più  povera,  spero 
clic  forse  avranno  erralo,  ma  intanto  essi  hanno  giudicato  ed 
avevano  diritto  di  giudicare.  Quando  poi  soggiungevano:  ba- 
date bene,  che  un  tate  è candidalo  ministeriale,  o consen- 
tendo in  genere  coll'opinione  del  Governo,  favorirò  per  con- 
seguenza anche  un  sistema  di  imposte  odioso  e contrario  agli 
interessi  della  classe  più  povera,  non  facevano  che  dedurre 
dalle  premesse  una  logica  conclusione.  Vi  sarò  dunque  stato 
un  giudicio  erroneo,  ma  è giudicio  di  elettori. 

Le  elezioni  non  sono  farse  l'espressione  dell'opinione  com- 
plessiva di  tutti  gli  elettori  e di  tutti  i collegi  t 

Una  determinala  elezione  esprimerò,  se  si  vuole,  un  giu- 
dizio falso:  it  deputato  uscito  da  questa  elezione  rappresen- 
terò per  conseguenza  un'opinione  non  vera  ; pazienza,  :1  vero 
trovasi  rappresentato  in  maggioranza  da  altri  più  fortunati. 
E che  perciò?  Dovremo  noi  cassare  un  deputato  solo  perchè 
rappresenta,  secondo  noi,  un'opinione  men  vera  ? 

Non  mi  occuperò  dell'Insignificante  circostanza  concer- 
nente quel  prete  il  quale  forse,  perchè  turbava  il  buon  or- 
dine, fu  dalla  guardia  nazionale  contenuto  in  dovere  ; la  guar- 
dia nazionale  fece  il  suo  dovere.  Nè  sono  certamente  allega- 
zioni si  inconcludenti  che  possano  assoggettare  ad  inchiesta 
l'operato  di  tutto  il  collegio. 

lo  concbiudo  adunque  acciò  sia  rigettata  l'inchiesta,  non 
dubitando  che  in  ogni  caso  la  Camera  ordinerebbe  l'inchiesta 
complessiva  sui  fatti  di  accusa  e sui  fatti  influenti  a difesa,  o 
non  giò  solo  sui  fatti  narrali  nell'alto  di  accusa. 

vALsmo  i..  L'onorevole  deputato  D’Aviernoz  disse  che 
egli  non  conosceva  verun  fatto  di  calunnia  nelle  elezioni,  e 
che  in  quanto  a lui  noa  ne  aveva  fatto  uso,  compiendo  il  suo 
dovere  di  elettore.  Cheli  valoroso  generale, li  quale  cosi  bene 
maneggia  la  spada,  non  lisi  l'arma  ignobile  e vile  della  calun- 
nia, tulli  noi  lo  sappiamo,  nìssono  ebbe  mai  in  pensiero  di 
imputare  a tot  un'accusa  dì  simil  genere,  e quindi  la  sua  giu- 
stificazione era  del  tutto  inutile.  Egli,  prode  ed  onorato,  ha 
giustamente  la  stima  degli  uomini  di  onore  ; ira  che  l'arma 
turpe  della  calunnia  e dell'insulto  non  sìa  stata  maneggiata 
nelle  eleiioni  della  Savoia,  di  questo  egli  non  potrò  mai  farci 
persuasi,  perchè  pur  troppo  i fatti  parlano  chiaro  e non  man- 
cano le  prove. 

Gli  onorevoli  nostri  colleghi  deputati  Clicnal,  Dastian,  dot- 
tore Jacqaemoud.  Jacquicr,  Carquet,  furono  da  un  giornale 
semi -ministeriale  qualificati  itr$  mlsérables,  ed  il  signor  Car- 
quel  dal  pulpito  del  Vangelo,  in  una  chiesa,  fu  chiamato  un 
eoqutn  (Sensnzfonr)  ; mi  pare  che  questa  è una  discreta  ca- 
lunnia adoperata  con  una  mano  bastantemente  larga  [Appro- 
vazioni). Venendo  più  davvicino  alla  questione  di  cui  si  tratta, 
aggiungerò  poche  parole  a quanto  ha  detto  testé  l'onorevole 
deputato  Pescatore.  Si  tratta  nella  protesta  e nella  contropro- 
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testi  se  eleggendo  il  tale  o tal  altro  si  sarebbe  ottenuto  un 
cambio  di  c^poluogo  di  mandamento.  Ita  se  la  cosa  fosse  cosi, 
converrebbe  ammettere  che  gli  elettori  dì  Cieagna  fossero 
ben  gonzi  se  credettero  che,  nominando  un  deputato  dell’op- 
posizione,  e di  un’opposizione  non  certamente  la  più  miti- 
gala, avrebbero  acquistalo  favore  alla  loro  causa  presso  i si- 
gnori ministri.  Strano  modo  in  vero  di  guadagnarsi  il  favore 
ministeriale!  Strano  modo  di  guadagnar  votili  candidati  del- 
l'opposizione  ! ! 

Però  ben  più  si  apponevano  al  vero,  secondo  me,  gli  elet- 
tori di  quegli  altri  paesi,  di  coi  non  mi  ricordo  più  il  nome, 
i quali  si  conlidovano,  nominando  il  fratello  del  signor  que- 
store di  Genova,  di  ottenere  a loro  profitto  la  desiderata  tris- 
locazione  del  capoluogo  di  mandamento.  A me  sembra  che,  se 
si  dovesse  fare  l’Inchiesta,  dovrebbe  andare  a carico  del  De- 
ferrati,  e non  a carico  degli  elettori  che  hanno  nominato  il  i 
signor  Moia  ; ma  io  confido  che  senza  più  l’elezione  di  cui  si 
traila  sarà  approvala,  e questo  aspetto  dalla  giustizia  e dal 
buon  senso  della  Camera. 

bivi,  relatore.  L'uffizio  nel  riandare  I fatti  contenuti  nel 
memoriale,  coi  quali  si  cerca  di  dimostrare  che  daU'aitro 
candidato,  e non  dal  signor  Moia,  eransi  fatte  mene  ed  in- 
trighi, ha  distinte  dne  classi  di  fatti:  ha  riguardato  gli  uni 
come  fatti  Isolati,  e indipendenti  da  quelli  del  signor  Moia, 
gli  altri  come  fatti  addotti  in  difesa  di  quanto  si  apponeva  al 
signor  Moia.  Quanto  ai  primi,  l'ufficio  ha  creduto  non  essere 
luogo  ad  inchiesta,  perché  anche  appurati  tali  falli,  non  ne 
veniva  per  ciò  uq  criterio  presso  la  Camera  per  definire  sulla 
validità  o no  della  elezione  del  signor  Moia,  perchè  quei 
fatti  non  potevano  che  riguardare  il  Deferrari,  che  avrebbe 
avuto  la  minoranza.  Quanto  agli  altri  fatti,  che  contengono 
udì  difesa,  pensò  l'ufficio  che  dall’inchiesta  stessa  questa  di- 
fesa sarebbe  sorta  ; per  esempio,  dimandando  a quei  di  Cica- 
gna  perché  avessero  creduto  che  il  Deferrari  avrebbe  potuto 
Ut  traslocare  l’ufficio  mandamentale,  ovvia  ne  sorge  la  ri- 
sposta, che  tal  voce  era  stata  sparsa  negli  altri  comuni,  1 
quali  avevano  interesse  a tale  traslocaxione,  dagli  amici  del 
Deferrari.  Per  questo  motivo  Tufficio  ha  creduto  che  non  si 
dovesse  far  luogo  alla  inchiesta  sui  fatti  nel  memoriale  ac- 
cennali. Del  resto,  se  i fatti  presi  isolatamente  non  paiono  di 
gran  peso,  ciò  non  ostante  si  è osservato  che  in  complesso  vi 
è tale  un  cumulo  di  circostanze  da  porre  in  grave  dubbio  se 
la  elezione  potesse  essere  libera.  Diffalli  vi  sono  maltratta- 
menti ad  uno  degli  elettori  io  una  pinza,  io  uo  luogo  di 
maggior  concorso  di  popolazione;  per  l’altra  mali  tratta- 
menti per  parte  di  molti  militi  della  guardia  nazionale  ad  un 
sacerdote  sulla  porta  delta  casa  dove  stava  radunato  il  colle- 
gio, e ciò  solo  nel  supposto  che  fosse  favorevole  al  Deferrari. 
Vi  è la  vociferazione  fatta  seguire  presso  gli  uni  della  tras- 
lazione del  mandamento,  presso  gli  altri  deU’iacarimento 
del  sale. 

Se  queste  opinioni  si  fossero  concepite  dagli  elettori  stessi 
per  fare  un  giudizio  del  candidato,  credo  io,  e credeva  con 
me  l'ufficio,  che  non  sarebbe  stato  luogo  a fare  un'inchiesta, 
ma  dicendosi  nel  memoriale  che  cotesta  opinione  non  fu  spon- 
tanea negli  elettori,  che  solo  quattro  o cinque  furono  gli  in- 
dividui che  trassero  gli  elettori  in  questa  opinione,  appunto 
perchè  volassero  per  il  signor  Moia,  e non  per  il  signor  De- 
ferrari, su  questa  considerazione  l'ufficio  opinò  che  si  do- 
vesse far  luogo  all'inchiesta. 

alcune  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

TKcrmo.  Ilo  chiesta  la  facoltà  di  parlare  principalmente 
per  indicare  una  circostanza  che  forse  non  era  noia  agli  ono- 
revoli preopinanti. 


Il  Moia  tanto  era  lontano  dal  captare  i voti  del  suo  collegio, 
quanto  che  consta  a’  suoi  amici  politici,  e consta  eziandio  a 
molli  degli  elettori  di  Cieagna,  che  egli  aveva  risolutamente 
dichiarato  che  non  era  persuaso  di  accettare  il  nuovo 
mandato. 

Fra  le  altre,  mi  fu  testé  consegnata  una  sua  lettera  scritta 
da  Torino  a Cieagna  il  23  novembre,  munita  del  timbro  po- 
stale il  là,  o diretta  ad  uno  di  quegli  elettori,  nella  qual  let- 
tera, dopo  d’avere  discorse  le  circostanze  che  aveano  dato 
origine  allo  scioglimento  della  Camera  nel  mese  decorso, 
scrive  queste  parole  : • E l’oggetto  della  presente  mia  lettera 
si  è appunto  di  dichiararvi  che  io  non  sarei  più  disposto  ad 
accettare  il  mandato  che  già  due  volte  codesti  elettori  mi  vol- 
lero affidare.  Non  rimane  che  una  via:  mandare  al  Parla- 
mento una  maggioranza  liberamente  ministeriale.  Mi  avete 
scritto  che  quegli  che  fu  il  mio  competitore  (cioè  il  Defer- 
rari) è uomo  moderato,  ma  onesto  e liberale  : io  credo  che 
dovreste  nominarlo  a vostro  rappresentante.  • 

In  verità  che  quando  io  leggo  questa  lettera  del  signor 
Moia,  mi  pare  molto  strano  che  vi  siano  stali  per  la  sna  ele- 
zione gli  uffici  indicati  nella  protesta  ; e in  ogni  evento  pre- 
gherei la  Camera  di  ritenere  che  certamente  ai  brogli,  qua- 
lunque fossero  (se  mai  ebbero  luogo),  il  signor  Moia  rimase 
affatto  straniero. 

Ciò  premesso,  parrai  innanzi  tutto  notabile  che  se  la  pro- 
testa tende  a far  credere  che  sieno  stati  praticati  mali  offici 
«onlro  il  Deferrari,  la  cootroprolcsta  d'altro  lato  farebbe  cre- 
dere che  se  ne  fossero  praticati  eziandio  de’  peggiori  contro 
H Moia,  del  quale  apparisce  persino  che  si  dicesse,  esser  egii 
stato  prigione  come  reo  delta  uccisione  di  una  fanciulla. 
Codesti  mali  uffici,  fatti  a vicenda,  non  è inverosimile 
che  a vicenda  si  distruggessero,  e tornassero  vacui  di 
effetto. 

Senonchè  la  calunnia  sparsa  contro  il  Moia  ch’ei  fosse  un 
logora  prigioni,  e fosse  stato  agli  arresti  per  delitto  di  aorte 
inferita  ad  una  donzella,  potea  riescire  tanto  più  nociva  a lui, 
e per  conseguente  tanto  più  utile  al  suo  competitore,  quan- 
tochè  stavano  ad  appoggio  di  quella  c l'autorità  del  parroco 
che  la  bandiva  dal  pergamo,  e la  notorietà  che  il  Moia  fu  in 
fatto  carceralo  per  ben  nove  anni,  probabilmente  senza  che 
a tutti  gli  elettori  fosse  palese  che  la  sua  colpa  era  mera- 
mente politica,  e tale  da  non  recar  seco  macchia  alcuna 
all'onore. 

Se  nondimeno  il  Moia  fu  eletto,  riesce  troppo  evidente  che 
gli  elettori  si  mossero,  non  già  per  l'influenza  di  luì  o dei 
suoi,  ma  perché,  io  onta  alle  contrarie  influenze,  lo  conob- 
bero degno  dei  loro  suffragi. 

Discendendo  poi  alle  cose  narrate  nella  protesta,  due  soli 
mi  pare  che  sieno  i fatti  concreti  che  avrebbero  potuto  me- 
nomare la  libertà  del  suffragio:  l'uno  è quello  del  ('imprestilo 
che  dicesi  offerto  all’elettore  Forcella,  l’altro  starebbe  nella 
minaccia  contro  il  sacerdote  Ferrea.  Ora  il  Moia  ebbe  (se  ho 
bene  inteso  le  parole  del  relatore)  ondici  voti  più  che  il  suo 
competitore.  Dunque,  dato  anche  (e  non  concesso)  che  il  Por- 
cella  ed  il  Ferrea  avessero  dato  un  voto  non  ingenuo  e non 
libero;  dato  (e  non  concesso)  che  questi  due  voti  del  For- 
cella e del  Ferrea  si  dovessero  sottrarre  al  Moia,  ed  accre- 
scersi al  suo  competitore,  reiezione  del  Moia  resterebbe  tut- 
tavia favorita  da  un  numero  di  voti  non  poco  maggiore  di 
quello  che  ne  abbia  il  suo  competitore. 

Mi  occorre  per  ultimo  di  avvertire  che  nel  primo  giorno 
In  cui  questa  Camera  si  occupava  della  verIGcazione  dei  po- 
teri, io  stesso  ebbi  l’onore  di  riferire  un’elezione,  sulla  quale 
•leoni  avevano  proposta  una  inchiesta  ; e ricordando  le  opi- 
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nioni  emesse  dai  membri  del  primo  ufficio,  bo  rilento  come 
sarebbe  di  tual  esempio  che  la  Camera  adottasse  cosi  facil- 
mente te  inchieste  soppressivi  dell'eletto  delle  elexioni  sulla 
fede  di  tali  proteste  die  uon  fossero  sottoscritte  da  un  nu- 
mero di  individui  sufficiente  a poter  dare  qualche  grado  di 
credibilità  alle  introdotte  accuse. 

Quella  opinione  fu  appunto  adottata  dalia  Camera,  la  quale 
ba  in  quel  caso  reietta  la  proposizione  dell'inchiesta-  Nel  caso 
presente, quante  e quali  sono  Je  soltoscritiooi  della  protesta? 
Esse  apparirebbero  Ire  : l una  del  fratello  del  competitore 
del  Moia,  la  seconda  è dei  competitore  stesso  ; la  tersi  solo 
sarebbe  di  una  persona  non  interessata  nella  elezione.  Ma 
questa  terza  persona  (a  quanto  parati  che  sia  stato  letto  dal 
relatore)  non  si  sottoscrive  nè  attcsta  di  scienia  propria  ed 
assoluta,  ma  sibbenc  sotto  la  clausula  : stando  i fatti  allegati  ; : 
la  quale  claqaola,  secondo  me,  somiglia  mollo  a quei  re- 
sponsi pontifici!  ebe  terminano  colla  forinola  : si  sic  est. 

in  conseguenza  avremmo  tatto  al  più  un  testimonio  indif- 
ferente', e questo  stesso  testimonio  non  sembra  che  abbia  ap- 
posta la  sua  firma  con  vera  cognizione  di  causa. 

All'iiicoutro  dal  verbale  deU'uificio  definitivo  del  collegio 
di  Cicagna  risulta  che  cinque  elettori  ivi  app<*itameote  sot- 
toscritti impugnarono  e contraddissero  i fatti  specificati  in 
quell, i protesta.  Evvi  inoltre  una  conlroprolesla  sottoscritta 
da  sette  elettori.  Abbiamo  insomma  dodici  elettori  che  smen- 
tiscono le  circostanze  asserite  da  Ire,  e più  propriamente  da 
uno  solo.  > 

Per  queste  ragioni  io  stimo  che  la  Camera,  anche  per  mo- 
strarsi consentanea  al  principio  per  cui  nel  primo  giorno 
della  verifica  dei  poteri  ba  negato  fede  alle  proteste  non  sot- 
toscritte da  un  numero  di  elettori  che  le  potesse  acquistar  un 
'qualche  credito,  non  debba  neppure,  nel  caso  di  cui  parliamo, 
procedere  all'Inchiesta,  e debba  invece  senz'altro  convalidare  j 
la  nomina  del  deputato  Moia. 

sé  tenne  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

phksidkvitk.  Constano  di  due  parti  le  conclusioni  del- 
l'ufficio. La  prima  parte  sta  nell'essere  la  Commissione  di 
avviso  ebe  si  proceda  all'inchiesta  sui  fatti  che  si  sono  in- 
dicati dal  relatore.  L'altra  parte  ala  in  ciò,  che  l'inchiesta 
non  debba  estendersi  alla  controprotesta , della  quale  la 
Camera  ha  inteso  lettura. 

Tulli  gli  oratori  che  parlarono  in  favore  del  signor 
Moia  sono  d'avviso  che  non  si  debba  procedere  all1  in- 
chiesta. Alcuni  poi  sono  stali  d'avviso  che  se  si  procede  al- 
l'inchiesta, sì  e come  coochiude  l'ufficio,  debbasi  altresì 
procedere  all'inchiesta  sui  filli  narrati  nella  conlroprolesla. 

lo  credo  che  la  divisione  sia  senza  dubbio  necessaria. 

Metto  quindi  ai  voti  le  conclusioni  dell’officio  circa  la  ! 
parie  in  cui  fu  d'avviso  ebe  si  debba  procedere  all'inchiesta 
sui  fatti  articolali  dallo  stesso  signor  retilore. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  delibera  che  non  si 
proceda  all' inchiesta.  ) 

Cade  la  necessiti  delta  votazione  sull'altra  parte  delle  con- 
ci astoni. 

Metto  ai  voti  l'approvazione  dell’elezione  dei  signor  Cri- 
stoforo Moia  a deputalo  del  collegio  di  Cicagna. 

(É  approvata.  ) 

PiVi/ziHiM,  relatore  del  III  ufficio,  propone  all’ap- 
provazione  della  Camera  reiezione  dell'avvocato  Carquel  a 
deputato  del  collegio  di  Bourg-Saint-Maurice. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  elettorale  di  Pont-Beauvoisin  diviso  in  Ire  sezioni. 

Gii  elettori  iscritti  della  prima  sezione  sono  2)0  ; quelli 
della  secunda  (Ecbelles)  2v>9  ; quelli  della  terza  (Saiut-tie- 


nix)  233:  totale  692,  dei  quali  votarono  nella  prima  sezione 
209,  nella  seconda  169,  nella  terza  207:  totale  685. 

Risulta  dal  verbale  d'unione  delle  due  sezioni  che  questi 
voti  si  ripartirono  nel  modo  seguente  : 

il  signor  barone  Jacquemoud  ottenne  voli  389,  l'avvocato 
Pognienl  101 , il  signor  Jacquemoud  10,  Jacquemoud  avvo- 
cato 2,  il  signor  Cbamoud  I , barone  Poguienl  2,  avvocato 
Parcel  1 ; bollettini  nulli  19:  lutale  eguale  al  numero  dei  vo- 
tanti 385. 

Il  signor  barone  Jacquemoud  avendo  ottenuto  la  prescritta 
maggioranza  venne  proclamato  deputato. 

I verbali  delle  operazioni  relative  a questa  elezione  risul- 
tano regolari. 

Se  non  che  si  riscontra  da  quelli  delle  sezioni  di  Pont- 
Beauvoisin  e Les- Ecbelles  che,  mentre  si  slava  per  proce- 
dere alla  loro  chiusura,  si  presentirono  alcuni  elettori  io  nu- 
mero di  vette,  i quali  depositarono  le  seguenti  proteste,  delle 
quali  si  darà  lettura  : 

• Nous  soussignés  électours  du  collège  dieci  orai  de  Pont- 
Beauvoisin,  protesto»  conlre  la  conduite  de  monsieur  Cusin, 
avocai  et  délégué  extraurdinaire  de  la  ville  du  Pont-Beau- 
voisin  et  prébident  de  la  section  du  Pont  Bcauvoisio,  pour 
réleclion  d’un  deputé  le  9 déeembre  18)9  (auj  mrd'bui). 

• Le  citnyen  Cusin  a viole  la  liherté  et  la  sincérité  des  vo- 
te* cu  sa  qualilé  de  faisaot  fuoclion  de  syndic  et  de  préii- 
denl  du  bureau  provisoire  et  du  bureau  définitif: 

• I*  En  faisaot  placa rder  à la  porte  de  l'ilòlel  de  Ville, 
lieu  dèsignè  pour  les  éleclions,  unc  affiebe  écrite  de  sa  maiu, 
et  lignee  de  son  noni,  dans  laquelle  il  déclare  che  mon- 
sieur Jacquemoud  est  seul  candidai  pour  le  collège  de 
Pont-Beauvoisin; 

« 2*  En  faisant  ptacarder  uni*  seconde  affiebe  aux  dits  lieux 
et  piace,  écrite  de  sa  main  et  siguce  de  son  oom,  dans  la- 
quelle il  déclare  que  la  candidature  de  inonsieur  Pognicnt, 
avocai  à Chauibéry,  candidai  choisi  par  un  grand  oombre 
d'électcurs,  est  un  mcnsuoge,  et  engagé  les  électeurs  à se 
pas  Pappuyer; 

« 3eEo  ordonoaot  au  vaici  de  ville  d’arracher  les  affiehes, 
porlant  la  candidature  de  monsieur  Pognienl,  landis  qu'il 
fsisait  placa  rder  lui -méne  uue  affiebe  écrite  de  sa  main  et 
siguée  de  sod  nom,  en  fiveur  de  la  candidature  de  monsieur 
Jacquemoud  conseilier  d'Etal. 

« Considéraot  qae  par  de  lellei  manosuvres  le  citoyen 
Cusin  a porté  alleiate  à la  liberlé  et  à la  sincérité  des  voles, 
les  soussignés  deioandent  r inseritoti  de  la  présente  protcsta- 
UoQ  au  procès-verbal  poar  valoir  ce  que  de  droit,  et  élre 
sonarne  s la  décision  de  la  Cbambre  des  dépolés. 

• P»oi-BmuvoU1o,  U 9 dicembre  1849.  ■ 

Qai  ei  sono  i due  affissi  che  promovevano  la  candidatura 
del  signor  barone  Jacquemoud. 

II  primo  è cosi  concepito  : 

• Un  seul  candidai  se  présente,  c'est  monsieur  le  bsrou 
Jacquemoud,  celui  que  vous  avex  déjà  bonoré  trois  fois  de 
voi  suffrages.  Sei  talenta,  sei  principe*  franche  meni  et  large- 
ment  constitulionnels,  c'est  à dire  son  altacbemenl  à la  Cob- 
siitution  que  nous  a aceordée  le  magnanime  Charles- Al  beri  de 
glorieuse  oiémoire,  son  amour  de  la  patrie,  de  l'ordre,  de  la 
tranquillité  et  de  la  prospérilé  pùbhque,  et  enfin  l'ictèrét 
qu'il  porte  è cel  arrondissement  élecloral,  le  rendent  enrore 
digne  de  votre  confiance  Celie  candidature  n'eulève  ricn  à li 
liberlé  des  vote». 

> Pont-BcauvoUIn,  le  9 dicembre  <849. 

(Signé)  : Cesi»,  dilégui  txlraordinaire  • 
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• Mfttieurt  lt«  étrcteur» . 

« Deputa  ce  matta  sentali»  *nt  Con  flit  circtiler  un  imprimé 
portimi  putir  candidai  monwtur  Pugnimi.  Éleeteurs,  eel  im- 
primé n'est  qu’un  matudruit  mtnxonge  dans  le  seul  but  de 
divider  Ica  voli.  Car  si  uionsieur  l'avocal  Pugnimi  tilt  voulu 
se  por  ter  candidai,  il  aurati  a n nonré  celle  inlenlion  par  line 
lellre  aux  éleeteurs,  et  par  la  vota  des journanx,  cornine,  l’a 
fait  inon>ieur  Jacqueowud.  D’autre  part  moìitieur  l'avocal 
Pognient  a Irop  dédueation,  Irop  de  procède*  honnétes,  lro(> 
de  bon  sens,  pourlataser  croire  qu’il  se  porterai!  k'  dea  in- 
jures  grossière*  et  calomniruves  envers  un  concurreot  pour 
lequt  HI  ■ et  aura  luiijuurs  la  piu»  grande  fedirne. 

• Pont-Dtiaroliln,  1*  9 dicembre  1449. 

• * (Slgné)  * CostN.  • 

Ora  cè  l'affisso  che  promuoveva  ia  candidatura  del  signor 
Pugnimi. 

« Eleetfur»  de  Pont-BeaHvoisiHy  de  SI  Genix  et  dee  Echelle», 

« Vuulex-vous  un  dépnté,  boni  me  de  talenl,  qui  sVccupe^ 
de  vo*  intéiéis,  qui  u'ail  rien  à dmiander  pour  lui  au  Gou- 
verneiiieot,  qui  soit  libre  enfio,  vote»  pour  monsieur  l'avocal 
fogni  cut. 

« D'autres  peut  ètre  se  soni  prétenlésà  ladéputalion,  mais 
ceux-li  dépeudent  du  Gouvernement,  ont  brigué  uue  place 
de  Consetffer  d'Etal,  Pont  ubleuue  el  ne  soni  pas  eneore  rai- 
sasiés.  Jusqti’à  présent  ili  «'ont  rieo  fait  pour  vous,  il»  ne  pe- 
roni juinaUrien. 

« C'esl  pour  le  bien  de  tous  et  surtout  des  habitanl»  de  la 
campagne  que  nous  vous  présenloos  M.  Pugnimi  : il  n'imi- 
tara  pas  ceri ain  deputò  qui,  loia  de  s'inléresscr  k son  pays,  j 
demandail  un  congé  au  uioinenl  d'uu  vote  important.  Ce  de- 
puta, aievstaurs,  TOM  le  conuaiuez,  vous  l'avei  honoré  pré- 
cédcininent  de  vos  suffrages,  erreur  que  vous  ne  commellrei 
plus  à Paventa. 

« Que  tou*  les  vote»  soient  pour  Jtf.  Pognient  : le  bonbeur 
da  pays  en  dépend.  Son  exi'érienee,  son  àge,  ses  connaissan- 
ces  vous  garanlissent  un  dévoòment  éclairé  et  à l'abri  de  tool 
esprit  «le  parti.  Songez-y,  élerteurs  ! • 

L'ufficio  elettorale,  presa  lettura  di  tale  protesta,  rispose 
sostanzialmente  quanto  segue  : 

« Sul  primo  fatto  : ebe  l'avviso  del  presidente  con  eoi 
s'indicava  la  candidatura  del  signor  barone  Jjcquerooud  era 
emanato  prima  che  si  conoscesse  lo  stampalo  con  cui  si  pro- 
moveva quella  del  signor  avvocato  Pugnimi,  di  modo  che  al 
momento  del  dello  avviso  il  prefato  signor  barone  Jaeque- 
moud  fosse  il  solo  candidalo  conosciuto,  siccome  quello  che 
era  stato  annunziato  dal  giornale  che  s'intitola  Le  Courrier 
dei  Alpe». 

• Sul  secondo  fatto  : che  i motivi  addotti  dal  signor  sin- 
daco nei  secondo  suo  affilio  fossero  realmente  (ali  da  far  du- 
bitare che  il  signor  Pognient  non  si  fosse  realmente  presen- 
tato come  candidato,  e che  d’altronde  il  signor  Cbolal,  quegli 
stesso  che  aveva  presentato  la  protesta  di  cni  si  tratta,  aveste 
contemporaneamente  dichiarato  in  presenza  di  un  gran  nu- 
mero di  elettori  che  il  signor  Pognient  non  entrava  per  nulla 
(n'entrait  pour  rien)  nello  stampato  affisso. 

> Sul  terzo  fatto  : che  sussistesse  quanto  erasi  allegato, 
cioè  che  il  sindaco  avesse  fatto  staccare  uno  degli  stampati 
coucerneuU  il  signor  Pognient,  che  era  stalo  affisso  davanti 
alla  sala  delle  elezioni,  ma  che  ciò  avesse  fatto  nella  sua  qua- 
lità di  sindaco  e di  presidente  della  sezione  elettorale,  per- 
chè credeva  che  un  tale  avviso  mancante  di  firme,  non  po- 
tesse essere  affisso  senza  sua  autorizzatone,  Unto  più  che 


conteneva  delle  ingiurie  contro  il  candidato  che  si  era  fatto 
conoscere.  • 

L’ufficio  elettorale,  dopo  d'avere  in  lai  modo  eon- 
fuUtc  le  cose  esposte  nella  narrata  protesta  , dichia- 
rava che  dopo  la  lettura  di  essa  alcuni  elettori  ram- 
mentarono come  il  presidente,  durante  tutta  l'operazione  e- 
lettorale,  avesse  fatto  conoscere  agli  elettori  di  ciascun  co- 
mune, che  anche  il  signor  Pognient  fosse  stato  presentato 
quale  candidato  in  uno  scritto  a stampa  che  erasi  affisso  in 
quel  mattino  medesimo,  e che  in  conseguenza  rimanesse  li- 
bero a ciascun  elettore  II  votare.per  esso  o pel  signor  Jacque- 
moud,  ovvero  in  favore  di  qualuoque  altra  persona  di  loro 
confidenza. 

La  protesta  presentata  al  l'ufficio  elettorale  della  sezione 
des  Ecbelles  è del  tenore  seguente , ed  è firmala  da  venti 
elettori,  compreso  in  essi  il  sindaco  loeale: 

• Les  sousvignés  éleeteurs  du  collège  du  Pont-BeauvoisJn 
(aeclion  dei  Ertici  les)  déclareiit  protestar  cuntre  l'illégalité 
et  la  partialild  avec  lesquelles  le  présidenl  du  bureau  électo- 
ral  a présidé  le*  élections  de  ce  jour. 

« !•  Celle  protesta lu»n  est  motta  ée  surlerefusfailparcelui- 
ci  de  laisseren  évidence  dans  la  «alle  des  élections  attiche  par 
monsieur  le  syndic  des  Erhelles  le  nom  de  monsieur  ('avocai 
Pognient  candidai  présenté  par  un  grand  nombre  d'éicctaurs, 
tandis  qu'il  a fait  affieber  dans  la  méme  salta  le  nom  de  mon- 
•ìeur  Jacqnemoiid  baroli  eoiume  seul  candidai  ; 

« 1*  Sur  l'influence  illégale  que  le  méme  a voulu  exereer 
sur  Ics  éleeteurs  en  procJantant  en  pleine  salta  que  le  bureau 
ne  poovait  accepter  la  candidature  de  monsieur  Pognient, 
parco  que  celui-ci  ne  s'était  pas  présenté  persinneltameut, 
oa  par  on  écrit  émanant  direclement  de  lui  ; 

« S*  Sur  co  que  le  méme  présideut  a fait  affieber  unc  pro- 
elamition  naenso  rigóre  dans  le  but  de  faire  croire  que  la  can- 
didature de  monsieur  Pognient  n'était  pas  lécita  el  qu'il  n'y 
avait  qu’un  seul  candidai,  monsieur  Jacquemoud. 

• Celle  proteslalion  est  eneore  fondée  sur  uu  grand  num~ 
bre  de  molifs  qu’il*  n'ont  pas  le  loisir  de  dérelopper  avant  la 
elóture  du  verbal  et  qu'il*  se  réservent  de  purter  k la  cun- 
naissance  de  la  Cbambre. 

« Eli  foia,  ils  ont  signé,  requérant  que  menlion  de  la  pré- 
sente soit  faite  au  procès-verbal.  • 

Intorno  a questa  seconda  protesta  osservava  l'ufficio  sul 
primo  capo  di  essa: 

• Che  avrebbe  agito  illegalmente  ed  osato  mala  fede  qua- 
lora avesse  qualificalo  come  candidati  delta  persone  che  non 
si  erano  realmente  presentate:  e che  cosi  facendo  avrebbe 
indotto  in  errore  gli  eiettori,  i quali  avrebbero  potuto  dar 
loro  i propri  suffragi,  ed  esporsi  con  ciò  a veder  rifiutala  la 
deputazione  e conseguentemente  ai  disagi  cd  alta  spese  d| 
una  nuova  trasferta  per  procedere  ad  una  seconda  votazione. 
In  ordine  poi  al  fatto  di  aver  tolto  dalla  sala  il  nome  del  si- 
gnor Pognient  affissovi  dal  sindaco,  rispondeva  più  partico- 
larmente il  presidente  ch'egli  ravvisava  ben  strano  ed  ille- 
gale die,  senza  la  sua  autorizzazione,  il  sindaco  predetto  si 
fosse  permesso  di  affiggere  nel  luogo  stesso  dt  (l'adunanza 
elettorale  il  nome  di  un  candidato  che  non  erasi  ufficialmente 
presentato.  Aggiungeva  che  se  egli,  nella  qualità  di  presidente 
del  collegio,  aveva  scritto  in,  grossi  caratteri  il  nome  del  si- 
gnor Jacquemoud,  come  il  solo  candidato,  non  aveva  però 
ommesso  di  avvertire  gli  elettori  che  lo  indicava  come  tale 
nel  senso  ch'egli  fosse  il  solo  che  risultasse  essersi  ufficial- 
mente presentato,  facendo  però  loro  conoscere  che  potevano 
dare  il  loro  voto  a cui  meglio  stimassero,  e riprlrndo  le 
stesse  parole  ugni  volta  che  si  presentavano  gli  elettori  di 
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ciascun  comune  ; ai  quali  dichiarava  contemporaneamente  che 
egli  era  ben  lungi  dal  porre  in  dubbio  le  qualità  eminenti  del 
signor  Pognient.  » 

Sul  secondo  capo  della  protesta  rispondeva  l'ufficio  essere 
assolutamente  falso  che  avesse  dichiarato  di  non  poter  accet- 
tare la  candidatura  del  signor  Pognient. 

Finalmente  in  ordine  al  terto  capo  protestava  l'ufficio  non 
fosse  egualmente  vero  che  il  presidente  avesse  fatto  affiggere 
un  proclama,  coll'inlendimento  di  far  credere  che  la  candi- 
datura del  signor  Pognient  non  era  reale,  ammettendo  però 
che  lo  stesso  presidente,  prima  di  essere  come  tale  procla- 
mato, avesse  consegnato  al  sindaco  uno  scritto  senza  sotto- 
scrizione,  dicendogli  che  gli  si  era  raccomandato  di  farlo  af- 
fìggere, il  che  diSTatti  fosse  stato  eseguito  per  ordine  del 
sindaco  mediante  affissione  sulla  pubblica  piazza. 

Riferiti  i falli  contenuti  nelle  dutf  proleste  e le  cOnfalazioni 
opposte  ai  medesimi,  debbo  in_  ora  accennare  le  principali 
considerazioni  cui  diedero  luogo  nel  seno  dell'uccio  III,  pre- 
gando però  gli  altri  membri  del  medesimo  a voler  supplire  a 
quelle  ommissioni  In  cui  per  avventura  potessi  incorrere.  E 
cominciando  a ragionare  della  protesta  presonlata  alla  se- 
zione di  Ponl-Beauvoisin,  dirò  che  i falli  ivi  tenorizzali  par- 
vero airufGcio  destituiti  di  quella  gravità  che  si  richiede- 
rebbe, non  solo  per  invalidare  l'elezione  di  cui  si  tratta,  ma 
ben  anche  per  far  luogo  ad  una  semplice  inchiesta. 

Osservava  a tale  proposito  che  il  primo  avviso  annunziando 
come  unica  la  candidatura  del  signor  Jacquemoud,  il  quale 
avviso  fu  reso  pubblico  dal  sindaco  di  Ponl-Beauvoisin,  pre- 
sidente di  quella  sezione  elettorale,  non  avesse  potuto  essere 
consigliato  dal  pensiero  di  recar  danno  al  signor  Fognimi, 
perchè  anlcriorealta  pubblicazione  dello  stampato  riflettente 
quest'ultimo.  Che  inoltre  un  tal  fatto  non  fosse  per  sé  stesso 
lesivo  della  libertà  dei  voti,  in  quanto  che,  non  solo  aveva 
preceduto  la  riunione  degli  elettori , ed  era  avvenuto  fuori 
del  recinto  elettorale,  ma  consisteva  nclì’annunr.io  di  una 
candidatura  conosciuta,  e le  espressioni  ivi  contenute  di  en- 
comio al  signor  Jacquemoud  erano  in  certo  qual  modo  sancite 
dalle  ultime  parole  del  manifesto  dicenti:  Celle  candidature 
n *enlè»e  rfen  <1  la  libertè  dea  rotea. 

10  ordine  poi  al  secondo  avviso,  scritto  egualmente  dal  que- 
store della  sezione,  e fatto  da  lui  affiggere,  sembrò,  a dir 
vero,  costituire  un  fatto  alquanto  più  grave,  perché  l’avviso 
medesimo  conteneva  espressioni  che  gettavano  dei  dubbi  sulla 
candidatura  del  signor  Pognient,  già  in  allora  conosciuta 
mercé  dello  stampato  che  lo  designava,  c perché  questo  venne 
contemporaneamente  fallo  togliere  dal  presidente. 

* Ma  considerando  tuttavia  l'ufficio  che  (ile  stampato  non 
aveva  sottoscrizione  alcuna,  e che  conteneva  delle  gravi  in- 
giurie contro  un  altro  candidalo,  non  parve  censurabile  il 
presidente  che  lo  faceva  togliere,  massime  che  nella  sua  qua- 
lità di  sindaco  gl'lncumbeva  l’obbligo  d'impedirne  la  diffu- 
sione. 

Sembrò  pure  scusabile  e fatta  in  bnona  fede  la  dichia- 
razione contenuta  nel  suo  manifesto,  che  non  fosse  reale 
quella  candidatura  che  si  annunciava  senza  l'onore  di  una 
sola  firma  che  si  rendesse  mallcvadrice  della  sua  sincerità  , e 
scagliando  parole  offensive  contro  una  persona  onorevo- 
lissima. 

11  contegno  infine  tenuto  dal  ' presidente  durante  tutto  il 
corso  delle  operazioni  elettorali,  c le  ripetute  sue  dichiara- 
zioni intorno  alla  libertà  dei  voti  produssero  nell’ufficio  III  la 
piena  convinzione  clic  i fatti  allegali  nella  prima  delle  due 
proteste  no»  avrebbero  per  sé  soli  potuto  ostare  alla  validità 
dell'elezione.  Ma  la  cosa  fu  giudicala  ben  diversamente  in 
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ordine  a quelli  tenorizzali  nella  protesta  dei  venti  elettori 
della  sezione  di  Les-Echelles. 

Ed  in  vero  ve  n'ha  uno  fra  essi  il  quale  doq  è contestato, 
e che  avvenne  nella  sala  stessa  delle  elezioni , ed  è il  fatto 
di  essersi  dal  presidente  affisso  il  nome  del  signor  Jacque- 
moud come  il  solo  candidalo  ufficialmente  conosciuto,  e po- 
nendolo sotto  gli  occhi  degli  elettori,  e segnalandolo  infine 
alla  loro  attenzione  in  quel  momento  stesso  in  cui  stavano 
per  deporre  il  proprio  voto  nell’urna. 

Vi  hanno  inoltre  i due  fatti  della  dichiarazione  emessa  dal- 
l'officio della  sezione  ch'esso  non  poteva  aecettare  la  candi- 
datura del  signor  Pognient,  e queiraltro  del  proetama  con 
coi  il  presidente  avrebbe  voluto  far  credere  che  tale  candi- 
datura non  era  reale. 

É vero  che  questi  ìiue  ultimi  fatti  sono  contestati  nel  ver- 
bale dell'elezione,  ma  pel  riflesso  appunto  che  non  si  trovano 
ancora  accertali  (sebbene  si  mostrino  in  certo  qual  modo 
verosimili  pel  modo  in  cui  si  regolò  il  presidente  durante  le 
operazioni  elettorali),  l'ufficio  III  non  ha  creduto  potersi 

mediatamente  annullare  l'elezione  in  discorso,  e si  è limi- 
tato a chiedere  un'inchiesta. 

Qui  però  l'imparzialità  esige  che  io  mi  faccia  carico  della 
seguente  circostanza  di  fatto.  Che  se  dal  numero  complessivo 
dei  votanti  del  collegio,  il  quale  ascende,  come  già  si  disse, 
a 583,  ai  deducessero  trenladue  bollettini,  che  non  si  tennero 
in  conto  perchè  una  parte  di  essi  fu  annullata  dalie  due  prime 
sezioni,  cd  un'altra  parte  annessa  ni  verbale  di  riunione  dei 
voti  per  essere,  occorrendo,  esaminati  dalla  Camera  ; se  si 
deducessero,  ripeto,  quei  trenladue  voti  dal  numero  dei  vo- 
tanti, considerandoli  tulli  come  nulli  a termini  dell’articolo 91 
della  legge  elettorale,  il  numero  dei  votanti  si  troverebbe  ri- 
dotto a 533.  In  tale  ipotesi  il  signor  barone  Jacquemoud,  Il 
quale  già  ha  la  maggioranza  prescritta  anche  sul  numero  585, 
poiché  ebbe  309  voli,  che  eccedono  di  gran  lunga  la  metà  di 
quel  numero,  vedrebbe  ancor  più  aumentata  la  maggioranza 
anzi  detta. 

Aggiungerò  pure  in  fatto  che  qoand’anche  venissero  tolU 
al  signor  barone  Jacquemoud  97  voti  che  ebbe  dalla  seconda 
sezione  a cui  fu  presentata  la  protesta,  gli  rimarrebbe  pur 
sempre  la  maggioranza  sul  terzo  degli  iscritti  e sulla  metà 
dei  votanti,  poiché  gli  resterebbero  ancora  393  voti  che  sono 
più  del  terzo  degli  iscritti  e più  della  metà  dei  volanti  ; di 
modo  che  supererebbe  la  metà  dei  volanti  qualora  vengano 
calcolali  per  553,  e non  mancherebbe  che  un  solo  voto  alla 
metà  slessa  quando  i votanti  ri  riunissero  per  585. 

Fremesse  queste  circostanze  favorevoli  al  signor  Jacque- 
moud, non  debbo  tuttavia  tacere  che,  opinando  l'ufficio  III 
che  qualora  fossero  accertati  I fatti  tenorizzali  nella  riferita 
protesta,  l'elezione  di  cui  si  tratta  sarebbe,  radicalmente 
nulla,  non  potrebbero  in  ultima  analisi  le  circostanze  ami- 
dette  invocarsi  dal  prelato  signor  Jacquemoud,  ho  Imper- 
lante) l’onore  di  proporre  alla  Camera,  in  nome  dell’ufficio  III, 
di  voler  prescrivere  che  ao’inchiesta  ai  faccia  sopra  i falli 
denunziati  nella  protesta  presentata  alla  sezione  elettorale 
del  comune  di  Les-Echelles,  sospendendo  intanto  l'approva- 
zione dell’elezione  del  collegio  di  l’onl-Bcauvoisin. 

Aiittcii.ro.  lo  tengo  conto  delle  cifre  testé  riferite,  per 
conchiuderne  che  superflua. riesce  l’inchiesta  che  l'ufficio  ebbe 
a proporre  alla  Camera. 

Se  si  danno  al  signor  Pognient  tutti  i voli  che  ebbe  nelle 
tre  sezioni,  se  si  danno  al  signor  barone  Jacquemoud  i voti 
di  sole  dae  sezioni,  c se  ancora  si  aggiungono  al  signor  Fo- 
gnimi quei  voti  cho  ebbe  il  sigror  barene  Jacquemoud  nella 
seconda  sezione,  noi  troviamo  che  il  barone  Jacquemoud 
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•Trebbe  NI  ««li  indipcndtnleaeole  da  quelli  »uli  nell»  se- 
xlone  alla  quale  ai  riferiscono  i fatti  sui  quali  si  chiede  rio- 
chiesta,  ed  i>  signor  Pognient  avrebbe  io  totale,  cioè  col  ri- 
sultato dei  roti  delle  tre  sexioni  a lui  attribuiti,  congiunti  a 
quelli  attribuiti  al  signor  Jacquemoud  in  quella  seconda  se- 
lione, soltanto  169  voli. 

Noi  abbiamo  adunque  una  maggioranza  per  il  signor  Jac- 
quetnoud,  togliendosi  tutti  quelli  che  riflettono  la  sezione  se- 
conda non  solo,  ma  accordando  al  Pognient,  oltre  al  propri 
roti,  quelli  dal  signor  Jacquemoud  ottenuti  nella  seconda  se- 
ttore. 

Se  ciò  è vero,  io  non  posso  concorrere  nell'opinione  testé 
spiegata,  ebe  reiezione  debba  rimanere  nulla,  tuttavolta  ebe 
ai  provino  i fatti  che  si  riferiscono  alla  seconda  sezione,  cir- 
coscritti come  sodo  alla  medesima,  e tanto  piò  credo  non 
debbasi  lar  luogo  airiucbiesta,  ritenuta  la  decisione  leilè  data 
sull'elezione  del  signor  Moia,  intorno  alla  quale  si  erano  al- 
legati fatti  forse,  ed  anche  senza  forse,  più  gravi  di  quelli  che 
riflettono  l’elezione  di  cui  si  tratta. 

Insisto  perciò  affinchè  sì  dichiari  senz'altro  valida  ('ele- 
zione. 

czPRiiLitu.  Come  membro  delia  minoriti  deU'uffido  HI, 
e di  una  minoriti  che,  se  beo  mi  ricordo,  fu  vinta  da  un  voto 
solo,  odfo  pari  alla  maggioranza,  mi  credo  in  debito  di  por- 
tare alla  Camera  l'opinione  da  questa  manifestata  nel  seno 

dell'ufficio. 

Io  rado  d'accordo  in  una  cosa  col  signor  deputalo  Arnulfo, 
ed  è in  questa  che,  cioè,  non  vi  sia  qoi  luogo  ad  inchiesta  ; 
ma  non  vado  d'accordo  nell'altra  sua  conclusione,  cioè,  che 
si  debba  approvare  l'elezione. 

lo  credo  al  contrario  che  questa  elezione  sia  radicalmente 
invalida. 

Prima  di  tulio  penso  che  non  si  debba  procedere  all’io- 
chiesta,  perchè  un’inchiesta  debbo  aver  luogo  solo  allorquando 
i fatti  ebe  si  adducono  sono  in  contestazione,  e quando  non 
sono  chiaramente  provali;  ma  nel  caso  presente  mi  pare  che 
i fatti  addotti  siano  tulli  provati  e concessi  dai  membri  del- 
l'ufficio stesso. 

Io  credo  poi  che  questi  fotti  abbiano  una  gravitò  tale  da 
invalidare  reiezione. 

In  primo  luogo  noi  vediamo  un  uomo  che  ha  un'autorità 
nel  comune,  no  uomo  ebe  fa  le  veci  di  sindaco,  pubblicare 
egli  medesimo  e sottoscrivere  uno  scritto  in  cui  si  a (Ter  qj  a che 
un  candidalo  solo  si  è presentalo  a quel  collegio,  cioè  il  ba- 
rone Jacquemoud. 

Si  potrebbe  forse  dire  : nello  stesso  modo  che  agli  altri  è 
lecito  proporre  un  candidato,  non  può  questo  esser  lecito  agli 
agenti  del  Governo  ? 

A questo  proposito  io  credo  ebe  un  tal  diritto  competa  agli 
agenti  del  Governo  quando  operano  io  qualità  di  semplici 
privali,  e non  quando  operano  qualificandosi  agenti  del  Go- 
verno. 

Una  voce  dalla  sinistra.  Bravo  ! 

ctrBLLivt  II  secondo  atto  di  questo  sindaco  mi  sembra 
anch'esso  di  molta  gravità. 

Egli  non  si  contentò  solamente  di  affiggere  il  nome  del 
suo  candidato  vicino  al  palazzo  di  città,  ma  fece  strappare  il 
nome  del  candidato  proposto  dagli  nomini  del  partito  con- 
trario, e lo  fece  strappare  in  modo  legale,  in  modo  giuridico, 
direi  cosi,  per  meno  del  messo  del  comune. 

Ora  noi  lappiamo  che  l'influenza  di  un  uomo  dotato  di 
un'autorità  nel  paese  è grandissima,  e può  avere  un’influenza 
tale  sugli  elettori  di  quel  comune,  da  far  si  che  sia  violata  in 
tal  modo  la  libertà  dell'elezione.  Ma  questi  fotti  non  hanno 
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piccola  gravità,  »e  li  paragonano  con  quelli  avvenuti  nella 
secopda  sezione.  • 

10  quella  sala  dove  si  doveva  volare,  in  quella  saia,  ove  le 
legge  elettorale  proibisce  persino  di  dar  segni  d’approvazione 
o disapprovazione,  il  presidente  dell'uffieio  pubblica  a grossi 
caratteri  il  nome  del  suo  candidato,  e vieta  che  gli  elettori 
dell'altro  partito  facciano  lo  stesso  pubblicando  il  nome  del 
loro. 

" Ora  questo  fatto  mi  paro  contrario  alle  disposizioni  delia 
legge  elettorale,  epperciò  tale  da  render  nulla  reiezione. 

I fatti  lutti  che  io  ho  accennati  si  trovano  comprovali  dal 
testo  del  processo  verbale,  meno  uno  allegato  nella  protesta, 
cioè  che  il  presidente  della  seconda  sezione  abbia  detto  di 
non  poter  accettare  in  nessan  modo  la  candidatura  del  signor 
Pognient;  confessando  però  di  aver  folto  strappare  il  cartello 
in  cui  era  il  nome  dei  signor  Pognieot  medesimo,  il  che  viene 
ad  accertare  il  fatto  che  si  vorrebbe  nello  stesso  tempo  ne- 
gare . 

11  signor  Aroulfo  insisteva  sui  voti  ottenuti  nella  seconda 
o terza  sezione  dal  candidato  Jacquemoud  ; ma  io  avvertirò 
che  qui  noi  parliamo  della  vali  lità  dell'elezione,  cioè  trattasi 
di  vedere  se  in  quest'elezione  non  siano  avvenuti  fatti  che  la 
rendano  legalmente  nulla.  Ora,  se  noi  proviamo  che  questi 
fatti  sono  avvenuti,  rimarrà  chiaro  che  reiezione  sarà  annul- 
lata, qualunque  sia  il  numero  de’  voti  ottenuti  dal  signor 
Jacquemoud;  ansi  credo  che  quand’anche  avesse  ottenuto 
tutti  i vuti  del  collegio,  quando  ci  fosse  un  vizio  radicale  nelle 
opermiuni  stesse  dell'etezione,  questa  dovrebbe  essere  an- 
nullata. Duoque  anche  colla  persuasione  che  il  barone  Jac- 
quemoud sarebbe  stato  il  deputato  di  quel  collegio,  io  credo 

i sempre  che  quando  si  trovi  un  fatto  ebe  renda  nulla  l'elezione 
| questa  debba  essere  annullata. 

Tale  io  credo  sia  il  fatto  successo  nella  seconda  sezione, 
poiché  noi  non  consideriamo  le  sezioni  a parte,  ma  le  te- 
niamo come  parli  dell'intero  collegio.  In  una  di  queste  se- 
zioni è accaduto  un  cjjo  capace  di  render  nulla  l’elezione 
dell'intero  collegio;  io  credo  dunque  che  questa  elezione 
debba  essere  annullata. 

vziiSA  paolo  La  teoria  che  venne  testé  sviluppata 
dall'onorevole  preopinante  sembra  a me  contraria  all’espressa 
disposizione  della  legge. 

Infatti  la  legge,  mentre  prescrive,  ad  esempio,  l'annulla- 
zione de' bollettini  che  portano  due  nomi*  non  prescrive  per 
questo  Tannullamento  delle  elezioni,  nelle  quali  questo  in- 
conveniente siasi  riconosciuto. 

Perché  un’elezione  si  debba  dire  nulla,  e si  debba  annul- 
lare l'espressione  libera  degli  elettori,  ai  richiedono  fatti  che 
abbiano  potuto  alterare  l'sspressione  generale  di  tutti  i vo- 
tanti, non  fotti  parziali  che  abbiano  potuto  solamente  influire 
sopra  un  determinato  numero  di  persone.  Questa  cosa  è evi- 
dentissima, e non  ha  d'uopo  di  dimostrazione,  e se  altrimenti 
fosse,  ue  avverrebbe  ebe  l'innocente  soffrirebbe  la  pena  di 
quello  che  ha  commesso  una  contravvenzione  alla  legge. 

Ciò  premesso,  lo  non  posso  che  Insistere  solfo  osserva- 
zioni fatto  dall’onorevole  deputato  Arnulfo.  Diffalti,  si  annul- 
lino pure  a carico  del  signor  barone  Jacquemoud  tutti  i voti 
che  egli  otlenae  nella  seconda  sezione  ; anzi  non  solo  si  an- 
nullino, ma  si  diano  al  suo  competitore  ; egli  riunisce  ciò  non 
ostante  tutte  le  condizioni  che  si  richiedono  perchè  la  sua 
| elezione  sia  dichiarata  valida,  avendo  ottenuto  più  del  terzo 
del  numero  di  tulli  gli  elettori  iscritti  e piò  della  metà  di  tutti 
| i votanti. 

i Un  solo  dubbio  era  stato  eccitato  a questo  proposito,  ed 
i era  quello  che  non  avrebbe  egli  ottenuto  la  metà  dei  voti  di 
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tatti  i Toltoli,  se  si  fossero  potuti  considerare  validi  t)  bol- 
lettini, i quali  vennero  annullali  ; questo  caso  però  è contem- 
plato nella  legge  elettorale. 

L’articolo  91  cosi  ai  esprìme  : 

• I bollettini  nulli  non  verranno  computati  nel  determi- 
nare il  numero  dei  votanti.  » 

Dopo  una  cosi  esplicita  dichiarazione  della  legge,  è impos- 
sibile il  c inferrare  dubbi  su  questa  circostanti. 

Non  resterebbe  che  a vedere,  se  realmente  lusserò  di  gyan  * 
peso  le  osservazioni  che  si  fecero  circa  le  operatiooi  della 
prima  sezione;  ma  io  però,  eolia  maggiorità  dell’ufficio,  non 
saprei  ravvisare  iu  questo,  se  non  ebe  la  conseguenti  natu- 
rale di  non  avere  il  signor  Pogoient  fatto  conoscere  la  sua 
volontà  di  essere  candidato.  In  Savoia  vi  è l’uso  che  i candi- 
dali si  facciano  conoscere  al  collegio  nel  quale  intendono  di 
essere  eletti,  e d’altronde  questa  dichiarazione  del  sindaco 
che  il  signor  Pognient  non  si  era  presentato  come  candidato, 
era  accompaguata  dalla  conclusione  : mais  fa  n'àle  pai  la  li- 
berti du  vote;  dimodoché  non  poteva  menomamente  influire 
sugli  elettori  ebe  erano  neU’avviso  stesso  avvertiti  elle  pote- 
vano votare  per  cfai  loro  piaceva. 

In  questa  circostanza  non  posso  che  insistere  sul  risultato 
dei  computo  dei  voti,  oou  trovando  motivi  di  annullare  il  ri- 
sultalo della  libera  votazione  di  due  aciioni,  nelle  quali  non 
successero  inconvenienti  ebe  possa  no  ravvisarsi  teli  da  annul- 
lare l'elezione,  perchè  alenai  incunveoieoti  successero  io  un’al- 
tra  sezione. 

Insisto  quindi  perché  non  si  faccia  luogo  all'inchiesta  ebe 
sarebbe  lult’affaWo  superflua,  non  esc  rei  laudo  influenza  sulla 
validità  dell'elezione,  mentre  in  quella  sezione  il  barone  iac- 
quenmud  non  riportò  ebe  97  voti  che  noi  regalia  ino  al  suo 
competitore.  Opino  qoindi  che  si  debba  fin  d'ora  convalidare 
questo  elezione. 

ouPBi*t*iN*_  Io  nou  voglio  rispondere  che  alcune  pa- 
role uli’euorcvole  deputato  Farina.  Calcolando  i voti  ottenuti 
nelle  due  sezioni,  si  è voluto  ritenerej:be  la  eleziooe  del  ba- 
rone Jacqacmouil  sia  valida,  perchè  superò  di  gran  lunga  i 
voti  avuti  dal  suo  competitore,  e perché  si  considerò  ebe  l’in- 
fluenza fu  esercitata  solamente  sulla  terza  sezione:  ma  io 
vorrei  che  si  provasse  ebe  nelle  altre  non  fu  esercitata  alcuna 
altra  influenza. 

cAvocm  Domando  la  parola. 

caruuia  Si  è sostenuto  che  il  delegalo  faeiente  fun- 
aioli» di  Mudano,  avendo  fatto  strappare  l’affisso  pubblicato 
da  quelli  della  parte  a lui  contraria,  ed  avendo  pubblicato  il 
avo  nome  col  tuo  titolo  in  un  manifesto  in  favore  d«l  suo  can- 
didato, questi  due  fatti  hanno  potuto  influire  anche  grande- 
mente sulla  libertà  dell'elezioae  nelle  altre  sezioui.  In  quanto 
poi  gl  Callo  del  signor  Pogoient  che  uoo  si  era  fatto  presen- 
tare, o non  si  era  presentalo  egli  medesimo  all'elezione,  que- 
sto non  ha  alcun  fondamento,  perché  sappiamo  tutti  ebe  non 
è necessario  che  uno  si  presenti  per  essere  nominatu  in  qual- 
che collegio  ; basta  che  alcuno  lo  proponga. 

Quindi  insisto  ancora  sopra  le  conclusioni  che  aveva  dap- 
prima acernnate. 

cavava.  Mi  permetterò  di  osservare  alta  Camera,  onde 
sia  meglio  io  grado  di  dar  un  giudizio,  ebe  il  candidato  ebe 
venne  eletto  rimase  affatto  estraneo  a qualunque  mena  che 
si  praticasse  in  quell’ufficio;  giacché  egli  era  a Torino,  men- 
tre il  collegio  si  radunava  in  Savoia.  Osserverò  quindi  io* 
torno  ai  fatti  succeduti  nella  sezione  di  Pont-Bsauvoisin,  eh i 
se  il  presidente  del  collegio  fece  lacerare  o strappare  il  pro- 
clama che  era  stato  affisso  a favore  del  signor  Pognient,  ai 
è perché  questo  conteneva  ingiurie  contro  uno  dei  candidati  ; 


e che  credè  debito  di  on  magistrato  municipale  di  non  per- 
mettere che  si  pubblicassero  cose  ingiuriose  e calunniose. 
Quindi  io  non  credo  che  questo  fatto  possa  menomamente  es- 
sere imputato  a colpa  del  sindaco,  o di  chi  ne  fece  le  veci 
nella  sezione  di  Pont-Beauvoisin,  e motivare  questo  l'annul- 
lazione dell’elezione  del  aignor  barone  Jacquemoud. 

In  quanto  poi  ai  fatti  succeduti  nel  collegio  di  Lcs-EcheUes, 
essi  hanno  una  maggiore  gravità;  e se  fossero  UH  da  aver 
potuto  indurre  in  errore  gli  elettori  di  quel  collegio,  noo 
sarei  lonUno  dall' accostami  all’ opinione  della  Commis- 
sione. 

Ma  io  prego  la  Camera  di  riflettere  che,  in  generale,  gli 
elettori  della  Savoia  hanno  sempre  dimostralo,  non  solo  in 
questa,  ma  in  tulle  le  altre  elezioni , di  prendere  una  parie 
vivissima  a quest’ importantissima  operazione:  gli  abbiamo 
sempre  veduti  accorrere  numerosissimi  all’urna  elettorale, 
non  solo  in  questa  circostanza,  ma  io  tutte  le  altre , ciò  che 
prova  che  si  sono  penetrati  dell’altezza  delle  fuotioei  ebe  essi 
esercitano,  quando  essi  binaoad  eleggere  un  deputato:  celò 
ci  dà  plausibile  argomento  per  credere  che  gli  elettori  cono- 
scano benissimo  le  opinioni  dei  candidati  ai  quali  essi  si  di- 
sponevano a dare  il  volo.  Ora,  siccome  le  opinioni  dell' ono- 
revole deputalo  Jacquemoud  e quelle  del  signor  avvocato 
Pognient  sono  fra  loro  disparatissime,  non  vi  poley  certa- 
mente essere  errore,  incertezza  negli  elettori. 

Non  è supponibile  che  coloro  I quali  votarono  per  il  aignor 
Jacquemoud  avessero  votalo  per  il  signor  Pognient,  quando 
esso  si  fosse  presentalo  a candidali!  egli  stesse»,  quando  avessa 
sollecitati  i voti  degli  elettori,  invece  che  lo  hanno  solleci- 
tato i suoi  amici  politici,  lo  dico  che  la  Camera  non  può  cre- 
dere che  gli  elettori  di  quel  collegio , ebe  conotcono  perfet- 
tamente le  opinioni  del  signor  Jacquemoud  e le  opinioni  del 
signor  Pognient,  che  crederei  appartenente  alla  fraziona  In 
più  estrema  della  sioistra,  potessero  menomamente  essere 
incerti  sai  volo  ebe  essi  intendevano  di  dare. 

Si  osservava  dall'onorevole  deputalo  Capellina,  che  l'inter- 
venzione di  un  individuo  in  favore  di  un  candidato  acquista 
una  grande  influenza  quando  questo  Individuo  è rivestito  di 
un  carattere  pubblico  ; egli  osservava  che  questo  fatto  po- 
teva far  invalidare  l’operazione  della  sezione  di  Pont-Beau- 
voiain,  ma  nella  sezione  di  Les-Ecbelles  quegli  die  promo- 
veva la  candidatura  dell’avvocato  Pognieot,  quello  che  insi- 
steva onde  si  pubblicasse  nel  collegio  elettorale  uno  scrìtto 
in  favore  di  questo,  era  appunto  il  sindaco  di  Les-Ecbelles; 
ciò  prova  che  anche  fra  i funzionari  pubblici  Tavvocato  Po- 
goienl  aveva  caldi  amici,  caldi  propugnatori,  lo  dunque  credo 
che  la  Camera  in  tutta  coscienza  e quiete  può  pronunziare 
la  validità  di  quesl’elezione,  come  quella  che  è l'espressione 
vera,  legittima  deU'imraensa  maggioranza  di  quel  collegio. 
Ritenga  la  Camera  che  il  signor  barone  Jacquemoud  ha  ot- 
tenuto oltre  a 300  voti,  ed  è una  delle  elezioni  nella  quale 
si  verifica  il  maggior  numero  di  suffragi  ; e se  poco  fa  si  è 
pronunciata  la  validità  di  un’elezione  in  cui  il  deputato  eletto 
non  ottenne  che  38  voli  con  6 voti  di  maggioranza,  io  mi  lu- 
singo che  la  Camera  vorrà  vatidare  un’elezione  in  cui  il  can- 
didato eletto  ottenne  oltre  a 300  voti  eoo  una  grati  maggio- 
ranza sul  suo  competitore,  lo  confido  adunque  nell»  giustizia 
della  Camera. 

Molle  roci.  Ai  votil  ai  votil 

ptiumsDì,  relatore.  Dirò  una  sola  parola. 

Molte  voci.  Ai  voti  I ai  voli  I 

PAKimimi,  relatore.  Faccio  solamente  osservare  alia 
Camera  che  quanto  disse  il  signor  Capellina , cioè  che  i fatti 
che  potrebbero  dar  luogo  all'annullamento  dell’elezione  siano 
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accertati,  non  «oliste  propriamente,  perché  anzi  c’è  nel  ver- 
bale li  quell'ufficio  elettorale  che  l’ufficio  urgò  «ss'.'luta- 
mente  ebe  dne  di  questi  fatti  zassisteno, . . 

Molte  Vvd.  Ai  roti  I ai  voti  ! 

PRRHinKiTR.  Debbo  porre  ai  voti  le  coocRhìoaì  del- 
ruftcio.il  quale  conclude  acciò  ai  ordini  ua’tnafatetfa  su 
questi  fatti. 

(Non  si  alzano  che  Ire  deputati.) 

(L'inchiesta  noo  è approvata.) 

Porrò  dunque  ora  ai  voli  la  validità  dell’elezione  del  de- 
putato barone  Jaoquemoud. 

(È  approvata.) 

pmanchi,  relatore  dell'uffiiio  III.  L’ufflcio  III , in  nome 
del  quale  (io  l’onore  di  riferire,  prese  di  nuovo  a discutere, 
se  quelle  elezioni  per  le  quali  non  era  alato  presentato  che 
il  solo  verbale  di  nomina  del  deputato,  ai  potessero  rifare,  o 
se  invece  ai  dovesse  fare  la  richiesti  del  verbale  della  costi- 
tuzione dell’ufficio  definitivo.  L’ufficio  III  considerò  che  in 
tutti  i verbali  dì  nomina  essendovi  la  dichiarazione  che  il 
numero  dei  voti  ottenuto  dal  candidato  superava  la  melò  de- 
gli elettori  presenti  ed  il  terzo  di  quelli  iscritti,  non  era  ne- 
cessario di  avere  sott'occbio  il  verbale  segreto  per  1’ufficio 
definitivo,  e che  quand'anche  non  si  potesse  conoscere  il 
numero  degl’iscritti,  ciò  nullameno  si  poteva  riferire  egual- 
mente l’elezione. 

Ciò  posto,  riferisco  reiezione  del  deputato  del  collegio  di 
Pieve  d’Oneglia  nella  persona  del  signor  Giacomo  Benso,  pro- 
ponendone la  validatione. 

(Posta  ai  voti,  l’elezione  é approvala.) 

Settimo  collegio  di  Genova.  Di  questa  elezione  non  abbiamo 
che  il  verbale  della  nomina,  da  eui  consta  che  il  marchese 
Lorenzo  Pareto  ba  riportata  la  maggioranza,  e che  nulla  vi 
ebbe  d'irregolare. 

Ve  ne  propongo  quindi  la  convalidazione. 

vaiamo  l.  Domando  quanti  erano  gli  elettori  iscritti. 

rm.tncmi,  relatore.  l\  primo  verbale,  siccome  già  dissi, 
non  esistendo,  il  numero  degli  elettori  iscritti  non  posso  ri- 
ferirlo, ma  si  sa  che  il  numero  dei  voli  ottenuti  supera  II 
terzo  degli  elettori  iscritti,  tale  essendo  la  dichiarazione  del- 
l’ufficio elettorale. 

(Messa  ai  voti,  l'elezione  è approvata  ) 

Sesto  collegio  di  Genova  Eletto  il  conte  Terenzio  Mamiaoi. 

Le  operazioni  erano  tutte  regolari;  ma  l’uffizio  III,  dietro 
le  stesse  osservazioni  già  fatte  dall'uffizio  che  ba  riferita 
l’eleziooe  dello  stesso  Ms^lfc»  avvenuta  nel  collegio  di  Pi- 
nerolo,  ebbe  a chiedere  ed  ottenne  identiche  spiegazioni  dal 
Ministero;  quindi,  siccome  la  Camera  ba  già  pronuncialo  su 
questo  proposito,  io  vi  propongo  a nome  dell'uffizio  IH  di 
rinnovare  lo  slesso  voto. 

Voci.  Formoli  le  conclusioni. 

ratscHi.  relatore.  L’uffizio  III,  considerando  che  il  si- 
gnor Terenzio  Maraiani  non  ba  la  naturalizzazione  sarda,  con- 
chiude che  venga  annullala  la  nomina  fatta  in  suo  capo  dal 
fi*  collegio  di  Genova. 

valehio  a,.  Prima  di  prendere  una  risoluzione  per  la 
quale  venga  definitivamente  impedito  dì  sedere  Ira  noi  a 
questo  illustre  italiano,  di  coi,  quanto  è apprezzata  l'elo- 
quenza, altrettanto  è conosciuto  l’amor  patrio  verso  ITtalis, 
c specialmente  verso  le  subalpine  provinole,  io  credo  di  l 
dover  interrogare  il  membro  dell’ufficio  riferente,  se  siasi 
informilo  se,  stante  il  lungo  soggiorno  fatto  da  Terenzio 
Namlani  in  Torino,  dove  occupava  la  cattedra  di  professore 
nell' Accademia  militare,  abbia  per  virtù  di  quel  soggiorno  ! 
e per  la  carica  coperta  in  forza  della  legge  acquistala  la  oa-  l 


turai  ità  senza  ebe  fosse  nere  sai  ria  una  speciale  domanda  ed 
una  speciale  conclusione. 

ruavcai,  relatore'.  Non  si  è fatta  nell’offizio  ili  questa 
questione. 

L'officio  in  si  propose  soltanto  di  vedere  se  il  signor  Ma- 
rnimi aveva  e no  questa  naturalità,  e decise  di  richiedere 
la  Presidenza  della  Camera  di  scrivere  al  Ministero  a tal 
proposito. 

La  questione,  alla  quale  accenna  l’onorevole  preopinante, 
non  è stata  discussa,  nè  manco  proposta  da  alcuno. 

vaumo  «,.  Allora  invilo  la  Camera  a voler  rimandare 
atf  uffizio  questa  relazione,  affinchè,  per  cura  dello  stesso  uf- 
fizio siano  fitte  le  opportune  indagini  nello  scopo  di  ricono- 
scere se  l'illustre  Terenzio  Mamiani,  per  il  sue  lungo  sog- 
giorno fatto  io  Piemonte  e nella  Liguria  , non  sia  diventato 
cittadino  sardo. 

DtHiicni.  lo  posso  chiarire  la  Camera  Intorno  al  tempo 
in  eui  il  conte  Terenzio  Mamiani  soggiornò  in  Piemonte, 
poiché  entrammo  nel  giorno  stesto  professori  nell’Accademia 
militare. 

Il  conte  Mamiani  noo  stelle  più  di  due  anni  professore  nel- 
l'Accademia militare,  dopo  de'  quali  fu  chiamalo  a Bologna. 

10  rimasi  ancora  dopo  di  lui,  e posso  certamente  fornire  co- 
teste  date  con  piena  conoscenza  di  causa. 

Esso  entrò  nell' Accademia  militerò  nel  I8J8;  nel  1830 
andò  a Bologna. 

Rimane  a vedere  se  il  soggiorno  che  il  Mamiani  fece  a Ge- 
nova possa  essere  sufficiente  a compire  il  tempo  richiesto; 

11  che  però  non  credo,  perchè  consta  a tutti  che  ben  pochi 
mesi  si  soffermò  in  Genova,  sia  la  prima  volta  che  vi  si  recò, 
sia  in  seguito  dopo  il  suo  ultimo  ritorno. 

brino  fizsPABR  Per  acquistare  la  qualità  di  suddito 
si  richiede,  o di  essere  nato  da  un  padre  suddito,  o di  es- 
sere nato  da  imo  straniero  nel  paese  ; nessuna  di  queste  due 
condizioni  concorre  nel  signor  Marnimi,  a meno  ebe  si  provi 
che  il  suo  t>adre  era  piemontese,  ossia  sardo,  ovvero  che  sia 
nato  in  questi  Stati  : senza  di  dò  non  si  può  considerare 
come  suddito  piemontese,*  poiché  il  domicilio  nel  paese,  per 
qualunque  tempo  duri,  noo  basta  da  sé  solo  a dare  la  qua- 
lìlhuJi  suddito. 

Ood'è  ebe  io  erede  che  debba  annullarsi  l’elezione  del  si- 
gnor Teressio  Mamiani. 

vazkmo  a,.  Stando  cosi  la  quistione,  io  rivolgo  la  via 
parola  ai  signori  ministri,  e li  invilo  a dire  se  veramente  II 
signor  Mamiani  abbia  chiesta  la  naturalità,  e per  quali  mo- 
tivi gli  sia  stata  negala. 

Se  ai  trattasse  di  un  semplice  cittadino  qualunque,  io  non 
verrei  a portare  alla  tribuna  nazionale  questa  domanda,  ma 
Terenzio  Mamiaoi  è un  nome  troppo  caro  all’Itaho  e -troppo 
benemerito  del  Piemonte  perchè  non  sia  necessario  il  cono- 
scere il  motivo  di  questo  oiego. 

Fu  stampato,  non  so  con  qual  ragione,  dalla  stampa  quo- 
tidiana francese  onesta  e moderata,  dai  giornali  che  si  cre- 
dono in  relazione  col  nostro  Ministero,  che  questo  dovette 
soggiacere  all'imperiosa  volontà  della  maggioranza,  rifiutando 
la  naturalità  a Terenzio  Marnimi. 

lo  credo  che  peserebbe  troppo  grave  biasimo  sopra  la 
maggioranza  di  questa  Camera,  ove  avesse  esercitato  questo 
atto  di  illiberale  ed  imperiosa  volontà  sovra  il  Ministero,  e 
che  ne  risulterebbe  diminuzione  di  credito  si  al  Parimente, 
s)  al  Ministero  medesimo,  dimodoché  io,  nell’interesse  del 
Ministero  e delta  maggioranza  della  Camera,  chiedo  queste 
spiegazioni  ai  signori  ministri. 

Fu  detto  eziandio  che  al  signor  Mamiani  fu  negata  la  ehìe- 
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sta  naturalità  per  la  parte  die  preae  al  Governo  di  Roma  s io 
non  credo  che  tale  abbia  potuto  essere  la  cagione  del  rifiuto. 

Il  Governo,  e di  ciò  io  lo  lodo,  ba  data  la  eitladinanza  ad 
altri  cittadini  romani;  e non  solo  a quelli  che  avessero,  come 
Terenaio  Mamiani,  combattuta  la  creazione  della  repubblica 
romana,  ma  ad  altri  eziandio  che  avevano  prestato  giura- 
mento alla  repubblica  medesioia , ed  avevano  fatto  parte 
della  Ccslituente,  ed  accettati  patti  dai  triumviri  e reai  ser- 
viii  importantissimi  al  glorioso  e libero  Governo  dell’eterna 
città. 

Il  signor  Terentio  Mamiani  dopo  aver  combattuto  nel  seno 
della  Costituente  romana  l’erezione  della  repubblica,  cre- 
dette di  dover  dare  le  sue  dimissioni  e non  pigliar  parte  ve- 
runa a quel  Governo  ; laonde  io  credo  ebe  la  ragione  per  la 
quale  il  Ministero  gli  rifiutò  la  naturalità  non  sia  nemmeno 
in  ciò  che  il  signor  Mamiani  abbia  avuto  una  parte  importante 
nel  Governo  di  Roma,  e sia  quiodi  da  ricercarsi  altrove. 

Non  credo  tampoco  che  il  non  avere  esso  come  membro 
del  Comitato  elettorale  di  Genova  combattuta  la  elezione  di 
Lorenzo  Pareto  possa  aver  dato  pretesto  e motivo  a questo 
diniego. 

Tutti  sanno  ebe  Lorenzo  Pareto  non  ba  bisogno  che  nes- 
suno si  faccia  a proporre  ed  a raccomandare  la  sua  candida- 
tura per  essere  l'eletto  dei  Genovesi,  che  cosi  grande  amore 
hanno  giustamente  riposto  in  queiresimio  cittadino. 

In  quella  circostanza  il  Mamiani,  ben  lungi  dal  fare  atto 
di  opposizione,  si  condusse  in  modo  da  procacciarsi  la  grati- 
tudine del  Ministero,  poiché  se  il  Gomitato  elettorale  che 
presiedeva  Terenzio  Mamiani  non  ha  combattuta  apertamente 
la  elezione  di  Lorenzo  Pareto,  ha  combattuto  però  tulle  le 
altre  elezioni  della  sinistra  della  Liguria,  locchè  avrebbe  do- 
vuto procurargli  il  favore  dei  signori  ministri. 

Ora  io,  propugnando  questa  elezione,  se  non  altro  faccio 
prova  di  disinteresse,  di  imparzialità,  di  politica  abnega- 
tone, perchè  appunto  il  Comitato  elettorale  presieduto  da 
Terenzio  Mamiani  ba  combattute,  salvo  quella  di  Pareto, 
tutte  le  elezioni  de'  miei  amici  politici  ; laonde  io  spero  che 
i ministri  mi  sapranno  buon  grado  della  mia  interpellanza 
(Ilarità). 

Ciò  stante,  lo  ripeto,  è cosi  grande  la  fama  di  Tcrqgzio 
Mamiani,  nella  sua  condotta  politica  a Roma  ed  altrove  egli 
ba  sempre  mostrata  tanta  e cosi  costante  propensione  verso 
la  politica  che  altri  chiamò  piemontese,  perché  intendevano 
dare  al  Piemonte  la  preponderanza  nella  causa  d'Italia,  che 

10  non  posso  vedere  senza  dolore  che  gli  sia  stala  negata  que- 
sta naturalità;  e per  l’onore  del  Ministero,  e per  l’onore  del 
Parlamento  e del  Piemonte  io  credo  necessaria  una  spiega- 
aione  (Segni  di  approvarlo  ne). 

uai.vsfiso,  ministro  dell'interno.  Mi  rincresce  di  non 
poter  assecondare  il  desiderio  espresso  dal  deputato  Valerio 
collo  spiegare  i motivi  pei  quali  oggi  non  esistono  lettere  di 
naturalizzazione  a favore  del  signor  conte  Mamiani. 

Dirò  solamente  che  il  Ministero  non  ba  obbedito  all'Impe- 
rio di  alcuna  maggiorità,  poiché  non  era  nemmeno  radunalo 

11  Parlamento. 

Il  Ministero  non  ha  fatto  altro  che  valersi  della  facoltà  che 
egli  ha  di  darla  o non  darla,  ed  ora  non  può  spiegare  le  ra- 
gioni per  cui  credè  utile  di  ricusarla  al  signor  Mamiani. 

o'aviKKNOz.  Il  > a ici  une  qucslion  préalable  & élsblir; 
c'est  celle  de  savoir  si  monsieur  le  comte  Térence  Mamiani 
qui  n’a  pu  tiéger  au  Parlement  dans  unc  précédente  Scssion, 
peut  j siéger  anjourd’bul;  ai  depuii  ce  temps-là  Ics  cir- 
conslances  ont  changé  et  si  la  Chambre  peut  aujourd'bui  se 
prononcer  différemmeot  à Pégard  de  cet  illustre  italien.  Or 


Je  uè  crois  pas  que  cela  soit  daos  ies  usages  parleinentalres  ; 
je  ne  croia  pas  qu'une  Legislature  puisse,  sana  un  motif  nou- 
veau,  faire  ce  que  n'a  pu  faire  une  Législature  antecèdente  : 
je  ne  crois  pas  par  conséquent  qu’on  puisse  insister  d’avan- 
tage  sur  une  question  de  et  geure. 

pbscatoksk.  Nel  certificalo  che  nella  tornata  di  ieri  il 
signor  dottore  Lanza  ba  letto  alla  Camera  si  contenevano  a 
un  dipresso  le  seguenti  espressioni. 

Si  dichiarava  cioè  che  finora  non  esiste  un  decreto  di  na- 
turalitzazione  a favore  del  signor  Terenzio  Mamiani. 

Il  signor  ministro  dell'interno,  rispondendo  alle  interpel- 
lanze del  signor  Valerio,  espresse  ebe  egli  non  poteva  ren- 
dere i motivi  per  cui  oggi  non  esista  un  decreto  di  natura - 
lizziiione,  soggiungendo  ebe  gli  rincresce  di  uon  aver  potuto 
finora  accordare  questa  naturalizzazione.  Dunque  non  è e- 
scluso  che  per  l'avvenire  si  conceda. 

10  credo  che  la  Camerf  dovrebbe  osare  almeno  quest'atto 
di  deferenza  verso  il  grande  cittadino,  di  non  mostrare  una 
premura  ad  annullare  tutte  lo  sue  elezioni  ; vi  sono  altre  e- 
lezioni  da  riferire,  quindi  resterà  quest’ultima  a favore  di 
Terenzio  Mamiani  ; se  il  Governo  non  avrà  concessa  questa 
naturalizzazione  sarà  annullala.  Io  dunque  domando  che  aia 
sospeso  ogni  giodizio  su  questa  elezione. 

PBKiiaiRTR.  Pongo  ai  voti  la  proposizione  del  signor 
Pescatore  perchè  si  sospenda  l’approvazione  dell’elezione  di 
Terenzio  Mamiani. 

(La  Camera  non  assente.) 

Pongo  ai  voti  le  conclusioni  dell'uffizio  per  la  nullità  del- 
l'élrzione  del  signor  Mamiani. 

(È  annullata.) 

Fiaann,  relatore,  fio  l’onore  di  riferire  reiezione  del 
collegio  di  Lsnzo  nella  persona  del  professore  Genina. 

Questa  elezione  ba  dato  luogo  a due  proteste  e ad  una 
controprotesta. 

La  prima  protesta,  che  in  sé  stessa  non  è di  gran  rilievo, 
t'acquista  per  la  relazione  che  ha  colle  altre  due.  La  prima 
protesta  è di  certo  signor  avvocato  Bianchetti  ebe  era  giudice 
a Cerea,  paese  che  fa  parte  del  collegio  di  Laozo,  il  quale, 
traslocato  in  altro  paese,  si  preseotò  per  votare,  credendosi 
ancora  iscritto  sulla  lista  elettorale.  Non  gli  fu  permesso  di 
deporre  il  suo  voto;  fece  la  sua  protesta  all’uffizio  definitivo, 
il  quale  gliene  diede  alto  nel  verbale,  senta  che  si  dica  nè 
punto  né  poco  per  qual  motivo  l’avvocato  Bianchetti  era 
stato  cancellato  dalla  lista  elettorale  di  Lanzo. 

La  seconda  protesta  poi,  quale  io  riferirò  il  sunto, 
purché  la  Camera  non  vogliane  io  la  legga  per  intiero,  é 
sottoscritta  da  molti  elettori,  lo  essa  sonvi  tre  soli  fatti  so- 
stanziali, mentre  il  rimanente  non  contiene  che  induzioni  e 
allegazioni  qon  circostanziate.  Riferirò  qui  sotto  i prin- 
cipali. 

11  primo  si  è che  il  tavolo  sopra  il  quale  gli  elettori  scri- 
vevano il  bollettino  era  posto,  non  oella  camera  dell’ele- 
zione, ma  in  una  camera  àltigua,  e,  come  dicono  gli  autori 
della  protesta,  lontano  dalla  vigilanza  dell'uffizio. 

Il  secondo  fallo  allegato  nella  protesta  si  è che  varie  per- 
sone non  inscritte  fra  gli  elettori  si  introdussero  nella  ca- 
mera delle  elcziuni  e vi  rimasero  durante  il  tempo  delle 
operazioni  elettorali. 

Il  terzo  fatto  poi  si  è che  il  presidente  deU’ofGiio  defini- 
tivo numerò  tutti  i biglietti  che  furono  rimessi  agli  elettori, 
inscrivendo  sopra  ciascheduno  d’e$9i  il  numero  corrispoo- 
dentc  a quello  della  lista  elettorale,  ossia  il  numero  di  cia- 
scun elettore.  A questa  protesta  ai  rispose  anche  per  parte 
di  molli  elettori  essere  vero  che  la  tavola  sopra  la  qoiie  gli 
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«lettori  scrivevano  il  loro  nome  era  stata  posta  nella  camera 
attigua  a quella  delle  elezioni,  ma  ciò  essere  seguito  per  il  no- 
tiro  che  la  sala  delle  «lesioni  era  molto  ristretta,  e che  non 
vi  poteva  capire  un’altra  tavola,  ma  che  però  questa  tavola 
era  situata  dirimpetto  della  porta  di  comauicasìoue  tra  runa 
e l'altra  camera,  epperciò  sotto  la  sorvegliauxa  dell'ufficio. 

Al  secondo  fitto  si  rispose  che  le  persone,  le  quali  non  erano 
eiettori,  una  era  l’avvocdto  Bianchetti,  il  quale  si  trovava 
appunto,  come  già- ho  accennato  precedentemente,  nella 
sala  ; l'altra  persona  era  il  messo  del  comune  di  Lanio,  il 
qnale  era  entrato  per  qualche  commissione.  Circa  poi  al  terso 
folto  si  rispose  alla  protesta,  che  è bensì  vero  che  tutti  que- 
sti biglietti  furono  numerati,  ma  che  prima  di  distribuirli 
agli  elettori  furono  mescolali  io  modo  che  il  numero  che 
capitava  a ciascun  elettore  non  era  più  corrispondente  al  nu- 
mero apposto  at  nome  di  questo  nella  lista  elettorale,  in  guisa 
che  ciascun  elettore  riceveva  quel  numero  che  il  caso  gli  at- 
tribuiva senza  ver  un  ordine  prestabilito,  e quindi  quei  pro- 
testanti ne  deducevano  ebe  questa  posizione  del  nome  sui 
bollettini  non  poteva  menomamente  condurre  a conoscere  il 
voto  dato  dall'uno  o dall'altro  elettore. 

L'uffizio  111,  esaminando  la  protesta  e la  controprotesta, 
trovò  ebe  la  posizione  del  tavolo  nella  camera  attigua  era 
certamente  irregolare,  ma  non  poteva  però  portare  inconve- 
niente, non  essere  espressamente  volato  dalla  legge  che  il 
tavolo  debba  essere  nella  slessa  camera,  ma  bensì  bastare  : 
che  sia  sotto  la  vigilanza  delPoflizio  ; ora  dalla  donlroprole- 
sta  si  sarebbe  detto  e sostenuto  che  questo  tavolo  era  vera- 
mente sotto  la  vigilanza,  cd  in  vista  dell’uffizio,  per  cui  sotto 
quelPaspetto  la  legge  sarebbe  stata  adempiuta.  Quanto  al  se- 
condo folto  detl'introduiione  nella  camera  di  persone  non 
iscritte  nella  lista  elettorale,  non  fu  circostanza  ebe  ritenesse 
gran  fatto  Pattenzione  dell’ufficio,  come  cosa  che  potesse  in- 
firmare l’elezione,  imperocché  questo  fatto  potrebbe  dar 
luogo  all’applicazione  delle  pene  contro  le  persone  che  ai 
sono  introdotte,  ma  non  avrebbe,  a senso  dell'ufficio,  avuto 
■Icona  relazione  coll'elezione  stata  fatta. 

Il  terzo  fatto  fu  considerato  di  importanza  assai  grave,  in 
quanto  che  con  questa  posizione  del  numero,  ove  fossero  di- 
stribuiti biglietti  regolarmente  a ciascun  elettore  coi  numero 
corrispondente  a quello  di  ciascun  elettore  sulla  lista  eletto- 
rale, potevano  e dall'uffizio  e da  coloro  che  devono  poter 
circolare  intorno  al  tavolo  sul  quale  si  ricevono  i votreono- 
scere  i voti  espressi  dagli  elettori,  verificando  cioè  il  numero 
del  bollettino  e quello  della  lista  elettorale. 

Osservò  l'officio  che  se  fosse  stato  vero  il  folto  allegato  dai 
controprotestanti,  che  questi  biglietti  erano  alati  rimescolali 
in  modo  ebe  non  vi  era  più  nessuna  relazione  fra  il  numero  ri- 
cevuto dall'elettore  ed  il  numero  apposto  al  nome  di  esso  nelle 
liste  elettorali,  allora  forse  questo  fatto  avrebbe  potuto  in- 
durre l'ufficio  in  una  sentenia  contraria.  Quindi,  nella  neces- 
sitò di  apparare  questi  fatti,  votò  aU'unanimità  per  un'in- 
chiesta, e nello  stesso  tempo  credette  di  estenderla  anche 
per  conoscere  maggiormente  il  fallo  della  posizione  del  ta- 
volo nell'altra  camera. 

lo  devo  però  osservare  che  nè  alla  protesti,  nè  alla  cou- 
troprotesla  non  è apposta  veruna  data  : e devo  pure  osser- 
vare ebe  i tre  folti  che  ho  avuto  l'onore  di  riferire  erano 
lotti  relativi  all'operazione  nel  momento  deH’elezione,  e che 
non  risolta  menomamente  dal  verbale  ebe  siasi  folta  la  ben- 
ché menoma  osservazione  durante  l'operazione,  e neppure  i 
protestanti  non  allegano  di  non  aver  fotte  queste  osservazioni 
nel  tempo  che  si  procedeva  aU’eleziooe. 

Queste  osservazioni  ho  creduto  doverle  fare,  perchè  mi 


parvero  tali  da  poter  esercitare  qualche  influenza  nel  giudi- 
zio che  la  Camera  sta  per  portare  intorno  alle  conclusioni 
dell’ufficio.  L'ufficio  concbiuse  pprfl  che  quest’iucbiesta  si 
dovesse  fare  d dal  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza 
di  Torino,  o da  qualche  membro  dello  stesso  tribunale  da  esso 
delegato. 

DEMsacRi.  Imprendo  a difendere  l'elezione  del  signor 
professore  Genina  a deputato  del  collegio  di  Lanzo,  contro 
le  due  taccio  che  le  si  appongono,  della  numerazione  delle 
schede,  e delta  scritturazione  di  queste  in  un  gabinetto  atti- 
guo alla  sala  dell'adunanza,  e confido  di  provare  che  nè  l'una 
cosa,  nè  l’altra  può  rendere  invalida  l'operazione. 

Quanto  alia  numerazione  delle  schede  osserverò  sin  d'ora 
che  questo  partito. fu  assai  probabilmente  preso  per  eccesso 
di  precauzione  dal  presidente  deU'uffizio,  perché  il  locale  ri- 
stretto esigeva  che  gli  elettori  passassero  a scrivere  i nomi 
nell'accennato  gabinetto,  nella  qual  circostanza  poti  parere 
savio  pensiero  quello  di  trovar  modo  che  alle  ccbede  dell'uf- 
fizio non  si  sostituissero  schede  avventizie  distribuite  dai  par- 
titane per  gli  uni  o gli  altri  candidali  a danno  della  sincerità 
dell'elezione.  • 

Dirò  poi  che  questa  numerazione  non  ha  potuto  nuocere 
alla  libertà  del  voti  in  nessuno  del  casi  che  si  suppongono, 
cioè  nè  in  quello  in  cui  le  schede  numerate  siano  state  rime- 
scolate prima  di  distribuirle,  nè  nell’altro  in  cui  si  siano  di- 
stribuite secondo  il  loro  ordine  numerico. 

Infatti,  poniamo  che  queste  schede  numerate  siano  state 
soggette  a rimescolamento  prima  della  distribuzione,  e al- 
lora non  vi  fu  contemporaneamente  alla  loro  consegna  aleno 
confronto  con  la  numerazione  delle  liste  elettorali,  e per  con- 
seguenza non  vi  sarebbe  stato  tentativo  di  scoprire  in  qaai 
modo  gli  elettori  dessero  I loro  voti. 

0 le  schede  non  furono  rimescolate,  ma  distribuite  secondo 
l’ordine  numerico,  ed  allora,  siccome  risulta  che  di  50!  elet- 
tori se  ne  presentarono  soltanto  207  si  due  appelli,  si  debbe 
credere  di  necessità  che  il  numero  di  ciascuna  scheda  data  in 
mauo  a ciascun  elettore  non  corrispondeva  all’ordine  di  que- 
sto cella  lista  elettorale,  a motivo  delle  molte  lacune  che  si 
presentarono  nella  serie  degrintervenienti;  onde  è impossi- 
bile il  supporre  ebe  il  presidente  distributore  delle  schede 
potesse  ricordarsi  del  loro  numero  individuale  allorché  gli 
tornarono  nelle  mani  nel  farsi  dello  squittinio,  a meno  che 
si  volesse  credere  costui  dotato  d’uua  memoria  più  prodi- 
giosa di  quella  di  un  Pico  delta  mirandola. 

Nei  due  casi  adunque  non  vi  fu  pericolo  che  altri  potesse 
scoprire  la  qualità  del  voto  degli  elettori,  e per  atira  pi  rie 
chi  è pratico  del  modo  di  fare  gli  squittinii  sa  che  il  presi- 
dente solo  avrebbe  potuto  occuparsi  di  raffrontare  ì numeri 
de'  bollettini  uscenti  daU’urna  con  quelli  dei  bollettini  distri- 
buiti ; le  non  ebe  è evidente  che  colui  il  quale  come  presi- 
dente è incaricalo  di  proclamare  successivamente,  e senza 
intervallo,  i nomi  de’ candidati,  non  poò  arrestarsi  per  fare 
un  confronto  del  numero  di  ciascun  bollettino  con  quello 
della  lista  elettorale,  quand’anche  l’uno  all’altro  corrispon- 
desse, la  qual  cosa  ho  dimostrato  non  poter  essere  per  l'as- 
senza di  molli  elettori,  e pel  loro  presentarsi  ai  due  appelli 
in  un  ordine  diverso  da  quello  delle  liste. 

Questo  sia  detto  in  generale  per  escludere  con  la  sola 
norma  del  buon  senso  ogni  idea  di  malizia  nella  numerazione 
delle  schede.  Osserviamo  adesso  ciò  ebe  si  afferma  nella  pro- 
testa di  parecchi  elettori  e nella  controprotesta  di  ventidue 
altri. 

Dice  la  protesta  che  le  schede  furono  numerate  secondo 
l'ordine  della  lista  elettorale.  Sia  pure;  ma  che  perciò!  Il 
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phrsldente  doveva  fiatoni  me  Die  ater  io  pronto  un  numero 
di  schede  eguale  al  tramerò  degii  elettori  ; ma  siccome  questi 
non  si  presentavano  fattile  non  nelTordMie  delf  inscrizione, 
ne  tenlta  di  necessità  elèssi  non  potetano,  se  nonueddea- 
talmente,  ricevere  noi  scheda  t!he  portasse  il  tero  numero 
sotto  il  quale  erano  inscritti  nella  lista  elettorale. 

Dall'altro  canto  U controprotesta  etri  sono  §r)tl«ic*f!W  '#«« 
scrutatori  e Telili  elettori  dice  che  1 bollettini  sono  stati  ri- 
mescolati, la  qual  cosa  ne  fa  certi  che  il  rimescolamento 
ebbe  luogo  prima  della  distribuitone,  poiché  nell’or na  si  me- 
scolano da  sé,  e prima  di  estrarli  dall'urna  non  occorre  di 
rimescolarli. 

Che  poi  la  numerasione  delle  schede,  o bollettini,  non  ab- 
bia nociuto  in  alcuna  guisa  alla  liberti  e segreteria  del  roto 
lo  dimostra  il  sileniio  dei  votanti  a questo  riguardo,  poiché 
so  107  elettori  nessuno  fece  doglianza  contro  l’operazione, 
mentre  è da  supporsi  che  qualcuno  vi  si  sarebbe  immediata- 
mente opposto  se  fosse  nato  un  sospetto  ebe  si  fosse  volata 
spiare  la  votazione. 

Inoltre  il  notaio  Botto,  uno  degli  scrutatori,  ebe  poi 
sottoscrisse  la  protesta  senza  accennare  a questa  sua  qualità, 
ha  egli  protestato  durante  l’adunanza,  siccome  era  suo  spe- 
ciale dovere  di  fare,  per  l’obbligo  che  gli  correva  d’uffizio  di 
impedire  ogni  operazione  illegale?  Egli  noi  fece,  e si  unì  po- 
scia ai  protestanti  quando  il  soo  partito,  dolente  deila  toccata 
sconfitta,  cercò  il  modo  di  rompere  l’elezione. 

Resta  ebe  si  dissipi  ogni  dubbio  intorno  al  gabiaetto  nel 
quale  si  scrissero  i nomi. 

I locali  non  si  possono  cercare,  non  si  possono  creare  a no- 
stro piacimento.  In  giorno  dì  festa  le  chiese  non  sono  facil- 
mente disponibili,  e se  il  sindaco  di  Lanzo  destinò  per  radu- 
nanza una  sala  troppo  ristretta  per  Toso  cui  doveva  servire, 
talché  fu  ginocoforza  valersi  di  un  gabinetto  attiguo,  egli  è 
da  inferirsene  che  non  fu  possibile  di  trovare  un  salone  di 
sufficiente  capaciti.  Ciò  poste,  ebe  difetto  può  fare  l’uso  del 
gabinetto  per  iscrivervi  I voti,  quando  risulta  che  esso  era 
cosi  collocato  da  permettere  all'uffizio  di  vedere  chi  scriveva 
i nomi  sulle  schede,  e che  ona  guardia  comunale  stava  sull’u- 
scio per  impedire  che  altri  vi  penetrasse  dagli  scrittori  In 
fbori?  Ma  si  diri  che  questo  gabinetto  poteva  avere  un  altro 
accesso,  e che  persone  estranee  avranno  potuto  entrarvi.  La 
protesta  non  parla  di  ciò  ; però  si  può  tenere  per  fermo  che 
nou  esistesse,  altrimenti  non  si  sarebbe  mancato  di  farne 
cenno.  E poi  a questo  oggetto  sarebbe  stata  collocala  la 
guardia  comunale  sull'uscio  comunicante  dalla  sala  a!  gabi- 
netto, se  la  costoro  vigilanza  poteva  essere  delusa  per  cura 
di  un  altro  ingresso?  Questa  è una  supposizione  affatto  priva 
di  fondamento. 

Considerate  adunque,  o signori,  che  la  numerazione  delle 
schede  può  essere  stato  effetto  di  soverchia  prudenza  per  le 
circostanze  particolari  del  locale  dell'adunanza; 

Che  nou  ai  può  supporre  volontà  di  spiare  il  modo  di  vo- 
tare degli  elettori,  perchè  il  presidente  solo  avrebbe  potuto 
far  attenzione  ai  numeri  caduti  nelle  mani  di  pochissimi  elet- 
tori e ricordarsene  nel  momento  delia  proclamazione  dei 
nomi  ; 

Che  questo  mezzo  di  spiare  i voli  nen  era  necessario,  e 
quindi  non  supponibile  in  un  collegio,  dove  11  professore 
Genina  veniva  eletto  per  la  terza  volta,  e dove  i suoi  fautori 
sono  conosciuti  per  l’aperta  loro  adesione  al  proprio  can- 
didato ; 

Che  se  la  numerazione  dei  biglietti  fosse  un’invenzione 
maliziosa,  essa  avrebbe  fallito,  come  doveva  fallire,  ài  suo 
scopo,  divenendo  un  semplice  mezzo  di  appagare  una  vana 


curiosità,  e non  potendo  Influire  in  ogni  peggior  caso  se  non 
sopra  due  o tre  Individui,  mentre  fi  professore  Genina  ebbe 
una  maggioranza  relativa  di  70  voli  sul  suo  competitore, 
maggioranza  impossibile  ad  attribuirei  ad  tflcnna  spiegazione 
proposta  dal  preteso  artifizio  fiella  namemione; 

Finalmente  cheli  presidente  dclPnffieio  cui  si  apporrebbe 
a malizia  la  detta  numerazione  appartiene  al  partito  con- 
trarlo al  professore  Genina,  e per  conseguenza  sarebbe  stato 
lontano  dal  voler  favorire  con  questo  meno  la  di  lui  ele- 
zione, motivo  per  coi  le  supposte  sue  arti  non  dovrebbero 
tornare  a danno  dell'eletto. 

E tutte  queste  cose  considerate,  riflettendo  anebe  che  in 
questo  momento  un'inchiesta  diverrebbe  inutile  per  ('impos- 
sibilità ch’essa  produca  tali  chiarimenti  da  distruggere  il  con- 
vincimento morale  delia  uiuna  influenza  della  numerazione 
delle  schede  sulla  elezione,  io  confido  che  voi  vorrete  passar 
oltre  all’Immediata  approvazione  del  professore  Genina  a de- 
putato di  Lanzo,  siccome  conchiudo,  e propongo  che  vi  piac- 
cfa  di  fare. 

PZRIM&  raosu.  Mi  duole  di  dover  combattere  non  solo 
l’opinione  enunciala  testé,  ma  anche  quella  enunciata  dal- 
l’uffizio; perchè  io  credo  che  esista  lo  questa  elezione  una 
nullità  radicale  già  abbastanza  constatata,  che  deve  determi- 
nare la  Camera  ad  annullarla.  Non  è controverso  che  alle 
schede  renne  apposto  un  numero,  questo  fatto  è constatato 
e dalla  protesta  e dalla  controprotesta,  e dal  processo  ver- 
bale. Ciò  posto,  poco  importa  quello  che  ai  dice  nella  con- 
troprotesta, cioè  che  le  schede  stesse  sono  state  rimescolale  : 
è certo  che  al  momento  che  si  presentava  un  elettore,  il  pre- 
sidente non  solo,  ma  per  lo  meno  anche  i due  scrutatori  a 
lui  vieini,  e forse  anche  tutti  gli  scrutatori  (se  facciamo  at- 
tenzione che  dal  verbale  risulta  che  la  sala  era  molto  ri- 
stretta, e che  quindi  si  doveva  economizzare  il  posto),  é 
certo,  dico,  che  il  presidente,  e certamente  almeno  i due 
scrutatori  i lui  vicini,  vedevano  il  numero  che  era  posto  sulla 
scheda  che  si  consegnava  a quel  tale  individuo. 

Ciò  posto,  è evidente  che  la  votazione  dì  quei  tale  indivi- 
duo non  era  più  segreta,  era  palese;  ora  io  osservo  che  l’ar- 
ticolo 88  della  legge  elettorale  stabilisce  ebe  i boi  letti  ai  nei 
quali  il  votante  ai  sarebbe  fatto  conoscere  sono  nulli. 

Ora  nell’ioteresse  degli  elettori,  nell’interesse  della  libertà 
del  voto,  domando  lo:  ai  dovrà  annullare  il  bollettioo  nel 
quale* l'elettore  spontaneamente  si  sarà  fatto  conoscere  o oi 
dovrà  invece  mantener  quello  nel  quale  fraudoleutcmentc  è 
da  altri  riconosciuto?  E se  questo  vizio  si  estende  a tutti  I 
bollettini,  perchè  non  dichiareremo  nulle  tutte  le  operaaioni 
che  sono  affette  da  cotesto  vizio  radicale?  ( Bravo  !) 

lo  non  credo,  o signori,  ebe  si  possa  ammettere  una  simile 
teoria  perchè,  ammessa  una  volta,  dovrebbe  essere  ammessa 
eziandio  un’altra  fiata,  passerebbe  in  esempio,  e fornirebbe 
Il  mezzo  di  conoscere  i voti  e quindi  di  comperarli.  Di  più 
distruggerebbe  in  molti  casi  la  libertà  del  voto. 

Infatti  noi  abbiamo  sentito  il  Ministero  dichiarare  franca- 
mente che  egli  aveva  fatto  conoscere  i suoi  amici  politici,  e 
ebe  li  aveva  gnche  raccomandati  ai  suoi  impiegati. 

A fronte  di  questa  circostanza  dicasi  ora,  se  quando  il  bol- 
lettino dell’impiegato  che  rota  può  essere  riconosciuto,  gli 
aia  ancor  libero  di  votare  in  un  senso  contrario  a quello  che 
il  Ministero  ha  spiegato?  (Bene!  dalla  sinistra ) 

Siffatte  considerazioni  mi  sembrano  di  una  forza  tale  che, 
per  la  dignità  della  Camera,  per  la  delicatezza  del  Ministero, 
si  debba  dichiarare  nulla  sin  d’ora  questa  elezione  (Segni  di 
approvazione  dulia  sinistra). 

■>1*7.1.  Signori,  la  libertà  del  voto  e la  sincerità  delle 
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elezioni  dipende  particolarmente  da  due  cautele  che  la  legge 
volle  prescrivere  appunto  per  assicurare  questa  liberti  e 
questa  sincerili;  la  sorvegliami  di  tolte  le  operaiioni  elet- 
torali non  deve  solamente  essere  raccomandata  aU’afficio,  ma 
a tutti  gli  elettori  presenti. 

Ora  dalle  proteste  annesse  al  verbale  dell'elezione  di  Limo 
noi  vediamo  che  il  tavolo  sa  cui  gli  elettori  erano  chiamali 
ad  inscrivere  i propri»  nomi  non  era  nella  ste«sa  salo  dove 
arano  raccolti  gli  elettori  e rufffeio,  ma  si  trovava  in  nna  sala 
a parte.  Si  rispose  cbe  questa  sala  a parte  in  cui  gli  elettori 
scrivevano  i nomi  del  candidato  era  sotto  la  sorveglianza  del* 
l'ufficio  ; ma  io  dico  cbe  questo  non  basta  ; era  necessario  cbe 
ftme  sotto  la  sorveglianti  di  tutti  gli  elettori,  e questo  nou 
fu,  cosicché  mancò  una  cautela. 

lo  secondo  luogo  si  esige  cbe  vi  sia  la  massima  segretezza 
del  voto. 

Ora  io  dieo  : quando  i biglietti  distribuiti  dal  presidente 
dell’ufficio  sopra  cui  ogni  elettore  deve  scrivere  I!  nome  del 
proprio  candidato  sono  segnati  mediante  una  cifri  la  quale 
possa  essere  riconosciuta  da  qualche  mefiibro  dell’ufficio,  lo 
dico,  dov'i  la  segretezza  del  voto?  Essa  è affatto  violala. 

Non  basta  il  dire  cbe  non  è molto  probabile  che  si  possa 
riscontrare  il  segno  con  la  persona  cbe  scrisse  il  nome  di  un 
candidalo,  poiché,  lo  dico,  quantunque  ciò  non  sia  probabile, 
è però  possibile. 

Non  ù mica  necessario  che  questa  sorveglianti  sia  esercita 
su  tutti  i volanti,  basterebbe  cbe  alcuni  membri  deM'ufijcio 
avessero  posto  la  loro  altemfone  sopra  un  certo  numero  di 
elettori  i quali  dubitavano  cbe  non  volessero  votare  per  il 
candidato  da  loro  prediletto.  Questa  sospensione  sparsa  sopra 
gli  elettori,  particolarmente  sopra  gli  elettori  dipendenti  di- 
rettamente o indirettamente  da  quel  partito,  il  quale  promo- 
veva  una  certa  qual  candidatura,  non  basterebbe  ella  a pro- 
durre u uà  certa  intimidazione  sopra  tutti  gli  elettori,  e per 
conseguenza  a violentare  la  libertà  del  loro  voto? 

lo  credo,  o signori,  cbe  se  voi  legittimate  questa  elezione 
voi  stabilite  un  precedente,  in  forza  del  quale  la  liberti  del 
voto  e la  sincerità  delle  elezioni  verranno  distrutte.  (Braco!) 

ìmclvo  Ilo  chiesto  la  paròla  per  dimostrare  che  non  è 
nulla  reiezione  di  cui  si  tratta,  ed  appunto  non  lo  è per  l’ar- 
ticolo di  legge  cbe  si  è io  proposito  invocato,  il  quale  giova 
rileggere.  Esso  dice  : i bollettini  nei  quali  il  rotante  sttreb- 
besi  fatto  conoscere  sono  nulli.  Le  leggi  cbe  chiamerò  penali 
vogliono  essere  interpretate  strettamente,  non  lirgamente 
(e  chiamo  questa  legge  una  legge  penale  inquantochè  priva 
coloro  che^snno  un  voto  del  vantaggio  di  averlo  dato).  Sono 
leggi  cbe  non  ammettono  interpretazione  amptiativa.  Nel 
caso  di  cui  zi  tratta,  io  chiedo  se  vi  ha  qualcuno  cbe  siasi 
fallo  conoscere,  vale  a dire  cbe  abbia  fatto  qualche  cosa  per 
conoscere  il  proprio  voto. 

La  risposta  non  mi  par  dubbia,  perché  è accertato  cbe  gli 
elettori  presero  i bollettini  come  loro  furono  consegnati;  onde 
io  dico  che  coloro  cbe  votarono  nulla  fecero  per  far  cono- 
scere il  loro  voto,  e che  per  ciò  il  loro  operato  non  è in  op- 
posizione nè  alla  lettera,  ni  allo  spirito  dell’articolo  invocato, 
e giacché  si  è argomentato  da  ioconvenienti,  io  mi  farò  lecito 
di  argomentare  altresì  da  inconvenienti,  semprecbè  si  adotti 
rioterprelazione  che  si  vuol  dare  a questo  articolo. 

Niuno  ignora  che  trattandosi  di  adunanze  politiche  si  usano 
certi  soprusi  i quali  non  si  adopererebbero  in  altre  circo- 
stanze, e non  sarebbe  impossibile  che  questi  si  autorizzassero 
quando  la  Camera  adottasse  in  principio  che  la  numerazione 
dei  bollettini  fatta  dairufficio  definitivo  può  portare  la  nul* 
liti  della  votazione.  Ben  sovente  accade  cbe  l'uffizio  può 


avere  dati  sufficientemente  fondali  che  un  candidalo  .sia  per 
prevalere;  non  sarebbe  per  conseguenza  impossibile  dia  por 
ottenere  che  questa  candidatura  andasse  a vuoto,  fosso  nella 
la  nomina,  l'ufficio  numerasse  i bollettini  inscienti  gli  elet- 
tori. Se  ciò  avvenisae,  vuol  dire  cbe  gli  uffizi  definitivi  avreb- 
bero io  loro  potere  la  riuscita  o no  della  nomina,  numerando 
o non  numerando  i bollettini  cbe  si  distribuiscono.  Sarebbe 
questo,  a mio  credere,  un  altro  inconveniente^  almeno  al- 
trettanto terribile  quanto  lo  possano  essere  quelli  cbe  si  ven- 
nero accennando  in  contrario,  ed  in  mezzo  a questi  due  in- 
convenienti , parrai  cbe  dobbiamo  tenerci  al  l'applicazione 
della  legge  nel  suo  veto,  nel  suo  stretto  significato,  e cbe 
quando  la  legge  non  pronuncia  la  nullità  de’  bollettini,  salvo 
quando  il  farsi  conoscere  è opera  del  votante,  debba  l'ele- 
zione di  cui  si  tratta  aoo  sol»  non  invalidarsi,  ma  espressa - 
! mente  confermarsi 

rmuMcmn,  relatore.  Farò  brevissime  osservazioni  in  ri- 
sposta a quanto  ha  detto  il  signor  deputato  Demarchi,  e 
quindi  giustificherò  le  conclusioni  dell’ufficio. 

Fn  delio  che  la  numerazione  dei  bollettini  non  poteva  in- 
firmare la  libertà  dei  voli;  ma  il  timore  che  questa  nume- 
razione avesse  tolto  la  libertà  dei  voli  non  fu  quello  cbe 
decise  l'ufficio  Ut  nelle  sue  deliberazioni,  ma  bensì  la  pos- 
sibilità cbe  questa  numerazione  togliesse  la  segretezza  del 
voto. 

L'ufficio  poi  non  ha  credule  di  poter  concbiudrre  al  di  là 
di  una  semplice  inchiesta  : imperocché,  sia  che  col  rimescola- 
mento che  si  dice  fatto  dalle  schede,  sia  dal  modo  col  quale 
queste  schede  (quand'anche  numerate)  possono  essere  stole 
rimessesi  volanti,  può  essersi  evitato  cbe  il  numero  desse 
luogo  a qualche  cognizione  del  voto  cbn  vi  ero  sefitlo. 

Questc  schede  saranno  state  aumenta  per  pradenzt  forse 
eccessiva  dell'ufficio,  ma  se  poi  fossero  state  rimescolale,  se 
nel  rimetterle  si  fossero  prese  tutte  le  precauzioni,  o se  nel 
consegnarle  la  parlo  ao»  scritta  fosse  stata  volta  al  pubblico 
e l'altra  nascosta  persino  al  presidente  dell’ufficio,  allora  al- 
meno potrebbe  essere  salvo  il  secreto  della  votazione.  Ora 
non  è escluso  che  siansi  prese  queste  precauzioni  : cl  si  dice 
che  furono  mescolale  e da  nessuno  è escluso  che  altre  cautele 
siensi  introdotte. 

Quindi  l'ufficio  III  ha  credolo  di  far  procedere  ad  nn’in- 
cbiesta  affinché  si  riconoscesse  se  il  fatto  della  numerazione 
potesse  infrangere  il  segreto  si  o no.  Nè  dalla  protesta,  nè 
dalla  controprotesta  non  appare  abbastanza  chiaramente  cbe 
questa  numerazione,  la  quale  potrebbe  dar  luogo  alla  cogni- 
zione del  voto,  sia  slata  praticata  in  modo  cbe  neppure  ri- 
tornando a leggere  il  biglietto  non  si  potesse  capire  da  cbi 
era  stalo  espresso  II  voto  scritto  in  esso  biglietto. 

Per  questi  motivi  l'officio  III  crede  di  preporvi  la  sem- 
plice inchiesta  intorno  ai  falli  contenuti  nella  protesta. 

Voci.  Ai  voti! 

ramni*  rzOLO.  lo  vorrei  far  osservile  che,  perchè  si 
potesse  prescindere  dall'Inchiesta,  bisognerebbe  cbe  constasse 
cbe  non  si  siano  potuti  osservare  i bollettini,  ma  questo  è un 
fatto  non  supponibile,  non  allegato  nel  verbale,  e,  non  es- 
sendo allegato,  se  ne  induce  naturalmente  cbe  non  successe, 
e si  può  credere  cbe  non  furono  praticate  le  precauzioni  che 
si  dovevano  affinchè  I bollettini  non  fossero  osservali  dal 
presidente  e dagli  scrutatori. 

Mancando  pertanto  questa  prova,  che  pur  era  indispensa- 
bile per  la  validità  delle  operazioni,  si  deve  indorne  che  le 
precauzioni  in  questo  caso  necessarie  non  ebbero  luogo. 

pmaNcmi,  relatore  Dalla  protesta  non  risulta  che  questi 
voti  Siano  stati  riconosciuti  ; dalia  conlroprotesta  poi  risulte- 
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rebbe  che,  mediante  le  precauzioni  prese,  non  si  potè  Co- 
noscere il  voto  di  chi  Pavera  espresso. 

Foci.  Ai  voti  t ai  voti  ! 

niaiDUTE.  Pongo  ai  voli  le  conclusioni  dell’ufficio. 

Valerio  i..  Domando  la  parola,  lo  credo  che  debba 
prima  parsi  ai  voti  la  proposta  dell'onorevole  Farina. 

Foci.  No t noi  noi 

vàLanio  Il  regolamento  dice  che  la  proposhioae  piò 
ampia  si  debba  mettere  ai  voti  per  la  prima. 

Una  voce,  è sospensiva. 

riVKLLi.  L'incbiesla  è una  proposizione  sospensiva  : io 
credo  che  debba  avere  la  preminenza. 

moia.  Mi  pare  inutile  il  sofisticare  sulle  parole  per  sapere 
se  ai  tratti  di  proposta  sospensiva  o non  sospensiva. 

La  proposta  piò  ampia,  della  quale  si  traila  ed  a cui  si 
dee  dare  la  preferenza,  è la  quistione  di  provvedere  alla  re- 
golarità del  voto  ed  alla  sincerità  della  sua  espressione.  E a 
questo  fine  mira  appunto  la  moziooe  Farina. 

pinelli.  Nella  controversia  suscitata  dell'esame  di  que- 
sta elezione  noi  ci  troviamo  a fronte  di  un  fatto  il  quale 
tiene  in  sospeso  l’animo  di  chi  deve  votare.  Spiegato  in  un 
senso,  può  determinare  il  volo  per  rannullamento;  se  al 
contrario  se  ne  dimostri  l'insussistenza,  invece  di  votare  per 
rannullamento,  coloro  che  si  trovano  in  dubbio  voteranno 
per  la  validità.  Dunque  prima  di  tutto  bisogna  vedere  se  il 
fatto  ò vero,  epperciò  sì  deve  porre  ai  voti  la  proposta  del- 
1 ' inchiesta,  che  tende  a stabilire  se  il  fatto  sia  constatato  si  o 
no,  e mira  perciò  a somministrarci  gli  elementi  del  giudizio 
che  dobbiamo  pronunciar  sulla  validità  o non  di  questa  ele- 
zione. 

PBiiiDBiTB.  Posciacbè  vi  ba  questione  sulla  posiziono 
della  quistione,  debbo  Interrogare  la  Camera  se  sia  d'avviso 
che  le  conclusioni  dell'ufficio  abbiano  la  precedenza. 

(Dopo  la  controprova  la  Camera  dà  la  priorità  alle  conclu- 
sioni dell’ufficio  per  l'inchiesta,  le  quali  poste  quindi  ai  voti 
sono  approvate.) 


LITTna  DSL  PBIFKTTO  DEL  USCIO  PiLtZIO 
RELATIVA  AL  RICEVIMENTO  DEL  CARO  D ANTO 


premi  dente.  Ricevo  dal  signor  primo  ufficiale  del  Mi- 
nistero dell'interno  la  seguente  lettera: 

.«  illustrissimo  signore, 

• Il  signor  prefetto  dei  regio  palazzo  mi  ha  ora  partecipato 
che  S.  M.  trovandosi  nel  gran  lutto  del  suo  augusto  padre, 
non  vi  sarà  al  regio  palazzo  ii  solito  ricevimento  dei  senatori 
del  regno  e dei  deputati,  e cosi  pure  dei  magistrati  e delle 
corporazioni  dello  Stato. 

« Mi  affretto  a far  noto  alla  S.  V.  illustrissima  questa  so- 
vrana determinazione  per  di  lei  norma  e dei  signori  depu- 
tati, e mi  pregio  in  pari  tempo  di  coslitnirmi  con  distinto 
ossequio.  » ecc.  • 

Molte  voci.  A domani  1 

premi  dente.  Osservo  alla  Camera  che  sono  giunte  al- 
l'ufficio della  Presidenza  varie  carte  relative  alle  elezioni,  le 
quali  saranno  distribuite  agli  uffici  ; conseguentemedte  invi- 
terei i signori  deputati  a riunirsi  dimani  alle  10  negli  uffici. 

Domani  vi  sarà  seduta  pubblica  ad  un'ora. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 


Verificazione  di  poteri. 
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TORNATA  DEL  27  DICEMBRE  1849 


PRESIDENZA  DELL’AVVOCATO  FRASCDIRI,  DECANO  D'ETl. 


SOMMARIO.  Giuramento  di  alcuni  deputali  — Verificazione  di  poteri. 


La  seduta  i aperla  alle  ore  i l/l  pomeridiane. 
cavam  i*!,  segretario  provvisorio , dà  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  antecedente. 

(I  deputati  tonti  e Corsi  prestano  giuramento.) 
pbknibksi'k  Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  Verbale  della  tornala 
antecedente. 

(La  Camera  approva.) 


▼ERIFICAEIOIVB  DI  POTERI. 


cornato,  relatore  dell'uffizio  UT,  propone  alla  Camera 
la  convalìdaaione  dell’elezione del  signori: 

Cavaliere  Carlo  Boa-Compagni  a deputato  del  collegio  di 
Castelnuovo  d’Asti  ; 

Cavaliere  Corsi  Luigi  a deputato  del  collegio  di  Cairo. 

(Li  Camera  approva.) 

■oseKi.%tv,  relatore  delCvfficio  III,  propone  alla  Ca- 
mera la  convalidazione  dell'elezione  del  signor  cavaliere  Des- 
pine Carlo  Maria,  Ispettore  delle  miniere,  a deputato  del 
collegio  di  Duing. 

(La  Camera  approva.) 

■ertomi*!,  relatore  delPuffizio  III,  propone  alla  Ca- 
mera la  convalidazione  dell'elezione  dei  signoti  : 

Colonnello  Damiano  Sauli  a deputato  del  collegio  di  Rlva- 
rolo  ligure  ; 9 

Avvocato  Benso  Gaspare  a deputato  del  collegio  di  Carma- 
gnola ; 

Avvocato  Gianogtio  Giacomo  a deputato  del  collegio  di 
Spigno. 

(La  Camera  approva.) 

•bula,  relatore  delCuffizio  IN,  propone  alla  Camera  la 
convalidazione  dell'elezione  del  aignor  professore  Francesco 
Cossu  a deputato  del  1*  collegio  di  Sassari. 

(La  Camera  approva.) 

pasizzARDi,  relatore  delPufflzlo  HI,  propone  alla  Ca- 
mera ia  convalidazione  dell'elezione  del  signor  maggiore 
Giovanni  Serpi  a deputalo  del  t*  collegio  d'Isill. 

(La  Camera  approva.) 

ricci  «icskpfk,  relatore  deWvfflzio  IV,  riferisce  sulla 
elezione  del  cavaliere  Gerbino  a deputato  del  collegio  di 
Saluzzo. 

Al  processo  verbale  di  questa  elezione  va  unita  una  pro- 
testa e una  controprolrsta. 

La  protesta  fu  presentata  da  Ignazio  Fabro  al  presidente 
Ssastorra  1850  — Diic  unioni.  7 


della  prima  sezione  del  collegio  elettorale  di  Saluzio;  £ sot- 
toscritta da  tO  elettori,  ed  è cosi  concepita: 

■ « Egregio  signor  Presidente, 

« La  prima  base  delle  nostre  liberali  istituzioni  £ la  libertà 
del  volo  elettorale,  e senza  di  essa  i destini  delta  nazione  ver- 
rebbero agitati,  non  da  veri  rappresentanti  ebe  esprimano  ti 
vero  concatto  della  gran  massa  dei  cittadini,  ma  da  una  fa- 
zione indegna  della  pubblica  confidenza. 

• Ora  perché  questa  liberti  di  suffragio  si  esprima  sponta- 
neamente, egli  £ necessario  che  le  autorità  costituite  s'asteu- 
gano  non  solo  da  ogni  raggiro,  da  ogni  monopolio,  ma  ancora 
da  ogni  influenza  che  la  loro  dignità  potrebbe  esercitare  sui 
loro  amministrali. 

« Non  cosi  si  passò  la  cosa  nel  nostro  collegio  elettorale  di 
Saluzzo,  dove  il  signor  sindaco,  avvocato  Felice  Gerbino,  a 
tergo  del  certificato  d’iscrizione,  fece  prima  di  tutto  stampare 
un  proclama  col  quale  impoueva  ai  cittadini  che  sarebbero 
impediti  di  portarsi  all'elezione,  di  far  constare  del  loro  Im- 
pedimento nel  termine  delta  settimana  posteriore  all'elezione. 
Ciò  è manifestamente  contro  la  legge,  la  qoale  all’articolo  61 
prescrive  semplicemente,  ebe  il  sindaco  debba  far  tenere  a 
ciascun  elettore  il  suo  certificato  d'iscrizione. 

« Secondariamente  il  detto  signor  sindaco,  col  metzo  <f  uo 
messo,  nell’alto  di  far  rimettere  il  suilodato  certificato  nelle 
mani  degli  elettori,  li  fece  ammonire  di  veleni  portare  o nel- 
rofQcio  civico,  od  alla  propria  casa  d’abitazione,  ove  ti  avrebbe 
istruiti  su  chi  dovevano  far  cadere  il  loro  voto,  avvertendoti 
però  nello  stesso  tempo,  ebe  qualora  fosse  da  essi  confer- 
mato l'antico  deputato  Riccardo  Sineo,  la  città  di  Saluzzo 
verrebbe  privata  della  guarnigione  di  cavalleria,  e lo  Statuto 
avrebbe  corso  il  più  evidente  pericolo,  ed  agli  arrendevoli 
elettori  proponeva  la  stessa  sua  persona.  Ma  qui  non  hanno 
ancor  termine  le  illegalità  e le  influenze  ; imperocché  il  signor 
vice-rindaco  barone  Carlo  Isjiscj,  per  assicurare  vieppiù  l'e- 
lezione, nella  sua  qualità  si  presentava  nelle  abitazioni  degli 
elettori,  c con  dolci  modi,  c colle  minaccio  subornava  il  loro 
voto,  facendo  loro  vedere  la  ragionevolezza  dell'elezione  del 
signor  sindaco,  ed  in  segno  d’adesione,  per  legare  la  coscienza 
di  essi,  loro  faceva  apporre  il  rispettivo  nome  su  d’un  appo- 
sito catalogo. 

• Siffatti  soprusi  ed  illegalilà,  che  i sottoscritti  s’ofTrono  di 
provare,  non  poterono  a meno  clic  corrompere  la  manifesta- 
zione spontanea  del  volo  generale,  come  ognuno  facitmento 
se  ne  convincerà.  Onde  è clic  i sottoscritti  si  credono  di  adem- 
piere ad  un  dovere  di  buon  cittadino  nel  protestare  di  nullità 
contro  la  nomina  avvenuta  del  deputalo  in  capo  del  suilodato 
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avvocato  cavaliere  Felice  Gerbino  per  gli  illegali  raggiri  ed 
influente  dì  cui  aopra,  facendo  così  maUnta  mandarsi  la  pre- 
notile protesta  unire  al  verbale  di  qucsl’affieio  per  risbiamarc 
aul  medesimo  il  giudizio  del  nazionale  Parlamento.  • 

La  controproteala,  firmala  da  38  elettori,  è concepita  nei 
termini  seguenti: 

« Il  numero  degli  elettori  che  portarono  alla  deputatone 
nelle  precedenti  Legislature  il  signor  avvocato  Riccardo  Sioeo, 

10  vista  delle  sofferte  sventure,  delle  attuali  nostre  condizioni, 
andava  ora  pubblicamente  diminuendo,  c massime  dacché 
si  conobbe  il  proclama  reale. 

• Intimoriti  da  simile  tendenza,  i promotori  di  questa  can- 
didatura, raddoppiarono  rallliità  loro  col  solito  meno  del 
geometra  Fibre,  persona  però  di  nessuna  influenza  in  questa 
città.  Girava  il  medesimo  l'interno  della  città,  la  campagna 
ed  i paesi  circonvicini,  e sparlando  indegnamente  contro  il 
Ministero  anche  nelle  tadorne,  cercava  con  ogni  sorta  di  mezzi 
di  accaparrar  voti. 

• La  prima  votazione  svanir  fece  molte  illusioni,  e confortò 
gli  amici  della  legalità  e dell'ordine:  la  maggiorità  dei  voli 
cadtva  sul  cavaliere  Gerbino,  sindaco  di  questa  città. 

• Questo  successo  portò  l'eiaccrbiziooe  dell'avverso  parlilo 
al  colmo  : allora  pubblicamente  si  praticarono  le  brighe  senza 

11  menomo  pudore;  per  distrarre  i voli  dal  cavaliere  Gerbino, 
si  insinuava  agli  uni  ebe  il  medesimo  avrebbe  di  preferenza 
accettala  la  deputatone  di  Saufroot,  agli  altri  ebe  era  un  ari- 
stocratico, agli  ebrei  che  loro  avrebbe  fatto  togliere  ('eman- 
cipazione, ed  altre  simili  bannali  insinuazioni. 

« Ma  il  senno  degli  elettori  fece  giustizia  di  queste  mene 
nella  definitiva  votazione,  in  cui  però  il  cavaliere  Gerbino 
diede  non  equivoci  contrassegni  di  essere  non  solo  amante 
della  più  stretta  legalità,  ma  alieno  d'ogni  ombra  d'influenza 

0 di  impegno,  giacché  quantunque  potesse  dare  il  volo  a sé 
stesso,  dichiarò  volersi  astenere  dal  votare,  limitandosi  ad 
implorare  alla  città,  sua  dilettissima  patria,  le  celestiali  be- 
nedizioni: di  più  essendosi  rinvenute  due  téhede  ebe  conte* 
Bevano  ingiurie  personali  coutro  di  lui,  si  astenne  da  ogni 
{starna  al  riguardo;  che  anzi  concorse  nel  voto  dell'intiero 
collegio,  il  quale  disapprovando  altamente  simile  operato, 
voile  abbruciare  anche  dette  schede  acciò  di  simile  infamia 
non  rimanesse  più  traccia,  e di  più  deliberò  di  non  fare  cenno 
delle  stesse  schede  onde  tanta  vii  là  restasse  per  sempre  sepolta. 

• Quando  stivasi  però  per  chiudere  l’ultimo  verbale,  il  si- 
gnor Fabre  e compagni  presentarono  il  memoriale  che  va 
agli  atti  del  collegio  unito,  in  cui  accennano  che  il  sindaco 
unì  ai  certificati  d’iscrizione  degli  elettori  un  suo  manifesto, 
nel  quale  invita  quelli  fra  essi  che  mancheranno  all'elezione 
ad  addurre  a lui  i molivi  di  scusa.  In  primo  luogo  questo 
manifesto  é estraneo  al  sindaco,  mentre  venne  formato  e fir- 
mato dai  vice-sindaci,  pendente  la  sua  assenza:  il  medesimo 
Don  ripete  che  in  succinto  il  proclama  reale,  ed  era  dovere 
del  sindaco  d'informarsi  dei  motivi  di  scusa  degli  elettori 
mancanti,  per  quelli  far  valere  all'uopo,  presso  l'autorità  su- 
periore. 

« Lo  stesso  sindaco  è poi  accasato  di  aver  fatto  eccitare  gli 
elettori  i passare  da  lui  allorché  gli  fece  consegnare  il  certi- 
ficalo d'iscrizione,  e di  aver  loro  raccomandato  la  propria 
candidatura. 

«Tutte  queste,  circostanze  sono  atfatto  contrarie  al  vero: 

1 certificali  vennero  quasi  tutti  firmati  e spediti  pendente  l'as- 
senza del  sindaco,  e nemmeno  ad  un  solo  elettore  ei  parlò 
della  propria  candidatura  ; ma  quando  l'avesse  fatto,  e che 
perciòt  È forse  proibito  di  presentarsi  candidato  e di  dimo- 
strarne la  convenienza  I 


« Per  ultimo  si  intacca  il  signor  vice-aindaco  barone  Isasca 
di  aver  raccomandala  la  candidatura  del  cavaliere  Gerbino, 
come  ciò  fosse  cosa  vietala  ; si  dice  di  più  che  ei  cercava  delie 
firme. 

• Veramente  intende  vasi  dalle  persone  più  notabili  della 
città  formare  un  Comitato  ove  era  proposto  il  cavaliere  Ger- 
bino; ma  si  toccò  quindi  con  mano  che  tanta  era  la  simpatia 
di  coi  godeva  il  medesimo  nei  comuni  formatili  questo  col- 
legio e altrove,  come  il  fatto  della  dupplice  sua  elezione  lo 
dimostra,  che  si  riputò  inutile  qualunque  convocazione  di 
Comitato,  e se  ne  prescindette;  dimodoché  se  vi  fu  elezione 
iu  questi  Stali  spontanea,  e la  quale  sia  stala  verace  espres- 
sione del  voto  univérsale,  si  fu  quella  del  cavaliere  Gerbino, 
malgrado  gli  sforzi  reiterati  della  minorità  opponente,  che 
arrivò  perfino  a lacerare  in  mezzo  ad  una  fittissima  pioggia  il 
nome  dei  candidali  che  avversava. 

■ Ecco  il  vero  e genuino  stato  delle  cose,  giusl»6calo  dal 
certificato  descrizione  e dall’avviso  per  la  convocauooe  del 
Comitato  che  si  uniscono  al  presente,  in  vista  dei  ebe  gli  elet- 
tori sottoscritti  sì  lusingano  clic  la  Camera  vorrà  una  volta 
frenare  l'audacia  di  coloro  ebe  tentano  scolorire  i fatti  inno- 
cui, anzi  lodevoli  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  per 
aver  campu  d’intaccare  la  riputazione  di  cui  meritamente  go- 
dono onesti  e probi  cittadini,  e che  se  la  segretezza  del  volo 
è intangibile,  si  avviserà  però,  comminando  la  nullità  delle 
schede  infamatorie,  a por  pronto  riparo  agli  eccessi  che  al- 
l'ombra di  questa  intangibilità  si  permettono  i tristi.  • 

Come  avrà  osservato  la  Camera,  tre  sarebbero  ì punti  su 
cui  si  aggira  questa  protesta. 

Il  primo  ha  rapporto  al  proclama  che  si  dice  stampato  die- 
tro al  foglio  d'iscrizione. 

Desidera  la  Camera  che  io  dia  lettura  di  questo  proclama t 

foci.  Sì  ! sì  t 

micci  mvsrppk,  relatore.  (Legge): 

« Concittadini  elettori, 

« Sono  gravi  e solenni  gli  accenti  che  l'augusto  mousrea 
indirizza  al  suo  popolo  amato.  Rammentando  la  lealtà  delle 
sue  parole  e dei  suoi  atti,  egli  colla  schiettezza  di  un  prode 
vi  manifesta  la  immensità  dei  pericoli  che  sovrastano  ed  alla 
nazione,  ed  alia  eredità  di  Carlo  Alberto,  ove  non  sia  sancito 
prontamente  ed  eseguito  senza  doppiezza  o cavilli  un  trat- 
tato che  nella  ferrea  necessità  degli  eventi  io  cui  venne  fir- 
mato egli  stesso  dice  onorevole  e non  rovinoso. 

• Se  non  msnea  i|  vostro  concorso  al  suo  Governo,  o eiet- 
tori, Vittorio  Emanuele  II  afferma  che  le  libertà  del  paese 
non  corrono  rischio  veruno,  perché  affidale  all'onore  della 
Cosa  di  Suooia  e protette  dalla  religione  dei  suoi  giuramenti. 
Fate  adunque  che  ninno  dir  possa  che  {ter  vostra  colpa  o ne- 
gligenza abbiano  patito  detrimento  lo  Statuto  e la  libertà. 
Scegliete  uomini  probi,  e diffidate  degli  ambiziosi  d’ogni 
estremo  partito,  respingete  egualmente  dall’urna  elettorale 
coloro  che  vogliono  monarchia  senza  libertà,  o libertà  senza 
monarchia.  Tra  l'assolutismo  compressore  e la  licenziosa 
anarchia  ha v vi  un  gran  mezzo,  che  è l'ordine  procedente  dal 
connubio  della  libertà  col  principato. 

« L'articolo  sesto  del  decreto  20  corrente,  che  leggeste  tra- 
scritto qui  dietro,  vi  pone  io  avvertenza  che  questa  volta  il 
vostro  concorso  alle  elezioni  è obbligatorio,  perche  il-  Go- 
verno del  Re  nello  interrogare  nuovamente  con  questo  speri- 
mento decisivo  la  volontà  della  naziooe,  vuole  che  tutta  la 
nazione  concorra  legalmente  a dare  la  sua  risposta,  ed  è per- 
ciò che  sarà  tenuta  uota  degli  assenti  e trasmessa  al  Mini- 
siero.  Quelli  pertanto  che  saranno  trattenuti  da  legittimo  im- 
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pedi  mento  potranno  addome  1 motivi  >1  «indaco  nella  set- 
timana aocceuiva  alle  «lesioni  ; quelli  poi  ebe  senta  causa 
trascureranno  un  cosi  importante  loro  dovere,  pensino  alla 
tremenda  responsabilità  ebe  assumono  di  ogni  possibile 
evento. 

■ Saloni»,  Il  ft  novembre  IMS. 

Pel  sindaco  assento  l vice-sindad 
€ I lisca  — L.  Boeclu.  » 

So  questo  punto  parve  all’tiffieio  IV  che  vi  foste  nulla  d’ir- 
regolare, perchè  in  questo  non  è indicata  nessuna  eoereiiione 
fatta  agli  elettori  per  deporre  il  loro  volo.  Soltanto  ba  indicato 
che  quelli  ebe  per  legittimo  impedimento  non  avesaero  potuto 
recarsi  alla  votatone,  erano  obbligali  di  esporre  le  loro  ra- 
gioni al  sindaco,  altrimenti  i loro  nomi  sarebbero  siali  tra- 
smessi al  Ministero  colle  liste  che  erano  indicate  dal  proclama 
reale  di  convocatone  dei  collegi.  Questo  punto  credette  l’uf- 
ficio IV  di  non  doverlo  ammettere. 

Riguardo  al  secondo  punto,  che  cioè  il  signor  sindaco  avesse 
mandato  per  mesto  del  messo  ad  invitare  gli  elettori  a pas- 
sare al  suo  ufficio,  alla  sua  propria  abitazione,  parve  all'uf- 
ficio IV  di  rilevare  dalla  controprotesta  ebe  il  signor  sindaco 
era  assente,  per  coi  parrebbe  che  l’asserto  contenuto  nella 
protesta  dei  signor  Fabre  sla  mancante  di  fondamento. 

Osservava  per  altra  parte  anche  l'ufficio  IV  che  parrebbe 
realmente  strano  che,  volendo  influire  sol  l'elezione,  il  signor 
sindaco  non  avesse  avolo  altro  meno  che  quello  di  servirsi  del 
messo  del  cornane,  e di  mandare  esso  io  giro  come  agente  di 
propaganda  elettorale  in  una  città  come  è quella  di  Safutto. 

Quanto  al  terso  punto,  che  è quello  che  si  riferisce  alle 
soltoserisioni  che  si  dice  che  il  signor  barone  dTsasca  viee- 
sindaeo  di  Saluzzo  andava  di  casa  in  casa  raccogliendo  onde 
legare  il  voto  degli  elettori,  che  sia  dall'esame  della  contro-  ' 
protesta,  sia  da  altre  informasioni  prese,  risulta  che  il  cata-  1 
logo  che  si  faceva  firmare  non  era  altro  che  il  programma  di 
un  Comitato  elettorale  che  ai  voleva  formare  in  quella  città. 

A tale  effetto  l'ufficio  del  collegio  di  Salasi©  trasmise  unito 
al  verbale  dHI’eletione  l'originate  di  questo  programma  mo- 
nito delle  firme  che  si  erano  andate  raccogliendo.  Queste 
firme  sono  in  numero  di  38. 

Tale  programma  è cosi  concepito: 

• I motivi  pei  quali  era  prorogato  il  Parlamento  e quindi 
diaciolta  la  Camera  dei  deputati,  vi  sono  pur  troppo  noti. 

■ Il  Governo  del  Re  nel  valersi  di  questo  suo  diritto  ba  di- 
mostralo quanto  sia  tenero  delle  liberali  istituzioni  largiteci 
dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  ebe  il  prode  Vittorio  Ema- 
nuele Il  con  tanta  lealtà  ha  cercato  di  consolidare  tra  noi 
dopo  i tristi  avvenimenti  del  marzo  scorso,  che  furono  pesa 
noi  csglone  di  latto  e rovinsrono  le  finanze  dello  Stato. 

i Ma  che  ? Vide  egli  il  Re  che,  fosse  calcolo,  fosse  errore, 
quelle  sante  franchigie  del  popolo  erano  minacciate. 

• Benché  potesse  dispensarsene,  il  Re  ha  pur  volato  una 
seconda  volta  fard  sentire  la  paterna  e franca  sua  parola, 
onde  avere  il  nostro  concorso  allo  svilnppo  di  quelle  libertà 
che  tutti,  ed  egli  pel  primo,  agogniamo.  Il  mezzo  unicamente 
possibile  per  giugnere  alla  desiata  meta  sta  nelle  mani  degl» 
elettori. 

• Si,  tocca  a noi.  intervenendo  all’elezione  del  deputato  il 
• venturo  dicembre,  come  ei  corre  obbligo,  di  assecondare 
l'opera  del  Re,  e deporre  nell’urna  elettorale  un  nome  che 
sia  pari  all’uopo. 

■ I sottoscritti  vi  propongono  il  cavaliere  Felice  Gerbino, 
ora  sindaco  di  Saturni,  e vi  invitano  alla  prima  seduta  del 
Comitato  elettorale  che  avrà  luogo.  • 


Dietro  le  considerazioni  che  ho  avuto  l’onore  di  esporre 
alla  Camera,  l’ufficio  IV  si  era  proposto  di  fare  un'incbiestn 
riguardo  al  terzo  punto,  il  quale  si  riferiva  alle  firme  raccolta 
dal  vice -sindaco,  ma  quest’inchiesta  fj  rigettata  da  1A  voti 
contro  3;  epperciò  l'ufficio  di  cui  ho  l’onore  di  essere  rela- 
tore mi  ha  incaricato  di  proporre  alPspprovazione  della  Ca- 
mera la  convalidazione  della  nomina  del  signor  Pelice  Ger- 
bino s deputalo  del  collegio  elettorale  di  Satura. 

(La  Camera  approva.) 

usuami,  relatore  rltll'ufflzio  IV , riferisce  snli'elczione 
dell’avvocato  Alessandro  Bronzini-Zapellonl  a deputato  del 
collegio  di  Pontestura. 

La  votazione,  soggiunge  il  relatore,  andò  con  tutta  la  re- 
golarità; se  non  che  nella  secondi  votazione  si  presentarono 
due  elettori  del  comune  di  Morano,  i quali  dichiararono  di 
voler  votare,  allorquando  già  era  chiusala  votazione,  e sfera 
in  sol  finire  dello  squittinio.  L'uffizio  della  Presidenza  dichiarò 
che  era  troppo  tardi,  e che  per  conseguenza  non  potevano  più 
votare.  Unita  al  processo  verbale  dell'elezione  c’è  una  pro- 
testa di  88  elettori  del  comune  medesimo,  I qjali  evengono 
i tentativi  che  fecero  per  intervenire  all’elezione  che  per  la 
dirotta  pioggia  e per  rinfuriare  dell’uragano  noo  poterono 
giungere  ; tanto  più  che  il  Po  nel  giorno  era  straripato,  e per 
conseguenza  i ponti  natanti  non  fecero  fino  ad  una  certa  ora 
il  loro  tragitto.  Protestano  per  conseguenza  che  non  avendo 
potuto  intervenire  all'elezione,  essa  non  deve  riguardarsi 
come  l'espressione  dell'opinione  generale. 

il  quarto  ufficio,  avendo  esaminato  questa  protesta,  trovò 
che  veramente  gli  sforzi  fatti  dagli  elettori  di  Moraao  erano 
grandi,  imperciocché  dopo  aver  mandato  due  esploratori  che 
vedessero  in  che  stato  si  trovavano  le  strade,  e se  il  Po  era 
tragittatile,  ed  avendo  avola  una  risposta  negativa,  nondi- 
meno nella  speranza  che  lo  fosse  ben  tosto,  preparati  dei 
carri  si  posero  in  vis,  pel  primo  il  sindaco  con  tredici  elet- 
tori. A qnesto  riguardo  l'ufficio  IV,  vedendo  quanta  pre- 
mura mettevano  all’esercizio  di  un  loro  diritto,  e più  ancora 
al  compimento  di  un  loro  dovere,  giudicò  che  meritassero 
veramente  quegli  elettori  una  parola  di  lode.  Osservò  però, 
che  veramente  si  può  dire  che  vi  fosse  difficoltà,  ma  non  già 
impossibilità  di  arrivare  a tempo  all’elezione,  imperciocché 
I à de’  18  elettori  ebe  tono  sottoscritti  alla  protesta  tenta- 
rono di  andare,  e giunsero  a tempo  per  dare  il  loro  vote;  firn 
questi  tà  si  trovava  appunto  il  sindaco,  e i due  elettori  che 
si  presentarono  a far  la  protesta  ad  ora  tarda;  dimodoché 
quelli  che  sarebbero  stati  veramente  esclusi  dalia  votazione, 
o per  il  cattivo  tempo,  o per  non  aver  volato  tentare  di  an- 
dare, furono  solamente  in  numero  di  18.  Osservò  ancora 
l'ufficio  IV  , che  il  numero  degli  elettori  di  Morano  che  man- 
carono non  era  poi  tale  da  far  preponderare  la  votazione,  o 
da  sbilanciarne  la  maggioranza,  imperciocché  questo  numero 
non  era  che  di  18,  e la  maggioranza  era  di  83.  D'altra  parta 
non  si  può  dire  che  de’  91  elettori  della  sezione  di  Ponteatura, 
che  mancavano,  lutti  fossero  veramente  impediti,  poiché 
quelli  di  Villsnova  potevano  tragittare  ii  Po  passando  per  Ca- 
sale. 

Per  queste  ragioni  adunque  l'uffizio  IV  propone  a!Paf>- 
provnione  della  Camera  l’elezione  dell'avvocato  Alessandro 
Bronzini  a deputato  del  collegio  di  Pontestura. 

(La  Camera  approva.) 

devi  amia,  relatore  drfl’u/jleiofP,  propone  alla  convali- 
dazione della  Camera  l’elezione  dei  signori: 

Ingegnere  Simonetta  Francesco  a deputato  dei  collegio  di 
Intra  ; ^ 

Bastian  Francesco  a deputato  del  collegio  di  Taninges: 
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Marchese  Francesco  Bauli  a deputato  del  collegio  di  Ge- 
nova; 

Causidico  Luigi  Botta  a depuUtu  del  collegio  d'Ornavasso; 

Avvocato  Domenico  Galli  a deputalo  del  %*  collegio  di  Nizza 
Marittima  ; 

Cavaliere  Cagaone  Giovanni  a deputato  del  collegio  extra - 
murra  di  Novara  ; 

Avvocato  Cagnardi  Antonio  a deputato  del  collegio  di  Ro- 
magnano; 

Maggiore  Bartolomei  Gerolamo  a deputato  del  collegio  di 
Tempio. 

(La  Camera  approva.) 

cavallini,  re  latore  dell'uffizio  ir.  Collegio  di  Voltri. 
Elettori  iscritti  SI5;  votanti  nella  prima  votazione  178. 

Il  cavaliere  Lorenzo  Ghiglini  ottenne  voti  102  , l'avvocato 
Cattila  70. 

Nella  ballo! tallone,  a cui  intervennero  171  elettori,  il  ca- 
valiere  Ghiglini  ottenne  111  voti,  l'avvocato  Cabella  88,  per 
cui  il  cavaliere  Ghiglini  venne  proclamato  deputato. 

Consta  dal  verbale  stesso  che  nella  prima  votaiione  si  rin- 
venne una  scheda  in  più  del  numero  de'  volanti.  L'ufficio  ne 
diede  spiegazione,  dicendo  che  ciò  sari  probabilmente  avve- 
nuto da  che  qualche  elettore  avrò  deposto  nell' urna  due 
schede  contenute  l'una  nell'altra.  Vi  è inoltre  unita  al  ver- 
bale una  protesta  sottoscritta  da  tre  elettori,  la  quale  con- 
tiene tre  fatti.  Il  primo  si  riferisce  all'esistenza  in  più  di  una 
scheda,  e da  ciò  i protestanti  ne  inducono  la  probabilità  che 
siasi  introdotta  qualche  persona  estranea  al  collegio  nella 
sala  dell’adunanza  ; il  secondo  accenna  che  l’ufficio  definitivo 
ai  ricusò  nella  seconda  adunanza  di  dare  lettura  del  verbale 
della  prima  votazione;  il  terso  che  furono  dichiarale  nulle 
due  schede,  le  quali  pareva  contenessero  sufficienti  iodica- 
aloni  onde  attribuirle  al  cavaliere  Ghiglini.  Una  tersa  scheda 
poi,  la  quale  conteneva  il  nome  di  marchese  Gliigtiai,  non 
venD*  attribuita  al  cavaliere  Lorenzo  Ghiglini,  e da  ciò  gli 
elettori  sottoscritti  alla  protesta  ne  deducono  questa  strana 
conseguenza,  cioè  che  era  quanto  mai  importante  il  decidere 
e conservare  le  due  schede  dichiarate  oulle,  perchè  ove  per 
avventura  si  fossero  attribuite  al  cavaliere  Gbiglioi,  unita- 
mente alla  tersa  stata  data  al  marchese  Ghiglini,  allora  que- 
gli avrebbe  riportata  nella  prima  votazione  il  tono  del  total 
numero  degli  iscritti,  epperò  sarebbe  stato  proclamato  depu- 
tato. Senonchè  nascendo  il  dubbio  se  la  tersa  scheda,  che  si 
trovava  in  più  del  numero  de'  votanti,  dovesse  attribuirsi  al 
cavaliere  Ghiglini,  tolta  l'operasione  doveva  ritenersi  nulla. 

La  Camera  vede  quanto  sono  iosignificanti  questi  falli,  mas- 
sime da  che  consta  dal  verbale  che  l'ufficio  definitivo  dichiarò, 
relativamente  al  primo  fatto,  che  nessuna  persona  estranea 
al  collegio  si  introdusse  nella  sala  dell'adunansa.  Quanto  poi 
al  fallo  delle  tre  schede  non  possono  gli  elettori  iscritti  sfug- 
gire a questo  dilemma  : o le  schede  si  tenevano  per  valide, 
e il  aignor  cavaliere  Ghiglini  veniva  proclamalo  deputato  nel 
primo  giorno,  ed  era  inutile  di  venire  alla  seconda  votazione; 
o dovevano  considerarsi  nulle,  come  decise  l'uffizio  (e  retta- 
mente, avvegnaché  nessuna  contestazione  insorse  in  propo- 
sito), e allora  si  doveva  fare  una  nuova  votazione,  nella  quale 
fu  pure  proclamato  deputato  il  Ghiglini,  siccome  quello  che 
ottenne  la  maggioranza  dei  voti.  In  ordine  poi  al  terzo  fatto, 
cioè  che  Tufficio  definitivo  si  ricusò  di  dare  lettura  del  ver- 
bale, siccome  la  legge  elettorale  non  prescrive  che  si  dia  let- 
tura di  esso,  quindi  l'ufficio  1Y  aH'unanimità  mi  incaricò  di 
proporvi  l'approvazione  di  questa  elezione  fatta  io  capo  del 
signor  cavaliere  Lorenzo  Ghiglini. 

(La  Camera  approva.)  9 


«capivi,  relatore  dell'uffìzio  III,  propone  alla  convalida- 
zione della  Camera  l'elezione  del  signor  avvocato  Paolo  Viora 
a deputato  dei  collegio  di  Cbivasao. 

(La  Camera  approva.) 

•anta  ho*  a trodoio,  relatore  de  II' uffizio  V , pro- 
pone alla  Camera  la  convalidazione  dell'elezione  dei  signori: 

Medico  Destefanis  Modesto  a deputato  del  collegio  dì  Pont; 

Cavaliere  avvocato  Vittorio  Fraschini  a deputato  del  colle- 
gio di  San  Damiano  D'Asti  ; 

Generale  avvocalo  Giacomo  Durando  a deputato  del  colle- 
gio di  Ceva  ; • 

Generale  D'Aviernoz  a deputato  del  collegio  diSiiut-Pierre 
d’Albigny  ; 

Avvocato  Gianone  Luigi  a deputalo  dei  collegio  di  Gassino  ; 

Barone  Favrat  Federico  a deputalo  del  collegio  di  Tbooon; 

Avvocato  Daino  Luigi  a deputalo  del  collegio  d’Asli  ; 

Avvocato  Piccon  Luigi  a deputato  del  collegio  di  Sospello; 

Medico  Zuoini  Francesco  a deputato  del  collegio  di  Savona. 

(La  Camera  approva.) 

Riferisco  inoltro  lo  stesso  relatore  sul  Pel  ezione  del  profes- 
sore Carlo  Dentaria  a deputato  del  collegio  di  Rivarolo  Ca- 
nadese, poi  soggiunge  : una  protesta  verbale  fu  fatta  sopra 
la  validità  di  schede  portanti  sulamente  l'indicazione  medico 
Demaria , dottore  Demaria,  cavaliere  Farina , commenda - 
tore  Farina.  Ma  l'ufficio  elettorale,  interpellati  gli  elettori 
presenti,  se  conoscessero  altro  medico  Demaria  od  altro  cava- 
liere Farina,  cui  ai  potessero  applicare  quei  voli,  oe  ebbe 
risposta  negativa,  quindi  unanime  li  dichiarò  validi,  e li  ap- 
plicò ai  due  candidati  concorrenti. 

Ad  un  altro  incidente  diede  luogo  il  fatto  che  11  presidente 
dell'ufficio  avendo  letto  medico  Demaria  in  una  scheda  che 
portava  medico  Demar  a,  nove  elettori  fecero  protesta  scritta 
chiedente  che  l’errore  fatto  in  una  prima  lettura  del  bollettino 
portante  medica  Da  maro  potendo  essere  ripetuto,  si  doves- 
sero unire  tutte  le  schede  al  verbale. 

L'uffizio,  rilette  tutte  le  schede  e riconosciutele  precise, 
non  secondò  l'insUnu,  e le  abbruciò,  secondo  prescrive  la 
legge,  unendo  però  al  verbale  la  sola  scheda  che  portava  De- 
mora  invece  di  Demaria. 

In  quella  protesta  si  asseriva  pure  erroneamente  che  il  pre- 
sidenleavea  prese  quelle  decisioni  senza  sentire  gli  altri  scru- 
tatori, mentre  il  verbale  attesta  il  contrario,  e dimostra  lo- 
devole e regolare  la  condotta  di  quel  presidente.  Noterò  poi 
che  trovasi  annessa  al  verbale  una  lettera  del  teologo  Vallerò 
parroco  di  Forno  Rivara,  uno  dei  sottoscrittori  deii’aceennata 
protesta.  Questi  scrive,  che  a saputa  di  buona  parte  degli 
altri  sottoscrittori,  si  reca  a premura  di  ricorrere , perchè 
fi  ordini  la  cancel/azlone  della  sua  sottoscrizione,  o almeno 
venga  unita  al  verbale  quella  lettera,  con  cui  dichiara  re- 
cedere dall'instania. 

L'uffizio  V,  a fronte  di  quella  ritrattazione  e delle  risul- 
tanze che  si  hanno  sulla  regolarità  di  tutte  le  operazioni  elet- 
torali, unanime  m'incaricò  di  proporre  all’approvazione  della 
Camera  l'elezione  del  medico  Dentaria  Carlo  a deputato  del 
collegio  di  Rivarolo. 

(La  Camera  approva.) 

Nel  collegio  di  Bobbio  fu  proclamato  deputato  il  signor 
Tamburelli. 

Ma  oltre  ad  un  richiamo  fatto  all'ufficio  stesso  durante  le 
operazioni  elettorali,  fu  presentita  alla  Camera  un'allra  pro- 
testa. (Legge  la  protesta ) 

ticchio.  Prego  il  signor  relatore  di  dirmi  se  il  verbale 
dell'elezione  di  cui  si  tratta  sia  a stampa. 

•anta  bona  TBOooio,  relatore.  Si,  è a stampa. 
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Tinaia  Allora  io  pregherei  il  signor  relatore  Ai  dar 
lettura  del  verbale  al  paragrafo  II,  dove  dice:  Tre  membri 
dell'ufficio  si  trovarono  presenti  pendente  (ulta  la  seduta.  Hi 
pare  che  il  signor  relatore  abbia  riferito  ebe  non  consta  dal 
verbale  la  presenza  continua  di  tre  membri.  Ma  non  saprei 
comprendere  come  io  questo  caso  il  verbale  stampalo  abbia 
omesso  quella  clausula  che  in  lutti  gli  altri  si  trova  appunto 
al  paragrafo  il,  credo. 

Prego  però  il  relatore  di  leggere  questo  paragrafo  del  ver- 
bale a stampa  delle  operazioni  dell'ufiicio  definitivo. 

manta  boni  TEonono,  relatore , legge  l’articolo  It. 

tkcchio.  Ora  ebe  abbiamo  veduto  come  nel  verbale  esi» 
»te  la  dichiarazione  che  (re  membri  dell'ufiicio  si  trovarono 
a tu  tu  la  seduta  presenti,  la  quisliooe  si  riduco  a vedere  se 
debba  prestarsi  fede  al  verbale  di’è  un  documento  pubblico, 
o se  piuttosto  debbisi  credere  alla  protesta  ebe  asserisce  es- 
sere stati  presenti  due  soli  di  qoei  membri,  lo  mi  terrei  al 
verbale,  appunto  perchè  esso  ì un  documento  pubblico,  ed 
anche  perché,  se  in  quel  verbale  era  scritta  la  detta  dichia- 
razione propriamente  vicino  alle  firme,  se  quella  dichia- 
razione fu  lasciata  intatta  e non  fu  cancellata,  e se  venne  cor- 
roborata dalla  sottoscrizione  di  tutti  i membri  dell’ufiicio,  mi 
parrebbe  assai  strano  che  la  Camera  volesse  ritenere  il  con- 
trario in  base  alla  protesta  di  alcuni  elettori. 

Conchiudo  dunque  che  senza  procedere  ad  inchiesta,  sia 
convalidala  la  elezione  del  Tamburelli. 

■satina.  Mi  pare  che  non  si  possano  ammettere  richiami 
contro  ciò  che  è espresso  nei  verbale,  che  è un  alto  auten- 
tico: gli  uffizi  generalmente  si  sono  riportati  tutti  ai  verbali 
quanto  alle  formalità  ; qnando  hanno  veduto  dal  verbale  che 
le  formalità  furono  adempiute,  non  si  i fatto  più  la  menoma 
difficoltò.  Se  non  vogliamo  credere  ciò  che  esprime  il  verbale 
deU’ufGcio,  le  contestazioni  non  saranno  mai  più  finite,  li  Mi- 
nistero ha  trasmesso  questi  esemplari  a stampa  appunto  per- 
ché le  formalità  fossero  adempiute,  e quando  sono  adempiute 
parrai  non  ci  resti  luogo  a contestazione,  lo  perciò  voto  con- 
tro questa  sospensione. 

■AOSziai-zapKLzoRi.  Come  membro  deU'ufScio  V 
avverto  che  l'ufficio  è stalo  d'accordo  di  riferire  alla  Camera 
che  si  proponesse  di  commettere  al  tribunale  di  prima  istanza 
del  luogo  da  cui  dipende  questo  collegio,  di  verificare  questa 
circostanza,  perchè  il  signor  relatore  La  supposto  che  nel 
verbale  a stampa  di  cni  si  diede  lettura  non  si  trovasse  indi- 
cata la  presenza  di  tre  membri  dell'ufficio  netPiatervalio  di 
quest'operazione.  È dietro  a questa  supposizione  (supposi- 
zione nella  quale  ha  potuto  sicuramente  incorrere  scambiando 
forse  un  verbale  eon  un  altro)  che  l'ufficio  concorse  in  questa 
determinazione.  Ora  essendo  verificaia  in  senso  contrario 
questa  circostanza,  risultando  cioè  dal  verbale  a stampa,  di 
cni  si  è dato  testé  lettura  alla  Camera,  che  realmente  i mem- 
bri dell’ufficio  dichiarano  di  essere  stati  presenti  in  numero 
di  tre  neU’intervallo  fra  la  prima  c la  seconda  votazione,  lo 
credo  che  non  è più  II  caso  che  le  conclusioni  dell'ufiicio  deb- 
bano essere  mandile  ad  efTetlo. 

riNAiii.!,  Si  è sempre  tenuto  dalla  giurisprudenza,  non 
solo  della  Camera,  ma  di  tutti  i tribunali,  che  quando  havvi 
un  atto  autentico  come  il  verbale,  non  si  dà  fede  alle  asser- 
zioni contrarie  a ciò  che  risulta  dal  verbale  medesimo.  Al- 
cune volte  si  è ammesso  un'inchiesta  precisamente  sopra  la 
presente  contesa,  che  cioè  non  ai  trovassero  presenti  tre 
membri  drH’ufficio,  ma  perchè  nel  verbale  non  risultava 
di  questa  circostanza.  Ora,  siccome  risulta  dal  verbale,  non 
può  essere  il  caso  di  fara  uo’incbiesta  contro  quanto  risulta 
dal  medesimo. 


■anta  «osa  tsodosio,  relatore,  lo  credo  di  dichiarare 
a nome  dell’ufficio  V,  non  parendomi  che  nessuno  de'  membri 
dell'ufficio  aia  d'opinione  contraria,  che  il  motivo  da  me  in- 
dicalo fu  il  solo  che  avrebbe  determinato  l'inchiesta  ; ma  che 
nello  stesso  ufficio  si  è sempre  tenuto  per  costante  il  princi- 
pio testé  accennato  dall’onorevole  preopinante.  E quindi  credo 
di  dover  ora  conchiudere  aach'io  per  la  validità  dell’ele- 
zione. 

patKRiuKNTB  Stante  la  dichiarazione  fatta  dal  relatore 
dell'ufficio,  pongo  ai  voli  la  validità  dell’elezione  del  signor 
Tamburelli  a deputato  del  collegio  dì  Dobbio. 

(La  Camera  approva.) 

■ANTA  hona  tkodoro,  relatore.  Il  collegio  di  Becco 
nominò  a suo  deputato  il  signor  Marco  Massone,  ma  due  pro- 
teste furono  presentale  in  proposito  di  questa  elezione,  delle 
quali  l'uoa  riguarda  esclusivamente  la  validità  e la  regolarità 
della  lista  elettorale.  Sopra  questa  non  credette  l’ufficio  di 
doversi  arrestare.  L'altra  contiene  9 capi.  Tra  questi  9 capi, 
sei,  lutti  i membri  dell’ufOcio  unanimi,  pronunciarono  non 
fosse  caso  di  prenderli  in  considerazione,  perché  non  impor- 
tavano nè  grave  irregolarità,  nè  nullità.  Rimanevano  3 capi, 
dei  quali  darò  cenno  alla  Camera  : Il  1*  consiste  in  che  si  al- 
lega che  non  era  affissa  la  lista  degli  elettori  del  distretto 
nella  sala  dell'adunanza,  ebe  non  esisteva  neppure  sul  tavolo 
della  presidenza;  9*  die  tutti  gli  individui  die  si  presenta- 
vano alla  votazione  erano  ammessi  a deporre  il  loro  voto 
senza  ebe  fosse  presentato  da  essi  il  certificato  d’iscrizione, 
c neppure  ne  fossero  richiesti  nell'entrare  nella  sala  eletto- 
rale, di  modo  che  non  pochi  estranei  del  collegio  si  trova- 
rono dal  principio  al  fine  presenti  ed  assistenti  all'operazione 
del  collegio  ed  alla  votazione;  3*  che  gli  elettori  non  rice- 
vevano dal  presidente  i bollettini  sopra  I quali  dovevano  scri- 
vere o fare  scrivere  i loro  voti;  e die  non  pochi  elettori  scri- 
vevano il  loro  voto  sul  tavolo  presidenziale.  L'ufficio  a mag- 
gioranza di  un  voto  credette  che,  sebbene  tali  circostanze  po- 
tessero importare  qualche  irregolarità,  tuttavia  il  verbale 
costituendo  il  contrario  di  quanto  si  asserisce  su  quella  pro- 
testa, dietro  i precedenti  della  Camera  si  potesse  convalidare 
questa  elezione,  e tale  conclusione,  in  nome  dell'uffizio  V,  io 
vi  riferisco,  perchè  vi  piaccia  confermarla. 

valkbio  ■«.  lo  prego  il  relatore  a dare  lettura  della  pro- 
testa relativa  alle  liste  elettorali.  La  Camera  rammenterà 
come  consti  da  due  inchieste  che  nelle  liste  elettorali  del 
collegio  di  Caciagli  furono  registrali  160  eleltorY,  1 quali  non 
pagano  il  debito  censo  elettorale.  Per  questo  motivo  per  ben 
due  volle  l'elezione  di  Recco  fu  annullala  ; la  cosa  è molto 
grave,  e io  richiamo  sopra  di  essa  l’attenzione  della  Camera. 

■anta  rosa  T.,  relatore.  La  protesta  relativa  alle  liste 
elettorali  è concepita  nei  termini  che  vi  leggerò.  Conviene 
però  osservare  che  quelle  proteste  furono  fatte  da  sei  elet- 
tori, mentre  questa  relativa  alle  liste  elettorali  è fatta  da  un 
solo,  che  è il  signor  Ghiraldi,  e ebe  vi  si  trova  anche  nna 
controprotesta,  di  cui  per  essere  imparziale  dirò  lettura 
dopo  la  protesta  di  cui  si  tratta,  e che  è cosi  concepita  : 

■ Signor  Presidente , 

« Considerando  esser  questa  già  l'ottava  volta  nel  breve 
periodo  di  mesi  dicianove  che  noi  siamo  chiamali  ad  eserci- 
tare il  primo  dei  civili  diritti,  cioè  il  97  aprile,  il  31  ottobre, 
il  50  novembre  del  1848;  e il  99  gennaio,  90  marzo,  15  lu- 
glio, 16  settembre  e 9 dicembre  de!  cadente  anno,  e che  io 
queste  sette  volte  di  congrega  due(Soli  ehbimo  rappresen- 
tanti effimeri  o transitorii  ; 

• Considerando  die  già  due  inchieste  giuridiche  ebbero 
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luogo  per  constatare  i brogli»  le  nullità  e le  irregolarlll  delle 
iute  elettorali  di  Camogli,  per  cui  con  una  maggiorami  fit- 
tizia ai  volle  imporre  ai  volenterosi  di  eleggere  un  ottimo 
deputalo  che,  senz'amor  di  sé  stesso  o di  j>lrte,  sedesse  nel 
Parlamento  a prò  della  nazione  ad  onore  del  collegio; 

« Considerando  essere  ornai  dimostrato  alla  evidenza  ebe 
quasi  la  metà  dei  volanti  inscritti  a questa  prima  sezione  ed 
appartenenti  al  comune  di  Caraogli,  eserciterebbero  un  di- 
ritto senza  titolo,  una  facoltà  senza  qualifica,  un  privilegio 
sema  motivo,  e che  indispettiti  dalle  fatte  opposizioni  vote- 
rebbero s conlrosenso  e in  onta  ai  legittimi  elettori; 

• Considerando  finalmente  che  il  Governo  di  S.  M.  coti  te 
soe  istruzioni,  circolari,  manifesti  o missive  di  vario  stile  e 
genere  nel  consultare  nuovamente  il  paese  domanderebbe  un 
voto  coscienzioso  quanto  libero,  un  giudizio  esplicito  quanto 
legale  ; 

• Il  sottoscritto  nell'Interesse  d*una  buona  scelta,  e fidente 
nella  onestà  della  causa,  protesta  contro  la  votazione  di  tutti 
e singoli  gl'individui  ebe,  convinti  fc  confessi  di  non  avere  il 
censo  di  lire  30,  la  qualità  di  capitano,  di  professore,  di 
commerciante,  e non  p-igando  che  il  presunto  fitto  di  lire  130 
pur  disputabile  perchè  imputato  e non  reale,  pur  vogliono 
gettare  la  loro  scheda  nell'urna,  e cosi  rinnovare  l'ornai  fa- 
stidiosa ripetizione  di  un  atto  nullo. 

• Nè  valga  loro  l'asserto  buona  fede  o il  pretesto  dell'iscri- 
zione «Tuffino,  poiché  il  multato  delle  due  inchieste,  ornai 
reso  di  pubblica  ragione,  dimostrò  all’evidenza  che  la  nnllilà 
del  l'operato  dipendeva  dalla  irregolarità,  falsità,  cnormrzza 
delle  liste  elettorali  di  eoi  sopra. 

• La  presunzione  sta  contro  loro  perchè  il  Consiglio  non 
poteva  iscriverti  che  dietro  loro  istanza  e dopo  la  presenta- 
zione dei  tìtoli  richiesti  dalla  legge  elettorale,  per  cui  po- 
trebbero incorrere  nelle  pene  comminate  dagli  artieoli  74  e 
seguenti  della  suddetta  legge  elettorale  t7  marzo  1848. 

« La  ragione  poi  che  le  liste  non  si  possono  depurare  che 
nel  tempo  legale,  cioè  in  ogni  tornata  di  primavera,  non  può 
altrimenti  valere  che  per  i casi  normali  di  varianti  per  il 
censo,  il  fitto,  i privilegi,  l’età  o la  morte  degli  elettori. 

• La  Camera,  ordinando  la  riforma  in  debito  tempo  delle 

liste  elettorali  di  Camogli,  e la  censura  o la  rimozione  dei 
colpevoli,  intese  ciò  doversi  eseguire  nelPintemllo  fra  Ptina 
e l’altra  convoca  del  collegio.  # 

« Nella  imposto  sentenza  sarebbero  nullissime  le  proteste 
continue,  le  nullità,  vane  le  inchieste  del  magistrato  e fuor- 
viate le  intenzioni  del  Governo. 

• Per  tntto  quanto  sopra  insto  e protesto  che,  data  lettura 
pobblica  di  questa  mia  istanza,  si  unisca  al  processo  verbale 
con  tutte  la  formole  e legalità  volute  dall'aio  e dalla  legge. 

* (lecco,  il  9 dicembre  1119. 

Lutei  GunuLDi,  elettore,  » 

Diversi  elettori  di  Comogti,  a capo  dei  quali  sia  il  signor 
sindaco,  presentarono  la  seguente  controprotesta: 

• 1 sottoscritti,  sindaco  ed  elettori  del  comune  di  Camogli, 
sentita  la  protesta  fatta  da  certo  signor  Ghiraldi,  medico  in 
Rocco,  in  occasione  della  convocazione  degli  elettori  per  la 
nomina  del  deputato  seguila  il  di  9 corrente  dicembre  1849, 
contro  quanto  si  sarebbe  ivi  operato  dagli  elettori  anzidctli; 

« E considerando,  primo,  che  l'assorta  protesta  non  sa- 
rebbe in  sostanza  che  una  solenne  calunnia  per  somma  im- 
pudenza gettala  in  farcia  non  solo  contro  tutta  un'ammini- 
strazione comunale  nel  qualificarla  capace  di  formare  la  lista 
elettorale  di  persone  non  idonee,  nè  aventi  nella  pi  A parte 
le  qualità  dalla  legge  richieste,  ma  pur  anche  contro  la  mag- 


giorità degli  elettori  io  essa  lista  descritti,  indicandogli  inde- 
gni di  esercire  un  diritto  che  loro  non  competeva,  e che  la 
coscienza  loro  ricordava  di  non  avere; 

• Considerando,  secondo,  che  anche  nel  supposto  caso, 
che  la  lista  elettorale  io  proposito  fosse  in  qualche  parte  ec- 
cezionale, non  potrebbe  ormai  dedursi  da  chicchessia  illega- 
lità di  sorta  rontro  la  stessa,  e ciò  specialmente  dopoché 
nella  formazione  della  della  lista  sarebbero  state  non  tanto 
per  parte  degli  elettori  come  sopra,  e della  comunale  ammi- 
nistratone, quanto  per  autorità  superiore,  purificate  ed 
esaurite  le  condizioni  rhe  dalla  legge  si  prescrivono  per  la 
Regolarità  e validità  degli  elallori  ; 

• Considerando,  terzo,  che  in  fatti  nelle  due  inchieste  che 
dagli  ex-deputati  delta  sciolto  Camera  si  vollero  ordinate  per 
la  revisione  delle  liste  elettorali  del  comune  di  Camogli,  an- 
ziché trovarvi  le  assorte  illegalità,  sarebbero  stote  solenne- 
mente comprovate  e convalidate; 

« Considerando,  quarto,  ebe  come  tali  le  delle  liste  sareb- 
bero stale  ansi  riconosciute  anche  dallo  stesso  Ghiraldi  me- 
dico, allora  che  in  marzo  prossimo  passato,  con  apposito 
sua  lettera  si  raeeomandava  agli  elettori  medesimi,  che  ora 
eccezioni,  nella  mira  di  riuscire  a far  eleggere  il  signor  Reto 
a deputato  del  collegio,  per  cosi  uffizi  a re  l'amico  rbe  lo 
aveva  fatto  eleggere  a sindaco  di  Recco,  e regalare  intanto 
di  un  repubblicano  di  piò  it  Parlamento  ; 

■ Considerando,  quinto,  che  nella  mira  di  opporsi  a quanto 
neìl'anzidelto  circostanza  crasi  per  operare  dalla  universalità 
degli  elettori  del  collegio,  la  detto  prolesto  sarebbe  stata  di- 
retto dal  signor  Ghiraldi  a rendere  anche  odiosa  la  provvida 
legge  dello  Statoto  alla  generalità  degli  elettori  fatti  oramai 
stanchi  per  essere  fin  qui  inutilmente  concorsi  in  Recco  in 
occasione  delle  anteriori  convocazioni  ; 

• Per  queste  e simili  altre  ragioni  rhe  si  ommettono,  i sot- 
toscritti altamente  protestano  contro  l'operalo  del  signor 
medico  e consoci!,  invocando  contro  il  suddetto  tutto  la  forza 
delle  leggi,  atre-ffetto  che  di  raginne,  e perchè,  posto  final- 
mente un  termine  a simili  disordini,  i sottoscritti  e consoeif 
Csmogliesi  siano  al  caso  di  dare  al  rrgto  Governo  di  S.  M. 
quella  prova  di  sudditanza  che  naturalmente  emerge  dal  li- 
bero e coscienzioso  voto  di  chi  è chiamato  a concorrere  per 
l'eiezione  del  deputato.  * 

A questo  rigaardo  debbo  aggiungere  che  l'ufficio  ha  os- 
servato che,  ove  vi  fossero  richiami  su  queste  liste  elettorali, 
dovevano  farsi  davanti  il  magistrato  d'appello,  e che  fra  una 
tornata  di  primavera  e l'altra  nemmeno  il  l'aria  mento  avrebbe 
potuto  far  riformare  le  liste  elettorali  ; quindi  non  si  arrestò 
nemmeno  sopra  questa  questione. 

VAI.RMO  a i.  Come  ho  dello,  già  per  due  volte  II  Parla- 
mento ordinò  oo'inchiesto  sulla  veracità  delle  liste  elettorali 
di  Camogli;  per  ben  due  volte  l'inchiesta  fu  falla  fare  per 
mezzo  di  magistrati,  e da  essa  risaltò  evidentemente  che  Tes- 
servi i fiO  elettori  iscritti  nel  collegio  di  Camogli  non  è una 
impudente  dichiarazione  del  dottore  Ghiraldi,  ma  un  fatto 
constatolo  giuridicamente,  se  non  uTinganno. 

Credo  che  le  relazioni  siano  negli  archivi  della  Camera, 
come  debbuiio  pure  starei  i risultati  delle  inchieste  comuni- 
cati dal  ministro  dell'interno. 

Risulto  inoltre  da  quell'inchiesta  che  tra  gli  elettori  falsi 
iscritti  come  elettori  di  Camogli  avvi  ancora  un  tale  con- 
dannato per  truffa,  tanta  era  la  libidine  di  spostare  la  mag- 
gioranza di  quel  collegio,  la  quale  si  componeva  precedente- 
mente degli  elettori  di  Recco,  onde  fu  che,  essendovi  rivalità 
tra  I due  uffizi,  si  andò  cosi  ciecamente  nel  formare  queste 
liste  elettorali  che  nel  comune  di  Camogli  per  ingrossarle 
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venne  vi,  come  gii  ditti,  iscritto  ud  tale  il  quale  era  stato 
condannato  per  truffa.  , 

Egli  è dunque  chiaro  che  la  legge  è stala  apertamente 
violala. 

Se  questa  elezione  possa  dichiararsi  valida*  io  laseio  alla 
Camera  il  giudicarlo. 

lottato  io  mi  restringo  a proporre  che  si  sospenda  l’ap- 
provaxiune  dell'elezione  del  signor  Massone,  e si  rimandi 
all’ufticio  affinchè  esamini  il  risultato  delle  due  inchieste,  le 
quali  vennero  riferite  precedentemente,  ed  erano  state  fatte, 
coinè  ho  detto,  per  cura  del  «mistero  ed  aflidale  ai  magi- 
strali. 

HHosnsi  r trsM.ovi.  Io  non  sono  in  caso  di  pronun- 
ciare suli'e&attexaa  deU’asscrto  dei  depotato  Valerio  in  or- 
dine ai  precedenti  della  Camera,  e non  so  se  si  aia  addìi  muto 
all' inchiesta  per  verificare  l'esatleua  delle  liste  elettorali; 
ma  in' induco  difficilmente  a crederlo,  avuto  riguardo  al  di- 
tpu»to  della  legge  elettorale,  la  quale  cosi  si  esprime  all'ar- 
ticolo 48  : 

• Gli  individui  che  stimassero  potersi  lagnare  d'essere 
erroneamente  iscritti,  omessi,  esclusi,  ed  altramente  pregiu- 
dicati nelle  liste  elettorali,  potranno  far  valere  le  loro  do- 
gliente innanii  l'intendente  generale  che  pronuncierà,  sen- 
tilo il  Consiglio  d’intendenia.  s 

Inoltre  l'articolo  *9  dice; 

« La  ragione  di  reclamare  davanti  le  amministrazioni  co- 
munali e l’intendente  generale  laseri  zinne  di  un  cittadino 
omesso  sulla  lista  elettorale,  o la  cancellazione  del  nome  di 
Chiunque  siavi  stato  indebitamente  compreso,  non  meno  che 
la  riparazione  di  qualunque  altro  errore  incorao  nello  sten- 
dere le  liste  elettorali,  apparterrà  ad  ogni  cittadino  godente 
del  diritto  elettorale  nello  stesso  collegio,  con  che  tale  di- 
ritto non  si  eserciti  dopo  spirali  i giorni  dieci  a partire  dal- 
l'ultima pubblicazione  accennata  Bell'articolo  14  della  pre- 
sente legge.  • 

Adunque  la  legge  quivi  stabilisce  la  qualità  delle  persone 
•Ile  quali  appartiene  il  diritte  di  reclamare  sull'inesattezza 
delle  liste  elettorali,  non  che  il  modo  di  farlo.  Se  adunque 
questo  reclamo  si  deve  presentare  prima  di  tutto  agriolen- 
deDleuti  generali,  io  non  vedo  come  la  Camera  possa  essere 
in  primo  grado  competente  per  pronunciare  sopra  queste  dif- 
ficoltà; e noo  vedo  perciò  coinè  si  possa  appuntare  l'ufficio 
per  aver  dato  al  relatore  il  mandato  di  passar  oltre  e di  pro- 
porre alia  Camera  la  convalidazione  di  questa  eiezione. 

iia*i*4.  Che  un’inchiesta  per  due  volte  sia  stata  ordinata 
dalla  Camera  per  chiarire  il  fatto,  che  in  quel  collegio  furono 
Iscritti  cento  e tanti  elettori  i quali  non  avevano  diritto  di 
dare  il  voto,  i cosa  certa  ; e questo  ai  può  verificare  consul- 
tando gli  archivi.  Tutti  quelli  che  si  trovavano  nella  Camera 
in  quell'epoca  si  ricorderanno  di  questo  fililo.  E quanto  al- 
rargomenlo  addotto  dall'uccio,  che  questa  circostanza  non 
potrebbe  invalidare  reiezione,  mi  pare  senza  fondamento,  e 
qui  prego  la  Camera  di  volermi  essere  cortese  di  una  beni- 
gna silenziose. 

li  disposto  dcU’articolo  letto  non  riguarda  la  Camera,  ri- 
guarda gl'individui,  il  coi  diritto  fu  violato  nelt'escludere 
dalle  liste  elettorali  taluni  I quali  avrebbero  avuto  il  diritto 
di  esservi  compresi.  Vogliono  casi  richiamarsene  ? Ilaono  la 
Via  aperta  ad  «gire  davanti  ai  tributi  ili;  ma  quando  consta 
alla  Camera  che  le  eleziuni  furono  viziate,  che  fu  rune  inscritte 
Delle  liste  persone  che  non  potevano  starvi,  la  Camera  deve 
ex  officio  esaminare  il  fatto,  e vedere  se  esista  la  violazione 
della  legge,  e quando  questa  violazione  esiste,  che  importa 
che  gli  elettori  non  abbiano  fatto  valere  i loro  diritti  » Sarebbe 


pur  cosa  singolare  che  il  fondamento  della  legittimità  della 
iscrizione  dipendesse  dalla  maggior  diligenza  o negligenza 
degli  elettori  ! Questa  è cosa  che  appartiene  all'ordine  pub- 
blico. In  conseguenza  l'articolo  citato  non  è applicabile  alta 
Camera;  il  che  Unto  i vero  che  la  Camera  ha  già  ordinato 
due  inchieste  sopra  simili  fatti 
Laonde  conchiudo  col  proporre  che  aleno  consai Uti  gli 
archivi  intorno  a queste  circostanze,  e che  si  sospenda  frat- 
tanto la  deliberazione. 

•anta  ioni  t, , relatore.  Insisto  tulle  conclusioni  prese 
dairufficio  V , e v'insisto  perchè  qoq  trovo  nelle  ragioni 
testé  allegate  dall’onorevole  dcpula'o  Ratina  alcun  mo- 
tivo che  valga  ad  infirmar  quelle  che  il  deputato  Bronzini 
ha  dalla  legge  derivalo.  La  legge  é chiara  a questo  riguardo. 
Coloro  che  fossero  sUti  lesi  nei  loro  diritti,  o che  trovassero 
irregolare  la  confezione  delle  liste  elettorali,  la  legge  dà  I 
mezzi  di  rivendicarli  e di  ottenere  riparato  l'errore  o la 
frode.  Queste  liste  furono  pubblicate  in  Ctroogii,  epperò  si 
potevano  verificare  da  ebiuoqne  vi  fosse  interessato,  e di  più 
poteva  il  signor  opponente  presenUre  la  sua  domanda  al  po- 
tere amministrativo,  e quindi  ai  tribunali  ; egli  invece,  intra- 
lasciate te  vie  legali,  la  presentò  alla  Camera  quando  vide 
che  il  candidato  da  lui  favoreggiato  non  aveva  potuto  otte- 
nere di  essere  eletto.  Ammesso  tale  precedente,  che  sarebbe 
della  legge  elettorale?  Quale  efficacia  avrebbero  più  le  sue 
disposizioni!  Laonde,  essendone  cosi  incontestabile  il  dispo- 
sto, io  persisto  nelle  prese  conclusioni. 

■ avana.  Gii  argomenti  da  me  allegati  io  li  credei  tal- 
mente irrepugnabili  da  non  credere  nemmeno  potesse  averti 
luogo  a replica.  Il  sigaor  relatore  dice  che  la  legge  è chiara, 
ed  io  sono  ben  lontano  dal  dissentire  da  lui,  che  anzi  affermo 
essere  chiarissima,  poiché  essa  si  riferisce  agli  elettori  e non 
alla  Camera,  nella  quale  quando  verifichiamo  i poteri  siamo 
conservatori  dell’osservanza  della  legge  elettorale  e della 
sincerità  delle  elezioni,  e aon  abbiamo  a subordinare  la  no- 
stra volontà  alla  negligenza  ed  ignoranza  degli  elettori,  lo 
noo  voglio  qui  replicare  le  osservazioni  già  fatte,  poiché 
ere  lerci  d'insultare  il  buon  sen:o  della  Camera.  (Segni  tff 
disupprovatione) 

(t'arii  depurali  domandano  la  parola  ) 

«4LVZUVO,  ministro  deti’inlerno.  lo  non  conosco  ben 
precisamente  l'epoca  in  cui  ebbe  luogo  quest'inchiesta,  cir- 
costanza la  quale  può  influire,  perchè  può  aver  avuto  luogo 
prima  della  primavera  scorsa,  epoca  nella  quale  si  dovevano 
verificare  le  liste  elettorali  ; del  resto  io  credo  che  la  Camera 
avrà  ordinato  quest'inchiesta  per  sapere  se  questi  elettori 
fossero  stati  fraudolenlemente  portati  nelle  liste  elettorali, 
uia  non  credo  che  la  Camera  abbia  il  diritto  di  annullare 
un'eiezione  solo  perché  abbiano  in  essa  votato  alcuni  cittadivi 
(che  sono  pur  sempre  cittadini)  stati  indebitamente  Iscritti 
sulle  liste. 

vziaKUO  k..  lo  ho  chiesto  appunto  la  parola  per  parlare 
di  quelle  liste  elettorali.  L'ultima  Inchiesta  fu  ordinala,  se 
non  erro,  in  settembre,  cioè  durante  l'ultima  Legislatura, 
e ne  risultò  evidentemente  dalla  medesima  che  quei  160 
elettori  furono  iscritti  fraudoleutemcole , mentre  non  ne 
avevano  alcun  diritto,  e che  fra  essi  travi  un  galeotto. 

ezLvifiae,  ministro  dall'inferno.  Ciò  vuol  dire  che 
saranno  passibili  di  pene  coloro  che  iscrissero  questi  cittadini 
nella  lista,  ma  noi  non  abbiamo  diritto  di  farli  cancellare 
prima  che  venga  l'epoca  della  verificazione  delle  liste. 

ri.vKLzi.  Io  non  faccio  che  leggere  l'articolo  54  della 
l«„c  : 

s L’elezione  dei  deputati  in  qualunque  periodo  dell’anno 
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si  farà  unicamente  dalle  persone  comprese  nelle  liste  eletto- 
rali, come  aranti  decretate. 

« Sino  alla  revisione  dell’anno  successivo  non  potranno 
farsi  a tali  liste  altre  variazioni  fuori  quelle  che  fossero  or- 
dinate io  virtù  di  decreti  proferiti  nelle  forme  stabilite  negli 
articoli  che  seguono,  od  in  conseguenza  del  decesso  di  elet- 
tori, o per  causa  di  perdita  per  essi  incorsa  dei  diritti  civili 
• politici,  in  virtù  di  sentenza  passata  in  giudicato.  » 

Dunque  4 imposaibile  al  collegio  elettorale  di  (lecco  di 
fare  ora  uoa  qualunque  variazione  alla  lista  elettorale,  e do- 
vevano necessariamente  essere  ammessi  a questa  votazione 
fossero  o non  elettori  quelli  che  si  trovavano  iscritti  all'e- 
poca delia  medesima;  e la  Camera  non  può  in  nessun  modo 
annullare  questa  desi  (.ne,  perchè  non  è attribuito  alla  Ca- 
mera il  diritto  di  cancellare  u non  dalle  liste  elettorali  quei 
cittadini  che  vi  siano  anche  indebitamente  iscritti. 

Voci.  Ai  voti  1 ai  voli  I 

rnsiiDESTE.  Interrogo  la  Camera  se  intenda  sospen- 
dere deliberazione  su  quest’elezione. 

(La  Camera  non  assente  alla  sospensione.) 

Metto  ai  voti  l'approvazione  dell'elezione  fatta  dal  collegio 
di  Recco  nella  persona  del  signor  Massone. 

(La  Camera  approva.) 

iovelli,  relatore  de  II' uffizio  VI.  Tornano  alla  Camera 
le  detieni  del  collegi  di  Cuglieri  e di  Oxieri  nella  persona 
dei  signori  Guillol  e Sugarello,  state  rimandate  all’ufficio  in 
seguito  alla  difficoltà  elevatasi  circa  la  qualità  di  commissa- 
rio Ut  leva , della  quale  sono  investili  amendue  gli  eletti  di 
quei  collegi;  l'ufficio  si  è fatto  carico  d'investigare  l'indole, 
le  attribuzioni  di  tale  carica,  e no  acquistò  la  convinzione 
ebe  vrramente  appartenga  al  Perdine  amministrativo,  ed  es- 
sendo inferiore  al  grado  d'intendente  generale  costituisca  un 
impedimento  alla  eleggibilità,  ond'è  che  pensa  possano  que- 
ste elezioni  venire  annullate. 

Sono  inoltre  da  avvertire  alcune  circostanze  spedali  in- 
torno alla  regolarità  delle  operazioni  elettorali. . . 

uiHOHHiut  ( Interrompendo ) Domando  la  parola  per 
una  mozione  d’ordine. 

Mi  pare  che  vi  è una  qulstione  da  decidere  molto  impor- 
tante, clic  è quella  della  qualità  dei  candidati  ; c siccome 
dalla  definizione  di  questa  può  dipendere  la  soluzione  della 
difficoltà,  io  chiedo  se  siano  veramente  a non  impiegati  i 
commissari  di  leva;  poi  si  discuteranno,  se  sarà  il  caso,  i 
particolari  delle  singole  elezioni  dall'ordine  amministrativo. 

hotìì i<iii , relatore.  Riferiva  solo  questri  tre  incidenti 
perchè  sono  veramente  di  poco  rilievo. 

«urbiso.  Credo  che  in  ordine  aU'editto  16  febbraio 
<816,  e relativamente  alle  regie  patenti  6 dicembre  dello 
stesso  anno,  non  vi  possa  essere  dubbio  che  l'impiego  di  com- 
missario di  leva  debba  considerarsi  come  un  impiego  sem- 
plicemente amministrativo.  La  cosa  è cosi  chiara  che  io  uon 
credo  dì  dover  insistere  a questo  riguardo.  Relativamente 
poi  al  regio  biglietto  del  <9  dicembre  183*2  io  farò  osservare 
che,  secondo  la  giurisprudenza  di  tutti  i magistrati,  mai  un 
regio  biglietto,  qualunque  interpretazione  se  gli  voglia  dare, 
potrebbe  derogare  a due  preredenti  leggi. 

nros' aciiiii,  relatore.  Rispondo  all'onorevole  preopinante 
che  quesl’osservazionc  proverebbe  precisamente  contro  il 
sistema  che  si  vorrebbe  sostenere  dal  signor  Guillol,  appunto 
perchè. . . 

Vari  deputali.  ( Interrompendo ) È appunto  ciò  che  disse 
il  preopinante.  (Ilarità) 

quaglia.  lo  credo  clic  la  quislione  dipenda  unicamente 
dall'interpretazione  delle  parole:  ordine  amministrativo*  e 


delle  funzioni  del  commissario  di  leva  ; secondo  la  maniera 
più  comune  in  cui  suole  impiegarsi  la  parola  amoifHfafra- 
zione  si  dere  essa  applicare  a chiunque  ha  la  gestione  di  roba 
o di  danaro;  se  poi  non  ai  vuole  ammettere  questa  distin- 
zione, allora  bisognerà  estendere  questo  vocabolo  a qualun- 
que impiego  civile,  il  che  ci  condurrebbe  ad  un  assurdo. 

Ora,  è positivo  che  il  commissario  di  leva  non  ha  assolu- 
tamente nessuna  gestione  di  roba  o di  danaro;  tutte  le  sue 
funzioni  sono,  per  cosi  dire,  personali;  deve  registrare  in- 
fatti, quando  si  viene  a pubblicare  la  leva,  tutte  le  operazioni 
che  la  precedono  ; è membro  e relatore  del  Consiglio,  il  quale 
statuisce  suirattitudiae  al  servizio  o sopra  i diritti  dei  gio- 
vani iscritti  ; quando  questi  sono  riconosciuti  alti  e tenuti 
alla  milizia,  sono  consegnati  al  capitaoo  di  leva  delegato,  il 
quale  solo  allora  ha  l'amministrazione  o contabilità  della 
piccola  loro  paga.  Ha  finché  gl'iscritti  destinati  all’armata 
vengano  arruolali,  e conseguentemente  pagati,  il  commissa- 
rio di  leva  non  ba  da  toccare  un  centesimo;  esso  non  dà  nè 
pane,  nè  paga;  avvi  perciò  l'uffiziale  delegato  dal  Ministero, 
e.  d’altronde  questo  si  fa  coi  concorso  del  commissario  di 
guerra,  ma  il  commissario  di  leva  non  fa  che  registrare  le 
conclusioni  dell'uccio;  e se  si  tratta  di  cambi  di  numero  o 
surrogazione  nella  quale  vi  ha  qualche  sborso,  promessa  di 
roba  o di  danaro,  il  commissario  di  leva  ba  nulla  ad  immi- 
schiarsi se  non  che  per  registrare  le  deliberazioni  che  prende 
il  presidente  del  Consiglio;  dì  maniera  che  io  credo  che 
estendere  le  parole  ordine  amnimisfralfco  agli  impieghi  di 
cui  qui  è caso,  mi  pare  che  sia  dare  un'estensione  contraria 
all'interpretazione  usuale  di  questo  vocabolo,  che  solo  si  dà 
comunemente  alle  aziende  o gerarchie  d'impieghi  che  ordi- 
nano «omini lustrarne  o ricevono  sostanze  o fondi, come  l'am- 
ministrazione delle  fioanze,  delle  poste,  delle  polveri,  delle 
gabelle,  della  zecca,  d'artiglieria,  tee.  Insomma  il  commis- 
sario di  leva  é un  agente  dell'ispezione  delle  leve,  emana- 
zione totalmente  personale  del  Ministero  di  guerra,  e che 
non  ha  da  rendere  nessun  conto  amministrativo,  e non  rap- 
presenta che  la  direzione  del  personale  della  leva  di  nna 
provincia. 

Egli  è vero  che  vi  sono  degli  autori  di  scienza  politica,  i 
quali  estendono  mollo  questo  vocabolo,  e si  dice  che  due 
sono  i poteri  sovrani:  il  potere  legislativo  ed  il  potere  am- 
ministrativo; quest'ullimo  vocabolo  è pareggiato  da  questi  a 
quello  di  esecutivo  ; ma  questo  non  è il  senso  volgare  di 
questa  parola,  e non  io  è nella  legge  elettorale  che  eviden- 
temente parla  delle  aziende,  cioè  di  corpi  con  gestione  di 
materie  o di  fondi. 

durando.  Ho  chiesta  la  parola  principalmente  per  ri- 
pudiare il  principio  che  ci  ha  esposto  il  generale  Quaglia 
circa  il  modo  di  interpretare  la  parola  amutfnfjfrazfoMe.  A 
suo  modo  d'intendere  non  è amministrazione  se  non  quella 
in  cui  si  maneggia  roba  o danaro.  Ora  ciò  non  mi  pare  punto 
conforme  al  senso  che  si  dà  generalmente  c praticamente 
alla  parola  amministrazione.  E nel  caso  concreto  io  dico 
che  gli  è realmente  applicabile,  e clic  all'aniramislraiione 
prpriamente  detta  si  vuol  riferire  la  carica  di  commissario 
di  leva,  persuadendomelo  sia  la  natura  delle  funzioni  ch'esso 
esercita,  sia  il  contesto  del  regolamento  che  vige  in  questa 
materia. 

DilTetli,  che  cosa  sono  le  funzioni  di  commissario  di  levai 
Che  cosa  è la  leva?  Prima  della  rivoluzione  francese  non  esi- 
steva una  legge  di  leva;  tutti  sanno  couie  si  organizzasse  a 
quei  tempi  l’esercito;  ma  dopo  che  si  stabili  una  legge  di 
leva,  questa  non  è realmente  altro  che  una  vera  contribu- 
zione, una  conti ibuzione  di  sangue.  ». 
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Vati.  Ohi  è no  onore... 

uhm do.  Tutto  quel  che  ai  ruote,  ma  é una  contribu- 
zione che  ai  paga  colla  persona  come  altre  ai  pagano  in  da- 
naro, ed  ha  un’amministrazione  come  Parevano  le  decime 
prima  della  rivoluzione  francese,  ed  anche  presentemente 
nei  luoghi  ore  ancora  esistono;  ri  è sicuramente  differenza 
quauto  all’oggetto,  ma  quanto  alle  basi  quella  delle  lere  è 
un’amministrazione  nè  più  nè  meno  delle  altre,  e il  commis- 
sario non  è altro  che  il  controllore  di  questa  contribuzione 
personale,  che  si  può  chiamare  contrita  sfotte  «fi  sangue. 

Dunque  come  possiamo  noi  credere  che  non  appartenga 
all’ordine  amminislratiro  il  funzionario  direttamente  incari- 
cato di  controllare  questa  contribuzione?  Per  me  non  ci  redo 
dabbio.  Ma,  dice  il  deputato  Quaglia , non  è amminislratiro 
ciò  che  non  maneggia  roba  o fondi.  Se  si  rolesse  intendere 
in  questo  senso  la  parola  amministrazione,  a ben  poche  per- 
sone sarebbe  applicabile  Parlicelo  della  legge  elettorale  che 
dichiara  ineleggibili  gl'impiegati  amministrativi  ; cosi , per 
esempio,  tulli  gl'impiegati  che  occupano  un  grado  inferiore 
a quello  di  intendente,  purché  non  abbiano  maneggio  di 
fondi,  nè  di  roba,  sarebbero  eleggibili,  mentre  allò  invece 
tutti  gli  antecedenti  della  Camera,  tolte  le  decisioni  che 
hanno  avuto  luogo  a questo  riguardo,  provano  che  l'ineleg- 
gìbilitàii  estende  a tutti  i rami  amministrativi,  anche  quando 
non  c’entri  per  nulla  il  maneggio  dei  fondi,  nè  di  roba,  come 
Piolende  il  deputato  Quaglia. 

Giacché  ho  la  parola  per  rispondere  al  generale  Quaglia, 
aggiungerò  ancora  riguardo  a questa  elezione  alcune  osser- 
vazioni « quelle  falle  già  dal  relatore  dclPofQcio  II. 

Studiando  la  legge  che  regola  la  leva,  si  vede  evidente- 
mente che  ri  sono  Ire  epoche,  tre  operazioni  consecutive: 
Puna  riguarda  la  ripartizione  di  questa  che  io  chiamo  con- 
tribuzione, ed  è con  essa  appunto  che  il  commissario  eser- 
cita principalmente  le  aue  funzioni.  Poi  viene  la  seconda 
epoca,  la  seconda  operazione  che  è specialmente  militare, 
quale  è quella  di  distribuire  nell'armata  il  risultato  di  que- 
sta contribuzione  ; e di  ciò  vengono  incaricati  particolar- 
mente uomini  dell’arte,  ufficiali  delegali  dal  Ministero.  Vi  è 
finalmente  la  terza  epoca,  la  terza  operazione,  nella  quale 
si  castigano  i contravventori  alla  legge  delia  leva,  e (ali  fun- 
zioni tono  affidate  agli  uditori  di  guerra  ed  alla  forza  pub- 
blica. 

Vi  sono  dunque  tre  caratteri  distinti  in  qnesla  legge.  Qua- 
lora se  ne  esaminino  attentamente  tutte  le  disposizioni,  si 
vedrà  che  il  commissario  di  leva  è esclusivamente  incaricato 
di  quanto  riguarda  la  ripartizione  di  ciò  che  io  chiamo  con- 
tribuzione; talché  quando  queste  funzioni  sono  cessale,  egli, 
per  cosi  dire,  non  ha  più  veruna  qualità,  e soltenlrano  in 
sua  vece  quelli  che  sono  incaricati  della  seconda  operazione , 
ai  quali  alla  loro  volta  succedono  gli  uditori  di  guerra  e la 
forza  pubblica. 

Ma  il  commissario  di  leva  è escluso  dalle  seconde  e dalle 
terze  funzioni;  egli  non  è realmente  che  il  controllare,  lidi- 
rettore,  il  regolatore  di  questa  contribuzione. 

Ora,  domando  io,  come  mai,  sia  che  si  riguardino  tesaefun- 
ztoni.siacbe  si  riguardi  il  teslodella  legge, sia  tutte  le  conse- 
guenze che  ne  possono  venire  da  qoeste  funzioni,  come  mai, 
dico,  si  può  dichiarare  che  il  commissario  di  leva  uon  appar- 
tenga veramente  all’ordine  amministrativo?  Si  sono  pure 
esclusi  altri  funzionari,  i quali  certamente  non  esercitano 
maggior  influenza  di  quella  che  possano  esercitare  i commis- 
sari di  leva. 

Sapientemente  la  nostra  legge  elettorale,  per  evitare  ogni 
sospetto  ed  ogni  pericolo , ha  eliminato  tutti  quelli  che  pos- 
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sano  esercitare  qualche  influenza  per  mezzo  delle  loro  fun- 
zioni, come,  per  esempio,  gli  esattori,  I parroci,  I giudici. 

Ma  qualora  si  calcoli  l’influenza  molto  maggiore  che  può 
esercitare  un  commissario  di  leva,  le  cui  fontioni  interessano 
cosi  da  vicino  le  famiglie,  si  comprenderà  se  potesse  essere 
conforme  allo  spirito  delle  passale  Legislature  il  rendere  eleg- 
gibili alcuni  funzionari  i quali  hanno  un’influenza  anche  mag- 
giore di  quella  che  esercitino  eoloro  che  vennero  espressa- 
mente esclusi  dalla  legge.  Io  potrei  qui  aggiungere  molta 
altre  osservazioni,  ma  mi  riservo  di  farle  nel  caso  che  questa 
discussione  si  prolunghi;  per  ora  mi  pare  evidentemente  di- 
mostrato che  ad  ogni  modo  il  commissario  appartiene  all'or- 
dine amministrativo,  e che  per  conseguenza  oon  può  essere 
eletto  deputato. 

d'avibuhoz.  Messieurs,  quand  il  s’agit  d’une  décision 
ausai  importante  que  celle  d’exelure  un  député  de  la  Cham- 
bre, il  me  paralt  qo’il  faut  procèder  d’une  manière  excessi- 
vement  judicieuse. 

L'article  08  de  la  loi  éleclorale  dii  que  les  emptoyés  de 
l’ordre  administralif  en  dessous  du  grado  d'intcndant  général 
ae  soni  pas  éligibles. 

Il  s’agit  donc  maintenant  d’établlr  dans  quelle  catégorie 
d’employés  se  trouvenl  les  députés  doni  il  est  question. 
Selon  mol  les  conmistaires  de  levée  appartiennent  à l’ordre 
miliUfre;  ils  dépendent  uniquemont  du  Ministére  de  la 
guerre;  ils  soni  payés  tur  le  budget  da  Minislère  de  la 
guerre. 

En  outre,  il  y a un  décret  de  I83T  dans  lequel  il  est  dé- 
claré  que  les  emplois  de  commissaire  de  levée  soni  accordés 
auz  anciens  officierà  en  récompense  dea  bons  Services  qa’ito 
ont  rendus  so  psys. 

ie  ne  croia  pas  conséquemment  que  ees  sortes  de  fonction- 
naires  appartiennent  à la  biérarchie  admjnistraltve.  Je  con- 
du3  donc  pour  que  ces  messieurs  puissent  eo  leur  qualità 
d’employés  militaires  siéger  au  Parlement. 

QOiOLU.  lo  non  intendo  di  entrare  nella  questione  per 
non  abusare  dell'attenzione  della  Camera,  ma  solo  per  ripu- 
diare, come  piemontese,  come  italiano,  come  vecchio  mili- 
tare, la  frase  del  generale  Durando  applicata  alla  leva,  cioè 
di  tributo  di  sangue.  La  leva,  o signori,  ee  è sacrifizio  di  fa- 
miglia, è sacrifizio  sacro  che  ogni  buon  cittadino  fa  sutl’at- 
tare  della  patria,  e ciascuno  il  riguarda  non  come  un  tri- 
buto, ma  come  un  onore,  un  dovere.  Dirò  di  più:  esso  è 
un  diritto  prezioso  di  ogni  membro  di  libero  Stato,  è un  di- 
ritto simboleggialo  in  una  guardia  nazionale  ed  in  un  na- 
zionale esercito. 

prucatorb.  lo  non  entrerò  nella  questione  agitatasi 
finora  ; vorrei  solamente  invitare  il  generale  Durando  a dare 
uno  schiarimento  alla  Camera.  Egli  ba  fondato  il  suo  ragio- 
namento sopra  questa  idea  che  la  leva  sia  un  contributo. 

Io  osservo  essere  un  principio  fondamentale  dello  Statuto 
che  qualunque  contributo  deve  essere  proporzionato.  B in 
vero  la  forza  pubblica  serve  a difendere  la  società,  ed  ai  be- 
nefizi della  società  ogni  cittadino  partecipa  io  proporzione 
dei  suoi  averi. 

Ora,  se  ta  leva  è veramente  un  contributo  destinato  a ser- 
vire la  società,  come  va  ebe  un  milionario  non  manda  che  uo 
soldato  per  l’esercito  ? ( interruzione  e rumori  a destra ) 

Questo  dunque  prova  ebe  la  leva  non  può  assimilarsi  ad 
un  conlribato. 

di  *an  martino.  Comincierò  per  notare  che  la  sem- 
plice tendenza  dell’amministrazione  di  leva  ad  occuparsi  solo 
delle  persone  non  può  bastare  perchè  non  costituisca  un’am- 
ministrazione. 
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L'aroannfel'ciiene  di  polizia  non  si  occupa  cbe  delle  per- 
sone, masi  preteoderà  forse  che  on  commissario  di  polizia  sia 
«leggibile? 

Inoltre  il  Codice  penale  militare  determina  quali  aleno  i 
militari  e precisa  quali  aieno  coloro  che  in  ragione  delle 
proprie  funzioni  godono  del  foro  militare  stabilito  dal  Codice 
«lesso.  Fra  queste  persone  non  sono  i commissari  di  tara. 
Per  conseguenza  i commissari  di  leva,  benché  militari,  se 
giubilali,  non  godono  del  privilegio  del  foro,  e non  sono  con- 
siderati quali  militari  dal  Codice  che  pure  ò quello  cbe  stabi- 
lisce quali  sieao  i militsri. 

Del  resto,  se  ii  generale  Durando  me  lo  permette,  rispon- 
derò per  lui  ali'osservazione  fallagli  dal  deputato  Pescatore 
quanto  all'eguaglianza  del  tributo  che  egli  chiamò  di  sangue. 
1 ricchi,  al  pari  dei  poveri,  non  hanno  cbe  nn  corpo  solo,  ed 
è per  ciò  che  non  ne  danno  due.  (Segni  Hi  approvazione  — 
Ilarità) 

nrifKvt  Sono  tre  gli  ordini  d'impiego:  amministrativo, 
militare  e giudiziario;  ad  uno  di  questi  tre  bisogna  necessa- 
riamente che  il  commissariato  di  leva  si  riferisca,  ed  il  de- 
terminare a quale  di  essi  appartenga  dipende  dall'esame 
delle  sue  incombenze. 

Al  commissario  di  levi  è affidato  il  rooln  dei  cittadini  che 
per  la  loro  età  debbono  pagare  di  persona  nn  tributo  alla 
patria,  e lo  pagano  col  concorrere  alla  formazione  dell'eser- 
cito. Al  commissario  di  leva  spetta  il  denunziare  l'individuo 
quando  questi  contravvenga  a questa  legge.  Quando  poi  il 
cittadino  ha  estratto  a sorte  il  numero  di  leva,  e cbe  è desi- 
gnato per  l'esercito,  cerna  ogni  incombenza  del  commissario 
verso  il  cittadino  che  passa  allo  stalo  militare. 

Per  conseguenza  io  credo  che  il  commissario  di  leva  non 
essendo  un  impiego  né  militare,  né  giudiziario,  debba  di  ne- 
cessità essere  un  impiego  civile. 

■onci.  Io  non  credo  cbe  si  possa  portare  un  giudizio 
fermo  sopra  questa  quistione,  guardando  solamente  alia  na- 
tura delle  funzioni  degl’icnpiegati  ; perchè  sotto  questo  punto 
di  vitls  secondo  cbe  taluno  dà  maggior  importanza  alla  na- 
tara  di  una  funzione  piuttosto  cbe  sd  un'altra,  può  nella  di 
lui  mente  un  dato  ufficio  appartenere  ad  un  ordine  d’impie- 
gati piuttosto  che  ad  un  altro. 

Bisogna  cercare  ud  altro  criterio. 

E per  verità  se  noi  volessimo  decidere  cbe  appartengono 
all'ordine,  amministrativo  tutti  quelli  cbe  amministrano,  si 
potrebbe  dire  cbe  gli  ufficiali  pagatori,  cbe  i furieri  appar- 
tengano airammioistrazione:  ma  nessuno  dirà  per  questo 
cbe  cessino  d'appartenere  all'ordine  militare.  Ora  ('esercizio 
del  commissari  di  leva  è un  esercizio  statistico  ; quindi  la 
loro  professione  è forse  più  amministrativa  d'uu'allrs,  ma 
non  cessano  per  questo  di  appartenere  alt'ordiae  militare. 

lo  per  me  non  so  distinguere  gl'impiegati  militari  dagli 
amministrativi,  che  considerando  da  qual  potere  sono  eletti. 
Se  appartengono  all'ordine  amministrativo,  saranno  eletti 
dal  Ministero  che  sorveglia  aU'amaiinitlrazione  : se  appar- 
tengono all'ordine  militare,  saranno  eletti  dal  Ministero  della 
guerra,  lo  non  so  da  qual  Ministero  siano  eletti  i commis- 
uri, ma  se  dal  ministro  della  guerra,  gli  considero  impie- 
gati militari  e come  tali  debbono  essere  considerati  nella 
presente  questione  dalla  Camera. 

All*  ragione  poi  che  adduceva  l'onorevole  deputato  gene- 
rale Durando,  che  cioè  la  legge  elettorale  volesse  eliminati 
precisamente  questi  impiegati  per  la  influenza  che  possono 
esercitare  sugli  elettori,  rispondo  cbe  non  mi  pare  ebe  I 
commissari  abbiano  una  maggior  influenza  degli  altri,  oè 
credo  cbe  la  ragione  cbe  mosse  il  legislatore  dal  volere  inam- 


missibili certi  impiegati  anzi  che  altri  sia  per  motivo  della 
loro  influenza,  ma  piuttosto  per  motivi  di  incompatibilità 
d'iroptego,  come  precisamente  degli  aventi  cura  d'anime,  giu- 
dici ed  altri  assolutamente  obbligati  dalla  persona  al  loro 
posto.  Che  ove  fouse  per  ragione  deila  influenza  che  potes- 
sero esercitare  sulla  volontà  degli  elettori,  avrebbe  dovuto 
escludere  tutti  gl'impiegati  d’ogni  ordine,  e più  specialmente 
i ministri  ebe  hanno  una  influenza  massima.  ( Ilarità ) 

Del  resto  ripeto  che  noi  nei  casi  dubbi,  e d’impiegsli  cbe 
esercitane  funzioni  miste,  dovremmo  adottare  il  prineiplo 
di  aggiudicarli  a quell'ordine  cui  appartiene  il  Ministero  che 
li  nomina 

dcbzivm.  Avrei  delle  osservazioni  a fare  al  signor  de- 
putalo fosti,  tome  pure  ai  siguori  deputati  D’Aviernos  « Pe- 
scatore; ma  siccome  sento  che  la  Camera  desidera  di  pas- 
sare ai  voti.. . 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti! 

mieMcavi  a.  Avrei  bisogno  di  fare  naa  domanda,  cioè  se 
in  Sardegna  ci  sia  leva  ; poiché  non  so  quale  amministrazione 
possano  aver  quivi  I commissari. 

Dzmosrna.  Non  vi  era  per  ('addietro,  era  però,  se  non 
fu  ancora  eseguila,  havvi  già  l'ordine  di  effettuarla. 

Vod.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

ma  «AH  MABsTisim.  In  ogni  caso  questi  commissari  sa- 
rebbero nella  categoria  degli  impiegati  in  aspettativa. 

raiauviDcniTac.  Se  continua  la  discussione  la  parola  è al 
signor  generale  Durando,  poi  al  signor  Di  Revel,  quindi  al 
signor  Lanzs,  quindi. . . 

ncauvno  Se  si  passa  al  voti  io  ci  rinuncio.  t 

v*«  navKL  Io  pure. 

Vati.  Ai  votit  ai  voli! 

I aizza.  lo  chiedo  la  parola  eontro  la  chiusura,  poiché 
credo  che  la  quistione  non  è abbastanza  chiarita.  La  qoe-  *• 
sti"ne  è slata  considerala  da  un  lato  soltanto,  e non  fu  an- 
cora esaminata  «olio  ad  altre  rapporto  egualmente  interes- 
sante e forse  più  concludente. 

Le  ragioni  addotte  finora,  sia  per  sostenere  che  II  com- 
mi usa  rialo  di  leva  è un  impiego  amministrativo,  sia  per  so- 
stenere che  è militare , possono  quanto  meno  controbilan- 
ciarsi. 

Queste  ragioni  furono  desunte  tutte  dalla  lettera  della 
legge  elettorale.  Ora  verifichiamo  lo  spirilo  della  legge  me- 
desima. 

Voci.  Non  parla  aonlro  la  chiusura. 

barba.  lo  parlo  contro  la  chiusura  se  dimostro  che  un 
lato  della  quistione  non  fu  trattato,  e che  per  conseguenza 
non  è ancora  abbastanza  matura  la  discussione  per  venire 
alla  chiusura;  perciò  credo  di  essere  veramente  nella  qul- 
stione,  e di  non  aver  domandato  la  parola  contro  la  chiu- 
sura per  un  prelesto.  Dunque  ripeto  che  da  questo  lato  la 
questione  non  è stata  esaminata.  Dilfatti,  se  noi  interpre- 
tiamo lo  spirito  della  legge  elettorale,  è evidente  che  essa 
ha  esclusa  dall'eleggibilità  soltanto  quegli  impiegati  cbe  sono 
di  troppo  dipeudenti  dal  potere , oppure  che  possono  eserci- 
tare una  grande  influenza  sugli  elettori.  Ora,  wi  conside- 
riamo l'importanza  dell'impiego  del  commissario  di  leva  e le 
sue  particolari  attribuzioni,  non  pare  cbe  ('influenza  del  po- 
tere sopra  di  lui  possa  essere  grande  ; anzi  è minima,  giac- 
ché non  può  attendere  promozioni  od  anniento  di  stipendio. 

Se  poi  la  consideriamo  dal  lato  degli  elettori,  è noto  cbe  il 
commissario  di  leva  nessuna  influenza  può  esercitare  sugli 
elettori,  coi  quali  ba  nessun  rapportò. 

II  legislatore  non  aveva  quindi  neasuu  motivo  per  esclo- 
dere  dalla  elezione  questi  impiegati  che,  per  la  qualità  della 
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loro  carica,  aonu  poco  soggetti  aH’influenza  del  potere  e 
nessuna  azione  esercitano  sugli  elettori.  Voglio  quindi  im- 
mettere dubbia  l'espressione  letterale  della  legge  sopra  Pe- 
liggibilità  dei  commissari  di  leva,  stari  però  sempre  per  loro 
lo  spirito  della  medesima,  e questo  deve  determinare  la  Ca- 
mera a dichiararli  eleggibili. 

Aggiuagerò  ancora  in  ultimo  quello  che  ho  gii  detto  nella 
aedula  anteriore,  che  due  sono  i deputati  i quali  hanno  la 
qualità  di  commissario  di  leva,  i quali  da  quattro  Legislatore 
siedono  in  questo  recinto,  uno  da  due  Legislature,  l'altro  da 
una  Legislatura  è commissario  di  leva,  e la  loro  elettone 
renne  sempre  convalidala  dalla  Camera.  Dobbiamo  noi  ora 
infirmare  la  decisione  portata  già  quattro  volte  rispetto  a 
questi  candidati  dai  loro  collegi  e confermata  costantemente 
dalla  Camera  I 

Signori,  spero  ebe  voi  vorrete  riconoscere  Pevidenta  di 
queste  ragioni,  e confermerete  i giudizi  anteriori  della  Ca- 
mera : se  mai  decideste  il  contrario,  correreste  il  pericolo  di 
far  supporre  che  sulla  vostra  deliberazione  abbia  potuto  in- 
fluire qualche  motivo  di  personale  interesse,  motivo  che  pre- 
giudicherebbe aiPequità  ed  alla  giustizia  del  vostro  voto. 

Suppouete  pure  dubbia  releggibililà  di  questi  impiegati,  che 
sarebbe  infine  il  peggior  caso  che  sì  possa  concedere;  tut- 
tavia dovreste  convalidare  la  presente  elezione,  perché  cosi 
facendo  avreste  in  appoggio  i voti  precedenti  della  Camera  e 
degli  «Lettori  che  inviarono  costantemente  al.  Parlamento 
quei  deputati  la  cui  elezione  é ora  contestata.  Credete  pure 
che  questa  vostra  decisione  sarà  dal  paese  bene  accetta,  sic- 
come equa  e dignitosa. 

i'ttci.  Ai  voti  1 

rnuiiDMTB.  lo  debbo  dare  la  parola  al  deputato. . . 

eavoeu.  Si  era  già  chiesta  la  chiusura. 

r macai  mKirrac.  Allora  metto  ai  voli  la  chiusura - 

(La  discussione  è cbiusa.) 

Metto  ai  voli  le  conclusioni  delPufflcio  per  la  nullità  del- 
l'elezione del  collegio  di  Cuglieri  io  capo  del  signor  Fran- 
cesco Guillot. 

(L'elezione  è annullala.) 

rovzi,u,  rt latore.  Il  signor  Guillot,  come  già  accennai, 
è stalo  Dominato  in  due  collegi  : il  secondo  collegio  in  cui 
venne  Dominato  è quello  di  Alghero  con  voli  94  sopra  168 
al  primo  esperimento,  e con  122  al  secondo,  per  cui  fu  pro- 
clamato a deputato  di  quei  collegio. 

L'uffizio  ha  anche  conchiuso  per  la  nolUlà  di  quest’ele- 
zione. 

(La  Camera  approva.) 

li  signor  Giovanni  Maria  Sussarello  venne  eletto  a depu- 
tato dei  collegio  di  Ozi  eri  con  voti  107  nella  prima,  e 109 
nella  seconda  votazione. 

L'ufficio  VI  per  le  stesse  considerazioni  per  cui  credette 
dover  annullarsi  l'elezione  del  signor  Guillot,  ha  pur  opinato 
per  l annullamento  di  quella  del  signor  Sussarello. 

(La  Camera  approva.) 

Nel  3®  collegio  di  Cagliari  fu  proclamalo  deputato  il  signor 
consigliere  d'appello  Serra. 

Qui  l'ufficio  ha  dovuto  necessariamente  farsi  carico  della 
qualità  personale  del  signor  Serra,  consigliere  d’appello.  Si 
è messa  ai  voti  la  questione  se  il  signor  consigliere  Serra,  il 
quale  esercita  tali  funzioni  da  più  di  tre  anni  prima  della 
pubblicazione  dello  Statuto,  possa  considerarsi  come  inamo- 
vibile n cosi  averti  per  eleggibile.  L'ufficio  composto  la  prima 
▼olla  di  10  soli  membri  fu  diviso  per  giusta  metà:  b furono 
per  l'affermativa  e 8 in  senso  contrario.  Nella  seconda  sua 
riunione  lo  stesso  ufficio  composto  di  13  membri  divenne  a. 


votazione  : 8 votarono  per  l’inamovibilità,  3 per  la  sentenza 
contraria.  Conseguentemente  l'ufficio  VI  vi  propone  La  con- 
validazione della  nomina  del  signor  consigliere  Serra. 
piccosi.  Domando  la  parola. 
raziBDKMTK.  Il  deputato  Piccon  ha  In  parola. 
piccosi.  Signori,  nel  prendere  la  parola  in  «ma  que- 
stione già  stata  discussa  in  tre  diverse  Legislature,  non  é mia 
intenzione  uè  di  ripetere,  ni  di  combattere  lutti  gli  argo- 
menti che  soiiu  stati  addotti  dai  sostenitori  dell'una  e del- 
l’altra opinione.  Solo  io  dirò  quale  sia  la  convinzione  che  ia 
me  si  formò  dalle  seguite  discussioni  ; aggiungerò  quindi  due 
altre  ragiuoi  io  appoggio  dell'opinione  che  mi  faccio  a soste- 
nere. Fermo  qual  è il  principio  della  noo  retroattività  della 
legge,  a me  parve  sempre  cosa  impossibile  di  conciliare  l’ina- 
movibilità della  magistratura  col  prescritto  deilo  Statuto,  uel 
quale  per  la  prima  volta  venne  ammessa  questa  ioaaovibUità. 
Le  parole  della  legge  a me  sembrarono  sempre  chiare,  ma 
ammettendole  anche  dubbiose,  la  circostanza  stessa  che  trat- 
tasi di  una  legge  dubbiosa  mi  sembra  che  debba  far  risol- 
vere il  dubbio  coulra  riuamuvibililà  dei  magistrali. 

Imperocché  nel  dubbio  non  si  deve  mai  interpretare  una 
legge  ia  modo  che  possa  avere  un  effetto  retroattivo.  Io  pro- 
pendo tanto  più  in  quest’opinione,  in  quanto  che  l'matnovi- 
bUilà  dei  magistrati  è una  legge  di  eccezione  al  principio  ge- 
nerale, secondo  il  quale  tutti  gl'impiegati,  di  qualunque  na- 
tura siano,  sono  amovibili  dal  Governo  ; e siccome  trattasi  di 
una  legge  di  eccezione,  mi  pare  che  il  dubbio  dovrebbe  anche 
per  questa  seconda  ragione  servire  a far  pronunziare  ia  Ca- 
. mera  nel  senso  che  non  si  ammetta  questa  inamovibili!!. 
Queste  sono  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a prendere  la 
parola,  e die  io  me  banoo  fatto  nascere  la  coavinziooe  ebe 
non  si  debbauu  ritenere  per  iuaaaovibili  i magistrali  che  già 
avessero  Ire  anni  di  servizio  primi  dell'attuazione  dello  Sta- 
tuto. 

Vi  sono  due  altre  ragioni,  lo  quali,  a mio  senso,  aon  pote- 
vano essere  addotte  nelle  precedenti  Legislatore  per  essere 
delie  ragioni  affatto  speciali  alla  circostanza  attuale.  Dna  dà 
queste  ragioni  si  è che  nella  presente  Legislatura  il  numero 
degli  impiegati  é assai  più  forte  che  non  sia  stato  nella  legis- 
latura precedente. 

Ora,  io  dico,  se  riguardo  ad  alcuni  tra  gii  impiegati  non  fr 
è dubbio  di  sorta  sulla  loro  ammessibiiiU  al  Parlamento,  se 
per  contro  vi  é un  dubbio  riguardo  ai  membri  della  magi- 
stratura, sarebbe  cosa  incongrua  di  commettere  il  giudizio 
alla  sorl*,  giacché  potrebbe  sicuramente  avvenirne  che  alcun 
magistrato,  malgrado  il  dubbio  che  già  si  è presentalo,  sa- 
rebbe ammesso  al  Parlamento,  e ebe  invece  altri  impiegati 
verrebbero  ad  esserne  esclusi.  Ma  la  ragione  più  forte  che  aè 
induce  ad  abbracciare  questa  opinione  é una  ragione  più  ge- 
nerosa e politica.  Di  tre  Legislature,  Pana  ba  dichiarato  am- 
messibile  il  magistrato  che  avesse  tre  anni  di  esercizio  al 
tempo  della  pubblicazione  dello  Statuto,  due  altre  Legislature 
aiPiocontro  sono  state  di  avviso  che  i magistrati  non  potes- 
sero far  parte  del  Parlamento  prima  ebe  avessero  tre  anni 
di  esercizio  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto.  I 

Ma  è qui  da  avvertire  che,  nella  prima  Legislatura,  non  so- 
lamente sono  stati  ani  messi  i magistrati  che  occupavano  no 
impiego  di  consigliere  o di  giudice  da  tre  anni,  ma  ebe  furono 
pure  ammessi  alcuni , i quali  erano  allora  appena  promossi 
ad  impieghi  del  Pubblico  Ministero.  (Segni  di  diniego)  Se  mi 
contraddicono  passo  addurre  un  fallo  che  è a mia  perfetta  co- 
noscenza, e dal  quale  risulta  la  prova  incontrastabile  dell» 
mia  astersione.  t 

Ora  io  dico  che,  in  questa  parte  per  io  meno,  il  giudisi» 
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della  prima  Legislatura  £ (ale  che,  a mio  credere,  può  essere 
giustamente  censurato. 

Il  dar  poi  la  preferenza  a quanto  si  è deciso  in  una  delle 
tre  Legislature,  ed  a quella  appunto  che  sembra  essersi  in  una 
parte  almeno  ingannala,  farebbe  forse  un  cattivissimo  effetto 
nellapubbliea  opinione:  si  potrebbe  per  avventura  dire  avere 
la  maggioranza  di  questa  Camera  un  colore  il  quale  essa  non 
tu,  e non  deve  avere;  si  potrebbe  dire  contro  la  maggioranza 
della  Camera,  che  essa  agisca  per  vendetta  (Segni  di  ditap- 
probazione  e rumori ) verso  le  Camere  precedenti  ; dico  quello 
che  >i  potrebbe  dire  nel  pubblico,  e dai  giornali,  non  dico 
mica  che  questa  sarebbe  una  vendetta,  ma  intanto  nella  pub- 
blica opinione  sarebbe  veramente  questa  l’idea  che  si  forme • 
retbe  in  seguito  a simil  volo. 

Ora  a me  pare  cosa  assai  prudente  di  prevenire  persino  un 
tale  sospetto,  e di  alzare  da  bel  principio  il  vessillo  della  mo- 
derazione, al  guaio  intendo  di  appartenere,  cioè  il  vessillo 
della  conciliazione;  cosi  facendo,  avverrà  forse  che  molli  dei 
nostri  avversari  politici  si  avvicineranno  a noi,  e concorre- 
ranno nei  grandi  lavori,  che  sono  riservati  a questa  Camera, 
a questa  Legislatura  ; cosi  facendo,  avverrà  anche  che  si  spen- 
gano gli  odii  e le  inimicizie  che  in  molli  paesi  hanno  preso 
vita  dopo  la  pubblicazione  delio  Statuto. 

Cosi  facendo,  si  potrà  servire  d'esempio  a tutta  l’Italia  ad 
entrare  nelle  vie  di  conciliazione,  sicché  ella  sia  di  preludio 
a quella  unione  politica  dei  Governi,  dalla  quale  solo. può  es- 
sere sollevati  la  sventurata  nostra  patria.  Ed  è io  vista  di  ciò 
che  io  voterò  contro  la  conclusione  dell'ufficio  per  l'annulla- 
mento dell’elezione. 

Voti.  Ai  volli  ai  votil 

pkic&tobk . Se  per  caso  la  Camera  credesse  di  passare 
ai  voli  io  rinunzio  alla  parola. 

Alcune  voti.  Parli  1 

raiCAToaK.  Dimostrerò  in  poche  parole  che  la  legge 
dell'inamovibilità  sanzionata  dallo  Statuto,  allo  stalo  delle 
coseé  piuttosto  un  principio  che  una  vera  legge;  e che  per 
essere  attuala  vi  vuole  ancora  un’altra  legge  die  organizai 
una  giurisdizione  penale,  e una  giurisdizione  disciplinare 
contro  i magistrati  : col  che  resterà  dimostrato  essere  persino 
impossibile  ebe  immediatamente  i magistrali  al  riconoscano 
inamovìbili,  perchè  il  principio  stesso  dell'inamovibilità  re- 
sterebbe in  tal  modo  sovvertilo. 

Dal  primo  istante  che  i giudici  cesseranno  di  essere  amo- 
vibili in  faccia  ai  potere  esecutivo,  debbono  i medesimi  costi- 
tuirsi amovibili  in  faccia  ad  un  altro  potere,  e questo  non  può 
essere  altro  che  lo  stesso  potere  giudiziario.  Ognuno  com- 
prende che  l'inamovibilità  assoluta  farebbe  i giudici  indi- 
pendenti non  solo  da  ogni  indebita  influenzi,  ma  dalle  leggi 
alesse  e dall'intiera  società,  e muterebbe  cosi  il  poterò  giu- 
diziario io  un  potere  dispotico,  tirannico,  iniquo;  onde  cor- 
rotta mano  a mano  la  giustizia,  distrutto  ogni  vincolo  sociale, 
ne  rimarrebbe  in  breve  spenta  la  vita  civile  dei  popoli. 

Chi  non  conosce  in  quanti  modi  può  uu  giudice  prevaricare 
Dell'esercizio  delie  sue  funzioni?  Ed  abbencbè  non  ancora 
provalo  prevaricatore,  cbi  crederà  potersi  mantenere  in  of- 
ficio quel  giudice,  il  quale  già  sia  condannato  ad  una  pena 
criminale  per  un  reato  comune  T 

Citi  supponesse  che  sta  provveduto  al  bisogno  dalla  legis- 
lazione penale,  attualmente  presso  di  noi  in  vigore,  cadrebbe 
in  un  grande  e positivo  errore.  Per  regola  generale,  c quasi 
diremmo  generalissima,  i nostri  Codici  non  annoverarono  tra 
le  pene  la  perdita  degli  impieghi,  e molto  meno  degli  im- 
pieghi giudiziari!,  il  che  «'intende  facilmente  in  una  leghia- 
mone emanala  dalla  monarchia  assoluta.  Perciocché  la  mo- 
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narebia  assoluta  non  riconoscendo  nei  sudditi  il  diritto  df 
ritenere  impieghi  giudiziari!  nò  altri,  non  può  generalmente 
fare  delta  perdita  di  essi  soggetto  di  pena,  la  quale  consiste 
nella  privazione  di  un  diritto;  la  monarchia  assoluta  si  riserva 
il  giudicio,  o meglio  diremo,  l'arbitrio  il  più  dispotico  del 
concedere  e del  ritogliere,  epperciò  non  permette  che  l’au- 
torità giudiziaria,  sulla  base  di  principi)  preventivamente 
stabiliti,  dichiari  1 casi  in  cui  il  delinquente  perda  o non 
perda  l’impiego.  Questo  è il  pensiero  che  informa,  sotto  11 
rapporto  di  cui  ragioniamo,  il  Codice  penale  pubblicato  presso 
di  noi  da  un  potere  assoluto,  e veramente  senza  una  tale  av- 
vertenza il  medesimo  riuscirebbe  incomprensibile. 

Infatti  esso  dichiara  generalmente,  che  tranne  i lavori  for- 
zali, le  altre  pene  criminali  non  traggono  seco  l'interdizione 
dai  pubblici  uffici,  salvoebè  ciò  sia  in  un  caso  determinato 
dalla  legge  specialmente  prescritto  ; e se  le  stesse  pene  cri- 
minali non  portano  seco  l’interdlaione  dai  pubblici  uffici, 
mollo  meco  la  potrebbero  produrrete  pene  correzionali.  Ora 
si  osservi,  ebe  tutti  ì delitti  contro  gli  ordini  delta  società, 
contro  la  famiglia,  contro  le  proprietà  e contro  le  persone  si 
puniscono  bensì  colla  morte  o coi  lavori  forzali  nelle  circo- 
stanze più  aggravanti  ed  estreme  della  loro  cnormciza,  ma 
nella  maggior  parte  dei  casi  la  legge  penate  discende  alla  re- 
clusione, alia  relegazione  ed  anche  ai  puro  carcere.  Avviene 
cosi,  che  i pubblici  funzionari  di  qualunque  genere,  ancor- 
ché rei  di  delitti  puniti  criminalmente  o colla  più  grave  detto 
pene  correzionali,  quale  si  è il  carcere,  tuttavia  rimarreb- 
bero per  legge  iu  ufficio,  qualora  non  sotto  n trasse  ii  rimedio 
della  destituzione  amministrativa.  Si  rappresenta  qui  la  de- 
stituzione amministrativa  qual  supplemento  indispensabile 
della  legislazione  penale. 

Se  adunque  tutto  ad  un  tratto  boi  mutiamo  il  possesso  pre- 
cario di  un  genere  d'impieghi  in  nn  vero  diritto,  dichiarando 
inamovibili  per  via  amministrativa  i funzionari  dell'ordine 
giudiziario,  e lasciamo  intanto  nel  medesimo  stato  la  legisla- 
zione penale,  la  conseguenza  che  ne  risulta  i,  non  dirò  as- 
surda, ma  mostruosa. 

Un  giudice  potrà  commettere  delitti  gravissimi  contro  la 
società,  contro  l'ordine  dette  famiglie,  contro  le  proprietà, 
contro  le  persone,  ed  essere  condannato  al  carcere,  anzi  alla 
reclusione  od  alla  relegazione,  e tuttavia  mantenersi  inamo- 
vibile nel  suo  officio  di  giudice,  perchè  il  potere  esecutivo 
non  potrà  destituirlo  amministrativamente,  e la  legge  non 
congiunse  generalmente  colle  pene  delta  reclusione,  della  re- 
legazione e del  carcere  l'interdizione  dai  pubblici  ufGzi. 

Quello  che  dico  dei  reali  comuni  si  applica  eziandio  ai  cri- 
mini e delitti  che  ai  possono  commettere  dai  giudici  nell’eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  Il  Codice  penale  distingue  i crimini 
commessi  con  abuso  di  un  pubblico  impiego,  e quelli  com- 
messi con  abuso  dell'esercizio  di  una  professione,  negoziazione 
od  arte;  e dichiara  ebe  alle  condanne  per  crimini  commessi 
con  abuso  dell'esercizio  di  una  professione,  negoziazione  od 
arte  sarà  sempre  aggiunta  l'interdizione  dell'esercizio  futuro; 
ma  non  diebiara  lo  stesso  quanto  alle  condanno  per  crimini 
commessi  con  abuso  dell'esercizio  d'un  impiego  pubblico  giu- 
diziario od  amministrativo.  Epperciò,  ricorrendo  qui  le  re- 
gole generali,  il  pubblico  funzionario  delinquente  rimarrà 
bensì  destituito  giudiziariamente,  se  sarà  condannato  ai  la- 
vori forzati,  che  portano  per  legai  conseguenza  l'interdizione 
dai  pubblici  uffizi  ; ma  se  sarà  condannato  alla  reclusione, 
alta  relegazione  od  al  carcere,  il  pubblico  funzionario  rimano 
tuttavia  titolare  del  suo  ufficio  al  cospetto  del  poter  giudi- 
ziario, tranne  quei  casi  speciali  in  cui  la  legge  abbia  nomi- 
natamente prescritta  eziandio  l’interdizione.  Suppongasi 


Digitized  by  Googie 


TORNATA  DEL  Ì7  DICEMBRE 


adunque  .che  on  giudico  abbia  distrutti,  aoppressi,  sottratti, 
o trafugali  atti  o documenti,  dei  quali  era  depositario  in  tal 
qualità;  che  siasi  reso  colpevole  dì  concussione;  che  ab- 
bia accettato  doni  o rimuneraiioni  ; che  inGne  abbia  abu- 
sato. del  suo  potere  per  passione  o per  altri  fini  secondari!  — 
In  questi  ed  altri  analoghi  casi  il  giudice,  secondo  il  positivo 
prescritto  dalla  legge  penale,  o non  è,  o può  giusta  le  circo- 
stante non  essere  condannalo  che  alia  reclusione,  alla  rele- 
gazione, od  al  carcere  senza  la  contemporanea  interdizione 
dai  pubblici  uffizi,  nò  espressa  in  detti  casi,  ni  legalmente 
aotlointesa. 

desta  dunque  in  officio  il  giudice  prevaricatore  al  cospetto 
della  legge  penale  e del  potere  giudiziario.  La  legge  penale 
abbandona  tacitamente  il  giudice  delinquente  alla  discrezione 
del  Governo  per  ciò  che  si  attiene  alla  meritata  destituzione. 
Y. a se  ad  un  tratto  si  toglie  al  Governo  la  facoltà  di  destituire, 
e si  lascia  intanto  nel  medesimo  stato  d'imperfezione  la  legge 
penale,  chi  non  vede  che  si  attribuisce  ai  giudici  il  diritto  di 
prevaricazione  senza  che  nessun  potere  al  mondo,  nè  il  le- 
gislativo, nè  l'esecutivo,  nè  il  giudiziario  li  possa  rimuovere? 

Le  leggi  francesi  provvedono  all'uopo,  dichiarando  che, 
pronunziala  contro  un  giudice  una  condanna  qualunque,  cri- 
minale, correzionale,  o di  semplice  polizia,  per  un  delitto 
proprio  o comune,  si  debbano  deferire  gli  atti  al  ministro  di 
giustizia:  questi,  se  lo  crede,  li  trasmette  al  magistrato  di 
cassazione,  il  quale  tiene  allora  dalla  legge  libera  facoltà  di 
pronunziare  la  sospensione  o anche  la  destituzione  del  giu- 
dice, secondo  le  circostanze. 

Non  è questo  certamente  il  solo  sistema  con  coi  si  possa 
soddisfare  alle  indicate  necessità,  ma  in  genere  le  esposte 
considerazioni  dimostrano  palesemente,  che  non  altrimenti  è 
possibile  sottrarre  i giudici  alia  potestà  del  Governo,  salvo 
insiituendo  nei  medesimo  tempo  a loro  riguardo  una  giuris- 
dizione penale,  la  quale  nei  sistema  della  legislazione  attuale 
non  esiste,  e non  fu  creata  appunto  perchè  era  il  Governo 
chiamalo  a provvedere  amministrativamente  secondo  le  cir- 
costanze dei  casi. 

Ma  la  giurisdizione  penate  non  basta.  On  giudice  può  sol- 
lecitamente è destramente  guardarsi  da  lutti  i reali  definiti 
dalla  legge  penale,  e sfuggire  cosi  alla  possibilità  d’urta  giu- 
diziaria condanna,  e tuttavia  comportarsi  pubblicamente  in 
maniera  da  compromettere  la  dignità  dell'ordine  giudiziario. 
Può  un  giudice  nei  seno  stesso  del  tribunsle  mancare  abitual- 
mente ai  suoi  doveri;  può  mancare  replicatamele  e abitual- 
mente aU'obbligo  della  residenza.  A tutti  questi  casi  provvede 
ora  il  Governo  amministrativamente;  esso  ammonisce,  so- 
spende, e in  ultimo  destituisce.  Ila  l'inamovibilità  esclude- 
rebbe anche  in  questi  casi  i provvedimenti  amministrati  : non 
altrimenti  dunque  tu  puoi  attuare  e tradurre  in  legge  posi- 
tiva il  principio  deirinamovibililà,  salvo  aggiungendo  alla 
giurisdizione  penale  da  crearsi  anche  una  giurisdizione  di- 
sciplinare, la  quale  ritolta  al  potere  esecutivo  dovrebbe  es- 
sere immediatamente  conferita  ai  tribunali  medesimi. 

Queste  considerazioni  dimostrano  a pion  meriggio  che  l'i- 
namovibilità stabilita  dallo  Statuto  trovasi  ancora  nella  con- 
dizione di  un  puro  e semplice  princìpio  di  legislazione  fu- 
tura, e non  già  di  legge  positiva  c immediatamente  attuabile. 

Poniamo  ora  che  lo  Statuto  nel  proposito  deirinamovibililà 
dei  giudici  contenesse  una  vera  legge  immediatamente  pra- 
ticabile. 

Io  non  ripeterò  gli  argomenti  a tutti  noti,  con  cui  si  di- 
mostra die  lo  Statuto  sancirebbe  in  ogni  cosa  la  regola  uni- 
camente per  l'avvenire,  e che  la  norma  transitoria  dovrebbe 
dedursi  dallo  spiritò  deilo  Statolo,  e deduccudola  da  questo, 


è ch'aro  che  se  si  richiede  uo  esercizio  costi tuzionsle  della 
magistratura  per  tre  anni,  onde  acquistare  l'inamovibilità, 
riesce  per  lo  meno  assurdo  il  pretendere  che,  secondo  lo  spi- 
rito dello  Statuto  basta  un  triennio  d'esercizio  anteriore,  cioè 
quello  che  ebbe  luogo  prima  dello  Statuto;  il  quale  esercizio 
presenta  minori  guarentigie,  il  che  sarebbe  lo  stesso  che  dire 
che  una  guarentigia  minore  è perfettamente  eguale  ad  una 
guarentigia  maggiore.  Aggiungerò  in  ullimo  che,  conforme  a 
questa  mia  tesi,  sì  presentò  nell’ultima  Legislatura  un  pro- 
getto di  legge  dal  Ministero,  tendente  a far  al  che  i giudici 
divenissero  inamovibili  dal  primo  geonaio  prossimo.  Se  i 
giudici  avessero  avuta  l'inamovibilità  dallo  Statuto,  essendo 
loSlatuto  invariabile,  è manifesto  che  il  Ministero  non  avrebbe 
potuto  presentare  questo  progetto  di  legge.  Inoltre  nei  mo- 
livi che  precedono  questo  progetto  di  legge,  il  Ministero  ha 
dichiarato  clic  io  Statuto  conteneva  la  regola  per  l'avvenire, 
c non  già  una  disposizione  transitoria,  e che  questa  doveva 
dedursi  dallo  spirito  dello  Statuto  e dalla  necessità. 

Inoltre  in  quel  progetto  il  Ministero  si  riservava  ancora  la 
fieottà  di  traslocare  i giudici  da  un  tribunale  all’altro  sino  a 
tanto  che  si  fosse  provveduto  con  legge  definitiva  all'ordina- 
mento giudiziario.  Questo  non  era  altro  che  derogare  indiret- 
tamente alla  stessa  inamovibilità,  quando  pur  fosse  sanzio- 
nata con  quella  legge;  giacché  la  vera  inamovibilità  esclude 
la  possibilità  di  un  trasiocamento. 

Tutti  sanno  che  un  giudice  in  certe  circostanze  rinuncia 
piuttosto  all'impiego,  che  consentire  di  essere  traslocato.  Se 
dunque  il  Governo  lo  può  traslocare  indirettamente,  lo  può 
rimuovere.  Inoltre  l'inamovibilità  tende  a far  si  che  il  Go- 
verno non  possa  mutare  ie  condizioni  di  un  determinalo  tri- 
bunale all'occasione  della  decisione  di  cause  particolari. 

Se  il  Governo  vuole,  non  ostante  l'inamovibilità,  traslo- 
care tulli  i giudici  da  un  magistrato  ad  un  altro,  in  sostanza 
fa  frode  alla  legge  deirinamovibililà,  giacché  muta  il  tribu- 
nale medesimo. 

Dunque!!  Ministero,  riservandosi  con  quel  progetto  dì  legge 
anche  la  facoltà  di  traslocare,  nel  fatto  oon  riconosceva  nem- 
meno allora  l'inamovibilità  come  legge;  e siccome  ne’  motivi 
addotti  in  quel  progetto  dichiarò  essere  impossibile  ancor 
attualmente  rinunciare  alla  facoltà  di  traslocare  i giudici,  con 
ciò  affermava  essere  impossibile  riconoscere  nelle  circostanze 
attuali  immediatamente  applicabile  il  principio  della  vera 
inamovibilità. 

Per  queste  ragioni,  penso  non  potersi  riconoscere  i giudici 
attualmente  inamovibili,  sia  perchè  l'inamovibilità  nello  stato 
•tinaie  delle  cose,  non  è che  on  principio  di  legislazione,  sia 
perchè  già  decisero  in  questo  senso  per  ben  due  volte  le  pre- 
cedenti Legislature,  ed  ai  loro  ripetuti  voti  mostrossi  in  ultimo 
esplicitamente  conforme  l'opinione  del  Ministero  presente. 

ranivz  etoi.o  Non  ho  chiesta  la  parola,  che  per  ret- 
tificare un’osservazione  dell'onorevole  preopinante;  egli  ba 
creduto  che  la  prima  Legislatura  nel  computare  i (re  anni  d! 
esercizio  abbia  tenuto  conto  dell'esercizio  delle  funzioni  di 
impiegato  presso  il  pubblico  Ministero.  Questa  teoria  non 
venne  mai  approvala  nella  Camera  : non  ricordo  poi  le  pre- 
cise circostanze  parziali  che  fecero  approvare  l'elezione  del 
signor  Cretin,  ma,  al  certo,  questa  teoria  non  venne  mai  ap- 
provata. 

Foci.  Ai  roti!  ai  voli  ! 

prknidkvte.  Metto  ai  voli  le  conclusioni  dell'ufficio 
per  l'approvazione  della  nomina  dei  signor  Serra,  consigliere 
d'appello,  a deputato  del  primo  collegio  di  Cagliari. 

(Dopo  prova  e controprova,  viene  annullata.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  b. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  l 1/9  pomeridiane. 
cavallini,  segretario  provvisorio,  di  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  antecedente,  il  quale  viene  ap- 
provato. 

(I  deputati  Campana,  Galli,  e Buraggi  prestano  giura- 
mento.) 


VIMUiraC AZIONI  DI  POTISI. 


Annvi.ro,  relatore  dell'ufficio  FI,  propone  alla  conva- 
lidinone della  Camera  l'elezione  dei  signori  : 

Conte  Teodoro  di  Santa  Rosa  a deputato  del  collegio  di 
Lanusei  ; 

0.  Antonio  Spano  a deputato  del  5*  collegio  di  Oristano. 

(La  Camera  approva.) 

siioiA,  relatore  dell' ufficio  FU.  Collegio  di  Sanlbià. 

L’eleiione  di  questo  collegio,  quanto  alla  forma,  fu  rego- 
lare ed  incensurabile. 

Gli  elettori  inscritti  erano  368;  i votanti  nella  prima  voU- 
tioue  furono  139,  più  del  terso  degli  elettori  inscritti. 

Il  signor  Carlo  Riccardi  ebbe  voli  48,  il  signor  cavaliere 
Taluccbi  ne  ebbe  41 , il  conte  Pelletta  di  Ceriamone  90;  al- 
tri ventun  voti  si  dispersero  a diverse  persone;  due  bollettini 
furono  annullati. 

Nel  secondo  sqoiUinio  comparvero  a votare  196  elettori, 
sei  meno  del  di  tonanti. 

Il  cavaliere  Taluccbi  ebbe  voti  81 , il  signor  Carlo  Ric- 
cardi 65. 

In  conseguenza  fa  proclamato  a deputato  il  cavaliere  Ta- 
luccbi. 

Sulla  forma  non  vi  è dunque  nulla  a dire.  Il  procedimento 
dell’elezione  fu  regolare;  ma  in  merito  non  si  vool  tacere 
una  circostanza  di  fatto  che  ba  meritata  nell’ufficio  lunga  e 
diligente  discussione. 

Nel  collegio  di  Santhià  entrano  le  circoscritioni  dì  tre  man- 
damenti ; Santhià,  Arborio  e Gattinara,  lontani  questi  due 
aitimi  dai  luogo  delPadunanza  che  è in  Santhià,  per  lo  spa- 
tio di  tre  o quattro  miriametri  (14  a 18  miglia  piemontesi). 

La  strada  non  breve  è intersecala  da  varii  torrenti  man- 
canti, si  dice,  di  ponti  e porti  natanti,  epperò  non  guadabili 
in  tempo  di  acque  grosse.  D'onde  avvenne  che  una  parte  de- 
gli elettori  di  Arborio  e Gattinara  e altri  luoghi  circostanti, 
i quali  si  posero  in  via  noi  dì  precedente  l'eletione,  non  po- 
terono arrivarvi  in  tempo.  Gli  altri  ebe  aspettarono  U di 
stesso  deU’eletioae,  tardali  dalle  pìoggie,  dalle  cattive  strade 


• dalia  crescenza  fatta  maggiore  delle  acque,  non  poterono 
arrivare. 

Quindi  una  protesta  ebe  alcuni  dei  prescoli  stimarono  di 
dover  lare  in  prò  degli  assenti  ; protesta  ebe  fu  presentala 
all'ufficio  elettorale  prima  che  si  sciogliesse,  e di  cui  men- 
zione fu  pur  fatta  nello  stesso  verbale  di  elettone. 

lo  credo  dover  dare  lettura,  e di  questa  parte  dei  verbale, 
e per  disteso  della  protesta  aosidella. 

« Si  concedono  testimoniali  a chi  di  ragiono  della  presen- 
tazione fatta,  appena  terminata  la  prima  chiamata,  d uo  ri- 
corso sottoscritto  da  numero  30  elettori  dei  mandamenti  di 
Gattinara  od  Arborio,  con  cui  per  i motivi  ivi  spiegali  si  ec- 
cita l'officio  a pronunciare  a termini  deU'articolo  73  delle 
legge  17  marxo  1848,  se  possa  riconoscerai  valida  la  presenta 
operazione,  ad  onta  ebe  per  le  dirotte  pioggie  non  siansi  po- 
tuti gli  elettori  di  detti  uiaudamenli  recarsi  in  questo  borgo. 

« E Tuffieio  fattosi  carico  d'ua  tale  incidente,  nel  mentre 
manda  unirsi  il  detto  ricorso,  in  un  eoo  tutti  i certificati  in 
detto  ricorso  enunciati,  debitamente  vidimati  ; considerando 
ebe  qualunque  sieno  le  speculiti  delle  circostante  addotte 
dagli  elettori  di  Gattinara  ed  Arborio,  non  possono  nè  deb- 
bono sospendere  le  operazioni  deU'ufficio,  dichiara  doversi 
intanto  proseguire  fino  a auo  termine. 

« Si  mandano  pure  ad  ogni  buon  fine  unire  al  prosante  ver- 
bale due  lettere  sottoscritte  una  Selva  e l'altra  Fiola,  non  che 
un  certificato  sottoscritto  MacciaNicomede  chirurgo,  il  tutto 
debitamente  vidimalo,  ed  altro  aottoacri  Ito  Fontana  chirurgo, 
pur  vitato,  giustificativi  d’incomodo  di  salute  menzionati  nella 
lista  degli  assenti.  • 

• Gl'infrascritti  elettori  dei  mandamenti  di  Gattinara  e di 
Arborio,  a nome  anche  dei  loro  coileghi  ebe  non  poterono 
intervenire,  pria  che  si  chiuda  l'operaaionc  di  quest'ufficio  si 
tengono  in  obbligo  di  porgere  al  medesimo  istanza  formale 
acciò  si  faccia  constare  nel  verbale  della  presente  elezione 
delle  seguenti  osservazioni  e circostanze  di  fatto,  su  cui  ri- 
chiamano l'attenzione  deU’ufficio  e successive  provvidente 
del  Governo  : 

« 1°  Cheil  risultato  della  presente  elezione  non  è e non  può 
altrimenti  ravvisarsi  che  l’ espressione  d’  una  minoranza 
estrema  del  collegio,  dacché  sopra  elettori  numero  5G8  ebe 
lo  compongono,  appena  cento  trenladue  poterono  prestarvi  il 
loro  intervento  ; 

* 9*  Che  la  massima  parte  di  quelli  non  intervenuti  ap- 
partiene ai  mandamenti  di  Gattinara  e di  Arborio,  il  di  cui 
non  intervento  oou  4 attribuibile  a difetto  di  volontà,  ma 
beasi  (tacendo  deli'eoorme  distanza  da  tre  a quattro  auria- 
melri  rispettivamente,  ebe  separa  i detti  mandamenti  dal  aito 
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di  questa  adunanza,  dell»  quasi  mancarne  di  metti  di  tras- 
porto, nè  in  corso  periodico  a servizio  del  pobblieo,  nè  rt- 
trovabili  al  serviate  spedale  degli  elettori),  vuole  special- 
mente  imputarsi  alla  pioggia  dirotta  cadente  da  dite  giorni, 
ed  al  conseguente  eccessivo  gonfiamento  di  vari  torrenti  in- 
tersecanti lo  stradale  da  percorrersi,  e mancante  di  ponti,  o 
porti  natanti  pel  loro  tragitto,  malgrado  esista  e si  paghi  il 
dritto  di  pedaggio  sai  maggiori  di  essi,  il  Cervo  e l'Elia,  senza 
alcun  corrispettivo  d*  fatto  pei  paaseggicri,  talché  è nna  vera 
fòrza  maggiore  che  impedisce  l'adempimento  dei  doveri  elet- 
torali in  circostanzi*  si  solenne,  contro  la  buona  volontà  e ma- 
nifesta intenzione  degli  elettori  stessi  ; 

• 5*  Che  quelli  di  Gattinira  fossero  realmente  disposti  a 
presentarsi  all'adunanza,  oltre  al  poterla  asserire  sul  proprio 
onore  il  sindaco  di  detto  borgo,  uno  dei  sottoscritti,  ne  sia 
argomento  non  dubbio  il  trovarsi  vari  elettori  trattenuti  a 
metà  strada  per  l'impossibile  passaggio  delle  acque,  e le  di- 
ehiarazioni  procuratesi  da  alcuni  elettori  indisposti  per  com- 
provare la  reajf  loro  Impossibilità  d'intervenirvi,  che  si  pro- 
ducono annesse  al  presente  scritto,  e sono  le  seguenti: 

■ a)  Calzademi Carlo  Giuseppe  fu  Pietro  Francesco; 

« 6)  Albertinctli  Antonio  fu  Francesco  ; 

• e)  Patriarca  Pietro  fu  Antonio; 

• d)  Holfi  Francesco  fu  Antonio; 

« e)  Dottore  Tommaso  Qnereiotti  fu  Lorenzo; 

■ f)  Calrgaris  Vincenzo,  consigliere. 

« Aggiungendo  che  i pochi  intervenuti  dovettero  partire  II 
giorno  prima,  e che  per  Spatriare  sarà  indispensabile  il  pas- 
sare per  la  città  di  Biella,  e percorrere  cosi  una  strada  di 
sette  miriametri  circa,  senza  certezza  anche  di  poter  conse- 
guire l'intento  per  altri  torrenti  intersecanti  anche  quella 
strada  nelle  vicinanze  massime  di  Reasio,  senza  ponti,  di  fa- 
cile escrescenza,  e quando  non  impossibile,  assai  pericolosi 
al  tragitto  ; 

• l*Cbe  gli  accennati  gravissimi  ostacoli  di  distanza,  tor- 
renti e mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  sono  pnre  quelli  che 
impedirono  la  massima  parte  degli  elettori  del  mandamenti 
in  discorso  d'intervenire  alle  precedenti  elezioni,  in  eul  con- 
seguentemente non  potè  essere  ('espressione  del  loro  voto, 
eccettuando  però  la  prima,  che  in  stagione  più  opportuna, 
favorita  da  bel  tempo  e più  facile  di  mezzi  di  trasporto,  ebbe 
una  concorrenza  di  elettori  mai  più  verificatasi  nelle  suc- 
cessive ; 

• 5°  Che  allo  alato  •delle  premesse  realtà  (qualora  per  non 
essersi  in  dipeudensa  della  spiegala  forza  maggiore  potuto 
ottenere  lo  scopo  delta  legge  nella  convocazione  dei  collegi, 
di  esplorare  cioè  e conoscere  il  voto  delle  rispettive  popola- 
zioni, e non  solo  di  una  troppo  sensibile  minoranza,  non  sia 
per  avventura  il  caso  che  debba  venir  circoscritta  l'attuale 
operazione  e riconvocati  gli  elettori  per  una  seconda  più  com- 
pleta, intorno  al  che  instano  pronunciarsi  dall'officio  eletto- 
rale in  senso  aU'articolo  settantatrè  della  legge  17  mano 
1M8),  allo  stato  dicesi  delle  premesse  realtà,  si  credono  in 
diritto,  anzi  in  obbligo  di  instare  come  vivamente  instano, 
acciò  dal  Governo  si  provvegga  o per  fissare  all'adunanza  del 
collegio  on  altra  sito  più  concentrico  e non  on  estremo  punto 
della  sua  circonferenza,  o per  stabilire  che  le  elezioni  si  fac- 
ciano per  sezioni,  sebbene  non  arrivi  a quattrocento  il  nu- 
mero degli  elettori.  Mentre  continuando  le  cose  nello  stato 
attuale,  protestano  che  le  elezioni  torneranno  sempre  per  le 
popolazioni  del  mandamenti  di  eoi  ai  parla  niente  più  che 
una  mera  apparenza  ed  illasioRe.  • 

Ora,  dopo  l'esame  di  questi  atti,  l'officio  si  è diviso  io  due 
opinioni. 


Alcuni,  in  minor  numero,  hsnno  creduto  che  fesse  da  pro- 
porre un'Inchiesta  al  fine  di  verificare  i falli  narrati  la  quella 
protesta,  e ciò  dietro  il  sopposto,  evidentemente  ammesso, 
che  avverati  quei  fatti  la  elezione  avesse  a rinnovarsi. 

Altri  hanno  creduto  invece  che  non  si  dovesse  far  luogo  a 
quell'inchiesta,  sia  per  ragioni  di  fatto,  le  quali  accennerò 
fra  breve,  seatlenti  dallo  stesso  verbale,  sia  perchè,  in  mas- 
sima, gl'impedimenti  accidentali  che  tolgono  a on  certo  nu- 
mero di  elettori  di  intervenire  alle  adunanze  non  debbono 
avere  virtù  di  paralizzare  le  elezioni  fatte,  né  indurre  li  ne- 
cessità di  rinnovarle. 

Alcuni  si  sono  determinali  per  la  prima  ragione  anziché 
per  la  seconda,  ma  la  conduzione  è stata  per  tatti  la  mede- 
sima, di  proporre  la  confermazione  pura  e semplice  della  ele- 
zione in  discorso. 

Infatti  dunque  si  considerava  che  trenta  elettori  dei  man- 
damenti di  Gatlinara,  di  Arborio,  di  Roatio.  di  Albano,  di 
Buronzo,  eco.,  si  erano  pure  trovati  presenti  in  Santbià  a ren- 
dere il  loro  voto. 

Che  quivi  è vera  aveano  protestato  (senta  avere  niun  man- 
dato per  dò)  in  nome  degli  altri,  i quali  non  aveano  potuto 
giungere  in  tempo  ; ma  non  valere  le  lor  proteste  a fronte 
del  fatto  stesso  della  loro  presenza.  Il  luogo  in  cui  la  protesta 
veniva  fatta,  il  nome  degli  autori  suoi  bastare  a distruggerne 
l'efficacia. 

Se  tanti  (non  odo  nè  due,  ma  trenta)  aveano  rieonosciolo 
necessario  di  mettersi  in  istrada  il  giorno  innanzi  per  giun- 
gere alle  elezioni,  ciò  voler  dire  che  cosi  dovrà  farsi  secondo 
le  regole  di  una  prudenza  ordinaria.  Ed  i non  presenti  aver 
da  imputare  a sé  stessi  di  essersi  indugiali  in  modo  che  lo 
arrivare  fesse  impossibile. 

Ed  infatti,  ritenuta  la  distanza  che  si  allega  di  Ire  a quattro 
miriametri,  ed  il  mal  tempo,  e le  cattive  strade,  e la  man- 
canza che  pnr  si  accasa  di  mezzi  di  (rasposo,  è evidente  che 
bisognava  che  imitassero  tutti  l'esempio  degli  arrivati,  e si 
avviassero  fino  dal  di  innanzi  al  luogo  delle  elezioni. 

Che  esclusa  cosi,  pel  fatto  stesso  dei  protestanti,  la  impos- 
sibilità assoluta  di  arrivare,  non  era  da  tener  conto  delle  dif- 
ficoltà e dei  disagi  (poniamo  pure  anche  gravi)  che  gli  elet- 
tori avessero  dovuto  affrontare  per  giungere  al  luogo  di 
convegno.  0 altrimenti  si  aprirebbe  troppo  largo  campo  a 
cavi  nazioni  incessanti,  onde  le  elezioni  potrebbero  essere 
frequentemente  indubbiate. 

Che,  secondo  la  pretesta  medesima,  parrebbe  che  allun- 
gando la  strada  e torcendo  verso  Biella,  si  avrebbe  potuto  ad 
ogni  modo  venire  al  luogo  della  elezione,  eon  certezza  o pro- 
babilità di  non  trovare  ostacoli.  E per  questa  strada  appunto 
proponevano  t protestanti  di  tornare  alte  loro  case. 

Che  lo  scopo  principale  della  protesta  anzidetla  pare  che 
fosse,  sia  di  apprestare  una  scusa  ai  mancanti,  di  che  dà  In- 
dizio l'cfsersi  perfino  prodotte  le  attestazioni  di  malattia  di 
sei  elettori,  sia  di  invocare  ona  provvidenza  legislativa  che 
alleviasse  per  l’avvenire  le  difficoltà  delle  elezioni.  Ed  in  que- 
sti termini  appunto  sono  le  parole  finali  di  essa  protesta  che 
giova  richiamare  : ■ Allo  stato  delle  premesse  realtà,  si  cre- 
dono in  diritto  (cosi  gli  autori  delta  protesta),  anzi  in  obbligo 
di  instare  acciò  dal  Governo  si  provvegga  o per  fissare,  ecc.  » 

Che  degli  elettori  mancanti  non  fu  data  alcuna  protesta  di- 
retta, nè  pòrto  richiamo  di  sorta,  donde  può  indursi  che  ab- 
biano approvata,  e siansi  chiamati  contenti  della  fatta  ele- 
zione, per  il  che  tutti  concbiodevano  che  non  fosse  il  caso  di 
ordinare  le  inchieste  proposte  dalla  minorità  detl'ufficio. 

Altri  poi  (non  escluse  le  considerazioni  di  fatto  sovra  espo- 
ste) notavano  inoltre  io  diritto  che  sarebbe  infinitamente  pe* 
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rJcoloso  e di  pessimo  esempio  sospendere  ('effetto  di  elezioni, 
d'altronde  regolari,  per  rispetto  d'impedimenti,  i quali  aves- 
sero tolto  a un  certo  numero  di  elettori  la  facoltà  di  iole- 
venirvi. 

Che  se  ciò  si  facesse  per  impedimento,  poniamo  dì  quaranta 
o cinquanta  elettori,  o di  quanti  ve  oe  avessero  in  una  data 
località,  non  vi  sarebbe  ragione  per  non  farlo,  anche  per  im- 
pedimento di  venti,  o di  dieci,  o di  cinque,  o infioe  per  ne- 
cessità logica,  anche  di  no  solo:  potendo  in  più  d'un  caso  il 
mancare  di  un  solo  mutare  la  sorte  dell'elesione. 

Che  gl'impedimenti  ammessi  non  dovrebbero  poi  essere 
solamente  per  mal  tempo  e strade  iotercelte,  ma  per  infer- 
mità altresì  o altra  qualunque  non  superabile  difficoltà,  cor- 
rendo per  tutti  questi  casi  una  stessa  e eguale  ragione,  e 
quindi  appena  avverrebbe  mai  che  una  elezione  non  potesse 
venire  impugnata  nel  modo  eoo  cui  si  impugna  la  presente. 

Che  gli  accidenti  per  i quali  avvenga  che  un  numero  più 
o ateo  grande  di  elettori  non  possa  concorrere  alle  elezioni, 
ai  denno  subire  come  elemento  indivisibile  dalle  sorti  eletto- 
rali: poiché  chi  presumesse  di  rimuoverli  e tutti  e sempre, 
non  verrebbe  quasi  mai  a capo  di  elezioni  definitive. 

Dico  tulli  e sempre,  perché  è impossibile  assegnare  un  li- 
mite. 0 si  ha  da  far  ragione  di  qualunque  impedimento  anche 
speciale,  anche  individuo,  o non  si  ha  a fare  di  nessuno...  o 
deve  farsi  una  legge  (che  non  vi  è ancora)  la  quale  indichi 
un  termine,  al  toccar  del  quale  il  mancare  degli  elettori  per 
ragioni  necessarie  faccia  vana  reiezione. 

Né  la  legge  presente  pel  caso  di  scarso  numero  di  elettori 
ha  permesso  di  indagare  le  cause  del  loro  mancare  e di  so- 
spendere quindi  il  fatto  dell'elezione  fino  al  cessare  di  quelle 
cause,  ma  ha  ordinato  invece  che  si  terrebbe  una  seconda 
adunanza,  nella  quale,  senza  riguardo  ai  mancanti,  c molto 
più  senta  riguardo  alle  cause  del  mancare,  si  verrebbe  senza 
più  dai  presenti  ad  elezione  definitiva. 

Che  non  vale  l'opporre  che  con  questo  sistema  le  minorità 
riuscirebbero  ad  imporre  il  loro  giudizio  alla  maggiorità,  an- 
che non  volente,  imperocché  la  necessità  di  ottenere  univer- 
salmente e simultaneamente  un  risultato  elettorale  domina 
questi  riguardi  subalterni,  e consiglia  di  sacrificare  al  fine  po- 
litico le  ragioni,  diciam  cosi,  di  second'ordineche  varrebbero 
secondo  il  diritto  e l'uso  comune. 

Che  questa  necessità  fu  pure  implicitamente  ammessa  dalla 
legge,  allorché  essa  sancì  che  un  terzo  degli  elettori  inscritti 
basterebbero  a far  valida  la  elezione  fin  dal  primo  squiltinio, 
e al  secondo  dispose  per  dippiù  che  dovesse  bastare  un  nu- 
mero qualunque. 

Che  nel  formulare  queste  disposizioni  si  ebbe  certo  davanti 
agli  occhi  il  caso  più  ovvio  di  elettori  che  non  volessero,  o 
per  inerzia  o per  altro,  concorrere  alle  elezioni.  Ma  guardando 
al  fine  della  legge  (che  fu  di  ottenere  risolutamente  un  risul- 
tato definitivo)  si  fa  evidente  che  il  caso  di  impotenza  deve 
essere  assimilato  al  caso  di  non  uo/cre.  Parificazione  ammessa 
nella  giurisprudenza,  ogni  volta  che  i due  casi  siano  dominati 
da  una  stessa  ragione. 

Che  invano  pure  si  direbbe  che  in  questa  potrebbe  avve- 
nire che  si  facessero  elezioni  con  un  numero  stranamente  pic- 
colo di  elettori;  imperocché  questo  numero  stranamente  pic- 
colo può  aver  luogo  tanto  per  caso  di  mancanza  volontaria, 
quanto  per  caso  di  mancanza  necessaria.  E tuttavia  pel  primo 
caso  il  legislatore  non  si  tenne  dall'ordinare  che  nel  2*giorno 
le  elezioni  avrebbero  luogo  senza  riguardo  al  numero  dei  pre- 
sentì. Dunque,  ritenuta  l'assimiliztonc  detta  innanzi,  non  si 
può  allegare  come  assurdo  che  lo  stesso  possa  forse  avvenire 
anche  nel  secondo. 
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Che  del  reato  il  fingere  ipotesi  estreme,  e combinazioni  in- 
solite d'eveoli,  non  è buon  mezzo  a combattere  una  dottrina 
che  nelle  sue  applicazioni  ordinarie  si  allacci  come  giusta  e 
ragionevole.  E la  legge,  la  legge  stessa  di  cui  non  possiaaa 
disdire  l'applicazione,  volta  a queste  ipotesi  che  dicevo  estreme 
potrebbe  facilmente  apparire  o assurda  o esorbitante.  Le  leggi 
ai  fanno  per  ciò  che  accade  d'ordinario,  non  per  le  combìna- 
liooi  straordinarie  che  si  possano  figurare  col  pensiero. 

Per  le  quali  considerazioni  di  fatto  e di  diritto  bo  l'onore 
di  propoi  vi  a nome  del  VII  uffizio  la  confermazione  dell'eletto 
di  Santhià,  cavaliere  Taluccbi. 

chiù.  Come  membro  del  VII  ufficio,  mi  oppongo  alle  con- 
clusioni testé  esposte  dall’egregio  relatore,  e prego  la  Camera 
di  permettermi  di  far  conoscere  la  ragione  su  cui  fondasi  la 
mia  opposizione- 

La  presente  elezione  solleva  due  questioni:  una  di  fatto,' 
| e l’altra  di  diritto  costituzionale.  La  questione  di  fatto  (come 
ciascun  vede)  consiste  nel  decidere  se  debbi  prendersi  in 
considerazione  la  protesta  annessa  al  verbale  biella  presente 
eiezione.  La  questione  di  diritto  potrebbe  stabilirsi  in  questi 
termini;  è essa  valida  un'elezione  quando  una  parie  conside- 
revolissima degli  elettori  desiderosi  d'intcrveoJre  alla  mede- 
sima sono  impediti  da  forza  maggiore  di  esercitare  il  loro  di- 
ritto? 

Evidentemente  questa  questione  di  diritto  deve  risolversi 
avanti  di  venire  alla  questione  di  fatto,  perchè  la  prima  spar- 
gerà molti  lumi  sopra  la  secooda.  lo  adunque  intraprendo  a 
I dimostrare  che  sotto  il  punto  di  vista  di  diritto  costituzionale, 
un'elezione  fatta  per  via  della  minorità  a dispetto  della  mag- 
| gioraoza,  la  quale  manifesta  l’intenzione  d’intervenire  e mette 
■ innanzi  una  forza  maggiore  che  l’impedisce  di  partecipare  alla 
votazione,  tale  elezione  dico  deve  essere  considerata  come 
nulla.  In  falli  egli  è dell'essenza  di  ogni  Governo  rappresen- 
tativo, che  l'Impero  della  maggiorità  sia  assoluto.  Tale  sfori- 
amo fondasi  in  questa  duplice  eonsideraziooe  : i°cbe  esiste 
sempre  maggior  copia  di  lumi  nel  concorso  di  più  uomini  riu- 
nii! che  in  pochi;  2*  che  l'interesse  del  maggior  numero  ge- 
neralmente debb'  essere  preferito  all'interesse  del  numero 
minore. 

Veniamo  al  caso  della  presente  elezione.  Premettiamo 
avanti  tutto  che  quando  trattasi  di  un'assemblea  elettorale, 
come  ciascun  elettore  è libero  d'intervenire  o di  non  inter- 
venire all’elezione,  cosi  la  vera  maggiorità  di  quest'assemblea 
deve  computarsi,  non  già  dal  numero-totale  degli  elettori 
iscritti,  ma  da  quello  soltanto  degli  elettori  i quali  presero 
parte  alla  votazione,  o almeno  manifestarono  la  ferma  inten- 
zione di  parteciparvi,  ed  allegano  una  forza  maggiore  che  ne 
li  impediva.  Ora  nell'elezione  di  Santhià  consta  che  gli  elet- 
tori votanti  (parlo  della  votazione  definitiva)  furono  123.  Gli 
elettori  che  protestano  che  era  loro  ferma  volontà  d'interve- 
nire, e mettono  in  campo  una  causa  insuperabile  che  li  im- 
pedì di  compire  questo  dovere,  sono  107;  dunque  tra  gli  uni 
e gli  altri  montano  a 230;  cosi  la  maggiorità  verrebbe  ad  es- 
sere di  116.  Dunque  giusta  l'aforismo  da  me  esposto,  il  depu- 
tato del  collegio  di  Santhià  non  dovrebbe  considerarsi  vali- 
damente eletto  se  non  riunisse  in  suo  favore  almeno  116 
voli.  Ma  è un  fatto  costante  che  l’eletto  di  Santhià  ebbe  sol- 
tanto voli  86.  Dunque  questa  elezione  non  potrebbe  conside- 
rarsi come  valida. 

Questa  conclusione  è incontestabile,  perchè  è il  corollario 
rigoroso  d'un  aforismo,  il  quale  è posto  fuori  d’ogni  obbie- 
zione. Ma  per  spargere  maggior  luce  sopra  un  punto  di  que- 
stione cosi  importante,  giova  ricordare  come  questa  ragione 
di  giustizia  sia  avvalorata  da  una  seconda  che  chiamerei  ra- 
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gione  d'eqoilà,  U quale  fo  invocata  soventi  volte  dalle  prece- 
denti Legislature.  Essa  ha  per  base  il  seguente  procedimento. 
Si  prendono  i voti  degli  elettori  che  giustificano  la  loro  as- 
senza e si  aggiungono  al  competitore  dell’eletto.  Se  questa 
aggiunta  trasloca  la  maggioranza  trasportandola  dall'eletto 
nel  suo  concorrente,  si  considera  come  nulla  l’elezione  ; nel 
caso  contrario  reiezione  si  considera  come  valida.  Questa 
norma  Tu  seguita  nell’ultima  Legislatura  quando  si  trattò  del- 
l'eleiione  di  Strambino,  di  Vistrorlo  e di  molti  altri  collegi; 
di  maniera  che  seguendo  noi  questa  medesima  norma,  se  ai 
46  voti  ottenuti  dal  competitore  dell'eletto  di  Santbià  nella 
seconda  votazione,  aggiungiamo  i 107  voli  degli  elettori  di 
Gatlinara  e di  Arborio,  i quali  protestano  di  non  aver  potuto 
intervenire  per  forza  maggiore,  avremmo  in  totale  voti  153, 
numero  evidentemente  maggiore  di  86  che  ottenne  l'onore- 
vole signor  Talnccbl. 

Come  ognuno  vede,  ogni  ragione  di  giustizia  e di  equità 
concorre  a provare  che  ad  ogni  modo  l'elezione  del  signor 
Talncchi  non  può  considerarsi  come  valida,  e ciò  nell'ipotesi 
che  i tatti  allegati  nella  protesta  siano  meritevoli  di  conside- 
ratione. 

Ora  viene  la  questione  di  tatto,  quella  cioò  di  sapere  se 
effettivamente  i tatti  esposti  nella  protesta  meritino  la  vo- 
stra considerazione.  Io  non  voglio  prendere  ad  analizzare  le 
singole  ragioni,  colle  quali  l’onorevole  relatore  tentò  di  di- 
mostrare che  quella  protesta  non  dovesse  essere  tenuta  in 
nessun  conto.  Solamente  mi  limiterò  a dire  che  chi  protesta  a 
nome  degli  elettori  di  Gatlinara  e di  Arborio  è lo  stesso  sin- 
daco di  Gatlinara,  il  quale  protesta  snl  suo  onore,  ed  inoltre 
adduce  motivi,  i quali  sono  di  una  evidente  probabilità,  intatti 
si  riducono  a questo  che  i fiumi  ed  i torrenti  che  intersecano 
le  strade  per  cui  dovevano  passare  gli  elettori  erano  gonfi,  e 
non  potevano  valicarsi  per  difetto  di  ponti  e di  porti  natanti. 
Ma  qoesli  tatti  non  hanno  niente  di  inverosimile  per  chi  co- 
nosce  il  territorio  di  Sanlhii  e di  Gattinara,  e per  chi  ricorda 
le  lunghe  pioggie  cadute  all'occasione  delle  elezioni. 

Al  postutto,  se  mai  esiste  dabbio  so  questi  tatti,  giustizia 
vuole  che  si  ordini  un'inchiesta  per  constatare  i medesimi.  La 
convenienza  di  questa  inchiesta  è pure  confermata  dai  prece- 
denti delle  passate  Legislature,  fo  potrei  citare  molli  di  questi 
precedenti,  ma  mi  limiterò  ad  un  solo.  Verso  la  fine  della 
prima  Legislatura  si  procedeva  all'elezione  del  deputato  di 
Creseentino,  al  verbale  di  quella  elezione  andava  unita  una 
protesta  degli  elettori  di  Costanzana  ebe  dichiaravano  di  non 
aver  potuto  intervenire  all’elezione,  per  la  circostanza  che  H 
decreto  di  convocazione  del  collegio  era  stato  pubblicato  nel 
comune  solo  la  sera  innanzi  il  giorno  di  convocazione.  Bastò 
questa  dichiarazione  del  sindaco  di  Costanzana  perchè  la  Ca- 
mera nella  sua  saviezza  ordinasse  un'inchiesta  onde  consta- 
tare il  fatto  perchè  avrebbe  avuto  scrupolo  di  vaiolare  un'e- 
lezione quando  33  elettori  allegavano  una  causa  legittima  che 
a loro  dispetto  II  aveva  distolti  dal  prender  parte  all’elezione. 
Io  non  credo  che  la  presente  Legislatura  voglia  essere  men  te- 
ner» dei  diritti  nazionali  che  non  lo  fnrono  le  precedenti. 

Quindi,  sebbene  costi  assai  al  mio  animo  di  non  poter  fin 
d'oggi  salutare  a mio  collega  sui  banchi  di  questo  Parlamento 
no  personaggio  delta  coi  amicizia  e confraternità  altamente 
mi  onoro,  sono  ciò  nullameno  costretto  di  sapplicare  la  Ca- 
mera a volere  sospendere  la  validaxione  della  presente  ele- 
zione, e ad  ordinare  una  inchiesta  intesa  a riconoscere  la  ve- 
rità dei  tatti  contenuti  nella  protesta  In  discorso. 

crsano.  Signori,  io  accetto  la  qnistione  nei  termini  in  coi 
è stata  posta  dall'onorevole  signor  Chiò. 

lo  suppongo  che  il  maggior  numero  degli  elettori  di  un  col- 
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legio,  trattenuti  da  un  ostacolo  invincibile  di  natura,  tratte- 
nati  da  forca  maggiore,  non  abbiano  potuto  prender  parte 
all'elezione.  Codesta  elezione  è stata  fatta  dalla  minor  parte 
che  si  trovava  sul  luogo.  Per  quanto  paia  a primo  aspetto  cosa 
poco  equa  il  dirla  valida,  tuttavia  io  non  esito  a pronunciarmi 
per  la  sua  validità. 

Signori,  trattandosi  di  accidenti  derivanti  da  forza  maggiore 
vi  sono  due  regole,  le  quali,  perchè  fondate  sulta  retta  ragione, 
debbono  aver  la  loro  applicazione  in  queste  piò  sublimi  re- 
gioni della  politica,  come  l'banno  nei  negozi  dei  privati.  La 
prima  regola  reca  che  quando  si  tratta  di  punire,  in  tal  caso 
la  forza  maggiore  serve  di  scusa,  di  discolpa:  quttin  ayilur 
de  coercendo,  vii  major , vfa  divina  excusat.  Secondo  l’altra 
regola,  trattandosi  di  danno  cagionato  da  forza  maggiore,  co- 
desto  danno  non  dà  diritto  ad  alcun  risarcimento.  Bamnum 
fatale,  damnum  dlvlnitu*  iminissum,  nullam  admltlit  re- 
paratlonetn.  Un  soldato  in  congedo  deve  esser  di  ritorno  al 
suo  reggimento  in  un  giorno  preciso  ; si  mette  in  via  in  tempo 
in  cui  può  giungervi  comodamente  , ma  colpito  per  istrada  da 
una  febbre,  oppure  arrestato  da  un  fiume,  da  un  torrente, 
che  ingrossati  di  mollo  non  si  possono  superare,  è costretto 
a fermarsi,  e non  può  arrivare  se  non  se  tre  o quattro  giorni 
dopo  il  tempo  prefisso  al  reggimento.  Si  dimanda  se  codesto 
soldato  sia  punibile.  ri*  major  excusat.  Nessuno  dirà  che 
cotesto  soldato  meriti  di  essere  soggetto  a punizione. 

L'n  litigante  è condannato;  la  sentenza  è manifestamente 
iniqua,  ingiusta,  mostruosa.  Cotesto  litigante  bì  propone  di 
appellare  dalla  medesima.  Si  mette  in  viaggio  per  recarsi  al 
luogo  del  tribunale  ad  interporre  il  suo  appello.  Gli  stessi  ac- 
cidenti che  hanno  trattenuto  il  soldato  dal  giungere  in  tempo 
al  suo  reggimento  trattengono  questo  litigante  dal  giungere 

10  tempo  utile  nel  Inogo  del  tribunale.  Il  tempo  utile  è sca- 
duto, la  sentenza  ha  fatto  transito  in  cosa  giudicata.  Cotesto 
litigante  allega  gii  accidenti  che  l’hanno  trattenuto;  il  danno 
quindi  a cui  andrebbe  soggetto,  non  potendo  ottenere  Pemen- 
dazione  della  sentenia,  vuul  essere  rimesso  in  tempo  ad  ap- 
pellare. Rispondo  che  noi  può,  che  dovrà  soggiacere  a questo 
danno  per  quanto  ingiusta  ed  iniqua  sia  la  sentenza,  perchè 
damnum  fatale  nullam  admittit  reparationem. 

Infatti  non  potrebbe  tarsi  luogo  ad  un  risarcimento  di  que- 
sto danno  senza  ledere  il  diritto  acquistato  all'altro  litigante 
col  trascorso  del  termine  olile  per  appellare. 

Facciamo  applicazione  al  caso  nostro  di  codeste  regole:  se 
la  legge  elettorale  stabilisse,  come  da  alcuni  si  desidererebbe 
una  malta  contro  qoei  tali  elettori  che  non  si  trovano  li 
giorno  dell’elezione  a deporre  nelPama  elettorale  il  loro  voto, 

11  loro  suffragio,  senza  dubbio  gli  elettori  d'Arborfo  e Galli- 
nara  che  non  hanno  potuto  per  una  causa  da  loro  indipen- 
dente, loro  non  imputabile,  trovarsi  il  giorno  dell’elezione 
nel  luogo  in  cui  doveva  codesta  elezione  seguire,  dovrebbero 
essere  ascoltati  se  volessero  sottrarsi  alta  multa,  alla  pena  in- 
flitta dalla  legge.  Ma  domandano  che  sia  invalidata  l’elezione 
che  è stata  fatta  dalla  minor  parte  che  si  è trovata  sul  luogo, 
e domandano  quindi  che  si  rinnovi  codesta  elezione.  Non 
havvi  che  a rispondere  toro  che  damnum  fatate  nullam  ad- 
mlffll  reparatione m ; che  se  non  hanno  potuto  esercitare  il 
loro  diritto  elettorale,  se  non  haono  potuto  prender  parte 
all’elezione,  soffrirono  un  danno  si,  ma  soffrirono  un  danno 
per  una  forza  superiore.  Anche  in  questo  caso  il  diritto  che  si 
è acquistato  al  candidalo  eletto  dalla  minor  parte  è inviola- 
bile, e vuol  essere  come  tale  scrupolosamente  rispettato. 

Signori,  mi  si  dirà  che  non  trattasi  qui  semplicemente  del- 
l'interesse dei  privati,  ma  dell'interesse  dello  Stalo  stesso. 
Cbe  lo  Stato  ba  interesse  affinchè  gli  elettori  intervengano 
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alle  elezioni,  affinchè  esercitino  il  loro  diritto  elettorale.  Io 
Don  nego  che  lo  Stato  abbia  un  grande  intercise  a cbe  gU 
elettori  possano  intervenire  alle  eleiioni,  facciano  uso  del 
loro  diritto  di  sovranità.  Il  Governo  l’ha  dimostrato  abbastanaa 
ultimamente,  sollecitando  qoesto  intervento,  e mettendo  a 
disposinone  degli  elettori  I meati  di  trasporto  che  erano  in 
lui;  ma  io  dico  che  lo  Stato  soggiace  alle  stesse  regole,  sog- 
giace alle  steste  cause  fisiche  cui  soggiacciono  i privali.  Lo 
Stato  ha  interesse  cbe  gli  elettori  intervengano  alle  eletioni, 
tua  ha  interesse  egualmente  cbe  le  eletioni  regolarmente  se- 
guite, regolarmente  operale,  abbiano  compiutamente  il  loro 
effetto.  Si  dice  cbe  è assurdo  cbe  la  parte  minore  imponga  la 
legge  alla  parte  maggiore.  Osservo  cbe  non  è la  parte  minore 
che  imponga  questa  legge,  ma  la  stessa  prepotente  Torta  di 
natura  cbe  ba  posto  un  ostacolo  insuperabile  a quegli  elettori 
d'intervenire.  Nulla  si  può  riprendere  in  questa  fona  mag- 
giore, nè  v'ba  in  conseguenza  se  non  se  rassegnasi  a cui  tocca. 

Si  è citato  dall'onorevole  preopinante  il  fatto  dell'elezione 
di  Crescenti oo,  dove  essendosi  o in  messo  di  fare  la  pub- 
blicatone in  tempo  delle  liste  elettorali,  ona  parte  degli  elet- 
tori non  erano  intervenuti  all'eleiioDe.  Rispondo  che  questo 
paragone  non  calza.  Bisogna  distinguere  la  fona  snperiore  i 
dal  fatto  dell'uomo.  Non  si  può  aver  lo  stesso  riguardo  al  , 
fatto  dell’oomo  che  alla  fona  superiore.  Spesso  questo  fatto  ! 
è colposo,  e non  deve  la  colpa  di  qualcheduno  spogliare  gli 
altri  del  loro  diritto.  Quindi  quando  si  può  imputare  a qual- 
cheduno la  causa  per  coi  certi  elettori  non  abbiano  preso  ! 
parte  all'elezione  a cui  dovevano  intervenire,  convengo  allora  i 
che  una  tale  eleiione  non  debba  essere  sostenuta  ; rua  nel  no- 
atro caso  a nessuno  si  debbe  e si  può  imputare  se  alcuni  elet- 
tori non  intervennero.  Concbiudo  quindi  che  l'elezione  debbe 
dirsi  valida.  Gli  elettori  cbe  hanno  fatto  codesta  elezione 
hanno  acquistalo  un  diritto,  come  questo  diritto  è stato  acqui- 
stato dall'eletto,  e questo  diritto  vuol  essere  rispettato,  e 
deve  essere  inviolabile. 

Alcune  voci.  Bene!  Bravo  ! 

gioia,  relatore . Se  la  Camera  crede  di  andar  ai  voti,  io 
non  avrei  difficoltà  di  rinunziare  alla  parola,  ma  posto  che 
vedo  che  essa  pare  ancora  rassegnata  ad  udire  qualche  osser- 
vazione in  proposito,  io  dirò  brevi  parole  al  solo  oggetto  di 
fare  qualche  rettificazione  nei  fatti  allegati  dal  signor  Chiò. 

Egli  ba  detto  cbe  la  minoranza  ba  eletto  il  deputato  a di- 
spetto della  maggioranza.  Questa  frase  ooo  mi  pare  esatta  ; 
poiché  non  si  può  dire  che  l'elezione  sia  stata  fatta  a di- 
spetto di  una  maggioranza  che  Don  comparve,  qualunque  sia 
il  motivo  per  cui  non  comparve. 

Soggiungo  poi  che  questa  maggioranza,  la  quale  avrebbe 
per  lo  meno  potuto  mandare  delle  proteste  dirette,  non  le  ha 
mandale  altrimenti,  e l'unico  documento  che  troviamo  fra  gli 
alti  è la  protesta  di  quelli  di  Gattinara  e degli  altri  elettori 
intervenuti  veramente  all'adunanza. 

La  quale  protesta  essendo  emanata  da  persone,  come  di- 
ceva, venule  da  Gattinara  e da  altri  luoghi  circostanti,  perde 
ogni  efficacia  allorché  presume  di  persuadere  come  impossi- 
bile cbe  altri  venissero  da  quei  luoghi  medesimi. 

Se  trenta  (ho  dello  con  ragione)  poterono  passare  mercè 
la  sola  diligenza  di  mettersi  in  via  qualche  ora  innanzi,  è 
chiaro  che  anche  gli  altri,  osando  di  una  antiveggenza  ordi- 
naria, avrebbero  potuto  fare  altrettanto. 

Non  i poi  vero  cbe  questi  trenta  siano  partiti  tre  giorni 
prima,  come  ha  supposto  (‘onorevole  deputato  Chiò.  Anzi  si 
ba  dal  verbale  che  partirono  nè  più  nè  meno  il  giorno  in- 
nanzi, e così  in  tempo  cbe  non  doveva  increscere  anche  ai 
loro  compagni  di  imitarne  l'esempio. 


Ho  poi  notato  che  lo  scopo  principale  di  essa  protesta  era 
quello  di  provocare  una  provvidenza  del  Governo.  B qui  oqq 
voglio  lacere  essere  veramente  assurdo  cbe  un  collegio,  quale 
è quello  di  Santhià,  che  ha  un’estensione  In  lunghezza  di 
forse  là  a 15  miglia,  abbia  la  sede  del  collegio  elettorale  io 
un'estremità,  e sotto  questo  rapporto  ia  protesta  merita  di 
essere  mollo  considerata,  e viene  in  appoggio  alla  necessità 
cbe  già  da  inolio  tempo  ti  va  allegando,  di  avere  una  riforma 
nella  legge  elettorale. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

Altre  noci.  Parli  I parli  t 

gioia,  relatore.  Quanto  poi  alla  questione  di  diritto,  io 
non  voglio  salir  tanto  alto  coi  concetti;  io  sii  tengo  schietta- 
mente  alla  legge  quale  Tabbiamo,  e dico  che  i due  articoli  09 
e 93  bastano  a risolvere  la  questione. 

Nel  primo  è detto  cbe  riunendosi  sopra  un  itdividno  più 
del  terzo  delle  voci  del  totale  numero  dei  membri  compo- 
nenti il  collegio,  quegli  è eletto.  Nel  secondo  è detto  che  il 
di  seguente  il  maggior  numero  dei  voli  basta  a determinare 
l'elezione,  qualunque  sia  e comunque  composta  colesta  mag- 
gioranza. 

Evidentemente  la  legge  volle  accennare  al  caso  io  cui  gli 
elettori,  o per  pigrizia  o per  altro,  non  vogliano  portarsi  tl- 
l’ai'unznxa  del  collegio.  Epperò  tutta  la  questione  è se  il 
caso  d'impotenza  sia  da  assimilarsi  al  caso  di  non  volontà, 
e dico  cbe  quesl'assimilaziooe  deve  essere  fatta  secondo  le 
più  ovvie  e note  regole  di  diritto,  perocché  la  ragione,  per  coi 
la  legge  ba  detto  che  l'elezione  sarebbe  valida  il  secondo 
giorno,  qualunque  fosse  il  numero  degli  elettori,  ebbe  evi- 
dentemente per  iscepo  di  assicurare  in  qualunque  caso  li 
rieultamento  della  votazione.  Ora  questa  ragione  si  applica 
egualmente  tanto  che  si  tratti  di  noo  volontà,  quanto  che  si  * 
traili  di  impotenza.  Dunque  aeU'un  caso  e nell'altro  si  avrà  a 
tenere  la  medesima  conclusone,  risultante  dai  citali  due  ar- 
ticoli di  legge. 

chiò  Domando  la  parola. 

Voci.  Ai  voli!  ai  voti  ! 

calò.  Farò  brevissime  osservazioni,  se  la  Camera  lo  per- 
mette. 

Altre  voci.  Parli  t parli  ! 

calò.  Primamente  il  signor  relatore  ba  invocato  la  legge 
elettorale.  Ma  io  osserverò  cbe  la  legge  elettorale  non  con- 
templa il  caso  di  uq  gran  numero  di  elettori,  i quali  siano  da 
forza  maggiore  impediti  d'intervenire  all'elezione.  Per  conse- 
guenza l'invocare  la  legge  elettorale  nella  presente  qotsUone 
parrai  fuor  di  proposito. 

L'onorevole  relatore  disse  in  secondo  luogo  che  io  non 
aveva  esposti  i fatti  esattamente,  cioè  ba  voluto  confutare 
l'asserzione  da  me  messa  innanzi,  cbe  la  minorità  abbia  im- 
posta la  legge  alla  maggioranza. 

A me  pare  cbe  la  mia  asserzione  sia  verissima. 

Didatti  nel  collegio  di  Saothià  il  deputato  fu  eletto  con 
voti  86. 

Ma  la  vera  maggioranza  di  quel  collegio,  secondo  il  di- 
ritti! costituzionale,  deve  computarsi  dalla  somma  del  nu- 
mero degli  elettori  intervenuti  e di  quello  degli  elettori  cbe 
diedero  segni  non  dubbi  di  ferma  volootà  d'intervenire  alla 
elezione. 

Questo  aforisma  io  l'ho  già  stabilito  nel  mio  primo  di- 
scorso, e sfido,  se  posso  cosi  esprimermi,  qualunque  membro 
di  quesfassemblea  a confutarlo.  Per  tal  modo  la  maggioranza 
del  collegio  di  Santhià  diventa  116,  c non  più  86;  dunque 
convien  dire  che  la  minoranza  in  questo  caso  ha  dettato  la 
legge  alla  maggioranza  legittima. 
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Aggiungerò  poi,  ebe  ritrovo  «Inno  che  taluni,  i quali  si 
pregiano  di  sostenere  la  politica  ministeriale,  vogliano  in 
questa  circostama  opporsi  ai  miei  sfoni  di  difendere  i diritti 
della  maggioriti.  Diffatli  il  Ministero,  appellandosi  un'attra 
rotta  dalla  Camera  alla  nazione,  non  giustificava  egli  il  suo 
nuovo  appello  con  qoesta  ragione,  che  egli  sentiva  il  bisogno 
ed  aveva  il  diritto  di  conoscere  l'opinione  della  maggioranza? 
Ora  domando  io  : come  mai  si  potrà  pretendere  ehe  nel  col  - 
legio  di  Santhià  la  maggioranza  abbia  espresso  solennemente 
il  stio  giudizio?  (Bravo  ! Bene  ! dalle  gallerie  superiori) 
pibiimsti.  Invito  le  tribune  ad  osservare  il  si- 
lenzio. 

caso  lo  ammetto  che  la  maggioranza  di  on’assemblea 
elettorale  debba  compatarsi dai  soli  elettori  presenti,  quando 
nessuno  degli  assenti  adduce  una  causa  insuperabile  per 
isctnare  la  sua  assenza.  Ma  quando  un  numero  considerevo- 
lissimo di  eiettori  è defraudato  dell'esercizio  del  suo  diritto 
da  una  forra  maggiore,  allora  la  maniera  di  stabilire  la  mag- 
gioranza stata  da  me  messa  innanzi  è la  più  generosa  e la 
più  liberale,  anche  sotto  il  ponto  di  vista  dell'interesse  par- 
ticolare degli  elettori  intervenuti  alla  votazione.  Qoicdi  io 
non  voglio  credere  che  la  maggioranza  di  questa  Camera 
possa  astenersi  dall'ordinare  un’inchieati  diretta  a consta- 
tare la  realtà  dei  fatti  che  sono  stati  denunciati  ; del  resto, 
io  mi  rimetto  al  giudizio  di  questo  Parlamento,  cui  io  saprò 
sempre  io  ogni  circostanza  rispettare. 

nnatCttAi.  lo  farei  solo  osservare  che  la  protesta  fa  fatta 
da  qaelli  che  erano  intervenuti  nella  votazione,  i quali  giun- 
sero il  giorno  prima  della  medesima,  e cosi  prima  che  sorve- 
nisse  questa  Impossibilità  ; dunque  la  protesta  fa  fatta  prima 
che  l'impedimento  seguisse. 

di  ukvil.  Chiedo  la  parola  per  una  semplice  osserva- 
zione. 

cmè.  Chiederei  di  fare  una  rettificazione,  se  la  Ca- 
mera lo  permette,  a quanto  venne  detto  dal  deputato  Pinelli. 
(/tumori) 

Foci.  Ha  già  parlato  tre  volte. 

PHRNiDKiTB.  È per  un  fatto  personale? 
calè.  Se  la  Camera  lo  permette,  non  farò  che  dare  un 
brevissimo  schiarimento  su  quanto  disse  il  deputato  Pi- 
acili. 

(0  ho  letto  con  attenzione  la  protesta  annessa  al  verbale, 
ed  tio  trovato  ebe  in  questa  protesta  si  paria  di  sei  elettori, 
i quali  nel  giorno  di  domenica  eransi  recati  verso  il  collegio 
p«r  prender  parte  alla  votazione,  ma  arrestali  dai  gonfia- 
mento di  due  torrenti,  Biro  e Cervo,  non  li  hanno  potuti 
valicare;  questo  fatto  consta  dalla  protesta  annessasi  ver- 
bale. 

«101*,  relatore.  Credo  che  si  inganni. 
cmiò.  Lo  prego  di  leggere  la  protesta. 

«ìioba,  relatore.  (Rilegge  la  parte  della  protesta  che  si  ri- 
ferisce a questo  punto)  • 

Molle  voci.  Ai  voti  I 

di  dbtbi,.  Se  la  Camera  desidera  di  passare  ai  veti,  io 
rinuncio  alla  parola,  altrimenti.  . . 

miKioRNTK,  Consulterò  la  Camera  se  intenda  di  andare 
ai  voti. 

Vosi.  Si  ! si  ! 

pBKHinziTK.  Chi  intende  di  adottare  le  conclusioni 
dell'ufficio  per  l'approvazione  della  elezione  del  signor  cava- 
liere Talucchi  a deputali)  del  collegio  di  Santhià  voglia  al- 
zarsi In  piedi. 

(La  Camera  approva.) 

PBTnon,  relatore  dtlCufflcio  FU.  Nel  collegio  di  Vige- 


1 vano  gli  elettori  iscritti  sono  584  nella  prima  sezione,  e 90f 
| nella  seconda  sezione  : totale  485. 

Votanti  nella  prima  sezione  321  ; nella  seconda  sezione, 
143  : (alale  S6». 

It  marchese  Aronatì -Visconti  ebbe  voti  <73,  l'ingegnere 
Matteo  Ferraris  113 , il  professore  Albini  17;  gli  altri  voti 
andarono  dispersi. 

Verniero  annalisti  91  voti  dalla  prima  sezione,  ed  uno 
dalia  seconda  sezione.  Di  maniera  che  la  metà  dei  votanti 
essendo  solo  di  171,  ed  il  marchese  Arconati- Visconti  aven- 
done conseguito  <73,  venne  proclamato  deputato. 

E da  notare  che,  quando  dall'ufficio  elettorale  definitivo 
si  pubblicavano  i bollettini,  furono  fatti  richiami  sopra  quat- 
tordici dei  medesimi,  nei  quali  mancava  il  nome  di  battesimo 
del  signor  marchese  Giuseppe  Arconati-Viseonti,  tanto'  più 
che  si  Asseriva  che  avesse  un  figlio;  l'elettore  causidico 
Strada  faceva  osservare  che  il  figlio  del  suddetto  marchese 
fosse  ancora  minore,  e perciò  non  eleggibile  ; altri  soggiun- 
geva cho  dai  bollettini  in  quistione  emergeva  sufficientissima 
designazione  per  non  essersi  dùbbio  che  la  persona  sopra  cafi 
cadeva  il  voto  era  il  marchese  Giuseppe  Arcuasti -Viscooti,  e 
non  altri. 

L'ufficio  elettorale  annullò  i suddetti  U bollettini  dati  a 
favore  del  marchese  Arconati,  come  anche  annullò  7 bol- 
lettini portanti  il  solo  nome  di  Ferrari  per  esservi  un  altro 
ingegnere  di  nome  Antonio  Ferrari,  ed  intanto  avendo  il 
signor  marchese  Giuseppe  Arconali -Visconti  ottenuta  la  mag- 
giorità dalla  legge  voluta,  fu  proclamato  a deputato. 

L’ufficio  credette  che  I là  voti  potessero  e dovessero  at- 
tribuirsi al  marchese  Arconati,  non  tanto  perchè  vi  fosse 
una  sufficiente  designazione,  ma  anche  per  il  motivo  che  un 
onorevole  membro  dell'uffizio  asserì  che  il  figlio  del  marchese, 
al  quale  si  dubitava  dovessero  assegnarsi  i voti  dei  quali  ri 
tratta,  i deceduto. 

Nel  verbale  dell’ufficio  elettorale  appare  che  dal  medesimo 
si  dubitasse,  se  fosse  il  signor  marchese  Giuseppe  Arconati- 
Visconli  eleggibile  a termini  dell’articolo  40  dello  Statuto, 
dappoiché  la  famiglia  Aronati  fosse  a Vigevano  considerata 
come  belga.  L'ufficio  VII  si  credelté  io  dovere  di  conoscere 
in  quale  condizione  si  trovasse  veramente  il  marchese  Giu- 
seppe Arconati  rispetto  alle  condizioni  prescritte  dall'articolo 
40  dello  Statuto;  quindi  avendo  prese  a tal  riguardo  le  op- 
portune iuformaxioni,  gli  constò  che  il  suddetto  sigaor  mar- 
chese Arconati  aveva  ottenuta  la  naturalità  di  cittadino sardò  : 
ciò  ritenuto,  essendosi  osservate  tutte  le  formalità  volute 
dalla  legge  nell'elezione  di  cui  si  tratta,  ho  l’onore  di  pro- 
porre alla  Camera  l'approvazione  dell'elezione  medesima  . 

(La  Camera  approva.) 

Il  collegio  di  Casale  è diviso  io  due  sezioni.  Elettori  in- 
scritti nella  prima  seziune  301  ; oella  seconda  sezione  317  : 
totale  418. 

Volanti  nella  prima  sezione  168  ; nella  seconda  lozione  1*0  : 
lutale  648. 

Nella  prima  sezione  ì voti  si  ripartirono  nei  modo  se- 
guente: 

Per  l’avvocalo  Filippo  Mellana  77  (altri  4 voti  portavano  la 
semplice  indicazione  di  avvocato  Mellana).  al  signor  avvo- 
cato Cai  re  85;  voti  sparsi  6. 

Nella  seconda  sezione,  avvocato  Mellana  Filippo  tOO,  av- 
vocato Coire  77  ; dispersi  5. 

Nfel  totale  l’avvocato  Filippo  Mellana  riportò  voti  177, 
l'avvocato  Caire  non  ne  ebbe  ebe  <63. 

Il  signor  avvocato  Filippo  Mallaoa  avendo  ottenuto  la  mag- 
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gloriti  voluta  dalla  legge  venne  proclamato  a deputalo  di 
Canale. 

Vennero  In  quest'elezione  eseguite  tutte  le  formalità  vo- 
lute dalla  legge.  Una  protesta  però  venne  fatta,  e ciò  av- 
venne nella  occasione  che,  essendo  portato  il  verbale  della 
seconda  sezione  nella  prima  onde  conoscere  il  risultato  dei- 
reiezione,  un  elettore  appartenente  alla  seconda  sezione  fece 
osservare  che  nella  sezione  medesima  si  erano  computati 
fi  bollettini  al  signor  avvocato  Filippo  Mellana,  quando  che 
nella  prima  sezione  non  si  erano  tenuti  profittevoli  all'avvo- 
cato Mellana  Filippo  i quattro  voti  dati  semplicemente  all'ac- 
corato Mellana. 

Il  presidente  della  seconda  sezione  osservò  cbe  tate  prote- 
sta non  poteva  aver  alcun  valore,  da  cbe  veruna  riclamazione 
si  era  elevata  nella  sezione  medesima,  sebbeoe  gli  elettori 
fossero  siali  interpellali  in  proposito,  ed  esser  tanto  più  ir- 
recivibile  la  detta  protesta,  in  quanto  cbe  era  fatta  dopo  ebe 
era  terminata  l'operazione  elettorale,  ed  arsi  i bollettini. 

L'uffizio  VII,  nel  prendere  a disamina  late  incidente, opinò 
cbe  non  solo  si  polesso  tener  conto  della  protesta  di  cui  si 
tratta  per  le  ragioni  addotte  dai  presidente  della  seconda  se- 
zione, ma  di  più  fu  persuaso  cbe  si  doveva  tener  conto  anche 
dalla  prima  sezione  dei  quattro  bollettini  portanti  semplice- 
mente il  nome  avvocato  Mellana  a favore  dell'avvocato  Fi- 
lippo Mellana,  da  cbe  avendo  già  il  medesimo  avuto  L'onore 
dì  esser  nominato  deputalo  nel  collegio  medesimo,  e non 
constando  esservi  altro  avvocato  Mellana,  i bollettini  di  cui 
ivi  è questione  dovevaoo  esser  attribuiti  all'avvocato  Mellana 
Filippo,  tanto  più  poi  cbe  nella  sezione  seconda  erano  stati 
attribuiti  all'avvocato  Cairc  Giovanni  Tommaso,  competitore 
deirclelto,  bollettini  aventi  solo  la  indicazione  dì  avvocato 
Cafre.  Per  tutte  queste  ragioni  io  propongo  a nome  del  VII 
uffizio  la  convalidazione  dcU'elesione  di  coi  si  tratta. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  di  Mongraodo.  Elettori  inscritti  243  ; volanti  174; 
divisi  come  segue  : 

Al  signor  avvocato  Gaetano  Demarchi  73.;  al  medesimo, 
eolia  semplice  designazione  di  avvocalo  Demarchi,  9 ; al  sud- 
detto coll'Indicazione  di  Gaetano  Demarchi  4 : totale  SI.  Al 
signor  Gregorio  Sella  (fa  Giacomo)  52,  Gregorio  Sella  12, 
Sella  Gregorio  negoziante  4 , Sella  Gregorio  fabbricante  S : 
totale  76;  gli  altri  vennero  dispersi  fra  varie  altre  persone, 
e due  annullati. 

L'uffizio  elettorale,  considerando  che  gli  elettori  colle  sud- 
dette designazioni  al  certo  non  ebbero  intenzione  di  dare  i 
loro  voti  ad  altri  che  alli  suddetti  due  candidati,  cioè  al  si- 
gnor avvocato  Gaetano  Demarchi  ed  al  signor  Gregorio  Sella, 
assegnò  a ciascuno  dei  medesimi  i loro  rispettivi  voti  nei 
modo  sopra  indicato,  tanto  più  cbe  non  si  trovava  altro  avvo- 
cato Gaetano  Demarchi  conosciuto,  salvo  uno  a Cavaglià  ine- 
leggibile per  ragione  di  età,  e proclamò  deputato  il  signor 
avvocato  Gaetano  Demarchi. 

L'uffizio  VII,  consentendo  colle  ragioni  addotte  dall'urlio 
elettorale,  opinò  cbe  si  dovessero  a ciascun  dei  candidati  as- 
segnare i voti  caduti  in  contestazione,  senza  aver  riguardo 
alla  protesta  fatta  io  atti  dal  sigoor  Colombino,  e con  dò 
avendo  il  signor  avvocato  Gaetano  Demarchi  cooseguito  la 
maggiorità  dei  voti  volala  dalla  legge,  credette  cbe  tanto  più 
tale  eiezione  dovesse  convalidarsi,  io  quanto  che  il  signor 
avvocato  Demarchi  avendo  per  ben  quattro  volte  ottenuto 
l'onore  della  deputazione  nell'istesso  collegio,  non  è cosa  pro- 
babile che  gli  elettori  abbiano  pensato  ad  altro  avvocato  De- 
marchi chea  lui:  d'altronde  quest'opinione  dell'uffizio  ha  il 
suo  fondamento  nella  massima  adottata  dalla  presente  Legis- 


latura rispetto  a varie  altre  elezioni  : quindi  a nome  dei  VII 
ufficio  ho  l'onore  di  proporre  alla  Camera  la  convalidazione 
dell'elezione  di  cui  si  tratta. 

(La  Camera  approva.) 

Nei  collegio  elettorale  di  Varasse  si  trovavano  342  elettori 
inscritti:  i votanti  furono  145. 

Il  padre  Lorenzo  Isnardi  delle  scuole  pie  ebbe  voli  61 , ed 
il  marchese  Fabio  Invrea  voti  48;  gli  altri  55  voti  riparliti 
sopra  varie  altre  persone. 

Nessuno  dei  candidali  avendo  conseguita  ia  maggiorità  vo- 
luta dalia  legge,  ebbe  luogo  il  secondo  squiltinio,  nel  quale 
i volanti  furono  181.11  padre  Isnardi  consegui  numero  97 
voli,  ed  il  marchese  Fabio  Invrea  81  : tre  bollettini  ven- 
nero annullati,  come  che  ono  dei  medesimi  era  io  bianco,  e 
gli  altri  doe  contenevano  nomi  estranei  ai  suddetti  due  can- 
didati, fra  i quali  solamente  doveva  succedere  ballottazione: 
quindi  il  padre  Lorenzo  isnardi  venne  proclamato  deputalo. 

Non  ebbe  luogo  veruoa  irregolarità.  Il  disposto  della  legge 
venne  eseguito,  epperciò  sotto  questo  aspetto  la  medesi  ma  non 
potrebbe  cbe  convalidarsi.  L'ufficio  VII  però,  al  quale  renne 
commessa  la  disamina  della  elezione  cbe  ci  occupa,  credette 
suo  dovere  di  portare  più  oltre  le  sue  investigazioni  onde 
conoscere  e stabilire  per  mezzo  delle  medesime  se  il  padre 
Lorenzo  Isnardi  investito  dal  collegio  elettorale  della  depu- 
tazione si  trovasse  nella  condizione  di  non  essere  eleggibile, 
sia  rispetto  all'impiego  dal  medesimo  occupato,  sia  rispetto 
alla  sua  particolare  condizione  in  cospetto  delle  leggi  in  vi- 
gore : dall'ufficio  VII  pertanto  si  prese  avanti  ogni  cosa  ad 
esaminare  a quale  grado  di  impieghi  appartenesse  quello  di 
preside  di  un  collegio  nazionale  attualmente  occupato  dal 
deputato  eh, ito.  A questo  riguardo,  sebbene  l'impiego  di 
preside  sia  di  recente  creazione,  epperdò  non  possa  esser 
compreso  nella  tariffa  per  la  quale  è stabilito  l'onorifico,  tut- 
tavia l'ufficio  nou  durò  fatica  a persuadersi  cbe  l'impiego 
medesimo  era  al  certo  inferiore  al  grado  d'intendente  gene- 
rale di  divisione:  ciò  ritenuto,  vi  restava  ancora  rispetto  alia 
prima  questione  a vedere  se  1 impiego  di  preside  in  un  col- 
legio nazionale  appartenesse  o non  a quelli  dell'ordine  am- 
ministrativo. 

L'ufficio  VII,  prima  di  portare  un’opinione  per  eiò  cbe  con- 
cerne questa  circostanza,  rivocò  a disamina  il  disposto  del 
regolamento  interno  annesso  al  decreto  regio  «.ottobre  1848 
pei  collagi  nazionali:  in  tale  regolamento  si  trova  l'articolo  8 
cosi  concepito: 

€ Al  preside  è affidala  la  gestione  economica  del  convitto.  • 

L'articolo  22  porta  questa  disposizione: 

« Il  preside  alla  fine  dell’anno  presenta  al  Consiglio  il  ren- 
diconto delio  stato  normale  ed  economico  del  collegio.  • 

L'articolo  52  è del  tenore  seguente  : 

• L’economo  è posto  immediatamente  sotto  la  dipendenza 
del  preside.  • 

Infine  l’articolo  63  è così  tenorili^ lo  : • 

• Paga  ogni  debitore  dei  collegio  sopra  appositi  ordini  di 
pagamento,  dei  quali  promuove  la  spedizione  dal  preside.  > 

Dalle  attribuzioni  intanto  cbe  dal  citalo  regolamento  ed  io 
Principal  modo  dagli  articoli  dei  quali  ho  dato  lettura  ven- 
gono affidate  al  preside  di  un  collegio  nazionale,  l’uffizio  fu 
unanime  nel  dedurne  che  tale  impiego  appartiene  realmente 
all'ordine  amministrativo. 

In  questo  stato  di  cose  era  ancora  dovere  dell'  uffizio 
di  portare  la  sua  opinione,  per  quindi  sottoporla  alla  Ca- 
mera, sopra  l’altra  delle  due  proposte  questioni,  sopra  quella 
cioè  che  spetta  alla  particolare  e personale  condizione  del 
padre  Isnardi  rispetto  alle  vigenti  leggi. 
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L'ufficio  VII  oude  sciogliere,  per  quanto  era  in  lui,  Ule 
quiatiooe,  pose  per  principio,  che  certo  non  può  essere  con- 
trastato, che  il  padre  Iioardi  delie  scuole  pie  net  suo  ingresso 
in  religione  ba  emessi  voti  solenni;  ora  la  proposta  quislione 
ai  riassume  nel  sapere  se  la  persona  che  appartiene  ad  un 
istituto  religioso  nel  quale  i suoi  membri  siano  legati  ai  voli 
solenoi,  goda  ancora  di  tutti  quei  diritti  civili  che  sono  pro- 
pri! degli  altri  cittadini  1 quali  oon  li  abbiano  per  altra 
causa  perduti;  tulli  quelli  che  emettono  voti  solenni  nel  loro 
ingresso  io  religione,  a termini  delle  vigenti  leggi,  sono 
inabili: 

• 1*  Ad  adottare  (articolo  188 del  Codice  ovile); 

• 2°  Non  possono  esser  tutori  e membri  di  un  Consiglio 
di  famiglia  (articolo  302); 

• 3*  La  cura  loro  è interdetta  (articolo  392)  ; 

t (t°  La  facoltà  di  far  testamento  è loro  vietala,  nè  pos- 
sono ricevere  per  atto  di  ultima  volontà  (articolo  714); 

• 5*  Sono  esclusi  dalle  successioni  intestale  (articolo  923); 

• 6®  La  loro  successione  si  apre  nel  giorno  in  cui  fanoo 
professione  solenne  (articolo  977); 

• 7*  Non  possono  nè  fare,  nè  accettare  donazioni  » (arti- 
eoli Ubi,  1133). 

Tutte  le  riferite  dispoaiziooi  della  legge  chiaramente  di- 
mostrano e provano  che  colla  emissione  dei  voti  solenni  si 
perdono  tutti  i diritti  civili.  B se  al  riguardo  potesse  esservi 
qualche  dubbiezza,  questa  verrebbe  tolta  dalla  disposizione 
degli  articoli  71  fi,  716  del  citalo  Codice,  coi  quali  sono  nuo- 
vamente rimessi  nella  goldita  dei  diritti  civili  quelli  che  en- 
trando io  religione  fecero  voli,  solenni,  qualora  rientrino  al 
aecolo;  disposizione  questa  che  altamente  prova  che  gli  ami- 
detti  religiosi  mentre  si  trovano  vincolati  dai  veti  solenni  sono 
veramente  privi  dei  diritti  civili  ; in  una  parola,  presso  noi 
essendo  riconosciuti  dalla  legge  gli  ordiui  religiosi,  chi  vi  en- 
tra ed  emette  voli  solenni  è consideralo  come  morto  al  secolo. 

Premesse  le  antidette  cose,  il  padre  Lorenzo  l&nardi  delle 
scuole  pie,  legato  ai  voti  solenni,  può  egli  esser  membro  di 
questa  Camera?  L’ufficio  VII  adottò  i’opiniooe  contraria;  io- 
fatti  l’articolo  40  dello  Statuto,  al  quale  si  riferisce  Parti- 
celo 97  della  legge  elettorale,  prescrive  che  non  altrimenti 
ai  possa  sostenere  la  qualità  di  deputato  che  da  quelle  per- 
sone che  godono  dei  diritti  civili  ; da  questa  precisa  disposi- 
ìione  della  nostra  legge  fondamentale  ne  deriva  per  conse- 
guenza che  chi  è privo  dei  diritti  civili  non  può  esercitare 
l’onorevole  carica  della  deputazione.  Nell'ufficio  vii,  mentre 
si  discuteva  sull’eleggibilità  del  padre  Isnardi  fuvvl  chi  incli- 
nava a credere  che  i voli  soleonì  emessi  dal  deputato  eletto 
non  ostassero  alla  goldita  dei  diritti  politici,  sebbene  il  mede- 
simo fosse  privo  dei  civili.  Ma  questo  dubbio  venne  facilmente 
chiarito  colla  fatta  osservazione  che  i diritti  politici,  di  qua- 
lunque sorta  essi  sieno,  non  possono  aversi  ufi  esercitarsi 
dalla  persona  che  è priva  dei  diritti  civili,  che  sono  il  fonda- 
mento della  sociale  esistenza. 

Qui,  per  non  protrarre  più  oltre  la  mia  relazione,  non  ri- 
corderò alla  Camera  come  alcuno  degli  onorevoli  membri 
dell’uificio  opinasse  che  quegli  che  si  trova  legalo  ai  voti  to- 
lenni,  alla  propria  avesse  innestala  la  volontà  del  suo  supe- 
riore; come  riuscisse  assurdo  ebe  una  persona  la  quale  per 
la  sua  particolare  condizione  non  poteva  esercitare  quei  di- 
ritti che  riguardano  l'individuo,  la  famiglia  fosse  poi  chia- 
mata a tutelare  c provvedere  alla  pubblica,  ed  a rappresen- 
tare la  nazione  nel  Parlamento. 

Riassumendo  senta  più  la  mia  relazione,  sottopongo  alla 
Camera  l'opinione  emessa  dall'ufficio  VII  rispetto  all'elezione 
di  cui  ai  tratta. 


L'ufficio  pertanto  fu  d’avviso  unanime  essere  ineleggibile 
il  padre  Lorenzo  Isnardi  : 

!•  Per  essere  provvisto  di  un  impiego  nell'ordine  ammini- 
strativo al  disotto  d'intendente  generale  di  divisione; 

2*  Per  esser  privo  dei  diritti  civili  voluti  dall'articolo  40 
delle  Statato,  e dell'articolo  97  della  legge  elettorale  per  In 
cause  sovra  tesorizzate. 

Quindi,  a nome  deil’aazidetto  ufficio  VII,  io  vi  propongo 
l’annullazione  dell’elezione  di  cui  si  tratta. 

anKAHDi.  Se  io  prendo  la  parola,  anzi  tratto  io  prego  la 
Camera  a non  voler  credere  che  aia  soltanto  per  riguardo 
mio  proprio.  Imperocché  io  confesso  veramente  di  desiderare 
di  sedere  in  quest’assemblea  sia  per  corrispondere  ai  voto 
degli  elettori,  aia  per  partecipare  a quei  lavori  che  devoao 
occupare  quest'assemblea,  e che  devoao  decidere  delle  sorli 
della  nazione.  Comeebè,  a dir  vero,  io  non  potrei  arrecarvi 
altro  ebe  la  coscienziosità  del  mio  volo.  Se  preado  la  parola 
ai  è principalmente  pel  vivo  desiderio  che  nutro  di  vedere 
decisa  una  questione,  a mio  avviso,  importantissima , se  si 
appartenga  alle  corporazioni  religiose  il  godimento  dei  di- 
ritti civili  e politici  ; poiché  l'esclusione  da  questi  diritti  mi 
sembra  per  aè  stessa  ingiusta,  ed  è per  fermo  impolitica, 
contraria  all'indole,  alla  civiltà  dei  tempi,  ed  opposta  a quel 
progredimento  che  dalle  regioni  supreme  della  legislazione 
deve  estendersi  sino  agli  ultimi  rami  della  società. 

In  secondo  loogo  mi  permetterà  la  Camera  che  io  faccia 
Qn’al tra  osservazione  per  soddisfare  egualmente  ed  alla  Ca- 
mera ed  a’ miei  elettori,  e per  addurre  un  argomento  di 
fatto  che  la  Camera  giudicherà  quanto  peso  possa  avere  nella 
bilancia  dell'opinione.  Allorché  io  venni  interpellato  se  avrei 
accettato  la  deputazione,  risposi  francamente  che  si,  impe- 
rocché io  era  profondamente  persuaso  della  capacità  che 
hanno  i religiosi  che  fanno  voti  religiosi  di  fruire  de1  diritti 
civili  e politici  ; oltreché,  siccome  io  non  avrei  potuto  porre 
intera  fidanza  in  me  stesso,  cosi  io  mi  riferiva  ad  una  sen-’ 
lenta  (quantunque  per  sé  stessa  invalida,  se  oon  venga  conva- 
lidata dalla  suprema  autorità  legislativa)  che  emanò  in  Ge- 
nova io  una  consulta  che  si  fece  da  molti  distinti  giurisperiti 
intorno  alla  mia  iscrizione  nelle  liste  elettorali,  allorché  io 
mi  presentai  al  collegio  elettorale  del  quarto  circondario. 
Allora  nacquero  de’  dubbi,  ed  era  facile  cosa  sorgessero,  es- 
sendo ne’ primi  esordi  della  vita  costituzionale,  e nella  for- 
mazione delle  prime  liste  elettorali,  cosicché  veramente  la 
legge  non  era  ancora  stata  maturamente  ponderata. 

L'avvocato  Parodi,  che  tutti  sanno  quale  rinomanza  goda 
in  Genova,  non  che  in  tutta  Italia,  si  peritò  a tal  proposito, 
e quindi  chiamò,  altri  avvocati  per  discutere  insieme  la  que- 
stione. 

Discussa  che  fa,  que' giureconsulti  pronunziarono  che  nulla 
ostasse  alla  mia  iscrizione  sul  catalogo  elettorale.  Ed  io  co- 
glierò questa  occasione  per  dire  che  uno  ii  quale  sia  iscritto 
nel  collegio  elettorale,  per  questo  solo  abbia  ad  essere  elet- 
tore, quando,  dico,  quella  prima  sentcoza  fosse  stata  appro- 
vala dall’autorità  legislativa.  Questa  è la  ragione  che  adduco 
per  dimostrare  che  allorquando  risposi  a’  miei  elettori  ed 
accettava  reiezione  c’era  per  parte  mia  la  massima  buona 
fede,  giacché  non  avrei  consentito  all’invito  fattomi  qualora 
avessi  temuto  che  si  dovesse  rinnovare  l’eleziooe,  tanto  più 
che  sono  grandissime  le  distanze  dalle  quali  si  ha  a concor- 
rere al  circondario  elettorale  di  Varazze,  c gravissimo  per 
conseguente  l'incomodo  che  ne  sarebbe  ad  essi  venuto. 

Ciò  posto  entro  nulla  questione,  ed  osservo  essere  stali 
due  1 principali  motivi  per  i quali  l'ufficio  VII  avvisò  di  pro- 
porre l’annullamento  della  mia  elezione  : 
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I* Quello  dell'Impiego  che  occupo  di  previde  del  collegio 
nazionale  di  Genova  ; 

1*  I voli  solenni  di  mia  profetatone  religiosa. 

Mi  permetterà  la  Camera  d’invertire  l’ordine  della  que- 
stione, cominciando  dall'eia  minare  questo  secondo  punto, 
come  quello  che  non  riguarda  particolarmente  ine  Messo,  ma 
si  una  classe  iutiera;  io  seguito  passerò  a dire  alcuae  pa- 
role ««torno  allo  altre  obbiczioui.  Sarò  bravissimo  intorno 
all’altra  questione,  appunto  per  questo  ebe  a me  soltanto 
come  sempfiee  individuo  si  riferisce. 

Il  signor  relatore  notava  che  l'articolo  AD  dello  Statuto  in- 
terdice a coloro  che  non  godono  i diritti  civili  e politici  l’io- 
tarvento  alla  Camera. 

Ora  si  sostiene  che  1 religiosi  per  i voti  solenni  che  banno 
fatto  sono  morti  al  secolo,  e per  conseguenza  non  banno  p*ù 
un'esistenza  sociale,  onde  non  posseduta»  più  tutti  i diritti  ci- 
vili e politici;  ma,  a mio  avviso,  egli  è «ero  ebe  il  Codice 
negli  articoli  accennali  daU’ooorevoie  relatore  nominativa- 
mente esclude  i religiosi  da  qursto  o queiraltro  dei  diritti 
civili  (parlo  primieramente  dei  diritti  civili),  ina  non  li  priva 
per  questo  di  tutti  quanti  i diritti  civili. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  spogliare  dell'esistenza  ci- 
vile tutti  i religiosi,  avrebbe  pronunziato  la  solenne,  la  fetale 
parola:  é religiosi  sono  esclusi  da  tulli  i diritti  civili , tanto 
più  ebe  aveva  l'aulurilàdi  secoli  per  confortarla,  la  tradizione 
dei  tempi  andati,  nei  quali  e per  la  posizione  esclusiva  in 
coi  volontariamente  si  erano  costituite  le  corporazioni  mo- 
nastiche, e per  principio  introdotto  nella  legislazione,  e per 
Ja  ragione  do’  tempi  erano  i religiosi  dichiarati  morti  al  se- 
colo; ma  il  legislatore  questa  dura  sentenza  non  la  pronun- 
ziava, e diceva  soltanto  essere  privi  di  questo  o di  quell’auro 
del  diritti  civili;  ed  intanto,  se  eoi  esaminiamo  quali  stono 
qnesti  diritti  civili  e politici,  dai  quali  la  legge  escluse  i re- 
ligiosi, si  vedrà  essere  tali  ebe  porgevano  il  da&tro  a perico- 
losi abusi  ed  a talune  funeste  conseguenze  alle  quali  doveva 
provvidaoieule  chioderò  l’adito. 

Cosi,  per  esempio,  vennero  privati  della  facoltà  di  ricevere 
per  testamento,  per  donazione;  ma  per  qual  motivo?  Quale 
fu  l’intemtone  chea  questo  lo  mosse?  Non  altro  che  per  evi- 
tare rioconventeole  grandissimo  dell'accumulamento  delle 
proprietà  nelle  oianimortc,  il  ebe  avrebbe  posto  un  ostacolo 
alla  diffusione  della  ricchezza  ; ed  anche  per  togliere,  dirò 
cosi,  quella  specie  d'incitamento  che  avrebbe  potuto  esservi 
a provocare  i favori  del  testamenti  e delle  donazioni.  Ove  si 
vogliano  enumerare  ad  uno  ad  uno  gli  altri  diritti  dei  quali 
l’onorevole  relatore  fece  cenno,  ed  i quali  furono  tolti  agli 
individui  de’ religiosi  istituti,  si  vedrà  facilmente  essere  stati 
sempre  più  particolari  i motivi  della  determinazione,  come 
pur  si  vedrà  la  privazione  di  taluni  di  essi  essere  stata  ona 
conseguenza  logica  della  esclusione  degli  altri.  Cosi  non  do- 
veva concedersi  la  facoltà  di  far  donazioni,  quando  non  era 
conceduta  la  facoltà  di  ricevere.  Non  può  donare  chi  rinuncia 
alla  proprietà,  e non  può  più  ricevere.  Dico  di  nuovo  ebe  se 
il  legislatore  avesse  voluto  privare  1 religiosi  di  tolti  i di- 
ritti civili  e politici,  la  cosa  era  di  tanto  momento  die  l’a- 
vrebbe chiaramente  espressa.  Forse  la  massima  antica,  forse 
l’idea  prevalsa  per  lungo  corso  di  secoli  e tanto  radicata  nella 
tradizione  che  i religiosi  fossero  morti  zi  secolo,  era  sorta 
nella  mente  del  legislatore  quando  vergava  l'articolo  del  Co- 
dice, ma  non  osò,  ma  non  volle  proclamarla,  perchè  com- 
prese il  mutamento  de’  tempi,  la  vide  contraria  assolutamente 
alla  generale  opinione,  e comprese  dover  togliersi  dal  Codice 
un  vestigio  superstite  e ripugnante  dell’antica  barbarie,  un 
vero  anacronismo. 


Si  dirà  che  avrebbe  dovute  dichiarare  che  , fuori  questo 
o quell’  altro  diritto  civile,  conservava  gli  allrt  ai  religiosi. 

Però  il  legislatore  non  deve  pronunziare  se  non  die  te 
parole  strettamente  necessarie.  Ora  non  era  necessario  che 
parlasse  positivamente  e dicesse,  io  lascio  II  tale  o tal  altro 
diritto , ma  bastava  che  egli  avesse  pesto  in  fronte  al  primo 
articolo  dai  Codice  queste  parole  : « Chiunque  è suddito  del 
Re  godrà  dei  diritti  citili  e politici , a meno  ebe  non  ne  sia 
scaduto  per  proprio  fatto,  * le  quali  parole,  a mio  avviso, 
bastavano.  Il  legislatore  poi  avrebbe  dovute  nella  lunga  e 
diligente  enumerazione  che  fa  tanto  nella  legge  elettorale, 
quanto  nei  Codice,  comprendere  i religiosi.  Non  li  comprese 
né  ciò  deve  ascriverai  a dimenticanza  di  una  classe  tanto 
importante  nella  società.  Non  li  comprese  nella  enume- 
razione , perché  non  volle  comprenderli.  Non  II  privò  di 
tutti  i diritti  civili , ina  solo  del  tal  ouo  e del  tal  altro. 
Intese  anzi  di  assicurarne  ad  essi  II  godimento  benché  par- 
ziale, poiché  l’eccezione  conferma  la  regola,  dovendosi  ancora 
ammettere,  che  nel  silenzio  della  legge,  la  legge  stessa  debbe 
essere,  per  canone  di  giurisprudenza , universalmente  rice- 
vuta ed  interpretala  a favore  di  colui  che  ne  invoca  la 
tutela,  a favore  di  colui  che  cerea  di  rivendicarne  i benefìci!. 

Si  faceva  un’osservazione  a proposito  dei  voli  religiosi , 
la  quale  sarebbe  sommamente  iocongruente,  che  coloro, 
cioè,  che  sono  soggetti  aU’obbedtonta  religiosa  non  potes- 
sero sedere  nella  Camera , come  se  non  potessero  aver* 
quella  libertà  che  è necessaria  aH’obbiefto.  Ma  io  domando  , 
l'obbedienza  votata  dal  religioso  in  che  mai  potrebbe  ostare? 
in  due  maniere  soltanto,  mi  pare;  vale  a dire  nell’ imporre 
al  religioso  il  pensiero  ed  il  voto,  oppure  nell'impedire  l'in- 
tervento al  Parlamento. 

Ora  la  prima  di  queste  asserzioni  è assurda  io  sé  stessa, 
perché  basta  conoscere  i primi  principi!  del  volo  religioso 
per  vedere  che  se  l'obbedienza  religiosa  si  estende  a tutti 
quegli  atti  esterni  ebe  sono  formolati  nelle  costituzioni  par- 
ticolari di  ciascuna  corporazione,  non  si  estende  però  al 
pensiero  stesso  ed  alia  opinione  politica.  Il  deputato,  d’al- 
tronde, quando  viene  al  Parlamento  deve  supporsi  che  vi 
venga  coi  consenso  dell’autorità  dalla  quale  dipende.  Appena 
entrato  nel  Parlamento,  non  pronuncia  egli  on  giuramento 
coi  quale  si  obbliga  di  portare  alla  Camera  quelle  disposizioni 
che  sono  necessarie? 

lasciamo  la  regione  dei  principti  : scendiamo  a qoella  dei 
fatti.  Quando  i!  deputato  , sia  pur  religioso,  si  presenta  al 
Parlamento,  deve  ammettersi  che  ne  abbia  le  debite  facoltà , 
e per  conseguenza  sia  io  istato  di  compiere  liberamente, 
secondo  la  furinola  Jel  giuramento  prestato,  tutti  quegli  atti, 
quegli  uffici  che  sono  proprii  a tutelare,  sostenere,  difendere, 
promuovere  gl’interessi  della  nazione. 

In  secondo  luogo  io  diceva,  che  l’obbedienza  religiosa  non 
si  estende  all’ opinione,  al  pensiero.  Ma  facciamo  un’altra 
riflessione,  o signori:  come  può  constatarsi  che  tale  o tale 
altra  influenza  abbia  luogo  per  giudicare  ebe  esista?  Qual  è 
la  legge  parlamentare  che  vieta  uoa  tale  o tal  altra  influenza 
determinativamente?  lo  non  ne  vedo  nessuna,  cosi  che  se 
mai  il  deputato  rechi  al  Parlamento  on  voto  che  li  sia  stato 
inspirato  da  persone  alle  quali  porti  una  certa  stima,  da 
un’autorità  che  egli  rispetti,  o questo  voto  divenuto  suo 
proprio  sarà  conforme  all'opinione  della  Maggioranza  della 
Camera,  sarà  giusto  ed  olile,  e allora  la  Camera  dovrà  be- 
nedire alla  supposta  influenza;  o se  per  avventura  quel  voto 
fosse  stato  soggetto  ad  un’influenza  sinistra,  e perciò  dive- 
nisse ingiusto  o dannoso , allora  sta  alla  Camera  a farne  giu- 
stizia. 
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10  non  aedo  pertanto  come  la  Camera,  come  un  Parla- 
mento, entrando  ne* segreti  recessi,  per  dir  cosi,  della  fa- 
miglia, per  semplice  sospetto , che  avrebbe  alcun  die  d' in- 
qoisiloriale  , di  despotico  comando  , e di  servile  ottempera- 
menlo , scrutinando  i sacri  ed  impenetrabili  segreti  della 

• coscienza,  avrebbe  ragione  plausibile  di  adoperare  a danno 
de’aeligiosi  diversamente  che  cogli  altri  eletti  dalla  statone. 
Buoni  giudici  del  carattere,  della  indipendenza  e delle  con- 
dizioni nelle  quali  si  trova  il  candidato  eletto  sono  gli  elettori, 
Principal  meste  quando  questi  da  luogo  tempo  soggiorna 
vicino  ad  essi,  e in  mezzo  ad  essi.  Per  questo  la  Camera  si 
apporrebbe  rimettendosi  si  loro  giudizio. 

Passo  ad  un'altra  osservazione,  ebe  venne  relativamente 
allertinolo  715  della  legge,  dal  qoaie  si  vorrebbe  dedurre, 
eh e il  religioso  è come  on  cadavere,  sia  In  ordine  civile 
che  politico , finché  non  rientri  net  secolo  , poiché  rientrando 
sei  secolo,  soltanto  acquista  il  diritto  di  testare  e di  ricevere 

per  testamento. 

Ma , signori , per  facoltà  di  rientrare  si  secolo  die  mal 
s'intende f si  intende  questo  e sulle  più,  ebe  egli  ne  sia 
escilo;  sia  pure  estrema  la  severità  dell'esame  di  una  espres- 
sione che  è pure  assai  vaga,  non  potrà  mai  conchiudersi  ebe 
escire  dal  secolo  equivalga  a morire  al  secolo. 

11  religioso  è uscito  dal  secolo,  ma  non  ne  A uscito  per 
sempre , poiché  se  ne  fosse  uscito  per  sempre  non  potrebbe 
più  rientrarvi , come  la  legge  suppone  possibile  colla  ipotesi 
stessa  ebe  fa.  Non  ne  è uscito  dei  tutto  relativamente  si  di- 
ritti eivili,  poiché  il  religioso  ne  conserva  ancora  inconte- 
stabi lineate  una  parte.  Infatti  conserva  il  diritto  di  rendere 
testimonianza  in  giudizio,  conserva  la  facoltà  di  rivendi- 
care in  giudizio,  se  è duopo,  on  sufficiente  livello  dalla 
propria  famiglia  aecondo  i suoi  bisogni,  e probabilmente 
ancora , secondo  la  fortuna  della  famiglia  medesima  , con- 
serva ancora  un  altro  diritto,  eredo  in,  quello  cioè  di 
poter  passare  ad  un  atto  di  compra  , quando  ne  abbia  fa- 
coltà dall’autorità  da  cui  egli  dipende  : né  qui  A il  caso  di 
discutere  a vantaggio  di  chi  abbia  a tornare  l'acquisto  : con- 
serva infine  il  diritto  di  essere  nominato  esecutore  testa- 
mentario,  ov'egli  ottenga  ugualmente  facoltà  di  obbligarsi. 

Ora  basterebbe  che  ritenesse  ano  di  questi  diritti  soltanto 
perché  non  potesse  pià  dirsi  che  perda  tulli  i diritti  civili. 
Onde  affermo  che  colui  che  esce  dal  secolo , non  vi  esce  nA 
per  sempre  , né  ai  lotto.  Che  è a intendersi  adnnqoe  eolia 
espressione  rientrare  nel  secolo?  Non  già  che  risorga  al  se- 
colo, ma  bensì  che  esce  da  quella  autorità  particolare  alla 

• quale  fino  allora  è andato  soggetto , per  rientrare  sotto  la 
autorità  ordinaria  ; che  riacquisti  la  pienezza  de' suoi  diritti 
civili,  come  li  posseggono  tatti  coloro  che  stanno  nel  secolo; 
ebe  egli  rientra  nel  possedimento  di  tutti  i diritti , riacquista 
l'Imputabilità  per  tntti  quei  doveri  ai  quali  sono  soggetti 
lutti  coloro  che  vivono  nel  secolo.  Cosi  reputo  ebe  debba 
interpretarsi  l'articolo  715  del  Codice  per  quanto  spettasi 
rientrare  nel  seeolo  ; interpretazione  questa  ben  diversa  da 
quella  che  il  settimo  vostro  ufficio,  o signori , vorrebbe  at- 
tribuire alla  legge. 

Mi  pare  che  presso  a poco  abbia  cosi  risposto  alle  osser- 
vazioni del  signor  relatore  in  ordine  ai  diritti  civili.  Mi  per- 
metta pra  la  Camera  di  parlare  brevemente  dei  diritti  po- 
litici, slanteebA  io  noR  credo  che  qui  sia  da  applicarsi  il 
principio  che  ooloro  che  non  godono  dei  diritti  eivili , non 
possano  godere  dei  diritti  politici.  E primieramente  io 
addurrò  una  ragione  di  tatto  ; in  seguito  toccherò  un  argo- 
mento di  convenienza  e di  giustizia  politica.  La  ragione 
di  fallo  è questa.  Chi  fra  tutti  gli  uomini  d'alto  spirito  che 


ai  trovano  in  questa  Camera  in  tanto  numero,  chi  di  tanti 
nobilissimi  rappresentanti  della  nazione  prima  dello  Statuto 
poteva  dire  di  godere  dei  diritti  politici  t 11  nome  esìsteva 
beasi  nel  Codice. . . . 

Foci.  No,  neppure  ! 

anaani.  In  lutti  i casi  mai  vi  esisteva  , non  vi  esisteva 
ebe  come  uno  scheletro  fossile  atto  soltanto  a pascere  la 
curiosità  scientifica  sopra  una  razza  di  animali  già  spenta, 
ma  del  rimanente  veri  diritti  politici  non  esistevano,  e nluno 
ae  godeva  Venne  la  maturità  , per  cosi  dire , dei  tempi , ed 
allora  tolti  furono  chiamali  al  godimento  di  essi.  E chi  A 
mai  dunque  ebe  ne  escluse  il  religioso?  Non  trovo  che  fosse 
la  legge  elettorale , perchè  quando  la  legge  elettorale  enu- 
mera coloro  che  ne  sono  esclusi , non  comprende  i religiosi  : 
non  lo  Statuto,  perché  l’articolo  ÙO  di  esso  si  ri  fumee  al 
Codice:  dunque  chi  A,  lo  ripeto,  che  pronunziava  questa  pa- 
rola : « I religiosi  sono  esclusi  dai  diritti  politici?  » Se  siamo 
risorti,  slamo  risorti  tutti  insieme;  A stata,  mi  pennellano, 
una  immagine  piuttosto  da  pulpito  ette  da  tribuna,  come  la 
risnrrezione  veduta  e descritta  dal  profeta. 

Tatti  i morti  risorsero,  e Ulani  di  quelli  che  godono  dei 
beaeficti  della  risurrezione  vorranno  rivolgersi  contro  coloro 
che  sono  rivestili  di  un  ordine  religioso  , che  sono  risorti 
con  essi  per  ricacciarli  nel  aepolcro?  Ma  dico,  sa  si  deve  fu 
questo  caso  dare  un  giudizio,  quale  sarà  il  tribunale  sa- 
premo di  cui  dovremo  rispettare  la  sentenza?  Finora , per  la 
mancanza  di  leggi  organiche  non  ne  trovo  che  no  solo,  quello 
delia  opinione  pubblica.  Ora  questo  autorevole  giudice  che 
disse?  quale  giudizio  manifestò?  L'opinione  pubblica  alta- 
mente pronunciò  che  tutti  sono  eguali  in  faccia  alla  legge  : 
l'opinione  pubblica  vide  con  gioia  i religiosi  partecipare  alle 
riforme  e promuoverle.  L'opinione  pubblica  dunque  intese  ebe 
i religiosi  potessero  partecipare  dei  benefizi  della  nuova  vita 
politica.  Questo  fatto  dichiara  il  principio,  ed  è unico  e so- 
lenne commento  ebe  possa  farsi  presentemente  alla  legge  ; 
le  quali  osservazioni  evidentemente  chiariscono  . I religiosi 
non  essere  menomamente  rimossi  dal  pieno  possedimento 
della  vita  politica. 

Mi  aia  lecito  ora  accennare  nn  argomento  di  giustizia  po- 
litica, ebe  basterebbe  da  per  sé  a sciogliere  la  quistione. 

Sarebbe  giostixia  , o signori  , rimuovere  i religiosi  dalla 
fruizione  dei  diritti  politici?  Sarebbe  per  questo  mestieri  di 
cacciarli  barbaramente  nei  nomero  degli  stranieri , o dei  de- 
menti, odei  colpevoli;  aoneioasiaehè  questi  sono  quelli  , al 
postutto , che  la  legge  vuole  esclusi.  Ora,  sarebbe  questa 
una  condizione , ani  ingiuria  , una  pena  indebita  ed  imme- 
diata. Come?  coloro  che  sono  nativi  dello  Stalo,  e che  ri 
hanno  stabile  domicilio  saranno  posti  nel  numero  degli  stra- 
nieri? Che  coloro,  i quali  impiegano  tulio  il  loro  tempo,  e 
tutti  i loro  mezzi  e consumano  e logorano  la  vita  a beneficio 
della  società  , coloro  che  istruiscono  ed  educano  la  gioventù 
patria  nei  collegi  e nelle  scuole,  che  assistono  gli  orfanelli  e 
gli  ammalati  negli  ospedali , e via  dicendo?  Saranno  collo- 
cali fra  i dementi  perché  ai  nobili  sacrifici  con  zelo  ed  amore, 
e lontani  da  ogni  interesse  e mercede , sarà  loro  reputato  a 
colpa  elò  ebe  forma  per  essi  una  bella  corona  di  merito? 
Sarà  giustizia  escludere  dal  godimento  dei  diritti  politici  nn 
ceto,  il  quale  per  lungo  volgere  di  secoli  cercò,  e promosse 
validamente  le  prime  più  proficue  e grandi  istituzioni  sociali  ? 
Poiché,  permettetemi  che  lo  dica,  o signori,  perocché  io 
dico  con  profonda  convinzione,  la  vope  della  storia  si  unisce 
in  questo  alla  mia  , che  cominciando  dalla  fondazione  degli 
ospedali  sino  ai  brefotrofi!  die  sono  la  sostanza  gli  asili 
infantili,  che  a torto  si  stimano  invenzione  recente  qooudo 
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«!  contrario  é antichissima,  le  corporazioni  religiose  diedero 
sempre  mano  alle  grandi  opere  di  sodale  utilità  e rinnova- 
mento.  Sarà  giustizia  lo  interdire  resistenti  politica  a co- 
loro, i quali  concorrono  in  ogni  tempo  al  progresso  della 
sdenti,  delle  irti,  della  società  e della  umanità  intiera! 

Giustizia  adunque  evidentemente  richiede  che  i religiosi 
non  siano  sbanditi  dal  banchetto  degli  uomini  liberi , dal  go- 
dimento dei  diritti  politici. 

Ma  quando  pure  volesse  farsi  aslratione  dagli  imperiosi 
dettati  della  giustizia,  la  stessa  convenienti  politica  Io  vor- 
rebbe. (Swurro) 

Siamo,  o signori,  in  momenti  difficili,  e tali  che  è prodenta 
è senno  degli  uomini  che  altamente  e coscienziosamente 
vegliano  sui  destini  delle  nationi  di  non  disdegnar  nessuna 
delle  dissi  della  società,  di  non  paralizzare  nessuna  genera- 
zione di  uomini  bene  intenzionati  e disposti  a concorrere 
alia  sistemazione  di  tutti  gli  elementi  sociali , ed  a condurre , 
per  dir  cosi,  la  tranquillità  in  metto  al  caos  dal  quale  ap- 
pena siamo  esciti.  (Vov/menfo) 

A che  potrebbe  condurre  il  rimuovere  i religiosi  dal  godi- 
mento dei  diritti  politici  ? Sarebbe  primieramente,  o signori, 
un  provocare  l'apostasia  delie  corporation!  religiose  (Bisbi- 
glio), il  che  sarebbe  di  grandissimo  nocumento,  specialmente 
mirando  a quegli  istituti  attivi  che  sono  principalmente  ed  , 
immediatamente  addetti  ad  utile  servitio  della  società;  sa- 
rebbe un  rendere  più  rare  e rarissime  le  voeavioni  religiose 
(Rumore),  il  che  in  sostanti  equivale  alla  loro  abolixioae,  all'a- 
bolizione cioè,  considerando  in  questo  momento  la  cosa  sotto 
il  rapporto  politico,  dell'unico  socialismo,  dell’  unico  comu- 
niSmo sperimentato  utile  e santo  per  secoli  intieri.  Socia- 
lismo, o signori,  coi  quale  potrebbe  antivenirsi  e porre  effi- 
cacemente ostacolo  a quel  socialismo  che  ci  rumoreggia  alle 
spalle,  sovvertitore  della  società  ; dappoiché  non  si  rimedia 
ai  grandi  mali,  non  si  rimedia  ai  funesti  priocipii  che  tentano 
introdursi  in  una  società  se  non  che  per  metto  di  alti  prin- 
cipi!, i quali  raccolgano  il  bene  di  tutti  gli  altri  sistemi,  e al- 
cun che  di  bene  ba  sempre  anche  ne'  più  tristi  escludendone 
il  male. 

Finalmente,  io  dico,  gilè  necessario  in  questi  mementi  , 
e non  possiamo  dissimularlo,  gli  è necessario  di  far  concor- 
rere tutte  le  forte,  tutte  le  elusisi,  tutte  le  potente  , tutti  gli 
spirili  a beneficio  dei  nuovi  ordinamenti  costìtutionaii , nei 
quali  siamo  entrati  ; ma  se  noi  escludiamo  una  classe  intera, 
la  classe  religiosa,  che  ha  pure  Unta  influenti  nella  società, 
la  rendiamo  indifferente  ad  essi,  e ami  noi  la  rendiamo  av- 
versa, poiché  quantunque  si  voglia  escila  dal  secolo,  non  di 
meno  partecipa  a tutti  i generosi  sentimenti  del  secolo  stesso. 

E come  generosissimo  sentimento  si  è quello  di  concorrere 
alla  vita  politica  e desiderare  di  godere  i politici  diritti , cosi 
rimarrebbe  offesa  se  ne  fosse  sbandita. 

Oltre  a ciò  (e  desidero  che  eosl  non  sia),  forse  non  si  arri- 
verà misi  ad  uno  stato  normale  se  non  si  riesce  a formire  e 
compiere  non  solo  reducatione  morale  , ma  etiandfo  l'edu- 
crtione  politica  dei  popoli,  li  clero  e*gli  istituii  religiosi  sono 
uno  degli  stranienti  più  efficaci  per  promuoverla,  e dirigere, 
e far  concorrere  fortemente  ad  essa  tutti  i buoni  elementi 
che  nei  popoli  si  trovano  , tutte  le  potenze  vitali  del  corpo 
sociale. 

Chi  pertanto  può  negare  che  non  sia  di  convenienti  poli- 
tica il  riconoscere  lealmente  gli  uomini  votatisi  ad  un  ordina 
religioso  i diritti  politici  f 

Detto  cosi  ciò  che  concerne  i voti  religiosi  , io  passo  a 
toccare  iu  brevissimi  termini  a favellare  dell’ostacolo  die 
l’ ufficio  VII  giudicò  esservi  per  la  validità  della  mia  no- 


mina in  conseguenza  del  mio  impiego  di  preside  del  collegio 
nazionale  di  Geoova. 

Io  osservo  soltanto,  che  non  parai  che  questo  Impiego  tp- 
parlenga  ad  un  ordine  veramente  amministrativo.  Se  mal 
non  mi  appongo,  appartiene  ad  un  ordine  che  Intende  spe- 
cialmente alt’edueazione,  all' istruzione  della  gioventù  ; che  * 
se  per  combinazione  , al  preside  spettano  certe  particolari 
funzioni  economiche,  non  è certo  che  queste  fon* ioni  dominino 
nel  suo  impiego;  vi  sono,  dirò  eosl , per  incidenza  , ma  le 
sue  funzioni  principali  sono  quelle  di  promuovere  l' educa- 
zione morale  e l’istruzione  della  gioventù.  Il  carattere  do- 
minante, e a petto  del  quale  ogni  altro  dee  cedere , è ben 
più  rilevante  e sublime  che  quello  di  setupl ice  amministra- 
tore. Oltreché  suli'amministratione  stessa  vi  ò da  fare  una 
osservazione  : l'amministrazione  dei  collegi  nazionali  è una 
amministrazione  lott'affatto  particolare,  come  sarebbe  quella 
di  una  corporazione  religiosa,  di  un  corpo  morale  qualunque, 
di  un  ospedale,  o di  un  uffizio  sanitario,  o di  una  numerosa 
famiglia.  Poiché  i collegi  nazionali  dovranno  avere  fondi 
loro  proprii,  e la  propria  loro  dotazione,  come  pure  facoltà 
di  ricevere  per  donazione  e per  testamento,  di  modo  che 
quantunque  fieno  ora  stranamente  vincolati  alla  pubblica 
finanza,  questo  vincolo  non  é in  qualche  porte  se  non  che 
passeggierò,  che  anzi,  se  io  non  erro,  si  stanno  già  preparati 
i fondi,  per  i quali  i collegi  nazionali  potranno  vivere  ri- 
spetto alle  finanze  di  vita  loro  proprio. 

Aggiungerò  una  osservazione  che  mi  riguarda.  Se  alla  va- 
lidità della  elezione  osti  l'esercizio  attuale  delle  funtìoni , 
lo  questo  esercizio  economico  non  l’ho  ancora  preso  , stan- 
teebè  non  ricevetti  notizia  della  mia  nomina  che  tre  o quattro 
giorni  prima  della  mìa  elezione. 

Del  rimanente,  se  io  ho  preso  la  parola,  noo  è già  per  me 
stesso,  perchè  protesto  ebe  per  quanto  tenga  in  pregio  I’  •- 
nore  di  sedere  in  questa  Camera,  nondimeno  in  mi  rassegno 
tanto  più  facilmente  al  contrario  , quanto  maggiore  è il  ri- 
spetto che  porto  al  giudido  dei  Parlamento. 

Mi  limiterò  a porgere  una  preghiera  alla  Camera,  la  pre- 
ghiera di  ponderare  bene  i molivi  che  forane  addotti  dal 
relatore  deli’ ufficio  VII  riguardanti  i voti  religiosi,  e di  porre 
a fronte  di  essi  le  ragioni  da  me  esposte  in  contrario  onde  fis- 
sare una  massima  certa  e stabile,  per  coi,  siccome  la  giustizia 
e convenienza  poiitica,  non  che  lo  spirito  e la  retta  interpre-  # 
tiiione  della  legge  richiedono  alle  corporation*  religiose 
venga  assicurato  il  godimento  dei  diritti  politici , e di  quel 
diritti  civili  che  il  Codice  attuale  loro  concede... 

(Il  ministro  Pietro  di  Santa  (tosa  presta  il  giuramento).  • 

Bimana,  Noi  siamo  per  ora  riuniti  soltanto  per  riconoscere 
la  validità  delie  elezioni;  è nostro  desiderio  comune  di  sem- 
plificare e dì  abbreviare,  per  quanto  è possibile,  questa 
discussione:  ora  nella  elezione  attuale  l’ufficio  ba  conchieso 
per  rannulltzione,  basandosi  particolarmente  sopra  due  mo- 
tivi d’ineleggibilità:  il  primo  è ebe  l'eletto  essendo  preside 
di  un  collegio  nazionale,  il  quale  impiego  sarebbe  ammini- 
strativo ed  inferiore  a quello  di  intendente  generale  , non 
può  per  questa  causa  essere  eleggibile;  il  secondo  che  ap- 
partenendo il  padre  Isnardi,  eletto  di  Varazze,  ad  uo  ordine 
religioso  regolare,  e come  tale  non  godendo  dei  diritti  civili, 
non  può  godere  neppure  dei  diritti  politici,  che  sono  il  com- 
plemento dei  diritti  civili.  Ora  io  osservo  che  è necessario  , 
per  abbreviare  questa  discussione  e semplificarla  , di  divi- 
dere le  due  questioni  : di  discutere  cioè  prima  la  questiono 
sulla  natura  dell’impiègo,  ed  in  seguito  la  seconda  ; poiché 
qualora  la  prima  questione  sia  dalla  Camera  decisa  nel  senso 
delle  conclusioni  deU'uffieio,  resta  affatto  inutile  di  trattare 
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la  feconda  ; qualora  poi  la  prima  questione  aia  risolta  in 
senso  favorevole  all'eletto,  allora  si  passerebbe  alla  discus- 
sione  della  seconda  questione,  lo  sono  persuaso  che  la  mia 
propoaiiione  troverà  appoggio  nella  Camera  , e vorrà  adot- 
tare questo  ordine  di  discussione. 

Foci.  Sii  al! 

obuidbntm.  Non  ci  è nessuno  che  aia  contrario  all’or- 
dine  di  discussione  proposto  dal  deputato  Lama! 

■svina.  Domandai  la  parola  per  fare  alenar  oaaerva- 
sioni  sopra  l'ordine  della  discussione. 

Cbe  si  possa , ansi  si  debba  dividere  una  controversia , 
quando  si  tratta  di  porre  a'voti  una  questione , io  sono  per- 
itamente d’accordo  ; ma  intanto  che  la  discussione  è aperta, 
lo  credo  cbe  ogni  deputalo  ha  diritto  di  parlare  intorno  a 
tutte  le  materie  cbe  alla  questione  medesima  si  riferiscono. 

Nè  vale  il  dire  cbe  bisogna  abbreviare.  Io  affermo  che  si 
deve  avere  in  mira  precipuamente  di  discutere  pienamente 
le  quistioni,  di  spargere  interno  a quelle  la  maggior  luce 
possibile,  affinchè  il  volo  della  Camera  sia  illuminato  da  ra- 
gioni, e possa  emettersi  con  piena  cogniiione  di  causa. 

Sostengo  dunque  cbe  ogni  deputalo  ba  diritto  di  discutere 
relativamente  a tutte  le  parti  della  questione , e che  sola- 
mente quando  la  discussione  è esaurita,  quando  si  domanda 
la  chiusura , e la  chiusura  è approvata  , ai  deve  Are  la  di- 
visione. 

i.aika.  lo  sono  perfettamente  d’accordo  coll'  onorevole 
preopinante,  che  V oratore  La  diritto  di  parlare  in  genere 
sopra  diverse  questioni  relative  allo  slesae  soggetto,  ogni 
qual  volta  che  coleste  quistioni  hanno  rapporto  tra  loro,  e 
che  per  decidere  l una  è mestieri  di  poter  esiaodio  dare  spie- 
gaxioni  sovra  dell’altra. 

Ma  quando  le  questioni  sono  affatto  tra  loro  eterogenee  , 
quando  tra  queste  noe  v’ha  rapporto  veruno,  quando  risolta 
l’una  rimane  ad  evidensa  intatta  la  discussione  dell* altra,  le 
non  islimo  cbe  sla  in  allora  il  vero  modo  di  raggiungere  lo 
scopo  nostro  (al  quale  mira  anche  il  deputato  flavina)  se  si 
vuole  enlrvre  ora  uell'iiaa,  ora  nell’altra  quistione  ; poiché, 
torno  a dirlo,  non  v'ha  rapporto  alcuno  tra  le  due  questioni 
accennate;  e nel  caso  cbe  l’una  di  esse  sia  risolta  nel  senso 
delle  conclusioni  dell'ufficio,  l'altra  rimane  intera. 

ma. vispa.  La  quistione  è una  ed  indivisibile;  ai  tratta  di 
vedere  se  valida  sia  un’elezione,  o se  è invalida  ; se  è inva- 
lida, si  devono  udire  in  complesse  lotte  le  ragioni  che  stanno 
per  la  validità,  e sentire  tutte  le  ragioni  che  questa  validità 
combattono.  (Mormorio,  massime  al  centro ) 

Abbiano  la  bontà  di  ascoltare  quello  cbe  sto  per  dire  : se 
si  Totano  separatamente  le  due  qnislioai  , egli  è a temere 
cbe  il  voto  non  sia  ('espressione  sincera  della  maggioranza. 
Penne  esservi  cioè  dèi  dissententi  su)  primo  punto,  un  terzo, 
un  quarto;  e t quali  invece  non  vedrebbero  nel  secondo  ve- 
runa ragione  di  nullità  ; eosl  allo  incontro  può  essere  cbe 
altri  dissentano  nel  secondo  da  quelli  stessi  coi  quali  sono 
d'accordo.  Volando  complessivamente  vi  sarà  una  maggio- 
ranza in  nn  senso,  mentre  il  solo  fallo  di  aver  divisa  la  vo- 
tazione in  due,  può  all’iocontro  determinare  un  volo  affatto 
diverso.  * 

È importante  adunque  il  porre  ai  voti  la  quistione  in  com- 
plesso, poiché  trattandosi  della  nullità  o della  validità  del- 
l'elezione, essa  è una  ed  iascindibile. 

Mi* anni-  lo  osservo,  contro  quello  che  diceva  l’onore- 
vole deputato  Lanza,  essere  assai  più  conveniente,  se  mai  ai 
procede  alla  divisione  delle  questioni,  essere  di  assai  mag- 
gior momento  il  cominciare  dal  votare  se  la  mia  elezione  è 
vulnerabile  per  la  parte  dei  voti  religiosi.  Rammenterà  forse 
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la  Camera  come  per  la  prima  Legislatura  fosse  proposto  alla 
candidatura  in  nn  collegio  di  Genova  il  P.  Giuliani,  tomaseo, 
il  quale  si  trovava  nella  medesima  mia  condizione.  Allora  la 
sua  elezione  non  avvenne,  ma  ae  non  erro,  ottenne  uu  gran 
numero  di  voti  io  quelle  prime  eledoni. 

Inoltre  ultimamente  si  leggeva  in  una  nota  di  candidali  cbe 
il  gioraaie  l’ Opinione  proponeva  ai  collegi  elettorati,  il  nome 
atesso  del  P.  Giuliani  ; se  ne  raccomandava  l'elezione  al  col- 
legio di  Finale.  Argomentili  da  questo  cbe  cosa  potrebbe 
avvenire.  Potrebbe  avvenire  cbe  se  si  lascia  la  questione  ii- 
decisa,  gli  elettori  raccogliendosi  nuovamente  potrebbero 
nominare  nn  religioso  al  quale  non  potesse  apporsi  l’eser- 
cizio di  no  impiego  amministrativo,  non  credendo  ragione 
giusta  e sufficiente  quella  di  essere  viacolato  con  voti  so- 
lenni. 

Per  questo  io  crederei  necessario  che  la  Camera  decidesse 
in  quest»  sedata,  o nella  seguente,  se  possano  o non  eleg- 
gersi deputali  stretti  da  voti  religiosi.  La  pregherei  quindi  a 
voler  prima  di  tutto  occuparsi  della  queatioae  intorno  alla 
validità  delle  elezioni  perciò  cbe  spetta  ai  voti  religiosi  me- 
desimi. 

■rbtozini.  li  padre  Isnardi  ba  accennato  al  padre  Giu- 
liani (uomo  illustre  e della  cui  amicizia  mi  onoro),  e debbo 
dire  che  so  che  fu  portato  alla  candidatura  di  un  collegio  del 
centro  sinistro,  ma  cbe  con  sua  lettera  dichiarava  cbe  Usua 
condizione  non  gli  permetteva  di  accettare  quella  candida- 
tura. 

unawi.  Domando  la  parola  per  una  cosa  di  fatto.  Io 
non  so  se  la  condizione  dei  padre  Giuliani  sia  quella  cbe  gli 
abbia  ciò  fatto  dire  ; so  che  egli  dimostrava  di  ricusare  di 
essere  eletto  io  grana  di  ua’opiftione  beo  diversa  dalla  sua. 

riisiNHTR  La  Camera  ha  inteso  le  proposizioni  Citte 
dal  signor  deputalo  Lanza  e dal  padre  Isnardi  ; consulterò  la 
Camera  per  sapere  se  vuole  la  divisione  su  queste  questioni. 

(La  Camera  vota  Udivisioue.) 

Metto  ai  voti  se  si  debba  prima  di  tutto  passare  alla  discus- 
sione dei  motivo  di  esclusione  addotto  dall'ufficio,  consulente 
nel  l'impiego  che  cuopre  il  padre  Isnardi. 

(La  Gì  mera  approva.  ) 

hrllan a.  Se  non  erro,  l’onorevole  padre  Isnardi  ha 
detto  che  non  ba  ancora  accettato  l'impiego. 

UMAmmi.  Ilo  accettalo  la  nomina  , ma  non  sono  ancora 
entrato  in  esercizio. 

rassiBiNTs  La  discussione  è aperta. 

batina.  Dirò  poche  parole  sopra  questa  parte  della 
questione  la  qnale,  secondo  me  , ai  riduce  a una  cosa  di 
fhtto. 

Dico  pertanto  cbe  l'onorevole  padre  Isnardi  ba  ammesso  , 
ba  confessato  che  il  suo  impiego  contiene  una  parte  ammi- 
nistrativa. Non  importa,  non  osta  cbe  questa  sia  solamente 
una  parte,  e cbe  egli  abbia  altre  attribuzioni  : la  legge  dice 
cbe  chi  esercita  un  impiego  qualunque  amministrativo,  che 
aia  d’UB  grado  inferiore  all’ intendente  generale,  non  può 
essere  ammesso  alla  deputazione.  Posto  dnnqne  che  al  suo 
impiego  è annessa  una  parto  d' amministrazione  , ciò  basta 
per  renderlo  incapace  di  essere  eletto. 

lo  suppongo  che  vi  sia  un  impiegato,  il  quale  godendo  un 
impiego  ammissibile,  o per  la  natura  dell'impiego  medesimo, 
o per  grado  superiora,  eserciti  altro  impiego , ome,  ad 
esempio,  un  generale  il  quale  al  suo  grado  militare  accop- 
piasse la  carica  d'intendente;  in  questo  caso  io  dieo  che  é 
ammessibile  come  generale,  ed  escluso  come  intendente.  Nè 
vale  il  dire  cbe  egli  non  ha  ancora  posto  le  mani  nei  danari; 
la  legge  non  parla  dell’esercizio  attivo  , parla  dell'  impiego 
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elle  egli  esercii»,  e per  questo  mi  pare  che  non  possa  essere 
detto. 

Non  voglio  ora  entrare  a parlare  della  materia  monacale 
(Si  ride) , giacché  la  Camera  ha  deliberato  di  far  prima 
questo  soggetto  di  discussione  ; quindi  mi  riserverò  a esporre 
la  mia  opinione  s’ella  mai  verrò  io  dibattimento. 

Dcnasno.  Non  volendo  trattenere  a lungo  la  Camera 
(parendomi  gii  un  poco  impaziente)  dirò  poche  parale.  Ieri 
avevo  l'onore  di  esporre  qualche  idea  intorno  ad.  un  caso 
speciale,  iu  cui  lo  credeva  che  l’impiego  amministrativo  fosse 
estensibile  ai  eoaimitaarii  di  leva  ; cosi  pure  decise  la  Ca- 
mera  ; ieri,  stante  le  circostanze  della  Camera  , io  non  ebbi 
tempo  a spiegare  i motivi  su  cui  fondava  la  mìa  opinione  ; 
ora  però  debbo  spiegarla,  poiché  il  caso  ba  qualche  analogia 
con  quello  che  presenta  questa  elezione.  Io  ritengo  che  al- 
lorquando si  ba  a determinare  il  carattere  di  un  impiego  , 
per  decidere  se  esso  appartenga  ad  un  ordine  amministrativo 
o militare,  oppure  giudiziario,  bisogna  pure  distinguere 
quali  siano  questi  caratteri,  e quali  possano  combinarsi  nella 
stessa  persona.  Un  impiegalo  pubblico  può  riunire  io  aè  due 
o tre  caratteri  distinti  ; ma  fra  questi  caratteri  ve  ne  ba  uno, 
che  è prevalente  ; cosi , come  io  diceva  ieri,  nei  commissari! 
di  leva  vi  è il  carattere  militare  ed  il  carattere  amministra- 
tivo, ma  quest'ultimo  prevalendo  , gli  è perciò  ebe  la  mia 
opinione  si  era  che  il  commissario  di  leva  appartenesse  al- 
l’ordine amministrativo.  Ora  applico  questa  idea  ai  caso 
presente  : nel  preside  di  un  collegio  concorrono  due  carat- 
teri; vi  è «udentemente  il  carattere  amministrativo  , pesto 
ebe  dai  differenti  articoli  che  ci  comunicò  il  relatore  dell'  t- 
lezione  consta  evidentemente  che  il  preside  ha  un  carattere 
amministrativo  in  quauto  che  maneggia  fondi  amministra- 
tivi, ma  incontrastabii mente  in  un  preside  di  collegio  vi  è 
pure  un  carattere  d'impiegato  superiore  a quello  d’ammini- 
strativo, ed  i il  carattere  di  educatore.  Dunque  io  dico  che 
allorquando  si  tratta  di  determinare  il  vero  carattere  dL  un 
impiegato  uon  bisogna  cercare  il  carattere  accidentale,  ac- 
cessorio, ma  bensì  il  carattere  prevalente,  predominante; 
ora  io  dico  ch«  il  carattere  di  un  preside  di  collegio  non  é 
quello  di  amministratore,  aia  bensì  di  educatore,  e quindi 
non  appartiene  decisamente  all’ordine  amministrativo;  e ne 
deduco  la  conseguenza  che  il  padrelsnardi  possa  essere  eleggi- 
bile al  collegio  di  Genova.  Conchiudo  adunque  che  por  quella 
parte  le  conclusioni  dell’ufficio  io  le  rigetto,  perché  l'im- 
piego del  padre  Isaardi  non  à d'amuinistratore,  ma  di  edu- 
catore. - r € 

Ausavi.  Mi  pare  che  la  discussione  che  si  è levata  sulla 
natura  deH’impiego  affidato  al  padre  Isoardi  sìa  sciolta  da 
sé,  ritenendo  il  preciso  tenore  della  legge  che  lo  riguarda. 
Questa  legge  aJl'arlicolo  7 dice  : 

« Il  preside  non  potrà  essere  uno  dei  professori  insegnanti 
nel  collegio.  Egli  presiede  al  Consiglio  ordinario.  * 

L’articolo  8 dice  : 

« A lui  è affidata  la  gestione  economica  del  convitto.  • 
L'articolo  9 soggiunge  : 

« È investito  dell'autorità  esecutiva  di  ogni  legge  e regola- 
mento concernente  il  convitto.  ■ 

L'articolo  IO  dice: 

• Ogni  relazione  eoi  parenti  dei  convittori,  o degli  allievi 
esterni,  è riserbala  al  preside.  Riceve  egli  solo  le  comuni- 
cazioni tutte  che  ai  riferiscono  in  qualsiasi  modo  al  governo 
del  collegio.  ■ 

E cosi  continua  fino  all’articolo  SU  in  cui  si  dice  : 

« lo  fine  dell’anno  presenta  al  Consiglio  il  rendiconto  dello 
stato  morale  ed  econòmico  del  collegio.  » 


Comesi  vede,  il  preside  del  collegio  non  è precisamente 
che  l'amministratore  del  collegio;  gli  educatori,  i professori, 
tono  tutte  cariche  affatto  separate,  e ebe  non  hanno  a che 
fare  colla  presidenza  ed  affimi nìstiaziooe  a lui  affidata. 

Appare  da  tutto  ciò  che  uon  mi  è possibile  di  adattarmi  alle 
conclusioni  prese  testò  dall’  onorevole  deputalo  Durando , 
motivo  per  cui  insisto  per  l'adozione  delle  conclusioni  del- 
l’ufficio. 

■•■aspa.  Ho  chiesto  la  parola  per  accennare  L’impor- 
tanza che  ba  l'osservazione  dell’onorevole  preopinante  signor  * 
generale  Durando,  e per  rispondere  a ciò  che  disse  1*  onore- 
vole deputato  Ravma,  quando  paragonava  e giudicava  rasso- 
miglianti le  funzioni  di  preside  d'un  collegio  a quelle  di  un 
intendente  generale,  che  fosse  pure  miUtare.  Egli  diceva  che 
il  carattere  di  militare  non  poteva  io  alcuna  maniera  sovra- 
stare a quello  dell'impiego  amministrativo;  ma  qni  il  caso 
è diverso,  come  è diverso  da  quello  di  cui  trallavasi  nella 
seduta  di  ieri  relativamente  ai  commissari  di  leva.  Il  carat- 
tere di  militare  nou  è sostanzialmente,  intrìnsecamente  unito 
a quello  di  amministratore,  ma  rimane  al  tutto  distinto.  Ma 
invece  nel  preside  del  collegio  il  carattere  f se  si  vuole , di 
amministratore,  sarebbe  intimamente  congiunto  al  carattere 
che  lu  di  educatore,  di  modo  che  deve  per  questa  tuli  mi  td 
considerarsi  l’uno  insieme  all’altro,  e vedersi  come  asseriva 
il  generale  Durando,  quale  dei  due  prevalga  , su  quale  dei 
due  debba  frodarsi  per  giudicare  se  il  preside  di  un  collegio 
appartenga  ad  od  ordine  di  amministrazione,  o piuttosto  di 
educazione  e d’istruzione.  Ninno  certo  avviserà  che  questo 
non  sovrasti  di  gran  lunga  a quell". 

vziiKiuo  a,,  lo  intendo  rammentare  in  questa  quiatione 
i precedenti  del  Parlamento.  I presidi  de’ collegi  nazionali, 
come  puro  i provveditori  e gii  ispettori  delle  scuole,  nelle 
quattro  Legislature  che  precedettero,  non  vennero  mai  consi- 
derati come  impiegati  amministrativi.  La  qnistione,  se  ben 
mi  ricordo,  nell’ultima  Legislatura,  fu  sollevata  a proposito 
del  deputato  Rulli,  che*  era  stalo  nominato  ispettore  delle 
scuole  di  Biella  (Mormorto  e fntrrruxfoni). 

Mi  rispondano,  ma  non  mi  interrompano. 

Allora  fu,  se  non  erro,  interrogato  II  signor  ministro  di 
pubblica  istruzione  onde  sentire  se  in  questo  genere  d’im- 
piego si  eserciti  véramente  un’aziooe  amministrativa. 

Fu  detto  allora,  ebe  l'azione  amministrativa  non  esisteva 
che  in  menomo  grado,  ma  che  lo  scopo  massimo  di  quegli 
impieghi  consisteva  nella  sopraintendenza  circa  la  direzione 
istruttiva  morale  degli  studi,  e dietro  quevl'osser  va  alone 
l’eJctioue  del  signor  Rulli  venne  approvata. 

L’anno  scorso  sedevano  anche  in  questo  Parlamento  l’abate 
Monti,  ed  il  professore  Bersani  (Bisbiglio  e inlcrruxtoni) 

Signor  presidente  mi  mantenga  la  parola. 

il  primo  de'qnali  fu  nominato  direttore  degli  studi,  ed 

il  signor  Bertoni  preside  o vice-preside  dui  collegio  nazionale 
di  Torino;  la  sua  elezione  tuttavia  venne  conservala,  lo 
credo  che  la  carica  di  preside  del  collegio  nazionale  sia  piut- 
tosto politica,  piuttosto  morale,  piuttosto  educatrice,  aozi 
che  amministrativa.  Sarebbe  abbassare  di  molto  quella  carica 
attribuendole  un  carattere  semplicemente  amministrativo. 

Didatti,  se  si  riguarda  alle  qualità  di  coloro  ebe  si  collo- 
cano in  quegi’impieghi,  si  vede  evidentemente  che  si  cerca  in 
essi  l'istruzione  precedente,  i lavori  letterari,  gli  studi  ed  il 
tirocinio  pedagogico  a cui  consacrarono  la  loro  vita,  e non  le 
cognizioni  e la  pratica  di  contabili,  di  economi  e di  con- 
trollori. 

Per  conseguenza  io  credo  che  reiezione  del  padre  tsnardi, 
se  si  riguarda  soltanto  la  questione  dal  lato  del  dubbio,  se  la 
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carici  di  preside  di  no  collegio  nazionale  sia  amministrativa, 
debba  considerarvi  come  valida.  * • 

iohti  lo  sarò  brevissimo  : non  intendo  che  fare  una  pie* 
cola  osservazione  che  potrebbe  raddrizzare  la  discussione. 

Concorrendo  perfettamente  nel  criterio  emesso  dall’onore- 
vole generale  Durando,  la  questione,  in  questo  caao  partico- 
lare, sarebbe  risolta;  solo  è bene  apprezzare  quale  delle  due 
funzioni  prevalga  nella  nomina  del  deputato  in  questione. 

Secondo  me,  da  quello  che  risolta  dalla  legge,  la  princi- 
pale attribuzione  del  preside  sarebbe  onninamente  ammini- 
strativa ; ma  se  ba  relazione  alla  parte  educativa,  secondo  me, 
non  l'ba  che  come  parte  disciplinare. 

Il  preside  non  è veramente  educatore  della  gioventù,  è 
l'amministratore  del  convitto,  è il  censore,  è il  sorvegliatore 
del  regolamento.  Ora,  Il  preside  non  costituisce  quella  parte 
educativa  di  un  collegio  ; egli  entra  puramente  nella  parte 
disciplinare. 

Se  quest’osservazione  è giusta,  pare  ebe  la  questione  sii 
adotta,  e che  allora  la  qualità  di  preside  di  un  collegio  è pre- 
cisamente di  natura  amministrativa. 

Io  aveva  domandalo  la  parola  per  far  osservare 
come,  a conferma  di  quanto  fu  detto,  il  decreto  di  fondazione 
dei  collegi  nazionali  ed  il  regolamento  annesso  spiega  cosi 
chiaramente  la  natura  amministrativa  dell’Impiego  di  preside, 
che  mi  pare  di  non  aver  più  bisogno  di  alcun  commento.  È 
ancora  da  avvertire,  che  per  la  parte  educativa,  e per  la 
parte  spirituale  nei  collegi  naaiooali  è destinato  un  altro  im- 
piegato, che  si  chiama  direttore  degli  studi,  appunto  per  dare 
questa  educazione  spirituale,  educativa,  agli  allievi. 

Iq  quanto  al  preside,  le  sue  attribuzioni  sono  veramente 
tali  quali  la  Irgge,  o il  decreto  reale  le  definiva,  e come  ven- 
nero anche  spiegateMaironorevoie  deputato  Josli  ; i fatti  poi 
allegati  dall'onorevole  deputato  Valerio,  eisl  sono  erronei, 
io  quaoto  che  il  deputato  Rulfi  non  fu  mai  preside  di  nessun 
collegio,  ma  bensì  ispettore  delle  scuole,  Il  qoale  impiego  ha 
nulla  a fare  con  quello  di  preside.  Così  pure  II  teologo  Monti 
ed  il  teologo  Bersani  quando  furono  nominati  a deputati  oel- 
rintecedcnte  Legislatura,  non  coprirono  la  carica  di  preside, 
giacché  il  teologo  Bersani  fu  nominato  a preside  posterior- 
mente alla  sua  nomina  a deputato,  e nessuna  discussione  al 
promosse  a suo  riguardo,  ed  il  signor  teologo  Monti  fu  no- 
minato direttore  degli  studi  del  collegio  di  Torino  cessala  giù 
l'ultima  Legislatura  ; cosicché  gli  esempi  allegati  da)  deputato 
Valerio  non  hanno  analogia  al  caso  presente,  e non  pregiu- 
dicano per  nulla  la  questione,  nè  invalidano  niente  affatto  le 
osservazioni  in  contrario  addotte.  Quindi  concbiudo  col  dire 
che  la  qualità  di  ; reside  racchiude  aon  sé  manifestamente  la 
qualità  d'amministratore,  di  grado  inferiore  all'intendente 
generale,  e conseguentemente  esclude  il  diritto  di  eleggi- 
bilità. 

■■  Amatili,  ministro  delfiilrv zinne  pubblica.  Il  preside  del 
collegio  io  non  lo  posso  assolutamente  considerare  come  L*n 
impiegato  amministrativo,  poiché  egli  ha  soprattutto  la  dire- 
zione degli  studi  : egli  dirige  bensì  l'economia  e l'ammini- 
strazione, ma  l'amministrazione  del  collegio  spetta  special- 
mente  all'economo,  e non  è ad  esso  che  per  incidenza  : e se 
questa  riguarda  il  preside  del  collegio,  lo  ridette  come  ad 
uomo  che  è preposto  aH’institulo  di  educazione,  e non  come 
un  impiegato  amministrativo. 

D’altronde  ne  verrebbe  che  i suol  agenti  roballerni  pos- 
sono essere  eleggibili  mentre  il  preside  ooa  lo  sarebbe  *.  dal 
ebe  ne  potrebbe  risultare  un  inconveniente,  cioè  che  il  di- 
ritto cosi  importante  qual  è l’elettorato  deciderebbe  mollis- 
simi a rinunziare  piuttosto  all’ofEcio  di  preside  che  al  diritto 


di  eleggibilità,  che  è il  diritto  più  importante  ebe  si  possa  co- 
noscere in  uno  Stalo  costituzionale. 

Tsccnio.  Dopo  le  parole  dette  testé  dal  signor  ministro 
dell'istruzione  pubblica,  poco  mi  resta  ad  aggiungere;  e 
quindi  solo  osserverò  ebe  il  sistema  proposto  dal  generale 
Giacomo  Dorando  parai)  aia  quello  che  debba  ottenere  la 
vittoria  in  questa  quistione. 

Nell’officio  di  preside  del  collegiosi  potranno  forse  trovare 
due  caratteri , cioè  il  carattere  amministrativo  ed  il  carat- 
tere educativo.  Dico  che  il  carattere  amministrativo  si  (ro- 
veri forse;  ma  il  carattere  educativo  o pedagogico  si  troverà 
certamente.  Ansi  lo  credo  che  il  carattere  educa  lino  sia  l’ea- 
tenxiale,  e l'amministrativo  nel  preside  del  collegio  sia  acci- 
dentale. In  prova  di  questo  principio  ita  precisamente  la 
legge  che,  secondo  me,  venne  da  taluno  degli  onorevoli  pre- 
opinanti imperfetta  mente  citata.  Io  trovo  all’articolo  17  que- 
ste parole  ; 

• Ogni  mattinai!  preside  esamina  il  giornale  d'ogni  scuola, 
sia  per  gli  esterni  che  pei  convittori,  ael  quale  dai  varii  fun- 
zionari sono  Inscritte  te  occorrenti  annotazioni  a ciascun 
giovane.  Questi  giornali  gli  sono  rimessi  alla  sera  dal  cen- 
sore della  disciplina. 

• -ITende  in  conseguenza  gli  opportuni  concerti  col  supe- 
riori e professori  del  collegio.  > i 

Trovo  al  precedente  articolo  il  le  segmenti  parole  : 

« Il  preside  è mallevadore  innanzi  a Dio  e innanzi  agli 
uomini  del  buon  andamento  del  collegio;  veglia  sollecita- 
mente sopra  lutto  quanto  riguarda  la  religione,  i buoni  co- 
stumi e l'ordine.  • 

Ora  io  chieggo  se  dir  si  possa  nn  ufficio  d i semplice  animi - 
nitrazione  quello  che  importa  uel  preside  l'obbligo  di  ve- 
gliare  sopra  quanto  riguarda  il  bene,  la  religione  e l'ordine 
agli  allievi  ebe  sono  alta  sua  cara  ed  alla  sua  coscienza  af- 
fidati. 

rms*iDBHTB.  li  depotalo  Chiò  ha  la  parola. 

emiè.  Dopo  le  osterv azioni  fatte  dall’onorevole  deputato 
Laoza,  vi  rinuncio. 

vazBnia  m.  Domando  ta  parola. 

Il  deputalo  Lanra  dichiarò  erronee  alcune  mie  asserzioni  : 
In  mi  confido  invece  di  provare  che  non  io,  ma  egli  fu  Del- 
l’errore. 

Non  bo  dello  it  professore  Rolli  presidente,  ma  slbbene 
ispettore  delle  scuole;  e non  sta  che  egli  eia  alato  chiamato 
a quel  posto  dopo  la  Legislatura,  ma  sibbene  prima,  ed  io  mi 
ricordo  di  aver  sotto  il  rapporto  deH'eleggibilità  degli  ispet- 
tori sostenuto  dalla  tribuna  la  sua  elezione. 

Non  è meno  erroneo  che  il  signor  professore  Bersani  aia 
stato  innalzato  al  posto  di  vice-direttore  dopo  la  Legislatura. 
L’onorevole  deputalo  di  Caslelnuovo  Scrivia  fu  pendente  la 
Sessione  trascorsa  chiamato  a quella  carica,  ma  non  dovette 
perciò  lasciare  il  Parlamento,  perchè  fu  riconosciuto  ebe  esso 
non  ebbe  aumento,  ma  anzi  diminuzione  di  stipendio,  occu- 
pando egli  prima  il  posto  di  professore  in  Alessandria. 

Io  quindi  mantengo  quanto  aveva  detto  prima,  e credo  che 
sarebbe  non  solo  un  annullare  i precedenti  della  Camera, 
dichiarando  un  preside  di  collegio  impiegato  amministrativo, 
ma  inoltre  (poiché  lo  Statuto  concede  che  un  numero  fisso  di 
impiegati  segga  nella  Camera)  penso  che  prendendo  quella 
determinazione  sarebbe  un  volersi  privare  dei  lumi  di  un 
ceto  di  persone  il  quale,  sia  per  la  pratica  scieoza,  sia  per 
l'altezza  delle  vedute,  sia  per  la  maggiore  loro  indipendenza 
di  carattere  a fronte  degli  altri  impiegati  torna  altamente 
utile  al  Parlamento. 

Ora  poi  questo  loro  allontanameato  dalla  Camera  sarebbe 
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tanto  più  pregiuditievole  e he  saremo  fra  non  mollo  chiamati 
(almeno  lo  desidero  e lo  spero)  a discutere  io  leggi  organiche 
e vitali  dell'Istruzione  primaria  e secondaria. 

rasain*  p.  lo  non  potrei  ammettere  la  teoria  che  venne 
enunciata  testé  dall’onorevole  ministro  dell’istrutlone  pub- 
blica, e nemmeno  crederei  ammessibite  l’altra  ora  emessa, 
di  vedere  cioè  »e  in  un  impiego  prevalga  la  qualità  ammini- 
strativa, ovvero  l'educativa  : basta  a me  cbe  nelle  attribu- 
xioni  di  un  impiego  esista  l’obbligo  di  amministrare  e di  sor- 
vegliare sugli  impiegati  minori,  perchè  io  debba  riguardare 
questa  circostanti  come  sufficiente  per  iscrìverlo  all'ordine 
amministrativo,  e quindi  causa  dell 'esclusione  dello  stesso, 
non  dalla  qualità  di  elettore,  come  diceva  il  signor  ministro, 
ma  dalla  qualità  di  eleggibile,  o di  deputato. 

Questa  qualità  di  amministratore  concorre  indubitata* 
mente,  dietro  la  lettera  della  legge,  nel  preside  del  collegio 
nazionale.  CIÒ  basta  pertanto  perchè  esso  si  debba  escludere 
dalla  qualità  di  deputato. 

Alcune  voci.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

assira  lo  ho  chiesta  la  parola  non  per  rispondere  alla 
replica  del  deputato  Valerio,  giacché  penso  che  la  Camera 
avrà  rilevato  bastantemente  avere  io  rettificati  i (atti  dà  lui 
allegati  bea  diversamente  da  quello  cbe  viene  di  asserire 
l’onorevole  deputato  Valerio,  il  quale  probabilmente  non  ba 
esattamente  inteso  le  spiegazioni  da  me  esposte. 

Non  posso  poi  lacere  che  mi  sorprende,  cbe  il  ministro 
deiristruiìone  pubblica  voglia  negare  la  qualità  di  ammini- 
stratore al  preside  di  un  collegio  nazionale. 

Ed  invero,  se  consultiamo  il  regolamento  che  determinava 
le  attribuzioni  di  tale  impiego,  non  ritroviamo  in  esso  una 
aoU  parola,  la  quale  indichi  cbe  le  sue  attribuzioni  siano 
quelle  di  istruire  gli  allievi  e di  educarli,  ma  io  quella 
veee  non  si  parla  cbe  di  gestione,  non  si  parla  che  di  rendi- 
conti. Ora  chi  ha  la  gestione  di  uno  stabilimento,  e dee  sor- 
vegliarne l’economia,  e rendere  al  fine  dell’anno  centi  finan- 
ziari a ehi  di  ragione,  esercita  palesemente  uni  funzione 
amministrativa. 

*»iiè  vero  cbe  il  deputato  Teechio  ba  letti  «tenni  articoli 
dai  quali  risulterebbe  che  il  preside  ha  la  sorveglianza  som 
il  collegio,  e che  esso  è rìspontabUe  innanzi  a Dio  ed  agli 
uomini  del  buon  andamento  del  medesimo,  ma  io  osservo  « 
tale  riflessione,  cbe  ogni  capo  di  officio,  ogni  capo  di  un 
iatilnto,  o di  qualsivoglia  altra  amministrazione,  deve  nato- 
ral mente  essere  risponsabile  dell'ordine,  della  disciplina, 
Insomma  del  buon  andamento  e del  buon  governo  delle  cose 
e delle  persone  a lui  soggette,  e quindi  deve  invigilare  sopra 
di  esse  ; ma  da  ciò  non  ne  deriva  cbe  cotesto  capo  non  abbia 
attribuzioni  amministrative.  Cfaé  anzi  questa  stessa  suprema 
direzione  e sorveglianza  4 d’indole  totalmente  amministrativa 
e non  educativa,  come  sì  vorrebbe  dagli  opponenti.  Torno 
quindi  a ripetere,  tanto  è vero  die  questa  carica  va  distinta 
dalla  direzione  spirituale  ed  educativa  degli  allievi,  cbe  negli 
istituti  nazionali  si  nomina  un  direttore  speciale  degli  studi  a 
questo  fine. 

Parie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■sveli,  ministro  dell' istruzione  pubblica,  lo  non  bo 
mai  detto  rhe  non  avesse  alcuna  qualità  amministrativa  il 
preside  del  convitto  nazionale;  bo  soltanto  asserito  cbe  que- 
sta la  riguardo  come  una  cosa  secondaria. 

Il  preside  ha  la  sovra  intendenza  sovra  tutte  le  parti  del- 
l'istituto, ba  la  sorveglianza  sopra  l'istruzione,  suireconomia, 
e sulla  disciplina. 

Dico  però  cbe  il  suo  carattere  prevalente,  il  suo  carattere 
primario  è quello  di  educatore,  non  mai  di  amministratore 


del  collegio,  anzi  propriamente  l’amministratore  del  collegio 
è l’economo,  cbe  è*  un  impiegalo  specialmente  destinato  a 
questo  riguardo.  ,n 

folto.  Credo  benissimo  cbe  la  questione  si  ridace  ad  un 
punto  solo  (Inlemzztonf  di  varie  voci  ; Ai  voti  ! ai  voti  1 
Mormorio).  Mi  pare  cbe  la  Camera  essendo  stata  discreta 
verso  tutti  gli  altri,  io  sia  in  tempo  di  parlare. 

pazaioiNTR.  Pare  cbe  la  Camera  intenda  cbe  la  discus- 
sione sia  chiusa;  mi  tocca  quindi  consultarla  a questo  ri- 
guardo. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  delibera  che  la  di- 
scussione è ebiusa.) 

Pongo  ai  voti  le  conclusioni  delPuffieio. 

Chi  è d’avviso  cbe  la  qualità  cbe  concorre  nel  padre  Isnardi 
di  preside  nel  collegio  nazionale  di  Genova  sia  di  impedi- 
mento alla  validità  della  sua  elezione,  voglia  sorgere. 

(Dopo  prosa  e controprova,  la  elezione  del  padre  Isnardi  è 
dichiarata  nulla.) 

fehom,  relatore  delVuffìcio  Pii.  Collegio  elettorale  di 
Castelnoovo  Scrivia  diviso  in  due  sezioni. 

Elettori  inscritti  nella  prima  sezione  218;  nella  seconda 
seiione  108:  totale  *23. 

Votanti  nella  prima  sezione  102;  odia  seconda  sezione 
111  : totale  213. 

Il  signor  D.  Pio  Bersani  ebbe  nella  prima  sezione  voti  I0f, 
nella  seconda  sezione  voti  80.  — Totale  voti  181. 

Un  voto  venne  annullalo  : un  altro  conteslato  perchè  non 
sufficientemente  espresso. 

Avendo  il  signor  Pio  Bersani  ottenuta  la  maggiorità  dalla 
legge  voluta,  venne  dal  presidente  dell’officio  elettorale  pro- 
clamato a deputato. 

Sebbene  tutte  le  formalità  volute  dall*  legge  sieoo  In  que- 
sta elezione  state  osservate,  e da  questo  lato  l'elezione  me- 
desima non  possa  soffrire  eccezione  alcuna,  tuttavia  una  que- 
stione di  momento  si  presentò  all’ufficio  VII  riflettente  la 
natura  e le  attrìbuaioni  dell’impiego  occupato  dal  signor  de- 
putato eletto. 

Il  signor  Pio  Bersani,  oltre  esser  prefetto  della  facoltà  di 
belle  lettere  nel  collegio  delle  provincia,  ritiene  ancora  la. 
qualità  di  viee-preslde  del  collegio  medesimo.  Ora  la  que- 
stione si  ridusse  a conoscere  se  le  attribuzioni  del  vice-pre- 
side fossero  o non  comprese  nell’ordine  amministrativo. 
L’ufficio  VII,  prima  di  portar  un  giudizio  definitivo  su  tale 
contingenza,  prese  cognizione  del  regolamento  interno  det- 
l 'anzi detto  collegio.  In  verità  ogni  dubbio  venne  meno  al  ri- 
guardo, da  cbe  mettendo  per  principio  'che  la  carica  di  go- 
vernatore del  collegio  delle  provinole  entra  essenzialmeote 
nel  novero  di  quelle  che  appartengono  all’ordine  amministra- 
tivo, e che  le  attribuzioni  del  vice-presiJe  consistono  ne)  di- 
simpegno delle  funzioni  del  governatore  in  caso  di  assenza  e 
di  impedimento  di  quest'attimo,  ne  viene  per  conseguenza 
che  la  carica  di  vice-preside  di  cui  è investito  il  signor  Ber- 
sani deve  anch'essa  annoverarsi  negl'impieghi  dell'ordine 
amministrativo  : tanto  più  poi  che  a tale  carica  è assegnato 
un  annuo  stipendio  di  lire  180  annue. 

Le  cote  stando  in  questi  termini , l'affido  VII  opinò 
oon  potersi  convalidare  ia  suddetta  elezione,  c per  mio  or- 
gano propone  alla  Camera  che  la  medesima  sia  annullata. 

vkmabia.  lo  oon  credo  che  si  possano  accogliere  le  con- 
duzioni dell'ufficio  VU  relativamente  all’elezione  del  pro- 
fessore Bersani  Pio  a deputalo  del  collegio  di  Caslelouovo 
Scrivia,  c fondo  la  mia  credenza  so  che  le  funzioni  di  vice- 
preside  nel  collegio  delle  provincie  non  possono  assoluta- 
| mente  collocarti  nell’ordine  amministrativo. 
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Dirò  primi  di  tutto  che  le  funzioni  di  vico- preside  nel 
collegio  delle  provincia  non  hanno  relazione  di  torli  eolie 
funzioni  di  preside  dei  collegi  ditionati  : concorro  ancor  io 
nell’idea  della  maggioranza  di  questa  Camera,  che  una  per- 
sona alla  quale  è affidala  l’economica  gestione  di  uno  stabi- 
limento di  cui  deve  dar  conto,  questa  persona  è un  funzio- 
nario  debordine  amministrativo;  ma  U vice-preside  dei  ool- 
legio  delle  provincia  non  ha  alcuna  incombenza  amministra- 
tiva, rimpiazza  solamente  il  governatore  del  collegio  delle 
provicele  in  quanto  concerne  la  disciplina  e la  vigilanza  dei 
gì». vani  che  sono  nel  collegio  medesimo. 

Io  per  dimostrare  questo  mi  fonderei  sopra  leggi,  se  sino 
dal  18&9,  epoca  del  suo  ristabilimento,  il  collegio  non  fosse 
ridotto  a non  aver  altra  legislazione  eh  e un  regolamento 
provvisorio;  ora  ie  fondandomi  sopra  questo  regolamento 
provvisorio,  dirò  che  il  vice-preside  del  collegio  delle  prp- 
Tincie  non  ha  alcuna  funzione  d’ordine  amministrativo;  dif- 
illi io  leggo  in  questo  regolamento  provvisorie  che  la  supe- 
riore direzione  del  collegio  delie  provinole  è affidala  al  go- 
vernatore, il  quale  vi  mantiene  la  disciplina  e l’ordine  col 
concorso  del  prefetto  vice- preside  e degli  altri  prefetti. 

La  qualità  di  vice-preside  è una  qualità  inseparabile  da 
qnella  di  prefetto  ; ora  la  qualità  di  prefetto  nel  reale  colle- 
gio delle  provincia  è una  qualità  essenzialmente  aliena  dal- 
l’ordine  amministrativo,  imperocché  il  prefetto  nel  reale  col- 
legio delle  provinde  è direttore  degli  studi  delle  rispettive 
facoltà. 

Egli  è insegnante,  e nello  stesso  tempo  direttore  degli  al- 
tri insegnanti.  Ora,  il  giovarsi  di  uno  dei  prefetti  per  parte 
del  governatore  che  vigila  sopra  i giovani  per  sopravegliare 
alla  condotta  dei  medesimi  non  implica  che  questo  vice-pre- 
side di  necessità  debba  essere  investilo  delie  faazioni  ammi- 
nistrative che  sono  attribuite  al  governatore  ; difTaltì,  per- 
correndo tolto  il  regolamento,  si  trovano  bensì  indicate  le 
funzioni  amministrative  del  governatore,  ma  non  sì  trova  in- 
dicala alcuna  attribuzione  amministrativa  del  vice-preside; 
percorrendo  questo  regolamento,  si  trova  accennato  il  caso 
nel  quale  il  vice-preside  deve  supplire  il  governatore  ; è 
espressamente  indicato  che  egli  deve  vegliare  nell'ora  di 
mensa  comune,  egli  deve  ritirare  le  chiavi  del  collegio  e re- 
ati lui  rie  al  portinaio  nel  mattino;  il  vice- preside  deve  dare, 
in  surrogaiione  del  governatore,,  ed  è indicato  nel  regola- 
mento, la  licenza  ai  parenti  che  devono  visitare  i giovani  nel- 
V infermeria  ; deve,  in  surrogaiione  del  governatore,  dare  la 
licenza  ai  giovani  che  devono  recarsi  uel  seno  dei  loro  pa- 
renti. In  tutto  il  corso  del  regolamento  non  vi  è altra  altri - 
barione  al  vice-preside.  Ora  io  dico,  quando  la  sola  legge  o 
regolamento,  mercè  il  quale  è retto  il  collegio  delle  provin- 
cie,  Iodica  espressamente  in  che  deve  il  vice-preside  supplire 
il  governatore,  quando  nessuna  di  queste  attribuzioni,  nelle 
quali  il  vice-preside  deve  supplire  il  governatore,  à d’ordine 
amministrativo,  non  vedo  come  il  prefetto  vice-preside 
debba  collocarsi  tra  i funzionari  debordine  amministrativo, 
e non  vedo  come  perciò  questa  qualità  di  vice-preside  debba 
essere  motivo  di  dichiarare  nulla  reiezione  del  professore 
Ber  sa  ni. 

PEvions,  relatore.  Per  rispondere  alle  parole  del  de- 
putato Demaria,  darò  lettura  di  due  articoli  che  si  trovano 
appunto  nel  regolamento  annesso  alle  regie  patenti  del  27 
settembre  18^5  : 

• Il  governatore  ha  Tamminislrazione  morale,  economica 
e contabile  dello  stabilimento.» 

■ Nello  stabilimento,  nel  quale  esiste  il  governatore,  uno 
dei  prefetti  sarà  dal  medesimo  deputalo  per  farne,  occor- 


rendo, le  veei  nello  stabilimento  medesimo,  sulla  proposi- 
zione del  goverastore,  e col  titolo  di  vice-preside.  > 

Ora  pare  che  quando,  o per  malattia,  o per  altra  causa,  il 
governatore  non  pnò  disimpegnare  le  sue  funiioni,  il  vice- 
preside aia  chiamato  ad  adempierle  ; quindi  assume  tutta  la 
responsabilità,  talli  ls  gestione,  tutta  l'amministrazione  che 
appartiene  al  governatore  stesso. 

niuauia.  lo  non  ignorava  che  al  regolamento  prov- 
visoriamente in  vigore  erano  precedute  due  leggi;  ma  sic- 
come l'economia  di  queste  leggi  era  stata  mutala  io  parte  da 
questo  regolamento  provvisorio,  era  in  diritto  di  considerare 
questo  regolamento  provvisorio  come  l'ultima  parola,  dirò 
così,  della  legislazione  competente  relativamente  al  collegio 
delie  provinole. 

Del  resto  dirò  che  l'articolo  dialo  della  legge  del  27  set- 
tembre 1888  non  indica  se  non  quello  che  indica  il  regola- 
mento provvisorio  ; indica  cioè,  che  in  alcune  attribuzioni 
del  governatore  il  vice-preside  io  deve  supplire.  Ora,  quali 
sono  le  attribuzioni  in  cui  realmente  il  vice-preaide  deve  sol- 
tanto supplire  il  governatore!  Sono  funaìoni  relative  alia  vi- 
gilanza sovra  gli  studenti.  Egli  A dimostrato  dall'articolo  à 
della  medesima  legge  27  settembre  18àS,  ove  dice,  che  Tam- 
ia (Distrazione  dei  due  stabilimenti  sarà  affidata  ad  un  diret- 
tore di  contabilità,  ad  un  segretario,  ad  no  economo,  il  che 
vale  a dire,  che  il  governatore  si  giova  di  questi  tre  funzio- 
nari per  Tatuminislrazione  economica  dello  stabilimento  ; ma 
va  poi  soggetto  a pesi,  a funzioni,  che  non  al  possono  certa- 
mente affidare  a questi  funzionari,  come  di  vegliare  sopra  la 
condotta  de'  giovani,  e dirigere  gli  studi  de’  medesimi.  Que- 
ste funzioni  si  affidano  al  vice-preside. 

Conchiudo  pertanto,  che  il  vico-preside,  non  vuole  essere 
considerato  come  surrogante  il  governatore,  se  non  io  fun- 
zioni che  sono  affatto  straniere  a quelle  che  possono  far  col- 
locare quell’impiego  nel  novero  di  quelli  appartenenti  all’or- 
dine amministrativo. 

sazvaeao,  ministro  delCtnterno  Desidererei  sapere  se 
veramente  la  qualità  di  vice-preside  é inseparabile  da  quella 
del  prefetto,  perché  allora  II  caso  è diverso  ; la  funzione 
principale  però  è sempre  quella  di  prefetto;  ora  il  prefetto 
appartiene  più  all’ordine  d’insegnante  che  ad  altro. 

. prvbovk,  relatore.  Ha  uno  stipendio  proprio. 

mamBi-i,  ministro  déU’fjtnzztone  pubblica.  Il  governa- 
tore propone  il  vice-preside,  il  Re  Io  approva  : aggiungo  però 
che  il  vero  contabile  è sempre  il  governatore,  il  quale  prov- 
visoriamente per  qualche  malattia,  o caso  non  previsto,  cede 
l'amministrazione  al  vice-preside;  ma  in  faccia  alta  legge  il 
vero  contabile  é sempre  il  governatore. 

MmvaiBiM.  Erasi  composta  una  Commissione  appunto  per 
formare  un  progetto  di  legge  relativo  ai  collegio  delle  pro- 
visele ; ma  siccome  si  era  veduto  non  avervi  tempo  sufficiente 
per  formare  questo  progetto  e sottoporlo  alTapprovaaione 
della  Camera,  e che  d'altronde  il  tempo  stringeva,  allora  si 
è pensato  dalla  Commissione,  di  cui  io  faceva  parte,  e della 
quale  faecio  parte  tuttora,  si  è pensato,  dieo,  di  proporre  un 
regolamento  provvisorio,  il  quale  provvedesse  ai  bisogoi 
presenti  del  collegio  delle  provincie.  Ora  in  questo  regola- 
mento, parlando  del  vice-preaide,  non  si  dice  mai  che  egli 
abbia  nessuna  di  quelle  attribuzioni,  le  quali  riflettono  la  con- 
tabilità e l'amministraiione,  la  quale  risiede  unicamente  nei 
governatore  ; bavvi  anzi  un  articolo  in  questo  regolamento 
nel  quale  si  dice  che  oltre  alle  attribuzioni  che  sono  descritte 
nel  regolamento  medesimo,  deve  il  vice-preside  poter  ancora 
esercitare  tutte  quelle  altre  che  il  governatore  stimerà  di  af- 
fidargli. 
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Tale  ò il  regolamento  prof  visorio  che  regge  attualmente  il 
collegio  delle  provincie,  il  quale  conseguentemente,  a mio 
avviso,  nulla  contiene  da  die  possa  dedursi  che  il  vice-pre- 
side eserciti  funiioni  di  ordine  amministrativo. 

vioita.  Aggiungerò  alle  osservatoti i fatte  per  parte  dei 
preopinanti,  intente  a dimostrare  che  la  qualità  di  viee-pre- 
side  non  i impiego  debordine  amministrativo,  l’autorità  di 
un  precedente  della  Camera. 

Nella  prima  Legislatura,  la  Camera  ha  riconosciuto  che 
raffirio  di  censore,  allora  ancora  vigente  presso  la  regia  Uni- 
versità, non  doveva  considerarsi  come  impiego  amministra- 
tivo, e so  ebe  In  quella  circostanti  la  Camera  dovette  per  tali 
discussioni  accertarsi  che  l'affido  di  sensore  si  riferiva  a due 
distintissime  parli  : runa,  quella  di  amministrare,  cioè  porre 
ad  esame  e controllare  I coati  delPaaiministrazione;  l’al- 
tra, estranea  alL'amministmione,  quella  vale  a dire  di  dare 
il  suo  voto  sopra  le  richieste  che  si  sporgevano  dagli  stu- 
dienti, manifestare  la  sua  opinione  ani  vario  modo  di  appli- 
care le  leggi  della  pubblica  istruzione  o simili  oggetti  non 
amministrativi.  Condotta  la  Camera  dal  pensiero  che  si  do- 
veste nell’ufficio  di  censore,  come  in  ogni  altro  impiego, 
distinguere  la  parie  principale  e fondamentale  da  quelle 
accessorie  e secondarie;  e riconoscendo  nello  stesso  tempo 
che  principale  e fondamentale  nella  censura  era  la  parte 
estranea  aH’aaiministratTODe,  e che  era  secondaria  quella 
per  cui  amministrava,  ha  giudicato  che  i!  censore  poteva 
essere  eletto  a deputalo,  non  essendo  on  impiego  ammini- 
strativo. Ora. questo  essendo  appunto  il  caso  del  vice-pre- 
side Renani,  il  quale,  rispetto  al  collegio  delle  provincie 
esercita  on’altribaxione  continua,  ordinaria  ed  essenziale, 
qaella  cioè  di  fare  le  ripetizioni  e di  insegnare,  ed  un'al- 
tra straordinaria,  accidentale  e secondarla,  quella  di  sup- 
plire il  governatore  nell’ammtnistraiione,  pare  che  nella 
presente  elezione  sia  da  tenersi  la  stessa  via  tenuta  nella 
elezione  del  già  censore,  e che  per  non  essere  l’impiego 
sostanzialmente  annuo  non  possa  ostare  alla  convalidazione 
della  nomina  de)  deputato. 

Molte  voci.  Al  voti  ! 

pitKMiiiKVTii.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione per  l'annullamento  dell’elezione  del  signor  pro- 
fessore Rersaoi. 

(La  Camera  non  approva  ; l'elezione  quindi  è validità.) 

pkvbosk,  relatore,  propone  all’approvazione  della  Ca- 
mera 1’eleztone  del  signor  barone  Sappi  a deputato  del  col- 
legio di  Nuoro. 

(La  Camera  approva.) 

Collegio  di  Carlasco.  Elettori  inscritti  e divisi  io  due  se- 
zioni 418  ; votanti  931 . 

Nelle  prime  due  sezioni  il  signor  ingegnere  Epifanio  Fa- 
gnani  ebbe  voti  107  , il  sacerdote  Giuseppe  Robecchi  78; 
gli  altri  dispersi  sopra  varie  persooe. 

Nessuno  del  candidati  avendo  ottenuta  la  maggiorità  vo- 
luta dalla  legge,  ai  divenne  alla  seconda  votazione,  che 
diede  il  seguente  risultato  complessivo  delle  due  sezioni: 
al  signor  ingegnere  Epifanio  Fagnani  voti  157,  al  sacer- 
dote signor  Giuseppe  Robecchi  suo  competitore  135;  bol- 
lettini annullati  3:  totale  384. 

L’ingegnere  Epifanio  Pagami  venne  perciò  proclamato  a 
deputato. 

L’ufficio  VII  nella  disamina  dell'elezione  di  cui  si  tratta 
dovette  occuparsi  della  questione  dell'eleggibilità  del  signor 
Fagnanl  dipendente  dall'impiego  di  ingegnere  capo  diret- 
tore del  telegrafo  che  occupò  realmente,  e per  il  quale  si 
trova  al  presente  collocalo  in  aspettativa;  tutta  la  qui- 


stione  si  ridusse  a sapere  se  la  qualità  di  direttore  del 
telegrafo  fosse  indipendente  da  quella  di  Ingegnere  capo 
nel  genio  civile,  della  quale  potesse  esser  investito  fortui- 
Umenle  per  titolo  e grado  il  direttore  del  telegrafo  : op- 
pure se  la  qualità  di  ingegnere  capo  del  genio  civile  fosse 
annessa  alla  earica  istesza  di  direttore  del  telegrafo. 

L'ufficio  VII,  onJe  mettere  la  Camera  nella  condizione  di 
apprezzare  la  quistione  nel  suo  vero  aspetto,  ai  procurò  ( 
due  decreti  reali  9 febbraio  1849;  il  primo  determina  le 
qualità  della  persona  che  sarà  investila  della  direzione  dei 
telegrafi,  e l'articolo  primo  del  decreto  medesimo  è con- 
cepito in  questi  termini  : 

• È aggiunto  al  corpo  del  genio  civile  un  ingegnere 
capo,  a cui  sarà  affidata  la  direzione  generale  del  telegrafi 
del  regno,  coll'annuo  stipendio  di  lire  4000  sul  bilàncio  dei 
lavori  pubblici.  » 

Il  secondo  decreto  reale  sovra  citato  contiene  la  nomina 
del  signor  intendente  della  provincia  di  Lomeltioa  ad  in- 
gegnere capo  del  genio  civile  per  la  direzione  dei  telegrafi. 

l e conseguenze  pertanto  derivanti  dalie  disposizioni  dei 
sullodati  decreti  reali  sono  : 

l®  Che  provvisoriamente  la  direzione  generale  dei  tele- 
grafi è ‘affidata  ad  un  Ingegnere  capo  appartenente  al  genio 
civile,  pel  cui  effetto  ne  fu  in  detto  corpo  slabitito  uno  la 
soprannumero  ; 

9*  Cbe  il  aignor  Epifanio  Fagnani  avendo  in  aspettativa 
l’impiego  di  ingegnere  capo  direttore  dei  telegrafi,  ed  es- 
sendo tale  qualità  di  ingegnere  capo  nel  genio  civile  an- 
nessa ed  inerente  all’impiego  stesso,  deve  perciò  il  detto 
signor  Fagnani  esser  compreso  fra  quelli  impiegali  che  in 
virtù  delle  eccezioni  fatte  dalla  legge  sono  eleggibili. 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  l'officio  Vii  opinò  che 
l’elezione  di  cui  si  tratta,  e nella  quale  furono  osservate 
tutte  le  formalità  volete  dalla  legge,  dovesse  approvarsi, 
ed  io  ne  propongo  alta  Camera  la  convalidazione. 

palli  aliti.  Signori , la  questione  concernente  all’eleggi- 
bilità del  signor  Fagnani  che  ora  si  presenta  alla  vostra  deci- 
sione parrai  di  ben  facile  scioglimento,  sol  che  si  distingua 
l’impiego  ch’egli  effettivamente  esercitava  allorquando  venne 
posto  in  aspettativa  dai  titoli  e dai  gradi  di  cui  fosse  perso- 
Dtlmenle  rivestito,  o che  per  circostanza  e contro  la  legge 
fossero  itati  all'impiego  medesimo  annessi. 

A termini  del  numero  4 deN’articoto  98  della  legge  de! 
55  marzo  1848  per  determinare  l’eleggibilità  degl’impiegati 
stipendiati  dell’ordine  amministrativo , nient’altro  si  può 
prendere  in  considerazione  fuorché  te  funzioni  che  realmente 
esercitano,  non  il  titolo  od  il  grado  di  eoi  possano  essere  al- 
tronde insigniti.  Cbitra  e precisa  è a qnesto  riguardo  la 
disposizione  della  legge , e beo  manifesta  pure  si  appalesa  la 
mente  del  legislatore  oell’aver  voluto  in  tal  modo  ovviare  a 
che  fosse  in  balla  di  un  ministro  l’aprire  od  II  chiudere  se- 
condo il  ino  arbitrio  ai  pubblici  funzionari  l’accesso  alla 
rappresentanza  nazionale. 

Ora  dalia  relazione  che  abbiamo  udita  risulterebbe  che  ti 
signor  Pagnani  era  stato  nominato  direttore  generale  del  te- 
legrafi. Quest’impiego  è dell’ordine  amministrativo  e di  grado 
inferiore  a quello  d’intendente  generale  ; quindi  il  tìgnoEFa- 
gnani  è ineleggibile. 

Signori,  uno  de’ più  gravi  abusi,  e più  giustamente  lamen- 
tato sotto  il  Governo  assoluto,  era  l’arbitraria  collazione  di 
titoli  e gradi , ed  il  creare  appositamente  impieghi  per  favo- 
rire certe  persone  a vece  di  cercare  le  persone  che  degna- 
mente potessero  coprire  gl'impieghi  nell'interesse  dello  Stato 
pei  buon  andamento  della  cosa  pubblica.  Egli  è deplorabile 
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cbe  quello  sistema  oca  sia  cessato  col  Governo  che,  per  ri- 
spondere alle  sperante  del  magnanimo  Re  e della  nazione 
duvea  svellere  ogni  abuso  fin  dalle  radici. 

Per  verità  or  è un  anno  uoo  de’  più  eminenti  membri  di 
questa  e delle  precedenti  Legislature  dichiarava  nella  sua 
qualità  di  ministro  (e  le  sue  parole  erano  accolto  eun  una- 
nimi applausi  che  avevano  eco  m tutta  la  unione)  che  d’al- 
lora  in  poi  più  non  si  sarebbero  cenfcriti  titoli  o gradi  cbe 
non  fossero  in  corrispondenza  con  gl'impieghi  effettivamente 
esercitali. 

Ma  se  il  leale  ministro  mantenne  per  quanto  s'aspettava  al 
auo  dicastero,  e per  quanto  a me  consta , la  fatta  promessa , . 
alcuni  però  de'  suoi  cotleglii  ed  altri  ministri  ritornarono 
nell'antica  via,  sulla  quale  tale  e tanto  fu  il  progreseo  che  ve- 
demmo perfino  uno  de'  suoi  successori  decorare  sé  stesso  d'uu 
titolo,  di  un  grado  e di  un'anzianità  cbe  non  hanno  nè  anche 
nominale  esistenza  nella  legge. 

Ma  non  voglio,  signori,  anticipare  su  discussioni  cbe  a lor 
tempo  si  presenteranno  alla  Camera.  Soggiungerò  solo  che  fu  , 
di  tanta  importanza  consideralo  presso  alcune  nazioni  Pai-  ! 
lontauare  gli  abusi  dei  titoli  e gradi  indipendenti  dall'Impiego 
realmente  occupato , che  ne  Cu  fatta  uu'cspre&sa  disposizione 
netta  legge  fondamentale,  < ;•  . t 4 

Io  pertanto,  se  altri  vuole  seguire  gli  arbitrii  ministeriali, 
mi  attengo  e mi  atterrò  unicamente  e costantemente  nella 
via  segnata  dalle  leggi  ed  a ciò  cbe  richiede  la  dignità  della 
Camera , e voto  quindi  contro  le  conclusioni  dell'ufficio  Vii. 

ticchio.  Ho  domandato  la  parola  semplicemente  per 
giustificare  il  ministro  che  teneva  il  portafoglio  da'  lavori 
pubblici  quando  fu  eletto  II  signor  Fagnaoi  all'impiego  di  cui 
si  tratta  da  certe  espressioni  molto  imprudentemente  avven- 
tate dal  preopinante.  . 

Mi  sembra  cbe  egli  abbia  detto  cbe  il  ministro  cbe  allora 
reggeva  i lavori  pubblici  introdusse  l'uffizio  di  un  ingegnere 
capo  direttore  generale  dei  telegrafi  del  regno  per  una  spe- 
cie di  parzialità  e di  predilezione,  secondo  lo  stile  dei  Go- 
verni dispotici  e per  favorirne  11  signor  Fagnani. 

Dichiaro  prima  di  tutto  cbe  innanzi  cbe  il  signor  Fagnani 
tenisse  rivestito  di  quella  carica  io  non  avea  mal  avuto  l’o- 
nore di  vederlo , nè  di  conoscerlo  por  di  persona. 

Ciò  premesso,  è a sapere  cbe  sul  principio  del  febbraio 
i Bb8  s'intendeva  d’istiloire  la  carica  d’ingegnere  capo  diret- 
tore generale  dei  telegrafi  del  regno;  e questa  canea  sem- 
brava tanto  più  importante  da  istituirsi,  quantochè  le  linee 
e le  stazioni  telegrafiche  si  dovevano  estendere  e moltipli- 
care, e la  direttone  dei  telegrafi  era  stata  sino  a quei  di , In 
Via  semplicemente  precaria,  sostenuta  dal  cavaliere  Gonella, 
il  quale  fa  fungeva  gratuitamente , ed  assai  più  per  amore  a 
quegli  studi  e a quell’arte  cbe  non  per  sostenere  propria- 
mente un  pubblico  impiego. 

Domandai  allora  informazioni  per  sapere  chi  meglio  si  po- 
tesse eleggere  al  detto  ufficio.  Mi  fo  detto  che  il  cavaliere 
Gonella,  molto  dovizioso  di  casa  sua,  forse  non  avrebbe  vo- 
luto accettare  un  impiego  stipendiato,  il  quale  gli  avrebbe 
imporutu  l’obbligo  di  adoperarsi  alla  inslitmione  e alla  di- 
rezione di  tulli  i telegrafi,  i quali,  secondo  le  speranze  che  a 
quel  tempo  si  nutrivano,  avrebbero  potuto  stabilirsi  anche 
oltre  i confini  del  Tieino. 

Dietro  ciò,  mi  parve  ragionevole  di  esaminare  se,  affidando 
ad  altri  la  carica  di  cui  si  parla,  non  fosse  opportuno  di  dare 
al  Gonella  nn  qualche  compenso  per  le  cure  straordinarie 
che,  senza  iuero,  aveva  prestate,  e rilevai  che  ai  signor  Go- 
nella riescirebbe  gradita  la  decorazione  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro. 


lo  cbe  non  avevo  mai  data  e proposta  alcuna  di  quelle  de- 
corazioni ho  stimato  bene,  nella  peculiarità  del  caso,  di  fre- 
giarne il  Gonella.  Un  premio  doveva  pur  darsi , e facendolo 
consistere  in  una  semplice  decorazione,  non  si  aggravavano 
le  finanae  dello  Stato.  Ho  quindi  proposto  al  beneplacito  del 
Re  che  volesse  impartire  la  detta  decorazione  nell'atto  che  ad 
altri  si  deputava  la  cura  de’  telegrafi,  e che  per  conseguenza 
egli  ne  era  per  essere  dispensato. 

Lo  stesso  signor  Gonella,  anziché  sospettasse  in  questo  pro- 
cedimento un  torto  a lui  fatta,  si  compiacqne  di  farmi  ren- 
dere grazie  dapprima  col  mezzo  del  primo  ufficiale,  di  scri- 
vermi poi  una  lettera  cbe  mi  rinnovava  i ringraziamenti  e di 
venire  alla  fine  al  Ministero  a replicarmi  i ringrazia  monti  me- 
desimi. 

D'altro  canto,  dalle  informazioni  prese,  mi  risultò  cbe  l'in- 
gegnere Fagnani  (il  quale,  torno  a ripetere,  prima  «Pallora  io 
non  avevo  mai  veduto)  riuniva  in  sò  tutte  le  qualità  e di  pro- 
bità e di  scienza  e di  pratica  cbe  occorrevano  nell’importante 
ufficio  di  direttore  generale  dei  telegrafi  del  regno.  Tutti 
veggono  quanto  sla  sopratulto  desiderabile  nel  direttore  dei 
telegrafi  il  requisito  della  probità  e quanta  delicatezza  in  lui 
ai  riebiegga,  essendo  mollo  volte  assai  gelosi  i segreti  che 
vengono  a lai  commessi. 

Ho  adunque  proposto  al  Re  cbe,  istituita  la  carica  di  diret- 
tore dei  telegrafi  dei  regno  col  grado  d'ingegnere  capo,  vo- 
lesse nominare  all’uopo  il  signor  Fagnani. 

Sottoscritto  dal  Re  il  decreto,  mi  rivolsi  al  ministro  del  - 
l'interno  perchè  richiamasse  il  signor  Fagnani  dall’ufficio  cbe 
allora  sosteneva  d'intendente  della  Lomellina.  Ma  il  ministro 
dell’interno  osservò  cbe  in  quei  gravissimi  momenti  non  era 
prudente  il  distaccare  dai  confini  dello  Stato  verso  la  Lom- 
bardia un  uomo  di  tanta  onestà  e di  tanta  sollecitudine  per  la 
cosa  pubblica,  qaalc  era  il  Fagnani;  e quindi,  per  adoperare 
le  sue  parole,  mi  pregò  di  aderire  a cbe  il  richiamo  di  quel- 
l'intendente fosse  allora  sospeso,  o,  in  altri  termini,  che  io 
non  insistessi  perché  il  Fagnani  dovesse  recarsi  subito  ad  as- 
sumere le  soe  nuove  funzioni  di  direttore  de*  telegrafi  del  re- 
gno; questa  i l'unica  ragione  per  la  quale  il  Fagnani  non 
venne  immediatamente  ad  imprendere  il  detto  ufficio. 

Conchiudo  adunque:  il  provvedimento  di  cui  parliamo  non 
essere  stato  per  nulla  un  torto  fallo  al  signor  Concila,  it 
quale  fu  rimunerato  in  modo  non  incongruo  delle  anteriori 
san  prestazioni  ; non  essere  stato  per  nulla  nn  favore  reso  al 
Fagnani , il  quale  fu  nominato  non  ad  un  grado  senza  officio, 
ma  sibbene  ad  nn  impiego  al  quale  egli  avrebbe  dovuto  de- 
dicare tutta  l'opera  sua,  ed  essere  io  slato  inspirato  unica- 
mente daH'idea  di  giovare  al  servigio  pubblico  istituendo 
una  carica  cbe  era  necessaria  ed  affidandola  a persona  della 
quale  io  mi  credo  benemerito  di  aver  fatta  la  scelta. 

durando.  Io  appoggio  le  conclusioni  deH’iifHcio  per  la 
validità  di  questa  elezione.  Non  entrerò  nella  discussione  che 
ba  sollevato  l'onorevole  deputalo  Pallieri,  poiché  mi  pare 
cbe  sufficientemente  gli  abbia  risposto  it  deputato  Teccbio; 
voglio  solamente  osservare  all’onorevole  deputato  Pallieri  che 
egli  disse  cbe  la  direzione  dei  telegrafi  può  avere  nn  carat- 
tere amministrativo.  A questo  riguardo  bisognerebbe  deter- 
minare a quale  epoca  si  riferisce  la  direzione  suddetta.  Qui 
vi  sono  due  cose  da  osservare  : trattandosi  di  stabilire  una 
linea  telegrafica,  è un’operazione  (secondo  me)  tecnica,  spe- 
dale degl'ingegneri.  Quando  poi  questa  linea  è determinata, 
allora  la  direttone  di  un  telegrafo  può  considerarsi  come  una 
funzione  amministrativa.  Se  noi  ci  rapportiamo  al  tempo  cui 
ai  riferisce  il  decreto  del  Governo,  in  data  del  9 febbraio, col 
quale  fu  aggiunta  al  corpo  degl'ingegneri  la  sezione  dei  te- 
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legrafi,  noi  Tediamo  die  veramente  si  aggiunse  al  corpo  sud- 
detto degl’ingegneri  come  cosa  tecnica  ; eppcrciò  io  ritengo 
che,  riferendosi  a quell'epoca  io  cui  fri  fallo  il  decreto,  il 
Governo  non  fece  abuso  di  potere,  ni  interpretò  male  la  na- 
tura della  direxione  dei  telegrafi  ammettendola  annessa  al 
corpo  degl’ingegneri , di  cui  può  benissimo  far  parte,  sinché 
non  è definitivamente  stabilito  questo  genere  d’impiego,  il 
qnale,  essendo  tutt’adatto  tecnico,  non  entra  nell'ordine  am- 
ministrativo. Certo  che  allorquando  la  linea  i stabilita  e che 
si  tratta  solamente  di  dirigere  la  eor rispondenza,  io  crederei 
che  allora  possa  determinarsi  come  appartenente  all’ordine 
amministrativo,  giacché  il  telegrafo  infine  non  è che  una  po- 
sta atmosferica,  non  è cbe  una  comonicasione  di  questo  ge- 
nere ; ma  poiché  il  signor  Pagnani  era  incaricato  di  tale  di- 
rezione, ed  i telegrafi  non  esistevano  ancora,  cosi  il  Governo 


pensò  bene  di  unire  tale  direzione  al  corpo  degl'ingeg neri, 
quindi  io  adotto  le  conclusioni  dell’ufficio. 

pnsaiDBifTR.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  delPuffido  per 
rapprovatioue  dell'elezione  del  deputato  Fagnani. 

(La  Camera  approva.) 

Avverto  i membri  dell'ufficio  II  essersi  distribuite  tre  carte 
relative  a tre  «lesioni,  e cosi  io  li  inviterei  a radunarsi  per 
lo  meno  domani  alte  ore  11. 

La  seduta  -è  levata  alle  ore  li  1/4. 

Ordine  dei  giorno  per  (a  tornato  di  domani  : 

Continuazione  della  verificazione  di  poteri; 

Nomina  dell’ufficio  definitivo  della  Presidenza. 
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PRESIDENZA  DELL’AVVOCATO  FIUSC01NI,  DECANO  D*EtX. 


SOMMARIO.  Giuramento  di  alcuni  deputati  — Perificazione  di  poteri  — Elezione  dell’uccio  definitivo  di  Presidenta. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 i /fi  pomeridiane. 

cavallisi,  segretario  provvisorio,  legge  il  processo 
verbale  della  tornata  antecedente. 

(I  deputati  Siena  e Botta  prestano  giuramento.) 

mmsiuiDKNTB.  Essendo  ora  la  Camera  io  numero,  sotto* 
pongo  alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

vBaincazieMB  ni  ronai 

rmiRai,  relatore  deWuffido  PII,  propone  alla  Camera 
la  convalidazione  dell’eleaione  del  signor  Foia  Domenico, 
consigliere  d’appello  in  ritiro,  a deputato  del  fi*  collegio  di 
Cagliari. 

(La  Camera  approva.) 

Per  le  ragioni  gii  addotte  l’altro  ieri  a riguardo  dei  consi- 
glieri d'appello,  propone  alla  Camera  l'annullamento  del- 
l’elezione del  signor  Pasquale  Tola,  consigliere  d’appello, 
fatta  nel  t*  collegio  di  Sassari. 

(La  Camera  annulla.) 

Propone  alla  Camera  la  convalidazione  dell'elezione  del  si- 
gnor cavaliere  D.  Giovanni  Siotto-Pintor,  consigliere  d'ap- 
pello in  ritiro,  a deputato  del  fi*  collegio  di  Nuoro. 

(La  Camera  approva.) 

tbcchio,  relatore  delV  ufficio  I , propone  alla  Camera  la 
convalidazione  dell'elezione  dei  signori  : 


Maggior  generale  Boyl  a deputalo  del  1°  collegio  d’Igle- 
aias; 

Marchese  Francesco  Maria  Sauli  a deputato  del  collegio  di 
Levanlo  ; 

Barone  Giuseppe  Sappa  a deputato  del  fi*  collegio  d’Isili. 

(La  Camera  approva.) 

Riferisce  sull’elezione  dell'avvocato  Benedetto  Mollard  a 
deputato  del  collegio  di  La  Molle-Servolex. 

Nell'officio  (soggiunge  H relatore)  sorse  qualche  dubbio 
soirammissibilità  dell’eletto,  dacché  si  asseriva  avesse  avuto 
dal  Governo  tale  impiego  che  era  incompatibile  colle  funzioni 
di  deputato.  Perciò  se  ne  chiesero  informazioni  al  Ministero. 
Se  n’ebbe  la  seguente  risposta  : 

• In  risposta  aU'appreizatissima  tetterà  della  S.  V.  Ili-* 
del  fi4  di  questo  mese,  ho  l'onore  di  significarle  cbe  il  signor 
avvocato  Benedetto  Mollard,  deputato,  venne  diffalU  nomi- 
nato ad  un  impiego  dell’amminislmione  superiore,  ma  cbe 
egli  non  stimò  di  accettarlo. 

« Approfitto  di  questa  circostanza,  > ecc. 

Essendo  pertanto  tolto  cosi  di  mezzo  l'obbietto  del  dubbio, 
l’ufficio  conchiose  per  la  validazione  di  qoest'etezione,  ed  io 
ve  ne  propongo  a suo  nome  la  conferma. 

(La  Camera  apprnva.) 

siasosB,  relatore  delCuffido  II,  per  le  ragioni  gii  ad- 
dotte riguardo  ai  consiglieri  d'appello,  propone  l'annulla- 
mento dell’elezione  del  signor  cavaliere  Stanislao  Cabonl, 
consigliere  d'appello,  fatta  dal  fi*  collegio  d’Iglesias. 

(La  Camera  annoila.) 
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Riferisce  saU’elezione  del  cavaliere  Giuseppe  Coria*  a de- 
putato dei  3*  collegio  di  Oristano. 

Debbo  per  compimento  della  relazione  (soggiunge  il  rela- 
tore) farmi  carico  di  doe  circostante.  La  prima  è che  ai  ver- 
bali di  questa  elezione  stanno  annessi  tre  cerliilcati  descri- 
zione di  elettori  che  si  presentarono  per  votare  e non  furono 
ammessi  ; ed  uo'istania  di  un  tale  che  ai  qualifica  esattore  di 
quei  distretti,  il  quale  si  lagna  di  non  essere  stato  inscritto 
nelle  liste  elettorali  , c chiede  tuttavia  di  essere  ammesso  a 
votare. 

Queli’ufScio  definitivo,  ritenuto  il  disposto  dell'articolo  81 
della  legge  elettorale  siccome  nessuno  di  questi  quattro  in- 
divìdui si  trovava  portalo  nella  lista  generale  che  era  stata 
consegnala  al  presidente,  e stava  affissa  nella  sala,  non  fece 
luogo  aH'ammessione  di  veruno  di  essi;  e l'ufficio  11  della 
Camera,  ritenuta  la  legalità  di  questa  osservazione,  e rite- 
nuto inoltre  che  il  numero  di  quattro  voti  non  avrebbe  po- 
tuto in  nion  caso  far  variare  il  risultato  dell'operazione,  a- 
dottò  quel  medesimo  sistema. 

La  seconda  circostanza  si  è ebe,  essendosi  compita  ad  ora 
alquanto  larda  li  costilatiooe  dell’ufficio  nella  prima  delle 
sezioni  di  quel  collegio,  soll’istania  unanime  degli  elettori 
di  prorogare  all'indomani  la  votazione  per  reiezione  del  de- 
putalo, queirofficio  aderì;  quindi  la  prima  votazione  per  la 
nomina  del  deputato  segui  il  giorno  ih,  e la  seconda,  lo  en- 
trambe le  sezioni,  il  giorno  15. 

Questa  circostanza  non  parve  neppure  essa  di  veruna  gra- 
vità all’ufficio  II,  in  quanto  ebe  era  dò  stalo  Catto  ad  litania 
degli  elettori,  e per  maggior  loro  comodità,  e coll'intento  di 
facilitare  la  votazione;  quindi  l'ufficio  non  esitò  a pronun- 
ciarsi per  la  validità  dell’elezione. 

(La  Camera  approva.) 

■iva,  rtlulore  deir  ufficio  II,  propone  alla  Camera  la 
convalidazione  dell’elezione  dei  signori  : 

Cavaliere  Cristoforo  Mameli,  ministro  detta  pubblica  istru- 
zione, a deputalo  del  I”  collegio  di  Cagliari; 

Tuveri  G.  D.  a deputalo  del  3°  ciliegio  di  Cagliari  ; 

Conte  Teodoro  di  Santa  Rosa  a deputato  del  t”  collegio 
di  Oristano. 

(La  Camera  approva.) 

CAVAtiiiei,  relatore  dell' ufficio  ir,  riferisce  suil’cle- 
zione  dell’avvocato  Paolo  Vigliaci  fatta  nel  collegio  di  Va- 
lenza. 

L'ufficio  IV  (soggiunge  il  relatore)  incaricato  della  disa- 
mina di  questa  elezione  si  soffermò  prima  di  tutto  su  di  una 
dichiarazione,  o protesta,  contenuta  in  un  verbale  della 
prima  sezione  In  cui  il  sindaco  di  Cambiò,  ed  altri,  tanfo  a 
nome  proprio,  come  a nome  del  loro  colleghi  del  cornane 
stesso,  fecero  osservare  come  non  avrebbero  potuto  inter- 
venire alia  prima  tornata  per  l'improvvisa  crescenza  del 
fiume  Tanaro.  A questa  dichiarazione  un'altra  protesta  Men 
dietro  del  Consiglio  delegato  dello  stesso  comune,  concepita 
presso  a poco  negli  stessi  termini.  Questa  protesta  avrebbe 
probabilmente  dato  luogo  ad  una  piò  o meno  grave  discus- 
sione per  questa  circostanza,  perchè,  ove  otto  o nove  elet- 
tori di  piò  si  fossero  trasferiti  a Valenza,  ed  avessero  dato  il 
loro  volo  aU’ingegnere  Serra,  questi  avrebbero  forse  cam- 
biato la  situazione  dei  voli  per  il  ballottaggio.  Consta  dallo 
stesso  verbale  come  l'uffieio  definitivo  del  collegio  siasi  fatto 
carico  di  osservare  come  gli  elettori  del  comune  di  Cambiò 
avrebbero  potuto  trasferirsi  a Valenza  prendendo  la  strada 
di  Alessandria,  cd  allungando  cosi  il  cammino  soltanto  di  due 
ore. 

Riconoscendo  cosi  l'uffizio  che  non  furono  gli  elettori  del 
Sianomi  ISSO  — Dùcuti  ani.  (1 
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comune  di  Cambiò  impediti  dal  prender  parte,  per  una  causa 
assolala,  insuperabile,  ma  soltanto  per  una  causa  relativa, 
cioè  per  la  lunghezza  maggiore  o minore  del  viaggio,  non  ne 
ha  fatto  argomento  di  questione.  Se  non  che  dal  verbale  di 
nomina  risulta  che  l'avvocato  Paolo  Onorato  Vigliani  è con- 
sigliere d'appello  di  Casale.  L’ufficio  non  credette  di  entrare 
nella  quislione  se  il  triennio  d’esercizio  debba  partire  dal 
giorno  in  cui  andò  lo  osservanza  lo  Statato,  oppure  se  basti 
aver  un  triennio  d'esercizio,  avvegnaché  dalle  informaziooi 
prese  venne  a sapere  che  l'avvocato  Vigliani  non  ba  ancora 
il  triennio  d'esercizio,  e per  questo  solo  motivo  l'ufficio  al- 
l'unanimità mi  incaricò  di  proporvi  Tannullamenlo  di  questa 
elezione. 

(La  Camera  annulla.) 

saiitA  uosa  TKonoRo,  relatore  dell'ufficio  V , rife- 
risce sull'elezione  de!  cavaliere  Francesco  Serra,  consigliere 
d’appello,  fatta  nel  V collegio  di  Cagliari. 

Siccome  il  signor  cavaliere  Serra  (soggiunge  il  relatore) 
era  già  stato  nominato  nel  5°  collegio  di  Cagliari  e la  sua  e- 
lezione  a questo  collegio  era  già  stala  dalla  Camera  dichia- 
rata nulla  a cagione  del  suo  impiego,  coti  l’ufficio  V,  per 
mezzo  mio , ve  ne  propone  l'annullazione  anche  per  il 
k*  collegio. 

(La  Camera  annulla.) 


nomina  dbei/ufficio  dkfivitito 
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phehidevtb  Resterebbero  ancora  a verificarsi  i poteri 
dati  agli  eletti  dal  collegio  di  Gavi  e dal  3*  di  Domodossola; 
ma  siccome  le  carie  relative  a queste  elezioni  non  sono  an- 
cora pervenute,  cosi  si  deve  attendere  che  giungano  per  ad- 
divenire alla  verificazione  delle  medesime. 

Mi  sembra  ehe  ciò  non  ostante  la  Camera  potrebbe  passare, 
secondo  l’ordine  del  giorno,  alla  costituzione  deirufficie  della 
Presidenza.  In  questo  caso  si  dere  incominciare  dall'elezione 
del  presidente. 

Si  farà  l'appello  nominale;  ciascun  chiamato  porterà  la 
sua  scheda  in  cui  sarà  scritto  un  sol  nome,  il  quale  indi- 
cherà la  persona  che  si  vuole  eleggere. 

(Sf  procede  ofroppeffo  nominale  per  la  rotazione  segreta.) 

Ora  che  l’appello  nominale  è fatto  e la  votazione  com- 
piuta, si  dovrebbe,  giusta  il  regolamento,  procedere  all’e- 
strazione a sorte  di  sei  scrutatori. 

Foci.  Faccia  l'ufficio  della  Presidenza  ! 

d km  archi  Secondo  l'uso  invalso  nelle  precedenti  Legis- 
lature, lo  credo  che  si  possa  incaricare  l'ufficio  della  Presi- 
denza dello  spoglio  dei  voti. 

Foci  SI  ! si  ! 

(L'ufficio  della  Presidenza  procede  allo  spoglio  delle 
schede.) 

RisutUmento  dello  sqnittinio: 

Votanti 135 

Maggiori  là  assoluta 63 

Pi* ei. li  ebbe  voti 79 

Runico  19  — Sauli  F.  M.  il  — Bon-Compagni  3 — Balbo  3 
— Deprctis  3 — Ravina  3 — Pareto  3 — Cornero  1 — 
(osti  I — Buffa  l. 

pmehidbvtb.  fi  deputato  Pier  Dionigi  Pinelli  avendo 
perciò  ottenuta  la  maggiorità,  ho  l’onore  di  proclamarlo  pre- 
sidente della  Camera. 
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(Procedutosi  In  seguito  prelezione  dei  due  vice-presidenti 
per  mezzo  di  schede  segrete,  i voti  risultarono  cosi  com- 


partiti): 

Votanti.  <18 

Maggiorami  assoluta 65 

Demarchi  ebbe  voti  ....  78 
Palluel 74 


Sonico  28  — Bon-Corapagni  15 — Deprelis  11  — Saoli 
F.  M.  <3  — Cornerò  8 — Balbo  1. 

! deputali  Battito,  Bergbini,  Bianchi,  Fraschini,  Cadorna, 
Del  Carretto,  Nellana,*  Battuti,  Litio  e Dabormida  ebbero 
eiascQoo  un  sol  roto. 

Per  coi  i signori  depalali  Demarchi  e Palluel  avendo  otte- 
nuta la  maggioranza,  lì  proclamo  vice-presidenti  della  Ca- 
mera. 

(Si  passò  in  seguito  alla  nomina  per  {schede  dei  quattro 
segretari  della  Camera,  il  cui  risultato  è come  segue)  : 

Votanti Ili 

Maggioranza  assoluta 60 

Cavalli*!  ebbe  voti  ...  105 

Pausa 80 

Atrexti 77 

Aaxm.ro 75 

Bianchi  10  — Bertolini  14  — Michelini  G.  B.  10  — Ca- 
pellina 14  — Baino  7 — Dorella  8 — Buffa  3 — Menabrea  3 
— Del  Carretto  5 — Santa  Rosa  T.  1 — Revel  1 — San  Mar- 
cano 1 — Nichelini  A.  1 — Viora  I — Rosellini  ! — San- 
guinelti  1 — Scopini  I — Cavour  i — Campana  1 — Bat- 
tuti I. 


I deputati  Cavallini,  Farina,  Airenti  ed  Arnttlfo  avendo  ri- 
portata la  maggioranza  assoluta,  li  proclamo  segretari  della 
Camera. 

(Procedutosi  In  ultimo  alla  elezione  dei  due  questori , lo 
squlttinio  segreto  presentò  li  seguente  risultato)  : 


Votanti Iti 

Maggioranza  assoluta. 56 

Valvassori  ebbe  voti . . . 105 
Fiaschi 7! 


Bastian  53  — Capellina  1 — Cavour  1. 

I deputati  Baino,  Revel,  Rosellini,  Sella,  Datimi,  Lisio, 
Cavalli,  Meliana,  Bianchi  e Balbo  ebbero  un  volo. 

I deputati  Valvassori  e Franchi  avendo  riunita  la  voluta 
maggiorana,  li  proclamo  questori  della  Camera. 

La  seduta  è rimandata  a lunedi. 

L'adunanza  è sciolta  alle  ore  5 1[1. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 


1*  Installazione  dell'ofiiiio  di  Presidenza  ; 

1*  Rinnovazione  degli  uffizi  ; 

3*  Verificazione  di  poteri  ; 

4*  Nomina  delle  Commissioni  permanenti  di  agricoltura  e 
commercio,  e di  finanze. 
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PRESIDENZA  DELL’AVVOCATO  FRASCHIN1,  DECANO  d'etX. 


SOMMARIO.  Giurammio  di  alcuni  deputali  — Parole  di  congedo  del  presidente  decano,  avvocato  Fraschini—Installamcnto 
dell'uffizio  definitivo  della  Presidenza  — Discorso  del  presidente  — Lettere  di  dimissione  e di  congedo — Omaggi  — Deli- 
berazione sull  indirizzo  in  risposta  al  discorso  della  Corona  — Rinnovazione  degli  uffizi  — Prospetto  del  ministro  del- 
l'interno, e sua  presentazione  Ji  progetti  di  legge  — Presentazione  di  altri  progetti  di  legge  dei  minùlrl  de® U esteri,  delle 
finanze  e d'agricoltura  e commercio  — Mozione  del  deputato  Moia  sulla  nomina  di  una  Commissione  per  (stabilire  il  nu- 
mero degli  impiegati  nella  Cantera  — Relazione  d’uaa  elezione  — Nomina  delle  Commissioni  permanenti  di  finanza  e 
contabilità  e d'agricoltura  e commercio. 


La  sedati  è aperta  alle  ore  I l|i  pomeridiane. 
cavallini,  segretario  provvisorio,  dà  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  antecedente,  il  quale  viene  ap- 
provato. 

(I  deputati  Areonati-Visconti  e Massone  prestano  giura- 
mento.) 


COHTITTTZIOIIB  DSLLCPriaO  DI  PDKS1DKIVZA  — 
DIICOBIO  DBIi  PBI8IDEITB  DECÌSO  B DEL  PBUB- 
VIDKSTK  DB  VISITI  VO. 

paisidestf.  L’ordine  del  giorno  porta  rinsUllamento 
deiraffieio  definitivo  della  Presidenza. 

ÌLLOCCZIONE  DEL  PIMI  DESTE  DECISO 
Lucuvno  IL  IIW6IO  DILLA  PUIIDUIU. 

fharchisi,  presidente  decano  detà.  Onorevoli  colle - 
gbi,  nelle  rapide  trasformazioni  a coi  in  breve  tempo,  per 
gravi  vicende  politiche  andò  soggetto  questo  nazionale  con- 
tesso, in  die  cose  io  mi  ebbi  a sperimentare  la  rara  co- 
stanza della  sorte:  runa  nel  vedermi  senza  ioterruiione 
chiamalo  all’onore  di  dirigere  da  questo  seggio  i primordi 
delle  diverse  assemblee  che  si  succedettero;  l’altra  nell’ot- 
tencre sempre  eguale  e sempre  benevola  e generosa. l’In- 
dulgenza degli  ottimi  miei  colleghi  nell’esercizio  delle  af- 
fidatemi funzioni.  Delle  quali  venture,  la  prima  io  devo  alla 
ingrata  prerogativa  della  mia  canizie,  eia  seconda  alla  bontà 
ed  amorevolezza  vostra.  Pei  quale  favore  permettetemi  che 
io  adempia  in  questo  istante  il  dolce  dovere  di  offrirvi  I più 
sentiti  ringraziamenti  col  tributo  dì  una  riconoscenza  ebe 
non  avrà  termine  se  non  colia  vita.  Fra  le  più  care  memorie 
della  pubblica  mia  carriera,  io  serberò  questa  che,  nel  risor- 
gere della  diletta  mia  patria  alla  sospirata  libertà/ quattro 
volte  onorato  dell’incarico  di  presiedere,  come  decano,  l’as- 
semblea de’  suoi  rappresentanti,  quattro  volle  ne  riportai 
consolanti  testimonianze  di  alletto  e di  deferenza.  Così  per  ri- 
cambio dato  mi  fosse  ancora  di  aiutare  colle  deboli  mie  forze, 
e di  affrettare  cogli  ardenti  miei  voti  il  compimento  di  quei 
destini  a cui  rUaliana  famiglia  ba  diritto  di  aspirare,  nono- 


stante qualunque  infortunio,  e che  negli  alti  consigli  dell’e- 
terna giustizia  debbonsi,  quando  che  sia,  maturare  a premio 
di  un  popolo  che  sappia  eoo  iodefessa  virtù  perseverare  nella 
via  segnatagli  da  Dio  per  arrivare  alla  grande  sua  meta. 

Noi,  figli  di  una  memorabile  epoca  di  transizione  nel  prov- 
videnziale movimento  italiano,  siamo  destinati  ad  essere  gli 
uumioi  delle  difficili  prove,  della  paziente  perdanosi  e della 
operosa  costruzione  del  oovello  edilizio  sociale.  Simili  a chi 
semina  il  suo  campo  od  a cbi  solca  col  suo  naviglio  un  mare 
agitato  verso  ricca  e lontana  contrada,  più  al  bene  avvenire, 
che  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  del  presente,  dobbiamo  rivol- 
gere i nostri  pensieri  e le  nostre  mire.  Se  a tulli  ooi  non 
sarà  concesso  di  raccogliere  I frutti  degli  utili  lavori  che 
spenderemo  nelle  molliplici  riforme  ebe  la  nazione  ed  il  gio- 
vane nostro  Re  banco  ragione  di  attendere  dall’opera  nostra, 
a tatti  è però  riserbato  dì  procacciarsi  la  gloria  e la  consola- 
zione di  avere  sovra  incrollabili  basi  gettate  le  fondamenta 
della  prosperità  e della  futura  grandezza  della  patria  che 
tanto  ci  è cara. 

Imitiamo  quel  popolo  antico  che,  confidente  nel  forte  .suo 
duce,  durava  gli  stenti  del  deserto,  e alfine  conduceva  vitto- 
riosi i figli  al  possesso  di  una  terra  promessa.  Abbiamo  noi 
pure  la  nostra  terra  di  promesaione  : abbiamo  ooi  pure  una 
guida  salda  nei  prode  principe  erede  deile  doti  e deile  virtù 
del  padre,  il  magnanimo  Carlo  Alberto,  che  ad  ogni  costo 
vuole  la  felicità  e la  libertà  del  suo  popolo.  Secondiamone  col 
nostro  concorso  e aiutiamone  coi  nostri  sfoni  i generosi  im- 
pulsi, e il  nostro  esempio  proverà  al  mondo  come  un  popolo 
libero,  unito  di  animo  e di  cuore  in  un  solo  volere  con  un  Re 
savio  e leale,  può  trionfare  colla  civile  prudenza  e col  bene- 
fizio di  liberali  insUluzioni  rettamente  adoperale,  delle  più 
aspre  ingiurie  dell'avversa  fortuna,  e raggiungere  sorti  invi- 
diate e gloriose.  {Kivi  applausi) 

Invito  il  signor  cavaliere  Dionigi  Piacili  a salire  al  seggio 
presidenziale. 

Invito  pure  i deputati  eletti  a segretari  ed  a questori  a ve- 
nire all’ufficio  della  Presidenza  per  occupare  il  loro  posto. 

(il  cavaliere  Pinelli  ricambia  col  presidente  detà  un  ab- 
braccio ed  un  bacio , indi  occupa  la  sedia  p residenziale.  I 
deputati  Cavallini , Arnulfo,  Furino  Paolo  ed  Airenli  pren- 
dono posto  al  seggio  de* segretari.!  deputali  Va Ivassori  e 
Franchi  prendono poslo  a quello  de'questorl.) 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  PIER  DIONIGI  li  NELLI. 


AJLLOCDEltNR  DKL  rKKtIDKITS  PINK1.LI 

pbbmidkntb.  Onorevoli  signori,  Talletii  dell’onore  cui 
ni  elevaste  coi  vostri  suffragi  è tale  da  sgomentare  l'uomo 
che  sentisse  il  meno  modestamente  ed  il  meno  timidamente 
di  sé.  Voi  quindi  comprenderete  agevolmente  la  trepidaziooe 
che  mi  invade  nel  salire  a questo  seggio.  Delle  parli  che  mi 
sono  commesse,  alcune  richiedono  animoso  volere,  altre 
Senne,  dottrina,  esperienza.  Del  volere  posso  promettere, 
perchè  l’animo  non  mi  fallisce  al  dovere.  Delle  altre  sento  il 
difetto  e confido  onninamente  in  voi,  perchè  dove  la  discus- 
sione procede  pensata,  grave,  schietta  e sobria  di  parole  e 
di  declamazioni,  non  è difficile  uffizio  il  regolarla.  Il  tempo 
portò  calma  alle  passioni  ed  a quella  agitazione  che,  speranze 
deluse  e sventure  imprevedale  e quasi  incredibili  avevano 
gettato  nell'animo  di  tutti  ; e serbata  la  libertà  delle  opinioni 
qui  in  quest’aula  fra  noi,  rappresentanti  della  nazione,  non 
trovano  eco  gli  estremi  che  osteggiano  alla  forma  del  nostro 
Governo.  Esclude  gli  uni  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  che 
abbiamo  prestato,  esclude  gli  altri  U giuramento  di  fedeltà 
allo  Statuto;  esclude  c gli  uni  e gli  altri  il  solenne  mandato 
degli  elettori  che,  accorrendo  con  istraordinario  concorso 
all'invito  del  Re,  mostrarono  volere  e monarchia  e Statolo. 

Nel  regime  costituzionale  e negli  stessi  Parlamenti  sono 
inevitabili  i parliti  : due  sono  anzi  essenziali,  uno  di  conser- 
vazione, uno  di  movimento:  Conservazione  che  non  esclude 
il  progresso,  che  non  ricusa  la  riforma  degli  abusi,  ma  che 
inerendo  al  dettato  cheli  nuovo  s’innesta  aU’anlico, che  prima 
di  distruggere  conviene  edificare,  tenta  il  terreno  prima  di 
muovere  il  passo;  Movimento  che,  mirando  all’ultimo  sociale 
perfezionamento,  impaziente  di  una  dolorosa  tendenza,  spinge 
animosamente  la  mano  alle  radici  degli  sterpi  che  ne  ingom- 
brano la  via,  fidando  più  nell’energia  che  nella  cautelosa 
prudenza.  Ma  aU’uno  ed  all’altro  di  qnesti  partiti  sono  scopo 
l'interesse  del  paese,  la  gloria  della  monarchia.  Il  Governo 
della  cosa  pubblica  passando  dall’uno  all’altro,  secondo  le  In- 
terne ed  esterne  circostanze  del  paese,  ne  rafferma  la  pro- 
sperità; e le  discussioni  parlamentari,  condotte  da  una  mutua 
stima,  potranno  essere  animate  si,  ma  non  mai  acerbe;  pro- 
fonde, ma  non  imbrattate  dalla  grettezza  delle  gare  perso- 
nali, e lo  ripeto,  non  sarà  difficile  Tuffista  di  chi  debbe  re- 
golarle. Conservatore  per  intima  convinzione  tengo  per  quel 
partito  la  libertà  del  mio  voto,  ma  so  che  obbligo  primissimo 
di  chi  presiede  è Timpanisti tà  ; di  questa  mi  farò  stretto  e 
continuo  dovere. 

Abbiamo,  signorino  regolamento,  i difetti  ne  li  conosciamo. 
Forse  la  Camera  penserà  bene  di  riformarlo  ; ma  intanto  io 
penso  che  è meglio  averne  uno  difettoso  che  ninno.  E quindi 
al  regolamento  mi  atterrò  fermamente,  nè  lascerò  che  alcuno 
se  ne  scosti,  se  non  quando  la  Camera  formalmente,  solen- 
nemente lo  avrà  dichiarato.  Mi  sia  permesso  di  dire  ancora 
due  parole  a chi  assiste  alle  nostre  discussioni.  Mi  è grato  il 
dire  che  anche  in  qoesta  parte  furono  molti  i progressi  che 
si  fecero.  Oramai  il  pubblico  assiste  alle  discussioni  parla- 
mentari con  quel  contegno  che  si  deve  alla  dignità  di  un 
Parlamento;  ed  io  ho  ferma  speranza  che  vorrà  sempre  pro- 
seguire in  questo  buon  costume,  e che  rammenterà  che  qui 
la  nazione  delta  le  leggi,  non  cerca  applausi,  e non  riceve 
censure.  Prima  di  chiudere  mi  sia  permesso  di  interpretare 


il  voto  di  tutti  voi,  onorevoli  miei  colleghi,  facendo  un  voto 
di  ringraziamento  all'ufficio  che  presiedette  a questi  pri- 
mordi delle  nostre  adunanze,  e specialmente  a queirillustre 
giureconsulto  in  cui  l’animo  non  invecchia  mai  all'amore  del 
paese.  Iddio  lo  conservi  luoghi  anni  ad  esempio  di  virtù  cit- 
tadina t (Applausi) 


ATTI  D1VMH. 


pRKRiDRiTE  Debbo  dir  lettura  di  alcune  lettere  in  cui 
si  chiedono  congedi  e dimissioni. 

Il  signor  Martinet,  deputato  d'AosU,  scrive  porgendo  alla 
Camera  le  sue  scuse  per  non  essersi  ancora  recalo  nel  suo 
seno,  cd  annunciando  che  fra  pochi  giorni,  assestati  vari  suoi 
urgenti  affari,  si  recherà  a sedere  nel  Parlamento. 

Il  signor  Giuseppe  Corrias  scrive  da  Oristano,  esponendo 
alla  Camera  I vari  motivi  che  lo  inducono  a rinunciare  all’o- 
nore di  deputato  compartitogli  dal  V collegio  di  quella  città. 

Il  marchese  Lorenzo  Nicolò  Pareto  scrive  pure  da  Genova, 
dichiarando  rinunciare  alla  carica  di  deputato  a lui  per  la 
quarta  volta  cooferla  dai  suoi  concittadini. 

Il  signor  Giovanni  battista  Degubernatis  fa  omaggio  alia 
Camera  di  alcuni  suoi  opuscoli,  che  saranno  distribuiti  ai  si- 
gnori deputati. 

La  sola  lettera  che  porterebbe  deliberazione  sarebbe  quella 
del  siguor  Marti  net,  ma  siccome  il  congedo  da  esso  doman- 
dato sarebbe  ormai  scaduto,  non  occorre  occuparsene. 


■OHUia  DKI.ATITA  AlZÌSDiaiMO  11  BIMPOITA 

al  micoaao  dblla  cohou 


riiEHiDEVTB.  Chiederei  ora  alla  Camera  se  intende  in 
questa  Sessione  di  attenersi  all'uso  adottato  nella  prece- 
dente quanto  alTiodlriuo  di  risposta  al  discorso  di  Sua 
Maestà. 

La  Camera  nella  scorsa  Sessione  pensò  che  fosse  mollo  più 
conveniente  di  seguire  Toso  del  Parlamento  inglese,  ridu- 
cendo  qoesta  risposta  a una  semplice  formola  di  compli- 
mento, epperò  si  diede  la  facoltà  al  presidente  di  nominare 
uno  fra  i deputati  che  dovesse  compilare  questa  risposta,  che 
poi  veone  letta  in  pubblica  adunanza,  e dalla  Camera  ap- 
provata. 

Se  la  Camera  crede  di  seguire  quest’uso,  allora  si  potrà 
procedere  in  qaesto  modo,  altrimenti  procederemo  subito 
alla  costituzione  degli  uffici,  affinchè  costituiti  sé  medesimi, 
nominino  una  Commissione  per  compilare  il  progetto  di  ri- 
sposta al  discorso  reale. 

Quelli  adunque  che  intendono  di  seguire  Toso  praticato 
nella  Sessione  precedente,  cioè,  di  ridarre  Tindirixzo  ad  una 
semplice  forma  di  complimenti,  e d’incaricare  il  presidente 
di  eleggere  la  persona  che  debba  redigerlo  e quindi  sotto- 
porlo alla  Camera,  sono  pregati  di  alzarsi. 

(La  Camera  approva  la  proposizione.) 

In  questo  caso  io  pregherò  il  deputato  Boa-Compagni  di 
redigere  c presentare  l'indirizzo  alla  Camera. 

bos -coDrACiKi.  Lo  presenterò  nel  più  breve  tempo. 
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fucibuti.  Ora  passeremo  alla  rinnovazione  degli 
affili. 

(Si  procede  al  sorteggio  dei  nuovi  uffìzi.)  (1) 

(I  deputali  Cadorna  e Tamburelli  prestano  giuramento.) 

I signori  deputati  Darbier  e Scino  Lamio  presentato  alla 
Presidenza  due  progetti  di  legge,  che  saranno  stampali  e di* 
stribuiti  negli  uffizi. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  relazione  di  elezioni,  se  sono 
in  pronto... 

«AiiVA«»o,  ministro  dell’Interno.  Domando  la  parola 
per  dar  lettura. . . 

■ OBIONB  DEI,  DErCTATOCATOCR  *****  IBBHK 
VIIBE  I LATORI  DELLA  CAMBRA. 

cavo  di*  Chiedo  di  parlare  per  una  mozione  d'ordine. . . 
presidente.  L'avrà  dopo  il  signor  ministro. 
catoub.  Quanto  io  foglio  dire  si  riferisce  appunto  a ciò 
che  deve  leggere  il  sigooi*  ministro. 

presidente.  In  Ut  caso  ha  la  parola. 
catocr.  Siccome  abbiamo  gii  riconosciuto  soventi  volle 
nei  lavori  che  la  Camera  è chiamata  a compiere  che  il  suo  re- 
golamento non  provvede  a che  in  qaesli  lavori  si  proceda 
sempre  rapidamente,  noi  dobbiamo  fare  almeno  quanto  è 
compatibile  col  regolamento  stesso,  onde  trar  partito  del 
tempo  il  più  che  ci  sia  possibile. 

Proporrei  perciò  che  s’inviUssero  i signori  ministri  a leg- 
gere solo  i progetti  di  legge,  e ad  omettere  di  dare  leltnra 
alla  Camera  delfiniera  relazione  dei  molivi  ebe  sogliono  pre- 
cedere questi  stessi  progetti,  e ciò  perchè,  dovendo  essere 
stampati  e distribuiti  prima  che  si  discuUno,  bavvi  tutto 
l'agio  per  isludiarli. 

Osservai  che  nelle  scorse  Legislature  la  Camera  prestava 
pochissima  attenzione  a queste  letture,  appunto  forse  perchè 
ciaschedun  membro  intendeva  di  leggere  questi  lavori  a suo 
bell'agio,  e studiarli  a casa. 

Propongo  perciò  d’invitare  i signori  ministri  ad  astenersi 
dalla  tettura  dell'esposizione  de’  motivi  ad  ogni  progetto  di 
legge  eh' essi  vengono  a presentarci. 

pbkaidkatk.  Metto  ai  voti  la  proposta  del  depuUto 
Cavour. 

(È  approvaU.) 

(I)  GII  aditi  Miniti  « aorta  nella  presentandola  al  costituirono 
poi' come  segna  : 

UFFIZIO  I.  Presidente , Teccblo  — Vice-presidente , Barbier  — 
Segretario,  Peyrone  — Comminarla  per  le  peti- 
noni,  Farina. 

UFFIZIO  II.  Presidente,  Dsbonnida  — Vice-presidente,  Dorando 
— Segretario , Falliti  — Commissario  per  le  peti- 
zioni, Rovelli. 

UFFIZIO  111.  Presidente,  Praacbint  — Vico-presidente,  Benso  — 
Segretario,  Coni  — Commissario  per  le  petizioni. 
Riva. 

UFFIZIO  IV-  Presidente,  DI  Revel  — Vice-presidente,  Cignone 
— Segretario,  Piccon  — Commissario  per  le  pe- 
tizioni, Gerbino. 

UFFIZIO  V.  Presidente , Gioia  — Vice-presidente , Massone  — 
Segretario,  Del  Carrello  — Commissario  per  te 
petizioni,  Sappa. 

UFFIZIO  VI.  Preside nte  , Don-Compagni  — Vice-presidente,  Bes 
— Segretario,  Arnolfo  — Commissario  per  le  pe- 
tizioni, Ricci. 

UFFIZIO  VII.  Presidente,  Demarchi  — Viee-presiden te.  Regia  — 
Segretario,  Pollo  — Commissario  per  le  petizioni 
Dianone. 


ESPOSIZIONE  drlrivihtrodell'ivtervo  k pei- 

MBVTA1IOVBDI  DDK  PROGETTI  DI  LEGGE:  PER  L4 

DIV1NIOVE  DEI  €OE.E.B«I  ELETTORALI  ; PER  SOC- 
CORSI Al  DAVVEGRIATI  DALL  ELTIRA  GUERRA. 

«alvagso,  ministro  dell' in  temo.  Signori,  il  Ministero 
avrebbe  dovuto  render  conto  di  ciò  che  egli  abbia  preparato 
di  più  imporUnle  nei  tempo  delfassensa  del  Parlamento, 
quando  un  maggiore  indugio  si  fosse  frapposto  alla  sua  con- 
vocazione ; ma  il  breve  spazio  che  ti  ascorse  dall'una  all'al- 
tra Legislatura  oon  gli  permise  di  far  progredire  quei  progetti 
di  legge,  i quali  pur  sono  vitali,  se  il  paese  deve  essere  fi- 
nalmente organizzato  sulle  basi  dello  SUtuto.  Prossimo  però 
al  giudieio  che  voi  dovrete  portare  sopra  di  lui,  egli  vi  deve 
render  conto  delle  sue  intenzioni  e delle  sue  vedute  intorno 
ai  bisogni  dei  paese,  alle  quali  intenzioni  e vedute  non  crede 
,1  Ministero  di  poter  egli  stesso  soddisfare,  giacché  a lai 
uopo  sarebbe  richiesta  nei  Ministeri  una  maggiore  stabilità 
che  non  quella  che  si  abbia  realmente,  e che  ben  vi  accerto 
nè  io,  nè  i miei  collegbi  sapremmo  desiderare  per  noi.  Qual 
che  maggiormente  ci  imporla  si  è,  che  il  sistema  da  noi  adot- 
tato possa  incontrare  la  vostra  approvazione  per  modo  che 
non  debba  mai  sembrarne  grave  la  continuazione,  onde  evi- 
tare quelle  oscillazioni  che  non  possono  a meno  di  riescire 
fatali  a quel  regolare  sviluppo  delle  istituzioni  ebe  si  voglia 
sinceramente  progressivo  e costante.  A voi,  cui  sarà  dato  di 
dotare  il  paese  delle  istituzioni  delle  quali  abbisogna  perchè 
possa  godere  io  tutta  la  loro  ampiezza  delle  ottenute  fran- 
chigie, spetta  di  decidere  se,  quanto  sono  per  esporvi,  in 
nome  eziandio  dei  miei  colleghi,  possa  ispirarvi  quella  fidu- 
cia che  è tanto  necessaria  neirandamento  di  un  Governo  co- 
stituzionale. 

Il  primo  e principale  argomento,  del  quale  dovrò  intrat- 
tenervi, è quello  delle  finanze.  Non  lutti  i lati  di  questo  grave 
argomento  possono  essere  di  sconforto  al  paese  ; il  nostro 
credilo  ai  è fortunatamente  rialzato  ; il  ministro  dette  finanze 
ve  ne  spiegherà  meglio  tutte  le  favorevoli  conseguenze. 

Voi  apporterete  nella  discussione  del  bilancio  la  più  severa 
attenzione  ; voi  ordinerete  tutte  le  economie  possibili  e com- 
patibili colla  sicurezza  dello’ Stato;  il  Ministero  non  avrà  che 
ad  assecondare  i vostri  desìderii. 

Però  se  pochi  saranno  i mezzi  di  fare  risparmi,  certo  non 
sarà  pensier  vostro  di  ordinarne  nei  lavori  pubblici. 

Noi  tatti  sappiamo  quanto  di  bene  abbia  arrecato  ai  paese 
la  continuazione,  sebbene  meno  spinto,  delle  opere  per  le 
strade  ferrate  duraote  la  guerra  perchè  possiamo  arrestarci 
nelfintrapresa  óra  che  la  goerra  è cessata. 

11  rinunciare  alla  proprietà  di  queste  linee  principali  sa- 
rebbe un  danno  per  il  paese,  e difficilmente  una  società  com- 
pirebbe la  linea  di  Novi  a Genova  con  quella  perfezione  che 
è necessaria  in  un'opera,  la  quale  presenta  delle  difficoltà 
che  non  sono  cosi  facilmente  soperate. 

Bastava,  o signori,  che  l'apertura  di  una  via  ferrata  tra 
Torino  e Ciambert  fosse  ravvisata  possibile,  e fosse  rimovibile 
t’ostacolo  ebe  presentano  le  Alpi,  perché  il  Governo  dovesse 
occuparsene  colla  massima  sollecitudine.  Una  Commissione 
ha  riconosciuta  eseguibile  ta  macchina  inventata  dall'ispet- 
tore Mau3  per  operare  il  traforo  delle  Alpi.  Il  suo  rapporto 
ed  i disegni  saranno  tra  breve  pubblicati  per  mezzo  della 
litografia.  Voi  sarete  chiamali  a deliberare  sullo  staiuìamehlo 
dei  fondi  necessari  per  io  stabilimento  della  macchina. 

Mentre  staremo  ordinando  questi  primi  provvedimenti, 
non  starà  perii  Governo  che  la  Savoia,  la  quale  gii  ben  pre- 
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ilo  vedrà  sorgere  nella  eliti  di  Ciamberi  un  nuovo  palano  di 
giustizia,  non  goda  di  maggiori  benefizi  in  opere  pubbliche 
a misura  che  l'erario  sarà  in  grado  di  somministrarne  I 
meati. 

Un  capitolato  generale  verrà  esteso  e presentato  al  Parla- 
mento per  fermare  le  basi,  secondo  le  quali  potranno  aver 
luogo  le  concessioni  aH’iodaslria  privata  delle  linee  secon- 
darie delle  strade  ferrate.  Conciliare  sovra  basi  abbastanza 
larghe  gli  interessi  dell'industria  privala  cogli  interessi  del 
Governo  e colle  guarentigie  che  sono  necessarie  affinchè  le 
concessioni  abbiano  dei  multamenli  seri  ed  olili,  gli  è lo 
scopo  che  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  si  propone  di  con- 
seguire. 

La  Sardegna  eaiandio  merita  la  vostra  attenzione.  Ivi  il 
commercio,  l'agricoltura,  l'amministrazione  della  giustizia, 
la  aieurezza  pubblica,  tutto  insomma  è strettamente  dipen- 
dente dall'apertura  delle  necessarie  comunicazioni.  Il  pro- 
getto di  legge  relativo  ad  un  compiuto  sistema  di  strade  sarà 
fra  i primi  che  vi  verranno  presentali. 

La  pubblica  istruzione  trasse  a si  tutta  la  sollecitudine  del 
Ministero  ; verrà  nuovamente  sottoposto  alle  vostre  delibe- 
razioni il  progetto  sull'istruzione  secondaria,  ed  intanto  si 
stanno  preparando  i progetti  per  l'istruzione  elementare  e 
per  l'istruzione  femminile.  A riguardo  della  pubblica  islru- 
aione  il  paese  ha  di  che  rallegrarsi,  l'avviamento  della  gio- 
ventù agli  studii  promette  i migliori  risanamenti,  e per  una 
disciplina  rettamente  esemplare,  e per  un'ottima  riuscita 
nelle  diverse  facoltà;  immensi  sono  i sacrifizi  e gli  sforzi  fatti 
dai  comuni  e dalle  città  per  introdurre,  accrescere  e rendere 
ovunque  accessibili  i mezzi  delia  popolare  istruzione.  Le  lar- 
gizioni private  vanno  estendendo  i mesti  di  erezione  in  di- 
verse parti  dello  Stato  di  asili  d'infanzia  : il  Governo  non  ha 
che  ad  assecondarne  il  movimento,  animando,  premiando  la 
virtù,  e ricompensando  il  vero  merito  di  questi  benefattori 
dell’umanità. 

Il  Ministero  conosce  la  necessità  delle  leggi  sulla  proces- 
sor» civile,  e sull’ organizzazione  giudiziaria.  Il  Codice  di  pro- 
cessor potrà  forse,  se  non  io  tutto,  almeno  In  gran  parte 
essere  sottoposto  alla  sanzione  del  Parlamento  e l'organizza- 
zione giudiziaria,  segnatamente  colla  separazione  del  Mini- 
stero pubblico  dilla  magistratura  giudicante,  assicurerà  al- 
l'ordine giudiziario  la  piena  sua  indipendenza,  e cosi  tutta 
quella  forza  che  gli  i indispensabile,  specialmente  in  un  re- 
gime costituzionale  ; U ministro  di  grazia  e giustizia  ha  pure 
rivolta  la  sua  attenzione  ad  un  nuovo  regola  mento  sullo 
stalo  civile,  che  è base  e fondamento  dell’umano  consorzio  ; 
egli  sarà  fra  breve  in  grado  di  presentarvi  un  progetto  a 
questo  riguardo. 

Perao  il  Governo  nell'intenzione  di  tutelare  l’esercizio 
del  culto  e di  proteggere  faulorilà  della  Chiesa,  noi  sarebbe 
meno  netl’opporsi  agli  abusi  che  ai  volessero  introdurre  a 
danno  del  potere  temporale,  come  il  aarà  pure  nel  concor- 
rere, e porre,  ove  d'uopo,  l'opera  sua  io  quei  miglioramenti 
che,  tornando  al  maggior  onore  c decoro  dei  ministri  delia 
religione,  rinvigoriscono  l'affetto  dei  popoli  per  la  religione 
dei  padri  nostri,  e meglio  la  raccomandano  alia  loro  veoera- 
tione. 

L'ammimstrazione  dell'Interno  presenta  a sciogliere  dei 
problemi  di  grande  importanza.  La  adozione  in  primo  luogo 
di  un  migliore  sistema  per  l'amministrazione  della  pubblica 
sicurezza,  quindi  gli  emendamenti  alla  legge  dell’smmioi- 
slratione  comunale  e provinciale. 

Quanto  alla  pubblica  sicurezza,  male  s'apporrebbe  un  Go- 
verno nei  chiedere  che  i contribuenti  vengano  in  soccorso 


dell'erario,  quando  non  fossero  nel  miglior  modo  guarentite 
le  proprietà  e le  persone.  Nell'impossibilità  in  cui  mi  sono 
trovato  di  allestire  In  tempo  un  compiuto  progetto,  ed  a 
fronte  dell’urgenza  dei  provvedimenti  richiesti  dai  delitti 
pur  troppo  crescenti  ora  presse  di  noi,  come  suole  accadere 
in  tolti  i paesi  soggetti  a gravi  commozioni  politiche,  e dopo 
una  guerra,  non  oromisi  di  provvedere  perchè  una  Commis- 
sione di  personaggi  distinti  per  lumi  e per  affetti  alla  causa 
pubblica,  mi  ponga  in  grado  di  proporvi  qualche  provvedi- 
mento die  valga  a dare  fin  d'ora  a questo  importante  rimo 
dell'amministrazione  un  maggiore  impulso,  una  maggiore 
attività.  Devo  però  qui  avvertire,  ad  ooor  del  vero,  che  non 
furono  inolili  gli  sforzi  falli  dall'animioistrazione  per  la  sco- 
perta dei  presunti  autori  di  alcuni  misfatti  gravissimi,  e che 
l’arma  dei  carabinieri  reali  fu  in  questi  ultimi  tempi,  per  la 
sua  attività,  e per  l'amore  del  pubblico  servizio  superiore  ad 
ogni  elogio.  Qoindi  qualche  miglioramento  nella  sua  organiz- 
zazione, l'aumento  del  numero,  per  quanto  possano  soppor- 
tarle le  forze  del  pubblico  erario,  e qualche  miglioramento 
eziandio  della  condizione  degl'individui  addetti  a quell'im- 
portante servizio,  porranno  l'arma  io  grado  di  essere  di  sem- 
pre maggiore  utilità  allo  Stato. 

E qui  qoq  devo  lacere  come  in  molti  loogbi,  in  queste  cir- 
costanze straordinarie,  la  guardia  nazionale  e la  truppa  di  li- 
nea concorsero  al  servizio  con  molto  vantaggio  della  pubblica 
sicurezza. 

L'emendare  la  legge  deiramministrazioDe  comunale  e pro- 
vinciale presenta  tali  difficoltà  ebe  richiedono  ancora  severi 
e lunghi  studi.  Determinare  se  convenga  mantenere  le  divi- 
sioni, quali  sono  presentemente,  oppure  noo  sia  miglior  par- 
tito di  concentrare  l'amministrazione  nelle  antiche  provinole, 
stabilendo  solo  norme  per  i consorzi  di  provinole  a provis- 
ele, diminuire  il  più  che  sia  possibile  la  centralizzazione  per 
lasciare  alle  provincie  quella  vita  propria  coi  hanno  diritto, 
senza  ledere  l'unità  del  servizio,  sono  problemi,  la  risolu- 
zione dei  quali  dà  luogo  a luoghi  stadia  e ricerche. 

Gioverebbe  grandemente  al  Governo , per  raggiungere 
prontamente  il  suo  scopo,  la  riorganizzazione  del  Consiglio 
di  Stato,  il  cui  principale  uffizio  aia  fra  altri  quello  di  prepa- 
rare i progetti  di  legge.  A quest'uopo  riprodurrò  al  più  pre- 
sto il  relativo  progetto,  cui  farò  di  apportare  quelle  modifi- 
cazioni che  valgano  a semplificare  il  sistema,  ed  a renderne 
più  facile  l'adozione. 

Anche  il  dicastero  della  gnerra  non  mancherà  di  presen- 
tarvi I risanamenti  degli  stadi  fatti  per  la  riorganizzazione 
dell'esercito,  nel  quale  già  si  può  dire  rinata  l’antica  disci- 
plina, e che  fu  pure  intanto  provveduto  di  maggiori  mezzi 
per  l'istruzione  intellettuale  e morale  del  soldato.  A quejto 
esercito  colle  vostre  deliberazioni  voi  darete  prova  della  vo- 
stra simpatia  e del  vostro  affetto  ; esso  vi  darà  in  compenso, 
come  sempre,  contioue  prove  di  devozione  al  Re,  alla  patria 
ed  alle  sue  liberali  istituzioni 

Le  Incombenze  del  Ministero  del  commercio  acquistano 
tuttodì  maggiore  importanza,  ed  esso  non  mancherà  di  cor- 
rispondere a quanto  il  paese  è in  diritto  di  aspettarsi  dalla 
sua  sollecitudine.  Il  progetto  d'ampliazione  del  porto  franco 
di  Genova,  la  riforma  deiramministrazione  dei  porli,  U mi- 
glioramento dello  stato  di  atolli  di  essi,  Is  riforma  delle  ta- 
riffe doganali  in  un  senso  progressivamente  favorevole  alla 
libertà  del  commercio,  l'abolizione  del  diritti  differenziali  ri- 
spetto a quelle  poterne  che  ci  offrono  la  reciprocità,  e per 
porci  in  grado  di  approfittare,  deU'aboluioue  dell'alto  di  na- 
vigazione dell'Inghilterra,  la  riduzione  dei  diritti  che  si  pa- 
gano nei  porti  dello  Stalo  ad  un  solo  assai  meno  grave,  lo 
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sUbilimvnle  di  scuole  tecniche  anche  per  l«  nautica,  e le  co* 
strattoni  navali  della  marina  mercantile,  sono  i principali 
argomenti  che  per  ora  devono  chiamare  ta  tua  attenzione,  e 
dalla  trattazione  dei  quali  si  possono  sperare  non  iootani  utili 
risultameli. 

Nulla  vi  dissi  ancora  della  politica  estera,  perchè  essa  è 
tracciata  ut  brevi  parole  : fedeli  neU’osservaexa  dei  trattali, 
amici  coi  veri  amici,  indipendenti  sempre.  (Bravo!  Bene  1) 

Prima  di  chiudere  questi  miei  cenni,  non  devo  ommettere 
di  osservarvi  ancora,  come  il  Ministero  abbia  procurato  ogni 
mezzo  di  migliorare  ta  condizione  interna  dei  rispettivi  dica- 
steri. 

Un  decreto  reale  potrà  quanto  prima  fissare  le  attribuzioni 
dei  diversi  Ministeri  in  modo  più  cousono  al  regime  coatitu* 
lionate. 

Un  regolamento  interno  comune  a tutti  i dicasteri , per 
quanto  il  consenta  la  diversità  delle  parli  deU'amtnimstra- 
zione  a ciascuno  d’essì  affidata,  renderà  facili,  a chiunque  vi 
abbia  ricorso,  le  notizie  intorno  alle  inoltrate  domande,  il 
corso  che  vi  abbiano  avuto,  ed  i motivi  delle  risoluzioni  che 
•iansi  prese.  Primo  affilio  d’un  buon  Governo  è la  giustizia 
Un  progetto  di  revisione  delle  leggi  amministrative  si  ala 
pure  elaborando  per  essere  a suo  tempo  sottoposto  alle  vo- 
sire  deliberazioni,  come  vi  sarà  quanto  prima  presentato  un 
progetto  di  riforma  postale  e della  tassa  delle  lettere. 

Queste  sono  in  breve  le  vedute  del  Ministero.  Possono  esse 
meritare  la  vostra  approvazione! 

Possa  il  nuovo  anno  trovarci  uniti  e concordi  tutti,  come 
il  a!amo  io  un  solo  scopo,  eosi  nei  mezzi  di  giovare  al  paese! 
L'anione  sarà  la  nostra  forza.  A questo  modo  e non  altrimenti 
potremo  consolidare  le  nostre  libere  istituzioni. 

Presenterò  ora  due  progetti  di  legge.  11  primo  è relativo 
alla  divisione  dei  collegi  elettorali  in  laute  sezioni  quanti 
sono  i mandamenti.  Seguendo  la  proposta  fatta  alla  Camera 
dal  conte  di  Cavour  e dalla  Camera  stessa  adottata,  mi  linai* 
tcrò  a leggere  unicamente  il  testo  dei  progetti  di  legge.  Il  se- 
condo per  aprire  al  Governo  no  credito  straordinario  di  500 
mila  lire  in  favore  dei  danneggiali  daU'ulUma  guerra.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  15.) 

Ho  l'onore  di  prevenire  la  Camera  ebe  a questa  legge  tono 
annessi  diversi  documenti  e diverse  liquidazioni  fatte  dalle 
Commissioni  che  furono  nominale  dal  Governo,  i quali  do- 
cumenti verranno  a suo  tempo  uniti  al  presente  progetto  di 
*«««• 

pbksiurstk.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  dell’interno 
della  presentazione  di  questi  due  progetti  di  legge,  che  sa- 
ranno stampati  e distribuiti  negli  uffici. 
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alesa,  ministro  delle  finanze , presenta  i progetti  di 
legge: 

4*  Per  convalidare  l'esercizio  del  bilancio  durante  il  mese 
di  dicembre  1849  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  8)  ; 

*•  Per  Peaereisio  provvisorio  del  bilancio  del  1850.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  8.) 

Debbo  avvertire  la  Camera  che  nella  prima  sedala  che  al 
terrà  avrò  l'onore  di  riprodurre  il  bilancio  dell’eierctiio  del 
1889,  il  progetto  del  bilancio  per  l’anno  1850,  e quindi  tolte 


quelle  altre  leggi  di  finanze  che  rimasero  indiscusse,  e ebe 
pure  erano  già  state  presentate  nell'anima  Sessione. 

pbkmiobur  La  Camera  dà  allo  al  ministro  dalle  fi- 
nanze dei  progetti  di  legge  di  cui  s’è  udita  testé  la  lettura. 


rsaamTAziova  dbl  tbattato  di  macie 

COI.  LA  INTUBA 

d'abbciaIO,  mfnfcfro  < Irgli  esteri.  Ho  l'onore  di  presen- 
tare alla  Camera  il  progetto  di  legge  relativo  al  trattalo  di 
pace  coll'Austria.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  19.) 

TRATTATO  COBI  K A TORCALA  PBB  I.  ABBLIVIORK 
DEI  DIRITTI  DIFFSRBNBIAIaI. 

n'azKKLio  ministro  degli  esteri.  Debbo  parimente  sol- 
lecitare il  vostro  voto  intorno  al  trattalo  di  commercio  da 
noi  eonchiuso  colla  Toscana  il  %tt  settembre  testé  scorso,  al- 
l'unico fine  di  abolire  i nostri  differenziali  diritti  die  erano  a 
carico  della  bandiera  toscana.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  20.) 

PRKRiDBNTE.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  degli  esteri 
dei  due  progetti  or  ora  presentali,  che  saranno  stampali  e 
distribuiti. 

PBOBBTTO  DI  I.ECBB  PER  1.1  BORPKVMIOMR  DI 

atevaa  omponiziovi  dki.IaA  ■.bruii  «iti.  ri- 

RTBRA  RRTHICO  OKCIRALB- 

manta  rora  PIETRO,  ministro  di  agricoltura  c com- 
mercio. Senza  entrare  a riferire  i motivi  del  progetto  di  legge 
che  sto  per  proporre  alia  Camera,  debbo  però  ricordare  alla 
medesima  che  la  legge  del  1885  imponeva  l'obbligo  pel 
giorno  I*  gennaio  1850  di  applicare  il  nuovo  sistema  dei 
pesi  e misure  intuitolo  Stalo  ; che  quest 'applimiooe  dei 
nuovi  pesi  e misure,  a datare  dal  primo  del  prossimo  anno 
1850,  diventa  imposaibiie  senza  una  legge  per  I verificatori, 
la  qual  legge  stata  prescolata  alla  Camera  dai  deputali  oalfe 
Sessione  precedente  rimase  allo  staio  di  progetto  per  san 
essere  stato  sancito  dal  Senato,  in  conseguenza  di  che  II  Mi- 
nistero, subito  co  avocalo  il  Parlamento,  ha  già  proposto  una 
legge  per  la  sospensione  deU’obbligazione  portala  dalla  legge 
del  1885  al  Senato  che  la  sancì  nei  termini  segaenti,  e quindi 
bo  l'onore  di  riproporla  alta  Camera  onde  voglia  corredarla 
della  tua  approvazione. 

Ecco  il  progetto.  (Vedi  voi.  Documenti , pag.  5.) 

r*rbridrntr  La  Camera  dà  alto  al  ministro  di  agricol- 
tura e commercio  dalla  presentazione  di  questo  progetto  di 
legge. 

RAPITA  rosa  NBTRO,  mmistro  di  agricoltura  a com- 
mercio. Giacché  bo  la  parola,  me  ne  valgo  per  raccomandare 
alla  Camera  la  discnaiooe  di  questo  progetto  di  legge,  come 
urgentissima,  ataolechè  l'anno  nuovo  comincia  domani. 

derprnb.  Je  joins  mes  instances  à celle*  de  M.  le  mi- 
alstre  dea  travaax  puhlics  pour  deminder  l'urgente  ea  fa- 
veur  de  la  lol  qu’il  vieni  de  soumettre  à la  Chambre.  L’an- 
née  noovelie  devant  commcncer  demafn,  il  est  de  toute  or- 
gence  que  la  Chambre  procède,  le  plus  tòt  poisible,  tua 
moyens  de  mettre  en  eiécution  la  lo!  relative  au  syatéme 
mélrique  de»  poids  et  mesures. 

Ayant  élé  discutée  dans  la  dentière  Session,  j’at  liea  de 
croire  qu’elle  uè  doonera  aucun  motif  à con  lesta  Itoti. 
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Je  prie  donc  la  Chambre  de  vouloir  bica  la  déelarer  d’or- 
ge nce. 

pbbbide'ITB.  Domando  anzitutto  »e  è appoggiata  la  pro- 
posta del  deputato  Despine,  la  quale  consiste  nel  dichiarare 
d’urgenia  la  discussione  di  questa  legge. 

moia.  Chiedo  la  parola  per  una  motione  d'ordine  a questo 
riguardo. 

rBKxiuKNTK  Debbo  domandare  io  prima  se  è appog- 
giata la  proposta. 

(è  appoggiata.) 

■oziosirnu  nomira  in  (tra  comnimioiib  per 

IiA  VERIFICA  DEL  HBMBRO  DI  DEPUTATI  RESI 

HPUCATI. 

moia.  Prima  che  la  Camera  prenda  qualche  deliberazione, 
io  credo  che  sia  necessario  anzitutto  di  uniformarsi  all’arti- 
colo 100  della  legge  elettorale,  il  quale  prescrive  che  non 
ai  possa  ammettere  nella  Camera  un  numero  di  funzionari 
stipendiati  maggiori  del  quarto  del  numero  totale  dei  de- 
putati. 

Se  la  Camera  prendesse  qualche  deliberazione  alla  mag- 
gioranza di  soli  due  o tre  voli,  potrebbe  forse  questa  vota- 
zione far  cattivo  effetto  nell’opinione  pubblica,  quando  si  ve- 
nisse a riconoscere  che  presero  parte  a quella  deliberazione 
un  certo  numero  di  deputati  che  in  forza  della  succitata 
legge  non  possono  essere  ammessi  a far  parte  della  Camera. 

Propongo  quindi  che  la  Camera  nomini  immediatamente 
una  Commissione,  la  quale  sia  incaricata  di  fare  un  rapporto 
sol  numero  degrimpiegati  che  ora  si  trovano  nella  Camera. 

PDMiDim.  Chiedo  se  sia  appoggiala  la  proposta  del 
deputato  Moia. 

aACQVBHOfD  eicsKPPK  Dana  les  troia  precèdente* 
Législatures  il  a élé  d’usage  que,  immédiatement  après  le 
tirage  au  sort  et  la  formation  des  sept  boreaux  définitifs, 
cbaeun  d’eoi  choislt  un  commissaire  pour  reconnaltre  le 
norabre  des  fonctioonaires  nommés  à la  députalion.  Si  tea 
cominissaires  précédemment  nommés  retardérent  leur»  rap- 
porti, c'est  que  le  nombre  des  fooclionnalres  élait  évidem- 
ment  inférieur  au  maximum  déterminé  par  la  loi  éleclorale. 
rii  Ueu  de  croire  que  ce  maximum  o’a  pas  élé  dépassé  dans 
les  deroièrea  éleclions  ; mais , corame  Tbonorable  député 
Moia  parati  persuadi  du  contraire,  je  demande  qu’on  pro- 
cède le  plus  tòt  possible  à la  formation  des  bureaux  et  à la 
nomination  des  eoumissaires,  afin  que  ceux-ci  pulsami  pré- 
aenler  leur  rapport  sur  celle  question  à la  première  réuniou 
de  la  Cbambre,  et  qo’il  soit  déterminé  sans  délai,  s'il  y a 
lieu  ou  non  au  tirage  au  sort,  en  conformiti  de  la  loi,  parisi 
les  fonctiosnairet  dépulés. 

PBKiinKSTr  Se  non  vi  è alcun  altre  ebe  domandi  la 
parola,  siccome  la  proposta  del  barone  Jacquemoud  mi  pare 
che  si  accordi  eoo  quella  del  deputato  Moia,  io  porrò  ai  voti 
se  si  debba  mandare  agli  uffizi  di  nominare  una  Commissione 
onde  si  occupi  prontamente  dell’accertamento  del  numero 
degrimpiegati  che  vi  sono  nella  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

▼BMIVlCAZIOtfB  DI  POTKBI. 

PHBBiDEiTK.  L’ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  ele- 
doni. Invilo  i relatori  che  ne  hanno  in  pronto  a venire  alla 
tribuna. 


novelli,  relatore  deir  ufficio  FI,  propone  alta  Camera 
la  convalidazione  dell'elezione  del  signor  dottore  Carlo  Ca- 
valli a deputato  del  primo  collegio  di  Domodossola. 

(La  Camera  approva.) 


OISKBTAZIOII  SCALA  MOKIONK  RELATIVA 
AI  DIPVTAT1  IMPICCATI. 


calvacno,  ministro  dell'interno.  Faecio  osservare  alla 
Camera  che  nel  senso  in  cui  fa  fatta  la  proposta  del  depu- 
tato Moia  ne  risulterebbe  che  non  sarebbe  piò  possibile  al- 
cuna deliberazione  per  parte  della  Camera  finché  non  venga 
riconosciuto  se  il  numero  degl'impiegati  eccede  il  numero 
prefìsso  dalla  legge,  e non  sia  fatta  l’estrazione  a sorte  per 
ridurre  ii  numero  loro  nei  limili  del  prescritto. 

Questa  questione  finora  è rimasta  indecisa,  e ai  è sola- 
mente deliberato  che  negli  uffizi  si  nominerebbero  i commis- 
sari a questo  uopo. 

Mi  pare  che  negli  altri  paesi  costituzionali  siasi  ritenuto 
sempre  per  massima  che  reiezione  è valida  finché  non  è an- 
nullala, cosicché  finché  la  Camera  non  dichiara  l’annulla- 
mento della  sua  elezione,  il  deputato  vota  perchè  è stato 
ammessa  alla  Camera. 

Propongo  questa  difficoltò  alla  Camera  pregandola  a voler 
prender  qualche  deliberazione  su  questo  proposito. 

moia,  li  regolamento  prescrive  che  gli  eletti  prendano 
parte  soltanto  alle  deliberazioni  per  la  verificazione  dei  po- 
teri, appunto  per  impedire  che  la  Camera  possa  deliberare 
prima  che  non  sia  accertato  e ridotto  al  numero  legale  il 
numero  degl’impiegati  ammessi  a sedere  nei  Parlamento. 

Didatti,  come  già  dissi,  se  la  Camera  prendesse  qualche 
deliberazione  alla  sola  maggioranza  di  due  o tre  voti,  po- 
trebbe forse  la  deliberazione  eredersi  meno  autorevole  qua- 
lora si  riconosca  in  seguito  che  il  numero  degl'impiegati,  al 
disopra  di  quello  che  la  legge  ammette,  è superiore  alia 
maggioranza  a cui  quella  deliberazione  sarebbe  stata  presa. 

Pare  che  il  signor  ministro  voglia  addurre  la  ragione  di 
urgenza,  ma  la  prima  urgenza  sta  oelPeseguire  puntualmente 
la  legge  e nel  far  si  che  le  deliberazioni  delta  Camera  abbiano 
quell’autorità  che  loro  ai  addice. 

10  credo  per  conseguenza  di  dover  persistere  nella  mia 
proposizione  che,  cioè,  la  Camera  non  prenda  veruna  deli- 
berasene prima  che  non  sia  accertalo  il  numero  degl’impic- 
gati  che  sedono  adesso  sui  loro  scanni. 

SAZVAGio,  ministro  dell'interno.  Un  fatto  è incontesta- 
bile, ed  è ebe  il  deputato  eletto,  quando  entra  nella  Camera, 
vota  per  la  verificazione  dei  poteri,  e questo  io  conformità 
con  quanto  è prescritto  dal  regolamento;  ma  questo  è riser- 
vato alla  verificazione  dei  poteri. 

11  deputato  acquista  poscia  un  altro  carattere  più  preciso 
oltre  a quello  dell’elezione,  e questo  lo  acquista  quando  la 
sua  nomina  ha  l’approvasione  della  Camera  stessa,  e ch’egli 
vi  viene  a sedere. 

Or  dunque  finché  ò ammesso  e non  è annullala  la  sua  ele- 
zione, quand’anche  noo  abbia  avuto  luogo  l'estrazione  a sorte 
degl'impifgati,  pare  che  possa  votare  senza  ledere  la  validità 
delle  deliberazioni  che  si  prendono. 

Faccio  questa  osservazione  onde  si  sappia  che,  se  insor- 
gesse qualche  difficoltà  nel  verificare  il  Dumero  degl’impie- 
gati, U Camera  allora  dovrebbe  stare  molti  giorni  senza  poter 
deliberare;  il  che  non  mi  pare  conveniente. 

A me  sembra  più  conveniente  di  adottare  i precedenti 
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TORNATA  DEL  51  DICEMBRE 


della  Camera»  secondo  i quali  non  si  è mai  dubitalo  che  i de* 
putiti  potessero  votare  anche  prima  che  ti  riconoscesse  il 
numero  dei  pubblici  funzionari  che  sedevano  nella  Camera. 

pmbuidentb  Mi  permetto  di  osservare  che  la  proposi- 
zione del  signor  Moia,  su  coi  la  Camera  ha  deliberato,  non 
prevede  queste  conseguenze,  poiché  la  proposizione  era  for- 
mulala in  modo  che  unicamente  ti  commettesse  agli  uffizi 
di  venire  alla  nomina  dei  commissari,  perché  si  procedesse 
al  raccertarne»  lo  del  numero  degl'impiegati.  Potrebbe  avve 
nire  che  questa  Commissione,  procedendo  a questo  accerta- 
mento, si  ponesse  in  caso  di  riferire  ancor  prima  che  venisse 
in  pronto  alcuna  relazione  d’elezioni  ; e siccome  questa  pro- 
posizione non  é all’ordine  del  giorno,  io  credo  di  dover  passar 
sopra. 


NOMINA  DELLE  COMMISSIONE  DE  FINANZA 
B DI  &6S1COLTCSA  K COMMBMCIO. 

PHESIDKKTK.  L’ordine  del  giorno  reca  la  nomina  delle 
Commissioni  permanenti  di  agricoltura  e commercio  e di  fi* 
sanie. 

A termini  degli  articoli  61,  61,  63  del  regolamento,  onde 
procedere  alla  nomina  dei  commissari  per  la  Commissione  di 
finanze,  invito  I signori  deputati  a scrivere  in  nna  scheda 
sette  nomi.  • 

Quelli  che  avranno  riportato  la  maggiorità  assoluta  saranno 
membri  della  Commissione  permanente  di  finanza  e conta- 
bilità. 

(Si  procede  allo  scrutinio  segreto  per  la  nomina  dei  sette 
commissari.) 

Risullsmento  della  votazione: 

Volanti 115 


Maggiorili  assoluta  ......  63 


Cavour  ebbe  voli . . . . 

...  91 

Revel  

...  90 

Ricci  Vincenzo . . . . . 

...  90 

Farina  ........ 

...  88 

Cignone  

...  77 

Regis 

...  76 

Despine  ....... 

...  73 

Pescatore  li  — Mellaot  1!  — Runico  18  — Valerio  Lo- 
renzo 17  — Eleni  16  — Carqoel  li — tosti  M — Un  za  13 
— Cadorna  11  — Sauli  Francesco  8 — Varbier  8 — Rosol- 
imi 7. 

Altri  voti  andaronó  dispersi  io  minor  numero  so  vari  de- 
potati. 


I sette  primi  avendo  riportata  la  maggioriti,  sono  procla- 
mati membri  delia  Commissione  permanente  di  finanza. 

Prima  di  procedere  alla  votazione  per  la  Commissione  di 
agricoltura  e commercio,  credo  bene  di  avvertire  che  gli  uf* 
ficì  sono  convocati  per  domani  al  mezzogiorno. 

Varie  voci.  No  1 oo  ! Mercoledì  t 

Mire  w cé.  Si  ! si  ! 

wsiPEaTB.  Faccio  osservare  che  sarebbe  importante 
di  procedere  alla  nomina  dei  commissari  per  verificare  H nu- 
mero degl’impiegati  che  sono  membri  della  Camera. 

Se  non  vi  è opposizione,  gli  offici  s’inteudooo  convocali 
per  domani  a mezzogiorno. 

Interrogo  ora  la  Camera  per  sapere  se  l'officio  della  Presi- 
denza debba  procedere  esso  stesso,  dopo  fatta  la  votazione, 
allo  spoglio  delle  schede. 

foci.  SI!  si! 

pmbzidkntb.  Li  prego  di  decidere  per  aiuta. 

(Messa  la  proposta  ai  voti,  i adottala.) 

(Sd  procede  allo  squiltinio  segreto  per  la  nomina  dei  mem- 
bri che  hanno  a comporre  la  Commissione  permanente  di 
commercio,  industria  e agricoltura. ) 

Risulta  mento  della  votazione: 


Volanti Ufi  v 

Maggioranza  assoluta  61 

La nza  ebbe  voli  .......  88 

Sella .84 

Eleni 78 

tostili  ...... 77 

Gioia.  . . . ! 77 

Bergblnl 76 

Bella IH 


fosti  SO  — Cambieri  19  — Fagnani  14  — Carquet  il  — 
Bastìan  10  — Cadorna  10  — Teccbio  10  — Runico  9 — Mel- 
iaca 8 — Santi  Rosa  Teodoro  7 — Cadorna  6. 

Altri  voti  andarono  dispersi  io  minor  numero  so  vari  de- 
putati. 

! setti  primi  avendo  ottennta  la  maggioranza,  sono  pro- 
clamati membri  dell’aoxidetta  Commissione. 

La  seduta  é levata  alle  ore  4 1/1. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  mercoledì  : 


Verlfieazione  di  poteri; 

Rapporto  della  Commissione  per  l’accertamento  del  nu- 
mero degl’impiegiti  che  sono  membri  della  Camera. 


Ssuiors  ISSO  — Discuti* oitt - 
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TORNATA  DEL  2 GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO.  /itti  diversi  — Omaggi  — Questione  sulla  legalità  delle  deliberazioni  della  Camera  — Relazione  della  Com- 
missione per  Caccertamenlo  del  numero  degl' impiegati  nella  Camera  — Discussione  immediata  — Dubbi  mossi  riguardo 
ai  deputati  Pagnani , Piccon,  bianchetti  e Novelli  — Mozione  del  deputalo  Michelini  — Presentazione  dal  ministro  delle 
finanze  del  bilancio  del  1849-80  e di  un  propello  di  Ugge  ' per  aumentare  di  quattro  milioni  l'emissione  di  rendita  del 
debito  pubblico  — Riproduzione  di  diversi  progetti  di  legge  già  stali  presentati  nelle  precedenti  Legislature  — Estra- 
zione a sorte  per  l'exlusione  di  quattro  deputati  impiegali  regi. 


La  seduli  è «perla  alle  ore  I .^.pomeridiane. 

c&vtiiLHi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  prqpe{ìept$. 

atti  blviiai 

riami  x.t  segretario,  dà  lettura  del  sunto  delle  petizioni 
alale  presentale  alla  Camera  dopo  l'apertura  dei  Paria- 
meato: 

2013.  Piatone  fratelli  Domenico  c Salvatore  rinnovino  la 
loro  petizione  i486  lenente  ad  ottenere  la  revisione  di  una 
loro  causa  dal  Consiglio  d'appello  di  Sassari. 

1014.  Daniele  Danieli  chiede  cbe  le  cattedre  dell’Dniver- 
sità  di  Sassari  non  si  conferiscano  più  esclusivamente  ai  re- 
golari delle  scuole  pie. 

1018.  Ciusa  Giovanni,  procuratore  di  Sassari,  presenta  un 
atto  notarile  con  coi  vari!  ortolani  e giardinieri  di  Sasszri  im- 
plorano la  pronta  emanazione  della  legge  sulla  libera  pianta- 
gione dei  Ubacela. 

1016.  Gli  abitanti  della  comunità  di  Sorso,  in  Sardegna,  pre- 
sentano un  progetto  per  redimersi  dal  giogo  del  loro  feuda- 
tario, per  cui  olirono  di  restituirgli  il  prezzo  del  primitivo 
acquisto  dei  terreni. 

1017.  Ceriolo  Antonio,  di  Ru&saoa,  vecchio  militare  delKe- 
sercllo  francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella  scia  pen- 
sione cogli  arretrali. 

2018.  Testa  Antonio,  di  Melazzo,  già  caporale  dell'esercito 
francese,  chiede  un  aumento  di  pensione  ed  intanto  una  sov- 
venzione. 

2019.  Arlu  Mancosa  Rallista,  notaio  e consigliere  del  co- 
rnane di  Teralba  (Sardegna),  protesta  contro  quel  sindaco 
peravere  arbitrariamente  sciolte  le  sedale  di  quel  Consiglio 
comunale. 

2010.  Ripa  A.,  di  Torino,  proprietario , dimostrando  la 
necessità  di  formare  sollecitamente  un  nuovo  catasto,  pro- 
pone che  per  risparmio  di  spesse  per  ottenere  un  più  pronto 
risultato  sia  affidato  questo  lavoro  alio  stato  maggiore  del- 
l’esercito. 

1021.  Scotti  Francesco,  agronomo  lombardo,  propone  ri- 


sii turione  di  colonie  agricole  nell’isola  di  Sardegna  a favore 
degli  esuli  lombardo-veneti. 

2022.  Reineri  Maria,  vedova  di  Cesare  Pezza,  rinnova  la 
petizione  1990  tendente  ad  ottenere  un  sussidio  in  compenso 
dei  servigi  prestati  da  suo  marito  nelle  passate  campagne. 

2023.  Paoletti  Alessandro,  della  Spezia,  propone  che  la 
tassa  delle  lettere  aia  ridotta  a 10  centesimi  per  qualunque 
distanza. 

2024.  Campana  Valentino,  d’Invorlo  Superiore,  chiede  sia 
dato  sollecito  corso  ad  nna  sua  esosa  vertente  nanti  il  ma- 
gistrato di  Casale,  tendente  a far  dichiarare  irregolare  un  atto 
consolare  emanato  in  di  lui  odio. 

2023.  Cavigliene  Giuseppe,  dimorante  a Gassino,  narrando 
d’aver  in  tempo  utile  ricorso  alla  Commissione  di  liquida- 
alone,  onde  ottenere  liquidato  un  suo  credito  per  provviste 
falle  alle  truppe  francesi  per  confò  del  comune  di  Bussolino, 
e che  da  questa  venne  rigettata  la  sua  domanda,  chiede  ai 
provveda  ai  rimborso  del  suo  avere. 

2026.  Paoletti  Alessandro  propone  cbe  la  milizia  nazionale 
sia  condola  alia  messa  nei  giorni  festivi. 

2027.  Todros  De  benedetti  propone  s’inviti  il  ministro  pei 
lavori  pubblici  a dire  gli  opportuni  provvedimenti  onde  i 
vagoni  di  terza  classe  siano  muniti  dei  necessari  vetri. 

2028.  Serpi  Paolo,  di  Cavai  Monferrato,  propone  cbe  le 
petizioni,  dopo  la  letture  del  loro  sunto,  siano  depositate  nella 
segreteria,  onde  ogni  deputato  possa  prenderne  visione. 

2029.  Lo  stesso  suggerisce  alcuni  provvedimenti  riflettenti 
la  nuova  legge  sulla  guardia  nazionale. 

2050-  li  Consiglio  del  comune  di  Dolceacqua  chiede  cou  un 
suo  atto  consolare  la  sollecita  soppressione  della  haonalità 
Doria. 

2031.  Pelaito  Giovanni  Battista,  di  Canelli,  vecchio  mili- 
tare dell'esercito  francese,  chiede  d’essere  reintegrato  nella 
sua  pensione. 

9032.  Todros  Debenedelli,  encomiando  il  discorso  della 
Corona  e i due  proclami  alla  milizia  nazionale,  propone  che 
il  Parlamento  dichiari  benemerito  della  patria  ratinale  mi- 
nistro per  l'interno. 

*2033.  Lo  stesso  propone  cbe  in  ciascun  collegio  elettorale 
sia  aperto  un  apposito  registro,  in  coi  sia  debito  d'ogni  cit- 
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Udino  di  spiegare  la  propria  opinione  politica,  con  obbligo  a 
ciascuno,  tolto  pena  di  crimine,- di  agire  in  conformità  della 
falla  dichiarazione. 

1054.  Koberti  Giovanni,  di  Saleraoo,  già  militare  dell'eser- 
cito francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella  fua  pen- 
sione. 

1035.  Rossi,  di  Torino,  invita  la  Camera  a definire  con  soo 
ordine  del  giorno,  a norma  dell'opinione  pubblica,  la  vera 
causa  degli  ultimi  disastri  del  Piemonte. 

1056.  Proto  Marc' Antonio  propone  sia  vietato  agl'impiegati* 
d’intervenire  ai  loro  nffixi  nel  giorni  festivi. 

1037.  Bosiooe  Antonio,  di  Griglia,  sergente  nella  brigata 
Aosta,  narrando  di  aver  ottenuto  un  congedo  illimitato  per 
gravi  incomodi  riportati  nella  prima  campagna,  per  cui  è 
inabile  a qualsiasi  lavoro,  chiede  un  gebellotlo  di  sali  e ta- 
bacchi, o quanto  meno  od  sussidio. 

1058.  Crespino  Montai bsno,  di  Spignd,  enumera  gli  abusi 
ivi  esistenti  per  incuria  di  quell’sminiabtrazione  comunale. 

1039.  Crivello  Giuseppe,  di  Monealvo,  dottore,  presenta 
alcune  copie  d’on  suo  manifesto  in  coi,  dopo  aver  enumerato 
le  cariche  da  esso  sostenute  ed  i luoghi  patimenti  sofferti  in 
ventotto  e più  anni  d’esiglio,  narra  d'aver  in  pronto  grandi 
lavori  in  favore  deH’omauilà,  per  cui  richiede  la  protettene 
della  Camera,  onde  gli  faccia  somministrare  i metti  per  po- 
tergli rendere  di  pubblica  ragione;  secondariamente  poi, 
qualora  non  si  faccia  loogo  a questa  sua  domanda,  chiede  di 
essere  per  metto  del  Governo  trasportalo  nel  Messico,  ov’esso 
è cittadino  ed  antico  impiegato,  ed  ore  egli  ba  parenti  che 
lo  solleverebbero  dall’attuale  sua  miseria. 

10*0.  Il  giudice,  il  segretario  ed  il  sotto  segretario  del 
mandamento  d'isnuragbe  (Sardegna)  chiedono  d’essere  eso- 
nerati dal  pagamento  dei  diritti  dipendenti  dalie  verbali  e 
sommarie  contenxioni,  fino  a che  sia  migliorata  la  loro  con- 
ditone con  un  aumento  di  stipendio. 

1041.  Demichelis  Giacomo  Francesco,  di  Torino,  propone 
sia  emanala  una  legge  che  abolisca  l'obbligo  della  rinnova- 
zione dell'Iscrizione  ipotecaria. 

1041.  Savio  Giovanni  Battista,  di  Volpigno,  vecchio  mili- 
tare dell'esercito  francese,  chiede  un  aumento  alla  tenue  sua 
pensione  ed  un'indenoità  per  gli  anni  18(4-15-16-17-18, 
pendente  i quali  non  percepì  alcuna  somma,  ovvero  di  venir 
ammesso  nel  corpo  dei  veterani. 

1043.  Molti  abitanti  della  provincia  di  Ogliaslra,  in  Sarde- 
gna, chiedono  sia  restituita  alia  dogana  di  Tortoli  la  facoltà 
di  sdoganare  qualunque  mercanta. 

1044.  Todros  Debenedetti  propone  che  l'assicura; ione  pel 
trasporto  di  valori  nou  eccedenti  il  peso  di  nu  chilogrammi 
sia  limitata  a centesimi  cinquanta  per  mille. 

1045.  Migliorini  Domenico,  di  LericJ,  invita  la  Camera  a 
promuovere  la  santone  e la  riforma  di  varie  leggi. 

1046.  Sordi  Antonio,  di  Verolengo,  chiede  un  impiego. 

1047.  Guaita  Bo«a,  vedova  Orecchia,  propone  s'imponga 
una  tassa  sopra  i caffè  ed  osterie  a benefizio  delle  vedove  e 
degli  orfani  dei  militari. 

1048.  Vagliano  Giovanni  Andrea  e Maccagno  Maurizio,  di 
Baid isserò,  vecchi  militari  dell'esercito  francese,  chiedono  di 
essere  reintegrati  nelle  loro  pensioni. 

paKSiumrK.  Poiché  la  Camera  ora  è iu  numero,  pongo 
ai  voti  l'approvatone  del  processo  verbale  della  tornata  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

(t  deputali  Martinel  e Nichelini  prestano  giuramento.) 

Darò  lettura  alla  Camera  di  varie  lettere. 

Una  di  esse  è del  deputato  Galvagno,  ministro  per  l'in- 


terno, il  quale  essendo  stato  eletto  dal  5*  collegio  di  Votino  e 
da  quello  di  Montechiaro,  dichiara  optare  pel  primo. 

L'altra  è del  professore  Novelli,  il  quale  .eletto  dii  collegi 
di  Peiitxano,  4*  di  Torino  e V di  Alessandria,  opta  pei  primo. 

Il  conte  Ponza  di  San  Martino,  eletto  dai  collegi  di  Bsrge, 
Torrigiia  e Drenerò,  ba  pure  trasmesso  a quest'uffizio  della 
Presidenza  la  sua  dichiarazione  di  optare  pel  collegio  di 
Dronero. 

A queste  tre  opzioni  aggiungo  pure  la  mia.  Onorato  della 
qualità  dt  deputato  lauto  dal  5"  collegio  di  Torino,  come  da 
quello  di  Cuorgnè,  io  scelgo  a rappresentare  quello  di  Cuor- 
gnè,  sia  perché  questa  è già  la  quinta  elezione  che  ebbi  da 
quel  collegio,  sia  perchè  riuscirebbe  di  ininor  incomodo  al 
collegio  di  Torino  il  devenire  ad  una  nuova  elezione. 

Il  deputato  Ghiglioi  scrive  scusandosi  pel  ritardo  posto  a 
recarsi  al  Parlamento. 

Il  ministro  per  l'interno  scrìve  annunciando  rinvio  di  un 
opnseoto  a distribuirsi  ai  deputati,  contenente  il  sqdLo  delle 
deliberationi  del  Consiglio  divisionale  di  Torino.  Sarà  fatta  di- 
stribuzione di  questo  stampalo  a ciascuno  dei  deputati. 

Il  presidente  del  tribunale  dì  prima  cognizione  di  Torino 
accusa  la  ricevuta  deli’ifiearico  statogli  affidato  di  procedere 
all'inchiesta  sull'elezione  dd  deputato  Geoina,  e dà  notizia 
di  avere  già  prescelto  il  signor  assessore  avvocato  Tempia 
per  procedere  a quest'inchiesta. 

Giunge  in  questo  momento  al  tavolo  delta  Presidenza  i’op- 
siooe  del  signor  deputato  Gerbino,  eletto  dai  collegi  di  fr- 
inito e Sanfront,  il  quale  dichiara  di  voler  optare  pel  colle- 
gio di  Salotto. 

Il  signor  avvocato  Prandi  presenta  alla  Camera  uu  opuscolo 
intitolato  : De$  corporation*  religieutes,  perché  venga  di- 
stribuito ai  signori  deputali. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  verificazione  di  poteri.  In- 
vito i relatori  che  hanno  relazioni  in  pronto  a venire  alla 
tribuna. 

ramina  r.  Ho  chiesta  la  parola  per  pregare  la  Camera  a 
voler  dichiarare  d'urgenza  la  petizione  9097,  lu  quale  si  ri- 
ferisce al  servizio  attuale  delle  strade  ferrate. 

È urgente  senza  dubbio  di  riparare  i vagoni  di  terza 
classe,  in  modo  che  i viaggiatori  non  siano  esposti  al  freddo 
ebe  riesce  intollerabile  per  l'attuale  loro  conformazione. 

La  natura  stessa  della  cosa,  e la  stagione  nella  quale  siamo, 
mi  pare  che  possa  disporre  la  Camera  a dichiarare  d'urgenza 
questa  petizione. 

QVMTieNE  nei.  smino  dii  dhfvtati  prb  za 

LRuaziTà  nazzz  niziiKna7.ioai  Bizza  ca- 
nina. .**  -. 

noia,  lo  intendo  d'insistere  nuovamente  sulla  proposta 
da  me  fatta  nell’ultima  tornata*  perché  la  Camera  sospenda 
ogni  deliberazione  prima  che  non  si  sia  riferito  e stabilito 
sul  numero  degl'impiegati  che  debbono  mere  estratti  a 
sorte. 

PBKMiDKVtK.  La  Commissione  che  è stata  incaricata  di 
riferire  a questo  riguardo  tiene  in  pronto  la  relazione;  mi 
pare  intanto  che  la  Camera  può  deliberare  riguardo  alle  pe- 
tizioni d'urgenza. 

. moka..  Qui  si  tratta  di  regolarità  ; si  tratta  di  eseguire 
puntualmente  e scrupolosamente  la  legge. 

pnisinziTi.  Interrogherò  la  Camera  per  sapere  se 
crede  che  noo  sia  il  caso  di  deliberare  sull’urgenza  delle  pe- 
tìziooi  prima  di  aver  dato  corso  alla  relazione  della  Commis- 
sione. 
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■ou.  Abbiamo  perduto  Unto  tempo  che  parai  non  ci 
debba  esser  grave  lo  spenderne  ancora  qualche  poco  per  l’os- 
servanza  della  legge. 

BKitHo  «aspaib.  Prima  che  la  Camera  sla  costituita 
definitivamente  non  si  poò  da  essa  prendere  alcuna  delibe- 
razione, tranne  su  ciò  che  concerne  la  verificazione  di  po- 
teri, ma  dopo  la  definitiva  sua  costituzione  può  deliberare  su 
qualunque  argomento,  senza  dover  attendere  che  siasi  veri- 
Acato  se  il  numero  degl'impiegati  ecceda  o non  il  numero 
stabilito  dalla  legge  ; bisogna  infatti  ebe  la  Camera  deliberi 
se  gl'impiegati  eccedano  o non  un  tale  numero,  ed  hanno 
diritto  di  prender  parte  a questa  deliberazione  tutti  i depu- 
tati le  cui  elezioni  siano  state  approvale,  c cosi  anche  gl’im- 
piegati oltre  numero.  Onde  io  mi  oppongo  alla  proposizione 
del  deputato  Moia,  giacché  credo  ebe  la  Camera  possa  pren- 
dere qualsiasi  deliberazione  anebe  prima  ebe  siasi  ricono- 
sciuto se  gl’impiegati  membri  di  essa  non  eccedano  il  quarto 
del  numero  de'depuUti. 

■osa.  A questo  modo  potrebbe  succedere  il  caso  ebe  vi 
fossero  nella  Camera  trenta,  quaranta  o cinquanta  impiegati 
oltre  quelli  tollerali  dalla  legge,  e la  Camera  prenderebbe 
tempre  delle  deliberazioni  che  sarebbero  nulle. 

Laonde,  lo  ripeto,  poiché  abbiamo  già  perduto  tanto  tempo, 
non  ci  debb’esser  grave  lo  spenderne  ancora  qualche  poco 
neli'osservanza  della  legge,  ed  insisto  sempre  nella  mia  pro- 
posizione. 

ramili*  pioi.o  Faccio  osservare  che  non  si  tratta  di 
stare  alla  stretta  osservanza  della  legge,  non  trattandosi  che 
di  una  decisione  relativa  all'ordine  delle  interne  operazioni 
della  Camera  da  prendersi  mentre  il  relatore  sol  numero  de- 
gl'impiegati sta  ultimando  la  relazione.  Non  richiedendosi  che 
di  dichiarare  d’urgenza  una  petizione,  mi  pare  che  si  possa 
prescindere  da  questioni  aeree  che  non  hanno  alcuna  rela- 
zione col  caso  di  cui  si  tratta 

■osa.  L’esecuzione  della  legge  non  é mai  cosa  aerea,  ma 
è invece  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  più  positivo. 

PBKsiDKSTE.  Se  la  Camera  crede  che  si  possa  venire  a 
prendere  una  deliberazione  intorno  alla  domanda  di  urgenza 
fatta  dal  deputato  Farina,  io  la  porrò  ai  voti  ; però  prima 
pongo  ai  voti  la  questione  se  la  Camera  crede  di  poter  pro- 
cedere oltre  sopra  questo  punto. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  acconsente.) 


tVGKKZS  DI  AZCVSB  PETIZIONI. 


PHKmDRVTR  Ora  pongo  ai  voli  la  domanda  d’urgenza 
sulla  petizione  1017  fatta  dal  deputato  Farina. 

(È  dichiarata  d’urgenza.) 

scaso,  La  eolonizzazione  in  Sardegna  è cosa  di  urgente 
necessità. 

Prego  quindi  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza  la 
petizione  lOlt  che  tende  a cominciare  questa  benefica  ope- 
razione, mediante  la  quale  i profughi  lombardi  troverebbero 
In  Sardegna  una  seconda  patria. 

(F.  dichiarata  d’urgenza.) 

D itiKHvoz.  Uno  pétition  de  la  commune  de  Saìnt-Jean- 
de-la-Forle  Cendant,  je  crois,  à nbfenir  un  nouveau  partsge 
des  bicns  communaux  avait  été.  dans  la  précédente  Legisla- 
ture, déclaréc  d’urgenre.  Je  n’a»  point  eu  connaissaoce  des 
suites  qu’elle  a eues.  Celle  pétition  porte  le  n*  1746,  J'in  ri  te- 
rsi* la  Chambre  A vouloir  bien  la  déclarer  d'urgence  une  se- 
conde foia. 


ctvora  lo  non  intendo  di  oppormi  al  merito  della  do- 
manda deH’onorevole  generale  D'Aviernoz,  ma  mi  pare  op- 
portuno di  far  osservare  alla  Camera  che  non  si  può  pren- 
dere in  considerazione  una  petizione  presentata  ad  un  altro 
Parlamento,  se  questa  non  viene  riprodotta. 

Gli  alti  che  si  riferiscono  ad  un  Parlamento  passato  sono 
affatto  estranei  ai  nuovo  Parlamento  ; inviterei  pertanto  il 
signor  D’Aviernoz  a presentare  di  nuovo  questa  petizione,  ed 
anzi  farei  osservare  a questo  proposito  alla  Camera  che  sa- 
rebbe cosa  opportuna  di  cominciare  un  nuovo  ordine  d’iscri- 
zioni nell’enumerazione  delle  petizioni,  onde  non  vengano 
a confondersi  le  petizioni  antiche  colle  nuove,  poiché  io  sono 
d’avviso,  ripeto,  che  non  é cosa  giusta  che  il  nuovo  Parla- 
mento abbia  a ricevere  un’eredità,  per  cosi  dire,  dai  Parla- 
menti passati. 

*#an*a.  L'onorevole  depotato Cavoor  fece  una  proposta  la 
quale,  se  venisse  adottata,  finirebbe  di  risolvere  una  que- 
stione in  un  senso  affatto  contrario  da  quello  ebe  venne  ri- 
solta dalle  antecedenti  Legislature. 

In  tutte  le  Legislature  antecedenti  le  petizioni  presentate 
nelle  Legislatore  anteriori  sono  sempre  state  considerate 
come  esilinoti  «Uà  Camera,  e si  è sempre  dato  il  loro  corso 
d’iscrizione,  e,  secondo  l’urgenza,  verniero  successivamente 
chiamate  e votate. 

Ora,  ammettendo  la  proposta  dei  deputato  Cavour,  biso- 
gnerebbe considerarle  affatto  come  non  esistenti,  e quindi 
quei  petenti  i quali  vorrebbero  aacora  ebe  la  Camera  si  oc- 
cupasse delle  loro  domsnde,  dovrebbero  rinnovare  le  peti- 
zioni. 

Io  non  ripeterò  le  ragioni  che  si  sodo  addotte  per  pro- 
vare che  questo  sarebbe  di  grave  incomodo,  e causerebbe  una 
nuova  spesa  ai  petizionari.i  quali  volessero  rinnovare  le  loro 
petizioni,  qualora  si  annullassero  tutte  le  petizioni  già  esi- 
stenti nelle  anteriori  Legislature;  solo  aggiungerò  che  non 
bisogna  far  pesare  maggiormente  sulla  popolazione  gl'incon- 
venienti, per  loro  stessi  già  troppo  gravi,  dello  scioglimento 
troppo  frequente  e vicino  della  Legislatura. 

lo  credo  ebe,  giacché  nelle  anteriori  Legislature  si  sona 
sempre  considerate  come  valide  le  petizioni  presentate  nelle 
Legislatore  precedenti,  si  debba  continuare  questo  sistema, 
e non  considerarle  come  nulle,  a seconda  della  proposta  fatta 
dall’onorevole  deputato  Cavour. 

DBftPiis.  Je  voulais  uniquement  faire  le»  observations 
qui  vienneot  de  noos  étre  faites  par  Phonorable  préepinant. 
Au  reste  cettc  question  n’est  pas  nouvelle;  elle  a été  déjà 
disculée  et  décidée  dans  la  précédente  Législature.  Il  y avait 
une  proposition  faite  par  monsleur  le  député  Valerio,  len- 
dant  à demander  un  non  voi  ordre  de  pélitions.  Il  fut  reconnu 
que  l'adoplion  d’un  tei  projet  serait  une  grave  injustice  ro- 
vere les  pétitionnaires;  et  il  futdécidéenconséquence  qu’on 
reprendrait  l'ordre  étabti  et  que  Fon  conserverai!  le  droit 
d’aucteoneté  aux  pélitions  qui  avaient  été  présentées  au  Par- 
lement  dans  les  Legislature*  antérieures. 

d'atibrnoz.  Pour  moi,  Il  me  semble  que  les  péti- 
tions  qui  ont  un  bui  d’intérét  public,  et  qui  ont  été  classées 
dins  la  catégorie  des  pélitions  d’urgence  pendant  la  der- 
nièrc  Législature,  ne  doivent  point  subir  le  snrt  que  vou- 
drait  leur  faire  sqbir  Phonorable  M le  comte  de  Cavour.  Par 
conséquent,  bien  loin  d’èlre  de  l’avis  que  l’ancien  Parle- 
ment  ne  nous  a laissé  aucun  béritage,  je  crois  au  contraire 
qu’il  nous  en  a laissé  un  très-abondant,  dans  l'ordre  surtout 
des  pélitions  qui  inléressent  le  pays.  Je  demande  donc  pone 
mon  compie  que  la  pétition  17A6,  ayanl  été  déclarée  d’ur- 
gence dans  la  précédente  Session,  ait  cours  arant  celles  qui 


Digitized  by  Google 


— 95  — 


TORNATA  DEL  2 GENNAIO 


seront  déclarées  d'orgence  par  le  Parletncol  acluel,  et 
•nife  le  eoa»  qu’elle  devait  suivre  dans  la  férie  dea  péti* 
tiona  déclarées  d’orgence. 

rHRmnaiTi;  La  questione  alata  proposta  dal  deputalo 
D’Aviernox  mi  pare  che  ne  inchiuda  due  altre  distinte,  runa 
stata  sollevata  dal  deputato  Cavour,  e che  consiste  nello  su- 
bii ire  che  le  petizioni  fatte  nel  corso  delle  precedenti  Legis- 
lature s’intendano  dover  essere  rinnovale  ; l'altra,  se  le  de- 
terminazioni prese  nelle  altre  Legislature  sopra  quelle  pen- 
sioni debbano  avere  il  loro  effetto  anche  lu  questa  Sessione. 

lo  pertanto  pongo  ai  voti  la  prima  questione  proposta  dal 
deputato  Cavour,  cioè  se  si  debbano  rinnovare  le  peti- 
aloni  fatte  nel  corso  delle  precedenti  Legislatore. 

cavobb.  Questa  sarebbe  una  questione  di  massima,  sulla 
quale,  dietro  le  osservazioni  falle  dal  depuUto  Moia,  non  si 
dovrebbe  pronunziare  se  non  dopo  la  verificazione  del  nu- 
mero degl’impiegati  membri  della  Camera. 

PHERinKNTK  Credo  cheti  debba  soprassedere  dal  pren- 
dere una  deliberazione  sulla  proposta  del  signor  D’Aviernoz. 
Do  quindi  la  parala  al  relatore  della  Commissione  per  rife- 
rire sopra  il  numero  degli  impiegati  membri  della  Camera. 
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asbesti,  relatore.  Signori,  l'accertamento  del  numero 
de1  funzionari  od  impiegati  regii  stipendiati  che  furono  scelti 
a deputali  nelle  ultime  elezioni  era  sicuramente  noo  dei 
primi  doveri  della  nuova  Camera  costituita,  giacché  ecce- 
dendo presumibilmente  questo  numero  la  proporzione  sta- 
bilita dall’articolo  100  della  legge  elettorale,  urge,  secondo 
ehe  ivi  è prescritto,  di  commettere  alla  sorte  il  nome  di  co- 
loro la  di  cui  elezione  abbia  per  avventura  ad  annullarsi, 
onde  evitare  nelle  deliberazioni  parlamentari  un  concorso  di 
voti  che  la  legge  espressamente  rigetta.  Convinta  della  ve- 
rità di  dò,  la  vostra  Commissione,  appena  nominata,  o si- 
gnori, si  è immediatamente  occupata  deU'importante  man- 
dalo affidatole,  ed  io  ho  l'onore  di  sottoporvi  senz'altro  il  ri- 
sultato delle  accorate  indagini  da  essa  fatte. 

Fn  in  primo  luogo  unanime  il  di  lei  sentimento  nel  ravvi- 
sare funzionari  od  impiegati  regii  stipendiati  i seguenti  de- 
putati : 

J . Bartolomei,  maggiore  nel  corpo  dei  cacciatori  franchi, 
fi.  Bella,  Ingegnere  capo  di  prima  classe. 

3.  Bersani,  vice-preside  nel  collegio  delle  proviode. 

4.  Bes,  luogotenente  generale,  membro  del  Congresso  con- 

sultivo della  guerra. 

5.  Bona  , Intendente  generale  dell'azienda  delle  strade 

ferrate. 

6.  Boyl,  generale  comandante  la  brigata  Casale. 

7.  Buraggi,  capitano  aggregato  al  corpo  de' carabinieri  reali 

e comandato  presso  la  divisione  militare  di  Genova. 

8.  Cagnone,  consigliere  di  Stato. 

9.  Capellina,  professore  di  rettorica  nel  collegio  nazionale  di 

Torino. 

10.  Cesano,  professore  di  legge  nelPUniversità  di-Torino. 

11.  Cbiò,  professore  di  matematiche  nell'Accademia  militare, 
tfi.  fossato,  maggior  generale  comandante  la  regia  Accade- 
mia militare. 

13.  Cossu,  professore  di  legge  neirUniversiti  di  Sassari. 

II.  Dabormida,  maggior  generale  aiutante  di  campo  di  S.  M. 


15.  D’ Azeglio,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e mini- 

stro degli  affari  esteri. 

16.  Demana  sostituito  professore  di  medicina  e chirurgia 

BeirUniversiUi  di  Torino. 

17.  Derossi  di  Santa  Rosa  conte  Teodoro,  intendente  gene- 

rale, segretario  del  Consiglio  di  Stalo. 

18.  Derossi  di  Santa  Rosa  cavaliere  Pietro,  ministro  di  agri- 

coltura e commercio. 

19.  Despine,  ispettore  di  prima  classe  degl’ingegneri  delle 

miniere. 

fiO.  Durando,  maggior  generale,  aiutante  di  campo  di  S.  M. 
fi!.  Fagnani,  ingegnere  capo  del  genio  civile  in  aspettativa, 
fifi.  Fiorito,  professore  di  medicina  e chirurgia  nell’Univer- 
sità di  Torino. 

fi3.Galvagao,  ministro  per  l'interno. 

14.  Gioia,  consigliere  di  Stato. 
fi3.  Jacqoemoud  Giuseppe,  consigliere  di  Stato. 
fi6.  Justin  ingegnere  capo  del  genio  civile. 
fi7.  La  Marmo»,  luogotenente  generale,  ministro  di  guerra  e 
marina. 

55.  Lyons,  maggiore  nei  bersaglieri. 

fi9.  Malinverni,  chirurgo  nella  regia  Accademia  militare. 

50.  Mameli,  ministro  per  l'istruzione  pubblica. 

31.  Marongiu,  professore  di  legge  oeU'Università  di  Cagliari. 
31.  Menabrea,  primo  uffitiale  al  Ministero  degli  esteri. 

35.  Mezzena,  colonnello  capo  dello  stato  maggiore  della  divi- 
sione d’Alessandrta. 

34.  Oliveri,  professore  di  matematiche  nell'Accademia  mi- 
litare. 

33.  Olivero,  maggior  generale  comandante  in  capo  del  genio 
militare. 

56.  Paleocapa,  ministro  pei  lavori  pubblici. 

37.  Pa nizzardi,  primo  ufficiale  applicato  al  Ministero  dell'In- 
terno. 

58.  Pateri,  professore  di  legge  nell'Università  di  Torino. 

39.  Pescatore,  professore  di  legge  neirUniversilà  di  Torino. 

40.  Ponza  di  San  Martino,  primo  ufficiale  al  Ministero  del- 

l’interno. 

41.  Petitli,  maggiore  nel  corpo  di  stalo  maggiore  generale. 
4fi.  Ratina,  consigliere  di  Stato. 

43.  Regis,  consigliere  di  Stato. 

44.  Ricci  Giuseppe,  maggiore  nel  corpo  di  stato  maggiore 

generale. 

43.  Rulfir  ispettore  delle  scuole  provinciali  e professore  di 
metodo. 

46.  Ricotti,  capitano  nel  corpo  del  genio  militare. 

47.  Sauli  Damiano,  colonnello  del  genio  militare. 

48.  Sappi,  consigliere  di  Stalo. 

49.  Serpi,  maggiore  nel  settimo  reggimento  di  cavalleria. 

50  Spano  Giovanni  Battista,  capitano  d'artiglieria. 

31.  Spinola,  maggiore  dei  granatieri  guardie  in  aspettativa. 
3fi.  Trotti,  luogotenente  generale,  Ispettore  del  regio  esercito. 
55.  Viora,  professore  di  legge  oeU’Università  di  Torino. 

Oltre  i 33  fin  qui  descritti  si  riconobbero  ancora  all’onani- 
mità  far  parte  degl'impiegati  regii  o funzionari  stipendiati  I 
signori  Genina,  professore  di  legge  neirUoiversilà  di  Torino, 
e Tommaso  Spinoti,  regio  commissario  presso  la  Banca  dì 
Genova;  ma  siccome  reiezione  del  primo  è latto»  soggetta 
ad  inchiesta,  e quella  del  secondo  non  è ancora  riconosciuta 
valida,  così  parve  alla  vostra  Commissione  non  potersi  per 
ora  le  medesime  tenere  a calcolo. 

Nacque  dubbio  in  seno  della  Commissione  se  si  dovessero 
annnoverare  fra  i funzionari  od  impiegati  regii  stipendiati, 
di  cui  parla  l’articolo  100  della  legge  elettorale,  i deputati 
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Borsarelli  e Piccon,  e la  ragione  di  dubitare  fu  diversa  nel 
Tono  e nell’altro  d'essi. 

Il  signor  Borsarelli  è primo  preparatore  di  chimica  nella 
Università  di  Torino,  e gode  in  tale  qualità  dell'annuo  sti- 
pendio di  lire  800.  La  minorità  della  Commissione  osservava 
a di  Ini  riguardo  ch’egli  non  era  monito  di  nomina  regia,  ma 
d'una  semplice  Commissione  del  Consiglio  universitario,  che 
di  più  le  sne  funiioni  erano  meramente  sussidiarie  al  profes- 
sore dì  chimica,  e ebe  quindi  non  poteva  propriamente  ri- 
guardarsi come  regio  impiegato.  La  maggiorità  però  della 
stessa  Commissione,  ritenuto  che  se  il  signor  Borsarelli  ri- 
leva la  sua  qualità  da  una  semplice  Commissione  del  Consi- 
glio superiore  universitario,  ciò  ebbe  luogo  unicamente  per- 
chè la  nomina  alle  sue  funzioni  è dalle  leggi  specialmente  de- 
legala a quel  Consiglio  superiore  ; che  del  reato  le  sue  attri- 
buzioni non  sono  di  natura  diversa  da  quella  del  restante 
corpo  degl’insegnanti,  e tendono  allo  atesso  scopo  ; che  di  più 
lo  stipendio  a lui  corrisposto  come  preparatore  di  chimica 
essendogli  pagalo  dall'erario  universitario  come  quello  dei 
professori,  non  è possibile  di  fare  per  lui  una  categoria  spe- 
ciale e diverta  da  quella  cui  questi  appartengono  ; fu  d’av- 
viso doversi  11  medesimo  riguardare,  quale  effettivamente 
gli  parve,  pubblico  funzionario,  e compreso  cosi  nei  novero 
di  coloro  di  cui  parla  l’articolo  100  della  legge  elettorale. 

La  stessa  maggiorità  però  della  vostra  Commissione  fu 
d'avviso  contrario  io  ciò  che  concerne  il  signor  avvocato 
Piccon.  Questi  autorizzato  nel  1830  a (are  la  ripetizione  e a 
sottoscrivere  gli  admillatur  mentre  l'Università  era  chiusa, 
fu  Del  1831  nomina’o  dal  magislrato  della  riforma  istitutore 
delta  scuola  universitaria  secondaria  di  legge  in  Nizza  Ma* 
ritti  ma  coll'annuo  stipendio  di  lire  1,100;  c circa  il  1838  fu 
nominalo  dallo  stesso  magistrato  professore,  essendo  stato 
col  seguito  il  suo  stipendio  portato  fino  a lire  1,500.  Egli  fino 
all’anno  1858  prestò  sempre  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re, 
e di  esercitare  lealmente  il  auo  impiego  ; nell’anno  1889  non 
prestò  più  un  tal  giuramento,  forse  perché  il  provveditore 
di  Nizza  non  aveva  la  facoltà  di  riceverlo.  Ciò  non  ostante  la 
Commissione,  ritenuto  che  le  funzioni  deU'avvocato  Piccon 
sono  semplicemente  icmporarie  ; che  la  scuole  della  natura 
di  quella  esercitata  dal  signor  avvocalo  Piccon , comunque 
fossero  molte  nello  Stato,  trovansial  di  d’oggi  già  tutte  sop- 
presse, e lo  sarà  forse  ben  presto  anche  quella  di  Nizza;  che 
del  resto  lo  stipendio  corrisposto  ai  professori  di  quelle 
scuole  temperane  non  è se  non  il  ricavo  dei  miuervali  pagati 
dagli  studenti  che  ne  profittano,  di  maniera  che  non  può  nem- 
meno riguardarsi  come  un  vero  stipendio  pagato  dall'erario 
universitario,  opinò  non  potersi  l'avvocato  Piccon  ravvisare 
qual  uno  dei  funzionari  stipendiati  contemplati  uell’artiaolo 
1 00  della  legge  elettorale. 

Riepilogando  pertanto  il  fin  qui  detto,  la  Commissione  fu 
d’avviso  che  il  numero  dei  funzionari  od  impiegati  regii  sti- 
pendiati si  riconosca  otl  novero  di  51,  salvo  ad  aumentarlo 
di  dae,  qualora  venissero  approvate  le  elezioni  dei  signori 
professori  Genina  e Tommaso  Spinola  ; ebe  quindi  coerente- 
mente all'articolo  100  della  legge  elettorale  si  estragga  in- 
tanto a sorte  il  nome  di  tre  fra  i funzionari  od  impiegati  rrgii 
stipendiati  sovra  descritti,  dei  quali  abbia  a dichiararsi  nulla 
l'elezione  a termini  dello  stesso  articolo,  salvo  ad  estrarre 
altri  due  nomi  per  annullarne  reiezione,  qualora  l’elezione 
dei  signori  Spinola  e Genina  venga  ad  essere  approvata.  • 

L'eccezione  sollevala  dalla  minorità  della  Commissione,  de- 
rivata dal  mancare  il  signor  Borsarelli  di  nomina  regia,  si  è 
poi  estesa  anche  ai  signori  Capellina  e Rulli,  che  mancano 
pure  di  nomina  regia,  dopo  ebe  si  era  acconsentito  di  con.- 
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prenderli  nel  surriferito  catalogo  d’impiegati;  ed  io,  per  es- 
sere esatto,  mi  ero  proposto  nel  fare  questa  relazione,  di 
riordinarla  per  inserirvi  l'opportuna  menzione  di  ciò. 

Ma  stante  la  strettezza  del  tempo  lasciatomi  per  compiere 
questa  relazione,  io  mi  limiterò  a rammentare  unicamente 
questo  fallo,  che  cioè  la  Commissione  aveva,  come  diasi 
fin  da  principio,  riconosciuto  che  i signori  Capellina  e Rulfi 
dovevano,  nonostante  la  mancanza  di  regia  nomina,  essere 
considerati  come  veri  funzionari  stipendiali,  e come  tali  io 
conseguenza  compresi  r.ei  ciaquantatrè  di  coi  ho  dato  l'e- 
lenco; che  solo  dopo  la  questione  insorta  relativamente  al 
signor  Borsarelli,  che  si  è creduto  Ja  qualcuno  suscitare  an- 
che a loro  riguardo  la  stessa  questione,  e che,  comunque  la 
maggiorità  abbia  creduto  di  non  dovervi  riguardo,  vuoisene 
però  avvertita  la  Camera  per  le  sue  determinazioni 

euiMiBKNm  Siccome  qui  non  si  tratta  di  una  relazione 
sopra  una  proposta  di  legge,  non  credo  cosa  essenziale  lo 
stamparla  e distribuirla  agli  uffici  per  la  deliberazione  ; e per 
altra  parte  essendo  di  urgenza,  secondo  l'opinione  di  taluni 
deputati,  il  decidere  questa  gravissima  questione,  io  inter- 
rogo la  Camera  se  intenda  di  passare  ain  d'ora  alla  delibera- 
zione sulle  conclusioni  poste  dalla  Commissione  a questa  sua 
relazione. 

■avvina.  L'ammissione  nella  Camera,  ovvero  l'esclusione 
di  uno  o più  impiegati,  è cosa  importantissima.  Egli  è dunque 
essenziale  che  sìeao  esaminate  le  qaalilà  di  (alti  questi  im- 
piegati per  vedere  se  debbano  realmente  essere  tutti  com- 
presi fra  coloro  che  la  legge  intende  che  sieso  estratti  a sorte. 
Le  relazioni  in  generale  devono  essere  stampate,  vogliono 
essere  esaminate.  Come  potrà  la  Camera  in  una  cosa  di  tanta 
importanza  decidere  con  cognizione  di  causa  e eoo  saviezza, 
se  non  gli  é concesso  il  tempo  di  prendere  le  opportune  in- 
dicazioni? Precipitando  si  correrebbe  rischio  di  mettere  più 
o meno  deputati  nel  novero  dei  pubblici  funzionari  : ac  meno, 
si  va  contro  il  disposto  della  legge;  ae  più,  si  corre  pericolo 
di  trarne  a sorte  di  più,  e di  escludere  maggior  numero  di 
membri  della  Camera.  Per  conseguenza  sono  d'avviso  ebe  si 
debba  a ciascun  distribuire  questa  relazione,  c fissare  un 
giorno  il  più  prossimo  possibile,  affinchè  dopo  esame  si  di- 
scuta sopra  di  coloro  intorno  ai  quali  vi  potrà  essere  alcun 
ebe  da  dire.  . 

di  mvil  lo  non  sn  fino  a qual  punto  il  paese  ci  saprà 
grado  di  perdere  parecchi  giorni  (Oh  ! ob  l a sinistra)  a di- 
scutere una  questione  su  cui  si  può  deliberare  sin  d'ora.  La 
Commissione  è già  ('espressione  della  Camera  nel  seoso  del- 
l'esame dell’ammissione  od  esclusione,  cioè  delle  qualità  che 
possono  far  si  che  un  deputalo  sia  o no  validamente  eletto. 
Si  è letto  l'elenco  di  tutti  i deputati  che  si  crede  debbano  es- 
sere considerati  come  impiegati.  Io  opino  che  si  possa  bensì 
impugnar  l'inclusione  e l'esclusione  d'alcuni  nomi  nella  lista, 
ma  che  il  voler  rimandare  ad  un  giorno  ulteriore  questa  di- 
scussione, sia  un  tempo  assolutamente  perduto  che  sì  aggiun- 
gerebbe a quello  che  forlatamenle  già  si  è doralo  perdere. 

uaviNs.  Il  tempo  non  è mai  perduto  tutlavolla  che  si 
impiega  in  cose  importanti:  ora  ho  già  provato  che  impor- 
tante è l'esame,  che  tesi  dice  che  la  Commissione  rappre- 
senta la  Camera,  io  asserisco  che  tal  cosa  non  è vera.  La 
Commissione  ha  mandato  di  esaminare  e di  riferire,  ma  il 
giudizio  de^be  emanare  dalla  Camera.  E questo  giudizio 
deve  essere  iliominato,  ed  alla  discussione  deve  precedere 
l'esame,  altrimenti  si  corre  rischio  di  far  ingiuria  ad  alcuno 
il  quale  venisse  escluso,  non  per  altro  se  non  per  una  deci- 
sione intempestiva  ed  immatura. 

Insisto  pertanto  nelle  mie  conclusioni. 
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ROTKiiii,  Se  questa  fosse  li  prima  volli  ette  si  seotunu  i 
nomi  degli  impiegali  eletti  a deputali  al  Parlamento,  allora 
anch'io  consentirei  coll’onorevole  mio  amico  Ratina,  che  non 
si  abbia  altrimenti  a decidere  sopra  questo  ponto,  sema  che 
la  Camera  oonosca  a puntino  lutti  coloro  ebe  sono  compresi 
nel  novero  degl'impiegati  a senso  della  Commissione  esclusi- 
bili  dall'immissione  nella  Camera. 

Ma  la  Camera  ha  già  sentiti  lotti  codesti  nomi;  te  elezioni 
sou  di  già  riterile,  e quindi  ognuno  ha  potuto  prenderne  co- 
gnizione anche  nel  giornale  officiale. 

Tutti  sappiamo  pertanto  quali  siano  gl'impiegati,  quale  la 
qualità  dei  medesimi;  quindi  ognuno  di  noi  lia  potuto  for- 
marsi un  giusto  criterio  intorno  alla  loro  am  messi  bili  tà. 

Concorro  oonseguenlemente  Dell’avviso  deU’onorevole  de- 
putato Di  Revel,  vile  a dire,  ebe  si  possa  sin  d'ora  intra- 
prendere la  discussione  sovra  tal  ano  di  questi  impiegati,  per 
vedere  se  devono  annoverarsi  tra  coloro  che  non  sono  am- 
measibiti  nella  Camera. 

patemi.  Comunque  non  sia  questa  la  prima  volta  che  si 
sentano  i nomi  degii  impiegati,  è però  la  prima  volta  che 
debbe  discutersi  se  realmente  questi  siano  nel  novero  di 
quelle  persone,  l’elezione  delle  qusii  può,  a termini  della 
legge,  essere  annullata  in  seguito  all’estrasione  a sorte,  ora 
il  onmero  di  esse  ecceda  il  quarto  dei  deputati. 

Egli  è certo  che  gravissime  questioni  pussoao  insorgere 
nello  stabilire  il  numero  degli  impiegati.  Imperocché,  come 
dalla  stessa  relazione  si  «eorge,  puussi  dubitare  se  taluno 
debba  o noo  considerarsi  come  tale  a senso  della  legge  ; ciò 
a cagion  d’esempio  accade  relativamente  a coloro  i quali  non 
hanno  una  nomina  regia,  rispetto  a quelli  che  aolo  abbiano 
una  carica  provvisoria;  quindi  si  scorge  essere  affatto  con- 
veniente che  la  relazione  sia  distribuita  a tutti  i deputati, 
onde  ognuno  possa  formarsi  un  retto  giudizio,  e poscia  dare 
un  roto  coscienzioso. 

Bàia  è adunque  mia  opinione  che,  come  già  ebbe  a prati- 
carsi nelle  altre  Legislature,  nelle  quali  sempre  ai  è adottato 
questo  sistema,  debbasi  stampare  la  testé  letta  relazione,  e 
quindi  comunicarsi  a tutti  i membri  della  Camera. 

civann.  Quantunque  io  non  sia  ammiratore  dell'attuale 
regolamento  della  Camera,  però  k>  erede  che  se  ne  debba  os- 
servare religiosamente  il  prescritto;  quindi  riguardo  alla 
proposizione  del  signor  Revel,  appoggiata  dal  deputato  No- 
velli, io  certamente  concorre!  coll'onorevole  depotato  Rovina, 
se  non  che  io  credo  che  se  non  esplicitamente,  almeno  impli- 
citamente il  regolamento  è affatto  conforme  alla  proposta  del 
signor  Di  Revel  ; difilli  qui  non  si  tratta  di  una  proposta 
formale  da  discateni,  si  trstta  del  seguito  delta  operazione 
della  verificazione  dei  poteri,  aliti  del  complemento  della  ve- 
rificaaione  dei  poteri,  la  quale  operazione  presenta  minore 
difficoltà  della  slessa  verificazione. 

Ora  é stalo  sempre  uso  costante  di  questa  Camera  di  deli- 
berare sulla  verificazione  dei  poteri  Immediatamente  dopo 
avere  udita  la  relazione  del  commisiario  dell'ufficio;  io  credo 
quindi  che  per  analogia  si  abbia  a procedere  io  questo  modo 
anche  nei  caso  presente,  e deliberare  dopo  sentita  la  rela- 
zione del  relatore;  né  vale  il  dire  che  «I  possano  presentare 
questioni  difficili,  mentre  io  farò  osservare  ebe  nella  verifi- 
cazione dei  poteri  ti  possono  presentire  (e  si  sono  presentate 
di  fatti)  questioni  ben  altrimenti  complicate^  scabrose,  « cosi 
quando  si  trattava  deii’el azione  dell'onorevole  deputato  Teo- 
doro Di  Sputa  Rosa,  venne  il  dubbio  se  egli  fosse  o non  faste 
eleggibile;  si  trattava  quindi  di  decidere  se  l’impiego  che 
egli  copriva  fosse  o non  contemplato  nelle  legge  elettorale: 
la  Camera,  quantunque  la  questione  fosse  delicatissima,  e che 


l'onorevole  signor  deputato  Ravina  avesse  chiesto  che  fosse 
rimandata  all’ufficic.onde  se  ne  facesse  una  nuova  delazione, 
la  Camera  nullameno  decise  ebe  si  avesse  a prendere  usa  im- 
mediata deliberazione. 

Così  pure  nella  questione  del  padre  Isnardi,  che  presen- 
tava gravissime  difficoltà,  da  vari  lati  delia  Camera  sorsero 
voci  di  opposizione  in  senso  contrario,  e la  Camera  non  or- 
dinò che  fosso  rimandata  Dell'ufficio,  non  deliberò  che  la  re- 
lazione fosso  stampata,  ma  procedette  immediatamente  a de- 
liberazione. 

lo  erede  quindi  ebs  le  questioni  sulle  quali  abbiamo  a de- 
liberare, le  quali  mi  pare  si  possano  restringere  a due  soli 
indivìdui  ebe  eoprouo  delle  cariche  che  sono  note  a tutti, 
siano  esse  mene  gravi  di  quelle  che  ho  accennato  ; e per  que- 
ste ragioni  io  non  vedo  alcun  fondato  motivo  per  coi  la  Ca- 
mera debba  sospendere  i suoi  lavori  per  aspettare  che  questa 
relazione  sia  stampala  e distribuita. 

Opino  quindi  che  si  possa  pasrare  immediatamente  alla  de- 
liberazione sulla  relazione. 

ravirs.  U regolamento  citato  dal  signor  di  Cavour  non 
ha  che  fare  colla  nostra  questione,  perché  non  parla  né  prò, 
né  oontro. 

Tutta  la  questione  consiste  nei  vedere  se  ci  sia  ragione 
grave,  ragione  sofficiente  di  esaminare  meglio  la  cosa  o no. 
Se  il  regolamento  ostasse,  cederei  anch'io  al  regolamento, 
ma  ciò  non  è,  epperdò  io  posso  liberamente  e fondatamente 
persistere  nella  mia  opinione. 

L'altra  ragione  allegala  dal  signor  di  Cavour  è che  nella  ve- 
rificazione dei  poteri  non  si  stampavano  le  relazioni,  ma  la 
Camera  decideva  immediatamente. 

Dicoche  un  tal  caso  è affatto  diverso,  e che  non  è ammes- 
slbile  la  parità  invocala. 

Nella  verificazione  de'  poteri  bisogna  per  necessità  pro- 
cedere così,  non  essendo  la  Camera  ancora  costituita. 

Di  piò  osservo  che  allora  si  trattava  di  uno  o due  casi  par- 
ticolari, il  che  era  senza  dubbio  molto  meno  importante  che 
non  una  deliberazione  concernente  tatti  quanti  i pubblici 
funzionari  che  siedono  sui  nostri  banchi. 

lo  non  posso  perciò  che  persistere  nella  mia  opinione. 

vucivonv.  In  una  delle  ultime  tornale  il  relatore  del- 
l’uffizio VII  annunziava  ehe  rimaneva  ancora  da  riferire  sulla 
elezione  di  Givi,  relativa  al  signor  Tommaso  Spinola,  e ebe 
non  poteva  farne  la  relazione  perché  mancava  ancora  alcune 
carte,  che  avrebbe  però  fatto  II  rapporto  ancora  nella  ateasa 
seduta,  se  mai  il  corriere  di  quel  giorno  avesse  recalo  le 
carte. 

Credo  die  le  carte  saranno  giunte,  e siccome  all’ufficio  VII 
presiedeva  il  signor  conte  Di  Revel,  penso  che  egli  vorrà  far 
fede  di  questo  fatto. 

La  relazione  debbe  dunque  essere  in  pronto,  ed  io  trovo 

incongruo. . . 

pBHsioBVTti  (iHttrrompmd*)  Po  osservare  al  signor 

Pescatore  ebe  egli  è fuori  della  questione. 

piscatorie.  Domando  di  terminare. 

prioidintb  Se  ella  desidera  uno  schiarimento  di  latto, 
posso  dirlo  die  le  carte  di  quel  collegio  non  sono  ancora 
ginn!*  alla  Presidenza. 

pKNCATOo.it.  Domando  di  terminare. 

possi  desiti.  Faccio  solo  osservare,  che  le  carte  che 
mancava  do  al  verbale  dell’eletione  di  Givi  non  sono  ancora 
giante  alla  Presidenza. 

pescatomi.  Se  questo  è,  sidovrà  prima  riferire  sa  quella 
elnione,  poi  si  verificherà  il  numero  degl’impiegati,  e si 
estrarranno  a sorte. 
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iti  u leviti*.  Effettivamente  le  carte  concernenti  relesione 
del  marchese  Tommaso  Spinola  furono  distribuite  All’uf- 
ficio VII.  Ma  siccome  si  riconobbe  die  mancava  uno  dei  ver- 
bali, che  era  quello  della  prima  tornala,  siccome,  dico,  man- 
cava questo  verbale,  fu  incaricato  il  signor  Pallieri  di  farlo 
sentire  al  signor  ministro  delTinterno,  acciò  questo  verbale 
si  potesse  procurare. 

lo  non  so  se  questo  verbale  sia  giunto  effettivamente;  ma 
quando  dò  fosse,  uon  saprei  se  il  carico  di  riferire  quest' ele- 
done rimanga  all'attuale  ufficio  VII,  oppure  al  relatore  del- 
l’ufficio VII  provvisorio;  questo  è quanto  ancora  rima oe  a 
decidersi. 

■kutolini  Mi  spiace  contraddire  al  nostro  signor  pre- 
sidente il  qualr  osservò  poco  fa  ebe  non  erano  giunte  alla 
Presidenza  le  carte  dell'eleaione  di  Cavi,  imperocché  questa 
mattina  stessa  all’ufGcio  VII  ho  veduto  sol  tavolo  queste  carte. 
Ed  avendole  esaminate,  vidi  che  mancano  appunto  ancora  i 
verbali.  (Bisbiglio) 

Domando  di  spiegarmi.  Non  parlo  della  prima  trasmeasione 
delle  carie,  parlo  della  seconda.  Havvi  solo  unatteslaiione 
dell'ufficio  elettorale  di  Gavi,  la  quale  dice,  che  non  si  è po- 
tuto trovare  il  modulo,  il  quale  mancava  già  nella  prima  Irai- 
alesatone.  Dunque  non  si  può  capire  come  non  essendo  state 
trasmesse  all'ufficio  della  Presidenaa,  queste  carte  abbiano 
potuto  pervenire  sH'ufficio  VII. 

pbbbidbntb.  Rispondo  al  signor  deputato  che  all'ufficio 
della  segreteria,  dal  quale  mi  giungono  queste  notiate,  non 
bavvi  indisio  che  aleno  pervenute  le  carte  di  cui  al  tratta,  e 
ripeto  che  l'ufficio  della  Presidenza  non  ne  è informalo. 

pillihbi.  Quando  furono  distribuite  all’ufficio  VII  le 
carte  relative  all'elezione  del  collegio  di  Gavi,  si  notò  che 
mancava  il  processo  verbale  della  prima  adouanza  tenuta 
dallo  stesso  collegio  per  la  nomina  del  deputato.  Allora  l’uf- 
ficio stesso  incaricò  me  di  far  le  pratiche  opportune  presso  il 
Ministero  deirinlerno  affinchè  scrivesse  all'intendente  di  Nevi 
per  avere  questo  processo  verbale.  Mancava  pure  lo  stesso 
precesso  verbale  fra  le  earte  che  erano  stale  trasmesse  al  tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  Novi,  ma  vi  ai  supplì  con  una 
attestazione  dei  membri  dell'ufficio  definitivo  dello  stesso  col- 
legio. Tale  attestazione  venne  a me  rimessa,  ed  io  la  posi  sul 
tavolo  deU'uffieio  VII,  e ne  diedi  immediato  avviso  al  presi- 
dente signor  conte  Di  Revei,  ma  più  non  ebbe  quindi  quel- 
l'ufficio ad  aduuarsi. 

pbkbidbntb  Allora,  come  la  Camera  beo  vede,  il  dub- 
bio è spiegato.  Risulta  chiaramanle  ebe  la  cosa  essendo  stata 
trattata  direttamente  col  Ministero,  l'ufficio  della  Presidenza 
non  ne  poteva  essere  ragguaglialo  ; e che  perciò  non  ne  ha 
colpa. 

■BHTOLiNi.  Questo  dunque  fu  irregolare,  poiché  le  carte 
furono  trasmesse  all'ufficio,  e non  alla  Presidenza  della  Ca- 
mera. 

PBBaiDBKTK.  Ora  continua  la  discussione  sulla  questione 
deU'opportnnllà  di  discutere  subito  sul  rapporto  relativo  agli 
impiegati 

■aBTUiT.  Je  partage  l’opinion  ómise  par  Tbonorable 
monaieur  Ravina  ; c'eat-a-dire  j’opine  corame  lui  que  le  rap- 
portqui  vieni  de  nous  élre  lu  par  monsieur  le  député  Aireuti 
doit  élre  distribué  dans  les  bureaux.  Il  J a cu  cela  un  motif 
loul  parliculier  ; c’esl  quequelquesuns  des  di  vera  empio  yés, 
qui  se  trouvent  coinpris  daus  celle  note,  vont  élre  exclua  de 
Parlement,  tandisque  ceux  qui  n’y  figurent  poi  ut,  ne  coorent 
aucun  rtsque  de  Tètre.  Par  exemple,  monsieur  Solami!,  ai  je 
ne  me  Irompe,  se  trouve  su  nombre  dea  employés,  et  cepen- 
dant  il  ne  se  trouve  poiut  eompris  dans  le  rapport.  En  coo- 


séqoence  il  me  sembie  que,  dans  l'inlérét  méme  des  députés 
employés  qui  figurent  dans  la  note,  il  est  de  loule  conve- 
oaoce  de  fairela  distribuitoli  du  rapport  dans  les  bureaux  alta 
qu'on  puisse  y ajouter  ceux  qui  auraient  élé  oubliés.  De  cette 
manière  le  rapport  sera  exacl  et  le  tirage  an  sort  pourra  avoir 
Ileo  sana  injuilìce. 

canoBNi.  li  signor  Martinet  mi  ba  prevenuto  colle  os- 
servazioni ebe  ba  fatto.  Volevo  appunto  far  presente  alla  Ca- 
mera, ebe  non  ai  trattava  soltanto  di  vedere  se  fossero  im- 
piegati quelli  che  come  tali  furono  ammessi  dalla  Commis- 
tione, e se  fossero  impiegali  o non  impiegati  quei  due  ebe 
erano  enunciati  come  dubbi,  ma  che  si  tratta  pure  di  vedere 
•e  per  avventura  la  Commissione  nonavesseommesso  di  porre 
nel  novero  degli  impiegali  altri  deputali  i quali  lo  siano  o 
possano  essere  giudicali  tali.  Ora  per  decidere  di  questi  fatti 
bisogna  prendere  la  nota  di  tutti  1 membri  situali  della  Ca- 
mera, passare  a uno  ad  ubo  gli  individui  scritti  in  questa 
nota,  e vedere  se  a nessuno  si  possa  applicare  l’osservazione 
che  ora  bo  fatto. 

Vedrà  la  Camera  ebe  questa  operazione  non  si  può  fare 
improvvisamente,  ed  è perciò  che  appoggio  la  proposta  fatta 
da  alcool  eollegbi,  che  si  differisca  la  discussane  finché  il 
rapporto  sia  stampato,  e l'elenco  di  tutti  i membri  della  Ca- 
ntora sia  distribuito. 

d'avi  kbhioz.  Messieurs,  il  me  parali  que  la  question 
est  fori  si m pie.  Le  Statai  dit  formellement  que  plus  de  Ut 
employés  ne  peuvent  pas  siéger  dans  la  Chambre.  Quel  a 
donc  élé  le  mandai  de  la  Commisaion  '<  Cetui  d'examiner  a’il 
y a plus  de  SI  employés.  A cel  effet,  elle  n’a  eu  qn’à  con- 
sulter  les  almaoacbs  royaux  ou  à prendre  des  informalions 
do  Ministère.  Si  après  cet  examen  il  résulte  que  qoelques- 
uns  aient  élé  oubliés,  c’est  à ceux  qui  saveot  que  tei  ou  tei 
est  employé,  à le  signiGer  à la  Chambre.  Il  me  sembie  que  la 
qoeation  étant  tout  à fall  simple,  on  puisse  la  décider  im- 
médiatement,  sani  qu’il  toil  besoin  de  la  renvoyer  dans  les 
bureaux.  Le  tempi  est  trop  précieux  pour  qu'on  le  laiaae 
s’envoler  ausai  facilement.  Quaot  à moi,  je  le  répéte,  je  ne 
oomprends  pus  qu’il  puisse  surgir  le  moìBdre  doute  à cet 
égard.  ie  demande  en  conséqueocc  qu'au  lieu  de  renvoyer 
le  rapport  dans  les  bureaux,  ou  le  discute  de  suite,  invitant 
lea  députés  prérenta  qui  saveut  que  tei  individu  a élé  oubilé 
à le  dédarer  au  Parlement. 

pbbbidbbtb.  Metto  dunque  ai  voti  se  si  debba  passare 
immediatamente  alla  discussione  sulla  relaxioue  testé  fatta 
del  numero  degli  impiegati. 

(Dopo  prova  e controprova,  sorgendo  dubbi  sull'esito  della 
votazione,  si  ripete  questa  per  doppio,  e risulta  essere  appro- 
vata l’immediata  discussione.) 

Ora  io  crederei  di  dover  procedere  in  questo  modo:  di 
leggere  nuovamente  e poscia  discutere  l'inclusione  di  tutti  i 
deputati  ebe  saranno  riconosciuti  come  impiegati. 

(Ugge  la  noia  dei  deputati  impiegali.  Giunta  al  nome  del 
deputalo  Capellina , osserva  che  essendovi  dubbio  sui  mede- 
simo secondo  la  relazione  testé  fatta , lo  metterà  da  parte. 
Lo  stesso  osserva  giunta  al  nome  del  deputato  Rulfi.) 

■asso  itiariBB  lo  non  intesi  a nominare  il  generale 
Quaglia,  perciò  pregherei  il  signor  presidente  di  rileggere 
l'elenco  dei  nomi. 

PBiaiuifTB.  lo  prego  il  signor  deputato  Benso  a ri- 
chiamare alla  mente  che  io  aveva  letta  prima  i nomi  di  quelli 
ebe  erano  stati  portati  ad  unanimità  della  Commissione,  poi 
di  quelli  che  erano  portati  con  dissenso  della  maggioranxa 
della  Commissione. 

viob a Domando  la  parola. 


Digìtized  by  Googl 


— 97  — 


TORNATA  DEL  2 GENNAIO 


È solo  per  notare  ebe  la  mia  qualità  d'impiegato  consiste 
nell’essere  io  prefetto  nel  collegio  delle  provincie,  e non 
professore  nel  l'Università  come  fu  delle. 

PHRUDEfTì  I nomi  dei  deputati  in  cui  vi  è dissenso 
anche  tra  la  maggioranza  della  Commissione  sono  i se- 
guenti : 

Capellina,  professore  di  rettorie!  nel  collegio  nazionale  di 
Torino. 

Rulli,  Ispettore  nelle  scuole  provinciali,  e professore  di 
metodo. 

Borsarelli,  primo  preparatore  di  chimica  nella  regia  Uni- 
versità di  Torino. 

Piccon,  professore  autorizzato  a far  le  scuota  secondarle 
di  leggi  in  Nizx*  Marittima. 

La  discussione  è aperta  sul  primo  elenco  che  comprende 
eoloro  che  vennero  dalla  Camera  ammessi  senza  discussione. 

■avius.  Sento  buccinare  per  queste  sedie  che  il  signor 
ingegnere  Pagnani  sia  posto  a riposo;  pregherei  quello  tra 
i ministri  a coi  tocca  di  dare  una  spiegazione  in  proposito 
di  volerci  illuminare  su  questo  punto.  Alcuni  dicono  che  l'ono- 
revole deputato  riceverebbe  il  suo  licenziamento  domani,  ma 
per  ih  ore  non  vorrebbe  dir  niente...  Sento  dire...  ( Ilarità 
generale)  è oo'oasermione  a coi  i signori  ministri  sapranno 
certamente  dare  una  risposta  adeguata,  che  valga  ad  illumi- 
nare la  Camera. 

di  ua.iv  mastino.  In  mancanza  del  signor  ministro  del- 
l'interno dirò  che  non  v’è  nulla  nel  Ministero  che  si  riferisca 
a questo  oggetto.  L'Ingegnere  Fagnani  dipende  dal  Ministero 
dell’interno,  non  credo  quindi  che  negli  altri  dicasteri  vi  sia 
cosa  che  lo  riguardi. 

ascoiiSNOip  sivtRpru.  Afin  d’éviter  toote  espèce  de 
confusioo,  je  propose  qu'll  solt  de  nouveau  donné  Iccture 
des  noma  dea  députés  que  la  Commissioq  a considérés  comrae 
employés  royaux  salariò».  Ceuz  au  sojet  desquels  II  ne  sera 
fall  aucune  observation  seronl  maiolenus  sor  la  liste,  et  la 
discussioo  sera  ooverte  au  far  et  à mesure  qa’un  nom  aura 
étó  prononcé,  lorsque  quelqu’un  jugera  à propos  de  doman- 
der  la  parole  pour  formuler  le  motif  de  son  opposilion. 

puaiiBKSTB  La  proposta  del  signor  Jacquemoud  ten- 
derebbe a che  si  dovesse  di  nuovo  leggere  l’elenco  di  questi 
impiegali.  ' 

Mi  pare  a Ut  proposito  che  vi  sia  stato  tempo  sufficiente 
perchè  ognuno  potesse  esamiuarlo,  e ebe  per  conseguenza 
riaterregazione  fatta  ora,  se  alcuno  intende  di  parlare  con- 
tro l'inclusione  di  qualche  nome,  sla  sufficiente  per  deluci- 
dare ogni  dubbio  a tale  riguardo. 

Qundi  se  la  Camera  non  crede  che  ti  debba  riprendere  la 
lettura  di  questo  elenco,  io  la  richiederei  di  votare  in  com- 
plesso sopra  questi  nomi. 

MtCMBiifti.  Mi  pare  che  la  discussione  procederebbe  in 
modo  piò  spiccio,  ove  tutti  i membri  della  Camera,  I cui 
nomi  non  sono  stali  letti  fra  gli  impiegati,  fossero  invitati  a 
dichiarare  se  per  avventura  coprissero  qualche  impiego. 

Questa  mia  proposizione  Is  trovo  fondata  principalmente 
soll’essersi  proceduto  forse  con  troppa  fretta  alla  discussione 
di  cui  si  tratta,  perchè  siccome  la  Commissione  non  era  in- 
caricata che  di  preparare  lo  sialo  degli  impiegati,  e quindi 
presentarlo  al  giudizio  della  Camera. . . 

rmatavoBNTB.  Prego  il  deputato  Micbelini  di  attenersi 
alla  questione. 

micmki.ini.  Io  sto  alla  questione,  nè  faccio  altro  che  ad- 
durre I motivi  su  cui  fondava  la  mia  proposiziooe. 

pibsiokstr  Mi  pare  piuttosto  che  la  sua  mosione  mira 
alla  comprensione  di  altri  ehe  noa  fossero  stati  nominati  ; ora 
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questo  oggetto  di  discussione  io  l'ho  riservato  per  l’ultimo, 
ed  il  voto  che  lo  chiedo  alla  Camera  si  raggira  su  qnelii  che 
sono  stali  nominali. 

■i cotti.  Mi  sembra  ebe  i dubbi  esposti  da  taluoo  dei 
nostri  colleglli  intorno  al  signor  Fagnani  non  sono  ancora 
chiariti. 

Noi  abbiamo  sentito  l'onorevole  deputato  Di  San  Martino, 
ma  noi  uon  abbiamo  sentito  alcona  persona  risponsabile,  al- 
cuna persona  autorevole  su  questa  proposta  ; io  credo  sicu- 
ramente che  il  conte  Di  Sao  Martino  abbia  esposto  quello 
che  egli  crede,  ma  quello  che  egli  crede  potrebbe  essere  di- 
verso dalia  realtà. 

La  Camera  non  può  Illuminarsi  altrimenti  che  per  mezzo 
di  un  ministro  -risponsabile;  a questo  proposito  bisogna  don- 
qve  ehe  la  Camera  abbia  dal  ministro  medesimo  quelle  in- 
formazioni. lo  domando  quindi  che  ella  si  informi  diretta- 
mente  come  conviene  all'Importanza  della  questione. 

tacchi o.  Domandola  parola  per  una  mozione  d'ordine. 
Il  signor  presidente  chiamava  testé  all’ordine  qualche  depu- 
tato della  sinistra,  il  quale  aveva  alquanto  immutato  l’ordine 
della  discussione  ; perché  l’ordine  della  discussione,  secondo 
che  fu  proposto  dal  signor  presidente,  egli  é che  prima  si 
debbano  comprendere  come  impiegati  tutti  quelli  che  furono 
per  disteso  letti  dal  relatore,  e sui  quali  non  nasce  alcuna 
controversia,  e che  si  passi  dappoi  a discutere  di  eoloro  dai 
quali  può  essere  dubbia  la  aorte.  La  questione  ora  introdotta 
dal  depntato  Ricotti  decampa  appunto. . . 

piBaiDBNTi.  Osservo  al  signor  deputato  ebe  il  signor 
Fagnani  é stato  compreso. . . 

tkcchio.  Appunto  secondo  il  sistema  dei  signor  presi- 
dente, nascendo  dubbio  sull'elezione  del  signor  Fagnani,  do- 
vrebbe il  nome  del  signor  Fagnani  portarsi  assieme  al  quat- 
tro o cinque  che  rimangono  io  pendente,  altrimenti  torniamo 
alla  proposta  fatta  poc'anzi,  mi  pare  dal  barone  Jacquemoud, 
e cioè  se  si  debba  discutere  ad  uno  per  uno  sopra  i singoli 
impiegati.  Tale  proposta  fu  stralciata  dal  presidente,  e ab- 
bandonata dalla  Camera.  Quindi  per  mantenere  il  partito 
della  votazione  complessiva  su  tutti  quelli  il  cui  destino  è 
foori  di  dubbio,  fa  d’uopo  lasciar  per  ora  da  canto  il  nome 
del  Fagnani,  per  occuparcene  dopo  la  detta  votazione  com- 
plessiva. 

pabsiobste.  (interrompendo)  Mi  pare  che  la  questione 
mossa  dai  signor  Ricotti  non  esca  dall'ordiue  della  discus- 
sione, perché  è appunto  riguardo  al  voto  del  complessivo  nu- 
mero delle  persone  comprese  in  questo  elenco  che  ho  letto. 

Dunque  mi  pare  che  appartenga  veramente  allo  stato  delia 
discussione. 

tkcchio.  lo  torno  a proporre,  per  maggiore  semplicità, 
che  la  votazione  sia  complessiva,  cioè  cada  prima  su  tutti  co- 
loro sui  quali  nè  Commissione,  nè  altri  hanno  mossa  difficoltà, 
e sia  riserbata  partitamente  dappoi  sui  quattro  o cinque  che 
sono  posti  io  controversia  dalla  Commissione,  e sopra  il  Fa- 
gnani  ch’è  posto  in  controversia  dal  signor  Ricotti. 

micoTTT.  lo  mi  unisco  alla  proposta  del  signor  Tecchio. 

PNisiDMTB.  Poiché  il  signor  Ricotti  si  unisce  alla 
proposta  del  signor  Tecchio,  il  quale  propone  la  compren- 
sione del  signor  Fagnani  solo  al  secondo  stadio  della  divisione 
della  discussione,  la  votazione  presente  verserà  solo  sui  cin- 
quanta impiegati. 

(La  Camera  li  comprende  nel  numero  degli  impiegati.) 

La  discussione  cade  ora  sulla  comprensione  dei  seguenti  : 

Signor  Fagnani,  ingegnere  capo  del  genio  civile  in  aspet- 
tativa. Signor  Capellina,  professore  di  rellorica  nel  collegio 
nazionale  di  Torioo.  Il  signor  Rulli,  professore.  Il  signor 
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Borsarelli,  professore  di  chimica  nell’Università  di  Torino, 
ed  il  signor  avvocalo  Luigi  Piccon,  professore  in  Niaia  .Ma- 
rillina. 

Se  non  vi  è alcuno  die  intenda  di  parlare  sopra  la  com- 
prensione di  questi  cinque  impiegati.  ... 
yoei.  Faccia  la  divisione. 

a-MiiimKNTB  Porrò  dunque  in  discossibne  la  compren- 
sione dell'ingegnere  Lagnata. 

Baiava.  Faccio  osservare  che  il  signor  Fagoani  potrebbe 
venire  in  ultimo  luogo,  perdi*  appunto  si  aspettano  schiari* 
menti  dal  sigoor  ministro  deinnkrno,  il  quale  non  è pre- 
sente. 

rHKHioKKTB  II  signor  Fagliaci  é ingegnere  capo  nel 
genio  civile  in  aspettativa,  credo  che  gl' ingegneri  dipendano 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

rALMOCArA.  millilitro  dei  iaoori  pubblici.  Il  signor 
ingegnere  Fsgnani  sarà  ingegnere  capo  in  aspettativa,  ma  <o 
non  gli  bo  mai  dato  alcuna  iocouibeuza;  non  è oel  mio  di- 
partimento, lo  sarà  stato  altre  volte,  ma  ora  non  lo  6 più  lo 
crede  benissimo  che  egli  possa  avere,  anzi  abbia  qualche  di- 
pendenza «lai  Ministero  dell'interno,  ma  presso  il  mio  dica- 
stero non  ha  veruna  ingerenza. 

tkccuo.  Il  signor  Fagnani  fu  eletto  ingegnere  capo  di- 
rettore dei  telegrafi  dd  regno  dal  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. In  seguilo  avendo  creduto  meglio  il  Ministero  che  suc- 
cedeva a quello  che  fece  la  nomina  di  collocare  la  direzione 
dei  telegrafi  sotto  la  dipendenza  del  ministro  dell'interno,  mi 
consta  che  il  signor  Fagnani  con  decreto  del  ministro  dell’in- 
terno fu  posto  in  aspettativa,  e come  tale  é dalla  legge  pari- 
ficato agli  impiegati  in  attività.  Del  resto  il  signor  Fagnani, 
che  è presente,  saprà  egli  stesso  rispondere  sul  conto  suo. 

«ai  hai  usBTifto  lo  posso  assicurare  formalmente  la 
Camera,  a nome  del  ministro  dell'interno,  che  non  si  trattò 
di  collocare  a riposo  l'ingegnere  Fagnani  ; anzi  dirò  che  urna 
bavvi  veruna  indicazione  che  posta  far  credere  che  il  ministro 
abbia  avuto  quest'idea. 

PBKNiDfcATfc.  Pongo  ai  voti  l'iuclusionc-  dell'mgeguere 
Fagnani  nell'elenco  degli  impiegati. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  il  sigoor  Capellina,  professore  di  rettorie*  nel 
collegio  nazionale  di  Torino. 

ilavvi  alcuno  che  intenda  parlare  a questo  riguardo? 
sai  bsvkl.  lo  pregherei  il  relatore  delia  Commissione  a 
volerci  iudicare  perchè  non  aia  stato  compreso  nell'elenco 
dogli  impiegati  un  professore  di  rettorie*»  nel  collegio  natio- 
naie  di  Torino,  retribuito  v.  nominato  dal  Governo.  Il  signor 
relatore  saprà  almeno  spiegarne  il  motivo. 

4MKATI,  relatore.  Alloggino  dì  appagare  il  desiderio 
dell’onorevole  preopinante,  soggiungerò  ebe,  nella  prima  di- 
scussione sollevatisi  circa  il  numero  degli  impiegali  da  com- 
prendersi nell’elenco  relativo,  non  si  è fatta  veruna  difficoltà 
per  quanto  riguarda  il  comprendervi  auche  il  professore  Ca- 
pellina e l'ispettore  Rulli.  Devo  dire  però,  che  essendosi  nel 
seno  della  Commissione  sollevala  poco  dopo  la  difficoltà,  re- 
lativamente al  slgii-.-r  Borsarelli,  ch'egli  mancava  di  nomina 
regia,  alcuni  membri  della  Commissione  fecero  tosto  osser- 
vare die  n in  avendo  nomina  regia,  non  poteva  sotto  tale 
aspetto  considerarci  irapiegito.  Trovandosi  precisamente 
nella  stessa  condizione  anche  i signori  professore  Capellina  e 
l'ispettore  Rulfi,  che  neppure  avevano  nomina  regia,  e che 
per  conseguenza  ueutmen  essi  dovevano  per  la  stessa  ragione 
essere  Compresi  nel  numero  degli  impiegali  ; la  Commissione 
però,  ripeto,  ha  credulo  die  il  signor  Borsarelli  dove»  non- 
ostante ciò  computarsi  iel  novero  degli  impiegali,  perchè  se 


la  nomina  non  emanava  direttamente  dal  Re,  l'cbhe  però  dal 
Consiglio  superiore  universitario,  espressamente  incaricato  di 
darla,  il  che  riviene  allo  stesso;  di  maniera  che  trovandosi 
nello  stesso  caso  pure  i signori  Capellina  e Rulli,  non  vi  sa- 
rebbe motivo  a loro  riguai  do  di  rivenire  sulla  prima  deci- 
sione. 

■burli,  ministro  dctVulruxione  pubblica,  lo  non  esito 
un  moménto  neU'afTermare  che  tanto  l'ispettore  Rulli,  come 
Capellina  e Borsarelli,  devono  annoverarsi  fra  gli  impiegali  ; 
sono  pagati  sui  fondi  dell'Università,  anche  questi  sono  parte 
dei  fondi  dello  Sialo.  Clic  la  nomina  sia  o non  sia  diretta- 
mente dal  Re,  questo  non  esclude  la  qualità  d’impiegato  dd 
I Governo,  dal  pubblico  funzionario;  tanto  é vero  che  nei  de- 
creto reale  del  à ottobre  18418,  che  nella  legge  organica  che 
I regge  in  oggi  la  pubblica  istruzione,  gli  ispettori  ed  i profes- 
sori anche  delfistruzione  secondaria  sono  lutti  considerati 
| come  regii  impiegati,  c dopo  il  triennio  deludala  delta  legge 
del  à ottobre,  possouo  acquistare  ancora  l'ioainoi  tbililà,  per 
! la  quale  non  potranno  estere  rimossi,  neppure  sospesi  ad 
arbitrio  dal  Ministero,  ma  sottoposti  a processo,  e mandati  al 
tribunale  competente  stabilito  per  questo.  Per  tutte  queste 
I ragioni  non  esito  punto  ad  •(fermare  che  questi  devono  an- 
noverarsi come  impiegati  regii.  •'  • 

pbmidrmtk  Metto  ai  voli  la  comprensione  nell^  nota 
degli  impiegati  dei  signori  Capellina,  Rulli  e Borsarelli. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  il  signor  Piccoo. 

Metto  ai  voli  se  debba  essere  compreso  nel  novero  degli 
impiegati  regii  stipendiati. 

i idohva  lo  veramente  non  aveva  alcun  dubbio  che  i 
signori  Capellina  e Rulli  fossero  impiegati,  ma  noa  so  com- 
prendere come  si  ptftsa  dubitare  se  il  signor  Picco»  sia  pure 
impiegalo. Dal  183S  egli  è impiegato:  sono  18  anni  che  egli 
è stipendiato  dal  Governo,  ed  è tuttora  nella  stessa  carica. 

Si  dice  che  è temporanea,  ma  potrà  riputarsi  temporanea 
una  carica  clic  dura  da  18  anni  l 

Concorrono  dunque  „ anche  nei  sigoor  Piccon  le  qualità 
richieste  dalla  legge  perchè  uu  deputato  sia  riputato  impie- 
gato dal  Governo,  eppcrò  credo  che  noo  vi  possa  essere  alcun 
dubbio  che  il  sigoor  Piccon  debba  correre  la  sorte  degli  al- 
tri impiegati. 

ezTiiBi  La  Commissione  trovò  una  differenza  fra  il  signor 
Piccon  e gli  altri,  dei  quali  già  ebbesi  a far  parola,  e che  la 
Camera  decise  abbiano  a far  parte  degli  impiegati.  La  dille* 
rema  si  è questa,  che  l'incarico  del  sigoor  Piccon  deve  con- 
siderarsi quale  provvisorio.  Ognuno  sa  che  dopo  il  1830  fu- 
rono ammessi  a fare  le  scuole  fuori  dell'Università  gli  stu- 
denti dei  Ire  primi  anni  di  legge;  ognuno  va  ebe  in  allora 
furono  creale  molte  scuole  universitarie  secondarie,  nelle 
città,  vale  a dire,  d'Asti,  Novara,  Tortona,  Casale,  Nizza, 
Ciambcri;  ina  quelle  scuole  erano  provvisorie,  sino,  vale  a 
dire,  che  di  nuovo  gli  studenti  tutti  ritornassero  all'Univer- 
sità, come  era  a desiderare  ; iufalti  il  numero  di  quelle  scuote 
a poco  a poco  fu  diminuito,  ed  ora  suno  esse,  direi,  aiTaito 
tolte.  Prima  cioè  furono  gli  studenti  di  Casale  e Tortona  ag- 
gregali ad  altre  scuole,  poscia  furono  soppresse  eziandio  lu 
scuole  di  Novara  ed  Asti,  rimasero  solo  quelle  di  Nizza  e 
Ciambcri. 

Frequentavano  queste  scuole,  come  già  s'acceQoò,  gli  stu- 
denti dei  tre  primi  anni  di  legge.  Fu  però  auche  rispetto  alle 
scuole  di  Ciamberì  e di  Nizza  rivocala  questa  deliberazione, 
ed  ognuno  sì  sovviene  che  essendosi  nello  scorso  novembre 
chiesto  dagli  studenti  di  Ciambcri,  ed  ansi  proposta  una  legge 
acciò  potessero  continuare  pel  corrente  anno  scolastico  a far 
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ivi  i Ire  primi  anni  di  cono,  la  Camera  nelll  precedente  I 
Legislatura  non  credette  dover  a ciò  acconsentire. 

Egli  è in  questo  senso  che  la  Commissione  ravvisò  «he*tali 
scuole  erano  provvisorie,  ed  in  conseguenza  gl'istitutori,  ai 
quali  era  affidato  d’insegnare  agli  studenti  di  quelle  provin- 
ole, avevano  solo  on  incarico  provvisorio,  non  un  vero  im- 
piego. 

D'altronde  allorqaando  si  stabilirono  delle  scuole,  si  pre- 
scrisse eziandio  che  gli  eludenti,  onde  fossero  compensati  gli 
istitutori,  pagassero  il  minervate  di  lire  &0  e con  quello  pa- 
gar ti  dovesse  la  retribuirne  ad  essi  fissata. 

Nella  stessa  gnisa  adunque  in  cui  il  professore  Buoi  va  non 
fu  annoverato  fra  gl'impiegati,  comunque  egli  facesse  la 
acnola  d’iMilmioni  civili  agli  aspiranti  alle  professioni  di  no- 
taio causidico  in  qoesta  stessa  regia  Università  di  Torino, 
perchè  la  retribuzione  ad  esso  accordata  ricavava*!  da  qael 
mioervsle  che  dagli  aspiranti  alle  professioni  antidette  si 
paga  ; cosi  credette  la  Commissione  non  dovesse  esserlo  il 
professore  Piccon,  e perché  in  esso  le  stesse  ragioni  concor- 
rono le  quali  indussero  la  Camera  nella  prima  Legislatura  a 
non  annoverare  il  signor  Buniva  fra  gl'impiegati,  e perchè,  , 
come  già  ebbi  miasmi  ad  accennare,  l'incarico  del  signor  ; 
Piccon  solo  debbo  come  provvisorio  considerarsi. 

«■corei.  lo  aveva  domandato  la  parola  appunto  per  no-  ! 
lare  a proposito  del  professore  Basiva,  che  precisamente  il  | 
medesimo  professore,  come  il  signor  Piccon  aveva  di  comune 
con  esso,  e l'origine  della  propria  paga,  e la  qualità  sua  spe- 
ciale. Il  professore  Bnnìva  aveva  l'incarico  d'insegnare  alla 
Università  ooo  dietro  oo  diploma  regio,  ma  dietro  una  let- 
tera del  Consiglio  universitario,  che  era  allora  rappresentato 
dal  magistrato  della  riforma,  e questo  appunto  ai  verificò  nel 
caso  del  signor  Piccon  ; il  professore  Buniva  era  pagalo  sopra 
i danari  del  minervale,  e questo  appunto  si  verificò  nel  raso 
del  signor  Piccon.  I casi  adunque  a questo  punto  sembrano 
affatto  ideatici,  e mi  pare  che  dovrebbero  provocare  dalla 
Camera  identica  deliberaiioae;  ma  aggiungerò  ancora  una 
cosa,  ed  è che  rispetto  al  profesaore  Buniva  vi  erano  aleune 
circostante,  le  quali  aggravavano  la  sua  condì  rio  ne,  poiché  il 
profesaore  Buniv»  non  insegnava  in  una  seuolt  di  provincia, 
direi  cosi,  improvvisata,  ma  .insegnava  nella  regia  Univer- 
sità, ed  aveva  il  suo  nome  iscritto  nell'albo  dei  professori. 

In  secondo  luogo  il  professore  Buniva  aveva  titolo  e grado 
di  insegnante  nell'Un iversilà  medesima,  dimodoché  appog- 
giato a queste  qualità  poteva  considerarsi  come  professore 
effettivo.  Malgrado  queste  due  circostanze,  le  quali  ri  verifi- 
cavano contro  il  signor  Buniva,  la  Camera  allora  escludeva  il 
professore  Buniva  dal  numero  degl'impiegati,  dimodoché  mi 
sembra  che  a fortiori  la  Camera  non  possa  ora  ritenere  il 
signor  professore  Piccon  nel  numero  degl’ impiegati. 

csmuNA.  Il  posto  occupato  altualmeale  dall’onorevole 
professore  Piccon  si  disse  precario,  e ciò  fu  allegato  come 
motivo  per  cui  non  debba  considerarsi  come  impiegato;  io 
dico,  ebe  te  fosse  precario  l'impiego  da  csao  occupalo,  tali 
sarebbero  lutti  gl'impieghi  delio  Stato,  perché  non  ve  ne  ha 
alcuno  il  quale  non  lo  sia. 

Dico  ciò,  perchè  da  1S  anni  il  signor  professore  Piccon  dis- 
impegna l'ufficio  che  ora  occupa.  La  precarietà  dril'impiego 
uon  può  dunque  essere  allegata  come  sufficiente  ragione  per 
non  porlo  nei  novero  degl'impiegati. 

Dico  inoltre  io,  che  dato  acche  che  si  potesse  considerare 
come  precario  l’insegna  mento  che  ora  disimpegni  il  signor 
Picconinoli  sarebbe  però  precaria  la  sua  qualità  d'impiegato 
stipendiato. 

Il  professore  di  scuole  universitarie  provinciali  è un  impie- 


gato che  può  essere  destinalo  altrove;  che  ansi  il  signor 
Piccon,  a «io  avvito,  ne  ha  il  diritto.  Alcuni  provvedimenti 
turili  già  da  molti  ano!  davano  a questi  istitutori  delle  pro- 
vine!* il  diritto  di  aspirare  anche  all'insegnamento  universi- 
tario. lo  potrei  citare  esempi  di  alcuni,  i quali,  avendo  eser- 
citalo quell'insegna  mento  nelle  provineie,  domandarono,  a 
termini  di  quei  provvedimenti,  ed  ottennero  di  essere  ascritti 
fra  i professori  delle  Università. 

Dirò  di  più,  ebe  credo  di  poter  affermare  che  ad  alcuno  di 
essi  fu  data  anche  una  giubilazione  in  dipendente  dell'eser- 
cizio di  questo  loro  impiego  ; tutte  queste  circostanze  sono 
tali,  che  non  possono,  a mio  avviso,  lasciar  dubbio  veruno  che 
il  signor  Piccon  sia  veramente  impiegalo. 

piccon.  Ju  aveva  chiesto  la  parola,  non  per  oppormi,  nè 
per  sostenere  le  conclusioni  delia  Commissione,  giacché  trat- 
tandosi di  un  fatto  personale,  credo  dover  restare  indiffe- 
rente alla  questione;  ma  ho  chiesto  la  parola  perché  alcune 
ragioni  addotte  dalla  Commissione  egualmente  che  dall'ono- 
revole deputalo  Paterl  sembrano  pregiudizievoli  non  sola- 
mente alla  divisione  di  Nizza,  ma  altresì  a quella  di  Ciam- 
berì  ; e mi  spiego.  Secondo  l'avviso  del  deputato  Paterl  si 
dovrebbero  riguardare  come  semplicemente  precarie  e tem- 
perarle le  aiuole  stabilite  nella  città  di  Niua  egualmente  ebe 
Delia  città  di  Gamberi.  Si  vogliono  riguardare  come  tempo- 
rari*  nel  scuso  che  è facoltativo  al  Pariameulo  ed  al  He  an- 
che di  sopprimere  queste  scuole.  In  questo  senio  io  noo  mi 
oppongo.  Ma  che  poi  deggiano  essere  riguardate  come  tem- 
perane in  un  senso  diverso,  pare  ebe  la  cosa  sia  alquanto 
lontana  dei  vero.  Imperocché  nello  stabilirsi  le  scuole  in 
Nizza  ed  in  Ciambert.  non  si  è mai  nei  retativi  decreti  inse- 
rita una  parola.  Da  quelli  risulta  che  queste  scuole  devono 
continuare  soltanto  per  IO,  per  9K>,  -per  45  «noi,  i risonami 
per  un  tempo  detenni  nato  Queste  scaole  sono  stabilite  con 
una  legge  che  ha  la  natura  di  tulle  le  leggi  io  generale.  Po- 
tranno togliersi  le  scuole,  ma  intanto  non  si  può  dire  che 
queste  scuole  deggiano  essere  riguardai*  come  temperane. 

Io  non  aveva  chiesto  la  parola  salvo  per  questo  motivo,  ab- 
bencbè  ciò  per  una  determinazione  che  riguarda  un  semplice 
deputato,  e uop  si  volesse  poi  stabilire  un  fondamento  che 
potesse  poi  essere  invocato  quando  si  presentasse  li  que- 
stione se  debbano  o no  essere  soppresse  queste  scuole,  od 
ausi  forse  quella,  se  non  sia  cosa  più  vantaggiosa  allo  Stato, 
di  stabilire  almeno  tre  anni  del  corso  legale  in  quelle  città, 
secondo  quanto  si  è praticato  sino  all'anno  scorso. 

raaun.a  a*.  Le  ragioni  che  si  sono  addotte  onde  sostenere 
ebe  il  signor  Piccon  non  debba  comprendersi  tra  gl'impie- 
gati  mi  sembrano  le  seguenti,  cioè:  mancare  egli  di  uomini 
regia  ; essere  il  suo  stipendio  ricavato  da  un  minervale  pa- 
gato dagli  studenti  ; essere  la  sua  carica  precaria  soltanto. 
Di  tulle  queste  tre  asserzioni  nessuna  mi  pare  che  valga  a 
giustificare  l’assunto  di  chi  le  adduce.  Non  la  mancanza  di 
Domina  regia,  perché  la  Camera  viene  in  queslo  momento  di 
considerare  come  impiegati  due  deputati  appartenenti  al 
ramo  insegnante,  che  non  hanno  nomina  regia,  come  disse 
testé  il  signor  ministro,  ma  semplicemente  dai  Consiglio  uni- 
versitario. 

Non  il  minervale,  perchè  questo  none  pagalo  direttamente 
al  professore,  ma  entra  nelle  casse  dello  Stato,  e quindi  lo 
stipendio  che  si  dà  al  professore  è tolto  dalle  casse  dello 
Stato,  e noo  è il  minervale. 

R qui  occorre  di  notar  beoe  la  differenti  che  passa  Ira 
questo  caso  e l’altro  ora  citato  dal  professore  Buniva.  Chec- 
ché sia  avvenuto  in  seguito  relativamente  al  professore  Bu- 
niva, il  fatto  sta  che  quando  venne  ammesso  alla  Camera, 
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dichiarò  precisamente  che  questa  tassa  (che  veramente  non 
si  potrebbe  chiamare  un  minervale,  ma  una  lassa  per  cia- 
scuno studente)  la  percepiva  egli  'direttamente. 

Le  circostanze  sono  perciò  affatto  diverse,  e non  era  questo 
un  minervale  che  entrasse  direttamente  nelle  casse  dello 
Stalo,  e se  ne  facesse  poi  ano  stipendio  nelle  casse  dello  Stato 
a favore  dei  professori. 

Infine  non  sussiste  la  precarietà  che  ai  allega,  imperocché 
lo  Statuto  richiede  cbe  in  quell’epoca  siano  nominati  all'im- 
piego, ma  non  dichiara  già  che  questo  impiego  debba  essere 
provvisorio;  nel  qual  caso  tutti -gl'impiegati  si  potrebbero 
considerare  come  precari!,  perchè  è certo  cbe  i loro  impieghi 
possono  essere  soppressi. 

Per  queste  considerazioni  credo  cbe  il  signor  Piceno  debba 
considerarsi  come  impiegato,  e debba  essrre  compreso  nel 
novero  degl'impiegati. 

raTsni.  lo  dissi  temporaria  la  carica  degrislitnlori  delie 
provincie,  perchè  prima  del  i 830  non  esistevano  simili  scuole, 
e furono  create  6olo  dopo  tal  epoca  quando,  in  seguito  alle 
circostanze  politiche,  si  credette  dal  Governo  più  conve- 
niente che  gii  studenti  tutti  non  frequentassero  le  scuole  della 
Università. 

Ora  essendo  solo  temperane  s)  fatte  scuole,  e*  perciò  tali 
le  cariche  degl'istitutori,  ai  quali  era  affidato  l'insegna  mento 
delle  medesime,  io  credo  non  debbano  esse  considerarsi  quali 
veri  impieghi. 

Non  sussiste  poi,  a mio  avviso,  ciò  cbe  si  disse  dall'onore- 
vole deputato  Cadorna,  che  se  consideriamo  come  tempo  - 
rarie  dette  cariche,  lutti  gl'impieghi  come  (ali  considerare  si 
debbano. 

So  bene  che  quando  si  (ratta  di  un  impiegato,  può  desso 
essere  dai  Governo  rimosso  ove  non  sia  dalla  legge  dichiarato 
inamovibile.  Distinguo  però  l'impiegato  dalla  carica  cbe  esso 
copre.  La  carica  non  la  ravviso  temporaria,  ove  non  sia  quella 
solo  in  certe  particolari  circostanze  e per  qualche  spazio  di 
tempo  istituita.  Ma  ove  la  cariea  non  aia  nella  sua  istituzione 
perpetua,  ed  anzi  debba  solo  per  qualche  tempo  durare,  tem- 
poraria debbo  fuor  di  dubbio  dirsi,  nè  parrai  che  quegli  che 
la  copre  possa  considerarsi  qual  vero  impiegalo. 

E ciò  tanto  più  il  credo,  dacché  ben  so  cbe  se  parlasi  degli 
istitutori  della  facoltà  legale,  al  quali  io  solo  accenno,  non  fu 
ad  essi  dato  renio  affidamento  che  tale  incarico  avesse  a con- 
durli all'uffizio  d'insegnamento  nelle  Università  dello  Slato, 
ed  è anzi  positivo  che  due  soli  fra  gl'istitutori  della  facoltà 
legale  ora  sono  incaricati  dell'insegnamento  nell’Università 
di  Torino,  uno  d’essi  anzi  dopo  essere  stato  (cessalo  avendo 
d’esercire  le  funzioni  d'istitutore)  crealo  per  biglietto  regio 
dottore  di  collegio,  e nominato  ripetitore  nel  collegio  delle 
provincie.  In  quanto  poi  si  disse  dall’onorevole  deputato  Fa- 
rina, che  il  professore  Buniva  esigeva  direttamente  dagli  stu- 
denti il  minervale  cbe  essi  pagavano,  osservo  essere  positi- 
vamente a mia  notizia  che  il  primo  anno  in  cui  fu  incaricato 
Jeirinsegnamenlo  delle  istituzioni  civili  ebbe  dalla  cassa  del- 
l'Università 1000  lire,  negli  altri  due  anni  poi  lire  1300. 

Vari*  voci.  Ai  roti  I ai  voti  I 

folto.  Parlando  intorno  a questa  quistione,  sono  dolente 
che  io  abbia  a proporre  il  signor  Piccon  nella  categoria  de- 
grimpiegati,  e degl'impiegati  regii  ; ma  credo  che  l’amico  non 
mi  avverserà  perché  sostenga  un  punto  di  legalità. 

Quando  primieramente,  nel  1833,  come  ben  osservò  il  pro- 
fessore Paleri,  il  Governo  pensò  di  dividere  l'insegnamento, 
par  modo  cbe  la  scolaresca  si  trovasse  meno,  forse,  a con- 
tatto di  quelle  circostanza  le  quali  erano  temibili,  egli  é da 
quel  tempo  cbe  istituì  non  solo  le  scuole  di  diritto,  ma  anche 


le  scuole  medico-chirurgiche,  ie  quali  ora  io  tolgo  ad  argo- 
mento per  provare  la  tesi  cbe  propugno. 

A •professa  re  le  medesime  vennero  chiamali  individui  per 

10  più,  anzi  tutti,  dottori  di  collegio,  ai  quali,  onde  si  recas- 
sero sui  luoghi  destinati  ad  insegnare  le  rispettiva  scienze  a 
cui  erano  chiamati,  fu  dato  una  specie  di  affidamento,  che 
percorrendo  quella  carriera  universitaria  secondaria,  col 
tempo  avrebbero  potuto  aspirare  alla  carriera  universitaria; 
sopra  di  ciò  io  sono  d’accordo  coll'amico  Cadorna,  il  quale 
siccome  ba  coperta  la  carica  di  ministro  dell'Istruzione  pub- 
blica, sarà  in  grado  di  attestare  se  la  mia  osservazione  abbia 

11  carattere  della  verità. 

Loccbè  premesso,  io  dico  cbe  veramente  l'esperienu  ba  di- 
mostrato cbe  questo  affidamento  non  era  stato  dato  invano  a 
due  professori  delle  scuole  medico-cbirurglcbe  di  Mondovl, 
cbe  vennero  di  colà  chiesti  ad  essere  professori,  come  lo  sono 
oggi  nell  Università  di  Torino.  Soggiungo  che  nelle  scuole 
di  Vercelli  il  professore  Bruna,  dopo  cbe  queste  scuole  uni- 
versitarie secondarie  vennero  chiuse,  non  trovando  più  posto 
nell'Uoiversità  di  Torino,  per  ottenere  quella  cattedra  alla 
quale  avrebbe  volontieri  optato,  fu  al  medesimo  data  una 
pensione  la  quale  servisse  come  di  ringraziamento,  come  di 
tacilazione  dell'impiego  ottenuto. 

Ciò  posto,  lo  vado  ancora  più  innanzi,  e dico  ; ho  sentito 
ventilare  in  seno  alla  Camera  la  questione  se  le  propine  e lo 
stipendio  percepito  dai  professori  sui  minervali  faceva  o no 
distinzione  reale  dal  pererpimeoto  di  uno  stipendio  dalla 
cassa  dell'erario.  Ora,  io  dico,  l'Università  di  Torino  una  volta 
aveva  un  bilancio  suo  proprio,  e non  è stalo  soggetto  questo 
suo  bilancio  al  ministro  dì  finsuie  se  non  negli  ultimi  tempi 
del  presidente  Collegno. 

Questo  bilancio  dell'Università  come  si  manteneva?  Non  vi 
era  minervale,  perchè,  grazie  a Dio,  l'altezza  de'  prezzi  degli 
esumi  che  ti  riscnotevano  da  tolti  gli  studenti  cbe  volevano 
acquistare  quei  gradi  accademici  era  tale  che  poteva  facil- 
mente sopperire  alle  spese  dell'Università  ed  a quelle  occor- 
renti pei  varli  rami  d’istruzione  secondaria. 

Nel  <833,  quando  vennero  attuate  le  scuole  provinciali 
universitarie,  Io  Stato  si  sarebbe  visto  di  fronte  spese  cbe 
non  avrebbe  potuto  sostenere.  Come  fare  se  il  magistrato  non 
pensava  di  ottenere  ie  spese  minervali? 

Ma  egli  è certo  che  se  l'Università  di  Torino  mantenevi  e 
pagava  i suoi  membri,  i suoi  professori,  colle  entrate  degli 
esami  che  si  percepivano,  non  esiste,  s senno  mio, -molta  di- 
versità fra  i due  modi  di  farlo;  e se  questi  professori  si  anno- 
rerano  tra  i regii  impiegati  stipendiati,  perchè  ricevono  la 
loro  paga  da  questo  prodotto  degli  esami,  egli  è certo  ancora 
che  i professori  provinciali,  i professori  delle  scuole  univer- 
sitarie secondarie,  i quali  sono  pagati  coi  minervali,  debbonsi 
considerare  come  pagali  dalla  stessa  cassa,  e considerarsi 
come  impiegati  regii  stipendiati. 

Voto  pertanto  per  l’Inclusione  del  signor  avvocato  Piccon. 

ruuiDVSTR.  Metto  dunque  ai  voti  se  il  signor  profes- 
sore Piccon  debbi  essere  compreso  nell’elenco  degl'impiegati 
regii  stipendiati. 

(La  Camera  delibera  affermativamente.) 

Con  ciò  è esaurita  ia  discussione  sulla  seconda  proposi- 
zione, e resterebbero  cosi  compresi  nell'elenco  clnquanta- 
cinque  impiagati.  Ora  entra  in  discussione  la  terza  proposi- 
tione,  cioè  cbe  quelli  che  conoscessero  alcuno  degl’impiegati 
cbe  non  fossero  stati  nominati  vogliano  proporli. 

Anzi  lotti  la  parola  è al  deputato  Nichelini.  • 

mcMMiii.  La  mia  proposizione  avrebbe  per  (scopo  a 
cbe  il  signor  presidente  invitasse  i membri  della  Camera,  i 
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eoi  nomi  non  sono  stili  annoverali  fra  gl'impiegati,  a dichia- 
rare eglino  tiessi  se  per  avventura  alcuni  di  loro  fossero  (ali, 
ed  a manifestare  alla  Camera  medesima  la  loro  qualità. 

Qyesta  mia  proposizione  ha  un’utilità  incontrastabile,  sem-  1 
pre  quando  la  Camera  deve  occuparsi  a conoscere  il  numero 
degl’impiegati  che  sono  nel  suo  seno  ; ora  però  l'utilità  è 
maggiore  perchè  la  Camera  ha  proceduto  a questa  disamina  1 
a) l'improvviso,  sema  cbe  noi  lutti  fossimo  preparati.  E dif- 
fatli  la  Commissione,  la  quale  era  stata  nominala  dalia  Ca- 
mera, era  bensì  incaricala  di  preparare  il  giudisio  della  Ca- 
mera medesima,  ma  niun  membro  di  essa  credeva  di  dover 
sin  d'oggi  esaminare  la  questione  degl'impiegati. 

Quindi  prego  ii  signor  presidente  di  muovere  questa  specie 
d'interpellanza,  affinchè  il  solenne  ed  importante  giudisio 
cbe  la  Camera  ba  da  pronunciare  quest’oggi  non  sia  soggetto 
ad  errore. 

rmBMDBNTB.  Mi  pare  cbe  la  proposiiione  dal  deputato 
Michelini  potrebbe  aver  luogo  dopoché  coloro  cbe  avessero 
notizia  di  qualche  impiegato  lo  volessero  prima  accennare. 
Quando  poi  fosse  esaurita  questa  prova,  allora  «i  potrebbe 
procedere  a quella  proposta  dal  deputato  Michelini. 

michkiaIki.  Accetto  il  metodo  proposto  dal  signor  pre- 
sidente. 

faiiiaun.  In  questo  caso  interrogo  i deputati  te  in- 
tendano approvare  il  metodo  proposto. 

Alcune  voci.  Si  faccia  l'appello  nominale  1 
(Si  procede  all’appello  nominole.) 
nevico,  (di  pronunziarsi  del  nome  di  Antonini)  Doman- 
derei se  il  generale  Antonini  aia  impiegato  o no.  , 
nano  umida  li  generale  Antonini  è in  riposo. 

4 tenne  eoe I.  Avanti! 

(Segue  l'appello  nominale.) 

csvaixsii.  (di  nome  di  Bianchetti)  Mi  ricordo  che  il  si- 
gnor Bianchetti  era  compreso  l'anno  scorso  nel  nomero  degli 
impiegati  regii,  godendo  l’annuo  assegnamento  di  lire  500 
come  chirurgo. 

ambisti.  Essendosi  sollevato  il  dubbio  nel  seno  della 
Commissione  se  fosse  il  signor  Bianchetti  realmente  impie- 
gato stipendiato,  s'interpellò  al  proposito  il  primo  ufficiale 
del  Ministero  dell'interno,  e questi  rispose  cbe  il  dottore 
Bianchetti  non  percepiva  stipendio  avendovi  rinunziato. 

di  nasi  mastino.  Ha  rinunziato  silo  stipendio  dopo  cbe 
fa  eletto  a deputato,  eppereiò  nel  momento  in  eoi  si  procede 
alia  verificazione  non  ba  stipendio. 

pmbbidbntk.  Pongo  ai  voti  se  debba  esser  compreso  nel 
numero  degl'impiegati  ii  dottore  Bianchetti. 

cadoisna.  ( Interrompendo ) Desidererei  che  l'onore- 
vole deputalo  Di  San  Martino  spiegasse  anche  se  ii  signor 
Bianchetti  ba  rinunciato  all'Impiego,  o se  ba  rinunciato  sol- 
tanto al  diritto  di  percepire  io  stipendio  assegnatogli. 

Alcune  voci.  Ha  rinunciato  allo  stipendio  ! 
di  ban  mastino.  Egli  non  ha  rinunziato  che  allo  sti- 
pendio ed  ba  conservato  l’incarico  cbe  egli  presta  con  tanta 
alacrità,  per  eoi  io  credo  cbe,  secondo  la  legge,  non  debba 
essere  contemplato  nel  novero  degl’impiegati,  non  perce- 
pendo stipendio  di  sorta. 

cadomna.  lo  non  posso  ammettere  la  teoria  delPonore- 
voie  deputato  Di  San  Martino. 

È impiegato  stipendiato  qualsivoglia  individuo  il  quale 
disimpegni  una  funzione  datagli  dal  Governo,  la  quale  gli  dia 
un  diritto  di  ricevere  uno  stipendio.  Che  poi  l’impiegato  per 
essere  deputato,  o per  qualche  altro  motivo,  voglia  rinun- 
ciare a questo  stipendio,  io  credo  cbe  quella  sua  qualità 
non  cessi.  Egli  ha  diritto  di  ripigliare  il  suo  stipendio  ; egli  bg 


diritto  di  essere  promosso,  e gode  insomma,  in  dipendenza 
dell'attuale  sua  condizione,  di  tutti  i diritti  cbe  le  leggi  rico- 
noscono negl'impiegati.  Col  risolvere  ia  questione  in  modo 
diverso  si  aprirebbe  ia  via  a mille  modi  con  eui  al  potrebbe 
far  frode  allo  Statuti},  cbe  limita  il  numero  degl’impiegati 
che  possono  sedere  nella  Camera. 

di  bah  mamtino.  lo  non  credo  che  rinunciando  alio 
stipendia  si  conservi  alcuna  incompatibilità.  La  legge  nello 
stabilire  che  siano  esclusi  gl'impiegati  stipendiati,  esige  che 
l'impiegato  perceva  uno  stipendio.  È rara  l’abnegaziooe  di 
chi  voglia  rinunciarvi  ; la  Camera  non  ba  sicuramente  inte- 
resse ad  escludere  qoest’abnegasione  ; essa  sarebbe  sempre 
a benefizio  dello  Stato.  Quello  che  è positivo,  si  è cbe  in  fatto 
di  esclusione  si  deve  procedere  a termini  deii’interpretazione 
rigorosa  del  diritto;  la  legge  esclude  ehi  ha  uno  stipendio; 
ora  non  si  può  ammettere  altra  interpretazione,  non  si  può 
dare  un'esclusione  più  estesa  di  quella  cbe  viene  dai  termini 
della  legge  espressa. 

valkmio  Lonuizo  Se  si  desse  alla  legge  l'interpreta- 
zione posta  innanzi  dall'onorevole  depilato  Di  San  Martino, 
si  soderebbe  incontro  ad  un  gravissimo  pericolo.  Faccio  una 
ipotesi  : nelle  elezioni  generati  si  nominano  304  impiegati 
regii  a deputati;  183  di  essi  rinunciano  ai  loro  stipendi.  Cosi 
rimangono  tutti  deputati,  ed  in  fiue  delia  Sessione  loro  si  ri- 
dona in  cambio  dei  servigi  resi  alia  patria  lo  stipendio  con 
un'ampia  gratifiraxiooe  : ed  ecco  le  cose  magnificamente  ac- 
comodate. ( Ilarità , e bisbiglio) 

lo  credo  cbe  quando  la  legge  elettorale  dice  cbe  non  debbe 
essere  ammessa  se  non  un  quarto  degl'impiegati  stipendiati, 
intendeva  accennare  a coloro  cbe  coprano  cariche,  alleluili 
è annesso  uno  stipendio,  perchè  eoo  esso  è congiunto  sino 
ad  un  certo  grado  l’obbligo  e le  consuetudini  de  ll'olbed  lenta 
verso  chi  dispensa  le  cariche  o gli  stipendi  ; inoltre  è da  os- 
servarsi che  esse  cariche  sono  suscettibili  d’aumento.  Credo 
cbe  qualora  la  Camera  Asse  a quelle  parole  Tiri  ter  prelazione 
testé  accennala  verrebbe  a falsificare  interamente  quello  che 
i legislatori  vorrebbero  fare,  cioè  di  consacrare  per  i tre 
quarti  il  principio  deirindipendenza  assolata  nei  rappresen- 
tanti della  nazione. 

Alcune  voci  dalla’ sinistra.  Bravo! 

■satina.  Partendo  dal  puulo  istesso  dei  signor  preopi- 
nante, io  ne  deduco  una  conseguenza  interamente  contraria.  's* 
Il  fine,  lo  spirito  della  legge  nell’ escludere  gl’impiegati, 
tranne  un  determinato  nomerò,  qual  ét  Perche  gl'impiegati 
sono  dipendenti  dal  Governo;  per  conseguenza  quelli  cbe 
sono  indipendenti  non  debbono  essere  compresi  in  qoesto 
novero.  Ora,  colui  che  nulla  riceve,  come  dipende  dal  Go- 
verno I 

Ma  egli  fa  una  supposizione.  Egli  dice:  Il  Governo  potrà 
poi,  dopo  cbe  è ammesso  nella  Camera,  ricompensarlo  del 
tempo  passato  ed  accumularci  danari  addosso. 

Ma  se  il  Governo  vuol  usare  questo  mezzo  di  corruzione, 
lo  può  usare  anche  coi  non  impiegati  ( Vivi  segni  di  ade- 
sione, e risa ) ; non  è necessario  di  essere  impiegalo  per  essere 
corruttibile.  Noi  sappiamo  anzi,  che  generalmente  sono  più 
corruttibili  gli  aspiranti.  (Ilarità  geuer ale,  e applausi  dalla 
destra) 

dbnpinb.  Je  voulais  faire  une  observation  relativement  à 
l’opiuion  émise  par  monaieur  le  député  Valerio.  Il  me  paratt 
que  le  raisonnement  qu'il  fait  D'est  pas  trop  probable.  11 
nous  disait  qu’après  la  Sbmìoo  le  Gouvernement  pourrail 
bien  resti  tue  r à l’employé  le  traitemenl  auquel  il  aorait  re- 
noncé  pour  ótre  ólu  dépulé;  mais  monsieur  le  député  Valerio 
sait  trèa-bien  que  pour  rétablir  le  traitemenl  il  fauti^porter 
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dio»  le  budget;  or,  cu  ami  e e'ost  I»  Chambre  qui  volete 
budget,  il  peni  bien  penser  qu’elle  ne  volenit  pia  le  traile- 
meni  «l’un  employé  qui  y aorait  renoacé. 

tukriu  L0BKN7.0.  lo  che  non  sono  alato  impiegato 
mai,  e oui  a«pirante,  e che  follo  questo  rapporto  credo  mo- 
rirò neirimpeni lenta  finale,  rispondo  al  signor  consigliere  di 
Stato  flavina,  che  la  dipendenti  degl’ impiegali  è un  fallo,  e 
la  dipendenti  degli  aspiranti  è un'Ipotesi.  (Segni  di  adesione 
a siiti  tir  a)  Ora  Ira  l'ipotesi  ed  il  fallo,  credo  che  matemati- 
camente e moralmente  parlando,  ('evidenti  maggiore  del  pe- 
ricolo evitando  stia  per  il  fatto.  Tanto  è vero  che  in  questi 
termini  sta  la  cosa,  che  nessun  legislatore  ha  mai  pensato  ad 
escludere  gli  aspiranti,  mentre  tatti  t legislatori  hanno  pen- 
sato, e provvidamente  pensalo,  ad  allontanare  dalle  as%em- 
blee  legislativa  i signori  impiegati. 

aivina  Chiedo  la  parola. 

vautni#  iiMrnro.  Nessuno  che  abbia  scorso  le  pagine 
delle  assemblo  parlamentari,  specialmente  quelle  della  Fran- 
cia, può  dimenticare,  come  molti  de' depilati,  i quali  ven- 
nero mandali  aU’assembiea  come  rappresentanti  del  princi- 
pio il  piò  avanzato,  il  più  ardito,  il  più  liberale,  appena  ot- 
tennero impieghi,  passarono  nelle  file  di  coloro  che  prima 
combattevano. 

Credo  che  ben  fecero  l legislatori  quando  vollero  diminuire 
il  numero  degl'impiegati  nelle  assemblee  legislative ehe  hanno 
per  iscopo  massimo  di  sancire  le  imposte  e gli  stipendi  di  co- 
loro che  le  consumano. 

Iioltre  diminuendo  ielle  assemblee  il  novero  degl'impie- 
gati, ai  ottiene  anche  di  diminuire  il  novero  di  quelle  conver- 
sioni, e,  per  dir  meglio,  palinodie,  le  quali  portano  acandalo 
alla  pubblica  moralità  e sono  sempre  dannose  al  paese. 

■osti.  Bravo!  bravo! 

havina,  Quando  io  diceva  ebe  l'impiegato  che  non  riceve 
stipendio  è iodipeadenlc,  aveva  già  risposto  all'ultimo  argo- 
mento del  signor  preopinante  ; ma  Impiegati  sono  eziandio, 
per  esempio,  i sindaci  ; essi  non  ricevono  stipendio,  e mai  si 
è pensato  a porli  nel  numero  degl'itn piegati  non  eleggibili  e 
non  ammessibìli,  e appunto  non  sono  in  questo  novero  per- 
ché non  sono  dipendenti,  essendo  l'impiego  gratuito.  Del  re- 
sto per  conoscere  se  vi  sia  differenza  tra  l'impiegato  e l'aspi- 
rante, bisognerebbe  che  si  verificasse  quel  desiderio  di  Pla- 
tooe,  che  avrebbe  voluto  che  ogni  uomo  avesse  avulu  un  fi- 
nestrino verso  il  cuore  per  penetrarne  l*  intenzioni.  (Ilarità 
generale)  lo  voglio  ben  credere,  anzi  credo  piamente  che  il 
signor  Valerio  non  aia  mai  stato  fra  gli  aspirami;  ma  questa 
non  è che  una  pia  credenza. . . 

vtLBBio  lo ■ acuirò.  (Interrompendo)  lo  non  bo  biso- 
gno della  sua  pietà. 

■utina.  In  generale  è verissimo  che  nelle  assemblee,  an- 
che in  quella  di  Francia,  moltissimi  sono  i deputati  che  pas- 
sarono dal  runa  all'altra  parte,  ma  fu  per  quello  splendore  di 
portafogli  o di  altro  impiego  cospicuo.  Queste  cose  a chi  legge 
i giornali  >ono  troppo  note.  Conseguentemente  io  dico  doversi 
assolutamente  fare  una  differenza  tra  l'impiegato  il  quale 
non  riceve  stipendio  e quello  che,  ricevendolo,  resta  indipen- 
dente dal  Governo,  essendo  questo  lo  spirito  della  legge,  per 
non  ammetterne  un  numero  maggiore. 

fari*  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

euaiNmi.  La  parola  è al  signor  Valerio  per  nn  fatto 
personale. 

TiLiaio  luumbo  Io  ci  rinuntio. 

Molle  voci.  La  chiusura  ! 

rnaaiDKSTK  È appoggiala  la  domanda  della  chiusura? 

Moli*  co ci.  31  ! si  I 


f*n KfcinKfSTK,  Allora  pongo  ai  voti  la  chiusura  della  di- 
scussione. 

(La  chiusura  è approvata.) 

Pongo  quindi  ai  voti  se  debba  esser  compreso  nell'elenco 
dei  deputati  Impiegati  il  professore  Bianchetti,  il  qnale  eser- 
cita l’impiego  di  chirurgo  nelle  carceri  di  Domodossola,  ed 
hi  rinunziato  allo  stipendio  dopo  l’elezione. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  delibera  che  non  è 
compreso.) 

(Prosegue  l'appello  nominale  — Ài  pronunciarsi  II  nome 
di  Campana  sorgono  alcune  voci.) 

etTKBi  II  signor  Campana  come  generale  della  guardia 
nazionale  non  ha  'stipendio,  e quindi  non  può  essere  com- 
preso nel  numero  degl'impiegati. 

(Prosegue  V appello  nominale.) 

ftLKiio  LonsNro  (Ài  pronunciarti  del  nome  d* 
PÀviernot)  E D'Aviernoz? 

Molte  voci.  È in  ripoao. 

(Prosegue  l'appello  nominale  — Ài  nome  di  Del  Carrello 
il  deputato  l'alerro  muove  qualche  dubbio.) 
osa.  c am  HUTTO.  Non  ho  alcun  Impiego 
(Prosegue  l'appello  nominale.) 

va&niu  lobnnko.  (Ài  nome  di  De  Pillelte)  Non  ha 
egli  un  impiego  a Corte? 

Alcune  voci.  Non  esistono  più  le  cariche  di  Corte. 
vasRBiu  Lnamr.o  Almeno  mi  ricordo  che  nella  prima 
Legislatura  egli  copriva  otta  carica  a Corte. 

oivoaaaot  Kgti  era  gentiluomo  di  camera  ; ma  prima 
ancora  che  quella  carica  venisse  soppressa,  egli  vi  ha  rinun- 
ciato. . > . . i 

ruiaiouNTR.  Credono  ebe  si  debba  andare  ai  voli  sopra 
questa  questione? 

vtLKHio  musco  Dietro  le  asserzioni  doU’onorevole 
deputato  Dsbnrmida,  io  non  inaiato 
(Prosegue  Cappello  ninninole  ) 

■kh volimi.  (Ài  nome  di  Novelli)  Chiederei  il  motivo 
per  il  quale  il  professore  Novelli  nnu  è stalo  compreso  nel 
numera  degl'impiegati. 

patiri  La  Commissione  non  istimò  di  comprendere  l'av- 
vocato Novelli  nei  numero  degl'impiegati,  perché  egli  ò sol- 
tanto preside  del  collegio  di  leggi. 

Questo  incarico,  il  quale  é solo  durativo  per  tre  anni,  non 
fu  considerato  qual  vero  impiego,  allorquando  si  trattò  nella 
prima  Legislatori  di  simile  incarico  che  aveva  in  allora  l'av- 
vocato Galvagno,  oggi  ministro  dell'interno.  . 

Il  motivo  della  decisione  in  allora  presa  si  fu  ebe  la  somma 
che  percere  il  preside  altro  non  era  se  non  il  cumulo  delle 
propine  ebe  dagli  studenti  si  pagano  per  gli  esami,  le  quali 
ai  pereevono  non  solo  dal  preside,  ma  eziandio  da  tutti  i dot- 
tori di  collegio,  sebbene  per  quello  siansi  le  propine  aoxi- 
detle  stabilite  io  una  somma  fissa. 

Queste  stesse  ragioni  sono  quelle  che  indussero  la  Commis- 
sione a non  comprendere  {'avvocato  Novelli  nel  numero  degli 
impiegati. 

cauuMa.  È vero,  k>  credo  che  i presidi  sono  nominali 
sopra  una  terna  ; è verissimo  anche  che  questa  nomina  non 
dura  che  tre  anni,  ma  è altrettanto  vero  ebe  essa  può  essere 
rinnovala,  e che  l'assegnamento  che  ha  questa  carica  è fìsso 
ed  è sempre  invariabile  qualunque  sia  il  provento  delle 
propine 

Mi  fare  pertanto  che  concorrano  nei  presidi  delle  facoltà  1 
requisiti  perchè  debbano  essere  considerati  come  impiegali, 
cioè  la  nomina  regia,  lo  stipendio  fisso,  oltre  alla  probabilità 
«fella  rielezione. 
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aiwirti,  relatore.  La  Commissione  ha  credulo  che  la 
qualità  di  cui  è rivestito  il  profetare  Novelli  non  passa  farlo 
considerare  caute  impiegato,  sia  perchè  i precedenti  della 
Camera  pronunciarono  in  questo  senso,  sia  anche  perchè  se 
ai  ammettere  U principio  indicalo  dall'onorevole  deputato 
Cadorna,  bisognerebbe  anche  riguardare  come  regii  impiegati 
tulli  i dottori  di  collegio  che  godono  delle  propine.  Si  è per 
ciò  quindi  ebe  essa  non  credette  di  dover  descrivere  anche  il 
signor  deputalo  Novelli  nell'elenco  degl'impiegati  stipendiali 
per  sua  cura  compilalo. 

■ìuu,  viifUatro  per  rfoiruaioite  pubblico.  È tanto  vero 
che  le  propine  e le  somme  che  rappresentano  queste  propine 
non  si  considerano  come  stipendi,  che  i professori  ha  uno  uri 
doppio  assegno  : uno  è a titolo  di  stipendio,  l'altro  a titolo 
di  propina,  c dei  primo  soltanto  si  tiene  conto  nelle  giubila* 
aloni. 

visbnio  i<mmitivstm-  Comincierò  a rispondere  ad  una 
delle  osservasioni  fatte  dall'avvocato  Airenti  ; egli  afferma 
che  la  Camera  aveva  in  una  precedente  Sessione  deliberato: 

Non  riconoscersi  nei  presidi^  universitari  la  qualità  di  regio 
impiegato.  Questo  è vero,  ma  mi  ricordo  eaiandio  che  quella 
deliberazione  fu  lungamente  combattuta  e non  fu  vinta  che 
a piccolissima  maggiorità.  Del  reato  questa  breve  Sessione  ha 
già  dimostrato  che  la  Camera  non  intende  tener  conto  degli 
antecedenti  delle  altre  Legislature.  Questo  è un  argomento 
di  persuasione,  dirò  cosi,  morale,  ma  non  è un  diritto  sta- 
bilito. 

Venendo  poi  alla  questione  di  paragone  fatta  tra  i presidi 
e i dottori  del  collegio,  io  dirò  che  questo  paragone  non  può 
sussistere,  perchè  i dottori  di  collegio  non  sono  nominati  dal 
Re,  mentre  invece  i presidi  sono  di  nomina  reale 

Non  ala,  secoudo  me,  Targomento  del  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  che  le  propine  non  formano  stipendio;  io  ri- 
guardo le  propine  come  un  vero  tributo,  il  quale  è percepito 
dietro  legge  dello  Stato;  e quindi  daU’uoione  dì  quest»  tri- 
buto, versato  nelle  mani  dei  signori  professori  e dei  signori 
presidi  viene  a formarsi  un  vero  stipendio. 

Non  credo,  n signori,  che  la  cosa  si  debba  o si  possa  con- 
siderare altrimenti;  per  cunseguensa  io  penso  che  il  sigari r 
professore  Novelli  debba  essere  collocato  nel  novero  degli 
impiegati. 

csuoBNi.  Perchè  le  propine  e le  miaervali  possano  es- 
sere considerale  altra  cosa  dallo  stipendio,  bisogna  che  l'im- 
piegalo riceva  direttamente  le  propine  e la  minervale,  le 
quali  sono  soggette  ad  aumenta  o diminuzione. 

Ma  non  è questo  il  caso  dei  presidi  di  collegio  : si  preside 
di  collegio  è dato  un  asssegnaracnto  Osso,  in  surrogazione 
delle  propine.  Questo  è uno  stipendio  fisso  il  quale  non  è sog- 
getto nò  ad  aumento,  nè  a diminuzione,  e che  non  gli  può  es- 
sere per  qualunque  eventualità  tolto  per  quanto  crescano  alia 
cassa  pubblica,  o diminuiscano  i proventi  degli  esami. 

Dunque  questo  assegnamento  veste  il  carattere  di  una  vera 
relribusione,  di  un  vero  onorario,  di  ano  stipendio,  e debbo 
perciò  necessariamente  annoverarsi  l'individuo  ebe  ne  gode 
nella  categoria  degli  impiegali. 

paini  lo  chiesi  la  facoltà  di  parlare  onde  far  osservare 
ebe  fu  fissata  una  media  su  dieci  anni  per  istabilire  la  somma 
che  sì  dovesse  pagare,  ai  preside;  ed  io  conseguenza  Donai 
variò  la  natura  del  rassegnamento  sebbene  si  perceva  quello 
io  una  somma  fissa. 

Aggiungerò  solo  che  se  il  cavaliere  Galvagno  non  fu  consi- 
derato come  impiegato,  Unto  meno  debb'essero  come  tale 
ravvisalo  il  signor  professore  Novelli. 

Quando  il  signor  cavaliere  Galvaguo  venne  nominato  pre- 


I side  della  facoltà,  lo  fu  io  seguilo  alla  proposizione  del  capo 
| delia  Riforma. 

Or  all'incontro  la  nomina  ba  luogo  in  seguito  alla  propo- 
sizione di  un  solo  individuo  fatta  dal  collegio.  La  terna  di 
cui  si  fece  cenno  dall'onorevole  deputato  Cadorna  ba  luogo 
rispetto  ai  consiglieri  universitari!,  nou  riguardo  ai  presidi. 

Dunque,  se  non  fu  considerato  come  impiegalo  il  signor 
cavaliere  Galvagno,  allorquando  la  nomina  spettava  al  Re 
sulla  propostone  del  presidente  capo  delia  Riforma,  mi  pare 
che  meno  debba  considerarsi  come  tale  il  signor  professore 
Novelli  ors  ebe  la  nomina  sì  fa,  a termini  del  decreto  13  ot- 
tobre 18*8,  sulla  proposizione  del  collegio,  e debbe  quella. 

| giusta  il  disposto  del  decreto  anzi  enuncialo,  farsi  fra  i mem- 
! bri  del  collegio  medesimo. 

ma  stasi  n&ntino  lo  voleva  semplicemente  far  osservare 
che  l'atto  in  virtù  del  quale  le  propine  furono  convertite  in 
una  somma  fissa  equivale  ad  un  contratto  di  assicurazione  : 
nou  ha  altro  carattere,  ile  fo*se  stipendio,  sarebbe  soggetto  a 
: tutti  i regolamenti  generali  degli  stipendi  e darebbe  diritto 
1 ad  una  pensione, 
j furie  voci.  Ai  voti  I ai  voli  ! 

■osa.  lo  non  mi  arresterò  a discutere  sulla  natura  dello 
stipendio  ebe  rieeve  il  professore  Novelli.  Patio  è che  egli  ba 
un  impiego  di  nomina  regia  (No  I Sé  ! sii)  e ebe  a quest'im- 
piego é annesso  un  provento,  il  quale  gli  può  esser  tolto  dal 
Governo,  ed  è questo  ebe  forma  la  dipendenza  degli  impie- 
gati. È evidente  che  la  legge  ha  voluto  prendere  in  considera- 
zione questa  specie  di  dipendeuza  e riparare  agli  inconve- 
nienti ebe  ne  potrebbero  nascere.  Essa  ba  voluto  escludere 
dalla  Camera  dei  deputati  coloro  i quali  dipendessero  per  il 
loro  interesse  personale  dal  Minuterò,  ed  io  dico  ebe  dipen- 
dono pel  loro  interesse  dal  Ministero  lutti  quelli  che  ricevono 
uno  stipendio  il  quale  può  dal  Minialero  estere  loro  tolto;  lo 
spirito  della  legge  è questo. 

Ora  mi  pare  inuUIe  il  sofisticare  sopra  la  parola  stipendio, 
e il  dire  che  questo  è un  impiego  irrevocabile. . . 

Voci.  È inamovibile . . . 

moia.  La  legge  sinora  non  Istabilisce  verun  impiego  ina- 
movibile. Dal  momento  dunque  che  avvi  questo  stipendio.  Il 
quale  può  essere  tolto,  l'impiegato  è in  quella  categoria  che 
la  legge  ba  voluto  contemplare. 

■umili,  ministro/ter  C Istruzione  pubblica.  L'articolo  16 
della  legge  13  ottobre  1838,  ebe  si  riferisce  all’arlicolo  ih  che 
lo  precede,  uon  comprende  nel  novero  degli  impiegali  amo- 
vibili i presidi  delle  facoltà  ; e cosi  scoia  un  processo  non 
possono  essere  privati  del  loro  stipendio. 

micmTTt.  lo  non  ho  che  una  parola  da  dire.  La  legge  nel 
prescrivere  questa  restrizione  rispetto  agli  impiegati  ba  avuto 
in  mira  di  evitare  qualunque  corruzione. 

Ora,  qual  corruzione  mai  vi  può  essere,  quando  nell'ele- 
zione del  preside  non  può  essere  eletto  altri  che  l'individuo 
designato  dal  collegio  ìsle&spt  II  Governo  adunque  non  può 
avere  alcuna  ingerenza  intorno  a quest' elezione,  nè  col  poter 
premiare  i Servici  del  preside  medesimo,  nè  col  poter  pro- 
lungare la  durata  della  sua  cariea.  Dopo  tre  anni  questo 
preside  deve  cessare,  ed  allora  l'elezione  d'un  altro  preside 
dipende  dal  voto  di  un  collegio  affatto  iodipendente  dall’azioue 
del  Governo. 

Voci.  Ai  voti  t 

pmMiDMTR  Retto  ai  voti  se  il  professore  Novelli  debba 
essere  compreso  nel  novero  dei  stipendiati  regii. 

Dwsncni  Domando  la  parola. 

Le  conclusioni  della  Commissione  sono  perchè  non  sia 
compreso. 
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rBMiDKKTH.  La  Commissione  non  hi  prese  conclusioni 
a questo  riguardo.  Cbi  intende  dunque  comprenderlo,  sorga. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  delibera  di  non  com- 
prenderlo.) 

ticchio.  Domando  la  parola  per  no  richiamo  d'ordine 
prima  che  più  oltre  proceda  la  lettura  dell'elenco  dei  do- 
patati. 

Dal  dubbio  gravissimo  sollevato  testé  riguardo  all’avvocato 
Novelli  consta  che  il  signor  relatore  della  CommiMione  ebe 
dovei  rilevare  i titoli  e il  numero  degli  impiegati  non  ba  ri- 
ferito alla  Camera  se  non  ebe  quelle  conclusioni,  le  quali  fa- 
rono  veramente  prese  dalla  Commissione  dietro  formali  eon- 
testaxioui  ; ma  non  ha  mai  indicato  alla  Camera  qsegli  altri 
individui,  sul  conto  dei  quali  fosse  stata  elevala  nel  seno  della 
Commissione  una  qualche  più  o meno  considerabile  difficoltà, 
la  quale  però  non  abbia  dato  origine  a conlesta. ione  formale. 
DifiatU  abbiamo  ora  soltanto  saputo  che  a riguardo  del  si- 
gnor Novelli  era  sorto  un  dubbio  nel  seno  della  Commissione  ; 
e la  Camera  non  tveva-su  questo  ponto  sentito  dalla  Com- 
missione nec  tvròum  quirfem.  Di  colai  guisa  io  che  sono  piè 
che  molti  altri  all'oscuro  su  queste  circostanze  individuali, 
dichiaro  che  non  potrò  mai  volare  con  sicura  coscienti  se  la 
Commissione  non  d dica  almeno  se  gli  individui  che  da  lei 
furono  qualificali  come  non  impiegati  siano  stati  eoa!  ritenuti 
sema  nessun  dubbio,  o se  invece  qualche  motivo  di  dubbio 
sia  alalo  pur  riscontrato.  Quindi,  acciocché  il  giudizio  sia  pro- 
ferito, non  dalla  Commissione,  ma  dalla  intera  Camera  e eoo 
eognitione  di  causa,  io  propongo  che  la  Commissione  (di 
mano  in  mano  ebe  si  leggono  i nomi  di  quelli  di  cui  non  é 
per  anco  decisa  la  sorte)  voglia  indicare  se  siano  stati  am- 
messi tenia  alcuna  questione,  o se  qoalche  soggetto  di  diffi- 
coltà slavi  stato  per  avventura  a riguardo  di  Ulano  di  loro. 

rmit*i»ftUTB.  Mi  pare  che  ia  proposta  del  depuUto  Tee- 
chio  non  porti  inconvenienti  ; poiché  il  relatore  della  Com- 
missione può  benissimo  emettere  uno  schiarimento  sopra 
questo  fatto,  se  siasi  cioè  al  o no  elevato  qualche  dubbio  In- 
torno al  nominolo  mentre  si  fa  l'appello,  ed  allorquando 
sorga  qualche  dubbio  intorno  qualche  individuo,  il  relatore 
della  Commissione  può  dichiarare  se  vi  fu  votazione  nel  seno 
della  Commissione  medesima,  cosa  che,  secondo  me,  non  in- 
trica, né  porta  alcuna  diversità  su  quanto  si  égià  deliberato. 

AiuBim,  relatore,  lo  faccio  osservare  all'onorevole  de- 
putato Teeehio  che  realmente  nella  Commissione  non  si  è 
elevala  alcuna  questione  circa  la  posizione  del  signor  Novelli 
o circa  quella  di  veron  altro  individuo,  meno  quella  accen- 
nata nella  relazione;  solamente  la  Commissione  s'é  fatta  ca- 
rico di  prendere  tutte  le  qozìodì  che  potevano  guidarla  nelle 
sue  ricerche,  modellando  le  sue  decisioni  in  conformità.  Del 
resto  non  era  nemmeno  naturale  che  s'elevasse  sol  signor  No- 
velli particolarmente  la  menoma  difficoltà,  trattando»  di  cose 
ehe  erano  già  stale  decise  più  volte  dalle  precedenti  Legisla- 
ture. Dirò  poi  relativamente  al  conte  Pallieri  che  realmente 
egli  fu  impiegato  am  ministrati  vo,  come  primo  affiliale  nel 
Ministero  dell'interno,  ma  che  nemmen  sol  tuo  conio  si  fece 
aleuna  osservazione  per  essere  esso  «lato  dispensato  con  ap- 
posito decreto,  e sulla  sua  domanda,  da  ogni  ulteriore  servi- 
aio,  senza  che  abbia  conservato  emolumento  di  sorta. 

(Prosegue  l'appèllo  nominale.) 

vazihio  gj.  Viene  detto  da  qualcuno  che  il  signor  Perni- 
gotti  possa  essere  provveditore  degli  studi. 

pKMieoTTi.  Tnlt’altro. 

Se  non  lo  è,  merita  di  esserle.  (Ilarità) 

(Prosegue  t'appello  nominale.) 

Quitti.il  (Al  p nmuntlarsi  del  suo  nome)  lo  ho  cessato 


Ieri  dall'apparteoere  al  novero  degli  impiegati,  avendo  rice- 
vuto inaspettatamente  una  lettera  di  collocamento  a riposo. 
(Prosegue  l'appello  nominate.) 

ai  MB  isti,  relatore.  (41  nome  di  Solaroli)  Relativamente 
anche  al  generale  Solaroli  insorse  dubbio  nella  Commissione 
se  si  dovesse  riguardile  o non  come  impiegeto:  dirò  che  es- 
sendosi al  riguardo  dimandate  delle  informazioni  al  Ministero 
dì  guerra,  esso  inviò  una  nota,  netta  quale  è detto  che  il  li- 
gnor  Solaroli  generate  Paolo  fu  messo  a disponibilità  senza 
stipendio,  in  seguito  a sua  dimanda.  Dietro  questa  risposta  si 
é unanimemente  e senza  contestati one  creduto  di  non  doverlo 
comprendere  fra  gl'impiegati  ; ed  ho  vitto  che  in  questa  lor- 
' nato  la  Camera  si  é già  pronunziali  in  caso  consimile  confor- 
I mediente  al  voto  della  Commissione. 

vautnio  ».  Domando  se  ii  signor  barone  Solaroli,  messo 
| ia  disponibilità,  corra  ancora  la  sua  carriera  militare  e possa 
i ancora  ricevere  lomento  o diminuzione  di  grado. 

a,*  ■Ammosti,  ministro  della  guerra.  Attualmente  il 
barone  Solaroli  noo  ha  stipendio,  ma  certamente  s’egli  ve- 
nisse nominato  ad  on  impiego  gli  verrebbe  retribuito  uno 
stipendio,  e allora  cesserebbe  d’esser  deputato. 

aanamaas  Osserverò  ancora  che  il  barone  Solaroli  è 
da  mollo  tempo  in  questa  condizione,  e mi  ricordo  che  quando 
egli  ha  chiesta  questa  sua  posizione  ha  messo  per  condizione 
(allora  certo  senza  pensare  alla  deputazione)  di  non  voler  ri- 
cevere soldo. 

(Prosegue  l'appello  nominale.) 

vAiiBuio  b*.  (Ài  nome  di  Spinola  Tommoao)  Il  signor 
Spinola  non  é commissario  » 

siiiim  La  sua  elezione  non  è ancora  stata  approvata. 
(Prosegue  l'appello  nominale.) 

m«mTmi.a!vi.  (Al  nome  di  Torelli)  Chiederei  se  il  signor 
Torelli  non  sia  maggiore. 

tobbsu  Sono  realmente  maggiore  nell'annata,  ma  non 
bo  né  diritti,  nè  obblighi  ; poiché  fui  bensì  io  attività  di  ser- 
vizio durante  la  guerra  ; ma,  finita  quella,  diedi  la  mia  di- 
missione, e mi  fu  concesso,  semplicemente  a titolo  onorifico, 
il  grado  di  maggiore  che  aveva  al  finire  della  guerra  stessa. 
(Prosegue  l'appello  nominate.) 

aibbrti,  relatore.  (Ài  nome  di  Zimini)  La  Commissione 
si  è anche  occupala  del  signor  Zunini,  e ne  ebbe  per  risultato 
eeser  egli  protomedico  della  città  di  Savona,  ma  non  godere 
di  alcuno  stipendio,  né  altro  titolo  che  possa  influire  nella 
qualità  di  deputalo. 

s>RitaiB»BivTK.  Debbo  porre  ai  voti  le  conclusioni  della 
Commissione,  perché  non  sia  cambiato  io  nulla  il  numero  de- 
gli Impiegali  che  in  esse  si  era  compreso,  cioè  SS. 

Una  voce.  Cioquantasei.  (No  ! no  f Sé  ! si  f) 
pHiiiDBVTB.  Darò  qui  lettura  deli'oltimo  capo  delle 
conclusioni  della  Commissione  : 

• Riepilogando  pertanto  il  fin  qui  detto,  la  Commissione  fu 
d'avviso  che  il  numero  dei  funzionari  od  impiegati  regii  sti- 
pendiali si  riconosca  nel  novero  di  88,  salvo  ad  aumentarli 
di  due  qualora  venissero  approvate  le  eiezioni  dei  signori 
professori  Genina  e Tommaso  Spinola;  che  quindi  coerente- 
mente all'articolo  100  della  legge  elettorale,  si  estragga  io- 
tanto a aorte  il  nome  di  Ire  funzionari  od  impiegati  regli  sti- 
pendiati sovra  descritti,  dei  quali  abbia  a dichiararsi  nulla 
l'eìetione  ai  termini  dello  slesso  articolo,  salvo  ad  estrarre 
altri  due  nomi  per  annullarne  reiezione,  qualora  l’elezione 
dei  signori  Spinola  e Genina  veoga  ad  essere  approvata.  * 
Questo  dunque  sarebbe  il  numero  6ssato,  salvo  sempre  ad 
aumentarlo  di  due,  qualora  venissero  approvale  le  eleitonf 
dei  deputati  Genina  e Spinola. 
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DiBOBMiDt  Domando  la  parola  per  proporre  ebe  nel 
numero  degli  impiegali  siano  pero  mesi  anche  i nomi  dei  si- 
gnori Genina  e Spinola  : perchè  se  ciò  non  fosse,  essi  non 
correrebbero  piò  il  rischio  di  tei  so  cinqusoUsette,  ma  sola- 
mente di  dee  sai  medesimo  numero. 

Essi  furono  eletti  quanto  noi,  dunque  sodo  deputali  quanto 
noi.  Io  non  vorrai  che  avessero  verno  pregiudizio,  ma  essi 
non  debbono  avere  neppure  un  vantaggio  sulla  sorte  degli 
altri.  Tasto  ò vero  che  se  per  caso  i signori  Genina  e Spinola 
serbassero  il  loroloogo,  se  si  venisse  all'estrazione,  saremmo 
ridotti  a cinquantuno. 

■osti,  lo  credo  che  avrebbe  luogo  un  altro  inconveniente 
quando  Genina  e Spinola  fossero  annullati;  dietro  l'inchiesta 
ordinata  sarebbero  nulie  di  loro  natura  te  lor»  eledoni,  nè 
sarebbero  entrati  netta  probabilità  di  non  esser»  estratti,  e 
di  rimanere  deputati. 

oisoHvaoi  Scusi,  signor  lotti  ; se  sortono,  è come  se 
non  fosse  approvala  la  loro  nomina,  perché  restano  esclusi  ; 
se  non  sortono  stanno  dentro  cinqoantatrè,  di  cui  soli  dn- 
quantnno  hanno  diritto  di  votare,  sinché  sta  riconosciuta  la 
loro  validità.  {Foci  confuse) 

a immiti  , relatore.  Come  relatore  della  Commissione 
debbo  dichiarare  che  la  proposlxione  la  quale  venne  presen- 
tala testé  dall'onorevole  deputato  Dabormida  era  stata  fatta 
nella  Commissione,  quando  non  v’erano  piè  membri  saffi  - 
denti  per  deliberare.  Del  retto  i membri  presenti  tutti  hanno 
aderito  spontaneamente  a questa  proposta,  stantechè  ella  è 
giustissima 

patibi  Domando  la  parola.  Uno  fra  i membri  che  non 
erano  presenti  alta  Commissione  allorquando  si  fece  la  pro- 
posta or  dianzi  indicata,  dichiaro  di  non  avere  difficoltà  che 
quella  sia  adottala  ; ben  inteso  che  non  si  estraggano  se  non 
che  quattro  nomi  ove  fra  essi  non  escano  quelli  del  profes- 
sore Genina  e del  signor  Spinola  Tommaso 
pbbiidihtb  Ora  sarebbe  il  caso  di  passare  alla  propo- 
sizione del  deputato  Micbeliol.  Se  è appoggiata,  la  porrò  in 
discussione. 

Il  deputato  Miefaelini  propone  che  siano  interrogali  i de- 
putati se  mai  fra  loro  vi  fosse  alcuno  che  tenesse  un  impiego 
regio  stipendiato  e ebe  non  fosse  stato  noverato  nell'eleoco. 

bicbbmsi.  Intendo  che  si  interroghino  tutti  i membri 
della  Camera,  non  individualmente,  ma  solo  complessiva- 
mente. 

pbksidmtb  Domando  se  questa  proposizione  sia  ap- 
DOflfliala. 

{è  Appoggili,.) 

Allora  apro  la  discussione  sulla  medesima, 
mi  nivali,  lo  intendo  di  opporasi  alla  proposta  del  signor 
Micheimi  io  quanto  che  essa  non  può  avare  alcun  effetto.  Se 
tntti  i deputati  fossero  presenti,  essa  sarebbe  possibile  ; ma 
quando  avremo  saputo  dai  deputati  presenti  che  non  sono 
impiegati,  con  ciò  potremo  forse  affermare  che  lutti  quelli 
che  non  ci  sono  non  siano  in  questa  coudiaiooe?  Se  i deputati 
fossero  tatti  qui  presentì  allora  la  loro  dichiarazione  sarebbe 
uoa  prova  convincente  per  la  Camera  che  non  vi  sono  altri 
impiegali;  ma  vediamo  che  una  gran  parte  dei  deputali  è 
tatlavia  assente,  quindi  bisognerebbe  aspettare  ebe  ognuno 
di  essi  venisse  a fare  questa  diebiarasfooe,  e damando  io  se 
coll’urgejua  ebe  abbiamo  sia  conveniente  di  aspettare  lauto 
tempo;  oppure  la  faremo  solo  per  quelli  che  sono  presenti, 
e la  cosa  sarebbe,  come  diceva,  inefficace,  perché  manche- 
rebbe la  dichiarazione  di  quelli  ebe  sono  asseuli.  - 

micmKLiii  Sarebbe  a desiderare  che  nessun  membro 
della  Camera  mancasse  a questa  radunanza,  onde  rispondere 
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all'interpellanza,  che  é mio  intendimento  ebe  il  signor  pre- 
sidente faccia  ai  membri  presenti  ; uia  non  è men  vero  che  i 
deputali  mancanti  non  costituiscono  che  una  debole  eccezione, 
perehé  tutti  hanno  il  dovere  di  intervenire;  e cosi  se  non  si 
potrà  raggiungere  tutto  quel  bene  che  avrebbe  in  mira  il  si- 
gnor preopinante,  non  è men  vero  che  la  Camera  deve  cer- 
care di  raggiungere  il  maggior  bene  che  sia  possibile  ; e ciò 
si  ottiene,  ove  sia  adottata  la  mia  proposta. 

10  credo  che  facendo  una  solenne  interpellanza  ai  membri 
che  si  trovano  presenti,  se  fra  di  essi  vi  sono  degl’impiegati, 
t cui  nomi  non  siano  stali  nominali  fra  gl'impiegati  già  ac- 
certali, la  Camera  acquisterà  un  criterio  da  poter  giudicare 
con  cognizione  di  causa  a«l  io  modo  quasi  infallibile  sui  mem- 
bri ebe  la  compongono  ; poiché  porto  opinione  ebe  appena  un 
membro  dubiti  se  la  qualità  di  cui  è rivestito  sia  tale  da  col- 
locarlo fra  gl’impiegati,  desso  sia  per  manifestarla  alla  Ca- 
mera, perehè  non  vorrà  che  si  possa  dire  che  tale  sua  qualità 
venisse  poscia  ad  essere  riconosciuta  da  altri  membri.  Per  la 
qual  cosa,  siccome  dalla  discussione  ebe  ebbe  luogo  finora 
risulta  chiaramente  che  la  Camera  non  era  abbastanza  infor- 
mala sulle  qualità  del  membri  che  la  compongono,  io  iueitto 
sulla  proposizione  che  bo  fatta. 

DABtmNinA.  A me  pare  che  dietro  questa  discussione, 
se  vi  fosse  qualche  deputato  ebe  avesse  questo  dubbio  sulla 
tna  qualità  d'impiegato,  io  ora  non  avrebbe  più  bisogno  di 
un'ioterpellafìxa  diretta  del  signor  presidente,  e sarebbe  fare 
un  torto  ai  deputali  presenti  il  ritenere  il  contrario.  (Pivi  se- 
gni di  adesione) 

PBBsiokBTK  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputalo  Mi- 
cbclioi 

(Non  è approvata.) 

rmai.  lo  per  parte  oda  aderisco  alla  proposta  fatta  dal 
deputato  Dabormida, che  cioè  nell'estrazione  a farsi  abbiano  a 
comprendersi  i nomi  di  Genina  e Spinola,  eoo  che  però  non 
si  estraggano  che  quattro  oomi,  ben  inteso  se  non  sortono 
quei  due. 

pdbbidkitb.  MI  pare  che  la  Camera  sia  d'accordo  su 
qoesto  punto. 

Porrò  dunque  ai  voti  U proposta  del  deputato  Dabormida. 

(È  adottata.) 

Ora  si  procederà  airimbus3olanieoto  di  57  nomi,  e si  farà 
l'estrazione  di  h a sorte. 

Preverrò  i deputali  che  sarebbe  bene  ebe  domani  gli  uffizi 
si  convocassero  alle  ore  iO. 

11  deputalo  Bon-Compagoi,  il  quale  ò stalo  incaricato  di 
formolare  l’indirizzo  al  discorso  della  Corona,  lo  avrebbe  in 
pronto. 

alcune  voci.  A domani  t 

PBEsiDEVTB  Mi  pare  che  su  uo  potrebbe  dar  lettura 
per  guadagnar  tempo. 

sioBA,  ministro  per  le  finanze.  Domando  la  parola. 

lo  aveva  avvertita  la  Camera  ebe  oggi  avrei  presentato  il 
bilancio  del  1849  e 1850  colle  rispettive  relazioni  e pro- 
getto. 

Se  la  Camera  mole  che  io  rimandi  a domani. . . 

Farti  voci.  No  I no  ! 

pmKsiuEKTK.  Prima  ebe  siano  preparate  le  pallottole  ci 
vuole  qualche  tempo. 

marna,  ministro  per  le  finanze.  Questa  relation»  noa  du- 
rerà forse  che  dieci  minuti  od  un  quarto  d'ora. 

pmiaiDKSTB  II  ministro  per  le  finanze  ha  la  parola. 
c OABOBBioi  Domando  la  parola  per  una  mozione 
d’ordine. 

lo  credo  che  sarebbe  il  caso  che  si  estraessero  a sorte  set 
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icrulaturi  come  porla  II  regolamento  per  la  formazione  del- 
l'ufficio. 

Certamente  niuno  meno'  di  me  dubita  dell'ufficio  della 
Presidenza,  ma  credo  che  sarebbe  forse  una  guarentigia,  per- 
ché così  si  toglierebbe  ogni  dubbio,'  il  quale,  tuttoché  non 
fondato,  potrebbe  nascere. 

PHENiDBKTK.  Prego  la  Camera  dì  osservare  ebe  siccome 
l'estrazione  di  questi  quattro  nomi  si  fa  in  presenza  di  tutta 
la  Camera]  non  mi  pare  che  sia  il  caso  di  « strarre  a sorte  sei 
scrutaiori. 

BOHRiHKLLi,  Mi  pare  che  prima  sia  il  caso  di  accertarsi 
delPimbussolamento  di  tutti  gli  impiegati;  e poi  che  vi  fossero 
gli  scrutatori  per  assistere  all'estrazione  a sorte. 

P8KSKm7.IOSB  DEI  DILIXCI  DELLO  STATO  DEE 

1*4»  E fl£50,  k ot  rs  pbuueuo  di  lecsb 

PKB  K DEMlur  DI  QEiTTHO  MILIONI  L'RBIS- 

SIOTE  DI  BEVI  DITA  DEL  DEBITO  PUBBLICO. 

mori 'ministro  per  le  finanze.  {Alla  ringhiera)  Signori, 
ho  l'onore  di  sottoporre  alle  vostre  deliberazioni  i bilanci 
dello  Stato,  Unto  pel  1849  quanto  pel  1830. 

Una  mia  relaziono  particolsrlruta  accompagna  ciascuno  di 
quei  bilanci  generali.  Siccome  però  la  Camera  ba  deliberato 
prima  d'ora  che  abbiasi  a tralasciare  la  lettura  delle  relazioni 
che  vengono  riprodotte  colla  stampa,  così  uniformandomi  a 
questa  deliberazione,  io  mi  limito  a darvi  un  sunto  dei  rela- 
tivi risultamentl.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  40  e 104.) 

Il  progetto  per  uoa  nuova  creazione  di  rendita  è così  cos- 
eepilo.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  931.) 

uipnonrziovB  ui  parecchi  progetti  di  lbccb 

«là  «TATI  PREDETTATI  MILLE  PRECEDETTI  LE* 

«I8LATCRE. 

moka,  infn/slro  per  le  finanze.  Ho  pure  l'onore  di  os- 
servare alla  Camera  che  vari  progetti  di  legge  presentali 
nelle  precedenti  Legislatore  restarono  senza  deliberazione, 
cioè  : 

1”  Approvazione  dello  spaglio,  ossia  conto  amministrativo 
delle  rendite  e delle  spese  degli  Stati  continentali  pel  1847, 
a norma  della  riproduzione  fattasene  il  SO  agosto  1849  (Vedi 
voi.  Daeumniti,  pag.  400)  ; 

2°  Approvazione  del  conto  amministrativo  delle  rendite  e 
delle  spese  della  Sardegna  pel  1847,  a seconda  parimente 
della  relazione  ch'ebbe  luogo  nella  stessa  tornata  del  29  ago- 
sto 1849  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  409); 

5°  Applicazione  del  sistema  metrico  decimale  e nuova  ta- 
riffa per  la  vcadila  delie  polveri  e dei  piombi,  a norma  del 
progetto  presentato  nella  tornata  del  G ottobre  1849  (Vedi 
voi.  Poromeiid,  pag.  23); 

4°  Applicazione  del  sistema  metrico  decimale  e variazioni 
di  prezzo  uella  vendita  del  tabacchi,  giusta  la  relazione  letta 
nella  tornala  del  24  ottobre  1849  (Vedi'  voi.  Documenti , 
pag.  27)  ; 

8*  Applicazione  alla  Sardegna  delle  lettere  patenti  del  17 
loglio  1843  per  l’abolizione  dell'immunità  c la  concessione  di 
sussidii  ai  genitori  di  dodici  figli  che  si  trovino  in  assoluto 


bisogno  di  soccorso,  come  dal  progetto  p esentilo  nella  tor- 
nata del  29  agosto  1849  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  31)  ; 

6*  Stabilimento  della  lista  civile  per  il  regnante  sovrano  e 
spese  relative  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  per  il  tempo 
ebe  sopravvisse  alla  sua  abdicazione  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  53)  ; 

7*  Boy  trio  per  la  regina  vedova  Maria  Teresa  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  35)  ; 

8*  Appannaggio  del  duca  di  Genova,  io  conformili  della  re* 
| Iasione  presentata  nella  tornala  ‘del  9 novembre  1849  (Vedi 
; voi.  Documenti,  pag.  55-57). 

I decreti  e le  reiasioni  originali  riguardanti  agli  oggetti  di 
| eoi  bo  dato  ora  un  breve  cenno  esistono  negli  archivi  della 
* Camera,  ed  io  ini  fo  debito  di  richiamarli  alle  vostre  delibe- 
! razióni,  osservando  che  la  maggior  parte  di  essi  hanno  un 
carattere  di  qualche  urgenza. 

Nulla  per  ora  io  avrei  da  aggiungere  alle  spiegazioni  con 
cui  a suo  tempo  accompagnai  le  proposizioni  in  discorso,  se 
non  che  alcune  delle  medesime  più  non  potendo  aver  effetto 
dalla  data  del  I*  gennaio  1850,  converrà  che  la  loro  esecu- 
zione sia  ritardata  di  qualche  mese. 

Io  vi  propongo  perciò,  in  via  di  modificazione,  che  l’effetto 
delle  leggi  accennate  nei  numeri  5,  4 e 5 di  questa  ripropo- 
sizione sia  dilazionato  «ino  a)  1*  aprite  del  corrente  anno. 

rBRfuouTi.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  di 
questi  vani  progetti  di  legge,  ebe  saranno  stampati  e di- 
stribuiti.* 


BSTBkDOMB  A AORTE  DEI  DEPUTATI  REGI  IMPIA- 
GATI CHE  PER  ECCEDETE  A DI  TORERO  UER  BOTO 

CE8HAMR  DALLE  DEPOT AKIOTE 

predi  denti.  Ora  si  farà  l’estrazione  di  sei  scrutatóri  SI 
sono  posti  a parte  i nomi  di  tutti  gl’impiegati  che  sarebbero 
annoverati  nell’elenco  testé  letto,  e si  tengono  solo  per  l’e- 
strazione a sorte  degli  scrutatori  gli  altri  deputati. 

Gli  scrutatori  estratti  a sorto  sono  i seguenti: 

Balbo  — Pinelli  — Cuneo  — Del  Carretto  — Torelli  — 
Carquet. 

(Procedutoti  all'estrazione  a torte  degli  impiegati  che  deb- 
bono essere  esclusi  dalla  Camera,  a norma  delia  legge,  ri- 
sultano estratti  i seguenti , secondo  la  proclamazione  del 
presidente ) : 

Cesano,  professore  di  legge  — Gioia,  consigliere  di  Stato 
— Pauizurdi,  primo  ufficialo  — Borsarelli,  primo  prepara- 
tore di  chimica. 

Avverto  la  Camera  che,  non  vi  essendo  materia  in  pronto 
per  domani,  sarebbe  molto  più  opportuuo  che  i deputati  si 
radunassero  negli  uffizi  a preparare  le  relazioni  ; così  vi  sa- 
rebbe seduta  pubblica  dopo  domani,  e si  porrebbero  all'ordine 
del  giorno  quelle  relazioni  che  saranno  ultimate,  e fra  le  al- 
tre {'indirizzo  al  Re. 

Molte  foci  Sì  ! sì  ! 

La  sedata  é levata  alle  ore  5 1/2. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

Relazioni  diverse  di  Commissioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diverti  — Giuramento  di  deputali  — Relazione  di  elezioni  — Proposizioni  dei  deputali  Gerbino  e D'Avier- 
noz  sulle  relazioni  delle  petizioni  — Prewittìtiouf  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  rf* un  progetto  di  legge  per  un  nuovo 
sistema  stradale  per  la  Sardegna  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  Capplicazionc  del  sistema  nielrico-drcitnale  ai 
pesi  e misure  — Approvazione  immediata  della  legge  — Proposizione  del  deputato  Pallieri  — domina  di  un  membro 
della  Commissione  d'agricoltura  e commercio  — Propositione  dei  deputati  nichelini , Farina  P.  e Cavour  par  la  nomina 
della  Commissione  del  bilancio  — Parole  del  deputato  Lonza  — Approvazione  della  proposta  Farina. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i 1/9  pomeridiane. 

CATAixitti,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

r inm*  piolo,  spretarlo,  espone  11  seguente  santo 
delle  petizioni  ultimamente  presentale; 

9049.  Contraria  allo  Statolo. 

9050.  Farinelli,  del  borgo  delFOnara,  chiede  ebe  siano 
date  ai  lancieri  bandiere  tricolori. 

9051.  Artberaalle  Ignazio,  di  Cagliari,  chiede  si  provveda 
sollecita  mento  a lotte  le  petlaloni,  si  pubblichi  un  elenco  di 
tnlte  quelle  gii  state  riferite,  colle  provvidente  prese  In  pro- 
posito, e se  ne  spedisca  nn  esemplare  a ciascun  petente;  si 
trasmetta  per  l'avvenire  ad  ogni  petente  la  gazzella  ufficiale 
contenente  la  relazione  della  sua  domanda. 

9059.  Bonello  Giovanni  Maria, 

9055.  Bondi  Carlo, 

9054.  Briasco  Pietro, 

9055.  Bonello  Nicolao, 

9056.  Ottina  G.  Pietro,  di  Cossato,  vecchi  militari  dell'e- 
sercito francese,  chiedono  d'essere  reintegrali  nelle  loro  pen- 
sioni, cogli  arretraU. 

9057.  Martini,  viee-sindaco  di  Sassello,  presenta  un  atto  con- 
solare con  col  si  fa  istanza  per  una  variazione  alla  distribu- 
itone del  collegio  elettorale  di  Varazze. 

9058.  Brunetto  Antonio  chtede  che  la  legge  riguardante  la 
soppressionc’dti  fedecommessi  sia  estesa  senza  clausola  an- 
che nella  Liguria. 

9059.  Onida  Antonio,  di  Gbilarza  (Sardegna),  chiede  si  ac- 
celeri l'abolizione  del  corpo  barracccllare. 


ATTI  DIVERBI 


pBKsiDEVTR  II  deputalo  Stoll  Francesco  Maria,  eletto 
nei  collegi  di  Lovanlo  e 4*  di  Genova,  opta  pel  primo. 

Il  deputato  Santa  Rosa  Teodoro,  eletto  nei  collegi  di  delle, 
di  lanusei  e I*  di  Oristano,  opta  pel  primo. 

Il  deputato  Sappa,  eletto  nei  collegi  di  Canale,  1°  di  Nuoro 
e 9*  d'Isili,  opta  pel  primo. 

(I  deputati  Serpi,  Gaatinelli  e Devillette  prestano  giura- 
mento.) 

La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione il  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


Il  deputato  Scila  chiede  un  congedo  di  quindici  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

cerbiso.  Giacché  il  numero  delle  petizioni  va  aumen- 
tandosi, io  crederei  convenga  fissare  una  norma  per  la  spe- 
dizione di  quelle  della  passata  Legislatura,  massime  dietro 
l'incidente. . . 

rBEsiuesTE  Chiedo  permesso  al  signor  deputato.  Que- 
sta questione  è portata  all’órdine  del  giorno,  epperciò  sari 
discussa  a suo  torno. 

rertoliu.  La  Camera,  nella  scorsa  Legislatura,  aveva 
a toltala  la  massima  di  dichiarare  d'urgcuza  tutte  quelle  pe- 
tizioni di  antichi  militari  cui  si  erano  tolte  o diminuite  le 
pensioni. 

lo  prego  la  Camera  di  adottare  anche  per  questa  Legisla- 
tura quella  massima,  e per  conseguenza  di  dichiarare  d'ur- 
genza le  petizioni  portanti  i numeri  dal  9059  al  9057  che 
sono  di  quella  categoria. 

Nello  stesso  tempo  io  pregherei  anche  la  Camera  di  dichia- 
rare d'urgenza  le  petizioni  di  tale  natura  delle  quali  si  diede 
il  sunto  nell'ultima  tornala. 

lo  pregherei  i signori  segretari  di  mandarle  alla  Commis- 
sione, nel  caso  che  la  Camera  adottasse  questa  mia  proposta. 

parmidbstk  La  proposta  fatta  dal  deputalo  Bertolini 
quanto  alle  petizioni  dal  numero  2059  al  S057,  la  Camera 
potrà  dichiarare  se  l'accetti  n no.  In  quanto  alle  altre,  sic- 
come oou  sonu  dal  proponente  indicale  per  numero,  credo 
che  non  si  possa  deliberarvi  sopra. 

■RRTOLisi  Se  questo  fa  difficoltà,  allora  mi  procurerò 
il  numero  di  queste  peliiioni,  e quindi  pregherò  la  Camera 
di  dichiararle  d'urgenza. 

Parò  però  osservare  che  già  altre  volle  nella  scorsa  Legisla- 
tura si  è fatta  questa  cosi  ; non  si  £ mai  cercalo  il  numero, 
ma  si  è indicato  solo  l'oggetto  delle  petizioni,  e dietro  questa 
sola  indicazione  la  Camera  dichiarava  d’urgenza  le  petizioni 
medesime. 

rRRsiDmr  A me  pare  che  sia  più  conveniente  c re- 
golare ehe  sia  bene  indicato  il  nomerò  delle  petizioni  che  si 
vuole  vengano  dichiarate  d'urgenza. 

Intanto  io  domando  se  vi  sono  opposizioni  all'istanza  fatta 
dal  deputalo  Berlolini,  a che  siano  dichiarate  d’urgenza  le 
petizioni  dal  numero  9059  al  9057,  di  cur  si  è letto  il  sunto. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  saranno  dichiarate  U'orgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

Essendo  in  pronto  la  relazione  sopra  l'elezione  del  collegio 
elettorale  di  Gavi,  invito  il  relatore  di  essa  alla  ringhiera. 
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cunonr,  relatore  delCufficio  f'H.  L'ufficio  Vii  della  Ca- 
mera m’incarica  di  riferire  l'elettone  del  collegio  di  Gavl. 

Accennerò  in  primo  luogo  il  risultalo  dell'operazione  elei* 
(orale  ; dirò  quindi  la  qualità  dei  documenti  da  cui  si  ricava 
quel  risultato,  e toccherò  per  ultimo  della  qualità  concor- 
rente nell'eletto,  circa  la  sua  eleggibilità. 

(Qui  riferite*  dell'operazione  elettorale  e dei  volt  ottenuti 
dai  candidati  mai  chete  Tommaso  Spinola  e duca  Defcr- 
rari  ) (1) 

Il  marchese  Tommaso  Spinola,  prosegue,  fu  proclamato  a 
deputato. 

La  qualità  dei  documenti  da  cui  ho  ricavato  questo  risul- 
tato è questa,  cioè:  il  numero  degli  inscritti  l'ho  ricavato  dal 
verbale  di  costituzione  dell’ufCcio  definitivo,  fi  numero  dei 
volanti  nella  prima  votazione  si  ricava  da  una  dichiarazione 
sottoscritta  dal  cinque  membri  che  componevano  l'ufficio  de- 
finitivo, nella  quale  è dello  che  i votanti  in  quella  prima  vo- 
tallone  furono  in  numero  di  81.  Il  numero  dei  voti  ottenuti 
nella  prima  votazione  dai  signori  Spinola  e Deferrari  l’ho  ri-  j 
cavato  e da  questa  dichiarazione  c dal  verbale  della  seconda  ' 
votazione,  poiché  ognuno  che  conosce  il  tenore  dei  verbali  | 
stampati  retativi  alla  ballottazione,  sa  che  in  uno  dei  primi 
paragrafi  di  questo  modulo  si  accenna  il  risultato  della  prima  . 
votazione,  rioé  si  riportano  i nomi  dei  due  che  riportarono 
la  maggioranza  relativa,  e si  accenna  il  numero  dei  voti  per 
essi  rispettivamente  ottenuti.  Il  numero  poi  dei  voti  riportati 
nella  seconda  votazione  l’ho  ricavato  dal  relativo  verbale. 

La  Camera  ha  inteso  che  si  ba  bensì  il  verbale  della  costi* 
Dizione  dell'ufficio  definitivo  e quello  della  balloltaziooe, 
mancando  solo  il  verbale  della  prima  votazione  ; di  questo  si 
fece  ricerca  dal  Ministero  per  mezzo  dell'intendente,  e questi 
credette  di  aver  soddisfatto  alla  richiesta,  mandando  copia  di 
quello  deposto  presso  il  tribunale  di  prima  cognizione.  Si  ri- 
conobbe dappoi  che  questo  verbale  cosi  trasmesso  non  era 
altro  ebe  il  verbale  delia  ballottazione,  onde  si  scrisse  di 
nuovo,  e l'intendente,  conosciuto  l'errore,  mandò  a cercare 
presso  il  tribunale  di  prima  cognizione  di  quel  verbale  man- 
cante. Ma  non  essendosi  neanco  ivi  ritrovalo,  ci  procurò,  per 
supplire  a quel  difetto,  una  dichiarazione  sottoscritta  dai  cin- 
que membri  di  coi  era  composto  l'ufficio  definitivo,  nella 
quale  è dato  per  disteso  il  risultato  di  quella  prima  opera- 
zione, ed  è asseveralo  che  la  redazione  di  quel  verbale  man- 
cante ebbe  veramente  luogo,  senza  che  si  sappia  come  sia  an- 
data smarriti. 

L'ufficio  VII  della  Camera,  ritenuto  che  la  parte  sostan- 
ziale del  verbale  mancante,  cioè  il  nome  dei  due  candidali 
che  avevano  nella  prima  votazione  ottenuta  la  maggiorala, 
e il  numero  dei  voti  per  essi  ottenuti  si  trova  riferir»  nel  ver- 
bale di  balloftazionr ; ritenuto  che  non  vi  fu  alcun  richiamo; 
che  non  appare  da  verun  indizio  che  questo  verbale  si  sia 
smarrito  ad  arte;  che  d’altronde  in  ogni  caso  potrebbe  sup- 
plire alla  mancanza  di  quel  verbale  la  dichiarazione  di  cui  si 
é parlato,  credette  all'imanimità  bastantemente  giustificata, 
allo  alato  dei  documenti  che  si  hanno,  la  regolarità  di  quel- 
l'operazione elettorale. 

Vengo  ora  alla  qualità  dell’eletto. 

Il  marchese  Tommaso  Spinola  è regio  commissario  presso 
la  Banca  di  Genova;  fu  nominato  il  13  settembre  1866  con 
lire  8,000  di  stipendio.  Si  cercava  qual  fosse  il  grado  annesso 
a tale  carica;  l'ufficio  ha  credulo  di  attenersi  al  precedente 
adottalo  dalla  Camera,  vale  a dire,  di  verificare  l'onorifico 

(1)  Nò  negii  arcàlvt  della  Camera,  uè  *•!  giornali  di  qa«l  tempo 
abbiamo  potato  trovare  questa  parte  della  rclasieaa. 


' che  si  paga  per  quella  nomina.  A tale  effetto  incaricò  me  di 
verificare  questa  eiCra,  ed  io,  ricercatala  presso  il  Ministero 
di  fioante,  l ho  trovata  inferiore  d'assai  a quella  che  si  paga 
pel  grado  d'intendente  generale. 

Per  conseguenza  l'ufficio,  attenendosi  a questo  precedente, 
avrebbe  opinato  per  la  non  eleggibilità  del  signor  marchese 
Spinola. 

~ foci.  Qual  è questa  cifra  f 

«lattoni,  relatore.  Dirò:  nei  registri  esaminati  presso  il 
Ministero  di  fioanze  ho  trovato  la  somma  di  lire  6 a titolo  di 
onorifico  ; sento  da  altri  che  si  pagano  a tal  titolo  lire  60. 
Sarà  coleste  una  mancanza  dì  uno  zero  in  quel  registro,  ma 
neanche  questa  cifra  di  lire  60  non  ascenderebbe  al  limite  di 
quello  che  si  paga  pel  grado  d’intendente  generale,  che  è di 
lire  66  e qualche  centesimo. 

Si  è poi  anche  considerata  la  cosa  sotto  un  altro  rispetto, 
* cioè  «otto  il  rapporto  del  decreto  16  dicembre  1860,  col  quale 
si  approvarono  gli  statuti  per  la  fusione  delle  Banche  di  To- 
rino e di  Genova  in  uua  sola  Banca  nazionale. 

Ivi,  all'articolo  6,  è dello: 

■ Pressa  ciascuna  sede  della  Banca  nazionale  vi  sarà  un 
nostro  commissario  cou  grado  eguale  a quello  di  intendente 
generale,  e con  lo  stesso  trattamento  stabilito  nella  prima 
initiluiione  di  quella  carica,  • eco. 

Ciò  posto,  l'officio  portò  le  sue  indagini  sul  punto  di  ve- 
dere se  questo  decreto  abbia  potuto  influire  suii'cleggibililà 
del  marchese  Spinola,  in  quanto  ebe  questo  decreto  porta 
la  data  del  16  dicembre  ultimo,  e l'elezione  fu  fatta,  come 
ognun  sa,  nei  giorni  9 c 10  dello  stesso  mese. 

L’ufficio,  attenendosi  anche  ai  precedenti  di  questa  Ca- 
mera,che  trattandosi  di  eleggibilità  si  deveguardare  il  tempo 
in  cui  segni  reiezione,  avrebbe  trovato  che  la  collazione  del 
grado  di  intendente  generale  ai  commissari  regii  presso  la 
Banca  nazionale,  fatta  col  sovra  mentovalo  decreto  (6  dicem- 
bre 1869,  siccome  posteriore  all'elezione  del  marchese  Spi- 
nola, non  potrebbe  giovare  al  medesimo  a dargli  l’eleggibi- 
lità ; per  conseguenza,  ad  unanimità,  l'ufficio  medesimo  opinò 
per  l'annullamento  di  questa  elezione,  c tale  conclusione  io 
propongo  alla  Camera,  a nome  dell’ufficio  stesso. 

PBRfliumK.  Se  non  v'ha  alcuno  che  intenda  parlare  in 
proposito,  io  porrò  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione, 
le  quali  sono  perchè  sia  dichiarata  nulla  reiezione  del  mar- 
chese Tommaso  Spinola  a deputato  del  collegio  di  Cavi. 

(La  Camera  annulla.) 

L’ordine  del  giorno  portava  l'estrazione  a sorde  degli  im- 
piegati quando  Lise  siala  approvata  la  testé  riferita  ele- 
zione del  signor  Tommaso  Spinola;  ma  essendo  la  medesima 
stata  annullata,  non  occorre  più  occuparsene. 

Successivamente  verrebbe  all'ordine  del  giorno  la  nomina 
di  un  membro  della  Commissione  di  agricoltura  e commercio 
in  surrogazione  del  consigliere  Gioia,  il  quale  è stato  estratto 
a sorte.  * 

Mi  pare  però,  se  la  Camera  non  ba  nulla  in  contrario,  si 
possa  dare  sfogo  alle  altre  materie  che  sona  aU'ordine  del 
giorno,  e questa  nomina  farla  in  fina  della  seduta. 

foci.  SU  al! 

niacvinoai  «va.  mono  di  dipkdibb 

LE  PRTIZIOHI. 

pkuibbsib  Viene  la  questione  sulla  determinazione 
a prendersi  intorno  alle  petizioni. 

La  Camera  ricorda  che  diede  luogo  a questa  questione  la 
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mozione  falla  ieri  l'allro  da)  signor  generale  D'Avieraoi, 
perché  foste  portata  d'urgenza  osa  petizione  sulla  quale  la 
Camera  aveva  nell'ultima  Sessione  già  pronuncialo  questo 
gladiolo. 

La  mozione  del  generale  D’Aviernoz  diede  luogo  a quella 
del  conte  di  Cavour,  la  quale  portava  che  si  dovesse  fare  una 
distinzione  tra  le  petizioni  stale  sporte  al  Parlamento  dopo 
che  la  Sessione  gii  era  terminala  e quelle  gii  sporte  prece- 
dentemente, e che  fossero  invitali  conseguentemente  tutti  I 
pelitionari  che  avevano  date  le  loro  petizioni  precedente- 
mente a ritirarle,  e,  se  persistevano  nelle  loro  domande,  a 
rinnovarle. 

Si  soggiungeva  poi,  dato  che  la  Camera  ritenesse  che  po- 
tessero essere  poste  in  corso  le  petizioni  date  precedente- 
mente,  doversi  decidere  se  dovessero  ancora  mantenersi  le 
dichiarazioni  d'urgenza  falle  dall'antecedente  Legislatura, 
oppure  se  occorresse  che  di  nuovo  la  Camera  pronunciaste  il 
suo  giudìcio  in  questo  propof  ito. 

Se  vi  ha  qualcuno  che  intenda  di  parlare  sopra  di  ciò,  lo 
ipvit«rei  a parlare  separatamente  delle  due  questioni,  e prima 
della  questione,  se  le  petizioni  dste  precedentemente  deb- 
bano essere  r muova  te  per  poter  essere  prese  in  considera- 
zione in  questa  Legislatura. 

Mi  pare  che  il  deputato  Gerbino  abbia  chiesto  la  parola  tu 
di  dò  ; lo  luvilo  perciò  a parlare. 

«Ramano.  Il  diritto  di  peliaiooe  essendo  formalmente 
proclamato  dallo  Statuto,  io  crederei  essere  coaa  pericolosa 

10  incagliarne  anche  indirettamente  l’esercizio,  onde  è che 
non  sarei  dell'avviso  di  coloro  che  opinano  che  il  nuovo  Par- 
lamento non  Jeggia  occuparsi  delle  petizioni  lasciale  inespe- 
dilc  dalla  precedente  Legislatura. 

(I  cittadino  quando  presentò  la  sua  petizione  al  Parlamento, 
esegui  dal  canto  ano  quanto  gl'incombeva;  che  se  poi  per 
fatti  da  lui  indipendenti  la  Legislatura  viene  sciolta,  siccome 

11  Parlamento,  quantunque  diversamente  composto,  tuttora 
esiste,  lo  slesso  cittadino  è in  diritto  di  ottenere  un  provve- 
dimento, nò  può  essere  aggravala  la  di  ini  condizione  con 
obbligarlo  a nuovi  incombenti  che  per  avventura  non  sarebbe 
più  nel  caso  di  eseguire. 

Siccome  però  molle  delle  auliche  petizioni  o difettano  ora 
di  opportunità,  o sono  relative  a provvedimenti  estranei  alla 
Camera,  per  economizzare  il  tempo  e non  vulnerare  il  diritto 
di  petizione  io  proporrei  alla  Camera  di  autorizzare  la  Com- 
missione delie  petizioni  a formare  separati  elenchi  delle  pe- 
titioni  che  difettano  ora  di  opportunità,  di  quelle  che  riguar- 
dano provvedimenti  estranei  al  Parlamento  e di  quelle  infine 
relativamente  alle  quali  altro  non  occorre  evidentemente  che 
trasmetterle  ai  diversi  Ministeri,  onde  su  questi  elenchi  che 
conterranno  il  sommario  delie  petizioni,  la  Camera  possa  in 
modo  complessivo  provvedere,  prerii  schiarimenti  che  la 
Commissione  sarà  all'uopo  per  dare,  e riferendosi  quindi  sul 
rendiconto  delle  sedule  simile  operato,  mentre  cosi  si  econo- 
mizzerà il  tempo,  coloro  che  presentarono  le  petizioni  ta- 
rando essi  persuadi  che  la  Camera  si  è occupata  delle  mede- 
sime, e qualora  stimino  dover  aggiungere  qualche  riflesso  o 
documento,  potranno  allora  nuovamente  aver  ricorso  al  Par- 
lamento. 

riuiDiin  La  proposizione  del  deputalo  Gerbino  è di 
questo  tenore: 

• Che  la  Camera  autorizzi  la  Commissione  delle  petizioni  a 
formare  separali  elenchi  : 

1*  Delle  petizioni  che  difettano  ora  di  opportunità  ; 

Di  quelle  che  riguardano  provvedimenti  estranei  al  Par- 
lamento ; 


3°  Di  quelle  infine  relativamente  alle  quali  non  altro  oc- 
corre che  trasmetterle  ai  diverti  Ministeri,  onde  si  possa 
provvedere,  previ!  quegli  schiarimenti  che  la  Commiiaione 
sarà  per  dare  all'uopo.  • 

ranisa  r.  Appoggio  le  dne  prime  conclusioni  prese  dal- 
l'onorevole  preopinante.  » 

Una  specie  di  mandato  dì  confidenza  alla  Comm  iasione  dalle 
petizioni,  perché  facesse  una  scelta  fra  lo  medesime,  e spe- 
cialmente fra  quelle  che  ancora  potevano  estere  utili,  e le 
altre  che  per  le  circostanze  cambiate  più  non  avevano  utilità 
alcuni,  era  stato  affidato  anche  alla  Commissione  delle  peti- 
zioni che  si  formò  nella  precedente  Legislatura. 

Veramente  l'elenco  di  quella  Commissione  non  essendo 
stalo  trasmesso  alia  segreteria,  nel  novero  delle  petizioni  fatte 
slampare  dagli  impiegati  di  questa  nell’intervallo  delle  Ses- 
sioni ai  trovava  ancora  compreso  buon  numero  di  quelle  pe- 
tizioni delle  quali  la  Commissione,  di  cui  aveva  allora  l'onore 
di  far  parte,  aveva  già  dichiarato  essere  cessato  lo  scopo. 
Questo  vuol  dire  che  per  la  Comouiuioae  attuale  non  sarebbe 
che  una  ripetizione  delia  lista  già  fatta,  coH'aggianla  di  quelle 
altre  petizioni  delle  quali  cessò  lo  scopo  posteriormente. 

Quanto  però  all'ultima  conclusione  presa  dall'onorevole 
preopinante,  io  non  saprei  appoggiarla  ; perchè  la  Camera 
trasmetta  al  Ministero  e.  conseguen temente  gli  raccomandi 
una  petizione,  conviene  che  essa  ne  abbia  una  cognizione  ap- 
profondila, e non  basta  perciò  che  sia  semplicemente  dalla 
Commissione  indicato,  per  suolo  , il  merito  della  petizione 
medesima. 

In  tal  caso  mi  pare  che  ti  contravverrebbe  espressamente 
alle  disposizioni  dello  Statuto,  le  quali  recano  che  la  Camera 
abbia  a sentire  relazione  d’ogoi  pelizioue,  e indi  a deliberarvi 
aopra. 

Mi  pare  anche  che  con  ciò  si  restringerebbe  l'importanza 
dei  diritto  di  petizione,  perchè  s'inviterebbe  la  Camera  a dare 
un  giudizio  sopra  uua  relazione  sommaria  e senza  diKuiaione 
approfondita,  e con  piena  cognizione  di  causa. 

Nell'accettare  pertanto  le  due  prime  conclusioni  dell’ono- 
revole preopinante,  dichiaro  di  non  poter  egualmente  sotto- 
scrivermi alla  terza , perchè  mi  pare  contraria  ed  alle  dispo- 
sizioni dello  Statuto,  ed  alla  naturale  estensione  del  diritto  di 
pelizioue  concesso  ai  cittadini. 

«rubino  Mi  permetterò  di  dire  alcune  parole zuttanlo. 
Io  ho  aggiunto  a questa  mia  proposizione  le  parole:  « tviden- 
Utntn te  ci  possono  essere  dì  quelle  petizioni  delle  quali  si 
scorge  chiaramente  quale  zia  lo  scopo.  • 

b'avikuioc.  L’honorable  dépulé  Gerbiuo  vieni  d’établir 
diverse»  catégorie!  poor  les  pétiliona.  Quant  à moia,  je  per- 
siste dans  ('opinion  que  j'ai  e ause  rautre  Jonr.  Si  les  précé- 
dente* Legislature!  onl  déclaré  plusieurs  pélilioos  d'urgence, 
c’est  qu’ellea  oot  recounu  en  elle*  un  bui  d’intérét  public. 
Conséquemmenl  je  demaode  qu’on  classe  dans  la  première 
catégorie  les  pétitions  qui  out  été  déclarécs  d'uuguwo  dans 
les  Législatorea  anlécédentes,  et  qu'on  leur  donne  court 
a vani  Loutes  tea  autres. 

rnKsiDKNTR-  Faccio  osservare  all'onorevole  deputalo 
D’Aviernoz  che  la  proposizione  del  deputalo  Gerbino  porte- 
rebbe che  delle  petizioni  delle  due  prime  categorie  sene  da- 
rebbe sollauto  un  sunto  sommario,  di  modo  che  restringe- 
rebbe in  certa  maniera  il  favore  a quelle  della  classe  ultima  ; 
mentre  mi  pare  che  esso  intenderebbe  di  dare  una  precederne 
e formale  discussione  a quelle  petizioni  che  furono  già  di- 
chiarale d’urgenza , e per  cui  vi  ha  già  un  giudizio,  ciò  die 
sarebbe  evidentemente  contrario  a quell’idea  di  suolo  som- 
mario cui  alludeva  il  deputalo  Gerbino. 
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Mi  pare  allora  ebe  la  mozione  del  deputato  D'Aviernoz  si 
riferisca  a quella  seconda  questione  di  cui  io  proponeva  di 
occuparci  in  seguito,  e non  abbia  rapporto  alia  prima  propo- 
sizione del  deputato  Serbino. 

Faccio  quesl’saser  razione  unicamente  per  porre  la  que- 
ationc  nei  precisi  suoi  termini. 

aauiNA  ■».  Se  U Camera  Io  permette,  do  lettura  dell’ar- 
ticolo 57  dello  Statuto.  Esso  è cosi  concepito  : 

« Ognuno  che  sia  maggiore  di  eli  ha  il  diritto  di  mandare 
petizioni  alle  Camere,  le  quali  debbono  farle  esaminare  da 
una  Giunta,  e,  dopo  la  relazione  delia  medesima , deliberare 
se  debbano  esser  prese  in  considerazione,  ed  in  caso  affer- 
mativo mandarsi  al  ministro  competente , o depositarsi  negli 
uffizi  per  gli  opporla^  riguardi.  » 

È dunque  necessaria  una  speciale  relazione  ed  ona  delibe- 
razione coscienziosa  sulle  singole  petizioni,  che  mi  pare  non 
si  possa  prendere  sovra  uo  elenco  sommario. 

Vi  tono  adunque  due  proposizioni  : quella  del  deputalo 
Gerbiuo,  ebe  intenderebbe  che  >1  autorizzasse  la  Commissione 
delle  petizioni  a formare  tre  separali  elenchi,  cioè  delie  pe- 
tizioni che  difettano  d’opportunità,  di  quelle  che  riguardano 
provvedimenti  estranei  al  Parlamento,  e di  quelle  infine  Su 
cui  evidentemente  non  occorre  far  altro  che  trasmetterle  ai 
diversi  ministri.  Questa  proposizione  è emendata  dal  depu- 
tato Farina,  ammettendo  le  due  prime  e rigettando  la  terza. 
Quindi  io  credo  dì  dover  porre  ai  voli  la  preposizione  del 
deputalo  Gerbino,  la  quale  è piò  ampia  e comprende  più  ca- 
tegorie. 

Voci.  La  divisione. 

■.naca,  lo  bo  domandala  la  parola  per  chiedere  se  delle 
petizioni  le  quali,  secondo  la  proposta  Gerbino,  saranno  dalla 
Commissione  poste  nella  prima  categoria,  cioè  quelle  che 
mancano  di  opportunità,  sarà  fatto  cenno  sulla  gazzella,  poi- 
ché io  credo  necessario  che  la  deliberazione  presa  in  propo- 
sito dalla  Camera  sia  conosciuta  dai  rispettivi  autori  delle 
medesime.  Perocché  se  essi  avessero  un’altra  opinione  sul 
merito  della  propria  petizione,  e credessero  che  questa  op- 
portunità esistesse  ancora,  potrebbero  allora  fare  I loro  re- 
clami, o rinnovare  la  petizione. 

Desidero  sapere  appunto  se  ai  farà  cenno  sulla  gazzetta  of- 
ficiale di  tali  petizioni. 

■mrbbwbetiì.  La  proposizione  del  deputalo  Gerbino  con 
tiene  queste  ultime  parole:  « onde  su  questi  elenchi  che  con 
terranno  il  sommario  delle  petizioni,  la  Camera  possa  In  modo 
complessivo  provvedere.  • Di  modo  che  , siccome  di  questi 
sommari  si  darà  pubblica  lettura  alla  Camera,  cosi  pure  si 
darà  loro  la  pubblicità  uel  giornale  officiale. 

Crede  dunque  la  Camera  tbe  si  debba  procedere  in  questo 
modo  di  votazione,  cioè,  dando  prima  la  preferenza  alla  pro- 
posizione del  deputato  Gerbino,  quiodi  all’emendazione  del 
deputato  Farinai 

vslrrio  t*.  Veda  prima  se  sono  appoggiate  le  proposi  - 
stoni. 

presidente  Chiederò  se  è appoggiata  la  proposizione 
del  deputato  Gerbino. 

(È  appoggiata.) 

Chiederò  ora  se  è appoggiata  la  proposizione  del  deputato 
Farina. 

(B  appoggiata.) 

Allora  porrò  In  deliberazione,  per  divisione,  la  prima  pre- 
posta. 

Vi  sarebbe  dunque  prima  la  proposta  se  debba  la  Cotnmis- 
miasione  formare  un  elenco  delle  petizioni  che  ora  difetlaoo 
di  opportunità. 
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vslrrio  i*  Vorrei  interrogare  il  proponente  se  intende 
ebe  in  questo  catalogo  siano  collocate  le  sole  petizioni  delle 
Legislature  passale,  o anebe  quelle  della  Legislatura  pre- 
sente. 

crrbzso.  lo  non  bo  inteso  parlare  che  delle  Legislature 
passate. 

PEiaiBRNTR.  Quelli  che  intendono  di  approvare  la  pro- 
posizione del  deputato  Gerbino,  che  consiste  oell’iocaricare 
la  Commissione  delle  petizioni  di  formare  un  elenco  di  quelle 
presentate  nelle  Legislature  passate,  le  quali  mancano  di  op- 
portunità, e ebe  esse  siano  riferite  sommariamente  alla  Ca- 
mera, sono  pregati  di  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  la  seconda  proposizione,  ebe  cioè  si  faccia  lo 
stesso  di  quelle  petizioni  delle  Legislatore  precedenti  ebe 
chiedono  provvedimenti  su  cose  estranee  al  Parlamento. 

DtziAKt  Secondo  il  mio  parere,  al  formare  rimili  cate- 
gorie la  Commissione  porta  un  giudizio,  il  quale  non  dovrebbe 
essere  dato  dalla  medesima,  ma  solo  dalla  Camera  istessa,  e 
dietro  rapporto  fatto  sopra  ciascuna  petizione.  Imperocché  11 
riconoscere  se  queste  petizioni  siano  estranee  ai  provvedi- 
menti che  si  possono  dare  dal  Parlamento  oon  é altro  che  di 
già  dare  un  giudìzio  aulle  medesime,  e sarebbe  una  cosa 
troppo  grave  il  lasciarlo  ad  arbitrio  della  Commissione  col 
formare  una  categoria,  e chiamar  solo  la  deliberazione  della 
Camera  sulla  medesima  c non  sopra  le  sìngole  petizioni. 

«sbrino  Domando  la  parola. 

rsaiifs  r.  Debbo  far  notare  che  questa  categoria,  a mio 
senso,  non  dovrebbe  comprendere  ciré  35  o àO  petizioni,  le 
quali  domandano  impieghi.  Intendo  quelli  che  chiedono  alla 
Camera  che  sì  dia  loro  uo  impiego  senza  essersi  prima  diretti 
al  Ministero,  e senta  dire  che  dal  Ministero  stano  stali  riman- 
diti 1 loro  titoli. 

Questo  evidentemente  oon  riguarda  la  Camera.  Dei  resto 
la  Commissiooe,  uel  fare  l'elenco  , potrà  benissimo  spiegare 
quali  sono  L motivi  per  coi  crede  che  contemplino  provvedi- 
menti estranei  al  Parlamento. 

«bbbino.  Ciò  che  volevo  dire  fu  risposto  dal  deputato 
Farina.  Aggiungerò  soltanto  che  vi  sono  diverse  petizioni,  le 
quali  sono  dirette  contro  scoiente  dei  tribunali,  o di  simile 
natura,  le  quali  evidentemente  oon  possono  avere  corso. 

Daziasi.  Io  sono  perfettamente  d'accordo  col  signor  de- 
putalo Farina  che  le  petizioni  in  cui  si  chiede  uo  impiego  non 
sodo  di  competenza  della  Camera  ; tuttavia  quando  veniamo 
al  caso  pratico,  questo  è sempre  uo  giudizio  che  si  deve  dare 
sopra  le  petizioni  che  riguardano  a simile  oggetto,  e questo 
giudizio,  a mio  parere,  si  deve  dare  dalla  Camera  non  com- 
plessivamente, ma  sopra  ciascuna  petizione,  come  si  è fatto 
per  il  passato,  e so  petizioni  di  sìmile  oggetto  la  Camera  pas- 
serà certamente  all’ordine  del  giorno. 

Trovo  però  sempre  pericoloso  il  giudizio  complessivo  che 
si  portasse  sopra  un  catalogo  di  petizioni  formalo  dalla  Com- 
missione, senza  dare  su  ciascuna  delle  medesime  speciale  svi- 
luppo, lauto  più  se  ai  adottasse  la  proposta  del  signor  depu- 
tato Gerbino  tal  quale  vanne  ora  dal  medesimo  sviluppala 
coH’aggiungere  io  questo  catalogo  tutte  le  petizioni  che  a- 
irebbero  relazioni  sopra  sentenze  di  tribunali,  o che  sono  di 
simile  natura,  credendo  che  si  darebbe  alla  Commissione  uo 
mandato  che  non  sarebbe  del  tutto  conforme  allo  Statuto,  Il 
quale  prescrive  che  ogni  petizione  sia  riferita  alla  Camera  e 
che  dalla  medesima  si  deliberi  so  ciascuna,  e oou  per  cate- 
gorie. 

Su  molte  di  queste  petizioni  certamente  si  passerà  all'or- 
dine del  giorno,  come  quelle  che  risguardano  oggetti  estranei 
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ai  provvedimeli  ti  da  darsi  dalla  Camera,  ma  invece  potranno  , 
esservi  di  quelle  tulle  quali  la  Commissione  potrebbe  bensì 
opinare  che  fossero  estranee  alla  delibemiuoe  della  Camera, 
e come  tali  poste  cella  categoria  proposta  dal  deputalo  Ger- 
bino; quando  ebe  dalla  Camera  potrebbe  essere  giudicalo  di- 
versamente, e credere  doversi  la  medesima  prendere  io  con* 
siderasione;  iodi  io  ripeto  ebe  trovo  più  conveniente  ette  so 
ciascuna  di  esse  si  faccia  dalla  Commissione  un  rapporto  spe- 
ciale e non  complessivamente,  come  si  propone. 

sKHBivo  lo  credo  eba  in  tutti  i casi  il  glodiiio  si  dà 
sempre  dalla  Camera  anche  sull’elenco , e sulle  Informazioni 
che  essa  può  sempre  chiedere  in  proposito.  S quindi  a niente 
altro  è diretta  la  mta  proposta  se  non  che  questo  giudizio  si 
dia  in  un  modo  più  spedito,  per  economizzare  il  tempo. 

t*  vieni  dente  Pongo  dunque  ai  voti  la  seconda  parte 
della  proposta  del  deputato  Gerbino,  come  è stata  da  esso 
ip'egnfa,  c rbe  consiste  a che  si  debba  fare  un  elenco  dalla 
Commissione  di  qoelle  petizioni  che  riguardano  provvedi- 
menti estranei  evidentemeote  ai  Parlamento,  e delle  quali  la 
CoenmHsione  ne  riferirà  solo  sommariamente  e complessiva- 
mente alla  Camera. 

▼AKJKDiD  B».  Vorrei  che  i relatori  di  tale  sommario  di 
petizioni  rapportassero  di  queste  i medesimi  numeri  che 
hanno  nel  catalogo  stampato,  affinchè  ogni  deputato  potisi, 
all’uopo,  con  questo  alla  mano,  riconoscere  facilmente  il  ca- 
rattere delle  medesime. 

aovauj.  Mi  sembra  che  l’articolo  87  dello  Statuto  non 
importi  di  necessità  l'obbligo  alla  Giunta  di  riferire  tutte  le 
petizioni  che  si  presentano  alla  Camera.  L'articolo  dice  che 
ognuno  che  sia  maggiore  di  età  ha  il  diritto  di  mandare  peti- 
zioni alia  Camera,  le  quali  debbano  essere  esaminale  da  una 
Giunta,  e dopo  la  relazione  si  deliberi  sulle  medesime. 

fo  non  veggo  espresso  che  la  Giunta,  la  quale  esamina  le 
petizioni  presentate  alla  Camera,  abbia  II  dovere  di  riferirle 
tutte  alla  Camera  stessa.  (Mormorio) 

La  Gioota  le  esamina  e quindi  fa  relazione  di  qnelle  le 
quali  evidentemente  non  contengono  materia  che  sia  estra- 
nea alle  deliberazioni  della  Camera. 

Quindi  io  entro  nel  sentimento  di  coloro  che  pensano  che 
ogni  qual  volta  la  Giunta  venga  a conoscere  che  una  petizione 
contenga  materie  affatto  estranee  a quelle  di  coi  le  Camere 
abbiano  ad  occuparsi,  non  sia  in  necessità  di  riferirle.  (Ru- 
mori) 

e ahi  iva  r.  Mi  pare  che  la  proposizione  del  deputato  Ger- 
bino non  è per  nulla  ripugnante  alla  mozione  fatta  dal  depu- 
tato Valerio,  lo  quanto  ebe  contiene  precisamente  l’espres- 
sione che  si  debba  formare  un  elenco.  Ora,  per  formare  un 
elenco  che  dia  il  carattere  distintivo  di  ciascuna  delle  peti- 
zioni che  vi  sono  comprese , bisogna  uaturalmeote  che  esso 
riporti  i numeri  d’ordine  sotto  i quali  le  petizioni  medesime 
sono  inserite  nell’elenco  generale. 

Conseguentemente  mi  pare  che  la  mozione  Gerbino  non  sia 
io  contraddizione  colla  mozione  Valerio,  e si  possano  votare 
entrambe,  senza  entrare  io  discussione  sui  merito  dell'arti- 
colo #7,  il  che  sarebbe  affatto  inutile  nelle  circostanze  attuali 
e che  prolungherebbe  anziché  accelerare  la  presente  discus- 
sione. 

viLSBio  ■>.  Il  diritto  di  petizione  è una  delle  più  impor- 
tanti guarentigie  delle  libertà  che  nni  possediamo  ; esso  è as- 
soluto e non  gli  si  possono  stabilire  altri  limiti  fuorché  quelli 
inscritti  nello  Statuto.  Un  cittadine  oppresso  da  ana  delle  au- 
torità del  paese,  e che  non  possa  ottenere  ginstisia  per  man- 
canza di  mezii,  uon  ha  altra  via  se  non  quella  di  una  peti- 
zione che  rivolge  al  Parlamento,  per  eoi  la  sua  vece  é adita 


[ dai  rappresentatili  della  nazione , per  cui  mezzo  il  suo  ri- 
chiamo pnò  farsi  portare  davanti  al  potere  esecutivo. 

Nella  pubblicità  della  petizione  e della  discussione  é dun- 
que l'essenza  di  quel  diritto.  Ora , se  fosse  ammessa  l’inter- 
pretazione data  aH’arlicolo  87  dall'onorevole  deputato  No- 
velli, questo  diritto  di  petizione  sarebbe  o perduto,  o lasciato 
alt’arbilrio  di  una  semplice  Commissione  , e quindi  sarebbe 
lesa  una  delle  massime  libertà,  uno  dei  precipui  fondamenti 
del  noatro  Statuto. 

Credo  che  poche  parole  basteranno  a svòlgerò  questa  mia 
tesi.  L’articolo  87  dice  : 

• Ognuno  che  aia  maggiore  di  età  ha  il  diritto  di  mandar 
petizioni  alle  Camere,  le  quali  debbono  farle  esaminare  da 
una  Giunta,  sulla  cui  relazione  deliberare  (egli  è chiaro  ebo 
i dopatali  debbono  deliberare)  SO  siano  da  prendersi  in  con- 
siderazione,  e in  easo  affermativo,  mandarsi  al  Ministero 
competente  o depositarsi  negli  uffìzi  per  gli  opportuni  ri- 
guardi. • 

Quindi  é diritto  e dovere  dei  rappresentanti  della  nazione 
di  deliberare  sopra  ciascheduna  di  queste  petiaioni  ; e questo 
dovere  noi  lo  dobbiamo  adempiere  onda  dimostrare  che  noi 
sappiamo  comprendere  e compiere  nella  sua  altezza  e nella 
sua  pienezza,  il  grave  mandato  che  gli  elettóri  ci  hanno  con- 
ferito. 

raiiiuiRTi.  L’osservazione  fatta  dal  deputato  Novelli 
pare  che  includa  una  nuova  proposizione  oltre  quella  dei  de- 
putalo Gerbino,  perché  questi  intendeva  che  si  riferissero 
sommariamente  le  petizioni,  ma  pare  se  ne  riferisse  alla  Ca- 
mera, la  quale  dovesse  dare  il  suo  giudizio:  invece  la  pro- 
posta del  deputato  Novelli  darebbe  facoltà  alla  Commissione 
di  scartare  alcune  di  quelle  petizioni  che  giu  ncare  non  po- 
tesse appartenere  alla  Camera  di  provvedervi.  Pertanto  in- 
terrogo il  deputato  Novelli  se  abbia  intenzione  di  fare  una 
nuova  proposta  di  questo  genere,  nel  qual  caso  domanderei 
se  è appoggiata 

novilu  lo  ritiro  la  mia  proposta.  Farò  nondimeno  os- 
servare che  se  l’onorevole  deputate  Valerio  crede  che  cella 
mia  proposizione  intendessi  di  togliere  ai  cittadini  il  di- 
ritto di  far  petizioni  alia  Camera,  egli  si  ingannò  grande- 
mente 

10  riconosco  che  simile  diritto  é uno  dei  più  importanti 
che  un  cittadino  s’abbia  ; ma  credo  ad  un  tempo  che  siccome 
la  Commissione  è parte  della  Camera  stessa,  e che  i membri  i 
quali  compongono  questa  Commissione  sono  investili  dei  po- 
teri che  la  Camera  ha  loro  affidati,  possono  benissimo  pren- 
dere deliberazioni  sulle  petizioni  esaminate  (Rumori). 

rasoi  dente.  Mi  pare  che  non  occorra  di  discutere  più 
oltre  sopra  di  ciò,  avendo  il  deputato  Novelli  ritirala  la  sua 
proposta 

(.ENEA.  Il  professore  Novelli  avendo  ritirato  la  tua  pro- 
posta è inutile  di  occuparsene. 

Credo  però  a proposito  di  far  solo  osservare  di  passaggio 
al  medesimo  ebe  egli  ha  confuso  la  facoltà  di  riferire,  la 
quale  spetta  alla  Commissione,  colla  facoltà  di  giudicare,  la 
quale  spetta  onìrameote  alla  Camera. 

phkmrdsetb.  Allora  pongo  ai  voti  la  proposizione  dei 
deputato  Gerbino,  la  quale  consiste  in  ebe  si  faccia  un  elenco 
di  queste  petizioni  che  chiedono  provvedimenti  che  non  ap- 
partengono al  Parlamento. 

(La  Camera  approva.) 

11  deputato  Gerbino  faceva  una  tersa  proposta,  di  dare  cioè 
lo  stesso  mandato  alla  Commissione  per  quelle  petizioni  che 
si  riferiscono  ad  oggetti  per  eui  evidentemente  non  occor- 
resse ebo  dirigersi  al  Ministero. 
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■iva.  lo  credo  che  la  proposi»  del  deputalo  Gerbino  si 
potrebbe  accettare  ore  si  adottasse  una  distinzione. 

Nella  passata  Legislatura  già  fu  lamentato  più  rotte  che  il 
diritto  di  pelitione  si  volgesse  io  aperto  abuso,  stantecbè 
molti  ricorressero  alla  Camera  per  cose  di  competenza  esdo> 
sira  del  Ministero,  senta  che  prima  aressero  tentato  la  ria 
legale,  e perciò  in  tatti  questi  casi  la  Camera  adottò  la  mas- 
sima dì  passare  all’ordine  del  giorno,  aalro  a rivedere  le  pe- 
tizioni stesse  nel  caso  che  trasmesse  al  Ministero  ritornas- 
sero alla  Camera  per  denegata  giustizia. 

lo  credo  pertanto  che  se  la  proposta  del  signor  Gerbino  si 
limitasse  solo  a quelle  petizioni  ebe  devono  essere  trasmesse 
al  Ministero,  e che  non  sono  state  trasmesse  direttamente,  si 
potrebbe  adottare.  In  caso  contrario  credo  io  pure  che  non 
si  possa  accettare. 

oo*s«  A me  pare  che  qualunque  sia  il  giudkio  a portare, 
qualunque  sia  la  questione,  qualunque  la  deliberazione  che 
abbia  a prenderti  sul  negozio  di  cui  si  parla,  sempre  si  debba 
giudicarti  dietro  una  deliberazione  della  Camera  la  quale 
deve  riconoscere  e dirigere  tutte  le  operazioni  legislative, 
oiuno  potendolo  fuori  della  medesima  ; nò  convenire  al  suo 
decoro  ed  all’  interesse  «odale  di  tramandare  a pochi  il 
maggior  suo  diritto,  il  potere  legislativo. 

■iva.  Mio  intendimento  era,  non  di  autorizzare  le  Giunto 
a fare  un  fascio  detto  petizioni  «rimandarle,  ma  41  farne  un 
elenco  separato  come  delle  altre  contemplate  nel  primo  ar- 
ticolo detta  proposta  Gerbino,  e a riferirle  anche  per  semplice 
sunto  alla  Camera,  ed  anche  complessivamente,  affinché  la 
medesima  possa  decidere  in  complesso  come  deciderebbe 
delle  altre  contemplate  negli  altri  due  articoli  della  medesima 
proposta . 

ucBRLHa.  La  moltitudine  delle  petizioni  state  sporto 
alla  Csmers  «piega  abbastanza,  secondo  me,  la  necessitò  dei 
duo  provvedimenti  testé  presi.  D ffalli  i cambiamenti  politici 
ebe  ebbero  luogo  pur  troppo  furono  tali  da  rendere  inutili 
e senza  scopo  un  gran  numero  di  polizioui. 

Parimente  molle  sono  le  petizioni  il  cui  oggetto  non  è di 
competenza  della  Camera  ; per  queste  sta  bene  ebe  la  Camera 
abbia  deliberato  di  provvedere  io  complesso  ; ma  per  tutto 
le  altre  che  possono  riguardare  dei  ministri,  ovvero  latto  il 
Ministero,  io  non  vedo  perchè  la  Camera  debba  privare  sé 
stessa  di  dare  un  giudico.,  direi  individuale,  sulle  medesime. 

So  la  Camera  adottasse  la  terzi  delle  preposto  dell’onore- 
vole deputato  Gerbino,  ne  avverrebbe  ebe  toltele  petizioni 
andrebbero  in  una  delle  tre  categorie  accennato,  ciò  che 
non  è né  conforme  ai  precedenti  della  Camera,  nè  al  diritto 
di  petizione  che  hanno  1 cittadini. 

niiiDRVTK  Pongo  ai  voti  la  terza  proposta  del  depu- 
tato Gerbino,  la  quale  consisto  nell' adottare  per  le  petizioni 
cb«  sono  da  trasmettere  senz’altro  ai  diversi  Ministeri  le 
stesse  conclusioni  già  prese  riguardo  alto  due  categorie  poco 
anzi  accennale. 

(La  Camera  noe  approva.  ) 

Ora  viene  la  seconda  questione  col  diede  luogo  la  proposta 
del  generale  D’Avlernoz,  che  cioè  le  dichiarazioni  d'urgenza 
già  pronunciate  dall'antecedente  Sessione  del  Parlamento 
«iena  ancora  in  vigore  e debbano  le  petizioni  in  allora  dichia- 
rale d'urgaaza  seguire  il  loro  corso  in  questa  Sessione. 

chic  La  precedente  Legislatura  area  dalla  legge  questa 
facoltà  di  decretare  d'urgenza  le  petizioni  ch’ella  credeva 
bear  di  decretare  d'urgenza. 

0'»  m»  pare  ebe  i giudicati  avvenuti  in  virtù  di  una  legato 
autorità  debbono  aver  forza,  e credo  che  le  petiainni  già  di- 
chiarato d'urgenta  debbano  ritenere  To  stesso  cantiere  che 


fu  loro  imprèsso  dalla  Legislatura  precedente,  perchè  risultato 
del  legittimo  potere  di  cui  era  essa  rivestita.  Quindi  ritengo 
e eoncbiudo,  che  debbano  ritenersi  per  tali,  e cosi  dichia- 
rarsi dalla  Camera. 

■'■■aaisKNTK  Se  nessùoo  domanda  più  di  parlare,  pongo 
ai  voti  la  proposizione  che  è io  questi  termini  : 

«Che  le  petizioni  decreiate  d’urgenza  dalla  precedente  Le- 
gislatura debbano  avere  egual  corno  durante  questa  Sessione.  • 

(La  Camera  approva.) 

P1MKTTO  DI  LECGK  SCL  SISTEMA  STBADALB 
DILLI  IABDKQZA. 

ruEocAFA,  ministro  dii  lavori  pubblici  Domando  la 
parola. 

■■BaiDBWTB.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ba  facoltà 
di  parlare. 

PALRocAPz , ministro  dei  latori  pubblici.  Il  signor  mi- 
nistro dell' Interno,  nell' esposizione  del  principali  lavori  di 
' cui  si  sarebbe  occupato  il  Ministero,  ha  già  aaouoziato  la 
presentazione  di  una  legge  generale  dulie  comunicazioni 
1 delia  Sardegna.  . 

lo  reogo  adesso  a presentare  questa  legge.  Essa  è accompa- 
gnata da  un  lungo  sviluppo  dei  motivi;  ma  siccome  la  Ca- 
mera ba  fatta  facoltà  al  Ministero  di  omettere  la  lettura  della 
relazione,  io  mi  restringerò  a leggere  II  solo  progetto  di 
legge,  pregando  però  la  Camera,  ove  vi  fossero  delle  dispo- 
sizioni  che  a primo  aspetto  non  seoibrussero  corrispondere 
alle  sue  vedute,  a voler  rlscrbare  il  suo  giuditio  alla  lettura 
dell' esposizione  de*  motivi,  pei  quali  spero  ebe  le  propor- 
zioni saranno  bastantemente  giustificato.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  137.  ) 

raiaiDiRTR.  La  Camera  dà  alto  al  ministro  dei  lavori 
pubblici  della  presentazioae  di  questo  progetto  di  legge. 

L’ordine  dei  giorno  porta  le  relazioni  delle  Commissioni 
che  solo  in  pronto. 

0K8PIVE,  relatore  /iella  Commissione  pel  progetto  41 
legge  sui  sistemo  metrico  decimale,  tale  alla  ringhiera. 


mogio**  DBA  DSPCTATO  PILLIIBI  lILATIVA 
ALE.  A PHREKST  SZIOBB  DEI  PKOOBTTI  DI  LIMI 
B DBLLB  ■1LIZIOUL 


PAiiLizmi.  Chiedo  di  partire: 
presidente  Su  che  cosa  vool  parlare  f 
p a burri.  Chiedo  di  par'are  sulla  relazione  che  si  pro- 
pone di  fare  II  deputato  che  è alla  tribuna,  e su  tutto  le  altre 
relazioni  in  genere. 

Signori,  Dell’ ultima  tomaia  la  Camera,  sulla  proposta  del- 
l’onorevole siguor  di  Cavour,  invito  i signori  ministri  a limi- 
tarsi a deporre  sul  tavolo  della  Presidenti  l’esposizione  dei 
motivi  dni  progetti  di  legge  che  loro  occorre  di  presentare . 
Ora  io  proporrei  alia  Camera  di  completare  il  già  adottato  si- 
stema, e cosi  d’invitare  primieramente  i signori  ministri  a 
deporre  sul  tavolo  della  Presidenza,  amia  darne  lettura,  aon 
«olitalo  le  esposizioni  dei  motivi,  ma  eziandio  i prefetti  di 
legge  • cui  essi  si  riferiscono;  in  secondo  luogo,  d’invitare 
i relatori  a deporrc  pnr  essi  puramente  e semplicemente  sai 
tavolo  della  Presidenza  il  risaltamento  dei  lavori  della  Com- 
missione, sempreché  speciali  motivi  in  un  caso  » nell' altro 
non  esigano  il  contrario,  come  può  talvolta  avvenire.  Le 
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stette  ragioni  che  hanno  dettata  la  decisione  poc'anzi  ricor- 
dala della  Camera  persuaderanno,  te  confida,  anche  l'ado- 
zione della  proposta  che  ho  l'onore  di  sottometterle  ora, 
e la  quale  consiste  esaenaial mente  nello  stabilire  che  per 
regola  generale  i signori  ministri  non  abbiano  che  a de* 
porre  sul  tavolo  delia  Presidenti  i progetti  di  legge  colta  re- 
lativa spostatone  dei  molivi,  e che  lo  stesso  si  pratichi  dai  re- 
latori delle  Commissioni  in  ordine  ai  rapporti  di  coi  aleno 
incaricati,  semprechè,  come  dissi,  speciali  molivi  non  ri- 
chiedano  il  con  tra  rio. 

PKBfioMTB.  Pacete  osservare  al  deputato  Pallieri  ehe 
la  prima  parte  della  sua  propositiooe  sarebbe  contraria  a 
quanto  ha  già  deliberato  la  Camera,  che  cioè  I ministri  siano 
bensì  dispensati  dal  leggere  l'esposisione  dei  motivi,  ma 
debbano  dare  1 ettari  del  testo  delle  leggi. 

Osserverò  poi  che  la  sua  proposizioue  non  può  riferirsi 
alla  decisione  che  già  si  prese  circa  la  relaiiooe  del  signor 
Despinc,  nè  variarla,  perchè  la  Camera  ha  già  decretato  che 
si  procedesse  alla  medesima  in  via  d’urgenza,  in  gnisa  che 
se  ne  incominciasaela  discussione  appena  fosse  stata  letta.  Per- 
ciò se  il  signor  deputato  Pallieri  persiste  nella  sna  mozione 
sari  il  caso  di  riprenderla  dopo  per  sottometterla  poi  alla 
decisione  della  Camera  in  altro  momento;  ora  l'ordine  del 
giorno  porta  la  relazione  del  deputato  Despine,  e quindi  non 
posso  a meno  che  mantenere  la  parola  al  signor  relatore. 

■RLIEIONB  K ADOEIORB  DHL  PBOCITTO  DB  LB««B 
PUR  HOirBRDBnR  AACBBR  DUPOBIEIORI  DEL 
■EfilO  EDITTO  IVI  PESI  B MISURE 

DKiPiss,  relatore , presenta  la  relazione  sopra  detto  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi  DocttmmU,  pag.  7 ) 
pmiidisìr.  Come  ho  già  osservato,  la  Camera  aveva 
deriso  di  procedere  nella  discussione  di  questa  legge  colla 
massima  urgenza  ; ora  la  interrogherò  se  intenda  aprirla 
immediatamente,  oppure  se  voglia  che  prima  si  stampi  la 
relaiiooe,  ai  quale  proposito  noterò  che  questa  legge  è ur- 
gente, poiché  la  legge  alla  quale  està  accenna  dovrebbe  es- 
sere In  esecuiiune  dal  primo  corrente  in-diritto,  ma  in  fatto 
non  si  potrebbe  eseguire,  e che,  constando  di  un  solo  articolo 
pare  ioutlle  il  far  stampare  la  relazione  testò  lettasi. 

Pungo  quindi  ai  voti  la  immediata  apertura  della  discus- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

(Dà  lettura  dett’artteolo  unico  della  legge,  e nessuno  chie- 
dendo la  parola  nè  sulla  discussione  generale,  nè  sulla  di- 
scussione particolare,  lo  mette  ai  voli.) 

(La  Camera  approva.  ) 

(SI  procede  allo  ecrutinlo  segreto.  ) 

Mentre  si  ita  procedendo  allo  sqoitlioio  segreto,  io  pre- 
gherei gli  affici  IV  e Vf  id  eleggere  I loro  Commissari  per  la 
legge  relativa  al  credito  per  sassidi  ai  danneggiati  dell'ul- 
tima guerra. 

Sarebbero  pertanto  convocati  per  domattina  alle  ore  tO  per 
tale  nomina  ; come  pure  gli  uffici  I,  Il  e IV  prr  la  legge  sulla 
nuova  comparti&ione  dei  collegi  elettorali,  e gli  uffici  I e II 
per  il  trattalo  di  pace. 

Risultato  della  votazione  : 

Votanti.  . . H5 

Maggioranza  assolala 58 

Voti  favorevoli  . 411 

Voti  contrari  . . 3 

(La  Camera  approva.  ) 

SuMora  <450  — Ducnuiùmt.  Il 


Ili  DEPUTATO  PALLIERI  HIPHADCCC  LASCA 
PROPOSTA  SURRIFERITA. 

pallieri  Signori,  ho  l’onore  di  sottoporre  nuovamente 
alla  Camera  la  proposta  ehe  già  ebbi  a lare  in  questa  tornata  (I), 
cioè  che  per  regola  generale  abbiano  i ministri  a deporre  sul 
tavolo  delia  Presidenza,  senza  previa  lettura,  non  solo  le  spo- 
sizioni dei  molivi  che  accompagnano  i progetti  di  legge,  ma 
anche  i progetti  stetti,  e che  ugual  cosa  abbiano  a fare  i re- 
latori rispetto  ai  rapporti  di  cui  sono  Incaricali  dalle  Commis- 
«oui,  sempreebé  però,  siccome  io  diceva,  ed  ora  ripeto, 
speciali  molivi  non  esigano  In  ceti!  etsi  il  contrarlo. 

Uno  di  questi  casi  ai  presentò  precisamente  nella  relaziono 
che  fn  fatta  dal  signor  «avaliere  Despine. 

La  mia  proposta  contiene  una  regola  generale  eolie  oppor- 
tune eccezioni,  onde  provvede  a tutte  le  circostanze  che  si 
possono  presentare. 

Del  resto,  siccome  noa  si  tratta  che  di  un  complemento 
della  decisione  che  la  Camera  ha  già  data  rispetto  alia  pro- 
posta dell' onorevole  signor  di  Cavour,  lo  credo  che  ella  vorrà 
pure  adottare  quella  sulla  quale  è presentemente  chiamala  a 
deliberare. 

pbksidiivti.  Domanderò  se  questa  proposta  è appog- 
giata. 

(Non  è appoggiata.) 

Non  vi  sono  altre  Commissioni  che  abbiano  relazioni  In 
pronto  l 

(.Voi»  si  alta  alcun  relatore.)  v 

COMPLEMENTO  BELLI  COnillIOSE  DI  ABBI- 
COLT  II  HA  K COMMERCIO 

pebsidestb.  L’ordine  del  giorno  in  allora  porterebbe 
la  nomina  di  un  membro  della  Commissione  di  agricoltura  e 
commercio  in  surrogazioue  del  consigliere  Gioia,  del  quale  ci 
ha  privati  la  sorte,  per  la  sua  qualità  d’impiegato  regio. 

I depotati  che  fanno  ora  parte  della  Commissione  di  agri- 
coltura e commercio  sono  i seguenti  ( Bella,  Sella,  BergbinJ, 
Justin,  Eleni  c Laoza. 

Annunzio  intanto  alla  Camera  che  il  signor  deputato  Balbo 
ha  depasto  sul  tavolo  della  Presidenza  un  nuovo  progetto  di 
legge  il  quale  sarà  trasmesso  agli  uffizi. 

(Si  proeede  alPappello  nominale  per  la  nomina  del  mem- 
bro sopra  accennato.) 

Risultato  dello  squitlioio: 


Votanti  . . . Ufi 

Maggioranza  assoluta 57 

Marco  Massone  ebbe  voti  . . G9 
Carquet  16  — Mieheliui  8 — fosti  0 — Buffi  5. 


Gli  altri  voli  andarono  dispersi,  quindi  il  signor  Massone 
avendo  avuto  più  della  maggiorità  assoluta , lo  proclamo 
membro  della  Commissione  di  agricoltura  e commercio- 
li  causidico  collegiate  Savio,  a nome  de’suoi  collegbi,  tras- 
mette alla  Presidenza  numero  110  copie  di  un  opuscolo, 
che  saranno  distribuite  ai  signori  deputati. 

Dinccsnaotvai  b proposte  diverse  circa 
U NOMINA  DILLA  COHMIUSIONE  DEB.  ■■LANCIO. 

premi  de  atk.  L’ordine  del  giorno  porterebbe  la  nomina 
dei  membri  della  Commissione  sui  bilanci  e spogli.  Questa 
quistione  è complessa.  Pare  convenga  prima  di  tutto  deter- 
minare il  numero,  in  secondo  luogo  il  modo  di  votazione. 

(i)  Vedi  nella,  pagina  precedente. 
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La  Camera  dorrebbe  stabilire  se  ciò  si  debba  fare  negli 
uffizi , oppure  in  sedala  pubblica,  quindi  sarebbe  poi  il  caso 
di  venire  alla  nomina. 

L'ufficio  della  Presidenza  proporrebbe  che  questa  Commis- 
sione fosse  formala  di  tre  per  ciaseun  affilio,  il  che  forme- 
rebbe il  numero  di  il. 

Se  avvi  afeuno  che  intenda  parlare  su  ciò,  gli  accorderò 
la  parola. 

■icnkmi  Domando  la  parola. 

Nelle  antecedenti  Legislatore,  esclusa  l'ultima,  le  Commis- 
sioni del  bilancio  erano  composte  appunto  di  Si  membri,  lo 
credo  che  coloro,  che  di  esse  facevano  parte,  meco  conver- 
ranno che  non  erano  abbastanza  numerose,  quindi  nella 
scor»a  Legislatura  fu  composta  di  8 membri  per  ufficio.  Ora 
prendendo  un  termine -medio,  lo  proporrei  che  fosse  almeno 
compost*  attualmente  di  4 membri,  quindi  di  38  in  Usilo. 

riHivi  s».  Avendo  avuto  l’onore  di  far  parte  della  Com- 
missione del  bilancio  nella  prima  Legislatura,  come  pure  di 
esserne  segretario,  io  non  ricordo  che  in  quella  U gislatura  il 
□amerò  .di  31  membri  sia  stato  ravvisato  insufficiente 
per  discutere  e deliberare  sulle  varie  materie,  l’esame  delle 
quali  vence  in  discussione.  Osservo,  che  quando  toh  membri 
esistano  per  ciascuna  Sotto  Commissione,  bastano  per  discu- 
tere ed  esaminare  le  materie  dei  singoli  bilanci,  e che  d'al- 
tronde se  il  numero  fosse  maggiore  tenderebbe  piuttosto  a 
ritardare  anziché  accelerare  le  loro  decisioni,  perchè  appunto 
•i  richiede  bene  spesso  l’esame  di  documenti,  i quali  devono 
passare  da  un  commissario  all’altro,  e che  non  possono  es- 
sere stampali,  perchè  ognuno  vi  fa  sopra  commenti  e discorsi 
a suo  modo,  che  prolungano  la  discussione  e ritardano  la  de  • 
liberazione.  Per  conseguenza  io  dico  , che  l’aumentare  di 
troppo  il  numero  di  queste  Commissioni  non  può  che  ritar- 
darne le  decisioni,  e sostengo  ebe  col  numero  di  31  si  pos- 
sono sufficientemente  disimpegoare  le  decisioni  del  bilancio, 
come  si  è.  determinalo  e verificato  nelle  prime  Legislature 
delia  Camera. 

su  che  i,i  ^ i . Anch'io  faceva  parte  della  Commissione  no- 
minata dall'antecedente  Legislatura  per  esaminare  il  bilancio, 
ed  avendo  un’opinione  contraria  a quella  del  preopinante, 
diro,  che  questo  dipenderò  forse  da  una  diversità  d’apprezia- 
ziune;  siccome  poi  quella  Commissione  si  era  divisa  io  Sotto- 
Commissioni  non  si  riconobbero  bastanti  per  sceverare  addi- 
rittura profondamente  ognuna  di  quelle  parti  del  bilancio 
ch’era  toro  stata  affidata. 

Persisto  pertanto,  proponendo  all’ approvazione  della  Ca- 
mera un  emendamento,  che,  cioè,  la  Commissione  sia  nomi- 
nata dagli  uffici,  e che  ogni  ufficio  nomini  quattro  membri. 

phe«ide*tb.  Vi  sono  due  proposizioni,  una  che  porte- 
rebbe il  numero  di-eotrsti  commissari  a 38,  e l’altra  che  lo 
porterebbe  a 31. 

metto  ai  voli  la  proposta  Nichelini,  che  porterebbe  a 38  il 
numero  dei  commissari  del  bilancio. 

(La  Camera  non  approva.) 

Ora  iqctto  ai  voti  la  seconda  proposta,  che  porta  cioè  a 31 
il  numero  di  cotesti  commissari. 

(La  Camera  approva.  ) 

Ora  tiene  il  modo  di  elezione  come  ho  detto  ; secondo  le 
norme  del  regolamento  forse  si  richiederebbe  ebe  fossero 
eletti  in  ciaschcdun  ufficio  i membri  ebe  debbano  comporre 
questa  Commissione. 

Si  propoue  ebe  questa  Commissione  aia  eletta  dalia  Ca- 
mera intera. 

Ino  voce  dalla  sinistra.  Chi  è che  P ba  proposta I 

PRKSinissTs.  La  Presidenza.  , „ , 


nichelimi  Ls  Presidenza  non  può. 
famima  f.  Paceio  osservare  ebe  per  quanto  nel  regola- 
mento provvisorio  delia  Camera  stia  scritto,  che  le  proposi- 
zioni di  legge  debbano  passare  negli  uffici,  e ebe  ivi  si  no- 
mini un  relatore  per  ciascuna  legge,  questa  disposizione,  nè 
per  li  sua  essenza,  uè  per  ie  ragioni  logiche,  nò  per  l'espressa 
disposizione  dello  Statuto  si  può  risguardare  come  assoluta 
ed  applicarla  al  presente  caso. 
hictulini.  Domando  ls  parola, 
eznis*  r.  Non  la  ragione  logica  della  legge,  perché  II 
bilancio  non  può  preventivamente  esaminarsi  negli  uffici,  nè 
su  difeso  quindi  possono  previamente  deliberare  gli  uffici  e 
dare  le  loro  istruzioni  al  commissario.  Quindi  nulla  osta  che 
i membri  della  Commissione  siano  nominati  nella  Camera, 
non  potendo  avere  mandato  di  rappresentare  ed  esporre  le 
opinioni  dell1  ufficio  medesimo  in  un  senso  più  ebe  nell'altro. 
Qui  invece  i commissari  dovevano  essi  preventivamente  esa- 
minare il  bilancio,  e riferire  il  loro  criterio,  e non  qnello  del- 
l’officio Non  osta  l’espressa  disposizione  della  legge,  perchè 
l’articolo  87  dello  Statuto  autorizza  espressamente  la  Camera 
s nominare  le  Commissioni  che  essa  crede,  nel  modo  che 
essa  meglio  ravvisa  opportuno:  nè  quindi  una  semplice  di- 
sposizione del  regolamento  provvisorio  poteva  derogare  al- 
l’espressa dis poliziotte  dello  Statuto. 

Osservo  anzi  che  nemmeno  le  disposizioni  del  regolamento 
sono  contrarie  a questo  modo  di  nomina  delta  Commissione  ; 
infatti  l’articolo  66  del  medesimo  è concepito  nel  modo  me- 
desimo. 

L’espressa  disposizione  della  legge  autorizza  dunque  la  Ca- 
mera a formare  le  Commissioni  in  un  modo  diverso,  e,  se  si 
vuoti*  considerare,  che  in  una  materia  di  questo  genere 
vuoisi  avere  più  specialmente  riguardo  a comprendere  nella 
Commissione  le  singole  capacitò,  e ebe  ripartendo  queste  ele- 
zioni negli  uffizi  si  correrebbe  il  rischio  che  in  un  ufficio 
non  si  trovassero  tre  persone  specialmente  capaci  o più  ca- 
paci delle  altre,  meotre  invece  in  un  altro  uffizio  se  ne  tro- 
vassero 7 od  8,  e fra  queste  conseguentemente  non  potes- 
sero essere  scelte  che  5,  ed  io  quell’ ufficio  in  cui  non  si  ri- 
trovano comprese  alcune  specialità  si  sarebbe  obbligato  a 
sostituirle  con  altri  individui  meno  capici}  per  queste  con- 
siderazioni, dico,  io  creda  che  sia  mollo  meglio  di  preferire 
a far  nominare  la  Commissione  del  bilancio  dalla  Camera 
anziché  dagli  orfici,  perchè,  ripeto,  nominandola  negli  uffizi 
si  correrebbe  il  pericolo  che  non  fossero  comprese  nella  Com- 
missione tulle  le  speciali  persone  che  meglio  convengono  a 
questa  natura  di  sludii  e di  occupazioni,  e venissero  sosti- 
tuite eoo  altre  meno  adatte. 

Faccio  quindi  li  proposta,  che  la  Camera  nomini  la  Com- 
missione per  il  bilancio  a maggioranza  assoluta,  ed  a scru- 
tinio di  lista,  senza  far  nominare  questa  Commissione  daf 
singoli  uffici. 

phkmidkktk.  Domsuderò  prima  alla  Camera  se  creda 
regolare  il  modo  con  cui  venne  fatta  la  proposta  dell’ onore- 
vole signor  deputato  Farina. 

(La  Camera  assente.) 

Ora  domanderò  se  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

lame a.  .Hi  oppongo  alla  proposta  fatta  da!  deputato  Fa- 
rina a nome  della  Presidenza. . . 
i ihim  p.  No:  l’ bo  fatta  » nome  mio. 

■.ansa.  Ho  detto  a nome  della  Presidenza,  perchè  il  si- 
gnor presidente  ba  dichiarato  che  questa  proposizione  egli 
la  faceva  a nome  della  Presidenza.  Comunque  aia  non  v*  ha 
dubbio  che  II  bilancio  devesi  considerare  come  qualsiasi  prn- 
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posta  di  legge,  la  quale  viene  dal  Ministero  deposta  sul  banco  | 
della  Presidenza,  e che  per  conseguenza  debbe  percorrere 
tolte  le  fasi  ebe  percorrono  le  altre  leggi  secondo  le  norme 
prescritte  dal  nostro  regolamento.  Quindi  va  mandata  agii 
offici  per  essere  esaminata  e discussa,  e poi  nominare  una 
Commissione  per  riferire  alla  Camera.  Se  poi  gli  uffici  ere* 
dono  per  abbreviaxione  di  nominare  subito  una  Commissione 
la  quale  prepari  una  relaxioue  da  discutersi  in  ciascuno  uf- 
ficio prima  di  essere  presentata  alla  Camera,  è nel  loro  di- 
ritto di  farlo.  Questo  procedimento  si  è sempre  praticato  fi- 
nora rispetto  al  bilancio,  perchè  essendo  questo  un  lavoro 
complesso  ed  esteso  assai,  non  può  essere  immediatamente 
esaminato  e dìscosse  negli  affidi  sema  gran  perdita  di  tempo, 
mentre  può  farsi  sopra  un  rapporto  di  qualcuno  de’suoi 
membri  che  lo  abbia  prelimiaarmeule  studiato. 

Questi  membri  sono  I commissari  di  ciascon  uffizio,  1 quali 
di  mano  in  mano  che  studiano  il  bilancio  possono  riferirne 
ai  rispettivi  uffici.  Con  tal  sistema  tatti  i dopatati  hanno 
campo  ed  agio  dì  studiare  il  bilancio  contemporanea  mente 
alla  Commissione,  e nel  giorno  della  pubblica  discussione  essi 
si  troveranno  provvisti  di  tutti  quei  lumi  necessari  per  di- 
scutere il  bilancio  medesimo  e votare  con  pica*  cognizione 
di  causa 

L'onorevole  deputato  Parina  dice,  che  è difficile  che  lo 
tutti  gli  offici  si  trovino  persone  abbastanza  capaci  per  essere 
nominali  commissari  del  bilancio,  lo  invece  credo  che  li  Ca- 
mera non  è cosi  sprovveduta  di  uomini  foniti  delle  neces- 
sarie cognizioni  per  adempiere  convenientemente  a tali  in- 
combente. 

Lo  stodip  finanziario  non  è uno  studio  di  monopolio  da  es- 
sere un  privilegio  di  pochi,  nè  si  deve  presupporre  che  vi  sia 
fra  i deputati  di  questa  Camera  scarsità  di  persone  compe- 
tenti a trattare  l’argomenlo  del  massimo  interesse  per  un 
paese,  il  più  importante  che  si  soglia  mai  presentare  dinanzi 
a qualsiasi  Parlamento  : io  ho  migliore  opinione  della  capa- 
cità de’ miei  collegbi,  che  non  dimostra  di  avere  l’onorevole 
preopinante  ; per  conseguenza  elimino  affatto  questo  presup- 
posto, poco  favorevole  ai  deputati,  fatto  dall'onorevole  de- 
putato Farina. 

Io  credo  dunque  che  sia  necessario  di  attenersi  a quanto 
fecero  le  altre  Legislature,  ed  a quanto  prescrive  il  nostro  re- 
golamento, vale  a dire,  di  lasciare  che  ti  Commissione  del 
bilancio  sia  Dominata  dagli  uffizi,  per  la  ragione  principale 
che,  cosi  facendo,  il  bilancio  verrà  anche  studiato  negli  uf- 
fizi. Lasciale  dunque  a tal  fine  che  ciascun  ufficio  abbia  I 
suol  particolari  commissari!,  onde  quando  esso  desidera  di 
avere  schiarimenti  aul  bilancio,  e di  istruirsi  sull’andamento 
delle  questioni  che  si  dibatteranno  nel  seno  della  Commis- 
sione, possa  ottenerli  dai  auoi  commissari!.  Se  poi  voi  vi  at- 
terrete al  metodo  proposto  dalla  Presidenza,  la  massima  parte 
della  Camera  rimarrà  all’oscuro  sulle  più  importanti  e vitali 
questioni  delle  finirne  quando  queste  verranno  in  discus- 
sione. 

Non  vedo  dnnque  ragione  di  pubblica  utilità  che  consigli 
la  Camera  ausale  di  allontanarsi  da  quanto  si  praticò  nelle 
altre  Legislature-,  travedo  solamente  che  la  maggioranza 
avrebbe  questo  vantaggio  nell’ adottare  la  proposiziona  at- 
tuale; ebe  nominandosi  in  seduta  pubblica  I 91  commis- 
sari, essa  potrebbe  nominare  cbi  più  le  piace,  e perciò  scar- 
tare lutilo  quasi dotti  i membri  della  minorità:  nominando 
invece  la  Commissione  negli  affili,  allora  cambierebbe  la 
cosa,  perché  essendo  i membri  di  questi  estratti  a sorte,  non 
è certo  ebe  siano  cosi  distribuiti  ebe  la  maggioranza  della  j 
Camera  sia  egualmente  rappresentata  come  maggioranza  in  j 


; tutti  e singoli  gii  uffizi.  Ma  può  darsi  ebe  in  taluno  degli  uf- 
| fili  i deputati  della  minorità  prevalgano  sui  deputati  della 
maggioranza,  e quindi  i commissari!  eletti  in  tali  uffizi  ap- 
parterrebbero presumibilmente  alla  prima  frazione.  Se  mai  fu 
questo  il  motivo  che  induce  la  Presidenza  a fare  la  sua  mo- 
zione, ne  lascio  giudice  la  pubblica  opinione  della  ragionevo- 
lezza e convenienza  della  sua  proposta.  (Braco  f) 

Se  poi  la  maggioranza  respinge  questa  mia  supposizione, 
dimostra  col  fatto  di  ooo  volersi  prevalere  di  questo  suo  van- 
taggio per  cercar  di  formare  una  Commissione,  la  quale  non 
rappresenti  che  la  maggioranza  a sacrifizio  della  minorità,  e 
si  attenga  fedele  al  regolamento  sancito  da  lutti  i precedenti 
del  Parlamento.  (Bravo  I) 
pkkiidevtk.  La  parola  è al  deputato  Micbetini. 

■acni stillisi.  Rinuncio  alla  parola,  perché  le  due  ragioni 
che  io  voleva  opporre  alla  proposizione  del  signor  Farina  fu- 
rono già  addotte  dal  preopinante. 
rrnssiBBiiTB.  La  parola  è al  signor  Farina. 
famin*  f.  lo  ho  domandata  la  parola  per  far  osservare 
alia  Camera,  che  quando  io  ho  parlato  di  capacità,  non  ho  por- 
tato di  capacità  assoluta,  ma  di  capacità  relativa,  la  quale 
conseguon temente  ammette  gradi  maggiori  o minori;  e che 
onde  meglio  spiegare  la  mia  idea,  ho  io  appresso  sostituita  ia 
parola  apecialità  alla  parola  capacità. 

Per  siffatte  considerazioni  io  stimo  inutile  ogni  ulteriore 
discussione  a tale  proposito. 

Quanto  poi  alla  pretesa  violazione  che  taluno  rinviene  in 
celesta  maniera  di  eleggere  la  Commissione,  osservo  che  ò 
esclusa  precisamente  dall’ articolo  55  deilo  Statolo,  il  quale 
dice  bensì  che  ogni  proposta  di  legge  debb'  essere  esaminata 
da  ona  Giunta  della  Camera,  ma  non  esclude  che  questa 
Giunta  sia  nominata  coerentemente  all’  articolo  66  del  rego- 
lamento, il  quale  i pure  un  regolamento  Unto  nell’ articolo 
Còche  autorizza  U nomina  da  me  proposU,  quanto  nell’  arti- 
colo 64  che  autorizzerebbe  quella  proposta  dal  deputato 
Lanza. 

Soggiungo  da  ultimo,  che  eredo  che  la  maggiorità  a que- 
st'ora abbia  date  prove  evidenti  dt  scegliere  tutte  le  speda- 
lità a qualunque  parte  della  Camera  appartengano,  dalla 
qual  norma  non  penso  che  in  cotesto  caso  voglia  staccarsi. 

Farmi  la  tal  guisa  di  aver  risposto  a tutte  le  obbiezionf 
fatte  dal  deputato  Lama,  ed  insisto  conseguentemente  nella 
mia  proposta. 

citoch.  Egli  è appunto  perché  desidero  che  la  mino- 
ranza sia  rappresentata  e largamente  rappresentata  nella 
Commissione  del  bilancio  che  io  mi  oppongo  a che  essa  venga 
Dominata  negli  offici,  e la  prova  che  la  nomina  negli  uffici 
è contraria  alla  minoranza,  io  la  deduco  dal  fallo  dell'ultima 
Legislatura,  nella  quale,  quantunque  la  Commissione  del  bi- 
lancio si  componesse  di  35  membri,  iti  questi  non  se  ne 
trovò  no  solo  che  appartenesse  al  lato  sinistro  della  Camera, 
(flanld  — Bravo!  bravo I)  Dunque,  io  dico,  egli  è ap- 
punto perchè  credo  che  U nomina  dalla  Camera  fatta  di- 
rettamente (come  io  proporrei  per  mezzo  del  presidente) 
sla  favorevole  alla  minoranza,  che  ho  combattuta  la  proposta 
del  deputato  Nichelini,  appoggiata  dal  deputalo  Lonza. 

Agli  ioconvenieoti  già  indicati  dal  deputato  Farina  ne  ag- 
giungerò alcuni  altri. 

Il  deputalo  Lanza,  in  appoggio  della  sua  proposizione,  di  - 
ceva  che,  ove  i membri  della  Commissione  fossero  nominati 
negli  uffizi,  questi  potrebbero,  a mano  amano  che  si  procede 
all’esame  del  bilancio,  far  la  relazione  al  proprio  officio.  Ora 
siccome  gli  uffizi  si  cambiano  ogni  mese,  quantunque  i rela- 
tori rimanessero  saldi  in  quest' ufficio,  sarebbero  però  espe- 
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&ti  ai  aver  sempre  uditori  composti  di  differenti  membri, 
ed  a far  un  giorno  uui  relazione  «vanti  a certi  membri,  e po- 
chi giorni  dopo  dover  riferire  ad  altri  membri  una  relazione 
che  avrebbero  forse  già  adito  in  un  altro  officio  «opra  il  me- 
desimo argomento. 

Io  credo  quindi  che  da  ciò  non  si  possa  dedurre  un  argo- 
mento in  favore  della  proposta  del  deputato  Lanza  ; di  più, 
se  la  Commissione  vani  esaminare  il  bilancio,  e se  vuol  con- 
scorare  tutto  il  tempo  che  tanta  bisogna  richiede,  io  non 
penso  che  1 di  lei  membri  abbiano  aocora  il  campo  di  venire 
ad  ogoi  momento  a riferire  quello  che  si  è fatto,  e quindi  ri-  ; 
portare  nel  seno  della  Commissione  le  opinioni  dei  singoli  ' 
uffizi,  poiché  se  si  adottasse  questo  sistemo,  l'esame  dei  bi- 
lancio durerebbe  mesi  e forse  anni,  quindi  ancbs  da  questo 
fato  il  sistema  proposto  dal  signor  Lanxa  non  reca  alcun  van- 
taggio ; il  sistema  invece  che  io  sarei  per  proporre,  che  è II 
sistema  del  Parlamento  inglese,  sarebbe  quello  che  le  Com- 
missioni siano  nominate  dall’assemblea  stessa  sull*  proposta 
di  un  suo  membro,  oppure  sulla  proposta  del  presidente*  che 
è quello  ebe  l'esperienza  ha  fatto  conoscere  assai  più  favore- 
vole alla  minoranza. 

(Jn  presidente  che  si  rispetti,  quando  riceve  dalla  Camera  ! 
la  missione  di  nominare  una  Commissione,  ha  cura  di  nomi-  I 
nare  in  questa  Commissione  tutte  te  persone  che  hanno  mag- 
gior capacità,  maggior  altitudine  nelle  materie  speciali  die 
queste  Commissioni  hanno  da  trattare*  qualunque  sia  il  par- 
tito a cui  esse  appartengono,  ed  in  questo  modo  le  Commis- 
sioni si  trovano  corrispoudere  quasi  esattamente  al  modo  in 
cui  la  Camera  é composta. 

Ricorderò  alla  Camera  che  in  una  gravissima  circostanza 
io  gii  ebbi  a sottoporle  un  mezzo  identico,  e ciò  nella  prima 
nostra  Legislatura,  quantunque  in  allora  il  seggio  della  Pre- 
sidenza fosse  occupalo  da  un  illustre  personaggio  che  soste- 
neva opinioni  alle  mio  contrarie,  lo  quindi,*  rimanendo  co- 
stante nelle  già  espresse  opinioni,  propongo  che  La  Commis- 
sioni* venga  nominata  dalla  Camera  su  di  una  lista  che  gli 
verrò  proposta  dal  signor  presidente. 

k vszs  lo  insisto  sulla  maggior  utilità  che  deriverebbe 
alia  Camera  ed  al  paese  dal  i.om  inare,  come  ha  fatto  nelle 
altre  Legislature,  i membri  delia  Commissione  del  bilancio 
nei  proprii  uffici,  e risponderò  alle  obbiezioni  fatte  dall' ono- 
revole deputato  Cavour. 

A questo  riguardo  egli  dice  che,  cambiando  gli  uffici,  essi 
non  avrebbero  più  gli  stessi  commissarii. 

A questo  si  può  subito  rispondere,  che  si  è prevenuto, 
quest'  inconveniente  nell'  antecedente  Sessione,  dacché  si  de- 
cretò, die  duiaote  l’esame  del  bilancio,  i commissarii  sareb- 
bero sempre  fissi  nei  propri  uffizi. 

Ma  a questo  proposito,  soggiungeva  l'onorevole  deputalo 
Cavour,  che  jn  alloft  ne . *v  verrebbe  che  questi  commissarii 
stando  fissi  nei  propri  uffizi  avrebbero  però  sempre  un  udi- 
torio diverso. 

Si  può  ri'pondere  parimente  a questa  seconda  obbiezione, 
col  dire  che  il  lavoro  del  bilancio  devo  procedere  di  fronte 
per  tutti  i commissari,  e per  conseguenza  gli  uffizi  possono 
essere  sempre  istrutti  contemporaneamente  di  quanto  si  pra- 
tica netta  Commissione 

Del  reato  sarà  sempre  nella  facoltà  degli  uffizi  di  doman- 
dare quelle  spiegazioni  che  i commissari  possono  dare;  e nel 
caso  che  i commissari  non  siano  preparali  a rispondere,  po- 
tranno dimandare  schiarimenti  ed  informazioni  agli  altri 
membri  delta  Commissione  per  essere  in  grado  di  soddisfare 
at  desiderio  dei  rispettivi  uffizi. 

Con  questo  procedimento  rimangono  eluse  te  difficoltà  dei- 


‘'onorevole  preopinante,  e sta  sempre  fermo  il  vantaggio  ebe 
(ulti  i membri  delia  Camera,  se  vogliono,  possono  tenersi  al 
corrente  della  discussione  del  bilancio,  e studiarlo  contempo- 
raneamente ai  commissari,  e venir  quiodi  alla  Camera  istrutti 
sopra  tale  importante  materia , quasi  quanto  i commissari 
medesimi,  e deliberare  quindi  con  cognizione  di  causa. 

L'onorevole  deputato  Cavour  ha  osservato  ancora,  che  qua- 
lora si  nominassero  i membri  negli  uffizi,  come  si  praticò 
per  lo  pa$»gto,  potrebbe  succedere  che  la  maggioranza  pre- 
varicasse ugualmente  coU’abusare  delia  preponderanza  dui 
proprii  voti  per  nominare  uomiui  tulli  del  suo  colore  politico, 
come  egli  dice  essere  accaduto  nella  Legislatura  precedente. 

lo  oca  so  con  qual  criterio  nella  Legislatura  precedente  si 
sia  proceduto  alla  nomina  dei  membri  di  quella  Commissione 
del  bilancio. 

Potrebbe  darsi  che  quaodo  si  nominarono  i commissari  del 
bilancio  non  si  trovassero  presenti  agli  uffizi  quelle  tali  per- 
sone della  minorità  che  potevano  ragionevolmente  far  parte 
della  Commissione  predetta. . . (Interruzioni  t rumori) 

lo  faccio  ora  una  sapposizione  plausibile,  senza  farmi  il 
campione  di  quanto  si  operò  dalla  maggiorità  in  lotte  quanle 
le  Legislature  trascorre. 

Del  resto,  supposto  e non  concesso  che  la  maggiorità  della 
Legislatura  scorsa  abbia  commesso  questo  sbaglio,  con  ciò 
non  si  potrebbe  scusare  la  maggiorità  attuale  qualora  volesse 
abusare  della  sua  numerica  potenza  nell'attuale  circostanza. 
Sarebbe  una  rappresaglia  la  quale  rinnoverebbe  un  errore  a 
danno  degl'interesai  del  paese  ebe  siamo  chiamati  a tutelare. 
La  Camera  deve  approfittare  dei  lumi  di  lutti  i coliegbt  qui 
riuniti,  da  qualsiasi  lato  siedano,  e qualora  la  maggioranza 
passata  abbia  commesso  qualche  sbaglio  od  ina  vverlenra,  que- 
sta ebe  lo  riconoscerebbe,  non  può  rinnovarlo  senza  condan- 
narsi da  sé  stessa. 

lo  credo  che  il  signor  Cavour  ed  i suoi  eollegbi  non  vor- 
ranno mettersi  sopra  questo  falso  terreno.  Del  resto  osservo, 
se  è possibile  ebe  gli  uffici  siano  riparliti  in  modo  ebe  la 
maggiorità  della  Camera  sia  anche  maggiorità  In  tutti  gli  uf- 
fici, quando  si  nomineranno  i commissari  del  bilancio,  so 
questa  cosa  è possibile,  non  è però  probabile,  e può  facil- 
mente succedere  che  In  alcuni  uffizi  la  sorte  disponga  incon- 
trario; meutreché  è certo  che  nella  Camera  la  maggiorità  sta 
da  questo  lato  e non  dalla  sinistra  ; e «e  si  procede  alla  no- 
mina della  Commissione  in  pubblica  seduta,  la  maggiorità 
può  nominare  chi  vuole  ; se  invece  st  fa  dagli  uffici,  allora 
può  succedere  che  la  cosa  cangi  d'aspetto  ; ossia  che  la  mino- 
rità possa  in  alcuni  uffici  far  prevalere  de’  suoi  membri  ; per 
conseguenza,  primo  per  non  deviare  dai  precedenti  della  Ca- 
mera; in  secondo  luogo  per  essere  osservatori  fedeli  del 
nostro  regolamento  ; interzo  luogo,  per  istruire  maggior- 
meole  i membri  della  Camera  sulle  moltipiici  questioni  del 
bilancio  ; in  quarto  loop),  per  no  tal  qual  motivo  di  conve- 
nienza (che  l’onorevole  deputato  Cavour  lo  comprende  senta 
che  io  lo  spieghi  maggiormente),  credo  che  la  Camera  debba 
attenersi  a quanto  si  praticò  nelle  precedenti  Legislatore,  e 
lasciare  che  questa  Commissione  venga  nominata  nei  rispet- 
tivi uffici,  e non  dalla  Camera  riunita. 

curò  Se  io  prendo  la  parola  per  oppormi  alla  proposi- 
zione messa  innanzi  dall’onorevole  deputato  Farina,  ciò  non 
faccio  perchè  pensi  che  il  risaltato  deireieaione  della  Com- 
mi*.* ione  per  l'esame  del  bilancio  possa  essere  diverso,  se- 
oondochè  l'elezione  si  faccia  dal  Parlamento,  oppure  dai  sìn- 
goli uffici,  lo  conosco  troppo  bene,  e lo  stato  della  maggio- 
ranza di  quest' Assemblea,  c lo  stato  delle  maggioriti  che 
dominano  uei  singoli  uffici,  per  noo  tener  per  certo  che  il 
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risultato  deil'eleaidoe  in  discorso  sarebbe  il  medesimo,  qua- 
lunque sia  il  sistema  che  si  adotti  ; ma  mi  oppongo  a che  sia 
adottata  la  proposizione  deil'onorevole  deputato  Farina,  per- 
chè la  freTo  evidentemente  contraria  a quanto  è prescritto 
dal  nostro  regolamento.  È vero  che  il  nostro  regolamento  non 
è che  provvisorio;  ma  mi  ricordo  ancora  delle  assennate  pa- 
role che  fece  sentire  in  quest'aula  aleuni  giorni  sono  lo  stesso 
onorevole  conte  di  Cavuor,  il  quale  diceva,  che  finché  li 
regolamento  non  era  cambiato,  doveva  essere  la  nostra  bus- 
sola, per  dirigere  verso  li  porto  il  naviglio  parlamentare. 
Ebbene,  l'attuale  regolamento  porta  aU'irticoie  57  : 

a I progetti  di  legge  diretti  alla  Camera  dal  Re  e dal  Se- 
nato, dopo  che  ne  sarà  stai}  fatta  lettori  alla  Camera,  sa- 
ranno stampati,  distribuiti  e trasmessi  negli  uffici  d’ordine 
del  presidente,  onde  esservi  di  scossi  secondo  le  foratole  sta- 
biliti' al  eapo  V.  » 

Al  eapo  V,  articolo  57  è detto  : 

« Ogni  ufficio  esamina  le  propositioai  e gli  emendamenti 
che  sono  mandati  secondo  l'ordine  pubblicato  dalla  Camera. 
Dopo  Pesame  esso  nomina  un  relatore  alla  maggioranza  as- 
soluta di  venti,  » 

Ora  il  progetto  del  bilancio  è un  progetto  di  legge.  Nes- 
sun senza  dubbio  vorrà  porlo  in  dubbio.  £ dunque  faori  di 
©gui  conlcMiiione  ebe  e*so  debba  essere  trasmesso  agli  uf- 
fici, e ohe  ciascuno  di  questi  debba  nominare  il  suo  relatore. 
I relatori  poi  di  lutti  gli  uffici,  costituitila  Commissione,  de- 
vono farne  il  rapporto  alla  Camera.  Cosi  si  è praticato  per 
ogni  progetto  di  legge.  Né  vale  opporre  quanto  trovasi  all'ar- 
ticolo 66  dello  stesso  regolamento,  secondo  il  quale  sarebbe 
fatta  facoltà  alla  Camera  di  formare  Commissioni  per  la  di- 
samina d'una  o più  proposizioni,  sia  per  elezione  allo  scruti- 
nio cd  alla  maggioranti  assoluta  o relativa,  sia  per  estrazione 
a sorte,  aia  anche  per  mezzo  dello  stesso  presidente  ; per  ele- 
zione, collo  scrutinio,  ed  alla  maggiorità  assoluta  i relatori, 
e per  estrazione  a sorte  le  Commissioni  incaricate  di  esami- 
nare proposizioni.  Imperocché  le  proposizioni  di  cui  parla 
l'art «vip  testé  citato  non  devono  comprendere  i progetti  di 
legge  presentati  dai  ministri,  ma  soltanto  quelle  proposte  che 
vengono  fatte  da  qualche  deputalo,  e che  la  Camera  crede 
bene  di  faro  studiare  da  Commissioni  nominate  da  lei  apposi- 
tamente. 

Che  questo  sia  il  vero  senso  da  attribuirsi  alle  proposizioni 
di  cui  pirla  il  già  citato  articolo,  lo  dimostra  apertamente 
questo  semplice  riflesso,  che  cioè  assegnando  a quelle  pro- 
posizioni una  significazione  più  ampia,  l'articolo  56  divente- 
rebbe contraddittorio  cogli  articoli  57  e 57  già  da  me  stali 
mentovali.  È poi  aforisma  ammesso  da  tutti  i giureconsulti, 
che  nel  commentare  più  articoli  d’una  legge  si  devono  esclu- 
dere quelle  interpretaziuni  che  renderebbero  tali  articoli  con- 
traddittori tra  di  loro. 

Concbtndo  che,  secondo  la  lettera  e lo  spirito  del  regola- 
mento che  serve  di  guida  a’  nostri  lavori,  non  si  può  in  verun 
modo  accogliere  la  mozione  fatta  dali'onorevole  proponente 
signor  Farina. 

vanina  r.  Per  rispondere  alle  opposizioni  che  vennero 
fatte,  sia  dal  deputato  Lsnza,  che  dal  deputato  Chiù,  io  direi, 
che  credo  adatto  superfluo  il  rileggere  alla  Camera  l'arti- 
colo 66,  già  da  me  letto,  ed  anche  dal  deputalo  Cbiò,  e sic- 
come la  parola  discussione  di  odi  o più  proporzioni  è una 
espressione  generica. . • 

Alcune  voeL  Oh  1 oh  1 

FAmi.ua  p,  Domando  se  si  può  dare  espressione  più  ge- 
nerica di  questa. 

lo  ricorderò,  che  ubi  lex  non  distingua,  ne c homo  distin- 


guere debei , come  non  si  può  dire,  che  le  proposizioni  del 
Ministero  non  sono  proposizioni,  ausi  non  Intendo  come  la 
contraria  si  possa  validamente  sostenere 

Osservo  poi  che  l'articolo  invocato  dagli  avversanti  non  ha 
nolla  da  fare  col  caso  nostro,  sia  perchè  l'articolo  non  parla 
che  di  un  commissario,  ed  io  quanto  ai  bilancio  abbiamo  già 
riconosciuto  la  necessità  di  nominarne  un  numero  maggiore, 
sia  perchè  dalie  spirito  del  medesimo  articolo  si  scorge  che 
non  si  riferisce  che  a quelle  proposizioni  ebe  possono  avere 
una  relazione,  per  cosi  dire  immediata,  e non  richiedono  una 
discussione  prolungala,  perchè  altrimenti  tale  Co  mai  iasione 
ricadrebbe  incompatibile  colla  disposizione  che  ad  ogni  mese 
prescrive  la  rinnovazione  degli  uffici. 

Del  reato,  checché  oe  sia,  io  ripeto  ebe  se  si  è altre  volte 
deliberala  la  nomina  della  Commissione  io  quei  modo,  l'ar- 
ticolo 66  autorizza  la  formazione  della  medesima  in  un  altro 
più  conforme  all'indole  di  questa  materia  , che  non  ammette 
la  disamina  preventiva  deU'aflieio,  ma  sibbene  quella  della 
Commissione  per  la  natura  della  cosa  stessa  ; credo  quindi 
opportuno  ebe  la  Commissione  venga  nominata  dalla  Ca- 
mera. 

Non  sussìste  poi  quanto  andava  allegando  l'onorevole  de- 
putalo Lenza,  che  cioè  I commissari  nominali  in  daseun  uf- 
ficio possono  venire  riddasti  dal  medesimo  degli  uppertuui 
schiarimenti. 

Mi  occorre  di  far  osservare  a questo  proposito  che  le  sud- 
divisioni del  bilancio  sono  sempre  state  fatte  io  numero  »q% 
minore  dì  cinque  : ora  avendo  già  la  Camera  deciso  che  i 
commissari  del  bilancio  non  siano  che  31,  i evidente  che  vi 
sarebbero  due  sotto-Commissiooi,  che  non  potrebbero  a cia- 
scun ufficio  fornire  schiarimento  veruno,  mentre  sarebbe 
invece  possibile  che  tutti  e tre  i commissari  di  un  dato  ufficio 
appartenessero  ad  una  sola  suddivisione.  L’osservazione  quindi 
dell'onorevole  dottor  Laosa  si  trova  sprovvista  di  solido  o 
reale  fondamento. 

Persisto  pertanto  nella  mia  proposizione,  § chiedo  venga 
pool*  ai  voti. 

mcuRUNi,  La  questione  che  ci  occupa  è cosi  impor- 
tante, ebo  mi  permetterà  la  Camera  che,  al  già  detto,  ag- 
giunga ancora  due  parole.  E primieramente  osserverò  al  si- 
gnor deputato  Farina,  che  non  essendovi  una  linea  di  demar- 
cazione tra  lo  varie  sotto -Commissioni  che  compongono  la 
Commissione  del  bilaowo , non  vi  è impedimento  che  ogni 
membro  della  Coaimiasioue  medesima  prenda  cognizione  di 
tutto  quanto  il  bilancio,  ansi  credo  ciò  aia  suo  dovere,  e 
quindi  ne  ragguagli  l'ufficio  al  quale  egli  appartiene.  Non  so 
foi  aino  a qual  segno  sia  fundata  l'auerzioue  dell'onorevole 
deputato  Cavour,  il  quale  diceva  che  nella  scoria  Legislatura 
tolta  la  Commissione  del  bilancio  era  composta  di  membri 
appartenenti  alla  maggioranza;  bisognerebbe  perciò  investi- 
gare l'opinione  di  tutti  quei  commissari.  Ma  checché  sia  di  ciò, 
venendo  a considerare  la  cosa  nella  sua  essenza,  e fatta  astra- 
zione da  quanto  é accaduto,  io  dico  che  la  minoranza  ha  uu 
grande  vantaggio,  ae  la  Commissione  suddetta  è nominata 
dagli  uffici,  piuttosto  che  dalla  Camera. 

Qui  trattasi,  in  una  parola,  dell’oppressione  della  maggio- 
ranza sulla  minoranza  (Rumori  a destra  e ai  centro)  ; ritratto 
la  parola,  e dirò,  deH  imposizione  dell’opinione  delia  mag- 
gioranza sull'opinione  della  minoranza. 

fi  didatti,  La  maggioranza  valendosi  dei  concerti  che  pos- 
sono prendere  i membri  che  la  compongono,  può  escludere 
assolutamente  i membri  della  minoranza  dalla  Commissione 
di  cui  si  tratta.  Ora,  ciò  non  verrebbe  si  facilmente  ad  acca- 
dere (cioè  non  dico  che  sia  probabile  che  non  accada,  ma  che 
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può  non  accadere)  negli  offici  ; in  essi  può  anai  accadere  che 
la  maggioranza  della  Camera  direati  minoranza,  e riceverla. 
Supponendoli , per  riempio,  che  tre  uffici  alano  comporti 
quali  esci  usi  vi  mente  dei  membri  appartenenti  alla  minoranza, 
e che  gli  altri  membri  che  rimangono  della  maggioranza  siano 
dirisi  negli  altri  quattro  uffici,  in  modo  da  esser?!  in  mino- 
ranza, uoi  avremo  quattro  affici,  la  cai  maggioranza  appar- 
tiene alla  minoranza  della  Camera,  mentre  non  ne  avremo 
che  tre,  la  coi  maggioranza  appartiene  alla  maggioranza  «’ella 
Camera.  Cbè  se  ciò  non  accade  facilmente,  accade  tuttavia 
soventi  che  la  minoranza  della  Camera  abbia  la  maggioranza 
in  due  o tre  uffici. 

E questa  considerazione  credo  sia  stato  il  roetivo  per  cui 
i regolamenti  di  qoasi  latte  le  Assemblee  deliberanti  hanno 
prescritto  che  ia  nomina  delle  Commissioni  si  faccia,  non  già 
nell'Assemblea  steasa,  ma  beesi  negli  uffiei,  nei  qoali  essa  si 
divide,  perché  allora  il  caso  può  contribuire  a menomare  gli 
effetti  della  maggioranza,  la  quale  altrimenti  potrebbe,  ove 
lo  volesse,  escludere  sempre  di  tutte  le  Commissioni  i mem- 
bri della  minorità. 

Laonde  io  conchiudo  doversi  osservare  il  regolamento  e (a 
costante  interpretazione  che  gli  si  i data  nelle  antecedenti 
Legislature. 

eavoDB.  Domando  la  parola.  (fifflf  <f  impazienza) 

Sarò  brevissimo,  giacché  mi  pare  che  la  Camera  sia  stanca 
di  questa  discussione  ; voglio  solo  dimostrare  che  il  sistema 
da  me  proposto  é molto  piò  favorevole  alla  minoranza  di 
quello  sosteauto  dai  signori  deputati  Lanza  e Nichelini,  e dò 
facendo  io  credo  di  poter  giustificare,  quantunque  forse  non 
ne  abbia  bisogno,  l'antica  maggioranza  della  Camera  di  qriél- 
l'asioluta  esclusione  fatta  dei  membri  della  minoranza,  lo 
dico  che  quando  la  votazione  si  faccia  negli  uffici,  la  maggio- 
ranza è aino  a un  certo  punto  scusabile  se  i commissari  ven- 
gono acelti  nel  ano  seno.  Ciascbedun  ufficio,  non  sapendo 
cosa  si  faccia  negli  altri  uffici,  deve  neceiaaria mente  cercare 
che  il  tuo  commissario  rappresenti  U sua  opinione  : cosi  fa- 
cendo non  opera  io  modo  ingiusto,  ciò  è sicuro,  non  essen- 
dovi che  un  commissario  da  nominare. 

lo,  quantunque  sia  desideroso  di  vedere  che  qualcuno  della 
Commissione  rappresenti  la  minoranza,  tuttavia  quando  mi 
trovo  nel  mio  nfficio,  non  sapendo  cosa  possa  accadere  negli 
altri  offici,  darei  sempre  il  mio  voto  ad  on  membro  della  mia 
opinione  , mentre  che  se  votassi  nelPAsseniblea  certamente 
nello  acrotlolo  cercherei  di  richiedere  una  capacità  della  mi- 
noranza. 

lo  dico  dunque  che  li  modo  di  votazione  negli  uffizi  é con- 
trario alla  minoranza,  quand'anche  la  maggioranza  sia  ani- 
mata da  uno  spirilo  di  equità  e di  benevolenza  per  l'altra 
parte  della  Camera,  lo  dico  questo,  perchè  quando  sia  affidata 
al  precidente  delta  Camera  la  proposizione  della  Commis- 
sione, io  credo  che  allora  si  abbia  una  molto  maggior  garan- 
zia, che  facendola  votare;  perchè  il  presidente  della  Camera 
(•  qui  io  faccio  astrazione  delle  persone,  ed  avrei  fatta  la 
ateesa  proposta  quando  sedeva  sullo  Manno  della  Presidenza 
on  mio  avversario  politico),  dico,  il  presidente  non  fallirà  al 
tuo  dovere  eecludendo  I membri  della  minoranza,  non  dando 
cioè  a toro  una  giusta  proporzione  di  membri  nella  compo- 
sizione della  Commissione  del  bilancio,  e sarebbe  quindi  que- 
sto modo  mollo  più  conforme  all'equità. 

Qui  osservo  poi  all'onorevole  signor  Nichelini,  che  cadde 
in  gravissimo  errore  storico,  quando  diase  che  il  sistema  della 
nomina  negli  uffizi  siasi  praticalo  in  tutte  le  assemblee,  poi- 
ché quelle  che  hanno  una  pratica  secolare  mai  pensarono  a 
questa  istituzione  cosi  perniciosa  degli  affisi,  e specialmente 


né  in  America,  aè  in  Inghilterra  non  vi  é ufficio  di  sorta  per 
tutte  le  leggi,  e massime  per  i bilanci,  I quali  si  esaminano  e 
si  studiano  con  molla  cura. 

Quindi  io  credo,  che  ammettendo  l’esempio  di  quel  popoli, 
i quali  hanno  una  qualche  maggiore  esperienza  parlamentare 
di  noi,  non  corriamo  alcun  pericolo  nel  seguire  la  loro  pra- 
tica in  siffatta  materia. 

pmbiidkvtr.  Mi  pare  che  II  deputato  Cavour  abbia 
fatto  una  nuora  proposta. 

carnosi*.  Ho  fatto  un  emendamento. 

pniiioniTB.  Quesfroiendamento  dunque  consisterebbe 
netl’inearieare  il  presidente  di  proporre  alla  Camera  una  lista 
di  candidati  per  la  Commissione,  stilla  quale  la  Camera  poscia 
voterebbe.  Domanderò  se  quest’emendamento  è appoggiato. 

(Non  è appoggialo.) 

Dunque  non  vi  reata  che  la  proposta  prima,  quella  cioè 
che  la  scella  dei  renino  commissari , che  ha  decretato  la  Ca- 
mera, sia  fatta  in  assemblea  pubblica;  ovvero  la  proposta  del 
deputalo  Nichelini,  che  invece  questa  scelta  segna  negli 
uffizi. 

■icublisi  Ni  pare,  che  siccome  la  mia  proposizione 
non  tratta  d’altro  che  di  mantenere  quello  che  al  è praticato 
finora  e non  allontanasi  dall'interpretazione  sinora  data  ed 
allo  Statuto  ed  al  regolamento,  come  al  contrarlo  In  relazione 
del  deputato  Farina  pare  si  allontani,  fi  debba  primi  met- 
tere ai  voti  ia  preposta  Farina. 

ittlisi.  lo  faccio  un'allra  proposizione.  Siccome  la  prò* 
posta  inoltrata  dalPonorcvole  deputalo  Farina  è evidente- 
mente contraria  al  regolamento,  io  propongo  puramente  e 
semplicemente  l’ordine  del  giorno. 

rustinTi.  Debbo  far  osservare  al  deputato  Lanza 
che  il  deputato  Farina  appoggiò  la  sua  proposta  ad  un  articolo 
stesso  del  regolamento.  Ei  ai  sarà  bene  o male  appoggiata  a 
quest'articolo , ma  però  mi  pare  che  non  possa  dirsi  la  sua 
proposta  contraria  a questo  regolamento. 

zzsks.  La  Camera,  e non  il  presidente,  dovrà  decidere  se 
la  preposizione  del  deputato  Farina  sia  o no  contrarla  al  re- 
golamento. Io  ho  cercato  di  sostenere,  e credo  di  aver  dimo- 
strato che  il  regolamento  richiede  assolutamente  che  qua- 
lunque proposizione  di  legge  sia  deposta  sul  banco  dal  presi- 
dente, ood’essere  poi  Inviata  agli  uffici  per  essere  esaminata 
e discussa  : dopo  di  che  nominano  i rispettivi  commisuri  ; 
invece  l’onorevole  deputato  Farina  vorrebbe  per  il  bilancio 
allontanarsi  da  queste  prescrizioni  del  regolamento,  ed  invece 
far  nominare  subito  la  Commissione  dalla  Camera.  La  Ca- 
mera bensì  ha  diritto  d’infrangere  il  suo  regolamento,  ma  sta 
solo  ad  esu  di  decidere  se  vuole  In  questo  caso  infrangerlo, 
«'interroghi  quindi  la  Camera  a questo  proposito  per  saperi 
se  vuol  tenere  oetson  conto  del  disposto  del  regolamento 
nella  presente  circostanza.  Intanto  mi  sia  permesso  di  ripe- 
tete (dio,  sia  la  lettera  del  regolamento,  sia  lo  spirito  del  me- 
desimo, sia  I precedenti  di  tre  Legislatore  stanno  per  provar* 
che  sarebbe  un’infrazione  del  regolamento  l’adottare  la  pro- 
posta del  deputato  Farina. 

piRsinasTs.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Lanza 
è appoggiala. 

(é  Appoggiati.) 

La  parola  è al  depalalo  Farina. 

ramina  ■».  La  prora  che  vuoi  dedurre  il  deputato  Lanza 
dal  regolamento  per  provare  che  ia  mia  proposizione  è con- 
traria a questo  non  bau  su  sodi  argomenti.  Osservo  che  nel 
regolamento  vi  sono  due  modi  di  nominare  le  Commiesioni, 
appunto  per  servirei  o dell'uno  o dell'altro,  secondo  l'oppor- 
tunità, e se  tre  Legislazioni  si  sono  attenute  ad  un  modo,  ciò 
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non  loglio  che  la  quarU  ravvisi  più  opportuno  di  attenersi 
all'altro.  Il  pretendere  poi  che  vi  sia  iofraxione  di  regola- 
mento, quando  la  proposizione  si  appoggia  all’espressione 
precisa  del  regolamento  medesimo,  è cosa  tale  che  non  me- 
rita di  essere  confutata.  Non  credo  quindi  che  la  proposi- 
itone  dell'ordine  del  giorno  possa  venire  adottata  dalla  Ca- 
mera, ami  la  credo  lautile,  perchè  complica  inutilmente  la 
quistione.  Inaialo  quindi  acciò  la  Camera  si  decida,  o per  l'ado- 
zione della  mia  proposta,  o per  quella  del  deputato  Micbelini. 

f'od.  Ai  voti  t ai  voli) 

raKiiDBHTi.  Porrò  dunque  ai  voti  le  tre  proposizioni, 
domandando  in  prima  se  la  Camera  intende  di  passare  all’or- 
dine del  giorno  solfa  proposizione  del  deputato  Farina. 

(Dopo  prova  e controprova,  l’ordino  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Lanza  nou  è adottato.) 

Pongo  dunque  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Farina  , la 
quale  eomlsle  In -che  l'Assemblea  nomini  ella  stessa  i saol 
commissari  del  bilancio. 

(Dopo  prova  e controprova,  è approvala.) 


Siccome  questa  Commissione  sarebbe  numerosa,  e porle** 
i ebbe  uno  scrutinio  piuttosto  lungo,  e che  d'altronde  per  do- 
mani non  vi  sarebbe  gran  cosa  all'ordine  del  giorno,  si  po- 
trebbe, panni,  procedere  domani  a quest'operazione. 

Molle  voci.  Si  ! si  J 

pmbsidkstk  II  cavaliere  Bou- Compagni,  relatore  del- 
L'indiriz%o  al  Re,  mi  ha  fatto  prevenire  che  quest’oggi  fu  trat- 
tenuto da  una  leggiera  indisposizione  ; ma  che  dumaqi  si  sa- 
rebbe sicuramente  recato  alla  Camera. 

La  seduta  è levala  alle  ore  3. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani : 

i*  Discussione  dell'Indirizzo  In  risposta  al  discorso  della 
Corona; 

1“  Relazioni  delle  Commissioni  cbe  saranno  in  pronto; 

3*  Nomina  della  Commissione  del  bilancio. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 

SOMMARIO.  Invio  di  uno  macchinetta  per  votazione , del  signor  Raymondi  — UUura  ed  approvazione  dell'indirizzo  in  ri- 
sposta al  diicoreo  della  Corona  — Estrazione  a sorte  dei  deputali  per  la  presentazione  di  quello  — Sguff tinto  per  la  no- 
mimi dei  membri  della  Commissione  pel  bilancio. 


hi  seduta  è aperta  alle  ore  I I fi  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  dì  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

farina  paolo,  segretario , espone  il  seguente  sunto 
delle  petizioni  presentate  ultimamente  alla  Camera  : 

SOSO.  Gioanettl  Giuseppe  Maria,  residente  in  Salasso,  gn 
militare  dell'esercito  francese,  chiede  un  aumento  di  pen- 
sione, od  un  annuo  stipendio. 

1031.  Garnero  Giuseppe,  vecchio  militare  dell’esercito  fran- 
cese, chiede  d'essere  reintegrato  odia  sua  pensione  cogli  ar- 
retrati. 

1001.  Molti  abitanti  del  Villaro  e Villaretto  di  Bagnolo  rin- 
novano la  petizione  n*  1168,  con  cui  protestarono  contro 
l'aumento  d’imposta  fatto  da  quel  comune  esclusivamente  a 
carice  della  classe  più  povera,  e chiedono  sia  dichiarata  d'ur- 
genza la  loro  petizione. 

1063.  Mandala  Giorgio,  notaio,  d’Ozieri  io  Sardegna,  chiede 
li  provveda  onde  gli  sia  continuato  l'assegnamento  di  scudi 
sardi  cinquanta  accordatogli  'nel  1840  io  compenso  de’ suoi 
servigi. 

1064.  Contraria  allo  Statuto. 

1065.  De  Costantini  Alceste,  impiegato  delle  gabelle  ac- 
centale, presenta  alcune  osservazioni  riflettenti  la  aromini- 
strasione  delle  medesime. 

1066.  Negro  Domenico,  di  Torino,  guardiano  alle  carceri 
giudiziarie  di  Mondovi,  chiede  si  dichiari  d'urgenza  il  pro- 


getto di  legge  tendente  ad  ammettere  al  godimento  del  diritti 
civili  e politici  la  famiglia  di  giustizia. 

1067.  Bruni  Fedele,  studente,  esponendo  che  per  causa  di 
malattia  non  potè  presentarsi  in  tempo  utile  per  prendere 
l’esame  del  seeoodo  al  tera’aono  di  medicina,  chiede  (Tes- 
servi ammesso  nel  corrente  mese. 

phmidkvtk  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente.  t 

(La  Camera  approva.) 


puasiDBNTR.  Il  deputato  Pallue)  scrive  esprimendo  rin- 
graziamenti alla  Camera  per  la  nomina  cbe  ebbe  a vice-pre- 
sidente, ed  annunziando  che  fra  pochi  giorni  verri  a pren- 
der parte  ai  lavori  della  medesima. 

Il  ministro  deU’iotcroo  scrive  cbe  il  signor  Giuseppe  Ray- 
mondi, dimorante,  in  Parigi,  gli  ha  fatto  tenere  per  mezzo 
del  Ministero  degli  affari  esteri  due  macchinette  per  racco- 
gliere i voti,  di  sua  invenzione,  Tana  per  la  Camera  dei  de- 
putati, l’altra  per  il  Senato  ; presenta  ad  un  tempo  quella  de- 
stinata alla  Camera  dei  deputati,  la  quale  viene  collocata 
nella  segreteria  perchè  ogni  deputato  possa  esaminarla. 

(I  deputati  Zunini,  Garibaldi  e Deprelis  prestino  giura- 
mento.) 
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ABtTSKA  IO  APPKOViZIORB  BIU  IIDIRIUR 
■IV  ■IMPOSTA  Ab  MIMCtKIt  DICALA  COIONA. 

pnxftiDKNTB-  L’ordine  dei  giorno  reca  la  lettura  dell'in- 
dirizzo in  risposta  al  discorso  della  Corona. 

Il  deputalo  Boo-Compagni  è pregato  di  venire  alla  rin- 
ghiera. 

■oi  eoHPACNi  (Alia  ringhiera)  k«-* 

Siri  t . 

L'amore  della  patria  e delle  liberti  costitasionali  che  vive 
nel  vostro  cuore,  e che  sta  espresso  nelle  parole  iodirinate 
da  voi  al  Parlamento,  ci  commosse  a gratitudine,  ad  affetto 
e riverenza.  L'amore  della  patria  e delle  libertà  costituzionali 
rive  pure  io  tolta  la  nazione.  Essa  lo  dimostrò,  allorquando, 
rispondendo  alla  chiamata  di  V.  M.,  e non  furando  i disagi 
cbe  opponeva  rinclemenza  della  stagione,  gli  elettori  enncor- 
revano  numerosi  a compiere  il  piò  saero  dovere,  e ad  eser- 
citare il  più  prezioso  diritto  di  liberi  cittadini.  L'amore  della 
patria  e delle  libertà  costituzionali  sancite  dallo  Statuto  ispi- 
rerà le  nostre  deliberazioni,  senza  lasciar  luogo  od  a spirito 
di  parte,  od  a privati  riguardi.  La  gravità  delle  nostre  condi- 
zioni, anziché  disanimarci,  ci  darà  stimolo,  e perseverante  e 
forte  volere  nel  procurarvi,  d'accordo  col  Governo,  i ri- 
medii. Corrisponderemo  all'Invito  di  f.  > ed  al  desiderio 
universale,  coll’adoperare  quanto  ita  in  noi  affinché  il  con- 
certo di  tutte  le  grandi  podestà  dello  Stato,  migliorando  l'am- 
ministrazione pubblica,  portando  in  tutte  le  sue  parti  quegli 
spiriti  di  libertà  e di  progresso  che  informano  I nostri  ordini 
politici,  la  nazione  riconosca  a prova  di  esperienza  quanto 
questi  possano  riuscire  utili  e benefici  nella  loro  pratica  ap- 
plicazione. 

Sire  ! Interpreti  del  voto  della  nazione,  noi  vi  portiamo 
l'espressione  della  sua  inalterabile  devozione  aita  persona  ed 
alla  dinastia  di  V.  N Questi  se  alimenti  sono  antichi  nei  po- 
poli retti  dalla  Casa  di  Savoia.  Ebbero  argomento  a ravvi- 
varsi vieppiù,  dappoiché  il  Re  vostro  padre,  di  augusta  e ve- 
nerala memoria,  e la  M.  V.  si  fecero  propugnatori  valorosi 
dell'indipendenza  italiana,  fondatori  e manteoitori  di  libere 
Insti  lozioni.  Noi  portiamo  fiducia  cbe  questo  regno  darà  un 
grande  e salutare  esempio  all'Italia,  mostrando  col  fatto, 
come  in  questi  tempi  fortunosi,  quando  lauti  troni  vacilla- 
rono, quello  della  dinastìa  di  Savoia  sia  rimasto  sicuro  e glo- 
rioso , perchè  fondato  suU'araore  della  oazione,  sulla  concor- 
dia tra  prioripe  e popolo,  solla  fede  dall'ano  e dall'altro 
serbata  allo  Statuto  cbe  introdusse  fra  noi  le  libere  iostitu- 
zioni  della  monarchia  costituzionale.  Noi  portiamo  fiducia  che 
questo  regno,  protetto  dali’aiuto  onnipotente  di  Dio,  retto 
dal  senno  e custodito  dal  valore  di  V.  M , unito  di  intenzioni 
e di  voleri,  forte  d'armi,  fiore  ite  d'ìoduitria,  di  coltura,  di 
libertà,  potrà  tenere  il  grado  cbe  gli  compete  tra  gli  altri 
Stati  d'Italia,  e stabilire  per  l'avvenire  i fondamenti  di  più 
Itoli  e più  gloriosi  destini  (Dalla  deatra  e dalla  sinistra  : 
Bravo!  bravo  I) 

rnKsiDKvfx  Nell'ultima  Legislazione  subito  dopo  la 
lettura  del  progetto  di  risposta  al  discorso  della  Corona  si 
passò  alla  discussione  dello  stesso.  Se  la  Camera  lo  crede,  ai 
potrebbe  procedere  ugoalmente,  e in  tal  caso  io  aprirei  la 
discussione  su  di  esso. 

Voc l.  Al  voti  t ai  voti  • 

esEsinEsTs.  Poiché  la  Camera  pare  che  abbia  volontà 
di  passare  tosto  ai  voti,  sottometto  alla  sua  approvazione  II 
progetto  testé  letto  dal  deputato  Bon -Compagni. 

(La  Camera  approva.)  * • • 


Si  procede  ora  all'estrazione  a sorte  della  deputazione  cbe 
dovrà  presentare  questo  indirizzo  a S.  M. 

Questa  deputazione,  secondo  il  consueto,  sarà  di  sei,  oltre 
il  presidente. 

(Segue  festr urlone  ) 

Ess»  rimane  composta  dei  seguenti  depntati  . 

losli,  Sanguinetti,  Muffa  di  Lisio,  Elena,  Gerbino,  Serpi. 

Supplenti.*  Audisio,  Mongeliaz. 

L'uffizio  del  presidente  s'informerà  del  giorno  in  cui  S.  M. 
intenderà  ricevere  la  deputazione,  è lo  indicherà  alla  Ca- 
mera. 

L'ordine  del  giorno  porla  la  relazione  di  Commissioni,  se  ve 
ne  sono  in  pronto. 

(JVo*  si  prestata  alcun  relatore.) 

■■■IMA  DILLA  COHVIIIIORI  Siili  B1I.&KCIO. 

preside ntw.  Non  essendovi  relazioni  in  pronto,  si  do- 
vrebbe venire  alla  nomina  della  Commissione  del  bilancio. 

I deputati  sono  invitali  a scrivere  sopra  una  schedasi  nomi. 
Intanto  si  estrarrà  a sorte  U numero  di  sei  scrutatori,  I 
I quali  dovranno  procedere  allo  squittinii» 

kroct.  Sia  incaricato  l’officio  della  Presidenza... 
misi dirtk.  Sento  cbt  alcuno  accenna  cbe  lo  scrutinio 
si  potrebbe  fare  dall'uffizio  della  Presidenza.  Ma  farò  osser- 
vare cbe  estraendosi  a sorte  gli  scrutatori,  mentre  questi  fa- 
rebbero lo  spoglio,  la  tornala  potrebbe  continuare... 
foci.  SI  ! si  I 

(Si  procede  all'eslratione  a torte  di  sei  scrutatori,  e rie- 
scono eletti  ( ieguenii  deputali); 

Bronzini,  Bastian,  Gastinelli,  Bonavera,  Vicary,  Spinola. 

(Si  fa  quindi  l'appello  nominale  per  la  nomina  della  Com- 
missione incaricala  dell’esame  dei  bilancio.  Dopo  tale  ope- 
razione, Il  presidente  invila  gli  scrutatori  a ritirarsi  li*  una 
sala  degli  affiti  per  fare  lo  spoglio.) 

■■bai DENTE  L'ordine  del  giorno  porla  ia  relazione  di 
petizioni.  lavilo  perciò  i relatori,  cbe  hanno  relazioni  in 
pronto,  a volerle  riferire. 

boritimi  Se  alle  volte  nella  discussione  détto  peti- 
zioni qualcuno  dei  membri  cbe  devono  andare  per  io  squit- 
tinio avessero  Interesse  di  far  sentire  la  toro  voce,  come  il 
potranno  essi  t 

v asina.  Come  membro  della  Commissione  delle  petizioni, 
mi  reco  ad  onore  di  notificare  alla  Camera  che  la  Commis- 
sione medesima  si  radunò  questa  mattina  solamente,  e non 
ri  sodo  relazioni  in  pronto,  perché  non  si  è potuto  fsr  altro 
òhe  distribuire  il  lavoro,  appasto  perché  si  facessero  le  rela- 
zioni quanto  prima. 

pbuinrti.  Allora  manca  assolutamente  la  materia 
portata  all'ordioe  del  giorno  per  la  discussione.  La  seduta  si 
potrebbe  dunque  sciogliere.  Pregherò  intanto  I deputati  cbe 
sono  membri  di  Commissioni  a volersi  radunare  negli  uffizi 
per  procedere  al  loro  lavoro  affiochè  per  la  seduta  di  lunedi 
si  abbia  materia  in  pronto. 

Osservo  poi  che  di  appendice  fatta  al  regolamento  nella 
sedata  del  10  dicembre  18&8  gli  uffici  dovrebbero  pare  pro- 
cedere alla  oomiaa  di  un  commissario  per  la  biblioteca. 

lavilo  perciò  gli  uffici  a riunirsi  ancora  per  questa 
nomina. 

La  seduta  è levata  alle  ore  fi  l/i. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : : 

‘ Relazioni  diverse  di  Commissioni 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Aiti  diverti  — Risultato  della  votazione  per  la  nomina  della  Co  tu  missioni' del  bilancio  — Relazione  sui  progetti 
di  legge  per  Pese rcizio  provvisorio  del  bilanci  18*9-50  — Presentazione  dal  ministro  guardasigilli  di  tre  progetti  di  legge: 
per  l'abrogazione  delCariicolu  98  del  Codice  civile;  per  l'ammessione  degli  avvocati  davanti  la  Carle  di  cassazione  e per 
l'aumenlo  di  giudici  nei  tribunali  — Relazione  sul  trattato  di  pace  coir  Austria  — Presentazione  di  un  progetto  di  Ugge 
p,r  sussidi  aU'osptzio  dei  trovatelli  — Relazioni  su  petizioni  giudicate  inuliti,  t «u  quelle  di  vecchi  militari  — Petizione 
sulle  bannahtà  — Petizione  per  la  strada  d'Annecj  a Suini- Jullen  — Petizione  per  la  quarantena  sofferta  a Porto  Torres 
dai  battello  richnus*  — Petizione  per  l’introduzione  dell'acido  muriatico  — Petizione  di  Benedetto  Contri,  della  Spezia , 
per  irregolarità  netta  proclamazione  di  un  consigliere  divisionale  — rotazione  per  la  nomina  di  un  membro  nella  Com- 
missione del  bilancio 


La  seduti  è aperta  alle  ore  1 1/9  pomeridiane. 

cavak*i*ini,  segretario , dà  lettura  del  pr  oc  caso  verbale 
della  lunula  precedente. 

«■Ki  Lfo,  segretarie,  espone  il  seguente  sunto  deile  pe- 
tiiioni  ulluioieote  presentate: 

9069.  Blanchot  Giovanni  Giuseppe  dimorante  in  Aosta,  vec- 
chio militare  dell’esercito  francese,  chiede  d’essere  reinte- 
grato nella  sua  pensione  cogli  arretrati. 

1070.  rTcoli  Luigi,  di  Beverino,  propone  si  voti  sollecita- 
mente una  legge  per  erigere  il  monumento  a Carlo  Alberto. 

9071.  Debusti  Giulio,  Cei mesone  Dietro,  Gonelia  Giuseppe, 
studenti  dell'anno  quinto  di  medicina,  impediti  da  legittime 
cause  di  presentarsi  iu  tempo  utile  per  essere  inscritti  alla 
rassegna  per  prender  gli  esami,  chiedono  d’esser  riammessi 
In  tempo,  come  già  pralicossi,  siccom’essi  dicono,  per  molli 
altri. 

9079.  Vari  elettori  del  comune  di  Camperlogno,  collegio 
di  Borgosesia,  rappresentando  lo  stato  eccezionale  della  Vai- 
sesia,  chiedono  che  nell’Impianto  d una  nuova  Icgislaaione 
siano  a quella  conservati  i pochi  suoi  privilegi. 

1073. 1 consiglieri  del  comune  di  Diano  Calderina  propon- 
gono che  quel  Consiglio  comunale  aia  traslocato  nella  bor- 
gata di  barella. 

1G7V  Cavallini  avvocalo  Carlo  e Cammini  avvocato  Pietro 
chiedono  che  Sesti  Giuseppe  e Capra  Zaverio,  studenti  di  fi- 
losofia, situo  ammessi  a subire  gii  esami  di  magistero. 


ATTI  MVBMftl. 


phkmidhvtk . Non  essendo  ancora  in  numero  la  Camera, 
propongo  che  si  proceda  all'appello  nominale,  tanto  più  che 
siamo  già  ad  un’era  e tre  quarti.  (Si  1 si  I) 

(Si  procede  atCappellu  nominale , ma  sorvtngono  in  breve 
Suiion  iato  — Diieutrivni.  16 


deputali  i quali  riducono  la  Camera  in  numero;  quindi 
Cappello  viene  interrotto.) 

(I  deputali  Bartolomei,  Marongiu,  Ricci  Yiuceoio  « Ral- 
taui  prestano  giura  aleuto.)  * 

Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione II  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

4UKm.ro.  Fra  le  petizioni  testé  Ielle  n’abbiamo  due  coi 
numeri  1071  e 107*. 

La  prima  contiene  la  domanda  di  aleuni  studenti  per  es- 
sere ammessi  in  tempo  a presentarsi  agli  esami. 

La  seconda  è di  altri  studenti  che  chiedono  d’essere  am- 
messi a subire  il  magistero. 

lo  non  entrerò  nella  quislione  se  queste  domande  possano 
essere  accolte  o no  dalla  Camera  ; ma  quel  che  è certo  si  è 
che  presentano  un  carattere  d'urgenza,  perchè  hanno  i pe- 
tenti bisogno  di  sapere  «e  debbono  darsi  ad  un'oceopasione 
o ad  un'altra  Mi  sembra  esservi  iu  questo  un  vero  motivo 
d’urgenza,  e per  qoanto  io  non  inchini  a vedersi  moltiplicare 
il  numero  delle  petizioni  dichiarate  d’urgenza,  credo  tutta- 
via che  queste  sieno  tali  da  meritare  che  la  Camera  le  di- 
chiari tali. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

rat ancaii  Nell’ultimo  giorno  della  passala  Legislatura  si 
è riferito  il  sunto  d'una  petizione  portante  il  numero  1995 
del  Consiglio  comunale  di  Possano,  il  quale  domanda  che  ai 
modifichi  l'articolo  *6  del  progetto  di  legge  ministeriale  sui- 
l'islruiione  secondaria. 

Siccome  questo  progetto  di  legge  sarà  ripresentato  dal 
Ministero,  come  ha  questo  già  annunziato  alla  Camera,  parmi 
che  sarebbe  utile  che  egli  vedesse  quali  sono  le  modifica- 
zioni domandate. 

Intanto  io  domando  Purgenia  di  questa  petizione  riser- 
vandomi a proporre,  a suo  tempo,  che  aia  trasmessa  al  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenu.) 
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■ IIILTITO  IIKLIit  «OTIXIOVE  PKM  LA  NOMINA 
HKLLi  COMNINMIORI  DEL  BILANCIO 


pbbìideiitKi  Do  comunicazione  del  risultato  dello  scru- 
tinio dei  roti  conferiti  per  comporre  la  Commissione  incari- 
cata dell’esame  dei  bilanci 


Votanti 1)9 

Maggiorità 68 


Depretis  Itt» 

Bon- Compagni 99 

Cavour  . 99 

Hiccf  Vincenzo 99 

Buoico - 96 

Lanca 91 

Elena 93 

Revel 80 

Despine  ........  80 

Santa  Rosa  Teodoro  .80 

Massone  .83 

Regia .81 

Sappa 80 

Torelli 80 

Pelitti .79 

Bergbini 79 

Demartinei  ......  79 

Ricci  Giuseppe 79 

San  Marcano 75 

Ricotti 63 

Questi  sono  I deputati  ebe  hanno  ottenuta  la  maggiorità 
assolala. 

Mancherebbe  uno  a compire  il  numero  )l  stabilito  dalla 
Camera . 

I membri  della  Camera  ebe  dopo  questi  ottennero  mag- 
gior numero  di  suffragi  sono  : 

Jacquicr  50  — Farina  69  — Cagno nc  61  — Michelini  60 
Pescatore  60  — Bianchi  38  — Carquel  37  — Teecltio  31  — 
tosti  30  — Mirtini  30  — Valerio  Lorenzo  )9  — Fagiani  18 
— Barbier  48  — Chenal  47  — Mcllana  )7  — Quaglia  46  — 
Tureri  48  — CagnarJi  46  — Tamburelli  42  — Incisa  40  — 
Jacqoemcud  Antonio  40  — Buffa  19  — Bcs  15  — Sauli  Fran- 
cesco 13  — Cadorna  15  — Bronzini  16  — Ratta»!  13  — Ca- 
pellina 15  — Cossn  13  — Padani  11  — Roscllin!  tO  --  Pic- 
con  9 — Dabormida  9. 

Gli  altri  soli  andarono  dispersi  su  moltissimi  deputati. 

Occorrerebbe  ora  di  procedere  alta  nomina  del  membro 
miucaote  a completare  questa  Commissione;  mi  pare  però 
che  ciò  si  potrebbe  fare  al  fine  della  seduta. 


■ EI.I7.IONK  Ufi  PROfiKTTI  DI  LKCfil  PER 
L KflRNCTflO  DII  RILUCI  RRL  flM-19  B DEL  1850 


precidente  L'ordine  del  giorno  porta  relazioni  di  Com- 
missioni che  saranno  in  pronto.  Il  deputato  Regi»,  relatore 
per  la  Comroiss'one  dei  progetti  di  legge  riguardanti  gli 
esercizi  provvisori  del  bilancio  1869- 1830  ha  la  parola. 

■echi,  relatore,  presenta  le  relazioni  sui  progetti  di  legge 
per  l’esercizio  provvisorio  dei  bilanci  del  1869  c 1850.  (Vedi 
voi.  DocumenH,  pag.  8 c 9.) 


p meni  denti  Queste  relazioni  saranno  stampale  e di- 
stribuite agli  uffizi. 

filli  rudi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Domando  la 
parola  per  una  comunicazione. 


PMKAKKT  AZIONE  DEI  PROGETTI  D>  LISCE  . 1“  PER 
B.  AH  HOC*  AZIONE  DELL  ARTICOLO  48  DELCODICR 
CITILE  PORTANTE  PR01BI7I0NE  ASU  STRA- 
MIEM1  Bl  ACUUULTARE  ET  ARILI  HELLO  ET  ATI  J 
Z'  PEB  ■/  ANMKMDIONK  DESÌI  AVVOCATI  A PA- 
TROCINARE I»  AVANTI  LA  COITE  11  CANI  AZIONE; 
3°  PER  A A MENTO  DI  PENSIONALE  IN  ALCUNI  TRI 
MCNALI. 


premi dente.  Il  ministro  di  grazia  e giustizia  ba  la  pa- 
rola. 

miccarbi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Ilo  l'onore  di 
sottoporre  alle  deliberazioni  della  Camera  due  leggi  già  stale 
presentale  at  Parlamento  nella  Legislatura  precedeote.  L’un» 
riguarda  l'abrogazione  dcH’arlicolo  48  del  Codice  civile,  ed  è 
cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  464.) 

L'altra  concerne  rammessione  degli  avvocati  a patrocinare 
dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  Essa  è concepita  nei  mede- 
simi termini  io  cui  ve  la  presentava  il  mio  antecessore  nella 
tornata  del  7 passato  novembre.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  259.) 

Fra  pochi  giorni  spero  che  sarò  in  grado  di  presentare  alla 
Camera  anche  qd  progetto  di  legge  già  altre  volle  stato  pre- 
sentalo al  Parlamento  per  lo  scioglimento  dei  vincoli  di  pri- 
mogenitura e fidecomincssi.  (Bmc  !)  Ho  già  dito  auehe  avvia- 
mento ad  un  progetto  relativo  alle  bannalità,  altro  vincolo  di 
cui  sommamente  conviene  sgombrare  il  nostro  suolo.  (Bruto  •) 
Succederà  uo  progetto  di  regolamento  sullo  stato  givlle,  uni* 
verbalmente  desiderato  anche  esso,  c di  coi  non  converrebbe 
differire  piò  oltre  radempimento.  Mia  Cimerà  nella  precedeote 
Legislatura  era  stato  anche  proposto  il  progetto  di  una  legge 
per  l'aggiunta  Ji  alcuni  membri  al  tribunale  di  quarta  classe 
di  Bonneville.  Ilo  riconosciuto,  dal  non  lungo  tratto  di  tempo 
che  mi  trovo  al  Ministero,  ebe  l'assenza  di  limile  aggiunta  si 
verificò  anche  in  altri  tribunali,  e li  ho  compresi  in  un  nuovo 
progetto  di  legge,  che  bo  l'onore  di  presentarvi.  (Vedi  volume 
Documcnli,  pag.  486  ) 

Signori,  io  sono  ben  lontano  dal  presupporre  che  con  que- 
sto tenue  mezzo  sia  sufficientemente  provveduto  ai  bisogni 
generali  della  magistratura.  Uo  nuovo  ordinamento  dei  tri- 
bunali è indispensabile,  e questa  necessità  risulta  diretta- 
mente,  sia  dal  nuovo  sistema  della  procedura  criminale,  sia 
dada  soppressione  delle  tante  nostre  giurisdizioni  speciali.  Io 
farò  quanto  da  me  dipende  per  accelerare  il  compimento  di 
un  progetto  che  sì  sta  maturando,  onde  presentarlo  alla  san- 
zione della  Camera.  Frattanto  provvederò  nel  miglior  modo 
possibile  a?  bisogni  urgenti  e,  per  cosi  dire,  giornalieri  del 
servizio  della  giustizia,  avendo  in  meute  costantemente  due 
cose,  cioè  la  necessità  del  servizio  e i bisogni  dell’erario. 

Non  mi  indurrei  sicuramente  a sollevare  speranze  che  non 
fossi  poi  in  grado  di  adempiere. 

Qualunque  volta  poi  mi  occorrerà  di  richiedere  il  vostro 
concorso  il  farò  con  una  fiducia  corrispondente  al  vivo  vostro 
interessaci'  nto  per  la  retta  e pronta  amministrazione  delia 
giustizia,  e per  la  nobile  e benemerita  magistratura,  in  cui 
tanto  e cosi  meritamente  confida  il  paese,  (Braco!  Bene!) 

premi  mente  Do  alto  al  ministro  di  grazia  c giustizia 


Digitized  by  Google 


— 123  — 

TORNATA  MEI.  7 GENNAIO 


della  presentazione  di  questi  tre  progetti  «li  legge,  che  sa-  I 
ranno  stampali  e dislribniti. 

Ora  la  parola  è al  deputato  Baiho,  relatore  della  Commis- 
sione incaricata  dell'esame  del  trattato  di  pace  coirAustria. 
cosami.  Domando  la  parola. 
phesidkitk  Sopra  quale  materia? 
consti  Aerei  un’easervazione  a fare.  Siccome  vedo  tolte 
le  premure  del  Governo  per  le  altre  parti  delio  Stato,  chie- 
derei anche  che  si  avesse  presente  la  Sardegna,  («umori) 
PREfiDBiTE  ( In  (erro  ni  pendo)  Parlerà  a questo  propo 
sito  quando  verranno  in  discussione  le  leggi. 

La  pnrola  è ora  al  relatore  Balbo. 

■aa.mo,  relatore.  La  relazione  è io  pronto. 

La  Commissione  si  è radunata  questa  mattina,  ma  man- 
cando un  membro  della  medesima,  si  desiderava  di  cocbibì- 
care  al  medesimo  il  rapporto. 

Del  resto,  trattandosi  di  una  materia  così  grave,  io  sono 
agli  ordini  della  Camera. 

pbksikievte  Consulterò  la  Camera  se  crede  di  sospen 
dere.  Osservo  non  di  meno  che  la  Commissione  conta  6 mem 
bri,  e ehe  perciò,  secondo  il  regolamento,  sarebbe  in  numero 
per  deliberare. 

Voci.  Si  legga,  si  legga. 

balio,  relatore  Domanderò  allora  alla  Camera  la  per- 
missione di  pregare  il  segretario  del  la  Commissione  di  leggere 
egli  stesso  la  relazione,  non  avendo  la  mia  vista  io  troppa 
buona  disposizione. 

BUL  IKIOBB  NIILTUtmTO  DI  PACK  COLI/ AUftTlll.t, 

pallimi,  segretario  della  Commissione,  dà  lettori  della 
relazione  su  detto  trattato  di  pace.  (Vedi  voi.  Documenti, 

m.  ita 

phbhi dkntk.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita . 

OIIPOIIEIUm  IN  TOH  NO  ASU  UAPIKI 
DISILI  ESPOSTI 

siLVASNo,  ministro  per  l'interno.  Domando  la  parola 
per  una  comunicazione 

PBEsiDKVTB.  Il  ministro  dell’interno  ha  In  parola. 
salvasko  , ministro  per  l'interno  Ho  l’onore  di  ri- 
prodaTc  alla  Camera  la  legge  relativa  al  concorso  delie  opere 
pie  nella  manutenzione  dei  trovatelli.  Il  progetto  e la  rela- 
zione sono  identici  a quelli  già  stati  presentali  un'altra  volta 
alla  Camera.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag  *58.) 

puaiDEiTK  La  Camera  dà  atto  al  ministro  drli'i.itcrno 
della  presentazione  dell  accennato  progetto 

BKI.41IOH  DI  PKTIKIOni 
(Petizioni  HmUH  ) 

PHEiiDinTB  L’ordine  del  giorno  reca  la  relazione  di 
petizioni. 

Chiedo  se  vi  sono  relatori  che  ne  abbiano  in  pronto. 

La  parola  è al  relatoredelt’uf&cio  I. 
pabiiia  r , relatore  delPufficin  I.  Coerentemente  all’in- 
carico avuto  dalia  Camera,  la  Commissione  delle  petizioni  ini 
cammise  l'onorevole  incombenza  di  darvi  lettura  del  numero  ; 
di  quelle  petizioni  che  casa  riputò  inutili, 
io  andrò  leggendo  lentamente  i numeri  affinché  ciascuno  , 


possa  verificare  se  realmente  siasi  avverata  l'inutilità  delle 
petizioni  medesime. 

La  Commissione  ravvisò  ioulili  le  petizioni  che  seguono: 

84.  Quaranlatrò  cittadini  di  Torino  chieggono  sia  sospesa 
qualunque  determinazione  in  ordine  alla  questione  della  ca- 
pitale finché,  scacciato  definitivamente  lo  straniero,  malia 
possa  decidere  in  pace  dei  suoi  futuri  destini. 

109.  Pezza  Cesare,  di  Cesena.  Nominarsi  dalla  Camera  un 
generale  supremo  dormala  con  due  altri  a di  lui  sostegno. 

111.  Dallosla,  notaio;  Sona,  geometra,  ed  altri  undici  cit- 
tadini. Che  colla  legge  d’unione  della  Lombardia  ai  adotti  la 
soppressione  immediata  del  dazio  sui  vini  che  s'importeranno 
colà  dalie  altre  provincie. 

iti.  Boerio  Lorenzo,  Canddfi  Giacomo,  di  Alessandria,  e 
altri  sei  cittadini  di  Torino.  Determinarsi  in  via  d’urgenza 
che  gfiscrilti  di  leva,  i quali  negli  anni  addietro  vennero  ri- 
formati, non  debbano  piò  essere  chiamati,  e che  vengano  di- 
spensati dalla  leva  i figli  unici  che  sono  sostegno  della  fami- 
glia e che  hanno  già  il  padre  al  servizio  militare. 

199  Pellico  Francesco,  della  compagnia  di  Gesù,  di  Lo- 
tiche. Protesta  contro  la  legge  che  condannasse  la  compa- 
gnia di  Gesù  senza  farne  giudicare  i colpevoli  dalle  autorità 
competenti. 

293.  Tasistro  Carlo,  avvocato,  elettore,  di  Lavagna.  Pub- 
blicarsi per  norma  delle  elezioni  avvenire  i motivi  per  cui 
venne  approvata  l’elezione  seguita  in  Lavagna . 

351.  Vola  avvocato  Antonio,  elettore,  di  Corlemiglia.  Ri- 
flessioni e circostanze  contrarie  all'elezione  di  deputato  fatta 
da  quel  collegio.  (Petizione  giunta  dopo  l'approvazione  della 
nomina.) 

343.  Civetta  Antonio,  parroco  di  San  Giovanni,  di  Piacerne. 
Giustificazione  sull'accusa  fattagli  alla  Camera  il  10  loglio  di 
aver  predicato  la  rivolta  al  popolo. 

402.  Trentaseì  abitanti  d’Aosta.  Dichiararsi  semplicemente 
volontario  per  quella  provincia  il  prestito  obbligatorio. 

451.  Civica  ammìoistraziofic  d’Alba.  Domànda  di  provve- 
dimenti contro  la  determinazione  presa  dall'intendenza  divi- 
sionale di  sospendere  l'appalto  triennale  del  dazio  e del  di- 
ritto di  piazza,  sin  costituito  il  nuovo  Consiglio.  (Urgenza) 

470.  Molinari  Andrea,  di  Modena.  Rivedersi  la  base  stilla 
quale  il  ducato  di  Modena  si  uni  allo  Stato  sardo,  e pubbli- 
carsene gli  atti  e le  adesioni. 

513.  Lovitolo  G.,  di  Nizza  Monferrato.  Lagnanze  contro  il 
deputato  di  quel  distretto  e domanda  di  un'inchiesta. 

516.  Pralis  G.  B.  Dichiararsi  nazionale  il  patrimonio  pos- 
. seduto  in  Piemonte  dall’imperatrice  d'Austria. 

568.  Bistol fi  Vincenzo  e nove  altri  elettori,  di  Predosa. 
Provvedersi  ad  alcune  irregolarità  incorse  nelle  elezioni. 

572.  Gioberti  Vincenzo  e trentaqua’lro  altri  cittadini  Ac- 
cogliersi prontamente  dal  Parlamento  la  loro  proposta  perla 
convocazione  di  un'Assemblea  Costituente. 

592.  Molinari.  Andrea,  di  Modena.  Riferirsi  d'urgenza  ta 
sua  petizione  (o°  470)  e farsi  cenno  nel  foglio  ufficiale  di 
questa  sua  istanza  e del  giorno  delia  discussione. 

600.  Molinari,  di  Modena.  Rinnova  le  petizioni  numeri  470 
e 592. 

651.  Scarabelii  Luciano,  di  Genova.  Sopprimersi  a Parma 
c Piacenza  le  Orsoline,  le  suore  del  Saero  Cuore,  gli  Igne» 
raolelli,  e tonfarsi  un  collegio-cjnvitto  per  Peducazioue 
femminile. 

687.  Mortco  Gio  Battista  e tredici  altri  abitanti  di  Alessio. 
Darsi  il  cambio  ai  caduti  nella  leva  suppletiva  marittima,  o 
accordar  loro  una  maggior  paga. 

689.  Yice-stndacoe  sei  consiglieri  di  Brognato.  Protestano 
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contro  la  pelatone  168.  concernente  la  soppressione  dei  frati 
Passionati. 

693.  Scagno  Luigi,  notaio,  di  Pinerolo  Non  adottarsi  il 
suffragio  universale  nell’elezione  dei  rappresentanti,  ed  ac- 
cordarsi l'eleggi  bili  ti  a tutti  i padri  di  famiglia  che  pagano 
un  tributo  qualunque. 

738.  Sciolta  Luigi,  d'Asti.  Dani,  appena  rotta  la  guerra, 
un  roto  di  fiducia  al  Ministero  di  guerra  e marina. 

795.  Parodi,  di  Genova.  Fa  eccitamenti  alla  guerra. 

800.  Beuf  Enrico,  di  Genova.  Propone  che  gli  agenti  fore- 
stali siano  chiamati  a prender  parte  alla  guerra. 

805.  Serra  Giuseppe,  di  Genova.  Chiede  che  la  quinta  bar- 
faccettare  dello  scordo  esercizio  dovuta  dalla  Sardegna  aia 
dal  Governo  mandata  in  dono  a Venezia,  e che  a prò  della 
medesima  **i  facciano  questue  dalle  amministrazioni  comunali. 

873.  Arnaldi  Giuseppe.  Dichiararsi  se  i nati  del  1838  in- 
scritti io  febbraio  IH59  debbano  concorrere  alla  mobili  ir  a - 
zinne  dei  corpi  distaccati. 

883.  Frontero  Domenico.  Cancellarsi  dall’elenco  dei  militi 
mobiliatati  stante  la  sua  eli  d’anni  35. 

890.  Bollini  Gustavo.  Riprendersi  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  snl  battaglione  d'istruzione,  o tenersi  maggior 
conto  negli  avanzamenti  di  quei  giovani  studenti  che  volon- 
tariamente «'arruolarono. 

896.  Meliga  Gìo.  Battista.  Nel  tempo  di  guerra  si  chiudano 
le  scuole,  ad  eccezione  delle  elementari,  ed  agl'insegnanti  si 
diano  altri  impieghi. 

897.  Butto  Giuseppe,  di  San  Salvatore.  Esentarsi  dalla  mo- 
bilizzazione suo  figlio  Giovanni  unico  sostegno  della  famiglia. 

906.  Parodi,  di  Torino.  Invitarsi  il  Ministero  di  finanze  a 
porre  in  commercio  le  cedole  promesse  ed  a far  pagare  II 
primo  semestre  degrihleressi. 

907.  Bettinotti,  Manfredini  e Mazzoni  di  Beverino,  provin- 
cia di  Levante.  Esser  cancellati  dai  ruoli  della  guardia  nazio- 
nale mobilizzata  per  indebita  iscrizione. 

933.  Due  militi,  di  Verzuolo.  Osservazioni  sul  progetto  di 
legge  relativo  alla  mobilizzazione  della  guardia  nazionale.  . 

915.  Vari  parenti  di  soldati.  Congedarsi  le  classi  di  riserva  ! 
del  1815  e 1816. 

936.  Scagno  Luigi,  di  Pincrolo.  Allearsi  con  Roma  e To- 
scana e protestare  contro  qualunque  intervento  straniero. 

939  Sellanlarinque  cittadini  di  Torino.  Presentane!  un 
progetto  di  congresso  militare  nazionale  italiano  da  convocarsi 
in  Genova.  (Urgenza) 

966.  Gentile  Andrea,  di  Garbagna.  Provvedersi  onde  gli 
sia  concesso  un  surrogato  militare.  (Risulta  alla  Commissione 
che  il  petente  ha  già  ottenulo  il  surrogalo.) 

96*.  Novara  Luigi,  di  Sartina.  Estendersi  la  proroga  accor- 
data per  l'impresti  lo  obbligatorio  anche  a coloro  che  omisero 
di  farn  le  dichiarazioni  prescritte. 

965.  Ogiiani  Costanzo,  di  Torino.  Porsi  a carico  dei  co- 
muni la  provvista  delle  armi  e degli  abiti  della  guardia  na- 
zionale mobile. 

966.  Marchi  Giacomo,  di  Vezzano.  Sollecita  la  mobilizza- 
zione della  guardia  nazionale. 

975.  Due  militi  di  Finale.  Prima  di  mobilizzare  la  guardia 
nazionale  si  facciano  nuove  designazioni,  e la  chiamata  si 
faccia  dai  21  ai  30  anni. 

990  Def**rrari  Cesare.  Conservarsi  nei  b9ttaglioni  della 
guardia  nazionale  da  mobilizzarsi  le  nomine  dei  graduati  an- 
tecedentemente futte. 

1000.  Santino  Pasquale,  di  Cagliari.  Sollecita  l'avvocato 
Giovanni  Siotto-Pintor  a ritornare  a Cagliari  ad  esercitare  le 
sue  incombenze  di  consigliere  d'appello. 


1075  Demaria  Giuseppe,  milite,  di  Torino.  Aprirti  delle 
| sottoscrizioni  di  volontari  della  guardia  nazionale  per  inviarli 
I a presidiare  le  città  della  frontiera. 

1079-  Serra  Carlo  Reclama  contro  certo  Dama  ebe  pro- 
testò che  non  sarebbe  mai  partito  colla  guardia  nazionale 
mobile. 

1095.  Agnesi,  di  Carrare.  Rassegna  due  proposizioni  ri- 
guardanti la  guerra. 

1096.  Rintaobano,  di  Savona.  Suggerisce  vari  provvedi- 
menti onde  aumentare  il  nostro  esercito. 

1106.  Prandi  avvocalo  Enrico.  Offre  un  suo  opuscolo  suite 
discordie  civili  fu  Italia. 

1108.  Franceschi  Cesare.  Propone  la  prorogazione  delle 
Camere  e la  concessione  di  poteri  dittatoriali  al  Ministero 

1136.  Ferrino  Giuseppe  ed  altri  sette  giovani,  d'Ormea. 
Anticiparsi  la  leva  del  1830. 

1137.  Mossone  avvocalo  Giusto,  di  Torino.  Ordinarsi  im- 
mantinente la  liberazione  del  generale  Ra  mori  no. 

litio.  Luci  ni  Gaetano  ed  altri  lombardi.  Domandano!  mezzi 
per  unirsi  in  legione  5 poriarsi  a combattere  per  la  naziona- 
lità ungherese. 

1188.  Broglio  Gerolamo.  Unirsi  gli  emigrati  in  ona  legione 
ed  inviarsi  sui  campi  del  Magiari  a difendere  l’onore  d’Europa. 

1301.  Milo  Francesco  ed  altri  qnaranlasette  abitanti  di 
Nizza.  Perchè  sia  ripreso  e adottato  il  progetto  di  legge  per 
il  riscatto  delle  barinalilà  ancora  esistenti. 

1355  Centoquaranta  elettori  dei  comuni  di  Cuglieri,  Seano, 
Stoninolo  Appoggiano  la  validità  delle  elezioni  di  quel  col- 
legio. 

1395.  Podestà  sindaco,  e gli  altri  membri  componenti  il 
municipio  di  Chiavari.  Rendono  conscio  il  Parlamento  del- 
l'arresto del  generale  Garibaldi,  seguito  il  9 corrente  in  quella 
città,  d’ordine  del  Ministero. 

1003.  Cinquanladue  abitanti  di  Andora.  Si  decida  sulla 
validità  della  elezione  del  marchese  Vittorio  Balestrinole! 
Carretto. 

1654.  Ferri  Camillo.  Osservando  il  clima  di  Cbieri  essere 
sfavorevole  agli  scabbiosi,  chiede  che  non  siano  più  colà  in- 
viati dal  Governo  coloro  che  sono  affetti  da  siffatta  malattia. 
( Urgenza ) (Lo  spedale  fu  già  tolto  da  Cbieri,  cosicché  non 
occorre  più  provvedervi.) 

1678.  Plorenzano  Carlo  Antonio.  Sollecita  la  convocazione 
dei  collegi  elettorali  vacanti. 

Queste  sono  le  petizioni,  l’oggetto  delle  quali  la  Commis- 
sione avrebbe  conosciuto  cessato. 

PHKttiDRSfTK.  Se  non  vi  i opposizione,  «'intenderanno 
per  approvate  le  conclusioni  della  Commissione. 

(La  Camera  approva*) 

(Stoldntl  del  primo  Impero  fraaeeac.) 

i iMiM  parafature.  Colle  petizioni  1836 Giuseppe  Deo- 
dara, di  Cassine  — 1837  Chiò  Giovanni,  Casco  Francesco, 
di  Crescentino  — 1838  Naso  Antonio,  di  Toire  San  Michele  — 
1839  Ravjnetto  Antonio,  di  Borriana  — 1866  Beata  Gian  Do- 
mcnieo,  di  Samonc  — 1879  — Giacomo  Spinelli,  di  Vereetli 

— 1880  Domenico  Martini,  di  Tortona  — 1891  Vincenzo  Te- 
mali», di  Savigliano — 1898  Fornelli  Gio.  Pietro,  di  Lauto  — 
1938  Vincenti  Gio.  Battista,  di  Saluzzo — 1939  Guasso  Giu- 
seppe, Basca  Domenico,  Novarello  Michele,  della  provincia  di 
Salutto  — 1930  Priotlo  Matteo,  di  Saluzzo  — 1939  Claude 
Blonda  . Dupasquicr  Francois  , Boussat  Claude  . Soudan 
Charles,  Revardes  Louis,  Chafard  Charles,  Motlard  Joseph 

— 1950  Andrea  Castello  di  Cervere, — 19*6  Monti  Già- 
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coaio  fu  Balli&ia  — 1959  Penna  Domenico,  di  Loatzoio — 
1973  Canale  Giacomo,  di  Cumiana  — I97G  Danni  David, 
d’Angrogna  dì  Lucerna  — 1978  Bollerà  Maurizia,  di  Mon- 
dovl — 1979  Bianco  Giuseppe  fn  Francesco,  di  Savigliano 
— 1983  Canova  Pietro  Bernardo,  di  Biella  — 9031  Pelati* 
Gin.  Battista,  di  ('.anelli  — 2034  Boberli  Giovanni, di  Salcrano 
— . Ì048  Mugliano  e Mnnagn»,  di  Baldisscro — 2032  Bonello 
Gin.  Maria,  dì  Costalo  2033  Pondi  Carlo,  da  Cossalo  — 
2034  Briascj)  Pietro  Antonio,  da  Cassato  — 9033  Bonella  Ni- 
colao,  da  Cossalo — 2050  Ottina  Gin.  Pietro,  da  fossato,  tutti 
antichi  soldati  dell'annata  francese  e tutti  forniti  di  pensione 
vitalizia  da  quel  Governo  in  seguito  alle  riportale  ferite,  nar- 
rano di  avere  in  seguito  alla  ristauratione  del  Governo  regin 
sutdto  più  o meno  gravi  riduzioni  nella  pensione  medesima; 
affranti  dagli  anni  e dai  disagi  e logori  dalle  falìebe,  in- 
validati dalle  ferite,  invocando  molli  di  essi  le  indennità  ac- 
cordate dalia  Francia  al  nostro  Stato  anche  a motivo  delle  loro 
pensioni,  invocano  dalla  Camera  che  queste  pensioni  siano 
aumentate  sino  alla  cifra  nella  quale  erano  stale  dal  Governo 
francese  stabilite,  alla  quale  istanza  eomune  a lutti  i sopra 
indicati  alcuni  aggiungono  la  domanda  degli  arretrati,  altri 
di  un  sussidio  sugli  arretrati  nedesimi. 

La  Commissione,  ommesso  quanto  concernegliarrelrati  per 
soverchio  aggravio  del  tesoro  ; quanto  alla  reintegrazione 
delle  antiche  pensioni  per  il  tempo  avvenire  preso  in  consi- 
derazione il  tenore  degli  articoli  19  e 23  del  trattato  30  mag- 
gio 1814,  la  condizione  dei  ricorrenti,  degna  di  compassio- 
nevole riguardo,  ed  i precedenti  della  Camera  nelle  altre 
Legislature,  vi  propone,  n signori,  di  trasmettere  tutte  que- 
ste petizioni  ai  ministri  di  guerra  e di  finanze,  con  espressa 
raccomandazione  a volere,  avolo  riguardo  al  complesso  delle 
circostanze,  ed  all»  stalo  delle  finanze,  presentare  al  più 
presto  possibile  nn  progetto  di  legge  per  provvedere  a questi 
numerosi  ricorrenti. 

vai.aimo  li.  lo  appoggio  le  conclusioni  della  Commis- 
sione, e rivolgendo  le  mie  parole  ai  signori  ministri,  ricordo 
loro  come  in  ire  Legislature  successive  consimili  decisioni 
siansi  prese  dalla  Camera  e senza  che  finora  alcuna  provvi- 
denza sia  stata  dal  Governo  emanata  in  favore  dì  questi  pe- 
tenti. Ricordo  ai  signori  ministri,  ricordo  alla  Camera,  e di 
qui  lo  proclamo  altamente  perché  la  nazione  lo  intenda,  che 
l'ingiustizia  della  quale  eglino  si  lagnano  pesa  sopra  di  loro 
sino  dal  1814,  e che  per  poco  ancora  si  indugi  a far  ragione 
alle  loro  domande,  essi  cadranno  vittime  del  tempo  e della 
negligenza  ilei  Governo,  nè  potranno  pure  conseguire  un 
obolo  di  quanto  è loro  dovuto.  In  questo  caso  il  far  presto  è 
dovere,  ed  io  prego  i signori  ministri  di  ricordarsene. 

hu  hkmvi  Molte  sono  le  petizioni  dei  militari  che  do- 
mandano di  essere  reintegrati  nette  pensioni  che  loro  erano 
assegnate  dal  Governo  francese  all'epoca  della  caduta  di  Na- 
poleone. Prendendo  argomento  dalla  relazione  di  alcune  di 
quelle  petizioni , io  invitava  il  signor  ministro  di  guerra  a 
presentare  un'apposita  legge,  onde  far  ragione  ai  diritti  non 
solamente  dei  petiziouari,  ma  ancora  di  tutti  quelli  che  si 
trovai»  nella  stessa  categoria. 

Reggeva  allora  il  Ministero  dì  guerra  il  generale  Bava  , il 
quale  annuì  alla  domanda  che  gli  si  faceva,  lo  spero  che  il 
ministro  che  gli  succedette,  al  quale  non  sta  certamente 
meno  a cuore  l'onore  nazionale,  il  debito  contratto  con  quei 
valorosi  che  sostennero  l'onore  piemontese. . . 

vslkuio  li.  {Inltrrom pendo)  Italiano. 

■icmkuvi  (Coni innondo)  Si , l’onore  italiano  nelle 
guerre  napoleoniche;  io  spero,  dico,  che  l'attuale  ministro 
di  guerra  presenterà  la  legge  che  si  domanda. 


Se  non  amassi  meglio  lasciar  dormire  in  pace  chi  giace 
nella  tomba,  manifesterei  all'iodcgnatione  della  Camera  il 
modo  con  cui  furono  da  alcuni  trattati  nel  1814  e nel  1815 
quei  prodi  soldati  che  ritornavano  in  patria,  ed  ai  quali  si 
assegnava  a colpa  l’aver  servilo,  come  allora  si  diceva,  l’o- 
surpatore.  Ma  ad  ogni  modo  è tempo  ormai  che  si  rimedi  ai 
mali  che  ebbero  a soffrire  costoro.  Io  spero  pertanto  che  una 
legge  sarà  al  più  presto  presentala. 

In  non  voglio  dire  sio  d'ora  i termini  di  questa  legge: 
molti  domandano  gli  arretrati;  io  credo  che  a queste  do- 
mande osti  il  cattivo  sialo  delle  nostre  finanze  ; ina  credo  do- 
versi reintegrare  per  l’avvenire  in  quelle  pens  oni  che  si 
acquistarono  collo  spargimento  del  proprio  sangue;  credo 
che  quc.slo  sia  uno  stretto  dovere  dello  Sialo. 

lo  insisto  quindi  perchè  questa  legge  sia  presentata  al  più 
presto,  perchè,  ravvicinando  le  due  epoche  dal  1814  coll'at- 
tuale, è facile  lo  scorgere  ebe  pochi  inno  coloro  che  abbiano 
sopravvissuto;  e piccolo  sarà  quindi  il  peso  che  graviterà 
sulle  finanze. 

É d’uopo  adunque  fare  al  più  presto  una  tal  legge,  affin- 
chè, come  diceva  l'onorevole  preopinante,  col  procrastinare 
non  si  faccia  più  niente. 

«..t  m irmok  , ministro  per  fa  guerra.  In  m'infurmerò 
dello  stalo  delle  cose  e delle  ragioni  dei  petenti.  Nessuno  più 
di  me  sente  il  bisogno  di  pagare  i debiti  cootralti  verso  il 
soldato,  di  ricompensare  i servìgi  dei  vecchi  militari  che  in 
qualunque  modo  siansi  onorevolmente  distinti  ; essi  hanno 
fatto  il  loro  dovere  e il  Governo  non  è certo  per  rifiutarsi  ad 
adempiere  il  proprio;  io  pertanto  procurerò  clic  sia  presen- 
tala quanto  prima  una  legge  la  quale  possa  soddisfare  ai  di- 
ritti di  questi  buoni  ed  antichi  militari. 

pii  risi  ■ss'.siTK  Le  conclusioni  della  Commissione,  se  non 
vi  sia  richiamo,  s'intenderanno  approvale. 

(La  Camera  approva.) 

novkKiI.i,  relatore  dril'uffizio  III  Petizione  1933.  Maria 
Zivani,  vedova  di  Francesco  Gandino,  soldato  di  marina,  giu- 
bilalo nel  1 822,  chiede  soccorso  alle  sue  strettene  o mediante 
un'annua  pensione,  o mediante  l’esercizio  di  tm'accensa  di 
salee  tabacchi,  di  cui  era,  vivendo,  provvedalo  il  di  lei  ma- 
rito, non  polendo  essa  ricavarne  da  suoi  parenti  greci  d’ori- 
gine ed  abitanti  nelle  isole  Ionie. 

Dice  d'aver  ella  per  tale  oggetto  ricorso  alla  regia  se- 
greteria di  Stato  per  la  guerra  e marina,  ma  essersi  la  do- 
manda depcltila  forse  perchè  non  fosse  stala  giustificata  la 
narrata  sua  qualità. 

Ora  unisce  alla  petizione  la  fede  del  suo  matrimonio  col 
nominato  Francesco  Gandino,  non  che  lo  stalo  dei  militari 
servizi  del  fu  di  lei  marito,  alcune  dichiarazioni  o certificati 
onorifici  per  questo,  ed  infine  un  atto  di  autorità  della  civica 
amministraziooe  di  Bra,  luogo  di  sua  residenza,  per  appog- 
giare la  cosa  da  lei  esposta. 

L'avviso  della  vostra  Commissione  si  è che  venga  tale  do- 
manda trasmessa  nuovamente  al  predetto  Ministero  di  guerra 
per  quel  riguardi  che  possono  essere  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  2022.  Maria  Raineri,  vedova  di  Cesare  Pezza, 
narrando  il  decesso  del  di  lei  marito  che  dice  collaboratore 
nella  redazione  dei  rapporti  e bollettini  della  campagna  in 
Lombardia  dell’anno  1848,  ed  istruttore  degli  eludenti  che 
in  essa  avevano  preso  parte,  chiede  un  caritatevole  sussidio 
per  potersi  recare  a Roma  presso  i parenti  del  defunto 
consorte. 

Già  in  altra  petizione  per  lei  sporta  allo  stesso  fine  narrava 
che  detto  di  lei  marito  da  22  anni  faceva  il  maestro  di  lingua 
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in  questa  ritti  c poscia  si  occupava  di  sl<  ungrìfia  e vi  gliava 
ai  lavori  delta  «tampona  di  questa  Camera,  e chiedeva  allora 
un  tenue  stipendio  anche  temporaneo 

La  Commissione,  trovando  sfornita  d’ogni  documento  tale 
domanda,  e non  essendo  questi  d'altronde  appoggiala  a ve- 
runa legge,  vi  propone  di  passare  all’ordine  del  giorno 

(La  Camera  approva.) 

(NcntoBP  «■  Kurrnltruna.) 

HovBi.il  , relatore.  Petizione  f 573.  Alcuni  abitanti  di 
Mentono  c (loccshruna,  in  numero  di  166  dopo  d'aver  espo 
sto  non  essere  stato  nè  libero,  né  quello  della  maggiorana 
il  voto  emesso  per  la  riunione  di  quel  principato  agli  Stati 
sardi,  p sn  del  quale  venne  fondato  il  regio  decreto  IR  set- 
tembre IMS,  portante  la  provvisoria  orcupaaione  di  quei 
paesi,  invocano  lo  aiuta  quo  ante  hellutu  dichiarato  nel  trat- 
tato coll'Austria,  e chiedono  d'essere  lasciati  nell’antico  loro 
stato,  c conservata  ad  essi  una  nazionalità  eh*  attribuiteti 
loro  una  cerio  importanza  politica  ( Ilarità ) 

Sono  uniti  a questa  petizione  un  estratto  del  trattato  sti- 
pulatosi ne.l  giorno  R di  novembre  I HI  7,  tra  S M.  sarda  cd 
il  principe  di  Monaco  ; un  manifesto  di  questo  principe  del 
15  febbraio  1858,  eoa  cui  dichiara  di  voler  adottare  pel  suo 
principato  lo  Statuto  che  sarchiasi  dato  agli  Siali  sardi,  pub- 
blicandone le  basi  ; ed  infine  copia  di  una  protesa  ebe  dicesi 
munita  dì  370  firme  contro  la  riunione  predetta,  stata  tras- 
messa al  Ministero  degli  altari  esteri 

Invece  con  altra  petizione,  n*  1676,  i consiglieri  degli  aozi 
nominati  due  comuni  di  Mentane  e Roccabruna  chiedono  che 
sia  provvisto  alla  pronta  riunione  loro  agli  Stati  sardi  non 
ostante  i contrari  reclami  dei  166  gii  menzionati;  quali  re- 
clami si  dicono  inattendibili  e destituiti  d’ogni  carattere  di 
legalità. 

La  Commissione  è stala  d’avviso  che  siano  tali  petizioni 
deposte  negli  archivi  della  Camera  per  essere  avvertite  dalla 
Commissione  che  verri  nominata  per  l’esame  del  progetto  di 
legge  dì  riunione  stalo  gii  presentato  al  Senato  del  regno. 

e t dorm  a lo  volerò  nel  senso  delle  conclusioni  della 
Commissione,  purché  sia  ben  inteso  che  coll’invio  di  queste 
petizioni  agli  archivi  delia  Camera,  non  sarà  pregiudicato  allo 
scopo  dei  petenti. 

pubsvdeith  Mi  pare  che  l'osservazione  del  deputato 
Cadorna  sìa  contenuta  nella  Messa  forinola  delle  eonclusiom. 
Il  rinvio  agli  archivi  non  iftlabili»c«:  nessun  precedente  sul 
merito  della  questione. 

Se  non  vi  anno  altri  richiami,  le  conclusioni  della  Commis- 
sione «'intenderanno  approvate. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  IRÒ 3 Deli  peri  Giacomo,  già  ufficiale  nei  caccia- 
tori guardie,  quindi  capitano  nella  brigata  Aosta,  dicendo  di 
essere  stato  immcrilaroccile  licenziato  dal  militare  servizio 
per  Ini  lungamente  prestato,  chiede  gli  vengi  assegnata  nna 
pensione  proporzionala  a tal  di  tui  servizio. 

Narra  d’aver  avuto  ricorso  al  Mintalero  di  guerra  e d'a vervi 
esposti  i giusti  suoi  reclami,  ma  indarno. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  tale  esposizione  del 
signor  Dclipcri  sarebbe  affatto  priva  di  giustificazione,  vi 
propone  di  parure  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

(A  Itoli  «ione  «Ir tir  haminlilA.) 

*ov via, a,  relatore.  Petizione  1891.  Questa  petizione  sot- 
toscritta dal  prete.  Martini  Stefano,  consigliere  del  comune  di 
Apricalt*.  racchiude  gravi  lagnanze  per  parte  di  quegli  abitanti 


c dei  terrieri  dì  D dceacqua,  di  Perinaldo  c di  Isolabona, 
perché  la  Camera  non  siasi  mai  occupata  di  provveder-'  sai 
ripetuti  loro  richiami  contro  la  bannalità  pei  torchi  da  olio 
in  quei  loro  paesi  tuttora  esistente. 

Essi  chiedono  che  venga  una  volta  posto  termine  a questa 
gravezza  con  una  legge  apposita  la  quale  abolisca  ogni  specie 
di  bannalità. 

Sovra  «l'ima  quale  domanda  la  vostra  Commissione  prese  a 
considerare  che  sebbene  la  bannalità  dei  marchesi  Do  ri  a e 
Dolce.'' equa  non  sia  coattiva  ossia  personale,  ma  privativo 
soltanto  ossia  reale,  quella  vale  a dire  per  cui  è proibito  a 
taluni  di  aver  torchi  o mulini  in  un  dato  territorio  a danno 
«l’un  altro  ebe  abbia  acquistato  a titolo  oneroso  la  ragione  di 
proibire,  tuttavia  non  sembra  consentaneo  alla  ragione  dei 
tempi  e col  maggiore  sviluppo  dell'Industria,  dell'agricollura 
e del  commercio  il  mantenere  colati  divieti; 

Che  già  essendosi  nelle  precedenti  Legislature  non  sola- 
mente trattata  questa  materia,  ma  proposto  pur  anche  un 
progetto  di  legge  nella  sui  tornata  del  10  settembre  ultimo 
«corso,  diretto  appunto  a provvedere  sia  sull’abolizione  di 
colali  privative  odiose  perchè  aventi  d’ordinario  un'origine 
feudale,  sia  sul  modo  d'indennità  da  prestarsi  a coloro  che 
ne  s ino  in  possesso,  qualora  giustifichino  il  giusto  fonda- 
mento di  quelle  ; 

Ritenuto  essere  di  tutta  giustizia  che  non  si  frapponga  ul- 
teriore indugio  nel  provvedere  su  di  una  bisogna  che  Unto 
davvicino  concerne  gl'interessi  di  intere  popolazioni  ; 

Vi  propone  che  sia  ordinato  il  deposito  negli  archivi  della 
Cantra  della  mentovata  petizione,  e ne  sia  trasmessa  copia 
al  ministro  di  grazia  e giustizia,  affinchè,  presone  nella  de- 
bita considerazione  il  contenuto,  proponga  quanta  prima  una 
legge,  la  quale  faccia  abilità  a qualunque  interessato  di  libe- 
rarsi dalle  tuttora  esistenti  bannalità,  qualora  ne  sia  provala 
la  non  viziosa  origine,  mediante  equitativa  indenniziazione 
da  stabilirsi  d'accordo  o d’ufficio. 

ctioi  R Dacché  siamo  su  quest'argomento,  mi  farò  lecito 
di  pregare  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  a volerai 
dire  se  nel  progetto  di  abolizione  siano  o non  comprese  le 
hannalilà  delle  quali  godono  alcuni  comuni. 

lo  credo  che  le  abolirle  sia  tanto  importante  e necessario, 
quanto  lo  è in  quelle  possedute  da' privali. 

Miccanm,  ministro  di  grazia  e giustizia  Le  ragioni 
che  rendono  non  solamente  sconvenienti,  ma  essenzialmente 
pregiudizievoli  le  bannalità  essendo  le  stesse  a chiunque  le 
medesime  appartengano , è mio  divisamenln  di  rendere  la 
legge  generale  e comprensiva  di  ogni  specie  di  bannalità. 
(Segni  di  generale  approvazioni) 

PK»c*ToaB  lo  propongo  chp  la  petizione  di  cui  si  tratta 
sia  invìaU  al  ministro  di  grazia  e giustizia  puramente  e sem- 
plicemente. 

La  Commissione  nelle  sue  conclusioni  spiegò  già  i principii 
sui  quali,  secondo  lei,  dovrebbe  essere  regolata  ('abolizione 
della  bannalità;  ma  la  discussione  dei  principii  non  si  può 
improvvisare.  Epperciò  è d'uopo  a questa  riguardo  lasciare 
| al  Mini  (ero  pienissima  libertà  di  proporre  la  legge  cbe^Uma 
i sopra  qualunque  principio  crederà  più  utile  e più  giusto  ; 

| quindi  potrà  a suo  tempo  la  Camera  maturarne  anch’easa  li- 
beramente la  discussione. 

varimi  r.  La  Commissione  delta  quale  ho  l'onore  di  far 
parte  ha  proposto  il  rinvio  al  Ministero  ed  il  deposito  negli 
archivi  della  Camera  all’oggetto  che  la  CowmisaéoBc  che 
verrà  incaricata  di  studiare  e riferire  sulla  logge  che  verrà 
proposta  dal  ministro,  comprenda  anche  il  caso  di  questi  ri- 
correnti che  hanno  ormai  stancato,  per  cosi  dire,  inutilmente 
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la  Camera  colle  loro  petizioni,  e prenda  cognizione  di  tulle 
quelle  altre  speciali  circostante  che  possono  in  fluire  sul  far 
approvare  puramente  e semplicemente  la  U gge  quale  sarà 
proposta,  ovvero  sull’iulrodurre  nella  medesima  quelle  mo- 
difkaiioni  che  fossero  del  caso,  e rispondessero  ai  giusti  re- 
clami di  questi  petenti. 

Per  questi  motivi  la  Camotissionc  opinò.die  si  mandasse  al 
signor  ministro,  e clic  contemporaneamente  si  depositasse 
negli  archivi  della  Camera  per  avervi  riguardi»  alPopporlu- 
nità  della  leggo  che  verrà  profiusta.  • 

puKSiDESTR.  Il  signor  Pescatore  insiste  sull»  pr  posta? 

pehc&tohk  61  ! si! 

PM«iDBiTB.  Domando  allora  se  è app  gg;al3- 

(È  appoggiala  ) 

Allora  proporrò  alla  Camera  le  due  questioni , cioè  le  con 
elulioni  della  Commissione  pel  rinvio  al  Ministero  e agli  ar 
diivi  della  Camera,  c la  conclusione  del  deputato  Pescatore 
pel  rinvio  puro  e semplice  al  Ministero. 

PBScmac.  In  quanto  al  rinvio  agli  archivi  siamo  d'ac- 
cordo; ma  il  relatore  della  Commissione  nel  proporre  il  rio* 
vlo  al  ministro  di  grazia  e giustizia , acciò  che  quanto  prima 
proponga  una  legge  diretta  ad  abolire  le  baonalità,  oon  si 
contentò  di  esprimere  questo  desiderio,  ina  passando  più  ol 
tre  disse  che  l'abolizione  dovrebbe  venir  pronunciata  me 
diante  indennità,  e stabili  altri  principi!  più  particolareggiati; 
egli  volle  già  stabilire  qualche  cauone,  dar  qualche  norma  eoo 
cui  potrebbe  regolarsi,  secondo  lui,  l'abolizione  , di  queste 
bannalilà. 

Iodico  chela  discussione  deve  riservarsi  libera  alla  Ca 
mera,  e che  deve  intanto  lasciarsi  piena  libertà  al  ministro  di 
proporre  quella  legge  ebe  stima  al  riguardo  piò  opportuna. 
Ecco  in  qual  senso  io  propongo  il  rinvio  puro  e semplice  al 
ministro. 

pbbsidbhtb.  Contiene  distìnguere  i ivgiona menti  fatti 
dalla  Commissione  dai  termini  delle  conclusioni.  Le  conclu- 
sioni sono  semplici  menti!  per  il  rinvio  al  Ministero,  dimodo 
cbè  mi  pare  che  cosi  intese  non  siavi  più  divario  fra  esse  e la 
proposta  del  signor  Pescatore. 

Se  quindi  non  vi  è alcuna  opposizione,  si  intenderanno  ap- 
provate le  conclusioni  della  Commissiono. 

(U  Camera  approva). 

(Strada  da  Anace;  a Ginevra  ) 

«■BBitvo,  relatore.  Petizione  téli.  Il  Consiglio  delegato 
di  Annecy,  informato  che  una  petizione  crasi  presentata  alla 
Camera,  dalla  città  di  Rutnilly,  iwr chiedere:  1*  Che  la  strada 
da  Torino  a Ginevra  sia  dichiarata  reaie  da  Alberi*  a St-Juticii 
passando  per  Rumilly  e Prangy  ; T°  Che  il  corriere  da  Torino 
a Ginevra  passi  regolarmente  tulli  i giorni  per  quella  strada  ; 

Sapendo  di  piò  che  questa  petizione  sia  stata  comunicata 
ad  una  Commissione  ; 

Rappresenta  in  seguito  a ciò  lo  stesso  Consiglio  che  l'ado- 
zione di  questo  progetto  priverebbe  la  città  di  Annecy  di  un 
vantaggio  accordatole  oon  decisione  sovrana,  come  dice,  ema- 
nata nel  1813,  per  cui  già  fu  dichiarala  reale  la  strada  da  To- 
rino a Ginevra  nel  tratto  che  dal  villaggio  d’Albens  passa  per 
Annecy. 

Si  accinge  quindi  lo  stesso  Consiglio  a dimostrare  la  ragio- 
nevolezza di  questo  provvedimento,  facendo  l'analisi  delle 
località  e sostenendo  essere  Annecy  quasi  un  vero  deposito 
dei  generi  ed  oggetti  d’industria  del  nord  della  Savoia. 

Scende  quindi  a minuti  calcoli  per  dimostrare  che,  sia  per 
motivi  di  località, ebe  per  abbreviare  il  cammino  eia  spesa, 


conviene  dar  la  preferenza  alla  druda  che  passa  per  Annecy 
come  <1  Consiglio  delegato  isti-sso  chiede  interessando  ancora 
la  Camera  di  voler  appoggiare  presso  li  Governo  la  domanda 
che  esso  fece  un  Jo  ottenere  che  il  corriere  passi  giornalmente 
per  quella  città. 

Essendovi  varie  petizioni  di  duail»  natura  oche  contengono 
motivi  ragionevoli  che  sarebbe  utile  «li  prendere  in  couside- 
raxlme  in  mia  generale  classificazione  delle  strade  reali,  la 
Commissione  ri  propine  il  duplice  invio  di  questa  petizione 
ai  Ministeri;  dei  livori  pubblici  relativamente  alla  suddetta 
classificazione,  ed  al  Ministero  degli  esteri  per  gli  opportuni 
riguardi  in  ordine  al  passaggio  dei  corrieri. 

Ballili  kt . Messicurs  dan*  la  séance  du  b ottobre  vous 
avez  bien  vuulu  déclarcr  d! urgente  la  pètition  1611,  adressée 
à la  Chambre  par  le  Conseil  délégué  de  la  ville  d'Annecy,  et 
qni  a pour  objel  de  dem&nder  : 1u  de  mainlenir  la  rootc 
royafe  rfeCbambcry  à Genève  par  Annecy  ; 1°  d'appuver  auprés 
du  Guiivernement  la  dcuande  formulò»1  par  le  Conseil,  pour 
qu'il  soit  enfio  décrété  que  la  mille-poste  rovale  de  Turin  à 
Gei  évi:  parco  urrà  journellemeut  la  dite  roule  royale,  afin  que 
la  ville  d'Annecy,  chef  lien  de  di  Vision,  jonisse  en  entier  des 
avanlig”*  attaché*  à celie  qualità  par  lt?  paragraphe  8 de  Par- 
ticlc  (39  du  règlement  annexé  à rédii  rovai  da 30  mars  1838. 

M.  Despine,  raon  honorable  collégue,  a insistè,  en  deman - 
dant  Purgene»-,  afin  que  la  première  parlie  du  la  pètition  fùl 
renvoyée  è la  Commission  de  la  Chambre  pour  Ics  routes,  et 
la  seconde  pirtie  fòt  transmise  à la  Commissioi!  des  postes. 

Je  vieni  anjourd’hui  demander  à la  Cliambre  de  vonloir 
I bien  prendre  cette  pètition  en  considèration,  et  d’ordonner 
| les  deux  reovois  demandés. 

Les  uioLif*  sur  lesquel»  jc  m'appuye  sont  d'un  grand  polds  : 
je  ne  ferzi  que  répèler,  en  les  raccourcissant  autaot  que  pos- 
siblu,  les  termes  de  la  pètition  qui  sont  de  la  plus  exacle 
véri  té. 

En  1813,  unc  décision  sou veraine  a dcclarc  mote  royale 
de  Turin  à Genève  celle  qui  depnis  le  village  d'Albeos  passe 
par  Annecy,  le  pont  Charles- Albert  et  Cruserlles.  Cette  déci- 
sion fut  rcodae  en  considèration  de  l'état  toujours  croissant 
du  commerce  et  de  l'indestrie  de  la  ville  d'Annecy,  ainsi  que 
des  besoins  de  l’administration  des  provinces  du  nord  de 
la  Savoie,  et  en  égard  sussi  à ce  que  la  ville  d’Annecy,  erède, 
en  1813,  chef -Itoti  d'intendance  gènóralede  la  division  d'An- 
necy, constitue  un  cenlre  où  vienneot  abontir  sepl  ronles 

principale».  • 

Le  Gouvernement , sentant  toute  l'imporlance  de  celle 
grande  voic  de  communication,  n'a,  dans  les  limites  de  ses 
(mance*,  rien  négUgé  pour  Paméliorer.  Cette  route  a déjà 
été  recti tìée  en  entiof,  sur  une  longuear  de  quatre  à clnq 
licucs,  depnis  le  village  d’Albens  jusqu'à  Brogny  à une  lieoe 
d'Annecy,  où  le  Gouvci mancai  fiii  exécuter  en  ce  moment 
un  pont  monumentai  sur  le  tnrrent  de  Fier.  Des  amélioratlons 
et  rectifieattoa*  considérables  ont  ausai  élé  cxécutées  aux 
abord*  du  pont  Cbarles-Albert,  sur  le  torroni  des  L’sses. 

On  a dìi  que  cette  route  était  plus  longue  que  celle  par 
Rumilly  A cet  égard  deux  rm-usurations  ont  élé  faites.  Le 
resultai  de  la  première  a élé  en  faveord'Annecy.  La  seconde, 
falle  par  li  Le  dievaltor  Melano,  a donné  l'avantage  à la  ville 
de  Rumilly.  Je  ne  conteste  pas  lViictitude  d'un  travail  fait 
par  un  liommc  sussi  distingue  que  M.  le  chevalier  Melano, 
mais  j%  dot»  dire  que  la  difTércnce  qu’il  a troni ée  en  faveur 
de  la  ville  de  llu-nllly  est  compcnsée  par  les  amélioratlons 
qu'a  subies  dès  lors  la  route  rovile  par  Annecy,  coire  a atre» 
la  rertifìcalion  Calte  pur  la  coustruction  Cbarles-Albert,  qui  à 
elle  seule  a donné  uo  laccourcissement  de  1863  mètres. 
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A l'appui  de  celle  asserirne,  si  l'un  consulte  le  tarif  de» 
poste»,  on  trouve  qoe  la  dislance  d’Albens  à Sl-Julien  par 
Rumili)  «si  de  bui!  ponte*  et  un  quart,  et  celle  d’Albeos  à 
St-Julian  par  Auneey  est  ausai  de  liuit  poste*  et  un  quart, 
soit  égalitc  parfaite. 

Au  reste  le  CoasciI  délégué  de  la  ville  d'Anneey  ne  penne 
pas  qu'unc  dilférence  miniale,  si  elle  elisie,  pui»se  ótre,  en 
aucuu  cas,  un  niolif  suflìnaiit  pour  déterminer  le  Goovcrne- 
nient  i priver  urie  ville,  ausai  importante  qu'Annery  , d'un 
avanlage  qui  lui  a èie  accordò  en  vue  de  aa  poaitiun,  et 
de  aa  qualilé  de  cenlre  de  l'indualrie  et  du  commerce  de  'la 
Savoie,  avanlage  qui  devrait  tuème  lui  ótre  conserve  en  rai- 
sou  de  aa  qualilé  de  chef  licu  d'intendance  géuérale,  consti- 
luant  le  centri*  d'uue  grande  division  adinimstralne  toroide 
de  troia  proviuces,  doni  deux  n'ont  d'autre  communte.ilion 
avee  la  capitale  de  l’Eia!  et  le  reale  de  la  Savoie,  qu’en  venaut 
pasaer  à Anneri  : tondi*  que  si  Fon  porla  l la  roule  royale  à 
Rimili),  un  la  placerail  à lexlréuie  frontière  de  l'Eia!,  et  elle 
ne  pré^enlcrait,  sur  son  parconrs,  aneline  ville  qui  puisse 
constitucr  un  centro  daduiiniatration  et  de  commerce.  An- 
necy,  au  contraire,  a ces  deux  avanlage*,  et  le  Gouverne- 
meni  vieni  eneorc  de  le  reconhaltn*,  en  y établissanl  un  bu 
reau  principal  de  duusnes  avec  eolrepót. 

Dès  lors  le  Conseil  délégué  de  la  ville  d'Anneey,  plein  de 
confi&nce,  cornane  je  le  sui*  ausai  , dans  la  sages^  de  la 
Chambre,  et  daos  la  sollicitude  éclairée  du  Gouvernemetil, 
capere  que  l'un  assurera  bientól  à la  rotile  d’Anneey  Ics  con- 
séquence»  qui  dérivent  do  sa  qualilé  de  route  royale,  cu  or- 
donnant  que  le  courrier  de  Turi»  à Genève  et  nfcewrsu  sui  ve 
ebaque  jour  la  direction  d'Anneey. 

La  Chambre  n'ignore  pas  que  l'ariicle  139  de  l'édit  royal 
du  30  mars  1836,  'J™f  alinea,  déclare  que  « elitre  la  rapitale 
et  Ics  chef*  lieuxde  divivion  Ics  Services  seront  fatta  au  moyen 
de  voitures  accompagnées  par  un  courrier  et  rxécutées  à 
economie.  • 

Jusqu'ò  prése  ut.  oiessieurs,  celle  prescrlplion  de  l’édit  n'a 
point  élé  remplie  en  faveur  d’AnnecJ.  Le  servici*  de  la  posle 
aux  lettre*,  entro  Chambcry  et  Genève,  se  fall  par  la  roalle- 
posle  venantde  Turin,  et  passant,  Irois  fola  la  seinaiue,  par 
Ruiuilly,  et  qoatre  fois  par  Annecy. 

Cel  état  de  choses  a pu  durer  jukqu'ici  par  exceptiun  i la 
règie  géuérale,  mais  il  ne  saurait  continuer  dorcnavant  sans 
ótre  en  contradietion  manifeste  avec  la  lellreel  l'espril  de  la 
loi  organique  de*  poste*.  * 

L’importance  d’Anneey  cote  me  chcf-lico  de  division  et  de 
centre  manufacturier,  le  besnin  d’avoir  une  correspondàncc 
prompte  et  sére  uc  permettent  plus  Ics  retards  que  celle  ville 
épruuve  dans  Ics  correspoodances  qui  y arrivent  Irois  fois  la 
semaìne  de  Runtilly,  par  un  simple  char  à un  chevai. 

Le  pa»*age  quotidien  du  courrier  par  Annecy  doouerait 
au  Gouvernement  une  économir  assurde. 

En  effe!  la  eourse  de  Turin  à Genève  cl  relour  colite  : 

Par  Rumili}  547  fr  18  cent. 

Par  Anncey  537  81 

Différcncc  9 37  • 

Eo  biver  la  eourse  coùte  7 fr.  13  cent,  de  plus  que  pen- 
dant la  belle  saison,  mais  la  différenee  est  toujiiurs  la  méme 
eo  faveur  d'Anneey,  9 fr.  37  cent.  Il  en  réiullcrail  qoe  le 
Gouvernement  ferait  une  economie  notahle  et  reellc  ffbr  an- 
née,  soit,  pour  365  eourse s,  de  3490  fr.  5 cent. 

Les  scntioiens  de*  babitans  d'Annery,  doni  je  me  renda 
garant,  n’ont  jimais  été  des  sentimeli»  d’animosilé  ou  de  ja- 
lousie  envers  Ics  aulres  ville*  et  province»  de  la  Savoie.  An* 


I necy  vcut  et  doit  tircr  proli!  des  avantages  que  lui  donne  sa 
position  ; au  surplus,  il  me  parali  que  cliaque  province  de 
I la  Savoie  a des  intérét*  bien  di^lincts,  et  qu’en  é tabi  issa  ut 
) les  roule*  prujclées,  et  rectifiant  rrlles  qui  exiàteut,  ebaque 
province,  comme  chaque  ville,  jouira  de*  avantages  qui  lui 
soni  parliculiers.  En  effe!  la  Maurienuc  a une  route  royale 
qui  la  parcourl  dans  toute  sa  lougueur.  La  province  de  Chain- 
béry  jouit  de  l’avaritige  de  crtU'  lodine  route  jusqu’au  pont 
de  Beauvoisii»,  et  de  celui  de  la  route  royale  de  Chambéry  à 
Genève.  La  Taranlaise  aura;  par  la  raule  projelée  du  petit 
SI- Bernard,  une.  vote  assunte  pour  son  commerce.  Les  pro- 
vince* de  UautoSavoie,  du  Génevois,  du  Paueiguy  et  du  Cha- 
blis tireraienl  un  grand  proti!  d’uue  route  royale  qui,  partanl 
d'Aiguebelle,  traverserai!  ces  qoatre  province»,  et  irait  re- 
joindre.en  V dai»  la  mute  du  Simplon.  La  ville  de  Rumili), 
qui  mérile  crrUineraml  des  égards  sous  bien  des  rapporta, 
serali  traverse  par  deux  route»  de  grande  comuiunieation  ; 

I celle  d’Alben*  à Genève,  et  celle  d’Anneey  à la  frontière  de 
| France,  par  le  vai  de  Pier,  roule  qui  a mèriti;  toute  l’atten • 

| tion  des  Conseil*  provinciaux  et  dmsionnairfa  du  Génevois, 
et  pour  l'élude  de  laqrielle  ccs  Conscils  oot  vote  de»  fond» 
dans  Irurs  deux  dentière»  sessioni. 

Pour  ces  motiff,  doni  je  ne  doule  pas  que  la  Cbatnbre 
n’apprécie  toute  la  gravitò,  je  la  prie  instamment  de  prendre 
la  pétilion  cu  considéralion  ; d'ordooner  qu’elle  soit  renveyée 
ila  Cotnmission  de  la  Cbauibre  pour  les  route»;  et  qu’en 
méme  tems  elle  soit  transomc  à M le  président  du  Conseil 
des  ministre»,  pour  étre  comtuumquéc  i la  Commissioo  des 
poste». 

»*mi- xm» kvt k II  Jipulato  Nichelini  ba  la  parola. 

«aii,vn«NO,  mtofstio  (hlt'inlrnui  Se  mi  permette,  diré 
1 soltanto  che  mi  pare  non  vi  possa  essere  difficolti  circa  il 
| rinvio  di  questa  pctfeione  ; sidamrnte  mi  pare  che  essa  do 
irebbe  mandarsi  non  al  ministro  dell'interno,  ma  sibbene  a 
quello  ilei  lavori  pubblici. 

■ichrIiImi.  Non  è mio  intendimento  di  tarmi  a ragiu 
nari*  del  merito  della  pelinone  del  Consiglio  delegato  di  An- 
necy,  riguardante  la  strada  che  passa  per  Alben»,  Annecy  e 
Sl-Julien;  dirò  bensì  che  nella  «sorsa  Legislatura  molte  pe- 
tizioni di  siinil  genere,  aventi  cioè  (ter  oggetto  la  classifica- 
zione di  strade,  attualmente  provinciali,  fra  le  strade  reali, 
sono  state  presentate  alia  Camera  ; e che  la  Camera  onde 
coordinare  queste  domande,  onde  le  une  non  nuocessero  alle 
altre,  onde  le  meno  utili  non  fossero  alle  altre  anteposte, 
aveva  nominata  una  Commissione  incaricata  particolarmente 
di  esaminare  queste  domande,  e di  riferirle  alla  Camera,  pro- 
ponendo alla  medesima  una  classificazione  generale,  dirò  cosi, 
delle  strade  reali.  L'editto  del  1817.  che  regola  le  strade  reali, 
provinciali  e comunali,  ha  certamente  bit.ogno.di  riforma, 
frattanto  che  il  Ministero  si  accinge  a presentare  al  Parla- 
mento una  legge  a tale  riguardo  è urgente  che  alcune  strade, 
che  attualmente  sono  provinciali,  sieno  qualificale!  fra  le  reali, 
tanto  per  il  maggior  commercio  che  ora  ha  luogo  su  quelle 
strade,  maggiore  che  non  lo  tosse  net  1817,  quanto  per  altre 
ragioni,  che  ora  è inutile  il  dire.  Prepongo  pertanto  alla  Ca- 
mera che  nomini  per  mezzo  degli  uffìzi  una  Commissione 
composta  di  7 membri,  alla  quale  siano  trasmesse,  e questa 
pelinone  del  Consiglio  di  Annecy,  e tutte  le  altre  che  hanno 
per  oggetto  un  cambiamento  di  classificazione  nelle  strade. 

mKfUDKNTK.  Domando  al  deputalo  Nichelini  se  si  op- 
pone alla  trasmissione  della  petizione  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 

mcMXMvi  lo  credo  ebe  prima  si  debba  vedere  se  sìa 
accolla  la  mia  proposizione  ; perclfc  ove  venisse  accolta,  si 
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dovrebbe  sentire  il  parere  della  Commissione  a questo  ri- 
guardo, epperò  uoo  sarebbe  il  caso  della  chiesta  trasmissione 
al  ministro  dei  lavori  pubblici. 

6AI.VAOHO,  ministro  deii'intemo.  lo  voleva  osservare 
ebe  già  quando  era  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  ebbi  l'o- 
nure  di  dichiarare  alla  Camera,  come  anche  il  Governo  fosse 
d'accordo  sull’utilità  di  rivedere  l’editto  del  1817.  Mi  sem- 
bra però  che  questo  è un  lavoro  che  debbe  essere  presentalo 
alla  Camera  dal  Governo,  e che  questo  sia  per  ora  estraneo 
alla  Camera,  la  quale  non  è chiamala,  nè  legislativamente, 
e tanto  meno  amministrativamente,  ad  occoparsi  di  queste 
cose,  a meno  che  vi  fosse  formale  proposisione. 

Crederei  quindi  di  dovermi  opporre  alla  formasionedi  una 
Commissione,  la  quale  sarebbe  ora  Commissione  di  cittadini 
dell’ordine  amministrativo,  mentre  opiuo  che  al  Governo 
spetti  l'Iniziativa  in  questo  genere  di  cose. 

■icmilini  Siccome  lo  Statuto  attribuisce  t'iaiziativa 
delle  leggi  alla  Camera  dei  deputati  ed  ai  membri  che  la  com- 
pongono, cosi  niente  osterebbe  che  la  Camera  proponesse 
una  nuova  legge,  la  quale  riformasse  interamente  l’editto  de! 
1817,  e facesse  cosi  una  legge  riguardante  tutte  le  strade  in 
generale.  Questo  quanto  al  diritto  costituzionale. 

In  linea  poi  di  convenienza,  credo  die  il  Ministero,  il  quale 
ha  lumi  e cognizioni  di  fatto  elle  non  può  avere  la  Camera 
medesima,  è piò  che  altri  in  istalo  di  presentare  una  legge  a 
tale  riguardo.  Tuttavia  opino  ebe  nulla  osti  che  tutte  le  peti- 
zioni che  hanno  analogia  tra  di  loro  siano  mandate  ad  una 
Commissione  sola.  La  Camera,  la  quale  pronuncia  il  rinvio 
delle  petltioni  particolari  al  Ministero,  dà  un  giudizio  ? 

Ebbene,  io  propongo  che  questo  giudizio  che  is  Camera  pro- 
nuncia sia  preparato  da  una  Commissione  Incaricala  di  coor- 
dinare, per  dir  cosi,  tutte  le  petizioni  che  riflettono  lo  stesso 
oggetto,  appunto  come  si  è fatto  nella  precedente  Legislatura. 

pbkiidbntk.  Secondo  le  intensioni  spiegate  dal  depu- 
tato Micheliiii,  la  sua  proposizione  avrebbe  un  senso  sospen- 
sivo delle  conclusioni  prese  dalla  Commissione  delle  petizioni, 
quindi  dovrebbe  avere  la  precedenza  cella  discussione.  Do- 
manderò per  tanto  ansi  tutto  se  sia  appoggiata. 

(É  appoggiata.) 

rkmpina  La  pétition  dont  nous  vena  ni  d’entendre  le 
rapporl  ne  me  paralt  potai  devoir  rentrer  dans  la  catégorie 
des  propositions  auxqueiles  fall  allusion  l'honorable  M.  Ni- 
chelini fette  pétition  a deux  objels  : l’un  concerne  non  poiot 
une  uoavelle  route  royale  à faire,  mais  le  maintien  d’une 
route  royale  déjà  falle  et  classée.  L’est  pour  cela  que  la  Com- 
m issimi  a demandò  le  renvoi  au  ministre  des  travati x pubi ics. 
Le  second  objet  de  la  pétition  est  celui  de  la  (igne  à suivre 
par  les  courrlers,  et  c'est  dans  ce  but  que  la  Commission  a 
proposé  le  renvoi  au  ministre  des  affaircs  étrangèrea  ie  prie 
dooc  la  Chambre  de  vouloir  bien  adopter  les  conclusioni  de 
la  Commissiou.  Quaut  à la  propositioo  falle  par  M.  le  député 
Michel  ini , elle  est  tout  à fait  étraogère  au  but  de  la  péliUou 
dont  il  s'agll. 

mciiuri.  Certamente  il  secondo  oggetto  della  peti- 
zione non  avrebbe  relazione  alcuna  colla  mia  proposizione, 
ma  sarebbe  senza  dubbio  di  competenza  della  Commissione 
che  io  propongo  il  secondo  oggetto  della  petizione,  quello 
eioè  il  quale  tende  a conservare  fra  le  strade  reali  quella  che 
passa  per  Albens,  Aunccy  eSaint-Julien,  la  quale  domanda 
-è  contraria  a quella  della  città  di  Rumilly,  la  quale  chiedeva 
che  la  strada  che  da  Ginevra  a Gamberi  passa  per  Rumilly 
fosse  qualificala  fra  le  strade  reali. 

Nasce  allora  la  questione  se  si  devono  mantenere  duo  strade 
reali  tra  Ginevra  e Ciani  beri,  ovvero  dar  ragione  a Rumilly, 
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ovvero  ad  Annecy  ; quindi  io  questo  conflitto  quella  stessa 
Commissione  la  quale  sarebbe  incaricata  d'esaminare  la  do- 
manda di  Rumilly  dovrebbe  necessariamente  anche  esami- 
nare quella  del  Consiglio  delegato  d'Aonecy,  ebe  alla  prima  è 
contraria. 

Per  questi  motivi  io  credo  che  la  petizione  del  Consiglio 
di  Annecy  entri  precisamente  nella  categoria  delie  petizioni 
che  accennava. 

■»Ki*rvBT.  Messieurs,  depuis  l’année  18*3  la  route  d'An- 
nccy  a été  déclarée  route  royale.  Dans  la  précédente  Législa- 
ture  la  ville  de  Rumilly  a présenté  une  pétition  tendant  à 
demander  que  la  route  de  Genève  à Chambéry,  dans  son  par- 
cours,  fùt  déclarée  route  royale.  Si  le  Gouvernementdéciare 
royale  la  route  de  Rumilly,  tout  en  couservaot  la  ménte  qua- 
lité  à eelte  d’Aonecy  qoi  en  jouìt,  eumuie  je  l'ai  dii,  depuis 
un  grand  nornbre  d’aunées,  il  n'y  a ancone  difficulté  : la  ville 
d’Aonecy  n’a  qu’à  se  féliciter  d’une  faveur  scmblable  aecor- 
dée  à la  ville  de  Rumilly.  Mais  jusqoe-li  la  ville  d'Aonecy 
est  dans  ses  droits  quand  elle  demando  que  la  pétition  ait  le 
mème  coon  que  celle  de  Rumilly.  Lorsque  la  pétition  de  la 
ville  de  Rumilly  a élé  adresée  à la  précédente  Législature,  la 
Chambre  a concio  pour  le  renvoi  au  dicastère  compétent. 
Celle  pétition  a la  méine  but.  ie  demando  conséqaemmeot 
qu'elle  soli  également  renvoyée  au  mème  dicasière,  afin  qa’il 
puisse,  en  conoaissance  de  cause,  prendrc  les  déterminations 
opporluoes. 

variha  h.  Mi  pare  ebe  si  possono  conciliare  le  due  peti- 
zioni in  questo  modo:  inviando  la  petizione  al  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici,  e mandando  a depositarla  negli  archivi 
della  Camera  per  averle  gli  opportuni  riguardi. 

Sembra  a me  che  lo  scopo  di  uua  Commissione,  nel  pren- 
dere essa  l’iniziativa  di  proporre  una  legge,  non  si  raggiun- 
gerebbe, specialmente  in  quanto  che  la  Commissione  difficil- 
mente potrebbe  avere  tolte  le  cognizioni  di  fatto  ebe  natural- 
mente è in  caso  di  raccogliere  il  ministro.  Quando  pertanto 
si  inviasse  la  petizione  di  coi  si  tratta  al  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  con  raccomandazione  che,  attese  le  molte 
istante  su  identici  oggetti,  presentasse  nel  più  breve  termine 
possibile  un  progetto  di  legge  per  una  nuova  classificazione 
delle  strade  reali  e di  visionali,  e contemporaneamente  si  man- 
dasse a depositare  questa  petizione  negli  archivi  della  Ca- 
mera, perchè  rabbia  presente  la  Commissione  che  verrà  in- 
caricata di  rivedere  e di  riferire  ani  progetto  di  legge  pre- 
sentato dal  ministro,  si  raggiungerebbero  lotti  gli  scopi  e 
tutti  i desiderii  degli  oaorevoli  preopinanti.  Io  quindi  credo 
che  alla  conclusione  deila  Commissione  per  il  rinvio  di  que- 
sta petizione  al  ministro  dei  lavori  pubblici  si  possa  aggiun- 
gere l'altra  dì  mandarla  a depositare  negli  archivi  della  Ca- 
mera per  averte  all'occorrenza  gli  opportuni  riguardi. 

bianchi,  lo  credo  che  quando  la  Camera  invia  una  peti- 
zione al  Ministero  ella  s’intenda  già  di  dare  un  giudizio  so- 
pradi essa.  (/Voi  no')  Mandando  al  Ministero  questa  petizione, 
che  sappiamo  essere  contraria  ad  un'altra,  io  credo  ebe  si 
pregiudicherebbe  la  questione,  traone  che  si  voglia  trasmet- 
terla al  Ministero  come  semplice  documento  ; epperò  io  credo 
di  dovermi  opporre  al  rinvio  qaale  è nelle  conclusioni  della 
Commissione  formulato,  eccettocbé  si  uniscano  le  due  peti- 
zioni, ed  insieme  si  trasmettano  ai  ministro  come  semplice 
documento. 

maina  a*,  lo  non  saprei  ammettere  la  teoria  dell'oBore- 
vote  preopinante,  che  ogni  volta  ebe  si  invia  una  petizione  al 
Ministero  quest’invio  costituisca  una  vera  raccomandazione; 
starà  la  raccomandazione  quando  i termini  del  rinvio  non 
sono  tali  che  si  rapportino  a semplici  osservazioni  circa  l’e- 


Digitized  by  Google 


— 150  — 

CAMERA  L>LI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEI.  1850 


Mine  della  materia,  ma  non  mai  quando  approverà,  si  o no, 
la  eosa  domandala.  Altro  è die  si  mandi  al  Ministero  perché 
prenda  io  consideratone  una  pratica;  altro  è che  gli  si  rac- 
comandi la  pratica,  e gli  si  dica:  la  Camera  l'appoggia,  affin- 
chè si  abbia  ad  essa  gli  opportuni  riguardi.  Quindi  lo  dico:  in 
questo  caso  non  si  pregiudica  niente  affatto  il  merito  della 
petizione,  ma  solamente  si  eccita  il  Ministero  a prenderla  iu 
considerazione,  ed  esaminarla. 

Egli  è in  questo  senso  che  la  Commissione  ha  inteso  che 
vcuga  questa  petizione  trasmessa  al  Ministero,  e conseguen- 
temente mi  pare  che  non  calzino  le  opposizioni  che  vennero 
testé  affacciate. 

naturigli,  ie  demande  la  permissioo  de  répéter  à la  Cham- 
bre que  les  pétitions  de  nomili)'  et  d' Amico  uni  un  but  toni 
à-fait  différent.  La  première  ville  ne  demando  pas  le  déclas- 
sement  de  la  route  royale  d'Annecy,  mais  elle  demande  que 
la  route  qni  la  traverse,  aliata  de  Genève  à Cbambéry,  soit 
déelarée  route  royale.  La  seconde  ville  demande  uniquemeot 
le  maintien  de  celle  qui  esiste  déjà  depuis  un  trés-grand 
oombre  d’annéea,  et  le  passage  des  courriers. 

C’csl  pours  ces  deux  motifs  que  la  Commission  a propose, 
non  point  le  reovoi  de  celle  pélition  à la  Commission  des 
routes,  à laquelle  la  ville  d'Annecy  n’a  pas  besoin  de  reconrir, 
allendu  que  la  route  qui  la  parcourl  est  déjà  déelarée  royale, 
mais  bica  au  ministre  des  travaux  pubiics  et  à celui  des  af- 
faires  étrangères.  J ' insiste  en  cooséquence  pour  que  la  Cham- 
bre veuille  bien  adopter  les  conclusioni  de  la  Commission  à 
l’égard  de  celle  pétition. 

pnauuniniTK  La  proposta  del  deputai»  Michelini  è com- 
plessa, in  juanlo  che  abbraccia  la  classificazione  della  strada 
di  Annecy  fra  le  strade  reali,  e la  creatiooe  di  una  Commis- 
sione la  quale  sarebbe  incaricata  di  preparare  un  progetto 
sistematico  di  classificazione  delle  strade, 

micheli*!  La  mia  proposizione  può  considerarsi  come 
un  emenda meulu  alle  conclusioni  della  Commissione. 

pbkiiokmtk  lo  dunque  interrogherò  la  Camera  se  in- 
tende di  dare  la  precedenza  alla  proposizione  del  deputato 
Nichelini  per  la  formazione  di  questa  Commissione. 

pallibhi  1/arlicolo  56  dello  Statuto  stabilisce  ebe  le 
Camere  debbono  far  esaminare  le  petizioni  da  una  Giunta,  e, 
dopo  la  relazione  della  medesima,  deliberare  se  debbano  es- 
ser prese  in  considerazione,  ed  in  caso  affertilivo,  mandarsi 
al  ministro  competente,  o depositarsi  negli  uf6zi  per  gli  op- 
portuni riguardi. 

A fronte  di  tale  disposizione  io  ritengo  che  la  Camera  non 
può  presentemente  prendere  altra  deliberazione  net  merito 
fuorché  questa,  cioè,  se  la  petizione  di  cui  si  tratta  debba  es- 
ser presa  in  considerazione  o no;  e in  caso  affermativo,  se 
debba  mandarla  al  ministro  competente,  ovvero  ordinarne  il 
deposito  negli  archivi  per  gli  opportuni  riguardi,  lo  credo  con- 
seguentemente che  non  possa  mettersi  in  deliberazione  la 
proposta  Michelini,  eie  oppongo  la  questione  pregiudiziale; 
salvo  poi,  ben  inteso,  all'onorevole  signor  Micbelini  il  diritto 
di  fare  tutte  le  proposizioni  che  stimerà,  conformandosi  al  re- 
golamento. 

bianchi,  lo  sostengo  la  proposta  del  deputato  Michelini, 
precisamente  pei  motivi  che  il  preopinante  adduce  per  com- 
batterla. La  Camera  deve  far  esaminare  da  una  Commissione 
le  pelitioni  da  essa  appoggiate  ; quindi,  se  ella  crede  ne  sia 
il  caso,  prenderle  in  considerazione  e mandarle  al  Ministero. 
Ora  io  dico  che  questa  petizione  non  è abbazlanta  studiata 
dalla  Commissione,  e che  perciò  la  Camera  non  può  essere 
su  di  essa  illuminata  al  punto  da  prendere  fin  d'ora  una  deli- 
berazione, tanto  più  perchè,  secondo  me,  la  Camera,  man- 


dando le  petizioni  al  Ministero,  dì  ua  preavviso  su  di  esse, 
perché  altrimenti,  secondo  il  sistema  del  deputato  Farina,  la 
Camera  si  ridurrebbe  ad  un  semplice  ufficio  di  posta,  lo  pro- 
pongo adunque  che  ti  metta  ai  voti  la  proposizione  Nichelini, 
sia  che  si  voglia  riguardare  come  proposta  sospensiva,  sia  che 
si  voglia  prendere  coma  emendamento  alle  conclusioni  della 
Commissione. 

•'avihroz  Messieura,  je  n'ai  qu’une  courte  ubier- 
vation  à faire.  Il  ponrrail  y avoir  quelque  rivalità  entre 
les  deux  villes  d'Annecy  et  de  Rumilly,  bien  qu'elles  soient 
toutes  les  deux  fori  intéressantcs.  Or,  il  me  aemble  que  te  de- 
putò de  Rumilly  se  tronvant  encore  absent,  il  serait  conve- 
nable  d'allenJrc  sou  retour  avanl  de  passtr  ootre  sur  la  ques- 
tuai qni  s'agite;  il  est  trés-possible  qu  ii  ait  quelque  chuse 
à nomi  dire  sussi  à ce  sujel.  Il  me  paralt  conséquemcuent 
qu'il  conviendrait  qu'on  atlendlt  que  ce  député  fùl  arrivé 
pour  piendre  quelque  détermination. 

rmatAiiiKNTB.  lo  debbo  consultare  la  Camera  ie  intenda 
di  dare  la  precedenza  alla  proposizione  del  deputato  Niche- 
lini. 

li  deputato  Pallieri  ha  mossa  una  questione  pregiudiciale, 
appoggiandosi  allo  Statuto  ed  al  regolamento,  e dichiarando 
che  non  poteva  essere  presa  in  considerazione  la  proposta 
del  deputato  Michelini  perchè  non  fossero  osservale  le  forme 
prescritte. 

La  questione  pregiudiciale  ha  la  precedenza. 

Domando  pertanto  se  sia  appoggiala. 

(è  appoggiala.) 

pkrcatoub.  Domando  la  parola  sulla  questione  pregiu- 
diciale. 

lo  credo  che  la  Camera  non  debba  compromettere  cosi  age- 
volmente le  sue  prerogative. 

Dopo  l'articolo  57  dello  Statuto,  che  è stato  tolto  dal  de- 
putato Pallieri,  viene  l’articolo  6t  cosi  concepito  : 

■ Cori  il  Seuato  come  la  Camera  dei  deputali  determinano 
per  mezzo  di  un  loro  regolamento  interno  il  modo  eoo  cui 
abbiano  ad  esercitare  le  proprie  attribuzioni.  • 

Ora  l'articolo  66  del  regolamento  interno,  eoa  cui  la  Ca- 
mera elettiva  ha  determinate  il  modo  di  esercitare  le  sue  at- 
tribuzioni, dispone  che  • indipendentemente  dalle  Commis- 
sioni permanenti,  la  Camera  può  formarne  altre  per  la  disa- 
mina di  uAa  o più  proposizioni.  • 

Io  non  esamino  se  in  questo  caso  sia  conveniente  creare 
una  Commissione  per  esaminare  la  propositione  o le  propo- 
sizioni di  cui  fi  tratta,  ma  dico  soltanto  che  se  la  Camera 
stimasse  ciò  opportuno,  lo  può  fare. 

Faccia  dunque,  e giudichi  la  Camera  come  vuole,  secondo 
le  convenienze,  ma  torno  a dirlo,  ella  non  deve  permettere 
che  si  contrasti  così  agevolmente  alle  sue  prerogative. 

rBa*ii»SNTB.  Debbo  far  osservar  per  l'ordine  della  di- 
scussione, che  alla  proposta  del  deputalo  Pallieri  nou  oste- 
rebbe l'articolo  66  del  regolamento,  poiché  non  vedo  che 
abbia  inteso  di  negare  alla  Camerali  diritto  di  nominare  Com- 
missioni (Si!  si!),  ma  oppose  ebe  non  si  fossero  osservate  le 
norme  prescritte  dal  regolamento.  In  esso,  all'articolo  66,  è 
stabilito  che  tutte  le  proposizioni  debbono  essere  deposte  sul 
tavolo  della  Presidenza,  e quindi  comunicate  agli  uffizi,  dan- 
dosene pur  lettura  in  seduta  pubblica  solo  allorquando  due 
uffici  ('autorizzano. 

lo  credo  mio  dovere  di  mantenere  l’osservanza  di  queste 
norme  dal  regolamento  sancite,  secondo  appunto  già  feci  in 
ordine  ad  una  proposizione  del  conte  Balbo  ; siccome  la  pro- 
posizione dei  siguor  Nichelini,  se  immediatameute  aopra  di 
essa  si  deliberasse,  si  invertirebbe,  cosi  credo  di  ammisi  ad 
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opporre,  senza  pregiudicare  però  per  nulla  al  merito  delta 
medesima  ; io  domando  se  alcuno  intenda  di  parlare  sopra 
la  quistione  pregiiidìrìale  posi*  dal  deputato  Pali  ieri,  fondata 
sulla  non  esistenza  di  una  propositione  scritta,  e della  quale 
siasi  autorizzala  la  lettura. 

cAooum  L’onorevole  deputato  Panieri  ha  proposto  la 
quistione  pregiudidale  sulla  mozione  del  deputato  Michelini, 
appoggiandosi  ad  un  articolo  dello  Statuto,  il  quale  allega 
che  questa  proposizione  sia  contraria  al  medesimo. 

lo  non  entrerò  neppure  per  ora  nel  merito  della  proposta 
del  deputato  Nichelini,  circa  il  vedere  cioè  se  sia  o no  con- 
veniente l'ammetterla.  Ma  credo  di  non  poter  lasciar  passare 
nè  la  risposta,  nè  la  osservazione  del  deputato  Pallieri,  le 
quali,  a mio  avviso,  tenderebbero  a privare  la  Camera  del 
metti  necessari  per  eseguire  quello  stesso  articolo  dello  Sta* 
luto  che  egli  ha  citato. 

Diffatti  è evidente  che  la  Camera  prima  di  mandare  una 
propositione  al  Ministero  od  agli  archivi  della  Camera  dee 
ben  conoscerne  la  portata  ; ed  è del  pari  chiaro  che  vi  sono 
certe  proposte  le  quali  non  possono  essere  esaminale  isola- 
tamente, perchè  toccano  agli  interessi  di  molti  individui,  e 
che  conseguentemente  non  si  può  giudicare  dell’opportunità 
o non  della  trasmissione,  senta  esaminare  contemporanea- 
mente e complessivamente  tutte  le  proposte  dello  stesso  ge- 
nere ehe  abbiano  una  qualche  relatione  con  quella. 

Ciò  è appunto  accadalo  nelle  domande  relative  a strade,  e 
principalmente  poi  quando  queste  domande  riflettono  abusi 
esistenti  in  qualche  località,  c che  abbiano  tra  di  loro  qual- 
che relazione. 

È quindi  evidente  ehe  acciò  la  Camera  possa  pronunziare 
con  piena  cognizione  di  causa  sol  rinvio  o non  di  latte  queste 
petizioni  è d'uopo  si  possano  tutte  esaminare  complessiva- 
mente, onde  avere  dalla  Commissione  o da  coloro  che 
siano  dalla  medesima  delegali,  un  voto  che  tutte  le  ab- 
bracci. 

E siccome  ehi  vuole  il  fine  deve  voler  i metti,  cosi  devesi 
conchiudere  che  la  Camera,  indipendentemente  dalle  osser- 
vazioni fatte  dagli  altri  oratori,  anche  per  i suddetti  motivi, 
ha  diritto  di  creare  una  Commissione  la  quale  esamini  e rife- 
risca, e dopo  la  relazione  dalla  quale  la  Camera  potrà  con  co- 
gnizione di  causa,  a termini  dell'articolo  87  dello  Statuto, 
dare  quelle  provvidente  che  stimerà  del  caso. 

rrnsfliDitfiT*.  Faccio  osservare  al  deputato  Cadorna,  che, 
secondo  il  senso  dato  dal  deputato  Michelini  alla  sua  proposta, 
questa  Commissione  non  sarebbe  incaricata  di  riferiresul  me- 
rito di  queste  petizioni,  onde  la  Camera  pronunziasse  se  si 
dovesse  o no  trasmettere  al  Ministero,  ma  bensì  avrebbe  a farne 
oggetto  di  esame  per  lo  stadio  di  an  sistema  di  classificazione 
generale  delle  strade  ferrate  dello  Stalo. 

Tale  almeno  sembrami  essere  l'intenzione  del  deputato 
Micheliol. 

HicmsiiiNi-  La  mia  propositione  tenderebbe  a fare  «sa- 
mintre  Fattuale  classificazione  delle  strade,  e proporre  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  a tal  riguardo,  il  che  non  è con- 
trario allo  Statuto,  perché  la  Camera  si  varrebbe  in  ciò  del- 
l'iniziativa legislativa. 

B poiché  ho  la  facoltà  di  parlare,  me  ne  varrò  per  rispon- 
dere brevemente  all'interpretazione  data  dal  signor  deputato 
Pallieri  all'articolo  87  dello  Statuto. 

Egli  diceva  che  a quest'articolo  è contraria  la  mia  propo- 
sizione, il  che  io  non  ammetto. 

Infatti  l'articolo  87  dice  che  le  Camere  debbono  fare  esa- 
minare le  petizioni  da  una  Giunta. 

Ebbene,  io  propongo  che  in  vece  della  Giunta,  o Commis- 


sione delle  petizioni,  sia  nominata  una  Giunta  speciale  per  le 
materie  che  riguardano  la  classificazione  delle  strade. 

Sostengo  che  ciò  non  è contrario  allo  Statuto,  e fo  osser- 
vare alla  Camera  ehe,  ove  ella  ammettere  la  mia  proposi, 
rione,  di  necessiti  ne  verrebbe  che  tutte  le  petizioni  riguar- 
danti le  strade  non  farebbero  più  oggetto  di  relazioni  spedali 
della  Commissione  delle  petizioni,  ma  sarebbero,  appena  let- 
tone il  sunto,  trasmesse  senz'altro  alla  Commissione  che  ver- 
rebbe salta  mia  proposizione  nominala.  Questo  non  è contra- 
rio all'articolo  87,  il  quale  dice  che  le  petizioni  saranno  esa- 
minate da  una  Giunta,  senza  specificare  che  questa  Giunta 
debba  essere  unica  per  tutte  le  petizioni. 

mmefiiDicNTa  Le  spiegazioni  date  dal  signor  Miehelini 
dimostrano  che  io  aveva  afferrato  il  senso  della  sua  proposi- 
zione, cioè  che  la  Commissione  era  incaricata  di  studiare  le  ma- 
terie, e di  riferire  poi  alla  Camera.  Non  abbiamo  adunque  le 
conclusioni  della  Commissione  sulla  petizione  del  Consiglio  di 
Annecy,  le  quali  portano  la  trasmissione  della  medesima  al 
ministro  dei  lavori  pubblici,  ed  insieme  al  ministro  degli  e- 
steri  per  quanto  riguarda  la  direzione  delle  poste.  Vi  ba  inol- 
tre una  proposizione  del  deputato  Miehelini,  la  quale  tende- 
rebbe a far  sospendere  il  giudizio  della  Camera  sopra  questa 
petìzioue,  ed  a prendere  intanto  una  deliberazione  affinchè 
venga  negli  uffici  formata  una  Commissione  permanente  che 
si  occupi  degli  studi  intorno  alla  classificazione  delle  strade 
dello  Stato. 

Vi  ha  per  ultimo  la  mozione  del  deputato  Pallieri  proposta 
come  questione  pregiudicialc,  inquanlocbè,  a suo  credere,  la 
Camera  non  potrebbe  occuparsi  della  proposizione  del  depu- 
tato Miehelini,  perchè  contraria  all’articolo  87  dello  Statuto. 

Stando  cosi  la  questione,  io  credo  di  non  poter  mettere  in 
discussione  la  proposta  del  deputato  Nichelini  per  la  ragione 
che  non  è fatta  secondo  la  forma  portata  dal  nostro  regola- 
mento. il  quale  prescrive  che  debb’essere  scritta  e depositata 
sul  tavolo  della  Presidenza,  quindi  passare  negli  uffici,  e non 
possa  avere  seguito  se  non  è approvala  da  due  uffici.  Quindi 
credo  di  dover  scartare  per  ora  questa  proposizione,  lasciando 
al  deputato  Nichelini  il  diritto  di  darvi  seguilo  in  quella  forma 
che  il  regolamento  prescrive  ; ed  intanto  credo  che  la  Ca- 
mera debba  Decessa  riamente  prendere  una  deliberazione  sulla 
petizione  del  Consiglio  delegato  d’ Annecy. 

michki  im  Quantunque  nella  scorsa  Legislatura  si  sia 
praticalo  in  modo  diverso  da  quello  al  quale  ora  vuole  atte- 
nersi il  signor  presidente,  tuttavia,  giacché  mi  si  oppone  di- 
fetto di  forma,  per  tale  motivo,  e non  per  quelli  addotti  dal 
signor  Pallieri,  il  quale  porrebbe  un  ostaccolo  insuperabile 
desunte»  dallo  Statuto,  io  ritiro  la  mia  proposizione,  riservan- 
domi di  presentarla  di  nuovo  in  modo  conforme  a)  regolamento. 

MA*cni.  Quando  io  appoggiavo  la  proposta  del  deputalo 
Michelini,  debbo  confessare  che  non  l'avevo  intesa  come  era 
stata  da  lui  proposta.  ( Ilarità ) 

Credevo  si  trattasse  di  una  Commissione  simile  a quella  che 
fu  creata  l’anno  scorso:  che  cioè,  (ulte  le  petizioni  riguar- 
danti le  strade  fossero  trasmesse  ad  una  Commissione  la  quale, 
studiando  il  sistema  stradale,  non  già  per  fare  una  legge,  ma 
semplicemente  per  avere  un’idea  preventiva,  che  regolasse 
il  giudizio  che  si  dovesse  dare  sopra  queste  petizioni,  non  fa- 
cesse altro  poi  che  appoggiare  o no  quelle  che  ad  essa  venis- 
sero sporte. 

Ora,  poiché  il  signor  Michelini  ba  ritirato  la  sua  proposta, 
propongo  io  la  creazione  di  questa  Commissione,  la  quale  non 
abbia  altro  scopo  che,  dopo  aver  studiato  il  sistema  stradale, 
appoggiare  o rifiutare  quelle  petizioni  concernenti  le  strade 
che  venissero  sporte  alla  Camera. 
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vaohani.  La  Commissione  che  è slata  errata  per  PcuiN 
delle  petizioni  riguardanti  le  strade  ba  dovuto  riconoscere, 
che  nell'Insieme  di  queste  petizioni  vi  sono  delle  osservazioni 
che  sarebbero  certamente  interessanti  e degne  di  essere  ascol- 
tate, e dalle  qoali  ne  emergerebbe  probabilmente  la  neces- 
sità di  cambiare  la  legge  sulla  classificazione  attuale  delle 
strade. 

Io  porto  opinione  che  la  proposta  che  ha  fatto  il  deputato 
Bianchi  meriti  di  essere  accolta  dalla  Camera,  imperocché  eoo 
questo  mezzo  sarà  posta  sotto  gli  occhi  della  Camera  stessa 
l'importanza  degli  argomenti  che  si  devono  svolgere. 

prbsidkhib.  Faccio  osservare  al  deputato  Fagnani  che 
il  signor  Michelini  ba  già  ritirato  la  sua  proposta;  in  quanto 
poi  a quella  del  signor  Bianchi,  fino  ad  un  certo  punto  con- 
corda con  quella  del  deputalo  Michelini,  perchè  quando  fosse 
ammessa  la  proposta  dal  deputato  Michelini,  questa  Commis- 
sione potrebbe  anche  dare  pienamente  il  suo  parere  intorno 
alle  petizioni  che  riguardano  la  chssificazione  di  una  strada 
particolare.  Noli  poi  la  Camera,  che  il  regolamento  prescrìve 
che  tutte  le  petizioni  siano  esaminate  dalla  Commissione  delle 
petizioni  ; ora  questa  Commissione  non  può  fare  altro  che,  o 
passarle  all’ordine  del  giorno,  od  ordinarne  la  trasmissione 
al  Ministero,  ovvero  agli  archivi  della  Camera  : se  vi  sari  una 
Commissione  per  la  classificazione  delle  strade,  allora  la  Com- 
missione potrà  proporre  anche  il  rinvio  delle  petizioni  a que- 
sta Commissione  per  la  classificazione  delle  strade,  la  quale 
studierà  anche  la  questione,  come  pare  prenderà  a suo  turno 
cognizione  di  tutte  quelle  petizioni  che  fossero  stale  mandiate 
agli  archivi  della  Camera  ; quindi  mi  pare  che  la  proposta 
fatta  dal  deputato  Farina,  cioè  che  si  aggiungesse  alle  conclu- 
sioni della  Commissione,  che  le  petizioni  fossero  trasmesse 
agli  archivi  della  Camera,  soddisferebbe  all'intenzione  di 
molti  proponenti 

hks.  Il  me  parati  que  le  Ministèro  ajrant  dédaré  qu'il  pre- 
senterà au  plus  tòt  un  projet  pour  la  classification  desroutes, 
on  pourrait  suspendre  les  conclusions  à preodre  sur  celle  pé- 
tition  jusqu'à  ce  que  le  Ministère  soit  en  élal  d'aceomplir  sa 
promesse.  Quand  il  aura  presente  son  projet,  on  pourra  oom- 
mer  une  Commission,  et  alors  on  conciari  non-seulcaieot  sur 
la  pélition  doni  il  est  qoeslion  actuellemcnl,  mais  enrore  sur 
loules  les  autresde  raéme  nature  Mais  jusqu'à  l’époqaejele 
répète,  où  le  Ministère  presenterà  son  projet  général  sor  les 
routes  qui  doivent  ètre  déclarées  soit  rnyales,  soit  divisinn- 
nairrs,  soit  provinciales,  Il  me  parali  qu'il  vaut  mieuz  passer 
à l’ordre  du  jour  sur  loules  les  espéces  de  pélilions. 

otLvisso,  ministro  per  V intenso.  Io  credo  che  in  tutto  e 
per  tutto  slamo  bene  intesi,  perchè  il  Ministero  non  promette 
che  ciò  che  erede  di  essere  in  grado  di  attendere,  quindi  os- 
servo all'onorevole  preopinante,  che  la  parola  ben  tosto  non 
credo  di  averla  pronunziala;  ho  detto  che  il  Governo  ha  ri- 
conosciuta la  necessità  di  rivedere  la  legge  del  1817,  e che 
lo  farà,  ma  che  questo  si  possa  fare  ben  tosto,  od  anzi  più, 
che  vi  sia  già  un  progetto  in  pronto,  questo  non  è vero. 

pALRoezrz,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  dichiaro 
che  non  solo  il  progetto  di  cui  si  ragiona  non  è pronto,  ma 
che  il  suo  studio  esige  molto  tempo,  perchè  richiede  lungo 
esame.  Avverto  anche  che  6 già  stata  da  lungo  tempo  inca- 
ricata una  Commissione  di  rivedere  tutti  i regolamenti,  e che 
questa  Commissione,  la  quale  per  maggior  celerità  aveva  di- 
visi i suoi  lavori,  non  ha  potuto  ancora  compierli.  Qpesla 
Commissione  ba  preso  in  considerazione  speciale  la  parte  delle 
strade,  ed  è forse  vicina  a poter  proporre  i principi!  generali 
in  cui  le  strade  saranno  divise,  doè  i caratteri  di  quelle  che 
saranno  riguardate  come  reali,  di  quelle  che  potranno  essere 
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annoverate  fra  le  divisionali,  ed  infine  delle  provinciali:  ma 
il  Ministero  deve  prima  ricevere  comunicazione  di  questo  lavoro 
dalla  Commissione.  Kieevuto  questo  lavoro,  che  stabilisce  1 
prìncipi!  generali  coi  quali  saranno  classificate,  rimane  ancora 
il  grande  studio  importantissimo  dell'applicazione  di  questi 
prìncipi!.  Ora  questo  lavoro  esige  lunghi  studi  e le  petizioni 
stesse  che  vengono  presentate  possono  dar  lume  a questi  studi. 
Non  vedo  per  questo  come  si  possa  negare  ad  una  petizione,  che 
domanda  di  prendere  io  esame  una  linea  di  strade,  di  aver  il 
suo  corso  secondo  l'articolo  ì»7,  salvo  poi  il  caso  di  fare  quelle 
altre  proposizioni  che  la  Camera  crederà,  di  nominare,  doè, 
una  Commissione  per  questo  oggetto  se  ella  la  stimerà  op- 
portuna ; il  che  poi  potrà  anche  indubitabilmente  servire  di 
aiu'o  per  il  Ministero  che  dovrà  fare  questo  lavora.  Io  son 
d’avviso  che  questi  studi  non  possono  ancora  essere  in  pronto; 
e finché  non  sono  in  pronto,  la  petizione  deve  avere  il  suocorso, 
poiché  servirà  essa  stessa  nella  discussione  ad  illuminare  il  Mi- 
nistero su  questo  caso  speciale  delle  strade. 

pbrsidrvik  Domando  al  signor  deputalo  Bes  se  insiste 
nella  soa  proposizione  per  l'ordine  del  giorno. 

■u.  Giacché  il  Ministero  non  è preparato  a presentare  il 
progetto,  e si  può  decidere  sulla  petizione,  io  ritiro  la  mia 
proposizione. 

F*titnai»K<«TK  Ora  domando  se  è appoggiata  l'aggiunta 
del  deputato  Farina. 

(È  appoggiata.) 

Pongo  ai  voli  le  conclusioni  della  Commissione,  le  quali 
sono  per  hi  trasmissione  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  ed 
al  Ministero  degli  affari  esteri,  a cui  aggiungerò,  secondo  la 
proposta  Farina,  agli  archivi  della  Camera. 

(Messe  ai  voti  separatamente  queste  tre  trasmissioni,  sono 
dalla  Camera  approvate)  • 

varisa  m.,  relatore.  Trentadue  veterinari  appartenenti 
a diverse  parti  del  regno  ricorrono  perchè  meglio  si  prov- 
veda agli  studi  dell'arte  veterinaria  ed  alla  carriera  degli 
addetti. 

Accennano  i vantaggi  sociali  dell’arte  loro,  lo  stato  infelice 
in  coi  si  trova,  e quanto  si  potrebbe  fare  per  ristorarla. 

Attesoché  questa  petizione  contiene  lumi  di  cui  si  potrebbe 
trar  profitto  pel  miglioramento  degli  studi  di  cui  trattasi,  la 
vostra  Commissione  vi  propone  l’invio  al  Ministero  d’agricol- 
tura e commercio,  a quello  d’istruzione  pubblica  e che  si 
mandi  inoltre  a depositarsi  negli  archivi  della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

VariabiUnli  di  Intra,  Pallanzaed  Arona  colla  petizione  1663, 
presentata  P 11  ottobre,  fanno  osservazioni  riflettenti  il 
trattato  di  commercio  da  farsi  coll’Austria. 

Dicono  che  allorché  il  trattalo  del  185b  era  in  vigore,  lo 
stradale  da  Genova  ad  Arona  era  rimasto  pressoché  deserto, 
mentre  quelle  del  regno  Lombardo-Veneto  aveano  ripresa 
un'immensa  attività;  soggiungono  ebequel  trattato  non  aveva 
fatto  cessare  il  contrabbando,  dimodoché  i depositi  della 
Svizzera  avevano  preso  il  luogo  dei  nostri. 

Dicono  ancora  che  il  divieto  portalo  dal  trattato,  di  appro- 
dare nelle  ore  notturne,  cagiona  gravissimi  danni  ed  incon- 
venienti, ed  accennando  moltissimi  altri  motivi  che  secondo 
essi  inducono  a non  rinnovare  negli  stessi  termini  quella  con- 
venzione, suggeriscono  alcuni  mezzi  per  andar  al  riparo  ai 
narrati  disastri  qualora  sia  il  caso  di  addivenire  ad  un  nuovo 
trattato,  e pregano  la  Camera  di  quelli  prendere  in  conside- 
razione. 

La  vostra  Commissione,  pensando  che  l'attuale  petizione 
contiene  nozioni  in  fallo  che  possono  essere  di  utilità  uei 
provvedimenti  da  emanare  al  riguardo,  ve  ne  propone  la  Iras- 
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missione  al  Consiglio  dei  ministri,  e depositarsi  negli  ar- 
chivi della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

(Piroocnfo  Ichnuta.  Quarantene  | 

va  mi  ni  relatore.  Vari  cittadini  che  salpavano  sol  pi- 

roscafo V Ichnuta  essendo  comparsi  il  ?G  settembre  scorso  a 
Porto  Torres  per  approdare,  furono  da  quel  luogo  respinti 
d’ordine  del  magistrato  di  sanità,  quantunque,  come  dicono, 
fossero  provveduti  di  patente  oetta,  e rimandati  in  quaran- 
tena a Cagliari.  Qualificano  casi  quest’alto  incostituzionale  ed 
illegale,  e nel  protestare  dei  danni  che  si  riservano  di  far  va- 
lere contro  I suddetti  impiegati  nanti  il  tribunale  compe- 
tente, chiamano  l’attenzione  della  Camera  sovra  questa  loro 
esposizione 

Considerò  la  Commissione  che  se  qoei  viaggiatori  erano  ve- 
ramente, come  allegano,  provvisti  delle  necessarie  carie,  e 
che  non  vi  ostassero  altre  circostanze,  sarebbe  stalo  alto  il- 
legale quello  di  averli  respinti  dalla  spiaggia  dì  Porto  Torres, 
e con  grave  loro  danno,  onde  vi  propone  l'ilio  di  qnesta  pe- 
tizione ai  Ministero  di  guerra  e marina. 

fianiBiLDi.  Credo  che  non  sieno  riprovevoli  gli  atti  del 
Consiglio  sanitario  di  Cagliari  riguardo  alle  provenienze  da 
Genova. 

Il  Consiglio  sanitario  di  Cagliari  non  ha  fatto  altro  che  ese- 
guire gli  ordini  ebe  aveva  ricevuti  riguardo  alle  proveniente 
da  Genova. 

Non  si  può  accusare  d'incostituzionalità  il  Consiglio  sani- 
tario, poiché  non  ha  fatto  altro  che  eseguire  le  leggi  sa- 
nitarie. 

Del  resto  il  Consiglio  sanitario  di  Genova  ha  approvalo  le 
determinazioni  del  Consiglio  sanitario  di  Cagliari. 

Quindi  io  mi  oppongo  alle  conclusioni  della  Commissione. 

piana  r.,  relatore.  Le  mie  parole  non  erano  dirette  che 
a combattere  la  prima  parte  delie  osservazioni  dell’onorevole 
preopinante;  sulla  seconda  io  non  faccio  osservazione  veruna, 
ma  non  posso  ammettere  che  il  Consiglio  supremo  abbia  la 
facoltà  di  mettere  capricciosamente  quarantene»»  carico  delle 
provenienze  dello  Stato.  Credo  che  ciò  non  si  possa  indipen- 
dentemente dal  magistrato  supremo.  Se  però  il  magistrato  su- 
premo, come  osservava  l’onorevole  preopinante,  ha  approvato 
la  deliberazione  del  magistrato  di  Cagliari,  allora  non  ho 
niente  a soggiungere,  e la  questione  diventa  di  fatto  piuttosto 
che  di  diritto,  e quindi  non  posso  che  unirmi  alle  osserva- 
zioni del  preopinante. 

OAvotim.  lo  non  saprei  veramente  dire  quale  sia  lo  stato 
della  legge  relativa  alla  Sardegna  per  ciò  che  riflette  la  qua- 
rantena. Male  però  saprei  ridurmi  a credere  che  una  legge  ab- 
bia investito  il  magistrato  di  Cagliari  di  certe  facoltà,  che  si 
estendono  a tutta  l'isola  indipendentemente  dal  Governo  di 
terraferma  ; se  ciò  fosse,  io  crederei  che  questa  legge  avrebbe 
bisogno  di  essere  intieramente  riformata. 

Ma  prendendo  argomento  da  questo  fatto  per  parlare  dei 
nostri  regolamenti  sanitari,  io  credo  poter  aflermare  senza 
lem.»  di  essere  contraddetto,  eira  tutte  queste  leggi  sanitarie, 
e cosi  non  solo  quelle  relative  alla  Sardegna,  ma  altresì  quelle 
relative  alla  terraferma,  hanno  un  urgente  bisogoo  di  essere 
riformate,  e radicalmente  riformale. 

Il  regolamento  sanitario  attuale  allontana  da  Genova  molli 
rami  di  commercio,  e fra  gli  altri  il  commercio  dell'Egitto; 
tulli  i bastimenti  che  non  hanno  una  patente  netta  sono  ob- 
bligati di  andare  a fare  la  quarantena  alla  Spezia  ; dò  che 
equivale  ad  una  perdita  di  giorni  40  e più.  Da  dati  statistici 


che  ho  avoto  sotto  gli  occhi  mi  risulla  che  il  commercio  di 
Genova  coll'Egilto  sia  oramai  nullo  del  tutto. 

Una  voce.  B verissimo  ! 

cavoiu.  Tutte  le  altre  potenze  del  Mediterraneo,  ed  in 
ispecie  quelle  colle  quali  abbiamo  maggiori  relazioni  di  com- 
mercio, come  la  Francia,  hanno  testé  riformalo  radicalmente 
i loro  regolamenti  sanitari,  onde  è che  noi  conservando  gli 
antichi  regolamenti  sanitari  non  solo  facciamo  un  allo  oo- 
civo  al  nostro  commercio,  ma  facciamo  cosa  assolutamente 
illusoria,  perchè  se  la  Fraueia  erede  che  certe  garanzie  sodo 
sufficienti,  da  noi  esigendosi  garanzie  maggiori  per  ana  data 
provenienza,  si  richiederebbe  anche  di  porre  un  cordone 
sanitario  sulla  frontiera  di  quello  Stato. 

Poiché,  io  soggiungo,  se  8 giorni  di  quarantena  sono  giu- 
dicati sufficienti  a Marsiglia,  e che  a Genova  se  ne  riebieg- 
gano  SO,  evidentemente  il  viaggiatore  andrà  a Marsiglia  per 
evitare  la  nostra  quarantena,  e quindi  potrà  scendere  a terra, 
e così  il  nono  giorno  sarà  a Genova  ; mentre  l'infelice  che  sarà 
giolito  dalla  stessa  provenienza  sopra  qualche  bastimento  a 
Genova,  dovrà  ancora  aspettare  tO  e più  giorni,  stante  le 
leggi  della  quarantena. 

Credendo  quindi  che  quella  riforma  della  legge  sanitaria 
sia  della  massima  importanza  pel  nostro  commercio,  io  pro- 
pongo che  questa  petizione  sia  rimandata  non  solo  al  Mini- 
stero di  guerra  e marina,  il  quale  veramente  non  so  che  cosa 
abbia  a vedere  in  questa  materia,  ma  airinticro  Consiglio  dei 
ministri. 

fabina  ■».,  relatore,  lo  non  avrei  mai  creduto  che  una 
questione  così  grave  si  fosse  elevata  alia  proposta  di  qoeste 
petizione.  La  questione  della  rifurroa  della  legge  sanitaria  è 
molto  complicata,  né  si  può  discutere  su  questo  argomento 
improvvisando.  Qui  veramente  non  si  tratta  che  di  un  raagi- 
gistralo  di  sanità  secondario,  il  quale  ha  preso  sopra  di  sé  di 
dare  delle  provvisioni  che  non  era  di  sua  spettanza  a dare. 
Se  però  il  magistrato  supremo  le  ha  approvale,  qui  non  c'è 
che  dire,  perché  il  magistrato  supremo  ha  l'autorità  di  farlo. 

folto.  l.i  questione  che  occupa  la  Camera  è veramente 
importantissima:  ma  ho  sentito  che  da  una  questione  parti- 
colare se  ne  è falla  una  generale.  La  questione  primitiva  ver- 
sava «ul  fatto  di  l'orto  Torres , se  cioè  l'uffizio  di  saoità  di  un 
porlo  qualunque  possa  o no,  in  date  circostanze,  assomere  la 
risponsahilità  di  decretare  alcuna  misura  unitaria.  Io  credo 
die  malgrado  vi  debba  essere  una  dipendenza,  perché  vi  sia 
uniformità  di  legislazione,  occorrono  tuttavia  delle  circostanze 
impreviste  alle  quali  i magistrati  locali  secondari  debbono 
provvedere. 

Quanto  al  fatto  di  Porto  Torres  bisognerebbe  prima  di  tutto 
accertare  le  ragioni  relative  allo  Stato  sanitario,  o sospetto 
o reale,  che  indussero  il  magistrato  di  sanità  a questa  provvi- 
sione ; imperocché  se  queste  ragioni  fossero  fondate,  allora  la 
sanili  marittima  di  Porto  Torres  sarebbe  stata  in  posizione 
di  poter  prendere  sopra  d-  sé  la  risponsabililà  di  on  fatto,  di 
coi  avrebbe  tosto  dato  conio  al  Magistrato  supremo  di  sanità 
in  Genova.  Ma  ho  detto  che  da  una  questione  particolare  si  è 
fatto  passo  ad  una  questione  generale  : e certamente  in  questi 
tempi  in  cui  gravissime  questioni  si  agitano  tra  l’economia 
politica  e l'igiene  pubblica,  dopo  le  innovazioni  fatte  dall'In- 
ghilterra, dopo  l'ultima  ordinanza  del  JO  agosto  passato  in 
Francia,  le  provenienze  dall'Egitto  godono,  per  cosi  dire,  di 
una  immuoità  tale,  che  certamente  il  commercio  ha  fatto  im 
melisi  guadagni. 

Le  nazioni  che  hanno  porti  nel  Medilerraoeo,  e parlo  spe- 
cialmente degli  Stali  italiani,  questa  legislazione . . . 

foci.  Alla  questione' 
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folto.  Sarò  brevissimo. 

Voleva  solo  accennare  che  questa  questiono  è in  vigore,  e 
posso  parlare  di  questa  perchè  il  Governo  ha  mandato  al- 
l’accademia reale  di  medirina  un  rapporto  inglese  affinchè 
l'accademia  se  ne  occupasse.  L'accademia  ha  nominala  una 
Commissione,  della  quale  io  ebbi  l’onore  di  far  parte,  e di 
col  ami  fui  relatore,  e dico  che  su  questa  questione  non 
vorrei... 

PMRaiDiHTR - (/n  terroni pendo)  Siccome  questa  discus- 
sione potrebbe  essere  un  motivo  per  mandare  la  petizione 
di  cut  si  tratta  al  Consiglio  dei  ministri,  ancorché  non  sussi- 
stesse il  fatto  denunciato  dei  paiseggicri,  o perchè  qnesto  fosse 
regolare,  io  credo  di  poter  autorizzare  il  deputato  Pollo  a 
continuare,  esortandolo  però  ad  accorciare  quanto  più  il  possa 
il  suo  discorso,  stante  la  gii  troppo  prolungata  discussione. 

folto.  Aggiungerò  pochissime  parole,  lo  voleva  solo  ac- 
cennare alla  Camera  che  io  trovava  inopportuno  di  occuparla 
in  una  questione  di  interesse  cosi  generale,  della  quale  il  no- 
stro Governo  d’accordo  cogli  altri  Stati  si  occupa,  e si  occupa 
in  modo  che  è sperabile  che  se  n’ottenga  un  buon  risaltato, 
quel  risultato  cioè  che  incita  d’accordo  gli  interessi  del  no- 
stro paese  con  quelli  delle  altre  nazioni. 

«■■spi.  lo  non  so  qual  dipendenza  esista  tra  il  Consiglio 
sanitario  di  Sardegna  e quello  di  Genova  ; so  però  che  ogni 
paese  è libero  nel  provvedere  alla  propria  salute.  Sapeva»!  in 
Sardegna  che  vari  paesi  della  Prancia  erano  infetti  di  co- 
lera, eolie  le  sue  provenienze  erano  ammesse  in  Genova  senza 
sconto  di  contumacia.  La  Sardegna,  sprovvista  di  mezzi  d’iso- 
lamento e di  tutto  quanto  puòdiroinuireed  arrestare  il  morbo 
nel  tristo  caso  d'invasione,  deve  con  ogni  maggior  sollecitu- 
dine impiegare  tutte  le  cure  possibili  per  allontanarlo  e 
preservarsene;  in  conseguenza  in  credo  clic  gl'impiegati  sani- 
tari di  Sardegna  hanno  agito  prudentemente,  legalmente, 
costituzionalmente 

■ «.koscui  lo  insisto  perchè  si  dia  corso  alla  petizione 
secondo  le  conclusioni  della  Commissione,  che  venga  cioè  co- 
municata al  Consiglio  dei  ministri,  affinchè i rnga  tolta  da  l'orto 
Torres  la  quarantena,  che  volge  a scapito  gravissimo  della 
città  di  Sassari,  il  municipio  della  quale,  tanto  per  mezzo  del 
Consiglio  comunale  che  del  Contiglio  delegato,  fece  dei  ri- 
chiami fortissimi  al  Consiglio  sanitario  di  Cagliari,  che  si  di- 
chiarò assolutamente  indipendente. 

Si  sono  fatti  dei  richiami  al  Ministero,  ove  si  riconobbe 
l'indipendenza  del  Consiglio  sanitario  di  Cagliari. 

In  tale  stato  di  cose  non  saprebbe  il  municipio  dì  Cagliari 
qual  via  prendere. 

Insisto  pertanto  perché  venga  presain  considerazione  questa 
petizione,  e siano  accolte  le  conclusioni  della  Commissione. 

■ ishovk  AvendoTonore  di  essere  membro  del  Consiglio 
sanitario  superiore  di  Genova,  mi  permetterò  alcune  osser- 
vazioni in  risposta  a quanto  veniva  accennato  poc'anzi  dall’o- 
norevole preopinante. 

Il  Consiglio  supcriore  di  sanità  di  Genova  ha  la  sopraintcn- 
denza  sopra  tutte  te  Giunte  sanitarie  marittime  dello  Stato; 
la  Giunta  sanitaria  di  Cagliari,  come  quelle  di  tutta  la  Sar- 
degna, sono  dipendenti  dal  Consiglio  superiore  di  Genova. 

Sta  io  fatto  che  il  Consiglio  superiore  di  Genova,  ogni  volta 
che  tiene  le  sue  sedute,  manda  le  sue  deliberazioni  a tutte  le 
Giunte  sanitarie,  affinché  le  medesime  si  attengano  alle  deci- 
sioni sue,  ma  le  Giunte  sarde  non  hanno  mai  voluto  tener 
conto  alcuno  di  quanto  veniva  ordinato  dal  Consiglio  supe- 
riore sanitario  di  Genova,  cd  è questo  il  motivo  per  cui  in 
Sardegna  si  è adottato  un  trattamento  di  quarantena  diverso 
da  quello  che  trovasi  attualmente  in  vigore  a Genova. 


C'ò  dico  prr  portare  la  questione  nel  vero  stato;  in  quanto 
poi  a ciò  che  veniva  riferito  dall’onorevole  deputato  Cavour 
relativamente  alte  quarantene  che  si  fanno  per  le  procedenze 
che  vengono  dall’Egitto,  è da  notare  ehe  se  le  quarantene  non 
si  tanno  in  Genova,  ciò  proviene  da  che  Genova  manca  di  un 
comodo  lazzaretto,  e per  quanto  spetta  poi  al  sistema  gene* 
tale  delle  quarantene  e delle  riforme  di  cui  questo  sistema  è 
suscettibile,  questa  è una  questione  gravissima,  la  quale  cer- 
tamente merita  un  esame  maturo  per  parte  di  persone  com- 
petenti e che  abbiano  cognizioni  positive,  ed  è tale  questione 
da  non  potersi  decidere  al  momento. 

FHZRinRVTK.  Pongo  in  deliberazione  le  conclusioni 
della  Commissione,  le  quali  sono  per  il  rinvio  di  questa  peti- 
zione al  Ministero  di  guerra  e marina,  o meglio  al  Consiglio 
dei  ministri. 

(La  Camera  approva.) 

micci  6I(iikffk,  relatore  del  VI  ufficio.  Petizione  j 806. 
Andrea  Rossi,  sindaco  di  Borgomanero,  con  sua  petizione  del 
M ottobre  scorso  espone  alla  Camera  che  i parenti  dei  mili- 
tari morti  durante  il  loro  servizio  sono  tenuti  a rimborsare  i 
corpi  a cui  appartenevano  del  debito  che  per  avventura  ri- 
sultasse nelle  loro  masae  all'epoca  del  decesso,  collo  spedire 
l'ammontare  al  deposito.  Che  invece  poi  nel  caso  in  cui  il  mili- 
tare trapassato  fosse  in  credito  verso  il  corpo,  tali  e tante  sono 
le  trafile  per  cui  debbonsi  le  richieste  di  rimborso  far  passare, 
c quindi  le  spese  che  ne  emergono,  che  II  più  delle  volle 
queste  somme  vengono  dai  parenti  abbandonate  Chiede  per- 
tanto che  sia  semplificata  questa  contabilita. 

La  vostra  Commissione,  ravvisando  non  infondata  questa 
domanda,  ve  ne  propone  il  rinvio  al  Ministero  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

; Introdns Ione  dell'irldo  mai-latteo.) 

micci  «zruRcrpR,  relatore.  Petizione  1819.  Giuseppe 
Gardella  e Filippo  Sozzano  stabilirono  in  Veltri  una  fabbrica 
di  cloruro  di  calce,  che  serve  all'imbiancatura  delle  paste  per 
la  fabbricazione  di  cari*  che  a Voltai  forma  un  rilevantissimo 
ramod'induslns,  trattandosi  della  prodottone  di  oltre  8à0, 000 
risme  che  sorte  annualmente  da  HO  cartiere.  Dicono  i ricor- 
renti che  allo  sviluppo  di  questo  ramo  d'industria  è di  osta- 
colo il  troppo  grave  diritto  imposto  dalla  tariffa  attuale  sul- 
l’Introduzione  dell'acido  muriatico,  principale  elemento  con 
cui  si  ottiene  il  rtoruro,  del  quale  non  esistendo  nello  Stato 
fabbriche  clic  possono  fornire  la  quantità  necessaria  alle  car- 
tiere, e non  potendosi  questa  fabbricazione  stabilire  senza  di- 
minuire la  tariffa  per  modo  che  si  possa  sostenere  la  concor- 
renza  colta  Francia,  chiedono  l'abolizione  del  diritto  di  lire  6 
ogni  100  chilogrammi,  col  quale  provvedimento  la  fabbrica- 
zione potrebbe  sostenersi. 

Per  limitare  poi  l’esenzione  del  diritto  sull’acido  muriatico 
alla  sola  quantità  necessaria  alla  fabbricazione  del  cloruro  di 
calce,  propongono  che  si  perceva  il  airi Uo,  ma  si  restituisca 
dopoché  l’addo  sarà  convertito  nella  fabbricazione  del  cloruro. 

La  vostra  Commissione,  considerando  l'importanza  attuate 
delle  cartiere  di  Veltri  ed  il  maggior  incremento  che  pos- 
sono ricevere  ; considerando  che  una  gran  parte  di  questi 
prodotti  viene  esportata  all’estero,  crede  che  la  domanda  dei 
ricorrenti  debba  essere  presa  in  seria  considerazione,  tanto 
più  che  un  attestato  di  98  fabbricanti  di  carta  del  luogo  stesso 
di  Veltri  accertano  la  bontà  dei  prodotti  delle  fabbriche  dei 
signori  Gardella  e Boriano. 

Per  tali  ragioni  la  vostra  Commissione,  senza  entrare  nel 
merito  se  meglio  convenga  la  restituzione  del  diritto  pagato 
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sull'acido  impiegalo  odia  fabbricazione,  ovvero  togliere  il  I 
dazio  io  questione,  e ravvisando  imminente,  siccome  fu  già 
accennato  dal  Ministero,  una  modificazione  della  tariffa  doga* 
naie,  vi  propoue  il  rinvio  ai  signori  ministri  di  finanze  e d’a- 
gricoltura e commercio,  onde  provvedano  nel  miglior  modo 
ad  una  cosi  importante  industria. 

cavocm.  La  Commissione  forse  non  ha  avvertilo  ebe  l’a- 
cido muriatico  si  forma  mediante  la  decomposizione  del  sale 
(Bisbiglio).  Questa  è una  questione  importantissima  ; è per 
questo  che  l'acido  muriatico  costa  più  da  noi  di  quello  che 
non  costi  agli  abitauti  di  riviera  ; questi  hanno  il  sale  ad  un 
prezzo  molto  inferiore  di  quello  che  paghiamo  noi.  Io  credo 
che  il  sale  sia  dato  ora  ai  fabbricanti  d'acido  muriatico  a IO 
franchi  ogni  100  chilogrammi. 

Se  si  ammettesse  l’entrata  oe'nostri  Stati  dell’acido  muria- 
tico fabbricato  in  Francia  senza  pagamento  di  diritto,  i nostri 
fabbricatori  nazionali  non  sarebbero  nelle  stesse  condizioni 
dei  fabbricatori  esteri. 

Comunque  io  sia  partigiano  della  libertà  del  commercio, 
vedo  ciò  nulladiuieno  rbc  togliendo  questo  dazio  i nostri  fab- 
bricatori sarebbero  in  ana  condizione  molto  peggiore  di 
quella  dei  fabbricatori  esteri.  Se  si  vuol  diminuire  il  dazio 
sull'acido  muriatico  fabbricato  all’estero,  si  diminuisca  il 
prezzo  del  sale  che  le  finanze  somministrano  ai  fabbricanti 
di  quest’acido.  Senza  di  ciò  si  commetterebbe  un  vero  as- 
surdo. Vi  sarebbe  un  dazio  sulla  materia  prima  della  fabbri- 
cazione dell’acido  muriatico,  infiaitamente  più  elevato  di 
quello  che  sarebbe  fissalo  sull’acido  muriatico  proveniente 
dall’estero.  La  qual  cosa,  come  ognuo  vede,  è contraria  a 
tutte  le  sane  regole- 

micci  sivibppb,  relatore.  Rispondo  al  signor  deputato 
Cavour,  ebe  uon  era  sfuggito  alla  Commissione  Che  l'acido 
muriatico  si  ritrae  dal  sai  marino,  ma  che,  giustamente  per 
questo,  aveva  conchiuso  dicendo:  • In  quel  miglior  modo  che 
crederanno  tanto  il  ministro  d’agricoltura  e commercio , 
come  quello  di  finanze.  * 

qu  arma.  lo  crsdo  che  la  fabbricazione  dell’acido  muria- 
tico non  sia  molto  estesa  da  noi. 

cavovn.  Ne  esiste  una  fabbrica  qui  vicino  a Torino,  e se 
l’onorevole  preopinante  vorrà  visitarla,  mi  farò  un  onore  di 
servirgli  di  guida. 

pbksidrntb.  Le  osservazioni  del  conte  Cavour  e del  de- 
putato Quaglia  mi  pare  oon  ostino  alle  conclusioni  della  Com- 
missione. 

cavou  m Purché  l’attenzione  del  ministro  sia  chiamata 
tanto  sull’acido  muriatico  fabbricato  all’estero,  quanto  sul  sale 
somministrato  dalle  finanze  ai  nostri  fabbricanti,  io  non  bo 
più  nulla  a dire. 

phbsidbvtk  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
sione. Se  non  vi  sono  altri  reclami,  «'intenderanno  approvate. 

(La  Camera  approva.) 

micci  eiuMBPPK,  relatore.  Petizione  1803.  Benedetto 
Contri,  della  Spezia,  presidente  dei  Consiglio  provinciale  della 
provincia  di  Levaute,  espone  siccome  sia  stato  commesso  uno 
sbaglio  a suo  pregiudizio  nella  proclamazione  dei  consiglieri 
divisionali  del  56  aprile  dall’intendenza  generale  di  Genova 
dietro  lo  spoglio  generai*  dei  verbali  d'elezione. 

Espone  siccome  egli  avesse  lipurtati  voti  571  , ed  invece 
fosse  proclamato  consigliere  il  signor  Felice  Dcbenetli,  di 
Sartina,  ebe  riportò  soltanto  voli  *36.  Narra  siccome  abbia 
invano  ricorso  all’intendente  generale  di  Genova,  da  cui  non 
ebbe  verno  riscontro  ; siasi  diretto  al  Ministero  dcM'interno 
con  lettera  del  3 scorso  dicembre  onde  ottenere  riparazione; 
avergli  il  Ministero  risposto  che  riconosceva  giusta  la  la- 


gnanza da  essu  sporta,  risultare  veramente  ebe  fa  unsero 
sbaglio  materiale,  ma  credere  non  per  lanlu  dovesse  il  Contri 
per  la  riparazione  rivolgersi  al  magistrato  di  Cassazione. 

Considerando  il  fatto  siccome violazione  di  legge,  non  pa- 
rendo al  ricorrente  fondala  questa  declinatori*,  ricorre  in 
proposito  alla  Camera. 

La  vostra  Commissione  esaminò  attentami  Me  questa  qui- 
slione.  Ritenuto  clic  non  è controverso  il  fatto  di  essere 
successo  un  semplice  errore  materiale  nel  eòniputodei  voti, 
che  questo  errore  è patentemente  riconosciuto  dal  Ministero 
stesso,  parve  alla  vostra  Commissione  che  l'intendente  ge- 
nerale iu  Consiglio  d’intendenza  fosse  in  debito  di  verificare 
esso  stesso  io  sbaglio  in  cui  Incorse.  E tanto  più  convenne  in 
questa  sentenza,  considerando  che  i magistrati  giudiziari, 
quando  occorre  uu  errore  materiale,  usano  riparare  essi 
staici  il  loru  giudicato  senza  che  siavi  bisogno  di  ricorrere 
al  grado  di  giurisdizione  superiore. 

Per  questa  ragione  la  vostra  Commissione  fu  unanime  nel 
conchiudcrc  che  la  petizione  di  cui  si  tratta  sia  rimandata  al 
ministro  degli  interni. 

S'Alia* a p.  Dacché  vi  è un  tribunale  amministrativo  che 
é competente  per  decidere  questa  pratica,  non  è più  il  caso 
di  mandarla  al  Ministero  degli  interni,  ina  sì  deve  passare 
all’ordine  del  giorno,  salvo  al  ricorrente  di  provvederu  presso 
il  tribunale  competente. 

Non  è più  il  caso  di  mandarla  al  ministro  degli  interni, 
perchè  il  ministro  uon  può  accettare  questa  giurisdizione  ; 
ci  vuole  ana  domanda  del  ricorrente  davanti  al  tribunale 
amministrativo. 

ni  sis  nahtivo  La  trasmissione  al  ministro  dell'interno 
potrebbe  avere  per  il  ricorrente  l'utile  risultalo  di  coosift- 
lare  prima  il  Consiglio  di  Sialo,  altrimenti  il  ministro  degli 
interni  non  potrebbe  far  altro  che  rimandarla  al  ricorrente, 
consigliandolo  di  rivolgersi  ai  tribunali,  perchè  il  Ministero 
non  è chiamato  a farne  parte  ai  singoli  individui. 

pbkiibbntk  Interrogo  la  Camera  per  sapere  se  l'or- 
dine del  giorno  su  questa  petizione  sia  appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

ricci  relatore.  Io  farò  osservare  che  il  peliziooario 
dice  di  essersi  già  rivolto  all'intendente  generale,  perchè  ri- 
parasse all'errore  occorso:  ora  rinlendente  generale  non 
avendo  risposto  al  signor  Contri,  ed  avendo  quindi  il  ricor- 
rente diretta  uua  nuova  istanza  ai  ministro , cui  questi 
avrebbe  risposto  che  era  di  competenza  del  tribunale  di  cas- 
sazione, io  non  vedo,  se  si  passa  all'ordine  del  giorno,  che 
via  potrebbe  prendere  il  ricorrente  per  ottenere  la  dovuta 
riparazione. 

Molte  voci.  Deve  ricorrere  al  tribunale  di  cassazione. 

ricci  e , relatore.  Non  è questo  il  caso  di  ricorrere  in 
cassazione,  poiché  qui  nuli  trattasi  di  una  violazione  della 
legge,  ma  invece  soltanto  di  frrore  semplicemente  di  fatto. 
Spetta  quindi  all’intendente  generale  in  Consiglio  d’ inten- 
denza annullare  il  giudicato  di  cui  si  ragiona,  e proclamare  il 
Contri  consigliere  divisionale , siccome  risulta  dallo  spoglio 
delle  votazioni.  Ripeto  che  se  la  Camera  passasse  all’or- 
dine del  giorno  pregiudicherebbe  ai  diritti  del  petente. 

l'Amata  r . Io  prego  il  signor  relatore  ad  osservare  che  la 
sua  conchiusione  è in  opposizione  alle  sue  premesse,  perchè 
se  si  stabilisce  che  vi  è un  tribunale  competente  a giudicare 
di  queste  contcstaiioni,  non  si  può  conchiudcrc  ebe  per 
decidere  di  queste  stesse  contestazioni  si  debba  poi  ricorrere 
al  Ministero.  Dicendo  il  petisiouario  di  aver  ricorso  all’in- 
tendente generale,  ciò  non  vuol  dire  che  abbia  pur  ricorso 
al  Consiglio  d'intendenza,  che  i tribunale  competente. 
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QutiiJu  il  Consiglio  d'intendenza  non  avrà  provveduto,  allora 
farà  il  caso  di  mandarti  la  supplica  al  Ministero  perché  faccia 
che  questi  tribunali,  che  sono  obbligati  a provvedere  su 
queste  contestazioni,  vi  provvedano  ; ma  fino  a tanto  che  non 
ricorse  al  tribunale  competente,  è impossibile  che  il  Mini- 
stero provveda  da  per  sé  a questa  urgenza,  perchè  non  vi  é 
domanda  della  parte  lesa  al  potere  amministrativo,  e questa 
non  può  farla  la  Commissione,  ma  bisogna  che  l'introduca  il 
danneggiato. 

di  sa*  d idimo.  Osservo  semplicemente  che  se  il  ricor- 
rente si  è già  rivolto  all’iutcadenle  generale,  e se  l'intendente 
ba  compiuto  regolarmente  il  suo  mandato , il  Consiglio  d'in- 
tendenza è già  stato  informalo. . . 

dicci  relatore-  Ma  non  ha  risposto. 

di  man  iadtiri  . . perchè  non  è rinleiidenle  che 
decide,  ma  bensì  il  Consiglio  d'intendenia,  quantunque  la 
decisione  la  dia  poi  l'intendente  io  nome  proprio. 

Quando  l'intendente  ha  deciso  una  volta,  il  Ministero  del- 
l'interno, il  quale  non  i competente  in  questa  materia,  nou 
ha  il  diritto  di  immischiarsi  oè  punto  nè  poco  nel  pronun- 
ciare sulla  validità  dei  decreti  emanali  daU’inlcndcnta. 

Il  ministro  dell'interno  ha  suggerito  appunto  al  ricorrente 
di  rivolgersi  in  Cassazione , perchè  lr  intendente  aveva  già 
pronunciato. 

Vi  era  uu  rifiuto  di  applicare  la  legge,  di  correggere  un  er- 
rore di  fallo,  cd  è per  questa  ragione  che  si  è consiglialo  al 
ricorrente  di  rivolgersi  alla  Corte  di  cassazione:  siccome  non 
i disposto  che  l'intendente  generale  non  possa  prendere  una 
seconda  volta  cognizione  del  fatto,  ed  esso  può  essere  di 
uovo  interpellalo  dal  ricorrente,  chi  sa  forse  che  il  Consiglio 
i intendenza,  riconoscendo  l'errore  , non  modifichi  la  sua 
sentenza  ! Ma  se  riotendeute  generale  persiste  riguardo  al- 
l’oggetto di  questa  petizione  nel  dichiarare  di  non  poter  far 
questa  decisione,  se  esso  crede  di  non  poter  riparare  all’er- 
rore, bisogna  certo  che  il  petente  ricorra  in  Cassazione. 

piscatods  Si  presuppone  in  questa  discussione  che  il 
tribunale  amministrativo,  o il  tribunale  di  cassazione  , siano 
competenti  a rivocare  il  decreto  con  cui  fu  proclamato  a con- 
sigliere uno  il  quale  non  riuuiva  la  maggioranza  dei  voti. 

10  credo  di  dover  protestare  contro  questa  supposizione  : 
tutti  sanno  che  il  Consiglio  d'intendenza,  qual  tribunale  am- 
ministrativo , non  può  decidere  ebe  in  quelle  materie  che 
sono  specificamente  designale  dalla  legge  , cioè  prima  dal- 
l'editto del  1841,  poi  dall’altro  a un  dipresso  identico  del 
1847,  e nou  può  eccedere  questa  sfera. 

Ora , io  tutti  gli  articoli  in  cui  sono  designate  le  varie  ma- 
terie attribuite  al  tribunale  amministrativo,  non  v’è  questa  , 
cioè  che  possa  ingerirsi  in  un  decreto  in  cui  si  sia  elevato 
alla  dignità  di  consigliere  un  individuo  che  abbia  o non  riu- 
nita la  maggioranza  dei  voti. 

11  tribunale  di  cassazione  poi  tratta  materie  civili  e penali, 
ma  non  mai  materie  amministrative,  cd  è per  conseguenza 
impossibile  che  cassi  un  decreto  di  questo  genere. 

lo  me  ne  appello  al  giudizio  di  chi  sia  pratico  di  questa 
materia.  Se  adunque  l'iutcnd<  nte  ha  commosso  un  errore  , 
potrà  rivocarlo  egli  stesso,  se  non  lo  corregge  , l’ autorità 
amministrativa  superiore  potrà  costringerlo;  ma  qui  il  tri- 
bunale nou  ci  entra  in  nessun  modo;  è impossibile  di  soste- 
nere il  contrario,  lo  dunque  appoggierei  piuttosto  la  propo- 
sizione che  la  petizione  sia  inviata  al  Ministero. 

di  a a\  u&htivo.  Farò  ancora  osservare  che  qui  si  tratta 
di  materia  di  elezioni,  la  quale  non  è compresa  nella  legge 
attributiva  dei  Consigli  di  intendenza,  perchè  all’epoca  in 
coi  veooc  in  luce  la  suddetta  legge  non  eravi  ancora  la  ma- 


teria delle  elezioni  in  vigore  fra  noi.  Le  questioni  d’irrego- 
larità in  materia  d’elezioni  vediamo  nella  giurisprudenza 
francese  che  vengono  tutte  in  Cassazione,  e dovendo  noi  in- 
trodurre uua  giurisprudenza  nuova  , e a similitudine  della 
Francia , pare  che  debba  essere  anche  interpretata  in  tal 
modo. 

pbmcatodb.  Anche  presso  di  noi  certe  quistioni  riguar- 
danti il  sistema  elettorale  si  portano  dinanzi  ai  tribunali  , 
ed  anche  fino  all'ultimo  grado,  cioè  alta  Corte  di  cassazione  ; 
ma  queste  quistioui  sono  determinate  dalla  legge  io  modo 
preciso.  Quando  ad  un  cittadino  viene  negata  inginslamenle  la 
sua  qualità  di  elettore,  oppure  quando  nel  numero  degli  elet- 
tori v iene  portato  ubo  che  non  abbia  questa  qualità,  allora  tutti 
sappiamo  che  si  eccita  la  quistioneio  civile,  e questa  si  de- 
cide in  primo  grado  dal  magistrato  delle  appellazioni  civili  ; 
se  poi  il  magistrato  violasse  la  legge  a questo  riguardo,  la  sua 
decisione  può  essere  cassata  dal  tribunale  di  cassazione.  Ma 
appunto  perchè  II  nostro  sistema  elettorale  restrinse  la  com- 
petenza dei  tribunali  alla  cognizione  delle  questioni  in  cui  si 
tratta  della  qualità  di  elettore,  4 evidente  che  tutte  le  'altre 
sono  ritenute  nel  novero  delle  materie  puramente  ammini- 
strative, e io  ripeto  che  nessun  tribunale  paò  ingerirsene  , 
altrimenti  sarebbe  pregiudicala  l’indipeiidenxa  reciproca  dei 
poteri  giudiziario  e amministrativo  : queste  sono  cose  note , 
di  cui  è impossibile  sostenere  il  contrario.  Per  esempio,  se 
si  trattasse  soltanto  della  qualità  di  eleggibile,  se  l'intendente 
avesse  ritenuto  un  cittadino  come  ineleggibile  , quando  egli 
pretendesse  di  essere  eleggibile,  io  dico  che  questa  questione 
riescirebbe  estranea  ai  tribunali  civili  , quantunque  sla 
molto  analoga  all’altra  questione.  Sulla  qualità  di  elettore 
conoscono  i tribunali  perchè  cosi  è stabilito  dalla  legge  ; ma 
sulla  qualità  di  eleggibile  i tribunali  non  possono  piò  in- 
gerirsi perchè  quella  materia  dalla  legge  è lasciata  nel  oo- 
verodcllc  quistioni  puramente  amministrative. 

Non  si  possono  estendere  cosi  arbitrariamente  I*  cogni- 
zioni dei  tribunali  civili,  e nemmeno  dei  tribunali  ammini- 
strativi ; io  credo  che  nessuno  possa  affermare  il  contrario, 
cioè  che  la  decisione  di  cui  si  tratta  non  sia  affatto  estra- 
nea ai  tribunali  amministrativi. 

Resta  dunque  che  l'autorità  amministrativa  provveda  nei 
modi  che  le  sono  proprii  ; provveda  cioè  l'intendente,  e se 
questi  ricusa,  allora  vi  provveda  l'autorità  governativa,  cioè 
il  Ministero,  a coi,  secondo  me  , dovrebbe  questa  petizione 
essere  rimandata. 

dicci  « , relatore.  Io  dirò  poche  parole  per  richiamare 
la  questione  al  fatto  concreto  Qui  non  si  traila  di  contesta- 
zione alcuna  nè  per  validità  di  voti,  nè  per  difetto  dt  osser- 
vanza delle  prescrizioni  stabilite  dalla  legge  sulle  elezioni , 
circostanze  queste  che  porrebbero  consigliare  il  ricono  in 
cassazione  ; si  tratta  invece  di  una  questione  puramente  di 
fatto.  Nel  fare  il  computo  dei  voti  il  Consiglio  d’ intendenza 
commise  un  errore  materiale  di  cifra,  e cosi  il  petente  che 
ebbe  571  voti  non  fu  proclamato,  ed  in  sua  vece  si  proclamò 
altro  ciltadiuo  che  ne  avea  riportati  soltanto  156. 

Ristabilite  cosi  le  circostanze  materiali  del  fatto  ebe  viene 
sottoposto  alla  Camera,  io  dico  che  debbonsi  in  questo  caso 
seguire  le  massime  che  si  osservano  dal  magistrati  ordinari. 
Diffatli  quando  in  una  sentenza  occorrono  errori  materiati, 
queste  errore  viene  rettificato  dal  tribunale  stesso  senza  che 
slavi  bisogno  alla  parte  lesa  di  ricorrere  in  appello  al  magi- 
strato superiore  In  questo  caso  noi  abbiamo  un  errore  di 
fatto  commesso  dall’intendente  in  Consiglio  ; per  ripararlo  il 
signor  Contri  si  rivolse  all'intendente  generale  stesso  ; non 
ne  ottenne  risposta,  ed  è quindi  necessario  rimandare  il  suo 


Digitized  by  Google 


— m — 

TORNATA  DEL  7 GENNAIO 


richiamo  all'autorità  superiore  da  cui  dipende  il  signor  in* 
tendente  generale. 

Ripeterò  ancora  che  la  legge  attribuisce  la  proclamazione 
dei  consiglieri  all’intendente  generale  in  Consiglio  d’inten- 
denza, nè  parla  d'appello  avanti  la  Corte  di  cassazione.  Insisto 
pertanto  perchè  questa  petizione  sia  trasmessa  al  Ministero 
dell’Interno. 

coNMiT  Domando  la  parola. 

Voti.  Ai  voti  ! ai  voti! 

Altre  voci.  No  ! noi  Parli  I parli  1 

coam.  Vorrei  dire  due  sole  parole:  mi  pare  che  la  que- 
stione non  si  ponga  nel  vero  terreno,  bisogna  che  si  stabi- 
lisca l'ordine  giudiziario  di  questa  materia,  e il  signor  Pesca- 
tore mi  pare  che  l'abbia  spostata.  . 

Una  voce  a sinistra.  Anzi  l’ha  posta  sul  suo  terreno. 

cosmi  . pertanto  spero  ricondurrei!  ; io  chiedo  alla  Ca- 
mera che  voglia  udirmi  per  pochi  istanti. 

Abbiamo  una  legge  ebe  regola  la  materia  elettiva,  e non 
dobbiamo  ricorrere  ad  altre  leggi  laddove  abbiamo  una  legge 
speciale  che  ci  mostra  tutte  le  vie  per  le  quali  possiamo  cam- 
minare. Se  uno  soffre  qualche  gravezza  nella  prima  elezione, 
a chi  deve  ricorrere?  Al  Consiglio  d'intendenza  nel  caso  con- 
creto, perchè  il  supplicante  si  lagna  di  non  essergli  stata  am- 
ministrata giustizia;  il  Consiglio  d’intendenza  non  dichiarò, 
come  doveva  dichiarare,  d’aver  riconosciuto  l’errore  f Allora 
vi  è il  magistrato  di  cassazione  o il  tribunale  d’appello  o qua- 
lunque tribunale  civile  il  quale  giudicherà  delle  cose  ammi- 
nistrative; è la  legge  che  lo  stabilisce,  e io  conseguenza  non 
al  Ministero,  ma  bensì  deve  mandarsi  il  postulante,  a che 
esperisca  le  sue  ragioni,  presso  i tribunali  ordinari. 

micci  cicsappK,  relatore.  Io  pregherei  il  deputato 
Cossu  ad  indicarmi  quale  sia  l'articolo  della  legge  comunale, 
in  eoi  sia  stabilita  questa  procedura.  Per  quanto  io  l’abbia 
esaminala,  per  qnanto  l'abbiano  esaminata  parecchi  de'  miei 
colleghi  della  Commissione,  periti  giureconsalli,  non  di  mcao 
nessuno  di  noi  trovò  che  vi  fosse  un  articolo  il  quale  stabi- 
lisse la  procedura  indicala  dal  depnUlo  Cossu. 

cmh«.  Esiste  nella  stessa  legge. 

Vod.  Ai  voci  ! li  voti  ! 

ricci  c , relatore.  Non  e- iste  nella  legge  per  la  procla- 
mazione dei  consiglieri,  esiste  solo  rapporto  all’iscrizione 
nelle  liste  elettorali. 

consti.  Io  in  questo  momento  non  potrei  additarlo,  ma 
credo  che  esista. 

izuiiz  p.  lo  ho  domandala  la  parola  per  osservare  che 
l’articolo  98  suU'organizzatione  dei  Consigli  d'intendenza 
dichiara  che  i consiglieri  d'inleadenza  sono  i giudici  ordinari 
del  contenzioso  amministrativo.  Osservo  inoltre  che  Tarli- 
colo  *8  dice  che  apparterrà  all'Intendente  generale,  sentito 
il  Consiglio  d’intendenza,  di  pronunciare  definitivamente  re- 
lativamente all’elezione  dei  coasiglieri. 

Per  conseguenza  mi  pare  che  nella  legge  vi  sia  base 
sufficiente,  per  dire  che  ciò  spelli  al  Consiglio  d’inten- 
denza. 

ricci  a.,  relatore.  Io  non  nego  che  spelli  all'intendente  in 
Consiglio  d’intendenza  il  riparare  a quest’errore  ; ma  siccome 
qui  risulta  dalla  petizione  che  l’intendente  non  diede  risposta 
al  petente,  si  è appunto  in  vista  dì  questo  fatto  che  dissi  do- 
versi trasmettere  la  petizione  all’autorità  superiore. 

PMMczTORB.  L'articolo  citato  dal  deputato  Farina  stabi- 
lisce che  i Consigli  <1* intendenza  sono  tribunali  ordinari  del 
contenzioso  amministrativo;  ma  la  stessa  Ugge  stabilisce  che 
il  contenzioso  amministrativo  non  è composto  che  di  quelle 
speciali  materie  le  quali  sodo  Della  legge  medesma  partl- 
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colamento  determinate,  fra  cui  non  si  trova  quella  delle  ele- 
zioni. 

Osservo  poi  al  depntalo  Farina  che  il  Consiglio  d’inten- 
denza esercita  due  funzioni  affatto  distinte  Tona  dall’altra  : 
Qna  è di  tribunale  amministrativo,  e quindi  contenziosa, 
l'altra  di  Consiglio  puramente  amministrativo. 

L'articolo  stato  letto  dal  deputato  Farina  stabilisce  che 
l'intendente,  come  amministratore,  decida  sulle  elezioni,  sen- 
tito il  Consiglio  d’intendenza,  ma  sentito  come  Consiglio  am- 
ministrativo; in  ciò  siamo  d’accordo;  io  non  nego  che  trat- 
tandosi di  un  semplice  errore  di  fatto  manifesto,  anzi  di  un 
errore  di  calcolo,  possa  l'intendente,  sentilo  II  suo  Consiglio 
amministrativo,  proclamare  quello  che  io  realtà  fu  eletto 
a consigliere;  ma  ripeto  ancora  per  la  terza  volta,  che  nessun 
tribunale  nè  civile,  nè  amministrativo,  non  può  entrare  in 
tale  questione,  a Hvoeare  cioè  il  decreto  e correggere  Ter- 
rore commasso  dal  funzionario  amministrativo  nel  procla- 
mare il  risultato  della  elettone. 

FARINA  p-  Chiedo  la  parola. 

Molte  vod.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

rnKMiHMSTK  Domando  allora  alla  Camera  se  la  chiu- 
sura è appoggiala. 

(È  appoggiata. ) 

farina  p.  Domando  di  parlare  contro  la  chiusura,  poiché 
non  si  è finito  di  leggere  l'articolo,  il  quale  stabilisce  non  es- 
sere come  Consiglio  amministrativo  che  il  Consiglio  d’inten- 
denza deve  decidere. 

Vod.  Rientri  nella  questione,  questo  non  è parlare  contro 
la  cbiusora. 

puasinasTR.  Io  non  posso  mantenerle  la  parola  ; .Io 
prego  perciò  a limitarsi  a parlare  contro  la  chiusura. 

farina  p.  Parlo  appunto  contro  la  chiusura,  e voglio  di- 
mostrare che  la  questione  non  è chiarita. 

prrsidkntk.  Quando  la  Camera  avrà  deliberato  sulla 
chiusura,  allora  parlerà  ; intanto  io  debbo  interrogare  la  Ca- 
mera se  intenda  chiudere  la  discussione. 

(La  Camera  dichiara  chiosa  la  discussione.) 

Io  porrei  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione  per  il 
rinvio  al  ministro  dell’interno,  ma  siccome  ti  è pure  una  pro- 
posizione dell’ordine  del  giorno,  la  quale  deve  avere  la  pre- 
cedenza, consulto  prima  la  Camera  se  intenda  di  passare  al- 
l’ordine del  giorno. 

(La  Camera  non  consente.) 

Pongo  ai  voti  il  rinvio  al  ministro  dell'Interno. 

(La  Camera  approva.) 

La  parola  è al  relatore  del  settimo  ufficio  ; ma  siccome  oc- 
correrebbe di  procedere  alla  nomina  d<  I commissario  per  la 
Commissione  del  bilancio,  invito  i signori  deputati  a scrivere 
od  nome  sopra  una  scheda. 

Si  procederà  poi  allo  spoglio  dagli  stessi  scrutatori  che 
hanno  già  fatto  lo  squittiuio  delle  altre  schede,  e domani  oe 
sarà  riferito  il  risultato  alla  Camera. 

(SI  procede  allo  tquillinio  segreto.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  8. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


Discussione  sul  progetto  di  legge  per  l’esercizio  provvi- 
sorio dei  bilanci  degli  ano!  18M  c 1880. 


/ 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  I*resentazUme  dui  ministro  delVistruzione  pubblica  di  tre  progetti  di  legge:  sull' insegnamento  secondario  ; 
sull'istituzione  di  corti  speciali  di  commercio  nel  convitto  nazionale  di  Genova  ; e per  vari  ordinamenti  nelle  Università 
di  Cagliari  c Sassari  — Lettura  del  progetto  di  legge  del  deputato  Barbier  relativo  allo  stradale  da  Chivasso  ai  San  Ber- 
nardo — LeUura  della  proposizione  del  deputalo  Balbo  per  riforma  del  regolamento  interno  della  Camera  — Reiezione 
sui  profilo  di  Ugge  per  la  divisione  delle  sezioni  dei  collegi  elettorali  — Proclamazione  del  11*  commissario  pel  bi- 
lancio — Omaggio  — Discussione  del  progett»  di  legge  per  VesertisÀo  provvisorio  del  bilancio  18(9  — Emendamento 
dei  deputati  Lonza  t TcccAio  aU'urlkolo  I — Approvazione  della  legge  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'eser- 
cizio provvisorio  del  bilancio  1850  — ObMetfonf  ed  emendamenti  dei  deputali  Pescatore  e Tecchio  alVurtUoto  6 — Schia- 
rimenti dei  deputati  Revel,  Regie,  Cavour,  c del  ministri  deltinlerno  e dei  lavori  pubblici  — Approvazione  della  legge 
— Discussione  della  proposta  del  deputato  Balbo  sopra  accennala  — Osservazioni  dei  deputali  Cavour  e tosti  — Appro- 
vazione della  proposta. 


La  sedata  è aparta  alle  ore  t l|l  pomeridiane. 

ramino,  piolo,  segretario,  dà  lettura  del  processo  ver- 
bale della  tornata  precedente,  che  viene  approvato. 

*n*cu.ro,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

1075  Avignano  Giovanni  Domenico,  Vidotto  Giovanni  Bat- 
tista e Candellero  Giuseppe,  di  Truffarelto,  vecchi  militari 
dell’esercito  francese,  chiedono  di  venir  reintegrati  nelle  loro 
pensioni  cogli  arretrati. 

1076.  Manta  Giulio,  oegotiante  e cambiavalute  nella  città 
di  Novara,  chiede  che  per  legge  si  dia  diritto  ai  detentori 
delle  cedole  del  prestilo  volontario  nationale  del  13  mano 
18(8,  di  riavere  gli  interessi  arretrati  e successivi,  perchè 
non  tutti  hanno  opportunità  di  portarle  in  pagamento  nelle 
regie  casse. 

1077.  Laperrousat  Lorenxo,  domiciliato  ad  Aonecy,  chiede 
un’indennità  per  il  daono  apportato  alla  sua  industria  dalla 
carcerazione  sofferta  di  10  mesi  e 10  giorni  in  conseguenza 
degli  ordini  emanali  dalla  polizia,  e non  ostante  che  il  magi' 
strato  d’appello  di  questa  città  lo  avesse  ammesso  con  ordi- 
nanza del  k giugno  18(7  a prestare  cauzione,  ed  abbia  que- 
sta prestato. 

1078.  Poccia  Angela,  vedova  del  luogotenente  Bertela,  ti- 
tolare di  un’accensa  di  sale  e tabacco  nel  comune  di  Mazzè 
del  reddito  di  lire  750,  esponendo  ebe  con  grave  suo  danno 
venne  aperta  uello  stesso  comune  un'altra  accensa,  chiede  un 
compenso  equivalente  alla  sua  perdila,  o la  surrogazione  di 
un  altro  gabellotto. 

ATTI  D1VKBN1 

cìcvahdi.  Domanderei  che  fosse  dichiarata  d'urgenia 
la  petizione  numero  1076,  presentata  dal  signor  Nanzs,  di 
Novara,  perchè  ha  vistose  somme  imprestale  al  Governo,  di 
cni  non  ha  più  ricevuto  neppure  gl'interessi. 

L’urgenza  mi  pare  troppo  evidente,  epperdò  prego  la  Ca- 
mera perchè  voglia  dichiararla. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


■ihtoliii.  Nella  tornala  di  sabbilo  si  lesse  il  sunto 
della  petizione  1065.  In  essa  il  signor  Costantini  domanda  che 
si  riformi  l'amministrazione  delie  gabelle,  li  proponente  ten- 
derebbe a riformare,  conservandoli,  I diritti  delle  gabelle,  a 
ripartirle  equamente  sopra  tutti  i rittadiri,  ed  a sgravare  le 
•lassi  meno  agiate  ; e il  vantaggio  ch’egli  si  ripromette  per 
Io  Slato  sarebbe  considerevole. 

lo  non  entro  adesso  a giudicare  del  merito  della  proposta 
dei  Costanti  ni.  Il  fatto  sta  però  che  se  si  potessero  ottenere 
veramente  tali  vantaggi,  verrebbero  ad  essere  per  lungo 
tempo  protratti,  se  questa  petizione  dovesse  percorrere  io 
stadio  di  tutte  le  altre,  e potrebbe  essere  probabile,  se  non 
certo,  ebe  di  questa  Sessione  non  sarebbe  riferita,  Unta  lo  la 
mule  delle  petizioni  che  si  lasciarono  dalle  precedenti  Legisla- 
tore da  riferire.  Per  contro,  se  si  riferisse  d’urgeora,  la  Ca- 
mera sarebbe  presto  chiamata  a deliberarvi  sopra,  e qualora 
credesse  che  le  idee  del  signor  Cestantioi  fossero  attuabili,  il 
Governo  potrebbe  presentare  di  questa  stessa  Sessione  un 
analogo  progetto  di  legge. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

* (I  deputati  Sauli  Damiano,  Brunier  e Gianoglio  prestano 
giuramento.) 


PIKRKNTAKIOVB  Df  TRB  PHHttSTTf  HI  LK««R  : 
fl*  OHi»iM«hu«  DiLL'irrnaiosi  Ricenea  • 
■is;  1'  fonai  iprculi  ras  iomrsio  rane* 
naif k di  cbsova:  1*  nuovi  ohdimahknti  »llb 

CHVRUNIVà  DI  Ca«R.t4Hl  I DI  RAMill 

HAMeifR,  ministro  per  l'Istruzione  pubblica.  Signori,  ho 
l’onore  di  riprodurre  tre  progetti  di  legge  già  presentati 
nella  passata  Legislatura,  anzi  già  resi  tutti  e tre  di  pubblica 
ragione  colla  stampa. 

Il  primo  riguarda  l'ordinamento  del l'islr azione  seconda- 
ria, presentato  alla  Camera  il  5 novembre  ultimo.  (Vedi  vo- 
lume Documenti,  pag.186.) 
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Il  secondo  concerne  l'istituzione  di  due  eorsi  spedati  di 
cominerdo  oel  collegio-convitto  nazionale  dì  Genova  , pre- 
sentato netta  tornata  del  97  settembre  ultimo.  (Vedi  rol.  Do- 
cumenti, pag.  170.) 

Il  terzo  porta  l’ordinamento  dello  studio  del  diritto  nelle 
Università  di  Cagliari  e Saviari,  letto  alla  Camera  nello  stesso 
giorno.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag  906.  ) 

Se  la  Camera  desidera,  darò  lettura  di  questi  tre  progetti, 
lo  sono  pronto. 

Vod.  Non  occorre. 

■anni,  ministro  per  ristruzione  pubblica.  MI  riservo 
poi  di  presentare  al  più  presto  due  litri  progetti  di  legge, 
l’uno  riguardante  l'istruzione  femminile,  l'altro  nitrazione 
primaria.  (Bene!) 

Ho  poi  altri  progetti  di  minor  conto  che  presenterò  quanto 
prima. 

pkbbidkntb.  La  Camera  dà  alto  al  ministro  deU'istru- 
xione  pubblica  degli  accennati  progetti  di  legge. 

lb Trema  dellb  proposte  : du  defct&to  aia 

Risa  RCSI.S  STRADA  DA  CSITAMO  AJL  «DAN  SAN 

DBRNADDO,  B SU  DEPUTATO  BALBO  SUL  REtfO- 

L AMENTO  IHTBBBD  DILLA  CAMBRA. 

presidente  Alconi  uffiti  hanno  autorizzali  la  lettura 
del  seguente  progetto  di  legge  presentato  dìi  deputato  Bar- 
bier  sulla  strada  da  Chivasso  al  Grao  San  Bernardo.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag  509.  ) 

Chiedo  al  deputalo  Btrbier  quando  intenda  di  svolgere  la 
sua  proposta. 

daddibd.  Vendredi. 

pr  bai  DENTE.  Il  deputalo  Balbo  ht  deposlo  sul  banco 
della  Presidenza  la  seguente  proposta,  delta  quale  fu  autoriz- 
zata la  lettura  da  due  uffici. 

Egli  propone: 

« r Che  si  nomini  una  Commissione  per  btadfore ed  esten- 
dere il  regolamtolo  interno  della  Camera  e farne  rapporto 
ad  essa  ; 

• 9*  Che  i membri  di  questa  Commissione,  sedi!  nelle  di- 
verse parti  della  Camera,  siano  proposti  del  presidente, 
per  essere  quindi,  i medesimi  od  altri,  votati  a schede,  se- 
condo Paso.  • 

Domando  all’autore  della  proposta  quando  intenda  di 
■volgerla. 

maLDD.  Sodo  agli  ordini  della  Camera.  Se  essa  consente, 
io  dirò  tosto  io  proposito  alcooe  parole.  Non  intendo  dare  un 
graode  sviluppo,  perchè  non  è che  una  proposizione  di  for- 
mare una  Commissione.  Se  la  Camera  lo  vuole,  dirò  poche 
parole  adesso,  od  in  quell’auro  giorno  ch’essa  designerà. 

TEccuie.  lo  non  intendo  di  oppormi  di  presuole  llia 
proposta  dell’onorevole  deputato  Balbo,  nè  a che  lo  sviluppo 
della  medesima  segua  immediatamente,  ma  solo  farò  avver- 
tire che  11  procedimento  della  Segreteria  nella  trasmissione 
delle  proposte  agli  affiti  oesorre  che  sia  piò  diligente.  La 
proposta  del  conte  Balbo  airuffieio  I al  quale  appartengo 
non  fi  comunicata.  Ora  sta  bene  che  bastino  due  soli  uffici 
per  autorizzare  la  lettura  di  una  proposta,  ma  bisogna  al- 
meno che  la  proposta  sia  conosciuta  a tutti  g I uffiti.  Ed  io, 
come  presidente  dell'ufficio  I,  ed  avuto  anche  testé  il  testi- 
monio del  segretario  Peyrooo,  dichiaro  che  a noi  la  proposta 
del  conte  Balbo  non  è mai  pervenuta. 

sbrulfo,  segretario.  Il  motivo  per  col  il  segretario  non 
ha  distribuito  a tutti  gli  uffici  la  copia  della  proposta  Balbo, 
per  quanto  me  ne  risalta,  si  è questo,  che  cioè  fa  fitta  la  di- 


stribuzione in  un  giorno  in  cui  tutti  gli  uffici  non  si  convoca- 
vano, dacché  la  massima  parte  di  questi  hanno  adottato  di 
convocarsi  un  giorno  sì  « un  giorno  no.  Quindi  la  copia  della 
proposta  fu  distribuita  agli  uffici  che  si  convocavano  c che 
ne  consentivano  tosto  la  lettura. 

Si  credette  fosse  superfluo  il  distribuirla  agli  altri  II  giorno 
seguente, dacché  per  la  regolarità  della  pubblica  lettura  della 
medesima  se  nc  aveva  già  la  facoltà. 

tbccdtd.  Replico,  che  non  mi  oppongo  né  alla  proposta 
Balbo,  ni  al  suo  immediato  sviluppo  ; ma  credo  ebe  tutte  le 
proposte  debbano  essere  distribuite  a tolti  gli  ufliei,  senta 
distinzione,  siano  essi  convocati  in  un  giorno  od  lo  un  altro. 

presidente  1/ istanza  del  deputato  Tecchio  è giustis- 
sima, e il  daranno  a lai  riguardo  gli  opportuni  provvedi- 
menti. 

La  parola  spetta  al  deputato  Balbo. 

■alio.  Le  ragioni  della  mia  proposizione,  di  creare  cioè 
usa  Commissione  per  estendere  un  naovo  regolamento,  mi 
paiono  già  consentite  da  molti  membri  di  questa  Camera.  Il 
regolamento  ebe  abbiamo  non  è ebe  provvisorio,  e proposto 
alla  nostra  prima  Legislatura  dal  primo  Ministero  costituzio- 
nale. 

Si  è provveduto  come  si  poteva,  non  avendosi  lo  allora 
ebe  alcune  settimane  tulio  at  piò  di  tempo  per  fare  questo 
lavoro. 

In  generale  non  d sono  che  due  metodi  di  regolamento  in- 
terno della  Camera.  Uno  è il  metodo  inglese  imitato  iu  Ame- 
rica, e poi  da  alconi  suni  anche  io  ! svi  zzerà  ; l’altro  è quello 
francese,  imitalo  in  molle  parli.  11  regolamento  inglese  non 
è nè  redatto,  nè  stampato,  e non  è conosciuto  se  non  che  da 
pochi. 

La  forma  del  regolamento  francese  è distesa  e stampata, 
ed  è nota  a tatti;  di  modo  che  nel  primo  momento  eri  Im- 
possibile di  redìgerne  una  diversa  e migliore  di  quella  che  è 
stata  provi  isoriameote  adottata.  E tale  considerazione  valse 
al  segno,  che  in  altri  Parlamenti  italiani  il  nostro  regola- 
mento provvisorio  fu  di  botto  adottato , e senza  grandi  va- 
riazioni, come  in  quelli  di  Napoli  e di  Roma. 

Ora  poi  non  avendo  tanta  urgenza  come  in  allora,  mi  pare 
che  valga  la  pena  di  studiare  una  materia  cosi  importante. 
Io  non  ho  fatto  altra  proposizione,  se  non  quella  di  nominare 
una  Commissione  ed  il  modo  di  comporla , per  coi  mi  pare 
che  il  solo  metodo  sia  quello  di  eleggere  per  essa  deputali 
presi  dille  diverse  parti  di  questa  Camera,  eosa  deiiderabile, 
secondo  me,  per  l’assieme  di  tutte  le  proposizioni,  ma  piò 
specialmente  per  questa,  interessando  tutti  indistintamente 
di  avere  una  forma  di  regolamento  la  quale  sia  conforme 
allo  spirilo  della  Camera. 

pkkbidrntb.  Prima  di  aprire  la  discussione  sulla  presa 
In  considerazione,  domando  se  la  proposizione  Balbo  è ap- 
poggiata. 

(4  «ppoggiila.) 

Essendo  appoggiala,  si  apre  la  discussione  sulla  presa  in 
considerazione  della  medesima. 

balbo  Mi  pare  che  traltandosi  di  una  materia  la  quale, 
quantunque  importante,  risguarda  però  solamente  l'anda- 
mento interno  della  Camera,  non  sia  il  caso  di  seguitare  tutte 
le  forme  che  si  seguono  trattandosi  di  uua  legge  ; e per  con- 
seguenza domanderei  se  la  Camera  assente  che  non  si  passi 
alla  discussione  sulla  presa  io  considerazione,  ma  a dirittura 
alla  discussione  per  rigettare  od  accettare  la  proposizione. 

Faccio  osservare  che  la  mia  proposizione  non  tendendo  ad 
altro  che  a nominare  una  Commissione,  tulle  le  atlre  osser- 
vazioni sul  merito  del  lavoro  ch'essa  debbe  compiere  ver- 
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rauao  poi  naturalmente,  quando  essa  sia  nominata,  ed  abbia 
fallo  il  suo  rapporto.  E a questo  proposito  dirò  che  questo 
si  rimanderà  allora  agli  uffici  per  seguire  tulle  le  forme  di 
una  legge.  Si  osserverà  furse  che  questa  materia,  quantunque 
importante,  non  è così  pressante  come  molti  altri  lavori  che 
abbiamo  ; ma  io  credo  che  questa  Commissione  avrò  a fare 
uu  lavoro  mollo  lungo  e che  una  impedirò  per  nieute  tutte  le 
altre  materie  più  importanti.  Quando  poi  la  relaiione  sia 
fatta,  allora  la  Camera  potrà  deliberare  di  metterla  subito  in 
discussione,  o più  tardi,  secondo  che  stimerà  più  opportuno. 
Ma  adesso  la  proposta  restringendosi  alla  nomina  di  una 
Commissione,  mi  pare  che  possa  essere  discussa  e votala  su- 
bito, senza  essere  rimandala  una  seconda  voita  agli  uffici. 

puuidksitk.  l'accio  osservare  al  deputato  Balbo  che 
l'articolo  del  regolamento  riguardante  le  proposizioni  non 
fa  nessuni  distinzione  tra  le  proposizioni  di  legge-e  le  altre. 
Esso  prescrive  che  vi  sia  primieramente  su  di  esse  la  discus- 
sione sulla  presa  in  considerazione  e quindi  che  passino  agli 
uffizi  per  essere  esaminate  da  una  Commissione  che  deve 
farne  il  rapporto.  È perciò  che  io  ho  credulo  di  dover  di- 
stinguere la  presa  io  considerazione  dalla  discussione  del 
merito  di  questa  proposta.  Se  però  la  Camera  lo  crede,  può 
bellissimo  derogare  al  regolamento. 

■«ansa.  Per  non  alterare  l'ordine  del  giorno,  io  proporrei 
che  si  cominciassero  a discutere  gli  argomenti  che  si  trovano 
in  esso  designati,  ed  io  seguito,  rimanendovi  tempo,  si  pas- 
sasse a discutere  la  proposta  dell'onorevole  deputalo  Balbo. 
Credo  che  nulla  osti  a discuterla  in  questa  tornata,  stando 
alle  ragioni  addotte  dali'onoreiole  preopinante,  ma  non  es- 
sendovi poi  estrema  urgenza,  panni  che  si  dovrebbe,  per 
non  alterare  l'ordiae  del  giorno,  dare  la  preferenza  al  me- 
desimo. 

■albo,  lo  mi  arrendo  interamente  alle  osservazioni  del 
deputato  Lama. 

pbiuhdkvtk.  Chiedo  se  la  Camera  assente  che  in  que- 
sta slessa  ternata  si  proceda  alla  discussione  di  questa  pro- 
posta, ove  rimanga  tempo,  dopo  resaurimeato  dell'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  assente.  ) 

Essendo  presente  il  deputalo  Radice,  lo  invito  a prestare 
il  giuramento. 

(Il  deputato  Radice  presta  giuramento.  ) 

mKIi AZIONA  UVE  PBOUKTTO  DI  LSftOB  PAH  LA  DI- 
YIMIOKA  DILLE  DAZIONI  DAI  COLLISI  ELEI- 
TOSALI. 

p abbi  danza.  L'ordine  del  giorno  porta  la  relazione  del 
progetto  di  legge  per  la  nuora  divisione  dei  collegi  elettorali. 

Invilo  alla  ringhiera  il  deputato  Boa-Compagni  , rela- 
tore della  Commissione  suil'accennato  progetto  di  legge. 

don -con paoni,  relatore,  presenta  la  relazione  su  detto 
progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  16.  ) 
pbbiidentb  Questa  relazione  sarà  stampala  e distri- 
buita negli  uffici. 

deputazione  fbh  a'ikdihizzo  Al.  DA  — COMUII- 
8 lOtl A DEL  BILANCIO  — OMAGGIO 

pdesidentb  II  ministro  dell'interno  sciive  che  S.  M. 
riceverà  domani  9 di  questo  mese,  alle  ore  dieci  e mezza 
antimeridiane,  la  deputatane  nominata  da  questa  Camera 
per  preseutarle  la  risposta  al  discorto  della  Corona. 


Do  cooiuuicaiione  dello  spoglio  dei  bolietUoi  della  seconda 
votazione  per  la  nomina  del  ventunesimo  membro  della  Com- 
missione per  l'esame  dei  bilanci. 

VoUnti .119 

Maggioranza 60 

Farina  Paolo  ebbe  voti . . 7 ! 

Pescatore  50  — Buffa  5 — Tecchio  1 — Cossu  4 — Jac- 
quier  5 — Luuarax  ft  — Rai  La  zzi  ! — losli  I — Garibaldi  1 
— Barbieri."* 

11  deputato  Farina  avendo  ottenuto  la  maggioranza,  viene 
proclamato  membro  di  questa  Commissione. 

Il  signor  Strada  Albino,  da  Vigevano,  fa  omaggio  alla  Ca- 
mera di  SOI  esemplari  di  una  sua  memoria  sul  progetto  del 
geometra  Rossi  per  ('apertura  di  un  canale  che  dal  Po,  pas- 
sando per  Vercelli,  recasse  un  ragguardevole  corpo  d'acqua 
a fertilizzare  gli  aridi  e quasi  improduttivi  terreni  del  basso 
Novarese  e della  Lomellina. 


DlftCmHlONE  A APPROVAZIONE  DEI  PROGETTI  DI 

LESSI  PAD  L ltUMflriO  PROVVISORIO  DAI  BI- 
LANCI DEA  1619  B DEA  1660. 

presidente.  L’ordine  del  giorno  porta  la  discuasioue 
sul  progetto  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci 
1849. 

Esso  i concepito  nei  seguenti  termini,  siccome  venne  pre- 
sentato dal  Ministero  ed  approvato  dalla  Commistione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  8.  ) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

vaakrio  AORBNzo.  Le  discussioni  debbono  aver  luogo 
24  ur<  dopo  la  distribuzione  della  relazione.  Questa  non  è 
stata  stampala  che  adesso  ; d'altronde  nell'ordine  del  giorno 
non  era  stata  annunziata  questa  legge. 

PRB8IDANTK.  Era  precisamente  questa  discussione  che 
venne  ieri  annunziata  all'ordine  del  giorno  per  quest'oggi. 

Valerio  AORBNzo.  lo  confesso  che  non  vi  sono  pre- 
parato, perchè  non  bo  avuto  nè  la  relazione,  uà  il  progetto, 
né  sapeva  che  fosse  portala  tale  discussione  all'ordine  del 
giorno  d'oggi. 

predi  denta.  Si  è avvertilo  che  le  relazioni  lette  ieri 
sarebbero  state  distribuite  questa  mattina  alle  10  negli  uffici. 

Non  essendovi  alcuno  che  domandi  la  parola  sol  complesso 
della  legge,  si  passerà  alia  discussione  degli  articoli. 

L'articolo  primo  è così  concepito  : 

• L'incasso  delle  imposte  indirette  ed  il  pagamento  delle 
spese  dello  Stato  seguito  dopo  il  30  novmebre  1849  è con- 
validalo, salvo  il  conto  da  rendersene  al  Parlamento.  • 

aanza.  lo  proporrei  un  emendamento  a quest'articolo, 
che  cioè  iuvece  della  parola  convalidato,  si  dicesse  è reso  re- 
golare. 

Mi  pare  che  la  parola  convalidalo  voglia  particolarmente 
dire  che  la  cosa  già  per  sè  regolare  vieoc  confermala;  invece 
se  si  dice  legittimalo  o reso  regolare,  questo  prova  che  le  iaz- 
poste  furono  riscosse  incostituzionalmente,  ma  che  il  Parla- 
mento, avuto  riguardo  alle  circostanze  io  cui  si  trovava  i| 
Governo  quando  le  riscosse,  rende  regolare  mediante  una 
legge  tale  esazione. 

PRBDiDENTA.  Il  deputalo  Lama  propone  di  cambiare  la 
parola  comxilùtalo  in  quelle  «li  reso  regolare.  Domando  se  è 
appoggiato  questo  emendamento. 

(È  appoggialo.) 

tagcrid.  Mi  pare  che  sia  necessario  di  aggiungere  due 
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parole  alla  proposta  ilei  deputato  Laura,  dire,  cioè,  è reta  re- 
golare MEDIARTI!  LA  raiSCRTE  UCCE. 

Del  reato  io  secoodo  nella  sua  proposta  il  deputalo  Lama, 
io  quanto  che  ella  è affatto  eguale  al  linguaggio  cbc  fu  tenuto 
nella  decorsa  Legislatura  iu  uu  caso  perfettamente  analogo. 

I legislatori  debbono  avere  un  sistema  ed  un’ideotità  di 
linguaggio,  e non  veggo  ragione  per  cui  in  uu  caso  debba 
dirsi  è reto  regolare,  in  un  altro  debba  adottarsi  una  diversa 
espressione,  quando  i due  casi  si  presentano  coile  stesse  cir- 
costante. 

Propongo  adunque  ebe  si  dica  : i reto  regolare , soggiun- 
gendo: mediante  la  presente  legge. 

pbkhiokstk.  Il  deputalo  Tecchio  propone  un  so Uo- 
emendauiento,  il  quale  consisterebbe  neli'aggi ungere  le  pa- 
role medio u (e  la  presente  legge. 

II  deputato  Lama  lo  accettai 

LiN/s.  Non  ho  difficolti  di  accettarlo.  Quando  ho  furuio- 
lato  il  mio  emendamento  non  avea  solt’oecbio  il  testo  della 
legge»  perciò  non  poteva  vedere  la  concalenatioQe  ebe  ci  do- 
veva essere  fra  il  mio  emendamento  e la  frase  seguente.  Vedo 
che  il  deputalo  Tecchio  ba  supplito  alla  deficienza  della  uiia 
espressione. 

rHKNiDKSTK.  lu  questo  modo  non  vi  sarebbe  più  che 
una  sola  redattone. 

Debbo  ora  interrogare  se  è appoggialo  l'emendamento  cosi 
modificalo. 

(È  appoggiato.) 

Ni«a*.  ministro  per  le  finanze.  Il  Ministero  non  ba  nulla 
ad  opporre  a questa  redazione,  perchè  fu  già  adottata  una 
volta,  come  osservava  benissimo  l’onorevole  deputato  Tec- 
chio. 

Del  resto  l’espressione  fallo  regolare  è quella  cbc  è in  uso 
anche  presso  gli  altri  Parlamenti  in  casi  simili. 

puesibbiite.  Pongo  ai  voti  l'articolo  primo  così  emen- 
dato : 

• L'iucaaso  delle  imposte  indirette  ed  il  pagamento  delle 
spese  dello  Stalo  seguito  dopo  il  30  novembre  1 849  è reso 
regolare  mediante  la  presente  legge,  salvo  il  conto  da  ren- 
dersene al  Parlamento.  • 

(La  Camera  approva.) 

Ora  si  passa  alla  discussione  sull’articolo  1 cosi  conce- 
pito. (r.  sopra) 

Non  essendovi  alcuno  ebe  domandi  la  parola,  lo  pongo  ai 
voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  non  resta  clic  a procedere  allo  scrutinio  segreto  snl 
complesso  della  legge. 

(SI  procede  alla  votazione.) 

11  risultalo  delio  aquittinio  segreto  è il  seguente  : 


Presenti 130 

Votanti  . . 129 

Maggioranza 03 

Voli  favorevoli 102 

Voli  contrari 27 

9i  astenne  . 1 


(La  Camera  approva.) 

Ora  si  procederà  alla  discussione  dell’altro  progetto  di  legge 
per  Lese r òzio  provvisorio  dei  bilancio  dei  1850.  Il  testo  pre- 
sentalo dal  Ministero  è questo.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  8.) 

È aperta  la  discussione  sul  complesso  della  legge. 

Se  nessuno  chiede  la  parola  sulla  discussione  generale,  si 
passa  alla  discussione  degli  articoli. 

«u»va«ro,  minisiro  ridi' interno.  Pei  motivi  espressi 


nella  relasioue  che  preceda  il  progetto,  il  Ministero  accetta 
l’emendamento  proposto  dalla  Commissione. 

PMEmniiSTK.  Il  Ministero  accettando  l’emendamento 
propello  dalla  Commissione,  la  discussione  vertirà  sul  me- 
desimo. 

russcHiHi.  Osservo  che  l'articolo  primo,  ebe  nel  pro- 
getto ministeriale  non  era  relativo  che  alle  imposte  indi- 
rette, si  è esteso  dalla  Commissione  alle  imposte  dirette. 
A mio  credere,  il  Ministero  non  aveva  compresa  ncirarlicolo 
primo  le  imposte  dirette,  perchè  a queste  di  proposito  si  ri- 
ferisce l'articolo  terzo,  e tale  articolo  essendosi  dalla  Com- 
missione conservato  tal  quale  era  stato  dal  Ministero  proposto, 
piruii,  se  non  altro,  inutile  di  parlare  nell’articolo  primo  delie 
imposte  dirette,  tanto  più  cho  tutto  il  resto  di  quest’articolo 
riflette  particolarmente  le  imposte  indirette,  onde  io  pro- 
porrei che  si  cancellasse  dall'articolo  1*  l’espressione  relativa 
alle  imposte  dirette,  delle  quali  più  specialmente  si  traila  al- 
l'articolo  3. 

«■«Hi.  Come  membro  della  Commissione  ebe  formolò 
questa  redazione,  debbo  far  osservare  ebe  parve  ad  essa  con- 
veniente che  nel  l'articolo  1*  uel  quale  in  genere  si  concede 
la  facoltà  della  riscossione  deile  imposte,  fosse  fatta  menzione 
altresì  delle  contribuzioni  dirette,  lasciandosi  tuttavia  sussi- 
stere la  disposizione  dell'articolo  5,  il  quale  non  fa  altro  se 
non  che  determinare  la  qualità  e la  qootità  delle  contribu- 
zioni dirette  ed  il  modo  di  riscuoterle. 

Per  tal  modo  il  principio  deU’autorizzaiione  della  riscos- 
sione di  tutte  le  imposte  dirette  ed  indirette  è sancito  dal- 
l'articolo I.  L articolo  3 provvede  all’applicaiioue  di  questo 
principio;  epperò  mi  pare  che  lungi  dall'esservi  qui  pleo- 
nasmo o contraddizione,  siasi  anzi  procurata  una  redazione 
complessivamente  più  esatta  e più  precisa. 

PBtfsiiDKftYK.  Non  ostante  le  spiegazioni  date  del  depu- 
talo Revel,  il  deputato  Frasebini  persiste  egli  nel  suo  emen- 
damento ? 

vnzNCHiNi.  Siccome,  in  ogni  caso,  non  tratterebbe»!  ebe 
di  una  duplicazione,  la  quale  del  resto  non  impingerebbe 
puuto nella  sostanza  della  legge,  io  non  prolungherò  la  discus- 
sione so  quest’argomento,  ed  accettando  le  spiegazioni  date 
dall'onorevole  deputato  Revel,  ritiro  il  mio  emendamento. 

pmKMiuKNTii.  Avendo  ii  deputato  Frascbini  ritirato  il 
suo  emendamento,  io  pongo  ai  voli  l’articolo  tale  e quale 
venne  emendato  dalla  Commistione. 

(È  approvato.) 

L’articolo  2 fu  pure  emendato  dalla  Commissione,  essendo 
stale  soppresse  le  ultime  parole  della  redazione  ministeriale. 

fizzvafivo,  minitiro  dell'interno.  La  detrazione  fatta 
dalla  Commissione  aU’arlicolo  2 delle  ultime  parole  sino  a 
che  altrimenti  venga  disposto,  non  fa  ebe  metterlo  io  rela- 
zione colle  variazioni  fatte  all’articolo  i ; epperciò  il  Mini- 
stero accetta  anche  questo  emendamento. 

raKsiDKVu  II  ministro  accettando  quest’arUcolo  delia 
Commissione,  io  lo  porrò  ai  voli. 

■uc«jbe.imi.  Ancorché  il  Ministero  non  avesse  accettalo  l’e- 
oiendamento  proposto  dalla  Commissione,  latta  via  io  credo  ebe 
si  è la  redazione  della  Commissione  che  cade  in  discussione, 
e sulla  quale  si  deve  votare,  e nou  il  progetto  ministeriale, 
come  s’indurrebbe  dalle  parole  del  nostro  presidente.  Io 
credo  ebe  il  Ministero  non  ba  altro  mezzo  di  ristabilire  il  suo 
progetto  dì  legge,  ove  cosi  voglia,  se  non  che  proponendolo 
come  emendamento  alla  compilazione  della  Commissione.  Io 
muovo  quest'osservazione,  non  già  petchè  io  intenda  fare 
proposizione  di  sorta,  ma  perchè  dalle  parole  ripetute  già 
due  volte  dal  presidente  non  si  argoineuli  ebe  quello  cfae  cade 
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in  discussione,  dopo  la  relazione  di  una  Commissione,  sia  il 
progetto  ministeriale;  mentre  io  sostengo  cbe  dò  che  cade 
in  discussione,  qualunque  sia  il  proponente  di  nns  legge,  i il 
progetto  della  Commissione  stala  incaricata  di  preparare  il 
giudiiio  della  Camera  ; perchè  altrimenti  sarabhe  inutile 
l’opera  delle  Commissioni. 

saLTtsNo,  ministro  dell'interno.  lo  credo  che  il  pre- 
sidente nel  dare  lettura  del  progetto  del  Ministero  sìssi  tati 
conformato  alle  disposiaioni  dell’articolo  5b  dello  Statuto,  il 
quale  dice  : 

• Ogni  proposta  di  legge  debb’esserejUpprima  esaminata 
dalle  Giunte  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i 
lavori  preparatori!.  Discussa  e approdata  da  una  Camera,  la 
proposta  sarà  trasmessa  all'altra  per  la  discussione  ed  appro- 
vazione, e poi  presentata  alla  sanzione  del  Re. 

« Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo.  • 

La  pioposta  del  Ministero  ha  pertanto  diritto  di  essere  di- 
scussa, nello  stesso  modo  in  cui  qualunque  deputato  cbe,  va- 
lendosi della  sna  Iniziativi,  abbia  fatta  una  proposta  la  quale 
sia  stata  presa  In  considerazione,  ed  esaminala  quindi  dalla 
Commìisione,  bi  diritto  di  chiedere  alla  Camera  cbe  venga 
discussa. 

PBEflinsvTE  II  deputato  Miebeiini  non  avendo  fallo  al- 
cuna proposta,  questa  discussione  sarebbe  inutile,  e quindi 
si  proseguirà  la  discussione  intorno  all'articolo. 

pksc stosk.  Dalla  dichiarazione  fatta  dal  ministro  ap- 
pare cbe  i'autorizutfoae  portata  dalParticolo  9 del  progetto 
di  legge,  relativa  allo  imaHimento  dei  generi  di  privativa 
demaniale,  s'intende  ristretta  a 4 mesi  Tuttavia  onde  appa- 
risca meglio  cbe  questa  era  l'Idea  della  Commissione  (perchè 
altrimenti  i termini  materiati  dell'articolo  porterebbero  ao~ 
toriuaaione  a tempo  indefinito),  bramerei  che  una  tale  di- 
ehlamione  venisse  anche  espressa  in  termini  non  equivoci 
dal  relatore. 

■Basan,  relatore.  La  Commissione  ha  consideralo  cbe  11 
principio  spiegato  nell’articolo  I sia  snfBcienle  a chiarire 
la  cosa;  quindi  fosse  inutile  dì  riferirlo  neH’arlieolo  * cbe  ne- 
cessariamente è retto  da  qaello. 

pbscstvilb  II  dubbio  nasceva  da  ciò  cbe  l'articolo  6 
del  progetto  esprime  la  limitazione  del  tempo,  onde  si  sa- 
rebbe per  avventura  potuto  indurre  cbe,  omessa  la  stessa  li- 
mitaiione  all'articolo  1,  non  si  dovesse  sottintendere.  Ma  ora 
le  rinnovate  dichiarazioni  del  relatore  bastano,  a mio  avviso, 
ad  escludere  ogni  equivoco. 

cab <*c«rr.  VI  me  parafi  que  le»  exptiealions  donneo*  par 
M.  le  rapporleor  ne  seraieot  pas  soffisantes  pour  Iter  le 
Gouverncment  et  eapèeher  qo'il  n’outrepussltt  les  facoltes 
que  la  Chambre  veut  lui  accorder.  L’article  lK  se  réftre  ef- 
fectivement  sua  imposilions  direeles  et  indirectes  ; mais  Fon 
pourrait  douter  que  ces  «pressioni  comprissent  les  droils 
mentionnés  dans  l’artiele  3,  c’eit-à  dire,  cenx  sur  le*  sels, 
le*  tabaes,  les  poodres  et  plombs,  le  papier  timbrò  et  autres 
de  ce  genre.  Il  s’agii  sci  moin  de  eontribotions  que  d’indus- 
tries  ezereées  par  FEUrt;  celul-cl  se  fall  corame  entrepreneur 
et  commer^ant  ; il  fabrique,  il  achète  et  U vend  de  la  méne 
manière  que  le  ferait  un  propriètaire  ou  un  industrie!.  Quoi- 
que  le  priz  supérfeor  auqoel  il  livre  les  objets  de  ce  com- 
merce vaille  pour  lui  de*  impòts,  l'on  ne  peni  cependant  te 
eonfondre  d'une  manière  absolue  aree  les  impositions  ordi- 
naires,  si  l'on  veut  s’en  tenìr  au  langage  régulier,  ezact  et 
grammatica!.  En  conséquence  la  liroitalion  de  tempseontenne 
dans  Varitele  !*  ne  s’élend  pa*  néccssaireraent  à rirtlde  9 , 
et  une  explication  catégorique  serali  ponr  le  moins  oppor- 
tune. Ceel  est  d'autant  plus  vral  que  la  infime  restriction  est 


reoouvelée  au  sujet  de  l'article  k de  la  loi:  or  les  mèmes 
raiscns  qui  la  font  adopler  lei  exigevaient  qu'elle  fòt  égale- 
ment  renouvelée  pour  l'article  3.  Je  pense  done  qu’outre  la 
dédaralion  du  rapporteur  il  en  faudrait  une  du  Gouverne- 
ment,  adii  de  dooner  à ce  deuxième  aritele  un  sena  pròci»,  qui 
puisse  évi  ter  dea  doutes  et  des  condili  ultérieurs. 

stivacNe,  ministro  delTMemo.  Mi  pare  cbe  non  ab- 
biavi dubbio  che,  secondo  il  linguaggio  comune,  anche  questo 
monopolio  esercitato  dal  Governo  aia  compreso  sotto  il  nome 
d’imposta  indiretta.  So  questo  non  c'è  dubbio  ; per  conse- 
guenza la  limitazione  del  tempo  ad  esso  pur  anche  si  rife- 
risce. 

cauqcaT  Dèa  le  moment  que  le  Ministère , d'aceord 
avec  M.  le  rapporteur,  a exptiqué  le  sena  dans  leqoel  il  entend 
la  loi,  je  n’insisterai  plus  sur  cet  incident. 

rHKsiDKSTK . Il  signor  Carqoct  ritira  anch'egli  la  sua 
proposta , quindi  pongo  ai  voti  quest’articolo. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  3. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l’articolo  I. 

oìlvakko,  Miiwjilro  dell' interno  Bisognerebbe  accer- 
tarsi bene  se  quell'a  chiunque  è giusto  o se  é un  errore  di 
stampa. 

r.'n  deputalo.  È un  errore,  e hi  già  avvertito  negli  uffizi. 
pbenidente  Esaminerò  l’originale. 
hkvki. . lo  credo  cbe  non  si  possa  dubitare  cbe  sia  un 
errore  di  stampa,  e cbe  si  debba  dire  da  chiunque  eia  dovuta. 
La  ragione  di  questo  mio  modo  di  pensar*  è cbe  quando  al 
presentò  al  Parlamento  una  legge  per  la  riscossione  dei  trì- 
boli si  inserì  relativamente  alla  Sardegna  questa  frase  : da 
chiunque  sia  dovuta,  appunto  perchè  non  si  potesse  poi  op- 
porre o privilegio  od  esenzione  o immanità  qualunque,  per- 
chè vi  era  segnatamente  la  questione  dei  donativi  straorzi  - 
dinari  ecclesiastici,  i quali,  non  essendo  poi  stali  consentiti 
dalla  Santa  Sede,  si  temeva  che  non  si  volessero  pagare. 

FBBiinKSTK  Mi  pare  cbe  la  cosi  è assai  evidente;  tut- 
tavia bo  fatto  cercare  il  testo  originale,  e in  questo  realmente 
si  legge  da  chiunque  ; pongo  pertanto  ai  voti  Particolo. 

(La  Camera  approva.) 

Do  lettura  dell’articolo  8. 

(La  Camera  approva.) 
pbbcatobb-  Domando  la  parola. 
pmKftimBsrvK.  Il  deputato  Pescatore  ba  la  parola. 
pisoatoib.  la  tutte  le  leggi  eaianatg  dal  93  dicembre 
1848  in  poi,  colla  quali  il  Parlamento  ha  concessa  al  Mini- 
stero la  facoltà  di  eseguire  provvisoriamente  ì bilanci  aitivi 
e passivi,  si  sono  comprese  le  spese  ordinarie  e le  spesa  stra- 
ordinarie in  corso  e quelle  portate  da  obbligazioni  anteriori , 
ma  furono  sempre  escluse  le  spese  straordinarie  nuove. 

Ora  veggo  che  in  quest’articolo  sono  comprese  tutte  le 
spese,  e cosi  anche  le  straordinarie  nuova,  le  quali  non  am- 
mettano diluzione. 

lo  osservo  che  questa  restrizione  che  non  ammettano  di- 
lazione non  restringe  niente  affatto,  perchè  le  spese  straor- 
dinarie, appunto  perchè  sono  lati,  portano  tutte  una  certa 
impronta  d’urgenza  ; perciò  potrà  il  Ministero,  giudicandole 
argenti,  eseguirle  tutte  o nella  massima  parte.  E noti  la  Ca- 
mera ebe  quando  il  Ministero  ne  avrà  cominciata  iVseeozione 
e stipulati  I contratti,  la  Camera  non  sarà  più  libera,  c,  vo- 
glia o non  voglia,  sarà  costretti  ad  approvarle  definitiva- 
mente . essa  dovrà  oeeemrìamente  convalidare  la  risoluzione 
del  Minuterò,  poiché  il  Minuterò  avrà  la  ragione  del  fatto  ; 
cosicché  con  questa  disposizione  tolte  le  spese  straordinarie 
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nuore  sarebbero  sostanzialmente  e definitivamente  commesse 
al  buon  giudìzio  del  Ministero. 

A questo  riguardo  io  non  vorrei  sollerare  un'opposizione 
decisa  ; intanto  comincierò  a pregare  il  signor  relatore  a spie- 
garci se  egli  sappia  quale  sia  rammentare  approssimati  co 
di  tutte  queste  spese  straordinarie  nuore  portate  in  bilancio, 
ed  inoltre  se  la  Commissione  abbia  sentito  i ministri  per  sa- 
pere da  loro  quali  sarebbero  a un  dipresso  quelle  spese 
straordinarie  che  non  ammettono  dilazione.  Evidentemente 
in  una  cosa  di  tanta  importanza  la  Camera,  parasi,  non  debbe 
procedere  cosi  ciecamente.  Se  per  caso  il  relatore  non  ne 
sapesse  niente  di  ciò  , se  la  Commissione  non  are&se  sentito 
i ministri,  io  credo  che  almeno  dere  esser  Catta  facoltà  ai  de- 
putati di  consultare  le  categorie  dei  dirersi  bilanci  già  pre- 
sentati dal  Ministero,  di  consultare,  dico,  le  categorie  in  cui 
sono  bilanciate  le  spese  straordinarie  per  prendere  cogni- 
zione dei  fatti  e proporre,  occorrendo,  le  loro  osservazioni 
alla  Camera.  Sarà,  per  esempio,  opportuno  d'interpellare  il 
Ministero  su  questa  o quella  spe*a,  ae  la  intenda  come  ur- 
gente, oppure  suscettibile  di  dilazione;  e ripeto  alla  Camera 
ebe  qui  si  incorrono  pregiudizi  gravissimi,  e dopo  il  fallo  non 
si  potrà  più  ripararvi. 

10  osservo  che  i deputati  a quest'ora  non  hanno  ancora 
potuto  consultare  i bilanci  passivi  presentati  dal  Mìaistero, 
perché  sono  ancora  sotto  fascia,  e si  attendono  ancora  gli  or- 
dini della  Commissione  del  bilancio  testé  creata,  prima  di 
metterli  a disposizione  dei  deputati  ; cosicché  siamo  proprio 
all'oscuro  se  il  relatore  o il  Ministero  non  ci  illuminano  su 
questo  punto. 

Per  me  non  so  con  qual  coscienza  possa  la  Camera  «dottare 
un  articolo  di  questa  fatta,  e mi  parrebbe  più  opportuno  con 
cedere  provvisoriamente  quello  che  si  è sempre  concesso 
celle  leggi  anteriori  di  qeeata  fatta.  Intanto  nella  stagione 
Invernale  non  si  fanno  spese  straordinarie,  e se  il  Ministero 
crede  di  dover  por  miao  a qualche  spesa  straordinaria  nuova, 
potrà  passarne  parola  colla  Commissione  del  bilancio,  e la 
Commissione  del  bilancio,  occorrendo,  farà  un  rapporto  spe- 
ciale. e la  Camera,  ravvisandolo  giusto  ed  urgente,  non  met- 
terà tempo  in  mezzo  nell'approvarlo.  Ma  ripeto,  che  non  in- 
tendo per  ora  sollevare  un'opposizione  decisa  e mi  riservo 
intanto  di  fare  una  proposizione  quando  avrò  intesi  gli  schia- 
rimenti ehe  il  relatore  sarà  per  dare. 

uvri>.  Non  come  relatore,  ma  come  membro  della  Com- 
missione potrei  dare  alcuni  schiarimenti  alle  interpellanze 
fatte  dal  deputato  Pescatore. 

Finché  non  siensi  stabilite  norme  e qualificazioni  e distin- 
zioni speciali,  riguardo  alle  spese,  bisogna  attenersi  alle  di- 
sposizioni delle  leggi  che  sodo  in  vigore. 

Ora  te  spese  si  scompaiono  in  ordinarie  ed  in  istraordi- 
narie;  queste  ultime  in  istraordinarie  nuove  ed  istraordi- 
■arie  in  corso. 

Sono  ordinarie  quelle  ebe  hanno  per  oggetto  una  spesa  che 
si  riproduce  in  ogni  anno  e a un  dipresso  nella  stessa  misura  ; 
sono  straordinarie  in  corso  quelle  che  dipendono  da  contratti 
già  definitivamente  stipulali  e che  inducono  un’obbligazione 
continuativa.  Sono  straordinarie  nuore  quelle  che  traggono 
erigine  da  una  causa  nuova  e mutabile,  Toggelto  delle  quali 
varia  io  ciascun  anno. 

11  Governo  ba  domandato  la  facoltà  di  pagare  le  spese  or- 
dinarie finché  siasi  approvalo  il  bilancio,  e in  questa  parie  si 
conformò  a quanto  già  costumò  nella  passata  Legislatura  fin- 
tautochè  si  approvasse  il  bilancio. 

Domandò  di  più  rautorinazione  di  fare  le  spese  straordi- 
narie che  non  ammettono  dilazione. 


Egli  è certo  che  fra  le  diverse  spese  alcune  ammettono  di- 
lazione ed  altre  no;  ma  lo  stabilire  fin  d'ora  la  natura  di 
queste  spese  io  non  credo  che  sia  mollo  facile  ; solo  si  po- 
trebbero determinare  quelle,  l'indole  delle  quali  più  facil- 
mente può  venire  da  tutti  apprezzala. 

Quando,  per  esempio,  un  ponte  minaccia  rovina  à d'uopo 
porvi  riparo,  e questa  è una  spesa  straordinaria  nuova,  perché 
nell'anno  antecedente  non  si  era  per  tale  oggetto  resa  neces- 
saria spesa  di  sorta. 

Questo  ponte,  col  progredire  dell’anno,  si  deteriora  mag- 
giormente, il  riparo  allora  uon  ammette  dilazione. 

Per  le  opere  stradali  poi  è d'uopo  provvedere  nelle  epoche 
più  opportene,  è d'uopo  far  capitolati,  pubblicar  avvisi  d'asta, 
nelle  quali  operazioni  si  consuma  un  tempo  prezioso  ; se  l'ap- 
paltatore non  è in  istato  di  compire  l'opera  al  momento  op- 
portuno, allora  il  danno  è certo,  e l'opera  rimane  incompiuta. 
Dato  un  elenco  delle  spe.se  sin  d'ora  bilanciate  eome  tali  che 
non  ammettono  dilazione,  forse  assieme  alle  urgentissime  se 
ne  troverebbero  altre  che  se  potrebbero  ora  differirsi  di  un 
mese  o due,  trascorso  questo  tempo  diverrebbero  assoluta- 
mente indispensabili.  Ma  non  perciò  si  dee  concbiudere  ebe  il 
Governo  possa  venir  chiedendo  l'autorizzazione  per  queste 
spese  nel  corso  dell'esame  del  bilancio,  poiché,  quando  la  Le- 
gislatura ò sopraccarica  di  lavoro,  convien  forse  interrompere 
le  sue  operazioni  con  simili  iterate  domande  parziali  ? 

Le  spose  straordinarie  essendo  divise  in  molli  articoli,  bi- 
sognerebbe che  per  ciascuno  di  essi  emanasse  una  legge.  La 
presente  quistione  è piuttosto,  a mio  credere,  una  quistione 
di  confidenza  : o si  crede  che  il  Governo  voglia  con  questa 
domanda  d’autoriizarioue  delle  spese  straordinarie  che  non 
auimetlnno  dilazione  sorprendere  il  Parlamento,  ed  oltenolo 
questo  assenso,  spenderà  a dirittura  e senza  riguardo  tulle  le 
somme  proposte  nel  bilancio,  e chi  ba  tale  opinione  (che  io 
però  punto  non  divido)  ricusi  la  chiesta  autorizzazione  ; o 
non  si  teme  colai  mala  fede  nel  Ministero,  ed  allora  si  voti 
l'articolo  (ale  e quale  venne  proposto. 

pbscìtoub  Gli  schiarimenti  dati  daM’ouneevole  conte 
Revel  non  sono  quelli  che  io  domandava  ; giacché  io  non 
domandava  la  definizione  né  delle  spese  ordinarie,  nè  delle 
spese  straordinarie  in  corso,  uè  delle  spese  porlate  da  obbli- 
gazioni anteriori. 

Dico  non  essere  quella  che  io  sollevo  una  quistione  di  fi- 
ducia, proteste  contro  questa  qualificazione,  lo  non  dieo  ebe 
il  Ministero  abbia  o possa  avere  intenzione  di  sorprendere  un 
voto  dalla  Camera.  Dico  che  con  questa  disposinone,  qua- 
lora sia  adottata  dal  Parlamento,  tutto  l’affare  delle  spese 
straordinarie  nuove  è commesso  al  buon  giudizio  del  Mini- 
stero, e può  benissimo  avvenire  che  il  criterio,  il  buon  giu- 
dizio del  Ministero,  ancorché  accompagnalo  da  tutta  la  buona 
fede  del  mondo,  sia  diverso  dal  buon  giudizio,  dal  criterio 
della  Camera 

Il  Ministero,  per  esempio,  avrà  pensalo  che  questa  e quella 
spesa  doveva  farsi,  anzi  era  urgente  ; dopo  il  fatto,  la  Camera 
crederà  ebe  invece  per  quest'anno  se  ne  doveva  prescindere. 
Domando  io  se  si  potrà  riparare  il  fatto.  No  certo. 

Ciò  posto,  io  non  credo  veramente  che  si  possa  procedere 
in  questo  modo, e con  sì  cieco  abbandono.  Non  propongo  iu  già 
che  si  debbano  far  rapporti  e proposizioni  particolari  per  ogni 
spesa;  noo  dico  nemmeno  per  ora  che  il  Ministero  debba 
proporre  un  elenco;  ma  alla  fìoe  dei  conti  i deputati  debbono 
sapere  quello  che  soao  chiamati  a votare. 

Domando  io  di  nuovo  se  il  relatore  a il  conte  di  Revel 
sanno  dirmi  quale  sia  ('ammontare  approssimativo  di  queste 
spese  straordinarie  nuove,  le  quali  tra  lavori  pubblici,  civili 
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c militari,  potrebbero  ascendere  a IO  a il  milioni  ed  anche 
più. 

Domando  ancora  se  alcuno  sa  darmi  qualche  schiarimento 
sulla  reca  natura  di  queste  spese  straordinarie  gii  portale  in 
bilancio,  quali  siano  a un  dipresso  le  opere  che  il  Ministero 
giudica  urgenti,  e che  non  possaoo  ammettere  dilazione.  Il 
Ministero  dovrebbe  saperlo;  dovrebbe  avere  il  suo  giudizio 
a un  dipresso  formato  sulla  natura  di  queste  opere  straor- 
dinarie, che  egli  intende  d'intraprendere  sin  d'ora  senza  at- 
tendere che  il  bilancio  sia  discusso  ed  approvalo  dalla  Ca- 
mera. Mi  pare  dunque  (poiché  nulla,  nulla  affatto  i ministri 
qui  presenti  ci  sanno  dire)  che  si  dovrebbe  dar  tempo  e fa- 
coltà ai  deputati  di  consultare  questo  bilancio  passivo,  cioè 
di  consultare  le  varie  categorie  in  cui  sono  bilanciate  le  spese 
straordinarie  progettate  dal  Ministero,  perchè  almeno  i de- 
putati potranno  allora,  se  stimano,  interpellare  il  Ministero 
su  questa  o quella  spesa  in  particolare,  interrogando  s’egli  la 
creda  urgente  n se  intenda  differirne  l’esecuzione. 

lo  non  vorrei  ora  accusare  di  mala  fede,  ma  io  credo  che  I 
ministri  non  vnrranno  reputarsi  assolo  la  mente  infallibili, 
massime  nelle  questioni  di  semplice  appreziazione.  Il  signor 
conte  di  Revel  addusse  l’esempio  di  un  ponte  che  minacciasse 
rovina  ; il  signor  conte  di  Kevel  non  fu  molto  felice  nella 
scelta  del  suo  esempio  , essendo  evidente  e notissimo  che  per 
riparare  un  ponte  minacciante  rovina  non  abbisogna  il  Mini- 
stero di  veruna  autorizzazione  provvisoria  dal  Parlamento. 
Noi  trattiamo  delle  spese  straordinarie  già  prevedute  e por- 
tate in  bilancio,  non  di  quelle  che  emergono  inopinatamente, 
a cui  il  Ministero  provvede  intanto  per  ragione  del  proprio 
officio,  salvo  il  conto  da  rendersi  al  Parlamento.  E scegliendo 
appunto  oo  più  opportuno  esempio  tra  le  spese  straordinarie 
nnove  già  portale  in  bilancio,  io  chiederò  se  la  spesa  di  cento 
ottanta  mila  franchi,  già  decretata  in  favore  del  commercio 
serico  di  Torino  si  consideri  dal  Ministero  quale  spesa  che 
non  ammetta  dilazione,  oppure. . . 

CAvoiiR.  Domando  la  parola. 

pbscìtorb.  . oppure,  se  crederà  poterla  almeno  dif- 
ferire sino  a tanto  che  il  Parlamento  abbia  potuto  conoscere 
il  fatto  suo  e deliberare.  Se  il  Ministero,  coll’aiuto  dell'au- 
torizzazione provvisoria,  eseguisse  quella  spesa  sotto  pretesto 
d’urgenza,  dopo  il  fatto  allora  bisognerà  approvarla  di  ne- 
cessità; eppure  sono  persuaso  ebe  molli  di  noi  vi  farebbero 
qualche  obbiezione,  se  si  portasse  ifi  tempo  utile  l'esame 
della  cosa  al  Parlamento.  Dunque  si  tratta  di  salvare  intanto 
il  giudizio  della  Camera  ; epperciò  io  proporrei  non  di  negare 
assoluta  mente  quel  che  domanda  il  Ministero,  ma  di  sospen- 
dere per  ora  ogni  giudizio  sino  a maggiori  schiarimenti,  e di 
rimandare  la  discussione  almeno  a domani.  E so  questo  arti- 
colo particolare  io  invocherei  la  disposizione  del  regolamento, 
secondo  il  quale  nessuna  legge,  massime  di  tale  importanza, 
prò  essere  discussa  dalla  Camera  e votata,  9e  il  rapporto  della 
Commissione  non  è stato  distribuito  ai  membri  della  Camera 
almeno  ventiquattro  ore  prima.  Spero  che  la  Camera  vorrà 
riconoscere  l'equità  di  questa  mia  domanda  ; altrimenti  di- 
chiaro sin  d'ora  che  non  crederei  di  poter  in  coscienza  dare 
il  mìo  voto  in  favore  di  questa  legge. 

pRKMiiievTK  II  ministro  delle  finanze  ha  la  parola. 

nicm. t,  mini  stro  (trite  fi  nanzt.  La  cedo  al  deputato  Cavonr. 

PHRHinBVTi:  Allora  il  deputalo  Regi»  ba  la  parola. 

aasttin,  relatore,  lo  posso  dire  al  deputato  Pescatore 
ebe  tutte  o gran  parte  almeno  delle  più  rilevanti  osservazioni 
da  lui  fatte  intorno  all'articolo  6 si  sono  pure  manifestate 
in  seno  della  Commissione;  che  sicuramente  sarebbe  stato 
desiderio  deila  Commissione  medesima  di  poter  presentare 


alla  Camera  delle  cifre  per  darle  un'idea  più  precisa  dell’im- 
portanza e qualità  delle  spese  straordinarie  che  sono,  in  ge- 
nere, soltanto  contemplate  nell'articolo  6 predetto.  Ma  la  dif- 
ficoltà stessa  ebe  ora  si  presenta  occorse  pure  alla  Commis- 
sione, la  quale,  per  I"  ragioni  poco  anzi  addotte  dall’onorevole 
deputato  Revel,  venne  a riconoscere  che  vi  sarebbe  stata  im- 
possibilità di  conoscere  bene,  preventivamente,  quali  siano  le 
spese  straordinarie  che  non  ammettano  dilazione 

Il  signor  deputato  Pescatore  crede  che  si  possa  desumere 
dal  bilancio  qualche  utile  elemento  a questo  riguardo  ; ma 

10  gli  osserverò  che  l’esame  del  bilancio  del  1850  non  è per 
anco  intrapreso  da  nessuno,  che  anzi  la  Commissione  stessa 
che  deve  occuparsi  di  questo  esame  non  venne  compiuta,  se 
non  quest'oggi,  colla  dichiarazione  del  nome  del  ventunesimo 
commissario  destinato  a quell'incarico,  Epperciò  la  Commis- 
sione non  potendo  occuparsi  per  anco  del  bilancio,  le  cui  in- 
dicazioni, ad  ogni  modo,  non  potrebbero  dare  nozioni  certe 
e precise  circa  alle  spese  che  non  ammettano  dilazione,  cre- 
dette essa  di  poter  proporre  senza  più  alla  Camera  l'approva- 
zione di  quell'articolo  6,  di  cui  riconobbe  la  necessità  per 
assicurare  ogni  plausibile  eventualità  nel  servizio  generale 
del  paese,  ed  io  persisto  nel  senso  che  facciasi  luogo  all'ado- 
zione  del  medesimo. 

cuoi*  L’onorevole  deputato  Pescatore  diceva  che  il 
deputato  Revel  era  stato  iofelice  nella  scelta  dell'esempio 
ehe  aveva  addotto  alh  Camera  ; io  credo  che  alla  sua  volta  il 
deputato  Peccatore  aia  stato  assai  più  infelice  di  lai  (Risa), 
quando  parlava  di  180  mila  franchi  bilanciati  eome  sussi- 
dio al  commercio  serico.  Io  non  ho  solt'occhio  il  bilancio,  ma 
se  quest’espressione  si  trova  nel  bilancio,  vi  è errore  per 
parte  del  Minuterò,  gicccbé  qui  non  si  tratta  punto  di  dare 
un  sussidio  al  commercio  serico,  nè  di  180  mila  franchi,  né 
di  altra  somma.  Ecco  il  fatto  : quattro  anni  sono  veone  de- 
riso dalla  Camera  di  commercio,  con  autorizzazione  del  Mi- 
nistero, che  si  dovesse  innalzare  in  Torino  l'edificio  della 
stagionatura,  dietro  il  sistema  che  si  conosce  sotto  questo 
nome,  non  solo  in  Lione,  ma  in  quasi  tolte  le  città,  non  dirò 
principali,  ma  anche  secondarie  d’Italia,  a Milane,  a Ber- 
gamo, a Verona. 

Questo  è uno  stabilimento  governativo,  del  quale  l'ammi- 
nistrazione è affidata  alla  Camera  di  commercio;  essa  ne  per- 
cepisce i prodotti  e li  impiega  in  opere  di  pubblica  utilità  con 
l'autorizzazione  del  Ministero,  quali  sarebbero  le  esposizioni 
di  industria. 

La  Camera  di  commercio  aveva  a quell'epoca  disponibili 
alcune  economie,  alcuni  fondi.  Essa  chiese  pertanto  al  Go  • 
verno  il  suo  assenso  per  impiegarle  nella  compra  di  una  casa 
a quello  scopo,  e l’ottenne;  se  non  che  prima  ebe  si  fosse 
condotto  a termine  lo  stabilimento,  ella  si  trovò  priva  dei 
mezzi  necessari  a continuarla  sino  a compimento. 

Il  Governo,  affinchè  i lavori  non  rimanessero  interrotti,  e 
fosse  cosi  impedita  rultiinazione  di  questo  stabilimento,  diede 
le  disposizioni  necessarie  a compierlo  Ma  lungi  da  esser  que- 
sto un  sussidio  che  si  dia  al  commercio,  se  il  Ministero  va- 
lesse rinunciare  a questo  stabilimento,  la  Camera  di  commer- 
cio molto  volontari  se  ne  incaricherebbe,  certa  di  fare  una 
ottima  speculazione,  perchè  collimpirgo  di  noa  somma  che 
non  oltrepasserebbe  i 150  mila  franchi  si  creerebbe  un  red- 
dito di  15  mila  franchi  aU'incirca.  Dunque  il  sussidio  di  cui 
parlava  il  signor  Pescatore  non  è altro  che  un  capitale  che 

11  Governo  impiega,  onde  ricavarne  il  frutto  quasi  de)  dieci 
per  cento  : non  sarà  certamente  questa  spesa  che  possa  in- 
durre la  Camera  a sospendere  il  suo  voto  sul  bilancio,  lo 
quindi  insisterei  onde  venisse  posto  subito  ai  voti. 
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«ALYAuao,  mfmslro  dell'interno.  Essendo  stalo  qualche 
tempo  dirigente  il  Ministero  di  agricoltura  e commercio, 
posai)  ancora  aggiungere  aualcbe  spiegazione. 

Sulle  ISO  mila  lire  percostrurre  l'edificio  della  stagiona  - 
tura  delle  sete  esisteva  un  decreto  del  Re,  il  quale  mandava 
alla  Cassa  dei  depositi  di  dare  queste  180  mila  lire  ; ma  la 
Cassa  de"  depositi  nel  1849  era  nelfiropossibilità  di  Iruvare 
questa  somma  ; l’appallo  però  era  dato,  dunque  si  trattava 
evidenteoieule  di  uu'obbligatlone  anteriore;  d'altronde  que- 
sta è una  somma  che  verrò  almeno  supplita  dalle  proprietà, 
o,  se  si  vuole,  anche  dalle  ipoteche  sull'edificio.  Del  resto  os- 
servo che  sarebbe  impossibile  al  Ministero  di  dire  quali  fra 
le  spese  straordinarie  del  bilancio  possono  patir  dilazione, 
perché  l'urge  ma  che  non  è oggi  si  può  avverare  domani. 
Ora,  quale  sarà  il  criterio  del  Ministero  ! Bs>o  nou  può  essere 
altro  che  quello  che  avrebbe  la  Camera  quando  volta  per 
volta  sì  veuìsse  a domaodare  un  credilo,  cioè  il  criterio  degli 
agenti  del  Governo,  i quali  agenti,  periti,  ingegneri,  ispettori 
in  certe  determinale  circostanze  dichiarano  se  vi  sia  o non 
vi  sia  questa  urgenza,  poiché  certo  il  Ministero  non  prenderà 
mai  sopra  di  sé  di  dichiarare  un'urgenza  della  quale  non  gli 
risulti  sempre  importante,  ed  in  qualunque  ipotesi,  la  Ca- 
mera se  dovesse  giudicare  non  avrebbe  altro  mezzo  migliore 
fuor  quello  che  ricaverebbe  dagli  agenti  del  Governo,  dai  pe- 
riti, laonde  io  creJo  di  dover  insistere  perchè  le  piaccia  di 
approvare  anche  quest’articolo. 

t'arie  voci.  Ai  voli  1 ai  voti  ! 

s*MKMi»HNTit.  Il  deputato  Pescatore  ha  fatto  una  pro- 
posta di  sospendere  la  discussione  intorno  all'avicolo  sesto 
sino  a domani,  la  quale  proposta  porterebbe  anche  la  sospen- 
sione della  discussione  ulteriore  della  legge. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggi!'.».) 

Essendo  appoggiata,  la  metto  ai  voti. 

(Non  è approvata.) 

vkscìtohb.  Propongo  ora  un  emendamento  a quest'ar- 
ticolo, cioè  di  sopprìmere  le  parole  : e delle  straordinarie , 
che  non  ammettano  dilazione.  Prego  il  signor  presidente  di 
dot:: ondare  se  è appoggiato  questo  mio  emendamento,  ed  in 
tal  caso  mi  riservo  di  svilupparlo. 

PBKMiuEiTR.  Domando  se  questo  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggiato.) 

pkniatoue.  Per  togliere  ogni  equivoco,  dirò  cosi,  non 
sopprimerò  assolutamente  le  delte  parole , ina  sostituirei 
queste  altre:  e delle  straordinarie  in  corso. 

phmiui  stk.  Siccome  il  signor  Pescatore  ritira  la  prima 
proposta,  e vi  sostituisce  questa  : e delle  tlraordinorie  in 
corso,  domanderò  se  questa  nuova  proposizione  sia  appog- 
giata. 

(t  appoggili».) 

Il  deputalo  Pescatore  ha  la  parola  per  isvolgcre  la  sua  pro- 
posizione. 

prscitouk.  Volando  l'autorizzazione  di  tutte  le  spese 
slraorJiuarie  anche  nuove,  autorizzando  il  Ministero  ad  ese- 
guirle per  il  motivo  che,  secondo  il  suo  criterio,  non  ammet- 
tano dilazione,  siccome  tulle  le  spese  straordinarie  sono  più 
o meno  urgenti,  evidentemente  la  Camera  autorizza  il  Mini- 
stero all'esecuzione  anche  di  tulle  le  spese  che  nua  conosce, 
giacché  i bilanci  non  sena  ancora  conosciuti  da  alcuno,  ed 
abbandona  al  criterio  del  Ministero  le  questioni  le  più  difficili 
ed  importanti  che  i bilanci  del  corrente  anno  presentino.  Le 
quistioni  le  più  difficili  e le  più  importanti  non  vertiranno 
già  sulle  spese  d'indole  fissa,  giacché  naturalmente  in  que- 
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sfanno  nou  potrà  essere  il  caso  di  variare  l'organismo  della 
macchina  amministrativa,  ma  varieranno  particolarmente 
sulle  spese  straordinarie  nuove  che  sono,  direi  quasi,  spese 
di  massima.  E noti  la  Camera  che  fesecuzioue  delle  spese 
straordinarie  nuove  ha  un'influenza  grandissima  sopra  lutti 
gl’iutercssi  dello  Stato  non  solo  economici,  ma  anche  morali; 
giacché  io  .ipese  straordinarie  si  (anno  per  tulli  questi  generi 
d'interessi  sociali.  Abbandona  adunque  il  Parlamento  l'eser- 
cizio 'delie  sue  prerogative,  e si  rimette  siu  d'ora  al  giudizio 
definitivo  del  Ministro,  giacché  non  sarà  mai  ripetuto  abba- 
stanza, ebe  una  volta  incominciata  l'esecuzione,  uua  volta 
stabiliti  i contratti,  il  fatto  è irrevocabile,  e tornerà  inutile 
qualunque  esame  del  Parlamento;  il  rapporto  della  Commis- 
sione del  bilancio  non  sarà  che  una  relazione  prò  forma , e il 
voto  della  Camera  nou  sarà  che  un  volo  prò  forma. 

nigisa,  ministro  per  le  finanze . Domando  la  parola. 

rRHCATORK.  Per  altra  parte  sospendendo  questa  auto- 
rizzazione, quale  inconvenieute  può  derivarne f Nessuno.  Il 
Ministero  in  questo  momento  non  si  trova  in  caso  di  specifi- 
care nemmeno  una  di  queste  spese  straordinarie  che  non  am- 
mettono dilazione;  adunque  ai  momento  non  vi  è urgenza 
nessuna  : è vero  che  l'urgenza  che  non  v'è  oggi  potrà  verifi- 
carsi domani;  ma  io  dico:  la  Commissione  del  bilancio,  che 
rappresenta  la  maggioranza  di  questa  Camera,  consultati  ap- 
pena i bilanci  (il  che  è facilissimo  in  quanto  alle  categorie 
delle  spese  straordinarie,  e questo,  sia  detto  di  passaggio, 
riguarda  una  oaservsziooe  che  sì  faceva  dal  relatore  della 
Commissione.  Non  è poi  opera  tanto  difficile  scorrere  i 12  o 
13  bilanci  passivi  presentati  dal  Ministero,  aprirli  In  quelle 
pagine  iu  cui  è rapportala  la  categoria  delle  spese  straordi- 
narie nuovamente  bilanciate,  dare  a queste  una  scorsa  per 
valutarne  la  varia  natura);  ta  Commissione,  ripeto  adunque, 
consultati  i bilanci  in  queste  categorie,  e sentiti  i ministri, 
potrà  fare  un  rappurlo,  e proporre  anche  uua  legge  comples- 
siva che  autorizzi  il  Governo  a fare  tutte  le  spese  straordi- 
narie che  non  ammettano  dilazione  ; putrà,  se  slima,  farne 
anche  un  eleneu,  potrà  proporci  una  disposizione  generica, 
potrà  insoinma  proporci  quello  che  credo;  ma  almeno  la 
Commissione  riferirà  con  cognizione  di  causa,  e la  Camera 
potrà  votare  con  informala  coscienza.  Ripeto,  senza  che  la 
mia  coscienza  sia  informata,  io  non  potrò  mai  volare  una 
legge  di  questa  fatta,  per  la  quale  noo  v’è  necessità  di  sorta 
alcuna,  giacché  non  vi  è urgenza,  ed  all’urgenza  di  domani 
si  potrà  provvedere  domani. 

p&lbocìpa,  ministro  dei  lucori  pubblici.  L'onorevole 
preopinante  ha  detto  che  quando  verrà  il  caso  di  urgenza  si 
potrà  provvedere. 

Ma  come  si  potrà  provvedere  f Se  si  adulta  un  metodo  or- 
dinario di  piena  regolarità,  allora  il  provvedimento  sarà  af- 
fatto Imperfetto,  almeno  per  quanto  riguarda  il  ramo  di  am- 
ministrazione che  mi  è affidata,  e non  potrà  aver  necessaria- 
mente il  suo  effetto  che  qualche  tempo  dopo. 

Tal  cosa,  che  sarebbe  grave  in  generale  per  tutti  I paesi, 
per  il  nostro  sarebbe  essenzialmente  gravissima,  perchè  nel 
nostro  paese  abbiamo  una  tale  condizione  di  territorio,  che 
tutto  ad  un  tratto  possono  succedere  calamità  grandissime, 
alle  quali,  se  non  si  provvede  immediatamente,  non  solo 
s'accrescono  le  spese  dalle  quali  sarà  aggravato  l'erario,  ma 
s'aumenta  eziandio  il  danno  delle  popolazioni  e la  loro  mi- 
seria 

Da  un  momento  all’altro  può  avvenire  nna  grande  inonda- 
zione, una  grande  alluvione,  massime  in  un  paese  solcalo  da 
tanti  fiumi,  da  tanti  torrenti. 

Che  cosa  farà  il  Ministero  se  non  avrà  modo  di  provvedere  f 


Digitized  by  Google 


— 1*6 


— SESSIONE  DEL  1850 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Si  supponga  clic  avvenga  il  caso  che  si  rompa  un  argine,  o 
che  la  burrasca  rovesci  un  molo,  ed  allora  che  cosa  potrà  (are 
il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ? 

li  Ministero  non  potrà  prendere  alcun  provvedimento,  e 
nemmeno  in  modo  palliativo,  giacché,  se  non  gli  si  dà  fa- 
coltà di  spendere,  non  potrà  dare  provvidenza  veruna.  E non 
si  tratta  già  di  piccole  cose  : spesso  ne  possono  avvenire 
grandissimi  danni,  ed  allora  chi  ne  patirà  t II  territorio,  le 
popolazioni  in  generale.  . 

Veggo  che  il  preopinante  appoggiò  le  sue  osservazioni  alla 
mancanza  di  regolarità  ; ma  se  vi  sono  dei  casi  in  cui  suc- 
cede qualche  inconveniente  si  è per  difetto  di  confidenza  che 
i danni  nc  divengono  maggiori,  non  potendosi  allora  provve- 
dere in  tempo  ; ed  il  pericolo  nel  Ministero  è veramente 
quando,  per  non  avere  questa  confidenza,  è costretto  ad  ab- 
bandonarsi alla  sorte,  avvenga  ciò  che  avvenga. 

Io  non  mi  oppongo  a quella  specie  di  diffidenza  che  il  preo- 
pinante ha  sul  giudizio  che  può  fare  il  Ministero  del  caso  di 
vera  urgenza  e necessità  di  spendere  più  o meno  ; anzi  que- 
sto  giudizio,  per  quanto  riguarda  il  mio  Ministero,-  qneito 
sospetto,  lo  troverei  quasi  giustificato,  ma  ripeto  quello  che 
ha  detto  il  collega,  ministro  dell'interno,  che  per  questo  giu- 
dizio si  ricorre  a quegli  agenti  deirainininislrazione  a cui  ri-  I 
correrebbe  aoche  la  Camera.  Ma  ad  ogni  modo  io  dico  che  è 
meglio  sottomettersi  ad  un  meno  bnouo  giudìzio  che  correre 
il  pericolo  che  non  si  possano  fare  le  spese  necessarie,  le 
quali,  doveudosi  protrarre,  ai  accrescono  e diventano  iofini- 
lameute  più  gravi  per  l’erario  dì  quello  che  lo  sarebbero  state 
se  si  fosse  provveduto  per  tempo. 

hbìvkl.  Il  signor  deputato  Pescatore  propone  di  sostituire 
alle  parole  che  portano  l'autorizzazione  delle  spese  straordi- 
narie che  noa  ammettono  dilazione  le  parole  : delle  spese 
straordinarie  In  corso. 

Io  domando  a che  cosa  si  riferisce  l'ultima  parte  del- 
Tarlicelo  che  dice  : o che  dipendono  da  obbligazioni  an- 
teriori. 

Le  spese  che  dipendono  da  obbligazioni  anteriori  sono  pre- 
cisamente le  spese  straordinarie  in  corso,  sono  quelle  per  cui 
l'amministrazione  è già  vincolata  a far  compire  le  opere,  ed 
a pagarle  ; dunque  quanto  meno  la  sua  aggiunta  non  farebbe 
che  duplicare  la  proposizione  che  già  si. trova  in  fine  dello 
stesso  articolo. 

Alle  altre  considerazioni  poi  che  egli  ha  espresse  io  non 
farò  che  una  soia  risposta.  Se  si  avesse  dovuto  ricorrere  ai 
bilanci  presentati,  ma  non  esaminati  da  nessuna  Commis- 
sione, perché  la  Commissione  che  li  debbo  esaminare  non  è 
itala  compiuta  che  questa  mattina,  questo  studio  sarebbe 
stato  un  esame  particolare  del  bilancio  fu  parie  qua,  e vi  si 
sarebbe  dovuto  impiegare  lutto  quel  tempo  che  sicuramente 
non  era  conciliabile  coll'urgenza. 

In  regola  poi,  giacche  il  Governo  esige  già  contribuzioni 
che  non  può  esigere  senza  autorizzazione  del  Parlamento, 
bisogna  al  più  presto  uscire  da  questo  stalo  anormale,  e met- 
terlo regolarmente  iu  facoltà  di  esigere  e pagare. 

Itipeto  che  delle  spese  straordinarie  nuove  che  non  am- 
mtllono  dilazione  è impossibile  portare  un  giudizio  oggi  : ve 
ne  saranno  talune  che  già  si  conoscono  non  ammettere  dila- 
zione, ve  ne  saranuu  altre  la  cui  urgenza  non  si  manifesterà 
che  f.'a  quindici  giorni,  o da  qui  a un  mese,  e che  è impos- 
sibile poter  determinare  in  un  triodo  preciso.  Quindi  conviene 
rapportarsi  in  questa  parte  al  criterio  del  Governo  che,  come 
ci  fu  osservato  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  non  «criterio 
Individuale  dei  ministri,  ma  criterio  degli  agenti  che  vogliono 
essere  consultati  su  questa  specie  di  cose. 


Quindi  io  mi  oppongo  io  prime  luogo  all'emendamento 
proposto , perchè  farebbe  duplicazione  colTagglonta  fatta 
allo  atesso  articolo;  c mi  oppongo  poi  perchè  con  questo  ai 
toglierebbe  un  mezzo  che  è necessario  che  il  Governo  abbia 
per  le  spese  straordinarie  uuove  che  non  ammettono  di- 
lazione. 

pkmcatokk.  Le  spese  straordinarie  dipendenti  da  ob- 
bligazioni anteriori  sono  quelle  che  derivai*)  da  contralti  già 
stipulali  di  appalto  ; ma  la  denominazione  di  spese  straordi- 
narie fu  corso  è più  ampia,  comprendendo  anche  quelle  che 
si  fanno  ad  economia  ; ecco  il  motivo  della  mia  aggiuuta,  che 
ha  per  i-copo  di  escludere  ogni  pretesto,  eoo  eoi  si  fosse  per 
avventura  cercato  di  deviare  il  merito  della  questione.  Ili- 
tornando  al  merito,  io  non  farò  più  che  poche  oaser- 
vatioui  sul  ragionamento  del  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici. 

Tutto  il  suo  ragionamento  riposa  sopra  un'ipotesi  che  credo 
erronea. 

Egli  suppone  che  con  queste  parole  : spese  straordinarie 
che  non  ammettono  dilazione,  «'intendano  le  spese  straordi- 
narie che  emergono  improvvisamente,  e addusse  l'esempio 
d'un  argine  che  si  rompe. 

lo  credo  che  quando  si  tratta  di  uu  tal  genere  di  spese 
non  si  possano  elevare  difficoltà  (Risa  t bisbiglio),  e ebe  il 
Ministero  sarebbe  autorizzato  a farle,  quand’anche  la  legge 
per  l'esecuzione  provvisoria  del  bilancio  uon  contenesse  au- 
torizzazione espressa  a questo  riguardo.  Lo  stesso  signor 
conte  Revel  negli  uffizi  ci  ha  insegnato  che  qualunque  Go- 
verno è autorizzato  a provvedere  da  sé  a simili  emergenti 
inopinati.  Qual  è il  Parlamento  che  pretenda  si  lasci  l'inon- 
dazione trascorrere  largamente  nei  campi,  e non  si  possa 
ristaurare  un  argioe  rotto,  prima  che  esso  (il  Parlamento)  sia 
convocato  ed  abbia  potuto  deliberare? 

Con  queste  parole  : spese  straordinarie  che  non  a tornei- 
tono  dilazione,  s'intendono  adunque  le  spese  straordinarie 
già  bilanciate,  già  portate  oelle  diverse  categorie  dei  bilanci 
passivi  presentati  dal  Ministero,  le  quali  per  conseguenza  già 
sono  prevedute  articolo  per  articolo,  oggetto  per  oggetto  ; e 
ripeto,  che  riguardo  a queste  spese  il  Ministero  non  sa  ad- 
durre urgenza  di  sorta  alcuna. 

Dunque  non  parliamo  qui  di  accidenti  impreveduli,  nè  di 
danni,  nè  di  pericoli,  nè  di  confronto  tra  pericoli  e pericoli, 
per  sapere  quale  sia  il  più,  quale  il  meno  grave.  Non  si  tratta 
d’altro  che  di  vedere  se  noi  vogliamo  abbandonarci  al  crite- 
rio assoluto  del  Ministero. 

Non  vi  ha  urgenza  per  alcuna  di  dette  spese  straordinarie, 
portate  nel  bilancio,  già  prevedute  e bilanciate  ; potrà  es- 
servi da  qui  ad  un  mese  ; la  Commissione  consulti  i bilanci, 
e proponga,  se  vuole,  anche  una  legge  quale  sta  ora  espressa 
nell'articolo  6 che  ho  lotTocchio;  almeno  avremo  la  conso- 
lazione di  sapere  che  ta  Commissione  ha  preso  cognizione 
dei  falli,  ed  ha  stimato  opportuno  di  autorizzare  io  genere  il 
Governo  all'esecuzione  delle  spese  straordinarie  che  non  am- 
mettono  dilazione;  cosi  facendosi,  noi  potremo  dare  un  voto 
coscienzioso. 

fiZKiH4i.ni  Carlo.  La  sostituiione  proposta  dal  depu- 
tato Pescatore  alle  parole  : che  non  ammettono  dilazione,  col 
dire  : te  spese  straordinarie  fu  corso , secondo  me  sarebbe  un 
controsenso,  perché  non  si  danno  spese  straordinarie  io  corso 
(Rtirxorf) 

f'arie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  1 

pmìsiiikstb.  Pongo  ai  voti  l’emendamento  proposto  dal 
deputalo  Pescatore , il  quale  consiste  nel  surrogare  le 
parole  ; spese  straordinarie  in  corso,  a quelle  che  si  Irò- 
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▼ano  nell'articolo  6 : e dille  straordinarie,  che  non  ammet- 
tono dilazione. 

(Dopo  prova  e controprova,  l’emendamento  è rigettato.) 

TKCCaio.  Anche  dopo  il  giodizio  testé  profferito  dalla 
maggioranza  della  Camera  contro  la  proposta  dell’onorevole 
Pescatore,  parmi  che  sia  lecito  e che  faccia  mestieri  aggiun- 
gere al  testo  dell'articolo  6 eoa  parola.  La  frase  che  non 
ammettono  dilazione  riguarda  il  tempo  entro  cui  sieno  da 
eseguire  le  spese  che  fare  t’intendono,  ma  non  riguarda  la 
necessità  delle  spese.  Tutti  sanno  (ed  a me  incresce  di  en- 
trare nell'arringo  delle  definizioni,  nel  quale  altri  m'ba  pre- 
ceduto in  questa  Assemblea)^  tutti  sanno  che  le  spese  sono 
di  tre  specie  : necessarie,  utili  e voluttuarie.  Il  Ministero 
quindi  colla  espressione  : straordinarie,  che  non  ammettono 
dilazione,  potrebbe  credersi  autorizzato  a fare  le  spese 
straordinarie  che,  quanto  al  tempo,  non  ammettono  dila- 
zione, tanto  se  siano  necessarie,  quanto  se  utili,  quauto  se 
appartengano  alla  categoria  del  semplice  abbellimento.  Ed 
io  credo  che  in  ogni  evento,  la  facoltà  che  vuoisi  concedere 
al  Ministero  sia  circoscrjtta  alle  spese  straordinarie  che  non 
ammettono  dilazione,  solo  nel  caso  ch’esse  sieno  «cerna  rie. 
Propongo  quindi  che  dopo  la  parola  straordinari*  abbiano  ad 
aggiungersi  le  parole  * necessarie.  . 

prrsidkstk.  Domando  se  la  proposizione  del  deputato 
Tecchio,  consistente  nell’iggiungere  la  parola  necessarie  alla 
parola  straordinarie  sia  appoggiata. 

(È  appoggi»!;».) 

Vi  è alcuno  che  intenda  parlare  su  questo  emenda- 
mento t 

etLKOctPA.  ministro  dei  lavori  pubblici  Io  non  ho  al- 
tro ad  osservare,  se  non  che  il  dire  : spese  che  non  ammet- 
tono dilazione , è quanto  il  dire  spese  necessarie  (/Mao,  e se- 
gni di  opprovazione ),  perchè  non  si  può  comprendere  come 
ci  sia  un'opera  che  non  ammetta  dilazione,  se  non  è neces- 
saria : se  è «elianto  utile,  si  può  fare  a meno  di  farla.  Ora, 
quando  si  è detto  che  non  ammette  dilazione,  si  ebbe  ad  in- 
tendere che  è una  spesa  di  cui  non  si  può  fare  a meno.  L'e- 
sempio addotto  dal  deputato  Tecchio  di  una  spesa  di  mero 
abbellimento,  si  può  assolutamente  dispensarsi  dal  farla,  in 
quanto  che  è una  «pesa  la  quale  ammette  dilazione. 

tbccriu.  Prendo  atto  della  diebiaraiione  del  signor  mi- 
nistro ; ma  dico,  che  appunto  perchè  egli  consente  nella 
massima,  non  dovrebbe  avere  nessuna  difficoltà  ad  adottare 
•che  netta  legge  si  intrometta  la  parola  memorie,  ch’è  la  pa- 
rola che  corrisponde  alla  massima  da  lui  consentita.  Del  re- 
sto, torno  a ripetere,  che  la  frase  : non  ammettono  dilu- 
zione, comprende,  a mio  credere,  anche  le  spese  semplice- 
mente utili,  ed  anche  quelle  di  abbellimento.  Cosi,  per 
esempio,  se  altri  avesse  in  animo  di  piantare  in  questa  pri- 
mavera un  giardino,  ei  ci  direbbe  che  la  spesa  non  ammette 
dilazione,  perché  passata  la  primavera  non  si  troverebbero 
piò  i tori  e gli  arbusti  da  piantarsi,  nè  più  sarebbe  propizia 
la  stagione  all'impresa.  (Segni  d’impazienza) 

ruKOc«pi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola.  («Minori) 

pskiidsvte.  Prego  I signori  deputali  a fare  un  po’ di 
silenzio,  altrimenti  non  si  potrà  sentire  l'oratore. 

piziocara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  È solo  per 
osservare  che.  in  una  legge  si  devono  evitare  le  parole  su- 
perflue. 

pRMiBitsTK.  Metto  ai  voti  la  proposto  deJ  deputato 
Tecchio,  che  consiste  nciraggiungere  la  parola  necessarie 
alle  parole  spese  straordinarie. 

(Non  è approvato.) 


Pongo  ai  voti  l'articolo  6 quale  sta  nel  progetto. 

(La  Camera  approva.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola  sull'articolo  settimo,  lo 
pongo  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Darò  ora  lettura  dell’intiera  legge.  (Vedi  voi.  Documenti, 
P®g-  8 ) 

Sì  passa  ora  allo  squittinì  segreto  sul  complessa  della 
legge. 

Risultato  della  votazione  : 


Votanti  . 130 

Maggioranza  assoluto 66 

Voti  favorevoli i 0ì 

Voti  contrari 38 

(La  Camera  approva.) 


diidccnmiovk  ■ arPHavizioxK  dkli.a  raorosn 

»KL  OKPITATO  BALBO  PER  Z.I  NOMINA  DUNA 
COMMISSIONE  PER  ISTORIARE  CN  NUOTO  HCHO 
LAMENTO  DELLA  CAMERA. 


presidente.  Ora  passeremo  alla  discussione  della  pro- 
posizione del  deputalo  Balbo  concepita  come  segue  : 

« r Che  si  nomini  una  Commissione  per  ist odiare  ed  esten- 
dere un  regolamento  interno  della  Camera  e farne  rapporto 
ad  essa; 

« 1*  Che  i membri  di  questo  Commissione,  scelti  nelle  di- 
verse parti  della  Camera,  le  siano  proposti  dal  presidente, 
per  essere  quindi  i medesimi  od  altri  potati  a schede  segrete, 
secondo  l’uso.  • 

Jlcune  voci.  Si  veda  se  è appoggiato  la  proposto. 

premi  dente.  Interrogo  la  Camera  se  la  proposto  testé 
letta  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Porrò  ora  in  discussione  il  primo  paragrafo. 

{Volgendosi  ad  alcuni  deputali  che.  abbandonano  il  loro 
stallo)  Prego  i deputati  a non  uscire,  altrimenti  non  saremo 
più  in  nnmero. 

Nessuno  prendendo  la  parola  su  questo  primo  paragrafo, 

10  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  il  secondo  paragrafo 

candir  lo  proporrei  nn  emendamento  a quest'articolo, 

11  quale  consisterebbe  nel  dire:  « per  essere  votolo  a 

schede  segrete,  quando  ciò  venga  richiesto  da  dieci  mem- 
bri di  questa  Camera.  » 

Quando  la  proposizione  del  presidente  incontri  il  generale 
assenso,  io  non  vedo  il  perché  si  perderebbe  mezza  la  seduta 
per  fare  una  votazione  per  ischcde,  la  quale,  come  ognuno 
sa,  richiede  un  tempo  troppo  lungo  Mi  pare  cbe  ciò  basti  a 
tutelare  l’interesse  della  minoranza,  poiché  sulla  proposto 
di  dicci  membri  bisognerebbe  poi  procedere'  alla  votazione 
per  i schede.  Quindi  io  dirci  che  ta  votazione,  per  ischede 
nord  luogo  quando  venga  richiesta  da  dieci  membri. 

balbo.  Accetto  l'emendamento  del  deputato  Cavour. 

braschini . Per  far  luogo  alia  proposizione  dell'onore- 
vole deputato  Cavour  bisognerebbe  togliere  le  parole  od 
altri,  poiché  si  può  benissimo  votare  per  aiuta  e seduta  sa 
una  proposizione  dietro  proposta  del  presidente  ; ma  siccome 
è lecito  a ciascun  deputalo  di  non  accettare  la  proposta  del 
presidente,  io  non  vedo  come  sia  possibile  di  non  volare  al- 
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(rimonti  che  per  (schede.  Si  tolgano  le  parole  od  altri,  allora 
si  accetterà  o si  rifiuterà  la  proposta  del  presidente  ; ma  se 
si  deve  rotare  sui  nomi  proposti  dal  presidente  o su  altri  che 
piacciano  meglio  ai  votanti,  io  non  vedo  come  si  possa  ro- 
tare diversamente  che  per  ischede. 

■osti  La  proposi /.ione  del  signor  Balbo  contiene  due 
parti  : l una  si  riferisce  alla  necessità  di  nominare  una  Com- 
missione per  redigere  il  regolamento,  l’altra  al  modo  con 
cui  deve  eleggersi  questa  Commissione.  Noi  abbiamo  già  dei 
precedenti  ; le  Commissioni  o si  sono  elette  per  isebede  se- 
grete dalla  Camera,  o se  ne  lasciò  al  giudizio  del  prendente 
la  elezione. 

10  per  me  sono  indifferente  ; propondo  però  al  partito 
di  lasciare  la  scelta  dei  membri  di  questa  Commissione  alla 
discrezione  del  presidente,  perchè  trattandosi  di  redigere  un 
regolamento,  il  presidente  è in  grado  di  conoscere  coloro 
che  saranno  più  atti  a quest'ufficio,  e nominerà  chi  più  cre- 
derà informalo  della  materia.  Qui  non  è quistione  nè  di  de- 
stra, nè  di  sinistra,  ma  di  eleggere  coloro  che  siano  meglio 
versati  nella  cosa  : quindi  a qualunque  parte  della  Camera 
appartengano  gli  eletti,  io  li  accetto  senza  preferenza,  ri  ser- 
bandomi dopo  a giudicare  del  loro  lavoro. 

11  lasciare  invece  all'iniziativa  del  presidente  il  proporre  i 
membri  che  avranno  a comporre  questa  Commissione  e sot- 
toporre all'approvazione  delia  Camera  nomi  proposti,  que- 
sta è una  cosa  che  urta  coi  precedenti  della  Camera,  e im- 
porta, secondo  me,  un  certo  principio  ebe  non  ispira  confi- 
denza. 

Questa  novità,  che  il  presidente  abbia  a prendere  la  Inizia- 
tiva a propormi  dei  deputati  sui  quali  io  abbia  a votare  è 
una  confusione,  ed  io  non  la  veggo  bene. 

Quindi  in  chiedo  se  la  Camera  voglia  votare  a schede  se- 
grete, o voglia  delegare  al  presidente  la  scelta  dei  membri 
di  cotesta  Commissione. 

Mitilo,  lo  ho  falla  la  prima  proposizione  perchè  mi  pare 
più  prudente  e per  uniformarmi  anche  ai  precedenti  della 
Camera. 

Il  deputato  Cavour  ha  proposto  un  modo  più  breve  ed  io 
l'accettavo  ; ora  poi  che  il  deputato  tosti  ne  ha  proposto  un 
altro  ancor  più  spiccio  io  lo  accetto  ben  volentieri. 

cavbvb.  Il  mio  emendamento  aveva  per  effetto  di  tute- 
lare il  diritto  delta  minoranza  (Si  ride)  Ma  se  questa  aderisce 
alla,  proposta  tosti,  io  vi  aderisco  pure.  (Arsa) 

ruKaiDKNTK.  Domando  se  la  proposta  del  deputato 
tosti  è appoggiata.  Questa  consisterebbe  nel  determinare 
il  modo  di  votazione,  cioè  di  nominare  la  Commissione  o 
per  mezzo  della  Camera  a schede  secrete,  ovvero  per  man- 
dato al  presidente. 


lui  nn  Mi  pare  che  il  deputato  Insti  abbia  detto  esplici- 
ta me  ni.*  che  si  lasci  al  presidente  la  cara  di  questa  nomina, 
e ciò  è quello  »he  io  ho  accettato. 

PRKUiDKtiTK.  Mi  perdoni,  ma  il  deputato  Insti  Ita  posta 
la  questione  in  quegli  termini  : cioè,  che  la  Cimerà  adotti  il 
sistema  delle  schede  segrete,  oppure  si  dia  il  mandato  al 
presidente.  Quindi  devo  porro  ai  voti  o l'uno  o l'altro  di  que- 
sti sistemi. 

aoftTi  Mi  spiegherò  meglio.  Io  non  ho  voluto  proporre  il 
mio  pensiero  alla  Camera,  ho  dello  che  la  questione  doveva 
essere  quella  ; e che  in  quanto  a me  io  mi  rimetteva  al  pre- 
sidente ; se  adesso  la  Camera  vuole  nel  mettere  ai  voti  che 
si  dia  la  precedenza  alla  mia  opinione,  ette  è quella  di  dele- 
gare il  presidente,  allora  sarà  sciolta  la  difficoltà 

rRcsioKiTit.  lo  metterò  ai  voti  la  proposta  che  mi  pare 
più  consentanea  al  regolamento,  che  è quella  che  sìa  h Ca- 
mera che  scelga  a schede  segrete. 

Lanka  Se  ho  bene  inteso  l'opinione  dell'onorevole  de- 
putato losti,  od  almeno  quella  sulla  quale  egli  propende  di 
più,  è quella  che  si  ponga  ai  voti  immediatamente,  se  si 
debba  lasciare  al  signor  presidente  la  facoltà  di  nominare 
questa  Commissione,  di  modo  che  pare  che  sìa  sufficiente- 
mente esplicita  la  proposta  del  deputalo  Insti.  L'altra  sua 
proposta  è come  subordinata  alla  prima  , poiché  dire  che 
egli  propende  a che  il  signor  presidente  nomini  questa  Com- 
missione. 

Se  poi  la  Camera  decidesse  in  senso  contrario,  allora 
sarebbe  la  Camera  stessa  che  nominerebbe  questa  Commis- 
sione. 

PKKftinBNTB-  Metterò  dunque  ai  voli  la  proposizione 
del  depalato  losti.  ehesidia,  cioè,  mandalo  al  presidente  per 
la  formazione  di  questa  Commissione. 

(È  approvata.) 

Ora  domanderò  alla  Camera  di  qual  numero  debba  constare 
qursta  Commissione,  lo  proporrei  il  numero  di  sette.  Se  nes- 
suno si  oppone,  si  intenderà  fissato  a selle  il  numero  dei  com- 
missari che  debbono  comporla. 

Molte  toci.  SI  ! sì  I 

La  seduta  è levata  alle  ore  & 3|à. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 


I*  Relazioni  delle  Commissioni  che  si  troveranno  in 
pronto  ; 

T Discussione  sul  trattato  di  pace. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELU. 


SOMMARIO.  fiisultato  dell’elezione  dei  ©omponmtf  la  Commissione  per  la  riforma  del  regolamenta  delta  Camera  — 
Discussione  eul  trattato  di  pace  coti' Austria  — Proposizioni  dei  deputati  Berghini  e fiorellini  — Dichiarazione  del 
Ministero  — Opinioni  dei  deputati  Lonza  e Cavcur  — Proteste  dei  cfrputaO  tosti  e Lonza  — Dichiarazione  dei  deputati 
Ticchio,  Correnti , Valerio  L.  e Barbier  — Approvazione  dell'articolo  della  legge  — Interpellanza  del  deputato  Brunier 
sugli  studi  della  strada  ferrata  per  Ciumberì  — Proposizione  del  deputato  D'Avicrnoz  per  la  disamina  e la  discussione 
sugli  ultimi  avvenimenti  politici  e militari  del  Piemonte  — Mozione  dei  deputali  Haltazzi  e Tecchio  — Opposizioni  del 
deputalo  Cavour  — Opinioni  del  deputato  tosti  — Ordine  del  giorno . 


L*  seduta  è aperta  alle  ore  I 1|1  pomeridiane. 

aikrsti,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ibkli'O,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizio n i ultimamente  presentate: 

1079.  Padelli  Vincente,  da  Pitelti,  comune  d' Arcola,  pro- 
vincia della  Spezia,  rappresentando  che  quella  borgata  tro- 
vasi affatto  priva  di  scuole,  chiede  venga  aperta  una  scuola 
elementare. 

1090.  Giacomolta  Antonio,  da  Torino,  chiede  la  riprodu- 
zione del  progetto  di  legge  tendente  ad  ammettere  i soldati 
di  giustizia  al  godimento  del  diritti  civili  e politici. 

1081.  Nicolfni  Vincenzo,  da  Salario,  chiede  ai  prescriva  che  j 
le  elezioni  dei  membri  componenti  i collegi  notarili  non  si  . 
facciano  più  per  decreti  reali,  come  richiede  il  R.  editto  j 
13  luglio  1811,  ma  si  proceda  alte  medesimo  dagli  stessi  no- 
tai di  ciaseuna  provincia. 

1081.  La  ditta  Carlo  e Giovanni  fratelli  Gérard,  che  il  ri- 
corso non  indica  ove  trovisi  stabilita,  narrando  d'avere  sti- 
pulato con  atto  8 luglio  1 848  col  cessato  Governo  provvisorio 
di  Milano  un  contratto  per  coi  obbligavasi  a somministrargli 
numero  600  tende  militari,  le  quali  non  poterono  venir  con- 
segnate stante  la  subitanea  cessazione  di  quel  Governo,  ri- 
corre onde  si  provveda  acciò  le  150  tende  che  trovansi  già 
confezionate  siano  destinate  al  regio  esercito,  e che  per  le 
100,  per  cui  fece  già  le  necessarie  provviste,  qualora  non  si 
creda  utile  il  ritirarle,  gli  si  accordi  un'indennità  di  lire.  3000. 

eHKMiuRMTs.  Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

ATTI  Dividisi. 

hujli  damiano.  Pregherei  la  Camera  a dichiarare  d'ur- 
genza la  petizione  ebe  ha  il  numero  1351,  stata  presentata 
nella  passata  Legislatura. 

In  questa  petizione  i comuni  di  Bosso  e di  Burgagli,  silnati 
in  alpestri  montagne,  domandano  d'essere  smembrati  dal 
mandamento  di  TorrigHa  e d’essere  uniti  a quello  di  Sta- 
glieno- 

1 pericoli  ai  quali  vanno  esposti  gli  Individui  di  qoei  comuni 


per  recarsi  al  capoluogo  di  mandamento,  sia  per  l'ingrossare 
dei  fiumi,  sia  per  la  natura  stessa  dei  luoghi,  sono  molti  e 
gravi,  e possono  indurre  la  Camera  a dichiarare  d'urgenza  la 
petizione  di  quei  comuni. 

La  comodità  ppi  che  avrebbero  gli  abitanti  dei  medesimi 
comuni  per  provvedere  ai  loro  interessi,  mentre  si  rechereb- 
bero al  capoltiogo  del  mandamento  coi  desiderano  essere  ag- 
gregati, è pure  un  altro  argomento  da  ammettere  in  favore 
dei  petizionari,  poiché  essi  potrebbero  ricavare  un  certo  fruito 
dalla  fatica  del  viaggio  col  vendere  gli  oggetti  che  asportano 
dal  luogo  della  loro  residenza. 

Confido  pertanto  che  la  Camera  vorrà  dichiarare  d'urgenza 
la  petizione  in  discorso. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

viiiRHio  KaOhknìm».  Domando  che  sia  decretala  d'ur- 
genza la  petizione  iscritta  al  numero  1061.  Questa  petizione 
è di  molti  poveri  abitanti  di  Bagnolo,  ai  quali  sono  state  an- 
nientate le  imposte  da  quel  comune,  e queste  esclusivamente 
a peso  della  classe  povera. 

I poveri  abitanti  hanno  già  avuto  ricorso  prima:  la  loro 
petizione  porta  il  numero  1065,  e questa  non  ebbe  alcuna 
provvidenza  dalla  Camera.  Essi  chiedono  che  la  loro  petizione 
sia  dichiarata  d'urgenza. 

Quella  povera  popolazione,  la  quale  non  può  reggere  al 
sopraccarico  d'imposta,  ha  bisogno  di  conoscere  presto  quali 
sono  le  condizioni  cui  essa  debba  soggiacere.  Quindi  chiedo 
('urgenza  di  ambe  le  accennate  petizioni. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

(I  deputali  Ghiglioi,  Fan-Forni  e Soiaroli  prestano  giura- 
mento.) 

ruuiDRNTK.  Debbo  informare  la  Camera  che  la  depu- 
tazione da  essa  nominata  per  presentare  a Sua  Maestà  l'indi- 
rizzo al  discorso  della  Corona  ebbe  l’onore  d'essere  ricevuta 
questa  mane.  Sua  Maestà  accolse  colla  sua  solita  bontà  le 
espressioni  della  Camera,  e ringraziandola  delle  medesime, 
manifestò  la  sua  ferma  fiducia  in  essa,  per  consolidare  quelle 
istituzioni  che  , com'essa  disse,  furono  donate  dal  Re  Carlo 
Alberto  e da  lui  giurate 

II  deputato  Balbo  scrìve  che  per  un  forte  assalto  di  febbre 
é rattenuto  dali’assistere  all'adunanza  della  Camera  , e che 
pertanto  un  altro  membro  della  Commissione  abbia  a soste- 
nere la  discussione  del  trattato  di  pace. 
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Compiendo  il  mandalo  clic  la  Camera  mi  fece  l'onore  di 
darmi,  do  comunicazione  dei  nomi  dei  membri  perla  Com- 
missione incaricata  di  preparare  un  progetto  di  regolamento' 
definitivo  della  Camera,  che  sono  I signori  deputati  : 

Balbo,  Buffa,  Bunico,  Cavour,  Demarchi,  Torelli,  Valerio 
Lorento. 

I deputati  Michelini  e Fagnani  hanno  deposto  tal  tavolo 
delia  Presidenza  una  proposta  , la  quale  sarà  trasmessa  agli 
affici,  onde  si  veda  se  debba  autorizzarsene  la  lettura. 


OISCCSSIOIVB  Kn  àPPMVARlOSB  DKL  TRATTATO 
»fl  PACK  COLL  Al'STBIA . 


frksidestk.  L’ordine  del  giorno  porta  le  relazioni  delle 
Commissioni  che  sarebbero  in  pronto.  Epperò  chiedo  se  vi  sia 
qualche  relatore  preparato  a riferire  su  alcuna  legge. 

Non  essendovi  alcun  relatore  ebe  domandi  la  parola,  si 
passerà  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'approva- 
zione del  trattato  di  pace  coll'Austria.  (Vedi  voi.  Documenti, 

m ■ *••) 

Il  progetto  è concepito  in  un  solo  articolo,  di  cui  do  let- 
tura : 

« Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare  piena  ed  intiera 
esecuzione  al  trattato  di  pace  conehiuso  ir^  Milano  il  giorno 
6 d'agosto  1819.  » 

■ KR6H1S1.  Signori  , ho  chiesto  di  parlare,  non  già  per 
combattere  la  legge  che  è sottoposta  alle  nostre  delibe- 
razioni Essa  è darà  legge,  ma  è legge  dettala  da  ineluttabile 
necessità  ! Nè  imprendo  a parlare  per  contraddire  ai  pru- 
dente, al  savio  consiglio  con  cni  l'onorevolissimo  conte  Balbo 
coDcbiudeva  la  sua  relazione  in  proposito;  è mio  solo  inten- 
dimento di  manifestare  un  desiderio,  che  sono  certo  nutrite 
voi  lutti,  o signori  : intendo  cioè  a indirizzare  al  Minialero 
una  preghiera,  un’istanza,  affinché  voglia  in  quest' Assemblea 
ripetere  quelle  stesse  dichiarazioni  che  ebbe  occasione  di  fare 
in  quest’aula  nella  precedente  presentazione  del  trattato  di 
pace,  ed  slje  quali  accennava  spontaneamente  nel  preambolo 
stesso  della  proposta  legge. 

Insisto  in  conseguenza  perchè  il  Ministero  esplicitamente 
dichiari  : 

1°  Non  esìstere  trattati  segreti  non  conosciuti,  e eh*  quando 
ne  esistessero,  non  s'intenderebbero  compresi  e rinnovati  nel 
presente  trattato  di  pace  ; 

2°  Che  l'estradizione  non  sarà  mai  estesa  nè  applicata  ai 
delitti  politici  ; 

5*  Infine,  che  ei  darà  opera  prunta  ed  incessante,  onde  sti- 
pulare coll’Austria  nuove  convenzioni  commerciali,  tendenti 
a modificare  e migliorare  il  trattato  del  1851»  ; e che  avviserà 
a denunziarla  opportunamente  , quando  non  gli  sia  dato  di 
riuscire  in  questo  desiderato  intento. 

Se  il  Ministero  accederà  volenteroso  alla  mia  istanza,  sic- 
come non  dubito,  oe  rimarrà  soddisfatto  il  paese,  a cui  stanno 
moltissimo  a cuore  le  preannunciate  dichiarazioni,  e proba- 
bilmente si  renderanno  inutili  quelle  ulteriori  discussioni  che, 
per  dignità  della  Camera,  molto  saggiamente  voleva  evitate 
l'onorevole  nostro  collega  conte  Balbo.  (Bravo  1) 

«alvaswo,  ministro  per  r interno.  Quand'anche  il  Mi- 
nistero non  fosse  stato  interpellato,  era  pure  sua  intenzione 
di  rinnovare  alla  Camera  e confermare  le  dichiarazioui  già 
fatte.  Qnindi,  a nome  dei  membri  che  lo  compongono  e del 
presidente  del  Consiglio,  il  quale  non  interviene  per  indispo- 
sizione, rinnovo  le  già  falle  dichiarazioni,  (/n  questo  mentre 


sopraggiunge  it  presidente  del  Consiglio  — Risa  generali ). 
La  Camera  deve  tener  contn  dall'intervento  del  presidente 
del  Consiglio,  perchè  questa  mattina  dichiarava  di  non  po- 
tervi intervenire  per  indisposizione. 

o irKfiLio,  presidente  del  Consiglio  e ministro  degli 
esteri . Sono  tormentato  da  una  forte  emicrania. 

6A1.VACN0,  nifnfslro  per  l interno  Dichiaro  quindi,  ed 
in  conferma  delle  precedenti  dichiarazioni  dico  : 
t*Che  il  Ministero  non  conosce  l'esistenza  di  trattati  se- 
greti; che  quando  ve  n’esistessero,  non  s'intenderebbero 
rinnovati  colie  dichiarazioni  comprese  nel  presente  trattato 
di  pace,  ne)  quale  si  richiamarono  tolti  i trattati  precedenti 
in  vigore  ; 

i*  Che  non  verrà  mai  per  parte  del  Governo  approvata  l’e- 
stradizione d’individui  accasati  o condannali  per  delitti  poli- 
tici ; 

5*  Che  il  Governo  era  già  fin  dalla  prima  volta  disposto  a 
dichiarare  , come  egli  denunzierebbe  , al  termine  di  prima 
scadenza,  la  convenzione  del  183*  Però  , dopo  la  relazione 
fatta  dal  conte  Balbo,  nella  quale  a questo  riguardo  si  fecero 
savie  avvertenze,  il  Ministero  trovò  assai  meglio,  e crede  che 
la  Camera  ne  sarà  soddisfatta,  di  dichiarare  che  il  Governo 
intende  tosto , in  esecuzione  anche  delia  stesso  trattato  di 
pace,  di  dare  opera  al  miglioramento  della  convenzione  del 
183*,  colla  dichiarazione  fin  d’ora,  che  quando  non  riuscisse 
nel  suo  intento,  allora  avviserebbe  a denunziarla  in  tempo 
opportuno. 

■■■«mini  Dopo  le  dichiarazioni  così  chiare  ed  esplicite 
del  Ministero,  io  sarei  a proporre  alla  Camera  il  seguente  or- 
dine del  giorno: 

• La  Camera  prende  atto  delle  esplicite  dichiarazioni  del 
Ministero,  e passa  all’ordine  del  giorno.  » 

HONELLisi  Domando  la  parola. 
rmsuiiaKNTB.  Intende  parlare  sopra  l’ordine  del  giorno 
o sul  trattato  ? 

rohali.ixi  Sull’ordine  del  giorno. 
prbsidkntb.  Domanderò  prima  alia  Camera  se  l’ordine 
del  giorno  proposto  da)  depuiato  Berghini  è appoggialo. 

(É  appoggialo.) 

Dunque  il  signor  deputalo  Rosellini  si  oppone  ali'ordioe 
del  giorno  presentalo  dal  deputato  Berghini  ’ 

RONKLUsi  lo  combatto  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Berghini,  e sostituisco  ad  esso  nna  mia  proposta. 

mstusDKNTK  Mi  pare  che  l'ordine  della  discussione  porti 
che  si  esaurisca  prima  la  discussione  sul  punto  se  la  Camera 
approvi  si  o no  l’ordine  del  giorno  dei  deputato  Berghini.  Nel 
caso  poi  che  non  lo  approvi,  verrà  la  discussione  sull'emen- 
damento del  deputato  Rosellini. 

RKRORisa  Vorrei  dire  alcnne  parole  in  sostegno  del  mio 
ordine  del  giorno,  e per  combattere  ('emendamento  dellono- 
toIp  deputato  Rosellioi. 

L'ordine  del  giornoda  me  proposto  ottiene  l'i stessissimo  in- 
tento a cui  mira  il  signor  deputalo  Rosellini , ma  con  questa 
differenza,  che  non  contraddice  alla  forinola  presentata  dal 
Ministero  (Mormorto  a sinistra)  ed  accettala  a pieni  voti  dal- 
l'onorevole Commissione  della  Camera.  Dunque,  trattandosi 
d'ottenere  l'istesso  intento,  e d’altronde  di  rispettare  udb  for- 
inola presentata  dal  Ministero  e accettata  a pieni  voti  dal- 
l’anzidelta  Commissione  , domanderei  che  avesse  la  prefe- 
renza e la  precedenza  l’ordine  del  giorno  da  me  proposto  so- 
pra l’emendamento  dell’onorevole  deputato  Rosellini. 

MONKLI.ISI  In  seguito  appunto  alle  dichiarazioni  fatte  dal 
Ministero  , io  sottoporrei  all’approvazione  della  Camera  una 
proposta,  che  è nell'istesso  senso  di  quella  dell’onorevole  de- 
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pula  tu  Berghini , ui»  che,  a mio  avvilo , sarebbe  più  appro- 
priata all’oggetto  che  il  deputato  medesimo  si  propone. 

lo  dunque  propongo  alla  Camera  un  emendamento,  il  quale 
consisterebbe  nel  premettere  all'atticole  unieo  che  si  trova 
oggi  in  discussione,  e clic  del  resto  rimarrebbe  immutato,  le 
seguenti  parole: 

• Ritenuta  la  dichiarazione  del  Ministero,  che  non  esistono 
] trattati  segreti  coll’Austria,  e che  ove  alcuno  ue  fosse  prima 
esistito,  non  splenderebbe  richiamato  in  vigore  ; 

« Ritenuta  similmente  l'altra  dichiarazione  dello  stesso  Mi- 
nistero, che  il  trattato  di  estradizione  del  6 gennaio  t&34,  non 
si  potrà  inai  applicare  ai  delinquenti  politici. . . • 

■jAVjia.  lo  rispetto  la  forinola  proposta  dal  Ministero  per 
l'adozione  del  trattato  di  pace,  ma  perù  non  credo  che  essa 
sia  talmeute  intangibile  , da  non  potersi  ad  essa  aggiungere 
qualche  modificazione,  quando  questa  modificazione  aia  utile, 
quando  essa  lo  nulla  contrarii  le  intenzioni  del  Ministero,  in 
nulla  alteri  il  contratto  stipulato  fra  le  due  parti.  Ora,  giac- 
ché il  Miuistero  dichiara  formalmente,  solennemente  che  non 
vi  esistono  trattati  segreti  nè  di  altra  natura  oltre  a quelli 
citati  ; che  in  secondo  luogo  non  crede  che  il  trattato  di  estra- 
dizione si  debba  anche  estendere  ai  delitti  politici,  io  non 
vedo  alcuna  ragione  per  cui  questa  formale  dichiarazione  del 
Ministero  non  possa  esse» e inserita  nel  testo  del  progetto  di 
legge  a noi  presentato.  Se  il  Miuistero  si  opponesse!  che  que- 
sta dichiarazione  fosse  inserita  nel  progetto  di  legge,  si  po- 
trebbe supporre  che  esso  non  tosse  sufficientemente  sicuro 
che  l'Austria  avesse  le  stesse  sue  opinioni,  relativamente  ai 
due  precitati  trattati.  Ora,  se  è cosi,  il  Ministero  lo  deve  di- 
chiarare. Ma  quando  asserisce  il  contrario,  deve  indie  accet- 
tare che  di  questa  dichiarazione  sì  prenda  alto,  non  sola- 
mente in  un  ordine  del  giorno  della  Camera , aia  nel  testo 
• stesso  del  progetto  di  legge.  Diffaiti,  supposto  che  questa  di- 
chiarazioue  passi  solamente  in  un  ordine  del  giorno  della  Ca  - 
mera  , che  cosa  ne  avverrebbe?  Che  la  stessa  fcruiola,  la 
stessa  dichiarazione  forse  non  sarebbero  accettate  da  en- 
trambe le  Camere.  In  seconde  luogo,  qualora  questo  Mini- 
stero cadesse  e ne  subentrasse  un  altro,  H quale  non  creden- 
dosi più  tenuto  alle  dichiarazioni  da  questo  latte,  ma  obbli- 
gato solamente  ai  termini  della  legge  sancita  dalla  Camera, 
quella  dichiarazione  sancita  da  un  semplice  ordine  del  giorno 
della  Camera  sarebbe  allatto  inutile  e non  avrebbe  nessun 
effetto. 

10  credo  dunque  che,  se  il  Ministero  (e  non  ue  posso 
dubitare)  bn  ferma  a&sicuranza  che  non  si  possa  diversamente 
interpretare  il  trattato  succitato  di  estradizione  e che  non  vi 
siano  trattati  segreti  coll’Austria,  non  deve  avere  alcuna  dif- 
ficoltà a che  queste  clausole  siano  inserite  nel  testo  della 
legge.  Aggiungo  inoltre  che  bella  Legislatura  passata,  quando 
il  relatore  della  Commissione  incaricata  dell'esame  di  questo 
trattato  di  pace  presentava  la  sua  relazione,  come  alla  fatale 
forinola:  « La  Camera  non  dissente  che  il  Governo  dia 
pieoa  ed  intiera  esecuzione  al  trattato,  ••  premetteva  parec- 
chio condizioni  a modo  di  considerando,  fra  le  quali  distili- 
guevascne  due  analoghe  alle  presenti. 

Anzi,  io  credo  che  due  di  esse  fossero  affatto  identiche  a 
quelle  proposte  ora  dal  mio  amico  deputato  Rosolimi. 

11  Ministero  fi  oppose  forse  allora  a che  questi  considerando 
fossero  inserti  nel  lesto  della  legge  ? No,  o siguori.il  Mini- 
stero li  accettò  e solo  si  è opposto  agli  emendamenti  propo- 
sti da  altri  deputali,  i quali  a loro  parevano  che  potessero  in- 
firmare il  valore  del  trattalo.  Ma  in  quanto  a quei  conside- 
rando di  precauzione  che  la  precedente  Commissione  propo- 
neva alla  deliberazione  della  Camera  e che  ora  sono  di  bel 


nuovo  proposti  dal  deputato  Rostlliiii,  il  Miuistero  li  ba  ac- 
collati. 

Se  il  Ministero  io  allora  li  ha  aeeettaiì,  se  in  allora  non  vi 
si  oppose,  io  non  conosco  il  perchè  esso  vorrebbe  rifiutarli 
oggi.  Non  è forse  Io  stesso  Mi ni&tero?  Nou  vediamo  sopra  quel 
banco  sedere  il  medesimo  ministro  degli  affari  esteri  ? Dun- 
que , tanto  pei  essere  consentaneo  a quanto  ha  dichiarato 
nella  Legislatura  passata,  quanto  perché  la  dichiarazione  della 
Camera  non  sia  per  riescirc  affatto  illusoria,  uia  sia  una  di- 
chiarazione d’un  Parlamento  il  quale  sa  prevedere  l'avvenire, 
io  dico  che  si  deve  insistere  perché  essa  sia  iuserila  nel  lesto 
della  legge.  In  tal  guisa  essa  diverrà  obbligatoria  pel  Governo, 
qualunque  sia  il  Ministero  che  possa  succedere  , ed  i diritti, 
come  l’onore  del  paese,  saranno  meglio  tutelati. 

oftLViuivo,  ministro per  {'interno.  Il  Ministero  non  crede 
di  poter  aderire  a che  quelle  dichiarazioni  siano  inserte  nel 
testo  della  legge.  Ed  eccone  i motivi  i 

La  dichiarazione  fatta  dal  Ministero  al  Parlamento  è un  af- 
fidamento dato  a lolla  la  nazione,  ed  essa,  che  obbliga  il  pre- 
sente Ministero,  obbligherà  certamente  anche  i Ministeri  fu- 
turi. Cbè  se  mai  i nostri  successori  potessero  avere  la  velleità 
di  mancarvi  , l'iniziativa  della  Camera  potrebbe  subito  sor- 
gere per  contenerli. 

D’altronde , io  domando  se  questa  dichiarazione  inserta 
nella  legge  da/à  una  maggior  forza  alla  medesima.  La  parola 
ritenuta  indica  abbastanza  che  questa  dichiarazione  sarebbe 
motivo  che  si  farebbe  precedere  alla  legge.  Ora,  cosi  è un 
riammettere  il  sistema  d'introdurre  motivi  nelle  leggi,  sistema 
che  presenta  molli  inconvenienti. 

Dico  poi  che,  se  il  Ministero  precedentemente  aderiva  a 
che  l’assenso  domandato  alla  Camera  fosse  preceduto  da  que- 
ste dichiarazioni,  si  è perchè  in  allora  non  domandava  tale 
assenso  in  forma  dì  legge.  Ora,  se  l'assenso  si  dovesse  nuo- 
vamente dare  con  uuordioe  del  giorno,  qualunque  dichiara- 
zione che  lo  precedesse  non  implicherebbe  più  veruna  diffi- 
coltà. Ma  dacché  ora,  per  maggiore  regolarità  della  cosa  ed 
acciò  l'assenso  prestato  dalla  Camera  dei  deputati  non  fosse 
diverso  nei  termini  da  quello  che  forse  potrebbe  prestare  il 
Senato,  si  è presentato  il  progetto  io  forma  di  legge,  io  credo 
che  non  occorra  di  far  precedere  veruna  considerazione,  la 
quale  nulla  aggiunge  uè  detrae  al  senso  del  trattato  , come 
certamente  non  è intendimento  della  Camera , e che  perciò 
meglio  assai  convenga  che  il  trillato  medesimo  sia  o sem- 
plicemente accettato  o puramente  rifiutato. 

LiNza.  L'onorevole  ministro  dell’interno  quando  diceva 
che  il  Ministero,  il  quale  eventualmente  potrebbe  succedere 
al  presente,  sarebbe  egualmente  tenuto  ad  una  dichiarazione 
della  Camera  , fatta  sotto  la  forma  d’nn  ordine  del  giorno, 
pare  che  egli  non  avesse  presente  la  storia  parlamentare  e la 
storia  particolare  dei  diversi  Ministeri  che  si  sono  succeduti 
nei  varii  Governi  costituzionali. 

Il  Governo  non  è tenuto  regolarmente  che  d'essere  fedele 
alle  leggi,  ed  una  nazione  ottiene  già  molto  quando  può  ot- 
tener questo.  Pur  troppo  vediamo  i ministri  essere  uo  po’ 
troppo  proclivi  a dimenticare  i principi!  stessi  contenuti  nelle 
leggi  votate  legalmente,  c persico  quelli  che  sodo  il  fonda- 
mento della  Costituzione. 

Non  è poi  remota  la  storia  della  Legislatura  passata,  io  cui 
tutti  gli  ordini  della  Camera  erano  considerati  come  parole 
vane,  gettate  al  vento.  Noo  so  pertanto  come  il  signor  mini- 
stro dell'Interno,  che  faceva  par  parte  del  Ministero  sotto  la 
Legislatura  passata,  voglia  ora  dare  Unta  imporUnta  e dimo- 
stri tanto  rispetto  a quest'ordine  del  giorno  della  Camera.  È 
benissimo  vero  che  attualmente  potrebbe  avere  in  maggior 
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considerazione  l'ordine  del  giorno  presente,  perchè  esso  sa*  I 
rebbe  votato  da  una  maggiorità  ad  esso  più  simpatica  ; ma 
nel  caso  vi  succedesse  un  altro  Ministero  d'una  tendenza  po- 
lìtica della  sua  più  pronunciala,  potrebbe  danti  che  questo  vi 
avesse  minore  riverenza  e lo  mettesse  in  non  cale,  come  era  j 
solito  a fare  il  presente  Ministero  degli  ordini  del  giorno  della  , 
precedente  Legislatura. 

Ma  lasciando  questi  argomenti  accessori  per  ritornare  alla 
vera  questione,  osservo  che  il  signor  ministro  meco  convieue 
d'aver  aderito  nella  passata  Legislatura  ai  considerando  pro- 
posti dall’onorevole  deputalo  Ravina,  allora  relatore  della 
Commissione  sopra  questo  stesso  soggetto.  Ora  egli  dice  ebe 
non  può  più  aderire  a che  s’msérivcanu  nel  testo  della  legge 
quegli  stessi  considerando,  perché  questo  è un  modo  irrego- 
lare di  procedere  Ma  questo  modo  irregolare  però  lo  vediamo 
praticato  presso  le  nazioni,  le  qoalt  sono  assai  più  di  uui  edu-  : 
cato  alia  vita  politica. 

Nessuno  ignora  ebe  le  leggi  emanate  dai  diversi  Parlamenti 
di  Prancia  sono  di  soventi  precedute  da  dei  considerando , e 
non  si  ha  che  ad  aprire  le  colonne  del  Jfonileur  per  esserne 
convinti.  Dunque  non  è vero  che  sia  una  grande  irregolarità 
costituzionale. 

Altronde  giova  osservare  che  vi  sono  in  proposito  deipre-  ! 
cedenti  presso  di  noi  ; e la  Camera  ricorda  come  nella  passata 
Legislatura  siansi  adottati  dal  Ministero  i considerando  pre- 
posti alla  legge  dal  medesimo  presentata  per  legittimare  la 
riscossione  delle  imposte  indirette  , da  lui  indebitamente 
esatte. 

Del  resto,  ammettendo  anche  che  nou  sia  totalmente  rego- 
lare questo  metodo,  se  però  da  questa  irregolarità  (che  non 
deve  poi  confondersi  cuti  una  incostituzionalità)  può  derivare 
una  guarentigia  maggiore  alla  nazione,  una  sicurezza  tale,  che 
qualsiasi  Ministero  debba  rispettare  quei  considerundo  che 
farebbero  parte  integrante  della  legge,  credo  che  il  Parla - 
mento  possa  benissimo  passar  sopra  a questa  leggera  irrego- 
larità per  assicurare  l'adempimento  della  sua  vjlootà  in  cosa 
di  Unto  rilievo. 

Concbiudo  che  il  debito  nostro  di  deputati  non  ci  permette 
di  passare  così  leggermente  sopra  interessi  vitali,  Unto  ma- 
teriali quanto  morali,  quali  sono  quelli  contemplati  Rei  due 
considerando  proposti,  e noi  non  dobbiamo  abbandonarli  in 
balìa  di  qualsiasi  Ministero,  il  quale  ora  più  ora  rneuo  libe- 
rale, o potrebbe  essere  fedele  ad  una  semplice  dichiaraiione 
della  Camera,  oppure  allontanarsene  più  o meno,  con  daono 
irreparabile  dell'emigrazione  e disdoro  nostro. 

È vero  che  nell'altra  Legislatura  si  diceva,  forse  con  molta 
leggerezza  , -ebo  nei  tempi  inciviliti  in  cui  viviamo  non  si 
considera  più  da  nessuna  nazione  colta  d'Europa  che  i diritti 
di  estradizione  debbano  estendersi  anche  ai  delitti  politici; 
ma  fatti  noti  a tutti,  fatti  recenti  d'uua  gravità  immensa  hanno 
provalo  che  pur  troppo  le  potenze  sanno,  quando  vogliono, 
richiamare  questi  diritti,  e li  vogliono  eseguiti  nell'ultima 
lettera.  A lutti  noi  sono  presenti  i richiami  della  Russia  e del- 
l'Austria, in  quanto  ai  rifugiati  politici  polacchi  ed  italiani 
nella  Turchia. 

Noi  sappiamo  che  questa  questione  ha  minacciato  e minac- 
cia tuttora  la  pace  d'Europa,  e può  essere  cagione  di  una 
guerra  universale. 

Dnnque,  dinanzi  a fatti  di  tal  natura,  volete  voi,  o signori, 
che  un  Parlamento  così  di  leggieri  pasti  sopra  a queste  due 
considerazioni,  r possa  adempire  aii'ubbligo  suo  adottando 
semplicemente  un  ordine  del  giornof 

Risponderò  ancora  airnltima  considerazione  dell’onorevole 
signor  ministro  dell’interno. 


Egli  ci  disse  che  nelle  cunclusioui  delia  Commissione  della 
trascorsa  Legislatura,  sullo  stesso  argomento,  non  si  era  adot  ^ 
lata  la  forma  di  legge;  perciò  non  potersi  confondere  col  caso 
presente. 

Ma  se  ciò  non  si  fece  in  allora,  ciò  non  fu  che  per  ubagli  o \ 
o per  dimenticanza  del  Ministero,  il  quale  forse  non  aveva  v 
presente  che  il  potere  legislativo  non  può  assolutamente  i 
aderire  ad  un  trattato  o rifiutarlo,  se  non  per  metta  di  una  < 
legge,  perchè  un  Parlamento  non  può  tu  altro  modo  sen-  > 
teoria  re,  se  non  esponendo  la  sua  sentenza  in  forma  di  { 
legge. 

Se  la  formu'a  che  stava  per  essere  adottata  dall’altra  Le-  , 
gislalura  non  aveva  per  intc»Uzìune  il  titolo  di  legge,  in- 
trinsecamente però  era  una  legge,  perché  ad  ogni  modo  la 
Camera  elettiva  non  poteva  deliberare  d'accordo  col  Senato 
senza  una  legge. 

Il  titolo  d'una  cosa  non  dà  importanza  alla  cosa  medesima. 
Quello  ebe  importa  è la  sostanza. 

Ora  egli  è certo  che  un  Parlamento  non  può  altrimenti 
pronunciare  che  sotto  forma  dì  legge.  Per  conseguenza  que- 
st'ultima  obbiezione  del  signor  uiiniilro  non  sussiste. 

hti.t  t(.vo.  minìslro  per  l'interno.  A quanto  avverte  il 
deputato  Lanza  io  farò  una  sola  osservazione,  ed  è che  non 
vorrei  che  per  avere  un  esempio  d’ordine  del  giorno  obbli- 
gatorio, si  prendessero  ad  esempio  ordini  del  giorno  che  non 
erano  consentiti  da  tutti  i poteri. 

Ora  qui  II  Ministero  ha  fallo  una  dichiarazione  ; la  Camera 
l’accetta,  ed  il  Ministero  non  dubita  che  eguale  dichiarazione 
accetterà  il  5euato;  ed  allora  non  può  la  nazione  dubitare 
che  le  considerazioni  che  dettarono  una  legge  ne  sono  parte 
integrante. 

La  legge  consiste  nella  sola  parte  dispositiva,  ed  è inutile 
di  farla  precedere  da  considerazioni  che  si  vogliano  ad  essa 
aggregate. 

czvoiH  Una  malattia  che  impedisce  al  conte  Balbo  di 
assistere  a questa  discussione,  mi  obbliga  a prendere  la  pa- 
rola in  vece  sua  onde  dare  spiegazioni  io  nome  della  Com- 
missione. 

Questa  non  hi  creduto  dover  (are  alcuna  modificazione 
al  progetto  di  legge  del  Ministero,  »ia  col  produrvi  dei  motivi, 
sia  col  porvi  delle  aggiunte. 

Essa  ha  creduto  prima  d'ogui  cosa  che  il  modo  più  conve- 
niente per  trattare  questo  doloroso  argomento  era  quello  che 
potesse  dar  luogo  a minore  discussione.  Casi  perciò  non  cre- 
dette nemmeno  di  proporre  un  ordine  del  giorno  onde  pren- 
der atto  della  dichiarazione  fatta  dal  Ministero. 

Ma  poiché  un  onorevole  membro  della  Camera  ha  creduto 
dover  dirigere  formali  interpellanze  al  Ministero  sopra  I tre 
punti  indicati  nella  sua  dichiarazione,  ed  esso  ba  rinnovato 
nel  modo  più  esplicito,  più  solenne  le  già  fatte  dichiarazioni, 
la  Commissione  può  benissimo  aderire  all'ordine  del  giorno 
del  deputato  Bergbini  che  ne  prende  alto,  ma  non  crede  del 
pari  poter  aderire  alla  proposizione  dell'onorevole  deputato 
Rosellini  sostenuta  dal  deputato  Lanza.  Lo  scopo  ebe  si  pro- 
pone l’onorevole  deputalo  Hosellini  è eguale  a quello  dell'o- 
norevole deputato  Bergbini,  ed  il  medesimo  che  sì  proponeva 
la  Cotnml»9ion.?.  Dalla  dichiarazione  del  Ministero,  cioè  di 
stabilire  in  modo  inconcusso  i tre  principi!  : che  il  Ministero 
non  conosce  l'esistenza  di  alcun  trattato  segreto,  che  intende 
che  il  diritto  relativo  all’cstradizioue  non  possa  mai  esten- 
dersi ai  delitti  politici,  c che  vorrà  il  più  sollecitamente  pos- 
sibile introdurre  nel  trattato  del  183*  tulli  i miglioramenti 
che  gli  interessi  del  paese  richieggono,  ed  ove  non  possa  ot- 
tenerli farà  in  modo  di  denunciarlo,  io  credo  che  il  sistema 
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proposto  dal  deputato  Berghini  raggiunga  assai  meglio  lo 
scopo  ehe  quello  del  deputato  Roseliini. 

Infatti,  per  ciò  che  riflette  il  primo  punto,  cioè  la  uoo  esi- 
stenza di  trattali  segreti,  è un  fatto  che,  se  veramente  questi 
trattati  esistessero,  un  articolo  di  legge  non  li  distrarrebbe. 

Il  Ministero  dichiarò  non  essere  a sua  conoscenza  che  vi 
esistano  trattati  segreti. 

Se  adunque  il  potere  esecutivo  non  ne  ha  conoscenza  ve- 
runa, egli  è evidente  che  non  ne  esistono;  e se,  malgrado 
questa  dichiarazione  del  Ministero,  vi  fossero  dei  trattati  se- 
greti, non  si  tratterebbe  più  di  forroolare  un  articolo  di  legge, 
ma  bisognerebbe  mettere  il  Ministero  io  istato  d’accusa,  per- 
chè commetterebbe  un  alto  di  alto  tradimento  venendo  ad 
ingannare  il  Parlamento  e la  nazione.  Se  donqae  la  Camera 
credesse  necessario  d’introdurre,  come  un  articolo  di  legge, 
la  dichiarazione  che  non  vi  esistono  trattati  segreti,  verrebbe 

10  certo  modo  a supporre  il  Ministero  capace  di  venire  al 
cospetto  del  Parlamento  e della  nazione  ad  asserire  un  fatto 
della  maggiore  importanza,  che  esso  saprebbe  non  essere 
vero. 

In  quanto  al  secondo  punto,  ebe  cioè  il  trattato  relativo 
all’estradizione  non  può  estendersi  ai  delitti  politici,  questa 
è una  massima  di  diritto  pubblico  europeo  stata  introdotta  e 
fatta  accettare  dal  progresso  della  civiltà. 

Non  credo  che  questa  massima  possa  formolarsi  come  un 
articolo  di  legge.  Ess8  è superiore  a tutte  le  leggi,  e si  po- 
trebbe dire  in  certo  modo  una  massima  di  diritto  naturale. 
Infatti  io  lo  proverò  coll'esempio  addotto  testé  dall'onorevole 
deputato  Unta.  Egli  ricordava  i fatti  seguiti  in  Turchia  dopo 
i disastri  deiriingheria.  Egli  diceva:  non  è vero  che  questa 
massima  sia  conosciuta  da  tutte  le  potenze  civili,  poiché, 
sono  appena  pochi  mesi,  l’Austria  e la  Russia  richiamavano 
l’estradizione  dei  rifugiati  politici.  Osserverò  che  corre  una 
grandissima  differenza  tra  il  trattato  della  Sardegna  coll’Au- 
stria e quello  tra  la  Turchia  e la  Russia.  In  questo  è esplici- 
tamente dichiarata  l’estradizione  dei  rifugiati  politici  da  con- 
segnarsi alla  Russia,  quelli  cioè  che  avrebbero  preso  parte 
nelle  guerre  Intestine  della  Russia. 

B ciò  nondimeno,  quantunque  la  Turchia  non  al  possa 
vantare  di  occupare  il  primo  rango  fra  le  nazioni  incivilite, 
essa  si  rifiutò  apertamente  di  porre  in  esecuzione  questo 
trattato,  perché  lo  riputava  contrario  al  diritto  delle  genti; 
e questo  suo  contegno  fa  altamente  sostenuto  dalla  Francia  e 
dall’Inghilterra  ; n’ebbe  la  simpatia  di  tutti  gli  altri  popoli,  e 
questa  simpatia  fu  tale,  che  auche  l'imperatore  di  Russia  e 
quello  d’Austria  dovettero  in  parte  smettere  le  loro  pretese  ; 
e la  Turchia  non  consegnò  finora  alcuuo  dei  rifugiati  politici, 
fossero  essi  Un  garosi,  fossero  Polacchi,  o fossero  Russi.  Io 
dico  adunque,  che  l’esempio  citato  dal  deputato  Lanza  prova 

11  contrario  di  quello  che  egli  dice,  c conferma  che  la  mas- 
sima proclamata  dal  Ministero,  proclamata  dalla  Commis- 
sione e dal  deputato  Berghini  nel  suo  ‘ ordine  del  giorno,  è 
superiore  alle  leggi  positive,  per  cui  sarebbe  superfluo,  sa- 
rebbe inutile  l'introdurla  nel  trattato. 

Siccome  l’onorevolcRosellini  non  ha  fatto  cenno  del  trattato 
del  1834, io  non  dirò  in  proposito  che  poche  parole.  La  Com- 
missione crede  essere  dovere  del  potere  esecutivo  di  dare 
opera  per  migliorare  questo  trattato,  avendo  di  mira  gli  in- 
teressi che  esso  può  ledere,  e tutti  gli  altri  interessi  dello 
Stato.  Ove  ciò  neo  riesca,  il  trattato  sia  disdetto  al  suo  ter- 
mine di  scadenza  II  Ministero  accettò  pienamente  i consi- 
gli della  Commissione,  c questa  crede  sia  por  opportuno 
prenderne  alto  oel  proposto  ordine  del  giorno  del  deputalo 
Bergbioì. 

Smuoxi  Ì850  — Di  tensioni.  >0 


Ho  dunque  provato  ehe,  logicamente,  il  sistema  proposto 
dal  deputato  Roseliini  non  era  da  preferirsi  a quello  del  de- 
putato Berghini.  Nè  vale  l’appoggiarsi  sull’esempio  ddrulliina 
Legislatura.  Prima  di  lutto  io  nou  credo  che  si  possa  porre  io 
campo  come  argomento  irrefragabile  quanto  si  praticò  nella 
precedente  Camera.  Il  precedente  di  una  Camera  nou  può  es- 
sere mai  legge  per  alcuno,  massime  quando  nou  vi  é stalo 
che  un  solo  precedente.  Se  vi  fosse  uua  lunga  serie  di  pre- 
cedenti, sarebbe  diverso,  ma  uo  solo  precedente  non  può  si- 
curamente avere  grande  valore.  Ma  la  similitudine  non  esiste, 
poiché,  come  molto  bene  osservava  l'onorevole  ministro  del- 
l’interno, nell’altra  Sessione  non  si  era  sottoposta  al  Parla- 
mento una  legge  per  l’approvazione  del  trattato  di  pace  ; ma 
si  eccitava  la  Camera  a fare  una  semplice  dichiarazione,  ad 
emettere  un  voto  di  non  dissenso,  lo  non  esaminerò  se  all'an- 
tico sia  preferibile  il  nuovo  sistema,  e quali  fossero  i motivi 
che  indussero  il  Miuistero  a dare  la  preferenza  alla  semplice 
dichiarazione  ; mi  ricorderò  che  in  allora  il  deputato  Lanza 
aveva  a questo  riguardo  un’altra  opinione;  poiché  lungi  dal- 
l’approvare  le  opinioni  ministeriali,  esso  ed  i suoi  onorevoli 
amici  politici  proponevano  di  sostituire  alla  dichiarazione 
d’approvatioue  un  semplice  ordine  del  giorno.  Mi  pare  adun- 
que che  la  condotta  politica  deU’onorevole  deputato  LaQza  e 
dei  suoi  amici  sia  in  perfetta  contraddizione  colla  teoria  co- 
stituzionale che  egli  ci  ha  testé  esposta.  Io  dico  che  immesso 
anche  che  quel  voto  di  noo  dissenso  chiesto  allora  dal  Mini- 
stero non  fosse  il  più  regolare,  poiché  la  Camera  l’aveva  ac- 
cettalo, ed  aveva  accettata  la  discussione  su  quel  terreno, 
poteva  star  beue  che  esso  venisse  spiegato  con  alcune  consi- 
derazioni. Non  v’era  quindi  alcuno  degli  inconvenienti  che 
avrebbero  i considerando  aggiunti  all’attoal  legge.  Quando 
allora  la  Camera  avesse  adottato  il  voto  di  non  dissenso  pre- 
ceduto dà  considerazioni,  questo  non  obbligava  il  Senato  ad 
adottare  gli  stessi  motivi  e la  stessa  formala  ; dacché  questa 
e quelli  uoa  erano  obbligatori!,  non  trattandosi  gii  di  una 
legge,  ina  A di  un  semplice  non  dissenso. 

Ora  però  che  viene  proposto  l'assenso  al  trattato  sotto  forma 
di  legge,  come  assai  meglio  io  credo  convenga  e sia  assai  più 
conforme  allo  spirilo  ed  alla  lettera  dello  Statuto,  egli  è evi- 
dente che  se  noi  aggiungessimo  dei  considerando,  e che  que- 
sti facessero  parte  integrante  delh  legge,  il  Senato  sarebbe 
obbligalo  ad  ammettere  o l’arUcoio  coi  considerando,  odi  riget- 
tare l'uno  egli  altri.  Orato  chieggo  se  nelle  attuali  circostanze 
convenga  audare  incontro  a questo  ìucon veniente,  il  quale  mi 
pare  abbastanza  grave.  Se  si  trattasse  di  adottare  la  proposta 
Roseliini,  oppure  di  adottare  la  legge  quale  si  è,  senza  for- 
molare  in  modo  preciso  l’opinione  della  Camera  sui  punti  ri- 
servati del  Ministero,  io  crederei  allora  che  essa  andasse  an- 
che incontro  a questi  inconvenienti,  accettando  tale  proposta; 
ina  come  io  credo  di  aver  dimostrato  che  lo  scopo  del  signor 
Roseliini  si  ottiene  pienamente  coll’ordine  del  giorno  del  de- 
putato Bergbioì,  cosi  dirò  esplicitamente  che  la  Camera  fari 
cosa  opportuna  nell’adottare  questo,  e quindi  passare  imme- 
diatamente alla  votazione  dell’articolo  qual  venne  proposto 
dal  Ministero  ed  approvato  dilla  Commissione. . 

lane  a.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

L'onorevole  deputato  Cavour  ha  imputato  a me  ed  ai  mie! 
colleghi  di  essere  inconseguente  tra  la  proposizione  che  ora 
sostengo  dell’onorevole  deputato  Roseliini,  e quella  ebe  avrei 
sostenuta  nell’altra  Legislatura  sullo  stesso  argomento.  Io  credo 
che  l’onorevole  deputato  è fu  perfetto  errore. 

Nell’altra  Legislatura  io  ho  sostenute  le  conclusioni  della 
Commissione,  come  ho  sostenute  altre  proposizioni  te  quali 
ora  non  sooo  io  questione. 
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Ora  sostengo  la  stessa  conclusione  con  gli  alesai  molivi  : 
Tunica  differenza  coesiste  io  dò  die  io  allora  il  Ministero  non 
aveva  presentalo  alcun  progetto  di  legge  in  proposito,  e in- 
vece io  questa  Legislatura  ha  presentato  un  progetto  di  legge: 
dunque  non  è da  attribuirsi  nè  a me,  nè  ai  miei  colleglli  po- 
litici, se  in  allora  le  conclusioni  della  Commissione  non  ave- 
vauo  la  forma  confacente  ad  np  articolo  di  legge. 

Del  resto  ho  gii  detto  antecedentemente  io  questa  stessa 
seduta  che  io  quanto  al  titolo  nulla  può  variare  la  sostanza 
delle  conclusioni  ; lauto  adesso  come  allora,  esse  non  possono 
sostanzialmente  essere  considerate  che  come  una  legge,  per- 
chè, debbo  ripeterlo,  il  Parlamento  non  può  deliberare  sotto 
altra  forma  che  s<  Ilo  li  forma  legislativa.  Duuquc  io  non 
crede  questa  contraddizione  tra  le  opinioni  da  noi  sostenute 
nell'altra  Legislatura,  e le  opinioni  sostenute  in  questa:  del 
resto  poi  io  credo  di  avere  suflicientemente  provato  l’impor- 
tanza e la  maggiore  utilità  d'inserire  questi  motivi  nei  testo 
stesso  della  legge. 

lo  non  mi  dilungherò  udì’ addurre  altri  argomenti,  die  io 
li  crederei  sicuramente  secondari,  meno  importanti  di  quelli 
che  ho  gii  addotti  antecedentemente  quando  presi  a parlare. 

Dirò  solo  una  parola  di  risposta  all’uIUma  obbiezione  del- 
l'onorevole deputato  Cavour  intorno  all'inconveniente  che, 
ammettendo  questi  motivi  alla  legge,  il  Senato  potrebbe  per 
avventura  variare  questi  molivi,  o rigettarli. 

lo  dico  che  questo  pericolo,  che  questa  minaccia  può  esi- 
stere io  tulle  le  leggi  ; che  questo  perìcolo,  questa  minaccia 
non  è nemmeno  lontana  quando  una  legge  passa  tal  quale  ò 
fatta  dal  Miuislcro. 

Sicuramente  che  il  Senato  non  4 vincolato  nò  dal  progetto 
di  legge  presentato  dal  Ministero,  qualora  passi  intatto,  né 
nel  caso  che  sia  mutato  da  questa  Camera  ; egli  è pienamente 
libero,  o di  aderirvi,  o di  mutarlo,  o di  rigettarlo  ; può  variare 
tanto  una  parola,  quanto  un  articolo,  come  anche  l'intera 
legge.  Dunque  tanto  essendovi  i comiderando , quanto  uon 
essendovi,  io  vedo  che  questa  difficoltò  del  signor  Cavour  può 
sempre  sussistere,  se  pure  è una  difficoltò. 

pbiuhukntb.  La  parola  i al  deputalo  D'Avierooz. 

farie  voci.  Ai  voti  ! al  voli  ! 

D’sviKuaos.  La  quesliou  d'eilradilion... 

furie  voci.  Ai  voli  ! ai  voti  I 

DiviKHioz.  Je  n’ai  que  deuz  mols  ò dire  sur  la  ques- 
liou d'extradition.  ( Parli  ! porli  !)  La  questioQ  d’extradition 
est  domioée  ici  par  une  faUsse  considóralion;  attendo  que 
Teztradilion  est  conlraire  à Tbuwanité,  et  Thonorable  mon- 
sieur  de  Cavour  nous  a prouvé  par  la  citation  de  quelques 
ezemples  la  répulsion  generale  que  les  peuples  d'Europe  ont 
ò ce  sujet.  En  seco  ad  lieu,  je  uè  crois  pai  qu'un  Gouverne- 
ment  ail  le  druil  de  stipular  Textraditioo  politique  vu  que 
par  lò  il  renoocerai!  ò sa  propre  aou  versine  té  ò laquelle  il  ne 
peut  pas  renoocer.  Par  con&équenl  je  proteste  contro  Timer- 
tion  de  la  clause  proposée,  soit  dans  les  molifs,  soit  dans  le 
lexle  de  la  loi,  cornine  superflue  et  plus  encore  cornine 
nuisible,  puizqu'elle  impliquerait  la  validilé  de  la  clause  con- 
trairc. 

■osti.  Giacché  la  Camera  dimostra  di  voler  passare  ai 
voti,  e si  fa  tanta  premura  dì  chiudere  questa  discussione,  al 
punto  di  avere  climilata  la  discussione  generale,  ed  essere  di 
bollu  entrata  nella  discussione  dell'articolo,  io  ubbidirò  al 
suo  desiderio,  e prescindendo  anche  io  dalla  discussione  ge- 
nerale sul  trallalo,  supplico  la  Camera  a volermi  permettere 
di  esporle  in  poche  parole,  su  questo  argomento,  la  mia  opi- 
nione che  professo  in  comune  con  alcuni  amici. 

Io  non  parlerò  nè  di  patti  dei  trattalo,  nè  del  modo  con  etti 


furono  condotti  i negoziati  : io  non  parlerò  nemmeno  sul  me- 
rito delle  cause  che  ci  addussero  a questo  passo  fatale  e ter- 
ribile, ma  domando  che  mi  sia  permesso  di  richiamare  l’at- 
tenzione della  Camera  e dei  popolo  particolarmente  che  ci 
ascolta,  sul  modo  diverso  di  giudicare  e di  vedere  nella  pre- 
seule  questione  che  io  professo.  Egli  sari  giudice  delle  di- 
verse e contrarie  teorie. 

Dopo  la  terribile  catastrofe  di  Novara  due  polilicbe  si  po- 
tevano seguire:  Tuoi  è quella  che  ha  abbracciala  il  presente 
Ministero,  l'altra  era  quella  di  una  fazione.  Non  lo  dico,  o 
signori,  io  senso  di  offendere  chicchessia,  nò  per  incriminare 
quelli  che  avevano  usala  questa  parola  /azione,  per  designare 
il  partito  della  guerra. 

11  termine  fazione  io  l'accetto  io  tutto  il  suo  rigore,  come 
credo  che  non  lo  rifiuteranno  gli  altri  che  furono  chiamati 
fazione  della  pace. 

Le  due  politiche  erano  ambe  pericolose  e scabrose  ; tutte 
e due  avevano  degli  incoovenieoti. 

Ma  noi  possiamo  giudicare  della  politica  che  fu  seguita  dal 
Ministero.  Il  bene  od  il  male  dell'altra  politica  che  non  fu  at- 
tuata lo  giudicherò  la  storia.  Una  sola  cosa  io  non  posso  per- 
donare al  Ministero,  ed  è che  si  sia  autorizzalo  di  deliberare 
sopra  una  questione  di  tanta  importa du,  senza  consultare  la 
fazione  contraria  : ciò  posto,  la  giuria,  e tulio  tu  gloria  al 
solo  Ministero  ; « se  la  storia  giudicherà  che  esso  non  abbia 
scelta  una  funesta  politica,  noi  gliela  lasciamo  intiera.  Lasciale 
dunque  nuche  a noi  la  libertà  4i  ripudiarla  perchè  immeri- 
tata, come  avremmo  avuto  il  coraggio  di  accettare  intera  la 
riaponsabilitò  della  nostra  contraria  politica. 

Non  entrerò  io  discussioni,  ma  io  ripeto  le  mìe  preghiere 
alla  Camera,  perchè  accetti  le  nostre  proteste,  dichiarando 
lealmente  che  io  non  intendo  calunniare  le  intensioni  di  nes- 
suno, e che  .taxi  pel  primo  io  reAdo  giustizia  alla  moderazione 
ed  alla  sapienza  con  cui  praticarono  la  loro  politica  i ministri 
attuali.  Imperciocché  io  sono  troppo  superiore  allo  spirito  di 
parte  per  fare  uua  seria  accusa  di  quelle  irregolarità,  o vio- 
lazioni allo  Statato,  che  i ministri  non  poterono  sfuggire  di 
commettere,  non  dalle  loro  cattive  intenzioni,  o cattiverie  di 
cuore  sospinti,  ma  dalla  logica  inesorabile  delia  politica  che 
avevano  prescelta. 

Chiamalo  dal  mio  ufficio  di  deputato  a dare  il  mio  volo  sul 
presente  trattalo  di  pace  colTAustria,  credo  di  dovere  a me 
come  italiano,  come  sinceramente  devoto  alla  eroica  dinastia 
Sabauda,  alla  mia  nativa  provincia,  e al  loro  onore  di  dichia- 
rare che  qualunque  sia  per  essere  sospettato,  giacché  segreto, 
il  voto  che  la  mia  coscienza  e le  ragioni  dei  presente  mi  fa- 
ranno deporre  nelTurna  fatale,  io  non  intendo  di  approvare 
la  pace  ; dichiaro  che  io  protesto  altamente  in  faccia  a Dio, 
alTIlaiia,  alla  storia  e al  mondo  tutto  che  io  nou  intendo 
legittimare  questo,  secondo  me,  immeuso  errore  dei  nostri 
ministri. 

Dichiaro  che  dalla  discussione  delle  diverse  opinioni,  dalla 
quale  speravo  ragioni  che  modificassero  la  mia,  nessuna 
emerse  sufficiente  a correggere  il  mio  giudizio,  io  forza  del 
quale  già  protestava  tre  velie  nell'ultima  seduta  del  27  marzo 
contro  Taruislizio  di  Novara;  ma  ora  protesto  contro Tarmi- 
stizio  di  Novara  e contro  la  politica  del  Ministero,  che  dopo 
la  filale  catastrofe  sceglieva  di  proprio  capriccio  discendere 
a trattative  di  pace,  anziché  perdurare  nella  lotta  come  il  «uo 
dovere,  il  popolo  e i suoi  deputati  volevano,  lo  credo  ancora 
in  tutta  coscienza  che  RadelzJty  non  poteva  rimanere  IH  giorni 
al  di  qua  del  Ticino,  e che  in  menu  di  Ih  giorni  era  comple- 
tamente distrutto,  e cosi  salva  malia,  l'Ungheria  e la  causa 
della  libertà  dei  popoli. 
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TORNATA  DEL  9 GENNAIO 


Non  annoierò  la  Camera  con  un  luogo  sviluppo  delle  ra- 
gioni dei  fai/? e delle  circostante  che  convalidano  il  mio  gui- 
dili'*, perchè  di  nessuna  opportunità  pratica  net  nostro  caso; 
solo  potevano  essere  opportuni  in  «pei  giorni  fatali  e sublimi 
nei  quali  una  fiacca  politica  rapiva  al  nostro  valoroso  Pie- 
monte, all’intero  nostro  esercito,  ad  una  dinastia  illustre  per 
otto  secoli  di  gloria  militare,  la  più  bella  pagina  della  nostra 
atoria.  Questo  sviluppo  non  sarebbe  opportuno  che  se  la  Ca- 
mera. anche  approvando  il  trattato,  credesse  di  mettere  in 
aceu«a  i ministri,  ciò  che  io  slesso  non  desidero  in  questi  mo- 
menti dove  è tanto  il  bisogna  di  reciproco  perdono.  I ministri 
che  per  riuscire  nel  loro  proposito  sciolsero  il  Parlamento, 
sfuggirono  per  quattro  mesi  di  consultare  il  popolo  nella  que- 
stione più  grave  pel  suoi  interessi,  pel  suo  onore,  ebe  mai 
possa  presentarsi  ad  una  nazione  ; i ministri  ebe  per  effettuare 
il  loro  progetto  dovettero  bombardare  Genova  (/tumori), 
sciogliere  i manicipii,  appoggiarsi  al  partito  reazionario,  an- 
tinazionale; comprimere  tutti  i sentimenti  generosi  ; condan- 
nare il  nostro  esercito  più  numeroso  di  quello  del  nemico, 
composto  di  soldati,  al  dire  del  medesimo,  più  valorosi  dei 
suol,  condannarlo,  dico,  ad  assistere  ad  un  inutile  e dispen- 
dioso campo  di  esercìzi,  più  increscioso  e più  micidiale  della 
stessa  gnrrra  (Unta  docilità  è nel  nostro  esercito  che  dicevano 
prima  incapace  di  disciplina);  all’esterminio  di  Brescia  ed  al- 
l'eccidio  di  Bologna,  al  martirio  di  Venezia,  alla  eroica  resi- 
stenza di  Roma  ; i ministri  infine  che  per  imporre  la  toro  opi- 
nione al  popolo,  dovettero  spiegare  quella  politica  compri- 
menta  e dissolvente  per  cui  vediamo  prostrate  le  nostre  pò- 
polazioni,  sorto,  se  non  la  lettera,  lo  spirito  dello  Statuto; 
ripudiati,  incatenati,  cacciati  i più  caldi  patrioti,  i più  bene- 
meriti per  sacrifieii  di  sangue  alla  causa  iUtiana  ; d'onde  la 
rabbia  dei  partili,  il  scetticismo  nei  principi!,  l’anarchia  nelle 
opinioni,  gli  odii  fra  le  classi,  le  grassaaioni  snlte  strade,  ì 
disordini  negli  ordini  governativi  ; i ministri,  dico,  i ministri 
aoli  dei  mali  che  la  loro  infausta  politica  della  pace  attrasse 
e fa  pesare  sui  nostri  infelici  fratelli  d’Italia,  sul  nostro  stesso 
Piemonte  e di  quelli  più  gravi  che  lo  minacciano,  e voglia  il 
deio  che  io,  che  ebbi  già  la  sventura  di  indovinare  altra  rolla, 
sia  falso  profeta  in  questa;  i ministri  soli  risponderanno  a 
Dio,  aU’IUlia,  alla  storia,  lo  protesto  che  avrei  continuato  la 
guerra,  e che  avremmo  vinto,  e prego  la  Camera  affinchè  la 
mia  protesta  sia  inserita  nel  processo  verbale  a scarico  della 
mia  coscienza. 

■adick.  In  questo  difficile  e solenne  momento  io  credo 
che  sia  debito  mio,  debito  verso  me  stesso,  e verso  gli  elet- 
tori che  mi  hanno  onorato  del  loro  mandato  di  non  deporre 
un  voto  silenzioso  nell’urna. 

lo  dunque  deporrè  nell’urna  la  fava  nera.  Non  dirò  alla 
Camera  le  ragioni  che  mi  inducono  a questa  determinazione; 
ma  annuisco  interamente  alia  protesta  testé  letta  dall’amico 
mio  ed  onorando  collega  il  deputato  lotti,  e compagno  fino 
dal  189!  nell’opre,  nel  pensiero  e neU’esilio. 

pkkmdkktb  Pongo  dunque  ai  voti  l'ordine  del  giorno 
del  deputalo  Bergbini. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  si  passa  alla  discussione  dell'articolo  unico  della  legge. 

Qui  vi  sarebbe  l'emendamento  del  deputalo  Roseliiui,  il 
quale,  secondo  me,  non  è escluso  dalla  votazione  ebe  i inter- 
venuta flult’ordine  del  giorno  testé  votato;  quindi  lo  rileggo 
e poi  dimanderò  se  è appoggiato. 

• Ritenuta  la  dichiarazione  del  Ministero,  che  non  esistono 
trattati  segreti  coll’ Austria,  e che  ove  alcuno  ne  fosse  prima 
esistito,  non  «'intenderebbe  richiamato  io  vigore; 

« Ritenuta  similmente  l'altra  dichiarazione  dello  stesso  Mi- 


i nistero  che  il  trattate  di  estradizione  del  6 gennaio  1838  non 
ai  potrà  mai  applicare  al  delinquenti  politici. . . • 

Domando  ora  se. è appoggiato. 

(Èippo^ilto) 

Ora  la  parola  è al  deputato  Viora. 

' ■orna  lo  voleva  osservare  che  parrei  non  si  possa  più 
far  luogo  alla  discussione  sopra  quest’emenda  mento,  da  che 
la  Camera  accolse  l’ordine  del  giorro  proposto  dal  depilato 
Bergbini  Questo  è inconciliabile  assolatamente  coll'emenda- 
mento del  signor  deputalo  Roeeltini,  e la  Camera  avendo  ap- 
provato l’ordine  del  giorno  Berghini  ha  già  una  volta  riget- 
tato l’emendamento  Rosellinl,  e conseguentemente  non  si  può 
più  far  Inogo  a discussione  su  di  una  cosa  che  è stata  uno 
volta  dalla  Camera  rigettata. 

Io  credo  quindi  che  non  sia  più  il  caso  di  questa  discus- 
sione. 

pmknidrntri  L'ordine  del  giorno  Berghini  nqn  esclude 
l’emendamento  proposto  dal  deputato  Rosellfni,  perchè  an- 
che quando  la  Camera  abbia  credute  di  ritenere  per  suffi- 
ciente la  dichiarazione  fatta  dal  Ministero,  e dar  Inogo  all’or- 
dine del  giorno  motivato  del  depotato  Berghini,  otò  non 
esclude  l’opinione  jli  coloro  I quali  pensano  che  nel  lesto 
della  legge  vi  debbano  essere  dei  motivi  più  espliciti;  fa  ve- 
ramente intrapresa  anche  so  ciò  ima  discussione  in  occasione 
dell’ordine  del  giorno  Bergbini,  ma  ciò  non  toglie  ebe  io 
debba  mantenere  ia  discussione  sull'emendamento  Rosellfni. 

Se  qualcuno  intende  quindi  di  parlare  sopra  quest’emenda- 
mento, ha  la  parola. 

■••Banana,  lo  voglio  fare  una  semplicissima  osservazione, 
ed  è questa:  nell’udire  le  opposizioni  che  sono  state  fatte  al 
mio  emendamento,  confesso  che  non  ho  potuto  difendere  il 
mio  animo  da  un  dubbio  penoso  : temono  forse  i miei  oppo- 
sitori che  l’aggiunta  di  quella  riserva  all’accettazione  del  trat- 
talo di  pace  possa  scemare  ti  sicurezza,  la  sineerità  di  quel- 
l’accettazione 1 Ma  se  ciò  fosse,  ne  verrebbe  di  necessità 
questa  conseguenza,  che  il  nostro  assenso  al  trattato,  per 
essere  pieno  e sincero,  dovrebbe  darsi  senza  restrizione, 
senza  riserva. 

Ma  allora  io  domando  se  le  dichiarazioni  fat^dai  signori 
ministri  sieno  o non  sieno  una  restrizione  ed  una  riserva  t 
Furono  esse  fatte  per  mera  forma,  o s’intendono  fatte  vera- 
mente sai  serio? 

Per  me  credo  che  sieno  fatte  snl  serio,  e non  dubito  ponto 
della  sincerità  di  quelle  dichiarazioni  ; credo  che  nel  giudizio 
dei  signori  ministri  quelle  dichiarazioni  sieno  sufficienti  ad 
assicurare  il  nostro  diritto  in  faccia  all’Austria  ; credo  che  i 
signori  ministri  ritengano  che  dopo  quelle  loro  dichiarazioni, 
l’Austria  non  potrebbe  mai,  invocando  la  fede  di  «n  trat- 
tato, farsi  innanzi  con  inique  ed  ingiuste  pretese. 

Ed  appunto  perchè  credo  questo,  io  non  so  intendere  come 
il  Ministero  si  opponga  a che  la  Camera  si  appropri!  quelle 
dichiarazioni,  che  le  autentichi  solennemente,  connettendole 
col  progetto  di  legge  ; questo,  io  dico,  non  mi  riesce  d’inten- 
dere e mi  slava  a cuore  di  dichiararlo. 

r«B*imKNTN.  Non  essendovi  più  alcuno  che  chieda  la 
parola,  pongo  ai  voti  ('emendamento  del  deputato  Ro- 
sellinl. 

(Non  è adottato.) 

Non  essendovi  altri  emendamenti,  pongo  ai  voti  Particelo 
del  progetto  di  legge.. 

liAit za.  Chiedo  facoltà  di  parlare.  Poiché  siamo  giunti  a 
! questo  momento  supremo  in  cui  ognuno  dovrà  proferire  il 
suo  voto,  io  sento  il  bisogno  di  motivare  il  mio  ia  faccia  ai 
I miei  elettori,  in  faccia  alla  nazione. 
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Da  tri*  Legislature , si  può  dire,  agitiamo  questa  grave  que- 
stione del  trattato  di  pace;  fummo  per  due  volte  disciolli  per 
questa  controversia;  però  molti  di  noi  furono  per  due,  per 
tre  volle  dai  propri  elettori  rimandati  a questo  Parlamento  ; 
noi  abbiamo  sempre  continuato  una  sola  via  politica;  noi  ab- 
biamo cercalo,  dopo  il  funesto  armistizio  di  Novara,  di  alle- 
viare beasi,  per  quanto  era  possibile,  le  conseguenze  di  quei 
disastri  ; noi  non  abbiamo  mai  pensato  di  rigettare  il  trat- 
tato di  pace,  come  i nostri  nemici  hanno  volato  dire,  e non 
hanno  mancato  d'insinnarlo  fra  la  popolazione. 

Ripeto  dunque,  ebe  noi  non  abbiamo  mai  pensato  e non  di- 
mostrammo giammai  di  rifiutare  un  trattato  che  era  dettato 
dalla  necessità  ; però  abbiamo  sempre  rifiutato  di  piegtrci  al 
disonore  e cercammo  sempre  di  evitare  quelle  condizioni  le 
quali  pesavano  sinistramente  sui  nostro  onore;  cercammo 
per  conseguenza  d'impedire  che  un  giorno  o l'altro  la  parte 
contraria  potesse  elevare  pretese  relativamente  al  trattalo 
d’estradiiione , e volesse  ebe  noi  stessi  consegnassimo  nelle 
mani  della  forza  austriaca  gii  emigrati,  i quali  per  noi  hanno 
corsi  tanti  pericoli,  per  noi  e da  noi  in  partesi  sono  compro- 
messi, i quali  a nói  furono  legati  coi  vincoli  di  nazionalità  e 
di  fratellanza. 

Noi  abbiamo  cercalo  di  offrire  una  patria  a questi  emigrati, 
lo  credevamo  nostro  obbligo  (in  quanto  a me  lo  credo  tut- 
tora), ma  tanto  all'una,  quanto  all'altra  di  queste  proposi- 
zioni, il  Ministero  si  è rifiutato,  e per  due  volte  disdolsc  il 
Parlamento  per  questi  motivi  ; minacciò  io  tutti  i modi,  elet- 
tori e deputati,  il  Piemonte  e l’Italia,  che,  con  tale  persi- 
stenza, noi  avremmo  messo  a grave  repentaglio,  quasi  a certa 
rovina,  le  nostra  libertà  c l'avvenire  Italiano. 

Noi  dunque  abbiamo  fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  per  cer- 
care di  allontanare  da  noi,  non  dirò  le  disgrazie  provenienti 
da  un  danno  portato  ai  nostri  interessi  materiali  e politici, 
ma  almeno  almeno  le  disgrazie  provenienti  da  una  taceia  che 
cadrebbe  sull'onore  nazionale.  Nulla  abbiamo  potuto  ottenere. 

Il  Ministero  avrà  avuto  sicuramente  le  sue  buone  ragioni 
per  non  voler  annuire  a quelle  domande , che  noi  cre- 
diamo necessarie  per  tutelare  l'onore  della  nazione,  che  cre- 
devamo ng^ssa  rie  prima  di  approvare  questo  trattato  ; ma 
tulle  queste  ragi  mi,  ludi  questi  motivi , forse  noli  al  Mini- 
stero, il  Parlamento  li  ignora  affatto. 

Giammai  nessuna  delle  loro  bocche  si  dischiuse  nè  in  pri- 
vato, nè  in  pubblico,  onde  notificarci  quali  fossero  questi  ine- 
luttabili motivi  per  cui  non  si  poteva  fare  una  concessione 
all’onore  nazionale.  Se  li  avesse  fatti  palesi,  potrebbe  darsi 
ebe  molti  di  nolo  lutti, riconoscendoli  indeclinabili, avremmo 
piegato  il  capo  anche  all'onta  Ma  sulla  nuda  esemplice  parola 
di  un  Ministero  che  d’altronde  non  ci  è garante,  colla  sua 
condotta  passata,  di  sufficiente  sentimento  italiano,  solla  sua 
boona  fede,  noi  non  potevamo  declinare  da  quelle  coudizioni 
che  valgono,  a nostro  giudizio,  a tutelare  l'onore  del  paese. 
L'onore  di  una  nazione  non  si  sagrifica,  o signori,  ad  una 
semplice  e nuda  asserzione 

Dunque,  che  cosa  ci  rimane  ora  a fare  t Ci  rimane  di  piegare 
il  capo  non  solamente  sotto  il  peso  di  un  trattato  cosi  gravoso 
per  gl'interessi  politici  e materiali  che  lede,  uia  anche  pie- 
garlo sotto  un  trattato  che  disonora  la  nazione!  (Rumori  di 
ditta  ppr  ovazione ) 

Per  me,  signori,  io  dico  sinceramente,  in  questo  momento 
non  mi  sento  la  forza  di  votare  questo  trattalo  senza  le  gua- 
rentigie volale  (f  rumori  continuano)  ; deporrò  il  voto  nero 
nell’urna.  (Oppiatisi  dalle  gallerie, approvazione  a sinistra, 
rumori  a destra) 

D AVIKRV07  A Pordre!  (Rumori) 


havima . Cesi  vous  que  l’on  dnil  rappeler  à Pordre.  La 
parole  est  libre.  (Mormorio)  * 

rmK*sDKi«TB.  Prego  i deputati  a riflettere  che  la  polizia 
della  Camera  è riserbata  al  presidente. 
uaLVAfiao,  ministro  dell'interno.  Domando  la  parola. 
p*b*idbntb  il  signor  deputalo  Lama  ha  finito? 
zama.  Ho  finito. 

pbksidkbtb.  La  parola  è al  signor  ministro, 
saivaaso,  ministro  detCinlemo.  Io  mi  limiterò  a ri- 
levare due  brani  del  discorso  del  deputato  Lima,  i quali  mi 
paiono  eontraddicenM.  Uno  si  è che  egli  ed  i suoi  amici  non 
si  sono  rosi  rifiutati  di  approvare  questo  trattato  come  una 
necessità;  c come  una  necessità  l’approvava  eziandio  il  Mini- 
stero. L'altro  è quello  nel  quale  esso  lo  considera  come  diso- 
norante e tale  apertamente  lo  dice. 

A ciò  io  rispondo,  che  se  il  trattato  è una  necesità  che  egli 
stesso  riconosceva,  e che  egli  medesimo  non  rifiuta  vasi  a su- 
bire, ciò  non  può  essere  se  non  perchè  in  cuor  suo  egli  pen- 
sava che  non  fosse  disonorante,  quale  appunto  è il  pensiero 
del  Governo,  pienamente  diviso  dall'intera  natione.  Rispetto 
poi  a quanto  dovesse  fare  il  Ministero  per  gli  emigrati  poli- 
tici, il  Ministero  già  lo  dichiarò  ripetutamente,  e la  nazione 
lo  sa,  esso  ha  fatto  tutto  quanto  era  possibile  in  loro  vantag- 
gio; laonde  spera  che  si  procederà  ora  alla  votazione  del 
trattato  senza  continuare  queste  dolorosissime  discussioni. 

d'akiwzio,  presidente  dei  Consiglio  dei  ministri.  Prima 
di  parlare  io  chiedo  l’indulganza  della  Camera . perchè  sono 
tormentato  da  violenta  emicrania,  talché  io  avrei  voluto  aste- 
nermi dal  dir  motto  ; ma  sentendo  che  si  parla  di  onore,  e 
che  si  accusa  il  Piemonte  di  aver  accettalo  un  trattato  diso- 
norante, che  si  accasa  me  di  averlo  firmato,  grazie  a Dio  ho 
ancora  la  fona  di  dire,  che  il  Piemonte  è on'aotica  terra  d’o- 
nore, è un'antica  terra  militare,  e che  ae  noi  avessimo  fatto 
un  trattato  disonorante,  i Piemontesi  per  il  vilipeso  onore 
nazionale  ci  avrebbero  presi  a sassate,  e non  avrebbero  man- 
dati cosi  solennemente  i loro  eletti  a darci  forte  aostegno. 
(Bravai  bravo l)  Ed  aggiungerò  che  se,  come  è ben  noto, 
l'Europa  tutta  ha  trovalo  che  abbiamo  fatto  un  trattato  ono- 
revole, io  posso  ardire  di  aggiungere  che  un  trattato  disono- 
revole Massimo  d'Àzeglio  non  lo  avrebbe  firmato  giammai. 
(Segni  d'approvazione) 

«ANTA  ROSA  FiBTHO.  ministro  d' agricoltura  e com- 
mercio. Nessuno  dei  ministri  lo  avrebbe  segnato. 
PABaiBBZTK.  Metto  ora  ai  voti  l'articolo  unico. 

(È  approvato.) 

Si  passa  allo  squittioio  segreto. 

tacchi©.  Chieggo  la  parola  soltanto  per  pregare  il  si- 
gnor presidente  a voler  fare  aggiungere  nel  processo  verbale 
che,  siccome  in  lotte  le  altre  discussioni  che*  ebbero  luogo 
su  questa  fatale  materia  io  mi  sono  sempre  astenuto  dal 
dare  il  mio  volo,  cosi  credo  mio  debito  di  astenermi  aocbc 
nella  presente  votazione  dal  deporre  nell’urna  un  qualunque 
suffragio. 

RiKBiKR.  Me  trouvant  appelé  par  mes  électeura  à l'bon- 
neor  de  défeodre  leurs  droits  poliliques,  je  trabirais  mon 
mandai  en  votant  un  traité  qui  ne  reconnalt  que  des  sujets  et 
non  des  cltoyena.  Par  conséqoent  je  déelsre  que  je  uè  vote 
pas. . . (Rumori)  (I) 

j (!)  ri  deputato  Rarbier  rettificò  poi  come  eefue  quatte  tue  pa- 
role: 

Bah  ami.  «Appelé  par  nei  électenrs  àl’honnenr  de  di  lenire  lear» 
droits  poliliques  el  reo*  d«  la  nailon,  garantii  par  laCoasIllntion, 
je  Irahiraia  mon  mandai  en  Totani  un  traité  qui  méronnalt  ees 
droits  al  ne  reconnalt  que  des  tutele  là  oò  LI  y a dei  citopent.  • 
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TORNATA  DEL  9 GENNAIO 


| au  Parlemeot,  et  quand  il  pense  que  l’or»  pourra  commencer 
à roetlre  li  main  k l’ceuvre  de  ce  travili  gigantesque  qui  in- 
teresse k un  ai  hanl  point  no*  relation*  commerciale». 

raiROcapa,  oi/nislro  dei  lavori  pubblici.  Siccome  io 
credo  che  il  desiderio  del  deputato  sia  di  essere  beo  infor- 
mato, mi  riservo  di  rispondere  domani  per  poterdare  nolltie 
essile.  Solamente  posso  dire  fin  d'ora  che  è intensione  mia  e 
del  Ministero  di  fare  sinceramente  quello  che  sarà  nel  bene 
della  nazione,  et  que  l'un  ne  oeut  amuter  p monne. 

BNVNiBn.  Quant  à moi  j’ai  toujours  été  persnadé  que  le 
Gouverncment  avait  rintenlion  de  mettre  k eséeotion  cette 
grande  entreprise;  seolement  j'ai  dit  que  le  publie  o’avait  pas 
la  mèdie  foi  i ee  sajet.  io  saia  bcureux  par  conséqoent  que 
la  dédaralion  falle  par  le  Ministère  puisac  faire  descendre 
ma  eonviction  dans  l'àme  de  mes  concitoycns. 

phksidknitk.  L’ordine  del  giorno  è esaurito,  quindi  la 
sedota  sarebbe  sciolta.  Leggerò  l'ordine  del  giorno  di  do- 
mani. 

n aviKHsor.  Je  deraaode  la  parole  pour  uno  interpella- 
lioo.  (Mormorio) 


t'arfe  voci.  Non  si  può  parlare  ! ( Mormorio ) 
n'tviRRsor  Le  mot  de  se  t/bnve  dans  le  Statnt. 
■akbikb.  (Con  Insistenza)  ie  domande  la  parole.  (Ru- 
mori) 

pBiaaniNTB.  Ora  che  ai  fa  lo  squiUinio  segreto,  non 
accordo  la  parola  a nessuno.  Lei  ba  parlato  fin  troppo. 

cosamnnTi.  lo  dal  mio  canto  debbo  fare  la  stessa  dichia- 
razione del  signor  Teccbio. 

(I  deputati  Sanguioetli  e Cuneo  dichiarano  pore  di  astenersi 
dal  votare.) 

(SI  procede  allo  equittinio.) 

Risanamento  della  votazione: 


Presenti .187 

Votanti , 119 

Maggioriti  assoluta. 68 

Voti  favorevoli HI 

Voli  contrari 17 

Si  astennero 6 

(La  Camera  approva.) 


tairiiio  i>.  Astenendomi  dal  votare,  io  dichiaro  essere 
stato  mio  intendimento  di  accettare  pienamente  la  dichiara- 
zione fatta  dal  mio  venerato  amieo  e maestro  lotti. 

vacNanv.  lo  mi  sento  obbligato  di  dichiarare  che  il  voto 
che  ho  dato  è voto  negativo,  e questo  l’ho  fatto  volentieri, 
perebò  a me  non  piace  che  i voli  abbiano  ad  essere  coperti 
(/tumori),  perché  sono  persuaso  essere  il  deputalo  fosti  pie- 
namente dalla  parte  della  ragione.  Se  non  che  penso  che  ad 
effettuare  le  sue  giuste  vedale  fosse  necessario  più  talento  in 
azione  che  non  ne  abbiamo  trovato.  (Rita) 

phksiukntb,  Ciascuno  dei  deputati  può,  fuori  dell'aula, 
propalare  il  suo  voto,  ma  qui  non  credo  che  sia  il  caso  di  no- 
tificarlo. 

i *b*&t*i  lo  credo  che  il  signor  presidente  non  abbia  ra- 
gione di  vietare  che  ciascuno  possa  dimostrare  con  aperto 
animo  il  suo  voto  anche  nella  Camera. 


ISTRHPBZLZSZA  DKL  DSPUMTO  RHC1IEH  CIRCA 

«li  suini  rKR  ima  prbbovia  db  Tornine  a 

CHiBRÉBI. 


BBciviEii.  Je  demanderai)  la  parole  pour  nne  interpel- 
lalion  au  Ministère. 

pbrsidrvtk.  Ha  la  parola. 

■■«*■■■.  Je  désirerais  adresser  uoe  coorte  inlerpella- 
tion  à M.  le  ministre  des  travaux  poblica.  Depuis  plusiears 
années  on  nous  entretient  d’un  chemin  de  fer  de  Tarla  k 
Chambéry  avec  cmbranchement  sur  la  France  et  la  Suiase. 
Ce  prnjel  intéressa  au  plus  baut  point  le  Piémonl,  et  Génes 
surlout,  plus  cncore  peut-ètre  que  la  Savoie.  C'est  par  ce 
motif  que  je  n'ai  jamais  douté  de  la  mise  à exécution  de  ce 
projet;  seulement  je  vois  que  tool  le  monde  ne  partage  point 
la  foi  que  j'ai  k cet  égard.  On  craint  généralement  que  ce  ne 
soit  là  qu’on  songe  creux  avec  lequet  on  amuse  la  population. 
Je  prie  donc  M.  le  ministre  des  travaux  publics  de  nous  dire: 
l*Si  tes  étudea  de  ce  cfacmin  de  fer  soni  acbevées,  et  spéda- 
lement  si  celle*  du  tronca  de  Sose  à Modano  ne  soot  pas 
complétées;  2*  Si  Ics  600,000  franes  volés  par  les  Législatu- 
res  précédentes  pour  l'exécution  de  ce  chemin  de  fer  soni 
encore  disponibles,  ou  si,  cornine  je  n’en  doute  pas , celle 
somme  a été  empk>yée  ailleors,  de  quelle  manière  il  cooipte 
pouvoir  la  remplacer  ; 5*  Quand  il  croil  de  présenter  cette  lo! 


■ OZIOSE  DEL  DEPUTATO  D AVIRBNBr  HEiaTIVa 
a«E.1 1LTIBI  AVVKSIBRNTl  POLITICI  ■ MILITARI 
DEL  PIEBOSTE 


pbrsibrntr,  Il  depulalo  D’Aviernoz  ba  la  parola. 

d avirbroz  En  sanctionnant  le  traile  qui  vient  de  neua 
étre  soumis,  la  Chambre  a décbargé  de  toule  responsabili  té 
à cet  égard  les  mlnUtres  qui  Funi  signé;  rien  de  plus  jusle; 
ila  n’ont  fail  qua  subir  la  loi  de  la  nécessilé.  Celle  nécessilé 
leur  éiail  iroposée  par  une  situation  qu'ils  n’ont  pas  falle,  ila 
l’ont  Irouvée  en  montani  au  pouvoir. 

Mais  la  représenlalion  nalionale  n’a  Templi  encore  qu'une 
partie  de  sa  Uche;  il  lui  reste  k etamincr  les  cìrconstances 
qui  ont  precède  et  lei  cause*  qui  ont  atnené  celle  aituation. 
Les  cìrconstances  et  les  cause*  soni  do  deux  sortii , poli- 
liques  et  mililaires.  Les  dernières  sont  l'objet  d’une  investi  - 
gatioo  à laquelle  procède  une  Cominission  speciale.  On  at- 
lend  le  résultat  de  son  travili. 

La  partie  politique  est  tonte  enlière  à discuter.  Jusqo’à 
préscnt  celle  discussioa  était  impossible,  puisque  des  traos- 
aetions  diptoinaliqaes  ne  peuvent  étre  publiées  tandis  qo'eiles 
sont  pendantes;  mais  à présent  que  l'approbation  du  Irailé 
avec  i'Autricbe  les  a entièrement  termioées,  cornine  dans  on 
Gouvernement  représentalif  il  ne  doli  pas  y avoir  de  secret 
au-delà  de  certaines  limite*,  te  moment  est  veuu  de  tout  dire 
à la  nailon,  de  lui  faire  connatlre  comment  les  affaire»  ost 
été  failes,  de  prouver  que  la  sagesse  et  le  palriotisme  ont 
toujours  inspirò  les  conseillers  de  la  Couronne,  et  que  rien 
de  ce  que  la  prudente  bmnaine  peul  suggérer  n'a  été  omis 
pour  épargner  à la  patrie  les  malbeurs  qui  Tool  frappée. 

En  couséqucnce,  en  ma  qualité  d'un  des  représenlanls  du 
pays,  j'ai  l’honneur  d’adresser  à MM.  les  ministre?  les  inler- 
peltations  suivanles: 

1*  Quelies  ont  été  les  rropositions , contre-propositions, 
réponses  et  négociations  de  toule  espi ce,  dircele*  ou  indi- 
recles  qui  ont  eu  lieu  entre  I'Autricbe,  nous  et  les  autres 
Couvernemenls,  depuis  le  30  mai  jusqu'ao  8 aoùt  1888! 

1*  Quelies  ont  été  les  négociations  de  mèmeespèce  que  ci- 
dessus  depuis  le  8 aoùt  1868  au  12  mars  1849t  Qoels  con- 
sci* nous  ont  été  donnés,  quelies  ouvertures  nous  ont  été 
failes  officieuseuient  ou  officiellemeot  par  les  bautea  pois- 
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sanrp*  qui  noi»  ont  fémoigné  de  fa  «ympalbie  et  offerì  leur  1 
médiation  t En  un  raot,  quel  était  l’état  des  négoeialions.soit 
le»  deui  uffimufun» , tu  moment  de  la  dénonciation  de  Far- 
mistice  le  19  mani  <849? 

3*  Enfio  quel  était  le  19  mar*  1849  notre  situa  finn  poli- 
tique  et  fiqgocière?  Je  me  riserve  de  Taire  an  Ministére  use 
non  velie  inlerpellation  sor  notre  situation  militaire  à la  raéme  ; 
époque,  lorsqn'il  aura  été  répondu  à celles-ci , et  que  Fon 
eonnaltra  te  travail  de  la  Commission. 

oiKiV  icao,  ministro  dell' interno.  Il  Ministero  ai  riserva 
di  esaminare  Pinterpeilania  fallagli,  e quindi  darà  preri*#  e 
categorica  risposta. 

mattami.  Io  dirò  solo  due  parole  per  appoggiare  (e  in- 
terpellante cbe  furono  fatte  dalFooorevole  preopinante,  e 
dò  nell'interesse  del  Ministero  di  cui  io  facera  parte.  Credo 
«he  egli  sia  in  diritto  ed  in  dorere  di  eccitare  «urbe  dal  suo 
canto  i ministri,  perchè  il  fatto  venga  posto  In  luce,  e si  fac- 
ciano nella  loro  integriti  conoscere  alla  naxinne  te  cose  lotte 
cbe  ebbero  luogo  prima  del  19  dorante  i)  suo  Governo,  sino 
al  18  marie,  giorno  in  cui  l'armistizio  fu  denunziato.  Debbo 
quindi  unirmi,  e di  buon  grado  mi  unisco  al  signor  preopi- 
nante, ed  appoggio  per  quanto  sta  in  me  l'eccitamento  da 
esso  fallo,  affinchè  il  tolto  sia  palese  ed  i signori  ministri  ri- 
spondano alle  interpellante  loro  dirette  e diano  gli  schiari- 
menti tutti  che  sono  in  loro  potere. 

CAtoub.  Dopo  l'atto  dolorosissimo  che  ha  testé  compiuto 
la  Camera,  io  credo  che  il  maggior  sentimento  che  tutti  pro- 
viamo e cbe  li  uaxione  tutta  prova... 

Voci  dalla  sinistra.  No  ! no  ? 

Cavour.  . . sia  quello  di  stendere  un  velo  sopra  il  pas- 
sato. 

Altre  voci.  No!  noi 

CAvoni . Non  è perchè  noi  temiamo  la  discussione  sopra 
il  passalo,  poiché  io  e i miei  amici  politici  quella  poca  parte 
cbe  abbiamo  presa  negli  avvenimenti  l'abbiamo  presa  alla 
luce  del  giorno,  nè  ci  si  può  quindi  accusare  di  temere  la  di- 
scussione sopra  qualsiasi  de*  nostri  alti.  Per  me,  e come 
giornalista  e come  deputato,  ho  sempre  avuto  il  coraggio 
della  mia  opinione,  e sono  pronto  a renderne  ragione,  come 
credo  lo  siano  del  pari  i miei  amici  politici,  e se  credessi  che 
da  questa  discussione  potesse  risultarne  uu  utile  qualunque 
al  paese,  io  mi  unirei  all’eccitamento  ed  alle  domande  falle 
dal  generale  D'Aviemot  e dal  signor  Ratlafti , onde  si  faccia 
procedere  a qoest’invesUgazione  sopra  i passati  avvenimenti 
e le  cause  cbe  li  condussero , e che  quindi  le  osservazioni  da 
queste  risultanti  fossero  oggetto  di  discussione  ; ma  come  io 
sono  convinto,  e credo  che  tutti  debbano  esserlo,  cbe  da  que- 
sta discussione  non  possa  sortire  pel  paese  utile  di  sorta , ma 
invece  inconvenienti  immensi,  quali  sono  di  inasprire  le 
piaghe  che  sanguinano  ancora  nella  nostra  naaione,  io  prego 
la  Camera  a non  voler  accogliere  le  domande  del  generale 
D'Aviernoz  e del  signor  Raduti,  e di  passare  aU'ordine  del 
giorno  sulla  sua  proposta. 

dkmvet  Aox  observations  que  vieni  de  faire  Fbono- 
rable  M.  de  Cavour  j’en  ajonterai  deux  autres: 

1*  Quant  aux  piéces  qui  concernent  le  traité,  elle#  ont  été 
déposèes  dans  les  bureaux,  elles  ont  cireulé  entre  les  mairi* 
de  touls  Ics  deputò*  ; chacun  d’eux  a pu  les  examiner; 

9#  Pour  ce  qui  concerne  les  faits  de  la  guerre , une  Com- 
missiou  d'enquète  a élé  nommée  à cet  effet.  Cette  Commi*- 
sion  s’est  jusqu'à  présent  activement  oocupée  de  ee  travati 
qui,  à l’beure  qu'il  rat,  doit  étre  bien  avance.  On  n'a  qu’à  le 
tare  imprimer  au  plus  tòt.  Je  me  joios  conséquemine^  A 
M.  de  Cavour  pour  demander  l’ordre  du  jour. 


valiuio  ■.  Domando  la  parola. 

L’onorevole  deputato  D'Aviernor  ha  rivolto  un’interpel- 
Isnta  al  Ministero.  Il  passare  alPordine  del  giorno  so  questa 
interpellanza  panni  interamente  contrario  alle  forme  costi- 
tuzionali ed  ai  precedenti  parlamentari.  Il  signor  ministro 
dell’interno  ha  promesso  una  risposta  al  signor  D’Aviemoz. 
Pare  che  la  Camera  debba  aspettare  la  risposta  del  signor 
ministro  per  quindi  prendere  quelle  deliberazioni  che  cre- 
derà necessarie. 

Risponderò  ora  due  sole  parole  a quanto  ha  detto  l'onore- 
vole deputalo  Cavour.  Egli  teme  che  dalla  discussione  e dalla 
pubblicazione  dei  documenti  crescano,  colle  ire  dei  partiti, 
i dolori  del  nostro  povero  paese;  io  credo  invece  cbe  i dolori 
e le  ire  postano  crescere  con  molta  maggior  facilità  sintanto- 
ché si  rimane  nell’incerto,  e sento  un  intimo  e profondo  con- 
vincimento che  niente  v’abbia  di  meglio,  massime  per  una 
nazione  libera,  quanto  di  conoscerà  la  verità,  tutta  intera  la 
verità  ; è bene  cbe  si  conoscano  tutti  gli  atti,  tutti  i partili, 
affinchè  in  momenti  di  grave  pericolo  tutti  f cittadini,  a qua- 
lunque opinione  appartengano,  possano  stendersi  sicuramente 
la  mano.  Fintantoché  rimarranno  delle  dubbiezze  e delle  re- 
ticenze, e una  parte  sospetterà  dell'altra,  giammai  la  nazione 
nei  momenti  gravi  che  forse,  esenta  forse,  si  presenteranno 
potrà  marciare  intera  e compatta  alla  magnanima  impresa  a 
coi  Dio  l’ha,  secondo  io  penso,  predestinata,  e riportarne 
vittoria,  lo  quindi  persisto  affinché  sia  conosciuta  la  verità, 
tutta  la  verità,  la  verità  su  tutti  e su  tutto.  (Bravo  f) 

«aIatamsh»,  ministro  per  Pintemo.  Osserverò  solamente 
cbe,  o si  paria  delie  trattative  diplomatiche  relative  al  trat- 
talo cbe  la  Camera  ha  testé  ratificato,  e in  tal  caso  i doni- 
menti  sono  fitti  di  pubblica  ragione  ; o sì  parla  delle  cose 
militari,  ed  allora  ri  è la  Commissione  d'inchiesta  la  quale 
non  ha  ancora  terminato  i suoi  lavori.  Del  resto,  siccome 
ogni  volta  che  la  Commissione  d'inchiesta  mandava  qualche 
rapporto,  il  Governo  non  esitò  mai  a pubblicarlo,  cosi  pari- 
mente egli  s’affretlerà  a pubblicare  il  rapporto  generale  ap- 
pena sarà  compiuto,  e non  cosi  tosto  gli  verrà  trasmesso. 
Quanto  ai  documenti  diplomatici  anteriori  ali’avveni mento 
al  potere  del  presente  Ministero,  quantunque  ciò  noo  ri- 
guardi personalmente  l'aUual  Governo,  non  ostante,  se  la 
Camera  non  vuole  passare  all’ordine  del  giorno,  il  Ministero 
è disposto  a dare  tulle  le  soddisfazioni  cbe  la  Camera  creda 
di  chiedere. 

mattassi.  Mi  permetta  la  Camera  d 'osserva  re  al  l'onore- 
vole preopinante  che  la  questione  che  ora  s’agita  non  riguardi 
il  Ministero  presente,  rigaarda  però  il  Ministero  precedente; 
dal  momento  che  si  è fatto  l'eccitamento  affinchè  i documenti 
indicati  fossero  resi  di  pubblica  ragione,  io  credo  che  noo  si 
possa  passar  oltre;  Unto  meno  mi  pare  che  ai  debba  paMtr 
oltre  quando  quelli  cui  maggiormente  interessa,  quelli  con- 
tro eui  le  accuse  vengono  dirette,  uè  fanno  formale  istanza. 
Rinnovo  quindi  la  domanda  del  signor  D’ A viernor,  affinchè  si 
facciano  conoscere  le  trattative  cbe  precedettero  la  denuntia 
dei  l'armistizio.  Sarà  solo  in  questo  modo  che  si  potrà  giudi- 
care se  questo  alto  siasi  fatto  opportunamente,  e se  non  fosse 
aozi  da  una  suprema  necessità  richiesto. 

UH4VBT.  Jedemandeia  parole. 

pmksisistk  La  parala  è prima  al  deputato  tosti. 

niLivn  Jt  demande  la  parole  sur  l’ordre  de  la  dia* 
cussion. 

HK8IDBHTK.  Allora  il  signor  Delivet  ba  la  parola  sul- 
l’órdine della  discussione. 

nzLivKT  L’ordre  da  jour  ayant  élé  demandò,  je  prìerais 
monsieur  le  présidenl  de  vouloir  bian  eoosulter  la  Cbimbre, 


Digitized  by  Google 


159  — 


TORNATA  DEL  9 GENNAIO 


pour  savuir  »i  elle  veut  l’appuyer.  En  cas  qu’il  toit  appuyé, 
il  pourraèlre  mia  aux  «oli. 

pmbsmbiitb.  Domando  prima  di  tutto  te  è appoggialo 
l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo  Cavour  ed  appog- 
giato dal  signor  Delire!. 

cavom.  Dopo  le  istante  fatte  dal  deputato  Rattaui,  io 
credo  cbe  non  ti  posta  chiudere  la  discussione  tu  questo 
punto;  ritiro  per  lauto  la  mia  proposizione.  (Bravo  ! dalla  Mi- 
nistra) 

PKBiiDEtTB  II  signor  Delivet  mantiene  la  tua  proposi*? 
uklivkt.  Moi  austi  je  la  retire  par  la  mèdie  coasidéra- 
tion,  en  me  réserrant  de  la  proposer  de  nouveau. 

presidente.  Allora  non  è più  il  caso  di  insistere  sul- 
l’ordine del  giorno  poiché  esso  è ritirato. 

La  parola  è al  deputato  lotti. 

■ositi.  Rendendo  giustizia  alle  buone  intenzioni  del  depu- 
talo Cavour. . . (Julerrutioni) 

Foci.  L’ordine  del  giorno  è ritirato. 

■osti.  É sulla  ueotstilà  della  pubblicità  chiesta  dai  de- 
putati Ratlazzi  e D'Aviernoz  che  si  dùcute. 

pbbsidbiitk  ( Interrompendo ) Permetta  un  momeulo , 
io  stabilirò  la  questione. 

Il  signor  D'Aviernoz  fece  le  sue  proposizioni,  le  quali  fu- 
rono appoggiate  dal  deputato  Raltaui.  Il  deputato  Cavour 
propose  l'ordine  del  giorno  cbe  fu  appoggiato  dal  deputato 
Delivet.  Se  quest'ordine  del  giorno  fosse  stato  appoggiato, 
io  avrei  dovuto  metterlo  io  discussione;  ma  siccome  io  que- 
sto frattempo  i deputati  Cavour  e Delivet  rhanno  ritirato, 
resta  ancora  integra  la  proposiiiooe  se  si  faccia  luogo  alle 
iuterpellazioni  domandale  dal  signor  O'Avieraoz  ed  appog- 
giate dal  sìgoor  Rattaui. 

lo  accordo  ora  la  parola  al  deputato  (osti,  se  crede  ancora 
necessario  di  parlare,  altrimenti  consulterò  la  Camera  se  am- 
metta o no  queste  interpellante. 

■osti.  Apprettando  le  buone  intensioni  dell’onorevole 
deputato  Cavour,  io  non  posso  dividere  la  sua  opinione  nella 
questione  sollevata  dal  deputato  D’Aviernoz. 
cavouh.  Domando  di  spiegarmi. 

■ositi . Alla  fine  dei  conti  non  posso  partecipare  ai  Umori 
dei  deputato  Cavour,  perchè,  se  i fatti  tutti  si  faranno  di 
pubblica  ragione,  ho  forte  ragione  di  credere  cbe  la  tran- 
quillità pubblica  vi  guadagnerà  immensamente,  « che  molte 
illusioni,  molte  prevenzioni,  molle  calunnie  geliate  sulle  in- 
tensioni delle  persone  scompariranno  a fronte  di  questa  pub- 
blicità. 

Quello  cbe  noi  potremo  trovare  sono  errori , errori  im- 
mensi di  esperienza,  e su  quelli  (orse  avremo  bisogno  di  un 
reciproco  perdono. (Bravo!  Bene!  dall*  destra  e dalla  si- 
nistra) 

Quindi  io  insisto,  anche  come  membro  della  Commissione 
d’inchiesta,  della  quale  fu  parte  da  sette  od  otto  mesi,  cbe  sia 
fatto  di  pubblica  ragione  tutto  quanto  venie  a nostra  cogni- 
zione come  tutti  gli  altri  documenti  politici  e militari  reia  • 
tiri,  perchè,  ripeto,  qpamauuo  certe  illusioni,  certi  pregiu- 
dizi, ed  in  questo  modo  il  criterio  pubblico  guadagnerà  im- 
mensamente, gli  animi  ai  riconcilieranno,  si  affratelleranno, 
e credo  cbe  allora  soltanto  cbe  ci  saremo  ben  bene  sfogati  io 
ioutili  polemiche  potremo  sicuramente  intenderci  e conve- 
nire sulla  necessità  di  riprendere  la  nostra  fallita  impresa  da 
principio,  continuarla  eoo  maggior  aavieixa  e sostenerla  non 
maggiore  costanza.  {Bravo  ! Bene  !) 
cavava.  Domando  la  parola. 

'tbccrio.  Ho  domandato  la  parola  già  da  lungo  tempo, 
anche  per  un  fatto  personale. 


rniamiNTB  lu  non  veggo  come  vi  possa  essere  sog- 
getto di  discussione  : il  deputato  D'Aviernoz  ha  presentato 
delle  interpellanze  al  Ministero,  e le  ha  fatte  ; il  Ministero  ha 
dichiarato  che  avrebbe  preso  conoscenza  più  pensala  di  que- 
ste iuterpellazioni  e che  vi  avrebbe  risposto  ; dunque  non  vi 
può  essere  discussione  su  di  ciò,  e dubbiamo  attendere  prima 
le  risposte  cbe  sarà  per  dare  il  MiuisLero. 

cave»  (/a/i  t rompendo)  È su  ciò  che  vorrei  parlare. 

pbeiidestb  Lo  prego  a permettere  uu  momento. 

Se  poi  ii  deputato  D'Aviernoz  propone  questa  interpellanza 
sotto  un'altra  forma,  cioè  che  sia  tulio  reso  pubblico,  come 
veniva  accennato,  io  allora  osserverò  cbe  questo  rientra  nel 
corso  delle  proposiùoui  le  quali  debbono  essere  scritte,  de- 
positate al  tavolo  delta  Presideuza  e quindi  fatte  passare  ne- 
gli uffizi  per  vedere  se  ne  autorizzano  la  lettura  ; quindi 
non  vi  può  essere  oggetto  di  discussione,  uè  di  delibera- 
zione. 

cavovn.  Domando  la  parola  per  un  fatto  per  solale. 

Due  oratori,  l’ouorevule  signor  Valerio  e l'onorevole  si- 
gnor tosti,  hanno  risposto  ad  un  discorso  che  fao  fatto,  e credo 
cbe  non  abbiano  inteso  quanto  voleva  dire,  e prego  quindi  la 
Camera  di  permettermi  di  spiegarmi. 

Foci.  Parli  ! parli  ! 

cavofh.  Lo  farò  in  due  parole. 

La  proposta  del  signor  D'Aviernoz  consisteva  nel  dirigere 
delle  interpellanze  al  Ministero  sulla  politica  di  lutti  i Mini- 
steri che  si  eran  succeduti  dal  principio  della  guerra  sino 
alla  catastrofe  di  Novara,  per  quindi  farne  oggetto  di  discus- 
sione nella  Camera. 

Ed  è contro  questa  proposta  die  io  mi  sono  alzalo  propo- 
nendo l'ordine  dei  giorno. . . 

D 4VIKUHO/  Je  deuunde  la  parole.  (Mormorto) 

CAvom- . . modificalo  dalle  parole  dell'onorevole  depu- 
tato Rattaui,  il  quale  chiedeva  principalmente  che  fossero 
fatte  di  pubblica  ragione  tutte  le  carte  ufficiali  relative  alla 
politica  del  Ministero  di  cui  egli  faceva  parie. 

A questa  seconda  proposta  io  sono  lontano  dali’oppormi,  io 
amo  la  pubblicità  quant'allri  mai,  e qualunque  pubblicazione 
cbe  tenda  a gettare  la  luce  sul  passato  avrà  la  mia  approva- 
zione. 

Quello  che  io  credo  non  doversi  dalla  Camera  accettare  si 
è di  far  delia  politica  retrospettiva  l'oggetto  di  lunghe  discus- 
sioni (Bruco  1),  dì  fare  un’io  vessazione  la  quale  non  po- 
trebbe avere  un  risultato  pratico.  Questa  investigazione  si 
faccia  dall'opinione  pubblica , si  faccia  mediante  la  stampa, 
e giudichi  il  paese,  ma  la  Camera  che  ha  tante  cose  urgenti 
da  (are  non  impieghi  molte  e molte  sedute  in  una  discussione 
retrospettiva , dalla  quale  nulla  può  uscire  di  vantaggioso  ed 
alile  alla  nazione. 

Quindi  coocfaiudo  che  mi  oppongo  a cbe  dalle  interpel- 
lanze del  deputato  D'Aviernoz  sorga  nna  discussione  nella 
Camera  relativamente  ai  ministri  che  precedettero  gli  attuali, 
e che  mi  unisco  alla  proposta  del  deputalo  Ratizzi!  perché  si 
pubblichino  tutti  gli  atti  dei  Ministeri  presenti,  passati  e fu- 
turi. ( Ilarità ) 

rnunniuiTB  Fo  osservare  al  deputato  Cavour  che  que- 
sta proposta  non  può  far  soggetto  di  discussione.  Dobbiamo 
attendere  la  risposta  dal  ministro  dell'interno  ; non  si  può 
su  tal  proposta  aprir  discussione,  perchè  non  è stata  osser- 
vata la  forma  del  regolamento. 

La  parola  è al  deputalo  Teccbio. 

ticchio  Appena  il  mio  onorevole  amico  deputato  Rat- 
lazzi  si  accinse  a parlare  su  questo  argomento , io  chiesi  pur 
i la  facoltà  di  parlare  per  attestare,  sieeome  attesto,  che  mi 
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associo  fermamente  ed  interamente  alle  sue  dichiarazioni  ed 
allo  sue  istanze. 

Avverto  che  sino  dal  17  marzo  in  quesl'Assemblea  fu  sta- 
bilito ebe  il  Ministero  dovesse  perscrutare  e quindi  farci  rap- 
porto di  tulle  le  cause  delle  quali  avessero  potuto  derivare  i 
nostri  disastri.  E dicendo,  in  via  generale  , di  tutte  le  cause, 
la  Camera  nou  ba  solamente  inteso  ebe  dovessero  essere  in- 
dagate le  cause  mitilarf,  siccome  pare  ebe  abbia  testé  ri- 
stretti vamente  significalo  il  signor  ministro  dell'interno,  ma 
le  cause  qualunque  fossc.ro,  e quindi  eziandio  le  politiche 
senza  alcuna  restrizione  o riserva. 

Mi  ricordo  anzi  ebe  la  proposta  era  stata  fatta,  fra  gli  altri, 
dal  mio  amico  l'onorevole  deputalo  Lanza,  che  il  siguor  mi- 
nistro dell'Interno  d'allora , cioè  l'attuale  presidente  della 
Camera,  l'ha  espressamente  accettata  e promesso  ebe  la  in- 
vestigazione delle  cau»e  dei  disastri  sarebbe  immediatamente 
effettuata,  e ebe  la  Camera,  sopra  tuia  domanda,  ba  preso 
atto  di  quella  dichiarazione  ministeriale,  lo  quiudi  faccio 
espressa  interpellanza  ed  istanza  al  Ministero  ebe,  se  oltre 
alle  cause  militari,  delle  quali  sento  ebe  l'esame  pende  an- 
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cora  presso  la  Commissione  d’inchiesta,  il  Ministero  conosce 
altre  cause,  da  qualunque  parte  provengano  ed  a qualunque 
ne  aia  imputabile  la  colpa,  le  quali  abbiano  contribuito  alle 
sciagure  di  che  tutti  noi  (ed  io  più  di  tulli)  siamo  le  vittime, 
voglia  ampiamente  ed  al  più  presto  possibile  produrle  e pub- 
blicarle alla  tribuna,  alU  Camera,  all’Italia,  all'Europa. 

raisiBnTi.  Non  posso  assolatamente  permettere  che 
segua  la  discussione,  perché  non  i stala  proposta  e passata 
negli  uffici. 

La  seduta  è levata  alle  ore  A 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


t*  Relazione  di  Commissioni  se  saranno  in  pronto  ; 

1*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  divisione  dei 
collegi  elettorali  in  altrettante  sezioni  qaanli  sono  i manda- 
menti ebe  li  compongono. 


TORNATA  DEL  10  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Presentazione  di  progetti  di  Ugge  per  parte  di  deputati  — A* fazione  sul  progetto  di  legge  pel  nuovoslstema  di 
vendita  dei  tabacchi  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  Papplicazione  alla  Sardegna  delle  Regie  Patenti  portanli  aboli- 
zione delle  immunità  ai  padri  di  dodicesima  prole  — Presentazione  dal  ministro  dell'interno  d'un  progetto  di  legge  per 
autorizzazione  al  Ministero  della  spesa  di  400,000  franchi  pei  funerali  di  He  Carlo  Alberto  — Discussione  sul  progetto 
di  legge  per  una  nuova  ripartizione  delle  sezioni  dei  collegi  elettorali  — Opposizione  dei  deputati  Rattazxi,  Lanza  e 
fosti  — Parole  fn  appoggio  del  ministro  dell’interno  e dei  Sputati  Don- Compagni,  relatore,  Piecon  e Cavour  — CAfu- 
sura  della  discussione  generale  — Sospensione  della  seduta  per  disordini  nelle  tribune. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I Ijl  pomeridiane. 

aiBKMTi,  segretario  , di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ABKV11.VO,  segretario,  espone  il  seguente  suolo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

1083.  Sismondi  Alessio,  d’ Acqui,  chiede  la  rimozione  del- 
l'arciprete di  quella  città  per  molivi  che  adduce. 

1084.  Titzani  Caterina,  dimorante  in  Acqui,  chiede  ebe 
i figli  naturali  siano  ammessi  a godere  dei 'diritti  civili. 

1088.  Rossi  Giuseppe,  Lìnari  Giovanni,  Berlrandi  Antonio, 
avvocati  di  Torino,  rappresentando  il  danno  arrecato  ai  giu- 
dici di  mandamento  dall’articolo  183  della  legge  7 ottobre 
1848,  che  li  privò  delle  indennità  che  ti  corrispondevano 


loro  dai  eomuui,  chiedono  sia  riprodotto  li  progetto  di  legge 
con  cui  veniva  migliorata  la  condizione  dei  medesimi,  ovvero 
la  Camera  prenda  l’iniziativa  a tale  riguardo. 

(I  deputati  Barbavara  e Rulli  prestano  giuramento.) 


ATTI  UIVKHSI 


pibsidintb.  Il  deputato  Rrunier  presenta  due  progetti 
di  legge  i quali  saranno  comunicati  agli  uffizi  per  vedere  se 
ne  consentano  la  pubblica  lettura. 

Il  deputato  Louarat  presenta  pure  un  progetto  di  legge* a 
cui  sarà  fatto  fare  il  medesimo  corso. 
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li  deputato  Birbier  presenta  pure  uu  progetto  di  irgge  a 
cui  si  farà  fare  il  medesimo  corso. 

Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
prorazione  il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

BEi.asr.iowR  a»  pbogbtto  ni  &k««b  peb  ap- 
PUC4RB  II*  R1MTKR  A DBCIBSLE  K l'BB  UBIi* 
ZlOWI  NBI  PBBZZ1  DI  TK.VDITA  UH  TaBaCCRI 


pbbsidbstb.  L’ordine  del  giorno  reca  la  relazione 
delle  Commissioni  sui  progelli  di  legge,  se  re  ne  sodo  in 
pronto. 

Il  deputalo  Despine  ba  la  parola. 

DESFiNs,  relatore , presenta  la  della  /dazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  97.) 

FRBS1DKSTR.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 

dmpisib,  relatore.  Corame  il  s’agit  d'une  loi  qui  exige 
d«  préparations  de  la  pari  de  l’administralion  des  gabelles, 
je  prierais  la  Chambre  de  roaloir  bien  la  discuter  le  plua 
tòt  possible. 

PBENinBNTB.  Il  signor  deputato  Despine  domanderebbe 
cbe  sulla  proposta  la  di  cui  relazione  fu  testé  letta  si  adot- 
tasse la  forma  d’udienza. 

In  tal  caso  per  domattina  sarebbe  stampata  e distribuita, 
onde  poter  essere  posta  alPordioe  del  giorno  per  domani.  Se 
non  baivi  opposizione,  sarà  coi!  fatto. 

(La  Camera  approva.) 

■BEtZlOWR  IM  I.  PROGETTO  DI  LR«fiK  PER  APPLI  - 
CAZIONB  ALLA  MtHDBGNi  DELLE  REGIE  PA- 
TRIOTI A »IO  1.1  TI  VE  DELLE  IMMCWITÀ  Al  PADRI 
DI  DODI  CENI  MA  PROLE. 

PHiaiDBiTB.  È invitato  alla  ringhiera  il  relatore  Sappa. 
mappa,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  31.) 

PROGETTO  DI  LEGGE  PER  CIBA  SPESA  DI  400,000 
I.IBE  PEB  I FCWBBALI  A BB  CARLO  ALBERTO. 

galtagso,  ministro  per  rintemo.  Ho  l'onore  di  ripro- 
durre alla  Camera  la  legge  per  le  spese  occorse  pel  trasporto 
della  salma  del  magnanimo  Carlo  Alberto.  (Vedi  rol.  Docu- 
menti, pag.  309.) 

Intanto  il  Ministero  farà  pure  fra  due  o tre  giorni  ripro- 
durre il  progetto  di  legge  relativo  al  monumento  nasionale. 

precidente.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  dell’interno 
della  presentazione  di  questa  legge,  che  sarà  stampata  e di- 
stribuita negli  uffici. 

DIBCrSMIOFVR  OBI.  PROGETTO  DE  LEGGI  PEB  VISA 
SCOVA  RE  PARTIZIONI!  OKLLE  SEZIONI  DBS  COL- 
LEGI ELETTORALI. 

presidente.  L’ordine  del  giorno  porta  la  discussione  ' 
del  progetto  di  legge  sulla  divisione  de’ collegi  elettorali  in 
altrettante  sezioni  quanti  sono  i mandamenti  cbe  li  compon- 
gono. 
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li  progetto  del  Ministero  è cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  15.) 

Il  progetto  della  Commissione  è uguale  a quello  del  Mini- 
stero, meno  per  l’articolo  9,  cb'essa  propone  nei  termini  se- 
guenti. (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  17.) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Boi-coHpAGNi,  relatore.  Nell’avticolo  2 occorse  un  er- 
rore nella  stampa.  Si  legge:  * L'intervallo  fra  Punì  e l’altra 
votazione  non  potrà  essere  minore  di  giorni  otto.  • Si  debbe 
leggere  : « non  debbe  essere  maggiore.  * 

pia  umidente.  Questa  rettificazione  viene  poi  nell’emen- 
damento proposto  dalla  Commissione. 

•**■**•*•,  ministro  per  l'interno.  Credo  di  dover  pre- 
venire la  Camera  che,  essendosi  dalla  Commissione  ravvi- 
sati gravi  gl’inconvenienti  cbe  nascerebbero  dall’articolo  9, 
maggiori  per  vero  dire  delle  utilità  che  se  ne  potevano  rica- 
vare, il  Ministero  vi  rinuncia,  e si  attiene  al  progetto  della 
Commissione. 

presidente.  Il  signor  Rattizzi  domanda  la  parola  sulla 
discussione  generale  ? 

rattazzi.  Per  una  questione  sospensiva. 

Per  una  questione  sospensiva,  come  dissi,  ho  chiesto  la  fa- 
coltà di  parlare,  non  per  entrare  per  ora  nel  merito  della 
proposizione  fatta  dal  Ministero,  per  una  modificazione  alla 
legge  elettorale.  Intendo  quindi  di  proporre  che  ogni  discus- 
sione a questo  riguardo  debba  essere  rimandate  ad  una  delle 
fature  Sessioni  del  Parlamento. 

Svolgerò  un  poco  le  condizioni  principali  che  mi  spingono 
a fare  questa  proposizione,  le  quali  considerazioni  consistono 
particolarmente  in  che  daM’on  canto  non  vi  è necessità  e 
Unto  meno  urgenza  che  nell’attuale  Sessione  la  Camera  si 
occupi  di  portare  qualsiasi  variazione  alla  legge  elettorale  ; 
e dall’altro  che  vi  sono  molti  e gravi  molivi  che  consigliano 
doversi  soprassedere  da  qualsiasi  deliberazione  sn'qoesto  ar- 
gomento. 

Dico  innanzi  tutto  che  non  vi  è necessità  alcuna,  e tanto 
meno  urgenza,  perchè  la  Camera  ti  occupi  di  modificare  la 
legge  elettorale.  La  legge  elettorale  non  può  essere  messa  in 
esecuzione  se  non  quando  si  tratta  dell’elezione  dei  depu- 
tati, ossia  della  convocazione  di  una  nuova  Camera.  Ora,  in- 
contestabilmente  la  convocazione  di  una  nuova  Camera  non 
dovrà  aver  luogo  salvo  che  fra  cinque  anni.  Questa  verità 
non  potrebbe  essere  contraddetta  salvo  che  fosse  intenzione 
del  Ministero  di  sciogliere  la  Camera  attuale,  ma  certo  non 
credo  di  appormi  al  falso  pensando  cbe  tale  non  è il  pensiero 
dei  ministri,  perchè  non  più  a lungo  di  ieri  abbiamo  udito 
il  ministro  presidente  del  Consiglio  il  quale  seco  slesso  si 
coogratulava  che  gli  elettori  avessero  inviati  rappresentanti 
i quali  avevano  opinioni  conformi  alle  sue  ed  a quelle  dei 
suoi  colleglli.  Dunque  non  è ni  verosimile,  nè  credibile  lo 
scioglimento  in  virtù  di  un  decreto  reale.  Non  rimane  perciò 
che  lo  scioglimento  per  estinzione  del  mandato  in  virtù  della 
disposizione  dello  Statuto,  secondo  la  quale  il  mandato  deve 
durare  per  cinque  anni.  É positivo  adunque  cbe  per  il  corso 
di  cinque  anni  oon  è il  caso  di  nuova  convocazione.  È vero 
cbe  vi  sono  alcuni  collegi  pei  quali  forse  potrebbe  a prima 
giunta  sembrare  opportuno  che  si  provveda  colla  proposta 
modificazione  della  legge  elettorale,  ma  io  credo  che  questa 
considerazione  sia  più  apparente  cbe  reale;  egli  è bensì  vero 
cbe  vi  sono  33  collegi  vacanti  in  conseguenza  delle  doppie 
elezioni  e di  quelle  che  furono  annullate;  ma  di  questi  33 
collegi,  stando  al  risultato  uffiziale,  ve  ne  sono  dodici  in 
Sardegna,  tre  Della  capitale,  tre  in  Genova,  uno  in  Alessan- 
dria ed  uno  in  Voghera.  Per  questi  venti  collegi  è del  tutto 
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inolile  la  modificazione  ebe  forma  l'oggetto  della  proposi- 
zione del  Ministero.  Rimangono  donqoe  tredici  collegi;  in 
questo  numero  se  ne  comprendono  qnattro,  I quali  sono  gii 
divisi  in  setìone,  cioè  Alassio.  Albenga,  Bricherasio,  Plne- 
rolo,  Valenza.  Quindi  anche  a questi  quattro  collegi  non  si 
estenderebbe  il  progetto  del  Ministero.  A nove  pertanto  si 
riduce  il  numero  dei  collegi  ai  quali  potrebbe  in  ora  appli- 
carsi questo  progrtto.  Fra  di  essi  ve  ne  sono  sette  composti 
di  due  soli  mandamenti  ; quindi  tutto  11  vantaggio  che  si 
trarrebbe  da  questa  modifieatione  (qualora  venisse  appro- 
vata dal  potere  legislativo),  si  restringerebbe  a farsi  cbe  gli 
elettori  di  sette  borghi  possano  più  comodamente  deporre  il 
loro  voto  nell'urna  elettorale. 

Ora  ognuno  vede  cbe,  trattandosi  di  uno  Stato  in  cui  vi 
sono  JK)Ò  collegi,  il  numero  di  sette  non  è tale  da  potersi 
prendere  io  considerazione,  ed  indurre  la  Camera  ad  occu- 
parsi immediatamente  dì  una  variazione  la  quale,  se  pur 
fosse  praticata  in  sò  stessa  ed  esaminala  da  tutti  f suoi  lati, 
non  porterebbe  per  ora  che  uno  scarso  e poco  esteso  risul- 
tato. Non  y'è  dunque,  lo  ripeto,  non  v’è  necessiti!,  tanto 
meno  urgenza,  che  in  ora  e nella  presente  Sessione  la  Ca- 
mera rivolga  il  suo  esame  e porti  la  discussione  intorno  al 
progetto  di  coi  parlo.  Ancorché  dessa  sospenda  sino  ad  una 
delle  future  sue  Sessioni,  non  sarà  per  sorgerne  verun  in- 
conveniente. La  modificazione,  se  dovrà  accettarsi,  tornerà 
sempre  egualmente  opportuna. 

Resta  solo  a vedere  se,  mentre  non  vi  é necessità  nè  ur- 
genza di  provvedere,  vi  sono  considerazioni  gravi,  le  quali 
persuadano  a cbe  la  Camera  soprasseda  di  occuparsi  di  que- 
sto; imperocché,  dal  momento  cbe  il  progetto  fu  presentato, 
se  non  vi  fossero  ragioni  di  sospendere,  non  basterebbe  la 
mancanza  di  urgenza  per  far  s)  cbe  non  si  debba  la  discus- 
sione aprire. 

Ora  molte  sono  queste  considerazioni;  la  prima,  a parer 
mio,  è la  gravezza  e l'importanza  della  proposizione  cbe  ci  è 
sottoposta.  Vi  sono  certi  punti  i quali  o non  debbono  mai  es- 
sere toccati  dal  potere  legislativo,  oppure,  se  si  toccano,  non 
debbono  essere  trattati  se  non  se  con  molta  e grave  riserva. 
Non  debbono,  intendo  dire,  non  debbono  discutersi  e defi- 
nirsi senza  che  prima  abbiano  formato  argomento  delle  più 
serie  meditazioni,  e l'oggetto  di  lunghe  ed  approfondite  di- 
scussioni col  mezzo  della  stampa,  affinchè  co»)  con  piena  co- 
gnizione e maturo  consiglio  abbia  potuto  formarsi  la  pubblica 
opinione,  e ci  dia  il  mezzo  di  manifestarci. 

Cosi  si  usa  presso  tutti  i popoli  cbe  sono  avvezzi  da  lunga 
mano  al  regime  costituzionale;  quindi  molto  a ragione  mi 
sembra  cbe  dobbiamo  noi  pure  cosi  osservare,  poiché  siamo 
ancor  nuovi  in  questo  regime.  Non  contiamo  nemmeno  due 
anni  di  vita  politica,  e di  più  in  questi  due  anni  non  abbiamo 
neppure  avuto  l'agio  di  occuparci  degli  studi  costituzionali, 
poiché  tutti  i nostri  sforzi  furono  piuttosto  diretti  verso  la 
causa  dell'indipendenu,  anziché  ad  addentrarci  nello  spirito 
delle  nostre  istituzioni, e ad  investigare  quali  perfezionamenti  ! 
potrebbero  ad  esse  portarsi. 

Ora  non  vi  sarà  alcuno,  son  certo,  cbe  vorrà  negarmi 
come  qualsiasi  variazione,  aorbe  in  apparenza  leggera,  cbe 
s’intenda  fare  alla  legge  elettorale,  la  quale  è legge  organica 
e fondamentale,  non  debba  annoverarsi  fra  i punti  i più  gravi  | 
e più  importanti  che  possono  essere  soggetti  alle  delibera-  1 
zionl  di  un  Parlamento. 

E veramente  la  questione  che  ai  racchiude  nel  progetto  j 
del  Ministero  è sommamente  grave,  sia  che  si  consideri  la  ! 
discnsslone  che  deve  necessariamente  precedere  l’approva-  1 
zione  o n.>n  di  esso  progetto,  sia  che  a!  osservi  per  sé  ed  in- 


SESSIONE DEL  1850 


dipendentemente  da  ogni  altra  contestazione  la  proposizione 
medesima.  È grave,  dico,  per  la  discussione  che  deve  prece 
dere.  E per  vero  sorge  tostò,  e pel  primo,  il  dubbio  se,  trat- 
tandosi d'introdurre  una  modificazione  ad  una  delle  leggi 
fondamentali  dello  Stato,  ciò  possa  formare  argomento  delle 
decisioni  del  semplice  potere  legislativo,  oppure  se  non  ec- 
ceda i confini  della  sua  competenza.  Il  dubbio  dà  luogo  alla 
discussione;  la  discussione  non  può  a meno  di  essere  gra- 
vissima, come  quella  cbe  versa  nello  stabilimento  delle  linee 
cbe  separa  il  potere  legislativo  dal  costituente. 

lo  non  entro  nella  questione,  nè  manifesto  il  mio  voto  ; se 
dovessi  esprimerlo,  direi  cbe  realmente  possa  anche  al  potere 
legislativo  appartenere  questo  diritto,  quando  però  non  si 
tratti  di  toccare  le  basi  fondamentali  di  essa  legge  elettorale. 
Ma  io  non  fo  cbe  indicare  la  questione  che  deve  essere  agi- 
tata e definita  prima  di  accostarsi  alia  discussione  della  pro- 
posta modificazione.  La  indico  per  porre  in  avvertenza  quanto 
sia  importante  il  procedere  cautamente  e dopo  serio  e ma- 
turo dibattimento. 

Ma  bo  detto  di  più  ; ho  detto  e mantengo  che  l’esame  delle 
modificazioni  stesse  richiede  di  per  sé  una  profonda  medita- 
zione. 

Certamente,  se  la  cosa  venisse  esaminata  semplicemente 
sotto  l'aspetto  eon  cui  fu  proposta  dai  ministri,  e sotto  il 
quale  venne  dalla  Commissione  trattata,  la  questione  sarebbe 
assai  semplice,  perché  in  sostanza  ci  si  vorrebbe  far  credere 
cbe  d’altro  qui  non  si  tratti  cbe  di  agevolare  agli  elettori  il 
modo  di  accorrere  al  luogo  dell’elezione  ; io  questo  senso  si- 
curamente non  vi  è alcuno  che  voglia  opporsi  ; tutti  dovreb- 
bero essere  unanimi,  e senza  contrasto  assentire  • cbe  non 
sia  questo  mezzo  agli  elettori  negalo. 

Ma,  o signori,  questo  non  è cbe  un  lato  della  controversia, 
anzi  è il  lato  meno  importante,  perchè,  quando  sì  tratta 
dell’esercizio  dei  diritti  politici,  il  comodo  del  cittadino  e 
dell’elettore  non  è quello  che  debbe  essere  specialmente 
preso  in  considerazione  ; se  cosi  fosse,  non  si  dovrebbe  mai 
concedere  forse  il  godimento  di  questi  diritti,  perché  il  me- 
desimo trae  necessariamente  con  sé  bene  spesso  gravissimi 
incomodi.  L’aspetto,  signori,  più  importante  e più  grave 
della  questione  è l'aspetto  polìtico;  non  conviene  dissimu- 
larlo, sotto  l’apparenza  di  un  mero  punto  di  forma  si  na- 
sconde un  principio  politico  cbe  può  parare  molte  e gravi 
conseguenze;  sotto  l’apparenza  di  volere  unicamente  facili- 
tare agli  elettori  i mezzi  di  esercitare  il  loro  diritto  eletto- 
rale si  cela  una  modificazione  cbe  può  grandemente  influire 
solfammo  degli  elettori  e sul  risanamento  dei  loro  voti  ; si 
tratta  insomma  di  vedere  se  meglio  convenga  cbe  i voli  siano 
grandemente  frazionali,  oppnre  se  maggiormente  giovi  il 
loro  coocentramento.  Sotto  questo  aspetto  , lo  ripeto , la 
questione  è eminentemente  politica , e potrebbe  fors'aoco 
intaccare  la  base  fondamentale  della  legge  elettorale.  Essa  è 
gravissima,  e forma  l'argomento  della  più  seria  eoatentazione 
fra  gli  scrittori  dei  diritto  costituzionale.  Ma  sotto  questo 
aspetto  la  medesima  non  fu  esaminala  o discussa  né  dal  Mi- 
nistero, nè  dalla  Commissione.  Nè  l'uno,  nè  l’altra  pondera- 
rono le  conseguenze  del  frazionamento  dei  voti,  e posero  in 
bilancio  queste  conseguenze  per  giudicare  se,  a malgrado  di 
esse,  si  dovesse  tuttavia  tener  conto  della  maggiore  comodità 
degli  elettori  ; senza  del  che  è impossibile  formarsi  un  sicuro 
e tranquillo  giudizio.  E sotto  questo  aspetto  io  protesto  al- 
tamente cbe  non  ho  potuto  (armi  una  convinzione,  né  sarei 
ora  in  grado  di  coscienziosamente  esprimere  un'opinione. 

Non  saprei,  dico,  se  io  debba  dare  il  mio  voto  più  io  un 
senso  cbe  nell’altro,  c sento  invece  il  bisogno  di  profonda 
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mente  esaminare  (la  quel  lato  la  questione,  di  esaminarla 
colla  guida  dì  quei  dati  che  possano  condurre  al  di  lei  scio- 
ghindilo,  dati  questi  che  non  ci  vennero  pur  anco  sommi* 
Distrati. 

Quando  si  tratta  di  introdurre  un  cambiamento  ad  una 
legge  qualsiasi,  c molto  più  allorché  il  cambiamento  è di- 
retto contro  una  legge  organica,  fa  d’uopo  consti  positiva- 
mente  clic  la  mutazione  è indispensabile;  se  ciò  oon  è prò* 
▼ato,  si  deve  conservare  la  legge  si  e come  esiste,  perché 
manca  la  ragione  di  variarla. 

Doveva  dunque  il  Ministero,  doveva  la  Commissione,  prima 
di  venirci  a proporre  la  modificazione!  indicarci  come,  esa- 
minala la  cosa  sotto  ogni  aspetto,  tanto  dal  lato  politico, 
quanto  dal  lato  della  maggiore  comoditi  degli  elettori,  que- 
sta modificazione  dovesse  riescire  di  grande  vantaggio  allo 
Stato,  e rimanere  scevra  di  più  gravi  inconvenienti.  Ciò  non 
fu  fatto  ; la  questione  quindi  si  presenta  imperfetta  e senza 
il  corredo  di  quelle  cognizioni  che  sono  indispensàbili  al  di 
lei  scioglimento.  Ha»  vi  pertanto  una  ragione  gravissima  per- 
chè l'esame  rimanga  cosi  sospeso,  e la  Camera  non  si  accinga 
ad  immediatamente  internar  visi. 

Inoltre  vi  sqqo  de’ gravi  pericoli  nell’entrare  in  questo 
esame.  Il  pericolo  primiero  si  è quello  ebe,  aperta  una  volta  la 
breccia  alla  discussione  salta  legge  elettorale,  noi  non  sap- 
piamo se  ci  arresteremo  alla  semplice  modificazione  proposta 
dal  Ministero.  Imperocché  chi  vorrà  impedire  che  qualcuno 
venga  a proporre  in  via  d’emendamento  che  s'introduca  un 
censo  per  l’eleggibilità  dei  deputati  ? 

Chi  impedirà  ebe  un  altro  ai  faccia  a sostenere  che  debba 
essere  accresciuto  il  censo  per  l'elettorato  1 

Chi  impedirà  che  nn  terzo  imprendi  a dire  doversi  mutare 
assolutamente  il  modo  di  eleaione  ; che,  invece  di  eleggere 
per  distretti,  si  debba  eleggere  per  provincia  con  formazione 
di  liste  od  in  altro  modo  f 

Dunque  noi  dovremo  necessariamente  entrare  in  tulle 
queste  controversie?  Dovremo  entrarvi  per  una  proposizione 
la  quale,  quando  pure  venisse  accolla  dal  potere  legislativo, 
non  può  esseie  attuala  presen temerne,  e dovrebbe  solo  aver 
esecuzione  fra  cinque  anni!  Dovremo  entrarvi  iu  ora,  quando 
abbiamo  un  numero  immenso  di  progetti  da  esaminare,  le 
quali  leggi  sono  attualmente  per  noi  necessarie,  si  presen- 
tano della  più  grande  urgenza,  e come  tali  sono  aspettate 
dal  paese! 

Perderemo  in  ora  noi  U nostro  tempo  per  discutere  tosto 
una  legge  la  quale  resterebbe  ad  ogni  modo  inoperosa  per  s\ 
lungo  tempo,  e lascieremo  dall'un  canto  quelle  che  sono  di 
loro  natura  indispeusabili,  e richiedono  una  pronta  ed  im- 
mediata esecuzione? 

Ma  vi  è un  altro  pericolo.  Non  possiamo  nascondere  sospet- 
tarsi grandemente  da  molti  che  si  voglia  toccare  alle  nostre 
istJtnziooi  fondamentali  ; io  parlo  di  uq,  timore,  che  non  di- 
vido, perché  ho  troppa  fiducia  nella  maggioranza  di  questa 
Camera,  e suno  intimamente  convinto  ebe  densa  è alienissima 
dal  voler  portare  la  mano  sopra  queste  istituzioni  ; dò  lo 
dico  sinceramente  non  per  un  semplice  artifizio  oratorio, 
poiché  se  avessi  un'opinione-  diversa,  non  mi  mancherebbe 
la  franchezza  di  palesarla  apertamente,  come  non  mi  man- 
cherebbe l’animo  di  oppormi  a qualsiasi  tendenza  contraria, 
quando  ne  fosse  il  caso  ; protesto  quindi  che  io  non  credo 
che  questo  pericolo  esista.  Ma  non  è men  vero  ebe  un  simile 
sospetto  sgita  le  menti  di  molti,  e li  mette  in  grandissima 
diffidenza. 

Ora,  se  noi,  appena  convocati  e per  prima  nostra  de- 
liberazione portiamo  la  falce  sopra  una  delle  nostre  leggi 


fondamentali,  sia  pur  giusta  ed  asseuoata  questa  delibera- 
zione, noi  non  faremo  che  accrescere  questi  sospetti;  se  in- 
vece la  Camera,  dopo  una  o due  Sessioni,  quando  avrà  già 
fallo  eoi  suoi  voti  conoscere  quale  è il  suo  pensiero  ; che, 
lungi  dal  voler  alterare  le  basi  delle  nostre  istituzioni,  essa 
è ferma  nel  mantenerle  e difenderle,  crederà  tuttavia  indi- 
spensabile di  annuire  alla  modificazione  io  ora  proposta,  la 
deliberazione  sua  non  potrà  ingenerare  sospetto  veruno,  e 
sarà  pura  come  il  frutto  di  un.  coscienzioso  giudizio  di  co- 
loro ebe  intendono  di  progredire,  non  di  retrocedere. 

Ravvi  dunque  eziandio  sotto  questo  aspetto  una  potentis- 
sima considerazione  di  prudenza  che  nelle  condizioni  attuali 
del  paese,  e quando  veramente  a tutti  importa  di  far  cessare 
ogni  causa  di  diffidenza,  havvi,  dico,  uua  ngione  potentis- 
sima che  ci  consiglia  di  soprassedere  e di  rimandare  ad  altro 
tempo  qualsiasi  decisione. 

Di  più,  se  si  tratta  di  una  legge  grave,  anzi  gravissima, 
come  è quella  che  ora  verrebbe  in  discussione,  pare  a me 
presentarsi  conveniente  che  qualunque  deliberazione  si 
prenda  soltanto  allorché  la  Camera  al  trovi  interamente  co- 
stituita, e non  possa  cosi  rimaner  dubbio  sulla  vera  espres- 
sione della  volontà  della  rappresentanza  nazionale;  ma  ora 
mancano  33  collegi,  manca  per  conseguenza  il  sesto  del  nu- 
mero totale  dei  deputali,  e può  essere  che  la  sesta  parte  dei 
rappresentanti  possa  far  inclinare  la  maggioranza  più  io  nn 
senso  che  in  nn  altro. 

Ora,  perché  vorremmo  io  una  deliberazione  cosi  impor- 
taute  prevalerci  della  circostanza  io  cui  manca  una  parte 
ragguardevole  di  deputali,  vorremmo  mi,  dico,  profittare  di 
questa  circostaaza  per  far  sì  che  si  decida  più  in  questa  che 
in  quella  conformità?  Vorremmo  esporci  al  pericolo  di  far 
approvare  da  una  parte  dell' Assemblea  quel  progetto  che  la 
totalità  di  essa  rigetterebbe,  eppure  rigettarlo  da  quella, 
quando  da  questa  verrebbe  forse  approvato? 

A questo  riflesso  un  altro  s'aggiunge,  cioè  che,  quando  si 
volesse  ammettere  questa  modificazione  e la  medesima  si 
applicasse  tosto  a quei  pochi  collegi  che  sono  vacanti,  si  fa- 
rebbe si  che  si  avrebbero  oella  stessa  Assemblea  rappresen- 
tanti eletti  con  forme  diverse. 

Se  è vero  infatti  ebe  questa  modificazione  può  portare  un 
risullamento  diverso  nelle  elezioni,  ne  avverrebbe  l'assurdo 
che,  mentre  si  tratta  di  un  corpo  solo,  si  avrebbe  nell’As- 
se iubl  e»  e nei  singoli  membri  che  la  compongono  elementi 
di  elezione  assolutamente  diversi  ; se  poi  il  cambiamento  non 
può  dar  luogo  a variazione  neU’elezione,  non  vedo  quale  ne- 
cessità potrebbe  consigliare  ad  ammetterlo. 

Aggiungerò  infine  nn’allra  osservazione,  e questa  sarà  l’ul- 
tima. Intendo  dire  che,  quando  si  venisse  a modificare  la 
legge  elettorale  anche  nel  solo  modo  che  ri  è proposto,  io 
credo  che  sarebbe  quanto  meno  conveniente  e decoroso  che 
la  Camera  attuale  venisse  incontanente  disciolta.  Dico  quanto 
meno  conveniente,  perchè  se  noi  ammettiamo  che  la  legge 
elettorale,  come  attualmente  è formala,  è difettosa,  che  ha 
d’uopo  di  una  modificazione  affinché  possa  la  rappresentanza 
nazionale  esser  vera,  dobbiamo  necessariamente  confessare 
che  noi  i quali  fummo  eletti  non  colla  legge  elettorale  rifor- 
mata, ma  colia  legge  presente,  non  rappresentiamo  la  vera  e 
sincera  espressione  del  voto  degli  eiettori. 

Questa  è la  conseguenza  inevitabile  del  voto  che  noi  sa- 
remmo per  dare  quando  da  noi  s'introducesse  una  modifica- 
rione  nd'a  legge  elettorale.  Conseguenza,  dico,  inevitabile, 
perchè  il  vero  è un  solo;  se  è vero  che  per  raggiungere  sin- 
cere elezioni  fa  d’uopo  che  la  legge  si  moti,  deve  essere  ne- 
cessariamente vero  che  questo  intento  non  si  potè  ottenere 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIOSE  DEL  4850 


colla  le^ge  attuale  e senza  una  simile  mutazione.  Noi  stessi 
pronuncieremmo  la  nostra  condanna. 

Quand'anche  si  trattasse  solo  di  fa t concorrere  un  numero 
maggiore  di  elettori,  è certo  che  qoesto  maggior  concorso 
poteva  produrre  un  risultato  diverso,  niuno  di  noi  può  af- 
fermare che  sarebbe  stato  egualmente  eletto.  Ma  notale,  si- 
gnori, che  non  si  tratta  soltanto  di  far  concorrere  un  numero 
maggiore  di  elettori  alle  elezioni,  si  tratta  altresì,  come  ho 
già  fatto  osservare,  di  cambiare  politicamente  il  risultato  dei 
voli,  perchè  il  frazionamelo  di  essi  ha  pur  influenza  sul  ri* 
sultato  delle  elezioni. 

Se,  modificata  anche  in  questa  parte  soltanto  la  legge  elet- 
torale, noi  continuiamo  e rimanere  nel  Parlamento,  a ragione 
d si  potrebbe  rivolgere  il  rimprovero  che.  mentre  noi  siamo 
convinti  che  imperfette  furono  le  nostre  elezioni,  tuttavia  d 
riteniamo  in  diritto  di  rappresentare  gli  elettori. 

Ma  noo  vi  é certamente  alcuno  che  sia  per  credere  oppor- 
tuno in  questo  momento  uno  scioglimrnto  della  Camera. 
Dunque,  per  non  andare  all’incontro  di  questo  inconve- 
niente, è indispensabile  che  si  sospenda  ogni  discussione  e 
deliberazione  a questo  riguardo. 

Quando  sarà  giunto  il  tempo  in  cui  il  nostro  mandato  sarà 
prossimo  ad  estinguersi,  in  allora  la  Camera  potrà  prendere 
quelle  determinazioni  che  crederà  convenienti,  ma  almeno 
saranno  rimossi  tatti  i pericoli  ; la  deliberazione  sarà  quale 
La  natura  dcirargomcnto  richiede. 

Sono  questi,  o signori,  i principali  motivi  che  mi‘ indussero 
a proporre  un  ordine  del  giorno  in  questa  conformità  : 

• Considerando  che  nelle  attuali  condizioni  del  paese  la 
modificazione  proposta  dal  Ministero  intorno  alla  legge  elet- 
torale del  17  marzo  I8à8  può  essere  senza  inconveniente 
sospesa  e con  maggiore  maturità  di  giudizio  discussa  in  una 
delle  future  Sessioni,  la  Camera  passa  all’ordine  del  giorno.* 

■icbelhi.  lo  aveva  chiesto  la  parola  per  presentare 
un  ordine  del  giorno  motivato,  il  quale  per  verità  non  impe- 
direbbe la  discussione  della  legge  che  è stata  presentata  dal 
Ministero;  quiudi  credo  di  dover  aspettare  a prender  la  pa- 
rola quando  la  Camera  avrà  deliberato  sulla  proposizione 
dell'onorevole  deputato  Radazzi,  la  quale  è più  ampia  di 
quello  che  non  sarebbe  la  mia. 

Ove  la  Camera  adotti  la  proposizione  del  deputato  Rallazzi, 
rimane  inalile  il  mio  ordine  del  giorno;  in  caso  contrario, 
prego  il  signor  presidente  di  volermi  poi  concedere  la  fa- 
coltà di  parlare. 

ulvUvo,  ministro  per  Pinferno.  Farò  alcune  brevi 
osservazioni  per  rispondere  alle  difficoltà  eccitate  dal  depu- 
tato Raltazzi,  per  le  quali  egli  opina  doversi  sospendere  la 
discussione  della  presente  legge. 

In  primo  luogo  non  posso  accettare  la  conclusione  sem- 
plice, ehs  la  discussione  della  legge  debba  essere  rimandata 
ad  una  delle  future  Sessioni,  poiché,  se  sussistessero  gli  ar- 
gomenti da  lui  addotti  (siccome  il  Ministero  è persuaso  col 
deputato  Rattazzi  che  la  Camera  attuale  sia  esseozialmenle, 
cordialmente  costituzionale,  e che  quindi  debba  durare  un 
quinquennio),  se  fosse  vero,  dico,  ebe,  dopo  approvata  que- 
sta legge,  ne  venisse  per  legittima  conseguenza  Io  sciogli- 
mento della  Camera,  ne  verrebbe  pure  per  altra  legittima 
conseguenza  ebe  non  si  sarebbe  nell’attuale  Sessione  dovuto 
parlare  di  questa  legge. 

Se  noo  che  il  Ministero  non  crede  potersi  adattare  a que- 
ste conclusioni,  in  quanto  che,  sebbene  il  deputato  Raltazzi 
abbia  dimostrato  che  l’urgenza  per  ora  non  rifletterebbe  che 
sette  collegi,  numero  certamente  minimo  in  confronto  del 
numero  totale  dui  collegi,  tuttavia  non  si  può  accertare  che 


la  legge  che  ora  stiamo  per  votare  sia  unicamente  applica- 
bile a sette  collegi.  Basta  ritenere  le  disposizioni  della  legge 
elettorale  per  iscorgere  che  in  cinque  anni  tutti  i collegi 
possono  essere  chiamati  a votare.  Un  impiegalo  che  riceva 
una  promozione,  un  deputato  non  impiegato  che  lo  divenga, 
un  deputato  che  diventi  ministro,  danno  luogo  ad  altrettante 
vacanze  di  collegi  ; dunque  la  legge  che  si  propone  non  è 
applicabile  soltanto  a sette  collegi,  ma  sarà  applicabile  a 
tutti  quei  collegi  i quali  possono  divenire  vacanti  durante  il 
quinquennio.  Tanto  è ciò  vero  che,  se  si  facesse  il  calcolo 
delle  ripetute  elezioni  de’ collegi  (a  partei  casi  di  sciogli- 
mento), si  vedrebbe  che  queste  ripetute  elezioni  sono  in  nu- 
mero sufficiente  per  meritare  che  noi  apportiamo  rimedio  a 
quel  lievissimo  inconveniente,  ove  questo  solo  inconveniente 
esistesse. 

Ora,  per  proporre  questa  legge  da  quali  dati  partiva  il 
Ministero T 11  Ministero  riteneva  che  gli  eiettori  sono  in  nu- 
mero di  85,000,  e che  forse  appena  poeo  più  della  metà  erano 
concorsi  nelle  prime  elezioni  ; che  nell’estate  scorsa  si  eb- 
bero *1 ,000  elettori  presenti,  e che  in  queste  ultime  elezioni 
si  ebbe  la  maggior  presenza  di  11,000  elettori,  il  che  fa 
51,000,  e dimostra  perciò  essere  mancali  ancora  53,000  e- 
lettori  circa. 

Ora  io  domando  se  non  convenga  di  far  cessare  questo 
stato  di  cose  allora  apecialmenle  che  il  capoluogo  di  pro- 
vincia si  trova,  perla  distribuzione  del  collegi  elettorali,  es- 
serne il  capoluogo  posto  alla  periferia  della  circoscrizione 
del  distretto  elettorale,  quando  inoltre  quel  luogo  si  trova 
talmente  collocato,  che  gli  elettori  noo  vi  vanno  mai,  non 
avendone  l’abitudine  ed  il  bisogno,  e vi  si  recano  unicamente 
in  occasione  delle  elMtloaf.  E dovendovi  andare  esclusiva- 
mente per  quest'oggetto,  accade  sovente  che  fra  gli  elettori 
che  pagano  sole  40  o 10  lire  di  censo  non  se  ne  trovino 
molti  che  vi  si  vogliano  o possano  recare,  stante  la  spesa  del 
trasporto. 

Dunque  è naturale  che  gli  elettori,  quando  i collegi  elei- 
turali  siano  divisi  io  tante  sezioni  quanti  sono  i mandamenti, 
convengano  al  capoluogo  del  mandamento,  Imperocché  io 
quel  luogo  sono  le  loro  abitudini,  in  quel  luogo  frequente- 
mente si  recano  per  ottenere  giustizia,  in  quel  luogo  infine 
hanno  molteplici  relazioni. 

Oltre  a tutte  queste  considerazioni,  il  Ministero,  per  pro- 
muovere queste  disposizioni  legislative,  ritenera  per  base  le 
deliberazioni  dei  Consigli  divisionali,  i quali  opinarono  quasi 
tutti  perchè  la  divisione  dei  collegi  in  sezioni  si  facesse  per 
mandamenti. 

Si  dice  ebe  si  entrerà  in  un»  discussione  grave,  ed  io  credo 
che,  per  quanto  grave  si  voglia  o si  debba  ammettere  questa 
discussione,  la  Camera  non  deve  rifuggire  da  essa  quando 
riconosca  che  il  male  è veramente  grave,  e ebe  a questo  bi- 
sogna portare  rimedio.  È vero  che  siamo  nuovi  al  regime 
eoslitttiiooale,  e questa  novità  è appunto  quella  che  forzò  il 
Kioislero  a dover  avvicinare  l’urna  al  domicilio  degli  elet- 
tori; appunto  perchè  siamo  nuovi  non  tutti  gli  elettori  hanno 
ancora  quel  calore,  quella  volontà  coslante  e ferma  di  supe- 
rare qualunque  ostacolo  e disagio  per  andare  a deporre  il 
loro  voto. 

Dirò  di  più  che,  se  dalla  troppa  divisione  dei  collegi  ne 
venisse  qualche  inconveniente , vi  si  potrebbe  rimediare 
quando  questo  caso  si  presentasse  ; ma  intanto  ci  conviene 
per  ora  andar  incontro  agli  inconvenienti  che  esistono  e che 
sono  evidenti  per  ognono. 

Si  corre  rischio,  si  soggiunge  dai  nostri  avversari,  toc- 
cando questa  legge  veramente  organica,  di  intaccare  le  no- 
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itre  istituzioni.  Ma  io  credo  che  il  rischio  stia  appunto  nel 
sistema  contrario.  Per  raffermare  le  nostre  istituzioni  i 
d'uopo  appunto  che  nei  loro  primordi  ciascun  elettore  aia 
posto  in  grado  di  dare  agevolmente  il  suo  volo. 

Si  dice  che  non  si  deve  badare  al  comodo  degli  elettori. 
Perchè  'no?  rispondo  io.  Appunto  quando  molli  elettori  non 
capiscono  ancora  l'importanza  del  votosi  deve  agevolare  loro 
la  via  perchè  comprendano  come  il  paese,  come  il  legisla- 
tore, come  tutti  i poteri  siano  in  ciò  d'accordo  che  ii  mas- 
simo numero  degli  elettori  debba  recare  il  suo  voto  in  quel- 
l'urna d’onde  dcbbe  sorgere  la  salute  del  paese. 

Non  credo  di  dovermi  intrattenere  Bolla  gravità  dei  peri- 
coli della  discussione;  io  non  ci  vedo  pericolo,  dacché  que- 
sta legge  proposta  dal  Ministero  non  intacca  per  nulla  le  basi 
sostanziali  della  legge  elettorale. 

Non  è vero  che  votandosi,  dopo  ammessa  questa  legge,  per 
mandamenti,  vi  fieno  delle  elezioni  fatte  in  una  forma  ed 
altre  fatte  in  un’altra,  perchè  la  forma  è sempre  la  slessa,  e 
la  forma  non  viene  per  nulla  intaccata  nella  proposta  legge; 
la  sostanza  della  legge  sta  coin'è,  non  vi  si  arreca  cambia- 
mento veruno,  E qui  dichiaro  che  non  solo  non  si  deve  por- 
tare verun  cambiamento  sostanziale  alla  legge,  ma  che  la 
Camera,  per  essere  sinceramente  costituzionale,  non  ve  ne 
apporterà,  ma  che  il  Ministero  non  lo  accederebbe  quando 
alcuno  ne  tenesse  proposito.  Non  credo  dunque  che  si  possa 
Insistere  in  questa  difficoltà. 

Tutti  si  ricorderanno  la  proposta  del  signor  Elia  Benza, 
perchè  la  votazione  avesse  luogo  per  comuni.  Questo  sarebbe 
impossibile,  a meno  che  si  venisse  al  suffragio  universale,  col 
quale  si  altererebbero  le  basi  della  legge  elettorale.  Fac- 
ciamo adunque  non  l’impossibile,  ma  il  possibile,  e soddis- 
facciamo a ciò  ebe  pare  fin  d’ora  formare  il  volo  della  pub- 
blica opinione. 

Il  Ministero  quindi  crede  di  dover  persistere  nella  fatta 
proposta. 

m&ttazzi.  Il  signor  ministro  conviene  egli  stesso  che 
non  v’ha  alcuna  necessità  od  urgenza  di  provvedere  con  una 
modificazione  elettorale  per  quanto  riguarda  ai  pochi  collegi 
che  sono  in  ora  vacanti,  perchè  il  numero  loro  non  è (ale 
che  possa  essere  preso  in  considerazione  ; soggiunse  però  che, 
se  non  vi  era  p*l  momento  questa  necessità,  non  si  potesse 
egualmente  affermare  che  la  medesima  non  fosse  per  pre- 
sentarsi nel  corso  de’  cinque  anni,  perchè  occorre  bene  spesso 
che  alcuni  collegi  ad  un  tratto  vengono  a rimanere  vacanti, 
e si  debbe  quindi  provvedere  all’elezione  del  deputalo. 

lo  osservo  a queslu  riguardo  come  possa  bensì  avvenire, 
anche  nel  corso  del  quinquennio,  che  alcuni  collegi  riman- 
gano vacanti,  ma  questa  possibilità  di  qualche  vacanza  non  d 
tale  neppure  che  possa  essere  tenuta  io  conto  per  dimostrare 
l'urgenza  e la  necessità  di  provvedervi  immediatamente  nel 
corso  dell'attuale  Sessione.  Egli  è,  a mio  avviso,  assai  diffi- 
cile clic  nel  breve  intervallo  di  essa  si  possa  far  laogo  a molte 
vacanze  ; vi  potrà  esserne  una,  due  o tre  od  anche  qnatlro, 
ma  certamente  queste  non  possono  essere  tali  e si  frequenti 
per  richiedere  un  istantaneo  ed  immediato  provvedimento. 
Del  resto,  quando  non  si  fa  luogo  ad  una  convocazione  ge- 
nerale de’ collegi,  lo  credo  che  riesce  assai  meno  malagevole 
al  Ministero  di  poter  far  si  che  tutti  gli  elettori  concorrano 
alla  votazione.  Se,  nella  convocazione  recente  di  tutti  i col- 
legi, al  Governo  non  mancarono  i mezzi  per  sollecitare  tolti 
gli  elettori  del  regno  a concorrere  con  frequenza  a deporre 
il  loro  voto  nell'urna  elettorale  non  ostante  il  disagio  della 
lontananza  del  luogo  , con  molto  maggior  efficacia  potrà  va- 
lersi di  questi  mezzi  quando  non  sarà  costretto  ad  usarne 
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sull'iutiera  superficie  del  regno,  ma  potrà  concentrarli  i 
quel  certo  determinalo  distretto  rui  occorre  dì  provvedere. 

Disse  in  secondo  luogo  il  signor  ministro  che  la  necessità 
delle  proposte  modificazioni  è dimostrata  matematicamente, 

10  quanto  che  vi  furono  anche  nelle  ultime  elezioni  33,000 
elettori  mancanti. 

Osservo  primieramente,  quanto  a questa  mancanza,  che  lo 
slesso  signor  ministro  ba  dovuto  confessare  come  progressi- 
vamente sia  andato  sempre  anmeutando  il  numero  degli  elet- 
tori i quali  furono  solleciti  ad  esercitare  il  proprio  diritto; 

11  che  dimostra  precisamente  che  il  difetto  della  frequenza 
non  nasce  tanto  dall'ineoinodo,  quanto  forse  da  altre  cause, 
perché  l’incomodo  sarebbe  stato  pari  nelle  ultime  come  nelle 
precedenti  elezioni  ; e rimanendo  quindi  sempre  la  stessa 
causa,  pare  dovrebbe  essere  non  diverso  l’effetto.  Se  in  luogo 
di  scemare  si  fece  maggiore  il  numero  degli  elettori  che  con- 
corsero nell’ultima  elezione,  ciò  prova  che  forse  gli  elettori 
sono  già  più  avversi  alla  vita  costituzionale,  conoscono  di 
più  l’importanza  del  suffragio  che  vanno  a deporre  neU’urna, 
e non  tralasciano  di  farlo  a costo  anche  di  uu  qualche 
disagio. 

Io  secondo  luogo,  perchè  potesse  essere  logico  e cal- 
zante l’argomento  che  si  vuole  desumere  dal  numero  degli 
elettori  mancanti,  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  il  signor  mi- 
nistro? 

Egli  non  doveva  limitarsi  a presentare  una  statistica  del 
numero  comptesafuo  degli  elettori  che  mancarono,  ma  sib- 
bene  a fare  no  confronto  fra  i collegi  composti  di  parecchi 
mandamenti  e quelli  dove  non  ve  n’ha  che  un  solo. 

Egli  doveva  presentare  una  statistica  comparativa  di  co- 
loro che  mancarono  negli  stessi  capoluogbi  dei  distretti  elet- 
torali, quantunque  non  fosse  per  essi  mestieri  di  traspor- 
tarsi da  un  sito  in  un  altro,  e quelli  che  hanno  il  domicilio 
loro  in  un  borgo  distante  dal  capoluogo  del  circondario,  e 
che  pure  non  si  presentarono  all’elezione.  In  allora,  se  vi 
fosse  un  divario  in  più  od  in  meno  Ira  gli  ani  e gli  altri,  se 
le  mancanze  fossero  maggiori  rispetto  agli  elettori  distanti, 
in  allora  potrebbe  essere  l'argomento  di  un  qualcbepeso; 
ma  finché  egli  non  ci  viene  a istituire  questo  confronto,  egli 
non  ci  dà  i dati  per  {sciogliere  il  quesito,  né  sarà  mai  in 
grado  di  affermare  che  alia  mancanza  di  coi  egli  e noi  pure 
ci  lamentiamo  si  porterà  efficace  ed  adatto  rimedio  mediante 
la  modificazione  che  egli  ci  ha  proposto. 

lo  protesto  che  non  voglio  ancora  entrare  in  questa  di- 
scussione ; sarà  vero  qaanto  disse  il  ministro,  vale  a dire  che 
il  difetto  nasca  dall'incomodo  della  distanza,  ma  ciò  sarà 
vero  quando  egli  avrà  presentali  dati  sufficienti  per  potersi 
formare  questo  criterio;  finché  questi  dati  non  esistono,  io 
ritengo  che  non  possiamo  nemmeno  esprimere  un'opinioue 
su  questo  punto,  il  quale  d’altro  canto  non  servirebbe  che  a 
sciogliere  la  questione  da  uu  solo  dei  lati,  e da  quel  lato  che 
è il  meno  essenziale. 

Si  è pure  invocata  dal  ministro  l'autorità  dei  Consigli  di- 
visionali, ma  io  temo  che  egli  l’abbia  invocata  non  molto  a 
proposito.  Laddove  ai  Consigli  divisionali  si  fosse  proposta  la 
questione  se  dovesse  dirsi  piò  opportuno  che  le  elezioni  si 
facessero  nei  vari  capolooghi  di  mandamento,  anziché  nel 
capotnoghi  di  distretto,  vale  a dire  se  meglio  fosse  conser- 
vare ia  legge  elettorale  come  esiste  attualmente,  oppure  por- 
tare a questa  legge  la  modificazione  che  forma  l'oggetto  della 
proposizione  del  Ministero,  allora  la  deliberazione  degli  stessi 
Consigli  in  favore  dei  capoluogbi  di  mandamento  potrebbe 
meritarsi  qualche  riguardo.  Dico  potrebbe  meritarti  qualche 
riguardo,  perchè  la  loro  autorità  non  sarebbe  mai  tale  e 
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tanta  da  indurre  necessariamente  la  Camera  nella  stessa  opi- 
nione ; la  ragione  si  è che  i Consigli  divisionali  possono  aver 
esaminato  la  questione  soltanto  dal  lato  del  numero  degli 
elettori,  ed  averla  dimenticata  dal  lato  politico  ; esaminala 
anche  sotto  questo  aspetto,  forse  potrebbe  ottenere  uno  scio- 
glimento diverso  da  quello  che  ottenne. 

Ripeto  però  che  nel  caso  da  me  indicato,  ossia  qualora  la 
questione  si  fosse  veramente  posta  in  quei  termini,  il  voto 
del  Consiglio  meriterebbe  di  essere  appressato;  ma  Invece, 
signori,  quello  non  fu  il  quesito  che  venne  proposto  ai  Con- 
sigli divisionali;  si  propose  se  fosse  più  conveniente  che  le 
eledoni  si  facessero  per  comuni  o per  capoluogbi  di  manda- 
mento. Essi  risposero  che  era  più  conveniente  che  si  faces- 
sero per  capoluogbi  di  mandamento.  Ognun  vede  che,  pro- 
ponendosi io  questa  conformili  il  quesito,  il  parere  dei 
Consigli  divisionali,  anziché  favorire  la  proposisione  del  Ni* 
nislero,  viene  a contraddirla,  perché  il  volo  fu  per  il  cou- 
centramento  dei  voli,  e non  per  accrescere  il  loro  fraziona- 
mento. 

Quindi,  se  il  quesito  del  Ministero  fosse  stalo  concepito  in 
modo  diverso,  ossia  si  fosse  espresso  in  quella  conformità 
che  era  necessaria  per  un  precìso  scioglimento,  forse  si  po- 
trebbe il  voto  dei  Consigli  rivolgere  contro  la  modificazione 
che  sì  vorrebbe  introdurre.  Ad  ogni  modo  però  è certo  che, 
non  corrispondendo  alla  questione  presente,  non  può  essere 
adatto  a sostegno  di  essa. 

Ha  detto  inoltre  il  signor  ministro  che  io  abbia  dichiarato 
non  doversi  tenere  eonlo  alcuno  del  numero  maggiore  o mi- 
nore degii  elettori  che  concorrono  alle  elezioni. 

Io  protesto  altamente  di  cou  avere  giammai  pronunziala 
una  simile  asserzione  ; ho  detto  che  non  si  doveva  solo  tener 
conto  dei  comodi  degli  elettori,  perchè  se  solo  del  comodo 
degli  elettori  si  dovesse  far  calcolo,  non  sarebbe  mai  il  caso 
di  esercitare  alcun  dritto  politico.  Anche  il  diritlo  di  deci- 
dere come  giurato  (il  quale  è un  diritto  importantissimo)  ar- 
reca molto  incomodo  ai  giurati  stessi.  Se  dunque  solamente 
della  comodità  si  dovesse  far  caso,  è cerio  che  questo  difillo 
non  dovrebbe  essere  concesso.  Ho  dello  invece,  e lo  ripeto, 
che  la  questione  che  ci  si  presenta  non  è semplice,  ma  com- 
plessa; ho  detto  e ripeto  che  per  iscioglicrla  non  bisogna 
esaminarla  da  un  solo  lato,  ma  sotto  tutti  i suoi  aspetti  ; ho 
detto  e ripeto  che  non  si  può  tener  conto  soltanto  del  co- 
modo degli  elettori,  ma  del  principio  politico  pel  fraziona- 
mento dei  voti,  e si  deve  quindi  combinare  runa  cosa  col- 
l'altra per  determinare  quale  sia  la  deliberazione  ehe  occorra 
di  prendere. 

Ed  in  questa  parte,  mi  duole  il  dirlo,  noe  comprendo 
come  il  signor  ministro  dell'Intero!»  abbia  dal  lato  politico 
considerato  come  dì  nessuna  importanza  la  questione,  quasi- 
ché si  trattasse  semplicemente  di  avere  un  maggior  numero 
di  elettori,  e nulla  più.  Niuno  v’ha  che  ignori  come,  quanto 
più  si  frazionano  i voli  degli  elettori,  tanto  maggiori  sono  le 
influenze  che  si  possono  esercitare  sopra  gli  elettori  : le  quali 
influenze,  che  io  non  mi  farò  ad  esaminare  per  ora,  perchè, 
come  dissi,  non  iuteodo  di  entrare  uel  merito  della  discus- 
sione, sono  tali  che  possono  bene  spesso  produrre  nella  vo- 
tazione un  risultato  diverso  da  quello  che  si  otterrebbe  qua- 
lora i voti,  invece  di  essere  frazionali,  fossero  maggiormente 
concentrati. 

Non  è adunque  solo  una  questione  di  mera  forma  e di  nes- 
suna importanza;  è una  questione  di  forma.se  si  vuole,  ma 
di  una  forma  che  equivale  alla  sostanza  ; è una  questione  che 
può  produrre  un  risultato  diverso  nelle  elezioni.  B tutta- 
volta  ehe  il  cambiamento  può  portare  eoo  sé  una  simile 
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coi.scgueuza,  io  nou  vedo  come  ci  sia  permesso  di  proce- 
dere con  leggerezza,  e trattare  la  cosa  come  se  si  presen- 
tasse semplicissima  e scevra  da  qualsiasi  ragionevole  dub- 
biezza. 

Lo  ripelo  ancora  una  volta,  io  non  intendo  di  inclinare  più 
io  questa  che  in  quella  sentenza. 

lo  adunque,  ripeto,  non  iuteodo  di  impugnare  piuttosto 
i'uoa  o l'altra  ; se  avessi  opinione  decisa  su  questo  ponto, 
non  esiterei  a manifestarla,  ma  protesto  che  non  ho  potuto 
ancora  formarmela  tranquilla  e sicura;  e se  si  dovesse  tut- 
tavia decidere,  io  dovrei  astenermi  dal  deporre  il  mio  volo, 
perchè  sento  che  non  posso  coscienziosamente  deporlo  più  in 
un  senso  che  neli’allro.  Non  vedo  inconvenienti  quando  la 
Camera  soprasseda  ; vi  sono  molte  considerazioni  che  cosi 
consigliano. 

Io  quiudi  persisto  nell'ordine  del  giorno  da  me  proposto. 

«altacno,  ministro  per  l'interno.  Domando  la  parola. 

Desidero  di  fare  ancora  un'osservazione  in  risposta  alle  ul- 
teriori osservazioni  del  deputato  Ratlazzi.  lo  non  ho  credulo 
didevermi  procurare  maggiori  dati  statistici  più  minutamente 
calcolali,  in  quanto  che  non  mi  pare  che  sia  un  quesito  vera- 
mente aerio  quello  di  chiedere  se,  mancando  gli  elettori, 
siano  mancanti  in  maggior  numero  dove  non  si  può  andare, 
che  non  ne’ luoghi  dove  si  può  andare;  sono  certamente 
mancati  in  maggior  numero  ne’ luoghi  più  lontaoi  e più  in- 
comodi; mi  pare  che  questa  sia  conseguenza  naturale  delie 
cose. 

Osserverò  poi  ancora,  quanto  al  voto  dei  Consigli  divisio  • 
nati,  che,  non  avendo  io  proposto  questo  quesito,  non  mi 
ricordo  in  quali  termini  sia  stato  proposto.  So  bene  che  nes- 
sun Consiglio  divisionale,  i quali  però  erano  affatto  liberi 
nell'esprimere  la  loro  opinione,  credeva  dover  opioare  che 
stesse  fermo  il  capoluogo  di  collegio.  Quanto  all'influenza,  io 
non  disconvengo  punto  dal  preopinante,  e mi  guarderei  bene 
dal  proporre  la  votazione  per  comuni,  quand’anebe  vi  siano 
coiuuui  i quali  abbiano  un  numero  di  elettori  sufficiente,  ap- 
punto per  conciliare  l'obbligo  che  ha  l'elettore  di  recarvisi, 
e l'incomodo  che  prova  neU'adempirvi  colt'allontanamento 
dell'influenza  locale;  è per  questo  che  il  Governo  si  limitò  a 
proporre  che  le  votazioni  abbiano  luogo  non  più  nel  capo- 
luogo del  distretto  elettorale,  ma  uel  capoluogo  del  manda- 
mento. Del  resto,  se  parliamo  d'influenza,  quandi  avrete  gli 
elettori  che  non  concorreranno  all’elezione,  a chi  rimarrà 
l'influenza!  Sarà  del  capoluogo  del  distretto;  e cosi,  se  non 
avremo  inconvenienti  da  un  lato,  ne  avremo  dall'altro. 

lo  credo  adunque  che  la  proposta  legge  concili!  appunto 
lutti  grioteressi  degli  elettori,  lasciando  ferma  la  sostanza 
della  legge  elettorale. 

■ON-cossraoNi,  relatore.  L'onorevole  Rattazzi  propone 
alla  Camera  di  soprassedere  alla  deliberazione,  perché  non 
sia  urgente  di  portare  alcuna  modificazione  uelta  legge  elet- 
torale. Esso  dà  per  motivo  alla  sua  proposizione,  die  le  ge- 
nerali elezioni  non  dovendo  aver  luogo  per  cinque  anni,  il 
tempo  prossimo  a queste  sarà  più  opportuno  per  prendere 
ad  esame  le  riforme  da  introdursi  in  tal  parte  della  legge 
elettorale.  Io  porrò  un  altro  principio  : dirò  che  allorquando 
l’esperienia,  allorquando  l'opinione  pubblica  ha  fatto  vedere 
che  una  modificazione  era  richiesta  nella  legge  elettorale,  sif- 
fatta modificazione  si  debbe  introdurre. 

Non  ignoro  che  si  vuol  andare  con  molla  cantala  nel  toc- 
care quelle  leggi  che  concernono  direttamente  all’esercizio 
dei  diritti  costituzionali  ; che  aozi  tutto  è necessario  che  il 
paese  prenda  ^abitudine  di  questi  diritti,  che  si  avvezzi  a 
lutti  gli  alti  dei  quali  coasta  la  vita  del  libero  cittadino. 
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Nondimeno  io  credo  che  in  questa  parte  convenga  fare  una 
distinzione. 

La  legge  elettorale  ha  una  parte  la  quale  tocca  i principi! 
politici  ed  una  parte  che  tocca  l'esecuzione  materiale. 

Appartiene  al  principio  politico  della  legge  che  reiezione 
si  faccia  direttamente;  appartiene  al  principio  politico  la 
maggiore  o minore  estensione  del  diritto  elettorale;  appar- 
tiene al  principio  politico  che  ciascun  circondario  elegga  un 
deputato,  oppure  che  i deputati  bì  eleggano  per  liste  ; appar- 
tiene al  principio  politico  che  vi  sia  o no  un  censo  di  eleg- 
gibilità. E quando  alcuna  proposizione  si  facesse  a questo 
proposito,  io  starci  fermo  nel  soprassedere,  perchè  in  tal 
parte  noi  non  possiamo  avere  l’esperienza  necessaria  per  in- 
traprendere una  riforma.  Le  idee  del  paese  non  possono  es- 
sere maturale  so  ciò  che  convenga  o con  convenga  Ciré  a tale 
proposito;  noi  non  eravamo  preparati  a discussioni  di  tal 
fatta;  noi  non  abbiamo  in  pronto  una  serie  di  fatti  dai  quali 
possa  dedursi  un  sicuro  giudizio.  Ma  la  cosa  sta  diversamente, 
quando  si  tratti  dell’esecuzione  della  legge. 

Allorquando  il  fatto  ci  ha  dimostrato  che  il  paese  non 
prende  alla  etezione  quella  parte  che  dovrebbe,  allorquando 
è evidente  ebe  a quest'inconveniente  contribuiscono  i disagi 
nel  trasportarsi  al  capoluogo  del  circondario  elettorale  (e 
credo  che  nessuno  potrà  negarlo  che  questi  disagi  influiscano 
assai  snlla  infrequenza  degli  elettori),  allora  credo  che  noi 
saremmo  troppo  restii  se  ci  rimanessimo  da  alcuna  Innova- 
zione. 

Si  disse  che  cosi  facendo  noi  apriamo  la  via  a pericolose 
discussioni  ; io  non  credo  che  il  Governo  dando  esempio  di 
una  proposizione  fatta  su  questa  parte  della  legge  elettorale, 
autorizzi  altri  ad  invocare  quanto  esso  fa  per  proporre  dei 
cangiamenti  piò  sostanziali,  più  radicali,  come  si  dicono, 
nella  sostanza  della  legge,  lo  spero  dal  senno  di  questa  Ca- 
mera, che  niuno  vorrà  toccare  a quelle  condizioni  che  danno 
sospetto  di  mihor  rispetto  per  quelle  guarentigie  di  pratico 
concorso  del  paese  al  proprio  Governo  che  sono  necessarie 
al  reggimento  costituzionale,  che  tono  stabilite  nella  legge 
elettorale,  ma  se  ciò  avvenisse  sarebbe  questo  an  abuso  del 
diritto  di  proposizione,  abuso  che  è sempre  possibile,  che  al- 
cun Ministero  non  può  impedire  aduna  Camera,  nè  alcuna 
Camera  ai  suoi  membri. 

Si  disse  anche  che  cosi  facendo  noi  apriremmo  la  via  a 
maggiori  innovazioni,  al  cho  io  non  credo  ; credo  che  per 
rassodare  le  istituzioni  di  un  popolo  convenga  grado  grado 
portarci  quei  miglioramenti  che  si  avvisano  necessari,  che 
dal  rimanersi  da  questi  miglioramenti,  o dall’essere  neghit- 
tosi, nascono  appunto  gli  smodati  desideri!,  che  le  istituzioni 
che  non  si  volevano  riformare  finiscono  poi  per  essere  di- 
strutte. 

lo  credo  dunque  che  dando  il  mio  appoggio  alle  riforme 
proposte  dal  Ministero  sarà  officio  di  sincero  amico  non  pure 
del  Governo  costituzionale,  ma  eziandio  di  quel  sistema  largo 
è liberale  di  elezione  che  veniva  sancito  presso  di  noi  colla 
legge  del  17  mano  1848. 

Si  argomentò  dal  corso  ebe  la  presente  Legislatura  debbe 
•vere  secondo  il  nostro  Statuto.  Niuno  più  di  me  desidera 
che  essa  compisca  questo  corso,  lo  desidero  per  noi.  In  desi- 
dero per  le  molte  opere  che  dobbiamo  compire  in  servigio  di 
questo  regno;  lo  desidero  sopratutto  per  l’esempio  che  que- 
sto (atto  darà  all’Italia.  Ma  comunque  sia,  stando  nel  Go- 
verno la  facoltà  di  sciogliere  la  Camera , è necessario  che 
quando  il  caso  venisse  egli  avesse  il  mezzo  di  ottenere  l’e- 
spressione la  più  ingenua,  la  più  sincera  del  paese. 

Si  disse  ebe  la  cosa  non  è abbastanza  escussa  ; al  che  io 


credo  contraddicano  i fatti  ; ad  nna  proposizione  già  fatta 
nella  precedente  Legislatura,  già  presa  in  considerazione  a 
grande  maggioranza  della  Camera,  un'opinione  già  discussa 
nei  Consigli  divisionali,  non  si  può  dire  che  riesca  nuova  al 
paese;  e nei  Consigli  divisionali  io  non  riguardo  solo  alle 
conclusioni  che  furono  prese,  ma  alle  discussioni  che  le  pre- 
cedettero, dove  quasi  io  tutte  vedo  espresso  il  voto  che  l’uroa 
sia  accostala  agli  «lettori. 

Nè  lo  verrò  dicendo  che  questa  legge  sia  cosa  di  pic- 
colo momento;  vedo  che  la  cosa  è di  molta  importanza,  ap- 
punto perchè  è di  molta  importanza  che  l’esecuzione  d’una 
legge  corrisponda  al  suo  spirito.  Perciò  credo  che  noi  dob- 
biamo accostarci  lealmente  a questa  discussione,  pronti  a 
respingere  ogni  altra  che  in  qualsiasi  modo  intaccasse  lo 
spirito  di  libertà  ebe  informa  la  nostra  legge  di  elezione. 

livzs.  Neli’accingerroi  a parlare  dopo  gli  eloquenti  ora- 
tori che  si  avvicendarono,  provo  tal  commozione  d’animo  che 
mi  fa  quasi  venir  meno  la  parola  : tuttavia  per  le  profonde 
convinzioni  che  ho  nel  sostenere  l'opinione  già  emessa  dal- 
l’onorevole mio  collega  ed  amico  il  deputato  Raitazzi,  mi  fo 
animo  nel  presentare  alcune  osservazioni  in  appoggio  della 
medesima  opinione. 

L’onorevole  deputato  Bon-Compagni,  oppugnando  l’ordine 
del  giorno  proposto  dal  deputato  Rattazzi  distinse  la  que- 
stione in  quanto  alla  parte  che  riguarderebbe  i principi!  e 1» 
parte  che  sarebbe  puramente  materiale.  Egli  crede  di  ravvi- 
sare nella  presente  modificazione  sulla  legge  elettorale  non  ài* 
tro  ebe  una  modificazione  materiale. 

Io  credo  inveee  che  questa  proposta  riforma  contenga  In 
sé  una  modificazione  essenzialmente  politica,  la  qnale  spero 
di  provare  con  brevi  osservazioni. 

La  condizione  principale  perchè  le  elezioni  siano  libere, 
siano  franche,  si  è la  segretezza  del  voto,  ed  una  sufficiente 
sorveglianza  sulle  operazioni  elettorali,  che  valga  ad  impe- 
dire qualsiasi  broglio  od  almeno  renda  inevitabile  la  pubbli- 
cità delle  mene  usate  per  potervi  porre  riparo. 

Ora,  se  noi  suddividiamo  io  modo  i collegi  elettorali  da  fir 
si  che  in  ogni  sezione  non  si  trovi  che  un  tenue  numero  di 
elettori  a votare,  diminuiranno  sempre  di  più  queste  due 
condizioni  essenziali  perchè  te  elezioni  siano  libere,  siano 
franche. 

Noi  abbiamo,  secondo  le  drcoserizloni  elettorali  di  oggi- 
giorno, dei  collegi  elettorali  i quali  contano  un  tenue  nu- 
mero di  elettori;  noi  ne  abbiamo  circa  trenta  i quali  contano 
un  numero  di  elettori  da  67  a 250  circa. 

Questi  collegi  sono  composti  di  un  nomerò  più  o meno 
maggiore  di  mandamenti,  cosicché  stabilieodo  una  sezione 
per  ogni  mandamento,  come  propone  la  presente  legge  del 
Ministero,  ne  potrà  succedere  che  in  molti  mandamenti  nel 
giorno  dell’elezione  non  si  trovino  die  venti,  trenta,  qoi- 
rantaedalpiù  cinquanta  elettori.  Noi  sappiamo  d’altronde 
che  gli  elettori  di  uno  slesso  mandamento  tra  di  loro  si  co- 
noscono, sia  per  trattazioni,  sia  per  parentela,  aia  per  ami- 
cizia, e la  scrittura  di  uno  difficilmente  è ignota  all’altro. 

Perciò,  qualora  si  stabilisca  in  ogni  capoluogo  di  manda- 
mento una  sezione,  ne  avverrà  che  l'uffizio  costituito  per  di- 
rigere la  votazione  fra  un  così  piccolo  numero  di  elettori 
dello  stesso  mandamento  potrà  eoo  facilità  riconoscere  la 
scrittura  dei  votami,  ed  allora  la  segretezza  del  voto  è anche 
involontariamente  violata. 

Oltre  a questo  inconveniente  per  sé  giàNnotto  grave,  è pure 
conosduto  che  quanto  minore  è il  numero  degli  elettori  riu- 
niti per  votare,  piò  facili  sono  te  cabale,  più  facili  le  intelli- 
genze, e possono  piò  facilmente  nascondersi,  e sfuggire  la 
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pubblici  riprovazione  ed  il  giudizio  della  Camera  nella  Te* 
rificaaione  dei  poteri.  Questa  considerazione  prova  che  que- 
lla nuova  distribuzione  de'collegi  elettorali,  questo  nuovo 
metodo  di  votazione  per  mandamento  attacca  essenzialmente 
il  principio  politico  della  legge  elettorale,  sta ntechè  dimi- 
nuisce la  segretezza  del  voto  e la  sorveglianza  delle  opera- 
iioni elettorali  ; per  conseguenti  io  credo  che  so  questa  que- 
stione l'onorevole  depalalo  Don-Compagni  non  si  appose  al 
vero  quando  volle  considerare  la  riforma  proposta  solamente 
come  una  modificazione  materiale,  mentre  può  alterare  la  ve- 
racità delle  votazioni,  come  mi  pare  di  avere  dimostrato. 

Io  credo  poi  che  questa  legge  sia  per  sé  inalile,  almeno 
per  ora.  La  credo  inolile  stanteebé  noi  abbiamo  veduto  che, 
malgrado  quattro  convocazioni  generali  dei  collegi  elettorali 
in  meno  di  18  mesi,  e di  essere  stati  non  pochi  collegi  ricon- 
vocali sino  a 7 volte,  tuttavia  il  numero  degli  elettori  ac- 
corso al  luogo  delle  elezioni  andò  sempre  crescendo.  Noi  ab- 
biamo veduto  che  ultimamente  fu  straordinario  ; c se  con- 
frontiamo la  cifra  degli  assenti  colla  cifra  degli  elettori  che 
si  presentarono,  e poi  questo  risultato  lo  paragoniamo  coi  ri- 
sultali ottenuti  presso  altre  naziooi  già  molto  più  invecchiate 
di  noi  nella  vita  costituzionale,  vediamo  che  noi  non  abbiamo 
nulla  da  invidiar  loro  quanto  aH’inte  Testamento  che  il  paese 
bi  dimostrato  per  le  elezioni.  Consideriamo  ancora  che  que- 
ste ultime  elezioni  si  fecero  in  tempo  poco  propizio,  stante 
che  le  intemperie  impedirono  a un  buon  numero  di  elettori  di 
recarsi  sul  luogo  della  votazione.  Che  poi  gli  elettori  non  siano 
tiepidi  od  indifferenti  per  esercitare  questo  loro  diritto,  come 
asseriva  il  signor  ministro,  lo  provino  le  proteste  che  ci  giun- 
sero coi  processi  verbali  delle  elezioni  io  cui  molli  elettori 
protestavano  che,  a malgrado  di  tutta  la  loro  buona  volontà, 
non  avevano  potuto  recarsi  sul  luogo  dell'elezione,  stante 
l'ingrossamento  de1  fiumi  e le  pioggie  dirotte.  Abbiamo  veduto 
che  la  volontà  degli  elettori  non  ha  mancato,  e che  qualora 
non  fosse  succeduto  quest'impedimento  inaspettato,  allora  si- 
curamente il  numero  degli  elettori  accorsi  a volare  sarehbesi 
accresciuto:  ma  si  dirà  che  questo  argomento  può  fare  con- 
tro alla  mia  tesi,  provando  la  necessità  della  proposta  modi- 
ficazione elettorale;  ma  chi  ciò  crede  s’inganna  a partito. 

La  circostanza  di  dirotta  pioggia  e d’ingrossamento  di  fiumi 
e di  torrenti  nell'occasione  di  elezioni,  accidentale  affatto, 
non  pnò  accadere  che  rarlssimamentc  e non  si  può  per  que- 
sto venire  alla  ritorna  di  una  legge  elettorale,  (/tumori  con- 
tinui) 

pmuiDKWTic.  Prego  di  fare  silenzio,  altrimenti  con  si 
sentirà  più  l'oratore. 

■iAJMka.  Del  resto  questo  inconveniente  non  si  potrebbe 
evitare  quando  anche  il  riparto  dei  collegi  elettorali  si  facesse 
per  mandamenti,  perché  i fiumi  e torrenti  non  sono  così  di- 
stribuiti da  dividere  solo  un  mandamento  dall’altro  ; i fiumi 
ed  t torrenti  dividono  anche  i comuni  dello  stesso  manda- 
mento, cosicché  non  si  potrebbe  nemmeno  con  questa  riforma 
emendare  tale  eventualità. 

É ancora  inutile  questa  riforma,  perchè  se  il  Ministero 
avesse  avolo  veramente  a coore  che  il  massimo  numero  de- 
gli elettori  fosse  concorso  al  capoluogo  deU'elezione,  esso  po- 
teva, stando  nei  limiti  della  legge  elettorale,  facilitare  non  di 
poco  il  concorso  dei  medesimi. 

Noi  abbiamo  rammentato  in  questa  Camera  le  molle  e molle 
volte  che  un  ragguardevole  numero  dei  collegi  elettorali 
dove  gli  elettori  vanno  a portare  il  loro  voto  non  è centrale, 
ma  si  trova  alla  periferia,  per  cui  una  buona  parte  dei  mede- 
simi sono  costretti  a fare  il  doppio  di  strada  per  recarsi!  vo- 
tare; se  il  Ministero  avesse  veramente  voluto  in  tutti  i modi 


• abbreviare  agli  elettori  il  cammino  per  recarsi  sul  luogo  del- 
J l'elezione,  doveva  prima  introdurre  queste  modificazioni  do- 
mandale  già  diverse  volte  dalla  Camera,  domandale  in  di- 
; verse  parli  dagli  elettori,  e che  la  legge  concede. 

I In  secondo  luogo  vi  sono  molli  collegi  che  sorpassano  il 
. numero  di  *00  elettori;  ora  la  legge  dà  facoltà,  che  dove  in 
| un  collegi^  il  numero  degli  elettori  sia  superiore  a 400  si 
i possano  stabilire  delle  sezioni  purché  arrivino  a 500;  ebbene 
egli  doveva  in  tulli  questi  collegi  stabilire  nel  luogo  più  co- 
modo un'altra  sezione  a fine  di  facilitare  ad  una  parte  degli 
elettori  il  mezzo  di  votare.  Io  questo  caso  è vero  che  la  legge 
elettorale  dice  che  bisogna  che  sieno  almeno  300  elettori 
onde  poter  istabilire  questa  sezione  ; ma  noi  sappiamo  che 
già  per  mezzo  di  decreto  reale  si  è a questo  prescritto  dero- 
gato, e passò  presso  il  Governo  in  abitudine  di  poter  stabi- 
lire delle  sezioni  in  quei  mandamenti,  in  cui  il  numero  degli 
elettori,  quantunque  non  arrivi  ai  300,  però  ri  si  approssima, 
distaccando  il  rimanente  degli  elettori  per  compiere  il  nu- 
mero di  300  dal  comune  più  vicino  a quel  mandamento  che 
ne  contiene  di  più.  Questa  modificazione  per  sé  insignificante 
della  legge  elettorale  è già  stata  fatta  dal  Governo,  e passata 
per  così  dire  in  uso,  sopra  cui  il  paese  e la  Camera  non  ebbe 
nulla  a dire. 

Se  l'attuale  Ministero  avesse  estesa  questa  disposizione  a 
tulli  i casi  possibili  avrebbe  potuto  ancora  stabilire  un  nu- 
mero di  sezioni  considerevole  per  rendere  più  agevole  e co- 
moda la  votazione. 

Pertanto,  applicando  queste  due  modificazioni  non  contra- 
rie alla  legge,  sarebbesi  già  potuto  facilitare  non  poco  agli 
elettori  il  concorso  alle  elezioni,  senza  venire  ad  introdurre 
una  riforma  della  legge  elettorale,  la  quale,  come  dimostrò 
abbastanza  evidentemente  l'avvocalo  iutlazzi,  non  solo  per 
ora  è inopportuna  e pericolosa  , ma  potrebbe  forse  aprir 
l'adito  ad  altre  innovazioni  della  legge  elettorale,  le  quali 
cambiassero  a dirittura  il  fondo  della  nostra  costituzione.  Su 
questo  proposito  io  mi  associo  volentieri  all'onorevole  depu- 
tato Boa-Compagni,  il  quale  disse  che  egli  non  crede  che  sia 
il  caso  di  dover  toccare  i principi!  fondamentali  della  legge 
elettorale  ; che  egli  supporrebbe  qualora  si  volesse  intro- 
durre qualche  essenziale  mutazione,  perchè  crede  che  non  vi 
sia  sufficiente  esperienza  e maturità  politica  sopra  le  basi  di 
questa  legge  per  poter  fin  d’ora  decidere  di  cangiarle. 

Ma  lo  vado  ancora  più  in  là  dell'onorevole  deputato  Bori- 
Compagni,  ed  osservo  che  le  basi  fondamentali  della  legge 
elettorale  sono  basì  eminentemente  costitutive  ; queste  basi 
in  tutti  gli  altri  Stali  costituzionali  si  trovano  contemplate 
nello  Statuto  medesimo,  e la  legge  elettorale  non  serve  più 
che  a regolare  queste  basi  nella  loro  applicazione  alle  ele- 
zioni. Dunque,  qualora  venisse  il  caso,  il  che  non  posso  per 
ora  supporre,  che  si  proponesse  da  qualcuno  di  innovare  nei 
principi!  fondamentali  la  legge  elettorale,  io  credo  che  questo 
uscirebbe  dai  confini  delle  nostre  attribuzioni,  perché  noi 
porteremmo  la  mano  nella  base  costitutiva  delia  Costituzione 
medesima.  Non  vaolsi  solo,  o signori , che  un  principio  sia 
contenuto  nello  Statuto,  per  dire  che  è un  principio  costitu- 
tivo e quindi  intangibile  ; basta  che  questo  principio  sia  di 
natura  evidentemente  costitutivo,  e poi  o che  si  trovi  in  una 
legge  organica,  o che  si  trovi  nello  Statuto  è lo  slesso  ; fi 
Parlamento  non  ha  più  il  diritto  di  mutarlo.  Ora  è evidente- 
mente palese  che  cambiando  i principii  fondamentali  della 
nostra  legge  elettorale,  potrebbe  rimanere  gravemente  alte- 
rata l'essenza  del  regime  rappresentativo  e si  potrebbe  pres- 
soché annientare.  Ma  questa  difficoltà  non  é ora  io  questione, 
solo  basta  a provare  il  pericolo  che  si  corre  nel  porre  di  leg- 
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gieri  le  mani  nella  nostra  legge  elettorale,  e quanto  sia  inop- 
portuna ed  impolitica  la  riforma  proposta  dal  Ministero. 
Appoggio  perciò  l'ordine  del  giorno  presentato  dall’onore- 
vole Rattazxi. 

picco».  Signori,  ove  io  credessi  che  la  questione  ca- 
desse soltanto  sul  punto  deN'opportunità  di  questa  legge,  io 
dichiaro  ingenuamente  che  forse  mi  rassegnerei  all’emenda- 
mento proposto  dal  l'onorar  ole  deputato  Rattazxi,  ma  io  ri- 
guardo la  questione  sotto  un  altro  aspetto.  All'apertura  di 
un  onoro  Parlamento,  tutta  la  nazione  è ansiosa  di  vedere 
quale  sia  la  politica  che  sari  adottata  dalla  nuova  Camera. 
Era  ansiosa  la  naxione  di  sapere  qual  fosse  la  politica  esterna, 
ed  il  voto  della  Camera  dato  nell’altra  seduta  fece  vedere  che 
la  Camera  doveva  piegare  il  capo  alla  politica  della  Decessiti, 
ma  la  naxione  è altresì  ansiosa  di  sapere  quale  sia  la  politica 
interna  che  siri  per  seguire  il  Parlamento,  vale  a dire,  se  il 
medesimo  seguirà  una  politica  liberale,  ovvero  se  desso  sia 
nell’intenzione  di  restringere  le  liberti  costituzionali  come 
sventuratamente  si  è scritto  in  alcnni  giornali.  ( Bisbiglio ) 
Ora,  io  dico,  vi  è opportunità,  vi  è urgenza  cbe  la  Camera 
manifesti  quale  sia  la  sua  opinione  politica,  e siccome  la  legge 
di  cui  si  tratta  è una  legge  e»? ernia I mente  liberale,  io  credo 
cbe  la  maggioriti  della  Camera  sotto  questo  rapporto  appunto 
deggia  discutere  la  questione  proposta  dal  Ministero,  e vo- 
tare la  legge  quale  fu  emendata  dalla  Commissione.  Dico  io 
questo  con  tanto  maggior  convincimeuto,  in  quanto  che  già 
la  proposta  del  signor  deputato  Elia  Benxa  fu  accolta  favore- 
volmente e dalla  Camera  e altresì  dai  giornali,  » quali  l’enco- 
miarono come  una  proposta  liberale;  ed  al  giorno  d'oggi 
non  si  tratta  in  sostanza  di  nient’altro  che  di  adottare  la  pro- 
posta medesima,  salvo  che  dessa  non  va  così  lungi  come  la 
proposta  Elia  Densa,  che  avrebbe  voluto  farsi  la  volaxione 
per  comuni. 

Io,  dunque,  in  vista  di  questi  molivi  dell’opportunità  chela 
maggioranza  della  Camera  dimostri  essere  liberale  quanto  lo 
erano  le  altre  Camere,  dichiaro  di  votare  per  r adesione 
del  progetto  di  legge  c per  conseguenza  contro  l’emenda- 
mento del  deputato  llattaizi. 
paximKSTK.  Il  deputato  Cavour  ba  la  parola, 
csvovu.  Se  qualche  deputato  volesse  parlare  in  favore 
dell'ordine  del  giorno  Raltaxzi,  ie  gli  cedo  la  parola,  perchè 
intendo  di  parlare  contro  il  medesimo. 

■>mnna»BnTB.  Il  signor  Chenal  parla  prò o centro  del  pro- 
getto di  legge? 

cnRKAL.  ie  parie  conlre. 
ruisiDKVTR.  Allora  ba  la  parola. 
chbnsl.  Quand  on  Riamine  avec  atlentlon  la  loi  élec- 
torale  et  le  mode  adopté  pour  sa  mise  cn  pratique,  au  début 
du  Statuì,  oo  s’aperfoit  que  le  choix  des  districi»  élertoraux 
n’a  été  raolivé  que  par  leur  importane*  et  pour  le  plus  grand 
avantage  matèrici  ausai  bien  que  pour  le  plus  grand  inlérét 
politique  du  peuple.  Tous,  ou  généralement  tona,  ces  ebefs- 
lieax  n'ont  été  préférés  que  pour  étre  des  locaiités  marchio* 
des,  le  centre  le  plus  fréquenté  où  le  campagnard  vend  ses 
denrées  et  où  il  bit  ses  empleltes. 

En  ulilisanl  son  voyage,  en  satisfaisanl  i ses  occopatioos 
diverse»  l’électeur  nuil  infiniment  moina  à ses  intéréls  que 
lersqu'il  séjournedans  un  ebef-lieu  de  mandement  où  n’existe 
aucun  marché,  où  il  n'a  rien  àfaire.où  le»  habitants  circon- 
voisins  ne  se  rendent  que  pour  des  affaires  liligieuses. 

La  rareté  des  babitations,  la  difficulté  de  trouver  i se  lo- 
ger  dans  ces  sortes  de  locaiités  sont  des  dilBeultés  non  moina 
grande» 

Il  y a douc  eu,  de  la  pari  du  législateur,  une  prévoyance 
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bivofaisante  à laquelle  semblent  vouloir  éebapper  ceux  qui 
préconisenl  le  projet  de  loi  acluel  au  préjudiec  de  l'an- 
cienoe  loi,  prévoyance  qu’ils  auraienl  dò,  en  benne  justice, 
énumérer. 

Indépendammenl  de  ces  inconvénients,  le  fractionnemenl 
des  locaiités  éleetorales  proposé  a d'autres  résullats  cncore 
plus  grave».  Qui  igoore  que  c'esl  par  son  agglomération,  par 
la  diseussion  la  plus  générale,  sur  une  Urge  échelle,  par  un 
contact  plus  fréquent,  plus  multiplié,  que  le  peuple  s'cclaire, 
que  les  Idées  s'élévent  par  leur  expansion,  qu’il  arrivo  alors 
à une  plus  haute  valeur  morale  dans  le  choix  de  son  député, 
roienx  eludi ó et  mieux  apprécié  ? L'isolement  au  contraire 
me  semble  uu  moyen  d'égarement  plus  facile  au  prolit  de 
quelques  meneurs,  d'un  syndic,  d'un  cure,  de  quclqaes  no- 
tahililés  de  village  qui  trop  souvent  furtive*  n’e»  sont  pas 
moins  très-dangereuses  ; qui  ponr  pria  de  leur  compia!  - 
sance  envers  d'autres  chef»  de  file  obtiennenl  presque  tou- 
jours  un  arantage  individue!  de  ceux  dont  ila  ont  suivi  les 
insiuuations,  et  toni  cela  sous  le  masque  du  plus  vif  inlérét 
pour  les  villageois  qu’ils  abusent. 

Est -ce  d’ailleurs  apre»  un  faible  intervalle  de  quelques 
moia,  après  des  agìUUons  anormale»,  tourmentées,  qu’on 
peni  saìnement  juger  do  résulUl  bon  oo  mauvais  d’uoe  loi? 
Le»  bommes  d’état  qol  ont  quelque  sagesse,  familiarisés  avec 
ies  capricieuses  et  inconsUotes  manìfestations  de  la  politique 
altendenl  quelques  années  d’expérience  avsnt  de  ebanger 
une  disposilion  législative;  c'est  sur  une  moyenoe  de  plu- 
sieu rs années, aprés  des  expériences  multiplices,  après  dixans 
au  moins  qu'ils  détermineut  les  vices  d'un  e insti  tution  de 
cette  nature. 

Les dépouilles de  l’auteurdu  Statuì,  du  maiheureux  Charles- 
Alberl  soni  à peine  refroidies  qa’on  vieni  sani  pudeurdétrnire 
son  ouvrage.  Quel  dément  i l’apothéose  qu’on  vieni  si  fas- 
tuensement  de  lui  rendre!  L’hommage  qn'on  vient  de  lui 
adresser  se  formulerait  d'une  manière  plus  sincère  en  res- 
pectanl  un  peu  plus  son  ouvrage. 

Persuadé  que  la  loi  proposée  n’est  qu'une  déception,  qu’un 
leurre  au  délriment  du  peuple,  et  rien  de  plus,  je  me  joins  à 
ceux  qui  ont  solHcité  l’ordre  du  jour. 

cavoli».  Tutti  gli  oratori  che  hanno  ragionato  intorno  al 
progetto  di  legge  proposto  dal  Ministero  per  la  modificazione 
sulla  legge  elettorale  convengono  in  un  punto  ; ed  in  questo, 
tanto  l’onorevole  deputato  Rattazzi  e i suoi  amici  politici, 
quanto  il  signor  mioislro  dell'interno  e gli  oratori  cbe  da 
questo  lato  della  Camera  hanno  preso  la  parola,  sono  d’ac- 
cordo lutti,  cioè  convengono  che  la  proposta  di  cui  è caso 
non  trae  seco  cambiamento  o variazione  dei  princlpii  orga- 
nici della  legge,  e che  questo  sarebbe  assolutamente  inop- 
portuno. 

lo  questo  principio  io  convengo  tanto  più  vivamente  che, 
avendo  nella  formazione  di  questa  legge  avuto  parte,  sento 
quasi  per  essa  un  certo  amor  paterno.  (Risa  generali  e pro- 
lungate : esclamazioni  alla  sinistra)  Ripelo  che  sento  per 
essa  un  amor  paterno,  che  mi  allontanerebbe  dal  secondare 
qualunque  modificazione  dei  principi!  politici  sui  quali  essi 
riposa.  Io  credo  adunque  che  la  questione  possa  ridarsi  • 
questo  solo  punto  : la  legge  proposta  dal  Ministero  è ella 
modificatrice  dei  prioripii  politici  sui  quali  é siala  fondata 
l'attuale  legge  elettorale! 

Le  leggi  elettorali  possono  fondarsi  sopra  due  principii 
politici  affatto  diversi,  per  rispetto  alla  divisione  dei  col- 
1 legi.  L’un  sistema  adottato  in  varii  paesi  e specialmente  in 
, Frauda  dopo  la  proclamazione  della  repubblica,  tende  a con- 
j centrare  gli  elettori,  a far  concorrere  il  maggior  numero  pos- 
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si  bile  di  elettori  in  un  sol  luogo  ; quindi  sì  fanno  le  vota- 
lioni  per  provinde,  e per  scrutinio  di  lista,  e gli  elettori  sì 
raccolgono  nei  vari  centri  di  popolazione  ; questo  sistema, 
dico,  è io  vigore  in  Francia,  e in  alcune  parti  della  Sviz- 
zera. L'altro  sistema  è quello  del  frazionamento  dell'elezione, 
e fa  lì  che  ciascbedun  distretto  elettorale  nomina  un  solo 
elettore,  ebe  ciascun  elettore  concorre  alla  nomina  di  un  sol 
deputato,  e che  si  approssima  il  più  che  sia  possibile  il  luogo 
della  votazione  all'abitazione  dell’elettore. 

Questkprinripii  furono  discussi  nel  seno  della  Commis- 
sione incaricata  di  preparare  la  legge  elettorale,  furono  posti 
in  campo  gli  argomenti  rhe  militano  a favore  dell'una  e del- 
l’altro, e dopo  lunga  discussione  si  è adottato  il  principio  del 
frazionamento  delle  elezioni,  della  divisione  dei  collegi  in 
modo  da  rendere  più  facile,  più  agevole  l’esercizio  dei  di- 
ritti elettorali.  Ed  infatti  non  solo  si  introdusse  la  votazione 
per  distretti  e di  distretti  relativamente  poco  «lesi  (perché  i 
nostri  distretti  elettorali  si  estendono  da  10,000  a 25,000 
abitanti,  il  che  costituisce  un  piccolo  distretto  elettorale); 
ma  inoltre  si  adottò  il  principio  della  divisione  per  se- 
zioni. 

Né  io  mi  farò  a discutere  il  principio  della  legge,  poiché 
essa  non  fu  discussa,  almeno  pienamente,  da  alcuno  degli  ono- 
revoli preopinanti  ; il  depotato  RalLuzi  dichiarando  non  vo- 
lere nè  potere  sovra  di  essa  portare  e fermare  un  giudizio. 
Io  mi  asterrò  del  pari  dall’esaroìnar  i due  sistemi;  mi  re- 
stringo a dire  che  (a  legge  elettorale,  quale  venne  sancita  dal 
magnanimo  Carlo  Alberto,  è fondata  sul  principio  del  frazio- 
namento dei  distretti  elettorali,  sulla  divisione  degli  elet- 
tori. Infatti  nella  legge  si  è ammesso  il  principio  della  divi- 
sione per  sezioni. 

Inoltre  net  caso  nostro  che  cosa  si  tratta  di  fare!  Si  tratta 
forse  di  mutare  il  principio  proclamato  nella  legge  elettorale? 
Hai  no  : si  tratta  di  allargarlo;  e questa  è uua  conseguenza 
che  l'esperienza  ha  dimostrata  inevitabile,  è una  conseguenza 
logica  del  principio  adottalo  e che  il  Miuistrro  propone  alla 
sanzione  del  Parlamento. 

lo  dico  dunque  che  la  legge  che  è attualmente  in  discus- 
sione non  altera  né  puntone  poco  il  principio  sul  quale  ri- 
posa la  legge  elettorale,  ma  dà  a questo  principio  una  mag- 
gior estensione. 

L’onorevole  deputalo  Lenza  prendendo  a combattere  i ra- 
gionamenti del  ministro  e del  deputato  Bon-Compagni  diceva 
che  non  sia  mestieri  d’introdurre  questa  divisione  per  otte- 
nere un  numeroso  concorso  dì  elettori,  e citava  a tal  .uopo 
l'esempio  delle  ultime  elezioni. 

Ma  io  rispondo  al  depalato  Lanza  che  le  leggi  non  si  fanno 
per  circostante  straordinarie,  ma  pei  tempi  ordinari,  e non 
è bisogno  di  molti  argomenti  per  dimostrare  che  le  ultime 
elezioni  furono  falle  in  circostanze  straordinarissime  in  cui 
le  sorti  del  paese  erano  in  discussione,  e quindi  non  è da 
stupire  se  in  queste  il  concorso  degli  elettori  fu  molto  mag- 
giore che  nelle  elezioni  antecedenti  in  cui  io  credo  che  si 
verificò  il  caso  inverso  allegato  dal  signor  Lanza,  che  il  nu- 
mero degli  elettori  andava  decrescendo,  non  aumentando, 
poiché  in  un’elezione  che  ebbe  luogo,  se  non  erro,  nel  mesi* 
di  agosto  o settembre,  un  deputato  trovossi  eletto  con  cin- 
que osci  voti....  (Jformorio)  Quelli  che  hanno  un'altra  opi- 
nione potranno  emetterla,  ma  io  credo  che  se  si  vuol  andar 
in  traccia  delle  cifre  si  vedrà  che,  a partire  dalle  prime  ele- 
zioni generali  sino  alle  penultime,  il  numero  degli  elettori 
andava  diminuendo  ; dunque  in  non  penso  che  regga  t’argo- 
mento, di  cui  si  valeva  ('onorevole  deputato  Lanza.  il  quale 
aggiungeva  che  molti  elettori  hanno  protestato  di  non  rs- 


, sersi  recati  al  capoluogo  del  mandamento  a cagione  d'impe- 
dimento per  forza  maggiore,  ma,  come  osservò  egli  benis- 
simo, quest'argomento  può  essere  invocato  in  favore  dell'opi- 
nione contraria  ; egli  é evidente  che  poiché  le  cìrcnscritiooi 
elettorali  sono  tali  che  se  in  alcune  parti  un  numero  di  elettori 
non  è a rigor  di  termine  affatto  impedito  di  esercitare  il  suo 
diritto,  v’hi  però  un  difetto  radicale  a cui  conviene  provve- 
dere immediatamente  modificandola  circoscrizione  dei  luo- 
ghi in  cui  si  esercitano  questi  diritti. 

Egli  i impolverava  il  Ministero  di  aver  applicato  11  princi- 
pio di  questa  legge  in  alcuni  distretti  elettorali,  ove  il  nu- 
mero degli  eiettori  non  oltrepassava  il  numero  di  bOO;  e 
forse  dò  era  avvenuto  al  mandamento  di  Montemagno,  a 
proposito  del  quale  furono  già  mosse  alcune  lagnanze  a qne- 
sti  Camera. 

Ma  io  gli  farò  osservare  che  qoando  il  distretto  elettorale 
si  compone  di  tre  mandamenti,  che  vi  è un  mandamento  che 
si  trova  nei  centro  del  distretto,  e due  mandamenti  alle  dne 
estremili,  riesce  quasi  impossibile  l’operare  la  divisione  di 
questo  distretto  in  due  setioni. 

Per  operare  regolarmente  bisognerebbe  porre  i capilaoghi 
di  queste  sezioni  nei  due  mandamenti  «tremi,  dividendo  in 
dqe  il  mandamento  che  sta  nel  centro  del  distretto  ; ma  questo 
sarebbe  talmente  ingiusto  che  produrrebbe  più  inconvenienti 
a questi  mandamenti  che  vantaggio,  e credo  che  anche  per 
questo  l’esempio  trovato  dal  deputato  Lanza  non  sia  da  aversi 
in  conto. 

Il  deputato  Cbenal  diceva  finalmente  che  si  avrebbe  un 
gran  le  inconveniente  a trasportare  il  luogo  della  votazione 
da  quello  che  la  legge  ha  determinato  nel  capoluogo  del  man- 
damento ; poiché,  egli  dice,  vi  sono  dii  distretti  elettorali  i 
quali  sono  più  importanti  del  capiluoghi  di  mandamento.  Ma 
credo  che  qui  egli  vada  errato  ; non  mi  ricordo  di  un 
solo  capoluogo  di  distretto  elettorale  che  non  sia  nello 
stesso  tempo  anche  capoluogo  di  mandamento. 

cmkisaia.  ie  n'ai  pas  dii  cela. 

CAYoim.  Se  io  ho  dimostrato,  come  credo,  che  ta  legge 
attuale  non  porla  nessuna  modificazione  essenziale  alla  legge 
1 elettorale,  non  ne  cambia  nè  punto  nè  poco  i princìpi!  sui 
quali  «sa  riposa , risulterà  da  questo  che  neppure  fa  al  caso 
l'ultima  e torse  la  più  grave  delle  obbiezioni  falle  dall'ono- 
revole deputato  Rattizzi,  cioè,  che  ove  nna  Legislatura  intro- 
ducesse nella  legge  elettorale  nna  grave  modificazione,  con- 
verrebbe tosto  che  questa  fosse  sciolta  e venissero  di  nuove 
convocati  ì collegi  elettorali. 

Questa  conclusione  è giustissima  ; se  noi  volessimo  modi- 
ficare fin  d’ora  la  legge  elettorale  in  alcuna  delle  sue  parli 
essenziali,  io  credo  che  sarebbe  dovere  del  Ministero  di  scio- 
gliere il  Parlamento  e di  convocare  i collegi  elettorali  sulle 
basi  delta  legge  sancita  ; ma  siccome  io  credo  che  tulli  i 
principi!  della  legge  elettorale  rimangono  foladi,  io  dico  che 
la  condottone  che  traeva  dall’emanato  principio  il  deputato 
Radazzi  è inch'essa  erronea,  e che  perciò  non  v'è  negli  ar- 
gomenti da  lui  addotti  ed  in  quelli  degli  onorevoli  suoi  col- 
leghi alcun  bastevole  motivo  per  rigettare  la  proposta  mini- 
steriale, la  quale,  come  venne  già  maestrevolmente  dimo- 
strato dall'onorevole  deputalo  Ben- Compagni  e dal  ministro 
deH’intcrno,  presenta  molti  e molli  vantaggi,  ed  è perciò 
meritevole  della  sanzione  della  Camera. 

prbmdbstk.  Gli  oratori  iscritti  sono  selle. 

Il  signor  Pallieri  sarebbe  il  primo. 

Parla  ella  in  favore  della  legge  o contro  di  essa? 

P4LB.IBRI.  lo  aveva  chiesto  facoltà  di  parlare  quando 
I l'onorevole  signor  Lanza  ha  eccitato  qualche  dubbio  sulla 
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competenza  del  potere  legislativo  a modificare  l’organizza  - 
zjone  elettorale,  ed  è sa  questo  ponto  ch'io  intendo  parlare. 

phkniukstk.  Parla  dunque  in  favore  delia  legge. 

Il  deputato  losti  appoggia  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Ha  Maiali 

■•■ti.  Lo  appoggio. 

raaHMiDKNTK  Allora  ha  la  parola. 

■ositi  Dai  diversi  argomenti  addotti  da  quanti  presero 
parte  io  questa  discussione  io  traggo  una  sala  consti  gin- tu  a, 
cioè  che  la  proposizione  Radazzi  di  sospendere  questa  di- 
scussione é la  più  ragionevole  c la  più  naturale. 

Dichiaro  quindi  che  mi  unisco  alla  proposizione  sospen- 
siva del  deputato  RaUaxzi. 

TntU  gli  argomenti  addotti  non  rivelarono  che  una  cosa 
sola,  cioè  che  vi  sono  degl'ioconveoienti  nelle  circoscrizioni 
dei  collegi  eleMorali.  E dove  non  vi  sono  inconvenienti  t il 
Ministero  per  ovviare  a questi  propone  l’elezione  dei  collegi 
nei  eapiiuoghi  di  mandamento. 

lo  ('adotterei  quando  egli  mi  avesse  dimostrato  che  la  di- 
stribuzione del  mandamenti  è meno  difettosa  di  quella  dei 
collegi  elettorali;  ma  nel  fatto  noi  oon  faremmo  che  sosti- 
tuire un  inconveniente  ad  un  altro  (giudico  da  quanto  mi 
consta  nella  Loutellina).  Nou  furono  troppo  felici  le  circo- 
scrizioni  elettorali  io  quella  provincia  ; ma  sono  infelicissime 
anche  le  circoscrizioni  mandamentali. 

Dunque  noi  per  riparare  ad  un  incomodo,  il  quale  uon  è 
poi  di  un  assoluto  impedimento  agli  esercizi  politici,  vo- 
gliamo adottare  un  sistema  egualmente  difettoso \ Domando 
se  non  è più  ragionevole  di  sospendere  quest' inno  va  zio  ne 
sino  a tanto  che  non  si  abbia  una  circoscrizione  mandamen- 
tale più  ragionevole  I 

Quando  si  sia  fatta  la  ouova  circoscrizione  mandamentale, 
se  crederanno  di  far  coincidere  i centri  elettorali  nello  stesso 
luogo,  allora  volontieri  io  mi  adatterò,  perchè  non  ci  vedo 
questo  grande  pericolo  che  si  (aeciauo  le  elezioni  in  on  luogo 
piuttostocbè  in  on  altro  ; ma  che  io  abbia  da  lasciare  un  si- 
stema gii  adottalo  senza  necessiti  io  mezzo  a questa  diffi- 
denza degli  spiriti  che  vi  è attualmente  per  ovviare  ad  iocon- 
venienti in  certi  luoghi  e produrue  forse  dei  maggiori  in  al- 
tri, come  sarebbe  nella  Loisellina,  io  noi  posso,  non  posso 
adattarmi  al  progetto  ministeriale. 

Tutte  le  altre  ragioni  del  maggiore  o minor  numero  dei 
concorrenti  alle  elezioni  in  un'epoca  più  che  io  un'altra,  oh! 
circa  a questa  , più  che  ragioni  di  ostacoli  di  luogo , v'hanno 
le  ragioni  morali  che  hanno  influito  assai  più  che  non  la  lo- 
calità dei  collegi.  (Bravo  ! dulia  galleria  superiore) 

Noi  lo  sappiamo  tatti,  la  prima  volta  vi  concorsero  volon- 
tieri in  numero  gli  elettori  per  quell’entusiasmo  di  libertà, 
per  quella  fiducia  che  si  aveva  nel  sistema  costituzionale  ; ma 
dacché  il  Governo  adottò  il  pessimo  costume  di  sciogliere  il 
Parlamento  ogni  volta  che  non  ha  una  Camera  a modo  suo 
{Applausi  rumorosi  dulie  tribune  — Approvazione  a sini- 
stra), il  popolo  ha  perduto  la  fiducia,  il  popolo  non  ba  più 
confidenza  nella  libertà,  e se  questa  volta  gli  elettori  ci  sono 
andati , i ministri  sanno  la  ragione  meglio  di  noi.  (Nuovi 
applausi  dalle  gallerie) 

Ci  si  è detto  che  bisogna  avvicinare  l’urna  alTelettore.  lo 
per  me  dico  schietto  ebe  sarebbe  meglio  illuminare  gli  elet- 
tori. lo  non  bado  tanto  al  numero  di  quelli  che  concorrono 
ad  un'elexiooe , quanto  alla  loro  intelligenza.  (Alia  sinistra  : 
Bravo!  Bene!)  La  massa  inerte  ed  ignorante  non  è che  ma- 
teria degl'intriganti  e dei  broglioni.  (Applausi  rumorosi 
dalle  gallerie  euperiofi) 

runiinniTB.  Vedendo  che  le  tribune  superiori  cooti- 


uuauo  a turbare  l'ordine,  ordino  agli  uscieri  di  farle  sgom- 
brare immediatamente.  (A  destra  : Bravo  l bravo  !) 

iouti.  (Proseguendo)  Non  è al  numeio  degl' individui,  ri- 
peto, che  io  badu,  ma  a quello  delle  iotelligeaze , e quando 
il  voto  è dato  da  uomini  intelligenti,  il  paese  è sufficiente- 
mi-ute,  legittimamente  rappresentalo,  se  non  è vietalo  a lutti 
gli  aventi  diritto  di  concorrere. 

Ora , comunque  siauo  i comodi  dei  centri  elettorali , chi 
seule  il  valore  di  questo  diritto  supera  qualunque  incomodo. 
Non  è men  vero  però  clic  sia  bene  ; è anzi  dovere  di  diminuire 
('incomodo,  quando  si  possa , senza  maggiori  incouvenienli  ; 
almeno  è sempre  bene  il  farlo  ; ma  per  diminuire  nn  inco- 
modo non  bisogna  sollevare,  eccitare  una  diffidenza,  che  pur 
troppo  domina  nella  popolazione  e che  noi  cerchiàmo  inutil- 
mente di  dissipare  con  pompose  parole.  Che  il  Ministero 
cerchi  di  far  si  che  la  popolazione  sia  istrutta  delle  nostre 
istituzioni,  ed  allora  vedrà  che,  quando  fosse  anche  più  inco- 
modo il  trasferirsi  al  luogo  dell'eleitone,  la  popolazione  con- 
correrà volentieri.  Che  il  Ministero  procuri  che  la  Cuslitn- 
zione  avantaggi  i materiali  interessi,  migliori  la  sorte  morale 
ed  economica  del  popolo,  e vedrà  che  gli  elettori  accorre- 
ranno alle  votazioni.  E a questo  proposito  fra  i diversi  pro- 
getti di  legge  enunciali  nel  programma  ministeriale  io  non 
posso  lodare  la  scelta  per  la  preferenza  ad  una  di  non  ur- 
gente necessità  e sospetta  ai  rari  partiti,  quando  v 'hanno  di 
quelle  più  urgenti  e più  proprie  a convincere  il  popolo  che 
la  Costituzione  è una  verità.  Che  il  Ministero  presenti  franca- 
mente le  leggi  dal  suo  programma  promesse,  e ne  attivi  l'e- 
secuzione, c vedrà  allora  che  gli  elettori  accorreranno  alle 
elezioni.  Allorquando  più  nessuno  sospetterà  della  verità 
costituzionale,  miglioreremo  in  pace  e di  comune  accordo 
dò  che  crederemo  di  meglio  per  il  pratico  esercizio  della 
medesima. 

VU.KH10  zouRHza.  Bravo  ! 

vanivi  piota.  Domando  la  chiusura  della  discussione. 

6ìlvì«.vo,  mfnfsJro  per  l'interno.  Alle  cose  dette  dal 
deputato  tosti  io  ho  una  sola  risposta  a fare,  ed  è che  è vero 
che  il  Governo  ha  fatto  lutto  quanto  gli  fu  possibile  per  im- 
pegnare gli  elettori  a portarsi  alle  elezioni,  perchè  ha  cre- 
duto che  la  popolazione  piemontese  è tutta  ben  pensante  ed 
intelligente  (Brano!  Bene!),  epperciò  voleva  ebe  tutti  coloro 
che  hanno  diritti  elettorali  da  esercitare  li  esercitassero, 
perchè  nel  suo  sistema  oon  fa  distinzione  tra  elettore  ed  elet- 
tore, e questo  è quanto  si  è sempre  studiato  di  fare  nelle 
proposte  che  presentò  al  Parlamento,  seguendo  sempre  il  su- 
premo principio  di  civile  uguaglianza.  (Bravo!) 

Varie  voti.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

riiMKBi.  Domando  la  parola. 

Molte  voci.  La  chiusura! 

piikhiukvts.  Essendo  stala  chiesta  la  chiusura,  domando 
se  è appoggiata. 

(È  appoggiai,.) 

moia.  Domando  la  paiola  contro  la  chiusura. 

pastai  munto.  Ha  la  parola. 

moia.  Non  posso  convenire  nell’opinione  di  coloro  i quali 
credettero  che  la  legge  ebe  ora  si  discute , riguardando  sol- 
tanto l'esecuzione  materiale  della  legge  elettorale,  non  ne 
possa  mai  intaccare  il  principio  fondamentale. 

piuidiiti.  Osservo  al  depalato  Moia  che  ba  la  parola 
contro  la  chiusura. 

moi  a.  Parlo  precisamente  contro  la  chiusura.  Io  credo  che 
sotto  questa  apparenza  di  forma  e di  esecuzione  materiale  vi 
sìa  un  alto  concetto  polìtico,  che  mi  pare  non  sia  stato  ba- 
stantemente discusso,  ed  è appunto  per  trattare  la  questione 
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da  questo  lato  che  io  aveva  chiesto  la  parola.  Perciò  io  oii 
oppongo  alla  chiusura. 

raasanKSTa.  Metto  ai  voti  la  chiusura 

p&llikhi.  Domando  la  parola  contro  h chiusura. 

puuiidbntk.  Ha  la  parola. 

p&llikhi.  lo  inteuderei  di  trattare  ora  appunto  una  di 
quelle  questioni  cui  accennava  il  deputalo  Moia,  cioè  il  punto 
della  competente  del  potere  legislativo  nel  modificare  la  legge 
elettorale. 

hci.fb  Io  non  so  vedere  il  perchè  la  Camera  in  una  que- 
stione  di  tanta  gravitò  voglia  sì  presto  venire  alla  chiusura 
della  discussione. 

Questa  questione  da  vari  oratori  è stata  riguardata  diver- 
samente nelle  due  condizioni  che  si  richieggono  perchè  una 
legge  si  possa  o no  adottare,  cioè  venne  considerata  dal  lato 
della  sua  necessità  e da  quello  della  sua  opportunità.  Si  sono 
dette  per  riguardo  alla  necessità  di  questa  legge  ragioni  prò 
e contro,  come  pure  iu  riguardo  airoprortunilà. 

Ma  in  quanto  alla  necessità,  una  delle  ragioni  addotte  dal- 
l’onorevole deputato  Ratta&ii,  che  pare  a me  molto  grave, 
mi  sembra  non  sia  ancora  stata  presa  in  sufficiente  conside- 
razione, oè  sufficientemente  discussa,  perchè  ciascuno  ne 
abbia  formala  un’idea  precisa;  almeno  in  quanto  a me  con- 
tesso che  non  ho  ancora  potuto  farmene  tale  coscienza  da 
emettere  un  voto  in  proposito;  voglio  dire  quanto  possa  in- 
fluire sull’esito  delle  elezioui  nella  «celta  del  deputalo  la 
maggiore  o minore  concentrazione  dei  voti. 

In  quanto  poi  aH'opportunità  l’onorevole  deputato  Bon- 
Compagni  ha  emesso  il  principio  che  quaudo  l'esperienza  ci 
prova  la  necessità  di  udì  riforma,  egli  è opportuno  di  at- 
tuarla. 

10  accetto  questo  suo. principio,  ma  nel  nostro  caso  doman- 
derei : la  nostra  esperienza  ci  ha  forse  fallo  solamente  vedere 
la  necessità  ed  opportunità  di  questa  modificazione  della 
legge  elettorale?  Oppure  non  ci  fece  anche  vedere  la  neces- 
sità e la  opportunità  di  molte  altre  leggi?  Se  io  passassi  a 
rassegnare  te  molle  riforme,  le  molte  leggi  che  quest’espe- 
rleoia  ci  ba  dimostrate  come  urgenti  e necessarie  al  bene  del 
paese,  io  scorgerei  facilmente  che  molte  altre  leggi  In  con- 
fronto del  progetto  iu  questione  presentauo  molla  maggiore 
importanza  ; epperciò  la  questione  dell’opportunità  non  resta 
più  che  una  questione  relativa , ed  il  progetto  di  legge  che 
ora  è proposto  alla  Camera,  in  confronto  di  tanti  altri,  è di 
molto  minore  importanza,  epperciò  molto  minore  la  sua  op- 
portunità. 

11  perchè  io  roto  contro  la  chiusura  di  questa  discussione, 
non  essendo  ancora  illuminato  abbastanza  io  questa  que- 
stione per  dare  un  volo  coscienzioso. 

PHKHinasTK  La  chiusura  essendo  appoggiata , la  pongo 
al  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottata.) 

(Guardando  alle  gallerie  superiori  e non  vedendole  an- 
cora sgombre)  Siccome  non  fa  eseguito  l'ordioe  da  me  dato, 
io  non  posso  permettere  che  cosi  oltre  si  proceda,  e sciolgo 
la  seduta. 

■ Alcune  voci  confuse . Si  sospenda  ! Si  1 No  ! 

PBK*i»Kt!VTE-  Sarà  sospesa  per  mezz’ora. 

(La  seduta  rimane  sospesa  un  quarto  d’ora,  durante  il 
quale  vengono  fatte  sgombrare  le  gallerie  superiori.  — 
Frollante  vani  deputati  escono  dalla  sala  ed  altri  abbando- 
nano i loro  scranni  e si  raccolgono  in  varii  crocchi.) 

La  seduta  è riaperta  (ore  h e minuti  S). 

Prego  i deputati  di  prendere  il  loro  posto  per  vedere  se 
siamo  in  numero. 


La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  farà  l’appello  nomi- 
nale. 

■tossitili ni.  È probabile  che  molti  deputati  abbiano  cre- 
dulo che  si  trattasse  di  ono  scioglimento  e uon  di  una  so- 
spensione. 

pbinibksitb  Però  ho  dichiarato  chiaramente  che  non 
si  trattava  cbé  di  una  sospensione. 

MoaEitiiiifi.  lo  credo  che  mollissimi  abbiano  frainteso. 
hahtinkt.  J’ai  entendu  avec  précisioo,  et  plosieurs  de 
mes  collègues  ont  entendu  avec  tuoi , que  M.  le  président  a 
dii  positivemeot  : la  séance  est  le rèe.  Ensuite,  aprés  un  court 
intervalle,  M.  le  président  a dit:  la  séance  est  suspendue.  ie 
croia  que  dèa  le  moment  qu’il  a déelaré  que  la  séance  était 
levée,  la  reprise  ne  peut  se  faire  legale  meni  sana  invitation 
à domici  le  ; d’où  il  suit  que  je  ne  croia  pas  qu’il  soit  néces- 
saire de  faire  l’appel  nominai. 

i itBCHiM  Chiederei  che  si  legga  l'ordioe  del  giorno 
per  la  tornata  di  domani. 

■iaichi.  Domando  la  parola. 

Pregherei  il  signor  ministro  degl’interoi. . . 
siLvtcvo,  ministro  per  t'interno.  La  seduta  è sciolta... 
Una  bore.  Il  presidente  non  l’ha  ancora  dichiarato, 
■uscm  Voglio  soltanto  chiedere  una  semplice  spiega- 
zione al  ministro  degl'interni. 
rktcl  Siamo  in  seduta  s)  o nof 

frhniukvtk  Non  siamo  in  numero,  epperciò  non  pos- 
siamo deliberare  ; però  la  seduta  è aperta,  e potendosi  discu- 
tere, posso  accordare  la  parola  ai  deputato  Bianchi. 

bianchi.  Nella  scorsa  Legislatura  io  aveva  avuto  l'onore 
di  esser  nominato  relatore  per  parte  della  Commissione  del 
bilancio;  io  aveva  fatta  una  relazione  qualunque  che  la  Com- 
missione ha  credalo  che  io  dovessi  presentare  alta  Camera  , 
oltre  alla  prima  relazione  che  aveva  fatta  alla  Commissione 
medesima  e che  non  ho  letta  alla  Camera,  ma  che  doveva  es- 
sere stampala.  Sciolta  la  Camera,  io  credeva  che  non  se  ne 
facesse  più  parola  come  di  un  lavoro  che  non  aveva  più  con- 
seguenze. Quest’oggi  all’incontro  vedo  che  si  distribuisce 
quella  relazione  e ebe  In  fondo  s’era  tolta  la  firma  del  rela- 
tore. Non  è già  che  io  ambisca  alla  proprietà  letteraria  di 
questo  lavoro,  ma  desidererei  sapere  come  avvenga  che  que- 
sta relazione  fu  stampala  nel  giornale  officiale  e che  oe  fu 
tolta  la  firma  del  relatore. 

«SLvasNo,  ministro  per  Vinterno.  Probabilmente  la 
sua  relazione  sarà  stata  stampata  fra  i documenti  prodotti  dal 
ministro  di  finanze;  ma  da  qaalunqoe  causa  possa  essere  av- 
venuto qoesto  sbaglio,  non  può  essere  avvenuto  dal  ministro 
dell’interno,  poiché  credo  che  il  signor  Bianchi  sappia  che  gli 
Atti  del  Parlamento  ti  stampano  separati  dalla  gazzetta  uffi- 
zìale,  c quindi  lo  pregherei  di  sapermi  dire  in  quale  parte 
trovò  questa  mancanza  del  suo  nome. 

bianchi.  Ho  sempre  sentito  che  la  gazzetta  ufficiale  di- 
pendeva dal  Ministero. 

sai>v%«no,  ministro  per  l'intemo.  Mi  seusi,  dipende  dal 
Ministero  per  ciò  che  si  riferisce  al  giornale  ufficiale,  e pel 
resto  dipende  dalle  Camere. 

phbmdbntn.  Da  quanto  bo  sentito  dall'uffizio  di  revi- 
sione pare  che  dalla  Segreteria  della  Camera  si  siano  date 
alla  Gazzella  Piemontese  tutti  questi  documenti , e che  forse 
è succeduto  qualche  equivoco  per  cui  il  nome  del  deputato 
Bianchi  venne  omesso.  So  però  che  le  relazioni  officiali 
della  Camera  stampale  sulla  gazzetta  hanno  il  nome  del  rela- 
tore in  capo  e non  io  fondo,  al  contrario  cioè  delle  relazioni 
che  si  distribuiscono  nel  seno  della  Camera  per  l’esame  negli 
uffizi. 
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bianchi.  Osservo  il  signor  presidente  che  il  mio  nome 
Irovavasi  in  noi  pigiai  che  fa  parimente  omessi. 

i>hkhiukstii  II  depulalo  Bianchi  fa  qualche  istanti  sa 
ciò? 

bianchi  lo  desideravo  solo  sapere  perchè  il  mio  nome 
si  fosse  tralasciato,  e non  è già  che  io  voglia  dare  importanti 
a questa  mancanta,  trattandosi  solo  di  una  relatione  mate- 
riale, ma  soltanto  per  avere  una  spiegatone  qualunque;  del 
resto  non  è mìa  intensione  di  fare  istanti  veruna. 

r n imi d a< nt ci.  Trovandosi  la  Cimerà  in  numero,  li  pa- 
rola spelta  al  signor  Cavour. 

cavo».  Poiché  l'ordine  del  giorno  porterebbe  la  conti- 
nuazione, o,  per  meglio  dire,  il  principio  della  discussione 
sulla  riforma  della  legge  elettorale  presentata  dal  Ministero, 
e che  perciò  tratterebbe*!  di  una  questione  gravissima,  io  do- 
mando che  la  seduta  sia  rimandata  a domani,  onde  anche  co- 
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loro  che  fosaero  usciti  per  avere  mal  inteso  quanto  ha  detto 
il  signor  presidente  posano  partecipare  alla  discussione  ed 
alla  susseguente  votazione.  (Dalla  sinistra  : Bene  ! Bravo  !) 
PHBsiBBNTi.  Allora  la  seduta  sarà  rimandala  a domani. 

L’adunanta  è sciolta  alle  ore  * i|i. 


Ordine  del  giorno  per  la  (ornata  di  domani  : 

1°  Continaaiione  della  discussione  sulle  riforme  alla  legge 
elettorale  ; 

3*  Discussione  sulla  legge  dell'applicaiiooe  del  sistema  me- 
trico decimale  alla  vendita  dei  sali  e tabacchi  ; 

3*  Relazioni  di  elezioni  se  ve  ne  saranno  in  proolo  ; 

**  Sviluppo  della  proposta  Barbier. 
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PRESIDENZA  DEI.  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELLI. 


SOMMARIO.  Jtli  diversi  — Continuazione  della  discussione  sul  propello  di  legge  per  la  nuova  ripartizione  dei  collegi  elet- 
torali — Reiezione  dell'ordine  del  giorno  motivato  del  deputalo  Roltazzi  — Presentazione  dal  ministro  delle  /monte  di 
un  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  contribuzione  prediate  e per  C abolizione  della  quinta  barracellare  in  Sar- 
degna, e per  olire  disposizioni  in  qtull'isola  — Ordine  del  giorno  motivato  del  depulalo  Michelini  in  proposito  della  di- 
scussione sopraccennala  sui  collegi  elettorati  — Ordine  del  giorno  del  deputato  Lama  — Opposizioni  dei  deputati  C a- 
guardi % Cadorna,  Fiora  e Lama  — Parole  in  appoggio  del  ministro  Santa  ilo  sa  e dei  deputali  Meztena  e Balbo  — Chiu- 
sura della  discussione  generale  della  legge  — Emendamenti  dei  deputali  Torelli , Lonza,  Rosetiini  e Chenal  all'articolo  t 
— Approvazione  del  primo  — Interpellanza  del  deputato  Marongiu  — Emendamento  del  mèdesimo  all'articolo  5 — 
Opposizione  del  deputato  Spano  C.  B.  — Parole  in  appoggio  dei  deputali  Cossu  e Serpi  — Opposizioni  del  ministro  del- 
l'interno, e del  deputato  San  Martino  — Approvazione  deWarticclo  5 e quindi  dell'intiera  legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/3  pomeridiane. 

aiheuti,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

AnNvi.ro,  segretario,  espone  il  seguente  aunto  delle  pe- 
Usioni  ultimamente  presentate: 

3086.  Scapino  Carlo,  di  Caiuso,  soldato  nella  brigala  guar- 
die, compreso  nella  leva  straordinaria  del  18*8,  rappresen- 
tando che  i militi  che  furono  designati  in  soprannumero  alle 
consuete  leve  vennero  dopo  i disastri  di  Novara  rimandati 
alle  loro  case  in  congedo  assoluto,  e che  egli  non  potè  otte- 
nere tal  favore,  chiede  che  la  Camera  provveda  onde  la  legge 
sia  eguale  per  tutti. 

3087.  Actis  barone  Giovanni  del  Rodallo  (Caiuso),  soldato 
nel  corpo  dei  bersaglieri,  designato  nel  18*8  in  soprannu- 
mero sulle  classi  del  1836,  1836  e 1837,  chiede  d'esser  man- 
dato a casa  almeno  io  congedo  illimitato. 

3088.  Boeri  Giuseppe,  dì  Serravalle,  provincia  d'Alba,  vec- 
chio militare  dell'esercito  francese,  chiede  d'essere  reinte- 
grato nella  sua  pensione. 


3089.  Dorma  Francesco,  Ortolano  Francesco,  di  San  Gior- 
gio ; Gioannino  Antonio,  Migra  Carlo,  di  San  Giusto,  provincia 
d'Ivrea,  vecchi  militari  dell’esercilo  francese,  rinnovano  la 
domanda  d'essere  reintegrati  nelle  loro  pensiooi. 

3090.  Derosai  Felice,  Finale  Paolo,  Farò  Giovanni,  di  To- 
rino, chiedono  che  la  Camera  ecciti  il  Ministero  a provvedere 
per  la  formazione  e pronta  esecuzione  d’un  regolamento  di- 
sciplinare delia  guardia  nasionale. 

3091.  Il  Consiglio  delegato  del  comune  di  Candia  (Lornel- 
liaa),  fa  vive  istanze  perchè  sieno  rimborsate  le  requisizioni  e 
risarciti  i danni  che  ebbero  luogo  io  occasione  della  guerra. 

3093.  Amandolese  Modeitina,  di  Valleerosia  (provincia  di 
San  Remo),  narrando  che  suo  marito,  soldato  nei  mina- 
tori del  genio  militare,  cadde  estinto  sui  campi  lombardi, 
chiede  che,  io  vista  dell'infelice  aua  sorte,  le  sia  concesso  no 
sussidio. 

3093.  Trentalrè  proprietari  e capi  di  famiglia  del  comune 
di  Castclvecebio  protestano  contro  l'unione  di  quel  comune  a 
quello  d’Oneglia 
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209*.  Becchi*  Bartalommeo,  di  Ponderano,  fa  cenno  d’un 
tuo  progetta  tendente  a diramare  dalla  Dora  Baltea  a sinistra 
superiormente  alla  città  d'Ivrea  un  nuoto  canale,  per  Beato 
del  quale  si  asciugherebbero  i laghi  di  Cbiaierano  , di  San 
Giuseppe,  di  Viverone,  e milite  paludi,  riducimelo  a coltura 
il  relativo  terreno  ; ed  inoltre  si  procederebbe  all'irrigazione 
dei  territori  di  Caveglio,  Alice,  Cigliano  e di  altri  finitimi 
con  essi. 

2095.  Barberi»,  di  Nizza,  propone,  onde  tagliere  il  Go- 
verno dalle  sue  strettezze,  che  si  taccia  la  ritenzione  d«l  11/2 
per  100  sopra  tutti  gli  stipendi  degli  impiegali , ia  quale  egli 
calcola  sia  per  rilevare  a due  milioni  e mezzo  qualora  si  pa- 
ghino per  stipendi  solunta  100  milioni. 

2096.  Camoletlo  Pancrazio,  di  Pianezza,  presenta  un  ri- 
corso del  quale  è impossibile  di  conoscere  l'oggetto  delle  sue 
domande  e le  circostanze  ebe  lo  determinino. 

(Il  depuUto  Pissard  presta  giuramento.) 

pbksidbeitb.  Essendo  ora  la  Camera  in  uumero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

cavalumi.  11  Consiglio  delegalo  di  Candia  (Lo  meli  ina), 
colla  petizione  numero  2091  chiede  che  sieno  risarciti  i danni 
•prodotti  dall'ultima  guerra. 

Siccome  il  signor  ministro  dell’interno  ba  già  presentalo 
un  progetta  di  legge  a questo  riguardo,  propongo  alla  Ca- 
mera di  trasmettere  direttamente  questa  petizione  alla  Com- 
missione incaricala  di  esaminare  questo  progetto  di  legge. 

PHKMiDkvfK.  11  deputato  Cavallini  propone  la  trasmis- 
sione delia  petizione  numero  2091  alla  Commissione  incari- 
cala delPesaree  del  progetto  di  legge  pel  risarcimento  ai  dan- 
neggiati della  guerra. 

(La  Camera  approva  ia  trasmissione.) 

«KUBITO  DELLA  DISCTSHIOVB  DBS.  PHOCKTTO  DI 

LI6UB  PRU  C IVA  MUOVA  CIBCONCRIESOEVB  DKKil.lt 

MBKBOBI  DK1  COLI.K6I  BI.KTTOB ALI 

pubsidkstb.  L'ordine  del  giorno  reea  la  cootinuazione 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  la  nuova  divisione 
dei  collegi  elettorali. 

A questo  riguardo  mi  occorre  far  noto  alla  Camera  che  mi 
venoe  mosso  qualche  dubbio  se  la  chiusura  adottata  nella 
tornata  d’ieri  riguardasse  la  questione  sospensiva,  ovvero  si 
dovesse  intendere  estesa  alia  discussione  sul  complesso  della 
!**««• 

Molte  voci.  No  ! noi 

rBBBiDBATB.  lo  credo  bene  che  la  Camera  prenda  sopra 
questo  punto  una  deliberazione,  onde  siamo  bene  intesi  se  si 
debba  ancora  proseguire  la  discussione  sul  merito  della  legge, 
quando  sia  compiuta  la  votazione  sutl'ordiue  del  giorno  pro- 
posto dal  deputato  Rattizzi. 

tbcchio.  Prima  di  tutto  mi  pare  che  sarebbe  necessario 
che  il  signor  segretario  leggesse  (posto  die  la  Camera  adesso 
è in  numero  completa)  il  brano  del  processo  verbale  che  si 
riferisce  alle  parole  che  sono  state  dette  dal  presidente  per 
porre  ai  voli  la  chiusura  della  discussione  sull'ordine  dei 
giorno  proposto  dal  deputato  Rattizzi. 

Quanto  a me,  dichiaro  di  ricordarmi  perfettamente  che  il 
signor  presidente  aveva  posta  ai  voti  non  la  chiusura  della 


discu>sione  generale  sulla  legge,  ma  la  chiusura  sulla  discus- 
sione dell'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo  RalUzzi. 
f oci.  Sì  ì sì  1 

pkncatohk.  Mi  credo  in  obbligo  di  avvertire  che  se 
qualcheduno  ieri  avesse  inteso  di  parlare  contro  ia  legge  e 
sul  merito  di  essa,  uoo  avrebbe  potuto  farlo,  perché  gli  sa- 
rebbe sialo  detto  che  quando  non  era  ancor  respinta  la  que- 
stione sospensiva,  non  era  permesso  di  parlare  sulla  legge  cé 
prò  uè  contro. 

1‘bkiidkntb.  lo  dirò  ebe  tale  era  appunta  la  mia  opi- 
nione. Se  ho  voluto  provocare  in  proposito  spiegazioni  dalia 
Camera , gli  è perchè  mi  venne  mosso  a tal  riguardo  alcun 
dubbio;  ma  vedendo  che  uou  vi  è opposizione  alle  dichiara- 
zioni del  deputalo  Teschio,  appoggiate  dal  deputata  Pesca- 
tore, cioè  che  la  chiusura  della  discussione  sia  suU’ordinedel 
giorno  proposto  dal  deputato  RaUazxi,  io  ne  darò  lettura, 
quindi  lo  porrò  ai  voti.  Esso  è concepito  ne'  seguenti  termini: 
• Considerando  che  nelle  condizioni  attuali  del  paese  la 
modificazione  proposta  dal  Ministero  intorno  alla  legge  del 
17  marzo  18*8  può  essere  senza  inconveniente  sospesa,  e con 
maggiore  maturità  di  giudizio  discussa  in  una  delle  future 
Sessioni,  la  Camera  passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Chi  intende  approvarlo  voglia  alzarsi. 
rADBAJii.  Domando  la  parola. 

PBBaiDBNTB.  Non  posso  accordare  la  parola  mentre  ba 
luogo  la  votazione. 

passami.  Domando  la  parolaper  l’ordine  della  votazione. 
patBaiDBiTB.  Per  l'ordine  della  votazione,  il  deputato 
Fagnani  ha  la  parola. 

pasmanb.  Domando  la  votazione  segreta,  appoggiato  al- 
l'articota  29  del  regolamento  che  dice: 

« Salvo  il  volo  sulla  legge  intera,  il  quale  si  fa  sempre  col- 
l’appello nominale  ed  a scrutinio  secreto,  la  Camera  esprime 
la  sua  opinione  per  seduta  e levata,  a meno  che  dieci  membri 
non  domandino  l'appello  nominale  ad  alta  voce,  o lo  scrutinio 
secreto.  • In  forza  di  questo  articolo  io  vorrei  proporre  per 
la  presente  votazione  lo  scrutinio  segreta. 

pbbsidbntb.  Domando  se  v'hanno  dieci  membri  che  ap- 
poggino  la  domanda  dv!  deputato  Fagnani. 

(Sorgono  più  di  dieci  membri  ad  appoggiare  la  domanda 
del  deputato  Fagnani.) 

Siccome  dicci  membri  della  Camera  appoggiano  la  domanda 
del  deputato  Fagoani,  a termini  dell’articolo  29  del  regola- 
mento, si  precede  allo  scrutinio  segreto  sopra  Cordine  del 
giorno  del  deputalo  Ratlazzi. 

d&bobmda.  Prego  il  sigoor  presidente  di  spiegar  bene 
il  modo  di  votazione. 

phkuidbntb  A scanso  d’ogni  equivoco  si  procederà  alla 
votazione  segreta  nel  modo  seguente  : quelli  che  intendono 
di  approvare  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  depotalo  Rat- 
lazzi porranno  la  palla  bianca  neil'urna  che  sta  sulla  tribuna, 
e quelli  che  intrudono  di  rigettarlo  porranno  nella  medesima 
urna  la  palla  nera. 

NeJl’oroi  collocala  sul  tavolo  vicino  si  porranno  le  palle 
nere  da  quelli  che  votano  prò,  le  bianche  da  quelli  che  vo- 
lano contro. 

(Si  procede  all'appello  nominale  per  scrutinio  segreto.) 

Risaltalo  dello  scrutinio: 

Presenti  e votanti 130 

Maggiorità  assoluta  .....  66 

Voli  favorevoli ....  50 

Voti  contrari  ....  80 

(La  Camera  non  approva.) 
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Prima  df  procedere  ulteriormente  alla  discussione  di  Ila 
legge,  do  la  parola  al  minierò  dello  finanze  per  una  comuni- 
cazione. 

phogrtto  di  tacca  rana  ■.’*aouzia«R  uhx« 

QUINTA  KIHHICKILtMII  U PUH  IL  IIOBDI N A - 
HRNTO  DBLLA  CONTRI  BZìMONB  PBKIMALK  IN 
lAUIGIA . 

vichi,  ministro  delle  finanze , presenta  II  detto  progetto 
di  leggo.  (Vedi  vai.  Documenti,  p»g.  303.) 

• phmibkst*  La  Camera  dà  alto  al  signor  ministro  delle 
finanze  della  presenlaiione  di  questa  legge  che  sarà  stampata 
e distribuita. 

suturi . Domando  la  parola. 
pbenidentb.  Il  deputato  Serpi  ha  la  parola. 
srhpi.  Nella  penultima  Legislatura  io  sottomette* a alla 
saviezza  della  Camera  l’avanzo  di  feudalismo  che  esisteva 
nella  Sardegna  sul  riparto  dei  contributi , eccitava  perciò  il 
Ministero  che,  allenendosi  all'arlicolo  SS  dello»  Statuto,  fa- 
cesse cessare  ogni  privilegio  e ne  rendesse  tulli  uguali  in 
faccia  alla  legge. 

Il  ministro  delle  finanze  oggi  ne  presenta  una  legge  rela- 
tiva, ed  ione  fo  plauso  all’onorevole  ministro. 

Il  principio  di  giustizia  e di  libertà  che  informa  la  stessa 
legge;  il  princìpio  di  giustizia  e di  libertà  cbe  batte  nei  petti 
di  tutti  quanti  siedono  in  questo  nobile  Consesso  mi  fanno 
sperare,  o signori,  che  porrete  mano  risoluta  su  questa  idea, 
nemica  delle  nostre  liberali  istituzioni,  epperciò  prego  la  Ca- 
mera a volerla  dichiarare  d'urgenza. 

phesidkste  II  deputato  Serpi  fa  istanza  perché  la  Ca- 
mera voglia  decretare  d'urgenza  la  legge  ora  presentata  dal 
ministro  di  finanze. 

Domando  alla  Camera  se  acconsente  dichiarare  l’orgenta. 
(è  dichiarata  l'urgenza.)  ( f'erbale ) 

NBOVITO  DELLA  OIMCtlMMlONK,  K ADOZIONE  DEL 
PHOBETTO  DI  I.B««B  PKH  SNA  NUOTA  CIACO- 
MCOIKIONK  DILLE  8BKIONI  DBI  COI.LIBI  RLKT- 
TOHALI . 

PHEiiDBSTB.  Ora  si  prosegue  la  discussione  sai  com- 
plesso drlla  legge  intorno  alla  divisione  dei  collegi  eletto- 
rali. Vi  erano  ieri  ancora  alcuni  iscritti,  ma  non  so  se  per 
parlare  sull’ordine  del  giorno  del  deputato  Italiani  oppure 
sul  merito  della  legge. 

wichelinv.  lo  intendo  di  proporre  un  ordine  del  giorno 
il  quale  non  si  opporrebbe  alia  discussione  della  leggp,  ep 
perciò  mi  pire  che  ad  ogni  modo  la  mia  proposta  dovrebbe 
precedere  la  discu«aione  stessa  della  legge.  Quindi  insisto 
perchè  il  presidente  abbia  la  bontà  di  accordarmi  la  parola. 

Affinchè  la  Camera  conosca  pjù  facilmente  ove  tendano  le 
mie  parole,  credo  dover  dar  lettura  alla  medesima  debor- 
dine del  giorno  cbe  ho  in  animo  di  proporre  ; dopo  ne  esporrò 
i molivi. 

L'ordine  del  giorno  è questo  : 

« La  Camera,  considerando  ehe  il  principio  fondamentale 
dell»  legge  elettorale,  come  l'eleggibilità  universale,  il  voto 
diretto,  le  capacità  ammesse  all'elettorato,  non  sono  per 
nulla  modificate  dal  progetto  di  legge  ministeriale;  cbe  per 
l'adozione  di  questa  legge  non  verrebbe  stabilito  un  prece- 
dente dannoso,  dal  quale  s'inferiscB  che  questi  prlncipii  fon- 


damentali possano  col  tempo  soggiacere  a cambiamenti , 
passa  alla  discussione  della  legge.  • 

Signori,  io  ho  votato  a favore  della  proposta  sospensiva  del 
deputato  Radazzi,  perchè  mi  pare  che  i pochi  e dubbi  van- 
taggi della  legge  proposta  dal  Ministero  non  siano  tali  da  com- 
pensare il  timore  che  possono  ingenerare  i cambiamenti  pro- 
posti dal  Ministero  medesimo. 

La  mia  proposizione  tenderebbe  pertanto  ad  acquetare  que- 
sti timori  ed  impedire  cbe  cambiamenti  più  essenziali  abbiano 
luogo  in  avvenire. 

L'immutabilità  nelle  cose  politiche  è certamente  da  con- 
dannarsi perchè  essa  si  oppone  al  progresso , essa  si  oppone 
sopratutto  ai  diritto  che  hanno  i popoli  di  governarsi  in  quel 
modo  cbe  più  loro  talenta.  ( Una  voce  dalla  tribuna  dei  gior- 
nalisti: Bene!)  Ma  ad  ogni  modo  i troppo  freqnenti,  i troppo 
tacili  cambiamenti  hanno  pure  i loro  grandi  inconvenienti. 

Essi  scemano  sopratutto  quella  venerazione  che  è bene  ab- 
biano I popoli  per  le  istituzioni  politiche,  la  quale  venera- 
zione trasfondendosi  nei  costumi  è una  grande  guarentigia 
delle  libertà.  Quindi  molte  Costituzioni  vollero  cbe  ai  poteri 
legislativi  non  fosse  fatta  facoltà  di  cambiare  le  istituzioni 
fondamentali,  ina  cbe  si  richiedesse  per  ciò  uno  speciale  man- 
dato della  nazione.  In  altri  paesi  supplisce  la  pubblica  opi- 
nione al  difetto  dì  questa  proibizione  di  cambiare  le  istitu- 
zioni fondamentali;  cosi  qnantunqoe  in  Inghilterra  I poteri 
legislativi  siano  anche  rivestiti  della  facoltà  costituente,  essi 
usano  con  molta  moderazione,  e forse  con  troppa  modera- 
zione, di  questa  loro  facoltà  ; il  che  se  è male , perchè  jn  In- 
ghilterra seguitano  tuttora  ad  essere  in  vigore  semigotiebe 
istituzioni  elle  più  non  sono  confacenti  ai  tempi , ha  però  il 
grande  vantaggio  di  tutelare  la  libertà. 

Nel  nostro  Statuto  si  dice  che  tal  legge  è perpetua  ed  irre- 
vocabile. Io  non  cercherò  se  tale  intangibilità,  per  così  dire, 
debba  estendersi  alle  altre  leggi  costituenti,  e sopratulto  alla 
legge  elettorale.  Dirò  solamente  di  passaggio  che,  stando  alla 
legalità,  non  mi  pare,  perché,  siccome  lo  Statato  non  proi- 
bisce ai  poteri  legislativi  di  cambiare  la  legge  elettorale,  cosi 
pare  che  essi  devono  godere  di  questa  facoltà  ; tuttavia,  argo- 
mentando per  analogia,  io  dico  cbe  la  stessa  inviolabilità  di 
cui  gode  lo  Statuto  deve  estendersi  almeno  alle  basi  fonda- 
mentali della  legge  elettorale.  DifTalli  le  basi  fondamentali  di 
ju  legge  elettorale  non  sono  di  minore  importanza  di  molte 
pretensioni  di  uno  Statuto. 

Pensate,  o signori,  che  dal  suffragio  più  o meno  ampio  de- 
vono necessariamente  dipendere  tulle  le  altre  leggi  fonda- 
mentali ; datemi  diffatti  un  suffragio  universale,  ovvero  cbe 
all'universale  si  avvicini,  ed  il  Governo  non  potrà  a meno 
cbe  estere  o divenire  democratico.  In  una  parola,  dalla 
legge  elettorale  dipende  la  libertà  od  il  despotismo  cbe  deve 
regnare  in  un  paese.  Quindi , se  cotanto  importanti  sono  le  • 
basi  fondamentali  della  legge  elettorale  , mi  pare  che  ragion 
voglia  ehe  esse  godano  delle  stesse  inamovibilità  di  cui  gode 
lo  Statalo  medesimo.  6 notevole  il  lacoDismo  del  nostro  Sta- 
tuto riguardo  alla  Camera  dei  deputati,  principalmente  messo 
in  confronto  col  titolo  cbe  riguarda  il  Senato. 

Quanto  al  Senato  sono  prescritti  ed  indicati  tutti  i requi- 
siti che  si  richieggono  per  esservi  ammesso,  e si  osserva  per 
contro  il  più  assoluto  silenzio  riguardo  alla  Camera  dei  de- 
putati. La  ragione  è evidente:  il  magnanimo  Principe,  datore 
dello  Statuto,  voleva  riferirsi  alla  legge  elettorale,  e quindi 
non  ai  estese  a parlare  dei  deputali  e della  loro  elezione,  cosa 
questa  che  si  fa  in  quasi  tutte  le  altre  Costituzioni,  e nella  Co- 
stituzione  belgica  sopratutlo,  dalla  quale  molto  ritrae  II  no- 
stro Statolo. 
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Se  adunque  volle  riferirsi  alla  legge  elettorale,  che  egli  po- 
scia promulgò,  ragion  vuole  che  si  concbiuda  che  fosse  suo 
intendimento  che  della  stessa  inviolabilità  godessero  le  basi 
della  legge  elettorale  di  cui  gode  lo  .Statuto.  Molto  democra- 
tica, secondo  me,  è l'istituzione  del  Senato  ( Ilarità  generale), 
si.  per  le  grandi  categorie  che  ri  sono  ammesse,  principal- 
mente quelle  che  riguardano  il  merito  personale;  ebbene, 
forse  che  non  si  dirà  che  la  parte  più  democratica  di  una  Co- 
stituitone, quella  cioè  che  riguarda  i rappresentanti  del  po- 
polo, non  debba  godere  di  qucirinriolabililà  di  cui  gode,  se- 
condo lo  Statuto,  l’istituzione  del  Senato?  lo  spero  che  il  mio 
ordine  del  giorno  sarà  adottato  dai  miei  amici  politici  che 
seggono  da  questo  lato  della  Camera  ; spero  sarà  adottato  da 
tutti  quelli  che  hanno  volato  per  la  proposizione  dell'onore- 
vole deputato  Ratta»! , perchè , quando  non  si  può  conse- 
guire il  tutto,  ragion  vuole  si  tenti  almeno  di  conseguirne  una 
parte;  spero  di  più,  spero  che  esso  verrà  adottato  da  quei 
deputati  che  mi  seggono  a fronte,  dai  quali  dipende  al  fin  dei 
conti  l'esito  delta  mìa  proposta  (Risa)  ; ad  essi  sono  rivolte 
pertanto  piò  specialmente  le  mie  parole,  e dirò  loro  che  dal- 
l'ultima Legislazione  all’attuale  é cambiala  la  maggioranza 
della  Camera  (Muore  risa).  Ad  una  Camera  più  liberale  e ad 
una  maggioranza  più  democratica  ne  è subentrata  un’altra 
che  meno  lo  è (Risa  generali,  e rumori). 

prendente.  Pregherei  la  Camera  di  far  silenzio. 

nicheli*!  Questi  sono  falli.. . (.Vuoile  risa),  ma  no- 
terò che  da  questi  fatti  un  vago  timore  si  diffuse  pel  paese, 
forse  perchè  ancora  conosceva  la  vera  composizione  di  questa 
maggioranza  ; si , o signori , un  vago  timore  si  diffuse  pel 
paese  per  la  esistenti  delle  nostre  istituzioni  liberali  (Mor- 
morto) ; ebbene,  è interesse  sommo  della  maggioranza  di  di- 
leguare questo  timore,  di  far  si  che  si  conosca  che  tra  l’an- 
tica maggioranza  e la  nuova  vi  possono  essere  differenze'  su 
cose  poco  importanti,  ma  che  quando  si  tratta  delle  libertà 
nostre,  una  sola  è l'opinione  di  tutti  (fienel).  Vi  è di  più;  ve- 
dendo questo  cambiamento  di  maggioranza,  vi  ha  un  partito, 
quel  partito  che  si  agita  dietro  di  voi,  che,  battendo  palma  a 
palma,  si  rallegrò;  ebbene,  tocca  a voi  a dimostrare  che  in- 
tempestive furono  quelle  gioie , che  voi  siete  forte  propo- 
gnacolo  della  libertà  al  pari  della  maggioranza  antica. . . 

Una  voce.  Oh  questo  si  I 

■U'hkuni.  Nella  discussione  che  ebbe  luogo  ieri  l'ono- 
revole relatore  di  questa  legge  e quasi  tutti  i membri  che  da 
quel  lato  della  Camera  parlarono  dichiararono  altamente  che 
con  questo  piccolo  cambiamento  fatto  alla  legge  elettorale 
mai  non  si  sarebbe  intesa  dì  progredire  più  oltre  e di  far 
cambiamenti  più  radicali  ; ebbene  io  prendo  a'.lo.di  questa 
dichiarazione  c dimando  che  la  dichiarazione  falla  da  alcuni 
membri  divenga  dichiarazione  della  Camera.  Questo  si  ot- 
terrà ove  ad  Asa  piaccia  di  adottare  l’ordine  del  giorno  da 
me  proposto. 

precidente.  Faccio  osservare  al  deputato  Michelini  che 
io  non  trovo  materia  di  un  ordine  del  giorno , perchè  un  or- 
dine del  giorno  suppone  che  ri  sia  un'isUnza  contraria  al 
medesimo.  Ma  siccome  la  discussione  è precisamente  sul  prò-  | 
getto  di  legge , mi  pare  che  vi  sarà  una  considerazione  per 
accettare  la  legge  sulle  dichiarazioni  che  taluno  ha  fatte  in- 
torno al  suo  modo  di  pensare,  non  che  non  vi  sia  materia  di 
un  ordine  del  giorno. 

Siamo  nella  discussione,  lo  non  saprei  come  porre  i»  vo- 
tazione un  ordine  del  giorno  di  questa  maniera. 

nichelini  lo  non  trovo  fondala  la  teoria  del  nostro  si- 
gnor presidente  sovra  alcun  articolo  del  nostro  regolamento 
o dello  Statuto- 


La  Camera  manifesta  il  suo  modo  di  sentire , la  sua  opi- 
nione in  varie  guise;  fra  queste  v’ba  l’ordine  del  giorno  di 
coi  il  nostro  Parlamento  si  è valso  molte  e molte  volte. 

Quindi , siccome  v’ha  chi  può  temere  che  questo  cambia- 
mento di  poca  importanza  che  si  vuole  arrecare  alla  legge 
elettorale  apra  il  varco  a cambiamenti  di  maggior  importanza, 
e riflettenti  l'essenza  della  legge  medesima , io  noo  vedo  il 
perchè  non  possa  manifestare  alla  Camera  questo  mio  timore, 
onde,  qualora  la  Camera  lo  trovi  ragionevole,  emetta  un  voto, 
una  dichiarazione  la  quale  acqueti  quel  timore. 

precidente.  Allora  comincierò  a domandare  alla  Ca- 
mera se  quest’ordine  del  giorno  è appoggialo. 

nichelini  Domando  di  dar  nuovamente  lettura  alla  Ca-„ 
mera  del  mio  ordine  del  giorno  (Legge  l'ordine  del  giorno). 

premi  dente.  Domando  se  l'ordine  del  giorno  Michelinl 
è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

cALvaeio,  ministro  per  Vintemo.  Le  dichiarazioni  che 
conterrebbe  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Michelini  fu- 
rono formolale  ieri  da  tutte  le  parti  della  Camera , e furono 
espressamele  fatte  e ripetute  dal  Ministero;  quindi  il  Mini- 
stero non  potrebbe  accettare  quest'ordine  del  giorno  senta 
far  torto  a sé  stesso,  perchè  temerebbe  che  eoo  ciò  la  Camera 
diffidasse  delle  sue  dichiarazioni,  ed  anche  perchè  l'effetto 
che  se  ne  propone  l'onorevole  depntalo  rimarrebbe  illusorio, 
s tantoché , quando  un  ministro  futuro  mancasse  a queste  di- 
chiarazioni , la  Camera  avrebbe  sempre  libero  il  campo  per 
deliberare  come  meglio  crede. 

Quiodi , o si  traila  del  Ministero  presente , e Unto  esso 
quanto  la  Camera  hanno  già  dichiaralo  abbasUnza  quali  siano 
le  loro  precise  intenzioni  ; o si  tratta  di  un  Ministero  futuro, 
e questo  non  sarebbe  per  nessun  conto  vincolato  dalla  pro- 
posto Michelini,  come  non  sarebbe  vincolala  la  Camera  nella 
sua  deliberazione. 

Quando  poi  la  Camera  non  riputane  inutile  quest'ordine 
del  giorno,  il  Ministero  dal  canto  suo  lo  rigetto. 

Cadorna.  Comìncio  dai  prender  atto  della  dichiarazione 
fatta  dall’oaorevole  signor  ministro  dell'interno.  Dico  poi  che 
intendo  di  parlare  contro  ogni  deliberazione  che  abbia  per 
oggetto  d'immutare  la  legge  elettorale  in  qualsivoglia  parte. 

La  proposto  dell’unorevole  deputato  Michelini  ha  per  ri- 
sultato che  si  debba  passare  alla  discussione  degli  articoli 
della  legge  che  è stata  proposta  dal  Ministero,  essa  è perciò 
contraria  al  principio  di  intangibilità  della  legge  elettorale 
che  io  difendo. 

Credo  quindi  di  poter  esporre  sin  d'ora  le  ragioni  che  ai 
oppongono,  secondo  me , tonto  all’adoziooe  della  proposta 
del  deputato  Michelioi,  quanto  della  legge,  tocchi  , se  la  Ca- 
mera me  lo  permette,  io  farò  il  più  brevemente  che  potrò. 
ca«nabdk.  Bo  chiesto  la  parola  prima. 
prendente.  Se  è sul  complesso  della  legge  che  intende 
parlare,  il  deputato  Cadorna  t’ha  prima. 

cacnandi.  È sul  complesso  della  legge  e contro  l’ordine 
del  giorno  Michelioi. 

prendente.  Vi  sono  altri  inscritti  prima  di  lui. 
csdorna  Io  farò  presente  alla  Camera  che  le  osserva- 
zioni che  voleva  fare  combatterebbero  Decessariamente  tonto 
la  proposta  Michelini  quanto  il  complesso  della  legge;  se  la 
Camera  non  crede  che  io  debba  per  ora  parlare,  mi  riservo 
di  torlo  ad  altro  momento;  epperò  sono  ai  di  lei  ordini,  pur- 
ché mi  sia  riserbata  la  parola  in  seguito. 

prendente.  Le  darò  la  parola  dopo  il  signor  Lauta,  il 
quale  si  trova  primo  iscritto. 

lanea-  L'ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  depu- 
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tato  Nichelini  io  lo  credo  superfluo,  inquaatochè,  iia  dal 
banco  del  Ministero,  sia  dai  banchi  della  Camera  , unanime- 
mente si  disse  cbe  non  si  avea  intenzione  alcuna  d’intaccare 
ne*  suoi  fondamenti  la  legge  elettorale , ehè  anzi  non  se  ne 
sarebbe  nemmeno  permessa  la  proposta  qualora  qualcuno 
avesse  voluto  presentare  a questo  proposito  una  qualche  altra 
modificazione. 

Le  spiegazioni  uscite  da  diversi  banchi  dì  questa  Camera  e 
dai  banco  del  Ministero  sono  più  che  sufficienti  per  tranquil- 
lare il  Parlamento. 

Per  conseguenza  io  credo  cbe  si  debba  passar  oltre  all’or- 
dine del  giorno  del  deputato  Michelini,  ed' in  concambio  prò-: 
pongo  l’ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

nichelini.  La  mia  proposta  non  è veramente  combat- 
tuta, è riguardata  solamente  come  superflua  (Ilarità)  ; ma  io 
farò  osservare  cbe  tra  le  parziali  diehiarazioni  dei  membri  di 
questa  Camera  e del  Ministero  ed  una  specifica  deliberazione 
della  Camera  stessa  vi  ha  una  differenza  immensa. 

Le  opinioni  particolari  non  possono  eerlnmente  vincolare 
la  Camera , ma  ben  lo  possono  le  deliberazioni  della  Camera 
stessa. 

Ora  il  mio  intendimento  è quello  di  tradurre  le  opinioni 
individuali  in  decisione  della  Camera.  Mi  pareva  che  per  tal 
mezzo  fosse  chiusa  la  via , almeno  per  tutta  la  presente  Le- 
gislatura, a qualunque  futuro  cambiamento  temibile. 

Insisto  pertanto  nella  mia  proposizione. 

Kiz.vzz.  Domando  la  parola  per  modificare  il  mio  ordine 
del  giorno;  veramente  mi  è sfuggita  la  frase  ordine  del 
giorno  puro  e semplice.  Lo  cangierei  invece  io  questo  senso: 
la  Camera , prendendo  affo  delle  dichiarazioni  del  Mini - 
stero,  passa  alPordins  del  giorno. 
nichelini.  Pare  ehe  sia  lo  stesso. 
pBKmnKSTR.  Faccio  osservare  al  deputato  Micbelìni... 
hichblini.  Domando  la  parola  contro  quell’ordine  del  | 
giorno. 

La  mia  proposta  non  riguarda  il  Ministero,  perchè  bene  os- 
servò il  signor  ministro  dell’interno  che  i ministri  cangiano, 
e gli  uni  non  possono  essere  legati  dagli  altri  ; il  mio  inten- 
dimento era  cbe  la  Camera  vincolasse  sè  stessa,  (/tumori) 
Epperciò  io  ravviso  insufficiente,  cioè  non  abbastanza  effi- 
cace l’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Laoza. 

Foci.  Al  voti!  * 

pnmidbutb.  Metto  ai  voti  l’ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Laoza  come  fu  da  lui  ultimamente  modificalo. 

hichblini.  Siccome  il  mio  ordine  del  giorno  è piè  am- 
pio, io  credo  che  si  debba  mettere  ai  voti  prima,  tanto  più 
cbe,  ov^ (siccome  prevedo)  non  fosse  accettata  la  mia  propo- 
sizione, io  voterei  almeno  per  quella  del  deputato  Lanza. 

phksidkhtb.  Osservo  al  deputato  Michclini  che  l’ordine 
del  giorno  del  deputato  Lanza  è puro  e semplice,  perchè  la 
Camera  non  fa  altro  cbe  prender  atto  delle  dichiarazioni  del 
Ministero,  e passare  all’ordine  del  giorno. 

nichelini.  Domando  che  si  voti  sulla  precedenza  da 
darsi. 

Osserverò  cbe  tanto  il  mi<f,  quanto  quello  del  deputato 
Lanza  sono  ordioi  del  giorno  motivati,  cbe  il  mio  è più  ampio 
di  quanto  lo  sia  quello  proposto  dal  deputato  Lanza  ; quindi 
è chiaro  che  tutti  coloro  cbe  non  approveranno  il  mio  ordine 
del  giorno  approveranno  almeno  quello  del  deputato  Lanza. 

rBBsiDiiTB.  Per  troncare  ogni  discussione  darò  luogo 
alla  questione  di  precedenza. 

Quelli  cbe  intendono  dare  la  precedenza  all’ordine  del 
giorno  del  deputato  Lanza  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 
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Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno  del  deputato  Lanza. 

(È  approvato.) 

Si  passa  alla  discussione  generale  della  legge. 

La  parola  è al  deputato  Cagnardi. 

czeiUBDi.  La  legge  che  ci  viene  proposta  è insidiosis- 
sima. Sotto  l’apparenza  di  giovare  agli  elettori , avvicinando 
l’urna  elettorale,  si  nasconde  il  dispotismo  ministeriale,  ed  è 
agevole  il  dimostrarlo. 

In  fatti  niuno  in  buona  fede  potrà  negarmi  che  i giudici  di 
mandamento  esercitano  una  grande  influenza  sugli  elettori 
del  loro  circondario. 

Supponete  ora  la  volontà  del  giudice  di  fare  escire  dall’urna 
uno  piuttosto  che  un  altro.  Egli  è per  l'ordinario  membro 
dell’ufficio  provvisorio.  Come  potranno  gli  elettori  essere  li- 
beri, mentre  egli  è là  e conosce  gli  elettori  e per  lo  più  anche 
la  loro  scrittura  ?Come  volete,  dico,  cbe  essi  ardiscano  di  dare 
un  voto  diverso  da  qnello  cbe  con  preghiere,  lusinghe  e mi- 
nacele si  sarà  da  loro  fatto  promettere? 

Se  poi  al  giudice  si  aggiunge  il  sindaco  del  capoluogo  di 
mandamento,  ove  sono  molti  gli  elettori  ; se  il  giudice  ed  il 
sindaco  sì  accordano,  il  che  è facile  perché  vivono  nello  stesso 
luogo,  ed  hanno  frequenti  contatti  per  ragione  d’ufficio,  sono 
certi  di  far  eleggere  quel  deputato  che  eglino  vorranno. 

Ciò  premesso  rimarrà  a vedere  se  il  Ministero  vorrà  va- 
lersi della  loro  opera  per  appoggiare  il  candidato  cbe  desi- 
dera, ed  anche  per  questa  dimostrazione  non  abbiamo  d’oopo 
di  lungo  ragionamento. 

Noi  sappiamo  tolti,  e lo  sa  la  nazione,  quanti  artifizi^siansi 
esercitati  nelle  ultime  elezioni  sotto  l'impulsione  del  Mini- 
stero e dei  giodici  che  si  credevano  liberali  ; dei  siodaci  no- 
minati dal  Ministero  democratico  si  piegarono  alla  cieca  ub- 
bìdenza  e tanto  si  abbassarono  cbe  si  imbrattarono  il  volto 
di  fango,  cbè  la  macchia  fìa  indelebile  a perpetua  loro  ver- 
gogna. 

Ma  non  è lo  stesso  ministro  deirialerno  cbe  in  questa  stessa 
Camera  affermava  che  fece  di  tulio  per  avere  deputati  ade- 
renti alla  sua  volontà?  ( Mormorio — Il  ministro  deir  interno 
fa  ufof  segni  negatfof) 

Cotale  dichiarazione  mi  ha  pesato  sull’animo.  So  che  è na- 
turale al  potere  di  estendere  la  sua  sfera  d’azione,  come  è 
naturale  agrindìvidoi  di  tendere  a migliorare  la  loro  condi- 
zione; so  cbe  anche  i ministri  di  altre  nazioni  intrigano  sulle 
elezioni , ma  allorché  gli  intrighi  sono  svelati  o li  negano,  o 
tentano  di  scusarli  ; ma  il  nostro  signor  ministro  Galvsgno  li 
ammette  apertamente  : crede  egli  dunque  di  essere  nel  suo 
diritto? 

ezLvzUNo,  ministro  dell'interno.  Nego;  io  non  ho  ma*i 
detto  questo,  (/(«mori  confusi  — Interruzione) 

c i«sìbdi.  Se  non  è vero,  lo  rettificherò  svolgendo  il  di- 
scorso. 

Crede  dunque  di  avere  ragione  di  far  valere  la  sua  onni- 
potenza ministeriale  per  fare  escire  dall'urna  quel  deputato 
cbe  più  gli  aggrada?  E si  dirà  che  cotal  ministro  rispatta  la 
legge  elettorale,  rispetta  la  libertà  del  voto  degli  elettori? 

Votate  l’articolo  in  discussione  e sarete  certi  che  tutti  i de- 
putati o pressoché  tutti  saranno  ministeriali.  Ed  allora  come 
saranno  trattati  i diritti  del  popolo?  Chi  con  efficacia  potrà 
difenderti? 

Dopo  ciò  chi  con  coscienza  potrà  asserire  che  l’articolo  in 
discussione  non  è cbe  di  forma,  e non  intacca  la  libertà  del 
voto  degli  elettori,  mentre  non  solo  la  restringe,  ma  nel  fatto 
la  distrugge  c la  rende  illusoria? 

Chiaro  è dunque  cbe  l’articolo  in  questione  sconvolge  nella 
parte  più  essenziale,  nella  libertà  dei  voti,  la  legge  elettorale. 
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Chiaro  è del  pari  che  esso  è insidioso  c tende  a stabilire  il 
dispotismo  ministeriale  sulle  «lesioni. 

Se  queste  mie  convinzioni  non  passane  nella  maggioranza 
della  Camera,  io  affermerò  tuttavia  sempre  che  con  codesto 
articolo  si  viola  nella  parte  più  sostanziale  la  legge  17  mirro. 
La  natione  giudicherà  da  qual  lato  stiano  i suoi  amici. 

Signori,  i ministri  di  Luigi  XVIII  cominciarono  anch'essi 
dal  falsare  la  legge  elei  Ionie  e da  usurpazione  in  usurpa» 
zione  sui  diritti  dell'elezione  condussero  fuori  di  Francia 
Carlo  X col  generale  abbominio.  I ministri  del  sedicente  de- 
mocratico Luigi  Filippo  non  approfittarono  della  lezione  e 
Luigi  Filippo  rive  nell’esilio. 

Rispettate  i diritti  del  popolo,  proteggetelo,  ed  il  popolo 
sarà  scudo  e sostegno  della  monarchia  costituzionale. 

«aluacuv*,  roi/iitfro  dell'Infero.».  M'incombe  il  dovere 
di  negare  assolutamente  di  aver  mai  proferite  te  parole  che 
mi  vennero  attribuite  dai  signor  Cagnardi  nel  discorso  ebe 
venne  testé  da  lui  pronunciato. 

lo  ho  detto  che  aveva  fatto  dichiarare  dagli  intendenti  quali 
fossero  i candidali  del  Governo,  del  Ministero,  e questo  lo 
mantengo  ; ma  non  ho  usato  né  violenza,  nè  maneggi,  nè  cor» 
razione. 

Protesto  che  le  idee  e le  parole  affibbiatemi  in  ogni  ma- 
niera non  le  bo  mai  usate,  e se  il  signor  avvocalo  Cagnardi 
brama  conoscere  perchè  il  Ministero  dichiarava  quali  fossero 
i candidati  del  Governo,  gli  dirò  ebe  il  motivo  che  a ciò  lo 
spinse  fu  il  sapere  che  il  partito  contrario  andava  fraudolen- 
teraente  dipingendo  i candidati  amici  del  Governo  come  al 
medesimo  avversi. 

In  questo  caso  il  Ministero  ha  creduto  doversi  spiegare  co- 
gli elettori,  affinchè  essi  non  fossero  Ingannati  ; questi  è la 
sola  spiegazione  che  sono  in  grado  di  dare,  nè  il  Ministero 
crede,  opponendosi  ai  raggiri  elettorati,  fare  altro  ebe  usare 
di  un  suo  diritto. 

cannanm.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale 

10  ho  detto  : solfo  r influenza  del  Minmero.  Del  resto  po- 
trei contare  delle  molte  elezioni  portate  col  mezzo  degli  in- 
tendenti e dei  sotto-agenti  ; ma  siccome  sono  eose,  cotn’io 
diceva,  già  note  al  Ministero,  note  al  pubblico,  ne  prescindo. 

Però  se  m’è  «fuggita  per  caso  qualche  espressione  che  non 
sia  uscita  veramente  dalla  boera  del  signor  ministro,  la  ritiro; 
avrò  inteso  diversamente. 

cinensA.  Signori,  io  intendo  fare  una  discussione  di 
principio,  e mi  oppongo  a qualunque  determinazione  che  ab- 
bia per  iscopo  di  variare  in  qualsivoglia  parte  la  legge  elei- 
(orale. 

La  mia  convinzione  io  la  deduco  dalla  necessità  di  dare  di 
stabilità  a tutte  le  istituzioni  politiche  fondamentali,  dalia 
mancanza  di  necessità  di  por  mano  ora  alla  legge  elettorale, 
e da  che  la  legge  che  ci  è proposta  dal  Ministero  la  credo  gra- 
vissima, piena  di  funeste  conseguenze,  eppcrò  improvvida. 

11  principio  che  non  si  dovesse  variare  in  questi  tempi  la 
legge  elettorale,  in  niuna  di  lei  parte  io  Pbo  già  difeso  nel- 
l'ultima Legislatura  , allorquando  presentaronsi  proposte  e 
petizioni  analoghe  alla  questione  presente.  In  allora,  per  gli 
stessi  motivi,  io  mi  opponeva  a qualunque  variazione  delia 
legge  elettorale , sebbene  io  appartenessi  alla  maggioranza 
della  Camera. 

Questa  mia  opinione  veniva  appoggiata  da  un  illustre  mem- 
bro delta  destra,  l'onorevole  conte  Balbo;  io  non  bo  cam- 
bialo d’avviso,  ed  anche  nelle  attuali  circostanze,  ebe  mi  po- 
sero nella  minoranza  della  Camera  , persisto  a credere  che 
sarebbe  fatale  il  por  mano  alla  legge  elettorale.  La  stabilità  è 
il  primo  ed  essenziale  carattere  di  lotte  ie  leggi  politiche  fon- 


damentali. Questa  proposizione  non  ha  certo  bisogno  di  molte 
dimostrazioni,  poiché  porta  con  sè  l’evidenza,  ed  è sanzio- 
nata dagli  esempi  delia  storia  passata  e principalmente  della 
contemporanea. 

Dall’opinione  del  popolo  che  le  leggi  fondamentali  ed  orga- 
niche dello  Stato  sieno  ferme  e stabili  nasce  rnnlversale  fidu- 
cia in  queste  leggi  ; da  ciò  viene  Tintemi  quiete,  lo  sviluppo 
graduato  delle  istituzioni  stesse  politiche,  e quella  sicurezza 
cheè  tanto  neeeasaria  al  commercio.  Togliete  quest'idea,  que- 
sta opinione  di  stabilità  nel  popolo,  e voi  vedrete  sparire  la 
di  lui  fiducia  nelle  proprie  istituzioni  politiche,  nascere  ad 
ogni  istante  il  desiderio  di  mutazioni;  voi  vedrete  ogni  mag- 
giorità della  Camera  lasciare  l'impronta  del  proprio  passag- 
gio in  queste  leggi  ; vedrete  sparita  o almeno  scemata  di 
molto  la  pace  interna  e la  sicurezza  del  commercio.  Dico  per- 
tanto che  cotesti  stabilità  si  nello  Statuto  ebe  nelle  altre  leggi 
fondamentali  politiche  che  sono  inseparabili  dallo  Statolo  è 
un  elemento  necessarissimo  al  buon  andamento  della  cosa 
pubblica. 

Noi,  o signori , apparteniamo  ad  un  popolo  che  da  brevis- 
simo tempo  ha  ia  fortuna  di  godere  delle  guarentigie  costitu- 
zionali. Non  v'ha  dubbio  ebe  noi,  eletti  dal  popolo,  dobbiamo 
dare  a lui  pei  primi  l'esempio  di  quelle  virtù  politiche  che 
sono  necessarie  alla  conservazione  ed  alTassodamento  delle 
nostre  istituzioni.  Ora,  ditemi,  quale  esempio  daremo  noi  se 
dopo  17  o 18  mesi  appena  di  regime  costituzionale  crediamo 
già  necessario  di  portare  le  nostre  mani  sopra  una  delle  prin- 
cipali leggi  politiche  dello  Stato? 

È dunque  evidente  che  anche  ['obbligo  della  condizione  no- 
stra Impone  di  attenerci  dal  portar  variazioni  alle  leggi  poli- 
tiche fondamentali.  Che  se  ciò  si  deve  dire  di  tutte  le  leggi 
organiche  deilo  Stato,  etò  debbe  tanto  più  affermarsi  della 
legge  elettorale,  che  è,  secondo  io  penso,  la  principale  delle 
leggi  politiche.  La  legge  elettorale  è l’attuazione  stessa  dello 
Statuto,  è lo  Statolo  in  azione.  Ognuno  sa  che  le  Costituzioni 
si  compongono  generalmente  di  due  parti,  cioè  della  dichia- 
razione dei  diritti  cittadini  e delle  guarentigie  dei  diritti 
stessi.  Fra  le  principali  guarentigie  dei  diritti  bavvi  la  divi- 
sione e l'indipendenza  dei  poteri  dello  Stato,  dei  quali  fa  parte 
li  Camera  elettiva. 

Ora,  qual  è la  guarentigia  ebe  la  Camera  elettiva  dà  al 
paese?  Essa  consiste  evidentihnente  in  che  la  medesima  sia 
l'espressione  vera  e sincera  del  volo  nazionale,  espressione  la 
quale  si  traduce  nelle  leggi  ed  in  quell'influenza  che  ia  Ca- 
mera esercita  costituzionalmente  sul  potere  esecutivo.  Ma  da 
chi  è creata  la  Camera?  Dalla  legge  elettorale. 

Egli  è pertanto  manifesto  ebe  dalia  legge  elettorale  dipende 
che  lo  Statuto  sia  noi  verità  od  una  menzogna  , che  esso  sia 
una  cosa  viva  od  una  lettera  morta. 

L'importanza  dunque  della  legge  elettorale,  a mio  avviso, 
è non  minore  di  quella  dello  Statuto  medesimo,  di  cui  essa  è 
la  più  o meno  sincera  attuazione.  Cbè  se  il  non  introdurre  va- 
riazioni nella  legge  elettorale,  tranne  i casi  di  assoluta  e pro- 
vata necessità , è cosa  in  ogn^loogo  ed  in  ogni  paese  impor- 
tantissima, lo  è,  a mio  senso,  tanto  più  presso  di  noi.  Esa- 
miniamo infatti  le  Costituzioni  tutte  che  si  sono  succedute 
nella  Francia  dalla  rivoluzione  dello  scorso  secolo  al  18(4  e 
quelle  posteriori  ; osserviamo  quelle  dell'Olanda,  del  Belgio, 
la  stessa  Costituzione  federale  deU’Ameriea,  e queiraltra 
qualsivoglia,  e noi  troviamo  in  esse  più  o meno  estesamente 
sanzionati  i prinripii  fondamentali  della  legge  elettorale. 

Ciò  fa  si  ebe  quella  stabilità  ebe  è propria  dello  Statate  sia 
attribuita  ai  fondamenti  stessi  della  lègge  elettorale.  Ma  cosi 
non  è del  nostro  Statalo,  che  fu  assai  laconico  a questo  ri- 
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guardo,  avendo  esso  indicato  l’età  di  30  anni  e la  qualità  di 
cittadino  come  condizioni  per  essere  deputato.  Ond'è  che 
queirimportanza  che  venne  data  nelle  Costituzioni  estere  ai 
principii  fondamentali  della  leggo  elettorale  è presso  di  noi 
propria  della  legge  elettorale  stessa.  Noi  pertanto  abbiamo 
maggior  debito  di  tutelare  la  stabilità  di  questa  legge  dappoi- 
ché essa  contiene  quei  principii  che  in  altri  paesi  fanno  parte 
della  Costituaione  stessa. 

L’importansa  della  legge  elettorale  mi  pare  con  ciò  suffi- 
cientemente dimostrata  perchè  si  debba  inferirne  che  è assai 
pericoloso  il  por  mano  ad  essa,  e massime  nelle  presenti  cir- 
costante. 

Ho  detto  che  uu’allra  grave  ragione  appoggiava  il  mio  as- 
sunto* cioè  l'assoluta  mancanza  di  necessità,  sema  della  quale 
non  debbonsi  fare  variazioni  alle  leggi  fondamentali  del  no- 
stro organismo  politico. 

lo  non  sono  sicuramente  fra  quelli  che  si  palesano  avversi 
sempre,  ed  a tulle  le  mutazioni  progressive  ; il  luogo  in  cui 
seggo  in  questa  Camera  ne  fa  ampia  fede,  ma  tono  abbastanza 
conservatore  per  credere  che  le  mutazioni  politiche  non  si 
debbano  fare  se  da  necessità  non  sono  richieste. 

Dico  adunqne  che  questa  necessità  pre&eutemenle  non  esi- 
ste. Manca  innanzi  lutto  la  lunga  esperienza,  condizione  ne- 
cessaria per  variare  uoa  legge  fondamentale  ; manca  in  fine 
la  certezza  di  potere,  senza  cadere  in  più  gravi  ostacoli,  ri- 
parare al  danno  che  dall’attuale  ordinamento  può  emergere. 
Non  parlerò  della  lunga  esperienza,  poiché  tutti  sanno  da 
quanto  tempo  noi  godiamo  delle  guarentigie  costituzionali. 
E qui  non  debbo  omettere  di  osservare  che  se  la  poca  nostra 
esperienza  «lei  regime  costituzionale  fu  sufficiente  a rivelarci 
alcuni  inconvenienti  nell’esercizio  del  drillo  elettorale,  essa 
è però  ben  lungi  daU'indicarci  alquanto  sicuramente  quali  ne 
siano  le  vere  cause.  Ciò  non  può  conseguirsi  che  dopo  lunga 
prova,  e molte’  e ripetute  indagioi  latte  in  varie  circostanze. 
Il  danno  poi  non  è certamente  universale,  poiché  è ricono- 
sciuto che  gli  inconvenieoti  ebe  diedero  luogo  alla  presenta- 
zione delPatluale  progetto  di  legge  non  si  verificano  ovunque, 
ma  solo  in  alcuni,  ed  anzi  in  pochi  collegi. 

Manca  egualmente  la  certezza  di  riparare  a questi  inconve- 
nienti coi  rimedi  che  dal  Ministero  sono  proposti,  i quali  sono 
per  l'opposto,  come  ora  dirò,  assai  peggiori  del  male  coi  si 
vorrebbe  riparare  , essendoché  quelli  ebe  essa  produrrebbe 
sono  generali  a tutto  il  paese  , ed  intaccherebbero  l’espres- 
sione sincera  dei  volo  nazionale. 

Porto  quindi  ferma  opinione  che  non  v’ha  nel  presente  caso 
quella  necessità  che  sola  può  autorizzare  a recar  variazioni 
alle  leggi  fondamentali,  e ebe  non  sussiste  alcuna  di  quelle 
condizioni  che  si  richieggono  a giustificare  un  tale  atto. 

Si  addusse  l’inconveniente  che  si  palesò  in  alcuni  collegi 
elettorali  nei  quali  concorse  alle  elezioni  un  piccolo  numero 
di  elettori,  e lo  si  volle  ascrivere  alle  difficoltà  materiali  che 
essi  incontravano  nel  recarsi  al  capoluogo  ove  si  raduoa  il 
collegio  elettorale. 

Io  non  sarò  quello  che  voglia  negare  un  tal  fatto,  che  si  è 
verificato  in  alcuna  delle  passate  elezioni.  Non  indagherò  del 
pari  se  esso  provenga  veramente  da  quella  causa  cui  lo  si 
volle  ascrivere.  Dirò  soltanto  che  pochi  sono  i collegi  io  cui 
questo  danno  si  è palesato , e nei  quali  contemporaneamente 
esistano  quelle  materiali  difficoltà  che  si  sono  addotte. 

V’ba  inoltre  facile  mezzo  di  porvi  riparo  in  parecchi  di 
essi,  senza  manomettere  la  legge  elettorale  , bastando  a tal 
fine  i mezzi  che  si  sono  dalla  legge  stessa  somministrati. 

Didatti  essa  autorizza  il  Governo,  anzi  dice  ebe  si  debbano 
dividere  in  due  sezioni  i collegi  elettorali  i quali  eccedono  LI 


numero  di  quattrocento  elettori.  È dunque  evidente  che  in 
tutti  1 collegi  nei  quali  si  possono  verificare  gli  inconvenienti 
sovra  mentovati,  e che  hanno  Iscritti  snlle  liste  più  di  quat- 
trocento elettori , si  può  ovviare  all’addollo  inconveniente 
dividendo  il  collegio  in  due  parti,  senz'uopo  di  ulteriori  pre- 
scrizioni legislative. 

Che  più!  Il  Governo  ha  dalla  legge  elettorale  slessa  (arti- 
colo 63)  la  facoltà  di  fissare  il  luogo  in  cui  debba  effettuarsi 
la  votazione;  il  che  non  è lieve  mezzo  per  facilitare  U con- 
corso degli  elettori 

(o  per  me  riprovo  la  esorbitante  larghezza  di  quest’arti- 
colo della  legge  elettorale  , ma  poiché  sussiste  lo  invoco  ap- 
punto  come  uno  dei  mezzi  che  possiede  il  Governo  per  sce- 
mare in  molti  luoghi  le  difficoltà  che  diedero  motivo  alla  pre- 
sentazione della  legge  che  è in  discussione. 

Al  postutto  qui  si  tratta,  o signori , di  eleggere  fra  due 
mali:  fra  no  male  il  quale  si  verifica  in  alcuni  pochi  luoghi, 
e che  può  essere  in  parecchi  di  essi  senza  nuove  leggi  ripa- 
rato, ed  un  male  gravissimo  qual  è quello  di  mettere  mano 
per  lievi  e particolari  inconvenienti  alla  prima  delle  leggi 
fondamentali  del  nostro  regime  eoslituiionate. 

10  dico  che  noi  non  possiamo  io  questo  bivio  esitare  a pre- 
ferire il  primo  male,  oon  universale  ed  in  molla  parte  ripa- 
rabile, al  secondo  che  è universale  e gravissimo. 

11  mantenere  stabili  le  leggi,  quando  niun  inconveniente 
si  manifesti  da  esse  è cosa  fàcile  e propria  anche  degli  uomini 
meno  prudenti  ed  assennali  ; ma  il  mantenerle  ferme  e sta- 
bili anche  allorquando  da  esse  nasca  qualche  danno,  il  saper 
sopportare  pazientemente  questo  danno  in  vista  del  vantag- 
gio immenso  che  dalla  stabilità  di  esse  è originalo,  ciò  i solo 
proprio  degli  uomini  di  Stato,  coi  la  saviezu  e la  politica 
prudenza  vieta  di  sacrificare  l’avvenire  alia  insofferenza  del 
presente.  Diamo,  o signori,  al  paese  l’esempio  di  questa 
virtù. 

Il  ministro,  nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge, 
ha  pure  addotto  come  argomento  in  favore  dei  medesimo  il 
voto  che  fn  manifestalo  dai  Consigli  divisionali  in  seguito  al- 
l’eccitamento che  il  Ministero  stesso  avea  lor  fatto.  Io  sono 
ben  lungi  dal  disconoscere  l'importanza  delle  deliberazioni  di 
qnei  Consigli,  aia  penso  che  ciascuu  corpo  acquista  nel  suo 
voto  altrettanta  maggior  ioQuenza  , quanto  più  la  materia  su 
cui  egli  delibera  è conforme  al  sue  mandato,  alla  natura  della 
sua  istituzione. 

Però  non  credo  che  i Consìgli  divisionali , per  la  natura 
delle  funzioni  che  loro  sono  dalla  legge  attribuite,  e pei  mo- 
tivi da  coi  é la  loro  elezione  determinata,  si  trovino  collocati 
in  quell’alta  sfera  politica  in  cui  regnano  le  larghe  e nazio- 
nali considerazioni  che  persuadono  a rigettare  o ad  accettare 
questa  legge,  fipperò,  sebbene  io  dia  no  gran  peso  alle  deli- 
berazioni di  qnei  Consigli,  non  posso  attribuire  loro  quella 
importanza  nel  presente  soggetto  che  al  Ministero,  per  ap- 
poggiare la  sua  legge,  piacque  di  attribuire. 

Farò  inoltre  osservare  che  da  alcune  di  coleste  delibera- 
zioni, che  io  pure  ho  diligentemente  esaminate,  risulta  che 
taluno  di  essi  non  aveva  creduto  di  poter  deliberare  ; e ebe 
altri  proponendosi  la  questione  in  modo  più  ristretto,  cioè  se 
fosse  a preferirsi  la  votazione  per  comune  o per  mandamento, 
si  limitarono  a preferire  quesl’ullima  siccome  meno  dannosa, 
U che  non  giova  gran  fatto  all’assunto  del  Ministero.  Manca 
pertanto  a coteste  deliberazioni  anche  quella  unità  che  sa- 
rebbe pur  sempre  indispensabile  a dar  toro  qualche  efficacia 
uella  presente  questione. 

Io  sodo  convinto  che  grinconvenienti  che  si  sono  manife- 
stati fin  ora  dipendono  in  gran  parte  dal  concorso  fortuito  di 
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circosUnxe  le  quali  non  il  rinnoveranno,  io  spero,  mai  più. 
Pensiamo  che  nel  breve  spazio  di  pochi  mesi  quattro  Le* 
gislalure  si  sono  succedute,  e che  il  popolo  nei  primordi  della 
sua  vita  costituzionale  fu  già  chiamato  quattro  volle  a dare  il 
suo  voto  per  le  eleaioni  politiche,  oltre  alla  votazione  per  le 
elezioni  molteplici  municipali , provinciali  e divisionali.  In 
tali  circostanze  non  è a meravigliarsi  che  Panimo  di  molti 
siasi  stancato,  e che  io  alcuni  casi  il  concorso  degli  elettori 
alle  politiche  elezioni  sia  stato  meno  numeroso  di  quello  che 
si  sarebbe  potuto  desiderare. 

Oltreché  poi  col  cessare  di  queste  circostanze  fortuite  è da 
presumersi  che  ne  cesserà  l'efletto,  è pure  a tenersi  in  gran 
conto  l'educazione  politica  a cui  il  popolo  si  va  istruendo, 
la  quale  farà  ai  che  egli,  riconoscendo  sempre  più  l'impor- 
tanza del  diritto  elettorale,  andrà  di  mano  in  mano  pren- 
dendo maggior  amore  alle  nostre  istituzioni,  e si  porterà  sem- 
pre più  numeroso  ad  esercitare  quel  prezioso  diritto. 

Per  questi  motivi  afTermo  di  nuovo  che  l'inconveniente  che 
si  è addotto  non  é si  grave  come  si  è voluto  dare  a credere, 
che  è anche  io  parte  irreparabile  senu  l'uso  di  verun  mezzo 
straordinario. 

■ almo.  Domando  la  parola. 

cadokm*.  Ho  dette  da  principio  che  questa  legge  è as- 
sai improvvida.  Io  non  posso  concorrere  nel  sentimento  di 
coloro  che  credono  che  il  soggetto  di  questa  legge  sia  di  lieve 
momento,  che  essa  non  importi  uoa  questione  politica  e che 
conseguentemente  non  si  possano  applicare  alla  medesima 
quelle  osservazioni  che  io  ora  andava  facendo. 

Due  principati  e gravissimi  inconvenienti  io  veggo  nascere 
dalla  legge  che  ci  è proposta.  Il  primo  è quello  di  dar  libero 
sfogo  al  municipalismo  dei  comuni  e dei  mandamenti;  l'allro 
è di  attribuire  un  nuovo  mezzo  d'inQuenza  al  Governo  nelle 
elezioni.  Sappiamo  pur  troppo  che  nei  paesi  nuovi  ai  regime 
costituzionale  è difficile  che  il  diritto  di  elettore  aia  sempre  e 
da  talli  inteso  come  l'esercizio  di  nn  vero  diritto  politico,  e 
che  sia  dalle  opinioni  politiche  regolato.  Abbiamo  veduto 
spesso  delle  elezioni  fatte  non  in  vista  di  priocipii  politici,  ma 
piuttosto  secondo  mire  personali  o municipali.  Dividete  tntti 
i collegi  in  due  o più  mandamenti,  quale  ne  sarà  l'effetto? 

Ciascun  mandamento  non  avendo  contro  di  sé  che  un  altro 
mandamento  equipollente  , potrà  con  fiducia  di  esito  felice 
tentare  di  far  prevalere  quelle  tendenze  municipali  che  non 
mancarono  e non  mancano  in  molti  luoghi  di  palesarsi,  ed  In- 
vece di  avere  dei  deputati  rappresentanti  le  opinioni  politiche 
degli  elettori,  avrete  da  motti  luòghi  dei  deputati  rappresen- 
tanti gli  interessi  municipali  degli  elettori  stessi,  contro  altri 
interessi  municipali. 

lo  non  sono  per  massima  sempre  avverso  alle  elezioni  per 
mandamento,  ma  le  ammetto  in  un  sol  caso,  cioè  allorquando 
l'elezione  non  si  faccia  di  un  deputato  per  ciascun  collegio, 
ma  sibbene  per  iscrntinio  di  lista  e per  provincie,  perchè  in 
questo  caso  l'inconveniente  che  ho  notato  si  trova  paralizzato 
da  opportuno  rimedio. 

Diffatti  ciascun  mandamento,  allorquando  la  votazione  si  fa 
per  iscrntinio  di  lista,  ha  contro  di  sé  non  già  un  mandamento 
solo,  ma  i vati  di  tutta  quanta  la  provincia  ; ond'é  che  gli  è 
evidentemente  tolta  la  speranza  di  poter  far  trionfare  il  sen- 
timento municipale,  e per  nec«  ssilà  l’elezione  non  può  essere 
consigliala  da  viste  politiche  come  debb’essere.  Lo  stesso  ac- 
cade allorquando  la  votazione  non  si  fa  per  mandamento,  ma 
per  mandamenti  riuniti  in  un  collegio  solo.  Gli  elettori  di 
varii  mandamenti  allorché  sooo  insieme  radunali,  per  il  loro 
contatto,  per  te  discussioni  che  hanno  luogo  in  quell'occa- 
sione, per  la  manifestazione  reciproca  delle  loro  opinioni,  so- 


gliono modificare  queste  opinioni  stesse , svestire  spesso  le 
tendenze  municipali,  ed  investirsi  della  necessità  di  dare  un 
voto  politico  e non  municipale.  Dico  adunque  che  la  propo- 
staci legge  ha  questo  gravissimo  inconveniente  di  dare  libero 
sfogo  al  conseguimento  delle  mire  municipali  e di  falsare  per- 
ciò le  politiche  elezioni. 

Il  secondo  danno  che  io  allegava  consiste  in  che  si  debba 
l'influenza  diretta  al  Governo  nelle  eleiioni. 

lo  sono  fra  quelli  che  credono  che  il  Governo  possa  nell’e- 
poca delie  elezioni  manifestare  al  paese  i veri  bisogni,  purché 
lo  faccia  usando  del  solo  mezzo  che  la  morale  ed  il  regime 
costituzionale  permettono,  cioè  colla  pubblicità  e la  verità  ; 
ma  sono  decisamente  e fortemente  ostile  a qualsivoglia  azione 
del  Governo,  la  quale  ai  eserciti  col  mezzo  de’  suoi  impiegati 
direttamente  nei  mandamenti,  nei  comuni  o sugli  individui. 

Ma  allorquando  si  dividono  i collegi  in  frazioni  egli  è evi- 
dente che  si  aumenta  quesfinfluenza  governativa  e la  facilità 
e la  tentazione  di  usarne.  Questa  divisione  nou  è altro  che 
l’applicazione  del  principio  troppo  noto  : divide  ed  impera, 
che  fu  e sarà  sempre  la  norma  di  ogni  assoluto  Governo. 

Ora,  consideriamo,  o aignori,  la  cosa  sotto  l'aspetto  costi- 
tuzionale. lo  domando  se  vi  sia  cosa  alcuna  più  fatale  alla  li- 
bertà costituzionale  dell'influenza  dai  Governo  per  tal  modo 
esercitata.  La  monarchia  costituzionale  ha  i suoi  fondamenti 
nella  divisione  e nell'indipendenza  dei  poteri  politici  che  la 
compongono. 

Ora  datemi  on  Governo  che  agisca  sulle  elezioni  in  un  modo 
diaformeda  quella  normale  ebe  venni  ora  accennando,  di  tre 
poteri  non  ne  avete  più  ebe  uno  solo,  cioè  il  potere  esecutivo, 
poiché  ed  il  Senato  e la  Camera  saranno  una  di  luì  emana- 
zione. Ma  in  allora,  io  domando,  dov’é  la  verità  del  Governo 
costituzionale? 

Quest’osservazione  deve  interessare  tutti  coloro  che  amano 
la  conservazione  delle  nostre  libertà.  Eppure,  o aignori,  la 
legge  che  ci  è proposta  apre  manifesta  e larga  la  via  ad  un  si 
funesto  risultato. 

La  legge  stessa  poi  è inoltre  illogica  (mi  perdoni  il  Mini- 
stero di  questa  espressione),  poiché  da  un  male  parziale,  e 
che  si  manifesta  soltanto  in  pochi  collegi,  si  è dedotto  argo- 
mento a portare  una  modificazione  fatale  in  tutti  i collegi 
elettorali  dello  Stato,  dividendoli  in  altrettante  sezioni  quanti 
sono  i mandamenti.  Non  è eerto  ragionevole  che  per  riparare 
ad  un  inconveniente  che  sì  manifesta  solo  in  qualche  luogo, 
al  produca  una  manifestazione  che  colpisce  tutto  lo  Stato  e 
che  produce  gli  effetti  che  or  ora  ebbi  l'onore  di  accennare. 

La  proposta  è dunque,  siccome  io  diasi,  illogica  ed  incon- 
seguente. 

Signori,  la  stabilità  delle  nostre  istituzioni  è argomento 
che  richiede  assolutamente  che  in  vernn  modo  da  noi  ora  si 
manometta  la  legge  elettorale;  non  v'ha  necessità  di  sorta 
che  autorizzi  la  proposta  del  Ministero  ; la  legge  che  ci  viene 
proposta  è Della  sua  essenza  improvvida,  illogica  e fatale  nelle 
sue  conseguenze. 

Se  sventuratamente  noi  entreremo  in  questa  via  il  popolo 
si  persuaderà,  come  già  altrove  accadde,  che  le  istituzioni  po- 
litiche siano  come  una  veste  che  si  possa  indossare  il  mattino 
per  ispogliarsene  la  sera,  e ripigliarla  di  poi,  se  piace,  all'In- 
domani. Ma  quali  conseguenze  sieno  derivale  nei  paesi  da  co- 
lesta opinione  dominati,  uiuno  di  noi  lo  ignora,  e lo  attestano 
i deplorabili  fatti  della  storia  contemporanea. 

Non  entriamo  dunque,  o signori,  non  entriamo  in  questa 
strada  fatale.  Io  ve  ne  scongiuro  in  nome  delle  nostre  libertà, 
per  la  sicurezza  e la  stabilità  delle  nostre  istituzioni,  per 
l'onore  è l'interesse  delta  nostra  monarchia  costituzionale. 


Digitized  by  Google 


TORIATA  DELL'ii  GENNAIO 


iurta  mona  ■».>  ministro  d'agricoltura  e commercio. 
Sarò  brevissimo  Delle  mie  osservazioni , perché  essendo  stato 
di  recente  infermo  sento  di  non  aver  lena  bastante  per  ri- 
spondere adeguatamente  e con  tutte  le  forse  dell’animo  mio  a 
tutte  le  osservazioni  state  fatte;  mi  limiterò  dunque  a questa 
principale  osservazione,  cioè  cbe  per  lo  piò  gli  onorevoli  de- 
putati che  parlarooo  contro  questa  legge  vollero  darle  un’im- 
portauxa  molto  maggiore  di  quello  che  abbia  io  realtà. 

Ieri  il  deputato  Boa-Compagni  ha  già  spiegalo  chiaramente 
alla  Camera  che  la  proposta  della  legge  ministeriale  non  ver- 
tira  cbe  sopra  la  forma  del  modo  di  elezione  e non  ledeva  io 
veruna  maniera,  oè  toccava  i principi!  sostanziali  e costituzio- 
nali dell’elezione  stessa  ; ora  aggiungerò  di  piò  che  questa 
forma,  questa  proposta  di  modificazioni  di  forma  è essenzia- 
lissima e consentanea  ed  analoga  al  maggiore  sviluppo  del 
princìpio  della  legge  elettorale.  Ed  in  vero  quando  la  legge 
elettorale  dichiara  che  i tale  e tal  altro  cittadino  è dato  il 
dritto  dell’elezione,  qual  ò la  conseguenza  legittima  che  porla 
eoo  sè  lo  spirito  della  legge  ? Essa  è che  ognuno  cui  é dato 
questo  diritto  lo  possa  facilmente  esercitare.  Ed  essendosi  ri- 
conosciuto per  la  pratica  delle  cose  passale  che  esistono  molle 
difficoltà  le  quali  impediscono  che  lotti  gli  elettori  possano 
esercitare  il  proprio  diritto,  io  non  vedo  il  perché  facendosi 
dal  Ministero  una  proposta  modificatrice,  per  la  quale  si  age- 
vola l'esercizio  di  questi  diritti  a tutti  gli  elettori,  si  voglia 
invece  mantenere  una  forma  che  lo  restringe. 

Si  oppose  che  per  ispirare  confidenza  alla  popolazione  nelle 
istituzioni  costituzionali  d vuole  prima  di  tutto  la  slabilità 
nella  legge.  Ma,  o signori,  qual  è il  vero  carattere  di  stabilità 
di  una  legge!  Consiste  in  ciò  cbe  essa  legge  possa  ricevere 
dalli  pratica  l’integrale  sua  applicazione. 

Una  legge  che  attribuisca  un  diritto  ad  un  certo  numero  di 
cittadini,  ma  sia  cosi  concepita  uelle  sue  parti  di  applicazione 
cbe  per  molli  di  essi  l’esercizio  di  tati  diritti  diventi  illusorio, 
questa  legge  non  avrà  piò  il  carattere  di  stabilità;  io  quanto 
che  quest’iinperfezlone  derivante  dalla  sua  natura  illusoria, 
la  priverà  in  gran  parte  delia  propria  efficacia,  della  propria 
autorità.  (Bratto!) 

Si  disse  che  l’influenta  ministeriale  sarebbe  piò  facile  ad 
esercitarsi  suddividendosi,  frazionandosi  l’eiezione  nei  singoli 
mandamenti.  Ma  io  non  (rovo  neppure  che  possa  valere  que- 
sl’argomento  d'influente  ministeriali,  imperciocché  la  ragioue 
di  dividere  per  poter  imperare  gioverebbe  quando  l’opera- 
zione non  fosse  collettiva  e non  cadesse  nello  stesso  giorno. 

Del  rimanente,  ancorché  si  volesse  mantenere,  per  evitare 
questo  scoglio  (cbe  per  me  non  è scoglio)  la  stessa  forma  di 
elezione  al  capoluogo  del  collegio,  farebbe»!  luogo  ad  un’altra 
influenza  che  è molto  più  contraria  allo  spirilo  della  legge. 
Essendo  cioè  provato  che  é difficile  ed  impossibile  anzi  allo 
stato  attuale  delle  cose  che  lutti  gli  elettori  ai  possano  da 
certi  collegi  recare  al  capoluogo  dove  si  fa  reiezione,  l’in- 
fluenza del  capoluogo  viene  imposta  a tulli  gli  altri  manda- 
menti che  compongono  l'integrità  del  collegio. 

Io  non  mi  dilungherò  maggiormente,  ma  non  voleva  trala- 
sciare di  recare  in  seno  della  Camera  qaesle  poche  osserva- 
zioni. 

Conchiuderò  solamente  col  dire  cbe,  a mio  avviso,  quelli 
che  si  oppongono  assolutamente  all’adozione  di  questa  legge, 
non  proclamano  altro  se  non  che  di  voler  sancire  la  esclu- 
sione definitiva  di  un  gran  numero  di  elettori  dalle  votazioni 
elettorali.  (Rumori) 

vioha  lo  non  ho  la  pretensione,  o signori,  di  Are  un  di- 
scorso all'oggetto  di  combattere  la  proposta  ministeriale  ; 
non  voglio  che  brevemente  rispondere  ad  alcune  osservazioni 


cbe  furono  addotte  per  sostenere  quella  proposta,  ed  alle 
quali  mi  pare  cbe  non  siasi  dato  ancora,  se  pur  noo  erro,  con- 
veniente risposta. 

Diceva  l’egregio  signor  Bon -Compagni , ed  affermava  il  si- 
gnor ministro  di  agricoltura  e commercio,  che  la  proposta 
ministeriale  si  poteva  senza  pericolo  accogliere,  perchè  non 
andava  a ferire  la  parte  essenziale  della  legge  elettorale. 
Intendo  dimostrare  che  la  proposta  ministeriale  va  diretta- 
mente contro  a quello  cbe  si  deve  dire  essenziale  in  questa 
Ni'- 

Concordano  tutti  gli  scrittori  del  costituzionale  diritto, 
tulli  i pubblicisti  cbe  le  parti  essenziali  di  una  legge  eletto- 
rale, io  ogni  paese,  si  riducono  a tre: 

1*  Metodo  di  elezione  diretta  ed  indiretta; 

fi*  Qualità  degli  elettori,  o requisiti  dell’elettorato; 

3#  Metodo  di  riunire  gii  elettori,  circoscrizione  o centri 
elettorali. 

Or  dunque,  se  non  vi  ha  dubbie  che  il  restringere  od  am- 
pliare i centri  elettorali  appartiene  all'essenza  ed  alla  so- 
slauza  di  una  legge  elettorale,  se  questo  qoq  si  può  nega,  e, 
perchè  egli  i più  facile  di  esercitare  oii’influenia  sopra  una 
circoscrizione  ristretta,  anziché  sopra  una  cerchia,  una  cir- 
coscrizione più  lata,  ne  consegue  necessariamente  che  la 
legge  proposta  dal  Ministero,  la  quale  tenderebbe  a ridurre  i 
piò  larghi  centri  elettorali  a quelli  piò  ristretti  dei  manda- 
menti, porta  veramente  una  mutazione  alla  sostanza , e loeea 
la  parte  essenziale  della  legge  elettorale. 

E eosa  cosi  evidente,  secondo  me,  la  verità  di  quesla  pro- 
posizione, che  ognuno  riflettendo  di  buona  fede  alle  conse- 
guenze della  mutazione  che  restringa  i circoli  elettorali,  non 
può  a meno  di  couf incorsi  che  per  questo  restringimento 
un  numero  di  elettori  viene  a riunirsi  minore  di  quello  che 
per  Taranti  no»  si  facesse  ; per  lo  che  sopra  questo  numero 
minore  si  rendono  più  facili  le  corrompitrici  influenze  cbe 
scemano  e distruggono  Tindipeudcnza  degli  elettori. 

Ma  bar  vi  di  piò  : dal  restriogimento  dei  circoli  elettorali 
viene  pure  ad  attenuarsi  grandemente  un’altra  delle  migliori 
guarentigie  del  valore  morale  delle  votazioui,  attenuandosi 
od  impedendosi  i mezzi  con  cui  gli  elettori  possano  assumere 
sensate  ioformazioni  sul  conto  de*  candidati  alla  deputazione. 

Dapprima,  c nel  sistema  sancito  dalla  legge  elettorale  17 
marzo,  gli  elettori  di  un  mandamento  dovevano  venire  a con- 
tatto c correlazione  cogli  elettori  di  un  altro  mandamento 
compreso  nello  slesso  collegio  elettorale. 

Quindi  la  facilità  delle  comunicazioni , delle  informa- 
zioni, delle  discussioni  sul  merito , sulla  politica , sul  carat- 
tere dei  candidati  proposti  a deputali  ; per  queste  informa- 
zioni e discussioni  che  un  mandamento  assumeva  coll’altro  si 
eompiva  l'intelligenza  degli  elettori  sull'atto  importante  delle 
elezioni,  e venivano  agevolmente  paralizzali  gli  sforzi  dei 
partiti  per  alterare  il  vero. 

Anche  sullo  questo  aspetto  la  ministeriale  proposta  ten- 
dendo a restringere  la  facilità  dei  mezzi  di  combattere  gl'in- 
trighi, pregiudica  alta  parie  vitale  delle  votazioni,  e quivi  la 
riforma  di  circoscrizione  ha  un'influenza  eminentemente  po- 
litica. 

Ieri  si  diceva  in  quesla  Camera  che  la  questione  di  cui  si 
tratta  noo  è che  geografica,  e che  le  mutazioni  geografiche 
non  possono  esercitare  influenza  sulla  politica.  Trovo  io  scritto 
prenso  un  repulatissimo  scrittore  di  diritto  costituzionale 
queste  brevissime  parole,  le  quali  confermano  le  cose  fin  qui 
dette  da  me,  e dimostrano  all'evidenza  come  non  di  rado  le 
variazioni  geografiche  possano  grandemente  influire  sui  poli- 
tici risultamene  : 
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« Ces  subJivisiuns  (cosi  Xello  parlando  della  votazione  per 
arrondiuemeni  che  si  sostituisse  a quella  per  départemrnta), 
ces  subdivisions  de  lerriloire  n'ont  qu’une  existence  fieli  ve... 
L’élt-cteur  que  l'on  va  chercher  sur  le  aeuìl  de  sa  maison,  à 
sea  foyer  dowestique,  preud  le  Gouvernemeul  représenlatif 
pour  une  restauratimi  de  culle  des  dieux  Lares  ; il  croi!  qu'on 
rinvile  4 ne  souger  qu  a lui,  el  ii  a garde  de  n'y  manquer. 
Qu’es(-ce  alors  que  l'élecliont  Une  question  d'bomoie  4 
bomme  ; un  comaiérage  des  voisins  et  des  vuisines  c’est  la 
députation;  un  contrai  d'boinine  4 bomme;  un  éehange  de 
Services  indi v iduels.  Foila  ce  que  peui  fa  qéographic  tur  fa 
politique.  • 

In  secondo  luogo  osservo,  per  dimostrare  che  l'attuale 
proposta  porta  veramente  variazione  sostanziale  alla  legge 
elettorale,  ebe  la  legge  elettorale  tende,  per  mezzo  delle  vo- 
tazioni per  collegio  elettorale,  anzi  ebe  per  quelle  per  man- 
damento, a guarentire  l'indipendenza  del  votante;  tende  ad 
illuminare  la  di  lui  intelligenza  sol  carattere,  sulla  qualità 
dei  candidati  : questo  io  credo  certissimo.  Noo  nego  che  la 
stessa  legge  elettorale  si  proponga  anche  un  altro  fine,  ebe 
dirò  col  ministro  comprincipale  ; quest'auro  fine  sarà  di  far 
si  che  il  maggior  numero  degli  elettori  concorrano  a dare  il 
loro  voto  nel  centro  elettorale.  Ora  dunque,  la  legge  eletto- 
rale si  propone  due  fini  ugualmente  essenziali:  primo,  l'in- 
dipendenza e l'intelligenza  per  parte  degli  elettori  oel  vo- 
tare; secondariamente  maggior  concorso  a portare  il  loro 
voto.  Ma  il  sistema  del  Ministero  , mentre  tende  a favorire  il 
maggior  concorso  alle  elezioni,  pregiudica  profondamente  e 
gravemente  l'intelligenza  e l'indipendenza  degli  elettori. 

Dunque  questo  sistema  è indubitatamente  contrario  ad  ano 
dei  precipui  fini  della  legge  elettorale,  e quindi  contrario  alla 
sostanza. 

Da  ultimo  mi  pare  ebe  si  osservasse  ieri  nel  suo  senso  dal 
signor  deputato  Cavour  che  la  legge  di  cui  i caso  non  po- 
teva considerarsi  come  derogativa  alle  cose  sostanziali  di 
quell'aura  del  17  marzo,  in  quanto  che  già  la  legge  eletto- 
rale del  17  marzo  avesse  ammesso  il  principio  del  fraziona- 
mento, ossia  della  votazione  per  piccoli  distretti  contenenti 
i collegi  elettorali,  anziché  ammettere  quella  per  provinole, 
ebe  sarebbe  il  contrapposto  : e che  perciò  la  legge  avendo  già 
introdotto  il  frazionamento,  ora  ebe  il  ministro  colla  sua 
proposta  non  vuole  che  ampliare  questo  modo  di  fraziona- 
mento, non  facesse  che  uniformarsi  allo  spirilo,  al  dettato, 
alla  sostanza  di  quella  legge,  non  contraddirvi:  a me  pare 
che  tale  fosse  il  suo  ragiooameuto.  (Segno  di  adesione) 

Mi  permetta  ora  di  rispondere  in  questo  modo. 

Era  noto  indubUatiésimamente  agli  ordinatori  della  legge 
elettorale  come  due  sistemi  si  presentassero  a fronte  circa 
la  circoscrizione  eiettorale,  cioè  quello  del  frazionamento 
estremo,  e quello  della  più  larga  circoscrizione  contraria.  E 
si  considerò  che  questo  estremo  frazionamento  si  faceva  tanto 
colla  votazione  per  comuni  ebe  per  mandamenti,  almeno 
quello  per  mandamenti  è estremo  riguardo  a quello  per  pro- 
vincie. 

Se  nella  votazione  per  provinole  interviene  una  massima 
riunione  di  elettori,  nella  votazione  per  comuni  ed  anche  per 
mandamenti  più  che  in  ogni  altro  modo  quella  si  restringe. 
Sussistono  dunque  i due  estremi. 

Il  legislatore  che  cosa  fece  (Volle  collocarli  in  mezzo  a questi 
due  estremi,  e non  trascorse  nè  alla  votazione  per  comune, 
ovvero  per  mandamento,  che  sarebbe  il  circolo  più  ristretto; 
mi  per  guarentire  egualmente  ii  concorso  del  maggior  Qu- 
oterò degli  elettori  come  rindipendenza  del  loro  voto,  si 
fermò  a mezza  via  fra  quei  due  punti  opposti. 
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Ma  se  il  legislatore,  se  l'ordinatore  magnanimo  delle  no- 
stre libertà  si  collocò  in  mezzo  a questi  due  estremi,  il  Mi- 
nistero vuole  scostarsi  da  quel  luogo,  non  vuole  più  rimanere 
nel  posto  dove  si  collocò  l'autore  delle  nostre  libertà,  e vuole 
correre  invece  verso  l'estremo  che  spalanca  l’accesso  alle  in- 
fluenze corrompitrìci  della  più  pericolosa  natura. 

Se  l'essenza  ed  il  carattere  della  legge  elettorale  è di  star- 
sene fra  due  estremi  opposti,  di  adottare  una  via  mediana, 
una  regola  intermedia,  moderata  e conciliativa , il  Ministero 
non  vuole  più  mantenere  questo  carattere  foudamenlale  di 
transazione  che  impronta  la  legge  eiettorale. 

Dalle  quali  considerazioni  manifestamente  appare  che  la 
ministeriale  proposta  mira  ad  alterare  quel  carattere  che  co- 
stituisce l'essenza  deila  legge  elettorale  e noo  oc  mantiene 
perciò  la  sostanza,  come  vennero,  a mio  credere,  erronea- 
mente allegando  gli  oratori  avversari!. 

Concbiudo  pertanto  che  per  me,  che  riconosco  sacro  il  de- 
bito di  difendere  intatta  l'opera  delie  libertà  riconosciuteci 
da  quel  Grande,  non  >'è  dubbio  che  la  proposta  sinora  di- 
scussa la  offende,  e ebe  iovano  per  evitare  questa  conseguenza 
si  vuole  supporre  che  la  sostanza  della  legge  elettorale  ne 
rimanga  salva.  Volo  quiudi  contro  la  proposizione. 

ubzzbrs.  Io  appartengo  ad  un  collegio  in  cui  gli  elettori 
di  un  mandamento  protestavano  contro  la  decisione  dell'in- 
teadente  della  provincia  che  non  ammetteva  una  seconda  se- 
zione nel  capoluogo  del  loro  mandamento:  diversi  oratori 
dell'opposizione  propugnarono  la  protesta,  e prescindendo 
dalla  ragione  addotta  dello  straripare  di  un  rivo  a due  miglia 
scorrente  lungo  angusta  valle  di  quattrocento  tese,  dal  capo- 
luogo  del  distretto  elettorale  portato  da  un  miriametro  ad 
otto  o dieci  miglia,  fondatami  sopralullo  sul  principio  che  il 
Governo  doveva  facilitare  io  ogni  miglior  modo  a tatti  gli 
elettori  il  mezzo  di  portarsi  a deporre  il  loro  volo  nell' urna 
elettorale. 

Diverse  elciioui  che  presentavano  circostanze  analoghe  fu- 
rono portale  aU’approvazione  della  Camera,  e sempre  lo 
stesso  principio  fu  propugnato  dali'opposiiiene,  sinché  il  mi- 
nistro deirioterno  avendo  dichiarato  alla  Camera  di  tener  in 
pronto  una  legge  in  proposito,  che  avrebbe  quanto  prima 
preseutato,  Topposizioue  si  acquetò.  Dopo  questi  precedenti, 
io  era  ben  lontauo,  come  credo  latta  la  maggioranza,  dal  cre- 
dere che  ora  si  combattesse  una  legge  che  allora  sembrava 
appagare  i voli  universali.  Ieri  fu  discusso  abbastanza,  e nulla 
ho  ad  aggiungere  a quanto  dissero  vari  oratori,  che  cioè  la 
legge  ebe  si  propone  uon  intacca  in  nulla  e per  nulla  il  prin- 
cipio politico  fondamentale,  e che  riguarda  solo  la  forma,  cioè 
dì  avvicinare  l'urna  agli  elettori. 

Questo  principio  dove  prese  origine!  Nei  passato  Parla- 
mento, allorché  la  maggioranza  d'allora,  diventata  ora  mino- 
ranza che  la  combatte,  fece  la  moziouc  di  portare,  se  non 
erro,  la  divisione  delle  sezioni  sino  alle  comuni. . . [Mormo- 
rio a sinistra) 

Ora  il  Ministero,  appoggiandosi  a quell'idea,  interpellò  i 
Consigli  divisionali  se  conveniva  o no  portare  qualche  modi- 
ficazione alla  legge  elettorale,  e se  conveniva  dividere  le  se- 
zioni in  mandamenti,  cioè  portare  le  sezioni  ai  capi  manda- 
menti, oppure  ai  comuni.  Nessuno  dei  Consigli  divisionali  si 
oppose  alla  divisione  e si  propose  per  mandamenti. 

L'onorevole  oratore  che  mi  ba  preceduto  diceva  che  il  le- 
gislatore si  è posto  tra  due  estremi,  cioè  che  l'influenza  di 
cui  si  è tanto  parlato  ieri  e che  fu  chiamata  di  sacrestia,  nei 
piccoli  paesi  sarebbe  maggiore  in  ragione  che  sarebbero  mi- 
nori i circoli  di  azione,  cosicché  sarebbe  sempre  maggiore  la 
influenza  in  un  piccolo  villaggio  di  quello  che  lo  sarebbe  io 
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un  capo-provìneia  ; ma  prima  di  partire  dal  loro  villaggio  gli 
elettori  hanno  gii  subita  l'influenza  che  portano  nei  luoghi 
dove  si  tengono  i collegi. 

Ora  il  Ministero  si  è posto  fra  I comuui  ed  i capiluoghi  dei 
collegi,  e li  pone  nei  mandamenti  ; mi  pare  adunque  che  il 
principio  della  legge  non  sia  in  nnlla  intaccato,  e che  sia  un 
solo  caso  di  pura  forma  che  avvicini  l'urna  agli  elettori  ; dirò 
di  più  che  l'influenti  che  Teleltore  subisce  nel  piccolo  villag- 
gio la  subirebbe  egualmente  nel  eapoluogo  dove  si  riuni- 
scono i collegi  elettorali  ; dunque  io  eredo,  ed  ho  l'onore  di 
osservare  alla  Camera,  che  la  nazione  aspetta  pronte  leggi; 
leggi  suiristnrzione  pubblica,  leggi  sul.  [Mormorio),  e che 
per  conseguenza  pare  che  non  sla  il  caso  di  perdere , come 
abbiamo  fatto  ieri,  un'intera  seduta  sulle  questioni  di  oppor- 
tunità. ( Movimenti  in  diverso  senso)  Sì,  lo  credo,  io  non 
parlo  della  questione  d'oggi,  ma  di  quella  di  ieri,  e penso 
ebe  quando  si  perde  una  seduta  intera  salia  discussione  di 
opportunità  prima  di  venire  alla  discussione  della  legge,  sla 
una  perdita  di  tempo. 

D'altronde  si  vorrebbe  far  prevalere  l'opinione  in  alcune 
provincie  che  la  maggioranza  sìa  piuttosto  inclinata  a favorire 
il  Ministero;  io  per  il  primo  sono  ministeriale  (Rumor/,  e risa), 
sì  certamente,  ripeto,  sono  ministeriale  finché  il  Ministero 
sarà  colla  Costituzione;  ma  tuttavolta  che  il  Ministero  vorrà 
retrocedere  o sortire  In  qualche  maniera  dalla  Costituzione, 
io  lo  combatterò  come  ora  lo  sostengo  col  mio  voto,  poiché 
non  ho  l'eloquenia  per  combatterlo  colla  parola,  ed  bo  fidu- 
cia che  la  maggioranza,  a cui  bo  Por.ore  di  appartenere,  di- 
viderà questi  miei  sentimenti.  (Bravo  ! bravo  ! atta  destra) 

bjlnea.  La  questione  è,  a mio  avviso,  abbastanza  chiara 
onde  sapere  da  una  parte  e dall’altra  di  questa  Camera  sopra 
quali  ragioni  la  legge  che  si  discute  é basata,  e sotto  quale 
aspetto  viene  da  ambo  i lati  considerata. 

Gli  uni  (quelli  che  sostengono  la  legge)  vorrebbero  con- 
siderare in  questa  proposta  del  Ministero  non  altro  che  una 
semplice  riforma  materiale  , e negano  l'importanza  politica 
della  riforma. 

In  secondo  luogo  essi  credono  di  trovare  in  questa  riforma 
una  gran  facilitazione  procurata  agli  elettori  per  deporre  il 
loro  voto  nell’urna  elettorale  ; ora,  se  mai  si  dimostrasse  che 
questa  legge  non  ha  laoto  la  tendenza  di  procurare  un  bene- 
ficio materiale  agli  elettori,  ma  piuttosto  di  variare  il  risul- 
talo politico  delle  elezioni  con  pregiudizio  dei  veri  interessi 
del  paese  ; in  secondo  luogo  se  si  provasse  che  il  beneficio 
materiale  é molto  esageralo  di  una  parie  di  questa  Camera, 
o si  riduce  a poco  o nulla,  mentre  gPinconven lenti  ridondanti 
Terrebbero  ad  essere  maggiori  di  quelli  che  possono  esistere 
colla  legge  elettorale  quale  l'abbiamo , io  credo  che  una  sola 
opinione  si  formerebbe  fra  noi  sull'Importanza  della  pre- 
sente legge,  ed  uniforme  sarebbe  il  nostro  volo  salta  mede- 
sima. 

Quando  ieri  presi  a parlare  cercai  di  provare  il  primo 
ponto,  cioè  che  questa  riforma  ha  una  tendenza  affatto  poli- 
tica ed  anti-liberale. 

Pondai  questa  mia  opinione  suirosservazione  che,  divi- 
dendo i collegi  elettorali  io  tanti  mandamenti,  ne  avverrebbe 
ebe  a questi  mandamenti  converrebbe  una  piccolissima  parte 
di  elettori,  cosicché  difficilmente  il  volo  potrebbe  essere  se- 
grete, e l’operazione  elettorale  passandosi  fra  pochissimi  elei- 
turi  si  potrebbero  commettere  delle  irregolarità  volontarie 
ebe  difficilmente  trapelerebbero  nel  pubblico,  quantunque 
Unto  gravi  da  viziare  uu'elezione. 

Trenta  e più  sono  i collegi  nei  quali,  se  venissero  divisi  in 
mandamenti,  come  propone  il  Ministero,  non  si  avrebbe  una 


media  maggiore  di  cinquanta  elettori.  Supponendo  che  un 
quarto  solo  non  intervenga  a voUre,  non  si  avranno  presenti 
che  trenta,  o al  più  trenUcinqae  elettori  per  ogni  manda- 
mento. 

Quindi  è chiaro  ebe  i voti  in  una  sì  piccola  riunione  po- 
tranno difficilmente  custodirsi  segreti,  e difficilmente  po- 
tranno sottrarsi  all'influenza  della  località,  per  cui  i voti  sa- 
rebbero determinati  più  da  contiderationi  grette  di  interesai 
locali,  che  dal  bene  generale  dello  Stato.  Le  autorità  locali 
eserciteranno  un'influenza  decisiva  sopra  quei  pochi  elettori, 
ed  i voti  dei  vari  mandamenti  di  uno  stesso  collegio  saranno 
molto  frazionati. 

Fu  talmente  sentito  questo  inconveniente  presso  i popoli 
costituzionali,  che  le  loro  leggi  elettorali  fissarono  un  deter- 
minato numero  di  elettori  per  cadun  luogo  di  votazione,  eoi- 
| l'intendimento  d’impedirlo , cosicché  in  Francia,  anche  sotto 
la  ristaurazione,  si  è fissalo  un  minimum  di  elettori  per 
ogni  distretto,  c questo  nomerò  non  fu  tosi  inferiore  a 150 
elettori  per  ogni  capoluogo  di  votazione  sotto  il  regno  di  Luigi 
Filippo  ; od  altrimenti  ti  è adottato  un  numero  fisso  nella  po- 
polazione, particolarmente  dove  havvi  il  suffragio  univer- 
sile  ; così  praticò  ultimamente  l'Assemblea  francese  nella  ri- 
forma portala  alla  legge  elettorale , in  eni  é fissato  che  si 
debbano  stabilire  dei  centri  di  volizione  solo  dove  non  vi  sia 
una  popolazione  al  di  sotto  di  500  anime. 

Dunque  fu  riconosciuto  da  tatti  i legislatori,  fu  ricono- 
sciuto presso  tutte  le  nazioni  costituzionali,  che  per  guaren- 
tire la  segretezza  del  voto,  e nello  stesso  tempo  perchè  le 
operazioni  elettorali  siano  ben  sorvegliate,  ossia  si  possa  co- 
noscere quanto  si  pratica  nelle  sale  dove  ha  luogo  l'elezione, 
che  vi  sia  un  numero  piuttosto  grande  di  elettori,  onde  si 
sorveglino  reciprocamente,  e rendano  così  impossibile  ogni 
frode,  o almeno  impossibile  l'impunità. 

Dunque,  così  essendo,  è chiaro  che  la  portata  di  questa 
legge  é evidentemente  politica,  e non  è solamente  materiale. 
Dico  inoltre  che  questa  legge  non  può  di  molto  aumentare 
il  concorso  degli  elettori,  perchè  noi  abbiamo  vedilo  che 
colla  legge  elettorale  attuale,  esso  è già  abbastanza  grande  e 
tale  da  non  lasciare  sperare  che  cella  riforma  proposta  possa 
ancora  accrescersi. 

Infatti  i distretti  elettorali  sono  già  abbastanza  limitali  per- 
chè, senza  grave  incomodo,  gli  elettori  possano  concorrervi. 
Spero  che  a provare  questa  asserzione  nulla  possa  valere  più 
delle  cifre  statistiche. 

Raccolsi  dalle  cifre  di  100  collegi  elettorali  presi  a tenore 
dell'ordine  con  coi  furono  pubblicati  nella  gazzetta  ufficiale, 
che  qoeati  160  collegi  hanno  un  totale  di  elettori  iscritti  di 
60,555,  cd  il  numero  degli  accorsi  a votare  fu  di  45,3*1. 
Ora  si  vede  che  più  dei  due  terzi  si  portarono  a votare  mal- 
grado che,  come  diceva  ieri,  il  cattivo  tempo  abbia  impedito 
a molti  eiettori  di  concorrervi. 

lo  dicevo  Ieri  queste  cose  per  rispondere  all'asserzione 
dell'onorevole  ministro  degli  Interni,  il  quale  appoggiava  la 
necessità  della  proposta  riforma,  dicendo  che  gli  elettori  es- 
sendo in  parte  indifferenti  ad  esercitare  il  loro  diritto,  biso- 
gnava approssimare  loro  l'urna  onde  facilitare  la  vota- 
zione. 

Io  dico  invece  che  in  quest'uUima  votazione  dal  risultato 
statistico  consta  che  il  numero  degii  eiettori  accorsi  fu  stra- 
grande, anche  confrontalo  eoi  risultati  ottenuti  presso  gli  al- 
tri paesi  costituzionali , e malgrado , ripeto,  quelle  arco- 
stanze  straordinarie  del  cattivo  tempo. 

Dunque  sì  vede  che  da  questo  lato  la  riforma  proposta  non 
{irebbe  per  nulla  necessaria  , giacché  io  credo  che  anche 
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coll'attuale  proposta  difficilmente  sì  potrebbe  accrescere  il 
numero  degli  accorrenti  alla  votazione. 

Del  resto,  o signori,  se  noi  confrontiamo  la  cifra  degli  elet- 
tori votanti  in  quei  collegi  dove  gli  elettori  sono  tutti  chia- 
mati a votare  ncll’i  stesso  luogo  del  loro  domicilio  cogli  altri 
collegi  che  sono  divisi  in  parecchi  mandamenti,  e cbe  da  que- 
sti diversi  mandamenti  devono  concorrere  in  un  determinato 
luogo  per  votare , noi  vediamo  cbe  questa  differenza  è cosi 
minima  da  potersi  dire  di  nessuna  importanza,  lo  che  prove- 
rebbe da  un  lato  la  sollecitudine  degli  elettori,  cbe,  sia  dal 
trovarsi  alquanto  lontani , sia  dal  trovarsi  nel  luogo  stesso 
dove  si  vota,  siccome  apprezzano  mollo  questo  diritto,  vi 
mettono  tutto  l'impegno  ad  esercitarlo,  vi  concorrono  egual- 
mente e non  lianoo  nessuna  difficolti  a subire  quel  leggiero 
incomodo  della  strada  a farsi.  Disfatti  tengo  fra  le  roani  una 
nota  di  27  collegi,  fra  i quali  si  trovano  quelli  di  Genova,  di 
Torino,  di  Asti,  di  Alessandria,  di  Nizza,  di  Novara,  di  Ver- 
celli, di  niella,  di  Savona,  di  Ciamberl  e di  altri  principali 
centri  di  popolazione,  dove  esiste  il  capoluogo  del  collegio, 
dove  gli  elettori  volano  nel  proprio  capoluogo , e risulta  da 
questa  cifra  che  si  trovano  in  questi  27  collegi  11, 289  elet- 
tori inscritti,  e che  8529  votarono,  cioè  i due  terzi  circa  de- 
gli inscritti  andarono  a votare. 

Quindi  da  una  nota,  la  quale  comprende  27  collegi  rurali, 
composti  cioè  di  due,  tre  o quattro  mandamenti,  i quali  hanno 
una  sola  sezione,  cioè  votano  tutti  in  un  sol  luogo,  mi  risolta 
cbe  vi  sono  9381  elettori  inscritti  e 5975  volanti,  cioè  presso 
a poco  i due  terzi  come  nella  prima  categoria. 

Non  havvi  fra  queste  due  liste,  cioè  di  quelli  che  votano 
nel  proprio  luogo  di  domicilio  , e quelli  cbe  sono  obbligati  a 
portarsi  dai  luoghi  più  o meno  discosti  dal  capoluogo,  cbe 
una  piccola  ed  insignificante  differenza  ; dunque  da  ciò  ne  de- 
duco, che  se  non  vi  fu  concorso  maggiore  nelle  ultime  ele- 
zioni, questo  difetto  proverrebbe  dalle  intemperie  di  quei 
giorni  o da  altre  esose,  non  mai  da  difetto  dì  circoscrizione 
elettorale.  La  vostra  riforma  dunque,  o signori  ministri,  non 
può  essere  efficace  per  accrescere  il  concorso  degli  elettori: 
proponendola,  voi  coprite  con  questa  finzione  nn  altro  scopo, 
voi  mirate  ad  ottenere  un  altro  fine  che  non  è il  manifestato. 
Il  vostro  fine,  sia  infin  detto,  è piuttosto  di  dividere  gli  elet- 
tori, e sottometterli  divisi  alle  influenze  locali  dei  vostri 
addetti. 

Ma  supponiamo,  o signori,  un  momento  che  questa  legge 
avesse  in  vero  qualche  lato  favorevole,  considerato  pura- 
mente sotto  l'aspetto  materiale  ; ma  noi,  che  siamo  un  potere 
politico,  dobbiamo  limitarci  a considerare  puramente  l’a- 
spetto materiale  in  una  legge  cosi  importante,  la  quale  ha  io 
sé  stessa  l'attuazione  dello  Statuto  ? Provato  cbe  cambiando 
il  modo  d’elezione  6i  venga  ad  intaccare  la  veracità  dell'ele- 
zione ; provato  cbe  queste  elezioni  possono  avere  uno  spirito 
di  municipalismo,  invece  di  essere  dominate  dallo  spirito  ge- 
nerale del  ben  pubblico  ; provato  che  le  elezioni  fatte  in  que- 
sto modo  possono  essere  maggiormente  influenzale  dai  par- 
titi avversi  alle  nostre  libertà,  e per  conseguenza  che  il  voto 
non  è più  libero,  non  più  sincero,  nè  la  vera  espressione  del 
paese,  ditemi,  se  questo  è provalo,  come  mi  pare  che  lo  sia, 
all’evidenza,  volete  voi  ancora  accettare  questa  fallace  ri- 
forma di  votazione  per  mandamento?  Vorreste  voi  sacrificare 
a questo  leggìer  comodo  procuralo  agli  elettori  un  grande 
vantaggio  politico,  qual  è la  sincerità  dell'elezione, -da  cui  ne 
deriva  la  sincerità  del  Governo  costituzionale  e la  sicurezza 
pubblica?  Ma,  dico,  questa  è la  estrema  delle  concessioni  cbe 
si  possa  fare,  perchè  è già  provato  che  gli  elettori  non  danno 
molla  importanza  all'incomodo  della  trasferta,  e soo  certo 
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che  non  bramano  di  evitarlo  se  lo  conoscono  necessario  per 
il  miglior  bene.  I signori  ministri  hanno  creduto  di  trovare 
l'adesione  del  paese  nel  volo  espresso  a questo  soggetto  da 
taluni  dei  Consigli  divisionali  ; ma  questa  credenza  del  Mini- 
stero deveessere  lista  affatto  distrutta  dalle  considerazioni  del 
mìo  amico  l'avvocato  Raltatzi.  Dunque,  o signori,  che  d ri- 
mane di  utile  in  questa  legge?  Nulla,  molto  invece  dì  male. 

Se  reca  qualche  vantaggio  materiale,  qoesto  sì  dovrebbe 
comprare  a scapito  della  sincerità  del  sistema  costituzionale. 
Con  essa  noi  avremo  poi  una  Camera  di  deputati,  la  quale 
ogni  giorno  non  farà  altro  che  preaentareal  banco  della  Pre- 
sidenza progetti  di  legge  d’interessi  locali,  che  impediranno 
o ritarderanno  la  pronta  discussione  di  leggi  organiche  e ge- 
nerali dello  Stato.  Il  municipalismo,  pur  troppo,  hi  fatto 
troppo  male  all’Italia,  perchè  noi  dobbiamo  anche  per  mezzo 
della  legge  elettorale  favorirlo  e cercare  di  fomentarlo  sino 
agli  estremi  della  divisione  geografica  dello  Stato. 

Ho  dimostrato  la  sua  tendenza  d'infausta  politica  che  il  Mi- 
nistero si  sforza  di  celare  ed  il  nessun  vantaggio  materiale 
che  egli  tende  ad  ingrandire.  Mi  accingo  a dimostrarvi  cbe  ol- 
tre di  essere  politica  è anche  impolitica. 

La  dice  impolitica,  perchè  prima  di  tutto  attacca  una  delle 
leggi  organiche  della  massima  importanza,  la  prima  delle 
leggi  organiche,  senza  la  quale  è impossìbile  di  poter  mettere 
in  vigore  il  sistema  costituzionale;  è impolitica,  perchè  il 
Ministero  dà  a divedere,  che  cominciando  ad  aprire  una  brec- 
cia a questa  legge,  lascia  poi  agli  altri  la  velleità  ed  il  pre- 
testo di  proporre  altri  emendamenti  sopra  articoli  i più  im- 
portanti, e deturpare  cosi  l’economia  intiera  di  essa  ; dico 
inoltre,  cbe  desta  sospetti  nel  paese,  che  il  Ministero  voglia 
veramente  retrocedere,  e nuocere  a quelle  libertà  che  d fu- 
rono date  dalla  magnanimità  di  Carlo  Alberto. 

Finalmente  impolitica  per  il  vostro  partilo,  o signori , per 
il  vostro  partito,  cbe  s'iutitola  conservatore , e poi  co’  suoi 
primi  alti  viene  ad  intaccare  la  legge  più  importante  dello 
Stato  e della  Costituzione. 

Prendeodo  ora  la  parte  del  Ministero,  ossia  facendo  al  Mi- 
nistero la  concessione  che  questa  sua  riforma  abbia  un  lato 
di  beneficio  materiale  per  gli  elettori,  bene,  confrontiamo 
poi  questo  supposto  beneficio  materiale  con  gli  altri  inconve- 
nienti che  sono  io  parte  anche  materiali. 

Cbe  cosa  accadrà,  o signori,  stabilendo  tante  sezioni  quanti 
sono  i mandamenti?  Voi  moltiplicate  il  numero  dei  processi 
verbali  delle  eleiioni,  per  cui,  voi  avrete  poi  nelle  verifica- 
zioni dei  poteri  tre  o quattro  volte  di  più  di  lavoro  ; con 
questa  moltiplicazione  di  processi  verbali  voi  accrescerete 
anche  la  possibilità  di  errori,  di  irregolsrità,  per  cui  con- 
verrà annullare  un  numero  anche  maggiore  di  elezioni.  È bea 
vero  che  quasi  per  metterci  in  contraddizione  con  noi  me- 
desimi i membri  della  destra  ci  rinfacciavano  che  nella  tra- 
scorsa Legislatura  uno  dei  deputati  della  sinistra  propose 
una  legge,  non  solamente  eguale  a questa,  ma  che  spingeva 
la  divisione  elettorale  al  di  là  ancora,  sino  ai  comuni  ; intendo 
di  alludere  alla  proposta  di  legge  del  deputalo  Elia  Berna  ; 
ma  ciò  posto,  o signori,  gli  è forse  men  vero  che  la  minorità 
attuale  agisca  nello  stesso  senso  con  cui  ha  deliberato  allora 
per  la  proposta  Elia  Berna  t Se  voi  volete  che  ci  atteniamo 
nel  caso  attuale  alla  stessa  decisione  d’allora,  per  me  credo 
tutti  i miei  collegbi  siano  a ciò  disposti:  non  si  è trattato  al- 
lora cbe  di  prendere  quella  proposta  io  considerazione  ; dò 
voleva  dire  cbe  in  quella  legge  vi  poteva  essere  un'idea 
buona  da  elaborare,  ma  eon  questo  non  vuol  dire  ancora  cbe 
la  Camera  l’avrebbe  adottata. 

Ora,  il  deputato  Rattizzi  colla  sua  proposizione  sospensiva 
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noti  tur  piriti?  contro  U legge,  mi  non  tu  cerato  litro  ebe 
di  differirne  li  discussione,  asserendo  che  egli  lo  pnlieotire 
non  Ai  Iran  incori  nere  idre  abbagliata  tinture  apri  di 
quali  legge,  onde  pater  dire  il  Auo  gl odalo  ; e quello  ehc 
egli  dreni,  molti  lutino  il  drillo  di  pensarlo. 

L'ordine  del  giorno  del  deputilo  Alitimi  lucidi  inulti 
li  quattone  di  mirilo,  e Don  IntUn  d'iltro  ette  di  tetpen- 
derli,  affine  di  pulirli  meglio  untori  re  in  tempo  più  propi- 
zio, «odoro  in  pirle  re  era  il  omo  di  arfutUrli,  oppure,  adot- 
tindoli,  io  eri  il  tiro  di  modiicirli. 

Dunque , quello  grande  trgomenle  iddollo  di  direni  de- 
pilili delti  dot»,  che  <1  contraddicami)  i eoi  inedalmt 
noi  rotore  ora  nimbillere  questi  legge  quudo  tretakia  giù 
pren  in  consideratene  uni  leggo  analoga  del  depotito  giti 
Bona,  io  «redo  ebe  è affilio  privo  di  fondi  ut  colo 

Il  niguur  miolilro  SinU  Rou  nel  cvtubolUre  le  nostre  ss- 
oeniuni  dire»  ebe  U reri  stabilità  di  oai  legge  elettorale 
oo esule  iu  ebe  està  pone  essere  igorolmruic  < semiala  dal 
maggior  numero  di  qnelli  ebo  ne  banno  il  diritto.  Quello  è 
«ero  ; ma  a me  pire  rbe  dalle  cifre  è pronto  ebe  si  può  oser 
dure  di  lutti  quelli  ebe  mglionocou  pori  difficolti,  purché 
abbiaou  quello  telo  ebe  è necessario,  o col  fallo  pronrouo 
di  non  esserne  prirl. 

luteoe  quando  questo  telo  non  mille,  non  basii  porUre 
l'urna  dottorale  nel  eipoluogo  di  mind amento , «ut  dorreste 
portarla  nei  immuni , «Il  dovreste  por  Urla  nelle  fraiioni 
dei  comuni , «ni  doiresle  parlarla  iu  ogni  pirroccbia  , o 
forse  non  anoora  con  infurienti  nnlaggi,  perché  colui  ebe 
è indiflerenle  in  pollila  poca  ImporUnu  mule  a portire  II 
proprio  «olo.  Hi  torno  ■ ripeterò  ebe  dii  miei  dui  stilistici, 

I quii  ho  ragione  di  crederli  malti,  rtmiu  parimente  ebe 
anche  con  In  roilra  riforma  non  otterrete  un  maggior  nu- 
mero di  rotanti  ; poiché  ti  atUnie  già  quel  paolo  ebe  appesi 
ottengono  le  altre  nazioni  cistUotioaili. 

In  quante  lil'obbiesione  dello  Unto  signor  ministro,  che 
nel  apoluogo  elettorale  d’oggtdl  un'influeata  locale  «i  do- 
mina, la  qule  assorbisce  poi  l'infinenu  degli  elettori  di  tulli 
gli  altri  mandamenti  ad  esso  legali,  rispondo,  ebe  In  ratio 
questa  cosa  non  si  é rarificali  ; sappia  tuo  betel  che  dai  man- 
damenti partono  io  gaeraie  già  eteilori  con  un'opinione  gli 
sufficientemente  riaffilanti.  È beni!  «era  ebe  dal  conlalto 
poi  cogli  elettori  degli  nitri  mandamenti  elio  al  pratica  nel  - 
cipoiuog»)  prendendo  coniglio  quelli  che  ano  meno  lliu- 
miuli  do  quelli  in  cui  hanno  maggior  fiducia,  quale  opinioni 
si  fundsno  e no  risulte  un'opiuioue  geutralo  la  qule  fa  trion- 
fare il  candidalo  ; ma  questo  non  é un  male , ami  é un  «aa- 
Ugglo  realo  ebe  «ei  non  i'arrele  giammai,  se  dividete  i centri 
di  rnlaiionc. 

Finalmente  il  ministro  eonchiuse  con  no  rimprovero  con- 
tro coloro  i quali  vorrebbero  rigettare  questa  leggo.  Egli 
dime  : il  «ter  rigettare  questa  legge  è lo  ilesao  che  volere 
ebe  aia  parte  degli  elettori  non  esercitino  il  loro  diritto,  lo 
dice  che  queM'acesu é «Catto gratuita,  éallitlo  immeritata, 
e quale  lo  pronno  gli  argomenti  s le  cifre  addolle  interior- 
mente, alte  quali  al  é prorato  ebe  gli  elettori  che  sol  lem  vo- 
tare banno  arulo  il  uieuo  di  mure  e votarono  di  fallo  lo 
gran  numero.  Infine,  noi  che  tuteliamo  gl'interessi  «mai  del 
paese,  c particolarmente  te  maire  libertà,  noi  non  debbiamo 
saio  considerare  puramente  e acmplicemeute  II  comodo  degli 
elettori,  ma  arare  particolarmente  di  tutelare  la  aeri  li- 
bertà delle  nostre  istituzioni. 

Ora  conchiudo,  le  col  rostro  sistema  (come  pare  abba- 
stanza dimostrai»  da  tutte  te  oaaerviiionl  e dagli  argomenti 
addotti  da  quali  parte)  eoi  non  tote  affievolite  la  veracità 
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delle  elezioni,  ma  procurate  lz  facilità  delle  mene  ai  partiti  ; 
al  chiami  poi  qualo  partilo  ministeriale,  od  opposizione , sii 
destra  o sinistra,  ae  queste,  ripeto,  renne  provati),  lo  ripeto, 
anche  poto  che  un  leggiero  Incomodo  possa  provenire  agli 
elettori  conservando  la  legge  attuile,  é multe  meglio  che  esi- 
sta quale  leggiero  incomodo,  ed  essi  stessi  a ne  sapranno 
buon  grado,  quando  elé  terra  a tutelare  le  loro  proprie  li- 
bertà ; coniegucn ternate  Tote  contro  la  legge. 

Tolte  noci.  Ai  roti  ! La  chiusura  I 

■lira  Chiedo  facoltà  di  parlare  per  un  fatto  persoule. 

rnainara  La  parola  é al  signor  deputato  Balbo  per 
un  IbUo  personale. 

mamma  lo  credo  ebe  il  signor  deputalo  Cadorna  non  siati 
apposte  al  raro,  riteDdo  la  mia  opinione  lo  non  mi  sovreogo 
di  ararla  espressa  mai  In  alani  discorso,  u nella  presente  o 
nei;  ultima  Sessione;  ed  io  parlo  cosi  dirado,  che  ben  mi 
pare  debba  riescami  facile  il  ricordarmi  di  quello  ehc  abbia 
potalo  dire  le  poche  «olle  che  ciò  mi  sia  arrenulo 

Può  essere  forse  ebe  qualcosa  di  slmile  lo  (bitta  detto  in 
convertanone  privala,  e in  tal  aso  nulla  io  dorrei  più  ag- 
giungere, essendoché  parole  dette  in  tate  occasione  non  ti 
potuno  portare  nella  pubbltea  discussione  del  Pariamenlo; 
bensì  ripeterò  ebe  non  mi  ritordo  paolo  di  dò  ; io  qualunque 
ipotesi , però,  a io  manifalai  l'opinione  che  non  si  dorasse 
teean  por  nullo  la  leggo  elettorale,  questo  potè  solo  essere 
durante  lo  due  passate  Legislatore,  in  quanto  ebe  io  pensava 
allora  realmente  rbe  sarebbe  stala  inopportuna  ni  impolitica 
qualsiasi  anche  leggiera  modificatane  della  legge  elettorale. 

Ned  ora  gran  fallo  mi  allontano  da  quella  mia  ■ minivi  ; 
che  ani  più  che  mai  sostengo  non  dorerai  locare  in  guisa 
alcuna  alla  «stilila  delta  legge  elettorale,  né  introdurvi  al- 
cuna «arlaaione  ebe  ne  possa  mutare  le  basi.  B ciò  per  una 
ragione  ebe  facilmente  sarà  da  ognuno  appressata. 

Nella  Scisi  ose  precedente  ('optatene  alla  quale  io  appar- 
tengo era  In  minorità  ; laonde  sarebbe  sembrate  laterale  che 
lo  desiderasti  il  cambiamento  di  una  legge  elettorale  ebe  ei 
arava  data  una  maggiorilà  contrarla  ; ora  all’lneonlro  la  mag- 
giorità emendo  per  l'oplnlono  ebe  io  difendo,  é naltiralissimo 
che  io  trovi  la  legge  elettorale  buonissima,  (/furila)  Che  se 
fo  approvo  II  cambiamento  che  II  Ministero  ha  proposte,  gli  é 
perché  rtneeramente  lo  credo  molto  lontano  dall’altcrarne  in 
alcun  niodu  l'essenza,  e non  ini  pare  avere  una  grande  Im- 
portanza SI  disse  in  qaesta  Camera  ebe  la  legge  elellorale 
venne  fatta  sa  di  un  certo  sistema  di  metto  ; io  porlo  direna 
opinione,  e chiedo  licenia  alla  Camera  di  mirare  In  qualche 
spiegartene  iu  proposito,  arando  io  arato  l’onore  di  apparte- 
nere ala  alta  Commissione  che  la  compilò , ala  al  Ministero 
ebe  la  firmò  là  ore  dopo  oserai  costituito. 

I r Cooimissioue  inalilnita  il  IH  febbraio  durò  sten  al  17 
marni  ; Il  primo  Ministero  eoslltotionale  durò  7 od  8 giorni-, 
teli!  ricordano  qoali  fossero  te  circostante  di  allora.  La  Cum- 
mlitiuiie  (non  avendo  nel  ancora  sature  della  rivolgatene 
francese  di  febbraio  in  quel  primi  giorni)  si  preoccupò  prio- 
ci palmento  degli  errori  commessi  durante  tutto  tl  regno  di 
Luigi  Filippo,  e te  itpeeie  di  quello  reali  volte  notato  dal- 
l'altra parte  dalla  Camera,  ebe  cioè  nella  Camera  rleltiva 
francese  non  era  realmente  rappresentata  la  uuione,  nè  si 
poteva  dire  ebe  esprimesse  l’opinione  del  paese.  Sotto  l'Im- 
pero di  questa  preoccupazione  procurammo  luti  tutto  di 
formulare  una  legge  mollo  più  liberale,  ebe  non  fuse  la 
alata  legge  francete,  e,  dirò  ausi,  più  liberale  di  tette  te  leggi 
elettorali  di  Burnpa,  salvo  quello  ebe  ammettono  il  volo  uni- 
versale, nel  elio  spero  mi  si  vorrà  rendere  questa  giustizia 
d'assentire  che  te  di»  il  «ero. 
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Nel  frattempo  ci  giunsero  le  nuove  della  rivoluzione  fran- 
cese ; confesserò  che  io,  e tulli  i miei  colleglli  (i  quali  credo 
non  mi  disapproveranno  perchè  io  dico  tali  cose)  fummo  vi- 
vamente colpiti  aU'anuuiuio  di  questo  immenso  fatto  $ e sen- 
timmo vieppiù  la  necessitò  di  fare  una  legge  elettorale  molto 
liberale. 

Soggiungerò  ancora  ad  omaggio  di  Carlo  Alberto,  che  egli 
stesso  personal  meni  e (Segni  di  cica  allenatone)  (e  credo  che 
non  sia  incostituzionale  ii  citare  le  opinioni  di  uu  principe 
che  non  è più,  e di  un  principe  quale  fu  questo),  soggiun- 
gerò, diceva,  che  Carlo  Alberto  personalmente  concorse  a far 
si  ebe  taluna  delle  disposizioni  di  questa  legge  fosse  più  lar- 
gamente liberale,  e voile  io  tspeeie  che  si  fissasse  io  somma 
minore  il  censo  elettorale. 

Oltre  di  questo  fatto  ve  ne  fu  un  altro  che  accennerò  senza 
commenti. 

La  circostanza  stessa  delia  formazione  del  primo  Ministero, 
quanto  succedeva  negli  otto  anni  di  quella  formazione,  fu- 
rono un  nuovo  eccitamento  a fare  una  legge  elellorale  molto 
liberale.  Ed  io  torno  a dirlo,  credo  che  non  vi  sia  in  Enropa 
una  legge  su  tale  materia  più  estesa,  più  larga,  tranne  coll 
dove  è ammesso  il  suffragio  universale.  E nella  parie  della 
Camera  opposta  a quella  dove  io  seggo  fu  con  molta  istanza 
a più  riprese  domandato  il  suffragio  universale. 

lo,  airiuvece,  nonché  i miei  amici  politici,  non  dividemmo 
mai  questa  opiuiouc,  nè  potemmo  mai  trovar  bene  che  si  re- 
casse uu  tale  immenso  cambiamento  alla  nostra  legge  eletto- 
rale, parendoci  che  se  quale  ora  è può  teoricamente  venir 
tacciala  di  qualche  difetto,  non  tralascia  però  di  essere  molto 
opportuna,  molto  adattala  alle  condizioni  dei  tempi  e del 
paese,  il  che  è quanto  più  si  dee  desiderare  nelle  leggi. 

La  nostra  legge  elettorale,  ai  miei  occhi  importante,  è 
motto  liberale,  mollo  democratica  ; ma  insieme  credo  ebe 
ogni  legge  deve  essere  sincera,  dee  portar  seco  stessa  la 
propria  feriti,  ossia  esser  praticamente  applicabile  in  tutta 
la  sua  pienezza.  E porlo  opinione  che  il  lievissimo  cambia- 
mento ebe  si  vuole  ora  introdurvi  dal  Ministero  miri  ap- 
punto ad  accrescere  la  pratica  verità  e sinceriti  della  mede- 
sima. 

In  ogni  legge  elettorale  è necessario  provvedere  a che  tutti 
gli  elettori  possano  volare.  Ma  l'esperienza  ci  ha  ornai  dimo- 
strale che  nel  nostro  paese,  coiralluale  riparlo  dei  collegi , 
in  motti  luoghi  non  piceiol  numero  di  elettori  non  può  che 
usai  difficilmente  votare  a cagione  degli  ostacoli  naturali, 
delle  distanze,  degli  incomodi  che  sono  a superare  per  giun- 
gere al  luogo  dove  la  votazione  deve  seguire.  Le  quali  diffi- 
colti sono  tanto  più  da  temere  in  uu  paese  dove  non  bevvi 
ancora  un  interesse  vivissimo  per  le  cose  politiche. 

Non  è adunque  interessata  solo  una  parte  della  Camera, 
ma  lo  sono  tutti  gli  amici  dello  Statolo,  lutti  gli  amici 
delle  forme  rappresentative  a far  al  che  lotti  gii  elettori 
chiamati  dalia  legge  elellorale  abbiano  la  massima  faciliti 
possibile  di  recarsi  a deporre  il  loro  suffragio  nell'urna.  Credo 
infine  die  se  quanto  alia  questione  dei  diversi  sistemi  elet- 
torali clascoao  può  avere  la  sua  opinione  particolare,  non 
possa  poi  aversene  che  una  sola  circa  il  portare  l'orna  elet- 
torale dinanzi  a lutti  gli  elettori,  e però  non  vedo  come  vi 
posta  essere  divergenza  circa  una  disposizione  la  quale  lande 
appunto  a far  votare  tutti  quelli  che  vi  sono  chiamati  dalia 
legge  elettorale. 

paKNinuTK  La  parola  è ora  al  deputato  Cadorna  per 
un  fatto  personale. 

CADORSA.  Appoggiandomi  alle  mie  remioisceuze  ho  fatto 
l'osservazione  che  ha  rilevata  1 onorevole  deputato  Balbo. 


Avendomi  egli  comunicato  il  suo  dubbio,  ora  manifestato, 
pure  appoggiato  alla  sua  memoria,  ho  ora  creduto  di  dover 
interpellare  alcuni  dei  miei  amici  che  appartennero  all’altra 
Legislatura,  dai  quali  fui  confermato  nell  opiuione che  le  mie 
reminiscenze  non  mi  avevano  ingannalo. 

Del  resto,  ossia  che  la  memoria  dell’onorevole  deputato 
Balbo  lo  inganni,  o che  mi  inganni  la  mia,  certo  è (e  noi  dis- 
dice ii  deputato  Balbo)  che  il  medesimo  mi  parlò  deila  legge 
elettorale  nel  senso  che  ho  spiegalo.  Ciò  basta  allo  scopo  per 
coi  io  faceva  quella  allegazione.  Soggiungerò  solo,  che  volli 
citare  l'opinione  che  io  aveva  espressa  allorquando  neU'aUra 
Legislatura  faceva  parte  della  maggioranza,  appunto  per  pro- 
vare che  la  convinzione  mia  nei  principi!  mi  aveva  allora 
consigliato,  siccome  ora  mi  consiglia,  e non  già  veruna  con- 
siderazione eventuale  di  maggioranza  o di  minoranza  nella 
Camera. 

Quanto  poi  alia  ragione  principale  che  adducete  l'onore- 
vole deputato  Balbo,  nel  parlare  di  un  fatto  personale  ha 
esposte  varie  osservazioni  relative  ai  merito  delia  questione. 
Non  avendo  io  ora  la  parola  su  questo  soggetto,  accennerò 
solo  a quello  che  si  riferisce  alla  difficoltà  di  recarsi  in  al- 
cuni collegi  nel  centro  elettorale,  la  quale  si  addusse  «li  nuovo 
come  causa  di  minore  concorso  degli  elettori. 

A questo  argomento  ha  vittoriosamente  risposto  l'onore- 
vole mio  amico  U deputalo  Lauta,  il  quale  addusse  delle  ci- 
fre alle  quali  non  ai  è risposto,  e cui  non  si  può  rispondere 
che  con  altre  cifre.  Or  dunque  io  dico  che  si  può  e si  debbe 
con  certezza  affermare  in  seguito  s quella  dimostrazione,  che 
se  in  alcuni  collegi  convenne  un  numero  troppo  scarso  di 
elettori,  ciò  ni  ai  può,  uè  ai  debbe  ascrivere  alia  difficoltà 
materiale  di  questo  concorso,  ma  sibbene  ad  altre  cause  alte 
quali  non  si  rimedierebbe  punto  colla  legge  che  ci  ai  propone 
dal  Ministero. 

Varie  voci.  Ai  voti  I ai  voti  1 La  chiusura  l la  chiusura  I 

pRKtiDsm.  La  chiusura  essendo  domandata,  consul- 
terò la  Camera  per  vedere  se  è appoggiata. 

(È  appoggiai*.) 

La  porrò  ai  voti. 

(È  adottata.)  ... 

Si  passa  ora  alia  discussione  degli  articoli. 

Leggerò  l’articolo  t#:  | 

• I collegi  elettorali  s'intendono  divisi  in  altrettante  aestoni 
quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  qualunque  aia 
il  numero  degli  elettori  di  ciascun  mandamento.  • 

Tornsubiai.  Avrei  un  emendamento  a proporre  a questo 
primo  articolo. 

Questo  emendamento  è cosi  concepito,  doè  dopo  le  parole  : 
/ collegi  elettorali  a' intendo  no  dirigi  in  altrettante  sezioni 
quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  proporrei  di 
aggiugnere  ; sempre  che  il  numero  degli  elettori  iscritti  non 
afa  aldi  tolto  di  HO. 

• Ove  gli  elettori  non  giungano  a questo  numero,  il  man- 
damento verrà  aggregalo  per  decreto  reale  alia  seaione  più 
vicina  dello  stesso  collegio  elettorale.  • 

Quando  questo  mio  emendamento  venga  appoggiato,  mi 
farò  a svilupparlo. 

■•rbaiduitb.  Domando  se  questo  «mondamento  è ap- 

poggiulo.  . . 

(È  appoggiato.) 

Il  signor  Torelli  ha  quindi  facoltà  di  svilupparlo. 

TOHHi.n  Due  principi!  conviene  aver  presenti  ncll’csa- 
m ina  re  la  legge  che  ci  viene  ora  proposta. 

Il  primo  principio  è quello  di  ravvicinare  l'orna  elettorale 
aU'eleUore,  che  è lo  scopo  delia  legge  ; ii  secondo  è quello 
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di  guarentire  la  sincerità  del  roto,  quindi  la  segretezza, 
principio  dir  non  può  mti  essere  disgiunto  dal  primo. 

Ammettendo  l'articolo  quale  ci  renne  proposto,  cioè  che  i 
collegi  elettorali  si  intendano  dirisi  in  altrettante  setioni 
quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  qualnnqoesta 
il  «nero  degli  elettori  di  ciascun  mandamento,  ne  rerrebbe 
la  conseguenti  che  quando  ai  trorasse  un  mandamento  anche 
di  aoll  quindici  o reni!  elettori  iscritti,  converrebbe  formare 
qni  una  setione  elettorale. 

Ora  egli  è chiaro  che  dorè  si  trorano  soli  quindici  o venti 
elettori  inscritti,  dedotti  quelli  che  debbono  formare  l'ufflcfo, 
non  rimarrebbero  piò  che  pochi  individui,  e quindi  fi  roto 
non  potrebbe  più  essere  segreto,  che  è la  garanzia  della  sin- 
cerili. 

Conciliate  questi  due  prfnripii  è lo  scopo  dell'emendamento 
che  io  propongo. 

Ora  egli  è naturale  che  per  conciliarli  conviene  anzi  tutto 
fissare  il  minimum  al  disotto  del  quale  non  debb'esserri 
neesuna  divisione  dei  collegi  elettorali.  Questo  minimum  lo 
ho  eroduto  doverlo  fissare,  ovvero  proporlo  alla  Camera  In 
numero  di  quaranta. 

10  credo  che,  dedotti  coloro  che  per  eventuali  circostanze 
debbono  allontanarsi  od  altrimenti  non  essere  presenti  net 
giorno  dell'elezione,  dedotti  anche  coloro  che  debbono  for- 
mare l'uffizio,  tuttavia  possono  trovarsi  presenti  trenta  o 
trentarinque  elettori,  e che  qoindi  non  possa  più  dirsi,  che 
Il  principio  della  segretezza  sia  leso. 

La  Camera  giudicherà  se  questo  numero  di  quaranta  possa 
o no  essere  conveniente. 

Veniva  dopo  la  questione  del  come  dovrebbero  votare  que- 
ste sezioni  nelle  quali  non  concorre  il  minimum  degli  elet- 
tori stiddesignatn.  Era  anche  naturale  che  si  presentaste  la 
Idea  di  unire  le  sezioni  cosi  divise  a quelle  più  vicine  che  si 
trovano  nel  medesimo  collegio  elettorale. 

Siccome  però  qualunque  determinazione  su  queste  mate- 
ria è di  grave  Importanza,  rosi  nel  mio  emendamento  ho  pro- 
posto ehe  l'aggregazione  venisse  fatta  per  decreto  reale,  anti 
ehe  lasciarla  all’arbitrio  degli  intendenti  delle  provinole. 

Questi  sono  i motivi  che  mi  determinarono  a proporre 
questo  emendamento  e che  militano  In  suo  favore.  La  base  è 
di  conciliare  I due  principi!,  quello  cioè  di  avvicinare  l'urna 
agli  elettori,  e l’altro  che  II  voto  possa  essere  segreto  e 
qoindi  sicuro. 

Venendo  ora  alCapplfeazione  pratica,  posso  anche  io  ad- 
durre alcune  cifre  come  già  fece  l’onorevole  deputato  Lanza. 

11  numero  dei  mandamenti  compresi  in  questo  caso,  cioè 
che  hanno  meno  di  quaranta  elettori, sono  li;  ma  In  tnttl  gli 
Stati  di  terraferma  anche  questo  numero  di  I)  verrebbe  di- 
minuito quando  si  dovesse  passare  alla  riforma  delle  liste 
elettorali,  poiché  egli  è certo  che,  eoi  Piménto  che  si  fari 
delle  imposte,  Il  numero  degli  elettori  dovrà  notabilmente 
essere  accresciuto. 

Tuttavia  quand'anche  non  vi  fosse  che  un  solo  mandamento, 
che  una  sola  sezione  in  tutto  lo  Stato  che  si  trovasse  avere 
al  di  solfo  di  *0  elettori  inscritti , anehe  per  la  logica 
della  legge  che  deve  prevedere  questo  caso,  conviene  fissare, 
a mio  giudizio,  un  minimum  di  elettori  al  disotto  del  quale 
nessuna  sezione  possa  essere  formata. 

lo  intanto  propongo  alta  Camera  questo  mio  emendamento 
e la  prego  a volerlo  adottare. 

«niiVAONo,  ministro  dell'intrmo.  lo  Intendeva  fare  le 
osservazioni  che  furono  testé  emesse  dal  deputato  Torelli, 
voleva  cioè  accennare,  che  ae  vi  sono  dei  collegi,  I quali 
hanno  un  numero  di  elettori  inferiore  a àO.  questo  difetto 


deve  scomparire,  perché  si  sa  che  é prodotto  dalla  negli- 
genza di  taluni  a fami  Inscrivere  sulle  liste  elettorali  quando 
ne  avrebbero  il  diritto,  negligenza  a cui  potranno  però  ri- 
mediare gli  stessi  comuni.  Intanto  egli  è evidente  che  allor- 
quando compariranno  le  leggi  finanziarie  portanti  aumenti 
d'imposte,  di  cui  necessita  (ostato  per  sopperire  ai  nuovi  bi- 
sogni, verrà  oecessariamente  accresciuto  il  numero  degli 
elettori,  e mercé  quest'accrescimento  verrà  certamente  ri- 
mediato a!  difetto  del  mentovati  mandamenti  e di  quegli  altri 
che  si  trovassero  io  poco  dissimili  condizioni. 

usur  a Sono  lieto  di  vedere  che  le  obbiezioni  mosse  da 
parecchi  oratori  alta  riforma  della  legge  elettorale  proposta 
dal  Ministero  produssero  l'emendamento  del  deputato  Torelli 
il  quale  riconosce  in  principio  la  necessità  di  stabilire  un  mi- 
nimum di  elettori  inscritti  per  ogni  capolaogo  di  votazione. 

Trattasi  ora  di  vedere  se  il  minimum  proposto  dall'ono- 
revole deputato  Torelli  sia  per  *è  sufficiente  onde  guarentire 
la  veracità  dell'elezione,  ossia  la  segretezza  del  voto,  l'ispe- 
zione o una  sufficiente  sorveglianza  reciproca  delle  opera- 
zioni elettorali. 

10  debbo  dire  che  qoesto  emendamento  è per  «è  non  solo 
insufficiente,  ma  illusorio,  e dò  lo  deduco  dagli  stessi  dati 
statistici  citati  dall'onorevole  proponente;  egli  asserì  che 
sarebbero  soltanto  dodid  I mandamenti  I quali  si  trovano 
avere  un  numero  di  elettori  al  disotto  di  èO.  Però  soggiunse 
che  dovendosi  pur  troppo  aumentare  le  contribuzioni,  facil- 
mente anzi  sienramentesi  aumenterà  ii  numero  degli  elettori, 
per  cui  anche  in  questi  collegi  verrà  raggiunto  il  numero  di 
•0  elettori. 

11  ministro  dell'interno  suggeriva  ancora  un  altro  mezzo  a 
tal  uopo,  doè  nella  revisione  delle  liste  elettorali  di  aggiun- 
gere qoel  contribuenti  che  pagano  il  censo  voluto  e solo  per 
indolenza  non  si  fecero  finora  inscrivere.  Cosi  con  questi  due 
espedienti  anche  i dodici  collegi  elettorali  mentovati  dalPo- 
norevole  deputato  Torelli  potranno  numerare  almeno  HO 
elettori,  e l'emendamento  proposto  dall'onorevole,  deputato 
Torelli  diventa  perciò  inutile.  Lodo  nnllameno  le  Intenzioni 
che  lo  mossero,  e proclamo  altamente  il  prindpio  contenuto 
In  qoesto  suo  emendamento. 

La  sola  differenza  (l'opinione  che  passa  tra  me  e lui  consi- 
ste In  dò  che  io  vorrei  rendere  questo  priodpio  di  qualche 
utilità  pratica. 

TORF.LU.  Domando  la  parola. 

A questo  fine  propongo  questo  sotto-emendamento 
il  quale  modifica  in  tal  modo  remeedaroento  delPonorevole 
deputato  Torelli. 

Desso  fisserebbe  il  numero  degli  eiettori  per  ogni  luogo  di 
votazione  a HO  in  vece  di  IO;  cosicché  l’articolo  (•  sarebbe 
concepito  come  segue  : 

« I collegi  elettorali  s’intendono  divisi  in  altrettante  se- 
zioni quanti  sono  i mandamenti  che  li  compongono,  purché 
il  numero  degli  elettori  insertili  sia  almeno  di  110.  » {Bisbi- 
gli a destra) 

La  media  degli  elettori  di  cadun  mandamento  (esclusi  però 
i grandi  centri  di  popolazione)  mi  risulta  da  calcoli  fatti  di 
150  a tfiO. 

Dunque  a me  pare  che  collo  stabilire  un  minimum  di  HO 
elettori  per  ciascun  luogo  di  votazione  non  sia  troppo,  giac- 
ché è molto  al  disotto  della  media  degli  elettori  mandamen- 
tali ìoscritti  nelle  liste. 

In  diceva  ehe  l'emendamento  del  deputato  Torelli  è inutile 
pcrehè  quasi  tutti  i mandamenti  hanno  il  numero  degli  elet- 
tori da  esso  fissato  qual  minimum  , oppure  lo  potranno 
raggiungere  coi  mezzi  già  accennati.  Ora  soggiungo  ehe  que- 
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sto  minimum  è insufficiente  a tutelare  la  segretezza,  non  che 
a rendere  difficili  i brogli  elettorali,  od  almeno  a farli  palesi 
quando  succedessero.  Suppongo, o signori,  che  sopra  60  elei* 
tori  inscritti  30  intervengano  alla  votazione  ; forse  non 
tanti  saranno  i votanti.  * 

Ma  voglio  porre  il  caso  nel  senso  più  favorevole  aU’emcu- 
•lamento  Torelli.  Or  duoqne  30  elettori  rinchiusi  in  una  sala 
i quali  appartengono  allo  »le»*o  mandamento,  fra  cui  vi  sono 
molte  relazioni  cd  abitudini  di  famiglia,  di  parentela,  di  ami- 
cizia, d'interessi,  d’ossequio&ità,  si  può  essere  mai  sicari  che 
le  opemioui  elettorali  procederanno  con  quell'illibatezza, 
con  quella  sinceriti,  con  quella  franchezza  che  si  richiede 
per  determinare  l'elezione  del  deputato  die  deve  rappresen- 
tare la  nazione? 

lo  trovo  che  questo  numero  è assolutamente  insufficiente 
per  lo  scopo  che  si  è prefìsso  l'onorevole  deputato  Torelli, 
per  lo  scopo  che  tutti,  credo,  ci  dobbiamo  prefiggere,  cioè 
che  le  elezioni  siano  sincere,  siano  libere. 

Onde  rendere  adunque  efficace  quest'emendamento,  cioè 
perchè  raggiunga  lo  scopo  che  dettò  lo  stesso  emendamento 
Torelli,  ho  proposto  la  modificazione  di  estendere  a 130  il 
minimum  del  numero  degli  elettori  richiesto  per  ogni  man- 
damento che  debba  formare  una  sezione  elettorale. 

La  necessitò  di  un  convrgno  notabile  di  elettori  per  cia- 
scun luogo  dì  votazione  la  troviamo  riconosciuta  da  tolti  i 
Governi  costituzionali  ; e qui  citerò  ad  esempio  il  Governo 
francese  della  Ristorazione,  il  quale  stabili  nella  legge  eletto- 
rale che  non  si  potessero  fissare  distretti  elettorali  se  uon 
dove  vi  erano  almeno  dapprima  ito  elettori,  numero  che  dopo 
la  rivoluzione  del  1830  fu  portato  a 130,  perchè  si  rico- 
nobbe che  il  primo  minimum  era  insufficiente  ; che  anzi 
prevedendo  il  legislatore  il  caso  che  in  certi  distretti  non  sì 
trovasse  questo  numero,  stimato  necessario  per  guarentire 
la  segretezza  del  voto  e la  sincerili  della  volizione,  ha  pen- 
salo che  quando  io  qualche  distretto  elettorale  non  si  tro- 
vasse questo  numero  determinato  di  elettori  per  votare,  si 
dove-.se  abbassare-!!  censo  sino  a tanto  che  vi  fossero  130 
elettori  per  votare;  tanta  era  l'importanza  che  un  Governo 
piuttosto  reazionario  dava  alle  circoscrizioni  elettorali,  e al 
numero  degli  elettori  per  ogni  distretto  elettorale.  Io  credo 
che  una  necessitò  riconosciuta  da  un  governo  il  quale  non  era 
certo  molto  proclive  a promuovere  le  libertà  sarò  riconosciula 
anche  da  voi,  e vorrete  stabilire,  se  non  un  numero  eguale, 
almeno  di  ISO,  senza  del  che  sarò  impossibile  clje  noi  pos- 
siamo conseguire  lo  scopo  che  ci  prefiggiamo,  cioè  che  si 
possa  ottenere  un  Parlamento  il  quale  sia  la  vera  e schietta 
rappresentanza  del  paese. 
f»n»:*aDKvrsc.  La  parola  è al  deputalo  Farina, 
univi  p.  Vi  rinunzio. 
p«midkmtk  Allora  spella  al  deputalo  Torelli. 
tohkiaKaI.  Io  incominciai  lo  sviluppo  del  mio  emenda 
mento  colPannunziare  che  mi  proponeva  di  conciliare  i due 
principi!,  quello  di  ravvicinare  l’urna  elettorale,  e quello  di 
falciare  la  segretezza  del  volo. 

Ora  l'onorevole  deputato  Lanza  cominciò  coll'aiserire  che 
l'emendamento  era  inopportuno  ; or  io  soggiungo,  che  quao- 
d'anche  non  vi  fosse  clic  un  solo  mandamento,  cd  ammessa 
pure  la  possibilità  che  in  tutti  gli  Stali  di  lerraferma,  dove 
ve  ne  sono  li,  non  rimanesse  che  un  solo  collegio  elettorale 
in  quella  condizione,  non  vorrei,  dico,  che  la  legge  avesse  a 
trascurarlo.  Ad  ogni  modo  il  prevedere  questo  caso  è richie- 
sto dalla  logica  della  legge,  che  sarebbe  imperfetta  se  am- 
mettesse la  possibilità  di  una  sezione  composta  di  quindici  o 
venti  elettori. 


L'onorevole  deputalo  Lanza  disse  che  il  medio  di  fatte  le 
seiioni  era  di  160,  sommando  lutti  i mandamenti  e dividen- 
doli col  numero  complesso  degli  elettori  ; questa  è la  cifra 
a un  di  presso  che  mi  presentano  anche  i miei  calcoli.  Se- 
condo il  deputato  Lanza,  converrebbe  che  il  musfmum  fosse 
portalo  a 120  elettori  ; a quell’opinioae  lo  non  posso  acce- 
dere inquantochè  sarebbe  distruggere  assolatamente  la  legge  ; 
sarebbe  il  renderla  inutile,  perchè  dal  medio  160  levando 
il  numero  grande  degli  elettori  delle  città,  ne  verrebbe  ebe 
fissato  a 120  quello  dei  mandamenti,  verrebbero  ad  avere 
poco  più  del  medio  attuale.  •». 

Ad  ogni  modo  io  non  pomo  andar  contro  lo  soopo  princi- 
pale di  questa  legge.  Egli  è certo  che  laddove. fossero  meno 
di  HO  elettori,  il  voto  potrebbe  essere  conosciuto,  e a quella 
cifra  credo  poter  fermare  il  minimum  ; vi  potranno  essere 
ancora  inconvenienti,  ma  lotti  non  li  toglieremo  certo,  con- 
verrò sempre  scegliere  fra  i mali  minori  perché  leggi  perfette 
non  furono  mai  falle,  nè  le  faremo  noi. 

Il  secreto  del  volo  è certo  una  condizione  prima  e deside- 
rabile ; or  beae,  io  voglio  citare  un  esempio  che  dimostri 
quanto  sia  facile  a taluno  lo  scoprirlo,  senza  che  si  possa  im- 
pedirlo. Ammettiamo  che  in  un  mandamento,  ed  anche  in 
una  città  capoluogo,  siavi  un  notaio  che  goda  della  confi- 
denza pubblica  e,  corno  è bea  possibile,  sia  anche  provetto, 
questi  certo  conosce  gran  parte  delle  calligrafie  degli  elettori 
del  suo  distretto  elettorale  ; se  lo  assumete  a scrutatore  è 
certo  che  indovinerà  molli  voti  rapporto  ai  loro  autori:  or 
bene,  volete  voi  escludere  per  questo  i notai  ? La  legge  è im- 
potente a prevenire  quell'inconveniente  e forse  molti  altri,  e 
tuttavia  rimane  sempre  oca  legge  fondamentale  ed  indispen- 
sabile. 

Non  polendo  adunque  andare  incontro  alio  scopo  principale 
delta  legge  proposta  dal  Ministero,  cioè  quello  di  avvicinare 
le  urne  all’elettore,  e credendo  realmente  che  *0  elettori 
iscritti  possano  bastare  per  il  minimum,  io  tengo  fermo  il 
mio  emendamento  e prego  la  Camera  di  adottarlo. 

rHEaiDHNTB.  Il  sotto- emendamento  proposto  dal  depu- 
talo Lanza  è cesi  concepito,  (tedi  sopra) 

Domaodn  al  deputalo  Lenza  se  intende  di  togliere  dal  suo 
emendamento  le  parole  che  seguono  in  quello  del  deputato 
Torelli,  cioè  : • Ore  gli  elettori  non  giungano  a Questo  nu- 
mero, fi  mandamento  verrà  aggregato  per  decreto  reale 
alla  sezione  più  vicina.  » 

linei  La  sola  differenza  tra  l'emendamento  Torelli  ed  il 
mio  sia  nella  cifra  degli  elettori.  Il  rimanente  lo  accetto  an- 
ch'io. 

puuaioNNTi.  Quiodi  il  suo  emendamento  sta  nella  va- 
riazione del  numero,  nel  porre  cioè  120  invece  di  HO. 

Domando  se  è appoggialo. 

! (È  Appongalo.) 

» Se  nessuno  intende  parlare  sopra  di  esso,  lo  pongo  ai  voti 
dandogli  la  precedenza  sopra  quello  del  signor  Torelli. 

(Dopo  prova  e controprova,  è rigettato.) 

Rimane  adunque  a mettere  ai  voli  l'emendamento  Torelli. 

■osbllini.  Io  propongo  un  altro  solfa-emendamento  : 
al  numero  IO  ri  sostituirei  cioè  il  numero  80. 

pubsiubiitb.  Domando  se  quqsto  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggiato.) 

Allora  lo  pongo  ai  voti. 

Chi  intende  di  approvare  remcndaoento  RnsejHni,  che 
porta  a 80  il  numero  legale,  che  remendamonto  Torelli  fissa 
a IO,  voglia  alzarsi, 
j (È  rigettato.) 
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Pongo  Ai  ioti  reaiendameolù  Torelli. 

■.ansa.  Propongo  ho  Altro  sotto-emendamento.  (Jf  ormo  - 
Ho)  Sono  lauto  convinto  della  ueceisità  che  le  operazioni 
elettorali  debbano  caler  fatte  in  Damerò  considerevole  il  più 
che  ma  possibile,  che  non  polso  stare  silenzioso  inUntocbè  li 
voti  l'emendamento  Tortili,  lo  propongo  quindi  il  numero  di 
60,  e spero  che  qualche  concessione  ì nostri  avverzariicLfur 
m»o  farla,  e saranno  per  persuadersi  che  il  numero  di  40 
è assolutamente  insufficiente  per  tutelare  la  libertà  del  volo. 
PAMinitRTR.  Domando  se  è appoggiato. 

(É  «pigialo  ) 

Lo  metto  ai  voli. 

(Dopo  prova  e controprova»  è rigettato.) 

Pongo  dunque  al  voti  Pemeodameato  Torelli. 
chbkar*.  (Con  impeto)  Je  demaode  la  parole.  J«  propose 
un  sous-amendement,  celai  da  ch'ffre  55,  béco  qu'on  porsse 
nous  accusar  d'agire  cornine  dina  ime  cochùrc  ; mais  dans 
une  queslion  de  «ette  importante  il  est  de  n otre  de  voi  r de 
coiubattrc  jusqu'à  rexlrémilc,  de.  ne  recoler  que  pia  à pia. 

rHHHDKSTK  Prego  il  deputalo  Cheti  al  ad  osservare ebe 
non  è conveniente.. . 

cmitRAA.  Je  ne  ero»  pi»  avoir  blessé  la  dignité  de  la 
Chambre. 

pbmidriite  Osserverò  che  la  sua  espressione  non  é 
troppo  parlamentare  ed  ha  parlalo  io  modo  poco  dieevole 
alla  Camera. 

Domandò  se  l'emendamento  del  deputalo  Chenal  è appog- 
giato. 

(È«PP»*gl»te.) 

Lo  inetto  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  è rigettato.) 

Pongo  ora  al  voti  Pemendameolo  del  deputato  Torelli. 

(È  approvato.) 

Ora  leggerò  il  secondo  articolo  ; 

• 1 mandamenti  separati  da  acque  e torrenti • 

yarie  voci.  Il  Ministero  lo  ha  ritirato. 

PHUiaaavR  Panerò  allora  all’artìcolo  5 del  progetto 

ministeriale,  fisso  è in  questi  termini: 

« Il  decreto  reale  di  convoeatione  stabilirà  il  giorno  in  cui 
dovrà  aver  luogo  la  seconda  votazione nel  caso  in  cui  la  prima 
non  sia  riescila  definitiva.  » 

Quello  della  Commissione  è cosi  concepito: 

< Il  decreto  reale  di  convocazione  stabilirà  il  giorno  in  cui 
dovrò  aver  luogo  la  seconda  votazione  nel  caso  in  etti  la  prima 
non  sia  riescila  definitiva  ; l'intervallo  fra  Tuia  e l'altra  vo- 
tazione non  potrà  mai  essere  maggiore  di  giorni  S.  • 
«alvacjio,  ministro  (Ut? interno.  Accetto  quello  della 
Commissione. 

raRsioBSTR  Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto 

ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Leggerò  adesso  l'articolo  4 ora  divenuto  5 : 

• Gli  elettori  di  ciascuna  scalone  al  riuniscono  nei  capo  - 
luogo di  mandamento,  salvo  H caso  di  disposizione  diversa 
che  siasi  data  con  decreto  reale  a termini  dei  l'articolo  65 
della  legge  elettorale.  » 

Se  nessuno  domanda  la  parola  su  questo  articolo,  lo  metto 

ai  voti. 

(La  Cantera  approva.) 

Darò  ora  lettura  dell'articolo  5 seguente,  ora  divenuto  4 : 

• Stanno  ferme  le  disposizioni  della  legge  del. 17  rnarao 

1845,  riguardanti  la  circoscrizione  dei  collegi  di  Torino  e di 
Genova,  e la  divisione  in  sezioni  dei  mandamenti  i cut  eiet- 
tori eccedono  il  Attuterò  di  4GO-  * . . . - i 


Nessnon domandando  ia  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Passo  all’articolo  già  6,  or*  fi,  cosi  concepito  : 

« Nulla  del  resto  è innovato  alia  legge  del  17  mano  1848, 
bone  nulla  per  ora  è innovato  qoanto  ai  collegi  della  Sar- 
degna. » 

KAStoNeao.  Domanderei  di  parlare. 

Se  gravi  ed  imperiosi  motivi  impongono  la  dora  necessità 
che  siano  mantenute  alcune  disposisi  uni  eccezionali  rispetto 
ai  collegi  elettorali  della  Sardegna  per  quelle  ineluttabili 
specialità  che  impediscono  tuttora  a che  ? questa  nobile  parte 
dei  regno  vengano  applicate  le  norme  generali  delle  altre 
provi ncie  dello  Stato,  non  vedo  però  ragione  alcuna  per  coi 
debba  la  medesima,  in  forza  dell'articolo  sesto,  escludersi 
affatto  daiPapphcazùme  delia  presente  legge,  colta  quale 
mentre  si  accosta  l'orna  agli  elettori  colla  divisione  dei  col- 
legi in  altrettanto  «etiopi  quanti  sono  i capiluogbi  dei  man- 
damenti che  li  compongono,  viene  altresì  a facilitarsi  ed  as- 
sicurarsi agli  elettori  U libero  esercìzio  del  più  nobile  fra  i 
diritti  politici  che  possa  competere  ad  un  cittadino,  onde  più 
sincera,  genuina  ed  universale  emerga  l'espressione  del  roto 
della  nazione. 

Che  s«  le  lunghe  disianze  che  hanno  da  percorrere  gti  elet- 
tori onde  recarsi  al  capolisogo  della  provincia,  se  la  difficoltà 
delle  vie,  se  le  atmosferiche  condizioni,  se  la  pubblica  opi- 
nione, se  le  lezioni  dell'esperienza  cospirarono  a ebe  il  Go- 
verno e la  Camera  tutto  sentissero  il  bisogno  di  avvicinare 
ruma  elettorale,  egli  è ben  facile  il  riconoscere  coleste  ra- 
gioni acquistare  una  fona  a mille  doppi  maggiore  a riguardo 
della  Sardegna  onde  più  manifesta  si  addimostri  cotale  ne- 
cessità. 

Ivi  infatti  più  lunghe  sono  le  distanze  di  «rii  comuni  dal 
centro  elettorale  di  quello  ebe  possono  esserlo  nelle  altre 
provlncle  dello  Stato,  per  cui  molti  degli  eiettori  debbono 
per  più  giorni  abbandonare  le  cure  giornaliere,  sottostare  a 
gravi  dispendi  di  una  gita  lontana,  ed  esporsi  a pericoli  e 
disagi  tanto  più  considerevoli,  in  quanto  che  mancano  affatto 
nell'interno  del  paese  alberghi  od  osterie  ove  postano  trovare 
qualche  ristoro.  Ivi  di&mlissime,  per  non  dire  che  del  tutto 
mancano,  sono  le  comunicazioni  per  la  totale  deficienza  delle 
strade,  difetto  che  tra  gli  altri  moltissimi  influisce  potente- 
mente sullo  stato  infelice  di  quell'isola.  Ivi  finalmente  l'espe- 
rienza delle  passato  elezioni  ha  solennemente  dimostrato  che 
a fronte  delle  maggiori  premure  del  Governo,  a fronte  del 
vivo  desiderio  di  recare  ad  alto  no  diritto  cotanto  rilevante, 
desiderio  che  arde,  e forte  batte  in  petto  al  Sardi  tutti,  osi 
da  secoli  ad  ha  certo  quale  rappresentativo  regime,  l’espe- 
r ienta,  ripeto,  ha  solennemente  dimostrato  che  riesce  presso 
che  impossibile  l'ottenere  un  generale  concorso  degli  elet- 
tori al  capoluogo  della  provine»,  centro  fioora  delle  ele- 
zioni. 

Il  negare  pertanto  alla  Sardegna  il  provvedimento  della 
presente  legge  è lo  stesso  che  voler  disconoscere  fa  posizione 
topografica  di  quell'isola,  è lo  stesso  che  mostrarci  restii  alle 
lezioni  dell'esperienza  ed  alla  pubblica  opinione  manifestata 
con  reiterali  richiami  e proteste,  e legalmente'  prownaton 
dal  voto  pressoché  concorde  de' Coosigli  provinciali  e divisio- 
nali, è lo  stesso  in  una  parola  che  inceppare  ai  soli  abitanti 
della  Sardegna  l'esercizio  dì  at  diritto  ebe  careggiano  qoanto 
altri  mai.  e driiadi  cui  custodia  e tutela  vantansi  superba  - 
mente  gelosi. 

Dne  forse  sarebbero  le  difficoltà  che,  a petto  di  si  conclu- 
denti ragioni,  potrebbero  per  avventerà  impedire  per  ora 
l'ittaaaiooe  della  presente  legge  osi  collegi  delia  Sardegna. 
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Nasce  la  pria»  dal  non  trovarti  nello  singole  parli  dell’isola 
la  circoscriiione  dei  circondari  dei  mandamenti  in  perfetta 
armonia  colla  circoscriiione  dei  circondari  delle  amminislra- 
aloni  provinciali,  per  coi  avviene  che  paesi  componenti  un 
i stesso  mandamento  vedonsi  appartenere  a diverse  Inteu  - ' 
dente  provinciali.  Proviene  la  seconda  dal  motivo , che 
chiamati  gli  elettori  al  capoloogo  del  mandamento,  troppo 
ristretto  riuscirebbe  il  numero  delle  persone  capaci  a formare 
gli  offici,  e dirigere  le  ©pernioni  elettorali.  Ora,  siccome  la 
prima  sarebbe  di  leggieri  superata  od  arroonixiando  «in  una 
nuora  circoscriiione  i circondari  dei  mandamenti  eoo  quelli 
delle  amminiatraaiooi  provinoteli,  o meglio  stabilendo  *4  di- 
stretti elettorali,  ciascuno  dei  quali  mercé  la  divisione  in 
altrettante  setioai  quanti  sono  i rispettivi  mandamenti  do- 
vesse eleggere  il  proprio  depotato,  giusta  il  sistema  vigente 
nella  terraferma  ; e la  seconda  svanirebbe  affatto  al  semplice 
riflesso  che  ciascun  mandamento  conta  un  numero  di  elettori 
soperiore  a quello  che  richiede  la  presente  legge  per  formare 
una  tetione,  fra  i quali  elettori  il  numero  degli  inalfabeti 
oon  é poi  tale  da  impedire  la  formazione  degli  offici,  io  sa- 
rei di  sentimento  che  si  estendesse  al  collegi  della  Sar- 
degna il  disposto  della  presente  legge,  procurando  intanto  di 
riordinare  con  una  nuova  e migliore  circoscrizione  i dis- 
tretti elettorali,  affinchè  quanto  prima  possa  rendersi  at- 
tuabile. 

Dietro  questi  motivlbredo  stretto  mio  debito  d’interpellare 
il  ministro  perché  dichiari  se  le  difficolti  che  lo  hanno  ratte- 
noto  dal  l’estendere  alla  Sardegna  il  progetto  di  questa  legge 
siano  precisamente  quelle  col  io  brevemente  accennava,  e 
nel  easo  affermativo  abbia  da  dichiarare  se  desso  stia  attual- 
mente occupandosi , od  intenda  almeno  colla  maggiore  pos- 
sibile premura  occuparsi  dell'analoga  circoscrizione  dei  di- 
stretti elettorali  nella  Sardegna,  per  meno  della  quale  venga 
quanto  prima  attuala  in  quell’isola  la  presente  legge. 

eaLvaeao,  ministro  per  l'interno.  Risponderò  in  brevi 
termini  al  signor  deputato  Marongiu,  che  mi  ha  interpellato 
culle  intensioni  del  Ministero  circa  alle  circoscritioni  eletto- 
rali della  Sardegna  II  pensare  alle  circoscrizioni  elettorali  dei 
collegi  delia  Sardegna  non  é solamente  conveoiensa , ma  é 
necessità  imposta  dalla  stessa  legge  elettorale. 

La  legge  elettorale  non  (stabilisce,  quanto  alla  Sardegna, 
che  delle  regole  provvisorie,  che  devono  durare  solamente 
sino  alia  perfetta  assimilazione  delta  Sardegna  cogli  Stati  di 
terraferma,  per  la  quale  assimilailone  si  sta  lavorando,  come 
pure  per  le  circoscrizioni  elettorali,  le  quali  riesdranuo  piò 
facili  allorquando  si  avranno  eziandio  le  circoscrizioni  ammi- 
nistrative. Nelli  Sardegna  le  circoscrizioni  amministrative 
non  vanno  per  ora  d’accordo  colle  giudiziarie,  e per  conse- 
guenza tutto  s»  potrà  fare  nello  stesso  tempo  qeando  si  ab- 
biano in  pronto  I materiali  per  I quali  ri  sono  eziandio  chieste 
le  relative  informazioni  agl'intendenti  della  Sardegna. 

Tosto  che  si  avranno  cotesti  materiali,  il  Ministero  si  farà 
un  dovere  di  presentare  una  legge  anche  per  ordinare  le 
circoscrizioni  elettorali  in  conformiti  del  modo  stabilito  per 
la  terraferma. 

■ sroicic,  Prendendo  atto  delle  soddisfacenti  dichia- 
razioni che  ha  fatto  in  questo  momento  il  ministro  dell’ta- 
teruo,  ed  io  coerenza  alle  medesime  io  proporrei  per  mag- 
gior guarentigia  degli  elettori  della  Sardegna  alle  delibera- 
zioni della  Camera  un  emendamento  all’arlkolo  6 del  progetto 
di  legge  sulla  nuora  circoscrizione  dei  collegi  elettorali,  per 
cui  verrebbe  così  for molato  : 

« Nulla  del  resto  é innovato  alla  legge  elettorale  del  17 
marzo  1848,  come  nulla  per  ora  è innovato  quanto  ai  collegi 


della  fiardegra,  per  la  migliore  circoscrizione  dei  quali  sarà 
con  apposita  legge  quanto  prima  pròvvedato.  • 

Questo  è il  mio  emendamento. 

rauiBzin  Domanderò  ora  se  questo  emendamento 
é appoggiato. 

(f.  appoggiato.) 

■ tuosfiin  Se  la  Camera  lo  desidera,  lo  srolgerò  questo 
emendamento. 

l'arte  tmrt.  No  l noi  É inorile. 

«aIiVacno,  mfniafro  per  l'interno  In  fine  di  qaeil’c- 
mendamento  lo  aggiungerei  « in  conformità  del  prescritto 
dalia  legge  elettorale  del  17  marzo  1848.  * 
rimiBRiiTK.  Darò  ora  lettura  alla  Camera  dell’emen- 
damento (ferii  «opro ) 

MiRovnir  Accetto  quest’agginnta.  Se  desiderino,  srol- 
gerò  il  mio  emendamento 

forte  eoe/.  No!  no!  Non  occorre, 
arano  «.  ■.  lo  non  posso  consentire  a che  si  riformi  in 
Sardegna  per  ora  la  legge  elettorale.  Dorè  I nove  decimi 
forse  degli  elettori  sono  ioalfsbeti,  ella  é cosa  sommamente 
grave  e di  funestissime  conseguenze  la  votazione  per  manda- 
mento ; poiché  allora  tutto  si  ridere  ad  on  semplice  mono- 
polio dei  sindaci , dei  giudici  di  mandamento  e , peggio  an- 
cora , dei  segretari  comunali:  laddove  quando  I collegi  si 
adunino  nel  capoloogo  di  provincia  la  subornazione  riesce 
difficilissima,  e quasi  nulla  l'Influenza  delle  autorità  locali. 
Convenendo  In  on  medesimo  luogo  e discorrendo  cogli  elet- 
tori di  altri  mandamenti,  lungi  dalle  prevenzioni  del  proprio 
paese,  si  conoscono  i bisogni  e gli  nomini  in  una  cerchia  più 
vasta  ; si  sanno  meglio  apprezzare  le  condizioni  dei  tempi  ; e 
le  eledoni  riescono  piò  libere,  piò  consentanee  alle  circo- 
stanze ed  agPinteressi  delta  nazione.  E dò  in  Sardegna  è 
tanto  piò  vero,  inquantocbè  per  la  mancanza  di  strade  cia- 
scuno è ridotto  a non  conoscere,  non  apprezzare  che  il  pro- 
prio campanile,  e lo  spirito  municipale  vi  ha  le  più  profonde 
radici. 

Dirò  ancora  che  a mala  pena  si  trorerà  tra  gli  elettori  dei 
nostri  mandamenti  od  numero  sufficiente  di  persone  che  sap- 
piano leggere  e scrivere  da  formare  Pnffieio  definitivo  della 
sezione  ; e quando  ti  trovasse , sarebbero  ognora  gli  stessi 
individui  per  ogni  convocazione  ; ciò  che  ognun  vede  come 
condurrebbe  ad  un  vero  monopolio.  Inoltre,  nè  si  trovereb- 
bero le  persooe  di  confidenza  degli  elettori  inalfabeti  per 
scrivere  in  loro  fece  II  nome  del  deputato  ; né  forse  sarebbe 
troppo  sicura  Torna  elettorale  nelle  mani  <fan  uffizio  per- 
manente, cosi  rotato  dalla  suddivisione  delle  sezioni. 

Aggiogete  ■ dò  che  in  Sardegna  le  Uste  elettorali  sono 
formate  per  ordine  alfabetico  ; ciò  che  produce  II  massimo 
beneficio,  quello  cioè  di  sperperare  In  diversi  collegi  gli  elet- 
tori d’noa  stessa  terra  e rendere  per  tal  modo  quasi  impos- 
sibile ogni  e qualunque  sedizione:  modo  di  formatione  di 
liste  che  io  non  vorrei  in  conto  alcuno  veder  mutato,  fino  a 
che,  resa  in  Sardegna  piò  popolare  l'istruzione,  si  possano 
escludere  gli  inalfabeti  dai  diritti  elettorali. 

Conchiudo  dunque  per  continomi  in  Sardegna  11  modo  di 
rotazione  stabilito  per  quelTisola  dalla  legge  del  17  marzo 
1848. 

pRRNiDKVTz  La  parola  è ai  deputato  Marongiu 
naroscii  Io  la  cedo  al  deputato  Cosso,  che  ha  pure 
chiesto  di  parlare. 

coirne  lo  non  vedo  cosi  forti  le  ragioni  addotte  dal  l'ono- 
revole deputato  Spano  per  non  doversi  estendere  alta  Sar- 
degna la  benefica  legge  che  è stala  approvata  per  i popoli 
subalpini,  e credo  il  principio  politico  di  questa  legge  non 
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essere  altro  die  di  far  riapleudere  le  elezioni.  Qui  ala  U vera 
liberti  dei  popoli,  questa  risplende  tanto  più , quanto  più  è 
estesa  e difesa,  e poi  comunicata  agli  elettori.  Oggi  abbiamo 
in  Sardegna  maggiori  difficoltà,  ed  in  questo  mi  pare  che 
ogni  deputato  cbe  conosca  la  Sardegna  consentirà  con  me , e 
potrà  farne  larga  testimonianza.  Mancanza  di  strade,  man- 
canza'di  osterie,  difetto  di  pecunia,  tutto  manca  in  quella 
misera  terra,  ed  in  conseguenza  chi  mai  vorrà  dire  cbe  in 
Sardegna  si  ricorra  a tutti  i brogli  cbe  possono  aver  luogo  in 
un'dexioQef  É impossibile  adunque  restringere  questo  di- 
ritto cbe  ogni  cittadino  vuole  esercitare.  Ed  io  qui  uon  veggo 
questi  brogli,  questi  intrighi , ma  bensì  veggo  quei  vantaggi 
che  deve  avere  in  mira  un  pubblico  amministratore,  e noo 
sono  uso  a credere  al  male  finché  questo  non  risulta,  e credo 
cbe  il  cittadino  amatore  della  libertà,  amatore  della  patria  e 
delie  Ubere  frauebigie , delle  istituzioni  liberali,  noo  vorrà 
d Scostarsi  per  una  privata  passione  da  quel  principio  fonda- 
mentale coti  sacro  all’uomo  cbe  seste  qualche  cosa  di  sé 
stesso,  cbe  ama  la  patria  e cbe  vuol  vederla  felice,  cbe  ama 
quella  terra  cbe  lo  vide-  nascere,  che  fa  lutto  il  suo  bene,  a 
coi  deve  tutta  la  sua  vita.  {Bene!)  In  conseguenza  io  non 
posso  attenermi  a questo  argomento,  e dico  che  l'uomo  deve 
fare  ed  amare  il  beue  per  amore  del  bene , per  natura , per 
inclinatone.  Posto  questo  principio,  ecco  l'induzione  cbe  ue 
deduco. 

L’uomo  è buono,  tende  al  bene  per  inclinazione  e rifugge 
dalla  menzogoa  e dall’intrigo  come  dal  male  : se  vi  sarà  in- 
trigo, quest'intrigo  non  potremo  resecarlo  col  ravvicinare 
l'urna  agli  elettori  ? 

Non  abbiamo  esempi  in  Sardegna,  terra  troppo  deserta  ed 
abbandonata  perchè  vi  si  possa  pure  esercitare  la  seduzione. 
Abbiamo  esempi  splendidissimi  cbe  gli  è maggiormente  nelle 
capiUli  ove  la  seduzione  arriva,  dove  sono  maggiori  mezzi, 
dove  l'influenza  politica  è maggiore  che  nei  piccoli  paesi, 
laddove  quasi  l'eguaglianza  di  condizione  riduce  gli  uomini 
al  medesimo  livello.  Dico  che  se  pure  in  Sardegna  vi  occorse 
seduzione , egli  è perché  il  seduttore  non  conosce  distanza, 
non  conosce  incomodi,  sormonta  tutti  gii  ostacoli  per  otte- 
nere il  suo  intento,  e va  a cercare  le  sue  vittime  fin  nella  sua 
capanna,  fin  nel  suo  domicilio. 

Questi  abusi  dunque  cbe  si  hanno  a deplorare  nei  paesi  più 
popolosi  sono  pressoché  sconosciuti  nella  Sardegna  ; il  suo 
misero  stalo  le  lascia  almeno  fruire  di  questo  benefizio.  Ha 
ad  ogni  modo , qualora  si  potessero  avverare  questi  abusi 
nella  Sardegna,  ciò  non  sarebbe  un  bastante  motivo  contro 
alla  legge  proposta,  nou  valendo  queste  ragiooi  a distruggere 
il  diritto  che  debbono  esercitare  i popoli  in  una  tale  condi- 
zione di  respingere  la  riforma  delia  legge  elettorale  quando 
ne  sarà  il  tempo,  secondo  l'emendamento  proposto  dall’ono- 
revole deputato  Marongiu,  e firmato  da  me  e dall'onorevole 
deputato  Garibaldi. 

piBfliDKHTB.  Il  deputalo  Serpi  ba  la  parola. 

Varie  voci.  Ai  votit  ai  votit 

bebpi.  Dico  solamente  due  parole.  Mi  associo  a quanto 
hanno  detto  i deputati  Maroogiu  e Cosso  : dirò  solamente  per 
tranquillare  la  Camera  su  questo  riguardo  come  pensa  la 
Sardegna,  e citerò  un  fatte. 

Nella  passala  Legislatura , in  cni  i rappresentanti  erano 
eminentemente  liberali,  si  fecero  già  delle  istanze  presso  il 
ministro  degl'interni,  attualmente  presidente  della  Camera, 
perchè  venisse  modificata  la  legge  elettorale  nella  Sardegna, 
cioè  si  faceva  presente  che  fra  gli  elettori  era  nnanime  il  de- 
siderio che  si  avvicinassero  le  urne  agli  stessi  elettori.  Que- 
ste istanze  furono  ultimamente  rinnovato  dagli  elettori  stessi  ; 


per  conseguenza  sarebbe  fare  un  torlo  alla  Sardegna  se  non 
le  si  applicasse  la  legge  ora  in  discussione. 

Varie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

Taccia  su  Domando  la  parola  per  una  proposizione,  lo 
vorrei  pepurre  una  brevissima  aggiunta  a riguardo  della  Sar- 
degna ; essa  sarebbe  cosi  concepita; 

« Il  giorno  però  della  convocazione  dei  collegi  elettorali 
delta  Sardegna  non  potrà  mai  essere  posteriore  a quello  sta- 
bilito per  la  lerrafcrma. 

lo  faccio  questa  proposittoue,  perché  credo  che  sia  una 
manifesta  ingiustizia  il  vedere  tante  volte,  anzi  quasi  sempre, 
convocati  i collegi  della  Sardegna  dopo  quelli  di  terraferma, 
di  modo  che  i deputati  della  Sardegua  non  poesouo  mai  ve- 
nire a volare  in  quest'assemblea  quando  ai  Iralta  dell'Impor- 
tantissima operazione  della  verificazione  dei  poteri. 

■anoaniu.  lo  mi  associo  intieramente  alla  proposta  del 
deputato  Tecchio;  quindi  pregherei  il  Ministero  stesso  a sta- 
bilire questa  nuova  circoscrizione  dei  collegi  elettorali  della 
Sardegna  io  modo  tale  cbe  vengano  sempre  convocati  nello 
stesso  giorno  di  queUi  di  terraferaa,  onde  cosi  i deputali 
sardi  possano  anche  trovarsi  presenti  elle  importanti  delibe- 
razioni sulla  verficaziuue  dei  poteri,  di  cui  faceva  menzione 
l’onorevole  deputalo  Tecchio.  , 

szzvzsvo,  ministro  per  l’interno.  Osservo  ai  signori 
deputati  sardi  che  la  sola  mancanza  di  tempo  e la  difficoltà 
di  far  pervenire  i decreti  in  tutte  le  parti  della  Sardegna  fu 
il  motivo  per  cui  qualche  voila  il  Governo  ai  trovò  nella  ne- 
cessità di  ritardare  queste  eiezioni;  del  resto  quando  il  tempo 
vi  sarà,  ii  Ministero  non  avrà  alcuna  difficoltà  di  assecondare 
il  desiderio  da  essi  ora  manifestato. 

piiisiiiKvtii  Domanderò  al  signor  Tecchio  se  desidera 
formulare  questa  sua  aggiunta , ovvero  proporre  uà  articolo 
separato. 

tecchio  lo  non  credo  cbe  faccia  bisogno  di  proporre  nn 
articolo  separato,  ma  che  solo  baila  aggiungere  quest’ultimo 
alinea,  così  concepito; 

• La  convocazione  dei  collegi  elettorali  della  Sardegna  non 
potrà  essere  posteriore  a quella  stabilita  pei  collegi  di  ter- 
raferma. » 

E cosi  lo  propongo  come  un  altro  alinea. 

mamohdio.  Io  vi  aderisco  pienamente;  solo  desidero  che 
ciò  sia  in  armonia  col  resto  della  legge. 

phknidentk  Prima  d’ogni  cosa  dunque  leggerò  l'arti- 
colo ( Vedi  sopra). 

Ora  leggerò  l'jltimo  aliuea  nei  termini  io  cui  l'ha  posto 
il  deputato  Tecchio  {Vedi  sopra) . 

Ora  domandi»  se  debbo  porre  ai  voti  quest’articolo  come 
trovasi  emendalo  coll'ultimo  alinea  del  deputato  Tecchio. 

Uolle  voci.  La  divisione  l 

fiALTAcivo , ministro  per  l'interno.  Farei  ancora  uu\,s- 
scrv  azione. 

Bene  spesso  ii  Governo  può  trovarsi  ueila  necessità  di  con- 
vocare subito  certi  cullegi , e non  aver  tempo  di  convocare 
quelli  delia  Sardegna.  Mi  pare  che  il  decidere  questa  diffe- 
renza con  una  legge  generale  potrebbe  porre  il  Governo  in 
gravi  imbarazzi.  Il  Ministero  dal  canto  suo  promette  che 
quanto  sarà  io  suo  potere  lo  farà,  ma  non  crede  di  dover 
essere  vincolato,  perchè  talvolta  potrebbe  essere  impossibile 
ciò  ese  sire. 

tbcchio  Credo  facile  l’ovviare  a questo  inconveniente 
coli’aggiungere  le  parole  nelle  elezioni  generali.  Io  inten- 
deva proporre  cosi  fin  da  principio. 

DI  asm  ■sitino.  Può  darsi  talvolta  che  venga  un  caso 
di  scioglimento  della  Camera,  pel  quale  il  Governo  reputi 
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indispensabile  di  rieonvoe-rla  nel  piò  breve  tempo  possibile. 
Ora  facendo  questa  convocatone  immediata , la  Sardegna 
non  avrebbe  tempo  a veder  pubblicato  il  decreto  di  ricon- 
vocanone  contemporaneamente  alla  terraferma,  perché  per 
andare  io  Sardegna,  oltre  a dover  spedire  un  battello  spe- 
ciale, i metti  di  cotnunicatione  nell’interno  sono  ancora  tanto 
imperfetti,  che  almeno  otto  giorni  di  tempo  ci  vogliono  per- 
ché il  decreto  possa  essere  pubblicato  ; dopo  la  pubbticjiione 
ci  vuole  necessariamente  un  tempo  prima  che  si  (accia  la 
convocatone  effettiva , quindi  avverrebbe  il  caso  che  il  de- 
creto di  convocazione  immediata  avrebbe  effetto  in  terra 
ferma  e non  in  Sardegna,  perchè  in  quei  giorno  gli  elettori 
non  si  troverebbero  al  loro  sito  di  convocazione  ; sarebbe 
pertanto  un  inconveniente  più  grave  ancora  di  quello  che  si 
lamenta.  Per  conseguenza  io  credo  che  bisogna  lasciare  li- 
bera facoltà  al  Governo  onde  determini  seeondo  le  pos- 
sibilità. 

Alcune  voci.  Al  roti  t ai  roti  ! 

Altre  voci.  La  divisione  ! 

coshu.  Ho  domandata  la  parola  per  osservare  che  non 
pare  sia  il  caso  di  occuparsi  ora  di  questo  particolare,  e che 
ai  potrebbe  saprauedere  sino  a quando  si  presenterà  questo 
articolo  di  legge  dal  Ministero , tanto  più  che  derono  regola - 
rizzarsi  le  specialità  che  sono  nella  legge. 

Se  la  Camera  crede,  pare  a me  che  si  possa  rimandare. 

Molle  voci.  Sii  si  ! 

rusiBMTR.  Pongo  ora  ai  futi  l'articolo  diviso. 

La  prima  parte  è concepita  nei  termini  che  furopo  già  più 
voile  riletti. 


La  pongo  in  deliberazione. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voti  l’aggiunta  del(  deputato  Tecchio. 

Ne  darò  lettura  : 

• Nelle  elezioni  generali  la  convocazione  del  collegi  elet- 
torali della  Sardegna  non  potrà  essere  posteriore  a quella 
stabilita  pei  collegi  di  terraferma.  • 

(Non  è approvata.) 

Ora  si  passerà  alio  scrutinio  segreto  sulla  legge  intera,  di 
cui  darò  lettura.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  17.) 

Risultamenlo  della  votazione: 


Presenti  e votanti . ....  ...  130 

Maggioranza  66 

Voli  favorevoli 87 

Voli  contrari ......  43 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  é levata  alle  ore  8 1/1. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


I*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  Papplleasione  de 
sistema  metrico  decimale  nella  vendita  dei  tabacchi  ; 

I 3*  Relazione  di  petizioni. 
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SOMMARIO.  Alti  diversi  — Discussione  dei  progetto  di  legge  per  l'applicazione  del  sistema  metrico  decimale  alla  vendila 
del  tabacchi , e per  variazioni  di  prezzo  ai  medesimi  — Osservazioni  del  dejwtati  Cosmi,  Berghtni  e Mnrntujiu  aitarti- 
colo  I — Emendamento  del  deputalo  Michelini  — Emendamento  del  deputalo  Aerei  ni  quieto  alinea  dèltàrUcolo  3 — 
Aggiunta  del  medesimo  in  favore  dell'isola  di  Cupraiu,  e del  deputato  Turatiti  in  favore  delta  Putitsia  — Approvazione 
Ui  quella  del  primo , formante  f articolo  4 — /fpprowizùm*  delia  leggi  — Adozione  sull' iuc/uestu  operala  nei  collegio 
elettorale  di  t itlrorio  — Approvazione  dell' elezioni  -— Relozione  di  petictoni  — Ptlizitmt  per  i abolizione  Usi  foro  cc  - 
ctesiasUca  — Mozione  del  deputato  Pescatore  por  In  riposto  dei  Ministero  atte  petizioni  — Pr Unirne  per  riparazioni  ai 
vagoni  di  terza  classe  delle  strade  /ferrato  — Wc/rfflracfdMl  det  ministro  dei  lavori  pubblici  — Petizione  del  comune  di 
Basa furto  per  Indennità  — Mozioni  dei  deputati  nimichi,  Tecchin  e Pescatore  — Schiarimene  del  guardasigilli  e del 
deputato  San  Vnrtfno  — Petizioni  di  varii  studenti  per  ammrssione  ad  ctonie  — Schiarimenti  del  ministro  detristrp- 
zione  pubblica  — Petizione  di  varii  ubitunii  dei  comuni  di  Pitturo  c Pillar  etto  di  Bagnolo  per  esonerazionc  d'imposta. 


La  ut»  é aperto  alle  ore  I 1/4  pomeridiane. 

imam,  segretario,  dà  lettura  del  processu  verbale 
deila  tornato  precedente. 

arsilfo,  pretorio,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tisioui  ultimamente  presentale; 

4097.  Calegari  Pietro,  di  Valletti,  comune  di  Varese  (pro- 
vincia di  Chiavar!),  esponendo  di  aver  invano  sporto  ricorso 
uuilaiucute  a venti  suoi  compaesani  si  vicario  capitolare  di 
Genova,  per  ottenere  provvedimenti  contro  la  coedotto  di, 
quel  parroco,  la  quale  già  diede  luogo  a procedimenti  crimi- 
nali Unto  uanli  la  curia  che  nauti  i tribunali  civili,  si  rivolge 
alla  Camera  per  le  volute  provvidenze. 

4098.  Massa  Viocenso,  milite  della  guardia  ustionale  di 
Torino,  Ugnasi  di  una  sentenza  emanala  contro  di.  lui  <U> 
Consiglio  di  disciplini,  provocata  «U  false  allegasioni  sporte 
dal  sergente  capoposto  Belli,  e chiede  che  i rapporti  da  Carsi 
dai  superiori  della  guardia  nazionali)  siano  giurati,  oude 
vengano  puniti  quelli  che  non  attcstino  la  verità,, * che  con 
apposita  legge  sia  stabilita  la  divisa  di  guardia  allorché  è di. 
servirlo  ; non  bastando,  a suo  dire,  rappeovai^oe  deli’uni* 
forme  dato  dal  Re  io  udienza  dej  44  ma  rio  1848,  perchè 
mai  resa  di  pubblica  ragione,  nè  mandata  eseguire  con  uua 

4099. 1 proprietari  dei  teatri  di  Torino  ricorrono  alla  Ca- 
mera acciò  provveda  a che  sia  tolto  dal  capitolato  d'appalto 
pel  Regio  teatro  l’articolo  43,  il  quale  stabilisce  l'illegale 
percezione  del,  decimo  a favore  deU'appaltolore  del  detto 
teatro,  sul  prodotto  dei  teatri  e spettacoli  della  co;  itole  a 
suo  territorio. 

4100,.  Giani  Giuseppe,  di  Godiasco,  esponendo  Ugnane»* 
contro  il  già  giudice  di  detto  luogo,  conchiude  chiedendo  che 
la  Camera  mandi  le  carte  presentatele  colla  petizione  49^  al 
penalo  di  Casale  cgu  raecomandaiiune  per  oca  pronta  prov- 
videnza. 

pubsidvstiì.  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sot- 
topongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  .della  tor- 
atta  yreMdcpte.  " , , • ,,  M ... * . ,,  , .J'j 

(UCMjnwn.)  . , ,d 
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j i . .1,  . . « • 

, 4 ATTI  D1VKKOI1 

ousoiìiK  Domando  la  paroU. 
a*miuiimauk«a<.  Contro  il  verbale? 
oizsosa.  No,  è per  domandare  che  »ia  dichiarato  di 
urgenza  la  pelisi  uno  portante  il  numero  4099,  nella  quale  1 
proprietari  dei  teatri  minori  di  questo  capitalo  dmuaadauo 
rabolizione  del  privilegio  della  percezione  del  decimo  a Li- 
vore del  teatro  Regio.  È questo  uua  materia  favorevolissima 
per  sé  «tessa  nel  senso  dei  petenti,  ioquantochè  concerna 
l'abolizione  di  un  privilegio.  Oltre-  a ciò  dipende  dairaboli- 
zione  di  questo  privilegio  la  sussistenza  o la  rovina  di  al- 
cuni dei  teatri  di  questo  città. 

Per  conseguenza  io  domanderei  alla  Camera  che  si  conce- 
desse l’urgenza  a questa  petizione. 

, (La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

PHKMiosvik  li  deputalo  Teveri  «rn  e che,  acceU* udo 
il  Blindalo  conferitogli  dal  collegio  3"  di  Cagliari,  non  in- 
tende d'intervenire  alle  sedute  della  Camera  prima  che  questa 
pronunzi  sulla  domanda  che  farà  il  uiiuislro  di  grazia  e giu- 
stizia relativamente  alla  querela  presentata  contro  di  luì  da! 
gerente  dell’/u'iicufore  sardo  per  preteso  reato  di  stampa. 

1!  deputato  Gioachino  Valerio  chiede  alia  Camera  un  con- 
gedo di  13  giorni  per  causa  di  malattia 
(La  Camera  accorda.) 

oiamstiovR  k imziovk  dei.  probitto  di 
ZKCBK  PKR  1PPL1CIMOHR  DEI.  aiNTKBt  DRCI  - 
■TUiR  B TZHIZZIOVI  UHI  PREZZI  KRIZI  VEN- 
DITA DEI  TARICCHl - 

*•  ' 1 • ' l • ' 

i , . j * . . . . 

rautuiBBHTB.  L’ordine  del  giorno  porla  la  di*cus>n»ne 
del  progetto  di  legge  per  l’applicaziouc  del  si«kma  inelrico- 
deciuiale  e variazioni  di  prezzo  nella  vendila  dei  tabacchi. 

Essa,  come  venne  presentala  dal  Ministero  ed  accettata 
dalia,  Commissione,  è cosi  concepita  (Vedi  voi.  Documenti, 
pagina  47.) 
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Domando  se  vi  è alcuno  die  voglia  parlare  sul  complesso 
della  legge. 

Mano  chiedendo  la  parola  sul  complesso  della  legge  si 
procede  alla  discussione  particolare  di  caduu  articolo. 

L’articolo  t è cosi  concepito  : 

« A cominciare  dal  1*  aprila  ISSO,  la  qualità,  U peso  ed  il 
presto  di  veudila  dei  tabacchi  di  fabbricazione  ustionale, 
tanto  dai  magazzini  ai  gabellieri,  quanto  da  questi  ultimi  ai 
consumatori,  sono  regolati,  sia  Degli  Stali  di  lerraferma  che 
nella  Sardegna,  dalla  tariffa  annessa  alla  presente  legge,  che 
comprende  pure  le  qualità  ed  il  prezzo  di  veodila  dei  ta- 
bacchi di  fabbricazione  estera,  detti  di  lusso.» 

Domando  se  alcuno  intenda  parlare  sopra  l'articolo  1. 

coum}.  Domando  la  parola  solo  per  portare  alla  Camera 
un'osservazioue  ebe  pare  offenda  la  nazionalità,  o,  dirò  cosi, 
le  ragioni  di  fusione  della  Sardegna. 

lo  tutte  le  leggi  si  è sempre  notala  la  Sardegna  in  modo 
eccezionale,  io  via  speciale,  quasi  ebe  si  trattasse  di  uno 
Stalo  separalo  e non  già  d'una  provincia  dello  stesao  Stalo. 

Vedo  con  dispiacere  conservalo  ed  io  questa  e nelle  altre 
leggi  l'antico  formolario  che  dopo  la  fusione  deve  affatto 
sparire,  poiché,  quando  ù tratta  d'una  legge  generale  che 
tutta  affetta  la  nazione,  basta  che  in  modo  generale  si  for- 
muli per  obbligare  tutti  1 snddili  a qualunque  provincia  essi 
appartengono  ; ed  allora  solamente  la  provincia  dev’essere 
indicata,  allorché  un'eceezioae  che  la  riguarda  riflette  lei 
sola  ; di  versa  mente  è canone  di  legislazione  da  tulli  consoli 
tilo  la  legge  generale  tutti  obbligare  indistintamente,  senza 
il  bisogno  di  spedale  indicazione  dei  soggetti.  Man' al  Ira 
provincia  per  altro  vedo  mai  indicata  nelle  leggi  generali; 
la  sola  Sardegna  corre  sempre  questa  sorte  ; pare  che  vo- 
gliate continuare  a riguardarla  come  Sialo  estero,  e rifiu- 
tarla dal  vostro  seno  cui  si  affidò  volouterosamenle. 

Credo  quindi  che  debba  emendarsi  queat'articolo  di  legge, 
ed  alle  parole  : • negli  Stati  di  lerraferma  e nella  Sardegna,  • 
debbano  surrogarsi  le  seguenti:  « in  tutti  gli  Stati  sardi, • e 
uc  propongo  l'emendamento , e prego  la  Camera  di  pren- 
derlo in  considerazione. 

■sbmpbbe,  relatore.  Je  fais  observer  que  le  tarif  lui-méme 
a fall  une  raenlion  spedala  de  la  Sardaigne  en  établissant 
deux  catégorie*  de  Ubaci:  le»  indigènes  et  ceni  de  la  Sar- 
daigne.  Cesi  pour  ce  motif  que  la  CommUsioo  a cru  devoir 
conserver  celle  rédaclion. 

Du  reste,  il  me  parali  qu’i!  n’y  a aucun  ineonvénient  à 
adopter  l'amendement  proposé  par  l’honorable  M Cosso. 

ruasiuavTS  La  proposta  del  depuUto  Cossu  coesiste 
nel  sosti  tu  re  alle  parole:  sia  Megli  Stali  di  lerraferma  che 
in  tulla  la  Sardegna , queste  altre:  in  tulli  gli  Siali  sardi. 

■icmBEii*!.  Mi  pare  ebe  ai  potrebbe  benissimo  anche 
sopprimere  queste  : in  tulli  gli  Siali  sardi. 

conni}.  Mi  prevalsi  di  quesl'espressione  Siali  sardi  ap- 
punto per  prevenire  a qualunque  diversa  intelligenza  po- 
tesse mai  prendersi  per  la  Sardegna. 

La  parola  tutti  essseudo  complessiva  ed  abbracciando  l'in- 
tero Stato,  toglie  poi  ogni  dubbio  che  potesse  sorgere  dalle 
parole  Siali  sardi,  e mi  pare  più  adatUU  e decisiva. 

bmpihk,  relatore.  Pour  uion  compie  je  n'si  aucuue  dif- 
ficullé  d'accepler  l'amendement  de  M.  le  deputò  Michelini, 
tendanl  à sopprimer  le*  moti  : sia  negli  Siali  di  lerraferma 
che  nella  Sardegna , et  à dire  sitnplement:  sono  regolati 
dalla  tariffa  annessa,  eec. 

nicHinvi.  lo  credo  che  lo  scopo  che  ha  in  mira  il  si- 
gnor deputato  Cossu  si  raggiunga  egualmente  col  mio  emen- 
damento soppressivo. 


Io  non  vedo,  per  esempio,  che  nelle  leggi  che  si  fanno  in 
Francia  od  io  Inghilterra  ai  metta  in  fronte  che  è una  legge 
per  U Francia  o per  i’iaghilterra.  ( Ilarità  e segni  d'ade- 
sione) 

Ciò  sarebbe  inutile  nel  caso  nostro,  perché  noi,  credo,  non 
facciamo  leggi  per  la  Corsica,  ma  bensì  pei  paesi  che  for- 
mano il  nostro  Stalo. 

Quanto  poi  *J  ('osservazione  del  deputalo  Despine,  io  dico 
che  la  tariffa  induce  uu’ecceziooe  quanto  alia  Sardegna  , e 
siccome  la  tariffa  è approvata  dalla  legge  stessa,  così  tale 
eccezione  starà  anche  colla  soppressione  da  me  proposta. 

■iuozom.  Appoggiando  l'emendamento  deil’ouorevole 
mio  amico  e collega  deputato  Cossu  e rispondendo  alle  os- 
servazioni mosse  dall'onorevole  deputato  Despine,  mi  faccio 
a considerare  che  le  di  lui  osservazioni  potrebbero  meritare 
un  riguardo,  semprecbè  intatti  dovessero  lasciarsi  i termini 
nei  quali  leggesi  formo!  aio  l'ultimo  periodo  della  presente 
legge  : « Finalmente,  • ecc.  (Tedi  questo  periodo  ultimo  nella 
pagina  seguente);  ma  siccome,  ammettendo  l emendamento 
proposto  dal  depistato  Cossu , dovrebbero  armonizzarsi  le 
forme  di  queH’ullimo  periodo  coi  termini  dell’articolo 
onde  generale  ed  deiforme  in  tutte  le  parti  riuscisse  il  di- 
sposto della  presente  legge,  nè  fossimo  costretti  a vedere  in 
una  stessa  disposizione,  ora  dilatata,  ora  ristretta  la  forza  di 
una  legge,  senza  ebe  varietà  di  circostanze  inducano  diversi 
bisogni,  cui  provvedere  cou  differenti  regole  ; io  non  vedo  mo- 
tivo sufficiente  per  cui  non  debba  essere  favorevolmente  ac- 
colto refendimeli  lo  proposto  dal  deputato  Cossu 

Tulli  conveniamo  che  la  fusione  Ira  la  Sardegna  e le  pro- 
vincia sorelle  esige  una  parità  di  trattamento  io  tutti  quei 
rapporti  nei  quali  specialità  di  circostante  non  esigono  che 
siano  mantenute  per  la  Sardegna  alcune  dizposiaioni  ecce- 
zionali. 

CIA  posto,  mi  fo  lecito  di  conchiudere  ebe  gii  articoli  della 
presente  legge  presentata  alla  discussione  del  Parlamento 
debbano  modificarsi  iu  tal  modo  che  le  provinole  continen- 
tali siaao  poste  in  armonia  coH'isola  di  Sardegna,  onde  la 
fona  delle  disposizioni  delle  medesime  siano  applicabili  a 
tulle  le  provinole  dello  Stato. 

TcmcoTYi.  Nella  tariffa  citata  dalParlicolo  i non  si  ve- 
dono fatte  le  aolite  eccezioni  per  le  provinole  di  Valsesiaedi 
Ostola. 

Inveee  vedo  che  nella  relazione  della  Commissione  si  dice 
che  le  riduzioni  operate  nel  pretto  della  vendila  hanno  per- 
messo di  sopprimere  le  eccezioni  ebe  avevano  luogo  per  le 
Provincie  di  Valsesia  e di  Ossela. 

Pare  che  con  questa  espressione  si  tolga  alle  mentovate 
provincie  tutti  questi  diritti  eccezionali,  di  cui  ai  è già  par- 
lato diffusamente  altre  volte  in  questa  Camera. 

lo  non  voglio  oppormi  al  progetto  di  legge,  come  neppure 
alla  relativa  tariffa  ; ma  protesto  solamente  contro  questa 
espressione,  giacché,  per  parte  dei  Vaisesiani,  lo  dico  che  essi 
intendono  di  conservare  questi  loro  diritti  eccezionali,  e che 
sono  veri  diritti,  e sostengo  che  non  si  possono  loro  togliere, 
dovendosi  essi  considerare  come  vere  proprietà. 

r*ws»BNTB.  Se  propone  un  emendamento,  lo  rediga  e 
lo  deponga  sul  banco  della  Presidenza. 

ti  ucotti  lo  non  voglio  proporre  alcun  emendamento  a 
quest'articolo,  come  neppure  alla  tariffa,  giacché  il  prezzo 
dei  tabacchi  essendo  sul  totale  anzi  diminuito  da  quello  che 
era,  anche  per  la  Valsezia,  mi  limito  a fare  quest*  semplice 
protesta  contro  ^espressione  esistente  nella  relazione  della 
Commissione  ; del  resto  si  aocetta  la  legge  con  questa  condi- 
zione ebe  siano  conservali  i loro  diritti  ai  Vaisesiani. 
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TORNATA  BEL  GENNAIO 


raiMORitTR  Siri  tenuto  conto  nel  verbale  di  questa 
sua  pretesta. 

Vi  ha  no  emendamento  del  deputato  Cosso.  al  qnale  si  ag- 
giunge poi  il  sotto-emendamento  del  deputato  Miebelini. 

Il  deputato  Cosso  vorrebbe  che  alle  parole  : lia  negli  Stati 
di  terraferma  che  nella  Sardegna  fossero  sostituite  quelle 
di  ftifff  gii  Stati  Bardi. 

Il  deputato  Miebelini  vorrebbe  sopprimere  le  parole  : tia 
negli  Siati  di  terrdferma  che  netta  Sardegna,  senta  alcuna 
surrogazione. 

Siccome  è più  ampio  l’emendamento  del  deputato  Miche- 
lini,  io  domando  se  è appoggiato. 

(i  Appoggi»*!).) 

Allora  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  pongo  ai  voti  l’intero  articolo  così  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  S è cosi  concepito  : 

« Qualora  neirintervailo  delle  Sessioni  leghi  stive  occorra 
di  fare  variazioni  si  riguardo  al  presso  che  alla  qualità  dei 
tabacchi  di  fabbricazione  estera,  le  medesime  potranno  aver 
luogo  con  semplici  decreti  reali  da  convertirsi  in  legge  alla 
prossima  Sessione  del  Parlamento.  • 

Nessuno  dii adendo  la  parola  aopra  il  medesimo,  lo  pongo 
al  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Il  primo  paragrafo  dell’articolo  3 è cosi  concepito  : 

« É fatta  facoltà  a chiunque  di  introdurre  per  uso  proprio 
nello  Stato  tabacchi  di  fabbricatane  estera,  purché  non  ec- 
cedenti la  quantità  di  quattro  chilogrammi,  mediante  il  pa- 
gamento di  un  dritto  di  lire  cinque  per  cadun  chilogrammi, 
e previo  ricorso  alla  direttone  delle  dogane.  • 

La  discussione  è aperta  snl  medesimo. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Il  paragrafo  secondo  del  medesimo  articolo  è concepito  in 
questi  termini  : 

« Mediante  il  pagamento  di  tale  diritto,  e senta  ninna  for- 
malità, sarà  pure  facoltativo  a ciascun  viaggiatore  il  portar 
con  sé,  per  uso  proprio,  una  quantità  di  tabacchi  di  fabbri - 
catione  estera,  di  qualsiasi  proven lenta,  non  eccedente  i 
cinque  ettogrammi  di  peso.  • 

La  discussione  è aperta  su  di  esao. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Il  paragrafo  terzo  del  medesimo  articolo  è questo 
« Pei  tabacchi  di  Spagna  ferma  rimane  la  facoltà  d’introdu- 
rione  già  esistente  mediante  il  pagamento  del  dritto  di 
lire  i i 80  per  chilogrammo,  fissalo  dalla  tariffa  annessa  al 
manifesto  camerale  19  febbraio  i 950  ; e rispetto  ai  sigari 
d’Avana  restano  pure  mantenute  le  disposizioni  dei  mani- 
festi camerali  7 aprile  1888  e *7  marzo  IMi.  ■ 

La  discussione  è aperta  su  di  esso. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Il  paragrafo  quarto  del  medesimo  articolo  è concepito  nei 
seguenti  termini:  ' 

• Finalmente  i tabacchi  delle  manifatture  di  Sardegna  po- 
tranno liberamente,  senza  pagamento  di  diritto,  essere  in- 
trodotti per  uso  particolare  nel  continente,  e viceversa  nel- 
l’Isola quelli  delle  manifatture  di  terraferma,  purché  conte- 
nuti in  boette  o pàcchi  intieri  portanti  il  contrassegno  delle 
manifatture  nazionali.  • 

■ anovuic  Domando  la  parola. 


russiuRSTF  La  parola  è al  deputalo  Marongiu. 

Insistendo  netf’osservazione  che  faceva  nn 
momento  fa,  dico  die  questo  perìodo  deve  essere  posto  in 
correlazione  coll’articolo  t,  e siccome  in  detto  articolo  si  è 
adottata  ona  modificazione  sopprimendo  le  parole  : negli 
Staff  di  terraferma  e Sardegna,  perchè  la  Sardegna  fa  parte 
delle  provinde,  avendone  te  stesse  leggi,  cosi  proporrei  che 
questo  perìodo  venisse  emendato  io  questo  modo: 

• Finalmente  i tabacchi  delle  manifatture  dei  regi  Stati 
potranno  liberamente  essere  introdotti  da  una  provincia  al- 
l’altra, purché  contenuti,  • ece. 

Mi  pare  che  un  legislatore  debba  sempre  avere  presente 
che  nn  articolo  non  sia  in  opposizione  o disannonia  col- 
l’altro, e che  si  debba  sempre  tenere  una  forma  chiara  e 
precisa. 

Ora,  siccome  in  qnelPartieolo  t non  si  era  fatta  alcona 
esclusione  per  la  Sardegna,  sicuramente  suonerebbe  male 
che  in  una  stessa  legge  si  facesse  menzione  della  medesima, 
quasi  ebe  non  formasse  parte  dello  atesso  Stato.  Per  conse- 
guenza io  propongo  questo  emendamento,  il  quale,  se  non 
è necessario,  mi  parrebbe  almeno  conveniente. 

raMiuszTK  La  parola  è al  deputato  DI  Revd. 

ma  ubvbz.  Se  la  soppressione  della  menzione  degli  Stali 
di  terraferma  e della  Sardegna  che  era  contenuta  nell’arti- 
colo i non  aveva  alcun  inconveniente,  lo  ne  troverei  uno 
grave  nel  sopprimere  egualmente  questa  menzione  nell’ul- 
timo alinea  dell’articolo  3 ora  in  discussione. 

Io  osservo  che  egli  è naturale  che  per  gli  Stati  di  terra - 
ferma  non  si  faccia  una  disposizione  pel  trasporto  e per  Pin- 
troduzione  dei  tabacchi  da  ona  provincia  all’altra,  perchè 
nella  tarraferma  non  vi  sono  linee  di  dogane,  che  perciò  con- 
seguentemente è libero  il  commercio,  libero  il  trasferire  da 
una  parta  all’altra  qualunque  oggetto  li  di  regalia,  che  no; 
ma  relativamente  alla  Sardegna  la  cosa  non  è cosi,  perchè, 
emendo  essa  separata  dalla  terraferma,  c governata  da  nna 
tariffa  spedale,  e che,  quando  si  esce  dalia  Sardegna  per  ve- 
nire in  terraferma,  si  è costretti  a passare  per  doe  linee  di 
dogane:  di  uscita  uni  per  la  Sardegna,  di  entrata  l’altra  per 
la  terraferma;  è necessario  quindi  ehe  sia  stabilito  che  i ge- 
neri di  regalia  di  un  paese  e dell’altro  possano  entrare  libe- 
ramente se  hanno  le  condizioni  per  cni  si  riconosca  che  sono 
realmente  delle  fabbriche  nazionali. 

Dirò  di  più  che  avvi  nna  circostanza  importante,  ed  è 
quella  die  in  Sardegna  vi  è una  qualità  di  tabacco  die  sarà 
in  uso  ed  in  tariffa  colà,  e non  lo  sarà  in  terraferma.  9c  si 
stabilisce  questa  condizione  ne  verrebbe  che  II  tabacco  di 
zenxiglio  e le  altre  qualità  che  sono  unicamente  per  la  Sar- 
degna non  potrebbero  venire  in  terraferma,  perehè  non  sono 
portate  dalla  tariffa. 

Quindi  io  credo  ebe  questa  distinzione  della  facoltà  di  Im- 
portare dilla  Sardegna  nel  continente  e dal  continente  nella 
Sardegna  non  tolga  nulla  a quella  fusione  che  è statuita  di 
tatto  ; ma  solamente,  siccome  I territori  sono  separati  da 
lince  doganali,  è necessario  di  mantenere  tale  distinzione. 

Parò  anche  osservare  che  forse  in  tal  caso  per  non  met- 
tere un’espressione  ehe  inducesse  qualche  dubbio  quando  si 
dice  Sardegna,  che  comprende  la  generalità  dello  Stato  (per- 
chè lo  Stato  è considerato  come  regno  dì  Sardegna),  conter- 
rebbe dire  le  fabbriche  e te  manifatture  deU’imla  di  Sar- 
degna. 

Poiché  ho  la  parola,  me  ne  prevalgo  per  fare  on’osserva- 
zlone. 

Essendosi  tolte  nell’articolo  le  parole:  sfa  MfN  Staff  rff 
terrdferma  che  «ella  Sardegna,  si  con  me  la  locuzione  detl’ar 
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ticolo  I si  riferiacc  all'infpgraliià  dello  Stato,  io  credo  che  | 
sia  necessario  di  (are  uirrccetione  relativamente  aditola  di  , 
Capraia,  perché  quest'isola  non  è soggetta  alla  gabella  del 
tabacco. 

Quindi,  ore  non  si  facesse  qtiest’eecetlono , naturalmente, 
di  diritto  ri  sarebbe  compresa.  Sarebbe,  dico,  perciò  me- 
stieri di  mettere  un  articolo  in  eui  ai  prescriva  che  nulla  è 
innovalo  riguardo  all’isola  di  Capraia. 

hamorgio.  Le  osservatioui  che  presentava  sol  momento 
l'onorevole  deputato  Di  Revei  potrebbero  miti  taro  in  suo  fa- 
vore, qualora  la  fusione  della  Sardegna  non  fosse  già  di  di- 
ritto sanzionata,  e dovesse  gradatamente  anche  eseguirsi  di 
fatto  nei  casi  ove  speciali  circostante  non  esigano  misure  ec- 
c— folli» 

E sicuramente  se  prima  esisteva  questa  linea  doganale  coi 
egli  accennava,  se  vi  era  un  pagamento  di  diritto,  con  questi 
legge  deve  essere  tolto. 

La  legge  stessa  dice  ; 

« 1 tabacchi  delle  manifatture  di  Sardegna  potranno  libe- 
ramente, senta  pagamento  di  diritto,  essere  introdotti  per 
uso  particolare  nel  continente,  • eec. 

Giacché  la  tariffi  è la  stessa  che  si  vuole  adottare  nelle 
provitele  di  terraferma,  perchè  altrimenti  saremmo  tn  eon- 
t riddinone  cnU’articolo  I,  ove  sta  detto  che  la  tariffa  sarà 
uniforme  in  tutte  le  provincie  dello  Stato  . sicuramente  in 
non  vedo  ragione  per  cui  non  si  possa  accettare  il  mie  emen- 
damento, cioè:  • che  i tabacchi  delle  manifattore  del  regno 
possano  introdurci  libera  mente  da  una  provincia  all'altra 
dello  Stalo,  • oerebé  la  linea  doganale,  la  diversità  di  tariffa 
viene  ad  essere  tolta  con  questa  legge. 

ni  mBvatCi.  Faccio  osservare  che  non  esistono  piò  diritti 
per  l'importazione  di  generi  dalla  Sardegna  al  continente, 
come  eziandio  non  esistono  diritti  per  l'importazione  dai  con- 
tinente alla  Sardegna  per  1 prodotti  di  terraferma.  Ha  l'im- 
porto reciproco  delle  produzioni  è soggetto  a formalità  do- 
ganali, e per  le  altre  merci  è soggetto  ad  un  diritto  dì  bi- 
lancio infimissimo  ed  insignificante,  per  obbligare  a fare  le 
consegne  e per  aver  norma  di  quelle  che  si  esportano  reci- 
procame-nte,  il  ohe  realmente  non  rappresenta  un  diritto. 

Del  resto  è principio  doganale  che,  quando  una  mercanzia 
viene  i toccar*  una  linea  doganale,  insogna  che  se  ne  gin- 
'litichi  la  provenienra,  o s«  aia  introdotta  nei  casi  dalla  legge 
determinati,  oppure,  venendo  dalla  Sardegna,  se  consti  che 
realmente  queala  produzione  viene  dalla  Sardegna.  Perciò, 
se  ai  ammette  l'introito  di  ogni  tabacco  che  porti  l'impronta 
delle  manifatture  nazionali,  io  credo  die  non  si  andrebbe 
facilmente  incontro  ad  ogni  falsificazione. 

Quando  il  tabacco  è avviluppato  in  borile,  per  riconoscere 
se  è di  fabbrica  nazionale,  converrebbe  romperle. 

Quindi  io  non  vedo  che  q4iesto  tolga  per  nntla  la  fattone 
di  diritto  c di  fatto  esistente  colla  Sardegna,  e non  vi  rico- 
nosco che  una  precauzione  ben  legittima  dell’amministra- 
zione per  guarentire  il  tabacco  che  verrà  dalla  Sardegna 
nella  terraferma,  e viceversa  quello  che  si  porterà  dalla  ter- 
referma  nella  Sardegna,  da  ogni  falsificazione. 

rBMSiDRiTR  I. 'emendamento  del  deputato  Narongiu 
sarebbe  cosi  concepito,  (redi  aopro) 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Rileggo  il  paragrafo  tal  quale  è redatto  dalla  Commissione. 

( Fedi  sopra) 

ni  hrvki,  lo  proporrei  di  dire  : dell'isola  di  Sar- 
degna, perchè  sarebbe  così  meglio  spiegato. 

eNKHsnavT»  . Chiedo  se  è appoggiata  questa  preposto 


smani.  Bisognerebbe  non  dimenticare  anche  t'altro 
emendamento  proposto  dal  deputato  Di  Revei. 

PRiaiucaTU.  Quanto  a questo  faccio  osservare  che 
forma  un  articolo  a parte,  essendo  un'aggiunta  albi  legge. 

Domando  ora  se  è approvato  l'emendamento  del  deputato 
IN  Revei. 

(La  Camera  approva.) 

Il  deputato  Farina  propone  che  si  ripetano  le  parole  : nef- 
P tanfo  di  Sardegna,  laddove  dice  solamente  : viceversa  «et- 
risoia,  ece 

v satin  a r.  MI  pare  necessaria  usa  lui  ripeti»  ione,  per  to- 
gliere l'equivoco  che  potrebbe  nascere  dal  riferirei»  parola 
isola  all'isola  di  Sardegna  od  a quella  di  Capraia,  citata  nel- 
l'emendamento del  deputato  Di  Reve!. 

ruBHMiTE  Chiedo  se  è appoggiato  l’emenda  mento 
del  deputato  Farina. 

(Non  è appoggiato.) 

Pongo  adunque  ai  roti  il  paragrafo  come  venne  emendato 
dal  de  pittato  Di  Revei. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  il  deputato  Di  Revei  proporrebbe  un  articolo  di  ag- 
giunta cosi  concepito  : 

• La  presente  legge  non  ocnceme  risola  di  Capraia,  * 
Domando  se  quest'aggiunta  è appoggiata. 

(K  Appoggiata.) 

usbtivit.  ie  ne  saia  pai  pour  quel  aaotif  moasieur  le 
de  pò  té  Di  Revei  «oliscile  un  prfvilége  de  ce  genre  en  faveur 
de  l’He  de  Capette. 

Je  ne  fai»  peint  cede  molimi  dans  l’intention  de  voalotr 
m'oppoaer  i I»  faveur  qu’il  domande  pour  celle  Ile,  mais 
dana  le  but  d’avuir  préalahlemeoi  quelque  expiicatlon  à cM 
égard. 

Di-aavRii  lo  credo  che  la  ragione  del  privilegio  defis- 
sola di  Capraia  non  sia  guari  da  invidiare,  poiché  quest*  ra- 
gione è fa  miseria  che  ri  regna. 

tcbcotti . Proporrei  un'altra  aggiunta,  dicendo  che 
con  questa  legge  non  s'intendono  «oppressi  i privilegi  di  altre 
partì  dello  Siti*. 

Voci.  No!  no! 

PURainmn.  C’è  nessuno  che  iotenda  parlare  sulla  pro- 
posta Di  Revei  I 

■ a crìmini  Mi  pare  che  r uguagliane»  che  deve  regnare 
fra  tutti  i cittadini  di  un  medesfaio  State  si  opponga  tanto 
all'emendamento  proposto  dail’onorevole  deputato  Di  Revei, 
quanto  a quello  del  deputato  Turcotti  ; in  gli  abitanti  defis- 
sola di  Capraia  sono  piti  miserabili,  pagheranno  meno,  cioè 
pagheranno  in  proponine  deli»*  loro  facoltà  | non  vedo  per- 
tanto motivo  por  coi  debbano  essere  esenti  I parai  che  sono 
più  miserabili,  perché,  ripeto,  non  si  tratta  che  di  pagare 
proporzionalmente  secondo  le  loro  facoltà. 

li  principio  dell'imposta  progrediva  non  è adottalo  dal 
nostro  Parlamento;  noi  stiamo  Inni  per  l'i «pori*  propor- 
zionale. 

Io  mi  oppongo  quindi  all’emenda  meni*  Di  Revei,  come 
pure  «d'emendamento  Turcotti.  \ • 
n«  hbvri..  Faccio  osservare  che  it  principio  deli’ogua- 
gliania  nel  concorso  dei  tribali  è stabilito  in  an  articolo 
dello  Statuto. 

Non  voglio  essere  sicuramente  io  quello  che  venga  ad  in- 
taccarlo, ma  però  faccio  osservare  che  il  principio  ha  leene 
eeeeskmi,  ed  una  di  queste  eccezioni  riguarda  l'isola  di  Ca- 
praia 

Questa  è nna  cosa  evidente,  a eui  non  si  potrà  contra- 
stare, che  una  tale  isola  ò Un  misero  scoglio,  «ha  non  prò- 
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duco  quanto  è necessario  per  l'alimenta  rione  del  propri  abi- 
tanti, e l'unico  predotto  che  somministri  il  ronzo  di  vivere 
a quei  poteri  nolani  è la  fabbricazione  del  tabacco.  Fabbri- 
cano dei  sipari  che  esportano  per  contrabbando  generalmente 
nella  Toscana  ; quindi  se  si  mole  loro  mettere  la  gabella  del 
tabacco,  egli  è evidente  che  è un  volerli  far  morire  di  fame. 

Il  Governo  in  certe  circostante  è obbligato  d’inviar  loro 
del  grano  perchè  posano  vivere.  Credo  che  quest'isola  com- 
prenda da  600  a 700  anime  ; è miserabilissima,  e sarebbe  as- 
sordo il  volerla  assimilare  alle  altre  perii  dello  Stato,  senu 
dire  apertamente  di  voler  fame  morire  di  fame  gli  abitanti. 

BKmemiNK.  Alle  osservazioni  addotte  datl’onorevole  de» 
pntato  conte  Di  Revel  n«n  aggiungerò  ebe  noe  sola  parola. 
Per  applicar  la  presente  legge  all'isola  di  Capraia  farebbe 
d’uopo  stabilire  colà  delle  dogane,  e queste  costerebbero  allo 
Stato  assai  più  che  non  sarebbero  proficue;  quindi,  telo 
Stalo  sarebbe  passivo  nel  voler  estendere  alla  Capraia  la 
legge  di  cui  è questione,  ne  viene  per  conseguenza  ebe  essa 
nanamente  intacca  H principio  dell'eguaglianza  dei  dati.  9i 
tratta , non  di  donare  , ma  più  propria  mente  di  riaptr- 
mirre. 

michklisi  Ni  pare  che  ai  potrebbe  conciliare  l'egua- 
glianza che  dee  aver  Inego  fra  I contribuenti  di  una  stessa 
società  civile  eoi  riguardi  giustinsimi  che  accennava  l'onore  - 
voie  Di  ftevel  verso  la  misera  popolazione  di  Capraia,  sta» 
bilendo  che  tra  due  o tre  anni  esai  saranno  ragguagliati  a 
tutte  le  altre  parti  dello  State,  e ebe  frattanto  nulla  per  esai 
aia  innovato  ; io  quel  lasso  di  tempo  avranno  agio  a prendere 
quelle  disposizioni  necessarie  per  darsi  ad  altre  laverò. 

Voci.  Ai  voti  ! 

tohcotti.  Ho  domandato  la  parata  per  far  osservare 
che  i diritti  eecesionali,  detti  impropriamente  privilegi  della 
Vataesia,  hanno  origine  appunto  dalla  sterilità  del  snolo  e 
dalla  povertà,  come  per  la  Capraia,  a cnì  accennò  l'onore» 
vote  preopinante. 

Ciò  nulla  di  meno  io  non  voglio  oppormi  al  progetto  di 
legge;  non  intendo  di  proporre  alcun  emendamento  alla  la» 
riffa. 

lo  riconosco  nella  Camera  il  diritto  di  far  leggi  uniformi 
per  tutto  lo  Stato  senza  aleuoa  eccezione  nè  di  provincia,  nè 
di  comune,  né  di  luogo,  nè  di  persona.  Ma  io  mi  sento  obbli- 
gato di  far  osservare  alla  Camera  ebe  eon  questa  legge  e colla 
relativa  tariffa  vengono  pregiudicati,  mi  pare.  I diritti  ec- 
cezionali della  Vaiatala. 

Questa  provincia,  o signori,  die  sebbene  sterile,  sebbene 
povera  per  sé  stessa,  è tuttavia  una  provincia  interessante 
ed  utilissima  per  lo  Stato,  che  dà  ogni  anno  60  e più  coscritti 
giovani  soldati  all’esercito,  fra  i piè  morigerati  in  costume 
e disciplina  militare,  ebe  fratta  all'erario  deho  Stato  in  di- 
ritti rari  di  Ubeltioneto,  di  carta  bollata  e simili,  ed  alle 
finanze  sol  prezzo  dettali,  tabacchi, polveri, ece., non  ostante 
t suoi  diritti  eccezionali  (forse  per  causa  delie  sue  piccole 
proprietà  a bocconi,  le  quali,  latta  una  media,  ogni  vent'apni 
cambiano  di  padrone),  la  Valsesia,  dico,  che  frutta  in  pro- 
porzione della  sua  popolazione  e della  sua  povertà  un’in- 
gente somma  allo  Stato,  ai  trova  aocor  oggi  al  possesso  di 
vari  ed  importanti  diritti  eccezionali. 

Questo  è un  (atto  che  non  ai  può  negare.  Questi  diritti 
(parlo  di  quelli  di  eoi  si  trova  ancora  al  poaaeaso)  furono 
violali  ingiustamente,  dappoi  ebe  il  mondo  esiste,  una  sola 
volta,  per  pochi  anni, dalle  armate  napoleoniche  ; furono  poco 
dopo  restituiti,  mediante  il  trillato  del  18iB. 

Ora  si  aaamelia  pure  che  l’uniformità  delle  leggi  per  tutto 
lo  Stato  richiederebbe  che  tali  eccezioni  piè  non  esistessero; 


ma  i diritti  eccezionali  per  la  Valsesia  sono  una  vera  pro- 
prietà appoggiata  all’attuale  possesso  ed  a documenti  di  cut 
non  si  potrà  negare  l'autenticità. 

La  Camera,  io  credo,  ha  ia  facoltà  di  eonaervare  le  ecce- 
zioni esistenti;  potrebbe  anche  indirettamente  annullarle  eoi 
fatto  ; ma  in  questo  secondo  caso  il  Oc  verno  deve  agli  aventi 
diritto  ana  indeuniszazione,  nn  compenso. 

Diffatti,  quando  per  utilità  pubblica  conviene  al  Governo 
di  prendere  possesso  di  qualche  proprietà  appartenente  ad 
uno  o più  prirati,  non  v’ba  dubbio  ebe  II  danno  ebe  viene 
recato  ai  medesimi  debba  essere  scrupolosamente  risarcito 
fino  airnltioM»  centesimo;  e cosi  accade  diffatti  nelle  opere 
pubbliche,  o>me  di  strade,  nella  eoatroxione  delle  quali  ai 
paga  af  prirati  l'occupazione,  ed  i semplici  guasti  dei  terreni 
per  cni  passano  le  strade  medesime. 

Dicasi  le  stesso  dei  diritti  eecesionali  della  Valsesia,  i quali, 
rame  altre  volte  bo  avuto  occasione  di  provare,  non  sono  già 
capricciosi,  ma  naturali  e ragionevolissimi  ; ma  quand'anche 
non  fossero  tali,  non  cesserebbero  perciò  di  essere  come  una 
proprietà  appartenente  non  già  ad  uno  o pochi  privati,  ma 
a molte  comunità,  ma  ad  nna  intera , sebben  piccola  provin- 
cia. Tali  proprietà,  o signori,  non  si  possono  violare  senza  le- 
dere la  giustizia,  a meno  che  non  sia  per  utilità  pubblica,  ed 
in  tal  case  con  risarcimento  di  danni  e compenso , come  già 
ebbi  ad  accennare. 

Io  non  voglie  ora  indagare  se  aia  opera  di  ntilità  pubblica 
Il  togliere  anche  indirettamente  i diritti  eeeerinnali  di  alcune 
comunità  pet  solo  scopo  di  ottenere  l'uniformità  delle  leggi  e 
delle  tariffe  per  tutto  lo  Stato.  Quello  che  è certo  ai  é ebe  la 
legge  di  cui  oggi  si  tratta  viola,  sebbene  io  ptoecla  perle 
ed  in  modo  indiretto,  un  diritto  eccezionale  della  Valle  di 
Scala. 

lo  son  persuaso  che  la  Camera,  la  quale  ha  preso  Ih  grande 
considerazione  le  quistion»  di  puro  privilegio  nelle  cause  ora 
del  gesuiti,  pel  quali  fu  assegnato  un  compenso,  ora  dei  mag- 
giorascbl , la  cui  causa  non  è ancora  definita , ora  delle  pen- 
sioni indebite,  odagli  esagerati  stipendi,  o delle  «tue  cure,  o 
di  altre  mille  iadebfte  eccezioni  che  ancora  si  conservano  in 
favore  specialmente  dei  facoltosi  ; son  persuaso  ebe  la  Camera 
nella  formazione  delie  sae  leggi,  incontrandosi  io  alcuni  di- 
ritti eccezionali.  chiamati  indirettamente  privilegi,  di  cui  si 
trovano  ancora  al  possesso  alcune  povere  e sterili  località  e 
popolazioni , non  vorrà,  dico,  con  ori  a specie  di  noncuranza 
passar  sopra  a tutto,  solo  perchè  i creduti  privilegiati  sono 
poveri  e non  hanno  nò  la  forza,  nè  fort’aneo  i mezzi  pecu- 
liari per  iar  valere  in  giudizio  regolare  i loro  eceetiou ali  di- 
ritti. 

intanto  io  mi  credo  in  dovere  di  far  noto  alla  Camera  che 
i Valso» iani  neiraecelUre  la  legge  come  verrà  approvata  non 
intendono  di  riauuiiare  agli  eccezionali  diritti  che  loro  com- 
petono, specialmente  quelli  di  cui  si  trovano  al  possesso,  a 
meno  ebe  non  sia  loro  dato  un  giusto  e proporzionato  com- 
penso, e che  anzi  intenderebbero  di  reclamare  quei  loro  di- 
ritti di  coi  già  vennero  privati,  senza  essere  stati  interpellati 
e senu  l’espresso  loro  consenso.  • 

rHiiuMTR.  La  discussione  ora  è aperta  su I l'aggiunta 
proposta  dal  deputato  Revel. 
tvucotti.  Ed  anche  sulla  mia  che  ri  potrebbe  unire. 
rniiiDKVTB  Scusi,  ma  la  discussione  per  ora  i unica- 
mente sopra  raggiunta  proposta  dal  deputato  Revel.  11  signor 
Despine  intende  parlare  sopra  queil’aggionUI 
usariva,  relatore.  Jastement  sur  celle  addiliou. 
rrnssmisn  Allora  pongo  ai  voti  raggiunta  propoala 
dal  deputato  Revel  che  contiate  io  queste  parole  ; Lo  presente 
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legge  non  concerne  Pisola  di  Capraia , cbe  formimi  un  ar- 
(•colo  h. 

(La  Camera  approra.) 

Ora  io  lettura  delFaggiuota  proposta  dal  deputato  Tur- 
anti per  domandare  se  è appoggiata  : 

t Con  questa  legge  non  s'intendono  pregiudicati  i diritti 
eccezionali  di  cui  si  trovano  al  posacelo  alenne  popolazioni  e 
località  della  Stato.  • 

(Non  è appoggiato.) 

Non  essendo  appoggiala  qoest'aggianta  . consulterò  la  Ca- 
mera se  intenda  venire  alla  discussione  della  tariffa  oppure  se 
intenda  sia  stata  votata  implicitamente  allerticelo  primo. 

onnaa,  relatore.  le  propose  de  taire  adopter  le  tarif 
en  masse  conine  on  l’a  foit  dans  la  dentière  Legislature  à 
propos  de  ceto!  dea  poids  et  mesures. 

hkhiubstb  Se  non  vi  è oppositione,  la  tariffa  s’io- 
tende  approvata  in  massa  colla  votaaione  già  seguita  dell'ar- 
ticolo t della  legge. 

Prima  però  di  passare  allo  squittiulo  segreto,  darò  lettura 
dell'Intiera  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  ifc.) 

Risultato  della  votaaione  : 


Presenti . tl8 

Votanti . m 

Maggioranza 6) 

Voti  favorevoli 148 

Voti  contrari à 

Si  astennero  ......  4 

(La  Camera  approva.) 


mMiBtitTK.  L'ordine  del  giorno  reca  la  relazione  di 
petizioni. 

RKLi/ioiK  norme  (.'ischimta  bbutiva  all’i- 

K.K7IOSK  DKK.  COLLkblO  DB  UNTHURIO 

«lAivowK,  relatore.  Ho  in  pronto  la  relazione  sul  risul- 
tameoto  dell'Inchiesta  ordinata  dalla  Camera  circa  reiezione 
fatta  dal  collegio  di  Viatrorie  nella  persona  del  signor  Garda. 

Se  la  Camera  intende  di  sentirla,  li  riferirò. 

rmataammiTm.  Il  deputato  Gianona  ba  la  parola  per 
questa  relazione. 

«tiisena , relatore.  Ho  l'onore  di  riferire  a nome  del- 
l'ufficio  VII  il  risultato  dell'inchiesta  concernente  l’elezione 
del  signor  Garda  nei  collegio  di  Viatrorie. 

La  Camera  rammenterà  come  riferendosi  Reiezione  del  si- 
gnor Pietro  Alessandro  Garda  nel  collegio  di  Yisfrorio  siasi 
fatta  menzione  di  una  pretesta  sottoscritta  da  on  competente 
numero  di  elettori,  nella  quale  s'impugnava  la  validità  di 
quell'elezione  per  vari  motivi,  i quali  si  potevano  riferire  a 
due  distinte  specie. 

La  prima  comprendeva  alcune  irregolarità  cbe  si  dicevano 
commesse  nell'operatione  elettorale.  La  seconda  accennava  a 
corruzione  ed  a violenza,  che  sì  diceva  adoperata  e dal  Garda 
e da  altri  per  favorire  quell'elezione. 

Quanto  alla  prima  speeie  di  difficolti , Puffidn  della  Ca- 
mera, a nome  del  quale  io  riferiva  allora,  vi  proponeva  di 
passar  oltre,  non  ravvisando  nelle  apposte  irregolarità  mo- 
tivi di  nullità. 

Quanto  alla  seconda  speeie  di  imputazioni , quell’ofldo  vi 
proponeva  l'inchiesta,  e la  Camera  adottava  quelle  concin- 
iioni. 

Ora  l'inchiesta  ebbe  luogo,  ed  eeeone  il  risultalo. 

Po  delegato  a procedere  all’inchiesta  il  presidente  del  tri- 


banale di  prima  cognizione  d'fvrea.  Egli  esaminò  B*  Individui, 
la  maggior  parte  eiettori  dei  collegio  di  Viatrorio,  compresi 
anche  tra  questi  vari  di  quelli  sottoscritti  alla  protesta. 
Prima  di  dire  le  risposte  date  da  quegli  esaminati , richia- 
merò I fatti  su  cui  vennero  interrogati,  su  cui  cioè  ai  aggirava 
la  protesta  stessa. 

I felli  di  cui  alcuni  non  potevano  per  sé  stessi  dirsi  molto 
gravi,  ma  che  insieme  presi  sembravano  costituire  un  si- 
stema di  corruzione,  e per  cui  l'urfldo  proponeva  e la  Ca- 
mera adottava  rinefaiesto,  erano  i seguenti  : 

1*  Ranchetti  preparatorii  dati  dal  Garda  agli  elettori  onde 
Accaparrar»)  i foro  voti  ; 

t°  Provvista  di  messi  di  trasporto  forniti  a spese  del  Garda 
agli  elettori  medesimi  ; 

»•  Spese  di  villo  e d'alloggio  fatte  dal  Garda  a favore 
degli  elettori  che  si  portarono  negli  alberghi  in  occasione 
delta  votazione  ; 

**  Indennità  fornita  dal  Oarda  agli  elettori  agricoltori  che 
altramente  ricusavano  di  apendere  il  loro  tempo  nel  portarsi 
a votare  ; 

##  Mutui  e promesse  d'impieghi  fatte  dai  Garda  ad  elettori 
influenti  ; 

6*  Finalmente , voto  scritto  da  un  elettore  a nome  e per 
conto  di  altro  elettore  e contro  la  volontà  di  questo. 

Queste  sono  le  circostanze  dì  (atto  accennate  nella  prote- 
sta che  diede  luogo  all'inehiesla.  (Non  parlo , siccome  dissi , 
delle  altre  circostanze  su  cui  si  aggira  pare  la  protesta  rela- 
tiva ad  irregolarità  occorae  nella  votazione,  poiché  su  queste 
già  pronunciò  la  Camera  quando  approvò  le  conclusioni  del- 
l’officio, a di  cui  nome  io  riferiva , le  quali  restringevano 
l'inchiesta  ai  soli  fatti  di  corruzione  e di  violenza.) 

Ecco  ora  il  risultato  delle  informazioni  assunte  sovra  cia- 
scheduna di  quelle  circostanze  : 

f * Quanto  ai  banchetti  risulta  dalle  deposizioni  delle  per- 
sone abitanti  nei  aiti  più  prossimi  alla  villa  del  signor  Garda 
essere  asso! Diamente  erroneo  quell'atto.  Le  persone  poi  abi- 
tanti in  luoghi  più  remoti  che  asserivano  quello  addussero 
per  causa  di  scienza  l'averto  tentilo  a dire.  Ognuno  vede  per- 
tanto l'inefficacia  di  simile  testimonianza,  massime  a fronte 
di  quella  dei  primi  ; 

V Qnanto  al  mezzi  di  trasporto  che  si  dicevano  forniti  a 
spese  del  signor  Cardo,  non  risulta  altro  fuorché  vennero  col 
signor  Garda  nella  «ua  vettura  alcuni  elettori,  (.'ufficio  non 
vede  altro  in  ciò  se  non  un  alto  di  cortesia  osato  dal  Garda, 
il  quale,  avendo  posto  vacante  nella  sua  vettura,  lo  offerse 
ad  alcuni  sooi  amici  che  dovevano  percorrere  la  medesima 
strada. 

L'unica  cosa  che  risultò  a questo  proposito  di  particolare 
ti  é che  un  tale,  portatosi  all'albergo  ore  sedeva  il  Garda,  si 
collocò  alla  sua  tavola  e pranzò  con  lui,  vantandosi  poscia  di 
avergli  buscato  un  pranzo  qualificandosi  per  eiettore,  mentre 
In  realtà  non  lo  era  (Itfoa)  ; 

V Quanto  al  vitto  ed  alloggio  che  si  disse  provvisto  agli 
elettori  a spese  del  Garda  risulta  per  deposizione  degli  stessi 
albergatori  che  ebbero  • somministrarlo  esserne  dessi  stati 
soddisfatti  da  ciasehedun  avventore  ; 

h*  Quanto  all'Indennità,  ai  mntof  ed  alla  promessa  d'im- 
pieghi ebe  si  dicevano  prestate  e fatte  dai  Garda  per  procu- 
rarsi voli  nulla  di  tutto  ciò  risulta  dalle  deposizioni  degli  esa- 
minati ; 

V Resta  a parHre  di  quel  voto  che  l'elettore  Rejva  diede 
per  mezzo  dell'elettore  Gfanara,  in  ordine  al  quale  si  parlò 
nella  protesto,  d'infedele  esecuzione  data  per  parte  del  man- 
datario al  mandato  ricevoto. 
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TORNATA  USL  \Ì  GENNAIO 


Risulta  iu  ui«do  positivo  dalle  prese  infunila  itosi  dia  il 
Rejva,  io  età  di  75  anni,  richiese  il  segretario  Già  aara  di  scri- 
vere la  scheda  per  lui,  che  questi  la  scrisse  e la  ricoaseg nò 
al  Rejva,  il  quale  la  rimise  al  presidente  onde  fosse  posta 
nell'urna,  e ciò  seguì  senza  contesta  none  a diverbio  dì 
sorta. 

Risulta  daU'asseraione  dello  stesso  Rejva,  stato  esaminalo 
iu  quest’iachiesta  che  la  sua  volontà  era  stata  di  votare  pel 
Garda  , come  già  altra  volta  aveva  votato  per  lui  ; e che  il 
Gìanara,  scrivendo  il  nome  del  signor  Garda,  non  aveva  fatto 
che  eseguire  l'incarico  datogli. 

Risulta  poi  che  dopo  la  rotaaione  e sul  finire  deii'opera- 
uone  insorse  qualche  diverbio  in  proposito  ; ma  neanco  tale 
quistiene  di  parole  si  riferiva  ad  un  cangiamento  tra  il  volo 
seriUo  dal  Gianara  e quello  voluto  dal  Rejva,  ma  solo  con- 
cerne il  modo  con  cui  il  Rejva  aveva  palesata  la  sua  volontà 
al  Giauara,  dicendo  questi  che  il  Rejva  gli  aveva  mostralo 
scritto  il  nome  dei  candidato  sovra  un  peno  di  carta , e ne- 
gandosi tal  circostanza  dal  Rejva  stesso.  Del  reato  nè  anco  io 
tal  diverbio  il  Rejva  disse  che  il  suo  voto  gli  fosse  stato  cam- 
biato dallo  scrivente. 

Vi  ha  fra  gli  esaminali  chi  disse  che  il  Rejva  aveva  raccon- 
talo come , intendendo  caso  di  votare  pel  generale  Ressi , il 
Gianara  gli  avesse  suggerito  il  Garda , al  quale  suggerimento 
egli  si  fosse  arreso.  Ha  un  tale  fatto,  aoche  ammesso,  non  ac- 
cennerebbe una  violenta  arrecala  alia  veloatà  dot  Rejva,  ol- 
treché poi  questa  circostante  non  è ammessa  dai  Rejva 
stesso. 

Allo  stalo  pertanto  di  queste  informazioni  e ritenuto  inol- 
tre che,  anche  lotto  un  voto,  il  signor  Garda  rimarrebbe  a 
parità  dì  voti  col  generale  Rossi,  e che  in  tal  postatane  egli 
dovrebbe  essere  reietto  s termine  delia  legge , siccome  il 
maggiore  d’età,  perciò  l'ufficio  VII  della  Camera  a maggiorità 
di  voti  vi  propone  per  metto  mi»  l'approvazione  della  no- 
mina di  cni  si  tratta. 

runainun.  Se  nessuno  fa  opposizione,  pongo  ai  voti 
l'approvazione  dell'eleaioiie  Jet  signor  Garda  a deputato  del 
collegio  di  Vistrorio. 

(È  approvata.) 


nai.uioRi  mi  rivinan 

(A  boi  telone  «fri  foro  rrrlrilMUro.) 

«■ANO»,  Telature.  Poiché  ione  alla  tribuna,  farò  al- 
cune relaiioni  di  petizioni  che  mi  trovo  avere  in  pronto,  por- 
tate dallo  stesso  ordine  del  giorno. 

Petizione  d’urgenza,  n*  1904.  L'avvocato  Antonio  Berti  do- 
manda l'abolizione  del  privilegio  del  loro  ecclesiastico  ed  una 
conseguente  modificazione  dell'articolo  4 del  Codiee  civile. 

Egli  fonda  la  sua  domanda  sugli  articoli  68  c 7 1 dello  Sta- 
tuto, nel  primo  dei  quali  i detto  che  la  giustizia  emana  dal 
Re  ed  è amministrala  in  suo  nome  dai  giudici  che  egli  isti- 
tuisce, e nell’aUro  articolo  é proclamata  l'eguaglianza  dei 
diritti  per  tutti  i cittadini. 

Egli  osserva  che  i giudici  ecclesiastici  non  sono  Dominali 
dal  Re,  né  amministrano  la  giustizia  a di  lui  nome.  Che  d'al- 
tronde ni  un  vantaggio  deriva  da  qnet  privilegio  del  foro,  nè 
anco  agli  ecclesiastici,  a eoi  é generalmeute  inviso  Che  tulio 
il  motivo  del  medesimo  sta  in  una  male  intesa  ragione  di  de- 
coro che  realmente  non  sussiste,  e sta  fors'anrbe  nell’inte- 
resse di  conservare  alle  curie  ecclesiastiche  una  sorgente  di 
emolumenti  ingiusti.  . - -«■  d- 


Soggiunge  il  petente  con  essere  però  il  caso  di  devenire 
airabotislooe  del  privilegio  del  foro  ecclesiastico  per  mezzo 
di  concordato,  poiché  un  tal  modo  di  procedere  couterrebbe 
un'implicita  ricognizione  del  diritto  alla  Chiesa  di  irammi- 
schiarai  nell'atamiatatrazione  dello  Slato. 

La  Commissione,  nel  n»e otre  non  potrebbe  appoggiare 
l'istanza  del  petente  nella  parte  iu  cui  si  vorrebbe  escludere 
dai  mezzi  di  raggiungere  U proposto  scopo  le  trattative  e i 
concordati,  non  può  però  a meno  di  riconoscere  per  anor- 
male ed  incongruo  lo  stato  dei  rapporti  attualmente  esistenti 
in  materia  di  giurisdizione  tra  lo  Stato  e la  Chiesa  , per  cui 
propone  la  trasmissione  di  questa  petizione  al  signor  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  colle  piò  viva  raccomandazioni  di 
provvedere  a che,  nel  caso  di  non  riescilo  accordo,  si  pro- 
ceda per  quelle  vie  che  le  nostre  oostUnziouali  istituzioni  se- 
gnano al  riordinamento  io  modo  normale  della  materia  a coi 
si  riferisce  questa  petizione. 

uccanni , ministro  di  prozia  e ptualizia.  La  petizione/ 
ove  venga  rinviata  al  Ministero  per  decreto  della  Camera, 
sarà  dal  medesimo  presa  nella  massima  considerazione. 

rauiDKKTB  Pongo  ai  voli  le  conclusioni  della  Com- 
missione, che  sono  per  l'invio  delta  petizione  al  ministro  di 
grazia  e giustizia. 

(La  Camera  approva.)  j 


• • . . • ••  • i..:  .a  *r«  ,,it  \ 

«RKMSSB  OKI.  DKPmVO  rKHC&TOBE  CIRCA  » 

ruevvenusan  mas,  miivznTiimo  suzza  ratri- 
zieni  irvutmu. 


raacaToni.  Domando  la  parola. 

mssioKSTB.  Su  che  cosai  » * 

a* kii'atohk.  Sulla  decisione  che  ha  ora  presa  la  Ca- 
mera. 

rniminKSTB.  Ha  la  parola. 

‘psscareni.  La  precedente  Legislatura  aveva  stabilito 
che  alla  fine  di  ogni  mese  i ministri  rendessero  conto  delle 
petizioni  che  fossero  loro  trasmesse,  poiché  altrimenti  la 
trasmissioue sarebbe  inutile,  ignorandosi  sempre  dalla  Ca- 
mera i provvedimenti  datisi  dai  ministri , non  che  in  altri 
oasi,  i molivi  per  cui  non  avessero  per  avventura  credalo  o 
potato  provvedere  in  proposito  ; laonde  ta  pregherei  \ signori 
ministri  a dichiarare  se  iateodauo  anche  in  questa  Legisla- 
tura di  arguire  questo  sistema. 

lo  movo  questa  domanda  in  occasione  della  petizione  testé 
riferita,  perchè  vedo  l'importanza  spedale  delta  medesima,  e 
bramerei  di  sapere  quale  deliberazione  i signori  ministri 
prendano  su  di  ma. 

usuili,  ministro  dVafruzfone  pubblico  L'esperienza 
appunto  dei  gravissimi  incou venienti  che  sono  nati  dal  ait1 
sterna  adottato  nella  precedente  Legislatura  ha  persuaso  il 
ministro  che  questo  rendiconto  pratico  di  tolte  le  suppliche 
non  sta  conforme  ai  prlneipii  costituzionali  ; perciò , se  sf 
tratterà  di  petizione  che  interessi  qualche  particolare,  questi 
potrà  rivolgersi  al  Ministero  per  sapere  come  slaai  provve- 
duto; quauto  poi  alle  altre,  il  Ministero,  senza  obbligarsi  a 
presentare  periodicamente  rendiconto  generale  alla  Camera, 
in  qualunque  occasiono  la  medesima  od  alcuno  de’  deputati 
chieda  qualche  informazione  In  proposito,  il  Ministero  si  tari 
un  dovere  di  dare  tutti  i possibili  schiarimenti  ; il  ebe  si  po- 
trà aoche  tare  relativamente  alta  petizione  relativa  alPog- 
getto  importantissimo  del  privilegio  dei  foro  eedealastfeo.  * 
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IRSM  IA  SUA  AZIONI  DILLI  PITI  CROMI. 

(Vagoni  di  l'flnif  «ulte  «(rade  ferrate.) 

siamomi,  relatore.  Petizione  d'urgenza,  n*  S0S7.  Todros 
Debcaedelti,  osservando  ette  l'invenzione  delle  strade  ferrate 
è il  frutto  di  un’idea  perfettamente  democratica,  inquanto- 
che  procura  il  ravvicinamento  delle  persone  di  diversa  con- 
dizione sociale , trova  poi  inconveniente  che  i vagoni  delia 
terra  categoria,  ove  notamente  viaggiano  le  persone  non 
agiate,  non  siano  moniti  di  vetri  opportuni  nella  stagione  io- 
vernale.  Egli  chiede  che  la  Camera  raccomandi  al  ministro 
dei  lavori  pubblici  di  tosto  emettere  gli  opportuni  provvedi- 
menti onde  i vagoni  di  terra  categoria  vengano  deb  ila  mente 
riparali. 

La  Commissione , considerando  essere  oggetto  di  grandis- 
simo interesse  tutto  quanto  si  riferisce  al  beneaere  generale 
e tocca  eziandio  alla  salute  pubblica,  c constandole  d’altro 
canto  cb<*  non  solo!  vagoni  di  terzo  categoria,  ara  anche 
quelli  di  prima  e di  seconda  sodo  suscettibili  e bisognevoli  di 
migliorarne nlo  Hello  scopo  accennalo  dai  petente,  cioè  io 
quanto  coneerne  la  riparazione  dei  viaggiatori  dal  freddo 
nell’aUuale  stagione  d'inverno,  vi  propone  la  Lraam baione 
di  questa  petizione  al  signor  ministro  dei  livori  pubblici 
onde  provveda  ad  ovviare  a tale  inconveniente. 

rsuocipa , ministro  dei  lavori  pubblici.  Faccio  os- 
servare che  ITWKwioftC  delle  strade  ferrale  è veramente  <fe- 
noeratica  e vantaggiosa  per  tatto  le  classi  della  società,  ma 
è anche  un  poco  aristocratica  per  quell'immenso  dispendio 
che  ella  porta,  principalmente  in  questo  paese  in  cui  le  spese 
sono  eccessive,  e ebe  bisogna  con  queste  porre  in  equilibrio 
le  entrale  dentro  certi  limiti,  e bisogna  anche  proporzionare 
i comodi  a quello  che  si  paga. 

Che  i vagoni  di  terza  classe  possano  arrecare  alquanti  in- 
comodi, e incomodi  anche  gravi,  lo  credo;  ma  bisogna  anche 
che  si  faeda  il  confronto  col  prezzo  che  si  paga , U quale 
venne  perfettamente  uniformato  alle  tariffe  del  Belgio , mal- 
grado che  le  strade  ferrale  da  noi  costino  piò  del  doppio  e 
del  triplo  di  quelle  del  Belgio. 

Malgrado  questo,  dico  che  ti  potrà  tare  qualche  migliora- 
incuto,  ma  questo  non  deve  essere  tale  che  tutti  i viaggia- 
tori abbiano  poi  a preferire  i vagoni  di  terza  classe  agii  altri, 
facendo  economia  a danno  del  Governo.  (Kisa,  e segni  d'ap- 
provazione) 

D'altronde  io  prego  la  Camera  di  osservare,  e su  ciò  mi 
appello  a latti  quelli  ebe  hanno  viaggiato,  che  da  nessuna 
parte  d’Europa  si  trovano  vagoni  piò  comodi  di  quelli  ebe  fi 
sono  in  Piemonte,  quanto  a quelli  di  prima  classe;  uè  certa- 
mente quei  di  Germania  si  avvìdoano  a questi;  quanto  a 
quelli  di  tersa  classe  non  sono  in  altri  luoghi  migliori  di 
quelli  del  Piemonte- 

Io  ho  veduto  quelli  di  molte  linee  del  Belgio  e della  Ger- 
mania che  non  erano  migliori  dei  nostri  ; ripeto  per  altro  ebe 
farò  osservare  la  cosa,  e,  se  vi  si  riconosceranno  migliora- 
menti da  introdursi,  lì  eseguirò  voloolieri. 

rsiUNa  r Ho  chiesto  la  parola  per  appoggiare  le  con- 
clusioni della  Commissione. 

Non  avvi  alcun  dubbio  che  i vagoni  di  lena  classe  uon 
debbono  essere  nè  cosi  comodi,  ni  cosi  riparali  come  quelli 
di  prima  classe,  ma  disgraziatamente  nelle  uoslre  strade  fer- 
ralo, in  quanto  al  freddo,  ni  i posti  di  prima,  ni  quelli  di 
terza  classe  sono  convenientemente  riparati. 

csvoiia.  Domando  la  parala, . . ;J  Vi  «ng-.  *.-« 


v Adina  m.  . . . cd  è per  questo  appunto  ebe  ho  chiesto 
l’urgenza  di  questa  petizione. 

Sano  venuto  colia  strada  ferrata  nei  vagoni  di  prima  classe, 
ed  ho  trovato  che  non  vi  é nessus  tappeto,  ma  solo  tela  co- 
rata, la  quale  tiene  un  freaco  assai  seoaibile.  (Si  ride) 
rAuecsri,  ministro  dei  lavori  pubblici  Domando  la 
parola.  ....  ..  .... 

rami*  a r.  Di  più  sopra  ciascun  sportello  de'  vagoni  esiste 
una  specie  di  spiraglio  al  quale  sono  apposte  delle  griglia, 
queste  griglie  ri  mungono  aperte,  o v’era  alle  medesime  an- 
nesso una  specie  di  giuoco  con  molle  per  poterle  chiudere  ; 
ma  questi  giuochi  non  funzionano  piò;  di  modo  che  da  una 
parte  e dall’altra  di  ciascun  sportello  vi  è uno  spazio  piutto- 
sto grande  nel  quale  «lamio  le  griglie,  e col  freddo  presente, 
non  ostante  che  si  chiamino  vagoni  aristocratici,  io  posso  as- 
sicurare il  signor  ministro  che  vi  ai  gode  uo  freddo  democra- 
ticissima. (Si  ride)  , 

** allocai*  a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Frego  il  si- 
gnor preopinante  di  osservile  che  altro  è dire  geacralmeuU: 
ebe  i vagoni  di  prima  classe  non  souo  abbastanza  comodi,  ni- 
tro è di  riferirsi  ad  alcuoi  inconvenienti  speciali. 

Quanto  ai  tappeti  posso  assicurare  il  preopinante  che  ho 
già  dato  disposizioni  perchè  aiuto  di  questi  provveduti  i va- 
goni di  prima  classe;  se  uon  che  questi  souo  in  tale  quantità 
che  forse  uon  li  potremo  avere  da  un  giorno  all'altro. 

Quieto  poi  a quello  che  egli  diceva  delle  griglie  io  ooo 
posso  compromettermi  che  il  giuoco  delle  soste  ooo  soffre 
alcuna  vicissitudine  e non  si  sia  trovato  imperfetto  in  uo 
vaguoe,  ma  questo  uon  è.  il  sistema,  è uo'eocetiooe.  Se  avesse 
l'uuorevoie  preopinante  trovato  un  vagone  colla  lastra  rutta, 
non  ne  verrebbe  per  necessaria  conseguenza  che  l vagoni 
fossero  tulli  senza  lastre.  (Ilarità) 

Questi  souo  laconvenienti  che  succedono  talvolta  ed  a cui 
si  ripara  quanto  piò  presto  si  può. 

tbcchio.  Mi  rincresce  di  accennare  ora  un  errore  di  me- 
moria incorso  dal  sigoor  ministro  dei  lami  pubblici.  Nel 
Lombardo- Veoelo  (al  quale  egli  appartiene  od  apparteneva, 
come  io  stesso  cou  dolore  debbo  dire  che  appartenevo)  i va- 
goni di  prima  e di  seconda  e di  terza  classe  sono  migliori  as- 
sai di  quelli  del  Fiemoute;  e quindi  non  so  come  il  signor 
ministro  possa  Jire  che  in  nessuna  parie  d'Europa  i vagoni 
sono  cosi  ben  filli  e cosi  agii  li  come  nel  J’ieoonte. 

Osservo  in  ispecie  che  nel  Lombardo-Veneto  a riguardo 
dei  vagoni  di  terza  classe,  se  non  vi  sono  vetri,  almeno  ci 
sono  certe  tende  ché  riparano  abbastanza  nella  stagione  in- 
vernale i democratici.  Osservo  d’altronde  che  □«(  vagoni  di 
prima  classe  del  Lombardo- Veneto  esiste  qualche  comodità 
che  non  ho  trovata  nei  vagoni  di  questa  strada  ferrata  ; per 
esempio  in  quei  vagoni  esiste  una  certa  lavo  Iella  mobile  sulla 
quale  i viaggiatori  possono  deporre  i Iure  arnesi  e i toro  li- 
bri e possono  anche  scrivere,  e ciascuno  vede  che,  massime 
allora  quando  la  strada  ferrata  piemontese  avrà  un  corso 
lungo,  sarebbe  opportuno  che  simili  comodità  fossero  pre- 
sentate ai  viaggiatori. 

lo  dunque,  benché  non  intenda  per  sulla  di  censurare  gli 
aiutali  vagoni,  pregherei  il  signor  ministro  a volersi  ricor- 
dare dei  vagoni  della  sua  patria  per  applicare  qualche  modi- 
ficazione e qualche  migliorameulo  ai  vagaci  piemontesi. 

l'tuocArA,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lobo  dello 
che  i vagoni  del  Piemonte  souo  i migliori  di  quelli  in  gene- 
rale dell'Austria , e lo  sostengo,  perchè  questa  è la  mia  pir- 
li cola  re  opinione,  lasciando  al  signor  Tecchio  la  ane- 
lo quanto  ai  vagoni  di  terza  desse  già  ho  detto  che  si  cer- 
cherà di  vedere  se  si  possono  introdurre  miglioramenti*  ma 
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non  ho  mai  parlato  dei  vagoni  dì  terta  classe  del  Lombardo- 
Veneto,  ho  parlato  dei  vagoni  di  terza  classe  di  Germania  che 
sono  motto  inferiori  ai  nostri,  come  lo  sono  pure  quelli  delle 
strade  ferrate  inglesi. 

Ho  detto  poi  che  riguardo  ai  vagoni  di  lena  classe  si  cer- 
cherà quanto  prima  di  provvedere,  e questo  provvedimento 
potrà  consistere  nel  mettervi  del  cuoio  e non  della  tela,  come 
dice  l'onorevole  deputato  1 cedilo;  ad  ogni  modo  si  darà  un 
riparo;  ma  non  si  può  esigere  di  dare  ai  vagoni  di  terza 
classe  tutti  quei  comodi  che  hanno  quelli  di  prima  e di  se- 
conda , altrimenti  questi  due  ultimi  si  potrebbero  soppri- 
mere. 

ctT«rm.He  chiesta  la  parola  nel  solo  Intento  di  far  os- 
servare alla  Camera  che  se  non  si  sono  curati  minutamente  i 
comodi  dei  viaggiatori  che  vanno  eon  un  vagone  di  terza 
classe,  si  sono  però  tutelati  i loro  inleressi. 

Per  i primi  posti  si  è fissato  il  pretto  a tO  centesimi  11 
chilometro,  mentre  nella  lena  classe  non  si  paga  che  I cen- 
tesimi. La  differenti  è piò  del  doppio  ; e credo  che  non  esista 
in  tale  proporzione  in  verun  altro  paese  ani  simile  differenza 
di  pretto  tra  la  prima  e terza  classe:  non  è nè  in  Inghilterra, 
nè  nel  Belgio  ; lo  credo.  .V*  ' w < • ' 

paìrocaps,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Si , nel  Bel- 
gio è lo  stesso 

cavor»  lo  credo  che  nel  Belgio  nella  prima  classe  si  pa- 
gano Decntesimi  a!  chilometro.  A mio  avviso,  Il  Governo,  pen- 
sando più  agl'interessi  di  qoelli  che  preferiscono  la  t erta 
elasse  che  ai  loro  comodi,  ha  agito,  a parer  mio,  con  senno; 
e la  prova  che  il  suo  scopo  non  andò  fallito  si  è che  fa  pro- 
porzione del  viaggiatori  dt  terza  classe  ò infinitamente  mag- 
giore di  quella  delle  altre  due  classi  ; te  non  erro,  somma 
al  70  per  cento  del  numero  totale  dei  viaggiatori,  il  che  è un 
argomento  luminoso  che  questi  posti  non  hanno  tolti  quegli 
inconvenienti  che  ai  vorrebbe. 

Non  perciò  mi  oppongo  alle  conclusioni  della  Commissione, 
anzi  mi  unisco  a coloro  che  vogliono  introdurre  migliora- 
menti, ma  però  non  posso  a meno  di  osservare  fin  d'adesso 
che,  sia  nelle  prime,  come  nelle  ultime  classi,  quando  la  sta- 
gione è rigorosa,  come  Io  è al  presente,  sarà  Impossibile  che 
I viaggiatori  trovino  nei  vagoni  quella  tiepida  temperatura 
che  si  trova  nei  saloni  e nelle  case. 

Però  non  ui  oppongo  acciò  la  petizione  sia  rimandata  al 
signor  ministro  dei  lavori  pobbtici. 

prmidkiti  Pongo  ai  toU  le  conclusioni  della  Commis- 
sione, le  qnali  sono  per  l'Invio  di  questa  petizione  al  si- 
goor  ministro  dei  lavori  pubblici. 

(La  Camera  approva.) 

(Comanr  di  Bacalano  — Domanda  d'Indrnnltà  ) 

vuROVk,  relatore.  Petizione  1981  11  Consiglio  delegato 
del  comune  di  Rasaluzzo,  provincia  di  Novi,  si  lagna  che  l'a- 
zienda generale  di  guerra  dietro  decisione  del  Ministero  non 
abbia  fatto  ragione  alla  domanda  per  esso  inoltrata , ten- 
dente ad  ottenere  uu'indennilà  di  lire  cinquecento  per  l'oc- 
cupazione seguita  in  aprile,  maggio  e giugno  I8à7  di  un  ger- 
billo comunale  che  serviva  ad  uso  di  pascolo  pubblico  , onde 
esercitare  su  quel  terreno  una  batteria  a cavallo  del  corpo 
reale  d'artiglieria  stanziata  a Novi;  un  quale  esercizio  mili- 
tare privò  per  quell'anno  gli  abitanti  di  quel  comune  dell'e- 
sercizio del  loro  diritto  di  pascolo. 

La  Commissione,  senza  entrare  nel  merito  delta  giustizia  o 
no  delta  proposta  domanda,  osservò  che  o il  comune  ha  di- 
ritto ad  ottenere  l'indennità  che  domanda,  o ad  altra  inden- 
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nifi  qualunque,  cd  allora,  posciacliè  non  può  ottenerla  in  via 
amministrativa,  ha  aperta  quella  dei  tribunali;  ovvero  non 
ne  ha  fi  diritto,  ed  allora  ò Unto  <nenu  il  caso  di  occupare! 
di  simile  petizione;  conscguentemente  opino  di  proporvi, 
siccome  io  vi  propongo,  l'ordine  del  giorno. 

RiniacMi  a.  Domando  la  parola. 

10  credo  che,  secondo  lo  Statuto,  le  proprietà  di  ogni  indi- 
viduo sono  inviolabili,  e,  secondo  la  legge  comunale,  la  quale 
dice  che  i comuni  sono  corpi  morali,  credo,  dico,  non  si  possa 
metlcr  differenza  tra  l'individuo  ed  il  corpo  morale,  e che 
debbano  perciò  avere  gli  stessi  diritti  c godere  delle  stesse 
franchigie  dallo  Statuto  accordali  egualmente  agli  uni  e agli 
altri. 

11  comune  di  cui  è questione  possiede  una  tenuta  di  novanta 
giornale  circa,  delle  quali  ne  affitta  una  parte,  e dell'altra  se 
ne  serve  ad  uso  di  pascolo  utilissimo  agl'interessi  pei  pro- 
prietari di  quel  comune. 

L'anno  scorso  nel  mese  di  aprile  l’Intendente  mandò  un 
messaggio  al  sindaco  di  quel  paese  perchè  mettesse  quel  le- 
nimento a disposizione  di  una  batteria  a cavallo  stanziata  io 
Novi,  lì  sindaco  rispondeva  all'Intendente  che  esso  ne  avrebbe 
domandato  al  Consiglio  comunale  , poiché  esso  sindaco  non 
poteva  disporre  dei  beni  del  comune.  Intanto  l'Intendente, 
prima  ancora  di  mandare  il  messaggio,  aveva  autorizzata  la 
batteria  suddetta  ed  una  compagnia  del  treno  di  provianda 
a fare  le  loro  esercì tazioui  in  quel  tal  luogo.  Qui  bisogna  an- 
che notare  che  In  qact  mese  il  terreno  subì  pn  gravissimo 
danno  per  quel  cavalli,  di  modo  che  per  Inda  Tannata  non  vi 
fu  più  questione  di  pascolo,  tl  comune  si  commosse  non  solo 
per  lo  sfregio  fatto  alla  sua  proprietà,  ma  anche  per  il  danno 
che  ne  veniva  al  suo  interesse.  Il  raccolto  dei  fieni  in  quel- 
l'anno fu  scarsissimo,  ed  I proprietari  di  quel  comune  se 
ne  trovarono  precisamente  senza  per  aver  venduta  la  loro 
scorta  alle  troppe  stanziate  io  Novi,  calcolando  su  quel  pa- 
scolo. Il  Ministero  non  volle  tener  conto  dei  reclami  espo- 
sti nè  delle  promesse  avute  dagli  agenti  minhterUU  di  a- 
vere  un'indennità  per  parte  del  Governo  L^ntendenle  pro- 
metteva pure  al  sindaco  che  Parrebbe  appoggiato  presso  il 
Ministero 

Questa  trattativa  durò  due  o Ire  mesi  ; poi  la  conclusione 
fu  ebe  il  Ministero  di  guerra  credeva  noo  doversi  dare  al- 
cuna indennità  a queT comune. 

Ora  la  Commissione  opina  che  il  comune  si  debba  provve- 
dere presso  it  tribunale  ; non  so  se  questo  sia  perfettamente 
un  alto  di  giustizia  di  voler  obbligare  il  comune  ad  intra- 
prendere una  lite,  le  cui  spese  sarebbero  maggiori  dell’In- 
dennità richiesta  ; mentre  invece  se  la  Camera  volesse  pren- 
dere io  considerazione  questa  petizione  ed  inviarla  al  Mini- 
stero col  sUo  appoggio,  risparmierebbe  c spese  e perdita  di 
tempo  al  comune,  che  è ristrettissimo  di  mezzi  di  fortuna, 
facendo  un  alto  di  somma  giustizia  a difesa  dello  prerogative 
costitnzionali , siccome  ho  l’onore  di  proporre  alla  Camera, 
fnvece  dell'ordine  del  giorno  proposto  dalla  Commissione. 

«izkosk,  relatore.  Ho  l'onore  di  rispondere  alle  osser- 
vazioni deU’onorevole  Bianchi,  che  la  Commissione  non  pensò 
mai  di  ravvisare  differenza  tra  un  individuo  ed  un  corpo  mo 
rale  ; che  anzi  parli  dalla  base  che  tutti  debbono  essere  mi- 
surati ad  una  stessa  misura.  Ora,  siccome  non  vi  sarebbe 
dubbio  che  un  privato  qualunque,  il  quale  abbia  un'ioden- 
nità  a chiede» e per  un  fitto  che  gliene  dia  il  diritto,  deve 
ricorrere  alle  autorità  ordinarie , alle  aotorftà  competenti, 
quali  sono  i tribunali,  cosi  è appunto  per  questo  che  la  Com- 
missione ha  adottato  lo  stesso  principio  in  proposito  di  quel 
comune.  Del  reato  poi  la  Commissione  ha  premesso  di  non 
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voler  entrare  nella  giustizia  o non  della  domanda,  ed  é perciò 
che  ha  evitato  appunto  di  vedere  se  le  ragioni  negative  del 
Ministero  in  proposito  di  tale  indennità  fossero  o no  giuste  ; 
e posciachè  quel  comune  già  fece  valere  le  sue  ragioni  in  via 
amministrativa,  credè  la  Commissione,  come  dissi,  dover  ora 
desso  ricorrere  davanti  ai  tribunali  competeuti. 

vaccino.  Siccome  mi  pare  che  il  potere  esecutivo , tra 
le  varie  sue  attribuzioni,  abbia  anche  quella  di  tutore  su* 
premo  del  comuni,  cosi  opino  ragionevole  cosa  ebe  esso  po- 
tere esecutivo  intrometta  l'opera  sua  conciliatrice , perché 
nelle  vertenze  tra  le  regie  aziende  e i comuni  sia  fatta  giu- 
stizia in  via  estragiudiziale,  e come  a dire  sommaria  ed  ami- 
chevole, o sia  anche  promovendo  un'equa  transazione.  Sa» 
rebbe  strano  che  un  comune,  quando  il  suo  diritto  pare  in- 
dubitabile, venisse  dal  Governo  indirettamente  costretto  ad 
entrare  io  una  lite,  e a subirne  quindi  i dispendi.  Quindi, 
siccome  nel  caso  concreto  il  rifiuto  o almeno  l'indugio  ad 
aderire  alle  istanze  del  comune  non  dipenderebbe  sin  ora  se 
non  che  dal  ministro  di  guerra,  crederei  poter  proporre  ebe 
la  petizione  venisse  trasmessa  collettivamente  c al  ministro 
di  guerra,  e al  ministro  di  grazia  e giustizia,  i quali,  esami- 
natala insieme,  potrebbero  dare  o gli  opportuni  provvedi- 
menti, od  almeno  quei  consigli  ebe  forse  potrebbero  rispar- 
miare una  lite  e rendere  più  pronta  la  debita  giustizia. 

cusovb  , relatore.  Osserverò  che  la  libertà  dei  comuni 
e delle  amministrazioni  In  genere,  nella  sfera  della  propria 
azione,  io  un  elemento  della  toro  competenza,  non  soffri* 
rebbe  ebe  il  Ministero  loro  imponesse  l'obbligazione  di  pre- 
stare nn'indennità  qualunque;  perciò  , siccome  II  Ministero 
pronunciò  di  già  il  suo  parere  che  era  che  non  fosse  dovuta 
indennità,  siccome  non  potrebbe  obbligare  uu  comune  a pre- 
starla , coerentemente  a quanto  ho  già  detto,  mi  pare  che 
questo  non  Ma  il  caso  di  trasmettere  la  petiaiooe  al  Ministero, 
salvocbè  la  Camera  credesse. . . 

slanciai  A.  Io  prendo  la  parola  semplicemente  per  ret- 
tificare l'idea  det  relatore. 

Esso  crede  che  il  comune  debba  prestare  uo'indenoità. 
(So  I no  I) 

«ianonk,  relatore.  Voleva  dire  le  amministrazioni  : ae  ho 
detto  i comuni,  mi  sono  sbagliato. 

rame atos k-  Mi  pare  che  talvolta  si  faccia  abuso  del- 
l'idea dei  tribunali  ordinari  ; lo  credo  che  il  comune  può 
aver  ragione  in  questo  caso , secondo  i precetti  della  giusti- 
zia; ma  se  ricorre  ai  tribunali  non  potrà  ottener  giustizia, 
perchè  i tribunali  non  sono  autorizzati  a concedere  azione 
contro  il  Governo.  Le  regie  amministrazioni  soltanto  io  certi 
casi  speciali  concedono  ai  privati  azione  contro  il  Governo; 
ma  nella  maggior  parte  dei  casi  le  leggi  amministrative  con- 
fidano che  il  Governo  stesse  farà  giustizia,  e se  il  Governo 
decidi*  contro  i principi i di  giustizia,  impongono,  per  dir 
coM,  di  subirla  senza  che  sia  possibile  un  richiama  ai  tribu- 
nali ordinari,  perché  i legislatori  calcolando  gl'inconvenienti, 
videro  essere  inconveniente  maggiore  aprire  indeterminata- 
mente l'azione  ai  privati  contro  il  Governo,  di  quello  che  sia 
il  sottomettere  qualche  volta  i privati  stessi  alle  decisioni 
iogiuste  della  pubblica  amministrazione. 

Non  basta  dunque  ebe  una  decisione  sia  pronunciata  da! 
Governo  a carico  di  un  cittadino  per  tosto  credere  ebe  que- 
sto cittadino  abbia  un'azione  contro  il  Governo  verso  i tribu- 
nati, bisogna  che  la  legge  abbia  provveduto  a ciò.  Nei  casi 
adunque  in  cui  la  decisione  è ingiusta  e ebe  tuttavia  il  citta- 
dino non  abbia  azione  contro  H Governo,  qual  è l'uffizio  del 
Parlamento,  il  quale  deve  esaminare  la  condotta  amministra- 
tiva del  Governo  T 


L’ufficio  del  Parlamento  fi  dfilla  Commissione  incaricata  di 
ciò  dal  Parlamento  medesimo  si  è di  addentrarsi  nei  motivi 
che  dettarono  al  Governo  la  decisione,  e nel  caso  che  ae  ri- 
conoscesse l1  ingiustizia  deve  non  già  arrendersi  ciecamente 
alla  decisione  del  Governo  perchè  tale  fu  la  sua  opinione,  ma 
deve  provvedere  sulla  petizione  dei  cittadini,  rmaodaudola 
al  Ministero,  acciò  meglio  esamini  la  cosa,  e se  prima  ha  pro- 
nunciato una  decisione  ingiusta , procuri  dì  ripararla. 

lo  dunque  non  entro  nel  merito  della  petizione,  perchè  U 
relatore  non  d ha  fallo  conoscere  i dati  che  sarebbero  ne- 
cessari per  pronunciare  un'opinìozie  decisiva  a questo  ri- 
guardo, dico  solo  che  secondo  me  potrebbe  la  Camera  riman- 
dare questa  petizione  alla  Commissione  medesima,  acciò  ne 
riferisse,  onde  la  Camera  possa,  occorrendo,  rimandare  que- 
sto affare  al  Ministero  perchè  faccia  giustizia  se  ne  crede  il 
caso. 

rovblu.  Quando  il  comune  di  Basaluzzo  ha  ricorso  al 
Ministero,  ha  creduto  che  il  ministro  di  guerra,  facendo  di- 
ritto ai  suoi  ridami,  avrebbe  data  qGeU'indenniU  che  cre- 
deva essergli  dovuta,  il  ministro  non  avrà  creduto  probabil- 
mente che  II  comune  fosse  fondato  io  ragione  per  chiedere 
quest'indennità,  quindi  ha  rigettata  la  domanda. 

Ora,  che  cosa  ne  avviene t Ne  avviene  naturalmente  che 
colui,  il  quale  si  crede  in  ragione  di  pretendere  quest'inden- 
nità, debba  rivolgerti  ai  tribunali. 

Tuttodì  accade  che  privati  e cosi  i comuni  ebe  tono  rotti 
colle  stesse  leggi  dei  privati  hanno  liti  istituite  contro  le 
aziende  del  Governo,  appunto  per  indennità,  o per  altra 
qualsiasi  cagione  che  credano  ad  essi  dovuta. 

Dunque  se  il  comune  di  Basaluzzo,  i!  quale  provoca  una 
provvidenza  dai  canto  dei  Ministero  dì  guerra  intorno  ad  una 
indennità  che  crede  essergli  dovuta,  non  ha  potuto  ottenere 
questo  suo  intento,  perchè,  ripeto,  il  ministro  di  guerra  non 
avrà  credulo  fondata  la  domanda  del  comune  suddetto,  io 
non  troTo  altra  norma  da  seguirsi  che  quella  di  rivolgersi  ai 
tribunali  ordinari,  e di  intentare  un'azione  secondo  le  forme 
ordinarie  dei  giudizi. 

Non  so  dunque  come  si  possa  insistere  a che  questa  peti- 
zione sia  nuovamente  trasmessa  al  ministro  di  guerra  con 
qualsiasi  appoggio  dal  canto  della  Camera,  perché  prorveda 
sopra  un  oggetto  in  cui  il  ministro  stesso  non  ha  già  credulo 
di  dover  provvedere. 

r amisi  a r.  Come  membro  della  Commissione  io  devo  far 
osservare  che  si  è appunto  perchè  la  petizione  é sprovvista 
di  documenti  eh*  provino  aver  male  giudicato  il  ministro  di 
guerra,  che  la  Commissione,  non  potendo  giudicare  delle  ra- 
gioni messe  in  campo  dal  suddetto  comune  e dal  ministro, 
non  ba  creduto  di  poter  fare  ne» un  rinvio  ai  ministro  me- 
desimo. Ma  ha  creduto  di  avvertire  che  in  mancanza  di  fatti 
precisi,  od  almeno  sufficienti , se  non  precisissimi»  per  giu- 
dicare che  il  comune  di  Basaluzzo  avesse  ragioni  prevalenti 
alla  opposizione  fatta  dal  ministro,  ha  creduto,  dico,  dover 
rimettere  questa  quislione  d’indennJlà,  cioè  questa  questione 
dei  tuo  e mio  ai  tribunali,  ai  quali  spetta  naturalmente  la  de- 
cisione di  queste  controversie. 

taccisi  o.  Rispondo  brevemente  e al  signor  Novelli  e al 
signor  Farina.  Quanto  al  signor  Novelli,  il  quale  dice  che 
avi  iene  tuttodì  che  e privali  e comuni  si  trovino  in  lite 
colle  regie  aziende  e col  Governo,  io  rispondo  che  dò  può 
piacere  forse  agli  avvocati  ed  ai  patrocinatori,  ma  che  certo 
non  dà  piacere  nè  ai  comuni,  nè  al  Governo.  (Ilarità) 

rovelli.  Domando  la  parola. 

ticchio.  Rispondo  poi  al  signor  Farina  che  sarà  anche 
vero  che  la  petizione  si  trovi  spoglia  di  quelle  indicazioni  di 
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dettaglio  che  forse  potevano  piò  direttamente  farla  prendere 

10  consideratone  dàlia  Camera  ; ma  dacché  il  signor  Bianchi, 
deputato  di  Novi,  ha  dato  indicazioni  tali  che  possono  far  ve- 
dere come  sia  otite  ebe  non  abbia  luogo  sua  lite  formale,  e 
ebe  invece  per  l'interesse  tanto  dello  Stato,  quanto  del  co- 
mune , sia  molto  meglio  ebe  l’affare  sia  trattato  in  via  non 
conlenaiosa , io  rinnovo  la  mia  istanza,  acciò  la  petizione 
sia  trasmessa  cumulativamente  e al  ministro  di  guerra,  e al 
ministro  di  grazia  e giustizia.  Anzi  a queste  proposito  faccio 
ai  due  ministri  ebe  sono  presenti  speeiBca  interpellanza,  se 
abbiano  nulla  in  contrario  a che  tale  petizione  venga  loro 
trasmessa  per  prenderla  d’accordo  in  esame , e studiar  modo 
ebe  la  cosa  venga  definita  sommariamente. 

uccanni,  ministro  di  prozia  e giustizio,  lo  comincierò 
dai  premettere,  ebe  non  credo  possibile  che  vi  esista  un  di- 
ritto qualunque  ad  un  risarcimento  pecunia  rio,  senza  che 
- chi  allega  tale  diritto  possa  proporlo  dinanzi  ad  un  tribunale  ; 
sarà  diverso  questo  tribunale  secondo  la  varia  natura  dell’a- 
zione, sarà  tribunale  ordinario,  sarà  tribunale  contenzioso 
amministrati™,  ma  qualunque  azione  ad  on  risarcimento  pe- 
euniario  ba  infallibilmente  aperto  l’accesso  ai  tribunali:  ae 
cosi  non  fosse  vi  sarebbe  una  lacuna  immensa  nella  legisla- 
zione dello  Stato,  e*  quantunque  io  mi  sia  solo  mediocre- 
mente versato  nella  giurisprudenu , conosco  però  abba- 
stanza le  leggi  del  mìo  paese  per  dire  che  questa  lacuna  non 
esiste. 

Relativamente  poi  alla  comunicazione  proposta  dall’onore- 
vole deputato,  sicuramente  il  Ministero  non  fa  grave  difficoltà 
a questa  comunicazione.  Crederei  tuttavia  ebe  allo  stato  delle 
cose,  per  quanto  mi  è noto,  slmile  comunicazione  possa  tor- 
nare Inolile. 

Come  ba  ottimamente  osservato  il  relatore  della  Commis- 
sione, vi  fu  già  una  pratica  intavolata  tra  il  comune  ed  il  Mi- 
nistero. Il  Ministero  sicuramente  non  avrà  opposto  un  rifiuto 
senza  ben  ponderare  la  cosa,  e senza  avere  gioite  ragioni  di 
negativa  od  almeno  ragioni  tali  che  egli  credeva  giuste. 

Ciò  posto,  tanto  par  il  preteso  creditore  ebe  allega  no  di- 
ritto, quinto  per  colui  ebe  dovrebbe  soddisfare  a tale  diritto 
e ebe  non  lo  riconosce,  l’unica  via  tanto  per  i comuni  quanto 
per  i privati  è di  proporre  l’azione  dinanzi  ai  tribunali. 

«•▼■LLi.  Replicherò o,  per  dir  meglio,  farò  notare  al 
deputato  Tecchio  che  non  è già  l’interesse  che  muova  spesso 
gli  avvocati  ed  I patrocinatori  a sostenere  le  liti. 

L’affido  degli  avvocati  e dei  patrocinatori  ai  è qneilo  di 
patrocinare  e sostenere  le  liti  che  credono  giuste  e fondate, 
eppereiò  gii  avvocati  e I patrocinatori  prestano  un  giura- 
mento, secondo  il  quale  essi  non  assumono  mai  scientemente 

11  difesa  di  una  lite  ebe  reputino  evidentemente  ingiusta  o 
mal  fondata. 

Le  parole  che  io  ebbi  l’onore  dì  profferire  non  erano  di- 
rette ad  altro  scopo  che  a far  notare  ebe  un  individuo  qua- 
lunque non  può  altrimenti  proporre  un  interesse  pecuniario 
(come  anche  egregiamente  osservava  il  signor  ministro  di 
grazia  e giustizia)  che  avanti  il  tribunale  competente,  allora 
quando  colui  al  quale  si  è avuto  ricorso  perchè  abbia  riguardo 
alla  vostra  domanda,  non  vi  si  vuole  accomodare. 

nuiDMTi.  Domando  al  signor  deputato  Tecchio  a 
quale  dei  ministri  intenda  ebe  sia  inviata  questa  petizione, 
«e  a quello  delPioterno  od  a quello  di  grazia  e giustizia. 

tkccbio  MI  sembra  ebe  possa  essere  inviala  e al  mini- 
stro di  guerra  come  a quello  che  fu  già  investito  della  cogni- 
zione dell’argomento,  e al  guardasigilli  ebe  piò  particolar- 
mente è Incaricato  di  dare  1 suoi  avvisi  sugli  affari  che  ri- 
guardano la  giustizia.  Non  mi  oppongo  però  ebe  sia  trasmessa 


anche  al  ministro  dell'Interno  e,  forse  meglio,  airinlero 
Consiglio. 

Se  i ministri  troveranno  ragionevole  di  comporre  ta  que- 
stione amichevolmente,  io  non  saprei  vedere  nessun  motivo 
perché  si  dovesse  invece  obbligare  il  cornane  a litigare  con- 
tro il  Governo  e ad  incontrare  cosi  delie  spese  le  quali  poi, 
nel  caso  che  il  Governo  perdesse  la  lite,  andrebbero  a carico 
deir&zienda  regia,  ossia  dell'erario. 

parnasia  p.  Secondo  tutti  i precedenti  della  Camera  essa 
non  si  é mai  occupata  di  trasmettere  petizioni  al  Ministero, 
se  non  quando  l'azione  del  Ministero  o degli  uffici  da  esso  di- 
pendenti non  sia  siala  giusta  e regolare. 

Ora  questa  Irregolarità  nel  rifiuto  del  Ministero  a soddi- 
fare  questo  debito  non  risulta  menomamente  accertala  nel- 
l'esposto nella  petizione,  e nemmeno,  per  quanto  bo  sentito, 
li  sono  dal  deputato  Bianchi  specificati  fatti  tali  che  possano 
indurre  Ta  Commissione  della  Camera  a riformare  le  sue  con- 
clusioni in  proposito. 

lo  questo  caso  io  dico  che  la  Camera  non  essendo  un  uffi- 
cio di  trasmissione  di  redimi  al  Ministero,  non  constando 
alla  medesima  che  il  Ministero  non  abbia  giudicato  bene, 
non  aggiudicando  l'indennità  richiesta  dal  comune  di  cui  ai 
tratta,  in  questo  caso,  dico,  la  Camera  non  può,  secondo  I 
suoi  precedenti,  trasmettere  ta  petizione  al  Ministero  e riec- 
eitare  sopra  questa  petizione  l’attenzione  del  Ministero  me- 
desimo, mentre  manca  di  dati  sufficienti  per  dire  che  il  Mi- 
nistero non  ebbe  beo  giudicalo  colla  sua  deliberazione. 

Ripeto  pertanto  che  in  questo  caso  si  devono  sostenere  le 
conclusioni  della  Commissione  col  rimandare  i petenti  ai  tri- 
bunali ordinari. 

Quando  questi  petenti  giustificheranno  alla  Camera  suffi- 
cienti motivi  per  far  vedere  che  il  Ministero  ba  violata  la 
legge  nella  sua  deliberazione,  allora  la  Camera  r lecci  ter à 11 
Ministero;  ma  la  petizione  non  ba  ciò  dimostrato,  dunque 
non  è il  caso  che  la  Camera  abbia  a rieccitare  H Ministero. 

f'arie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■uscii  a.  Non  farò  una  proposizione  speciale,  ma  so- 
lamente rettificherò  quanto  ba  detto  l'onorevole  deputato 
Farina. 

Baso  ed  anche  la  Commissione  dicono  che  manca  di  docu- 
menti ta  petizione  inoltrata  da  quei  cornane,  lo  non  so  quali 
documenti  si  possano  richiedere. 

U Consiglio  delegato  vi  espone  un  fatto  quale  é avvenuto 
e che  non  è contrastato  dal  Ministero;  io  bo  letta  questa  pe- 
tizione ; essa  dice  il  modo  con  cui  fu  occupato  quel  suo  leni- 
mento ; narra  le  trattative  e la  risposta  ebe  ba  avuta  dall'In- 
tendente, ed  a questo  proposito  vi  comunica  la  deliberazione 
ultimamente  emessa  dal  Ministero.  Io  non  so  qual  altro  docu- 
mento si  possa  pretendere;  in  quanto  alla  fedeltà  di  questi 
documenti , finché  non  si  ba  prova  in  contrario  si  debbono 
ritenere  per  certi. 

Dico  dunque  che  mi  pare  non  si  possano  pretendere  altri 
documenti;  quindi  appoggio  la  proposta  del  deputato  Pesca- 
tore onde  la  Camera  voglia  esaminare  questa  petizione  sul 
ponto  di  diritto. 

•■Afrore , relatore.  Io  converrò  col  deputalo  Bianchi 
che  non  era  veramente  il  caso  di  produrre  documenti  io 
questi  fotti  ; ed  a tal  proposito  rispondo  a quanto  ha  allegato 
l'onorevole  deputalo  Pescatore,  dicendo  che  la  relazione  era 
meno  esalta;  gli  unici  dati  relativi  a questa  pratica  corni* 
stono  ne!  folto  dell'oceapixione  di  quel  terreno  che  serviva 
di  pascolo  pubblico. 

Cbe  io  poi  non  abbia  riferito  tutte  le  ragioni  che  l'azienda 
e il  Ministero  di  guerra  addussero  per  giustificare  la  presa 
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deliberazione  De  eonveago  ; tua  io  non  credo  che  questo  fosse 
mio  ufficio,  mentre  U Commissione  ha  creduto  di  non  eo- 
(rare  nel  merito. 

Del  resto  insisto  nette  conclusioni  già  proposte,  non  già, 
coinè  dissi,  perchè  manchi  una  giuslificatioue  di  fatti  allegati 
relativi  ai  inerito  di  questa  pratica,  in  cui  non  crede  dover 
entrare  la  Commissione , tua  unicamente  per  non  ammetterà 
precedenti  che  non  conviene  stabilire. 

Quando  un  tale,  dopo  aver  avuto  ricorso  all’autorità 
ministrativi,  non  ha  attenuto  una  risposta  consentanea  ai 
suoi  desideri!,  ed  ha  tuttavia  apertala  vìa  ai  tribunali,  il  Par- 
lamento non  debbe  ingerirsi  per  trasmettere  la  domanda  al 
Ministero  che  ha  già  uoa  volta  esternato  il  suo  volo.  Diver- 
samente operati  do  il  Parlamento  diventerebbe  un  uffizi©  di 
commissione,  di  raccomaadaxione,  come  ha  osservato  benis- 
simo il  deputato  Farina. 

rvRi  vTonh  Ritengo  i fatti  quali  furono  esposti  dal  de- 
putato Farina,  e se  mancano  dei  documenti,  io  credo  essere 
cosa  conveniente  che  la  Camera  passi  ali'ordine  del  giorno 
motivato  in  questa  maniera  : 

• La  Camera,  stantecbi  la  petizione  non  sarebbe  corredala 
dei  documenti  opportuni,  passa  all'ordioe  del  giorno.  • 

lo  dico  che  quando  la  petizione  sarà  corredata  dei  docu~ 
menti  che  attualmente  mancano,  come  ci  ha  esposto  il  depu- 
tal  i Farina,  la  Camera,  a mio  parere,  dovrà  pronunziare  un 
giudizio  sulle  decisioni  prese  dal  Ministero;  perchè  altro  è 
ciò  che  possa  esigere  la  rigorosa  giustizia,  altro  è quello  che 
ai  possa  richiedere  pei  danni  recati  dal  Governo  con  movi- 
menti di  truppe;  non  vi  lu  legge,  non  vi  ha  diritto  che  con- 
ceda al  danneggiato  facoltà  di  ottenere  giustizia  dai  tribunali. 

legge,  di'-  concerne  la  pubblica  amministrazione  stabi- 
lisce essere  dovuta  all'indennità  a «oluro  i di  cui  fondi  sodo 
danneggiati  dalla  pubblica  ainminiìtrazione  per  mezzo  di  uno 
scavamenti  e non  altrimenti;  di  maniera  che  se  un  tribunale 
atomi  nlsfrglhot  anche  puramente  amministrativo , potesse 
per  sentenza  accordare  un'indennità  ad  un  cittadino  i di  cui 
fundi  fossero  altrimenti  danneggiati  che  con  uno  scavaipento, 
to  pubblica  a hi  minisi  razione  eccederebbe  la  propria  compe- 
tenza; per  conseguenza  non  polendolo  fare  un  tribunale  am- 
ministrativo, molto  meno  lo  potrà  fare  un  tribunale  ordina- 
rio. Questo  me  lo  insegnerà  il  ministro  di  grazia  e giustizia, 
ma  ciò  che  non  si  può  ottenere  in  via  di  rigorosa  giustizia 
tribun:.H  , qualche  volta  un  cittadino  lo  chiede  dal  Go- 
verno in  via  di  equità  amministrativa,  e se  il  Governo  vio- 
lasse talvolta  ì precetti  dell'equità  amministrativa,  il  Parla- 
mento, che  tutela  i diritti  dei  cittadini,  anche  secondo  il 
principio  dei  l'equità  , deve  costringere  il  Ministero  ad  agire 
consenta neamt  ole  all’equità  ; quando  pertanto  risultasse  alla 
Camera  che  la  dee»  Mone  pronunciata  dal  Mi  aiate  ro  è conforme 
ai  principii  di  diritto  rigoroso,  ma  non  fosse  poi  conforme  ai 
princìpi!  dvH'equità,  dico  che  la  Camera  dovrebbe  raccoman- 
dare al  Ministero  di  riformare  1%  propria  decisione;  ma  ri- 
peto, se  mancano  i documenti, sta  bieche  per  ora  )a  Camere 
aon  prcuJa  decisione  di  sorta , e insisto  per  l'ordine  dei 
giorno  che  poc'anzi  proponeva. 

ni  «aia  aiHTisu  lo  osserverò  che  la  legge  sull’espro- 
priazione forzala  sempre  stata  interpretata  in  modo  che 
non  richieda  una  espropriazione  perpetua.  Può  io  virtù  di 
quella  li-ggc  c!i>«‘drro  un’iudenoutauune  anche  colui  che 
soffre  ini'cspropr  iy.zi otte  temporanea,  quale  sarebbe  appunto 
quella  di  cui  si  tratta,  e sono  applicabili  quindi  a questo  caso 
tolte  Ir  regolo  fissate  dalla  legge,  cioè  l'indennità  è dovuta 
secondo  è determinato  dai  tribunale,  nei  caso  che  gt’interes- 
tati  uoo  possano  andare  d’accordo. 
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La  legge  vuole  alcune  cautele , le  quali  non  possono  in 
tempo  di  guerra  essere  osservale,  come  è quella  delia  stabi- 
lire l’indennità  preventivamente;  ma  anche  quando  per  forza 
maggiore  quella  eoo  di  zio  ne  non  può  essere  osservata,  non  oc 
viene  che  il  resto  della  legge  debba  essere  saltato  di  piè  pari. 

La  legge  sussiste  sempre;  quando  U Ministero  di  guerra 
ha  dato  una  decisione,  ha  emesso,  come  privato,  come  inte- 
ressato, una  sua  dichiarazione,  niente  più.  Non  pare  quindi 
che  sia  il  caso  in  cui  la  Camera  debba  intervenire,  poiché  è 
uso  parlamentare  ebe  la  Camera  non  intervenga  negli  oggetti 
puramente  amministrativi.  La  Camera  interviene  per  accer- 
tare che  ogni  officio  pubblico  faccia  il  suo  dovere  e non  de- 
neghi giustizia.  Qui  noti  vi  è giustizia  denegata,  poiché  il 
Ministero  di  guerra  non  era  chiamalo  a rendere  giustizia,  tua 
a far  valere  i suoi  interessi  come  li  fa  valere  un  privato. 

Se  il  Ministero  di  guerra  abbia  o no  ine»so  in  questo  suo 
modo  di  far  valere  i suoi  interessi  quella  misura  che,  se- 
condo il  diverso  modo  di  sentire,  può  sembrare  equa  e con- 
veniente, è cosa  di  ippresiaiione  talmente  difficile,  in  cui  è 
talmente  impossibile  di  mettere  d'accordo  ogni  diverso  modo 
di  vedere,  che  è perciò  parimente  impossibile  che  la  Camera 
entri  a giudicare  di  questa  cosa.  Per  conseguenza  io  con* 
chiodo  colla  Commissione  che  non  è il  caso  di  deliberar  cosa 
alcona  su  questa  proposta. 

foci.  Ai  voti! 

pubmubrtu.  Abbiamo  tre  proposizioni  : 

1°  Le  conclusioni  delia  Coni  miss  .oue,  che  sono  per  l’ordine 
del  giorno  puro  e semplice; 

2*  La  proposizione  del  deputato  Pescatore,  che  (torta  un 
ordine  del  giorno  motivato  per  ia  mancanza  dei  documenti  ; 

5°  Finalmente  la  proposta  del  deputato  lecchiti,  il  quale 
domanda  il  rinvio  al  ministro  della  guerra  ed  a quello  di 
grazia  e giustizia. 

Domando  se  la  proposta  del  deputalo  Pescatore  è ap- 
poggiala. 

(È  appoggiala  ) 

Domanderò  ora  se  sia  appoggiala  quella  del  deputato 
Tecchio.  * 

(È  apmiMU.) 

Ora  le  conclusioni  della  Commissione  essendo  le  più  ampie 
devono  avere  la  priorità  , e le  pongo  ai  voti. 

(La  Cimerà  approva.) 

BUNONB,  relatore.  Petizione  1908.  U vedova  Maria 
Sivori,  residente  in  Cagliari,  domanda  pel  suo  figlio  Luigi  la 
facoltà  di  presentare  un  surrogalo  militare  nel  luogo  dell1  at- 
tuale di  lui  residenza,  cioè  in  detta  eiuà  di  Cagliari. 

Si  narra  nella  petizione  che  detto  Luigi  Siveri  nacque  nel 
1818  aetla  città  di  Chiavari  ; che  nei  primi  anni  della  sua  vita 
fu  trasportato  in  Cagliari  ove  sempre  visse  ; che  per  siffatta 
ragione  di  domicilio  in  Sardegna  aveva  motivo  di  conside- 
rarsi immune  dall’obbligo  della  leva  ; che  lattavi»  fu  com- 
preso nelle  liste  del  comune  di  so  a nascita,  cioè  di  Oliavari, 
nella  classe  dei  <828,  ove  estrasse  a sorte  un  numero  che 
venne  designato  a partire;  al  «ho  non  essendosi  esso  arreso, 
atteso  il  diritto  che  esse  petente  allega  competergli,  di  essere 
considerato  uon  altramente  che  un  sardo  di  nascita,  venne 
esso  collocato  nella  lista  dei  renitenti. 

La  petente  lamentando  nn  tale  aito , che  qualifica  di  di- 
spotico e anticosti luzi anale,  chiede  che  le  venga  quanto 
meno  fatta  facoltà  di  presentare  per  dello  suo  figlio  un  sur- 
rogalo nel  luogo  dì  sua  residenza,  anziché  in  quello  della  sua 
nascita. 

La  Commissioue,  ritenuto  ebe  l'operato  dell'autorità  mili- 
to re  circa  l’jscrizioae  dei  Luigi  Sivori  netto  lista  alfabetica 
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del  luogo  di  sua  nascila,  e la  sua  collocazione  nella  Usta  dei 
renitenti,  dacché  il  medesimo  non  si  presentò  all’assento,  è 
perfettamente  regolare  ai  termini  del  regolamento  jn  vigore; 
ritenuto  che  allo  stato  delle  cose,  oltre  al  non  potersi,  anche 
per  difetto  di  organizzazione  dei  Consigli  di  leva  in  Sardegna, 
ammettere  la  surrogatone  io  quesl  nltiino  laego,  amiehè 
nel  luogo  ove  il  Sivori  trovasi  iscritto,  non  potrebbe  poi  qt»e- 
alt  pretendere  il  diritto  di  presentare  un  surrogato  nè  in 
Cbiavari,  aè  altrove,  se  prima  noti  rimovc  Postacelo  nascente 
dalla  sua  iscriilone  nella  lènta  dei  renitenti,  vi  propone  Por* 
dine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1895.  G.  B.  Molinari,  residente  a Cagliari,  chiede 
il  congedo  del  suo  figlio  Francesco,  caporale  nel  corpo  dei 
cacciatori  franchi. 

# Esso  adduce  in  appoggio  della  sna  domanda  circostanze  tali 
di  famiglia  che , ove  fossero  giustificate,  renderebbero  il  pe- 
tente degno  di  vedere  accolta  la  sua  domanda 

La  Commissione , ritenuto  che,  oltre  at  non  apparire  que- 
ala  domanda  presentata  al  dicastero  competente , sarebbe 
sprovvista  d'ogni  giustificazione,  vi  propone  Pordiue  dei 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  I664i  e I960.  Giorgio  Battista  Zavattero,  da  Sa* 
lazzo,  colla  prima,  e Giovanni  Turchelli,  da  Palestro,  colla  se- 
conda di  queste  petizioni,  rappresentano  trovarsi  in  tali  con- 
dizioni di  famiglia,  per  cui  bauno  diritto  al  rinvio  dei  loro 
rispettivi  figli  Giovanni  Battista  Zavattero  ed  Eusebio  Tur- 
chelli, soldati,  il  primo  nel  U*  reggimento  fanteria  e l'altro 
la  Novara  cavalleria. 

Soggiungono  di  avere , quegli  da  un  anno  e più , e questi 
da  vari  mesi,  ricorso  a tal  uopo  al  ministro  di  guerra  cogli 
opportuni  documenti,  senza  ottenerne  quei  favorevole  esito 
che  sostengono  esser  loro  dovoto. 

Chieggono  conseguentemente  che  si  faccia  ragione  alla  loro 
istanza. 

La  Commissione,  sebbene  non  abbia  solt’oeebio  vernn  do- 
cumento giustificativo  delle  preteso  ragioni,  siccome  tuttavia 
si  afferma  che  questi  documenti  vennero  trasmessi  al  Mini- 
stero  competente,  a coi  ebbero  i petenti  ricorso  da  lango 
tempo,  perciò  vi  propone  la  trasmissione  di  queste  petizioni 
al  Miniìlero  suddetto  perchè  vi  provveda  a termini  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1985.  Maltis  Yeueeslao,  da  Casale,  nominato  sot- 
totenente dal  Governo  provvisorio  dì  Milano  nei  cacciatori 
della  morte,  e stato  destinato,  dopo  la  ritirata  del  1848,  al 
deposito  dei  corpi  Lombardi,  stanziati  io  luca,  si  lagna  di 
essere  stato  eoo  dispaccio  ministeriale  del  10  giugno  1849 
dispensato  dal  servizio. 

Esso  invoca  il  decreto  deli'  8 settembre  1848,  in  forza  del 
quale  dice  essere  stalo  ammesso  al  servizio  in  quest’armata, 
e chiede  di  venir  compreso  uel  novero  degli  ufficiali  io  aspet- 
tativa. 

La  Commissione,  ritenuto  che  i’iavocsto  decreto  8 settem- 
bre 1848,  eoi  quale  vennero  taUluiU  i reggimenti  lombardi 
uelFaruiata,  non  diede  diritto  agl'indivìdui  facienli  parte  dei 
medesimi  ad  essere  mantenuti  nel  servizio  ; ritenuto  che  oou 
essendosi  giustificalo  venia  motivo  speciale  di  favore  pel 
tenie,  non  è il  caso  che  la  Camera  abbia  a prendere  siffatta 
domanda  io  considerazione,  vi  propone  di  passare  aH'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  1995  e 1936.  Dodici  fabbricanti  di  pesi  e misure 
in  Torino,  ed  » Urei  tanti  in  Gamberi,  espongono  in  queste 


due  petizioni  i motivi  per  coi  non  converrebbe  esimere  dal 
dazio  l'introduzione  in  questi  Stati  dei  pesi  e misure  fabbri- 
cali all'estero. 

Tale  domanda  stata  inoltrala  allorché  disputatasi  nella 
precedente  Legislatura  sol  progetto  di  legge  transitoria  rela- 
tiva a quella  materia,  ove  era  stala  da  qualche  membro  fatta 
quella  proposta , non  sembra  più  presentare  in  oggi  veruna 
opportunità.  Quindi  la  Commissione  vi  propose  sovra  di  que- 
ste petizioni  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  t9t  8 li  comune  di  Oliano,  mandamento  di  Nuoro 
in  Sardegna,  ha  formo  lato,  con  suo  ordinamento  13  luglio 
18*9,  t4  capì  di  petizione: 

Nel  I*  ai  chiede  lo  stabilimento  di  un  giudice  sul  luogo,  eoi 
gli  Olianesi  sarebbero  disposti  a pagare  con  danaro  comunale, 
mediante  versione  in  detto  erario  dei  dritti  che  ora  si  pagano 
all’erario  dello  Stato.  Fondano  tale  domanda  alla  molta  di- 
sianza di  quel  comune  dall'attuale  capoinogo  (quale  distanza 
però  non  dicono  quale  sia)  ed  all’esistenza  di  un  fiume  dif- 
ficilmente traghettatole  tra  quel  comune  e il  eapoltiogo  me- 
desimo. 

Nei  9*  si  chiede  che  il  giadiee  a nominarsi  sia  persona  lo- 
cate, ancorché  non  laureata  ; poiché,  al  dire  dei  petenti,  oltre 
al  non  esser  sempre  i laureali  più  istrutti  di  quei  che  non  lo 
tono,  Il  volere  rbe  i giudici  siano  laureati  è contrario  allo 
Blatuto,  secondo  il  quale  tatti  i cittadini  sono  eguali  in  faccia 
alle  leggi. 

Nel  3*  si  chiede  lo  stabilimento  in  quel  luogo  di  un  corpo 
di  forza  armata  pel  mantenimento  della  sicurezza  e del- 
l'ordine. 

Nel  4*  si  fa  lagnanza  che  I beni  alatoli  deU’azienda  ex-ge- 
suitica, e quelli  posseduti  dal  pio  legato  siano  esenti  dalie 
contribuzioni. 

Nel  5°  ti  chiede  il  rimborso  della  mercede  anticipata  per 
varie  annate,  cioè  dal  1835  al  1847,  dal  comune  al  precettore 
delle  scuole  di  latinità  in  ragione  di  lire  190  annae,  quale 
mercede  si  dice  dover  essere  • carico  deila  predetta  azienda 
«gesuitica. 

Nel  6*  si  parla  di  Ire  annate  di  tale  mercede,  ma  non  ^in- 
tende dalle  espressioni  adoperate  qnal  eosa  ai  vogHa  io  pro- 
posito. 

Nel  7"  si  move  lagnanza  perchè  il  parroco  di  quel  luogo, 
interrogalo  se  volesse  prenotare  il  eoato  relativo  alla  chiesa 
e legati  pii  di  eul  ritiene  l'amministrazione,  a termini  del- 
l'art ionio  9 delia  legge  7 ottobre  1648,  egli  rispose  che  non 
l'avrebbe  fatto  senza  un  ordine  del  suo  immediato  superiore. 

Nell’ 8°  si  chiede  la  concessione  di  una  porzione  di  un 
salto  demaniale,  che  ivi  sì  nomina,  adducendosi  in  appoggio* 
tale  domanda  la  mancanza  di  terreni  per  le  occupazioni  agri- 
cole della  popolazione;  la  quantità  invece  di  simili  terreni 
che  si  posseggono  dai  comuni  circostanti  ; la  maggior  rego- 
larità de!  limite  territoriale  che  risulterebbe  dall’aggrega- 
zione dì  quel  salto  al  cornane  dei  potenti. 

Nel  9*  si  fa  menzione  di  vari  salti  a cui  credono  i petenti 
di  aver  diritto  in  parte  per  aver  contribuito  nelle  spene  di 
liti  sostenute  io  proposito  da  esso  cornane  di  Oliano  in  con- 
corso eoo  altri  luoghi  finitimi  contro  il  mandamento  di 
Tarrabus 

Nel  10°  si  move  lagnanza  ebe  le  spese  del  predicatore  qua- 
resimale di  annue  lire  990  e di  altri  oggetti  di  culto  siano  a ca- 
rico del  comune  anziché  del  veacovo,  il  qaale  dalle  decime  di 
quel  solo  comune  ritrae,  secondochè  è detto  nella  petizione, 
non  meno  di  lire  5000  all'anno. 

Nell'  il*  si  chiede  l'abolizione  del  camperò  per  non  esservi 
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•cita  demaniale  e pochissima  parte  di  selva  comunale,  per 
la  coi  sorvegliano  potrebbe  bastare  il  sindaco  e la  milizia 
del  comune. 

Nel  11*  e IV  si  chiede  la  riforma  del  monte  di  soccorso, 
tanto  in  ordine  agl’impiegati  deputati  a qnell'ufBcio,  quanto 
in  ordine  alla  dole  del  monte  medealmo. 

Nel  là*  finalmente  si  chiede  l'abolizione  dell'esattore,  eoi 
il  comune  ai  offre  di  surrogare  con  un  collettore  di  sua 
scelta,  colla  retribuzione  del  solo  5 per  cento. 

La  Commissione,  sebbene  non  possa  a meno  che  ravvisare 
una  parte  di  tali  istanze  inconciliabili  colle  leggi  dello  Stato, 
ed  altra  parte  si  riferisca  alle  attribuzioni  di  altra  autorità, 
che  non  a quella  del  Parlamento,  il  quale  non  è il  giudice, 
nè  l'amministratore  naturale  immediato  di  tutto  ciò  che  suc- 
cede od  oceorra  nello  Stato  ; e sebbene  ad  un’altra  parte  di 
tali  domande  siasi  II  Governo  accinto  a provvedere  colla  legge 
presentata  pur  ieri  dal  ministro  delle  fintole,  siccome  tut- 
tavia qualche  punto  ancora  potrebbe  esservi  fra  quelli  pro- 
posti in  tale  petizione,  ebe  giovasse  aver  presente  nella  ri- 
forma che  ora  s’intraprende  delt’organizzazione  della  Sar- 
degna, vi  propone  perciò  la  trasmissione  di  qnesta  petizione 
•I  Consiglio  dei  ministri  per  tenerne  il  debito  eooto  nell’oc- 
caparsi  di  tale  materia,  'per  cui  non  può  che  raccomandare 
ogni  possibile  sollecitudine. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1011.  Francesco  Scotti,  agronomo  lombardo,  nel 
protestare,  a nome  anche  de’ suoi  compagni  di  sventura, 
della  sua  riconoscenza  per  l'ospitalità  ebe  l'emigrazione  lom- 
barda trovò  in  questi  Stati,  e aell’esprimere  l’intento  loro  di 
non  voler  essere  di  peso  al  paese  che  li  accoglie,  invita  que- 
sto Parlamento  a sottomettere  e far  aggradire  al  Governo  un 
piano  di  colonizzazione  da  stabilirsi  nell’isola  di  Sardegna. 

La  Commissione  nel  mentre  non  può  a meno  di  partecipare 
ai  sentimenti  espressi  in  detta  petizione  in  modo  generico 
circa  i benefizi  dei  proposto  sistema,  ritenute  massime  le  spe- 
ciali circostanze  delle  persone  onde  si  comporrebbe  sostan- 
zialmente la  colonia,  dei  luoghi  che  si  tratterebbe  di  coloniz- 
zare e dei  tempi  ebe  corrono,  vi  propone  la  trasmissione  di 
questa  petizione  al  Ministero  d'agricoltura  e commercio  ed 
a quello  di  finirne,  onde  prendano  in  considerazione  il  velo 
ivi  espresso. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1910.  Molti  possidenti  di  Olengo,  frazione  di  No- 
vara, sostenendo  essere  obbligazione  dello  Stato  il  risarcire 
i danni  provenienti  dalla  guerra,  trattandosi  massime  di  una 
guerra  combattuta  per  una  causa  per  tulli  egualmente  santa, 
ed  invocando  in  ogni  caso  le  ragioni  di  umanità  che  militano 
per  gli  abitanti  di  quelle  località  ove  fu  la  guerra  guerreg- 
giala, chiedono  che  il  Parlamento  autorizzi  tosto  il  Governo 
a fornire  sussidi  provvisori!  da  imputarsi  poi  nella  liquida- 
zione dei  danni. 

La  Commissione,  senza  entrare  nella  questione  di  diritto 
avanti  accennala  e ritenuto  il  fatto  della  presentazione  di 
una  legge  a lai  riguardo,  ri  propone  la  trasmissione  di  questa 
petizione  alia  Commissione  incaricata  della  disamina  di  quella 
Irgge , ed  anche  ai  Consiglio  dei  ministri,  acciò  ove  non  si 
fosse  nella  proposta  legge  competentemente  provvisto  in 
quanto  coneerne  I petenti,  si  provveda  ulteriormente  allo 
scopo  richiesto. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1969.  Giuseppe  Molelti,  chiede  in  questa  peti- 
zione: 

I*  Che  i giudici  vengano  dichiarati  rispondali  dei  loro  giu- 
dicati ; 


*•  Cbe  i patrocinanti  di  cause  evidentemente  destituite  di 
ragione  vengano  puniti  come  truffatori  ; 

9*  Che  gli  articoli  <47%  e tà76  del  Codice  civile,  relativi 
ai  casi  in  cui  si  può  o non  deferire  il  giuramento  decisorio, 
vengano  modificati  e maggiormente  ristretti; 

à*  Cbe  si  provveda  alla  sicurezza  pubblica. 

I motivi  cui  il  petente  appoggia  questa  sua  domanda  sono 
assolutamente  generici  e consistono  negli  abusi  ebe,  al  dire 
del  petente  stesso,  hanno  spesso  luogo  nell’amministrazione 
della  giustizia  e nella  vita  comune. 

La  Commissione,  ritenuta,  per  quanto  concerne  l'eccita- 
mento onde  si  provveda  alla  sicurezza  pubblica,  la  dichiara- 
zione recentemente  fatta  dal  ministro  dell’Interno,  essere 
ormai  in  pronto  nn  apposito  progetto  di  legge,  onde  non  sa- 
rebbe il  caso  di  fare  al  ministro  medesimo  la  trasmissione  di 
questa  petizione  per  rammentarglielo;  ritenuto,  quanto  agli 
litri  punti,  che  sibbene  non  si  contenga  in  della  petizione 
Verona  notizia  utile,  ma  solo  declamazioni  in  termini  gene- 
rici contro  gli  abusi  in  tale  materia,  potrebbe  tuttavia  ser- 
vire a far  pensare  e studiare  il  modo  di  riparare  agli  abusi 
medesimi  per  quanto  sia  possibile,  vi  propone  perciò  la  con- 
segna della  petizione  negli  archivi  della  Camera  onde  tenerne 
il  dovuto  conto,  aovralulto  la  occasione  delta  riforma  delle 
leggi  di  procedura  civile. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1995.  Il  Consiglio  municipale  della  città  di  Pos- 
sano per  mezzo  del  sindaco  espone  che  II  progetto  di  legge 
sull’istruzione  secondaria  presentato  dal  Ministero  alla  Ca- 
mera al  l'articolo  à6  determina  che  in  ogni  provincia  v’abbia 
nn  collegio  nazionale,  e sebbene  non  indichi  cbe  quello  esser 
debbi  nella  città  eapoloogo,  tuttavia  dò  possa  argomentarsi  ; 
ebe  però  tale  disposizione  ove  non  venga  emendata  arrecar 
potrebbe  gravissimo  danno  a molte  dttà  e segnatamente  alia 
ricorrente,  nelle  quali  da  lunghissimo  tempo  sussistono  col- 
legi. 

Chiede  pertanto  ebe,  raccolte  tutte  le  notizie  di  fatto  com- 
provanti la  convenienza  di  fare  in  favore  di  aleone  provincie 
queU’eccezione  che  la  legge  all’articolo  B7  farebbe  a favore 
della  popolazione  di  alcuni  comuni,  si  faeda  alla  legge  me- 
desima tal  variazione  per  cui  nelle  provincie  ove  ri  trova  piò 
d'uni  città  cbe  ria  sede  vescovile,  cbe  abbia  tra  competente 
numero  di  abitanti,  e cbe  da  più  anni  aia  in  possesso  di  col- 
legio reale  vi  possa  esistere  più  d’un  collegio  nazionale. 

La  vostra  Commissione  non  giudicò  prive  di  ragione  le  so- 
vra espresse  rappmeatairce,  e quindi  sembrandole  giusto 
ehc  nel  sancire  la  nuova  legge  si  abbia  riguardo  ai  vari  cen- 
tri di  popolazione  che  possono  esistere  in  una  provincia,  e 
soprattutto  al  fatto  dell'attuale  esistenza  di  collegi  reali,  fu 
unanime  d'avviso  cbe  la  petizione  di  cui  ai  tratta  debba  ri- 
mettersi agli  archivi  della  Camera,  acciò  la  Commissione  che 
sarà  nominata  per  esaminare  il  progetto  di  legge  sull'Istru- 
zione secondaria  la  possa  prendere  in  considerazione. 

rmmomi.  Mi  pare  che  sarebbe  stalo  più  conveniente  che 
la  petizione  venisse  trasmessa  direttamente  al  Ministero  del- 
l'Istruzione pobblica,  imperocché  prima  di  discutere  la  legge 
mi  pare  cbe  sarebbe  il  caso  che  il  Ministero  stesso  propo- 
nesse qualche  emendamento  o riforma  agli  articoli  della 
legge  cbe  era  già  alata  presentata  e che  dovea  esserlo  di 
nuovo. 

Nella  passata  Legislatura,  quando  fu  presentata  quella  pe- 
tizione al  Parlamento,  la  legge  era  già  stata  presentata  ; ora 
siccome  si  tratta  di  riprodurli  mi  pare  sia  più  conveniente 
di  trasmettere  la  petizione  al  ministro  dell’istruzione  pob- 
blica, affinchè,  prima  di  riprodurre  quelta  legge,  veda  se 
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mai  fosse  il  caso  di  introdurre  la  chiesta  modificazione  a fa- 
sore Unto  del  comune  che  ha  presentata  la  domanda,  quanto 
di  qualunque  altro  che  si  trovasse  in  caso  identico. 

Io  proporrei  quindi  che  invece  di  adotUre  le  Conclusioni 
della  Commissione,  si  mandasse  comunicare  la  petizione  al 
ministro  deU’istruzione  pubblica. 

PHKRimBNTE.  Domando  se  è appoggiata  la  proposizione 
del  depuUto  Franchi. 

(È  appoggiata.) 

•arra,  relatore.  Io  non  ho  avuto  tempo  di  consultare  la 
Commissione  su  quest’oggetto,  credo  però  che  non  vi  possa 
essere  difficoltà  ad  aecelUre  questa  proposizione. 

[/essenziale  è di  prendere  in  considerazione  questa  peti- 
zione, perchè  sembra  che  sia  sppoggiaU  a buoni  motivi. 

Del  resto,  sia  che  la  petizione  sia  mandata  al  Ministero, 
sia  che  venga  ritenuta  dalla  Commissione  che  esamineri  il 
progetto  di  legge,  non  pare  ri  possa  essere  alcuna  differenza. 
La  Commissione  non  avrebbe  ad  opporre  alcuna  difficolti. 

■ ambili,  ministro  per  l'Istruzione  pubblica . Il  deputato 
signor  conte  Franchi  erede  che  il  progetto  di  legge  concer- 
nente il  regolamento  d'istruzione  secondaria  non  sia  stato 
presentato  alla  Camera,  ma  posso  accertarlo  che  lo  fu  gii  da 
oltre  una  settimana,  ond’egli  è probabile  che  sari  gii  stam- 
pato. 

lo  non  aiego  che  qoalche  inconveniente  possa  nascet  e dal- 
l'Istituzione di  questi  convitti  nazionali;  perciò  quaodo  al- 
l'uffizio  che  si  occupa  di  questo  progetto  di  legge  occorresse 
di  conferire  col  ministro  intorno  a qoalche  modificazione  a 
farsi,  io  ben  volontieri  mi  recherei  nel  suo  seno,  perché  non 
ad  altro  intendo  che  al  faeoe  pubblico  e a diffondere  i mezzi 
d'istruzione. 

franchi  Dopo  le  dichiarazioni  del  signor  ministro  del- 
l’istruzione pubblica  io  non  ho  più  osservazioni  a Care,  e ri- 
tiro conseguentemente  la  mia  proposta. 

pbbuidbistb.  Stante  che  il  deputalo  Franchi  ba  ritirata 
la  sua  proposizione,  non  ci  rimangono  più  che  le  conclusioni 
della  Commissione. 

Le  pongo  dunque  ai  voti. 

(Sono  approvate.) 

(Studenti  di  nedlelnn  ) 

•apra.,  relatore . Petizioni  S07i  e 2071.  GU  studenti  del 
5°  anno  di  medicina  Debusti  Giulio,  Camerone  Pietro  e Co- 
ncila Giuseppe,  colla  prima,  e gli  avvocati  Cazzaniui  Pietro  e 
Cavallini  Carlo,  a nome  degli  studenti  dei  2°  anno  di  filosofia 
Sesti  Giuseppe  e Capra  Zaverio  colla  seconda  delle  accennate 
petizioni  rappresentano  che,  non  ostante  avviso  favorevole 
del  Consiglio  universitario,  il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, in  seguito  a parere  dal  Consiglio  superiore  emesso  a 
sola  ploratili  di  voli,  abbia  emanalo  decreto  con  cui  essi  ri- 
correnti i-  parecchi  altri  sludenli  io  numero  di  ottanta  sa- 
rebbero stati  esclusi  dall'esame  a cui  supplicavano  di  essere 
ammessi,  o così  pure  dal  prender  la  rassegna  per  l'anno  di 
corso  che,  io  dipendenza  del  medesimo,  parecchi  di  loro 
avrebbero  dovuto  percorrere. 

L'ostacolo  alla  loro  domanda  consiste  nell’arUcolo  6 del 
regolamento  universitario,  il  quale  stabilisce  che  lo  studente 
il  quale  non  pre*c  il  suo  esame  al  termine  dell'anno  scola- 
stico possa  presentarvi»!  al  principio  del  vegnente,  e non  più 
tardi  di  novembre,  laddove  gli  studenti  di  cui  si  traila  avreb- 
bero perciò  fallo  istanza  nel  mese  di  dicembre. 

1 sottoscritti  alla  petizione  osservino  che  il  decreto  del  si* 
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gnor  ministro  mentre  esclude  quegli  ottanta  studenti  dai 
presentarsi  all’esame,  ue  ammette  molti  per  la  ragione  che 
supplicarono  nel  mese  di  novembre,  sebbene  il  regolamento 
stesso  prescriva  detto  termine  per  l'esame  e non  già  per  la 
semplice  domanda:  ma  sopratutto  appoggiano  la  loro  pre- 
sente petizione  alle  circostanze  straordinarie  dei  due  aitimi 
anni  e all'esempio  di  quanto  si  è praticato  nel  primo  di  essi, 
in  cui  non  si  esitò  a derogare  a quest'articolo  di  puro  rego- 
lamento in  favore  di  quei  giovani  che  si  erano  trovati  in  con- 
dizione simile  a quella  in  cni  essi  or  si  trovano. 

La  Commissione,  sebbene  abbia  riconosciuto  che  essenzial- 
mente importa  al  buon  andamento  degli  studi  la  severa  os- 
servanza delle  discipline  che  li  concernono,  e che  non  sus- 
sista l'argomento  tratto  dai  supplicanti  dalla  disposizione 
emanata  a favore  di  coloro  che  si  presentarono  agli  esami  io 
novembre,  ma  non  lo  subirono  che  in  dicembre,  tuttavia 
considerò  che  se  le  circostanze  dell'anno  ora  trascorso  non 
possono  dirsi  identiche  con  quelle  dell’anno  che  lo  prece- 
dette, hanno  esse  pure  un  carattere  eccezionale,  e possono 
sino  ad  un  certo  segno  render  meritevoli  di  indulgenza  quei 
giovani  che  rimasero  a motivo  delle  medesime  distolti  dalla 
regolare  applicazione  ai  loro  studi;  e che  ore  essi  siano  ora 
in  grado  di  giustificare  la  loro  idoneità  ad  una  suparior 
classe  potrebbe  essere  il  caso  di  allontanarsi  per  questa  volta 
ancora  dal  disposto  preciso  del  regolamento,  fu  unanime  di 
parere  che  le  due  suaccennate  pelizioui  potessero  trasmet- 
tersi con  raccomandazione  di  questa  Camera  al  ministro  della 
pubblica  istruzione  per  l'opportuno  riguardo. 

■ah  eli.  ministro  dell' Istruzione  pubblica.  Il  Ministero 
dell'istruzione  pubblica  prima  di  provvedere  a questa  do- 
manda non  ba  trascurato  nulla  di  quanto  la  legge  stabilisce. 
Secondo  il  corso  ordinario,  queste  domande  sono  stale  co- 
municale si  Consiglio  universitario,  ed  il  Mi  Distero  di  pub- 
blica istruzione  è in  dovere,  a termini  del  prescritto  dell'ar- 
ticolo 20  del  decreto  reale  1848,  di  esporle  prima  al  Consi- 
glio superiore. 

Il  Consiglio  superiore  si  è poi  tenuto  con  maggiore  rigore 
all'osservanza  della  legge  facendosi  carico,  d'accordo  col  Mi- 
nistero, della  medesima- 

Le  circostanze  straordinarie  sodo  note,  poiché  non  essen- 
dosi potuto  fare  un  corso  regolare  di  slodii  nell'anno  1849, 
molli  giovani  non  hanno  potuto  comparire  a subire  gli  esara:. 
Quelli  che  non  si  presentarono  a subirli  nel  mese  di  luglio  e 
agosto  dovevano  presentarsi  al  successivo  novembre  ; per 
questa  ragione  tolti  quei  giovani  che  non  hanno  presentato 
le  loro  domande  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  potevano  pre- 
sentarle del  mese  di  novembre,  anche  dopo  il  giorno  dieci, 
perchè,  se  il  termine  di  rigore  è fino  al  dieci,  si  usa  alle  volle 
di  ammetterle  sino  al  30  novembre;  però  non  si  accorda 
questa  dilazione  se  non  vi  è un  motivo  legittimo.  Il  Consiglio 
ba  (alto  questa  distinzione  da  quelli  che  hanno  presentato  le 
loro  domande  nel  mese  di  novembre,  io  vista  delle  circo- 
stanze testé  esposte,  e per  conseguenza  sono  stati  ammessi 
quelli  che  hanno  ricorso  nel  mese  di  novembre,  e quelli  che 
non  hanno  ricorso  non  potevano  essere  ammessi,  in  primo 
luogo,  perchè  l'articolo  G del  regolamento  disciplinare  pre- 
scrive che  nessuno  possa  essere  ammesso  alla  rassegna  pel 
corso  del  futuro  anno  senza  aver  subito  l'esame,  e prescrive 
ancora  che  nessuno,  per  qualunque  causa,  anehe  per  ma- 
lattia propria,  o malattia  paterna,  possa  essere,  dopo  il  mese 
di  novembre,  amaeaso  aU'Università. 

Dunque  a fronte  di  una  legge  cosi  rigorosa,  ebe  non  am- 
mette molivi  di  sorta  per  accordare  la  rassegna  dopo  il  mese 
di  novembre,  non  poteva  il  Ministero  accordare  questa  di- 
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spensa,  e molto  meno  lo  poteva  a fronte  del  parere  del  Con- 
siglio superiore. 

Ad  alcuni  dei  giovani  ai  è accordato  il  permesso  di  subire 
l’esame  in  vista  delle  circostanze  straordinarie,  e che  ave- 
vano  ricorso  io  tempo  ; ad  altri  però  ebe  hanno  lasciato  tras- 
correre il  mese  di  novembre  e si  sono  presentali  nel  mese 
di  dicembre,  ed  alcnni  anche  nel  mese  di  gennaio  per  pren- 
dere l'esame  dalla  legge  stabilito,  a costoro,  dico,  non  si 
potè  piò  accordare  la  chiesta  dispensa  a fronte  di  una  legge 
espressa  che  non  ammette  cause  anche  le  piò  legittime. 

Per  tolti  questi  motivi  non  ba  creduto  il  Ministero  che  si 
potesse  arbitrariamente  autorizzarli,  massime  a fronte  dei 
parere  contrario  del  Consiglio  supcriore. 

r asina  i»  Se  ai  regolamenti  testé  accennati  dall’onore- 
vole signor  ministro  non  si  fosse  di  gii  derogato  nell’anno 
scorso,  io  troverei  ginstlssime  tutte  le  osservazioni  che  egli 
ci  «pose;  ma  siccome  «ppuoto  nello  scorso  anno  vi  fa  una 
deroga  al  rigore  dei  termini  di  qnelia  legge  che  io  non  posso 
considerare  ebe  come  regolamentare,  mi  permetto  di  far  os- 
servare che  gravissime  circostanze  politiche  essendo  avve- 
nute neli’ultimo  anno  scolastico,  oc  veniva  una  quasi  conse- 
guenza naturale  che  molti  studenti  credessero  che  siccome 
ai  era  derogato  al  rigore  dei  regolamenti  vigenti  nell'anno 
antecedente,  si  potesse  derogarvi  anche  in  questo,  ed  in  vista 
di  questa  probabile  loro  illusione,  di  questa  probabile  loro 
maniera  di  pensare  e di  vedere,  la  Commissione  ba  creduto 
che  si  potesse  eccitare  il  signor  ministro  ad  avere  per  essi 
qualche  riguardo,  atteso  appunto  le  gravissime  circostanze 
politiche  dell'anno  scorso,  le  quali  non  solamente  portarono 
un'interratione  materiale  negli  studi,  ma  anche  una  pertur- 
bazione d'animo  e di  mente  che  poco  si  confi  colla  tranquil- 
liti che  si  richiede  per  studi  gravi  e severi,  quali  sono  quelli 
dell'Uni  versi  li.  Quindi  la  Commissione  opinò  perché  si  man- 
dasse  al  signor  ministro  quella  petizione,  eccitandolo  ad  u- 
sare  di  tutta  l'indulgenza  possibile  verso  qnesti  studenti  che 
reclamano  per  essere  ammessi  agli  esami. 

■inaili,  ministro  dtWistruzione  pubblica,  lo  propendo 
piuttosto  per  l'indulgenza  che  pel  rigore  ; esaminerò  queste 
domande,  e studierò  se  vi  sari  mezzo  possibile  di  accoglierne 
qualcheduna.  Ma  del  roto  faccio  riflettere  che  ae  tutte  le 
circostanze  straordinarie  suffragano  quei  giovani  che  non  ti 
presentarono  nel  mese  di  novembre  all'esame,  non  possono 
però  suffragarli  quanto  alla  loro  negligenza  nel  porgere  in 
tempo  i Toro  reclami  che  avrebbero  dovuto  presentare  nel 
mese  di  novembre;  se  eosl  avessero  fatto,  si  sarebbe  loro 
accordala  una  dilazione,  come  ai  è accordata  a molti  altri 
piò  diligenti.  Ma,  come  ognun  vede,  (I  presentarsi  quando 
un  quarto  e piò  deiranno  scolastico  é già  trarcorso,  ricade 
a danno  della  gioventù  ; non  solo  perchè  non  può  più  fare  il 
cono  regolarmente,  ma  anche  perchè  molti  hanno  precipi- 
tato l’esame,  e no  sono  stati  vittima,  appunto  perché  hanno 
voluto  troppo  precipitare. 

Taccino.  Se  la  Coromiss'one  proponesse  che  la  peti- 
zione abbia  ad  essere  inviata  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  perchè  ai  osasse  indnlgenza  nel  giudicare  dell'i- 
doneità di  quei  giovani,  io  dod  appoggerei  per  nulla  le  con- 
duzioni della  Commissione;  perchè  anzi  ho  sempre  deside- 
ralo che  nel  giudicare  sull'Idoneità  dei  giovani  a passare 
dall'uno  all'altro  anno  scolastico  si  debba  andare  con  molta 
riserva,  e quasi  direi  con  rigore  : ma  giacché  la  Commissione 
non  propone  so  non  che  di  restituire  io  tempo  i giovani  ebe 
hanno  prodotto  la  petizione,  acciocché  questi  siano  ammessi 
agli  esami  e sottoposti  a giudizio  sulla  loro  Idoneità , io  mi 
credo  in  diritto  di  appoggiare  tale  proposta.  Il  signor  mlni- 


sln  pare  che  metta  !n  dubbio  se  le  disposizioni  relative  alla 
presente  materia  aleno  piuttosto  leggi  che  regolamenti  : io, 
per  vero,  credo  che  siano  di  mero  regolamento  ; ma  quando 
anche  fossero  leggi,  in  questo  caso  spedale  troverei  nel  Mi- 
nistero la  facoltà  di  derogarvi  a favore  dei  petenti.  Lo  Sta- 
tolo attribuisce  al  Ite,  ossia  al  Governo,  il  potere  di  far 
grazia.  Questa  firase  (tarmi  che  non  sia  espressamente  limi- 
tata ai  delinquenti.  (.Voi  no!  — Susurro)  Dico  che  mi  pare 
che  in  questa  speciale  materia  la  Interpretazione  della  frase 
dello  Statato  debba  essere  favorevole.  I giovani  di  cui  si 
tratta,  per  drcoatanxe  straordinarie,  non  avrebbero  potuto 
fare  gli  esami  a tempo  debito:  e però  non  commetterebbe 
un  arbitrio  il  Governo , ae,  adottando  la  interpretazione  fa- 
vorevole, Il  rimettesse  in  tempo  a sostenere  gli  esami  e a dar 
prove  della  loro  abilità.  Del  resto,  se  quegli  studenti  non 
hanno  prodotto  più  presto  istanze,  è facile  di  vederne  il  mo- 
tivo Consta  dalla  relazione  sulla  petislone  ebe  alquanti  altri 
studenti  avevano  prodotto  al  minitiro  consimili  suppliche  ; 
ed  ecco  che  gli  altri  non  a torto  pensavano  di  poter  aspet- 
tare l’esito  di  quelle  prime  domande  per  arguire  dalla  deci- 
sione che  fosse  data  sovr'esse,  se  anch'eglino  potessero  pre- 
sentare la  loro  supplica  con  qualche  probabilità  di  felice  suc- 
cesso. 

Per  ultimo,  siccome  il  signor  relatore  ha  avvertito  che  il 
Consiglio  universitario  aveva  giudicato  ammessibili  le  sup- 
pliche degli  odierni  petenti,  e che  fu  invece  il  Consiglio  su- 
periore che  diede  un  avviso  diverso;  e siccome  è probabile 
che  il  Consiglio  universitario  fosse  in  grado , meglio  ebe  il 
Consiglio  superiore,  di  conoscere  le  circostanze  di  giovani 
che  sono  addetti  appunto  alfa  Università,  e ebe  nella  Univer- 
sità debbono  sostenere  gii  esami,  eonchiudo  che  la  petizione 
possa  «sere  con  molto  fondamento  raccomandata  al  signor 
ministro  di  pubblica  istruzione. 

■an  mamtino  Partendo  dal  principio  che  questa  grazia 
che  invocano  entri  nel  novero  delle  grazie  di  prerogativa 
reale. . . 

Volte  voci.  No  I no  ! 

■ah  mAmTBH». . . lo  oaservo  solamente  che  in  questo 
caso  la  Camera  non  potrebbe  prenderne  ingerenza. 

MAMBLi,  ministro  deWistruzione  pubblica.  Qui  non  si 
tratta  di  materie  di  grazia  che  lo  Statuto  riserva  al  Re,  anzi 
lo  Statuto  dice  che  il  Re  non  può  dispensare  dall'osser vanta 
delle  leggi.  Qui  però  non  è il  caso  di  leggi,  qui  si  tratta  di 
materie  puramente  regolamentari,  ed  in  questo  caso  il  Mini- 
stero stesso  può  dare  di  queste  dispense 

Se  si  trattasse  di  materie  legislative,  allora  II  Ministero 
non  potrebbe  assolutamente  dispensare,  ma  bisognerebbe 
che  qo«ta  deliberazione  fosse  presa  dalla  Camera  dei  dopa- 
tati e convalidata  poscia  da  quelli  dei  senatori,  il  che  pro- 
durrebbe lunga  perdila  di  tempo,  l'anno  scolastico  passe- 
rebbe e sarebbe  indecisa  sempre  la  sorte  di  questi  giovani 
studenti. 

patemi  Le  osservazioni  testé  fette  dai  signor  ministro 
della  pubblica  istruzione  mi  dispensano  dall’accennare  come 
dai  termini  dell'articolo  dello  Statuto,  riferito  dall'onorevole 
deputato  Teoehio,  inferire  in  niasuna  guisa  si  possa  che  sia 
lecito  al  potere  esecutivo  il  derogare  alle  veglienti  leggi. 

Osserverò  solo  ebe  a mio  parere  qui  trattasi  di  un  regola- 
mento, anziché  d’una  legge,  coi  perciò  è lecito  nel  potere 
esecutivo  di  derogare,  are  sufficienti  motivi  vi  concorrano 

Taot1  é che  parecchi  studenti  furono  dal  signor  ministro 
ammessi  a subire  il  loro  esame  nel  mese  di  dicembre,  seb- 
bene a termini  del  regolamento  anzi  accennato  dovessero 
preseci  larvisi  In  quello  di  novembre 
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Si  disse,  è vero,  che  abbiano  essi  falle  la  loro  domanda  in 
novembre,  mentre  quelli  che  ora  dimandano  l’a annessione 
•porto  avrebbero  ricorso  onde  essere  ammessi  all'esame  nel 
mese  di  dicembre. 

Agevole  però  è il  rispondere  ebe  a termini  dei  regola» 
mento  non  basta  di  fare  la  domanda  onde  essere  ammesso  in 
novembre,  ma  ebe  nello  sletso  mese  snbire  ai  deve  l'esame. 
Si  derogò  zduaqae  rispetto  i quelli  al  più  volte  enunciato 
regolamento. 

Ove  aduoque  vi  concorrano  uguali  ragioni,  siccome  diffittt 
concorrono  rispetto  agli  studenti  ebe  in  dicembre  domanda- 
rono l’aiamessione,  non  liavvi  ragione  per  coi  non  debba  ad 
essi  accordarsi  uguale  favore. 

È quindi  mia  opinione  che  adottare  si  debbano  le  conela- 
■ioni  della  Cobi  mtf  alone. 

■ ìmeli,  ministro  deinttruzione  pubblica.  Se  ti  tratta 
puramente  di  materie  regolamentari,  allora  dieo  che  non  è 
più  oggetto  di  cui  debba  occuparsi  la  Camera,  ma  debbe  ri- 
mettersi nuovamente  al  Ministero,  dal  di  cui  giudizio  debbe 
dipenderò  la  concessione  di  qualche  dispensa  ad  alcuno  di 
cote-ili  studenti. 

La  differenza  poi  tra  cosa  e cosa  ò manifesta,  poiché  il 
giovane  ebe  si  presenta  aU'Universiti  per  prendere  la  ras- 
segna ba  già  adempiuto  al  dovere  che  gl’impone  la  legge  : se 
domanda  una  dilazione,  deve  ricorrere  alle  provvidente  del- 
Pautorilà  superiore,  ma  ciò  debbe  farlo  nel  mese  di  novem- 
bre, in  tempo  otite  per  prendere  la  rassegna.  Colui  però  che 
•i  è presentalo  dopo  il  mese  di  novembre,  ai  presenta  in 
tempo  non  più  etile,  ed  è molto  a dubitare  se  11  ministro 
possa  accordargliela,  ritenuto  ebe,  abbenchè  sia  materia  pu- 
ramente regolamentare,  dipende  unicamente  dall'arbitrio 
del  Ministero  a coi  spetta  il  giudicare. 

■ ione.  Mi  limito  semplicemente  ad  osservare  alla  Ca- 
mera che,  sebbene  nel  mio  avviso  vi  tratti  semplicemente 
deU'appUeazioiie  di  un  regolamento,  tuttavia  non  credo  che 
il  ministro  possa  a beneplacito  applicare  questo  regolamento 
•ecoodo  che  gli  talenterebbe  ; ma  affermo  che  l'applicazione 
di  questo  regolamento  debba  essere  determinata  dal  prin- 
cipi! inviolabili  d'eguaglianza  e di  giustizia  verso  tutti  gli 
atudenti.  Siccome  il  miniatro  già  ebbe  a derogare  al  regola- 
mento di  cui  si  tratta  per  altri  studenti  che  furono  ammessi 
all'esame  dopo  il  50  novembre  contro  il  testo  preciso  delio 
stesso  regolamento,  cosi  qualora  circostanze  degne  di  ri- 
guardo concorressero  pure  a favore  dei  giovani  che  sporsero 
le  nuove  domande,  il  Niniatero  dovrebbe,  per  il  principio  di 
eguaglianza,  accordare  la  stessa  dispensa  ai  nuovi  petenti. 
Cbe  poi  queste  circostanze  favorevoli  alla  causa  del  giovani 
passano  reggere,  panni  cbe  possa  arguirsi  dal  voto  miatrime 
del  Consiglio  universitario?  Il  quale  non  ba  potuto  essere 
eoo trabbi lanciato  dal  dissenso  a pluralità  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione.  Perlocehè  quando  i reclamanti 
al  trovino  in  condizione  pressoché  uguale  a coloro  cbe  già 
ottennero  la  dispensa,  crederei  che  non  dipendesse  dal  mero 
arbitrio  ministeriale  di  denegare  la  domandata  dispensa. 
Sicuramente  ebe  la  Camera,  nccom andando  la  petizione  al 
Ministero,  non  vorrebbe  imporre  al  medesimo  di  concedere 
la  derogazione  qualora  non  vi  fossero  sufficienti  ragioni.  Ma 
nella  parità  dei  cast  non  si  potrebbe  a meno. 

■Amits.1,  ministro  tMl istruzione  pubblica.  La  maggior 
parte  di  queste  domande  sono  state  reiette;  oon  posso  sa  - 
pere  se  questo  sia  intervenuto  ad  unanimità  o a pluralità. 

Una  voce.  L’ha  riferito  II  relatore,  secondo  è detto  nella 
petizione.  • c * . • ■ • 

sieri,  relatore.  Non  insisterò  sul  fatto  del  numero  dei 
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membri  del  Consiglio,  cbe  abbiano  dato  l’avviso  favorevole  o 
contro.  Osserverò  bensì  alla  Camera  come  olire  ad  un  nu- 
mero di  membri  cbe  hanno  espresso  un  voto  favorevole,  qui 
si  tratti  di  un  numero  considerevole  di  stuJenti,  il  quale 
ascende  ad  ottanta.  Per  conseguenza  mi  pare  che  sia  anche 
una  considerazione  per  inclinare  all'Indulgenza,  ed  è perciò 
che  ta  Commissione  ba  creduto  di  poter  raccomandare  la 
sorte  di  questi  giovanili  ministro,  tanto  più  che  nel  discorso 
dello  stesso  ministro  non  sembra  siasi  mostrato  lontano  dal- 
l'aderirvi.  Quindi  erederei  d'insistere  sulle  conclusioni  della 
Commissione  senza  ulteriore  discussione. 

prbuidbntk.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Com* 
missione,  le  quali  sono  per  l'invio  della  petizione,  con  rac- 
comandatone,  al  ministro  dell’istruzione  pubblica. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  ISSI.  I sindacl  e consiglieri  delegati  dei  comuni 
di  Rosso  e Bargigli  espongono  cbe  i loro  comuni  sino  al- 
Panno  1813  fecero  parie  del  mandamento  di  Staglieno,  col 
quale  hanno  maggiori  relazioni  di  commercio  e maggior  fa- 
cilità di  comunicazione,  e furono  dippol  da  quel  mandamento 
separali  ed  aggregati  a quello  di  Torriglia  ove  non  possono 
giungere,  massime  nell’inverno,  cbe  superando  molti  peri- 
coli a cagione  dei  mooti  e dei  torrenti.  Osservano  di  più  che 
li  comune  di  Staglieno  è sulla  via  per  coi  essi  transitano  re- 
candosi a Genova  a smaltire  I loro  prodotti,  cosicché  anche 
per  questo  riguardo  riesce  di  massima  loro  convenienza  di 
far  parte  piuttosto  di  quel  mandamento  che  di  quello  di  Tor- 
riglia, quindi  chiedono  di  essere  restituiti  al  primiero  loro 
capoluogo  di  mandamento. 

La  Commissione  non  potè  per  sé  stessa  giudicare  se  vi  pos- 
sano essere  sufficienti  molivi  per  assecondare  le  islsoze  delle 
comunità  ricorrenti,  ma  non  le  parvero  da  tenersi  in  non 
cale  quelli  cbe  vennero  dalle  medesime  esposti  ; quindi  fu 
d'avviso  cbe  questa  petizione  potesse  trasmettersi  al  mini- 
stro guardasigilli  per  gli  opportuni  riguardi. 

Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione,  le  quali 
sono  per  l'invio  di  questa  petizione  al  ministro  di  grazia  a 
giustizia. 

(La  Camera  approva.) 

•arra,  relatore.  Petizioni  1077, 5000,  SOCI,  9069, 9075. 
Con  queste  petizioni  I nominati  Brunir»©  Massimo,  nsttvo 
d’Aglié;  Gioa  netti  Giuseppe,  nativo  di  Nichelino;  Garnero 
Giuseppe,  del  quale  non  è indicata  la  patria;  Blanchel  Gio- 
vanni Giuseppe,  di  Chàlillon,  ed  Avignano  Giovanni  Dome- 
nico, Vidotto  Giovanni  Battista  c Candeliere)  Giuseppe,  di- 
moranti a Truffarello,  tutti  antichi  militari  al  servizio  del- 
l’impero francese,  rappresentano  i servizi  prestati,  le  ferite 
da  essi  riportate  Mite  guerre  cbe  hanno  combattuto,  e la 
deplorabile  condizione  In  cni  si  trovano  nella  presente  loro 
inferma  vecchiaia;  rappresentano  la  diminuzione  di  soldo  a 
cui  vennero  sottoposti  dal  nostro  Governo  allorché  dopo  la 
pace  dell'anno  ISIb  ritornarono  alla  patria  loro,  e suppli- 
cano perchè  loro  sia  restituito  il  primiero  trattamento  eoa 
gli  arretrati  decorsi  per  la  parte  cbe  venne  ridotto. 

La  vostra  Commissione,  riferendosi  a quanto  la  Camera  ba 
già  deliberato  sulle  petizioni  di  altri  individui  che  si  trova- 
vano nella  medesima  condizione  dei  ricorrenti,  ravvisando 
meritevoli  di  riguardo  le  circostanze  loro,  fu  d'avviso  cbe 
anche  queste  petizioni  debbano  trasmettersi  al  ministro  di 
guerra  e marina  acciò  presenti  quanto  più  sollecitamente  sia 
possibile  un  progetto  di  legge  cbe  venga  al  soccorso  di  que- 
sti infelici. 

prì:  ni  dente  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metterò  al 
voi!  queste  conclusioni,  cbe  sono  per  l’invio  di  coleste  peti- 
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xioai  al  ministro  della  guerra,  colla  raccomaDdatione  elle  vi 
è annessa. 

(La  Camera  approva.) 

(Borsate  di  Yilloro  e YIllareM#  — Aumento 
delle  contribuì  loul) 

mappa,  relatore.  Petizioni  1175  e )06)  Duecento  tren- 
Usei  capi  di  famiglia  del  Villaro  e Villaretlo  di  Bagnolo,  prò- 
Tineia  di  Saluuo,  mandamento  di  Barge,  ricorsero  colla 
prima  delle  sopraccennate  petizioni  alla  Camera  sin  dal  pria* 
cipio  del  passalo  agosto,  e ricorrono  or  nuovamente  colla  fe- 
conda lagnandoli  die  siano  stati  arbitrariamente  grarati  da 
quegli  ammioistratori  comunali  di  eonsidcrerule  aumento  di 
imposta  locale  sui  beni  da  essi  tenuti  in  arreraggio  da  quel 
notturne,  imposta  la  più  ingiusta  che  mai  si  possa  immaginare, 
siccome  quella  che  tutta  gravita  ed  opprime  la  fola  eluse 
misera:  espongono  che  invano  ricorsero  a qaeiriDtendcnte 
ed  al  regio  Ministero,  e che  trovi  osi  in  ora  per  di  piò  aggra- 
vali delle  spese  d’alloggio  militare  perchè  non  furono  in  grado 
di  pagare  sì  ingiusta  imposta. 

Conviene  che  la  Camera  lia  informata  che  nella  formazione 
del  bilancio  del  comune  di  Bagnolo  a cui  quelle  borgate  ap- 
partengono risultò  aa’eccedenxa  nelle  «pese  di  lire  tre  mila 
quattrocento  ottantadnqne,  centesimi  ottantasei,  alla  qnale 
quel  Consiglio  comunale  ha  dovuto  provvedere. 

Ora,  secondo  il  prescritto  dell’articolo  1)7  della  legge  7 
settembre  1818,  non  è ammesso  a benefizio  dei  comuni  lo 
stabilimento  di  alcuna  imposta,  se  non  risolta  che  non  si 
possano  ricavare  dai  loro  beni  e redditi  i meni  per  far  fronte 
alle  spese;  il  CoosigUo  considerò  pertanto  al  modo  di  rica- 
vare un  prodotto  dai  beni  comunali  con  cui  sopperire,  se  non 
In  tutto, almeno  in  parte, aU'eccedenia  di  spesa  avanti  accen- 
nala, tenendo  per  norma  l'articolo  151  della  legge  medesima, 
il  quale  reca  quanto  segue  : 

• I beni  comunali  deggìono  di  regola  essere  dati  in  affilio. 
Nei  casi  però  in  cui  sulla  domandi  del  Consiglio  comunale, 
e per  considerazioni  speciali,  l'intendente  generale  ammet- 
tesse la  generalità  degli  abitatiti  del  cornane  a continuare  il 
godimento  in  natura  del  prodotto  dei  suoi  beni,  sarà  sempre 
obbligatoria  pel  Consiglio  comunale  la  formazione  di  un  re- 
golamento per  determinare  le  condizioni-  dell’uso  dei  mede- 
simi ; questo  godimento  dovrà  essere  alligato  dall'Intendente 
generale  al  pagamento  di  una  tassa  nel  easo  previsto  dall'ar- 
ticolo 1)7,  e potrà  esserlo  ia  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  l’am- 
ministrazione comunale  ne  riconosca  l’opportunità.  * 

Varie  furono  le  imposte  che  si  fecero  nel  seno  del  detto 
Consiglio  comunale  onde  trovar  modo  di  far  fronte  alla  detta 
eccedenza  di  spese,  le  quali  parvero  per  lo  più  gravatone  alle 
piccole  Industrie,  e quindi  vennero  a pluralità  di  voti  riget- 
tate, come  risulta  da  verbale  di  quel  Consiglio  in  data  15 
aprile  1849  che  qui  si  tiene  presente. 

Ma  unanime  fu  il  Consiglio  medesimo  nella  deliberazione 
di  aumentar  di  un  terzo  il  canone  così  detto  arreraggio  sulle 
meire  comunali,  e ciò  solamente  per  quell’anno  ; dicesi  meire 
un'estensione  di  terreno  nelle  zite  montagne  cinto  da  pietre; 
e siccome  si  credeva  che  parecchie  di  quefte  maire  fossero 
abusive  ed  usurpate,  così  fissando  per  l’anno  qaeil'aumenio 
su  quelle  conosciute,  che  si  calcolò  in  totale  nella  somma  di 
lire  800,  deliberò  di  far  riconoscere,  mercé  apposita  misura, 
lo  stato  di  quelle  proprietà  comunali  al  fioe  di  poter  regolare 
piò  equamente  il  prodotto  di  quei  canoni  per  l'avvenire. 

Allo  stalo  delle  cose  la  vostra  Commissiona  non  potò  a 
meno  di  riconoscere  abbastanza  giustificate  le  delermioasiooi 


di  quel  Consiglio  comunale,  « copranolo  appoggiate  ai  di» 
sposto  della  legge;  ed  ove  riflettasi  ebe  I ricorrenti  sono  io 
numero  di  )36,  che  la  somma  totale  coi  dovrebbe  fra  di  loro 
ripartirsi  sarebbe  di  lire  800,  e per  un  anno  soiamenle,  non 
sembra  che  esuberante  rietetr  possa  l’imposto  onere. 

Considerando  d’altro  canto  ebe  per  questioni  di  tal  natnra 
possono  rivolgersi  ai  tribunali  competenti,  nè  polrebbeai  io 
via  economica  privare  il  comune  di  Bagnolo  del  diritto  di 
trarre-dalle  eoe  proprietà  quel  maggior  prodotto  di  coi  sono 
suscettive,  fu  unan ime  d’avviso  che  io  dovessi  > soo  nomo 
proporre  alta  Camera  di  passare  alt’ordine  del  giorno  sulle 
petizioni  di  coi  si  tratta. 

▼Almo  lo  chiedo  l’invio  di  questa  petizione  al  si- 
gnor ministro  dell'Interno. 

Le  considerazioni  per  col  1»  Commissione  credè  di  dover 
respingere  la  petizione,  e di  passare  all'ordine  del  giorno,  non 
mi  paiono  tutte  tmmessibUi 

Una  delle  considerazioni  essenziali  fu  qoesla,  che  da  due- 
centolrenlssel  padri  di  famiglia  si  pagasse  soltanto  la  tenue 
contribuzione  di  lire  ottocento.  Ma  l'importanza  di  uita  somma 
è In  relazione  della  condizione  di  chi  la  paga;  e appunto  se 
nna  persona  è povera,  per  qoanto  minima  sia  U somma  di 
cui  essi  venga  ad  essere  gravata,  questa  piccola  somma  po- 
trebbe bastare  a sbilanciarla  e condurla  in  rovina  ; nò  sarebbe 
da  stupirsi  che  io  questa  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale di  Bagnolo  si  fosse  proceduto,  come  si  procede  per  lo 
piò,  cioè  che  le  spese  si  fanno  pagare  ai  poveri,  e che  do- 
vendo il  comune  trovar  di  ebe  far  fronte  a quelle  spese  le 
qaali  spesso  sono  di  lasso,  e non  necessarie,  non  abbia  tro- 
vato niente  di  meglio  ebe  di  gravare  la  parte  più  povera 
della  popolazione.  Se  le  cose  fossero  andate  anche  così  a Ba- 
gnolo, io  credo  ebe  sarebbe  molto  meglio  il  rinvio  della  pe- 
tizione ai  signor  ministro  dell'Interno,  e sono  persuaso  ebe 
il  medesimo  esaminerebbe  la  quistione  ponderatamente  e ve- 
drebbe se  sia  il  caso  di  far  diritto  a questi  duecentotrentaaei 
poverissimi  padri  di  famiglia,  e farà  così  cosa  utile  alla  mo- 
ralità ed  ai  paese. 

«affa,  relatore.  La  Commissione  non  si  è prioci palmento 
appoggiata  alla  considerazione  che  si  trattasse  solamente  di 
ottocento  franchi  da  ripartirsi  su  doecentolrentasei  individui; 
questa  considerazione  il  relatore  delia  Commhiione  i’ba  alle- 
gata per  far  vedere  che  la  cosa  non  era  coti  grave.  Ma  ii  mo- 
tivo principalmente  su  coi  la  Commissione  appoggia  le  sue 
conclusioni  si  è il  disposto  preciso  della  legge  ebe  fa  carieo 
ai  Consigli  comunali  di  ricavare  anzi  tutto  dalle  proprietà  dei 
♦om uni  i mezzi  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti  prima  di 
ricorrere  al  meati  straordinari. 

Ora  ie  proprietà  del  comune  di  Bagnolo  consistono  ap- 
punto in  grau  parte  io  monti;  e Aell’aduoanu  del  Consiglio 
comunale  a cui  accenna  11  verbale  che  ritengo  furono  peate 
in  discussione  varie  proposte. 

Si  trattò  primieramente  di  vedere  se  si  potessero  imporre 
quelli  che  scavano  delle  pietre  in  quelle  montagne  ; ma  es- 
sendo questi  persone  puvere  si  pensò  fossero  degne  di  lutti 
i riguardi,  e quindi  questa  proposta  fu  allontanata.  Fu  metta 
in  discussione  anche  l’altra  proposta  di  imporre  una  somma 
sa  ciascun  capo  di  bestiame  che  avesse  pascolato  in  quel 
cornane.  In  Bagnolo  non  vi  sona  grandi  proprietari  che  ten- 
gano mollo  bestiame.  Il  bestiame  che  colà  pascola  appartiene 
per  io  piò  al  povero. 

È per  questa  medesima  ragione  che  ti  trattava  di  rispar-. 
mitre  il  povero,  che  fn  allontanata  questa  proposta  e si 
venne  all’altra  proposta  di  fare  sulla  proprietà  comunale  dq 
aumento  il  quale  è per  sé  tenuissimo,  e non  grava  troppo 
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quelli  die  vi  wuo  soggetti,  rimane  ciò  non  ostante  una 
somma  di  3400  franchi  e più  che  dee  trovarsi  dal  cornane  di 
Bagnolo.  Si  vede  adunque  che  questi  proprietari  poveri  ci 
entrano  solo  per  ona  piccoli  «loia  paria,  e nei  termica  d'e- 
quità. 

Credo  pertanto  ben  fondate  le  conclusioni  della  Commis- 
•ioue,  e da  noo  doversi  respingere  dalla  Camera. 

■ai*  uiBTno  Farò  osservare  che,  mandando  questa  pe- 
linone al  ministro  deJl'ìoterpo,  il  medesimo  non  potrebbe 
dare  alcuna  disposinone  io  favore  dei  ricorrenti 

Egli  è in  falli  un  principio  inconcusso  che  allorquando  I 
beni  comunali  non  sono  dati  in  godimento  a tatti  quanti  i 
cittadini  di  no  comune,  ma  sono  riservati  a pochi,  questi, 
qualunque  sia  la  loro  eonditione,  debbono  corrispondere  al 
comune  un  pretto  adeguato  al  prodotto  cbe  ricavano  dai 
beni  medesimi.  Nel  presente  easo  la  Camera  vede  cbe  si  fa 
già  al  povero  un  Uvort  grandissimo  eoi  lasciarlo  al  godi- 
mento di  questi  beni. 

Dunque  qualunque  disposizione  del  Governo  sarebbe  sem- 
pre nel  senso  dei  comuni,  perchè  bisogna,  per  agire  d’ufficio, 
agire  a termini  della  legge,  altrimenti  l'azione  superiore  non 
può  sussistere  Dove  può  esservi  arbitrio,  prevale  sempre 
qnello  del  comune  e noo  mai  quello  del  Ministero. 

Condì  ludo  per  conseguenza  colla  Commissione,  che,  se  si 
vuole  aver  riguardo  a questi  individui,  il  meglio  sia  passare 
all'ordine  del  giorno. 

rsainz  r.  Noo  posso  cbe  insistere  sulle  osservazioni  fatte 
dal  signor  relatore,  che  per  espressa  disposizione  della  legge 
ogni  comune  può,  anzi  deve  dare  in  affitto  i beni  nel  modo 
il  migliore  cbe  aia  possibile  per  ricavare  poi  il  maggiore  pro- 
dotto possibile. 

Il  comune  di  Bagaolo  ha  li  diritto  di  valersi  del  fitto  dei 
beni  godali  dalle  persuoe  di  cui  ai  parla,  e se  queste  persona 


sono  soverchiamente  aggravale,  possono  desistere  dall 'affit- 
ta mento. 

Certamente  l’autorità  amministrativa  non  potrebbe  im- 
{ porre  a!  comune  di  affittare  i suoi  beni  ad  un  prezzo  deter- 
minato, perché  vi  concorre  la  larghezza  di  libertà  accordata 
dalla  legge;  mi  paro  per  conseguenza  cbe  non  aia  nè  punto 
*-  ai  poco  il  caso  di  far  valere  l'argomento  di  estrema  miseria 
dì  queste  persone,  poiché,  come  già  dissi,  se  sono  troppo  ag- 
gravate dal  peso  dell'affitto,  potranno  tralasciarlo  lasciando 
; al  cornarne  di  provvedere  in  altro  modo  al  detto  alfittameoto. 

Insisto  quindi  affinchè  vengano  adottate  le  conclusioni 
j della  Commissione. 

phuidevtk  11  deputato  Valerio  ba  proposto  il  rinvio 
di  questa  petizione  al  miaiatro  dell'interno. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata, 
i (È  appoggiata.) 

Pongo  ora  ai  voti  priaaieraroente,  come  di  ragione,  le  con- 
clusioni della  Commissione,  cbe  sor»  per  Perdite  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

i La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi : 

l*  Relazioni  di  Commissioni  se  saranno  io  pronto; 

9*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  Papplicazione  alla 
Sardegna  delle  regie  patenti  del  17  luglio  1843,  portanti 
abolizione  delle  immuaità  e dei  sussidi  a favore  dei  padri  di 
dodicesima  prole  ; 
fi*  Sviluppo  della  proposta  Barbier; 

4*  Relazioni  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Alti  elicersi  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  una  nuora  tariffa  nella  vendita  delle  polveri  e dei  piombi  — 
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Li  sellata  è aperta  alle  ore  1 0?  pomeridiane. 

iRMiro,  segretario,  legge  il  processo  verbale  delia  pre- 
cedente tornala. 

aibbxti,  segretario,  legge  il  segaeote  stinta  di  peti- 
cloni  : 

2101.  Crii  Antonio,  dimorante  a Frali,  provincia  di  Pine-  ; 

rota  ; 

3102.  Colta  Francesco,  di  Quaregna,  provincia  di  niella,  ■ 
militari  dcliVsercito  francese,  chiedono  di  easere  reintegrati 
nelle  loro  pensioni  cogli  arretrali. 

3103.  (.azzanni  Enrico  , di  Acqui , milite,  dimostrando 
quanto  aia  trascurata  c vilipesa  ('istruzione  della  guardia  na-  ! 
donale  nelle  provincie,  per  le  Imperfeiloni  della  legge  4 
marzo  1848,  supplica  la  Camera  a volersi  occupare  pronta- 
mente di  questa  legge  e a dare  provvedimenti  onde  al  no-  1 
minino  sindaci  istrutti  ed  amanti  delle  nuove  istituzioni  ; 
presenta  quindi  alcune  osservazioni  sulla  precitata  legge, 
onde  siano  trasmesse  alla  Commissione  Incaricala  dtflIVsìt&e  1 
del  progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale. 

3104.  Mulinari  Andrea, di  Modena,  chiede  che  le  sue  peti- 
zioni 1383,  470,  b02,  tendenti  tulle  a far  dichiarare  nullo  • 
l'atto  d'unione  delta  Stato  di  Modeoa  al  Piemonte,  siano  unite 
in  uua  sola  e dichiarate  d'urgenza,  od  almeno  una  di  queste 
sia  inserta  per  intero  nel  foglio  ufficiale:  rinnova  pure  la  do- 
manda d'essere  inf  irmato  dei  giorno  in  cui  si  fari  la  discus- 
stane  delle  sue  petizioni. 

2103.  Paronni  Lucia,  di  Acqui,  chiede  che  venga  proibito 
ai  preti  di  far  testamento. 

2100,  Rossi  Giuseppe,  di  Alessandria,  propone  che  il  rego- 
lamento per  le  reclusioni  militari  venga  riformato,  stabi- 
lendo intanto  che  non  si  facciano  vedere  per  la  cittì  i reclusi 
incatenali;  si  procaccino  miglioramenti  nelle  carceri  giudi- 
ziarie pel  morale,  pel  fisico  e per  l'educazione  dei  carcerati, 
sia  di  quelli  sotto  precesso  che  dei  condannati. 


2107.  Grano  Antonio  propone  sia  tolta  l'ecoeiione  a favore 
della  Liguria,  di  coi  nell’articolo  8 detta  legge  adottata  dalla 
Camera  nella  passata  ultima  Legislatura,  riflettente  la  sop- 
pressione dei  fidecommitsL 

2108.  Testa  Giovanni  presenta  documenti  in  appoggio  di 
provvedimenti  che  propone  relativamente  alla  carta  bollata. 

(Messo  ai  voli  il  processo  verbale,  è approvato  ) 

ATTI  DITCUI. 

mi chei. ita  Colla  petizione  1003,  di  cui  la  Camera  in- 
tese il  sunto  in  una  della  scorse  radunanze,  il  causidico  col- 
legiata Savio,  a nome  dei  causidici  di  Torino,  chiede  che  t 
medesimi  possano  rappreseutare  te  parti  avaalf  il  magistrato 
di  cassazione. 

Questi  domanda  conterrebbe  un  emendamento  al  progetto 
m féggè~  presentato  dal  sigaor  guardasigilli,  riguardante 
rammentane  degli  avvocali  innalzi  al  magistrato  di  cassa- 
zione. 

Senza  entrare  per  ora  nel  merito  della  domanda,  propongo 
che  la  Camera  decreti  d'JnvLare  la  petizione  del  causidico 
Savio  alla  Commissione  che  è stata  nominala  per  esaminare  il 
progetto  di  legge  ministeriale. 

phkridkvtk.  Non  posso  porre  in  deliberazione  questa 
proposta  per  noo  essere  stata  riferita  io  questa  tornata.  Al- 
trimenti facendo,  agirei  contro  lo  Statuto  ed  il  regolamento. 

micmblini.  lo  credo  ebe  la  mia  domanda  non  è con- 
traria nè  allo  Statuto,  nè  al  regolamento. 

Lo  Statuto  dice  che  tutte  le  petizioni  saranno  esaminale  da 
una  Giunta  o Commissione.  Ora  io  propongo,  che  invece  di 
mandare  la  petizione  di  cui  si  tratta  alla  Commissione  delle 
petizioni,  sia  mandata  alla  Commissione  che  è stati  nominata 
per  esaminare  il  progetto  di  legge  cui  accennava. 
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Quindi  io  credo  die  si  soddisfi  egualmente  a quanto  pre- 
terire lo  Stilato,  «ve  piaccia  alla  Camera  di  adottare  la  mia 
proposta,  alla  quale  non  v’ha  pure  articolo  del  regolamento 
ebe  si  opponga. 

A aggiungerò  che  la  mia  proposta  è fatta  oetrinterenc  dei 
peliziuoari.  Didatti  potrebbe  il  progetto  di  legge  statoci  pre- 
sentalo dal  Ministero  essere  approvato  prima  che  venisse  la 
relaxione  della  petizione  di  cui  si  tratta,  ed  allora  essa  sa- 
rebbe superflua.  Domando  pertanto  che  questa  petizione  sia 
mandata  alla  Commissione,  la  quale  è già  siala  nominata 
dalla  Camera,  onde  ne  tenga  conto  nella  relazione  che  fari 
del  progetto  di  legge  ministeriale. 

pussideitr.  La  proposta  Michelini  è dessa  appoggiata  f 

(È  appoggiata  ) 

Essendo  appoggiata,  la  pongo  ti  voli. 

tscchio.  Domando  la  parola. 

Ila  domandato  la  parola  semplicemente  per  ricordare  die 
nelle  precedenti  Legislature , e specialmente  nell’ultima, 
quando  avveniva  questo  caso,  che,  essendo  iu  corso  un  pro- 
getto di  legge,  veniva  nel  lampo  slesso  presentata  una  peti- 
zione alta  Camera  relativa  allo  stesso  oggetto,  si  mandava 
questa  petizione  e alla  Commissione  delle  petizioni,  ed  a 
quella  incaricata  del  progetto  di  legge  al  quale  la  petizione 
stèssa  si  riferiva.  Pregherei  quindi  la  Camera,  trattandosi  di 
cosa  che  non  pregiudica  alcuno  e che  può  tornire  vantag- 
giosa ai  peliiionarl,  di  voler  adottare  anche  io  questa  circo- 
stanza questo  sistema. 

michelisi.  Domando  di  rispondere.  É verissimo  che 
vi  sono  precedenti  della  Camera  Pel  senso  accennato  dal  de- 
putato Tecchin,  ma  è pur  vero  che  ve  ne  sono  di  quelli  da 
me  indicati.  Ne  citerò  un  solo,  ed  è quello  della  scorsa  Le- 
gislatura, durante  la  quale  furono  mandate  alla  Commissione 
Incaricala  della  nuova  classificazione  delle  strade  reali  quelle 
petizioni  clic  ad  essa  si  riferivano,  e furono  mandate  imme- 
diatamente senza  che  precedesse  la  relazione  della  Commis- 
tione delle  petizioni.  Quindi  Insisto  per  la  mia  proposizione; 
ove  essa  non  sia  adottata,  mi  unirò  alla  proposta  Teccbio. 

pRFsmtm  Osservo  che  la  proposta  Teccbio  non  è 
contraria  alla  proposta  Micheli  ni;  tuttavia  domanderò  se  la 
proposta  Teccbio,  che  consiste  nel  fare  un  doppio  di  questa 
petizione  e mandarne  uno  alla  Commissione  incaricata  del- 
l’esame del  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero,  cd  un 
•Uro  alla  Commissione  delle  petizioni,  sia  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

La  proposta  Tecchio  essendo  appoggiata,  ed  essendo  la  piò 
larga,  gli  do  la  preferenza  e la  metto  ai  voti. 

(è  approvala.) 

(I  deputali  Palloel,  Boyl  eRoveritio  prestano  giuramento.) 

L'ordine  del  giorno  poeta  la  reiasione  delle  Commissioni 
che  sono  in  pronto.  Invilo  I signori  relatori  delle  varie  Com- 
missioni, che  hanno  i loro  rapporti  io  pronto,  a venire  sue* 
evasivamente  alla  tribuna. 


RKtIZlOSE  UCI.  PBOCETTO  DI  L8S6R  PM  AP 
PLlCAZIOie  DKb  SISTEMA  DECIMALE  B SCOVA 
TIEIPPA  PSS  LA  TEMUTA  DELLE  POLVBBI  B 


quaclia,  relatore,  presento  la  delta  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  43.) 

PBuincns  Questa  relazione  sari  stampata  e distri- 
buita negli  uffici  per  essere  studiata  colle  altre. 


Vi  9ono  altri  relatori  che  abbiano  altri  rapporti  io  pronto  I 
BiBOHisi.  Domando  la  parola. 

A proposito  delle  relazioni,  sento  il  bisogno  di  dare  una 
j breve  spiegazione  intorno  al  ritardo  di  quella  che  riguarda  il 
progetto  di  legge  presentalo  da!  ministro  dell’interno  nella 
tornata  del  31  dicembre  scorso,  concernente  il  eredito  stra- 
ordinario di  lire  500,000  pei  danneggiati  dell’ultima  guerra. 

La  Commissione  eletta  per  ciò  dagli  odici,  di  cui  ho  l’onore 
di  far  parte,  tenne  gii  diverse  adunanze,  ma  trovò  di  oon 
poter  stabilire  e proporre  alla  deliberazione  della  Camera  11 
riparto  del  chiesto  credito,  alfine  di  secondare  il  desiderio 
unanime  degli  uffici,  senza  ottenere  lai  Governo  alcune  co- 
gnizioni, alcuni  materiali  che  le  mancavano 
È da  notarsi  che  II  Comitato  novarese,  che  riconobbe  I 
danni  cagionati  dalla  guerra,  divise  molto  saviamente  i dan- 
neggiati in  tre  categorie,  collocando  nella  prima  coloro  che, 
pelvi  di  beni  di  fortuna,  hanno  urgentissimo  bisogno  di  sus- 
sidio; nella  seconda  quelli  ebe  pur  sono  bisognosi,  ma  io 
grado  minore,  e designando  nella  terza  le  persone  agiate,  a 
cui  non  è grave  l’attendere  e sopportare  I danni  sofferti 
Qttest’utlle  lavoro  non  fu  fatto  nella  provincia  della  Lomel- 
Una;  e siccome  a base  dei  soccorsi  da  distribuirsi  stabilivano 
unanimemente  gli  uffici  delle  Camere  s’avessero  a prendere 
le  enunciate  categorie,  cosi  la  Commissione  dovette  ricorrere 
al  Ministero,  perchè  anche  dalle  autorità  locati  delta  Lomcl- 
lina  volesse  procacciarle  il  lavoro  In  questione,  il  quale,  ap- 
pena le  aia  trasmesso,  e ciò  avverrà  eerto  fra  pochi  giorni,  la 
Commissione  si  fari  un  dovere  di  prcscnlar  subito  alla  Ca- 
mera la  sua  relazione. 

Questi  brevi  cenni  sembraraam!  necessari  a non  lasciar 
pesare  sulla  Commissione  II  sospetto  (ebe  per  avventura 
indnr  potevano  le  apparenze)  di  poca  diligenza,  di  poca  sol- 
lecitudine in  oggetto  di  tanta  importanza,  in  oggetto  che  ha 
per  issopo  di  soccorrere  povera  gente,  io  s)  rigida  stagione, 
in  al  grande  penuria  di  («toro! 

* 

■RLAZIOVBIVL  PROGETTO  DI  LE6CB  PER  APFHO- 
VIZIOVB  DEL  TBATTATO  PER  L’ABOLIZIONE  DEI 
DIRITTI  DI EPBMBSf ESALI  COI  LA  TOSCANA. 

• v -J 

BBBtiDBin.  Il  deputato  Giuseppe  Ricci  ha  la  parola 
per  una  relazione. 

Micci  gitiìeppr,  relatore,  preseota  la  detta  relazione. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag  40.) 

presidenti;  Questa  relazione  tari  stampata  e distri- 
buito. 


DISCISSIONE  ED  ADOZIONE  DEL  PMOOETTO  DI 
LECCE  PEM  ESTENDE  HE  ALLA  SABDKCIA  LB 
BI6IB  PATENTI  CONCERNENTI  LABOLI/IOVE 
DELLE  IMMUNITÀ  Al  PADRI  DI  DODICESIMA 


presidente.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  progetto  di  legge  per  l'applicazione  alia  Sardegna  delle 
regie  lettere  patenti  del  17  loglio  1843  portanti  l’abolizione 
delle  immoniU  e dei  aassidi  a favore  dei  padri  di  dodicesima 
prole. 

11  progetto  del  Ministero  è questo.  (Vedi  voi.  Documenti, 
P««  si.) 
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Il  progetto  della  Commissione  è coti  concepito.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  39.) 

pucAToa»  Signori,  l'onorevole  relatore  della  Coro- 
missione  dichiarò  che  le  antiche  leggi  le  quali  accordarono 
ai  padri  di  dodicesima  prole  l'immunità  dai  tributi  al  diretti 
che  indiretti  erano  fondate  sopra  una  falsa  dottrina  ecooo- 
mica;  che  per  conseguenza  ben  fece  il  legislatore  ad  abolire 
quelle  immunità,  e che  perciò  è il  caso  di  estendere  anche 
alla  Sardegna,  per  l'applicazione  del  principio  di  fusione,  la 
legge  del  18*3  che  soppresse  appunto  l'Immanità  di  coi  trat- 
Marno. 

lo  penso  che  l'immunità  dai  tributi  diretti  ed  indiretti  con- 
cessa dalia  legge  ai  padri  di  dodicesima  prole  fosse  non  già 
la  conseguenza  di  una  falsa  dottrina  economica,  ma  ('appli- 
cazione dei  più  stretti  principi»  di  gi indizia  distributiva,  a cui 
è poco  consentanea  la  legge  del  18*3.  e che  per  conseguenza 
lungi  dal  doversi  questa  legge  estendere  alla  Sardegna,  sa- 
rebbe piuttosto  il  caso  che  il  Ministero  presentasse  una  ri- 
forma di  questa  legge  nell'interesse  di  tutte  le  provincie  al 
continentali  che  Insulari. 

L'immunitii  dai  tributi  ordinari  fu  concessa  dagli  antichi 
legislatori  ai  padri  di  dodicesima  prole  in  vista  del  maggior 
carico  che  queste  famiglie  sopportano  per  ragione  della  leva, 
e ciò  lo  deduco  dai  termini  stessi  di  quelle  prime  leggi  ebe 
stabilirono  tale  immunità,  giacché  in  quelle  leggi  si  fa  men- 
zione espressa  del  servizio  militare,  e perché  il  compenso 
fosse  più  largo  in  ragione  del  maggior  servizio  che  prestano 
allo  5tato  le  famiglie  di  dodici  figli,  in  quelle  leggi  ti  stabili 
che  nel  numero  dei  figli  dovessero  comprendersi  anche  quelli 
che  fossero  morti  al  servizio  militare  in  occasione  di  guerra. 
Le  leggi  posteriori  tolsero  la  circostanza  della  guerra,  e si 
contentarono  che  1 figli  fossero  morti  in  attività  di  servizio. 

Ed  in  vero,  o signori,  noi  ei  persuaderemo  di  leggieri  die 
alle  famiglie  numerose  di  dodici  figli,  secondo  i precetti  della 
giustizia  distributiva,  si  è dovuto  questo  compenso,  che  con- 
siste nell'immunità  dai  tributi  ordinari,  se  consideriamo  che 
la  media  delle  famiglie  in  quanto  al  numero  dei  figli  è di  5 a 
* figli,  e che  per  conseguenza  le  famiglie  composte  di  dodici 
figli  sopportano  in  paragone  delle  altre  famiglie  dello  Stato 
(prendendone  la  media)  un  tributo  tre  volte  maggiore,  quel 
tributo,  dico,  che  un  onorevole  nostro  collega  definiva  tri- 
buto di  sangae,  vero  tributo  di  sangue  per  quelle  famiglie 
ebe  non  hanno  i mezzi  di  riscattarsene  con  denaro  ; io  credo 
di  non  andar  lungi  dal  vero,  stabilendo  che  per  le  fami - 
glie  povere  questo  tributo  di  sangue,  ebe  sopportino  in 
occasione  della  leva,  equivale  a dieci  anni  di  tributo  ordi- 
nario (dico  per  le  famiglie  appartenenti  alle  classi  inferiori), 
e per  conseguente  una  famiglia  composta  di  dodici  figli  sop- 
portando, in  confronto  della  media  delle  altre  famiglie,  tre 
volte  questo  carico,  e cosi  due  volte  di  più  delle  altre,  il 
maggior  carico  equivale  a 90  anni  di  triboli  ordinari. 

óra,  l'immunità  dai  tribali  ordinari  ebe  si  accorda  ai  ge- 
nitori di  dodici  figli  non  eccede  per  certo  (presa  una  media) 
la  durata  di  90  anni,  e cosi  non  è altro  quell'immunità  che 
il  gioito  compenso  del  maggior  carico  che  sopportano  i geni- 
tori di  dodici  figli,  consegnando  io  aervizio  dello  Stato  una 
buona  parte  della  loro  numerosa  famiglia. 

lo  non  voglio  negare  che  un  senso  di  amanità  abbia  anche 
ispirato  quelle  antiche  leggi,  e che  il  legislatore  siasi  inteso 
di  apportare  uq  sollievo  alle  famiglie  cariche  di  si  numerosa 
prole;  nè  da  queata  opinione  mi  rimove  il  considerare  che 
il  legislatore  non  abbia  distinto  il  ricco  dal  povero  nel  con- 
cedere Pimmuoità,  giacché  ben  sapevano  quei  nostri  antichi 
legislatori  che,  aia  legge  di  natura,  aia  capriccio  di  for- 


tuna o sia  corruttela  degli  uomiui,  le  famiglie  numerose  di 
dodici  figli  appartengono  per  la  massima  parte,  se  non  tutto, 
alle  classi  inferiori,  alle  classi  povere;  e sapevano  perciò  che 
Pimmuoità  dai  tributi  ordinari  accordala  a queste  famiglie 
profittava  naturalmente  alle  famiglie  povere,  ancorché  il  le- 
gislatore non  distinguesse  tra  poveri  e ricchi. 

Per  altra  parte,  il  distinguere,  lo  alakilire  che  PesenzioBe 
non  si  concedesse  ve  nou  che  a quelle  famiglie  che  d ime* tras- 
sero un  assoluto  bisogno,  quegli  antichi  savi  il  trovarono  pe- 
ricoloso, poiché  sotto  pretesto  di  non  provalo  bisogno  si  sa- 
rebbe potuto  privare  famiglie  realmente  povere  della  dovuta 
esenzione.  I legislatori  antichi  credettero  adunque  cosa  più 
umana  correre  il  rischio  dì  accordare  l'immunità  anche  ad 
una  famiglia  facoltosa,  piuttostocbè  esporsi  al  pericolo  di  pri- 
varne una  famiglia  che  ne  avesse  bisogno;  ma  intanto  il  prin- 
cipio di  quelle  antiche  leggi  sia  sempre  in  queste, cioè  in  ap- 
portare un  dovuto  compenso,  per  ragion  di  giustizia,  e nel 
venire  io  soccorso  dei  miserabili  per  senso  di  umanità. 

Tuttavìa  se  la  legge  del  1843  non  avesse  Catto  altro  che 
prevenire  il  perìcolo  di  accordare  l'immunità  anche  alle  fa- 
miglie ricche,  se  avesse  stabilito,  a cagion  d'esempio,  un  en- 
trata determinala  oltre  alla  quale  l'esenzione,  di  coi  ragio- 
niamo, non  dovesse  concedersi,  io  non  avrei  nulla  a ridire. 
Ma  io  credo  che  la  legge  del  18*3  abbia  fatto  ben  altro.  Nei 
proemio  si  annunzia  l'intenzione  di  ridurre  al  diritto  cornane 
le  famiglie  facoltose,  di  ritorre,  cioè,  alle  famiglie  facoltose 
l'immunità  che  ricadrebbe  a carico  degli  altri  contribuenti, 
salve  per  le  famiglie  povere  le  esenzioni  di  prima;  ma  le  di- 
sposizioni di  quella  legge,  confrontate  massime  colle  poste- 
riori istruzioni  che  emanarono  dal  Governo  per  dirigerne  la 
applicazione,  e confrontate  ancora  col  risultato  pratico  che 
ora  conosciamo  dal  bilancio,  bea  diaioslraao  che  l'effetto  di 
quella  legge  fu  questo  precisamente,  di  sopprimere  anche 
buona  parte  di  quelle  pensioni  che  prima  si  concedevano  alle 
famiglie  veramente  povere.  Due  disposizioni  conleagonai 
nelle  lettere  patenti  del  18*3.  Una,  che  la  pensione  di  lire 
930  surrogata  all'immanità  dalle  gabelle  e dai  dazi  non  ai 
sarebbe  più  concessa  per  l'avvenire  se  non  che  a quelle  fa- 
miglie che  si  trovassero  nel  caso  di  assoluto  bisogno,  e che 
non  potessero  ottenere  da  veruno  dei  suoi  figli  sufficiente 
sollievo. 

L'altra  disposizione  è cho  in  nessun  caso,  e cosi  neanche 
in  quello  di  dimostrato  assoluto  bisogno,  possa  più  aver  luogo 
l'immanità  dai  tributi  prediali.  Ora  io  domando  : se  con  questa 
legge  ai  vuol  solo  ritorre  U privilegio  alle  famiglie  ricche, 
perché  l’immonità  dai  tribali  diretti  si  nega  in  modo  assoluto 
anche  nei  caso  di  bisogno  provato t 

Nessun'aura  spiegazione  possiamo  immaginare  di  tale  di- 
sposizione, se  non  questa,  che  il  legislatore  del  18*5  considerò 
chequaudo  una  famiglia  paghi  un  tributo  prediale  dì  qualche 
considerazione,  per  questo  solo  fallo  non  debba  più  conside- 
rarsi nel  caso  di  suolato  bisogno,  • per  conseguenza  le  si 
nega  l'immunità  dai  tributi  prediali  per  la  gran  ragione  che 
in  Ul  caso  il  Governo  non  concederà  neanche  la  pensione  di 
lire  950,  rappresentante  l'esenzione  dai  tributi  indiretti.  Se 
questo  é il  principio  della  legge,  come  dobbiamo  necessaria- 
mente supporre  per  nuo  tacciarla  di  manifesta  ingiustizia, 
evidentemente  questa  legge  tende  a privare  anche  le  famiglie 
le  più  bisognose  della  pensione  di  cui  si  tratta.  Poniamo  una 
famiglia  composta  di  19  figli,  a cui  si  aggiungono  i parenti, 
composta  perciò  di  t*  membri,  la  quale  abbia  un'entrata  di 
lire  1000,  compreso  il  reddito  dei  fondi  e il  frutto  dei  lavori 
a cui  possano  attendere  i figli  ; sarà  tuttavia  questa  famiglia 
stretta  dai  più  urgenti  bisogni,  perché,  fatto  il  calcolo,  1 sin- 
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golt  individui  componenti  questa  famiglia  non  avranno 
neanche  4 soldi  al  giorno,  è dunque  una  famiglia  bisognevole. 
Eppure  U principio  della  legge  negherebbe  il  sussidio  in  que- 
sto caso,  sul  perchè  la  famiglia  pagherebbe  un  tributo  pre- 
diale di  qualche  considerazione. 

Lo  spirito  delle  lettere  patenti  del  1845  si  fa  ancora  più  ma- 
nifesto dall’ istruì  ione  del  19  dicembre  dello  stesso  anno  ema- 
nala dal  Ministero  per  dirigere  l'applicazione  di  questa  legge  : 
Ir!  si  richiede  che,  occorrendo  II  caso,  Ir  a a ministra  aloni  co- 
munali debbano  spiegare  se  i membri  delle  famiglie  ricor- 
renti per  la  pensione  sii  no  infermi  si  che  non  possano  lavo- 
rare, come  pure  ce  gii  ricevano  soccorsi  dalle  congregazioni 
locali,  domande  queste,  che  appalesano  ebbramente,  non  gli 
alla  poverti  volerai  soccorrere,  ma  soltanto  alla  vera  ed  as- 
soluta mendicità.  Io  quella  medesima  istruitane  ai  dichiara 
apertamente  che  quel  grado  di  povertà  con  cui  suolsi  otte- 
nere l’anunes sione  al  beneficio  dei  poveri  uel  patrocinio  dette 
cause  non  è bastante  per  ottenere  la  pensione  di  coi  ragio- 
niamo; ehe  può  bensì  reputarsi  quel  grado  di  povertà  snf!l- 
cienle,  perché  il  giudice  spedisca  intaoto  le  carte,  senza  costo 
di  spesa,  per  non  aggravare  d'inutili  dispendi  le  ricorrenti 
povere  famiglie,  a cui,  io  definitiva,  potrebbe  poi  essere  de- 
negato il  lussidio;  ma  si  dichiara  intanto  assolutamente  in- 
sufficiente il  detto  grado  di  povertà  per  ottenere  il  sussidio 
di  cui  si  tratta:  Infine  si  distingue  nella  della  (strattona  la 
povertà  relativa  dalla  povertà  assolala  ; si  dfebiara  insufficiente 
la  povertà  relativa,  essendone,  ivi  si  dice,  troppo  elastico  II 
criterio;  e si  richiede  io  una  parola  nella  famiglia  ricorrente 
un  bisogno  assoluta,  un  bisogno  tale,  cioè,  ebe  senza  quel 
sussidio  promesso  dalla  legge  la  famiglia  in  quell'anno  non 
possa  sostentarsi  . . 

uvn  Chiedo  la  parola. 

ranco  Toma. . . cioè  a dire,  sia  costretta  a morire  df 
fame. 

Ora  la  Camera  vede  a qual  pericolo  si  espone  il  Governo 
eoo  queste  misure  ; se  aveste  a decidere  un  consiglio  d’uo- 
mini generosi,  destinali  per  ufficio  ad  esercitare  opere  di 
pietà,  e dimoranti  sul  luogo,  allora  potrei  riconoscere  in  que- 
llo consiglio  un  giurì  competente,  un  gindtee  capace  di  pro- 
nunciare un’equa  deeisiooe,  anche  sema  veruu  limite  fissalo 
dalla  legge  : ma  il  giudice  si  è il  Governo,  lodano  dai  luoghi 
io  cui  accadono  i fatti, e dipendente  perciò  dalle  informazioni 
altrui,  e ebe  per  conseguenza  può  soggiacere  a mille  errori, 
a mille  inganni  II  giudice  è il  Governo,  presso  il  qnale  (lo 
sappiamo  tatti,  lo  dice  lo  stessa  onorevole  relatore  della 
Commissione)  prevale  la  dottrina,  che  lo  Stato  non  ha,  nou 
deve  avere  carità;  prevalgono  i principi!  di  severità,  di  eco- 
nomia, per  II  timore  che  la  caritè  legate  possa  essere  d’in- 
centivo aU’aumf nto  delia  popolazione  misera,  e cosi  all’in- 
cremento della  miseria.  Questi  uomini,  che  possono  essere 
male  inforatati,  che  hanno  per  principio  la  aeverità,  l’eco- 
nomia, l’esclusione  della  carità  legale  nel  decidere  la  que- 
stione del  bisogno  assoluto  proposta  senza  latitudine  e con 
terribile  precisione,  potrebbero  ingannarsi  d'un  punto,  e ne- 
gare così  quel  sussidio,  per  mancanza  del  quale  le  disperale 
famiglie  subirebbero  precisamente  quella  sorte  fatale  cui  la 
legge  vorrebbe  pur  prevenire. 

Le  conghietturc  che  io  esposi  risultano  por  troppo  confer- 
male dai  fatti,  io  mi  sono  procurato  le  nozioni  che  si  possono 
ricavare  dal  bilancio  del  1818:  bo  veduto  il  numero  delle 
pensioni  che  si  cren*  concedute  ai  padri  di  dodicesima  prole 
sotto  l’antico  sistema:  e tenendo  calcolo  dei  decessi,  con- 
frontai questa  numero  con  quello  delle  pensioni  ebe  si  ac- 
cordarono nei  due  anni  susseguili  alle  lettere  patenti  del 


<845:  ciò  credo  di  poter  asserire  che  il  nuovo  sistema  in 
confronto  dell’antico  sopprime  una  buona  metà  dei  sussidi 
che  prima  si  concedevano  alle  famiglie  di  dodicesima  prole. 

Ora  io  mi  appello  alla  notorietà,  all'esperienza  di  ciasche- 
duno di  noi,  e domando  se  ala  o non  vero  che  le  pensioni 
per  duodecima  prole  sotto  l’antico  sistema  profittavano  per 
la  massima  parte  a famiglie  povere.  Dunque  essendo  più  della 
metà  soppresse,  ne  deriva  che  una  buona  metà  delle  fami- 
glie povere,  le  qaali  sotto  l'antico  siatemi  sarebbero  state 
•ossidiate,  ia  virtù  del  nuovo  sistema  restano  prive  del  sus- 
sidio decretato  dalle  antiche  leggi  in  loro  favore. 

Ma  se  la  legge  del  1845  riesce  ingiusta  per  le  provinefe 
continentali,  io  la  credo  anche  più  ingiusta  per  le  provincie 
sarde.  Nelle  provincie  continentali  le  famiglie  povere  pos- 
sono ancora  trovare  più  facilmente  mezzi  di  lavoro  e di  sus- 
sistenza ; ma  nelle  provioeie  insulari  mancano  perfino  le  strade 
(onde  11  Governo,  pochi  giorni  sono,  ha  presentato  un  pro- 
getto di  sistema  stradale  per  la  Sardegna),  e mancando  le 
strade,  noi  oe  dobbiamo  di  necessità  inferire  che  manca  l'In- 
dustria, ma  arano  gli  opifiti,  e difettano  per  conseguenza  d'ogni 
mezzo  di  laverò  quelle  misere  popolazioni. 

Ma  si  dice:  il  Governo  ha  promesso  alla  Sardegna  no  si- 
stema stradale;  in  compenso  dunque  deve  la  Sardegna  sof- 
frire che  ad  essa  si  estendano  tutte  le  leggi  già  in  vigore  nelle 
provincie  continentali,  essendo  assoluto  il  principio  della  fu- 
sione ool  Piemonte  decretato  per  quelle  provincie. 

Ma,  o signori,  il  principio  della  fusione  è ottimo  io  sé  : ma 
sa  estendiamo  alla  Sardegaa  le  leggi  ingiuste,  e che  dorreb- 
bero riformarsi  anche  per  rispetto  alle  provincie  continentali, 

10  dico  ebe  da  un  principio  ottimo  st  deduce  una  pessima 
conseguenza.  La  Sardegna  dirà:  voi  mi  promettete  maggiori 
benefizi,  benefizi  nuovi,  sla  bene;  grazie:  ma  intanto  non 
cominciate  a ritorni  I vantaggi  di  cui  godo  attualmente. 

Nell’eia  minare  tetto  eiò  che  avesse  rapporto  alla  legge  del 
1845,  io  trovai,  con  mio  sommo  rammarico,  ebe  nel  tempo 
medesimo  in  cui  si  riducerano  le  pensioni  delle  famiglie  po- 
vere, il  Governo,  lungi  dal  portare  una  simile  riduzione  an- 
che alle  pensioni  dei  grandi,  proprio  in  quel  tempo  mglesfmo 
ebbe  il  coraggio  di  aumentare  queste  pensioni,  fondando 
quattro  commende  ed  aggravandone  Perario  per  la  somma 
di  lire  19,000  anace,  cosa  questa  che  ognuno  può  riconoscere 
nel  bilancio  dell’ ispezione  generale  del  regio  erario. 

Mentre  il  Governo  ridoceva  ad  otto  mila  lire  annue  (chè  tale 
appunto  risulta  essere  stata  l'effetto  delia  legge  del  1845)  le 
pensioni  già  dalle  antiche  leggi  stabilite  per  le  povere  fimi- 
gli.  ao  morose  di  dodici  figli,  lo  stesso  Governo  a disianza  di 
pochi  mesi  aggiungeva  pei  dignitari  dello  Stata  dodici  mila 
lire  annuali  a carico  delle  finanze,  che  pur  già  sopportano 
milioni  e milioni  di  tali  spese.  Conchiudo  adunque,  che  una 
legge  dimostrai*  cosi  poco  consentanea  ai  prineipii  della  giu- 
stizia, una  legge  naia  sotto  si  infausti  auspizJ,  io  non  mi  sento 

11  coraggio  di  estendere  alle  provincie  sarde:  piuttosto  invi- 
terò il  Ministero  a presentare  un  progetto  di  riforma  dell’an- 
zidetla  legge  nell'interesse  comune  di  tutte  le  provincie  e) 
continentali  che  insala  ri.  E intanto  io  spero  che  i miei  ono- 
revoli collegbl,  e copriauto  1 miei  amici  politici,  voteranno 
la  questione  pregiudiciale,  che  io  propongo  sopra  il  presente 
progetto. 

conno.  Domando  la  parola. 

lo  non  posso  associarmi  alte  dotte  osservazioni  del  preo- 
pinante, quantunque  ione  aeeeUi  la  massima  e le  conclu- 
sioni: ina  il  fondamenta  delia  questione  io  lo  deduco  da  tut- 
t’altro  principio.  A me  pare  che  la  legge  proposta  al  vostro 
giudizio  non  combina  ool  suo  principio  razionale;  anzi,  ebe 
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gli  4 assolutamente  contrario,  in  quanto  che  la  causa  da  cui 
dimana  questo  beneficio,  questo  privilegio,  è senza  contrasto 
Pausicelo  della  popolazione;  ed  essendo  questo  bisogno  per- 
manente in  Sardegna,  permanente  deve  perciò  essere  il  be- 
neficio stesso.  Infatti,  prescindendo  da  lotte  le  teorie  del 
preopluante,  io  derivo  il  privilegio  accordato  ai  padri  di  nu- 
merosa prole  dall’incoraggiamento  cbe  si  dava  ai  medesimi 
dai  legislatori  al  matrimonio,  io  lo  credo  una  derivazione 
della  legge  Papia  Poppeadei  Romani,  i quali,  come  si  praticò 
presso  tutte  te  nazioni,  incoraggiavano  i matrimoni,  ed  ac- 
cordavano questo  privilegio  ai  sudditi.  Ed  ecco  la  ragione  per 
cui  i nostri  savi  legislatori  accordarono  questo  privilegio  ai 
sudditi  ; ecco  la  ragione  per  cui  rimane  ancora  in  Sardegna, 
perché  la  Sardegna  non  trovasi  ancora  in  quello  stato  di  po- 
polazione cbe  4 desiderabile,  e per  cui  è necessario  ogni  no- 
stro sforzò  per  aumentarla. 

La  razionalità  della  legge  secondo  la  quale  si  deve  risolvere 
la  questione  sottoposta  alla  saviezza  vostra,»  signori,  leggesi 
nella  relazione  stessa  della  Commissione;  essa  tutta  ripete  U 
privilegio  delPiocremenlo  della  popolazione;  ora,  sentito  es- 
sendo In  quell'isola  questo  bisogno,  non  vedo  l’opportunità 
della  legge. 

La  ragione  adunque  della  legge  è nella  spinta  cbe  deve  dare 
U legislatore  «(l'aumento  delle  popolazioni;  questa  spinte 
cresce  in  ragione  del  bisogno  delle  popolazioni  stesse. 

Ora,  domando,  la  Sardegna  4 in  istelo  di  essere  private  di 
questo  eccitamento?  La  Sardegna  è giunta  a quel  punto  di 
popolazione  cbe  possano  togliersi  alla  medesima  tulli  quei 
privilegi  che  tendevano  ad  aumentarla  ? 

E se  tulli  gli  impegni  del  Governo  sono  diretti  a promuo- 
vere la  popolazione  io  quest'isola  con  mezzi  dispendiosissimi, 
estrinseci;  se  tulli  consentono  in  questo  lodevole  principio; 
se  si  pensa  a colonizzarla,  si  vorrà,  o signori,  defraudarla  di 
questo  piccolo  susiidio,  cbe  un  qualche  incoraggiamento  deve 
apportarle,  e cbe  d'altronde  poco  aggravio  può  cagionare  allo 
Stelo? 

Trovo  poi  inopportuna  la  legge  nel  momento  perché  la  Sar- 
degna ha  il  bisogno  suddetto  di  popolarsi;  ora  non  cessando 
la  ragione  della  legge,  non  deve  cessare  te  legge  stessa  per 
principio  di  giurisprudenza. 

Mi  pare  dunque  cbe  la  legge  ora  proposta  non  sia  molto 
opportuna,  sebbene  in  massima  sia  santissima:  al  presente 
credo  cbe  ('estendere  alla  Sardegna  questa  legge  sia  un  pre- 
giudicarla,  e non  favorirla. 

Noi  dobbiamo  favorire  la  popolazione  sarda  e dobbiamo  fa- 
vorirla in  quanto  cbe  ci  riescono  difficili  i mezzi  esteriori  di 
aumentarla;  quindi  dobbiamo  trovarli  nella  stessa  Sardegna, 
nell'interno  dell'isola,  col  rendere  più  comoda  la  condizione 
dei  padri  di  famiglia  di  dodki  figliuoli,  la  quale,  per  cosi  dire, 
spinga  il  cittadino  e lo  alletti  al  matrimonio:  più  crescono  I 
comodi  della  vite,  più  si  conserva  la  prole  : conservate,  e per 
conseguenza  maturate  la  prole,  ecco  te  popolazione  aumentata. 

Didatti,  e come  va  cbe  un'isola  abitata  da  uomini  piuttosto 
tendenti  al  matrimonio  (Si  ride ) non  cresca  mai  di  popola- 
zione? Risogna  cbe  ci  sia  qui  un  difetto  radicate,  un  viaio 
oeiramminislraziooe  pubblica.  E quale  sarà  questo  vizio?  Di- 
fètto di  mezzi;  la  prole  nasce  c nasce  abbondantissima,  ne 
siale  persuasi  (Si  ride),  oia  non  giunge  a maturità  perché  di- 
fettano i mezzi. 

Dunque  il  Governo  ben  lungi  di  togliere  i metr  i dee  aumen- 
tarli, dee  immaginarli,  dee  porre  i Sardi  in  circostanze  tali 
da  poter  saddislare  ai  pubblici  e privali  bisogni. 

La  Commissione  avendo  stabilito  il  predetto  principio  ra- 
zionale della  legge,  ba  voluto  prevenire  queste  obbiezioni 


fattesi  da  sé  stessa  con  dire:  ma  In  Sardegna  si  fanno  strade, 
cresce  l'industria,  si  accrescono  I mezzi  pei  Sardi,  quindi  non 
c’è  bisogno  di  mantenere  questo  privilegio  (ch'io  non  chia- 
merei privilegio),  lo  dico  cbe  te  abrade  saranno  una  cosa  fe- 
licitante per  te  patria  nostra,  e che  l'industria  sorgerà  dallo 
strade,  ma  tutte  queste  sono  cose  future,  e non  si  possono 
improvvisare,  e non  producono  cosi  presto,  una  volte  fatte, 
quei  frutti  che  possono  produrre,  ed  intento  per  deficienza 
di  mezzi  la  Sardegna  non  accresce  la  sua  popolazione. 

Col  tempo,  col  progresso,  mercè  gli  sforzi  del  Governo  e 
la  saviezza  vostra,  o signori,  la  Sardegna  potrà  anch'cssa 
giungere  a qualche  felicità,  giungere  al  punto  di  dover  far 
sparire  dal  nostro  Codice  anebo  questi  privilegi  per  esser* 
messi  al  livello  dei  popoli  civilisaali.  lo  posso  assicurare  a 
questa  Camera  che  questo  è il  mio  desiderio,  e lo  consenti- 
ranno tutti  con  me,  cbe  non  è possibile  che  In  un  momento 
si  operi  questo  cambiamento;  il  Governo  agisce  con  lotte  la 
saviezza  cbe  ai  può  Immaginare,  avrà  pure  tolte  te  più  buone 
volontà  di  farlo,  ma  in  un  momento  non  ai  potrà  ottenere 
tele  intento. 

Quindi  per  me  ritengo  cbe  queste  ragioni,  colle  quali  la 
Commissione  ba  creduto  di  togliere  te  difficoltà  contenute  nel 
principio  della  stessa,  non  sono  opportune  per  t’isola  di  Sar- 
degna. 

mbvbij.  lo  desidererei  premunire  la  Camera  contro  l’Im- 
pressione cbe  l'esame  della  legge  dei  17  luglio  IRIS  e delle 
istruzioni  che  ne  furono  la  consegnenza  ba  potalo  produrre 
sui  di  lei  animo,  la  quale,  ae  si  attenesse  a tele  impressiono, 
apparirebbe  che  quella  legge  sia  una  specie  di  ammasso  di 
iniquità  ; e siccome  io  ho  l’occasione  di  premunì  ria,  così  credo 
cbe  anche  sotto  il  rapporto  di  questione  personale  io  posso 
dire  qualche  parola.  Ma  per  meglio  poter  far  conoscere  lo 
•tato  delle  cose,  credo  che  bisognerà  farne  prima  un  breve 
cenno. 

Le  coslitoziooi  del  1719,  come  quelle  del  <770,cotU- 
luzlooi  che  erano  ancora  io  vigore  negli  anni  scorsi,  stabili- 
vano cbe  coloro  i quali  avevano  dodici  figli  legittimi  e natu- 
rali, sia  di  primo  cbe  di  secondo  grado,  cioè  se  figliuoli  di 
figliuoli  premorti,  avevano  ragione  aii’immunilà  dai  tributi 
prediali  e dai  tributi  doganali,  dazi  e simili. 

Nel  1819  il  Governo  credette  di  togliere  l’esenzione  dei  di- 
ritti di  dogana  e dei  dazi;  e nello  stesso  tempo  di  eguagliare 

10  lutto  lo  Stelo,  ossia  in  tutto  il  continente,  le  disposizioni 
che  regolavano  il  favore  in  riguardo  dei  padri  di  dodici  figli  ; 
poiché  giova  sapere  che  nel  ducato  di  Genova  vi  era  una  legge 
che  concedeva  favori  ai  padri  di  dieci  e quindici  figliuoli  ; 
dunque  in  quell’epoca  si  stabilì  cbe  non  si  accorderebbe  più 
l’immunità  cbe  a coloro  che  avrebbero  dodici  figli,  e cbe  que- 
sta immunità  consisterebbe  nell'esenzione  dal  tributi  prediali, 
ed  inoltro  in  una  pensione  di  ISO  franchi,  la  quale  rappre- 
sentava l’esenzione,  che  cessava,  dal  tribali  indiretti  e dazi 
d’ogoi  natura. 

Giova  ancora  osservare  che  prima  di  quell'epoca  per  go- 
dere dell’esenzione  di  questi  tributi  si  davano  del  boilettooi 
ossia  dichiarazioni  di  esenzioni,  calcolate  folle  presunte  con- 
sumazioni del  generi  soggetti  a dazio,  di  che  una  famiglia  po- 
teva aver  bisogno;  quindi  queste  esenzioni  si  facevano  in  ra- 
gione delia  qualità  delle  persone,  del  grado,  della  maggioro 
o minore  ricchezza,  della  maggiore  o minore  povertà  ; quindi 

11  povero,  cbe  era  considerato  come  meno  consumatore  di 
oggetti  di  lusso,  di  oggetti  sottoposti  alla  dogana.  Questi  bol- 
lettool  poi  si  vendevano,  ed  il  possessore  di  un  bolletlone 
faceva  entrare  Unta  quantità  di  merci  quante  ne  risultava 
dal  bolletloae.  Come  si  vede,  la  legge  dei  1819,  che  tolse  il 
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privilegio  dell'esenzione  dalle  dogane  e dazi,  e sostituì  invece 
una  pensione  di  SSO  franehi.  per  II  generale,  fece  un  primo 
passo  reno  quel  principio  più  giusto  di  favorire  coloro  che 
si  trovano  io  condizione  meno  favorevole,  e di  diminuire 
questo  favore  a riguardo  dei  ricchi*  poiché  indistintamente 
e ricchi  e poveri  ebbero  150  franchi. 

Questo  sussidio,  che  non  appariva  essere  una  cosa  di  tanto 
momento,  col  progredire  degli  anni,  coll'aumento  delle  po- 
polazioni ogni  anno  accrescevasi  all'indrca  di  15  a 10  mila 
franchi,  poiché  le  estinzioni  non  erano  lo  proporzione  del- 
l’aumento. 

fi  carico  del  Governo  per  tali  pensioni  raggiungeva  grada- 
tamente la  somma  di  annue  lire  500  mila  circa.  Nel  1815  si 
pensò  a vedere  se  non  vi  era  mrzzo  di  andare  via  diminuendo 
quesTonere,  e di  non  riservare  questo  favore  che  ai  padri 
veramente  costituiti  in  indigenza,  ai  quali  questo  sussidio  di 
150  franchi  potesse  essere  di  qualche  risorsa,  e non  una  cosa 
insignificante  e di  nitro  riguardo  per  coloro  che  erano  iu  una 
condizione  piò  favorevole. 

DI  più  si  credette,  andando  sempre  nella  via  del  progresso, 
nella  quale  per  lo  passato  credo  di  essere  andato  durante  la 
mia  amministrazione,  si  pensò,  dico,  che  si  dovesse  togliere 
l'immunità  dai  tributi  diretti,  hi  quanta  che  ben  si  vedeva 
che  colui  che  pagava  tributi  non  si  poteva  dir  povero,  non  si 
poteva  dire  essere  in  assoluto  bisogno  di  soccorso.  Conse- 
guentemente si  propose  colla  legge  del  1945  che  d'allora  io 
•vanti  «arasse  il  rimborso  delle  contribuitemi  prediali  ebesi 
concedeva  al  padri  di  dodicesima  prole,  e che  cessasse  anche 
la  pensione  di  ISO  lire  a riguardo  di  coloro  che  erano  In  con- 
dizione agiata,  e cosi  fosse  riservata  solo  questa  pensione  a 
favore  di  coloro  ai  quali,  precisamente  per  ragione  della  loro 
critica  condizione,  poteva  essere  di  qualche  giovamento. 

Nello  stabilire  poi  quelle  condizioni,  per  le  quali  si  faceva 
luogo  a queste  pensioni,  naturalmente  si  doveva  andare  in 
modo  ristretto,  poiché  ben  si  sa  che  in  generale  le  ammini- 
strazioni comunali  sono  piuttosto  propense  a concedere  dei 
certificati  di  povertà,  massime  quando  questi  non  ridondano 
a carico  dei  comune.  Conseguentemente  si  stabili  che  le  pen- 
sioni non  sarebbero  più  concedute  che  ai  padri  di  dodicesima 
prole  che  si  trovassero  in  condizione  di  averne  bisogno  per 
Il  sostentamento  della  famiglia.  Si  stabili  che  tutti  gii  atti 
che  per  lo  passato  si  facevano  iu  carta  bollata,  e con  paga- 
mento di  diritto,  sarebbero  fatti  In  carta  libera,  e per  conse- 
guenza senza  spesa  di  sorta;  che  questi  atti,  quando  fossero 
fatti  in  debita  forma,  venissero  per  mezzo  dell'intendente  co- 
municati il  Ministero  di  finanze;  che  nell'occasione  di  questa 
trasmissione  l'intendente  dovesse  esprìmere  il  proprio  pa- 
rere: il  ministro  di  finanze  poi  faceva  di  questa  proposta, 
come  fa  tuttora,  oggetto  di  relazione,  che  si  comunica  al  Con- 
siglio di  Stato,  Il  quale  esaminate  le  carte,  ed  esaminate  an- 
che le  informazioni  che  il  Ministero  prende  dalle  autorità  lo- 
cali, il  Consiglio  di  Stato  dà  il  suo  parere,  io  conseguenza  del 
quale  si  fa  emanare  il  decreto  che  concede  la  pensione  di  150 
franchi. 

Come  ben  si  vede,  in  qussta  concessione  di  pensioni 
zi  è avuto  lo  mira  di  conservare  a favore  di  coloro  ebe  sono 
in  istrettezia  un  benefizio;  ma  non  si  è avuto  in  miri  di  to- 
glierlo a coloro  che  erano  In  questa  condizione.  Io  non  di- 
scuto il  principio  se  la  speranza  di  avere  150  franchi  quando 
si  abbia  il  figliuoli  favorisca  o non  l'aumento  della  popola- 
zione , come  neppure  discuto  se  sia  conveniente  di  dare  ec- 
citamento all’aumento  della  popolazione,  oppure  se  la  si 
debba  lasciar  progredire  nataralmente.  Mi  permetterò  solo 
di  dire  qualche  eosa  relativamente  alle  circostanze  che  Tono- 
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retole  Pescatore  ha  creduto  di  innestare  aU’oecasione  della 
discussione  di  questa  legge. 

Egli  ba  detto  che  quasi  contemporaneamente  all’epoca  io 
cui  si  toglievano  queste  pensioni  di  150  t(re  ai  padri  di  do- 
dicesima prole  si  costituivano  altre  pensioni  por  una  somma 
di  8 (e  credo  anzi  di  11  mila  franebi)  a favore  dei  cavalieri 
di  Malta  : e qui  devo  dar  un  riscontro  sull'esistenza  di  queste 
pensioni.  La  Camera  sa  che  l’ordine  di  Malta  fu  soppresso 
dalia  rivoluzione,  e che  i beni  di  esso  furono  non  Incorporati, 
ma  post!  sotto  Tarara  infrazione  del  demanio.  Dal  i8t4  in 
poi  sorse  sempre  la  discussione  se  i beni  dell'ordine  di  Malta 
avessero  fatto  ritorno  al  Governo,  e fossero  al  medesimo  in- 
corporati, eppure  fi  dovessero  considerare  eome  beo!  aventi 
una  natura  ecclesiastica. 

lo  conseguenza,  Tamminlsfmione  del  demanio,  mentre 
amministrava  questi  beni,  ne  tenne  sempre  un  conto  speciale, 
ossia  tenne  conto  dei  redditi,  ma  non  furono  mai  definitiva- 
mente incorporati  a!  demanio. 

Chiamato  al  Ministero  appunto  nel  <844  trovai  che  la 
questione  era  già  stata  pregiudicata  nel  senso  che  essendosi 
aperte  trattative  colla  Santa  Sede  il  Re  Carlo  Alberto  aveva 
creduto  ebe  si  potesse  venire  ad  una  traosaziooe  per  coi  si 
avessero  detti  beni  a restituire;  io,  come  dico,  entrando  al 
Ministero  in  quel  momento,  dichiarai  che  mai  non  avrei  con- 
trassegnata una  legge  per  cui  si  fosse  fatta  questa  restituzione; 
ma  siccome  era  già  impegnata  la  parola  del  Re  a questo  ri- 
guardo, ho  creduto  di  far  cosa  doverosa  nel  proporre  che 
sol  redditi  calcolati  dei  beni  dell’ordine  di  Malta,  i quali  som- 
mavano, se  ben  mi  ricordo,  a 41  mila  e qualche  centinaia  di 
lire  all’anno,  si  prendesse  una  somma  di  11  rolla  lire  per  con- 
vertirsi in  commende  o pensioni  a nomina  del  Re,  per  la  prima 
volta,  ed  Iu  avvenire,  come  era  convenuto,  sulla  presentazione 
dell’ordine  di  Malta,  ma  sempre  a favore  di  regnicoli,  e che 
per  le  rimanenti  somme,  per  arrivare  ai  4t  mila  franchi,  si 
rendessero  definitive  eerte  assegnazioni  a favore  dell’istru- 
zione pubblica  e di  opere  pie,  le  quali  erano  già  stanziate  In 
bilancio,  e che  per  loro  natura  sarebbero  state  continuativef 
ma  che  intanto  non  aveano  il  carattere  di  proprietà  ; quindi 
proposi  quella  legge,  nella  quale  furono  contemplate  le  com- 
mende auzìdctte  dell’ordine  di  Malta,  ed  il  rimanente  del  red- 
dito netto  dei  beni  fu  convertito  in  rendere  perpetue  le  asse- 
gnazioui  che  già  esistevano  altre  dal  1814  e altre  dal  1815  e 
via  dicendo,  le  quali,  come  dissi,  avrebbero  dovuto  conti- 
nuare; quindi,  in  buona  sostanza,  col  rendere  definitiva  l’io- 
corporazione  al  demanio  dei  beni  dell’ordine  di  Malta  il  Go- 
verno doo  fece  un  sacrifizio  che  di  il  mila  franchi  al- 
l’anno. 

cavo hb.  Io  confesso  schiettamente  che  nelPenlrare  in 
questa  Camera  io  non  mi  aspettava  punto  di  vedere  una  legge 
conforme  ai  più  sani  precetti  dell’economia  politica,  conforme 
agii  osi  di  tutti  i popoli  civili,  venir  cosi  aspramente  contra- 
stata da  uno  dei  più  dotti  nostri  colleglli,  il  quale  non  si  li- 
mita solo  ad  oppugnarla,  ma  vorrebbe  anzi  che  fosse  di  nuovo 
posto  in  vigore  in  terraferma  quel  sistema  che  apponto  si 
tratta  di  abolire  in  Sardegna.  Da  altro  dotto  professore  fa- 
voni pure  coatro  questa  legge,  ma  combattendola  solo  dal 
lato  dell’opportunità  per  ciò  che  riflette  la  Sardegna,  lo  mi 
propongo  di  esaminare  brevemente  gli  argomenti  de!  due 
preopinanti. 

L’onorevole  Pescatore  diceva  essere  questa  legge  assoluta- 
mente contraria  ai  principi!  di  giustizia,  i quali  richieggono 
che  ciascheduno  riceva  in  proporzione  de*  sooi  bisogni  ; talo 
almeno,  se  io  mate  non  mi  appongo,  era  la  sua  prima  propo- 
sizione. Disse  quindi  che  io  questo  caso  lotti  i padri  di  duo- 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  SESSIONE  DEL  1850 


decima  prole  avevano  diritto  ad  un  sussidio  a ragione  dei 
loro  bisogni  ed  a r? gtone  dei  aervigi  che  prestavano  allo  Stato.  | 

Io  credo  che  l'antica  legge  che  fa  abolita  dal  regio  decreto  , 
del  18èh  non  riposi  sa  questi  principi! , giacché,  se  ciò  foste  j 
alato,  il  legislatore  avrebbe  dovalo  non  solo  provvedere  ai 
padri  di  duodecima  prole  in  una  larga  misura,  ma  eziandio 
proporxionatamente  ai  padri  di  undici , di  dieci,  di  otto,  di 
tette  figli,  a tutti  iosomma  coloro  aventi  un  numero  di  di- 
scendenti maggiore  della  cifra  media  indicata  dallo  stesso  si- 
gnor professore  Pescatore  nel  numero  di  tre  o quattro  nati 
per  famiglia.  Oltreché  se  questa  norma  fosse  generale,  vi  sa- 
rebbero ben  molti  altri  casi  ne’  quali  il  bisogno  essendo  mag- 
giore, non  ostante  che  non  siavi  la  duodecima  prole,  sì  do- 
vrebbe a tutte  queste  famìglie  necessitose  venire  in  aiolo. 
Cosi  quella  cbe  sia  priva  dei  genitori, quand'anche  eoo  consti 
cbe  di  quattro  o cinque  figli,  può  trovarsi  in  circostante  ben 
più  dolorose  di  altra  composta  di  dodici  fanciulli,  ma  aventi  e 
padre  e madre  io  islato  di  guadagnare  e di  provvedere  ai  loro 
bisogni. 

Se  si  applicasse  questo  principio  generalmente  , lo  Stato 
dovrebbe  fare  il  bilancio  di  tutto  le  famiglie  del  regno,  cal- 
colare i loro  bisogni , ed  assegnare  a ciascuna  un  reddito  in 
proporzione,  li  cbe  non  è né  più  nè  meno  cbe  il  sistema  dei 
comuniSmo,  il  quale  consiste  neli'assegnare  un  sussidio  a cia- 
scheduno in  proporzione  delle  aue  necessità  ; la  proposizione 
del  deputato  Pescatore  è insomma  nulla  piò  che  la  famosa 
forinola  dei  signor  Louis  filane.  (Sensazione) 

Si  dice  che  il  padre  di  dodici  fanciulli  contribuisce  piò  che 
altri  al  servizio  dello  Stato,  cbe  paga  nella  coscrizione  no 
maggior  tributo  cbe  non  le  altre  famiglie  meno  numerose. 
Senoncbè  questo  tributo  di  sangue  è forse  pagato  dal  padre, 
e non  anzi  esclusivamente  dal  figlio  ? Quand'esso  va  sotto  le 
armi  lo  Stato  provvede  al  suo  mantenimento  ed  egli  non  ri- 
mane a carico  de1  suoi  parenti.  Egli  medesimo  paga  il  tributo, 
egli  medesimo  viene  obbligato  , durante  un  certo  numero  di 
anni,  a sacrificare  la  propria  libertà  al  servizio  dello  Stato; 
dunqne  non  è al  padre  cbe  si  deve  un  compenso;  non  ò il 
padre  che  meriti  di  ricevere  mia  largizione  dallo  Stato,  ma 
se  questa  fosse  dovuta  si  dovrebbe  al  figlio.  Anche  in  questa 
parte  é destituita  d’ogol  fondamento  la  proposta  del  profes- 
sore Pescatore. 

Però  se  a ragion  di  diritto  non  si  può  sostenere  dovuta  nna 
pensione  ai  padri  di  duodecima  prole,  io  non  nego  che  per 
sentimento  di  carità  e di  filantropia  possa  la  loro  condizione 
ottenere  qualche  riguardo. 

Certo  un  padre  con  dodici  figli  può  trovarsi  in  piò  dolorose 
circostanze,  in  maggiori  strettezze  di  un  altro. 

B se  fosse  ordinato  in  tolto  lo  Stato  nn  completo  sistema 
di  soccorsi,  se  in  ogni  dove  le  popolazioni  povere  si  potessero 
soccorrere  ed  andare  ai  riparo  di  ogni  specie  di  miserie,  io 
noo  esiterei  a proporre  che  si  facesse  una  legge  generale  a 
favore  di  questi  padri  di  dodicesima  prole.  Ma  siccome  appo 
di  noi  il  sistema  della  carili  legale  non  si  pratica,  io  noo  vedo 
come  si  possa  ora  far  pesare  sul  Governo  un  obbligo  che  nè 
gli  è imposto  dai  doveri  di  giustizia  , nè  consiglialo  da  quelli 
di  convenienza  e che  Donai  troverebbe  ponto  in  correlazione 
coll'altra  parte  della  nostra  legislazione  io  proposito. 

Del  resto  io  certamente  non  proporrei  cbe  si  togliesse  alle 
famiglie  bisognevoli  il  sussidio  di  S50  lire;  ma  solo  mi  op- 
pongo alla  troppa  ampliamone  che  l'onorevole  signor  profes- 
sore Pescatore  vorrebbe  darvi. 

Circa  poi  quanto  egli  osserva  che,  doè,  questo  sussidio 
non  si  dà  a tutte  le  famiglie  povere,  noterò  solo  che  egli  su- 
scita qui  una  questione  di  fatto  molto  difficile  a definire,  per- 


che bisognerebbe  avere  sottecchi  tutte  le  siogole  c speciali 
applicazioDi  di  questa  legge.  Bensì  io  credo  che  l'onorevole 
ministro  delle  finanze  qui  preseute  potrà  dare  a questo  ri- 
guardo gli  opportuni  schiarimenti  al  signor  professore  Pesca- 
tore, e dirgli  cbe  11  Ministero  ha  riconosciuto  beu  sovente  cbe 
sussidi  furono  accordati  a persone  che  non  erano  nel  bisogno 
e cbe  avevano  conseguito  men  che  veritiere  attestazioni  dalla 
nonenranza  o dalla  compiacenza  che  anima  bene  apesso  le 
amministrazioni  comunali , incaricate  di  spedire  questi  atte- 
stati. 

Del  resto  io  penso  cbe,  senta  tema  di  errore,  possa  dirai 
essere  molto  piò  di  frequente  accadalo  che  sussidi  siansi  dati 
a persone  non  contemplale  nella  legge  del  1845  cbe  non  ne 
siano  stati  negati  a taluno  il  quale  fosse  stato  in  lai  legge 
contemplato;  talché  qui  neanche  regge  la  critica  alla  presente 
legge  fatta  dal  signor  deputato  Pescatore. 

B mollo  meoo  si  può  accettare  come  sussistente  il  para- 
gone che  piacque  al  signor  Pescatore  fare  tra  l'abulizioae 
delle  pensioni  delie  lire  SBO  e la  instiluziooe  delle  pensioni 
dell'ordine  Gerosolimitano  che  d fu  si  pienamente  spiegata 
dall’onorevole  deputato  Revel. 

Questo  fu  semplicemente  on affare  di  coscienza  del  Re  Carlo 
Alberto  che  io  mi  asterrò  dal  giudicare,  e dal  quale  non  credo 
ai  possa  trarre  argomento  in  una  questione  puramente  eco- 
nomica. Ma  se  le  ragioni  poste  in  campo  dal  signor  depnUto 
Pescatore  non  reggono,  io  credo  cbe  alio  iovece  moltissime 
militino  in  favore  di  questa  legge. 

li  principio  che  moveva  il  legislatore  quando  la  sanciva  fa 
quello  che  motto  opportunamente  accennava  l'onorevole  de- 
putato Cosso,  e non  già  il  principio  di  umanità  o di  benefi- 
cenza allegalo  dal  signor  deputato  Pescatore  ; fu  cioè  il  desi- 
derio di  promuovere  l'incremento  della  popolazione,  sendoebé 
in  molti  paesi  ai  credesse  che  nell'incremento  della  popola- 
zione fosse  il  segreto  della  prosperità  degli  Stati  e che  easo 
dipendesse  da  misure  legislative  di  favore  e di  premio.  E que- 
sto appunto  fu  uno  dei  maggiori  errori  della  storia  e della 
scienza  messi  in  chitro.  Non  Ravvi  ornai  principio  meglio  ri-' 
conosciuto,  meglio  stabilito  di  questo,  cbe  l'aamenlo  della 
popolazione  dipende  esclusivamente  dal  l'aumento  dei  mezzi 
di  sussistenza  ; aumentate  i mezzi  di  sussistenza  e siate  certi 
cbe  la  popolazione  aumenterà  rapidamente  senza  che  aia  me- 
stieri die  il  Governo  si  dia  di  ciò  alcun  pensiero. 

lo  America  non  esiste  alcuna  legge  in  prò  dei  padri  di  duo- 
decima prole,  nè  per  favorire  i matrimoni,  e ciò  non  ostante, 
siccome  i mezzi  di  sussistenza  abbondano,  la  popolazione  ogni 
ventiquattro  anni  raddoppia.  (Susurro  a illustra) 

Si,  ogni  ventiquattro  anni  ; tutte  le  autistiche  fanno  fede 
di  questo  fatto. 

io  Inghilterra,  dove  i mezzi  di  suaaiiteoxa  non  soao  cosi 
abbondanti,  la  popolazione  aumenta  meno  rapidamente  ; però 
nel  principio  di  questo  secolo  la  popolazione  raddoppiò  in  cin- 
quantanni. 

Dove  è meno  abbondante  la  produzione  , come  pur  troppo 
accade  alla  Sardegna,  la  popolazione  si  accresce  lentissima- 
mente  ; ma  io  credo  che  quando  pure  a questa  misura  delle 
pensioni  ai  padri  di  duodecima  prole  si  aggiungesse  ogni  al- 
tra maniera  di  eccitamento  per  parte  del  Governo,  finché  non 
si  faccia  in  modo  di  rendere  la  Sardegna  piò  produttiva,  la 
popolazione  non  aumenterebbe  piò  rapidamente  di  quanto 
abbia  fallo  pel  passato. 

Se  volete  far  cosa  utile  per  la  Sardegua,  fate  buone  strade 
e buone  leggi,  sopprimete  tutte  le  leggi  che  ingombrano  il 
progresso  agricole  , togliete  le  decime  , fate  che  la  giustizia 
sia  riapetlaU  e voi  vedrete  la  popolazione  in  Sardegna  mol- 
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liplicarsi  ed  annientare  se  non  in  proponine  cosi  rapida 
come  in  America  , certamente  in  una  proporzione  maggiore 
che  non  in  qualunque  altra  contrada  d’Europa.  EH  questo 
ella  ba  bisogno,  ma  non  già  di  eccitamenti  fittisi,  e contrari  a 
tolti  i canoni  dell’economia  politica. 

Oltreché,  a mio  credere,  l'aumento  della  popolasene  è da 
ritenerli  come  un  gran  bene , quando  contempocaneamente 
aumentino  i metti  di  sussistenza  ; ma  ove  ai  cerchi  di  pro- 
muovere quest’incremento  in  ragione  superiore  all'anmento 
del  meni  di  sussistenza,  io  penso  ai  faccia  cosa  ebe  lungi 
dallo  accrescere  T»  forti  e la  prosperità  delio  Stato,  lo  Inde- 
bolisce, lo  impoverisce  e torna  sovratotto  a spoetale  detri- 
mento delle  danai  povere. 

lo  pertanto  combatto  il  principio  dal  signor  Pescatore  enun- 
ciato, non  tanto  per  rapporto  alle  sue  conseguente  finanzia- 
rie, inquantocbè  per  esso  aggraverebbesi  il  tesoro  di  piè  cen- 
tinaia di  migliaia  di  franchi  all'anno;  ma  specialmente  perchè 
con  esso  santionerebbesi  una  massima  funestissima  e si  con- 
serverebbe la  falsa  idea  che  molti  hanno,  se  aia  cioè  da  deside- 
rarsi  l’aumento  delle  popolazioni  in  tulli  (casi,  io  tutte  le 
circostante,  mentre,  lo  ripeto,  quest’aumento  non  è utile  o 
necessario  se  non  in  quanto  corrisponde  all’aumento  dei 
mezzi  di  sussistenza. 

lo  credo  adunque  che  se  dalla  Camera  al  rigettasse  l'attuale 
legge,  bisognerebbe,  come  logica  ed  inevitabile  consegue  ma 
di  tal  voto,  sopprimere  la  cattedra  di  economia  politica,  per- 
chè sarebbe  un  vero  controsenso  che  nefla  Università  si  inse- 
gnassero i veri  principi!  economici  mentre  poi  la  Camera  non 
facesse  che  richiamare  in  vita  gli  antichi  pregiudizi  e gli  an- 
tichi errori . 

lo  pertanto  do  II  mio  suffragio  alla  proposta  legge. 

•arra.  Dopo  quanto  venne  detto  dagli  oratori  ebe  mi 
hanno  preceduto  , veramente  poco  mi  rimane  ad  aggiungere 
in  difesa  della  legge  nella  mia  qualità  di  relatore  della  me- 
desima, massime  che  poca  pratica  avendo  io  dell’arringo 
parlamentare,  non  ho  troppa  facilità  nello  sviluppare  le  mie 
idee  eoa  quell'eleganza  e dottrina  che  ai  mostrò  dagli  oratori 
che  hanno  testé  parlato. 

Tattavla  osserverò  al  deputato  Pescatore,  il  quale  per  il 
primo  contrastò  la  legge  in  discussione,  che  la  ragione  di  im- 
munità non  credo  si  possa  ritenere  come  un  compenso  al  ser- 
vizio militare. 

Se  questo  fosse,  sarebbe  nn  compenso  molto  forte,  perchè 
il  servizio  militare  si  presta  per  estrazione  a aorte  dt  quelli 
che  vi  sono  chiama  li,  mentre  il  compenso,  cioè  l’Immunità , sa- 
rebbe sempre  dato  a persone  determinale. 

D'altronde  In  leggi  che  hanno  fissata  la  leva  militare  sono 
di  molto  posteriori  a quella  di  cui  si  tratta. 

Queste  immunità  hanno  origine,  come  tutti  sappiamo,  dal 
diritto  romano  ; oltre  queste  immunità  ve  ne  erano  anche  per 
i eelibt,  dimodoché  l'origine  loro  non  può  assolutamente  at- 
tribuirsi a un  compenso  che  al  voglia  dare  a coloro  che  som- 
ministrano maggior  numero  di  figli  al  servizio  militare. 

La  legge,  nel  fissare  queste  immunità,  volle  attribuirle  solo 
alle  persone  veramente  necessitose , e a quelle  che  si  trovino 
semplieemente  in  coadizione  poco  agiata  essa  punto  Don  prov- 
vede. Bd  il  modo  con  cui  si  prova  il  bisogno  «elude  tutte  le 
difficoltà  che  11  preopinante  fondava  su  che  non  potesse  il 
Governo  fidarsi  alle  autorità  chiamate  a dare  il  loro  giudizio 
in  proposito. 

Sono  le  autorità  locali  quelle  ehe  meglio  di  qualunque  al- 
tra conoscono  i bisogni  di  una  data  famiglia,  ed  banoo  anche 
nn  maggior  Interesse  nel  giudicio  ebe  emettono,  non  trattan- 
doci In  questo  caso  di  esenzione  da  tributi,  la  quale  potrebbe 


poi  ricadere  sol  comune  stesso,  ma  soltanto  di  nn  sussidio 
che  vien  dato  dal  Governo. 

Parlaodo  poi  della  Sardegna,  a cui  attualmente  si  tratta  di 
applicare  questa  legge,  osserverò,  come  già  fu  detto  dal  pro- 
tesale Cosso,  ebe  la  deficienza  della  popolazione  non  deriva 
dalla  aearsilà  di  matrimoni,  ebè  anzi  non  vi  è paese  dove  ab- 
bondino tanto  i matrimoni  quanto  in  Sardegna,  ciò  malgrado 
la  popolazione  invece  di  crescere  è piuttosto  in  diminuzione. 
In  Sardegna  le  famiglie  sono  numerosissime,  ma  dopo  qual- 
che anno  quelle  dei  poveri  diminuiscono  rapidamente,  per- 
chè i padri  non  banoo  mezzi  di  dar  sussistenza  alla  loro 
prole. 

E sono  Appunto  i poveri  coloro  che  piè  facilmente  contrag- 
gono matrimonio  e danno  origine  a famiglie  che  non  sono  poi 
in  grado  di  mantenere  ; laonde  in  nessun  paese  è cosi  grande 
la  mortalità  dei  faoeiaJli  come  in  Sardegna. 

La  legge  poi  che  ci  fu  proposta  invece  di  essere  sfavorevole 
a queate  famiglie  povere  torna  loro  anzi  vantaggiosa,  poiché 
applicando  alla  Sardegna  la  legge  che  è In  vigore  io  terra  - 
ferma,  le  famiglie  dei  poveri  vengono  a guadagnare  nn  qual- 
che compenso,  il  solo  che  possa  loro  essere  accessibile. 

Queste  sono  le  poche  osservazioni  ebe  voleva  sottoporre 
alla  Camera,  insistendo  del  resto  nelle  conclusioni  delta  Com- 
missione. 

perca  Toma,  lo  non  risponderò  che  pochissime  osserva- 
zioni ai  signori  depatati  Cavour  e Beve!. 

lo  non  sono  alieno  dal  consentire  alle  dottrine  economiche 
spiegate  dal  signor  conte  Cavour , e credo  che  quegli  antichi 
legislatori  i quali  accordarono  ai  padri  di  dodicesima  prole 
l'immunità  dai  tributi  diretti  ed  indiretti,  oob  seguissero  in 
fitto  di  economia  priocipii  diversi. 

è ona  supposizione  assolutamente  erronea  che  quegli  an- 
tichi legislatori  si  proponessero  per  iscopo  di  favorire  l’au- 
mento della  popolazione  ; già  lo  diasi,  e lo  dirò  ancora,  sul 
fondamento  del  testo  di  quelle  antiche  leggi  ebe  i legislatori 
vollero  soddisfare  ad  un  principio  di  stretta  giustizia  distri- 
butiva ; e ben  sapevano  quei  savi  che  con  si  tenue  mezzo  certo 
non  sarebbero  stali  efficacemente  i padri  di  famiglia  indiati 
alla  procreazione  di  dodici  figli,  i quali  coslitaiscooo  certa- 
mente un  aggravio  di  gran  lunga  superiore  a quel  tenue  com- 
penso che  per  ona  famiglia  povera,  priva  di  beni  di  fortuna, 
può  risultare  dall'immunità  dei  tributi. 

lo  dico  risaltare  dal  letto  di  quelle  leggi  medesime  ehe  i le- 
gislatori intesero  soddisfare  ad  un  principio  di  stretta  giusti- 
zia distributiva  disponendo  ebe  una  famiglia  la  quale  soggiace 
ad  un  carico  Ire  volte  maggiore  deila  media  delle  altre  fami- 
glie per  rapporto  alia  leva,  dovesse  avere  in  compenso  l'im- 
munità dagli  altri  tributi  ordinari. 

lo  ho  calcolato  questo  maggior  carico  come  equivalente  a 
venti  anni  di  tributi  ordinari;  mi  dispenso  dal  ripetere  que- 
sto calcolo,  vedendo  che  niuno  ba  fatta  obbiezione  a questo 
riguardo.  B siccome  l'immunità  dai  tributi  concessa  ai  padri 
di  dodici  figli  non  vale  (considerata  nella  sua  dorata  ordina- 
ria), non  vale  più  che  l’esenzione  dai  tributi  ordinari  per  tO 
anni  riesce  evidente  ebe  questa  esenzione  non  è che  un  com- 
penao  derivante  dai  principi!  della  giustizia  distributiva,  e 
nulla  ba  di  comune  eolie  dottrine  economiche  «piegate  dal  si- 
gnor conte  di  Cavour,  lieché  io  credo  che  possa  la  Camera 
votare  anche  contro  il  progetto  preaentato  dal  Ministero  senta 
che  ne  derivi  la  conseguenza  di  chiudere  la  cattedra  di  eco- 
nomia politica. 

Obbiettava  il  conte  di  Cavour  che  il  legislatore,  ae  fosse 
stato  mosso  dal  pensiero  di  compensare  le  famiglie  di  dodici 
figli  dei  maggior  carico  che  sopportano,  avrebbe  concessa  una 
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immunità  analoga  anche  alle  famiglie  composte  di  nove,  dieci 
od  ondici  figli.  Ma  qaesl'obbiezione  ai  retorquisce  evidente' 
mente  contro  di  loi,  contro  la  aoa  supposizione. 

In  (alti  gli  ai  potrebbe  dire:  se  il  legislatore  concedendo  la 
immnnitl  volle  spingere  l'aumento  della  popolatone,  perchè 
non  concesse  analogo  favore  anche  alle  famiglie  di  dieci  od 
ondici  membri? 

10  rispondo  adunque  al  signor  conte  di  Cavour  com'egli  ri* 
ipondercbbe  a me  se  gli  avesti  (alta  tale  obbiezione:  U le- 
gislatore non  provvede  a tutti  i casi  ; esso  ne*  suoi  provvedi- 
menti dee  necessariamente  partire  da  un  limite,  da  una  base 
determinata. 

11  signor  conte  di  Ilevel  ci  ha  fatto  la  storia  della  legista- 
rione  concernente  l'Immunità,  e la  fece,  secondo  me,  esatta- 
mente ; ma  la  storia  da  lui  esposta  non  confutava,  per  quanto 
mi  parve,  nessuna  delle  obbiezioni  che  io  aveva  proposto  alla 
Camera;  anzi  egli  ammise  ebe  colla  legge  del  IMS  non  ai 
volle  sopprimere  l'immunità  di  cui  si  tratta,  ma  s'iolcae  solo 
negare  quest'immunità  alle  famiglie  facoltose,  a quelle  che 
non  si  trovassero  nel  caso  di  bisogno  tale  da  doversi  preodere 
in  considerazione  dallo  Stato.  Se  questo  è,  io  domanderò  di 
nuovo  al  signor  conte  Revel:  perchè  dunque  si  soppresse  colla 
legge  del  1845  in  modo  assoluto  l'immuoilà  dai  tributi  di- 
retti? 

Se,  quale  si  dichiarò,  era  il  pensiero  del  Governo  nel  1845, 
almeno  doveva  stabilirsi  ebe  quando  si  prova  il  bisogno  asso* 
luto,  il  padre  di  duodecima  prole  dovesse  almeno  in  lai  caso 
godere  dell'immunità  in  tutta  l’estenaione  portala  dalle  anti- 
che leggi. 

Eppure  l'immunità  dai  tributi  diretti  si  soppresse  in  modo 
assoluto;  dunque  con  quella  legge  non  si  volle  soltanto  rito- 
gliere l'esenzione  alle  famiglie  facoltose  , ma  in  effetto  si  di- 
minuirono anche  i sussidi  ebe  prima  si  accordavano  alle  fa- 
mìglie povere  ; e intanto,  giova  ripeterlo,  lungi  dall'eslendere 
questo  sistema  di  riduzione  anche  nelle  pensioni  dei  grandi, 
si  ebbe  il  ooraggio  di  aumentarle,  aggiungendo  «ile  grandi 
pensioni  quel  poco  che  ai  strappava  di  inano  al  povero. 

Il  signor  conte  Revel  ci  ba  somministrilo  una  notizia  di 
fatto  importantissima;  egli  ha  detto  che  nell'antico  sistema 
l’annut  somma  che  si  impiegava  nelle  nuove  pensioni  ai  pa 
dri  di  dodici  figli  era  dalle  IH  alle  30  mila  lire. 

Foci.  No,  cresceva. 

rKMCATomiz.  Benissimo  l Dunque  le  pensioni  nuove  che 
annualmente  si  accordavano  ascendevano  a quella  somma. 
(.Vo  I noi) 

Io  dico  di  si  ; dico  che  dopo  la  legge  del  1845  quella  somma 
di  15  o 30  mila  si  ridusse  ad  8 o 9 mila  lire.  (GAI  oAI)  Si- 
curo t (/tarila) 

La  somma  delle  peosioni  accordate  del  4846  monta  a 8900 
lire  ; chi  voglia  convincersene  non  ba  che  a consonare  i bi- 
lanci; io  li  Lo  consultati. 

Dunque  le  pensioni  furono  scemale  di  una  buona  metà. 

cavoon.  Domando  la  parola. 

ruama.  lo  ripeto  essere  impossibile  il  «opporre  che 
metà  delle  pensioni , le  qoali  nell'antico  sistema  si  accorda- 
vano ai  padri  di  dodicesima  prole,  profittassero  a famiglie  facol- 
tose ; è ausi  notorio  che  per  la  massima  parte  si  accordavano 
a famiglie  bisognose  ; onde  è fori a conchiudere  ebe  una  buona 
metà  delle  famiglie  bisognose,  le  quali  nell'antico  sistema  e- 
rane  soccorse,  per  effetto  del  nuovo  sistema  si  trovarono  pri- 
vate di  qualunque  sussidio. 

Giudichi  adunque  la  Camera  il  valore  della  nuova  legge 
dalle  sue  pratiche  conseguenze. 

Lo  credo  che  la  Camera  non  debba  coal  di  leggieri  appro- 


priarsi una  legge  dell'antico  Governo  coai  ingiusta,  viziosa  ed 
infausta  ; ed  osservo  che  la  Camera  si  appropria  indiretta- 
rnenle  questa  legge  senza  averla  esaminata,  senza  averla  di- 
scosta di  proposito,  estendendola  alla  Sardegna. 

Farmi  sarebbe  mollo  più  prudente  consiglio  e molto  più 
conforme  agli  interessi  delle  classi  povere  che  debbono  spe- 
cialmente venir  protette  dal  Governo  nostro  costituzionale 
che  il  Ministero  si  facesse  ad  esaminare  l'economia  della 
legge  in  questione  per  presentare  di  poi  alla  Camera  una 
riforma,  secondo  gli  esposti  principi!,  ed  io  allora  la  Camera 
potrebbe  sancirla  in  modo  uniforme  per  tolte  le  provicele 
dello  Stato  si  contineutali  ebe  insolari. 

Il  conte  Revel  tentò  giustificare  il  fatto  delle  aumentate 
pensioni  dei  ricchi  mentre  si  scemavano  le  pensioni  del  po- 
vero, e addusse  in  proposito  fatti  a lai  solo  cogniti  e scru- 
poli di  coscienza. 

Ma  io  altri  fatti  a dò  riguardanti  non  conosco  se  non  quelli 
che  risaltano  dal  proemio  stesso  di  quelle  lettere  patenti  che 
ristabilirono  l'ordine  Gerosolimitano. 

In  quel  proemio  si  dichiara  formalmente  ebe,  stante  It 
transazione  seguita  già  circa  da  veot'annì  tra  il  nostro  Go- 
verno e la  Santa  Sede,  colla  quale  si  era  fissalo  definitiva- 
mente l'asse  ecclesiastico  giusta  le  norme  spiegate  nel  Breve 
pontificio  del  1838,  alaste,  dico,  co  testa  transazione,  non  vi 
era  più  nessuna  ragione  di  giustizia  per  cui  si  dovesse  fare 
alla  Chiesa  la  menoma  restituzione  dei  beni  già  appartenenti 
all'ordine  di  Malta  ; tuttavia  (ai  soggiunge  nel  citalo  proemio), 
siccome  in  allora  l'ordine  Gerosolimitano,  almeno  in  quell*' 
parte  che  si  denomina  lingua  italiana , era  stato  ricostituito 
in  altre  parli  d'Italia  per  una  aspirazione,  per  un  omaggio 
al  principio  d' Italianità,  si  volle  ricostituirlo  anche  presto 
di  noi,  cioè  si  fondarono  cinque  commende  !... 

■Kwisi..  Sei. 

pbscztobi.  Cinque,  dico  ; due  di  9 mila  e tre  di  S mila 
lire,  «con  brevetto  dell’8  marzo  1845  (•  pochi  mesi  di  disianza 
dalla  riduzione  delle  pensioni  dei  poveri)  zi  conferirono,  come 
ciascuno  può  rilevare  nel  bilancio  dell’ ispezione  generale  del 
regio  erario. 

Torno  a condì iuder©  non  essere  conveniente  che  la  Camera, 
senza  previo  accurato  esame  si  appropri  indirettamente  un 
atto  cosi  infausto  dell'antico  Governo. 

ramina  r.  Rispondendo  all  onorevole  preopinante,  io 
credo  che  gli  oratori  che  si  fecero  a combattere  la  tua  opi- 
nione non  abbiano  tenuto  dietro  al  calcolo  che  andava  facendo 
dell’aggravio  che  sarebbe  venato  nel  togliere  questa  esen- 
zione a quelli  che  ne  erano  favoriti , supponendola  uguale  a 
venti  anni  d'imposte,  in  quanto  ebe  nella  legge  anteriore 
questo  privilegio  essendo  accordato  sitai  poveri  che  ai  ricchi 
non  si  può  istituire  un  confronto  generale,  ma  è forza  insti- 
tuirlo  ano  per  ciascuno,  secondo  le  circostanze  parziali,  eco- 
nomiche, nelle  quali  il  lavorilo  si  ritrovava. 

Non  posso  neppure  ammettere  col  deputato  Pescatore  che 
i motivi  che  mossero  il  legislatore  da  principio  (marco  beoe 
la  parola  da  principio)  ad  accordare  queste  indennità  fossero 
principii  di  giustizia  distributiva  eoi  quali  il  legislatore  inten- 
deva retribuire  le  famiglie  che  maggiormente  contribuivano 
alla  difesa  dello  Stato.  . 

Basta  rammentare  ebe  la  legge  della  leva  non  fa  introdotta 
nel  nostro  Stato  ebe  dopo  la  cessazione  del  sistema  francese 
per  accorgersi  manifestamente  ebe  erroneo  è il  principio  del 
signor  deputato  Pescatore,  e che  quindi  senza  fondamento 
erano  lutti  i ragionamenti  che  egli  ha  preteso  di  appoggiarvi. 
D'altronde  è evidente  che  se  vero  fosse  il  principio  da  esao 
emesso,  la  conseguenza  necessaria  sarebbe  che  nella  legge 
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ai  dovrebbe  distinguere  il  padre  di  prole  maschile  da  quello 
di  prole  femminile,  e ai  dovrebbe  alimi  consultare  la  conse- 
guita del  1'eftlraiione  a aorte,  per  vedere  se  questo  padre  di 
duodecima  prole  ba  mandalo  si  o no  allarmala  quel  contri- 
buto sul  quale  soltanto  egli  vuole  fissare  l'esenzione. 

Certo  oel  ISIS  ai  conservò  il  sussidio,  ma  si  tolse  il  privi- 
legio, poiché  appunto  in  quell'epoca  si  conoscevano  già  ab- 
bassata le  massime  di  economia  politica,  le  quali  combat- 
tono naturalmente  ogni  ragione  di  cseusione  e di  privilegio, 
senta  ebe  perciò  combattano  il  carattere  di  ona  carità  e di  un 
sussidio  che  può  benissimo  il  Governo  accordare  senta  ledere 
menomamente  le  massime  di  economia  politica. 

Osservo  inoltre  che  gli  argomenti  ehe  sì  sono  addotti  per 
sostenere  queste  misure  in  Sardegna  mi  pare  che  provino 
perfettamente  il  contrario  ; io  dico  ebe  esse  debbono  provare 
realmente  il  contrario,  perché  se  realmente  lo  scopo  di  que- 
ste misure  avesse  potuto  essere  quello  di  rendere  piò  florido 
Il  paese,  la  Sardegna  avrebbe  accresciuta  la  sua  popolazione 
e la  sua  ricchezza,  poiché  dura  tuttora  In  essa  questa  sgra- 
ziata misura. 

Del  resto  io  non  posso  ebe  insistere  sulla  massima  am- 
messa da  tutti  gli  economisti , che  cioè  si  aomeutino  le  rie- 
ebeue,  o per  meglio  dire  si  agevoli  lo  svolgimento  maggiore 
delle  naturali  ricchezze,  ed  in  allora  si  aumenterà  la  popola- 
tione;  e la  popolazione  a sua  toIU  diventerà  fonte  di  ric- 
chezza maggiore  pel  paese  ebo  è già  sialo  dalla  riecbeua  in 
primo  luogo  secondalo. 

lo  poi  non  credo  che  il  signor  Pescatore  abbia  inteso  a do- 
vere quanto  disse  il  conte  dì  Revel  , circa  alle  somme  a cui 
ascendevano  le  pensioni  all'epoca  in  cui  si  introdussero  le 
modificazioni  del  4845  ; in  allora,  se  ben  ritengo  quanto  si 
disse,  queste  pensioni  ascendevano  a circa  mezzo  milione  al- 
l'anno, e se  io  ora  si  trovano  ridotte  a soie  8 o IO  mila  lire, 
come  asserisce  il  signor  Pescatore,  questo  è una  prova  eòe  In 
legge,  portando  le  sovvenzioni  a favore  dei  soli  miserabili, 
ha  precisamente  tolto  di  mezze  un  gravissimo  inconveniente 
ebe  aggravava  intieramente  lo  Stato  facendo  fruire  e perce- 
pire a persone  che  non  avevano  assoluto  bisogao  un  490  mila 
lire  circa  all’anno. 

Questo,  dico,  proverebbe  precisamente  il  difetto  di  quella 
legge  ebe  il  signor  Pescatore  si  sforza  di  sostenere. 

Del  resto  io  credo  di  poter  fare  alla  Camera  una  osserva- 
alone  sul  modo  di  guidare  li  discussione  attuale.  0 si  vuole 
pareggiare  la  Sardegna  alla  terrdferma,  o non  si  vuole  pareg- 
giarla. Se  non  si  vuole,  si  adotti  la  proposizione  del  signor 
Pescatore  ; ma  se  si  vuole,  dod  è il  caso  di  ammettere  la  que- 
stione pregiudtciale  che  egli  ba  proposta. 

Ora,  la  Sardegna  reclama,  tutta  la  Camera  vuole,  lutto  il 
paese  desidera  die  la  Sardegna  sia  pareggiata  alia  terraferma. 
Quando  anche  pertanto  questo  non  fosse  un  vantaggio , ma 
un  onere , io  credo  ebe  anche  in  questo  case  la  legge  attuale 
si  avrebbe  a discutere  e ad  adottare  per  togliere  questa  dif- 
ferenza tra  la  Sardegna  e la  lerraferma. 

Quando  poi  il  signor  Pescatore  presenterà  una  legge  eolia 
quale  questo  antico  residuo  dei  tempi  nei  quell  la  scienza 
economica  non  era  conosciuta  venga  riprodotto,  e si  voglia 
far  rivivere  anche  nell*  femfcrms  l’esenzione  dei  padri  di 
duodecima  prole,  allora  sarà  il  caso  di  decidere  se  si  debba 
o no  accettare,  non  ora  ebe  la  proposta  è affatto  inopportuna. 

Per  conseguenza  io  coochiudo  che  si  passi  senza  più  alla 
chiusura  delia  discussione  sulla  questione  sospensiva  propo- 
sta dal  deputalo  Pescatore,  e ebe  si  proceda  oltre  alla  discus- 
sione della  legge. 

mmasiBBUTai.  La  parola  è al  signor  Comu. 


Voci.  La  chiusura  ! (Dieci  membri  appoggiano  la  chiu- 
sura) 

mnsiDiNtn.  U chiusura  essendo  chiesta  ed  appoggiata 
da  più  di  dieci  membri,  io  la  debbo  porre  ai  voti. 

(La  discussione  generile  é chiosa.) 

Si  passa  ora  alla  discussione  degli  articoli. 

L'articolo  t*  del  progetto  di  legge  fu  cosi  emendato  dalla 
Commissione: 

• Le  regie  lettere  patenti  del  13  luglio  18*5  ebe  abolirono 
le  immunità  a favore  del  genitori  di  dodici  figliuoli  ed  accor- 
darono l'annuo  sussidio  di  lire  350  s quelli  fra  di  essi  che  si 
troveranno  in  assoluto  bisogao  di  soccorso  pel  sostentamento 
della  famiglia  sono  estese  alla  Sardegna  per  esservi  osservate 
secondo  il  loro  tenore.  » 

Meme,  ministro  delle  finanze.  11  Ministero  accetta  le  mo- 
dificazioni proposte  dalla  Commissione. 

inn.  Ho  domandato  la  parola  per  rettificare  eoo  aba- 
glio  occorso  nella  discussione  generale  della  legge  che  ci  oc- 
cupa. 

Si  è detto  che  l’applicazione  la  Sardegna  delle  regie  let- 
tere patenti  17  loglio  1845  arrechi  ai  padri  di  dodici  figli  che 
si  trovano  in  misera  condizione  una  perdita  d’immunità. 

Avverto  la  Camera  che  tali  immunità  non  sussistono,  e 
quanto  si  accorda  dal  Governo  al  padri  di  dodicesima  prole, 
nell'isola  , non  è che  la  somma  di  3*0  lire  (50  scudi  sardi); 
In  conseguenza  , sebben  tenue,  la  presente  legge  arreca  pure 
un  vantaggio  ai  padri  in  questione. 

Ho  eredato  di  premettere  queste  poche  parole  prima  che 
io  ed  i miei  colleghi  voliamo  la  presente  legge. 

raiiiDZNTB.  Il  deputato  Serpi  vorrebbe  ebe  si  rettifi- 
casse questo  fatto,  ma  si  osserva  al  medesimo  che  esso  si 
trova  solo  accennalo  nella  relazione;  il  dispositivo  della  legge 
non  porta  se  non  se  l'estensione  di  quelle  regie  patenti  alla 
Sardegna,  quindi  noo  mi  pare  il  caso  di  questa  rettificazione. 

Se  non  vi  sono  altri  che  intendano  parlare  sopra  quesl’ar- 
tieolo  emendalo  dalla  Commissione,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Darò  ora  lettura  dcll'artieolo  5 emendato  dalla  Commis- 
sione : 

« Ogni  legge,  prammatica  e consuetudine  contraria  è rito- 
cata,  e non  potrà  più  essere  applicala  se  non  nel  senso  deter- 
minato dali'arlieoio  1 delle  regie  lettere  patenti  premento- 
tite.  • 

(La  Camera  approva.) 

Si  passerà  ora  allo  scrutinio  secreto. 

•anta.  mona  p.,  ministro  d'agri cottura  e commercio. 
Domando  la  parola. 

Siccome  avrei  alcune  comunicazioni  a fare  alla  Camera,  e 
che  il  ministro  della  guerra  avrebbe  parimente  a produrre 
qualche  decreto  reale,  domanderei  ebe  la  Camera  passasse 
alla  votazione  dopo  la  comunicazione. 

comHiaiàii  ani  rn  sortenebi 
1.4  Discesilo»  DB1  BILANCI. 

pmRtinuTZ  11  ministro  di  agricolture  e commercio  ha 
la  parola. 

■anta  mona  r.,  ministro  d'agricoltura  e commercio.  U 
presidente  del  Consiglio  mi  incaricò  di  comunicare  alla  Ca- 
mere i seguenti  decreti  del  Re  : 

■ Sulla  proposta  del  Consiglio  del  ministri  abbiamo  nomi- 
nato i seguenti  commissari  per  la  discussione  nelle  Camere 
dei  diverti  bilanci  come  infra  : 
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• Bilanci  degl 'fu («mi,  lavori  pubblici  (meno  le  strade  fer- 
rate), agricoltura  e commercio , grazia  e giustizia:  inten- 
dente generale  conle  Peletta  di  Cortamone  ; 

• Bilancio  del  lavori  pubblici  (strade  ferrate):  cavaliere 
Bona; 

« Bilancio  degli  esteri:  cavaliere  Cerreti  Marcello; 

• Bilancio  di  guerra  e marino:  cavaliere  Di  Pettinrngo,  l 
comandante  in  seeoodo  della  regia  militare  Accademia; 

« Bilancio  delle  finanze  : cavaliere  Marioni,  intendente  gè-  I 
serale  dell’azienda  di  finente. 

• Il  nostro  ministro  segretario  di  Stalo  per  gli  affari  delPe-  j 
stero  è Incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto.  • 


PIOOSTTO  DI  t,Sfi«K  Pia  I.'iROIJ7IOKK 
OBT  U1B1TTI  DIFVI1BIKIALI. 


•anta  domai».,  ministro  d’agricoltura  e commercio,  lo 
proporrò  in  secondo  luogo  alla  Camera  un  decreto  portante 
una  proposta  di  legge  per  l'abolizione  di  diritti  differentitH,  j 
e mi  permetterò  di  farlo  precedere  di  alcune  osservazioni  per 
provamela  necessitò. 

Di  due  specie  sono  I diritti  differenziai i che  pesano  sol 
commercio  interno:  gli  ani  sono  dttiari,  come  sono  qnelli 
che  esistono  incori  nel  nostro  parse  sull'introduzione  dei  ce- 
reali, degli  olii,  dei  vini,  qaando  vengono  trasportali  nei  no- 
stri porti  da  estere  bandiere;  gli  altri,  rbe  sono  più  comoac' 
mente  detti  diritti  differenziali  io  tatti  i Codiet  di  naviga- 
zione, riflettono  i vani  diritti  che  sono  colpiti  da  varie  ta- 
riffe, quali  sono  quelle  di  porto,  di  tonnellaggio,  di  calafatag- 
gio ed  «Uri  molti  termini  analoghi  compresi  nelle  legislazioni 
di  navigazione,  pei  quali  esiste  una  tariffa  di  gravetza  di- 
versa pei  bastimenti  coperti  da  bandiera  estera , da  quella 
imposta  alle  navi  portanti  bandiera  nazionale  Sla  per  gli  uni 
che  per  gli  altri , i progressi  delle  seieoze  economiche  fecero 
risultare  rinconvenieoza  di  mantenere  In  vigore  tali  tariffe, 
estendo  ormai  teoria  accettala  dai  Governi  più  illaminati  di 
tutte  le  nazioni  che  il  commercio  dere  avere  fondamento 
sulla  massima  liberti  di  scambio. 

Vi  è poi  un'sltra  importanza  incitante  a proporre  questa 
legge  al  Parlamento,  ed  è la  riforma  degli  atti  di  naviga- 
zione latta  dairingbilterra  nel  passalo  giugno  ($49. 

lo  non  mi  fermerò  qui  ad  esporre  le  grandi  riforme  In- 
trodotte iu  quegli  atti  dal  Parlamento  inglese,  poiché  le  | 
credo  conosciute  Ha  tatti  ; é necessario  tuttavia  riflettere  che  i 
con  queirallo  il  Parlamento  inglese,  il  quale  da  secoli  man- 
teneva un  sistema  proibitivo  e di  assolota  protezione  per  la 
sua  bandiera  nasionale,  onde  aveste  l’esclusivo  monopolio  j 
di  tatto  il  commercio  delle  immense  sue  colonie  eoi  paese 
principale  del  regno  della  Gran  Bretagna , ora  ha  folto  fa- 
coltà a latte  le  nazioni  navigatrici  del  mondo  di  concorrere 
liberamente  col  Governo  inglese  a fare  il  commercio  di  tutte 
le  colonie  colla  madre  patria;  escluso  solamente  il  cabo- 
taggio nei  porti  di  una  sola  colonia  ; ma  non  escluso  il  poter  , 
fare  il  commercio  caricando  da  una  colonia  del  regno  della 
Gran  Bretagna  e portare  lo  merci  a cambiarie  in  iin'attt*  co- 
lonia, e qaindi  trasportarle  direttamente  o indirettamente 
ai  porti  del  reguo  unito  della  Gran  Bretagna. 

Dopo  questo  graod'atto  di  riforma  del  Parlamento  inglese, 
con  cui  si  demolì  tutto  l'antico  sistema  di  proibizione , ab- 
biamo visto  gli  Stati  Uniti  d'America  promuovere  riforme 
anche  Della  propria  legislazione  marittima;  quindi  la  Svezia 
disse  di  volervi  aderire,  e successivamente  il  Governo  friin-  1 


cese  propose  al  proprio  Parlamento  una  legge  colla  quale 
anche  quesl'cmula  gelosa  dei  l'Inghilterra  propone  una  ri- 
forma radicale  nella  propria  legislazione  marittima. 

Il  Governo  del  Re  conscio  di  questi  fitti  non  poteva  sicu- 
ramente rimanersi  Inerte;  e pensò  non  vi  fosse  miglior  oc- 
casione per  dare  facoltà  alla  bandiera  nazionale  di  esplorare 
quei  nnovl  porti,  quelle  nuove  sorgenti  di  commercio,  che 
col  facilitare  a sé  stessi  il  mezzo  di  valersi  dell’atto  della  ri- 
forma del  Parlamento  inglese,  al  quale  però  era  annessa  la 
clausola  di  poter  negare  tuffi  i vantaggi  delle  riforme  re- 
cate alla  navigazione  inglese  a tutte  quelle  nazioni  ebe  non 
avrebbero  conceduto  alla  bandiera  inglese  un'assoluta  reci- 
procità. 

Con  tutto  ciò  mi  è necessario  fare  ancora  un'altra  rifles- 
sione alta  Camera. 

Il  proporre  una  legge  di  abolizione  di  diritti  differenziali 
potrebbe  avere  da  noi  un  i neon  veniente,  che,  eioè,  per  certe 
facilitazioni  legislative  fatte  dagli  altri  Governi  ai  propri  na- 
viga oli  si  introducesse  una  concorrenza  dannosa  alla  baa  • 
diera  nazionale,  la  quale  viene  forse  un  po’  inceppata  da  re- 
golamenti restrittivi  e molto  Intricata  dal  diritto  di  naviga- 
zione, epperciò  nel  proporre  al  Parlamento  una  sanzione  di 
massima,  il  Governo  protesta  che  vuol  rivedere  tutti  i rego- 
lamenti marittimi  presso  il  noi  In  vigore,  onde  pori!  In  ar- 
monia eoi  nuovo  sistema  di  libertà,  che  deve  essere  fon- 
damento e base  del  nostro  futuro  commercio.  Epperciò  col 
ministro  della  guerra,  il  quale,  essendo  anche  ministre  di 
marina,  ha  sotto  di  sé  la  dipendenza  dell'ammiragliato,  sé 
prenderanno  tutti  i concerti  per  portare  una  completa  ri- 
forma a tutti  questi  regolamenti  che  si  comprendono  sotto 
il  titolo  di  diritto  di  navigazione , • coi)  migliorare  le  qua- 
rantene, migliorare  le  compagnie  di  salveUgglo,  porre  final- 
mente tutto  il  sistema  di  navigazione  in  armonia  eolia  mag- 
gior prosperità  del  commercio  a cui  si  vuole  provvedere. 

Beco  ora  la  relazione  ed  il  testo  della  legge.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  5à9.) 

PHKRiDRVTR.  La  Camera  dà  atto  al  signor  minisire  di 
agricoltura  e commercio  della  presentazione  di  questi  de- 
creti e di  questo  progetto  di  legge,  i quali  saranno  stampati 
e distribuiti. 

PMÙ6KTZO  DI  UOfil  PBD  ▼ADIAMOMI  SSL  PED - 

0OVALB  DEI.  OOMISUO  ICPKDIODB  D ADDIDA- 

« ALATO. 

la  daddoda,  ministro  della  guerra,  (ÀUa  ringhiera) 
Ho  l’onore  di  presentare  alla  Camera  un  decreto  col  quale 
('intendente  generale  della  divisione  amministrativa  di  Ge- 
nova cesia  dal  far  parte  del  Consiglio  superiore  di  ammira- 
gliato, e sottentra  in  sua  veee  il  comandante  del  porto.  (Vedi 
voi.  DoettmenCf,  pag.  317.) 

PDUioiiTA  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  della 
guerra  della  presentazione  di  questo  decreto. 


PDMITTO  DI  UMB  PBD  flPVIA  SCI* 

DI  LASCIO  DELLA  D ADIRA  PBD  DI  P ADAMO  SU. 

la  daddoda,  «tlAlifro  della  guerra.  Ho  l'onore  di  pre- 
sentare altresì  un  decreto  relativo  a diverse  riparazioni  da 
farsi  attorno  ad  alcuni  fabbricati  della  regia  marina  già  pre- 
sentato alla  Camera  nella  precedente  Legislatori.  (Vedi  vo- 
lume Documenti,  pag.  8U.) 
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PBOfitTTO  DI  1IMK  IKI.ATUO  ALLA  ■KDASLIA  I 
iOMMRllOBATIVA  DBA  TRARPOHTO  DA  OPORTO 
A SKHOT  A OBLIA  MALIA  DI  KB  CABLO  ALBERTO,  j 

la  nabbora,  ministro  delta  gu arra.  Anche  qaeal'aUro  ! 
progetto  è già  alalo  presentato  nel  l'altra  Legislatura,  ed  è 
relativo  al  conio  delia  medaglia  per  tramandare  alla  poste  | 
riti  la  memoria  del  trasporto  della  salma  del  magnanimo  Re 
Carlo  Alberto  da  Oporto  a Genova.  (Vedi  voi.  Decumani!, 
pag.SU) 


/ . • 

la  HAJBHOB  a,  annuirò  per  la  guerra.  Questo  quarto 
decreto  è relativo  alle  pensioni  militari  già  stato  discusso 
,ed  approvato  dalla  Camera  dei  senatori.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  918.) 

Do  lettura  del  decreto  col  quale  viene  nominato  il  regio 
commissario  per  sostenere  la  discussione  di  delta  legge: 

« irltcolo  unico.  Il  cavaliere  Ignaaio  De  Genova  di  Fetli- 
nengo,  colonnello  d’artiglieria  e comandante  io  8*  della  regia 
Accademia  militare,  é incaricato  d’intervenire  alle  Camere 
legislative  quale  commissario,  e di  sostenervi  la  discussione 
sulla  legge  delle  pernioni  militari.  • 

puuidbstk-  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  di 
gnerra  e marina  della  presentaxione  di  questi  decreti,  I quali 
verranno  stampali  e distribuiti  negli  uffici. 


VeVAIMBB  U AMUMIB  DM  PUUUBfTOUl  SWUB 
■gliSflft  Al  PADDI  DI  DB — — I PDDU  U i 
•AUDBUIA. 


pRKiiDiNTE.  Si  paMA  ma  allo  squittiuio  segreto  sul 
complesso  della  legge  di  cui  si  sono  testé  approvati  gli  ar- 
tico) i. 

Risultato  della  votazione: 


Preienti  a volgati . f ..  . . , ...  tifi 
Maggioriti  assoluta  .......  64 

Voti  favorevoli  .....  109 

Voti  contrari .......  li 

(La  Camera  approva.) 


OD  ABBI. 

•»'  1 • 

puKiiBKim.  L'ordine  del  giorno  porta  lo  sviluppo  delta 
proposizione  del  deputato  Barbier,  tendente  a far  dichiarare 
reale  lo  stradale  che  da  Chivatso  conduce  al  Gran  San  Sor- 
nardo. 

Intanto  do  notizia  alia  Camera  di  un  omaggio  fattole  : 1 * di 
una  relazione  aull'asilo  infantile  e scuole  delle  fanciulle  di 
Agliè  dal  primo  luglio  1817  sino  ai  primo  gennaio  1849,  de! 
signor  deputalo  Lorenzo  Valerlo;  %*  d on  altro  opuscolo  In- 
tono allo  stabilimento  di  soccorai  invernali  e dei  pubblici 
scaldato! , dei  signori  deputili  Gioachino  e Lorenzo  Va- 
lerio- . l.<  4 ti,M  | 


SVOLCIUENTO  DELLA  PBOPOITA  DEL  DKPVTATe 

■ IHHII.K  PER  PAR  DimiAHARE  REALE  LA 

• TB ADA  DA  CHIVASSO  AL  f.MAV  DA»  REHSAROU 

pudiurrtb  La  parola  é al  deputalo  Barbier  per  lo  svi- 
luppo della  sua  proposizione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 901.) 

RARRiZH  Messleurs,  je  voua  représente  le  projet  de 
lui  déjà  préseoté  et  déveioppé  à la  deraière  Bession  de 
celle  Chambre  qui  Fa  pria  eo  oonsidération  à une  graode 
majorité.  La  justice  et  la  néceusiLé  de  ce  projet  de  lo!  ont  été 
géaéralement  senties  et  reconnoe».  Aussi  aerai-je  trèacourt 
dina  mon  second  développeoenl. 

Épubée  par  les  depenses  exlraordinsires  qu’elle  a faites 
ponr  la  reclilinéstiou  et  ramélioratioii  de  ses  routes  provin- 
ciales;  privée  depuis  pluaseur*  aanées  d’uue  bonae  parile 
de  ses  réoollei  de  pontine  a de  terre  par  leur  nraladie,  de  son 
bélail,  produit  prindpal,  par  l'épizootie,  d'une  partie  de  ses 
mcilieure9  terrea  par  les  déhordements  et  lei  empiè  tementi 
de  la  Do  ire  qui  les  utenace  toules,  et  par  les  débordeiuenU 
de*  torrenti  qui  la  silloauent  sur  tot»  les  potiti»;  ferree  cheque 
anaée  à da»  depenaes  extraordinairea  pour  la  reconslructioo 
de  plusieurs  de  ses  poeta  et  chemins  vieinauz  emportés  par 
tea  terreni»  et  la  Doire  ; privée  de  commerce  par  la  difficalté 
dea  co  m manicai  tona  avec  la  Suisae,  la  Savoie  et  le  Piémont, 
surdiargéc  du  poids  de  Pentrelien  de  ses  routes  provinciale*, 
la  province  d'Aoste,  trèa-iatéresaante  par  ki  monumenta, 
par  la  variété  et  la  beante  de  se»  payiage»,  par  la  msjesté 
desglacìers  qui  couronnenl  ses  ptus  haute*  montagne»,  par 
ses  élabiiuemeats  de  baine  et  d’eaAu  minérales,  par  ses  mi- 
oc»  ioépnisables  de  fer,  le  meilleur  de  PEorope,  de  cuivre, 
de  manganese  et  aulre»,  par  ses  étabJisaements  ncuilurgi- 
que* , la  province  d’ Aoste,  dis-Je,  est  dans  l'état  le  plus  dé- 
plorable.  Ses  pruductioos  ne  suffisent  pas  à l’alimentation  de 
ses  habitiBU.  Elle  resoli  do  Piémont  da  vin,  le  rls,  le  fro- 
raent  et  le  mal*.  Le  Piémout  rn  esporle  dea  trulla,  de»  pom- 
mes  de  terre,  dee  boia,  du  ebarbon,  du  fer,  du  bétail  ; mais 
ee a imporla lious  et  exportolions  soni  très-eodteuse»  à esose 
de  la  distante  qui  séparé  diverse»  partir»  de  la  previoee 
d’ Aoste  du  Piémont,  et  à cause  de»  nombreu»*-»  et  pénibk» 
montées  de  sa  mute  provinciale.  Ce»  cause»  ne  prnnetlent 
pas  à sa  gueuse,  à aon  fer,  de  seutenir  la  concurro  ri  cr  avec 
la  gueose  de  Toscane  et  le  fer  d’Angteterre. 

Due  partie  de  la  popola  li  on  est  en  prole  aux  premier»  be- 
soios  de  la  vìe.  Le  pbysique  auuffre,  se  dégrade,  et  bit  souf- 
frir,  dégrade  le  inorai. 

Pluiieu»  ineurenl  de  misere,  d’autre»  languisseol 

Cet  état  pbysique  produit  le  crétinisme,  le»  maladies  ty- 
pholde*  qui  foni  cheque  aunée  un  grand  nombrede  victime». 
Le  principal  reméde  A touaees  tnaux,  c'est  de  déelarer  rojale 
la  mute  de  Cbivas  su  Grand  St-Bernard. 

Ce  moyen  est  proposé  corame  efficace  par  la  Commission 
de  médecise  que  le  Goti  verne  meni  a chsrgé  d'éludier  tea 
cause»  da  crétinisme  et  des  fiévre»  typboTde». 

Celle  mate  » tous  les  ciraclèrcs  dea  routes  royales.  m 

La  loi  du  89  hi  ars  1817  déclar»  royales:  1*  les  ronles  qui 
vont  de  la  capitate  de  l'état  A l'éiraoger  ; 8*  celle»  destinò*» 
au  commerce  avec  l'élranger;  9*  celle»  qui  inféressenl  l'État 
pour  le*  rapporta  aiiitaires.  La  mute  de  Cbiva»  su  Grand 
8t  Bernard  part  de  la  capitale  et  condai  l directement  e« 
8uiwe;  elle  est  deslinéc  ta  commerce  avec  l'élranger  et  elle 
inléfctpc  te»  opération»  mititaìres  de  l'étot,  puiaqu'clle  con- 
dui!  au  fori  de  Bard,  od  il  y a une  garnison. 
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La  dcclaralion  que  celle  roule  eat  royale  serait  d’ane  baule 
Imperlante,  non  pas  seulement  pour  la  province  d’Aoste, 
pour  Isqoelle  elle  devient  une  question  de  vie  ou  de  mori, 
mais  encore  pour  tool  le  f'iémoot,  pour  Cènci  et  pour  la 
Suissc  qui  aurait  aree  le  Piémont  une  commooication  piu* 
dirette  et  piu»  facile  qoe  par  le  Simploo.  Celle  roule  a déjà 
élé  déclarée  impérialc  de  deuxième  classe  par  décret  da  16 
décembre  1811,  et  la  Scisse  a déjà  demandò  plusieurs  fois  à 
nolre  Gouvernemeot  de  la  déelarer  royale.  Elle  a reoouvelé 
•es  ioslauce»  depuis  deus  ou  troia  raois  seulement.  Celle  roule 
est  une  affaire  de  droit  inleruilional.  Le  besoin  que  celle 
roule  soit  déclarée  royale  a élé  seoli  et  sigoalé  par  le*  Coa- 
seils  proti  ndaux  et  divìsionnaires  d' Aoste  et  d’If  rèe.  Tous  ceux 
qui  ont  pria  la  parole  sur  ce  projet  de  loi  lors  de  sa  première 
préseoUtioo,  et  le  Ministèro  lui  nènie,  en  ont  reconnu  l'u- 
tilité  et  l'importance;  ausai  croia-je  inutile  de  tona  co  tre  le- 
nir plus  ioogtemps  pour  eo  obietti  ria  prise  eo  eonsidération: 
seulement  j’ajouterai  qoe  le  Gourernement  a feit  beaocoup 
de  dépenses  pour  un  grand  oombre  des  province*  de  l'État 
déjà  favorisées  par  l’é  teodue  et  la  fertilitè  de  ieoraol,  par  la 
facilité  de  leors  communicalion* avee  le*  province»  circonvoi- 
ames  et  Tétranger,  etqu’il  n’en  a jarous  (aite  auenne pour  la 
province  d' Aoste,  quoiqu'dle  ne  soitpasdan»  un  étalde  pas- 
•ivité;  il  Pa  toujours  laizsée  dans  un  état  d'abandon;  elle  a 
•upporlé  les  charge»  de  la  socìété  aaos  en  avolr  les  avanU- 
ge*.  Une  lo!  réparalrice  est  impèri  e use  meni  réclamée  par  la 
justice.  C’esl  è vous,  mes  bonorabtes  collègnes,  à commencer 
ce  grand  acle  de  justice  et  d'bumanilé,  et  je  ne  doute  pa» 
que  vous  y aalisfcrea  avec  eni  presse  meni. 

■luna.  Nell'interesse  della  scie  aia  e deU'umanilà,  io 
credo  mio  dovere  di  aggiungere  alcune  consideraxiooi  a 
quelle  finora  esposte  dall'onorevole  collega  Barbier,  onde 
possa  trovar  favore  il  progetto  di  legge,  di  cui  egli  vi  chiede 
la  presa  in  consideraaione. 

Signori,  la  popolasene  della  provincia  d'Aosta  è continua- 
mente minata  da  due  terrìbili  flagelli,  dei  quali  Pano  ne  fa- 
voriate il  progressivo  deterioramento,  prendendo  l’uomo, 
direi  quasi,  dalla  culla,  e rendendolo  simile  «'bruti  negli  anni 
sani  più  fiorenti,  ed  è il  cretinismo  ; l'altro  flagello  i il  Ufo 
del  quale  i progressi  si  fanno  vieppiù  spaventosi,  quanto 
meno  si  reca  rimedio  alle  cause  le  quali  sono  dimostrate 
come  efficacissime  a produrlo.  Pel  cretinismo,  egli  è ornai  un 
fallo  evidente  dal  lavoro  ebe  per  ordine  del  Governo  venne 
recentemente  pubblicato  intorno  al  medesimo,  ebe  l'unico 
meno  di  poterlo  estirpare  dalla  valle  d'Aosta  ai  è l'attiva  - 
mento  di  una  strada  la  quale,  aumentando  il  traffico,  favo- 
rendo il  commercio,  diffonda  negli  aitimi  mi  abbandonali 
villaggi  di  questa  valle  le  noxioni  igieniche,  diffonda  il  ben 
essere,  tolga  io  una  parola  la  miseria  la  quale  è dimostrata 
causa  essenzialissima  dì  questa  maialila.  DiffatU  noi  vediamo 
ebe  il  cretinismo  è tanto  più  intenso  quanto  più  noi  ci  allon- 
taniamo dai  luoghi  percorsi  dalle  stride.  Noi  sappiamo  che  vi 
«odo  nelle  città  medesime  e nei  borghi,  luoghi  appartati,  nei 
quali  il  cretinismo  infierisce,  mentre  nelle  parti  le  quali  sono 
ravvivate  da  maggior  traffico  e da  maggiore  commercio  pel 
passaggio  di  qualche  strada,  il  cretinismo  va  via  scomparendo, 
lo  latte  le  parti  del  nostro  paese  le  quali  erano  travagliate 
dal  cretinismo  nel  secolo  passato,  quelle  poco  alla  volta  si  li- 
berarono da  questo  flagello  nelle  quali  quelle  strade  che 
pria»  non  esistevano  arrecarono  il  benessere  ed  il  miglio- 
ramento. La  sola  valle  d'Aosta,  in  cui  finora  nulla  si  fece, 
è quella  ebe  si  giorno  d'oggi  presenta  un  maggior  numero  di 
cretini;  imperocché  U loro  numero  supera  i 3000  sopra 
78,000  abitanti,  mentre  le  provincie  di  Tarlatasi»  e della 
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Moriana,  che  nel  secolo  scordo  erano  pel  numero  di  cretto 
In  eguale  proporxione  colla  valle  d'Aosta,  se  non  la  supera- 
vano, dopo  l'apertura  della  strada  di  Francia  presentano  una 
diminuzione  grandissima  nel  numero  dei  medesimi. 

Vi  erano  dei  villaggi  in  Piemonte  io  cui  U cretinismo  non 
era  conosciuto  quando  erano  attraversati  da  grandi  vie;  ora 
per  lo  contrario  vi  fa  progressi  a misura  che  cessa  il  com- 
mercio ebe  era  mantenuto  dalie  strade  che  prima  dello  sta- 
bilimento di  altre  strade  vi  passavano.  È adunque  matemati- 
camente dimostrato,  e la  relitiooe  della  Commissione  sul 
cretinismo  creata  dal  Governo  ne  fa  fede  evidentissima,  che 
con  una  strada  ebe  attraversi  la  valle  d'Aosta  ai  ba  li  solo 
meuo  di  potervi  estirpare  il  cretinismo.  Questa  strada  arre- 
cando vantaggi  morali  e materiali,  toglierà  la  miseria  ebe 
sola  lo  mantiene.  *»  * 

Nè  si  dica  che  questo  cretinismo  dipende  da  cause  locali,  le 
quali  non  si  possano  togliere,  imperocché  nella  valle  d'Aosta 
medesima  vi  sono  due  valli  parallele,  nelle  quali  le  circo- 
stanze locali  sono  perfettamente  identiche,  quelle  di  Grosso- 
ney  e dlvCbatlant:  eppure  nella  prima,  la  maggiore  e p:ù 
diffusa  istruzione,  il  maggior  benessere,  fanno  che  il  creti- 
nismo non  è conosciuto  ; in  quella  di  Cballant  non  attraver- 
sata da  alcuna  via,  in  eni  l'uomo  è abbandonato  alla  più 
crassa  ignoranza,  destituito  di  ogni  nozione  igienica,  e in 
braccio  alla  più  profonda  miseria,  il  cretinismo  imperversa. 

È dunque  dimostralo  che  senza  una  vìa  ebe  attraversi  la 
valle  d’Aosta  questo  male  non  (scomparirà  come  non  Scom- 
parirà parimente  il  tifo,  U quale  annualmente  miete  un  gran 
numero  di  vittime  in  tolte  le  classi  della  società;  e rammen- 
terò ebe  la  elasae  alla  quale  appartengo  pagò  anch’essa  il  suo 
tributo  negli  anni  scorsi  a questo  flagello. 

Ora  tulli  gii  studi  fatti  sul  presente  imperversare  del  tifo 
hanno  dimostralo  che  una  via  che  attraversi  la  valle  d’Aosta 
solo  può  togliere  le  molteplici  cause  dalle  quali  questo  tifo 
dipende,  ed  i commissari  itati  inviati  più  volta  per  istodiarne 
le  cause  ed  i rimedi,  dopo  di  averlo  ammesso  in  lutti  I rap- 
porti che  il  Governo  ebbe  su  questa  malattia,  proposero, 
come  rimedio  a prevenirne  lo  sviluppo,  la  formazione  di  una 
strada  la  quale  attraversi  la  valle  d’Aosta.  •»  f »*•» 

È adunque  tempo  che  ti  ponga  mano  a quest'opera  ; è 
adunque  tempo  che  ti  pensi  a quei  miglioramenti,  i quali 
torneranno  giovevoli  alle  classi  più  misere  delle  popolazioni  ; 
è adunque  tempo  che  si  procuri  con  alcuna  di  queste  misuro 
a che  queste  elassi  alzino  le  mani  a benedire  le  istituzioni  li- 
berali, mercé  le  quali  qneati  miglioramenti  saranno  conse- 
guiti, ed  è dò  tante  più  necessario  in  quanto  che  queste 
mani  che  si  aiteranno  a benedire  le  liberali  inslituzioni  sa- 
ranno pure  quelle  che  le  difenderanno,  qualora  corressero 
qualche  pericolo. 

■icmmimi.  lo  non  mi  oppongo  alla  presa  in  considera- 
zione della  legge  proposta  dall'onorevole  deputato  Barbier; 
volerò  anzi  in  di  lei  favore;  faccio  una  sola  osservazione,  e 
dico  che  ove  la  Camera  adotti  la  proposizione  stata  fatta  dal- 
l’onorevole deputato  Fagnani  e da  me,  per  uaa  nuova  ciassl- 
fioasione  delle  strade,  tale  progetto  dì  legge  dovrebbe  pur 
essere  trasmesso  a quella  Commissione  la  quale  la  coordine- 
rebbe colle  altre  domande  relative  al  medesimo  soggetto  ; ed 
a tale  riguardo,  giacché  si  parlò  di  quella  proposizione,  do- 
manderò al  signor  presidente  se  la  lettura  di  essa  è già  slata 
o no  consentita  almeno  da  due  uffizi. 

phrhiokste  Bo  («Ito  verificare  alti  segretaria,  e mi  ri- 
sultò che  finora  I tre  uffizi  che  se  ne  occuparono  non  ne 
hanno  consentita  la  lettera. 

TBCcmim.  Il  primo  ufficio  ha  consentito,  se  non  erro,  ad 
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unanimità,  tilt  lettura  delia  proposta  Nichelini  e Pagnani 
nella  seduta  di  ieri. 

r iMm  a».  Oggi  non  risultava  ancora  alla  segreteria  di 
questo  fatto. 

ticchio  Veramente  ieri  non  c’era  il  segretario  che  è il 
signor  Peyrone,  ma  il  signor  Orinaria,  il  quale  ne  ha  fatto  le 
veti,  ed  ha  notato,  se  non  erro,  sotto  i nei  cechi,  la  parola 
ad  unanimità  ; al  signor  deputato  Dentaria  adunque  rivolgerò 
la  parola,  se  sai  è permesso,  pregandolo  di  rettificare  il  latto. 

■nuui.  Non  ho  che  a confermare  quanto  ha  detto  il 
signor  Tecdiio,  presidente  d' ufficio 

ruRiinasTB  Comunque  siasi,  non  risulta  finora  che 
dell'adesione  di  un  ufficio,  e ciò  non  cambia  lo  stato  della 
cosa. 

■iCHBini.  Qualunque  sia  lo  stato  della  cosa,  se  sarà  ap- 
provala la  proporzione  fatta  dall’onorevole  Pigna  ai  e da  me, 
io  mi  riservo  di  fare  la  proposizione  perché  anche  la  proposta 
Barbicr  sia  trasmessa  a quella  Commissione. 

uauum.  Le  premier  bureau  dont  je  fais  partic  a bien 
antorisd  la  propesition  présentée  par  les  honorables  Nichelini 
et  Pagnani  ; mais  il  a déclaré  qu’il  la  combattrait  lors  de  sa 
diseossion  à la  Chambre  parce  qne  le  mot  complejclvtment 
qui  a*y  trouve  énoneé  ne  peat  pas  dire  admis,  attendu  qu'H 
y a des  routes  urgente»  et  des  roates  qui  ne  le  soni  pas.  Mais 
rinconvéoient  principal  est  moins  dans  cotte  application  da 
projet,  trop  generai,  que  dans  le  motif  qu’une  Ielle  propo- 
sition  n’a  point  eocore  passée  dans  les  différeots  bureaux. 
lo  ne  crois  pas  par  conséqurnt  qu'on  puisse  invoquer  à pré- 
sent  un  projet  de  loi  à venir  pour  enlraver  le  eours  des  pro- 
posiUons  de  loia  aeluelles.  Quand  le  profet  des  honorables 
Pagnani  et  Nichelini  sera  adoplé,  on  pourra  renvuyerà  l'est- 
men  de  la  Comosisaion  des  roates  les  divers  projets  qu'on 
présentera  sor  cette  question  ; mais  jusque-ià  eette  propo- 
sition  ne  peut  pas  avoir  son  etici.  Je  dis  plus  : a lors  sòme 
qu’elte  sera  volée,  elle  ne  pourra  point  avoir  d'effet  rélroaclif 
à moins  que  la  Chambre,  par  uoe  décision  speciale,  ne  lui 
accorde  un  privilége  semhlable;  ce  qui  ne  peut  pas  se  faire 
sans  de  graves  motifs  d'ioléròt  pubìic;  car  la  rélroactivilé 
est  toojours  odieuse,  toujoors  injnste. 

•«Je  ne  pitta  en  outre  m’empécbcr  de  Jaire  ohserver  que  la 
roote  du  Grand  St-Bernard  est  de  la  plus  haute  urgence,  et 
qu'll  est  impossible  d'attendre  le  résnltal  des  études  de  la 
Commissien  pour  passer  k non  adoplion.  Alasi  trai  eu  ac* 
ceptaot  le  cousenlcmenl  de  M.  Michelini  à la  prise  en  consi- 
dératioQ  de  mon  projel  de  loi,  je  dédare  que  je  ne  peox  ac- 
cepler  sa  proposilion  de  rétroaetivUé,  et  surtoul  avaat  que 
son  projet  de  loi  soit  votò  et  porte  avec  lui  la  dédaration  de 
rélroacliuté.  Sa  proposilion  actueile,  non  conforme  à la  con- 
stitution  et  au  réglement,  ne  peut  pas  ótre  discutè»:,  ni  im- 
poser  des  restriclioQS  ou  dea  conditions  à mon  projet  de  loi 
qui  doit  suivre  son  cours  tei  qu'il  est. 

rasseciPi,  miniilro  dei  lavori  pubblici.  Fra  i motivi 
addotti  dal  deputalo  Barbicr  per  Sviluppare  la  sua  proposta 
ce  ne  sono  dei  graviesimi  e che  non  solo  «ut  (anno  propendere 
ad  approvare  che  sia  la  medesima  presa  io  considerazione, 
ma  ci  daaoo  un  tal  peso  da  far  sì  che  possa  essere  favorevol- 
mente accolta  nella  discussione  della  Camera.  Quelli  molivi 
conaàloao  in  parte  oeJl'iropulso  che  li  deve  dare  all'industria 
ed  al  commercio  per  giovare  alla  prosperità  generale  dello 
Stato,  ed  in  parte  (e  questo  è importantissimi')  per  l'igiene 
pubblica,  ciò  che  fu  molto  bene  dimostrato  dal  signor  depu- 
tato Demaria  il  quale  mi  pare  molto  versalo  nella  materia. 

Questi  molivi  mi  paiono  cosi  gravi,  che  bastano  di  per  «è 
stessi  a far  prendere  la  proposizione  in  considerazione.  £ dico 
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che  bastano  per  sé  stesai,  perchè  non  sarò  mai  persuaso  che 
possano  valere  a questo  fine  quelli  testé  addotti  appoggiati 
al  regolamento  del  1817,  perchè  credo  che  quel  regolamento 
abbia  bisogno  di  una  sostanziale  modifica  rione  e non  possa 
servire  di  appoggio  a far  adottare  che  una  strada  possa  es- 
sere piuttosto  inclusa  che  esclusa  dalie  strade  reali,  perebè 
le  distinzioni  di  quella  legge  sono  troppo  vaghe  ed  incerte, 
e questa  loro  incertezza  e vaghezza  fa  si  che  possono  inter- 
pretarsi piò  largamente  che  non  convenga,  e non  danno  al- 
cuna giusta  norma  per  applicare  la  legge. 

(n  fatti  è detto  in  quei  regolamento  che  tutte  le  strado 
! che  vanno  all'estero  saranno  strade  reali.  Mollissime  sareb- 
bero in  quel  caso  le  strade  reali,  poiché  possono  essere  infi- 
nite le  strade  ebe  vadano  all'estero  direttamente,  e sopratutto 
in  un  paese  di  confino  come  il  nostro.  È detto  nella  stessa 
legge  che  le  strade  che  servono  al  commercio  terrestre  e 
marittimo  saranno  strade  reali.  Ora  io  eredo  che  sono  pochis- 
sime le  strade  che  non  servono  al  commercio  terrestre  e ma- 
rittimo. Secondo  questa  definizione  pure  tutte  quelle  strade 
che  hanno  comunicazione  sino  ai  mare  dovrebbero  essere 
strade  reali  ; dò  è troppo  vago  ed  incerto.  È detto  che  tutte 
quelle  strade  che  servono  alle  opere  strategiche  dovranno 
«Mere  dichiarate  reali , ma  anche  ad  oggetto  di  strategia  si  può 
dare  un’ filler  prelazione  latissima. 

La  prova  poi  che  questa  apparentemente  larghissima  mas- 
sima involerebbe  lo  Stato  in  ispese  enormi  e sarebbe  affatto 
sproporzionata  anche  al  bisogno  sta  nell’applicazione  che  ne 
è stata  fatta  ; le  massime  sono  larghissime  e le  applicazioni 
strettissime  ; e tra  le  altre,  se  parliamo  delle  strade  militari, 
non  si  vede  compresa  fra  le  reali  che  la  sola  strada  da  Pine- 
rolo  a Penestrelle. 

Io  non  posso  riguardare  dunque  come  valevoli  i molivi  che 
si  appoggiano  alle  disposizioni  di  quella  legge,  e dico  che  si 
debbono  riguardare  come  valevoli  e come  determinanti  per 
la  presa  in  considerazione  gli  altri  motivi  del  commercio, 
dell’ industria  e dell'igiene  pubblica,  i quali  possono  avere 
una  tale  influenza  da  meritare  veramente  che  la  legge  sia 
presa  in  considerazione;  mentre  l’appoggiarsi  a quelle  di- 
sposizioni mi  pare  affievolirebbe  anzi  che  rafforzare  la  pro- 
posizione del  deputato  Barbéer. 

razsiDUTi  Stante  la  non  opposizione  del  Ministero 
; perla  presa  in  coosiderazionc  della  legge,  io  la  pongo  ai  voli, 
■■«insù.  La  moliou  n’a  pas  élé  appuvee  ; je  crois  qu’il 
faudrait  consultar  la  Chambre  pour  savoir  si  elle  veut  l'ap  - 
puyer. 

Alcune  voci.  Non  siamo  più  in  numero  I 
i'HBNinBVTK.  lJcr  quanto  ho  ora  osservato,  la  Camera 
non  essendo  veramente  in  numero,  non  possiamo  passare  alla 
votazione.  Sari  dunque  portala  all'ordine  del  giorno  per  la 
seduta  di  dopolimani  la  deliberaxioue  sulla  presa  in  consi- 
derazione della  proposta  Barbicr. 


HbCLlHO  UBL  DBPVTXTO  SPANO  «IOVANNI  HIT- 
TUTA  CO  Vi  TUO  Ila  HBSOCONTO  ONI.ZA  TOUNAT1 
DBLt'lft  rOBHENTE 


spano  a.  m.  Domando  la  parola. 

Nella  tornata  dell’lt  io  combatteva  l'emendamento  proposto 
dall'ooorevoie  mio  collega  professore  Marongiu,  il  quale  chie- 
deva si  estendesse  alia  Sardegna  la  riforma  della  legge  elet- 
torale. 
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Alcune  voci.  Non  siamo  io  numero  ! 

k'UKMiuKWTK.  Non  siamo  in  numero  per  deliberare,  ma 
qui  noo  si  tratta  di  deliberazione. 

»Pi\o  e.  ».  Credevo  che  le  mie  parole  fossero  regi- 
strate come  le  altre  nel  foglio  ufficiale,  tanto  più  che  i miei 
elettori  debbono  conoscere  i motivi  per  cui  mi  opponeva  a 
quell’emendamento;  ma  nel  rendiconto  di  quella  tornata, 
mentre  si  pubblicarono  i discorai  di  tutti  gli  oratori,  non  si 
fece  cenno  del  mio.  Pregherei  quindi  il  signor  presidente  di 
volermi  dire  a che  cosa  si  debba  ascrìvere  una  tale  man- 
canza. 

raanDESTB.  Dalle  informazioni  cbe  ho  prese  dall’es- 
tensore risulta,  che  siccome  lei  ha  letto  questo  discorso,  la 
stenografia,  come  è d'uso,  non  l’faa  raccolto,  ed  ella  poi  non 
avendo  dopo  consegnalo  il  manoscritto  aH’ufficio  della  steno- 
grafia, non  si  £ potato  inserire  nel  rendiconto. 


Se  ella  vorrà  trasmetterlo  al  detto  ufficio,  si  stamperà  in 
calce  alla  tornata  di  quest'oggi  (I). 

La  seduta  è levata  alle  ore  fi. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  posdomani  : 

ì*  Deliberazione  sulla  presa  in  considerazione  della  pro- 
posta Barbier ; 

2"  Relazione  delle  Commissioni  cbe  saranno  in  pronto; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'applicazione  del 
sistema  metrìco-decimale  alla  vendita  delle  polveri  e piombi; 

%•  Discussione  per  l’approvazione  del  trattate  colla  To- 
scana, portante  abolizione  di  diritti  differenziali. 

(I)  Il  detto  discorso  feda  noi  collocato  al  suo  luogo  nella  seduta 
dciril  gennaio. 


TORNATA  DEL  16  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — Discussione  sulla  presa  in  considerazione  della  proposta  Barbier  per  dichiarare  reale  la  strada 
da  Chivasso  al  Gran  Sun  Bernardo  — Proposta  sospensiva  del  deputato  Fara-Forni  — Proposizioni  dei  deputati  .V Iche- 
lini,  Bc$  e Quaglia  — Sospensione  — Incidente  sul  Cordine  del  giorno  — Discussione  del  Irattato  di  navigazione  e di 
commercio  colta  Toscana  — Emendamento  dii  deputato  Farina  P . alTarticolo  unico  del  progetto  di  legge  — Approvazione 
di  questo  — Risposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  all' interpellanza  del  deputato  Brunier  per  gli  sludi  sulla  strada 


ferrata  per  la  Sa  soia  — Osservazioni  dei  deputati  Martine! 

tato  Chiò  — Relazione  di  petizioni. 

La  sedata  è aperta  alle  ore  1 i|2  pomeridiane. 

Astmz.ro,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
delia  tornata  precedente. 

r Amine  r., segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

2109.  Nicolini  Vincenzo,  di  Szluzzo,  chiede  cbe  la  sna  peti- 
zione 667,  con  coi  propose  varie  modificazioni  alle  attribuzioni 
del  magistrato  di  cassazione  od  al  procedimento  giudiziario, 
non  venga  compresa  fra  quelle  da  dichiararsi  fuori  corso. 

1110.  Casassa  Francesco  Antonio,  di  Corneliano,  provincia 
d’Alba,  vecchio  militare  dell’esercito  fraucese,  chiede  di  es- 
sere reintegralo  nella  sua  pensione  cogli  arretrali. 

2111  .T:zzuni€aterina,  di  Acqui,  chiede  la  proibizione  dcl- 
l’almanacco  nazionale  e delia  Gazzella  del  Popolo . 

2112.  Italiani  Giovanni  Antonio,  Deagostinl  Giovanni  An- 
tonio, di  Castelnuovo  Scrivi! , vecchi  militari  dell’esercito 
francese,  chiedono  sia  loro  corrisposto  almeno  un  acconto 
degli  arretrati  della  loro  pensione. 

2113.  Move  consiglieri  della  città  di  Bobbio,  lagnandosi 
che  il  Ministero  con  semplici  circolari  abbia  prescrìtto  agli 
agenti  doganali  di  esigere  il  dazio  d'importazione  sulle  der- 


, Cavour,  targati,  Mcuabrea  e Qienal  — Mozione  del  depu- 


rate provenienti  dai  ducati  di  Parma  e Piacenza,  cbe  la  legge 
del  27  maggio  1818  dichiarava  esenti,  chiedono  sia  fotta  una 
legge  cbe  la  preaecennata  abolisca  o questa  sia  pienamente 
osservata. 

2!  Ih.  Todros  Debenedetti,  di  Torino,  chiede  si  riconoscano, 
per  quanto  riflette  Fazione  civile,  per  legittimi  1 matrimoni 
contratti  fra  persone  di  diversa  religione. 

1115.  Rossetti  Giuseppe,  di  Torino,  presenta  osservazioni 
sol  regolamento  della  Camera. 

2!  IO.  Loltierì  Giuseppe  Gaetano,  ex-curato  di  Saat’Elen», 
territorio  di  Nizza  Marittima,  chiede  si  di»  corso  alla  sna  pe- 
tizione n*  1736,  tendente  a far  ritenere  sulla  pensione  di  quel 
vescovo  lire  3000  a Ini  dovute  per  saldo  della  pensione  asse- 
gnatagli per  aver  rinuncialo  alla  detta  parrocchia. 

2117.  Ferrari  Benedetto  e Pietro,  fratelli,  di  Pontoeurcrae, 
provincia  di  Tortona  ; Bollardi  Carlo,  di  Case!,  provincia  di 
Voghera,  narrando  d’aver  compiuto  con  autorizzazione  otte- 
nota  con  regio  biglietto  il  corso  medico-chirurgico  neHUn!- 
versità  di  Pavia,  chiedono  di  poter  essere  ammessi  agli  ultimi 
due  esami  privati  di  laurea,  in  qoest'Università,  per  poter 
conseguire  la  medesima. 
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TORNATA  DEL  10  GENNAIO 


ATT*  DITKBPII. 


presidente  Annunzio  alla  Camera  che  il  deputato  Fra- 
■chini  scrive  che,  essendo  stato  nominato  dal  sovrano  a se- 
natore del  regno  e consigliere  di  Stato,  cessa  dal  far  parte 
della  Camera. 

La  Camera  essendo  io  nomerò  sottopongo  alla  medesima 
l'approvazione  del  processo  verbale. 

(B  approvato.) 

La  parola  è al  deputato  Tambarelli 

Tammmu.  Chiederei  rnrgenta  della  petizione  1(15. 

Ed  a questo  rigo  ardo,  se  la  Camera  me  lo  permette,  avrei 
a dire  poche  parole. 

Negli  ultimi  giorni  del  malaugurato  anno  1819  venivo  in- 
formato di  qnanto  accadeva  nella  città  di  Bobbio  pel  fermo 
di  vino  operalo»!  dagli  agenti  doganali  a danno  di  certo  Buon- 
giorno, bettoliere.  Il  quale,  fondatosi  sulle  prescrizioni  del 
regio  decreto  del  17  maggio  (8A8,  si  era  determinato  per  ri- 
sparmio di  prezzo  di  trarre  pur  anebe  quantità  di  vino  da!  fi- 
nitimo Piacentino.  Vane  furono  le  proteste  che  il  Buongiorno 
ha  sporte,  ed  agli  agenti  doganali,  ed  all’autorità  politica  ed 
amministrativa  della  provincia,  i quali  insistettero  per  il  se- 
questro del  vino  e relativo  procedimento,  appoggiando  tale 
insistenza  a precisi  ordini  ministeriali  ricevuti,  i quali  per 
altro  non  erano  stati  in  verno  modo  resi  di  pubblica  ragione. 
La  popolazione  vide  di  mal  animo,  e fu  non  poco  indignata 
che  così  sfacciatamente  si  violasse  la  legge,  e per  mezzo  di 
deputazione  lece  appalesare  II  soo  risentimento  a!Pln  tendente 
chiedendo  si  facesse  giustìzia  e si  proteggesse  il  meschino  cit- 
tadino, fatto  bersaglio  d'ingiasla  violenza.  Nulla  si  potè  otte- 
nere dalla  deputazione,  e non  fu  senza  meraviglia  che  d'im- 
provviso, e nel  mentre  appunto  che  dai  deputati  si  trattava, 
zi  vedesse  spiegata  un'imponente  forza  militare,  che  l’inten- 
dente aveva  chiamato  ed  il  distaccamento  e l'arma  dei  ca- 
rabinieri reali  aveva  in  attiguità  dell'uccio  fatto  schierare 
In  battaglia. 

Sebbene  io  dapprima  non  avessi  ricevuto  incombenza  di 
sorta  né  dal  municipio,  nè  da  altri,  credetti  opportuno  di  ri- 
volgermi ai  signori  ministri  dell’ioteruo  e delle  finanze,  e 
fare  agli  stessi  conoscere  le  cose  nel  suo  vero  stato.  E ben 
appaganti,  lo  debbo  dire,  furono  le  risposte  che  a questo  ri- 
guardo mi  diedere. 

Non  mi  hanno  taciuto  i signori  ministri  di  avere  dato  un 
tale  ordine,  e parrei  conoscere  che  essi  si  credettero  in  di- 
ritto di  dò  fare.  Meco  però  convennero  che  una  tale  determi- 
nazione avrebbe  devoto  essere  pubblicala,  e che  non  era  In- 
tenzione del  Governo  di  agire  di  sorpresa,  c eose  simili  ; se 
bene  intesi,  aderirono  a che  venisse  U vino  restituito  al  Buon- 
giorno, nè  più  oltre  si  procedesse,  che  per  ciò  avrebbero  dall 
gli  opportuni  ordini.  E dò  mi  ba  ripetuto  di  bel  nuovo  il 
signor  ministro  delle  finanze  anche  domenica  scorsa  15  de! 
corrente. 

Nel  mentre  io  mi  occnpava  di  queste  cose,  e nei  primordi! 
appunto  della  pratica,  seppi  che  nna  petizione  diretta  alla 
Camera  era  stata  trasmessa  all’onorevole  deputato  Brofferio; 
mi  si  faceva  ancora  credere  che  lo  stesso  avesse  l’incarico  di 
porgere  interpellanza  ai  signori  ministri  pel  narrato  fatto.  Mi 
rivolsi  all’avvocato  Brofferio,  dalla  gentilezza  del  quale  ho 
conosciuto  esserle  dibatto  pervenuta  la  petizione.  Allo  stesso 
tenni  discorso  dei  passi  che  già  aveva  fatto  per  questo,  c gli 
diszi  che  a seguito  delle  assicorazioni  avute  dai  ministri  non 
credevo  essere  il  caso  di  dare  corso  alla  petizione,  quale  ri- 


tenni in  mie  mani.  L'onorevole  Brofferio  annuì  alla  fattagli 
proposta,  nè  più  se  ne  parlò. 

Solo  l’altro  ieri,  ed  appunto  nel  luogo  ove  io  mi  trovo  di 
presente  a stancare  la  vostra  pazienza,  fecemi  conoscere  il 
deputato  Brofferio  che  i petizionari  eransi  nuovamente  a lui 
diretti,  e che  insistevano  perché  la  petizione  venisse  pre- 
sentala. 

A si  giusta  domanda  non  potevo  io  rifiutarmi,  quantunque 
diverso  fosse  il  mio  sentimento  in  proposito,  ed  eccovi,  o al- 
guori,  le  circostanze  per  le  quali  è presentata,  col  n*  1113, 
la  petizione  io  discorso.  Non  debbo  per  altro  dispensarmi, 
trattandoti  di  affare  che  riflette  la  mia  città,  di  chiedere  che 
questa  tale  petizione  sia  dichiarata  d'urgenu  ; e nel  caso  che 
per  parte  degli  agenti  doganali  deU’autorità  politica  ed  am- 
ministrativa, o di  chicchessia,  si  fosse  agito  arbitrariamente, 
cervellaticamenle,  ed  in  opposizione  alla  legge,  insto  perchè 
il  Governo  tenga  fermo  a che  le  disposizioni  legislative  siano 
scrupolosamente  osservate,  e eia  resa  imparziale  giustizia  a 
tutti  indistintamente. 

In  ben  regolato  Governo,  da  qualunque  forma  aia  retto,  la 
legge  non  dev’essere  solo  nna  parola  scritta,  ma  nn  fatto  al 
quale  tutti  dobbiamo  ubbidire  nonostante  II  grado  e le  condi- 
zioni che  occopiamo  nella  società  ; ed  i pubblici  funzionari 
non  devono  essere  cieco  strumento  delle  voglie  de’  loro  su- 
periori : la  Irgge  sola  deve  dirigere  la  loro  azione  Delle  fac- 
cende del  proprio  affido  e,  occorrendo,  appoggiati  alle  di- 
sposizioni della  medesima  legge,  giustamente  interpretandone 
il  senso,  la  coscienza  della  propria  opinione  e del  retto  ope- 
rare deve  prevalere  a qualsiasi  riguardo.  Così  operando,  nè 
deviando  dalla  verità  c giustizia,  potrà  uscire  un  Governo 
durevole,  e fonte  di  felicità  pei  cittadini  che  è chiamato  dalla 
Provvidenza  a reggere. 

Tale  è il  mio  sentimento  ; lascio  che  voi  onorevoli  signori 
ne  giudichiate. 

(È dichiarata  d’urgenza.) 

nani  m.  Pregherei  la  Camera  a voler  decretare  d’ur- 
genza la  petizione  1(17,  colia  quale  tre  studenti  già  laureati 
netTUuiversità  di  Pavia,  ove  eon  regio  biglietto  d'auloriz- 
azione  compierono  i loro  stadi,  chiedono  di  venire  ammessi 
a fare  i loro  esami  di  laurea  in  quest’università. 

(La  Camera  approva  l’orgenu.) 

TvacoTTi  Io  pregherei  istantemente  la  Camera  a voler 
dichiarare  d’urgenza  la  petizione  portante  II  n*  1071,  che  è 
stata  sporta  alcuni  giorni  sono.  Era  incaricato  dì  domandarvi 
nn  tal  favore  il  mio  amico,  l'onorevole  deputato  generale 
Antonini,  il  quale,  come  altura,  essendo  anche  adesso  co- 
stretto da  malattia  a tenere  II  letto,  mi  ha  incombenxato  di 
fare  le  sue  veci.  Il  che  faccio  tanto  più  volontari.  In  quan- 
tocbè  la  petizione  che  bo  l'onore  di  raccomandarvi  viene 
sporta  da  molti  elettori  del  mandamento  di  Scopa,  collegio 
elettorate  di  Rorgosesia,  I quali  supplicano  la  Camera  ac- 
ciocché odia  nuova  legislazione  colla  quale  intende  di  rego- 
lare le  finanze  dello  Stato  voglia  risparmiare  la  Val  Sesia,  e 
conservarle  le  vecchie  eccezioni  di  coi  gode  ancora  presente- 
mente, c che  le  sono  necessarie  non  solo  pel  ano  mediocris- 
simo  benessere,  ma  eziandio  in  buona  parte  per  la  sna  stessa 
civile  esistenza.  {Mormorio  a destra ) 

La  domanda,  o signori,  è appoggiata  a sode  e gravi  ragioni 
che  meritano  certamente  di  essere  prese  inconsiderazione,  al- 
meno dalla  Commissione  del  bilancio  nell’interesse  stesso  delle 
finanze  dì  tnllo  lo  Stato.  E poiché  la  Commissione  medesima 
è ora  tolta  intenta  negli  studi  retativi  al  bilancio  1850,  faccio 
osservare  alla  Camera  che  se  la  petizione  non  fosse  dichia- 
rata d’orgenz*  sarebbe  poi  troppo  tardi,  e reso  così  inutile 
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ed  illusorio  A diritto  di  petizione  in  on  affare  di  gravissima 
importanza.  Coochiodo  pertanto  perchè  vengv  dichiarata  di 
argenta  la  peliaiooe  *075. 

(La  Gemerà  approva  l’urgenza.) 

■>ufc*iDK*T»  L’ordine  del  giorno  porta  in  primo  luogo 
relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  sono  in  pronto. 

Domando  se  vi  siano  relatori  che  abbiano  relazioni  In 
pronto. 

atfiffiTO  i»ki.i.a  niNcrssio»  pru  la  rnssa  va 
cna«»Kn&zieaa  bblzi  proposto  nan  dbpv- 
TtTfl  nanaiKa  pkr  par  uichuhibk  bkìlk 
*,%  hthioi  ni  cHivism  «■>  onta  aaa  bkb- 
RAIM 


hrbbidbstk  Non  essendovi  relazioni  passeremo  al  se- 
condo punto  dell’ordine  del  giorno,  che  è la  continuazione 
della  discussione  sulla  presa  in  considerazione  della  proposi- 
zione Barbier. 

Il  deputalo  Para-Forni  ha  la  parola. 

para -pò mai.  Signori,  la  proposizione  dell'onorevole 
depalato  Barbier  è la  foriera  di  molte  altre  dello  stesso  ge- 
nero, che  vari  de1  nostri  colleglli  hanno  gii  presentate  nelle 
precedenti  Legislature,  e che  sarebbero  in  obbligo  di  ripro- 
durre nella  presente  per  soddisfare  al  voto  dei  loro  mandati. 
Se  la  Camera  prendesse  in  consideraaione  la  proposta  stessa, 
c ne  facesse  subire  i vari  gradi  di  discussione  prescritti  dal 
regolamento,  non  lo  potrebbe  pure  negare  ad  altre  consimili 
proposizioni,  che,  come  dissi,  non  tarderanno  fra  pochi  giorni 
a piovere  sul  banco  della  Presidenza.  Dal  che  ne  seguirebbe 
che  la  Camera  dovrebbe  impiegare  un  tempo  considerevole 
ad  esaminare  tutte  queste  domande  negli  uffici,  nelle  Com- 
missioni ed  in  pubbliche  aduuamo  ; ne  seguirebbe  pure  nna 
gara  tra  gli  eletti  dei  diversi  distretti,  e fors’anche  tra  lo  di- 
verse opinioni  io  cui  si  divide  la  Camera,  per  far  prevalere  o 
posporre,  approvare  o respingere  l’uno  anziché  l'altro  di  sif- 
fatti progetti.  Se  a nui,  che  siamo  al  principio  d'una  Legisla- 
tura, cui  sono  affidati  tanti  lavori  di  «itale  importanza  pel 
nostro  paese  e di  urgenti  necessiti  ; se  a noi,  io  dico,  con- 
venga di  entrare  in  questa  via  e di  aprire  il  campo  ad  inter- 
minabili discussioni,  voi,  o signori,  lo  potete  apprezzare  al 
pari  di  me;  per  me  basta  il  ramnientarreio  come  me!  dettano 
ie  mie  convinzioni.  Ma  v’è  una  ragione  ancor  più  forte. 

Considerando  ed  approvando  questi  diversi  progetti  stra- 
dali di  mano  in  mano  che  sono  proposti,  corriamo  grande  ri- 
schio di  non  apprezzare  severamente  come  si  conviene  la 
condizione  attuale  delle  nostre  lì  no  me  ; e mentre  da  uni 
parta  il  bilancio  presuntivo  dal  Ministero  presentatoci  ci  di- 
mostra un  disavanzo  d iligente  somma,  per  non  dire  di  eeees 
aiva  somma,  e dall'altra  zi  stanno  per  chiedere  al  popolo,  alla 
nazione  nuove  imposte  e nuove  contribuzioni,  noi  ci  trove- 
remo poi  sopraccarichi  di  nuove  spese,  alle  quali  non  sa- 
premo come  provvedere,  e che  pure  saranno  poste  a carico 
dello  Stato. 

Miglior  consiglio  pertanto  ai  è il  provvedere  a che  non  ci 
troviamo  in  cotali  circostanze,  ordinando  per  tal  modo  Te- 
sercizio  dei  nostri  diritti  parlamentari  da  non  escludere  gli 
opportuni  studi  io  materia  cosi  importante,  senza  esser  troppo 
corrivi  per  dar  loro  la  sanzione  legislativa. 

L’o  metodo  conveniente  sarebbe  quello,  a parer  mio,  dalla 
procedente  Legislatura  approvato,  c ebe  ora  richiamo  alla 
memoria  vostra,  cioè  di  Dominare  per  mezzo  degli  uffici  uoa 


Commissione  di  sette  membri,  a cui  vengano  immediatamente 
trasmessi  tulli  questi  progetti  stradali,  toslocbè  gii  uffici  ne 
abbiano  permessa  la  lettura.  Questa  Commissione  tenendo 
conto  dei  motivi  che  i proponenti  svolgeranno  per  iscritto  od 
anebo  a voce  in  seno  ad  essa  in  appoggio  alle  rotative  pro- 
poste, procurandosi  pure  dal  Ministero  i da  cu  tu  enti  e le  no- 
tizie opportune,  in  (specie  uno  spoglio  deile  deliberazioni 
tolte  dei  Consigli  provinciali  e divisionali  su  (aie  proposito, 
potrà  presentare  alla  Camera  uo  lavoro  compialo  sa  tale  ma- 
teria, col  quale  si  provvegga  ai  legittimi  vietami  della  località, 
senza  dimori ticare  la  suprema  legge,  ebe  è l'interesse  gene- 
rale dello  Stato,  al  quale  nuocerebbe  l'imposizione  di  nuovi 
pesi  fi  nannarii,  senza  prima  averne  boa  consideralo  l'ammon- 
tare e riconosciuti  i mesti  di  far  loro  fronte. 

Procedendo  in  questo  modo,  o signori,  noi  daremo  ai  po- 
polo, alia  naaione,  un  nuovo  pegno  della  sollecitudine  colla 
quale  Intendiamo  di  ristorare  lo  stato  delle  nostre  finanze  ; 
il  che  nessuno  di  noi  ignora  essere  il  più  forte,  il  più  viva 
desiderio,  la  più  urgente  missione  affidataci  dai  nostri  man- 
danti. Ritorneranno,  k>  spero  ed  anzi  ritengo,  tempi  più  fa- 
vorevoli, in  cui  più  largamente  potremo  inoltrarci  nelle 
pubbliche  spese,  specialmente  di  opere  stradali,  lauto  utili 
allo  sviluppo  della  nazionale  prosperità;  ma  appuoto  perché 
non  lardino  convien  in  oggi  guardarci  da  una  falsa  genero- 
sità, che  alterando  per  mollo  tempo  te  forze  economiche  dello 
Stato,  lo  renderebbe  incapace  ad  intraprendere  quei  lavori, 
ebe  pure  nell'interesse  del  commercio,  dell'industria  e dell'a- 
gricoltura tulli  uoi  riconosciamo  doversi  al  più  presto  atti- 
vare e compiere. 

Quindi  propongo  che  si  sospenda  la  presa  in  considerazione 
della  proposta  Barbier  e di  tutte  quelle  altre  simili  e coasi- 
ir ili  che  potrebbero  essere  presentate  alla  Camera,  finché  la 
Camera  slessa  abbia  deliberalo  sulla  proposta  Miche  Uni  e 
Fognane 

vbkmidkstr.  La  proposizione  del  signor  deputalo  Fara- 
Forni  porterebbe  la  sospensione  della  proposta  Barbier  sin- 
ché fosse  stalo  deliberato  inlorao  alla  proposta  dei  depu- 
tati Michelini  e Cagnardi.  Debbo  a questo  riguardo  avvertire 
ebe  i due  uffici  1 a VI  ne  hanno  autorizzata  la  lettura. 

Domando  pertanto  al  deputalo  Micbelioi  quando  intenda 
svilupparla. 

■ichkliivi  Credo  ebe  lo  sviluppo  della  mia  proposizione 
dovrebbe  aver  luogo  il  più  presto  possibile,  sia  perché  essa  è 
brevissima,  quanto  perché  le  principali  ragioni  essendo  state 
esposte  iu  una  delle  antecedesti  nostre  tornale,  quanto  perché 
dimostrava  benissimo  il  preopinante  deputato  Fara-Forai, 
che  la  mia  proposiziona  dova  avero  la  precedenza  sa  quella 
del  deputato  Barbier  e su  altre  proposizioni  simili. 

lo  pertaolo  sono  agli  ordini  dilla  Camera  e disputo  a svi- 
luppare quando  che  sia  la  mia  proposizione. 

f»RKMiB»K*Tii.  Allora  consulterò  la  Camera  onde  sapere 
se  intenda  di  dare  ta  precedimi  a alla  tua  proposizione  prima 
di  passare  alla  votazione  sulla  presa  in  considerazione  della 
proposta  Barbier,  imperocché  quando  ta  Camera  adottasse 
questa  precedenza  voterebbe  implicitamente  Ja  proposta  so- 
spensiva stata  presentata  dal  deputalo  Fara -Forni. 

■za.  Jc  domande  la  parole  non-scutemenl  eoo  tre  la  pro- 
posi Uon  de  M.  Barbier,  mai  ausai  corilre  celle  de  AL  ni- 
chelini. 

■ichki.iki  Nou  si  può  parlare  contro  la  mia  proposta, 
perchè,  uon  avendone  ancora  esposti  I molivi,  non  si  discute 
ancora. 

prkmdrntb.  Sinora  non  si  discute  ancora  11  merito 
della  proposta  Michcliaj.  Ora  consulterei  solo  ia  Camera  sulla 
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precedenza  da  darsi  tra  ie  due  proposte  Barbu-r  c nichelini, 
se  cioè  iu  le  oda  di  appoggiare  la  proposizione  sospensiva  pro- 
posta dal  deputato  Para-Forni  e.lar  luogo  stia  discussione. 

(K  appouUU.) 

Menni  Rat.  La  proposi  lion  Para- Forni  eal  la  unirne  que 
eelle  gai  a éié  présenlée  par  UM.  Michel  ini  et  Fagnani,  et 
sur  laqaelle  la  Chambre  arait  pascè  à Fordra  do  jour  cornine 
n'ayant  pas  suivi  le  cours  ordinaire  prescrit  par  le  régiemcnt. 
Elle  a reconnu  qu'une  proposition  qui  o'arait  pas  encorc  été 
adopiée  ne  devait  pas  enlraver  le  cours  dea  aulres  proposi- 
tioni  qui  étaient  à l'ordre  dii  jour 

Moo  premei  de  loi  à déjà  été  discutè  avanl-bier  ; il  ne  res- 
tati plus  qu'i  soler  la  priss  eu  coosidération,  mais  elle  n‘a 
point  pu  étre  votée,  rlleodu  que  la  Chambre  ne  se  trouvait 
plus  eo  nombre.  ie  ne  voi»  pas  par  conséquent  pourquoi  au- 
jourd'bui  od  revienl  sur  la  discassion  au  lieu  de  passer  pa- 
rement  et  simplcaneni  à la  prise  en  coosidération  de  mon 
prejet.  Pour  uion  compie,  je  croia  francbesaent  qu'on  doit 
voler  sur  la  prise  en  coosidération  svanì  d’en  venir  à la  pro- 
posi lion  Miebel  mi.  D'aillesir  les  proponiteli»  seti  Nichelini, 
aoit  Para-Forni  doivent  subir  tea  furie  ali  té*  voulues  par  le  ré- 
glement.  Ellea  ne  pourront  aveìr  leur  effel  que  qaand  elica 
auroot  sulvi  le  court  qui  doiveul  sui v re  tonte*  lee  proposi- 
lions. 

rassinuTE  Mi  permetta  un  momento  di  richiamare 
l'attenzione  delta  Camera  MiU'ordinc  della  questione. 

La  diaeussioae  intorno  alla  preaa  io  considerai  ione  della 
proposta  Barbi  e r non  fu  dichiarata  chiusa,  ma  cessò  per  la 
ragione  che  la  Carnei  a oon  era  più  in  numero  per  deliberare; 
per  il  qual  motivo  non  ai  potè  chiudere  la  discussione.  Quindi 
il  deputato  Para-Forni  avendo  chiesta  la  parola,  io  non  po- 
teva negarla 

La  questione  poi  che  propone  il  deputato  Fara-Fornì  non 
è una  proposizione  che  debba  fare  il  passaggio  ordinario,  ma 
essendo  soltanto  una  questione  sospensiva  della  presa  in  con- 
siderazione delta  proposta  Barbar,  cadeva  necessaria  mente 
nella  discussone,  e può  la  Camera  sopra  di  essa  volare,  ed 
approvarla  o no. 

So  la  Camera  la  approva,  allora  sarà  sospesa  la  discussione 
sulla  presa  in  considerazione  della  proposta  Barbier,  ed  essa 
poi  ri  far  luogo  alio  sviluppo  della  proposta  Miche  Imi  ; se  in- 
vece non  crede  di  approvarla,  allora  deve  necessariamente 
proseguirai  la  discussione  sulla  proposta  Barbier,  e la  Camera 
emetterà  su  questa  il  voto  ebe  crederà. 

Mi  pare  che  la  questione  debba  essere  cosi  posta.  Ora  darò 
U parola  al  signor  deputato  Bea  inquanloché  proponeva  una 
questione  pregiudiciale. 

bum.  J ai  demandi*  la  parole  non  pas  absolumcnt  pour 
corata  lire  la  proposilioo  de  I honorable  deputò  Barbier,  qui 
peut  étre  bonae  ou  mauvaise  (c'cst  ce  qui  reste  à ezaminer), 
mais  il  est,  aelon  raoi,  non  pas  une,  mais  plusieurt  considè- 
rationa  préaiablcs  qui  doivent  nous  Taire  a b> lenir  de  ooos 
prononcer  sur  la  prise  ea  coosidération  de  «ette  proposition: 
en  premier  lieu  c'est  la  queslion  d'argenl.  Munsieur  le  mi- 
ni&tre  dea  fioances,  daas  le  tableau  qu'il  nous  a exposé,  nous 
a préseoté  le  Irésor  public  (lana  uu  état  de  dét  rette  bien  plus 
grave  et  plus  deplorale  que  celle  des  babilants  de  la  vallèe 
d'Aosle  doni  le  tableau  nous  a èie  fail  et  par  rhonorable  dé- 
pute  Barbier,  et  par  l' h onora b le  dopale  Oemaria  qui  appuyait 
sa  propcsition. 

Eusccond  lieu  c’cst  le  danger  des'engager  dans  cetle  voie, 
je  veux  dire  celle  des  roules  ; car  si  vous  prenez  en  considc- 
ration  la  proposition  Barbier,  savex-vous  ce  qui  va  arriver  f 
Je  vaia  la  dire  : qui  cmpccbera  que  demain  ou  après  demaio 


mai  ou  rhonorable  dópulé  Micfaeiini,  par  exemple,  ne  venlons 
ausai  souuiettre  à vos  dèli  béri  tions  un  prrjet  queleonque  de 
route,  et  après  nous  bien  d'autrest  Comprenet-vous  quel  ga- 
limatias, piasti  in. ii  lu  terme,  de  projets  cela  va  nous  jeter 
sur  les  bras  ; or  si  vous  avez  pria  cn  considérstion  les  una, 
pourquoi  ne  prendres-vous  pas  en  considérutlon  les  autres, 
car  toui  auront  plus  ou  molns  des  raisons  fondées  à Taire  va- 
lolrt  Qu’en  resulterà- t-U 7 Des  discussions  sana  fin,  des  riva- 
lile! ménie,  et  nous  perdrons  siasi,  par  des  ìntéréls  de  toea- 
lité,  un  tempi  précieux  que  te  pays  est  en  droit  d'atlendre 
devoir  étre  consacrò  à des  intènda  plus  grave*,  plus  pres- 
saols,  je  veux  dire,  aux  inléréls  généraux  pour  lesquels  tout 
est,  pour  aiaei  dire,  à Taire  ou  à établir. 

Maintenant,  examinons  un  peu  Ics  avantage»  que  vi  nous 
présenler  la  uouvelle  proposition  de  l bonorable  Barbier  : et 
d'abord,  dans  quel  pays  non  mèn«ra-t-cl!e  t Dans  le  Valait 
sana  doute;  mais  nous  avons  déjò  une  route  toute  faite  et 
que  ie  Gouveroement  est  obligé  par  des  Irailés,  asl  obligé, 
dis-je,  dVntretenir,  et  qui  commoniquc  avec  le  méme  Vaiate; 
ce  n’est  dune  pas  un  débouehé  nouveau  ni  utile;  bien  plot, 
jainais  cotte  nouvei  le  communication  ne  pourra  offrir  tona 
Ics  avantages  de  eellequenous  avons  déjà  par  Arona,  puisque 
celle- ci  offre  différents  débouchés,  r’est-à-dire  par  leSimplon, 
par  le  Lac,  indépeudammeot  de  lous  les  debouebés  sur  la 
Lombardie  soli  conformò  meni  aux  trailéa,  soli  non  obstaot  le 
trailé  de  1831.  Il  o’y  a par  eonséqueot  de  paratóie  coire  tea 
avanlag?s  de  eelle  projeetée  et  celle  existante. 

Quant  à Favantage  de  Taire  diaparaitre  lecrétinisme  et  de 
dissipar  les gollres  des  babitanls  de  la  vallèe  d’Aoste  {Ilarità), 
rhonorable  dépulé  Dentaria  me  permellra  de  douter  un  peu 
de  Perticatile  du  remède,  et  d’ailleurs  il  me  parali  un  peu 
trop  de  lux*,  puisqu'il  ne  faudrait  pas  moina  de  troia  è quatre 
oiillions  pour  ouvrir  celle  voie. 

Measìcurs,  la  queslion  des  routes  est  une  queslion  com- 
ptexe,  sérieuse,  très-étendue  qui  ne  peut  étre  décidée  sur  deux 
pleds  cornine  on  voudrait  le  faire  M.  Les  roules  qui  doivent 
sillonncr  le  pays  doiveul  étre  considérée*  sous  divers  rap- 
porti, c’esl-à-dire,  d’abord  sous  le  poinl  de  vne  stratégique, 
politique,  commercial,  ensoile  sous  celai  de  faciliter  les  con- 
municalions  coire  toutes  les  principale!  località»  et  l’étranger, 
enfin  sous  le  rapport  d'olililè,  de  Pari  et  de  l'économie.  Il 
n’y  a dooc  que  les  personnes  véritablement  competente*  qui 
puissenl  résoudre  lous  ces  probiémes,  et  relìer  les  inlèréts 
généraux  avec  ceux  des  loealités  qui  en  tool  cas  doivent  étre 
subordonoés  aux  premier# 

Pour  lous  ces  molift  je  demande  : 

!*Que  le  Miniatóre  soit  invilo  à créer  unc  Commi  ssi  on 
spéciaie  des  routes  composée  d'bommes  compétenlf  pri» 
pormi  les  divers  dicastèro*,  à laquelle  sereni  communiqués 
tomi  les  reMeignemeols  déairablcs,  à l'effet  d'établir  un 
sysiéme  de  routes  de  tout  gene  et  de  differente!  classes,  sa- 
gemeut  et  profondément  élaboré,  lant  sous  raspaci  stralé- 
giqoe,  que  politique  et  commercial,  et  combinò  de  manière 
à relìer  lous  le»  iutéréts  généraux  avec  ceux  des  prinel patos 
loealités  ; 

V Qu’à  la  dite  Commission  spéciaie  soicul  dirigé»  sana  dis- 
cussi un  lous  les  projets  ou  pélitions  relatifs  sux  routes,  et 
que  le  terme  péremptoire  de  deux  moia  soli  accordò  pour 
looles  les  demandes  de  ce  genre  à prodoire,  afin  d'élre  eo- 
regislrées  par  la  dite  Commission  qui  Estuerà  sur  les  mémes; 

3°  Que  les  susdlles  éludes  soieut  accclérces  le  plus  pos- 
sible,  et  qu’aussilòt  que  le  travail  sera  acbevé  il  soit  prò- 
senté  aux  Cbambrcs  pour  élre  discutè  et  convertì  en  loi. 

FUNMRfflL  Uamo  che  la  sua  proposta  non  entra 
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nella  discussione  attualmente  aperta,  poiché  il  dibattimento 
non  può  essere  se  non  sulla  proposizione  sospensiva  del  de- 
putato Para-Forni.  La  sua  proposta  potrà  venire  come  emen- 
damento a quella  del  deputalo  nichelini  quando  questa  sia 
posta  in  deliberazione,  lo  invito  pertanto  gli  oratori  che  sono 
inscritti  a parlare  sopra  la  proposta  sospensiva  del  deputato 
Fara-Porui. 

om.  (Seduto)  Je  fais  obserrer  à M.  le  presidimi  que  ma 
proposilion  ab>orbe  toutes  Ics  aulres  propositions. 

furie  voci.  Si  alzi  1 Le vez-vous  ! 

■sa.  Si  la  Chambre  adopte  ma  proposltion,  tonte.»  les 
autres  tombent  nalurcllcmenl  d’elles-mèmes.  Par  eonséquent 
cVst  ici  une  qoestion  préalable  qu'il  s'agit  de  décider. 

farii  voci  dalla  thtUlra.  In  piedi  ! S’alzi  per  parlare  ! 

raisiDBNTi.  Prego  l'onorevole  preopinante  a conside- 
rare (oltreché  le  sue  obbiezioni  dovrebbero  esaer  fatte  alando 
Hi  piedi,  secondo  il  regolamento)  che  ora  la  discussione  è 
sovra  la  questione  sospensiva  unicamente,  perchè  quando  egli 
presentasse  quella  sua  proposta  come  no*  nuora,  dovrebbe 
seguire  tutte  le  forme  votole,  cioè  essere  depositata  sol  ta- 
volo delia  Presidenza  per  essere  comunicata  agli  offici.  Invece 
non  può  che  presentarla  come  emendamento  alla  proposta 
Micbeliul. 

lo  invito  pertanto  i deputali  che  vogliono  parlare  a vo- 
lerai limitare  alla  proposizione  sospensiva  del  deputato  Fa ra- 
Forai. 

TEcrmo  Domando  la  parola  contro  la  proposizione  so- 
spensiva del  deputato  Fara-Forni. 

lo  faccio  osservare  alla  Camera  che  la  proposta  Barbier 
era  stata  autorizzata  dagli  uffici  già  da  molti  giorni,  che 
già  da  molti  giorni  doveva  essere  sviluppala , ebe  infatti  fu 
sviluppata  nella  tornata  di  lunedi,  e solamente  non  potè  es- 
sere posta  al  voli  perchè  la  Camera,  al  momento  che  inten- 
dessi chiudere  la  discussione,  non  era  più  in  nomerò. 

/ Al  contrario  la  proposta  Michelini- Fagnani  non  giunse  au- 
torizzata dagli  uffici  se  non  ebe  questa  mattina.  Se  dunque 
si  ammettesse  la  mozione  sospensiva  del  deputato  Fara -Forni, 
e quindi  si  sospendesse  il  destino  della  proposta  Barbier  fino 
•l’esito  della  nuova  proposta  Michelini-Fagnani,  si  verrebbe 
ad  accordare  a questa  nuova  e piè  tarda  proposta  un  effetto 
retroattivo. 

Ricordo  poi  alla  Camera,  e specialmente  a quei  deputati 
che  non  erano  presenti  l'altro  giorno  quando  si  stava  per 
chiudere  la  discussione,  ebe  la  proposta  delPonorcvole  Bar- 
bier vuoisi  ritenere  taoto  più  importante  e giusta,  quan- 
tochè  tl  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  in  allora  ei  disse 
Che , anche  senza  guardare  alla  logge  od  al  regolamento 
11117  relativo  alta  dassfficazione  delle  strade,  e per  avventura 
bisognevole  di  riforme,  gli  speciali  motivi  che  soccorrono  alla 
proposta  Barbier  parvero  ad  esso  signor  ministro  si  gravi  e 
*1  rilevanti  da  dover  egli  stesso  desiderare  che  venisse  presa 
dalla  Camera  in  considerazione. 

Ognun  sa  che  col  deliberare  di  prendere  in  considerazione 
una  proposta  non  si  decide  già  definitivamente  della  sorte  di 
questa.  E quindi  è tanto  più  ragionevole  t'astenerci  da  ogni 
eccezione  sospensiva  della  presa  In  considerazione  della  pro- 
posta Barbier,  la  quale  secondo  le  dimostrazioni  date  dal 
proponente,  e fecondo  la  testimonianza  del  signor  ministro, 
la  necessità  della  strada  di  coi  si  tratta  non  procede  semplice- 
mente dai  rispelti  o commerciali  o economici  o militari,  che 
più  o meno  riflettono  in  genere  tutte  le  strade,  ma  procede 
più  specialmente  dai  rispetti  igienici,  che  cerio  sono  sovra 
ogni  altro  eminenti,  e che  nel  caso  concreto  furono  opportu- 
na mente  provati  dal  signor  deputalo  Demaria. 
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Per  conseguenza  io  credo  che  si  debba  respingere  la  mo- 
zione sospensiva  del  deputato  Fara -Forni  e passare  alla  preso 
in  considerazione  delia  proposta  Barbier. 

pzLKoczrz,  m intuirò  dei  lavori  pubblici.  Mi  corre  de- 
bito di  rettificare  il  modo  con  coi  mi  pare  sia  stato  inteso  dal 
deputato  Tecchio  dò  che  io  ho  dello  l’altro  giorno.  Io  dissi, 
e lo  ripeto  ancora,  che  credo  la  proposizione  del  signor  Bar- 
bier meritevole  d’essere  presa  in  considerazione,  «d  aggiunsi 
pure  che  la  credo  meritevole,  non  già  per  i soli  rispetti  igie- 
nici, ma  per  gli  altri  motivi  eziandio  che  sono  stati  sviluppati 
dal  proponente  Certamente  per  l'igiene  pubblica  non  Impor- 
terà che  uaa  strada  si  chiami  provinciale  o reale,  mi  ciò  che 
decide  è che  s’ella  è dichiarala  reale  vi  si  eseguiscano  tali 
lavori  che  la  rendano  comoda  al  commercio  iu  (otta  la  sua 
luti  ghetti.  Credo  anche  che  in  quel  caso  lo  Stato  ai  metterà 
io  corrispondeoza  colla  Svizzera,  la  quale  ha  fatto  più  volte 
sentire  che  ella  compirà  la  sua  strada  fino  al  San  Bernardo, 
quando  la  Sardegna  compia  la  sua  fino  allo  stesso  limite. 
Dunque  anche  per  questa  circostanza  la  strada  sarà  e mi- 
gliore, e più  facilmente  carreggiabile  pel  commercio,  ed  avrà 
poi  uno  sfogo  sicuro  e continuo  in  (svizzera;  e qutadi  in- 
fluirà anche  indi  retta  meni  e sull'igiene,  perchè  influirà  diret- 
tamente sull'agiatezza.  E tutti  sanno  ebe  questo  è il  primo 
elemento  che  influisce  sull'igiene  pubblica,  e principalmente 
a sradicare  quella  specie  di  maialile  di  cui  ba  parlato  il  signor 
Demaria.  Fer  queste  ragioni  dunque,  e per  le  considerazioni 
d’industria  e di  commercio,  ho  dello  che  mi  pare  che  la 
proposta  Barbier  meriti  di  esser  presa  iu  considerazione. 
Ma  ho  soggiunto  che  invece  non  ammettevo  i motivi  de- 
dotti dalla  legge,  perchè  ritengo  ebe  il  regolamento  del 
1817  sia  cosi  incerto,  che  dev’essere  assolutamente  cam- 
biato; giacché  le  condizioni,  ossia  i caratteri  ammessi  la 
quel  regolamento  per  determinare  quali  saranno  le  strade 
reali,  sono  cosi  vaghi  che  si  potrebbero  applicare  ad  un 
infinito  numero  di  strade;  il  che  è evidente  quando  si  consi- 
deri che  la  legge  dice  : « sono  strade  reali  tutte  quelle  che 
vanno  al  confine , tutte  quelle  che  servono  al  commercio  n 
marittimo  o terrestre,  tutte  quelle  che  hanno  un’influenza 
strategica.  • Con  queste  vaghissime  condizioni  si  potrebbe 
determinare  reale  un  infinito  numerodi  strade  che  realmente 
non  sono  dell'interesse  di  tutto  lo  Stato.  D’altronde  quel  re- 
golamento cosi  lato  nei  principi!  generali  è strettissimo  nelle 
applicazioni.  È perciò  che  io  bo  detto  che  trovava  la  proposta 
Barbier  meritevole  d’esser  presa  in  considerazione  per  i mo- 
tivi generali  d’industria,  di  commercio  e d’igiene  che  io- 
floendo  sopra  tre  provlneie  immediatamente  possono  anche 
direttamente  influire  sulle  ricchezze  e sulla  proprietà  gene- 
rale dello  Stato. 

ruBnDBHTB.  La  questione  ora  è sospensiva  ; se  II  de- 
putato Quaglia  Intende  di  parlare  sopra  questo  argomento, 
ha  la  parola. 

lo  riconosco  col  proponente  signor  Barbier 
l’immensa  importanza  e la  grande  utilità,  a parte  le  conside- 
razioni strategiche,  della  strada  del  San  Bernardo,  e la  rico- 
nosco grandissima  in  quella  del  Sempione. 

Esse  cerio  meritano  tutta  la  sollecitudine  delta  Camera, 
non  solo  per  i comodi  e i vantaggi  che  arrecano  alle  popola- 
zioni fra  eoi  passano,  per  le  ricchezze  minerali  di  cui  met- 
tono, dirò  quasi,  in  possesso  lo  Stato,  ma  per  te  facilitazioni 
commerciali  che  aprono  colla  Svizzera,  paese,  a parer  mio, 
con  cut  i reciproci  scambi  possono  divenire  di  gran  rilievo, 
assai  più  che  non  sono.  Essa,  quella  del  San  Bernardo,  inoltre 
può  essere  vantaggiosa  anche  ad  una  parte  della  Savoia,  per 
la  quale  io  ho  ancora  dei  dubbi  sulla  pratica  possibilità  di  ot- 
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tenere  U progettata  strada  ferrata  nello  stato  attuate  del- 
l'arte di  tali  strade,  in  quello  dell’erario  nostro  e in  conside- 
razione dei  probàbile  sno  prodotto,  visto  il  corso  attuale  del 
moto  commerciale  deirEuropa  occidentale. 

Ma  io  credo  che  una  Commissione  delta  Camera  i istitu- 
zione impropria  a questo  scopo. 

Certamente  noe  mancano  alla  Camera  specialità  artistiche 
e uomini  di  somma  capacità,  ma  gli  mancano  intieramente  1 
meni  materiali;  essa  non  possiede  tipi,  non  carte  geografiche 
geodetiche,  memorie,  stadi  de' luoghi,  modelli,  lavori  pro- 
fondi generali  di  sciente,  come  le  geologiche,  economiche, 
statistiche,  ecc.,  afferenti  a quel  lavoro. 

La  Commissione  dei  depalati  sarebbe  sempre  obbligata  di 
ricorrere  al  Ministero,  il  quate  solo  ba  tutto  il  necessario 
corredo  di  uomini  di  dottrina  e di  pratica  speciali.  Egli  ba  un 
corpo  d'ingegneri  che  ad  uq  suo  cenno  può  fornire  quei  dati, 
fare  quegli  stadi,  fornire  que*  documenti  che  mancherebbero 
alla  medesima. 

È dunque  meglio  lasciare  un  tal  lavoro,  che  dirò  tecnico 
ed  accademico,  al  Ministero,  onde  compia  gli  studi  con  pie- 
nezza di  mesti,  e quindi  ne  riferisca  il  risultato  alia  Camera, 
considerato  sotto  il  punto  di  vista  generale  dello  Stato  e cor- 
redato dì  tutte  le  prove  di  fatto  o raziocini!  che  permette- 
ranno a ognuno  di  uoi  di  giudicare. 

lo  propongo  dunque  che  la  proposta  del  signor  Barbiersia 
mandata  aJ  Ministero  con  raccomandazioae  venga  presa  io 
pronta  e seria  considerazione. 

Io  voterò  altresì  per  un  tale  rinvio  di  qualunque  altra  si- 
mile proposta  che  possa  essere  presentata  alia  Camera. 

- dbnìku  Domando  la  parola. 

rmstsiDKKTK.  Il  depotato  Demaria  parla  sulla  sospen- 
sione? 

osmanli.  Contro  la  sospensione. 

pnK«i»K*TK  Ha  la  parola. 

DHitii.  Dirò  poche  parole  contro  la  proposta  di  so- 
spensioue  del  deputato  Para-Forni,  colle  quali  risponderò  an- 
che alle  obbiezioni  fatte  dal  generale  Bes  sopra  le  parole  ette 
ebbi  l’onore  di  dire  quando  sorsi  per  appoggiare  la  presa  in 
considerazione  della  proposta  del  deputato  Barbier.  Tale  ap- 
poggio lo  diedi  perchè  mi  trovo  in  presenza  di  no  fatto  che 
milita  molto  perché  la  strada  ebe  attraversa  la  valle  d’Aosta 
sia  aperta  al  più  presto  possibile , e questo  fatto  egli  è che  f 
commissari  nominati  successivamente  dal  Governo  perchè 
esaminassero  le  cause  per  ie  quali  due  terribili  flagelli  infe- 
stavano incessantemente  la  vaile  d’Aosta,  emisero  l'opinione 
che  in  nion  modo  potevano  essere  tolti  se  non  mediante  l'a- 
pertura di  questa  strada. 

La  Commissione  sol  cretinismo,  la  quale  protrasse  I suoi 
lavori  per  oltre  cinque  anni,  accumulò  fatti  dai  quali  risulta 
positivamente  che  l'apertura  di  una  nuova  strada  in  luoghi 
«he  prima  erano  infestati  dal  cretinismo  più  che  nella  valle 
di  Aosta  procurò  poco  alla  volta  la  scomparsa  di  qoesla 
malattia. 

Non  mi  fa  meraviglia  il  dubitare  del  generale  Bes  sulle  mie 
osservazioni.  All'onorevole  generale  sono  molto  più  famigliar! 
I campi  della  gloria  che  I campi  della  scienza  medica.  ( ila- 
rità) Ma  io  basandomi  sopra  i dati  raccolti  dalla  scienza  af- 
fermo di  nuovo  che  i due  flagelli  dai  quali  la  valle  d’Aosta  ò 
travagliata  non  cesseranno  finché  nn’artcria  vivificatrice  non 
attraversi  la  valle  medesima. 

B certo  quando  io  veggo  il  Governo  proporre  una  ingente 
spesa  di  50  milioni  onde  eoo  nuove  strade  nella  Sardegna 
richiamare  te  popolazioni  nei  luoghi  da  esse  abbandonati,  io 
ooq  posso  a meno  che  aggiungere  alcune  parole  onde  appog- 


giare la  presa  in  considerazione  di  un  progetto  il  quale  im- 
pedirebbe la  deteriorazione  incessante  della  specie  umana 
nella  valle  d’Aosta. 

I fatti,  come  diceva,  sono  molllplici  e positivi  ; i certo  da 
dati  statistici  incontrastabili  che  nel  secolo  passato  la  linea 
della  .Soriana,  attraversata  attualmente  dalla  strada  di  Fran- 
cia, presentava  più  numerosi  cretini  di  quello  che  ne  presemi 
attualmente  la  valle  d'Aosta  ; è certo  ette  vi  sono  dei  villaggi 
(è  noto  fra  gli  altri  Avigliana  ed  altri  che  sono  riferiti  Delia 
relazione  della  Commissione  sul  cretinismo),  i quali  erano 
attraversali  da  strade  più  frequentate,  e non  presentavano 
un  caso  solo  di  cretinismo,  quantunque  ivi  fossero  più  potesti 
in  quei  tempi  le  altre  cause  alle  quali  si  attribuisce  il  creti- 
nismo ; ora,  abbandonati  quei  luoghi  da  queste  vie,  il  creti- 
nismo vi  va  serpeggiando  ed  aumentando. 

Questi  dunque  sono  documenti  ufficiali,  e quando  i cultori 
delia  scienza  interrogati  dal  Governo  ripetutamente  sul  ri- 
medio del  tifo  e sul  rimedio  del  cretinismo  incessantemente 
dichiarano  che  l'unico  mezzo  di  ottenere  la  scomparsa  di  que- 
sti due  flagelli  è l’apertura  di  una  nuova  strada;  quando,  io 
dico,  mi  trovo  io  presenza  di  questo  fatto,  fatto  che  non  mi- 
lita per  nessuna  delle  altre  strade  che  si  propone  di  aprire 
in  altre  vallate,  io  dico  che  qualunque  sia  la  considerazione 
per  la  quale  si  vuol  rimandare  la  questione  stradale  ad  epoc* 
più  opportuna,  è obbligo  del  Governo  e della  società  di  ri* 
correre  ai  rimedi  più  efficaci  onde  far  cessare  qaei  terribili 
mali  della  valle  d’Aosta. 

E quando  mi  trevo  per  la  prima  volta  in  quest'anla  in  pre- 
senza di  on  fatto  che  dimostra  come  per  il  Governo  sia  op- 
portuno di  ascoltare  i consigli  della  scienza,  io  che  vedo  da 
più  anni  i consigli  della  scienza  poco  apprezzali  sulla  maniera 
di  togliere  altri  flagelli  che  travagliano  le  classi  più  miseree 
più  numerose  delle  società,  quando,  dico,  io  mi  trovo  nella 
opportunità  di  poter  appoggiare  la  presa  in  considerazione 
eoi  consigli  della  scienza,  io  devo  a me,  io  devo  alia  scienza 
medesima  che  professo,  di  aggiungere  ragioni  e fatti  in  ap- 
poggio della  proposta  dell’onorevole  deputato  Barbier.  Tali 
fatti  sono  eccezionali,  e quindi  deve  pure  per  eccezione,  qua- 
lunque possano  essere  le  considerazioni  per  rimandare  ad 
altra  epoea  gli  studi  del  sistema  stradale,  deve  pare,  ripeto, 
per  eccezione  essere  presa  in  considerazione  la  proposta  del 
deputato  Barbier  per  la  quale  io  voto. 

jbambikk.  Les  bonorablesorateurs  qui  ont  parlé  jusqu’ici 
ont  toos  reconou  unanimement  que  (non  projet  de  loi  mèrito 
d'étre  pria  co  consi déralion  ; seuleinent  quelques-uns  d’eux 
en  ont  proposé  la  saspension  pour  quelques  jours.  Quaot  k 
mol,  je  ne  Ics  suivrai  poiut  dans  tous  les  argomenti  de  la 
discussion;  je  me  contenterai  de  dire  que  la  raison  do  créU- 
nisme  n’a  élé  donnée  par  cnoi  que  corame  raison  secondaire. 
i’al  donné  des  raisons  géndrale»  qui  inléresaent  non-seule- 
ment  la  province  d*  Aoste,  mais  eneo  re  tout  PÈtat. 

Quant  à la  route,  elle  se  troove  déjà  en  fori  bon  état  jns* 
qu’à  St-Rémj.  Il  n’y  aurati  des  travaui  ezlraordinaire  prò- 
pretnent  dits  que  depuis  celle  commune  jusqu’à  l'bewpice  da 
Grand  St-Bernard,  ce  qui  forme  environ  une  étendue  de  hnit 
kllomètres.  Le  reste  de  la  route,  je  le  répètc,  est  déjà  daus 
un  état  satisfaisant. 

Pour  ce  qni  est  des  fondi  nécessaire»  à la  confeclion  de 
catte  ronte,  il  n’y  a noi  dotile  que  les  province!  intéressées 
cooconrront  à l’envl  pour  tout  ce  qu'elles  auroot  dis- 
ponete. 

Naintenanl  qu’il  paiate  y avoir  d’autres  projets  de  routes 
non  moins  urgente*  qui  se  trouvent  daus  les  mémes  condi- 
tlons,  est-ce  là  une  raison  pour  taire  re  fuse  r celle-ci?  ie  ne 
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croia  pas  qoe  ce  rateonnemeat  puiise  mérilir  une  rcponse. 
Coaséqucmuieol  je  crai»  que,  sans  vouloir  porter  préjudlce 
aux  orateurs  qui  onl  propose  la  condition  suspei.sive,  l'un  ne 
doil  pas  s’arrèter  ici,  attenda  du  reste  qu’il  oe  s'agil  qoe  de 
la  prise  en  considération. 

prmiduti.  La  parola  è al  deputato  nichelini. 

aicnnm.  Non  entro  nel  merito  delia  proposta  Bar* 
bier  ; dico  unicamente  che  la  Camera  deve  differirne  la  di- 
scussione e l'approvazione  a tempo  migliore;  e quando  verrà 
questo  tempo  io  le  darò  con  molta  probabilità  il  mio  voto, 
perchè  io  sostante  credo  utile  che  tra  il  colle  del  Cenisio  e 
quello  del  Sem  pione,  i quali  sono  notevolmente  distanti,  si 
apra  un’allra  via  praticabile  con  carri  e vetture,  la  quale  d 
conduca  al  di  là  delle  Alpi.  Ma,  ammessa  tale  utilità,  confesso 
che  sarei  dubbioso  se  si  dovrebbe  preferire  il  Grande  ovvero 
il  Piccolo  San  Bernardo,  la  priora  delle  quali  strade  accen- 
nerebbe al  Vailese,  l’altra  alla  Taranlasia.  Per  pronunciare 
tale  arduo  gindicio  sarebbe  necessario  di  conoscere  la  rispet- 
tiva utilità  di  tali  strade  in  confronto  colle  difficoltà  da  vin- 
cere, cioè  colia  rispettiva  spesa. 

Ma  anche  questo  esame  sarebbe  ora  prematuro.  Infatti  ri- 
conosciamo tutti  essere  difettosa  l'attuale  legislazione  sulle 
strade.  L'anno  scorso  ne  ho  fattola  censura,  la  quale  è stata, 
non  è guari,  ripetuta  dal  Ministero  ; nessuno  ne  ba  preso  la 
difesa.  Inoltre,  dacché  i stato  promulgato  l'editto  del  1817, 
che  è tuttora  io  vigore,  è notabi intente  cambiala  la  condi- 
zione dei  nostri  mezzi  di  comunicazione.  Dopo  la  felice  an- 
nessione di  Genova,  che  sarà  arra  di  allre  annessioni,  si  sono 
profusi  e si  profondono  danari  per  migliorare  le  comunica- 
zioni deila  Liguria  col  rimanente  dello  Stato:  voglio  parlare 
prinripai mente  della  strada  di  Savona,  della  sostituzione  del- 
l'agevole colle  de*  Giovi  al  malagevole  della  Bocchetta  e della 
ferrovia  tra  Torino  e Genova.  Pochissimo  per  lo  conlrario  si 
è fatto  comparativamente  per  altre  parli  dello  Stato:  intendo 
parlare  delie  strade  dell’alto  Piemonte  e segnatamente  di 
quella  di  Nizza,  che  era  uoa  volta  una  delle  principali  dello 
Stato,  e per  la  quale  da  molli  anni  nulla  si  è fallo.  Anche  la 
parte  settentrionale  del  regoo,  e sopralutto  la  valle  d'Aosta, 
hanno  motivo  di  muovere  lagnante. 

Dunque  la  giualixia  distributiva  vuole  che  si  pensi  a quelle 
parti  del  regno  ebe  sono  state  neglette.  Ma  la  stessa  vuole 
che  si  prendano  deliberazioni  non  individuali  ed  alia  spiccio- 
lata, ma  complessive  e coordinate.  Imperciocché  non  per- 
mettendo lo  stato  delle  nostre  finaoxe  di  largheggiare  nello 
spendere,  é necessario  che  si  preferisca  od  almeno  si  ante- 
ponga la  costruzione  od  il  miglioramento  di  quelle  strade 
che  sono  più  importanti , più  utili,  più  ergenti  ; la  qual  cosa 
non  si  potrà  tare  che  mercè  giudizi  comparativi  sulle  varie 
strade. 

Laonde  la  necessità  di  riformare  la  legislazione  stradale 
eoo  provvedimenti  generali  dimostra  l’inopporlunità  della 
proposta  speciale  del  deputato  di  Quart.  Infatti  se  la  Camera 
la  prendesse  in  considerazione,  questa  deliberazione  autore- 
vole significherebbe  che  tale  strada  debbisi  costruire  a prefe- 
renza di  qualunque  altra,  e questo  giudizio  sarebbe  pronun- 
cialo senza  sufficiente  cognizione,  perchè  ammettendo  che  la 
Camera  conosca  le  condizioni  della  strada  da  Torino  ad  Aosta, 
non  conosce  per  certo  se  aia  meglio  continuarla  pel  Piccolo  o 
p et  Grande  San  Bernardo  : per  questo  già  esiste  strada  car- 
reggiabile alno  a San  Remigio,  per  quello  sioo  a San  Desi- 
derio; non  conosce  sopratutto  la  condizione  di  tutte  le  altre 
vie  ebe  possono  entrare  in  concorrenza. 

Questi  sono  i inolivi  che  tn’ioducono  a rigettare  per  ora  la 
presa  in  considerazione  della  proposta  dei  deputalo  Uarbier. 
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v i ■.•inso  Quand'anche  la  Camera  adottasse  la  propo- 
sta degli  onorevoli  deputati  Michel  ini  e Pagnani,  tuttavia 
credo  che  essa  dovrebbe  deliberare  sulla  propoeta  dei  signor 
deputalo  Barbier,  perché  non  credo  che  quand'anche  si  sta- 
bilisse quella  Commissione  che  deve  proporre  un  piano  gene- 
rale di  strade,  si  roglls  a quella  mandare  qualunque  progetto 
di  legge  possa  presentare  un  deputato,  lo  sono  d'avviso  ebu 
i progetti  di  legge  tendenti  a dichiarare  reali  le  strade,  prima 
di  essere  mandati  a quella  Commissione,  dorrebbero  essere 
presi  in  considerazione  dalla  Camera. 

Non  vedo  pertanto  la  ragione  per  cui  essa  non  debba 
prendere  in  considerazione  la  proposta  di  legge  dell’onore- 
vole deputato  Barbier. 

Non  istarò  io  già  a riandare  a tale  proposito  le  ragioni  cosi 
eloquentemente  esposte  dal  lato  della  scienza  e deirumanità 
dall'onorevole  deputato  Demaria,  nè  ripeterò  le  ragioni  che 
militano  dal  lato  del  commercio  e del  l'agricoltura  per  la 
strada  d’Aosta.  Richiamando  solo  gli  antecedenti  dei  Parla- 
mento piemontese,  il  quale  già  due  volte  prese  in  conside- 
razione la  proposta  del  deputato  Barbier,  lo  credo  che  la 
Camera  non  possa  rifiutarsi  dal  prenderla  anch'essa  nel  aae- 
rilo che  è dovuto. 

pnBsiuKKTK  Metterò  ai  voli  la  questione  sospensiva 
proposta  dal  deputato  Fara-Foroi. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  approva.) 

Ora  domando  al  deputato  MicheMni  quando  intenda  svilup- 
pare  la  sua  proposizione. 

■aie  sa  «Lini.  Anche  adesso. 

prkniukivk.  Allora  consulterò  la  Camera  se  intenda 
udire  lo  sviluppo  della  proposizieue  dei  deputali  MtdaeUui  e 
Fagnani  aggio  domani. 

Karfe  voci.  Domani  I 

FHKftiitKWTE  lo  proporrei  domani. 

(La  Camera  acconsente  ) 

Ora  l'ordioe  del  giorno  porla  la  discussione  sol  progetto 
di  legge  per  l'applicazione  dei  sistema  metrico  decimale  alla 
vendita  di  polveri  e piombi. 

tchcotti.  Questa  relazione  della  Commisaione  è stata 
distribuita  solo  adesso  ; il  regolamento  dice  ebe  debbano  es- 
sere le  relasioui  delle  Commissioni  distribuite  almeno  là  ore 
prima  della  discussione,  onde  i deputati  possano  prenderne 
cognizione. 

rmBftiDHNTK.  Credo  che  si  sia  distribuita  negli  uffizi  ; 
d'altronde  è una  legge  ben  nota  e già  presentala  nell'altra 
Legislatura. 

izhhikh  .Tappale  la  peoposilion  qui  vient  d'ètre  falle. 
Ce  rapport  a bicn  élé  distribué  à la  Cbambre , mais  il  ne  Ta 
pas  été  dans  les  bnreaux.  Comme  plusieurs  province*  sant 
particulièrement  intéressées  à ce  projet  de  loi,  il  convieni 
que  les  re  presentirli»  du  pays  poisaeut  le  connaltre  et  l’eza- 
mìner  attenti  ve  meni. 

HitvRii.  lo  propongo  che  la  Camera  passi  all'ordine  del 
giorno  solla  domanda  di  rinvio;  la  discussione  di  questa  legge 
è portata  alTordine  del  giorno  che  fu  anoonsiato  fin  da  ieri 
l’altro;  d'altronde  si  (ratta  di  una  legge  che  fu  già  presen- 
tata , esaminala  e discussa  nella  passata  Legislatura  ; ai  tratta 
di  una  legge  che  è auebe  d'urgenza , perchè  deve  essere 
m vigore  al  primo  di  aprile  ; non  credo  quindi  che  vi  sia  un 
motivo  per  cui  convenga  rimandare  tale  discussione  ad  un 
altro  giorno. 

vtuinio  ■«.  lo  chiedo  che  sla  osservato  il  regolamento, 
unica  garanzia  della  minorità. 

Se  non  sono  distribuite  almeno  3à  ore  prima  le  relazioni 
dei  progetti  di  legge  è impossibile  che  la  minorità  sia  in  con- 
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dizione  di  poterle  discutere , essendo  già  essa  esclusa  quasi 
totalmente  dalle  Commissioni.  Per  conseguenza  non  può  co- 
noscere i progetti  di  legge  c arerò  quelle  nozioni  di  fatto  che 
le  sono  necessarie  per  discuterle  coscienziosamente  e con  co- 
gnizione di  causa  ; so  si  adottasse  questo  sistema  di  discutere 
nella  stessa  seduta  in  cui  rengono  distribuite  le  relazioni  dei 
progetti  di  legge,  le  nostre  discussioni  sarebbero  una  vera 
derisione. 

pimiad  Je  fais  obserrer  & la  Chauibre  que  ee  rapport 
a éié  imprimé  dans  la  Gaiette  piémontaise  et  que  par  consé- 
qoeut  cheque  député  en  a pu  prendro  connaissance.  Il  est  à 
i’ordre  du  jeur  depuis  arant-bier.  Ainsi  je  ne  crois  pas  qu’oo 
puisse  s’oppoaer  à ce  que  la  discussion  ait  lieu  iuunédia  te- 
merli ; et  pour  roon  compie  je  domande  qu'on  suÌ7e  l'ordre 
du  jour. 

TimroiTi.  Non  tutti  i deputati  leggono  la  Gazzetta  pie- 
montese (Si  ride)  ; almeno  non  sono  obbligati  a leggerla  ; ed 
osservo  che  la  relazione  avrebbe  dovuto  essere  distribuita  fin 
da  ieri;  e siccome  ieri  non  è stata  distribuita,  ciascuno  non  ai 
aspettava  che  tosse  quest'oggi  messa  all'ordine  del  giorno. 
Bla  quando  aiamo  vennll  alla  Camera,  e si  vide  che  la  di- 
scussione era  all'ordine  del  giorno,  molti  rimasero  stupiti 
che  la  distribuzione  non  fosse  stala  fatta  prima  in  tempo 
debito. 

pasiiD ente • L'ordine  fu  dato  perchè  fossero  distribuiti 
in  tempo  ; del  resto  consulterò  la  Camera. . . 

■tiiin.  Le  réglement  de  la  Chambre  doli  ètra  obserré. 
SI  ce  rapport  a élé  imprimé  dans  la  Cosette  piémontaùe,  ce 
D'est  pas  une  raison  pour  que  nous  soyons  tenus  de  la  lire. 
Le  réglement  prescrit  qu’unc  proposi tion  qut  lconque  ne  peut 
étre  discutée  à la  Chambre  sana  avoir  élé  dislribuée  24  beurea 
au  moins  lupara  vani  dans  les  dilTérenls  bareau*  Le  projet 
acUiei  intérease  spécialement  plusieurs  province*  de  la  Savoie 
et  celie  d'Aoste  coire  autres.  Il  est  donc  de  loute  importante 
pour  tea  député*  de  ces  province»  d’étudier  ce  projet  de  M 
afin  de  coonattre  quelle»  soni  les  dilTérences  de  pria  qui 
disteni  dans  le»  diverse*  quali tés  de  poudres  et  de  piomba. 
Aulremenl  nous  serons  obligés  de  noos  ahstenir  de  voler. 

fdbaìdbiitb.  Il  deputalo  Demartinel  ba  la  parola. 

dedaìutiebl.  l'y  renonce. 

puai»KNTB.  Allora  consulto  la  Camera  per  sapere  se 
intenda  passare  alia  discussione  di  questo  progetto  di  legge, 
oppure  rimandarla. 

(La  Camera  decide  di  aggiornare  la  discussione.) 


Diicoasiosa  a ADOZIONE  del  dimoro  di  luci 
pbd  t’  abolizione  dei  Diami DiPViuuiztsu 
COSA*  TOSCANA. 


fiumi  dente.  Viene  allori  all’ordine  del  giorno  la  di- 
scussione del  trattato  di  commercio  colla  Toscana,  degli  arti- 
coli dei  quale  darò  lettura  alla  Camera.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  510.) 

mic otti  Credo  che  la  Camera  sia  chiamala  a votare  non 
sui  testo  del  trattato  di  cui  ci  ba  dato  testé  lettura  il  signor 
presidente,  ma  beasi  sull'altro  testé  proposto  dalla  Commis- 
sione, cioè: 

• li  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare  piena  ed  intera 
esecuzione  alla  convenzione  firmata  io  Torino  il  ih  set- 
tembre 1849. » 

u mkufi,  ministro  degli  esteri.  Il  Ministero  accetta  la 
legge  quale  è stala  fermolata  dalla  Commissione. 

Ssuio.ii  ISSO  — IH  teutoni  SO 


pdkuidbntb.  Leggerò  adunque  il  testo  della  proposta 
della  Commissione,  (fedi  sopra) 

ramina  f.  Credo  di  dover  osservare  alla  Camera  che  nella 
redazione  dell'articolo  proposto  dalla  Commissione  è occorsa 
Pommissione  dell’indicazione  della  polenta  colla  quale  questa 
convenzione  è segnila  e dell’oggetto  di  cui  nella  medesima  si 
tratta. 

Se  non  si  specificano  quelle  due  cose.  Il  Governo  del  Re 
potrebbe  avere  conchiuse  in  quello  stesso  giorno  altre  con- 
venzioni, fra  le  quali  non  resterebbe  abbastanza  specificata 
quella  che  la  Camera  intende  approvare,  laonde  io  crederei 
che  si  potrebbe  redigere  l’articolo  in  questo  modo: 

« Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dare  piena  ed  intera 
esecuzione  alla  convenzione  colla  Toscana,  relativa  ali'aboli-. 
zione  dei  diritti  differenziali  sulle  bandiere,  firmata  in  Torino 
il  24  dicembre  1849.  ■ 

d izeolio,  ministro  degli  esteri.  Il  Ministero  accetta 
questa  redazione. 

f desi  dente.  Ravvi  alcun  altro  che  intenda  parlare?  U 

signor  Eiena  ? 

blesa.  Non  ho  piò  nulla  a dire , perchè  io  voleva  pro- 
porre lo  stesso  emendamento  foruiolato  or  ora  dal  deputato 
Farina. 

mcHiMNi. Quando  con  legge  Interna  aboliamo  i diritti 
differenziali,  facciamo  cosa  utile  a noi,  cioè  ai  consumatori 
delle  merci,  le  quali  si  possono  avere  ad  no  prezzo  minore, 
ed  ai  commercianti  esteri  che  eseguiscono  tale  trasporto, 
laddove  il  danno  dei  commercianti  nazionali  per  tale  aboli- 
zione non  è che  temporaneo.  Ma  quando  mercè  la  reciprocità 
induciamo  le  nazioni  estere  con  trattati  ad  abolire  anch’ease 
I diritti  differenziali,  facciamo  un  bene  maggiore  del  doppio, 
perchè  doppia  essendo  l'abolizione  bavvi  doppio  scemameolo 
di  prezzo  nelle  merci  trasportate,  lo  pertanto  darò  il  voto 
favorevole  al  trattato  colla  Toscana.  La  Camera,  che  conosce 
i mici  principii  di  economia  politica,  non  ha  bisogno  che  lo 
dica. 

Manifesterò  solamente  un  dubbio.  I cambiamenti  finan- 
ziari che  saranno  operati  col  trattato  di  cui  ci  si  propone 
l'approvazione  non  possono  avere  luogo  ebe  per  legge  san- 
cita dai  tre  poteri  legislativi. 

dicci  e.  . relatore,  lo  farò  osservare  al  deputalo  Miche- 
lini  che  le  ultime  righe  della  relazione  corrispondono  ap- 
punto a eiò  cui  esso  ora  alludeva. 

Vi  si  legge  : 

« Infatti  si  occupò  infine  la  vostra  Commissione  del  modo 
con  cui  dovesse  essere  formulala  l’adesione  che  vi  viene  do- 
mandata, ed  essa  credette,  seguendo  quanto  si  è praticalo 
pel  trattato  di  pace  coll'Austria,  di  presentarvela  in  forma  di 
legge. 

« fio  quindi  l'onoro  di  proporre  col  voto  unanime  della 
Commissione  il  seguente  progetto,  • eec. 

Queste  espressioni,  a mio  credere,  indicano  abbastanza 
che  lo  ti  è voluto  presentare  in  forma  di  leggo. 

presi  dente.  Se  cessano  più  domanda  la  parola  sulla 
discussione  generale  di  questo  progetto  di  legge,  s'intenderà 
chiusa. 

Passeremo  alla  discussione  speciale  dell’articolo. 

eanta  rosa  f.,  ministro  d'epricoitura  e commercio.  Ho 
chiesta  la  parola  solo  per  accennare  ad  alcune  espressioni 
inserite  nella  relazione  della  Commissiono,  alle  quali  credo 
di  avere  già  preventivamente  risposto  nella  breve  esposi- 
zione fatta  l'altro  ieri  dei  motivi  del  progetto  di  legge  ebe  bo 
avuto  l'onore  di  proporre  alla  Camera  per  l'abolizione  in 
massima  dei  diritti  differenziali,  sia  di  quelli  che  pesano  sul- 
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l'importazione  di  alcune  merci  nei  nostri  porti,  sia  di  quegli 
altri  diritti  cbe  pesano  ani  diritti  eosl  detti  di  navigatone, 
lo  vedo  qui  nella  relazione  sul  trattato  di  commercio  e navi- 
iasione  eolia  Toscana  espresso  dalla  Commissione  unanime  il 
desiderio  cbe  vengano  riveduti  i regolamenti  retativi  ai  di- 
ritti differenziali.  Avendo  io  gii  preventivamente  manifestato 
come  sia  intensione  del  Governo  di  venire  appunto  a pro- 
porre una  revisione  ed  una  completa  riforma  di  qoesti  diritti 
di  navigasione  e di  cabotaggio,  ecc.,  spero  cbe  la  Camera 
terrà  presente  aver  già  il  Ministero  medesimo  Catta  questa 
proposizione  e manifestala  simile  intenzione, 
PHKKiiiUTt.  Se  nessuno  chiede  la  parola,  metto  ai  voti 
Papprovasione  di  questo  articolo  uirco,  proposto  dalla  Com- 
missione, emendato  dal  deputato  Farina,  e consentito  nelle 
emendazioni  sia  dalla  Commissione  cbe  dal  Ministero,  conce- 
pito in  questi  termini  : 

• Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è anlorissito  a dare 
piena  e intera  esecuzione  alla  convenzione  relativa  alta  sba- 
llone del  diritti  differenziali  di  bandiera  colla  Toscana,  fir- 
mala in  Torino  II  34  settembre  1849.  • 

(La  Camera  approva.) 

Si  passa  alio  squittinio  segreto  sai  complesso  della  legge. 

Risanamento  della  votazione  : 


Volanti  155 

Maggioranza . . 08 

Voti  favorevoli  . . . . . 159 

Voti  contrari 3 

(La  Camera  approva.) 


Prima  di  riprendere  l'ordine  del  gioroo  do  lettura  di  uua 
lettera  del  deputato  Teodoro  di  Santa  Rosa,  con  coi  per  ur- 
genti affari  di  famiglia  chiede  no  congedo  di  dieci  giorni. 

(B  accordato.) 


■IHPOOTA  DEL  HIVINTRO  OBI  LIVORI  PUaiLtCI 
AULE  INTEaiPBMLArCEK  OKI.  OKPCTSTO  HBCKIEB 
CIRCA  CI.I  STUDI  SULL  A ITBADA  FEBBATA  PKB 


psesidshtr  L'ordine  del  giorno  reca  la  risposta  del 
ministro  dei  lavori  pubblici  alle  interpellanze  del  deputato 
Brunier  sugli  studi  a farsi  per  la  strada  ferrata  di  Savoia. 

PALEOciPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  credo  op- 
portuno d'informare  la  Camera  brevemente  sul  corso  che  ha 
preso  questo  importante  affare  dall’epoca  in  coi  si  è inco- 
minciato a trattare  fino  ad  ora. 

Si  è incominciato  a trattarne  fin  dal  1845,  e fu  fatto  espres- 
samente venire  per  questo  il  signor  Haas,  il  quale  poi  ha 
presa  la  direzione  generale  dei  lavori  delle  strade  ferrate 
salto  lince  cbe  erano  siate  determinate  antecedentemente,  e 
che  devono  essere  eseguite  a carico  dello  Stato. 

Nel  1815  dunque  cominciarono  gli  studi  per  vedere  come 
si  potessero  passare  le  grandi  Alpi.  Questi  studi  sono  stati 
fatti  con  molta  diligenza  e molto  coscienziosamente  ; e sono 
stati  fotti  non  solo  dal  signor  Maus,  ma  vi  sono  concorsi  an- 
che gli  uomini  più  competenti  del  paese  tanto  in  fatto  di 
arte  tecnica  stradale  propriamente  detta,  eome  nel  rispetto 
geologico  e geogoostico,  per  la  grande  influenza  cbe  le  con- 
dizioni esterne  ed  interne  della  catena  delle  Alpi  poteva  avere 
sul  rendere  più  o meno  facile  questa  grande  opera. 

VI  concorse  uu  uomo,  i coi  lumi  sono  da  tolti  conosciuti, 
uno  dei  più  distinti  geologi  d'Italia  e d’Europa,  il  signor  Sis- 


monda.  Vi  è concorso  anche  il  sig.  Hans  che  fu  sentito  quando 
venne  dal  Belgio  per  altre  commissioni;  uomo  ancb’esso 
distintissimo,  e dei  più  competenti  giudici  d'Europa  in  questi 
studi. 

Si  è indagato  dunqne  prima  qual  fosse  il  passaggio  più  op- 
portuno, e tutti  sono  caduti  d’accordo  io  questa  opinione, 
cbe  il  passaggio  più  opportuno  tosse  quello  die  dalla  valle 
di  Bardonnètiie  va  alia  valle  dell'Arc  alquanto  più  in  su  di 
Modaue. 

lo  qoest’opiniooe,  dico,  dopo  avere  esaminali  altri  pas- 
saggi cbe  erano  stati  proposti,  sono  convenuti  lutti  quelli  che 
ue  hanno  fatto  i più  maturi  esami.  Ma  questo  non  era  cbe  un 
primo  studio;  e qualunque  fosse  la  lìnea  del  varco  ebe  era 
stata  creduta  più  opportuna,  ad  egei  modo  l’impresa  diven- 
tava grande,  perché  il  tunnel,  doveva  essere  di  una  grandis- 
sima lunghezza. 

Si  prevedeva  già  fin  d’allora,  cioè  anche  prima  di  avero 
fatti  rilievi  più  positivi,  che  la  lunghezza  avrebbe  variato  dai 
19  ai  13  chilometri.  Ma  questi  rilievi  e studi  attinenti  all'arte 
dell'ingegnere  ed  alla  seienza  geologica  e geognostica  che  de- 
terminavano la  scelta  della  linea  non  erano  sufficienti,  per- 
chè risultando  il  tunnel  di  noe  cosi  grande  lunghezza  era 
evidente  che  il  tempo  d’esecuzione  screbbe  stato  lunghissimo 
quando  non  si  avessero  potuto  attaccare  che  le  due  estremità 
del  tunnel  eoi  mezzi  ordinari  che  lino  allora  suggeriva  l’arte, 
cioè  coi  mezzi  dei  petardi  o piccole  mine.  Vuoisi  infatti  con- 
siderare che  la  condizione  idrografica  del  passaggio  e tale 
che  è assolutamente  impossibile  accelerare  il  lavoro  eoi  mezzi 
del  poni,  perchè  questi  sarebbero  caduti  sulla  cima  delle  più 
alte  Alpi  la  cui  sono  ghiacci  e nevi  perpetue,  ed  avrebbero 
avuto  un  enorme  profondità,  per  cui  sarebbe  stato  assolata- 
mente  impossibile  ottenere  dai  poni  ii  sussidio  cbe  nei  casi 
ordinari  se  ne  consegue.  Bisognava  dunque  assolatamente  ri- 
conoscere ebe  non  si  potevano  attaccare  che  le  due  estremità 
del  lumia!,  e che  attaccando  queste  due  estremità  eoi  tomi 
ordinari  non  era  probabile  cbe  l'opera  fosse  venata  a compi- 
mento, perchè  quelli  cbe  la  intraprendevano  non  potevano 
sperare  di  vederla  compiuta  durante  la  loro  vita  ed  avreb- 
bero dovuto  commetterla  alla  futura  generazione. 

Allora  il  aignor  Maus  si  pose  a studiare  eoo  motta  assi- 
duità se  eoo  una  macchina  di  nuova  invenzione  vi  fosse  modo 
di  facilitare  ii  lavoro  e farlo  proseguire  più  celeremente  an- 
che attaccando  le  estremità  sole  del  fumieJ.  Egli  fece  sino 
dai  1845  e 1846  rapporti  su  questo  studio,  e fece  fin  d’allora 
conoscere  cho  sperava  di  potervi  riuscire.  In  seguito  egli 
esegui  anche  un  modello  e dirò  meglio  un  archetipo  opera- 
tivo di  una  parte  deila  macchina  che  è alata  «spoeto  ai  pub- 
blico, e che  esiste  tuttora  in  V aiducco,  il  quale  archetipo  di 
una  parte  delia  macchina  diede  ottimi  riuUaaienti. 

A malgrado  di  questo,  il  signor  Maus,  coscienziosamente 
e con  quella  capacità  grande  che  lo  distingue  anche  nella 
parte  meccanica,  non  lasciò  studi  per  perfezionarlo,  benché, 
come  dico,  i risanamenti  fossero  motto  soddisfacenti.  Questa 
è stata  una  delie  cagioni  che  ha  protratto  e ritardato  l’esito 
decisivo  della  compilazione  di  un  progetto  fatto  io  modo  cbe 
possa  dar  luogo  ad  un  malore  giudizio.  Nè  si  poteva  eseguire 
in  vero  eoo  maggiore  sollecitudine,  perchè  le  produzioni 
dell’ingegno  umano,  e specialmente  quando  si  tratta  di  nuovo 
invenzioni,  non  si  possono  misurare  nè  col  braccio,  nè  colla 
stadera,  e non  si  può  loro  quindi  imporre  termine  fisso*,  bi- 
sogna aspettare  cbe  l'ingegno  cbe  le  propone  le  maturi  e le 
perfezioni.  Ad  ogni  modo,  come  dico,  ii  signor  Maus  non  ha 
pretermesso  studio  e fatica. 

Ma  sono  poi  sorte  circostanze  dolorose  che  tutti  conoscono, 
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le  qoali  hanno  distrailo  il  Governo  dall’occupsrsi  eoo  eguale 
assiduità  di  quest’opera,  senta  però  che  aai  gli  sludii  fossero 
da  Ini  falli  Intralasciare  ; che  ami  il  Governo  ha  dato  i mesti 
e per  fare  i rilievi  geodetici,  e,  come  diasi,  anche  per  ese- 
guire e perfetionare  quel  modello  che  è stato  esposto  alla 
vista  ed  all’esperienza  pubblica. 

Nell’anno  ora  scorso  verso  il  principio  dell'estate,  cioè,  se 
non  erro,  nel  mese  di  maggio  o di'gingno,  il  signor  Maos  ha 
presentato  il  suo  progetto  completo  per  la  macchina  ed  ha 
presentalo  inoltre  i progetti  (molto  più  partico  lari  nati  ed  ac- 
curatamente calcolati  di  quel  cbe  si  esiga  ordinariamente  in 
un  progetto  presuntivo),  ha  presentato,  dico,  i progetti  di 
due  tratti  di  strada  ferrata  cbe  danno  accesso  al  tunnel,  uno 
dei  quali  comincia  da  Som  e termina  all'Ingresso  meridionale 
del  tunnel,  l’altro  comincia  da  Modano  e termina  al  suo  in- 
gresso settentrionale. 

Quando  il  Governo  ha  ricevuto  questo  progetto  della  mac- 
china e delle  linee  di  accesso  egli  ha  nominato  una  Commia- 
sione  composta  degli  uomini  più  competenti  a giudicarne, 
presiedala  da)  mio  antecessore  ch’era  in  allora  ministro  dei 
lavori  pubblici.  La  Commissione  studiò  molto  accuratamente 
questi  progetti,  Uoto  relativamente  alla  macchina,  quanto 
relativamente  al  doe accessi,  perché  era  troppo  evidente  che 
qoand’anehe  vi  fosse  siala  la  prospettiva  di  una  felice  rin- 
scita  nel  perforamento  del  turnici,  conveniva  di  più  assicu- 
rarsi che  si  poteva  pervenire  eoo  sicurezza  e con  buone  linee 
di  strade  ferrate  alle  dne  imboccature  del  tunnel. 

La  Commissione  ha  studialo  matnratameote,  come  dissi, 
questo  progetto,  ed  è appunto  perchè  un  tale  stadio  non  po- 
teva farsi  seduta  alante  che  fu  necessario  spendere  molto 
maggior  tempo.  Gli  individui  componenti  la  Commissione 
hanno  avnto  la  cura  di  esaminare  partitameoie  il  lavoro  del 
signor  Maus  per  poter  presentare  un  ponderato  giudizio.  £ 
quando  i membri  della  Commissione  sono  stati  bene  istrnlti 
delia  cosa,  è stato  scelto  un  relatore  che  ne  facesse  il  rap- 
porto raccogliendo  l'opinione  dei  vari!  membri. 

Questo  rapporto  ò stato  presentato  dal  relatore  poco  in- 
nanzi che  io  venissi  al  Ministero,  verso  la  fine  dell’ottobre 
prossimo  passato. 

Le  conclusioni  del  relatore  furono  pienamente  favorevoli 
al  progetto  del  signor  Maus,  tanto  per  rispetto  al  perfora- 
mento del  fumici,  lungo  li, 100  metri,  come  relativamente 
alla  via  ferrata  di  accesso  dalie  doe  parti. 

• Tali  conclusioni  riferite  alla  Commissione  sono  stale  pie- 
namente accettate  dalla  medesima,  che  giudicò  in  fatto  d’arte 
che  la  macchina  possa  riuscire  ad  ottenere  pienamente  lo 
acopo  di  parforare  il  tunnel  e di  perforarlo  in  tempo  molto 
conveniente,  cioè  in  un  periodo  che  ai  stimò  di  cinque  anni, 
tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  cbe  potevano  ritardare  U 
lavoro. 

Questo  in  quanto  al  (atto  d’arte. 

Quanto  al  fatto  d’eeonomia  si  è anche  preso  in  accurata 
considerazione  l’argomento. 

li  lunati»  secondo  la  perizia  presentata  dal  signor  Maus, 
avrebbe  importato  15,800,000  lire.  Veramente  quando  «i 
esamini  la  periata  del  signor  Maus  non  si  può  intaccarla  in 
nessuna  parte  ; e dirò  anzi  che  doq  vi  è spesa  o lavoro  che 
non  vi  sia  contemplato  e convenientemente  contemplalo; 
tutto  è stato  messo  a calcolo  secondo  l'aspetto  che  preseita- 
veno  le  circostanze  esteriori  ed  il  giudizio  pronunciato  dai 
•geologi  e particolarmente  dal  signor  Sisaonda  sulla  probabile 
natura  interna  delle  rosele. 

Ad  ogni  modo  la  Commissione  si  è fallo  dovere  di  andare 
indagando  quali  altre  più  svantaggiose  circostanze  impreve- 


dute potessero  intervenire,  e basandosi  snlla  supposizione 
cbe  intervengano  queste  più  sfavorevoli  circoalanie,  e prin- 
cipalmente supponendo  che,  a malgrado  di  tutta  la  probabi- 
lità di  trovar  roccia  forte  atta  a dispensare  da  ogui  rivesti- 
mento di  muratura,  si  trovino  2000  metri  di  cattiva  roccia 
che  abbisognino  di  tra  vestimento,  ba  istituito  una  nuova  pe- 
rizia, e malgrado  ciò  ba  trovato  che  il  tunnel  di  12,000  in 
13,000  metri  incirca  non  importerebbe  più  cbe  12,000,000 
di  lire.  Il  qual  prezzo,  quando  si  paragoni  in  proporzione  di 
lunghezza  coi  prezzi  di  altre  opere  simili  intraprese  in  altre 
parti  d’Europa,  non  solo  non  è eccedente,  ma  è moderatis- 
simo. Il  che  sì  deve  in  gran  parte  alla  natura  della  roccia,  la 
quale  se  non  in  tutto,  cella  principalissima  estensione  per- 
mette di  far  senza  rivestimento;  ed  io  parte  al  vantaggio 
grande  che  offre  la  macchina  del  signor  Maus,  la  quale,  oltre 
a far  procedere  i lavori  con  molta  sollecitudine,  Il  fa  proce- 
dere eoo  molla  economia,  perchè  con  essa  si  adopera,  invece 
della  forza  dell’iioino  e della  polvere,  quella  delle  aeque  che 
si  trovano  tanto  a bardon Dèche,  come  a Modane. 

La  Commissione  adunque  ha  giudicato  che  questa  spasa, 
benché  per  sè  grave,  sia  ben  lontana  daU’essere  sproporzio- 
nata alla  grandezza  dell’opera  considerata  in  sò  stessa,  e 
molto  meno  a fronte  deli’immeosa  utilità  che  deriverà  dal- 
l’avere una  linea  di  strada  ferrata  con  tinca,  cbe,  partendo 
dal  mare  di  Genova  e traversando  il  Piemonte  e la  tua  capi- 
tale, scenderà  per  la  valle  dell’ Arco  Dell’empia  valle  deci- 
sero, e da  quivi  potrà  volgere  per  ogni  direzione  in  Savoia  e 
quindi  in  Francia. 

Ed  io  questo  giudizio  si  confermava  la  Commissione,  per- 
ché eccedenti  in  proporzione  del  futilità  non  sono  nemmeno 
le  spese  per  i due  lunghi  accessi  valutati  insieme  SI  milioni 
di  lire  circa.  Di  guisa  che  tutta  la  linea  da  Basa  a Modane, 
il  tunnel  compreso,  non  importerà,  secondo  le  prime  valu- 
tazioni di  perizia,  che  33  milioni,  e,  nelle  supposizioni  più 
sfavorevoli  di  coi  si  è discorso,  kk  milioni. 

In  conseguenza  la  Commizsiose  è stata  d’anaoime  avviso 
di  proporre  al  Governo  dì  ordinare  fin  d'ora  la  costruzione  di 
una  delle  due  macchine  nel  Belgio,  e di  dar  opera  ad  uno 
degli  stabilimenti  io  cui  deve  lavorare,  cioè  a quello  verso 
Mudane. 

Per  semplice  precauzione  la  Commissione  proponeva  al 
Governo  cbe  prima  della  macchina  operativa  se  ne  facesse 
uu  archetipo  delle  dimensioni  naturali,  il  quale  archetipo 
nell’atto  stesso  che  andava  eseguendosi  avrebbe  anche  dato 
luogn  a que'  perfezionamenti  che  si  sarebbero  ravvisiti  op- 
portuni ; la  qual  cosa  fu  domandata  dallo  atesso  ingegnere 
Maus,  al  quale  debbo  tributare  i maggiori  elogi  per  la  matu- 
rità di  giudizio  e per  le  molteplici  cognizioni  che  egli  ba  di- 
mostrato anche  in  questo  lavoro. 

La  Commissione  avendo  dunque  fello  questn  proposizione 
al  Coveroo,  il  Governo  la  potrà  sottoporre  alle  deliberazioni 
delia  Camera.  Ed  io  posso  aulici patameoie  annunziare  chela 
domanda  sarà  di  720,000  lire,  nelle  quali  ai  comprenderanno 
fe  spese  per  la  macchina,  quelle  per  lo  stabilimento,  ed  una 
somma  pel  primo  avviamento  dei  lavoro.  Per  i quali  oggetti, 
come  ebbe  già  ad  avvertire  l'onorevole  deputato  Brunier, 
ara  stata  già  nei  bilanci  Ì846-4&47  iscritta  una  somma  di 
lire  300,000.  Se  il  Parlamento  accorderà  al  ministro  di  fi- 
nanze i credili  domandati,  Ut  cui  entra  on  assegno  di  trenta 
milioni  per  la  strada  ferrala,  su  questo  assegno  sarà  portata 
la  delta  spesa  di  lire  720,000  e quella  ulteriore  che  nello 
stesso  esercizio  si  potesse  fere  intorno  a questa  grande  open. 

li  Governo  aveva  già  ordinato,  per  illuminare  il  paese,  cbe 
si  pubblicassero  tutti  gli  studi  di  cui  ho  diacono,  cioè  che  si 
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pubblicassero  i disegni  e i dettagli  delle  marchine  in  iseala 
ridotta,  e le  memorie  del  signor  Man*  e della  Commissione; 
e questo  laroro  sarà  fra  giorni  presentato  alla  Camera. 

10  desidero  che  queste  dichiarazioni  sicno  sufficienti  ad 
appagare  il  deputato  Brunier,  e molto  più  poi  desidero  che 
aleno  sufficienti  per  contentare  il  popolo  di  Savoia,  che,  come 
Il  signor  Brunier  diceva,  parve  s'allarmasse  del  necessario 
Indugio. 

Lo  desidero  e lo  spero,  perchè  ho  una  gran  confidenza  nel 
criterio  del  popolo,  e credo  die  quando  egli  giudica  vera- 
mente col  suo  buon  senso  giudichi  bene,  e rado  «'inganni. 
(Bravo  t) 

mrnnxm.  11.  le  ministre  des  (ravanz  publics  vient  de 
nous  parler  plus  spécJalemenl  du  tunnel.  Pour  moi,  je  dési- 
reraia  savoir  s’il  ne  croi!  pas  utile  de  faire  taire  le»  études 
de  Torio  à Suso  et  de  Modane  à Chambéry,  altendu  qoe  nous 
pourrions  courir  le  risque  de  perdre  un  avantage  immense 
ai  nous  ne  nous  attachions,  des  ce  moment,  à connsiire  les 
lignea  du  trajet  qu’on  devra  suirre  tant  au-drca  quau-delà 
des  Alpe*. 

11  me  semble  qn’en  faisant  ces  études,  qui  ne  sont  pas  lon- 
gues,  oa  recoonaitra  que  ces  chemìns  seronl  faciles  à exé- 
cuter. 

A supposer  tnéaie  que  Fon  vtnt  à rencoatrer  des  diffi- 
cullés  insurmontables  dans  la  perforation  des  Alpes,  too- 
jours  sorsi t -il  olile  de  faire  les  étades  de  ce»  deoz  tronconi 
do  cbemln  de  fer  projelé,  et  de  Ics  ciécuter  imroédiate- 
meni,  sauf  à dccharger  Ics  marchandises  au  pied  des  monta 
pour  faire  la  traversée  sur  voilure*. 

Ceti  le  seni  rooyen  de  conserver  à notre  pays  les  avan- 
tages  doni  il  a joui  jusqu'à  ce  jour. 

PALKoctr*,  ministro  del  lavori  pubblici.  Io  assicuro 
Il  signor  deputato  Brunier  che  a questo  si  è già  pensato,  e 
quando  la  stagione  sarà  opportuna  si  faranno  gli  studi  ne- 
cessari. 

Si  ò fatta  un'esplorazione  generale  per  la  eontinoazione 
della  linea  dallo  sbocco  deir  Are  nella  valle  dell’lsére.  Questi 
sono  studi  che  esigono  si  molto  tempo,  ma  siccome  la  per- 
forazione del  tunnel  esige  cinqne  anni,  egli  può  star  tran- 
quillo che  molto  prima  saranno  maturati  anche  tutti  gli  altri 
stadi. 

In  quoto  poi  alla  linea  da  qui  à Susa  non  c’è  difficoltà; 
si  faranno  gli  studi  definitivi  anche  là. 

Dirò  poi  che  sulla  linea  stessa  oltre  Nudane  non  vi  sono 
grandi  difficoltà  nella  vaile  dell’ Are,  perchè  eccetto  a Saint- 
Michel,  dove  non  se  ne  può  trovare  alcun»,  io  nessun  altro 
aito  credo  che  si  trovino  grandi  dfficoltà  relativamente  a on 
paese  dove  s'imprende  dì  passare  le  Alpi  e gli  Appennini. 

aaaLKTtKBT.  M.  le  ministre  des  travaux  publics  nous  a 
annoncé  qn’on  avait  fait  les  études  nécessaire*  pour  prati- 
qner  nn  ebemin  de  fer  à iravers  te  Mont-Céni»  ou  plotót  & 
traversie  moni  qui  s'étend  de  Bardonnéeht  à Modane.  Je  vou- 
drais  savoir  ti  le  Gomcrnement,  les  ingénìeors,  la  Commis- 
sion  auraient  songé  à voir  s’il  n’v  aurait  pas . dans  quelqoe 
•«tre  point  des  Alpe»,  qneiqu'autre  endroit  où  Fon  pourrait 
obtenir  des  avantages  plus  grand*  soli  nous  le  rapport  des 
dépenses,  soit  soos  le  rapport  des  Communications  commer- 
ciate*. 

Si  ces  études  ont  vraiment  été  falle*  tinsi  que  monsienr  le 
miniatre  des  travata  publics  nous  Fa  annoncé.  je  Ini  deman- 
derai» qu’il  v oultì t hien  ebarger  la  Commlsslon  ri’indiquer 
les  différents  poìnts  qui  ont  élé  examinés  afin  de  faire  eoiu- 
prendre  anx  populations  qu’il»  n’y  a vraiment  pas  d’autre 
potnt  plus  convenable  que  Orivi  qui  a été  choisi  de  Bardon- 


nèche  à Modane.  Cela  servirà  a rassurer  le  pablie,  attenda 
qu’il  y a ebez  lui  Fopioion  qu’il  esiste  d’autres  points  de 
communication  pios  fadles  pour  lescbemins  de  fer. 

ramEOCAra,  mlniitro  dei  lavori  pubblici,  lo  non  posso 
dir  altro  se  non  che  questo  rapporto  è già  stampato  e presto 
si  pubblicherà. 

Nelle  memorie  di  Maus  e del  relatore  della  Commissione 
si  trovano  i cenni  che  danno  eonto  del  giudizio  fatto  in  fa- 
vore di  questo  passaggio. 

Questi  studi  sono  stati  fatti,  lo  ripeto,  da  uomini  compe- 
tenti. Malgrado  questo  però  si  possono  rinnovare  le  indagini 
per  tranquillare  tutte  le  opinioni  aui  due  punti  sui  quali  era 
stalo  pensato  che  convenisse  meglio  praticare  lì  passaggio 
nella  valle  delFUero,  entrandovi  per  quella  dell’Orco  e detta 
Dora  Baltca. 

Ripeto  che  gli  studi  fatti  avevano  condotto  alla  conclu- 
sione che  questi  due  passaggi  fossero  opportuni  ; ma  che  U 
Governo  di  già  pensò  di  ripetere  anche  su  essi  nuovi  studi 
nella  vegnente  primavera. 

Siccome  però  dall'andar  vagando  in  tanti  atudi  ne  nasce 
una  funesta  perdita  di  tempo,  in  un’opera  che  esigerà  poi 
cinque  anni  per  essere  compiuta,  io  credo  che  aia  necessario 
non  indugiare  intanto  a far  lare,  come  diceva,  una  delle 
macchine  ed  a metterla  in  azione  sperimentale  verso  Mo- 
dane. Poco  cosi  sarebbe  perduto  nella  spesa,  anche  se  un 
altro  passaggio  forse  trovato  più  opportuno  (il  che  non  credo), 
perchè  la  macchina  può  portarsi  da  on  aito  all’altro  ; e molto 
si  sarà  guadagnato  nei  tempo  che  è preziosissimo. 

■savarasm.  M.  le  ministre  des  travaux  publics  croit  qm'H 
o’est  pas  fori  urgent  de  faire  faire  les  études  que  je  lui  ai 
demandées  de  Torio  à Sose  et  de  Modane  à Chambéry . Je 
snis  d on  avis  contraire. 

La  route  par  la  Savoie  a élé  josqu'icl  la  ligne  la  plus 
courte  de  communication  de  Fllalie  avec  la  Franco  et  la 
Suisse. 

Il  noni  imporle  de  lai  conserver  cetle  priorilé.  Il  ne  «'agii 
pas  ici  de  la  Savoie  seulement,  mais  bien  des  intéréls  ansai 
du  Pìémont  et  da  pori  de  Gènes. 

L'Earope se  couvre  de  chetuin»  de  fer;  dea  paquebots  4 
vapeiir  font  un  servire  aelif  dans  la  Mediterranée  coire  la 
Prance  et  les  còte»  méridionales  de  FltaHe.  Ces  nouveltes 
voies  de  cotntnrnication»  nuisent  à la  nòtre;  tous  le*  jours 
nous  perdona  noe  partì®  de  nos  aneiens  avantages. , 

Le  seul  raoyen  d'éviter  la  concnnrence  qu’elles  nous  font 
est  d’exécuter  fmroédìatemeut  les  dcox  lìgnea  de  ebemins  de 
fereu-de^à,  cornine  au-delà  des  Alpes  ; ear,  s’H  nous  laut  at- 
tenére cinq  ans  pour  la  percée  des  Alpes,  svanì  de  mettre  la 
main  à l’ceavre  avec  tes  deui  tronqona  doni  jai  parlò,  nous 
perdrons  certalnement  le  commerce  de  transit  doni  nos 
EUU>  jouissaient. 

C’est  donc  poor  ces  mottfe  qae  j’iusfsto  pour  qu’on  acfcéve 
le  pio»  tòt  lei  études  gérérales  qui  ont  déjà  élé  coasmencéca 
pour  le  chemln  de  fer  de  Turin  à Buse  et  de  Modane  à Chtm- 
béry  doni  Fexéeotion  est  facile  et  ne  saurait  óprouver  au- 
cane  difflcnllé 

rizcociVA,  ministro  del  lavori  pubblici.  Darò  nna 
spiegazione  per  rettificare  il  modo  oou  coi  farono  intese  le 
mie  parole. 

lo  non  bo  detto  punto  che  non  fosse  urgente  di  fare  i desi- 
derali rilievi  e che  per  4 o K anni  si  potessero  ritardare.  Ho 
detto  che  il  Governo  si  occupa  già  di  predisporre  questi 
studi,  e che  quanto  prima  la  stagione  lo  permetterà  sa- 
ranno ripresi;  ho  detto  che  saranno  maturati  fra  oc  anno 
e mezzo  al  piò,  e che  quindi  vi  è tutta  la  sicurezza  che  pos- 
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sano  essere  compiati  pe?  tolta  la  linea  sino  all'lsère  molto 
prima  che  si  compia  il  tmnei. 

Quanto  poi  ad  intraprendere  contemporaneamente  anche 
questi  cogli  altri  latori  per  anticiparne  (‘esecuzione  non 
posso  dire  altro,  se  non  che  quando  gli  stadi  saranno  mala* 
rati,  se  la  Camera  arri  concedati  i fondi,  tanto  più  presto  si 
potrà  lavorare  e tanto  prima  compiere  acche  la  linea  desi* 
derata  dall’onorevole  signor  Bronier. 

HtHTMiT  M.  le  ministre  des  travati»  pubtics  vieni  de 
nona  dire  qn«  le  rapporl  de  la  Commission  doni  il  a parie 
étaitdéjà  prét  et  imprimé,  et  qo’il  aliai t étre,  souspeu,  livré 
an  public. 

Jen  ai  du  re  gre  t,  parce  que  j'ai  tout  lien  de  donter  qu’il 
coatienne  ausai  tons  les  renseignements  propres  à éclairer 
le  poblic  relativement  aox  aatres  points  des  Alpes  qac  quel- 
qnes  opinione  esser  rcpandues  indiqaaient  corame  étant  pro- 
pices  au  tracé  de  la  roate  en  fer  projetée  Mais  je  croi*  qu’U 
n‘y  aurati  pas  de  difficoltà  de  chsrger  la  mèrne  Commissfon 
de  donner  et  livrer  au  public  un  rapport  sopplémentaire  qui 
fournll  oet  renseignements. 

Je  crois  ces  donnérs  indispensabies  pour  édilìer  le  poblic, 
afin  qo’il  lui  aedi  bien  demontrd  avec  préciaioo  que,  aoitsoas 
le  rapporl  de  la  majenre  facilitò,  solt  sous  eelui  de  la  dé> 
pense,  soit  ponr  la  brièveté  du  trajet,  il  n’y  a pas  daulres 
points  préférables  à ceux  que  vieot  de  nona  indiqaer  M.  le 
ministre  des  travaax  pablics. 

Car,  je  ie  répètà,  il  y a une  opinion  conlraire  bien  arrètée 
et  bien  répandue  dans  le  pubiie.  L’on  pense,  et  avec  quel- 
que  apparenee  de  raison,  qti’il  existe  qnelques  aatres  potata 
plus  opportuna  poor  le  tracé  de  cette  route  et  epécialement 
ou  entro  l’Isère  et  la  Doire  Btltée,  ou  méme  sous  le  Col  du 
Géant,  entre  la  vallèe  d'Aoate  et  Chamonnix,  où,  d'aprèsdea 
données  assex  positive»,  l’oo  pourrai t taire gagner  une  jooroée 
cntière  aux  courriers. 

J’espère  donc  qae  M.  le  ministre  ne  se  refuserà  pas  h pro- 
curer  et  à livrer  an  public  les  renseignemeots  qae  je  de* 
mende. 

vslbocapì,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  I*)  prego 
di  osservare  che  la  Commissione  ha  in  saa  coscienza  matu- 
ra ai  co  te  itaoia lo  la  cosa  ne)  senso  stesso  e nello  spirito  stesso 
dei  rapporti  accennati,  e che  dessa  fu  persuasa  che  la  linea 
scelta  sia  la  migliore  ; ora  per  secondare  nei  miglior  modo 
il  promosso  dubbio,  io  erede  che  non  convenga  ponto  inca* 
ricare  1 soli  membri  della  stessa  Commissione,  ma  che  il  mi- 
glior modo  sia  d’iDcarìcare,  come  è l’inteuiione  dei  Governo, 
oltre  quei  membTi,  anche  altri  ebe  possano  dar  la  loro  opi- 
nione sulla  proposta  questione. 

cavova.  lo  non  intendo  di  approvare  ciò  che  il  Ministero 
fece  eseguire  rispetto  agli  slodi  in  altre  vallate,  oltre  di 
quelli  ebe  sono  stati  eseguiti  nelle  vallate  della  Dora  e del- 
l’Arco; ma  io  desidererei  che  questi  nuovi  studi  non  por- 
tassero nuovi  ritardi  al  progetto  gii  avuto,  e che  per  cercare 
li  meglio  si  tralasciasse  di  fare  quanto  è più  urgente. 

lo  non  ho  i dati  di  fatto  necessari  per  portar  un  assolalo 
giudisio,  ma  mi  pare  ebe  dalla  semplice  esposizione  della 
carta  geografica  noe  possa  sostenersi  ebe,  sia  la  linea  del- 
POreo,  sia  quella  della  Dora  Ballea  presentino  i vantaggi 
della  linea  della  Dora  Riparia  e dell’Arco;  fi  giro  che  ai  fa- 
rebbe nella  valle  dei  l’Orco  per  giungere  al  piede  del  monte 
Iterano  sarebbe  molto  maggiore  di  quello  che  dovrebbe  per- 
correre la  strada  se  passasse  per  Bardonnéche  ; sarebbe  forse 
una  strada  doppia,  e daiPIscrano  si  giungerebbe  in  cima  alla 
vallate  dell’Orco  ed  una  distanza  cinque  volle  maggiore  da 
Modano.  : i H 


Dunque  mi  pare  ebe  il  voler  fare  degli  studi  sa  quella 
linea  aia  on  gettare  denari.  In  quanto  alia  linea  della  Dora 
Balte»  forse  in  favore  di  questa  militano  maggiori  ragioni. 
Vi  sono  considerazioni  militari  e strategiche  ebe  possono 
mettersi  in  campo  in  favore  di  questa,  ma,  salve  queste  eon- 
sideraxioni  militari  e strategiche,  mi  pare  che  economica- 
mente non  sì  possa  nemmeno  fare  un  paragone  tra  Tona  e 
le  altre  linee  partenti  da  Torino  per  giungere  a Reviano. 

Delle  due  linee,  quella  della  Dora  Ballea  per  giungere  al 
passaggio  del  Piccolo  San  Bernardo  sarebbe  maggiore  sicura- 
mente di  uo  terso  dell’altra  linea.  Di  più  le  difficoltà  che 
presentano  le  valli  di  Aosta  sono  gravissime , e basta  a di- 
mostrarle resistenza  del  l’attuale  strada  ebe  è in  mediocris- 
simo  stato. 

lo  credo,  senta  poterlo  asserire  assolutamente,  che  il  lunari 
sotto  il  Piccolo  San  Bernardo  dovrebbe  essere  più  lungo  di 
quello  di  Nodane  ; per  andare  dalla  valle  delta  Dora  nella 
valle  delflsère  non  vi  è altro  passaggio  che  ii  Piccolo  Sau 
Bernardo  ; faccio  poi  osservare  che  il  monte  Géant  è forse  It 
passaggio  più  elevato  della  catena  delle  Alpi;  egli  tocca  al 
monte  Bianco,  e il  perforare  il  monte  Géant  mi  pare  l'o- 
pera la  più  colossale  ebe  possa  entrare  io  mente  umana.  Del 
resto  io  aou  sono  abbastanxa  pratico  di  quelle  località  per 
poterne  parlare  con  assolata  certe  «a,  ma  credo  che  il  tunnel 
che  si  richiederebbe  per  questa  linea  dovrebbe  estere  molto 
più  luogo  di  quello  che  é necessario  tra  Bardonnéche  • 
Moda me. 

Quindi,  senxa  oppormi  a questi  studi  speciali,  io  concbiudo 
col  pregare  il  ministro  a volersi  contentare  dì  slodi  gene- 
rali, dai  quali  forse  potrà  risultarne  la  conviotione  assoluta 
che  la  linea  già  stata  studiata  delia  Dora  Riparia  e dell’Arco 
è fra  tutte  quella  da  preferirsi,  è la  sola  forse  possibile  dal 
monte  Ginevra  al  lago  Maggiore. 

Unendomi  poi  a quanto  diceva  il  signor  Brunier,  io  credo 
che  it  ministro  potrebbe  accelerare  gli  studi  per  i due  tron- 
chi da  Torino  a Susa  e da  Cbaobéry  a Mudane,  tanto  più  che 
quello  da  Torino  a Susa  offre  poche  difficoltà,  e l’altro  tronco 
almeno  per  una  parte,  cioè  da  Cbamhéry  ad  Aiguebelle,  è in 
gran  parte  tracciato  stante  l'arginamento  dell'ltére;  si  po- 
trebbero cosi  senza  gravi  spese  attivare  due  tronchi  di  strada, 
(quali  sarebbero,  se  non  dì  una  utilità  somma,  almeno  di 
qualche  giovamento  da  non  trascurarsi  per  il  commercio  del 
Piemonte  e delia  Savoia  ed  anche  per  ii  transito  in  Francia 
dei  paesi  di  qua  dell’Alpi. 

palrocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  ho  altro 
ad  aggiungere  a quanto  ho  già  detto,  se  non  che  quanto  allo 
perdila  di  tempo  gli  studi  neo  ne  faranno  perdere,  perchè 
la  proposixlone  che  si  è fatta,  si  è di  non  sospendere  lutto  fi 
resto , anzi  di  eseguirò  le  macchine,  anzi  di  metterle  fa  at- 
tività. ir  « • 

Quanto  agli  studi  dei  due  tronchi  di  strada,  essi  si  faranno 
tostoebè  la  stagione  lo  permetterà,  specialmente  pel  tratto 
da  Modane  io  là;  quanto  da  qui  a Susa,  non  ne  ho  parlato, 
perchè  è una  cosa  facilissima,  e gli  studi  generali  sono  già 
stati  latti. 

Quanto  alle  preferenze  delle  linee,  non  posso  che  ripetere 
che  tutti  ì membri  delia  Commissione  unanimemente  sono 
a tali  d’opinione  che  i rilievi  fatti  smora  bastassero  ad  an  si- 
curo giudizio. 

Tutta  volta  per  accontentare  la  suscettibilità  di  ognuno, 
per  accontentare  anche  molti  riguardi  militari,  bo  detto  ebo 
si  faranno  studi  spedali  sobito  che  la  stagione  lo  permetta. 

■icuszisi  II  ministro  dei  lavori  pubblio  ha  fatto  cenno 
di  un»  Commissione  la  quale  è stata  incaricata  d’iavestigaro 
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« no»  ti  fosse  passaggio  che  rioscisse  più  olite  di  quello 
per  Modino  onde  attraversare  te  Alpi. 

psirBociPi,  mfnlttrodci  lavori  pubblici.  Non  si  slodió; 
ho  detto  che  si  faranno  stadi. 

MiCHRum.  lo  desidererei  che  in  questi  studi  compren- 
dessero nuche  altri  passaggi,  cioè  non  solamente  qoelli  che 
ai  trovano  a diritta  della  strada  di  ferro  che  è progettata, 
ma  ancora  di  quelli  ohe  si  trotino  a sinistra. 

Dt tratti,  tntti  sappi «ino  che  te  Alpi  che  cingono  l’Italia 
vanno  ria  degradandosi  a propor  sten  e che  »i  allontanano 
dalle  Alpi  Pennine  da  una  parte  verso  l'Adriatico,  dall’altra 
verso  il  Mediterraneo  torà  formano  le  Alpi  Pennine  il  monte 
Bianco,  il  Rosa,  egli  altri  che  loro  stanno  attorno. 

A preparatene  che  ci  allontaniamo  da  queste  alpi  e d av- 
viciniamo vere©  il  Mediterraneo  , più  facili  si  presentano  I 
colli  che  sono  da  attraversare,  e quindi  insisto  perché  gli 
studi  di  questa  Commissione  investighi  se  per  avventar*  no» 
vi  limo  passaggi,  i quali,  fatto  confronto  delle  spese  coirà- 
Uliti  che  nc  emerge,  non  siano  da  preferire  a quelli  dell* 
Savoia  e delta  valle  d'Aosta;  lo  non  parlerò  della  valle  di 
Stara,  nè  d'altre  valli;  lascio  alte  Commissione  il  decidere, 
perchè  quando  te  Commistione  avrà  pobbiieaU  la  relazione 
dclJe  sue  Investigazioni,  allora  deriderà  ehi  è superiore  al 
Ministero  ed  alla  Commissione,  dico  il  pubblico. 

miri,  Nell'Ipotesi  che  questa  discussione  sia  dichiarata 
esausta,  lo  domanderei  te  facoltà  alte  Camera  di  chiedere 
una  piceni*  informazione  all'onorevole  ministro  dei  lavori 
pubblici,  te  quale  avrebbe  moti*  analogia  colla  questione 
presente.  »-**wne«i  a-  * 

PiLKOCti »»,  rninUtmdti  lavori  pubblici.  Se  vuol  fare 
un'io terpeliasteoe  che  abbia  nualogi*  con  quanto  oggi  si 
tratta,  1*  pregherei  di  fissare  no  giorno  apposito. 

■BfsiR».  Je  verniate  slmpieasent  donoer  cotte  notte» 
qnf  combat  Ics  doutes  élevés  par  qoelques  bonorablea  pro- 
pinante. Ce  qui  prouve  que  le  punge  de  Bardonnécbe  à Mo- 
dano est  te  pereé  lo  plus  court  e’est  qua  les  étndes  faites 
constatent  que  de  Bardonnécbe  à Modane  il  n’y  a qae  ti,*50 
mètres,  tendi»  que  la  baie  des  aotrrs  mootegnes  est  partont 
plus  terge;  les  étvdes  generale»  qui  ont  étó  faites  à cet 
égard  le  constatent  suffisamment. 

le  die  le  purcoors  de  te  galene  qui  se  troove  aitisi  te 
pio»  coort;  mate  e'est  indépeodammeut  des  autrcs  avantagea 
qu’offrent  les  detti  vallèe»  auxqneJles  eorreapond  le  tunnel, 
avantages  qui  reste ront  an  ebemin  de  fer  corame  à ta  ronte 
«doeile. 

1 Blen  pl#s,  le  tracè  da  chemlo  de  fer  donne  uno  éeoaomie 
de  1 1 kilomètres  de  trajel  co  moina  que  par  te  route  actueile 
da  Mont  Cétifs. 

Maintenant  j 'sputerai  à ce  qse  nous  disait  touteà-lheore 
Tbonorable  M.  de  Cavour  relativement  à te  lìgoe  à constraire 
ea  Savoie,  qne  te  partie  qui  s'éleod  de  Montmeiilan  k Aigue- 
belle  me  semMeratt  te  plus  facile  à exécuter  de  sullo  eo  l’en- 
visageant  soas  le  paini  de  vae  éoonomique. 

4 Ea  effet  le  terrain  sor  lequel  ce  tron^oo  dori  repoaer  est 
de  nulle  valeur  ; ce  soni  de»  glières  conquise»  par  le  digne* 
meni  sor  les  corrosioni  de  l’Arc  et  de  l'Iaère. 

Le  ter  rate  est  parfaitement  noi,  portant  poi  ni  de  pereé, 
pomi  de  alvei lem«nt,  point  d'aehat  de  fonda.  D'où  je  con- 
cia» que  le  Goovernement  peat  avec  pen  de  frate  faire  exé- 
cuter celle  ligoe.  Il  prouvera  par  là  de  son  ardent  désir  et 
de  son  cète  poor  TexéeutioD  de  la  grande  ariète  de  cornino 
nicatten  qnl  nous  occupe  en  ce  moaieDt. 

cauociT.  Qoand  II  s’agit  d'one  quest ion  do  si  fatate  im- 
portaaoo  jo  oompreuéa  qo’e»  dote*  te  ecwsidéier  mote»  a» 


point  de  vae  de»  inlérèl*  locaux,  qu’à  colui  dea  IntérèU  de 
ritat  et  mérne  de  ceox  iolernationiux. 

C’est  précisément  son»  ce  dernier  s»pect  qa’il  imporle  de 
comiattre  si  ta  direction  qu'on  propose  est  vraiment  la  meit- 
lenre,  non-senlement  par  te  brièveté  da  porcours,  raaissar- 
tout  par  te  faci  li  té  et  te  promptitude  de  l’exécution  et  par 
l'économie  dans  les  dépenses. 

M.  le  ministre  des  travaux  pnbliea  nous  a dit  que  le*  élodeo 
araient  été  faites  sor  di  Aèreo  la  point»  de  la  tnvenéodes 
Alpe*  entro  la  Savoie  et  le  Piémoot;  et  Tbonorable  M.  Mi- 
cbelini  non»  a indiqué  d’antro»  passa ges  soos  les  branche» 
moina  étevées  des  Alpe»  entro  le  l’iémont  et  te  Franee. 

le  commenterai  par  répoudre  à cet  égard , qoe  ce  doli 
dire  précisément  dans  le  voisinage  de*  poinls  de  jonctioo  de» 
chalnesde»  montagne»  qu’on  treave  le»  passtges  Ics  pina 
facile»,  parco  que  là  se  tronveot  les  vallèe»  les  plus  éten- 
does  et  les  plus  profonde*. 

Une  antre  coosidération  d‘ii»térét  géoéral  lend  à faire  éta- 
blir  le  aouvean  chemin  de  fer  en  Savoie  de  préférenco  I 
nne  autre  direction  plus  méridionale  ; c’est  qne  le  commerce 
avec  le  nord  de  te  Praoce  et  avec  la  Suisae  a par  la  Savoie 
sa  route  la  plns  prompte  et  la  pina  certaise,  car  en  deseen- 
danl  ver»  le  sud  le  ebemin  de  fer  aarai t la  cooccrrence  de» 
trausport»  par  te  Méditerrauée.  qui  seri  de  débsncfaé  ani 
produits  da  midi. 

Mais  outre  te  (igne  qni  parali  avoir  obteno  fa  préférence, 
il  y a en  Savoie  d’aotres  tigne»  qne  Tea  pourrail  saivre,  par 
riempie,  celle  qui  reninole  la  vallèe  de  Tlsère  poor  de* con- 
dro par  celle  de  te  Deire  Baltée.  Des  peraonnes  qoe  j’aà  lira 
de  croire  lo»!roite»  dio»  Tari  de  te  constraction  des  rontes, 
dans  la  géodésie  et  la  géologie,  m’ont  dit  que  dans  ce  par- 
cour»  il  y aorait  beaticonp  moina  de  travaux  d’artà  exécuter 
et  que  le  tunnel  principal  serali  de  deox  Uera  plns  court  qne 
la  percéedeMonl-Cénis,c’est-à-d«re,d'enviran  fi  kUoaétres. 
Il  se  feraìt  à uno  hautenr  asm  faìble,  entro  le  Petit  Salnt- 
Beroard  et  le  moni  Rietour  et  débuncherait  à un  tìers  de 
la  vallèe  d’Aoste.  Ce  tracé  présenterait  à l’Elat  nne  facilitò 
d'exécution  beaucoup  pio»  grande  ; il  abrégevait  siaou  le  par- 
cours.  da  moin»  te  durée  de  Tenlreprise,  et  serait  moio*  eoa- 
leux.  En  frisant  ce»  obeervutiens  je  ne  veox  pas  dire  que 
j’ajoute  uno  foi  abtoleeàoequi  m’a  été  rapportò  ; seotement, 
corame  il  est  de  fait  que  ceti*  tigne  n’a  pas  été  etudrée.  Il  me 
pani  trai  t eooveoable  qu'avant  de  pre»dre  nne  déclsio»  défi- 
nilive  Ton  dirigeàt  de  ce  còlè  des  étndes  «affisante»,  quoique 
dépouillées  deedétails  raiontieex  des  devi*,  «affisante»,  dts-je, 
poor  proooncer  avec  conoaisance  de  cause  sar  cette  tigne  et 
celle»  que  peuveot  préseuter  les  antre*  points  da  territoire. 

■miuua  Fiisant  partie  de  te  Commisi»*  chargée 
d’ esami ner  le  projet  de  ebemin  de  fer  a exécuter  entra  te 
vallèe  de  Bardonnécbe  et  celie  de  l’Ara,  j’ai  pu  me  coavaincre 
qu’aucnnu  éitide  n avari  été  negligé*  poor  détorminer  le  poiot 
le  plus  eooveoable  pnur  francbir  te  elisine  des  Alpe*  qui  sé- 
paré le  Piémoat  de  te  Bavoit.  A cet  égard  les  peputelious  le* 
plus  spécialecnent  iotéressées  à cette  quest  ion  penrant  ètra 
entièremeni  rassurée»,  et  Tea  ne  sturali  morire  en  doate  qae 
la  tigne  adoplée  par  le  iteti  vernement  ne  sori  la  plus  propre 
à réooir  U Savoie  à malie,  et  à fadliter  en  ménte  tempi  le 
òéreloppemenl  des  relation»  con»  merci  a tra. 

tl  est  bieo  possible  qae  Too  perisse  troaver  d'aatres  poiots 
sur  lesqoels  les  galerìes  à comtruire  «araient  mola*  de  lon- 
gaeor  qu  i Hardonnéche;  mai»  eo  général  les  vallèe»  qni  y 
cooduisent  soni  peu  accratibie»,  et  eiies  se  trooveot  sriuées 
è de»  ha  ut  euri  si  constdérables  que  les  cfaemia*  qu’on  con- 
strairait  wr&ient  impraticables  pendant  uno  grande  parile 
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de  t’année  à cause  des  neiges  et  dee  giace*  qui  y séjoornent 
habitneilement.  — De  ee  nombre  serait  la  eommuniealion 
qn'on  cbercberait  à établir  coire  la  vallèe  de  l'Orco  et  celie 
de  risère  eo  débouchaut  au  pied  du  moni  Iséran. 

J’ajoulerai  e fico  re  une  taire  oboervalton:  le  cbeaiin  de  fer 
destine  k réunir  le  PiéaionL  aree  la  Savoie  doit  eo  oltre  se 
prolungar  ver*  la  Franced'un  còlè  et  ver*  la  Scisse  de  l’anire. 
Or  que  Pon  jette  od  coup  d’cEil  tur  la  carte  géograpbique  du 
payset  l’un  se  court!  ocra  aisément  que  la  ligne  projetée  est 
celle  qui  offre  le  moios  de  diflicultéj  pour  atteindre  ce  dou- 
blé but  ; eu  effet,  les  seuii  obslaetea  que  celle  ligne  présente 
iadépeodammeatdu  tunnel  soni ceui  qui  se  rencootrent  dans 
le  court  trajet  de  Anse  è Bardoonéebe  ; partout  ailleors  il 
n’exisle  aucune  difficoltò.  Je  concili*  donc  que  la  Cbanbre 
peni  avotr  toule  ronfiane**  daos  les  éiudes  faites  par  urdre  da 
Ministèri*,  et  je  peuse  qu'il  u’y  aura  pas  lieu  de  reveuir  sur 
les  projels  qui  eo  ool  été  la  conséquence. 

cnanaii  Je  regrette  d’étre  obllgé  de  contrarler  M.  Me- 
aebrea  au  sujet  de  r asserii  on  par  lui  émise,  que  des  études 
préiimioaires  pour  le  pcrcé  dea  Alpes  ont  été  falle»  sur  Ionie 
la  chaloe  de  ces  montagne».  M.  l'iogéoieur  Maus  a lui-méne 
déclarc  k M.  le  député  Marlinet  que  le  point  du  moni  Géant, 
doni  oq  vieut  de  parler  n'a  point  été  aoumis  aax  invesliga- 
tiooj  des  bomnes  de  Pari. 

Dans  uoe  question  de  celle  importante  il  iotéresse  émi- 
nemment  au  pubiic  de  procèder  avec  la  plus  grande  prudenee, 
de  connaitre,  anlérieuremeot  à Ionie  enlreprise,  le  paseege 
le  plot  utile  pour  toul,  celui  qui  peut  apporter  le  plus  d'avan  - 
lago  à P&lal  considerò  dans  sa  collectivité.  il  ae  s'agì t pas 
sauicment  de  la  Savoie  et  da  Piémont,  mais  encore  d’une 
ouverture  qui  peut  iatèresser  une  partie  de  l Europe. 

Un  tunnel  permani  le  moni  Géant,  abontissjAt  à Chamonnix, 
aurati  pour  resultai,  par  le  forage  projeté  de  la  Faudlle,  de 
nous  procurar  uoe  eommunication  plus  promptè  de  la  Médi- 
tèrranée  aree  POcéan  en  passant  par  Dijon  et  par  Parie,  de 
se  lier  plus  directement  au  HAvre  et  à PAHemagne  oedden  tale, 
d’abréger  les  diitauceequi  nous  séparent  de  ces  deux  points, 
d'apportar  au  pays  toul  eatier  noe  vie  oouvelle  qui  serali  uoe 
Bouree  de  riebesses. 

>11  serait  inolile  d'examiaer  toni  ce  qui  a été  afftrmé  au  au- 
Jet  des  observations  respectives  qui  concernent  celle  inlércs- 
sautè  quesliou  : laut  que  des  hommes  eompéteats  ne  oeus 
auroot  pas  óclairé  à ee  sujet,  tonte  discussion  sera  iilusoire. 

J 'insistè  en  cooséquence  pour  que  la  question  soli  élucidée 
dans  toutes  ses  faees,  sous  loits  ses  aspecls  divers,  et  je  me 
eonlìe  k oet  égard  aux  promesse»  de  M.  le  ministre  des  tra- 
vaax  publics. 

r&LKociPA,  ministro  per  i lavori  pubbUei.  Io  non 
posso  ebe  ripetere  quanto  bogià  dello,  ebe  questi  studi!  sodo 
stali  fiatti;  ebe  il  Governo,  quando  la  stagione  glielo  permet- 
terà, ne  farà  lare  altri  nuovi,  e ebe  darà  loro  tutta  P esten- 
sione possibile  ; e ebe  per  accontentare  tutte  le  opinioni  è ne- 
cessario ebe  il  risaltato  sia  presentato  alla  Camera. 

Io  soslaau,  la  Camera  non  domanda  «Uro  ebe  siudii  per  il 
miglior  bue.  Il  signor  Michel  lui  poi  ne  ba  domandato  di  quelli 
1 quali  escluderebbero  la  Savoia  dal  benefizio  della  strada.  Io 
credo  ebe  gii  studi  saranno  fatti  ia  guisa  da  appagar#  le  opi- 
nioni ebe  banco  una  prospettiva  di  vera  utilità  per  tulio  lo 
Stato,  le  quali  opinioni  credo  ebe  coavengano  nel  non  esclu- 
dere la  Savoia  dalle  linee  principali.  Faccio  poi  anche  osser- 
vare che  nella  strada  d'Aosta  vi  sono  dei  vantaggi,  ina  vi 
sono  anche  degli  scapili,  e fra  gli  altri  questo:  ebe  quando 
la  strada  fosse  condotta  per  di  là  ed  arrivasse  sino  ad  Ivrea 
dove  si  apre  la  pianura,  è evidente  ebe  il  corso  di  questa 


strada  sarebbe  di  congiongersi  a Novara  colla  grande  linea 
ebe  va  da  Novara,  attraversando  il  Po,  a Genova,  e sarebbe 
esdova  cosi  la  capitale  dalla  grande  linea  commerciale,  t 

vibmdbxti.  La  discussione  sopra  questa  questione  è 
chiusa,  ma  devo  concedere  la  parola  al  depalato  Cbiò  ohe  l'ha 
domandala  sopra  un  altro  oggetto. 

cmsù-  Nell' ultima  Legislatura  l’onorevole  deputato  Cavour 
aveva  mosso  uo’interpellanu  al  ministro  dei  lavori  pubblici 
relativamente  al  tratto  di  strada  ferrata  ebe  deve  congiungere 
Alessandria  ad  Arona.  La  Camera  sa  come  trovasi  presente- 
mente in  corso  d’esecuaioae  questo  tratto  di  strada,  il  quale, 
secondo  Patinale  progetto,  deve  seguire  la  direttene  di  Va- 
lenza, sarebbe  aneora  utile,  sotto  il  ponto  di  vista  economico, 
di  abbandonare  li  cominciata  linea,  ed  appigliarsi  • quella 
per  mezzo  della  quale  la  strada  in  discorso  passerebbe  per 
Casale  e Vercelli.  . u 

io  sono  ben  lontano  dal  voler  decidere  so  due  piedi  questa 
qoistione  cosi  grave  ed  importante.  Ma  ricordo  ebe  quando 
essa  fu  messa  in  campo  dall'onorevole  deputalo  Cavour,  gra- 
vissimi argomenti  furono  addotti  e da  una  parte  e dall’altra, 
a tal  punto  da  rendere  ben  difficile  e dubbiosa  la  decisione 
della  controversia.  Quindi  molte  opportunamente  11  mini- 
stro de’  lavori  pubblici  per  illuminare  l’opinione  pubblica,  e 
soprattutto  per  andare  incontro  ai  dubbii  e scrupoli  nati  negli 
animi  di  diversi  cittadini  delle  provinole  di  Vercelli  e di  Ca- 
sale, aveva  promesso  di  rendere  pnbbtfci  gli  studi  intrapresi 
dalla  Commissione  incaricata  di  elaborare  il  progetto  dei 
tratto  di  strada  ferrata  di  cui  discorriamo,  lo  porto  opinione 
ebe  la  pubblicatone  di  questi  stadi  sia  pure  oggidì  della  mas- 
sima importanza  sotto  piò  punti  di  vista.  Pertanto  mi  valgo 
al  signor  ministro  pregandolo  di  voler  pubblicare  tali  stoét, 
o lavori  preparatori  ebe  si  vogliano  chiamare,  nel  piu  breve 
tèrmine  possibile,  e di  comunicarli  soprattatto  al  Parlamento, 
affinché  questi  possa  deliberare  sopra  un  argomento  il  quale, 
sebbene  sia  già  stalo  intaccato,  direi  cosi,  sotto  l’aspeilo  pra- 
tico, pur  è forse  aneora  suscettivo  di  importanti  modificazioni 
nell'interesse  di  tutte  le  provinoe  delio  Stato. 

■MmsmcJtr  a,  minitiro  dei  lavori  pubblici,  lo  prendo  la 
parola  per  ripetere  quello  ebe  ho  detto  uu  momento  fa,  cioè, 
che  questa  sua  Interpellanza  non  ba  nessuna  relazione  col 
soggetto  della  questione.  E perciò,  non  perché  io  mi  trovi 
imbarazzalo  a rispondere,  ma  perché  ho  preso  per  norma,  e 
non  credo  di  essere  obbligato  a rispondere  so  due  piedi  a 
questioni  di  tanta  importanza,  pregherei  il  signor  deputato 
Cbiò  a fissare  un  giorno  per  questa  sua  intèrpellaziooe. 

canta,  lo  non  bo  fatto  la  mia  domanda  perché  il  signor 
ministro  mi  rispondesse  sul  merito  della  questione  ; il  solo 
mio  scopo  era  di  pregare  il  signor  ministro  di  voler  rendere 
pubblici  quegli  studi,  conformemente  alla  promessa  fatta  nel- 
l'ultima Legislatura  dal  ministro  che  allora  reggeva  i lavori 
pubblici. 

rufliMira.  Siccome  nessun  ministro  è tenuto  a ri- 
spondere su  due  piedi  a qualunque  InterpeJlazioiie,  giacché 
il  signor  ministio  ba  chiesta  una  dilazione,  oosì  io  chiederei 
qual  giorno  intenda  fissare. 

rasaacara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Posdomani. 

rantoli» unte.  S'intenderà  fissato  per  dopo  domani. 


nEUVIOIB  DI  PITIZIONI. 

rauiDKiTB.  L'ordine  del  giorno  sarebbe  esaurito,  ma 
siccome  vi  sono  molte  relazioni  di  petizioni,  cosi,  se  la  Ca- 
mera lo  crede,  si  potrebbe  passare  a queste.  (Si!  sii)  9 
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(Feti  si  «ni  eh*  non  hanno  più  aeopo  ) 

rami**  molo,  relatore.  Tra  le  petizioni  da  coaipreo> 
dersi  Ira  quelle  il  eoi  scopo  è cessali»  ravvisò  la  Commissione 
doversi  includere  le  seguenti  : 

Petizione  753,  Sciolta  Luigi.  Dichiararsi  incapaci  di  qualun- 
que impiego  tutti  gii  officiali  italiani  che  militeranno  nelle 
file  dello  straniero  ; 

Petizione  756.  Lo  stesso.  Chiamarsi  l'imalnente  classe  di 
leva,  ed  i coscritti  assegnali  ai  vari  corpi  ; 

Petizione  778.  Laguzzi  Sebastiano.  Doversi  accordare  il  sus- 
sidio di  soldi  8 al  giorno  ai  soldati  che  dopo  la  campagna  ri- 
tornarono alle  loro  case  nella  stagione  invernale; 

Petizione  779.  Heueri  Costanzo,  già  uditore  di  guerra. 
Chiede  d’essere  conservalo  nella  carica  che  aveva  di  uditore 
di  guerra  della  divisione  lombarda  ; 

Petizione  795.  Carro  li  Giuseppe.  Si  riconosca  il  Governo 
dellltalia  centrale,  e si  sopprìmano  le  dogane  tra  gli  Stati 
italiani  ; 

Petizione  886.  Deferrari  Cesare,  sottotenente,  di  Veixano. 
Muore  laguanze  sugli  affiliali  superiori  di  quel  battaglione 
di  guardia  nazionale  ; 

Petizione  886.  Questa  è relativa  agli  ufficiali  della  guardia 
nazionale  mobilizzala,  ma  nou  è riferita  per  intiero  nel  ca- 
talogo; 

Petizione  891.  Anche  questa  è relativa  alla  guardia  mobile, 
non  è riferita  esattamente,  ma  è relativa  alla  guardia  mobile 
come  i’a  decedente. 

Vi  sono  ora  petizioni  che  riescono  Inoliti  per  essere  affatto 
identiche  ad  altre  petizioni,  sulle  quali  la  Camera  ha  già  de- 
liberato; tali  sono  le  seguenti,  cioè  : 

Petizione  197,  identica  aita  petizione  149  trasmessa  dalla 
Camera  al  Ministero  deU'interao  ; 

Petizione  818,  identica  alla  petizione  numero  16  trasmessa 
dalla  Camera  al  Ministero  di  grazia  e giustizia  ; 

Petizione  1088,  identica  alla  petizione  851  trasmessa  pure 
dalla  Camera  al  Ministero  di  grazia  e giustizia; 

Petizione  1089,  identica  alla  petizione  754,  ««Ila  quale  la 
Camera  adottò  l'ordine  del  giorno  ; 

Petizione  1 ili,  identica  alle  petizioni  878  e 106  deposi- 
tate agii  archivi  e trasmesse  al  Ministero  di  grazia  e giu- 
stizia; 

Petizione  4073,  identica  alle  petizioni  numero  70  e 569 
sulle  quali  la  Camera  adottò  l'ordiue  del  giorno  ; 

Petizione  1 160,  identica  alla  petizione  931,  che  la  Camera 
mandò  a depositarsi  negli  archivi  della  Camera  ; 

Petizione  4161,  identica  alla  petizione  391  trasmessa  dalla 
Camera  al  Ministero  deU’interao  ; 

Petizione  4094,  identica  alle  petizioni  811  e 913  sulle  quali 
la  Camera  passò  all'ordine  del  giorno  ; 

Pelisione  1196,  identica  alle  petizioni  8G9,  1191  e 586, 
t’ultima  delie  quaU  fu  già  dalia  Camera  trasmessa  al  ministro 
di  gratia  e giustizia  ; 

Nella  petizione  1509  vari!  soldati  di  Napoleone  chiedono  si 
dia  corso  alla  petizione  con  cui  instavano  per  la  reintegra- 
zione delie  loro  pensioni;  identiche  petizioni  furono  già  in- 
viate al  ministro  di  guerra  ; 

Petizione  4410,  identica  alia  petizione  1033  sulla  quale  si 
passò  all'ordine  del  giorno  ; 

La  petizione  1054,  identica  alle  petizioni  4516  e 859,  tulle 
e tre  ri  Odienti  la  spedizione  della  petizione  811,  la  quale  già 
da  molti  mesi  venne  inviala  al  Ministero  degli  interni. 

lobne  la  petizione  1661,  identica  alla  petizione  4548,  su 
cui  la  Camera  deliberò  il  deposito  negli  archivi. 


valbbio  m.  Tra  le  petizioni  che  vennero  collocale  nella 
categoria  di  quelle  che  non  presentano  più  alcuna  opportu- 
nità io  veggo  quella  portante  il  numero  779,  con  cui  U si- 
gnor Rei  neri  chiedo  di  essere  reintegralo  nella  carica  di  udi- 
tore di  guerra  nella  divisione  lombarda. 

Forse  per  collocare  quella  petizione  in  questa  categoria  la 
Commissione  avrà  avuto  delle  nozioni  particolari  ; forse  avrà 
già  ricevuto  quest’impiego  il  signor  Reineri  ; potrebbe  però 
darsi  che  ci  fosse  qualche  atto  d'ingiustiiia  per  cui  gli  fosse 
sialo  negalo  queir  impiego.  Comunque  aia  io  non  vedo  il  per- 
ché non  si  debba  fare  una  relazione  particolare. 

rausa  r.,  relatore.  11  fatto  è questo.  La  petizione  779 
venne  presentata  quando  la  divisione  lombarda  esisteva  an- 
cora; ora  la  divisione  lombarda  nou  eaislsndo  più,  non  cre- 
dette la  Commissione  fosse  ancora  il  caso  di  dar  corso  a que- 
sta domanda.  Questo  fu  l'unico  motivo  che  ha  determinala 
la  Commissione. 

vaLKUo  m.  Se  non  esiste  più  la  divisione  lombarda,  esi- 
stono ancora  i posti  di  uditori  di  guerra;  se  questo  signor 
Reineri  potesse  aver  diritto  ad  uno  di  questi  posti,  noa  bi- 
sognerebbe privamelo  ; cppcrciò  io  crederei  che  questa  peti- 
zione debba  essere  nuovamente  esaminata. 

ramina  k relatore,  lo  per  ine  non  mi  oppongo  ; ma  faccio 
osservare  che  il  motivo,  come  disai,  che  aveva  determinato 
la  Commissione  a collocare  questa  petizione  fra  qoelle  che 
avevano  cessato  di  avere  opportunità,  è perchè  il  sigoor  Rei- 
neri  chiedeva  di  essere  riammesso  tu  un  impiego  ( esistenza 
del  quale  è cessata  ; per  conseguenza  la  sua  petizione  rima- 
neva senza  scopo. 

Se  esso  avesse  chiesto  di  essere  ammesso  in  un  altro  im- 
piego, allora  lo  scopo  sarebbe  tuttavia  vigente,  ma  chiedendo 
di  essere  riammesso  nell'impiego  di  uditore  di  guerra  nella 
divisione  lombarda,  ora  che  la  diviaione  non  esiste  più.  In 
Commissione  ha  creduto  che  questa  petizione  avesse  perdalo 
il  suo  scopo. 

Se  il  petente  intenderà  tnodilicnru  U sua  domanda,  potrà 
porgere  un’aUra  supplica  per  avere  un  impiego  equivalente; 
ma  la  Commissione  non  ha  creduto  che  si  possa  concedere  un 
posto  che  più  non  esiste. 

rnuwun.  Domanderò  al  aiguor  deputati)  Valerio  se 
insiste  nella  sua  proposta. 

Valerio  z..  lo  pregherò  il  signor  relatore,  se  esiste  an- 
cora la  petizione,  di  voler  dare  lettura  di  ua  brino  della  me- 
desima, onde  conoscere  se  il  petente  ridami  contro  un’ingiu- 
stizia, ovvero  se  trattasi  di  una  semplice  domanda  del  posto 
di  uditore  di  guerra.  Dico  ciò  perchè  si  è fatta  sulla  petizione 
di  cui  è caso  un'Apposita  relazione,  la  ca»  poi  che  il  petente 
domandi  d'essere  conservato  nei  posto  di  uditore  di  guerra 
nella  divisione  lombarda,  allora  resta  inutile  ogni  ulteriore 
provvidenza. 

varimi  a*.,  relatore.  Darò  lettura  della  parte  piu  rile- 
vante della  petizione  Reineri  : 

• Reinerl  Cosiamo,  già  cancelliere  ed  uditore  di  guerra 
della  divisione  lombarda,  attuale  tenente  nel  91“  reggimento 
di  linea  accantonalo  in  Aequi,  ha  l’onore  di  esporre  aver  egli, 
seco  lui  giunto  il  suo  germano,  consigliere  presso  il  magi- 
strato di  appello  di  Casale,  umiliato  ricorso  al  regio  Irono  il 
48  precorso  gennaio,  eoi  canale  della  segreteria  di  Stato  per 
gli  a Sari  della  guerra,  supplicando  S.  M.  acciò  per  trailo  diso- 
vraoo  favore  si  degnasse  convalidare  la  nomina  fatta  in  capo 
del  supplicante,  di  uditore  di  guerra  della  divisione  lombarda, 
eoti'ordioe  del  giorno  del  signor  generale  Amorino  del  % 
scorso  novembre.  • 

valkhio  A.  Stando  cosi  la  cosa,  io  ritiro  la  mia  propo- 
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sia.  Vorrei  solo  chiedere  quale  sia  la  risoluzione  che  presenta 
la  Commissione  per  le  petizioni  delia  seconda  categoria,  se, 
cioè,  queste  debbano  avere  la  stessa  risoluzione  cbe  ebbero 
in  casi  identici  ; se  cioè,  allo  stesso  modo  di  quelle  cbe  fu- 
rono mandate  ai  ministri,  siano  mandate  di  nuovo  ai  mini- 
stri, e «Uè  stesso  modo  di  quelle  che  furono  depaste  negli 
archivi,  siano  deposte  negli  archivi,  e per  quello  sa  cui  si 
adottò  l'ordine  del  giorno,  si  passi  «irordioe  del  giorno. 

vtniKt  r. , relatore.  Credo  di  si:  almeno  questa  è l’idea 
della  Commissione.  Siccome  la  Camera  ha  gii  deliberato  b« 
tutte  queste  petizioni,  la  Commissione  credette  che  fosse  su- 
perfluo di  chiedere  una  nuova  deliberazione  della  Camera  su 
queste,  mentre  identici  sono  i termini,  identiche  le  cose  ri- 
chieste. Generalmente  questi  petenti  vedendo  cbe  al  rilar- 
dava la  spedizione  delle  loro  petizioni,  hanno  creduto  che  si 
fossero  smarrite,  e cbe  fosso  opportuno  di  presentarne 
altre. 

La  Commissione  osservando  die  lo  precedenti  Legislature 
hanno  già  provvisto  sn  queste  petizioni,  ha  credalo  che  fosse 
superfluo  di  promuovere  una  aaova  deliberazione  solle  peti- 
zioni medesime,  e si  riporta  e conferma  le  deliberazioni  io 
proposito  prese  dalla  Camera  antecedentemente. 

vszKnio  i..  Osservo  che  questo  precedente  potrebbe  es- 
sere un  poco  pericoloso,  perchè  potrebbe  avvenire  cbe  le 
persone  le  cui  petizioni  furono  inviate  al  Ministero,  non  ve- 
dendo alcuna  risoluzione  invitino  una  nuova  Legislatura  ad 
una  nuova  risoluzione.  Questa  nuova  risoluzione  può  dar 
luogo  ad  una  discussione  cbe  può  portare  la  Camera  e il  Mi- 
nistero a cognizione  di  nuovi  falli,  per  cui  possa  rinnovarsi 
la  risoluzione,  o passa  questa  mutarsi  o ricevere  un  aumento 
di  importanza. 

lo  non  insisto  molto  sopra  questa  cosa,  ma  non  vorrei  che 
la  Commissione  delle  petizioni,  coll'adoUare  questo  prece- 
dente, stabilisse  un  ordine  di  relazioni  per  cui  venisse  vio- 
lato il  diritto  di  quei  petenti  i quali  credessero  di  essere  in 
diritto,  od  utile  di  presentare  una  seconda  petizione. 

Io  prendo  atto  soltanto  della  dichiarazione  che  sono  sem- 
plici petizioni  duplicate,  ed  osservo  nello  stesso  tempo  cbe 
non  debbo  tal  precedente  servir  di  norma  nella  relazione 
delle  Commissioni  delle  petizioni. 

rzaiifz  r.,  relatore.  Ho  l’onore  di  far  presente  a questo 
riguardo  che  se  le  petizioni  esprimessero  che  le  petizioni  snllo 
stesso  oggetto  ersno  già  stale  presentate  alla  Camera,  e. cbe 
la  Camera  non  vi  avesse  provvedalo,  oche  II  ministro  al  quale 
erano  state  trasmesse  non  vi  avesse  provvisto,  io  mi  sarei 
fatto  un  dovere  di  renderne  conto  alla  Camera. 

Ma  le  petizioni  intono  alle  quali  è richiesto  che  vengano 
iscritte  come  inutili,  non  sono  che  ripetizioni  di  petizioni  an- 
tiche senza  aggi osta  di  veruna  circostanza  o lagnanza  a ri- 
guardo della  Camera  o del  Ministero.  Conseguentemente  mi 
pare  cbe  non  ai  possa  ad  esse  applicare  l'osservazione  che 
venne  in  genere  giustamente  fatta  dal  deputato  Valerio,  im- 
perocché, torno  a dirlo,  queste  petizioni  non  inducono  alcuna 
lagnanza  che  non  vi  zia  stato  provvisto  dalla  Camera  o dal 
Ministero. 

Le  uniefae  che  Inducono  questa  lagnanza  sono  quelle  cbe 
ho  specificate,  cioè,  la  petizione  numero  1035  identica  a 
quelle  1818  e 1869,  le  quali  tolte  e tre  si  lagnano  che  la  Ca- 
mere non  abbia  data  veruna  provvidenza  sulla  petizione  nu- 
mero 315,  la  quale  già  da  molti  mesi,  e credo  anzi  da  più  di 
un  anno,  venne  inviata  al  ministro  dell'interno.  Però  non  si 
tignano  che  il  ministro  deirinterno  non  abbia  provvisto;  si 
lagnano  che  la  petizione  numero  315  non  sia  stata  alla  Ca- 
mera riferita.  1 k 


puzsidkztb.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(Sono  approvate.) 

rsuiRZp.,  relatore.  Petizione  508  Fornaci  Bariolommeo 
insta  cbe  si  accerti  la  verità  della  diceria  cbe  Radetzày  si  pro- 
curasse per  6 mila  lire  il  plano  del  fitto  del  59  maggio  1 818 
prima  della  battaglia. 

La  difficoltà  somma  di  accertare  il  fatto  denunzialo  sopra 
semplici  vociferazioni,  e senza  speciale  appoggio  d’ìndici  o 
deposizioni  concludenti  ed  attendibili,  e la  considerazione 
che  esiste  già  una  Commissione  d'inchiesia  sui  fatti  occorsi 
nell'ultima  guerra,  persuadono  la  Commissione  a proporvi  su 
questa  petizione  l’ordine  del  giorno. 

rmKuiDKKTE.  Non  v'esseodo  opposizione,  pongo  al  veti 
queste  conclusioni  sulla  riferita  petizione. 

, (Sono  approvate.) 

paiiin a r.,  relatore.  Petizione  690.  Questa  petizione  è 
assai  poco  intelligibile:  vi  sono  dei  tosti  di  sacra  bibbia  e 
cove  simili,  e rinchiude  in  genere  cbe  ia  Camera  pensi  ad 
alleviare  i mali  deU’umanità. 

Questa  conclusione  è cosi  vaga  che  la  Commissione  credè 
di  proporre  l'ordine  del  giorno. 

PBEHiDRVTR.  Pongo  ai  voti  queste  conclusioni  per  l'or- 
dine del  giorno. 

(Sono  approvate.) 

■mhuvap.,  relatore.  Petizione  1901.  Rapprescntaranocon 
petizione  presentata  il  3 dello  seorso  novembre  35  individui 
titolari  delle  cedole  iscritte  nel  debito  pubblico  di  Sirdrgna, 
create  col  regio  editto  51  agosto  1858,  soffrire  essi  danno 
contro  lo  stabilito  nell’editto  medesimo  t 

!*  Per  il  ritardalo  pagamento  degli  interessi  ; 

5°  Perché  tali  pagamenti  si  effettuano  in  carta  e non  in 
moneta  nobile  com'è  pattuito  ; 

3*  Chiedono  cbe  vengano  o realizzati  a mani  dei  tito- 
lari favoriti  dalla  aorte  i capitali  delle  cedole  colpite  nella 
estrazione  del  zettembre  1858,  o di  quelle  che  verranno 
estratte  nella  prossima  intimata  estrazione,  egualmente  io 
moneta  sonante,  o che  vengano  in  tali  monete  pagati  gi'intc- 
ressi  corrispondenti  à tali  capitali  estratti  e da  estrarre  senza 
alcun  ritardo. 

La  Commissione,  considerando  cbe  fondate  in  ragione  ap- 
parirebbero le  domande  dei  ricorrenti  circa  il  pagamento 
degl'interessi  dei  capitali  estratti  ; cbe  sebbene  non  fondata 
in  diritto  appaia  la  pretesa  della  esclusione  dei  biglietti  di 
banro  dai  pagamenti  suddetti,  pure  l’uso  adottato  dal  Go- 
verno di  fare  consimili  pagamenti  in  scudi  effettivi  può  ren- 
dere degna  di  riguardo  anche  eoasimìle  domanda  dei  ricor- 
renti, vi  propone  la  trasmissione  della  presente  petizione  al 
ministro  di  finanze,  acciò  abbia  alla  medesima  il  dovuto  ri- 
guardo. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  1980.  Bollati  Guglielmo,  di  Savìgliano,  espone 
avere  in  seguito  sile  riportate  ferite  conseguita  dal  Governo 
francese  una  pensione  di  lire  57  ; dopo  il  1S15  essersi  rifu- 
giato in  Italia,  eome  egli  dice,  per  trovarvi  lavoro,  ed  ivi  es- 
sere rimasto  per  15  anni. 

Ritornando  in  Piemonte,  consegui  nel  1831,  sebbene  per 
il  regolamento  ia  allora  vigente  riconosca  che  non  vi  aveva 
alcun  diritto,  la  reintegrazione  della  propria  pensione. 

Chiede  ora  gli  vengane  sborsati  gli  arretrati  scaduti  du- 
rante i 15  anni  di  sua  assenza  dai  regi  Siati. 

La  Commissione,  considerato  non  avere  la  Camera  mai  ac- 
colte le  domande  di  pensioni  arretrate,  e cbe  il  ricorrentt 
avendo  inoltre  abbandonato  lo  Stato  r«p  lungo  tempo  vi 
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avrebbe  diritto  ancor  minore  degli  altri,  ri  propone  Tardine 
dei  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  19)5.  Mischiato  Paolo,  di  Monteebiaro,  narra 
avere  per  otto  anni  militato  nell’armata  franeere,  essere  stato 
ferito,  fatto  prigioniero  e condotto  in  Inghilterra.  Tornalo 
fn  patria  nell'estate  181),  non  pensò  a chiedere  pensione: 
ma  ora  logoro  dagli  anni  narra  avere  cogli  opportuni  docu- 
menti ricorso  al  Ministero  per  conseguirla.  Chiede  l’appoggio 
della  Camera  alla  sua  domanda. 

La  Commissione,  considerato  che  la  prigionia  sola  del  Mi- 
schiato gli  avrebbe  tolto  l’adito  ad  avere  la  pensione  dal  Go- 
verno francese  ; che  la  prigionia  è una  disgrazia  dipendente 
da  fona  maggiore  e non  certamente  imputabile  al  ricorrente; 
che  dal  suo  luogo  silenzio  non  si  pnò  trarre  argomento  di 
prescrixione  contro  di  lui  per  la  massima  che  in  facilitativi* 
non  curri!  p raescriptio,  crede  di  proporvi  l’Invio  al  Mini- 
stero della  guerra  con  raccomandazione  di  avervi  l’opportuno 
riguardo. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  1981.  Rappresenta  Anna  Minassero,  di  Vercelli, 
vedova  dal  31  marzo  18)8  di  Giuseppe  Clement,  soldato  di 
Napoleone,  ferito,  e giubilato  con  lire  150  vitalizie,  essere  II 
defunto  di  lui  marito  stato  nel  1816,  per  arbitraria  misura, 
privato  intieramente  della  pensione  die  godeva  mediante  una 
gratificazione  per  una  volta  tanto  di  lire  100.  Chiedo  gli  ven- 
gano corrisposti  gli  arretrati  dal  18IG  in  poi. 

Sebbene  appaia  sommamente  ingiusta  e quindi  degna  di 
riparazione  la  privazione  totale  della  pensione  avvenuta  nel 
18(6,  a carico  del  Giuseppe  Clement,  pure,  indipendente- 
mente anche  da  altre  considerazioni,  non  giusUGcando  la  ve- 
dova esponente  la  qualità  di  erede  del  defunto  Clement,  senza 
la  quale  non  può  venire  ammessa  a percepire  nè  in  tutto,  nè 
In  parte  le  pensioni  arretrate,  e che  dovevano  decorrere  a 
favore  del  suo  defunto  marito,  la  Commissione  vi  propone 
l’ordine  del  giorno. 

(Queste  conclusioni  messe  ai  voti,  sono  approvate.) 

Petizione  20)9.  Narra  Savio  Giovanni  Battista,  da  Voi  piano, 
avere  militato  nell’armata  francese;  avervi  riportato  varie 
ferite,  ed  essere  in  essa  stato  destinato  al  30*  battaglione  dei 
veterani.  Ma  scioltosi  questo  nel  181),  rimase  II  ricorrente 
senza  veron  sussidio  sino  al  18  agosto  1819,  iu  cui  gli  fn  ac- 
cordata la  pensione  di  lire  3).  Dice  Insufficiente  la  pensione, 
e chiede  : 

1*  Un'indennità  per  gli  anni  181),  1815,  1816,  1817 
« 1818; 

2*  Un  congruo  aumento  sulla  pensione,  o di  essere  ammesso 
nel  corpo  dei  veteiani  invalidi  in  Asti. 

La  Commissione,  considerando  che  il  petente  non  aveva 
conseguita  veruna  pensione  sotto  il  Governo  francese,  e che 
quindi  non  sarebbe  il  caso  di  accordare  i proposti  arretrali; 
ebe  per  it  caso  di  insufficienza  di  pensione  concessa  dal  suo 
Governo  o di  ammessione  al  corpo  dei  veterani  invalidi  In 
Asti,  non  è il  caso  di  dirigersi  preventivamente  alla  Camera, 
ma  sìbbene  al  Ministero,  c ebe  nel  solo  caso  di  indebito  ri- 
fiuto del  medesimo  potrebbe  ricorrere  alta  Camera,  vi  pro- 
pone di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

movri.li  , relatore.  Avrei  alcune  petizioni  da  riferire 
anch’io,  se  la  Camera  lo  desidera. . . 

Varie  roti.  SI  I sì  t 

aoTBLLi,  relatore.  Petizione  750.  Scagno  Luigi,  di  Vini- 
dio,  chiede  che  vengano  ammessi  all’esercizio  del  diritto  di 
elezione  dei  deputati  lutti  I padri  di  famiglia  celibi  od  am- 


mogliati, paghino o non  paghino  censo  alcuoo,  escluso  il  roto 
universale. 

La  Commissione,  ritenute  le  precedenti  deliberazioni  della 
Camera  in  ordine  a consimili  materie,  vi  propone  di  passero 
all’ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  50).  Il  teologo  Giuseppe  Gì  aliano,  di  Torioo,  pro- 
pone che  si  stabilisca  la  punizione  del  carcere  da  uno  a tre 
mesi  a tenore  dell’articolo  215  del  Codice  penale  pei  manca- 
menti di  subordinazione  ai  genitori  di  giovani  minori  di 
anni  18;  e chiede  che  vengano  panili  pei  fatti  delittuosi  se- 
condo le  norme  sancite  dal  Codice  penale.  Ore  poi  siano  re- 
cidivi, massime  ai  dediti  at  vagabondaggio  e privi  di  mezzi 
di  sussistenza,  propone  che  siano  posti  in  case  correaiooali 
sino  all’anno  ventunesimo  dell'età  loro,  od  almeno  finché  ab- 
biano appreso  un  mestiere,  o veramente  dato  saggio  di  rav- 
vedimento. 

Qnindi  adducendo  che  la  legge  proibitiva  deli’armto  per- 
sonale, tranne  di  chi  è colto  in  flagrante,  favorisce  eminen- 
temente i birbanti,  ed  è cagione  dei  moltiplicali  odierni  la- 
dronecci e grassazioni,  propone  che  una  tal  legge  venga  mo- 
dificata, e sia  stabilito  che  chiunque  sia  sospetto  per  ozio  o 
vagabondaggio  possa  esser  richiesto  dal  reali  carabinieri 
dell’esibizione  della  caria  di  sicurezza  ; in  difetto  sia  almeno 
(ale  individuo  assoggettato  a dar  cauzione  in  persona  d'uomo 
probo  e risponsale. 

Quanto  alla  prima  parte  essendo  già  provveduto  all’ur- 
genza colle  leggi  vegliami,  la  Commissione  ri  proporrebbe  di 
passare  all'ordine  del  giorno. 

Quanto  alla  seconda,  risultando  alla  Commissione  che  si 
sta  dal  Ministero  deiTintern»  preparando  una  legge  per  la 
pronta  repressione  di  tali  delitti,  la  Commissione  vi  propor- 
rebbe di  trasmettere  la  petizione  al  detto  Ministero. 

«•■■uidentb.  Pongo  ai  voli  queste  due  conclusioni  della 
Commissione  così  divise  : cioè,  quanto  alla  prima  parte  per 
l’ordine  dei  giorno,  quanto  alla  seconda  parte  per  la  trasmes- 
tione  al  ministro  degli  interni. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  776.  Il  sacerdote  Filippo  Borigllone,  già  minore 
osservante,  avendo  rapportato  breve  pontificio  di  secolariz- 
zazione, ricorre  perchè  gli  sia  dichiarato  lecito  di  godere  dei 
diritti  di  successione,  non  ostante  il  rifiuto  di  monsignor  di 
Nizza  marittima  di  accettarlo  nella  sna  diocesi,  sebbene  egli 
sia  nativo  di  quella. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  al  godimento  dei  di- 
ritti dal  petente  invocati  provvedono  le  leggi,  qualorail  breve 
di  sua  secolarizzazione  aia  munito  deiTcxrgitalwr,  senza  ebe 
ostar  vi  possa  qualsiasi  rifiuto  deirOrdiiiario,  vi  propone  di 
passare  all’ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  55).  Ventun  abitanti  di  Crana,  provincia  di  Do- 
modossola, narrano  che  quei  di  Santa  Maria,  capo  di  man- 
damento, con  raggiri  e mali  maneggi  tentano  di  escluderli,  e 
li  hanno  esclusi  dal  partecipare  tanto  all’ataminislrauone  co- 
munale, quanto  alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  e di- 
visionali, e chiedono  l'annullamento  delle  elezioni  già  seguite, 
e Toguagliamento  in  numero  dei  consiglieri  d’ambi  t paesi  di 
Crana  e Santa  Maria,  ugnali  di  popolazione. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  qui  si  tratterebbe  di 
raddrizzare  un  torto  che  i ricorrenti  dicono  d'aver  sofferto, 
il  che  spetta  ai  L’autorità  superiore  di  provvedere,  ed  alla  quale 
non  consta  abbiano  i medesimi  avuto  ricorso,  vi  propone  di 
passare  all'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvalo.) 
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Petizione  457.  Giordanino  Felice,  gli  segretario  d’inten- 
dcoia,  chiede  io  vista  dei  luoghi  suoi  servigi  prestati  dal  1798 
al  1836,  della  sua  avanzata  età  eoo  famiglia,  gli  venga  au- 
mentata proporzionatamente  a delti  suoi  servigi  la  pensione 
di  lire  645  annue  di  cui  è provvisto.  Dice  che  i documenti  a 
corredo  di  tale  sua  domanda  esistono  presso  l'azienda  gene- 
rale di  finanze  ove  furono  da  lui  trasmessi  . . - 

La  Commissione  vi  propone  la  trasmissione  ai  Ministero  di 
finanze  della  presente  petizione  perché  vi  si  abbiano  gli  op- 
portuni riguardi. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  559.  Paolucel  Andrea,  narrati  io  una  lei  era  in- 
diritta a!  signor  presidente  i gravissimi  danni  che  dall'infe- 
zione sifilitica  derivano  alla  società  ed  alle  famiglie,  propone 
che,  massime  nelle  grandi  città,  vengano,  salva  la  morale, 
sorvegliati  i postriboli,  onde  il  morbo  soverchiamente  non  ai 
diffonda,  e che  si  nomini  nel  seno  della  Camera  una  Commis- 
sione composta  d’uomini  delibarle  salutare  e di  economisti, 
per  procedere  al  più  presto  alla  compilazione  d'un  relativo 
regolamento 

La  Commissione,  considerato  che  il  Ministero  dell'interno 
avendo  i mezzi  opportuni  per  tale  importante  oggetto  può 
provvedere  come  meglio  sarà  ravvisalo,  vi  propone  la  trae* 
missione  della  petizione  allo  stesso  Ministero. 

(Messe  ai  voli  queste  condosioni,  sono  approvale.) 

Petizione  551  Dueloz  Luigi,  fregiato  di  più  decorazioni  na- 
zionali ed  estere,  già  direttore  principale  della  posta  in  Ge- 
nova, espone  d'essere  stalo  ingiustamente  collocalo  a riposo 
mentre  era  ancor  abile  al  servizio,  e provveduto  di  pensione 
a questo  uon  corrispondente. 

Non  essersi  volalo  dal  Ministero  degli  esteri  far  conto  di 
tutti  i suoi  servigi  d'anoi  56,  malgrado  i falli  reclami. 

Non  essersi  credalo  di  menargli  buoni  quelli  prestati  nel 
regno  d'Italia  in  Milano  dal  1809  al  1816,  tuttoché  le  regie 
patenti  deirti  settembre  1819,  con  cui  fu  nominato  diret- 
tore particolare  delle  regie  poste,  ne  contengano  l'implicita 
indicazione. 

Essersi  infine  ammesso  di  tenergli  conto  del  danno  patito, 
quando  udranno  18)1,  a motivo  de’suoi  liberali  sentimenti, 


veniva  da  questa  capitale  traslocalo  alla  direzione  di  Alessan- 
dria, con  perdita  di  lire  1000  annue  durante  il  periodo  di 
anni  19,  io  cui  colà  rimase  in  impiego. 

Perciò  ricorre  alla  Camera  e chiede  vengano  raddrizzati  11 
finora  inanimente  esposti  suoi  torli,  o eoi  restituirlo  al  suo 
impiego,  ovvero  col  l’au  mentirgli  rassegnala  pensione  di  lire 
5000  in  proporzione  della  sua  carriera,  ed  avuto  riguardo  al 
daouo  qui  dianzi  accennato. 

La  Commissione,  ritenuto  che  la  pensione  di  ritiro  ai  pe- 
tente venne  stabilita  a tenore  dei  regolamenti  relativi;  che 
non  potè  vasi  aver  riguardo  agli  iddi  d’impiego  che  esso  al- 
lega d'aver  prestati  sotto  il  già  legno  d’Italia  quando  egli 
stesso  confessa  di  non  poterne  addurre  prova  ; che  le  espres- 
sioni generiche  usate  nella  regia  patente  del  <819,  dal  pe- 
tente invocata,  non  bastano  a supplire  al  difetto  di  prova  ri- 
sultiate dai  registri  dell'amministrazione  del  Ministero,  mas- 
sime da  che  le  medesime  sembrano  riferirsi  piuttosto  all’im- 
piego allora  coperto  in  Novara  dal  di  Ini  genitore  che  ad  esso 
stesso  ; 

Che  i danni  cni  fi  petente  dice  essere  andato  soggetto  per 
causa  dei  movimenti  politici  avvenuti  nel  4811,  se  possono 
meritargli  qualche  riguardo  qualora  fossero  accertati,  non 
valgono  in  concreto  a variare  ('applicazione  del  regolamento 
per  l'ammontare  della  pensione  di  giubilazione,  e che  perciò 
nell’operato  del  Ministero  degli  affari  esteri  non  si  verifica 
alcuna  violazione  di  diritto,  vi  propone  di  passare  aU’ordine 
del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

La  seduta  è levata  allo  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


1*  Relazione  dì  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto  ; 
3*  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'applicazione  del 
sistema  melrico-deciaale  alla  vendita  delle  polveri  e piombi  ; 
3J  Sviluppo  delia  proposizione  Micbelini-Fagnani. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Appella  nominale  — Atti  diverii  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  un  credilo  di  400  mila  franchi 
per  I funerali  del  Re  Carlo  Uberto  — Dlscumione  immediata  — Approvazione  dell'articolo  ! e *op pressione  deb- 
t'articolo  4 — Approvazione  detta  legge  — Discussione  sui  progetto  di  legge  per  Capplicazione  del  sistema  metrico - 
decimale  alla  rendila  delle  polveri  e dei  piombi,  e nuova  tariffa  — Proposizione  soppassiva  del  deputalo  Despiiie  — 
Parole  del  deputato  Turcolti  in  favore  delle  popolazioni  della  Palsesia  — Osservazioni  dei  deputati  C adorna,  Cagnardt , 
Che n al , e Q\uigiia,  relatore  — Approvazione  del? articolo  1 — Emendamenti  dei  deputati  Brunier,  Botta,  Spano  G.  B.  e 
Itoci  — Approvazione  di  guest'uilimo  — Articolo  d'aggiunta  del  deputalo  Turcotti  — Adesione  — Approvazione  della 
lW*-  • • 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I 1/4  poro. 

ARsvLfr’fl» , segrsiuHo,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  lurnata  precedente. 

viHiitJt  p.t  segretario,  espone  il  tegnente  sunto  delie 
petizioni  ultimamente  presentate: 

4118.  Borghese  Gian  Carlo,  sacerdote,  uiie&tro  di  stadia 
alla  Venaria  Reale , rappresentando  le  ingiustizie  e gli  arbi- 
tri! commessi  in  di  lui  odio  dai  suoi  superiori  della  diocesi 
clic  gli  tolsero  persino  la  messa,  per  cui  trovasi  privo  d'egni 
maio  di  sussistenza,  chiede  che  la  Camera  vi  provveda  in  via 
d'urgenza. 

, 4119.  Baldissone  Francese  > , e Benevolo  Cirio  , d’Acqai, 
protestano  contro  l'oppressivo  assolutismo  del  vescovo,  del 
provkario  e del  parroco. 

4110.  Bunziiia  Francesco  cou  altri  quattro  carrettieri, "di 
Acqui , chiede  s'abbassi  il  tratto  di  strada  che  tende  dalla 
porla  dei  bagni  al  giardino  del  vescovo,  perché  impraticabile 
nell  invernale  stagione. 

4191.  Vigna  Bernardo,  di  Ora,  già  militare  dell'esercito 
francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella  sua  pensione  cogli 
arretrali. 

4194.  Massa  Giustppe,  d'Alessandria,  enumerando  I molli- 
plici  a s>a  sm  uà  menti  e grassazioni  che  giornalmente  commet- 
loasi,  supplica  la  Camera  a soia-alare  il  Governo  acciò  dia 
pronto  provvidenze  atte  a tutelare  la  pubblica  e privata  tran* 
qoillilà,  a guarentire  le  proprietà. 

4143.  Molino  Ascanio,  medico,  fa  reclami  contro  il  capo 
stenografo. 

ATTI  D1TEB91. 

>»BtK*ii»kSTK-  La  Camera  uoo  essendo  ancora  io  numero 
si  procederà  all'appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  ozienti  i seguenti  deputali): 

Antonini  (ammalato)  — Arconati  — A udisio —Balbo  ((im- 
mutato) — Italia  — Benso  Gaspare — Benso  Giacomo — Ber- 
saui  — Bianchetti  — Bianchi  — Dlonay  — Bona  — BroflVno 
— Buffa  — Buraggi  — taglione  — Cambieri  — Campana  — 
Castelli  — Cavalli  — Cavallini  ( ammalato ) — Chapperou  — 


Cbiò  — Correnti  — Cuneo  — Dabormida  —D' Azeglio  — De- 
marlinel  — Depretis  — Di  Santa  Rosa  Pietro  — Destefanis 

— Durando  — Fot»  — Galvagno  — Garda  (ammalalo)  — 
Gtn  bai  di  (ammalato)  — Gianopiio  — Incisa  — tosti  — J*c- 
qttetuoud  Antonio  — Jaequemuud  Giuseppe  — Jacquier  — 
La  Maruuora  — Ljrous  (ammalalo)  — Mameli  — . Melfana  — 
Meri  libre*  » Mollard  — Paleocapa  — Pillaci  — Pernigotli 

— Pey rune  (ammalato)  —Di  San  Martino— Radice — Ravina 

— Redis  — Riva  (ammalalo)  — Sappa  — Bauli  Damiano  — 
Sauli  Francesco  — Seapini  — Simonella  — Siotto  Pintor  — 
Spano  Antioco  — Tuveri  — Valerio  Lorenzo  — Viera. 

- mttn.  io  domande  la  parole  sur  Pappel  nominai. 

Je  désirerais  que  M.  le  président  voulùt  bica  inviter  la 
Chambre  à fixer  d'ano  manière  précise  i'beure  à laqoelte  la 
séance  doli  commeuecr.  Il  y a dea  députés  qni  soni  très- 
exacls  à remplir  leur  devoir,  et  qui  soni  toujoars  presenta 
lurs  de  l'ouverture  de  la  séance;  d’autres  au  contraire  vien- 
nenl  un  peu  Urd.  Ainsi  je  prie  M.  le  président  de  vonloir 
iadiquer  I'beure  a laquellc  il  fera  i'appel  nominai,  afin  que 
les  députés  connaissent  d'une  manière  précise  le  moment  où 
ils  doivent  se  trouvtr  à la  Chambre. 

prrnidkvtk.  Si  è già  detto  ripetutamente  che  dopo  un 
qualche  tempo  per  l'Ingresso,  se  la  Camera  non  si  trova  io 
numero,  si  fa  l'appello  nominale  ; del  resto  se  si  fissasse  pe- 
rentoriamente un'ora  per  qaeslo,  temo  ebe  i deputati  non  vi 
si  troverebbero  ancora  in  tempo. 

Dalle  notizie  che  raccolgo  dalla  segreteria  risolta  che  man- 
cherebbero ancora  alcuni  commissari  per  parecchie  Commis- 
sioni incaricate  dell'esame  di  leggi.  Inviterei  perciò  gli  uffizi 
a procedere  prontamente  alla  nomina  di  casi. 

Per  la  legge  dell'organixzazione  degli  stradali  in  Sardegna 
manca  ancora  il  commissario  delf  uffizio  VII. 

Per  la  legge  sulle  spese  occorrenti  agli  ospizi  dei  trovatelli 
mancano  i commissari  degli  uffizi  IV  e VI. 

Per  la  legge  intorno  al  patrocinio  degli  avvocati  nauti  In 
Corte  di  cassazione  mancano  i commissari  degli  uffizi  III,  VI 
e VII. 

Per  la  legge  tendente  a stabilire  un  corso  di  diritto  com- 
merciale nel  collegio  nazionale  di  Genove  mancano  i commis- 
sari degli  uffizi  I , III,  IV,  VI  e VII. 
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Per  quella  poi  clic  tende  a riordinare  la  coutribuzione 
prediale  ìq  Sardegna  mancano  i commissari  di  tatti  gli  affisi, 
meno  ii  IL 

Buosrnii-zArELLOKi.  Come  membro  deiruffizto  III 
posso  dire  che  questa  mane  ebbe  luogo  nel  seno  di  quello  la 
discussione  iutorno  alla  legge  relatira  aU'amajessione  dei  pa- 
trocinanti avanti  al  magistrato  di  cassazione.  Non  si  è ancora 
nominato  il  commissario,  perché  la  discussione  non  è per 
anco  terminata.  L'affido  si  è aggiornato  a domani,  ed  appena 
chiusa  la  relatira  discussione,  si  procederà  alla  nomina  del 
commissario. 

Tsccmo.  Pregherei  il  signor  presidente  a dire  a qual 
legge  abbia  votolo  accennare,  quando  parrai  che  abbia  toc- 
cato al  commercio  di  Genova. 

PHEiiDEVTE  Ho  accennato  alla  legge  tendente  a sta- 
bilire una  cattedra  di  commercio  nel  collegio  nazionale  di 
Genova. 

Tsccmio.  Questa  legge  non  fu  distribuita  ebe  stamattina 
all'ufficio],  il  quale  per  oggi  non  era  convocato,  e lo  è invece 
domani.  Dei  reito  U detto  ufficio  I,  ebe  ho  l’onore  di  presie- 
dere, ba  discusse  tutte  le  altre  leggi  che  gli  furono  presentate 
ed  ba  nominato  i commissari. 

pkesidkstk.  La  Camera  trovandosi  ora  ia  numero, 
metto  ai  voti  l'approvazione  del  processo  verbale  della  tor- 
nata antecedente. 

(La  Camera  approva.) 

La  parola  è al  deputalo  Rolli  sopra  il  sunto  delle  petizioni. 

arci.**!.  Io  prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
la  prima  petizione  di  cui  quest'oggi  si  diede  lettura,  che  credo 
sia  quella  portante  li  sumero  3118,  la  quale  riguarda  bn 
maestro  elementare. 

• Io  non  conosco  punto  questo  maestro,  e non  conosco  1 falli 
che  hanno  dato  luogo  a questa  petizione;  tuttavia  trattandosi 
di  un  maestro  elementare , siccome  motte  volte  le  autorità 
preposte  alla  pubblica  istruzione  hanno  Informazioni  meno 
esatte,  io  pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
questa  petizione  per  vedere  semplicemente  se  sfa  ii  caso 
di  Immetterla  al  ministro  dell’ istruzione  pubblica  per  quelle 
provvidenze  che  saranno  del  caso. 

(La  Camera  dichiara  Purgai  u.) 

pausi* * r.  Mi  permeilo  di  raccomandare  alla  Camera  la 
petizione  1113,  colla  quale  al  narra  come  in  alcuno  provinole 
dello  Stato  sia  quasi  affatto  cessala  la  pubblica  sicurezza 
slante  le  frequenti  grassazioni  che  succedono. 

Questa  cosa  interessa  troppo  l’ordine  pubblico,  perchè  la 
Camera  non  debba  accordare  l'urgenza  aita  petizione  me- 
desima. 

(La  Camera  dichiara  1’urgenu. ) 

■szznene  , muovano»  b aaoMau  aia  vaa- 

OMVO  Dfe  LISSI  pkh  va  atMTO  mi  400  >ils 

LIM  rw  ut  sreas  dei  vtikiAU  a ni  cablo 

ZLBKBTO. 

FBvsiDBm  L'ordine  dei  giorno  reca  le  aélàiioui  delle 
Commissioni  che  sano  in  pronto. 

Il  depilato  Moda  di  Listo,  relatore  della  Comataioae  in- 
caricala dell'esame  della  legge  tendente  ad  accordare  un  ere. 
dito  straordinario  al  Ministero  per  gli  onori  funebri  rasi  al 
magnanimo  Cartb  Alberto,  è iBritato  alla  ringhiera. 

Morva  mi  Luta,  relatore,  presenta  la  detta  relazione. 
(Vedi  voi.  Docuìnenli,  pag.  SOI.) 

Mttaiawt».  Quésta  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. - - . . 


Debbo  a questo  proposito  consultare  la  Camera  relativa- 
mente ad  ua'lstanta  ebe  mi  venne  fatta  dal  Ministero  perchè 
ai  sollecitaste  il  corso  di  questa  legge,  stantechè  molti  ope- 
rai attendono  di  essere  soddisfatti  dell'opera  che  prestarono 
a tal  uopo. 

Siccome  ti  tratta  di  una  legge  già  stata  presentata  nell'al- 
tra Legislatura,  interrogo  la  Camera  se  intenda  dichiararla 
d'urgenza , sicché  possa  domani  essere  posta  all’ordine  del 
giorno , ancorché  la  distribuzione  della  relazione  non  possa 
aver  luogo  ventiquattro  ore  prima. 

Molle  voci.  Si  discuta  subito  ! 

pHEaiDKiVTB  La  Camera  intende  procedere  immediata- 
mente alla  discussione  del  progetto  di  legge  su  coi  la  Com- 
missione sua  riferiva  testé? 

Molte  voci  in  varie  parti  della  Camera.  SI  ! si  I si! 

pheniukstk  Allora  do  lettura  degli  articoli  onde  si 
compone.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  SOI) 

È aperta  la  discussione  generale  su  questa  legge. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  splenderà  ehiusa  la  dlscut- 
sione  sul  completo  della  legge.  Si  procede  pertanto  alla  di- 
scussione parziale  degli  articoli. 

(Messo  ai  vati,  Il  I*  articolo  è approvato  senza  discussione.) 

• Ari  *.  . . 

moia.  Poiché  tutti  questi  lavori  tono  già  compiuti  da 
molto  tempo , mi  pare  che  il  ministro  dell'interno  avrebbe 
potuto  presentare  il  eonto  ebe,  secondo  la  legge,  è obbligato 
di  rendere  nel  più  brave  tempo  possibile. 

mali,  ministro  per  le  finanze.  Non  era  ancora  possibile 
di  farlo,  perché  vi  sono  certi  conti  che  non  si  stabiliscono  se 
non  al  momento  definitivo  del  saldo,  richiedendosi  per  questo 
fine  la  conoscenza  di  molti  dettagli,  per  coi  occorre  un  tal 
qual  tempo.  Del  resto  il  Ministero  non  eccederà  mai  nelle 
spese  la  somma  stanziata. 

■via.  Mi  dichiaro  soddisfatto  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
Ministero.  Dirò  per  altro  che,  quantunque  io  stia  certo  che 
il  Ministero  non  sarà  per  oltrepassare  la  somma  domandata, 
mi  parrebbe  sempre  necessario  ebe  questi  conti,  quantunque 
piccoli,  siano  resi  al  momento. 

■muda  , ministro  per  te  finanze.  Saranno  mi  quanto 
prima. 

tbccbio.  Mi  pare  che  per  la  regolarità  e per  conformarsi 
allo  stile  delle  altre  consimili  leggi  sì  dovrebbe  in  questo 
conto  indicare  un  tempo  entro  cui  il  conto  debba  essere  reto 
dal  ministro  dell' interno.  Non  intendo  di  prescrivere  uo 
tempo  ristretto.  GII  Irà  pure  conceduto  tutto  quel  tempo  ebe 
si  reputi  sufficiente.  Ma,  ripeto,  la  frase  : il  ministro  renderà 
un  eonto  particolari  zzalo,  senza  poi  stabilire  verufi  tempo, 
o torna  inolile,  od  almeno  non  corrisponde  alla  pratica  dei 
Governi  costituzionali.  Se  il  ministro  non  ci  indica  un  tempo 
entro  il  quale  ei  possa  rendere  il  eonto  di  cui  ai  tratta,  io 
proporrei  in  quattro  mesi.  Ciò  che  importa  nel  caso  concreto 
non  è la  brevità,  ma  slbbene  la  fissazione  de!  tèmpo. 

sisma,  ministro  per  le  finunze.  Non  appartenendo  que- 
sta materia  al  mio  dicastero,  non  posso  fissare  questo  tempo. 

Farò  nondimeno  al  mio  collega  quest’osservazione,  onde  II 
conto  chiesto  sia  reso  il  più  presto  possibile,  e le  venga  data 
una  soddisfacente  risposta. 

Tsccmio.  11  solilo  è che  quando  occorrono  e si  autoriz- 
zano credili  straordinari  viene  anche  determinato  un  tempo 
apposito  per  ia  resa  di  conto  dell’impiego  fatto  dal  ministro 
dei  detti  erodili,  lo  poi  per  lasciare  al  Ministero  il  Maggior 
tempo  eh’ei  possa  desiderare,  ho  proposto  il  tendine  di  quat- 
tro mesi. 

Una  voce,  lo  questa  Sessione  I 
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deh  fi  nb.  Il  me  piriti  que  la  dépeose  doni  il  s'agì  t devra 
ètri  porlée  duu  le  compie  de  1849.  IJ  n’est  pas  poulble  de 
venir,  chaque  foia  qu’il  y a ime  dépeoie  eitraordiMire  à 
fiirc,  en  apporler  te  compie  special  à la  Chambre. 

La  reddition  dece  compie  aura  Ileo  aree  celle  du  compie 
g&nérai  de  1849. 

Ce  a’est  vériUblement , selon  moi,  qu’à  celle  orcasion 
qu’oa  doil  flirti  counallre  les  resultai*  qui  soni  d^maodéi  eu 
ce  rnomeut. 

mora,  ministro  per  le  finanze.  II  signor  Despine  ha  me- 
glio sviluppato  la  mia  idea. 

Noi  abbiamo  un  tempo  fisso  nel  quale  dobbiamo  rendere 
i conti.  Ciò  nou  impedisce,  senta  debbio,  che  In  ceri»  casi  il 
Parlamento  possa  fissare  oo’epoca  più  vicina;  ma  questo  io 
lo  credo  veramente  uno  di  quei  conti  che  debbono  correre  la 
via  ordinaria. 

Del  resto,  se  la  Camera  decidesse  altrimenti,  il  Ministero 
non  avrebbe  difficoltà  ad  aderirsi. 

presidestk  Domando  al  deputato  Tecchio  se  insiste 
nella  fatta  proposizione. 

TKCcuio.  liiteoola  la  dichiarazione  che  il  couto  di  qoe- 

sio  credilo  su  pplemou  tariti  sarò  reso  quando  si  esaminerà  c 
si  frollerà  di  approvare  il  consuntivo  del  bilancio  del  18 49, 

10  ritiro  la  mia  proposta,  e mi  acquieto  alla  allegata  diehii- 

uosa.  Allora  chiederei  la  soppressione  dell'articolo 

HKTKi,.  Mi  unisco  alla  proposta  del  deputato  Moia.  Quando 
si  concede  al  Governo  un  credilo  straordinarie  è perché  si 
traila  di  una  spesa  che  uno  è prevista  ne)  bilancio,  ma  ri- 
guarda alle  somme  che  gli  si  accordano  nel  resoconto  del- 
l'annata oaturaimeote  ne  deve  render  conto.  Quindi  è inutile 

11  dire  : renderò  u*  Parla  mento  un  conto  parDeoianzxafo; 
ciò  è stabilito  di  sua  natura  dalle  leggi  precedenti  e dagli 
ordini  costituzionali.  Se  la  Camera  desidera  che  se  oe  renda 
un  conto  speciale  prima  del  tempo,  questo  tu  può  prescrivere; 
ma  se  non  ha  questo  desiderio,  viene  di  stu  natura  ebe  di 
qacsto  credilo  dovrà  il  Mi  disierò  render  conio  negli  spogli 
dell'anno  1349. 

pmauaiDEKTK.  Domando  se  la  proposta  dei  deputalo 
Moia,  che  consiste  nella  soppressione  deU'arlicolo  9,  sia  ap- 

»*s  - rut  ...  * .. 

(£  appoggiata.)..,  ^ . . . 

Essendo  appoggiata,  la  metto  al  voti. 

(La  Camera  appro va»).„ ^ ( . 

Allora  non  resta  che  a passare  allo  scrutinio  segreto  sul 
complesso  della  legga,  ebo  si  riduce  al  solo  articolo  primo. 

Risultato  dello  lerotlnfo: 


Votanti  «... . 118 

Maggioranza . , . £19 

Voli  favorevoli  . . . . . US 
Voli  contrari  ......  a 

(La  Camera  approva.) 


DlffCrftMTOWR  F adoziovr  dei,  FBO6ETTO  DI 
LBC«E  PUB  APPLICA  ZIOSE  DEL  DIRE  EH  A DECI' 
«ALE  ALLA  VENDITA  DKK  TABACCHI  B DILLI 

polveri  , n Nido  va  tariffa. 

premio  ente.  L'ordioe  del  giorno  reca  la  discussione 
dei  progetto  di  legge  per  l'applicaiione  del  ìislema  metrico 
decimale  alla  vendita  delle  polveri  c piombi,  e per  variauooe 
nei  prezzi. 


Il  progetto  del  Ministero  è questo.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag-  33.) 

Leggo  quello  delta  Commissione.  (Vedi  voi.  Documenti. 

P»«  >5  ) 

U parola  i a)  deputato  Despine  aitila  discussione  ge- 
nerale. 

Mania  Le  prò) et  de  ini  que  ostia  arena  i discuter  est 
uno  coaséqucnce  de  Fédll  du  i I aeplembre  1 845  qui  a tatto- 
dai!  dtm  les  Fiala  i'uaage  du  lystème  mélrique  i partir  du 
1"  jamicr  1850;  sona  ce  rapport  il  ne  starati  dune  dannar 
lieu  5 ancone  uboerration  ; mais  en  ménte  tempi  que  le  tari/ 
a dù  ètre  réfor tue  sur  lei  buea dea  meaurea  dèci  inaia , un  a 
inirodnit  Uni  sur  le  pria  dea  paadrea  que  tur  eelui  dea 
piomba  divora  changemeDls,  et  c’est  à cct  égtrd  qne  >e  de- 
mando i la  Chambre  la  permUsioa  de  i’enlretealr  quelqaea 
inatasla. 

Poudra.  — Trai»  qaalilésdepoudre  soni  aujourd’bni  mise* 
dona  le  commerce  par  radministraUoude*  gabella  : lea  pou- 
dtee  de  chine,  de  mine  et  de  guerre.  Ella  lai  acmi  .uree» 
par  l’admlaiatraUon  générale  de  l'arUUerie  qui  la  fot) roti  : 

La  1™  ju  pria  de  1 675  le  iilogr. 

La  »»•  id.  l 605  id. 

La  S"  id.  I 745  id. 

Celino!  OD  lt  «pèdi*  aua  banqu  ieri  eu  magasi  niers  qui  re- 
toivent  une  remise  de  S */,  sur  la  Tentai,  et  la  feuruisseat 
aua  débitanta  à raison  de 

Frana  » 88  i riatéricur,  fr.  5 «5  star  la  (One,  et  fr.  è 90 
dtua  lei  prorincet  pririlégtéen  (Vi. sesia , Otsota  et  Aoste) 
pour  la  peudre  de  dulie  ; 

Frana  % 93,  u 57  et  5 17  è rinlérieur  tur  la  tétte  et  da  tu 
la  preriaees  pri  vilégiées  pour  la  poudre  de  elise  ; 

Frana  4 63  la  potulro  de  guerre. 

Enia  la  débiUnls  la  vendetti  au  pubìic  aree  cute  légère 
angmentatiofi  qui  (tur  lical  lieu  de  remile. 

La  cotuemmaUon  ci  à ptu  prèi  constante,  D'après  l'état 
da  resta  decennale!  (1858-1847)  tour  ni  par  lei  gabella, 
elle  v'eit  matoteone  annuelìemeot  pour  lt  poatlrt  de  chiose 
de  16  t *0  mille  hilogratnmea,  et  putir  celle  de  mine  de  iOO 
à ito  mille  kdograinmei. 

Stulemettl  peur  celle  de  guerre  elle  «'est  élerée  de  4000 
5 14,000  kilogranunei,  lana  dante,  k cause  da  eipédìbona 
martUmcs,  cotte  qualité  ne  te  rendanl  que  sur  le  lilortl. 

Le  produil  total  ea  argeot  est  d'enrirna  500,000  fr.,  dost 
te  pria  de  rerieat,  la  Croia  et  tal  remila  sbarbetti  500,000 
frana,  soli  la  3)5. 

Maininomi,  si  noni  comparimi  nutre  coaaiUoa  aree  celle 
de  la  France,  doni  la  pepslatinn  est  hall  foia  piai  conside- 
ratile, nona  rojroaa  dona  aon  budget  de  1849  que  le  pria  de 
rerient  dea  poudres  de  la  règie  soni  è peu  pria  la  ménta. 

Ceux  de  ante  anni,  au  contrai»,  plui  éleréi  peur  U pon- 
ti» de  cbaiae  et  moindra  pour  «Ile  de  mina.  A tei  eondi- 
tiena  ette  en  consommé  : 

400,000  kJlagrammei  de  ebano, 


1,000,000 

Id. 

de  mine, 

<0,000 

id. 

de  guerre. 

6,000 

id. 

de  commerce  extórieur. 

Pour  la  poudre  de  eh»»,  contate  pour  celle  de  mine,  le 
codio  ruminati  cit  reUtivcmea!  detta  futa  et  demi  plus  forte 
qne  chea  noui. 

Le  produil  total  en  argent  a'élére  à 7,550,000  fr.  doni  le» 
frali  i burbe  ut  5,400,000  fr.,  anit  près  de  la  atóìtié  au  lieu 
da  3/5,  amate  dana  la  Étata  arda. 

Lette coninaiatiUonn't  d’alUeura poi  été  toujours  la  ménte. 
En  1818  elle  ne  s'élcrail  qu’à  9 miiliuna  de  franca-,  die  aélò 
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de  4 millions  en  1818 , et  pregressa?)!  SDCcessireoient , elle 
Arme  aujourd'hui  à près  de  7 milliona  el  demi. 

Ainsi,  d’après  l'exposé  comparali qai  précède,  notre  pays 
n’aurait  poinl  encore  alteiot  sa  consommalion  aormale,  ear 
se  trouvanl  è pea  près  dins  les  mèmes  conditions  de  sol,  de 
production,  de  climat  et  de  commerce  qne  la  Frante,  Il  n’y  a 
paa  de  raison  poor  qn’rl  n'arrìve  pas  4 noe  consammation 
semblable.  Sana  doute  les  grand»  traviai  de  coMtraetion  qai 
se  soni  tellement  tnolliplìés  en  Prance  depuis  quelques  an- 
nées  et  surtout  l'ouverture  des  cbemln»  de  for,  ont  dò  occa- 
aionner  une  très-forte  coosommation  ; mais  Ics  bienfails  de 
la  paix  et  ceux  de  oos  ioslitotioBS  coostilotionnetles  deviai 
•mener  chea  nous  la  méme  setivlté,  antro  tarli  doit  élre 
réglé  de  maoiére  4 favoriser  le  plus  possible  ce  développe- 
ment. 

Or  le  tarli  propose  me  paralt  tenóre  réellement  ver*  ce 
bot.  En  effet,  si  non»  le  considéroos  dans  aes  détails,  oous 
voyons  que  le  pria  de  la  poadre  de  mine,  soit  la  poodre  ia- 
dastrielle  (dont  la  conaommation  est  la  plus  importante,  car 
elle  est  quintuple  de  celle  de  la  poodre  de  cbasse)  aorait  étó 
rèdo»!  dans  le  projet  du  Gouremement  de  3 Ir.  13  cent,  à 
1 30,  et  qu’il  est  méme  dans  celui  de  la  CommUsion  4 1 10, 
c’eat-4-dire  qu’il  a éiédimmuc  de  près  de  1/3.  Nous  y voyoos 
lussi  que  cette  réduction  a permis  de  supprimer  le  pria  de 
faveur  aeeordé  k quelques- unes  de  nos  provi nera  (celles  de 
Valsesia,  O ssol  a,  Aoste  et  sa  zòne),  ce  qui  offre  le  doublé  a- 
▼anlage  de  maintcnir  la  paritédeacbargeachezlesnatioriaux, 
et  de  prèvenir  le  contrebande  considénble  qui  sten  falsali 
pour  les  proviaces  voisines,  la*  venie  dans  ces  lieux  privilé* 
giés  formant  le  t/6  de  la  vento  totale,  landisque  d'aprés  le 
cbiffre  de  sa  popola lion,  elle  n«  devrait  en  ótre  que  de  I/1S. 

Nous  y voyons  encore  que  la  Sardaigue  partieipera  dans  la 
roémeproportionà  la  réduction,  ce  qui, eny  fadlitant l’eiploi- 
tation  des  minos  et  des  carrière»,  y amèuera  les  capitaux  et 
rindustrie  étrangère. 

Je  ne  pnis  dono  qu’appuyer  le  tarli  des  poudres  tei  qu’i» 
voua  est  propoté  par  la  Commissioa. 

Piombi.  — J'aorai  peu  de  eboae  4 dire  sor  les  piomba.  Ila 
ne  lorraent  pas  un  objet  de  règie  en  France,  ni,  jtuqn’icl, 
dans  File  de  Sardaigne.  Dans  nos  provinces  de  terre-forme, 
le  prix  en  a été  snecessivement  abaisaé  par  les  gabelle»;  la 
consommalion  n’a  cepcndant  pai  sensiblement  augmentée  ; 
elle  a varice  annueltemenl  entre  100  et  416  mille  kiìogram- 
racs,  et  ces  variations  ont  dépendu  bien  plus  des  lofeétablies 
sur  les  porla  d'armes,  et  les  drnits  de  permis  de  cbasse,  qne 
des  variations  apportées  aux  tarila. 

Ces  piomba  ioni  lournis  par  lei  élablissements  royaux  des 
saines  aux  tnèmes  prix  que  les  piomba  étrangers  en  port-frane. 
tls  reviennent  ani  gabelle!  à 61  Ir.;  elle»  les  vendent  aujour- 
d'hui  01  Ir.,  et  d’après  le  nouvean  tari!  propose  seulement 
90  Ir.,  prix  tur  leqasl  elle»  ont  4 dèditi  re  les  fra i*  de 
Iraasport,  magasinage  et  retnise  aux  banquiers. 

Ainsi,  corame  Fa  dlt  le  ministre  dea  finances,  eelte  régaie 
est  coniervé  bien  plus  pour  la  commodité  du  public  que 
pour  Fintérét  des  fioauces.  • 

En  effot,  messieurs,  chactin  sail  qu'on  peut  oblenir  du 
plomb  de  cbasse  en  le  laisant  passer  fondu  è travers  un  crtble 
percé  de  trous  de  la  grosseur  du  numéro  qu’on  désire  ; mais 
Fon  sai!  également  qu’on  n’obtient  jamais  par  li  dea  plora bs 
de  grosseur  uniforme,  que  les  graia»  soni  mal  arrondis,  4 
forme  de  queoe,  sonvent  attaché»  ensemble  ; qn’on  ne  peut 
avoir  ainsi  qne  dea  graiusd'un  numéro  raoyen,  tandisque  Ics 
forls  camme  les  pelili  numero»  restent  toojours  très-défoc- 
taeux,  quelques- ubs  méme  imposaibles  à oblenir. 


Poor  svolr  du  plomb  parfaltement  arrondi  il  fcul  épurer 
le  plomb  du  commerce,  y ajouter  de  l'arsénic,  en  quantilé 
varlablesalvant  la  qualìté  du  plomb  , le  Taire  tomber  d’nne 
chèle  de  30  4 40  mèlres,  profiter  d’une  temperature  de  piu- 
sleors  degrés  au-dessous  do  zèro  psur  obtenir  les  gros  nu- 
méros,  cépsrer  les  diverses  grosscurs  que  fournit  le  méme 
crible,  puls  le  polir  et  le  falre  conserver  aree  soin.  Or  tonte* 
cts  précautions  ne  peurent  étre  obtenues  que  par  celui  qui 
le  fabrique  sur  une  grande  échelle.  La  consommalion  du 
royaome  se  frouvaot  limitée,  le  Gouvernement  a pu,  4 Faide 
de  sa  régaie,  monter  un  atelier  spécial,  et  y appliqner  des 
persoti nes  qui  en  ont  acquls  Fexpérience  et  la  pratique.  Aussi 
est-ll  à méme  de  fournir  au  commerce  des  plombs  qui  soot 
justement  appréeiés. 

Le  Gouveroement  y a trouvé  pour  Ini-méntc  un  avantage, 
eelui  d’y  appliquer  les  plombs  aigres  ou  antimoniaux  que  lui 
fournit  le  traitement  de»  crapes  de  plomb  dans  les  fonderics 
royales.  Ces  plombs  qui  se  lamineraieot  difficilement  et  qui 
conséqueromeotseraicnt  d’une  vente  et  d*un  empiei  difliciles, 
exigent,  4 la  vérité,  quelques  soins  de  plus  pour  élre  gracu- 
la ; mais  cette  opérstion  ienr  issare  un  écoulement  qu’il 
imporle  de  leur  conserver. 

Par  ce  moti!,  malgré  le  pen  de  bénéfice  que  eet  aritele 
procure  ari  trésor,  car  il  n’excède  pas  30,000  fraocs  par  an, 
corame  d'un  autre  còlè  la  labricatioo  prode  au  public,  soos 
le  rapport  de  la  qualìté,  comme  la  remise  que  procure  celle 
vente  anx  débitants  entre  dans  tea  bénéfiees  affeetés  4 thaqoe 
bureau;  comme  enfio  Fabolitfon  de  cette  régaie  faisserait 
ssns  valeur  les  ateliers  royaux  destinés  4 eet  effet,  je  ne  pois 
qu’insister  pour  le  maintien  de  eet  régaie  avec  la  réduction 
de  3 Ir.  par  100  kilogrammes  proposée  par  le  nonveao  lari!. 

Je  forai  seulement  une  observation  en  ce  qui  concerne  File 
de  Sardaigne,  pour  laqoellc  Fancien  prnjet  minislérkl  tais- 
salt,  comme  elle  l’est  aujourd’bui,  la  venie  entièrement  libre, 
et  que  le  prnjet  de  la  Coosmission,  articlei,  (end  4 assimiler 
le  plus  tòt  possible  4 la  terre-forme  par  déeret  rovai.  Cette 
exeeplion  dannai!  aux  Sardes  la  Cseullé  de  fabriquer  eox- 
mémes  le  plomb  de  chasse  dont  il»  avaient  beaoiu,  plomb 
dé/eetaeox,  il  est  vrsi,  mai»  qui  leur  revenait  moie»  chcr  que 
calai  de»  gabelle».  En  en  falsaci  ma  intonaci  un  objet  de  ré* 
gle,  pour  celle  Ile,  le  Gouveroement  en  retirera  peu  d’avart- 
Uges,  et  peutèfre  occaslonnera-t-il  elici  les  habitants  un 
mécontenlement  réel.  Je  croi»  qne  par  ce  moti!  il  vaudrait 
roteai  supprimer  Farticle  3,  et  se  borner , pour  le  moment, 
è rendre  en  Sardaigne  le  plomb  de  cbasse  des  gabelle»  con- 
eorTcmincDt  avec  celui  de  commerce. 

Avec  la  modificalion  qui  précède,  j’appoie  le  projet 
de  lol. 

TcracOTTi  Ni  duole,  o signori,  di  dovere  nuovamente 
lamcnlarmi  ed  anche  protestare  in  proposito  di  quesla  legge, 
atteso  il  sistema  adottato  da  qualche  mese  in  qua  da  alcune 
Commissioni  di  definire  quistieni  importanti  di  diritto  nelle 
relazioni  di  legge,  sebbene  riguardanti  un  lato  solo  acciden- 
tale, e non  la  sostanti  delle  questioni  medesime. 

Nella  relazione  della  presente  legge  vien  detto  che  la 
Commistione  fa  rf’ unanime  avvisanti  credere  che  tutti  < pri- 
vilegi, ossia  le  eccetioni  di  cui  si  trovano  al  possesso  diverse 
località  dello  Stato  eipecialuienle  la  Valsesia  e rossola,  siano 
da  considerarti  aboliti , come  pure  ogni  altro  particolare  e 
municipale,  colFavere  i popoli  che  uè  erano  in  possesso  ade- 
rito, o non  fatto  richiamo  contro  la  legge  fondamentale,  lo 
Statuto,  il  quale  per  essenziale  principio  ha  quello  che  I cit- 
tadini concorrano  tutti  egualmente  ai  carichi  dello  Stato. 

Nel  rispondere  alle  difficolti  mosse  dalia  Commissione  io 
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Intendo  non  gii  di  proclamore  l’Inviolabilità  della  proprietà 
di  eccesioni  abusive,  o di  mero  privilegio,  sebbene  non  ne 
portino  il  nome,  ma  bensì  della  proprietà  dei  diritti  eccesio- 
nali,  ossia  di  ragionevoli  eccezioni  fondate  in  diritto,  seb- 
bene impropriamente  vengano  appellale  eoi  nome  di  privi* 
fcgi.  lo  prego  la  Camera  di  attendere  più  che  ai  nomi  alia  so- 
stanti della  cosa  ed  al  fondo  della  questione. 

Signori,  io  noa  soae  i popoli  delio  Stato  che  erano  io  pos- 
aesso di  eccezionali  diritti,  ocil'accettare  lo  Statuto  abbiano 
aderito  o non  ail'abolisiooe  dei  medesimi. 

Sono  padrone  latte  le  comunità  e tolte  le  provincia  dello 
Stalo  di  cederli  o in  tutto  o in  parie,  e principalmente  quelle 
die  hanno  molte  risorse  per  sopperire  io  altro  modo  ai  co- 
modi, ai  bisogni  ed  alle  necessità  della  vita,  senta  assoluta 
necessità  di  leggi  eccezionali. 

Potrà  forse  sembrare  ragionevole  il  silenzio  degli  Ossolanl, 
i quali  godono  delPimmenso  ed  invidiato  beneficio  di  vedere 
traversata  da  un  capo  all'altro  tutta  la  loro  valle  della  regia 
strada  del  Sempione,  costrutta  interamente  a spesa  dello 
Stato,  come  pure  dal  fiume  Toce  reso  navigabile  cogli  stessi 
metti,  per  cui  veggono  fiorire  in  grande  ed  al  minuto  il  com- 
mercio e l'industria  in  tutta  la  provincia. 

Dicasi  lo  stesso  delle  altre  provincie  più  ricche,  più  fertili, 
o situate  in  favorevoli  posizioni  per  lo  sviluppo  del  loro  com- 
mercio, e per  la  sicurezza  e stabilità  del  loro  benessere,  o di 
quelle  ebe  ragionevolmente  lo  sperano,  come  varie  del  Ge- 
novesalo,  della  Savoia  e della  valle  d'Aosta,  la  quale  anche 
essa  ba  la  speranza,  aozi  la  certezza  di  godere,  o presto  o 
tardi,  dei  beoefieii  di  una  strada  regia,  che  riuscirà  uon  meno 
importante  di  quella  de!  Sempione.  Ma  che  le  povere  popola- 
zioni della  Vanesia  abbiano  avuto  io  animo  di  aderire  all’a- 
bolizione delle  eccezioni  di  cui  godono,  e per  le  quali  sol- 
tanto, direi  quasi,  vivono  ed  esistono,  questo  è quanto  io  non 
posso  concedere.  I Valsesiani,  o signori,  hanno  sempre  pero- 
rato, hanno  tempre  reclamalo  pei  loro  eccezionali  diritti 
ogni  qualvolta  vennero  loro  tolti  prr  sorpresa,  per  inganno 

0 per  farsa,  e senza  li  loro  consenso.  Essi,  d'iadole  buona  e 
di  carattere  arrendevole,  cedettero  alcuni  di  Uli  loro  ecce- 
llo! ali  diruti,  quando  ne  vennero  per  ragionevoli  motivi  ri- 
chiesti ; ma  pregarono  e reclamarono  in  mille  guise  e in  tutti 

1 tempi,  quando  ne  furono  privati  arbitrariamente  per  la 
sola  ragione  che  essi  erano  i più  deboli. 

E siccome  ciò  accadde  nna  sol  volta,  all'epoca  dell'invasione 
napoleonica,  6 poiché  non  furono  ascoltati,  che  cosa  ne  av- 
venne f In  pochi  anni  circa  sei  mila  uomini  espatriarono  in 
parte  colie  loro  famiglie,  ed  in  parte  abbandonandole  alle 
iole  risorse  del  paese,  cioè  nella  miseria,  nell'Indigenza, 
nella  fame  e nella  disperazione.  Le  proprietà  di  terre  o di 
case  più  non  erano  considerate;  anzi  per  malcauta  di  com- 
pratori erano  abbandonate;  le  strade  tulle  costrutte  con 
grandi  spese  dal  comuni  e dalla  provincia  non  venivano  più 
riattate  quando  si  trovavano  guaste  o rovinate  dalle  inonda- 
zioni dei  fiumi,  dei  frequentissimi  torrenti,  e dalle  valanghe 
che  annualmente  producono  immensi  danni  ; il  piccolo  e mi- 
serabile commercio  nell’interno  era  interrotto,  anzi  scom- 
parso, dissipato,  distrutto  ; le  famiglie  mancavano  di  mezzi 
per  fare  le  provvisioni  necessarie  per  mantenersi  tutto  l'In- 
verno, e la  sqoallida  fame,  come  ora  oeU'Irlanda,  uccideva 
quegl'infelici  ebe  non  furono  abbastanza  provvidi  per  abban- 
donare in  tempo  la  patria  valle. 

Beco  la  sorte  eha  toccherà  di  nuovo  alla  provincia  della 
Valsesi!,  se  si  rinnovasse  a sno  danno  il  tanto  per  lei  fatale 
flagello  del  l'emigrazione.  Ebbene,  o signori,  la  ripetizione  di 
questo  flagello  sarebbe  inevitabile,  quando  voi  per  seguire 


ciecamente  la  dottrina  deiruniformità  assoluta  d’imposta,  la 
vogliate  estenderò  anche  alia  Valsesi!.  Figuratevi  circa  otto 
mila  capi  di  fàmiglla  aventi  doppio  domicilio,  l'uno  all'estero 
o In  Francia,  o in  Germania,  o in  Svizzera,  o in  America,  o 
in  snlle  coste  d'Africa,  o dispersi  qua  e là  per  varie  città  della 
aosira  Penisola  ; l'altro  in  mezzo  ai  monti  per  entro  la  valle 
di  Sesia  ; il  primo  produttivo  e vero  fondamento  della  parte 
attiva  del  bilancio  ristrettissimo  delia  famiglia  stessa,  ebe 
non  ostante  un  ostinato  lavoro  non  può  ricavare  da  un  suolo 
sterile,  scarso  ed  ingrato,  di  che  vivere  tre  o quattro  mesi 
aU’anoo. 

Questi  sono  fatti,  o signori,  e mandateli  a verificare, 
quando  non  vogliate  credermi  sulla  parola,  come  avete  cre- 
duto a quella  deU’onorevole  deputalo  Revel  allorché  pariovvi 
in  favore  dell’isola  di  Capraia. 

Ebbene,  credete  voi,  o signori,  che  gli  otto  mila  circa  capi 
di  casa  che  ho  accennato,  vorranno  ancora  recarsi  in  mezzo 
ai  monti  della  Valsesi!  per  vedere  molestate,  e costrette  ad 
insoliti  tributi  le  laboriose  ed  infaticabili  loro  famiglie  f 

E per  altra  parte  quando  nel  1815,  molte  famiglie  che  già 
erano  espatriate  sotto  i governi  napoleonici,  all'udire  la  so- 
spirata nuova  che  i Re  sabaudi  avevano  restituiti  alla  valle  4 
s«oi  diritti  eccezionali,  ritornarono  a rivedere  ed  a misurare 
l’antica  casupola,  e ridurre  nello  stato  di  prima  i campiceli! 
già  abbandonati,  ed  a ricondurre  la  famiglia  nel  natio  loco  ; 
credete  voi,  che  sarebbero  ritornati  a spendere  i risparmi 
della  loro  fatica  e delia  loro  industria,  ed  a far  cosi  rifiorire 
il  med morissimo  beo  essere  nella  Valsesi*,  se  dessa  non  fusie 
stata  restituita  nei  suoi  diritti f 

No,  o signori,  i Valsesiani  industriosi  non  avrebbero  nè 
fabbricale  le  loro  case,  nè  dissodali  nuovi  terreni,  nè  impian- 
tate le  loro  famiglie  in  Valseti*,  se  avessero  saputo  che  nel 
1850  i toro  eccezionali  diritti  sarebbero  alati  lotti. 

Reco  un  esempio:  Carlo  Alberto,  non  si  sa  ancor  bene  per 
quali  motivi  o da  chi  sia  stato  indotto,  con  decreto  regio  sta- 
tuiva: « A partire  dal  4*  gennaio  1837  la  provincia  di  Val- 
« sesia  è soppressa;  le  comunità  che  la  componevano  sono 
« riunite  a quella  di  Novara.  • Dn  tale  decreto,  sebbene  ri- 
sparmiasse le  principali  eccezioni  di  diritti,  fa  allori  subito 
dai  Valsesiani  come  una  pubblica  calamità  ; si  lamentarono, 
inaurarono  suppliche  e rodami  ai  piedi  del  trono,  e mentre 
intere  famiglie  già  emigravano  all’estero,  i rimasti  perdura- 
vano nelle  suppliche  e nel  loro  reclami  ; e dopo  otto  anni  di 
esperienza,  finalmente  la  Valsesi*  fu  esaudita,  ed  otto  anni 
dopo,  doè  al  principio  dell’anno  48*5,  fa  ricostituita  in  pro- 
vincia. 

Ora  supponete,  o signori,  che,  adottato  alla  cieca  l’Inop- 
portano  ed  irragionevole  principio  dell'aniformità  delle  leggi 
in  uno  Slato  come  il  nostro  essenzialmente  vario  e niente 
affatto  uniforme,  venga  la  Valsesi»  privata  delle  eccezioni 
giustissime  e naturalissime  conservale  sempre  in  di  lei  favore, 
credete  voi  ehe  te  finanze  dello  Stato  oc  avrebbero  guada- 
gno? No  : la  Valsesi!  sarebbe  sacrificata  come  la  gallina  del- 
l'uovo d’oro;  le  finanze  troverebbero  il  loro  utile  per  quat- 
tro o cinque  anni  al  più,  quindi  i ministri  ed  i finanzieri, 
bili  meglio  I loro  ealeoli,  sarebbero  costretti  dalPevideaia  a 
confessare  l'imprevidenza  delle  leggi  abroganti  le  necessarie 
eccezioni  per  la  Valsesia  ; ed  allo  scorgere  l'abbandono,  U 
decadimento,  l'impotenza  e la  miseria  colà,  dove  pochi  anni 
prima  regnava  un  certo  qual  benessere  ; vedendo  che  la  te- 
soreria e cassa  provinciale  delia  Valsesia  negli  anni  1857 , 
4858  e ISSO  avrà  versato  nella  cassa  divisionale,  non  ostante 
le  accresciate  imposizioni,  una  totale  somma  minore  di  quella 
stata  versala  dieci  asili  prima,  negli  anni  18*7,  (8*8  e 18*9, 
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allora  eoo  nuove  leggi  eccezionali  si  cercherà  di  riparare  il  mal 
fallo  ; ma  forse  sari  troppo  tardi.  Le  strade  ferrale,  la  faci- 
liti delle  comuDicaxioni,  i lumi  maggiormcule  sparsi,  forse 
le  guerre  o le  vicende  politiche,  lo  spirilo  insotnaia  di  cosmo* 
• politismo  avrà  indotto  gran  parie  dei  Valsesiani  ad  abbando- 
nare la  patria  valle  ed  il  male  sarebbe  irreparabile. 

Irreparabile  per  aver  voluto  improvvidamente  togliere  il 
necessario  ai  poveri,  per  conservare  tenacemente  il  superfluo 
ai  rtecbi;  irreparabile  per  le  finanze  e per  lo  Stalo,  c!i«  avreb- 
bero perduto  io  dieci  o dodici  anni  il  frollo  che  recano  dieci 
o dodici  mila  laboriosi  ed  industriosi  cittadini  ebe  esercitano 
la  loro  industria  all'estero  e ne  consumano  i frutti  nell'in- 
terno; irreparabile  peri  poveri  Valsesiani  rimasti,  i quali 
non  ebe  ricevere  soccorsi  dai  parenti  espatriati,  dovrebbero 
e per  sé  e per  gli  assenti  pagare  col  lavoro  e colla  miseria  i 
carichi  dello  Sfato.  Rammentatevi,  o signori,  già  altre  volte 
ve  l’ho  accennato,  ebe  fragile,  fittizio  c facilmente  trasporta- 
bile è il  benessere  dei  Valsesiani  ; che  una  bufera  politica  lo 
potrebbe  annientare.  Risparmiatelo  di  grazia,  per  amor  dei- 
romanità  e della  patria.  Vi  siete  tanto  occupali  del  ducato  di 
Meotone  e Roccabruna,  cioè  per  una  popolazione  di  sette  mila 
anime  al  più,  e vorrete  mettervi  in  pericolo  di  ridurre  di 
dieci  o quindici  mila  cittadini  la  provincia  di  Valsesia  ? 

li  relatore  della  presente  legge  afferma  che  la  Commissione 
si  è grandemente  occupata  degli  interessi  di  quelle  provincie 
che  secondo  la  passata  giurisdizione  godono  eccezioni  di  fa- 
vore; e quindi  osserva  riguardo  i paesi  di  Ossola  e di  Sesia, 
che  il  trattato  deil’8  novembre  1703  con  cui  l'imperatore 
Leopoldo  cedè  al  Re  di  Sardegna  diverse  provincie,  e rossola, 
la  Valsesi!  ed  Orta,  non  contiene  a loro  favore  alcuna  riserva 
di  privilegi  o condizione. 

Non  era  mia  intenzione,  o signori,  di  entrare  in  questa 
grave  e delicata  questione  di  diritto,  ma  giacchi  l'opinione 
emessa  dalla  Commissione  mi  vi  sforza,  io  non  deggio  trala- 
sciare di  rispondere  alle  difficoltà  ebe  vennero  allegate 
contro. 

Ma  prima  deggio  far  osservare  che  la  Commissione  era 
bensì  incaricata  dal  Ministero  e dagli  uffici!  della  Camera  di 
studiare  il  progetto  di  legge  ed  emendarlo  e non  già  di  defi- 
nire questioni  di  diritto,  e tanto  meno  la  presente  complica- 
tissima, e riguardante  a provincie  che  si  trovalo  In  diffe- 
renti condizioni.  Comincio  pertanto  per  protestare  contro  la 
decisione  Illegale  della  Commissione,  la  quale  non  venne  a 
ciò  ufficialmente  incaricala  nò  dal  Re,  nè  dal  Ministero,  nè 
dalla  Camera  stessa.  Epperciò  io  considero  come  nulla  la  sua 
sentenza.  E qui  faccio  notare  che  si  tratta  di  convenzioni  e 
trattati  colle  potenze  estere  ; c che  l'interpretazione,  in  caso 
di  dubbio,  aspetta  non  già  ad  nna  Commissione  per  un  pro- 
getto di  legge  per  l'applicazione  del  sistema  metrico  decimale 
nella  vendita  delle  polveri  e piombi,  ma  bensì  al  contraenti 
Istessl,  o almeno  almeno  colla  loro  iniziativa.  E se,  In  seguito 
allo  Statuto,  il  Ministero,  la  Camera,  ed  anzi  tutti  i deputati 
hanno  il  diritto  di  iniiiativa,  e possono  far  proposizioni  e pre- 
sentare progetti  di  legge,  in  tal  caso  vi  ha  un  regolamento,  e 
le  proposizioni  importanti  deggiono  fare  il  loro  corso  ordina- 
rlo. Fin  ora,  per  quanto  io  sappia,  niuno  ba  ancora  proposto 
formalmente  alla  Camera  che  siano  aboliti  i diritti  eccezio- 
nali della  valle  di  Sesia.  Anzi  nella  passata  legislazione  il  de- 
putato Guglianetti  avendo  dichiarala  la  sua  opinione,  che  la 
Camera  non  era  competente  per  giudicare  e definire  la  qui- 
atione  degli  eccezionali  diritti  della  Valsesia,  non  fu  da  alcuno 
contraddetto,  e su  tale  qoistione  la  Camera  adottava,  dietro 
proposta  dell'avvocato  Cagnardi,  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  cioè  lasciando  le  cose  In  diritto  come  erano  prima. 

Szhioks  taso  — Diuuttiomi.  SS 


E pochi  giurai  or  sono  nella  legge  sui  tabacchi  accadde  la 
stessa  cosa,  vale  a dire  ebe  la  Camera  ha  dimostrato,  con  una 
prudente  riserva,  dì  non  occuparsi,  e tanto  meno  definire 
tale  grave  quistione  di  diritto  in  occasione  di  progetti  di  legge 
che  riguardano  la  questione  stessa  se  non  in  modo  indiretto 
e secondario. 

Ho  detto  in  caso  di  dubbio:  ma  nel  caso  nostro  l'interpre- 
tazione de'suddelli  trattati  non  incbiude,  a mio  credere,  dub- 
bio alcuno.  Il  trattato  citato  nella  relazione  della  Commissione 
dell’8  novembre  1703,  con  cui  rimperatore  Leopoldo  cedette 
al  Re  di  Sardegna  anche  la  valle  di  Sesia,  è chiaro  abba- 
stanza ; esso  contiene  la  clausola,  ossia  condizione  seguente, 
ripetuta  in  tutti  i precedenti  trattati  ogni  qualvolta  passò  da 
un  dominio  ad  un  altro  : ita  puriler  . . . fcnenifam  et  possi- 
demiam , prout  etiam  lUJuncli  reges  Hi  spanine  lenuerunt 
et  possirterunt  sire  tenero  pel  possi  dere  vo/ut  runf.  E come  fu 
tenuta  la  Valsesia  dai  Re  di  Spagna  e loro  successori?  Do- 
mandatelo alla  storia:  rispettando  sempre  I patti,  le  conven- 
zioni e gli  statuti  della  Valsesia. 

E tale  clausola  a riguardo  della  Valsesia  non  fu  posla  per 
semplice  cerimonia  od  inutile  formula  diplomatica  come  al- 
cuno potrebbe  obbiettare.  Perchè  dai  re  di  Spagna  c dagli 
imperatori  d'Austria  non  fu  mai  né  tenuta,  nè  posseduta  la 
Valsesia  assolutamente  o dispoticamente  come  furono  tenute 
le  altre  provincie  cedute.  Il  trattalo  di  cessione  fu  segnalo 
P8  novembre  1703,  ma  non  ebbe  esecuzione  prima  del  marzo 
1707,  alla  qual  epoca  dalle  comunanze  di  Varallo,  Valduggla 
e Borgoscsia  insieme  congregate  a nome  di  tutta  la  valle  fu- 
rono spedili  procuratori  onde  prestare  il  giuramento  con- 
sueto al  Re  Vittorio,  furono  cioè  incaricati  di  promettere 
che  i Valsesiani  sarebbero  stali  sudditi  fedeli  ed  ubbidienti, 
purché  non  fosse  contro  la  dispnsizione  e tenore  delle  loro 
convenzioni  o privilegi.  Detti  patti  poi  o convenzioni  farono 
appunto  conformali  con  rescritto  o decreto  reale  del  52  aprile 
(1707)  dello  slesso  anno;  al  i maggio  venne  interinato  dalla 
regia  Camera  del  conti  cd  al  5 dal  Senato.  D'atlora  in  poi  tali 
convenzioni  non  furono  giammai  violatese  non  d'accordo  nelle 
cose  gravi,  e col  tacilo  consenso  nelle  cose  di  minor  conto. 
Ed  ecco  come  viene  interpretata  la  clausola  del  trattato  1703 
dagli  stessi  augusti  reali  di  Savoia,  ai  quali  i Valsesiani  furono 
sempre  devoti  e riconoscenti,  non  avendo  giammai  dato  occa- 
sione di  lamenti  in  niuna occasione,  cosicché  il  Governo  del  Re 
non  ebbe  giammai  duopo,  di  più  di  due  piccole  stazioni  di  h 
carabinieri  cadauna,  per  rappresentare  la  forza  e sostenere 
il  potere,  e ciò  solo  dopo  il  1814,  non  avendo  giammai  il  Re 
prima  d'allora  mandati  carabinieri  o soldati,  c sarebbe  stata 
sufficiente  anche  uoa  sola  per  tutta  la  provincia  che  conta  53 
mila  anime. 

Faccio  intanto  osservare  che  la  questione  è troppo  grave 
perchè  possa  essere  definita  cosi  alta  sfuggita,  ed  io  sarei 
troppo  lungo  se  volessi  dimostrare  come  vennero  sempre 
conservate  le  eccezioni  in  favore  della  Valsesia,  non  solo 
perchè  ne  aveva  il  diritto,  ma  perchè  tate  diritto  era  basato 
sulla  ragione,  e stava  per  necessità  delle  cose,  attesa  la  ste- 
rilità del  suolo,  o l'isolamento  della  Valsesia,  separala  da 
ogni  centro  commerciale,  per  cui  non  potevano  accomu- 
narsi alla  medesima,  senza  spopolarla,  le  leggi  comuni  dello 
Stalo. 

Concludo  iulanto  con  rigettare  il  principio  adottato  dalla 
Commissione  nella  sua  relazione,  e protestare  contro  le  con- 
seguenze del  medesimo,  qualora  riuscissero  alla  violazione 
dei  diritti  eccezionali  della  valle  di  Sesia,  specialmente  di 
quelli  di  maggior  importanza. 

M’avvedo,  e so  ebe  io  fui  già  troppo  (ungo.  Eppure  sono 
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ancor  molle  le  ragioni  da  me  ommesse  e che  militano  in  fa- 
vorc  della  Valsesi».  E permettendolo  Iddio  e la  Camera,  non 
tralascierò  di  dirle  in  altre  occasioni  : tale  è il  mio  diritto 
non  solo,  ma  anche  il  mio  dovere  ; poiché  m’accorsi  che  si 
tenta  di  far  scomparire  con  leggi  parziali  ad  noo  ad  uno,  ed 
alla  spicciolata,  gli  eccezionali  diritti  della  mia  povera  valle. 

VI  sembrerò  lungo  e noioso,  ma  la  colpa  non  è mia  : è del* 
l’argomento.  Nel  quale  per  altro  avvi  questo  di  buono,  che 
trattandolo,  vengono  ad  agitarsi  importantissime  questioni 
che  loecano  ad  interessi  sociali  e di  economia  pubblica,  ad 
interessi  i più  vitali  per  lo  Stato  e per  la  nazione.  Non  rifugga 
adunque  la  Camera  dal  ritornare  altre  volte  sullo  stesso  ar-  . 
gomento.  Net  difendere  gli  interessi  della  Valscsia  (e  tenterò 
di  difenderli  mille  volle,  se  mille  si  tornerà  all'assalto  sia  di  . 
di  fronte,  sia  dai  Gancbi,  sia  alle  spalle  a di  lei  danno),  io  di- 
fenderò insieme  necessariamente  quelli  della  parte  più  nu- 
merosa del  popolo. 

QK.iCti.iA,  relatore.  lo  non  impiegherò  che  poche  parole 
per  esporre  alcuni  fatti  onde  la  Camera  sia  in  caso  di  giudicare 
qual  pregiudizio  ridonderebbe  alla  valle  di  Sesia  daJi’in-  | 
traduzione  della  nuova  tariffa. 

Secondo  la  tariffa  vigente,  che  data  dal  1840,  la  polvere  da 
caccia  netta  Valsela  valeva  4 franchi  e 51  centesimi  al  cliilo- 
gramma.  Ora  secondo  la  nuova  tariffa  sari  venduta  a S fran- 
chi, ed  ari  ebbero  cosi  gli  abitanti  di  quella  provincia  uno  ' 
scapito  di  66  centesimi  per  ogni  chiiogramma  di  polvere  che  ' 
volessero  comprare  col  nuovo  sistema. 

La  polvere  da  mini,  secondo  il  regolamento  del  1940,  si 
pagava  2 franchi  e 17  centesimi  ; secondo  la  nuova  tariffa  la 
pigherà  2 franchi  e 20  centesimi  ; non  vi  sono  poi  dunque 
che  tre  centesimi  di  differenza  per  ogni  chiiogramma. 

Riguardo  poi  alla  quantità  che  se  ne  smerciava,  risulta  che 
delta  polvere  di  caccia,  sulla  quale  cadrebbe  la  maggiore  dif- 
ferenza, e la  quale  pure  la  Commissione  credette  di  dover 
riguardare  come  una  polvere  di  lusso,  non  se  ne  smerciavano 
(questo  6 nell'anno  1849)  che  891  chiiogramma,  circa  rnbbi 
69,  per  controdi  quella  da  mina  se  ne  smerciò  diciotto  mila 
dodici  chiiogramma  ; dal  che  ne  risulta  che  di  quella  che 
si  trovò  accresciuta  di  valore  non  se  ne  smerciava  che  circa 
56  rubbi,  e dall’altra  se  ne  smerciava  mille  ottocento  e no- 
vantuno. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  credette  che  ta  provin- 
cia di  Valsesia  uon  nc  avrebbe  ricevalo  un  danno  sensibile 
riguardo  ai  diritti  in  generale  di  cui  ha  parlato  il  preopi- 
nante. 

La  Commissione  non  ha  ignorato  ebe  questi  diritti  erano 
positivi  e da  tempo  quasi  immemoriale;  egli  ó dal  1577 
che  data  la  dedizione  di  questi  paesi  a Galeazzo  Visconti, 
il  quale  pure  loro  accordò  moltissimi  privilegi  ed  esenzioni. 

Questi  privilegi  però  o diritti,  come  si  vorrà  chiamarli,  si 
sono  prolungali  e sempre  conservati  fino  alla  fine  del  secolo 
scorso  più  o meno,  come  risulta,  benché  nell’alto  di  conces- 
sione del  1703  non  se  ne  faccia  precisamente  parola.  Questi 
diritti,  dico,  risultano,  per  dire  il  vero  e come  ragion  vuole, 
per  alio  speciale  del  12  aprile,  in  cui  il  Re  Vittorio  conservò 
gli  antichi  suoi  privilegi  e diritti  a questa  provincia. 

La  Commissione  però  non  si  credette  chiamata  a pronun- 
ziare su  questa  materia.  Le  ragioni  di  diritto  sono  chiare,  e 
l’istesso  ministro  non  area  posto  la  Commissione  nel  caso  di 
pronunziare  un  giudizio.  Infatti  il  suo  progetto  non  parla 
uè  punto  nè  poco  delle  «periati  ragioni  della  valle  di  Sesia, 
come  erano  nel  precedente  regolamento  del  1940,  il  quale 
fa  delle  eccezioni  non  solamente  per  la  ralle  di  Sesia,  ma  an- 
eti»; pel  Chiablese  e Genovese,  le  quali  pagavano  te  polveri  3 


e G6,  e nella  provincia  di  Aosta  oltre  il  Chiablc&c,  cioè  verso 
le  frontiere  della  Francia,  questa  esenzione  aveva  appunto 
per  motivo  piuttosto  d'impedire  il  contrabbando  che  stabi- 
lire un  privilegio.  Siccome  queste  concessioni  non  compari- 
scono più  nel  progetto  ministeriale,  la  Commissione  non  si 
crede  chiamala  a pronunciare  io  questa  questione,  per  con- 
seguenza essa  oou  si  credette  obbligata  ad  emanare  il  suo 
giudizio. 

Credo  però  che  qoelte  provinole  non  ricevan  alcun  danno 
dalla  nuova  tariffa. 

ctnouM.  Ho  domandato  la  parola  semplicemente  per 
accennare  ad  una  circostanza  di  fatto.  La  Camera  non  si 
aspetta  certamente  che  io  venga  a difendere  il  ripristinamento 
degli  Statati  del  medio  evo,  sotto  il  regime  costituzionale.  Io 
indicherò  soltanto  un  fatto,  il  quale  non  può  a meno  di  cam- 
biare grandemente  la  questione. 

Generalmente  questa  esenzione  dei  monopolii  dei  ge- 
neri di  regalia  è un  privilegio,  ma  qaalcheduua  di  que- 
ste esenzioni  deriva  da  un  contratto  speciale.  SU  in  fatto 
che  alcuno  dei  paesi  che  godono  delle  suddette  esenzioni 
hanno  pagato  per  alcune  di  esse  al  nostro  Governo  (credo  nel 
secolo  scorso)  un  capitale  in  corrispettivo,  mediante  cui  si 
sono  riscattali  dal  monopolio.  Se  ora  essi  venissero  per  que- 
sti oggetti  sottoposti  al  monopolio,  il  contralto  verrebbe  ri- 
solto, e trattandoli  di  un  coulratto  bilaterale  a titolo  oneroso 
-ne  nascerebbe  in  quei  paesi  il  diritto  ad  un  compenso  od 
alla  restituzione  del  capitale  sborsato.  Cosi  posta  la  quislione 
io  alcuni  casi,  e per  alcuni  paesi,  essa  cangia  affatto  di 
aspetto. 

Non  si  tratterebbe  più  di  un  privilegio  statutario,  nc  di  un 
patto  deditisio,  ma  sibbeoe  di  un  contralto  privato  di  assicu- 
razione da  un  tributo  mediante  il  tributo  stesso,  pagalo  sotto 
ta  formi  di  capitale,  e si  tratterebbe  di  vedere  se  la  risolu- 
zione di  questo  contratto  importi  il  pagamento  di  un  corri- 
spettivo. Ove  questo  non  si  pagasse  sarebbe  lesa  appunto 
quell'eguaglianza  costituzionale  che  si  oppone  alla  conserva- 
zione dei  privilegi;  poiché  quei  paesi,  in  quei  certi  determi- 
nati casi,  verrebbero  a pagare  due  volle,  sotto  due  forme,  il 
medesimo  tributo. 

lo  accenno  soltanto  questo  fatto  perchè  mi  pare  che  sotto 
questo  aspirilo  la  questione  non  sia  stata  mai  considerata. 

Credo  però  clic  ora  non  è necessario  di  venire  a tale  di- 
scussione, perchè  il  signor  relatore  della  Commissione  ci  ha 
accennato  come  gli  affetti  di  questa  legge  non  siano  tali  che 
ci  delibano,  nonostante  le  mie  precedesti  osservazioni,  al- 
lontanare dall’adollarla. 

Ho  solo  creduto  necessario  di  fare  questa  avvertenza,  seb- 
bene io  non  abbia  precisa  notizia  di  tutti  i fatti.  Allorquando 
poi  si  presenterà  alla  decisione  delta  Camera  la  suddetta  que- 
stione, converrà  esaminarla  più  minutamente,  indagando  gli 
elementi  di  fatto  prima  di  adottare  definitivamente  un  si- 
stema, che  coll’apparenza  di  essere  imposto  dallo  Statuto,  po- 
trebbe all'incontro  urtare  contro  l’eguaglianza  costituzionale, 
e contro  le  regole  stesse  del  diritto  civile. 

rz«z  vouai.  In  sequela  alle  osservazioni  testò  fatte  da- 
gli onorevoli  deputati  Turcotli  e Cadorna,  che  pienamente 
appoggio,  e me  le  faccio  come  se  fossero  state  da  me  stesse 
pronunziale  in  questa  Camera,  io  aggiungerò  solo  c breve- 
mente, che  anche  a favore  delle  popolazioni  della  riviera  di 
Orla  militano  le  islcsse  ragioni  dai  due  nominali  onorevoli 
deputati  esposte  e discusse.  E non  amando  iodi  abusare  dì 
questi  preziosi  momenti  della  Camera,  col  citarle  e ripeterle, 
tanto  più  che  la  legge  la  quale  trerasi  in  discussione  non 
tenderebbe  a ledere  direttamente  gli  interessi  della  riviera  di 
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Orla,  coìÌ  io  mi  riservo  a miglior  tempo,  e quando  sarà  me- 
glio il  caso,  di  esporre  quali  diritti  dipendenti  da  contratti 
onerosi  e bilaterali  abbiano  quelle  popolazioni  a misurare,  e 
presenterò  al  banco  della  Presidenza  lutti  i documenti  rela- 
tivi onde  voi,  o signori , possale  con  comodo  esaminarli  a 
scanso  con  ciò  di  lunghe  discussioni  sulla  verità  dei  fatti,  di 
perdita  di  tempo  per  la  Camera,  e nel  maggior  interesse,  che 
spero  di  quei  poveri  éomuni,  in  favor  dei  quali  mi  corre  de- 
bito per  più  rapporti  di  parlare  e di  prenderne  la  difesa. 

DEseiVE  Je  demando  la  parole  pour  èclaircir  un  fait 
rapportò  par  l'bonorable  rapportecr  monsieur  Quaglia.  Les 
privilòges  donljouissaicnl  quclques  provinees,  pouvaient  ótre 
iuvoquò;  aver  (e  tarif  ancien,  qui  leor  laissait  13  à 50,000  fr. 
de  bcncfiees  sur  les  prix  des  autres  provinees.  Mais  avec  le 
tarif  nouveau,  les  susdites  provinees  n'ont  pa?  grand  lieu  de 
soulever  des  plaintes.  La  différence  totale  pour  toules  les 
provinees  privilcgices  n’irait  pas  à 1000  fr.  En  conséquence 
je  ne  croia  pas  que  celle  somme  puisse  dooner  lìeu  à aucun 
mòconlcutement. 

phksidkstb.  Se  nessuno  domanda  la  parola  . .. 

ciovvbdi  Domando  la  parola  per  l'ordine  del  giorno. 

lo  approvo  le  osservazioni  fatte  dal  canonico  Turcotti  nel- 
l’interesse della  Va  tarsia,  e quella  dei  deputati  Cadorna  e 
Fara- Forai  ; ma  mi  pare  ebe  questa  non  sia  questione  da  trat- 
tarsi dalla  Camera. 

La  legge  non  debbe  essere  intralciala  da  queste  discus- 
sioni ; e cbi  ba  dei  diritti  potrà  farli  valere  innanzi  ai  tri- 
bunali. 

Mi  pare  quindi  che  non  si  debba  perder  tempo  In  siffatte 
discussioni.  Chiedo  pertanto  T ordine  del  giorno. 

PKKflimKSTii.  Faccio  osservare  al  deputato  Cagnardi 
che  le  discussioni  fatte  dal  deputalo  Tarcotti  sono  relative 
alla  legge,  e che  quindi  benché  il  medesimo  si  estendesse  in 
considerazioni  un  po’  generali , io  non  poteva  interrom- 
perlo. 

Ora,  se  nessuno  chiede  la  parola,  la  discussione  generale 
sulla  legge  sarà  chiosa. 

Faoa-voaiii.  Domanderei  che  si  facesse  menzione  nel 
verbale  delle  proteste  del  canonico  Turcolli,  delle  osserva- 
zioni del  deputato  Cadorna,  come  pure  delle  mie. 

tuhcotti.  ( InUrrompeudo ) Ne  risulta  dal  processo  ver- 
bale e ne  risulterà  pure  dalle  discussioni  che  saranno  stam- 
pate nella  gazzetta  ufficiale. 

CHKSzt.  Le  projet  de  loi  présenté  par  la  Miniatóre  me 
semble  blesser  let  principe*  les  plus  élémentaires  de  Tòcono- 
raic  poliliquc.  Si  rabaissement  du  prix  d’une  substance  quel- 
couque,  en  meltant  sa  consommaUon  à la  porlée  de  toos, 
multiplie  sa  fabrication,  la  rend  plus  acccasible  aux  masses, 
centuple  sa  venie,  enrichit  le  trésor  en  allègeant  le  people, 
et  procure  par  cela  seul  un  bénéfice  majeur  au  Gouvcrne- 
mtnl,  pourquoi  ne  pas  obliger  TEtat  à livrer  la  poudre  à 
un  prix  n’excédant  qu'avec  modération  celui  derevieul? 

Ne  aont-ce  pas  des  considérations  semblablesqui  ont  militò 
pour  l'abaissemeat  du  prix  du  sci,  pour  Caaioindrissement 
de  la  taxe  des  letlret  ? 

Da  ds  rénumcratioo  des  motifs  à alléguer  pour  Pabaisse- 
ment  du  tarif  des  poudrcs  je  déuombrerai  la  constroction 
des  nuisons  qui  ne  s’élèvent  dans  les  montagnes  qu’avec  dn 
bois  et  des  pierres,  au  lieu  de  l’emploi  de  la  brique,  aiosi 
que  cela  se  pratique  géaéralement  dans  les  plaioes  du  Piò* 
moni,  oes  pierres  ne  s’obtenant  qu'en  les  extrayant  de  la  car- 
rière au  uiuyca  de  la  mine. 

Ce  soni  donc  les  coalrées  les  plus  isolòes,  les  moies  ri- 
dica qui  se  trouveat  te  plus  onérées  pir  le  tarif  indiqué. 


Il  y a donc  un  senliment  de  justicc  puissaot  à peser  scrupu- 
leuserocot  ces  différcntes  altégations. 

D’autrc  pari,  Ics  loups  qui  se  multipllent  plus  spòdalement 
dina  les  lieux  montagneux  ne  peuvent  ótre  dòlruiU  que  par 
des  chasses  incessante». 

Jusqu'à  ce  jour  le  peupte  n’a  encore  éprouve  ancone  amé- 
lioration  à son  malhoureux  passò.  Prouvons  lui  par  nos  loia 
tool  Tiiilérèt  que  nous  lui  portons. 

Ce  n’est  qu’en  favorisanl  tout  ce  qui  se  rattache  à son  bien- 
ótre,  alors  surlout  que  la  condition  de  l'Etat  n’est  pas  aggra- 
vée,  que  nous  lui  ferons  a imer  nos  inslitutions,  que  nous  le 
rattacherons  au  Slatut.  Ce  n’est  que  pour  la  rèalisalion  de  ce 
molif  que  noussommes  ici  réunis.  Soyez  donc  fidèles  à celle 
mission  sainte,  et  dans  celle  espérancc  permettez-moi  de  con- 
ficr  ces  idée»  à vos  réflexions,  et  de  croire  qu’elles  seroot 
par  vous  prisca  en  considération. 

Uvaolis  Io  faccio  osservare  che  il  progetto  di  legge 
raggiunge  già  io  parte  lo  scopo  di  cui  ha  parlato  l'onorevole 
preopinante. 

La  polvere  da  caccia  (e  non  parlo  dei  luoghi  privilegiali) 
che  prima,  secondo  il  regolamento  del  18&0,  si  vendeva  fran- 
chi 4 e 88  centesimi,  sarà  d’or  innanzi  venduta  a 2 80;  la 
polvere  da  mina  chea!  vendeva  fracchi  5 23,  si  venderà  d'ora 
in  poi  franchi  2 20,  ed  a lire  20  presa  ali’ingrosso  ; di  ma- 
niera che  vedono  che  si  è precisamente  abbassato  il  prezzo 
delle  polveri  da  mina,  che  è appunto  quella  che  è più  in  uso 
presso  le  popolazioni  povere,  degno  di  maggiore  riguardo.  La 
diminuzione  è di  un  terzo,  cioè  da  franchi  3 23  a franchi  2 20, 
e cosi  di  un  franco  c 8 centesimi  per  chilogramma  ; una  di- 
minuzione maggiore  non  sarebbe  più  stato  possibile,  perchè 
il  Governo  ne  avrebbe  scapitato. 

La  Commissione  non  doveva  nemmeno  dimenticare  in  quali 
circostanze  fosse  attualmente  l’erario;  per  conseguenza  credè 
che  fosse  ragionevole  il  prezzo  fissato,  nè  possibile  un’ulte- 
riore diminuzione. 

Osserverò  ancora  che  il  primo  progetto  ministeriale  fissava 
il  prezzo  a lire  2 80,  e la  Commissione  fissandolo  a lire  2 20 
ba  abbassato  il  prezzo  di  50  centesimi;  ma  non  credè  di  po- 
terlo abbassare  maggiormente. 

pakmdintk.  Nessun  altro  domanda  la  parola  alla  di- 
scussione generale  ? 

huimiìr  J'aumis  une  modi6cation  à proposer  dans  le 
tarif,  mais  jcpenseqoe  ce  n’est  pas  ici  le  cas,  et  que  je  pour- 
rais  la  proposer  quaud  or  viendra  à la  discussiou  de  Tarisele 
premier. 

rnsainKSTB.  Allora  consulterò  la  Camera  per  sapere 
se  intende  di  passare  alla  discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  delibera  io  questo  senso.) 

Leggo  l'articolo  primo  emendato  dalla  Commissione: 

« A cominciare  dal  t°  aprile  1880  la  vendita  delle  polveri 
da  fuoco  e del  piombo  in  pallini  e migliarola  per  conto  delle 
regie  gabelle  sarà  fatta  della  qualità,  nelle  misure  ed  ai  prezzi 
determinati  Retl’anuessa  tabella.  ■ 

Prevengo  la  Camera  die  in  occasione  della  discussione 
stessa  di  qoesl’articolo  si  intenderà  aperta  anche  la  discus- 
sione sulla  tabella, a cui  quest’articolo  è relativo,  onde  quelli 
che  hanno  emendamenti  a proporre  possono  sin  d’ora  pro- 
porli. 

nKi'vien.  Je  n’ai  point  Tlntention  d’attaquer  le  tarif 
fixé  pour  la  poudre  de  chasse,  c’eit  uniquement  sur  celle  des 
mines  que  j’aurai  quelque  diose  à dire.  La  réduelion  que  je 
propose  je  la  demande  dans  Tinlérét  agricole  et  industrie!. 

L'honorable  monsieur  Cbenal  a déjà  exposé  à la  Chambre 
que  Tagriculteur  dans  les  paya  sortoci!  de  montagne  a le 
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piu»  grand  besoio  de  celle  sorte  de  poudre  En  «'(Tel,  il  n’y  a 
pas  de  paya  dans  les  endroih  élevés  où  fagricultcur  ne  doive 
pratiquer  des  utiiies  sull  pouf  élaguer  les  roca  de  se»  pro- 
priélés,  soit  pour  se  procurer  Ics  pierrea  nécessaire*  à la 
construction  des  édifices.  Aitisi  dans  l’inlérét  agricole  la  poo- 
dre  est  de  loute  nécessilé.  Si  elle  est  à baa  prix,  le  colon  en 
flit  un  plus  grand  usage  et  le  Gouvernement  au  lieu  d’y 
perdre,  proli  le  sur  la  consomuiation  plus  considérable  qui 
s’en  fa  il. 

Jc  croia  donc  qu'on  pourrait  refluire  le  tarif  qui  est  porté 
dans  la  première  colonne,  c’est-à-dire  le  tarif  de  2 fr.  à celui 
de  1 SO,  et  celui  qui  cat  porle  daua  la  seconde  colonne  & colui 
de  2 fr,  Cesi  une  reductio»  de  20  centimes.  Quant  à moi  je 
eruis  que  les  finance»  n’éprouveront  pas  une  grande  porle  a 
celle  rélttcliofl,  A cause  de  ta  plus  grande  consummalion  qui 
sVn  fera.  Il  parali  que  le  prix  de  revlent'  dans  les  magasins 
s’élève  pour  leGouvernemcnt  4 1 45  ; Il  reste  eccore  55cen- 
times  pour  couvrir  les  frais  de  Iransport,  et  je  pcnse  que  cela 
est  suffisant. 

Mima  ivons  dans  les  États  un  grand  nombre  de  proTinces, 
où  au  lieu  de  faire  uaage  de  la  poudre  A tri  ine  Ics  ouvriers 
se  servent  d’oulils,  de  masse»,  de  coins  de  fer  pour  casser  les 
piorrea  et  les  roca  qu’ils  rencontrent  dans  leort  ebamps.  Le 
prix  dea  poudr?s  il  mine  baissanl,  il  conviendra  4 ces  indus- 
Iriels  de  les  employer  de  prefére  noe  ; ce  qui  aogmentera  la 
consommation  et  fera  que  l’Élal  loìn  d’y  perdre,  bénéficiera. 
Non»  avons  mattile  beaucoup  de  carrière»  et  de  mines,  doni  il 
convieni  d’mcouragcr  les  pfforts:  l’abaisscmen!  du  prix  de  la 
poudre  pi  ut  aider  ces  industrie»  et  leur  donner  du  dévèlop- 
pement.  La  poudre  de  mine  est  donc  pour  l’agricullure  et 
('industrie  un  ot>jet  de  première  nécessité. 

En  eonséquence  le  Gouvernement  ne  peul  rien  perdre  par 
l’adoption  de  mon  amendement  qui  porle  une  rèduction  de 
20  centìuies  au  tarif  Osé  dans  cet  atinéa.  Ainai  je  prie  la 
Chambre  de  vouloir  le  prcndre  en  cotisidéralion. 

Qi  tbi/tt,  relatore.  Il  preuo  di  fabbricazione  della  poi- 
vere  da  mina  ascende  circa  a lire  1 40  o ad  t 50,  di  ma- 
niera che  il  guadagno  che  se  ne  ricava  non  sarebbe  che  di 
circa  45  contesimi.  Ma  questo  è il  puru  prezzo  di  fabbrica- 
rione;  ora  bisogna  ancora  (enee  conto  del  prezzo  di  ammini- 
strazione, di  trasporlo,  di  magazzinaggio,  ree.,  e dell’aggio 
che  si  lascia  al  venditori.  Oltre  a ciò  bisogna  considerare  che 
nel  fistiare  un  reddito  di  una  manifattura  qualunque  si  (iene 
conto  del  capitale  circolante  e del  capitale  fisso.  Il  capitale 
fisso  consiste  nelle  spese  di  uno  stabilimento,  nei  canali,  nelle 
macchine,  negli  attrezzi,  eec.  ; questo  capitale  fisso  per  le 
nostre  polveriere,  che  sono  quella  di  Torino  e quella  di  Ge- 
nova, non  ascende  a meno  di  4 milioni.  Oltre  di  ciò  l’arti- 
glieria ha  un  capitale  circolante,  cioè  per  la  compra  dei  ma- 
teriali necessari  per  la  fabbricazione  delle  polveri  e per  gli 
stipendi,  di  circa  200  mila  lire  annue. 

Questi  capitali  dovevano  essere  considerati  riguardo  al  loro 
reddito  commerciale.  Per  conseguenza,  avuto  riguardo  al  ca- 
pitale fisso  e al  suo  reddito,  parrebbe  che  le  finanze  vendendo 
le  polveri  da  mina  al  prezzo  stabilito  nella  tariffa,  non  ne  ri- 
trarrebbero verno  vantaggio,  e quelle  sarebbero  forse  al  di- 
sotto del  vero  loro  valore,  so  non  fosse  che  le  polveriere 
barino  per  iscopo  principale  la  fabbricazione  delle  polveri  da 
guerra. 

Ad  ogni  modo  pare  che,  avuto  riguardo  sia  al  costo  di  ma- 
nifattura, sia  at  valore  del  capitale  fisso  degli  stabilimenti,  il 
prezzo  non  sia  suscettivo  di  minor  diminuzione. 

Le sposte  considerazioni  tendenti  a proporre  un  maggior 
abbassamento  per  questa  qualità  di  polveri  sono  siate  fatte 


anche  nel  seno  della  Commissione,  ma  ella  trovò  che  non  era 
possibile  discendere  ad  una  ulteriore  diminuzione. 

Il  solo  mezzo  che  vi  sarebbe  stalo  era  quello  di  mettere  lo 
commercio  una  polvere  d’infima  qualità  come  si  era  proposto 
nella  prima  Legislazione  , ma  abbiamo  considerato  ebe  sa- 
rebbe molto  piò  utile  che  l'iniziativa  a questo  riguardo  fosse 
pre«a  dal  Governo,  il  quale  ha  lutti  I mezzi  di  fare  l’espe- 
rienza e di  fissare  sia  la  composizione,  sia  il  valore  di  questa 
nuova  polvere. 

Questa  via  resta  aperta  ancora  al  Governo,  ma  la  Commis- 
sione ba  creduto  di  non  dover  prendere  veruna  iniziativa. 

noTTà.  Il  terzo  alinea  della  legge  proposta  dalia  Commis- 
sione è cosi  espresso  : 

• li  pubblico  potrò  altresì  provvedersi  di  polveri  da  mina 
al  prezzo  di  lire  2 al  cbilogramma  prendendola  dai  regii  ma- 
gazzini, purché  non  in  quantità  minore  di  chilogrammi  25,  e 
secondo  le  norme  da  stabilirsi  dal  Ministero.  » 

Io  propongo  che  la  Camera  voglia  sostìtoire  alla  cifra  di 
lire  2 quella  di  lire  I e 75  centesimi,  preuo  stabilito  per  ta 
vendila  all’estero. 

Per  non  toccare  una  corda  che  parrai  offenda  l’crecchlo  di 
buona  parte  di  voi,  signori,  non  invocherò  per  ora  e per  que- 
sta legge  I dritti  dell’Ossola,  la  di  eoi  particolare  e speciale 
condizione  mi  determina  a proporre  l’eoieadamento  di  ridu- 
zione del  prezzo  della  polvere  di  mina  aU’ingrosso,  nè  osser- 
vando alla  Commissione  che  equivocò  nel  credere  compresa 
rossola  nel  trattato  8 novembre  1705  , invocherò  le  disposi- 
zioni del  trattato  19  marzo  1581  stipulatosi  tra  i liberi  ósso- 
lani  e II  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  contenente  le  im- 
munità  che  si  riservarono  gli  Ossolani  nel  l’un  irsi  al  governo 
di  quel  principe , immunità  loro  sempre  conservate  e dagli 
Spagnuoti  e dai  Tedeschi  ebe  sono  succeduti  nel  dominio  ai 
Visconti,  e dall’attuale  casa  regnante,  cui  colle  altre  novaresi 
terre  fu  rossola  ceduta  col  trattato  13  settembre  1745  dal- 
l’imperatrice Miria  Teresa. 

Nessuna  parte  dello  Stato,  per  quanto  a me  consta,  e crèdo 
di  non  andar  errato,  ha  consumato  e continuamente  con- 
suma tanta  polvere  da  mina  quanta  ne  consumano  gli  Osso- 
lani, e non  farò  meraviglia  il  mio  dire  quando  tappiate  che 
colla  polvere  dairOsaola  si  estraggono  tolti  I graniti  ebe  ab- 
belliscono e fanno  solidi  I più  distinti  monomebtf  di  una 
parte  del  Piemonte,  di  tutta  la  Lombardia  e di  altri  italiani 
luoghi,  fra  cui  citerò  solo  il  ponte  presso  Magenta  sul  Ticino, 
che  non  ha  pari  in  bellezza  e solidità,  e le  aoltipfene  colos- 
sali colonne  che  adornano  il  riedificato  tempio  di  San  Paolo 
in  Roma. 

Colla  polvere  si  estraggoao  le  beale  di  Beora  e di  altri  luo- 
ghi, più  economiche  del  granito  ed  usatissime  in  ogni  genere 
di  costruzione,  di  coi  si  può  dire  coperto  il  suolo  di  una  parte 
del  Piemonte  e della  Lombardia 

Colla  polvere  si  estrae  il  bel  marmo  statuario  con  coi  si  è 
costrutta  e va  compiendosi  la  magnifica  fabbrica  del  duomo 
di  Milano,  e si  è edificato  il  tnaraviglioso  Arco  della  Pace  pure 
in  Milano. 

Colla  polvere  si  sono  da  tempo  immemorabile  coltivate,  e 
si  coltivano  continuamente,  molte  miniere  aurifere  nelle  valli 
Anrasea  e di  Antrona,  e sopra  tutto  il  gruppo  di  alti  monti 
che  l'un*  valle  tfsiraltr*  divide,  e nella  valle  Antigorfo,  In 
eui  Tommaso  Marino  trovò  la  California  quando  neil'Ossola 
libero  era  il  commercio  della  polvere,  del  quale  osso  lino  una 
via  In  Milano  ed  nn  grandioso  palazzo  resosi  storico  ricordano 
ancora  il  nome  ed  attestano  l'opulenza. 

Le  strade  per  ultimo,  le  slradfccfttole  colle  quali  gli  Oato- 
llni  comunicano  dall'una  in  altra  terra  non  zi  potrebbero  co- 
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•trarre,  non  si  potrebbero  riparare  senza  polvere»  perchè 
tracciate  quasi  sempre  sul  nudo  scoglio.  E colla  polvere  pure 
si  provvedono  il  materiale  di  costruzione  delle  loro  caso. 

Le  quali  cose  ho  creduto  opportuno  di  accennarvi  perdi* 
mostrare  l'importanza  della  polvere  in  quei  paese,  il  vitale 
bisogno  degli  abitanti  di  averla  a modico  presto. 

Gli  Ossolant,  sebbene  industri  e laboriosi,  sono  poveri,  e 

10  scarso  territorio  continuamente  devastato  da  molti  homi  e 
torrenti  impetuosissimi,  quantunque  da  essi  con  amore  col* 
tirato,  non  somministra,  quando  le  cose  fanno  bene,  onde 
vivere  tre  mesi. 

Sono  quindi  costretti  ad  espatriare,  e quelli  che  restano  si 
occupano  nel  vari!  esercizi  delle  svariale  miniere.  Se  il  Go- 
verno non  proteggesse  questa,  si  può  dire,  uniea  risorsa  di  una 
popolazione  miserabile,  ognuno  vede  che  ne  sarebbe  de*  po- 
veri esercenti,  tanto  proprietari,  quanto  giornalieri. 

Per  proteggerli  bisogna  loro  somministrare  la  polvere  a 
buon  mercato.  Su  questo  genere  hanno  sempre  goduto  delle 
beili  tazioni. 

Le  convennero  quando  con  atto  spontaneo  si  sodo  uniti  al 
Governo  de*  Visconti , non  ne  furono  giammai  sio  qui  spo- 
gliati, e con  tali  facilitazioni  hanno  potato  provvedere  ai  molti 
loro  bisogni  mantenendo  discretamente  florido  l'esercizio 
delle  miniere,  e traendo  così  pane  dal  nudo  scoglio  in  man- 
canza di  fertile  terra. 

Per  raggiungere  questo  scopo  non  invoco  per  essi  privi- 
legi, ma  mi  limito  a pregarvi  di  ridurrò  per  tutti  con  legge 
geuerale  il  prezzo  dalla  polvere  da  mina  al  l'ingrosso. 

Al  Governo  non  può  ni  dee  rincrescere  la  tenue  ridu- 
zione che  vi  prepongo  dalie  lire  2 a lire  I 75  il  chilogrammi, 
perchè  al  Governo  deve  stare  a cuore  tutto  ciò  che  possa  con- 
correre ai  benessere  delle  classi  povere,  a facilitare  ad  esse 

11  lavoro;  deve  anzi , quando  si  ravvisassero  necessarie,  so- 
stenere delle  spese  per  promuovere  ogni  maniera  di  nazio- 
nale industria,  tendente  all'esportazione  di  ciò  che  a noi  so- 
prabbonda, ad  aumentare  il  numerario  nel  paese.  Ma  colla 
riduzione  che  vi  prego  di  adottare  il  Governo  non  fa  alcun 
sacrifizio,  anzi  avantaggerà  II  nazionale  erario,  giacché  ri- 
sulta dalla  relazione  della  Commissione  che  la  polvere  da 
mina,  della  quale  chiedo  la  vendita  all'ingrosao  a lire  1 75, 
gli  costa  lire  I IO  al  chilogrammi  (Mormorio) 

qcaolia,  relatore.  La  sola  materia;  cl  vuole  ancora  la 
mano  d'opera. 

■otta  VI  sarebbe  quindi  sempre  per  il  Governo  l'esu- 
berantissimo profitto  dell’80  per  100  circa,  ed  essendo  questa 
una  speculazione  paragonabile  a quelle  ebe  si  fanno  tra  pri- 
vati, può  il  Governo  uniformarsi  all’uso  di  questi  di  facilitare 
ne’  prezzi  co*  grossi  consumatori  con  sempre  crescente  suo 
profitto  io  vista  della  maggiore  vendila  prodotta  dal  modieo 
prezzo. 

Per  le  quali  brevi  ragioni  vi  prego  aedò  vogliale,  adot- 
tando la  tenue  riduzione  che  vi  bo  proposta,  favorire  la  sola 
industria  che  rimane  al  povero  paese  cui  mi  compiaccio  di 
appartenere,  e favorirla  non  col  dritto  che  gli  compete  ed 
ba  stipulato  formalmente  (e  ebe  ba  sempre  finora  goduto),  ma 
con  una  legge  generale  della  quale  tutti  abbiano  a gioire  I 
cittadini,  le  di  cui  speculazioni  esigeranno  la  provvista  della 
polvere  da  mina  «(('ingrosso , e con  essi  anche  il  nazio- 
nale erario  col  maggior  introito  che  emergerà  dal  maggiore 
smercio. 

morì,  ministro  delle  finanze.  Dalle  varie  discussioni  che 
si  sono  fatte  circa  la  legge  proposta  risulta  positivamente  che 
le  considerazioni  addotte  nella  Camera  per  provare  la  neces- 
sità di  ridurre  al  minimo  preiio  possibile  il  prezzo  della  pol- 


vere da  mina  onde  facilitare  I mezzi  a quei  paesi  che  più  ne 
usano  dì  averla  ad  un  modico  prezzo , sono  le  medesime  che 
ebbe  in  mente  II  Governo  nel  proporre  la  legge. 

Una  prova  che  sono  gli  stessi  motivi  quelli  che  hanno 
spinto  il  Ministero  ed  i preopinanti  al  medesimo  scopo  a nella 
stessa  misura  si  è che  la  diversità  fra  il  prezzo  fissato  dal  Mi- 
nistero e quello  che  si  viene  a proporre  è minima. 

Questo  prova  ebe  non  fu  dimenticato  dal  Ministero  di  oc- 
cuparsi di  diminuire  il  prezzo,  ma  che  però  andò  solo  sino  a 
quel  punto  che  credeva  possibile. 

La  questione  ora  sta  sulla  tariffa. 

lo  credo  di  dover  sostenere  quella  stata  proposta  ed  appro- 
vata dalla  Commissione,  essendoché  il  Governo  nei  proporre 
queste  riduzioni  che  sono  veramente  essenziali  è andato  sino 
a quel  punto  che  credeva  possibile  senza  che  l'erario  ne  sof- 
frisse di  troppo. 

Nel  momenti  io  eoi  siamo  mi  spiace,  per  conto  mio,  di  non 
poter  secondare  il  desiderio  che  tutti  abbiamo  di  facilitare  il 
più  che  sia  possibile  io  questi  generi  di  privativa,  ma  bisogna 
avere  una  norma,  e questa  cl  è Imposta  dalle  necessità  in  coi 
ci  troviamo.  Per  conseguenza  io  tono  d'avviso  che  la  propo- 
sta della  tariffa  attuale  torni  abbastanza  proficua  a quel  paesi 
che  consumano  molta  polvere,  stantecbè  l'operato  ribasso  è 
già  veramente  essenziale. 

Aggiungerò  ancora  una  piccola  osservazione  onde  non  si 
prenda  sbaglio  circa  alle  eose  dette  dal  deputalo  Botta  in 
quanto  al  prezzo  di  costo  di  coleste  polveri.  Egli  ha  accennato 
il  solo  prezzo  della  materia,  ma  osservisi  che  bisogna  poi  ag- 
giungervi la  mano  d'opera  e varie  altre  spese  ebe  pel  mo- 
mento non  bo  presenti,  ma  che  ridurrebbero  di  molto  il  gua- 
dagno che  il  Governo,  secondo  Ini,  farebbe. 

■■sriiu.  Malgré  les  réclamations  que  nouj  Tenoni  d>n- 
tendre  de  la  partdeplosienrs  orateurs  je  croia  devoir  insister 
auprès  de  la  Chambre  pour  qu'elle  adople  le  tarif  fiié  par  la 
Commission. 

Les  raisont  qui  noos  onl  élé  donoées  par  l'bonorabte  dé- 
puté  Quaglia  font  comprendre  assez  clairement  qu'il  ne  faut 
pts  sculettimi  lenir  compie  des  frais  da  fabrieation,  mais  en- 
core  des  frais  généraux  et  d'enlretien  des  atelier*. 

Une  autreconsidération  encore  est  eelle  dea  frais  de  traos- 
port.  Le  Gonvemement  se  charge  de  rendre  les  poudres  k 
cheque  maga  sin  ; par  cooséquent  le  prii  de  2fr.  tOcent.  que 
la  Commission  a adopté,  et  qui  est  déjà  un  rabais  de  celui  pro- 
posò par  le  Gonvemement  (2  fr.  50  cent.),  est  un  pria  tris- 
in  odéré. 

En  Franco,  par  exemple,  oò  la  consommatlon  des  poodres 
est  irèt-considérable,  le  pria  en  est  fixé  à 1 fr.  25  cent.  D'où 
il  risulte  que  la  Commission  a iUbli  un  pria  inférieur  mime 
à celui  de  cctte  nation. 

Passati!  maintenant  anx  provioces  priviligiées  11  me  parali 
qu'elies  n'onl  pas  droit  de  se  plaindre.  D’après  ranci  en  tarif 
eltes  payaient  2 fr.  1 7 cent  , et  dans  la  nouvelle  loi  elle*  pavent 
2 franca  Aiuti  eltes  ont  déjà  cet  avintage  de  près  de  tO  0/0. 

D'après  ees  motifs,  commc  sussi  en  snite  des  raisons  dnn- 
nées  par  le  député  Quaglia  et  le  ministre  des  finanees,  je 
croia  devoir  insister  pour  que  le  tarif  soit  mainlenu  tei  qu'il 
a élé  propose  par  la  Commission. 

rmunioBSTB.  Prima  di  lasciar  inoltrare  la  discussione, 
io  credo  che  ai  potrebbe  discutere  la  relazione  della  Commis- 
sione, la  quale  differisce  dal  progetto  di  legge  del  Ministero 

10  due  maniere  : primieramente  perchè  toglie  la  dichiira- 
zione  falla  sul  progetto  del  Ministero  che  dal  1°  gennaio  1850 

11  sistema  metrico  decimale  sarebbe  stato  applicalo  alle  ven- 
dile delle  polveri  e piombi , l'emendamento  della  Commi»- 
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sione  lo  dà  implicitamente  per  ioleso;  in  secondo  luogo  per- 
chè la  disposinone  concernente  la  Sardegna  nel  progelto  mi- 
nisteriale è diversa  da  quella  portala  dal  progetto  della  Com- 
missione. 

Dopo  discussa  questa  rodanone,  allora  verremo  alla  discus- 
sione dell'emendamento  della  tariffa. 

.vicnt,  ministro  per  le  finanze.  Il  Ministero  si  accosta  al 
progetto  della  Commissione. 

**hkmi  dente.  Vi  è alcuno  che  intenda  parlare  sulla  re- 
dazione della  Commissione? 

dempine.  Je  crois  qu’il  aerati  convenable  de  remplacer 
le  mot  tabella  par  celui  de  tariffa. 

■*it  Km  deste.  Il  depotato  Despine  propone  che  a luogo 
di  tabella  sia  detto  tariffa. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

Allora  pongo  in  votazione  questo  emendamento  alla  reda- 
zione, proposto  dal  deputato  Despine. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  la  redazione  proposta  dalla  Commissione,  cosi 
emendata  dal  deputalo  Dcspioe. .. 

riHiu  s».  Mi  pare  che  invece  di  dire  : nelle  misure  ed  ai 
prezzi  determinati  nella  annessa  tariffa , come  si  legge  nel- 
l'articolo  primo,  si  dovrebbe  dire:  nei  pesi  ed  ai  prezzi  de- 
terminati nelCannessa  tariffa. 

dk«i*iiuk.  Quant  à tuoi,  je  propose»»  mème  d'dter  non- 
seulement  Ira  moti  nelle  misure , mais  aussi  nei  pesi,  tinsi 
que  tieni  de  lo  propose  le  député  Farina,  corame  tout  à fall 
Inalile*. 

quaglia,  relatore.  Lo  stesso  titolo  della  legge,  cioè  di 
applicazione  del  sistema  mctrico-Jccimale,  pare  debba  do- 
minare in  tutta  la  legge  c per  conseguenza  anche  nel  suo  di- 
spositivo, c cosi  si  debba  far  caso  delle  misure  in  essa  accen- 
nate. 

rmif  CBi.  Credo  sia  molto  più  esalto  lasciar  sussistere  la 
redazione  (al  quale  si  trova;  la  parola  misure  è applicabile 
egualmente  ai  pesi,  anzi  credo  che,  propriamente  parlando, 
si  debbe  dire  misure  metriche  tanto  per  le  misure  lineari, 
quanto  per  quelle  di  peso  e di  capacità. 

L'intelligenza  comune  ba  sancito  od  errore,  ma  credo  che 
regolarmente  parlando  si  debba  dire,  come  è espresso  nella 
legge,  nelle  misure  e non  nei  pesi  e misure,  perchè  la  parola 
misura  è complessiva  e si  adatta  egualmente  pei  pesi,  per  le 
capacità  c per  gli  spazi. 

presi  dente.  Vi  sono  due  proposizioni  : runa  tende  a 
sopprimere  interamente  le  parole  nelle  misure,  senza  surro- 
garne altra;  l'altra  tende  a sostituirvi  le  parole  nei  pesi. 

Chiedo  prima  se  è approvala  la  soppressione  totale. 

(È  approvala.) 

Ora  pongo  ai  voti  l'articolo  cosi  redatto  : 

« A cominciare  dal  1*  di  aprile  ISSO  la  vendita  delle  pol- 
veri da  fuoco  e del  piombo  in  pallini  c migliarola  per  conto 
deile  regie  gabelle  sarà  fatta  nelle  qualità  ed  ai  prezzi  deter- 
minali nell'annessa  tariffa.  > 

■otta.  Faccio  istanza  perchè  proceda  la  discussione  sulla 
tariffa,  sUulecbè  quando  si  è adottata  la  tariffa,  è un  affare 
finito. 

precidente.  Faccio  osservare  che  la  discussione  pre- 
sente versa  ani  la  redazione  e che  la  questione  di  tariffa  verrà 
dopo. 

Metto  dunque  ai  voti  l'articolo  come  è stato  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

tcrcotti.  Vorrei  proporre  un’aggiunta  , la  quale  con- 
sisterebbe in  queste  poche  parole: 


• Questa  legge  non  riguarda  la  provincia  di  Valsesia.  * 
(lampo  suaurro,  e risa) 

precidente.  Ora  Tiene  la  discussione  degli  emenda- 
menti proposi  sulla  tariffa. 

La  parola  è al  deputalo  Valerio. 

n eeerio  e.  lo  ho  chiesto  la  parola  per  appoggiare  l'e- 
mendamento proposto  dall'onorevole  deputato  Dotta  c per 
oppugnare  le  ragioni  poste  innanzi  dal  signor  ministro  di  fi- 
nanze, dai  signor  relatore,  dal  signor  conte  Revel  e dal  signor 
Despine. 

Prima  di  tutto  parml  che  gli  onorevoli  miei  avversari  po- 
litici versino  in  errore  sul  fondamento  intero  della  legge, 
poiché  il  precipuo  loro  argomento  consiste  in  ciò  die,  accet- 
tando ('emendamento  proposto  dal  deputalo  Botta,  verrebbe 
a menomarsi  l'introito  delle  finanze. 

Con  questa  proposizione  parrai  si  voglia  considerare  la  pri- 
vativa della  fabbricazione  e della  vendita  della  polvere  da 
mina  come  nn'imposta,  locchò  io  riguardo  siccome  un  grave 
errore.  (Sasurro) 

La  legge  ha  dato  al  Governo  il  monopolio  delle  polveri  da 
mina  per  garanzia  della  sicurezza  pubblica,  affinché  non  po- 
tessero i fabbricatori  della  medesima  usarne  imprudente- 
mente sia  a danno  della  pubblica  cosa,  sia  a danno  dei  pri- 
vali, ma  non  credo  che  si  intendesse  menomamente  farne  og- 
getto d'imposta  pubblica. 

Se  la  cosa  fosse  stata  inlesa  altrimenti,  panni  si  sarebbe 
proceduto  in  senso  contrario  a tutte  le  leggi  deila  pubblica 
economia,  a (ulte  le  leggi  della  pubblica  morale. 

A che  cosa  vengono  impiegate  le  polveri  da  mina?  Vengono 
adoperate  a dar  vita  ad  una  delle  più  povere  industrie,  a soc- 
correre ad  una  delle  più  grandi  necessità,  poiché  servono  a 
spianare  delle  rupi  e delle  roccia,  le  quali,  essendo  infrutti- 
fere, sono  nel  medesimo  tempo  dannose,  perché  impediscono 
le  transazioni  tra  valle  e valle,  tra  paese  e paese.  Qoesta  pol- 
vere è utilizzala  a toglier  di  meno  questa  materia  inerte, 
bruta,  lenza  valore  ; ad  aprire  il  passo  all'industria  ed  al  com- 
mercio, dando  io  pari  tempo  un  valore,  un  prezzo  commer- 
ciale a quella  materia  prima,  non  solo  improduttiva,  ma  an- 
che dannosa. 

0»  io  dico  : un  Governo  che  venisse  a stabilire  un'imposta 
sopra  un  oggetto  di  prima  necessita,  il  quale  somministra  il 
mezzo  e raggiunge  lo  scopo  di  dar  molto  lavoro  ai  poveri,  di 
creare  per  essi  nelle  nostre  provincie  ie  meno  fortunate  e le 
più  maltrattate  dalla  natura  un  mezzo  di  aver  pane  e sosten- 
tamento; un  oggetto  il  quale  ba  per  risultalo  di  arricchire  U 
paese  di  un  genere  di  commercio  c d’industria  per  cui  dalle 
provincie  e dai  paesi  esteri  vengono  importati  egregi  capitali, 
io  dico,  quel  Governo  il  quale  cercasse  di  fare  di  una  so- 
stanza di  cosi  grande  necessità  un  oggetto  d'imposta  com- 
metterebbe uno  de’  massimi  errori  di  pubblica  economia. 
( Mormorio  e movimento  a destra)  Se  l’ba  fatto  pel  passito, 
tanto  peggio. 

Fu  detto  che  il  valore  intrinseco  della  polvere  da  mina  è 
d’ima  lire  e dieci  centesimi. 

L'onorevole  deputalo  Despine  aggiungeva  che  il  prezzo  di 
trasporto  c di  fabbricazione  e l'interesse  de'  capitali  impie- 
gati ne  alzavano  mollissimo  il  valore;  ma  ognuno  sa  quinto 
sia  semplice  la  fabbricazione  deila  polvere  da  mina,  quindi 
non  può  credersi  che  le  suaccennate  circostanze  siano  tali  da 
poterne  crescere  molto  il  valore  di  costo.  Quand'anche  poi  il 
volesse  largamente  calcolare  quest'aumento  di  Talore  sia  pel 
trasporlo,  sia  per  Finterete  de'  capitali , sia  per  qualunque 
altro  oggetto,  tuttavia,  seguendo  le  indicazioni  e la  propo- 
sta del  deputato  Botta  , cioè  mettendo  il  prezzo  di  veodila  a 
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lire  t,7S,  non  solamente  il  GoTerno  Tiene  ad  essere  inden- 
nizzato, ma  giunge  a ricavarne  ancora  un  discretissimo  lucro. 

Ora  io  non  parlo  soltanto  a nome  dcU’Ostola,  a coi  non  bo 
Tonore  di  appartenere,  ma  parlo  eiiandio  a nome  dei  poter! 
abitanti  delie  valli  di  Pinerolo,  del  Canavese,  di  Aosta,  di  Sa- 
voia, del  Bietlese,  di  Mondovì,  di  Cuneo,  dei  nuoti  della  Li- 
guria e di  tutta  la  linea  delle  Alpi  e degli  Appennini  che  cir- 
condano il  nostro  paese  ; che  sono  del  nostro  paese  rosi  gran 
parte,  ed  hanno  diritto  ai  piò  ampli  nostri  riguardi,  a ca- 
gione della  pot  erti  in  coi  vive  no  c perchè  sono  la  nostra  mi- 
gliore salvaguardia,  e chieggo  che  sia  accettato  femenda- 
monto  dell'onorevole  deputato  Dotta. 

prksid»:*ts  Sono  presentali  al  tavolo  della  Presidenza 
due  emendamenti  : il  primo  è del  deputato  Brunier  che  por- 
terebbe una  diminuzione  di  prezzo  sulle  polveri  da  mina 
prese  dai  regii  magazzini  da  lire  2 a l;rc  I c centesimi  60,  e 
da  lire  2,20  a lire  2 per  quelle  distribuite  al  pubblico. 

Domando  se- è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Vi  è poi  l’altro  emendamento  del  deputato  Bolla,  il  quale 
proporrebbe  sul  terzo  alinea  della  dichiarazione  annessa  a 
questa  tariffa,  nella  quale  è detto  che  coloro  ! quali  ai  prov- 
vedono ai  regi  magazzini  di  una  quantità  non  minore  di  chi- 
logrammi 25  hanno  il  vantaggio  di  pagarli  al  prezzo  stesso 
che  si  pagano  dai  distributori  ai  magazzini,  cioè  a lire  2,  si 
dicesse  invece  a lire  ! e 75  centesimi. 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

Il  deputato  Brunier  poi  proporrebbe  a questo  stesso  arti- 
colo che  si  dicesse:  un  franco  e 80  centesimi. 

Domando  se  quest'emendamento  sia  appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

La  discussione  si  apre  sopra  11  primo  emendamento  Brunier. 

mKBiKit.  Après  le*  considérations  qui  vienuent  d'ótre 
dévelnppóes.  H ne  me  reste  qo’à  ajouler  deux  mots.  La  pro- 
vince d’Aoste,  qui  jusqu’ici  était  da  nombre  de  cetles  qui 
jouissaieot  des  priviléges  accordò*  à ce  sujet,  fall  nne  très- 
grande  consommation  de  la  poudrc  de  mine.  Lea  agricultctir* 
pour  araéliorer  leurs  campagne*  en  font  on  très-grand  usage. 
L’expfoitatinn  qu’on  y bit  de  plasieurs  mines , les  travaux 
puttics  de  la  mute,  la  construetion  des  édifices,  en  exigent 
une  quantità  prodìgieusc. 

Par  con«équent  la  réduclion  proposce  par  lTionorabie 
M.  Brunier  est  préelsément  de  nature  à favoriser  d’àvanfage 
tous  ccs  intérót».  l e trésor  de  son  còté,  ainsi  que  plusieors 
orateirrs  Pont  très-bien  démontré,  loin  de  perdre  sur  une  ré- 
doctlon  de  ce  genre,  ne  fera  qu'y  gagner,  à cause  de  la  con- 
sommation plus  grande  qui  s'cn  fera. 

*■»%*<>  «.*.  Ancor  io  sono  d’avviso  esser  necessaria  una 
riduzione  sul  prezzo  delle  polveri,  cd  in  ispecie  per  quella  da 
caccia  in  Sardegna,  e ciò  nell'Interesse  stesso  delle  finanze. 

Da  accurate  indagini  risulta  che  in  quell’isola  non  meno  di 
40  mila  chilogrammi  di  tal  polvere  si  consumano  annual- 
mente. 

Ora , o signori . sapete  voi  qual  quantità  se  ne  vende  dalle 
finanze?  Non  più  di  8 o IO  mila  chilogrammi,  cioè  appena  il 
quarto  della  consumazione  , ed  in  ciò  me  ne  appello  alla  te- 
stimonianza dell’onorevole  deputato  Sappa.  Vuol  dire  che  I 
tre  quarti  vengono  di  contrabbando  dalla  vicina  Corsica  e da 
Livorno,  favorito  questo  dalla  tenuità  del  prezzi  ai  quali  tali 
polveri  si  vendono. 

Proporrei  dunque  che  almeno  per.  la  Sardegna  la  suddetta 
poivera  da  taccia  fosse  da  vendersi  al  prezzo  di  lire  * al  chl- 
logramma  (e  ciò  dico  non  nell’inleresse  della  Sardegna,  ma 


in  quello  delle  finanze  stesse),  ed  a lire  6,50  la  polvere  da 
caccia  fina. 

pumi  desti,  levito  il  signor  deputalo  a mandare  il  suo 
emendamento  prr  iscritto,  il  quale  verrà  in  discussione  a $u0 
tempo. 

La  parola  è ai  deputato  Brunier. 

■ni  ttiKD.  Je  meserais  rango  à l'amcndcment  de  l’hono- 
rablc  M.  Botta  sans  les  denx  inconvénients  qtie  je  lui  Irnuve. 
D'abord  il  fixe  ponr  le  débit  intérieur  t fr.  75  cent,  le  kllo- 
gr  acume,  c’est-à  dire  le  mónte  prix  auquel  le  Gouvernement 
vendra  les  poudres  de  mine  aux  c(  ranger*.  Bien  qtte  le  Gou- 
vernement  pereevra  cerlalnemenl  un  bénéfice  sur  ce  prix,  je 
croia  qn’il  convieni  de  Paogmcnter  de  5 cenlimcs  ponr  les 
Indigènes.  Pois  ensuitc  la  somme  de  I fr.  75  cent,  n’esl  pas 
d'unc  division  facile;  ainsi  lorsqo’on  demanderà  au  regrettier 
une  livre,  sail  un  demi-kiiogramme,  ou  un  quart  de  iivre, 
soli  250  grammes,  le  débitant  n'ayant  pas  de  cenlime9  ponr 
rendre  ce  qui  excède,  profite  de  ces  pelites  fracllons.  Mieux 
vaut  donc  que  ce  zoit  le  Gouvernement  qui  en  profite.  C'est 
ponrqtioi  je  prófère  le  prfx  fixé  par  mon  amendement,  I fr. 
80  cent.,  dont  la  moitié  fait  90  cenlimcs,  le  quart  45  cen- 
tlroes,  ctc. 

M.  le  ministre  des  finances  nona  a dii  que  le  Gntiveme- 
ment  a déjà  fait  tont  ce  qa’il  a pu  blre:  je  n’en  disconvlcns 
pas  te  moina  do  monde  ; mais  malgré  celle  asserlion.jp  croi* 
qu’on  peut  le  faire  sans  porter  un  grave  préjudiee  anx  Gnan- 
ers,  attenda  qu’on  en  veodra  (Tavantage  pour  Ics  motifs  que 
fai  déjà  eités  avant. 

Mieux  vani  faire  des  venfes  mnllipllces  avec  lèger  béné* 
fice,  que  des  ventes  rares  avec  grò*  bénéftce.  Ce  soni  là  des 
principe*  pròci*  en  économie  politique. 

Je  répète  que  plusleurs  province*  de*  États  soni  rirhes  en 
mines,  gyps,  ebaux,  ardoise  ; ft  en  est  ciù  on  ne  peut  labourer 
nn  charap  sant  rencontrer  de  grosse*  plerrcs  et  drs  rorhers 
qu’il  faut  enlever  ou  caiser.  Le  cultivateur,  dans  Pintérót 
d’une  benne  culture,  le  fera  avec  de  la  poudre,  ai  elle  est  à 
bon  prix;  autrement  il  perdra  un  tempi  prcrieux  à obfcnir 
ce  rósultat  par  d'autres  moyens.  Le  Gouvernement  de  son 
còlè  écbappcra  un  bénéfiee. 

La  questioo  est  donc  de  savoir  si,  sans  aggraver  de  bean- 
couples  finances,  on  peut  afder  l’agricuMure  et  l'induslrie.  Je 
sui*  persuade  que  la  plus  grande  consommation  qui  s’cn  fera 
indemnisera  largement  les  finances  de  cellr  petite  rcduction, 
laqnelle,  au  reste,  me  paralt  d'autant  plus  postille  qu’oo 
livre  les  poudres  à l'étraiiger  à I fr.  75  cent. 

C’est  din*  celle  croyance  que  Je  propose  cet  amendement; 
car,  je  l'assure,  si  je  pensai*  qne  te*  finances  pusscnt  en 
éprouver  da  préjudice,  je  n’insìslerais  pas  te  moins  du  monde 
sur  ma  propositìon  en  face  des  besoins  du  trésor. 

phkjuiikstiì.  Siccome  ora  la  discussione  verte  solo  sol 
primo  emendamento  del  signor  Brunier  , il  quale  si  riferisce 
a pura  diminuzione  di  prezzo  di  20  centesimi  da  farsi  nelle 
dtie  colonne  della  tariffa,  co*l  io  lo  porrei  ai  voti. 

motta.  ( Interrompendo ) Avrei  a fare  una  sola  osserva- 
zione. 

Prego  la  Camera  a voler  ritenere,  e forse  to  stesso  signor 
Brunier  verrà  d’accordo  con  me,  che  io  non  intendo  di  toc- 
care la  tariffa  per  la  vendita  in  dettaglio,  c cosi  che  non  vi 
sarà  mai  il  caso  delle  frazioni  e delta  suddivisione  della  cifra 
da  me  propocta.  lo  miro  soltanto  ad  Incoraggiare  ed  a pro- 
teggere il  commercio  delle  miniere  con  procurargli  a prezzo 
basso  la  polvere. 

Conseguentemente  il  mio  emendamento  non  ó per  quelli 
che . . • 
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PBUiDEiTB.  Ma  un  momento;  lo  richiamo  aii’ordiae 
della  discussione.  Mi  pare  che  egli  parli  auL  suo  emenda- 
mento. 

botta.  Il  deputalo  Brunier  ha  detto  di  avere  proposto  il 
prezzo  della  vendila  della  polvere  a lire  i,80,  perchè  questa 
cifra  è più  facilmente  divisìbile. 

Faccio  osservare  al  signor  Brunier  che  la  suddivisione  della 
cifra  n<»Q  dovrà  mai  aver  luogo,  perchè  io  domando  che  la 
Camera  voglia  fissare  il  prezzo  in  lire  1,75  soltanto  nella 
vendita  all'iogrosso,  cioè  nelle  compre  da  25  chilogrammi 
in  au. 

quaglia,  relatore.  Domando  la  parola. 

Faccio  osservare  che  sulla  vendita  delle  polveri  le  finanze 
concedono  uo  aggio  ai  distributori,  dimodoché  se  si  vuote  che 
questa  polvere  anche  all’iogrosso  sia  vendala  dai  distributori, 
bisogna  cbe  il  prezzo  stabilito  per  quelli  che  vanno  a com- 
prarla nei  magazzini  di  deposito  cbe  sono  pochissimi  e di- 
stanti , ai  quali  non  è concesso  l’aggio  come  agli  altri  vendi- 
tori o gabellotli,  se,  dico,  noi  vogliamo  applicare  questo 
prezzo  ai  magazzinieri  cbe  vendono  a dettaglio,  bisogna  a 
questi  accordare  ancora  l’aggio  accordato  sopra  le  altre  pol- 
veri, e in  tal  caso  conviene  accrescere  il  prezzo  di  favore. 
Dubito  molto  cbe  diminuendo  il  prezzo  proposto  dalla  Com- 
missione non  si  vada  a stabilire  un  prezzo  al  di  sotto  del  co- 
sto reale  della  polvere  , perchè  io  essa  si  deve  aver  riguardo 
non  solo  alla  materia  impiegata  , non  solo  alla  mano  d’opera 
che  io  molte  manifatture  può  uguagliare  la  materia  stessa, 
non  solo  alle  spese  di  amministrazione,  magazzinaggio  e tras- 
porto, ma  ai  frutti  del  capitale  fisso  che  dissi  consistere  nel 
valore  degli  edilizi,  macchine,  annui  lavori,  riparazioni,  ecc. 

DI  maniera  che  io  persisto  nel  parere  della  Commissione, 
cbe  oon  si  possa  dare  a minor  prezzo,  salvo  che,  come  ho  già 
detto,  il  Governo,  prendendo  l’Iniziativa,  introducesse  una 
polvere  di  qualità  inferiore,  come  si  pratica  in  Francia,  e cbe 
la  lasciasse  a minor  mercato. 

lo  generale  le  polveri  nella  nostra  tariffa  sono  già  a minor 
prezzo  cbe  le  polveri  di  Francia.  La  polvere  da  caccia,  che  io 
Francia  si  vende  8,  10,  12  franchi,  presso  di  noi  non  si 
vende  cbe  lire  5 o lire  7,50  ; la  polvere  da  mina,  che  io  Fran- 
cia si  vende  a 2,25,  presso  di  noi  non  si  vende  cbe  a 2,20,  ed 
anche  a due  soli  franchi,  se  aU’ingrosso.  Quindi  sotto  questo 
punto  di  vista  noi  abbiamo  di  già  cercato  di  evitare  la  possi- 
bilità del  contrabbando. 

Ho  già  risposto  nella  relazione  a quanto  si  dice  riguardo 
alla  Sardegna,  cbe  vi  siano  polveri  a minor  prezzo  di  Francia 
e di  altri  paesi,  e ne  spiegai  il  motivo,  cbe  spesso  è il  con- 
trabbando, talora  la  diversa  bontà. 

Egli  è certo  che  tra  le  polveri  ve  ne  sono  di  ogni  qualità, 
epperciò  di  ogni  prezzo.  Le  francesi  saranno  forse  comprate 
per  l’esportazione  di  Francia. 

raviiDESTB.  Prego  il  deputilo  Quaglia  ..d  attenersi  alia 
questione  sull’cmendamanto  Brunier. 

quaglia,  relatore.  Voleva  appunto  osservare  cbe  non  si 
poteva  fare  questa  riduzione  a lire  4 e 75  cent.,  per  la  ven- 
dita al  minuto  senza  aver  presente  l’aggio  dovuto  ai  venditori. 

■onuLLim.  Ho  domandata  la  parola  per  chiedere  al  re- 
latore della  Commissione  uno  schiarimento,  senza  il  quale 
noi  non  potremmo  votare  con  cognizione  di  causa  intorno 
aU’emcndamcuto  Brunier. 

Io  trovo  nel  rapporto  della  Commissione  cbe  il  valore  in- 
trinseco delle  polveri  da  mina  i portato  ad  un  franco  e dieci 
centesimi  per  chilogrammi  ; si  parla  del  valore  intrinseco, 
vale  a dire  del  valore  desunto  da  quello  delle  materie  prime 
che  entrano  nella  composizione  delle  polveri.  Poi  soggiunge 


10  stesso  rapporto,  che  ove  il  chilogrammi  si  rilasciasse  al 
prezzo  di  un  franco  e 75  centesimi,  la  finanza  vi  troverebbe 
un  aggio,  uo  benefizio  di  35  centesimi  : da  ciò  è forza  con- 
cludere cbe  il  prezzo  di  fabbrica  rinvienea  franchi  uno  e 
centesimi  quaranta,  cioè  SO  centesimi  di  più  cbe  non  sarebbe 

11  valore  intrinseco  di  ciascon  chilogrammi  ; io  dunque  do- 
manda al  signor  relatore  se  in  questi  trenta  centesimi  non 
sono  compresi  la  mano  d’opera,  Il  trasporto,  le  spese  d’am- 
ministrazione e gli  interessi  del  capitale  fisso  o del  capitale 
circolante  impiegali  in  questa  fabbricazione.  Io  altre  parole, 
io  domando  se  quei  trenta  centesimi  di  aggio  o di  benefizio 
dei  quali  parla  U rapporto  non  costituiscono  il  guadagno 
netto. 

Senza  questo  schiarimento  è impossibile  portare  un  giu- 
dizio sul  inerito  deU'euieudamenlo  Bruoier. 

quaglia,  relatore.  Il  prezzo  vero  non  è cosi  facile  a fis- 
sare, tenendo  conto  di  tutti  I valori  spesi  per  la  produzione 
della  polvere  ; dirò  solo  cbe  alla  fabrica  di  polveri,  una  sul- 
l’altra, U spesa  assorbe  62  per  cento  del  prezzo  di  vendica; 
resta  58  per  cento  che  sarebbe  guadagno,  se  non  occorresse 
far  su  questo  pesare  quanto  si  riferisce  al  capitale  fisso,  sìa 
d'istituzione  che  delie  spese  annue  bilanciate. 
f arle  voci.  Ai  voli  I ai  voti  1 

riEiioKNTB.  Allora  metto  ai  voti  remeodasento  Brn- 
nier,  siccome. . . 

roseli. mi.  Chiedo  la  parola. 

lo  dichiaro  cbe  le  risposte  del  signor  relatore  non  chiari- 
scono punto  il  dubbio  che  mossi  poco  fa;  noi  non  sappiamo 
ancora  quale  sia  il  prezzo  dì  fabbrica  del  chilogrammi  di  pol- 
vere da  mina;  in  conseguenza  non  è possibile  il  votare  in- 
torno a qnesto  emendamento  con  cognizione  di  causa  ; sono 
necessarie  più  ampie  spiegazioni. 

quaglia,  relatore.  U prezzo  intrinseco  di  questa  polvere 
da  mina  si  può  calcolare  di  no  franco  e centesimi  dieci.  Il 
salnitro,  cbe  ne  compone  la  maggior  parte,  vale  da  1 franco 
a 1,20  il  chilogrammi;  il  carbone  è pure  fatto  contegno 
scelto  e molto  caro,  ed  ha  un  certo  valore,  come  lo  zolfo  cbe 
è ottenuto  per  sublimazione  od  io  fiore  era  di  13  franchi  ogni 
IO  chilogrammi. 

cagnabdi  Mi  permetta  un’osservazione;  se  zi  può  dare 
all’estero  a lire  I 75  senza  profitto  del  tesoro. . . 

■unico  Domando  la  parola  per  una  questione  d’ordine. 
prkaidkntb.  La  parola  è al  deputato  linei. 

■etbl.  lo  credo  cbe  la  Camera  appunto  entra  io  tulle 
qoesle  quistioni,  in  tutti  questi  particolari,  perchè  parte  da 
una  base  cbe  credo  erronea,  quella  cioè  cbe  ha  enunciala  il 
deputalo  Valerio,  cbe  la  polvere  non  sia  una  gabella  : finché 
la  legge  non  cambia,  la  polvere  è uua  gabella,  una  privativa 
del  Governo  come  la  privativa  di  vendere  il  sale  e cose  sìmili. 

Dunque  se  vogliamo  andar  a riconoscere  quale  sia  il  preixo 
effettivo  della  polvere  per  farla  vendere  dal  Governo  allo 
stesso  prezzo,  Unto  vale  lasciar  libera  la  fabbricazione  della 
polvere  ; e se  è una  privativa,  convito  ebo  il  Governo  trovi 
qualche  beneficio  inquesU  imposta,  poiché  ogni  cosa  va  chia- 
mata ool  suo  nome.  Si  è molto  ragionato  sulla  rendita  della 
polvere  e se  ne  è domandato  il  vero  costo. 

lo  credo  che  esisU  uo  dato  il  quale  si  debbe,  almeno  flou 
a prova  contraria,  ammettere  come  positivo. 

Come  la  Camera  sa,  la  polvere  è fabbricala  dall’arsenale  e 
rimessa  quindi  aUamminislratione  delie  gabelle,  la  quale  ne 
cura  la  vendita  ai  presti  regolati  dalla  Uriffa. 

Ma  appunto  perchè  la  spesa  delle  polveri  figura  sul  bilancio 
deU'artiglieria,  ed  il  prodotto  figura  su  quello  delle  gabelle, 
ti  è stanzialo  su  questo  il  rimborso  al  bilancio  deU’artiglieria 
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delle  spese  di  fabbricazione  e ciò  ai  preni  regolali  Irj  l’am- 
ministrazione  delle  gabelle  e quella  dell'artiglierìa  ; e questi 
preni  sono  quelli  dì  cui  do  leltara  : la  polvere  da  caccia  è 
pagala  daH’amministrazione  delle  gabelle  al  prenodi  1,70 
Il  chilogramma;  la  polvere  da  mina  è pagata  al  preno  di 
1,60,  più  una  trattone. 

Come  vedono,  il  pretto  di  1,711  cui  al  vende  al  pubblico 
per  l'esportazione  è un  preno  che  lascia  ancora  qualche  leg- 
gerissimo beoefitio  sulla  vendila,  seppure  beneficio  si  può 
dire  quando  vi  è una  forte  spesa  di  trasporlo  a sopportare. 

Del  resto  so  la  polvere  che  si  esporta  si  vende  al  minor 
preno  possibile,  egli  ò per  favorire  il  commercio,  stanteché 
molli  bastimenti  oc  caricano  per  l'Africa,  per  la  Spagna,  ed 
usano  prendere  merci  di  varia  natura  in  cambio  delta  polvere 
di  cai  fanno  ancora  oggetto  di  contrabbando  sa  quelle  coste. 

Dunque  non  è di  meravigliare  che  la  Sardegna  abbia  sta- 
bilito e proponga  di  stabilire  un  limite  assai  più  tenue  per  la 
polvere  destinata  aH’esporlazione  ; che  se  si  volesse  prelevare 
in  favore  delle  gabelle  un  diritto  sulla  vendita  delle  polveri, 
è chiaro  che  non  se  ne  venderebbe  più. 

Vediamo  dalla  reiasione  che  il  benefizio  netto  so  questa 
vendita  non  è ebe  di  33  centesimi;  le  spese  di  fabbricazione 
e di  trasporto  sono  di  62  l|2  per  cento.  In  Francia  vediamo 
che  queste  spese  non  ascendono  che  al  80  per  cento. 

Questa  proporzione  è stata  fatta  sulle  basi  delle  tariffe  si- 
nora io  vigore,  le  quali  tono  maggiori  delle  attuali.  Il  prezzo 
delle  polveri  finora  è tale,  nè  si  può  diminuire  il  prezzo  di 
vendita,  salvo  che  si  abbia  uno  smercio  considerevole  che 
dia  buon  compenso.  Se  si  avrà  la  proporzione  tra  il  costo  di 
fabbricazione  ed  il  trasporto,  il  rapporto  sarà  ancora  mag- 
giore; dunque  mi  pare  che  se  si  parte  dalla  base  che  questo 
appartiene  alle  gabelle,  bisogna  dire  che  é un'imposta. 

Si  propone  una  riduzione  in  favore  di  tatti  I paesi  relati- 
vamente alle  polveri  da  mina;  a questo  riguardo  io  dico  che 
se  nella  valle  di  Sesia  hanno  attualmente  la  polvere  da  mina 
a lire  1,75  e che  volendola  comprare  a!  minuto  loro  consta 
2,75;  ove  la  comprino  aH'ingrosso  direttamente  dai  magaz- 
zini l'avranno  non  a 2,75,  ma  a 2,17  ; certamente  per  poter 
godere  di  questo  aggio  devono  comprarne  almeno  nn  rubbo 
per  volta,  come  per  lo  passato,  il  die  riviene  a 2,17  il  chi- 
logramma. Per  conseguenza  se  si  parte  dar  questa  base,  cioè 
che  la  vendita  delle  polveri  è realmente  un  balzello,  un’im- 
posta, la  qnale  fu  già  ridotta  in  questa  tariffa,  non  dovremmo 
più  occuparci  di  tatti  questi  piccoli  emendamenti,  che  fini- 
ranno per  fare  una  confusione  sul  conlesto  della  legge  stessa. 

arsirò  Le  spiegazioni  state  date  dall'onorevole  signor 
di  Revel  sono  per  me  assai  soddisfacenti,  e mi  dispensano  dal 
chiedere  gli  sehiarimenli  che  mi  ero  proposto  di  domandare. 

vaumo  z.  Io  non  ho  negato  che  il  prezzo  della  polvere 
da  miniere  fosse  dianzi  tassato  come  una  gabella,  ma  ho 
detto  che  se  era  una  gabella  doveva  cessare  d'esserlo,  e lo 
ripeto.  Le  gabelle  debbono  imporsi  sopra  oggetti  di  lusso, 
non  sopra  gli  oggetti  di  prima  necessità.  (Rumori  negativi  a 
destra) 

Domando  io  se  ì signori  della  destra  che  fanno  segni  nega- 
tivi vogliono  imporre  gabelle  sul  pane.  (Rumori) 

Fot i dalla  destra.  Sai  sale  vi  esiste. 
vMKua  e..  Si,  vi  esiste,  ma  questa  imposta  diede  sem- 
pre luogo  a insurrezioni  e malcontenti  presso  lotte  le  na- 
zioni ; tinl'è  vero  ehe  ogni  qual  volta  havvì  agitazione  di  po- 
polo tutti  i Governi  ricorrono  al  ripiego  di  diminuire  l'im- 
posta sul  sale.  (Rumori  a destra ) 

Sì,  lo  dìea  e lo  mantengo,  il  mettere  imposte  sopra  oggetti 
di  prima  necessità  è atto  altrettanto  impolitico  quanto  im- 
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morale,  e la  gabella  dei  sale  è la  pessima  delle  imposte  ed 
insieme  una  grande  immoralità  ! ( Vuotrf  rumori  a destra) 
■nvsizn.  Il  a raisoo  !..  • 

valebio  Il  mettere  un'imposta  sopra  un  oggetto  di 
suprema  necessità,  il  quale  serve  a procacciare  pane  e lavoro 
ad  una  gran  parte  delle  popolazioni  le  più  povere  del  nostro 
paese,  é cosa  altamente  riprovevole,  e se  il  prezzo  della  pol- 
vere da  mina  fu  gabella  per  il  passato  deve  cessare  di  esserlo. 

Osservo  poi  al  signor  di  Revel  che  se  si  può  dare  la  polvere 
agli  abitanti  delle  coste  dell'Africa  a lire  I e 75  centesimi,  lo 
chiedo  che  i nostri  poveri  montanari  sieoo  almeno  parificati 
agli  Africani.  (Rumori) 

Inoltre  il  signor  di  Revel  ha  detto  che  al  prezzo  d'on 
franco  e 73  centesimi  le  finanze  avevano  ancora  un  gua- 
dagno; ora  smocciando  le  polveri  con  questa  diminuzione  di 
prezzo  crescerà  la  consumazione,  le  finauze  avranno  lo  stesso, 
forse  maggior  guadagno  ed  il  commerci')  e l'industria  interna 
del  paese  ne  avranno  grande  profitto.  Che  il  basso  prezzo  di 
una  derrata  ne  faccia  crescere  il  consumo,  è assioma  elemen- 
tare della  pubblica  economia,  il  qnale  confido  non  mi  verrà 
contrastato  da  nessuno. 

Fu  detto  che  in  queste  diffìcili  circostanze  le  finanze  deb- 
bono tener  conto  anche  della  menoma  entrala  : io  vi  ac- 
consento di  buon  grado,  ma  inviterò  i signori  ministri  a 
tener  conto  di  questa  massima,  a ricordarsi  dei  bisogni  delle 
finanze  non  solo  quando  si  tratta  di  creare  o conservare  delle 
imposte,  ma  eziandio  col  non  creare  impieghi  inutili,  come 
si  fa  quasi  ogni  giorno;  con  mettere  la  falce  negli  abasi,  nelle 
pensioni  inutili  e non  meritale,  che  tanta  parte  assorbono 
delle  popolari  sostanze,  e non  col  gravare  con  gabelle  le 
materie  prime,  per  cui  il  povero  popolo  vive,  come  è certa- 
mente la  polvere  delle  miniere. 

CADOiNa.  lo  credo  che  la  vendita  delle  polveri  sia  vera- 
mente una  gabella,  sebbene  altre  considerazioni  possano  aver 
consigliato  a determinare  che  questa  rendita  sia  una  prero- 
gativa del  Governo.  Ora  non  faccio  questione  se  questa  ga- 
bella si  debba  mantenere;  credo  che  ora  non  si  possa  togliere 
affatto.  Ma  acciocché  la  Camera  possa  essere  in  grado  di  deli- 
berare, e fissando  un  prezzo,  stabilire  la  quantità  di  questa 
gabella,  è necessario  che  si  sappia  il  prezzo  di  produzione. 

A ciò  mirava  l'interpellanza  fatta  dal  deputalo  Rosellini, 
alla  quale  non  credo  che  si  sia  adeguatamente  risposto.  Non 
si  è drilo  ancora  quanto  costi  la  polvere,  ogni  spesa  di  pro- 
duzione compresa  ; ciò  é assolutamente  necessario  a sapersi, 
perchè  altrimenti  la  Camera  sarebbe  costretta  a deliberare 
ad  occhi  chiusi.  Io  credo  che  questa  gabella  si  debba  ora  man- 
tenere, me  noi  dobbiamo  tutelare  l'interesse  dei  consumatori, 
l'interesse  dell'erario,  ed  anche  evitare  di  fomentare  il  con- 
trabbando, che  è facilissimo  in  questa  materia,  perchè 
sotto  poco  volume  essa  reca  un  latore  ragguardevole  ; quindi 
insisterei  perchè  si  dica  definitivamente  dai  ministro,  se  egli 
lo  sa,  quale  sia  il  prezzo  ossi»  il  valore  di  produzione  delle 
polveri  per  ciascun  chilogramma,  tenuto  conto  della  spesa 
per  te  materie  prime  del  lavoro,  del  capitai  fisso  in  macchine 
e locali,  del  trasporlo,  e di  ogni  altra  cosa. 

riunii  **.  Mi  pare  che  alia  domanda  fatta  dall'onorevole 
preopinante  abbia  già  risposto  il  deputato  Revri  quando  disse 
che  la  polvere  da  mina  costava  al  Governo  I franco  e 62  cen- 
tesimi il  chilogramma 

■kvri,  Un  franco  e 60  centesimi  e mezzo, 
ramiti  p.  Dunque  il  vantaggio  per  le  finanze  sopra  que- 
sta vendita  non  sarebbe  che  di  13  centesimi  o poco  più,  nella 
vendita  che  si  fa  all'estero.  Quanto  poi  alla  vendita  ebe  sene 
fa  nello  Stalo,  è chiaro  cho  deve  essere  alquanto  piu  proficua 
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di  quella  che  sia  oltre  la  frontiera,  perchè  è aso  che  si  ac- 
cordi un  aggio  ai  venditori  di  questa  merce.  Quindi  io  non 
vedo  motivo  per  cui  si  debbano  variare  le  deposizioni  della 
tariffa,  ed  insisto  perchè  queste  disposizioni  vengano  delibe- 
rate ed  approvate  dalla  Camera  senza  discussione  ulteriore, 
perché  mi  pare  che  questa  siasi  già  di  troppo  prolungata. 

f 'od.  Ai  voti  I ai  voti  t 

CiDOBAt.  Credo  sufficienti  le  date  spiegazioni,  perchè 
esse  non  sono  dal  Ministero  contraddette,  e non  insisto  più 
oltre,  perchè  io  non  volli  discutere  sulla  quantità  della  ga- 
bella, ma  unicamente  voleva  conoscere  il  prezzo  di  costo  della 
polvere,  per  dare,  a seconda  del  medesimo,  il  mio  voto  sulla 
proposta  t.* riffa, 

prmibistiv.  Pongo  in  votazione  la  prima  variazione  re- 
lativa alla  prima  colonna,  qoalc  è proposta  dal  deputato  Bru- 
n?er,  che  consiste  nella  ridazione  del  prezzi)  della  polvere  da 
lire  9 a lire  1 e 80  centesimi  per  cadun  cbilogramma. 

(Non  è approvala.) 

■avniiuB  Puisquela  première  partie  de  mon  auiendcmeot 
n’est  passce,  je  retire  la  seconde. 

phemidkkte.  Ora  si  passa  alia  discussione  deH'emeada- 
mento  Dotta,  che  ridurrebbe  il  prezzo  di  detta  polvere  da 
lire  9 a lire  1 e 75  centesimi  per  cadun  chilogrammi 

■ iriivkt.  Je  domande  que  ir  iniii/mum,  que  le  5*  alinéa 
qui  suit  le  tarif  propose  soit  réduit  à dii  kilogrammes  au  lieu 
de  rcster  à venl-cinq  kilogrammes  coturno  le  porle  le  proj**l. 
Je  ne  crois  pas  qu'il  j ait  aucune  difficulté  à admettre  cet 
amendement  ; car  dans  les  province»  où  la  poudre  de  mine 
.se  vendali  à un  pria  inférieur,  lelles  que  cellcs  de  Sesia  et 
d’ Aoste,  la  con»ommalion  ne  pouvail  en  prendrc  moins  d’un 
rubà  la  fois.  Or  les  dii  kilogrammes  que  je  propose  dépassent 
déjà  un  rub.  Puisqu'oo  livrail  celle  qnantilé  cn  grò»,  je  ne 
vois  pas  pourquoi  l'on  ne  poorrait  pas  le  Taire  cncore  désor- 
mais.  De  celle  manière  l'on  satisferait,  san»  inconvénient 
pour  le  trésor,  un  désir  et  un  besoin  de»  populatfons  mémes 
des  vallèe*  jusqu'ici  favorisce*,  parce  que  dans  ces  pay»  le 
prix  revenait,  non  pas  prècisément  à 9 livres  17  centimea, 
mais  à9  livrea  16  centimes  et  873|1000,  il  sentii  maintenant 
reduit  à 9 livres,  et  il  y aorait  tinsi  avanlage  et  réduclion 
réelle. 

Mais  le  public  ne  pourrait  profiter  de  celle  réduction  si 
mon  amendement  n'est  pas  adopté,  et  elle  ne  profilerà  qu'aux 
grand»  entreprenenr». 

pRKsinEVTK.  L’onorevole  deputato  Martinet  propone  a 
questo  secondo  alinea  delle  mutazioni  alla  tariffa,  in  quanto 
che  egli  propone  che  s’abbia  a mettere,  invece  di  95  chilo- 
grammi, IO  chilogrammi  soltanto. 

Domando  se  il  suo  emendamento  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

QCiuziA,  relatore.  Mi  corre  debito,  come  r*  latore  della 
Commissione,  di  spiegare  percb'essa  abbia  voluto  di  prefe- 
renza fissare  questa  quantità  che  quella  proposta  dai  deputato 
Martinet. 

Siccome  interessa  moltissimo  alla  confezione  delle  polveri 
che  veramente  non  si  ammetta  facilità  di  mescolare  le  diverse 
qualità,  essendo  già  accaduto  che  si  mescolassero  le  polveri 
da  mina  con  quelle  da  caccia,  cosi  per  assicurare  il  compra- 
tore, si  è stabilito  ebe  questa  polvere  fosse  posta  in  barili 
suggellali  c marchiati  del  bollo  della  fabbrica  medesima  ; ora 
questa  operazione  non  si  potrebbe  fare  se  non  in  una  certa 
quantità,  per  sui  si  credette  dover  stabilire  che  il  minimum 
sia  di  95  chilogrammi,  che  sono  due  rubbi  c mezzo  all’in* 
circa. 

i»hk«idestk.  La  parola  è al  deputato  Deve). 


■evel.  lo  intendeva  far  la  stessa  osservazione  che  ha  fatto 
il  signor  Quaglia. 

pmENiDRSiTK.  Allora  pongo  al  roti  quest’emendamento 
del  deputato  Martinet. 

Quelli  che  intendono  di  variate  questa  quantità  di  chi 
compra  direttamente  dai  magazzini,  cioè  di  95  chilogrammi 
a tO,  vogliano  alzarzi. 

(Non  è approvato.) 

Ora  viene  l’emendamento  del  deputato  Botta,  il  quale  porla 
una  variazione  in  questo  stesso  alinea.  (Interrotto) 

utttntER  Apre»  l’amendempnt  de  M.  Brunier  qui  n’a  pas 
élé  adopté,  je  proposerai  le  cbiffrede  1 fr.  90  centimes;  celle 
réduction  est  de  peu  de  centimes.  Néaomoins,  je  la  crois  af- 
fisante pour  cmpécher  la  coRtrebaudc  et  favoriser  en  méne 
temps  la  consommalion  chea  les  partlculiers. 

PKKRioRisTK.  Domando  se  questo  emendamento  é ap- 
poggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Passeremo  ora  airemendamento  Botta. 
botta.  Il  mio  emendamento  tende  sostanzialmente  ed 
essenzialmente  a favorire  la  coltivazione  delle  miniere,  co- 
sicché se  la  Commissione,  od  anche  se  il  signor  ministro  vo- 
lessero aderire,  siccome  io  non  vorrei  favorire  soltanto  la 
vendita  all'ingresso,  sarei  anche  contento  che  la  quantità  di 
polvere  da  comprarsi  necessaria  a far  godere  di  questa  di- 
minuzione di  prezzo  non  fosse  minore  di  chilogrammi  5, 
perchè  cosi  si  favoriscono  le  grosse  speculazioni  (Segni  di  dis- 
approvazione), quelle  che  non  danno  sospetto  di  contrav- 
venzione, quelle  che  danno  lavoro  a molle  famiglie.  Conse- 
guentemente se  la  Commissione  od  il  Ministero  credessero  di 
guarentirsi  meglio  col  fissare  che  la  quantità  non  fosse  minore 
di  chilogrammi  5,  io  acconsentirei,  perchè  so  che  tutti  gli 
esercenti  miniere  comprano  appunto  la  polvere  in  quantità 
quasi  mai  minore. 

pbkmbkntk.  Il  deputato  Botta  propone  nn  altro  emen- 
damento, il  quale  sarebbe  un  emendamento  restrittivo. 
Domando  se  è appoggialo. 

(É  appoggiato  ) 

Si  passa  dunque  alla  votazione  dell'emendamento  Botta. 
Quelli  che  intendono  di  approvarlo  sorgano. 

(Non  è approvato.) 

Ora  viene  Pemeudamento  del  deputato  Spano,  il  qaaie  si 
riferisce  al  prezzo  delle  polveri  da  caccia. 

Al  primo  alinea,  dove  dice  lire  7,  50,  egli  propone  dì  sosti- 
tuire la  cifra  di  6,  50.  almeno  per  la  Sardegna  ; al  secondo  ali- 
nea, alla  cifra  5 sostituisce  la  cifra  4,  almeno  per  la  Sardegna. 
Domando  se  questo  emendamento  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

rri'Kz.  Io  osservo  che  le  varie  proposte  che  vennero  fin 
qui  presentale  alla  Camera  furono  fatte  piuttosto  nell'inte- 
resse di  alcune  località,  che  io  quello  generale  dello  Stato. 
Vedo  che  da  una  parte  si  domandava  che  losse  ridotto  il 
prezzo  per  le  polveri  perchè  il  piccolo  proprietario  possa  far 
saltare  gli  scogli;  vedo  dall’altra  che  si  domanda  che  si  ri- 
duca il  prezzo  per  gli  impresari,  per  coloro  cioè  che  lavorano 
in  grande;  vedo  inoltre  che  si  chiede  la  riduzione  delle  pol- 
veri da  caccia  per  coloro  che  ne  fanno  consumo  per  queiruso. 
lo,  per  verità,  quando  si  tratta  del  piacere  della  caecia, 
quando  si  tratta  solo  di  divertimento,  di  lusso. . . 
chimi  al.  ( Interrompendo ) Et  la  oliasse  aux  loupst 
betel...  non  vedo  la  ragione  per  cui  si  debba  diminuire 
il  prezzo. 

Vedo  pure  che  si  è introdotta  una  qualità  di  polvere  uuova, 
non  accora  conosciuta  e più  fina,  e che  quella  che  per  il  pas- 
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sato  si  vendeva  a prezzo  maggiore  è alata  diminuita  Dunque 
non  so  scorgere  ii  motivo  per  cui  ti  debba  ancora  andar  via 
rìduceodo  sovra  tal  cosa. 

alena,  ministro  per  te  finanze.  Mi  permetta  la  Camera 
di  osservare  che  uno  dei  molivi  che  l’onorevole  deputato 
Spano  ha  esposti  alla  Camera,  presentando  il  suo  emenda- 
mento, si  è la  facilità  ebe  vi  era  del  contrabbando,  stante  il 
prezzo  elevato  delle  polveri. 

Parò  notare  a tale  proposito  che,  siccome  la  tariffa  atloale 
è di  molto  diminuita,  io  credo  anche  che  sia  tolto,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  gran  parte,  questo  pericolo. 

Ripeterò  pure  che  quando  il  Governo  ha  esaminata  questa 
legge  coll'idea  di  riformarla,  ha  procurato  nel  ribassarne  le 
relative  tariffe  di  andare  sino  a quel  punto  che  era  compati- 
bile con  i bisogni  dell'erario. 

Sicuramente  il  Governo  sopra  questo  genere  di  traffico 
Qun  ha  gran  cosa  a guadagnare,  ed  è appunti)  per  questo  che 
egli  ha  portata  la  tariffa  ad  ua  estremo  ribasso. 

ar&so  «.  ».  Risponderò  brevemente  al  signor  ministro 
che  il  prezzo  al  quale  si  vende  la  polvere  di  contrabbando  é 
talmente  basso,  che  a malgrado  d'ogni  possibile  riforma  nelle 
tariffe  vi  è l'impossibilità  di  togliere  affatto  il  contrabbando. 

Del  resto  io  bo  parlato  semplicemente  nell’interesse  delle 
finanze,  e non  nell'Interesse  della  Sardegna  ; quindi  se  il  Go- 
verno crede  di  dover  mantenere  questa  tariffa,  e per  conse- 
guenza di  dover  soggiacere  a questo  contrabbando,  io  ritiro 
il  mio  emendamento. 

puKfliDKSTB.  [/emendamento  Spano  essendo  stato  riti- 
rato, non  occorre  che  passare  all'articolo  * della  legge. 

L’articolo  1 quale  era  proposto  dal  Ministero  era  nei  le- 
gaci*'i termini: 

• Tanto  dai  magazzinieri  al  gabellieri,  quanto  da  questi  al 
pubblico,  non  che  dal  magazziniere  di  Genova  all’estero,  la 
vendita  delle  varie  qualità  di  polveri  e dei  piombi  sì  farà  se- 
condo le  norme  ed  ai  prezzi  staffiliti  nella  tariffa  annessa 
alla  presente  legge,  che  sarà  pure  applicabile  alla  Sardegna 
per  le  sole  polveri.  • 

Foci.  La  tabella  I 

pHKMiDKsm  Secondo  la  redazione  approvala  dalla  Ca- 
mera del  primo  articolo  della  Commissione  egli  i evidente 
ebe  à inutile  il  prezzo  portato  dal  progetto  ministeriale,  di 
attenersi  aU'ultima  parte  dell’articolo,  la  quale  so*[>ondertbbe  [ 
l'applicazione  alla  Sardegna  per  la  vendita  dei  piombi  ; e qui 
pade  l'emendamento  proposto  dalla  Commissione  in  questi 
termini: 

« L’epoca  dell'altuaziooe  nella  Sardegna  della  vendila 
suddetta  del  piombo  verrà  quanto  prima  fissata  con  regio  de- 
creto. » 

spano  ».  u.  Il  Ministero  nel  suo  progetto  di  legge  con- 
tinuava alla  Sardegna  l'esenzione  della  vendita  fiscale  dei 
piombi  ; la  Commissione  ba  creduto  doversi  questa  gravezza 
estendere,  onde  aumentare  per  quanto  era  possibile  l’introito 
dell'erario. 

I deputati  sardi,  vinti  da  questa  necessità,  non  si  oppon- 
gono alla  proposta  delia  Commissione,  ma  dicono  ebe  mentre 
vi  è la  necessità  di  introdurre  nella  Sardegna  questa  suova 
gabella,  si  deve  in  pari  lempo  provvedere  agli  interessi  dei 
commercianti,  i quali  si  trovano  abbondantemente  provveduti 
di  questi  oggetti. 

A ciò  si  potrebbe  provvedere  : 

t*  Diffidando  in  tempo  utile  i sardi  commercianti  onde  non 
addivengano  a nuovi  acquisti  ; 

¥ Lasciando  loro  un  sufficiente  spazio  di  tempo,  onde  esi- 
tare i depositi  che  possano  avere,  se  pure  non  »lima  il  Go- 


verno di  acquistarli  dai  negozianti  stessi  per  rivenderli  per 
suo  coolo. 

Quindi  io  propongo  il  seguente  emendamento,  dì  aggiun- 
gere cioè  alle  ultime  parole  del  1*  articolo:  « e in  modo  da 
lasciar  tempo  ai  commercianti  del  paese  di  vendere  I depositi 
che  possono  avere,  diffidandoli  immediatamente  di  passare 
all’acquisto  di  nuove  merci.  • 

riuKfciDitttrE.  Il  deputato  Spano  propone  di  aggiungere 
all’articolo  proposto  dalla  Commissione  le  parole  che  la  Ca- 
mera ha  testé  inteso. 

Domando  se  questa  aggiunta  è appoggiata. 

(È  ippoggiaU.) 

DEKPisK.  J'avais  demandò  la  parole  pour  rappeler  qae 
dans  l’rxposéquej’aisoumis  à la  Chambre  j'avais  demandò  la 
soppressimi  du  second  artlcle  parcequc  je  pensai»  qailpour- 
rait  y avoìr  un  grand  inconvénicnt  à inlroduire  dans  Pile  de 
Ssrdaigneuiioouveaugenred’impòtquiaedonnerait  que  trèi- 
peu  de  pfufit  au  Gouvernetuent,  et  serali  préjodiciablo  ménte 
ani  intéréts  di  s fabricants  de  ce  pays.  Car  enfio  U est  certain 
qu'au  moyen  de  cet  artide  le  Gouvernement  a le  droil  d’em- 
pècher  lei  cousommations,  de  se  procorer  par  d'aulres  voiea 
non-seuK’iuent  les  piomba  de  chasse  granutés  qu’on  appelle 
dragée,  mais  encore  les  gros  piomba  uu  piomba  moulés,  oa 
che? rotine*.  Ea  appliqoant  celle  loi  à la  Sardaigne  le  plomb 
molile  ou  gros  plomb  se  Irouverait  iolerdit  aux  particulicrs 
en  Sardaigne.  De  là  il  s’eosuivrait  que  les  agente  du  Gouver- 
nement auraient  le  droil  de  saisir  les  piomba  qui  ne  soni  pas 
du  Gouvernement,  sana  que  celui-ci  peni  en  espérer  quelqoe 
avantage.  Maiutenanl  lesdéputés  sardes  disco!  qu'ils  adbèreot 
à cet  amendement;  la  Chambre  prendra  les  dispositions 
qu'elle  croira  convcnablcs. 

revkl  Io  mi  accosterei  piuttosto  aU’opinione  espressa 
da  principio  dal  deputato  Despine,  cioè  che  convenga  soppri- 
mere l’articolo  secoudo,  e mi  vi  aceosto  in  quanto  che  io 
veggo  che  si  stabilisce  anche  a riguardo  della  Sardegna  questa 
privativa,  ma  non  veggo  che  questa  privativa  sia  assicurata 
con  disposizioni  penali  dirette  contro  i contravventori. 

Pen-o  che  quando  si  ammettesse  di  rendere  estensibile  alla 
Sardegna  la  disposizione  di  cui  si  parla  all’articolo  primo  con- 
verrebbe che  emanasse  una  disposizione  penale  alla  ad  assi- 
curare l’esito  della  legge,  la  quale  altrimenti  resterebbe  senta 
effetto;  quindi  credo  preferibile  di  annullare  l'articolo  se- 
condo, e di  non  estendere  alla  Sardegna  la  gabella,  tanto  più 
ebe  si  tratta  di  una  cosa  di  pochissima  entità,  e che  forse 
col  tempo  si  potrà  ivi  introdotte  quando  vi  sia  modo  di 
farlo. 

«■■fi  lo  avevo  un  emendamento  preparato,  nel  quale 
aggiungevo  che  rimanesse  libera  nella  Sardegna  la  vendita 
del  piombo  in  pallini. 

zzevke.  L'onorevole  deputato  Spano  propose  l'emenda- 
mento nel  solo  fine  che  i deputati  sardi  intendono  che  non 
si  introducano  per  la  Sardegna  dei  diritti  eccezionali  per 
quanto  sia  possibile;  io  credo  che  il  debutato  Spano  non  ha 
nulla  in  contrario  per  ritirare  il  sno  emendamento. 

zappa.  Chiedo  la  parola  per  far  osservare  alla  Camera 
che  in  Sardegna  vi  è una  grande  abbondanza  di  miniere  di 
piombo,  le  quali  sono  ricchissime,  e che  per  conseguenza  la 
privativa  di  tale  vendita  di  piombo  In  pallini  e migliatola 
sarà  mollo  difficile  in  Sardegna,  perchè  il  ridurre  il  piombo 
dalla  miniera  naturale  è cosa  facilissim  i, 

pRKsinkUK  II  deputato  Spano  avrebbe  ritirato  dunque 
il  suo  emendamento  ; il  deputalo  Revel  vorrebbe  surrogare 
all’articolo  secondo  del  progetto  della  Commissione  un  altro 
articolo  cosi  concepito  : 
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• Nell’isola  dì  Sardegna  perù  rimarrà  tuttavia  libera  la 
vendila  del  piombo  in  pallioi  e migliarola.  • 

Rissa* , ministro  per  le  finanze  II  Ministero  accetta  que- 
ll'emendamento in  quanto  che,  come  ebbi  già  l’onore  di  dire, 
il  Governo  sopra  questa  cosa  ba  un  benefizio  cosi  limitalo, 
che  se  non  fossimo  ora  in  si  grandi  strettene,  forse  avrebbe 
proposto  di  abbandonarne  il  monopolio  anche  in  terrdferma, 
perchè  se  si  vorrà  esaminare  il  bilancio  ed  i rendiconti,  si 
vedrà  che  qoeslo  reddito  è veramente  minimo;  ma,  come 
dissi,  per  ora  non  si  può  lasciar  libera  questa  vendita  che  in 
Sardegna. 

Io  credo  di  nou  menomare  i diritti  e i bisogni  del  Governo 
aderendo  a questa  proposizione 

rRKvioK'VTK.  Domando  se  l'emendamento  Revd  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggiato.) 

tkcchio.  Secondo  le  parole  testò  espresse  dal  signor  mi- 
nistro delle  fidanze,  e perchè  mi  pare  che  nelle  leggi  bisogna 
tempre  seguire  il  principio  dell’aniformità,  crederei  neces- 
sario che  all'emendamento  proposto  dal  deputato  Revcl  si  ag- 
giungessero le  parole  per  ora  . queste  sono  appunto  state  prò- 
riuuziate  dal  signor  ministro  per  le  fiuanze. 
mbvkXì.  lo  aderisco. 

pbbsidevitb.  Allora  la  redazione  dell’emendamento  sa- 
rebbe coiti  concepita  : 

« Nell’isola  di  Sardegna  rimarrà  per  ora  libera  la  vendita 
del  piombo  in  pallini  e migliarola.  • 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

La  Commissione  propone  un  terzo  articolo,  ma  prima  vi  sa- 
rebbe l'articolo  d’aggiuota  proposto  dal  signor  deputalo 
Turcotli. 

tv it cotti.  Domando  di  svilupparlo. 
pbksidkvtb.  Mi  pare  che  l’abbia  già  sviloppato. 
TvmcoTTi.  Mi  perdoni,  nou  ancora.  (Segni  d'impa- 
sierica) 

Prima  di  chiudere  la  discussione  sugli  articoli  di  questa 
legge,  domando  di  sviluppare  e motivare  l’articolo  d’agginula 
che  vorrei  così  concepito  : 

« Nnila  é da  questa  legge  innovato  in  quanto  alle  provin- 
ce di  Valsesia,  deli’Ossola  e d’Aosta.  ■ 

lo  non  voglio  dilungarmi  nello  sviluppare  questo  articolo 
d'aggiunta;  dopo  quanto  ho  già  dello  altre  volte  ed  aggiunto 
o ripetuto  in  quest'oggi  stesso , credo  inalile  di  spendervi 
molte  parole.  Dirò  solo  che  la  tariffa  unita  a questa  legge 
fissa  uu  prezzo  por  le  polveri  da  caccia  mollo  superiore  a 
quello  che,  slaute  i suoi  diritti  eccezionali , paga  preseu te- 
mente la  Valsesia,  e sebbene  il  prezzo  delle  polveri  da  mina 
sia  fissato  nella  tariffa  a soli  3 centesimi  per  chilogrammi  di 
più  dell’attuale,  tuttavia  anche  per  le  polveri  da  mina,  stando 
ai  prezzi  di  questa  tariffa,  i diritti  eccezionali  della  Valic&ia 
sarebbero  violati,  lo  faccio  notare  che  in  Val  sesia  non  si  po- 
trebbe fare  un  chilometro  di  strada , sia  comunale  che  pro- 
vinciale, senza  consumarti  uua  gran  quantità  di  polvere  da 
mina,  meutre  che  nelle  fertili  pianure  bastano  pochi  movi- 
menti di  terra  ed  il  trasporto  di  ghiaia  e sabbia.  (Segni  di 
ditalUnziom) 

Ne  nascono  quindi  le  maggiori  spese  che  si  richiedono  per 
le  strade  nei  paesi  montagnosi  ; eppure  tali  strade  sono  ivi 
tanto  necessarie  ed  indispensabili  che  senza  di  esse  non  po- 
trebbero comunicare  da  un  paese  ad  uu  altro,  non  che  le  be- 
stie da  soma,  ma  neppure  uomini  u donne  portanti  i neces- 
sari pesi , ed  in  certi  luoghi  non  potrebbero  passare  neppure 
semplici  pedoni  o le  Diandre  per  recarsi  ai  pascoli.  Ù quindi 


assai  ragionevole  il  mantenimento  del  prezzo  di  favore  a cui 
ha  diritto  la  Valsesia  sulle  polveri  Unto  da  caccia  come  da 
mina,  essendoché  talvolta  è necessario  mescolare  nelle  mine 
frequentissime  l'uria  coll’altra. 

Nò  mi  ai  dica  che  il  bilancio  della  provincia  di  Vatsesia  es- 
sendo unito  a quello  divisionale  di  Novara , la  spesa  delle 
strade  valsesiane  venga  sopportata  in  comune;  perché  io 
spero  che  i signori  ministri  delie  finanze  e delle  opere  pub- 
bliche e gli  onorevoli  miei  collegbi  deputati  vorranno  per- 
suadersi della  necessità,  per  l’Interesse  di  caduca  provincia, 
di  separare  i bilanci  delie  provincie  montagnose  da  quelle  di 
pianura,  c ciò  per  la  ragione  che,  per  via  ordinaria,  povere 
sono  le  prime  e ricche  le  seconde,  e perchè  è assioma  or- 
mai incontrastabile  che  nel  l'associazione  del  ricco  col  povero 
i ricchi  essendo  sempre  alla  testa  delle  amministrazioni  ed  i 
regolatori  del  termometro  del  bilancio,  il  povero  finisce 
sempre  eoo  sua  perdita  grave  a fare  la  figura  dell’agoello  o 
delia  pecora  tosata  prima  del  tempo,  come  lo  ha  provato  la 
Valsesia  ogui  qual  volta  a suo  malincuore  fu  costretta  ad 
unire  il  soo  povero  bilancio  provinciale  con  quello  della  ricca 
N uv a ra.  (Susurro  continuo)  Sovra  del  ebe  ho  l’onore  di  far 
osservare  che  negli  otto  anni  decorsi  dal  1 837  al  1815  In  cui 
la  Valsesia  venne  fusa  colla  provincia  di  Novara  contro  i patti 
espressi  negli  statuti  della  Valsesia,  e coU’ossenranza  dei 
quali  venne  ceduta  dagl'imperatori  alla  Casa  di  Savoia,  fra 
cui  v’era  pur  quello  che  non  potesse  essere  unita  al  Nova- 
rese, in  quelIVpoea,  dico,  la  Valsesia  per  tre  o quattro  mi- 
glia di  conseguito  prolungamento  dell'unica  sua  strada  pro- 
vinciale se  ne  lasciarono  deperire  per  incuria,  per  mancanza 
di  sorveglianza,  per  malignità,  od  altro,  i dieci  e più  miglia 
di  bellissima  strada  ebe  aveva  prima.  (Segni  d'impazienza  e 
mormorio) 

Equi  co  ncbi  udendo  dirò  per  ultimo  che,  se  farvi  mai  tempo 
in  cui  la  Valsesia  avesse  maggior  bisogno  di  far  costrurre 
strade  fra  le  sne  roccie  a forza  di  mine  coll’oso  della  polvere1, 
si  è appunto  l’epoca  presente  di  progresso,  in  cui,  se  mentre 
lutti  gli  altri  migliorassero,  la  sola  Valsesia  se  ne  stesse  ad- 
dietro, correrebbe  rischio  di  essere  a poco  a poco  dai  suoi 
abitanti  abbandonala,  attesa  la  facilità  delle  comunicazioni 
tra  nazioni , regni  e provincie  che  te  farebbe  odiare  le  più 
ebe  disastrose  e pressoché  impraticabili  strade  ncJJ’ioterno 
delle  sue  valli  secondarle  che  ora  sono  io  proporzione  del 
terreno  coltivabile  popolatissime. 
foci.  Basta  ! basta  ! 

ttrcotti  lo  prego  perciò  la  Camera  di  voler  appog- 
giare e quindi  approvare  ('articolo  da  me  proposto. 

ruKMiuBVTK.  Prego  i signori  deputati  a trattenersi,  al- 
tri meniti  non  saremo  più  in  numero  per  deliberare. 

BAuaiEH.  J’appuie  l'artide  addiliuunel  proposò  par 
M.  Turcotli.  ie  jota*  mes  prutestations  auz  siermes , et  dans 
le  cas  qu’ii  ne  soìt  pas  adoplé,  je  déciare  que  je  volerai 
conlre  la  ioi. 

rmauMoENTE.  L’articolo  recentemente  proposto  dal  de- 
putato Turcotti  è così  concepito  : 

« Nulla  è innovalo  per  questa  legge  riguardo  alla  Valsesia, 
alia  Val  d'Ossoia  ed  alia  provincia  d’Aosta.  * 

Chiedo  se  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

(Messo  ai  voti,  si  alzano  doe  deputati.)  (Rita  a destra) 
Metto  ai  voli  l'articolo  8 della  CommiMiooe,  di  cui  darò 
lettura: 

« Il  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze  è incaricalo 
deiresecutiuoe  della  presente  legge.  » 

(È  approvato.) 
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Prima  di  passare  alio  squUtioio  segreto  darò  lettora 
l'intiera  legge.  (Vidi  voi.  Documenti,  pag.  11.) 

Risultato  della  votatiooe: 


Votanti 117 

Maggiorità 59 

Voti  favorevoli <05 

Voli  contrari ......  < 9 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alle  ore  5 1|9. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

I*  Sviluppo  della  proposizione  presentata  dai  deputati  Fa* 
gnanf  e Michelini  per  la  nomina  di  una  Commissione  per  la 
classificazione  delle  strade  ; 

9*  Relatione  delle  Commissioni  che  saranno  In  pronto  ; 

3*  Relazione  di  petizioni. 


TORNATA  DEL  <8  GENNAIO  <850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PI  NELLI. 


SOMMARIO.  Discussione  sulla  proposizione  dei  deputali  Michelini  e Fagnani  per  la  nomina  d'una  Commissione  negli  uffìzi 
per  la  clauificatione  delle  strade  — Etnendamenii  dei  deputati  Teechio , Cadorna,  Franchi , Bon-Compagni  e PinelU  — 
Proposta  pregiudiziale  del  deputato  Teechio  — Approvazione  — Annunzio  d'interpellanze  del  deputato  Lorenzo  Valerio 
— Risposta  del  ministro  del  lavori  pubblici  alt' interpellanza  del  deputato  Chiò  sul  lavori  della  strada  ferrala  da  Ales- 
sandria al  lago  Maggiore  — Ossrmitfoni  del  deputali  Cavour  e Mettano  — Questioni  suiia  continuazione  della  disctts - 
sione  — Proposta  sospensiva  del  deputato  Mettano  — Rinrio  della  discussione — Presentazione  dal  ministro  delta  guerra 
di  un  progetto  di  legge  per  riforma  del  Consiglio  sanitario  di  Cagliari,  e di  un  altro  per  un  credito  di  lire  90,000  per 
casuali. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I 1 19  pomeridiane. 

auKcue,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente,  il  quale  Tiene  approvato. 

(11  deputato  Cbapperon  presta  giuramento.) 

»•  ahi n a ■*.,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle 
petizioni  uìiiuia mente  presentate  ; 

Zitti.  Magi  iota  Carlo,  residente  la  Valdengo,  già  militare 
nell'esercito  francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella  sua 
pensione  cogli  arretrati. 

9193.  Molli  mìliti  della  guardia  oaziouale  di  Satigliano 
chiedono  U ricostituzione  di  quel  battaglione  secoodo  il  re* 
gelamento  annesso  al  regio  editto  h marzo  <818. 

9196.  Gorresio  Cario,  lenente  iu  riforma,  lagnandosi  d'es- 
sere stato  ingiustamente  riformalo,  e d 'esser  si  rivolto  più 
volte  ai  Ministero  per  ottenere  una  riparazione  che  non  gli 
venne  mai  fatto  d’avere,  chiede  che  la  Camera  gli  ottenga  dal 
potere  esecutivo  un  Consiglio  d'inchiesta. 

9197.  Alcuni  proprietari  delle  proviociedi  Nuoro  ed  bili  in 
Sardegna,  rappresentando  ebe  il  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici  relativo  alle  opere  stradali 
da  eseguirsi  io  quell’isola  è sommamente  pregiudizievole 
alle  antidelie  pronome,  producono  alcune  osservazioni  io 
proposito. 

9198.  Sabino  Pretto  presenta  un  progetto  tendente  ad  ot- 
tenere la  promulgazione  d’una  legge  che  faciliti  ai  comuni,  ai 
consorzi  ed  alle  proviucic,  la  concessione  di  mezzi  per  l'e- 
seguimento di  opere  pubbliche,  specialmente  di  strade  ur- 
genti. 


9129.  Tulio  Giuseppe,  geoorese,  abitante  a Cornegtiano, 
sottotenente  Dell’esercito  francese,  chiede  d'essere  compreso 
nella  lista  dei  pensioniodi  dal  Governo. 


ATTI  UIVBUII. 


ibipi.  La  petizione  9197,  relativa  al  sistema  stradale 
della  Sardegna  presentalo  in  un  progetto  di  leggo  dal  Mini- 
stero a questa  Camera,  contiene  savi  riflessi,  che  credo  sia 
necessario  vengano  conosciuti  dalla  Commissione  nominata 
per  l'esame  del  progetto  stesso,  onde  possa  fornirsi  di  lumi 
in  questa  materia  di  somma  importanza  La  Camera  credo  sia 
persuasa  della  gravità  della  materia;  perciò  la  pregherei  di 
deliberare  che  la  petizione  di  cui  li  tratta  sia  rimessa  diret- 
tamente alla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

DKHzniz.  Prego  la  Camera  di  voler  dichiarare  d'urgenza 
la  petizione  portante  il  n°  9195,  nella  quale  si  chiede  ch’essa 
fromuova  la  riorganizzazione  del  battaglione  della  guardia 
nazionale  di  Strigliano. 

Chi  conosce  lo  stalo  della  guardia  nazionale  delle  pro- 
visele è persuaso  della  necessità  o della  ripresentazione  della 
nuota  legge  sulla  guardia  nazionale,  già  proposta  neU’ultima 
Sessieoe,  o di  dar  inano  a che  ai  eseguisca  puntualmente  la 
leggo  ora  in  vigore. 

La  preteste  petizione  dichiarata  d’urgenza  darà  luogo  a 
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richiami  che  conducono  a questo  scopo.  Prego  pertanto  1»  Ca- 
mera a volerla  decretare  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


IVOiCIHKSITO  BELLI  HHOI’OSfl  DEI  DEPUTATI 

vifisaiiK  e ■icbeliiii  peb  la  komma  di  una 

COHMIMIONK  PttB  l»A  CLUIIVICAZIOXK  DELLE 
ITAADI. 


pbehidentb.  L'ordine  del  giorno  portalo  sviluppo  della 
proposta  Micheli.»  e Fagnaoi. 

Il  deputato  Fagnaoi  ha  la  parola. 

pad* ani.  Siccome  non  sono  presenti  i signori  ministri, 
e massime  quello  dei  lavori  pubblici,  le  osservazioni  del  quale 
potrebbero  essere  iofluenti  per  le  decisioni  che  potrebbe  pren- 
dere la  Camera  riguardo  alla  nostra  proposta,  così  crederei 
opportuno  di  attendere  la  loro  venuta  prima  di  procedere 
allo  sviluppo  della  medesima. 

presidente.  Domando  se  vi  sono  relazioni  di  Commis- 
sioni io  pronto. 

Non  essendovi  relazioni  io  pronto,  necessariamente  si 
debbe  procedere  allo  sviluppo  della  detta  proposta.  La  parola 
perciò  è al  deputato  Fagnaui. 

p sbn  ani.  Il  signor  ministro  dei  livori  pubblici  ci  ha  ra- 
gionevolmente additato  ebe  i caratteri  assegnali  dal  regola- 
mento 29  maggio  1817  per  la  classificazione  delle  strade  non 
presentano  la  precisione  che  sarebbe  necessaria  perché  la 
classificazione  stessa  non  potesse  dar  luogo  a contestazione. 

Ebbe  ragione  di  dire  ebe  ove  avessero  da  essere  reali  le 
strade  che  vanne  direttamente  dalla  capitale  «U'eslero,  altre 
lo  dovrebbero  essere  che  per  tali  non  furono  classificate,  per 
esempio:  la  strada  da  Torino  per  Cbivasso,  Crescentino, 
Trino,  Casale,  Candia,  Murtara,  Vìgevano  a Milano. 

Ebbe  ragione  di  dire  che  dove  avessero  da  essere  reali 
quelle  che  sono  destinale  al  commercio  marittimo,  e coll’e- 
stero, più  altre  dovrebbero  essere  a questo  titolo  reali,  oltre 
quelle  che  furono  per  tali  riconosciute. 

Lo  dovrebbero  essere,  per  esempio  : 

La  strada  da  Genova  al  lago  Maggiore  per  la  Svizzera  ; 

Da  Tortona  a Genova  ; 

Da  Bobbio  a Chiavar!  ; 

Da  Novi  per  Ovada  a Veltri  ; 

. Da  Acqui  ad  Ovada  e Volt/i  ; 

Da  Acqui  a Savona  ; 

Da  Alba  a Cortemiglia,  Dego,  Altare  a Savona  ; 

Da  Carmagnola  per  ,M oraziano  ad  Oneglia  ; 

Da  Breglio  a Ventimiglia  ; 

Da  Borgo  Sao  Dalmazio  a Vinadio,  al  monte  dell1  Argen- 
tiera ; 

Da  Fenestrelle  a Barceionelta  per  Sestrières; 

Da  Susa,  Exille*,  Oulx,  Cesana,  Barceionelta; 

Da  Aosta  pel  Gran  San  Bernardo  al  Vallese  ; 

E in  Savoia  da  Monlmeillan  a Grenoble  ; 

Da  Ayton  alla  Ruchette  ; 

Da  Ayton  a Thonon  ; 

Da  Albertville  a Ginevra  per  Sallancbes  ; 

Da  Cbambéry  a Venne; 

Da  Thonon  a Ginevra  ; 

Da  Thonon  al  Vailese  ; 

Da  Aosta  pel  Piccolo  San  Bernardo  a Moùtiers,  Albert- 
vilie,  Cbambéry  per  Grenoble. 

Ebbe  ragion  di  dire  che  dove  dovessero  essere  reali  le 


strade  che  interessano  lo  Stato  rispetto  alte  relazioni  militari, 
altre  ancora  lo  dovrebbero  essere  che  non  lo  sono,  e per 
esempio  : 

La  strada  da  Borgo  San  Dalmazio  fino  almeno  a Vinadio  ; 

La  strada  da  Susa  a Eiiites  ; 

La  strada  da  Cbivasso  a Bard 

Mentre  non  i invece  reale  per  questo  terzo  carattere  ebe 
la  strada  da  Pinerolo  a Fenestrelle,  e uou  la  è neppure  da 
Pioerolo  a Torino. 

Nè  varrebbe  la  ragione  di  coloro  i quali  vorrebbero  die  I 
titoli  di  una  strada,  ad  essere  classificala  fra  le  reali,  si  co- 
stituissero io  ragion  composta  del  maggior  numero  degli 
ora  indicali  caratteri  che  tro vinsi  per  una  strada  medesima 
simultaneamente  concorrenti.  Perciocché,  secondo  questo  si- 
stema, la  strada,  ad  esempio,  che  da  San  Dalmatzo  a VI- 
oadie  va  al  forte  ad  tn  tempo  e all'estero  pel  monte  del  • 
l’Argentiera  , dovrebbe  avere  maggiore  ragione  di  essere 
reale  ebe  non  la  strada  da  Cuneo  a Nizza. 

Eppure  è così  debole  il  grado  delle  dne  importanze,  che 
non  valse  finora  a meritarle  d’essere  dichiarata  reale. 

Così  dicasi  della  strada  da  Snsa  a Exille»  ; 

Così  dicasi  del  tronco  da  Torino  a Pinerolo  ; 

Cosi  dicasi  del  tronco,  l'altro  di  solamente  ridamato  dal- 
l'onorevole deputalo  Barbier,  da  Cbivasso  a Bard. 

E se  è vero  ebe  fra  le  strade  accennate  ve  ne  hanno  di 
quelle  ebe  meritano  realmente  di  essere  collocale  nelle  classi 
delle  reali,  niuno  sari  ebe  le  voglia  tutte  quante  considerate 
in  questa  classe  medesima. 

Se  dunque  coi  criteri  del  regolamento  acque  e strade  è di- 
mostrato impossibile  di  poter  risolvere  con  evidente  chia- 
rezza e precisione  bastevole  tutte  le  queslioui  che  si  possono 
elevare  a proposito  della  classificazione  delle  strade  ; 

Dappoiché  le  dimaode  ci  sono,  e ben  altre  ne  possono  so- 
pravvenire, e dappoiché  già  si  ebbe  occasione  di  conoscere 
che  instano  i richiedenti  per  avere  delle  pronti  risoluzioni; 

È per  naturai  conseguenza  urgente  che  si  debbano  istituire 
gli  studi  dal  quali  abbiano  da  emergere  i criteri,  per  quanto 
sia  possibile,  facili  e chiari,  dall’applicazione  dei  quali  sia 
agevole  di  risolvere  quanti  ci  siano  proposti  problemi  relativi 
alla  classificazione  delle  strade. 

Ma  per  chi  prende  a considerare  questo  interessante  argo- 
mento da  nn  punto  di  vedala  alcun  poco  eminente,  si  affac- 
ciano due  vie,  per  entrambe  le  quali  ci  parrebbe  di  poter 
giungere  a capo  della  soluzione  addimandata. 

L'una  ha  riguardo  al  modo  di  rintracciare  i criteri  che 
debbono  servire  a classificare  con  precisione  le  strado; 

L’altra  ha  riguardo  al  modo  di  scindere  le  difficoltà  della 
classificazione,  e di  rendere  più  sicuro  e più  pronto  l'esegui- 
mento di  lotta  la  rete  stradale  col  cambiare  il  sistema  di  so- 
stenerne le  spese. 

Quanto  ai  criteri  della  classificazione  potrà  forse  essere 
per  ora  bastevole  l'accennare  : 

Primieramente,  ebe  essendo  le  strade  I veicoli  pei  quii  si 
vanno  a derivare  le  produzioni  in  qualunque  angolo  dello 
Stato,  aleno  esse  o sorgenti  o create  per  porterie  ad  affluire 
sui  corsi  del  commercio  di  tutto  lo  Stato,  e specialmente  in 
su  quei  punti  d'intersezione  o di  confluenza  dei  corsi  stessi 
ove  sono  i mercati  e dove  le  prodoziooi  stesse  eccedenti  al 
consumo  dei  paesi  da  cui  derivano  si  raccolgono  e si  scam- 
biano, ne  deriva  : 

Che  non  può  essere  difficile  di  stabilire  quali  siano  le  strade 
della  categoria  particolare  delle  affluenti,  e quali  siano  quelle 
ebe  meritino  più  propri  unente  di  essere  annoverate  nella 
categoria  più  generale  delle  nazionali  raccoglitrici. 
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Si  dovrà  poi  riflettere  ebe  vi  sono  attraverso  agli  Stati  (e 
non  io  tutti)  oltre  alle  vie  affluenti  ed  ai  corsi  raccoglitori 
per  lo  scambio  delle  produzioni  che  si  consumano  nell'interno 
dello  Stato,  altri  e più  grandi  corsi  di  strade  ebe  sono  desti- 
nati  a mettere  in  coounieaaione  rispettiva  le  piane  dei  mer- 
cati continentali,  a transitare  le  derrate  ehe  dalle  parti  del 
mondo  sugli  opposti  mari  si  raduaano  e si  scambiano.  Sui 
quali  amplissimi  corsi  di  commercio  mondiale  affluiscono  ad 
uo  tempo  e si  raccolgono,  e si  scambiano  le  produzioni  esu- 
beranti alle  Interne  consumazioni  degli  Stati  attraversati,  per 
diffonderle,  smerciandole  sai  mercati  iTimpnrtanza  europea 
che  vi  si  fanno  per  via,  o per  andarle  a sboccare  ai  porti  che 
le  riversano  alla  navigaaione. 

E non  sarà  qui  da  tacere  ebe  di  quelli  amplissimi  corsi  di 
commercio  mondiate  uno  per  nostra  grande  ventura  ne  passa 
in  Piemonte,  ed  è quello  che  da  Genova  va  per  diritta  via  al 
lago  Maggiore,  ed  è quello  ebe  sarà  quanto  prima  solcato 
dalia  strada  ferrata,  e che  costituirà  quando  che  sia  come  un 
gran  fiume  commerciale,  che  attraversando  la  Svizzera  en- 
trerà cella  gran  valle  del  Reno,  e ricevendo  tetti  gli  smerci 
delle  produzioni  d'esportazione  del  Piemonte,  della  Germania 
renana  e della  centrale  entrerà  nel  Belgio  e nell'Olanda,  e 
porrà  in  diretta  e pronta  comunicazione  il  mar  di  Genova 
colle  bocche  del  Reno  e della  Scbelda  e il  mar  del  Nord. 

Con  questi  pachi  ed  eminenti  prìncipi!,  non  esclusa  qualche 
importante  considerazione  accessoria  e relativa  specialmente 
alla  Savoia,  non  sarà  (a  noi  sembra)  difficile  di  stabilire  dei 
caratteri  così  chiari  e così  importanti  da  intendere  per  legge 
(e  aia  pare  per  opera  del  Ministero)  una  classificazione  di 
strade  facile  ad  un  tempo  e precisa  che  valga  a risolvere  ef- 
ficacemente qualunque  questione  di  questo  genere  che  venga 
alla  Camera  quincinnanzi  proposta. 

Se  non  che  a riguardo  della  competenza  delle  spese  si  ap- 
presela una  seconda  e non  meno  importante  considera- 
zione. 

A noi  sembra  ebe  tutte  le  proposte  ehe  già  furono  fatte 
alla  Camera  relativamente  alle  strade,  ai  minimi  termini  dei 
loro  ragionamenti  si  risolvano,  a dir  così,  in  una  voce,  in  on 
grido  di  riclamaxione  con  che  le  provineie,  gravate  dei  carico 
di  fare  e di  mantenere  le  strade  ebe  le  attraversano,  manife- 
stano i pesanti  sacrifici  che  loro  toccano,  e ne  vorrebbero  es- 
sere esonerate. 

A questo  proposito  ci  pare  : 

Che  il  sistema  stradale  considerato  net  suo  grande  ed  in- 
tegrale complesso  si  risolva  in  una  di  quelle  istituzioni  le 
quali  (una  volta  compite)  ban  da  consigliare  e da  promuovere 
l’attività  in  tutti  i ponti  dello  Stato,  hanno  da  svilupparne  e 
accrescerne  la  produzioni,  c in  definitiva  hauco  da  aumen- 
tare le  popolazioni  e da  diffondere  in  esse  quanta  maggiore 
sia  la  prosperità,  la  ricchezza  e l’agiatezza  di  che  stano  su- 
scettibili. 

Sotto  a questo  punto  di  veduta  il  sistema  generale  delle 
strade  c (come  l'istruzione  pubblica,  come  qualunque  altro 
stabilimento  di  pubblica  prosperità  o profitto)  una  delle  isti- 
tuzioni più  grandiose  e più  vantaggiose  di  tutto  lo  Stato. 

Quindi  pare  a noi  ebe  a latte  le  popolazioni  dello  Stato  ha 
da  premere  grandemente  che  la  formazione  di  tutto  il  sistema 
stradale  venga  quanto  più  prontamente  è possibile  portata  a 
compimento. 

Ma  perchè  le  lunghezze  delle  strade  die  attraversano  le 
provineie,  e le  difficoltà  d’arte  e di  spesa  che  vi  sono  ine- 
renti, non  potrebbero  ebe  per  mero  accidente  essere  pro- 
porzionali alle  forze  delle  provineie  attraversale , quindi 
oe  viene  che  il  carico  delle  spese  di  formazione  e di  ma- 


nutenzione delle  strade  per  le  provineie  che  ne  sor.o  spro- 
porzionatamente gravate  si  traduce  inevitabilmente  nel- 
l’impossibilità che  quelle  strado  stesse  siano , se  non  a 
gravissimi  stenti  avanzate,  nonché  portate  a compimento; 
se  pure  non  succede  ad  un  tempo  che  il  carico  delle  strade, 
non  proporzionato  alle  forze  delle  provineie,  ad  esse  non  in- 
terdica l'attivazione  delle  altre  istituzioni  nelle  quali  si  com- 
prendono i beni  maggioii  che  derivami  dalle  libertà  costitu- 
zionali. 

Quindi  ci  si  para  innanzi  il  pensiero  di  ponderare  se 
non  poiesse  questo  essere  il  esso  di  passar  oltre  o di  rime- 
diare altrimenti  ai  temuti  svantaggi  di  ciò  ebe  alcuni  vor- 
rebbero chiamare,  anche  male  a proposito,  concentrazione,  e 
d’appigliarsi  al  partito  che  sarebbe  d'immancabile  effetto, 
quello  cioè  di  sommare  in  una  cifra  sola  le  spese  ebe  impor- 
tano annualmente  le  strade  provinciali,  e questa  somma  di- 
videre sulle  provineie  stesse,  non  io  ragion  di  lunghezza  di 
tratte  loro  spettanti,  ma  in  proporzione  delle  forze  cono- 
sciute per  ciascuna  provincia. 

Forse  potrà  essere  conveniente  di  sopprimere,  in  quanto 
alla  spesa,  la  distinzione  di  strade  provinciali  e reali,  per  la- 
sciare unicamente  sussistere  quella  cl:e  si  riferisce  alta  mag- 
giore o minor  importanza  delle  opere  d'arte. 

Forse  alle  provineie  sarà  più  utile  che  amministrino  esse 
le  strade  comunali  invece  dei  municipi!,  come  assai  saviamente 
ci  sembra  che  abbia  deliberalo  il  Consiglio  divisionale  di  No- 
vara; ma  a pesare  e valutare,  come  sembra  essere  opportuno, 
lotte  queste  ora  appena  accennale  considerazioni,  in  maniera 
da  poterne  proporre  delle  deduzioni  concludenti  ai  giudizioso 
ed  illuminato  criterio  della  Camera,  noi  crediamo  che  sìjdo 
necessari  degli  studi  diligenti  e delle  ricerche  più  particolari 
e più  accorate  che  non  siansi  fatte  ancora. 

Ed  è a questo  fine  pertanto,  e nella  ferma  persuasione  che 
qoesti  studi  premono  d'esscr  fatti  per  avere  i criteri  da  risol- 
vere per  legge  con  evidente  chiarezza  e giustizia  eguale  per 
tolte  le  questioni  che  si  riferiscono  alle  strade,  che  noi  pro- 
poniamo l'adozione  delia  nostra  proposizione. 

pHKmoKVT»  Do  lettura  della  proposizione  come  fu  co- 
municata alla  Presidenza  : 

« Sarà  nominata  per  mezzo  degli  uffizi  una  Commissione 
composta  di  sette  membri  incaricati  dì  esaminare  tutte  le  pe- 
tizioni e proposte  di  legge  che  fossero  presentale  alla  Camera 
e che  avessero  per  oggetto  cambiamenti  nella  classificazione 
o nel  compenso  delle  spese  delle  strade,  e farne  quindi  una 
complessiva  relazione  alla  Camera.  • 

Domando  se  alcuno  intende  di  parlare  a questo  proposito. 

teccuo.  Domanderei  che  per  maggiore  facilità  e chia- 
rezza nella  trattazione  di  questa  materia  la  proposta  Niche- 
lini e Fagaani  venisse  divisa  in  due  parti. 

Nella  prima  parte  propongono  I signori  Nichelini  c Fagoanì 
che  sia  composta  dagli  uffizi  una  Commissione  incaricata  di 
esaminare  tutte  le  petizioni  e proposte  di  leggi  die  fossero 
presentale  alla  Camera  che  avessero  per  oggetto  cambiamenti 
nella  classificazione  o nella  competenza  delle  spese  delle 
strade;  ed  in  questa  parte  io  non  troverei  nulla  da  opporre. 
Nella  seconda  parte  domandano  che  di  tutte  le  petizioni  e 
proposte  di  legge  relative  alle  strade  la  indicata  Commissione 
faccia  alla  Camera  ona  relazione  complessiva  : ed  a questa 
seconda  parte  io  intendo  a suo  tempo  di  oppormi,  perché  la 
mi  pare  contraria  tanto  all’articolo  55  dello  Statuto  che  ri- 
guarda le  proposte  di  legge,  quanto  all'articolo  57  che  ri- 
guarda le  petizioni.  Sia  le  proposte  di  legge,  sia  le  petizioni, 
secondo  i citati  due  articoli  devono  essere  parzialmente  e sin- 
golarmente riferite.  Io  non  saprei  dunque  come  possa  adot- 


Dìgitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  4850 


tarsi  che  tana  Commissione  debba  coinplesfiiamente  riferire 
e tutte  le  proposte  di  legge  e tolte  le  petizioni  che  fossero 
relative  alle  strade  ; il  ebe  ricadrebbe  forse  a protrarre  si  a 
luogo  li  relazione,  da  rendere  inutili  le  medesime  petizioni 
e proposte  nella  Legislatura  o nella  Sessione  alla  quale  sono 
presentate. 

D'altro  canto,  la  Camera  vede  facilmente  die  quantunque 
sia  utilissimo  di  studiare  un  nuovo  sistema  di  strade  reali 
divisionali,  provinciali,  comunali,  o come  altrimenti  le  vo- 
gliamo appellare,  e di  formu’arc  una  legge  che  modifichi  il 
regolamento  del  1817,  il  qaale  ci  dà  delle  strade  reali  ona 
definizione  che,  secondo  il  mio  avviso,  è troppo  vaga  e troppo 
generica.  Ma  anche  ammessa  una  Commissione  la  quale  faccia 
questi  studi,  non  si  devono  perciò  lasciare  sospese,  sino  a 
che  la  Commissione  sia  in  grado  od  in  soglia  di  darci  il  suo 
rapporto  di  massima,  tutte  le  petizioni  e tutte  te  proposte 
di  legge  relative  alle  strade.  E codeste  sospensioni  taoto 
meno  sarebbero  da  accogliersi,  quantocbè  fra  le  varie  peti- 
zioni o proposte  di  legge  potrebbe  incontrarsene  taluna  ebe 
avesse  per  sé  motivi  sufficienti  e plausibili  da  meritare  una 
piò  immediata  presa  in  considerazione  ed  una  piò  sollecita 
deliberazione. 

Chieggo  adunque  che  la  proposta  Michelini  e Fagnani  sia  fin 
d'ora  divisa  in  due  parti  per  agevolare  la  discussione,  cioè, 
che  prima  si  vegga  se  debba  o no  nominarsi  la  Com missione; 
e poi,  se  la  Commissione  debba  o no  avere  diritto  ed  incarico 
di  fare  una  sola  e complessiva  riferta,  o piuttosto  altrettante 
rifarle  particolari,  riferite  o separatamente  (com’io  crederei) 
o collettivamente,  come  propongono  i signori  Michelini  e Fa- 
gnani, sopra  ogni  proposta  di  legge  relativa  alle  strade. 

PKKainKNTB.  La  divisione  è nn  diritto  ; ma  mi  pare  che 
la  proposizione  del  deputato  Teccbio  potrebbe  presentarsi 
come  semplice  emendamento  alla  parola  complessiva. 

ticchio.  Vero  è che  la  mia  proposta  può  risolversi  in 
un  emendamento  all'avverbio  complessivamente  della  pro- 
posta Mìchelini  e Fagnani  ; ma  è altrettanto  vero  che  la  pro- 
posta Nichelini  e Fagnani,  com'è  prodotta,  dà  origine  a due 
discussioni  distinte.  La  prima  è,  se  si  debba  formare  la  Com- 
missione; la  seconda,  se  questa  Commissione  debba  fare  un 
rapporto  complessivo,  o piò  rapporti  specifici.  E siccome  po- 
trebbe esservi  alcuno  che,  quantunque  disposto  ad  aderire 
al  principio  della  proposta  Mìcbelini  e Fagoani,  non  voglia 
accettarla  nel  caso  ch’ella  racchiuda  la  parola  coUeMivamenle, 
cosi  per  allontanare  le  difficoltà  sulla  prima  parte  della  pro- 
posta, bo  stimato  bene  di  chiedere  innanzi  tolto  la  divisione 
della  medesima. 

phesidsiitb.  Il  signor  Tecchio  essendosi  cosi  spiegato, 
mi  pare  ebe  non  possa  esservi  ostacolo  alla  divisione. 

■■crnsiifti.  La  divisione  essendo  di  diritto,  io  non  mi  vi 
oppongo. 

PBMinisTi.  Allora  la  discussione  è aperta  sopra  la 
prima  parte,  quella  cioè  che  riguarda  la  formazione  di  una 
Commissione,  da  comporsi  dagli  uffici,  incaricata  di  esaminare 
tutte  le  petizioni  e tutte  le  proposte  di  legge  relative  al  ai- 
sterna  stradale. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

ojinfslro  per  l'istruzione  pubblica.  Giunto  so- 
lamente in  questo  punto,  chiederei  di  poter  parlare. 

■*■■»! okivtk.  Mi  rincresce  che  il  signor  ministro  abbia 
domandata  la  parola,  essendo  già  la  proposta  in  votazione; 
secondo  il  regolamento  non  posso  piò  accordargliela. 

Chi  intende  dunque  che  la  formazione  di  questa  Commis- 
sione abbia  luogo  voglia  sorgere. 

(La  Camera  approva.) 


Ora  pongo  in  discussione  la  seconda  parte,  la  quale  con- 
siste nell’incaricare  questa  Commissione  di  fare  una  com- 
plessiva relazione  alla  Camera  di  quelle  petizioni  e proposte 
di  legge  che  riguardano  le  strade. 

tbcchiu.  Domando  la  parola  per  ricordare  ciò  che  ho 
poco  dianzi  accennato  alla  Camera.  Secondo  gii  articoli  55  • 
57  dello  Statolo  non  può  ammettersi  una  Commissione  che 
riferisca  collettivamente  tutte  le  proposte  di  legge  e tutte  le 
petizioni. 

D’ogni  proposta , dice  l'articolo  55,  di  ciascuna  petizione, 
dice  l’altro  articolo  57,  si  deve  fare  separata  relazione  alla 
Camera.  Laonde  insisto  che  ferma  pare  la  prima  parte  (testé 
adottiti  dalla  Camera)  della  proposta  Micbelini-Fagnani,  e 
per  conseguenza  trasmesse  ad  una  sola  Commissione  tutte  le 
petizioni  e proposte  riguardo  alle  strade,  la  Commissione 
debba  farcene  speciali  riferte,  a seconda  che  vengono  pro- 
dotte e le  petizioni  e le  proposte  di  legge. 

PBBSiDiivTt!  L'emendamento  dei  deputato  Tecchio  fu 
udito  dalla  Camera.  Consiste  in  che  la  Commissione  debba 
fare  relazione  spedale  sopra  ciascuna  proposta  e sopra  cia- 
scuna petizione. 

■iCHKLiM  L’onorevole  dentato  Tecchio  si  è opposto  ad 
una  parte  della  proposta  fatta  dal  deputato  Fagnani  e da  me, 
a quella  eioè  ebe  riguarda  il  mandato  che  avrebbe  la  Com- 
missione di  fare  una  relazione  sola  per  tutte  le  domande, 
siano  progetti  di  legge  o petizioni  riguardanti  a strade. 

Egli  invocò  a tale  oggetto  l’articolo  55  dello  Statuto,  il 
quale  è cosi  concepito: 

« Ogni  proposta  di  legge  debb'essere  dapprima  esaminala 
dalie  Ginnte,  che  saranno  da  ciascheduna  Camera  nominate 
per  I larari  preparatorii:  discussa  ed  approvata  da  ona  Ca- 
mera la  proposta,  vari  trasmessa  all’altra  per  la  disamina  ed 
approvazione,  e poi  preventata  alla  sanzione  del  Re,  • ecc. 

L’articolo  57  pure  da  lui  invocato  è concepito  in  questi 
termini  : 

■ Ognuno  ebe  sia  maggiore  d’età  ba  il  diritto  di  mandare 
petizioni  alle  Camere,  le  quali  debbono  farle  esaminare  da 
una  Giunta  ; e dopo  le  relazioni  della  medesima  deliberare 
se  debbano  essere  prese  in  considerazione;  ed  in  caso  affer- 
mativo mandarsi  al  ministro  competente,  oppure  depositarsi 
negli  offici  per  gti  opportuni  riguardi.  » 

lo  comincio  a far  osservare  che  in  qnesti  articoli  non  si 
dice  che  non  possa  ona  sola  Commissione  o Giunta  essere  In- 
caricala di  esaminare  piò  progetti  di  leggi  o petizioni.  Av- 
verto in  secondo  luogo  che  l'ufficio  della  Commissione  che 
noi  proponiamo  si  limiterebbe  a proporre  o la  presa  in 
considerazione  o la  reiezione  della  presa  in  considerazione. 
Pare  pertanto  che  lo  Statuto  non  sia  contrario  alle  nostra 
proposta  ; consideriamo  la  questione  sotto  l’aspetto  di  con- 
veniente. Signori,  nelle  dne  prime  Legislatore  un  pensiero, 
uno  scopo  solo  occupava  i coori  e la  meote  dei  deputati, 
come  di  tntta  quanta  la  nazione  ; era  l’indipendenza  italiana. 

Dopo  il  disastro  di  Novara,  dopo  l’armistitio,  dopo  la  pace, 
questo  scopo  non  è dileguato,  ma  è allontanato.  Quindi  av- 
viene che  molti  deputati  ora  pensano  agl'interessi  materiali 
piò  che  non  avessero  fatto  nelle  due  prime  Legislature.  Molti 
diffalti  sono  i progetti  di  legge  stati  presentati  nell’ultima , 
cioè  nella  tersa  Legislatura  ; molti  pure  te  ne  presenteranno 
nell'attuale,  tendenti  a ricostituire  più  regolarmente  il  si- 
stema delle  strade!  Pertanto  il  deputato  Fagnani,  ed  io, 
che  siamo  i soli  membri  dell’antica  Commissione  scampati 
dai  naufragio  elettorale  ch'ebbe  luogo  ultimamente.  . {Ila- 
rità) 

phkmidbvtb.  Faccio  osservare  al  deputato  Miebelini 
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che  la  parola  naufragio  mi  pare  poco  decorosa  per  la  Ca- 
mera. 

■■cHKuin  Le  elezioni  cono  sempre  burrascose. 

Scorgendo  adunque  che  molte  erano  le  domande  di  questo 
genere,  abbiamo  creduto  bene  di  riproporre  la  creazione  di 
qoeila  Commissione  che  era  stata  nominala  nell’antecedente 
Legislatura. 

Questa  Commissione  avrà  il  vantaggio,  riguardata  dal  punto 
della  convenienti,  di  risparmiare  molto  tempo  alla  Camera, 
perchè  a vece  che  si  farebbero  lunghissime  discussioni  per 
ogni  petizione,  per  ogni  progetto  di  legge  riflettente  strade, 
&e  ne  farebbe  una  sola.  Questa  sarà  naturalmente  un  po’  più 
lunga  ; ma  ad  ogni  modo  molto  meno  lunga  della  somma  delle 
discussioni  parziali. 

■AutiiLi,  ministro  per  l'istruzione  pubblica,  A me  non 
pare  ancora  bea  definito  l'uffizio  di  questa  Commissione.  Non 
solo  invoco  l'articolo  58,  cui  opportunamente  citava  il  depu- 
tato  Teccbio,  mi  invoco  l'altro,  giusta  il  quale  l'iniziativa 
delle  leggi  compete  al  Governo  come  alii  Camera. 

Dunque,  se  lo  scopo  di  questa  Commissione  non  è quello 
di  paralizzare  l'esercizio  di  questa  iniziativa,  non  vi  è neces- 
sità di  ulteriore  schiarimento  ; ma  se  dalle  operazioni  di 
questa  Commissione  potesse  rimanere  menomamente  parsili- 
sala  riniziat iva  che  compete  al  Governo  come  anche  alla  Ca- 
mer,  io  noo  potrei  che  oppormi  a questo  progetto. 

rautPBOBNTK.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  forse 
non  ha  sentiti  i termini  della  proposizione.  Glieli  rileggerò. 
(Fedi  sopra) 

La  questiono  via  ora  nel  vedere  se  si  debba  ammettere  ebe 
la  Commissione  approvata  abbia  a riferire  complessivamente 
su  tutti  i progetti  e lutto  le  petizioni  relative  a strade,  ovvero 
parzialmente  su  ciascuna  di  esse. 

lo  sono  d'avviso  che  to  scopo  delle  proposizioni 
deve  necessariamente  e oaluraliuenle  conciliare  le  due  pro- 
poste Michelini  e Teccbio. 

La  Commissione  deve  considerare  io  genere  tutte  le  do- 
mande relative  ad  un  sistema  generale  di  strade,  quindi  da 
quei  principi  generali  deve  farne  l'applicazione  alle  diverse 
domande  che  le  verranno  trasmesse.  Dimodoché  necessaria- 
mente la  relazione  che  se  ne  farà  alla  Camera  dovrà  prima 
riferire  i principi!  generali  che  ella  avrà  adottati  in  massima, 
secondariamente  farne  l'applicazione  ai  casi  pratici  e parti- 
colari. Di  maniera  che  credo,  che  togliendo  solamente  la  pa- 
rola compieuùamtnle,  sarà  oalnralmeule  adempiuto  allo 
scopo  deir  onorevole  deputato  Teccbio,  non  che  degli  onore- 
voli proponenti. 

Io  proporrei  dunque  di  togliere  la  parola  complessiva- 
mente. 

TBCcmio.  Ho  chiesto  la  facoltà  di  parlare  per  rispondere 
solo  pochi  cenni  a quelli  dell'ouorevole  deputato  Nichelini. 
Egli  dice  non  essere  contrario  allo  Statuto  che  una  sola  Com- 
missione esponga  il  proprio  giudizio  sopra  più  proposte  di 
legge  e più  petizioni.  Anch'io  sono  perfettamente  d'accordo 
io  dò:  ansi  reputo  utile  che  le  proposte  di  legge  e le  peti- 
zioni che  si  riferiscono  ad  una  speciale  materia  debbano  es- 
sere affidate  all'esame  di  una  speciale  Commissione,  la  quale 
probabilmente  sarà  composta  di  quelli  fra  i deputali  che  per 
le  loro  cognizioni,  per  la  loro  professione,  meglio  che  gli 
altri  s'intendono  della  delta  materia  Ma  quando  si  vuole  che 
una  tal  Commissione  riferisca  complessivamente  di  tulle 
quelle  petizioni  e di  latte  quelle  proposte  di  legge,  io  nuo- 
vamente le  oppongo  l'articolo  85  e l'articolo  57  dello  Sta- 
tuto. 

E qui  non  è fuor  di  proposito  il  rammentare  che  pochi 
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giorni  fa  la  Camera  ha  interpretato  ed  applicalo  quegli  arti- 
coli nel  senso  appunto  che  io  invoco  attualmente.  Ciò  av- 
venne sulla  proposta  dell'oDorevole  deputato  Gerbino,  il 
quale  prop.se  che  le  varie  petizioni  da  lui  classificale  in  una 
certa  categoria  venissero  riferite  dalla  Commissione  delle 
petizioni  collettivamente.  La  Camera  ha  riguardata  come 
contrariatilo  Statuto  la  di  lui  proposta,  e l’ha  assolutamente 
reietta,  lo  insisto  quindi  nel  mio  emendamento. 

cinoasa.  lo  non  posso  essere  d'accordo  col  mio  amico, 
il  depulaloTecchio.  l'armi  che  in  questa  quistione  si  debbano 
aver  presenti  due  cose  : lo  scopo  per  cui  ia  Commissione  è 
instiluila,  e nel  tempo  stesso  l'osservanza  dello  Statuto. 

Quanto  allo  scopo  della  Commissione,  egli  è evidente  che 
essa  sarebbe  insinuila  perché  si  tratta  di  una  materia  nella 
quale  i progetti  di  legge  e le  petizioni  non  potrebbero  essere 
esaminati  separatamente,  essendoché  il  vantaggio  consiste 
tutto  nell'esame  complessivo  delle  proposizioui.  Dunque  è 
necessario  che  questa  Commissione  vegga  tutte  le  proposte, 
chele  esamini  tutte,  e nelle  sue  deliberazioni  conchiuda  io 
seguilo  a questo  esame  complessivo. 

Ma  ciò  nera  esclude  che  si  possa  fare  una  relazione  speciale 
so  tolte  le  proposte.  Se  ciò  non  facesse,  non  si  adempirebbe 
al  disposto  dello  Statuto  e del  regolamento;  ma  è poi  sempre 
necessario  che  la  Commissione  presenti  alla  Camera  il  risul- 
tato del  suo  esame  complessivo,  acciò  si  conseguila  quei 
vantaggio  che  dalla  nomina  di  questa  Commissione  deve 
derivare. 

Farmi  poi  che  io  questo  modo  lo  Statuto  sarebbe  adem- 
piuto in  tutte  le  sue  parti;  le  proposizioni  ebe  ai  farebbero, 
non  ostante  l'esistenza  di  questa  Commissione,  direi  cosi, 
centrale,  dovrebbero  a termini  dello  Statuto  e del  regola- 
mento caverò  prima  presentate  al  tavolo  della  Presidenza, 
comunicale  agli  uffizi.  Ielle  alla  Camera,  sviluppato  e prese 
in  considerazione , e poscia  invece  di  inviarle  ad  una  Com- 
missione apposita  per  ciascuna  proposta  , verrebbero  in- 
viale ad  un'altra  Giunta;  il  che  non  è punto  contrario  allo 
Statuto. 

Mi  pare  dunque  che  la  proposta  dei  deputati  Micbelini  e 
Faguaai,  nel  mentre  adempio  piena  mente  al  prescritto  dello 
Statuto,  sia  concepita  in  termioi  tali  che  essi  soltanto  pos- 
sano adempiere  allo  scopo  per  cui  la  Commissione  sarebbe 
istituita.  Quindi  io  appoggio  ia  loro  proposta. 

vaaMcna  lo  non  disconvengo  dell'utilità  grande  che  una 
sola  Commissione  si  occupi  di  tutte  le  petizioni  e di  tulle  le 
proposte  che  riguardano  una  siesta  materia  ; ma  la  proposi- 
zione fatta  dai  signori  Michelini  e Fsgnani  mi  pare  debba  in- 
contrare due  grandi  difficoltà  nell'esecuzione:  la  prima  è 
quella  di  sapere  quando  sarà  compito  il  numero  delle  peti- 
zioni e dei  progetti  di  legge  per  farne  relazione  complessiva, 
non  essendosi  dai  proponenti  fissato  un  termiue,  o determi- 
nata l'epoca  nella  quale  questa  si  debba  fare;  la  seconda  dif- 
ficoltà, a parer  oiio,  molto  più  grave,  si  é quella  del  caso  ia 
cui  uu  progetto  di  legge  fosse  presentato  dal  Ministero,  ten- 
dente alla  classificazione  ed  alla  niigliorazione  di  una  strada, 
e del  quale  la  Commissione  credesse  di  dover  differire  la  re- 
lazione sinché  avesse  ua  numero  tale  di  progetti  su  questa 
materia  da  poter  fare  una  relazione  complessiva,  dal  che  po- 
trebbe derivare  un  grandissimo  danno  neiramministraziooc. 
Per  questi  due  molivi  io  credo  che  quanto  meno  dovrebbe 
esprimersi  che  questa  relazione  complessiva  non  compren- 
derà i progetti  di  legge  die  fossero  presentati  dal  Ministero. 

rAesaai.  Mi  pare  che  le  osservazioni  fatte  in  proposito 
dal  signor  Franchi  si  possano  risolvere  con  facilità:  quanto 
alla  prima  non  è necessario  di  aspettare  che  tulle  le  proposi- 
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xioni  di  questo  geoere  ti  abbiano  a presentare  alla  Camera 
per  trovare  i caratteri  generali  sui  quali  costituire  un  sistema 
complessivo  di  classificazione , perciocché  sarebbe  singolare 
nelle  scienze  naturali,  per  esempio,  che  s'avesse  d’aspettare 
di  avere  tutti  gli  esemplari  congeneri  sotto  gli  occhi  per  po- 
ter costituirne  una  completa  classificazione  scientifica  ; quanto 
all'altra  basterà  unicamente  di  dire  che  l'intenzione  della 
proposta  non  è che  l'azione  delia  Commissione  abbia  da  inca- 
gliare, ma  anzi  da  favorire  le  proposte  di  legge  del  Ministero, 
in  esse  discendere  quali  sono  i caratteri  che  pure  abbiamo  già 
accennati  nel  nostro  sviluppo. 

Quanto  poi  ai  lavori  della  Commissione  che  possano  inca- 
gliare il  Ministero,  questo  non  occorre  neppure  di  accen- 
narlo, perchè  dallo  sviluppo  stesso  si  vede  che  la  Commis- 
sione è disposta  pure  ad  aiutare  e dare  il  materiale  al  Mini- 
stero, onde  egli  possa  stabilire  una  legge.  La  Commissione 
non  ba  mai  avuto  il  pensiero  di  voler  fare  con  questo  mezzo 
alcun  ostacolo. 

rnascHi.  Io  noo  dico  che  i lavori  che  farà  la  Commis- 
sione debbano  recare  incaglio  all'opera  che  crederà  di  pro- 
porre Il  Ministero,  solo  vorrei  si  dichiarasse  che  dei  progetti 
di  legge  presentati  dal  Ministero  non  si  dovrà  indugiare  la 
relazione  per  comprenderli  in  quella  complessiva,  ma  cbe  di 
questi  dovrà  invece  farsi  una  relazione  speciale. 

micheli* i.  Il  ragionamento  del  signor  deputalo  Franchi 
avrebbe  per  conclusione  la  proposizione  di  un  emendamento 
alla  nostra  proposizione , esso  indurrebbe  uu’eccetione  per  i 
progetti  di  legge  d'origine  ministeriale.  Osservo  l'inutilità 
assoluta  di  questo  emendamento,  perchè  sempre  sarà  lecito 
alla  Camera  di  decidere  cbe  un  tale  progetto  proveuga  esso 
dal  Ministero  o da  qualunque  altra  sorgente , debba  essere 
specialmente  esaminalo;  didatti  nella  stessa  maniera  che  vi 
è una  Commissione  sola  per  esaminare  tutte  le  petizioni,  e 
che  tuttavia  di  lauto  in  tanto  si  dichiarano  d'urgenti  alcune 
petizioni,  le  quali  prendono  il  passo  alle  altre,  cosi  la  stessa 
cosa  potrebbe  capitare  ad  alcun  progetto  di  legge  ed  a quelli 
segnatamente  dei  quali  premerebbe  al  Ministero  la  discus- 
sione. 

Perciò  anche  ammettendo  cbe  il  deputato  Franchi  ab- 
bia tutte  le  ragioni  possibili,  uon  è necessario  per  ora  il  fare 
un  emendamento  alla  nostra  proposizione. 

rHKftiuKNTat.  Due  emendamenti  furono  presentati  : l'uno 
dal  deputato  Tecchio,  affinché  « si  conferisca  il  mandalo  a 
questa  Commissione  di  fare  una  relazione  specifica  per  cia- 
scuna proposta  di  legge  o petizione  relativa  alle  strade;  » 
l'altro  dal  deputato  Franchi,  e consiste  nel  dire  cbe  « in  nes- 
sun caso  potrà  la  relazione  complessiva,  da  (arsi  da  questa 
Commissione,  applicarsi  alle  proposte  di  legge  presentate  dal 
lliuistero.  • 

tecchio.  Il  mio  amico  deputato  Cadorna,  se  non  erro, 
ha  detto  che  la  proposta  Nichelini  e Fagnani,  anche  come  è 
concepita,  non  esclude  le  riferte  speciali  da  farsi  sopra  ogni 
proposta  e sopra  ogni  petizione.  Quando  ciò  sia  vero,  e siano 
di  mano  in  mano  prodotti  i soliti  rapporti  speciali  sulle  sin- 
gole petizioni  o proposte  di  legge  relative  alle  strade,  io  non 
muovo  alcuna  difficoltà  a che  la  Commissione  faccia,  iu  esito 
di  lutti  i suoi  studi  parziali,  un  rapporto  complessivo  ed  anco 
proponga  alla  stessa  un  progetto  di  legge  di  massima.  Ma  stimo 
necessario  che  ogni  dubbio  sia  tolto,  e quindi,  ore  si  voglia 
lasciare  nella  proposta  Micbelioi-Fagoani  la  parola  colletti- 
vomente,  chieggo  che  alla  proposta  stessa  sia  apposta  per  ap- 
pendice la  frase  seguente:  « e ciò  senza  pregiudizio  dei  rap- 
porti speciali  che  sopra  dascuua  proposta  di  legge  e sopra 
ciascuna  petizione  debbono  farsi  alla  Camera.  • Altrimenti  io 


nou  potrei  consentire  colla  proposizione  che,  senz’altro,  con- 
tenesse l'avverbio  collettivamente. 

rasstsi.  Noi  non  abbiamo  nessuna  difficoltà  di  accettare 
quest'aggiunta. 

phbskdknti.  Domando  se  l’emendamento  Franchi  sia 
appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

tecchio.  Osserverò  alla  Camera  che  se  si  adottasse  rag- 
giunta da  me  proposta,  diverrebbe  inutile  ('emendamento  del 
deputato  Franchi. 

(L'emendamento  del  deputato  Tecchio  è appoggiato.) 

pauiBMTS.  Il  deputato  Mcllana  ha  la  parola. 

heliìAMa.  Ho  domandato  la  parola  perchè  credo  che  la 
proposta  dell'onorevole  deputalo  Franchi  non  possa  essere 
nemmeno  messa  in  discussione,  come  quella  che  viola,  a mio 
parere,  le  prerogative  del  Parlamento.  Viola  le  prerogative 
della  Camera  elettiva  collo  stabilire  una  diversità  di  proce- 
dimento per  le  discussioni  dei  progetti  di  legge,  fra  quelli 
d'iniziativa  d’uo  deputalo  e quelli  presentati  dalla  Corona.  Lo 
Statuto  fa  compartecipi  egualmente  di  questo  prezioso  diritto 
Corona  e Parlamento:  qualunque  variazione  cbe  si  appor- 
tasse  nel  modo  di  discussione  sarebbe  un  attentalo  a questa 
eguaglianza. 

La  Commissione  centrale  proposta  viola  o restringe  si  o 
no  questa  prerogativa!  Se  no,  non  veggo  ragione  per  essere 
tanto  gelosi  delle  prerogative  della  Corona  ; so  al,  ed  allora 
perché  vogliamo  noi  con  leggerezza  privarci,  privare  cioè  la 
nazione  di  uno  dei  suoi  più  essenziali  diritti  f 

Ma  se  questa  Commissione  noo  è creata  se  non  se  a fine  di 
illuminare  coi  suoi  preavvisi  i definitivi  studi  della  Camera, 
e per  tenerci  costantemente  su  d’un  fisso,  ordinalo  ed  uni- 
forme sistema  di  strade  per  tutto  lo  Stato,  io  allora  non  veggo 
perchè  noo  debba  la  Commissione  dare  anche  il  suo  avviso 
sulle  proposte  ministeriali. 

Il  Ministero  avrà  lutti  i lumi  che  vuole,  ma  l'uniformità 
non  può  essere  che  una;  adunque,  o la  Camera  vuole  essa 
stessa  prendere  l'iniziativa  d'un  generale  sistema  sulle  strade, 
ed  allora  deve  oom'nare  una  Commissione  e ad  essa  mandare 
tulli  i progetti;  o non  vuol  prenderò  essa  stessa  qucst’iniua- 
Uva,  ed  allora  deve  invitare  il  Ministero  a presentare  al  più 
presto  un  sistema  generale  di  strade.  Ma,  lo  ripeto,  non  vi 
possono  essere  due  sistemi  in  presenza , cioè  quello  della 
Commissione  e quello  del  Ministero,  e tanto  menooon  vi  de- 
vono essere  due  norme  di  discussioni,  una  per  le  proposte 
ministeriali,  l'altra  per  quelle  dei  deputali.  Lo  Statuto  pa- 
reggia in  questo  esercizio  di  diritto  Parlamento  e Corona. 

f maschi.  lo  comiatierò  per  dichiarare  cbe,  ove  sia  ac- 
cettato l'emendamento  proposto  dal  deputato  Tecchio,  io  ri- 
tiro volentieri  il  mio,  perchè  il  suo  si  riferisce  si  alle  propo- 
ste fatte  dal  Ministero  che  alle  altre. 

Osserverò  poi  al  signor  deputato  Meliaca  che  questo  mio 
emendamento  non  viula  punto  i diritti  della  Camera.  La  Ca- 
mera può  ricevere  la  relazione  di  una  petizione  o di  un  pro- 
getto di  legge  in  un  tempo  più  e meno  prossimo  aita  sua 
presentazione  ; la  Commissione  stessa  e la  Camera,  appro- 
vando questa  Commissione,  hanno  riconosciuto  utile  di  riu- 
nire insieme  molte  petizioni  e molte  leggi  della  stessa  natura 
per  farne  una  relazione  unica;  ma  cou  questo  non  hao  punto 
dichiaralo  cbe  tutte  dovessero  essere  ritardale  nella  loro  re- 
lazione, e quodi,  senza  pregiudicare  ai  diritti  di  alcuno,  sa- 
pendosi cbe  le  leggi  presentate  dal  Ministero  possono  avere 
un'urgenza  maggiore  di  quella  che  d’ordinario  abbiano  i pro- 
getti presentati  dai  singoli  deputati,  e questi  essendo  inoltre 
ispirati  quasi  sempre  dal  parziale  interesse  di  tale  o tal  altra 


2G7  — 


TORNATA  DEL  (8-  GENNAIO 


provincia,  spetterà  appunto  alla  Commissione  il  vedere  se  i 
motivi  allegati  nelle  diverse  proposizioni  siero  motivi  gene* 
rati,  o motivi  speciali;  nè  si  soffrirà  danno  nel  ritardo,  allo 
Incontro  di  ciò  che  potrebbe  avvenirne.se  si  indugiasse  la 
relazione  delle  proposizioni  fatte  dal  Ministero.  La  diversità 
alla  quale  si  fece  allusione  non  può  adunque  riflettere  che  il 
tempo  della  relazione,  e siccome  il  tempo  della  relazione  è 
pienamente  in  facoltà  della  Camera  il  fissarlo,  io  non  credo 
che  la  Commissione,  anche  ammettendo  il  mio  emendamento, 
venga  menomamente  ad  impiogere  nei  diritti  che  spettano  al 
Parlamento. 

n ti.no.  Ho  ehfesto  la  parola  per  appoggiare  l’emenda- 
mento  proposto  dal  deputato  Franchi,  facendo  osservare. . . 

fissavi.  L’ha  ritirato. 

raARCHi.  L’ho  ritirato  condizionalmente,  nei  caso  cioè 
che  sia  adottato  l’emendamento  Tecchio. 

mai.iio.  Ma  nel  caso  che  non  sia  adottato  quello  del  de* 
putato  Tecchio,  il  deputato  Franchi  non  io  ritira  il  suot 

franchi.  Anzi  insisto. 

niK.no.  lo  dunque  osservo  a quanto  diceva  11  deputato 
Mei  lana,  ebe  eioè  non  vi  debba  essere  differenza  tra  I pro- 
getti di  legge  presentati  dalla  Corona  e quelli  iniziati  in  seno 
alla  Camera,  che  tale  differenza  è già  stabilita  di  fatto  da  tatti 
i nostri  usi. 

Le  proposizioni  che  partono  da  un  deputato  sono  deposte 
sul  tavolo  della  Presidenza,  sono  quindi  rimandate  negli  uf- 
fisi;  se  due  degli  uffizi  ne  approvano  la  lettura,  questa  ba 
luogo,  e quindi  succede  la  discussione  per  la  presa  lo  cossi* 
derazione. 

Nulla  di  tutto  ciò  si  pratica  per  i progetti  presentati  dalla 
Corona,  i quali  sono  immediatamente  trasmessi  agli  uffizi  per 
esservi  studiati  e discussi. 

Dunque  una  differenza  e’é  realmente,  e non  solo  c’è,  ma 
ci  debbe  essere.  Perocché  a questo  proposito  credo  di  dover 
aggiungere  che  reputo  contrario,  non  dirò  alla  lettera  dello 
Statato,  ma  alla  natura  della  iniziativa  reale,  allo  spirito 
dello  Statuto  e del  regolamento,  e di  più  contrario  allo  spi* 
rito  di  tutti  i Parlamenti  e di  tutti  i sistemi  costituzionali, 
che  una  proposta  di  legge  iniziata  dalla  Corona  sia  rimandala 
ad  una  Commissione  permanente,  la  qnale  la  fonda  poi  in 
un’altra  legge  da  essa  posterlonnenta  presentata.  Ogni  pro- 
getto di  legge  che  parta  dalla  Corona  deve  essere  esaminato 
specialmente,  paratamente,  e rigettato  od  approvato  con  e- 
spressa  ed  apposita  deliberazione.  Laonde  io  penso  che  sa- 
rebbe una  gravissima  violazione  del  sistema  monarchico-co- 
stituzionale il  rimandare  un  progetto  presentato  dalla  Corona 
ad  una  Commissione  Speciale  per  essere  quindi  fuso  io  una 
proposizione  generale. 

bkbbana.  L’onorevole  deputato  Balbo  dice  che  vi  debbe 
essere  distinzione  di  discussione  fra  i progetti  di  legge  che 
emanano  dalla  Corona  e quelli  dei  quali  prende  l'iniziativa 
Il  Parlamento. 

lo  credo  che  egli  vada  errato  quando  allega  in  appog- 
gio della  sna  tesi  la  distinzione,  giacché  non  esiste,  sancita 
dat  legislatore,  da  esso  qni  ricordata,  e contro  alla  qnale  io 
certo  non  sorgo  a parlare,  ma  dico  che  quando  il  legislatore 
ba  volato  stabilire  una  prerogativa  io  favore  della  Corona, 
egli  l’ha  sancita,  e certo  non  st  addice  a noi  di  dare  maggiori 
privilegi  alla  Corona  di  quelli  abbia  votolo  essa  stessa  rite- 
nere; io  non  sono  qui  per  diminuirglieli,  ma  nè  tampoco  per 
dargliene  una  sola  dramma  di  più,  a danno  massime  di  quelli 
del  Parlamento  che  rappresenta  la  nazione. 

In  quanto  poi  alle  osservazioni  fatte  dall’ooorevole  conte 
Franchi,  dirò  che  certamente  è facoltativo  alla  Camera  di 


mandare  o non  mandare  ad  una  Commissione  una  proposta 
di  legge.  Ma  se  si  tratta  di  stabilire  un  canone  di  diritto  eolio 
stabilire  una  Commissione  alla  quale  saranno  rimandate  tutte 
le  proposte  di  leggi  su  di  un  dato  oggetto,  ed  escludere  da 
questa  regola  generale  solo  quelle  che  emaneranno  dalla  Co- 
rona, io  dico  che  questa  è una  distinzione  che  non  è portata 
dallo  Statuto,  e che  certamente  H Parlamento  non  può,  né 
deve  adottare;  a preferenza  di  adottare  ona  tale  euormezza 
è meglio  rigettare,  ancorché  utile,  tutta  quanta  la  proposta 
degli  onorevoli  Fagnani  e Micbclini. 

batta  zzi.  Mi  pare  che  la  Camera  s’inoltri  In  una  di- 
scussione se  non  inutile,  almeno  inopportuna. 

Il  deputato  Franchi  ba  dichiarato  che  non  insisteva  sut  suo 
emendamento,  salvo  nel  caso  in  cui  venisse  rigettato  l’emen- 
damento proposto  dal  deputato  Tecchio  ; quindi  mi  sembra 
che  anzitutto  debba  precedere  la  deliberazione  auli’emenda- 
mento  proposto  dal  deputato  Tecchio  ; se  la  Camera  lo  ri- 
getta, allora  sarà  il  caso  d'entrare  nella  discussione  sul  merito 
dell’emendamento  Franchi. 

babbo.  Domando  la  parola. 

phkiidkstk.  Osservo  al  deputato  Rattizzi  che  il  depu- 
tato Franchi  avendo  mantenuto  condizionalmente  il  suo  emen- 
damento, pel  cav>  cioè  in  cui  fosse  respinto  quello  de)  depu- 
tato Tecchio,  ed  essendo  stato  appoggiato,  mi  parve  non 
fosse  inutile  affatto  che  l'uno  e l’altro  venissero  posti  ad 
esame,  affinchè  la  Camera  potesse  bene  conoscere  la  portata 
di  amendue,  ed  essere  cosi  in  grado  di  dare  più  coscienzio- 
samente il  suo  suffragio  anche  riguardo  all'emendamento 
Tecchio,  che  dee  prima  essere  posto  ai  voti  ; si  fu  per  questa 
ragione  che  lasciai  inoltrare  la  discussione  anche  sull'emen- 
damento Franchi. 

babbo.  Io  voleva  fare  questa  medesima  osservazione; 
aggiungerò  ora  in  risposta  al  deputato  Mellana  aver  il  mede- 
simo confessato  che  la  lettera  delio  Statuto  non  implica  la 
necessità  della  differenza  sancita  dal  regolamento  e conser- 
vata dalla  consuetudine  della  Camera  sino  dalia  prima  Legis- 
latura, per  rapporto  al  corso  delle  proposte  fatte  o dal  Mini- 
stero, o da  alcun  deputalo. 

Ma  dacché  lì  regolamento  contieoe  tali  disposizioni,  parrai 
che  si  debbano  eseguire,  e che  non  si  debba  troppo  legger- 
mente derogarvi  o variarle,  massime  qaando  si  tratta  di  un 
cambiamento  cosi  grave  qual  sarebbe  l'istituzione  di  ana 
Commissione  permanente,  che  avrebbe  autorità  ed  attribu- 
zioni apertamente  contrarie  al  regolamento  ed  alle  consue- 
tudini si  di  questa  Camera,  si  di  tolte  le  monarchie  coslitu- 
tionali. 

BON-coBrA«*i  Credo  che  la  discussione  sia  stata  por- 
tata ad  un  punto,  dove  non  la  traeva  la  proposizione  dei  de- 
putati Michelini  e Fagnani,  i quali  proponevano  una  Com- 
missione per  esaminare  i progetti  che  fossero  introdotti  alla 
Camera,  od  in  via  di  petizione,  od  in  via  di  presa  in  conside- 
razione. 

Ora  questo  secondo  modo  non  si  adatta  che  alle  proposi- 
zioni le  quali  vengono  iniziate  nella  Camera  ; non  si  adatta 
alle  proposizioni  che  vengono  dal  Governo,  perchè  per  que- 
ste non  ha  luogo  la  presa  in  considerazione.  Perciò  io  credo 
che  quand’anche  non  fosse  stato  proposto  {'emendamento 
del  deputato  Franchi,  sarebbe  sempre  stato  inteso  che  i pro- 
getti venuti  dal  Governo  dovessero  avere  il  loro  corso  na- 
turale. 

In  quanto  alla  questione  che  è stata  suscitata  testé  circa  fi 
paragone  tra  l’iniziativa  reale  e quella  parlamentare,  lo  credo 
bensì  che  Tona  e l’altra  corrano  di  pari  passo  ; che  i progetti 
che  vengono  dal  Parlamento  o,  per  dire  più  propriamente, 
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da  una  delle  Camere,  debbano  fare  il  loro  cono  come  quelli 
che  vengono  dalla  Corona;  ma  lo  Stallilo  fondamentale 
del  regno  attribuisco  il  diritto  d’iniziativa  , non  ai  mem- 
bri della  Camera , si  alla  Camera  intera  ; cosi  questo  di' 
ritto  d'iniziativa  non  ba  luogo  se  non  allorquando  un  pro- 
getto è stato  adottalo  e deliberato  di  presentarsi  da  tutta  la 
Camera  ; finché  il  progetto  non  è che  la  proposta  di  un  membro 
della  Camera,  la  Camera  ba  diritto,  prima  che  lo  accetti  per 
suo,  di  fargli  fare  quel  corso  che  intende,  di  farlo  esaminare 
in  quel  modo  che  crede.  Coll  io  credo  che,  secondo  il  vero 
spirito  della  proposta  fatta  dai  deputali  Nichelini  e Fagnani, 
secondo  la  vera  natura  dell'Iniziativa  parlamentare,  la  Ca- 
mera possa  statuire  che  le  proposte  dei  yuoi  membri  siano 
esaminale  da  queste  Commissioni  ; questo  sicuramente,  non 
porterebbe  impedimenti  alla  prerogativa  della  Corona.  Credo  1 
poi  che  sia  conveniente  che  la  cosa  proceda  in  questi  termini  ; 
per  la  migliore  $ pedi  alone  degli  affari,  poiché  il  Governo  ba 
maggiori  mesi!  di  studiare  queste  materie,  che  noi  non  ab-  ! 
biaron,  poiché  è conveniente  che  la  Camera  si  rimanga  da 
discussioni  che  riescono  per  lo  più  inolili,  quando  non  siano 
abbastanza  maturale;  che  si  rimanga  da  discussioni  in  cui  le 
particolari  condizioni  nelle  quali  si  trova  ciascun  deputato 
possono  dar  luogo  a dibattimenti  soverchiamente  lunghi, 
senza  che  sia  facile  far  concordare  la  ^divergenza  delle 
opinioni. 

lo  dunque,  se  il  deputato  Franchi  persiste  a presentare  il 
suo  emendamento,  voterò  in  favore,  e quand'anche  non  Io 
presentasse,  crederei  tuttavia  che  dovrebbe  essere  inteso  che 
i progetti  venuti  dal  Ministero  debbano  avere  il  loro  corso 
naturale. 

vRiti  Hi.  Non  aggiungerò  che  una  brevissima  osserva- 
zinne  in  appoggio  dell'emendamento  da  me  proposto,  per 
provare  che  non  viola  punto  in  alcuna  parte  lo  Statuto.  Lo 
Statuto  riconosce  un  diritto  tanto  nel  Ministero,  quanto  io 
ciascun  deputato,  di  presentare  progetti  di  legge.  Nel  mio 
emendamento  non  si  tratterebbe  che  del  modo  con  cui  la  Ca- 
mera intende  esercitare  questo  diritto,  vale  a dire  egli  non 
dà  che  una  preferenza  di  relazione  ai  progetti  di  legge  pro- 
posti dal  Ministero,  ma  non  intacca  per  nulla  il  diritto,  la- 
sciando clic  la  Commissione  faccia  la  relazione  complessiva 
sui  progetti  dei  deputali,  e richiedendo  la  relazione  speciale 
per  quelli  del  Ministero. 

fkknidksìtk.  Chiederci  una  spiegazione  al  deputato 
Teccbio  sul  suo  emendamento. 

Secondo  questo  si  direbbe:  « e farne  quindi  una  comples- 
siva relazione  alla  Camera,  e ciò  senza  pregiudizio  delle  ri- 
ferie  speciali  che  sopra  ciascuna  preposta  di  legge  e sopra 
ciascuna  petizione  debbono  essere  fatte  alla  Camera.  • 

Domando  se  queste  ri  ferie  speciali  debbano  essere  falle 
in  occasione  della  riferta  complessiva,  oppure  se  s'intenda 
che  debbano  separatamente  seguire  su  ciascuna  petizione,  e 
che  quindi  si  faccia  una  riferta  complessiva. 

TKUHio  lo  intendo  salro  il  sistema  sempre  usato  dalla 
Camera  e sancito  dal  regolamento,  secondo  cui  sopra  ogni 
proposta  di  legge  c sopra  ogni  petizione  debb'essere  fatta 
un’apposita  riferta  alla  Camera. 

Ilo  dello  che  se  si  mantiene  questo  sistema,  io  non  ho 
niente  in  contrario  a che  la  Commistione  faccia  anche  una 
complessiva  riferta  di  tutti  i risuitamenU  dei  suoi  esami  e 
delle  sue  indagini  sopra  tutte  le  petizioni  o proposte  ; ma  che 
intanto  la  Camera  non  può  non  venire  istruita,  mediante  le 
speciali  riferte,  di  ogni  proposta  c di  ogni  petizione,  per  po- 
ter prendere  su  ciascuna  delle  medesime  le  proprie  deli- 
berazioni. 


uvu&bchi  Domanderei  io  pure  una  spiegazione  al  si- 
gnor deputalo  Teccbio,  cioè  se  le  riferte  speciali  debbano 
farsi  dalla  Commissione  permanente,  oppure  da  altrettante 
Commissioni  formule  secondo  il  regolamento  vuole.  Il  caso 
è ben  diverso,  secondecbè  il  deputato  Teccbio  intende,  che 
ciascuna  proposta  o petizione  sia  discussa  negli  uffizi  e rife- 
rita da  una  Commissione  speciale;  o che  invece  debba  rife- 
rirsi dilla  Commissione  permanente.  Questa,  Io  ripeto, è cosa 
importante,  e bramo  di  roder  chiarito  il  mio  dubbio  perchè 
non  credo  rbe  le  proposte  del  Governo  debbano  venir  tras- 
messe alla  Commissione  permanente. 

tkccmio.  Il  signor  Demarchi  per  avventura  non  ha  bene 
raccolte  le  mie  parole.  Io  non  ho  falla  quell'appendice  alla 
proposta  Nichelini  e Fagnani  se  non  nel  senso  inteso  e spie- 
gato dal  mio  amico  il  deputato  Cadorna.  Diceva  al  deputalo 
Cadorna  ebe  egli  intende  che  pur  adottandosi  la  proposizione 
dei  deputali  Michelini  e Faguani,  tutte  le  proposte  • tutte  le 
petizioni  relative  alle  strade  debbano  nondimeno  fare  il  so- 
lito loro  corso  regolare  negli  uffizi,  per  essere  quindi  riferite 
alla  Camera. 

Conseguentemente  alle  spiegazioni  del  signor  Cadorna , ed 
affinchè  fosse  riservalo  questo  diritto  e questa  pratica,  bo 
formulato  la  mia  appendice  alla  proposta  di  cui  si  tratta. 

PBKNioKKTB.  Pongo  ai  voti  l'emendamento  del  deputato 

Teccbio. 

(Dopo  prova  e controprova,  é rigettato.) 

Ora  leggo  il  le»lo  delia  proposizione  del  deputato  Franchi: 

• La  relazione  complessiva  non  s’intende  applicata  ai  pro- 
getti di  legge  presentali  dal  Ministero,  dei  quali  progetti 
sarà  sempre  fatta  speciale  relazione.  • 

r idobsz  Io  non  mi  opporrei  all'emendamento  del  de- 
putato Franchi,  ma  desidererei  che  si  facesse  no'aggiuuta. 

Le  proposizioni  fatte  dal  Ministero  debbono , secondo  il 
suddetto  emendamento , essere  esaminale,  secondo  l'ordine 
consurto,  dalla  Giunta  speciale,  la  quale  deve  riferire  alla 
Camera  le  sue  deliberazioni. 

Credo  ebe  lo  stesso  corso  debbano  fare  le  altre  proposte 
ebe  vengono  dall'iniziativa  dei  membri  delta  Camera.  Secando 
il  regolamento  anche  queste  debbono  essere  comunicate  alla 
Commissione  speciale,  da  nominarsi  dagli  uffizi  ebe  deve  esa- 
minarle, e questa  Commissione  deve  riferire  sopra  di  esse, 
lo  vorrei  quindi  che  si  serbasse  anche  rispetto  a queste  pro- 
poste lo  stesso  ordine,  salvo  alla  Camera  di  rimandare  di  poi 
l'affare  alla  Commissione  centrale,  ove  creda  che  la  proposta 
debba  essere  esaminata  complessivamente  colle  altre  in  corso 
e già  comunicate  alla  Commissione  medesima. 

Quindi  la  pnposta  dell’onorevole  deputalo  Franchi  sarebbe 
da  me  accettala  ove  la  estendesse  a tolte  le  proposte  falle 
dai  deputali. 

io  proporrei  adunque  questo  emendamento: 

• Sarà  fatta  speciale  relazione  sulle  proposte  inoltrate  dai 
deputali,  o su  quelle  dipendenti  da  petizioni  presentale  ella 
Camera.  • 

s>HKf*ii»it*TB.  La  proposizione,  quale  già  fu  emendala 
dal  deputato  Franchi,  ora  si  troverebbe  variata  dal  deputato 
Cadorna  nel  modo  che  la  Camera  ha  sentito;  e siccome  que- 
st'c  menda  mento  o tremenda  mento  può  formare  due  parti 

distinte,  poiché  la  seconda  restringo  la  prima , cosi  io  mette- 
rci a volo  l'emenda  mento  del  deputato  Franchi,  e quindi  ai 
voterebbe  sull’aggiunta  del  deputalo  Cadorna. 

■OM  COBrzt..ii  Fregherei  il  signor  prendente  a dare 
lettura  del  mio  emendamento. 

pasHiniiSTK  il  deputato  Bon-Compaguì  presentò  un 
emendamento  alla  proposta  Nichelini  e Fagnani,  il  quale 
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consisterebbe  nell'aggiunta  delle  parole:  dai  deputati , da 
porsi  dopo  le  parole  : lutti  le  proposizioni  di  legge  che  fos- 
sero presentate. 

Questo  emendamento  essendo  meno  ampio  di  quello  del 
deputato  Franchi,  non  può  venire  in  discussione  se  non  nel 
caso  che  questo  sia  rigettalo. 

Vedrò  prima  di  tutto  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

ciuohu.  Domando  la  parola. 

Ni  permetta  la  (laniera  di  spiegare  il  mio  pensiero,  lo  con- 
corro Dell’avviso  dei  deputati  Bon -Compagni  e Franchi,  che 
i progetti  presentali  dal  Ministero  debbano  fare  l’ordinario 
loro  corso,  cioè  debbano  passare  agli  uffizi  e riferirsi  alla 
Camera  da  una  speciale  Commissione  dagli  uffizi  nominala, 
sulle  coi  conclusioni  la  Camera  deve  deliberare.  Ma  certa- 
mente ninne  negherà  che  in  seguito  a queste  relazioni  la 
Camera,  che  può  od  accettare  o rigettare  la  proposta  del  Mi- 
nistero, può  anche  rimandarla  ad  una  nuova  Commissione, 
acciocché  la  esamini  in  relazione  ad  altri  progetti,  che  pure 
riguardano  altri  interessi  del  paese. 

lo  credo  ebe  non  vi  possa  essere  difficoltà  neli’am mettere 
questo  principio.  Ora  questo  stesso  modo  io  proporrei  per  i 
progetti  presentati  dai  deputati,  i quali  pure  a termini  del 
regolamento  devono  passare  agli  uffizi  e quindi  ad  una  Com- 
missione speciale  incaricata  di  farne  relazione.  Vorrei  per- 
tanto che  la  Camera,  dietro  questa  relazione,  rimandasse, 
qualora  lo  stimasse  opportuno,  questa  proposta  alla  Com- 
mistione centrale,  perché  vi  fosse  unitamente  alle  altre  esa- 
minata 

La  mia  proposta  pertanto  non  é punto  contraria  a quella 
dell’onorevole  depotato  Franchi,  ma  tende  unicamente  ad 
estendere  l'applicazione  dello  stesso  principio  ai  progetti 
presentati  dai  depotati  ; quindi  non  credo  che  possa  incon- 
trare ragionevole  difficoltà. 

pibsidshte.  Se  non  bavvi  alcuno  che  domandi  La  pa- 
rola, dola  precedenza  all’emendamento  Franchi. 

■acHRuai  Domando  la  parola  sopra  la  posizione  della 
questione. 

Ni  pare  che  la  proposta  del  deputato  Cadorna  contiene  un 
sotto-emendamento  all'emendamento  proposto  dal  deputalo 
Franchi,  e quindi,  come  sotto-emendamento,  dovrebbe  avere 
la  precedenza. 

Insiste  perché  abbia  la  precedenza,  inquantochè  l'emen- 
damento Bon-Compagui  e remeodauieiito  Franchi  hanno,  a 
parer  mio,  la  stessa  portata,  giacché  non  bavvi,  io  credo, 
differenza  tra  di  essi  se  non  ne.’le  parole.  In  quanto  a me  io 
li  respingo  entrambi,  ma  accetterei  a preferenza  quello  del 
deputato  Don-Compagni  per  la  sua  brevità  e precisione. 

Quindi  domando  si  metta  ai  voti  l'emendamento  del  depu- 
tato Cadorna,  e qualunque  sia  il  risuliamenlo  di  questa  vo- 
tazione, la  Camera  vedrà  a quale  dei  due  emendamenti,  Bon- 
Compagni  o Franchi,  essa  deve  dare  la  preferenza.  Forse  gli 
onorevoli  autori  di  tali  emendamenti  si  indetteranno  tra  di 
loro  per  proporne  un  solo. 

pmKMinKNTB.  La  parola  sarebbe  aJ  deputato  Franchi. 

FHtvcm.  Osserverò  che  od  io  non  bo  bene  spiegato  il 
mio  emendamento,  oppure  il  deputato  Nichelini  ba  sbagliato 
sulla  portata  del  medesimo. 

L'emendamento  Bon-Compagni  impedisce  che  le  proposi- 
aioni  di  legge,  le  quali  vengono  falle  dai  ministri , passino 
alla  Commissione  che  la  Camera  sarebbe  chiamata  a creare; 
invece  il  mio  emendamento  ne  consente  la  trasmissione,  af- 
finchè le  studi!  e ne  riferisca,  dopo  che  saranno  state  riferite 
negli  uffizi, 


Invece  l'e menda incnlu  proposto  dal  signor  Bon-Compsgn' 
richiede  che  quesli  progetti  di  legge  passino  alla  Commis- 
sione solila  nominarsi  negli  uffizi  per  ciascun  progetto;  ciò 
posto,  il  signor  deputato  Miebclini  vede  che  la  diversità  è 
piuttosto  grande,  e che  il  mio  emendamento  è concepito  sul- 
l'interesse degli  studi  ebe  potrà  fare  la  nuova  Commissione, 
se  anche  i progetti  di  legge  del  Ministero  le  siano  tras- 
messi, solamente  che  la  Commissione  debba  farne  una  spe- 
ciale relazione. 

lo  desiderava  fare  questa  spiegazione  alla  Camera  perchè 
si  comprendesse  la  portata  diversa  dei  due  emendamenti. 

{Il  presidente  Pinzili  invita  il  vice-presidente  Demarchi  a 
prendere  posto  sul  seggio  della  Presidenza , e recalasi  poscia 
sugli  scanni  dei  centro,  chiede  la  parola.) 

Preside»»  ddlaimalo  DEH  ARCUI,  ùe-presidule. 

ntiKiAiii.  lo  domandai  di  parlare,  sia  sopra  la  propo- 
sizione Nichelini,  che  sopra  gli  emendamenti  che  sono  siati 
proposti. 

La  proposizione  Nichelini  fu  presentala  in  termini  ebe  la- 
sciavano  crederò  che  essa  si  riferisse  unicamente  alle  propo- 
sizioni di  legge  tbn  fossero  state  presentate  dai  deputali,  e 
ciò  era  quasi  un  articolo  di  regolamento  che  veniva  a sta  tu- 
bilire  il  modo  con  cui  intendeva  la  Camera  di  esercitare  l'ini- 
ziativa sua  in  ordine  a questa  materia,  e ciò  dipendentemente 
all'inconveniente  che  abbiamo  scorto  in  che,  interessi  spe- 
ciali, interessi  particolari  venissero  ad  occupare  moltissimo 
tempo  della  Camera  io  pregiudizio  dell’interesse  generale,  e 
ancora  perchè  poteva  ravvisarsi  mollo  utile  che  tutte  te  pro- 
posizioni di  legge  riguardanti  le  classificazioni  di  strade  fos- 
sero contemplate  sotto  un  colpo  di  vista  generale,  il  quale 
permettesse  di  studiarle  da  (ulti  i lati  e calcolarne  le  conse- 
guenze; ed  in  questo  senso  veramente  io  non  credeva  che  si 
potesse  in  alcun  modo  combattere  la  proposizione  dei  depu- 
tati Nichelini  e Fagnsui,  e trovava  anch'io  utilissima  la  di- 
sposizione per  cui  si  diceva  cne  questa  Commissione  doveva 
fare  una  relazione  complessiva  di  tutte  le  proposte  di  legge 
che  avessero  riguardo  a questa  materia,  perché  allora  colla 
relazione  che  ne  verrebbe  fatta  alla  Camera  la  Commissione 
informerebbe  la  medesima  del  vero  stalo  delta  questione,  e 
delle  vere  conveniente  che  vi  fossero,  pe.‘  dar  luogo  ad  ac- 
cettare alcune  ed  a rifiutare  le  altre  domande,  e quindi  in- 
trodurre un  vero  sistema  generale  ; ma  quando  sono  venuti 
i vari  emendamenti,  ozi  parve  che  allora  la  questione  si  ve- 
nisse ad  intralciare,  e venisse  aozi  spostata  tutraffalto  dallo 
spirilo  e dalla  lettera  io  coi  era  siala  proposta  dai  deputati 
Michelini  e Fagoani 

Primieramente  veniva  osservando  il  deputato  Tecchio,  che 
questa  relazione  complessiva  non  doveva  distrarre  quelle  re- 
lazioni spedali  che,  secondo  lo  Statuto  « secondo  il  regola- 
mento della  Camera,  devono  esser  falle  sopra  ciascuna  peti- 
zione o proposizione  di  legge  ; ed  anche  io  ciò  io  era  d'accordo 
col  signor  deputato  Tecchio,  poiché  non  possiamo  certamente 
defraudare  ciascuna  petizione,  ciascuna  proposta  di  legge 
(venga  pure  soltanto  da  qualunque  dei  deputali)  ; dal  momento 
che  la  Camera  l'Ila  presa  io  considerazione,  non  possiamo, 
dico,  defraudarla  di  un  voto  speciale  sopra  la  sua  portata; 
ma  quando  il  deputalo  Tecchio,  e quindi  l’emendamento  pro- 
posto del  deputato  Cadorna  in  ultimo  luogo,  vennero  ad  am- 
mettere questa  relazione  speciale  sopra  ciascuna  petizione, 
sopra  ciascuna  proposta  di  legge,  volta  per  volta  ebe  verreb- 
bero proposte,  e ciò  uoo  escludendo  la  relazione  complessiva, 
mi  pare  che  la  questione  restasse  intralciala  per  modo,  che 
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la  Camera  non  potrebbe  più  uscirne  nel  roto  che  essa  dorrebbe 
dare,  ino  perciocché  »e  questa  relazione  speciale  si  debbo  dare 
rolla  per  volta  che  viene  proposta  una  legge,  lo  domando  al- 
lora: quando  la  Camera  avrà  dato  il  suo  voto  (poiché  dee  darlo 
naturalmente  sulla  relazione  che  Tiene  fatta),  quanlo  avrà 
rotato  pel  si  o pel  oo,  come  potrà  poi  deliberare  sepra  quella 
relazione  complessiva  che  le  verrà  falla  io  seguito  a relazioni 
già  state  rotate? 

Ne  rerrà  necessariamente  che  e»sa  si  trorerà  legata  dal 
roti  speciali  già  dati  prima,  ed  allora  sarà  inutile  quella  re- 
lazione complessiva. 

lo  nessun  altro  modo  potevano  intendersi  logicamente  l’e- 
mendamento Teechio  e l’emendamento  Cadorna,  se  non  In 
questo,  che  la  Commissione  ereata  dalla  Camera  esaminasse 
tutte  queste  pelfiioni,  tutte  queste  proposte  di  legge,  e quando 
nn  buon  numero  di  esse  vi  fosse,  allora  ne  facesse  una  rela- 
zione complessiva  alla  Camera,  dando  poi  conto  specialmeole 
di  ciascuna  proposta,  e formolando  conclusioni  so  ciascuna 
proposta,  ma  conclusioni  le  quali  sarebbero  naturalmente 
poste  da  essa  In  analogia  con  quel  voto  complessivo  che  ver- 
rebbe proponendo  alla  Camera.  Se  ai  fosse  a questo  modo  in- 
tesa la  cosa,  io  certamente  non  mi  sarei  opposto  nè  all'emen- 
damento Teechio,  nè  aU'emendamento  Cadorna,  sa  quando 
dovesse  il  rote  speciale  precedere  al  voto  complessivo,  dico 
che  si  andrebbe  Incontro  ad  ioeonveuienti  da  cui  la  Camera 
non  avrebbe  potuto  uscire. 

Quanto  pei  a queiraltra  obbiezione  ebe  facevano  i deputati 
Don-Compagni  e Franchi,  io  pure  ammetto  che  tale  era  la  mia 
opinione,  ebe  cosi  arerò  Interpretato  la  proposizione  (niche- 
lini e Fagnani,  die  questa  fosse,  come  ho  già  detto,  unica- 
mente diretta  a regolare  il  modo  con  cui  la  Cimerà  intenderà 
di  procedere  nella  sua  iniziativa  riguardo  a questa  materia, 
ma  che  ciò  non  poteva  riguardare  alle  proposizioni  che  veni- 
vano fatte  dal  Ministero,  e ciò  per  più  ragioni  : 

I*  Perchè  la  Camera  può  benissimo  dettare  essa  la  legge 
Intorno  airioiiiativa  ebe  lo  Statato  le  dà,  ma  non  può  dettare 
una  legge  all’iniziativa  che  lo  Statuto  stesso  accorda  al  Go- 
verno, e fare  in  modo  che  questa  resti  o meno  utile,  o meno 
efficace; 

1”  Perché  la  distinzione  è portata  dalla  natura  stessa  della 
cosa  e dal  principio  da  cui  partono  sia  Cuna  che  l’altra  ini- 
ziativa. Imperciocché  il  Governo,  il  quale  vede  nel  suo  com- 
plesso i bisogni  dello  Stato  e che  ha  tatti  I dati  per  conoscere 
quali  siano  i caratteri  che  deve  avere  una  tale  e tal’altra 
strada,  può  veramente  (quando  propone  una  legge  per  de- 
cretare quella  strada  reale)  partire  da  un  sistema  unico,  ge- 
nerale formato  sopra  dati  certi  e positivi,  od  almeno  che  hanno 
una  grande  probabilità  di  certezza.  Quando  invece  questa  ini- 
tialiva  proviene  dall’opinione  di  nn  individuo  che  è fuori  della 
Camera,  oppure  anebe  da  un  deputato,  questa  iniziativa  non 
può  avere  tulli  i lumi  che  sono  necessari  per  dare  fondamento 
ad  un  giudizio  veramente  armonico,  ad  un  sistema  stradate 
complessivo,  ed  occupare  la  Camera  di  un  interesse  legittimo, 
di  un  interesse  vero,  di  un  interesse  giusto  ; ed  è perciò  che 
la  Camera,  presumendo  che  possa  esservi  scarsezza  di  lumi 
io  questa  domanda,  ovvero  che  non  si»  necessaria,  la  sotto- 
pone ad  una  Commissione  speciale,  la  quale,  per  gli  studi  che 
dee  fare,  s'informa  ed  acquista  ella  stessa  quello  stesso  grado 
ad  un  dipresso  di  cognizioni,  di  notizie  che  avrebbe  II  Governo 
in  queste  materie. 

Donque  io  formolando  la  mia  opinlooe,  appoggio  la  pro- 
posizione dei  deputati  Nichelini  e Fagnani,  tale  quale  essa  è 
composta;  appoggio  quell'emendamento  Cadorna,  quando 
questa  relazione  speciale  a’iuteoda  solamente  annessa  e eoo* 
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temporanea  al  voto  complessivo  che  ta  Commissione  farà  se- 
condo la  proposta  Micbelini  e Fagnani.  Appoggio  gli  emenda- 
menti Pranchi  e Don-Compagni,  in  quanto  che  non  sottopon- 
gono alla  sospensione  di  corso,  dirò  cosi,  le  proposizioni  che 
vengono  dal  Ministero,  non  opponendomi  però  che  le  proposi- 
zioni del  Ministero,  invece  di  essere  trasmesse  ad  una  Com- 
missione creata  volta  per  volta  dagli  offici,  siano  trasmesse  a 
questa  Commissione  speciale,  perchè  essa  ne  debba  fare  su- 
bito relazione  alla  Camera,  e la  Camera  possa  sopra  di  esse 
deliberare. 

presidente.  Pregherei  il  deputato  Pinetli  di  formolzre 
la  sua  proposliione. 

PIRELLI.  La  mia  proposizione  sarebbe  ta  proposta  Miche- 
lini pura  e semplice,  con  una  sola  spiegazione. 

L’aggiunta  Don  Compagni  la  crederei  necessaria,  e pre- 
porrei per  maggior  chiarezza  la  propoilzlone  Michelini  col- 
l'emendamento Don-Compagni,  e,  te  si  vuole,  colpegginoti 
Cadorna  forinola  ta  in  questo  modo  : 

« ben  inteso  che  in  questa  relazione  complessiva  fa  Cozn- 
mìssione  riferisca  ogni  domanda  speciale  e formoli  lo  pro- 
posito una  conclusione.  » 

eii  cu  e li  ni  Noi  proponenti  l’accettiamo  di  buon  grido, 
perchè  tale  era  (I  nostro  sentimento. 

presidente  11  deputato  Plnelll  propone  un’aggiunta 
alla  proposizione  Micbetinl,  intendendo  che  si  unisca  pur  an- 
che alPaggionla  del  deputato  Don-Compagoi. 

Domanda  se  raggiunta  sia  appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

franchi.  Non  essendovi  obbiezione  per  parte  degli  stessi 
deputati  che  hanno  proposta  la  Commissione,  io  mi  unisco 
anche  all’emendamento  proposto  dal  deputato  Don-Compagni. 

cadorna.  Io  non  sono  discorde  gran  fatto  dall’opinione 
emessa  dall’onorevole  deputato  Plnelll  ; egli  consente  alla  no- 
mina della  Commissione  die  esamini  tutti  I progetti  relativi 
alle  strade  che  abbiano  iniziativa  io  questa  Camera.  Egli  con- 
sente ad  una  relazione  complessiva  so  questi  progetti  ; egli 
consente  inoltre  a che  di  tutti  questi  progetti  venga  fatta  In 
prima  una  relazione  spedale. 

In  ciò  solo  siamo  discordi,  che  lo  esternava  opinione  favo- 
revole ad  una  relazione  la  quale  fosse  falla,  secondo  l’ordine 
consueto,  da  Commissioni  nominate  dagli  uffici  per  ciascuna 
proposta  ; e l’onorevole  deputato  Pinelli  stabilirebbe  invece 
che  questa  relazione  speciale  dovesse  farsi  da  quella  stessa 
Commissione  generale  che  dovrebbe  occuparsi  di  tutti  I 
progetti 

Se  non  erro,  questo  é il  solo  punto  In  cui  siamo  dissidenti. 
Gli  argomenti  che  l'onorevole  deputato  Pinelli  addusse  si  ri- 
ducono sosta ozialmente  a ebe  egli  stabilisce  che  lo  scopo 
della  istilozicoe  delta  Commissione  generale  per  le  strade 
consiste  in  dò,  che  la  Camera  non  debba  occuparsi  alla  spie- 
dolala  di  proposizioni,  le  quali  abbiano  tra  loro  un’analogia, 
e che  richiederebbero  lungo  tempo.  Comincierò  ad  osservare 
che  nell’eseguimento  della  mia  proposta,  secondo  coi  si  se- 
guiterebbero le  forme  consuete,  non  v)  sarebbe  gran  perdita 
di  tempo  per  la  Camera.  DiiTatti  se  si  tratterà  di  una  proposta 
speciale  che  dalla  Camera  sia  giudicata  di  natura  tale  da  ri- 
chiedere una  immediata  decisione  nel  merito,  In  tal  caso  essa 
non  sarà  trasmessa  alla  Commissione  generale.  Ma  in  tal  caso 
è certo  ebe  nessuno  si  potrà  Ugnare  di  che  la  Camera  abbia 
odilo  da  una  Commissione  apposita  e speciale  la  relazione  di 
una  proposU  su  cui  abbia  deciso  di  dover  immediatamente 
deliberare.  Che  se  si  tratterà  di  una  proposta  che  di  natura 
sua  possa  convenientemente  essere  comunicata  alla  Commis- 
sione generale  sopra  le  strade,  ed  è manifesto  ebe  in  tal  caso 
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non  vi  sarà  a fare  che  una  semplice  deliberazione  onde  tras- 
metterla tosto  alla  Commissione  centrale  ; non  vi  sarà  adun- 
que perdila  di  tempo. 

Ma  un  altro  scopo  essenziale  persuade  rutilili  di  questa 
Commissione  centrale  per  le  strade,  ed  è la  necessiti  di  esa- 
minare sotto  un  solo  punto  di  vista  le  diverse  proposte  che 
tendono  in  sostanza  ad  un  generale  cd  unico  scopo,  e di  co- 
ordinarle tutte  aU'ioterease  generale. 

Questo  scopo  é perfettamente  mantenuto  col  sistema  che 
difendo,  il  quale  mantiene  io  tutta  la  sua  efficacia  la  Com- 
missione centrale. 

Non  mi  pare  pertanto  che  vi  sia  la  perdita  di  tempo  accen- 
nata dall’onorevole  deputato  Pioelli,  e per  altra  parlo  è cerio 
che  la  proposta  che  io  sostengo  otterrebbe  lo  scopo  princi- 
pale che  tutti  d proponiamo. 

L'onorevole  deputato  Pinelli,  sostenendo  che  le  proposte 
dei  deputati  dovessero  sottrarsi  al  loro  corso  ordinario  per 
essere  assoggettate  soltanto  alla  Commissione  generale  per  le 
strade,  ha  conseguentemente  dovuto  proporre  un  diverto 
trattamento  per  le  proposte  fatte  dal  Ministero.  Ma  io  respingo 
questa  differenza,  ed  il  mio  sistema  mantiene  una  perfetta 
eguaglianza,  poiché  attribuisce  alla  proposta  drì  deputati 
questo  stesso  corso  che,  secondo  l’opinione  del  preopinante, 
avrebbero  le  proposte  ministeriali. 

lo  credo  perciò  che  le  proposte  tutte  debbano  esser  consi- 
derate ed  esaminate  in  prima  da  una  Commissione  nominala 
spcdalmente  negli  affici,  a termine  del  regolamento,  e che 
questa  Commissione  debba  farne  relazione  alla  Camera,  la 
quale  dietro  questa  relazione  o delibererà  sul  merito,  o ne 
farà  il  rinvio  alla  Commissione  generale  per  le  strade.  Ciò 
può  aver  luogo  anche  per  le  proposizioni  mioisleriali.  Di  fatto 
quando  la  Camera,  udita  la  relazione  della  Commissione  spe- 
ciale, non  si  creda  sufficientemente  illuminata,  e pensi  che  la 
proposta  debba  essere  coordinata  con  altre,  essa,  che  pnò  an- 
che rigettare  il  progetto  ministeriale,  è nel  suo  diritto  di  ri- 
mandarlo alla  Commissione  generale  per  le  strade,  onde  avere 
ravviso  della  medesima,  dedotto  da  più  generali  considera- 
zioni. lo  poi  adotto  lo  stesso  procedimento  per  ogni  sorta  di 
progetti,  ossiachè  vengano  dal  Ministero,  o non  piuttosto  dai 
deputati,  perchè  le  ragioni  sono  le  stesse. 

Nè  veggo  motivo  per  cui  le  proposte  dei  deputali  si  deb- 
bano privare  di  quel  corso  naturale  che  è stabilito  dal  rego- 
lamento, dappoiché  lo  si  vuole  cooservare  per  le  proposte 
del  Ministero. 

Io  sostanza,  adattando  questo  sistema,  la  Camera  se  crede 
di  deliberare  immediatamente  sul  merito  di  una  proposta,  da 
qualunque  iniziativa  essa  vengi,  ha  il  diritto  di  farlo,  e se 
giudicherà  più  utile  di  rinviare  il  progetto  ad  un  secondo 
esame  della  Commissione  generale,  potrà  pur  farlo;  qnindi 
mi  pare  che  ia  mia  proposta  soddisfi  a tutti  1 desideri!,  ed  a 
tutte  le  prescrizioni  dello  Statuto  e del  regolamento. 

rivKi.tr  Io  non  ho  addotto  per  ragione  della  mia  opi- 
nione la  perdi  la  di  tempo;  ho  fatto  beasi  anche  figurare  questa 
ragione,  come  quella  che  ha  fallo  strada  in  parte  alla  propo- 
sizione Micbelini.  Ma  la  ragione  che  ho  data  del  modo  di  sta- 
bilire la  questione,  secondo  me,  sta  urll’evitare  il  grandis- 
simo inconveniente  di  porre  la  Camera,  e questa  Commissioue 
che  si  vorrebbe  creare  sopra  tutta  il  sistema  stradale,  in  una 
posizione  difficilissima  tra  il  voto  che  fosse  già  stato  emesso 
sopra  le  slogole  domande,  sopra  le  singole  proposizioni  di 
leggi,  e quello  che  dovrebbero  dare  nella  relazione  comples- 
siva, perchè,  come  lo  diceva,  quando  la  Camera  avrà  già  de- 
liberato, per  esempio,  che  una  strada  debba  essere  qualificata 
come  reale,  o che  invece  debba  essere  qualificata  provinciale, 


sopra  ud  rapporto  di  una  Commissione  speciale,  questo  suo 
volo  vincolerà  ne' suoi  studi  quella  Commissione  centrale,  in 
modo  che  essa  si  troverà  sempre  intralciata,  e non  potrà  dare 
un  voto  sol  complesso  di  tutte  queste  proposte  di  leggi. 
Questa  è la  ragione  che,  secondo  me,  deve  necessariamente 
far  ammettere  che  il  principio  della  proposixiooe  Michelini 
deve  contenere  una  relazione  complessiva  sopra  tutte  le  pe- 
tizioni, ed  insieme  deve  contenere  una  conclusione  speciale 
sopra  ciascuna  petizione  o proposta  di  legge,  conclusione  che 
debbe  essere  da  essa  subordinata  a quel  voto  generale  che  ne 
emerge  dalla  sua  relazione  complessiva. 

■anici.  Domando  la  parola  per  uno  schiarimento.  Pre- 
gherei il  signor  deputato  Pinelli  a dirmi  se  veramente  quel 
progetti  che  avessero  iniziativa  dal  Ministero  sarebbero  poi 
di  necessità  mandati  ancb'essi  a questa  Commissione  generale 
(ìYo!  no!),  affinchè  ne  riferisca  coordinatamente  alle  altre 
proposte. 

piselli.  Lo  schiarimento  chiesto  dal  deputato  Radice 
mi  pare  che  sia  dato  dall'adozione  che  ho  fatto  deU’emenda- 
mento  Don-Compagni,  il  quale  restringe  questa  proposta  solo 
alle  proposizioni  falle  dai  deputati  e non  a quelle  del  Mini- 
stero. lo  ho  però  detto  che  non  avrei  nessuna  difficolti,  ed 
anzi  troverei  utile  che  i progetti  del  Ministero  fossero  esa- 
minati da  questa  Commissione  speciale,  la  quale  dovesse  però 
tosto  fame  rapporto  separato.  La  ragioae  di  questa  differenza 
è che  il  Governo  avrà  dati,  per  emettere  uo  giudizio  più  as- 
sennato, maggiori  di  quelli  che  possono  avere  i singoli  depu- 
tati che  proponessero  una  legge  speciale. 

badici.  Io  intendevo  appunto  quello  che  dice  il  depu- 
tato Pioelli  ; io  chieggo  che  di  necessiti  le  proposte,  ie  quali 
hanno  iniziamento  dal  Ministero,  siano  rimandate  alla  Com- 
missione; io  non  voglio  che  la  cosa  resti  in  debbio,  ma  asti 
intendo  che  tutte  le  proposte  quantunque  iniziate  dal  Mini- 
stero, siano  eventualmente  rimandate  anche  esse  «Ita  Con»* 
missione,  affinchè  oc  faccia  relazione. 

di  berta  soia  rimo,  ministro  d'agricoltura  e 
commercio.  In  questo  caso  lo  mi  opporrei  alla  proposta  stata 
discussa  fin  qui  ; il  Ministero  accettò  la  proposta , ossia  l’emen- 
damento Don -Compagni,  appunto  perchè  con  questo  emen- 
damento è fatta  speciale  esclusione  di  tutte  le  proposte  pro- 
venienti dal  Ministero  intorno  alle  strade.  Io  mi  dimostrai 
propenso  altresì  ad  aderire  alla  proposta  del  signor  deputalo 
Pinelli,  in  quanto  che  credei  potesse  la  Commissione  ordi- 
naria, che  si  elegge  per  riferire  sopra  una  proposta  ministe- 
riale, interrogare  e consultare  la  Commissione  permanente 
per  avere  da  essa  un  giudizio  che  la  sussidi  nel  fare  la  rela- 
zione alla  Camera  ; ma  il  Ministero  non  può  aderire  a ciò  che 
venga  mutato  l'ordine  del  regolamento  circa  le  sue  proposi- 
zioni alla  Camera  ; e quindi  se  si  dovesse  intendere  che  cogli 
emendamenti  Don-Compagni  e Pinelli  si  avesse  io  niente  di 
assoggettare  assolutamente  tutte  le  proposizioni  riferentesl 
alle  strade,  presentate  dal  Ministero,  alla  Commissione  per- 
manente, io  crede  che  nè  io,  nè  i miei  colleghi  potremmo 
aderirvi. 

■ADicB.  Mi  pare  che  lo  scopo  della  Commissione  sia 
quello  di  coordinare  tutti  i progetti  di  legge  relativamente 
alle  strade,  i quali  faranno  proposti  alla  Camera,  sia  dal  Mi- 
nistero, sia  dai  deputati  medesimi,  sia  anche  da  altri. 

Se  il  Ministero  è escluso  in  questa  circostanza,  se  il  Ministero 
nou  manda  i suoi  progetti  alla  medesima  sanzione  della  Com- 
missione, perchè  essa  oe  riferisca,  che  cosa  potrà  nascere  da 
questa  eccezione  t Ne  nascerà  che  lo  scopo  della  Commissione 
rimarrà  io  certo  qual  modo  frustrato,  nè  potrà  mai  la  Com- 
missione coordinare  i progetti  del  Ministero  eoo  quegli  altri 
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propelli  che  saranno  siali  proposti  alla  Commissione  o dai  de- 
putati, o veramente  da  persone  estranee  alla  Camera,  lo 
quindi  direi  che  senza  vi. ilare  II  diritto  o le  prerogative  del 
Ministero,  si  debba  stabilire  che  dopo  che  esso  avrà  deposto 
i suoi  progetti  sulla  tavola  della  Presidenza,  dopo  ebe  la  Ca- 
mera ne  avrà  preso  cognizione,  siano  poi  mandali  alla  Com- 
missione, affinchè  casa,  coordinandoli  cogli  altri,  ne  possa  ri- 
ferire. 

uichklisi  11  preopinante,  rispondendo  alle  osservazioni 
del  signor  ministro  di  agricoltura  e commercio,  ha  trattato 
la  questione  iu  linea  di  convenienza,  dimostrando  che  è bene 
che  anche  i progetti  ministeriali  siano  mandati  alla  Commis- 
sione che  sarà  nominala  onde  li  coordini  cogli  altri  progetti 
che  avessero  diversa  origine,  lo  farò  un’osservazione  in  ag-  ! 
giunta,  e dirò  che  costituzionalmente  non  sono  viulati  i diritti  I 
del  Ministero  Quali  diritti  hi  il  Ministero  quando  presenta  ! 
un  progetto  di  legget  Che  questo  progetto  sia  esaminalo  da  j 
una  Commissione  nominala  dalla  Camera  ; ora,  che  questa 
Commissione  sia  stata  preventivamente  stabilita,  ovvero  die 
sia  nominata  per  ogni  progetto  di  legge,  al  Ministero  non 
deve  importare.  Salvo  deve  sempre  essere  il  diritto  della  Ca- 
mera di  nominare  quella  Commissione  che  più  le  talenta. 
Quindi  non  vedo  come  costituzionalmente  il  Ministero  possa 
opporsi  a che  fin  d’ora  la  Camera  stabilisca  che  latti  i pro- 
getti di  legge  riflettenti  le  strade  siano  mandali  a quella  Corri  • 
missione  ebe  noi  proponiamo  di  nominare.  Laonde  gli  autori 
delta  proposizione,  mentre  approvano  l'aggiunta  proposta  dal 
deputalo  Piacili,  non  possooo  approvare  l’emendamento  pro- 
posto dal  deputalo  Ron -Compagni,  il  quale  mirerebbe  allo 
stesso  intento  del  ragionamento  del  signor  ministro  di  agri- 
coltura e commercio. 

tkccmio . Domando  la  parola. 

Debbo  ricordare  alla  Camera  che  la  proposta  Micbelini  e 
Ptfgnan i si  divìdeva  in  due  parti.  La  prima  parte  fu  già  dalla 
Camera  volala  cd  ammessa.  In  quella  prima  parte  non  esi- 
steva altrimenti  la  frase  dal  deputati  ebe  ora  vi  »i  vor- 
rebbe inserire.  Il  deputato  Pinell:  soppone  che  quella  prima 
parte  fosse  applicata  alle  sole  proposte  dei  deputati.  Ma  in 
fatto,  se  il  signor  vice-presidente  Demarchi  rileggerà  la  pro- 
posta, troverà  che  non  eravi  cenno  alcuno  dal  quale  si  potesse 
inferire  ch’ella  riguarda  le  sole  proposte  dei  deputali,  e non 
anche  quelle  che  venissero  dal  Ministero.  Essa,  la  proposta 
Michelini-Paguani,  nella  parte  adottata,  era  ed  è generale; 
parlava  di  tutte  le  petizioni  e proposte  di  leyje  che  fossero 
presentate  alla  Camera  nella  materia  delle  strade  ; e con 
queste  parole  comprendeva  necessariamente  si  le  proposte 
presentate  dal  Ministero,  come  quelle  introdotte  da  qualcuno 
del  deputati  o dalla  intiera  Camera. 

Io,  per  tenere  illese  tutte  e due  le  prerogative,  cioè  tanto 
la  iniziativa  delta  Camera,  quanto  la  iniziativa  del  Governo  o 
della  Corona,  avevo  proposto,  col  mezzo  del  precedente  mio 
emendamento,  quanto  mi  parca  clic  io  proposito  fosse  rego- 
lare, opportuno,  e consentaneo  allo  Statuto.  Se  infatti  fosse 
stalo  espresso  che  di  ogni  proposta  farebbesi  una  riferta  spe- 
dale, intatte  rimanevano  le  due  prerogative,  e non  potei  ma' 
temersi  che  nna  proposta  o fosse  propria  della  Camera  o il 
fosse  del  Ministero,  si  trovasse  nel  suo  corso  intralciata  ed  in- 
terrotta, a pretesto  che  deggiasi  attendere  dalla  Commissione 
il  rapporto  complessivo  su  tutte  le  proposte.  Ma  il  mio  pen- 
siero non  fu  dalla  Camera  assecondato:  a ciò  forse  è dovuto 
il  vilnppo  nel  quale  di  presente  versiamo,  e dal  quale  non 
sarebbe  agevole  escire  senza  ebe  la  prerogativa  dell’uno  o 
dell’altro  dei  due  poteri  ne  venga  a soffrir  nocumenti». 

Pertanto  pongo  innanzi  la  questione  pregiudiziale,  e dico 


che  la  deliberazione  eolia  quale  la  Camera  ha  poc'anzi  adot- 
tata la  prima  parte  della  proposta  Micliclini-Fagnani  non  può 
ora  mutarsi  od  alterarsi,  come  la  si  muterebbe  introducen- 
dovi o la  frase:  dui  deputati,  o qualsiasi  altra  frase  restrit- 
tiva; dico  non  essere  ammissibile  che  la  Camera  ritorni  sulle 
sentenze  da  le:  date  sopra  una  proposta,  e ne  alteri  il  signi- 
ficato e l'effetto  ; soggiungo  ebe  dopo  i vari  emendamenti,  e 
peculiarmente  dopo  il  discorso  dd  signor  Piacili,  la  questione 
presentasi  assai  intricata  cd  a tal  segno  che  il  signor  Piacili, 
il  quale  aveva  cominciato  il  suo  discorso  annunciando  cb’ei 
combatteva  tutti  gli  emendamenti,  ha  terminato  col  dire  ebe 
nel  suo  senso  lì  appoggiava  (ulti.  ( Ilarità ) 

pvkklli.  Domando  la  parola. 

tkccmio.  Continuo  ed  osservo  che  nella  proposta  discus- 
sione è involta  una  questione  di  regolamento;  perché  lo  Sta- 
tuto prescrive  che  la  Camera  eserciti  le  sue  attribuzioni  a se- 
conda del  regolamento  da  lei  determinalo  ; e fra  gli  attriboli 
della  Camera,  da  essere  esercitati  giusta  il  regolamento,  vi  è 
appunto  quello  di  discutere,  e quindi  approvare  o rigettare 
le  proposte,  anche  se  venute  dal  Ministero. 

Ed  essendo  istituita  da  pochi  giorni  un’apposita  Commis- 
sione incaricata  di  rivedere  e riformare,  se  occorre,  il  rego- 
lamento, propongo,  come  questione  pregiudiziale,  che  non  si 
vada  più  oltre  nella  discussione  delta  proposta  Micbelini  e Fa- 
gnanì,  e che  invece  la  detta  proposta  sia  mandata  alla  testé 
indicata  Commissione  che  deve  rivedere,  ed  ove  d’uopo  rifor- 
mare il  nostro  regolimento,  acciocché  ne  tenga  quel  conto 
che  stimerà  opportuno,  (/farffd) 

Molle  voci.  Sì!  sì  ! Bene  ! bene  ! 

piselli.  Dopo  le  spiegazioni  date  dal  deputato  Ti  cchio 
alla  sua  proposizione  pregiadfziale,  la  quale  porterebbe  nien- 
temeno ebe  di  tornare  indietro  dal  voto  già  emesso  sulla  pro- 
posta Micbelini,  io  non  intendo  di  oppormi  alla  sua  domanda. 

Farò  soltanto  osservare  clic  non  Istà  (se  debbe  continuare 
la  discussione  intorno  all’einendameuto  proposto  dal  deputato 
Bon-Compagni  e da  uie  sotto- emendato),  non  istà  l'ostacolo 
notato  dall’onorevole  deputato  Teccbio. 

Di  già  bo  spiegato,  ed  ha  spiegato  prima  di  me  il  deputato 
Bou-Compagni,  come  i termini  della  proposizioae  Micbelini 
si  fossero  intesi  da  molti,  od  aluieoo  da  noi  due  come  tali, 
che  non  si  applicassero  alle  proposizioni  che  venissero  dal  Mi- 
nistero. 

li  depotato  Franchi  aveva  proposto  un  emendamento  alla 
seconda  parte,  anzi  all'intero  della  proposizione,  per  il  quale 
veniva  appunto  ad  eccettuare  le  proposizioni  dei  ministri  dal- 
l’esame della  Commissione. 

Il  deputato  Don  Compagni  non  ba  fatto  altro  se  non  che  ri- 
prendere l'emendamento  Franchi  e formolarto  in  un  altro 
modo;  c per  essere  più  breve,  a luogo  di  farne  on’aggiunta, 
propose  di  inserire  quelle  parole  dai  deputali  nei  primi  ter- 
mini della  proposizione  Micbelini,  per  cui  il  senso  ambiguo 
che  avea  questa  proposta  era  dichiarato;  e questa  ambiguità 
di  senso,  qoella  appunto  la  quale  si  trova  non  solamente  nella 
proposizione  Micbelini,  ma  molto  più  nelle  proposizioni  Tec- 
chi'j  e Cadorna,  fu  quella  appunto  che  spiega  il  perchè  io  ab- 
bia detto  di  parlare  sulla  propostone  del  deputato  Micbelini, 
e contro  gli  emendamenti  dei  deputati  Tecehio  e Cadorna,  e 
che  poi  abbia  finito  per  dire  ebe  io  li  appoggiava,  imperocché 
quando  una  proposizione  è ambigua  ed  ba  due  sensi,  questa 
si  può  combattere  in  un  senso  ed  appoggiare  in  un  altro;  io 
ho  combattuto  il  senso  che  le  attribuivano  i deputali  Tecchio 
e Cadorna,  perchè  non  era  il  senso  che  lo  intendeva  attri- 
buirle ; per  contro  ho  appoggiate  le  proposte  in  quel  senso 
ebe  io  intendeva  dovessero  avere. 
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r«MiDii(fTB.  Il  signor  depalalo  Teccbio  presenta  una 
questione  pregiodi&iile  ; propone»  cioè,  cbe  • si  rimandi  là 
proposizione  MicheJini  e Fagnaai,  cogli  emendamenti  relativi, 
«ila  Commissione  creala  per  la  formazione  del  regolamento 
definitivo  per  la  Camera.  » 

Domando  se  questa  proposiaione  è appoggiala. 

(È  •MK>»|i*ta.) 

Hic'HKusi.  Non  senta  ragione  il  regolamento  prescrive 
cbe  si  voline  gli  emendamenti  prima  del  lesto  delie  leggi  e 
delle  proposiiioni.  Questa  ragione  è evidente;  aoo  vi  sarebbe 
mai  niente  di  fallo  ae  per  metto  di  emendamenti  si  potessero 
nealralittare  gli  effetti  delle  proposiiloui  una  volta  cbe  sono 
stale  votate  ; quindi  io  credo  cbe  la  Camera  debba  respingere 
qualunque  emendamento  il  quale  non  sla  stalo  presentalo 
prima  della  votatone  della  proposta  principale,  e venga  a 
circoscriverne  gli  effetti. 

Per  qaesti  motivi  io  credo  cbe  la  Camera,  come  ba  benis- 
simo indicato  l'onorevole  deputato  Teccbio,  debba  respingere 
l’emenda  mento  proposto  dal  deputalo  Roo- Compagni,  sic- 
come quello  rbe  sarebbe  limitativo  della  nostra  proposizione 
già  votata  dalla  Camera, 

Diffalti  ì termini  della  nostra  proposiaione  sono  generali. 
Essa  dice  : « sarà  nominata  negli  uffizi  una  Commissione  di 
sette  membri  incaricata  di  esaminare  tutte  le  petizioni  e pro- 
poste di  legge,  * eoe.  Essa  non  accenna  all'orìgine,  dunque 
comprende  anche  quelle  ministeriali.  Quindi  all’emendamento 
Bon-Compagni  osta  la  cesa  votata. 

Tale  è pare  il  parere  del  deputato  Teccbio;  se  non  cbe  da 
questa  premessa  egli  deduce  una  conclusione  la  quale,  a pa- 
rer mio,  è contraria  alla  premessa  stessa,  proponendo  che  la 
nostra  proposiaione  sia  iaviata  alla  Commissione  incaricata 
del  regolamento. 

Ma,  o signori,  osservate  cbe  la  nostra  proposiaione  è stala 
volata  dalia  Camera,  e cbe  essa  stessa  non  può  più  ditrolare 
( Ilarità  generale)  quello  cbe  ha  già  votato  una  volta  ; sarebbe 
questa  la  prima  volta  cbe  non  sarebbe  consentanea  a sé  stessa. 

Laonde  insisto  perché  non  si  accetti  la  questione  pregiudi- 
cale proposta  daU'oaorevole  deputato  Teccbio,  insisto  per- 
chè respingasi  l'emendamento  dell'onorevole  deputalo  Don- 
Compagni,  siccome  quello  cbe  i contrario  al  voto  della  Ca- 
mera, e ai  voti  unicamente  suU’aggianta  proposta  dal  depu- 
tato Pi  nelli. 

euHNiDRHTB  Metto  al  voti  la  proposiiione  pregiudisiale 
proposta  dal  deputato  Teccbio. 

(È  approvala.) 


atti  minasi. 


puaiiDSfTB  L'ordine  del  giorno  porta  relazione  di 
Commissioni. 

Domando  se  si  hanno  relazioni  io  pronto. 

Non  presentandosi  alcuno  dei  relatori  delle  varie  Commis- 
sioni, l’ordine  del  giorno  porta  la  risposta  alle  interpellanze 
fatte  al  ministro  dei  lavori  pubblici  dsl  deputato  Cbiò. 

Annunzio  cbe  i deputali  Lorenzo  Valerio  e Pogliotti  hanno 
presentato  un  progetto  di  legge  cbe  sarà  trasmesso  agli  ufExi. 

BinuiEB.  Après  la  discussion  de  la  proposition  Micbelini 
et  Fagnaoi,  la  prue  en  considération  de  mon  projet  vieni  de 
droit. 

rBiNBiiVB.  L’ordine  del  giorno  è tal  quale  ho  avolo 
l’onore  di  annunziarlo  alla  Camera,  né  io  posso  cangiarlo. 

■auiiB.  Jc  ne  vote  pas  pourquoi  la  prìse  en  considera- 
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li oo  de  mon  projet  serail  encore  renvoyéc.  Le  réglement  dit 
bieo  qu’on  peut  reovojer  une  proposition , mais  ce  reovoi  • 
lieu  pour  une  epoque  dé termi nce,  et  non  pas  iodélerminée. 

ruiinaiTi.  Io  non  saprei  cbe  aggiungere.  L’ordine 
del  giorno  va  mantenuto. 

bzbiub.  Je  demande  alors  qu’elle  soit  mise  à l’ordre 
du  jour  de  demain. 

pbbbidmtb.  Farò  osservare  alla  Camera  cbe  si  era  so- 
spesa la  deliberazione  sulla  proposiaione  Barbler  finche  si  ve- 
desse l'esito  della  proposta  Micbelini  c Pagnaui.  Ora  la  Ca- 
mera avendo  rimandato  questa  proposiaione  alla  Commissione, 
la  cosa  rimane  ancora  ia  sospeso  ; la  Camera  deve  determi- 
nare se  voglia  discutere  sulla  proposizione  Bar  bit  r,  od  espel- 
lere a deliberare  sincbè  sia  Alito  il  regolamento  definitivo 
della  Camera. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  differisce  dail’ocea- 
parsi  della  proposta  Barbicr.) 

RtueiER  Alors  je  demande  qu’oo  la  mette  à Pordre  da 
joar  de  deauio. 

PHK8IDKVTE,  Domani  è giorno  di  petizioni.  La  mette- 
remo ali'ordiue  dei  giorno  di  lunedi,  se  cosi  vuole  la  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

isLKuie  Laacnro.  Io  avverto  i signori  ministri  cbe  lu- 
nedì intendo  dirìgere  al  signor  ministro  dell’interno  delle 
interpellanze  circa  la  repressione  del  gìuoeo  in  generale,  e 
special  mente  sopra  la  concessione  di  case  di  giuoco  d’axurdo 
fatta  in  Aiz  e In  Nizza  marittima. 


uspoaT*  osa.  misistbo  dai  livori  hibbuci 
ELLE  IBTBBrBLUNZB  OKI.  DCPFTATO  CHID 
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presidente  li  ministro  dei  lavori  pubblici  ba  la  pa- 
rola per  rispondere  alle  interpellanze  del  deputato  Cbiò  testò 
annunziate. 

pazkocìpa,  min  tetro  dei  favori  pubblici.  La  iolerpel- 
laziooe  fattami  dal  signor  deputalo  Cbiò  tende  a cbe  il  Mini- 
stero aia  richiesto  di  dare  indicazione,  e cosi  di  rimettere  in 
discussione  i motivi  delle  sovrane  patenti  18  luglio  Ì8M  sullo 
stabilimento  della  linea  principale  della  strada  ferrata,  e spe- 
cialmente su  qoella  che  da  Alessandria  seguita  sino  al  lago 
Maggiore. 

Con  queste  sovraae  patenti  è stata  stabilita  definitivamente 
la  linea  principale  da  Torino  a Genova  passando  per  Asti  e 
per  Alessandria,  e poi  per  Novi  e per  la  strada  di  Scrivia,  e 
su  questo  non  credo  cbe  d siano  altre  questioni.  Ciò  su  coi 
cadrebbe  la  contestazione  sarebbero  le  diramazioni. 

Quelle  regie  patenti  stabiliscono  due  diramazioni  : una  da 
Alessandria  per  la  Lomeliina  verso  il  lago  Maggiore,  dalla 
quale  è detto  cbe  si  farebbe  poi  on'altra  sotto-diramazione 
verso  la  Lombardia,  nel  punto  cbe  sarebbe  in  seguito  tro- 
vato più  conveniente  ; questa  però  non  è determinata  positi- 
vamente, ed  anche  sulla  determinazione  dell'altra  era  stato 
dello  che  si  sarebbe  precisata  e definitivamente  tracdata 
quando  fosse  conosciuto  il  punto  più  conveniente  per  il  pas- 
saggio del  Po,  la  qual  cosa  evideotementc  diventava  Tafare 
principalissimo  di  questa  diramazione. 

In  conseguenza  di  queste  determinazioni  delle  sovrane  pa- 
tenti, che,  come  dico,  assoggettavano  la  traccia  speciale  e 
positiva  di  questa  grande  diramazione  alla  collocazione  del 
poale  sui  Po,  furono  falli  studi  accuratissimi  sol  silo  del  pas- 
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saggio  di  questo  fiume  da  una  Commissione  composta  d'oo- 
mini  i più  competenti  del  paese  sotto  lotti  i rapporti,  ed  an- 
che nel  rispetto  militare;  e per  citarne  ano,  mi  gode  l'animo 
di  dover,  dire  che  gli  stadi  più  maturi,  più  profondi,  più 
dettagliati  e sicari  sono  stati  fatti  per  opera  del  membro  mi- 
litare che  fa  il  signor  Cavalli,  allora,  credo,  maggiore  d'arti- 
glieria. 

Questi  stadi  prolungali  per  molto  tempo  e del  tagliatissimi 
hanno  fatto  determinare  In  Commissione  a scegliere  il  ponto 
di  passaggio  del  Po  ricino  al  tragitto  di  Valenta,  dorè  effet- 
tivamente tl  ponte  è stato  costretto. 

Quando  fu  determinato  il  ponto  del  passaggio  del  Po,  il 
traccialo  fu  prefisso  ed  è stato  stabilito  fra  la  linea  brevissima 
ebe  va  da  Valenta  a Mortara,  linea  che  al  di  lì  del  ponte,  fra 
Sartirana  e Mortara,  ra  a Novara  e poi  al  lago  Maggiore. 
Tutte  queste  determioaxioni  sono  state  fatte  in  conseguenza 
delle  sovrane  patenti  ebe  ho  citato;  ed  In  conseguenta,  come 
dissi,  della  determinasione  dei  passaggio  sol  Po.  Su  qoesto 
primo  punto  del  mio  ragionamento  io  non  credo  che  nessuno 
possa  dubitare,  visto  rordioamento  politico  ebe  esisteva  al- 
lora nello  Stato,  che  il  Re  non  fosse  nel  pieno  suo  diritto  di 
prendere  quella  determinatone,  e che  il  Governo  non  avesse 
del  pari  il  diritto,  anzi  il  dovere  di  adottare  quelle  disposi- 
zioni dettate  dalla  Commissione  ch'egli  stesso  nominava  e di 
dare  gli  ordini  di  esecuzione.  A malgrado  di  ciò  io  sono  11 
primo  a convenire  che,  se  la  questione  fosse  vergine,  se  le 
circostante  fossero  tali  che  veramente  le  coso  fatte  in  seguito 
avessero  potuto  mutaria  io  modo  da  far  sorgere  dubbio  che 
quella  prima  linea  determinata  per  la  Lomellina  non  fosse  la 
più  conveniente,  si  potrebbe  in  questo  momento  far  discus- 
sione e vedere  che  i poteri  dello  Stato,  ordinato  corno  egli  è 
attualmente,  si  mettessero  d'accordo  per  scegliere  uu'altra 
linea. 

lo  però  devo  dire  che  nella  mia  opinione  particolare 
credo  che  anche  se  la  questione  fosse  vergine,  la  linea  scelta 
sarebbe  sempre  la  migliore.  Ma  appoggiando  io  questa  mia 
opinione  particolare  alta  somma  importanza  che  dì  alla  gran 
linea  di  commercio  di  Genora  verso  il  lago  Maggiore  non  solo, 
ma  anche  all'altra  linea  di  commercio  che  si  aprirebbe  da 
questa  verso  la  Lombardia,  appoggiandola,  io  dico,  a questo 
argomento,  ed  essendo  nell’intimo  convincimento  che  sotto 
questo  aspetto  la  linea  sta  statala  migliore,  non  insisterei  più 
die  Unto  in  questo  argomento,  se  i lavori  fatti  non  mettes- 
sero la  questione  sopra  un  diro  terreno. 

Per  dimostrare  alla  Camera  le  circostante  le  quali  prove- 
rebbero l'assoluta  inconvenlenia  di  abbandonare  la  linea  che 
gii  si  è intrapresa,  esporrò  quello  che  si  è fatto  d'allori  la 
poi,  acciò  si  vegga  in  quali  condizioni  ci  troviamo  attual- 
mente. Come  osservai,  è sUla  determinata  la  linea  ed  il  pas- 
saggio del  Po,  e furono  anche  dati  gli  ordini  opportuni  per 
mettere  questa  linea  ad  esecuzione.  Sono  stali,  prima  di  ogni 
cosa,  fatti  i progetti  del  tronco  da  Alessandria  a Valenza,  c 
del  ponte  sul  Po,  c si  è data  la  preferenza  sopra  tutti  al  pro- 
getto del  ponte,  come  quello  appunto  che  esigerà  maggior 
tempo,  e che  conveniva  in  conseguenza  affrettare  prima  di 
ogni  altro.  Contemporaneamente  però  si  allestivano  gli  altri 
progetti,  i quali  d’Alessandria  sino  a Valenza  sono  lutti  com- 
piuti rd  anche  approvati  non  solo,  ma  due  di  essi,  cioè  quello 
di  Alessandria  sino  all'imbocco  della  galleria  di  Valenza,  che 
trovasi  su  questa  via,  è stalo  appaltalo;  il  progetto  della  gal- 
leria stessa  è ultimato,  come  pure  quello  dallo  sbocco  della 
galleria  sino  al  ponte  sul  Po,  il  quale  inoltre  è gii  stato  ap- 
paltato, cd  anzi  vicinissimo  al  suo  termine. 

I progetti  di  tutta  la  linea  per  Sartirana  e Mortara  sono 


compiuti  ; il  progetto  del  tronco  da  Alessandria  fino  aW'im- 
bocco  della  galleria  è appaltato  gii  per  un  milione  e cento- 
qnaranUmila  lire  circa,  e l'appaltatore,  quantunque  siano 
stati  sospesi  i pagamenti,  prosegui  no  Ila  meno  nei  livori  per 
modo  che  gii  si  eleverà  la  spesa,  per  qoesto  lato,  a presso- 
ché un  ceotinalo  di  mila  lire. 

Il  progetto  al  di  lì  della  galleria  è stato  appaltato  per  un 
milione  e 700  mila  lire  circa  ad  no  Impresario,  il  quale,  non 
avendo  grandi  meni,  ha  protestato  quando  le  passate  vicende 
politiche  impedirono  di  proseguire  i pagamenti  dovuti,  dal 
che  nacque  udì  questione  stala  amministrativamente  risolta 
con  un  eoa  poni  mento,  mercé  cai  venne  sciolto  il  contralto  ; 
ma  anche  su  quella  linea  si  spesero  approssimativamente  80 
a 90  mila  lire;  il  ponte  sul  Po  è appaltato  per  A milioni  ftOO 
e Unte  mila  lire,  ed  egli  pure  i vicinissimo  al  soo  termine  ; 
anzi,  quanto  alla  struttura  del  ponte,  si  può  riguardare  come 
imminentemente  compiuta. 

Siccome,  oltre  alle  spese  del  ponte  vi  sono  quelle  occor- 
renti alla  regolazione  ed  arginamento  dei  fiume,  la  somma 
per  tale  opera  rileverà  a 11,775,000  lire,  delle  quali  si  sono 
gii  spese  finora  lire  M25.000;  ma  nessuno  io  credo  io 
questa  Camera  può  dubitare  che  di  questa  grand'opera  in  ogni 
modo  possa  protrarsene  il  compimento,  c quindi  deve  ri- 
guardarsi come  già  ultimata,  e perciò  gii  spesa  la  somma  di 
lire  5,775,000.  Ma  oltre  a ciò  ti  devono  calcolare  le  spese  dei 
lunghi  stadi  sul  Po,  della  compilazione  dei  progetti,  fra  I 
quali  Anche  quello  della  galleria  che  reeeoteroente  è sUto 
perfettamente  compiuto,  che  importerà  una  spesa  di  A a 5 
milioni. 

La  spesa  dunque  effettivamente  incontrata  per  i tronchi 
verso  gli  accessi  della  galleria  di  Alessandria  e del  ponte,  e 
per  la  compilazione  di  tutti  gli  altri  progetti  e di  tatti  gli 
studi  cui  diedero  luogo  questi  progetti,  pel  personale  degli 
impiegali  che  vi  attesero  e simili,  rileverà  da  150  a ICO  mila 
lire  circa,  di  modo  si  avrebbe  in  totale  una  spesa  su  quella 
linea,  compiuto  ii  ponte,  come  dissi,  di  7,900,000  lire,  tutto 
compreso.  È quindi  ovvio  H vedere  che,  dopo  spesa  una 
somma  cosi  ingente,  non  sarebbe  conveniente  di  abbandonare 
quel  tronco  di  strada  per  adottare  nna  linea  diversa. 

Ma  tuttavia  si  dice,  ed  il  signor  deputato  Chiò  lo  fece  no- 
tare, essere  stala  esternata  l'opinione  in  qne6ta  Camera,  die 
tenendo  un'altra  linea,  quella  cioè  da  Alessandria  a Casale, 
da  Casale  a Vercelli,  e da  Vercelli  andando  direttamente  a 
Novara,  si  potrebbero  fare  tali  economie  da  permettere  che 
si  abbandonassero  tutte  le  spese  fatte  nel  tronco  succitato. 

lo  prego  la  Camera  di  ritofiere  che  tutte  le  economie  che 
si  possono  fare  sopra  una  linea  di  strada  ferrata  io  confronto 
di  un'aura  non  possono  derivare  ohe  da  due  fonti  : nna  è la 
brevità  della  linea  medesima,  l'altra  è la  facilitò  del  terreno 
so  cui  deve  trascorrere.  Quanto  alla  brevità  della  linea,  egli 
è certo  die  nessuna  economia  se  ne  può  sperare,  anzi  se  ne 
deve  attendere  una  spesa  di  gran  lunga  maggiore,  perchè 
dalle  misure  esattamente  fatte  risulta  che  da  Alessandria  a 
Casale  e da  Casale  a Vercelli,  e quindi  da  Vercelli  a Novara, 
in  confronto  dell'altra  linea  da  Alessandria  per  Valenza  al 
Po,  e per  Sartirana  a Mortara,  e da  Mortara  per  Novara  vi  è 
una  differenza  in  più  di  lunghezza  per  la  prima  linea  di  II 
chilometri,  i quali  1 1 chilometri,  mettendo  anche  no  prezzo 
molto  ragionevole,  e non  eccedente  la  media  generale  di 
tale  spesa  in  simile  terreno,  non  si  potrebbero  valutare  meno 
di  900  mila  lire  per  chilometro,  di  modo  che  per  questa  lun- 
ghezza vi  sarebbe  un  aumento  di  spesa  di  due  milioni  e 900 
mila  lire,  ia  quale,  aggiunta  ai  7 milioni  e 900  mila  lire  per 
le  spese  già  incontrate  sopra  altri  tronchi,  darebbe  unodif- 
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ferenza,  iu  aggravio  della  nuova  linea  che  ai  vorrebbe  ace- 
gli  ere,  di  nove  milioni  e più. 

Io  prega  ora  la  Camera  di  osservare  che  tutta  la  linea  di 
Alessandria  col  ponte  sul  Po  presso  Morlara  uon  importa  per 
sé  stessa  che  sedici  milioni. 

Quale  economia  dunque  ai  verrebbe  con  tal  luez&o  a rica- 
vare, quando,  come  bo  dimostralo,  essa  non  deriverebbe 
certamente  dalla  brevità  della  linea,  perché  la  linea  i più 
lunga  di  II  chilometri!  Forse  dalla  facilità  del  terreno?  Ma 
ognuno  può  convincersi,  che  ben  lungi  dall'gsservi  questa  fa- 
cilità, s’incontrerebbero  difficoltà  più  grandi,  perciocché  la 
linea  che  di  Alessandria  va  a Valenza  e passa  il  ponte,  non 
ha  difficoltà  propria  ebe  fino  al  ponte,  ed  essenzialmente  per 
la  costruzione  di  una  gallerìa  lunga  4300  metri , e certa* 
mente  mollo  costosa,  mentre  importerà  dai  4 ai  8 milioni, 
perchè  il  suo  traforo  deve  operarsi  in  una  condizione  geo- 
gnostica  l tifica,  la  quale  esigerà,  io  credo,  indubitatamente  un 
rivestimento  io  mattoni  ; ma  questa  è l’unica  seria  difficoltà 
che  rincontri,  e al  di  là  del  ponte  sul  Po  il  terreno  é faci- 
lissimo, ed  il  più  conveniente  forse  che  s’iucontri  in  queste 
provincie,  in  guisa  che  dal  progetto  compilato  esattamente 
fino  a Mortara,  e da  quello  compilato  approssimativamente 
sino  a Novara,  risulta  che  la  spesa  del  tronco  al  di  là  del  Po 
oon  eccederà  le  lire  130  a 140  mila  per  chilometro.  Ora  se 
esaminiamo  l'altra  linea  da  Alessandria  a Casale,  vediamo 
che  si  deve  passare  la  stessa  catena  di  allure  che  ai  attra- 
versa andando  da  Alessandria  a Valenza  ; perchè  quella  ca- 
tena di  monti  che  separa  il  bacino  del  Tanaro  dal  bacino  del 
confluente  del  Po,  quelle  allure,  dico,  ebe  si  estendono  dalia 
destra  del  Tanaro  sino  alla  sinistra  della  Grana,  vengono  da 
Monlemagno  per  San  Salvatore,  e vanno  continuamente  di- 
scendendo verso  Bassignana,  di  maniera  ebe  la  strada  che  va 
da  Alessandria  a Valenza  incontra  un  punto  molto  più  basso 
che  non  incontra  la  strada  da  Alessandria  a Casale,  e ebe  ver- 
rebbe appunto  alle  alture  di  San  Salvatore. 

Non  vi  sono  livellazioni  precise  nel  rapporto  stradale;  ma 
dalle  livellazioni  che  gli  uffici!  possedono,  e che  si  fecero  in 
occasione  ebe  si  trattò  di  fare  la  rete  di  ctoali  navigabili,  ri- 
sulta che,  Toleodo  portare  la  galleria  ad  un’altezu  di  livello 
maggiore  di  quella  della  galleria  aulia  linea  da  Alessandria  a 
Valenza,  si  prenderebbe  una  lungbeua  di  40,000  metri 
circa. 

Quindi,  come  osservai,  vuoisi  tenere  il  livello  alla  stessa 
altezza,  e l«  salita  deve  avere  la  stessa  pendenza. 

Si  vede  dunque  che  questa  gallerìa  eccedente  10,070  me- 
tri quelle  alture,  verrebbe  certamente  a costare  molto  più  di 
tre  milioni  o tre  milioni  e mezzo,  calcolando  lire  200,000 
circa  per  chilometro. 

Quanto  alla  qualità  del  terreno,  egli  è certo  che  èia  slesaa, 
perchè  la  formazione  di  quei  eoli!  è identica,  ed  il  citate  ri* 
vestimento  di  mattoni  sarebbe  comune  tanto  agli  uni  che 
agli  altri,  e le  spese  in  proporzione  della  lungbeua. 

Oltre  poi  le  gallerie,  anche  tulio  il  resto  del  terreno  fra  la 
sponda  sinistra  del  Tanaro  e la  destra  della  Grana,  sarebbe 
nella  stessa  condizione  che  è il  terreno  tra  Alessandria  e Va- 
lenza, ae  non  che  l'estensione  sarebbe  molto  maggiore,  per- 
chè tra  i due  fiumi  che  ho  nominati,  cioè  fra  la  sponda  si- 
nistra del  Tanaro  e la  destra  della  Grana  rimpello  a Occi- 
miano,  vi  sono  22,000  metri,  mentre  invece  da  Alessandria 
a Valenza  non  ae  ne  contano  che  17,000  ; dunque  nemmeno 
riguardo  alla  natura  ed  alla  condizione  Idrografica  e geogno- 
elica  vi  è differenza,  solo  anzi  vi  farebbe  un  grave  aumento 
di  sposa . 

Ma  si  dice  che  il  passaggio  del  Po  a Casale  sarebbe  mollo 


più  facile  e molto  più  economico;  a ciò  io  potrei  rispondere 
che  certamente  fra  il  valersi  di  un  ponte  già  esistente  ed  il 
farne  uno  appositamente,  vi  sarebbe  la  spesa  di  un  ponte  di 
meno.  Ma  aggiungerò  che  mi  pare  siasi  esagerato  troppo 
sulla  facilità  del  passaggio  del  Po  a Casale,  il  quale,  lungi 
dal  credere  cosi  facile,  ritengo  anzi  difficilissimo,  e credo 
che  ci  impegneremmo  in  una  spesa  gravissima. 

A Casale  vi  è uu  ponte  sospeso  a due  mezze  calenate  e con 
una  sola  pila  nel  mezzo  che  lascia  libero  Io  sfogo  del  Po,  e 
ciò  malgrado  questa  sola  pila  è talmente  e di  continuo  tor- 
mentata, che  le  escavazioni  sono  andate  fino  a nove  metri  di 
profondità  sotto  il  pelo  dell'acqua  , dimodoché  è stalo  ne* 
cessarlo  di  rinforzarla. 

Ora  prego  la  Camera  di  osservare  (e  oon  c'è  bisogno  di 
entrare  in  molti  dettagli)  quanta  difficoltà  vi  sarebbe  se  in- 
vece di  fare  una  pila  unica  se  ne  dovessero  fare  otto  o dieci 
deutro  del  Po,  come  occorrerebbe  per  istabilire  un  ponte  in 
muratura  nel  fiume  che  in  quel  sito  i incanalalo,  e non  ha 
un  alveo  tale  da  potersene  distogliere  il  corso  e lavorare 
aU’asciuUo  come  a Valenza;  non  dico  che  queste  difficoltà 
siano  insuperabili,  ma  solo  fi  potrebbero  vincere  eoa  uni 
spesa  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  è stala  prevista, 
cioè  di  un  milione  di  lire. 

Parmi  ebe  se  a Casale  si  fosse  potuto  fare  no  ponte  in  pie- 
tra eoo  un  milione  di  lire,  non  si  sarebbe  fallo  certamente  no 
ponte  di  ferro. 

Io  credo  ebe  oltre  le  difficoltà  grandi  di  costruzione  si  esi- 
gerebbe un  tempo  lunghissimo  per  eseguirlo  ; ma  passato  il 
Po  le  difficoltà  non  sono  finite , perché  si  può  facilmente  an- 
dare a Vercelli,  ma  da  Vercelli  per  volgere  a Novara  bisogna 
passare  la  Sesia  ed  un  ponte  sulla  medesima,  che  deve  es- 
sere coordinato  in  relazione  del  tronco  di  questo  dame,  dove 
il  ponte  si  stabilisca  sarebbe  anche  di  una  difficoltà  e di  una 
spesa  assai  grave. 

Per  lutti  questi  motivi  mi  pare  evidente  che  abbandonando 
quella  linea  in  cui  abbiamo  già  spesi  sette  milioni  e trecento 
mila  lire,  non  si  possono  avere  economie  da  compensare 
queste  perdite,  che  anzi  la  spesa  sarebbe  enormemente  ag* 
gravata, 

Si  è anche  parlalo  di  un’altra  linea,  la  quale  passerebbe 
sempre  per  Casale  e Vercelli,  e die  devierebbe  da  quella  già 
tracciata  da  Alessandria  a Valenza,  vicino  alla  sponda  destra 
del  Po,  costeggiando  prima  l’alveo  della  Grana  fino  ad  un 
cerio  punto,  e poi  correrebbe  lungo  la  valle  del  Po  sino  a Ca- 
lale, passando  sempre  il  Po  a questo  punto,  poi  da  Casale 
volgerebbe  ancora  a Vercelli. 

Questa  linea,  signori,  presenterebbe  anch’essa  gravi  in- 
convenienti, e sarebbe  più  lunga  di  trediei  chilometri  e mezzo 
circa  di  quella  che  va  per  Morlara  ; devierebbe  pure  a Va- 
lenza, presenterebbe  sempre  gravissime  difficoltà  e richie- 
derebbe egualmente  il  luoghissimo  spazio  di  tempo  che  credo 
necessario  per  fare  sul  Po  un  ponte  stabile  di  struttura  mu- 
rale, quale  si  vorrebbe  per  una  strada  ferrata. 

10  ritengo  ebe  si  perderebbero  con  tal  linea,  se  non  tutte 
le  spese  fatte  da  Alessandria  sino  a Valenza,  almeno  tutte  le 
spese  incontrate  nel  ponte  e rilevanti  a quasi  sei  milioni; 
questa  seconda  linea  si  può  dire  non  sarebbe  meno  sconve- 
niente della  prima. 

11  complesso  di  queste  circostanze  mi  persuade  ferma- 
mente che  la  Camera  non  vorrà  abbandonare  la  linea  su  cui 
siamo  così  avanzali,  e sulla  quale  possiamo  oramai  procedere 
con  sicurezza. 

lo  dico  perciò  che  il  richiamare  io  discussione  tutto  quanto 
si  è fallo  in  altri  tempi,  sarebbe  Inopportuno  non  solo,  per- 
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cbè  ritengo  fermamente  che  la  linea  scelta  allora  aia  tuttora 
la  migliore,  ma  perchè  quand'anche  generalmente  si  ere* 
desse  non  essere  questa  la  migliore,  lo  sarei  pur  sempre  di 
arriso  che  nelle  condizioni  attuali  sarebbe  un  tristissimo 
consiglio  il  volerla  abbandonare. 

Faccio  anche  riflettere,  rispetto  alla  bontà  di  questa  linea, 
che  quando  essa  fo  determinata  e positlrameole  tracciala  sino 
a Morlarii  e poi  da  Mortara  aiooa  Norara,  sorsero  rarie  que- 
stioni perchè  si  rolera  che  da  Mortara  non  andasse  diretta- 
meli te  a Norara,  ma  che  doresae  rivolgersi  verso  Vigevano 
per  passare  poi  da  Vigevano  a Mortara.  Molti  la  credevano  la 
più  opportuna,  come  quella  che  ai  avvicinava  alla  dirama  - 
tione  portala  già  dal  punto  che  io  ho  accennato  doversi  fare 
verso  la  Lombardia;  si  dava  a questa  vicinanza  della  linea  di 
Milano  molta  importami  (ter  gli  interessi  grandi  ebe  ab- 
biamo a ebe  il  commercio  dì  Genova  possa  facilmente  e colla 
massima  economia  di  trasporto  portarsi  in  Lombardia  , in 
concorso  dei  porti  di  Venezia  e di  Trieste. 

Tanta  importanza,  come  dico,  ai  dava  aqaesto  scopo  che 
alcuno  sosteneva  con  graude  insistenza  esser  questa  la  mi- 
glior via:  ma  siccome  essa  allungava  il  cammino  di  it  chilo- 
metri circa,  cioè  poco  più  di  quello  che  sarebbe  il  tragitto 
per  Casale,  Vercelli  e Novara,  se  ne  desistette,  perchè  si 
disse  che  la  linea  principale,  la  grande  arteria  della  comu- 
nicazione di  Genova  doveva  portarsi  verso  il  lago  Maggiore, 
e che  tuttavolta  restava  assai  facile  a Vigevano  unirsi  con 
questa  linea,  donde  poi  colla  prolungazione  di  questo  em- 
branchement  si  sarebbe  andato  in  Lombardia  facilmente;  in 
questa  condizione  di  cose  ripeto  ebe  io  nou  saprei  qual 
consiglio  sarebbe  quello  di  voler  abbandonare  questa  linea; 
e ritengo  che  l’aderire  alla  domanda  del  deputato  Chiù,  Il 
qaale  vorrebbe  che  si  pubblicassero  tutte  le  discussioni  fatte 
precedentemente,  non  farebbe  che  ridestare  questioni  inu- 
tili, esacerbare  forse  le  passioni  municipali  e recare  un  ri- 
tardo sensibilissimo  all’in trapresa  dell'opera  , cagionando 
nuove  spese  infruttuose;  e dico  infruttuose,  perché  bo  un  in- 
timo convincimento  che  quando  rilievi  positivi  fossero  fatti, 
questi  lungi  dallo  smentire  le  osservazioni  da  me  Catte  sin  qui 
verrebbero  a convalidarle. 

Io  non  posso  conseguentemente  aderire  alla  proposizione 
del  deputato  Chiù,  e mi  vi  oppongo  tanto  più  formalmente, 
che  la  posizione  del  Governo  nello  stato  attuale  delle  cose  lo 
necessita  a spingere  quanto  più  si  possa  i lavori  in  corso, 
aniicbè  ritardarli,  giova  ripeterlo,  senza  probabilità  di  van- 
taggio, giacché  se  vi  riconoscessi  la  prospettiva  di  un  utile 
scopo,  non  sarei  forse  alieno  dall'aderirvi,  tuttoché  non  mi 
ritenga  in  diritto  di  ordinare  agli  appaltatori  la  sospensione 
di  lavori  stati  ad  essi  deliberati  in  vista  di  regolari  contratti 
quali  già  ebbero  principio  di  esecuzione. 

Come  già  dissi,  il  tronco  importantissimo  che  da  Alessan- 
dria va  all'imboccatura  della  galleria  presto  si  può  riappal- 
tare; il  progetto  dell'altro  tronco,  che  dalle  gallerie  va  al 
ponte,  è vicino  a compiersi;  i progetti  del  tratto  verso  M«r- 
Lira  sono  fatti  Se  si  \ uole  dar  anima  a quest'impresa,  si  può 
fare  con  molta  efficacia  e con  molta  attività,  seguendo  senza 
altre  discussioni  la  traccia  che  è stala  determinata  e su  cui 
si  stai  lavorando. 

lo  mi  oppongo  dunque  alla  pubblicazione  dei  documenti 
che  hi  ricercato  il  deputato  Cbiò.  (Bravo  l a destra) 

cuoia.  Signori,  I deputati  che  nella  scorsa  Legislatura 
posero  in  campo  la  questione  delle  due  liuee  di  strada  fer- 
rala fra  Alessandria  e Novara  non  chiesero  mai  che  si  ri- 
nunciasse al  primo  progetto,  quello  cioè  di  Vileaza  e Mor- 
lara  ; chiesero  solo  che  il  Ministero  volesse  istituire  degli  atodl 


comparativi,  non  già  che  si  facessero  degli  studi  particolari 
dettagliali  onde  poter  formare  un  progetto  della  seconda 
linea. 

Domandavano  solo  ebe  alcuni  fatti  stati  emessi  nel  Consi- 
glio divisionale  di  Vercelli  venissero  solennemente  accertati. 

Nel  Consiglio  divisionale  di  Vercelli , dopo  il  rapporto  di 
un  distinto  ingegnere,  si  ordinava  la  pubblicazione  di  una 
relazione,  nella  quale  si  veniva  asserendo  ebe  la  differenza 
tra  le  due  linee  consisteva  solo  in  tre  chilometri.  L'onore- 
vole ministro  ci  dice  la  diversità  essere  di  ondici.  Questo  è 
è un  punto  di  fatto  che  mi  pare  si  possa  facilmente  dilucidare 
senta  lunghi  ritardi,  senza  spese  ingenti. 

In  quella  stessa  relazione  si  diceva  che  la  galleria  da  pra- 
ticarsi per  il  tronco  di  strada  da  costrutti  tra  Alessandria  e 
Valenti  era,  come  benissimo  accennava  II  signor  ministro, 
di  6S00  metri. . . 

riLRocara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Da  Ales- 
sa ud  ria  per  Valenza  non  è che  di  3300  metri. 

cavo» mentre  In  quella  relazione  si  diceva  (mi 

acasi,  non  voglio  impugnare  la  verità  di  questo  fatto)  che  la 
galleria  da  costruirti  nel  tronco  da  Casale  a Vercelli  era  solo 
di  5300  metri.  Questo  è anche  un  fitto  che  mi  pare  si  possa 
facilmente  accertare  senza  ingenti  spese,  senza  soverchio  ri- 
tardo. 

10  credo  che  la  discussione  possa  ridarsi  a questi  due  punti 
principali:  ae  veramente  I dati  enunciati  dall'onorevole  si- 
gnor ministro  sono  perfettamente  esatti,  se  la  linea  da  Ca- 
sale a VercelU  allunga  la  strada  di  1 1 chilometri,  e se  la  gal- 
leria a farsi  sotto  San  Salvatore  è più  lunga  di  quella  ebe  ai 
richiede  per  giungere  a Valenza,  io  pel  primo  rimuoverci 
ogni  opposizione,  e mi  unirei  a coloro  che  vogliono  che  si 
prosegua  alacremente  nella  linea  indicata.  Ma  perchè  il  si- 
gnor ministro  vorrebbe  negare  questa  soddisfazione  a degli 
interest!  (quantunque  egli  possa  chiamarli  municipali)  che 
sono  di  una  somma  importanaa? 

Lo  provinole  di  Casale,  di  Vercelli,  di  Biella,  di  Ivrea,  alle 
quali  si  è unita  ultimamente  Novara,  tutte  concorrono  nel 
domandare  che  questi  studi  si  facciano.  Colali  studi  vertono 
principalmente  sn  due  ponti,  quello  della  lungheiza  della 
strada,  e quello  della  lunghezza  della  galleria.  Ora,  perchè 
mai  il  Ministero,  quando  fosse  certo  dai  dati  raccolti  per 
mezzo  dei  suoi  agenti,  vorrebbe  negare  questa  soddisfazione 
ad  interessi  cosi  importanti,  di  convincersi  dell’errore  I Io  ri- 
peto che,  in  quanto  a me,  ove  venisse  dimostrato  che  vera- 
mente la  strada  da  Casale  a Vereelll  è di  II  chilometri  più 
lunga,  e ebe  la  galleria  invece  di  essere  di  5306  metri  fosse 
di  6000,  io  non  muoverti  più  parola  in  favore  di  questa 
nuova  linea. 

11  signor  ministro  diceva  che  qaand'anche  la  qoestione 
fosse  vergine,  egli  credeva  che  la  linea  stala  determinata 
dalle  patenti  del  1866  fosse  veramente  quella  da  preferirsi. 
Se  ciò  fosse,  sicuramente  sarebbe  soverchia  ogni  ulteriore 
ricerca.  Se  la  tiaea  di  Valenza  e di  Mortara  è la  migliore,  a 
che  fare  degli  studi  comparativi  per  la  linea  di  Casale  e Ver- 
celli t Mi  permeila  di  osservare  il  signor  ministro  che  dal  lato 
economico  li  linea  di  Casale  e Vercelli  offre  sull'altra  im- 
mensi vantaggi  ; nè  credo  il  signor  ministro  vorrà  in  ciò 
contrastare  la  mia  opinione. 

A favore  dell'altra  linea  militava  solo  l'interesse  del  com- 
mercio di  Genova  colla  Svlxxera  , mentre  a favore  di  questa 
milita  l'interesse  di  quattro  provincie;  ina  a danno  di  queste 
si  adduce  una  lunghezza  maggiore  di  ti  chilometri.  Vera- 
mente lo  scapilo  che  avrebbe  a soffrirne  il  commercio  di  Ge- 
nova sarebbe  bilanciato  dai  vantaggi  che  verrebbero  a go- 
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dere  le  provinde  di  Quale,  Vercelli,  Biella  ed  Imi  ; ma  se 
la  differenti  fosse  solo,  come  ha  taluno  asserito,  di  tre  chilo- 
metri, io  veramente  non  credo  che  nna  maggior  lunghetta 
di  tre  chilometri  sopra  una  linea  che  ne  avrà  forse  100,  sia 
tale  di  poter  essere  presa  in  cosi  seria  considerinone  L’ono- 
revole signor  ministro  sa  meglio  di  me  che  in  paesi  in  coi  II 
sistema  delle  strade  ferrate  ha  ricevalo  il  suo  maggiore  svi- 
luppo non  si  è mai  preferita  la  linea  retta  per  giungere  al 
punti  estremi  ; ma  invece  si  ha  sempre  fatto  piegare  la  linea, 
per  toccare  tutti  ì grandi  centri  di  popolazione  Questo  si  è 
fatto  in  Inghilterra,  si  è Atto  nel  Belgio. . . 

Una  voce.  Non  nel  Belgio. 

civniiR e si  fa  ora  in  Francia,  per  la  strada  da  Pa- 

rigi a Lione,  per  la  qoale  non  si  è adottata  da  quel  Governo 
la  linea  retta,  la  linea  che  segue  ora  la  strada  postale,  ma 
invece  si  è fatto  piegare  la  strada  da  Lione  a Chàlons  e a 
Dijon,  il  ehe  porta  (erede  per  tutelare  gl'intereasi  della  dttà 
di  Chitoni)  un  prolungamento  di  oltre  a 30  chilometri,  per 
Dijon  e Besanfon  poco  distanti,  le  quali  sono  città  che  in 
Francia  neo  hanno  un'importanza  relativa  sicuramente  mag- 
giore di  quella  che  abbiano  in  Piemonte  le  dttà  di  Casale, 
Vercelli  e Biella.  Ma  farò  osservare  a (l'onorevole  signor  mi- 
nistro che  la  linea  da  Casale  a Vercelli  aveva  una  ben  al- 
tra importami,  ee  si  fosse  considerate  il  complesso  della 
rete  delle  strade  ferrate.  Un  Governo  deve  certamente  non 
provvedere  ai  bisogni  del  momento,  ma  pensare  al  l’avve- 
nire, abbracciare  l’Intero  sistema  che  deve  no  giorao  o l’al- 
tro, se  non  è in  uo  anno  od  in  due,  ma  certo  eoi  tempo  com- 
prendere i grandi  interessi  dello  Stato.  E l’onorevole  signor 
ministro  non  porrà  in  dubbio  certamente  ehe  in  un  avvenire 
più  o meno  lontano  dei  futuri  destini  del  Piemonte,  anche 
solla  sponda  sinistra  del  Po  si  dovrà  costruire  una  strada 
ferrata.  In  ora,  la  strada  più  frequentata,  quella  su  cui  il  mo- 
vimento dei  viaggiatori  ò maggiore,  è la  strada  sulla  sinistra 
del  Po,  e se  egli  vuol  far  raccogliere  dati  statistici  sul  nu- 
mero delle  vetture  pubbliche  che  partono  da  Torino,  egli 
vedrà  che  il  numero  di  quelle  che  partono  per  la  via  di  Cbi- 
vasso  e Vereelli  è molto  maggiore  di  quelle  che  partono  per 
la  via  d’Asti  e di  Alessandria.  Cosi  sarà  sulla  sponda  sinistra 
del  Po  che  sarà  la  vera  strada  da  Torino  alla  Lombardia. 

Ora,  se  si  fosse  adottata  la  linea  a Novara,  di  Casale  e di 
Vereelli,gli  è evidente  che  per  oltre  a 10  chilometri  la  strada 
da  costrursi  avrebbe  servito  alla  strada  diretta  da  Torino  a 
Novara;  e questo  certamente  è nn  argomento  di  qualche  im- 
portanza, ehe  il  signor  ministro,  se  fosse  stato  a caso  ver- 
gine, avrebbe  sicuramente  preso  in  consideratione. 

Finalmente  vi  sono  le  considerazioni  militari  L’onorevole 
signor  ministro  saprà  meglio  di  me  che  quando  i due  pro- 
getti furono  sottoposti  ad  una  Commissione,  il  membro  che 
opinava  per  la  strada  di  Casale  e Vercelli  era  apponto  il  solo 
membro  militare,  il  seto  ufficiale  dello  stato  maggiore  che  in 
quella  Commissione  si  trovasse;  e quantunque  io  non  sia  di 
queste  cose  molto  perito,  credo  ehe  nessuno  possa  conte- 
stare che  per  qaesto  lato  In  linen  che  corre  dietro  la  Sesia  sia 
da  preferirsi  a quelle  die  fanno  angolo  retto  dal  Po  ai  Ti- 
rino. Questa  è una  cosa  che  rimane  evidente.  Il  punto  di  Ca- 
sale è immensamente  strategico  ; quindi  vi  sarebbe  stalo  dal 
lato  militare  nn  grande  interesse  che  la  strada  foste  per  Ce- 
sale. 

Queste  conti derstio ni  io  non  le  espongo  per  dire  che  si 
rinomi  assolutamente  all’altra  lioea,  ma  credo  che  siano  ba- 
stevoii  per  promuovere  quei  pochi  studi  necessari  a far  ca- 
paci lutti  gl’interessati  dei  dati  che  il  signor  ministro  ci  bt 
qui  indicati.  Io  ho  la  massima  considerazione  pel  corpo  dei 


genio  civile,  ma  anche  il  genio  civile  è sottoposto  qualche 
volta  a commettere  degli  errori.  Noi  vediamo  nel  progetto  di 
strada  ferrata  da  qui  ad  Alessandria,  come  nel  progetto  che 
essa  dovesse  passare  dalla  valle  del  Po  alla  valle  del  Tanaro, 
gl’ingegneri  siano  andati  errati , e ehe,  dopo  aver  speso 
molti  milioni,  questo  progetto,  se  non  si  è abbandonato,  al- 
meno è sospeso.  Non  dico  questo  per  fare  un  rimprovera  al 
corpo  dei  genio  che  il  ministro  cosi  degnamente  presiede,  ma 
lo  dieo  onde  giustificare  questa  domanda,  questa,  se  si  vuole, 
Incredulità  delle  parti  interessate. 

Io  mi  restringo  dunque  a chiedere,  non  che  si  faccia  un 
progetto  di  massima  per  la  strada  in  discorso  da  Casate  a 
Vercelli,  ma  che  il  «gnor  ministro  abbia  la  boolà  di  nomi- 
nare una  Commissione  nella  quale  facciano  parte  i rappre- 
sentanti degli  interessati,  onde  accertare  i dati  stessi  che  egli 
ci  ha  dati,  eioè  se  la  linea  per  Casale  e Vereelli  sia  effettiva- 
mente più  lunga  di  II  chilometri  di  quella  di  Valenza  e di 
Mortara,  e se  la  galleria,  come  fu  aeeertafe  dal  Consiglio  di 
Vercelli,  invece  di  t*»  metri,  abbia  da  essere  di  A300. 
Quindi  quella  Commissione  potrebbe  altresì  assumere  quelle 
informazioni  sul  passaggio  del  Po  a Casale,  H quale,  credo, 
non  sia  studialo  abbastanza  accuratamente  da  quella  Com- 
missione che  propose  II  passaggio  del  Po  a Valenza.  In  allora 
la  questione  non  era  tra  Valenza  e Casale,  aia  era  fra  Va- 
lenza ed  il  progetto  dell'Ingegnere  Brandi,  che  portava  il 
passaggio  del  Po  mollo  più  in  là,  cioè  ricino  a Pavia.  SI  istitui- 
rono indagini  riguardo!  quei  due  passaggi,  e si  fecero  molti 
studi  e lavori  assai  pregevoli,  e venne  dimostrato  agli  occhi 
del  Governo  che  non  ti  poteva  passare  II  Po  inferiormente  a 
Valenza.  Su  questo  punto  non  muovo  nessun  dubbio  ; ma  non 
credo  ehe  per  quello  ehe  riflette  il  passaggio  del  Po  a Casale 
ai  siano  fatti  studi  scrii  su  coi  ai  possa  fondare  un  calcolo. 
Osservo  ancora  che  a Casale  II  Po  è arginalo,  perchè  il  Go- 
verno francese  fece  molte  apese  per  arginarlo;  quindi  credo 
che  qui  vi  sarebbe  maggior  facilità  per  fare  il  ponte  di  quello 
che  vi  ria  a Valenza;  poiché  ivi  rimangono  ancora  a farti  lotte 
le  opere  per  l'arginamento  del  fiume,  e credo  che  queste 
spese  Mulineranno  oltre  ad  un  milione. 

Una  voce  dal  banco  dei  ministri.  L'arginamento  è in  ria 
di  esecuzione. 

CAvocn.  (Pollo  al  banco  dei  ministri)  È già  arginato? 

raztecAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Si  sono  già 
cominciati  i lavori  e si  vanno  prosegnendo. 

cavo»  Io  non  sapevo  che  quest’arginamento  fosse  già 
cominciato. 

Io  mi  ristringerò  dunque  a questi  punti,  alla  galleria  e ad 
alcuni  stadi  di  massima  ; e quanto  al  passaggio  del  Po,  poste 
le  asserzioni  dell'onorevole  signor  ministro  , bisognerebbe 
chinare  II  capo,  e restringersi  a lamentare  gli  errori  dei 
suoi  predecessori. 

palbmapa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  non  In- 
tendo oppormi  a che  s’intraprendano  gli  studi  domandati 
dal  signor  Cavour;  tanto  più  che  egli  ha  manifestata  Popi- 
nion«*  cho  non  a’intermeUano  i lavori  già  cominciati,  anzi 
condotti  lauto  innansi. 

lo  ho  fatto  riflettere  alle  somme  spese  , principalmente 
nella  costruzione  del  ponte  tot  Po  presso  Valenti,  per  coi 
porto  opinione  che  quand’anche  vi  fosse  molta  maggior  fa- 
cilità di  andare  da  Alessandria  a Casale  e da  Casale  a Ver- 
eelli di  quello  che  io  non  credo,  non  ai  dorrebbe  mai  ab- 
bandonare qnesta  linea. 

A me  pare  che,  ammesso  che  nell’attuale  condizione  delle 
cose  non  si  possa  più  abbandonare  quella  line*  m cui  sf  è 
già  costruito  uo  ponte,  che,  come  dieo,  importerà  circa 
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5 milioni  di  lire  quando  saranno  compiuti  i lavori  di  argi- 
namento del  Po,  ammesso  che  si  aia  latta  questa  spesa  come 
necessaria  e die  si  debba  continuare  per  quella  linea,  come 
sembra  non  vi  possa  essere  dubbio  celio  stato  attuale  delle 
cose,  gii  studi  dovrebbero  sema  prevengane  di  sorta  essere 
rivolti  a cercare  come  meglio  si  possa  congiuagere  Casale  e 
Vercelli  colla  linea  principale.  Quanto  poi  a ciò  che  diceva 
giustamente  il  deputato  Cavour,  poter  nascere  in  avvenire  la 
conveniema  che  un'altra  lioea  seguendo  la  sponda  sinistra 
del  Po  parta  da  Torino  per  far  capo  alla  Lombardia,  io  credo 
appunto  che  con  quella  linea  si  potrà  toccare  Casale  sema 
obbligo  di  costruire  uu  nuovo  ponte  sul  Po  ebe,  secondo  il 
mio  avviso,  a Casale  sarà  difficilissimo,  perchè  la  conditone 
dell'alveo  ristretto  ed  arginato,  ben  lunjf  dal  facilitare  la  eo- 
Klrmione  del  ponte,  la  rende  ansi  più  difficile  perché  non  si 
può  praticare  quanto  si  è fatto  a Valenti  ove  il  ponte  è quasi 
all’asciutto,  ed  è perciò  ebe  la  spesa  è stata  assai  minore  di 
quella  ebe  sarebbe  occorsa,  se  si  fosse  dovuto  coslrurlo  nel 
fondo  dell’alveo  ; dunque  ripeto  che  gii  studi  dovrebbero  es- 
sere essential mente  diretti  a questo  utile  scopo,  di  vedere 
come  Vercelli  e Casale  si  possano  nel  miglior  modo  unire 
alla  lioea  principale;  allora  certamente  ne  avremmo  una 
prospettiva  di  grande  utilità  per  lutti,  e quand'anche  venisse 
dimostrato  che  la  linea  fosse  più  lunga  di  soli  fi  chilometri 
invece  di  11,  io  non  crederei  che  nello  stato  attuate  delle 
cose  convenga  di  abbandonare  la  linea  già  Sncomiociata.  Ri- 
spetto poi  alla  lunghezza,  se  cosi  verrà  deliberato  dalla  Ca- 
mera, si  faranno  nuovi  studi  e sì  praticheranno  nuove  mi- 
sure, ma  osserverò  che  la  misura  delle  distante  è cosa  faci- 
lissima; io  ho  qui  una  iriangolatione  che  deduco  da  carte 
topografiche  che  butano  per  accertare  le  distarne,  e dalla 
carta  che  ritengo  mi  riaulta  l'accennata  distanta  di  tl  chilo- 
metri; quando  non  fosse  che  di  5,  converrebbe  dire  essere 
la  carta  erronea,  il  che  non  suppongo,  od  almeno  non  i pos- 
sibile che  lo  sia  di  Unto  da  prescnUre  in  cosi  poca  distinta 
uua  differenti  di  8 chilometri.  Quanto  alla  lunghetta  delta 
galleria,  faccio  osservare  che  la  lungheua  della  galleria  può 
essere  anche  minore  di  mille  metri  purché  si  vada  più  alto, 
ma  bisogna  prendere  la  misura  di  questa  galleria  all’aliena 
di  quella  che  va  a Valenza , perchè  il  paragone  non  può  farsi 
a diversa  alletta;  ora,  desiderandolo  la  Camera,  si  faranno 
dei  nuovi  rilievi  ; ma  non  vedo  come,  dove  il  monte  è più 
elevato,  e le  sue  pendici  si  estendano  più  dalPuna  parte  e 
dall’altra,  perchè,  come  dissi,  si  protendono  queste  dalU 
sponda  sinistra  del  Taoaro  alla  riva  destra  della  Grana  per 
30  chilometri  circa,  non  si  debba  dubiUre  che  la  galleria 
deve  riuscire  più  lunga.  Io  non  posso  poi  tralasciare  di  fare 
qaalebe  osservazione  sugli  errori  che  il  signor  conte  Cavour 
crede  essere  stati  commessi  net  tracciato  del  tronco  Ira  Truf- 
fatilo e San  Paolo,  ove  si  sono  incontrate  difficoltà  gravis- 
sime, ma  soli  si  può  dire  in  verun  modo  che  siansi  giUati 
tanti  milioni.  Si  è speso  soltanto  un  milione  di  lire  o poco 
più,  senta  però  che  questa  debba  credersi  spesa  perduta. 

Dissi  che  si  sono  incontrate  gravi  difficoltà,  ed  il  lavoro  fu 
sospeso  onde  discutere  se  fosse  o no  conveniente  di  prose- 
guirlo. 

Abbandonalo  provvisoriamente  quei  lavoro,  è naturale 
che  siano  in  quel  tronco  successi  inconvenienti  ; io  però  sono 
d'avviso  che  vi  si  possa  rimediare  e si  venga  a stabilire  su 
detta  linea  una  buona  strada  ferrata,  senta  che  siano  da  te- 
mere gli  eccessi  di  spese  che  da  taluno  si  vorrebbero  sup- 
porre. 

■BLLiMà.  Riservandomi  di  valermi  a suo  tempo  della 
parola  da  me  domandata,  ove  questa  discussione  abbia  se- 


gnilo sol  ter»  eoo  sul  quale  venne  posta  dagli  antecedenti  o- 
ratori,  l’ho  intanto  domandata  sull’ordine  stesso  della  di- 
scussione, e mi  atterrò  strettamente  su  questa  via.  lo  quindi 
non  intendo  di  parlare  deU'uliUlà  della  linea  ferrata  da  Ge- 
nova al  lago  Maggiore  pel  sno  passaggio  più  in  uno  che  in 
uu  altro  luogo  ; io  non  mi  dimenticherò  mai  che  io  siedo  qoi 
rappresentante  della  nazione,  e non  di  un  collegio  elettorale. 
Abbiamo  testé  udito  una  dotta  dissertazione  del  signor  mi- 
nistro, non  io  esposizione  di  una  quiitioae  quanto  questa 
gravissima,  ma  io  difesa  dell’operato  fin  qui  dal  Governo. 
Ma  mi  permetterà  il  signor  ministro  ebe  lo  gli  diea  che  la 
sua  dissertaiiooe  era  intempestiva  ed  Inolile,  giacché  per 
quanto  la  Camera  voglia  deferire  ai  molti  lumi  del  signor 
Paleoeapa,  certo  non  vorrà,  nè  volendolo  il  potrebbe,  sulle 
sue  allegazioni  e sui  suoi  giudizi,  prendere,  senta  prima  a- 
vere  studiati  i relativi  documenti,  una  decisione  in  proposito. 
Prego  la  Camera  di  osservare  ebe  essa  non  è ora  chiamala  a 
decidere  se  la  strada  ferrata  da  Genova  al  lago  debba  pas- 
sare più  dall’ona  che  dall'altra  città,  ma  essa  è chiamata  a 
decidere  una  ben  più  grave  questione.  Essa  deve  dire  se 
vuole  e sr  possa  volare  cinquanta  e più  milioni  per  opere 
che  essa  nè  ha  studiate,  nè  cooosce  : chi  di  voi,  o signori, 
vorrebbe  deporre  il  suo  voto  ueii’urna  per  acconsentire  una 
cosi  ingente  somma,  senta  neppur  conoscere  della  o non  con- 
venienza dell’opera  per  la  quale  l'avrebbe  acconsentila  f Eb- 
bene, a mio  avviso,  U signor  ministro  sconosceva  i nostri  do- 
veri di  rappresentanti  della  nazione  quando  c’iavitava  a vo- 
ler giurare  nelle  sue  parole,  tralasciando  di  oltre  voler  stu- 
diare questa  vitale  questione  degl’intereasi  materiali  e forse 
anche  morali  dello  SUlo. 

Ma  il  signor  ministro  diceva  che  queste  strade  vennero 
decretate  con  regio  decreto,  del  quale  non  ricordo  la  data, 
e pareva  volerci  far  sentire  che  noi  dobbiamo  chinare  il  capo 
e rassegnarci  alla  volontà  che  ba  segnati  quei  decreti.  Ma  io 
nou  Ricorderò  al  Ministero  che  uua  legge  si  aonulla  con  altra 
legge,  che  se  quel  potere  assoluto  fosse  durato  avrebbe  po- 
talo esso  stesso  mutare;  gli  dirò  però  che  quelle  strade  si 
devono  fare  con  dei  milioni  della  nazione,  e che  questi  mi- 
lioni devono  essere  acconsentiti  da  noi,  e che  noi  non  pos- 
siamo dare  dei  milioni  senza  conoscere  dell’utilità  delle  o- 
pere  nelle  quali  si  vogliono  impiegare.  Pur  troppo  noi  non 
siamo  usi  a queste  logiche  conseguente,  ma  la  colpa  non  è 
del  sistema  rappresentativo,  bensì  di  noi  che  non  abbiamo 
ancora  appreso  a fruire,  massime  in  materia  finanziaria,  dei 
bentficiì  di  queal’ordiae  di  governo  dei  quale  siamo  in  di- 
ritto, ma  non  in  fatto,  nel  pieno  possesso.  Infatti  sono  qui 
due  anni  che  il  Ministero  mese  per  mese  viene  a chiederci 
di  empirgli,  o con  balzelli,  o eoo  imprestiti  le  casse,  con  fa- 
coltà ad  esso  di  spenderli  a suo  capriccio.  Fino  a quando 
deve  protrarsi  questo  stalo  anormale  ed  incostituzionale f 
Deve  pare  essere  giunto  il  tempo  che  nn  bilancio  stabilisca 
fino  a qual  punto  ed  io  quali  spese,  e ciò  fino  alI’ulUmo 
soldo,  debbano  essere  spesi  i denari  dello  Stato  da  noi  o per 
imposte  o per  imprestiti  al  Governo  acconsentili. 

Ora,  o signori,  quando  vi  sarà  sottoposto  qaesto  bilancio, 
quando  vi  saranno  domandati  SO  o 60  milioni  per  quella 
strada  ferrata,  vorrete  voi  acconsentirli  per  ciò  solo  che  l’ex- 
Governo  assoluto  l’aveva  decretala,  e perché  il  signor  mini- 
stro vi  ha  in  oggi  detto  che  non  si  può  io  nulla  mutare?  E 
dietro  ciò  solo  vorrete  votare  SO  o 60  milioni,  ancorché  sap- 
piale che  cinque  provincia  importanti  dello  Sialo  hanno 
prima  d’ora  e tuttora  reclamino  contro  quella  decisione  del 
Governo  assoluto,  e che  i loro  reclami  non  furono  mai  ascol- 
tati? Ma  se  in  allora  era  disconosciuto  il  diritto  di  reclamare, 
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non  vorrete  certo  lo  ili  oggidì  che  noi  qui  cediamo  vindici 
dei  diritti  dì  tutti. 

Ricorderò  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  che,  or 
•on  pochi  mesi,  il  suo  predecessore  aveva  promesso  di  ras- 
segnare alla  Camera  gli  studi  fatti  so  quella  linea  di  strada 
ferrata,  facendovi  anche  annetterne  dei  nuovi,  sui  reclami 
fatti  da  alcune  provlneie:  se  il  Ministero  avesse  tenuta  la  sua 
promessa,  noi  forse  saremmo  fin  d’ora  in  grado  di  prendere 
una  deliberazione  su  questa  importante  qnestione,  che  con 
ragione  tiene  sospesi  tanti  interessi  ed  agita  lomenti  di  tanti 
nostri  eoncittadioi.  Deve  pure  ricordarsi  il  Ministero  che  in 
occasione  di  quella  discussione  si  era  pur  detto  che  il  Mini- 
stero avrebbe  seguitato  nell’opera  di  costruzione  del  ponte, 
ma  non  io  altra  non  richiesta  dalla  più  stretta  necessiti.  Ora 
Il  Ministero  ri  dice  che  furono  appaltali  i lavori  per  la  linea 
fra  Alessandria  fino  al  colli  di  Valenza,  e da  questi  «dii  al- 
l’opposta parte  fino  al  ponte  sol  Po , e ebe  gli  per  queste 
due  opere  vennero  pagate  agl’imprenditori  lire  80,000  per 
i’una  e lire  90,000  per  l’altra.  Ora  vi  vorrà  un  altro  tempo 
per  presentare  questi  studi  ; intanto  il  Ministero  darà  altre 
opere  io  appalto,  pagherà  altre  somme  e poi  verrà  ad  accre- 
scersi quella  cifra  delle  spese  già  fatte,  sempre  magnificale 
per  togliere  a noi  la  libertà  del  voto.  Sempre  e poi  sempre 
così?  Il  Ministero  fa  la  necessità,  e poi  ai  viene  a dire • noi: 
lo  stato  delle  cose  i questo,  sarà  vostra  la  responsabilità, 
vostra  la  colpa,  se  non  acce!  tate  la  condizione  che  vi  abbiamo 
fistia! 

Io  quindi  propongo  si  sospenda  per  ora  la  discussione  io 
merito  aiPutilità  del  passaggio  di  questo  strada  più  in  ono 
ebe  in  un  altro  luogo,  perchè  essendo  senza  documenti  sot- 
t’ocebio,  dopo  ebe  avremo  impiegate  più  sedute  a discutere, 
saremo  alla  fine  nell’imposslbiiili  di  prendere  una  decisione. 
Propongo  invece  che  s’inviti  il  Ministero  a presentare  tulli 
gli  studi  da  lui  fatti  ed  i progetti  ebe  tiene  delle  strade  fer- 
rate, unendo  ad  essi  i contro- progetti  ed  i reclami  ette  già 
gli  fossero  o gli  potessero  essere  in  avvenire  trasmessi  dai 
corpi  municipali  o dai  Consigli  provinciali  o divisionali. 

paiiRtcana,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  sono  lon- 
tano dall’aver  chiesto  ebe  il  signor  deputato  Mellana,  ed  in 
generale  la  Camera  , ponga  un'illimitata  confidenza  in  ciò 
che  ho  detto.  Io  bo  esposti  i molivi  pei  quali  credo  che  non 
si  possa  io  ora  abbandonare  la  linea,  e la  Camera  lo  vedrà; 
quanto  poi  al  discutere  se  vi  siano  o no  documenti  suffi- 
cienti per  meritare  che  si  facciano  i necessari  assegni  di 
fondi  perle  strade  ferrate,  ritengo  che  il  momento  di  trat- 
tare di  tale  materia  verrà  quando  si  discuterà  il  bilancio. 

Intanto,  finché  una  nuova  legge  proposta  in  regolar  modo 
alla  Camera,  sancita  dal  Parlamento,  ed  approvata  dal  Re, 
non  porti  deroga  o variazione  alle  regie  patenti  18  loglio 
184*  queste  devono  avere  la  loro  piena  ed  intiera  esecu- 
zione. Ora  sulle  basi  segnate  da  queste  regie  patenti  si  è 
tracciata  la  linea,  di  questa  linea  si  è fatto  il  progetto,  ed  io 
credo  ebe  quando  un  progetto  è stato  regolarmente  compi- 
lato dietro  la  traccia  decretata  da  un  sovrano  rescritto,  che 
all'epoca  in  cui  emanò  avea  forza  di  legge,  si  dee  seguitare 
questo  progetto,  e non  è nell’arbilrio  dal  ministro  di  can- 
giarlo o portarvi  alterazione  di  sorta. 

L’na  voce.  La  chiusura  1 

prrnidrstk.  11  depatalo  Mellana  ba  proposto  di  tron- 
care la  discussione  presente  e di  aspettare  a riprenderla 
quando  si  saraono  presentati  i documenti  relativi  alle  strade 
ferrate 

■acci  «nnim.  Io  faccio  osservare  che  la  Camera 
non  è chiamata  a prendere  alcuna  deliberazione.  Le  spese 


pei  tronchi  della  linea  di  strada  ferrata  d’Alessandria  fu- 
rono implieitamente  approvate  coi  bilanci;  giacché  vuoisi 
notare  che  le  somme  ebe  furono  messe  a calcolo  per  questi 
tronchi  debbono  riferirsi  ai  bilaoci  del  1847  e 1848,  e che 
queste  spese  non  furono  fctte,  stante  che  per  gli  avveni- 
menti delia  guerra  dod  erano  stati  ultimati  i relativi  prò-, 
getti. 

Ora  farò  solo  osservare  ebe  l’altro  giorno,  sull’interpel- 
lanza del  deputato  Drunier,  veniva  da  diversi  deputati  Inol- 
trala la  dimanda  ebe  s’  facessero  altri  studi  in  direzione  di- 
versa da  quella  dì  Bardonecchia  alla  valle  dell1  Areo,  e ebe  in 
allora  II  signor  dì  Cavour  vi  si  oppose  nel  timore  che  questi 
studi  potessero  procqpst inare,  anche  per  poco,  l’esecuzione 
della  linea  che  si  progetta  nella  valle  dell’Arco.  Qii  non 
si  tratta  solo  di  un  progetto  di  legge,  ma  bensì  di  fondi  già 
assentiti  anteriormente,  ed  io  non  so  vedere  come  un  sem- 
plice ordine  del  giorno  della  Camera  possa  annullare  l'effetto 
delle  leggi  che  sono  già  state  emanate  colle  debite  forme  per 
l'addielro.  lo  mi  oppongo  per  conseguenza  alla  deliberazione 
la  quale  possa  avere  per  oggetto  di  sospendere  i lavori  sul 
corso  delia  strada  ferrata  dal  lago  Maggiore  ad  Alessandria, 
e dimando  che  venga  adottato  l'ordine  del  giorno  poro  e 
semplice.  (Mormorto  a sinistra) 

rRKNinsvTB.  81  oppone  alla  proposta  Mellana V 
■acci  eu'SKerR  lo  propongo  l’ordine  del  giorno  pnro 
e semplice  sii  quest’interpellanza. 

cmiò.  Domando  la  parola  in  favore  della  proposta  Mel- 
lana contro  l’ordine  del  giorno. 

L’oggetto  della  mia  interpellanza  si  restringeva  a solleci- 
tare il  ministro  a comunicare  al  Parlamento  gli  stadi  • I livori 
preparatorii  concernenti  la  strada  ferrata  che  deve  congiun- 
gere Alessandria  al  lago  Maggiore.  Ma  tuttoché  renda  o- 
maggio  alla  I arida  esposizione  fattaci  dal  signor  ministro 
dello  stato  della  presente  quistione,  debbo  tuttavia  dichia- 
rare che  egli  la  trasportò  sopra  un  terreno  ben  differente  da 
quello  in  cui  io  l'aveva  posta. 

lo  donqoe  respingo  l’ordine  del  giorno,  perché  sento  la 
necessità  di  fare  alcune  Importanti  osfervationf  sopra  la  que- 
stione ricondotta  al  suoi  veri  limiti. 

BRoszin-zspKLiiOsi  Domando  la  parola  sull’ordine 
delta  discussione. 

csiiò.  Che  se  mai  la  Camera  crede  opportuno  di  lasciarla 
sul  terreno  in  eoi  l’bi  trasportata  fi  signor  ministro  contro 
il  senso  della  mia  interpellanza,  prego  allora  la  Camera  di 
permettermi  alcune  osservazioni  contro  gli  argomenti  eon 
cui  l'onorevole  ministro  si  sforzerebbe  di  persuadere  alla  Ca- 
mera, finora  priva  degli  opportuni  documenti,  che  la  proget- 
tata linea  diretta  a Novara  per  Valenza  e Mortori  deve  avere 
la  preminenza  sopra  quella  che  tenderebbe  alla  stessa  città 
di  Novara  per  Casale  e Vercelli. 

PRvsinKSTR  Permetta  il  signor  Cbfò;  il  deputato  Bron- 
zini ha  domandato  la  parola  sopra  l'ordine  della  discus- 
sione. 

La  parola  é al  depatalo  Bronzini. 

Rinsnsi  Z4FELZOVS  lo  intendeva  soltanto  osservare 
che  questa  discussione  é Importantissima  e gravissima,  come 
quella  die  non  riflette  l’interesse  di  alcune  provincie,  ma 
quello  di  tutto  lo  Stato,  in  quanto  che  si  tratta  dello  strade 
ferrate  le  quali  appartengono  allo  Stato.  9i  tratta  di  vedere 
di  costruirle  in  modo  che  siane  il  più  proficue  possibile  alla 
nazione;  e quindi  si  tratta  di  vedere  se  si  debbano  proseguire 
questi  lavori  incominciati,  oppnre  se  si  debbano  sospendere 
acciò  si  possano  fare  i necessari  studi  per  vedere  se  definiti- 
vamente non  si  debba  poi  adottare  un’altra  linea.  (Siuurro) 
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Del  reato  ho  solamente  detto  questo  per  indicare  cbe  la  cosa 
è graie,  e voleva  proporre  cbe,  attesa  la  gravità  della  que- 
stione, si  mandasse  la  discussione  a domani  : l'ora  è a van- 
tata, tì  sono  ancora  molli  oratori  isterilii,  ed  io  vorrei  an- 
cora esternare  la  mia  idea  su  questo  proposito. 

Pregherei  quindi  il  signor  presidente  di  voler  rimandare  - 
la  discussione  a domani. 

runiNmTK.  La  proposizione  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Ricci  comprende  solamente  la  proposta  Meilana, 
oppure  le  altre  proposizioni. . . 

micci  a.  Domando  l'ordine  del  giorno  sulla  proposta 
Meilana,  su  tutte  le  proposizioni,  e chiedo  la  chiusura. 

■Amicai,  lo  desidero  osservare  essere  la  questione  di 
tanto  peso  che  non  lice  veramente  a coloro  sterni  che  fossero 
mossi  da  interesse  meramente  municipale  il  volerne  eoa  an 
ordine  del  giorno  sopprimere  Is  discussione. 

0 nei  desideriamo  che  si  facciano  nuovi  studi  e cbe  siano 
prodotti  i documenti  sugli  studi  già  fatti,  i quali  tendano  ad 
illuminare  la  Camera  intorno  al  miglior  modo  di  condurre 
Puna  o Tal  Ira  delle  linee  accennate;  o noi,  dico,  abbiamo 
dalla  parte  nostra  il  diritto  e la  ragione,  o siamo  dilla  parte 
del  torto. 

Se  abbiamo  ragione,  allora  è necessario  che  la  Camera  ci 
ascolti  onde  rimanerne  ella  stessa  convinta,  e pronunziare 
questo  giudizio  ; o siamo  dal  lato  del  torto,  e perchè  ci  ai  ri- 
fiuterà il  solo  modo  di  venire  noi  stessi  illuminati,  quello 
cioè  della  continuata  discuasioue  ? Perchè  impedirci  di  cono- 
scere la  verità? 

Io  protesto  altamente  contro  siffatta  e non  infrequente  via 
di  procedere,  quella  cioè  di  volere,  o coll'ordine  puro  e sem- 
plice del  giorno,  o chiedendo  la  chiusura,  sopprimere  il  di- 
ritto e ia  libertà  della  discussione. 

Tutti  i deputati  posseggono  non  solo  il  diritto,  ma  anche 
l’obbligo  di  esprimere  il  proprio  pensiero,  di  recare  iooanzi 
la  Camera  le  ragioni  che  militano  prò  o contro  l'agitala  qui- 
•tione,  ed  io  dico  essere  nell'interesse  di  tutta  la  Camera  e- 
gualmenlt  che  nell’interesse  degli  onorevoli  deputati,  do- 
vunque siano  i banchi  sui  quali  sogliono  essi  sedere,  perchè 
non  prevalga  l’abitudine  di  soffocare  la  parola  ia  gola  agli 
avversari,  e particolarmente  in  questa  grave  ed  ìmporUn- 
lisa  ima  occasione. 

Io  quindi  mi  oppongo  formalmente  all’ordine  del  giorno 
puro  e semplice,  e prego  la  Camera  a voler  anzi  concedere 
che  la  discussione  aia  protratta  a domani. 

micci  «.  Essendo  stato  io  quello  che  ha  proposto  l'ordine 
del  giorno,  ed  avendo  io  solo  per  ora  espresso  l'opinione  di 
doversi  dare  esecuzione  alle  leggi  cbe  sono  attualmente  in 
vigore,  mi  è parso  che  a me  possa  essersi  applicata  l’osser- 
vazione che  taluno  dei  deputati  possa  essere  mosso  da  pas- 
sioni municipali.  Quindi  io  rispondo  due  iole  parole,  e dico 
che  nel  preporre  l'ordine  del  giorno  io  credeva  di  preclu- 
dere alla  Camera  la  decisione  sopra  una  materia,  la  quale 
non  è stata  sufficientemente  studiata. 

(Ticchio  e molti  altri  deputati  domandano  la  parola.) 

Un  momento  ; mi  lascino  parlare.  (Si  ride) 

Qualunque  deputato  ha  l'ioniatìva  di  fare  delle  proposi- 
zioni; e la  presente  proposta,  tendente  a far  sospendere  i la- 
vori della  strada  ferrata  determinata  per  legge,  è di  tanta 
importanza  che  merita  il  suo  eorso  ordinario,  lo  non  voglio 
togliere  interamente  qnesla  questione:  i deputati  cbe  cre- 
dono che  questa  sospensione  dei  lavori  possa  essere  utile  pel 
paese,  depongauo  sul  tavolo  della  Presidenza  una  proposta 
formale  di  sospensione  di  essi:  aia  esaminata  negli  uffici,  ai 
nomini  una  Commissione,  poiché  altriuzeatl  qualunque  sia  la 


lunghezza  della  discussione  che  potrà  nascere  in  seno  alla 
Camera  stessa,  quando  la  Camera  prenda  una  deliberazione, 
questa  sarebbe  improvvisata.  Quindi  io  mi  oppongo  a qua- 
lunque deliberazione  improvvisata,  ed  è per  questo  cbe  mi 
oppongo  pure  alla  co  filinoti  ione  della  dlteustione. 

Farle  voci.  Ai  voli  I ai  veti  ! 

Laica.  Appunto  perebé  la  decisione  non  sia  improvvi- 
sata, bo  domandata  la  parola  coatro  l'ordine  del  giorno.  De- 
sidero cbe  ie  questioni  insorte  quest'oggi,  ia  seguito  alle 
spiegazioni  date  dal  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  siano 
maturate  e discusse  nella  seduta  di  domani.  Esse  sono  d’una 
importanza  grave  e riguardano  gii  interessi  particolari  di 
quattro  provincia.  Si  tratta  di  esaminare  se  la  strada  ora 
tracciata  sia  la  migliore,  o se  sia  più  conveniente  di  trac- 
ciarne n n’altra.  Io  secondo  luogo,  considerando  la  questione 
dal  lati  municipale,  pare  cbe  quando  vi  sono  quattro  prò  • 
vincie  interessale  in  questa  questione,  quando  quattro  Con- 
sigli provinciali  hanno  chiesto  che  si  facciano  studi  in  pro- 
posito, io  credo  che  la  Camera  non  debba  cosi  di  leggieri 
passar  sopra  un  volo  espresso  da  quattro  Consigli  provinciali, 
come  farebbe  qualora  la  proposta  del  deputato  Ricci  fosse 
accettala. 

micci  a.  Facciano  una  proposta  formale. 

■.amba.  Vi  soeo  particolarmente  due  proposte:  una  del- 
l’onorevole depnlalo  Cavour,  il  quale  chiede  sia  permesso  di 
fare  studi  particolari  sopra  la  linea  la  quale  passerebbe  per 
San  Salvatore,  Casale,  Vercelli,  Novara  ; l'altra  proposta  è 
del  deputato  Meilana,  il  quale  chiederebbe  che  fossero  pub- 
blicati i documenti.  A me  pare  che  queste  due  proposte  siano 
per  sé  eminente  mente  ragionevoli,  lo  non  voglio  aggiungere, 
quanto  alla  prima  proposta,  altri  argomenti  a quelli  di  già 
addotti,  per  provare  la  necessità  di  dare  almeno  questa  sod- 
disfazione! quattro  proviucie  interessale  nella  presente  qui- 
stioue. 

Quanto  alla  proposta  dell'onorevole  deputato  Meilana  io 
credo  ebe  in  un  regime  costituzionale  ai  debba  dare  pubbli- 
cità a tutti  gli  atti  che  interessano  la  nazione,  particolar- 
mente quando  quest'intereusimento  è di  graodiisima  impor- 
tanza ed  essenziale  pel  nostro  bilancio 
lo  dico  adunque  cbe  l'oscurità  su  questi  fatti  ai  deve  la- 
sciare ali'assolulismo,  il  quale  soffoca  sempre  nel  silenzio 
qualsiasi  fatto,  qualora  creda  cbe  da  questo  possa  sorgere 
qualche  recriminazione.  Ma  sotto  un  regime  costituzionale 
bisogua  che  la  luce  risptenda  sa  tutte  le  cose,  bisogna  cbe  la 
popolazione  ebe  paga,  che  contribuisce  in  tatti  i modi,  con 
ogni  sua  possa  al  benessere  dello  filato,  possa  sapere  come 
vanno  le  cose  c conoscere  i motivi  per  cui  essa  paga. 

Credo  in  conseguenza  che  queste  due  proposizioni  debbano 
essere  discusse,  ed  avverrà  forse  che  la  Camera,  riflettendoci 
sopra,  aderirà  alle  due  proposte,  e darà  in  questo  modo  sod- 
disfazione non  solo  alle  quattro  provincìe,  ma  all'intero  i»aese. 

puisinaiTH.  Prego  il  signor  deputalo  a formolare  la 
sua  proposta  e mandarla  al  banco  della  Presidenza. 

Varie  voci.  Sia  differita  a domani  ! 
catocu.  VI  i una  proposta  sospensiva;  si  domanda  cbe 
la  questione  sia  prolungata  a domani  ; questa  è la  prima  cosa 
da  deliberare  : mi  pare  ani  cosa  troppo  importante. 

FAuiiA  p.  lo  faccio  osservare  alla  Camera  che  quand’an  - 
cbe,  nello  stato  attuale  di  cose,  si  discutesse  fino  al  giorno 
del  giudizio  (Rumori  e risa  generali),  non  si  verrebbe  mai 
a capo  di  ottenere  una  discussione  nelle  vie  parlamentari 
quale  è prescritta  dal  regolamento,  e quale  si  desidera  da 
quelli  cbe  beano  sostenuto  cbe  la  questione  si  debba  pro- 
lungare. 
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Perchè  vi  Aia  upa  proposta  discussa  utilmente,  e che  possa  anco  matura,  e non  si  possa  e non  si  debba  troncare  cosi  di 

sospendere  l'effetto  della  legge  presentata,  per  la  quale  è di*  leggeri,  e invilo  la  Camera  a trasferire  la  discussione  a do- 

chi«rato  che  la  linea,  deve  essere  quella  per  la  quale  si  sono  mani.  (Segni  di  approvatlonr) 

autorizzate  in  tempo  debito,  nei  rispettivi  bilanci,  le  spese  p humus  un  tu.  Il  deputato  Teccbio  ha  la  parola  contro 
opportune,  ci  vuole  una  proposizione  formale  che  venga  di-  la  chiusura. 

scuà sa  negli  uffici,  mentre  con,  un  semplice  ordine  del  giorno  tecchio.  lo  voleva  opporre  alla  chiusura  alcune  ragioni, 
volato  dalla  Cantera  non  si  può  distruggere  la  forza. delle  le  più  delle  quali  sono  ormai,  state  dette  dal  deputato  Va- 

regie  patenti  emanate  in  un  tempo  nel  quale  la  sanzione  del  lerio.  La  proposta  del  signor  Chiò  è parlamentare,  e lo  è Unto 

Re  era  sufficiente  per  dargli  la  forza  di  legge.  che  essa  non  tende  se  non  che  ad  ottenere  dal  ministro  at- 

Si  discuta  quello  che  si  vuole,  ma  l'ordinerdèf  gTornò  prò-  tùale  de!  lavori  pubblici  l'effetto  di  una  promessa  fatta  alla 
posto  testé  non  a« rii  mai  forza  di  legge,  non  avrà  mai  forza  Camera  dal  suo  antecessore.  Io  per  altro,  siccome  prevedo 

di  distruggere  la  legge  precedente.  E conscguentemente  io  ebe  la  stampa  dei  documenti  dei  quali  ora  non  si  può  sapere 

dico  che  non  si  debbe  mai  precludere  la  via  ad  alcuna  delle  il  numero,  potrebbe  riescire  lunga  opera  e dispendiosa,  li- 

propositiooi  che  si  sono  fatte,  ma  dico  che  la  forma  nella  aiterei  la  proposta,  he  la  Camera  ne  fosse  persuasa,  a chie- 

quale  furono  fatte  non  è adatta  ad  ottenere  lo  scopo  che  9i  dere  ebe  il  ministro  dei  lavori  pubblici  sia  Invitato  a tras- 
prefiggono i proponenti.  Si  presentino  queste  proposizioni  mettere  i documenti  alla  segreteria  della  Camera.  Di  rota! 

nella  forinola  prescritta  dal  regolamento,  ed  allora  si  po-  guisa  le  persone  le  più  interessale  all'esame  dell'argomento 

Iranno  prendere  in  considerazione;  ma  adesso  è inutile  dt  potrebbero  prenderne  cognizione,  c in  segnilo  si  deciderebbe 

prolungare  una  discussione  a fronte  di  un  semplice  ordine  se  non  sia  opportuno  di  proporre  la  stampa  di  tutti  I docu- 

del  giorno,  il  quale  non  può  portare  ad  altro  che  a sospen-  menti  o di  quelli  che  fossero  reputati  più  utili, 

dere  l'effetto  di  una  legge.  (Bene  2 Bravo*  a destro)  , i j Malie  noci.  A domani  t 
iostk.  Stante  le  ragioni  addotte  dal  signor  Farina,  io  rmauMDKtcTK.  Siccome  la  proposta  del  deputato  Teccbio 
propongo  la  chiusura  della  presente  discussione.  è simile  a quella  fattami  pervenire  dal  deputato  Mellana,  cosi 

furie  noci.  La  chiusura  t la  chiusura  I darò  lettura  di  questa  alla  Camera  : 

viLEHio  a,.  Chiedo  la  parola  contro  la  chiusura!  « È invitalo  il  ministro  a presentare  prima  della  discus- 

Fu  dello  più  volte, che  le  proposte  le,  quali  sono  ora  tema  sionc  del  bilancio  gli  studi  ed  i progetti  fatti  in  merito  alla 

della  discussione  non  vennero  fatte  giusta  i precetti  parla-  rete  delle  strade  ferrate,  unendo  ad  essi  i controprogetti,  o 

meotari,  e furono  invitati  i proponenti  a rettificare  le  for-  studi  che  gli  venissero  trasmessi  dai  corpi  municipali,  o dai 

mole  delle  loro  proposte  ed  a seguire  le  prescrizioni  del  re-  Consigli  divisionali  e provinciali  dello  Stato.  » 

golamento.  ’ Essendosi  domandata  la  chiusura,  la  pongo  ai  voti. 

Ora  io  sostengo  che  il  signor  Chiò  ha  fatto  una  proposta  (Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  ammette  la 
del  tutto  parlamentare  e nell'essenza  e nella  forma.  chiusura.) 

Esso  invitò  il  ministro  dei  lavori  pubblici  a far  pubblici 
colla  stampa  i documenti  e gli  studi  i quali  persuasero  il  Go- 
verno a scegliere  la  linea  della  strada  ferrata  attualmente  in 
costruzione.  In  nessun  Variamento  del  mondo  quando  un 
membro  del  Parlamento  chiede  ebe  si  stampino  documenti 
riguardanti  gli  iulercMi  della  nazione  fa  riputala  necessaria 
una  proporla,  la, quale  fosse  trasmessa  agli  uffizi,  e quindi  ad 
una  Coromiasfone  a dovesse  passavo  per  quella  lunga  trafila 
di  esami  imposti  dal  regolamento  ai  progetti  di  legge.  Coni 
ha  fallo  il  signor  Chiò;  e la  sua  domanda  diede  tema  all'at- 
tuale discussione:  onde  io  credo  che  la  proposta  sia  inlera- 
meWc  parlamentare  e chi?  il  volerla  troncare  subito  sarebbe 
Air  rigirar  di  eHWfe  ehe  W Mgioni  esposte  dal  signor  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  non  abbiano  fondamento;  thè  la 
linea  di  costruzione  scelta  dal  Governo  la  sia  stata  senza  ra- 
gionevoli molivi,  e che  vi  sian  cose  da  nascondere  e materia 
di  femore  nella  discussione.  . ...  , t, 

lo  non  parteggio  nò  per  l'ima  linea,  ni  peri-altra,  ma  penso 
che  gli  interessi  i quali  sono  attualmente  in  dibattimento 
siano  di  tale  « di  Unta  importanza,  per  eoi  sia  necessario  ebe 
la  luce  si  faccia.  Si  vuoi  respingere  la  proposta  del  signor 
Chiù  mettendo  ionansi  che  sì  è chiesta  la  sospensione  dei  la- 
vori. Questa  sì  che  sarebbe  veramente  um  proposizione  di 
altissima  graviti,  la  quale  vestendo  la  forma  di  legge  e do- 
vendone esercitare  gli  uffici , dorrebbe  essere  trasmessa  alle 
Giunte  per  quindi  seguire  la  trafila  poco  dianzi  indicata  ; ma 
nesiono  chiede  che  la  Camera  deliberi  sopra  questa  proposi- 
alone.  ; e.  » : ....  v.K» 

La  proposizione  prima  è quella  dei  signor  Chiù  chie- 
dente ohe  si  stampino  i documenti,  lo  penso  che  per  l'Im- 
portanza della  cosa  in  sè  stessa,  e per  la  gravità  degl'inte- 
ressi che  aitoroo  lo  fi  aggruppano,  la  questione  non  sia  per 
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raoomi  oiliooì  . conati  i.t  a stniTsau  ma- 
hittihì  ni  casiiinm  ; aieeieai  npbma  ai 
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ALLA  CATMOUA  CaSNaff. 


PHEMIDVVTX  La  parola  è al  ministro  della  guerra. 

ti  a ma  ano  ha,  ministro  di  guerra  e marina.  (Alla  rin- 
ghiera) Io  deggin  fare  una  semplice  comunicazione  brevis- 
sima ed  importante. 

Fochi  giorni  sono,  in  seguito  ad  nna  petizione  relativa  agli 
abusi  commessi  da  alenoi  Consigli  di  stDità,  i quali  hanno 
messe  delle  quarantene  che  hanno  molto  incagliato  il  com- 
mercio, il  ministro  della  guerra,  da)  quale  fioora  dipendono 
i Consigli  sanitari,  è stato  eccitalo  a voler  provvedere  io 
proposito,  per  cui  mi  sono  fatto  un  dovere  di  presentare  alla 
Camera  il  seguente  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pog.  336.) 

rmaunnsRiTB.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  di  guerra 
delia  presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 

i>a  mah  moka,  ministro  della  guerra.  Mi  valgo  poi  delta 
stessa  circostanza  per  riprodurre  alla  Camera  una  legge  già 
presentatale  nella  passata  Legislatura  nella  tornata  del  3t  ot- 
tobre 1849,  con  cui  si  chiede  un  eredito  di  lire  10,000  per  i 
Casuali  : io  la  depongo  sul  banco  della  Presidenza.  (Vedi  vo- 
larne Documenti,  pag.  SIS.) 

PBRsiDBNTa  Si  dà  atto  parimente  al  signor  ministro 
della  presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 
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Dai*  «ano  te  proposi  tieni  che  si  debbono  porre  al  voti, 
l’nna. . . 

foci  generali.  A domini!  a domani  ' 

PKKaioinvK.  Allora  la  discussione  è rimandata  a do 

mani. 

La  sedata  è levata  alle  ore  5 e minati  10. 


Ordina  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

1*  Continuinone  della  discussione  in  proposito  dell'Inter- 
pellanza dei  deputato  Cbiè  intorno  alla  linea  di  strada  ferrata 
da  Alessandria  a Novara  ; 

1*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 
5*  Relazione  di  petiiioni. 


1 . 


TORNATA  DEL  19  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO,  illi  diverni  — Omaggio  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  Calfenazione  d’una  rendita  di  quattro  milioni 
di  tire  — Relazione  sui  progetto  di  legge  per  facoltà  agli  stranieri  di  far  acquisto  di  beni  stabili  nello  Stato  — Conti- 
nuazione della  discussione  in  proposito  (UlV interpellanza  del  deputalo  CAid  sulla  strada  /errala  da  Alessandria  al  lago 
Maggiore  — Osar -razioni  dei  deputato  Cavour  in  opposizione  dette  opinioni  emesse  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  sulla 
opportunità  d'una  linea  per  Cosale  e f' eccelli  — Risposta  del  ministro  — Ordine  del  giorno  motivato  dei  deputati 
v Cavour,  Velia  na,  Antulfo,  Chiù,  Lanca  e Brontini-Zapelloni  — Emendamento  a quello  del  deputata  Tecchio  — Appro- 
vazione — Relazione  di  petizioni. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 t|l  pomeridiane. 

ABNiuurm,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale  della 
tornata. antecedente,  il  quale  viene  approvato. 
t i'skiva  i».,  segretario,  espone  il  J^guonto  aunta  delle 
petiiioni  ultimamente  presentale.  ; , , 

1130.  Davicini  Giovanni,  eoo  altri  otto  ingegneri,  chiede  ; 
si  provveda  onde  la  qualiti  d'estimatore  sia  accordata  solo  a 
coloro  che  sono  muniti  deU'opporlano  diploma. 

1131.  Anonima. 

1131.  Rambosio,  colonnello  nei  Lombardi,  ohiede  aia  can- 
tilo por  tutto  lo  Stato  un  Te  JJeurn  in  ringraziamento  della 

pace  ri  nchiusa  coll’Austria. 

il  33  Arthcmrllc  Brundo  Ignazio,  di  Cagliari,  chiede  che  la 
Camera  prenda  in  considerazione  le  sue  petizioni,  portanti  I 
numeri  1159,  1411,  IMO. 

3134.  Carta  Luigi  Antonio,  dimorante  in  Cagliari,  fabbri* 
canic  d'organi,  chiede  d'essere  autorizzato  a mettere  in  tot  « 
tari  i un  organo  da  chiesa. 

1135.  Pastorino  Francesco,  d’ Alessandria,  narrando  d'aver 
ceduto  sino  da)  1833  una  sua  casa  al  signor  Perroggio,  im- 
presari) d i tronco  di  strada  ferrata  presso  quella  eàllàr  e di 
non  aver  mai  potuto,  non  ostante  due  giudicati  in  suo  favore, 
attenere  d'essere  soddisfatto  del  preuo  stabilito,  chiede  che 
la  fa  mera,  intanto  ehe  questa  lite  trovasi  vertente  aanli  il 
magistrato  d'appello,  provveda  onde  gli  sia  corrisposta  una 
provvlsteoalr  od  un  acconto,  od  almeno  gl'interessi  del  capi* 

tale. 

1136.  Carboni  Cabra*  V.,  di  Cagliari,  produce  airone  osser- 
vazioni sulle  petizioni  numeri  ti 33  e 1410. 

(Il  deputato  Benso  Giacomo  presta  giuramento.) 


aisaaia. 

raziiDKRTi  II  consigliere  del  magistrato  di  cassa- 
zione Gervasoni  fa  omaggio  alla  Camera  di  un  esemplare 
della  Raccolta  del  giudicati  del  magistrato  d’appel la  di  Ge- 
nova. 


BULAZIOSB  IVL  PROSRTTO  DI  LB««B  HB  Bill- 
«lOXB  DI  MS  akVDITi  DI  OVATTBQ  MILIONI  DI 
UBI 

cavoiB.  Signor  presidente,  avrei  in  pronto  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  che  tende  ad  accordare  al  Go- 
verno facoltà  di  emettere  ani  nuova  rendita  di  quattro  mi- 
lioni. 

mbbidbbtb.  Invito  il  relatore  Cavoar  alla  ringhiera 
osvoia,  relatore,  presenta  la  relaaio no  indetto  progetto 
di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti , pag.  134.) 

raBiiDKivTi.  Questa  relazione  aarà  stampala,  e domani 
mattina  alle  dieci  verrà  posta  in  distribuzione  nella  aala  ter- 
rena ove  si  rad  uomo  i dopatati,  onde  possa  essere  portata 
all'ordine  del  giorno  pei  proosi mo  lunedi. 

ma*,  lo  mi  oppongo  a che  questo  progetto  di  legge 
venga  portalo  io  discussione  nella  prossima  seduta  di  lu- 
nedi. 

Esso  é per  sé  di  un’ioiportanaa  tale  da  esigere  studi  estesi, 
e per  col  è conveniente  esaminare  anche  il  bilancio  che  al* 
follmente  pud  essere  sottoposto  aireaame  di  qnalsias)  mem- 
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bro  della  Camera,  onde  desumere  quelle  cogoitioui  che  soa» 
indispensabili,  ai  Paggetto  di  poter  appoggiare  il  giudicio  so- 
pra quest'impreslito. 

Od  imprestilo  di  quattro  milioni  di  rendita  è di  un’en- 
Utà  tale  per  il  nostro  paese,  che  il  precipitare  la  discus- 
sione e la  deliberatone  so  questa  legge  ricadrebbe  dannoso. 

Laonde  pregherei  la  Camera  a voler  differire  sino  a mer- 
coledì o giovedì  della  proseima  settimana  la  discussione  di 
questa  legge. 

rnuinisfR.  Il  deputilo  Unta  propone  che  venga  posta 
all’ordine  del  giorno  di  mercoledì  o giovedì 

Foci.  Mereoledì  ! 

rnuieiin.  Verri  posto  airordine  del  giorno  di  mer- 
coledì 

Tuttavia  domani  mattina  si  fari  l'accennala  di  stri  turione 
della  relazione  testé  fatta. 


■ilieimi  ne  li  pbagktto  di  smh  rii  va- 
costà  aeu  ituniui  di  acfiisTam  bmi 

STABILI  MBLM  STATO 


mollahd,  relatore,  presenta  la  relaiione  au  detto  pro- 
getto di  legge  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  16i),  poi  sog- 
giunge: 

Si  aousieur  le  ministre  de  riotérleor  était  lei  présenl,  il 
pourrait  uous  dlrequ'ily  a urgente  àce  que  celie  loi  Vienne 
au  plus  Idi  mise  à exéeulion,  parce  qu'il  y a ptuaieurs  inléréts 
matériels  et  locauz  en  souffraoce  à ce  aujet.  Commc  la  Cham- 
bre n’a  pai  beaucoup  de  bavauz  acUiellemeot,  je  luì  deman 
derais  de  vouloir  bten  déclarer  celle  loi  d’urgence,  et  poor 
mon  compie,  si  rien  ne  a’y  oppose,  je  propoaerais  qu'elle 
fòt  mise  à l'ordre  du  jour  de  Inndi. 

(La  Camera  delibera  che  questo  progetto  di  legge  sia  posto 
alTordine  del  giorno  di  lunedi.) 

■avnaN.  Je  demando  la  parole. 

Viti.  Parlerà  quando  verrà  la  discussione. 

■ astiai!.  J’avais  demandò  la  parale  pour  faire  valoir 
qnelqoes  considérations  sor  l'urger ee  de  mettre  la  discos- 
aion  de  celle  loi  le  plus  fòt  poosible  à l'ordre  du  jour;  mais 
puisqne  la  Chambre  a idhéré  è la  proposition  de  l’bonora- 
ble  rapportar,  de  fiier  celle  diacussion  à Inndi,  j’alteodrai 
ce  jour  là  poor  en  démontrer  lei  avantagea. 


IMVITU  BILIA  DIBCCSSIOKB  IIUi'  IITKRPIL- 
LABBA  DSL  BRPHTAT*  CBlÒ  BKLAT1TA  ALLA 
•TB ADA  PIBBATA  DA  AUSSABDIIA  AL  LASO 
■AfiCIOBB 


puainstn.  L'ordine  del  giorno  portala  conlinoauone 
della  discussione  sulla  strada  ferrala  volgente  al  lago  Mag- 
giore. Credo  bene  di  ricordare  lo  stalo  in  cui  ai  trovava  la 
questione.  Il  deputato  Cbiò  aveva  chiesto  che  fossero  pubbli- 
cati gli  studi  falli  per  determinare  una  linea  piuttosto  che 
an'allra.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  fece  una  esposixiuoe 
dello  stato  della  questione  e delle  ragioni  per  cui  credeva  ebe 
sarebbe  inconveniente  od  insl.le  il  fare  quella  richiesta  pub- 
blicatone. 

Nel  corsa  della  questione  il  deputato  Cavour  aveva  propo- 
sto che  fosse  invitato  il  Ministero  a fare  nuovi  studi  intorno 
ad  alcuni  punti  indicati  eon  ragioni  speciali.  Dopo  il  depu- 


tato Ricci  G.  presentò  un  ordine  del  giorno  puru  c semplice. 
Il  deputato  Mcllana  indi  presentò  un  ordine  del  giorno  moti- 
vato in  questi  termini  : 

< É invitalo  ìi  Ministero  a presentare,  prima  delia  discus- 
sione del  bilancio,  gli  stadi  ed  i progetti  fatti  in  merito  alla 
rete  dello  strade  ferrate  unendo  ad  essi  i controprogetti  o 
studi  che  gli  venissero  trasmessi  dai  corpi  municipali  o dai 
Consigli  divisionali  e provinciali  dello  Stato.  • 

Quest'oggi  i deputati  Cavour,  Chiù,  Lauta,  Bronzini  c Mei-, 
lana  hanno  presentato  quest'albo  ordine  del  giorno; 

• La  Camera  invitando  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici a far  accertare  per  mezzo  di  apposita  Commissione  la 
distanza  che  avrebbe  a percorrere  la  strada  ferrata  da  Ales- 
sandria a Novara,  passando  da  Casale  a Vercelli,  in  confronta 
della  linea  da  Valenza  a Morlara,  come  pure  la  lunghezza, 
del  tunnel  galleria  che  nella  prima  ipotesi  avrebbesi  a pra- 
ticare presso  San  Salvatore,  passa  all'ordine  del  giorno.  • 

La  parola  è al  deputalo  Arnulfo. 
aariupo.  La  cedo  al  deputato  Cavour. 

BBBMiDBATB.  Il  deputalo  Cavour  ha  la  parola. 
cavdub-  Nella  tornata  d'ieri  Ponoreiolti  signor  ministro 
de'lavori  pubblici  combatteva  il  progetto  della  strada  ferrata 
per  Casale  e Vercelli,  appoggiandosi  sia  a vani  punti  di  fatto, 
aia  alle  considerazioni  delie  spese  già  eseguite,  ed  io  fine  a 
quest'albo  argomento,  che  cioè  quando  questi  punti  non  fos- 
sero stati  già  stabiliti,  cosi  come  io  sono,  creder  tuttavia  cha 
la  linea  fissata  dalle  regie  pateuli  I8àà  fosse  da  preferirsi  a 
quella  per  Casale  e Vercelli,  è mio  assunto  il  dimostrare  che 
alcune  di  queste  ragiooi  non  sono  ancora  abbastanza  chiarite 
in  fatto  e che  le  altre  sono  assolutamente  erronee. 

Le  questioni  di  fatto  sulle  quali  il  signor  ministro  fondava 
la  sua  opinione  sono  essensial mente  due  : la  prima  è la  mag- 
giore distanza  che  la  linea  doveva  percorrere  passando  per 
Casale  e Vercelli,  che  non  per  Morlara  e Valenza  ; egli  calco- 
lava questa  maggiore  distanza  ad  1 1 chilometri,  appoggiandosi 
a cifre  e livellazioni  risultanti  dalle  carte  dello  stato  maggiore 
generale.  Ma  io  «redo  (non  lo  voglio  però  accertare)  che  questa 
dato  sia  assolutamente  falso,  e posso  assicurare  la  Camera 
che  dietro  ricerche  fatte  sopra  qursle  stesse  carte  che  qui  ab- 
biamo presenti  e fatte  da  uomini  aneti’ essi  periti  nell'arte, 
cioè  da  ufficiali  del  genio  avveati  a calcoli,  le  misure  delle 
rispettive  distanze  danno  un  ben  nitro  risultato,  danno  cioè 
al  più  una  distanza  maggiore  di  bOOO  metri. 

Essendovi  adunque  sufficienti  molivi  per  credere  che  le  ci- 
fre da  me  e da’  miei  onorevoli  amici  indicale  siano  vere*  « 
quelle  indicata  dal  signor  ministro  erronee,  dico  che  ri  è ar- 
gomento, ed  argomento  gravissimo,  di  dubbio,  la  quale  cosa 
deve  giustificare  la  proposta  fatta. 

Il  secondo  punta  sul  quale  si  fondava  l'asserzione  dell'o- 
norevole signor  ministro  (punto  di  fatto)  si  era  che  volendo 
adottare  la  lioea  di  Caule,  ai  avrebbe  a coslrurre  una  galle- 
ria per  passare  dalla  valle  del  Tanaro  a quella  del  Po,  galleria 
che  farebbe  d’assai  più  lunga  di  quella  che  si  deve  cotlrorre 
sulla  linea  di  Valenza,  ed  a conferma  di  questa  sua  opinione 
egli  citava  certi  studi  fatti  nel  tempo  del  Governo  francese 
per  coslrurre  un  canale  di  oavigstioQe  dal  Mediterraneo  nella 
valle  del  Po.  A questo  proposito  mi  permetta  il  signor  mini- 
stro di  osservargli  che  il  dato  sut  quale  egli  si  fonda  non  può 
fornire  argomento  nel  caso  nostro,  giacché  ben  alba  eoa*  è 
(ed  lo  arrossisco  quasi  di  fare  questa  osservazione  ad  un  cosi 
distinto  ingegnere)  il  fare  un  canale  di  navigazione. . . 

PALeot'APA , ìììiniiiro  dei  la  pori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

cavbotb.  . . in  eoi  necessariamente  si  deve  a tutte  le  altre 
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considerazioni  sacrificare  quella  del  livello  maggiore  delle 
acque  e il  fare  un  tunnel  di  steada  ferrala. 

lo  credo  ebe  il  punto  io  cui  gl'ingegneri  francesi  intende- 
vano di  attraversare  le  colline  ebe  separano  la  valle  del  Ta- 
naro  da  quella  del  Po  sarebbe  assai  diverso  da  quello  che 
esperti  ingegneri  sdegnerebbero  per  far  passare  la  strada 
ferrata. 

Aggiungeva  l’onorevole  ministro  non  potere  egli  concepire 
come  nn  tunnel  a San  Salvatore  non  dovesse  riuscire  mollo 
più  luogo  del  tunnel  nelle  vicinante  di  Valenza,  poiché  nelle 
vicinante  di  Valenxa  le  gallerie  sono  molto  più  brevi. 

A questo  io  risponderò  essere  dessi  una  questione  di  fatto 
che  é facilissimo  riconoscere  e ebe  può  benissimo  sostenersi 
ebe  non  sempre  la  lunghetta  del  lunari  sta  In  ragion  diretta 
dell'altetia  della  collina  ; ma  vi  ha  inoltre  un'altra  circo- 
stanti dt  fatto  alla  quale  forse  noo  avvertiva  l’onorevole  si- 
gnor ministro. 

La  galleria  della  strada  di  Casale  e di  Vercelli  sbocca  dalla 
valle  del  Po,  quasi  in  riva  al  fiume,  quindi  è necessario  e in- 
dispensabile che  il  piano  inferiore  della  galleria  sla  di  livello 
col  fondo  ; vi  è un  dato  inevitabile,  mentre  la  gaRcrla  di  San 
Salvatore  sbocchen-bbe  a 17  mila  metri  a distanza  di  Casale, 
e quindi  se  vi  si  ponesse  un  piano  inclinato  dalle  sbocco  della 
gallerìa  di  Casale  sul  Po,  che  sia  il  meno  per  cento,  vi  sa- 
rebbe una  differenza  di  75  metri  nell'elevazione  dell’ima  il-' 
l'altra  galleria  ; e se  il  mezzo  per  cento  si  considerasse  come 
una  soverchia  inclinazione,  adottando  il  4 per  100  vi  sarebbe 
una  differenza  di  5 metri  : si  aggiunga  ancora  ebe  Casale  si 
trova  assai  più  elevato  di  Valenza,  lo  non  voglio  porre  in 
campo  una  cifra  esalta , non  arcndo  un  dato  sufficiente,  ma 
io  credo  che  sicuramente  si  può  dire  che  Casale  è maggior- 
mente eierato  di  70  e più  metri  ebe  noi  sfa  Valenza  ; questa 
ragione  fa  al  che  la  galleria  ebe  deve  congiungere  Alessandria 
e Casale  si  possa  fare  senza  inconveniente  di  sorta,  il  ebe  non 
si  potrebbe  dire  per  la  galleria  da  Casale  a Valenza. 

Io  credo  qoindi  di  aver  dimostralo  abbastanza  non  potersi 
assolutamente  dire  a priori  erronea  l'asserzione  de)  Consiglio 
divisionale  di  Vercelli  rcbe  cioè  la  galleria  di  San  Salvatore 
non  avrebbe  che  1300  metri,  mentre  quella  di  Valenza  a- 
vrebbe  una  più  estesa  lunghezza. 

Se  quest'asserzione  fatta  da  uomini  gravi  e confermala  da 
uuo  dei  primari  Consigli  divisionali  dello  Stato,  che  consta  di 
tre  provincie,  fossa  vera  , ne  risulterebbe,  o signori,  un'eco- 
nomia di  1000  metri , economia  ebe  il  signor  ministro  non 
può  certamente  valutare  a meno  di  due  milioni,  poiché  egli 
calcolò  la  spesa  della  galleria  di  Valenza  a 9000  lire  il  metro; 
Quest’economia  poi  dovrebbe  essere  assai  maggiore,  poiché 
la  spesa  non  è in  ragione  diretta  delia  lunghezza,  ma  cresce 
anche  proporzionatamente  a cagione  della  maggior  distanza  ; 
cosi  una  galleria  di  7000  metri  costa  certamente  molto  più, 
in  proporzione,  di  quella  di  4000  metri , e le  spese  gii  fatte 
e da  farsi  nei  Giovi  dimostrano  questa  proporzione. 

Finalmente  l'onorevole  ministro  diceva  che  il  passaggio  del 
Po  a Casale  offrirebbe  una  linea  con  eguali  se  non  maggiori 
difficolti  del  passaggio  a Casale. 

paliocaps  , rubi i\»fro  dei  lavori  pubblici,  (interrom- 
pendo) Io  non  bo  detto  maggiori,  ho  detto  gravissime  diffi- 
coltà. -* 

cavoib  Comunque  sia,  io  credo  che  in  ciò  l'opposizione 
del  signor  ministro  possa  contestarsi;  didatti  si  tratterebbe 
di  passare  il  Po  alla  valle  di  Casale,  dopo  il  ponte  sospeso, 
quando  il  Po  è già  inalveato  in  seguito  del  lavori  gi è stali 
fatti  per  ragione  di  questo  medesimo  ponte  sospese.  Egli  in- 
dicava la  difficoltà  della  costruzione  delle  pile  in  ob  fiume, 


quando  non  si  può  distogliere  l'acqua  dal  fiume;  egli  diceva1 
come  la  pila  del  poste  in  ferro  fosse  alala  già  minacciate. 

A ciò  io  risponderò  che  esso  sa  meglio  di  me  che  l'arte  ha 
il  mezzo  anche  di  vincere  questa  difficoltà,  la  quale  è ben 
lungi  dall'essere  insuperabile,  e che  se  la  pila  del  ponte  di 
Casale  fu  mediocremente  costrutta  , ragione  ne  fu  il  sover- 
chio desiderio  di  lucro  degli  impresari  del  detto  ponte,  i quali 
l’avevano  già  venduto  prima  ancora  di  coatrnrlo  3 «f  che  la 
spesa  di  questa  pila  fu,  se  non  erro,  di  70  a *0  mila  lire,  e 
che  se  si  fosse  meglio  costrutta  si  sarebbe  assicurata  qUeii a 
pila  contro  tutti  gli  insulti  del  fiume,  poiché  si  richiedono  in 
quel  ponte  otto  pile  oltre  alle  teste,  e che  'largamente  tutto 
calcolato  la  ape**  di  questo  ponte  é ben  lungi  dairummontare 
ad  una  cifra  pari  a quella  della  spesi  del  punte  di  Valenza. 

Per  quesi'uHimo,  nel  primo  progetto  era  calcolila  una 
somma  di  due  milioni,  mentre  io  fatto1  giungeranno  a sette*. 
Il  ponte  di  Casale  per  contro  non  potrà  superare  la  spesa  di 
un  milione  e mezzo. 

Questo  è uà  fatto  che , quando  non  si  voglia  credere  ch'io 
l'abbia  sufficientemente  dimostrato.,  almeno  MaogÉUfè  am- 
mettere ebe  non  può  dirsi  a priori  attardo.  < / 

Con  ciò  io  credo  di  avere  bastantemente  provato  alla  Ca- 
mera esservi  ragione  dì  dubitare  sopra  gli  argomenti  ebe  l'o- 
norevole signor  ministro  poneva  In  campo,  ed.  «veélt  IrtJWlta 
a non  rigettare  in  modo  assoluto  l'idra  dell!  strada  da  Casale 
a Vercelli.  Ma  l'onorevole  signor  ministro  aggiungeva  ette 
quand’anche  l’utilità  della  lioen  di  Veroettl  fosse  dimostrata, 
bisognerebbe  anche  considerare  le  spese  già  fatte,  e dietro  il 
calcolo  di  queste , che  egli  comunicava  olia  Camera,  risulte- 
rebbe che  ore  si  volesse  abbandonare  la  prima  linea , si*  do- 
vrebbe rinunziare  ad  una  sposa  di  sette  milioni. 

eiLKocAPA,  minitfro  dei  lavori  pubblici . Sei  milioni  e 
mezzo. 

CAvorn  lo  vado  largamente  e non  cerco  le  minuzie  ; dico 
una  spesa  dì  sette  milioni. 

Farò  osservare  su  questo  punto  alla  Camera  che  non  sì  po- 
trebbe dire  che  il  ponte  sul  Po  a Valenza  avesse  da  rt ««ci re 
assolutamente  inutile,  perché  se  non  vi  si  stsbUluoro  sopra 
delle  ruotale,  servirebbe  sempre  per  una  strade  regi»,  una 
strada  dello  Stato.  Ma  ciò  nudammo  io  dico  che  anche  del 
lato  delle  spese  vi  sono  argomenti  che  possono  controbilan- 
ciare quelli  duU'onortnrolo  signor  ministro.  i-  j 

Nei  rispondere  aH’osservatione  che  io  faceva,  che  se  non  è 
prossima  avvi  almcn  nou  lontana  necessità  di  distrarre  una 
strada  ferrala  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  egli  accettava 
quest’idea,  l'accoglieva  favorevolmente,  e meco  si  univa  per 
dichiarare  ebe  Ja  rete  delie  *Lrsd«  ferra  tostai  riunire  sub» 
Hon  potrebbe  considerarsi  come  compitile  s»-umi  quando  la 
sponda  sinistra  del  Ps,  sulla  quale  si  trovano  k*  presincie  le 
più  fertili  eie  più  industri  dello  Stato,  avesse  ancb’essa.  adot- 
tato una  linea  che  la  ponesse  in  comunicazione  colla  capitale. 

Quindi  se  ciò  è,  se  il  sistema  completo  delle  strade  ferrate 
subalpine  deve  comprendere  anche  una  strada  ««ila  stolti ra 
del  Po,  egli  è evidente  ebe  nel  determinare  la  traccia  di  que- 
sto tronco  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  non  deve  U Go- 
verno,  come  mia  compagnia  , deliberare  unicamente  sull'In- 
teresse di  qucsU  strada,  ma  deve  considerarla  altresì  relati- 
vamente all’intera  rete  delle  strade  ferrate  dello  filate. 

Ora.  considerato  il  complesso  delia  rete  di  cui  parlava,  ed 
adottando  la  linea  da  Atesundria  a Novara,  da  Casale  a Ver- 
celli, si  avrebbe  un  tronco  di  55  chilometri  comune  a questa 
ed  alla  strada  da  Torino  a Novara  ; ora,  35  chilometri  a 500 
mila  lire  il  chilometro  (perchè  Io  credo  difficile  che  costino  le 
nostre  vie  ferrato  meno,  e forse  costeranno  di  più),  porle- 
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rebbero  nnYcouomia  di  sette  milioni  « più.  Ecco  dunque  die 
si  sarebbe  gii  ritrovala  la  somma  che  verrebbe  a sacrificarsi 
e di  eui  lacera  il  signor  ministro  si  grave  argomento  per  com- 
battere ed  opporsi  alla  nostra  domanda. 

10  credo  quindi  di  aver  dimostrato  ebe  dal  lato  della  spesa 
doq  si  possa  io  modo  assoluto  rigettare  il  progetto  ebe  noi 
vorremmo  vedere  esaminato. 

Finalmente  il  signor  ministro  diceva  ebe  quando  le  nostre 
osservazioni  fossero  vere,  quando  la  disianza  non  foste  ebe  di 
quattro  o cinque  chilometri,  quando  la  galleria  di  San  Salva- 
tore non  fosse  più  lunga  e più  costosa  di  quella  di  Valenza, 
egli  tuttavia  opinerebbe  per  la  prima  strada. 

Mi  permetta  la  Camera  di  accennare  di  volo  alcune  ragioni 
ebe  io  credo  possano  porsi  in  campo  per  combattere  questa 
opinione,  ragioni  che,  ove  poi  il  nostro  progetto  venisse  preso 
in  maturo  esame,  noi  avremo  meui  di  svolgere  e provare 
con  dati  cooclndenti. 

11  ministro  faceva  osservare  che  la  linea  da  noi  proposta 
potrebbe  arrecare  danno  gravissimo  al  commercio  di  Genova, 

Mi  permetta  il  signor  ministro  di  ridurre  n dire  U danno. 

Le  tariffe  sulle  merci  nelle  strade  ferrate  credo  oon  tupe- 
rmo  i 30  centesimi  per  chilometro  e per  tonnellata;  oro  l’au- 
mento di  5 chilometri  ne  porterebbe  no  altro  di  100  cente- 
simi, ovvero  una  lira  per  tonnellata  ; e come  la  tonnellata  (e 
posso  dirlo  perché  la  legge  sul  sistema  metrico  non  è ancora 
in  vigore)  equivale  a <00  rubbi,  vi  sarebbe  na  aumento  di 
un  centesimo  per  rttbbo  sul  trasporto  da  Genova  al  lago  Mag- 
giore. 

Ora  io  domando  se  la  differenza  di  un  centesimo  sopra  gli 
oggetti  che  formano  il  commercio  intemazionale  possa  essere 
mia  difficolti  ed  un  inciampo  reale  alle  comunicazioni. 

Egli  aggiungeva  : ma  bisogna  non  solo  considerare  la  que- 
stione dal  lato  della  Svizzera,  ma  anebe  dal  lato  di  Milano. 

Ma  io  tal  caso  io  non  capisco  come  il  Ministero  e la  Com- 
missione delle  strade  ferrate  abbiano  opinato  per  la  linea  di 
Mortara  e Novara,  e non  abbiano  invece  data  la  preferenza  a 
quella  di  Vigevano.  Se  si  aveva  io  vista  il  commercio  di'  Mi- 
lano, si  doveva  preferire  la  liQea  di  Vigevano  a quella  di  No- 
vara. 

Vi  è dunque  una  contraddizione  nelle  massime  ebe  hanno 
regolato  e determinato  il  giudizio  della  Commissione  delle 
strade  ferrate. 

Io,  o signori , su  questo  punto  vi  dirò  francamente  il  mio 
modo  di  pensare. 

Io  credo  che  non  otterrete  mai  in  nessun  caso  ebe  la  Lom- 
bardia venga  a «ingiungersi  eoo  noJ,  nè  a Novara  ni  a Vi- 
gevano. 

L'anione  della  Lombardia  con  noi  non  può  farsi  che  a Pa- 
via, e ciò  per  una  ragione  semplicissima,  vale  a dire,  perchè 
vi  seno  degli  interessi  locali  immensi  che  militano  per  il 
tronco  da  Milano  a Pavia. 

Pavia  è la  seconda  citU  della  Lombardia,  è un  gran  centro 
di  commercio,  un  gran  centro  di  istruzione.  (Segni  di  die* 
senso  sovra  vani  bandii  deità  Camera) 

vaum*  m.  Oh  ! oh  ! 

CAveon.  Come!  Non  crede  questo  il  signor  Farinai 

vaaisa  **.  No  davvero  ! 

cavo  già  Eppure  Pavia  è il  principale  mercato  di  cereali 
delia  Lombardia  ; questa  è una  cosa  di  fatto.  La  più  gran  parie 
dei  prodotti  della  Losmllina  si  smercia  a Pavia;  il  mercato  di 
Novara  ò in  grao  parte  frequentato  da  negozianti  di  Pavia  ; 
queste  son  pure  cose  di  fatto  e che  agevolmente  si  possono 
comprovare. 

Pico  adunque  che  la  congiunzione  sperabile,.. 


Una  voce.  Che  non  avverrà. 

pRKHinssrv.  Prego  di  non  interrompere  l’oratore. 

cavovn  Veramente  è no  po’  difficile,  quando  si  tratta  di 
cifre,  il  continuare  se  si  è interrotto , ma  procurerò  tuttavia 
di  proseguire. 

La  coogiuociwe  sperabile,  dico,  della  strada  ferrala  della 
Lombardia  non  può  farsi  che  a Pavia  ; la  strada  diretta  da  Mi- 
lano a Pavia  e Genova,  lasciando  Alessandria,  e passando  per 
Voghera  e Tortona  , offrirà  un'economia  di  distanza  notevo- 
lissima un'eeonotnia  forse  (lo  suppongo  almeno,  poiché  non 
ne  bo  fatto  il  calcolo)  di  trenta  chilometri,  economia  che  al- 
lora, può  dirsi,  avrà  una  vera  importanza  sul  commercio  di 
trasporto,  come  non  poteva  dirsi  per  un’  economia  di  cinque 
chilometri.  . I» 

lo  so  che  vi  è la  difficoltà  del  passaggio  del  Po,  difficoltà 
gravissima  rbe  io  non  voglio  diminuire  ;uia  credo  ebe  siccome 
si  sono  viute  altre  difficoltà,  quella  pure  si  verrebbe  a capo 
di  vincere  ; so  non  si  potesse  fare  la  strada  ferrala,  si  potreb- 
bero fare  dei  ponti  natanti  con. rotaie. 

lo  vedo  ebe  quautunque  non  si  passi  il  Reno  a Colonia,  dò 
non  di  meno  il  cornine  rem  delia  strada  ferrata  delle  prò  vinci  e 
renane  e della  Germania  è attivissimo. 

10  dico  adunque  che  se  volete  tenere  in  conto  il  commercio 
di  Milano  con  Genova,  se  votelo  condurre  la  Lombardia  ad 
unirsi  ai  nostri  sistemi  di  strade  ferrate,  voi  dovete  spingere, 
voi  dovete  attivare  le  strade  ebe  uniranno  le  noe  alte  altre,  e 
dovrete  sempre  far  quella  sulla  destra  del  Po  da  Alessandria 
a Pavia,  passando  per  Voghera  «Tortoti*. 

Quindi  io  dico  che  anche  da  questo  Iato  le  asserzioni  de* 
nostri  opponenti  erano  esagerate. 

Ma,  n signori,  mi  sta  lecito  di  fare  qui  un’osservacione  che 
credo  importantissima  : non  vi  é errore  più  capitale,  in  fitto 
di  strade  ferrate,  quanto  quello  di  anteporre  gli  interessi  del 
commercio  internazionale,  del  commercio  estero  a quelli  del 
commercio  interno  ;sono  le  relazioni  interne,  ed  il  commer- 
cio che  si  fa  fra  le  provincie  dello  stesso  Stato  che  costitui- 
scono la  vera  rendita  delle  strade  ferrale,  e non  già.  il  com- 
mercio di  transito,  l , ' vi-. 

11  signor  ministro  sicuramente  avrà  su  questo  punto  dei 
dati  più  precisi  di  quelli  che  io  mi  possa  avere  ; ma  posso  as- 
serire tuttavia  che  quando  alcun  tempo  fa  trovatasi  qui  in  To- 
rino il  signor  Maus,  il  distintissimo  direttore  dplle  strade 
ferrate  belgiche,  egli  asseriva  che  quantunque  la  linea  da  An- 
versa a Verzieri  fosse  di  tutte  le  linee  del  mondo  la  più  fa- 
vorevole al  commercio  di  tramilo,  il  commercio  interno  era 
in  rapporto  col  primo  come  1 è a k.  , , : 

Questo  io  credo  ebe  avrei  più  precisamente  potuto  dimo- 
strare se  questa  mattina  avessi  potuto  por  la  mano  sulle  cifra 
pubblicate  dal  Governo  belgico,  ma  per  buona  sorte  un  gior- 
nale iuglese  che  mi  è capitato  questa  mali  na  mi  soia  mini- 
strò il  mezzo  di  ciò  dimostrare  se  non  ali'uUima  evidenza,  al- 
meno plausibilmente. 

Non  vi  è strada  al  mondo  che  debba  essere  più  favorita 
dalle  relazioni  estere,  c a cui  il  commercio  di  esportazione 
zia  più  favorevole  , quanto  la  strada  da  Londra  a Douvres, 
perchè  pone  non  solo  Londra,  ma  (ulta  l'Inghilterra  tu  comu- 
nicazione e culla  Francia  c col  Belgio  e coU’inlero  continente. 
Io  non  credo  in  verità  che  al  mondo  zi  possa  trovare  una 
strada  in  condizioni  migliori  pel  commercio  estero;  per  altra 
parte  vi  è la  strada  da  Londra  a Manchester  che  può  dirsi  an- 
che di  tutte  le  strade  la  più  favorevole  pel  commercio  interno, 
e qualora  sì  confrontino  i prodotti  di  queste  due  strade,  noi 
potremo  farci  una  giusta  idea  deirolile  che  una  specie  e l'al- 
tra di  commercio  possono  produrre.  / • >«  * 
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Ora,  Della  prima  settimana  di  quest’anno  la  strada  di  Dou- 
rre s e di  South wesler  ha  dato  per  migli  ; ingtese  (che  non 
equivale  pienamente  a due  chilometri)  *3  lire  sterline  alla 
settimana,  mentre  la  strada  ferrata  di  Londra  a Manchester  a 
Liwerpool,  ha  dato  SO  lire  sterline.  Di  qni  ai  vede  che  la 
strada  la  piò  favorevole  pel  commercio  dell’interno  rende  il 
doppio  di  quella  che  è la  più  favorevole  al  commercio  estero. 
Questi  sono  dati,  queste  sono  eifre  contro  le  quali  tutti  i ra- 
gionamenti sul  commercio  della  Svizzera  e della  Germania 
non  possano  far  usila. 

lo  non  dubito  di  asserire  che  l’csperienxa  dimostrerà  che  il 
commercio  di  Alessandria  a Torino,  che  il  commercio  inlerno 
daranno  un  prodotto  di  gran  luoga  maggiore  del  commercio 
di  Genova  eolia  Svinerà. 

Ma  se  ho  dimostrato  di  quanto  poca  importanza  fosse  pel 
commercio  estero  la  prolungazione  della  strada;  se  Ito  dimo- 
strato come  non  poteva  realmente  incagliare  le  nostre  fetore 
relazioni  cella  Lombardia , mi  sia  lecito  di  ricordare  alla  Ca- 
mera le  gravi  considerazioni  che  militano  in  favore  della  linea 
di  Casale  a Vercelli. 

Ognuno  sa  quanto  più  importanti  sieno  Casale,  Vercelli  e 
le  proviocie  che  ad  esse  città  fanno  capo,  che  ia  sola  Lomel- 
lina,  la  quale  arrehbe  a profittare  dell’altra  linea  Caule  è 
uoo  de*  primi  centri  giudiziari  delio  Sialo,  è centro  di  un 
immenso  commercio  di  vini,  se  strade  provinciali  e comunali 
vi  fanno  capo.  Vercelli  poi,  lo  ripeto,  è il  primo  mercato  di 
cereali  dello  Stato,  e questo  sarei  pronto  a dimostrarlo  con 
cifre  quando  si  volesse;  una  sola  casa  di  Vercelli,  ia  casa 
Vita-Levi,  compra  80  mila  lacchi  di  riso  all’anno,  e certa- 
mente non  vi  è un’altra  casa  di  commercio  nello  Stato  ehe 
faccia  operazioni  di  questa  fatta  ; di  più  la  contigua  provincia 
di  Biella  ba  delle  relazioni  ampie  con  Genova  : quasi  tutti  i 
lanifui  dello  Stato  sono  concentrati  nella  provincia  di  Biella, 
ed  il  signor  ministro  sa  che  il  paese  non  produeendo  che  po- 
chissima lana,  quasi  tntu  quella  che  impiegano  questi  opifiti 
si  ritrae  da  Genova.  Di  più  anche  l’altra  contigua  valle  d’Ao- 
sta invia  quasi  tutto  il  suo  bestiame  a Genova. 

CerUmenle  la  LomeUina  produce  gran  quantità  di  vino,  io 
non  lo  nego,  ma  però  non  ne  produce  in  egual  copia  de)  Ver- 
cellese. 

I principali  prodotti  delia  Lomellina  sono  caci,  butirri, 
gaiette  e questi  non  sono  generi  ehe  esigano  trasporti  acce- 
lerali. 

lo  dico  quindi  che  gli  interessi  complessivi  dello  Stato  mi- 
litano lutti  in  favore  della  linea  in  discorso,  e mi  pare  d’aver 
dimostrato  che  U questione  deve  vertere  sei  primi  ponti  in- 
dicati dal  signor  ministro;  se  veramente  cioè,  come  egli  as- 
seriva, la  differenza  delle  dne  linee  è di  li  e più  chilometri, 
se  la  galleria  da  costruirsi  sotto  San  Salvatore  è maggiore 
della  galleria  di  Valenza,  allora  io  sarò  disposto  a piegare  il 
capo  ed  a soggiacere  agli  inconvenienti  della  prima  linea. 

La  maggior  spesa  che  questa  eircosUnia  porterebbe,  ag- 
giunta alle  altre  circostanze  che  militano  a favore  della  linea 
di  Valenza  e Mortara,  sarebbero  Uli  che  io  confesso  ebe  non 
insisterei  onde  si  pensasse  a variare  11  progetto  ; ma  se  ciò 
non  fosse,  io  crederei  non  solo  che  la  Camera  dovesse  deci- 
dere In  favore  della  nostra  proposta,  ma  crederei  ebe  do- 
vrebbe prendere  in  considerazione  le  ragioni  che  militano  in 
favore  di  essa. 

lo  mi  limito  qaiodi , umilmente  al  deputati  che  sono  det 
mio  parere,  a proporre  che  l'onorevole  signor  ministro  vo- 
, per  mezzo  di  ua’apposUa  Commissione,  accertarsi  della 
vera  distanza,  ossia  della  lunghezza  della  linea  che  passerebbe 
da  Casale  a Vercelli,  in  confronto  di  quella  che  passa  da  Va- 


lenza a Mortara,  come  pure  voglia  accertarsi  della  lunghezza 
del  tunnel  da  castrarsi  a Saa  Salvatore. 

Certamente  se  non  avessimo  una  coal  ampia  fiducia  nella 
lealtà  e nei  lumi  dei  siguor  ministro,  noi  avressimo  chiesto 
che  anche  i rappresentanti  delio  proviocie  interessate  in  que- 
sta operazione  facessero  parte  della  Commissione;  ma  non 
dubitiamo  che  il  signor  ministro  la  comporrà  di  persone  le 
quali  daranno  piena  ed  intiera  garanzia  a tatti  gli  interessati. 
Quindi,  per  ciò  che  riflette  la  composizione  della  Commis- 
sione, siamo  pronti  a rimetterci  intieramente  al  giudizio  del 
signor  ministro,  ed  io  spero  che  questa  domanda  non  sarà  re- 
spinta dal  Minutare,  se  non  fosse  per  altro  che  per  provare 
alla  popolazione  che,  mentre  per  quattro  anni  fece  udire  la- 
vano la  saa  voce  alia  soglia  del  potere,  nelle  nuore  nostre 
istituzioni  gli  interessi  di  tolta  la  popolazione  soao  presi  in 
grave  considerazione. 

Pensi  II  signor  ministro  che  il  Consiglio  municipale  di  Ver- 
celli e quello  di  Cacale  diressero  in  quel  tempo  molte  memo- 
rie, molli  ordinati  ai  ministri  d’allora  , i quali  non  si  degna- 
rono nemmeno  di  accusarne  toro  una  semplice  ricevuta.  Io 
credo  che  ora , mutate  le  forme  governative,  quelle  popola- 
zioni meritano  che  si  dimostri  che  I loro  richiami,  i quali 
possono  avere  almeno  nn'sppa renna  di  ragione,  sono  presi  io 
benigna  considerazione  e dal  Governo  e dal  Parlamento. 

rsiriacsPA,  ministro  det  lavori  pubblici.  Comìncio  a 
dichiarare  al  signor  deputato  Cavonr  che  io  tono  perfetta- 
mente d’aocordo,  e che  neretto  qaeU’ordine  del  giorno  moti- 
vato che  è stalo  da  lui  proposto;  ma  non  posso  dispensarmi 
dal  fare  alcune  osservazioni,  inette  perchè  mi  pare  che  mi  sia 
attribuito  qualche  errore  cosi  grosso  che  non  ricordo  mi  aia 
sfoggilo. 

Dirò  rispetto  alla  lunghetta  della  linea  che  io  stesso  voglio 
che  sia  verificata , perchè  ho  riconosciuto  che  vi  soao  con- 
traddizioni nel  risaltato  delie  varie  mfsore  seguite,  contrad- 
dizioni però  che  attribuisco  principalmente  a ciò  che  la  linea 
attualmente  tracciata  si  misura  eoliamente  sulla  percorrenza 
che  ha  ; l’altra  non  si  può  misurare  in  lioea  retta  eom>-  forse 
fece  taluno,  perchè  si  vede  evidentemente  essere  impossibile 
andare  in  linea  retta  da  Alessandria  a Casale,  nè  da  Casale  a 
Vercelli,  nè  da  Vercelli  a Novara.  Qualche  piegatura  converrà 
pur  farla  sia  per  passare  convenientemente  il  Po  che  la  Sesia, 
sia  sostanzialmente  per  dirigersi  sui  punti  più  convenienli  ; 
quindi  non  bisogna  misurare  le  disianze  da  punto  a punto  in 
linea  retta  per  avere  un  adeguato  criterio  sulla  lunghezza  di 
una  traccia  di  strada. 

Dissi  poi  esservi  contraddizioni,  perchè,  come  avevo  espo- 
sto, di  undici  chilometri  sarebbe  la  differenza  probabile  nella 
diretiune  che  doveva  prendere  la  strada  partendo  da  Ales- 
sandria andando  a Casale,  poi  a Vercelli  ed  in  seguito  a No- 
vara ; ma  siccome  si  allegava  ieri  non  esservene  che  tre  quali 
oggi  si  porterebbero  a cinque,  cosi  non  fidando  io  me  stesso 
interrogai  il  generale  Kilelti  sulle  distanze  esatte  da  punto  a 
punto.  Queste  sono  descritte  nel  foglio  che  presento  in  ca- 
rattere rosso.  Come  da  esse  appare,  questa  distanza,  anche  in 
linea  retta  da  Alessandria  a Casale,  da  Caule  a Vercelli,  e da 
Vercelli  a Novara,  risulterebbe  maggiore  di  8 chilometri  in- 
circa dell'altra,  sempre  conservando  la  linea  retta,  dal  che  ne 
vieue  che  una  differenza  maggiore  potrebbe  appunto  trovarsi 
quando  si  volesse,  come  necessariamente  si  dovrebbe,  asse- 
condare il  tracciato. 

Osserverò  inoltre  che  il  signor  conte  di  Cavour  per  provare 
che  la  gallerìa  sulla  linea  da  Alessandria  per  Valenza  al  Po 
deve  essere  più  lunga  di  quella  che  passerebbe  sotto  il  monte 
di  San  Salvatore  andando  da  Alessandria  a Caule,  l’ba  sup- 
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posta  rosi  depressa  da  venir  a sboccare  soli*  sponda  del  Po. 

.Ma  questo  è un  errore  grave.  Ho  detto  ieri  assai  chiaro,  e ri- 
peto ora, ebe  la  linea  da  Alessandria  a detto  Home  è divisa  in 
tre  Ironehi.  La  galleria  costituisce  il  tronco  di  metto  per  la 
aola  lunghetta  di  metri  2503. 

Dallo  sbocco  sino  al  Po  avvi  la  disiatila,  se  ben  ricordo,  di 
7000  metri  con  notevolissima  pendenti,  e questa  forma  il 
terso  tronco  appallato  per  lire  1,700,000  circa.  Basta  dò  a 
dimostrare  quanto  sia  insussistente  il  supposto  dei  l’onorevole 
preopinante  e la  conclusione  che  ne  vorrebbe  dedurre. 

Ad  ogni  modo,  per  togliere  ogni  incerteixa,  giova  assai  che 
si  facciano  queste  nuove  misurazioni,  ed  io  sono  tanto  alletto 
dall  oppormìTi  che  V.  signor  conte  di  Cavour  ricorderà  quando 
dissi  che,  quantunque  abbia  l'intimo  convincimento  che  il 
punto  scelto  pel  passaggio  delle  Alpi  per  audare  in  Savoia  sia 
il  migliore,  ciò  nullsmeno  non  mi  rifiutavo  a che  ai  studias- 
sero altri  passaggi  più  convenienti,  se  possibile  fosse,  ed  egli 
allora  vi  si  opponeva  , perchè  diceva  sembrargli  la  cosa  ab- 
bastanza studiata.  Ad  ogni  modo  si  faranno  anche  nuove  mi- 
sornioni  dei  (imneJ. 

A questo  proposito  osserverò  ebe  quando  accennai  le  mi- 
sure di  livellinone  prese  in  occasione  ebe  si  studiò  il  sistema 
di  canali  navigabili  nel  nostro  paese  per  inferirne  che  ad  un 
dato  livello  la  galleria  di  San  Salvatore  o di  qualche  altro  vi- 
cino monte  sarebbe  stata  lunga  Ò000  metri  circa,  non  ne  ar- 
gomentai che,  a seconda  di  quelle  misure,  ai  dovesse  fissare 
la  pendenza  della  strada  ferrata,  ma  solo  Intesi  dedurne  che 
quote  livellazioni  servirono  a stabilire  confronti,  ad  instiluir 
calcoli  da  cui,  non  a giudicìo  mio  , ma  di  ben  altri  valenti 
ingegneri,  nc  derivò  che  la  lunghezza  del  tunnel  sarebbe  di 
àOOO  metri 

Dunque  non  bo  detto  che  la  strada  ferrata  debba  seguire, 
come  egli  aveva  supposto,  la  pendenza  del  eanale  navi- 
gabile. 

Ad  ogni  modo  anche  su  questo  punto  sarsnno  falle  nuove 
ricerche  e ne  saranno  depositati  alla  segreteria  della  Camera 
i risultati , nonchi  i documenti  che  già  si  hanno  su  questo 
rapporto  e che  potranno  recar  lumi  alla  Camera.  Su  di  ciò 
non  ho  alcuna  difficoltà  ; solo  mi  sono  opposto  s che  si  fac- 
ciano questi  documenti  di  pubblica  ragione,  perché  una  parte 
dei  medesimi  è già  stampala  , un'altra  parte  piuttosto  volu- 
minosa richiederebbe  una  grande  spesa,  quale  mi  parrebbe 
superflua;  mentre  quando  saranno  depositati  alla  segreteria 
delia  Camera,  ognuno  potrà  consultarli. 

Quanto  alle  osservazioni  del  signor  conte  di  Cavour  sulla 
fucilili  di  enstrurre  un  ponte  sol  Po  in  mnralura,  fondando  le 
pile  con  un  sistemi  migliore  di  quello  adottato  per  la  pila  del 
ponte  attualmente  sospeso,  concedo  io  pare  die  si  potreb- 
bero fare  più  robustamente,  come  altresì  che  una  pila  sola  in 
mezzo  ad  un  alveo  che  bs  100  metri  di  larghezza,  è più  sog- 
getta a corrosione;  ma  torno  a ripetere  che  altro  è fondare 
una  pila,  altro  è farne  otto  atte  a sorreggere  un  ponte  stabile 
in  un  canai*  arginalo;  ciò  non  ostante  però  non  ho  mai  as- 
serito che  non  si  potessero  superare  queste  difficoltà,  ma  sib- 
bene  che  a vincerle,  vittoriosamente  occorrerebbero  un  e- 
norme  dispendio  ed  una  grandissima  perdita  di  tempo. 

Il  signor  eonte  di  Cavour  ha  detto  inoltre  che  il  ponte  di 
Valenza  era  stato  valutalo  2 milioni , quando  invece  costerà 
I milioni  e 500  mila  lire.  A questo  proposito  lo  prego  di  os- 
servare che  la  prima  pernia  che  si  è fatta  del  medesimo,  ne 
porlava  la  spesa  a k milioni  e 500,000  lire,  ed  in  questa  ooa 
erano  compresi  i lavori  colossali  di  canaliuaiiooc  e di  argl-  , 
namento  che  in  parte  già  vennero  falli , motivo  per  cui  cal- 
colai l'importo  di  quest'opera  circa  6 milioni. 


Rettificherò  nn'altra  non  ben  intesa  mia  asseritone,  l'uti- 
lità cioè  di  sodare  verso  Mortara  per  volgere  più  facilmente 
verso  la  Lombardia. 

A tale  riguardo  osserverò  che  passando  da  Mortara  si  a- 
vrebbe  una  comunitari ooe  assai  facile  con  un  ponto  interno 
della  Lombardia,  se  non  precisamente  con  Pavia,  vicinissimo 
però  a questa  città,  nè  io  credo  che,  quando  si  facesse  que- 
sta diramazione,  vi  fosse  bisogno  di  eoslrarre  un'altra  strada 
apposita  per  aprire  aJ  commercio  di  Genova  uno  sbocco  verso 
la  Lombardia,  mentre  la  concorrenza  di  Genova  eon  la  Lom- 
bardia, già  sarebbe  evidentemente  assicurata  quando  la  strada 
passando  per  Mortara  si  volgesse  a Vigevano  per  far  capo  nel 
Lombardo- Veneto.  Del  reato  quando  si  manifesterà  la  conve- 
nienza di  una  linea  diretta  che  unisca  II  Piemonte  alta  Lom- 
bardia, allora  sarà  il  caso  di  studiare  il  passaggio  sol  Po  e la 
direttone  del  preopinante  accennata  verso  Pavia,  piana  que- 
sta di  commercio  che  io  ritengo  importante,  ma  non  la  prin- 
cipale dopo  quella  di  Milano,  a confronto  massime  della  città 
di  Mantova  e di  altre,  se  non  eguali  • questa,  molto  cospicue 
però  di  quel  regno. 

Quanto  poi  al  paragone  fatto  tra  il  commercio  Intento  e 11 
commercio  all’estero,  per  rapporto  all’utilità  del  l'invocata 
traccia  di  strada  ferrata  , io  mi  limiterò  ad  osservare  essere 
importantissimo  il  commercio  interno,  ma  trarre  il  medesimo 
grande  alimento  « rinforzo  dal  commercio  estero,  a cui  per- 
ciò è necessario  somministrare  ogni  maniera  di  facilitazioni, 
motivo  per  cui  sono  persuaso  che  te  le  linee  principali  del 
commercio  di  Genova  col  lago  Maggiore  e colla  Lombardia 
saranno  assicurate,  ne  riceverà  grande  incremento  il  com- 
mercio delle  provineve  interne. 

Del  resto  poi  non  intesi  mai  che  nè  Vercelli,  uè  Casale  do- 
vessero essere  abbandonate.  Solo  ammisi  per  principio,  e mi 
parve  principio  giusto,  ebe  convenisse  pensare  ansi  lutto  alla 
grande  linea  prineipale  ebe  nel  mio  modo  di  vedere  par  mi 
abbia  uo’importansa  grave  assai,  e che  si  dovesse  procurare 
di  rendere  la  medesima  più  breve,  più  facile  e più  regolare. 
Mi  conferma  poi  io  quest’idea  il  vedere  che  già  una  gran 
parte  del  lavori  è compiuta,  e che  perciò  l'apertura  di  questa 
linea  sarebbe  attuata  tanto  più  prontamente  se  verrà  seguita 
la  traccia  nel  passato  stabilita. 

fi  paragone  poi  del  commercio  nostro  con  quello  d'Inghil- 
terra mi  pare  un  poco  azzardato  ; bisognerebbe  esaminare  la 
condiainne  speciale  di  questo  paese,  e riguardare  come  eom- 
raercin  Interno  quello  rbe  si  fa  fra  Manchester  e Liverpool,  il 
che  non  mi  pare  esatto,  avuto  riguardo  all'Immensa  fabbrica- 
siono  di  quei  paesi,  e tutti  sanno  che  questa  è appunto  una 
delle  linee  rbe  conduce  allo  smerdo  coll'estero,  nei  mentre 
dà  un  grande  sfogo  alle  manifatture  interne. 

Dopo  lutto  questo  io  ripeterò  che  sono  lungi  dal  rifiutarmi 
dal  far  praticare  una  nuova  mianra  delle  distanze,  ed  un 
nuovo  esame  sulla  possibilità  del  varco  del  fiume  Po,  depo- 
sitando intanto  tutti  i documenti  relativi  a questa  materia 
nella  segreteria  della  Camera.  Ciò  solo  io  desidero,  ed  è ebe 
la  Camera  ritenga  essere  necessario  per  questo  cambiamento 
di  traccia  una  nuova  legge;  se  la  Camera  eon  questa  legge 
deciderà  di  abbandonare  la  linea  di  Mortara  e di  adottare  in- 
vece quella  d«  Casale,  Vercelli  e Novara,  io  certamente  sarò 
il  primo,  e se  non  in,  il  mio  successore,  a seguire  obbedien- 
temente il  precetto  di  questa  legge;  ma  finché  desia  noe  esi- 
ste, io  credo  potere,  anzi  dover  ubbidire  al  disposto  delle  re- 
gie patenti  18  luglio  I84à  , le  quali  sino  a deroga  formale 
hanno  impero  di  legge,  essendo  emanate  nella  forma  dall'an- 
tico regime  di  questi  Stati  voluta.  Conseguentemente  io  mi 
tengo  io  obbligo  di  continuare  l’intrapresa  esecuzione  di  tu* 
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voro  stata  prescritti  da  quella  legge  , finché  una  nuova  non 
venga  a dare  disposizioni  contrarie. 

Ciò  io  faccio  osservare,  perché  se  si  dovessero  sospendere 
tetti  i lavori  per  aspettare  che  <d  compiano  questi  stadi,  che 
si  allestiscano  i progetti  e che  quindi  la  Camera  , esaminata 
ogni  cosa,  decìda  il  da  farsi,  si  arrecherebbe  allo  Stale  un 
danno  incalcolabile,  obbligandolo  a retribuire  infinite  inden- 
nità ai  varii  appaltatori  dei  lavori,  e si  darebbe  origine  ad  un 
malcontento  generale  pei  desiderio  vivissimo  del  paese  di  ve- 
dere ultimato  quest'importante  mezzo  di  coma  citazione. 

■noszpsi-EsvBZLosi  Siccome  il  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  aeeetta  IV  menda  menta  proposto  dall 'onore- 
vole signor  Cavour,  tosi  io  non  ho  più  nulla  a replicare. 

mot  esc  Mi  ero  proposto  di  sostenere  l'ordine  del  giorno 
proposto  ieri  dal  mio  amico  deputato  Mellana,  ma  poiché  io 
veggo  che  egli  medesimo  ha  accettata  la  proposizione  dell'o- 
norevole deputato  Cavour,  e che  a questa  sonosi  accostati  di- 
versi «Uri  miei  amici  e colleglli,  io  credo  pure  di  dovere  a 
queste  aderire,  tanto  più  che  io  non  vorrei  altrimenti  divi- 
dere l'opinione  della  Camera  e che  io  veggo  che  il  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  ha  accettato  aocb'esso  l'ordine  del 
giorno  proposto  dal  signor  Cavour.  Non  è però  eòo  io  intenda 
rinunziare  del  tutto  al  princìpio  sul  quale  é basala  l'econo- 
mia ed  il  grand'utile  ebe  risulterebbe  *Uo  Stalo  dalla  linea 
da  noi  propugnata,  anche  nel  caso  che  il  risullamealo  degli 
studi  proposti  si  dichiarasse  non  favorevole  alla  nostra  aspet- 
tazione. Ma  intorno  a questo  mi  riserbo  di  ragionare  a mo- 
mento piò'  opportuno. 

Pregherò  solo  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  a vo- 
lere, mentre  egli  si  adopera  a codesti  nuovi  studi  intorno  la 
linea  accennata,  a voler,  dico,  osservare  se  fosse  possìbile  di 
far  si  ohe  il  ponto  sull*  Sesia  petrose  servire  egualmente  per 
la  via  comune  e per  la  strada  ferrata;  mi  è . stato  dette  ebe 
muovendo  i parapetti  del  ponte  si  allargherebbe  esso  per  tal 
modo  die  potrebbe  forse  servire  al  doppio  uso.  In  tal  caso  la 
spena  diminuirebbe  grandemente  ove  ai  avesse  ad  intrapren- 
dere la.  via  dì  Casale  e Vercelli,  perchè  non  occorrerebbe  al- 
trimenti di  costrutte  un  nuovo  ponte  sopra  la  Sesia.  Del  resto 
mi  accosto  al  l'ordine  del  giorno  del  depalato  Cavour. 

viLKoctPA,  mf/irtf  rotici  furori  pubblici.  Rispondo  su- 
bì lo. ai  le  osservazioni  emesse  dal  deputato  Radice  a proposito 
del  poote  detta  Sesia,  lo  non  so  chi  abbia  dello  a lui  ciò  che 
ha  testé  esposto,  c unn  potrei  nemmeno  precisare  se  questo 
poote  sia  situato  in  modo  da  poter  serv  ire  alia  strada  ferrata  ; 
ma  faceti)  riflettere  che,  quantunque  si  abbattano  i parapetti, 
per  quanta  larghezza  da  ciò  ne  venga,  e quand'anche  si  vo- 
lerne allargarlo  con  ispedali  costruzioni , di  cui  abbiamo  e- 
setnpi,  non  se  ne  vantaggierebbe  la  condizione,  mentre  la 
questiona  sta  in  che  ì)  ponte  eia  collocato  in  modo  da  ser- 
vire alla  traccia  della  strada  ferrala;  ora  vi  è ogni  probabi- 
lità ebo  questo  ponte  sia  situato  fuori  deila  linea  che  con- 
verrebbe seguire  per  la  strada  ferrata.  Se  la  larghezza  fosse 
«Osa  soffi ritmle,  anche  per  altre  strade  si  sarebbero  potuti 
conservare  gli  aotjchi  ponti;  ma  io  credo  che  non  sarà  il 
caso,  anzi,  per  quella  poca  idea  che  bo  del  paese,  io  tengo  af- 
fatto impossibile  che  questo  potile  possa  servire  allo  scopo 
indicalo. 

rami beate  La  parola  é al  deputato  Pagnani. 

vASKain  Dopo  le  osservazioni  che  fece  il  signor  mini- 
stro, dalle  quali  risulta  che,  malgrado  gli  studii  che  s'intende 
«ti  fare  salta  linea  da  Casate  a VereelH,  si  può  avere  la  sicu- 
rezza che  continueranno  i lavori  sulla  linea  di  Mortara  ad  a- 
*«re  il  loro  effetto,  io  non  avrei  piò  nulla  ad  ag giungere  io 
proposito. 
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pnaaintaza  Domanderò  allora  al  deputato  Mellana  »e 

intenda  di  mantenere  il  suo  ordine  del  giorno. 

VAcwAtsa.  IO  isaisto  perché  sla  aggiunta  all’ordine  dei 
giorno  la  condizione  che  io  ho  adesao  accennala. 

MKi.i.vvt  Siccome  ho  bene  inleso,  il  ministro  ha  testé 
acconsentito  a presentare  negli  uffizi  delia  Camera  talli  i do- 
cumenti relativi  agli  studii  ed  ai  lavori  di  questa  strada,  e 
siccome  tate  ordine  del  giorno  non  é che  li  complemento  di 
un  «Uro  da  noi  proposto  ed  adottalo  dal  Ministero,  oii  basta 
questa  dichiarazione  e credo  mutile  il  mio. 

phmidkmiic.  Allora  resterebbe  l'ordine  del  giorno  paro 
e semplice  proposto  dal  deputato  Ricci. 

naca  airoirri.  lo  lo  ritiro  dopo  le  osservazioni  del 
signor  ministro. 

PHSfiBvivTfc.  Dunque  non  vi  sarebbe... 
iuiti  lo  chiedo  che  sì  prenda  atto  delle  parole  del  signor 
ministro  e dcU’aonuenza  che  la  Camera  ha  dato  alle  sue  di- 
chiarazioni. 

r Az.socn.rji,  miniatro  dei  lavori  pubblici,  lo  bo  dettò 
chiaro  e netto  che  sono  servitore  della  legge.  La  legge  vi  è, 
dunque  vi  è il  dovere  d»  obbedirvi. 

Quando  sono  a La  oziai  i fondi  per  le  «(rade  ferrale  in  forza 
di  apposita  legge,  io  non  vado  ad  esaminare  se  questa  sia 
falla  sopra  un  sistema  politico  od  an  altro,  ma  pongo  mente 
soltanto  che  la  medesima  sussiste  finché  non  viene  da  altra 
legge  distrutta.  (Sfoco  1 Henri  — Prolungati  segni  if  appro- 
vazione) 

Poti.  Ai  voti  ! ai  voli  t 

enzsiDSNTB.  Pongo  ai  voli  l'ordine  del  giorno  proposto 
dai  deputati  Cavour,  Club  ed  altri. 

TKccaio.  Domando  la  parola. 

Mi  pare  ebe  dopo  te  dichiarazioni  del  signor  ministro  non 
bisogna  più  òr  direnila  Camera;  mpi/aiuio  il  tignar  mini- 
tiro,  ma  sibbene:  prendendo  allo  delle  dichiarazioni  del 
ministro,  che  cioè  farà  accettare,  ecc 
PMMMMKB H signor  Cavour  assente  a questa  muta- 
zione? 

. cMota  Io  assento,  purché  assenta  il  signor  ministro. 

{il  ministro  del  lavori  pubblici  fa  cenni  affermativi.) 
PRBaanMSTK.  Pongo  allora  ai  voti  l’ordine  del  giorno 
motivato  proposto  dai  deputati  Cavour,  Cfaiò,  Mellana,  Ar- 
nulfi  e Bronzini,  or  ora  emendato  dal  deputato  T occhio,  e ne 
darò  prima  lettura  : 

• La  Camera,  invitando  il  signor  ministre  dei  lavori  pub- 
blici a far  accettare  per  mezzo  di  apposita  Commissione  la 
distanza  che  avrebbe  a percorrere  la  strada  ferrata  da  Ales- 
sandria a Novara,  passando  da  Casale  a Vercelli,  io  confronto 
della  linea  da  Valenza  a Mortasa,  come  pure  la  lunghezza 
del  tunnel  della  galleria,  che  nella  prima  ipotesi  av  rebbesi  a 
praticare  presso  San  Salvatore,  passa  all'ordine  del  giorao.  » 
(La  Camera  approva  ) 

■VLAZIOm  mi  PSTIZIORI. 

(Strada  do  Cagliari  a Trmaata.) 

a*  basi  dbs  te.  Cordine  del  giorno  porla  la  relazione  sulle 
petizioni. 

zappa  , relatore.  (At*  ringhiera)  Colia  petizione  51*7 
alcuni  cittadini  e proprietari  delle  provinole  di  Nuoro  ed 
: (siti  in  Sardegna  chiedono  che  sìa  dichiarata  reale  la  strada 
die  da  Cagliari  tende  a Terranova  passando  per  I sili , Laconl 
e Nuoro,  e quella  che  da  folli  tende  ad  Oristano  passando  per 
| Sene»  e Viliambana. 


o 
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Signori,  l'illuminato  ministro  che  presiede  alla  direzione 
dei  lavori  pubblici,  nella  relazione  con  coi  accompagnò  il 
progetto  di  legge  snlPurganizmione  del  sistema  stradale 
della  Sardegna,  con  quella  prudente  solerzia  che  lo  distingue, 
▼i  diceva  che  fra  le  varie  opere  die  ai  domandano  al  fine  di 
restaurare  la  prosperili  di  quell'isola  conveniva  scegliere  le 
più  pressanti,  le  più  desiderate,  quelle  che  promettono  più 
pronti  e più  felici  risutlamenti  ed  una  più  vasta  ed  efficace 
influenza  snl  miglior  essere  di  tutto  il  paese.  Ed  enumerando 
i principali  benefizi  che  la  Sardegna  debbo  aspettarsi  dall'a- 
pertura delle  progettate  strade,  si  accennava  che  mercè  le 
medesime  verrebbe  sviluppata  l'agricoltura,  dando  modo  al- 
l'immensa produzione  di  cui  è suscettiva  l'isola  di  concorrere 
sui  increati  ove  non  potrebbe  venir  adesso  che  con  confronti 
che  ne  la  respìngono,  sarebbero  rese  possibili  le  imprese  mi- 
nerali, si  sarebbe  tratto  profitto  maggiore  da  un  moderalo  e 
ben  regolato  taglio  di  boschi,  sarebbesi  suscitata  l’industria 
locale  e chiamata  la  forestiera,  e con  essa  gli  uomini  d’azione 
c i capitali  ; o siccome  riconosceva  che , stante  le  condizioni 
attuali  della  Sardegna,  e per  un  lungo  tempo  essa  non  sa- 
rebbe stata  in  grado  di  aver  capitali  safficienli  per  compiere 
simili  opere  nel  progetto  di  legge  medesimo,  all'articolo  3 
vi  proponeva  di  dichiarare  reali,  e cosi  a carico  dclPiotiero 
Stato,  le  strade  che  traversando  la  Sardegna  da  ona  piaggia 
alla  piaggia  opposta  e passando  per  i punti  più  importanti 
dell'isola  riusciranno  le  più  interessanti  per  il  commercio  e 
per  le  relazioni  interne  ed  esterne,  e quindi  col  mare. 

Chi  ha  percorso  la  Sardegna,  o signori,  non  potrebbe  esi- 
tare nel  riconoscere  tutti  questi  caratteri  nella  strada  longi- 
tudinale di  levante  da  Cagliari  a Terranova  passando  da  Mo- 
nastir  a Manda*,  Isili , Nur  llao , Caconi , Lorgono  e Nuoro, 
che  i ricorrenti  instano  acciò  sia  dichiarata  reale. 

Debbo  anzi  dirvi  che,  avendo  avuto  l'onore  di  ammini- 
strare per  più  anni  quell'isola,  il  bisogno  di  quella  strada  a 
preferenza  di  qualunque  altra  parvemi  che  fosse  general- 
mente ivi  sentilo,  e coerente  a questo  desiderio  fu  pure  il 
voto  di  una  Commissione  da  me  appositamente  nominata, 
della  quale  facevan  parte  alcuni  ingegneri  ed  un  distintissimo 
officiale  dello  stato  maggiore  generale  che  colò  dirige  i la- 
vori geodetici  dell'isola  ; il  parere  di  quella  Commissione  con 
un  abbozzo  di  progetto  fu  in  allora  da  me  trasmesso  al  Mini- 
stero degli  affari  di  Sardegna,  che,  persuaso  dalle  ragioni  sul 
medesimo  espresse,  deliberò  di  dare  la  preferenza  sopra  tutte 
le  altre  strade  a quella  cui  riconobbe  la  più  desiderata  ed 
utile. 

Allo  stato  delle  cose  la  vostra  Commissiono  ba  creduto  di 
dovervi  proporre  per  mio  mezzo  la  trasmissione  della  peti- 
tione  in  discorso  alla  Commissione  incaricata  dell'esame  del 
progetto  di  legge  sull'organizzazione  del  sistema  stradale 
della  Sardegna  acciò  la  prenda  in  particolare  considerazione. 

E poiché  ebbi  a parlare  della  relazione  eon  cui  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  accompagnò  il  progetto  di  legge,  mi  sia 
lecito  di  accennare  nn'inesattezza  che  nella  medesima  si 
trova,  quale  non  debbe  attribuirsi  che  a inavvertenza  di  re- 
dazione, dappoiché  nei  prospetti  delle  strade  ebe  vi  vanno 
uniti  trovasi  documento  per  rettificarla. 

A pagina  S egli  vi  dice  che  dopo  l'anno  1899  l'attività  nei 
lavori  stradali  scemò  in  queU’isola,  ed  In  questo  sono  io  pure 
d'accordo;  ma  l'inesattezza  consiste  nell'asserzione  che  dap- 
poi il  1839  ogni  lavoro  sia  colò  cessato  e siano  ormai  dlciot- 
t'annl  ebe  nulla  di  più  si  sia  compiuto.  Basta  il  volgere  lo 
sguardo  ai  prospetti  sovr’accennati  per  vedervi  appunto  fra 
quelle  strade  che  il  ministro  ritiene  per  le  più  essenziali  34 
chilometri  aperti  sulla  linea  d’fglesias , 91  au  quella  di  Dosa, 
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53  su  quella  d’ Alghero,  che  furono  compiti  negli  anni  suc- 
cessivi al  1839,  oltre  quelle  altre  strade  che  meritamente 
considera  come  meno  importante  nel  sistema  generale,  ma 
che  pure  erano  reclamati  da  interessi  locali,  e noterò  ancora 
che  nei  prospetti  mancano  la  strada  di  Millis  e quella  del  Cam- 
pidano di  Cagliari,  le  quali,  sebbene  non  costrutte  di  nuovo 
secondo  le  regole  dell'arte,  furono  però  ridotte  a poter  ser- 
vire dì  comunicazione  anche  ppr  trasporti  coi  carri. 

Ma  non  tratterrò  ulteriormente  la  Camera  su  di  qoeat'ar- 
gnmento,  e spero  ch'essa  non  disapproverò  se,  agente  di  un 
Ministero  che  più  non  esiste,  mi  sono  creduto  in  dovere  di 
porre  in  evidenza  alcuni  dei  fatti  che  dimostrano  che  nella 
scarsilò  dei  mezzi  che  gli  somministravano  le  finanze  dell’i- 
sola, lo  allora  separate  da  quelle  degli  Stali  di  terraferma,  por 
noo  mancò  di  attivare,  per  quanto  era  io  poter  suo,  le  opere 
che,  intraprese  su  più  largo  sistema,  dovranno  sicuramente 
assicurare  la  rigenerazione  compiuta  della  Sardegna. 

phknidrntk.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
sione su  questa  petizione,  le  quali  conclusioni  sono  che  la  pe- 
tizione sia  trasmessa  alla  Commissione  incaricala  dell'esame 
della  legge  sulle  strade  reali  della  Sardegna,  proposta  dal 
Ministero. 

(La  Camera  approva.) 

sappi,  relatore.  Petizione  909.  Palestrino  Luigi,  di  Villa 
Biscossi,  provincia  di  Mortara,  espone  che  dopo  «Ter  prestato 
per  sei  anni  servizio  in  qualità  di  soldato  nel  reggimento 
Cacciatori  di  Nizza , e per  14  anni  nella  brigata  di  Cuneo  in 
qualità  di  sarto,  sino  nell'ultima  campagna,  venne  dopo  la 
ritirata  di  Novara  congedato  in  seguito  a false  informazioni 
date  sul  suo  conto  dai  suoi  nemici. 

Espone  aver  due  volte  inutilmente  ricorso  al  Ministero  di 
guerra  per  ottenere  giustizia,  avere  numerosa  famiglia  e non 
possedere  mezzi  per  provvedere  al  di  lei  sostentamento, 
quindi  chiede  di  essere  riammesso  nel  suo  posto  e di  conse- 
guire la  somma  di  lire  979  che  allega  essergli  dovuta , senza- 
dio accenni  a qual  titolo,  ma  solamente  asserisce  che  cosi 
sia  stato  ordinato  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia. 

La  vostra  Commissione  , ritenuto  che , sebbene  quanto  al- 
l'allegato suddetto  non  risulti  da  verun  titolo  prodotto,  stante 
l'allegata  circostanza  della  disposizione  favorevole  manife- 
stala da  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia,  vi  propone  di  trasmettere 
la  petizione  al  Ministero  della  guerra  per  quei  riguardi  che 
saranno  del  caso. 

(Messe  ai  roti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  9!i.  Il  reverendo  sacerdote  fra  Salvatore  Antonio 
Dessena,  minor  osservante  nella  provincia  di  Santa  Maria 
della  Grazie  in  Sardegna , nativo  di  Tuia,  diocesi  di  Bisardo, 
espone  che  dopo  aver  ottenuta  da  S.  S.  Gregorio  XVI  la  seco- 
larizzazione onde  essere  in  grado  di  sussidiare  la  cadente  sua 
madre,  essendo  poscia  la  medesima  deceduta,  fu  da  alcuni 
religiosi  con  ogni  maniera  d'arti  e di  promesse  indotto  a ri- 
tornare alla  vita  claustrale  con  rinuncia  del  suo  patrimonio 
ai  propri  fratelli. 

Espone  I mali  trattamenti  a cui  soggiacque  e tuttodì  sog- 
giace in  seno  di  quella  religiosa  famiglia;  asserisce  che  es- 
sendo nuovamente  ricorso  a Roma  p r la  secolari zxasione,  di 
colò  si  scrisse  per  informazioni,  ma  che  gli  stessi  suoi  perse- 
cutori s'adoperarono  presso  l'ordinario,  acciò  le  medesime 
non  rescissero  favorevoli  al  suo  giusto  intento. 

Chiede  che  s'incariebi  una  qualche  pubblica  autorità  che 
sia  imparziale,  acciò  s'informi  sulle  circostanze  da  esso 
esposte. 

La  Commissione,  ritenuto  che  non  potrebbe  essere  di  com- 
petenza della  Camera  di  prendere  ingerenza  negli  affari  reta- 
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Livi  alla  secolarizzazione  di  religiosi,  vi  propone  l’ordine  del 
giorno. 

(Meste  ai  voli  quelle  conclusioni , tono  approvale.) 

Petizione  904.  Giacomo  Bestagno,  del  comune  di  Montalto, 
nella  qualità  di  parente  consanguineo  e di  esecutore  testa- 
mentario di  Stellino  e Giovanni  Battista  Beslagno,  rappresenta 
cbe  ciascuno  di  essi  con  testamento  istituirono  una  cappel- 
lani perpetua  con  patronato  laicale  a favore  di  esso  espo- 
nente e suoi  difendenti,  quali  dotarono  di  diversi  beni,  con 
obbligo  al  cappellano  prò  tempore  di  celebrare  un  numero 
determinato  di  messe,  ebe  egli , a coi  spelta,  a termini  dei 
testamenti  dei  pii  fondatori,  di  provvedere  alle  dette  cappel- 
late, soddisfacesse  scrupolosamente  al  suo  dovere;  ma  che 
i cappellani  da  lai  sceili,  anziché  compiere  all’obbligo  loro, 
impiegherebbero  in  altri  usi  le  rendite  di  quella  cappellani!. 

Desideroso  di  poter  convertire  i beni  clic  compongono  la 
detta  cappellani!  in  altre  opere  di  pietà,  ricorre  acciò  si 
dichiarino  le  medesime  risolte  nella  sua  persona,  mediante 
l’offerta  d*un  quarto  dell'Importo  che  fa  io  favore  del  re- 
gio Governo  o,  meglio  ancora,  dell’ospizio  di  carità  locale. 

La  Commissione,  ritenuto  chela  supplicala  risoluzione  non 
si  troverebbe  appoggiata  al  disposto  di  veruna  legge,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni , sono  approvale.) 

«.kkmimo,  relatore.  Petizione  1760.  Francesco  Andrea 
Ferrone,  da  Vigevano,  colla  petizione  1760,  presentata  il  10 
ottobre  prossimo  passalo,  dice  che  sin  dal  marzo  1847  avendo 
stabilita  una  fabbrica  da  birra  in  quella  città,  quella  bevanda 
fu  dopo  allora  eienle  dal  dazio,  che  ora  però  quel  Consiglio 
comunale,  nella  nuova  tariffa  daziaria,  le  impose  un  diritto 
di  lire  5 per  caduna  brenta.  In  vista  dell'utilità  che  arreca  al 
paese  lo  stabilimento  di  quella  fabbrica,  c dacché  secondo  lui 
quella  bevanda  è divenuta  di  comune  necessità  ad  ogni 
classe  di  cittadini,  chiede  che  l'imposta  daziaria  venga  di 
preferenza  stabilita  sui  generi  coloniali  e di  lasso,  e cosi 
che  non  si  approvi  in  questa  parte  la  suddetta  tariffa  o, 
quanto  meno,  il  diritto  fissato  venga  di  molto  diminuito. 

La  Commissione,  attesoché  il  provvedere  suU'approva- 
zionc  delle  tariffe  daziarie  non  ispctla  alla  Camera,  ma  po- 
teva il  petente  rivolgersi  nei  termini  stabiliti  aH’autorità 
competente,  vi  propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petizione  1730- Soli  Giovanni  Battista  , di  Brescia,  espone 
che  fin  da!  1°  luglio  181$  crasi  arruolato  nel  reggimento  di 
Novara  cavalleria,  dal  quale  per  molivi  di  salute  venne  con- 
gedalo in  gennaio  1849;  soggiunge  poi  che  io  quella  circo- 
stanza venne,  come  ei  dice,  esoneralo  dal  pagamento  del  de 
bilo  di  massa  io  lire  93  60,  quale  suo  debito  risulta  effetti- 
vamente dalle  annotazioni  attergate  al  suo  congedo  che  va 
unito  ai  ricorso.  Dice  poi  che  dopo  avere  ricevuto  un  piccolo 
peculio  da  sua  madre , essendosi  recalo  in  Genova  per  alcuni 
suoi  affari,  fu  fatto  arrestare  dal  comandante  del  reggimento 
di  Nuvara  cavalleria  colà  stanziato,  spogliato  de'  suoi  danari 
e di  un  mantello  del  valore  di  lire  30. 

Clic  avendo  ricorso  per  quest'oggetto  al  Ministero,  fu  ri- 
mandato dal  colonnello  da  cui  non  potè  ottenere  che  il  rim- 
borso di  lire  13  per  compenso  di  una  sciabola  che  dice  gli  co- 
stava tire  30. 

Soggiunge  ancora  non  aver  potuto  ottenere  la  ricevuta  di 
quanto  gli  fu  ritenuto. 

Ricorre  pertanto  alla  Camera  onde  le  piaccia  interessarsi 
acciò  le  siano  restituite  le  somme  da  lui  reclamale,  o quanto 
meno  gliene  sin  passata  ricevuta. 

La  Commissione,  ritenuto  che  le  allegazioni  del  ricorrente 
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noi  trovatisi  giustificate,  come  però  il  medesimo  avrebbe  fa- 
cilmente potato  fare,  se  é vero  che  con  un  provvedimento 
aia  stato  esonerato  dal  pagamento  del  debito  di  massa,  cir- 
costanza per  lo  contrario  esclusa  dal  rilasciatogli  congedo, 
per  questi  motivi  la  stessa  Commissione  vi  propone  per  or- 
gauo  mio  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(Mosse  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Pensione  913.  Vivano  Francesco,  di  Poirino,  rappresenta 
aver  surrogato  nella  leva  militare,  mediante  cambiamento  di 
numero;  che  il  suo  surrogante  dovette  partire  e trovasi  ora 
zollo  le  bandiere. 

Essendo  quindi  stato  compreso  nella  prima  categoria  della 
guardia  nazionale  di  Poirino,  pel  motivo  che  altro  sia  vera 
surrogatione,  altro  cambiamento  di  numero,  motivo  che  ei 
dice  erroneo,  e soggiungendo  ebe  non  potendo  in  ria  d’ap- 
pello provvedersi  contro  le  deliberazioni  del  Comitato  di  re- 
visione, chiede  che  la  Camera  trasmetta  la  sua  petizione  ai 
ministri  dell’interno  « della  giustizia,  onde  provvedano  per 
la  riparazione  del  decreto  del  Comitato  di  revisione  di  Poi- 
rioo,  che  nel  di  lui  scuso  vi  arrecò  un  gravame  evidente  male 
applicando  la  legge. 

La  Commissione,  rllennto  che  il  ricorrente  chiedendo  la 
riparazione  di  una  decisione  del  Comitato  di  Poirino,  questa 
sua  dimanda,  olir.»  al  non  volgere  su  materia  relativa  alle 
attribuzioni  della  Camera,  incontra  l’evidente  ostacolo  del- 
l’articolo 36  della  legge  sulla  milizia  comunale  che  dichiara 
non  esser  luogo  ad  alcun  ricorso  contro  simili  decisioni,  vi 
propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  1638.  Alcuni  cittadini  del  cornane  di  Castel  letto- 
Ticino  nella  petizione  1658,  presentala  (I  IO  ottobre  pros- 
simo passato,  si  lagnano  di  che  vari  affiliali  e soldati  tede- 
schi s'introducano  in  quel  territorio  ed  ivi  si  permettano 
alti  indecenti  ed  insultanti  t quando  agli  abitanti  di  questi 
Stali  è vietato,  non  ostante  il  trattato  di  commercio,  di  re- 
carsi sul  territorio  lombardo  da  dove  essi  sono  respinti. 

Chiedono  perciò  si  ponga  riparo  a simili  soprusi. 

La  Commissione,  ritenuta  la  gravità  delle  cose  esposte,  ri 
propone  l'invìo  di  questa  petizione  al  Consiglio  dei  ministri 
per  le  opportune  informazioni  e relativi  provvedimenti. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  1733.  Ferrati  Pietro,  di  Tortona,  del  fu  chirurgo 
maggiore  d'armata  Carlo,  espone  alla  Camera  che  nel  1838 
essendosi  arruolato  cume  volontario  uel  16*  reggimento  di 
fanteria  da  cui  poscia  per  infermità  fu  congedato  nel  1845, 
ed  essendosi  recato  in  Francia  ove  aveva  ritrovato  ad  occu- 
parsi, quando  si  aprì  la  guerra  dell’indipendenza  si  ripatriò 
per  prendervi  parte  , e di  (Tatti , arruolato  come  volontario 
nel  13*  reggimento  di  fanteria,  fece  le  due  campagne,  ma 
orila  ritirata  avendo  patita  una  caduta,  venne  in  seguito  alia 
medesima,  dopo  sei  mesi  di  malattia  , mandato  al  deposito. 

Unendo  ora  alla  sua  petizione  un  certificato  dei  medico 
dello  spedale  divisionale,  dice  essere  nel  l'impossibilità  di 
continuare  il  soo  servizio,  e malgrado,  come  allega  il  co- 
mandante del  deposito,  abbia  al  riguardo  scritto  reiterata- 
mente  al  Ministero,  non  avendo  ricevuto  alcun  riscontro, 
chiede  che  la  Camera  s’inleressi  per  ottenergli  il  suo  con- 
gedo ed  una  pensione  corrispondente  ai  servizi  da  lui  pre- 
stati non  meoo  che  dai  di  lui  genitore. 

La  Commissione,  vedendo  che  le  circostanze  esposte  dal 
ricorrente  sono  degne  di  essere  prese  in  considerazione,  vi 
propone  la  trasmissione  della  presente  petizione  al  Ministero 
di  guerra  e marina  per  gli  opportuni  riguardi. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 
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Petizione  991.  Luigi  Garan,  di  Cagliari,  rappresenta  essere 
alato  con  regio  brevetto  del  1819  nominato  sottotenente  ne- 
gPinvalidi  di  Sardegna  col  tìtolo  e grado  di  luogotenente, 
posto  al  quale  ai  trova  ancora  attualmente  e collo  stesso  sti- 
pendio. 

Dice  cbe  più  tolte  supplicò  per  essere  promosso,  ma  in- 
vano, quantunque  si  creda  scevro  di  ogni  macchia  sulla  sua 
condotta;  onde  interessa  la  Camera  di  voler  appoggiare  que- 
sta sua  nuova  domanda  di  avanzamento,  cbe  crede  appog- 
giata alla  più  evidente  giustizia. 

La  Commissione,  attesa  la  singolarità  delle  cose  narrate, 
vi  propone  la  Immissione  di  questa  petizione  al  signor 
ministro  di  guerra  e marina  per  quei  riguardi  cbe  saranno 
del  caso. 

(La  Camera  approva  le  conclusioni.) 

Petizione  1700.  Lo  studente  Costanzo  Bensì  in  nna  sua  lun- 
ghissima petizione  enumerando  i vantaggi  della  istruzione  e 
le  difficoltà  cbe  s'incontrano  per  ottenerla,  chiede  cbe  si 
aunieulinó  in  genere  le  scuole,  ma  che  queste  siano  tutte 
gratuite,  e cbe  sostanzialmente  vengano  Aboliti  tulli  i de- 
positi cbe  si  richiedono  per  essere  ammessi  agli  esami. 

La  Commissione,  ritenuto  che  i riflessi  contenuti  in  questa 
petizione  potrebbero  essere  presi  in  considerazione  all’occa- 
sione della  discussione  di  una  legge  relativa  a questa  parte 
dell'istruzione  pubblica,  vi  propone  il  deposilo  di  questa  pe- 
tizione negli  archivi  della  Camera. 

(La  Camera  approva  le  conclusioni.) 

savKLu,  relatore.  (Sale alla  ringhiera)  Petizione  47$*'* . 
La  petizione  di  cui  ho  l'onore  d'intraltenervi  riguarda  al 
paese  J'Isili  (Sardegna).  Questa  petizione,  munita  delle  Arme 
dei  consiglieri  dì  detto  comune  ed  alla  quale  va  unita  una 
supplica  sporta  per  lo  stesso  oggetto  a S.  M.,  firmata  da  una 
quantità  grandissima  di  sottoscrizioni  degli  abitanti  di  quella 
provincia , contiene  la  domanda  di  ripristmamento  del  tri- 
bunale di  prima  cognizione  stato  non  ha  molto  colà  sop- 
presso. 

Questo  ristabilimento,  vi  si  dice,  è di  assoluta  necessità 
anche  per  trarre  la  detta  provincia  dallo  stato  di  semi- bar- 
barie io  cui  si  trova  avvolta. 

Si  espone  che  la  posizione  centrale  di  quella  provincia 
può  essere  germe  benefico  di  civiltà  qualora  si  accordi  la  do- 
manda. 

Si  accenna  infine  alla  lontauanza  enorme  di  molti  paesi 
di  quella  dai  luoghi  a cui  furono  aggregati,  talché  poca  o 
pressoché  nulla  riesce  razione  in  essi  del  potere  giudiziario. 

La  Commissione,  ritenuto  cbe  si  sta  pensando  dal  Governo 
ad  una  nuova  circoscrizione  dei  nuovi  diritli  amministrativi- 
giudiziari  in  quell'isola,  vi  propone  dì  trasmettere  la  domanda 
al  Ministero  di  grazia  e giustizia. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  #47.  Spinola  Camillo  e Ricci  Luigi , canonico,  si 
lagnano  del  segretario  comunale  provvisorio  d’Albeoga,  per- 
chè, a violazione  del  prescritto  della  legge  7 ottobre  1848, 
siano  stali  i toro  nomi  maliziosamente  omessi  nella  Usta  elet- 
torale , una  qual  cosa  potrebbe  da  taluni  essere  riguardata 
come  l'effetto  di  on  qualche  loro  demerito.  Chiedono  perciò 
che  sia  provveduto  all’allontanamento  da  quell’amministra- 
zione di  quel  segretario,  il  quale  sull’esordio  di  sua  carriera 
già  si  mostra  avverso  al  regime  costituzionale.  Ad  un  tempo 
eccitano  la  Camera  a promuovere  quei  provvedimenti  di  ri- 
gore cbe  siano  atti  a frenare  la  connivenza  di  chi  compone  il 
Consiglio  civico  neli’aver  lascialo  «he  quel  segretario  si  al- 
lontanasse rispetto  ad  esso  loro  dalle  nonne  della  giustizia. 

La  Commissione,  rileouto  che  non  s’appartiene  al  segre- 


tari comunali  di  formare  le  liste  elettorali,  e che  perciò  non 
può  portarsi  fondato  e regolare  reclamo  contro  di  essi  per 
fatti  della  natura  di  quello  esposto,  vi  propone  di  passare  al- 
l'ordine del  giorno. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petizione  704.  In  questa  petizione  Salvador  Levi , di  Nizza 
Monferrato,  dimorante  in  questa  città , propone  cbe  la  Ca- 
mera si  occupi  d'uoa  legge  per  la  quale  sia  statuito  cbe  dalie 
decisioni  dei  Comitali  creati  dalla  legge  4 marzo  1848  si 
possa  concorrere  alle  conclusioni  ad  Distai  di  quanto  la  legge 
or  detta  prescrive  in  ordine  alle  decisioni  dei  Consigli  di  di  • 
sciolina,  almeno  per  quelle  decisioni  le  quali  pronunciano 
una  formale  cancellazione  dei  militi  dai  ruoli  della  milizia. 
Aggiunge  a questa  sua  proposta  che  nella  futura  legge  da  lui 
Buggerila  si  faccia  abilità  agl'Jnleresaali  di  porgere  ricorso  in 
cassazione  anche  contro  le  decisioni  che  dai  Comitati  di  re- 
visione già  si  fossero  pronunciate,  con  fissazione,  per  ciò 
fare,  di  un  termine,  da  decorrere  dal  giorno  della  pubblica- 
zione della  nuova  legge. 

A questa  sua  proposizione  pare  che  venisse  mosso  da  una 
decisione  profittasi  in  di  lui  odio  nel  giorno  fi  otlobre  1848 
dal  Comitato  di  revisione  del  mandamento  Dora  di  questa 
città,  con  quale  decisione  si  mandò  cancellarsi  il  di  lui  nome 
dai  ruoli  della  milizia  comunale  come  condannalo  a tre  mesi 
di  carcere  per  sentenza  del  già  Senato  di  Casale  del  14  gen- 
naio 1840  quale  inquisito  di  violazione  di  sequestro  giudi- 
ciale  e di  essere  persona  dedita  al  raggiro  ed  alle  truffe,  e 
c’ò  a malgrado  del  sovrano  rescritto  del  31  aprile  stesso 
anno,  col  quale  S.  M.  per  tratto  di  sua  sovrana  clemenza  gli 
condonò  senza  costo  di  spesa  ia  pena  anzi  accennata. 

Comunque  la  vostra  Commissione,  dopo  attento  esame  de- 
gli articoli  13  e 36  della  legge  4 marzo  1848,  sia  entrata  in 
parere  che  non  militino  le  stesse  ragioni  per  accordare  il  ri- 
medio della  cassazione  contro  le  decisioni  dei  Comitali  di  re- 
visione cbe  stanno  per  farlo  ammettere  contro  le  sentenze 
dei  Consigli  di  disciplina,  attesa  la  natura  affatto  diversa  dalle 
basi  sovra  «li  cui  le  une  e le  altre  si  fondano,  tuttavia  è stata 
d'avviso  che  per  quanto  riguarda  alla  proposta  d una  legge 
che  assimili  la  sorte  delle  decisioni  dei  Comitati  di  revisione 
a quella  delle  sentenze  dei  Consigli  di  disciplina,  si  possa  or- 
dinare l’invio  della  petizione  al  signor  ministro  dell'Interno 
per  quei  riguardi  che  saranno  giudicati  opportuni  nel  rive- 
dere la  legge  sulla  milizia  nazionale. 

Fu  poi  d'avviso  che  si  possa  passare  all’ordine  del  giorno 
per  quanto  riguarda  all'ultima  parte  di  della* petizione , con- 
cernente alla  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione  anche  contro 
le  decisioni  dei  Comitati  di  revisione  che  si  fossero  profferite 
prima  della  legge  cbe  fosse  per  sancirsi  nel  senso  qui  dianzi 
accennalo. 

(Meste  ai  voti  queste  duplici  conclusioni,  sono  approvate.) 

farina  paolo , relatore.  Petizione  iOOS.Grigg»  Mar- 
gherita, d’Alessaudria,  vedova  di  Giuseppe  Scheilino,  già  fu- 
riere maggiore  nel  corpo  d'artiglieria,  deceduto  nel  1840, 
espone  che  nelle  strettezze  di  sua  fortuna,  e madre  di  due 
figli,  ebbe  ricorso  al  Ministero  di  guerra  oud'esserc  provvista 
di  un  gabcliotlo  di  sale  e tabacco,  ma  che  non  essendosi  ade- 
rito a questa  sua  domanda,  si  rivolge  perciò  alla  Camera  colla 
fiducia  di  uttenere  l'implorato  favore  a sollievo  de’  suoi  ur- 
gen‘1  bisogni  e della  propria  famiglia. 

La  vostra  Commissione  però,  ritenuto  cbe  la  morie  dello 
Schellino  non  sarebbe  avveouta  uè  in  guerra,  nè  percausa 
di  servizio,  c cbe  perciò,  mancando  le  ragioni  per  cui  la  ve- 
dova d’un  militare  avrebbe  diritto  a pensione  o sussidio,  non 
si  può  ravvisare  nella  denegazione  ministeriale  alla  domanda 
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della  petente  qualsiasi  lesione  di  dritte,  vi  propone  di  pas- 
sare all'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Peli  (ione  1819.  Espongono  Luigi  di  Nosengo,  Giovanni 
Battuta  Enrico  Canone,  Giovanni  Autooio  Guglielmotti,  Giu- 
seppe Ghignone,  di  Torino,  ar ere  essi  combattuto  nelle 
guerre  francesi,  e<l  essere  stati  feriti  ed  amputati  nella  bat- 
taglia di  Wagram  ; avere  per  ciò  riportalo  una  dotazione  di 
annue  lire  500  sol  monte  Napoleone  di  Milano , cbu  per  in- 
giustizia dei  tempi  non  hanno  più  conseguita  dopo  il  1814  , 
chiedono  che  Tengano  toro  dal  nostro  Governo  accordati  gli 
arretrati  dal  1814  in  poi. 

La  Commissione,  considerando  ebe  se  gli  esponenti  posse* 
devano  un  titolo  sul  monte  Napoleone  avrebbero  avolo  un 
titolo  a far  valere  in  tempo  debito  non  contro  il  Governo 
sardo,  ma  contro  il  Governo  austriaco,  dell’efTetto  del  quale 
non  appare  in  ebe  modo  siano  siati  frustrali;  che  in  ogni  caso 
la  Camera  non  ha  mai  accolto  e favoreggiato  io  simili  circo- 
stanze domande  di  arretrati,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petizione  1933.  Agostino  Pasquale  Valle,  di  Villanova  (pro- 
vincia di  Albenga),  vecchio  militare,  ferito  nelle  campagne 
napoleoniche,  domanda  venire  reintegrato  nella  pensione  ot- 
tenuta dal  Governo  francese  ed  indebitamente  soppressagli 
dal  sardo. 

La  Commissione,  prese  in  considerazione  le  precedenti  de- 
liberazioni della  Camera  in  consimili  materie,  propone  l'invio 
al  signor  ministro  della  guerra. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petizione  9117.  Espongono  Benedetto  e Pietro  fratelli  Fer- 
rari, di  Ponte  Curone,  u Carlo  Bollardi,  di  Casei,  avere  essi, 
previamente  autorizzati  con  regio  breve'.lo  di  S.  M Carlo  Al- 
berto, compiuto  Interamente  il  corso  medico-chirurgico  nel- 
malversiti  di  Pavia  ; avere  supplicato  e non  ottenuto  di  po- 
tere essere  ammessi  agli  ultimi  due  esami  di  laurea  per  il 
conseguimento  della  medesima. 

Osservando  quindi  come  nello  scorso  anno  ed  a studenti 
lombardi  ed  a studenti  piemontesi  che  studiarono  senza  au- 
torizzazione in  Lombardia,  sia  stalo  concesso  ciò  ebe  ora  ad 
essi  si  nega,  insistono  sulta  naturale  conseguenza  del  regio 
biglietto  di  autorizzazione  da  essi  olleuuto ; osservano  non 
essere  ad  essi  propriamente  applicabile  la  prescrizione  del 
regolamento  universitario  relativo  all'epoca  degli  esami  an- 
nuali, mentre  essi  devono  fare  invece  gli  esami  di  lutto  il 
corso;  conchiudono  quindi  perchè  la  Camera  voglia  favorire 
ed  appoggiare  presso  il  Ministero  la  loro  domanda. 

La  Commissione  avendo  ponderate  le  ragioui  addotte  dagli 
esponenti,  e sembrandogli  degne  di  riguardo,  vi  propone  lo 
invio,  con  speciale  raccomandazione  al  signor  ministro  del- 
l'istruzione pubblica,  di  questi  petizione. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  9037.  Borione  Antouio  fu  Pietro  Francesco,  di 
Griglia,  sergente  uel  sesto  reggimento,  brigata  Aosta,  narra 
che  a causa  dei  disagi  sofferti  nella  campagna  del  1848  venne 
reso  affatto  inabile  a guadagnarsi  un  tozzo  di  pane;  ricorre 
per  avere  od  un  gabellotlo  di  sale,  od  un  sussìdio. 

Sebbene  non  consti  ebe  il  ricorrente  già  siasi  diretto  al  mi- 
nistro di  guerra,  pure  la  Commissione,  avuto  riguardo  agli 
antecedenti  della  Camera,  propone  l'invio  al  signor  ministro 
della  guerra. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Chiedono  direttamente  alla  Camera  soccorsi  o pensioni,  od 
aumenti  di  pensione,  narrando  casi  compassionevoli,  gli  au- 
tori delle  petizioni  di  cui  darò  cenno: 


Petizione 901.  Enrico  coniugi,  di  Pavone, provincia  d1  Ivrea 
provvedersi  alla  loro  sussistenza. 

Petizione  903.  Buscio  Luigi,  di  Ccgoleto,  per  un  soccorso. 

Petizione  938.  Lautier  Antonio,  già  guardacoste,  di  Diano 
Marina,  gli  sia  aumentiti  la  pensione  di  ritiro. 

Petizione  104f.  Muletti  Domenico,  già  palafreniere  nelle 
regie  maudrie,  per  aumento  di  pensione. 

Petizione  1754.  Montemagni  Pio  Loreuzo,  già  percettore, 
di  Bosco  Alessandrino,  per  una  pensione. 

La  Commissione  per  quanto  riconosca  degni  di  compas  • 
sione  ì casi  esposti  in  queste  petizioni,  pure  trova  non  essere 
di  sua  competenza  nè  il  raceomandare,  uè  molto  meno  ('ac- 
cordare pensioni  e sussidi  ; quindi  vi  propone  l'ordine  del 
giorno  sulla  petizione  medesima. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Chiedono  impieghi  o traslocazioni  a migliori  gabellolti  di 
sale  e tabacchi  le  petizioni  seguenti  : 

Peliziooe 953.  Cantelli  Centurione,  diZuccarello,  conceder- 
glisiuu'csaltoria  in  vista  della  sua  onestà  e del  suo  liberalismo. 

Petizione  1019.  Arnaldi  Giacomo,  di  Saluzzo,  chiede  che 
in  visti  dei  suoi  servizi  militari  e di  quelli  dei  suoi  figli, 
siagli  cambialo  il  suo  gabellotlo  iu  quello  di  Cavour  più  pro- 
duttivo. 

Petizione  1867.  Riccio  Paolo,  collocarsi  in  qualità  di  servo 
in  qualche  casa  o provvedersi  di  lavoro. 

Inoltre  le  lettere  seguenti  ai  deputili  die  non  potrebbero 
neppure  riguardarsi  come  vere  petizioni  alla  Camera: 

Petizione  978.  Cocchi  Antonio,  dì  Napoli,  per  un  impiego. 

Petizione  1063.  Cocchi  Antonio,  di  Genova,  per  un  impiego. 

Petizione  1098.  Basso  Rosa,  vedova  Damele,  di  Genova,  do- 
manda un  gabellotlo  di  sale  e tabacco. 

Petizione  1770.  Poggi  Emanuele,  già  impiegalo  nella  ma- 
rina, di  Genova,  per  un  impiego  od  una  pensione. 

Anche  su  queste,  pei  inolivi  accennati  per  le  precedenti, 
la  Commissione  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Sono  contrarie,  per  lo  richieste  provvidenze,  alle  disposi- 
tieni  dello  Statuto  le  petizioni  che  seguono  : 

Petizione  769.  Grinascbi  Giovanni,  si  assegni  un'equa  in- 
dennità ai  deputati. 

Petizione  1017.  Sabbione  Giovanni,  che  si  dividano  i beni 
dei  comuni,  dell’economato,  dei  clero  regolare,  fra  i soldati 
che  combatteranno  nella  gnerra  dell'indipeneenza. 

Petizione  1019.  Giorgione  Luigi,  chiede  in  nume  del- 
l'eguaglianza ebe  le  sostanze  si  dividono  fra  tutti  i cittadini. 

Petizione  1190.  Arturo  avvocato  Filippo,  mandarsi  in  esilio 
i preti,  frati  e monache  ; abbruciarsi  i Codici. 

Petizione  1 560.  Viennese  Paolo,  osservando  ebe  le  donne 
sono  ancora  infeste  di  gesuitismo,  chiede  siano  obbligate  a 
fare  una  professione  di  fede  in  pubblico. 

Per  il  motivo  appunto  ebe  si  trovano  in  opposizione  alle 
disposizioni  dello  Statuto,  la  Commissione  vi  propone  in  con- 
seguenza l'ordine  del  giorno. 

mss»a>ana.  Mi  pare  che  il  signor  relatore  tratti  con  troppa 
brevità,  anzi  quasi  non  eoranta,  la  rclasione  delle  petizioni. 
Non  basti  che  ti  Commissione  venga  a dirci  ebe  le  tali  e tali 
petizioni  sono  contro  lo  Statolo;  debbe  esporre  che  cosa  do- 
mandano, e perchè  sono  contro  lo  Statuto. 

vammi  a v.,  remore.  Faccio  osservare  alti  Camera  ed  al 
signor  preopinante,  che  io  vado  leggendo  lentamente  i nu- 
meri, perchè  culla  tabella  che  ciascuno  ha  in  mano  possa  ve- 
rificare cosa  hanno  domandalo  I petenti.  Se  «gli  crede  che  in- 
vece di  verificarle  io  debba  leggerne  per  intiero  ... 

Foci.  Noi  noi 
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HBUit!U.  Il  sunto  non  è sufficiente  perchè  noi  possiamo 
portare  un  giudizio  sulla  costituzionalità  o non  della  peti- 
zione. 

Questi  sunti  li  sentiamo  assai  più  in  disteso  quando  si  leg- 
gono giorno  per  giorno  alla  Camera. 

Ora,  quando  il  relatore  sale  alla  tribuna  è appunto  per 
darci  schiarimenti  e qualche  ragione;  e mi  sembra  che  que- 
sta brevità  non  stia  troppo  bene,  massime  ebe  si  tratta  di  pe- 
tizioni contro  lo  Statalo  : parati  adunque  che  queste  si  do- 
vrebberu  citare  più  ampiamente  e dire  la  ragione  per  coi 
sono  contro  lo  Statuto,  affinchè  i nostri  concittadini  sappiano 
come  debbano  regolarsi  nel  presentare  le  petizioni. 

ramina  ■».,  relatore.  Quanto  alla  maniera  di  riferire  que- 
ste petizioni  faccio  osservare  ebe  vi  è già  un  precedente,  es- 
sendosi riferite  io  questo  modo  molle  petizioni,  e dò  si  fece 
per  il  gran  numero  di  esse  che  esistono  nella  segreteria. 

Quanto  alle  disposizioni  dello  Statuto,  eolie  quali  si  tro- 
vano in  opposizione  le  petizioni  ultimamente  riferite,  sono 
tanto  note,  ebe  il  relatore  si  é credulo  dispensalo  dallo  spie- 
gare eoo  quali  articoli  dello  Statuto  sieno  in  contraddizione. 
Se  però  il  signor  preopinante  desidera  di  specificarne  qual- 
cheduna e di  chiedere  a quale  disposizione  dello  Statuto  sia 
in  contraddizione,  io  mi  farò  carico  di  dare  ie  spiegazioni  ne- 
cessarie, allegando  i motivi  che  htuno  indotto  la  Commis- 
sione a considerarle  come  contrarie  allo  Statuto  medesimo. 

■bhtozini.  In  tal  caso  prego  il  signor  relatore  a dirmi 
se  fra  le  petizioni  da  lui  acceuoate  vi  sia  il  numero  1360. 

Alcune  voci.  Si  ! si!  È l'ultima  accennala! 

■kbtolini.  Allora  io  desidererei  sapere  quale  sia  la  di- 
sposizione dello  Statato,  alla  quale  questa  petizione  sia  con- 
traria. (Si  ride ) 

ramini  a.  «-.,  relatore.  All’articolo  ebe  dichiara  tatti  i sud- 
diti uguali  davanti  alla  legge,  perché  non  è giusto  di  obbligare 
piuttosto  le  donne  che  gli  uomini  a cosa  che  non  è richiesta 
per  tulli.  (Maritò) 

PKCMiuioiTK.  Metto  ai  voli  le  conclusioni  deila  Commis- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

ramni  a r.,  relatore.  Sono  contrarie  allo  Statuto,  perchè 
presentale  in  nome  collettivo  da  corpi  non  riconosciuti  dalla 
legge,  le  due  petizioni  903  e 10)7. 

Sono  divenute  inalili  per  essere  cessato  lo  scopo  al  quale 
si  riferivano  le  seguenti: 

Petizione  1)61.  Retto  Giacomo,  capitano  di  mare,  ed  altri 
di  Savona,  chiedono  togliersi  la  quarantena  sulle  provenienze 
dai  paesi  di  Prandi,  e stabilirsi  ebe  si  possano  compiere  in 
Savona  le  quarantene. 

Petizione  S00.  Beuf  Enrico,  propone  che  gii  igeati  forestali 
siano  chiamati  a prender  parte  alla  guerra. 

Petizione  833.  Scoia  Bernardino,  chiede  autorizzarsi  a for- 
mare un  battaglione  di  600  archibugieri. 

Petizione  SSO.  Ricardi  Giuseppe,  lagnasi  del  Comitato  di 
revisione  delta  milizia  nazionale  di  Broni. 

Petizione  99G.Lupi  Gaetano,  di  Torino,  chiede  che  si  file- 
ciano  incidere  in  lettere  d'oro  i comi  di  coloro  che  già  mo- 
rirono per  la  causa  dell'indipendenza. 

Cita  voce.  Questa  non  si  doveva  inserire  tra  le  ci  late. 

VAHiNA  a*.,  relatore.  Questa  si  è pure  inserita,  perchè  la 
legge  non  avendo  più  avuto  luogo,  era  uo  pareggiamento  che 
più  non  esisteva.  Però  se  la  Camera  crede  di  levarla , sono  ai 
suoi  ordini. 

Alcune  voci.  Avanti  ! 

ramina  r.,  relatore . Petizione  ioti  Questa  petizione 
non  è esattamente  riferita.  All'occasione  delia  guerra  si  chie- 


deva ebe  si  nominassero  dei  Comitati  di  pubblica  difesa  per 
le  speciali  circostanze  in  eui  si  trovava  il  paese;  si  aggiun- 
geva che  si  procedesse  contro  tutti  coloro  che  non  erano  al- 
lora del  senso  della  guerra  e del  Governo,  e fra  questi  si  an- 
noverava anche  il  giornale  lo  Smascheratore.  Ora  di  questa 
petizione,  come  dissi,  lo  scopo  è affatto  cessato. 

Petizione  1)61.  Questa  petizione  è per  far  cessare  la  qua- 
rantena della  provenienza  da  Marsiglia,  che  è già  stata  tolta 
da  molto  tempo. 

Su  tutte  queste  petizioni  la  Commissione  vi  propone  per 
mezzo  mio  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  949.  Bona  Giuseppe,  di  Finale,  chiede d'esser  re- 
stituito in  tempo  onde  appellarsi  da  una  sentenza  del  tribu- 
nale di  prefettura  di  Finale  dr  11*8  aprile  18à8. 

Petizione  1006.  PicchionI  Pio,  di  Voghera,  chiede  dichia- 
rarsi nulle  le  sentenze  proferte  contro  di  lui  dal  tribunale  di 
Voghera  in  un  suo  giodicio  di  graduazione,  e riammettersi 
in  possesso  dei  beni. 

Petizione  1167.  Ferrerò  Michele,  di  Vigone,  chiede  prov- 
vedersi onde  siagli  da  certa  Lanza  pagata  la  somma  di  lire 
tremila  a coi  già  l'ottenne  condannata. 

Petizione  1)77.  Viaoello  Anna,  di  Castelvero,  chiede  per 
ottenere  II  pagamento  di  uua  somma  di  cui  è creditrice  per 
baliatico  da  Luigi  Berlolio. 

Petizione  13)).  Tronuno  Giuseppe,  residente  a Cai  uso, 
produce  documento  onde  comprovare  d'essere  stalo  derubato 
d’una  eredità  a cui  asserisce  aver  diritto,  e chiede  si  inviti 
il  Ministero  di  grazia  e giustizia  a provvedere  io  proposito. 

Petizione  i486.  Pistone  fratelli  Salvatore  e Domenico, 
chiedono  sia  commessa  ad  altro  magistrato  la  revisione  di 
una  loro  caosa. 

Petizione  1371.  Rehaudo  Eugenio,  di  Cuneo,  lagnasi  di  es- 
sere stato  spogliato  dal  suo  fratello  della  sua  quota  ereditaria. 

Petizione  1754.  Tronuno  Giuseppe,  di  CsIubo,  chiede  sia 
presa  in  coosi  derazione  la  sua  petizione  13)),  con  cui  si  la- 
gna d'esser  stato  derubato  d’un'eredità. 

Quanto  alle  dee  prime  la  Commissione  non  ha  creduto  si- 
curamente di  dover  togliere  la  forza  alle  sentenze  che  erano 
passate  in  autorità  di  cosa  giudicata.  Quanto  «Ile  altre,  è ma- 
nifesto che  si  riferiscono  a misure  ebe  entrano  nelle  attribu- 
zioni dei  tribunali,  relativamente  competenti,  e quindi  la 
Commissione  vi  propone  per  mezzo  mio  di  adottare  sulle  pe- 
tisioni  or  ora  da  me  accennate  l'ordine  del  giorno. 

■Eizaaa.  L’indicare  le  petizioni  in  quel  modo  basterebbe 
se  noi  fossimo  di  quelle  bene  informati,  e passassero  pochi 
giorni  fra  la  lettura  del  sunto  e la  relazione  alla  Camera.  Ma 
riferendosi  petizioni,  delia  presentazione  delle  quali  sono 
passati  più  mesi,  è impossibile  ebe  i petenti  uppiano  a che 
numero  d'ordine  sono  state  iscritte  ; epperciò  io  eredo  che 
sarebbe  necessario  . . . 

ramina  **.,  relatore.  ( Interrompendo ) Si  è già  fitto. 

presibbiti.  Non  lo  Interrompa,  affinchè  si  conosca 
cosa  inteuda  proporre. 

■bllana.  lo  credo  che  sarebbe  necessario  che  nel  foglio 
ufficiale  foste  posto  a fianco  delia  petizione  il  nome  del  pe- 
tente, cosi  coloro  che  sono  ricorsi  alla  Camera  potranno, 
ove  lo  credano,  ripetere  la  loro  domanda.  Oltreché  in  tal 
modo  se  mai  alcuni  fossero  che  avessero  abusata  del  nome 
altrui  nel  legnare  una  petizione,  potranno  facilmente  essere 
scoperti  in  eiò,  che  io  non  sono  lontano  dal  chiamare  delitto. 

fa  mina  r.,  relatore.  Faccio  osservare  all'onorevole  preo- 
pinante, che  precisamente  nel  senso  che  egli  indica  si  è già 
praticato  oelle  tornate  antecedenti,  iu  coi  vi  furono  relazioni 
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di  petizioni  fitte  come  le  atlmli  ; io  queste  tornate  si  é or- 
dinato di  stampare  nel  foglio  ufficiale  non  solo  t nomi  dei  pe- 
tenti, ma  la  indicazione  dello  scopo  della  petizione  (perché 
talora  vi  sono  dei  petenti  che  hanno  parecchie  suppliche)  e 
quant'allro  può  precisare  la  pelitiooe  riferita. 

Qui  non  ne  feci  ceono,  come  dissi,  per  risparmio  di  tempo, 
ma  nel  foglio  ufficiale  s'inserisce  latto  l'estratto,  come  è in- 
serto nella  tabella  delle  petizioni. 

pbbsisentb.  Pongo  anzitutto  ai  voti  le  condoiioni  della 
Commissione  sulla  petizione  poc'anzi  indicata. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  intorno  quanto  osservava  il  signor  Melimi,  il  relatore 
avendogli  dichiarato  che  si  è già  fatto  precisamente  ciò  di  che 
egli  mostrò  desiderio,  non  credo  sia  il  caso  di  nlteriomiente 
occuparci  di  questo  incidente. 

vsniNs  P.t  relatore.  Colle  petizioni  1384,  1309  e 1881, 
convalidate  dalla  petizione  1884  di  altre  ragguardevoli  per- 
sone di  Nizza,  narra  Ambrogio  Arduio,  vice- brigadiere  dei 
carabinieri  reali,  essere  stato  riformalo  senza  alcuna  pen- 
sione ; essersi  dopo  la  riforma  occupato  come  scritturale  oel 
tribunale  di  prefettura  di  Pallanza,  nel  qual  luogo  fu  eletto 
segretario  di  leva  ; avere  ricorso  al  Ministero  per  ottenere 
no  impiego  di  polizia,  o qualsivoglia  altro,  che  non  potò  olle- 
nere:  ricorre  alla  Camera  perchè  provveda  alia  sua  estrema 
miseria. 

Per  quanto  compassioni  il  caso  dell'Ardoin,  seguendo  i 
precedenti  della  Camera,  la  Commissione  vi  propone  l'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  468.  Trentatrè  impresari  e negozianti  della  capi- 
tale lamenta  va  no  in  novembre  1848  la  perdita  dei  biglietti 
di  banca,  occasionata,  a loro  credere,  dal  soverchio  valore 
dei  biglietti  io  allora  io  corso  ; chiedevano  che  la  Camera 
provvedesse  aH'emissiooe  di  biglietti  di  minor  valore,  dei 
quali  valersi  nelle  contrattazioni  ordinarie  di  dettaglio. 

La  Commissione,  considerando  ebe  il  desiderio  dei  petenti 
sarebbe  in  parte  già  stato  esaudito  coli’emissioae  debbiglieli! 
del  valore  di  lire  tOO,  e che  un  ulteriore  ribasso  avrebbe 
per  conseguenza  di  fare  scomparire  dalla  circolazione  le  spe- 
cie metalliche,  con  grave  danno  economico  dello  Stato,  vi 
propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

(Eleolonl  comunali  di  Vaiyrtaa.) 

rsuzA  r.,  relatore.  Petizione  397.  Dieci  elettori  comu- 
nali di  Valgrana  narrano  avere  spor  la  supplica  all'intendente 
generale  dì  Cuneo,  narrando  essere  nelle  elezioni  comunali 
le  schede  state  scritte  dal  segretario  di  quel  comune  che  le 
fece  distribuire  da  suo  figlio,  maestro  di  scuola,  ad  elettori 
ignoranti  che  le  deposero  nell’urna  senza  neppure  conoscere 
i nomi  che  contenevano;  che  alcuni  elettori,  guardie  natio  - 
itali,  volarono  armali  ; che  non  ostante  l'intendente  dichiarò 
valide  le  elezioni,  che  altro  dei  ricorrenti  non  potè  avere  co- 
pia di  tale  dichiarazione  ; che  premendogli  di  aver  copia  di 
tale  atto  che  essi  chiamano  sentenza,  per  ricorrere  all'auto- 
rità superiore,  si  rivolgono  sili  Camera  perchè  faccia  loro  ri- 
lasciare la  copia  medesima. 

La  Commissione,  considerando  che  si  dice  nella  petizione 
che  la  decisione  venne  notificata  agli  opponenti,  il  che  in- 
duce a credere  ebe  la  notificazione  sia  stata  eseguita  nelle 
torme  dalla  legge  prescrìtte,  e conseguentemente  colla  ri- 
messione di  copia  della  decisione  medesima,  che  se  gli  atti 
dei  dicasteri  amministrativi  devono  essere  pubblici,  ragion 
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vuole  che  pure  vengano  corrisposti  i prescritti  diritti  di  co- 
pia, offerta  dei  quali  per  parte  dei  ricorrenti  non  è neppure 
accennata,  la  Commissione  vi  propone  di  passare  all'ordine 
j del  giorno. 

MEULaRà.  Domandi)  la  parola. 

Su  di  una  petizione  di  gravissima  importanza  segnala  da 
molli  elettori  e cittadini  della  guardia  nazionale,  la  Commis- 
sione prop  ine  di  passare  all'ordine  del  giorno  sulla  semplice 
induzione,  sulla  sola  ragion:  che  doq  vi  si  sceeoua  il  paga- 
mento dei  diritti  necessari  per  la  remissione  di  questa  copia, 
i mentre  io  credo  che  sarebbe  stato  inutile  che  l’avessero  ae- 
| cennato  Sì  sa  che  da  tutti  i cittadini  si  rispettano  le  leggi, 

! quindi  se  vi  ù una  legge  che  obbliga  a pagare  dei  diritti 
quando  si  richiede  nna  copia  di  un  atto  amministrativo,  non 
• fa  bisogno  di  dire  che  essi  sono  disposti  a pagarli  ; essi  li  pa- 
gheranno in  quei  modo  che  è dalla  legge  fissalo.  Dunque  mi 
sembra  ebe  la  ragione  su  cui  la  Commissione  fenda  le  sue 
conda&iooi,  di  passare  all'ordine  del  giorno,  sia  di  nessun 
valore;  mi  pare  invece  che  quanto  essi  chieggono  sia  di  una 
estrema  gravità,  talché  si  debba  per  lo  meno  mandare  la  pe- 
tizione al  Ministero,  affinchè  investighi  la  verità  delie  cose 
ivi  riferite,  e poi,  come  è di  uso,  a suo  tempo  ne  riferisca 
alla  Camera  Io  qaiudi  propongo  che  sia  inviata  questa  peti- 
zione al  ministro  dell'interno. 

vAmin*  r.,  relatore.  Prima  di  tutto  debbo  far  osservare 
ebe  la  petizione  non  riguarda  nè  punto  ni  poco  la  guardia 
1 nazionale  . . . 

hbzuns.  lo  ho  detto  segoata  da  alcuni  cittadini  della 
■ guardia  nazionale. 

munì  p.,  relatore.  Qui  non  risulta  che  chi  sottoscrisse 
la  petizione  fossero  o no  della  guardia  nazionale;  solo  risulta 
che  erano  elettori  comunali,  e niente  altro  ; si  dice  bensì 
i che  alcuni  elettori  stavano  armati  al  momento  della  vota- 
zione, ma  non  si  diee  che  fesse  dalla  guardia  nazionale  chi 
I protestava.  Osserverò  poi  che  quello  che  determinò  la  Com- 
| missione  a prevedere  questa  deliberazione,  si  è che  si  dice  io 
i essa,  che  è stata  notificata  la  decisione  presa  dall'intendente, 
! ebe  quindi  la  notificazione  non  poteva  seguire  se  con  colla 
ri  messi  ose  di  copia  della  decisione. 

In  secondo  luogo  faccio  osservare  che  si  dice  essersi  scritto 
atrinteodente,  e d’essersi  spedito  od  pedone  per  ritirare  la 
copia,  e che  questa  copia  non  venne  rimessa. 

A tale  proposito  non  si  dice  poi  se  vi  fosse  tempo  suffi- 
ciente per  fare  la  copia  stessa,  e si  fosse  fatto  il  deposito 
che  si  usa  fare  negli  uffici,  onde  non  si  corra  rischio  di  pre- 
parar le  copie,  e che  queste  non  vengano  poi  ritirate. 

La  Commissione  quindi  non  credette  di  aver  dati  sufficienti 
per  poter  dire  che  dall’iotendenle  si  sia  fatta  una  denega  • 

| alone  di  quella  giustizia  che  è portata  dalia  legge,  negando 
la  copia  di  quell'atto,  la  pubblicità  del  quale  si  debbe  soste- 
nere. 

Mancando  pertanto  di  cotesti  dati,  e perchè  ad  essi  non  si 
accenoò  punto  nella  supplica,  la  Commissione  non  poteva  far 
! a meno  di  conchiodere  per  l'ordine  del  giorno. 

FHANcmi.  Se  bo  ben  ritenuto,  l'uggeUo  della  petizione 
mi  pare  che  sia  dì  cosa  sovra  della  quale  noo  spetti  ponto 
all'intendeole  di  decidere.  Laonde  io  credo  che  non  vi  sia 
stato  aleno  decreto  dell'Intendente,  ma  che  invece  egli  abbia 
semplicemente  risposto  di  non  aver  nulla  a decidere  a 
tale  proposito,  trattandosi  dì  cosa  che  non  era  di  sua  compe- 
tenza. 

DitTatti  pare  che  siffatta  petizione  si  riferisca  alle  elezioni, 
nel  qual  caso  potranno  cotesti  elettori,  qualora  si  credessero 
in  ragione  di  farlo,  proporre  le  loro  lagnanze  alla  Camera, 
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ma  non  ricorrere  all'Intendente,  il  quale  nessuna  autorità 
può  esercitare  selle  questioni  elettorali. 

1 fatti  accennati  nella  petizione  potevano  essere  oggetto  di 
ona  protesta,  la  quale  non  avendo  avuto  luogo,  nou  può  es- 
sere il  caso  di  occuparveae  ora  ; ae  questi  elettori  si  sono  ri- 
volti all'Intendente,  questi  non  potè  certo  rispondere  altro 
se  non  die  simile  materia  per  nulla  riguardavato. 

Del  resto,  checché  sia  di  ciò,  non  si  potrebbe  oggi  tornar 
su  tale  fatto,  epperò  io  credo  necessario  l’ordine  del  giorno. 

Mi-xv.i  vi  Se  ho  ben  inteso,  la  petisione  di  cui  si  tratta 
accenna  due  fatti,  l’uno  di  un  segretario  il  quale  avrebbe 
fatto  distribuire  dei  biglietti  in  occasione  delle  elezioni  agii 
elettori,  e questo  certamente  è un  gravissimo  fallo;  l’altro 
fatto  è che  sia  stata  dalPautorità  denegata  copia  di  un  tal 
atto  amministrativo. 

Come  il  relatore  ai  esprime,  qui  non  vi  si  vede  chiara- 
mente, quindi  non  veggo  perchè  si  possa  rifiatare  tanto  per  la 
prima  che  per  la  seconda  parte  il  rinvio  al  signor  ministro 
dell'iiilerno,  affinché  prenda  cognizioni  di  questi  fatti,  e si 
voglia  cosi  di  leggieri  passare  all’ordine  del  giorno. 

parnasia  r.,  relatore.  Risponderò  dapprima  al  signor 
conte  Franchi,  che  lo  credo  veramente  che  i reclami  per  le 
irregolarità  seguile  nelle  elezioni  comunali  debbano  essere 
preventati  all'intendente  il  quale  decide  sui  medesimi,  sen- 
titi i consiglieri  d'intendenza. 

pai  in  chi  Io  credeva  che  si  parlasse  d’elezioni  politiche, 
perciò  ritiro  quanto  ho  detto  in  proposito. 

rami*  a **  , relatore.  Rispondo  poi  al  signor  Mei  lana, 
che  quando  nella  narrativa  delle  petizioni  non  esistono  dati 
sufficienti  per  far  riconoscere  che  veramente  dal  Ministero  o 
dai  snoi  dipendenti  siasi  contravvenuto  ad  ona  legge,  sino  ad 
ora  la  Camera  praticò  di  passare  all’ordine  del  giorno,  per- 
ché non  avea  motivi  sufficienti  per  inviare  con  ona  specie  di 
raccomandali nne  una  petizione  al  Ministero;  quando  questi 
dati  sufficienti  non  sono  nella  petizione  esposti,  se  altrimenti 
si  facesse,  allora  l'officio  della  Camera  diventerebbe  un  vero 
ufficio  di  trasmissione  di  redimi,  basterebbe  che  si  dicesse 
in  una  petizione  vagamente  : guardale  che  è stata  falla  una 
cosa  contro  il  disposto  della  legge,  perchè  la  Camera  a dirit- 
tura dovesse  trasmetterla  al  Ministero. 

Ma  invece  per  questa  trasmissione  è necessario  e si  ri- 
chiede un  preventivo  giudido  deila  Camera  c della  Commis- 
sione per  vedere  se  veramente  siano  o non  appoggiate  le 
domande  che  fanno  i petenti  ; il  reclamo  mancando  di  que- 
sti dati,  la  Camera  non  può  decidere  io  alcun  senso. 

La  Commissione  pertanto,  mancando  questa  petizione  dei 
sufficienti  dati  per  prendere  nna  decisione  fondata  di  rinvio 
ai  Ministero,  ha  creduto  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

piBsiDKSTi.  Domando  se  la  proposta  del  depotato  Mei* 
lana  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

v amisi  a a*.,  relatore.  Petizione  715.  Il  sessagenario  Gia- 
como Molinari  chiede  che  il  di  lui  figlio  Andrea,  soldato  nella 
settima  compagnia  del  reggimento  Guardie,  in  vista  delle 
particolari  sue  circostanze  di  famiglia,  venga  assentato  du- 
rante l’invernale  stagione. 

Non  risultando  che  a termini  di  legge  abbia  il  Molinari  di- 
ritto ai  congedo  del  figlio,  la  Commissione  vi  propone  l’or- 
dine dei  giorno. 

PHRfiioBSVE.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  delia  Com- 
missione. 

(Sono  approvate.) 


ubisi  p.,  relatore.  Petizione  758.  Con  questa  supplica 
in  forma  di  lettera  lo  data  del  15  marzo  1858,  quattro  citta- 
dini d’Asti  e d’Atesaandria,  chiedono  che  il  Ministero  d’allora 
ed  il  suo  giornale  la  Concordia  vengooo  ricondotti  dalla  Ca- 
mera nella  via  democratica.  ( Ilarità ) 

Le  espressioni  generali  e poco  coneludenti  hanno  per- 
suado la  Commissione  a proporre  l'ordine  del  giorno  sulla 
medesima. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1196,  Giuseppe  Giani,  di  Gogiano,  espone 
avere  gii  sporto  supplica  alla  Camera,  portante  II  n°  599, 
sulla  quale  si  passò  all’ordine  del  giorno  ; narra  di  essere 
stalo  arrestalo  pubblicamente  per  funzione  del  giudice  locale 
ed  avere  sofferto  altre  vessazioni  e maltrattamenti  ; avere  po- 
scia ricorso  al  Re,  ebe  per  mezzo  del  guardasigilli  e del  giu- 
dice gli  fece  sapere  di  non  più  dirigersi  a lui,  ma  doversi  ri- 
volgere ai  tribunali  ; essere  perciò  andato  a Casale  ove  quei 
magistrali  pare  che  non  gli  dessero  troppo  retta  (la  petizione 
dice  rhe  cantavano  in  tuono  di  fafaut);  lagnasi  che  int*nto 
il  giudice  venisse  giubilato,  e chiede  che  la  Camera  provveda 
senza  ulteriori  sue  spese. 

Per  quanto  è possibile  di  raccapezzare  da  questa  poco  in- 
telligibile supplica,  pare  che  il  petente  voglia  proporre  ra- 
gioni di  indennlzzazione  eontro  il  giudice  giubilato;  e come 
il  conoscere  di  tale  materia  spellerebbe  ai  tribunali,  la  Com- 
missione vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1198.  Anonima. 

Petizione  1959.  L'officiale  Stefano  Festa,  lagnandosi  che  li 
Camera  passasse  all'ordine  del  giorno  sopra  le  due  sue  peti- 
zioni 1665  e 1669,  segnata  gravissimi  inconvenienti  che  dice 
succedere  nel  carcere  penitenziario  di  Onrglfa.  alcuni  dei 
quali  dice  avere  segnalati  a quel  direttore  senza  che  egli  vi 
abbia  voluto  porre  rimedio,  fra  i quali  primeggia  quello 
della  poca  sorveglianza  e facile  evasione  delle  persone  dete- 
nute. 

La  Commissione,  considerando  ebe,  ove  fosse  vero  quanto 
sono  in  fatto,  sarebbe  dovere  del  potere  esecutivo  di  andare 
al  riparo  dei  gravi  inconvenienti  e pericoli  specificamente 
segnalati,  e che  in  ogni  caso  è opportuno  ebe  il  ministro  as- 
suma in  proposito  precise  informazioni,  la  Commissione  vi 
propone  l’invio  al  signor  ministro  dell'Interno  perchè  vi  abbia 
l'opportuno  riguardo. 

■urli. ani.  Semplicemente  per  mia  norma,  domanderei 
una  spiegazione  al  signor  relatore  per  sapere  che  diversità 
vi  sia  fra  quella  petizione  e quella  sulla  quale  testé  io  aveva 
preso  la  parola  e che  mi  disse  non  potersi  mandare  al  Mini- 
stero, perchè  non  vi  crino  prove  sufficienti. 

lo  domando  io  questa  petizione  qual  prova  ci  sia  ; quanto 
s me  non  vedo  altra  diversità  se  non  che  nella  prima  rierano 
sottoscritti  dodici  cittadini,  in  questa  ne  vedo  un  solo,  lo  do- 
mando al  signor  relatore  quale  diversità  egli  faccia. 

I petenti  debbano  sapere  se  quando  mandano  una  peti- 
zione debbano  corredarla  di  prove  ; ma  se  in  una  basta  l’as- 
serto perchè  si  mandi  al  Ministero,  e nell’altra  si  richiede 
ebe  vi  siano  prove,  allora  è impossibile  che  sappiano  come 
regolai  si. 

i'ihina  r.,  relatore.  Rispondo  al  signor  preopinante, 
che  la  differenza  è facile  a scorgersi  da  ognuno,  che  la  peti- 
zione di  cui  si  è Culto  cenno  testò  è d’interesse  privalo,  e che 
l'attuale  è una  petizione  d'interesse  pubblico,  e riflettente 
il  pubblico  servizio;  rispondo  ebe  nella  prima  petizione  non 
si  segnalavano,  non  ai  asserivano  fatti  che  indicassero  suffi- 
cientemente ona  violazione  di  legge,  mentre  in  questa  si  ne- 
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gnalano,  e si  asseriscono  falli,  che  danno  indizio  di  violazione 
di  legge;  rispondo  in  terzo  luogo,  che  il  tenore  della  peti* 
rione  è fatto  in  modo  che  sono  messi  in  aspetto  di  legale  de- 
duzione di  posizioni  i fatti  asseriti,  e di  più  se  oc  e (Tre  la  prora 
quando  dal  Ministero  e dalla  Camera  sia  richiesta  ; per  con- 
seguenza trovo  fra  la  petizione  prima  e l'attuale  una  gran- 
dissima diversità,  attese  le  ragioni  che  ho  accennale,  per  cui 
quanto  ad  una  petizione  la  Commissione  opinò  in  un  modo 
e quanto  all'altra  ha  opinato  diversamente. 

■BLLAst.  Mi  pare  che  la  cosa  sia  abbastanza  grave 
per  dover  prender  la  parola  nna  seconda  volta.  Questa 
diversità  io  non  la  vedo,  li  signor  relatore  ci  diee  che 
nella  prima  si  trattava  d’interesse  privato  ; non  so  per  altro 
se  sia  interesse  privato  quando  si  accusa  un  segretario 
comunale  d'influire  sulle  elezioni.  Disse  poi  che  in  questa  si 
dichiara  esser  pronta  la  prova,  qualora  sia  richiesta,  ed  io 
credo  che  ciascuno  quando  asserisce  una  cosa  deve  esser 
pronto  a darne  la  prova  ; il  dirlo  poi  o il  non  dirlo  credo  che 
sia  indifferente  ; ciò  che  la  Camera  deve  decidere  si  è se  ella 
voglia  dai  petenti  la  prova  sì  o no,  e questo  il  pubblico  deve 
saperlo  per  sua  norma  nello  stendere  queste  petizioni.  Credo 
la  questione  bastantemente  grave  perchè  la  Camera  emetta 
una  decisione  in  proposito. 

putiva  r.,  relatore.  Faccio  osservare  al  signor  preopi- 
nante, che  egli  ha  perduto  di  vista  l'argomento  della  prima 
petizione.  La  prima  petizione  non  reclamava  per  gli  inconve- 
nienti avvenuti  nelle  elezioni  comunali,  ma  reclamava  perchè 
non  si  fosse  voluto  darcopia  della  sentenza,  o della  decisione 
dell’intendenza  generale  ad  on  individuo.  Li  cosa  quindi  era 
d'interesse  individuale  e non  pubblico.  Si  era  inoltre  osser- 
vato che  risultava  dalla  stessa  petizione,  che  questa  copia  era 
stata  data  (perchè  si  dice,  die  era  stala  data  notificazione  le- 
gale ed  in  conseguenza  se  n'era  data  copia);  si  è osservato 
in  secondo  luogo,  che  non  constava  che  la  richiesta  all’ufficio 
deii'in tendenza  fosse  stala  fatta  nel  modo  che  si  deve  fare. 
Conseguentemente  noa  sussistono  I falli  di  parità  di  circo- 
stanze che  il  preopinante  ha  allegati,  ed  io  a nome  della  Com- 
missione persisto  nelle  prese  conclusioni. 

prkmidkiwte.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  delta  Com- 
missione, che  sono  per  l'invio  al  ministro  dell'interno. 

(La  Camera  approva.) 

Vi  sono  aocora  relatori  rbe  abbiano  petizioni  in  pronto  ! 

Una  voce.  Non  siamo  più  io  numero. 

presidente.  L'ufficio  delta  Presidenza  ha  riconosciuto 
che  siamo  ancora  in  numero. 

ricci  , relatore.  Petizione  1814.  Becchia  Barlolommeo 
presenta  un  progetto  di  derivazione  di  un  canale  dalla  Dora 
Baltea  a sinistra  ed  inferiormente  alla  città  dlvret.col  mezzo 
del  quale  il  ricorrente  dice  che  si  potrebbero  rendere  asciutti 
i laghi  di  San  Gioseppe  di  Cbiaveraoo  , le  paludi  di  San  Lo- 
renzo, i laghi  di  Riperonc,  Viverone  cd  Azeglio,  e si  rende- 
rebbero irrigabili  molti  terreni,  perciò  riducibili  a coltura 
migliore  nei  comuni  di  Cavagli!,  Alice,  Borgo  d'Alice,  Ci- 
gliano, Maglione,  Moncrivelio  e Villareggia  , come  pure  si 
avrebbe  un  mezzo  di  provvedere  alla  costruzione  di  molti 
edifizi  lungo  il  corso. 

Il  progetto  è in  forma  sommarissima  ; tuttavia  dice  il  pe- 
tente di  averne  fatto  lungo  studio  e crede  il  prodotto  di  nna 
tato  impresa  molto  vantaggioso.  Quindi  lo  fa  conoscere  alla 
Camera,  onde  l’abbia  in  considerazione  e ne  proponga  lo  sta- 
dio a spese  delio  Stalo,  per  promuoverne  l'attivazione  con 
una  società  nazionale  di  azionisti,  quando  risulti  l'utilità  che 
se  ne  augura. 

Quanlanque  da  quanto  si  espone  dalPtutore  del  progetto 


non  basti  a persuadere  la  vostra  Commissione  dell'Importanza 
del  medesimo  in  maniera  da  credere  che  ne  sia  fatto  lo  stu- 
dio a spese  dt-llo  Stato,  nientedimeno,  riflettendo  che  po- 
trebbe presentare  rilevanti  vantaggi  ove  il  progetto  fosse 
realizzabile , senza  danno  dei  terzi,  la  vostra  Commissione 
conchiuse  pel  rinvio  di  qnesla  petizione  al  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  affinché,  se  lo  crede,  lo  sottometti  agli  uomini 
dell’arte  e ne  apprezzi  il  merito. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1 793.  L’avvoeato  Giuseppe  Pozzi,  di  Salano, 
espone  alcuni  sani  riflessi  sul  miglioramento  delle  carceri, 
accenna  alla  separazione  dei  deteooti  preventivamente  dai 
condannati,  dei  giovani  dalle  persone  più  adulte,  e quindi 
alla  ristrettezza  ed  al  luridume  delle  carceri  stesse. 

La  Commissione,  considerando  che  le  riflessioni  presentate 
dal  signor  avvocalo  Pozzi  sono  dettate  dal  sentimento  di 
proporre  cose  utili  al  paese;  che  realmente  il  sistema  delle 
carceri  ha  bisogno  di  essere  riformato,  vi  propone  l’invio 
al  ministro  dell'interno  , ed  il  deposito  negli  archivi  della 
Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  ft  787.  Calvi  Vincenzo  Francesco  propone  lo  sta- 
bilimento di  una  vettura -corriera  tra  Ivrea  e Torino,  ed  on 
ricambio  di  più  di  cavalli  tra  Ivrea  ed  Aosta,  per  accelerare 
il  trasporto  delle  lettere  tra  Torino  ed  Aosta  : con  questo 
espediente  il  viaggio  si  farebbe  io  ore  40,  andata  e ritorno, 
mentre  che  ora  la  sola  andata  esige  ore  53;  inoltre  servirebbe 
a comodo  dei  viaggiatori. 

L'aumento  della  spesa  sarebbe  di  poco  momento. 

Parve  alla  Commissione  che  il  proposto  sistema  di  corri- 
spondenza tra  Torino  e Aosta  fosse  meritevole  d’esser  preso 
in  considerazione,  sia  per  interesse  generale  che  consiglia  di 
render  facili  e pronte  le  comunicazioni  e il  commercio  epi- 
stolare tra  lotte  le  parti  dello  Stato,  ebe  per  le  speciali  cir- 
costanze della  provincia  d’Aosta,  la  eoi  condizione  e posizione 
merita  particolari  riguardi. 

Perciò  propone  la  trasmissione  di  questa  petizione  al  si- 
gnor ministro  degli  affari  esteri. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1033.  Gilono  Marianna , di  Strambino,  chiede  di 
essere  soddisfatta  dell’ultimo  semestre  del  1847  di  una  pen- 
sione di  lire  1BO  accordata  al  defunto  suo  marito,  siccome  pa- 
dre di  dodiei  figli.  Dice  essersi  ■ tale  scopo  inutilmente  di- 
retta colle  carte  opportune  al  sindaco  del  suo  paese  ed  al 
signor  intendente  d’irrea,  dai  quali  non  ricevette  che  ripulse. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  noo  risalta  det 
diritto  a coi  si  fonda  li  petente,  nè  del  motivo  delle  ripnlse 
ricevale,  e perciò  non  conta  petizione  di  denegata  giustizia, 
vi  propone  l’ordine  del  giorno  ; per  la  posizione  della  suppli- 
cante riguardo  allo  stato  di  povertà  in  cui  si  trova,  vi  pro- 
pone rinvio  al  ministro  degnatemi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1019.  Caterina  Sangui  netti,  moglie  di  Bernardo 
li  affi  co  di  Chiavar!,  rappresenta  che  suo  figlio  Fortunato  fa 
compreso  nell’ultima  leva  militare;  dice  essere  suo  figlio  af- 
fetto di  oftalmia,  ma  che  venne  ciò  non  ostante  dichiarato 
idoneo  al  servizio.  Ricorre  alla  Camera  onde  suo  figlio  venga 
graziato  dal  militare  servizio. 

La  vostra  Commissione,  ritenendo  che  il  Consiglio  di  re- 
clutamento è competente  a dichiarare  la  validità  dei  giovani 
iscritti  che  vengono  ad  essi  sottoposti,  e noo  potere  la  Ci- 
merà accordare  esenzioni  dal  militare  servizio,  vi  propone 
l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 
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Petizione  <058.  Giacomo  Vasetti , di  Cambiano,  espone 
aver  egfi,  dopo  mature  indagini,  immaginato  un  mezzo  onde 
mantenere  le  strade  in  migliore  alato  di  viabilità  con  minor 
dispendio  del  metodo  attuale.  Ricorre  alla  Camera  perché 
Togiia  inviare  la  sua  petizione  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici onde  ordini  che  il  mezzo  da  lai  proposto  venga  speri- 
mentato. 

La  vostra  Commissione , considerando  che  potrebbe  lo 
Stalo,  ove  il  meno  proposto  dall'esponente  fosse  efficace, 
ottenere  un’economia  sull'Ingente  spesa  della  manutenzione 
delie  strade,  vi  propone  l’invio  di  questa  petizione  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  per  l'opportuoo  riguardo. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  t 020.  Masino  Giuseppe , di  Verrà* , chiede  che 
sia  congedato  l'unico  ano  figlio,  soldato  della  classe  del  1819. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  non  appare  dalla 
petizione  essere  il  figlio  della  petente  nelle  condizioni  della 
legge  volute  per  essere  congedato,  vi  propone  l’ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petiiione  1002.  Concila  Vincenzo  chiedeva  con  saa  peti- 
alone  del  16  marzo  1849  che  fosse  accordato  un  congedo  illi- 
mitato a suo  fratello  Paolo,  soldato  deila  classe  194». 


La  Commissione,  ritenendo  che  già  da  gran  tempo  I soldati 
della  classe  f 816  sona  rinviati  alle  case  loro,  vi  propone  l'or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 
rnKiiDKSTE  Vi  sono  altri  relatori? 

Voti.  A lunedìi 

pBEfliDKKTi.  La  seduta  è rimandata  a lunedi. 
L’adunanza  è sciolta  alle  ore  8. 


Ordine  del  giorno  per  In  tornata  di  lunedi: 


I*  Continuazione  della  discussione  per  la  presa  in  eonside- 
raiione  del  progetto  di  legge  del  deputato  Barbier  per  far  di- 
chiarare reale  la  strada  che  da  Chivasso  tende  al  Gran  San 
Bernardo  ; 

2°  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  dare  facoltà  agli 
stranieri  di  far  acquisto  di  beni  stabili  nei  regii  Stati  ; 

3*  Relazione  di  Commissioni,  se  saranno  in  pronto. 


TORNATA  DEL  21  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI, 


SOMMARIO.  Atti  diverti  — Omaggi  — Relazione  sutrtncAIesla  ordinata  intorno  all'elezione  del  collegio  di  Lonzo,  e annul- 
lamento della  medesima  — Interpellanze  dei  deputati  Valrrio  e Borclla  sui  giuochi  di  azzardo  — Risposta  del  ministro 
dell'interno  — Eccitamento  del  deputato  Rattazzi  al  ministro  delle  finanze  — Risposta  del  ministro  — Parole  dei  depu- 
tati Cavour,  Moia  e T ecchio  — Discussione  della  legge  per  l'abrogazione  dell’articolo  28  del  Codice  ritrita  portante  proi- 
bizione agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nello  Siato  — Parlano  il  ministro  di  grazia  e giustizia,  e i deputati 
Mongellax,  Brunicr,  Itastian,  lyAviernos,  Pissard  e Mollard  — Approvazione  della  legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I 4/2  poto. 
awtvLFo , segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ambisti,  segretario,  espone  II  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

2157.  Burche’ti  propone  di  far  esaminare  dalia  Commis- 
sione di  finanza  tutti  ì mezzi  possibili  di  procurar  danaro  allo 
Stato  senza  accrescere  le  imposte. 

2458.  Torelli  Carlo,  di  Nizza-Monferrato,  chiede  sia  presa 
in  considerazione  e votata  la  proposta  dell'ingegnere  Bella 
sulla  separazione  della  provincia  d* Acqui  dal  circondario  di 
Savona,  e si  provveda  alla  formazione  d'an  nuovo  catasto. 

2139.  Quaranta  cittadini  di  Torino  chiedono  istantemente 
•Ila  Camera  di  porre  un  argine  all'Immoralità  che  si  va  dif- 
fondendo in  Piemonte,  col  sollecitare  il  Governo  a far  proce- 
dere contro  lo  stampatore  Cassone  per  avere  stampato  le  im- 
moralissime opere  del  Casti  con  oscene  figure. 

Suaon  IMO  — Ditcumon»  W 


2140.  Cottini  Pietro,  di  lavorio  Inferiore,  eccita  li  Camera 
a chieder  conto  alla  Commissione  creatasi  nel  seno  della  re- 
gia accademia  medico-chirurgica  di  Torino,  del  progetto  che 
sta  elaborando  per  islabilire  nello  Stalo  le  condotte  medico- 
chirurgiche,  onde  occuparsene  istantaneamente. 

2141.  Barberi*  Gio.  Pietro,  di  Carignano,  già  militare  nel- 
l’esercito francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella  pen- 
sione accordatagli  da  quel  Governa. 

2142.  Lanza  Giuseppe,  custode  delie  carceri  correzionali 
in  Torino,  a some  dell'intiero  corpo  dei  soldati  di  giustizia, 
ricorre  per  essere  ammesso  al  godimento  dei  diritti  civili, 
siccome  qualunque  altro  cittadino. 

2143.  Grauaglia  Giovanni  Battista , direttore  deli'isUlu- 
zione  per  la  collocazione  delle  persone  di  servizio  d’ambi  f 
sessi  e d’ogni  arte  e mestiere,  stabilita  in  questa  capitale, 
rinnova  la  petizione  presentate  nella  scorsa  Legislatura  por- 
tante il  numero  4216. 
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rsniDKHTK.  Sottopongo  all’approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

nnaania.  Una  legge  la  quale  provveda  aU'usislenta  sa- 
nitaria di  tutte  le  parli  del  regno,  massime  dei  luoghi  io  coi 
per  la  povertà  e per  la  loro  iofelice  condizione  non  si  stabi- 
liscono generalmente  gli  esercenti  dell’arte  salutare,  è un 
voto  antico  e legittimo.  Per  questa  legge  volevansi  due  con- 
dizioni: la  prima  era  quella  che  i cultori  dell’arte  salutare 
ne  studiassero  le  disposizioni  principali  e proponessero  al 
Governo  nn  progetto  a questo  scopo;  la  seconda  condizione 
è quella  che  il  Governo  dia  mano  allo  stabilimento  e alta 
promulgazione  di  questa  legge;  la  prima  parte  (il  debito  dei 
cultori  dell’arte  salutare)  venne  adempiuta  mercè  le  cure  io 
proposito  dell’accademia  di  medicina;  è debito  del  Governo 
di  adempire  alla  seconda  parte.  A tale  scopo  mira  la  petizione 
sotto  il  numero  SUO;  merita  quindi  per  tale  riguardo  di  es- 
sere dichiarata  d’urgenza,  come  prego  la  Camerr  di  farlo. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


OliGSI 


pnaainvNTB.  Il  signor  Massino  Torini  fa  omaggio  alla 
Camera  di  parecchi  esemplari  d’un  sno  scritto  intitolato: 
Sulla  proprietà  ecclesiastica  e sul  modo  legale  Ai  chiamarla 
a soccorrere  i bisogni  dello  Staio  ; 

Il  signor  Biancbi-Giovini  fa  omaggio  pare  alla  Camera  di 
t70  esemplari  d’un  suo  opuscoletto  sui  giuochi  d’azzardo. 

L'ordine  del  giorno  porla  le  relazioni  delle  Commissioni 
che  fossero  in  pronto. 

(Non  si  presenta  alcun  relatore.) 


BKIj  a 7. IO  Siti  NBLL  ISCBIHTA  1UTOBNO  AZZA  RLE- 
KIOXB  DEL  COZil*K«SO  DI  ZINKO.  — AIRCLLA- 


rBRHioKSTR.  Nessun  relatore  domandando  la  parola, 
invilo  alia  ringhiera  il  deputato  Franchi  che  mi  consta  avere 
in  pronto  la  relazione  sull'inchiesta  fattasi  intorno  all’ultima 
elezione  del  collegio  elettorale  di  Lanso. 

rRvicHi,  relatore  dctt’vfficlo  IV.  Ho  l'onore  di  riferire 
a nome  deU’afficio  IV  iotorno  al  risanamento  dell'inchiesta 
stata  ordinata  in  seguito  ai  falli  allegati  nella  protesta  con- 
tro reiezione  del  collegio  di  Lanzo,  e nella  controprotesta, 
pure  stata  presentata  in  proposito  alla  Camera. 

La  Camera  rammenta  che  i due  fatti  principali  erano  i se- 
guenti, cioè: 

t*  Che  il  tavolo  sopra  il  quale  gli  elettori  scrivevano  il  loro 
nome  era  posto  in  una  camera  attigna  a quella  dell’elezione, 
e,  siccome  si  esprimeva  nella  protesta,  lontano  dalla  sorve- 
glianza dell’ufficio  definitivo; 

a*  Che  si  fosse  apposto  a tutte  le  schede  un  numero  cor- 
rispondente al  numero  di  ciaschedun  eiettore  sulle  liste  elet- 
torali, « ehc  queste  schede  quindi  fossero  state  cosi  distri- 
buite a ciascun  volante. 

I controprotestanti  allegavano  che  la  tavola  sopra  la  quale 
si  scrive?*  rimaneva  tuttavia  sotte  la  vigilanza  dell’ufficio  e 
che  le  schede  state  numerale  erano  prima  della  distribuzione 
state  mescolate  dal  presidente.  .« 

Prima  di  narrare  i risultamenti  dell'inchiesta  io  devo  dire 


che,  lasciando  a parte  l’importanza  che  possa  ooo  avere  11  fatto 
del  rimescolamento  delle  schede,  lasciando  a parte  le  conse- 
guenze che  se  ne  vogliano  dedurre,  devo  dichiarare  che  U 
numero  apposto  a queste  schede  non  fu  e non  poteva  essere 
corrispondente  a quello  degli  elettori  iscritti  sulle  liste  elet- 
torali, a motivo  che  le  liste  numerate  degli  elettori  essendo 
proprie  di  ciascun  comune,  gli  elettori  non  portano  un  nu- 
mero progressivo  dell’intiera  lista  del  circondario,  ma  solo 
del  proprio  comune. 

Ora,  essendo  il  collegio  elettorale  di  lanzo  composto  di 
una  quantità  di  comuni,  questo  fatto  allegato  nella  protesta 
non  poteva  sussistere. 

Premessa  quest’osservazione  generale,  vengo  ora  ai  risol- 
tamenti  dell’inchiesta,  e comincierò  dal  fatto  dell’apposizione 
del  tavolo  in  camera  separata. 

Risolta  da  tutte  le  deposizioni  che  i tavoli  erano  tre,  col- 
locati in  un  camerino  attiguo  alla  sala  nella  quale  avevano 
luogo  le  operazioni  elettorali.  Sia  dall’ispezione  locale,  sia 
dalle  deposizioni  di  tutti  i testimoni  interrogati,  consta  che 
il  presidente  poteva  benissimo  vedere  e sorvegliare  il  tavolo 
posto  in  faccia  alia  porta,  che  alcuni  degli  scrutatori  posti  a 
sinistra  del  presidente  sorvegliavano  il  tavolo  posto  a destra 
della  camera,  e cosi  gli  altri  della  destra  quello  collocato  a 
sinistra. 

Risolta  pare  che  lo  spazio  esistente  fra  il  tavolo  della  Pre- 
sidenza e la  parte  che  metteva  in  quel  camerino,  ove  gli  elet- 
tori scrivevano,  era  sovente  iogombro  dalle  persone  che  si 
aggiravano  attorno  al  tavolo  dell'ufficio  definitivo. 

L'affido  IV  ricercò  se  questa  disposizione  di  tavoli  avesse 
prodotto  una  qualche  lagnanza,  e se  alcuni  di  quelli  che  scri- 
vevano si  fossero  lamentati  che  altri  avessero  potuto  vedere 
il  loro  voto,  e sa  di  ciò  non  risultò  di  una  qualunque  me- 
noma lagnanza.  Non  vi  òche  uno  dei  deponenti  il  quale  dice 
che,  avendo  veduto  che  un  altro  elettore  veniva  porsi  al  suo 
tavolo,  egli  si  collocò  da  tm'altra  parte  per  non  essere  veduto 
a scrivere,  per  cui  la  sola  reclamazione  che  esista  prova  che 
neppure  questo  elettore  fu  visto  a scrivere. 

Vengo  al  secondo  fatto , quello  eioè  dell’apposizione  dei 
numeri.  Qui  conviene  anzitutto  ritenere  il  modo  semplice 
col  quale  questi  numeri  fsrno  apposti  su  tutte  le  schede. 

Ilo  premesso  che  il  numero  degli  elettori  non  poteva  avere 
- alcuna  benché  menoma  relazione  coi  numeri  delle  schede.  Il 
presidente,  a)  solo  fine  di  evitare  che  s'introducessero  al  ta- 
volo delie  elezioni  schede  preventivamente  scritte,  numerò 
tutte  le  schede  che  aveva  sul  tavolo,  i ft 8 circa;  egli  poi  le 
rimetteva  ad  uno  degli  scrutatori,  il  qsalc  metteva  la  sabbia 
su  raduna  scheda,  e poi  uu  altro  scrutatore  le  riponeva  in  un 
fascio  sul  tavolo.  Dal  numero  118  al  numero  SU  circa  fu- 
rono scritte  dal  giudice  signor  avvovato  Colletti,  il  quale  indi 
le  riuniva  in  un  fascio  e rimettevalc  poi  al  presidente,  il 
quale  le  dava  poi  agli  elettori.  , 

Vengo  al  fatto  del  rimescolamento  delle  schede  prima  di 
distribuirle. 

I testimoni  interrogali  dicono  che  il  presidente  prenderà 
la  prima  scheda  che  gli  veniva  alle  mani.  Uno  per  altro  espli- 
citamente dice  che  questo  rimescolamento  ebbe  luogo,  lo 
credo  di  dover  dare  lettura  tesloale  della  risposta  di  questo 
testimonio  : 

« Mi  rammento  benissimo  che  il  signor  presidente,  prima 
di  rimettere  agli  elettori,  cioè  a molli  di  essi  che  mi  primeg- 
giavano nelle  liste,  le  schede,  egU  le  mescolava,  e dopo  averle 
mescolate,  ne  prendeva  una  per  rimetterla  aU'elellore  chia- 
malo. Quanto  a me  però  non  posso  dire  che  abbia  praticato 
la  stessa  cosa.  Mi  ricordo  che  allorquando  il  signor  presi- 
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deate,  dopo  aver  chinatalo  un  eiettore,  ne  chiamava  un  altro» 
e questi,  presentandosi,  gli  rimetteva  la  prima  scheda  che 
gli  capitava  fra  le  mani.  » 

Ora  Dell’inchiesta  furono  presentali  due  documenti.  Si 
chiese  dai  deponenti  concessione  di  testimoniali;  queste  fa- 
rono  accordate  ; quindi  i documenti  fanno  parte  dell’inchie- 
sta. Di  questi  documenti  II  primo  si  compone  di  otto  delle 
schede  che  esistevano  sol  tavolo  della  Presidenza. . . 

bantian.  ( Interrompendo ) Je  demanderai*  si  ces  docu- 
menta font  partie  de  l'enquète. 

pnRiiitBSTB.  Parlerà  dopo  fatta  la  relaxìone;  ora  non 
può  interrompere  l’oratore. 

hauti  a*  le  vous  demando  pardon;  attenda  que  je  veux 
m’opposer  à la  iectore  de  ces  documenta  s’ils  ne  soni  pas 
aulhentiques , c’est  ioutile  que  Je  preuoe  la  parole  pour 
m’opposer  à leor  lecture  noe  fois  qu’ila  auront  été  lus. 

vra'ichi , relatore.  Io  credo  che  l’eccitamento  fattomi 
possa  meri  lare  una  risposta;  e qui  nello  stesso  tempo  pre- 
gherei la  Camera  di  permettermi  di  dare  un  piccolo  schiari- 
mento  che  mi  riguarda  individualmente. 

lo  ebbi  l'onore  di  dire  no  momento  fa  che  questi  due  do- 
cumenti erano  alati  presentati  al  giudice  mentre  faceva  l'in- 
chiesta. Ho  detto  che  si  erano  chieste  testimoniali  della  pre- 
sentaxione,  che  le  testimoniali  erano  state  accordate,  c che 
quindi  io  mi  teneva  in  debito  di  narrare  la  produiione  di 
questi  due  titoli  nell'Inchiesta,  perché  ne  facevano  parte. 

10  avrei  probabilmente  non  letto,  ma  riferito  per  sommi 
capi  una  parte  delle  cose  che  ai  contengono  in  quei  docu- 
menti. Accennava  ad  uno  di  essi,  ma  non  aveva  ancora  inco- 
minciato né  a leggerlo,  nè  a riferirlo  ; quindi  i Umori  or  ora 
espressi  mi  paiono  un  po’ precoci.  Per  quanto  mi  concerne 
personalmente  io  devo  far  osservare  alla  Camera  che  pregai 
j’ufficio  IV  a voler  deliberare  formalmente  se  avessi  o non  a 
riferire  sopra  quei  documenti.  Il  signor  interpellante,  se  non 
isbagtio,  era  presente  a quella  mia  domanda,  e quindi  poteva 
essere  certo  che,  adempiendo  al  mio  dovere  di  relatore,  non 
avrei  certamente  oltrepassato  quel  Umile  che  la  prudenti  do- 
veva imporre  a chicchessia. 

■astiasi.  C’est  précisément  parce  que  f ai  pris  part  an 
travati  de  l’épnratlon  des  pièce»  que  je  me  sufs  opposé  à la 
lecture  de  ces  doeuments.  C’était  fori  inutile  que  je  prisse  la 
parole,  si  j'avals  attendo  pour  la  prendre  que  ces  doeuments 
fussent  lus. 

fHBiiDBiTi.  Non  si  può  interromper*  la  relaxìone. 

■astiasi.  Ce  n’était  que  peo  de  mota. 

PHFMiuESTE.  Invito  il  Deputato  Baslito  a tacere,  per- 
ché non  gli  ho  accordato  la  parola. 

Consulterò  la  Camera  se  intende  di  accordargli  di  inter- 
rompere la  relaxìone. 

cadorna.  Domando  la  parola  scila  questione  intorno  a 
coi  la  Camera  è interpellata, 

11  deputato  Bastia n ha  proposto  nna  questione  pregindi- 
fiale  ad  nna  parte  della  relazione  che  sta  facendo  il  deputato 
Franchi. 

È questione  di  vedere  se  alcuni  documenti  si  debbano  leg- 
gere si  o no.  Se  si  lasciasse  fare  la  relaiione  al  deputato 
Franchi  prima  di  decidere  questa  questione  pregiudiziale,  è 
evidente  che  il  deputato  Bastian  non  potrebbe  piò  proporre 
alla  Camera  questa  questione.  È dunque  chiaro  che,  prima 
che  it  deputato  Franchi  continui  a fare  la  relazione , e la  re- 
lazione precisamente  di  quei  documenti  di  cni  vorrebbe  im- 
pedire la  lettera  il  deputato  Bastian,  è necessario  sentire 
da  questi  le  ragioni  che  sa  addurre  in  favore  della  sua 
opinione. 


rnisiosiTR.  Consulto  la  Camera  se  intende  accordare 
la  parola  al  deputato  Bastian. 

(La  parola  è accordata.) 

■autiaii.  Si  on  m’avait  conservò  la  parole  quaodj'at 
adrcssé  mon  interpeliation  à M.  le  rapporteur,  l’incident  se- 
rait  déjà  à celle  heure  terminò;  car  je  voulais  puremeiit  et 
simplemenl  inviter  M.  le  rapportar  à noas  déclarer  si  ces 
documenta  soni  aulhentiques,  ou  s'ils  ne  le  soni  pas;  a'ìla 
font  partie  intégrante  de  Ten  quòte,  ou  non.  C’est  d’après  la 
réponse  qu’il  m’aurait  (zite  que  eea  documenta  ne  soni  pas 
aotbentiqnes  que  je  me  serais  opposé  à tour  lecture,  et  que 
j’aurais  prié  M.  le  présideot  de  conaulter  la  Chambre  à cel 
égard.  Nous  annona  pu  alors  savoir  s’ils  soni  aulhentiques, 
ou  s’ils  ne  le  soni  pas. 

■ranchi  , relatore.  Io  non  posso  che  ripetere  testual- 
mente quanto  ho  avuto  l'onore  di  dire  prima  che  mi  si  facesse 
rinterpellanxa. 

Ho  dette  che  erano  stati  presentati  due  documenti  al  giu- 
dice, che  se  ne  erano  chieste  le  testimoniali,  che  queste 
erano  stata  accordale,  e che  quindi  quei  documenti  facevano 
parte  integrante  dell'Inchiesta.  Comunque,  io  credo  pei  che 
la  Camera  si  troverebbe  in  no  gravissimo  imbarazzo  a voler 
decidere  preventivamente  se  il  relatore  abbia  o no  a riferire 
alcuni  titoli,  non  conoscendo  nè  a che  si  riferiscano,  nè  qual 
eosa  si  contenga  iu  essi. 

Ripeto  ebe  queste  carte  fanno  parte  dell’inchiesta,  e nel 
riferirle  panni  si  debba  supporre  che  mi  governerò  in  ma- 
niera che  la  Camera  non  abbia  a farmene  alcun  rim- 
provero. 

PRBiiDBiTK.  Consnlterò  la  Camera  se  intende  che  i do- 
cumenti accennati  abbiansi  o no  a leggere. 

■acHRKiiNi.  Siccome  ii  relatore  deve  limitarsi  a riferire 
unicamente  il  parere,  le  opinioni  e le  decisioni  della  maggio- 
ranza dell'ufficio  a cui  appartiene , mi  pare  perciò  che  questa 
questione,  se  debba  cioè  darsi  lettnra  dei  documenti  di  cui  si 
tratta,  resti  sciolta  ove  si  sappia  se  la  maggioranza  dell’officio 
ha  acccnsentito  o non  alia  lettura  di  questi  documenti.  A tal 
riguardo  io  che  non  appartengo  a quell 'affido  interpello  II 
signor  relatore,  c gli  domando  se  è solamente  di  propria  vo- 
lontà che  egli  vuol  leggere  tali  documenti,  oppure  se  è per 
mandato  dell’ufficio.  In  qnest'ultimo  caso  mi  pare  non  si 
possa  rifiutare  la  Camera  di  udirne  la  lettura,  perchè  è do- 
vere del  relatore  di  obbedire  al  mandato  ricevuto  dalla  Com- 
missione. 

franchi,  relatore.  Rispondo  che  prima  di  tulio  l'ufficio 
non  avrebbe  avuto  mandato  da  dare  al  relatore  di  tacere 
ciò. . . ( Mormorio  e ugni  di  denegazione  a sinistra) 

Foci.  Oh!  oh! 

■ranchi,  relatore.  Quando  vi  sono  documenti  che  fanno 
parte  speciale  dell'inchiesta,  necessariamente  si  debbono  ri- 
ferire. L’officio  fu  interrogalo  da  me  circa  il  modo  di  rife- 
rirli, se  si  avevano  cioè  solamente  da  accennare,  o se  si  do- 
vevano riferire  più  estesamente.  Alcuni  opinavano  che  si 
dovessero  leggere  come  fidenti  parte  dell'Inchiesta , altri 
opinavano  che,  siccome  tutta  l'inchiesta  non  si  legge,  ma  si 
riferisce  solamente,  eoa)  questi  titoli  andassero  solamente  ri- 
feriti. La  maggioranza  infine  opinò  che  si  riferissero  piuttosto 
estesamente. 

presidente  Consulto  la  Camera  per  sapere  se  essa  vo- 
glia non  sentire  la  latlora  di  questi  documenti. 

Molle  voci.  SI  t al  I 

presidenti;  Allora  il  relatore  ha  la  parola. 

franchi  , relatore.  Il  primo  dei  documenti  presentali 
consiste  in  sette  schede  rimaste  sul  tavolo  della  Presidenza, 
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segnate  io  fondo  con  uo  numero  progresso  dal  308  fino 
al  *1*. 

Queste  schede  così  numerate  furono  presentate  dal  notaio 
Agostino  Botto,  il  quale  era  uno  degli  scrutatori.  Egli  le  pre- 
sentò allegando  che  se  esisteva  ancora  un  residuo  di  sette 
schede  numerate  in  modo  regolare  e progressivo,  ne  veniva 
la  conseguenza  che  le  schede  non  erano  state  mescolate. 

Tali  schede  furono  presentate  dal  giudice  che  procedeva 
all’inchiesta  all'avvocato  Casetti,  dal  quale  si  dicevano  essere 
stale  numerale.  L'avvocalo  Caselli  le  riconobbe,  e depose  che 
egli  aveva  numerate  le  schede  dal  118  fino  al  ìli  ; che  le 
aveva  poste  in  un  fascio  e che  le  aveva  rimesse  al  presidente, 
e che  siccome  gli  elettori  presenti  e votanti  non  furono  che 
*07,  così  dal  308  in  so  le  schede  non  furono  più  distribuite. 

L'altro  documento  presentalo  nciriochiesta,  e del  quale 
ho  accennata  resìslenxa  un  momento  fa , consiste  in  una  di- 
chiarazione dei  signor  Michelotli , presidente  dell'ufficio  de- 
finitivo. Questi  depose  che  l'apposizione  dei  numeri  alle 
schede  fu  (alta  a suggerimento  ed  istanza  dello  slesso  signor 
notaio  Agostino  Botto,  il  quale  nella  precedente  elezione 
aveva  anche  instato  perchè  si  facesse  la  stessa  numerazione, 
per  evitare,  secondo  lui , che  si  portassero  schede  gii  scritte 
prima. 

Depone  lo  stesso  signor  Michelotli  nella  dichiaraaione  che 
il  signor  Agostino  Botto  essendosi  dichiaralo  favorevole  al- 
l'oppositore dell'awovato  Genina,  quando  vide  che  reiezione 
non  aveva  avuto  Tesilo  desideralo,  quando  vide  che  andarono 
perduti  i suoi  consigli,  quantunque  durante  il  corso  della 
votazione  non  avesse  fatta  osservazione  in  proposito,  come 
era  suo  dovere,  puslocbè  anetTegli  era  scrutatore,  solamente 
cercò  di  render  nulla  l'elezione,  persuaso  tanto  più  che  l’av- 
vocale  Genina  non  avrebbe  pututo  essere  rieletto  perché 
impiegato,  e perchè  il  numero  degli  impiegati  si  trovava  gii 
compiuto. 

Depone  ancora  non  aver  egli  posto  malizia  alcuna  o secondo 
fine  nei  fallo  della  numerazione  dei  biglietti  ; e che  questi 
furono  rimescolati.  Ed  invero  non  risulta  veruna  traccia  di 
malizia  e di  nessun  altro  fine,  fuori  di  quello  indicato  dallo 
stesso  presidente,  cioè  di  evitare  che  si  portassero  bollettini 
già  scritti.  Del  resto  risulta  ancora  da  questa  stessa  deposi- 
zione del  signor  presidente  dell’ ufficio  definitivo  che  durante 
l'operazione  elettorale  non  si  è fatta  nessuna  opposizione, 
neppure  dal  canto  del  ueLaio  Botto. 

Oltre  a questi  due  titoli  fu  poi  presentata  alTufficio  della 
Presidenza  una  protesta  di  57  elettori  del  collegio  di  Lonzo; 
ma  siccome  questa  veuoe  dopo  l'inchiesta,  io  non  credo  di 
doverne  fare  alcuna  relazione.  Dirò  per  altro  che  essa  non 
contiene  altri  fatti  diversi  da  quelli  già  notati,  e le  stesse  ra- 
gioni a un  dipresso  che  si  sono  date  dal  presidente  dell'uffi- 
cio definitivo. 

A fronte  di  questi  fatti  si  osservò  da  alcuni  che  la  legge 
elettorale  non  impone  che  il  tavolo  sopra  il  quale  gli  elettori 
scrìvono  il  loro  nome  sia  nella  stessa  identica  camera  ; che 
oulla  è prescrìtto  in  proposito , ma  doversi  per  naturale  In- 
terpretazione credere  che  basti  che  la  tavola  sia  sotto  la  sor- 
veglianza deJTufficio,  come  infatti  si  trova  quello  sulle  ele- 
zioni di  Laozo,  e ciò  affinchè  non  possano  avvenire  irregola- 
rità gravi.  Che  in  mollissimi  luoghi  succede,  nè  potrebbe 
guari  non  succedere  che  la  spalla  di  coloro  che  girano  attorno 
del  tavolo  ove  siede  l’ufficio  definitivo  impedisca  di  fatto  l'as- 
soluta e continua  vigilanza  dell'ufficio  stesso  sopra  il  luogo 
ove  scrivono  gli  elettori. 

Non  risultare  menomamente  che  il  fatto  del  quale  si  tratta 
avesse  prodotto  irregolarità  veruna , e si  conchiudeva  che 


per  sé  stesso  non  era  tale  da  importare  nnllità  delTelezlone, 
tanto  più  che  la  nullità  per  mancanza  di  forme  deve  necessa- 
riamente essere  preveduta  ed  espressa  dalla  legge. 

Corroboratasi  questa  sentenza  con  esempi  di  interpreta- 
zumi  date  dalla  Camera  in  questa  stessa  Legislatura,  mante- 
nendo buone  alcune  elezioni,  in  ispecie  quella  di  Bobbio,  ove 
eraosi  verificale  irregolarità  ben  maggiori.  Si  sosteneva  in- 
semina che,  risultando  dalla  libertà  e segretezza  dei  voti, 
non  doveva  annullarne  la  elezione. 

Rispondevano  altri  che  nel  caso  nostro  rimaneva  esclusa 
la  vigilanza  possibile  di  lutto  l'ufficio  sopra  tutte  le  tavole 
ove  si  scrive  va,  cosa  questa  per  sè  stessa  contraria  alla  legge  ; 
si  sosteneva  che  gli  esempi  non  possono  mollo  giovare,  sia 
perchè  raramente  identici,  sia  perchè  non  valgono  a distrug- 
gere conseguenze  che  siano  rellameale  dedotte  da  principi! 
veri. 

L'ufficio  IV  per  altro , sebbene  , non  ostante  questo  solo 
fatto,  potesse  giudicarci  propenso  a mantenere  la  validità 
dell’elezione,  nulladimeno  non  prese  in  proposito  formale 
deliberazione,  ma  passò  alla  discussione  dell’altro  fallo, 
quello  cioè  dell'apposizione  del  numero  progressivo  dei  bi- 
glietti. 

L'ufficio  riteneva  stabilito  daiTiuchiesU  che  la  numera- 
zione dei  biglietti  non  era  stati  fatta  con  malizia  e con  nes- 
sun secondo  fine,  tranne  quello  di  evitare  biglietti  scrilli 
prima  e fuori  delle  aule;  osservava  che  nessuna  lagnanza  era 
stala  mossa  nel  mentre  delle  operazioni  elettorali,  e che  lo 
stesso  notaio  Agostino  Botto,  che  ora  allega  la  illegalità  di 
quel  fatto,  che  all'epoca  dell'inchiesU  presentò  i biglietti  dei 
quali  ho  riferito,  non  aveva  mossa  questione  nel  mentre  del- 
l’elezione, come  sarebbe  stato  suo  dovere,  essendo  parte  del- 
l’ufficio provvisorio.  Cbe  neppure  uno  allegava  che  il  segreto 
del  voto  fosse  stato  violato. 

Da  ciò  deducevano  alcuni  che  la  espressione  dei  voti  es- 
sendo siala  genuina  e secreta,  avendosi  ora  a giudicare  di 
questo  solo  fatto,  non  si  poteva,  né  si  doveva  cercare  più  ol- 
tre, tuttoché  nen  fosse  da  approvarsi  la  seguita  numerazione 
dei  biglietti. 

Osservavano  questi  che  la  legge,  per  quanto  avveduta  nel 
prescrivere  cautele,  noo  potrebbe  mai  impedire  che  il  pre- 
sidente, o conosca  la  scrittura  di  alcuno  fra  gli  elettori,  o 
faccia  alle  schede  un  piccolo  segno  che  serva  a lui  stesso  di 
indicazione,  estraendo  i biglietti,  per  iscoprire  per  chi  e da 
chi  sicno  stali  scritti. 

Allegavano  pure  che  la  legge  dichiara  nullo  solamente  il 
volo  ove  l’elettore  stesso  siasi  in  qualche  modo  fatto  cono- 
scere; cbe  tali  non  erano  quelli  dati  al  signor  Genioa,  epperò 
proponevano  la  convalidazione. 

A questi  si  rispondeva  doversi  ben  sceverare  li  conse- 
guenze possibili  delle  massime  che  si  sancirebbero  da  quelle 
che  erano  avvenute. 

Si  ammetteva  la  sincerità  dei  voti  ottenuti  daU’avvocato 
Genina,  ma  si  sosteneva  che,  secondo  lo  spirilo  della  legge  e 
la  sua  natura,  non  si  potesse  giudicare  legale  un  fallo  il  quale 
poteva  dare  al  presidente,  agli  scrutatori,  e possìbilmente 
agli  astanti,  il  mezzo  di  riconoscere  alcune  schede  c scoprire 
poi  la  votazione  di  coloro  dai  quii  erano  rimesse. 

Che  questa  possibilità  o agevolezza  di  violare  il  secreto,  c 
quiudi  la  libertà  del  voto,  è direttamente  contraria  allo  scopo 
della  legge,  e che  ogniqualvolta  fosse  verificaia,  doveva  an- 
nullare radicalmente  reiezione,  senza  del  che  sarebbe  venuta 
la  sanzione  di  una  massima  assolutamente  contraria  allo  spi- 
rito della  legge  stessa. 

Non  mancarono  i deputati  componenti  l’ufficio  IV  di  farsi 
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carico  d'un’uUioia  osacrv adone,  cioè  che  «c  la  Camera  arcate 
volalo  considerare  la  cosa  sotto  questo  aspetto,  avrebbe  po- 
tuto deliberare  aulla  validità  o non  dell'elezicne,  allorquando 
ella  fa  per  la  prima  volta  riferita.  Che  l'avere  mandalo  farsi 
l'inchiesta,  indicava  voler  essa  restringere  il  suo  giudichi  agli 
aggiunti  del  fatto  speciale,  amiche  estenderlo  alle  conse- 
guenze possibili  in  altri  casi  futuri. 

A questa  osservatone  si  opponeva  che  probabilmente  la 
Camera , ammettendo  l'ossemaione  che  allora  veniva  fitta 
dal  relatore,  aveva  voluto  che  i fatti  che  servire  dovevano  ad 
uaa  importante  sentenze,  fossero  prima  legalmente  stabiliti  ed 
accertati  ; che  ad  ogni  modo  quel  giudieio  non  poteva  essere 
fondamento  per  ano  men  retto  ; che  i ragionamenti  sussiste- 
vano tuttavia  comprovatili  che  non  si  può  ammettere  che 
l'officio  abbia  la  facoltà  di  conoscere  i voti,  cosa  la  quale  to- 
glierebbe la  libertà  che  la  legge  ha  protetto  per  mezzo  del- 
l’assoluto secreto;  e che  finalmente  allo  stato  delle  cose,  e 
non  altrimenti,  si  doveva  pronunciare. 

Postasi  in  deliberazione  la  validità  del  l'elezione,  quattor- 
dici erano  i votanti,  dei  quali  uuo  ai  atteneva , e undici  con- 
tro due  pronunciarono  doversi  proporre  l'annullamento  della 
seguita  elezione. 

PREuiDKNTB.  La  parola  è al  deputato  Pernigotti. 

PKUMOOTfi.  lo  impugno  le  conclusioui  dell'ufficio  por- 
tanti l'annullamento  dell'elezione  del  professore  Genina,  lo 
sono  del  picciol  numero  che  sosteneva  la  validità  delia  oo- 
miua  suddetta  nell'ufficio,  e tanto  ne  sono  convinto  che  ho 
creduto  mio  dovere  di  sottoporre  alla  vostra  saviezza  le  ra- 
gioni che  mi  hanno  indotto  in  una  (ale  persuasione  ; e spero 
che  anche  i miei  colleglli  d'ufficio  ricreduti,  per  nuove  ra- 
gioni, del  loro  primo  voto , proveranno  in  fatto  che  qui  sol- 
tanto si  emettono  voti  invariabili,  e ai  pronunciano  inappel- 
labili sentenze. 

Due  sono  le  irregolarità  che  si  notano  nella  nomina  Genina: 
la  prima  consiste  nella  collocazione  del  tavolo  su  cui  scrive- 
vano gli  elettori  fuori  della  saia;  la  seconda  nella  numera- 
zione dei  bollettini  fatta  dal  presidente. 

lo  non  mi  tratterrò  sulla  prima  irregolarità,  perchè  noe  se 
n'è  fatto  nè  gran  calcolo  dalia  Camera,  nè  dal  nostro  ufficio. 
La  legge  infitti  non  psrladeilucgoofe  debba  essere  collocata 
questa  tavola  ; prescrive  soltanto  che  sia  separala  da  quella 
dell’ufficio.  Ora  la  tavola  nel  caso  concreto  esseodo  in  vista 
deU'ufEcio  e degli  elettori,  nun  v'ha  questione  su  di  ciò.  Le 
principali  discussioni  e difficoltà  che  si  elevano  contro  que- 
sta elezione  sono  fondate  sulla  numerazione  dei  bollettini, 
come  dichiarali  nulli  dall'erticolo  88  della  legge  elettorale. 
Entro  dunqae  d'abbrivo  in  questa  discussione. 

L'articolo  88  della  legge  elettorale  cosi  è concepito  : 

« I bollettini  nei  quali  il  votante  sarebbesi  fatto  conoscere 
sono  nulli.  » 

Ora  io  sostengo  che  questo  articolo  non  si  può  menoma- 
mente applicare  all’elezione  del  signor  Geoioa.  E qui  io  fac- 
cio notare  che  il  legislatore  ha  bensì  espresso  ii  suo  voto,  ma 
non  ha  certo  potuto  ottenere  eoo  questo  articolo  lo  scopo  cui 
mirava,  c non  v'ha  legge  che  il  possa,  dacché  vi  sono  segni 
convenzionali  che  la  legge  deve  permettere,  come  sono  tutti 
quelli  che  portano  seco  una  maggiore  indicazione  del  candi- 
dato. Non  si  può  applicare:  1*  perché  la  legge  non  vuole  la 
possibilità,  nè  la  probabilità,  esige  il  fatto;  V perchè  questa 
legge  punisce  colla  nullità  il  voto  di  chi  si  è fatto  conoscerò, 
non  già  gli  mitri  voti  che  per  caso  fossero  stati  riconosciuti 
senza  colpa  di  coloro  che  li  hanno  dati.  E ben  con  ragione. 
La  Irgge  prima  di  tutto  non  può  in  questo  caso  che  colpire  il 
fatto,  non  già  la  probabilità  o possibilità.  Io  credo  die  que- 
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sta  proposizione  non  abbisogni  di  prora  ; ognun  vede  che 
non  si  può  dare  elezione  in  cui  non  siavi  probabilità  che 
qualche  voto  non  venga  riconoscinto.  È troppo  improbabile 
che  o lo  scrutatore  od  il  presidente  che  leggono  i bollettini 
non  conoscano  il  carattere  di  qualche  amico  o parente 
elettore. 

In  secondo  luogo  ba  dichiarato  Bullo  il  voto  di  eolui  che  si 
fe’ conoscere,  e cosi  ba  inflitto  una  pena  al  colpevole,  al  vio- 
latore della  legge,  senza  però  intaccare  punto  la  validità  del- 
relezione.  Ma  non  ba  però  voluto  certamente  colpire  di  nul- 
lità I voti  che  si  venissero  a riconoscere  indipendentemente 
dal  fatte  del  volante.  Strana  cosa  sarebbe,  o signori,  che  l’e- 
lettore, il  cui  bollettino  senza  sua  culpa  venisse  ad  essere  ri- 
conosciuto, oltre  questo  svantaggio  dovesse  ben  ano}  subire 
la  pena  della  nullità  del  suo  vote  ; giacché  nessuno  mi  ne- 
gherà che  rannnllamento  del  volo  non  sia  una  pena,  o quanto 
meno  un  danno. 

E qui  uii  giova  notare  che  taluni  si  mostrano  tasto  gelosi 
di  questo  segreto,  che  tremano,  colla  convalidazione  di  que- 
sta nomina, di  mettere  un  precedente  troppo  pericoloso!  Io 
per  lo  contrario  temo  che  sarà  un  pessimo  precedente  quello 
dcirannollamenlo. 

Con  qual  fiducia,  dicono  i primi,  s'accosteranno  gli  elet- 
tori all’urna,  ove  per  fatto  altrui  possa  il  srgrelo  essere  vio- 
lato? Ed  io  loro  rispondo:  con  qual  zelo  si  porteranno  gli 
elettori  a dare  il  loro  suffragio,  quando  sappiano  che  questo 
per  colpa  altrui  può  venire  annullato  ? Essi  alla  validità 
antepongano  la  segretezza , io  do  ogni  miglior  prezzo  alla 
validità. 

Voi  però,  o signori , mi  farete  maggior  ragione  se  porrete 
mente  alle  assurde  conseguenze  che  deriverebbero  da  una 
diversa  interpretazione  di  queU’artìcolo.  Teniamo  ben  fisso 
che  qui  la  Camera  non  ha  a creare  una  legge,  bensì  ad  ap- 
plicare la  legge  esistente  alla  elezione  di  che  si  tratta  ; e ri- 
teniamo ad  un  tempo  che  l'articolo  88,  che  è l'unico  il  quale 
si  poisa  invocare  per  l'annullamento  dell'elezione,  non  parla 
d'auaullamento  d'elezione,  bensì  d'annullamento  di  bollettini. 
Ciò  premesso,  supponete  che  un  collegio  ove  intervengono 
cento  votanti,  novanta  di  questi,  oltre  il  nome  del  candidato, 
appongano  la  loro  firma  al  bollettino,  e dieci  lo  consegnino 
col  solo  nome  del  deputato  che  vorrebbero  nominato  ; nes- 
suno di  voi  contenderà  sulla  validità  della  nomina  del  depu- 
tato portato  dai  soli  dieci  suffragi,  annullati  gli  altri  novanta 
nei  quali  gli  elettori  si  sarebbero  fatti  riconoscere.  Ora  sop- 
ponete che  invece  dell'apposizione  della  firma  ai  novanta  bol- 
lettini ai  trovasse  so  quei  novanta  una  numerazione  fatta  dal 
presidente,  e gli  altri  dieci  senza  numero:  come  deciderebbe 
la  Camera  io  questo  caso P Se  annullasse  la  nomina,  decide- 
rebbe allora  contro  il  senso  del  detto  articolo  88  e cree- 
rebbe una  legge  nuova.  Ove  poi  riconoscesse  a deputato  il 
candidalo  indicato  dai  dieci  voti,  in  allora  rimarrebbe  pre- 
ferito l’eletto  dalla  minorità,  e danneggiati  senza  loro  colpa 
i novanta  elettori  ed  il  competitore  dell'eletto,  e cosi  aperta 
la  via  a mille  frodi.  In  ogni  modo  però  si  creerebbe  sempre 
una  nuova  legge , perchè  l’articolo  88  non  colpisce  altri 
voti  fuor  quelli  oci  quali  il  votante  si  fosse  fallo  conoscere. 

Equi  mi  giova  riflettere,  o signori,  che  se  annodassimo 
l'elezione  Genina,  noi  daremmo  una  decisione  sulla  sem- 
plice possibilità,  sistema  questo  pericoloso  di  troppo,  e che 
non  sembra  adottasse  la  Camera  allorquando  ordinava  l'in- 
chiesta. 

Quale  scopo  infatti  aveva  o aver  poteva  quell'inchiesta? 
Non  già  quello  di  accertarsi  della  numerazione  dei  voti, 
dacché  questa  numerazione  era  di  già  accertata.  L’unico  fine 
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che  poteva  proporsi  in  quella  inchiesta  si  era  di  conoscere 
le  cause  deli'avrenola  numerazione,  e se  per  essa  si  fosse 
violato  il  segreto.  Intanto  però  si  ammetteva  in  massima  per 
quella  inchiesta  che,  non  ostante  la  suddetta  numeratone, 
poteva  venire  dalla  Camera  la  nomina  Genina  convalidata.  Se 
ciò  è,  io  sono  d'opinione  che  portata  la  questione  su  questo 
terreno,  la  nomina  Genina  avrò  la  vostra  sanzione.  Imper- 
ciocché risulta  appunto  dall'inchiesta  che  la  numerazione 
venne  falla  nell'unico  scopo  d'impedire  che  si  ponessero  nel- 
Torna  suffragi  scritti  fuori  del  locale  delle  elezioni,  e che, 
per  quanto  consta,  il  segreto  della  elezione  non  fu  violato. 
Signori,  senta  una  legge  che  stabilisca  questa  nullità,  su  d’una 
vaga  possibilità  annullerete  voi  un'elezione  contro  il  fatta? 
Ponderate  la  legge  e decidete. 

mazza.  Parlo  per  sostere  e proclamare  un  principio  che 
costituisce  la  base  del  sistema  elettorale,  e che  essendo  stato 
violato  nella  nomina  del  professore  Genina  rende  viziata 
quell'elezione  e da  annullarsi,  se  vuoisi  conservare  la  forma 
e lo  spirito  della  legge.  Il  volo  dev’essere  una  leale  espres- 
sione del  proprio  animo,  perciò  dev'essere  libero,  dev'essere 
segreto.  Se  gli  uomini  non  subissero  le  influente  degli  altri, 
se  i più  deboli  o timidi  non  temessero  i più  forti  e più  audaci, 
le  votazioni  dovrebbero  essere  pubbliche  e fatte  a viso  aperto, 
perché  più  dignitose  e consentanee  ad  uomo  libero.  Ma  se  la 
legge  dichiara  liberi  ed  eguali  gli  elettori,  cessano  per  ciò  i 
rapporti,  i legami,  i bisogni  ebe  rendono  gli  uni  dipendenti 
dagli  altri?  L'individuo  dimentica  sé  stesso,  perché  va  a vo- 
tare? A sottrarre  dunque  gli  elettori  a questa  influenza  ed 
azione,  a difendere  la  loro  libertà  nella  votazione,  Tonico 
mezzo  è la  segretezza  del  voto,  ed  è questo  appuoto  a cui  la 
legge  diligentemente  provvede;  noi  non  dobbiamo  che  se- 
guirla con  esattezza  ; essa  ci  guida  e regola  i passi. 

Primieramente  la  legge  prescrive  che  l'elettore  riceva  dal 
presidente  un  bollettino  spiegato  ; perchè  spiegato?  Onde 
tutti  vedano  ebe  esso  è eguale  agli  altri,  die  non  porla  alcun 
segno,  piegatura  od  altro  ebe  induca  alcun  sospetto  ebe  il  vo- 
lante sarà  conosciuto.  L'articolo  83  prescrive  che  il  votante 
allontani  dalla  tavola  deila  Presidenza  per  iscrivere  il  suo 
voto,  e si  sottragga  alla  vista  dell'ufficio  e di  coloro  ebe  il 
circondano,  il  che  quanto  giovi  alla  libertà  ed  alla  segretezza 
del  voto  ognuno  il  comprende!  Che  se  ad  impedire  ebe  un 
elettore  introduca  nell'urna  un  doppio  voto  od  un  voto  pre- 
parato a casa,  e perciò  fatto  sotto  qualche  influenza,  la  legge 
vQole  che  la  scheda  piegata  passi  nelle  mani  del  presidente, 
soggiunge  immediatamente:  c la  pone  nell' urna  t col  che 
viene  implicitamente  proibito  qualunque  segno  o pìegatnra 
il  presidente  volere  farvi,  e perciò  la  legge  permette  che  gli 
elettori  possano  avvicinarsi  e circuire  la  tavola  presidenxiale, 
ossia  vigilare  davvicino  sull’esattezza  dell’ufficio.  Ben  senti- 
rono l'importanza  e l'essenza  del  segreto  della  votazione  qnel 
fóndaci  che  predisposero  sulla  tavola  delTufficio  le  schede 
sotto  coperta  di  fabbrica  ei  in  carta  speciale,  affinchè  il 
nuovo  presidente  le  dissuggellasse  alla  pubblica  vista  , e to- 
gliesse ogni  sospetto  o dubbio  dall’animo  degli  elettori,  come 
pure  impedisse  la  consegna  d’un  voto  predisposto  dalla  qua- 
lità della  caria  facilmente  indicato.  Nella  scrupolosità  pel  se- 
greto progredisce  ancora  più  oltre  la  legge,  quando  dichiara 
nulli  quel  bollettini  in  cui  il  votante  sarebbe*!  fatto  cono- 
scere, perché,  conosciuti  alcuni,  più  facilmente  si  possono 
scoprire  gli  altri,  e qui  si  osservi  che  la  legge  non  dice  che 
si  sia  fatto  conoscere,  ma  srrehbest  fatto  conoscere,  volendo 
escludere  qualunque  segno  od  indizio  convenzionale.  Con  al- 
trettanta saviezia  permette  la  legge  che  altri  scriva  pel  vo- 
tante, perchè  quando  un  elettore  teme  che  la  sua  scrittura 


possa  essere  conosciuta,  e quindi  scoperto  II  suo  voto,  lo  fa 
scrivere  da  altra  persona,  preferendo  ebe  sia  conosciuto  da 
persona  di  sua  confidenza,  che  da  molti  altri  non  costretti  da 
alcun  dovere  al  segreto. 

La  segretezza  del  voto,  base  deli’indipendenza  e della  li- 
bertà del  votante,  e perciò  della  leale  espansione  del  suo 
cuore,  ò stala  diligentemente  Marita  nella  legge  elettorale  ; 
noi  dobbiamo  rispettarla  e promoverla. 

Venendo  ora  all’eiezione  del  professore  Genina  io  cni  le 
sebede  sono  stale  numerate,  domando  se  un  elettore,  rice- 
vendo alla  vista  dell’ufficio  e degli  astanti  un  bollettino  mar- 
cato con  numero  speciale,  possa  garantirsi  della  segretezza  del 
suo  volo,  se  cbi  ba  visto  nella  consegna  a chi  toccò  quel  tale 
numero,  aita  lettura  della  scheda  non  conosca  cbi  Tba  scritta. 
Il  volante  è conoscuito  o può  essere  conosciuto,  dunque  il 
bollettino  é nullo  ; e siccome  questo  avviene  per  tulli  e sin- 
goli i bollettini,  dunque  tutti  i voti  nulli,  nulla  l’elezione. 
Nè  credo  ebe  alcuno  voglia  dire  che  ciò  oon  avvenne  per 
colpa  degli  elettori.  Il  segreto  è uo  diritto  di  ciascun  elettore, 
ed  é anche  uu  dovere  per  Mirare  il  segreto  degli  altri  : ed 
an'elezione  potrà  essere  valida,  che  viola  I diritti  • doveri  di 
tutti?  Gli  è evidente  che  no,  e pertanto  io  voto  per  le  con- 
clusioni delTufficio. 

■Bosmsi'V.araiiZOsi.  lo  aveva  chiesta  da  principio  la 
parula  onde  muovere  un'interpellanu  al  signor  relatore  ; e 
quc»U  è relativa  ad  una  circostanza  che  mi  è stato  dello  da 
qualcheduno  dei  membri  delTufficio  rilevarsi  dsICiocbiesta. 
Tale  circostanza  riguarda  la  luce  della  porta  che  separava  la 
camera  iti  cui  si  trovava  posto  il  tavolo  a coi  scrivevano  I 
votanti,  dalla  camera  ove  ai  trovava  convocalo  il  maggior  no- 
merò degli  elettori.  Ma  si  è detto  che  la  larghezza  di  qaesla 
porta  non  eccedesse  le  onde  ih.  Pregherei  quindi  il  signor 
relatore  di  spiegarmi  questa  circostanza. 

v ha*  cni,  relatore.  Non  risulta  daUMnchicsta  della  lar- 
ghezza della  porta. 

BROS7.iM-7.iPKLi.oKi  Mi  si  era  fatto  supporre  questo 
fallo,  e che  alcuni  testimoni  ne  parlassero. 

r manchi,  relatore.  Se  la  Camera  lo  crede,  leggerò  gli 
atti  dell'inchiesta  relativi. 

■MOSziNi-xAPBLAOMi.  Del  resto  non  insisterò,  perctié 
non  voglio  trattenere  l'attenzione  della  Camera  sopra  questa 
circostanza,  giacché  dalla  relazione  fallaci  dall’onorevole  si- 
gnor deputato  Franchi  riteniamo  già  che  realmente  il  pas- 
saggio il  qoale  metteva  nella  camera  ove  si  trovava  posto 
il  tavolo  a cui  scrivevano  gli  elettori  il  toro  volo  era  molto 
ristretto,  di  modo  che  possiamo  quasi  dedurne  che  l'ufficio 
non  potesse  sorvegliare  le  operazioni 

Giacché  ho  la  parola,  risponderò  ad  alcuno  degli  argomenti 
che  l'onorevole  deputato  canonico  Pernigotli  adduceva  in 
sostegno  dell’elezione  di  cui  si  tratta.  Parlando  dell’irregola- 
rità che  si  dedace  dall’essere  stato  posto  il  tavolo  a cni  scri- 
vevano il  loro  voto  gli  elettori  in  una  camera  separata  da 
quella  ove  si  trovava  raccolta  la  maggior  parte,  supponeva 
lo  stesso  signor  deputato  Pernigotti  risultare  dalle  deposi- 
zioni delle  persone,  le  cui  informazioni  erano  state  chieste  a 
questo  riguardo,  che  le  operazioni  seguirono  alla  vista  dell’uf- 
ficio  ; ma  come  bo  già  avuto  l’onore  di  far  osservare,  risulta 
invece  il  contrario  dalla  relazione  che  abbiamo  inteso  dal  de- 
putato Franchi.  Osservava  inoltre  l’onorevole  deputato  Per- 
nigotti che  Tarlinolo  88  della  legge  annullando  i bollettini 
nei  quali  il  votante  si  sarebbe  fatto  conoscere,  limita  questo 
effetto  ai  singoli  bollettini  il  cui  autore  sia  stato  conosciuto, 
senza  estendere  la  nullità  al  complesso  dell’o pernione,  ossia 
all'elezione. 
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Ma  io  rispondo  che  quando  si  tratta  d’uo  vitto,  d’un  difetto 
il  quale  si  estende  a tutta  la  serie  dei  bollettini  che  sono 
stati  distribuiti,  tutti  debbono  essere  annullati,  e quindi  con- 
seguitarne la  nullità  deiroperatione  ; osservo  di  più  che,  se 
ben  ini  appongo,  il  motivo  essenziale  per  cui  la  Camera,  io 
occasione  della  verificazione  deirelezione  di  Lauto,  commet- 
teva l inchiesta,  si  fu  quello  di  verificare  se  i bollettini  ai 
quali  era  stato  posto  un  segno  dal  presidente,  o da  alcuni 
membri  dell’ufficio  della  Presidenza,  fossero  stali  rimescolati 
prima  di  essere  distribuiti,  in  quanto  che  io  ritengo  che  nel 
caso  in  cui  venisse  a risultare  dalla  inchiesta  che  non  fossero 
stati  rimescolati  il  dubbio  per  l'invalidità  dell'elezione  si  fa- 
rebbe motto  maggiore. 

Ora  noi  riteniamo  dalla  fattaci  relazione  che  si  è fatto  caso 
di  questa  cireoslanta,  e che,  fallisi  presentare  da  chi  proce- 
deva all'inchiesta  7 od  8 di  questi  bollettini  rimasti,  si  trovò 
ebe  questi  portavano  una  serie  numerica  corrispondente} 
quindi  io  deduco  anche  da  questo  fatto  un  argomento  per 
dire  essersi  in  questo  modo  accertato  ebe  i bollettini  dei 
quali  si  tratta  non  sono  stali  rimescolati,  e che  maggiore  si 
fa  la  probabilità  che  non  vi  sia  stato  in  questo  caso  perfetta 
segretezza  di  voli.  Si  tratta  qui  di  guarentire  la  sincerità  delle 
elezioni  ; si  tratta  di  osservare  e dì  far  osservare  la  legge  elet- 
torale in  tutta  la  sua  estensione;  in  conseguenza  io  voto  in 
favore  delle  conclusioni  dell'onorevole  relatore. 

Fmascmi,  relatore,  lo  mi  permetterò  di  soggiungere  al- 
cune brevissime  osservazioni  in  risposta  agli  onorevoli  depu- 
tati i quali  sostengono  non  doversi  confermare  le  conclusioni 
dell'ufficio. 

Risponderò  prima  di  tutto  in  falli  all’onorevole  signor  de- 
putato bronzini,  che  quanto  al  rimescolamento  abbiamo  letta 
una  deposizione,  la  quale  dice  veramente  ebe  questo  rime- 
scolamento delle  schede  segui.  Uà  io  ripeto  ebe  il  fatto  del 
rimescolamento  non  ha  veruna  importanza  per  islabilire  la 
conclusione  deiruffieio,  imperocché,  qualunque  sia  il  numero 
che  fu  apposto  ai  biglietti,  sia  che  il  numero  fosse  corrispon- 
dente a quello  degli  elettori,  come  abbiamo  osservato  che 
non  poteva  essere,  o che  fosso  secondo  una  serie  progressiva, 
non  isti  in  dò  la  questione.  La  questione  che  l’ufficio  IV  si 
propose  fu  quella  di  vedere  se  un  segno  apposto  a tolte  le 
schede  in  modo  differente  dall'una  all’altra  potesse  viziare 
reiezione. 

Egli  i certo  che  tale  segno  è un  mezzo  con  cui  il  presidente, 
gli  scrutatori  od  altri  riconoscono  le  schede  al  loro  ritorno. 
Questo  fatto,  clic  le  schede  fossero  stale  segnale,  non  fu  og- 
getto sul  quale  l’ufficio  credesse  doversi  fermare.  L’ufficio 
non  ha  creduto  di  osservare,  se  non  se  che  le  schede  porta- 
vano un  segno  o un’indicazione  qualunque  che  poteva  dar 
mezzo  d*  ritenere  a memoria  a chi  erano  state  rimesse,  e 
quindi  riconoscere  chi  aveva  scritto  il  voto.  L'ufficio  con- 
templò specialmente  il  motivo  pel  quale  il  voto  si  dà  segreto: 
se  si  ammettesse  questa  massima  che  si  possa  in  qualche  ma- 
niera tollerare  che  il  presidente  apponga  un  segno  sul  bi- 
glietto, mediante  il  quale  si  riconosca  chi  ha  dato  il  biglietto, 
non  solo  il  segreto,  ma  sarebbe  certamente  violata  la  libertà 
del  voto. 

Nel  fatto  spedale  che  ho  avolo  l'onore  di  riferire  alla  Ca- 
mera io  mi  sono  fatto  carico  di  ripetere  più  volte  che  da 
tulli  gli  alti  dell'inchiesta  risulta  apertamente  che  non  fu 
svelalo  il  segreto,  non  risulta  neppure  che  questo  fatto  sia 
stato  meditato  anteriormente;  è un  fatto  semplice  che  nell'e- 
lezione non  ebbe  conseguenza  funesta,  ma  è una  massima  che, 
ove  si  ammettesse,  almeno  in  senso  di  quelli  che  votarono 
nell’uffido,  potrebbe  togliere  la  libertà  del  volo;  imperocché 
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quando  gli  elettori  sapessero  che  vi  è un  modo  mediante  il 
quale  l'uffizio  può  riconoscere  facilmente  I loro  voti,  non 
avrebbero  più  la  libertà  nel  pronunziarlo. 

Uo Ite  voci.  Ai  roti  ! 

phbsidkntk.  Allora  domanderò  se  la  chiusura  è ap- 
poggiata. 

(È  appoggiata.) 

Pongo  ai  voti  la  chinsura. 

(È  approvata.) 

Ora  pongo  ai  voli  le  conclusioni  deH'ufBxio  le  quali  sono 
per  l’annullamento  delti  nomina  del  deputato  di  Lanzo. 

(La  Camera  annulla.) 


INTKnPBZZaKZB  DEI  OEPCTiTI  ViZMIO  LOUBUZO 
B BOISELLt  SSL  LOTTO,  «DI  CUOCHI  DÌZUHDO 
B SIILO  STAULMBHTO  D'àlX. 


vzlbuio  lombhko.  lo  intendo  di  rinnovare  al  Mini- 
stero una  proposta  che  ho  già  fatta  nella  prima  Legislatura,  anzi 
dirò  più  che  una  proposta,  una  preghiera.  Allora  la  mia  do- 
manda ebbe  amichevole  accoglienza  non  solo  dalla  parte  della 
Camera  sui  cui  scanni  io  siedo,  ma  ancora  da  coloro  che  mi 
sogliono  chiamare  avversario  politico.  Io  spero  ebe  eguale 
sarà  il  successo  questa  volta,  perchè  bavvi  cosa  che  sta  al 
disopra  delle  politiche  opinioni,  al  disopra  dei  partili  ; questa 
è la  virtù,  questa  è la  pubblica  morale. 

prenidevte.  Deggio  osservare  al  signor  deputalo  Va- 
lerio ebe  questa  interpellanza  verrebbe  dopo,  secondo  l'or- 
dine del  gioroo. 

T ii.xRio  lohbiizo.  lo  credo  che  ogni  deputalo  abbia 
il  diritto  d’interpellare  il  Ministero  quando  lo  crede. 

PBBiiDBHTB.  S),  parebè  però  la  Camera  non  si  opponga. 
Domanderò  dunque  alla  Camera  se  vuol  sentirlo. 

(La  Camera  decide  di  udire  prima  l’interpellanza  del  depu- 
tato Valerio.) 

viLBuio  lorkszo.  Pur  troppo  la  storia,  l'esperienza 
c'insegnano  che  quando  una  nazione  si  è rivolta  a gloriosa  e 
nobile  impresa,  se  fallisce  allo  scopo,  dopo  una  lotta  ebe  ha 
sollevato  a nobili  passioni  lo  spirito,  dopo  li  guerra,  sorgono 
più  forti  e più  vivi  gl'ignobili  istinti  dell'uomo  ; ma  allora 
appunto  dev'essere  più  energica  l’azione  di  coloro  che  in  quel 
tempi  sono  chiamati  a reggere  la  cosa  pubblica.  Noi  proviamo 
ora  l'effetto  delta  causa  ebe  ho  accennata  testé  : dovunque, 
nella  capitale  e nelle  provinole  si  alzano  più  vive  le  cattive 
passioni,  il  giuoco  nei  pubblici  caffè,  c,  se  debbo  credere  a 
ciò  di  rbe  venni  accertalo,  ne'  privati  ritrovai  guasta  più  che 
mai  ta  pubblica  morale.  La  gioventù  che  dovrebbe  consa- 
crarsi ai  forti  studi, alle  ginnastiche  prove  ed  ai  militari  eser- 
cizi, onde  riprepararsi  di  nuovo  alla  magnanima  lotta,  in  vece 
s i corrompe  in  quelle  bische,  in  quei  ritrovi,  ove  perde  e 
l’amore  allo  studio  c la  robustezza  del  corpo,  ed  il  rispetto  a 
sé  medesima. 

Ma  ciò  non  basta. 

In  due  luoghi,  in  due  parti  del  nostro  paese,  distinte 
amendue  per  l'amenità  dei  sili  e per  il  carattere  degli  abi- 
tanti, venne  dai  Consigli  municipali  (se  però  sono  bene  in- 
formalo) concessa  la  permissione  di  aprire  pubbliche  banche 
di  giuochi  d’azzardo. 

Hanno  narrato  i pubblici  fogli,  e consta  a me  da  privale  no- 
tizie, che  in  Aix  fu  aperta  nella  stagione  dei  bagni  una  banca 
di  giuocbi  di  azzardo.  Ne  furono  informali  i ministri  d’allora, 
e quella  banca  fu  chiusa. 
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Ma  come  e perché  poco  dopo  quella  banca  fu  di  quoto 
aperta?  A quali  infleenie  ai  debbe  credere  abbiano  ceduti  i 
reggitori  d'allora  per  permettere  uo  atto  cosi  scandaloso?  Né 
si  potrebbe  dire  che  essi  Pignorassero,  perche  il  fatto  ante- 
cedente d'arer  imposta  la  chiusura  di  quella  banca  indicava 
bastantemente  che  l'autorità  ne  era  informata.  Più  lardi,  se 
non  m’inganno,  nel  mese  di  dicembre,  il  municipio  di  Nizza, 
nella  seduti  del  3 dicembre,  alla  maggiorità  di  90  voti  contro  G, 
ha  concesso  il  privilegio  esclusivo  di  tenere  nell'estate  e nel- 
l'inferno banche  di  giuochi  d'anardo  ottenendone  io  com- 
penso 80,000  franchi  all'anno  e dne  tombole  in  favore  dei 
poveri. 

Il  Governo,  per  quanto  io  sappia,  nou  ha  ancora  dato  alcun 
assenso,  c questa  banca  da  giuoco  non  fu  ancora  messa  in  at- 
tività. lo  ho  biasimato  il  Governo  per  aver  permesso  l’aper- 
tura e l'esercizio  della  banca  da  giuoco  in  Aia;  ora  debbo  lo- 
darlo per  avere  apertamente  rifiutala  la  concessione  di  una 
banca  di  giuoco  simile  in  Torino,  ed  aspetto  dal  Governo  me- 
desimo che  sia,  e per  sempre,  chiusa  la  baoca  da  ginoeo  di 
Aia  e che  non  venga  accordata  al  municipio  di  Nizza  la  per- 
missione di  aprire  la  banca,  secondo  il  contratta  ebe  quel 
municipio  ha  fatto. 

Le  banche  da  giuoco  furono  proibite  nel  1838  sotto  il  Go- 
verno di  Luigi  Filippo,  il  quale  non  era  poi  il  più  grande,  il 
più  severo  moralista,  e quelle  banche  prodncevano  pressoché 
cinque  milioni  e meato,  i quali  cinque  milioni  e mezzo  erano 
consacrali  agli  ospizi  dei  poveri  di  Parigi. 

I governanti  d'allora  hanno  compreso  ebe  quel  danaro, 
quantunque  destinato  al  povero,  prodaceva  pessimi  frutti, 
perché  se  da  una  parte  sanava  una  piaga,  dall'altra  mille  e 
mille  altre  piaghe  ben  più  acerbe  e più  a mire  ne  apriva,  co- 
sicché, costretti  dalla  pubblica  voce,  quelle  banche  da  giuoco 
furono  chiuse. 

Lo  stesso  principe  di  Locca,  il  quale,  se  é vero  quanto  ne 
dice  la  cronaca  dei  nostri  tempi,  non  è poi  laoto  nemico  del 
giuoco,  dovette,  cedendo  alla  pubblica  opinione,  chiudere  la 
banca  di  giuoco  d'azzardo  ebe  era  siala  aperta  ai  bagni  di 
Locca;  e,  questo  lo  dico  ad  onore  d'Italia,  era  Panica  banca 
che  fosse  aperta  in  tutta  la  Penisola,  ed  ancb'essa  fu  chiusa. 
L'assemblea  di  Francoforte,  quell'assemblea  di  dottrinanti 
che  noi  abbiamo  veduto  fallire  ai  propri  destini  ed  ai  destini 
d'Europa,  non  falli  ai  sensi  della  pubblica  morale,  e decre- 
tava a voti  unanimi  (e  lo  dico  a tutto  suo  onere,  perchè  consta 
dai  docomeuti  di  quell'assemblea  che  più  di  trenta  de'  suoi 
rappresentanti  traeva»  larghissimo  utile  dalPaflitto  delle  loro 
private  proprietà  ai  tenitori  del  giuoco),  l'assemblea  di  Fran- 
cofone decretava  a unanimità  completa  l'abolizione  di  tutte 
le  banche  da  giuoco  della  Germania  ; ed  il  vicario  dell'im- 
pero, Giovanni  d’Austria,  della  famiglia  di  Absburgo,  di 
quella  famiglia  di  regnanti  che  ancb'essa  non  è registrala 
nella  storia  come  quella  che  maggiormente  insegnasse  e fe- 
condasse la  moralità  presso  le  popolazioni  a lei  soggette,  con- 
fermava il  decreto  con  coi  venivano  queste  banche  da  ginoeo 
bandite  per  sempre  dalla  Germania  quando  venissero  ad 
aver  termine  i contratti  i quali  erano  stati  fatti  con  i vari  Go- 
verni. 

Nè  ci  si  dica  che  quando  il  Governo  tiene  aperto  il  giuoco 
del  tolto,  egualmente  immorale  e forse  più  dannoso,  si  deb- 
bano permettere  anche  le  banche  da  giuoco  d'azzardo  pei 
giuoeatori,  i quali  d'ordinario  appartengono  alle  classi  più 
ricche 

Ma  un  delitto  non  ne  giustifica  uo  altro,  un'immoralità  non 
giustifica  un'altra  immoralità,  ed  io  aspetto  dal  Governo  li- 
berale del  mio  paese,  che  portando  nella  discussione  del  bi» 


landò  la  severità  la  più  grande,  e riducendo  le  spese  allo 
stretto  limite  del  necessario,  possa  cancellare  quell'introito 
vergognoso  che  gli  viene  dal  giuoco  del  lotto,  che  gli  deriva 
dalla  miseria  del  povero,  illuso  e trascinato  spesso  alla  sua 
rovina. 

Questa  promessa  dell'abolizione  del  giuoco  del  lotto  noi 
l'abbiamo  avuta  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  nei  tempi  del- 
l'afsoIntUmo,  e non  fu  semplice  promessa  questa  ; ma  il  prin- 
dpe  assoluto  iniziava  l'opera  virtuosa  innalzando  le  poste,  e 
quindi  ridoeendo  d’assai  le  entrate  del  giuoco  del  lotto. 

Ora  tocca  al  libero  reggimento  del  nostro  paese  di  com- 
piere l'opera  cominciata  dal  Governo  assolato,  e quindi  io  mi 
aspetto  che  il  giuoco  del  lotto  non  servirà  d’argomento  a co- 
loro (ed  io  spero  che  nessuno  vi  aia  in  questo  Parlamento  ebe 
lo  voglia),  a coloro,  dieo,  ebe  vorrebbero  appestare  le  nostre 
popolazioni  col  giuoeo  e cogli  illeciti  diverlimenti,  ma  che 
anzi  il  giuoco  del  lotto  verrà  ad  avere  ben  presto  la  sna  finale 
sentenza. 

Ho  detto  che  dopo  una  lotta  altrettanto  magnanima  quanto 
infelice,  dopo  la  guerra,  i popoli  accaldali  sogliono  abban- 
donarsi alle  tendenze  le  meno  nobili,  le  meno  generose  ; ma 
allora  appunto  si  fanno  più  gravi  i doveri  del  Governo  ; egli 
dee  nel  regime  della  pubblica  cosa,  nella  repressione  dei  de- 
litti, nella  repressione  della  pubblica  immoralità  portare 
ferma  e severa  la  mano,  e troverà  coi  legislatori  dei  paese 
consenzienti  tutti  gli  onesti,  i quali  in  Piemonte  sono  pure  la 
grande  maggiorità  del  paese. 

Uno  de’  signori  ministri  diceva  nella  seduta  di  gabbato  ebe 
i ministri  sono  i servitori  della  legge.  Ma  essi  devono  essere 
servitori  chiaroveggenti,  non  chiudere  gli  occhi  davanti  alla 
legge,  ma  farla  eseguire  in  tutta  la  sua  ampiezza,  in  tutta  la 
sua  significazione  ; ed  io  usi  aspetto  che  questo  rigore,  che 
qncsta  pienezza  di  esecuzione,  di  applicazione  della  legge 
non  verrà  meno  io  tutto  dò  ebe  riguarda  il  giuoco  clande- 
stino ed  il  giuoco  che  pur  troppo  ebbe  già  un  comineiamenlo 
di  pubblicità  in  Aiz  e Nizza  marittima. 

«ìlvìuno,  miniti ro  per  i interno.  Il  deputato  Borella 
ha  chiesto  la  parola,  forse  per  denunziare  egli  pure  un  qualche 
fatto  relativo  alla  materia  che  ora  d occupa  ; parlerò  dopo  di 
lui  per  rispondere  contemporaneamente  alle  varie  interpel- 
lanze che  mi  siano  mosse. 

borklla.  Signori,  giacché  quest'argomento  del  giuoco 
è stalo  messo  sul  tappeto  dalPonorevole  deputato  Valerio, 
io  avrei  ad  intrattenervi  di  nn  altro  fatto,  sempre  sullo  stesso 
argomento,  il  quale  forse  a prima  vista  potrebbe  parere  non 
meritare  tutta  la  vostra  attenzione;  ma  la  meritò  nel  1810 
dalla  Corte  di  cassazione  di  Parigi.  Ai  tempi  del  dispotismo 
erano  proibiti,  sia  sulle  piazze,  che  nelle  vie  o pubbliche 
alice,  quei  giuoehi  cosi  delti  la  roulette,  e consistenti  in 
mia  spranga  di  ferro  che  gira  sopra  un  perno  verticale,  e in 
caso  di  contravvenzione,  tulli  gli  utensili  che  ad  esso  servis- 
sero venivano  sequestrati.  L'altro  giorno  passando  in  piea 
meriggio  sotto  un'allea,  quantunque  fi  freddo  si  facesse  sen- 
tire ad  un  grado  eccessivo,  tuttavia  ho  veduto  un  banco  ac- 
cerchiato da  molti  individui,  I quali  tenevano  pubblicamente 
mano  a questo  giuoco  della  roulette. 

Nel  1810,  ejme  dissi,  la  Corte  di  cassazione  di  Parigi , in- 
terpellata su  questo  giuoco,  decise  che  quand'anche  fosse 
esigua  la  somma  espostavi,  tuttavia  doveva  essere  proibito 
come  giuoco  di  azzardo,  e che  tanto  i giocatori  quanto  i te- 
nenti banche  ambulanti  per  questo  giuoco  dovevano  essere 
compresi  nel  numero  di  coloro  ebe  tenevano  banca  di  giuochi 
dalle  leggi  vietati 

Signori,  siccome  questa  specie  di  giuoeo,  come  molti  altri 
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analoghi,  tende  a sciupare  ed  a derubare  il  danaro  del  povero, 
cosi  io  crederei  urgente  che  il  Governo  vi  provvedesse  e re- 
stituisse in  vigore  tutte  quelle  leggi  di  politi*  e di  sicurezza 
pubblica  che  già  lo  erano  ai  tempi  del  dispotismo,  perchè  i 
caluiinialori  delle  nostre  libertà  sono  molti,  e siccome  da  fatti 
supposti  od  inventati  traggono  partito  per  predicare  contro 
di  esse,  qualora  vedessero,  non  dico  autorizzati,  ma  tollerati 
questi  giuoebi,  che  nel  tempo  del  dispotismo  erano  proibiti, 
potrebbero  indurre  la  elasse  povera  (la  quale  è la  pili  igno- 
rante, epperdò  piò  facile  ad  essere  Ingannata)  a credere 
che  la  liberti  debba  essere  confusa  colla  lieenta,  e quindi 
debba  essere  proscritta.  (Segni  di  approvazione) 

suvanao,  ministro  per  l'inferno.  lo  concordo  piena- 
mente coi  sentimenti  espressi  dagli  onorevoli  preopinanti,  i 
quali  sono  divisi  come  da  tutto  il  Ministero,  cosi  eziandio, 
credo,  da  quanti  seggono  in  quest’assemblea,  perchè  lutti  vo- 
gliamo libero  e morale  il  popolo  piemontese,  ben  sapendo 
ognono  di  noi  come  la  libertà  non  si  possa  dalla  moralità 
scompagnare.  E debbo  pur  riconoscere  che  da  qualche  tempo 
In  poi  gl’inconvenienti  ai  quali  si  accennò  sortosi  fatti  molto 
maggiori;  il  che  io  ispeeie  avveniva  un  anno  fa,  ed  or  tut- 
tavia don,  forse  perchè  principalmente  la  pubblica  sicurezza 
non  ba  in  sua  mano  tutti  quei  meni  che  le  sarebbero  neces- 
sari ad  agire  eon  efficacia,  e che  perciò  dovrebbesi  bramar 
ch’ella  avesse. 

Non  è però  che  ragionevolmente  si  possa  accusare  II  Go- 
verno di  apatia  o di  negligenza,  menlr’esso  fece  anzi  quanto 
fu  in  Ini,  e si  valse  di  tutti  i metti  posti  a sua  disposizione 
onde  prevenire  e reprimere  queste  infrazioni  alle  leggi.  Al 
qnal  proposito  rammenterò  solo  alla  Camera  la  circolare  che 
già  il  Ministero  dell’interno  emanava  sin  dal  10  dicembre 
1W8,  colia  quale  eccitava  le  autorità  politiche  dello  Stato 
che  avvisassero  a recare  sulla  materia  dei  giuochi  la  piò 
stretta  efficace  sorveglianza  prescrivendo  loro  : 

• 1°  Di  dimandare  al  loro  ufficio  i caffettieri,  osti  ed  altri 
simili  esercenti  pubblici,  per  intimare  ai  medesimi,  previa 
lettora  del  disposto  degli  articoli  509,  519,  515  e b!5,  di 
dover  desistere  dal  permettere  nei  loro  locali  giuoebi  proibiti, 
prevenendoli  che  in  caso  di  contravv cottone  si  procederebbe 
eoi  massimo  rigore  della  legge  ; 

• 9*  Di  adoperarsi  con  ogni  mezzo  per  cogliere  In  flagrante 
i contravventori  e denunziarli  al  fisco.  • 

Tralascierò  qui  di  accennare  alla  Camera  tulle  le  corri- 
spondenze particolari  che  ebbero  luogo  coli’ammimslrazione 
di  pubblica  sicurezza,  ed  in  Casale,  ed  io  Savona,  ed  in  Ales- 
sandria per  far  cessare  certi  giuochi  che  si  lacerano  sulle 
piazze;  aggiungerò  solo  che  il  Ministero  nulla  ba  tralasciato 
a tale  scopo. 

Se  non  che  importa  che  la  Camera  ritenga  che  nno  degli 
ostacoli  principali  che  incontra  l'amministrazione  della  pub- 
blica sicurezza  consiste  oel  non  essere  specificamente  classi- 
ficali dalla  legge  i giuochi,  ma  essere  seropUcemente  proibiti  i 
giuochi  d’azzardo  ; colalebè  si  credono  permessi  certi  giuochi 
ne’  quali  l'azzardo  primeggia,  quantunque  sia  pure  in  essi  ri- 
chiesta una  qualche  abilità. 

Vediamo  che  pur  troppo  nei  caffè,  nelle  osterie,  nelle  bet- 
tole si  gluoca  a giuochi  permessi,  e per  i quali  tuttavia  il 
vizio  cresce,  le  famiglie  sono  desolate  e la  gioveutù  si  guasta 
osi  rovina. 

Il  primo  male  importante  il  quale  occorra  riparare  si  è 
questa  insufficienza  delia  legge;  laonde  se  io  verrò  presen- 
tandovi un  nuovo  progetto  di  legge  che  in  modo  più  preciso 
e più  esplicito  definisca  le  varie  specie  di  giuoebi,  e se  inoltre 
fosse  necessario  di  chiedervi  la  facoltà  di  fare  perquisizioni 
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nelle  camere  vicine  ai  caffè  ed  alle  osterie  dove  si  giunca,  e 
nelle  quali  la  pubblica  sicurezza  non  può  tnlrare,  perchè  il 
padrone  si  opporrebbe  come  ad  una  violazione  di  domicilio  ; 
se,  dico,  avverrà  che  io  vi  proponga  una  legge  a questo  ri- 
gaardo,  io  sono  persuaso  che  voi  non  me  la  vorrete  negare. 
Ebbene,  vi  accerto  che  sono  disposto  di  chiedervi  tutti  quel 
mezzi  che  alla  pubblica  sicurezza  manchino  sinora,  c che  le 
siano  necessari  a raggiungere  il  suo  fioe. 

Vengo  ora  speeialmente  agli  stabilimenti  da  giuoco  che  in 
certi  paesi  si  dissero  autorizzati  dal  Governo.  Dirò  a questo 
riguardo  che  nel  marzo  del  1 849  ora  scorso  la  città  d’Aix 
chiese  facoltà  di  aprire  ubo  di  questi  stabilimenti.  In  aprile 
tale  autorizzazione  le  veniva  assolutamente  rifiutata;  era  poi 
informato  il  Governo  ebe  nonostante  li  suo  rifiuto  nno  stabi- 
limento crasi  aperto  in  AU,  e risapevato  anche  in  quanto  il 
direttore  dei  bagni  termali  d'Omburgo  presso  Francoforte 
sul  Meno,  dicendo  essere  a sua  cognizione  che  il  Governo 
avesse  consentito,  il  che  non  era,  l’esercizio  dei  giuoebi  di 
azzardo  in  Aiz,  dimandava  anch’egli  un  permesso  per  simili 
giuochi.  In  sostanza  quest'impresario  temeva  con  ciò  una 
concorrenza. 

Veniva  in  tale  occasione  avvertito  il  Governo  ebe  veramente 
in  taglio  in  Aiz  erasi  aperto  questo  stabìlimeoto,  mi  che  però 
i regolamenti  del  medesimo  oe  vietavano  l’accesso  ai  militari 
e*l  a tutti  I nostri  cittadini,  talché  era  riservato  ai  soli  fore- 
stieri, cd  in  ispeeie  a quelli  accorsi  dalla  Germania,  dove 
sono  meno  numerosi  gli  stabilimenti  dei  bagni. 

In  tale  stato  di  cose  il  Governo  non  disse  già  di  approvare, 
oppur  solo  di  tollerare  quello  stabilimento,  ma  ordinò  all’in- 
tendente generale  di  conservarsi  intatta  la  sua  liberta  d’a- 
zione, però  di  nulla  fare  finché  non  vi  fosse  querela,  e ciò 
perchè  si  presentiva  che  da  un’assolata  negativa  sarebbero 
forse  venuti  alla  eitlà  di  Aiz  maggiori  ineoo  venienti,  de’  quali 
il  Governo  avrebbe  dovuto  subire  la  responsabilità. 

Del  resto  io  assicuro  la  Cauteri  che  il  Governo  A risoluto 
d’impedire  ulteriormente  simili  stabilimenti.  Quanto  a quello 
di  Nizza,  il  15  dicembre  scorso  l’intendente  generale  di  Nizza 
informava  11  Governo  della  deliberazione  presa  da  quella 
città  ; ma  nè  questa  ned  alcuna  domanda  relativa  venne  si- 
nora trasmessa  al  Ministero,  laonde  non  si  ebbe  finqul  a de- 
liberare in  proposito.  Che  se  in  seguito  lo  sia,  da  quanto  ho 
detto,  già  può  la  Camera  agevolmente  presumere  quale  possa 
essere  la  decisione  del  Governo. 

Aggiungerò  ora  a ciò  che  ho  detto  intorno  alta  lettera  di 
luglio  scritta  al  Ministero  dal  signor  Diane,  ch'egli  si  presentò 
pochi  giorni  tono  da  me,  dicendomi  che  dovessi  quanto  prima 
aprire  uno  stabilimento  di  giuoco  in  Nizza,  e che  egli  ne 
avrebbe  aperto  un  altro  a Torino  lo  gli  risposi  ebe  nè  quello 
di  Torino,  nè  quello  di  Nizza  si  sarebbero  aperti,  perchè  fa 
loi  «V  oppose  ; ed  il  signor  BUne  mi  rispose  : aucun  Parie - 
meni  fu  Europe  ne  fa  sa  neffon  iterati  pus.  Dunque,  ho  detto, 
il  nostro  discorso  è finito;  la  legge  è contraria,  e nessun  Par- 
lamento approverebbe  una  legge  nel  vostro  senso,  dunque 
non  se  ne  parli  più.  Equi  confesso  schiettamente  ebe  quando 
ho  vedalo  i giornali  richiamar  tutti  d’accordo  l’attenzione  del 
Governo  su  qoest’oggetto,  io  provai  no  sentimento  di  com- 
piacenza, perchè  da  ciò  vidi  che  la  stampa  sarebbe  stata  co- 
stante coadiotrice  del  Governo  per  mantenere  II  nostro  buon 
popolo  in  quella  moralità  che  ne  forma  la  dote  caratteristica, 
ta  quale,  come  è la  base  più  salda,  cosi  è la  guareuligia  più 
sicura  della  vera  e stabile  libertà.  (Applausi) 

Però  avvertano  I giornalisti  a far  si  da  non  porgere  motivo 
di  accusarli  di  aver,  fers’anche  involontariamente,  servito  a 
coadiuvare  coloro  che  speculano  sul  vizio,  e ebe  vorrebbero 
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errare  una  con  cor  renza,  la  quale  io  spero  verrà  sempre  resa 
impossibile  dalle  sode  virtù  del  nostro  popolo. 

Quanto  al  giuoco  del  lotto  io  pure  credo  ebe  se  si  potesse 
immediatamente  abolirlo  si  farebbe  una  buon'opera,  ed  i 
provvedimenti  dati  per  diminuirne  i banchi  continuano  ad 
essere  efficacemente  applicali.  Ma  l’assoluta  soppressione  del 
lodo,  immediatamente  fatta,  sarebbe,  a mio  credere,  inop- 
portuna e sconveniente.  Il  giuoco  del  lotto  fu  soppresso  in 
Francia;  ma  è tuttavia  in  vigore  nella  Lombardia  e negli  altri 
paesi  limitrofi. 

Molto  male  vi  apporreste  credendo  ebe,  ove  noi  lo  abolis- 
simo interamente,  si  cessasse  affatto  dal  giuocare.  Giuoche- 
rebbesi  tuttavia  all’estero , esportandosi  cosi  fuori  Stato 
somme  anche  vistose,. poiché  non  mancherebbero  intrometti- 
tori  per  allcttare  e trascinare  il  popolo  a queste  misere  e ver- 
gognose speculazioni  ; lodo  pertanto  l'intendimento  di  co» 
loro  ebe  vorrebbero  vederla  affatto  abolito,  ina  soggiungo 
die  questo  non  si  può  fare  di  un  tratto,  ebe  per  ora  dobbiamo 
unicamente  pensare  al  modo  di  diminuirlo,  che  l’aboliremo 
interamente  quando  l'Italia  tutta  sarà  d’accordo  per  condan- 
nare e sopprimere  questi  meui  infami  di  speculaxioue. 

Quanto  a ciò  che  disse  il  deputato  Borelb  intorno  alla  mu- 
ffile risponderò  solamente  ebe  senta  risalire  alle  decisioni 
della  Corte  di  cassazione  di  Frauda  troviamo  già  nelle  no- 
stre leggi  PesplidU  proibizione  di  questi  giuochi,  ed  ognuo 
sa  come  aocbe  in  Torino  siano  spesse  volte  stati  arrestati  co- 
loro ebe  li  praticavano,  come  pure  chr  vennero  vietale  quelle 
lotterie  sulle  quali  si  faceva  usa  illecita  speculasene. 

Del  resto  io  non  negherò  certo  il  fatto  veduto  dal  deputato 
Sorella  ; ei  lo  assevera,  e dò  mi  basta  perché  io  dica  che  ciò 
non  prova  o che  oon  esista  la  legge,  o che  se  ne  trascuri  l'os- 
servanza. Per  quanto  sollecito  sia  lo  zelo  che  il  Governo  ado- 
peri per  farla  rispettarc,nonpDÒ  sempre  ottenere  che  ne  sia 
impedita  ogni  qualunque  infrazione.  Bensì  il  Ministero,  come 
nulla  omini  se  per  lo  addietro,  cosi  in  avveuire  adoprcrà  la 
massima  sollecitudine  e la  massima  energia  per  prevenire  il 
rinnovamento  di  tali  scandali , e conservare  pura  ed  integra 
la  moralità  ed  il  buon  costume  del  nostro  popolo. 

DKianHTiKEii.  Messieurs,  mon  iotention  n'était  pas  de 
prendre  la  parole  au  sujet  des  interpellations  de  l’bonorable 
deputò  Valerio,  sortout  aprcs  la  répoose  que  vieni  de  lui 
adresser  monsieur  le  ministre  de  l’inlérieur.  Nous  somme» 
en  préaence  d’une  loi,  qui  defend  d'une  manière  positive  les 
jeux  de  bassrd  ; on  poorrait  donner  de  très-bonoea  raisons 
pour  et  conlrc,  mais  il  n'esl  pas  le  cas  de  sonlever  aujourd’iiui 
rette  queslion.  Mais  il  e&t  de  mon  devoir  de  vous  Taire 
connaitre  dans  toole  leur  vérde  la  silualion  où  se  trouvait  la 
ville  d'Aix , et  la  conduitc  de  ses  magistrali  municipaux  dans 
celle  cìrconstance. 

Alors  la  Chambre  pourra  juger  si  les  attaquea  de  quelques 
jzurnaux  de  la  capitale  contrc  le  Mioislère  et  contro  l'admi- 
nistralion  de  la  ville  d'Aii  soni  fondées. 

Pcrmetlez-moi  de  vous  dire  que  si  l’on  doit  en  croire  au 
bruii  public,  le  directeor  des  jeux  de  Hombourg  ne  sera  il 
pas  étraoger  aux  arisele»  qui  ont  paru  dans  les  jouroaux,  lui 
qui  avait  vu  ses  offre»  rcpoussées  par  le  Gouvcrnement , lui 
qui  craignait  de  voir  ses  gains  diminuer. 

Vous  voyez,  messieurs,  quel  illustre  professeur  de  morale 
le  pays  vieni  d'acquérir. 

Il  faut  croire  ausai  que  le  libelle  qui  vieni  d’étre  dislribué 
à la  Chambre  pari  de  la  tuémc  source;  là  on  ose  attaquer  dea 
bollirne»  houorabtes,  mais  leur  bonneur  et  leur  moralité  sont 
au-dessus  des  atlaques  qui  partenl  d’uqe  source  aussi  impure. 
(Segni  di  approvazione) 
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Maintenant,  messieurs,  je  viensaui  fails. 

La  ville  d'Aix  élail , il  y a quelques  anuées,  dina  un  élat 
florissant  ; les  élrangers  de  tous  les  pays  y accouraieut  en 
foule,  le  numéraire  y circuiait , la  population  pourait  vivre 
bonorahlemeot  par  son  travail,  mais  depuis  quelques  années 
les  chosesont  bini  changé  de  face;  en  effet  uous  avons  vu  les 
élrangers  diminuer  iusensiblement;  la  ville  d’Aix  se  trou- 
vait  dans  uoe  position  désespérée,  et  la  Savoie  se  voyait  pri- 
vée  de  Fune  de  ses  dernières  rcssources. 

A quoi  doìt-on  attribner  cet  élat  de  chosesf  La  réponse 
n'esl  pas  difficile à robservateur  qui  a voulu  examiner  ce  qui 
se  passait  dans  les  pays  qui  nous  avoislnent.  Eo  effet  la  Franco 
a fait  des  dépenses  cousidérables  dans  toules  les  villcs  qui 
ont  des  eaux  tbermales;  à Vicby  seulement  le  Gouvernemeut 
francai*  à dépensé  plus  de  600,000  franca.  El  voulex-vous  sa- 
voir  quel  a été  le  résullal  de  cetle  dépense  ? Deux  à troia  mille 
élrangers  à peine  fréquenlaicnt  les  eaux  de  Vicby  ; aujourd'hui 
leur  uoiubre  s'élève  à plas  de  sii  mille  ; el  voulex-vous  savoir 
quelle  somme  cela  rapporte  à celle  localité?  ie  uè  serai  pas 
taxé  d’exagération  en  disant  que  raugmentation  de  numéraire 
apportée  dans  celle  localité  s'élève  à plus  de  deex  millions. 

L’Alleroagne  aussi  a fait  toul  ses  efforU  pour  allirer  les 
élrangers  dans  les  villes  qui  pouvaient  leur  procurer  qoelque 
agrément  ; le  Gouvernemeut  n’a  pas  fait  de  grande*  dépen- 
ses, mais  au  moyeu  des  ferme»  de  jeu  Fon  a pu  donner  à ces 
villes  tous  les  embeilisscmeots,  et  procurer  ani  touristes  tous 
les  plaisirs  qu’ils  recbcrchent. 

Eo  Belgique  méme  uno.  loi  d’exceptioa  permei  les  jeux 
dans  les  villes  qui  possèdeot  des  eaux  tbermales. 

Comment  voulex-vous , messieurs , que  la  ville  d’Aix  pùt 
lutter  avec  ses  proprcs  rcssources,  elle  qui  était  abandounée 
par  le  Gouvernemeut , elle  qui  n'avait  aucune  loi  exception- 
■clle  en  sa  faveur? 

Cependaot,  messieurs,  elle  a tentò  un  dernlcr  effort,  elle  a 
easayò  d’accomplir  une  oeuvre  peut-étre  au  dessus  de  ses 
forte». 

Une  sodélé  se  forme,  tous  les  babitanU  veulent  y prendre 
pari,  la  ville  de  Cbambéry.la  province,  veulent  aussi  ypréter 
leur  coneours.  On  veul  fonder  un  élablissement,  un  cerele 
modèle  qui  puisse  rivaliser  avec  les  autres  établissemants  du 
méme  genre.  Le  ccrcle  est  conslrult,  il  coùte  près  de  trois 
cent  mille  franca,  et  tous  les  cfforls  qu'avait  fasta  le  pays  n'a- 
vaicut  pu  produire  qu'uae  somme  de  ceat  mille  francs.  Que 
faltaìt-il  Taire!  Une  sodélé  étraogère  se  présente,  l'admi  nis- 
tralion  luì  cède  cet  étabiissemeut  moyennanl  viogt  mille 
francs  par  au,  à la  condition  de  pouvoir  Taire  jooer  tous  les 
jeux  qui  avaieol  été  tolérés  jusqu'alors  par  le  Gouveroement  ; 
mais  bientòt  celle  sodété  vit  qu'elle  uè  pouvait  Taire  ses  frais, 
qui  étaient  eonsidérables,  car  ili  ont  été  pour  celle  année  de 
près  de  qualre-vingt  mille  francs.  Alors  elle  élablit  une 
banque  de  jeux  qu'on  appelle  de  basard.  ie  dois  dire  qu'aus- 
silót  que  le  Gouvernemeut  en  eu(  connaissance  il  Ut  défendre 
le  jeu.  Mais  alors  savex-vous  dans  quelle  position  se  sant 
trouvés  les  adminislrateurst  La  populalìoo  qui  souffrait  de- 
puis si  longtemps,  qui  espérait  Taire  une  bonoe  récolle,  crai- 
gnait de  voir  dispirattre  la  riebe  moisson  qu'elle  aliai!  ré- 
coltcr,  elle  élait  peut-étre  disposée  à resister  aux  ordres. 
Cesi  alors  que  l'administration  crut  devoir  eovoyer  une  dé- 
putalion  au  Ministére  pour  lui  expnser  l'état  des  choscs,  et 
que  le  Miniatóre  crut  devoir  user  de  tolérance,  et  fermcr  les 
yeux  sur  ce  qui  se  passait  à Aix. 

Qu’il  refoive  ici  mes  remcrcimenU,  et  ceox  de  la  popula- 
tion  que  j'ai  l’bonneur  de  représenler,  pour  sa  conduitc  sage 
et  prudente. 
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Maintenant,  messieurs,  voi»  eonniisaea  les  faits,  je  ne  fais 
aucnne  propesition,  je  lalsse  à la  Cbarabre  k les  appiécier 
dans  sa  sagesse.  Voos  arei  pò  roir  al  la  condrite  du  Conseil 
manici  pai  daus  cette  circonstance  dùt  lui  mériter  le  blàmc 
que  quelques  feuilles  publiqoes  ont  roulu  faire  réjaillir  sur 
les  borane*  bonorables  qui  le  compiisene 

a*AKii<iiBi.,  Je  n'ai  pa*  demandò  la  parole  pour  entrer 
dans  le  fond  de  la  question,  ni  ponr  confirmer  le»  obserra- 
tions  de  non  bonorable  ami,  M.  Domarti  nel.  Je  ne  po or rais 
rien  y ajouter.  Je  suis  (Tailleur»  eomplétement  étranger  k 
Tadminislralion  de  la  ville  d’Alx. 

Je  ne  veux  parler  que  sur  un  flit  personnel.  Dana  uo 
lemps  où  l*oo  ne  devrait  s’élonner  de  rien , j’avoue  que  rien 
ne  pourait  me  surprendre  d’avantage  que  d’ètre  clté  corame 
ayant  donné  protection  et  encourageinent  k Tétablissement 
d’ano  banque  de  jeux  à Ali.  Cela  réaulte  cependint  d’an 
écril  qui  Tieni  d’étre  dislribué  I la  Chambre,  el  où  figure 
(non  nom  aree  eelui  d’honorables  colléguei  de  la  Savoie. 

Ju  dois  étre  habitué  aux  atlaques  de  la  presse,  et  je  le  dia 
une  foia  pour  loutes,  je  0*00  fais  aacun  ras  Mais  ees  allaqaes 
dans  un  écril  dislribué  k la  Chambre  prennent  une  certame 
importano?  qui  me  force  k protester.  Je  le  déclare  haute* 
meni:  il'n’y  a dans  ce  qui  a été  dii  à ce  sujet  qu’une  impu- 
dente calomnic. 

Je  ne  suis  pai,  messieurs,  dans  rbibitude  de  taire  parade 
de  ma  moralité,  je  me  borne  à la  proaver  par  mes  actes  : 
ausai  je  la  erois  inallaquable.  Mais  quant  aux  jeux  de  basard 
je  o'ai  pas  seulemenl  constamment  protesté  par  mea  paroles 
contre  leur  immoralité  et  leuw  fonestes  elTets,  j’ai  sussi 
prèebé  par  l'exemple  ; car  Je  n’ai  jarnais  joué  de  aia  rie. 
(Bravo',  brano!) 

Oui,  messieurs,  je  le  répète,  je  o’ai  jarnais  joué  et  je  dèlie 
qu’oo  me  cite  un  seul  flit  contraire.  Dans  ce  seul  mot  est 
toute  ma  justification. 

Du  reste  je  ne  reconoais  à personne  le  droit  de  me  donner 
des  leeoni  de  morale  ; mais  si  jarnais  je  me  trouvais  dans  le 
cas  d’en  avoir  besoio,  il  est  sùr  que  je  n'irais  jarnais  pniser 
aaxsources  impure*  d’où  est  sorti récritdont  il  a’agil.  (Bravo! 
bravo  ! ) 

raRiiiiKNTk.  11  signor  deputato  Valerio  Lorento  ba  la 
parola. 

vna*BBim  m.  Credo  inalile  di  dover  dichiarare  ebe  io  non 
conosco  nè  punto  nè  poco  ('opuscolo  di  eoi  ba  fatto  menzione 
il  signor  Pillaci,  e di  coi  mi  renne  fatta  la  distribuzione  sol- 
tanto in  questo  momento  ; io  credo  anzi  a questo  proposito 
(se  veramente  lo  scritto  è anonimo  e ri  sono  frasi  calunniose, 
come  afferma  il  preopinante)  che  la  Presidenza  potrebbe  fare 
presso  di  noi  quanto  si  ma  nel  Parlamento  francese,  stabilire 
cioè  che  prima  di  distribuire  verun  stampalo  ai  deputati  si 
conosca  il  nome  dell’autore  e si  dia  un  rapido  esame  all’opu- 
scolo. affinché  mai  avvenga  ebe  la  Camera  possa  associarsi 
anche  iodi  rattamente  alle,  calunnie  che  potessero  esservi 
stampate,  (firaro  I Beno  ! — Si  l #1  !) 

raastUBNTis.  Quanto  al  nome  dell’autore  esso  è cono- 
scialo,  ed  lo  l’ho  annunziato  alla  Camera  sai  cominciare  della 
seduta;  l’autore  di  questo  opuscolo  è il  signor  Bianchi- 
Giovisi. 

viLBiioL  Essendo  venuto  alla  Camera  tardi,  io  Pigno- 
rava intieramente. 

Vengo  ora  a quanto  hanno  detto,  panni,  il  signor  ministro 
e il  signor  Demartlnel,  relativamente  agli  lavili  che  possono 
essere  stali  fatti  dal  signor  Blanc,  dal  quale  credono  sia  stata 
promossa  questa  questione  dei  giuochi. 

Ora  debbo  far  osservare  alla  Camera  che  tutti  i giornali,  e 


di  tutte  le  opinioni,  sia  della  capitale  che  delle  provincie,  ad 
una  voce  hanno  chiamata  l’attenzione  del  Governo  contro  le 
case  da  giuoco;  io  non  credo  poi  che  i giornalisti  del  Pie- 
monte, della  Lignria  e delia  Savoia  siano  di  cosi  facile  leva- 
tura, d'indole  cosi  docilmente  pieghevole  da  lasciarsi  mettere 
così  agevolmente  d’accordo  ove  l’accordo  non  sia  necessario, 
come  è appunto  in  quelle  grandi  questioni  in  cui  basta  esser 
onest’uomo  per  volere  nna  data  cosa. 

Inoltre , siccome  tra  questi  giornalisti  bavvene  alcuni  i 
quali  fanno  da  quattordici  anni  guerra  continua  al  giuoco,  ed 
al  giuoco  del  Governo,  che  è il  giuoco  del  lotto,  e ebe  si  ten- 
gono assai  onorati  per  le  sevizie  sofferte  perciò  dal  Governi 
d’aliara  , cioè  dei  tempi  dell'asBolutismo  e dei  comandi  di 
piazza,  nessuno  stupirò  se  i medesimi,  nel  Governo  della  li- 
bertà, conservino  quelle  opinioni  medesime  che  avevano  e 
sostenevano,  non  senza  onore  e coraggio,  in  tempi  pericolo- 
sissimi. 

10  comprendo  sino  ad  an  cerio  paolo  le  ragioni  per  cui  il 
deputato  Demartinel  tenta  di  scusare  la  casa  di  giuoco  che 
venne  aperta  nello  stabilimento  di  Aix. 

Le  terme  d’ Aix  sono  uno  degii  stabilimenti  più  interessanti 
del  paese  ; ma  per  mantenerlo  fiorente  e salvarlo  dal  minac- 
ciato deperimento  doveva  quei  municipio  rivolgersi  al  Par- 
lamento ed  al  Governo  onde  chiedere  quei  sussidi  che  sti- 
masse necessari  ; poiché  io  credo  male  si  soccorra  nna  città, 
mal  si  soccorrano  i reali  bisogni  di  an  popolo  attingendo  il 
sussidio  da  una  fonie  di  si  grande  immoralità. 

11  signor  ministro,  annuendo  alle  mie  ragioni  relative  al 
giuoco  del  lotto,  affermava  però  non  potersi  questo  abolire 
sin  tanto  che  non  sia  abolito  in  latta  Italia. 

lo  credo  che  i giuochi  del  lotto  saranno  aboliti  io  tutta 
Italia  quand’essa  sarà  libera  ed  una,  ma  intanto  io  non  penso 
ebe  sia  necessario  che  i giuochi  del  lotto  siano  aboliti  in  To- 
scana e negli  Stali  del  papa  per  torli  in  Piemonte. 

I paesi  che  fronteggiano  le  nostre  provincie  hanno  presso- 
ché tutti  abolito  il  giuoco  del  lotto. 

Rimane  la  Lombardia. 

lo  confido  a tal  proposito  che  se  l’Austria  entrerà,  come 
accenna,  nelle  vie  costituziooali,  anche  in  Austria  it  ginoco 
del  lotto  sarà  abolito , perchè  vi  sono  cose  che  non  reggono 
al  razione  della  luee  per  quanto  questa  sia  pallida  ed  incerta, 
ma  quand’anche  ciò  non  avvenisse,  la  nostra  linea  di  fron- 
tiera coll’Austria  non  è poi  Unto  lunga,  e non  nc  è cosi  dif- 
ficile la  vigilanza,  perchè  i signori  ministri  non  possano  im- 
pedire il  giuoco  clandestino  ; nella  frontiera  della  Svizzera  e 
della  Francia  questo  non  si  può  temere,  perchè  la  Svizzera 
libera  e la  Francia  libera  hanno  ambedue  abolito  l\ giuoco  del 
lotto.  (Segni  di  denegazione) 

SI,  il  giuoco  del  lotto  in  Tsvizxera  è intieramente  abolito, 
e so  per  derto  che  nei  cantoni  di  Ginevra,  del  Ticino,  di  Vaud 
e del  Vailese, che  avvicinano  la  nostra  frontiera,  il  ginoco  del 
lotto  è soppresso 

Io  aspetto  adonque  dall'Iniziativa  del  Governo  0 da  quella 
della  Camera  che  il  giuoco  del  lotto  abbia  la  sua  sentenza  di 
morte  io  questa  Sessione  parlamentare. 

InUnto  propongo  aH'approvazione  della  Camera  il  -to- 
gliente ordine  del  giorno  : 

■ La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
Mnistero  che  nessuna  casa  di  giuoco  d'axtardo  c di  invito 
verrà  permessa  nello  Stato,  passa  all’ordine  del  giorno.  • 

rKRRinKxTH.  Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Lo  metto  ai  voti.  * 

(È  approvato.) 
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HO/IOVU  DBL  DRPrmO  «ATTA/ZI  rBHCHK  SIA 

BMO  covro  UBLLR  OPKKiZIOXI  PKM  UIIIA- 

EROSI  ■BABI1K  USL  DEBITO  PUBBLICO. 

■att atei.  È gii  da  alcuni  giorni  che  mi  era  proposto  di 
fare  un  eccitamento  al  signor  annuirò  delle  finanze,  ina  sic- 
come non  ho  avuto  l’onore  di  vederlo  nel  ano  banco,  io  ho 
indugialo  ; in  ora  però  l'indugiare  più  olire  potrebbe  rendere 
inutile  lYccilamenlo  stesso  , perciò  io  mi  rivolgerò  ai  mini- 
atri  che  sono  presenti  aceìò  vogliano  renderne  avvertito  il 
loro  collega. 

Per  il  prossimo  mercoledì  è posta  all'ordine  del  giorno  la 
discussione  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  di 
finanze  , col  quale  egli  chiede  l'autorizzazione  di  emettere 
tante  cedole  p?r  la  rendita  di  quattro  milioni. 

La  Camera  ha  presente  che  già  con  due  leggi  del  St  set- 
tembre e 3 ottobre  è stata  concessa  al  signor  ministro  di  fi- 
nanze la  facoltà  di  emettere  e di  vendere  tante  cedole  per  la 
concorrente,  se  non  erro,  di  tre  milioni  e cento  mila  lire; 
nella  stessa  legge  fu  stabilito  quale  doveva  essere  l'uso  di 
questa  rendita,  e fu  anche  prescritto  al  ministro  di  finanze 
di  rendere  apposito  e particolariazalo  conto  della  sua  opera- 
zione. 

Rammento  del  pari  alla  Camera  che  successivamente  con 
decreto  del  4 ottobre  sì  è ordinata  l'apertura  di  soUoscri- 
tione  al  pubblico  in  latte  le  tesorerie  dello  Stalo  per  la  ven- 
dita di  quelle  rendile  sino  alla  concorrente  di  nove  milioni. 
In  una  delle  successive  tornate  del  Parlamento  essendosi  chie- 
sto al  signor  ministro  che  rendesse  conto  dell'operazione  che 
era  seguila  e dell'alienazione  delle  altre  cedole,  il  signor  mi- 
nistro dichiarò  che  per  allora  non  poteva  ancora  palesare  pie- 
namente l'operazione  da  esso  fatta;  perchè  c'era  un  con- 
tratto, come  egli  diceva,  in  da,  IJ  quale  contratto  non  po- 
teva ancora,  dietro  gli  impegni  dal  Governo  presi,  essere  ma- 
nifestalo ; soggiunse  che  fra  qualche  giorno  (siccome  cessava 
l’impegno,  ristretto  a poco  tempo),  ei  non  avrebbe  mancato 
di  renderne  conto. 

Ora  mi  pare  che  prima  di  procedere  alla  discussione  deila 
legge  per  una  nuova  emissione  di  cedole  per  quattro  milioni 
sarebbe  sommamente  opportuno  che  il  siguor  ministro  comu- 
nicasse alla  Camera,  o deponesse  sul  tavolo  della  Presidenza 
Il  contratto  di  cui  egli  aveva  fatto  parola,  e con  cui  proce- 
deva alla  vendita  delle  cedole,  la  cui  cmissiouo  era  stata  au- 
torizzata colle  leggi  che  ho  citate. 

Ciò  mi  pare,  dico,  opportuno  sia  per  adempiere  cosi  alle 
promesse  falle,  sto  anche  perché  trattandosi  di  una  nuova 
emissione  che  si  connette  con  una  precedente,  mi  sembra 
che  la  Camera,  prima  di  dare  il  suo  volo  su  questa  nuova 
emissione  debba  conoscere  il  risultato  delle  operazioni  e 
vendite  precedenti  ; quindi  mi  restringo  a fare  non  un'Istanza, 
ma  un  eccitamento  perchè  il  signor  ministro  deponga  sul  ta- 
volo della  Presidenza  questo  contratto,  nonché  il  conto  delle 
operazioni  relative,  e dell'uso  in  cui  fu  impiegalo  il  denaro 
ricavalo. 

si  alt  ag  no,  ministro  dell'interno . Mentre  mi  riservo  di 
comunicare  al  mio  collega  ministro  delle  finanze,  il  quale 
non  si  trova  presente,  quanto  ha  esposto  il  deputato  Ral- 
tazzi,  debbo  però  osservare  che  il  ministro  delle  finanze,  per 
quanto  a me  consta,  deve  essere  stato  chiamato  in  seno  della 
Commissione  , dove  credo  che  abbia  dato  le  opportune  spie- 
gazioni, le  quali  spiegazioni  non  dubito  punto  ch'egli  sarà 
per  ripetere  alto  Camera  per  quanto  gli  sarà  permesso  dalla 
prudenza. 


| Riguardo  alia  presentAziooe  del  contratto  io  non  so  se  egli 
> possa  ciò  fare , ed  io  non  posso  prendere  venta  impegno  a 
| nome  suo,  solo  mi  riservo  dì  riferirgli  questo  incidente. 
l'Aiou u La  CutnmUsiooc  della  quale  ebbi  l'onore  d'es- 
sere relatore  pregò  il  ministro  delle  finanze  d'intervenire 
nel  suo  seno,  e l'interrogò  intorno  all’esecuzione  del  con- 
trailo a cui  accennava  l'onorevole  deputato  Rattizzi. 

Il  signor  ministro  diede  sito  Commissione  alcuni  schiari- 
menti intorno  a questo  contratto , senza  però  comunicare  il 
contralto  originale. 

La  Camera  vedrà  di  leggieri  che  le  condizioni  a cui  il  mi- 
nistro delle  finanze  dovei  sottoscrivere  nel  mese  dì  ottobre 
essendo  molto  più  ooerose  di  quelle  che  egli  spera  presente- 
mente di  ottenere,  se  questo  prime  condizioni  venissero  ad 
essere  pubblicale,  il  signor  ministre  avrebbe  timore  che  ciò 
potesse  esercitare  un'influenza  sfavorevole  sui  vsrii  capitalisti 
che  fossero  disposti  ad  accostarsi  a quella  operazione. 

Tale  è la  ragione  addotto  dal  signor  ministro;  sta  alto  Ca- 
mera l'apprezzarla. 

In  quanto  ai  risultali  deil’operaiione  stessa  il  ministro  as- 
sicurò la  Commissione  che  la  parte  di  reudila  che  il  Governo 
si  riservò  la  facoltà  di  alienare  ad  epoca  posteriore  atea 
prodotto  una  somma  mollo  maggiore  di  quella  che  si  sarebbe 
potuto  sperare  dall’alienazione  tolto  all'epoca  in  cui  il  con- 
tratto venne  fatto. 

Il  signur  ministro  c'indicò  il  risultato  deC'iillima  parte  del- 
l’operazione, ma  in  quanto  alle  condizioni  del  primitivo  con- 
trailo egli  ripetè  parecchie  volle  che  la  sua  pubblicazione 
avrebbe  potuto  nuocere  al  contralto  che  sarebbe  per  fare. 

Egli  Aggiungeva  poi  che,  tosto  che  il  secondo  contratto 
fosse  fatto,  uon  avrebbe  più  avuto  ineonvenieute  di  sorto. 

tcccuio.  Chiedo  la  parola  per  un  tolto  personale  , es- 
sendo membro  delia  Commissiono, 

i* Bili* ideate.  La  parola  é al  deputato  Rattazxi. 
battezzi.  Se  io  doveasi  entrare  nella  discussione  ecci- 
tato dall’onorevole  signor  Di  Cavour,  forse  avrei  qualche  ra- 
gione da  opporre  a quelle  ch'egli  disse  essere  state  addotto 
dal  signor  ministro  delle  finanze  nel  seno  della  Commissione; 
ma  colla  mia  proposta  io  non  intendevo  né  intendo  di  elevare 
per  ora  una  questione  a questo  riguardo;  volevo  solamente 
fare  un  eccitamento  al  signor  ministro,  lasciando  poscia  allo 
saviezza  del  medesimo  l'aderirvi  o no  ; credo  quindi  che  ia 
discussione  noiq  debba  avere  un  corso  ulteriore.  (Soprap- 
yi unge  in  questo  punto  U ministro  di  finan te) 
pzkmidastk.  La  parola  è ai  deputalo  Valerio. 
valebio  «j.  Io  la  cede  volentieri  al  signor  mimslro. 
rnuiiDBNTK.  Se  la  Camera  il  crede,  io  informerò  il  si- 
gnor ministro  della  discussione  di  cui  si  tratta. 

li  deputato  Raltazzi  osservava  die  siccome  all'occasione 
dell’ultimo  imprestilo  il  Ministero  aveva  promesso  che  a- 
vrebbe  poi  reso  cento  di  questa  operazione,  osservava  che 
ora  che  si  veniva  a proporre  la  discussione  di  un  nuovo  im- 
prestilo poteva  essere  utile  che  il  Ministero  deponente  alia 
Camera  questo  conto  che  aveva  promesso  in  quell'occasione, 
come  anche  desse  ioformatioai  intorno  al  contralto  che  si  era 
fatto  in  occasione  del  prestito  testé  approvato. 

Il  signor  conte  di  Cavonr  come  membro  della  Commissione 
diede  una  spiegazione  intorno  a quest'ultimo  puoto,  dicendo 
che  il  ministro  di  finanze  aveva  osservato  che  egli  non  inti- 
mava prudente  di  pubblicare  (prima  che  si  fosse  fatto  il 
nuovo  contralto)  la  condizione  con  cui  si  era  latto  il  primo 
imprestilo.  La  questione  era  in  questi  termini. 

nigba,  ministro  delle  finanze.  Parlerò  come  posso  perchè 
mi  manca  la  voce. 
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Chiamala  nel  seno  della  Commissione  ed  invilito  a fare  una 
relazione  degli  affari  di  finanza,  ha  creduto  di  dare  alla  Com- 
missione tutti  quei  più  larghi  schiarimenti  dì  cui  poteva  ab- 
bisognare. 

Non  avrei  difficoltà  di  ripetere  colesti  icbìarimenti  alia 
Camera,  anche  io  quel  minuto  dettaglio,  qualora  la  Camera 

10  volesse  ; ma  a questo  proposito  debbo  presentare  una  con- 
sideratone cbe  bo  credalo  di  dover  fare  alla  Commissione 
stessa,  vale  a dire  che  io  credeva  conveniente  di  dare  la  più 
ampia  spiegatone  sulla  generalità  de ll’operaiione  ; ma  ebe 
poscia  l’entrare  nei  particolari  più  minuti  forse  non  era  con- 
veniente il  farlo  in  un  momento  in  cui  stiamo  per  trattare  di 
un  prestito  di  molti  maggiore  rilievo,  e nel  quale  le  condi- 
zioni che  allora  erano  convenienti  sarebbero  ora  sconvenienti 
pel  fallo  del  cambiamento  delle  circostanze  generati 

li  credito  nostro  allora  non  essendo  ancora  stabilito,  es- 
sendo noi  spiati  da  circostante  premurose  di  tempo  e non 
avendo  rassicurato  il  nostro  credito  , abbiamo  dovuto  accet- 
tare delle  condiriooi  non  indiscrete , devo  dirlo,  ma  che  noo 
sarebbero  certamente  compatibili  col  tempo  attuale.  11  pub- 
blicare questi  dettagli  non  lo  crederei  fune  inutile,  lo  farò 
ae  la  Camera  lo  vuole  , darò  questi  documenti  alla  Commi»- 
aione  se  la  Camera  lo  esige,  ma,  ripeto,  non  lo  crederei  utile  ; 
sono  questi  dettagli  insignificanti , e la  loro  j ubhlicaziooe  o 
non  pubblicazione  poco  può  influire  sul  nuovo  prestito;  anzi, 
secondo  me  , la  loro  pubblicazione  non  è couveuiente  : dei 
resto  però  se  la  Camera  lo  vuota  io  sono  pronto  a farlo. 

Se  si  tratta  poi  di  discendere  al  cospetto  della  Camera  a 
fornirle  spiegazioni  circa  all'impiego  che  si  è fallo  del  ricavo 
di  questo  prestito,  io  mi  proponeva  al  momento  della  di- 
«cessione  di  dare  i più  dettagliati  ragguagli  alla  Camera  onde, 
prima  di  decidere  sul  nuovo  prestilo,  possa  anche  vedere 
come  furono  prima  vendute  le  rendite,  quindi  riparlili  i fondi 
dell'anteriore  operazione,  bouo,  ripeto,  disposto  a dare  in 
complesso  uo  rendiconto  di  quelle  operazioni  se  la  Camera 
vuole  perinelleimi  che  io  lo  dia  dopo  domani  all'occasione 
della  discussione.  Potrei  darne  anche  adesso  un  cenno,  ma 
dopo  domani  sarò  in  caso  di  darlo  più  minutamente. 

Voci,  hi  I al  I Dopo  domani  ! 

phksios.uk  La  parola  è al  deputalo  Valerio. 

vti.Kuio  z Vi  rinunzio. 

rmKMBKftYit.  Allora  accorderò  la  parola  al  deputato 

Ilota. 

moia,  li  signor  conte  di  Cavour  ci  ha  detto , rd  il  mini- 
atro  delie  finanze  ci  tu  confermalo,  che  pubblicando  le  con-  ì 
dizioni  del  contralto  stipulato  col  signor  di  Rutbscbild  si  sa-  I 
rebbe  recalo  pregiudizio  al  contralto  che  rimaneva  a lare. 
Questa  ragione  io  la  credo  speciosa,  ma  non  vera,  lo  credo 
invece  che  la  ragione  sia  questa. 

Dopo  che  il  Governo  ebbe  stipulato  il  suo  contratto  col  si-  ! 
gnor  Rolbscluld  ha  emesso  aeU’iQtenio  novo  milioni  circa  di  j 
quella  medesima  rendita,  c si  trovarono  più  oblatori  di  qaello 
che  abbisognasse.  (Segnf  di  denegazione) 

Le  rendile  veodute  al  aignur  di  Roikschild  furono  rilasciale 
ad  nn  prezzo  inferiore  a quelle  emesse  all’interno  ; dirò  di 
più,  furono  rilasciate  ad  uo  prezzo  inferiore  d'assai.  Ora,  se 

11  ministro  venisse  a confessarci  che  egli  ha  venduto,  pochi  > 
giorni  prima,  delle  rendite  ad  un  prezzo  più  basse  di  quello  , 
che  non  (e  ha  vendute  dopo, e l’esperienza  avendo  dimostrato 
che  avrebbe  potuto  emetterne  all'interno  per  una  maggior 
somma,  ciò  potrebbe  diminuire  la  fiducia  che  la  Camera 
debbe  avere  nel  Ministero  per  votare  la  legge  che  ai  dival- 
lerà mercoledì,  nella  quale  si  lascia  al  ministro  delle  finanze 
ampia  facoltà  di  emettere  queste  rendile  secondo  che  egli 


crederà  più  opportuno  all’interesse  dello  Stato.  Questo  solo 
fu,  a creder  mie,  il  motivo  delle  reticenze  dal  ministro.  Ora 
questo  solo  noi  chiediamo  di  sapere  in  due  parole,  a qusi 
prezzo  furono  vendute  al  signor  di  Rolbscbild  le  rendile  la 
coi  emissione  fu  autorizzata  dalle  Camere. 

ab«ma,  ministro  delie  finanze.  Domando  la  parola. 
raaKUimKNTK.  Paccio  osservare,  solo  per  l'ordine  della 
discu&iioue,  che  promise  il  signor  ministro  che  avrebbe  ri- 
sposto nella  seduta  di  mercoledì,  al  che  la  Camera  avendo 
aderito,  cosi  mi  pare  che  non  sarebbe  conveniente  di  far  oggi 
questa  questione. 

vAi.Knio  ii.  Ma  il  ministro  ha  chiesto  la  parola  I 
rmuniBBSTai  Allora  il  miuistro  delle  finanze  ha  la  pa- 
rola. 

ni«ha,  miuùiro  delle  finanze.  Dirò  poche  cose. 

La  confessione  che  dichiara  il  ministro  di  finanze  di  voler 
fare  c facilissima  e semplicissima  , né  esìge  un  serio  esame. 
Al  momento  io  cui  si  stabiliva  un  prezzo  delle  rendile  non  vi 
è dubbio  che  bisognava  porre  la  base  di  questo  prezzo  ad  un 
limite  il  quale  lasciasse  campo  alle  speculazioni  che  solo  po- 
tevano stabilirsi  su  di  un  prezzo  discreto,  onde  produrne  poi 
quegli  effetti  che  ne  conseguono  dalle  spcculaziooi  in  gene- 
rale. Cbè  se  non  si  cominciano  sopra  on  prezzo  da  cui  risul- 
tino probabili  > guadagni,  non  si  potrà  mai  giungere  allo  scopo 
desideralo  che  è quello  di  concludere  un  imprestilo. 

Questo  per  altra  parte  fu  anche  il  motivo  per  cui  il  Mini- 
stero ebbe  in  mira,  allorquando  fu  data  la  facoltà  di  alienare 
queste  rendite,  di  non  alienarne  oltre  quanto  imponeva  la 
stringente  necessità  di  quei  giorni,  talché  io  avrò  la  soddisfa- 
rione  di  presentare  alla  Camera  un  risultalo  di  quelle  ven- 
dile soddisfacentissimo  , poiché  quelle  che  ritenni  per  qual- 
che tempo  in  portafoglio  non  fu  più  al  prezzo  di  allora  che 
si  liquidarono.  Per  la  parie  che  si  dovette  alienare  allora 
conveniva  far  sacrifizi  e venderla,  mentre  si  doveva  pagare 
senza  indugio;  aia  per  la  parte  rimasta  libera  noi  no  ab- 
biamo ricavato  on  prezzo  del  dieci  ed  anche  del  dodici  per 
cento  maggiore  di  quello  che  ri  fece  allora. 

Questi  falli  dipendono  da  Ire  circostanze  essenziali  : dalle 
mutate  condizioni  generali  del  credito  pubblico;  dal  nome 
de'  capitalisti  che  concorsero  a quest'operazione , i quali  ai 
unirono  in  società  per  sostenere  questo  credilo,  e dirò  poi 
infine  anche  dal  modo  che  si  é credulo  più  conveniente  con 
cui  il  Ministero  differì  l’alienazione  della  partita  che  ci  rima- 
neva libera,  per  quanto  era  possibile,  onde  profittare  degli 
aumenti. 

lo,  nel  renderne  cooto  dopo  domani,  entrerò  in  particolari 
più  minuti  ; ma  dichiaro  però  già  fio  da  questo  punto  che 
questo  oon  è importantissimo  ; lu  farò  se  la  Camera  lo  vuole, 
ma  credu  che  convenga  lasciar  questo  al  compimento  delle 
altre  operaxioni.  Del  resto  verrò  fornito  di  tutti  i documenti 
alla  Camera,  onde  la  Camera  possa  convincersi  che  l'opera- 
zione fu  semplicissima,  ma  riuscì  in  complesso,  io  credo,  sod- 
disfacente. 

mattassi,  lo  aveva  domandata  la  parola  per  ricondurre 
la  questione  al  icro  suo  ponto.  Non  credo  che  sì  debba  di- 
scutere, come  sembra  essersi  Inteso  dai  preopinanti,  se  ai 
debba  o no  preseutare  il  contratto  dì  cui  sì  discorre.  Ciò  for- 
merà oggetto  in  qualunque  evento  della  discussione  che  è 
stabilita  per  la  tornata  di  mercoledì. 

lo  non  aveva  fatto  questo  eccitamento,  salvo  perchè  dubi- 
tava che  l’onorevole  signor  ministro  non  avesse  pensalo  a 
fare  qoella  presentazione,  la  quale  io  credo  essere  indispen- 
sabile affinché  la  Camera  possa  essere  illuminata  quanto  vi 
richiede  per  decidere  sol  progetto  di  legge  che  le  sarà  sol- 
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topoito;  l’ho  filto  affinchè,  Tenendosi  ad  indicare  questa  ne- 
cessità, non  ci  ti  dica  che  H ministro  non  ne  fa  per  tempo 
richiesto;  ma  io  lascio  per  ora  al  giudizio  del  signor  mini 
atro  il  farto  o no  ; la  Camera  vedrà  a suo  tempo  se  sarà  il 
caso  di  prescriverlo. 

10  quindi  penso  che  la  cosa  non  debba  avere  corto  ulte- 
rlore  per  ora. 

tbcctmo.  Io  aveva  domandata  la  parola  per  chiarire  sem- 
plicemente una  circostanza  di  fatto  sella  mia  qualità  di  mem- 
bro deila  Commissione. 

Una  voce.  No  1 no  ! 

Alice  voci,  e ministro  delle  finanze.  Si  ! si  ! 

TBOcacto.  lo  non  ho  niente  in  eontratrio  a che  il  signor 
ministro  sospenda  sino  a mercoledì  le  sue  dichiarazioni,  ma 
intendo  spiegare  l'occorso  nella  Commissione,  perché  se  mi 
astenessi  dal  farlo  dopo  ciò  che  ba  dello  poc’anzi  il  deputato 
Cavour,  come  relatore  delta  Commissione,  parrebbe  che  an- 
ch'io testificassi  il  di  lui  asserto. 

11  conte  di  Cavour,  se  non  erro,  ti  esprimeva  in  modo  da 
far  presamere  che  il  signor  ministre  ci  avesse  indicate  le  con- 
dizioni del  contratte  col  quale  egli  hi  alienata  la  vendita. 

CAvevu.  No  ! no  ! 

tbcchio.  Infatti  il  deputato  Cavour  lascierebbe  per  lo 
meno  supporre  che  il  signor  ministro  abbia  esaminate  tutte 
le  domande  della  Commissione,  e solo  abbia  omesso  di  pre- 
sentarci il  contratto  originale,  ed  io  osservo  che  il  signor 
ministro  ci  ha  bensì  parlato  di  alcune  erogazioni  di  somme 
da  lui  fatte  io  dipendenza  al  contratto,  ma  ci  ba  detto. . . 

cavocu.  Domando  la  parola. 

ticcbio.  . ma  ci  ba  delto  che  non  poteva  o uon  isti  - 
mata  prudente  nè  di  presentarci  il  conto  di  ricavo , né  di 
manifestarci  i palli  dell'operazione  finanzieri*  io  sé  stessa. 
Del  resto  il  signor  ministro  avendo  anche  ingiunto  ai  membri 
della  Commissione  l'obbligo  della  segretezza,  io  bo  credalo 
di  non  romperne  il  sigillo,  e attenderò  anch'io  nella  Camera 
le  spiegazioni  del  signor  ministro. 

cavocu  Mi  pare  che  io  non  abbia  detto  alla  Camera  che 
il  signor  ministro  ci  avesse  comunicato  il  contratto  ; ho  detto 
che  ci  ba  fatto  comunicare  il  risultalo  dell'ultima  parte  del- 
l'operazione,  • in  fatti  il  ministro  ci  ha  coraooicate  le  cifro 
dalle  quali  risultavano  le  vendite  medie  delle  rendite  che 
non  furono  alienate  immediatamente  ; ma  non  bo  detto  alla 
Camera  che  il  signor  ministro  ei  avesse  presentato  il  con- 
tratto; se  ciò  mi  fosse  sfuggito,  è un  errore  che  sono  pronto 
a rettificare. 


DI9C1IIHIO»  B ADOZIOHIB  DEL  PBOOETTO  *1 
UOGC  PKB  FACOLTÀ  BOLI  HTBINIEHI  D iCQCI- 
•TABU  BIVI  UT  ABILI  NELLO  STATO. 


PBBZiBBitTB  L'ordine  del  giorno  porta  li  discussione 
del  progetto  di  legge  per  la  faeoltà  agli  stranieri  d'acquistare 
beni  stabili  nello  Stalo. 

Esso  è cosi  concepito  : 

■ Articolo  unico.  È abrogato  l'articolo  98  del  Codice  civile 
insieme  con  qualunque  altra  spedale  disposizione  che  limiti 
la  facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nel  territo- 
rio dello  Stalo  a qualsiasi  distanza  dai  confini,  ed  anche  di 
prenderli  a pegno,  affitto  od  a colonia.  • (Vedi  voi.  Docu- 
menti. pag.  202.) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Il  deputalo  Mongolia*  ha  la  parola. 


BovcKLStr..  Je  ne  veuz  poiot  m'opposer  au  projet  d’uno 
loi  déjà  adoptée  dans  la  précédente  Sessfon,  ni  répéter  noi 
objeclions  louchant  l’abrogalioo  de  Particte  28  da  Code  civil 
en  faveur  de  nos  voisins  du  Canto  a de  Genève.  Le»  faits  qae 
non»  avons  rapportò*  subsislent.  Plaise  à Dieu  qu’il  puissent 
ótre  cootredils  par  d’autres  faits  résuttants  d'ano  nouvelle 
ezpérience  I 

J'ajautersi  deox  mot»  pour  dèci  a re  r qu’en  parlaci  de  l’es- 
prit  spcculalif  des  Gènevois  applique  à leurs  futures  acqul- 
sitioos  territoriale*  en  Savoie,  corame  à toutautre  objet  com- 
mercial, nous  n’avons  poiot  voulu  dire,  corame  l’a  compri! 
M.  de  Cavour,  qae  nos  opulenti  voisins  fusioni  dépourvus  de 
qualités  murales  et  pbilantropiques.  Autaut  que  qui  que  ce 
loit  nous  avons  élé  dans  le  cas  d’apprécier  ces  éminentes 
qualllé*  par  nos  fréquentes  relation*  dans  leCanton  de  Gé- 
nève. 

Quant  au  fameuz  avantage  pour  les  Chablaisiens  de  tirer  un 
grand  prix  de  leur  pat rimoine  et  dVmfgrir  m Amérlque,  et 
préteodu  avantage  intaginé  par  notre  babile  contradictenr 
prouve  seuleinent  qu'avec  beaueoop  d'esprit  on  peot  ignorer 
combien  est  ardent  et  inallérable  l'amour  sacre  de  la  patrie 
chea  tool  Savoisien.  Il  n'esl  poiot  d’intérét  queiconque  de 
fortone  qui  office  jamaisebes  Ini  ce  profond  senliment  qui, 
d’aussi  loin  que  Icsort  puisse  le  jeter,  le  force  conslamment 
i regagner  son  pays,  à revoir  le  eloeber  nata!,  à monrìr 
sous  le  toit  paterne!. 

l’onr  ceni  à qui  lesobservationiqoe  nous  avons  faites  dans 
notre  premier  discours  ont  paru  evi raord inai rea  nous  nous 
contcnlerons  de  leur  dire  qu’elles  soni  snalngues  à celle*  dé- 
veloppées  sur  le  méne  sojet  dans  le  comple-rendu  pour  I8à9 
des  déiibérations  du  Consci!  diviaionnairede  Chambéry. 

Si  nous  émetlons  encore  quelqnes  idées  de  prévoyance  et 
d'économie  polìtiqae,  c’est  pour  fatre  mieux  sai»  ir  notre  pen- 
sée à ceux  qui  ont  mal  inlerprétó  ce  que  nous  avons  dit  pré- 
eédemment  ; c'est  ausai  pour  achever  de  mettre  en  évidence 
certa  In  e*  conséqaencfs  fàcbeuses  de  l'abrogitioos  doni  il  s’a- 
gii.  Il  faut  bien  que  quclqn’un  présente  le  revers  do  la  mé- 
datile  doni  plusieurs  mèmes  de  nos  compatrioles  s'étudient 
à ne  monlrer  que  le  beau  còte!  N'est-il  pat  érident  qu’on 
éxagère  le  bien  qui  doìt  en  ré»»  Iter  pour  notre  pays  qua  od 
on  dit  (rapport  de  M.  Mollard)  que  la  justice  et  fa  vérité  y 
(roticenl  leur  avantage  évident,  que  nous  en  reffrrrons  un 
grand  intèrèt  sous  le  rapport  dee  scienee s,  des  arti,  de 
l'agrieulture  et  du  commerce}  Notre  agricoltore  dolt  preo- 
dre  un  grand  essor  par  les  nombreux  capitani  que  nous  trou- 
verons  facilemenl  dans  Genève,  etc.  etc. 

Nous  faisons  de*  vceux  pour  voir  se  réaliser  d’aussi  bril- 
lanta résa  Itala  pour  notre  pays. 

En  attendaot,  pour  décider  impartialement  des  questiona 
ausai  délicates,  il  faudrait  qo'on  se  rendi!  un  compie  ezaetde 
la  posilion  du  plus  grand  nornbre  des  habitants  de  nos  cam- 
pagne*: tout  observaleur  qui  a longtemp*  séjourné  au  mi- 
lieu d'eux  a constammeut  remarqué  corame  nous  qu'eo 
Savoie  c’est  la  classe  très-nombreosc  des  pelits  propriétai- 
rez  qui  se  Irouve  le  plus  à l'aise,  le  pi  ss  à l’abrì  d’embarras 
et  de  besoins  pecunia  ire*.  Et  pourquoi?  Farce  qu'il  y a géné- 
ralement  eh  et  eux  bcaucoup  d'ordre,  d'intclligenee,  et  beau- 
coup  de  travail.Qaelque  étroitcl  borné  qae  soit  leur  palri- 
moine,  il  le  (ravaille  si  bieo  que  son  revenu  leur  suffit 
pour  vivre  convenablement,  pour  satisfaire  leurs  goftls  simples 
et  leur  peu  de  besoins.  Ils  soni  donc  fori  rare*  ceux  de  nos 
pelits  propriétaires  qui  «croni  dans  le  cas  de  faire  des  im- 
penni» à Genève  surlout  s'ils  n'ont  point  la  manie,  trop  ré- 
pandae  cn  Savoie,  d'acbeter  du  terraio  à crédit;  parce 
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qu'en  travaillant  avcc  ìutriligence,  ou  vivant  avcc  ordre  et 
sobriélé  ila  font  ai  bica  leors  petite»  affa  ir es  qu’il»  ioni 
toujour»  exempte»  de  dette»  et  d’embarra». 

Mais  au  milieu  de  ces  brave»  gens  on  reocontre  d'autre» 
proprie  taire»  beaucoup  piu»  riches  de  biens  A la  foia  et  d’a- 
mour  propre,  qui  aiment  la  dépenae  et  roslenUlioa,  qui 
o’ont  pas  tout  l'ordre,  tonte  riotelligeoce  nécessaire  dan» 
leur  condrale,  dan*  leurs  opératioo*  agricole»  et  commercia- 
le». Ceux-ci,  trompé»  par  cetle  appareuce  de  fortune  qui  ré- 
suite  d’anc  grande  élendue  de  biens,  ne  se  rendent  poiot 
compie  de»  charges  d’une  vicieuse  riploiUlioo  ; ili  ont  de 
plus  la  sotte  vanite  de  ne  pas  en  vendre  la  plus  petite  par- 
celle pour  subvenir  A des  besohis  pressanti;  ils  préfèrenl  em- 
prunlcr  de»  capitaux  plus  ou  moins  consklérables  soit  pour 
pajcr  leurs  dettes,  soit  pour  faire  de  l'agriculture  en  grand, 
disents-il»,  pour  augmenter  prodigieusement  la  falcar  et  le 
produit  de  leurs  proprietà*  ! Cesi  dans  cet  espoir  que ceux-ci 
vont  chercber  de  l'argent  A Genève  où  ils  en  trouvent,  mais 
A des  couditions  plus  ou  moins  onéreusea.Si  du  moins  cet 
argent  leur  servali  A réaliser  quelques-unes  de  ces  bril- 
lante» améiiorations  prcjetées  I Mais  non,  ce  n’élail  1A  qu'une 
espèce  de  miragc  qui  disparait  avec  le  capitai  employé  A en 
poursuivre  la  déceiante  perspeclive. 

Écouton»  pourUnl  nos  profesaeurs  d'éconotnie  poliliqoe  : 
ils  précouiseot  et  Invoquent  san»  cesse  le  crédit;  ils  veulent 
qu’oa  se  procure  descapilaux  pour  améliorer  sans  cesse  leur 
culture  et  en  augmenter  indéiinimenl  le  produit  I Cela  n’em- 
pèehe  pas  que  la  plupart  de  no»  propnclaire»  qui  se  laissenl 
allerAcct  engouementde  nouveaulés  et  de  perfecUonnement» 
théorique»,  dérangent  leur»  affaire»,  s'endetteot  et  trop  sou- 
vent  marebent  A leur  ruiue;  parce  que  rinlérét  des  capitaux 
emprunté»  est  intìniment  plus  positif,  et  court  bien  pia»  vite 
que  toutes  le»  améiiorations  agricole»  ics  plus  avantageuses. 

San»  doule  le  propriétaire  qui  a beaucoop  plus  de  biens 
qu'il  n’en  peut  administrer  et  exploiter  cenrenablement, 
éprouve  parfois  de  légìlimes  et  indtspensables  besoins  de  nu- 
méraire  pour  adopter  cerUins  gerire*  de  culture  plus  profila- 
bles,  peur  élabilir,  par  exemple,  beaucoup  de  prairie»  arlitì- 
cielle».  eie.  Mérne  dans  ceca»  nolrc  propriétaire  de  la  Savoie 
fera  bien  de  ne  pas  céder  A l'attrai!  séduisant  et  tnalheureu- 
semenl  cootagieux  de  l'emprunt.  li  faut  qu’il  vende  une  por- 
tion  de  se»  terre»  pour  améliorer  celle  qu'il  veut  garder.  De 
cette  manière  il  ne  s’endelle  pas;  il  ne  hasarde  rien,  parce 
qu’il  se  débarrasse  d’un  dump  doni  le  menu  clait  presque 
nul.  Mais  emprunter  pour  améliorer,  surtout  pour  acheter  du 
terra  in,  c’esl  toujours  faire  un  miuvais  calcai,  si  ce  n’eslcou- 
rir  A une  ruine  certsioe. 

Sans  doule  on  peut  se  livrer  A de  savant»  essai»  d’agricnl- 
ture  perfectionuée,  corame  le  font  qntlques  riches  amateur» 
anglais  et  gènevots  ; on  peut  faire  1’application  en  grand  du 
crédit  pour  pousser  le»  terre»  A leur  plus  baut  point  de  valeur 
et  de  produit,  corame  db  le  pralique  asse»  ordinai  rem  col  en 
Angleterre  où  il  y a disette  de  terre»  et  abondance  de  cu  pi- 
la ux.  C’cst  un  luxe  d’agricullure  bon  pour  des  millionnaire» 
seuiemeot.  On  peut  ottenir  de  celle  fa?ou  des  récolte»  fabu- 
leu&es,  des  résultats  merveilleux,  corame  on  en  voit  de  rare» 
exemple»  dans  le  CaoiOQ  de  Genève  ; mais  fouuuenl  y arri  ve  - 
t ont  En  couvrant  la  terre  d'une  quantilé  d’or  avec  lai, tirile 
on  acheterait  dix  foia  ces  luxurieuses  récoltes  d’un  amour 
propre  satisfai!  A quei  prix  que  ce  soit. 

De  celle  manière  on  aboutit  A un  remaniemeot  compiei 
de»  terre»  ; on  ebaoge  la  nature  et  l’aspect  d'une  propriété  ; 
oo  en  déplace  et  remue  tellemeut  le  sol  qu'on  le  jelte  en 
eirculaUon,  qu'on  le  oobilise ....  Mais  de  Ielle»  teloni  piu» 


amu«antes  et  indnslrielle*  que  profilables  et  économiqoes, 
de  semblable»  procèdo»  pratiqaés aree  soccésaux  porte»  d'une 
ville  riche,  ne  conviendront  jamais  dan»  notre  pay».  D’ailieurs 
la  soeiélé,  celle  surtout  d’une  nation  agricole  u’a-t-elie  pas 
beaoin  d'un  enseignement  solide  et  pralique  de  conservation 
et  de  stabilité  plufòt  que  d’une  tbéorie  romanesque  de  tras- 
formalion  et  de  mouvementt  Dans  un  bon  sy&tèrae  d’écono- 
mie  politique  ou  eviterà  toujours  les  procédés  subversifs, 
extraordinaires  et  fiévreux  d’amélioration,  parce  qu’il»  né- 
cessileut  trop  de  capitaox,  de  génie,  d'agilation  et  de  ehan- 
gemenl.  Gardons  non»  d'assimiler  aux  opérations  rapide»  et 
commerciale»  les  vrai»  proeédés  toujour»  lents  et  graduò» 
qu'exigent  l'étude  et  la  bonne  culture  des  terre»  ! Le  but 
du  législateur  D'est- il  pas  opposé  A un  tei  genre  de  mobi- 
liò et  de  déplacement,  puisqa'il  tend  A conservar  A fa 
propriété  un  caractère  de  permanente  et  de  stabilité  T Ce 
qae  certains  économistca  moderne»  appellent  coir»  de  pro- 
gris  n'csl  bien  souvent  que  le  scabreux  sentier  d'un  triste 
apprentmtge  et  de  la  ruloe  du  trop  crédale  et  bardi  espèri - 
mentateur.  On  poursail  en  tout  en  parlotti  la  nouveanté,  te 
mouvement,  la  transformation  ; on  chercbe  l’incoiinu  ! Est-il 
étonnant  qu’on  se  fourvoie,  qu’on  se  perde,  qn’on  se  mine  T 

En  fall  de  perfectionnemenl»  agricole»  il  ne  faut  pas  se 
jeter  dans  les  sventure»,  mais  au  coolrairc  s’en  tenir  aux 
faits  potiti!»,  aux  expérienees  mùric»  et  indubitablemeut 
confi rmécs  par  une  longue  pralique.  En  agricolture  trop  de 
Science  est  plus  dangereux  que  profitable,  et  souvent  ne 
vaut  pai  le  gros  bon  sena,  h almple  routine  de  pio»  grossicr 
paysao. 

Qua  ni  aux  propriétaire»,  petits  et  grand»  de  la  Savoie,  il» 
feroat  sagement  de  s’abslenir  des  capitaux  de  Genève.  C’est 
une  soltise  poureox  d’eropruntersoit  puur  acheter,  soit  pour 
améliorer  des  terre».  Ce  n’est  pas  l’argent  qui  angmente  le 
produit  de  leurs  cltamp»,  e'est  le  travail.  Tou»  ceux  de  no» 
paysans  qui  sout  laborìeux,  actifs.etintelligents,  parviennent 
constamment  et  sans  capitaux  ctraoger»  A opérer  toutes  le» 
améiiorations  doni  leur»  terrain»  soni  susceptible».  Ceux 
qui  ne  craignent  pas  d’emprunler  se  créent  de»  embarras 
d’ont  ils  se  dógsgent  difficilemcnt  Qosnt  A ceux  qui  emprno* 
tent  pour  acheter  des  bande»  noires  sont  sùrs  de  se  ruiner. 

Par  toutes  ees  rateons  nous  croyons  qu’il  ne  faut  pas  exa- 
gérer  l'avanUge  pour  notre  pays  de  trouver  des  capitaux  A 
Genève. 

Sans  doule  ce  serali  un  avantage  beaucoup  plus  réel  que 
nos  opulenta  votelo»  voulussent  acheter  en  Savoie  bon  nom- 
bre  de  domaine»,  qu’il»  y devinssent  des  propriétaire»  fise» 
et  attaché»  a leurs  acquisitions  ; nous  aurlons  alors  A nous 
louer  de  leur  séjoor,  de  leur  expérience  acquine  par  de  fré- 
queiits  voyages  ; nuus  pourrions  profiter  de»  nouveaux  pro- 
cédés  de  culture  que  leor  fortune  leur  permei  d’ripérimen- 
ter.  Malbeureasement  non»  ne  pouvons  guère  espérer  qu'il 
en  soli  tinsi  : le  passé  nous  fait  eraindre  pour  l’avenlr,  leur 
vie  ne  peut  devenir  sédenlaire  eo Savoie  parte  qu’il  n'y  a pas 
sympathie  de  goùts  sociaux,  d’opinions  politique»  et  rell- 
gieusc»,  parce  qu’il  leur  faut  beaucoup  trop  d’indépendance, 
de  nouveaulés,  de  déplacement»  corame  dans  toutes  ces  uto- 
pie» sociale»,  pbilosopbiques,  iadustriciles  et  économlque» 
qui  toni  leur  élément  rasentici.  VoilAce  qui  rendra  leur  in- 
fWence  cornine  acquéreurs,  comme  votelo»  de  campagne, 
surtout  corame  préteurs,  peut-ètre  molo»  espansive  et  profi- 
Iqbleque  stlmulante  et dangerense  pour  notre  pays. 

■xsTiAv.  Messieurs,  je  ne  suivrai  pas  l’bonorable  préopl- 
nanl  dan»  se»  divers  raisonnements  ; je  sera!  court  et  sim- 
ple,  et  méne  laissant  A pari  la  qaestioo  politique,  je  me  bor- 
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nerai  à envissger  li  loi  sona  li  rapporl  de  Pinduslrie,  du 
commerce  et  de  Pagrirulture.  Li  première  foia  que  celle  loi 
fui  préacutée  èia  Chambre  od  nc  fit  qu’une  objection  à i’é- 
gard  du  Gouvernement  gèncvois  qui  arsii  pria  l’inilialive 
d’une  loi  proibitive  d’acquérir.  Maia  depuia  lors  et  4 cette 
occasion  raème  il  a reliré  celle  loi. 

Ansai  la  seconde  foia  quc  cette  loi  a été  présentée  die  a 
élé  accueillie  «ree  fareur  et  volée  4 ane  grande  majorité  ; 
elle  auralt  dcji,  4 l’beure  qo'il  est,  lea  heureux  effets  de  aon 
adoplinn  aana  lea  incesaantea  dissolutions  de  la  Chambre, 
qui  soni  tcllement  devenues  fréquentcs  qu’il  est  i craindre 
qu'clles  ne  toienl  passées  4 rétat  de  maladie  chroniqne.  La 
confunce  que  l’on  arati  qne  celle  loi  aurait  élé  adoptée  arati 
engagé  un  grand  noinbre  de  personnea  4 fai  re  dea  eonlrals 
d'acquisitioo  el  de  renle,  inaia  cea  conimi!  noni  subordon- 
nés  4 Pcaistenee  de  cette  loi  4 Ielle  oo  Ielle  époqne,  patsée 
laquelle  ila  aeront  considéré»  non  arenua,  et  ponr  plusicura 
lea  délais  sont  près  d'expirer. 

La  Savoie,  vous  le  uvei,  measleora,  est  un  paya  essentiel- 
leoient  agricole;  eh  bica  t Pagri  cu  liti  re  y languii  el  ne  peni 
s'aiuéiiorer,  ni  prendre  lea  développements  dont  elle  aerait 
suserplible,  faute  de  bona  exempiea  et  aurtool  de  capitana. 

La  Saroie  offre  4 Pinduatrie  dea  chéte*  el  coara  <Peau  pro- 
pre  à tonica  espèces  d'éubtiaaenienla;  le  manqne  de  capitaox 
lea  renda  inutilea. 

En  mitre  la  Saroie  ren  forme  dana  aea  montagnea  dea  tré 
aors  mincralogiques  qui  reatent  eofooia  fante  de  capitana. 

Laisset  donc  pénétrer  don»  ce  pays  d'babilea  agriculteura 
qui  donneai  pir  leur  cxemple  de  Pélan  4 Pagriculturc. 
Créet-y  Piodualric  en  appelaot  Ics  capitai  istes  qui  ne  vien- 
droot  qu'aulant  qn’ila  auront  la  facallé  d’acquérir;  car  ja- 
maia  ila  ne  piaceroni  leurs  fonda  pour  forme  r dea  ctablisse- 
menta  sur  un  sol  dont  ila  ne  seroat  paa  propriélaires. 

Je  saia  que  le  Piémonl  n’a  paa  besoin  de  capitana,  je  saia 
qu’il  en  abonde,  qu'ils  a’augmenlent  chaque  joor  dea  deniera 
de  la  misérable  Saroie,  mais  4 part  cela,  il  est  placé  danslea 
inémes  condilions  que  lea  autrea  partirà  de  PEtat.  Fn  coosé- 
quenee  je  vote  pour  Padoption  de  la  loi. 

■■VINI».  Je  desire  répondre  aua  objreliona  soolevées 
par  Pbonorable  M.  Mongellaa,  qui  n’ont  pas  le  motndre  fon- 
dement.  Le  projet  de  loi  aouonis  4 la  sanction  de  la  Chambre 
n’offre  aucun  ineoavénienl  pour  nous  ; il  ne  eontiant  que 
des  arantagcs.Lors  mème  que  les  Gènerois  n'auraient  pas, 
par  droitderéciprodté,  permis  aua  nalionaui  d’acquérir  des 
bieos  immeubles  dans  le  territoire  de  la  répablique,  je  dia 
que  nous  n’en  souffrirons  pas  ; en  effet  nou«  arona  des  prò- 
priétés  4 rendre,  mais  nous  n'arons  pas  de  capilaua  4 aller 
piacer  4 Pétranger.  A quei  donc  nous  sert  en  réalité  cette  fa- 
cullò  d’acquérir  des  fonda  4 Genève,  où  il  soni  4 des  pria 
très-élevés  tandis  qu'il  manque  des  acqaéreurs  pour  aebeter 
erua  du  payst  Nona  voyons  tous  les  jonrs  dea  itnmeubles 
mia  aua  enebères  rester  à des  pria  intime*.  M.  Nongellat  ré* 
du i l la  queaiioa  4 la  Savoie,  tandis  qu'elte  intérease  Ioni 
PEtal  : mata  en  la  considérani  dans  les  rapporta  aree  les  prò 
vince»  voisines  de  Gcaère,  je  répèle  que  la  loi  oe  peut  que 
leur  étre  utile:  nous  somme*  ridica  en  immeubles,  les  Gè- 
nevois  abondent  ds  capitana.  Ces  capilaua  ront  chercher  dea 
placemeota  4 Pétranger  et  spécialement  en  Franca  an  9 f |9et 
5 pour  cent.  Pourquoi  t Parce  que  14  ils  peurent  poursaivre 
leurs  débiteursel  se  rendre  adjudicalaires  de  sei  biens,  parce 
qu'enCn  ils  peurent  derenir  propriélaires.  Don  nei -leur  la 
mème  facullé  dans  notre  pay  s,  el  leurs  capilaua  prcndront 
celle  direction.  M.  Mongellaa  parie  de  l'usure,  du  danger  ré 
sultani  pour  Pagrieulteur  de  la  facilitò  que  celle  loi  va  doo- 


ner  tua  rultirateurs  d’eroprunter  sur  bypotbèque.  La  prohf- 
bition  qui  esiste  n'empéehe  pas  4 nos  compatriotcs  de  eoo- 
tracter  des  «mprunts  ; ila  ront  aujnurd'hui  4 Genève  ; mais 
corame  le  capitaliste  honnéte  n’ose  pas  leur  préter  4 caose 
des  difOculiéa  qn’il  éproure  pour  le  recoovremcnt,  ila  a’a- 
dresseot  aua  nsuriersqui  se  dédommagent  des  dangera  du 
rccourreraent  de  leurs  créances  par  un  intérét  eaorbitant. 
S’ils  perdent  d’one  manière,  ils  se  dédommagent  toojoura  sof- 
fi ta  mment  aree  Pusure.  Le  moyen  d>mpécher  cette  piale  eri 
donc  de  mcltre  les  capitaox  bonnètes  en  concurrence  deceua 
usuraires.  Ost  le  réaultat  qu’on  nbtiendra  par  l'adoption  de 
la  loi  proposée.  M.  Mongellax  qui  a tant  de  era rhteaen vera  lea 
Gèneveis,  sur  leur  égoTsme,  leurs  envahtssements  et  (cura 
prèts  4 nos  cuncitoyens,  ne  parie  pas  de  ces  Gènerois  du  paya, 
de  cea  usuriera  qui  profitent  dea  aogoisses  de  Pagrieulteur 
pour  lui  préter  4 la  petite  aemaine,  qui  n’ont  paa  bonte  de 
perceroir  un  intérét  du  90  et  do  15  pour  cenL  Les  usuriera,  4 
quelle  nation  qu’ila  appartiennent,  aont  sana  entrailles,  ils 
profitent  dea  ealatnilés  d’autrui.  Inutile  donc  de  récrimlner  lei 
eontre  les  Gènerois.  Diaona  au  contrade  efeua  qu’ila  aont  in- 
telligents,  laborieux,  aclifs  el  riebes  en  capilaua.  Leurs  habi- 
tudes  d’ordre  et  d'éeonomie  nous  sont  eonnues.  Li  factillé 
que  nous  leur  accorderons  (Pacqnérlr  chea  nous  nous  prò* 
(itera  sous  tous  les  rapporta:  1*  Elle  fera  baisser  le  taux  de 
Pinlérét  ; 9°  Elle  donnera  plus  de  ratear  aox  propriétés  par 
leur  eoitcours;3*  Les  Gènerois  conatruiront  des  bltimenla 
rualiqurs  et  autrea,  peut-élre  mème  des  artifices,  qui  con- 
atitueront  de  nourellea  raleurs  altacbées  au  sol,  etderenant 
méuie  matiere  imposable  dans  Pinlérét  de  nos  finances  ; 
4*  Par  leur  esemplo,  par  Pintrodnelioo  d’instruruents  araloi- 
res  perfectionnés  et  par  un  meilleur  gen re  de  colture,  ila 
conlribueronl  4 améliorer  le  aort  de  Pagricullure  dans  noe 
provìnce»,  en  déracinant  la  routine  et  lea  elevi  préjugés.  le 
le  rópète,  nous  n’arons  qu’4  gagner  par  Parrivée  de  nos  voi- 
sios  et  absoiument  rien  4 eraindre,  rien  4 perdre  sous  quel* 
quc  face  qu'on  enviaage  la  question. 

•■cetani,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Alle  conside- 
razioni che  furono  seriamente  svolte  e dal  relatore  della 
Commissione  e dall’onorevole  signor  preopinante  io  mi  per- 
metterò di  aggiungere  l'enunciazione  del  motivo  che  mi  ba 
indotto  a prescindere  dalla  clausola  di  reciprocità  che  stara 
acritla  nel  progetto  di  legge  che  veniva  presentato  alla  Ca- 
mera nella  Legislatura  precedente. 

Oltre  alle  varie  consideratami  che  furono  assennatamente 
discorse  intorno  alPimportanza  di  questa  legge  abrogativa  del- 
l'articolo 98  del  Codice  eivile  nell'ordine  ecbnomico  e com- 
merciale, occorre  un  riflesso  che  si  collega  piò  direttamente 
coi  nostri  priocipii  legali. 

Che  cosa  intendiamo  noi  di  fare  togliendo  di  meno  Parti- 
culo  98  del  Codice  dvilef 

Intendiamo  sicuramente  di  ridurre  la  materia  ai  priocipii 
generali  del  nostro  diritto  comune.  Ora  quali  sono  i nostri 
priocipii  di  diritto  comune  relativamente  alia  reciprocità  ? La 
rceiprodtà,  a termine  delle  nostre  antiche  leggi,  come 
a termine  del  Codice  civile,  non  riguarda  che  i diritti  me- 
ramente elvili.  Invece  il  diritto  di  acquistare  e di  posse- 
dere degli  immobili  nello  Stato  non  fu  mai  annoverato 
fra  i diritti  civili,  e fa  invece  considerato  siccome  apparte- 
nente al  dirilto  delle  genti,  al  diritto  naturale. 

Tanto  è vero,  o signori,  ebe  secondo  il  sistema  delle  gene- 
rali costituzioni,  il  diritto  di  acquistare  e possedere  degli  im- 
mobili non  si  considerava  come  appartenente  ai  diritti  ci- 
vili, i quali  solo  sudavano  soggetti  alla  regola  della  recipro- 
cità, che  precisamente  «el  1819  si  credette  necessario  di  fare 
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ODA  legge  per  rtdodere  I Olnerrlni  dal  diritto  di  icquiiUr* 
presso  di  noi,  quantunque  eglino  già  ci  avessero  escimi  dalla 
facoltà  di  comprare  e possedere  nel  toro  territorio.  Se  questo 
diritto  adunque  già  ai  fosse  considerato  io  quel  tempo  come 
subordinato  alla  legge  di  reciprocità,  una  simile  proibitone 
avrebbe  colpito  i Ginevrini  di  piena  ragione  e non  sarebbe 
stata  necessaria  la  detta  legge  spedale  per  Istabitirne  l'esclu- 
sione. Ma  dessi  servi  appunto  per  meglio  confermare  il  prin- 
cipio ossia  )•  regola  da  me  allegata,  che  la  reciprocità  ri- 
guarda unicamente  i diritti  dvlli,  regola  che  certamente  non 
è tutta  propria  della  nostra  legislazione. 

Presso  tutte  le  nazioni  d'Europa  il  diritto  di  acquistare  e 
possedere  a titolo  di  uso  non  si  riguarda  come  un  diritto  ci- 
vile soggetto  a reciprocità. 

B ciò  è talmente  vero  che,  quantonque  gl’tnglesi  non  per- 
mettano ebe  uno  straniero  acquisti  o posseda  immobili  nel 
loro  territorio,  pure  essi  sono  pacìficamente  ammessi  in  quasi 
tutti  i paesi  a possederne. 

lo  ripeto  in  due  parole  che  se  noi  intendiamo  che  questa 
legge  corrisponda  ai  principiidei  nostro  diritto  comune,  dob- 
biamo tralasciare  la  condizione  della  redprodtà,  perché, 
come  dissi,  secondo  il  nostro  diritto,  la  facoltà  di  possedere 
ed  acquistare  immobili  non  è annoverata  fra  I diritti  civili,  e 
non  va  quindi  alla  redprodtà  soggetta  Altrimenti  facendo, 
noi  introdurremmo  nella  nostra  legislazione  un  elemento 
affitto  nuovo,  ed  alieno  dal  sistema  seguito  dal  Codice  ci- 
vile. 

Potrebbe  invero  intervenire  il  caso  in  cui  fosse  conveniente 
allo  Stato  di  negare  a quelli  di  uno  Stato  straniero  II  diritto 
in  discorso,  quando  cioè  dalle  leggi  di  quello  Stato  si  fosse 
introdotta  una  simile  esclusione  a nostro  riguardo;  ma  al- 
lora chi  mai  toglierebbe  al  Parlamento  il  diritto  di  valersi  di 
quella  alessa  facoltà  ebe  fu  esercitala  nel  1819  stabiliendo 
per  diritto  di  retorziooe  un'esclusione  particolare  a quel 
paese?  lo  dunque,  guidato  da  tali  considerazioni,  non  bo 
creduto  necessario  di  far  entrare  nella  legge  di  che  si  tratta, 
come  regola  generale,  un  elemento  che  sarebbe  del  tutto 
nuovo  nella  nostra  legislazione. 

o'ivirrnoz.  Messfeurs,  je  ne  reni  dire  que  très-peu  de 
ebotes  ; je  rea*  aniqnemeot  Taire  quelques  courtes  obsorva- 
tions  sous  te  rapport  éeonomique  et  sona  le  rapport  poli- 
lique. 

D'abord  sous  le  potnt  de  vue  éeonomique  je  ne  pois  m’em- 
pècber  de  déclarer  que  je  crains  que  la  facoltà  donne®  auz 
étrangers  d’acquérir  din»  notre  pays  ne  Vienne  y renouve- 
ler  toules  les  plaies  qu'y  a faites  Pagiotage  sous  le  noni  de 
Bande  notre,  qui  a causò  un  mal  immense  dans  notre  Savoie. 
Je  sui»  bien  loin  de  vouloir  attaquer  la  moralità  et  la  pro- 
bità des  Gènevois  ; je  les  connata  parfaUemeot  bien  ; j’al 
habltè  !eur  vffle,  j’en  ai  conservé  d’intéressanles  relitions,  et 
personne  certaioement  ne  les  eslime  plus  que  moi  ; mais  je 
parie  tei  des  spéculaleOrs  ; or  quand  no  spéculateur  prend 
une  enlreprise,  fait  noe  aequisitfoo,  c’est  naturellcmentpour 
en  tirer  tool  Tavantege  possible.  Ceuz  qoi,  par  eonséquent, 
viendront  fonder  ou  diriger  un  établissement  en  Savoie,  fe- 
ront  assurément  bien  valoir  les  sommes  qo’ils  auront  dépen- 
sées,  d’où  il  suit  que  cet  établissement  sera  nécessairement 
nuisible  à notre  pays. 

En  seeond  lieo,  est  il  convenutile  que  eesgens-là  viennent 
créer  des  établissement»  ebez  nous?  Y a-t-il  un  avantage  réel 
pour  notre  pays  iPavoIr  dea  commune»,  de*  province»  entiè- 
rea  ou  tous  les  principaux  propriétaires  lui  soienl  étrangers, 
soit  eu  autière  d’fotérèt,  soit  eu  matière  reltgìeuse  ? Je  ne  le 
croi»  pas.  Dans  la  Lumelline  eette  lol  esiste  ; d'où  il  sull  que 
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plusieurs  Mìtanais  ont  acqui»  des  propriàtés  dans  cette  pro- 
vince; mais  id  c 'est  a u tre  chosc,  nous  sommes  interesse»  à 
ce  que  les  habitants  de  la  Lumelline  aillent  acquérir  en  Lom- 
bardie. Les  deux  questiona  que  j’ai  posées  en  principe  sont 
rune  et  Tautre  parfsitemcnt  sauvegardéei  dans  ce  deu- 
xième  cas. 

Par  le*  con«ìdérat1on*  que  je  viens  d’émetfre  je  dédare 
que  je  suis  eontraire  à la  loi  doni  il  s’agit,  et  dans  le  cas  qu'on 
rienne  à l’adopter,  je  dàalrerais  que  l’on  prit  des  mcimros 
sous  le  point  de  vue  soit  politiqoe,  soit  éeonomique,  soit  re- 
ligieux. 

■n *ns vai.  Je  repoosse  les  observations  de  M.  le  général 
D’Avlernoz.  Les  Gènevois  ne  sont  pas  à craindre  dans  le  genre 
d’industrie  qu’a  désigné  Thonorable  gànàral  sous  le  nom  de 
Bande  nofre,  industrie  qui  consiste  à aefaeter  le»  propriàtés 
en  totalità,  et  à les  revendre  en  détail.  SI  les  Gènevois  étaient 
les  seuls  qui  pussenl  exercer  ce  genre  d’industrie,  on  pour- 
rait  peut-étre  s’arréler  à ces  objections.  Mais,  mesaieurs, 
tool  le  monde  sait  que  tous  les  étranger*,  à quelle  natfon 
qu’ils  apparlicunent,  font  depuis  longtemps  la  Bande  notre 
dans  nos  pays.  Ponrqnoi  manifestar  enver»  les  Gènevois  une 
crai nte  que  fon  n’a  pas  ene  cnvers  les  aotres  étrangers  f SI  les 
Bandes  noiret  ont  cansé  quelque  mal,  ce  serait  le  cas  de  prò- 
voqner  une  loi  contre  leur  tratte  ; mai  cette  queslion  est 
étrangàre  à celle  qoi  nous  occnpe  ; d'allleurs  les  Gènevois 
commenceront  par  aebeler  pour  eux,  afin  «Tavoir  des  pro- 
prlété*  à un  pria  avantageux  et  à leurs  portes;  et  pour  ftire 
la  Bande  noire  il  faudrait  qo’ils  trouvassent  des  aequéreors 
dans  te  pays  : or  nous  avoos  constate  que  dans  le  piys  ces 
acquéreurs  manquaient  : ili  oc  pourraient  donc  pas  Taire  la 
Bande  notre  à notre  préjudtce  Ut.  le  général  D’Aviemot  volt 
sous  le  rapport  éeonomique  un  iuconvénient  à ee  que  les 
revenus  des  propriélé*  qa’ils  auront  acquises  en  Savoie 
passent  hors  des  frontière».  Il  es*  vrai  que  ces  revenus 
ou  une  parile  au  moios  i ront  à Genève.  Mais  qoe  sont  cet 
revenus  à cote  des  capifaux  qu’ils  non»  auront  apportés, 
des  amàliorations  qo’ils  auront  faites,  des  établissement*  fon- 
dé»,  des  nnuvelles  valeurs  mobilière»  et  immobilières  dont 
il»  doteroos  leurs  aequisitioivs  en  Savoie?  Ne  sait-on  pas  que 
le  proprlétaire  a une  manie  dont  il  ne  se  corrige  guèrci  f/est 
qu’il  s’affectionne  à la  propriété,  il  y dépense,  il  l’embellit, 
il  s*y  attaché  corame  à tout  ce  qu'on  crée  et  à tout  ee  qui 
nous  eoùte  cher.  Cette  vanità  da  propriétaire  est  assex  con- 
nue  pour  que  nous  puissions  predire  qu’en  aequàrant  des 
immeubles  ebex  nous,  les  Gènevois  snbiront  la  lol  eomranne 
è tout  propriétaire  et  que  notre  sol  profilerà  de  leurs  tra- 
vaux. 

Je  ne  partsge  pas  non  plus  les  susceptibilités  religieuses 
de  Tbonorable  général  : noos  vivons  dans  un  siède  ou  l’on 
dierebe  peu  à Taire  do  proselytisme  en  religion.  Les  horo- 
mes  do  jour  ont  tant  d'indifférence  en  matière  religicuse,  ils 
ont  en  un  mot  si  peu  de  religioo  leur  qo’on  ne  peni  gnère 
leur  supposer  l’ardeur  d’en  etubrasser  une  anlre.  Les  Gè- 
nevois  eux-mèmes  auront  autre  chose  à songer  chea  nousqu’à 
fsire  des  converti».  Les  catholicisme  ne  saurait  done  crain- 
dre ie  contact  des  protestante. 

Le  loi,  do  reste,  ne  concerne  pas  seuleroent  les  Gèneroi»; 
il  ne  faut  pas  la  réduire  aox  raesquines  proporlions  d’une 
località  : elle  est  géaérale,  elle  s’élend  à tour  les  étrangers 
quelcouques  ; car  Taritele  18  do  Code  qa’elle  tend  à abroger 
défend  è tool  étranger  d’acbeter  à quelque  titre  que  ce  soit, 
deprendre  à bali,  à ferme , ou  à métairie,  à litro  d’antichrèsc, 
de*  bieas  immeubles  dan*  un  rayon  de  ti  kilomètres  à partir 
des  frontières.  C’est  là  une  probi bition  qui  est  ru focose,  gé- 
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oanle  pour  tea  nalionaux,  ausai  bien  que  pour  les  clrangers, 
et  doni  il  seraìt  assez  difficile  de  s’expliquer  le  motif  et  la 
cause. 

Pour  ina  pari,  je  remerete  M.  le  ministre  de  la  j usi  ice  d'a- 
voir  présenté  celle  loi  : loule*  les  foia  que  le  Ministèro 
nous  en  presenterà  d'aussi  liberale*,  il  aura  mon  concour* 
et  moa  appui,  et  il  me  trouvera  toul  ministériel.  (Braco  ! 
Bene  l) 

■•lum,  relatore.  Mon  iaientiou  n’est  pasdedóvelopper 
plus  amplemenl  les  raisons  que  j’ai  flit  valoir  dans  mon 
rapport,  seulement  je  vena  dire  quelques  mola  en  répoose 
aux  observations  émises  par  MM.  Mongellai  et  D’Aviernox. 
La  oieilleure  répoose  que  je  puisse  faire  au  premier  est 
celle  de  la  coofutation  ménte  dnnt  il  s’est  servi,  de  retouroer 
contrc  lui  l'arme  ménte  qu'il  emploie  pour  souleoir  sa  Illése, 
le  n'ai  rien  aulre  à ajouter  sona  ce  rapport  li. 

Quantao  second  préopinant,  monsieur  D'Avierooz,  je  lui 
ferai  observer  que  pour  ce  qui  est  de*  fiandra  noirea  en  Sa- 
voie, monsiear  Brunier  a tout  dii,  et  sous  ce  rapport  tout  a 
été  pose.  Il  oe  reste  que  la  question  des  propriétaires  ; à rei 
cgard  je  ferai  remarquer  qu'un  ètra nger  qui  vicnt  acquérir 
dans  le  pays  y importe  une  valeur  égale  à celle  qu’il  enlève 
de  l’endroit. 

Or  y ayant  toujours  celle  méme  valeur,  je  dis  qu'en  gene- 
rai c'est  un  avanlage  pour  le*  pays,  allendu  qu’un  élranger 
qui  peut  acquérir  a plus  de  confiance  dans  tes  actes  qu’il 
contraete,  et  place  sana  crainte  les  capilaux  qu’il  a dispo- 
uibles. 

piiniHii.  Corame  habilant  des  environs  de  Genève  jc 
me  Irouve  en  mesurc  de  ealmer,  pas  des  faits,  les  craintes  de 
Tbooorable  generai  D’Aviernoz.  11  craint  que  les  Gènevois  ne 
profilenl  de  l'aotorisation  qui  leur  sera  accordée  d’acquérir 
des  immenbles,  pour  faire  de  Pagìolage,  renouvelcr  les  scan- 
dalefl  des  fiandra  noirra,  et  pour  faire  du  prosélytisme  reli- 
gieux. 

Je  ferai  observer  à la  Chambre  que  la  prohibilion  d’acqué- 
rir  n*a  pas  empéché  les  spéeulateurs  gènevois  et  (rancai*  de 
faire  de  l'agiotage.  Celle  probibitiou  au  contraire  favorisait 
l’agiotage,  parce  que  les  spéeulateurs  trouvaient  toujours  un 
piéte-oom  pour  acquérir  ; et  comma  ils  ne  pouvaieul  con- 
server longtemps  cgs  propriéiés  ainsi  acquises,  ils  les  aliè- 
na ient  bientót  en  faisant  de  la  Bande  « oire.  Decorrasi*,  au 
contraire,  au  moyen  de  la  loi  qui  vous  est  présenlóe,  nous 
aurons  des  acquéreurs  sérieux,  des  hornmes  qui  acbèteronl 
avec  l’intention  de  conserver,  et  qui  eorieberont  mitre  pays 
par  leurs  capitani,  par  leur  industrie,  par  l'introduction  de 
nouveaux  modes  d’agricullure. 

L'ne  autre  crainte  de  l’bonorahle  monsieur  D’Aviernox  est 
celle  que  les  Gènevois  ne  vieoneot  faire  da  prosélytisme  rcli- 
gieux  eli  et  nous.  Il  esiste  àcet  ègard,  messicurs,  un  fall  bien 
positif,  c’est  que  dans  les  communes  raliioliqnea  que  le  traile 
de  Vienne  nous  a enlevées  en  IRIS  pour  les  aggréger  au 
Cantori  de  Genève  il  n'y  a pas  encore  cu  une  seule  conver- 
sion  au  protestan lisine,  quoique  les  Gènevois  aicnt  fait  des 
acquisitions  dans  ces  communes,  quoique  l’uniou  protestante 
favorisée  par  l'arislocratie  gènevoise  ail  employé  mille 
moyens  pour  arri  ver  à ce  bui:  nos  religicuses  popnlalìons, 
messieurs,  loia  d’ótre  ébraolées  par  Ip  contact  de  Genève, 
seolent  au  contraire  augmt-nler  leur  foi  en  face  du  protestan- 
tisme. 

ie  vote  donc,  messieurs,  pour  celle  loi  qui  est  un  nooveau 
pas  dans  la  vie  du  libre  éebange  doni  la  doelriee  a cté 
adoptée  par  tous  les  économistes,  et  que  nous  detona  nous 
ritorcer  de  réduire  en  pralique. 


J'eapère  que  la  grande  majorité  de  la  Chambre  parlagera 
mon  opinion  è cet  egard 

aiccasDi.  miniàtru  di  grazia  e giustizia.  La  Commis- 
sione avendo  tolto  daU’unieo  articolo  la  parola  /imiti  sulla 
facolli,  sostituendovi  le  parole  tolga  e limile,  io  credo  di 
dover  dichiarare  che  il  Ministero  accetta  l’emendamento. 

mollimi»,  relatore.  Jc  demando  la  parole  pourexpliquer 
à la  Chambre  le  motif  pour  lequel  la  Lommi&sioo  a cru  devoir 
substiluer  la  parola  tolga  k celle  de  limiti.  Cesi  parce  que, 
en  vcrtu  de  la  lui  aotérieure,  il  > avait  une  défense  complète 
aux  Gènevois  d’acquérir  aucun  bien  immeuble  dans  les 
Etats.  Or  la  Commitsion  a enlevé  celle  défense  par  le  mot 
tolga  au  lieu  de  la  parole  limili  qui  ne  lui  semblait  point 
sufiisanle,  attendu  que  jusqu’ici  il  n’y  a pas  eu  seulement  li- 
mitatiti». mais  défense  complète. 

Voci.  La  chiusura  ! 

puksidiktk.  Domando  alla  Camera  se  intenda  chiudere 
la  discussione  generale. 

Voti.  Sì  ! si  ! 

(Messa  ai  voli,  è adottata  la  chiusura.) 

(Si  passa  alla  discussione  dell’articolo  unico  che  compone 
la  legge.) 

pmsBiBKirvB.  Attesa  la  dichiarazione  del  ministro,  ebe 
egli  si  accorda  con  questo  emendamento,  leggerò  l'articolo 
emendalo  dalla  Commissione,  (f'.  sopra) 

Se  non  vi  è alcuno  che  intenda  di  parlare  su  questo  articolo, 
lo  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

Non  resta  che  a passare  allo  scrutiuio  segreto  sul  complesso 
della  legge. 

Risultamenlo  della  votazione  : 


Presenti  e votanti 117 

Maggioranza Gè 

Voti  favorevoli  ...  110 

Voti  contrari  ....  7 

(La  Camera  adotta.) 


L’ordine  del  giorno  porta  la  deliberazione  sulla  presa  in 
considerazione  della  proposta  del  deputato  Barbier  ; ma  la 
Camera  non  è più  in  numero  per  deliberare.  Intanto  le  an- 
nunzio die  il  deputalo  Bergbini  ha  presentato  al  banco  della 
Presidenza  un  progetto  di  legge  dio  sari  fatto  passare  agli 
uffizi. 

Annunzio  pure  alla  Camera  die  essendo  scarsa  la  materia 
per  l’ordine  del  giorno  di  domani,  io  crederei  più  opportuno 
che  si  rimandi  la  seduta  per  dopo  domani. 

(La  Camera  assente.) 

Pregherei  quindi  i deputati  a passar  domani  negli  uffici 
delle  Cora  missioni,  per  dar  passo  alle  relazioni  che  saranno 
io  pronto. 

La  seduta  è levata  alle  oro  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  dopo  domani  : 


1*  Discussione  per  la  presa  in  considerazione  della  proposta 
del  deputato  Barbier; 

4"  Discussione  della  legge  per  l’alienazione  di  una  rendita  di 
quattro  milioni. 
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TORNATA  DEL  23  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  VINELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diverti  — Omaggi  — Discussione  sul  progetto  di  legge  del  deputato  Barbier  per  dichiarare  reale  fa  strada 
da  Chi  casto  al  Gran  Sa»  Bernardo  — Approvazione  della  proposta  sospensiva  del  deputato  Jacquemoud  Giuseppe  — Di- 
scussione sul  progetto  di  legge  per  l'alienazione  d’uno  rendila  di  quattro  milioni  di  lire  — Questione  pregiudiziale 
del  deputato  Ballasti  — Ragguagli  del  ministro  dette  finanze  sui  contratti  fatti  per  l'ultima  emissione  di  rendite  — 
Ordini  del  giorno  motivati  dei  deputati  Raltazsi  e Farina  P.  — Approvazione  di  quello  di  quest'ultimo  — Proposizione 
pregiudiziale  del  deputato  Brofferio , e suoi  richiami  al  Ministero  — Risposte  del  guardassi Ili,  del  ministro  deir  istru- 
zione pubblica  e del  deputato  Marongiu  — Mozione  del  deputato  D'Aviernoz  sulla  bandiera  stazionate  — Dichiarazioni 
dei  mtaislr»  di  grazia  e giustizia , e di  agricoltura  e commercio. 


La  seduta  è aperta  rife  ore  t 1 |3  pomeridiane. 

iHtn.po,  segretario  di  lettura  del  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

*>hk*tv,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentale  : 

911*.  Bezzi  Michelangelo,  teologo,  di  Torino,  rappresen- 
tando che  da  più  di  due  anni  monsignor  Fransoci  nega  le  sa- 
cre ordinazioni  a molti  chierici  pel  solo  fatto  che  essi  usci- 
vano di  seminario  il  A dicembre  18*7  per  festeggiare  Carlo 
Alberto,  chiede  si  raccomandi  questa  petizione  al  ministro 
di  grazia  e giustizia,  onde  con  un’energica  misura  renda  giu- 
stizia a quei  giovani  chierici. 

31  *5.  (taccagni  Carlo,  di  Voghera,  già  capitano,  eccita  la 
Camera  a chiedere  al  ministro  di  guerra  quali  provvedimenti 
abbia  dato  sulla  sua  petizione  numero  6*1,  con  cui  esso  im- 
plorava di  essere  riammesso  al  servizio  o di  essere  provvisto 
d’una  pensiono  di  riposo. 

31*6.  Paoletti  Alessandro  , di  ditelli,  chiede  che  quella 
parrocchia  sia  provvista  al  più  presto  d’un  parroco. 

31*7.  Beuf  K.  propone  che  ai  rappresentanti  delia  naiione 
sia  corrisposta  una  mensile  indennità. 

31*8.  Navone  Giuseppe  Antonio,  domiciliato  io  Chieri,  già 
militare  nell’esercito  francese,  chiede  d’essere  reintegralo 
nella  tua  pensione. 

31*0.  Bertetti  Giovanni,  da  Novara,  vecchio  militare,  ri- 
corre per  ottenere  il  pagamento  d*m»  credito  di  lire  *00,  do- 
vutogli dal  Regno  d'Italia  nei  181*. 

9180.  Bertone  Diego,  di  Cuneo,  propone  venga  aperto  un 
concorso  eolia  concessione  d’un  premio  determinato  per  quel- 
l'individuo nazionale  od  estero  che  presenterà  in  un  dato  ler- 
inine  ii  migliore  progetto  dì  nuova  circoscrizione  degli  Siati 
di  terraferma. 

1181.  Bua  Giorgio,  cavaliere,  ed  Antonio  Paulucci,  affi- 
dali veneti,  a nome  anche  dei  loro  commilitoni  emigrati  chie- 
dono che  la  Camera,  prendendo  in  benigna  considerazione  la 
critica  loro  posizione,  promuova  dal  Governo  provvedimenti 
in  loro  favore. 

9183.  Denis  Francesco,  vecchio  militare,  propone  che  II 
Governo,  oltre  a reintegrare  nelle  loro  pensioni  I militari 
piemontesi  che  servirono  sotto  il  Governo  francese,  accordi 
ai  medesimi  una  gratificaiione  per  compensarli  degli  arre- 
trali non  ricevuti. 


3488.  Perone  Luca,  d' Acqui,  protesta  che  la  petizione  nu- 
mero 9108  non  venne  da  esso  sporta,  allegando  che  varie  al- 
tre furono  rivolte  da  quella  città  alla  Camera  sotto  nomi  sup- 
posti. 

315*.  Pugno  Aventino,  operaio  d'Ivrea,  raccomanda,  aie- 
come  vantaggioso  alle  popolazioni  delle  provincie  d’Aosta, 
Ivrea,  Biella  e Vercelli,  il  progetto  di  strada  che  da  Chi  vano 
passando  per  il  Gran  San  Bernardo  tende  alla  Svizzera,  e 
rammemora  la  sua  petizione  numero  1013,  coila  quale  sug- 
gerisce mezzi  per  sopperire  ai  bisogni  dell’erario. 

3485.  Arrivabene  Sebastiano,  di  Genova  , lamentando i 
danni  che  derivano  dall’effrenata  stampa  contro  la  religione, 
propone  una  legge  per  far  cessare  siffatto  inconveniente. 

3156.  Cassone  Giuseppe,  tipografo  di  Torino,  in  riscontro 
alla  petizione  numero  9159,  dichiara  di  non  aver  finora  pub- 
blicato che  i primi  due  numeri  degli  Animali  Parlanti  del 
Casti  ; in  prova  li  presenta  e chiede  alla  sua  volta  che  si  prov- 
veda contro  ai  *0  soscrillori  di  quella  petizione. 

ruiiioMTK.  Sottopongo  ai  voti  della  Camera  l’appro- 
vaaiaoe  del  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


arti  uivKi&ai 

phkmdbntb  La  parola  è al  deputato  Quaglia  sul  aunto 
delle  petizioni. 

Qd a<zi>i a.  Benché  sii  stato  determinato  in  massima  da 
voi  che  le  petizioni  de'  militari  tutte  siano  da  riguardarsi 
come  d’urgenza,  io  credo  dover  insistere  sulla  petizione  91*8 
per  l'oggetto  suo  particolare  e complesso. 

Basa  riflette  non  solo  un  vecchio  militare  dell'esercito  fran- 
cese mutilato,  che  chiede  la  reintegrazione  di  sua  pensione, 
ina  essa  accenna  ancora  ad  una  sua  figlia,  vedova  di  soldato 
(Filippo  Carapogrande,  di  Chieri,  del  3*  reggimento)  morto 
io  seguito  a ferita  di  baionetta  avuta  a Novara,  lasciando  mo- 
glie e prole  lattante  nella  miseria. 

Le  supplicazioni  della  vedova  furono,  dice,  infruttuose,  lo 
non  voglio  credere  ebe  il  Ministero  abbia  detto  alla  mede- 
sima finora  l'ultima  sua  parola  o dato  un  finale-rifiuto.  Ma, 
signori,  la  fame  non  ammette  dilazione,  non  l’nrgenza  di 
mesi,  ma  neanco  di  giorni  ! 

Ma , signori , alle  famiglie  vittime  dell'infausta  battaglia 
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di  Novara,  mar  « (««ti  o morti  di  ferito  di  baionetta  in  quel  j 
deplorabile  giorno,  io  avrei  voluto  cbe  il  potere,  prima  di  di- 
stribuire medaglie  c penatimi  ai  viventi  benestanti  fosse  ac 
corso  premuroso  in  nome  della  patria  afflitta,  e ricono  acroU* 
e giusta,  a offrire  a loro  domicilio  qoella  pure  insufficiente  e i 
modesta  indennità  che  la  legge  loro  accorda,  amiche  obbli- 
gare quei  benemeriti  ad  assoggettarsi  a spesso  inutili  gite  e j 
ripetute  supplicaxioni,  al  supplico  di  ripetutamente  chieste 
o lungamente  aspettate  udienza  superiori  o inferiori  I 

Per  i militari  di  cuore,  quali  si  vantano  essere  i Piemon- 
tesi, quali  furouo,  col  petente,  i soldati  di  Napoleone,  meglio 
mille  volte  l'andar  incontro  alle  baionette  croate  o nemiche, 
cbe  lo  strisciare  un  giorno,  un'ora  sul  pavimento  deil'adula- 
sioue  o del  supplicante. 

Per  questi  motivi  io  spero  venga  la  petizione  del  Navone 
dichiarata  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

jkmw«iB.vo.  Fra  le  petizioni  testé  riferite  vi  è quella  ehc 
porla  il  numero  SI  SI,  sporta  da  alcuni  ufficiali  della  marine- 
ria veneziana,  i quali,  esponendo  le  loro  tristi  condizioni, 
chiedono  cbe  Is  Camera  faccia  ufficio  presso  il  Ministero,  sf* 
finché  si  venga  in  loro  soccorso  Qualunque  sia  per  estere 
Teaito  di  questa  domanda,  egli  è certo  che  i petenti  hanno 
tutto  l’interesse  di  conoscerlo  quanto  prima,  poiché,  ripeto, 
la  loro  posizione  è rappresentata  come  trista,  e debbono  sa- 
pere dò  cbe  possono  o non  possono  sperare.  Questa  peti- 
zione ha  pertanto  lutti  i caratteri  d’urgenza,  e prego  la  Ca- 
mera a volerla  dichiarare  tale. 

(La  Cantera  dichiara  rurgeota.) 

folto  Colla  petizione  Stài  Lama  Giuseppe,  custode  l 
delle  carceri  correzionali  di  Torino,  e per  esso  l’intero  corpo 
dei  soldati  di  giustizia,  chiedono  di  essere  ammessi  al  bene- 
ficio dei  diritti  civili,  lo  non  «scruterò  per  quale  avanzo  di 
barbarie  siasi  fino  a noi  mantenuto  questa  umiliazione  civile 
in  capo  a questa  parte  della  forza  pubblica. 

Sono  fiducioso  cbe  la  Camera,  naturale  man  tenitrice  e prò 
pognatrice  della  realtà  dello  Statuto,  vorrà  essere  sollecita 
nel  prendere  in  oonsiderszione  le  ragioni  dei  petenti,  e vorrà 
farmi  il  favore  di  decretare  d’urgenza  questa  loro  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

■nuaz.  Frego  la  Camera  a volersi  occupare  d’urgenza 
della  petizione  posta  al  numero  fi  Uà,  della  quale  abbiamo 
teaiè  udito  un  sunto  ; petizione  questa  stata  sporta  da  molti 
giovani  chierici  alunui  dei  seminario  torinese,  i quali  doman- 
dano la  protezione  del  Governo  contro  l’ingiusto  procedere 
delta  Curia  vescovile  a loro  riguardo.  Se  io  non  vado  errato, 
questi  giovani  cherici  non  hanno  altra  colpa  infuori  di  quella 
d’aver  violata  la  disciplina  del  seminario  per  essere  da  quello 
usciti  in  corpo  senza  l'assentimento  del  superiore  ecclesia- 
stico. Ma  quella  infrazione,  o sigaori,  é non  solo  scusabile, 
benM  degna  d’encomio  per  la  nobile  cagione  per  la  quale  fu 
commessa.  Quei  giovani,  cui  batteva  in  petto  un  cuore  ita- 
liano, sono  usciti  dal  seminario  per  recarsi  sul  passaggio  di 
Re  Carla  Alberto,  cbe  muoveva  alla  guerra  per  l'italiana  in- 
dipendenza, e si  sono  congiunti  a tutto  un  popolo  festante, 
per  applaudire  il  magnanimo  principe,  per  animarlo  nel 
santo  proposito  : per  questo  fatto,  o signori , clic  ninno  qui 
vorrà  chiamar  colpa,  questi  giovani  da  due  anni  sono  bersa- 
gliali dalla  Curia  vescovile,  e loro  vengono  negali  gli  ordini 
ecclesiastici.  La  petizione  accenna  a cosa  cosi  inaudita,  il  fatto 
é così  grave,  che  cerio  vorrà  U Camera  prontamente  prov- 
vedere ; rinnovo  quindi  la  mia  preghiera  perchè  la  mede- 
sima venga  dichiarata  d’urgeoza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


azicmrri.  Io  chiedo  eziandio  che  venga  dichiarata  d'ur- 
genza la  petizione  Jiàb.  Essa  è la  ripetizione  di  un’altra  già 
siala  presentala  quattro  mesi  fa  e dichiarata  allora  d’urgeou, 
d’un  vecchio  militare  del  nostro  esercito,  il  capitano  Raceagni, 
il  quale  chiede  di  ottanere  giustizia  contro  alcuni  torti  che 
asserisce  d’aver  ricevuto.  Trattandosi  di  un  antico  militare, 
c di  riparare  un  torto,  io  pregherei  la  Camera  a voler  rinno- 
vare quaoto  avea  già  decretato  nell’altra  Legislatura,  e di- 
chiarare questa  petizione  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

(I  deputati  Jacquier,  Bianchetti  e Cavalli  prestano  giura- 
mento.) 

Il  deputato  Cingimi  chiede  uo  congedo  dì  quindici  giorni. 

(La  Camera  accordo.) 

ouzeui. 

ninniNTB  II  signor  eontePeiletta  di  Co  ria  n zone,  in- 
tendente generale  doll'asieoda  dell'interno,  fa  omaggio  alla 
Camera  di  alcuni  esemplari  di  un  suo  opuscolo,  intitolato  : 
Sulle  condizioni  attuali  della  Sardegna  e di  alcuni  mezzi 
acconci  a migliorarla  (1). 

li  signor  Edoardo  Soffietti  fa  omaggio  alla  Camera  di  due 
esemplari  d’uo  suo  opuscolo  , intitolato  : Sulle  condizioni 
delle  classi  senili  acanti  il  secolo  zi. 

BMCimilORK  PKI  Lt  PII  KM  A IN  CONIMI  DRUAZIONI 

ORLL4  PUOPONTA  ML  URPCTATO  IAMIIU 

PKMI  MICHIAUAUR  UIALK  LA  MTUARA  DA  CHI- 
NA «NO  AS<  finti  MAN  IKRNASDO. 

pAKMiBuiTK  L'ordine  del  giorno  porla  le  relazioni  di 
Commissioni  cbe  fossero  in  pronto.  Non  constando  cbe  ve  ne 
abbiano,  si  prooede  alla  discussione  sulla  presa  in  considera - 
itone  del  la  proposta  Barbier.  (Vedi  voi.  frumenti,  pag.  fififi.) 
Il  deputato  Jaequemoud  Giuseppe  ba  la  parola. 

jAoqvBHOCB  «iiMKPPH  La  proposilion  de  i’hooora- 
ble  dépulé  Barbier  a poor  objet  l'ouverture  d une  ruote 
royale  par  le  Graud  Saint- BeruarJ.  Latitile  de  celle  route  a 
été  démoDlréc  par  l’auleur  de  celle  proposilion,  et  je  m’em- 
presse  de  le  reoonoaltre  ; mais  ce  n'est  pas  seulement  soni 
ce  point  de  vue  que  la  question  doli  ètra  ezaminée. 

En  maxime,  jesuis  très-partisan  d*  l'ouverture  dea  voies 
de  communication  dao»  l'inlérét  de*  relation»  sociale»,  de 
ragricuUure  el  de  l'Iadustrie.  Toutefoìa,  cosine  la  Cham- 
bre, en  volani  l'ouverture  d'une  route  royale,  vote  oécezsai- 
re  mcul  la  dépense  à laq  nelle  elle  doit  donuer  lìeu,  jeauis 
obligó  de  dire  que  ma  conscience  n’est  pas  asse*  éelairée 
pour  pouvoir  prendre  en  conaidératiou  le  projet  de  loi  pré- 
senté  par  rbonorabledéputé  Barbier.  Premiérement  parca  que 
il  n’a  point  fai!  résuller  quei  serali  le  montani  approzimalif 
de  la  dépense  ; secondement  parte  qu'il  est  nécessaire  qu'elle 
soit  mise  en  rapport  avee  le  budget  de  l’Étai.  Je  sais 
que  ptusieurs  projets  de  loi  analogues  pour  la  créalion  de 
routes  royales,  égalemeol  utile»,  ne  tardcront  pas  à ótre  dé- 
posés  tur  le  bureau  de  la  Frésidenee.  La  Chambre  devra 
adopter  la  méme  maxime  pour  toutes  ces  proposilion».  Or, 
le  parti  qui  me  parali  le  plus  ssge  consisterail  à renvoyer  à 
la  Coramizsion  du  budget  non  sculement  la  proposition  Bar- 

fi)  il  dette  opuscolo  è opera  dai  signori  cavalieri  Ispettore 
Carbonili),  e ingegnere  Bernardi. 
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bier,  mais  poco  re  laute»  celle»  de  li  méne  Datare.  Celle 
Commission  prendra  les  tnformalions  nécessaire*  pour  ap- 
précier  le  móni  relalif  de  ces  divera  projels  de  roules,  puur 
connallre  quel»  soni  les  foads  déjà  prepara  dans  ce  bui  par 
les  divisioni  ad  ministratile*  et  lei  offre»  qu  elle»  sont  dispo- 
ne» à faire;  enfia , quelle  est  la  somme  doni  le  budget  de 
l’État  permei  de  disposar  annnelieitient  pour  cetle  branche 
de  Service  public.  Lorsquu  la  Coinmissiou  da  budget  aara 
tousce»  documenta,  dio  proposera  les  somme»  qui  poarrnnl 
étre  affectées  à chicane  de»  roate»  propoeées,  et  la  discussion 
s’ou vrira  avec  les  éiéroents  néeessairea  pour  prendre  une  dé- 
libération  éclairée. 

Si  la  Chambre  agissait  autrement,  elle  voterai!  dea  dó- 
penses  doni  le  montani  lai  serali  incorino,  et  méaie  sans  sa- 
voir  »i  lei  ressoorces  do  tréior  permettraieol  d’y  (aire  face. 
Qu’en  résultcrait-il  ? C'est  que  la  loi  volée  pourrait  n’avoir 
aucuu  resultai.  Cesi  dune  dans  riotérét  de  la  propeiition 
elle- nènie  que  je  demande  ioo  renvoi  préalable  à la  Com- 
mission  du  budget. 

pBHHinMTii  Domando  se  la  proposiaione  del  depalato 
Jacqucoioud,  la  quale  consiite  a rimandare  il  progetto  di 
legge  del  deputato  Barbier  alla  Commissione  del  bilancio,  è 
appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

HftHniKH  La  dépense  que  pourrait  oecasionner  l'ouver- 
ture de  la  route  royale  du  Grand  Saint-Bernard  n’arrìverait 
pas  à ua  million.  La  route  est  en  Irès-bon  état  jutqu’à  la 
ville  d’Aoste.  Il  y a qaelque»  point»  eatre  Aoste  et  SaJnt- 
Rémy  qui  onl  besoin  d'amélioration».  Le  trajet  de  Saint- 
Rétny  au  Grand  Saint-Bernard  est  k Taire,  et  exigertil  une 
dépeosv  de  3G0  k <100,000  frano.  Mail,  dans  le  cas  que  les 
fioances  ne  pussenl  pas  Taire  ausaitòt  celle  minime  dépense, 
les  province»  intércssées  s’empresseront  d’anticiper  leur» 
fonda  diaponibles  pour  les  appliquer  k celle  route,  à 
ebarge  de  remboursement  sani  intérét  dans  un  ou  dea*  ans. 

Quaot  à la  proposition  de  l'hooorable  monsieur  J acque- 
moud  de  renvoyer  mon  projet  à la  CommiMioD  du  budget,  je  la 
repousae,  atleodu  qu’ellea'a  point  sui  vi  le  eoun  requis  parie 
règlement,  celui  d'ótre  déposée  sur  La  Uble  de  La  l'résidence , 
imprimée  et  diatribuée  dans  les  boreaux  pour  y ótre  esami- 
nò* ci  discuter.  Celle  propostilo»  esl  de  la  nature  de  celle 
préseulée  par  MM.  nichelini  el  Fagaaui.  Par  conséquent  de 
la  ménte  manière  que  je  me  sui*  alors  oppose  à ee  quo  mon 
projet  fui  soumta  à l'effe!  d’une  proposition  improvtaée,  je 
repoume  également  k propositiun  de  monsieur  le  baron  Jae- 
quemoad,  qui  pourra,  dailleurf , étre  fatte  lers  de  la  discus- 
sion  pour  l’adoption  definitive  du  projet. 

rnaainaiVTi  Secondo  il  regolamento  , essendo  stata 
appoggiata  la  proposta  di  cui  si  tratta,  io  non  posso  Tare  a 
meno  di  lasciarla  discutere. 

cavocu.  La  questione  della  strada  del  Gran  San  Bernardo 
è una  questione  complessa.  Si  tratta  in  primo  luogo  di  sa- 
pere se  si  debba  sin  d'ora  dichiarare  reale  la  strada  ebe  da 
Torino  tende  al  Gran  San  Bernardo,  e veramente  ciò  potrebbe 
emere  prematuro,  quando  il  Governo  ba  giù  dichiarato  alta- 
mente che  intende  proporre  un  progetto  di  legge  per  istabi- 
lire  tutto  II  sistema  della  classificazione  delle  strade.  Ha  vi  è 
un  altro  punto  ebe  io  considero  come  assai  piò  importante, 
più  urgente,  quello  cioè  se  si  debba  il  più  presto  possibile 
dar  opera  al  compimento  della  strada  del  Gran  San  Bernardo. 
Finora  la  strada  è carreggiabile  sino  a St-Rémy  ; sicuramente 
quel  tronco  di  strada  da  Saint-ftémy  richiederebbe,  ond’es- 
sere  Tatto  comodo,  alcuni  miglioramenti  assai  importanti  per 
potersi  dire  carreggiabile  con  più  o meno  difficoltà. 


Ha  i carri,  anche  con  carico  pesante,  possono  o bene  o 
male  valerti  di  questa  strada.  Rimane  dunque  ad  aprirsi  solo 
la  strada  da  Sainl-Rémy  alfospitio  del  Gran  San  Bernardo. 
Anzi  la  provincia  d'Aosta,  se  non  erro,  sette  od  otto  anni  fa 
ba  già  fatto  cominciare  un  tronco  di  strada  da  Sainl-Rémy 
aU'Ospisio.  Questo  Tu  interrotto  per  ordine  superiore,  non 
perchè  la  provincia  d’Aosta  difettasse  di  Tondi,  ma  solo  per 
considerazione  meramente  politica. 

10  dico  che  questa  seconda  questione,  quella  cioè  dell'a- 
pertura delle  strade  da  Saint-Rcmy  aU'Ospisio,  può  trattarsi 
affatto  separatamente  dalla  prima,  perchè  essa  ha  un  carat- 
tere più  urgente. 

11  deputato  Barbier  diceva  che  la  spesa  per  la  strada  da 
Aosta  all'Ospizio  sarebbe  ascesa  ad  uu  milione  ; ma  se  si  con- 
sidera per  ora  il  tratto  da  Sainl-Rémy  all'Ospizio,  io  credo 
che  la  spesa  sarebbe  di  gran  lunga  minore. 

Ora,  se  veramente  la  spesa  non  ascende  ad  un  milione,  ma 
solo  ad  alcune  centinaia  di  mila  lire,  io  credo  che  sarebbe 
nell'Interesse  non  solo  della  valle  d'Aosta,  ma  di  toltolo 
Stato,  che  senza  ritardo  vi  si  desse  opera.  Prego  la  Camera 
di  avvertire  che  non  vi  è Torse  alcuna  strada  esistente,  la 
quale  rivesta  un  carattere  di  tanta  utilità  generate  qusnto 
quella  del  San  Bernardo.  Didatti,  bo  già  avolo  l’onore  di  far 
osservare  altre  volte  che  la  strada  del  San  Bernardo  offriva 
il  più  breve  tratto  da  Genova  alla  Svizzera  occidentale,  sic- 
come pure  per  i prodotti  clic  noi  esportiamo  in  (svinerà,  e 
specialmente  per  i risi,  produzione  del  Vercellese,  del  Nova- 
rese e della  Lomelliaa.  Basta  infatti  gettare  gli  occhi  sulla 
carta  per  vedere  quanto  più  breve  sia  spedire  del  riso  a Lo- 
sanna passando  pel  San  Bernardo  e pel  Monetatalo.  Dicasi  lo 
stesso  peri  vini  del  Monferrato,  i quali  potrebbero  spedirsi 
in  («visiera,  ove  vi  fosse  una  tale  strada,  mentre  ora  questa 
esportazione  è impossibile.  Io  credo  che  vi  sia  una  circostanza 
di  fallo,  che  agevolerebbe  singolarmente  l'aperlora  di  questa 
strada.  Le  proviucie  interessate,  cioè  la  provincia  d'Aosta, 
quelle  d'ivrca,  di  Biella  e di  Vercelli,  concorsero  e stanzia- 
rono da  molli  anni  dei  fondi  per  l'apertura  del  Piccolo  San 
Bernardo,  ma  siccome  questa  verrebbe  s costare  oltre  i due 
milioni,  non  vi  è speranza  che  per  qualche  tempo  questi  fondi 
possano  ricevere  ua  utile  impiego,  e quindi  dovranno  gia- 
cere ancora  inoperosi,  lo  credere»  che  per  ora  si  potrebbe, 
col  consenso  di  quelle  provinole,  ben  inteso,  impiegare  que- 
ste somme  giacenti  ali 'ultimazione  dei  tronco  di  strada  da 
Saint-Rémy  all'Ospizio  del  San  Bernardo,  lasciando  in  sospeso 
la  questione  più  grave,  quella  della  dichiarazione  della  strada 
reale  da  Torino  al  San  Bernardo.  Con  dò  s'avrebbe  in  poco 
tempo  il  benefizio  d una  strada  che,  ripeto,  è della  masaima 
utilità  per  l'industria  e il  commercio  di  tutto  lo  Stato,  e non 
della  sola  provincia  d'Aosta.  Stimo  quindi  che  la  Camera 
possa  prendere  in  considerazione  la  proposta  deh 'onorevole 
deputato  Barbier,  non  già  per  dichiarare  immediatamente 
strada  reale  quella  che  da  Torino  conduce  al  San  Bernardo, 
ma  per  [studiare  il  modo  di  utiliuare  i fondi  giacenti  all’ul- 
timazione d'una  strada,  per  mezzo  della  quale  si  aprirebbe 
per  noi  una  immediata  comunicazione  cella  Svizzera. 

fali.iimi.  Je  vieos  appuyer  la  proposition  de  monsieur 
Barbier  avec  une  modificano»  qae  je  vais  expliquer. 

Je  suis  partis&n  déclaré  des  roules,  et  sourtout  dea  bon- 
nes  routes.  Je  voudrais  voir  (notes  les  partiea  de  l'État,  méme 
lts  pommunes  tes  plus  retulécs,  ralliéea  eotre  elles  par  d'ex- 
celiente*  voies  de  communieation,  lant  royalea  que  provincia- 
le* et  commouales.  A cet  égtrd  nous  somme»,  je  croi»,  tous 
d’accord.  La  prospérilé  et  la  richesse  d’une  nailon  n'atteigneot 
leur  apogée  qu'à  celle  conditiou. 
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Mai»  paar  y pervenir,  il  faut  nécessairemenl  le  eoneours 
de  l'FUt,  c’est-à-dire  qu'il  prenne  i sa  cbargc  la  création  et 
Tentretien  de  tootes  les  roulet  de  première  imporla  ore.  Les 
prò  v incus  et  les  corninone*  auraient  a ssei  de  ae  charger  dcs 
voies  secondale». 

Aiosi,  j’appuye  la  propositiou  de  inonsìeur  Barbier  poor 
faire  déclarer  royale  la  roule  doni  il  s'agit  josqu’à  Aoste. 

Ce  droit  ne  parali  pas  contestatile  jusquau  fori  de  Bard 
d’aprè*  les  règlemenls  actoellcraent  existanls.  Il  peul  méme 
étre  admis  jusqu'à  la  ville  d’Aoste,  corame  cenlre  d’une  ito* 
portante  province  et  de  grande»  relations  commerciale». 

Mais  au-delà  d' Aoste  noas  nous  trouronsen  présence  de 
deux  voies,  entre  lesquellesnoussommes,  peut-èlre,  appelés 
à choisir,  à liéfaot  de  pouvoir  les  crèer  l’une  et  l’autre.  Faul- 
il  préférer  la  route  du  Grand  Saint-Bernard  à celle  de  Petit 
Saint-Bernard  t Telle  est  la  questiou  qui  se  présente.  lei  je 
me  séparé  de  tnonsieur  Barbier,  j'opine  pour  donner  la  peé- 
férence  à la  roote  du  Petit  Saint-Bernard,  et  voici  nies  rati  - 
sons. 

Les  Communications  da  Piémont,  et  natammcnt  du  com- 
merce de  Gène*  avec  la  fluisse,  sont  déjà  établies  par  la  roule 
du  Simplon.  Elles  le  scruni  bien  mieux  encorc  par  le  chemin 
de  Ter,  déjà  en  voie  d’exécution,  qui  doit  abnutir  an  lac  Ma- 
jeur.  La  route  à créer  depuii  Aoste  an  Grand  Saint-Bernard 
snrait  donc  une  superfétation  et  par  conséquent  une  dépense 
mal  cmployée  qui  n’offrirait  qu’un  mediocre  avantage  en 
donnant  accès  seulement  au  eentre  du  Vaiali,  où  Pon  arriva 
d'ailleurt  assez  facileuient  par  la  Savoie. 

La  route  du  Petit  Saint-Bernard  offre  au  contraire  de  nom- 
breux  et  importanti  avantages.  D'abord  elle  relie  diverse* 
province*  de  l'ÉUt , qui  ont  un  immense  intérét  à élablir 
entre  elles  de  facile»  et  directes  Communications,  et  qui  aujour- 
d'hui  se  trouvent  à une  énorme  distance  par  le  long  Circuit 
qu’elles  doivent  faire  par  la  route  da  Mont-Cénls.  Ce  sont, 
d’un  còlè,  les  provinees  d* Aoste,  de  Bielle,  Ivrée  et  Vercell  ; 
de  Cautre  celle»  de  Tarantaise,  Ilaute-Savoie,  Génevois  et  le 
Faucigny.  Or  on  ne  me  contesterà  pas  que  l’intérél  de  ces 
province»  ne  sci!  asm  majeur  pour  soffi  re  à donner  la  pré- 
férence  à la  route  do  Petit  Saint  Bernard. 

Mais  il  y a plus:  celle  route  a ancore,  cornine  nous  le  sa- 
vons  tona,  une  importince  immense  corame  route  stratégi- 
que  mililaire.  Dans  diverse»  rircon»tances  connues  de  lous, 
et  inutile»  à rappeler,  le  Gouvernement  a senti  le  besoin  de 
nette  eommunication  entre  la  Savoie  et  le  Piémont.  Les  mè- 
mes  circonslances  peuvent  se  représenter  encore.  Il  faut 
donc  que  Teipérience  du  passé  nous  serve  d>nscignemenl. 

On  oppo»cra,  peut-ètre,  que  celle  route  sera  plus  coùteuse 
que  celle  do  Grand  Saint-Bernard,  qu'elle  esigerà  plus  de 
travati*  d’ari.  Je  ne  le  croi»  pas.  Je  bisserai  «Tailleur»  cela 
à décider  aux  hornmes  plus  eoaipétents  que  moì  en  calte  ma- 
Jière.  Mais  admettanl  oéme  celle  hypoihése,  pourrait-on  hé- 
»iler  à faire  celle  plus  grande  dépense  en  présence  des  avan- 
tages qui  doivent  en  résnltert  Je  nc  le  pensa  pas,  car  ce  se- 
rait  an  acle  de  tnauvaisc  administration. 

Du  reste,  le»  province»  que  j’ai  cUée»  pourraient  fournir 
des  sutraides  pour  celle  ronte,  et  la  plupart  ont  déjà.  depuis 
longlcmps,  fait  des  fond»  dans  ce  but.  La  Tarantaise  seule  a 
plus  de  cent  mille  frane»  en  caisse  qui  attendent  d’élre  ap- 
pliqui* à celle  destloation.  M.  de  Cavour  a cité  lui  méme  les 
province»  d’ Aoste,  Bielle  et  Ivrée,  qui  auraient,  elles  autsi, 
de»  fonJs  dtsponibles  pour  la  mime  destination  ; or  rien  ne 
prouve  mieux  Timmense  intérét  qu’elle»  y atlachent  ; et  le 
Gouvernement  qui  a autoriié  laformation  decesréservesa  par 
là  méme  consenti  et  approuvé  leur  empiei.  Il  est  donc  im- 
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possible  de  ebanger  un  te)  état  de  chose»  ou  de  remellre  en 
question  un  poinl  si  iiivariablement  décidé. 

M.  de  Cavour  propose,  il  est  vrai,  de  détourner  ces  fonda 
pour  le»  appliquer  à la  roule  du  Grand  Saint-Bernard  ; mai» 
ce  détournrment  csl  Jmposslble,  et  je  ne  croi»  pas  qnejantai» 
les  province»  y eonsentent.  Le  Gonvernement  ne  pourrait  le 
vouloir  sana  blesser  la  jnstiee  et  les  droita  acqui»  aux  popo- 
latici» qui  ont  souffert  dcs  surimposilions  pour  la  roule  du 
Petit  Saint-Bernard  à Uqoelle  elles  attaebent  le  plus  grand 
intérét. 

Jc  propose  dono  la  suspension  de  tonte  délìbération  en  ce 
qui  concerne  la  ronte  à créer  depuis  Aoste,  et  je  demanda 
que  des  eludi  * soient  faite*  le  plus  promptement  possible 
pour  la  route  do  Petit  Saint-Bernard  afin  de  donner  au  plus 
lèi  un  coramencement  d'exécution  à otte  murre  depuis  si 
long temps  désirée  et  projetée. 

■ammira  Je  ne  conteste  pas  Totililé  que  pourrait  avoir 
Touverlure  du  Petit  Saint-Bernard  ; mais  je  croi*  autsi  que 
celle  du  Grand  Saint-Bernard  est  heaucoup  plus  grande.  La 
route  du  Petit  Saint-Bernard  sera  tré»- facile  à faire  aprés 
celle  du  Grand  Saint- Bernard,  et  le»  province»  intéressées  la 
demanderont,  y concourront,  et  Tobtiendronl  plus  facilcment 
ausai. 

D’aiileurs  la  route  du  Grand  Saint-Bernard  offre  lous  les 
caractères  requi*  par  la  lol.  Mais  on  dii:  la  loi  est  vague,  gè- 
nériqoe  ; si  on  devait  déclarer  royales  teutes  les  route»  qui 
réunissent  les  caractères  fixés  par  la  loi,  il  y en  aurait  plu- 
sieurs  autres.  Jc  réponds  que  bien  loin  d’étre  vague,  la  loi 
est  précise  ; seulement  elle  est  géoéreuse,  mais  juste.  Les 
caractères  qu’elle  établil  pour  les  route»  royales  soni  ceux 
reqnis  pour  les  roule»  royales  de  Prence.  Du  moment  que  la 
route  du  Grand  Saint-Bernard  a pour  elle  Tesprit  et  la  lettre 
de  la  loi,  on  doit  nécessaireraent  loi  en  faire  l'application 
sans  restriction,  d’autant  plus  qu'il  y a plusieurs  autres  con- 
sidérations  d’utilité,  de  nécesaité. 

Ainsi  je  croi»  que  san*  préjodieier  en  rien  à la  roote  du 
Petit  Saint-Bernard  qo'on  aura  plus  tard,  on  doit  d’abord 
prendre  eo  considération  celle  du  Grand  Saint-Bernard  que 
I tou*  ceux  qui  ont  pris  la  parole  ont  déclarée  digne  d’èlre 
prise  en  considération. 

«ACQtiKmmun  cirNKPPK  les  observatìons  qui  vien- 
neut  d’élre  faite»  par  lea  préopinants  donneili  un  nouveau 
poids  à ma  proposilion.  En  effet,  on  a prétendu  que  la  route 
par  le  Petit  Saint-Bernard  serali  préférable  & celle  du  Grand 
Saint-Bernard.  D’aulres  projets  ne  tarderont  pas  à surgir,  et 
la  Chambre  sera  obllgée  de  consacrer  plusieurs  séance»  à 
examiner  des  projets  qui  doivent  se  résomer  en  défiaitive  en 
une  question  d’utilité  relative,  et  à une  question  financière. 

Par  ces  considération»  j’insiste  à demander  que  le  projet 
de  loi  de  l’honorable  député  Barbier  aoit  renvoyé  préalable- 
raenl  à la  Commission  du  budget,  ainsi  que  tootes  les  lois  de 
méme  nature  qui  seraient  prése nlée»  à la  Chambre. 

cauQVBT.  Les  parolcs  qui  viennent  d'étre  prononeées 
par  quelques-uns  des  honorables  préopinants  ayant  soulevé 
h question  de  l'ouverture  du  Petit  Sainl-Bernard,  je  croi» 
devoir  prendre  part  à la  dtscossion  da  prnjet  de  loi  actuel, 
cn  le  considérant  au  poinl  de  vue  de  celle  question.  La  pro- 
positton  Barbier  peut  étre  envtsagée  sous  un  doublé  rapport, 
suivaot  son  but  plus  o moina  étendo. 

En  premier  licu  il  s'agirait  d’un  simple  déclaasement  de 
route,  en  faisant  déclarer  route  royale  celle  qui  tend  de  Tu- 
rln  à Aoste  ver»  le  Grand  Saint-Bernard;  en  second  lieu  II 
s'agirait  de  Tétablissement  d’une  roote  nouvelle  sur  la  mon- 
tagne, pour  mettre  en  eommunication  Aoste  avec  le  Valais. 
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Si  le  proj.  l se  bornait  4 U première  demanda,  il  me  parali 
qu’on  pourrail  la  prendre  en  consideratimi,  surtout  quanlau 
parco  tir*  cetre  Turi»  et  le  fori  de  Bard,  couformémciit  4 l'a- 
tì*  dii  Cooseil  provincia!  d'ir  rèe  ; car  dans  et»  limite*  ootre 
decisimi  pourrait  s'appuyer  sur  l'interprétatioo,  sì  no» de  tout 
point  inconteslable,  du  moia»  plauaìble,  de  la  loi  du  IBIS  oo 
1817,  relative  au  classemeot  desroules.  Mais  pouf  le  parcours 
jrisqu’à  la  frontière,  il  me  parai!  imposaible  d’invoquer  actuel- 
lemcot  la  tnème  autorilé  de  la  loi,  puisqu'il  est  de  fait  que 
la  route  A déelarer  royale  n'existe  pas. 

Ce  serali  donc  une  route  4 créer,  un  grand  et  nouveau  tra- 
vail  d'utìlité  publique  4 entreprendre.  Or,  à cet  égard,  nous 
avons  autre  cbose  4 considérer  qu'un  iatérèt  locai  isole  ; je 
comprenda,  et  cela  est  tout  simple,  que  Ics  province»  qai  ont 
ccl  inlérèl  le  précooiaent  et  demaodeot  non-seulement  dea 
routes  nouvelles,  mais  demandeut  encore  qu'on  fajse  cons-  . 
trnire  ees  routes  sana  frais  4 leur  cbarge.  Maia  nous,  messìeurs,  ’ 
detona  considérer  en  ootre  le  temps,  l’opporluoiló,  lea 
moyensd’exécution  et  surtout  une  certame  justicedistributive. 
Ces  moyens,  par  le  temps  qai  court  et  pour  uno  période  de 
temps  encore  indéfinie,  soni  mallieureusement  asse»  bornés, 
tandis  que  les  besoins  soni  nombreui  et  urgenti  sur  lous  le» 
poinls  du  terriloire.  Il  j a donc  un  choix  à fa  ire,  et  ce  cboix 
eu  fait  de  fonda  applicatile»  4 la  vallèe  d’ Aoste  me  parali  de- 
toir  por  ter  sur  la  roole  du  Petit  Saint- Bernard,  de  préfé- 
rence  4 celle  proposte,  parce  que,  ootre  i'avanUge  de  cette 
dernière  vallèe  qui  serail  traversie  dans  toule  sa  longueur, 
il  y a rintérél  concomitant  et  non  moina  graie  de  toule  la 
vallèe  de  risére.  De  cette  minière  non-seulement  l’on  batis- 
fera aux  besoins  d'un  plus  grand  nombre  de  province»,  ce 
qui  est  déjà  de  toute  juslke,  i’on  profilerà  de  plus  dea  efforts 
dea  sacri  ficca  que  ces  provinces  soni  dina  l’inlention  de  taire 
en  aide  de  TÉtat,  au  tnoyen  dea  fonda  qu'etles  ont  ellea-mé- 
mes  vote»,  el  des  travaox  dea  corrées  qu'ellea  offrent  égale- 
naanL 

Tout  eu  me  ralliant  donc  à l'opinion  de  l'bonorable  député 
d'Albartviile,  qui  creil  poasible  un  simple  déclassement  de 
ronte,  j'appuye  formellement  la  proposition  de  M.  le  baroa 
Jacquemoad.  Je  demande  ausai  qoe  le  projet  de  loi  préaenlé 
par  rhonorable  M.  Barbier  soit  renvoyé  à la  Commi&sion  du 
budget.  A défaut  de  la  Commissioo  spéciale  pour  lea  routes, 
qui  n’est  pas  encore  établi  \ celle-ci  aura  4 examiner  k quelle 
direction  du  Grand  oo  du  Pelit  Sainl-Bernard  les  fonds  di»- 
punitile»  pourraieot  étre  plus  otilement  applique*  dans  l’in- 
lèrèl  général,  politique  et  éconooique  de  l’État. 

Au  point  de  vue  poiitique  U me  parali  que  Con  doit  trou- 
ver  quHrjue  iinportance  k rapproeber  et  réunir  des  popula- 
tions  qoi  font  partiedu  méme  État,  quoique  sepa  rèe»  par  des 
obaUclea  naturala,  à rendre  leurs  rapporta  plus  multipliés  et 
pio»  facile»,  k les  Jier  par  les  iulérèts  rèciproques  qui  nai- 
tront  de  ces  rapporti,  line  ebaine  continue  de  montagne»  sé- 
paré la  Savoie  du  Piémoot  ; elle  ne  tieni  k lui  jusqu'à  ce  jonr 
que  par  une  aeule  ligoede  communicalion,  cornine  par  un  fil, 
la  route  du  Mont-Cénis  ; cependant  lea  dìtféreDls  cola  qui  a’a- 
baìasent  sur  cette  ebaine  de  montagne!  soni  autant  de 
moyens  et,  pour  a insi  dire,  des  imi  tallona  à augmenter  les 
comuiunicaUoita  coire  les  deux  pays. 

Ajoolez  4 ces  conaidéralions  que  rétablissement  d une  nou- 
v elle  ronte  vera  la  Savoie,  e'est-à-dire  entre  lea  differente» 
provinces  do  royaume,  aura  pour  effet  de  donner  plus  de  dé- 
veloppcment  au  commerce  intcrieur.  Or  celui-ei  me  parali 
avoir  plus  d'importance  encore  que  le  commerce  exlérieur  ; 
si  celui-d  noua  donne  le  bénéfiee  du  traosit  et  provoque  oo- 
tre production  par  les  produila  étrangers,  le  commerce  ìoté- 
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rieur  la  provoque  doublement  par  rencouragemeut  au  tra- 
vai! et  leschange»  réciproqnes  eutre  les  diverses  partici  du 
terriloire. 

J'iusiste  donc  pour  la  proposition  Jaequemoud. 

■ahiki,  La  route  a déjà  été  reconnue  royale  de  plein 
droit  depili»  Turin  jusqu'au  fort  de  Bard  par  le  ministre  dea 
travaox  publics  lori  du  développemeal  de  moo  projet  au 
moia  de  aeptembre  1849. 

Il  ne  s'agirait  donc  proprement  que  de  déelarer  royale 
celle  de  Bard  au  Grand  St-Bernard.  La.partie  de  la  Savoie, 
qoi  borde  le  lac  Léman,  commencerait  déjà,  en  atlendanl  la 
route  du  Petit  St-Bernard,  par  profiter  des  avaotages  de 
celle  du  Grand. 

l^est  bien  certaia  que  peu  de  lemps  après  l'ouverture  du 
Grand  SI  Bernard  on  pourra  avoir  eelle  du  PetU.  Il  n’y  a au- 
cune  o* permeo  ralionaelle  de  l'avoir  araci. 

cìbqvrt.  L'bonorable  préopinant  nous  assure  que  la 
route  du  Grand  St-Bernard  est  utile  4 la  Savoie,  et  qu'elle 
amènera  plus  tard  l'ouverture  de  celle  du  Petit  St-Bernard. 
Dans  un  sena  cette  asvertioo  est  vraie  : tous  les  intéréta  na- 
tionaux  soni  en  qaelqae  sorte  solidaires,  et  il  rat  bien  exact 
de  dire  que  j a mais  un  pays  n’obtieot  une  plus  grande  pros- 
périté  matérielle  sani  que  Ica  pays  voiains  ne  soienl  appeléa 
4 en  profiter  ; car  les  riebesses  lendent  nalurellement  4 pren- 
dre  un  cerlain  uiveau  et  4 se  communiquer  4 tout  ce  qui  tea 
environne.  Maia  cet  effet  ae  produit  4 la  longne,  et  peut  lais- 
aer  pendant  longterups  dea  IntéréU  légitiruea  en  souffranee. 

Pour  la  Savoie,  par  exemple,  elle  n'obliendralt  de  l'ouver- 
ture du  Grand  St-Bernard  aucun  avantage  immédiat.  Lea 
populalions  voiaioea  du  lac  de  Geuéve,  quoique  aìnai  rappro- 
cbées  du  Piémont,  préféreront  encore  commercer  avec  lui 
par  lea  routes  de  Savoie,  ne  fùt-ce  que  pour  éviler  l'obalacle 
des  douaoes  qu'ellea  reuconlreraienl  en  Suisse  et  sur  le 
Grand  St-Bernard.  Voici  maintenant  lea  ineonvénicuU  irnuié- 
diala  que  nous  aurions  4 souffrir.  D'abord,  ai  l'ouverture  de 
la  roste  par  le  Valaia  doit  y amener  le  commerce  de  la  Suisae, 
ùq  qui  serail  fori  poasible,  Je  traosport  par  eau  sur  le  lac 
élant  moina  coùleux,  ce  sera  au  préjudice  des  roulesde  terre 
par  la  Savoie,  qui  perdra  le  bénéfiee  du  traasit  doni  elle  jouit 
aujourd’bui.  En  second  lieu,  l'emploi  de»  fondi  disponibles 
en  travaox  sor  le  Grand  St-Bernard  empéchera.  ou  tout  au 
moina  ajouraera  pour  longleuips,  puisqur  les  fonds  soni  limi- 
tèa,  l'entreprise  de  pareils  travaux  du  cète  de  la  Savoie. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voli  l 

PHKMiBMiK  Poiché  la  proposta  del  deputalo  Jacque- 
moud  veste  il  carattere  di  una  proposta  sospensiva,  la  metto 
prima  ai  voli.  Essa  è pel  rinvio  della  propostone  Barbier 
alla  Gommiamone  del  bilancio. 

(La  Camera  approva.) 


MHCVMIONB  DKL  PMOCKTTODI  t.VCCB  PUR  tLIX- 

n azionai  di  «no  ■kidita  mi  qhattuo  himoii 

LINK  — IIVORMAKIOSI  URL  ■ISIHTHO  DKI.I.R 

pinanzet  ReeL  iBpaiMTiTi  prrcrdrnti . 


pniiaiiiRiTR  L'ordine  del  giorno  porla  la  discussione 
del  progetto  di  legge  per  l’emissione  di  una  nuova  rendita  di 
quattro  milioni.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  131.) 

La  dìscusaione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Molti  deputati  hanno  chiesto  di  parlare.  I primi  iscritti 
sono  i deputali  Pescatore,  Moia,  Para-Forni,  Brofferio  e Rat- 
taui. 
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ministro  dell*  finanze.  Domando  la  parola  per 
avvertire  che  quando  sia  io  discussione  l’articolo  della  legge, 

10  proporrò  forse  l'aggiunta  di  qualche  parola,  per  maggior- 
mente chiarirne  e precisarne  il  significato. 

viRi  ruRiu.  Parò  presente  al  signor  presidente  che  io 
9ono  stato  il  primo  a farmi  iscrivere. 

HHBtuDKKTa  Mi  scusi.  Quando  ella  venne  a chieder  l'I- 
scrizione al  banco  delia  Presidenza,  i deputati  Pescatore  e 
Moie  avevano  gì à domandate  l'iscrizione  nella  Segreteria. 
Ond'è  che  ella  è II  (arco  tra  gli  iscritti. 

■ATTiKKi.  Faccio  osservare  che  io  mi  era  fatto  iscrivere 
per  una  questione  pregiu  di  liale. 

pbssidkstk  Se  propone  la  questione  pregi odisiale,  io 
le  do  la  precedenu. 

■&VTSZ7.I.  Nel  desiderio  dall’un  canto  di  togliere  ogni 
incaglio  alla  pronta  discussione,  e dall’altro  di  poter  con 
piena  cognizione  di  giudiiio  deporre  il  mio  voto  sopra  il  pro- 
getto  di  legge  in  ora  sottoposto  alla  nostra  deliberazione,  fino 
da  ieri  l’altro  io  aveva  eccitalo  il  signor  ministro  delle  finanze 
a presentare  sul  banco  della  Presidenza  il  contratto  ed  il  ren- 
diconto delle  altre  operazioni  colle  quali  egli  aveva  alienata 
la  rendita  che  era  stala  creata  colla  legge  19  settembre  e 
3 ottobre  18*9. 

A dire  il  vero  io  non  credeva  di  incontrare  ostacolo  alcuno 
in  ordine  a questo  eccitamento  ; e non  potè  a meno  di  de- 
starsi in  me  un  senso  di  meraviglia  nei  vedere  che  il  signor 
ministro  si  rendeva  a ciò  opponente. 

Dico  ehe  si  destò  in  me  un  tal  qual  senso  di  meraviglia 
perchè,  sia  ebe  si  abbia  riguardo  alla  promessa  ehe  il  signor 
ministro  faceva  innanzi  a questa  Camera  nel  mese  di  ottobre, 
sia  che  al  consideri  quel  sentimento  di  delicatezza,  da  cui 
non  poteva  egli  dipartirsi  nel  proporre  il  nuovo  progetto  di 
logge,  ritenevo  per  certo  che  prima  di  tutto  si  sarebbe  pron- 
tamente comunicato  alla  Camera  e il  contratto  e quel  rendi- 
conto. 

Veramente  il  signor  ministro  nella  tornala  del  7 ottobre, 
se  non  erro,  aveva  egli  stesso  (invitato  a render  conio  del- 
roperazione  qualche  giorno  prima  eseguila)  dichiarato  che 
in  allora  non  poteva  pienamente  appagarci,  nè  comunicare 
le  condizioni  del  contratto  cui  aveva  assentilo,  perchè  que- 
sto contralto  era  in  via,  perchè  aveva  assunto  un  impegno 
di  non  comunicarlo,  il  quale  impegno  però  doveva  cessare 
di  11  a non  mollo:  soggiungeva  ebe  quindi  avrebbe  dato  fra 
non  mollo,  e tosto  che  l'operazione  fosse  terminata,  contezza 
alla  Camera  di  ogni  cosa. 

Ora  il  signor  ministro  dichiarava  nel  seno  della  Commis- 
sione che  già  da  qualche  tempo  quella  operazione  era  per- 
fettamente compiuta.  Così  è esplicitamente  affermalo  nella 
relazione.  Quindi  è palese  che,  senza  mancare  alla  propria 
promessa,  airaffidamento  solenne  eb’egli  diede,  non  può  ri- 
tardare la  comunicazione  che  in  ora  gli  si  domanda. 

Le  parole  pronunziate  in  allora  dai  signor  ministro  sono  le 
seguenti: 

« Signori,  la  questione  che  mi  viene  mossa  ò di  tal  natura 
che  interessa  non  solo  noi,  ma  lutto  io  Stato,  e per  cui  io 
darò  tutti  gli  schiarimenti  più  compiuti,  compatibilmente  alle 
circostanze  in  cui  mi  trovo,  per  esservi  un  contratto  in  via 
coi  quale  viene  stabilito  che  una  parte  delle  contrattazioni 
rimarrà  celata  sino  ad  un  dato  tempo  : onde  sìa  collocata  una 
parte  della  rendita,  mi  debbo  riservare,  ma  non  sarà  lontano 

11  giorno  in  cui  verrò  a dare  alia  Camera  ed  al  paese  un  conto 
particolarizzato  delie  mie  operazioni.  » 

Ognuno  vede  da  queste  parole  che  la  sola  ragione  per  la 
quale  il  ministro  ricusava  di  rendere  in  allora  conto  delle 


sue  operazioni  consisteva  in  che  una  parte  della  rendila  non 
era  ancora  collocata  Ora  siccome  questo  collocamento  al  dì 
d’oggi  trovasi  effettuato,  e dietro  la  dichiarazione  stessa  del 
ministro,  così  ogni  causa  d’ulteriore  rilardo  a questo  riguardo 
è cessata. 

Ilo  detto  altresì  che  la  delicatezza  del  signor  ministro  non 
pareva  permettesse  che  egli  stesso  presentasse  il  suo  progetto 
di  legge  lenendo  più  oltre  segrete  queste  condizioni.  Egli  ri 
viene  a chiedere  con  questo  progetto  un  voto  di  fiducia  per 
l'operazione  che  intende  di  fare. 

fare  a me  che  un  ministro  il  quale  ha  sopra  di  sé  una  re- 
sponsabilità così  grande,  quale  è quella  dell’alienazione  di  9 
milioni  e cinquecento  mila  lire  di  rendita,  prima  di  chiedere 
un  voto  di  fiducia,  debba  far  constare  alla  Camera,  innanzi 
alla  quale  egli  si  presenta,  che  è degno  di  sua  Gdoefa,  ed  ha 
eseguita  l’operazione  in  modo  da  non  essersene  reso  immeri- 
tevole. Ora  egli  non  può  dimostrare  questa  cosa  se  prima  di 
tulio  non  rende  conto  dell’operazione  medesima. 

Questa  stessa  considerazione,  o signori,  è quella  per  cui 
credo  assolutamente  indispensabile  la  presentazione  del  con- 
tratto e del  rendiconto,  e ritengo,  che  senza  questa  presen- 
tazione ci  è impossibile  di  potere  coscienziosamente  deli- 
berare. 

Di  che  in  vero  si  traila?  Si  tratta  di  concedere  • di  negare 
al  ministro  uno  dei  voti  più  significanti  e delicaH  di  fiducia 
che  si  possa  proporre  ad  un  Parlamento;  imperocché  si  tratta 
niente  meno  che  di  attribuirgli  la  facoltà  di  aggravare  il  no- 
stro debito  pubblico  di  80  milioni,  e di  lasciarlo  libero  ed  as- 
soluto di  trattare  a piacimento  la  vendila  delle  cedole  a 
quelle  condizioni  che  egli  fosse  per  considerare  più  conve- 
nienti. 

Ora  io  credo  ehe  noi  dobbiamo  in  dò  andare  sommamente 
guardinghi,  non  dico  che  si  debba  negare  il  voto  che  ci  si  do- 
manda. 

Se  fossi  già  fin  d'ora  intenzionato  di  negarlo,  non  chiederei 
ulteriori  schiarimenti.  Nel  domandarli  parati  anzi  di  far  co- 
noscere che  può  essere  il  caso  di  concederlo;  e lo  concederò 
di  buon  grado,  tuttavolta  io  possa  persuadermi  che  non  ci 
sia  ragione  per  regolarci  altrimenti.  Ma  appunto  perchè 
intendo  di  dare  questo  voto,  io  desidero  ebe  la  mia  co- 
scienza sia  illuminata  : la  fiducia  che  dobbiamo  avere  nei 
signori  ministri  non  debb’essere  una  fiducia  cieca  ed  ir- 
ragionevole, ma  debb’estere  una  fiducia  illuminata  e coscien- 
ziosa. Quando  abbiamo  un  mezzo  per  illntninarci  prima  di 
avventurare  un  giudizio,  quando  abbiamo  aperta  una  via  per 
riconoscere  ed  accertarci  se  il  sigoor  ministro,  il  quale  ce  lo 
domanda,  ne  sia  o non  meritevole,  noi  non  postiamo  a meno 
ehe  esperire  di  quel  mezzo  e valerci  di  quella  via.  Ora,  sic- 
come l'investigare  in  qual  modo  egli  siasi  regolalo  pel  pas- 
sato può  essere  un  mezzo  acconcio  ed  opportunissimo  per 
giungere  a quel  risultato,  io  noe  vedo  come  si  possa  proce- 
dere senza  farne  oso:  non  vedo  come  si  possa  om mettere 
questo  mezzo,  senza  incorrere  la  censura  di  concedere  una 
cieca  c non  ragionata  fiducia. 

D’altra  parte  egli  è tanto  più,  signori,  indispensabile  ed 
importante  far  precedere  quell'esame,  laddove  si  considerino 
le  voci  che  corrono  a tale  riguardo,  le  quali,  se  fossero  vere, 
tanto  manca  che  si  possa  concedere  un  nuovo  voto  di  fiducia 
al  ministro,  converrebbe  dire  che  il  medesimo  è meritevole 
di  essere  censuralo. 

lo  accenno  queste  voci  non  perchè  le  creda  verìdiche,  ma 
unica  mente  affinchè  si  riconosca  in  parte  la  verità,  e possano, 
quando  occorra,  essere  pubblicamente  contraddette,  lo  dico 
che  corrono  voci  sfavorevoli,  ed  è inutile  il  dissimularlo;  il 
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ministro  stesso  non  le  ignora  ; si  dice  primieramente  che  nel 
contratto  stabilito  in  ottobre  la  renditi  fu  alienala  ad  un 
pretto  ansai  inferiore  a quello  pel  quale  una  parte  di  essa  fu 
poscia  vendola  all’interno  nel  giorno  immediatamente  suc- 
eetóivo  ; ai  dice,  cioè,  die  in  quel  contratto  la  rendila  si 
alienò  al  78  n 79  per  cento;  si  aggiunge  inoltre  cbe  fra  i varii 
patti  sotto  i quali  si  è conciliata  la  convenzione  vi  sia  pure 
quello  cbe  II  banchiere  col  quale  il  contratto  seguiva  dovesse 
aver  diritto  a far  vendere,  per  metto  suo,  le  rendite  cbe  si 
sarebbero  alienate  in  progresso  per  effetto  di  una  nuova 
emissione,  cui  sin  d’allora  si  prevedeva  cbe  il  Governo 
avrebbe  dovuto  accostare,  o quanto  meno  cbe  si  dovesse  dare 
a questo  banchiere  la  preferenti  all’occasione  di  questa  fu- 
tura alienazione  : il  cbe  se  foste  ne  avverrebbe  cbe  in  oggi, 
concedendosi  quanto  ci  si  domanda,  il  banchiere  stesso  sa- 
rebbe In  ragione  di  venir  preferto  ad  ogni  altro  in  un  nuovo 
contratto.  Se  queste  voci  sussistessero,  ognuno  vede  cbe  il 
ministro  sarebbe  per  molti  rispetti  redarguibile,  vale  a dire, 
sia  per  essersi  contentato  di  un  prezzo  cosi  Inferiore,  come 
sarebbe  quello  di  lire  78  o 79  per  cento,  sia  per  avere  sotto- 
scritto ad  una  condizione,  la  quale  non  potrebbe  a meno  cbe 
grandemente  pregiudicare  l’esito  della  fatare  alienazione 
della  nuora  rendita  che  si  sta  per  creare. 

Bd  invero,  riguardo  al  prezzo,  dopo  che  fu  conchiuso  quel 
contratto  col  banchiere  estero,  le  rendite  ai  vendettero  (me- 
diante la  sottoscrizione  aperta  in  questi  regii  Stati  sino  alla 
concorrente  di  9 milioni)  in  ragione  delI'Sg  per  cento;  e non 
solo  si  vendettero  a tale  prozio  per  questa  concorrente  di 
9 milioni,  ma  si  fecero  offerte  per  tanti  acquisti,  che  pote- 
vano ascendere  ad  una  somma  tre  voile  maggiore. 

Ora  non  è egli  evidente  clic  se  il  signor  ministro  invece  di 
alienare  in  ragione  di  lire  78  o 79  per  cento  le  cedole  ad  un 
banchiere  estero,  le  avesse  tutte  esposte  in  ragione  dell’83, 
egli  avrebbe  (senza  contrattare  con  od  banchiere  estero), 
avrebbe  potuto  facilmente,  e con  più  grande  interesse  dello 
Stalo,  eseguire  quella  vendita  che  crasi  a lui  affidata? 

Nè  si  dica  che  relevazioae  del  prezza  si  debba  attribuire 
ai  contratto  che  crasi  concbiuso.  Ciò  non  può  essere  : in  primo 
luogo,  perchè  dal  momento  io  cui  le  condizioni  di  questo 
contratto  non  erano  conosciute,  come  non  lo  sodo  ancora  al 
di  d’oggi,  certamente  il  medesimo  non  poteva  avere  influenza 
alcuna  sul  prezzo  delle  rendite  nei  nostro  Stato. 

In  secondo  luogo,  ognuno  sa  cbe  in  forza  di  un  semplice 
contralto  fatto  con  od  banchiere  estero,  non  ai  può  far  cre- 
scere il  credito  dello  Stato;  possono  bensì  i banchieri,  con 
una  qualche  operazione  di  borsa,  per  alcuni  giorni  far  cre- 
scere o diminuire  il  credito  dello  Sialo  ; ma  certamente  non 
possono  dare  uoa  consistenza  stabile  al  credito  medesimo,  lo 
credo  cbe  il  nostro  credito  pubblico  abbia  consistetti*  suffi- 
ciente nella  solidità  del  Governo  e nelle  nostre  risorse  finan- 
ziarie, senta  cbe  faccia  mestieri  di  ricorrere  alla  fede  di  un 
b incidere  estero  per  dargli  forza  maggiore.  Se  dunque  fosse 
vero  che  le  rendile  si  alienarono  eoa  quel  coulratto  in  ra- 
gione del  78  o 79  per  cento,  non  si  potrebbe  a meno  di  rico- 
noscere cbe  il  contratto  fu  sommamente  nocivo,  nè  vi  sarebbe 
ragione  la  quale  varrebbe  a scolpare  il  ministro  cbe  vi  avesse 
aderito.  Sarebbe  poi  ancora  più  grave  e più  pregiudiiierole 
feltra  condizione  di  eoi  pure  ho  parlato , voglio  dire  la  pre- 
ferenza che  si  dovrebbe  dare  a colui  al  quale  venne  fatta  la 
vendita. 

Ognun  vede  cbe  se  esistesse  questa  condizione,  non  vi  sa- 
rebbe più  alcuno  cbe  neli’oeeasione  della  nuova  emissione  e 
successiva  alienazione  della  rendita  si  presenterebbe  per  farci 
offerte  e contrattare  con  aoi  ; niuno,  dico,  ai  prezzolerebbe, 
Sniien  ISSO  — Dhcìuaioni.  Si 
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poiché  tulli  ben  preve ricrebbero  che  il  banchiere,  che  ha 
già  questa  preferenza  In  suo  favore,  coprirebbe  sempre  P of- 
ferii, ed  egli  solo  sarebbe  quagli  che  farebbe  il  contratto. 
Chi  invero  sarebbe  che  in  questa  certe». za  vorrebbe  darsi  la 
pena  di  proporre  un  contratto  e presentarsi  quale  accorrente! 
Dunque  tali  essendo  le  foci  (che,  torno  a dire,  lo  non  credo 
veridiche),  Interessa  sommamente  che  il  signor  ministro  fac- 
cia conoscere  il  contratto,  appunto  per  fsmentirie  e per  far 
si  che  i compratori  non  siano  allontanati  allorché  una  nuova 
rendita  si  esponga  in  vendita. 

Inoltre  io  credo  che  la  dignità  ed  fi  decoro  della  Camera 
non  permetta  che  si  conceda  una  nuova  facoltà  al  ministro  di 
aggravare  lo  Stato  di  80  milioni,  senza  cbe  prima  II  medesimo 
renda  conto  del  suo  operato. 

lo  non  anno  certamente  nel  novero  di  quelli  I quali  vor- 
rebbero ad  ogni  istante  molestare  l’amministrazione  eon 
astringerla  a rendere  conto  delle  so  e operazioni,  ma  quando 
un’operarione  è compiuta,  quando  si  tratta  di  addivenire  ad 
un’altra,  quando  si  tratta  di  accrescere  cosi  II  nostro  debito 
pubblico,  almeno  almeno  ci  si  renda  conto  di  quanto  si  è 
fatto.  Non  si  dira  che  no»  siamo  unicamente  qni  per  conce- 
dere danaro  tnttavolta  che  il  Governo  ce  ne  viene  a doman- 
dare: si  sappia  cbe  se  noi  siamo  disposti  a consentire  quando 
il  bisogno  dello  Stato  lo  richiede,  non  manchiamo  però  al 
dover  nostro,  facendoci  anche  a suo  tempo  rendere  ragione 
di  quello  die  abbiamo  concesso 

A malgrado  però  di  quest’osservazione,  se  realmente  vi 
fozse  nna  plausibile  causa,  per  la  quale  nell'Interesse  del  cre- 
dito pubblico  si  dovesse  pensare  essere  meglio  soprassedere 
alla  presentazione  del  contratto,  sarei  in  tal  caso  pronto  a 
non  più  oltre  insistere  nella  mia  proposizione,  ma  credo  fer- 
mamente che  questa  causa  non  esista,  e che  le  ragioni  te 
qnali  ai  adducono  in  contrario,  lungi  dal  valere  a persua- 
derci di  dò,  meglio  dimostrino  la  necessità  di  quella  presen- 
tazione. 

Per  quanto  io  abbia  attentamente  ascoltate  nell’anima  tor- 
nata le  osservazioni  che  si  svolsero  per  ricusarla,  credo  che 
si  riducano  sostanzialmente  a questa,  vale  a dire,  che  essendo 
onerose  le  condizioni  colle  quali  fu  conchiuso  il  contratto 
nelfnttobre  del  t8è9,  non  conviene  palesarle,  perchè  si  ver- 
rebbe in  tal  qual  modo  a pregiudicare  il  nuovo  contratto  die 
si  dovrebbe  stabilire,  quando  il  Governo  «la  autorizzato  ad 
emettere  la  rendita  di  cui  si  tratta  Questa  n non  altra  è l’os- 
servazione che  d venne  Indicata  dal  relatore  della  Commis- 
sione, e che  fu  ripetuta  dal  signor  ministro.  Ora  io  non  posso 
innanzi  tutto  che  ammirare  l’ingenuità  del  signor  ministro, 
il  quale  mentre  dice  essere  importante  nell’interesse  del  cre- 
dito pubblico  che  si  tengano  celate  le  condizioni,  perché  sono 
onerose,  e come  tali  potrebbero  pregiudicare  il  nuovo  con- 
tralto, venga  poi  egli  stesso  a dichiararci  che  qneste  condi- 
zioni sono  onerose  ; se  è vero  che  per  essere  onerose  si  corro 
un  pericolo  nel  futuro  contratto,  perchè  fare  una  cosi  sem- 
plice conlessione,  perchè  dichiarare  quel  fatto  che  è preci- 
samente quello  che  sarebbe  nocivo!  Patta  questa  confessione, 
non  vi  può  essere  più  alcun  inconveniente  a manifestare  le 
condidonf  : anzi,  a mio  credere,  è molto  peggio  il  volerlo  te- 
ucre occulte. 

Infatti,  te  vengono  pubblicate,  si  conoscerà  almeno  sino  a 
qual  punto  si  estende  quel  peso;  e si  può  quindi  giudicare 
quale  danno  ne  può  derivare  ; ma  quando  si  dice  in  generale 
cbe  le  condizioni  sono  onerose,  senza  indicarle,  in  allora  si 
dà  luogo  a supporre  cbe  il  pregiudizio  sia  assai  più  grave  di 
quello  che  realmente  ebbe  luogo:  quindi  a più  gravi  conse- 
guente si  verrebbe  ad  aprire  la  vis. 
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Mi  vi  è un'altra  ragione.  Credete  voi,  o «ignori,  cbe  i ban- 
chieri e gli  altri  speculatori,  i quali  sarebbero  per  fare  l'a- 
cquisto della  nostra  rendita  quando  il  Governo  fosse  per  alie- 
narla, credete  voi  che  essi  non  conoscano  quelle  condizioni, 
siano  o non  siano  onerose?  Noi  certamente  non  le  conoscia- 
mo; ma  i banchieri,  gli  speculatori  le  conosce!  anno  ; la  co- 
nosceranno, perchè  non  si  tratta  di  un  contratto  che  siasi 
fatto  con  una  sola  persona,  ma  con  molti,  li  se  queste  condì • 
tioni,  perchè  onerose,  influissero  sulla  futura  vendila,  e po- 
tessero allontanare  oblatori,  quelli  stessi  cbe  fecero  il  con- 
tratto eoo  noi  sarebbero  i primi  a palesarle  e renderle  pub- 
bliche, perché  piti  d egni  altro  inter essati  a respingere  qual- 
siasi concorrenza,  ed  a far  si  che  la  nuova  convenzione  venga 
con  essi  esclusivamente  stabilita. 

Dunque  anche  tenendosi  a noi  occulte  le  condizioni,  nun 
si  otterrebbe  l'intento  cbe  il  signor  ministro  si  propone. 

Infine,  ci  si  dice  che  queste  condizioni  sono  onerose.  Ma  io 
vorrei  cbe  si  spiegasse,  se  tali  debbano  considerarsi  avuto 
riguardo  alle  circostanze  che  correvano  nel  tempo  in  cui  si 
fece  il  contratto,  oppure  avuto  riguardo  alle  circostanze  che 
corrono  attualmente  ; se  erano  onerose  relativamente  alle 
circostanze  attuali,  io  non  vedo  come  possa  la  cognizione  di 
esse  pregiudicare  al  contratto  che  si  dovrebbe  in  avvenire 
oonchiudere  ; perchè  noi  stessi  come  qualsiasi  altro  possiamo 
giudicare,  che  quaod’anche  le  condizioni  di  allora  fossero, 
comparativamente  alle  circostanze  attuali,  da  considerarsi 
onerose,  tuttavia  non  ci  possono  servire  di  norma  per  il 
nuovo  contralto.  Nisno  veramente  ignora  che,  io  materia  di 
credilo  pubblico,  si  può  e ai  deve  soltanto  far  calcolo  delle 
circostanze  che  esistono  al  tempo  della  vendila.  Nò  v'ha  di 
certo  alcuno  cbe  volendo  in  oggi  far  acquisto  di  cedole,  sia 
per  offrire  un  prezzo  minore  di  quello  corrente,  solo  perchè 
nel  mese  di  mano,  di  aprile  e maggio,  le  medesime  si  ven- 
devano al  70  per  cento.  Sicuramente  io  credo  che  il  prezzo 
fissato  in  ottobre,  per  quanto  infine  si  voglia  supporre,  sarà 
d'assai  più  elevato  di  questo,  perché  in  allora  le  contingenze 
politiche  erano  gii  più  favorevoli  pel  credilo.  Qual  timore 
perciò  vi  potrebbe  essere  nel  pubblicarlo? 

Se  poi  il  signor  ministro  parla  di  condizioni  onerose  rela- 
tivamente alle  circostanze  cbe  correvano  al  tempo  del  con- 
tratto, in  allora,  io  dico,  egli  verrebbe  a condannare  sé  stesso  ; 
egli  verrebbe  a confessare  di  non  avere  stipulala  una  conven- 
zione cbe  fosse  vantaggiosa  alle  finanze  ; egli  si  metterebbe 
in  contraddizione  con  quanto  più  volle  affermò,  vaie  a dire 
che  il  contratto  fosse  sommamente  ulne.  Ma  certamente  que- 
sta non  può  essere  stata  e non  fu  la  di  lui  intenzione  : quindi 
è inutile  ragionare  sopra  questa  ipotesi. 

Or  dunque,  si  nel  l'uno  come  nell' a Uro  caso  non  vi  può 
essere  motivo  veruno  perchè  il  contratto  rimanga  secreto. 

Allora  solo,  o signori,  vi  dovrebbe  essere  un  giusto  motivo 
di  tenere  il  contratto  nascosto,  quando  la  condizione  fosse 
quella,  cbe  il  banchiere  col  quale  si  coutrallava  dovesse  avere 
la  preferenza  : allora  io  dico  ebe  vi  sarebbe  convenienza  di 
tenere  occulto  il  contralto;  perchè  la  di  lui  conseguenza  sa- 
rebbe inevitabilmente  di  allontanare  gii  accorrenti  a scapilo 
del  nostro  credito  pubblico  : ma  ho  già  dello  cbe  io  non  credo 
esistere  questa  condizione;  e quando  esistesse,  in  allora  vi 
sarebbe  un  altro  motivo  per  chiedere  la  comunicazione  di 
quinto  si  fece.  Vi  sarebbe  un  altro  motivo,  ossia  si  dovrebbe 
chiedere  questa  comunicazione  per  dichiarare  uullu  ed  in- 
sussistente siffatta  coudizione,  come  incostituzionale.  Dico 
incostituzionale,  perchè  il  signor  ministro  non  poteva  avere 
la  facoltà  di  vincolare  lo  Stato  anche  per  le  convenzioni  ul- 
teriori: egli  era  aulorizzalo  a trattare  per  l'alienazione  delle 


cedole  clic  erano  stale  create  colla  legge  dei  Si  settembre  e 
13  ottobre,  ma  noa  era  stato  autorizzato  a vincolare  il  Go- 
verno per  le  ventare  emissioni  : perciò,  se  egli  avesse  dò 
non  ostante  assentito  a quel  palio,  io  non  dubito  ad  affer- 
mare che  i'asseuso  suo  non  sarebbe  efficace,  e si  dovrebbe 
dichiarare  insussistente  la  condizione  cui  egli  avrebbe  sotto- 
scritto. D'onde  per  questo  dovrebbe  pur  sempre  la  comuni- 
cazione aver  luogo  ; io  perciò  propongo  alla  Camera  il  se- 
guente ordine  del  giorno  motivato  : 

• La  Camera  invila  il  ministro  di  finanze  a deporre  sul 
banco  della  Presidenza  il  contratto  e rendiconto  delle  altre 
operazioni  con  cui  fu  alieuala  la  rendita  creata  colle  leggi 
41  settembre  e 3 ottobre  I84Ù,  e dell'uso  nel  quale  venne 
impiegalo  il  danaro  ricavalo  da  questa  alienazione:  c riman- 
dando quindi  la  discussione  sul  progetto  di  legge  al  giorno 
successivo  a quello  della  deposizione,  passa  all’ordine  del 
giorno.  • 

ruKMiBKMTB.  La  parola  è al  deputato  Brofferio. 

•uoivkuio  Vorrei  prima  sapere  se  il  signor  ministro 
accetta  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  (tatuili. 

Slavata,  ministro  delle  finanze.  Sun  credo  di  poterlo  ac- 
cettare, essendo  anzi  mia  intenzione  di  rispondere  parlila- 
mente  alle  varie  osservazioni  fatte  dall'onorevole  preopi- 
nante, in  taluna  delle  quali  io  non  sono  lonUuo  dal  ricono- 
scere qualche  apparenza  di  verità  e di  giustizia,  lo  concorro 
pienamente  con  lui  uell'idea  cbe  non  debba  la  Camera  pren- 
dere una  Uccisione  sulla  domanda  cbe  io  vengo  a farle  prima 
cbe  siasele  reso  conto  delle  operaiioni  finanziarie  anteriori, 
ond'ella  vegga  sino  a qual  punto  io  posso  meritare  la  sua  fi- 
ducia. Sono  pertanto  disposto  a dar  tulle  quelle  spiegazioni 
cbe  paiano  necessarie.  Intanto  se  il  signor  deputalo  Broffcrio 
vuol  parlare. . . 

■ Kori  KMio  Sarebbe  meglio  che  parlasse  prima  il  signor 
ministro,  perchè  potrebbe  darai  che  le  sue  ragioni  persuades- 
sero anche  me. 

vii-hi,  miutslro  delle  finanze.  (Sale  alla  ringhiera ) Si- 
gnori, se  non  mi  affidasse  la  piena  ed  intera  coscienza  dì  es- 
sere iu  grado  di  rendere  il  più  minuto  e più  soddisfacente 
conto  dell'operaiiooe  a cui  accennava  l'interpellanza  dell’o- 
norevole deputato  IlalUtzi,  io  certamente  non  verrei  ora 
chiedendo  alla  Camera  un  credito  così  cospicuo,  come  quello 
del  quale  si  tratta  nella  legge  attualmente  in  discusaioue.  In 
questioni  di  finanza,  in  questioni  di  credito  io  non  credo  cbe 
la  Camera  possa  ondeggiare  divisa  fra  varii  partiti  ; qualun- 
que sia  l'opinione  politica  di  ciascuno  di  noi,  certo  è che  non 
possiamo  aver  altro  scopo  fuori  quello  di  procurare  il  mag- 
gior utile  del  paese,  e di  mirar  quindi  ad  assicurare  alle  no- 
stre operazioni  finanziane  quel  migliore  risultamento  che  sia 
1 possibile  ottenerne. 

Può  forse  avervi  divergenza  di  concetti  intorno  ai  mezzi , 
i ma  certo  uon  abbiamo  tutti  noi  che  un  solo  fine  ; laonde  io 
pur  credo  cbe  tulli  abbiamo  egualmente  diritto  a conoscere 
quali  siano  le  vere  condizioni  finanziarie  del  nostro  paese. 

lo  entro  adunque  senza  maggiori  preamboli  nella  discus- 
sione della  riserva,  che  ho  dovuto  mantenere  sino  ad  on  dato 
punto,  quando  più  quando  meno  r'gorosamente.  In  forza 
delle  circostanze  cbe  aodrò  accennando. 

La  Camera  colla  legge  del  3 ottobre  metteva  a disposizione 
del  Ministero  una  rendita  di  1,600,000  lire,  prescrivendo  ad 
un  tempo  l'impiego  cbe  dal  prodotto  della  vendita  di  essa 
era  a farsi,  ma  lasciando  al  ministro  delle  fioanze  la  cura  del 
modo  più  conveniente  di  procedere  a questa  alienazione. 

A queli'cpocj,  o signori,  il  credito  nostro  (non  tanto  pel 
fatto  della  nostra  special  condizione  quanto  m conseguenza 
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dello  stato  generale  del  credito  in  Europa)  era  di  molto  in- 
feriore a ciò  che  oggidì  sia  ; noi  ci  tremavamo  a fronte  dì  dif- 
ficoltà gravissime,  che  nessuna  delle  precedenti  amministra- 
tìoni  aveva  ancora  potato  vincere,  poiché  nessuna  offerta  ei 
si  era  ancora  mai  falla,  nonostante  noi  ci  fossimo  con  ogui 
cura  adoperati  a promuoverne. 

Le  circostante  in  alcuna  parie  favorevolmente  in  seguito 
modificatesi  rendeano  di  poi  alquanto  migliore  la  nostra  con- 
dizione che  non  quando  io  era  autorizzato  ad  alienare  quella 
rendila  ; ma  te  io  sentivo  di  dover  trarne  il  migliore  parlilo, 
procurando  di  attener  patti  che  rispondessero  allo  stalo  del 
nostro  credito  a quell'epoca,  non  potrà  però  dissimularmi 
che  non  era  desso  ancora  per  modo  consolidato,  che  noi  po- 
tessimo dettare  la  nostra  volontà  ai  capitalisti.  Si  elevò  allora 
la  questione  sul  modo  nel  quale  fosse  a farsi  l'emissione  di 
qnesla  rendita.  Voi  «apete,  o signori,  ehe  io  credetti  dover 
sostenere  che  il  Ministero  non  dovesse  venir  vincolato  nelle 
sue  operazioni  finanziarie,  seppnr  non  ri  voleva  pregiudicarle 
e render  piò  diffìcile  il  conseguimento  di  nn  otite  risultato. 
Fu  deciso  che  una  parte  della  rendita  si  sarebbe  riservata  ai 
capitalisti  interni,  e l'altra  verrebbe  alienata  all'estero.  Dissi 
già  altra  volta  come  a nessuno  piò  die  a me  dolesse  di  non 
poler  conservare  libera  maggior  somma  in  favore  dei  capita- 
listi del  paese,  cosicché  tutte  le  domande  venissero  fatte  pa- 
«he.  ma  ho  pure  osservato  già  alla  Camera  che  ciò  era  im- 
possibile, stante  le  condizioni  che  si  pattuivano  dai  capitalisti 
esteri  sui  quali  notamente  potevamo  fare  solido  fondamento, 
estendo  vana  speranza  quella  di  trovare  a collocare  la  totalità 
della  rendita  nel  paese. 

lo  credo  che  la  Camera  non  vorrà  ora  rinnovare  la  discus- 
sione su  questo  punto  ; aggiungo  però,  che  in  qualunque 
tempo  essa  mi  troverà  disposto  ad  accettarla,  perchè  ho  il 
profondo  convincimento  di  riescire  agevolmente  ad  una  piena 
ed  intiera  giustificazione  del  mio  operato. 

All’epoca  adunque  nella  quale  si  autorizzava  l'alienazione 
di  quella  rendita  erano  fra  soli  ucnttotto  giorni  da  pagarsi 
all’Austria  quindici  milioni. 

1 nostri  fondi  erano  all’8fi  per  cento  allo  incirca,  pagabili 
però  colle  carte  legalmente  in  corso*,  fu  a tal  prezzo  aperta 
una  sottoscrizione  nel  paese  pel  valsente  di  nove  milioni  ; a 
prezzo  pressoché  eguale  fu  venduta  la  rendita  ai  capitalisti 
esteri.  Dico  a prezzo  pressoché  eguale  (e  se  noi  dissi  l'altro 
giorno,  egli  è solo  perché  voleva  prima  accertarmene),  seb- 
bene fosse  stabilito  solo  all’80  per  cento,  perchè  lo  si  era 
calcolato  in  moneta  effettiva,  mentre  a quei  giorni  al  cambio 
si  guadagnava  sulle  carte  in  corso  legale  oltre  al  fi  tifi  per 
cento;  il  ebe  equivale  a dire,  che  la  rendila  era  alata  ven- 
duta oltre  a IPBfi  per  cento;  oltreché  in  tal  modo  otlennesi 
una  somma  motto  maggiore  di  quella  che  si  sarebbe  pollila 
trovare  in  paese.  Non  latta  la  rendita  però  fu  alienata  ai  ca- 
pitalisti esteri,  ma  solo  quella  parte  che  era  necessario  ven- 
dere per  provvedere  ai  bisogni  urgenti  di  quei  giorni  ; vale  a 
dire  fiO  milioni  nominali  aU'ineirca,  cbé  a tanto  appunto  som- 
mava il  debito  nostro  per  ia  prima  scadenza  dell'indennità  di 
guerra. 

Eravamo  *1  3 di  ottobre  e si  doveva  pagare  ai  80,  non  Vera 
dunque  tempo  da  perdere  per  vendere,  se  pur  volcasi  far 
fronte  agli  impegni  assunti. 

In  seguito  io  vincolava  nell'Interno  altri  nove  milioni,  e 
quindi  altri  cinque  alle  stesse  condizioni  : l'impiego  delle 
quali  somme  troverassi  giustificato  nel  rendiconto  ch'io  darò 
alla  Camera. 

Mi  rimasero  dagli  nudici  ai  dodici  milioni  pienamente  di- 
sponibili, t questi  io  mi  obbligai  a far  vendere  per  commis- 


sione dai  capitalisti  esteri  concorsi  al  primo  prestilo,  ed  alle 
condizioni  clic  nel. 'interesse  dello  Stato  io  credetti  di  sti- 
pulare. 

In  compenso  del  l'obbligo  che  in  assumeva  di  vendere  le  re- 
stanti rendite  per  metto  loro,  eglino  si  obbligarono  pei  caso 
che  il  corso  delle  rendite  ribassasse  e ebe  mi  paresse  più  con- 
veniente di  sospenderne  la  vendita,  a farmi,  a miti  condi- 
zioni, quelle  a litici  pazioui  di  fondi  che  mi  fossero  necessarie, 
riservando  cosi  le  rendite  a piena  disposizione  del  Ministero 
sino  a tempo  ed  occasione  migliore. 

Nè  tsrdò  a presentarsi  l'occasione  di  valerci  di  quei  patto. 

Pochi  giorni  dopo  stipulato  il  contrailo  vi  fu  un  ribasso 
nei  fondi  pubblici,  ed  io  sospesi  immediatamente  l’aliena- 
zione delle  rendite.  Successivamente  un  rialzo  ebbe  luogo, 
ed  io  ne  feci  riprendere  la  liquidatane,  e furono  giornal- 
mente vendute  alla  Borsa  di  Parigi  cominciando  dal  M !|fi, 
ed  aumentandone  quindi  progressivamente  il  corso,  tantoché 
quando  ne  fu  ultimata  la  vendita,  son  pochi  giorni,  erano 
salite  oltre  il  90  per  cento,  tantoché  mi  dolse  non  si  fosse 
tale  operazione  potuta  applicare  a tutta  la  rendita,  stante 
l'urgente  necessità  che  ci  costrinse  a subito  alienarne  una 
parte  per  far  fronte  a debiti  che  non  ammettevano  di- 
lazione. 

Bensì  aggiungerò  ancora  ebe  si  ferma  è in  me  la  convin- 
zione di  nulla  avere  intralasciato  per  procurar  li  maggior 
possibile  vantaggio  del  paese,  che  se  dovessi  ricominciare 
queste  operazioni,  io  non  farei  altr talenti  da  ciò  ebe  bo  fatto 
sin  qui,  perché  non  saprei  come  in  altro  modo  ottenere  mi- 
gliori risanamenti. 

L’onorevole  Battezzi  accennò  ad  una  clausola,  che  disse 
credersi  annessa  al  contratto  di  alienazione  di  queste  rendile, 
e in  forza  della  quale  il  Governo  si  sarebbe  obbligato  a 
non  emettere  nuove  rendile  per  un  tempo  determinato. 

Questa  clausuia  il  deputato  Rattazxi  la  disse  insussistente 
e incostituzionale. 

Or  bene,  io  confesso  che  realmente  c’è,  ma  soggiungo 
ch’io  la  credo  incolpabile,  e con  torme  interamente  agli  usi 
finanziarii  di  tutti  i paesi,  non  che  ai  dettati  della  equità  ad 
un  tempo  e delia  politica  convenienza. 

Sarebbe  impossibile  il  trovare  a stipulare  prestiti,  qualora 
la  promessa  per  parte  del  Governo  di  astenersi  per  nn  dato 
tempo  da  ogni  nuova  emissione  di  rendita  non  guarentisse 
gli  interessi  dei  capitalisti  che  ne  somministrarono  i fondi,  e 
i quali  rimarrebbero  esposti  al  pericolo  di  essere  grande- 
mente pregiudicati  senza  quella  clausuia  tutelare. 

Questo  liotile  si  volea  fissare  a sei  mesi  dai  capitalisti  coi 
quali  trattai;  io  ottenni  venisse  ristretto  a soli  cinque,  e non 
esitai  di  accettarlo  sotto  la  mia  responsabilità  ; tanto  più  ebe 
questi  medesimi  capitalisti  si  obbligavano  a fare,  occorrendo, 
al  Governo  auticipazioni  delle  somme  che  gli  fossero  neces- 
sarie, aU'ioteressc  appena  drl  à per  cento,  e cosi  a una  lassa 
inferiore  di  quella  stessa  che  la  legge  autorizza. 

Eravamo  nei  primi  giorni  di  ottobre,  e mi  si  calcolava  il 
mese  per  intiero  : io  aveva  tre  mesi  dell’anno  scaduto, 
aveva  gennaio  e febbraio  dell'anno  corrente  ; non  aveva 
nessun  impegno  fuor  quello  del  pagamento  all’Anstria  al  fine 
di  febbraio. 

In  tale  stato  di  cose  io  credetti  di  poter  accettare  senza 
inconvenienti  quella  condizione,  tanto  più  che  in  certo  modo 
na  diminuiva  la  portata  rassicurane*  datami  da  quei  capi- 
talisti, ch'eglino  m'avrebbero  anche  svincolalo  da  quelPob- 
bligo,  qualora  prosperando  il  nostro  credilo,  il  rialzo  dei 
fondi  permettesse  loro  di  realizzare  in  minor  tempo  mag- 
giori benefici!. 
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Cosi  di  fifa  Ili  avvenne  ; te  nostre  cedole  crebbero  rapida- 
mente,  ed  io  non  tardai  a rammentare  ai  capitaliati  la  loro 
promessa,  ed  a sollecitarne  lo  adempimento.  Ed  eglino  fecero 
ragiono  alle  mie  istante,  tantoché  aiti  tu  di  novembre  io  ri- 
cevevo una  lettera  dal  capo  di  quella  società  bancaria,  nella 
quale  mi  si  scriveva  che,  malgrado  ogni  loro  convenienti  in 
contrario,  tuttavia  uuo  erano  per  negarmi  il  chiesto  svincola- 
mento, epperò  fiu  da  quel  giorno  prosciogliendomi  da  ogni 
anteriore  obbligarne  mi  restituivano  la  piena  ed  intera  fa- 
coltà di  atione. 

Goal  io  fai  libero  sino  dal  19  novembre,  come  ora  il 
sono,  di  negoziare  con  chicchessia  per  l' interesso  dello  Stato. 
(Beni  1) 

Da  questa  esposizione  la  Camera  può  trarre  tulli  gli  ele- 
menti del  suo  giudizio  ; ed  io  ben  oii  lusingo  di  averlo  favo- 
revole, se  ella  ponga  mente  alle  condir  ni  economiche  del 
paese  all'epoca  in  cui  quel  contrailo  stipulatasi  ed  ai  ter- 
mini del  medesimo. 

11  pretto  delle  rendite  alienate  ai  capitalisti  esteri  fu  il 
maggiore  che  ai  potesse  ottenere  in  quelle  circostante  ; il 
vìncolo  da  ooi  assunto  di  uon  emettere  nuove  rendite,  prima 
che  cinque  mesi  fossero  scorsi  dalla  stipulala  convenzione,  ò 
la  clausola  ordinaria  che  «noie  apporsi  a simili  contralti,  i 
quali  senta  essa  non  offrirebbero  alcuna  guarentigia  ai  capi- 
talisti; fu  inoltre  per  noi  ristretto  a un  termine  breve  più 
ehe  si  polisse,  il  quale  venne  poi,  per  lo  sviucolameulo  spon- 
taneamente accordatoci,  raccorciato  più  che  non  avrei  osalo 
da  principio  sperare  ; corrispettivo  inoltre  a tali  vincoli  era 
l’obbligo  delle  anticipazioni  da  quei  capitalisti  attuatosi,  e 
merci  il  quale  ci  fu  possibile  sospendete  la  liquidazione  delle 
rendile  in  quei  giorni  nei  quali  ue  sarebbe  stato  nocivo  il 
continuarla  : nessun  : regiudizio  ebbiino  a soffrire  per  quella 
clausola  ; epperò  io  mi  lusingo  cb’essa  non  sia  per  dare  alla 
Camera  argomento  veruno  di  biasimo  contro  il  Ministero  Es- 
sendo poi  essa  stila  fin  dal  19  novembre  rivocala,  non  può 
oramai  essere  oggetto  d'alcuna  discussione  che  abbia  il  ca- 
rattere di  attualità. 

Beosi,  a convincere  viemmeglio  il  Parlamento  del  mio  vivo 
desiderio  di  somministrargli  lutti  quei  maggiori  schiarimenti 
che  possa  creder  utili,  iggiungerò  che  i presti  di  alienazione 
delle  varie  parlile  di  rendite  successivamente  liquidale, 
apertisi  all'84  per  cento,  crebbero  indi  sempre  dapprima  al- 
l’8%  79,  poi  ara,  atl’86,  alt’88,  all'89,  al  90  70,  ebe  fn  il 
massimo  corso  ebe  abbiano  avuto  : lo  ullime  alicoaroQSÌ  po- 
chi giorni  sono  al  90  ih. 

Le  parlile  furono  dallo  80  alle  00  mila  lire  ciascuna. 

Del  resto  io  do  ora  succinlameute  questi  dall,  perché  nou 
ho  ancora  ricevuto  il  rendiconto  generale  ; ma  appena  mi 
sia  trasmesso,  io  lo  comunicherò  alla  Camera,  qualora  essa 
cosi  decida. 

Sin  d’ora  tuttavia  io  spero  che  la  Camera  converrà  meco 
non  potersi  censurare  come  mal  ideata  o mal  condotta  un’o- 
perazione finanziaria  che  intrapresa  in  si  infelici  condizioni 
quali  erano  quelle  del  nostro  paese,  apresi  atl’84  80  e si 
chiude  con  progressione  continua  al  90  e più. 

Dirò  anzi  ch’io  non  avrei  osalo  sperar  taoto. 

Varie  del  reslo  furono  le  cause  che  concorsero  ad  assicu  - 
rarci un  late  riiultamento. 

Vi  concorse  in  primo  luogo  il  consolidamento  del  credito 
sui  varii  mercati  d’Europa  ; né  fu  estraneo  il  nome  di  certi 
capitalisti,  scndoché  nelle  operazioni  di  tal  genere  quando  il 
credilo  non  è ancora  fermamente  stabilito,  anche  nomi  che 
accreditano  le  rendite  giovano  assai  a rinvigorirlo  piu  pron- 
tamente ed  a meglio  confermarlo. 


So  invece  mettiamo  troppe  rendite  nelle  mani  dei  piccoli 
speculatori,  questi  essendo  obbligali  a liquidare  ora  più  ora 
meno  sollecitameli  le  i loro  fondi,  a misura  dei  varii  loro  bi- 
sogni e dei  varii  loro  impegni,  subiscono  la  legge  di  questi 
assai  più  che  non  pussano  regolarsi  secondo  le  esigenze  del 
movimento  finanziario;  mentre  invece  coloro  ebe  hanno  mag- 
giori mezzi  non  essendo  stimolali  dalia  necessità,  conservano 
una  maggiore  libertà  e iodipendenzadi  atione,  e sono  quindi 
in  grado  di  meglio  giovare  a migliorar  le  condizioni  del  cre- 
dilo pubblico. 

E giacché  accennai  le  vane  cause  dei  buoni  risullameiiti 
per  noi  ottenuti,  siami  lecito  eziandio  di  rammentare  la  mi- 
sura che  io  chiamerò  savia  e prudente,  colla  quale  il  Mini- 
stero non  liquidò  immediatamente  se  non  quella  parte  di 
rendita  che  gli  era  necessaria  a procurarsi  la  somma  indi- 
spensabile per  le  spese  più  urgenti.  Laonde  fu  poi  in  grado  di 
profittare  del  successivo  aumento  dei  fondi  pubblici. 

Ora  che  ho  reso  conto  del  contralto,  se  la  Camera  vuole 
udirne  la  lettura  io  lo  manderò  a preudere  e lo  leggerò  ; ma 
le  osservo  che  nulla  d’essenziale  vi  si  contiene  oltre  le  cose 
che  fo  venni  fin  qui  indicando  ; e che  mi  pare  debba  cotale 
comunicazione  aver  luogo  piuttosto  in  occasione  dei  rendi- 
conto che  il  Ministero  darà  delle  singole  sue  operazioni,  ol- 
treché uon  mi  sembra  troppu  conforme  agli  usi  parlamen- 
tari ['addentrarsi  ora  in  questi  minuti  particolari  di  pura 
am  min  is  Ir  azumo. 

Passo  ora  all'Impiego  dei  fondi  ricavati  dall'alienazione  di 
queste  rendite. 

Colla  vostra  legge  del  3 ottobre  voi  prescrivevate  al  mini- 
stro delle  finanze  di  impiegarli  : i*  nello  svincolamento  delle 
cedole  della  Banca  di  Genova  ; 1*  nel  pagamento  di  una  prima 
scadenza  del  prestilo  del  SO  milioni  ; 3°  nel  ritirare  dalia 
circolazione i vaglia  dei  tesoro;  4*  nel  soddisfare  la  prima 
rata  dovuta  aU’Austria.  Il  rimanente  doveva  impiegarti  a 
profitto  delle  strade  ferrate 

Ora  io  vi  rendo  conto  dell’impiego  che  ho  fatto  di  queste 
somme  : da  esso  vedrete  che  se  non  ho  potuto  esattamente 
attenermi  alla  vostra  legge,  atteso  io  circostanze  eccezionali 
in  cui  ci  trovammo,  me  ue  sono  tuttavia  scostalo  si  poco,  e 
in  cose  di  minima  importanza,  che  in  questa  parte  eziandio 
io  spero  favorevole  U vostro  giudizio. 

La  liquidazione  delle  rendite  mi  produsse  dalli  Irentaeei 
« i IrenlaeelUf  milioni  e mesto  all’incirca  : con  questi  he  pa- 
gato ih  milioni  kll'Auslria  ; ho  rimborsato  alla  Banca  di 
Genova  due  milioni  che  erano  in  iscadenza  per  la  prima  rata 
del  prestilo  di  90  milioni  fatta  dalla  detta  Banca  di  Genova 
al  Governo;  le  rimborsai  inoltre  per  anticipazione  (atta  al 
Governo  1 milioni  e 600  mila  lire  ; impiegai  uel  rimborso 
dei  vaglia  un  milione  e 600  mila  lire,  ho  riscattalo  buoni  del 
tesoro  pel  Talorc  di  3 milioni  ; posi  5 milioni  e mezzo  a 
disposizione  del  debito  pubblico  per  U puntualissimo  pa- 
gamento degli  iutercssi  scadenti  nel  corso  del  mese  di 
gennaio. 

Ilo  quindi  pagati  gli  stipendi  e le  pensioni  dal  mese  di  ot- 
tobre alla  fine  dell’anno  per  nn  valsente  di  tei  milioni  : il  te- 
lale di  queste  spese  somma  a 33,700,000  lire. 

Tengo  pronti  in  cassa  tre  milioni  e mezzo  circa  per  i buoui 
del  tesoro  prossimi  a scadere  ne)  principio  di  febbraio  : con 
questo  resta  giustificato  l'impiego  dei  36  o 87  milioni  ricavati 
dalla  alienazione  di  quella  rendita. 

Una  voce  u sinistra.  E i viglia  del  prestito  volontario  \ 

Niaaa,  ministro  delle  finanze.  Dei  vaglia  del  prestito  vo- 
lontario io  ne  ho  potuto  ritirare  solamente  per  un  milione  c 
600  mila  lire,  talché  rimtngooo  ancora  io  corso  dai  tre  ai 
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quattro  milioni.  Altre  .••peto  più  argenti  furono  la  causa  di 
questo  ritardo  ; oltreché  essendosi  dichiarato  che  i vaglia 
verrebbero  rimborsati  cogrinteressi  sino  al  giorno  in  coi  sa- 
rebbero pagali,  era  meno  sconveniente  e meno  oneroso  pel 
Governo  l'indugiare  qualche  giorno  il  rimborso  dei  vaglia, 
che  non  il  soprassedere  al  pagamento  di  altri  debiti  di  una 
natura  motto  più  impaziente  di  ritardo. 

Questi  sono  gli  schiarimenti  intorno  alle  operazioni  finan- 
ziarie del  Governo  che  io  ho  credulo  di  dover  dare  prima 
di  insistere  per  ottenere  il  nuovo  credito. 

Espongo  ora  i molivi  che  mi  hanno  determinato  a fare  la 
domanda  dell'emissione  di  una  rendita  di  quattro  milioni,  e 
spero  di  putor  dimostrare  che  la  Camera  non  dee  aver  diffi- 
coltà ad  autorizzarla. 

io  ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Camera  nei  primi  giorni 
di  agosto  un  rendiconto  che  non  mi  era  chiesto,  ma  che  cre- 
deva mio  dovere  di  dare  per  farle  conoscere  le  condizioni 
vere  delie  nostre  finanze.  In  allora,  se  non  erro,  io  già  vi  di- 
ceva che  1 debiti  del  Piemonte  sommavano  dai  100  ai  130 
milioni  ; ina  queste  cifre  erano  desunte  alla  sfuggita  da 
quei  soli  documenti  che  avea  potuto  procurarmi  tu  pochi 
giorni.  Ma  quando  piu  tardi  io  domandava  e insisteva  per 
•ver  la  facoltà  di  alienare  9 milioni  di  più,  cosa  a cui  la  Ca- 
mera non  ha  creduto  di  dover  aderire,  venni  eccitato  a pre- 
sentavo un  rendiconto  più  esatto,  lo  ho  dichiarato  in  allora  a 
qualche  membro  di  quella  Legislatura  che  quel  rendiconto 
che  mi  si  chiamava,  o non  si  dovtva  dare,  o bisognava  darlo 
esatto  ; mi  si  diceva  che  quel  rendiconto  era  cosa  facile  a 
farsi  : io  rispondeva  che  era  un  lungo  lavoro,  e infatti  d 
vollero  più  di  due  mesi  onde  compierlo;  ma  infine  l'ottenni 
esattissimo.  Questo  rendiconto  l'ho  presentato  alia  Camera  il 
giamo  che  presentai  il  bilancio  del  1849  e del  1850,  ed  ho 
la  soddisfazione  di  dirvi  che  concorda,  meno  piccolissime  dif- 
ferenze, col  primo  rendiconto  da  me  presentato. 

Un'altra  circostanza  che  viene  pur  essa  a stabilire  te  esat- 
tezza di  questo  rendiconto  si  è che  la  cifra  Dei  medesimo  in- 
dicata concorda  pienamente  coi  raffronti  che  si  possono  fare 
coi  bilanci  del  1849  e del  1850. 

lo  dicevo  che  il  telale  del  passivo  ascende  a circa  110  mi  • 
liuni  ; ora  180  sono  tuttavia  da  pagarsi;  40  già  io  furono,  i 
quali  rispondono  appunto,  approssimativamente,  al  ricavo 
fallo  dalia  alienazione  di  quelle  rendite. 

Nella  preaenLazioue  dei  bilanci  io  bo  inoltre  diviso  in  Ire 
parti  il  totale  dette  somme  che  sì  devono  tuttavia  pagare,  il 
che  ho  fatto  anche  onde  si  sappia  e dal  paese  e dai  capitali- 
sti, che  sarauno  chiamati  a concorrere  all'acquisto  delle  no- 
stre rendite,  che  noi  ci  poniamo  in  misura  di  non  dover 
emettere  troppo  rendile,  affinché  l’eccesso  di  concorrenza 
non  avesse  a farle  scapitare  dì  valore,  lo  adunque  divisi  ia 
tre  parti  queste  somme,  mostrai  come  50  milioni  si  possono 
rimandare  a lungo  pagamento,  poirhè riflettono  t'amministra- 
rione  interna  e il  rimborso  di  debiti  che  »i  può  ritardare 
senza  che  il  servizio  dello  Sialo  ue  soffra  ; assegnai  altri  30 
milioni  alle  spese  per  la  via  ferrala  di  Genova  già  portate  nei 
bilanci  precedenti,  perchè  coooseessero  i capitalisti  che  non 
portano  i loro  milioni  in  Piemonte  solamente  per  pagarne  i 
debili,  ma  per  coslrurvi  opere  produttive. 

Ho  poi  diviso  in  due  altre  parli  le  spese,  onde  domandare 
alia  Camera  un  credito  limitalo,  col  quale  ella  possa  provve- 
dere ai  bisogni  urgenti  dello  Stalo,  mentre  si  sta  esaminando 
il  complesso  del  debito, 

E chiedendo  alia  Camera  la  creazione  di  una  nuova  ren- 
dila di  4 milioni  contemporaneamente  alla  presentazione  del 
bilanci,  ho  già  acceunalo  come  nou  se  ne  possa  indugiar  l’ap- 


provazione all'epoca  nella  quale  questi  saranno  discussi; 
perché  le  strettezze  dell'erario  sono  grandi,  e il  tempo  urge.  * 
E l'ho  proposta  in  uaa  somma  ragguardevole,  perchè  souo 
molti  i bisogni  a coi  devosi  provvedere  ; ed  è un  pernialo 
sistema  finanziario  quello  di  misurare  stentatamente  i fondi 
al  Governo.  Ciò  costringe  a toccar  di  frequente  al  credilo  e 

10  impedisce  di  consolidarsi  e prosperare.  Ha  se  la  Camera 
desidera  di  stabilire  condizioni,  io  le  sentirò  ; vedrò  sino  a 
qual  punto  io  le  possa  accettare  ; in  qualunque  caso  te  deli- 
berazioni dei  Parlamento  sarauno  ia  regola  invariabile  della 
mia  condotta. 

■sttìeri.  Domando  la  parola. 

Io  non  voglio  entrare  nei  particolari  esaminati  dal  signor 
ministro  delle  finanze,  perchè  pare  che  siano  estranei  in  gran 
parte  alla  mia  proposizione.  Il  ministro  ha  difeso  il  contratto 
fitto  in  seguito  alla  legge  del  5 ottobre  1849,  ma  io  osservo 
che  non  ho  censurato  questa  operazione,  ho  anzi  dichiarato 
di  nou  poterla  nè  censurare,  né  commendare,  perabè  non  la 
conosceva  : se  è vero  che  la  cosa  sta  nei  termini  da  lui  an- 
nunziati, non  vedo  quale  inconveuiente  vi  possa  essere  tu 
che  venga  questo  contralto  presentalo  ; quindi  io  nun  posso 
die  insistere  nelle  istanze  che  bo  fatte  ; aosi,  siccome  il  mi- 
nistro ba  dichiarato  di  non  avere  difficoltà  di  presentarlo 
qualora  la  Camera  lo  creda  necessario,  io,  accettando  tate 
dichiarazione,  Connoterei  il  mio  ordine  dei  gioruo  in  questi 
termini  t 

« La  Camera,  prendendo  atto  della  dichiarazione  fatta 
dal  signor  ministro  di  non  avere  difficoltà  a presentare  il  con- 
tratto fatto  in  conveguenza  delta  facoltà  a lui  concessa  dalle 
leggi  33  settembre  e 3 ottobre  1849,  ed  aggiornando  ia  di- 
scussione al  giorno  successivo  a tate  presentazione,  passa  al- 
l’ordine del  giorno.  • 

«•■z,  ministro  dette  finanze.  Farò  osservare  che  una 
sola  differenza  esiste  fra  la  mia  proposizione  e il  modo  con 
cui  l’intende  il  signor  preopinante,  te  dico  e ripeto  che 
quando  la  Camera  giudichi  a proposito  ch’io  deponga  alla 
Presidenza  il  contratto  «stesso,  io  non  bo  difficoltà  di  farlo, 
ma  ripeto  che  le  cose  che  bo  dette  sua  te  soie  riferite  nel 
contratto,  salvo  le  condizioni  del  modo  di  trasporto  dei  tendi, 
del  pagamento  delle  scadenze  e cose  simili  ; ma  non  posso 
astenermi  dal  Tower  va  re  che  desidererei  che  la  Camera  esa- 
minasse se  io  ordine  ad  uu  contralta  di  quella  natura  dopo 
che  il  ministro  ha  date  quello  spiegazioni  che  sono  oppor- 
tune sia  ancora  ii  caso  di  presentarne  il  testo. 

lo  penso  che  se  si  entra  io  dettagli,  il  contralte  deve  es- 
sere unito  ai  conto  che  si  rende,  lo  non  ebbi  mai  in  mente  di 
nascondere  il  contratto,  anzi  desidero  di  presentarlo,  ma  di 
ciò  fare  nei  modo  che  è stabilito  in  simili  casi. 

Soggiungo  quindi  che  il  contratto  deve  far  parte  dei  litoti 
che  la  Camera  esaminerà  nel  rendiconto  generate  delle  fi- 
nanze, che  allorquando  si  porrà  a disamina  il  conto  del  1849, 

11  qual  tempo  noo  sarò  certamente  lontano,  nou  v’ita  dubbio 
che  siffatti  titoli  ne  dovranno  far  parte,  ma  uon  credo  che 
debbano  presentarsi  oggi  per  i motivi  che  ho  addotti. 

Del  rollo  ripeterò  che  non  spetta  a me  deliberare  sovra  la 
presente  questione,  ma  alla  Camera. 

viLHsie  i«.  Chiedo  la  parola  sull’ordine  della  discus- 
sione. 

lo  domando  che  su  questo  incidente,  cioè  sulla  questione 
pregiudiziale  preposta  dal  deputato  Battezzi,  si  passi  ai  voti, 
e si  entri  quindi  pienamente  nella  discussione  sopra  il  pro- 
getto di  legge. 

L'incidente  sovra  accennato,  dietro  le  spiegazioni  del  si- 
gnor ministro  delle  finanze,  mi  pare  esausto,  almeno  per  . 


)OQlt 


— 32C  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


quanta  ini  riguarda  ; io  dichiaro  che  le  spiegazioni  date  dal  | 
signor  ministro  delle  finanze  sono  (all  da  dileguare  i dubbi  e ' 
da  pormi  in  grado  di  votare  con  cognizione  di  causa  ; io  ! 
credo  quiudi  utile  cbe  si  addivenga  all'esame  del  progetto 
di  legge. 

raKniDhSTR  Domanderò  se  la  chiusura  chiesta  dal  de- 
putato Valerio  è appoggiala. 

isiamu,  ministro  delle  finanze.  Sono,  a parer  mio,  parte 
essenziale  del  contratto  le  lettere  cbe  mi  hanno  svincolato 
dalla  commissione,  e da  quelle  condizioni  cbe  io  credeva  sole 
possibili  nell'atto  che  io  firmava  il  contratto,  ma  che  ho  sti- 
mato di  sospendere  fino  a quel  dato  tempo  che  io  credei  il 
più  utile. 

HZTTim  Chiedo  la  parola  per  una  semplice  osserva- 
zione. 

pmatniDMMTK.  La  parola  è al  l'avvocato  Brofferio,  qua- 
lora la  discussione  non  v'intendi  chiusa. 

nzTTzzzi  lo  ogni 'caso  io  ini  oppongo  alla  chiusura. 

La  mia  istanza  è per  la  presentazione  del  contratto,  aozi 
per  la  deposizione  del  medesimo  sul  tavolo  delta  Presidenza, 
il  chr  risponde  alle  osservazioni  del  signor  ministro,  che  non 
si  può  produrre  un  contratto  senza  che  vi  sia  unito  un  ren- 
diconto; la  qualcosa  potrebbe  portare  una  troppo  lunga  in- 
vestigazione: io  non  vedo  come  uon  si  possa  scindere  II  con- 
tratto dalla  presentazione  del  conto:  il  contratto  può  da  per 
»è  servire  di  base  alla  Camera  per  dare  sul  medesimo  il  sue  j 
giudizio,  anche  indipendentemente  dal  rendiconto  delle  al- 
tre operazioni  ; quindi  non  so  vedere  come  il  signor  mi- 
nistro possa  avere  difficoltà  alla  presentazione  di  questo 
contratto,  massime  quando  il  medesimo  sia  veramente 
conehiuso  nel  modo  e colle  condizioni  cbe  egli  stesso  ha 
espresse. 

pnaaioKSTK.  Secondo  quanto  propone  il  deputato  Rat- 
lazzi,  si  dovrebbero  togliere  dall'ordine  del  giorno  la  pa- 
rola reiuiiconto,  per  limitarsi  a chiedere  la  deposizione  del 
contratto. 

e* uova,  relatore.  Chiedo  la  parola. 

Poiché  il  sigoor  avvocalo  BrofTerio  non  intende  parlare  su 
questa  quislione,  io,  come  relatore 

■hoifkhio  lo  intendo  di  proporre  alla  Camera  un’al- 
tra quislione  sospensiva. 

io  aderivo  alla  proposizione  del  signor  avvocato  Rattazzi, 
perchè  anche  quella  era  sospensiva,  e,  secondo  che  questa 
verrà  accolla  o respinta,  io  proporrò  la  mia. 

czvorn,  relatore.  Mi  pare  che  dopo  le  spiegazioni  date 
dal  signor  ministro,  come  osservava  il  deputato  Valerio,  la 
proposta  del  signor  deputato  Rattazzi  sia  scota  oggetto, 
giacché  il  signor  ministro  ba  chiaramente,  e nel  modo  il 
più  particolare,  dati  i ragguagli  che  la  Camera  poteva  de- 
siderare. 

Egli  d disse  il  prezzo  a cui  fu  ceduta  la  rendita  ai  ban- 
chieri catari  ; egli  ci  disse  la  quantità  che  fu  data  a prezzo 
determinalo  ; egli  ci  disse  a un  di  presso,  le  condizioni 
alle  quali  furono  allenate  le  rendile  di  cui  il  Governo  ei  ri- 
servò la  libera  disposizione  ad  epoca  anteriore  a quella  del 
contratto. 

Mi  pare  adunque  che  le  priadpali  quiitioni  del  contratto 
sono  dalla  Camera  conosciute,  e ch’essa  possa  quindi  pren- 
dere una  decisione  suU'opporlunilà  di  quel  contratto,  farne 
argomento  di  lode  o di  biasimo  pel  ministro,  e giudicare  con 
coscienza  se  debba  ritirargli  o continuargli  la  confidenza  che 
gli  aveva  accordala. 

La  condizione  principale  che  tacque  il  ministro  fu,  mi 
pare,  l'ammontare  della  commissione  che  egli  dovette  con- 
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cedere  ai  banchieri  per  la  vendita  fatta  di  quella  parte  di 
rendita  di  cui  il  Governa  si  riserbò  la  libera  disposizione. 

Ora  è appunto  questa  condizione  che  potrebbe  produrre 
qualche  inconveniente  »e  si  reudesse  pubblica,  perchè  sicu- 
ramente in  questa  convenzione  vi  é qualche  interesse  per  non 
rendere  pubblica  questa  condizione.  Ora  la  cosa  essendo  ri- 
dotta a questi  minimissimi  termini,  a quelli  cioè  di  sapere  a 
un  dipresso  qual  sia  l'ammontare  della  commissione  coneeua 
sulla  vendita  fatta  dai  banchieri  esteri,  mi  pare  che  la  La- 
mera non  debba  esigere  la  comunicazione  di  un  contratto 
cbe,  senza  mutare  in  Dulia  le  condizioni  essenziali  sulle  quali 
essa  dee  formare  il  suo  giudizio,  potrebbe  porre  il  ministro 
in  qualche  maggiore  difficoltà  nelle  nrgotiazioni  cbe  egli  sta 
per  imprendere  coi  banchieri  esteri. 

Prego  quindi  la  Camera  di  respingere  l'ordine  giorno  del 
deputato  Rattazzi , e di  procedere  alla  discussione  della 

masut s,  mfnfstro  delle  finanze,  lo  ho  appoggiato  le  mie 
osservazioni  essemial mente  sulle  consuetudini  parlamen- 
tari, ma  ho  protestato  che  non  ho  del  rimanente  gravi  dif- 
ficoltà a presentare  quanto  mi  si  richiede,  perchè,  se  paghe- 
remo qualche  cosa  di  più,  pagheremo  tutti,  ma  debbo  difen- 
dere il  sistema  parlamentare,  che  secondo  me  sarebbe,  nel 
caso  nostro,  violato. 

Se  tutte  le  volte  che  ho  uq  contratto  da  fare  sono  obbli- 
i gito  di  recare  alla  Camera  il  mio  contratto  per  farne  pren- 
dere visione  dalla  Cantera,  io  son  convinto  che  faremo  una 
cosa  nuova  negli  ordini  parlamentari.  Però  se  la  Camera  de- 
cide diversamente,  ripeto  che  non  ho  alcuna  difficoltà  di 
accedere  alle  sue  deliberazioni,  ma  credo  dover  sostenere 
cbe  prima  la  Camera  debba  pronunciarsi  su  questa  que- 
stione. 

Voci.  Ai  voti  '.  ai  voti  ! 

vznisz  p.  Le  principali  ragioni  per  le  quali  l'onorevole 
deputato  Rattazzi  chiedeva  che  venisse  presentalo  il  con- 
tratto stabilito  coi  banchieri  esteri  sono  due. 

L*  prima  delle  ragioni  da  esso  esposte  si  è che  egli  voleva 
che  venisse  smentita  la  voce  cbe  il  contralto  vincolava  ad  un 
determinato  raso  la  successiva  emissione  delle  rendite  dello 
Stato  ; l’altra  era  che  questo  contralto  fosse  stato  fatto  ad 
un  prezzo  assai  minore  di  quello  che  il  Governo  si  sarebbe 
potuto  procurare  nello  Stato,  cioè  alla  ragione  soltanto  di 
78  per  cento.  Ambedue  queste  principali  obbiezioni  venturo 
combattute  e dimostrate  insussistenti  dal  signor  ministro 
delle  finanze. 

Non  mi  rimane  dunque  a parlare  degli  argomenti  princi- 
pali sui  quali  il  deputato  Rattazzi  fondava  la  necessità  della 
produzione  di  quel  documento.  Mi  occuperò  quindi  a breve- 
mente dimostrare  resistenza  degli  elementi  che  valgono  a 
provare  necessaria  la  votazione  di  una  nuova  emissione  di 
rendite;  essi  consistono:  f*  nei  consumo  del  prodotto  dei 
«redito  anteriore  ; fi*  nel  bisogno  di  un  credito  ulteriore 
per  far  fronte  ai  bisogni  dello  Stato.  Anche  questi  elementi 
però  vennero  abbondantemente  forniti  dal  signor  ministro 
delle  finanze,  riportando  insultati  finali  del  bilancio  del  1849 
e 1850,  ed  indicando  quale  impiego  egli  avesse  fatto  del  pro- 
dotto del  credito  anteriore. 

Nulla  rimane  quindi,  al  giorno  d'oggi  almeno,  a sapersi 
di  più  di  quello  che  abbiamo  saputo,  a meno  che  non  si  vo- 
glia discendere  ad  un  esame  dettaglialo  e circostanziato  di 
cifre,  le  quali  il  signor  ministro  delle  finanze  ci  disse  di  non 
poter  fornire  con  tutta  la  precisione  in  questo  momento,  per 
non  aver  ancora  tutti  i dettagli  dell'ultima  vendita  della  ren- 
dita medesima. 
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Quand'anche  però  questi  dati  che  mancano  esistessero,  il 
confronto  delle  stipulaiioni  dei  contratti  eoi  prodotto  nume- 
rico delle  stipulaiioni  medesime  si  dovrebbe  naturalmente 
differire,  e per  la  natura  sua  che  esige  calcoli  di  confronto 
die  più  opportunamente  si  possono  preparare  dalia  Commis- 
sione. e per  la  opportuni! A della  discussione,  si  dovrebbe 
differire  sino  all'atto  che  si  esamina  il  conto  del  bilancio  at- 
tivo dell'anno  medesimo  ; questo  è l'ordine  naturale  e nor- 
male che  dovunque  si  segue  ; nè  in  questo  caso  io  vedo 
circostanze  per  cui  si  abbia  a seguire  un  metodo  diverso 

Intatti,  da  tutte  le  dichiarazioni  che  ha  fatto  il  signor 
ministro  di  finanze.  si  hanno  dati  per  portare  un  giudici*) 
sufficiente  sulla  necessità  di  concedere  l’alienazione  delle 
rendite  ora  proposta,  senza  scendere  fin  d’ora  all’esame  di 
ulteriori  dettagli,  esame  che  non  farebbe  che  ritardare  la  di' 
scussione  sulla  legge  che  ci  venne  presentala. 

L’unica  cìicostanza  che  riinane  a considerarsi  sarebbe 
quella  che  accennava  l’onorevole  deputato  Cavour,  relativa 
alla  provvigione  che  si  accordò  al  banchiere  che  venne  in-  ; 
caricalo  della  vendita;  provvigione  che  era  d’altronde  vinco- 
lata a tutte  le  condizioni  del  contratto,  e che  formando  col 
contratto  medesimo  uua  cosa  sola,  era  anche  collegala  alla 
condizione  della  anticipazione  per  parie  del  banchiere,  in 
caso  di  nou  vendila  delie  rendite,  ad  un  interesse  ebe  spe- 
cialmente in  commercio  si  può  riguardare  assai  tenue  sic- 
come quello  del  4 per  cento. 

lo  non  credo  che  il  signor  ministro  debba  eulrare  in  giu- 
stificazioni su  questo  argomento,  mentre  non  le  ravviso 
punto  nè  poco  necessarie  per  giudicare  della  urgenza  di  ad- 
divenire alla  concessione  dei  fondi  che  egli  ultimamente  ri- 
clamò ; l'ultima  circostanza  che  potrebbesi  addurre  sarebbe 
quella  di  vedere  se  realmente  le  cose  dette  dal  sigoor  mini- 
stro (e  questo  pel  caso  che  alcuno  ne  volesse  dubitare,  dal 
che  io  sono  ben  lungi)  coincidano  veramente  colle  effettive 
espressioni  del  contratto. 

Ma,  o signori,  quando  la  Camera  prende  atto  delle  dichia- 
razioni fatte  ora  dal  ministro,  non  è egli  vero  che  il  con- 
fronto delle  asserzioni  attuali  col  documento  richiesto  potrà 
ugualmente  aver  luogo  all'epoca  della  discussione  del  bi- 
lancio attivo  del  1849,  e che  non  è menomamente  neces- 
sario di  farlo  al  presente  ? Se  il  signor  ministro  avesse  ine- 
sattamente asserito  qualche  cosa,  non  si  potrà  verificare 
in  allora  f 

Dal  momento  che  la  Camera  prende  alto  delle  sue  dichia- 
razioni, chiunque  potrà  in  allora  far  rimarcare  gli  errori  nei 
quali  per  avventura  fosse  caduto,  perchè  fino  d’ora  noi  sap- 
piamo già  che  questi  supposti  errori  non  possono  cangiare 
la  nostra  situazione  finanziera,  nè  diminuire  la  necessità  del 
nuovo  prestito  che  siamo  richiesti  di  autorizzare. 

Abbiamo  quindi  lutti  gli  elementi  necessari  per  volare 
la  legge  che  ci  viene  proposta,  senza  perdere  il  tempo  in 
discussioni  che  iu  questo  momento  non  sarebbero  di  alcun 
profitto. 

Conseguentemente,  mentre  conchiudo  perchè  venga  riget- 
talo l’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Ràttazxi,  ne 
propongo  un  altro  del  tenore  seguente  : 

• La  Camera,  prendendo  alto  degli  schiarimenti  dati  dal 
signor  ministro  delle  finanze,  rimanda  l’ulteriore  esame  dei 
contratti  relativi  alle  emissioni  delle  rendile  del  là  e 16  giu- 
gno, ài  settembre  e 3 ottobre  del  p.  p.  anno,  all'epoca  della 
discussione  del  bilancio  attivo  del  1819,  od  a quell’aura  più 
opportuna  che  all’occasione  di  tal  discussione  verrà  dalla  Ca- 
mera prefissa.  • 

Ilo  aggiunto  quesfullima  clausola,  perchè  net  caso  clic  in 


allora  non  fosse  ancora  stabilito  il  nuovo  contratto  dell’emis- 
sione delle  rendite,  e questo  contratto  si  trovasse  solo  stabi- 
lito in  parte,  si  possa  anche  in  allora  rimandare  questa  di- 
scussione all’epoca  in  cni  queste  rendite  saranno  alienale. 

La  dilazione  da  me  proposta  è conforme  a quegli  stessi 
principi!  che  li  deputato  Italiani  riconosce  prudenti  c ragio- 
nevoli, e che  rilevavali  dalla  risposta  del  signor  ministro, 
fatta  all’epoca  in  cui  per  la  prima  volta  gli  si  chiese  che  spie- 
gasse le  condizioni  del  contratto,  ed  egli  dichiarava  non  po- 
terle spiegare  fino  a tanto  che  tutte  le  emissioni  fossero  se- 
guile. Ora,  siccome  abbiamo  in  corso  a Remissione  di  rendila 
ancora  maggiore  di  quella  d’a Mora,  croio  che  militino  quelle 
stesse  ragioni  che  furono  per  allora  dal  deputato  Rattaxzi  ri- 
conosciute ragionevoli  ed  opportune. 

Conchiudo  quindi  per  l’adozione  dell'ordine  del  giorno  da 
me  proposto. 

Risma,  ministro  dille  finanze.  Aggiungerò  poche  parole 
alla  lunga  esposizione  che  ho  fatto  intorno  al  contratto,  e 
| ciò  solo  per  dichiarare  alla  Camera  che  i prezzi  declinati  da 
me  per  la  vendita  delle  rendite  sono  i reali,  e che  non 
v’baono  che  pochissimi  centesimi  di  differenza,  il  che  risul- 
terà dal  conto. 

Per  rispetto  poi  a tutte  le  altre  condizioni,  niente  altro  vi 
è nel  contratto  se  non  quella  che  ho  già  accennata,  quella 
cioè  che  riguarda  la  commissione  da  accordarsi  all’altra  parte 
contraente,  alle  epoche  di  pagamento. 

Ripeto  che  non  è l'insistenza  mia  appoggiala  a nessun  al- 
tro motivo,  se  non  al  desiderio  di  essere  posto  nella  posi- 
zione iu  cui  sono  posti  nei  Governi  parlamentari  i ministri, 
quando  vanno  a rendere  conto  di  ogni  operazione  al  Parla- 
mento. Eglino  non  presentano  le  operazioni  nel  giorno  che 
credono,  ma  bensì  in  quello  in  cui  l'operazione  viene  ese- 
guita ; poiché  è universalmente  riconosciuto  che  uu  mini- 
stro risponsale  pensa  due  volle  prima  di  fare  una  opera- 
zione. 

fi  qui  avvertite  ch’io  non  mi  assumo  la  risponsabilità  ma- 
teriale in  ragione  del  posto  che  occupo,  e che  non  mi  per- 
metterò mai  di  aggiungere,  nò  di  diminuire  alcuna  cosa  nel- 
l’esposizione dei  fatti,  quando  anche  questa  risponsabilità 
sopra  di  me  non  ricadesse.  Dico  solamente  che  a tempo  op- 
portuno, e non  prima,  sarà  data  ragione  del  mio  operare. 

Il  Parlamento  porterà  allora  il  suo  giudizio. 

a>mi£«iDMNTB.  La  parola  è al  deputato  Mellana. 

foci.  Ai  voti  ! ai  voli  ! 

puLfcftiftsatM'fr.  La  chiusura  non  è ancora  stata  appog- 
giala. 

■ kixasa.  Noi  ci  troviamo  a fronte  di  due  proposizioni 
per  due  ordini  del  giorno  motivati,  l'uno  all’altro  diametral- 
mente opposti  : quello  cioè  dell'onorevole  ttatlaui,  e l’altro 
del  deputato  Farina.  Quello  Raltazzi  tende  a far  sospendere 
la  discussione  sul  progetto  di  legge  ministeriale,  fino  a che 
non  siasi  dal  ministro  delle  finanze  deposto  sul  banco  della 
Presidenza  il  contralto  stipulato  fra  lui  ed  il  banchiere  estero, 
al  quale  ha  voluto  dare  la  preferenza  sopra  i nazionali,  nel- 
l'alienazione deile  rendite  che  gli  erano  state  dalla  Camera 
accuiiscolite  sotto  la  sua  risponsabilità  ; quello  del  deputalo 
Farina  all'incontro  tenderebbe  a far  rimandare  a tempo  lon- 
tano ed  indeterminato  questo  obbligo  di  presentare  al  Par- 
lamento quel  contratto,  od  il  conto  delle  seguite  operazioni, 
e ciò  perchè  il  deputalo  Farina  è più  che  soddisfatto  delle 
parole  testé  pronunciate  alla  tribuna  dal  signor  ministro 
delle  finanze. 

lo  rimango  proprio  ammirato  della  facilità  colla  qnaie  si 
può  accontentare  il  signor  Farina,  ma  confesso  che,  trattan- 
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dosi  di  cosa  grave,  e dell'Interesse  della  anione , io  noa 
posso  seguire  un  (ale  alto  di  faeile  accondiscendenza 

Comunque,  in  posso  comprendere  che  ri  possa  esserediver- 
genra  in  questa  Camera  nel i’ap preture  le  ragioni  meramente 
finanziarie  del  signor  ministro,  e quindi  diversità  di  sentenza 
nell'appoggiare  più  l’uno  che  l’altro  dei  doe  proposti  ordini 
del  giorno,  considerata  la  cola,  lo  ripeto,  dal  solo  lato  di 
fiducia  nel  Ministero  e nell'abilità  del  signor  ministro  delle 
finente.  Ma.  presa  la  questione  dal  lato  della  costituzionalità 
sol  quale  l'ha  portala  il  signor  ministro,  non  può  incontrare 
divergenza  HVippreri  azione  nel  seno  di  questa  Camera 

lo  da  principio  non  avrei  appoggiato  l'ordine  del  giorno 
del  deputato  Rattizzi,  perchè,  per  quanto  mi  riguarda, senta 
esaminare  quel  contratto,  io  avevo  ed  ho  molte  altre  ragioni 
per  non  accordare  questo  attestato  d'illimitata  fiducia  all’al- 
loale  Ministero. 

Ora  poi  che  il  signor  ministro  non  solo  h*  confessato,  ma 
quasi  si  è fatto  vanto  di  avere  introdotta  in  quel  contralto 
una  clausola  che  lo  credo  contrarla  alla  Costituitone,  perchè 
prometteva  una  cosa  che  non  stava  in  lui,  ma  solo  ai  Ire 
poteri  riuniti  il  poter  accordare  ; prometteva  una  cosa  che 
oltrepassava  la  risponsabilità  ministeriale,  prometteva  ad 
un  banchiere  estero  la  vendita  dì  rendite  non  ancora  accon- 
sentite dal  Parlamento,  il  quale,  nell'atto  di  concedere,  po- 
teva imporre  fossero  poste  all'incanto  o vendute  nello  Stato; 
prometteva  una  cosa  ebe,  né  come  ministro  non  poteva  es- 
sere  sicuro  di  mantenere,  nè  era  sicuro  di  rimanere  ministro 
per  mantenere,  e quesl’alto  inqualifirabile  fu  confessalo  dallo 
stesso  ministro,  quella  clausola  incostituzionale  fn  apposta  nel 
trattato,  nè  basta  che  ora  non  abbia  più  effetto,  la  Camera 
quindi  non  può  permettere  sia  posto  il  benché  minimo  in- 
dugio alla  presentazione  di  qupl  contralto,  onde  vedere  e 
giudicare  se  quella  condizione  assentita  dal  signor  ministro 
sia  s)  o non  incostil azionale.  Giacché,  se  è lecito  (e  ciò  si  è 
detto  altra  volta  in  questa  Camera)  il  violare  la  Costitu- 
zione per  salvare  la  patria,  sarà  però  sempre  illecito  il  vio- 
larla per  far  alzare  dell’ano  o del  due  per  cento  alcune  ce- 
dole; e quindi  insisto  dietro  il  fatto  accennato  dal  signor 
ministro  affinchè  quel  contralto  sia  al  piò  presto  depositato 
sai  banco  della  Presidenza  ; perciò  appoggio  l'ordine  del 
giorno  Ballarli. 

lanca.  Il  signor  ministro  di  finanze  quando  osservava 
che  sarebbe  contrario  alle  usanze  parlamentari  il  presentare 
alla  Camera  il  contratto  relativo  a cose  di  finanze,  quando- 
ché non  si  traila  ancora  dell’approvazione  del  bilancio  ebe 
le  riguarda,  io  credo  che  egli  era  nell’errore,  perciocché 
quando  si  tratta  di  una  operazione  la  quale  è compiala,  il 
Parlamento  ha  sempre  diritto  di  chiamare  al  Ministero  lutti 
i documenti  onde  portare  giudizio  su  qucll'operaxione,  ed  a 
più  forte  ragione  se  è necessario  di  conoscere  l’andamento 
di  essa  per  dare  al  ministro  la  facoltà  di  cominciarne  un'al- 
tra di  analoga  natura. 

Diffidi  lo  stesso  signor  ministro  ha  riconosciuta  la  verità 
di  questo  principio  nell'antecedente  Legislatura,  allorché 
egli  prometteva  alla  Camera  di  rendere  immediato  conio 
all*  medesima  sulle  operazioni  di  quel  contratto,  appena  che 
le  operazioni  fossero  ultimate.  Dunque  il  signor  ministro 
stesso  zi  troverebbe  in  contraddizione,  e tra  le  due  proposi- 
zioni contraddienti  io  credo  che  sìa  meglio  che  si  attenga  a 
quella  la  quale  è più  consentanea  alla  ragione  ed  ai  diritti 
parlamentari,  cioè  di  aderire  al  proposto  ordine  dei  giorno 
del  deputato  Kittazzi,  col  quale  si  domanda  che  siano  depo- 
sitati i documenti  relativi  alle  operazioni  consumate.  La  Ca- 
mera nou  è solo  nel  suo  diritto,  ma  anche  nel  suo  dovere  di 
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chiamare  la  deposizione  di  questi  documenti,  perchè  essa 
possa  giudicare  dall'esame  del  medesimi,  se  debba  concedere 
la  stessa  fiducia  al  signor  ministro  per  alienazione  di  altri 
quattro  milioni  di  rendita.  Quando  la  Camera  si  sarà  per- 
suasa ebe  il  signor  ministro  ha  ottenuto  le  migliori  condizioni 
poltriti  nei  contratto  d’alienazione  della  rendita  del  *2  set- 
tembre e S ottobre,  allora  soltanto  potrebbe  ragionevolmente 
concedere  eguale  facoltà  colla  presente  logge  Ma  questi  ri- 
schiarimenti  la  Camera  li  chiede  onde  poter  dare  un  voto 
sulla  questione  attuale,  e non  sul  bilancio  definitivo  del 
IM9,  come  asseriva  il  deputate  Farina,  cosicché  tatto  il 
ano  lungo  raziocinio  per  provare  che  si  deve  attendere  la  di- 
acnzsfone  del  bilancio  per  chiedere  questi  documenti,  cade 
nel  vuoto. 

Il  signor  ministro  delle  finanze  espose  invero  a lungo  le 
condizioni  principali  annesse  al  contratto  dell’alienazione 
della  rendita  antecedente,  ma  vi  è ona  gran  differenza  per 
giudicare  di  un  contratto  nel  suo  complesso,  dal  sentirne 
alla  tribuna  un'esposizione  piò  o meno  precisa,  ponderarlo 
attentamente,  confrontarne  le  cifre,  e formarsi  un  criterio 
esatto  e preciso  e,  direi,  matematico.  • 

Se  la  Camera  decidesse  improvvisamente  e su  due  piedi 
della  utilità  o non  delle  condizioni  finanziarie  stipulate  in 
quella  roolradatione.  io  credo  che  darebbe  prova  di  troppa 
leggerezza.  Tengo  quindi  per  cosa  necessaria  che  vengano 
depositati  i documenti  relativi,  non  perchè  dubiti  della 
buona  fede  del  signor  ministro,  ma  perché  è necessario 
che  questo  contralto  sia  esaminato  profondamente  ed  a 
mente  calma,  onde  poter  veramente  giudicare  del  valore  del 
medesimo. 

L’onorevole  deputalo  Cavour  ha  osservato  che  vi  è una 
condizione  la  quale  non  sarebbe  utile  per  il  nostro  eredito 
che  venisse  pubblicala;  questa  condizione  sarebbe  quella 
relativamente  alla  provvigione  data  ai  capitalisti  esteri  per 
vendere  una  parte  di  quelle  rendile  Ma  mi  pare  che  il  si- 
gnor ministro  fra  le  altre  sue  confessioni  abbia  anche  falla 
questa.  Il  signor  ministro  ha  dello  che  le  rendite  vendute  ai 
capitalisti  esteri  diedero  un  prodotto  effettivo  netto  di  80 
fracchi  per  eento,  il  quale,  soggiunse  poi,  uoito  alla  provvi- 
gione, sale  iH’to  e più;  dunque  anche  queste. . . 

sitiUA,  oi  in  (tiro  per  le  finanze.  Mi  perdoni  se  lo  in- 
terrompo, ma  io  debbo  dichiarare  che  non  ho  dello  questo. 

lanka  Avrò  male  capilo;  allora  ritirerò  la  mia  asser- 
zione. 

Se  dunque  questa  condizione  sola  Impedirebbe  il  signor 
ministro  delle  finanze  di  presentare  questo  contratto,  a me 
pare  die,  qualora  questo  contratto  sia  deposlo  nella  segre- 
teria senza  darne  lettura  alla  Camera,  si  potrebbe  anche  te- 
nere celata  qnesta  condizione  al  pubblico.  Del  resto,  io  credo 
che  non  possa  avere  maggiore  pubblicazione  di  quella  ebe 
ne  abbia  attualmente;  fra  i capitalisti  e banchieri,  sicura- 
mente questa  condizione  non  è ignorata,  e io  credo  anzi  ebe 
tutti  i banchieri  la  conoscono  ; anzi  credo  dì  non  ignorarla 
io  stesso,  e la  direi  se  II  ministro  lo  credesse  opportuno, 
di  modo  che  la  ragione  addotta  dal  deputato  Cavour  non 
sarebbe  sufficiente  per  potere  rifiutarsi  a deporre  questo 
èbntrallo, 

Finalmente  il  signor  ministro  ha  dichiarato  lui  stesso  che, 
purché  la  Camera  lo  voglia,  esso  non  avrebbe  difficoltà  a 
presentare  il  contratto,  e non  comprendo  bene  le  ragiooi  per 
cui  (I  signor  Cavour  vi  si  opponga. 

Instato  pertanto  affinchè  la  Camera  chieda  la  comunicazione 
di  detto  contratto  e rimandi  a domani  la  discussione  della 
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vagina  *».  Risponderò  brevemente. . . 

Fori.  No  ! do  ! Ai  voti  ! ai  voti  ! La  chiusura  ! 

fhbxidkue  La  chiusura  è ella  appoggiata! 

(*  »pp««ii*ti.) 

Allora  la  pongo  ai  voti. 

(È  approvata.) 

Sodo  due  gli  ordini  del  giorno  propoati  : l'ano  del  depu- 
tato Ruttasti,  che  io  seguito  alle  modificazioni  da  lui  fatte  si 
riduce  a questi  termini.  Lo  rileggo  e prego  il  signor  Ral- 
tatxi  a vedere  se  ho  ben  capila  la  sua  idea: 

« La  Camera  invita  il  ministro  a deporre  al  banco  della 
Presidenza  il  contratto  eoo  coi  fa  alienata  la  rendita 
creata  colle  leggi  lì  settembre  e S ottobre  18*9,  e ri- 
mandando la  discussione  del  progetto  dì  legge  al  giorno 
successivo  a quello  delta  depoaitiooe,  passa  all'ordine  del 
giorno.  • 

■satt asci.  Sta  bene. 

rassiDKCTs.  Vi  è poi  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Farina  cosi  concepito  : 

• La  Camera,  prendendo  atto  degli  schiarimenti  dati  dal 
signor  ministro  delie  finente,  rimanda  l'alteriore  esame  dei 
contratti  relativi  all’Hienazione  delle  rendite  create  colle 
leggi  lì  e 16  giugno,  ìì  settembre  e 5 ottobre  del  prossimo 
passato  anno,  all'epoca  della  discussione  del  bilancio  attive 
de!  1849,  od  a qoell’altra  più  opportuna  che,  all’occasione 
di  tale  discussione,  verrà  dalla  Camera  prefissa,  e passa  al- 
l'ordine del  giorno.  • 

Fra  questi  due  ordini,  io  credo  di  dover  dare  la  preferenza 
a quello  del  deputalo  Rattaui,  perché  non  essendo  puri  e 
semplici  né  l'uno  nè  l'altro,  quello  del  deputato  astiasti  mi 
pare  più  ampio,  e lo  pongo  perciò  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 

Pongo  ora  ai  voti  quello  del  deputato  Farina. 

(fc  approvato.) 

■«•vpcmio.  (Movimento  di  attenzione  e profondo  si- 
lenzio) Signori  I lina  questione  sospensiva  veniva  pro- 
posta dall'onorevole  deputato  Ratizzai,  e ne  prendeva  ar- 
gomento da  considerazioni  economiche  e da  riflessioni  di  fi- 
nanza. 

10  propongo  nn'altra  questione  sospensiva,  la  quale  avrà 
fondamento  io  eonsideraaioni  di  alta  politica;  e nello 
stesso  modo  con  cui  il  signor  ministro  di  finanze  pervenne 
a soddisfare  la  maggiorità  di  questa  Camera  nella  sua  di- 
scussione finanziaria,  io  desidero  che  possa  soddisfarla  anche 
nelle  questioni  politiche  che  sto  per  sottoporre  alla  sua  sa- 
gace intelligenza. 

11  Ministero,  o signori,  cl  viene  a chiedere  una  rendita  di 
4 milioni,  conceduta  la  quale,  avremo  dato  tutto  quello  ebo 
era  in  poter  nostro  ; dopo  di  ciò  spero  che  il  Ministero  porrà 
termine  alle  sue  domande.  ( Ilarità ) SU  o non  sia  cosi,  per 
dargli  questo  voto  di  fiducia  dobbiamo  noi  procedere  spen- 
sieratamente, senza  chiedergli  conto  delle  promesse  che  ci 
ha  fatte,  degli  obblighi  che  ha  incontrati  col  paese! 

lo,  per  vero  dire,  non  mi  sento  disposto  a dargli  prova  cosi 
solenne  di  fiducia,  prima  d’avere  almeno  esaminala  se  alle 
sue  parole  abbiano  corrisposto  le  opere  sue. 

lo  mi  rammento,  o signori,  come  dopo  il  fatale  disastro  di 
Novara,  il  Ministero  e gii  amici  suoi,  per  confnrUrci  delia 
grave  sciagura  da  coi  eravamo  percossi,  sciagura  a cui  nessun 
conforto  bastava,  ci  andassero  dicendo:  è d'uopo  rinunciare 
per  ora  all'indipeodenu,  e contentarci  di  dar  base  alla  li- 
bertà; noi  promuoveremo  radicali  riforme,  noi  ci  adopreremo 
a far  leggi  riparatrici,  nei  faremo  che  lo  Statuto  diventi  fi- 
nalmente una  verità. 
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Io  la  atiendo  questa  verità,  la  attendo  da  molto  tempo, 
e sto  cercandola  da  tolte  le  parti,  e non  la  vedo  ancora. 

Che  cosa  è lo  Statato  per  il  Piemonte!  Lo  Statuto  fin  qui  è 
una  speranza,  ma  non  è ancora  una  realtà. 

Che  cosa  è il  diritto  costituzionale  io  Piemonte!  È un  gran 
faro  posto  in  mezzo  a vasto  mare,  da  cui  è lontana  la  spiag- 
circondato  da  moltissimi  scogli. 

10  chiedo  pertanto  al  Ministero  che  prima  di  tornarci  a 
domandare  oro  e poi  oro  e ancora  oro*,  ci  dia  istituzioni  e 
poi  istituzioni  e ancora  Utituzioni. 

No,  o signori,  lo  Statato  non  è per  anche  una  verità;  i scoi 
principali  articoli  sono  di  giorno  in  giorno  violati,  ed  ho  fede 
di  farvene  convinti. 

11  primo,  il  più  essenziale  articolo  che  abbiamo  nello  Sta- 
tato è quello  della  libertà  delta  stampa,  base  fondamentale 
di  tatti  gli  altri  articoli  delia  Costituzione. 

Dice  lo  SUtuto  all’articolo  Ì8*  la  stampa  è Ubera  : una 
legge  ne  reprime  gli  abusi. 

Chiedo  sopra  di  ciò  la  vostra  attenzione  : noi  abbUmo  la 
stampa  interna  e la  stampa  estera;  quanto  alla  stampa  in- 
terna, non  dirò  che  non  sia  libera  (Si  ride),  quantunque  Io 
zelo  fiscale  non  sia  mai  stanco  di  proeedimenti,  e non  siavi 
foglio  liberale  in  Piemonte  sopra  il  quale  non  pesino  tre, 
quattro,  cinque  processi,  e non  si  abbia  ribrezzo  a tradurre 
in  gioditio  giornali  discesi  nella  tomba  da  molti  mesi  (Ila- 
rità), nè  si  tema  di  sconvolgere  le  ceneri  dei  defanti.  (Risa 
prolungale  generati)  Malgrado  di  tutto  questo,  o signori, 
malgrado  questa  grande  crociata  contro  la  stampa  liberale, 
mentre  la  stampa  retrograda  è incoraggiata  e protetta,  io 
noo  dirò  che  non  vi  aia  libertà  di  pubblicare  in  Piemonte  I 
propri  pensamenti;  ma  la  stampa  estera,  o signori,  protesta 
ogni  giorno  contro  la  violazione  delio  Statuto. 

Forse  non  è noto  a tutti  i membri  di  questo  Consesso  che 
in  Piemonte  esiste  ancora  l'antico  officio  di  revisione  f Eb- 
bene, io  do  alia  Camera  questa  lieta  notizia  ; la  revisione 
vive  e prospera  e trionfa,  ed  esercita  ogni  giorno  il  suo  te- 
nebroso potere  sopra  le  opere  ebe  ci  pervengono  dall'estero. 

Viene  nn  libro  da  Parigi  o da  Londra  che  non  piaccia  alla 
revisione!  Il  Piemonte  è condannato  a non  leggerlo.  Ma  dopo 
due  giorni  la  stampa  interna  lo  riproduce,  e allora  il  libro 
proibito  diventa  una  proprietà  universale. 

Cbe  havvi  di  più  assurdo,  di  più  ridicolo  di  questo! 

Succedeva  appunto  il  contrarlo  nel  tempo  del  despo- 
tiamo.  Allora  si  lasciavano  entrare  con  grande  facilità  le 
opere  stampate  all'estero,  e si  soffocava  la  patria  stampa; 
cosi  quindi  uscimmo  da  nn  arbitrio  per  cadere  in  un  altro. 

È dunque  supremo  decreto  che  il  Piemonte  debba  precipi- 
tare di  contraddizione  in  contraddizione,  c non  abbia  a go- 
dere mai  del  benefizio  di  una  sincera  libertà!  (fienai  Bravo  !) 

So  bene  che  II  presidente  di  qnesta  nuova  revisione  era 
nominalo  dal  presidente  del  Ministero  democratico.  (Si  ride) 
Ma,  signori,  tuttoché  voi  siate  conservatori , credo  vorrete 
conservare  il  bene  e non  il  male,  (ilarità) 

Quanto  a me,  allorché  ravviso  malefiche  tradizioni,  noo 
vado  indagando  da  qual  parte  rivengano;  agli  occhi  miei 
tanto  sono  1 democratici  cbe  non  hanno  democratizzato 
niente,  quanto  i conservatori  che  vorrebbero  conservar  tatto 
e conservar  sempre.  (Bravo  ! bravo  t — Ilarità) 

Altra  gran  base  di  libertà  è il  diritto  di  associazione. 
Qnesto  diritto  è consacrato  dall'articolo  3ì,  in  cui  è detto  : 

• È riconosciuto  il  diritto  di  radunarsi  pacificamente  e 
senz'armi.  ■ 

Questo  articolo  fondamentale  come  si  rispetta  in  Pie- 
monte ! 
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Non  vi  è più  rhe  in  Torino  dove  sia  rispettato  ; nello  altre 
città  principali  del  Piemonte  questo  riaprilo  A da  gran  tempo 
dimenticato.  La  libertà  di  associazione  non  esiste  più  a Ge- 
dovi.  noe  esiste  più  a Sassari,  non  esiste  più  a Cagliari,  non 
esiste  più  a Casale. 

(Jn  decreto  del  Ministero  vieta  ai  Sardi,  ai  Liguri,  ai  Casa- 
lensi  di  unirsi  a politiche  deliberazioni. 

Mi  è noto  che  in  questo  articolo  si  distinguono  le  associa- 
zioni pubbliche  dalle  «ssoeiazioni  privale. 

E per  quanto  mi  consta,  erano  privati  i circoli  di  Casale, 
di  Genova,  di  Cagliari  perchè  nessuno  poteva  assistere  alle 
discussioni  che  i «ori  del  circolo  ole  persone  particolarmente 
invitate.  Ma  quando  pure  fossero  stati  pubblici,  lo  Statuto 
prescrive  che  in  tal  caso  le  associazioni  debbano  conformarsi 
alle  relative  leggi  di  pubblica  sicurezza. 

Non  conosco  altra  legge  sopra  le  pubbliche  assemblee  che 
quella  del  80  settembre  tHfcS,  la  quale  all'arlirolo  16  dice 
che  l'autorità  ha  diritto  di  ordinare  lo  scioglimento  dell’as- 
semblea quando  si  (urbi  la  pubblica  tranquillità.  Ha  diritto 
di  sciogliere  l’assemblea,  sta  bene,  ma  non  ha  diritto  di  vietare 
ai  cittadini  di  adunarsi  II  giorno  appresso  stando  nei  limiti 
della  legalità.  Perchè  dunque  si  è posto  un  violento  divieto 
di  assoeiattone  sui  cittadini  di  Casale,  di  Genova  e di  Sar- 
degna! B chi  oserà  dire  che,  come  nella  libertà  della  stampa, 
non  sia  violato  lo  Statuto  nella  libertà  di  associazione! 

Un  altro  articolo  che  io  redo  con  massimo  dolore  quoti- 
dianamente spregiato  è l'articolo  71,  in  cui  è detto: 

■ Nessuno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali.  » 

Eppure,  o signori,  se  per  disgrazia  alcuno  di  noi  fosse 
creditore  verso  un  prete,  bisognerebbe  che  lo  seguisse  presso 
la  Curia  ecclesiastica.  Di  più  lo  Statuto  prescrive  all'arti- 
colo 71  che  nei  giudizi  civili  vi  deve  sempre  essere  pubblicità, 
che  nei  giudizi  criminali  vi  deve  essere  pubblico  dibatti- 
mento, « la  Curia  ecclesiastica  tira  innanzi  beatamente  a 
giudicare  io  firma  segreta,  e a condannare  senza  pubblico 
dibattimento  ; ami,  la  Curia  si  reca  a vanto  di  disconoscere 
le  nostre  leggi  civili  e criminali,  e di  pronunciare  in  confor- 
mità soltanto  delle  leggi  canoniche  ; c quando  avviene  che  i 
tribunali  ordinari  rifiutino  il  braccio  secolare  per  l’esecu- 
zione delle  inique  sentenze,  la  Curia  le  csegoisce  da  sè 
a fronte  dello  Statuto,  del  Codice  e di  tulle  le  leggi  dello 
Sialo. 

lo  ricordo  che  nei  primi  giorni  delle  nostre  istituzioni, 
allorché  sedeva  nn  altro  Ministero,  che  pure  professava  gli 
stessi  principi!  del  Ministero  presente,  io  ricordo  ebe  pro- 
metteva di  adoperarsi  eoo  ogni  sforzo  per  liberare  il  Pie- 
monte dalla  Curia  episcopale.  E che  cosa  si  è fatto!  Si  è spe- 
dito un  legalo  al  pontefice,  lo  non  contendo  nè  la  sapienza, 
nè  la  dottrina  de!  chiaro  personaggio  destinato  a quella 
missione;  ma  vorrei  domandargli  quale  sia  stato  il  successo; 
il  successo  non  fu  altro  che  quello  che  ho  fatalmente  prono- 
sticato ìn  questa  Camera,  dicendo  che  dai  papi  nulla  si  ottiene 
quando  non  si  passi  a rivista  un  poderoso  esercito  alle  fron- 
tiere. (Bene!)  Il  Ministero  deve  essersi  convinto  a quest’ora 
che  colla  Corte  di  Roma  nulla  si  può  stabilire,  nulla  concilia- 
dere.  Che  sta  egli  dunque  aspettando!  Perchè  non  presenta 
tuia  legge  che  corregga,  che  freni  gli  abusi  sacerdotali !(0rotw  ! 
Rene  !)  Perché  non  si  pon  mano  a riforme  (ante  volte  promesse, 
e da  quel  banco  e da  quella  ringhiera?  E giacché  parlo  di 
materie  ecclesiastiche  voglio  congratularmi  col  Ministero  di 
non  aver  accolto  negli  scorsi  giorni  una  sciagurata  manifesta- 
zione, colla  quale  si  voleva  persuadere  che  l'arcivescovo  di 
Torino  era  atteso  a braccia  aperte  da  questa  città,  a cui  fu 
tante  volte  funesto.  Il  Ministero  respingendo  queli’ini- 


provvida  sollecitazione  del  partito  episcopale  ha  ben  meri- 
tato della  patria,  ed  lo  gliene  porgo  qui  pubblico  e sincero 
encomio.  (Bravo!  bravo  ! a sfttfifra)  Ma  nello  stesso  tempo 
mi  corre  obbligo  di  avvertire  il  Ministero  di  tenrrsi  in  guar- 
dia contro  la  faziooe  sacerdotale.  Sin  qui  questa  fazione  ap- 
poggiò il  Ministero.  E perchè?  Per  combattere  un  altro  par- 
tito rhe  nei  liberali  desideri»  precede  il  Governo,  Ma  appena 
il  Governo  ricuserà  di  ricevere  legge  dai  gesuiti  e dai  retro- 
gradi, oh,  allora  vedrete  questa  nera  fazione  scagliarsi  sul 
Governo,  come  si  è «ragliata  sop*-*  di  noi,  perchè  cogli  uomini 
di  sacrestia  non  si  va  avanti  che  andando  indietro!  (Bruno! 
bravo  I) 

Pongano  mente  i ministri  a ciò  clic  è accaduto  nelle  ultime 
elezioni.  Essi  chiamarono  in  aiuto  il  clero  ; e furono  com  bene 
aiutati,  che  tu  funmo  troppo.  Udirono  essi  come  dal  pulpito 
si  scagliassero  imprecazioni  contro  di  noi,  e come  fossimo 
chiamali  in  chiesa,  dove  si  raccomanda  la  rarità  del  Van- 
gelo, scellerati,  furfanti,  miserabili  arnesi  da  prigione?  Voi 
non  voleste  certo,  signori  ministri,  che  questi  scandali  fos- 
sero commessi,  ma  pure  si  commisero  contro  il  voler  vostro. 
E ciò  ri  dimostri  che  con  un  pericoloso  alleato  non  si  pro- 
cede mai  lealmente.  State  in  guardia,  o ministri,  contro  la 
nera  falange. 

Oggi  gli  arnesi  da  prigione,  i furfanti,  I miserabili  siamo 
noi;  domani,  o ministri,  domani  sarele  voi!  (Oppiatiti) 

È pure  gran  tedipo  che  in  questa  Cano  ra  si  va  parlando 
di  una  riforma  della  guardia  nazionale;  già  nella  scorsa  Le- 
gislatura. dalle  labbra  dei  ministri  usciva  la  solenne  pro- 
messa; ma,  secondo  il  aolito,  non  furono  che  parole. 

Le  imperfezioni  della  legge  sulla  guardia  nazionale  sono 
troppo  noto  perchè  io  le  accenni. 

Dnv'è  la  nostra  guardia  nazionale?  È in  Torino,  davo  lo 
zelo  cittadino  e rumor  di  patria  correggono  la  mancanza 
della  legge;  tua  in  lutto  il  resto  del  Piemonte,  dnv’è!. . . 

Rechiamoci  col  pensiero  alle  ore  dolorosi*  dei  nostri  di- 
sastri, quando  da  Cigliano,  da  Vercelli  si  Udiva  il  cannone 
di  Novara.  La  guardia  nazionale  chiedeva  allora  di  marciare 
immedia  la  monte  verso  il  campo  di  battaglia;  e si  potè  forse 
secondare  quel  cittadino  slancio!. . . Chi  di  noi  non  ha  an- 
cora in  mente  la  notte  fatale  del  ‘25  di  marzo,  quando  in 
questo  recioto  ti  gridava  che  al  suono  della  campana  dei 
comuni  tolti  si  armassero  i cittadini  e in  fraterna  gara  coi 
soldati  difendessero  di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio, 
la  libertà  del  suolo  natio  t. . . La  proposta  era  con  entusiasmo 
accolta  ; ma  quando  si  veniva  ai  mezzi  di  mandarla  ad  ef- 
fetto, si  trovava  che  la  guardia  mobile  non  si  poteva  alle- 
stire che  dopo  molti  giorni,  e die  ad  una  cittadina  difesa 
mancavano  armi,  mancavano  munizioni,  mancavano  ordina- 
menti, tutto  mancava  t.  . Oh  sventura,  sventura! — Se  In- 
vece il  Governo  avesse  dato  opera  in  tempo,  come  gli  cor- 
reva sacro  obbligo,  a comporre  la  guardia  nazionale,  ad  or- 
dinare cittadino  falangi  che  nella  suprema  ora  della  patria 
avessero  schieralo  in  campo  il  popolo  e Peserei  tu  sotto 
l’italico  stendardo,  forse  Italia  urebbff!  Italia  sarebbe, 
perchè,  se  il  Pieinoule  non  cadeva,  non  cadeva  l’Italta,  e 
forse  non  riceveva  l’ultimo  crollo  la  libertà  europea.  (.Sensa- 
zione) 

Un'altra  legge  ci  avete  promessa  . o signori  ministri, 
e stiamo  ancora  attendendola  ; una  legge  sull'insegnamento 
pubblico.  Quanto  tempo  è che  aspettiamo  questa  legge!  Ci 
andavate  dicendo  : vogliamo  a tutti  spalancate  le  porte 
delle  scuole  elementari,  specialmente  alla  dasse  più  sven- 
turata e più  povera  , perché  dalla  pubblica  Istruzione 
nasca  il  pubblico  affetto  alla  libertà  : e lo  avete  voi  fatto  ? 
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lo  non  nego  cbe  qualche  riforma  pania  le  siasi  promossa,  ] 
ma  però  mollo  incompiuta  ; e quando  da  che  possiamo  noi  j 
pure  ululare  il  giorno  in  cui  l'insegnamento  divenga  obbli- 
gatorio e gratuito,  come  augurava  dalla  ringhiera  della 
Prancia  Villor  Ugo?. . . E giacché  questo  illustre  nome  mi 
corre  sulle  labbra,  permettetemi  che  da  questo  italiano  Par- 
lamento io  invìi  una  parola  di  riconoscenti  al  grande  ora* 
ture  che  vendicava  l'Italia  dall'insulto  francese,  Nò  io  uii 
sento  offeso  che  egli  abbia  proclamalo  cbe  in  Italia  il  popolo 
sa  appena  leggere,  lo  gli  sono  ansi  riconoscente  di  questa 
verità  ; quando  una  nazione  vuol  sorgere  a novelle  sorti  é 
d’uopo  prima  di  tutto  che  sappia  ascoltare  con  nobile  rasse- 
gnatione  chi  gii  rimprovera  i propri  torli.  Piaccia  soltanto 
a Vittore  Ugo  cbe  io  lo  invili  a considerare  come  da  secoli 
e secoli  sia  stata  governata  questa  povera  Italia,  come  la 
schiatta  sacerdotale  rabbia  condotta  di  tenebre  in  tenebre,  c 
allora  sua  certo  che,  invece  di  maravigliare  che  il  popolo 
italiano  non  sappia  leggere,  maraviglierà  come  sappia  an- 
cora pensare.  (Sensazione) 

Abbiamo  neilu  Statuto  due  altri  fondamenti  di  cittadina 
franchigia  : Piu violabilUà  del  domicilio  e la  libertà  indivi* 
duale;  ebbene,  o signori,  queste  due  franchigie,  sino  a che 
non  sia  messo  in  armonia  il  Codice  penale  collo  Statuto,  io 
dico  che  Don  esistono.  Ordina  lo  Statuto  che  nessuno  sia  ar- 
restato, né  perquisito,  se  non  in  forza  della  legge,  e uelle 
forme  da  essa  prescritte. 

Ponete  mente,  o signori,  al  tempo  in  cui  emanò  il  Codice 
peuaie,  al  tempo  in  cui  emanò  il  Codice  d'istruzione  crimi- 
nale, e nuovi  recherà  stupore  se  tanto  si  è lasciato  al  l'arbitrio 
dei  fisco  e delia  polizia. 

Dirò  più.  Le  antiche  Costituzioni  favorivano,  sotto  alcuni 
riguardi,  la  libertà  individuale  più  del  nuovo  Codice  di  prò- 
cessura.  Sotto  le  antiche  Costituzioni  si  aveva  diritto  alla  di- 
fesa fuori  di  carcere  mediante  cauzione  nei  reati  cbe  erano 
percossi  da  pena  soltanto  correzionale  ; ora  questo  diritto  fu 
tolto,  e si  è lasciato  al  giudice  di  accordare  o di  non  accor- 
dare, secondo  il  voler  suo,  la  libertà  provvisoria.  Vedete 
progressi  legislativi  ! E finché  il  Codice  penale  c il  Codice  di 
istruzione  criminale  non  saranno  riformati,  l'inviolabilità  del 
domicilio  e la  libertà  individuale  saranno  sempre  una  chi- 
mera. 

E poiché  vi  ragiono  del  Codice  penale,  volete  voi  permet- 
termi di  accennarvi  come  e quanto  sia  consacrala  nelle  sue 
colmale  la  cittadina  eguaglianza)  Vi  basti  questo,  che  fra  le 
diverse  classi  del  Piemonte  è persino  prescritti  divorala  di 
morire  ! ( Ilarità ) SI,  o signori  ; se  viene  condannalo!  morie 
un  nobile,  è decapitilo;  se  un  plebeo,  è condotto  col  laccio 
al  collo  sui  patibolo.  Persiuo  uelle  mani  dei  carnefice  nobili 
e plebei  dovevano  essere  disgiunti  1!. . . Or  via,  perchè  non  si 
cancellano  questo  odiose  tradizioni  di  barbari  secoli?  Porse 
mi  sarà  risposto  ; è nominata  una  Commissione.  Quello  che 
fauno  le  vostre  Commissioni,  lo  sappiamo  da  gran  tempo. 
(Aravo'.  Bene  !)  Vi  è una  Commissione  per  la  processura  ci- 
vile, e sono  IO  anni  che  lavora  ; in  19  anni  che  ba  fatto?. . . 

Vi  è anche  da  nove  mesi  una  Commissione  d'inchiesta  per 
rivelarci  i falli  della  guerra:  c quali  rivelazioni  abbiamo 
avute?  Ciò  cbe  era  mistero  un  giorno  dopo  la  battaglia  di 
Novara,  lo  sarebbe  oggi  più  che  mai,  se  avessimo  dovuto  at- 
tendere gli  oracoli  della  Commissione.  Non  più  di  queste  of- 
ficine di  deluse  speranze.  Lavorate  voi,  signori  ministri,  con 
voi  lavorino  quelli  che  vogliono  davvero  la  verità  e la  giu- 
stizia, e non  parlate  mai  più,  ve  ne  scongiuro,  delle  vostre 
Commissioni.  (Applausi) 

Quello  che  bu  detto  delle  leggi  criminali  debbo  por  dirvi 


delle  leggi  civili.  Ho  io  bisogno  di  accennare  come  e quando 
lo  Statuto  si  trovi  in  opposizione  al  nostro  Codice  civile?  Lo 
prova  (a  legge  cbe  presentava  il  ministro  di  grazia  t giusti- 
zia, signor  barone  Demargberita,  la  quale  non  vedo  ritornare 
alla  nostra  disamina. 

Souo  ottime,  tutti  lo  sanno,  le  leggi  del  Codice  che  hanno 
fondamento  nel  diritto  civile,  pessime  quelle  cbe  si  riferi- 
scono al  politico  diritto.  £ la  legge  sulle  primogeniture  e sui 
fed «commessi  perchè  non  la  rivediamo?  E a cancellare  le 
odiose  bannalità  di  feudale  rimembranza,  perchè  non  si  pon 
mente?  . . Proseguiamo  pure  a questo  modo,  e saremo  sem- 
pre sotto  la  sferza  dell'arbitrio  ; da  un  lato  la  Camera  invo- 
cherà lo  Statuto,  dall'altro  i tribunali  applicheranno  il  Co- 
dice, e procederemo  a gonfie  vele  nella  giurisprudenza  delle 
classiche  contraddizioni. 

E giacché  parlo  di  riforme  giudiziali,  io  interrogo  di  nuovo 
lo  Statuto,  e trovo  cbe  dopo  un  triennio  soltanto  si  concede 
l'inamovibilità  dei  magistrali;  e perchè  questo?  Ni  ricordo 
cbe  nella  prima  Legislatura  il  conte  Sclopis,  allora  guar- 
dasigilli, affermava  che  questo  articolo  era  stalo  fatto  ap- 
positamente per  dar  loco  e tempo  al  potere  di  studiare 
i magistrati,  e poscia  rimuovere  questi,  promuovere  quelli, 
secondo  r intelletto,  l'animo,  lo  studio  e l’affetto  verso  la 
patria. 

Questa  riforma  si  è falla?  Si:  come  tutte  le  altre. 

Tolga  il  cielo  ch'io  ponga  in  dubbio  la  sapienza,  l'integrità, 
la  giustizia  della  massima  parte  dei  nostri  magistrati  ! Ma 
non  fia  ch’io  taccia  che  v'ha  pure  una  parte  della  magistra- 
tura che  lascia  tuttavia  gran  desiderio  di  vederla  sollevarsi 
all'altezza  politica  del  concetto  costituzionale.  E da  dò  ne  se- 
gue die  in  tutte  le  cootroversic  o civili  o criminali  che  hanno 
relazione  colla  politica,  il  paese  non  si  trovi  rassicurato  ab- 
bastanza. 

Ne  volete  voi  qualche  esempio?  Eccovene  uno  recentis- 
simo. 

Nei  crudeli  disastri  di  Genova  intervenne  fortunatamente 
la  Corona  a consolare  coll’amnistia  molti  dolori  ed  asciugare 
molte  lagrime. 

F.ra  benefico  e generoso  l’intervento  del  sovrano  : ma  come 
fu  applicato?  Fu  applicalo,  lo  dico  coll’anima  straziala,  come 
a Milanu  come  a Brescia,  come  a Venezia. 

Voi  ve  ne  mostrate  sorpresi?  Sappia  adunque  la  Camera 
che  molti  furono  arrestati  in  Genova  sotto  l'imputazione 
di  omicidio,  di  sottrazione  di  carte,  di  depredazione;  e per 
quali  fatti? 

L’accasa  di  omicidio  si  deduceva  da  colpi  di  ferro  o di 
fuoco  portali  nel  furore  della  miacliia  contro  un  agente  di 
polizia,  che  dal  quartiere  di  San  Tommaso  si  portava  a quello 
di  Santo  Spirito  con  ordini  militari. 

(Il  ministro  i Iella  guerra  fa  segni  neqatfut.) 

L'accusa  di  sottrazione  di  carte  aveva  luogo  contro  citta- 
dini che,  prevalendo  l'impeto  rivoluzionarlo,  si  impadro- 
nivano del  processo  contro  i demolitori  dei  forti  di  San 
Giorgio  e di  Castelletto  e lo  ardevano  in  piazza.  ( Mormorio  a 
desini) 

L'accusa  di  depredazione  fu  portata  contro  altri  cittadini 
clic  toglievano  dall’arsenale  armi,  polveri  e munizioni  per 
combattere  in  piazza. 

Sono  questi  o no  fatti  politici  contemplati  dzU’amoislia  ? 
Chi  potrebbe  negarlo!  Eppure  gli  accusati  furooo  condan- 
nati tanto  a Genova  cbe  a Torino,  come  furono  condannati  a 
Milano  e a Venezia,  malgrado  l'amnistia,  quelli  che  invade- 
vano il  palazzo  Hadetiky  e facevano  impeto  contro  le  soglie 
| del  patriarca. 
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E da  ciò  He  avvenne  cbe  a Genova  motti  di  questi  infelici 
hanno  dovuto  stanare  per  non  essere  sottoposti  all'inter- 
pretazione deli’amnitlia  in  questo  barbaro  modo  (A  destra  : 
Ob  ! eh  ! ) , e trovansi  tuttora  esulando  chi  a Malta,  chi  ad  Atene, 
e chi  (orribile  a dirsi!)  a Costantinopoli,  a chiedere  ospitalità 
all’Alcorano,  dove  forse  l'amnistia  sarà  interpretata  più  equa- 
mente. (Rumori  a destra  e al  centro) 

Quanti  mesi  sono,  o per  dir  meglio,  quanti  anni  sono  che 
si  parla  in  questa  Camera  di  guarire  lo  Stato  dalla  piaga  delle 
pensioni  di  Corte  a larga  mano  profuse  a persone  cbe  ebbero 
impiego  di  ossequiosi  inchini  (Maritò),  e per  antiche  adtila- 
tioni  benemerite t E tuttavia  i nostri  vampiri  continuano  a 
succhiare  il  sangue  dalle  vene  deilo  Stato  che  già  sono  così 
esauste.  E perchè  vi  debbono  essere  persone  che  stanno  go- 
dendo beatamente  grasse  retribuzioni,  mentre  dal  fondo  della 
Sardegna  e della  Savoia  vengono  l rappresentanti  del  popolo 
a combattere  per  la  libertà  nazionale  senza  la  più  tenue  in- 
dennità, lasciando  patria,  famiglia  e beni,  e faccende  per- 
sonali e domestiche  amministrazioni  ? Dov’è  l'equità,  dov’è  la 
giustizia?  Voi  foste  solleciti,  o signori  ministri,  a presentare 
una  riforma  elettorale  nella  parte  cbe  conveniva  alla  vostra 
causa,  ma  nella  parte  cbe  conveniva  alla  causa  delU  libertà 
voi  non  l'avete  fatto. 

Quanti  cittadini  di  splendido  ingegno,  di  esimio  cuore  sono 
costretti  a rifiutare  la  deputazione,  perchè  non  possono  per 
inclemenza  di  fortuna  trasferirai  nella  capitale! 

Tania  fretta  di  emendare  un  volgare  articolo  della  legge, 
e tanta  indifferenza  per  gli  articoli  cbe  della  nazionale  rap- 
presentanza costituiscono  un  privilegio  a beneficio  dei  ricchi 
provinciali  e degli  agiati  abitanti  della  capitate! 

E nell’esercito,  signori  ministri,  quali  essenziali  riforme 
avete  introdotte?  Poche  o nessune.  AI  valore  dei  nostri  sol- 
dati chi  è che  non  faccia  plauso  ? Ma  quaoti  atti  di  indisci- 
plina, quanti  atti  di  insubordinazione  ebbimo  noi  a deplo- 
rare nei  momenti  più  disastrosi  della  patria  e in  cospetto 
al  nemico  1 

Si  è forse  provveduto  perché  questi  dolorosi  fatti  non  ab- 
biano a rinnovarsi  mai  più?  Io  non  so  ravvisarlo,  c la  Com- 
missione d’inchiesta  che  deve  portare  la  luce  sulle  cose  della 
guerra  continua  a cuoprirsi  di  silenzio  e di  tenebre. 

Dovrei  ancora  parlarvi  detramaiimstrazionc  dei  pubblici 
uffizi , dei  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza , della  tabe 
permanente  dei  chiostri  ; ma  ornai  bo  troppo  abusalo  della 
vostra  cortese  ascollazioue.  Dirò  solo  che  l'influenza  gesuitica 
che  voi  credeste  bandita  dal  Piemonte  è più  che  mai  vigo- 
rosa. Voi  credete  di  aver  estirpato  il  gesuitismo  cacciando  i 
gesuiti  dallo  Stato , i gesuiti  che  per  trenta  anoi  ebbero  in 
loro  mano  l'educazione  pubblica.  Disingannatevi  ! i gesuiti 
vi  sono  ancora,  vi  sono  più  cbe  mai  ; e voi  non  li  distrugge- 
rete che  con  istituzioni  gagliarde  che  da  radice  schiantino  la 
malefica  pianta  e ne  disperdano  i rami  e le  fronde. 

Pongo  termine  al  mio  ragionamento  colta  lusinga  di  avervi 
dimostrato  che  se  è urgente  l'approvazione  della  legge  di  fi- 
nanza, più  urgente  è ancora  che  i signori  ministri  pongano 
mano  alle  riforme  dello  Stato,  siccome  hanno  promesso  ; 
quindi  ò che  io  propongo  all'approvazione  della  Camera  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  dichiarando  sospesa  la  discussione  di  questa 
legge  sino  a che  il  Miuistero  abbia  almeno  in  parte  soddisfatto 
alle  sue  promesse,  passa  all'ordine  del  giorno.  * 

Signori  ministri,  voi  avete  dovuto  percorrere  calamitosi 
tempi,  avete  lottalo  non  dirò  sempre  costituzionalmente,  ma 
avete  lottato  c avete  vinto.  Ora  tutto  vi  sorride,  avete  per 
voi  l’autorità,  presto  avrete  il  danaro;  avete  il  Parlamento, 


avete  le  Interne  contingenze,  avete  le  estere  vicissitudini  : 
che  volete  di  più  ? 

, Riformate  dooque,  correggete,  migliorate,  promuovete  lo 
spirito  pubblico,  consolidate  le  istituzioni  costituzionali,  as- 
sicurate la  libertà  che  nelle  vostre  mani  è deposta. 

' Cosi  adoperando  avrete  la  riconoscenza  delia  patria.  In 
caso  contrario  pensate  che  ora  cbe  non  avete  più  avversari 
l nella  Camera,  avversari  vostri,  pericolosi  e fatali  avversari, 

1 sareste  voi  stessi. 

■iccnaiai , ministro  di  grazia  e giustizia.  Risponderò 
j semplici  parole  all'eloquente  discarso  profferito  dall’onore- 
j vole  deputato  Brofferio. 

Prima  di  tutto  io  vorrei  che  fosse  vero  dò  che  egli  veniva 
augurando,  che  cioè  il  Ministero  non  si  sarebbe  più  presen- 
tato alla  Camera  per  domandare  alcun  cbe,  dopo  quei  molto 
che  domanda  qutsl’eggi  ; ma  pur  troppo  non  è cosi. 

Le  somme  che  egli  vi  domanda  quest'oggi  sono  destinate  a 
supplire  ai  bisogni  straordinari  dello  Stato. 

Gli  occorrerà  senza  dubbio  la  necessità  di  provvedere  ai 
bisogni  ordinari  ; ed  egli  è persuaso  che  anche  queste  do- 
mande saranno  accolte  con  quella  fiducia  che  merita  la  lealtà 
delle  lue  intenzioni,  e di  cui  ha  sicuramente  bisogno  per  con- 
durre a buon  porto  le  faccende  dello  Stalo. 

L’onorevole  signor  deputato  Brofferio  accusa  il  Mi  aliterò 
di  non  occuparsi  bastantemente  dei  miglioramenti  necessari 
per  ridurre  in  atto  i principi!  dallo  Statuto  proclamati. 

Mi  pare  però  che  il  programma  atesso  che  fu  ietto  dal  si- 
gnor ministro  dell'interno,  relativamente  alle  leggi  che  il  Mi- 
nistero divisava  di  proporre,  sia  argomento  sufficiente  a di- 
mostrare che  egli  non  lascia  sicuramente  io  disparte  della 
aua  approvazione  e dei  suoi  provvedimenti  tutto  ciò  che  può 
condurre  al  vantaggio  morale  e materiale  dello  Stato,  e 
che  può  tutelare  l’ordine  da  una  parte  e la  libertà  dal- 
l'altra. 

Parlò  io  seguito  l’onorevole  signor  deputato  della  stampa  ; 
ammette  che  la  stampa  interna  è libera,  ma  si  duole  della 
quantità  di  processi  che  le  vengono  fatti  ; ai  duole  sopratutto 
che  si  vogliano  turbare  perfino  le  ceneri  dei  morti  ; ma  il  si- 
gnor deputato  sa  troppo  bene  che  razione  della  giustizia  è 
necessaria  a preservarci  la  libertà  della  stampa,  e che  il  giorno 
in  cui  la  stampa  fosse  impunemente  sfrenata,  la  libertà  della 
stampa  perderebbe  sé  stessa.  (Bene  ! Bravo  !) 

Egli  desidera  inoltre  cbe  ai  faccia  una  legge  sulla  stampa 
estera,  ed  il  Ministero  si  è già  occupato  e ai  occuperà  anche 
di  questa  legge. 

Viene  poi  a parlare  degli  affari  ecclesiastici,  ed  io  lo  rin- 
grazio di  avermi  dato  occasione  di  apiegare  francamente  alla 
Camera  quali  situo  i miei  principii  e quelli  dei  Ministero  iu 
queste  materie. 

Signori , io  prego  la  Camera  di  essere  altamente  persuasa 
cbe  io  sento  tutta  l'importanza  dcU’obbligo  cbe  impongo  a me 
stesso  con  queste  parole: 

lo  considero  il  riordinamento  in  alcune  parli  essenziali  del 
nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  come  una  necessità  dei 
paese.  ( Bravo  I Bene  !) 

Nessuno  creda  però  di  dover  dare  a queste  mie  parole  una 
estensione  maggiore  di  quella  cbe  abbiano  in  aè.  (ni sa  iro- 
niche a sinistra) 

Nella  materia  ecclesiastica  vi  sono  delie  parli  immutabili, 
e come  tali  riguardate  e dalla  ragione  dell'uomo  politico,  e 
dalla  coscienza  dell'uomo  religioso  ; ma  vi  sono  eziandio  delle 
parli  mutabili,  e che  debbono  essere  mutale.  Questa  distin- 
zione servirà  di  norma  alle  operazioni  del  Governo.  (Lieve 
iusurro) 
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Lascio  da  parte  quanto  concerne  la  guardia  nazionale,  per- 
ché oggetto  interamente  estraneo  alle  mie  attribuzioni. 

I na  voce  «tolta  sinistra.  Va  non  al  Ministero  I 

sicciam , ministro  di  grazia  e giustizia.  Parlerà  di  ciò 
un  altro  ministro. 

Quanto  agli  affari  relativi  allHalrinlone  pubblica  parlerà  11 
ministro  dell'Istruzione  pubblica,  il  quale  è presente. 

Quanto  ai  difetti  che  ai  possono  scorgere  nel  nostro  Codice, 

10  non  nego,  o signori,  e non  bo  mai  negato  che  ve  ne  siano, 
come  credo  eziandio  che  ti  possa  essere  qualche  cosa  da  ri- 
formare; ma  in  generale  la  mia  opinione  è che  in  materia  di 
legislazione  bisogna  astenersi,  per  qoanto  sia  possibile,  da 
riforme  parziali.  Vi  è necessità  di  coordinare  la  legislazione 
coi  nuovi  principii  sanciti  dallo  Statuto,  ma  vorrei  che  dò  ai 
facesse  in  complesso  • senza  distruggere  quel  nesso,  quella 
armonia  che  forma  la  parte  essenziale  di  qualunque  legisla- 
zione, ed  è per  questo  motivo  appunto  che  in  Frauda,  dove 

11  Codice  conta  già  una  ben  lunga  serie  d’anni,  fra  tanti  Go- 
verni che  si  succedettero  Pano  all’altro,  nessuno  osò  ancora 
porvi  sopra  le  mani,  e questo  è il  Codice  Napoleone  (òieve 
ausurro  a sfntslra),  salvo  in  alcune  parti. 

Si  è anche  parlato,  o aignori,  della  magistratura,  td  io  af- 
fermo qui  seennemente  che  l’immensa  maggiorità  della  ma- 
gistratura attuale  merita  la  confidenza  del  paese.  (Segni  di 
assenso  a destra) 

Verrò  finalmente  ad  una  considerazione  generale,  e dirò 
che  il  ridurre  un  paese  a tutte  le  coudizioni  del  viver  libere, 
in  mezzo  alle  rapide  trasmutazioni  per  cui  dovette  passare, 
non  è opera  facile,  non  è opera  di  breve  lempo.  Il  Ministero 
se  oe  occopò  e se  uè  occuperà  indefessamente,  con  tutto  io 
telo,  con  tutto  l’interessamento  richiesto  dalla  causa  dell’or- 
dine e della  libertà,  che  è pure  nna  religione  per  noi. 

■aniu  , ministro  per  f’islrtuioni  pubblica.  Amico 
quaut’altri  mai  della  schiettezza  e della  verità,  sono  qui  ben 
loulauo  dal  venire  a disconoscere  i bisogni  della  pubblica 
istruzione;  essi  sono  gravissimi,  ma  non  è cosa  possibile  il 
potervi  porgere  riparo  in  un  solo  momento.  Il  presentare  una 
serie  di  mtli  e bisogni  è cosa  facilissima  ; il  trovarvi  e porvi 
rimedio  senza  una  scossa  troppo  violenta  alla  società  è all’in- 
contro difficilissimo. 

Sopratutto  è necessario  por  mente  airordinameato  delie 
idee;  non  basta  concepire  dei  buoni  prindpii  di  riforme,  bl-  ‘ 
sogna  ordinarli.  Parlare  in  questo  paese  sia  di  libero  inse- 
gnamento, sia  d’insegna  me  ufo  gratuito,  è un  preposterare 
l'ordine  delle  cose.  (Oh!  oh!  a sinistra)  Il  primo  bisogno  di 
questo  paese  consiste  nell’istruzione  elementare. 

L'istruzione  elementare  maschile  è appena  nei  suo  inco-  ! 
minciamento  , e l’istruzione  femminile,  che  é veramente  la 
base  dell’istruzione  popolare,  comincia  appena. 

lo  bo  presentato  già  un  progetto  che  riguarda  l'istruzione 
secondaria , cioè  l’educazione  veramente  nazionale;  sto  già 
preparando  un  altro  progetto  che  riguarda  la  riforma  dell'i- 
struzione elementare,  ed  uu  altro  progetto  di  legge  che  ri- 
guarda filtrazione  femminile. 

Queste,  signori,  non  sono  opere  di  un  solo  momento  ; e se 
vogliamo  prendere  esempio  dalle  altre  nazioni  che  In  questa 
parte  d possono  essere  maestre,  io  osserverò  che  avevamo  uo- 
mini dotati  d’ingegno  infinitamente  superiore  al  mìo,  i quali 
hanno  sudato  lungo  tempo  prima  di  trovare  quel  giusto  mezzo 
che  conciliasse  le  legittime  ragioni  di  latte  le  classi  della  so- 
cietà. lo  desidererei  che  la  Camera  si  occupasse  il  più  presto 
possibile  dei  progetti  riguardanti  l'istruzione  che  si  trovano 
ad  esame  negli  uffizi,  segnatamente  di  quello  che  riguarda 
l'istruzione  secondaria,  e che  interessa  tutto  lo  Stato. 
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Bisogna  poi  anche  considerare  le  diverse  condizioni  di  un 
paese  che  è composto  di  elementi  eterogenei.  Molte  parti  di 
questo  Stalo  hanno  bisogno  di  disposizioni  eccezionali,  che 
esigono  grsn  prudenza.  Di  qualche  disposizione  eccezionale 
abbisognano  e la  Savoia  e la  Sardegna. 

Il  condliare  tutti  questi  elementi  in  una  legge  generale 
non  è cosa  cosi  agevole. 

Fra  breve  io  spero  adunque  di  poter  presentare  il  progetto 
riguardante  l'istruzione  elementare  maschile  ed  anche  la 
femminile,  ed  altri  progetti  sono  io  via  ; i bisogni,  lo  ripeto, 
sono  moltissimi  ; il  volerli  soddisfare  tutti  ad  un  tratto  è im- 
possibile, anzi  sarebbe  imprudentissima  cosa  ; sarebbe  con- 
vertire ìa  veleno  lo  stesso  rimedio  se  si  voleste  procedere 
istantaneamente  ad  una  riforma  generale. 

Biniawm  Je  demande  la  parole  sur  un  article  du 
Statut.  (Jfornvorio)  Je  ne  veux  point  combattre  ici  l’éloqueot 
orateur  qui  vieni  de  parler  avaot  messieurs  les  ministre» , 
mais  sculement  lui  demander  si  dans  la  revue  qu’il  a fail  des 
arlieles  do  Statut  il  a’aurait  point  rencontré  Paritele  77,  le 
priant  dans  ce  cas  de  m’en  douner  des  nouvclles.  («umori) 
(redi  pay.  355.) 

■anuNuiv.  Domando  la  parola. 

■novruio.  L’bo  domandata  prima  per  un  fatto  perso- 
nale. (Mormorio) 

rmmmsmmnTm.  Il  deputalo  Marongiu  ba  la  parola. 

mimminmiv.  (Fra  i rumor»)  Mi  duole  di  venir  qui  impre- 
parato code  rispondere  a quanto  il  deputalo  Broffcrio  per- 
metteva»)  indirizzare  al  Ministero  neH’iuterpellaaza  ebe  poco 
fa  gli  ha  mosso  («umori)  ; ma  siccome  le  ingiurie  che  egli  ai 
fece  lecito  nella  medesima  di  lanciare  contro  il  clero  non 
consentono  che  un  sacerdote,  qual  io  mi  glorio  di  essere,  se 
ne  stia  muto  e silenzioso,  mi  farò  brevemente  e su  due  piedi 
a rispondere  alle  di  lui  osservazioni  onde  soddisfare  al  mio 
debito. 

Quanto  alla  prima  osservazione,  riguardante  la  vincolata 
libertà  dellastampa,  dirò  che,  o il  preopinante  intendeva  con 
ciò  accennare  agl'impedimenti  che  le  vengono  dall’autorità  ci- 
vile, ed  in  tal  caso  io  non  avrei  a soggiungere  parola  a quanto 
testò  dichiarava  il  ministro  di  grazia  e giustizia;  od  egli  in- 
tende di  accennare  alle  proibizioni  di  alcuni  stampati  fattesi 
dall'autorità  ecclesiastica,  ed  a questo  proposito  sostengo  che 
lutti  i Governi  del  mondo , lotti  i Parlamenti  non  possono 
impedire,  nè  limitare  l’esercizio  di  cotesto  diritto  ogni  qual 
volta  il  bene  della  religione,  la  conservazione  del  buon  co- 
stume consiglino  i sacri  pastori  ad  usare  prudentemente  di 
simili  proibizioni,  essendo  questo  un  diritto  ingenito  ed  ina- 
lienabile deila  Chiesa,  ed  assai  opportuno  alla  conservazione 
I di  quelle  celesti  dottrine  che  desta  è incaricata  di  insegnare 
e custodire.  Un  tale  mandalo  ebbero  i sacri  pastori  non  dalle 
potestà  del  mondo , ma  daU’isteaso  fondatore  della  Chiesa,  e 
perciò  fin  dai  tempi  apostolici  osarono  costantemente  del  me- 
desime onde  preservare  immuni  di  qualunque  novità  le  in- 
concusse massime  delle  cattoliche  credenze,  e vegliare  atten- 
tamente sulla  conservazione  della  sana  morale. 

In  quanto  alla  seconda  osservazione...  («umori  da  tutte  le 
parti  _ tl  presidente  scuote  ripetutamente  il  campanello ) 

A tutti  è libera  la  parola,  sarà  libera  anche  a me.  Si  tratta 
di  difendere  il  decoro  clericale,  lo  sono  sacerdote,  e me  ne 
glorio  (Bravo ! dalla  destra);  sono  stati  accusati  i ministri 
della  Chiesa,  e voglio  discolparli. 

In  quanto  alla  seconda  osservazione  risponderò,  special- 
mente riguardo  ai  foro  ecclesiastico,  che,  o si  tratta  di  mate- 
ria spirituale,  o si  tratta  di  materia  civile,  o di  materia  cri- 
minale. Se  si  tratta  di  materia  spirituale , nè  I Governi,  nè  i 
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Parlamenti  possono  arrogarti  la  facoltà  di  mitrar  re  dalla 
giurisdizione  ecclesiastica  la  cognizione  e definizione  della 
uh  destina,  ini  perocché  la  Chiesa  e alla  Ilo  indipendente  su 
coluslu  riguardo,  nè  può  alcuoo  senta  delitto  di  usurpazione 
in  Ironie  (tersi  nell'orbita  di  simili  attribuzioni.  Indipendenza 
questa  ebe  i cattolici  non  possono  disconoscere  ove  vogliano 
(ali  conservarsi,  indipendenza  oggi  più  che  mai  riconosciuta 
uri  nostro  Stato,  inquantoché  colla  largizione  delle  liberali 
istituzioni  veniva  altamente  e solenne  mente  proclamata,  leg- 
gendosi a chiare  note  iiell'articolol' dello  Statuto,  che  la  re- 
ligione cattolica,  apostolica  e romana  è la  sola  religione  delio 
Stato. 

Riguardo  poi  alle  materie  criminali  debbo  dire  che  fin  dal 
18*t,  se  non  m'inganno,  il  Governo  apriva  delle  trattative 
colia  Santa  Sede,  la  quale  annuiva  facilmente  alle  latenze 
fattele,  dimodoché  su  questo  proposito  i privilegi  clericali,  o 
sparirono  affatto,  o divennero  affatto  microscopici  da  non  do- 
verne menare  tanto  scalpore. 

Se  poi  si  tratta  di  materia  civile,  debbo  far  osservare  rbe 
questo  privilegio,  sia  che  dicasi  proprio  e naturale  ai  diritti 
dovuti  al  decoro  clericale,  come  molti  vogliono  ; sia  ebe  dicasi 
derivare  dalle  concessioni  fgtte  alla  Chiesa  dali'autorìtà  civile, 
come  altri  asseriscono,  è convenientissimo  allo  spirito  eccle- 
siastico, lontano  affatto  dai  rumori  forensi,  e di  lievissimo 
nocumento  alla  potestà  secolare.  Cotesto  privilegio,  qualun- 
que se  ne  voglia  la  sua  origioe,  fu  dalla  Chiesa  diretto  colle 
sne  leggi,  fu  sviluppato,  protetto  e dichiaralo  colle  proprie 
costituzioni;  leggi  e costituzioni  che  lo  Stato  ha  riconosciuto 
e adottato  non  solamente  col  permettere  che  per  molli  se- 
coli, senza  alcuna  contestazione,  i tribunali  ecclesiastici  esrr- 
cita>sero  co  testa  giurisdizione  a norma  delle  medesime,  ma 
ben  anco  coll'erezione  di  varie  cattedre  di  diritto  canonico 
nelle  pubbliche  Università  dello  Stato,  i titolari  delle  quali 
tra  le  molle  altre  teorie  dovessero  eziandio  esporre  quanto  è 
relativo  al  foro  ecclesiastico. 

Ora,  se  è conveniente  alla  rispettiva  autonomia  ed  indì- 
peudenzz  dei  poteri,  se  è conveniente  ai  prindpii  della  buona 
fede  che  deve  regolare  tutte  le  convenzioni,  che  uno  non  si 
faccia  a violare  le  attribuzioni  dell'altro,  a rompere  da  sé, 
inconsulta  affatili  l'altra  parte,  ogni  accordo,  ogni  patto  ebe 
si  fosse  stipulato,  io  domando  se  il  Governo,  cattolico  quale 
egli  è,  possa  «l'un  tratto  cancellare  il  privilegio  di  cui  si  di- 
scorre, inscia  affatto  la  Santa  Sede,  cui  spetta  l’introdurre  a 
questo  riguardo  quei  mutamenti  che  giudicherà  del  caso? 

Uondti  se  vi  sono  abusi  da  correggere,  se  impedimenti  da 
togliere,  si  agisca  nelle  vie  legali  presso  chi  di  ragione,  e in 
tal  caso  asserisco  che  il  clero  saprà  di  buon  grado  sacrificare 
la  perdita  del  privilegio  del  foro,  prestando  un  atlodisommes- 
sione  all'accordo  delle  due  potestà,  (Interrotto  da  rumori) 

Voci  uf  emiro.  Queste  osservazioni  sono  affatto  fuori  della 
questione. 

Allre  wcf  a sinistra.  Basta!  basta! 

cn  versi,  rr  lai  ore.  Ma'siccome  risponde  al  deputalo  Brof- 
ferio,  si  deve  sentire.  Mi  pare  ebe  abbiamo  ascoltato  religio- 
samente il  signor  avvocato  Brofferìo,  ed  ora  è debito  che  se 
ne  b senili  la  confutazione.  (Bravo!  — /tumori  a sinistra) 

eiRiinKSTR.  Nessuno  ha  autorità  d’interruoipere  l'ora- 
tore. (Agitazione) 

HiHoafiin . loparlo  perché  ho  la  parola  libera,  e mi  sento 
in  debito  di  parlare.  (Bravo!  bravo!  dalla  sinistra) 

In  quanto  poi  all'ultima  osservazione  del  signor  avvocato 
Brofferìo  io  dico  che  questa  è contraria  non  solo  alla  missione 
del  clero,  ma  ben  anco  alla  storia. 

Egli  diceva  che  r influenza  clericale  tende  a mantenere  l'i- 
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gnoratiza  nel  popolo,  e ebe  perciò  onde  sia  emancipato  ì'ia~ 
»«  guarnente,  e quindi  i lumi  ai  diffoudanu  iu  tutte  le  classi, 
deve  easern  rimossa:  io  potrei  portare  per  combattere  que- 
sto e tutti  gli  altri  argomenti  da  lui  addotti  molte  ragioni 
gravissime  in  contrario,  ma  suno  costretto  a farlo  breve- 
mente, giacché  la  Camera  sembra  che  non  voglia  accordarmi 
più  oltre  la  par«»la.  Solo  mi  limiterò  a dire  che  il  clero  è 
quello  che  ba  conservalo  i lumi. . . (/tumori  generali) 

niRUBMioi.  Siguor  presidente,  sono  partiti  dei  fischi 
dalle  gallerie;  faccia  rispettare  il  Parlamento. 

■ananiiii;.  Tulle  le  opere  classiche,  siano  scientifiche 
ebe  di  letteratura,  non  ci  furnuo  desse  tramandale. . . 

pnaamavTB  Ho  già  dello  alle  gallerie  ebe  al  primo  ru- 
more le  farò  immediatamente  sgombrare. 

■ non  sono  forse  stale  conservate  da  monaci  e 

da  chierici  ? Non  furono  dessi  ebe  tramezzo  alle  tenebre  del 
medio  evo  custodirono  il  deposito  dei  lumi  che  dovevano  in 
progresso  frollare  la  civiltà  delle  future  generazioni  ? Non 
furono  dessi  ebe  nella  totale  dissoluzione  dell’ordine  sociale 
tra  le  guerre,  le  fazioni,  il  feudalismo,  c tanti  altri  nuli,  sal- 
varono l'Europa  dal  naufragio  che  le  sovrastava?  Idsooima, 
per  concbiudere  brevemente  dirò  che  la  civiltà  presente  è 
parto  appunto  delle  fatiche  del  clero  e dei  monaci  ; cosicché 
il  deputato  Brofferìo  per  questi  motivi  almeuo  deve  essere 
un  po' più  riconoscente  al  chiericato. 

Io  mia  nego  che  oggi  il  laicato  si  tiene  illuminatissimo;  si- 
curamente che  può  contrastare  col  chiericato  stesso,  ma  il 
laicato  non  può  disconuscere  questi  benefizi  allo  stesso  chie- 
ricato; solo  che  si  esamini  la  storia  si  vedrà  chiaramente 
quanta  riconoscenza  sia  allo  slesso  dovuta. 

Queste  sono  le  cousiderazioui  che  io  d'improv visti  mi  cre- 
dei in  debito  di  fare,  perchè  mi  doleva  mollissimo,  e mi  do- 
leva dall'animo  che  in  uua  Camera  cattolica,  in  una  Camera 
che  deve  proteggere  lo  Statuto,  epperciò  i ministri  della  re- 
ligione in  tutte  quelle  cose  nelle  quali  non  se  ne  mostrano 
immeritevoli,  mi  doleva  moltissimo,  dico,  che  venissero  così 
maltrattati. 

Queste  sono  le  sole  osservazioni  che  io  voleva  fare,  (ap- 
plausi dalia  destra) 

PBKSinE\iK.  Il  deputato  Brofferìo  tu  la  parola. 
■HOPi'iiis  Duolmi  che  il  rumore  della  Camera  mi  ab- 
bia impedito  di  ascoltare  la  massima  parte  del  ragionamento 
deH’ouorevole  deputalo  «Iella  Sardegna;  quindi  mi  avrà  per 
iscu&ato  se  non  posso  rispondere  alle  sue  dotte  argomenta- 
zioni. Pervenne  soltanto  al  mio  orecchio  quesl'uUiuta  sen- 
tenza : essere  la  Chiesa  ebe  ha  conservato  i lumi.  E chi  ha 
mai  disconosciuto  i grandi  servizi  della  Chiesa?  Badi  il  signor 
teologo  Marongiu  a non  confondere  la  Chiesa  coi  traffici  ec- 
clesiastici. La  Chiesa  io  la  rispetto,  ma  non  posso  perdonare 
a coloro  che  in  nome  della  Chiesa  ne  adulterano  i precetti  e 
vorrebbero  della  santità  del  Vangelo  farsi  manto  a profane 
macchinazioni. 

La  Chiesa  ha  cunservalo  i lumi?  La  Chiesa  ha  Catto  ben  più; 
ba  portato  la  civiltà  neil’universo.  Ma  colla  Chiesa  non  hanno 
che  fare  quei  chiostri  e qnei  presbiteri  nel  quali  si  faceva 
monopolio  deirutuana  scienza.  È vero  che  i preti  e i frali  eb- 
bero per  molti anui  il  deposito  dell'antica  dottrina;  ma  essi 
non  permisero  che  si  diffondesse  nel  popolo,  e la  conserva- 
rono gelosamente  per  essi  ; e non  cominciò  a propagarli  il 
sapere  negli  uomini  se  non  quando  il  sapere  divenne  laico, 
cioè  quando  ruppe  i suggelli  del  chiostro  e della  sacrestia. 

Se  mi  duole  di  non  aver  intero  il  ragionamento  del  depu- 
tato della  Sardegna,  mi  duole  ben  più  di  aver  troppo  intesa 
l'interpellanza  del  deputalo  della  Savoia. 
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r noi  l i: u io.  L'artìcolo  a cui  il  signor  deputato  della  Sa-  j 
vola  mi  ha  chiamalo  è questo  : 

« Lo  Stato  conserva  la  sua  bahdiera  ; la  coccarda  murra 
è la  sola  nazionale.  ■ 

Come  mai  il  generale  D’Avieraoz,  (t)  che  ha  sparso  il  suo 
sangue  cosi  valorosamente  sotto  la  I «indierà  tricolore,  viene  ad 
invocare  in  questa  Cantera  l'azzurra  coccarda  '<  Il  sangue  che 
egli  ha  sparso»  il  valore  di  cui  egli  diede  coti  luminose  prose, 
non  sono  forse  una  testimonianza  contro  le  sue  parole?  l'er 
chi  combatteva  egli?  Non  era  per  l'indipendenza  italiana?  E ! 
quella  bandiera  die  altro  rappresentava  che  la  più  gloriola,  j 
la  più  santa  delle  carne?  (fin  app(auai)  Vuole  il  signor  ge- 
nerale una  risposta  legale  alla  sua  interpellanza?  Son  pronto  1 
a dargliela.  Lo  Statuto  non  era  dichiaralo  valido  se  nou  dal  I 
momento  della  convocazione  dellp  Camere , e qusndo  Carlo 
Alberto,  inalberando  la  bandiera  tricolore,  varcava  il  Ticino 
per  la  guerra  dell'indipendenza,  era  ancora  sovrano  legisla- 
tore, e poteva,  siccome  fece,  allo  (lemma  sabaudo  sposare  i 
colori  nazionali.  (Bravo!  Benissimo  I) 

Ove  poi  lo  avesse  fallo  più  tardi , rammentiamoci , o il-  i 
gnori,  cfac  l'impresa  piemontese  era  grande,  che  la  nostra  { 
causa  era  sublime,  che  l'astro  subalpino  si  coronava  di  tanto  ! 
splendore  che  mai  nessun  popolo  avrebbe  potuto  aspirare  a 
più  gloriosa  altezza  ; sorgere  con  rivoluzionario  ardimento  j 
contro  le  ingiustizie  del  passalo  era  dovere,  era  virtù,  era 
grandezza  ; la  patria,  la  gloria,  la  libertà  lo  chiedevano  alta- 
mente. (Intanimi  applausi)  Perchè  non  ha  risposto  il  Mini- 
stero al  generale  D'Avieruozt  Le  sue  parole  fanno  troppo 
chiara  fede  della  opportunità  dei  mici  dolorosi  avvertimenti, 
e tomo  quindi  a ripetervi:  state  in  guardia,  o signori  mi- 
nistri. . . (Scoppio  «(‘applausi  u sinistra  e dalle  gallerie) 
vu.Rnie  !..  (follo  al  miisfslri)  Uditelo!  aditelo! 

■ nurvKHio  . . siale  in  guardia,  signori  ministri;  quel 
tricolore  vessillo  voi  l'avete  io  custodia,  quel  vessillo  intorno 
a cui  sono  accolte  tutte  ie  nostre  speranze,  quel  vessillo  che, 
quando  fosse  insultato,  noi  giuriamo  lotti  di  difendere  col 
nostro  braccio  e col  sangue  Rostro.  ( Scoppio  generale  di  vi- 
vissimi applausi ) 

prisiiirsti,  Vi  sono  aliti  che  domandino  fa  parola? 

(In  quoto  punto  I ministri  stanno  fra  loro  con feraulo  fra 
fi  m annorio  e Cogitazione.) 
foci  dalla  sinistra.  I ministri!  Parlino  i ministri! 

(Vavi menti  sui  banchi  della  sinistra  ■ forte  commozione  ) 

(t)  Vedi  le  parole  del  deputalo  DAvlernoi  a pagina  5J3. 


hiccaubi  , ministro  di  grazia  e giustizia.  Non  è mera- 
viglia. o signori,  se  il  Ministero  si  trova  esitante  a rispon- 
dere. La  questione  è talmente  nuova  che  non  cadde  mai  in 
pensiero  ad  alcuno  dei  ministri.  La  coccarda  nazionale  è sacra 
per  noi  quanto  per  chicchessia  (Bravo  !) , ni  mai  cadde  in 
mente,  nè  credo  sia  mai  per  venire  ad  alcuno  di  noi  un  pen- 
siero qualunque  che  tenda  allo  scopo  a cui  tende  l'interpel- 
lanza. (Applausi  generali) 

mista  rosi  ■».,  ininixlro  di  agricoltura  e commercia. 
(Con  viva  agitazione)  Aggiungerò  io  di  più  che,  se  non  fosse 
stato  per  rispettare  la  priorità  della  domanda  della  parola  per 
latto  personale  del  signor  Brofferio,  era  mia  intenzione  di  do- 
mandarla per  protestare  solennemente  contro  l'allusione  latta 
all'articolo  77  dello  Statuto.  (Fot  fissimi  applausi  nella  Ca- 
mera e dalle  gallerie) 

lo  considero  la  bandiera  Incolore,  che  fu  portata  con  tanta 
gloria  sulle  rive  dell'Adige,  come  la  sacrosanta  bandiera  del 
nostro  paese,  a cui  dobbiamo  tutte  l’onore,  e per  cui  dob- 
biamo sacrificare  e.  gli  averi  e la  vita.  (iVuotto  scoppio  r/’ap- 
plausi  generali  e prolungali  — Segni  di  vivissima  sensazione) 

oahobuioa  Chiedo  la  parola. 

■*RAKUtBBNTB.  Sii  che  COSS  ? 

uarorrida.  Sulla  stessa  questione. 

prkniukstk  lo  non  posso  lasciar  continuare  questa 
discussione,  la  quale , a parer  mio , sarebbe  contraria  alle 
leggi  dello  Stato. 

Faccio  osservare  che  la  bandiera  tricolore  è la  sola  ban- 
diera dello  Stalo;  c ripeto  che  non  posso  lasciar  continuare 
la  discussione  sii  questo  oggetto  (Bravo!  Bene!  — l'ivi  ap- 
f plausi  nella  Camera  e dalle  gallerie  — Continua  ragita - 
j afone) 

I oABORmnt.  Non  era  mia  intenzione  di  dir  cosa  alcuna 
imprudente  a tale  proposito,  che  anzi  voleva  con  alcune  pa- 
role dare  maggior  fondai» roto  e più  forza  ailc  parole  dei  si- 
gnori ministri.  Dirò  cioè  che  l'Austria  stessa  ha  riconosciuti 
i nostri  colori,  e che  il  trattato  di  pare  che  era  é in  sua  mano 
fu  legato  con  un  nastro  tricolore.  (VovìmcnIì  diversi  — 
Braco  |) 

PRKtiDRSTR.  U continuazione  della  discussione  è ri- 
mandata a domani. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 I /à. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  dotnuni  : 

I*  Relazioni  delle  Commissioni  che  saranno  In  pronto; 

4*  Continuazione  della  discussione  relativa  all’emissione 
ed  alla  vendita  della  rendila  di  quattro  milioni. 
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TORNATA  DEL  24  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Dichiarazione  del  deputato  Paline I per  inserzione  nel  verbale  — Alti  diverti  — Lettura  di  un  progetto  dt  legge 
dei  deputati  s alerio  Lorenzo  e Polliotli  per  dichiarare  reale  la  strada  da  Pinerolo  alia  Francia , e di  un  altro  del  depu- 
tato Brunier  per  esenzione  dai  diritti  di  posta  di  alcune  vetture  — Conllnuazlune  della  discussione  sul  progetto  di  legge 
per  l’alienatione  d' una  rendita  di  quattro  milioni  di  lire  — - Incidente  promosso  dal  deputato  Brofferio  per  la  questione 
sospensiva  — Risposta  del  deputato  Cavour,  relatore,  al  discorso  del  medesimo  — Sospensione  delta  tornato  per  disordini 
nelle  tribune  — Repliche  del  deputato  Brofferio  — Obbiezione  e proposto  del  deputato  Pescatore  al  progetto  di  legge 
— .Yuan  scAtorimenti  del  ministro  delle  finanze  — Opposizioni  dèi  deputato  Moia  — Dichiarazioni  e spiegazioni  dei 
ministri  deWlnlerno  e della  guerra. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  I i/t  pomeridiane, 
aaasaro,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  antecedente. 

rmatNiDBirTB.  Prima  di  sottoporre  all'approvaiione  della 
Camera  il  processo  verbale  testi  letto,  concedo  la  parola  al 
deputato  Pallnel. 


niCHIAHiEIONBUBli  «» SPUTATO  PILI.VKI.aCLL'lN- 
CIDKSTK  HOK/LBf  STO  D Ali  OKPCTATO  R AIIKHSO/ 
■ llli&TtVaUBIITK  A li  1<  A BAIVD1EBA  St/IOSALB 


pali. caca,  le  demande  la  parole  pour  donner  quelques 
expUcations  qui  doivent  faire  suite  au  procés-verbal  de  la 
séance  de  bier. 

J’entends  donner  ces  expUcations  au  nom  de  la  députation 
de  Savoie  qui  siége  dece  còté  do  la  Chambre,  et  qui  m’a 
cbargé,  corame  vice-président,  de  cette  bonorable  et  grave 
missioo. 

Je  suis  persuadi,  d’ailleurs,  que  les  scotimenti  que  je  vaia 
esprimer  soni  non-seulemenl  ceux  de  la  majoritò,  naia  bien 
de  la  Cbambre  tonte  volière.  Et  nous  somme*  heureux  de 
poovoir  constater  que  sur  un  point  d'une  si  grande  impor- 
la oce  potitiqse  il  j a eotre  nous  lous  unc  parfaìte  commu- 
nsntè  de  principe*  et  de  coovictions. 

Les  paroles  prononcées  bier  par  l'honorable  général  DA- 
viernos  ont  donne  lieu  à un  iocident  auquel  noni  applaudì- 
rioni  sani  restriction  s'il  a'étail  borné  à (aire  éclaler  les  sen- 
timenti glorieux  qui,  dans  ce  moment  solennel,  ont  rempti 
lous  les  coeursduplua  noble  enthousiasme  ; il  nous  a semblé 
que  la  nation  toule  volière  était  ici  représeotée  et  s'assodait 
à ce  sublime  élan. 

Mais  pour  nous  il  s'y  est  móléquelque  a cne  rt  urne,  lorsque 
nous  avori*  appris  que  les  paroles  de  l'honorable  général  re- 
cevaienl  uoe  interprélalioo  qui  n'était  pas  dans  sa  pensée,  et 
aurtout  que  Por  cherchait  k rendre  celle  partie  de  la  dépu- 
tatioo  Savoisienne  solidaire  d'une  opinion  purement  indivi- 
duelle. 

Noni  tenoni  dooc  à vooi  faire  Iva  déelarationa  suivantes, 


cornine  Pexpreuion  la  plus  exacte  de  nos  sentimenti  politi - 
qoes,  et  après  Iva  avoir  enlendues,  il  sera  imposaible  que  le 
raoindre  doute  paisse  sobsisler. 

Nous  déctarons  que  nous  considérons  l'arliclc  77  du  Statuì 
cornine  virtuellement  abrogò  par  la  proclamatiun  du  SI  man 
1848,  émanée  du  Roi  alors  qu’il  était  encore  dans  la  pièni* 
tudedeses  prerogative*  sou versine*;  le  Statuì  n’étant  pas  en- 
core, à cette  époque,  mia  eo  vigueur,  ni  saoctionné  par  le 
sermenl  réciproquc  du  Roi  et  dea  représeolanls  du  pays. 

Noni  considérous  cette  abrogatimi  cornine  ayant  été  soleo- 
nellemenl  acceptée  par  la  nation  quand  elle  a arboré  les 
troia  cooleurs,  et  s'est  élanoée  pieine  d'espèrance  sema  ce 
nouveau  drapeau  dina  les  ebamps  de  la  Lombardie,  et  sur- 
lout  quand  il  a été  teint  du  sang  de*  marlyrs  de  l'iodé- 
penda  noe  italienne,  auqnel  est  raèté  glorieusement  le  sang 
dea  fila  de  la  Savoie. 

Le  trattò  fa  il  avecl'Autrichead’ailleurasanctionnécedroit 
que  le  Gonvernenent,  ainsi  qu’il  Padédarò,  naurait  j amate 
abandonné.  C’est  dune  un  flit  a eco  in  pii. 

A cet  ògard  Pbonorable  géaéral  a pu  ótre  dans  une  erreur 
de  bonne  foi,  et  nona  devons  rendre  juslice  k la  loyautò  de 
son  caraclère;  il  s'est  rendu  aux  explications  qui  lui  ont  òté 
données.  C'était  siuiplement,  dans  son  esprit,  un  scrupulede 
légalilé. 

Pouvait-il,  d’aillcurs,  ótre  suspcct  de  renier  un  drapeau 
sous  lequel  il  a conquis  la  gioire  attachée  k son  nom,  et  pour 
lequel  il  a répandu  son  sangt  Non,  MM.,  il  est  imposaible  de 
le  supposer. 

Pour  nous  tous,  le  drapeau  tricolore  a encore  une  signifi- 
catici! polilique  d'une  immense  porlée.  C'est  le  «igne  de  l'óre 
nouvelle  dans  laquelle  nous  somme*  entrò*  depuis  le  Statuì. 
C'est  la  barrière  eotre  le  présent  et  le  passò,  barrière  que 
désormais  rien  ne  peut  détruire  (Bravo  1);  il  est  le  signe  glo- 
rieux de  la  nouvelle  allianee  entro  la  royauté  et  la  nation, 
alliance  qui  sera  ebaque  jonr  plus  intime,  et  k laquelle  est 
attaché  la  gioire  et  la  prospérilé  de  la  patrie. 

Tela  soni,  MM.,  le*  sentimenti  que  j'ait  été  chargò  de  voos 
esprimer,  et  j'en  demande  l'insertion  au  procèi-verbal.  (Ap- 
plausi) 

n'xTiiHsor  Je  demande  la  parole- 

pubiibistb.  Non  posso  permettere,  come  bo  detto  Ieri, 
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clic  si  unirà  iu  questa  discussioue,  die  io  doq  credo  coslilu- 
lionate. 

o'avibksoe  Je  demando  la  parole  pour  un  fait  person- 
nel.  ie  n’aduiets  pas  le  ouol  dV.rreur  employé  à mon  égard. 
J‘ai  juré  fidélilè  au  Stai  ut,  et  je  me  sui»  rappelé  les  parole» 
du  generai  Fuy  : colui  qui  veul  piu»  que  la  Ubarle,  moiri»  que 
la  Charte,  nutre  meni  que  la  Cbarte,  uianque  à san  senni  ut. 
O'aprèi  cela,  j’cUi»  dans  la  CoostHutioo  ea  demaodsnl  ee 
qu'élail  devcou  un  art'cte  du  Statuì.  Il  m'a  été  répondu  que 
cet  artici©  avail  été  virtuellemenl  abrogò.  Celle  dédaration 
ayanl  été  unaoime,  et  nioo  opiuiou  étaut  puremeot  indili* 
ducile,  je  ne  puisque  me  résìgner  à l'opimon  de  la  Cbaiubre, 
lout  en  conservarli  la  olitone.  (B/sòiplio) 

poaaiDBNTB.  Pungo  ai  voli  lapproraiiuae  del  processo 
verbale. 

(La  Camera  approva.) 

«shunti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni  ulti  in  a niente  presentale  : 

2157.  Dicianuve  abitanti  del  mandamento  e comune  di 
Mouiu,  provincia  di  Novara,  supplicano  per  ottenere  il  com- 
penso dei  danni  loro  recali  dail'altima  guerra. 

2158.  Angè  Giuseppe,  residente  in  Torino,  chiede  che  gli 
sia  permesso  di  fare  il  rivenditore  ambulante  di  pane. 

2150.  Rossi  Celestino,  dimorante  io  Novara,  maggiore  del 
genio  in  ritiro,  ingegnere  nel  corpo  reale  delle  miniere,  espo- 
nendo una  serie  d'osservar  ioni  sulla  strada  ferrata  della  Sa- 
voia, produce  un  suo  progetto  di  tracciamento  della  stessa 
strada  per  Ivrea,  Aosta  ed  il  Faucignj  con  prolungamento 
alla  frontiera  francese  ed  a Ginevra. 


AITI  DITBRII. 

pibmidbntk.  La  parola  è al  deputato  Mazta. 

mazza.  Alcuui  terrieri  di  Nomo  sono  stati  gravemente 
danneggiati  dalle  truppe  durante  l'armistizio  di  Novara.  Quel 
paese  non  è molto  fertile  ; manca  di  commercio,  d’industria 
e di  risorse;  I danneggiali  appartengono  in  gran  parte  alla 
classe  più  povera  e bisognosa  : faccio  pertanto  istanza  che  la 
supplica  sia  comunicata  alla  Commissione  incaricata  dell’e- 
same del  progetto  di  legge  per  i danneggiati  della  guerra. 
Essa  porta  il  numero  2157. 

(La  Camera  approva.) 


LBTTVHA  OKI  PHB6KTTI  DB  I.BOSB  : 1 " OKI  V»KPC- 
TATI  V1LBBIO  LOHUSni  ■ POI.UOTTI  PHD  DI- 
CHIAMAI!  at  ABATE  Li  STBADA  DA  PSWBHOI.O 
ALLA  P MANGIA  | t"  DHL  DIPI!  TATD  ■IFVISK  PBM 
BSBVliaSB  DAL  DIMITTM  DI  POSTI  DI  ALCUNE 
VBTTVBB. 


pbbbidbitb.  Gli  uffici  I e IV  hanno  intorniata  la  let- 
tura di  una  proposta  di  legge  presentala  dai  deputati  Valerio 
e Polliolti,  la  quale  è cosi  concepita: 

• La  strada  che  da  Pinerolo  tende  alla  Francia,  passando 
per  Fenestrelle,  è dichiarala  reale  • (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  A 00  ) 

Non  essendo  presenti  i proponenti,  donanderò  un'altra 
volta  ai  medesimi  quando  intendano  di  sviluppare  la  loro 
proposta. 

Il  deputato  Louaraz  ha  presentata  una  proposta  di  legge  di 
cui  gli  uffici  I e IV  hanno  autorizzata  la  lettura. 

Suzioni  ISSO  — Ducutilo™  SS 


HAMBiKM.  Il  me  parati  que  M.  le  présidcnl  a dii  que  c’é- 
taienl  le  premier  et  ie  qualrième  bureau  qui  avaicot  autorìsé 
la  letture  de  ce  projet;  eh  bieot  que  je  sache,  le  premier 
bureau  nc  l’a  pomi  aulorisée. 

PMBAiDTNTK  Si  verificherà. 

■ iibikh.  J’élais  présenl  à la  déiibéralion,  et  je  puis 
nièine  iuvoqutr  ici  le  léuioignage  du  président  du  premier 
bureau,  M.  Tecchó». 

vecchio.  Confermo  quanto  ha  asserito  il  deputato 
Barbier. 

uklivkt.  ie  croi»  devoir  déclarer  que  pas  mécne  le  IH 
bureau  n*en  a autorisé  la  letture. 

PHBSiDBNTK  Forse  vi  sarà  qualche  sbaglio. 

Risulta  però  registralo  in  tal  modo  alla  segreteria,  ma  sarà 
corretto. 

Gli  uffici  I e IV  autorizzarono  la  lettura  di  un  progetto  di 
legge  del  deputato  Bruuier,  cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  599.) 

Domando  al  signor  deputato  Bruuier  quaudo  vuole  svilup- 
pare questo  suo  progetto. 

BMGN1BM  Saiuedi. 

fremi  dente.  Nel  caso  ebe  non  vi  sia  sufficiente  numero 
di  petizioni  per  tutta  la  seduta,  gli  accorderò  la  parola 
sabato. 

Il  deputato  Demarchi  presentò  uu  progetto  di  legge  che 
verrrà  distribuito  negli  uffizi. 

Un  altro  è pure  presentato  dal  deputato  Barbier  che  avrò 
lo  stesso  corso. 


SBOCITO  UBLLI  DlflCCHMIONB  DBS,  PROGETTO  DI 

I.I66K  PBM  «LIBIUr.lOSB  DI  QFtTTHO  MILIONI 

DI  I.VMK  DI  RRSOiTS  DKL  DEDITO  PUBBLICO. 

pbkhbdbntb.  L’ordino  del  giorno  porla  la  relazione  di 
Commissioni,  ina  non  essendorene  alcuna  in  pronto  si  conti- 
nuerà la  discussone  sul  progetto  di  legge  per  la  emfssioue 
di  una  nuova  rendita  di  & milioni  di  lire. 

La  discussione  è ancora  aperta  sopra  l’ordine  del  giorno 
sospensivo  proposto  dal  deputalo  BrofTerio,  di  cui  do  nuova- 
mente lettura  : 

« La  Camera,  dichiarando  sospesa  la  discussione  di  questa 
legge  sino  a che  il  Ministero  abbia  almeno  in  parte  soddis- 
fallo alle  sue  promesse  di  interne  riforme,  passa  all'ordine 
del  giorno.  • 

Prima  però  di  inoltrarsi  in  questa  discussione,  domando 
se  qucsl’ordine  di  i giorno  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

L'ordine  della  discussione  porterebbe. . . 

CAVoiiu,  relatore.  Domando  la  parola. 

Farò  osservare  alta  Camera  che  la  discussione  si  era  aperta 
so  quest  ordine  del  giorno,  poiché  veone  risposto  al  deputato 
BrofTerio  da  un  membro  del  Ministero  e «la  un  membro  che 
siede  alla  destra;  quindi  mi  pare  che  la  discussione  non  possa 
chiudersi  ora  se  la  Camera  non  pronuncia  la  chiusura  ; ed  io 
la  pregherei  di  non  pronunziarla  prima  che,  come  relatore 
delia  Commissione,  io  abbia  avuto  l'onoro  di  rispondere  alle 
parole  eloquenti  dette  ieri  dall’onorevule  deputato  BrofTerio. 

pubiiokstb  Che  siasi  ieri  aperta  la  discussione  sull’or- 
dine del  giorno  del  deputato  BrofTerio,  in  quanto  che  il  me- 
desimo abbia  sviluppala  la  sua  proposta,  ed  i ministri  vi  ab- 
biano risposto,  dò  non  prova  ancora  che  debba  questa  di- 
scussone seguitare,  se  l’ordine  del  giorno  medesimo  non 
viene  appoggiato. 
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Ho  invitala  U Camera  a dichiarare  se  lo  appoggiava,  e 
prima  che  io  dichiarassi  che  non  era  appoggiato,  non  si  aliò 
alcuno,  e dopo  poi  si  aliarono  alesai  deputati. 

Domando  ora  alla  Camera  se  intende  con  ciò  che  la  disco* 
alone  continui. 

m ansar. a.  Avendo  il  signor  presidente  dichiaralo  che  l'or- 
dine dei  giorno  del  deputato  Brofferio  non  è appoggiato,  la 
questione  è risolta. 

CAvai  a,  relatore.  Io  invoco  la  ginitisia  della  Camera. 

L'onorevole  deputalo  Brofferio  non  si  diresse  unicamente 
al  Ministero,  ina  si  pure  agli  aderenti  del  medesimo,  fra  i 
quali  io  mi  professo  di  essere,  e domando  alla  Camera  se  alle 
accuse  gravissime  poste  in  campo  dall'onorevole  deputato 
Brofferio  uon  sia  lecito  ad  uno  dei  membri  che  era  attaccalo 
il  fare  una  risposta. 

lo  credo  che  le  accuse  e le  parole  dell’avvocato  Brofferio 
abbiano  abbastanza  valore,  onde  sia  concesso  di  rispon- 
dervi. 

ruisiuiTB.  Interrogo  la  Camera  per  sapere  se  intenda 
accordare  la  parola  al  deputato  Cavour. 

(La  Camera  accorda.) 

■BLi/ANA.  Resta  inteso  che,  accordata  la  parola  al  depu 
lato  Cavour,  la  discussione  debbe  proseguire  sull'ordine  del 
giorno  Brofferio. 

PAuainuMTa.  Se  la  Camera  permette  che  si  parli  sull'or- 
dine del  giorno  in  questione,  ciò  vuol  dire  che  lo  appoggia, 
e che  la  discussione  so  quell'argomento  continua. 

CAvoom,  relatore.  Signori,  nella  tornala  di  ieri  l’onore- 
vole deputato  Brofferio,  lasciando  il  campo  sterile  e arduo 
delle  cifre  e delle  considerazioni  finanziarie,  trasportò  la  Ca- 
mera ueirarena  politica,  e quivi,  come  in  un  elemento  suo 
naturale,  egli  fece  mentire  alla  Camera  alte  ed  eloquenti  pa- 
role, ma  talvolta  siffattamente  cupe  e lugubri  che  si  sarebbe 
detto  che  uscivano  da  quella  tomba  in  cui,  come  accennava 
l'onorevole  oratore,  1’ingratitudiue  dei  lettori  e l’instabilità 
dei  pubblico  spinse  quel  giornale  che  fu  il  primo  parto  della 
sua  brillante  immaginazione,  lo  molto  mal  volentieri  mi  veggo 
costretto  a seguirlo  su  questo  terreno,  perchè  la  Commissione 
di  cui  ho  l'onore  di  essere  relatore,  a fronte  delle  necessitò 
non  contestate  del  tesoro,  necessità  affatto  estranee  alla  po- 
litica del  Ministero,  non  ha  creduto  dover  discutere  la  que- 
stione politica,  questione  che  riduceudola  a foratola  parla- 
mentare possa  dirsi  questione  di  fiducia. 

Quindi  ini  vedo  veramente  con  qualche  difficoltà  trasci- 
nato su  questo  terreno,  tanto  più  che  uon  possedendo  la 
vena  poetica  ed  il  talento  oratorio  dell’onurevole  deputato, 
ben  conosco  con  quali  armi  inefficaci  sono  chiamalo  a com- 
batterlo. Bla  io  conGdo  abbastanza  (iella  pulenti  della  verità 
ed  In  quella  della  logica  per  non  temere  il  giudizio  della  Ca- 
mera. Gli  argomenti  dell'onorevole  deputato  Brofferio  pos- 
sono in  certo  modo  ridursi  ai  seguenti  : noi  non  dobbiamo 
accordare  al  Ministero  un  voto  di  fiducia,  né  i mezzi  di  soppe- 
rire alle  spese  dello  Stato,  perché  egli  non  ba  ancora  messo 
in  esecuzione  le  sue  promesse,  nuli  ha  ancora  operale  quello 
riforme  che  sono  una  conseguenza  necessaria,  inevitabile 
dello  9la(ulo.  Fu  insomma  fino  ad  un  certo  punto  una  cen- 
sura negativa,  che  egli  diresse  al  Ministero. 

A questo  io  credo  essere  ben  facile  il  rispondere.  Se  le  ri- 
forme alle  quali  accennava  l'onorevole  deputalo  Brofferio 
fossero  tali,  che  il  potere  esecutivo  possa  da  sé  solo  operare, 
egli  avrebbe  ragione  ; ma,  se  non  erro,  lutti  gli  argomenti 
che  erano  toccati  dall'onorevole  oratore  riflettono  il  potere 
legislativo,  esiguuo  il  concorso  del  Governo  e del  Parlamento. 
Ora  può  l'onorevole  deputalo  Brofferio  rimproverare  al  Mi- 
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nistero  di  non  aver  somministrato  alla  Camera  argomenti 
sufficienti  per  i suoi  lavori  legislativi?  Esso  che  faceva  parte 
dell'ultima  legislazione  ricorderà  certamente  come  i progetti 
ministeriali  si  succedessero  cosi  rapidamente  in  quella  Ses- 
sione, ed  avessero  prodotto  un  tale  ammasso,  che  quando  il 
Parlamento  fu  sciolta  vi  esistevano  venticinque,  trenta  o non 
so  quante  Commissioni,  te  quali  vi  lavoravano  più  o meno 
efficacemente  intorno.  Nell'attuale  Sessione  non  si  può  certo 
dire  ebe  il  Ministero  abbia  lasciato  la  Camera  senza  lavoro. 
Esso  ba  già  presentate  leggi  importantissime  sopra  alcuni 
degli  argomenti  accennati  nel  discorso  dell'avvocato  Broffe- 
rio, e perciò  non  dubito  che  in  lui,  allo  celo  che  dimostra 
per  le  riforme  legislative  in  questa  sala,  corrisponderà  l’ope- 
rosità negli  uffici.  (Ilarità,  trita  Ironiche  a destra)  Negli  uf- 
fici non  mancano  i lavori,  ina  anzi  mancano  sovente  i membri 
per  esaminare  i progetti  di  legge. 

basppihio.  Domando  la  parola. 

cavoch,  relatore.  Se  l'onorevole  deputato  Brofferio 
avesse  ristretto  i suoi  argomenti  in  questa  sfera  in  certo 
modo  negativa,  io  noii  avrei  ni en l'altro  da  soggiungere.  I suoi 
rimproveri  dovrebbero  cadere  non  sul  Ministero  unicamente, 
ma  si  ancora  sulla  Camera  ; ed  io  su  questo  punto  dirò  ebe 
non  credo  uè  il  Ministero,  uè  la  Camera  colpevoli,  ma  in  gran 
parte  il  nostro  difettoso  regolamento,  che  rende  cosi  difficili, 
così  intricati,  cosi  tanghi  i lavori  legislativi  preparatori!.  Ma 
l'onorevole  deputa  tu  Brofferio,  con  quella  somma  abilità  che 
lo  distingue,  usci  più  volle  da  questa  sfera  negativa  per  por- 
tare colpi,  e colpi  gravi,  alla  politica  del  Ministero  ; ed  è su 
questo  punto  che  io  credo  dover  esaminare  rapidamente  i 
vari  suoi  argomenti. 

Il  primo  suo  rimprovero  si  aggirava  sulla  stampa.  Egli  con 
quella  lealtà  che  lo  distingue  confessò  che  la  stampa  interna 
era  libera  lo  accolgo  con  piacere  questa  franca  dichiarazione, 
e ripeto  che  la  libertà  della  stampa  non  istà  meno  a cuore  ai 
membri  che  siedono  so  questi  bandii,  che  ai  membri  che  sie- 
dono su  quutli  della  sinistra. 

Credo  che  ooo  abbiamo  avuto  bisogno  degli  eccitamenti 
dell'onorevole  deputato  Brofferio  per  manifestare  altamente, 
lealmente,  virilmente  questa  nostra  opinione  nei  giornali 
che  sono  gli  organi  delle  opinioni  nostre.  Egli  ba  totale  in 
certo  modo  rendere  il  Ministero  rispuntale  delle  disgrazie 
accadute  ad  alcuni  giornali,  e della  cessazione  di  «lami  di 
essi.  Per  ciò  non  intendo  insistere  sugli  argomenti  addotti 
dall'avvocato  Brofferio  ; debbo  rispettare  il  giusto  dolore  ebe 
gli  deve  cagionare  la  morte  dello  spitiloso  giornale,  clic, 
come  dissi,  fu  il  primogenito  lidio  fertile  sua  immagina  none. 
(Ilarità) 

Il  principale  suo  argomento,  in  ordine  alla  stampa,  ver- 
sava sulla  daiii pa  forestiera;  e qui  ci  ha  fatto  un  quadro  lu- 
gubre di  uua  censura  recente  più  severa,  più  tiranna,  più 
assurda  dell'antica  censura  dei  tempi  andati. 

lo  credo  qui  che  l'immaginazione  dell’oiiorevole  oratore 
l'abbia  trasportato  ben  oltre  il  vero.  Infatti  non  so  come 
possa  direi  che  siamo  relativamente  alla  stampa  estera  in 
condizione  peggiore  di  quella  in  cui  eravamo  nei  tempi  an- 
dati, in  cui  i soli  giornali  di  cui  ci  fosse  concessa  la  lettura 
erano  la  Qaotidlcnne  e la  Gazelte  de  trance.  Me  ne  appello  a 
tutti  coloro  che  frequentano  i caffè  della  capitale,  nei  quali 
circolano  liberamente  quasi  tutti  ì giuntali  francesi,  tanto  di 
quelli  che  sostengono  l'attuale  Governo,  come  di  quelli  che 
lo  attaccano  cun  maggiore  violenza,  come,  per  esempio,  il 
National,  la  Démocratie  Pacifique.  Sicuramente  il  Ministero 
uou  ha  Mimalo  poter  permettere  l'inlroduzioBe  dei  giornali 
i quali  professano  altamente  e chiaramente  l'ateismo,  coaie 
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il  giornale  del  signor  Proodhon,  o che  stuccano  (otti  i prin- 
cipi» so  cui  posa  la  società,  come  il  giornale  eòe  Louis  Diane 
sta  pubblicando  io  Londra,  lo  non  credo  che  questo  basti  per 
far  argomento  di  accusa  a quesU  nuora  censura  Quanto  ai 
libri  proibiti,  veramente  io  non  bo  su  questo  oggetto  basUnti 
notioni  per  poter  parlare  in  modo  positivo;  ina  eredo  che 
veramente  vi  furono  certi  libri  che  l'antica  censura  ammet- 
teva, e ebe  furono  dalla  nuova  respinti.  Ma  quai  libri  lo  fu- 
rono? Fnrono  forse  libri  politici t lo  noi  credo;  io  porto  opi- 
nione die  siano  libri  puramente  immorali,  e di  questi  non 
penso  che  Ponorevole  deputato  Brofferio  voglia  lamentare  la 
lettura  nelle  nostre  contrade.  L'antica  censura  che  si  mo- 
strava cosi  severa,  cosi  rigida,  e,  come  già  dissi,  cosi  assurda 
relativamente  ai  libri  politici,  tollerava  alconi  romanzi  ebe 
si  pubblicavano  a buon  mercato  a Brustellr,  in  eni  professa- 
va osi  le  massime  le  piò  Inique  in  (atto  di  moralità.  La  nuova 
censura  invece,  mentre  è larga  per  ogni  qualunque  scritto 
politico,  si  mostra  più  rigida  per  gli  scritti  veramente  im- 
morali, e di  questo  stimo  ebe  si  debba  altamente  lodare,  e 
non  farsi  oggetto  di  critica,  come  vorrebbe  l'onorevole  de- 
putato Ma  in  dò,  egli  dice,  vi  ha  una  eontraddizione  mani- 
festa eoi  principi!  stabiliti  nello  Statato,  nè  vi  può  essere  una 
stampa  libera  all'interno,  se  non  vi  è pure  circolazione  libera 
dei  libri  dell'estero. 

A ciò  rispondeva  in  parte  l'onorevole  guardasigilli.  Egli 
diceva  : la  stampa  è libera  all'interno,  perchè  è possibile  di 
stabilire  una  legge  repressiva,  perché  accanto  alla  libertà 
della  stampa  v'ha  una  risponsabilità.  Libertà  e risponsabilità 
sono  due  parole  che  non  possono  disgiungersi  ; nè  vi  sarà 
una  vera  libertà  mai,  se  non  vi  è accanto  vera  risponsa- 
bilità. 

Ora  per  la  stampa  interna  possono  certo  esse  rimanere 
congiunte  ; ma  per  la  stampa  estera,  non  dieo  che  sia  impos- 
sibile, ma  al  certo  riuscirà  sempre  sommamente  difficile. 
Il  ministro  ci  ha  detto  ebe  stava  maturando  una  legge  su 
questo  argomento,  nel  quale  forse  tali  difficoltà  verrebbero 
appianate,  nella  quale  il  principio  della  libertà  sarà  esteso 
alla  stampa  estera,  ponendovi  accanto  il  principio  della  H- 
spo  inabilità. 

Se  il  Ministero  giunge  a sciogliere  questo  difficile  pro- 
blema, esso  meriterà  la  riconoscenza  del  paese,  ed  avrà  ben 
di  certo  il  plauso  di  tutti  i giureconsulti  di  Europa,  i quali 
finora  si  sono  affaticati  invano  per  isdoglieria. 

Comunque  sia,  non  credo  che  da  questo  si  possa  dedurne 
argomento  di  cosi  gravi  e severe  censure,  pari  a quelle  che 
faceva  il  deputato  Brofferio. 

Dopo  aver  parlato  della  stampa,  egli  ci  parlava  di  guardia 
nazionale,  ma  in  dò  non  vedo  il  perchè  debba  rimproverarsi 
il  Ministero.  Nell'ultima  Sessione  esso  presentò  un  progetto 
di  legge  so  questo  argomento,  il  quale  credo  che  non  sia  at- 
tualmente lontano  dal  riprodurre  tal  quale,  o concepito  poco 
appresso  net  medesimi  termini.  Nei  primi  giorni  della  Ses- 
sione, mentre  si  numerose  leggi  erano  sottoposte  al  Parla- 
mento, ed  in  col,  come  ripeto,  gli  offiei  non  bastano  al  dis- 
impegno delle  giornaliere  faccende,  non  eredo  le  si  possa 
fare  argomento  di  biasimo,  se  non  ebbe  campo  a presentare 
on  progetto  di  legge,  che  consta  non  so  se  di  500  o *00  ar- 
ticoli. 

(I  deputato  Brofferio  dati»  guardi»  nazionale  traeva  argo- 
mento per  trasportare  il  pensiero  della  Camera  a tempi  do- 
lorosissimi, e quasi  quasi  voleva  Ciré  questo  Ministero  rispon- 
de dei  non  aver  saputo  riordinare  la  guardia  nazionale  «elle 
dolorose  circostanze  dell'ultima  guerra. 

In  dò,  senza  volere  dir  cote  disgustose  per  nessuno,  credo 


poter  asserire  (e  spero  non  aver  contraddicenle  l'onorevole 
deputalo  di  Mortara  a questo  riguardo)  die  in  quelle  circo- 
stanze non  furono  le  leggi  che  mancarono  agli  uomini,  ma 
bensì  gli  uomini  che  mancarono  dell'energia  necessaria. 

Dopo  la  guardia  nazionale,  l'onorevole  oratore  ci  traspor- 
tava sol  terreno  ecclesiastico.  Qui  veramente  muovo  ii  piede 
eoo  ud  po’di  ripugnanza,  perchè  è un  terreno  ebe  poco  co- 
nosco. Ripeterò  quanto  disse  l'onorevole  ministro  di  grazia 
e giustizia,  il  quale  riconobbe  esservi  riforme  da  operare  e 
dichiarò  altamente  essere  il  Ministero  pronto  ad  operarle.  Bd 
to  sono  profondamente  convinto,  tenia  essere  iniziato  nei 
progetti  del  Ministero,  che  queste  riforme  saranno  compiute 
per  quanto  specialmente  risguarda  quella  giurisdizione  ecce- 
zionale ebe,  se  non  è contraria  alla  lettera,  è certamente 
contraria  allo  spirito  del  nostro  Statuto. 

Ciò  concesso,  confesserò  schiettamente  all’onorevole  depu- 
tato Brofferio,  ebe  per  quanto  io  mi  sia  faticato,  non  sono 
giuoto  a concepire  la  distinzione  che  egli  stabiliva  su  certe 
basi,  tra  lo  spirito  del  partito  clericale  e la  Chiesa.  Se  egli 
avesse  dirette  così  severe  parole  ai  gesuiti  ed  egli  aderenti 
del  partito  gesuitico,  io  avrei  seco  lui  consentito,  ma  le  sue 
accuse,  le  sue  parole  si  diressero  contro  tulli  i chiostri,  con- 
tro tutte  le  sacristie. 

Ma  se  ii  partito  clericale  consta  di  tutti  i sacerdoti  che  sono 
racchiusi  nei  chiostri  e frequentano  le  sacristie,  dove  avremo 
noi  da  cercare  quei  pochi,  quegli  eletti  che  rappresentano 
quella  morale  cristiana  di  cui  ha  cosi  eloquentemente  parlato 
l’onorevole  oratore?  lo  veramente  non  saprei  dove  trovarli, 
a meno  che  egli  volesse  indicarci  quei  pochi  sacerdoti,  che, 
disertati  i templi  ed  abbandonati  gli  uffici  del  pio  ministero, 
credettero  campo  più  opportuno  per  esercitare  il  loro  nuovo 
apostolato  I circoli  politici  od  i convegni  sulle  piazze  (flu- 
«orf  ed  agitazione  a sinistra) , o che  egli  volesse  indicare 
come  nuovi  modelli  di  questo  spirito  evangelico,  di  questa 
carità  cristiana  quei  pochi  ebe  seco  lui  associarono  i loro 
sforzi  per  mantenere  costantemente  un  centro  d'agitazione 
nella  città  di  Torino  ( Bisbiglio  aita  sinistro)  Se  ciò  fosse,  io 
dichiarerei  senza  esitazione  all’onorevole  deputato  Brofferio 
che  i miei  amici  politici  ed  io  intendiamo  beo  altrimenti  lo 
spirito  di  religione  e di  morale  cristiana.  I veri  apostoli  della 
religione  noi  andremo  sempre  a cercarli  nei  modesti  presbi- 
teri ebe  s'innalzano  accanto  alle  sacristie,  ove  la  maggior 
parte  dei  parroci  esercitano  degnamente  il  loro  ministero 
e consacrano  la  loro  vita  alla  salute  ed  ai  bisogni  dell’u- 
mauità. 

Parlava  poi  l'onorevole  deputai#  dell' istruzione  pubblica. 
A questo  già  rispose  il  ministro  ebe  regge  questo  dicastero  ; 
e risponde  ancor  eloquentemente  quella  legge  suU'istruzione 
secondaria,  che  certamente  ha  già  formato  l'oggetto  delle 
meditazioni  dell’onorevole  deputato.  A questa  il  ministro  di- 
chiarò dovere  tener  dietro  quinto  prima  una  legge  sull'istru- 
zione primaria  e suU’istruzione  femminile.  Ora,  solo  quando 
la  Camera  avrà  esaurita  la  discussione  della  prima  legge, 
sarà  in  ragione  di  muovere  querela  al  Ministero  per  la  soa 
negligenza  se  le  altre  ancora  non  fossero  presentate. 

Ma  l'accusa  piò  grave  ebe  moveva  l'onorevole  deputato 
Brofferio  era  sul  terreno  dei  Codici.  Esso  faceva  precedere 
quest'accusa  invocando  la  dolorosa  rimembranza  dei  fatti  di 
Genova,  e movendo  altresì  lagnanza  che  il  Ministero  non 
avesse  esteso  il  benefizio  dell'amnistia  a tutti  coloro  ebe  ave- 
vano preso  parte  a quegli  avvenimenti. 

lo  credo  che  non  vi  sia  principio  più  giusto,  e ebe  inte- 
ressi maggiormente  la  società,  e quindi  da  osservarsi  sempre 
dai  partiti  politici  qualunque  siano,  di  quello,  cioè,  che  si 
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debbano  sempre  distinguere  eoo  massima  sollecitudine  i de- 
litti polìtici  dai  delitti  ordinarli,  e cosi  coloro  che  Mino  col- 
pevoli di  delitti  politici  da  quelli  che  «otto  il  manto  della  po- 
litica sfogano  le  loro  malvagie  e prave  passioni. 

Ora,  o signori,  mentre  io  lodo  altamente  il  Ministero  di 
avere  estesa  l'amnistia  alla  massima  parte  di  coloro  che  po- 
liticamene'- ebbero  parte  al  moti  di  Genova,  lo  encomio  pure 
altamente  di  non  avere  distolto  il  braccio  della  giustizia  dagli 
assassìni  del  maggiore  Ceppi  c dall'assassino  della  guardia 
della  polizia,  di  cui  si  parlava,  e da  qurlli  che  derubavano  le 
carte  del  processo,  il  quale  riguardava  la  demolizione  dei 
forti,  comccbc  concernente  gli  stessi  derubanti,  lo,  quantun- 
qne  avversario  di  coloro  ebe  parteciparono  ai  moti  di  Genova, 
li  stimo  troppo  altamente  per  non  confonderli  con  coloro  che 
ora  anno  chiamali  a rispondere  di  queste  loro  nefande  azioni. 
Quindi,  invece  di  trovare  argomento  per  far  biasimo  al  Mini- 
stero, invece  di  credere  che  tali  fatti  abbiano  da  essere  per 
noi  un  motivo  dal  ritrargli  la  nostra  confidenza,  in  credo  anzi 
ebe  ciò  debba  muovere  a conlinuarglMa  più  viva,  con  accor- 
dargli la  lode  che  gli  è dovala. 

L'onorevole  deputato  Brofferio  passava  poi  a prendere  ad 
e*» me  le  riforme  da  introdursi  nei  Codici;  ma  qui,  pochi 
giorni  sono,  il  guardasigilli  ci  annunziava  essere  pronto  a 
portare  nuovamente  alla  Camera  la  legge,  che  già  ci  sotto- 
poneva l'antico  guardasigilli,  rrlalivamentc  al  maggiorasebi, 
dichiarando  di  più  volerla  egli  stendere  alle  tannali!!.  A tal 
proposito  si  osservava  molto  opportunamente  rbe  la  riforma 
di  un  Codice  era  cosa  da  maturarsi  e da  coordinarsi  coll'in- 
tero sistema  legislativo,  è perciò  che  anche  qui  non  vedo 
argomento  di  grave  critica.  Ma  l'onorevole  oratore  si  fermiti 
più  specialmente  sul  Codice  criminale,  «■  qui  la  sua  voce  si 
faceva  mollo  più  forte. 

Egli  tuonava  contro  gli  abusi  che  in  quel  Codice  sono  la- 
sciati stare,  annunziando  alla  Camera  che  esisteva  Inttnra  un 
.«dioso  privilegio  in  favore  di  quella  che  altre  volte  si  chia- 
mava la  classe  dei  nobili,  qnpllo,  cioè,  di  morire  per  mezzo 
della  spada  o della  sciabola,  invece  che  per  quello  della .... 
forca.  {Risa)  Qui  non  posso  a meno  di  esprimere  l'alta  mia 
meraviglia  che  un  uomo  come  il  deputalo  Brofferio,  il  quale 
a giusto  titolo  ha  fimi  di  essere  uno  dei  primi  criminalisli 
non  -volo  del  Piemonte,  ma  d’Italia  intiera,  non  sappia  che 
questo  privilegio  è sitilo  abolito  sotto  un  Ministero  di  cui  fa- 
cesano  parte  alcuni  dei  membri  del  Gabinetto  311113(0,  sulla 
proposta  di  uo  ministro  che  ha  lasciato  in  questa  Camera  cara  > 
C preziosa  rimembranza,  il  professore  Merlo,  Non  voglio  di 
ciò  fare  argomento  per  accusare  l'onorevole  depalato  Brnffe- 
rio,  anzi  mi  giova  di  qui  riconoscere  quanto  sia  il  sacrificio 
che  egli  faccia  alla  politica,  perocché  egli  che,  come  diceva, 
è così  grande  criminalista,  non  hi  più  nemmeno  il  Ipmpn  di 
leggere  le  leggi  patrie.  (Kisu) 

L'onorevole  deputato  Brofferio  moveva  poi  ancora  più 
serie  aerose  a!  Ministero.  Egli  diceva  che  il  Codice  di  istru- 
7.  io  oc  criminale  conservava  delle  disposizioni  eccessive*  che 
il  nostro  Ministero  Pubblico  era  armato  di  poteri  dispo- 
tici che  quasi  quasi  facevano  lamentare  il  sistema  dispotico 
antico.  Non  so  se  sia  andato  fino  a paragonare  il  nostro  si- 
stema a quello  della  Turchia  Qui  farò  una  distinzione:  o si 
(ratta  di  argomenti  politici, odi  argomenti  ordinari,  lo  quanto 
ai  politici,  io  non  so  se  il  Ministero  si  sia  mai  servilo  di  que- 
sti mezzi  per  fare  degli  atti  di  arbitrio  per  nuocere  alta  li- 
bertà individuale  dei  nostri  cittadini.  Se  fosse  poi  per  lecause 
di  delitti  ordinarli,  io  credo  che  il  difetto  del  nostro  Codice 
sia  ben  lungi  dall’essere  quello  cui  accennava  il  deputalo 
Brofferio.  Se  io  prestassi  fede  alle  lagnanze  di  tutte  le  popo-  j 


Iasioni  che  conosco  (e  in  ciò  particolarmente  io  invoco  U 
testimonianza  dei  deputati  della  provincia  di  Vercelli  che 
seggono  sui  banchi  della  sinistra),  esse  non  sono  che  il  Mini- 
stero Pubblico  abbia  mezzi  eccessivi  per  reprimere  i delitti 
ordinarli  e mantenere  la  sicurezza  pubblica,  ma  invece  vi  è 
un  grido  universale  contro  la  mancanza  dei  merci  de!  potere 
per  mantenere  nel  paese  quella  sicurezza  ebe  è uno  dei  primi 
beni  della  società  civile. 

Con  ciiVcredo  di  aver  risposto  a tutte  le  accuse  rbe  l'ono- 
revole deputato  Brofferio  muoveva  contro  la  politica  del  Mi- 
nistero e de'  suoi  aderenti.  Non  mi  rimane  quindi  ebe  a ri- 
spondere aU'oltima  parte  della  sua  orazione,  quando  addol- 
cendo la  voce  egli  dirigeva  al  Ministero  parole  in  certo  modo 
amiche,  qui  odo  confessando  di  riconoscere  la  lealtà  dei  loro 
sentimenti,  la  sincerità  del  loro  amore  alle  istituzioni  largi- 
teci da  Carlo  Alberto,  indicava  i pericoli  che  minacciano 
queste  stesse  istituzioni  per  parte  di  un  partilo  czlra-parta- 
mentire  che  macchina  io  segreto  a danno  loro. 

Qui  prego  la  Camera  di  permettermi  di  spiegarmi  con 
tutta  sincerità,  lo  reputo  i timori  dell’onorevole  deputato 
Brofferio  altamente  esagerati;  perocché  non  credo  che  il 
partito  a cui  egli  accenna  sia  veramente  potente  e da  temersi, 
né  che  possa  mai  acquistare  una  qualche  potenza  se  non  (cosa 
questa  poco  probabile)  per  le  improntitudini  del  partito  li- 
berale. 

Mi  se  mai  l'onorevole  deputato  Brofferio  avesse  ragione, 
ed  in  su  questo  ponto  fossi  illuso,  se  mai  venisse  il  giorno  in 
cui  quel  partito  fosse  realmente  potente  e da  temere,  credo 
poter  assicurare  l'onorevole  deputato  Brofferio  (e  spero  che 
egli  non  rifiaterà  di  credere  nella  sincerità  delle  mie  parole) 
che  io  ed  i miei  amici  politici  saremmo  i primi  a combattere 
quel  partito  con  quella  stessa  franchezza  ed  energia  che  ab- 
biamo talvolta  impiegala  per  combattere  quelli  che  stima- 
vamo essere  il  partito  uHra-dernoeralico. 

Foci  a Attira.  Si!  sì  ! 

ctvovu , relatore.  Non  posso  lusingarmi  che  questo 
basti  per  dissipare  i timori  dell'onorevole  Brofferio  e per  per- 
suader lui  e quelli  che  seggono  dal  suo  lato,  non  so  se  debba 
dire  suoi  amici  politici  {Uarilà  a destra  — Susurro  dotte 
gallerie),  pure  non  farò  di  ciò  argomento,  (fff  ode  un  fischio) 

LzMzi  Signor  presidente,  faccia  rispettare  la  Camera. 

Foci.  Paccia  sgombrare  le  gallerie! 

czvoru,  relatore.  In  quanto  a me  i fischi  non  mi  muo- 
vono punto;  in  li  disprezzo  altamente,  e proseguo  senta  dar- 
mene ponto  cura  (Bravo'.  Bene!);  io  ho  ascoltato  religiosa- 
mente il  deputato  Brofferio  quantunque  non  professi  le  stesse 
dottrine;  ora  ringrazio,  non  le  tribune  di  cui  non  mi  euro, 
ma  la  Camera  e la  parte  che  mi  siede  a fronte,  della  benigna 
attenzione  che  ella  ha  prestato  alle  mie  risposte. 

Dico  che  non  posso  lusingarmi  che  questi  argomenti  ba- 
stino ad  indurre  il  deputato  Brofferio  a tramandare  ad  epoca 
più  lontana  di  occuparsi  di  queste  materie,  e che  esso  ed  i 
suoi  amici  politici  vogliano  accordare  perciò  al  Ministero  in 
questa  circostanza  il  voto  che  loro  chiede,  non  di  fiducia,  ma 
in  nome  dell'interesse  dello  Stato,  per  gli  urgenti  e non  con- 
testali bisogni  del  tesoro. 

Credo  però  con  queste  argomentazioni  di  aver  risposto  a 
tutte  le  accuse  dell'eloquente  oratore,  e di  aver  dimostrato 
che  non  si  potrebbe  validamente  fondare  il  volo  di  sfiducia 
che  egli  vorrebbe  rhe  la  Camera  emettesse  in  questa  circo- 
stanza. ( Lunghi  applausi  alla  destra  ed  al  centro) 

simzkvo,  ministro  dell'interno.  Credo  che  a compi- 
mento delle  cose  dichiarate  ieri  da  miei  amici  colleghi  io 
debba  dare. . . (Si  ode  un  altro  /Ischio) 
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. pRKMauKKm.  Assolutamente  non  posso  tollerare  che  la 
seduta  continui  con  un  simile  scandalo,  e perciò  la  sospendo 
per  una  meiz’ora  ; intanto  la  guardia  ustionale  farà  sgom- 
brare le  gallerie.  (Applausi  dai  banchi  dei  deputati) 

(Il  preMidente  si  capre,  il  capo , e la  seduta  è sospesa  per 
meteora.  Gli  uscieri  e io  guardia  naiionale  fanno  sgom- 
brare le  gallerie  superiori  e le  tribune  dei  giornalisti.  Gran 
parte  dei  deputati  abbandona  gli  staiti  e sta  conversando 
in  mezzo  alta  sala.) 

(La  seduta  è riaperta  alle  ore  3 l|l.) 

La  seduta  è riaperta  : invilo  i signori  deputati  a ripren- 
dere i loro  posti. 

■KLi.isa  Vorrei  domandare  ai  signor  presidente  perchè 
si  reggano  popolate  le  tribune  alle  quali  si  può  solo  avere 
l'ingresso  muniti  di  biglietto,  e si  vegga  invece  solamente 
deserta  quella  che  la  legge  vuole  sia  aperta  al  pubblico  per- 
chè sieno  legali  le  nostre  sedute  Domando  al  signor  presi- 
dente se  nella  mezz'ora  nella  quale  tenne  sospesa  la  seduta 
si  sia  accertato  da  quale  delle  molte  tribune  siano  partiti 
quei  segni  irriverenti  per  la  rappresentanza  nazionale,  che 
diedero  motivo  alla  ordinata  sospensione  : domanderò  se  il 
vedersi  una  sola  tribuna  deserta  sia  il  risultato  delle  fette 
indagini  dalle  quali  sia  risultato  essere  da  quella  tribuna 
appunto  partito  il  suono  irriverente,  senxa  che  però  si  po- 
tesse seuoprire  llndividuo  colpevole,  e quindi  il  caso  di  e- 
stendere  a (ulta  la  tribuna  Patto  di  rigore.  Giacché,  se  ciò 
non  fosse,  io  non  troverei  né  regolare,  nè  legale  la  deterrai  - 
natione  presa  dalla  Presidenza  : direi  pericoloso  l'ammettere 
un  tale  antecedente  : ed  è facile  il  convincersene.  Rimane 
chiusa  la  tribuna  pubblica,  tutti  coloro  che  si  trovano  nelle 
altre  tribune  vi  sono  entrati  non  con  biglietti  distribuiti  da 
tutti  i deputati,  ma  bensì  or  ora  dati  dalla  sola  Presidenza. 
Dunque  il  pubblico  che  in  questo  momento  assiste  alle  no- 
stre  discussioni  è quale  lo  vuole  la  sola  Presidenza.  Quanto 
ciò  sia  contrario  ai  principil  di  liberti  e di  pubblicità  non 
vi  ha  persona  che  noi  vegga  lo  non  voglio  certo  supporre 
intenzioni  di  parzialità  nel  signor  presidente  per  questo 
fitto , ma  dico  che  questo  precedente  è pericoloso,  e che  la 
maggioranza  non  vorrà  convalidarlo. 

pbbsiubntk.  lo  prego  il  deputato  MHIana  a ricordare 
l'articolo  i delPappendìce  del  regolamento,  nel  quale  è sta- 
bilito che,  quando  per  qualche  motivo  si  saranno  dal  presi- 
dente fatte  sgombrare  le  tribune,  queste  rimarranno  vuote 
tutto  il  tempo  delia  seduta,  coll’eccezione  però  che  vi  sa* 
ranno  tuttavia  amnlcsii  quelli  che  saranno  tanniti  di  regolare 
biglietto  di  entrata. 

È in  virtù  di  questo  articolo  che  ho  dato  ordine  alta  que- 
stura di  rilasciare  i biglietti  che  le  vennero  richiesti,  lo 
credo  quindi  di  non  avere  usalo  alcun  arbitrio,  d’esserni 
bensì  attenuto  ill’applictiione  del  regolamento. 

La  parola  è al  ministro  delPinterno. 

«az.vanao,  ministro  dell'interno,  lo  già  aveva  detto 
come  a complemento  delle  dichiarazioni  fette  Ieri  da  miei 
collegbi,  io  credessi  di  dover  aggiungere  alcune  parole  rela- 
tivamente alla  legge  sulla  guardia  nazionale. 

Non  posso  dissimulare  che  alla  vista  di  qnella  legge  la 
quale  è composta  di  molti  e molli  articoli,  io  mi  rimasi  sn- 
bito  incerto  se  l'avrei  riprodotta  o no,  in  quanto  che  trat- 
tandosi di  nna  legge  che  ne  riforma  un’altra,  e della  quale  io 
aveva  appena  preso  lettura,  non  mi  sarei  credulo  in  condi- 
zione di  sostenere  una  discussione  su  questa  legge. 

Vi  era  poi  un  altro  motivo,  ed  è che  a mio  avviso  sarebbe 
forse  più  conveniente  di  togliere  alla  prima  legge  sulla  guardia 
nazionale  i difetti  che,  dopo  i lavori  della  Commissione  e dopo 
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i lavori  del  Ministero,  sonosi  in  es«a  incontrati,  e lasciar  sus- 
sistere come  tipo  primitivo  la  legge  esistente.  In  quanto  ebe 
se  noi  facciamo  nna  legge  affatto  nuova,  non  solo  correremo 
rischio  di  non  avere  ancora  maggior  parte  di  guardia  nazio- 
nale non  organizzata,  ma  di  annientare  quella  ebe  già  trovasi 
organizzata,  il  che  metterebbe  il  Gorerno  in  maggiori  diffi- 
coltà. 

10  credo  In  ciò  dovermi  attenere  a quelle  riforme  che  sono 
più  necessarie,  e presentarle  alla  Camera  come  appendice 
della  legge  già  esistente,  e quindi  attivare  dappertutto  la  ri- 
organizzazione della  guardia  nazionale;  cosi  si  otterrebbe  lo 
scopo  di  toglier  I difetti  della  legge  presente,  e quello  di  or- 
ganizzare la  guardia  dove  non  esiste,  e di  non  disturbarla 
dove  già  esiste  e fa  un  regolare  servizio. 

Quindi  agli  .argomenti  che,  dal  poco  che  ho  inteso  per  parte 
del  signor  Cavour,  vedo  essersi  trattati  dal  signor  Brofferio, 
io  non  bo  che  una  sola  osservazione  ad  aggiungere 

11  Ministero  attenderà  certamente  alle  promesse  ebe  ba 
fatte,  ma  i lavori  sono  lunghi  e difficili,  ed  egli  desidera  po- 
tersi giovare  dei  lavori  del  Consiglio  di  Stalo,  cosicché  Ir 
leggi  che  si  stanno  preparando  fieno  meglio  redatte  e più 
consone  alla  nostra  legislazione.  I Codici  si  stanno  elabo- 
rando. Quando  ebbi  l'onore  di  parlare  la  prima  volta  alla  Ca- 
mera io  già  te  annunziava  come  queste  fossero  intenzioni 
del  Ministero,  il  quale  pure  non  ha  la  fiducia  di  essere  lui 
che  farà  tutto  ciò  che  il  paese  richiede.  Certamente  il  difetto 
di  queste  leggi  non  può  per  ora  influire  sulla  domanda  ette 
fi  il  Ministero  della  facoltà  di  allenare  la  rendita  di  quattro 
milioni,  perchè  i debiti  devono  pagarsi  prima  che  tutte  que- 
ste leggi  si  possano  fere;  pare  pertanto  che  una  cosa  non 
abbia  da  influire  sull'altra. 

Fra  i diversi  argomenti  trattali  dal  deputato  Brofferio  ve 
ne  ha  uno  talmente  delicato,  per  eni  il  Ministero  lavora  «I 
intende  di  lavorare  assiduamente,  ripromettrndosi  di  poter 
produrre  fatti,  anziché  semplici  parole;  epperciò  si  racco- 
manda caldamente  perchè  in  questo  si  lasci  fere. 

Dalla  delicatezza  di  questi  argomenti  tutti  ben  compren- 
dono di  quale  argomento  io  intenda  parlare.  Dopo  queste  os- 
servazioni non  mi  rimane  altro  da  dire  alla  Camera. 

■RorrKuio  Signori,  non  era  mio  intendimento  di  met- 
tere inciampo  alla  nuova  legge  ; tanto  è vero  che  io  faceva 
una  proposta  sospensiva,  sperando  di  non  esser  ultimo  ad  ap- 
provare la  legge  appena  il  Ministero  avesse  adempiuto  almeno 
in  parte  alle  onorate  promesse.  Dirò  di  più:  udite  le  risposte 
dei  ministri,  io  mi  stava  in  procinto  di  ritirare  la  mia  pro- 
posta, nella  ferma  persuasione  che  le  nuove  promesse  avreb- 
bero pronto  conseguimento.  Sventuratamente  il  signor  conte 
Cavour  mi  obbliga  a rientrare  quest'oggi  nell'arena,  che  lo 
credeva  suffidentemeote  percorsa,  ed  è con  dolore  ebe  mi 
trovo  costretto,  rispondendo  alle  sue  osservazioni,  di  ritor- 
nare a inerescevoli  accuso. 

Il  signor  conte  non  ha  mancato  con  qualche  ben  condito 
frizzo  di  ferirmi  personalmente  ; sono  quindi  costretto  di 
chiedere  permissione  alla  Camera  di  personale  difesa. 

Voi  udiste,  o signori,  la  pietosa  allusione  alla  morte  del 
Messaggiere  Torinese;  si  11  M essaggiere  è morto  e sepolto,  e 
soggiungo  che  forse  non  risorgerà  più  dalle  sue  ceneri  ( Ma- 
rito). Tu  Da  volta  il  Messaggiere  ha  vissnto  diciassette  soni, 
ed  auguro  al  signor  conte  di  Cavour  che  possa  vivere  altret- 
tanto il  suo  Risorgimento.  Il  perchè  soggiacesse  il  Messaggiere 
mi  sia  lecito  di  dirlo  in  brevi  parole.  Esisteva  una  conven- 
zione fra  il  direttore  e gli  editori  del  Messaggiere.  Gli  editori 
provocarono  un  giudizio  per  risolverla.  I motivi  principili 
della  risoluzione  sono  espressi  in  queste  testuali  parole  del  ri- 
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corso  introduttivo  del  giudizio  io  Consolato.  Si  pregò  il  signor 
avvocato  Br offerto  di  voler  secondare  le  mire  del  Governo 
onde  andar  alVincontro  dei  gravi  inconvenienti  che  rie  po- 
tevano e possono  ridondare,  ma  invece  vennero  pubblicati 
articoli  che  diedero  luogo  a citazioni  ed  a sequestri  II  Kn- 
saggine  non  aveva  che  a tarsi  ministeriale  per  vivere;  e 
volle  piuttosto  morire-  Ed  ecco  perché  il  signor  conte  Cavoor 

10  In  onorato  alla  Camera  di  una  fraterna  elegia.  (Bravo  1) 

Di  un  altro  complimento  mi  fu  cortese  il  signor  conte.  Egli 

encomiò  la  mia  operosità  agli  uffizi;  ed  io  tono  cosi  disgra- 
ziato che  debbo  farne  pubblica  confessione  che  agli  uffizi 
non  vado  quasi  mai.  Pur  troppo  ò la  verità  t Figliuolo  del  po- 
polo.  io  vivo  coi  lodare  della  mia  fronte:  quindi  non  posso 
consacrare  allo  Stato  rbe  cinque  o sei  ore  al  giorno  ; le  altre 
ore  sono  costretto  a consacrarle  alla  mia  famiglia.  Se  avessi 
anch'io  pingui  censi,  se  esercitassi  anch'io  accorte  specola- 
stoni,  potrei  essere  più  assiduo  e più  operoso;  ma  non  opera 
per  me  e per  lui  e per  molti  altri  il  signor  conte  ? La  patria 
dunque  non  perde  nulla.  (Ilarità  — Bravo  ! bravo  !) 

Per  difendere  il  Ministero,  diceva  il  signor  deputato  di  To- 
rino che  il  potere  esecutivo  non  poteva  far  leggi  egli  solo  ; 
alla  qual  cosa  sono  costretto  a rispondere  che  il  potere  ese- 
cutivo stette  quattro  mesi  sema  convocare  il  Parlamento. 
Perché  non  lo  convocò  subito!  E della  non  seguita  convoca- 
zione i colpevole  il  Ministero  o il  Parlamento  f 

Le  Camere  erano  fi  talmente  convocate.  Ma  ebet  II  Mini- 
stero si  lagna  della  opponente  maggioranza  ; pretende  che 
non  si  possano  far  leggi  quando  manca  l’anione  fra  i poteri  ; 
e tuttavia  sostiene  il  conte  Cavour  che  non  mancava  il  Mini- 
stero di  creare  apposite  Commissioni,  l'indolenza  delle  quali 
non  gli  è per  verun  modo  imputabile. 

Chiedo  seusa  al  mio  illustre  avversario.  Le  Commissioni 
della  Camera  furono  ereate  dalla  Camera  stessa;  il  Ministero 
invece  di  comporle  le  scompose,  disciogliendo  la  Camera  che 
aveva  già  avviato  qualche  opportuno  lavoro. 

Venne  la  presente  Legislatura,  e il  Ministero  non  ha  fatto 
altro  che  presentar  leggi  di  finanze  o leggi  di  proprio  interesse; 
in  trenta  e più  giorni  neppure  una  legge  di  pubblica  utilità 
venne  presentata. 

Era  nn  amichevole  rimprovero  che  io  faceva  e fio  pur  oggi 
ai  ministri  ; amichevole  si,  perché  diretto  ad  eccitarli  a me- 
ritare la  fiducia  del  paese  presentando  tutti  quei  migliora- 
menti legislativi  che  avevano  promessi,  e ciò  col  più  vivo 
desiderio  di  poterli  sostenere,  perchè  non  è lontano  il  giorno 
in  cui  i migliori  sostenitori  del  Ministero  saremo  noi.  (Braco! 
Benet) 

Il  chiaro  depalalo  di  Torino  si  accinse  a difendere  i pro- 
cessi sopra  la  stampa,  ed  a ragione:  egli  non  fu  mai  proces- 
salo; della  qual  cosa  io,  che  ebbi  sette  processi,  mi  rallegro 
con  lui  infinitamente.  ( Ilarità ) Vorrei  sapere  soltanto  perché 

11  fisco  ha  tanta  tenerezza  per  i fogli  liberali.  Non  parlo  del 
Hisnrgimenlo  e degli  altri  giornali  conservatori  che  non  soao 
processabili.  è noto  che  in  Torino  esistono  fogli  aperta- 
mente retrogradi,  apertamente  gesuitici,  che  insultano  il 
Parlamento,  lo  Statuto  e il  Re,  e quanto  abbiamo  di  più  caro 
e di  più  sacro  in  Piemonte,  e vorrei  sapere  perchè  questi 
giornali  non  sono  mai  processati.  (Bravo'.  Bene!) 

Quanto  alla  stampa  estera,  ha  osservato  il  signor  conte 
Cavour  che  la  Revisione  aveva  iocarico  soltanto  di  respingere 
le  opere  immorali,  non  le  politiche.  Comincio  ad  osservare 
che  non  debbono  essere  respinte  nè  le  line,  né  le  altre,  perchè 
la  Revisione  è una  magistratura  odiosa  e incostituzionale  ; si 
proibisca  eoo  leggi  repressive,  non  eoo  preventivi  arbitrii. 
Soggiungo  poi  essere  lontana  dal  vero  la  distinzione  del  si- 


gnor conte  in  ordine  alle  opere  politiche  e alle  opero  immo- 
rali. Ognun  sa  che  venne  sequestrata  la  famosa  lettera  di  Giu- 
seppe Mazzini  al  Ministero  francese,  stampala  Ih  ore  dopo  su 
tutti  i fogli  di  Torino,  senu  che  il  fisco  vi  abbia  trovalo  il 
conto  suo.  Fu  pure  sequestrata  una  pregiata  opera  del  gene- 
rale Allemandi  intitolala  : / volontari  alla  guerra  dell' Indi - 
pendenza,  opera  di  nobili  concetti  rifulgente  Furono  per- 
messe in  vece,  e a larga  mano  disseminate  nel  paese,  le  no- 
velle galanti  dell’abate  Casti,  e se  queste  siano  morali  me  ne 
appello  alla  squisita  moralità  del  signor  conte.  (Bene  / bene!) 

L’ordinatnento  dell»  guardia  nazionale  pare  al  signor  Ca- 
vour non  essere  vizioso,  e ricordando  i patri!  disastri,  affanna 
che  non  Ia  legge  mancò  agli  uomini,  ma  gli  uomini  manca- 
rono alla  legge.  Eppure  io  mi  ricordo  die  in  una  speciale  con- 
tingenza, che  accennerò  fra  poco,  il  signor  Cavour  lamentò 
pubblicamente  i vizi  della  guardia  nazionale,  cogliendo  ar- 
gomento delie  Mie  accuse  da  una  compagnia  della  guardia  ehe, 
scortando  a Chrignano  alcuni  prigionieri,  mal  compieva,  se- 
condo il  suo  avvito,  al  debito  suo.  Come  mai  può  aver  can- 
giato cosi  presto  di  opinione? 

Egli  non  vorrà  intanto  niegarmi  che  non  sia  grave  disastro 
l’abbandono  in  cui  si  lascia  nelle  provincia  questa  cittadina 
milizia;  non  niegherà  che  non  sia  ornai  tempo  di  ricomporre 
la  guardia  nazionale  di  Genova  eo«l  infaustamente  discioiti; 
e non  niegherà  nemmeno  esser  grande  sventura  ebe  si  aggravi 
sulla  città  di  Nizza  lo  stesso  rigoroso  diviato. 

GU  uomini  mancarono  alle  leggi  ! Fatale  sentenza  ! E credo 
anch’io  che  i tempi  furono  sventuratamente  superiori  agli 
uomini.  Ma  ciò  non  prova  che  esistessero  buone  leggi. 

lo  non  so,  coinè  pare  sospettare  il  conte  Cavour,  se  la  fede 
politica  de’  miei  amici  sia  in  tutto  conforme  alla  mia.  Ho 
dissentito  da  molti  di  essi  nei  giorni  dell’azione.  Aleuni  giu- 
dicarono doversi  procedere  con  oneste  transazioni  ; io  non 
cessai  di  proclamare  che  era  tempo  in  vece  di  risolute  opere, 
che  sulla  via  delie  rivoluzioni  voleva»!  procedere  rivoluzio- 
nariamente. Questo  e non  altro  ei  tenne  alcune  volte  divisi  ; 
chi  di  dui  avesse  più  ragione,  i tempi  e gli  eventi  hanno  ornai 
dichiarato  ; ma  i tempi  e gli  eventi  hanno  pure  fatto  aperto 
che  lo  slesso  amore  di  patria,  lo  stesso  desiderio  di  libertà 
vibrava  e vibrerà  sempre  negli  animi  nostri. 

Richiamato  sull'ingrata  via  degli  abusi  ecclesiastici,  prendo 
atto  colla  mimimi  soddisfazione  delle  parole  oggi  pronunziate 
dal  signor  ministro  dell’interno;  e spero  non  tarderà  più  gTan 
tempo  questo  infelice  paese  a non  essere  più  malmenato  da 
una  classe  d'uomini  che  in  nome  delia  léggi  canoniche  vor- 
rebbe essere  superiore  alle  leggi  sodali. 

Perchè  il  conte  Cavour  vuol  egli  ostinarsi  a confondere 
Chiesa  e gesuitismo,  religione  e intolleranza,  Vangelo  e ipo- 
crisia! 

La  Chiesa  illumina  e il  gesuitismo  si  atletica  a condurre  le 
tenebre;  la  religione  consola,  e il  gesuitismo  empie  l’animo 
di  scontòrto;  il  Vangelo  consiglia  la  virtù  eli  sacrifizio,  e il 
gesuitismo  apre  gli  artigli  alloro  e all»  potenza.  K qual  colpa 
è la  mia  se  gran  parte  dei  sacerdoti  è più  amica  dell'ipocrisia 
e del  gesuitismo  che  della  Chiesa  e del  Vangelo! 

Vorrebbe  sapere  il  signor  Cavour  quali  siano  i preti  se- 
condo il  cuor  mio  ; e mi  chiede  se  siano  quelli  per  avventura 
che  frequentano  i circoli  politici. 

Ed  io  chiederò  al  conte  di  Cavour  se  i preti  secondo  il  cuor 
suo  siano  per  avventura  quelli  die  si  fanno  captatori  di  ere- 
dità, quelli  che  si  mettono  al  capezzale  dei  moribondi  per  far 
lasciare  alla  Chiesa,  cioè  a sé  medesimi,  le  sostanze  dei  pu- 
pilli e delle  vedove;  quelli  ebe  col  mantello  di  Lojola  s’intro- 
ducono nelle  famiglie  per  soffiarvi  domestiche  discordie; 
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quelli  che  dal  confessionale  strappano  alle  figlinole  on'accusa 
contro  i padri,  alle  mogli  una  delaaione  contro  i mariti  ; 
quelli  che  dal  pergamo  lanciano  il  sarcasmo  e la  maledizione 
contro  i rappresentanti  del  popolo,  e chiamano  la  folgore  del 
Signore  sopra  la  condannala  Italia! 

10  non  credo  sian  questi  i sacerdoti  che  ama  e stima  il  si- 
gnor Cavour.  Quanto  a me  dichiaro  di  amare  e stimare  gran- 
demente quei  sacerdoti  che  invece  dì  correr  dietro  alle  pre- 
beude,  sudano,  combattono  e soffrono  per  la  liberti  evange- 
lica, coutenti  di  viver  poveri  e perseguitali,  piuttosto  che 
farsi  strumenti  di  scellerate  macchinasi  ini. 

Grande  indegnaiione  bolle  nel  petto  del  coute  Cavour  con- 
tro i circoli  politici,  che  egli  chiama  centri  di  pericoloae  agi- 
tasioni.  Eppure  a questi  pericolosi  centri  un  giorno  appartenne 
anch'egli,  il  signor  conte,  e mi  sovvengo  con  piacere  di  averlo 
avuto  collega  nel  circolo  di  Torino  (Ilarità),  al  quale  chie- 
deva di  essere  ascritto,  ed  io  che  ne  era  il  presidente,  ebbi 
Tonare  di  dargli  il  fraterno  abbraccio.  ( Ilarità  generale  e 
prolungata) 

csvona,  relatore.  Domando  la  parola. 

BRomaio.  A quel  ceulro  di  agitazione,  col  signor 
conte  di  Cavour,  intervenivano  allora  e deputati  e senatori 
e consiglieri  di  Stalo  e consiglieri  d'appello  e avvocati  fi- 
scali e intendenti  generali  e nomini  delle  più  distinte  classi 
della  società  ; forse  perchè  sotto  gli  auspicii  del  circolo  crea- 
rausi  allora  deputati,  senatori,  ministri,  intendenti  e consi- 
glieri di  Staio,  e consiglieri  d'appello  ; ora  il  circolo  è ridotto 
a duecento  o trecento  persone  che  stanno  discutendo  in  una 
sala  fredda  e deserta,  dove  io  non  manco  mai  di  trovarmi, 
perchè  non  vi  sono  né  impieghi  da  sollecitare,  nè  onori  da 
conseguire,  ma  fatiche  da  sostenere  e pericoli  da  affrontare. 

E qui  mi  cade  in  accendo  di  rammentare  al  signor  conte 
chequelgravi  difetti  della  guardia  natiooale  egli  li  accennava 
appuuto  al  circolo  di  Torino,  sollecitando  pronte  riforme;  e 
rammenterà  pure,  ne  sua  certo,  che  i cenni  suoi  ebbero  la 
disgrazia  di  dispiacere  per  lai  modo  alla  maggiorità,  che  II 
giorno  dopo  dovette  mandare  la  sua  dimesaione,  dimetsione 
che  io  ebbi  il  dolore  di  dover  accettare  ; e poiché  mi  accennò 
il  signor  conte  come  faotorc  di  agitazioni,  mi  permetta 
che  io  gli  ricordi  come  iu  quella  sera  medesima  si  era  fatta 
una  arnione  ingiustamente  disonorevole  contro  la  sua  per- 
sona, mozione  che  io  solo,  benché  fautore  di  agitazioni,  ho 
virilmente  combattuta,  t con  grande  soddisfattone  vidi  re- 
spinta dalla  maggiorità.  Se  ue  ricorda  il  signor  conte? 

Ilo  consiglialo  il  Ministero  a promuovere  sollecite  riforme 
nell'ordine  giudicarlo.  Ho  forse  avuto  torto!  Lo  dicano  quelli 
che  sono  versati  uella  difficile  palestra  della  giurisprudenza. 

Ho  lamentato  che  una  parte  della  magistratura  non  sia  edu- 
cata al  la  scuola  della  politica  indipendenia  ; e che  per  questo? 
Chi  conosce  gli  annali  del  foro  e la  patria  storia  faccia  testi- 
monianza della  verità  delle  mie  parole. 

11  sangue  versato,  gli  arsi  documenti,  l«  infrante  sbarre 
di  politici  sconvolgimenti  e per  politiche  aberrazioni,  vuole 
il  signor  Cavour  che  non  sieoo  politici  delitti?  Allora  ha  ra- 
gione l'Austria  che  ba  giudicato  precisamente  come  il  signor 
Cavour. 

Per  ultimo  II  signor  Cavour  mi  fa  Tooore  di  chiamarmi  un 
grande  criminalista,  onore  che  vorrebbe  farmi  pagare  assai 
caro,  insinuando  con  «ingoiar  cortesia  ch'io  non  conosco  (e 
leggi  criminali  del  mio  paese. 

Per  quanto  io  sia  modesto,  e non  mi  possa  dar  vanto  di  co- 
noscere tutte  le  leggi  patrie,  debbo  nondimeno  partecipare 
al  signor  conte  ebe  la  legge  da  lui  citata  mi  è nota  perfetta- 
mente, e ebe  egli  ba  preso  un  granchio  sterminato. 


2i  GENNAIO 


La  disposizione  legislativa  che  nobili  e plebei  sottopone  a 
diverso  genere  di  morte  esiste  ancora,  esiste  sempre,  mal- 
grado il  provvedimento  che  il  signor  Cavour  ha  rammentato. 

Eccone  la  prova . La  legge  citata  dal  conte  Cavour  è questa  : 

« La  disposixiouc  limitativa  risultante  dalla  clausola  eoi 
faceto  zuffe  forche,  dì  coi  all'articolo  ih  del  Codice  penale, 
è abrogata.  * 

Io  interrogo  l'articolo  SA  dei  Codice  penale,  e trovo  ebe 
cosi  si  esprime  il  legislatore  : 

• Le  condanne  alla  pena  di  morte  col  laccio  sulle  forche, 
ai  lavori  forzati  a vita,  ed  a quelle  pene  cui  va  aggiunta  la 
berlina,  sono  le  sole  ebe  la  legge  riguarda  come  infamanti. 
L’infamia  che  ne  deriva  non  si  estende  oltre  la  persona  del 
condannato.  • 

Con  questa  legge  non  si  è fatto  altro  che  abolire  la  limita- 
zione delTinfomla  ad  uno  special  genere  di  pena,  ma  non  si  è 
abolita  la  diversità  della  esecuzione  capitale  che  si  trova  al- 
Tartlcoki  Ih  del  Codice: 

• La  pena  di  morte  si  eseguisce  nei  modi  sinora  praticati  • 

E quali  sono  1 modi  sinora  praticati?  Eccone  la  spiega- 
zione : quando  si  discuteva  al  Consiglio  di  Stato  il  Codice 
penale,  in  fronte  al  quale  sta  scritto  che  le  leggi  sono  eguali 
per  tutti,  vi  era  chi  osservava  che  trovavasi  persino  disugua- 
glianza nelle  capitali  esecuzioni.  Di  qui  nacque  una  terribile 
discussione  fra  chi  voleva  osservala  e chi  voleva  abolita  la 
mortale  disparità.  Dopo  molto  discutere  si  venne  a gesuitica 
transazione,  e senza  accennare  nè  a strangolamento,  nè  a de- 
capitazione, si  disse  : 

• La  pena  di  morte  si  eseguisce  nei  modi  sinora  praticati.  • 

I modi  praticali  quali  sono?  Ve  lo  dicono  le  antiche  Costi- 
tuzioni : i nobili  sì  uccidono  col  ferro,  I plebei  colla  corda  ; 
e tutto  ciò  per  discendere  nella  tomba  dove  nobili  e plebei 
sono  osm  e polvere. 

lo  diceva  da  principio  che  entrando  oggi  nella  Camera 
era  mio  deliberato  animo  di  ritirare  il  mio  ordine  del  giorno  ; 
e per  provare  al  signor  Cavour  l'Innocuità  delle  mie  inten- 
zioni, e per  provare  al  Ministero  che  ho  fede  nella  solennità 
delle  nuove  promesse,  prego  il  signor  presidente  a mettere 
in  disparte  la  contrastala  proposta. 

Spero  per  tal  modo  ehc  tutti  saranno  convinti  del  desiderio 
che  mi  arde  nel  cuore  dì  verace  concordia  ; e se  pure  venisse 
il  giorno  in  cui  la  Dizione  dei  gesuiti  e dei  retrogradi  che  ci 
preme  alle  spalle  cl  chiamasse  a dolorosi  cimenti,  bo  per 
fermo  che  11  signor  Cavour,  che  é cosi  schietto  liberale  (Risa 
ironiche  a sinistra),  non  mancherà  di  combatterla.  Egli  vuol 
essere  il  primo  alla  battaglia?  In  tal  caso  permetta  a noi  di 
non  essere  gli  ultimi  ; e ci  permetta  intanto  di  aprir  gli  occhi 
sui  pericoli  della  patria  e di  concbioderc  ripetendo:  Stale  In 
guardia,  hignori  ministri  ! (Bravo!) 

ctvovn,  relatore.  Domando  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale. lo  non  intendo  di  tornare  nei  campo  della  discussione 
politica,  ma  voglio  soltanto  dare  alcuni  schiarimenti  sopra 
un  fatto  personale  rbe  veniva  accennato  dal  deputato  Snif- 
ferò. 

Egli  disse  che  quando  il  circolo  politico  di  Torino  era  cam- 
mino alla  Deputazione,  al  Ministero,  al  Senato,  io  ad  esso  mi 
fscevs  inscrivere  ed  aveva  l’onore  di  essere  proposto  dal  de- 
putato Brofferlo. 

Facendo  appello  alla  sua  memoria,  io  pregherò  l’onorevole 
preopinante  di  rammentare  che  io  domandava  di  entrare  nel 
eireolo  politico  nel  giorno  dopo  che  giungeva  a Torino  la  no- 
tizia del  disastro  di  Milano,  epoca  questa  in  cui  il  circolo  po- 
litico non  aveva  né  Deputazioni,  né  Ministeri,  nè  Senature  a 
dare. 
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Parò  pure  notare  aU'oDorevole  deputato  Broflerio  che  lo  | 
entrava  nel  circolo  politico  perché,  sebbene  non  dividessi  le 
sue  opinioni,  io  divideva  però  «*on  e*$o  quell'alto  sentimento 
di  patriottismo  cb’eg  li  professava  allora,  come  professa  adesso, 
e perché  io  credeva  che  in  presenta  delle  gravi  contingente 
che  allora  si  condensavano  salii  nostra  patria,  si  dovesse  dar 
bandoa  qualunque  dissensione,  a qualunque  differenti  di  pò- 
litiche  opinioni,  per  riunire  tutte  ie  forte  fisiche  e morali 
contro  lo  straniero. 

Nelle  sedute  poi  in  cui  io  fui  presente  al  circolo,  dica  il  de- 
putalo Brofferio  se  io  non  feci  propositioni  altamente  con- 
sentanee all'interesse  della  patria,  e se  ie  medesime  non  fos- 
sero altrettanto  energiche  quanto  le  sue. 

Allorquando  poi  Ubatale  armistizio,  forse  inevitabile,  rese 
impossibile  l'attuazione  di  arditi  propositi,  io  pensai  che 
non  foste  più  il  tempo  di  rimanere  uniti  fra  persone  per  le 
quali  si  avea  stima,  ma  che  professavano  principi!  diversi. 

Io  mi  permetterò  pure  di  rammentare  all'onorevole  mio 
avversario  che  nella  circostanza  che  dal  circolo  politico  si 
mosse  lagnanza  ebe  io  avessi  impedito  io  un  corpo  di  guardia 
(che  aveva  l'onore  di  comandare)  la  segnatura  di  una  peti- 
zione polìtica,  cosa  altamente  contraria  alla  legge,  io  non  ho 
cessato  di  esternar  ie  mie  opinioni  al  circolo,  anche  sapendo 
d’incontrare  il  suo  biasimo.  B ciò  non  già  per  noncuranza  del 
suo  biasimo  stesso,  ma  per  amore  del  mio  dovere. 

Se  in  quella  circostanza  l'onorevole  deputalo  Brofferio 
mosse  l'eloquente  sua  voce  in  mio  favore,  io  gliene  rendo 
adesso  distinte  grazie,  e non  dubito  che  quando  si  tratterà  di 
qoesliooi  non  politiche,  ma  personali,  egli  mi  sarà  sempre 
cortese  dell'appoggio  del  suo  ingegno  e della  sua  voce. 

rnBsiDRNTi  La  discussione,  poiché  é ritirato  l'ordine 
del  giorno  del  deputato  Brofferio,  procede  sul  complesso  deila 
legge.  Il  primo  inscritto  è il  signor  deputalo  Pescatore,  a cui 
concedo  la  parola. 

rsscATOuit.  Signori,  dnolmi  assai  dell’istantaneo  pas- 
saggio da  discussioni  politiche  ed  altamente  eccilantì  l'imma- 
ginazione, ad  una  pura  discussione  di  cifre  ; lui  la  via  io  spero 
che  la  Camera  vorrà  prestarmi  benevola  attenzione,  rammen- 
tando un  pensiero  opportunamente  manifestato  nel  l'ultima 
nostra  tornala  dal  ministro  di  finanze,  il  quale  diceva  che, 
trattandosi  di  interessi  finanzieri  del  paese,  non  vi  può  es- 
sere divisione  di  opinioni  politiche,  la  quale  deve  cessare  in 
faccia  ad  una  discussione  che  ha  trillo  unicamente  agli  inte- 
ressi economici  del  paese. 

Le  dichiarazioni  fatte  dal  ministro  di  finanze  ncH’uitima 
tornata  mi  confermarono  nell'idea  che  una  parte  almeno  della 
domanda  del  Ministero  non  possa  essere  contrastata.  Il  Mi- 
nistero domanda  l'autorizzazione  di  vendere  à milioni  di  ren- 
dita in  quel  modo  che  crederà  più  conveniente  ali'interes>e 
delle  finanze.  Due  sono  adunque  la  partì  della  sua  domanda: 
l'uria  riguarda  la  quantità,  l'altra  il  modo  di  contraltare. 

La  quantità  é di  quattro  milioni  ; il  modoè  libertà  assoluta 
di  contrattazione.  Libertà  assoluta,  ecco  la  parte  della  do- 
manda ministeriale  che  io  credo  non  potersi  così  facilmente 
negare. 

In  verità,  se  alle  finanze  nostre  non  occorressero  somme 
egregie  a scadenza  prossime  e fisse,  io  amerei  meglio  che  le 
finanze  trattassero  direttamente  colla  generalità  dei  minuti 
capitalisti,  giacché  trattando  coll'Intermezzo  delie  società 
bancarie  troppo  sono  enormi  i benefizi  che,  o sotto  forma  di 
commissione,  o in  altro  modo  si  esìgono  dalle  medesime,  e 
basterebbe  concedere  (trattando  direttamente  col  pubblico 
de  iminuli  capitalisti),  basterebbe,  dico,  concedere  una  parte 
di  questi  benefizi  perché  il  credito  nostro  si  rialzasse,  otte- 


nendo per  soprappiù  un  vantaggio,  quello  cioè  dai  distri- 
buirsi questi  benefizi,  in  parte  almeno,  ai  capitalisti  del  paese. 

Ma  troppo  enormi  sono  le  somme  che  occorrono  alle  fi- 
nanze, ed  esse  ne  abbisognano  per  soprappiù  a scadenze 
così  prossime  e fisse  che  non  mi  sentirei  il  coraggio  di  con- 
sigliare al  Governo  diaprire  trattative  direttamente  ed  esclu- 
sivamente col  pubblico.  Ciò  sarebbe  compromettere  il  nostro 
credito,  sarebbe  esporsi  al  pericolo  di  mancare  delle  somme 
necessarie  alte  prossime  scadenze,  sarebbe  somministrare 
occasione  alle  società  bancarie  di  esercitare  una  perniciosa 
inQueuza  sul  nostro  credito  quando  si  vedessero  delusi  nelle 
loro  speranze. 

Ci  conviene  adunque  trattare  colle  società  bancarie,  e, 
posta  questa  necessità,  o il  siguor  ministro  delle  finanze  ci 
saprà  dire  se  abbia  potuto  introdurre  uegoziazioni  con  un 
numero  tale  di  compagnie  da  potere,  se  non  mettere  la  ven- 
dita delle  rendite  nostre  all'incanto,  almeno  triture cou  esse, 
stante  la  concorrenza  con  una  Ul  quale  indipendenza  e li- 
bertà, oppure  se  sia  ridotto  a trattare  con  poche  od  amebe 
eoo  una  sola  compagnia. 

Nella  prima  ipotesi  (ciò  che  egli  saprà  a suo  tempo  chia- 
rire), il  mioistro  delle  finanze  potrà  cerUmenle  riservarsi 
una  parte  notevole  di  queste  nostre  rendite  da  distribuirai 
direttamente  alla  generalità  dei  minuti  capiUliali , e con  ciò 
si  avrebbe  almeno  io  parte  il  vantaggio  al  quale  io  poc'anzi 
accennava  ; ma  se  questa  concorrenza  di  società  bancarie  non 
si  può  ottenere,  ae  con  una  sola  compagnia  noi  dobbiamo 
trattare,  in  allora  bisogna  subii  ue  la  legge,  ed  il  ministro  di 
finanze  (ben  utd  ricordo)  l'ha  già  subita  una  volta,  or  sono 
quattro  mesi  ; noi  lutti  ci  ricordiamo  la  discussione  di  finanza 
avvenuta  nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  ultimo  scodo;  ci 
ricordiamo  di  quel  fenomeno  straordinario  della  scomparsa 
improvvisa  delle  reedite  nostre  per  un  capitale  nominale  di 
nove  milioni,  ci  ricordiamo  che  il  ministro,  eccitato  io  que- 
sta Camera  a render  ragione  della  sua  condotta,  dopo  d’aver 
allegato  vari  motivi  che  non  parvero  sufficienti,  confessò  in 
ultimo  la  ragion  sera  , cioè  che  non  aveva  potuto  aprire  una 
vendila  libera  delle  rendile  al  pubblico,  e che  ne  era  stato 
impedito  dalla  convenzione  cui  egli  aveva  dovuto  subire  colle 
società  bancarie. 

Questo,  o signori,  é naturalissimi!  ; la  società  bancaria  che 
compra  ali'ingrosso  ie  nostre  rendile  per  rivenderle,  se  il 
può,  certamente  proibisce  la  vendita  contemporanea  che  il 
Governo  voglia  fare  al  minuto  di  una  parte  delle  rendite 
stesse,  perché  aprendosi  dal  Governo  una  vendita  contempo- 
ranea al  minuto  delle  nostre  rendite,  u questa  vendila  riesce, 
ed  allora  il  Governo  sostiene  una  concorrenza  nociva  agl'in- 
teressi degli  speculatori  che  comprano  per  rivendere;  oppure 
questa  vendila  non  riesce,  c scapitando  il  valore  delle  nostre 
rendile,  resta  anche  pregiudicala  l'impresa  delle  compagnie 
che,  giova  ripeterlo,  comprano  per  rivendere  ad  altri;  ecco 
il  perché,  salvo  il  caso  «li  concorrenza,  la  società  bancaria 
con  cui  noi  saremo  costretti  a contrattare  cercherà  sempre 
tulli  i mezzi  per  impedire  una  vendila  contemporanea  delle 
rendite  nostre,  che  sì  faccia  dal  Governo  al  pubblico  dei  ca- 
pitalisti. 

Quando  il  mioistro  ci  dice  assai  chiaramente  (e  ce  lo  ha 
detto  per  mezzo  del  relatore  della  Commissioue) , che  egli 
non  è nel  caso  di  assicurare  una  vendita  contemporanea  delle 
rendite  all'incanto,  ci  dà  con  ciò  non  ambiguamente  ad  in- 
tendere che  più  o meno  egli  si  trova  nella  situazione  di  su- 
bire la  dura  legge  della  società  bancaria  eoo  cui  è costretto  a 
triture. 

E ciò  posto,  io  nou  trovo  argomento  per  convincerlo, 
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non  avendo  prove  cbe  egli  s’inganni  quando  si  crede  di  do* 
ver  trattare  con  una  sola  compagnia , nè  avendo  i meni  da 
procurargli  quella  liberti,  quell'indipendenza  dì  contratta* 
alone  ebc  non  può  egli  stesso  procacciarsi. 

Ripeto  adunque  che,  domandando  il  ministro  liberti  asso* 
luta  di  contrattazione  e dipendendo  la  necessiti  di  questa  li* 
berti  dalla  fatale  circostanza  che  egli  non  ha  la  liberti  della 
sua  situazione,  questa  parte  della  domanda  non  si  può  facil- 
mente contestare  al  Ministero. 

Ma  cosi  stando  le  cose,  io  trovo  che  il  Parlamento  dee,  a 
mio  avviso,  io  qoanto  alla  quantità  dei  milioni  domandati, 
adottare  un  sistema  ben  diverso  da  quello  che  si  viene  pro- 
ponendo dal  Ministero. 

Se  egli  non  ha  la  liberti  della  situazione,  so  è costretto  a 
subire  la  legge  della  societi  bancaria  , perchè  non  limitarsi 
per  ora  a quella  somma  cbe  sia  strettamente  necessaria  a sod- 
disfare gli  attuali  bisogni  dette  finanze  ? Eccoli  mio  argo- 
mento : aggiungo  che,  per  quanto  appare  dall’esposizione  del 
signor  ministro  e dalle  dichiarazioni  da  esso  fatte  nel  seno 
della  Commissione,  l’icopresUto  di  cui  ora  si  domanda  l’au- 
torizzazione non  è l’ultimo.  Resterà,  entro  ad  un  dato  ter- 
mine, ad  autorizzare  una  nuova  alienazione  di  rendite,  cbe 
sari,  speriamo,  l’ultima,  la  definitiva. 

Il  sistema  del  Ministero  consiste  in  assegnare  ill’imprestito 
penultimo  che  ora  si  tratterebbe  la  maggior  som  ma  possibile, 
riservando  all’alienazione  definitiva,  all’ultimo  imprestilo, 
una  somma  minore,  lo  sostengo  la  tesi  contraria,  e dico  che 
l’imprestito  cbe  non  è ancora  definitivo,  che  non  è l’ultimo, 
deve  limitarsi  alla  minor  somma  possibile,  riservando  ogni 
maggior  somma  a quella  alienazione  che  sari  dichiarata  l’ot- 
tima e la  definitiva. 

Prima  di  esporre  le  ragioni  finanziarie,  d’economia  interna 
e politiche,  a cui  si  appoggia  la  tesi  cha  ho  annunziata,  sic- 
come non  si  può  limitare  la  somma  domandata  dal  Ministero, 
senza  renderci  ragione  dei  bisogni  attuali  delle  nostre  finanze, 
mi  permetto  di  presentare  alla  Camera  alcune  osservationi 
in  proposito,  esaminando  brevemente  I risultati  degli  eser- 
cizi degli  anni  1848  e 1849,  non  che  le  condizioni  dell’eser- 
cizio che  testé  si  è intrapreso  del  1850.  Noi  riteniamo  che  il 
bilancio  passivo  ed  attivo  abituale  prima  del  1848  si  pareg- 
giava: l’ha  detto  lo  stesso  signor  ministro  nella  sua  relazione. 

Negli  anni  1848  e 1849  emersero  bisogni  e spese  straor- 
dinarie per  causa  degli  eventi  politici  ; onde  far  fronte  alle 
spese  straordinarie  di  questi  due  anni  si  concessero  al  Go- 
verno rendite  straordinarie. 

Eccovi  pertanto  nn  breve  conto  delle  rendite  e delle  «pese 
straordinarie  cbe  si  fecero  c si  dovettero  corrispondere  ne- 
gli esercizi  finanziari  1848  e 1849.  Questo  conto  non  è al 
certo  perfettamente  esatto,  non  lo  può  essere,  perchè  il  mi- 
nistro non  ci  ha  somministrato  gli  elementi  opportuni  ; ma  è 
un  conto  dimostrativo,  e servirà  per  lo  meno  a fornire  occa- 
sione al  Ministero  di  darci  alcune  spiegazioni,  c servirà  par- 
ticolarmente a dimostrare  come  il  Ministero,  volendo,  possa 
illuminare  la  Camera  snl  vero  stato  delle  nostre  finanze. 

Dagl'imprestiU  del  7 settembre  1848,  del  16  marzo,  tl  e 
<6  giugno  e 3 ottobre  1849,  Il  Ministero  ne  ricavò  a un  di- 
presso la  somma  di  130  milioni  ; aggiungasi  il  prestito  della 
Banca  di  Genova  in  10  milioni,  aggiungasi  il  fondo  di  riserva 
(che  serbavasi  in  apposita  cassa  prima  del  1848,  e cbe  fu 
consunto  in  ispese  straordinarie)  in  30  miliooi,  aggiungaci 
le  suppeditazkmi  di  varie  altre  casse  in  10  milioni  ; la  somma 
ricavala  dall’alienazione  delle  rendile  provenale  dal  dovario 
di  Maria  Cristina,  10  milioni;  la  somma  somministrata  dalla 
Banca  di  Genova  sopra  l’ipoteca  della  rendila  di  San  Maurizio 
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e dell’economato  in  3 milioni , e per  ottimo  i vaglia  e buon* 
del  tesoro  restanti,  consegnati  dal  ministro  io  un  documento 
annesso  al  progetto  di  legge  in  11  milioni,  e avremo  un  to- 
tale di  rendite  straordinarie  riscosse  dal  Ministero  negli 
eserciti  di  cui  è parola  in  105  milioni.  Diri  il  ministro  che 
non  sono  perfettamente  esatte  queste  cifre,  lo  lo  ammetto 
preventivamente,  ma  soggiungo  che  non  sono  a comune  no- 
tizia tutte  le  rendile  straordinarie  di  coi  abbia  potuto  far  uso 
il  Governo  negli  esercizi  finanziari  di  cui  si  tratta  ; e citerò 
un  solo  esempio  di  altre  risorse  da  cui  ha  potuto  trar  pro- 
fitto il  Governo  ; dirò,  a cagion  d’esempio,  l’alienazione  che 
fece  di  tutte  le  provvisioni  di  guerra,  di  un’immensa  quan- 
tità di  materiali  di  ogni  genere  che  rimasero  dopo  il  secondo 
armistizio.  Credo  perciò,  sino  a dimostrazione  contraria , di 
poter  ritenere  provvisoriamente  come  non  lontana  dal  vero 
la  eifra  testé  annunciata  di  105  milioni,  totale  delie  rendile 
straordinarie  che  furono  negli  anni  1848  e 1849  a disposi- 
zione del  Governo. 

Ora  qual  è l'ammontare  corrispondente  delle  spese  straor- 
dinarie proprie  degli  anni  1848  e 1849  a cui  ai  dovettero  ap- 
plicare le  rendile  coi  io  accennava? 

Queste  montano  in  totale,  secondo  il  mio  cooto,  a HO  mi- 
lioni. Eccone  il  aneto:  guerra,  artiglieria  e marina  110  mi- 
lioni, secondo  la  cifra  conseguala  dal  Ministero,  dalla  quale 
dedoeeodo  la  spesa  ordinaria  sui  piede  di  pace  in  70  milioni 
per  due  anni  restano  140  milioni  ; ai  aggiunga  la  parie  d'in- 
dennità di  guerra  gii  pagata  in  15  milioni;  la  spesa  effettiva 
per  le  strade  ferrate  in  15  milioni;  sussidio  alla  Lombardia 
e Venezia  in  4 milioni  ; rimborso  alla  Banca  di  Genova  della 
prima  rata  semestrale,  1 miliooi  ; maggiori  spese  per  la  Sar- 
degna, 4 milioni  ; maggiori  spese  per  aumento  occorso  a tutti 
i dicasteri  nei  due  anni  di  eni  parliamo,  10  milioni,  e final- 
mente aggiungaosi  10  milioni  pei  maggiori  interessi  del  de- 
bito pobblieo:  avremo,  come  dissi,  un  totale  di  110  milioni. 
Ripeto  non  essere  matematica  mente  esatto  questo  cooto,  e 
non  essere  cbe  puramente  dimostrativo  questo  confronto  tra 
le  rendite  e le  spese  straordinarie  degli  anni  1848  e 1849.  Il 
Ministero  dunque,  se  desidera  l'esattezza  matematica  che  al- 
l’uopo non  si  richiede,  presenti  il  suo  conto,  e rettifichi  il 
mio,  articolo  per  artìcolo.  Ma  dico  che  non  può  illuminare  il 
Parlamento  sullo  stato  delle  finanze,  salvo  rendendo  un  cooto 
coll’indicato  metodo. 

Non  basta  certamente  a questo  scopo  nè  la  relazione  del 
mese  di  agosto  cbe  egli  presentava  nella  scorsa  Legislatura, 
nè  la  presentazione  dei  bilanci  del  1849  e del  1830  che  fece 
alla  Legislatura  presente;  non  la  relazione  del  mese  di  ago- 
sto, perchè  ivi  non  ai  espone  lo  stato  delle  cose  finanziarie 
che  dal  mese  di  aprile  al  mese  di  agosto,  e cosi  per  cinque 
mesi,  ed  ivi  pur  si  confondono  senza  ordine  e discernimento 
le  spese  e le  rendite  ordinarie  e straordinarie,  sicché  non  c’è 
modo  alcuno  di  ricavare  quello  che  pur  dovrebbeai  dimo- 
strare, cioè  se  le  rendile  straordinarie  del  1848  e del  1849 
siano,  si  ono,  state  sufficienti  a soddisfare  alle  spese  straor- 
dinarie, giacché,  come  dicevo,  il  bilancio  attivo  e passivo  a- 
bituale  pareggiavasi  a un  dipresso,  e lo  sbilancio  cbe  allegò 
il  Ministero  non  potrebbe  risultare  che  da  una  sola  dimostra- 
aione,  che  cioè  i fondi  straordinari  che  ebbe  a sua  disposi- 
zione non  tastarono  a sopportare  i bisogni,  le  spese  straor- 
dinarie che  pure  furono  particolari  ai  due  anni  1848  e 1849. 

Finché  il  Ministero  non  somministra  queste  giustificazioni, 
io  mi  credo  autorizzato  a coochiudcre  cbe  i risaltati  degli 
esercizi  1848  e 1849  non  somministrano  al  Governo  ragione 
per  domandare  l 'autorizzazione  di  contrarre  un  nuovo  enorme 
debito  a carico  dello  Stato. 
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lo  diceva  die  non  basta  nemmeno  la  presentatane  del  bi-  ; 
lancio:  il  bilancio  non  presenta  che  somme  presuntive. Ora 
la  spesa  effettiva  degli  anni  1848  e 1849  non  si  ricava  che  dai 
conti  consuntivi;  il  Ministero  ben  sa  cbe  i conti  consuntivi 
del  1848  e 1849  non  li  ba  ancora  presentati  alla  Camera. 

Passo  ora  airesercisio  del  corrente  anno  1850:  non  am- 
metto la  presuntone  avauula  dal  Ministero  che  le  spese  or- 
dinarie abituali  debbano  ascendere  in  quest’anno  all'enoraie 
somma  di  il 5 milioni,  ami  presunto,  sino  a cbe  risulti  il 
contrario,  che  la  Camera  saprà  ridurre  queste  spese  abituali 
a ben  minor  somma  ; io  sperò  cbe  le  ridurrà  a 90  o lutto  al 
piò  a 100  milioni.  Ma  oou  disconosco  esservi  altri  pesi  stra- 
ordinari, i quali  certamente  forniscono  al  Ministero  un  ti- 
tolo per  domandare  un  credito  straordinario;  bavvi  l'inden- 
nità di  guerra  a pagarsi  ancora  oella  massima  parte;  ban- 
novi  le  spese  occorrenti  per  le  strade  ferrate  in  10  o H mi- 
lioni. . . 

cìvoih.  relatore.  Sono  50  milioni. 

pfiNctTOBi;  debbono  pagarsi  alla  Banca  di  Genova 
due  rate  semestrali  in  4 milioni;  ecco  le  spese  veramente 
straordinarie  e incontrastabili  occorrenti  nell'esercizio  in  cui 
siamo  entrali  ; ma  l'ammontare  di  esse  è ben  lungi  dall’au- 
lorizzare  la  domanda  del  Ministero  di  un  prestito  di  80  mi 
lioni  (valor  aominale).  Il  Ministero  ci  diceva  e ci  dice,  per 
mezzo  della  Commissione,  cbe  con  questo  fondo  esso  potrà 
far  fronte  a tutte  le  spese  occorrenti  in  tutto  l’anno.  Ma 
qual  bisogno,  dico  io,  quale  necessità  di  provvedere  il  Mini- 
stero del  fondo  straordinario  ed  occorrente  per  tutta  l’an- 
nata? E qui  ricorre  la  tesi  che  io  accennava  poc’anzi,  cioè 
errare  H Ministero  nel  suo  sistema  di  assegnare  aU'impre- 
stito  attuale  la  maggior  somma  possibile,  riservando  una 
somma  molto  minore  all'iinprestito  definitivo.  Io  credo  cbe 
l’interesse  ben  considerato  delle  nostre  Goaute,  che  le  ra- 
gioni di  economia  interna,  che  le  ragioni  politiche  persua- 
dano il  sistemi  contrario,  di  ridurre  cioè  alla  minore  somma 
possibile  l'imprestilo  attuale , riservando  poi  ogni  maggiore 
somma  aU’imprcvtito  definitivo.  Quando  il  Parlamento  sarà 
chiamato  a concedere  l’imprestito  definitivo,  in  allora  esso 
avrà  maggiori  cognizioni,  ed  il  Governo  allora  avrà  maggiore 
libertà.  Avrà  maggiori  cognizioni  la  Camera,  poiché  dai  coati 
cbe  si  dovranno  quando  che  sia  presentarle  dai  Ministero  a- 
vrà  potuto  accertare  lo  stato  vero  delle  nostre  finanze,  i veri 
residui,  e quelli  psrUcolarmenle  cbe  non  ammettono  dila- 
zione, ed  avrà  la  Camera  pure  potuto  sentire  i nuovi  piani 
finanziari  che  si  annunziano  dal  Governo;  si  sarà  infine  po- 
tuto determinare  le  economie  ed  accertare  le  disposizioni 
dei  ministri  a secondare  in  tal  parte  il  volo  della  nazione,  io 
allora  la  Camera  sarà  in  grado  di  ripartire  le  ultime  somme 
straordiuarie  occorrenti,  di  ripartirle,  dico,  tra  il  nuovo  ila- 
prestito,  tra  le  economie  da  ordinarsi  e i nuovi  piani  finan- 
ziari che  ci  farà  il  ministro  conoscere  ; avrà  adunque,  ripeto, 
maggiori  cognizioni  la  Camera. 

Per  altra  parte  il  Governo  avrà  maggiore  libertà  di  con- 
trattazione, per  cui  potrà  con  maggiore  indipendenza  trat- 
tare colle  società  bancarie,  perchè  il  credito  generale  euro- 
peo verrà  sempre  più  mano  a mano  consolidandosi,  e perchè 
aprendo  un  imprestilo  definitivo  noi  possiamo  congetturare 
che  vi  sarà  maggior  concorso  dei  minuti  capitalisti,  ben  sa- 
pendosi cbe  molti  si  astengono  dal  concorrere  ad  un  impre- 
stito, quando  sanno  cbe  dopo  questo  il  Governo  dovrà  ancora 
farne  un  altro.  Quando  l’imprestito  sia  dichiarato  definitivo, 
in  allora  saranno  i minuti  capitalisti  definitivamente  eccitali 
a concorrere;  in  allora  possiamo  sperare  cbe  avremo  un 
maggior  concorso;  e siccome  il  credito  generale  sarà  mag- 


giormente consolidato,  potrà,  ripeto,  il  Governo  trattare  colle 
società  bancarie  con  maggior  libertà  e iodipeudeuza.  Giova 
dunque  riservare  La  maggior  somma  a quel  prestilo  cbe  po- 
trà essere  deliberalo  dalla  Camera  con  maggiore  cognizione 
di  causa  e trattato  dai  Governo  con  maggiore  indipendenza, 
e cosi  in  condizioni  assai  più  favorevoli  delle  presenti.  Dirò 
di  più  cbe  quando  le  compagnie  bancario  sono  interessale  a 
sollevare  il  credilo  di  uno  Stato,  si  adoperano  efficacemente 
a sostenerlo. 

E qual  maggior  interesse  avranno  le  compagnie  bancarie 
con  cui  trattiamo  di  sostenere  il  credito  nostro,  quando  già 
si  trovino  impegnate  per  40  o 50  milioni  di  capitale? 

Esse  comprano  per  rivendere,  e per  rivendere  utilmente  ; 
quindi  è d’uopo  cbe  esse  stesse  si  adoperino  a sostenere  ed 
innalzare  il  credito  delle  rendite  che  sono  da  loro  possedute. 
Dunqoe  noi  possiamo  esser  certi  che  l'imminente  imprestilo 
rialzerà  il  credilo  nostro,  e cbe  ci  gioverà  quindi  avere  una 
maggior  quantità  di  rendite  da  vendere  alle  stesse  compa- 
gnie oppure  direttamente  alla  generalità  dei  miuuti  capitalisti. 

Ieri  il  ministro  ci  diceva  che  quando  il  Governo  procede 
ad  un’alienazione  di  rendite  deve  necessariamente  per  un 
dato  tempo  obbligarsi  a non  emetterne  altre , e questo  in- 
vero lo  sapevamo  tutti.  Da  questa  dichiarazione,  combinata 
coll’altra  cbe  egli  fece  nel  seno  della  Commissione,  che  cioè 
per  quest’anno,  concedendogli  il  prestito  di  80  milioni , egli 
uon  ci  domanderà  più  altra  nuova  alienazione  di  rendite,  ne 
emerge  quindi  il  sospetto  cbe  il  ministro  stia  per  obbligami 
colla  compagnia  bancaria  a non  emettere  altre  rendite  nel 
corso  di  tolta  l'annata. 

Ecco  dunque  qual  è l'interesse  della  compagnia.  L’interesse 
della  compagnia  si  è di  comprare  la  maggior  quantità  di  ren- 
dite possibile  attualmente,  perché  adoperandosi  essa  a rial- 
zar il  credilo  nostro,  queste  maggior  grado  di  credito  profit- 
terà ad  essa  c non  al  Governo  nostro,  che  non  sarà  più  nel 
caso  di  emettere  nuove  rendite.  Se  tale  è l'interesse  delle 
compagnie,  l’interesse  delle  nostre  fiuaote  è precisamente 
contrario,  di  limitare  doè  a minore  quantità  remissione  at- 
tuale per  profittare  quindi  del  maggior  credito  e vendere  a 
più  albi  prezzo  quelle  rendite  che  si  potranno  successiva - 
incute  emettere  per  sopperire  ai  bisogni  dell'erario. 

Accade  presentemente  quello  che  avvenne  quattro  mesi 
fa  ; quattro  mesi  fa  il  ministro  delle  finanze  già  domandava 
la  somma  di  settantacinque  milioni,  e diceva  averne  bisogna 
per  pagare  l’iudcnnità  di  guerra. 

La  Camera  dimostrando  cbe  per  far  fronte  all'indennità  di 
^ guerra  non  occorrevano  per  allora  che  cedole  intestate  al- 
l'Austria, negò  l’autorizzazione  di  contrarre  r imprestilo  chie- 
sto; se  l'avesse  concesso,  che  avrebbe  fatto  il  signor  mini- 
stro? Avrebbe  fin  d’allora  vendute  tante  rendite  quante  fos- 
sero necessarie  per  formare  la  somma  di  settantacinque 
milioni,  le  avrebbe  vendute  a quelle  condizioni  cbe  egli 
stesso  ba  dichiarale  onerose,  e non  saremmo  nel  caso  di  po- 
ter profittare  del  credilo  nostro  riaiuto,  del  credito  nostro 
portato  a più  favorevoli  condizioni.  Quello  che  avvenne  qoat- 
tru  mesi  fa  si  ripete  oggi  ; il  ministro  torna  a domandare  la 
somma  integrale  cbe  gli  occorre,  secondo  egli  dice,  per  do- 
dici mesi  ; se  la  ottiene,  alienerà  le  rendile  a condizioni  sfa- 
vorevoli (dico  sfavorevoli,  perchè,  volendo  ritenere  la  libertà 
delle  contrattazioni,  dimostra  con  ciò  di  subire  la  legge  delle 
compagnie),  ed  alienando  ora  la  somma  integrale,  oou  potrà 
profittare  dell’aumento  cbe  otterranno  le  nostre  rendite. 

Le  ragioni  di  economia  interna  confermano  quello  che 
suggerisce  la  ragione  finanziaria.  È nolo  il  proverbio  : chi 
più  Aa  più  spende. 


TORNATA  DEL  24  GENNAIO 


Quando  il  ministro  delle  finanze  otteneva  i'autoniuiione 
di  allenare  Unta  rendita  per  un  milione  e ottocento  mila 
lire,  in  allora  prometteva,  se  non  erro,  d'impiegare  parte 
del  prezzo  da  ricavarsene  in  pagamento  della  prima  rata  del- 
l'Indennità di  guerra,  e noi  feee;  quando  ottenne  l'aggiunta 
di  seicento  mila  lire  di  rendita,  prometteva  allora  di  rimbor- 
sare i bnoni  del  tesoro  e i vaglia , e noi  fece;  eppure  tutti  I 
fondi  ai  spesero;  e io  sono,  o signori,  nella  convinzione  do- 
lorosa cbe  ae  ì ministri  non  avessero  avuta  la  legge  del  19 
giugno  che  assicurava  ad  essi  la  facoltà  di  creare  a loro  be- 
neplacito una  rendlU  di  cinquanta  milioni  (valor  nominale), 
avrebbero  fitto  qualche  economia  nell'esercito,  e non  avreb- 
bero, siccome  fecero,  continuato  il  piede  di  guerra  dopo  il 
secondo,  a natalizio. 

Mi  pare  adunque  che  l'esperienza  par  troppo  dimostri  cbe 
l’unico  mezzo  di  costringere  il  Governo  «ll'economia,  mas- 
sime «piando  non  si  ha  ancora  un  bilancio  definitivo  stabilito, 
Panico  mezzo  è di  limitare  la  facoltà  di  spendere.  Ma  alla  ra- 
gione economica  si  aggiunge,  o signori , una  considerazione 
alUmeole  politica;  voglio  dire  la  necessiti  di  conservare  in- 
Utte  le  prerogative  del  Parlamento. 

Per  qual  ragione  questa  Camera  già  diniegò  la  domanda 
del  Ministero  per  la  pnra  illimitata  autorizzazione  dei  bi- 
lanci? Domandava  il  Ministero  (ben  lo  ricorda  la  Camera), 
sul  principio  della  presente  Legislatura,  domandava  l'auto- 
rizzazione illimitata  di  esigere  le  rendite  dello  Stalo;  la  Ca- 
mera la  negò  perché  concedendo  quest'autorizazzione  inde- 
finitamente, abbandonava  l’unico  mezzo  eb’tlla  abbia  di  co- 
stringere il  Ministero  ad  adempire  alle  promesse  cbe  va 
facendo  ; §n  U Camera  concede  tutti  i fondi  in  una  rotta  per 
tolto  l'anno,  il  Ministero  potrà  obbedire  o non  obbedire,  at- 
tendere o non  attendere  alle  sue  promesse,  e quindi,  se  dopo 
•ver  meritalo  la  sfiducia  del  Parlamento,  al  termine  dell'an- 
nata la  Camera  vuol  negargli  i fondi  ulteriori,  gli  rimane  pur 
sempre  (ben  si  sa)  l'estremo  rimedio  di  sciogliere  il  Parla- 
mento. 

Dico  che  la  Camera  avendo  limitato  a Quattro  mesi  l'au- 
torizzazione concessa  al  Ministero  di  esigere  le  rendite  ordi- 
narie dello  Stato,  io  non  saprei  perchè  ora  vorrebbe  conce- 
dergli fondi  straordinari  per  l'annata  intiera. 

Quando  pertanto  il  Ministero  avrà  adempiuto,  almeno  in 
parte,  alle  promesse  cbe  fece,  rispondendo  sulla  questione 
sospensiva  ultimamente  risolta  ; quando  avrà  sopratutto  pre- 
sentato il  conto  dimostrativo  delle  rendite  e delle  spese  stra- 
ordinarie relative  agli  anni  1848  e 1849;  quando  avrà  fatto 
conoscere  alla  Camera  il  tenore  delle  negoziazioni  già  ulti- 
male e di  quelle  che  sta  per  intraprendere;  quando  infine 
avrà  la  Camera  deliberato  ed  il  Ministero  avrà  consentilo  a 
tolte  le  economie  possibili,  in  allora  la  Camera  (concedendo 
ora  intanto  quello  che  é strettamente  necessario  per  quattro, 
cinque  o sei  mesi)  potrà  accordare  definitivamente  tutte  le 
somme  che  si  riconosceranno  necessarie  per  pareggiare  sta- 
bilmente i nostri  bilanci  attivi  e passivi.  Altrimenti  io  dico 
che  la  Camera  delibererà  senza  conoscere  lo  stato  delle  no- 
stre finanze,  delibererà  ciecamente,  senza  vera  conoscenza 
di  causa,  e si  espone  a doppia  perdita  sia  nell'economia  in- 
terna, sla  nella  contrattazione  colle  compagnie  bancarie,  e 
riflettiamo,  o signori,  riflettiamo  che  al  termine  di  tutti  que- 
sti imprestiti  peseranno  sulle  nostre  finanze  non  meno  di  ih 
milioni  di  interessi  annni  ; riflettiamo  cbe  ogni  perdita  a cui 
la  Camera  possa  per  avventura  dar  occasione  colla  soverchia 
sua  facilità  torna  precipuamente  ad  enorme  ed  insopporta- 
bile aggravio  di  quelle  classi  di  eoi  la  Costituitone  promette 
di  migliorare  la  sorte. 


insila , mfnfsfro  per  le  finanze.  Signori,  io  prendo  atto 
delle  prime  parole  dette  daU'oaorevole  preopinante,  cbe  cioè 
quando  si  tratta  d'interessi  del  paese  noi  conveniamo  tutti 
net  cercare  la  maggior  possibile  economia,  ed  è appunto 
quello  che  io  ho  avuto  l’onore  di  dire  nella  tornata  di  ieri 
alla  Camera. 

Ora  io  spero  di  non  escire  dalla  questione  se  mi  farò  a per- 
suadere e gli  uni  e gli  altri  della  necessità  in  cui  trovasi  il 
Governo  di  ottenere  facoltà  per  la  somma  totale  richiesta  nel 
progetto  di  legge  in  discussione  e non  per  la  sola  parte  cui 
la  vorrebbe  limitare  il  deputato  Pescatore.  E a questo  pro- 
posito giorami  ricordare  che , allorquando  io  mi  feci  a pre- 
sentare al  Parlamento  un  progetto  di  legge  onde  ottenere  un 
credito,  io  veniva  appoggiando  la  mia  domanda  colta  presen- 
tazione di  due  bilanci,  l'uno  dell'anno  1849,  il  cui  disavanzo 
tulli  sanno  che  ascende  a 101  milioni,  e l’altro  quello  del  1850, 
che  si  trova  allo  scoperto  di  circa  altri  83  milioni.  Ho  spiegato 
cbe  uno  eri  bilancio  e l’altro  progetto,  quantunque  non  fosse 
ancora  approvato  dalle  Camere  quello  del  1849,  riflettente 
intieramente  debiti  già  contratti,  sui  quali  si  potrebbe  forse 
trovar  modo  di  fare  qualche  riduzione  nell'assestamento  dei 
conti,  cosa  però  che  sarebbe  di  poco  riguardo.  Con  ciò  voglio 
dire  cbe  sgraziatamente  io  non  venni  a domandare  credili  da 
impiegare  in  cose  da  cominciarsi,  ma  a domandare  crediti 
per  pagare  ì debiti. 

E quali  debiti  sono  questi,  signori!  Non  crediate  già  cbe 
io  dacché  sono  ministro  abbia  imparato  Parte  dello  spen- 
dere, perché  mi  sono  sempre  trovalo  nelPagiatexza  ; tutto  al 
contrario,  dappoiché  sono  al  governo  delle  finanze  fl  mio 
studio  di  tutti  i giorni  dovette  esser  quello  di  un  rigoroso  ri- 
sparmio, studio  cui  per  lo  addietro  non  avrei  mai  creduto 
dovermi  applicare. 

lo  assunsi  il  governo  delle  finanze , come  voi,  o signori,  il 
sapete,  nello  stato  d'angustia  in  cui  si  dovevano  trovare  in 
seguito  ai  nostri  rovesci,  e tale  stato  non  poteva  molarsi, 
qualunque  fosse  stalo  il  ministro  che  le  avesse  relte.  11  paese 
aveva  sino  allora  fatto  da  sé,  aveva  supplito  a tutti  i bisogni 
che  erano  occorsi  ; ora  questo  più  non  bastando  per  provve- 
dere alle  nuove  urgentissime  necessità  delle  finanze,  si  do- 
veva ricorrere  al  credito  c cercare  imprestiti  all’estero.  A 
me  quindi  rimaneva  a studiare  con  qual  modo  e sino  a qual 
punto  il  paese  stesso,  la  nazione  potesse  ancora  concorrervi  ; 
epperdò  dovetti  cercare  ed  aspettare  che  venisse  il  concorso 
dei  capitalisti  esteri. 

lo  tocco  a questo  punto  onde  risulti  la  necessità,  cui  credo 
dover  sostenere,  che  la  somma  domandata  non  deve  essere 
ridotta.  Qualora  fosse  riconosciuto  dalla  Camera  che  vo- 
ler ricorrere  troppo  di  frequente  per  imprestilo  nel  paese  ci 
metterebbe  forse  nel  caso  di  vedere  il  nostro  credito  a dimi- 
nuire di  valore,  io  tal  caso  io  proverei  ancora  che  voleudo 
ricorrere  all'estero  non  conviene  ricorrervi  eoa!  alla  spiccio- 
lata, ma  con  operazioni  cbe  stabiliscano  il  credito  in  modo 
che  ad  ogni  giorno  non  pericoli  di  ribassare. 

Partirò  dunque  dal  primo  argomento.  Domandando  un  cre- 
dito di  80  milioni,  io  non  lo  credeva  eccedente  i bisogni  at- 
tuali, ove  ai  voglia  tener  conto  del  modo  in  osi  è conce- 
pita la  mia  domanda. 

lo  bo  domandato  un  credito  al  Parlamento  di  80  milioni, 
vale  a dire  di  quattro  milioni  di  credito  da  emettersi  nei  primi 
sei  mesi  dell'anno. 

Ho  voluto  con  questo  lasciar  libero  il  ministro  che  dovrà 
trattare  il  prestito  ed  il  Ministero  di  farlo  in  quel  giorno,  in 
quel  tempo,  in  quelle  misure,  in  quel  modo  cbe  credesse  più 
conveniente. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 
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Non  ho  voluto  con  ciò  vincolare  menomamente  quell'ope- 
razione e stabilirne  l'impiego  all'atta  che  ne  avrei  avutola 
facoltà;  ho  voluto  riservarmi  a giudicarne  a fronte  della  ne- 
cessità dei  concorrenti,  a fronte  del  corso  a cui  sarebbero  le 
rendite  al  momento  in  cui  si  tratterebbe  Poperatione. 

Ora,  se  mi  si  volesse  limitare  il  credito  a minor  somma,  è 
facile  il  provare  che  fra  pochi  mesi  noi  dorremmo  nuova- 
mente ricorrere  ad  un  nuovo  prestito,  e che  sema  dubbio  le 
offerte  che  ci  verrebbero  fatte  per  questa  prima  parte,  o 
prima  serie  delle  nostre  rendite,  sarebbero  minori  di  quelle 
che  si  potranno  ottenere  quando  si  potesse  con  fondamento 
presumere  che  per  molti  mesi  dell'anno,  o forse  per  lutto 
Panno,  non  avremo  più  da  ricorrervi. 

All’appoggio  di  questa  mia  asserzione  adduco  le  stesse  pa- 
role del  preopinante  signor  Pescatore,  il  quale , accennando 
all'nltimo  bisogno  cbe  noi  avremo,  diceva  cbe  in  allora  con- 
verrà fare  un'operazione  sola  onde  stabilire  su  basi  certe  il 
eredito.  Quello  stesso  motivo  che  egli  addurrebbe  a quell'e- 
poca è quello  clic  mi  mosse  a fare  una  domanda,  la  quale 
comprende  lai  somma  cbe  mi  esonera  dal  venire  cosi  presto 
a domandare  nuovamente  al  Parlamento  di  autorizzare  la 
emissione  di  uni  rendita.  Conviene  prima  di  tutto,  onde  ri- 
spondere a molte  delle  soe  osservazioni,  cbe  io  ritorni  a fare 
una  dichiarazione  su  cui  già  ieri  mi  era  fermato. 

lo  dichiaro  al  Parlamento  cbe  non  ho  vincolo  alcuno  con 
nessun  capitalista  né  interno,  né  estero,  nè  per  ora,  nè  per 
l'avvenire;  che  interamente  libero  aspetto  a decidere,  qua- 
lora mi  sia  accordato  il  credito,  di  accogliere  quella  migliore 
offerta  che  mi  verrà  falla,  e di  non  dare  più  in  un  tempo 
che  In  un  altro  corso  all'operazione.  Senza  dubbio  tatti  sanno 
che  i nostri  attuali  bisogoi  sono  tali  per  cui  per  una  parte 
della  rendita  converrà  dar  corso  all'operazione  senza  troppo 
dilazionare  ; ma  sanno  tutti  pure  che  i nostri  impegni  attuali 
non  sono  tali  da  farci  vincolare  la  totalità  della  rendita  e 
nemmeno  la  massima  parte  ; ma  appunto  per  queste  ragioni 
io  credo  che  convenga  profittare  del  momento  io  coi  le  ren- 
dite sono  mollo  bene  accreditate,  onde  trarne  partito  per  la 
porzione  che  ci  abbisogna,  e trovar  forse  chi  s'impegni  di 
prenderne  col  seguilo  quella  quantità  che  il  Ministero  cre- 
derà di  mettere  in  commercio. 

Se  noi  ci  limitiamo  troppo  nella  somma,  se  la  Camera  mi 
vincola  nel  modo  di  fare  l'operazione,  io  dico  che  invece  di 
facilitare  l'operazione,  invece  di  risaltarne  nn  guadagno,  ne 
risulterà  uno  scapito. 

Ne  sia  prova  il  risoluto  delle  seguite  operazioni.  Si  osservi 
al  modo  con  cui  furono  condotte;  terrà  meno  ogni  dubbio, 
ogni  timore  a questo  proposito.  Il  Parlamento  mi  accordava 
in  ottobre  scorso  la  facoltà  di  alienare  per  due  milioni  e sei- 
cento mila  lire  di  rendite;  il  corso  di  queste  era  allora  circa 
all'80  per  cento.  Poco  tempo  dopo  salirono  gradatamente,  ed 
io  allora  ebbi  delle  offerte  per  vendere  qaclla  parte  di  cui  ho 
reso  conto  ieri  cbe  rimaneva  disponibile.  Ora  una  prova  cbe 
quel  sistema  di  troppo  precipiUrne  la  vendila  non  mi  si 
potrebbe  rimproverare  si  è ebe  quelle  rendite  le  ho  ven- 
dute soltanto  in  questi  ultimi  giorni,  ed  bo  potuto  con 
questo  mezzo  ricavarne  assai  maggior  partito  cbe  in  allora 
fosse  possibile.  Dunque,  senta  dichiarare  al  Parlamento  quale 
dei  mezzi  io  crederei  in  oggi  che  si  dovesse  adottare,  perchè, 
a mio  avviso,  il  dichiararlo  pregiudicherebbe  l'operazione, 
lo  dico  però  che  non  avrei  difficoltà  di  stabilire  cbe  tutla- 
volU  cbe  le  offerte  che  potrò  avere  non  fossero  tali  da  deter- 
minare un'operazione  per  la  totalità  o per  la  massima  parte, 
io  non  avrei  difficoltà  di  continuare  quel  sistema.  Ma  io  dico 
questo  per  dire  che  altro  è il  dichiarare  il  modo  con  cui 


spero  poter  rialzare  ('operazione , altro  sarebbe  il  farne  una 
espressa  condizione,  perchè  dal  momento  cbe  questo  sarebbe 
fissalo  per  condizione  sarebbe  il  limile  agii  speculatori  per 
operare  nel  loro  senso  e non  nel  nostro  ; dunque,  a vece  di 
guadagnarci,  noi  ci  perderemmo. 

Circa  all'avere  il  Ministero  domandato  un  credilo  eccessivo 
a fronte  dei  bisogni  dimostrati,  io  non  entrerò  a discorrere 
delle  cifre,  come  ba  fatto  il  signor  preopinante,  perché  non 
ho  presente  il  risultalo  e le  tabelle  del  bilancio  ; ma  dico  che 
quando  presento  un  bilancio  il  cui  disavanzo  per  debiti  già 
contratti,  non  per  ispese  a farsi,  ascende»  tot  milioni,  cbe 
ne  presento  un  successivo  cbe  offre  parimente  un  disavanzo 
di  80  milioni  e che  mi  faecio  a domandare  al  Parlamento, 
mentre  voi  avevate  campo  di  esaminare  il  bilancio  per  quei 
progetti  dì  riduzione  cbe  voi  credete  possibile , un  po'  più 
del Ip  metà  del  debito  già  riconosciuto,  io  non  credo  di  avere 
ecceduto,  e credo  cbe  la  presentazione  del  bilancio  contenga 
tutti  i documenti  die  rispondono  in  complesso  alle  osserva- 
zioni di  cifre  cbe  mi  ba  fallo  l’onorevole  preopinante.  Ritenga 
il  signor  Pescatore  cbe  in  questa  somma  cbe  io  domando  non 
si  tratta  di  provvedere  a spese  avvenire. 

Se  si  vogliono  dedurre  i 30  milioni  applicabili  allu  strade 
ferrale,  di  cui  una  parte  gravita  ancora  sol  bilancio  del  i 8à9, 
il  rimanente  é pel  pagamento  del  saldo  dell’esercizio,  di 
quell'esercizio  che  per  l'anno  finanziario  è ancora  di  6 mesi. 
Cbe  se  si  valesse  provvedere  a tutte  le  spese  che  possono  oc- 
correre in  sei  mesi,  non  basterebbe  questa  somma,  da  cui  si 
debbono  già  distrarre  » 30  milioni  dovuti  per  indennità  di 
guerra  Per  conseguenza  io  non  credo  ebe  la  Camera,  deli- 
berando quella  somma,  corra  pericolo  di  non  aver  abba- 
stanza giustificala  la  domanda  degli  80  milioni. 

Il  modo  con  cui  si  vorrebbe  procedere  nel  far  questo  pre- 
stito fu  dalla  Commissione  nel  suo  rapporto  accennato,  e fo 
detto  che  il  Ministero  chiamato  nel  suo  seno  abbia  risposto 
alle  domande  che  gli  furono  fatte,  lasciando  travedere  come 
fosse  sua  intenzione  di  fornire  il  mezzo  ai  capitalisti  del 
paese  di  potervi  concorrere  ; però,  osservando  clic  se  si 
trattasse  di  farne  una  condizione  speciale  non  la  credeva 
olile  aU'operazionc,  e questo  appunto  perchè  la  condizione 
è ora  diversa  da  quella  in  cui  eravamo  nel  mese  di  ottobre, 
giacché  allora  non  dirò  positivamente  che  cì  fosse  impo- 
sta la  legge,  che  in  fatto  non  fu,  ma  nel  condurre  le  opc- 
razioui  del  prestito  le  nostre  pretese  noo  potevano  essere 
che  minori. 

Ora  siamo  perfettamente  io  libertà  d’agire,  sia  nell'interno 
come  all’estero,  con  maggiore  certezza  di  ricavare  quell’ulile 
cbe  si  può  ottenere  da  un  credito  cotanto  rialzato.  Voglio 
dire  con  questo  che  se  sarà  giudicalo  conveniente  di  darne 
anche  una  parte  all’interno,  non  bo  difficoltà  di  dichiarare 
cbe  sarà  mio  studio  di  cercare  quel  modo  che  potrà  combi- 
narsi, onde  dimostrare  il  desiderio  che  avrei  di  farlo,  pur- 
ché non  sia  eoo  iscapito  del  risultato  dell'operazione.  Ed  io 
ripeto  che,  volendo  appunto  agire  In  quel  senso  da  fornire 
cioè  ai  capitalisti  delfinlerno,  e di  non  togliere  neppure  ad 
un  tempo  ai  capitalisti  esteri  il  mezzo  di  concorrervi,  vo- 
lendo, dico,  operare  nell'interno  senza  perdere  l’occasione 
di  trarre  buon  partito  delle  offerte  che  ci  verranno  dall’e- 
stero, appunto  per  questo  non  bisogna  voler  ridurre  l'ope- 
razione, ma  beasi  mantenendo  la  somma,  farla  in  quell'epoca 
ed  in  quella  proporziono  cbe  io  stato  dei  credilo  suggerirà, 
lo  credo  cbe  questa  sia  in  complesso  la  risposta  che  si  può 
fare  alle  osservazioni  del  deputato  Pescatore,  lasciando  in 
disparte  le  cifre , poiché  io  credo  du  a ciò  risponda  la  cifra 
totale  del  debito  applicabile  ail'eserdzio  del  !8à9. 
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TORNATA  DEL 


pnbuideute.  La  parola  ora  è al  deputato  Moia. 

■boia.  Signori , il  ministro  delle  finanze  ei  ricordava 
poc'anzi  che  nel  presentarvi  il  progetto  di  legge  che  è 
ora  in  discussione  per  l'emissione  ed  alienazione  di  una 
rendita  di  quattro  milioni  di  lire,  lo  ha  fatto  precedere  da 
un  riepilogo  della  situazione  finanziaria,  e dalla  relazione  e 
progetto  di  legge  per  Tapprovazioue  del  bilancio  del  cor- 
rente anno  I SSO. 

Questi  documenti,  per  quanto  oscuri  ed  incompleti,  ba- 
stano ciò  non  di  meno  a darci  cosi  in  digrosso  un’idea  dello 
stato  attuale  delie  nostre  finanze  e del  loro  avvenire.  Ne  l'e- 
same che  io  sto  per  fare  innanzi  a voi  di  quella  proposta 
io  seguirò  lo  stesso  sistema  adottato  dal  ministro,  e prima 
di  entrare  nella  discussione  del  merito  di  essa,  vi  esporrò 
alcune  considerazioni  generali  sulla  nostra  condizione  fi- 
nanziera. 

Le  ingenti  spese  a cui  dovette  soggiacere  il  nostro  paese, 
a cagione  degli  avvenimenti  di  questi  ultimi  (empi,  ridus- 
sero lg  nostre  finanze  In  assai  cattivo  stato. 

Dai  documenti  presentati  dal  signor  ministro  risulta  che 
l'esercizio  del  18*9  si  chiuderò  con  un  disavanzo  di  lire 
101,314,710  e 41  centesimi,  alla  qual  somma  se  noi  aggiun- 
giamo 54  milioni  ancor  dovuti  all'Austria,  18  milioni  alla 
Banca  di  Genova,  7,794,000  lire  dì  buoni  del  tesoro,  e 
5,776,346  di  vaglia  del  prestito  volontario  che  ancora  ri- 
mangono 2 rimborsare,  ne  risulterò  un  disavanzo  complessivo 
al  finire  del  1849  dell'Ingente  somma  di  lire  186,844,936  e 
41  centesimi.  Benché  una  parte  di  questa  somma  non  debba 
pagarsi  che  io  epoca  più  rimola,  tuttavia,  non  potendosi  in 
alcun  modo  sperare  di  far  fronte,  anche  ad  una  minima  parte 
di  essa  colle  risorse  ordinarie  dello  Stato,  appare  sin  d'ora 
che  per  estinguere  tutte  le  suddette  passiviti,  e far  ripren- 
dere alle  nostre  finanze  il  normale  loro  andamento,  biso- 
gnerò contrarre  un  imprestilo  per  ('effettiva  somma  suindi- 
cata di  poco  meno  che  187  milioni.  Ora,  supponendo  che 
questo  imprestilo  si  faccia. alla  media  di  93  e 50  per  ogni 
cento  di  capitale  nominale  (voi  vedete  che  io  faccio  la  mi- 
gliore supposizione  possibile),  riuscirò  in  una  somma  di 
300  milioni,  di  cui  gl'interessi  ed  il  fondo  di  annuale  estin- 
zione importeranno  13  milioni;  i quali,  aggiunti  alle  somme 
necessarie  pel  servizio  dei  debiti  creati  col  regio  decreto 
7 settembre  1848,  colle  leggi  36  marzo,  33  settembre  e 3 ot- 
tobre 1849,  rilevanti  in  tulio  a lire  8,496,310,  come  risulla 
dai  documenti  ufficiali,  fanno  ascendere  a più  che  30  mi- 
lioni la  passiviti  annuale  che  gli  eventi  di  questi  ultimi  due 
anni  hanno  legata  ai  nostri  bilanci  futuri. 

Questa  difficile  condizione  delle  nostre  finanze  dovette  a 
un  dipresso  essere  conosciuta  al  presente  Ministero  sin  dai 
primordii  della  sua  amministrazione;  imperciocché  se  la 
pace  coll'Austria  non  fu  conchiusa  che  il  6 agosto,  dai  docu- 
menti che  comunicò  alla  Camera  il  presidente  del  Consiglio 
appare  chiaramente  che  sin  dal  momento  lo  cui  si  aprirono 
i negoziati  si  dovette  pur  troppo  rimaner  persuasi  che  sa- 
remmo stati  costretti  di  pagare  al  nostro  vittorioso  nemico 
un'indennità,  che  si  poteva  sin  d'allora  calcolare  dai  7(f  agli 
80  milioni.  In  tale  stato  di  cose  scorgendosi  come  d'ora  in- 
nanzi le  nostre  finanze,  per  il  considerevole  aumento  del 
pubblico  debito,  avrebbero  dovuto  sopportare  un  carico  su- 
periore di  più  che  30  milioni  agli  ooeri  dei  bilanci  1847  e 
retro  ; né  potendosi  in  alcun  modo  sperare  un  corrispon- 
dente aumento  delle  pubbliche  entrate,  primo  e quasi  unico 
pensiero  dei  ministri  avrebbe  dovuto  essere  quello  di  ridurre 
di  tanto  le  spese,  di  quanto  era  necessario  per  ristabilire  un 
perfetto  equilibrio  fra  queste  e quelle.  E tale  era  la  giusta 
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aspettazione  del  paese,  nè  pare  «he  il  signor  ministro  lo 
ignorasse,  poiché  nella  relazione  sull'attuale  condizione  delle 
cose  di  finanza,  letta  da  lui  nella  seduta  del  35  agosto  dello 
scorso  anno,  cosi  si  esprimeva: 

« Il  paese  opina  generalmente  che  notevoli  riduzioni  pos- 
sono venir  operate  sui  bilanci  dello  Stato,  in  quelli  altresì 
estranei  alPamministrazioue  della  guerra. 

« Desidero  che  questa  provvida  idea  possa  venir  rea- 
lizzata. • 

Ma  questa  idea  che  era  venula  in  capo  ad  ognuno,  parve 
al  signor  ministro  troppo  semplice  e triviale  per  poter  es- 
sere accolta. 

Nè  valsero  a persuadernelo  i replicati  eccitamenti  della 
Camera,  la  quale,  ogni  volta  che  si  aveva  a discutere  qualche 
provvedi  mentri  relativo  alla  finanza,  non  cessava  di  racco- 
mandare al  signor  ministro  la  più  larga  riduzione  possibile 
nelle  spese  dello  Stato,  e nella  seduta  del  37  settembre  il 
deputato  Riccardi,  a nome  della  Commissione  incaricata  di 
riferire  sopra  uua  domanda  che  il  ministro  aveva  fatta,  di 
essere  autorizzalo  ad  emettere  tante  rendite  quante  bastas- 
sero per  procurarsi  31  milioni  di  lire  effettivi,  cosi  si  espri- 
meva : • Tutti  egualmente  desideriamo  che  il  pubblico  cre- 
dito risalga  quanto  prima  a quella  floridezza  a cui  fu  nel 
tempo  passato,  e dal  quale  le  occorse  straordinarie  vicende 
non  potranno  farlo  declinare,  tuttavolta  che  il  Parlamento  e 
il  Governo  si  adoperino  con  fermo  proposito  a modificare  le 
spese  eccessive  od  inutili  ; • e poco  dopo  aggiungeva  : • E 
qui,  o signori,  mi  occorre  di  dichiarare  che  gli  uffici  commi- 
sero alla  Commissione  di  raccomandare  agli  agenti  del  po- 
tere esecutivo  di  rivolgere  siu  d'ora  le  loro  cure  a che  le 
«pese  di  necessitò  non  ben  ricooocduta  lieoo  possibilmente 
diminuite,  intanto  che  il  Parlamento  sia  io  grado  di  provve- 
dere per  mezzo  di  regolari  bilanci.  • Ni  il  ministro  delle  fi- 
nanze si  mostrava  alieno  dal  secondare  questo  giusto  desi- 
derio dei  rappresentanti  della  nazione,  nè  era  mai  avaro  di 
lusinghiere  promesse  ; c nella  seduta  del  30  settembre,  al 
deputalo  «diana  che  instava  perchè  si  facesse  una  conside- 
revole riduzione  nell’esercito,  nell'amenza  del  ministro  della 
guerra  cosi  risponderà  : « In  tutte  le  conferente  avute  col 
mìo  collega  il  ministro  della  guerra  si  è sempre  parlato  (cito 
testualmente)  di  portare  l'armata  a quella  giusta  misura  che 
le  circostanze  attuali  richiedono;  » ed  anche  poc'anzi  rispon- 
dendo al  deputato  Pescatore,  ci  diceva  che  dal  momento  che 
assunse  la  direzione  della  finanza  pose  ogni  studio  a intro- 
durre la  più  grande  economia.  Ora  vi  dirò  come  i fatti  corri- 
spondessero alle  parole. 

Mentre  da  un  lato,  e prima  che  la  pace  fosse  firmata,  si 
dichiarava  con  poca  avvedutezza,  a parer  mio,  che  la  guerra 
era  impossibile,  dall'altro  si  continuava  a largheggiare  nelle 
promozioni,  come  se  l'esercito  invece  di  subire  una  notevole 
riduzione,  dovesse  venire  accresciuto.  Voi  vi  ricordale  che 
nei  pochi  mesi  che  tenue  il  portafoglio  della  guerra  il  gene- 
rale conte  Morotxo  della  Rocca  sì  fecero  Dell'esercito  tante 
promozioni,  che  in  un'intera  campagna  non  sarebbe  forse 
stato  necessario  farne  di  maggiori,  e voi  vi  ricordate  che  una 
delle  cause  per  cui  il  generale  Bava  lasciò  il  portafoglio  fu 
questa,  che  i suoi  piani  di  riduzione  dell'esercito  non  furono 
dai  suoi  collegbi  approvati  (Denegazione  al  banco  dei  mini- 
stri), ed  ora  corse  voce  che  si  voglia  aumentare  il  numero 
dei  reggimenti  di  cavalleria  e delle  batterie  d’artiglieria, 
dopo  ehe  il  corpo  dei  bersaglieri  fu  già  considerevolmente 
aumentalo.  Io  non  voglio  sicuramente  mettere  in  discussione 
le  idee  del  signor  ministro  delia  guerra  relative  alla  riorga- 
uizzazione  dell’esercito,  nè  esaminare  quale  sia  la  propor- 
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xìudc  che  convenga  stabilire  fra  le  diverse  armi,  lo  voglio 
considerare  solamente  il  lato  Guantiere  della  quistione,  e ri- 
peterò cbe  il  primo  pensiero  di  ciascun  ministro  deve  essere 
quello  di  ridarre  le  spese  entro  i limiti  delle  risorse  dello 
Stato.  Nè  gli  altri  ministri  si  mostrarono  più  inchinevoli  al- 
l’economia. Per  ben  tre  volte  la  Camera  aveva  favorevolmente 
accolte  le  proposte  dell’onorevole  deputato  Demarchi,  ten- 
denti a ridurre  gli  stipendi  e le  pensioni,  ed  il  Ministero  non 
pensò  mai  ad  attuare  in  qualche  modo  quello  cbe  egli  ben 
sapeva  essere  desiderio  universale.  Cbe  ami  ei  soppresse 
quelle  poche  riduzioni  che  il  Ministero  democratico  aveva 
fatte  sagli  assegnamenti  dei  nostri  agenti  aU’eslero.  K voi 
avete  veduto  sul  bilancio  degli  affari  esteri  portata  una  somma 
di  beo  cento  ottanta  mila  lire  per  le  spese  segrete  di  quel  di- 
castero. E non  crediate,  o signori,  che  quella  somma  sia  stata 
spesa  per  scoprire  i segreti  del  gabinetti  stranieri.  Se  volete 
sapere  ove  quel  denaro  andò  per  la  massima  parte  a finire, 
dovete  leggere  i giornali  di  Francia,  d’ingfailterra,  d' Alema- 
gna, e di  certi  Stati  d'Italia,  nei  quali  di  quando  in  quando 
vedrete  apparire  certi  panegirici  dei  mioistri,  e certe  dia- 
tribe contro  l’oppositione,  che  vi  faranno  meravigliare  del 
grande  interesse  che  prendono  alle  cose  nostre  i giornalisti 
stranieri.  (Bisbiglio  in  vario  senso) 

E voi  vedete  ogni  giorno  aumentarsi  il  numero  degli  Im- 
pieghi poco  meno  che  inalili,  e latti  i dicasteri,  quello  spe- 
cialmente degli  affari  esteri,  essere  ingombrati  da  un  numero 
infinito  di  applicati,  la  cui  applicazione  principale  credo  sia 
quella  di  mangiarsi  i grassi  stipendi  ; e se  fosse  lecito  lo 
scherzo  in  materia  cosi  grave,  vi  direi  che  questi  applicati 
mi  paiono  altrettante  mignatte  applicate  alla  borsa  dei  con- 
tribuenti. («(sa,  e swiurro) 

A questo  modo,  o signori,  le  spese  non  che  ridursi,  ven- 
nero aumentale,  e ci  fu  presentato  pel  corrente  anno  un  ' 
progetto  di  bilancio,  secondo  il  quale  le  sole  spese  ordinarie, 
dedotta  quella  parte  dell'indennità  di  guerra  cadente  a carico 
dello  stesso  bilancio,  dedotte  le  due  rate  semestrali  dovute 
alla  Banca  di  Genova,  coi  rispettivi  interessi,  e dedotte  tutte 
le  spese  ordinarie  e straordinarie  occorrenti  per  le  strade 
ferrate,  superano  ancora  le  entrate  dello  Stato  di  più  che 
31  milioni. 

Trattandosi  di  cifre  è necessaria  la  più  rigorosa  esattezza, 
ed  le  debbo  sottoporvi  gli  elementi  de)  mio  calcolo. 

Il  pagamento  di  sei  rate  dell'Indennità  di  guerra  cadenti 
sut  bilancio  del  1830,  eoi  rispettivi  interessi,  secondo  I do- 
cumenti comunicati  dal  ministro,  importa  L.  37,030,000 

Rimborso  di  due  rate  semestrali  del  mutuo 
colla  Banca  di  Genova,  e interessi  relativi  • 4, 3*0,000 

Spese  tanto  ordinarie  che  straordinarie  oc- 
correnti per  le  strade  ferrate  durante  lo  stesso 


anno  1830  11,040,078 

Totale  . . * L.  53,039,078 
La  quale  somma  dedotta  dal  bilancio  pas- 
sivo 1850,  risultante  in 108,696,31* 


Rimane  per  (e  spese  ordinarie  di  detto 
anno L.  113,056,6*4 


Ora  le  rendite  presunte  dello  Stato,  dedotto  il  presunto 
delle  strade  ferrate,  essendo  (sempre  secondo  i calcoli  del 
ministro)  di  L.  83,675,530,  oe  risulta,  come  già  vi  dissi,  un 
disavanzo  di  lire  5(,38l,t08,  a cui  aggiungendo  i dodici  mi- 
lioni di  cui  dovrete  gravare  l'erario,  come  vi  ho  più  sopra 
dimostrato,  per  saldare  tutte  le  passività,  aggiungendo  i cre- 
diti sopplimentari  cbe  vi  domanderà  il  ministro  nel  corso  di 


quest’anno,  come  già  vi  domandò  500  mila  lire  pei  risarci- 
menti ai  danneggiati  dalla  guerra  , 600  mila  per  1 trova- 
telli, e non  so  più  quìi  somma  per  le  strade  df  Sardegna,  io 
credo  di  non  esagerare  prevedendo  cbe  il  bilancio  de)  1850 
offrirà  per  le  sole  spese  ordinarie  un  disavanzo  di  43  milioni 
almeno.  Nè  io  scorgo  in  tutti  i documenti  presentati  dal  si- 
gnor ministro  delie  finanze  nulla  cbe  mi  lasci  ragionevol- 
mente supporre  che  questo  enorme  disavanzo  sia  per  dimi- 
nuire negli  anni  avvenire,  giacché,  come  ri  ho  notato,  o 
•ignori,  e vorrei  che  non  lo  dimenticaste,  questo  disavanzo 
pesa  tutto  intiero  sulle  spese  ordinarie.  Ora  voi  potete  farvi 
un'idea  deU’avveuire  delle  nostre  finanze.  Le  entrate  non  ba- 
stando a gran  pezza  a far  fronte  alle  spese,  sarete  costretti 
di  sopperire  all’annuale  disavanzo  aumentando  il  pubblico 
debito,  il  quale  aumenterà  alla  sua  volta  il  disavanzo,  e cosi 
di  imprestilo  in  imprestilo,  di  disavanzo  in  disavanzo,  an- 
drete infallantemente  a riuscire  alla  rovina,  alla  bancarotta. 
In  presenza  di  una  situazione  cosi  grave  e difficile,  voi  giu- 
dicherete nella  vostra  savieiza  se  convenga  di  somministrare 
agli  attuali  ministri  i mezzi  di  continuare  le  loro  insane  pro- 
digalità ( Esclamazioni  a destra);  se  convenga  di  perseve- 
rare In  un  sistema  che  ha  aperto  una  voragine  nella  quale 
andranno  ad  Inghiottirsi  tutte  le  snslanse  dello  Stato,  cbe  d 
scava  sotto  ai  piedi  un  abisso,  che  tolti  i sudori  del  po- 
polo non  basteranno  a colmare. 

La  mia  prima  idea  fu  di  proporvi  il  rifiuto  poro  e sem- 
plice della  legge  che  ora  discutiamo,  ma  riflettendo  che  un 
assoluto  diniego  avrebbe  potuto  parere  a taluni  atto  di  si- 
stematica opposizione  tendente  ad  aumentare  le  difficoltà 
delia  situazione  ed  a porre  incaglio  al  pubblico  servizio,  io 
mi  decido  volentieri  ad  appoggiare  le  idee  emesse  dal  mio 
onorevole  amico  il  deputalo  Pescatore,  il  quale  propone  di 
ridurre  il  progetto  ministeriale  entro  i limili  dei  bisogni 
più  prossimi  ed  urgenti , e credo  che  la  Camera  vorrà 
adottarle. 

Il  deputato  Pescatore  vi  ba  dimostrato  come  sarebbe 
utile  alle  nostre  finanze  di  ridurre  l’imprestilo  che  ora  si 
vuol  contrarre  entro  » limiti  dello  stretto  necessario,  e vi 
ha  pure  dimostrato  cbe  questo  stretto  necessario  è molto 
al  disotto  della  somma  cbe  ci  chiede  sin  d’ora  il  ministro,  nè 
mi  pare  che  questi,  nel  discorso  cbe  or  ora  udiste,  abbia  per 
nulla  infirmalo  ì calcoli  del  deputalo  Pescatore. 

Egli  disse  cbe  se  noi  facciamo  un  grosso  imprestilo,  lo  fac- 
ciamo a migliori  condizioni,  ma  egli  stesso  ha  convenuto  col 
deputalo  Pescatore  che  lo  faremo  più  tardi  a condizioni  mi- 
gliori d’assai,  cosicché,  concesso  anche  che  risultasse,  quii- 
che  scapito  in  questa  prima  operazione,  sarebbe  però  am- 
piamente compensalo  dal  vantaggio  dell’operazione  poste- 
riore. Egtid  disse  cbe  la  somma  che  ci  domanda  è destinata 
a saldare  conti  vecehi,  e non  a provvedere  a spese  nuove. 
Io  mi  permetterò  di  osservargli  che  il  bilancio  del  1830, 
offrendo  un  considerevole  disavanzo  sulle  entrate  ordinarie, 
bisognerà  pare  cbe  egli  si  serva  di  parte  della  somme  che 
ora  ci  domanda  per  pagare  le  spese  correnti,  se  11  Paria- 
mogio  non  trova  modo  di  costringere  il  Ministero  a dimi- 
nuire d’assai  queste  spese  correnti. 

L'esperienza  ci  ha  dimostralo,  e il  deputato  Pescatore 
ve  lo  ha  rammentato,  come  il  signor  ministro  delle  finanze 
abbia  una  tendenza  troppo  pronunziala  a contrarre  grossi 
imprestiti  (Suaurro),  cd  a chiedere  al  Parlamento  assai  più 
fondi  che  non  ne  abbia  realmente  bisogno.  Ciò  risulta  evi- 
dentemente dai  varii  progetti  di  legge  che  egli  presentò  nella 
passata  Legislatura,  e dalle  discussioni  a coi  qoei  progetti 
diedero  occasione  Mi  immagino  cbe  gli  onorevoli  miei  col- 
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leghi  lo  ricorderanno,  e credo  inutile  «li  fare  una  rivista  re- 
trospettiva, la  quale  non  potrebbe  a meno  che  riuscire 
noiosissima. 

La  Camera  passata  seppe  resistere  a quella  pericolosa  ton- 
doni* del  signor  ministro,  e quella  maggioranza  democratica 
sulla  quale  il  partito  della  reaxioue  ha  versato  tutto  il  suo 
veleno,  mostrò  di  saper  fare  gli  interessi  del  paese  assai  me- 
glio del  Ministero.  Ella  seppe  prevedere  che  il  nostro  credito 
si  sarebbe  rialzato,  cbe  più  lardi  le  pubbliche  rendite  si  sa- 
rebbero emesse  a migliori  condizioni  ; e non  concedendo 
cbe  si  contraesse  in  allora  un  vistoso  imprestilo,  risparmiò 
al  nostro  erario  una  eonsiderevote  perdita. 

E voi  pure,  o signori,  dovete  resistere  alle  immoderate 
domande  del  Ministero,  e non  concedergli  che  le  somme 
sirena  aleute  necessarie.  Nè  dovete  temere  di  recar  danno  al 
pubblico  credito,  come  altri  vorrebbe  forse  insinuare.  Il  oo- 
slro  credito  si  rialzerà  sempre  che  le  fioanze  sianò  sag- 
giamente amministrate.  Voi  vi  ricordate  m che  florida  con- 
dizione esse  erano  prima  del  1848.  Ebbene,  o signori,  una 
sola  era  la  causa  di  quella  floridezza.  Le  spese  erano  ordinate 
in  modo  che  le  pubbliche  entrate  bastavano  largamente  a 
lutti  i bisogni  ordinarli  e straordinarii  dello  Stato  ; il  quale 
potè  inoltre  soccorrere  ai  commercio,  aprendo  crediti  sopra 
deposito  di  sete  e di  cedole  del  debito  pubblico,  e spendere 
più  di  cinquanta  milioni  uella  costruzione  delle  strade  fer- 
rate senza  contrarre  nuovi  debiti.  Fate  eòe  quella  causa  sì 
riproduca,  e voi  vedrete  riprodursi  seoza  fallo  gli  stessi  ef- 
fetti. Equilibrio  fra  le  eolrate  e (c  spese,  ecco,  o signori,  tallo 
il  segreto  della  prosperità  degli  Stati. 

Come  vedete,  il  problema  è molto  semplice,  e di  assai  più 
facile  soluzione  di  quello  cbe  altri  ci  vorrebbe  far  cre- 
dere, e l'abilità  di  un  ministro  di  finanze  consiste  io  gran 
parte  in  quel  po'  di  giudizio  cbe  debbe  avere  ogni  buon 
padre  di  famiglia  uel  maneggio  delle  proprie  sostanze.  Per 
rialzare  il  pubblico  credito,  e ricondurre  nelle  nostre  finanze 
l'aulica  floridezza,  voi  non  avete  cbe  un  mezzo,  e questo 
mezzo  è sicuro  : costringere  il  Ministero  a ridurre  di  lauto 
le  spese  di  quanto  è necessario  per  pareggiarle  alte  entrate. 
Anzi  fate  io  modo  che  le  superino  d'alquanto,  affinchè  siate 
in  grado  di  rinunciare  agli  immorali  proventi  del  lotto  ed  al 
monopolio  del  sale  (Esclamazioni  a destra),  cbe  pesa  cosi 
gravemente  sol  povero  e nuoce  allo  sviluppo  delle  due  prin- 
cipali sorgenti  dell»  ricchezza  del  nostro  paese,  l'agricoltura 
e la  pastorizia , e vi  rimanga  ancora  di  che  portare  aiuto  al- 
l'industria privata,  dare  un  potente  impulso  alla  produzione, 
fecondare  tutti  i rami  della  pubblica  ricchezza,  e migliorare 
cosi  la  condizione  della  classe  più  numerosa  della  società,  di 
quella  classe  laboriosa  ed  infelice,  che  nasce  nella  miseria, 
cresce  Ira  le  privazioni  e muore  nell'abbandono,  che  edifica 
i palagi  ed  abita  nei  tuguri,  coltiva  la  vite  e beve  al  potzo, 
feconda  col  suo  sudore  I campi  altrui,  e si  nutre  di  pane 
nero  e scirro,  lesso  serici  drappi  c si  veste  di  cenci, 
produce  molto  e consuma  poco,  semina  e non  raccoglie. 
(Susurro) 

Una  dolorosa  esperienza  ci  ha  sufficientemente  dimo- 
strato che  l’unico  mezzo  di  porre  un  termine  alle  prodi- 
galità  dei  ministri  ri  è quello  di  oon  dar  loro  i mezzi  di  con- 
tinuarle. lo  spero  cbe  voi  lo  userete  questo  mezzo,  adot- 
tando le  proposte  del  deputalo  Pescatore.  Dal  vostro  voto 
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dipende  l’avvenire  delle  nostre  finanze,  c starà  per  voi  se 
esse  riprenderanno  la  loro  antica  floridezza,  o se  andranno 
invece  a sprofondarsi  nell'abisso  del  disavanzo  e della  ban- 
carotta. 

fiazvauve,  ministro  dell'interno . Dal  momento  io  cai, 
o signori,  le  rendite  piemontesi  salirono  dal  7)  al  90,  egli  è 
perchè  i ministri  non  godono  della  riputazione  ili  prodigalità 
della  quale  ha  voluto  onorarci  il  deputalo  Moia.  Del  resto 
dirò  solo  che  il  Ministero  fer  far  economia  non  avrà  mai  bi- 
sogno di  essere  costretto  ; avrà  bensì  bisogno  dell'accordo  di 
tutti  i poteri.  Noi  qui  domandiamo  on  credito  per  pagare  i 
debiti  che  non  abbiamo  fatti  noi,  ma  cbe  dobbiamo  pagare 
(Rumori  a sinistra);  i debiti  non  li  abbiamo  fatti  noi,  ma 
li  ha  fatti  la  nazione,  ed  i prodighi  non  siamo  noi.  Ciò  fatto, 
si  ridurrà  ii  bilancio  allo  stalo  normale  ; ben  so  che  quello 
proposto  dal  signor  Moia  è il  problema  del  secolo  , cioè  di- 
minuire la  rendita,  aumentare  le  spese,  e poi  trovar  modo  di 
far  un  bilancio  normale.  Sarà  il  più  abile  finanzierò  colui  cbe 
riuscirà  a risolvere  questo  problema. 

(Il  ministro  delia  guerra  fa  allodi  voler  furiare.) 

Molte  voci.  A domani  ! a domani  ! 

Altre  voci.  Parli  ! parli  I 

■ tzNORi , ministro  della  guerra.  Il  deputato  Moia, 
nei  soo  lungo  discorso,  al  quale  certamente  io  non  intendo 
di  rispondere,  ha  accennato  un  fatto  erroneo,  cui  mi  inte- 
ressa grandemente  di  rettificare. 

Egli  ha  detto  cbe  dopo  la  guerra,  anziché  diminuire  l'ar- 
mata, ai  sia  accresciuta,  fo  prego  l'onorevole  deputato  a cre- 
dere cbe  quando  io  sono  entrato  al  Ministero  della  guerra 
erano  ancora  presenti  sotto  le  armi  dai  64  mila  uomini  : ora, 
d'allora  in  poi,  la  riduzione  è sfata  tale,  cbe  al  presente  l'ef- 
fettivo dell'armata  è al  disotto  dei  50  mila  uomini. 

Egli  ba  parlato  anche  particolarmente  della  cavalleria  : io 
dirò  al  deputato  Moia  che  la  cavalleria  contava  45  squadroni 
attivi,  mentre  coll'orgaoitzaziooe  attuale  non  ne  confa  più 
che  36.  Riguardo  poi  al  riparto  di  questi  squadroni,  questo 
è oggetto  spedale  del  Ministero. 

l/na  voce.  BeM'organizzazione  ! 

la  uzMoua,  mùifalro  della  guerra,  lo  non  bo  mai 
veduto  cbe  in  nessuna  Camera  si  sia  disputalo  sulla  riparti- 
zione degli  squadroni  o dei  reggimenti. 

Un’altra  riduzione  pure  grandissima  che  si  è fatta  sotto  il 
mio  Ministero  si  é quella  del  treno.  Tutti  sanno  che  esiste- 
vano, quando  sono  entrato  nei  Ministero,  14  grosse  divisioni 
del  treno  ; ora  queste,  al  presente,  sono  ridotte  a set  piccole 
divisioni. 

Ciò  panni  basti  a provare  1'errooeità  dell’asserto  fatto  dal- 
l’onorevole preopinante. 

Molte  voci.  A domani  ! a domani  ! 

La  seduta  ò levata  alle  ore  5 l|9. 


Ordine  del  giorno  p er  la  tornata  di  domani  : 

<*  Relazioni  delle  Commissioni  cbe  saranno  in  pronto; 

1*  Continuazione  della  discussione  relativa  all’emissione 
di  una  rendita  di  quattro  milioni. 
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TORNATA  DEL  25  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMM  ARIO.  Mli  diversi  - Continuazione  delia  discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  una  rendita  di  quat- 
tro milioni  di  lire  — Osservazioni  dei  deputati  Fora- Forni  e Farina  P.  — Proposizione  dei  deputati  Lanza  e Bianchi  — 
Muore  dichiarazioni  e spiegazioni  del  ministro  delle  finanze  — Sehiur imenti  e rettificazioni  del  deputato  Dabormida  e 
del  ministro  delta  guerra  sulle  riforme  dell'tscrzilo  — Opinioni  dal  deputato  /usti  e del  ministro  de  IP  interno  — Chiu- 
sura detta  discussione  generale  — Aggiunta  del  ministro  delle  finanze,  ed  emendamento  del  deputato  Lanza  airarii - 
colo  1 — Sviluppo  di  quest’ultimo. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I tjf  pomeridiane 

iHti'Kiro,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

uhkvti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  peti- 
aloni  uUimamcnle  presentate  : 

2160.  Crivelli  Giuseppe,  dottore,  di  Torino,  chiede  che  si 
prenda  una  decisione  sulla  sua  petizione  numero  2039. 

2161.  Todros  Debenedetti,  d’Asti,  propone  che  la  Camera 
raccomandi  al  ministro  di  finanze  di  prendere  gli  opportuni 
concerti  colla  Banca  nazionale  di  Genova  e Torino,  onde  vo- 
glia ammettere  presso  di  lei  il  deposito  delle  ricevute  rila- 
scile dal  tesorieri  ed  esattori,  come  pegno  pel  mutuo  a con- 
venirsi in  conformità  del  vigente  regolamento. 

2162.  Bellini  Edoardo  chiede  si  promuova  l’attuazione  del 
battaglione  d'istruzione,  o si  provveda  acciò  i giovani  stu- 
denti ebe  si  ascrissero  volontari  al  militare  servizio  possano 
ottenere  il  grado  d’uffiziale. 

5163.  Jaso  Giovanni  Antonio,  di  Sassari,  propone  alla  Ca- 
mera di  provvedere  acciò  durante  i pubblici  dibattimenti  dei 
tribunali  di  quella  città  nessuno  sia  ammesso  fra  gli  stalli  dei 
magistrati. 

216*.  Mattinoli  Pietro  presenta  in  forma  di  petizione  15 
quesiti  riflettenti  riordinamenti  dell’armata. 

2165.  Cavalli  G.  B.,  d’Asti,  propone  alcune  disposizioni 
atte  a proteggere  la  sicurezza  delle  persone  e delle  pro- 
prietà. 

2166.  CaoegUo  Giuseppe  Antonio  sollecita  la  presentazione 
della  legge  sulle  segreterie  dei  tribunali  e delle  giudicature 
di  mandamento,  c chiede  si  aumenti  lo  stipendio  agl’impie- 
gati d’intendenza  della  carriera  inferiore. 

2167.  Tribillo  Giuseppe,  di  Novara,  chiede  la  soppressione 
della  Gazzetta  del  Popolo. 

2168.  Camoos  Luciano,  di  Nizza  Marittima,  studente,  im- 
pedito da  malattia  di  recarsi  in  tempo  utile  alla  rassegna  del 
secondo  anno  di  matematica,  chiede  di  essere  restituito  in 
tempo. 


(Il  deputato  Jacquemoud  Antonio  presta  giuramento.) 
rusiDsim;.  Il  deputato  Bès  presenta  un  progetto  di 
legge  che  sarà  comunicato  agli  uffici. 


Il  deputato  Quaglia  presenta  pure  una  proposizione  che 
farà  il  medesimo  corso. 

Secondo  gli  usi  parlamentari  seguiti  io  altre  assemblee  si 
prosegue  la  discussione  generale  intorno  ad  una  legge,  anche 
quando  la  Camera  non  sia  ancora  in  numero.  Interrogo  te  vo- 
gliasi anche  presso  di  noi  attoare  questo  sistema 

Foci.  No  ! no  ! 

mBsiDisiTi!,  Allora  si  procederà  all’appello  nominale. 

(Mentre  si  procede  alP appello, entrano  parecchi  deputati, 
per  cui  la  Camera  si  trova  in  numero,  e perciò  quello  viene 
interrotto.) 

Essendo  ora  la  Camera  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

■unico.  Prego  la  Camera  a volere  dichiarare  d’urgenza 
la  petizione  che  porta  il  numero  2168. 

Il  signor  Ledano  Catnous  narra  di  avere  con  felice  suc- 
cesso subito  Pesame  del  primo  anno  di  matematica  nelPIJni- 
versità  di  Genova,  e di  avere  poscia  per  caso  dì  malattia  ri- 
tardalo di  soli  3 giorni  a prendere  dopo  il  50  novembre  ul- 
timo la  rassegna  prescritta  dal  regolamento  universitario, 
ciò  che  gli  farebbe  perdere  l'intiero  anno  di  corso,  a danno 
gravissimo  di  lui  e della  vedova  sua  madre  privi  di  beni  di 
fortuna.  Chiede  egli  quindi  di  essere  restituito  in  tempo  a 
potersi  fare  iscrivere  onde  prendere  l’esame  del  secondo 
anno  di  corso  di  matematica  in  queIPtJniver&ilà. 

La  Camera  non  solo  ha  dichiarato  già  d’urgenza  molte  altre 
consimili  petizioni , ma  quando  le  furono  riferite  le  ha  tras- 
messe al  ministro  di  pubblica  istruzione  perchè  vi  avesse 
ogni  possibile  riguardo.  Spero  quindi  che  essa  vorrà  intanto 
dichiarare  d’urgenza  la  petizione  che  io  le  raccomando,  salvo 
poscia,  quando  verrà  riferita,  di  trasmetterla  al  ministro 
deU'istruzione  pubblica  perché  vi  abbia  II  debito  riguardo. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza. ) 

HRdtllTO  OKI.I.%  DINCt  NNiaSR  DKL  PHOOKTTO  DI 

LKOOtt  PUH  iLIRIfiZIOSR  DI  QVZTTUU  NlUOIkl 

DI  KKVDIt*  DRI.  URUITO  PUBBLICO. 

pbbnidbntb.  L’ordine  del  giorno  porta  il  segnilo  della 
discussione  generale  intorno  alla  legge  tendente  a far  facoltà 
al  Governo  di  emettere  una  rendita  di  quattro  milioni. 
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L»  parola  £ al  deputalo  Para-Pomi. 

raai-roaRi.  Signori,  ntl  prendere  la  parola  non  è mia 
intenzione  deppormi  al  progetto  di  legge  in  discussione  In 
quanto  riguarda  la  facoltà  di  emettere  ed  alienare  i quattro 
milioni  di  lire  di  rendila  chiesti  dal  Ministero  ; mio  scopo  è 
»ultaulu  dì  esprimere  la  mia  opinione  sui  modi  di  eseguire 
questa  operazione  finanziaria. 

Nell'occasione  dell'antecedente  emissione  di  rendila,  la 
passata  Legislatura  spiegò  chiaramente  il  suo  fermo  desiderio 
che  ralieiiatione  delle  cedole,  in  quella  parte  almeno  che  le 
eircostanse  permettevano,  fosse  smerdala  all'interno  e se- 
guisse ni  modo  da  potervi  concorrere  le  provincie  tulle  del 
regno  ; e l’onorevole  ministro  delle  6nance  non  dissentiva 
allora  di  secondare,  mi  pare,  questo  voto  della  Camera  ; ed 
una  parte  infatti  di  quelle  rendite  venne  alienata  airiulerno 
per  ottenere  lo  scopo  suindicato.  L'esito  però  non  corrispose, 
del  che  varie  potrebbero  essere  le  cagioni.  Si  aspellò  forse  di 
troppo  bel  pubblicare  gli  avvisi  dell’alienazione  nelle  proviu- 
cie,  per  modo  che  quando  le  domande  dei  capitalisti  delle 
stes>c  giungevano  a Torino  ed  a Genova,  la  rendita  era  già 
tutta  acquistala  dagli  speculatori,  che  favorevolmente  trova- 
▼aiui  sul  luogo. 

Non  mi  farò  io  qui  ad  esaminare  le  ragioni  colle  quali  il 
signor  ministro  delle  finanze  si  giostificò  di  siffatto  inconve- 
niente, allegando  la  strettene  dell’erario,  l’urgenza  di  tro- 
var deuaru,  e la  necessità  di  affrettare  tale  veudita.  Ma  ora 
che  non  ci  troviamo,  a mio  credere,  nelle  medesime  circo- 
stanze, non  avvi  motivo  per  esimersi  daU'ordiuarc  in  modo 
le  cose,  che  anche  tutti  i capitalisti  delie  più  Imitane  provili- 
eie  dello  Stato  possano  faci  Irne  ite  e sicuramente  concorrere 
all'acquisto  di  questa  nuova  rendila,  risparmiando  cosi  alla 
Camera  ed  al  Mluisteru  le  lagnanze  che  altra  volta  ci  vennero 
dirette  pel  modo  nel  quale  venne  eseguita  e compiuta  quella 
operazione. 

Questo  volo  fu  espresso  all’ onorevole  signor  ministro 
delle  finanze  dalla  Commissione  incaricata  dell’esame  della 
legge  della  quale  si  tratta  ; al  die  egli  rispose  : • Non  poter 
assumere  un  assoluto  impegno  a tale  riguardo,  potendo  gli 
interessi  dei  tesoro  richiedere  altrimenti.  • lo  non  saprei 
come  dall'alienazione  delle  rendite  ai  capitalisti  dello  Stilo 
ne  possa  venir  scapito  al  tesoro,  lo  opinerei  all'incontro  che 
meglio  giovi  quest’oper azione  fatta  airinterno  che  all’estero. 
B quest'opinione  io  la  fondo  sullo  splendido  esempio  forni- 
tomi dalla  storia  dell'Inghilterra.  I due  celebri  ministri  di 
quel  regno,  Fox  e PiU,  nei  prestiti  che  contraevano  a lor 
volta  in  uome  dello  Stato,  preferivano  sempre  il  sistema  per 
cui  le  rendite  cadessero  nelle  mani  dei  capitalisti  nazionali 
anziché  degli  stranieri  ; ed  a quanto  mi  fo  assicurato  nel 
mio  soggiorno  in  quel  paese,  ciò  appunto  si  faceva  per  viep- 
più vincolare  i sudditi  di  quell’impero  al  Governo  che  li  reg- 
geva. La  verità  di  tale  principio  è pure  confermata  dal  fatto, 
che  appena  quei  Governo  ha  bisogno  di  nuovi  fondi  per  gli 
impegni  dello  Stato,  i cittadini  accorrono  tosto  per  acquistare 
le  nuove  rendite  delle  finanze  emesse  dal  Governo,  per  cosi 
scansare  il  pericolo  di  esser  pregiudicati  nei  crediti  che  ten- 
gono in  mano.  Con  tale  sistema  e sudditi  c Governo  sono  Ira 
di  loro  talmente  vincolali  e congiunti,  da  non  poter  l'uno 
senza  Tallio  sostenersi. 

Ciò  che  vediamo  cosi  prosperamente  verificaio  in  Inghil- 
terra perchè  non  si  potrebbe  attuare  nel  nostro  Stato?  Il  si- 
gnor ministro  uii  opporrà  forse  la  difficoltà  d’introdurre  que- 
sto sistema  finanziario  nel  nostro  paese,  di  cui,  in  occasione 
delle  antecedenti  operazioni  finaiitùrie,  avrà  ravvisato  una 
certa  freddezza,  ed  anche  forse  ritrosia  io  questo  genere  di 
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speculazione.  Ma  a tanto  è agevole  il  rispondere  che  nei 
tempi  passati  eravi  ben  altra  apprensione  prodotta  dall'In- 
certezza sull'esito  della  guerra,  ed  inoltre  i nostri  capitalisti 
erano  poco  avvezzi  a speculare  sulle  carte  del  debito  pubblico. 

Ora  però  che  it  Piemonte  aspira  a divenire  regno  modello 
agli  Stali  italiani  ; ora  che  la  fiducia  nel  credilo  pubblico  si 
j rialza  come  é dimostrato  dal  maggior  valore  delle  rendite  già 
i iu  commercio,  non  vi  è,  a mio  avviso,  ragione  di  temere  che 
i nostri  speculatori  sieno  neil'csilare  per  impiegare  il  loro 
> danaro  in  sioiili  acquisti. 

Per  queste  considerazioni  mi  faccio  ad  invitare  Tonorevule 
aiguur  ministro  delie  finanze  perchè  l'alienazione  dei  quat- 
tro milioni  di  lire  di  rendita  che  sta  per  essere  dal  Parla- 
mento acconsentita,  sia  regolata  in  modo  da  potervi  concor- 
rere, se  non  in  lutto,  almeno  in  ragguardevole  porzione,  i 
capitalisti  tolti  dello  Stato  a qualunque  provi  scia  essi  appar- 
tengano, assecondando  cosi  i voti  dei  nostri  concittadini,  che 
in  altra  occasione  ne  fecero  sì  vivamente  sentire  il  desiderio 
e rettitudine. 

peksidbmte.  La  parola  ora  sarebbe  al  deputato  Pe- 
scatore. 

rssiCATesam.  lo  mi  riservo  a parlare  per  proporre  poi 
un  emendamento. 

v&um  a».  Quando  il  signor  Moia  colla  spietata  logica 
delle  cìlre  svelava  tutta  intiera  l'estensione  dei  bisogni  del 
nostro  stato,  io  ini  credeva  che  per  naturale  conseguenza 
delle  premesse  da  esso  fatte  egli  venisse  a proporre,  non  una 
diminuzione,  ina  un  aumento  al  credito  da  accordarsi  al  mi- 
nistro delle  finanze.  Ma  se  la  mia  aspettativa  venne  in  ciò  de- 
lusa, non  lo  fu  però  in  un’altra  parte,  giacché  le  cifre  esatta- 
mente rapportate  dal  deputato  Moia  valsero  a combattere  i 
timori  del  deputato  Pescatore,  che  cioè  l'emissione  della  ren- 
dita per  il  credilo  domandalo  dal  signor  ministro  fosse  una 
emissione  maggiore  di  quella  che  in  seguito  avrebbe  dovuto 
aver  luogo. 

Le  cifre  riportate  dal  signor  Moia  dimostrarono  incontra- 
stabilmente ed  alTevidenza  che  l’emissione  attuale  non  è che 
una  emissione  necessariamente  minore  di  quella  che  in  se- 
guito dovrà  farsi. 

Il  signor  Moia  venendo  a una  conclusione  ha  creduto  di  de- 
durla da  che  il  Ministero  sia  reo  di  uua  insensata  prodigalità, 
per  cui,  augurando  un  aumento  di  ricchezza  ai  nostro  Stato 
per  mezzo  dell’incremento  della  pastorizia  (sono  sue  parole), 
coochiudeva  che  si  diminuisse  il  credito  da  accordarsi  al  Mi- 
nistero medesimo. 

Ma  la  gravità  della  nostra  situazione  finanziaria  è palese 
ad  ognuno  essere  la  conseguenza,  non  della  prodigalità  dei 
ministri,  un  delia  infelice  guerra  che  lutti  v quasi  tutti  noi 
abbiamo  almeno  in  origine  voluto.  Questa  è cosa  che  ognuno 
sente  e che  reputo  affatto  superfluo  di  dimostrare.  Questa 
guerra  c la  disgraziata  pace  che  le  tenne  dietro,  in  un  colla 
costruzione  delle  strade  ferrale,  sono  le  cause  che  debbono 
aumentare  necessariamente  la  passività  dello  Stato  di  circa 
venti  milioni  alTanno.  È questa  una  sgraziata  verità  ch'io  sono 
ben  lontano  dal  voler  contrastare  al  signor  Moia  ; ma  per  far 
fronte  a questo  aumento  di  spese  che  cosa  ci  propone  l'oppo- 
sizione di  fare?  Ella  sostiene  doversi  ridurre  lepensioui,  sop- 
primere le  spese  segrete  del  bilancio  degli  esteri,  e soprat- 
tutto sostiene  doversi  diminuire  l'esercito. 

Io  non  mi  occuperò  della  magnificata  riduzione  delle  pen- 
sioni, la  quale  darà  certo  no  prodotto  assai  minore  di  quello 
che  se  ne  spera;  nè  mi  occuperò  tampoco  di  vedere  se  sia  il 
caso  di  togliere  te  spese  secrete  del  bilancio  del  Ministero  de- 
gli esteri,  giacché  trattandosi  di  somme  di  poco  rilievo,  tali 
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discussioni  troveranno  luogo  più  opporluoo  all'epoca  della 
discussione  generate  del  bilancio;  bensì  voglio  richiamare 
l'attenzione  dei  miei  colleglli  sul  punto , se  realmente  si 
possano  in  questo  momento  ridurre  le  spese  dì  guerra.  Per 
poter  ridurre  iu  proporzione  dei  bisogni,  pur  troppo  veri, 
accennati  dalsiguor  Moia,  ti  bilancio  del  Ministero  di  guerra, 
bisognerebbe  estendere  la  riduzione  della  nostra  forza  armata 
ad  una  metà,  e forse  anche  ad  un  terzo  della  forza  attuale. 

Ora,  chi  per  la  digititi  e per  l'importanza  politica  del  no- 
stro parse,  e pur  il  bene  altresì  Ji  tutta  la  Penisola,  oserà  so- 
stenere questa  tesi  ?...  L'introito  (dice  il  signor  Moia)  deve 
pareggiare  le  spese,  lo  convengo  con  luì  circa  quota  massima 
fondamentale  per  i casi  e per  i tempi  normali;  ma, domando 
io,  siamo  veramente  in  tempi  normali  ? 

lo  udii  lo  credo  : non  abbiamo  noi  tutti  letto  ciò  che  po- 
chi giorni  fa  altamente  proclamò  dalla  tribuna  uni*  fra  gli  uo- 
mini i più  profondi  e più  illustri  della  Francia,  essere  cioi 
nello  sialo  attuale  delle  cose  grande  temerità  il  predire  gli 
avvenimenti  futuri t Ora,  in  tempi  cosi  gravi  di  avvenimenti, 
al  momento  in  cui  appena  da  pochi  giorni  abbiamo  ratificato 
una  pace,  che  non  ratificata  poteva  condurci  ad  estrema  ro- 
vina; nel  momento  in  cui  tutta  Europa  si  trova  ancora  in 
anni,  oseremo  noi  disarmarci  siccome  in  (empi  normali  di 
pace?  A mio  credere,  questa  sarebbe  una  fatale  imprudenza, 
sarebbe  un  esporci  iinpre  veduta  niente  a tutte  le  funeste  cou 
seguenze  possibili  di  un  incerto  avvenire. Se  noi  togliamo 
dunque  dalle  argomentazioni  dell’opposizione  questo  per  ora 
ineseguibile  consiglio,  a ebe  si  riducono  esse  ?...  Formulia- 
mole nei  minimi  termini,  e sono  questi  : I bisogni  sono 
prandi,  dunque  dobbiamo  dare  poco  ai  signori  ministri. 

Ora,  o signori,  col  dare  poco  quando  i bisogni  miao  grandi, 
invece  di  diminuire  la  gravità  della  situazione  finanziera,  la 
aggravate  grandemente.  È certo  che  quando  si  deve  in  breve 
ricorrere  ad  un  nuovo  prestito,  più  difficilmente  ai  ottiene 
un  prezzo  elevalo  per  il  prestilo  che  si  sla  contraendo.  In 
questa  massima  convengono  anche  gli  oratori  dell'opposizione 
e quindi  reputo  superfluo  d'iosislervi  inaggioi  mente.  Ma  una 
più  grave  considerazione  è a farsi,  che  cioè  l'urgenza  dei  bi- 
sogni di  chi  deve  vendere  entra  nel  calcolo  di  chi  deve  com- 
perare. Perciò  quando  uno  è più  stretto  dal  bisogno,  tanto 
più  quello  che  deve  fornirgli  il  danaro  è in  posizione  di  met- 
tergli, come  si  suul  dire,  il  coltello  alla  gola. 

Ora,  se  ciò  è vero  (ed  è evidenti*),  i consigli  dell'opposi- 
zione non  tenderebbero  ad  altro  che.  ad  aggravare  i mali 
della  posizione  finanziera  dello  Sialo. 

Altronde  si  grida  che  è tempo  ornai  che  il  Ministero  rientri 
nella  via  legale;  ma  nellu  stesso  tempo  il  signor  Pescatore 
non  vuole  accordargli  i mezzi  per  far  fronte  alle  spese  di  un 
anno.  Da  ciò  ne  segue  che  il  Ministero  non  potrebbe  mai  en- 
trare nella  via  legale,  perchè  egli  non  avrebbe  mai  latto  al 
più  che  un  bilancio  passivo  approvato,  ma  non  mai  un  bilan- 
cio attivo  sussidiato  dai  mezzi  straordinarii  atti  a far  fronte 
alle  spese  che  sono  indispensabili.  Non  avrebbe  mai,  dico,  un 
bilancio  attivo  approvato  per  poter  andare  sino  al  fine  del- 
l’anno, c rientrare  nella  via  legale  nella  quale  appunta  si 
vuole  richiamarlo. 

D’altronde,  per  quanto  sìa  grave  la  situazione  del  paese, 
io  non  credo  che  e sa  aia  tale  che  debba  recare  sgomento  ; 
certamente  quando  i tempi  ritorneranno  normali,  allora  le 
spese  dell'esercito  ed  altre  potranno  sensibilmente  essere  di- 
minuite. 

Dna  non  lieve  risorsa  poi  credo  si  avrà  nella  riforma  delle 
tariffe  doganali;  un'altra  si  avrà  dall'opporluoa  perequa- 
zione dei  calasti. 


Questa  riforma  ultima  non  aggraverà  quelli  che  già  molto 
pagano,  ma  pareggierà  quelli  che  pagauo  poco  a quelli  che 
pagano  molto.  Essa  è quindi  una  misura  di  giustizia,  non 
meno  che  di  una  economica  convenienza.  Altre  misure  finan- 
ziarie perfino  tendenti  più  a fare  che  ognuno  contribuisca  ai 
bisogni  dello  Stato,  che  ad  aggravare  la  condizione  dei  con 
tribù  eoli  attuali  già  vennero  annunziate  dal  signor  ministro, 
ma  io  stimo  iutempestiio  ragionar  di  esse  attualmente. 

Per  lutti  questi  motivi  pertanto  io  concbiudo  che  ai  debba 
aerordare  al  Ministero  una  somma  uou  minore  di  quella  ebe 
egli  bi  domandala,  e che  è indispensabile  per  far  frinite  ai 
bisogni  dello  Stalo,  senza  dovere  per  questo  ricorrere  nuo- 
vamente ad  imprestili  intempestivi,  che  non  farebbero  che 
peggiorare  e non  migliorare  la  nostra  condizione. 

■lAiiCMi  &.  Vari  forono  gli  attacchi  falli  dalle  varie  nostre 
frazioni,  sia  direttamente  al  ministro  delle  finanze,  sia  al  Mi- 
nistero, tendenti  a sospendere  od  a modificare  il  progetto  io 
questione,  cd  il  Ministero  ebbe  l'avventura  di  schermirsi  in 
minio  di  ottenere  visibili  segni  di  ammirazione  dalla  maggio- 
rità ; ed  io  pure,  desideroso  di  ottenergliene  dei  nuovi,  ai 
qual:  per  altro  possa  anch'io  unire  i miei,  pregherei  il  signor 
ministro  a voler  tranquillare  la  seriosa  peritanza  che  mi 
stringe  adesso,  siccome  ogni  qual  volta  alle  cose  di  finanze 
del  nostro  paese  mi  occorre  di  por  mente. 

Per  qualunque  ragione  io  abbia  sentilo  discorrere,  sia  di 
necessità  che  di  utilità,  uiuno  negherà  che  il  volo  che  ci 
vien  a chiedere  con  questo  progetto  sia  il  più  ampio,  il  mas- 
simo volo  di  fiducia  clic  si  possa  da  un  paese  concedere  ad  un 
uomo  in  tale  materia,  onde  mi  si  perdonerà,  se  prima  di  ac- 
cordarglielo od  avsolutaiueufc  pieno,  od  incepparlo  modifi- 
candoglielo secondo  le  due  proposte,  io,  siccome  altri  nelle 
altre  parli  e bancarie  e politiche  ed  economiche  hanno  fatto, 
cosi  pure  cerchi  nelle  amministrative  quali  sieno  i progetti  del 
ministro  delle  finanze. 

Egli  da  dicci  mesi  siede  al  potere;  io  non  dubito  punto, 
siccome  egli  ce  lo  disse,  clic  egli  abbia  fatti  i dovuti  studi 
sulla  nostra  situazione  finanziera  ; ma  noi  puuto  non  cono- 
sciamo quali  sieno  per  esserne  i risultali,  e non  esito  a dire 
che  gran  parte  del  paese  ignora  affatto  e divide  parimente  la 
mia  ansietà  a questo  riguardo. 

Ieri  l'onorevole  deputato  Mola  accennava  che  la  strada  che 
noi  percorriamo,  cd  è innegabile,  è la  strada  che  conduce  in  - 
dubitata  aie  ule  a delle  tristissime  conseguenze,  qualora  le  vi- 
ste delt’aomo  cui  sono  iu  questa  parte  affidati  i destini  del 
paese,  non  siano  abbastanza  acute,  od  egli  non  abbia  a tempo 
in  pronto  i mezzi  e la  forza  per  rallentare  a poco  a poco, 
ae  nou  in  un  tratto,  l ‘accelerazione  di  questo  moto  rovi- 
noso, nel  quale  fatati  sì,  ma  gloriose  circostanze  ci  hanno 
lanciato. 

Chiederò  al  signor  ministro  quali  sono  adunque  i mezzi 
nuovi,  creali  o da  crearsi,  coi  quali  esso  calcola  di  venire  a 
capo,  epperciò  in  qual  tempo,  a ripristinar  l'equilibrio  fra  le 
entrale  e le  spese  dello  Stato  ; mentre  fino  ad  ora  i bilanci, 
toltene  anche  le  spese  straordinarie,  non  cessano  di  presen- 
tare dei  disavanzi  troppo  seriosi  allo  Stato. 

Ieri  il  signor  ministro  degli  ioterni  ci  assicurava  che  que- 
sto od  altro  simile  era  il  qncsilo  di  tutti  ì finanzieri  d’Eu- 
ropa, e che  non  ancora  ne  avevano  data  la  felice  soluzione. 

Confesso  che  questa  risposta  non  basta  a soddisfarmi,  poi- 
ché, se  fossimo  già  condannali  ad  attenderne  la  soluzione  dai 
genii,  eredu  benissimo  che  avremo  tempo  di  giungere  al- 
l'abisso accennato  dall'onorevole  Moia  prima  di  averla  ; ma 
io  tengo  in  ben  altro  conto  l'onorevole  signor  ministro  delle 
finanze,  epperciò  lo  prego  di  volerceli  quanto  meno  somma- 
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riamente  accennare,  onde  vediamo  quali  e quanti  sieno,  e se 
valgano  essi  ad  inspirare  al  paese  l'ampia  fiducia  che  il  loro 
autore  dal  paese  prr  romo  nostro  richiede. 

m«ba,  mtntalro  delle  finanze.  La  prima  questione  che 
daironere role  deputato  viene  messa  in  campo  si  ,♦  quella 
di  credere  che  sia  un  voto  di  fiducia  quello  che  io  domando 
alla  Camera  per  il  credito  di  emettere  quattro  milioni  di  ren- 
dita. Pacete  osservare  che  se  si  parla  del  modo  con  cui  io  ere- 
derei dover  fare  questo  prestito,  procurarmi  questa  somma 
fino  ad  un  certo  punto,  convengo  si  tratti  di  un  voto  di  fidu- 
cia ; ma  se  si  riguarda  all'applicazione  cui  debbo  dare  alla 
somma  da  ricavarsi  da  questo  prestito,  io  opino  che  qui  as- 
solatamente non  è questione  di  fiducia. 

> Si  ponga  l'occhio  ai  bilanci  che  ho  presentato  alla  Camera, 
all'appoggio  dei  quali  io  domandava  questo  credito,  e voi 
vedrete,  o signori,  che  quando  entrai  al  Ministero  di  fi- 
nanze trovai  l'esercizio  del  1859  gii  tanto  inoltrato  da  non 
potere  ad  ogni  modo  limitare  quelle  spese  che  erano  in 
eorso. 

Signori,  i fondi  che  vi  chieggo  non  sono  per  ispese  che 
altra  volta  abbia  io  fatte  ; sono  per  pagare  quelle  spese  che 
furono  imprese  dagli  amministratori  che  mi  hanno  prece- 
duto, e di  cui  certo  essi  non  potevano  in  ogni  maniera  far  a 
meno. 

La  forza  dei  tempi  li  obbligava  ; essi  dovettero  incontrare 
degti  impegni;  a me  tocca  il  soddisfarli,  siccome  a voi  credo 
tocca  fornirmene  i mezzi.  Allora  quando  dopo  la  guerra  rico- 
nobbi gl'impegni  del  nostro  SUlo,  ben  m'avvidi  che  il  più 
difficile  peso  per  un  ministro  non  era  allora,  ma  lo  sarebbe 
stato  in  quel  dì  che  conveniva  soddisfare  a quegl'impegni,  e 
più  in  quello  in  cui  si  dovrebbe  venire  a ricorrere  alla  na- 
tione  per  dirle  : forniteci  i metti. 

Ora  questi  mezzi  quali  vogliono  essere  1 nessuno  al  mondo 
Il  troverà  altrimenti  che  In  due  categorie,  cioè:  nuove  im- 
posizioni da  una  parte,  economia  stretta  dall'altra. 

Ieri  un  oratore  mi  accusava  di  insana  prodigalità.  Vi  ripeto 
a questo  proposito  quanto  già  dissi  : imparai  a diventar 
uomo  fin  troppo  economizzante  in  questi  mesi  che  fui  al  Mi- 
nistero; le  necessità  lo  volevano,  e vi  assicuro  che  nella 
parie  dove  la  giustizia  poteva  pareggiare  aireconomia,  nulla 
bo  a rimproverarmi,  in  che  abbia  prodigalizzato. 

Mi  domanda  il  preopinante  quali  sieno  i risultati  de'  miei 
studi,  onde  trovare  il  còmputo  dei  bilanci.  Ripeto  che  questi 
li  avrete  sottocchio  quando  verrò  qui  a deporre  i progetti 
di  legge  che  ho  in  pronto,  ma  che  a presentarli  più  elaborati 
ho  sottomessi  a giudiziosi  consigli. 

Queste  saranno  leggi  di  nuove  imposte  che  io  procurerò  di 
proporre  alla  Camera  in  modo  tale  che,  andando  a colpire 
tolti  il  meno  possibile,  ma  tutti  ugualmente,  sieno  per  ognuno 
più  sopportabili.  Non  entrerò  ad  accennarle,  perchè  non  ne 
ho  presenti  le  specialità  ; ma  quando  la  Camera  lo  desideri 
fra  pochi  giorni  le  presenterò,  e spero  che  essa  coi  tuoi  con- 
tigli concorrerà  a renderle  tali  che  pel  paese  non  riescano 
troppo  gravi,  lo  credo  il  paese  in  UDa  posizione  tale  da  sop- 
portale senza  sconvolgimenti , e (*a  sopportarle  in  modo  da 
far  aumentare  il  credito  e non  da  diminuircelo.  Noi  siamo 
vissuti  molti  anni,  durante  i quali  le  nostre  imposte,  tro- 
vale forse  onerose  da  certuni,  nel  fatto  non  lo  erano  per 
molte  materie.  Onde  veder  modo  di  renderle  più  fruttuose 
per  lo  Stato  ci  vogliono  studi  molti.  Perciò  in  questo  avrò 
bisogno  dei  consigli  della  Camera,  la  quale  vedrà  se  ci  siamo 
apposti  appunto  a quelle  categorìe  che  pei  nostro  paese  sieno 
più  convenienti. 

lo  questa  parte,  o signori,  nessuno  troverete  più  di  me  vo- 
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lonteroso  di  concorrere  con  voi,  onde  i nuovi  pesi  li  sopporti 
chi  deve  ; e quando  dico  chi  deve,  intendo  chi  ha  i mezzi  di 
sopportarli,  e sotto  misure  che  siano  compatibili,  per  modo 
che  i pesi  stessi  non  fruttino  poi  miseria. 

Dirò  ancora  poche  parole,  che  spero  faranno  paga  la  Ca- 
mera, tendenti  ad  assicurarla  che  non  vi  ha  rischio  per  parte 
di  essa,  se  mi  concede  la  facoltà  richiesta  colla  presente 
if*** 

Ieri  si  discorse  e si  entrò  minutamente  a discutere  delle 
cifre  dei  bilanci  passati.  Queste  cifre,  die  per  quello  del 
1849  veramente  ascendono  ad  una  somma  strepitosa  di  (01 
milioni  di  disavanzo,  comprendono  pure  36  milioni  degli 
esercizi  antecedenti,  i quali  tutti  sono  frutto  deile  spese 
straordinarie  cagionate  dalla  guerra. 

Per  quanto  io  abbia  voluto  da  ieri  sera  a questo  punto  en- 
trare ad  esaminare  quei  bilanci  in  tutti  i loro  particolari, 
ebbi  in  tutto  a riconoscere  che  le  spese  straordinarie  a cui  fu 
sospinto  il  Governo  sono  dovute  unicamente  alla  guerra.  Ilo 
ripetuto  già  una  volta,  che  questa  somma  che  vi  domando 
non  è che  per  le  due  terze  parli  di  quelle  che  occorrono  per 
saldare  il  gravissimo  deficit  dell'anno  scaduto,  c che  decorre 
ancora  per  sei  mesi  come  anno  finanziario. 

Ora  io  dico:  entrare  in  più  minuti  particolari  sarebbe  di- 
scutere il  bilancio,  ed  io  non  credo  ebe  venga  in  mente  ad 
alcuno,  che  qoandu  procedasi  a quella  discussione,  si  possano 
trovare  tali  riduzioni  da  fare  che  possauo  ammontare  a 40 
od  anche  a soli  50  o 50  milioni.  Ma  dato  anche  ciò,  che  certo 
non  è,  che  veramente  una  grande  riduzione  potesse  farsi, 
al  tempo  di  quella  discussione  si  sarà  sempre  in  tempo.  Del 
resto,  ognuno  di  voi  ben  vede  come  sia  sconveniente  quasi 
ogni  giorno  venire  qui  davanti  al  Parlamento  a discutere 
i bisogni  delle  nostre  finanze. 

In  questo  lo  trovo  l'onorevole  deputato  Pescatore  d'accordo 
con  me,  colla  differenza  che  egli  voleva  usare  del  mezzo  ora 
da  me  proposto  all’occasione  dell'uUimo  prestito,  mentre  io 
credo  che  sia  per  ogni  verso  necessario  valersene  presente- 
mente 

Credo  poi  dover  mio  d'insistere  onde  mi  sia  accordata  li- 
bera facoltà  pel  modo  e per  l'epoca  in  ebe  possa  contrarre 
Hmprestito.  Ripeto  che  in  questa  libertà  di  voto  che  domando 
non  tralascierò  mai  di  prendere  in  giusta  considerazione  quel 
voto  manifestato  da  tutte  te  opinioni  della  Camera,  che  cioè 
il  paese  lutto  possa  parteciparvi  per  una  somma  ragguarde- 
vole. Se  non  mi  obbligo  precisamente  a farlo,  studierò  ogni 
modo  perchè  Tacendo  quest'operazione  interna  io  non  mi  metta 
fuori  dei  caso  di  profittare  utilmente  delle  offerte  dell'estero, 
poiché  e le  une  e le  altre  si  debbono  egualmente  tener  in 
conto  essenziale  per  l'interesse  dello  Stato.  Sul  punto  clic  ri- 
guarda il  modo  di  usare  del  credito  debbo  fare  una  rettifica- 
zione per  cosa  affatto  estranea  ora  a questo  affare,  ma  che 
potrebbe  avervi  più  tardi  unqaatche  rapporto.  Vo'  dire  come 
non  meritino  fede  certe  voci  sparse,  che  cioè  alcuni  capitali- 
sti inglesi  abbiano  fatto  grosse  offerte  al  ministro  delie  fi- 
nanze. Vi  ebbe  bensì  qualche  persona  eh*'  venne  da  me  assi- 
curandomi che  si  stessero  formando  delie  società  inglesi  per 
farei  offerte  di  somme  vistose,  specialmente  applicabili  alle 
strade  ferrale,  lo  dissi  che  mi  si  presentassero  dei  progetti 
relativi,  che  li  avrei  esaminati,  c che  quando  li  avessi  trovati 
conformi  ai  nostri  bisogni  e compatibili  colle  nostre  condi- 
zioni, li  avrei  accolti  favorevolmente.  Ma  qui  fa  tutto 

Det  resto,  il  dire  che  capitalisti  esteri  avrebbero  in  mente 
progetti  a questo  riguardo,  non  lo  credo  causa  sufficiente  a 
distogliermi  dal  continuare  a studiare  i modi  di  procurarmi  i 
fondi  per  quell’epoca  che  mi  occorrono.  Vuoi  dire  ebe  se  la 
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Camera  mi  accorda  il  credilo  che  io  le  domando,  siccome  io 
non  intendo  marne  in  modo  troppo  precipitato,  sarei  sempre 
io  tempo  ad  accettare  quelle  offerte  che  credesti  utili  alle 
nostre  finanze,  disponendo  in  tal  caso  altrimenti  i fondi  che 
mi  rimanessero  disponibili,  ed  applicando  le  somme  che  mi 
venissero  offerte  da  quei  capitalisti  io  quelle  opere  a cui  spe- 
r miniente  essi  le  volessero  dedicate. 

rmuMinatNTK.  La  parola  è al  depnUto  Cavour. 

csvoia,  relatore.  Se  il  deputalo  Lama  vuol  parlare,  io, 
come  relatore,  mi  riserverei  la  parola  l'ultimo. 

rutsioKSTB.  Allora  la  parola  è al  deputato  Lama. 

lanzs.  Non  era  mia  intenzione  di  prender  li  parola  nella 
discussione  generale,  intendeva  soltanto  di  presentar  un 
emendamento,  quando  si  fosse  pervenuti  alU  discussione  del- 
l’articolo della  legge. 

Ma  dopo  le  osservazioni  del  l'onorevole  ministro  di  finanze, 
nelle  quali  gettò  ima  sfida  alia  Camera  di  proporre  altri 
mezzi  oltre  quelli  da  esso  proposti,  onde  equilibrare  ie  spese 
colle  mirate,  credo  che  non  bisogna  lanciar  cadere  tale  disfida 
e roi  propongo  di  suggerire,  appunto  al  signor  ministro  altri 
mezzi  all’uopo,  i quali  forse  non  erano  presenti  alla  sua 
mente,  perchè  non  posso  credere  che  egli  li  posta  ignorare. 

Egli  disse  non  esservi  che  due  mezzi  per  equilibrare  la 
spese  colle  entrate  , cioè  rigorosa  economia  ed  aumento 
delle  imposte. 

A me  pire  che  abbia  oblialo  quel  terzo  mezzo  che  dà  il 
vero  indizio  della  capacità  finanziaria  di  un  uomo  di  Stalo, 
perchè  invece  di  aggravare  la  popolazione,  ne  promuove 
l’agiatezza,  quale  si  è quello  di  aprire  nuove  sorgenti  di  ric- 
chezza al  paese,  od  accrescere  le  esistenti. 

Voi  potete  accrescerle  : primo  non  collYlevarc  le  tariffe 
doganali  sopra  parecchie  merci,  ma  invece  con  diminuirle, 
cioè  a dire,  non  con  aumentare  certe  imposte  indirette,  ma 
col  ridurle. 

Diffatti  noi  abbiamo  già  visto  in  diverse  epoche  che,  col  di- 
minuire le  imposte  indirette,  e particolarmente  sui  tabacchi, 
sul  sale,  sol  porto  delle  lettere  ed  altri  generi  di  piò  generale 
consumazione,  si  accrebbe  di  molto  l’entrata  di  quei  generi 
stessi  nello  Stato,  con  vantaggio  della  popolazione  e delle  fi- 
oanze. 

Secondo  la  tariffa  vigente  sulle  dogane,  il  signor  ministro 
uon  ignora  che  vi  sono  certi  articoli  di  un  consumo  generale, 
i quali  *ono  soverchiamente  tassati,  e per  tal  motivo  il  con- 
trabbando riesce  molto  esteso,  ed  assai  difficile  ad  impedirsi, 
quindi  diminuzione  del  prodotto  doganale.  Io  confido  che  il 
ministro  di  finanze  nei  suoi  nuovi  progetti  terrà  conto  di  sif- 
fatta riforma. 

Ora,  senza  nipgare  il  valore  de’due  mezzi  finanziarti  pre- 
sentati dal  ministro,  siano  anche  opportuni  per  equilibrare 
le  spese  colle  entrale,  non  sono  poi  perfettamente  d’accordo 
col  medesimo  ch’egli  simira  li  abbia  adoprati. 

In  quanto  all’economia  non  mi  consta  che  il  signor  ministro 
durante  ì dieci  mesi  della  sua  amministrazione  abbia  fatta 
alcuna  economia  di  sorta  , benché  delle  essenziali  oe  po- 
tesse fare,  e fosse  suo  dovere  di  farle. 

Non  incolperò  il  signor  ministro  delle  spese  fatte  nel  1849, 
le  quali  erano  contemplate  nel  bilancio  ordinario;  di  esse 
nulla  poteva  ridurre,  perchè  stanziate  prima  del  suo  avveni- 
mento al  potere  : ma  criticherò  il  signor  ministro  per  quelle 
spese  straordinarie,  le  qnali  non  essendo  contemplale  nel  bi- 
lancio, nè  essendo  per  conseguenza  ripartile  nelle  diverse 
categorie  dei  dicasteri,  non  si  potevano  fare  senza  il  consenso 
particolare  del  signor  ministro  delle  finanze.  Questo  è un  as- 
sioma riconosciuto  presso  tutte  le  amministrazioni  degli  Stati 


ben  ordinali,  che  nessuna  spesa  straordinaria  si  possa  fare 
da  qualsiasi  ministro,  se  prima  non  ha  il  consenso  del  mini- 
slro  delle  finanze. 

Queste  spese  si  sono  fatte,  nessuno  lo  nega  ; erano  es*c 
tutte  necessarie  ? Questo  è quello  ch’io  non  posso  ammettere. 

Relativamente  al  dipartimento  della  guerra,  osservo  che, 
dopo  conchiusa  la  pace  si  dichiarò  dal  Ministero  che  la  guerra 
era  impossibile.  Una  delle  prime  cose  a farsi  era  dunque  di 
ridurre  l’esercito  sul  piede  di  pace.  Molli  melivi  di  conve- 
nienza propugnavano  in  favore  di  questa  disposizione. 

Il  primo  era  la  necessità  di  organizzarlo  radicalmente,  e 
per  questo  era  mestieri  diminuirne  la  forza,  riducendolo  allo 
alalo  di  pace,  anziché  tenerlo  quasi  per  intiero  sullo  le  armi, 
perchè  una  forza  sotto  le  armi,  quando  è male  organizzala, 
non  fa  che  del  male  al  paese  nei  suoi  interessi  morali  e ma- 
teriali : i fatti  parlano  chiaramente.  Il  secondo  era  il  bisogno 
urgente  di  ridurre  le  spese.  Appoggiato  a questi  motivi,  il 
signor  ministro  delle  finanze  doveva  insistere  presso  il  Con- 
siglio dei  ministri  e particolarmente  presso  il  signor  ministro 
delia  guerra,  affinchè  questa  riduzione  si  operasse  subito, 
cioè,  invece  di  conservare  sotto  le  armi  ottanta  mila  uomini 
dapprima,  sessanta  in  poi.c  cinquanta  mila,  come  ai  trova  in 
ora,  doveva  insistere  che  subito  venisse  ridotta  da  venticin- 
que a trenta  mila  uomini.  Nè  ai  dica  che  vi  fossero  deite  cir- 
costanze estere  o delle  circostanze  interne  che  obbligassero 
il  Piemonte  a mantenere  nna  forza  maggiore. 

Prima  di  tutto  ho  già  osservato  che  essendo  una  forza 
male  organizzata,  poco  poteva  giovare  al  paese,  ed  era  meglio 
diminuirla,  conservando  però  i quadri  dopo  averli  riformati. 

Si  avrebbe  avuto  un  esercito  piccolo  per  numero,  aia  forte 
di  organizzazione  e di  disciplina,  quindi  meglio  preparato  ed 
idoneo  per  difendere  il  paese  c l’ordine  interno,  di  quello 
ebe  lo  fosse,  mantenendo  una  forza  troppo  numerosa  in  pro- 
porzione dei  quadri,  malamente  ordinata  e eoo  poca  disci- 
plina. 

In  secondo  lungo  osserverò  ancora  ebe  non  vi  potevano  es- 
sere motivi  esterni  dopo  che  ai  è dichiarato  apertamente  dal 
Ministero  che  la  guerra  era  impossibile,  che  nello  stato  in 
cui  si  trovava  il  nostro  esercito  era  veramente  una  follia  il 
pensare  in  qualsiasi  guisa  alla  guerra  ; d’altronde  non  vi  era 
nè  occasione,  nè  probabilità  d’una  nuova  lotta.  Dunque  pare 
ebe  neppure  molivi  estranei  non  esistevano  per  mantenere 
un  armamento  straordinario.  Neppure  le  condizioni  interne 
potevano  giustificare  il  Ministero,  perchè  dopo  i torbidi  di 
Genova,  che  io  breve  cessarono,  vi  fu  sempre  la  massima 
tranquillità,  ed  il  Piemonte,  sia  detto  a sua  lode,  in  mezzo 
allo  scompiglio  universale  di  tutta  Europa  seppe  mantenere 
sempre  quella  calma,  seppe  sempre  mantenere  queli'urdine 
che  è il  pregio  principale  del  popolo  subalpino. 

lo  credo  clic  sino  dal  principio  di  aprile  (lassato  se  si  fosse 
ridotto  l’esercito  in  quelle  proporzioni  ebe  richiedevano  le 
nostre  finanze,  c che  erano  consentanee  anche  alle  condizioni 
interne  ed  esterne,  si  poteva  fare  nei  nove  mesi  susseguenti 
un  risparmio  almeno  di  dodici  milioni,  ed  io  crederei  tenermi 
al  disotto  della  vera  cifra,  antiché  esagerarla. 

Ma  qui  non  si  limitaoo  ancora  le  spese  straordinarie,  le 
quali  furono  fatte  col  consenso  del  signor  ministro  delle  fi- 
nanze, e torno  a ripetere  che  nessuna  spesa  straordinaria  si 
può  fare  senza  che  prima  egli  l’abbia  acconsentita. 

lo  non  voglio  accusare  il  signor  ministro  della  guerra,  che 
regge  attualmente  le  cose  del  suo  Ministero,  perebé  non  co- 
nosco ancora  quauto  egli  abbia  operalo,  e quelle  spese  fu- 
rono falle  sotto  un  altro  amministratore  del  dicastero  della 
guerra. 
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Tulli  *anoo  ■ quale  amministrazione  io  voglia  alludere  Le 
promozioni  che  si  fecero  in  breve  giro  di  tempo  furono  covi 
'straordinarie  e numerose  , clic  io  udii  molti  militari  pratici 
io  questa  bisogna  a dire  ebe  dal  18  W a venire  al  1847  nnn 
si  fecero  tante  prono  '/, ioni  come  se  ne  fecero  in  due  mesi  da 
quel  ministro  delia  guerra  ; e non  si  ascriva  ciò  ai  bisogni 
dell'esercito,  perché,  siccome  si  trattava  di  ridurre  l'eser- 
cito, uou  era  più  tempo  di  far  Unte  promozioni. 

Dirò  di  più,  giacché  la  verità  bisogna  che  M conosca  per 
intiero,  che  in  queste  promozioni  il  ministro  si  ricordò  par- 
ticolarmente diluiti  i suoi  aderenti  edri  suoi  parenti.  (Bravo! 
dalla  sinistra) 

10  non  temo  di  dire  la  verità  e di  svelare  le  magagce  della 
nostra  amministrazione,  perché  altrimenti  noi  non  riforme- 
remmo mai  lo  Sialo. 

11  signor  ministro  delle  finanze  poteva  evitare  ancora  un'al- 
tra spesa  straordinaria  : io  non  sono  stato,  nè  sarò  mai  degli 
ultimi  ad  applaudire  al  valore  del  nostro  esercito,  nè  mi  tro- 
veranno mai  restio  ad  acconsentire  ed  approvare  le  ricom- 
pense distribuite  al  merito,  ma  non  posso  tollerare  in  pace 
che  si  distribuiscano  premii,  onori  ••  decorazioni  a coloro  die 
non  se  ne  sono  resi  meritevoli  : è voce  universale,  é voce  dif- 
fusa anche  nell'esercito  che  vi  fu  un  abuso  straordinario 
nella  distribuzione  delle  medaglie,  e che  in  questo  non  si 
serbò  quella  misura  che  era  necessaria  per  mantenere  il  de- 
coro dell'esercito  stesso.  Che  cosa  dirà  quel  militare  ebe, 
dopo  aver  toccate  ferite  sul  campo  deU'oDore,  c dopo  aver 
corso  il  pericolo  della  vita,  si  vede  ricompensato  come  un 
altro  che  non  ha  fatto  nessuna  azione  segnalata  ? 

Il  militare  degno  di  questo  premiosi  trova  in  questo  modo 
umilialo  dall'onore  stesso  che  riceve.  Ma  oltre  al  disdoro  pro- 
dotto da  questa  smisurata  e non  equa  distribuzione  di  meda- 
glie, bisogna  aggiungere  l’aggravio  recato  alle  finanze. 

La  seconda  Legislatura,  la  quale  venne  calunniata  da  taluni 
con  dire  che  non  area  mai  pensalo  all'esercito,  mentre  si  è 
con  assiduità  ed  amore  occupala  di  disposizioni  che  potessero 
migliorarne  le  condizioni  materiali  e morali,  pensò  anche,  fra 
le  altre  sue  occupazioni,  ad  accrescere  le  pensioni  già  annesse 
alle  medaglie,  e portò  la  questione  per  quelle  d’argento  a 
100  lire,  ed  a 300  la  pensione  perqurllc  d'oro. 

Ora,  con  questa  smisurata  ed  ingiusta  distribuzione  di  me- 
daglie, che  cosa  si  è fallo  ? Sopraccaricato  l’erario  d’una  spesa 
che  durerà  a vita  c che  >mpegoerà  non  solo  il  bilancio  attuale, 
non  solo  il  bilancio  venturo,  ma  parecchi  bilanci  per  una 
intiera  generazione,  e disgustato  i più  valorosi  militari  del- 
l’esercito. 

Aggiungo  ancora  che  il  mioislro  non  sì  è opposto  ad  altre 
spese  straordinario  che  egli  doveva  evitare  per  dar  saggio 
dell’ economia  di  cui  vuole  meoar  vanto.  Si  fecero  anche  delle 
nuove  nomino  fra  gl'impiegati  civili  e si  misero  in  disponi- 
bilità un  gran  numero  di  funzionari  capaci  ed  onesti,  fra  i 
quali  non  pochi  abili  amministratori,  non  pochi  buoni  ed  ec- 
cellenti magistrali,  che  uon  ebbero  altro  torto,  che  d’amar 
troppo  la  patria  c la  libertà,  e d'esternare  i loro  pensieri  a 
questo  proposito,  oppure  die  ai  dimostrarono  restii  alla  poli- 
tica ministeriale.  Perchè  lasciale  inoperose  queste  persone 
che  potrebbero  rendere  servizi  allo  Stato  ? Voi  le  lasciate  ino- 
perose nell’ozio,  per  mi  esse  stesse  sono  umilislc  di  questa 
loro  situazione,  cbè  giacché  mangiano  il  pane  dello  Sialo,  lo 
vorrebbero  col  loro  lavoro  guadagnare.  Pure  io  questo  il  Mi- 
nistero ha  errato  ; ha  erralo  commettendo  un'ingiustizia  e 
eoi  l’accrescere  la  categoria  d'impiegati  in  aspettativa  aumentò 
le  spese  dello  Stalo  anche  in  modo  straordinario.  Ancor  qui 
toccava  particolarmente  al  signor  ministro  di  finanze  di  fare 


opposizione  Risulta  da  lutto  questo  che  il  signor  ministro 
non  ha  finora  applicato  quel  sistema  di  economia  di  coi  in 
massima  si  dimostra  caldo  fautore 

Vengo  ora  all’altro  mezzo  indicato  dal  signor  ministro  per 
ristorare  le  finanze,  cioè  a quello  di  aumentare  le  contribu- 
zioni, onde  poter  eguagliare  le  spese  coll’introito  ; ma  il  si- 
gnor ministro  ha  forse  egli  il  progetto  di  far  pesare  sulle  con- 
tribuzioni dirette  tutto  il  disavanzo  od  eccedente  che  vi  ha 
tra  rinlrolto  attiva  e passivo  del  1850? 

Egli  non  ci  arriverà  mai  ; il  disavanzo  è di  15  milioni,  e 
credo  che  sarà  impossibile  il  poterlo  saldare  con  il  solo  au- 
mento delle  imposte  dirette,  poiché  farebbe  d'uopo  di  tripli- 
carle ; il  qual  peso  diverrebbe  insopportabile  ai  contribuenti. 
Egli  per  raggiungere  lo  scopo  dovrà  bensi  procurare  di  distri- 
buire equabilmente  le  imposte  sopra  ogni  specie  di  capitali  e 
far  contribuire  indistintamente  tutti  i regnicoli;  ma  la  mag- 
giore risorsa  la  troverà  solo  in  una  ragionevole  riforma  delle 
(aride  daziarie  e nella  riduzione  delle  spese.  Ma  non  è un  in- 
dizio di  voler  camminare  sopra  questa  via  economica  quando 
si  presenta  uo  bilancio  presuntivo  del  1850,  in  cui  si  vede 
che  nelle  spese  ordinarie  dell»  guerra,  compresa  la  marina  o 
l'artiglieria,  vi  è una  somma  di  17  milioni,  cioè  oltre  la  metà 
del  nostro  introito  totale. 

(Jna  tale  proporzione  tra  le  spese  della  guerra  e l’intiera 
rendita  dello  Stalo  è di  gran  lunga  supcriore  a quella  di  qual- 
siasi altra  nazione. 

Questa  proporzione  vi  sfido  a trovarla  presso  qualsiasi  Sialo 
d'Europa.  (Bravo  I) 

Prendete  la  Francia  (uon  dico  dell'Inghilterra,  perchè  si  sa 
che  questa  è quella  forse  che  abbia  minore  spesa  per  l'armata 
dì  terra),  prendete  la  Francia,  e vedrete  ebe  la  proporzione 
è tutto  al  più  del  terzo,  compresa  la  sua  marineria.  Prendete 
il  Belgio  , la  troverete  minore  d'azsvi  ; prendete  qnals issi 
Stalo  che  voi  volete,  e voi  non  troverete  mai  questa  spropor- 
zione 

lo  conosco  la  situazione  in  cui  si  trova  il  Piemonte  : io  so 
quanto  possa  fare  con  un  esercito  valoroso  ; non  credo  finita 
la  sua  missione,  io  credo  che  debba  continuare  a fare  sacri- 
fici onde  conservarsi  sopra  un  piede  militare  rispettabile,  cosi 
che  possa  ad  ogni  evento  far  riparo  al  proprio  paese  ed  al 
l’Italia  intera,  e conseguire,  lardi  o tosto,  quei  beni  a cui  tutti 
aspiriamo.  (Bene  I) 

Ma  se  noi  attualmente  , mentre  che  non  vi  sono  pericoli 
da  correre,  adottiamo  un  bilancio  il  quale  ci  faccia  soffrire 
tutti  gli  anni  una  perdita  enorme,  aggraverebbe  olire  misura 
il  nostro  debito  pubblico,  ed  allora  che  cosa  ne  avverrà  ? No 
avverrà  che  quando  noi  avremo  bisogno  di  un  esercito  nume- 
roso a ben  orlinato  per  poter  fare  la  guerra,  allora  non  tro- 
veremo più  i mezzi  pecuniari  di  farla  ; io  dico  adunque  che 
questa  cifra  di  H7  milioni  è assolutamente  sproporzionata  ; 
diffatti , aggiungendo  a questa  cifra  15  milioni  del  debito 
pubblico  , die  dovremo  pagare  annualmente  , noi  avremo 
71  milioni  stanziati  per  queste  due  sole  categorie. 

Ai  71  milioni  aggiungete  la  lista  civile  ed  il  fondo  d’estin- 
zione, voi  vedrete  ebe  non  rimangono  più  che  due  o Ire  mi- 
lioni per  tulli  gli  altri  dicasteri,  per  quello  di  grazia  e giu- 
stizia, per  gli  esteri  e via  dicendo.  Dunque  come  si  potrà  sop- 
perire alle  spese  di  questi  dicasteri  facendo  debiti  su  debili, 
aumentando  le  contribuzioni  e facendo  degli  imprestiti  ? la 
questo  modo  si  va  innanzi  qualche  anno,  ma  poi,  come  diceva 
l’enorevnle  deputato  Moia,  si  va  al'a  rovina. 

lo  conchiudo  su  questo  punto  che  il  signor  ministro  delle 
finanza  sia  nella  sua  amministrazione  retrospettiva,  sia  in 
quella  che  voile  annunziare  per  il  1850,  uon  mi  pare  abbia 
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mesi?  in  pratica  la  massaia  clic  egli  ha  tanto  inaugurila  detta 
piu  grande  economia  possibile 

Ora  dirò  atcaochè  intorno  aita  legge  attuale.  A me  pare 
che  dopo  le  ampie  spiegazioni  date  dal  signor  ministro  di  fi- 
nauxe  nella  tornala  precedente  ai  possano  fare  queste  coo&l- 
deraaioni  ani  inerito  delle  sue  operazioni  finanziarie,  relative 
al  precedente  imprestilo  Forse  taluna  di  queste  putrì  essere 
erronea,  ma,  occorrendo,  il  signor  ministro  avrà  la  bontà  di 
rettificarla. 

lina  delle  cose  di  coi  rimasi  molto  soddisfatto,  e su  eoi  non 
mantengo  più  debbio  alcuno,  si  è della  dichiarazione  falla  dal 
signor  ministro  di  essere  svincolato  da  qualunque  impegno 
con  qualsiasi  capitalista  ; ed  io  sono  persuaso  che  si  debba 
intendere  questa  promessa  nella  sua  più  ampia  latitudine, 
cioè,  che  non  vi  aia  nè  impegno  in  iscritto,  nè  di  parole, 
nemmeno  la  preferenza  concessa,  perchè  diversamente,  se 
non  fosse  estesa  sino  a questo  limile,  poco  varrebbe  la  dichia- 
razione del  signor  ministro. 

Rendendo  poi  egli  conto  di  quelle  sue  operazioni,  disse  che 
quando  si  cominciarono  le  operazioni  finanziarie  per  l'atie- 
nazione  della  rendita  di  due  milioni  e 600  mila  franchi,  le 
nostre  rendite  erano  all'89.  Qui  uii  permetta  il  signor  mini- 
stro di  osservare  che  alcuni  giorni  prima  che  si  comincias- 
sero queste  operazioni  delPalienatione,  cioè  dal  10  al  95  circa 
del  mese  di  settembre  scorso,  le  rendite  al  5 per  cento  capi- 
tale nominale,  emesse  in  marzo  e giugno  del  1849,  oscilla- 
vano Ira  l'89,  89-75  e 89-95,  ma  raggiunsero  1*83,  e fino 
P83-98,  poi  immediatamente  discesero  all'89,  c rimisero 
■ette  od  otto  giorni  all'89  senza  mai  variare. 

Vi  corse  in  quel  tempo  nua  voce,  che  io  la  credo  falaa,  che 
questa  diminuzione  nel  valore  di  quelle  rendite  provenisse  da 
che  in  quei  giorni  si  fosse  repentinamente  emessa  una  ren- 
dita dì  900  mila  franchi  sulla  piazza  di  Torino,  cosa  che,  au- 
mentando la  merce  in  maggior  proporzione  dei  compratori, 
avrebbe  fatto  discendere  il  valore  di  quelle  rendite  dell'uno 
per  eento.  Io  dico  che  non  credo  vera  quella  voce,  perchè 
tal  fatto  non  poteva  succedere  senza  partecipazione  del  Go- 
verno, e non  mi  saprei  spiegare  la  ragionevolezza  di  quella 
straordinaria  emissione  nell'Imminenza  di  un  prestito. 

Se  mai  si  fosse  praticata  quest'operazione  in  quel  momento, 
sarebbe  stata  una  imperdonabile  imprudenza  atta  a generare 
gravi  sospetti.  N»  ripeto  che  fu  una  voce  pubblica  a coi  non 
presto  fede,  tinto  più  che  non  vi  mancano  altri  motivi  per 
spiegare  quella  subitanea  diminuzione  delle  nostre  rendite, 
manifestatasi  alcuni  giorni  prima  che  si  coochiudesse  il  con- 
tratto coi  banchieri  esteri. 

A tutti  è noto  che  appena  vi  è un  imprestilo  in  vista,  ap- 
pena che  i capitalisti  sanno  che  vi  è un  imprestilo  a fare,  na- 
turalmente cessano  o si  rallentano  le  speculazioni  sui  fondi 
io  corso,  tutti  credendo  di  fare  un  miglior  contralto  nell'ac- 
quisto delle  nuove  rendite  ; accade  persino  che  alcuni  specu- 
latori, i quali  possiedono  cartelle  di  altri  tondi  in  cummereio, 
le  gettano  sul  mercato,  onde  aver  danaro  contante  in  pronto, 
nella  speranza  di  fare  un  buon  contratto  nell'acquisto  delle 
rendite  nuove.  Questo  è un  motivo  che  mi  pare  sufficiente 
per  dare  una  spiegazione  di  quel  ribasso. 

Dunque  io  voleva  dire  con  ciò  ebe  1*89  non  era  veramente 
un  corso  stabile,  ma  era  una  diminuzione  fittizia,  prodotta  da 
questo,  direi,  fenomeno  naturale  del  credito,  oppure  tuti'al 
più  potrà  essere  stata  un'operazione  di  banchieri  aspiranti  al- 
l'acquisto della  nuova  rendita  , fatta  in  vista  di  ottenere  la 
rendila  da  alienarsi  a condizioni  più  vantaggiose  ; la  quale 
operazione  da  essi  suolai  chiamare  col  nome  di  speculazione 
bancaria,  ma  In  linguaggio  morale  è denominata  aggiotaggio. 


I II  signor  ministro  ha  detto  di  avere  alienato  dapprima  per 
90  soli  milioni  di  capitale  nominale  s banchieri  esteri,  del- 
l'Intiera rendita  di  9,600,000  al  fosso  dell’BO  in  effettivo,  * 
che  corrisponde  all'89,  confrontandolo  col  pagamento  in  carta 
; die  scapitava  in  quei  giorni  del  9 l|9  percento,  e pereiòolten- 
j neti  lo  stesso  prezzo  di  quella  rendila  alienata  subito  dopo  per 
pubblica  sottoscrizione,  la  quale,  benché  esitala  all’83,  però, 
siccome  pagossi  indi  in  carta,  imporla  dedurne  l’uno  per 
cento,  corrispondente  allo  sconto  che  soffriva  la  carta  stessa, 
e cosi  il  ricavo  effettivo  fu  pure  di  89  soltanto  anche  per  que- 
sto secondo  contratto. 

Da  questo  il  ministro  veniva  a conchiudere  che,  tanto  la 
prima  vendita  fatta  a capitalisti  esteri,  quanto  quella  fatta  a 
capitalisti  dell'Interno  per  pubblica  sottoscrizione,  risultava 
in  ragione dell’89  percento;  la  sola  differenza  consistere  però 
nella  deduzione  a farsi  sulla  prima  alienazione  di  rendite  del- 
‘'aggio  ri  commissione,  di  seonto  e di  trasporto  del  danaro  ; 
ira  il  ministro  non  avendoci  finora  voluto  rivelare  rammen- 
tare di  queste  spese,  non  possiamo  dedurle  dal  tasso  pattuito, 
corrispondente  all’89  , e sapere  positivamente  a che  cosa 
questo  si  riduce,  netto  da  ogni  passività. 

Soggiunse  poi  il  signor  ministro  che  si  riservò  nna  somma 
di  10  a 19  milioni  per  negoziare  a tempo  opportuno,  e che 
questa  somma  l'ha  dipoi  allenata  a diversi  prezzi,  dalfRA,  50 
sino  ai  90,  50,  cosicché  la  media  netta  di  quest'anima  ren- 
dita sarebbe  risultata  di  87.  Può  darsi  che,  non  guari  pratico 
a trattare  le  cifre,  mi  sia  sbagliato,  ma  mi  pare  però  che  que- 
sta media  di  87  in  effettivo  non  sia  possibile,  poiché,  suppo- 
nendo anche  che  venisse  di  87,  combinando  i diversi  prezzi 
da  84,  50,  e 90,  50,  vi  sarebbe  poi  sempre  la  deduzione  a 
farsi  dell'aggio  o diritto  di  commissione,  la  quale  porterebbe 
molto  piò  basso  questo  lasso. 

Conchiodo  con  ciò  ebe  il  tasso  effettivo  e netto  da  ogni 
spesa  non  sarebbe  di  87,  come  diceva  II  signor  ministro  nel 
suo  discorso  di  ieri,  ma  molto  inferiore.  Tanto  ciò  è vero, 
che  lo  stesso  signor  ministro  pare  siasene  accorto,  stante  che 
quella  cifra  non  si  trova  più  menzionata  nel  suo  diacono 
scritto  sul  giornale  ufficiale.  Non  lo  rimprovero  di  ciò,  ho 
voluto  solamente  constatare  il  fatto. 

Dopo  quest'anslisi  della  relazione  fatta  ieri  dal  signor  mi- 
nistro delle  finanze,  ora  chiedo  a tutti  i membri  della  Camera 
se  dai  dati  incompleti  ed  inesatti  somministrati  da  lui  sulle 
operazioni  finanziarie  di  quella  rendita,  noi  possiamo  farci 
un  giusto  criterio  di  quella  speculazione  e dire  se  sia  eccel- 
lente o no.  Per  me  , lo  dico  assolutamente  che  non  si  può 
dare  un  giudiiio,  fiotanto  che  egli  non  ci  dice  quale  sia  stato 
il  diritto  d'aggio  concesso  al  banchiere  estero  sulla  massima 
parte  della  rendita  ad  esso  alienala,  cioè  il  diritto  di  commis- 
sione, di  sconto,  non  che  di  trasferta  del  danaro  SeRta  qne- 
sta  rivelazione  non  conosceremo  mai,  nemmeno  per  appros- 
simazione, il  vero  tasso  a cui  fu  esitata  la  principale  porzione 
della  rendita,  e neppure  potremo  approvare  o disapprovare 
l'operato  del  ministro.  Però  vi  è forse  no  mezzo  indiretto  per 
dedurre  l'ammontare  di  quel  fatto,  malgrado  la  taciturnità 
del  signor  ministro,  ed  io  l’aveva  già  indicato  nella  seduta  di 
ieri  Pulirò  : ma  la  Camera  parve  non  avesse  volontà  di 
più  oltre  sentire  quella  discussione,  cosicché  non  potei  ulti- 
mare quel  calcolo.  Ora  lo  rifarò,  seia  Camera  melo  permette. 

Il  signor  ministro  ri  somministrò  la  somma  totale  del  ri- 
cavo della  rendita  di  9,600,000  lire,  e la  disse  da  36  mi- 
lioni a 37  milioni  e mezzo... 

subbia,  ministro  delle  finanze.  Sensi,  ho  sempre  detto  al- 
Tincirea,  perchè  le  somme  precise  non  si  tengono  a memoria. 

asns.  Anch'io  mi  tengo  ueU’iocirci  (Risa)  : ricavo  qua- 
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sto  che,  confrontato  collo  scarico  cbe  ne  diede  lo  stesso  mi- 
nistro, non  si  osserva  cbe  la  differenza  di  qualche  centinaio 
di  mila  franchi.  Ora,  possedendo  noi  la  cifra  di  37  milioni  e 
mezzo  e quella  di  1 milioni  e 64)0  mila  lire,  ossia  di  un  capi- 
tale nominale  dì  Sì  milioni,  ri  resterà  facile  trovare  la  diffe- 
renza tra  il  pari  ed  il  (asso  medio  ottenuto  dall'alienazione 
dell  intiera  rendita.  Non  si  tratta  più  che  d'eseguire  una  sem- 
plice regola  di  proporzione  : abbiamo  tre  fattori,  troveremo 
il  quarto,  o l'incognita  : questa  risulta  di  7t,  il,  cosicché  il 
tasso  medio  e depuralo  da  ogni  spesa,  che  sarebbe  stalo  rag- 
giunto dal  signor  ministro  delle  tioanxc  nel  complesso  delle 
sue  operazioni  per  l'alienazione  dei  ì, 600, 000  franchi  di  ren- 
dita, sarebbe  appunto  di  71,  lì.  Ora,  se  sia  stato  un  contratto 
vantaggioso,  anche  tenuto  debito  calcolo  delle  condizioni  del 
credito  pubblico  quaodo  venne  effettuato.  Usciolila  Camera 
di  decidere. 

Avverto  il  signor  ministro  cbe  se  nel  mio  calcolo  trova 
qualche  errore,  esso  non  può  derivare  se  non  dilla  inesat- 
tezza delle  cifre  che  raccolsi  nel  suo  discorso  stampato  ; ma 
dato  cbe  quelle  cifre  siano  esatte,  sia  sicuro  die  il  tasso  de- 
dotto di  71,  11  i inconlrasUbile. 

La  morale  cbe  io  voglio  dedurre  dal  mio  ragionamento  è 
la  seguente  : cbe  sia  necessario,  od  almeno  conveniente,  di 
aggiungere  un  emendamento  all’articolo  della  legge  in  discus- 
sione, cbe  consistesse  nei  porre  al  medesimo  la  condizione 
della  concorrenza  e della  pubblicità.  Questo  emendamento, 
che  proporrò  a suo  tempo,  non  allude  positivamente  ad  un 
volo  di  sfiducia  verso  l'onorevole  ministro,  poiché  la  condi- 
zione cbe  rinchiude  trovasi  presso  che  costantemente  intatte 
le  leggi  d'imprestilo  votate  dagli  altri  Stali  costituzionali. 
Essa  è una  cautela  necessaria,  come  tenterò  di  provare  nel- 
l’occasione in  cui  svilupperò  l’emenda  mento  indicato. 

nisiha,  ministro  delle  finanze.  11  signor  deputalo  Lanca 
mi  ricordava  cbe  io  non  aveva  accennato  ad  ano  dei  meni 
essenziali  nel  procurare  l'economia  di  uno  Stato,  poiché  io 
non  aveva  parlato  della  riduzione  di  certi  dazi  e della  riforma 
dell'armala  ; ma  io  credeva  di  comprendere  tutte  queste  ope- 
razioni nella  grande  categoria  cb'io  intendeva  di  formare, 
sotto  la  parola  generica  di  economia,  riserbando  a tempo  più 
opportuno  l'esposizione  dei  mezzi  cbe  io  pensava  di  porre  in 
opera  per  operare  queste  economie. 

Comunque  sia,  poiché  le  sue  osservazioni  mi  danno  occa- 
sione di  spiegarmi  anche  su  questo  proposito,  dirò  cbe  que- 
sto è uno  degli  oggetti  più  scrii  dei  nostri  stadi  e della  no- 
stra operosità,  del  cbe  sia  prova  il  fatto,  cbe  appunto  sulla 
riforma  cbe  concerne  la  tariffa  doganale  sta  componendosi 
una  Commissione,  oude  proporre  quello  riduzioni  cbe,  con- 
cordemente col  deputato  Lauta,  io  credo  dovranno  produrre 
sopra bbondatua  di  entrata  ; sul  qual  punto,  se,  come  facil- 
mente avverrà,  %i  potrà  essere  una  diminuzione  momenta- 
nea, questo  squilibrio  sarà  però  precario,  come  ce  lo  de- 
stra l’esperienza  latta  presso  altre  nazioni. 

E per  protaro  alla  Camera  cbe  ciò  non  è solo  l'intenzione 
del  Governo,  ma  che  questo  progetto  si  è anzi  già  in  parie 
attivato,  dirò,  cbe  per  quanto  Tamia inistrazione  delle  poste 
(cosa  cbe  riguarda  più  particolarmente  il  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri,  ma  cbe  nella  parte  di  finanza  tocca  anche 
a me)  si  ù già  fallo  in  questa  parte  un  lavoro,  il  quale,  nel 
mentre  dà  una  facilità  somma  ed  un'economia  considerevole 
a lutti  coloro  cbe  riguarda  essenzialmente  la  tariffa  delle  let- 
tere, senza  dubbio  lascia  sperare  che,  dopo  un  lasso  di  tempo, 
noi  avremo  per  questo  lato  lo  stesso  prodotto,  se  non  mag- 
giore di  quello  cbe  ci  fornisce  la  tariffa  attuale. 

Il  progetto  è finito  ed  è stato  presentato  ad  un  Consiglio 
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per  ponderarlo  meglio,  onde  venga  presentato  poi  a questa 
aduoao/a.  Il  signor  deputato  Lanra  mi  disse  cbe  io  aveva  vari 
torti,  fra  i quali  annoverò  dapprima  quello  gravissimo  di  non 
essermi  apposto  alle  spese,  c particolarmente  per  quello  che 
rigiur.Li  il  bilancio  della  guerra.  Senza  dubbio  io  avrei  do- 
vuto oppormi  al  mantenimento  delle  gravi  spese  cbe  pesano 
so  quel  bilancio,  quando  ragioni  di  uomini  cbe  difenderanno 
questa  questione  anche  al  cospetto  della  Camera,  uon  mi 
avessero  fatto  convinto  cbe  in  quei  momenti  non  fosse  puni- 
bile, non  fosse  opportuna  una  maggiore  diminuzione  in  que- 
sta parte.  Ognuno  di  noi  sa  che  Tarmala  fu  in  un'epoca  di 
cento  mila  uomini , che  più  tardi  fu  di  80  mila,  che  poco 
dopo  fu  ridotta  a 70  mila,  e quindi  in  ultimo  a 30. 

Renderanno  conto  di  questa  riduzione  gli  uomini  qui  pre- 
acuti,  rui  più  spetta  cbe  a me  il  parlare  di  queste  cose  ; ma 
io  so,  come  fidente  parte  del  Consiglio,  che  primo  nostro 
pensiero  fa  sempre  di  portare  economia  in  tutto,  ove  Toppor- 
tunità  lo  permettesse.  Lo  stato  dell’Europa,  cbe  ognuno  può 
esaminare  c avrà  esaminato,  potrà  determinare  il  giudizio  di 
coloro  cbe  verranno  a difendere  questa  circostanza.  Non  en- 
tro a parlare  delle  accennate  dal  l'onorevole  preopinante, 
perché  dò  pure  me  non  riflette,  tuttoché  ne  sia  solidario  e 
cbe  uè  premia  la  mia  parte  di  responsabilità.  Sono  d’accordo 
col  preopinante  sul  bisogno  di  fare  stretta  economia,  ed  a 
nessuno  più  che  al  ministro  delle  finanze  incombe  il  deside- 
rio che  questa  si  possa  ottenere  ; ma  come  si  potrebbe  pas- 
sare da  uno  stato  anormale,  da  uno  stato  straordinario,  io  un 
momento  ad  uno  stato  prospero)  Quando  io  vi  dico  che  vi 
presenterò  una  legge  onde  riempire  il  moto  del  bilancio,  non 
crediate  già  che  io  non  sappia  o non  voglia  convenire  cbe  non 
sarà  nel  primo  anno  cbe  noi  riusciremo  a trovare  i mezzi  di 
equilibrio,  uia  quella  legge  servirà  a scemare  nel  primo  anno 
una  gran  parte  del  deficit , e quindi  si  potrà  toglierlo  in  tota- 
lità nell’anno  susseguente  ; questo  è il  sistema  adottato  da 
tutte  le  nazioni  cbe  si  trovarono  in  circostanze  pari  alle  no- 
stre ; è impossibile  fare  altrimenti,  ed  io  sfido  chiunque  a 
trovarmi  il  modo  di  rientrare  nel  primo  anno  nello  alato  nor- 
male, e ciò  appunto  principalmente  perché  Tarmata  non  si 
può  ridurrò  so  quel  piede,  che  io  pure,  qnanto  voi,  desidero 
venga  ridotta  ; quando  si  riconoscerà  questa  ridazione  com- 
patibile colle  circostanze  politiche,  allora  solo  noi  potremo 
fare  quelTeconomla,  la  quale  potrà  essere  certamente,  ne 
convengo,  assai  ragguardevole. 

Vengo  ora  direttamente  all'operazione  di  quella  vendita  di 
cui  mi  fa  accordalo  il  credilo  colla  legge  del  13  ottobre. 
Molle  osservazioni  del  signor  Lanza  non  andrebbero  lontane 
dal  punto  a cui  tendono,  se  nou  si  dovesse  avere  in  conside- 
razione la  massima  differenza  che  v'ha  tra  le  diverse  epoche. 

Una  parte  della  rendita  a cui  l'onorevole  deputato  accenna 
riflette  Jo  sfogo  della  rendita  che  sHeee  prima  d'ottobre  : io 
quell'epoca  si  ricorderà  il  signor  deputalo  cbe  era  aperta  nel 
paese  una  sottoscrizione  volontaria  a 71  per  cento,  e cbe  si 
emisero  molti  milioni  a questo  corso.  In  questo  é facilissimo 
prender*;  uno  sbaglio,  nelTaccumuhre,  cioè,  tutte  le  opera- 
zioni, ma  si  vedrà  in  seguilo  cbe  la  cosa  sarà  chiaramente 
spiegata. 

La  rendila  che  si  è venduta  prima  della  legge  del  5 otto- 
bre fu  smerciala  al  71,  per  mezzo  delTamministrazione,  e 
mediante  iscrizioni  volontarie  alla  tesoreria.  Per  conseguenza 
non  è il  massimo  prezzo  delle  operazioni  accumulale  die  sì 
deve  considerare,  ma  il  massimo  prezzo  delle  rendite  d’al- 
lora. 

lo  bo  reso  conto  ieri  l'altro  e ieri  ancora  delle  operazioni 
dipendenti  dalla  legge  del  3 ottobre,  la  qual  legge  ha  messa 
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« mia  disposizione  una  rendita  die  vincolai  cui  capitalisti 
esteri  al  prezzo  che  ho  accennalo,  e che  corrisponde  precisa- 
mente  al  risultato  del  prezzo  ricavato  nell'interno  del  paese 
nella  somma  di  9 milioni. 

Avvertirò  intanto  che  rimando  al  tempo  in  cui  renderò  i 
conti  la  dilT* Tenta  di  13  o 50  centesimi  che  possa  risultare 
dalPuua  all'altra  operazione  ; accenno  ora  soltanto  alle  opera 
zioni  iu  generale,  come  è il  desiderio  dal  deputato  stesso  ma* 
infestato. 

Di  quella  rendila  ne  vincolai  10  milioni  nominali  e 5 altri 
milioni,  i quali  riflettono  l'indennità  di  guerra  donila  all’Au- 
slria  : ne  vincolai  altri  per  i bisogni  materiali  di  quei  giorni, 
dello  sfogo  dei  quali  ho  già  reso  il  conto,  e che  non  credo  oc- 
corra di  ripeterlo,  giacché  fummo  d'accordo  sui  risultato 
(Segni  tfuasefllfmenfo)  ; quindi  mi  rimaneva  disponibile  una 
suuiina  che  era  accertata  m I i milioni,  pari  * dei  quali  fu 
ceduta  all'estero  e parte  all'interno 

Questi  il  milioni  io  vi  dissi  che  ho  creduto  di  far  atto  di 
amministratore  prudente  non  ponendoli  in  vendita  nel  mo- 
mento in  cui  nel  paese  se  u'era  già  emesso  per  una  sufficiente 
somma,  e ciò  perchè  la  speculazione  avesse  campo  di  operare 
e per  quanto  le  forze,  secondo  il  miu  avviso,  lo  permei 
levano. 

Circa  questa  vendita  ho  già  osservato  come  io  non  voglio 
vantarmi  di  cosa  da  me  assolutamente  indipendente  ; ma  però 
non  posso  a meno  di  osservare  che  se  allora  si  vendevano  le 
uostre  rendite  a prezzi  che  io  facilmente  qui  potrei  indicare, 
e che  allora  costituivano  il  corso,  non  se  ne  sarebbe  ricavato 
quel  prezzo  clic  se  ne  otti  mie  dappoi,  quando  cioè  le  circo- 
stanze del  credilo  pubblico  si  ulularono  in  nostro  favore  : io 
stimai  opportuno  e prudente  in  allora  di  sospenderne  la  ven- 
dita , e l’ho  differiti  talmente,  che  potei  profittare  di  più 
alti  prezzi  c tali,  clic  si  ottengono  anche  in  giornata. 

In  questa  guisa  adunque  io  ho  cominciato  a vendere  quelle 
rendite  : al  17  settembre  erano  all’81,  all'81  l[i,  all’85,  al- 
P86,  all‘87  ; il  li  di  ottobre  all'88  ; il  15  ali'89  ; il  10  e cosi 
il  11,  il  11,  il  18,  il  30  al  90  50,  ed  al  9!  13,  e quindi  al  90  le 
ultime,  e qui  faccio  notare  che  la  differenza  di  lire  I e 13 
centesimi  è cosa  comune  in  fatto  di  rendite,  stante  le  va- 
riazioni alle  borse. 

Nel  presentare  queste  cifre  e nel  ridurle  ad  una  comune 
di  87,  credo  di  non  (sbagliare,  ma  però  ne  aspetto  un  esatto 
conto,  c tosto  che  l’avrò,  farò  pago  ognuno  dei  membri  della 
Camera  che  desiderassero  di  conoscerlo  più  particolarmente. 

Credo  collo  ragioni  da  me  svolte  aver  risposto  alle  que- 
stioni principali  propostemi  dall’onorevole  deputato,  c «'egli 
riconoscesse  che  io  abbia  dimenticato  qualche  cosa,  io  sono 
pronto  a dare  nuove  spiegazioni. 

Ma  vengo  al  modo  di  fare  l’operazione  che  è l'ultima  delle 
sue  obbiezioni. 

Allora  quaudo  io  proposi  la  legge  alla  Camera,  io  doman- 
dai che  mi  fosse  lascialo  libero  il  modo  di  contrattare  questa 
vendita,  ed  ebbi  più  volte  l'onore  di  dirvi  di  mettermi  nella 
posizione  unica  che  possa  essere  compatibile  ad  un  prudente 
ministro  per  fare  l'operazione  nel  miglior  modo  possibile. 

Se  la  Camera  stabilisce  che  si  debba  fare  quest'operazione 
per  mezzo  degl'incanti,  io  credo  che  momento  cosi  inoppor- 
tuno non  mai  si  sia  trovato  come  questo. 

Date  un’occhiata,  o signori,  ai  paesi  che  ci  attorniano,  voi 
sentirete  a dire  che  ovunque  sm«o  messi  in  campo  progetti  di 
imprestilo  ; io  un  tale  Slato  si  è aperti  una  sottoscrizione, 
in  uu  altro  si  sta  per  aprirne  «lira,  nessuno  di  questi  paesi 
ha  creduto  di  poter  scegliere  quel  modo.  Questo  mezzo  che 
può  essere  utile  in  tempo  normale,  non  è tale  in  tempi  in  cui 


sono  pochi  i capitalisti  che  concorrano  a comprare  rendite 
all’estero. 

Su  questo  progetto,  se  dovrò  dare  maggiori  spiegazioni,  io 
credo  che  v ani  bar. mito  gli  a r, 'olienti  che  potrò  prodarre, 
per  giustificare  innanzi  alla  Camera  questa  mia  idea  : ma  per 
ora  io  credo  di  dover  insistere  soltanto  perchè  il  Ministero 
venga  posto  in  grado  di  operare  come  e quando  crederà  me- 
glio, senza  vincolarlo  assolutamente  all’opinione  già  espressa 
dalla  Commissione  incaricata  di  esaminare  quest’affare,  la 
quale  opinione  fu  pure  assentita  da  vani  membri  di  questa 
Camera,  che  cioè  i capitalisti  del  paese  sieno  ammessi  a con- 
correre all'attuale  imprestilo. 

E sebbene  io  non  accetti  in  modo  assoluto  tale  condizione, 
credo  poter  dire  ch’ella  forma  l’oggetto  principale  de' miei 
studi  ; né  credo  impossibile  accoppiare  questo  mezzo  a 
quello  già  proposto,  e valerci  dei  capitali  interni  senza  di- 
menticare i capitali  delPestero. 

Dna  il**lle  circostanze  principali  per  cui  credo  che  non  pos- 
siamo allenerei  a questo  sistema  si  è che  non  si  può  fare 
assegnamento  sui  capitali  interni  per  compire  in  gran  parte 
rimprestito,  e qualora  dovessimo  limitarci  a questi,  noi  ve- 
dremmo senza  dubbio  o al  presente  o ben  presto  le  nostre 
rendite  in  ribasso. 

l aonde  io  insisto  sinché  il  modo  con  cui  fu  proposta  la 
legge  sia  quello  che  venga  adottato  dalla  Camera. 

A questo  proposito  farò  ancora  osservare  alla  Camera  che 
per  ora  io  non  bo  avuto  campo  ad  esaminare  se  convenga 
alienerò  prossimamente  una  parte  maggiore  o minore  di 
queste  rendite,  ina  potrebbe  darsi  il  ca^o  che  fosse  conve- 
niente conservarne  una  parte  per  un'epoca  più  tarda,  come 
potrebbe  occorrere  tale  circostanza  che  una  sola  vendita 
producesse  di  più. 

l'er  conseguenza  lo  persisto  a credere  più  conveniente 
l'adottare  la  proposizione  che  ho  avuto  l’onore  di  sottoporre 
alla  Camera. 

DiuoRMiDt.  Non  era  mia  intenzione  di  parlare  suque- 
j sta  legge,  giacché  confesso  che  sono  profano  in  materia  di 
finanze  ; io  aveva  compreso  che  si  richiedevano  denari  per 
pagar  i nostri  debiti  ; credeva  che  fosse  dovere,  necessità  il 
pagarli,  e per  conseguenza,  avendo  fiducia  nel  ministro  delle 
finanze,  avrei  dato  il  mio  volo  silenzioso,  riserbandomi  a ra- 
gionar sull'esercito  all'epoca  della  discussione  del  bilancio. 
Ma  dopo  le  parole  dette  ieri  dall’onorevole  signor  deputato 
Moia,  e quelle  dette  quest’oggi  daU'onorevole  signor  Lanza, 
lo  sento  il  bisogno  di  prendere  la  parola. 

Non  è mio  intendimento  di  venir  qui  a ragionare  né  delle 
ptomozioni  fatte  dopo  l'armistizio,  né  delle  medaglie  accor- 
dale ; non  fui  in  posizione  di  seguitare  il  modo  con  cui  fu- 
rono fatte  le  promozioni  e distribuite  le  medaglie.  Credo 
amplificate  le  accuse;  ma  non  è mio  dovere  di  giustificare  iu 
ciò  il  Ministero,  nè  è mia  intenzione  di  attaccarlo. 

Io  parlerò  della  forza  dell'esercito,  e non  dirò  che  poche 
parole  sul  passato;  il  passato  è passato,  ed  al  passato  non  c’é 
più  rimedio  ; ed  io  credo  che  la  questione  deve  portarsi  sulla 
forza  attuale  dell’esercito,  giacché  la  Camera  può  discutere, 
può  esaminare,  può  approvare  o disapprovare  il  passato,  ma 
ciò  ebe  può  essere  utile  al  paese  si  è di  esaminare  se  la  forza 
che  è attualmente  sotto  le  anni  *ia  soverchia  o no  ; io  credo 
che  essenzialmente  sia  questo  il  punti»  da  esaminare.  Però, 
anche  di  passaggio,  dirò  lite  »in  dall'epoca  dell’arraistrzio  si 
venne  successivamente  diminuendo  l'armata.  Si  sarebbe  po- 
tuto fare  di  più?  accelerarne  la  riduzione  f La  cosa  è molto 
discutibile.  Dirò  solo  che  quantunque  il  Ministero  avesse 
| pennato  non  fosse  possibile  riprendere  la  guerra  dopo  i di- 
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miri  di  Novara,  come  egli  lo  diioe  e gii  viene  sovente  ri- 
cordalo, credo  però  che  questa  impossibilità  si  dovette  ra- 
gionevolmente intendere  nel  senso  cbe  noi  non  eravamo  in 
grado  di  riprendere  da  soli  di  nuovo  le  ostilità  contro  l'Au- 
stria : perché  credo  cbe  non  poteva  cadere  in  mente  al  Mi- 
nistero cbe  se  si  rompesse  la  guerra  in  Europa,  se  le  po- 
tenze principali,  Francia  ed  Inghilterra,  cbe  non  ai  mostra- 
vano disposte  ad  aiotarci,  anzi  ci  distoglievano  dalla  guerra, 
avessero  cambiato  politica,  noi  non  dovessimo  essere  pronti 
a riprendere  le  armi  ; ed  in  quel  caso  certamente  avremmo 
lamentato  di  non  avere  più  esercito  sotto  te  armi  ; ma,  ri- 
peto, la  discussione  del  passato  produrrà  poco  vantaggio  al 
paese,  onde  vengo  tosto  alle  circostanze  attuali. 

Si  rimprovera  al  ministro  delia  guerra  di  avere  un  bilan- 
cio, compreso  il  materiale  d’artiglierìa  e le  fortificazioni, 
compresa  la  marina,  di  47  milioni.  Confesso  anch’io  cbe  ve- 
ramente questa  somma  sarebbe  insopportabile  dal  paese  se 
essa  dovesse  durare  normalmente  ; ma  comincierò  dalTos- 
servare  al  signor  deputalo  Unta,  che  consta  a me,  e deve 
constare  a lui,  come  membro  della  Commissione  dei  bilancio, 
cbe  il  ministro  attuale  già  s'sdoprò  per  diminuirla  ; io  non 
saprei  di  quanti  milioni  sarà  diminuita  ; ma  son  certo  cbe  la 
diminuzione  avrà  luogo.  Mi  si  dice  però  dalla  parte  avversa  : 
la  diminuzione  deve  essere  grandissima,  se  dobbiamo  equili- 
brare il  bilancio,  ed  io  sono  con  essi  perfettamente  d’accordo  ; 
solo  dubito  cbe  la  cosa  sia  possibile.  Diamo  diffalti  un  colpo 
d’occbio  a questo  bilancio.  Cominciamo  trovare  più  di  tre 
milioni  per  la  marina,  ed  io  credo  cbe  nessuno  vorrà  soste- 
nere cbe  questa  somma  sia  soverchia  ; credo  anzi  cbe,  vo- 
lendo dare  alla  nostra  marina  la  forza,  l'importanza  conve- 
niente alla  nostra  posizione  politica  e necessaria  per  proteggere 
il  nostro  commercio,  forse  questa  parte  del  bilancio  dovrebbe 
essere  aumentata 

Troviamo  poi  pressoché  cinque  milloui,  i quali  si  spendono 
dali’axienda  di  artiglierìa  ; ma  queste  per  la  maggior  parte 
sono  spese  ordinarie,  e quanto  alle  straordinarie,  mi  si  eou- 
cederà  facilmente  che,  essendosi  esauriti  materiali  nelle 
campagne  scorse,  è di  latta  necessità,  di  tolta  urgenza,  cbe 
i magazzini  si  riforniscano,  cbe  questi  materiali  nuovamente 
si  provvedano,  affinchè  nel  caso  di  nn’eveotnalità  di  guerra 
non  ci  troviamo  sprovvisti  ; non  so  per  conseguenza  cbe  cosa 
possa  anche  su  questa  parte  togliere  la  Camera  : dico  non  so, 
perchè  all’epoca  della  discussione  del  bilancio  forse  qualche 
somma  potrà  togliersi. 

Dopo  ciò  vi  sono,  o signori,  le  pensioni.  Sento  aoch'io  che 
il  bilancio  delle  pensioni  per  la  guerra  è molto  forte;  esso  è 
spaventevole  a prima  vista  ; ma  bisogna  riflettore  che  queste 
pensioni  furono  grandemente  aumentale  dopo  il  1848;  non 
so  ora  precisamente  di  qual  cifra;  ma  credo  per  più  di  800 
mila  lire;  solo  per  un  atto  di  giustizia,  quello  cioè  di  dare  nn 
risarcimento  agli  ufficiali  ed  ai  bassi  ufficiali  die  erano  stati 
allontanali  dall'esercito  per  motivi  politici,  quindi  per  le  due 
campagne,  dopo  le  quali  si  dovettero  mettere  in  ritiro  tutti 
coloro  cbe  per  ferite,  o per  trovarsi  logon  dalle  fatiche,  più 
non  erano  in  grado  di  continuare  il  servizio.  Quindi  si  do- 
vettero dar  paghe  di  aspettativa  ai  quadri  di  eccessiva  forza 
cui  crasi  portata  l’armata,  per  fine  ad  alcune  centinaia  di  uf- 
ficiali lombardi. 

In  qualunque  modo  quindi  ai  veda  la  cosa,  si  dovrà  con- 
venire meco,  cbe  le  pensioni  al  giorno  «foggi  dovranno 
ascendere  incontestabilmente  ad  ona  somma  molto  maggiore 
di  quella  eui  giungevano  ne)  18à7  ; ed  anche  qui,  se  nell’e- 
same del  bilancio  o dietro  l'incarico  affidato  ad  una  Commis- 
sione speciale,  sì  potrà  far  qualche  risparmio,  si  faccia;  ma 
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esso  si  ridurrà  a poca  cosa  ; bensì  questa  parte  di  bilancio 
verrà  di  sua  natura  diminuendo  d'anno  in  anno.  Aggiungendo 
per  ora  le  peusioni  alle  spese  super ior mente  accennate,  non 
oltrepassiamo  i dieci  milioni,  lo  seguito  noi  abbiamo  8400  e 
piò  veterani  ed  invalidi,  i quali  hanno  diritto  di  essere  pa- 
gati, nè  possono  essere  diminuiti  in  numero,  nè  essere  valu- 
tati nella  forzi  attiva  : poi  abbiamo  5000  carabinieri  circa,  e 
credo  cbe  nessuno  nella  Camera  verrà  a domandare  la  dimi- 
nuzione di  questa  forza  cbe  rese  e rende  incontestabili  ser- 
vigi ; uoi  abbiamo  i eavallrggteri  di  Sardegna  cbe  non  fanno 
colà  altro  servizio  cbe  quello  dei  carabinieri;  abbiamo  il 
treno  di  provianda,  cbe  é indispensabile,  ma  cbe  pure  nou  ò 
troppa  combattente.  In  poche  parole,  facendo  la  somma 
delle  truppe  cbe  veramente  non  sono  combattenti,  abbiamo 
circa  10,000  uomini  cbe  costano  certamente  da  6 a 7 milioni. 
Il  che  porta  a 18  e più  milioni  le  spese  del  bilancio  quasi  in- 
tangìbile, e cbe  pure  non  pagano  un  uomo  cbe  debba  far 
parte  dell’armata  combattente. 

Venendo  a questa,  noi  abbiamo  delle  armi  speciali  cbe 
devono  ricevere  un'islruzione  tale  che,  se  non  esige  di  te- 
nerla in  pica  uurnero  in  tempo  di  pace,  vuole  cbe  siano  in 
nomerò  tale  che,  rompendo  la  guerra,  i nuovi  soldati  cbe 
esse  accolgono  non  vengano  a comprometterne  il  buon  ser- 
vizio, ed  lo  non  credo  di  esagerare  la  cifra  se  sostengo  che 
eoo  si  possa  aver  meno  di  10,000  uomini  fra  cavallerìa,  ar- 
tiglieria e genio. 

Se  alle  parti  di  bilancio  si  aggiungono  le  spese  delle  varie 
amministrazioni  militari,  noi  giungeremo  alia  spesa  di  circa 
30  milioni.  Ed  intanto  tra  le  truppe  cbe  non  si  possono 
chiamare  realmente  combattesti,  cbe  non  fan  parie  dell'e- 
sercito attivo,  e le  speciali  accennate,  noi  abbiamo  circa 
90,000  nomini,  senza  comprendervi  nè  un  sol  uomo  di  fan- 
teria di  liuea,  nè  un  solo  bersagliere. 

Ora,  io  domando:  a che  vuoisi  ridurre  l'infanteria  ? 

Per  aderire  alla  proposizioue  fatta  dall'onorevole  deputato 
Laoza,  di  ridurre  Tarmala  a 13  o 30  mila  uomini,  non  si  do- 
vrebbe aver  più  di  b a 10  mila  uomini  di  fanteria  in  tempo 
di  pace.  È ciò  seriamente  possibile  ? 

Nè  più  fondata,  né  più  suscettibile  è la  soa  idea  di  volere 
conservati  1 quadri  e mandati  a casa  gli  nomini.  Cbe  cosa 
farete  dei  quadri  senza  i soldati  t Voi  potete  far  loro  delle  teo- 
rie, ma  cbe  eos’è  la  teoria  in  confronto  della  pratica  nel  me- 
stiere delle  armi?  Notate  poi  cbe  i quadri  di  fanteria, e credo 
di  non  andare  di  gran  lunga  errato  in  questa  mia  asserzione, 
portano  il  numero  degli  ufficiali  e bassi  ufficiali  a 7 od  Binila 
uomini  Dimodoché,  dietro  il  suo  calcolo,  forse  non  si  po- 
trebbero conservare  neppure  questi  quadri,  oltre  a cbe  non 
si  giungerebbe  con  ciò  al  risparmio  di  altri  7 od  8 milioni. 

lo  non  vedrei  dunque  come  si  potrebbe  fare  uu  risparmio 
considerevole,  anche  adottando  le  inammeséibili  sue  propo- 
sizioni. 

Ma  venendo  alle  cose  possibili  e reali,  io  domando  : se  noi 
saremo  chiamati  a lare  la  guerra  (lasciate  anche  a parte  la 
supposizione  di  doverla  fare  soli),  vorremo,  potremo  noi 
mettere  in  campo  meno  di  50  o 70  mila  uomini?  Non  vor- 
remo noi  dare  un  qualche  peso  alle  nostre  alleanze? 

lo  tengo  per  fermo  che  l'importanza  del  Piemonte  nell’I- 
talia, il  modo  con  cui  prese  parte  in  tutte  le  guerre  da  se- 
coli, l'iniziativa  cbe  ba  preso  in  questa  ultima  guerra,  l'o- 
nore della  bandiera  tricolore  che  ba  inalberata,  e cbe  vuole 
e deve  mantenere,  esigono  cbe  esso  si  presenti  ad  uua  nuova 
guerra  con  tal  apparato  da  esser  certo  di  sortirne  onorato  e 
considerato,  ecou  vantaggio  proprio  e dell’Italia. 

E,  signori,  chi  può  assicurare  cbe  questa  guerra  sia  molto 
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lontana?  Le  condizioni  d'Europa  non  sono  Uh  da  guarentire 
una  lunga  pace.  Ma  supponiamo  cbe  le  nubi  die  ingombrano 
l'orizzonte  politico  si  dileguino,  che  la  guerra  si  allontani. 

In  tal  caso  inevitabili  saranno  forse  i congressi,  dai  quali 
porto  fede  cbe  I sentimenti  di  naxionalUi  che  si  sono  svilup- 
pati con  tanta  furia  avranno  la  loro  soddisfazione,  se  pure 
si  vorrà  la  pace  durevole.  Ed  in  tal  suppostone  non  v’ba 
dubbio  che  la  polenta  che  in  Italia  si  mostra  più  forte  sal- 
parmi avrà  una  sicura  influenza,  una  preponderanza  nei 
destini  dell’Italia.  (Segni  di  approvazione) 

lo  poi  credo  che  sarebbe  un  errore  massimo,  che  sarebbe 
un  vero  suicidio  il  voler  rìdorre  l'armata,  mentre  le  altre 
potente  le  mantengono  forti,  lo  dico  suicidio,  perchè  l'ar- 
mata sarebbe  annullata,  quando  l'infanteria,  cbe  è pure 
l'arma  principale  dell'esercito,  non  contasse  sotto  le  armi 
(non  compresi  I bersaglieri)  almeno  da  14  a 50  mila  uo- 
mini. 

Con  questi  14  o 30  mila  uomini  voi  non  arriverete  cbe  ad 
avere  un  esercito  di  cinquanta  mila  baionette,  in  caso  di 
guerra,  il  quale  nissuno  sosterrà  fosse  soverchio  per  l'impor- 
tanza nostra  politica.  Sento  pur  troppo  che  le  nostre  finanze 
(si  va  ripetendo)  non  possono  normalmente  sopportare  que- 
sta spesa  : ma  in  fin  dei  conti,  quali  sono  le  finanze  in 
Europa  che  al  giorno  d'oggi  siano  in  uoo  stato  normale! 

Noi  facciamo  per  l'esercito  una  spesa  superiore  alle  forte 
delle  nostre  finanze,  abbiamo  un'armata  troppo  numerosa  ; 
ma  tale  non  l'hanno  le  altre  potenze  ! E finché  le  altre  po- 
tente non  disarmano,  saremo  noi  cosi  incauti  da  disarmare? 
(Aittiune)  Dio  ce  ne  preservi!  Mi  si  dirà:  ma  andremo 
dunque  alla  bancarotta  ? Ma,  signori,  viviamo  io  tempi  di 
transizione,  in  tempi  ecceiionali  che  non  possono  durare. 
L'Europa  è io  una  condizione  cbe  non  può  lungamente  do- 
rare ; una  soluzione  al  difficile  problema  deve  venire  o tosto 
o lardi  : questa  soluzione  sarà  definitiva?  Dio  solo  lo  sa.  Ma 
in  sostanza,  lo  stato  iu  cui  sodo  le  potenze  d'Europa  non  può 
durare.  Quando  le  grandi  potenze  prenderanno  la  risoluzione 
di  disarmare,  e lo  faranno  quando  lo  potranno,  noi  le  imi- 
teremo ; altrimenti  noi  staremo  non  sul  piede  armato,  ina 
su  lai  piede  che  facilmente  possiamo  passare  da  esso  al  piede 
di  guerra  : intanto  le  maggiori  spese  che  per  ciò  noi  faremo 
le  prenderemo  suH’avvenire  ; se  le  nostre  risorse  non  po- 
tranno bilanciar  le  spese,  noi  prenderemo,  ripeto,  questo 
capitale  sull'avvenire,  e le  generazioni  venture  lo  pagheranno 
benedicendoci,  perchè  con  esso  noi  avremo  procurato  loro 
libertà  ed  indipendenza  (Bravo!)  ; noi  lavoreremo  per  essi, 
o signori. 

Ho  già  detto  clic  sarebbe  annullare  l’esercito  il  diminuirlo 
al  disotto  di  certi  limili  ; io  credo  cbe  faremo  molto  se,  com- 
prendendovi le  forze  non  combattenti,  noi  non  oltrepasse- 
remo considerevolmente  i quaranta  mila  uomini  : esso  mon- 
terà almeno  a quarantacinque  mila  se  vorremo  avere  venti- 
qaattro  mila  uomini  di  fanteria.  Non  dimentichiamo  cbe  la 
causa  forse  principale  dei  nostri  disastri  fu  quella  di  aver 
l'armata  male  organizzata,  di  avere  cioè  molti  uomini  sui 
ruoli  senza  i convenienti  quadri.  Si  è detto  cbe  si  ritengono 
ancora  sotto  le  armi  soldati  oltre  il  tempo  voluto,  quasi  si 
tenessero  oltre  il  tempo  in  cui  ssranno  mantenuti  quando 
per  metto  di  una  legge  che  sarà  discussa  e votata  dalla  Ca- 
mera si  fisserà  un  altro  modo  di  servizio  ; ebbene,  la  Ca- 
mera stupirà  quando  saprà  cbe  al  giorno  d'oggi  nella  fauteria 
non  vi  sono  ormai  più  sotto  le  armi,  se  se  ne  escludono  i sur- 
rogali, che  i soldati  della  leva  del  1818  u del  1819,  e che 
quindi  la  fanteria  si  compone  di  giovinoti!  da  10  a Hanoi,  e 
quindi  in  maggior  numero  non  compiutamente  atti  agli  stra- 


pazzi della  guerra.  Nelle  circostanze  ordinarie  quei  del  1819 
sarebbero  giunti  da  pochi  giorni  sotto  le  armi. 

Chi  volete  dunque  mandare  a casa  adesso?  Notate  cbe  ao- 
; che  della  classe  del  1818  ne  furono  mandati  a casa  atcuoi 
; per  circostanze  di  famiglia,  ed  alcuni  meno  atti  pel  loro  fisieo 
a sopportare  le  fatiche  del  servizio,  e furono  dati,  o stanno 
per  darsi  5000  permessi  straordinari.  Qual  cosa  adunque  si 
potrebbe  ancora  fare! 

lo  credo  che  il  ministro  della  guerra  si  oceupi  della  rior- 
ganizzailone  dell'annata  ; io  ho  fede  iu  lai,  e credo  che  anche 
la  parte  politicameotea  me  contraria  deve  in  esso  aver  fede 
per  ciò  che  risguarda  l'organizzazione  dell'esercito,  la  disci- 
plina e l'onore  militare.  K le  disposizioni  eb'ei  diede  per  at- 
tivare l'istruzione  fisica  e morale  in  tutte  le  armi  dell'esercito 
palesano  abbastanza  le  sue  intenzioni:  e simili  disposizioni 
più  che  i rimpasti  organici  e numerici  hanno  fona  a ricon- 
durre lo  spirilo  militare  e la  disciplina. 

Chi  poi  potrebbe  dubitare  che  se  si  presentasse  l'occasione 
di  potere  onoratamente  e lealmente  riprendere  le  armi,  egli 
forse  più  di  ogni  altro  non  lo  farebbe  di  tutto  enore,  perchè 
se  quando  ha  creduto  che  il  tempo  di  combattere  non  fosse 
ancora  venuto,  ha  avuto  il  coraggio  di  dirlo  c di  sostenerlo. 

, egli  faceva  violenza  alle  sue  inclinazioni,  a' suoi  istinti,  nis- 
suno  vorrà  sostenere  che  egli  sia  l’uomo  della  pace  ad  ogni 
costo.  Del  resto  eonchiudo  confessando  cbe  il  dover  mante- 
nere un  cosi  forte  bilancio  per  la  guerra  è una  vera  calamità 
pel  paese,  ed  io,  signori,  per  mio  conto,  benché  militare,  io 
lo  vedrei  volentieri  di  molto  ridotto,  ma  prego  la  Camera  a 
volere  ponderare  se  sia  prudente  e possibile  il  ridarlo  in 
modo  tale  cbe  possa  sensibilmente  diminuire  il  disavanzo 
deile  spese  die  gravitano  sul  psese.  D'altronde,  ripeto,  verrà 
posto  II  bilancio  iu  discussione;  si  potrà  allora  vedere  ciò 
cbe  in  esso  i difettoso  e si  potrà  correggere  ; ma  non  credo 
cbe  questa  questione  sia  opportuna  in  queste  momento,  e 
possa  prendersi  a pretesto  per  ritardare  il  roto  della  Campra. 
(l'ivi  applausi) 

ls  niusit,  ministro  delia  guerra.  Dopo  le  cose 
dette  testé  dal  mio  amico  e collega  Dabormida,  mi  rimane 
poco  ad  aggiungere  per  dare  all’onorevole  deputalo  Lanzi 
tntte  quelle  maggiori  spiegazioni  ch’egli  mostrò  desiderare. 
Credo  però  di  dovergli  rammentare  quale  fu  l'entusiasmo 
che  si  è destato  in  questa  Camera  pochi  giorni  sono,  riguardo 
alla  nostra  bandiera,  ond'egli  tosto  riconosca  cbe  per  soste- 
nerne e conservarne  intatto  l’onore  si  richiedono  natural- 
mente tutte  le  nostre  forze. 

lo  me  vie  appello  alla  buona  fede  del  signor  deputato 
Lanza,  egli  dico  : se  sbbiamo  questa  bandiera,  non  lo  dob- 
biamo noi  pure  in  gran  parte  a quell'esercito  die  testé  si 
diceva  soverchio!  Finora  la  pace  non  era  concbUiss,  e se  da 
noi  si  conservava  questa  forza,  è evidente  agii  occhi  di  lutti 
cb’csta  valse  forse  a farci  mantenere  inalberala  questa  nostra 
bandiera,  mentre,  in  caso  contrario,  essendo  noi  troppo  de- 
boli, una  nemica  potenza  avrebbe  forse  osato  domandare  cbe 
la  cambiassimo,  lo  dico  questo,  perchè  credo  che  nell'annata 
nostra  vi  esiste  tuttora  la  stessa  riputazione,  e si  sa  e si  sa- 
peva anche  allora  benissimo  che  l'armata  è stata  battuta,  ma 
non  distrutta.  Non  parto  delle  altre  parti  cbe  furono  troppo 
bene  rappresentate  dal  deputato  Dabormida  ; ma  bavvi  una 
questione  cbe  egli  non  ha  toccato,  ed  a cui  mi  premi*  di  ac- 
cennare, vale  a dire,  a quel  cbe  riguarda  il  servizio  interno. 
Di  questo  non  si  è parlato,  lo  faccio  osservare  al  deputato 
Lanza  cbe  da  varie  proviocie  mi  arrivano  domande  (e  alcuni 
deputati  ne  sono  informati),  per  raccomandarsi  onde  avere 
della  truppa  perchè  non  se  ne  ha  sufficiente  per  montare  la 
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guardia  allo  carceri,  e perlustrare  le  ilrade,  e per  gli  altri 
uffizi.  flou  è molto  tempo  che  no  giornale  favorevole  ai  Mi- 
nistero lo  ba  attaccato  perchè  nella  capitale  si  erano  levati 
alcuni  corpi  di  guardia,  lo  non  bo  aderito  alle  domande  delle 
previncie,  perchè  credo  che  dove  il  servizio  di  piatta  non  è 
importante  non  si  debba  lasciare  la  truppa.  Cercai  soltanto 
di  porla  in  quei  luoghi  dove  detto  servisio  è indispensabile,  e 
di  lasciarrene  un  numero  proporzionato.  Del  resto,  sapete,  o 
signori,  a che  punto  è ridotto  il  servizio  di  piazzai  Lo  è a tale, 
che  forse  non  si  vorrà  credere.  I soldati  non  dormono  due 
notti  tranquilli  nel  loro  letto!  Mi  rammento  di  una  discus- 
sione avvenuta  in  Francia,  nella  quale  il  generale  Oudinot, 
lagnandosi  altamente,  diase  che  i soldati  non  passivano  sei 
notti  consecutive  nel  letto,  ed  adduceva  un  regolamento  an« 
tico,  nel  quale  era  proibito  di  far  montare  la  guardia  ai  sol- 
dati più  di  una  volta  ogni  dieci  giorni  ; ebbene,  io  posso 
affermare  che  malgrado  di  questa  maggiore  concentrazione 
nei  punti  principali,  a malgrado  che  si  sieno  diminuiti  i corpi 
di  guardia  che  erano  inutili  ed  abusivi,  sarà  molto  se  pos- 
siamo riuscire  a dare  tre  o quattro  notti  tranquille  ai  nostri 
soldati.  Bd  allorché  il  soldato  è in  questa  condizione,  io 
credo  chela  loro  istruzione,  se  non  è nulla,  è pochissima,  e 
che  per  conseguenza  è impossibile  avere  soldati  istrutti  e 
gaeliardi. 

Ora  mi  rivolgo  al  deputato  Moia  per  rispondere  ai  biasimi 
che  esso  volle  lanciare  ieri  contro  del  Ministero,  manifestan- 
dogli da  quale  spirito  sia  questo  dominato  nelle  sue  opera- 
zioni ; « leggerò  un  brano  della  reiasione  che  ho  presentato 
a S.  M.  quando  si  trattava  della  riduzione  deila  cavalleria. 
Essa  incomincia  con  questi  termini  : 

« Subito  dopo  ie  nostre  sventure  dell'anno  scorso  V.  M. 
ordinò  che  si  studiasse  e si  proponesse  un  nuovo  ordinamento 
per  i’eserdto,  in  cui  fossero  corretti  i varii  difetti  che  l’e- 
sperienza aveva  fatto  conoscere  nell'attuale  : ma  un  tale  or- 
dinamento generale  deve  di  sua  natura  essere  conseguente 
alla  durata  di  servizio  militare  che  sarà  finita  dalla  legge  di 
leva  ; quindi  il  medesimo  non  potrà  essere  determinato  prima 
che  tale  legge  venga  presentata  al  Parlamenta,  da  questo  di- 
scussa ed  approvata,  e da  V.  M.  sanzionata. 

« Se  i progetti  completi  e definitivi  di  nuovo  ordinamento 
non  sono  aneora  possibili,  Tarmata  però  non  poteva  essere 
lasciata  com’era  durante  la  guerra. 

« Oltre  alla  niuna  utilità  di  avere  io  pace  cotanta  forza 
sotto  le  armi,  la  condizione  finanziera  del  paese  comandava  c 
comanda  imperiosamente  di  procedere  a relative  riduzioni. 

• Ma  io  tale  assottigliamento,  anziché  ritornare  all'anUce 
sistema  di  pace,  giovava,  e giova,  se  possibile,  d’introdurre 
quelle  modificazioni  che  pareva,  e pare  che  saranno  sicura- 
mente adottate  nel  riordinamento  definitivo. 

• Quest1  è il  motivo  che  indusse  il  mio  predecessore  a pro- 
porre alla  firma  di  V.  M.  il  decreto  del  tl  ottobre  scorso  per 
ciò  che  concerne  la  fanteria,  ebe  animò  il  riferente  a rasse- 
gnare a V.  M.  il  decreto  del  là  dicembre  scorso  relativo  alla 
riduzione  del  treno  di  provianda,  e che  gli  farà  proporre  an-  . 
cora  alcune  altre  riduzioni  nella  fanteria. 

< Quest’è  finalmente  il  motivo  per  cui  il  sottoscritto  pre- 
senta a V.  M.  il  qui  unito  progetto  di  riordinsmento  della 
cavalleria.  • 

Seguono  quindi  i motivi  per  i quali  si  é distinta  la  caval- 
leria in  due  specie,  e per  coi  alta  medesima  si  é data  un'or- 
ganizzazione più  confacente  ai  bisogni  dell’esercito. 

panurim.  La  parola  è ai  deputalo  Cavour. 

ctvevu,  relatori,  lo  parlerò  l'ultimo,  come  relatore 
della  Commissione. 


K.AHSA.  lo  aveva  domandata  la  parola  per  rettificare  al- 
cune osservaziooi  del  deputato  Dabormida. 

PHKkiDiiRTi  Prima  dunque  la  parola  é al  deputato 
Lanta. 

zaicz.  Le  osservazioni  fatte  dall'ooorevole  deputato  Da- 
bormida  mi  inducono  a credere  ch’egli  abbia  fraintese  parec- 
chie delle  mie  espressioni. 

Allorquando  bo  dello  che  era  mestieri  di  ridurre  l’esercito 
a 45  o 50  mila  uomini  al  piò,  io  alludeva  al  mese  di  aprile 
dopo  i nostri  disastri,  e quando  l'esercito  era  così  affranto  e 
demoralizzato,  che  maggiore  si  sentiva  II  bisogno  di  presto 
riorganizzarlo. 

lo  allora  nessun  vantaggio  poteva  ricavare  lo  Stato  da 
tanta  truppa  sotto  le  armi  ; ehe  anzi  per  difetto  di  disciplina 
rilassata  era  causa  di  frequenti  disordini,  mentre  costava 
all’erario  esausto  ingente  spesa. 

Itidocendolo  subito  in  allora  era  assai  più  facile  discipli- 
nare la  poca  forza  ebe  si  conservava  sotto  le  armi,  t riordi- 
nare poi  il  rimanente. 

Del  resto  io  non  sono  entrato  a parlare  del  Governo  rela- 
tivamente alla  forza  che  vorrà  mantenere  costantemente  sotto 
le  armi,  secondo  il  ouovo  sistema  d'organizzazione,  a pre- 
parare il  quale  so  ebe  attende  con  alacrità  oca  Commissione 
che  probabilmente  ha  già  finito  il  suo  lavoro. 

Dissi  anehe  io  prima  del  signor  deputato  Dabormida  che  il 
Piemonte  si  trova  in  una  condizione  eccezionale,  e come  tale 
dere  mantenere  una  forza  sotto  le  armi,  ed  avere  un  eser- 
cito a sua  disposizione  maggiore  di  quello  che  oecorra  ad 
altre  potenze  ; soggiungeva  che  a questo  sagrifizio  era  tenuto 
per  il  bene  d'Italia, e costretto  dalla  sua  posizione  geografica. 

lo  bo  detto  ancora  che  spero  molto  nell'esercito  piemon- 
tese, quando  sarà  organizzato  in  modo  più  conforme  al  si- 
stema militare. 

Dunque  tutte  qaeste  cose  che  vennero  ripetute  dall'ono- 
revole deputato  Dabormida,  e quanto  egli  aggiunse  per  con- 
futare ciò  che  io  dissi,  rimarrebbero  inutili,  perché  siamo 
perfetta  mente  d'accordo;  la  questione  io  la  portava  sopra  un 
altro  punto.  Esaminava  cioè  se  lo  Stalo  possa  veramente 
mantenere  una  spesa  di  47  milioni  e più  per  il  solo  dicastero 
della  guerra  ; ecco  dove  io  portava  la  quistione  ; e su  di  (al 
proposito  io  diceva,  ebe  se  cominciamo  a fare  spese  tali  le 
quali  assorbano  la  metà  delle  nostre  rendite  ordinarie,  sarà 
impossibile  continuarle,  e per  volere  ora  mantenere  un  eser- 
cito di  troppo  numeroso  saremo  poi  costretti  a ridurlo  al 
disotto  del  bisogno  per  difetto  di  mezzi  ; ecco  la  ragione  che 
io  adduceva  precisamente  per  eccitare  l'attenzione  del  signor 
ministro  della  guerra  ; onde  nel  presentare  il  nuovo  progetto 
di  organizzazione  voglia  far  caso  di  questa  considerazione 
procurando  che  l'organizzazione  dell'esercito  sia  intesa  in 
modo  che  le  nostre  finanze  possano  sopportarne  la  spesa,  e 
nello  stesso  tempo  che  abbiano  un  esercito  sufficiente  non 
solo  per  difendere  il  oostro  Stato,  ma  anche  per  aggredire 
quando  occorra  ; ecco  il  problema  che  io  presentava. 

Del  resto  io  mi  ricordo  di  aver  inteso  molte  volte  dall'o- 
norevole deputato  Dabormida  a dire,  e con  molta  ragione, 
ebe  non  sono  gli  eserciti  numerosi  quelli  che  vincono  le  bat- 
taglie, ma  sono  particolarmente  gli  eserciti  fortemente  orga- 
nizzati e ben  disciplinati,  ed  ho  fatto  tesoro  di  questi  suoi 
consigli,  cd  ora  II  rammento  a lui  ed  al  signor  ministro  per- 
chè vogliano  metterli  in  pratica.  Un  esercito  di  30  mila 
uomini  in  tempo  di  pace  e di  70  ad  80  mila  in  tempo  di 
guerra  pare  che  sia  la  forai  maggiore  che  postiamo  contare  ; 
se  vorremo  oltrepassarla  non  avremo  mezzi  di  mantenerla  a 
lungo.  Del  resto  non  voglio  insistere  di  più  sopra  di  una  que- 
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sitane  militare,  «opra  la  quale  confesso  la  mia  completa  in- 
competenza : io  volli  considerarla  dal  solo  lato  finanziario. 

Il  signor  ministro  della  guerra  osservò  che  abbiamo  biso- 
gno di  un  esercito  forte  e di  un  esercito  numeroso,  se  por 
vogliamo  conservare  la  bandiera  italiana  ed  i nostri  diritti. 

Sono  del  suo  avviso  in  quanto  alla  necessità  di  avere  un 
forte  esercito,  ma  lo  desidero  più  forte  di  disciplina  e d'i- 
struzione militare  che  di  numero,  animalo  di  sentimenti  pa- 
triotici,  e pronto  a difendere  tanto  la  bandiera  italiana  come 
le  nostre  libertà. 

lo  prendo  atto  delle  parole  del  signor  ministro  della  guerra, 
e son  persuaso  die  l’esercito  dividerà  i suoi  sentimenti  ita- 
liaui  e liberi  ; ma  torno  ancora  a ripetere  che  è necessario  di 
non  eccedere  nelle  spese  in  modo  da  non  poterle  continuare 
senza  rovinare  il  paese. 

Rispondo  poi  all'altra  osservazione  fatta  dallo  stesso  mini- 
stro. che  cioè  colla  fona  attuale  di  30  mila  uomini  circa  si 
sente  tottavia  una  deficienza  per  mantenere  l'ordine  interno, 
poiché  dalle  varie  provincie  giungono  continui  richiami  e 
domande  al  Ministero  di  guarnigioni  per  aver  meni  efficaci 
di  mantenere  la  tranquillità  pubblica. 

Se  vi  è in  qualche  luogo  dello  Sialo  bisogno  di  tutelare 
l'ordine  pubblico,  e vi  mancano  a ciò  i mezzi,  questo  pro- 
viene da  che  non  si  volle  mai  pensare  a riordinare  seriamente 
la  guardia  nazionale.  Lo  scopo  per  cui  fu  istituita  é precisa- 
mente quello  di  mantenere  l'ordine  interno,  e se  fosse  bene 
organizzata,  essa  sarebbe  bastevole  a ciò  senta  il  bisogno 
della  truppa  di  linea.  Qoante  volte  non  si  fecero  da  questi 
stalli  istanze  ai  diversi  ministri  che  si  succedettero  di  prov- 
vedere a questa  urgenza?  Ma  finora  Invano. 

Per  conservare  un'istituzione  cosi  incompleta  e monca,  la 
quale  non  reca  che  disturbo  ai  cittadini  più  zelanti  senza 
frutto  corrispondente,  è meglio  toglierla  affitto.  Rimanendo 
com'è,  disgusta  molti  e scredita  l'istituzione  stessa  in  faccia 
al  popolo. 

Le  osservazioni  fatte  dal  signor  ministro  della  guerra  ven- 
gono in  appoggio  di  questa  necessità  di  organizzare  la  guar- 
dia nazionale;  quando  lo  fosse  a dovere,  potrebbe  anche 
essere  di  sollievo  alla  troppa  di  linea. 

Quando  la  guardia  nazionale  fosse  allestita  in  tutte  le  ciMà 
e nei  principali  borghi,  egli  è certoche  il  servizio  della  truppa 
di  linea  sarebbe  diminuito  di  mollo,  e la  medesima,  invece 
di  poter  dormire  una  notte  sopra  due,  come  osservò  il  signor 
ministro,  ne  potrebbe  dormire  una  sopra  cinque,  sei,  sette 
ed  anche  viemmeglio  attendere  all'Istruzione  militare. 

È dunque  chiaro  che  vi  è modo  di  tulio  conciliare  e di 
avere  un  esercito  sufficientemente  numeroso  e organisi ato 
senza  troppo  aggravare  le  nostre  finanze  ; tali  risultati  si  ot- 
terrebbero semplicemente  con  una  buona  organizzazione 
della  guardia  nazionale,  la  quale,  ove  si  prendessero  i ne- 
cessari concerti,  potrebbe  anche  servire  per  formare  un 
esercito  di  riserva,  non  vi  ha  dubbio;  si  potrebbe  stabilire 
neirordinameoto  generale  della  guardia  nazionale  la  guardia 
mobile,  che  in  caso  di  bisogno  formerebbe  la  riserva  dell’e- 
sercito. 

Queste  sono  le  ragioni  per  cui  non  è necessario  di  accre- 
scere l'esercito  io  modo  sproporzionato  ai  nostri  mezzi  finan- 
ziari, ed  ho  fiducia  che  queste  considerazioni  non  saranno 
totalmente  tenute  in  non  cale  dal  signor  ministro  della 
guerra. 

aouTi.  lo  avrei  passato  sopra  questa  questione  inciden- 
tale, se  veramente  non  si  collegasse  col  principii  generali 
della  qoistione  principale  che  si  discusse;  io  applaudo  alle 
nobili  parole,  ai  nobili  argomenti  portati  dal  generale  Da- 
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bormida,  col  quale  io  dico  schiettamente  che  ci  troviamo 
quasi  sempre  d'accordo  nei  principii  di  politica  nazionale. 
Anch’io  partecipo  della  confidenza  che  il  generale  Dabormida 
pone  nell'attuale  ministro  della  guerra,  ed  anch'io  sono  in- 
timamente convinto  che  tale  amministrazione  no»  poteva 
essere  affidata  ad  uomo  che  offra  maggiori  garanzie  agli  amici 
della  indipendenza  e della  nazionalità  italiana.  Ma  (e  qui 
prego  il  signor  Cavour  a riflettere  che  non  è opposizione  di 
persone,  nè  di  principii,  sibbene  d'idee  e di  sistema)  la  que- 
stione dell'esercito  considerata  sotto  il  punto  di  vista  della 
postatane  e della  missione  del  Piemonte,  come  la  trattò  il 
generale  Dabormida,  induce  a uu  sistema  militare  diverso 
dall'attuale.  Certo  la  posizione  del  Piemonte  è molto  esposta, 
e la  sua  missione  mollo  al  disopra  delle  nostre  forze,  mili- 
tarmente parlando,  e agli  occhi  di  chi  non  vede  che  batta- 
glioni opposti  a battaglioni;  e qui  è precisamente  dove  suc- 
cede sempre  l’errore  di  massima  del  Governo. 

Certo  se  voi  volete  assicurare  le  sorti  del  Piemonte,  affi- 
dare l'alta  missione  a cui  é chiamato  agli  eserciti  stanziali, 
noi  saremo  troppo  deboli,  ed  esauriremo  le  forze  finanziarie 
del  paese  prima  di  avere  un  esercito  pari  ai  bisogni.  Sia,  si- 
gnori, se  invece  pensate  a combinare  una  orgaui  stazione  mi- 
litare «he,  sedia  tenere  un  esercito  forte  io  tempo  di  pace  a 
danno  delle  arti  e dell'agricoltura,  voi  rendete  Teducazione 
militare  comune  a tutti  i cittadini,  come  fa  sempre  il  Pie- 
monte , allora  si  che  il  paese  sarà  capace  e pronto  a tutte  le 
eventualità.  In  una  parola,  non  è l'esercito  che  voi  dovete 
estrarre  dal  Piemonte,  ma  dovete  invece  militarizzare  il  Pie- 
monte. Voi  vedete  che  dietro  quest'idea  è forse  possibile  di 
combinare  un  sistema  militare,  un  esercito  la  cui  forza  non 
può  essere  minore  di  100,000  uomini,  da  renderci  rispetta- 
bili in  faccia  all'Europa  e padroni  dei  destini  deU'Italia,  forse 
con  diminuzione  sensibile  di  spese. 

Non  entrerò  in  questa  discussione,  poiché  questa  è fuor  di 
luogo  ; per  ora  ho  voluto  solo  accennare  a questa  come  ad 
esempio  delle  varie  e radicali  riforme  che  si  possono  fare  da 
noi,  onde  metterci  in  grado  di  adempiere  alla  nostra  mis- 
sione, e rimettere  ad  un  tempo  l'ordine  nelle  nostre  finanze. 
Non  vi  ha  dubbio  che  sono  molte,  sono  radicali,  e tali  da  ri- 
mettere l’armonia,  l’equilibrio  e fornire  contemporaneamente 
tutti  i mezzi  che  esige  la  nostra  posizione.  Ma  non  è con  delle 
misure  omeopatiche,  non  è attenendosi  strettamente  vinco- 
lati al  passato,  o signori. 

B qui  mi  permetta  ancora  il  signor  conte  di  Cavour  al- 
quanto di  politica  retrospettiva  (Ilarità),  e perdoni  anco 
l'eccentricità  della  mia  discussione.  Sapete  voi  perchè  siamo 
caduti?  lo  sono  eccentrico,  so no  poetico,  ma  amo  forinole  po- 
sitive. Sapete  voi  perché  io  vedeva  e prevedeva  la  nostra  ro- 
vina? Perchè  io  rapportava  tutti  i miei  giudizi  ad  una  sem- 
plice foratola  : qual  ora  la  missione  dei  ministri  del  17  marzo 
in  addietro?  qual  era  la  formola  rbe  rappresentava  la  linea 
della  loro  condotta  ? Eccola  : prevedere  e provvedere. 

Signori,  noi  siamo  caduti  perchè  non  abbiamo  previsto,  e 
, non  abbiamo  previsto  perchè  non  abbiamo  fatto  della  politica 
retrospettiva;  non  abbiamo  provveduto,  non  perchè  ci  man- 
cassero i mezzi,  che  questi  sovrabbondavano  ai  bisogni,  ma 
perchè  mancò  l'intelligenza  e l'energia.  Perchè  insomma  i 
nostri  non  seppero  o non  vollero.  Se  non  seppero,  loro  per- 
doni Iddio,  che  loro  perdono  io. . . Se  poi  non  vollero,  non  li 
perdoni  Iddio,  come  noo  li  perdono  io.  (Ilarità) 

Sapete  ora  come  io  formolo  la  missione  del  Ministero  at- 
tuale, o signori  ? Riformare,  organizzare , ed  è per  questo  che 
io  accuso  il  signor  ministro  delle  finanze  noo  di  chiedere 
troppi  milioni,  ma  di  chiederne  pochi;  no»  l'accuso  di  voler 
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un  credilo  di  quattro  milioni,  ma  di  non  dimandarlo  di  dieci 
o dì  dodiei.  ( Ilarità ) Perché  io  penso  Maceramente  che  questo 
sia  il  momento  favorevole  per  fare  l'imprestilo,  ed  il  signor 
ministro  delle  finanze  é l'ootuo  a cui  l'affiderei.  Ma  sapete 
perchè  anche  professando  tale  opinione  io  e i miei  amici  siamo 
restii  uell'accordarlo  questo  credito!  Non  ripeterò  qui  gli  ar- 
gomenti del  l'onorevole  mio  amico  Brofferio,  perchè  non  avrei 
che  a mettere  il  mio  nome  a iato  del  suo,  in  quanto  disse  nel 
suo  discorso  dell'altro  giorno 

Non  posso  però  a meno  di  ripetere  che  noi  non  possiamo 
in  coscienza  accordare  danari  a un  Ministero  che  non  risponde 
alla  sua  missione.  In  somma,  perchè  non  avete  né  abba- 
stanza riformato,  né  abbastanza  organizzato  in  ragione  del 
tempo  che  siete  al  potere,  e proporzionatamente  agli  eventi 
che  ei  minacciano,  (Bravo  ! Bette  1)  Questa  é la  sola  e grande 
ragione  per  cui,  come  in  questione  di  danaro,  in  tutte  le 
altre  occasioni  noi  vi  avversiamo,  o ministri. 

Cosi  io  avrei  voluto  che  il  signor  ministro  delle  finanze  con* 
temporaneamente  ebe  ci  richiede  i denari  per  pagare  i debiti 
contratti,  unito  al  qnadro  esatto  e dettagliato  della  nostra  si- 
tuazione finanziaria,  ci  avesse  presentato  quello  delle  riforme, 
sia  del  suo  Ministero  che  degli  altri,  mercè  le  quali  crede  ri- 
mettere l'equilibrio  dei  bilanci.  Forse,  almeno  cosi  penso  io, 
avremmo  avuto  luogo  di  rilevare  che  la  nostra  sitnazioue  fi- 
nanziaria è molto  meno  critica  di  quello  si  creda,  ove  vi  si 
uniformi  un'analoga  riforma  radicale  nel  Governo.  E il  Mi- 
nistero lo  sa,  e si  compiace  a dire  esauste  o provvisto  l'erario, 
secondo  le  sue  convenienza  Sì,  signori,  il  nostro  paese  è 
mollo  in  migliori  condizioni  che  non  ci  dicono.  Ma  riforme, 
organizzazione,  e queste  ci  proponga  e attivi  il  Ministero  e 
noi  gli  accorderemo  i danari. 

Cosi  avrei  pure  voluto  che  gli  altri  ministri  avessero  non 
solo  presentato  il  programma,  ma  portale  le  leggi  per  riforme 
organiche  radicali.  Che  avete  fatto  in  sostanza  io  dieci  mesi, 
o ministri  ? lo  non  lo  so. 

In  questo  caso  andate  a Vienna  ad  imparare  come  si  fa. 

(/ tarila)  Guardate  l'Austria  che  era  più  disorganizzala  di  noi, 
come  in  un  momento  abbia  riformata  la  sua  macchina ammi- 
nrslrativa  e governativa.  (Bisbiglio) 

Sì  dirà  che  ivi  il  Governo  è libero,  non  arrestato  dalle 
forme  costituzionali  ; che  da  noi  vuoisi  maggior  tempo  per 
discutere,  e che  forse,  anche  con  qualche  ragione,  negli  uf- 
fizi non  si  discutono  abbastanza  presto  i progetti.  Ma  ancora 
una  volta,  quali  progetti  veramente  radicali  e organici  ei 
avete  presentati  in  dieci  mesi  che  siete  al  potere?  Ci  ai  ri- 
sponde ebe  si  lavora,  che  si  prepara,  che  è cosa  difficile,  che 
abbiamo  pazienza.  Ed  io  rispondo  che  nulla  di  tulio  ciò  vi 
assolve,  perché  in  fine  noi  non  abbiamo  nulla  da  inventare, 
in  fine  non  avremo  che  a copiare  quello  che  si  fece  in  Europa 
per  elevarci  anche  noi  di  sbalzo  al  posto  degli  all  ri  popoli  in 
materia  di  amministrazione  e di  governo.  Giacché  intanto 
che  presso  di  noi  quando  dal  IBI*  al  1821  si  sciupava  tempo 
e danari  a scancellare  le  benefiche  riforme  della  nuova  d- 
vitlà,  e richiamare  le  morte  istituzioni,  l'Europa  adottava  i j 
miglioramenti  dalla  rivoluzione  introdotti  o lì  migliorava,  e 
mentre  dal  1821  al  18*8  noi  sciupavamo  tempo  e capitali  ad 
innalzare  monasteri  e conventi  alle  gesuitesco  e gesuiti,  Lom- 
bardia, Germania,  Europa  innalzavano  scuole  comunali,  gin- 
nasi, istituti  di  scuole  tecniche  e d'industria. 

Or  bene,  signori  ministri,  portateci  prestamente  al  livello 
degli  altri  popoli,  almeno  al  posto  in  cui  ci  lasciarono  i Fran- 
cesi in  punto  di  organizzazione  amministrativa,  d'istruzione 
e simili.  Per  questo  uon  avete  bisogoo  che  di  coraggio  e di 
buon  volere,  e noi  vi  appoggieremo. 


Signori,  io  insisto  adesso  sulla  necessità  di  riformare  e 
riorganizzare,  colla  stessi  costanza  e convinzione  che  net 
tempo  della  guerra  insisteva,  perchè  si  prevedesse  c prov- 
vedesse , perchè  non  vorrei  trovarmi  nella  questione  di 
libertà  mistificato  come  d trovammo  in  quella  dell'indi- 
pendenza. (Bravo!)  B,  perdonatemi  ancora  un  tratto  di 
politica  retrospettiva,  giacché  è io  quello  che  noi  potremo 
solo  argomentare  sul  futuro.  Che  ne  faceste,  o ministri,  del 
nostro  paese  con  questa  politica  irresoluta  e fiacca  ? lo  non 
accuso  tanto  i ministri  quanto  gli  amici  dei  ministri,  perchè 
la  rovina  dei  ministri  come  dei  principi  é più  colpa  dei  loro 
amici,  delle  faziooi  che  li  dominano,  che  non  del  loro  volere. 
Or  bene,  del  nostro  paese  che  la  Provvidenza  chiamava  a 
capo  della  grande  rigeoerazione  europea,  che  doveva  imporre 
il  nuovo  ordine  all’Europa,  conservando  puri  ed  intatti  i due 
grandi  principii  conservatori  delia  presente  civiltà,  religione 
e monarchia,  riabilitandoli  col  grande  prodigio  d’uria  risorta 
nazionalità,  voi  ne  faceste  il  zimbello  della  diplomazia,  il 
giuoco  degli  usurai.  Ecco  dove  ci  conduceste,  mancando  di 
previdenza  e di  provvidenza. 

Ora,  sapete  voi  dove  ci  condurrete  lenendo  lo  stesso  me- 
todo di  politica  irresoluta  nel  riformare  con  energia  e rior- 
ganizzare con  prontezza!  Uditelo:  del  nostro  paese,  che  in 
mezzo  alla  tempesta  die  rogge  su  tutta  Europa  è forse  il  solo 
che,  come  immobile  scoglio,  e senza  tema  del  futuro,  può 
sfidare  i marosi  dell' imminente  cataclisma,  giacché,  grazie  a 
Dio,  vi  è ancora  tanto  di  religione  e di  amore  a1  suoi  principi 
nei  cuore  dei.  Piemontesi,  da  presentare  una  forte  e compatta 
dottrina  airirrnzione  delle  esagerate  teorie,  ove  una  equi- 
voca e incolore  amministrazione  non  li  indebolisca  con  mo- 
tivi di  diffidenza,  voi  ne  farete  il  campo  deil'anarchia,  dove 
nella  lotta  dei  partiti  slrauieri  periranno  liberti,  indipen- 
denza, patria  e monarchia. 

Signori,  la  colpa  sarà  di  nessuno,  ma  il  danno  di  lutti.  Mi- 
nistri, non  illudete,  avete  fatta  la  pace,  avete  (a  maggiorità 
della  Camera,  quieto  il  paese,  ma  la  vostra  situazione  uon  i 
meno  critica  e difficile  dei  ministri  che  avevano  a dirigere  la 
guerra,  aozi  ai  miei  occhi  è molto  più  grave  e spinosa.  Non 
diteci  che  farete,  ma  fate  ; il  tempo  che  avete  a vostra  dispo- 
sizione è breve,  e voi  non  potete  arrestare  il  corso  degli 
eventi.  Questi  v'incalzano,  e guai  a voi  se  non  avrete  in 
tempo  riformato,  organizzato1.  Fate,  o ministri  (mi  perdoni 
il  signor  Cavour),  fate  dei  miracoli,  fate,  si,  dei  miraeoli 
se  cosi  volete,  giacché  vi  sono  posizioni  dalle  quali  non  si 
sorte  ebe  con  miracoli.  (Brutto  1 bravo  ! — Segni  (''adesione 
a sinistra) 

mlvscso,  ministro  dell'interno.  Una  sola  osservasiooe 
io  farò  al  discorso  dei  signor  (osti. 

Sono  perfettamente  d'accordo  con  lui  quando  mi  dice: 
organizzate,  riformale ; ma  non  sono  d'accordo  parimente 
circa  il  mezzo  di  organizzare  e di  riformare.  Egli  ci  dice,  ci 
raccomanda,  copiate , copiale,  copiate.  Ora,  ebe  cosa  avremo 
ooi  quaodo  avremo  copiato  ? Avremo  delle  leggi  francesi  e 
non  delle  leggi  italiane.  A che  punto  e trascorsa  la  Francia  f 
La  Francia  è trascorsa  tant’ollre  da  dover  trovarsi  quando- 
chessia  a fronte  d'un  gran  bivio,  di  tirarsi  cioè  addosso  o un 
rovescio  sociale  o la  perdita  della  libertà. 

Non  copiamo  tanto,  o signori,  facciamo  le  leggi  nostre  che 
ci  convengono  ( Segni  di  adesione),  e allora  io  credo  che  fa- 
remo bene,  ed  è in  questo  senso  che  io  prego  la  Camera  di 
lasciare  che  i ministri  profittino  del  tempo  che  è necessario 
per  non  copiare  e per  poter  fare  il  meno  male  possibile. 
(Segni  generali  di  approvazione ) 

■otn.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
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Mentre  il  signor  ministro  dice  di  non  voler  copiare  la 
Francia,  la  copia  precisamente.  ( Ilarità ) 

Se  la  Frauda  si  trova  adesso  obbligata  a recedere,  noi 
siamo  in  una  posizione  ben  diversa,  e non  possiamo  cammi- 
nare tanto  da  poterla  raggiungere,  e trovarci  al  punto  di 
dover  ritornare  indietro.  Almeno,  se  vogliamo  imitare,  non 
commettiamo  errori  cronologici.  Ma  dirò  poi  ancora  che  col 
senno  italiano  noo  temo  le  stravagante  francesi,  non  temo 
della  liberti  Sospingetela  pure  avanti,  e state  sicuri  che 
quelle  teorie  stravaganti  del  comuniSmo  e del  socialismo  non 
entreranno  mai  nel  cervelli  del  nostro  popolo.  Esso  ha  troppo 
buon  senso,  e il  socialismo  o il  comuniSmo  da  noi  non  sarà 
mai  che  un  sofisma,  un  argomento  di  calunnia  a qualche  in- 
teressato a screditare  i cittadini  piò  leali,  i patrioti  i più  ar- 
denti, i democratici  più  disinteressali.  Eh  via,  finiamola  con 
questa  paura  vera  o simulala  degli  esaltati  I Sono  ZIO  anni  che 

10  sono  la  vittima  di  questo  sofisma,  si  ripete  sempre  che  Is 
nostri  rovina  sono  gli  esaltati  sotto  qualsiasi  titolo  vogliate 
indicarli,  di  repubblicani,  socialisti,  comunisti,  ed  io  vi  ri- 
peto in  tutta  cosdenu  che  siamo  sempre  rovesciati  dai  pru- 
denti e dai  moderati,  almeno  da  quelli  cbc  si  denominano  da 
tali  titoli. 

Signori,  lasciate  che  lo  ripeta  ancora  questa  volt»,  se  vi 
è cosa  da  temere  da  noi  non  è resinazione  ; sibbene  la 
freddezza,  l'inenia:  sono  le  abitudini  contratte  nei  lungo 
servaggio  ; se  dite  diverso,  ingannate  voi  stessi,  ingannate  il 
paese,  ingannate  il  monarca,  (oppiami) 

cavovn,  relatore,  lo  non  tornerò  sul  campo  della  poli- 
tica ; io  credeva  che  quest'argomento  fosse  stato  esausto  nella 
sedala  di  ieri,  e non  vi  tornerò  poiché  l'onorevole  preopi- 
nante, che  credette  necessario  di  accordare  un  eredito  al  Go- 
verno, non  solo  non  si  oppose  al  progetto  di  legge,  anzi  mosse 
rimprovero  die  il  progetto  non  fosse  abbastanza  tsrgo,  che 
non  sì  estendesse  ad  un  numero  bastevole  di  miiiooi. . . 
f'arie  vod.  Noi  no  t 

cavocn,  relatore.  Il  depalato  tosti  disse  che  trovava  che 

11  Ministero  non  aveva  domandato  baatevoli  milioni. . . 
ioiti.  Ho  detto  la  condizione  dei  tempi  essere  propizia 

all'operstione  e l'individuo  adatto  ad  eseguirla. 

c&voia,  relatore.  Danque,  dal  lato  finanziario  il  depu- 
tato fosti  non  muove  che  un  rimprovero,  il  qoale  non  credo 
essere  quello  che  la  Camera  vuol  muovere  al  Ministero;  mi 
pare  inutile  di  rispondere  a questo  discorso;  aspetto  ad  oc- 
casione più  propizia,  e quando  la  discussione  non  sia  tanto 
inoltrata,  per  incontrare  il  signor  tosti  su)  campo  della  poli- 
tica, e rispondere  a quello  cli’esso  diceva  sui  consigli  dati  o 
da  darsi  ai  ministri  passati  e presenti 
Torno  adunque  alla  questione  di  cifre  e a quelli  che  com- 
battevano il  progetto  ministeriale  e si  fondavano,  come  l'o- 
norevole deputalo  Pescatore,  sopra  l’esame  dei  conti  dei  bi- 
lanci del  18)8  e del  <8*9,  e volevano  dall’esame  di  questi 
conti  trarre  la  conclusione,  non  essere  necessaria  l’intiera 
somma  dal  ministro  domandala,  fo  credo  che  ciò  fosse  quello 
che  intendeva  di  mostrare  l’onorevole  deputato  Pescatore, 
perebé  si  concludeva  col  voler  restringere  il  credito  che  il 
ministro  domandava.  Gli  altri  deputati,  come  gli  onorevoli 
Moia  e Lima,  senza  combattere  assolutamente  la  necessità 
del  totale  credito  domandato,  preaero  da  qae.ato  argomento 
per  muovere  lagnanza  contro  le  spese  che  si  fanno  attual- 
mente. 

Mi  sarà  difficile  di  seguire  passo  a passo  questi  onorevoli 
deputati  in  tutti  i calcoli  da  essi  fatti,  giacché  onde  poter  por- 
tare a maturità  questa  discussione,  onde  la  Camera  su  questo 
terreno  possa  dare  od  formale  giudizio,  converrebbe  discutere 


l’intiero  bilancio  delio  Stato,  di  discutere,  dico,  e di  esaminare 
i conti  dei  bilanci  passati  del  18*8  e del  18*9. 

Ora,  io  credo  esser  impossibile  in  ora  di  procedere  a questa 
discussione;  e siccome  io  sono  convinto  che  le  discussioni  di 
cifre  e di  bilanci  non  possono  essere  giovevoli  se  non  sono 
mature,  così  credo  che  quelle  discussioni  di  cifre  che  si 
fanno  in  simile  modo  senza  poterle  appoggiare  a dati  posi- 
tivi ed  incontrastabili,  sono  fuori  dì  proposito.  Dunque  io 
non  mi  accingerò  a seguire  i signori  preopinanti  negli  esami 
retrospettivi  da  essi  fatti,  e neppure  il  signor  deputato  Moia 
nell’esame  del  bilancio  attuale  delle  spese  dello  Stalo  ; dirò 
solo,  per  provare  essere  il  credito  domandato  dal  ministro 
necessario,  essere  stato  dimostrato  alia  Commissione  richie- 
dersi non  meno  di  una  somma  pari  a quella  che  deve  pro- 
durre l’alienatiouc  di  quattro  milioni  di  rendita  onde  far 
fronte  alle  spese  dell’anno  ISSO;  dirò  che  è indubitato  es- 
servi incora  molte  somme  a liquidare  de’  passati  bilanci,  ed 
esservi  degl'impresari  che  por  troppo  non  furono  ancora  sod 
disfalli  e che  richieggono  dal  ministro  della  guerra  somme 
vistose,  quali  sono  per  ottenere  un  residuo  di  due  milioni; 
così  pare  si  dica  di  molte  altre  categorie  di  spese.  Ma  lasciamo 
stare  questo  legato  del  passato  ; a quello  ai  potrà  forse  far 
fronte  colle  risorse  correnti,  rimandando  ad  un'epoca  più 
lontana  il  pagamento  delle  spese  in  corso  ; ma  si  notino  i se- 
guenti articoli  straordinari  dell’anno  corrente  L'onorevole 
deputato  Pescatore  c'indicava  56  milioni  da  pagare  all'An- 
uria, * milioni  da  pagare  alla  Banca  di  Genova  : questo  fa  *0 
milioni;  si  aggiungano  IO  milioni  dei  boni  del  tesoro  da  rim- 
borsare, come  la  Camera  formalmente  richiede  : ciò  fa  00  mi- 
lioni; 0 milioni  di  vaglia  del  prestito  del  <8*8  da  estinguere: 
ciò  porla  la  somma  a 00  milioni.  Alle  strade  ferrate  voi  vo- 
lete dare  soli  11  milioni  ; ma  notate  che  vi  sono  molte  spese 
nella  categoria  delie  strade  ferrate  bilanciate  nel  18*8  e nel 
1849,  e ebe  sono  in  (scadenza  nel  1800.  Io  spero  che  il  si- 
gnor ministro  dei  lavori  pubblici  non  si  restringerà  a spen- 
dere 10  milioni  nell’anno  corrente;  e qui  mi  confido  che  il 
signor  lesti  si  unirà  a me  onde  instare  perchè  il  signor  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  spinga  innanzi  le  opere  deile  strade 
ferrate,  e non  si  commetta  l’errore  gravissimo  di  lasciare  im- 
produttivi quei  tratti  di  strada  ferrala  che  si  potrebbero  com- 
piere, e per  nn  cattivo  calcolo  finanziario  lasciare  inattive  le 
opere  immense  che  si  sono  già  fatte,  lo  credo  pertanto,  che 
sia  necessario  che  nel  <850  si  spendano  dai  <8  ai  90  milioni 
per  le  strade  ferrate:  per  conseguenza , aggiungendo  alle 
altre  spaso  già  indicale,  sommanti  a 55  milioni,  altri  90  mi- 
lioni per  le  strade  ferrale,  veniamo  ad  assorbire  interamente 
il  credilo  che  l’onorevole  signor  ministro  delie  finanze  ci  ri- 
chiede. 

Da  ciò  che  cosa  ne  conchindof  lo  non  voglio  già  dare  odi 
assolutoria  per  tutte  le  spese  passale,  poiché  non  le  abbiamo 
ancora  esaminate,  e la  stessa  Commissione  del  bilancio  noa 
ha  incora  potato  prendere  a disamina  tutti  gli  elementi  ne- 
cessari per  potersi  formare  nna  precisa  opinione  sulle  spese 
dell'anno  scorso. 

Per  tal  motivo,  sebbeoe  abbiamo  fiducia  che  il  ministro  di 
finanze  giustificherà  pienamente  ii  suo  operato,  il  nostro  giu- 
dizio è sospeso  e non  possiamo  portare  intorno  al  medesimo 
la  nostra  sentenza 

Riservando  pcreiò,  come  fi  la  Camera,  il  giudizio  sui  conti 
passati,  dirò  sin  d’ora  che  il  ministro  di  finanze  mi  ha  dimo- 
strato, come  ba  dimostralo,  io  credo,  a tutti  gli  altri,  ch’egli 
abbisogna  nell’anno  attuale  di  questa  somma  per  far  fronte 
ai  bisogni  straordinari  provenienti  dall'indennità  dovuta  al- 
l’ Ausi  ria,  dal  pagamento  alla  Banca  di  Genova,  dall'esito- 


Digitized  by  Google 


- 367  — 


TORNATA  DEL 

sione  dei  buoni  del  tesoro  e dei  vaglia,  e dalle  spese  occor- 
renti per  le  strade  ferrate. 

In  tal  guisa  mi  pare  di  aver  data  conveniente  risposta 
all’onorevole  deputato  Pescatore,  e di  aver  dimostralo  come 
si  debba  respingere  qualunque  domanda  tendente  a limitare 
il  credito  che  il  Miifislero  ha  domandato. 

In  quanto  alle  critiche  dirette  contro  le  spese  attuali  fatte 
dal  Governo,  io  credo  che  il  momento  opportuno  di  discutere 
sia  quello  in  cui  si  esaminerà  il  bilancio. 

Alcuni  onorevoli  deputati,  ed  in  ispecie  il  deputalo  Dabor- 
mida,  hanno  risposto  io  parte  per  quello  che  riflette  il  mi- 
nistro della  guerra,  e mi  hanno  forniti  gli  elementi  per  ri- 
spondere categorica  mente  al  deputalo  Noia. 

Dagli  argomeuti  da  esso  addotti  in  ne  deduco  che  la  Ca- 
mera non  abbia  ad  accordare  il  credito  che  venne  domandato, 
poiché,  quand'anche  si  facessero  le  economie  ch'egli  indica, 
non  avrebbero  effetto  che  Dell'avvenire,  nè  renderebbero 
inutile  c superfluo  il  credito  attuale  se  si  vuol  sopperire  alle 
spese  ed  ai  bisogni  che  ho  testé  indicali. 

Ni  limiterò  solo  a dire  qualche  parola  sopra  i tenebrosi 
argomenti  ed  il  fantasma  che  l’onorevole  deputato  Noia  evo- 
cava sul  finire  del  suo  discorso,  quando  vi  lacera  vedere  lo 
spettro  della  bancarotta,  lo  credo  che  qui  la  sua  immagina  - 
sione  lo  abbia  trasportalo  ben  oltre  le  regioni  del  reale,  poiché, 
a mio  avviso,  non  vi  i Stato  io  Europa  meno  minacciate  dalia 
bancarotta  dei  nostro.  Dei  resto  anche  ammessi  i calcoli  del 
ministro  delle  finanre  che  io  credo  larghissimi,  il  nostro  de- 
bito non  giunge  che  a AIO  milioni  al  più.  Ora,  io  proportioae 
della  nostra  popolasene  e delle  oostre  ricchezze,  questo 
debito  oon  è eccessivo,  ed  è mollo  minore  de)  debito  della 
Frauda  e del  Belgio,  (fi  deputato  M filano  fa  segni  di  dene- 
gazione) 

Osservo  al  signor  deputato  Mei  lana  che  non  bo  li  cifra  pre- 
cisa, ma  però,  se  non  erro,  il  Belgio  ha  un  debito  di  olire 
500  milioni  ; e la  Francia,  se  non  erro,  ne  ba  uno  di  tre  mi- 
liardi e meno,  c compreso  il  debito  galleggiante  è vicina  ai 
* miliardi. 

Ora  io  credo  che  come  la  Prancia  non  è otto  volte  II  Pie- 
monte, e sicuramente  non  é otto  volte  più  ricca,  non  si  può 
dire  che  il  nostro  debito  sla  eccessivo  in  paragone  di  quello 
delia  Franda. 

Dunque  io  ripeto  che  relativamente  al  rana  moni  are  del  no- 
stro debito  pubblico  non  si  può  dire  che  noi  siamo  in  condi- 
zione che  la  bancarotta  ci  minacci. 

Ma  ci  dieeva  l’onorevole  deputato  Moia  che  se  non  si  porta 
l'equilibrio  delle  spese  colle  entrale  saremmo  costretti  di 
andare  di  disavanzo  in  disavanzo  finché  saremo  predatati 
oeU’abissó  del  fallimento. 

lo  rispondo  che  non  conosco  quali  siano  I progetti  del  Mi- 
nistero, ma  non  mi  pare  che  sia  un  problema  insolubile  quello 
di  portare  l'equilibrio  delle  spese  colle  entrate.  Noi  final- 
mente non  passavamo  ebe  80  o 85  milioni,  compresa  la  Sar- 
degna, il  che  sopra  una  popolazione  di  5 milioni  non  fa  che 
16  o 17  franchi  per  lesta  ; In  Francia  si  paga  molto  più,  ed 
io  credo  che  se  l'onorevole  deputato  Mellana  non  lo  conte- 
sterà, nel  Belgio  si  paga  assai  più  di  16  lire  per  lesta;  del- 
l'Inghilterra  poi  non  occorre  neppure  parlarne. 

Dunque  vi  è ancora  un  margine  prima  che  noi  ci  troviamo 
io  condizioni  finanziarie  pari  a quelle  delle  nazioni  che  9i 
trovano  in  condizioni  economiche  eguali  a un  dipresso  alle 
nostre. 

E divalli,  senta  entrare  nei  piani  finanziari  del  ministro,  vi 
sono  molte  sorgenti  di  ricchezze  a coi  il  nostro  Governo  non 
ha  ancora  toccato,  c queste  sono  le  proprietà  in  fabbricati  ; 
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le  case  da  noi  noa  pagano  quasi  nulla  ; mi  pare  che  quando 
queste  case  si  sottoponessero  a una  gravezza,  quando  si  fa- 
cessero pagare  le  case  nella  stessa  proporzione  die  pagano  I 
campi,  non  si  farebbe  una  cosa  ingiusta,  non  si  farebbe  una 
cosa  immorale;  anzi,  io  credo  che  si  seguirebbero  i principi! 
di  giustizia  distributiva  che  debbono  guidare  un  Governo  li- 
berale. 

Da  q cesta  sorgente  io  credo  che  si  potrebbero  ricavare 
alcuni  milioni  senza  difficoltà  alcuna.  Vi  sono  alcune  gra- 
vezze soltanto  ristrette  ad  alcune  provinole  dello  Stato  ; ora, 
io  credo  che  ragion  voglia  che  si  estendano  a lutti  i paesi. 

Vi  sooo  ancora  gravezze  le  quali  vengono  date  in  appalto  ; 
ora,  io  stimo  questo  procedere  contrarlo  a tutti  i buoni  prin- 
cipi! di  amministrazione  finanziaria.  Qui  vi  è una  riforma  a 
fare  non  molto  facile,  ma  nè  anche  di  una  difficoltà  tale  che 
ai  richieggano  uomini  miracolosi  a condurla  a buon  fine,  lo 
credo  che  con  una  discreta  riforma  il  nostro  sistema  di  ga- 
belle accensate  si  possa  estendere  a tutto  lo  Stato,  come 
giustizia  richiede  ; e di  qui  sorgeranno  ancora  alcuni  mi- 
lioni. 

Finalmente  da  noi  le  proprietà  personali  ed  I prodotti  che 
si  ricavano  dai  capitali  mobiliari  non  pagano  niente.  Né  il 
commercio,  nè  l'industria,  nè  le  professioni  liberali,  ni  i ca- 
pitali mobiliari  vengono  sottoposti  *1  alcuna  gravezza,  ed  io 
credo  che  questo  non  sia  giusto,  non  sia  equo,  non  sia  con- 
forme allo  spirito  delio  Statuto  ; veggo  anche  qui  una  sor- 
gente di  ricchezze  che  può  somministrare  parecchi  milioni. 

Come  accennava  sul  principio  della  seduta  un  onorevole 
oratore,  anche  le  contribuzioni  dirette,  senta  essere  aumen- 
tate, ma  solo  meglio  ripartite  ed  anche  un  poco  aumentate, 
secondo  me,  possono  esse  pure  somministrare  non  lievi  ri- 
sorse ai  tesoro. 

Finalmente  abbiamo  le  rendite  delle  strade  ferrate,  ab- 
biamo quelle  riforme  daziarie  che  saranno,  cred’io,  nel  desi- 
derio di  latta  la  Camera,  e dalle  quali,  se  non  si  avrà  un 
grande  aumento,  od  almeno  un  immediato  aumento  di  pro- 
dotto, sicuramente  si  aumenteranno  indirettamente  le  risorse 
delle  finanze,  perchè  si  aumenteranno  le  risorse  dello  Stato, 
e si  darà  una  spinta  notabile  al  movimento  economico  del 
paese. 

Da  queste  brevi  osservazioni  mi  pare  risultare  che  noi  non 
siamo  in  uno  stalo  peggiore  degli  altri  paesi  dell’Europa,  e 
che  siamo  più  lontani  dall'abisso  del  fallimento  che  la  Francia 
ed  il  Belgio,  e massime  l’Austria,  e che  non  d è d'uopo  ricor- 
rere a grandi  afoni  per  ristabilire  l’equilibrio  tra  le  nostre 
entrate  e le  nostre  spese. 

Noti  la  Camera  che  se  da  noi,  come  spero,  le  istituzioni  li- 
bere avranno  il  medesimo  effetto  economico  che  ebbero  negli 
altri  Stati,  se  avranno  per  effetto  di  svegliare  il  genio  de'  no- 
stri concittadini  e di  promuovere  l'industria,  il  commercio  e 
l'agricoltura,  naturalmente  le  casse  pubbliche  verranno  a 
profittare  di  questo  sviluppo  industriale,  economico  e com- 
merciale. 

La  Francia  non  é per  certo  il  paese  che  amo  citare  come 
modello  di  perfezione  economica  ; credo  anzi  che  la  Francia 
abbia  a questo  riguardo  come  in  molle  altre  cose  seguito  nna 
pessima  pu litica,  ma  pel  solo  fatto  d’un  Governo  libero  che 
lascia  maggiore  azione  ai  dttadini,  la  Francia,  dopo  il  1850, 
potè  vedere  la  aua  indostria,  il  suo  commercio,  la  sua  agri- 
coltura prendere  un  grandissimo  incremento,  e le  entrate 
indirette  crescere  rapidissiinamente.  A questo  riguardo  non 
potrei  esporre  afre  precise,  ma  credo  poter  dire  che  dai  1830 
al  1857  ri  fu  un  aumento  quasi  del  50  per  cento  nelle  entrale 
indirette.  Ora,  perchè  quello  che  è avvenuto  in  Franda  non 


igitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  SESSIONE  DEL  I8M> 


potrebbe  avvertire  da  noi,  adottandosi  un  miglior  sistema 
economico  T 

Dunque  per  tatti  questi  motivi  io  credo  che  la  Camera  possa 
votare  il  credito  che  il  Ministero  le  domanda,  senza  timore 
che  questo  lo  spinga  fatalmente  all’abisso  del  fallimento. 

Non  volendo  entrare  nella  discussione  delle  spese,  io  non 
risponderò  a quanto  disse  l'onorevole  deputato  Lama  intorno 
al  Ministero  delia  guerra.  Mi  restringerò  all'emendamento 
ch’egli  ri  ha  annuniiato,  ed  esporrò  fin  d'ora  i molivi  che 
mi  muovono  a combatterlo. 

Egli  intende  di  proporre  un  articolo  addizionale  perchè  si 
obblighi  il  Ministero  a procedere  all'alienazione  col  mezzo 
dell’asta  pubblica. 

Laaz*.  Non  intendo  proporre  che  si  proceda  all'aliena- 
zio n e della  rendita  col  mezzo  dell’asta  pubblica,  ma  bensì 
eon  pubblicità  e concorrenza  che  comprenda  altri  modi  oltre 
a questo. 

eavoen,  relatore.  Se  non  è così,  non  può  essere  altro 
che  una  soumlsiiott  cache-tèe,  comesi  dice  in  Francia,  e die 
ai  può  benissimo  chiamare  una  specie  d'incanto. 

lo  ripeto  che  se  fossimo  in  tempi  assoluta  mente  normali, 
se  l'abbondanza  dei  capitali  che  si  rivolgono  verso  l’impre- 
stilo  fosse  tale  die  avessimo  fondate  speranze  di  veder  con- 
correre parecchie  associazioni  di  banchieri  e di  capitalisti,  io 
applaudirei  al  sistema  del  signor  deputato  Lanza,  poiché  la 
somma  non  i tale  da  rendere  affatto  illusoria,  in  tempi  nor- 
mali, la  concorrenza  ad  un  imprestilo  il  quale  se  produrrà  al 
paese  una  somma  aU'incirca  di  fiO  milioni,  non  è però  di  una 
Unta  mole  che  nei  paesi  vicini  e tra  noi  non  si  possa,  in  tempi 
normali,  ottenere;  però,  nelle  presenti  condizioni  dell'Eu- 
ropa, io  lo  respingo,  perchè  associazioni  eoi  vero  intendi- 
mento di  farsi  una  concorrenza,  da  quanto  mi  pare,  non  sas- 
sistono, mentre,  come  pur  troppo  accade  sovente,  le  compa- 
gnie s’intendono  segretamente  Ira  loro,  lo  non  credo  In* 
somma  che  il  momento  attuale  et  permetta  di  sapere  che 
questa  concorrenza  possa  stabilirsi,  non  dico  già  che  ella  sia 
impossibile,  poiché  io  non  conosco  quali  siano  i mezzi  che 
può  avere  il  signor  ministro  delle  finanze  per  «stabilire  le  ne- 
goziazioni, quali  siano  le  intelligenze  ch'egli  abbia,  tua  stando 
ai  dati  piò  probabili,  io  dico  ch’ella  è assai  problematica,  lo 
desidererei  altamente  di  vedere  stabilita  una  tale  concor- 
renza, ma  quello  che  dico  a sostengo  si  è ch'ella  non  i tal- 
mente probabilecbe  la  Camera  abbia  a farne  un'assoluta  con- 
dizione al  Ministero. 

Osserverò  a questo  proposito  quale  sia  la  pratica  del  paese 
il  piò  abile  che  ci  sia  nel  negoziare  gl’im prestiti. 

L'Inghilterra  da  qualche  anno  rinunziò  al  sistema  della 
pubblicità,  e l'ultimo  prestito  di  IO  milioni  di  lire  sterline  da 
lei  contratto  nell’occasione  della  carestia  dellTrlanda  fu  fatto 
privatamente  con  due  case  bancarie,  la  casa  Baring  e li  rasa 
Rothschild  ; ed  erano  pure  tempi  floridissimi,  poiché  in  tutta 
TEuropa  i fondi  erano  al  disopra  del  pari,  pure  in  quella  cir- 
costanza l'Inghilterra  stessa  credette  dover  rinunciare  all'an- 
tico sistema  della  pubblicità  e della  concorrenza.  Dirò  di  piò 
che  nei  tempi  della  guerra  dell'Inghilterra  colla  Francia,  il 
primo  tra  i finanzieri  moderni,  il  famoso  Piti,  non  si  valse 
del  sistema  della  concorrenza,  anzi  esegui  quello  delle  sot- 
toscrizioni volontarie  aperte  alla  Borsa  di  Londra  e di  altre 
città  d'Inghilterra.  Dico  finalmente  che  pochi  giorni  or  sono, 
una  potenza  che  per  nostra  disgrazia  ha  maggior  credito  di 
noi,  la  Russia,  poiché  il  suo  b per  centoeraquotato  alla  Borsa 
di  Londra  al  disopra  del  pari,  la  Russia  slessa,  volendo  con- 
trarre un  debito  cospicuo,  non  si  rivolse  al  sistema  delia  pub- 
blicità e della  concorrenza,  quantunque  essa  abbia  nell’in- 


terno delle  buonissime  case  bancarie,  come  ognun  sa,  a 
Pietroburgo,  come  pure  ad  Amburgo  e ad  Amsterdam  ; eb- 
bene, fra  tutte  queste  case  amò  meglio  trattare  direttamente 
eon  la  casa  Baring,  e fece  aprire  d«  questa  casa  un  imprestilo 
alla  Borsa  di  Londra  al  95  alla  ragione  del  b Ili  per  cento. 

10  dico  che  a fronte  di  questi  esempi  sarébbe  una  soverchia 
imprudenza,  cred’io,  di  costringere  il  Ministero  a valersi  uni- 
camente del  sistema  della  pubblicità  c della  concorrenza. 

Che  cosa  ne  avverrebbe  se  s’imponesse  questa  condizione 
al  Ministero  I Uno  dei  dne  casi  : o si  presenterebbero  ad  esso 
dua  compagnie,  ed  allora  sarebbe  in  facoltà  di  valersi  di 
questo  sistema  ; e,  come  indicava  l’onorevole  deputalo  Lanza, 

11  ministro  avrebbe  sempre  il  mezzo  di  cedere  o non  cedere 
la  rendila , ove  le  offerte  non  gli  paressero  convenienti, 
perché  facendosi  queste  a partito  suggellato,  se  esse  non  rag- 
giungono il  maximum  fissato  per  l'alienazione,  si  possono 
senta  scapilo  respingere;  ovvero  se  ne  presenterebbe  una 
sola,  la  quale  fidandosi  della  non  concorrenza,  farebbe  una 
offerta  minore  di  quella  che  il  ministro  avrebbe  posta  per 
maximum,  e allora  questo  farebbe  un  pessimo  effetto  e si 
verrebbe  per  essa  a dichiarare  all’Europa  che  una  soia  com- 
pagnia si  é presentata,  e che  questa  compagnia  ha  giudicato 
il  credito  del  paese  assai  piò  basso  di  quanto  lo  stimava  il  si- 
gnor ministro,  lo  credo  quindi  che  in  questa  circostanza,  ove 
non  si  presentasse  che  una  sola  compagnia,  il  signor  ministro 
farebbe  cosa  imprudentissima  se  si  valesse  di  quel  mezzo  che 
l'onorevole  deputato  Lama  vorrebbe  imporgli.  R quand'anche 
vi  fossero  piò  compagnie  bisognerebbe  che  il  ministro  delle 
finanze  avesse  il  mezzo  di  accertarsi  che  non  vi  Tosse  tra  esse 
veruna  segreta  intelligenza,  e questo  è pur  difficilissimo. 

L’onorevole  deputato  Lanza  ricorderà  che,  alcuni  anni  or 
sono,  mentre  ferveva  la  smania  delle  strade  ferrate,  la  Francia 
volle  porre  ad  una  specie  d’incauto  e fare  eon  pubblicità  e 
concorrenza  l’alienazione  delle  rendite  della  strada  da  Parigi 
a Lione.  Pubblicò  molto  tempo  prima  le  condizioni  dell'alie- 
nazione, fece  appello  ai  capitalisti  di  tatti  i paesi,  ed  il  mini- 
stro delle  finanze  inoltre  si  valse  di  alcuni  mezzi  propri»  del 
Governo,  costrìngendo  i ricevitori  generali,  che  formano  una 
corporazione  finanziaria  potentissimi,  a fare  una  compagnia, 
ed  infatti  lutto  pareva  procedere  come  lo  desiderava  il  mini- 
atro delle  finanze  e la  Camera.  Quattro  o cinque  compagnie 
tutte  potentissime,  composte  di  francesi  e di  inglesi,  e final- 
mente questa  compagnia  di  ricevitori  generali  si  accostarono. 

Si  approssimò  il  giorno  degl'incanti  e la  vigilia  tutte  le 
compagnie  erano  d’accordo,  lina  sola  fece  un'offerta,  ed  il 
Ministero,  invece  di  avere  una  vera  concorrenza,  non  ebbe 
che  una  sola  compagnia,  che  gl’impose  la  legge,  e il  Ministero 
non  ebbe  altra  soddisfazione  che  di  destituire  tre  o quattro 
ricevitori  generali,  ed  in  ispecie  quello  di  Kouen.  Piccoli  con- 
solazione, ma  che  non  fece  che  non  si  trovasse  burlalo  da 
queste  varie  associazioni  finanziarie 

Se  avessimo  molto  tempo  avanti  a noi,  se  questo  impre- 
stilo potesse  rimandarti,  io  direi  : tentiamo  questo  sistema 
della  pubblicità  e della  concorrenza  ; se  non  riesce,  lascia- 
molo; passerà  qualche  tempo  e tenteremo  nn  altro  sistema  : 
ma  qui,  o signori,  il  ministro  delie  finanze  vi  ha  detto  che 
nel  mese  di  febbraio  gli  sono  necessari  parecchi  milioni  per 
far  fronte  ai  pagamenti  che  dovrà  effettuare  senza  indugio, 
e che  sarà  egli  costretto  a valersi,  se  questo  mezzo  non  riesce 
immediatamente,  di  no  altro  mezzo  ; ed  ora  dico  che  se  egli 
dovesse  immediatamente  appigliarsi  al  mezzo  della  pubblicità 
e concorrenza,  e che  questa  gli  fallisse,  sarebbe  costretto  a 
sostituirgliene  subito  un  altro,  e potrebbe  quindi  trovarsi  in 
pessime  condizioni. 
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Quindi  non  credo  che  ai  debba  accogliere  l'emendamento 
del  deputato  Lanu,  il  quale  tenderebbe  a far  assolutamente 
applicare  il  sistema  della  pubblicità  e della  concorreva,  e 
credo  inrcce  cbe  la  Camera  debba  restringersi  al  fare  infi- 
lare, come  gli  propose  la  Commissione,  il  Ministero  ad  ado- 
prarlo,  se  lo  crede  attuabile,  e,  nel  caso  cbe  non  lo  credesse 
attuabile,  di  valersi  di  quell'altro  cbe  crederà  più  conforme 
agt'ialeressi  delle  finanze.  Quindi  conchiudo  iu  nome  della 
Commissione  onde  il  progetto  di  legge  venga  adottalo  senta 
emendamento. 

Molle  voci.  La  chiusura  1 

■BLLaiia.  Domando  la  parola  per  una  questione  perso- 
nale. 

pniiiDBNTK.  Essendo  stala  domandata  la  chiusura,  io 
prima  debbo  vedere. . . 

Molle  voci.  Parli  ! parli  1 

■BbLANA.  L'onorevole  deputato  Cavour  ha  avuto  la  gen- 
Uleua  di  rispondermi  nominatamente,  ancorché  io  lo  avesai 
interrotto:  ora  debbo  dare  la  ragione  deirioterrtuionc.  Il 
deputato  Cavour  diceva  che  la  vicina  Francia  è in  eonditione 
peggiore  delta  nostra,  soggiungeva  poscia  cbe  il  debito  fran- 
cese ascende  a tre  miliardi,  lo,  mentre  combatto  la  proposi  - 
alone  dell'onorevole  deputato,  non  voglio  accettare  negli  utili 
la  sua  assertione  che  il  debito  di  quella  oaxione  monti  a soli 
tre  miliardi. . . 

Uno  voce.  Quattro  ! quattro  ! 

■ elusi.  . invece  voglio  portare,  e credo  di  noti  andare 
errato,  il  debito  francese  a quattro  miliardi  e 800  milioni  ; 
ad  essi  voglio  ancora  aggiungere  altri  000  milioni  per  i 30 
milioni  cbe  stano»  a carico  di  quel  tesoro  per  il  manteni- 
mento del  culto.  Il  nostro  debito  invece,  al  dire  dello  stesso 
deputato  Cavour,  ascenderà  In  totale  a 440  milioni  : non  ab 
blamo  ancora  il  carico  delle  spese  del  culto,  perché  rite- 
niamo ancora  i beni  nazionali  che  si  dicono  delle  maoimorte. 
Ora,  il  totale  del  debito  di  Francia  è di  cinque  miliardi 
circa,  e il  suo  bilancio  attivo  ascende  a un  miliardo  e 300 
milioni;  il  che  vuol  dire  che  il  debito  non  assorbe  neppure 
quattro  anni  dell'entrata.  Il  nostro  bilancio  attivo  giunge  ap 
pena  a 80  milioni,  il  debito  a 440  miliooi,  il  cbe  vuol  dire 
che  il  debito  assorbe  circa  sei  anni  dell'enlrala  ; questa, 
credo,  é la  più  sicura  ed  unica  norma  per  questo  parallelo 
Vede  adunque  il  signor  Cavour  che  non  la  Francia,  ma  bensì 
noi,  ci  troviamo  in  peggiore  condizione,  e cbe  non  senza 
fondamento  il  mio  alto  negativo  alla  sua  asserzione. . . 

l'arte  voci.  La  chiusura  1 la  chiusura  I 

pbkiidbntb.  La  chiusura  essendo  domandata  da  molti, 
la  pongo  ai  voti. 

(è  adottata.) 

Si  passa  ora  alia  discussione  degli  articoli. 

Leggo  il  primo  : 

• È conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di  4 mi- 
lioni di  lire  remissione  della  reodita  di  creazione  del  lt-16 
giugno  1849,  e di  operarne  l’alienazione  a quelle  epoche  ed 
a quelle  condizioni  che  saranno  ravvisate  più  convenienti 
Dell’interesse  delie  finanze  dello  Stato.  • 

Niuna,  ministro  delle  finanze,  lo  proporrei  a quest'ar- 
ticolo uu  emendamento,  che  coesiste  solamente  nell'aggiun- 
gere  le  parole  : con  decorrenza  dal  t"  gennaio  Ì830.  Sic- 
come questa  rendita  lien  dietro  a quella  già  spiccata,  non 
sarebbe  regolare  cbe  portasse  uu  interesse  retroattivo  di  6 
mesi  : è un  semplice  cenno  per  l'irregolarità. 

FBBfiDBNTB.  Chiedo  se  qualcuno  vuol  parlare  su  questo 
articolo.  B cosi  pure  se  qualcuno  vuol  parlare  suil'aggiunla 
proposta  dal  ministro  di  finanze. 

Skmiokb  14»  — Di  Muntomi  hi 


Nessuno  domandando  la  parola,  porrò  dunque  ai  voti  l'ar- 
ticolo emendato. 

■oi  a.  Parrai  che  il  signor  presidente  non  posi  bene  la  vo- 
tatine*, mettendo  ai  voli  l’articolo  prima  dell'aggiunta. 

fhk*ii)r*tb.  Ho  folto  le  due  interrogazioni  ; ho  comin- 
ciato a chiedere  se  alcuno  voleva  parlare  sull'articolo,  e nes- 
suno ha  risposto,  ho  poi  fatto  la  domanda,  se  alcuno  inten- 
deva parlare  sopra  l'aggiuota,  e nessuno  ba  risposto. . . 

pmcatobh  Domando  la  parola  sopra  la  rotazione. 

Quando  il  signor  presidente  ba  chiesto  alla  Camera  se  al- 
cuno voleva  parlare  SQU'arlieolo,  il  sigaor  ministro  si  è ai- 
uto, allora  gli  ho  lasciata  la  preferenza  per  parlare  sul  mede- 
sime, perché  già  fio  dalla  seduta  di  ieri  io  aveva  annunziato 
cbe  non  essendovi  nessuno  cbe  volesse  parlare  su  quesl'arti- 
celo,  io  avrei  preso  sovr’esso  la  parola  per  proporre  un  emen- 
damento; ma  uno  essendonegià  stato  annunziato  dal  deputato 
Lanu,  su  questo  doveva  prima  rivolgersi  la  discussione  avanti 
di  addivenire  alla  votazione  dell'articolo. 

mKHiDKZTR.  Un  momento  : mi  rincresce  doverlo  con- 
traddire. Io  aveva  chiesto  in  termini  generali  se  nessuno 
domandava  la  parola  suU'articolo  ; e dopo  la  proposta  del  mi- 
nistro io  bo  di  nuovo  formolata  la  domanda  se  alcuno  In- 
tendeva parlare  sull'arlieolo,  e nessuno  ba  risposto. . . 

Alcune  voci.  Ma  non  si  è capito  ! 

PBiiaiBifflTE.  Del  resto,  se  mi  avessero  lascialo  campo, 
io  avrei  naturalmente  prima  posta  ai  voti  l'aggiunta  del  si- 
gnor ministro,  poscia  avrei,  secondo  l'ordine  stabilito,  messo 
ai  voli  l'articolo. 

Ora  do  la  parola  al  signor  Pescatore  sull'ordine  proposto 
della  discussione. 

rBMCATenB.  Ieri  io  già  annunziava,  a proposito  di  que- 
sto progetto  di  legge  per  la  autorizzazione  di  emettere  una 
data  quantità  di  rendile  dello  Stato,  che  dovesse  restringersi 
ad  una  quantità  minore  di  quella  richiesta  dal  signor  mini- 
stro delle  finanze,  e venuta  la  discussione  degli  articoli,  in- 
tendeva quindi  proporre  un  emendamento  ; ma  come  si  è 
udito,  il  deputato  La  ara  si  fece  testé  ad  annunziare  un  altro 
emendamento  cbe  coneerne  il  modo  di  alienare  coleste  ren- 
dite. lo  vedo  no  nesso  in  questi  due  emendamenti,  e credo 
essere  ordine  della  discussione  che  preceda  il  dibattimento 
luU'eniendamento  annunziato  dal  deputato  Lama  ; ed  è perciò 
ebe  lo  indugiiva  a proporre  il  mìo.  Ecco  perché  io  credo  es- 
sere più  utile  discutere  prima  d'ogoi  altro  l'emendamento 
già  annunziato  dal  deputato  Lanta.  Abbiamo  inteso  che  uno 
dei  molivi  per  cui  il  relatore  della  Commissione  combattè 
quest'emendamento  consiste  io  questo,  che,  cioè,  quantunque 
aia  utile  l'uso  degl'incanti  in  tesi  generale,  tuttavia  nelle  an- 
gustie presenti,  coll’operaxione  cbe  si  traila  di  fare,  sarebbe 
pericoloso.  La  discussione  cbirirà  il  valore  di  quest’argo- 
menlo,  ma  io  ne  dedurrò  poi  a suo  tempo  la  conseguenza  cbe 
appunto  perchè  in  quest’operazione  non  si  possono  porre  in 
opera  tutti  i mezzi  che  possono  avanlaggiare  l’operazione 
stessa,  si  deve,  secondo  me,  ricorrere  a minor  quantità, 
Dunque  gli  emendamenti  accennati  sono  due;  io  invito  il  si- 
gnor deputato  Lama  a proporre  il  suo. 

pbrswbnvb.  Io  non  poteva  por  re  in  discussione  l’emen- 
damento Laoza,  perchè  non  è stato  presentato  ; se  il  signor 
Lanza  intende  di  proporlo. . 

LAsra.  lo  voleva  aspettare  l'emendamento  del  depotalo 
Pescatore,  perchè, o accettato  o respinto,  avrebbe  por  sempre 
lasciato  luogo  al  mio.  De)  resto  se  il  depntato  Pescatore  crede 
opportuno  che  preceda  al  mio,  io  non  bo  nessuna  difficoltà  di 
proporlo.  Io  desidererei  che  in  seguito  alle  parole  dell’arU- 
colo  di  legge,  di  operarne  l’alienazione,  si  dicesse  : con  con- 
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corre nza  e fmbbUcità  a quelle  epoche  e a quelle  conili-  I 
zfon»,  ere  lo  aggiungerei  ancora:  con  concorrenza  s pub- 
blicità, dopo  la  parola  aiienazftmc. 

Mimma,  nWnùfro  rielle  fina» te . lo  debbo  dichiarare  che 
non  po«»o  accettarlo 

PHMiDBm  Domando  se  afa  appoggiai»» 

(È  ipp<Nigillo.) 

La  parola  i al  depaUlo  Latita  per  lo  sviluppo. 

L marna,  lo  sono  pronto,  purché  La  Camera  voglia  seguire 
la  discussione. 

Alcune  voti.  SII  si  ! 

■.INC!,  lo  credo  che  la  pubblicità  e la  concorrenti,  aia 
particolarmente  la  pubblicità,  sia  la  salvaguardia  di  qualsiasi 
amministrazione,  e sia  necessaria  sotto  tutti  i regimi  gover- 
nativi, ma  specialmente  sotto  il  regime  costituzionale  ; poiché, 
mediante  la  pubblicità,  e la  concorrenza,  voi  togliete  tutti  i 
sospetti  alle  popolazioni  ebe  si  siano  usate  preferenze,  ed 
altri  mezzi  non  totalmente  convenienti  all'interesse  del  paese. 
Col  mezzo  della  concorrenza  e pubblicità,  voi  lasciate  che 
tutti  i possessori  di  capitali  possano  concorrervi,  c mante- 
nendo la  concorrenza,  voi  facilitate  al  Governo  i mezzi  di  ot- 
tenere condizioni  molto  più  vantaggiose  per  l’erario  pubblico. 
Senza  dubbio  vi  sono  inconvenienti  in  questo  sistema  . 

Alcune  noci.  K domani  ! 

a»**»*-  è quello  ebe  dicevo,  ebe  l'ora  è tarda. .. 

mBMi dkuth  Continui. 

ijANsa.  Senza  dubbio  aocbe  questo  sistema  ha  i suoi  di- 
fetti, mi  io  credo  ebe  tolti  i sistemi  ne  hanno;  ai  tratta  ao- 
Irniente  dì  pesare  un  sistema  coll'altro  e vedere  quale  pre- 
valga. Ora  c'è  nessun  dubbio  che  lasciando  una  latitudine 
senza  fine  al  Ministero  delle  finanze  per  poter  eseguire  l'ira  • 
prestito  che  è chiesto  eolia  presente  legge,  vi  sono  inconve- 
nienti tali  che  superano  di  gran  lnnga  quelli  che  potrebbero 
provenire  dalla  concorrenza  e dalla  pubblicità.  Gl'inconve- 
nienti della  concorrenza  e della  pubblicità  furono  già  accen- 
nati dal  deputato  Cavour.  Egli  prima  di  tulio  osservò  che 
potrebbero  i capitalisti  principali  intendersi  insieme  e fare 
una  sola  esibizione,  la  quale  trovandosi  poi  inferiore  al  mi- 
nimum che  verrebbe  stabilito  dal  Ministero  delle  finanze, 
scoperto  questo  minimum,  il  credito  pubblico  dello  Slato  ne 
soffrirebbe  d'assai  ; a questo  si  può  rispondere,  ebe  qualora 
il  signor  ministro  delle  finanze,  com'egli  ha  dello,  non  abbia 
is  necessità  di  fare  quel  P impresti  lo  io  una  sola  rolla,  ma 
possa  ripartirlo,  è chiaro  rbe  quanto  minore  Sarà  l'imprestilo 
a farsi  maggiore  sarà  il  numero  dei  capitalisti  che  concorre- 
ranno, perchè  adattato  alla  fortuna  d'un  maggior  numero  di 
capitalisti  ; e quanto  maggiore  sarà  il  numero  dei  capitalisti 
lauto  meno  sarà  facile  questa  intelligenza.  Del  resto  il  signor 
ministro  delle  finanze  potrebbe  anche  accordarla  io  questo 
modo  col  diffidare  i capitalisti  che  questo  minimum  non  sarà 
palesalo  ancorché  la  cifra  offerta  dai  capitalisti  che  concor- 
rono non  sia  superiore  ai  minimum,  e riservarsi  poi  di  pale- 
sarla quando  ('imprestilo  sia  fallo  od  in  questo  modo  ed  in 
uo  altro  Basterebbe  poi  che  il  signor  ministro  delle  finanze 
deponestt  questo  minimum  presse*  un  ufficiale  pubblico, 
ossia  presso  un  notaio,  perchè  ì capitalisti  avessero  tutte  le 
guarentigie  richieste,  dacché  questo  minimum  non  si  cam- 
bierebbe ; così  si  potrebbe  salvare  il  credilo  ijUII’inconve- 
niente  accennalo  daironorevole  deputato  Cavour.  E;  li  addusse 
vari  esempi  di  nazioni  le  quali  hanno  abbandonalo  questo  si- 
stema delia  concorrenza  c dalla  pubblicità  ; egli  citò  l'Inghil- 
terra, e disse  che,  particolarmente  sotto  il  Ministero  Piti,  si 
abbandonò  (a  concorrenza  per  ricorrere  alle  sottoscrizioni 
pubbliche.  Ma  quando  io  propongo  un  emendamento  in  cui  si 


[ dice  pubblicità  e concorrenza,  questo  non  vuol  dire  che  si 
possa  solamente  ricorrere  all'alta  pubblica;  colla  pubblicità 
intendo  ch'egli  possa  ricorrere  anche  alle  sottoscrizioni  ; è 
ansi  per  qoesto  sistema  che  io  prepondererei,  e sopra  cui  mi 
fermerò  particolarmente;  egli  dice  inoltre  che  In  Russia, 
dove  ultimamente  si  fece  un  imprestilo,  questo  non  fu  nem- 
meno fatto  per  pubblicità  e concorrenza,  ma  *1  trattò  dirci - 
lamento  colla  Banca  Baring  e si  apersero  poi  da  questa  delle 
sottoscrizioni  in  Londra 

Io  non  ricorrerò  sicuramente  ad  esempi  tolti  da  Stati  asso- 
luti e dispotici  per  corroborare  la  mia  propria  e per  trovare 
le  migliori  guarentigie  degl’interessi  nazionali.  Gii  Siati  as- 
soluti possono  far  tutto  a loro  piacimento,  bcaeo  male  fac- 
ciano, ma  ricorrerò  ai  l’esempio  delle  nazioni  rette  dai  sistema 
costituzionale  in  cui  si  deve  dare  esatto  conto  delle  opera- 
zioni finanziarie,  esempi  che  sicuramente  il  signor  di  Cavour 
non  ignora,  ma  ebe  non  facendo  per  la  sua  tesi  non  è obbli- 
galo a citare. 

In  Francia  nel  Ifi3l  si  fece  un  imprestilo  di  ÒSO  milioni  ; 
o,  dirò  meglio,  si  votò  dal  Parlamento  di  Francia  un  impre- 
stilo di  ISO  milioni.  Quest 'im prestito  si  fece  in  (urte  nel  1831 , 
in  parte  nel  1853. 

Ora  fra  le  condizioni  che  vi  erano  presentate  dal  ministro, 
il  quale,  se  non  m'inganno,  era  il  barone  Louis,  vi  era  anche 
quella  della  pubblicità  e concorrenza  ebe  veooe  dal  suddetto 
ministro  nel  progetto  di  legge  inserita. 

Nel  !8fi7  egualmente  si  votò  in  Francia  un'altra  legge  pel 
prestilo  di  fitto  milioni  di  lire,  ed  anche  in  questo  progetto  di 
legge  il  ministro  d’allora,  il  quale,  se  non  m’inganno,  era  il 
signor  Durano!,  ammise  la  condizione  della  coneorrenra  e 
della  pubblicità. 

Simile  sistema  è cosi  usuale  in  Francia  che  non  si  discute 
neppure,  ed  è considerato  una  condizione  ti  ne  qua  non  ; di 
modo  che  non  vi  è mai  questione  in  proposito. 

Ma  si  dirà  forse:  la  Frauda  è uno  Stato  vastissimo,  ha  una 
immeorità  di  capitali,  quindi  vi  può  essere  questa  concor- 
renza, la  quale  forse  non  vi  potrebbe  essere  nel  nostro  paese 
piccolo  e poco  industriale. 

lo,  prevenendo  qoest’obbf exione,  toglierò  ad  esempio  un 
altro  Stato  che  ri  rassomiglia  assaissimo  e per  le  risorse  c per 
la  potenza  ; voglio  accennare  al  Belgio. 

Nel  Belgio,  dal  1830  sino  al  I8fi7,  si  fecero  da  olio  a nove 
imprestiti,  i quali  imprestiti  tutti  si  fecero  con  concorrenza  e 
pubblicità.  Soltanto  ntl  18fifi  venne  dal  Mi nislero  proposto  uo 
imprestilo  senza  questa  condizione. 

Sorse  in  allora  una  discussione  nella  Camera  a tal  propo- 
sito, e venne  proposto  un  emendamento  simile  a quello  ebe 
io  ho  l'onore  di  proporre,  il  quale  non  fu  dal  ministro  accet- 
tato. Tuttavia,  invece  di  questo  emendamento,  la  Camera  votò 
quasi  ad  unanimità  che  questo  imprestilo  si  dove**?  fare  per 
sottoscrizioni  pubbliche,  ed  il  ministro  dovesse  in  certo  modo 
subire  questa  condizione,  perchè  nel  Belgio,  dove  il  sistema 
costituzionale  è in  pieno  vigore,  un  volo  espresso  quasi  ad 
unanimità  dalla  Camera  è molto  rispettato  dai  signori  mi- 
nistri. 

Qoale  fu  il  frutto  portato  da  questo  sistema  d'impreriHo? 
Si  aperse  un  imprestilo  di  8fi  milioni  al  fi  e mezzo  per  conio, 
al  di  sopra  del  pari,  cioè  a tOfi,  ed  invece  di  8fi  milioni  si  ot- 
tenne una  sottoscrizione  di  188  milioni,  cosicché  sì  dovette 
soltanto  dare  ai  sottoacri  (tori  il  fitt  per  cento  drile  somme 
sottoscrìtte;  cosi  fece  il  Belgio,  e mediante  quest’operazione 
ba  potuto  fare  una  con  versione  degl*  interessi  «Fon  imprestilo 
anteriore  operalo  nel  1881  di  108  milioni  e ridurli  al  A e 
mezzo  per  cento.  Oltre  al  risparmio  sopra  HA  milioni  del  di- 
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ritto  di  commissione,  sconto,  trasporlo  di  danaro  e simili, 
ebbe  l'imprestilo  al  * e mezzo  per  cento  a vece  cbc  i ban- 
chieri d’allura,  die  son  beo  noti  al  nostro  ministro  delle  fi- 
na: se,  esigevano  il  cinque,  lusoinma,  il  risultato  fu  cbe  il 
Belgio,  in  uu  imprestilo  fatto  per  sottoscriaioue  pubblica,  ot- 
tenne sopra  8*  milioni  un  vantaggio  di  10  milioni  oltre  ad 
una  riduxioue  del  mezzo  per  cento  deiriuleresse  dell'altro 
imprestilo  fatto  nel  1831  di  500  e pjù  mila  franchi  di  ri- 
sparmio all'anno. 

Questi  sodo  i risultati  ottenuti  nel  Belgio  da  un  imprestilo 
fatto  per  pubblicità  ; ni  questo  fu  il  solo  : se  ne  era  fatto  un 
altro  atitecedentemtnle,  se  non  erro,  nel  1836,  in  cui  esposti 
alla  sottoscrizione  pubblica  solamente  30  milioni,  si  otten- 
nero 690  milioni  di  sottoscrizioni,  e questa  è una  cosa  che  si 
può  confrontare  facilmente  ieggeudo  il  Honiteur  belga.  Inu- 
tilità di  questo  sistema  è talmente  conosciuta  nel  Belgio  che 
con  difficoltà  egli  vorrà  abbandonarlo.  Non  mancarono  però 
in  quel  paese  I partigiani  della  trattative  privale,  i quali 
hanno  cercato  di  far  adottare  questo  sistema  in  tutti  gl'im- 
prestiti,  e particolarmente  nel  184*  cercarono  di  più  di  al- 
tra* -Tiare  questo  imprestilo  con  ogni  genere  di  ostacoli,  cer- 
carono di  screditarlo. 

Si  diceva  cbe  con  quest'operazione  il  Belgio  avrebbe  rovi- 
nalo le  sue  rendile,  che  le  rendile  sarebbero  discese  d assai; 
vi  erano  quelli  cbe  si  chiamano  i principi  dei  banchieri  d'Eu- 
ropa che  precouiziavano  per  un  dato  mese  come  certa  una 
crisi  finanziaria  nel  Belgio;  tutto  questo  non  succedette. 

È bensì  vero  che  nell'anno  successivo,  nel  18*5,  i foudi  ri- 
bassarono, ma  non  solamente  quelli  di  quesl'impreslilu,  ri- 
bassarono tutti  gli  altri  fondi  proporzionatamente  ; ma  ciò 
accadde  per  cause  generali,  per  cause  che  non  hanno  nulla 
da  fare  con  quel  credilo  particolare;  credo  la  malattia  dei 
pomi  di  terra  e l'aver  dovuto  comprare  i grani  all'estero  per 
un'ingente  somma  di  danaro,  od  altre  cause  analoghe  ae 
siano  stato  il  motivo  reale. 

Dunque  vede  il  signor  Cavour  che  vi  sono  esempi  mollo 
splendidi  di  prestili  falli  con  pubblicità  in  paesi  assai  più 
vasti  del  nostro  ; ed  in  altri  i quali  trovaasì  in  condizioni 
analoghe  alle  nostre;  io  cr ed» anzi  che  il  Piemonte  si  trovi... 

caw«»o«,  relatore.  Domando  la  parola. 

Lkias. ..  in  questa  parto  in  condizioni,  se  non  migliori, 
eguali  aicurissimameule  al  Belgio. 

Il  Piemonte  è paese  di  pkcole  proprietà  io  cui  moltissimi 
sono  i possessori  di  piccoli  capitali;  cosi  pure  è nel  Belgio. 
La  popolazione  piemontese,  siccome  sobria  e laboriosa,  suole 
fare  risparmi  sulle  sue  entrate,  in  guisa  che  i pìccoli  capitali 
abbondano,  e se  voi  proverete  a fare  un  appello  a questi  tro- 
verete delle  somme  si  ragguardevoli  che  non  vi  sareste  im- 
maginato. 

Il  fenomeno  succeduto  nel  Belgio  può  ripetersi  in  Piemonte; 
e noi  abbiamo  un  saggio  di  quello  che  possono  i capitalisti 
dell'interno  nell'ultimo  imprestilo  aperto  dal  ministro  delle 
finanze  di  nove  milioni,  che  se  invece  di  nove  milioni  ne 
avesse  emesso  aorbe  15  o 30  in  vendita,  sarebbero  stali  tutti 
coperti,  perchè  mi  fu  detto  che  una  sola  casa  bancaria  aveva 
incirca  8 milioni  in  cassa  per  impiegare  in  qucIPimprestilo, 
e per  le  cattive  disposizioni  prese  dal  signor  ministro  potè 
comprare  poco  o nulla,  come  accadde  a tanti  altri  della  capi- 
tale ed  a qoini  tutti  quelli  delle  provincia.  Giova  qui  osser- 
vare che  facendo  un  appello  ai  piccoli  c grandi  capitalisti, 
non  saranno  soltanto  quelli  deU'ioterno  che  concorreranno, 
ma  anche  gli  esteri  se  loro  darete  tempo,  come  accadde  ap- 
punto nel  Belgio,  lo  non  voglio  ora  eoo  ciò  dire  che  lo  abbia 
Intenzione  di  voler  proporre  la  condizione  della  soltoscri- 


xiuuc  pubblica  iu  modo  assoluto,  benché  creda  che  questo 
menu  sia  il  più  vantaggioso  di  tutti  gli  altri,  ma  solamente 
per  far  oaserv  are  cbe,  mediante  la  pubblicità  e la  eoueor- 
reuza,  oltre  al  mezzo  dell'asta  pubblica,  sì  può  anche  affet- 
tuare  un  imprestito  col  mezzo  di  sottoscrizioni. 

Finora  ie  non  vi  ho  parlato  che  della  probabilità  di  fare  in 
tal  mudo  questo  imprestilo  e dei  vautaggi  materiali  che  seco 
porla  ; ma  se  date  un’occhiata  ai  vantaggi  murali,  i quali  non 
devono  essere  dimenticali  da  un  uomo  di  Stalo,  vedrete  che 
voi  interesserete  il  maggior  numero  possibile  di  proprietari 
dcU'interno,  e il  credito  dello  Stato  ne  proverà  un  grande 
vantaggio  tanto  sotto  all'aspflUo  finanzierò  cbe  politico  e so- 
ciale, poiché  avrete  un  maggior  numero  d'individui  attaccali 
aU’esisteuu  del  Governo  ed  alla  prosperità  della  cosa  pub- 
blica; nello  stesso  tempo  voi  promuoverele  sempre  più  l'in- 
leressamento  della  popolazione  • favore  dello  Stato. 

Questo  è un  vantaggio  di  tale  importanza  cbe  non  dev'es- 
sere trascurato  in  un  imprestilo;  e,  supposto  anche  che  si 
dovesse  perdere  una  qualche  piccola  frazione  di  capitale  per 
ottenere  questo  risultato,  non  vi  si  deve  badare,  poiché  il 
buou  effetto  morale  e politico  che  ne  sarebbe  la  conseguenza 
compenserebbe  con  usura  la  perdita  materiale.  Ma  neppure 
questo  dauno  non  é probabile  che  si  debba  soffrire,  osser- 
vando cbe  qualora  si  facesse  questo  imprestilo  colle  società 
estere,  bisognerebbe  calcolare  il  diritto  di  commissione  e di 
sconto,  di  modo  che  quaud'aucbe  quest’ imprestilo  si  faccia 
ad  una  cifra  minore  per  pubblica  sottoscrizione,  tuttavia  non 
dovendosi  pagare  quei  diritti,  sì  avrebbe  sempre  un  guadagno 
o nessuna  perdita. 

Ni  si  dica  che  la  condizione  del  Belgio  di  cui  citava  IV 
sempio  fosse  migliore  in  quel  tempo  ; lutto  al  contrario.  Se 
si  parla  del  1836,  tutti  sanno  che  nou  era  ancor  compiuto 
l'ultimo  dei  tanti  protocolli  delle  quattro  potenze  alleale,  per 
cui  venne  riconosciuta  riudipeodenza  del  Belgio  dall’Olanda; 
cosicché  la  sua  esistenza  politica  era  ancora  incerta.  Pieanco 
nel  18**  la  posizione  sua  era  migliore  della  nostra:  per  me 
credo  cbe  pochi  sono  i paesi  io  Europa  che  presentino  ele- 
menti di  guarentigia  piu  del  Piemonte.  Forse  mi  si  dirà:  il 
Belgio  è paese  industriosa,  abbonda  di  capitalisti  più  del  Pie- 
monte; tua  appunto  perché  il  Belgio  è paese  industrioso,  ap- 
punto perche  là  vi  sono  molle  società  di  azionisti  sia  per  le 
strade  ferrate,  sia  per  un'infinità  di  lavori  industriali,  ne  av- 
viene per  necessaria  conseguenza  che  doveva  essere  più  dif- 
ficile ancora  questo  concorso  per  l'acquisto  dei  fondi  pubblici, 
perché  avevano  ailri  mezzi  cd  altri  sfoghi  per  impiegare  i 
loro  capitali  cbe  non  può  avere  il  Piemonte  il  quale  è paese 
che  ha  poca  industria.  Cosicché  il  nostro  credilo  pubblico  non 
può  trovare  una  grande  concorrenza  o rivalità  nelle  società 
industriali  del  paese. 

Mi  ricordo  cbe  il  signor  ministro  nella  seduta  antecedente 
rispoudeudo  ad  uno  degli  oratori  disse  (alludcudo  a questo 
sistema)  cbe  vi  sarebbe  uu  grave  inconvenienti-  a fare  uo  im- 
prestilo con  piccoli  capitalisti  c speculatori,  perchè  facendo 
un  imprestilo  con  questi,  potrebbe  darsi,  cbe,  spinti  anz| 
tempo  dal  bisogno,  e nou  avendo  fondi  in  riserva,  fossero 
obbligati  a vendere  le  loro  renditi  inoppurtuuamcnle  e fare 
cosi  decrescere  il  credilo  pubblico  ; che  invece  i grandi  capi- 
talisti polendo  differire  la  vendila  di  queste  rendile  quasi  a 
volontà  ed  attendere  perciò  il  tempo  propizio,  sogliono  cosi 
sostenerne  il  valore.  Ma  il  signor  ministro  delle  finanze  con 
dò  ha  patrocinala  la  causa  dei  grandi  capitalisti,  e noo  posso 
lagnarmi  perché  ciascuno  ha  uua  propensione  particolare  per 
la  classe  a cui  appartiene.  Però  se  ha  addotto  il  vantaggio  che 
si  ricava  a trattare  con  grandi  capitalisti,  non  ha  punto  pen- 
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sito  agl'inconvenienti.  Quello  cbe  è sicuro  si  è che  quando 
il  credito  di  uo  paese  è io  diano  di  grandi  capitalisti,  essi 
saooo  approfittarne  molto,  -d  il  signor  ministro  se  oe  accor- 
gerò presto.  Una  volta  che  si  è impegnati  con  grandi  capita-  i 
lieti,  riesce  assai  difficile  lo  svincolarsi. 

Le  loro  catene  sono  d’oro,  ina  (cugono  più  fermo  di  quelle  I 
di  ferro.  Quando  il  credito  d'oo  paese  £ in  mano  di  graodi  ca- 
pitalisti che  cosa  ne  avviene  1 Qutl  Governo  che  ha  contratto 
gii  dei  crediti  antecedenti  con  loro,  se  ha  bisogno  di  nuoti 
fondi,  bisogna  per  fona  che  cada  nelle  loro  mani  : essi  hanno 
sempre  in  fondo  di  cassa  I meni  di  far  discendere  a vista  i 
fondi  di  quel  paese  di  cui  sono  creditori,  ed  aucora  che  ci  i 
possano  perdere  qualche  centinaio  di  mila  franchi  ed  aoche 
un  miliAne,  purché  obblighino  quel  Governo  a discendere  a 
patti  con  toro  finiscono  con  risarcirsi  aJ  usura  ; diffatti  si  è 
veduto  che  i paesi  i quali  si  sono  impegnati  con  questi  capi- 
talisti difficilmente  se  ne  sono  svincolali  e nessuno  ebbe  mo- 
tivo a lodarsene.  Non  vi  ha  clic  un  mezzo  per  rompere  le  loro 
catene  o sbarazzarsi  dalle  loro  pastoie.  Ricorrete  al  credito 
□agonale,  ed  allora  vi  emanciperete. 

1 piccoli  capitalisti  poi  non  si  trovano  tutti  nella  eondiiiooe 
accennata  dal  signor  ministro  di  fioanxe,  cioè  in  quella  con- 
dizione di  dover  per  bisogni  urgentissimi  mettere  sulla  piatta 
le  loro  rendite  acquistate  sul  debito  pubblico  in  quantità  cosi 
grande  da  avvilirne  il  corso,  perchè,  in  generale,  quali  sono 
i capitalisti  che  impiegano  i loro  danari  io  acquisto  di  ren- 
dite? Sono  quelli  cbe,  avendo  un  piccolo  peculio  in  riserva, 

10  vogliono  stabilmente  impiegare  senta  impiccio  e senta 
spesa  ; cosicché  invece  di  fissarlo  in  un  fondo  lo  mettono  sul 
credito  pubblico.  In  Piemonte  appartiene  a questa  categoria 

11  uumero  principale  dei  capitalisti  che  comprano  rendite 
sullo  Stato,  e questi  non  sono  certamente  di  coloro  cbe  stiano 
di  continuo  colle  rendite  alla  mano  per  vcoderle.  Neppure 
appartengono  a quel  triste  ceto  di  speculatori  che  giuocano 
di  coutinuo  con  metti  onesti  o disonesti,  poco  loro  importa, 
•uU’aumcnto  o sul  ribasso  dei  fondi  pubblici,  vale  a dire  che 
sogliouo  far  mestiere  di  aggiotaggio,  parola  barbara,  come 
barbara  ne  è Paxione. 

Ma  del  resto  il  signor  ministro,  qualora  l'inconveniente  da 
lui  notato  potesse  realizzarsi,  avrebbe  altri  mezzi  per  Impe- 
dirne le  conseguente  ; metti  t quali  sodo  persuaso  cbe  sa- 
ranno già  presenti  alla  sua  mente,  e non  mancherà  di  ricor- 
rervi aU’uupo.  Se  egli  procurasse  un  poco  di  eccitare  ed 
anche  obbligar?  le  amur.inistraiioni  di  beneficenza  e tutte  le 
amministrazioni  cbe  Mino  sotto  la  tutela  del  Governo  a ver- 
sare nel  debito  pubblico  le  loro  riserve  (Il  ministro  delle  fi- 
nanze fa  cenno  nega  Ino),  egli  cou  questo  meno  potrebbe 
sicuramente  impedire  cbe  un  giorno  o l’altro  si  palesasse  alla 
Borsa  un  eccesso  di  fondi  pubblici  in  vendita  che  ne  pregiu- 
dicasse il  corso. 

Mi  pare  ch'egli  faccia  segno  cbe  non  ve  nc  esistono  più; 
ma  io  parlo  di  un  sistema  da  adottarsi  per  consolidare  ì!  ere- 
dito nazionale  e non  solo  del  presente;  se  le  amministrazioni 
pie  o comunali  mancano  per  ora  di  fondi  di  riserva,  non 
tarderanno  a rifarli  ; e siccome  quelle  riserve  le  possiede  tut- 
tora il  Governo,  potrebbe  convertirle  in  credito  pubblico 
sullo  Stato,  invece  di  restituirne  i capitati,  almeno  per  quella 
parte  di  capitali  cbe  le  suddette  amministrazioni  non  hanno 
bisogno  di  spendere,  ma  dorrebbero  consolidare  in  fondi 
stabili. 

lo  credo  che  con  questa  disposizione  si  otterrebbe  il  van- 
taggio di  esonerare  qiiegl'istiluli  dal  peso  e dalle  spese  d'una 
amministrazione  di  beni  stabili;  si  procurerebbe  loro  un  red- 
dito più  certo  posto  sotto  la  salvaguardia  dello  Stato:  nello 


stesso  tempo  quel  fondi  concorrerebbero  a mantenere  più 
stabile  il  credilo  nazionale  e si  ovvierebbe  all'Inconveniente 
citato  daironoreroie  ministro  delle  finanze,  cioè  cbe  pei  bi- 
sogni urgenti  dei  piccoli  capitalisti  si  venga  a mettere  in 
vendita  una  gran  quantità  di  rendite  per  cui  queste  rendile 
debbano  scapitare.  A me  pare  dunque  dalle  considerazioni 
fatte,  le  quali  non  voglio  prolungare  perché  l'ora  è tarda  e 
la  Camera  sarà  stanca,  che  questo  sistema  meriti  di  essere 
preso  in  considerazione  dal  signor  ministro  delle  finanze  Del 
resto  non  è mia  intenzione  di  proporre  alla  Camera  che  im- 
ponga al  signor  ministro  la  coudizione  dell'impretlito  intiero 
per  pubblica  sottoscrizione:  io  la  sottoposi  al  signor  ministro 
siccome  degna  di  seria  considerazione.  Quello  però  su  eoi 
credo  necessario  d'insistere  è che  nella  legge  si  aggiunga  la 
condizione  della  pubblicità  e concorrenza  mediante  la  quale  il 
ministro  rimane  tuttora  libero  di  scegliere  il  tempo  per  alie- 
nare la  rendita  ; il  modo  di  venderla  a rate,  o per  intiero,  al- 
Pasta  pubblica  o per  sottoscrizione  ; dimodoché  il  signor 
ministro  gode  anche  col  mio  emendamento  di  un'ampia  lati- 
tudine, per  cui  non  si  può  nemmen  dire  vincolato,  tanto  più 
che,  com’egli  disse,  avrebbe  avanti  a sé  sei  mesi  per  fare 
questa  alienazione. 

In  questo  tempo  egli  può  ricorrere  a uno  o all’altro  dei  si- 
stemi accennati,  ed  anche  adottare  un  sistema  misto,  secondo 
le  convenienze  finanziarie,  di  cui  lui  solo  rimane  sempre  il 
giudice  supremo 

Del  resto  aggiungo  poi  ehe  il  mio  emendamento  non  im- 
plica in  sé  costituzionalmente  un  voto  di  sfiducia,  poiebé  bo 
detto  che  simile  condizione  si  trovava  annessa  a quasi  tutti  I 
progetti  di  legge  analoghi  degli  altri  paesi  costituzionali. 

In  conseguenza  il  signor  ministro  di  finanze  e la  maggiorità 
non  deve  aver  timore  cbe  questo  mio  emendamento  possa 
influire  sull’effetto  del  voto  cbe  la  Camera  crederà  di  dover 
dare. 

phknidrntb  Domando  se  è appoggiato. 

foci.  A domani  ! 

mura,  ministro  deJle  finanze  Se  la  Camera  me  lo  con- 
cede, risponderò  pochissime  parole  all'onorevole  deputato 
Lanza.  E ripetendo  quanto  Ieri  aveva  l’onore  di  asserire,  di- 
chiaro non  avere  io  vincoli  od  impegni  con  chicchessia,  e che 
la  simpatia  che  io  altamente  provo  non  è già  per  un  capita- 
lista qualunque  si  straniero  ehe  connazionale,  ma  bensì  pel 
bene,  per  l’interesse  del  paese  (Bravo  1 fieno  t) 

Quindi  vi  ripeto  ed  accerto  sull'onor  mio,  ebe  non  ho  im- 
pegni di  sorta  nè  per  onn,  nè  per  dieci  milioni  e nemmeno 
per  no  centesimo,  e voglio  ben  credere  che  porgerete  fede 
alla  mia  dichiarazione  col  non  negarmi  il  voto  cbe  vi  do- 
mando. 

Circa  all’impegno  che  pare  da  me  posto  ad  insistere  a non 
vedermi  vincolato,  debbo  dire  che  questo  è piucchè  mai  sfa- 
vorevole a me  medesimo,  poiché  coloro  cbe  insisterebbero 
per  1 pubblici  Incanti  direi  che  sono  i tutori  della  rlspoosa- 
bilità  del  ministro. 

Se  si  opera  l'imprestilo  all'asta  pubblica,  esso  può  dormire 
tranquilli  i suoi  sonni,  non  avendo  più  conti  da  rendere  a 
questo  riguardo.  I giorni  più  critici  di  chi  fa  l'imprestilo 
sono  appunto  quelli  In  cui  se  ne  stabiliscono  le  basi  ; e quindi 
i eonli  debbono  esser  resi  scrupolosi  ed  esatti,  come  credo  di 
mio  stretto  dovere. 

I giorni  in  cui  io  contraeva  il  primo  imprestito,  di  somma 
molto  minore,  non  furono  già  per  me  di  pace  o di  letizia. 

Qui  non  è il  caso  di  far  questioni  di  fiducia  o di  sfiducia, 
ma  bensì  di  operare  prontamente  ; ed  io  confido  cbe  non  mi 
sarà  chiusa  la  via.  Da  quelli  che  si  chiamano  di  opinione  di- 
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versa  io  Don  ho  sentito  mai  che  parole  cortesi,  e voglio  bea 
sperare  che  potrò  avere  il  unto  di  farli  persuasi  di  queste 
mie  buone  agioni. 

lo  debbo  osservare  che  le  condizioni  finanziarie  ddCEuropa 
non  sono  tali  da  veder  arrivare  qui  più  offerenti,  e che  quelle 
del  paese  sono  sufficienti  per  un  imprestilo  di  IO,  !5,  90  mi- 
lioni e non  più  ; e dicendo  del  paese,  s'intende  anche  di  co- 
lore che  danno  le  commissioni  alle  case  bancarie  di  Torino. 

Ora,  se  noi  poniamo  sul  tavolo  un  imprestilo  all'afta  pub- 
blica dì  ottanta  milioni,  non  troveremo  certamente  capitalisti 
nell'interno,  che  siano  in  grado  di  coprire  si  ingente  somma. 
E se  in  ciò  non  riusciamo,  noi  scapitiamo  nel  credito;  quando 
pertanto  si  sa  di  non  riuscire  in  cose  tali,  permettetemi  che 
vi  dica  che  é miglior  consiglio  il  non  tentarle.  Dirò  di  più  : 
nel  fondo  dei  mio  pensiero  sta  ancora  molto  a decidere  se  io 
non  debba  impiegare  una  parte  proporzionata  di  questa 
somma  a più  urgenti  mici  bisogni. 

E ìu  caso  d'asta  pubblica  dovrei  io  ad  ogni  momento  ve- 
nirvi a consultare  selle  offerte.  Se  questa  sarebbe  assurdità, 
non  renderebbe  però  meno  disciolto  il  ministro  dalia  grave 
risponaabililà  che  pesa  su  di  lui  per  l'operazione,  cosa  che  io 
dovrei  esser  ben  lontano  dal  desiderare. 

Per  questi  motivi  io  credo  di  dover  domandare  alla  Ca- 
mera una  facoltà  illimitata  r.el  fare  rimpreslito  nell'interno 
e all'estero,  secondocbè  il  ravvisi  piò  conveniente,  promet- 
tendole dal  cauto  mio  che  favorirò  quanto  mi  sarà  possibile  i 
capitalisti  dell'interno,  imperocché  altrimenti  ordinandosi, 
l'intiero  della  somma  potrebbe  essere  d'assai  pregiudicata. 

lo  vorrei  bensì  tracciarvi  la  via  che  intendo  di  teucre  in 
quest'operazione  , ma  qoes t'argomento  imponendomi  una 
somma  riserva,  io  debbo  tacerne  la  discussione,  per  quanto 


. *23  GENNAIO 

granile  sia  la  fiducia  che  io  mi  abbia  ebe  quella  spiegazione 
mi  possa  procurare  fin  d’ora  tutto  il  favor  vostro. 

Questo  è quanto  m'impone  di  fare  il  pubblico  interesse, 
preferendo  io  di  veder  voi  poco  fidenti  ed  incerti  sul  mio  ri- 
guardo, che  trovar  me  oc|Ja  circostanza  di  porre  in  rischio, 
anche  in  menoma  parte,  le  sostanze  del  paese. 

lo  vi  invito  adunque  caldamente  ad  approvare  la  proposta 
legge,  siccome  quella  che  io  ravviso  la  più  opportuna  nelle 
presenti  nostre  condizioni. 

PBEaiDSiiTE  Domando  se  l’emendamento  del  depotalo 
Lanza  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

La  discussione  seguirà  domani. 

vichi,  ministro  delle  finanze.  Domanderei  che  questa 
discussione  fosse  messa  la  prima  all'ordine  del  giorno. 

enHNinKVTK.  Senza  dubbio. 

cuoia,  relatore.  Prego  ii  signor  presidente  a conser- 
varmi la  parola  il  primo,  onde  poter  rispondere  all’onore- 
vole deputato  Lanza. 

pHERiuKVTK.  Si  seguirà  lo  atesso  ordine. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 t Jl. 


Ordine  del  giorno  per  la  fornata  di  domani'  : 


I*  Conlinuatione  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per 
l'alienazione  di  quattro  milioni  di  rendita  ; 

1*  Relazione  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PfNELLI. 


SOMMARIO,  diti  'Oc triti  — Continuazione  delta  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'aUenatlone  di  quattro  milioni  di 
rendita  — Opposizioni  dei  deputali  Moia , Curoiir,  Revel  e Tecchio  all' emendamento  del  deputato  Lonza  — Orditi*  del 
giorno  motivalo  del  deputato  Cadorna  — Emnidamen/o  del  deputato  Pescatore  combattuto  dal  >le palato  Jrnulfo  c dal 
mOttalro  delle  finanze  — Reiezione  — Approvazione  degli  articoli  * 1,  e 3 della  Ugge  — ftctasioiit  sul  progetto  di  legge 
per  l' istituzione  di  du«  curi»  commerciali  nel  collegio  nazionale  di  Genova  — Presentazione  dal  ministro  dell' interno 
di  uh  progetto  di  legge  per  riforma  sulla  lussa  delle  letterr — Presentazione  di  un  propello  di  legge  dal  ministro  tPaq ri- 
cottura e commercio  pei  verificatori  di  pesi  e misure  ~ Relazione  sul  progetto  di  legge  per  alcune  riparazioni  ait  ettiflzi 
per  la  marineria  n Genova  — • rotazione  ed  approvuzione  della  legge  diami  discussa  — Interpellanze  del  deputati 
Louaraz  e Farina  Paolo. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I t/1  pomeridiane. 

maiiiiFO,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

4IUST1,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tisioni  ultimamente  presentate: 

1169.  Stapino  Giuseppe,  di  Carigtiano-, 

1170.  Dalmmo  G.  B.,  di  Ribordone,  militari  dell'esercito 
francese,  chiedono  d'essere  reintegrati  nelle  loro  pensioni 

OHSflOI. 

vaMiniiXTK  II  signor  Antonio  Gissey,  professore  di  rei- 
torica  nel  collegio  nazionale  di  Nizza  Marittima,  fa  omaggio 
alla  Camera  di  un  suo  progetto  di  legge  stampato  pel  riordi- 
namento dell'Istruzione  secondarla  e primaria. 


tm»i. 


fhkmiobttb  Sottopongo  all'approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

Debbo  informare  la  Camera  che  la  Commissione  dei  bi- 
lanci avrebbe  opinato  che  si  dovesse  stampare  il  bilancio  del  j 
18B0,  come  si  fece  per  quello  del  1849. 

Sebbene  il  prezzo  delta  stampa  di  questo  sia  salito  aire-  i 
gregia  somma  di  lire  31,160  , la  Commissione,  dietro  tratta-  ■ 
live  con  alcuni  stampatori,  annunzia  che  restringendo  il  for- 
mato della  stampa  si  potrebbero  ottenere  condizioni  molto 
migliori,  e tali  che  forse  la  somma  attuale  non  ascenderebbe 
alla  metà  di  quella  In  allora  Impiegata. 

La  Presidenza  crede  di  dover  accogliere  simile  istanza  ; 
prima  però  opinò  di  interrogare  in  'proposito  il  voto  della 
Camera,  perciò  la  consulto  a questo  riguardo. 

Chi  intende  di  approvare  ebe  si  proceda  alla  stampa  del 
bilancio  del  1 8K0  voglia  sorgere. 

(La  Camera  approva.) 


■acm«miBi  lo  vorrei  invitare  la  Camrra  a stabilire  una 
volta  per  sempre  che  i bilanci  debbano  essere  stampali,  per- 
ché a me  pare  che  in  Ul  modo  guadagneremmo  il  tempo  che 
si  perde  ora  ncll'attendere  questa  stampa , ove  invece  per  lo 
innanzi  i signori  ministri  potrebbero  presentare  i bilanci  già 
stampati. 

di  dbtbia.  Chiedo  la  parola. 

pbsicatdbb. Chiedo  la  parola  per  una  mozione  d’ordine. 

phksidkstk  Accordo  la  parola  al  deputato  Pescatore 
per  una  mozione  d'ordine. 

piacATona  La  votazione  della  legge  di  finanza  che  é 
all’ordine  del  giorno  è ergente,  lo  credo  che  il  ministro  di 
finanze  desidera  che  presto  sia  portata  a termine  questa  di- 
scussione. Se  noi  ora  la  interrompiamo  con  un'altra  discus* 
sione  Milla  proposta  del  deputato  Rergbini,  che  potrebbe  ge- 
nerare una  lunga  controversia,  io  credo  che  si  perderebbe  un 
tempo  prezioso. 

pussaoBSTR.  Faccio  osservare  al  deputato  Pescatore 
che  appunto  per  risparmiare  tempo  io  intendeva  di  far  pre- 
sente al  deputato  Bergbini  che  la  sua  proposizione  era  nel 
novero  di  quelle,  le  quali  devono  seguire  il  corso  prescritto 
dal  regolamento  , dimodoché  non  può  esservi  discussione  in 
proposito. 

La  parola  à al  deputato  Revcl. 

db  bbvbia.  Dopo  le  udite  spiegazioni  non  ho  più  nulla  ad 
aggiungere. 

smriTa  ■ rana  bvlza  dkucumbobb;  ava  pho - 

<1  BÀTTO  DI  ZR««K  pan  L àLIIWaflONB  DI  QHAT- 

TDD  MILIONI  DI  BIRDITà  DEI.  DUBITO  POR- 

■RilCO. 

piiaiBRRTR.  L’ordine  del  giorno  porta  la  continuazione 
della  discussione  sol  progetto  di  legge  tendente  a far  facoltà 
al  Governo  di  emettere  ed  alienare  una  rendita  di  quattro 
milioni. 

La  discussione  si  aggirava  sopra  l'emendamento  del  depu- 
tato Lama  da  lui  feri  sviluppato. 
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La  parola  è al  deputato  Noia. 

moia.  Mi  doole  di  dover  combattere  l'opinione  dell'ono- 
revole mio  amieu  il  deputato  Lama,  e questa  volta  io  mi  Iro- 
varò  d'accordo  col  signor  ministro  di  finanze  e coll'onorevole 
signor  Di  Cavour. 

10  credo  che  l'emendamento  del  deputato  Lama  non  possa 
raggiungere  lo  scopo  che  egli  si  propone. 

Quando  presi  ad  esaminare  la  legge  che  ora  discutiamo 
venne  anche  a me  subito  in  mente  ^pensando  al  modo  con 
cui  quetl’operazione  avrebbe  potuto  (arsi),  mi  venne,  dico, 
in  mente  di  usare  quello  stesso  mezzo  che  si  era  adoperalo 
per  l'emissione  dei  9 aitimi  milioni,  quello  cioè  delle  sotto- 
scrizioni,  mezzo  che  si  è già  praticato  in  Inghilterra,  nel  Bel- 
gio, negli  Stati  Uniti  e specialmente  in  Olanda,  dove,  ae  non 
erro,  lutti  gii  imprestiti  che  si  contrassero  durante  la  guerra 
contro  il  Belgio  si  fecero  apponto  in  questo  modo. 

Ma  perchè  questo  modo  riesca  efficace  ci  vuole  una  di  que- 
ste due  condizioni  : o ebe  nel  paese  vi  siano  molli  banchieri 
avversi  ad  impiegare  i loro  capitali  nelle  rendite  pubbliche, 
oppure  che  l'ammontare  deirimprestito  da  contrani  non  sia 
di  tanta  importanza  da  superare  i meni  ordinari  del  paese, 
voglio  dir#  , cioè  , che  possa  essere  coperto  daU'impiego  dei 
risparmi  dei  singoli  cittadini. 

11  nostro  paese  non  si  trova  in  nessuna  di  queste  dne  con- 
dizioni. Si  trovava  io  una  di  queste  condizioni  nel  1831,  ed 
è cosi  che  potè  avere  buon  esito  l’imprestilo  fatto  in  qoel- 
l’epoca  di  Iti  milioni  di  lire. 

Ma  ora.  dopo  che  i risparmi  del  particolari  furono  fu  gran 
parie  esausti  dal  l'imprestilo  coatto  e dalle  emissioni  degli 
altri  imprestiti  fatti  eolie  leggi  del  16  marzo  e del  3 ottobre, 
naturalmente  non  si  potrebbe  sperare  di  ricavare  dai  risparmi 
individuali  che  somme  di  poco  rilievo. 

Che  cosa  allora  ne  avverrebbe! 

Siccome  le  cedole  del  debito  pubblico,  al  pari  del  denaro, 
sono  una  merce  come  un'altra,  il  cui  prezzo  si  regola  dai 
rapporti  che  esistono  fra  le  offerte  e le  domande,  se  noi  of- 
friamo una  quantità  di  carta  maggiore  di  quella  che  il  paese 
può  comprare,  la  carta  naturalmente  scapiterà. 

Per  ora  ci  è necessario  ricorrere  ai  banchieri  esteri. 

In  questo  caso  io  credo  che  sia  meglio  lasciare  al  ministro 
delle  finanze  tolta  quella  libertà  ch'egli  domanda.  Per  compir 
bene  quest'operazione  finanziaria  non  ci  vogliono,  a parer 
mio,  che  due  qualità:  intelligenza  ed  onestà.  Per  lutto  ciò 
che  riguarda  un’operazione  di  tal  natura  io  penso  che  nes- 
suno voglia  revocare  io  dubbio  l’abilità  speciale  del  signor 
ministro  di  finanze  ; in  quanto  l'onestà  poi  è cosa  che  non 
può  cadere  in  discussione. 

Noi  sappiamo  che  i banchieri  sono  abbastanza  intelligenti 
in  ciò  che  tocca  ai  loro  interessi  per  non  farsi  concorreora. 
Dorante  il  mio  soggiorno  in  Francia  ho  potuto  essere  Infor- 
malo dei  particolari  di  alcune  di  quelle  operazioni,  a cui  fece 
allusione  ieri  molto  a proposito  il  deputato  Cavonr,  e che  fu- 
rono fatte  ai  pubblici  incanti , cioè  con  partili  suggellati  con 
un  minimum  fissato  dal  ministro  La  concorrenza  non  fu  ebe 
apparente,  tulli  i capitalisti  si  misero  d'aerordo  e,  lo  ripeto, 
la  concorrenza  fu  illusoria . I banchieri  conoscono  molto  bene 
i loro  interessi  e sono  lotti  uniti  fra  di  loro;  essi  formano  la 
piò  polente  associazione  che  abbia  mai  esistito  al  mondo. 
Queifassociazione  esercita  on’influenra  decisiva  sopra  tutte 
le  vicende  politiche  d'Europa,  e ad  essa  è dovuto  in  gran 
parie  ratinale  trionfo  della  reazione  europea 

I banchieri  sono  nella  nostra  società  quello  che  erano  nella 
società  del  medio  evo  il  clero  ed  i feudatari;  essi  pereevono 
noi  larga  decima  sopra  tutti  i prodotti  del  lavoro , radunano 


nei  loro  scrigni  goccia  a goccia  i sudori  del  popolo  rhe  fatica, 
soffre  e ha  fame,  ed  è ora  servo  del  capitale  come  già  Io  fa 
del  blasone  e del  pastorale.  Alla  tirannia  del  (erro  è succe- 
duta la  tirannia  dell'oro,  e lo  scettro  del  mondo  non  è piò 
oramai  che  un  rotolo  di  monete.  (Ilarità) 

In  questo  stato  di  eose  èlmpossibile  che  questa  confedera 
rione  di  banchieri  si  sciolga  in  nostro  favore,  e giacché  le 
nostre  condizioni  sono  tali  che  noi  dobbiamo  per  forza  pas- 
sare sotto  le  forche  caudine  di  questi  banchieri,  è meglio 
perciò  dare  piena  fiducia  al  ministro  di  finanze,  il  quale  se 
ne  intende  sicuramente  piò  di  noi,  e ad  ogni  modo  è in  caso 
di  fare  gli  interesai  del  paese. 

Per  qoesto  io  mi  oppongo  all’emendamento  del  deputato 
Lama. 

cavnau,  relatore.  Ieri  l’onorevole  deputato  lama  fior* 
molava  il  suo  emendamento,  il  quale  consiste  neU'intporre 
al  Ministero  l'obbligo  di  seguire  nell'alienazione  della  rendila 
di  coi  discutiamo  il  meno  della  pubblicità  e della  concor- 
renza, ed  in  appoggio  di  questo  sistema  poneva  in  campo 
molti  e varii  argomenti. 

10  credo  che  l’onorevole  deputato  Lanza  avesse  di  mira  due 
sistemi  diversi:  uno  si  può  veramente  dire  sistema  di  pub- 
blico incanto,  l’altro  sistema  di  sottoscrizione  pubblica  e con 
concorrenza. 

11  primo  sistema  consiste,  come  già  accennava,  nel  l’ara  - 
mettere  ad  una  data  epoca  fotti  coloro  che  Intendono  con- 
correre al  contratto  di  prestito  a deporre  sotto  coperta  sug- 
gellata il  loro  partito. 

Questo  è il  sistema  a coi  accennava  poco  fa  il  depotato 
Moia,  ma  io  credo  che  lo  stesso  oratore  nera  facesse  mollo  as- 
segno su  questo  primo  sistema,  ed  infatti  non  disse  in  sdo  fa- 
vore molte  parole. 

Questo  sistema,  già  l’accennai,  ha  infiniti  inconvenienti  nei 
tempi  difficili;  fu  tentato  nna  volta  da  noi  nell'anno,  se  non 
isbaglio,  1831  , pochi  mesi  dopo  che  il  ne  Carlo  Alberto  sali 
sol  trono,  e fu  tentato  inutilmente.  Il  concorso  fu  annunziato 
molti  giorni  prima,  le  condizioni  a coi  si  lasciava  supporre 
che  il  prestito  sarebbe  stato  concesso  non  erano  onerose,  ep- 
pure l'incanto  andò  deserto  con  incapilo  non  lieve  del  nostro 
credito. 

Stimo  adunque  inutile  il  combattere  questo  sistema,  il 
quale  fu  sino  ad  un  certo  punto,  potrei  dire,  abbandonato 
dai  proponente  l’emendamento. 

Rimane  dunque  l'altro  sistema,  quello  delle  sottoscrizioni 
pubbliche  generali  ; e qui,  mi  compiaccio  net  dirlo,  io  con- 
corro in  moltissime  delie  cose  dette  ieri  dal  deputato  Lanza. 
Confesso  altamente  di  credere  questo  sistema  uno  dei  mi- 
gliori che  si  possa  adottare  ; il  migliore  quando  vi  sia  una 
probabilità  fondala  che  possa  ricucire.  É apponto  il  sistema, 
corno  in  dissi,  che  il  gran  finanziere  Piti  adottò  il  piò  sovente 
fc  il  sistema  che  fu  anche  adoperato  da  noi  in  varie  circo- 
stanze e con  esito  assai  felice.  Appunto  dopo  che  l'iaiprestito 
a’  pubblici  incanti  nei  tfiSt  andò  fallilo  si  adoprò  il  sistema 
delle  sol toscr feloni,  ed  ebbe  nn  discreto  successo. 

Riconosco  questo  sistema  essere  il  più  morale,  il  piò  poli- 
tico, il  piò  conforme  agli  interessi  economici  dello  Stalo;  e 
non  vedo  che  nn  solo  argomento  il  qoale  possa  accamparsi 
contro  di  esao,  la  probabilità  ch’egli  non  riesca.  Se  il  mini- 
stro annonaissve  al  pubblico  di  avere  bisogno  di  una  somma 
di  70  ad  80  milioni,  e quindi  so  questa  base  aprisse  una  sot- 
toscrizione, e invece  di  ottenere  un  risultato  per  tutta  questa 
cifra  non  ne  ottenesse  che  per  una  infinitamente  minore,  per 
IO  milioni,  a ragion  d’esempio,  sarebbe  un’operazione  inte- 
ramente fallila  che  recherebbe  gravissimo  danno  al  nostro 
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credilo.  Quindi,  dico,  non  baivi  che  il  etto  ebe  questo  non 
possa  riesci  re,  il  quale  possa  giustificare  il  ministro  di  non 
adottarlo  a preferenza  dell'altro  sistema  delle  trattative  pri- 
vate con  le  compagnie  bancarie. 

Il  ministro  non  ci  ba  dello  ebe  non  a-toprerebbe  qaesto  si- 
stema, ansi  ba  dichiarato  alla  Camera  ripetutamente  ebe  sti- 
mava probabile  di  poterlo  adoperare  per  una  pontone  consi- 
derevole del  prestilo  che  esso  ha  a contrarre  ; ed  io  in  veri  li 
non  lo  terrei  per  giustificato  se  non  adoperasse  questo  mezzo 
nei  limiti  ebe  egli  crede  di  quasi  sicura  riescila,  fuorché 
quando  ci  venisse  a dimostrare  ebe  fu  costretto  dalla  neces- 
siti a rinumiarvi. 

Ed  ancora,  come  diceva  l'onorevole  deputato  Lama,  se  la 
differenza  non  fosse  che  dell’l  o del  3 per  100,  non  terrei  an- 
cora il  Ministero  per  iscuiato,  se  non  lo  adoperasse  a prefe- 
renza dell’altro  nei  limiti  i piò  larghi  possibili.  Mi  pire  che 
fin  qui  siamo  perfettamente  d'accordo.  Solo  dove  cessa  l’ac- 
cordo è quando  egli  vuole  rendere  obbligatorio  qaesto  unto 
che  io  colla  Commissione  credo  si  abbia  a lasciare  puramente 
facoltativo. 

Ho  già  data  la  ragione  per  cui  credeva  ebe  si  avesse  a la- 
sciare faro  Ita 'ivo,  ma  il  deputalo  Lanza  ha  posta  in  campo 
una  ragione  politica  che  vuole  essere  ponderala,  lo  aveva 
detto  essere  questo  sistema  contrario  agiatamente  al  si- 
stema della  libertà  d’aziooe  lasciata  al  Ministero,  essere  con- 
trario al  sistema  costituzionale,  ed  aveva  citala  in  favore  della 
mia  opinione,  in  opposizione  di  quella  del  signor  Lana»,  l'e- 
sempio dell'Inghilterra.  Egli  contrapponeva  in  allora  l’esempio 
del  Belgio,  lo  non  ho  potuto  questa  mattina  studiar*  tutte  le 
leggi  di  finanza  del  Belgio,  ma  pure  bo  visto  che  il  Ministero 
belgico  trattò  varii  imprestili,  specialmente  colla  casa  Rolli - 
schild,  e fra  gli  altri  uno  di  30  milioni  nel  1843  a condizioni 
che,  rispetto  ai  tempi,  erano  forse  molto  onerose.  Ma  l’ono- 
revole deputalo  Lenza  citava  l'esempio  della  ipgge  del  Ì844 
in  esecuzione  della  qnale  il  Ministero  belgico  apriva  una  sot- 
toscrizione per  84  milioni,  sottoscrizione  ebe  fu  in  pochi 
giorni  coperta  per  la  somma  di  180  milioni. 

Qui  comincio  per  osservare  che  conviene  distinguere  la 
legge  fatta  dal  Parlamento  belgico  dal  modo  segnilo  nell'ese- 
cuzione dal  Ministero. 

La  legge  di  quel  Parlamento  era  a nn  di  presso  la  stessa 
della  nostra,  lasciava  cioè  al  Ministero  la  più  ampia  facoltà  di 
adoprare  i mezzi  che  egli  credete*  pii  opportuni , senza  im- 
porgli un  sistema  piuttosto  che  nn  altro. 

In  fatti  la  legge  dice: 

• Le  Gouvernement  est  autorisé  à ouvrir  en  une  ou  piu- 
sieurs  foia  un  emprunl  de  84,636,000  franca  pour  effecluer 
le  raebaldu  capitai  de  80,000,000  de  florins  à 3 1/3  pour  100 
doni  il  est  flit  mention  au  n°  7 de  Partirle  63  du  traité  du  3 
novembre  (843,  approuvé  par  la  tot  du  3 février  1843. 

• Il  pourra  étre  consacrò  à ramortissemenl  de  cet  emprunl 
i pour  100  par  an  au  plus  du  capitai  nominai,  iudèpendam- 
meni  des  intérèU  des  obligations  amorlies.  • 

Qui  si  vede  che  la  legge  non  imponeva  al  Ministero  in 
modo  assoluto  il  sistema  delle  sottoscrizioni  pubbliche  e vo- 
lontarie, ma  In  lasciava  affatto  libero  nel  modo  di  procurarsi 
quella  somma  di  84  milioni. 

lo  non  bo  avuto  campo  di  rileggere  le  discussioni  che  eb- 
bero luogo  a tal  proposito,  ma  é probabile  che  nella  discus- 
sione si  «irà  fatto  cenno  del  sistema  della  sottoscrizione  e ebe 
il  Ministero  vi  avrà  aderito,  salvo  II  caso  di  trovar  a far  me- 
glio Ma  dopo  aver  distrutto  l'argomento  fondalo  sul  princi- 
pio costituzionale  che  ci  si  voleva  presentare  coree  assoluta - 
mente  contrario  al  sistema  proposto  dal  Miniatero  ed  assen- 
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tito  dalla  Commissione,  per  rispondere  all'onorevole  depu- 
tato Laura  mi  occorrerà  forse  di  entrare  in  qualche  dettaglio 
di  cifre,  per  coi  è necessario  ebe  la  Camera  vi  ponga  tutta  la 
sua  attenzione. 

L’imprestito  belgico,  di  cui  si  è fatta  menzione,  fu  emesso 
al  4 1,2  per  100  alla  tassa  nominale  del  104  ; ma  siccome  fu 
concesso  il  lasso  di  dodici  mesi  per  pagarlo,  mentre  gl’inte- 
ressi decorrevano  immediatamente  od  in  epoca  poco  lontana 
dalla  sottoscrizione,  in  realtà  non  costava  agli  acquisitori  che 
101  o 100  3/4.  Questo  vuol  dire  che  era  un  imprestito  al 
4 1 ,3  per  100  al  pari. 

Vediamo  ora  qual  era  il  corso  dei  fondi  pubblici  francesi, 
sui  quali  fino  a un  certo  punto  si  bilanciavano  I fondi  belgici. 
Esattamente  i fondi  belgici  si  mantenevano  più  bassi,  ma  non 
vi  era  una  notevole  differenza.  Ora,  nel  mese  di  giugno  in 
cui  fu  aperta  la  sottoscrizione  dcU'imprestilo  belgico , il 
3 per  100  francese  era  quotalo  alla  Borsa  al  133,  il  3 per  100 
era  quotalo  all'84  43,  il  che  vuol  dire  ebe  i fondi  impiegati 
nei  3 per  100  francese  rendevano  a un  dipresso  il  4 per  100, 
e i fondi  del  3 per  100  non  rendevano  che  il  3 1,3  per  100. 

Se  vi  era  quella  differenza  tra  il  5 ed  il  3,  ai  era  che  il  5 
era  minacciato  daH'ammorlizzaoiento  che,  come  ognun  sa,  si 
discuteva  di  farsi  da  molti  anni  in  Erutta,  e il  minimum  dei 
fondi  francesi  era  il  3 li 3. 

Sicuramente  il  ministro  deile  finanze  noU'offerire  ai  capi- 
tanali il  4 t/3  per  100  del  denaro  che  versavano  nei  tesoro 
pubblico  mentre  il  denaro  versalo  nel  tesoro  francese  non 
rendeva  ebe  il  5 1/3  per  100,  offeriva  una  tale  allettativa  in 
tempo  in  cui  la  tranquillità  era  massima,  in  cui  non  vi  era 
apparenza  di  sconvolgimenti  politici  per  avere  quasi  la  cer- 
tezza che  le  sottoscrizioni  sarebbero  tosto  coperte.  Prima- 
mente, quantunque  i tempi  siano  molto  più  difficili  di  quelli 
che  corressero  ne!  1844,  quantunque  i capitali  non  si  pre- 
sentino con  eguale  facilità  come  in  allora,  io  credo  tuttavia 
che  se  il  ministro  delle  nostre  finanze  consentisse  a porre 
i fondi  piemontesi,  relativamente  ai  fondi  francesi,  in  una 
condizione  inferiore  o |>ari  a quella  in  cui  li  espose  il  mini- 
stro del  Belgio,  certo  non  avrebbe  nessuna  difficoltà  a tro- 
vare in  pochi  giorni  sottoscrizioni  anche  per  300  milioni. 

I fondi  francesi  ora  sono,  credo,  al  91  o al  93,  cioè  al  3 1/4 
o al  3 1/3  per  100. 

Se  il  Ministero  volesse  aprire  le  sottoscrizioni  a nn  tasso 
che  fosse  d’uno  per  100  d'interesse  maggiore  del  tasso 
francese,  ripeto,  incontrerebbe  nessuna  difficoltà  a trovare 
sotloscrisioni  per  80,  per  tOO  ed  anche  per  300  milioni,  e se 
sì  vuol  seguire  il  consiglio  del  signor  Insti  si  dovrebbe  dimi- 
nuire il  tasso  d'emissione  fino  al  punto  ebe  vi  fosse  questa 
differenza  d’interesse  tra  le  rendite  francesi  a le  nostre.  Ma 
io  credo  che  tale  non  sia  l'intenzione  del  ministro  delle  fi  • 
nanze.  Egli  eerto  non  intende  di  dare  le  nostre  readite  all't 
per  100  d’interesse  di  più  delle  rendite  francesi;  e se  egli 
avesse  questo  pensiero,  sicuramente  la  Camera  non  sarebbe 
per  approvarlo. 

Io  dico  adunque  ebe  l'esempio  del  Belgio  non  calza  nè 
punto  nè  poco  al  nostro  fallo;  non  calza  dal  lato  politico, 
poiché  il  Belgio  non  impose  al  ministro  d’allora  la  condizione 
che  vorrebbe  si  imponesse  ora  al  nostro  ministro  il  deputato 
Lanza;  non  calza  nemmeno  all'esecuzione  di  questa  legge, 
perché  per  farla  riuscire  il  ministro  belgico  ba  dovuto  sotto- 
stare, relativamente  alle  condizioni  del  credito  pubblico  sulla 
Borsa  di  Parigi  e di  Londra,  a condizioni  te  quali  certamente 
sarebbero  inaccettabili  in  ora. 

Se  dunque  abbiamo  dimostrato  esservi  in  realtà  gravi  in- 
convenienti ad  imporre  questa  condizione  assoluta,  nè  pe- 
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tersi  infocare  in  favore  di  questo  sistema  l’esempio  delle  us- 
tioni colle  quali  le  nostre  istituzioni  hanno  maggiore  analogia, 
io  nou  vedo  veramente  quali  molivi  potrebbero  indurre  la 
Camera  ad  adottare  l'emendamento  del  deputato  Lama. 

Ni  rincresce  di  essere  giunto  troppo  tardi  alla  Camera,  e 
cosi  di  non  aver  potute  sentire  tutto  il  discorso  dell’onorevole 
deputato  Moia.  Ho  inteso  solo  la  conclusione,  e questa  era 
una  specie  di  diatriba  contro  i bancbieri,  coaie  se  ne  possono 
leggere  tutti  i giorni  nei  giornali  socialisti  che  ci  vengono  da 
Parigi,  e dò  non  credo  cbe  sia  un  argomento  di  discussione 
parlamentare. 

Vi  si  risponderà  meglio  con  un  articolo  dì  giornale,  ma  per 
ora  credo  queste  cose  affatto  estranee  alia  questione  cbe  verte 
avanti  la  Camera. 

Conchiudo  dunque  coii’insistere  a nome  delia  Commissione 
onde  venga  adottala  la  legge  puramente  e semplicemente 
come  venne  dal  Ministero  proposta. 

moia  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Se  II  deputato  Cavoor  si  fosse  trovato  presente,  svrebbe 
inteso  che  io  ho  sostenuto  precisamente  le  stesse  idee  cbe 
egli  ha  eoo  mollo  maggior  dottrina  ed  ingegno  sviluppale. 

oa  tivù.  Signori,  dopo  gli  argomenti  cbe  furono  or  ora 
addotti  contro  la  proposta  del  deputato  Lama,  tendente  a li- 
mitare al  Governo  la  facoltà  circa  il  modo  dell’emissione  delle 
rendite,  io  non  credo  di  avere  molto  ad  aggiungere. 

Io  riconoscerei  che  sarebbe  conveniente  di  discutere  una 
tale  questione,  se  realmente  il  Ministero  avesse  posto  per 
base  che  esso  non  verrà  ammettere  nè  pubblicità,  nè  coo- 
correnia  ; ma  dal  momento  che  il  ministro  delle  finanze  di- 
chiarò che  non  solo  non  le  esclude,  ma  che,  se  sarà  possibile, 
le  ammetterà  volentieri,  lo  credo  che  faremmo  gravissimo 
torto  al  paese  se  volessimo  impedirgli  la  via  di  valersi  di  que- 
gli altri  mezzi  cbe  le  circostanze  gli  possono  fornite. 

Furono  addotti  esempi  fratti  da  altri  paesi  ; io  mi  permetto 
d!  aggiungerne  alcuni  tratti  dal  nostro. 

Due  prestiti  di  conseguenza  furono  tatti  nei  tempi  passati, 
uno  di  SI S milioni,  l’altro  di  97.  li  primo  fu  fatto  nel  1851, 
poco  dopo  che  Re  Carlo  Alberto  saliva  al  trono,  e cbe  appor- 
tava al  paese  speranze  che  non  furono  poi  deluse.  Questo  fu 
aperto  • dichiarato,  come  osservò  poc'anzi  l’onorevole  depu- 
talo Cavour,  con  grande  pubblicità.  Giunto  il  giorno  dell’in- 
canto non  si  presentò  nessuno  per  conoscere  quali  erano  le 
condizioni  del  contratto,  e ciò  fece  sì  che  il  eredito  pubblico 
scapitò  grandemente , e persino  il  sentimento  nazionale  si 
trovò  offesa  dal  vedere  che  si  fosse  fatto  cosi  poco  eoato  del 
credito  del  paese. 

Si  determinò  allora  il  Governo  ad  aprire  delle  sottoscri- 
zioni ad  un  beneficio  assai  buono,  cioè  al  90  per  100,  le  quali 
io  breve  forano  tutte  coperte  , quantunque  il  paese  non 
avesse  molta  confidenza  nelle  carte  pubbliche,  perchè  poco 
ancora  vi  eri  avvezzo. 

Do  altro  prestito  fu  fatto  nel  183 A.  ed  in  questo  non  si  se- 
guì il  sistema  della  pubblicità  nel  senso  che  ai  pubblicasse 
molto  tempo  prima  cbe  si  facesse  il  prestito,  sibbene  si  in- 
tavolarono pratiche  con  capitalisti  per  vedere  di  stabilire  una 
concorrenza  ; ma  il  fatto  sta  che  allora  facemmo  un  prestito 
cosi  favorevole  che  altrove  forse  non  fu  fatto,  poiché  otte- 
nemmo per  h di  rendita,  con  uno  di  premio  ed  uno  di  fondo 
di  estinzione,  cioè  fi  per  Ì00,  ottenemmo,  dico,  il  19  t/9 
per  1 00,  e le  condizioni  furono  regolate  in  modo  cbe  reni- 
mente  incassammo  50  milioni  a vece  di  97  cbe  ci  eravamo 
prefissi  di  mettere  assieme.  Qoindi  vediamo  nel  nostro  stesso 
paese  varii  sistemi  adoperati  secondo  le  circostanze. 

Ora  non  vi  è dubbio  cbe  la  diffidenza  che  il  pubblico  no- 
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stro  aveva  per  lo  passato  nel  collocare  danaro  sui  fondi  pub- 
blici è grandemente  scemata,  e ciò  per  molte  circostanze: 
avanti  tolto  perchè  rinlelligeusa  si  è sviluppata  ed  i capitali 
abbondando  si  è trovato  cbe  questo  genere  di  collocamento  è 
conveniente 

Oltre  a dò  osservo  che  da  un  anno  a questa  parte  la  dr- 
coslanza  stessa  del  prestito  forzalo  ha  fatto  sì  cbe  una  quan- 
tità di  persone  cbe  per  l’addietro  non  conoscevano  che  cosa 
fosse  rendita  sul  debito  pubblico,  hanno  dorato  conoscerlo; 
e siccome  hanno  potato  godere  di  an  lieve  beneficio,  ora 
quelli  che  prima  ricusavano  di  dò  fare  io  faranno,  e lo  fa- 
ranno eoo  piacere,  perché  vi  vedranno  dei  vantaggi. 

La  prova  di  ciò  l’abbiamo  avuta  nell’ultimo  imprestilo  con- 
tratto, in  cui,  non  ostante  fosse  stata  posta  a disposizione  del 
pubblico  una  somma  di  9 milioni,  tuttavia  essa  fu  coperta  in 
brevissimo  tempo. 

Quindi  io  sono  persuaso  cbe  il  ministro  delle  finanze,  va- 
lendosi dell’esperienza  del  passato  , vedendo  come  nel  paese 
vi  è disposizione  ad  accorrere  a coprire  questi  fondi,  sicura- 
mente non  ricuserà  questo  sistema,  ma  il  volerlo  astringere 
assolutamente  alla  pubblicità  ed  alla  eoneorranza  nei  termini 
in  cui  almeno  fu  inteso  negli  altri  paesi,  ciò  che  sarebbe  una 
vera  licitazione,  non  io  credo  conveniente,  poiché  rischie- 
remmo di  veder  compromettere  non  solo  l’esito  del  prestito, 
ma  eziandio  il  nostro  credito,  poiché  se  fallisse  quest’opera- 
zione influirebbe  sul  rimanente  del  nostro  credito,  cbe  ci  im- 
porta tanto  di  mantenere  in  buona  coosfderazione. 

Per  conseguenza  io  opino  per  la  reiezione  dell’emenda- 
mento del  deputato  Linza,  c che  debba  lascierai  al  miuistro 
la  facoltà  di  condursi  sì  c come  crederà  più  conveniente  in 
questa  operazione. 

lsrcs.  L’onorevole  deputato  Cavour,  imprendendo  a 
combattere  il  mio  emendamento  , ha  cominciato  a premet- 
tere cbe  egli  è perfettamente  d’accordo  con  me  io  quanto  ai 
principii  che  sono  in  appoggio  della  pubblicità,  e particolar- 
mente deU’imprcstito  fatto  per  sottoscrizione  pubblica.  Esso 
pure  è meco  convenuto  cbe  qucst’ulUmo  metodo  è il  piò  ra- 
gionevole ed  il  piò  etile  (in  massima  però)  sotto  lutti  gli 
aspetti. 

lo  sono  persuaso  che  questa  opinione  esternata  dall’onore- 
vole deputato  darà  maggiore  importanza  alla  stessa  mia  pro- 
posizione, o almeno  al  principio  che  in  essa  è contenuto, 
quindi  piò  facilmente  sarà  presa  in  considerazione  e dal  Go- 
verno e dalla  Camera. 

La  differenza  che  vi  passa  tra  me  e l'onorevole  deputato 
Cavour,  come  egli  stesso  ha  osservato,  ai  è nell 'opportunità, 
o nel  saper  apprezzare  al  giusto  le  condizioni  in  cui  si  trova 
il  paese  per  vedere  se  veramente  convenga  net  caso  con- 
creto di  ricorrere  a)  mezzo  da  me  proposto.  Ma  anti  tutto  egli 
asserì  che  eolia  condizione  della  pubblicità  e della  concor- 
renza non  vi  esistono  cbe  due  modi  per  fare  un  imprestilo, 
cioè  l’asta  pubblica  e lo  sottoscrizioni  pubbliche 

Cbe  in  quanto  all'asta  pubblica  essendo  uo  mezzo  quasi  il- 
lusorio , ed  io  stesso  non  io  contendo,  non  rimane  più  in 
campo  che  quello  della  zoltoscrìzione  pubblica. 

le  vero  io  addussi  pochi  argomenti  in  favore  del  primo 
modo  d’imprestito,  cioè  quello  dell’afta  pubblica,  perchè  lo 
svantaggio  e la  convenienza  di  questo  sistema  sono  general- 
mente conosciuti,  e perchè  diffalti  la  mia  convinzione  è che 
questo  sistema  sia  quasi  sempre  illusorio,  giacché  è assai  dif- 
ficile che  il  banchiere  , il  qoale  prevale  aopra  altri  per  capi- 
tali, per  relazioni  e per  influenze,  non  possa  conoscere  a 
tempo  o la  cifra  del  minimum , o le  offerte  degli  altri  con- 
correnti, oppure  paralizzare  l’effetto  della  concorrenza  me- 
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diaote  un  abile  concerto,  come  osservava  giustamente  l'ono- 
revole deputalo  Moia  nella  seduta  di  ieri. 

Però,  in  appoggio  di  questo  primo  modo  di  alienazione  per 
concorrenza  e pubblicità,  io  osservava  che  in  parte  si  poteva 
evitare  questo  iucoo veniente,  facendo  ('imprestilo  non  in  una 
sola  volta,  ma  in  diversi  lotti,  a fine  di  accrescere  il  numero 
dei  capitalisti  concorrenti,  perché  quanto  minore  sarà  la 
quota,  tanto  maggiore  sarà  il  numero  de'  capitalisti  che  po- 
tranno concorrervi. 

Però  io  non  insisto  ulteriormente  sopra  questo  metodo, 
avendo  già  palesala  una  propensione  molto  viva  pel  secondo, 
di  cui  ho  parlato  a lungo  ieri,  vale  • dire  quello  della  pub- 
blica sottoscrizione. 

Prima  che  io  prosegua  nella  difesa  di  questa  mia  opinione 
mi  occorre  di  rettificare  un'obbiesione  mossami  dall'onore- 
vole deputato  Cavour  in  proposito  della  legalità  dei  mezzi  di 
fare  un  imprestito  sotto  ad  un  Governo  libero. 

Egli  disse  che  non  crede  innanzi  tutto  che  sia  contrario  al 
sistema  costituzionale  un  imprestilo  fatto  per  trattative  pri- 
vate in  quelle  forme  che  il  ministro  di  fidanze  credesse  utile; 
da  ciò  io  debbo  dedurne  che  l'onorevole  deputato  Cavour  ha 
inteso  le  mie  parole  essere  contrario  al  stilema  coslihuio- 
naie  nel  significato  di  contrarie  ai  principii  sui  quali  la  Co- 
stituzione si  appoggia. 

lo  invece  convengo  seco  lui  ebe  la  Costituzione  non  vi  si 
oppone,  ma  io  bo  detto  solo  ebe  è contrario  agli  usi  costitu- 
zionali, che  è contrario  anche  allo  spirito  d'un  regime  costi- 
tuzionale che  le  operazioni  che  riguardano  l'amministrazione 
pubblica  e particolarmente  le  finanze,  non  sieno  fatte  colla 
massima  pubblicità  e concorrenza,  e ciò  non  me  Io  potrà  con- 
traddire l'onorevole  mio  opponente. 

Tuttavia,  anche  presa  in  questo  senso  la  mia  espressione, 
le  difficoltà  mossemi  dal  conte  di  Cavour  sussistono  ancora 
in  parte,  poiché  gli  usi  costituzionali,  se  non  costituiscono 
una  legge  impreteribile,  sono  però  degni  di  riguardo. 

Quindi  egli,  per  appoggiare  la  sua  opinione,  che  dò  non 
aia  contrario  agli  usi  costituzionali  (è  questo  il  senso  che  do 
alta  sua  espressione),  egli  arrecò  esempi  tolti  dal  Belgio, 
dove  desonsi  io  pure  esempi  in  appoggio  ai  mio  emenda- 
mento, e citò  a sua  volta  l'imprestilo  del  I8ài,  il  quale  fu 
contratto  dal  Governo  belga  direttamente  col  signor  ilolb- 
scbild. 

Ma  il  siguor  di  Cavour  non  ignora  che  il  Belgio  fra  i di- 
versi imprestili  che  ha  fatto  non  ba  avuto  motivo  di  essere 
molto  soddisfatto  dei  vantaggi  olteoati  daU'imprestilo  del 
IMS  contratto  colla  casa  Rolhscbild.  Sarebbe  oramai  voler 
abusare  dei  momenti  della  Camera  se  io  la  trattenessi  incora 
a luogo  su  questo  proposito,  tanto  piò  che  poco  gioverebbe 
alla  nostra  questione  il  provare  che  l'imprestito  belga  del 
18*1  fu  sfavorevole  a quello  Stalo:  del  resto,  se  occorresse 
la  dimostrazione,  bo  qui  fra  le  mani  le  prove  delie  cifre. 
Ma  d’altronde  la  cosa  è troppo  nota  ai  pubblico  per  fer- 
marvisi  sopra.  Quello  che  non  posso  acconsentire  al  mio  av- 
versario è che  queU'imprestito  non  siasi  fatto  con  pubblicità 
e concorrenza.  Esso  lo  fu  conte  gli  altri,  e se  il  signor  itolh- 
sebild  fu  preferii),  accadde  perchè. seppe  allontanare  i con- 
correnti, e presentare  proposizioni  più  vantaggiose  degli 
altri. 

L'ouorevole  deputato  Cavour  prese  poi  a commentare  l'im- 
prestilo del  t8àà  fatto  nel  Belgio,  imprestito  che  io  ieri  bo 
appunto  preso  ad  esempio,  e di  cui  encomiai  i risultati  : in- 
vece dei  dati  che  egli  ha  citato  parrebbe  ebe  questo  impre- 
stilo sia  stato  fatto  con  poco  vantaggio  deile  finanze  di  quel 
paese.  Ma  a questo  proposito  credo  che  l’onorevole  deputalo 


ba  preso  qualche  abbaglio,  poiché  risulta  chiaramente  dai 
documenti  e rendiconti  stampali  che  queU'imprestito  fu  van- 
taggiosissimo per  il  paese. 

Infatti  realizzò  uu  risparmio  di  IO  milioni  in  confronto  del 
contralto  che  avrebbe  potuto  fare  colle  case  bancarie,  oltre 
• ebe  ba  potuto  operare  una  conversione  al  à I/)  deU’impre- 
stilo  del  1831  di  108,000,000,  fatto  ai  5 per  cento,  la  quale 
operazione  procurò  un  altro  risparmio  di  300  e più  mila  lire 
annue.  Quella  conversione  difficilmente  avrebbe  potuto  ese- 
guirsi, ove  l’imprestito  fosse  stato  fallo  con  banchieri,  perché 
dessi  non  avevano  interesse  a che  si  effettuasse. 

Inoltre  osservò  il  deputato  Cavour  che  la  legge  la  quale 
autorizzò  il  Governo  del  Belgio  a fare  l'imprestito  di  8à  mi- 
lioni non  comprende  la  condizione  della  pubblicità  c della 
concorrenza,  talché  era  più  o meno  coucepila  negli  stessi 
termini  nei  quali  è concepita  l’attuale  legge  in  discussione. 

10  credo  che  l’onorevole  deputato  fu  condotto  a fare  quesi’ob- 
biezione  perché  forse  non  intese  bene  quaut’io  dissi  a questo 
proposito  nella  seduta  di  ieri;  io  ho  detto  che  nel  lesto  della 
legge  non  vi  era  questa  condizione,  ma  che  però  il  Ministero 
s'impegnò  in  seduta  pubblica  del  Parlamento  belgico  a fare 
quest'imprestìto  per  sottoscrizione  pubblica,  salvo  che  si 
presentassero  per  mezzo  della  concorrenza,  o di  trattative 
private,  condizioni  talmente  vantaggiose  che  fosse  certo  di 
poter  fare  questo  imprestilo  per  trattative  private  a condi- 
zioni mollo  migliori  di  quelle  che  poteva  dare  la  sottoscri- 
zione pubblica  ; ma  avvertii  che  vi  fu  un  voto  deciso  della 
Camera,  e che  il  signor  Rogicr,  capo  del  l'opposi  zione  d'allora, 
ha,  se  non  direttamente  appoggiato,  però  difeso  assai  il  prin- 
cipio della  sottoscrizione  pubblica,  cosicché  il  Ministero  fu 
indotto  a fare  la  dichiarazione  alla  Camera,  che,  salvo  circo- 
stanze gravissime,  avrebbe  operalo  l'imprestito  per  sottoscri- 
zione pubblica. 

Ora  verrò  alla  questiooe  speciale  di  circostanza  pratica, 
cioè,  se  nelle  condizioni  attuali  economiche  e politiche  del 
Piemonte  possa  essere  probabile  che  un  imprestiti)  per  pub- 
blica sottoscrizione  riesca.  Non  mi  rimane  che  di  trattare 
questa  questione,  staotechè,  ripeto,  il  principio  della  mia 
tesi  non  fu  propugnato  nè  dall’ondrevole  Cavour,  nè  dall'o- 
ratore che  gli  succedette,  l'onorevole  deputato  Beve]. 

Oltre  alle  ragioni  addotte  ieri  per  tentare  di  provare  che 

11  credilo  del  Piemonte  è un  credito  già  abbastanza  solido, 
che  le  guarentigie  del  Piemonte  sono  tali  che  pochi  Stati 
d'Europa  possono  presentare  le  uguali,  ora  mi  resta  a dimo- 
strare che  in  Piemonte  abbondano  i capitali,  particolarmente 
fra  i piccoli  proprielarii.  Addussi  fin  da  ieri  alcuni  argomenti 
a questo  riguardo,  che  tolsi  dalla  distribuzione  delle  proprietà 
e dalle  abitudini  morali  ed  economiche  della  nostra  popola- 
zione Aggiungerò  ancora  altre  considerazioni,  le  quali  spero 
non  saranno  contraddette.  Uno  dei  mezzi  per  conoscere  se  in 
un  paese  abbonda  il  numerario,  la  moneta  metallica,  eppure 
se  scarseggia,  consiste  puramente  nel  dare  un’occhiata  ai  ri- 
sultamenti  che  si  ottengono  dalle  esportazioni  e dalle  im- 
portazioni commerciali. 

Ora  credo  di  non  essere  contraddetto  dagli  onorevoli  mi- 
nistri di  finanze  che  si  trovano  nella  Camera,  sia  il  presente 
che  i passali,  dicendo  che  le  esportazioni  del  Piemonte  su- 
perano le  importazioni.  Quelle  con  la  Francia,  colla  quale 
facciamoli  principale  commercio,  sicuramente  sono  maggiori, 
cosi  che  si  può  coachiudere  che  annualmente  il  numerario 
che  entra  nello  Stato  è maggiore  di  quello  che  esce.  {Il  depu- 
tato Cavour  fa  segni  negativi) 

Siccome  su  questo  proposito  non  vi  sono  dati  statistici  di 
pubblica  ragione,  sopra  i quali  io  possa  fissare  un  giudizio 
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abbastanza  sicuro,  per  conseguenti  esiterò  nell’infistere  w 
quest#  osservazione,  ma  quello  che  è certo  ai  è che  relativa- 
mente alla  Francia  risulta  che  le  nostre  esportazioni  sono 
maggiori  delle  importazioni  ; risulta  che  dalle  sole  esporta* 
zioni  di  sete,  di  olio  d’oliva,  risi,  rimasugli  d’oro,  e che  so 
io,  risalta  un  totale  di  esportatone  di  46  a 48  milioni  : io 
credo  «he  l’esportasione  per  la  Francia  non  pareggi  quest# 
cifra,  del  resto  ripeto  che  non  posso  presentare  » confronti 
cogli  altri  paesi  eoi  quali  abbiamo  rapporti  commerciali, 
perchè  sgrassatamele,  quantunque  da  lungo  tempo  esìsta 
una  Commissione  di  statistica,  finora  non  arrivò  a studiare  e 
pubblicare  rami  di  statistica  commerciale  che  potrebbero 
spargere  gran  lame  sugli  interessi  economici  del  paese. 

Ma  in  appoggio  della  mia  opinione,  che,  cioè,  I capitali,  e 
particolarmente  f piccoli,  non  possono  essere  scarsi  in  Pie- 
monte, osserverò  incora  essersi  spese  somme  ingenti  negli 
aitimi  due  anni,  somme  che  sorpassano  i 400  milioni,  ed 
una  massima  parte  di  queste  somme  rimasero  nello  Stato. 

tkcchio  Domando  la  parola. 

linza.  Inoltre  le  sventure  italiane,  che  pur  troppo  piom- 
barono sopra  quasi  tolte  le  ritti  d’Italia,  risparmiarono  per 
nna  provvidenza  particolare  molte  ritti  del  Piemonte,  anzi 
direi,  che  airone  delle  principati  ritti  del  Piemonte,  e Torino 
particolarmente,  poterono  guadagnar  mollo  dall’emigrazione, 
da  quell'afflusso  straordinario  di  forestieri  die  dalle  diverse 
parti  d'Italia  si  recarono  lo  Torino  e nel  Piemoote  a cercare 
un  rifugio  contro  le  violenze  della  reazione.  Questo  è sicura- 
mente onorevole  pel  paese,  ma  non  è men  vero  che  il  Pie- 
monte ne  ottenne  un  lucro  assai  vantaggioso,  il  quale  abbon- 
dantemente compenserà  i danni  che  abbiamo  sopportati.  E 
quantunque  sili  debito  pubblico  noi  dovremo  inscrivere  una 
rendita  alienata  di  90  o che  milioni,  per  pagare  le  gravezze 
del  debito  pubblico  medesimo  che  fummo  obbligati  ad  in- 
contrare io  questi  due  anni  di  calamità,  bisogna  pur  dire 
che  la  ricchezza  del  paese  non  ba  per  niente  scapitato,  anzi  si 
è accresciuta  non  poco.  Da  queste  considerazioni  pare  che  si 
possa,  se  non  con  certezza,  almeno  con  probabilità,  dire  che 
i capitali  devono  abbondare  in  Piemonte,  massime  I piccoli, 
e qualora  il  Ministero  facesse  un  appello  a questi  piccoli  ca- 
pitali, offrendo  condizioni  vantaggiose,  tanto  pei  capitalisti, 
quanto  per  il  credilo  dello  Stato,  sono  persuaso  che  le  somme 
che  si  otterrebbero  con  questo  mezzo  sarebbero  d'assai  mag- 
giori di  quelle  che  noi  possiamo  immaginarci.  Non  aggiun- 
gerò gli  argomenti  già  da  me  in  gran  parte  addotti  Ieri  rela- 
tivamente alla  questione  considerata  sotto  l’aspetto  morale  e 
politico,  che  credo  di  averne  già  detto  abbastanza.  Conchiudo 
pertanto  col  raccomandare  ancora  vivamente  alia  Camera 
questo  sistema  d’imprestito,  perchè  oltre  essere  dignitoso  e 
morate,  arrecherà  al  paese  vantaggi  finanziari  di  non  poca 
importanza. 

tkcchio.  L'emendamento  dell’onorevole  deputato  Lanza 
sarebbe  ottimo,  secondo  l’avviso  mio,  in  tesi  generale  ed 
astratta;  ma  tale  non  mi  sembra,  dopo  quanto  è sopravve- 
nuto nel  nostro  paese  nei  primi  giorni  di  ottobre  ; tale  noi 
credo  nelle  attuali  nostre  circostanze. 

Se  il  nostro  paese  non  fosse  ancora  impigliato  da  banchieri 
esteri,  che  sono  i dominatori  del  credito  pubblico  dell’Eu- 
ropa;  se  te  rendite  pubbliche  del  nostro  Stato  fossero  quasi 
sconosciate  alle  borse  estere,  siccome  lo  erano  pochi  mesi  in 
addietro  ; se  quindi  i banchieri  esteri  nou  avessero  un  di- 
retto interesse  di  spingere  t’occhio  e di  mettere  la  mano 
nelle  nostre  operazioni  finanziarie,  e sopra  le  cedole  che 
nuovamente  intendiamo  di  emettere  , certamente  II  partito 
proposto  dall’onorevole  deputato  Lauza  sarebbe  da  adottarsi  ; 


e perchè  mantenendo  le  ragioni  della  pubblicità,  acquista  od 
aumenta  la  fede  del  popolo  al  sistema  rappresentativo,  la 
eoi  essenza  e il  coi  merito  principale  consiste  appunto  nella 
pubblicità  di  ogni  atto,  di  ogni  negozio  che  importi  alFam- 
mfn (strattone  dello  Stato,  e perchè  aprendo  la  concorrenza 
e rendendola  possibile  anche  ai  discreti  proprietarii,  ed  ai 
minuti  capitalisti,  in  un  tempo  stesso  procaccia  ai  cittadini 
que'  vantaggi  che  altrimenti  tutti  cadrebbero  in  mano  degli 
esteri,  e ricava  io  favor  dell'erario  un  prodotto  netto  da  quei 
premi  e spese  di  Commissione  ed  altro  che  affliggono  il  me- 
todo delle  alienazioni  della  vendita  pubblica  nella  forma  pri- 
vata ; ed  eziandio  perchè  Sostituendo  nti'alleanza  ed  una  quasi 
comunione  di  fortuna  tra  il  patrimonio  dei  privati  ed  il  pa- 
trimonio pubblico,  assotida  tempre  meglio  la  società  e la 
guarentisce  contro  ogni  conato  die  non  intenda  all'interesse 
medesimo  della  nazione. 

Ma  oramai  il  caso  non  è più  intatto,  e le  nostre  rendite 
pubbliche  non  sono  più  vergini  da  mani  straniere.  Oramai, 
se  tentiamo  un  prestito  o (ch’è  lo  stesso)  un’alienazione  di 
rendita  all’interno  con  pubblicità  e concorrenza,  » banchieri 
esteri  proprietari  delle  prime  nostre  cedole  e speculatori  sul 
corso  di  quelle,  non  è probabile,  dirò  anzi  non  è moralmente 
possibile  che  ri  lascino  compiere  l’operazione  quietamente  e 
in  famiglia,  senza  impedircene  il  buon  affetto  ebe  noi  spe- 
riamo. 

Suppongasi  ebe  la  nuova  legge  prescriva  al  Ministero  la 
assoluta  astinenza  dalle  trattative  private,  a,  suo  malgrado, 
il  costringa  ai  sistema  dell’alienazione  con  pubblicità  e con- 
correnza. 

Naturalmente  il  ministro  dovrà  stabilire  un  tempo  alle 
oblazioni  ; e perchè  queste  riescano  allo  seopo  deU’ineassare 
tutti  i milioni,  dovrà  prescrivere  un  tempo  non  molto 
breve. 

Cosa  avverrà  in  questo  frattempo?  Nef  primi  giorni  i pro- 
prietari e i capitalisti  interni  staranno  a vedere  il  corso  alto 
o basso  delle  nostre  rendite  pubbliche  sui  mercati  di  Parigi. 
Intanto  i banchieri  esteri  si  gioveranno  dei  loro  giuochi  di 
borsa,  e delle  finzioni  diplomatiche.  Coi  giuochi  di  borsa  fa* 
ranno  decrescere  il  corso,  e quindi  II  valore  delle  nostre 
rendile.  Colle  funzioni  diplomatiche,  e col  mezzo  dei  gior- 
nali che  stanno  ai  loro  stipendi,  spaccieranno  buone  ragioni 
di  quel  subitaneo  decremento  delle  nostre  rendite,  parlan- 
doci di  sospettate  eommoiioni  politiche,  e di  prossima  guerra 
europea.  Verranno  gli  ultimi  giorni,  e I nostri  capitalisti  e i 
nostri  proprietari,  che  nei  primi  giorni  non  diedero  il  loro 
nome  per  prudenza,  negli  ultimi  giorni  noi  daranno  più  per 
paura.  Capiteranno  allora  i banchieri  esteri,  e legheranno  di 
viva  forza,  e peggio  che  mai,  al  ministro  le  mani,  che  gl'in- 
terni a lui  lasciarono  sprovvedute.  Cosi  non  avremo  procu- 
rato il  bene  dei  oostri  proprietari  e capitalisti  ; così  avremo 
fatto  il  inale  del  tesoro  pubblico. 

Qnesto  successo  dell'Impresa  finanziaria,  e queste  deplo- 
rabili conseguenze  non  sarebbero  forse  tanto  facili  ad  avve- 
nire presso  altri  paesi,  meglio  impratichiti  delle  cose  ebe 
spettano  al  corso  degli  effetti  pubblici,  e preconoscono  e 
sanno  trionfare  delle  arti  delle  grandi  compagnie  bancarie 
che  vogliono  acquistare  il  monopolio  delle  rendite  pubbliche 
degli  Stali.  B di  qui  ai  spiega  come  nel  Belgio  e nella  Francia, 
e nell’Inghilterra  la  vendita  a pubblicità  e concorrenza  diano 
quasi  sempre  sicuri  e cospicui  risultamenti.  Ma  i nostri  mi- 
nuti capitalisti  e i nostri  proprietari,  non  molto  avvezzi  a 
codesti  negozi,  e privi  di  mezzi  a conoscere  quanto  siavi  di 
vero  e quanto  di  fittizio  nel  corso  delle  pubbliche  rendite  sul 
mercati  esteri,  e delle  notizie  politiche  colle  quali  quel  corso 
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e i suoi  mutamenti  sogliono  apparire  giustificali,  troppo  è 
da  temere  che  dagli  arltfiai,  dei  quali  ho  testé  fatto  cenno, 
si  lascino  illudere  e sopraffare. 

Se  all'incontro  noi  lasciamo  il  ministro  libero  nelle  sue 
trattative;  ac  nel  prudente  arbitrio  del  finanziere  rimettiamo 
lo  scegliere  la  parte  ebe  probabilmente  possa  aver  esito  al- 
l'interno,  e riserbare  la  parte  che  meglio  voglia  esser  ven- 
duta agli  stranieri  o col  messo  degli  stranieri,  parati  che 
l' effetto  debba  alla  perfine  ri  esci  re  ai  privati  ed  al  pubblico 
più  vantaggioso 

Se,  per  esempio,  il  ministro, cogliendo  un  momento  propi- 
zio, aprisse  eoa  un  decreto  pubblicato  io  uno  stesso  giorno, 
in  tutti  i luoghi  dello  Stato,  e presso  tutte  le  tesorerie,  la 
vendita  di  un  quarto  della  nuova  rendita  ; se  prescrivesse 
che  la  vendila  non  abbia  a cominciare  se  non  uno  o due  giorni 
dopo  la  pubblicazione  del  decreto  ; se  stabilisse  che  la  ven- 
dila resterà  aperta  per  un  termine  breve  (cosicché  i nostri 
capitalisti  e proprietari  sappiano  a tutta  prima  che  non  c'è 
tempo  da  star  a vedere!  giuochi  delle  borse  estere),  io  porto 
l'intima  convinzione  che  una  parte,  e forse  una  gran  parte 
della  rendila  in  quel  breve  termine  all'interno  sì  aliene- 
rebbe. 

Cosi  il  Ministero  avrebbe  poi  maggiore  comodità  di  trat- 
tare coi  banchieri  esteri,  ed  eziandio  minacciarli  che  ad  un 
bisogno  si  rinnoverebbe  nello  Stato  la  prova.  Cosi  avremmo 
fatto  il  vantaggio  dei  privali  ; la  avremmo  fatto  senza  par- 
zialità per  nessun  individuo  e per  nessuna  città,  porgendo 
anzi  a tutti  la  medesima  opportunità  di  concorrere.  B cosi 
avremmo  io  ultima  analisi  procacciate,  quanto  è da  noi,  con- 
dizioni favorevoli  al  tesoro  della  uaxiooe. 

Certo  che  per  venire  a codeste  libere  condizioni  fa  d'nopo 
aver  fiducia  nel  signor  ministro  ; quella  fiducia  che  la  nostra 
minorità  non  può  avere  e non  ba  nelle  opinioni  e nelle  ten- 
denze polìtiche  del  Ministero. 

Ma  quando  alla  povertà  dei  coogegni  « degli  indirizzi  poli- 
tici si  accoppia  eziandio  il  pericolo  dello  scapito  del  nostro 
eredito  pubblico,  io  credo  che  prendendo  atto  delle  dichiara- 
zioni dal  signor  ministro  fatte  in  seno  alla  Commissione,  e 
rinnovate  alla  Camera  circa  il  modo  ch'egli  intende  di  prati- 
care nella  alienazione  di  cui  si  tratta  e riservandomi  di  adot- 
tare quanto  alla  somma,  o il  limile  proposto  dal  professore 
Pescatore,  od  altri  limili  ebe  a quello  si  accostino,  io  credo 
che  nelle  specialità  delle  nostre  circostanze  attuali  non  si 
possa  prudentemente  soscrivere  all'emenda  mento  proposto 
del  deputalo  Lama,  e quindi  io  volerò  contro  il  medesimo. 

l'oc / generali.  Ai  voli  ! ai  voti  I 

paiKMiDKSTK  Pongo  ai  voti  l'emenda  mento  del  depu- 
tato Lenza,  ebe  consiste  tieiraggiungrre  le  parole  con  concor- 
renza e pubblicità,  alle  parole  con  coi  si  autorizza  il  Mini- 
stero alla  vendita  della  rendita. 

(Non  è approvato.) 

rinoau  Poiché  la  Camera  ha  rifiutato  questo  emen- 
damento, io,  dietro  le  dichiarazioni  fatte  dal  signor  ministro 
delle  finanze,  propongo  un  ordine  del  giorno  unieameute  per 
accettare  la  dichiara  rione  da  lui  fatta,  che  avrebbe  posto  ogni 
cura  per  far  si  ebe  la  maggior  parte  possibile  della  rendita 
fosse  alienata  nei  modi  che  indicava  il  deputato  Lanza. 

phkhiokntì  Osceno  che  il  sno  ordine  del  giorno  sa- 
rebbe contrario  alla  votazione  che  ebbe  luogo  testé,  perché 
l'emendamento  del  deputato  Laoza  consisteva  ndi'adotlare 
la  massima  siesta  che  l'onorevole  deputato  Cadorna  vor- 
rebbe stabilire. 

Mimma.,  tmuislrù  per  le  firtunic.  Io  debbo  dichiarare  che 
non  accetterò  l'ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole 
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deputato  Cadorna,  perchè  sarebbe  uu  tacito  vincolo  che  si 
metterebbe  al  Ministero;  vincolo,  se  si  vuole,  più  ristretto 
nei  termini  che  quello  che  risultava  dall’  emendamento 
Lama,  ma  il  di  cui  effetto  io  intendo  pur  sempre  egua- 
lissimo. 

Senza  tornar  pertanto  sai  fatti  in  complesso  e sulle  discus- 
sioni che  arguirono  si  dall'uno  che  dall’altro  lato  della  Ca- 
mera, io  stimo  dover  mio  di  ripetere  che  insisto  perché  piac- 
cia alla  Camera  d'accordarmi  la  libertà  dell’operazione,  come 
la  legge  lo  propone;  ma  dichiaro  nello  atesso  tempo  che  ogni 
qual  volta  io  possa  attuare  le  opinioni  dalla  Camera  emette 
senza  che  io  sia  interamente  convinto  che  pregiudiebiao  agli 
interessi  dello  Stato,  io  terrò  conto  delle  proposizioni  che 
vennero  fatte  aia  in  nn  senso  che  nell’altro,  lo  ripeto  alla 
Camera  che  farò  caso  essenzialmente  del  desiderio  manife- 
stato e che,  quando  le  differenze  tolsero  minime,  anche  in 
quel  caso  io  porto  opinione  che  sarebbe  a prendersi  in  consi- 
derazione il  vantaggio  di  lasciar  partecipare  i capitalisti  del 
paese. 

Quando  pertanto  io  dico  in  termini  cosi  precisi  come  in- 
tenda di  usare  della  facoltà  che  domando,  mi  pare  che  di  • 
venti  per  lo  meno  superfluo  l'ordine  del  giorno  die  venne 
proposto,  il  quale  verrebbe  a vincolarmi,  mentre  io  certo 
qual  modo  credo  di  aver  espressa  già  sufficientemente  la  mia 
intenzione. 

PBBRiDKNTt.  Domando  ansi  tutto  se  Tordiue  del  giorno 
di  cui  si  tratta  è appoggiato. 

Càoouaz.  Chiedo  in  prima  di  svilupparlo  perché  é stato 
frantelo. 

prbsidbntk  Ila  la  parola  por  isrilupparlo. 

CàDoasa  Dalle  risposte  testé  emesse  dal  signor  mi- 
nistro delle  finanze  parrai  che  fu  frantela  la  mia  proposi- 
ziooe. 

lo  non  bo  intenzione  di  proporre  nulla  che  vincoli  il  si- 
gnor ministro  delle  finanze,  perché  se  una  proposta  simile 
si  facesse,  veggo  anch’io  che  sarebbe  manifestamente  con- 
traria alla  votazione  testé  dalli  Camera  emessa  sulla  propo- 
sta dell'onorevole  deputato  Lanza,  che  avea  per  iseopodi  ob- 
bligare il  signor  ministro  a tenere  nn  certo  determinalo  me- 
todo nell'alienazione  della  rendita  di  cui  si  tratta. 

lo  per  l'opposto  colla  mia  proposizione  lascierei  ebe  al 
ministro  rimanesse  piena  quella  libertà  che  la  Camera  gli  ba 
accordalo.  Ma  fin  da  ieri  osservava  l’onorevole  deputato  Ca- 
vour che  la  Commissione  avea  credulo  opportuno  di  limitarsi 
ad  esternare  il  desiderio  che  per  quella  parte,  in  cui  il  mini- 
stro di  finanze  credesse  possibile  il  farlo,  egli  adottasse  il  si- 
stema che  il  deputato  Lauta  di  poi  difendeva,  e quindi  lo 
stesso  deputalo  e relatore  Cavour  proponeva  che  la  Camera 
li  limitasse  td  esternare  essa  pure  questo  desiderio. 

La  proposta  che  io  faccio  è affatto  consentanea  a coleste 
cose  dette  daU'ooorevole  deputato  Cavour,  perché  io  propor- 
rei che  essa  dicesse  ; 

• La  Camera  esprime  il  desiderio  che  la  proposta  aliena- 
zione di  rendile  si  faccia  nella  maggior  parte  possibile  con 
concorrenza  e pubblicità.  • 

Non  avrei  difficoltà  di  accettare  delle  variazioni  a questa 
proposta,  qualora  esse  si  credano  più  atte  ad  esprimere  il 
pensiero  che  bo  testé  spiegato. 

Soggiungerò  ebe  il  signor  ministro  di  finanze  testé  diceva 
die  gli  bastava  l'espressione  del  volo  della  Camera  perchè, 
ove  fosse  possibile,  egli  vi  si  uniformasse,  mentre  deside- 
rava di  assecondarlo  in  ogni  caso  in  cui  imperiose  circo- 
stante interessanti  l'erario  pubblico  stesso  non  vi  ponessero 
ostacolo. 


Digitized  by  Google 


— 581 


TORNATA  DEL  26  GENNAIO 


Ma  nè  il  signor  ministro  tifile  finanze,  ni  alcun  altro  può 
conoscere  se  il  desiderio  della  Camera  sia  conforme  alla  opi- 
nione espressa  dal  ministro  e dalla  Commissione,  se  non  cbe 
dietro  ad  un  voto  della  medesima,  col  quale  essa  stessa  emetta 
questo  desiderio  e nel  medesimo  senso,  ed  è evidente  cbe 
per  quanti  oratori  abbiano  parlato  io  questo  senso,  notisi  po- 
trà mai  affermare  cbe  la  Camera  abbia  espresso  un  desiderio 
eguale  a quello  della  Commissione  se  non  si  viene  alla  vota- 
alone,  ed  è perciò  cbe  desidero  di  provocare  un  volo  della 
medesima. 

Ripeto  cbe  io  non  metto  importarne  alla  lettera  della  mia 
proposta,  e cbe  sono  disposto  ad  accettare  gli  emendamenti 
e le  variazioni  cbe  si  proponessero,  semprecbè  esprimano  il 
pensiero  cbe  ora  bo  avolo  l’onore  di  manifestare  alla  Camera, 
il  quale,  come  essa  vede,  è lontanissimo  dal  porre  un  vincolo 
al  signor  ministro  delle  finanze  nell’eseguimento  dell’opera- 
zione di  cui  si  tratta. 

pkksidkvtk  lo  credo  che  sia  opportuno  di  dare  alcune 
spiegazioni  per  l'ordine  della  discuiaìonc. 

Era  in  discussione  l'emendamento  del  deputato  Lanza,  il 
quale  portava  un  vincolo  alla  facoltà  di  alienazione  data  al 
ministro  delle  finanze,  cioè,  non  gli  permetteva  di  vendere 
che  per  concorrenza  e pubblicità  ; il  dibattimento  era  io  que- 
sto unico  punto. 

Sopra  questa  discussione  la  Camera  ha  votato,  ed  ha 
espressa  la  sua  intenzione,  ricusando  l'emendamento  Lama, 
nè  so  come  possa  cader  ora  in  discussione  un  ordine  del 
giorno. Sopra  cbe  cosa  potrebb’egli  essere?  Sopra  nessuna 
proposta. 

L'ordine  della  discussione  vuole  che  si  proceda  necessa- 
riamente agli  altri  emendamenti  che  sono  deposli  sul  tavolo 
e cbe  non  si  riferiscono  più  a questo. 

Una  voce  dalla  Ministra  Si  veda  se  è appoggiala. 

PHBHIDRRTB.  Domanderò  se  la  proposta  Cadorna  è ap 
poggiata. 

(È  appoggiala.) 

CADOmvi*..  Io  non  so  comprendere  come  l'egregio  nostro 
signor  presidente  non  voglia  far  nessuna  differenza  tra  on 
emendamento,  il  quale  tenda  a vincolare  il  ministro  a fare 
un'operazione  in  certi  determinati  modi  e non  altrimenti 
(qual  era  quello  del  deputalo  Lanza),  ed  nna  proposta  cbe 
non  è altro  se  uon  la  semplice  espressione  del  desiderio  ebe, 
ove  il  ministro  lo  credesse  possibile,  la  Camera  vedrebbe  vo- 
lentieri che  questa  operazione  si  facesse  in  questo  od  io  qnel- 
l’altro  modo.  Egli  è evidente  cbe  se  si  lascia  pienamente  in 
arbitrio  del  signor  ministro  il  giudicare  delle  circostanze  che 

10  possono  determinare  ad  adottare  un  sistema  piuttosto  cbe 
un  altro,  non  si  vincola  la  di  lui  libertà.  ♦ 

lo  sostanza,  mi  pare  cbe  da  nessuna  parte  della  Camera  si 
sollevassero  difficoltà  contro  le  osservazioni  cbe  faceva  la 
Commissione  nel  suo  rapporto,  le  quali  sono  assolutamente 
identiche  colla  proposta  ch’io  feci. 

Essa  esprimeva  il  desiderio  cbe  nel  caso  che  il  ministro  lo 
credesse  possibile,  adottasse  il  sistema  ebe  il  deputato  Lanza 
ha  poi  suggerito,  ed  opioavt  cbe  la  Camera  potesse  limitarsi 
ad  esprimere  questo  slesso  desiderio,  lo  mi  sono  adunque 
pianamente  conformato  al  voto  della  Commissione  nella 
proposta  che  ho  avuto  l'onore  di  fare.  Del  resto  è evidente 
cbe  la  Camera  può  prendere  non  solo  deliberazioni  decisive 
nel  senso  di  vincolare,  di  ordinare,  ma  anche  nel  senso  di 
esprimere  soltanto  nn  desiderio,  ed  io  non  vedo  il  perché 
anche  qnest'au  turiti  debbe  esserle  tolta.  La  Camera  certa- 
mente non  se  l'è  tolta  quando  decise  di  uon  voler  vincolare 

11  Ministero. 


Dico  adunque  che  la  mia  proposta  è conforme  a quella 
fatta  dalla  Commissione,  che  essa  non  è contraria  al  voto 
emesso  dalla  Camera,  cbe  è conveniente  che  sia  adottata, 
perchè  la  Commissione  avendola  proposta  non  si  sollevarono 
difficoltà  a questo  riguardo  da  alcuna  parte  dalla  Camera,  e 
pregherei  il  signor  ministro  di  finanze  di  aver  la  cortesia  di 
dichiarare  se  egli  non  riconosca  cbe  realmente  la  proposta 
in  questi  termini  non  lo  vincolerebbe  affatto,  come  è la  mia 
intenzione.  Del  resto  ripeto  cbe  sono  pronto  ad  accettare 
ogni  variazione  alla  mia  proposta  che  si  creda  atta  ad  al- 
lontanare sempre  più  ogni  idea  di  vincolo,  perchè  io  non  ho 
altra  intenzione  fuori  di  quella  che  manifestò  la  Commis- 
sione, eoll'organo  del  suo  relatore,  l'onorevole  deputato 
Cavoir. 

•si cotti  (Jn  ordine  del  giorno  motivato  esprime  il  desi- 
derio che  ba  la  Camera,  od  iu  un  senso  o nell'altro,  a ri- 
guardo d'una  legge  o d una  proposta  qualunque.  Un  ordine 
del  giorno  motivalo  non  può  venir  votato,  se  non  nel  mentre 
cbe  ha  luogo  la  discussione  generale  della  legge:  ora  la  di- 
scussione generale  sulla  legge  attuale  è già  terminata  ; la 
Camera  è passata  alla  discussione  degli  articoli,  ed  io  credo 
che,  secondo  lutti  gli  usi  parlamentari,  nessun  ordine  del 
giorno  motivato  possa  venir  proposto  ad  esso.  Non  si  possono 
ammettere  sopra  gli  articoli  cbe  semplici  emendamenti,  e se 
l'onorevole  preopinante  crede  di  poter  riprodurre,  mediante 
qualche  emendamento,  la  sua  opinione  sulla  legge,  lo  faccia, 
ma  io  non  credo  che  qui  possa  aver  luogo  alcuna  proposta 
d'ordine  del  giorno  motivato. 

iomti  . Io  non  iiitendu  la  portala  di  quest'ordine  del  giorno. 
Noi  lasciamo  la  facoltà  al  ministro,  ed  il  ministro  non  Spie- 
gherà il  modo  con  cui  farà  il  suo  imprestilo,  poiché  ministro 
e Camera  non  sappiamo  quale  dei  metodi  sarà  più  conveniente 
al  momento  dell'emissione,  e cosi  intendiamo  salvarci  la  re- 
ciproca libertà  pel  maglio  del  tesoro,  secondo  le  future  cir- 
costanze. Ora  io  dico  : come  mai  potrà  la  Camera  esprimere 
sin  d'ora  un'opinione?  Se  dalia  discussione  fosse  risaltato 
quale  dei  due  sistemi  fosse  il  migliore,  allora  la  Camera 
aveodo  un'opioione  chiara  e precisa,  rnzi  che  raccomandarla, 
dovrebbe  imporla  al  ministro. 

Ora  noi  non  l’abbiamo,  non  i’ba  oè  manco  il  ministro;  egli 
cerca  questa  libertà  di  azione  per  fare  l’emissione  delle  ce 
dole  in  quel  miglior  modo  cbe  crederà  pel  bene  del  paese  e 
dell'erario;  noi  boii  possiamo  dire  al  ministro  se  non  cbe  sia 
prudente  nel  condurre  l'operazione,  e augurargli  che  aia 
lauto  felice  da  poter  farei  contenti  tulli  ; del  resto  noi  non 
possiamo  riservarci  altro  che  il  diritto  di  criticare  l'opera  - 
zione  dopo  che  sarà  fatta.  Lo  loderemo  se  avrà  fallo  bene,  lo 
accuseremo  se  avrà  agito  male,  ma  uon  possiamo  adesso  da 
quanto  risulta  dalla  discussione  imporre  nessuna  forma  d'ini- 
prestito  determinata. 

f'oei.  Ai  voti  I 

viHt-roasi  lo  sequela,  e di  naturale  conseguenza  di 
quanto  dissi  nella  tornata  di  ieri,  io  stava  per  proporre  un'ag- 
giunta all'arlicolo  primo  della  Commissione  cbe  consisterebbe 
nel  seguente  alinea,  cioè  : 

■ Per  una  parte  però  di  questa  rendita,  ed  in  quella  mi- 
sura cbe  potrebbe»!  ritenere  facilmente  alienabile , sarà 
aperto  un  concorso  fra  i capitalisti  di  tutte  le  proviocic  dello 
Stato.  • 

Ma  dietro  le  asaicuraziooi  fatteci  dall'onorevole  signor  mi- 
nistro delie  finanze,  che  avrà  sicuramente  riguardo  anche 
alle  provioeìe  latte  dello  Stato  nell  emissione  ed  alienazione 
della  rendita  cbe  sta  per  essere  votata  dalla  Camera,  pren- 
dendo atto  delle  sue  dichiarazioni,  io  mi  astengo  non  solo 
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dal  proporre  il  suindicato  alinea  d'aggiunta  all'articolo  1° 
ma  altresì  dal  fare  ulteriori  osservazioni  in  proposito. 

Molte  voci.  Ai  voti  ! ai  roti  I 

ctnonsi  lo  ritiro  il  mio  emendamento,  e propongo  sol- 
tanto che  la  Camera  prenda  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
signor  ministro  di  finanze. 

FHKNinma  Ci  vuole  nna  dichiarazione  della  Camera 

per.. . 

c&domi.  Propongo  che  la  Camera,  prendendo  alto  delle 
dichiarazioni  fatte  del  signor  ministro  delle  finanze,  continui 
la  discussione. 

fremireste  Domanderò  al  signor  Cadorna  in  qoal 
modo  intenda  modificare  il  suo  ordine  del  giorno  già  prò* 
posto. 

cadorna.  Lo  modifico  nel  senso  di  escludere  I dubbi 
che  ai  sono  sollevati,  perchè  credo  non  si  possa  dubitare  che 
la  Camera  può  almeno  prendere  atto  delle  dichiarazioni  falle 
dal  signor  ministro. 

mai  esibente.  Chiedo  se  questo  nuovo  ordine  del  giorno 
cosi  formulato  dal  deputato  Cadorna  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Essendo  appoggialo,  lo  pongo  ai  voli. 

Voti.  Lo  legga. 

mia  esibente.  Non  è scritto,  l’hanno  udito  dalla  bocca 
del  signor  Cadorna. 

• La  Camera,  prendendo  allo  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
signor  ministro  delle  finanze,  passa  alla  discussione  della 
•«*««  • 

scuri  Domando  la  parola. 

Vorrei  sapere  quali  sodo  le  dichiarazioni  del  signor  mini- 
stro . . . (SI  ride) 

Foci.  Ai  voli  ! ai  voti  t 

canoBiia.  Se  la  Camera  me  lo  permette,  leggo  il  mio  or- 
dine del  giorno,  e prego  il  signor  ministro  di  voler  badare  se 
ho  formolato  bene  le  dichiarazioni  che  egli  ha  fatte. 

• La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal  si- 
gnor ministro  delle  finanze,  di  essere  disposto  ad  adottare,  se 
l'interesse  delle  finanze  glielo  permetterà,  la  vendita  delle 
rendite  che  propone,  per  mezzo  della  pubblicità  e della  con- 
correnza in  tutto,  od  in  parte,  continua  la  discussione.  > 

PRuaiBiNTu.  La  Camera  ha  sentito  l'ordine  del  giorno 
proposto  dal  deputato  Cadorna. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(Non  è adottato.) 

canoiNa.  Ho  pregata  il  ministro  di  dichiarare  se  l'accetta. 

bb coibente.  È già  votalo. 

Lanka.  Domando  la  parola. 

nisba,  ministro  per  le  finanze.  Ripeto,  che  per  essere 
conseguente  a quanto  ho  detto  sono  obbligato  di  rifiutare  la 
proposta  deironorevole  Cadorna,  perchè  con  qaesto  pare 
(quantunque  tale  noo  sia  forse  il  pensiero  di  chi  lo  presenta) 
che  non  si  voglia  credere  a quanto  ho  detto.  (Bisbiglio  in 
sensi  dioersi)  MI  scusino,  le  impressioni  non  aono  le  stesse 
per  tulli  ; e quella  ch'io  espongo  è puramente  la  mia  im- 
pressione. 

Quest’ordine  del  giorno  io  lo  credo  insignificante  nel  punto 
della  questione,  oia  lo  riguardo  come  essenziale  in  quanto 
alla  fiducia,  lo  dico  l'opinione  mia,  la  quale  può  essere  erro- 
nea, ma  dopo  qaanto  ho  dichiarato  io  non  potrei  accettare 
l'ordine  del  giorno  senza  ammettere  Implicitamente  che  si 
diffidasse  delle  mie  intenzioni,  ragione  per  cui  io  mi  v'op- 
pongo, essendo  mio  debito  prima  di  tutto  d'essere  conse- 
guente a me  stesso. 

Foci.  Al  voti  ! 
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freni  dente  Si  è già  volato,  e non  posio  più  permet- 
tere la  discussione  su  qaesto  ordine  dei  giorno. 

lanea.  Domando  la  parola,  perché  pochi  intesero  U modo 
con  eoi  il  signor  presidente  passò  a questa  votazione;  ed  una 
prova  di  questo  si  è che  degli  stessi  membri  che  hanno  ap- 
poggiato l'ordine  del  giorno  del  deputato  Cadorna,  e che  al 
cerio  avrebbero  votalo  pel  medesimo,  nessuno  si  è alzato. 
Una  voce.  Si  faccia  la  controprova  1 
PBBNiDENTE  Non  posso  concedergli  di  parlare. 

Lanka.  Il  signor  ministro  ha  parlato,  ed  a questo  ri- 
guardo il  signor  ministro  non  ha  alcun  privilegio. . . 
Cadorna.  (Con  vivacità)  Ritiro  l'ordine  del  giorno. 
frrsidrntr.  Il  ministro  ba  privilegio  in  ciò,  perchè  il 
regolamento  dà  la  parola  ai  ministri  tolte  le  volte  che  vo- 
gliono parlare.  (Mormorto) 

Lanka.  Permetta. . . 

phenidkntk  La  prego  di  non  interrompermi. 

10  non  poteva  adunque,  attenendomi  al  regolamento,  ne- 
gare la  parola  al  ministro,  e poi  io  non  sapevi  che  cosa 
fosse  per  dire,  oè  gli  poteva  togliere  la  parola  quando  l’a- 
veva presa. 

Molte  voci.  L'ordine  dei  giorno  t 
(Messo  ai  voli  l’ordine  del  giorno,  la  Camera  lo  adotta.) 
ricrblini.  Domando  la  parola  sulla  proposizione  del 
signor  presidente.  ( Mormorio  a destra) 
prkhidkntk.  Interrogo  la  Camera  se  intende  di  accor- 
dare la  parola  al  signor  deputato  Michelini. 

Molte  voci.  No!  noi  no! 

PHBNRBBvrs.  L’emendaraento  ebe  è deposto  sul  tavolo 
del  presidente  è quello  del  deputato  Pescatore,  ed  è conce- 
pito nei  termini  seguenti: 

• Art.  I . è conceduta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare 
di  due  milioni  cinquecento  mila  lire  l’emissione  della  ren- 
dita, » ecc. 

11  proponente  ha  la  parola  per  isvilapparlo. 
placatone.  Il  signor  ministro  nel  seno  della  Commis- 
sione, come  ne  fa  fede  il  relatore,  ha  dichiarato  che  • quando 
la  Camera  gli  conceda  l'alienaiione  di  4 milioni  di  rendita, 
salvo  straordinarie  e non  previste  circostanze,  il  tesoro  po- 
trà per  molti  mesi  e forse  per  un'intiera  annata  far  fronte 
ai  suoi  impegni,  senza  il  sussidio  di  un  nuovo  imprestilo.  > 

Con  questa  dichiarazione  concorda  un'osservazione  che 
ieri  il  relatore  della  Commissione  faceva  in  ordine  ai  residui 
passivi  dell’esercizio  del  1849;  egli  diceva,  «certamente  per 
assicurarci  di  ciò  possedeva  le  nozioni  opportune,  avendo 
egli  sentito  il  ministro  che  ai  residui  passivi  del  1849  si  potrà 
far  fronte  a un  dipresso  colle  risorse  ordinarie. 

Domanda  dnnqut  il  ministro,  proponendo  quattro  milioni, 
un  credito  per  tutta  l’annata  del  1850  ; ed  io  proponendo  di 
ridurre  il  prestito  da  lui  proposto  a S milioni  c 500  mila  lire 
credo  di  offerirgli  una  somma,  la  quale  possa  senza  stento 
essere  sufficiente  per  sei  mesi  e più  delPe«ercizio  dell’anno 
corrente. 

Io  ritengo  questi  dati  come  non  contestabili  né  dal  rela- 
tore delta  Commissione,  nè  dal  signor  ministro,  e sono  prooto 
a giustificarli  con  opportuni  argomenti  e calcoli  qualora  fos- 
sero contestati.  CIÒ  posto,  io  passo  ad  esporre  te  ragioni  di 
convenienza  (ragioni  indipendenti  da  ogni  considerazione  po- 
litica, ragioni  di  pura  convenienza  finanziaria  ed  economica), 
le  quali,  secondo  me,  dovrebbero  persuadere  la  Camera  a li- 
mitare il  credito  domandalo  alla  somma  che  io  propongo.  La 
questione  di  convenienza,  signori,  è complicata  assai;  io 
credo  di  dover  proporre  francamente,  nettamente  la  quistione 
sotto  due  ipotesi  : la  prima  ipotesi  è che  nel  corrente  anuo 
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nou  si  turbino  le  cose  d’Eurupg  ; la  seconda  sarebbe  il  caso 
contrario. 

È evidentissimo,  secondo  me,  cbe  nella  prima  delle  accen- 
nate ipotesi  il  credito  domandato  dal  mioistro  deve  essere 
limitato,  e cbe  l'operazione  da  lai  progettata  riuscirebbe 
sommamente  perniciosa  alte  nostre  fioauze  forse  anche  sotto 
il  rapporto  politico.  Se  nel  corrente  anno  gli  affari  d'Europa 
nou  si  turbano,  noi  siamo  certi  che  entro  due,  tre  o quattro 
mesi  il  credito  dello  Stato  satiri  a più  alto  grado  cbe  pre- 
sentemente non  sia  ; anche  questa  circostanza  io  la  ritengo 
come  certissima  ed  incouleslabilc  ; mi  proverò  a rivendicarla 
contro  le  obbiezioni  cbe  venissero  per  avventura  proposte; 
ma  io  sono  certo  cbe  non  si  proporrà  nessuna  obbiezione 
contro  questa  mia  induzione,  cbe  cioè  continuando  la  quiete 
d'Europa,  il  credito  pubblico  dello  Stato  deve  necessaria- 
mente salire  a più  allo  grado  di  quelto  cbe  si  trovi  attual- 
mente, e ciò  avverrà  anche  per  cura  delle  compagnie  banca- 
rie con  cui  il  ministro  delle  finanze  tratterà  l’alienazione 
delle  rendite,  perché  sappiamo  cbe  i capitalisti  stranieri,  do- 
minatori del  credito  pubblico  europeo,  quando  si  trovino  im- 
pegnati per  ttO  e più  milioui  nel  credito  del  nostre  Stalo, 
siccome  comprano  le  uoalre  rendite  per  rivenderle,  si  do- 
vranno impegnare  a rialzarne  il  valore  precisamente  per  po- 
tere rivendere  al  minuto  col  vantaggio  da  essi  contemplalo 
le  rendile  cbe  essi  comprarono  all’ingrouo:  dunque  doveo- 
dosi  rialzare  entro  breve  termine  il  credito  dello  Stalo,  se  il 
mioistro  delle  finanze  è vincolato,  se  avrà  venduto  già  tutta 
la  rendita  disponibile,  nè  potrà  emetterne  altra,  evidente- 
mente s'incontra  un  primo  pregiudizio,  giacché  non  potrà  lo 
Stato  profittare  del  credito  maggiore  acquistato  dalle  nostre 
finanze;  un  secoudo  pregiudizio  risulta  da  ciò  cbe  potrà  be- 
nissimo il  ministro  consolarsi  e vantarsi  di  aver  saputo  con- 
durre Toperazione  io  modo  da  sollevare  il  credito  dello  Stato, 
da  aumentare  il  prezzo  delle  oostre  rendite,  ma  questa  sua 
consolazione,  questo  suo  vanto  dovrà  pagarsi  dalle  nostre  fi- 
nanze, perché  l’imprestilo  deve  alla  perfine  essere  rimbor- 
sato ; e se  importa  alle  finanze  che  il  prezzo  delle  nostre  ren- 
dite sia  il  più  alto  possibile  quando  si  vende,  io  vorrei,  quando 
si  rimborsa,  cbe  discendessero  al  più  infimo  prezzo.  Per  me 
nou  mi  coosolo  che,  dopo  la  vendita  delle  rendite,  il  valore 
di  queste  sia  rialzato  ; questo  rialzo  profitta  solo  ai  banchieri 
e danneggia  le  nostre  fina  tue. 

Entro  breve  termine  la  Camera  avrà  pure  acquistato  mag- 
giori cognizioni  per  deliberare  in  tutta  la  sua  estensione  sul- 
rimprestito  dì  cui  si  tratta  ; da  qui  a pochi  mesi  la  Camera 
saprà  non  solamente  il  vero  ammontare  dei  residui  degli 
scorsi  esercizi , ma  oe  conoscerà  anche  l’indole  e la  natura, 
il  che  è importantissimo  per  determinare  se  il  pagamento  di 
q*iesli  residui  sia  urgente,  oppure  se  sì  possano  rimandare 
(come  lo  stesso  ministro  già  ci  assicurò  almeno  per  una  parte), 
se  si  possano,  dico,  rimandare  ad  un'epoca  piò  lontana;  al- 
lora, oltre  a questa  cognizione,  ne  avremo  un'altra,  quella 
delle  economie  possibili;  potrà  il  Parlamento  prestabilire 
quali  fieno  le  economie  essenziali  da  farsi,  potrà  essere  ac- 
certato se  veramente,  come  ora  supponiamo,  sia  ii  Ministero 
disposto  a queste  economie;  la  Camera  conoscerà  infilici 
nuovi  piani  di  finanza  di  cui  si  discusse  nella  nostra  ultima 
tornala,  e conoscendo  la  somma  definitiva  cbe  ci  occorre  per 
pareggiare  una  volta  per  sempre  i nostri  bilanci,  potrà  que- 
sta somma  cusl  accertala  ripartirla  tra  un  nuovo  imprestilo, 
tra  le  economie  e gli  altri  piani  finanzieri  cbe  il  ministro  ci 
farà  conoscere;  la  Camera  inoltre  avrà  no  elemento preaioso 
cbe  ora  non  può  avere,  perchè  alla  fin  fine  il  ministro  non  può 
tener  celato  per  sempre  il  tenore  delle  sue  negoziazioni;  en- 


tro un  termine  che  egli  stesso  definirà  pur  finalmente  pre- 
senterà la  convenzione  passata  con  Uutbscbild  in  ottobre  scorso 
e comunicherà  il  lenire  dell’operazione  cbe  sta  per  intra- 
prendere. Ora  io  domando  se  prevedendo  che  il  Parlamento 
entro  pochi  mesi  avrà  tutte  le  cognizioni  cbe  occorrono  per 
deliberare  un’aliena  tiono  di  rendita,  e che  il  credito  nostro 
sarà  sollevato  a maggior  prezzo,  domando  se  non  sia  più  utile 
alle  finanze  ìu  qoesto  stato  di  cose  riservare  ad  un  secondo  e 
definitivo  imprestilo,  cbe  si  farebbe  entro  pochi  mesi,  tutte 
le  maggiori  somme  cbe  occorreranno,  limitando  per  ora  l'im- 
prestilo provvisorio  alla  minor  somma  cbe  sia  possibile. 

Io  credo  cbe  la  somma  cbe  io  propongo  di  due  milioni  e 
mezzo  di  rendite,  i quali,  ritenendo  il  corso  attuale,  debbono 
produrre  alle  finanze  non  meno  di  Iti  milioni,  sia  una  somma 
sufficiente  perchè  si  abbia  tempo  di  acquistare  tutte  le  cogni- 
zioni a cui  accennava,  e di  attendere  che  ii  credito  nostro  sia 
migliorato  nelle  sue  condizioni. 

lo  non  intratterrò  la  Camera  per  non  renderla  maggior- 
mente impaziente,  {ilarità)  Siccome  una  parte  delta  Camera 
pare  cbe  dimostri  una  tal  quale  impazienza. . . 

Molte  voci.  Parli  1 parli  ! 

Una  rote.  La  minorità  ba  ii  diritto  di  parlare. 

PBsciTona  Lo  so  che  ba  questo  diritte,  e ne  userà. 

10  non  tratterrò  la  Camera  sulle  ragioni  secondarie  di  econo- 
mia. Nessuno  però  potrà  contrastare  cbe,  non  essendo  ancora 
stabilito  il  bilancio,  il  Parlamento  deve  adoperare  tutti  i 
mezzi  che  sono  in  suo  potere  per  invitare  il  Ministero  al- 
l'ecouomia.  t uo  di  questi  mezzi  è la  limitazione  dei  fondi, 
al  quale  scopo  tende  la  mia  proposizione,  con  cui  non  si  nega 

11  necessario,  ma  non  si  concede  quello  cbe  sarebbe  per  av- 
ventura soverchio. 

Aggiungerò  un’altra  considerazione,  benché  forse  più  po- 
litica cbe  economica. 

La  Camera  ba  limitato  a quattro  mesi  l’autorizzazione  prov- 
visoria di  esigere  le  rendite  ordinarie  dello  Stato  ; perchè 
adunque  si  vorrebbe  ora  concedere  al  Ministero  un  fondo 
straordinario  per  tutta  rannata!  Si  può  avere  tutta  la  fiducia 
possibile  nel  Ministero  presente,  ma  credo  che  non  ai  vorrà 
avere  una  pienissima  fiducia  in  nn  Ministero  ancora  incognito 
cbe  potrebbe  per  avveotora  a questo  succedere. 

lo  domando  se  il  Ministero  presente,  quantunque  certa- 
mente costituito  sopra  solide  basi , possa  guarentirci  della 
sui  durata  per  tutta  l'annata. 

La  concessione  di  nn  credito  straordinario  di  80  mi l.oni,  i 
quali  si  possono  realizzare  al  momento,  è una  di  quelle  con- 
cessioni cbe  difficilmente  si  fanno,  quantunque  il  Ministero 
possegga  la  pienissima  fiducia  della  Camera.  Nè  gioverebbe 
argomentare  dall'approvazione  dei  bilanci,  i quali  regolano 
bensì  per  tutta  l'annata  le  rendite  bilanciate,  ma  non  si  pos- 
sono queste  realizzare  io  un  momento,  comesi  possono  rea- 
lizzare in  poco  tempo  i 70  milioni  cbe  si  ricavano  dalla  pro- 
gettata emissione  di  rendite. 

Adunque  la  facoltà  dell'emissione  di  questa  rendita  è un 
atto  di  fiducia  straordinaria,  e dico  che  questa  fiducia  straor- 
dinaria sarebbe  concessa  non  solo  al  Ministero  presente,  ma 
ad  un  Ministero  cbe  non  conosciamo,  e forse  ad  un  Ministero 
cbe  se  noi  conoscessimo  non  la  accorderemmo.  (Mtrmorio 
interrompente) 

pasnimBNTB.  Prego  la  Camera  a far  silenzio,  altrimenti 
non  si  potrà  continuare  la  discussione. 

piicaToni.  A questo  sistema,  per  quanto  bo  inteso,  ri- 
spose il  ministro  in  un  solo  modo  : egli  ha  detto  cbe  tutto 
questo  sarebbe  verissimo  se  egti  fosse  per  alienare  in  un  sol 
tratto  tutte  le  rendite  che  domanda,  ma  ci  ha  fatto  osservare 
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ebe  egli  saprà  valerti  del  credito,  secondo  le  circostante. 
Per  appoggiare  viemmeglio  questi  suoi  argomenti  egli  ci  as- 
sicurava che  non  è vincolato,  che  egli  rftù-ne  la  sua  piena  II* 
berla  in  faccia  alle  compagnie  bancarie. 

Io  credo  che  abbia  la  liberti  di  convenzione;  credo  che  non 
vi  sia  alcuna  couventione  che  lo  vincoli,  mi  però  sono  inti- 
mamente convinto  cbc  s«  il  ministro  ha  la  libertà  di  conven- 
zione, non  ha  la  libertà  di  situazione  ; io  sono  convinto,  e mi 
convinsero,  lo  ripeto,  le  dichiarazioni  falle  dal  medesimo  a 
piò  riprese  ed  in  più  sedute,  che  l'operazione  di  cui  si  tratta 
si  farà  tutta  in  una  volta,  e i quattro  milioni  di  rendita,  se 
la  Camera  li  concede,  saranno  da  Ini  venduti  tutti  ad  un 
tratto. 

Egli  insisteva  troppo  sulla  necessità  di  profittare  del  mo- 
mento; soggiungeva  benissimo  che  l'operazione  potrebbe 
distribuirsi  in  sei  mesi;  ma  tosto  ci  faceva  avvertire  che  egli 
non  può  vincolarsi,  poi  tornava  a dire  che  alienando  solo  una 
parte  della  rendila  si  dovrebbe  di  nuovo  ricorrere  ad  una 
nuova  operazione,  e cosi  toccando  troppo  sovente  II  credito 
dello  Stato  si  correrebbe  rischio  di  pregiudicarlo. 

Egli  insistette  troppo  sopra  queste  dichiarazioni  per  uon 
dover  essere  persuasi  che,  se  Don  da  convenzioni  già  stabilite, 
certo  da  trattative,  e forse  anche  dalla  necessità,  egli  £ con- 
dotto a vendere  tatto  in  un  tratto  i quattro  milioni  che  gli 
fossero  concessi. 

nifi** , ministro  per  le  finanze.  Signor  no  ! 

raacATUBK.  Il  ministro  ha  dichiarato  che,  quando  un 
Governo  vende  una  quantità  notevole  di  rendite  deve  neces- 
sariamente obbligarsi  per  un  determinalo  lampo  di  non  emet- 
tere nuove  rendite,  altrimenti  non  si  troverebbero  compa- 
gnie bancarie  che  ne  volessero  fare  l'acquisto. 

Nell’ultima  alienazione  fatta  in  settembre  ed  ottobre  per 
un  milione  e mezzo  di  rendila  egli  ba  dovuto  assoggettarsi  al 
termine  di  cinqne  mesi,  e la  compagnia  ne  domanadava  sei. 

Dunque  nel  caso  attuale,  se  il  mioislro  volesse  soltanto 
alienare  una  parte  della  rendita  di  quattro  milioni,  due  mi- 
lioni, per  esempio,  dovrebbe  obbligarsi  per  sei  mesi  almeno 
a oou  vendere  la  seconda  parte,  e cosi  eccederebbe  il  termine 
fissato  dalla  legge  medesima  ; oppure  se  la  casa  bancaria  con 
cui  sarà  costretto  a trattare  vorrà  fargli  grazia  di  un  termine 
minore,  converrà  che  faccia  una  promessa  « quasi  promessa 
di  gratificare  della  preferenza  la  compagnia  stessa  veneudo  il 
caso  della  seconda  operazione. 

Vede  adunque  il  signor  ministro  ebe  la  natura  stessa  della 
operazione  è quella  che  lo  porrà  nella  necessità  di  vendere 
ad  un  tratto  la  rendita.  Per  conseguenza  sussistono  tutte  le 
obbiezioui  ebe  io  andava  facendo  al  sistema  da  lui  proposto. 

Vengo  ora  all'ipotesi  che  nel  corrente  anno  possa  turbarsi 
la  quiete  d'Europa.  In  questa  ipotesi  la  prima  questione  ebe 
si  affaccia  al  mio  spirito  è la  seguente.  Cbe  cosa  saranno  di- 
venuti i 70  milioni  cbc  ora  si  procaccierebbe  il  intui»tro  me- 
diante l'alienazione  della  rendila  di  cui  trattiamo!  Non  dirò 
cose  applicabili  personalmente  ai  ministri  attuali  ; parlo  del- 
l'indole del  Governo  io  generale,  parlo  di  tutti  i ministri  in- 
distintamente, e dico  che  il  Governo  abbonda  nel  suo  senso, 
e cbe  noi  sappiamo  tutta  la  facilità  di  spendere  il  danaro 
qoaudo  ne  son  piene  le  casse,  ed  io  rammento  un  detto  del 
signor  Di  Revel,  il  quale.  . . 

ma  ■**•**,.  Chiedo  la  parola. 

puftCAToaK  ..  rendi  rido  ragione  perchè  non  avesse  egli 
voluto  accettare  una  offerta  di  capitalisti  inglesi  fattagli  nel 
tempo  del  Governo  assoluto , eì  disse  che  egli  aveva  ricusato 
l'offerta  perché  lo  Stalo  allora  non  abbisognava  di  fondi , e 
perché  allorquando  il  danaro  è in  abbondanza  si  spende  fa- 


cilmente anche  dai  Governi  senaa  necessità,  e non  si  trova 
più  quando  sopravviene  il  bisogno 

Nè  io  riconosco  in  questa  parte  nessuna  differenza  tra  il 
Governo  assoluto  e il  Governo  costituzionale,  anzi  io  crederei 
che  in  fatto  di  economia  talvolta  ò più  riservato  un  Governo 
assoluto,  cbe  ha  tutta  la  responsabilità  legale  e morale,  di 
quello  che  lo  sia  un  Governo  costituzionale,  il  quale  prendesi 
maggior  libertà,  e si  crede  lutto  lecito  allorquando  riesce  ad 
acquistare  la  legalità  in  faccia  al  Parlamento. 

10  dubito  dunque  fortemente  cbe,  turbandosi  la  pace  in 
Europa,  noi  non  troveremo  più  i 70  milioni  cbe  sin  d'ora  si 
procaccierebbe  il  Ministero;  dell'ecoaomia  vantata  dal  Mini- 
stero non  mi  risulta,  e credo  cbe  è lecito  il  dubitarne  se  noi 
consideriamo  i conti  passati. 

Qual  è la  somma  totale  cbe  ba  ricevuto  il  Governo  dalla 
nazione  negli  acorsi  due  aoni  1 848  e 1849!  Il  Governo  ba  ri- 
cevuto dalla  nazione  a un  dipresso  360  milioni.  Le  rendite 
ordinarie  sono  calcolate  dal  ministro  di  finanze  al  maximum 
di  87  milioni;  io  le  riduco  a 80  milioni, cbe  in  due  anni  sono 
160  milioni.  In  una  delle  precedenti  tornate  io  presentava  un 
conto  sommario  delle  risorse  straordinarie  che  nei  due  scorsi 
esercizi  si  aggiunsero  alle  entrale  ordinarie,  e questo  calcolo 
monta  a più  di  900  milioni  ; sono  dunque  360  milioni,  lo  ri- 
peto, che  il  Governo  ba  ricevuto  dalla  nazione  negli  anni 
1848  e 1849.  Ora  come  si  sono  impiegati  questi  360  milioni! 
160  corrispondono  alle  spese  abituali,  quali  erano  accertate 
negli  esercizi  anteriori  al  1847  ; ma  i rimanenti  900  milioni 
e più  come  si  spesero  ? 

Sarebbe  facile  al  Ministero  di  dimostrarlo,  giacché  le  spese 
straordinarie,  il  cui  bisogno  emerse  nei  due  anni  1848  e 1849, 
si  ridncoDO  ad  otto  articoli.  Sarebbe  inutile  qui  ripetere  uua 
nomenclatura  cbe  ho  già  fatta  ed  è anche  stampata  nella 
gazsetla  ufficiale;  non  avrebbe  il  Ministero  cbe  rivedere  i 
suoi  conti  delio  speso  effettivo  e determinare  la  somma  di 
questi  otto  articoli  di  spese  straordinarie  e dimostrare  come 
esse  abbiano  assorbite  tutte  le  risorse  straordinarie. 

Cbe  le  risorse  straordinarie  sicno  state  assorbite  dalle 
spese  straordinarie  io  lo  so  e mi  risulta  da  un  conto  appros- 
simativo, ma  non  mi  risulta  poi  cbe  vi  debba  essere  un  deficit 
di  101  milioni. 

11  Ministero  In  quindici  giorni  avrebbe  pofoto  dare  questo 
conto  cbe  la  Camera  gli  domandò  da  più  di  sei  mesi.  E se  io 
penso  alla  promessa  che  il  ministro  di  finanze  faceva  alla 
Camera  in  settembre,  quando  ottenne  l'aotorizzazione  di  alie- 
nare lire  1,800,000  di  rendita,  alla  promessa,  dico,  di  pa- 
gare i quindici  milioni  dovuti  all’ Austria  per  la  prima  rata 
dell'Indennità  di  guerra,  promessa  che  poi  non  adempì  ; ae 
penso  all’alt» a promessa  cbe  faceva  in  ottobre,  quando  gli 
si  aggiungeva  il  credito  di  600  mila  lire  di  rendita,  alla  pro- 
messa, dico,  di  rimborsare  i vaglia  e i buoni  del  tesoro,  pro- 
messa che  non  ba  adempita  ; se  mi  riduco  al  pensiero  tolte 
le  considerazioni  cbe  si  fecero  ancora  nella  tornata  di  ieri  in 
questa  Camera  sul  sistema  economico  del  Ministero  presente, 
io  torno  a concbiudere  cbe  deli’ecoaomia  dei  Ministero  non 
mi  risulta  allo  stalo  delle  cose,  e nessuno  può  dire  coscien- 
ziosamente cbe  cosa  diverrebbero  i 70  milioni  entro  il  ter- 
mine di  sei  mesi  e se  si  troverebbero  ancora  al  bisogno  quando, 
nella  ipotesi  di  coi  ragiono,  venissero  a turbarsi  gli  affari 
d’Boropa.  Ma  in  questa  ipotesi  la  questione  finanziaria  sa- 
rebbe la  quistione  minore,  basterebbe  cbe  almeno  (verifican- 
dosi l'accennilo  evento),  basterebbe  ebe  almeno  lo  Stato  po- 
tesse procurarsi  dei  fondi  emettendo  nuove  rendite. 

Ora  io  dico  : facendo  l'operazione  di  quattro  milioni  at- 
tualmente, il  signor  ministro  deve  necessariamente  vincolarsi 


TORNATA  DEL  213  GENNAIO 


per  un  anno  a non  emettere  nuore  rendite,  e questa  osserva- 
zione  mi  dà  la  spiegazione  della  dichiarazione  da  lui  fatta 
nel  seno  della  Commissione.  Egli  colà  disse  cbe  se  la  Camera 
gli  concede  quattro  milioni  attualmente,  per  un'annata  intera 
non  farà  più  domanda  di  nn  quoto  imprestilo  ; quindi  mi 
nasce  il  sospetto  (e  dii  signor  ministro  che  non  ci  comunica 
notìiie  più  positive  mi  siano  perdonati  i sospetti)  che  il  Mi- 
nistero non  solo  non  vorrà  emettere  nuove  rendite  nel  corso 
deiranno,  ma  anche  volendo  non  lo  potrebbe,  perebè  deve 
soggiacere  all’obbUgaiione  che  gl’impone  la  casa  bancaria  di 
non  emettere  nuove  rendite  nel  corso  dell'anno. 

Nella  vendita  di  uu  milione  e mezzo  di  rendila  fatta  alla 
casa  RothsctiSld  il  ministro,  come  egli  stesso  ci  ha  riferito, 
ha  devoto  obbligarsi  a non  emettere  nuove  rendile  per  cin- 
que mesi.  Dunque  se  si  i obbligato  per  cinque  mesi  tendendo 
solo  un  milione  c mezzo  di  rendita,  per  quattro  milioni  do- 
vrà obbligarsi  almeno  per  dieci  o dodici  mesi  ; e che  cosa 
farà  lo  Stato  (quando  si  produca  una  nuova  crisi  europea), 
senta  danari  e senza  la  facoltà  di  procurarsene  coH’aliena- 
zione  di  rendite  t 

10  propongo  al  ministro  il  seguente  dilemma  : o egli  in- 
tende divincolare  lo  Stato  soltanto  per  quattro,  cinque  ed 
anche  sei  mesi  a non  emettere  nuove  rendite,  ed  allora  l'au- 
torizzazione che  domanda  di  emettere  attualmente  quattro 
milioni  è inutile;  egli  nou  troverà  nessuna  casa  bancaria  che 
l’induca  a comprare  quattro  milioni  di  rendila,  quando  il 
Governo  non  si  obblighi  per  un  tempo  maggiore  a non  fare 
nuove  emissioni,  salvo  volesse  vendere  queste  rendite  ad  on 
tasso  inferiore  al  corso,  e cosi  troppo  pernicioso  alle  nostre 
finanze  ; oppure  intende  di  vincolare  lo  Stalo  per  un  tempo 
maggiore,  per  otto,  per  nove  mesi  e forse  anche  perno  anno, 
e questo  solo  motivo  dico  che  dovrebbe  bastare  per  non 
concedergli  un'operazione  siffatta,  perchè  o le  cose  d’Europa 
restano  tranquille,  e allora  noi  vedremo  con  nostro  ramma- 
rico il  credito  nostro  rialzarsi,  forse  anche  al  pari,  senza  po- 
ter profittare  in  allora  del  momento  per  emettere  nuove  ren- 
dite onde  procacciarsi  la  somma  che  d occorre  per  rassesta - 
mento  definitivo  del  nostro  bilancio;  oweto  si  turbano  le 
cose  d’Europa,  ed  in  allora  la  condizione  nostra  riuscirà  an- 
cora peggiore,  perchè  il  Governo  nostro  sarà  senza  danari  e 
non  avrà  i mezzi  di  procurarsene. 

Limitiamoci  dunque  per  ora  alta  minima  somma  possibile, 
non  vincoliamo  per  molti  mesi  lo  Stato;  accertiamo  presto  la 
nostra  contabilità  e la  somma  cbe  d occorre  ancora  per  II 
pareggiamento  definitivo  dei  nostri  biland,  e dò  tatto  fa- 
cendo in  due  o tre  mesi,  potremo  ancora,  prevenendo  gli  av- 
venimenti e godendo  del  credito  nostro  già  migliorato,  deli- 
liberare  con  piena  cognizione  di  causa  e effettuare  con  van- 
taggio quell'uUima  alienazione  di  rendila  (qualunque  ne  sia 
la  quantità)  cbe  sarà  necessaria  per  rientrare  nello  stato 
normale 

Tal  è il  sistema  cbe  ci  vion  suggerito  dalla  considerazione 
imparziale  degl'interessi  economici  e finanziari  del  nostre 
paese. 

11  sistema  del  Ministero  par  mi  improntato  d'una  influenza 
straniera  a queste  considerazioni , dal  desiderio  cioè  di  pro- 
fittare deiropportonità  e di  procorarsi  un  credito  non  neces- 
sario, eccedente  i bisogni,  dannoso  nelle  soe  conseguenze  alle 
nostre  finanze,  sacrificate  per  tal  modo  ad  una  sollecitudine 
intempestiva  di  politica  interna. 

rmcffiRiBNTK.  La  parola  è al  ministro  delle  finanze. 

iva  «si , ministro  per  la  /fnanze.  lo  la  cedo  al  signor 
conte  Cavour,  riservandomi  di  rispondere  quando  abbia  al- 
con  documento  cbe  ho  mandalo  ora  a prendere. 

Smsion  tato  — DUcnminti.  SS 


vBKSinasTK  La  precedenza  delta  parola  sarebbe  al  si- 
gnor deputato  Arnolfo. 

«iiviilfo  lo  non- vengo  a combattere  la  proposizione  del- 
l’onorevole deputato  Pescatore,  contestando  che  non  sì  pos- 
sano introdurre  nel  l'amministrazione  dello  Stato  ragguar- 
devoli economie , o cbe  alcune  non  si  potessero  già  prima 
d’ora  praticare.  Combatto  quella  proposizione  perebè  mi  pare 
dimostrato  dalle  discussioni  cbe  ebbero  luogo  negli  scorsi 
giorni  cbe  noi  sottostiamo  a peci  e carichi  eccedenti  d’assai  la 
somma  di  credito  che  si  domanda  ora  ; dico  cbe  risulta  dalla 
discussione,  inquanlochè  non  possiamo  contendere  cbe  si  sono 
presentati  i biland,  i cui  risultati  furono  nella  discussione 
recati;  bilanci,  I quali,  se  non  fanno  prova  dell'esattezza  as- 
soluta della  cifra  del  debito  ebe  pesa  sullo  Stalo,  finno  però 
prova  die  tali  sono  gli  oneri,  cui  mal  corrisponde  la  somma 
che  cì  viene  chiesta  per  estinguerli.  Combatto  poi  la  propo- 
sta dell’onorevole  deputato  Pescatore  per  altro  principale 
motivo,  ed  è cbe  la  medesima  sostanzialmente  tenderebbe  a 
continuare  io  quel  metodo  cbe  sin  qui  si  è seguito,  vale  a 
dire  di  accordare  al  Governo  limitatissimamente,  strettissi- 
ma mente  quanto  i bisogni  e l'urgenza  richiedono,  lo  premet- 
terò cbe  non  credo  che  la  somma  proposta  dall’onorevole  de- 
putato corrisponda  a questi  bisogni  urgenti,  ma  io  ogni  ipo- 
tesi dico  ehe  l’esperienza  ci  venne  a provare  non  essere 
questo  sistema  amroessibile,  non  essere  profittevole  per  lo 
Stato  e riuscire  dannoso,  e mi  spiego  : precedentemente  si 
accordarono  credili  per  somme  limitatissime  e direi  minime; 
quindi  i buoni  del  tesoro  non  furono  ritirati  per  intero,  I 
vaglia  non  furono  soddisfatti,  abbenchè  una  parte  fossero 
scaduti,  abbenchè  questi  vaglia  rappresentino  nn  prestito  vo- 
lontario e cbe  abblan  perciò  i sovventori  un  maggior  diritto 
di  essere  pagati. 

Era  desiderio  della  Camera  ebe  tutte  queste  carte  scompa- 
rissero, ma  è pur  vero  ebe  il  ministro  nou  si  trovò  in  grado 
di  farle  scomparire;  da  ciò  molti  furono  grinconvenicnti  cbe 
ne  derivarono. 

Ninno  ignora  che  resistenza  di  que*a  carta  congiunta  a 
quella  che  rappresenta  i biglietti  della  Banca  di  Genova  ab- 
bia per  tal  modo  Influito  cbe  la  carta  medesima,  vale  a dire  i 
buoni  del  tesoro  ed  iviglietti  di  Banca  scapitarono  conside- 
revolmente per  lungo  tempo;  e se  i viglietli  di  Banca  e I 
bnoni  del  tesoro  aumentarono  in  oggi,  vale  a dire  perdono 
meno,  ciò  non  dipende  dalla  diminuzione  della  quantità  di 
carta,  ma  dalle  circostanze  accidentali  che  qni  non  occorre 
di  annoverare.  Lo  scapito  di  questa  carta  produsse  danno  al 
Governo  ed  ai  privati  ; e tanto  più  grave  per  quelli  che  ave- 
vano contrattato  prima  cbe  la  carta  si  emettesse,  e tanto  più 
oneroso  al  Governo,  il  quale  ebbe  a contrattare  quando  la 
carta  era  emessa. 

Era  dunque  desiderio  del  pubblico  cbe  questa  carta  scom- 
parisse molto  prima  d'ora,  e deve  «ssere  ardente  desiderio, 
anzi  preciso  dovere  della  Camera  aitante  il  fare  cbe  questa 
earla  realmente  scompaia,  a questo  fine  sono  necessari  fondi 
al  Ministero  in  quantità  sufficiente  ; bisogna  abbandonare  il 
sistema  sin  qoi  seguilo.  Altra  conseguenza  poi  ne  viene  dal- 
l’insnfficienza  dei  fondi  accordati  al  Governo,  ed  io  la  trovo 
nell'avere  esso  dovuto  limitare  i lavori  delle  strade  ferrale  e 
pagare  i lavori  eseguiti  con  buoni  del  tesoro. 

Io  credo  che  sia  importante  che  si  continuino  alacreaieote 
quei  lavori  Dell'Interesse  dell’industria  e della  classe  povera, 
e cbe  sia  del  pari  importante  che  si  attivino,  affinchè  i capi- 
tali in  esse  impiegati  non  restino  infruttuosi  e non  depe- 
riscano, mentre  ognun  sa  cbe  simili  lavori  se  non  sono  pro- 
seguiti e compioti  deperiscono  grandemente. 
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Altra  conseguenza  della  suddetta  insufficienza  di  studi  e 
quindi  l'altro  bisogno  di  far  li  che  attualmente  non  si  cada 
nello  stesso  in  eoo  veniente  si  fu  la  necessità  iu  cui  fu  poalo  il 
Governo  di  contrarre  un  imprestilo  a conditioni  le  quali  si 
potrebbero  dire  vantaggiose  relativamente  ai  tempi  in  cui  si 
è contrattalo,  o meno  onerose,  ma  che  sarebbero  state  meno 
pregiudiziali  lattavo! la  che  gli  fosse  siala  concessa  prima 
maggiore  agevolezia  di  fondi:  ora  noi  siamo  sotto  l'urgenza 
di  pagare  la  rata  scaduta  del  debito  verso  l'Austria  ;si  sa  ebe 
profittiamo  per  essa  non  solo  della  prima  mora,  ma  anebe 
delia  mora  di  tolleranza,  la  quale  è attualmente  appunto 
in  corso;  quindi  capitalisti  che  dovranno  concorrere  ad  un 
nuovo  imprestilo,  non  ignorando  certamente  questa  nostra 
urgenzi,  ne  fanno  profitto  a nostro  pregiudizio;  ma  l’onore- 
vole<deputato  Pescatore  veniva  facendo  una  specie  di  dilemma, 
dicendo  : io  fo  la  supposizione  che  la  tranquillità  d'Europa 
non  sia  per  un  anno  turbata  ; fo  l'altra  ebe  lo  possa  essere, 
e dico  che,  se  non  sarà  turbata,  è da  credersi  che  il  credito 
salirà  mollo  più  allo  di  quello  che  attualmente  uoo  sia,  forse 
anche  al  pari;  se  poi  sarà  turbala,  è meglio  che  il  Ministero 
non  abbia  la  facoltà  di  contrarre  il  debito  proposto. 

lo  in  massima  non  voglio  contrastare  che  nella  prima  ipo- 
tesi il  credilo  pubblico  aumeiiti,  ma  dubito  assai  che  possa 
spingersi  tant'oltre  da  arrivare  al  pari,  a da  approssimar  visi, 
anche  nel  caso  di  perfetta  tranquillità,  poiché  nei  due  anni 
trascorsile  diiò  ancora  attualmente,  molli  sono  i Governi 
che  si  trovarono  nella  condizione  nostra,  di  contrarre  cioè 
debiti,  e di  creare  carta,  vate  a dire  carta  monetata  o del 
debito  pubblico  ; i difficile  perciò  ebe,  trovandosi  sul  mercato 
uni  quantità  di  carta  considerevolmente  maggiore  che  per  k> 
addietro,  sia  per  aumentare  il  corso,  o se  aumenta  sull'at- 
tuale, sarà  poca  cosa,  e non  raggiungerà  il  pari.  Per  contro, 
se  nasceranno  dei  torbidi,  ognun  vede  che  il  credito  di- 
scenderà verosimilmente  mollo  più  di  quanto  sia  asceso  o 
potrà  ascendere.  Noi  fummo  nella  disgraziata  circostanza  di 
dover  contrarre  un  debito  al  71,  e questa  somma  si  scosta 
as^ai  più  del  corso  attuale  di  quel  che  se  ne  scosti  il 
pari. 

Ma  nella  stessa  ipotesi  che  nascessero  torbidi,  mi  pare  ebe 
si  possa  fare  un'altra  distinzione,  ed  è questa:  od  al  tempo 
In  cui  nascessero  dei  torbidi  l'imprestilo  sarà  già  fatto,  e 
sarà  cosa  utile  per  più  ragioni:  1"  perchè  in  circostanze  di 
torbidi  è necessario  aver  danari,  avere  i mezzi  opportuni  per 
provvedere  alle  emergenze;  1*  perchè,  siccome  dai  torbidi 
ne  deriva  la  diminuzione  di  credito,  noi  saremo  fortunali  se 
l'imprestilo  sarà  fatto  prima,  in  epoca  del  lutto  vantaggiosa. 
Se  poi  il  prestilo  non  fosse  fatto,  ognun  vede  che  il  danno 
sarebbe  di  mollo  più  grave  per  lo  Sialo,  perchè,  trovandosi 
in  bisogno  di  danaro,  dovrebbe  negoziare  l'alienazione  delle 
rendite  a prezzo  infimo. 

l*er  conseguenza,  e per  le  urgenze  c per  i bisogni  dello 
Stalo,  e per  i fatti  dannosi  che  l'esperienza  Ita  dimostrati,  de- 
rivatili da  una  troppo  limitata  concessone  di  fondi,  c per  le 
possibili  eventualità  future,  lo  credo  che  si  debba  accordare 
al  Governo  la  somma  che  ha  domandala , e voto  in  conse- 
guenza in  favore  del  progetto. 

ntciia  , ministro  per  le  finanze,  lo  non  posso  consentire 
n«*llc  opinioni  che  udii  non  ha  guari  enunciarsi  dall'onorevole 
deputato  Pescatore  e le  quali  paionnii  appoggiate  tupr*  un 
errore,  chiarendosi  il  quale  deve,  a mio  credere,  apparire 
evidente  la  necessità  del  difetto  eredito. 

Se  io  mal  non  mi  appongo,  egli  disse  che  da  alcuno  siasi 
pagalo  la  prima  rata  di  quindici  milioni. . . 

Una  core.  Lo  ha  dello  esplicitamente. 


piuciTOHa  tlo  detto  che  si  doveva  pagare  la  rata  di  15 
milioni  sul  prodotto  dell'alienazione  di  lire  1,800,000  di  ren- 
dita, e mi  ricordo  che  il  ministro  di  finanze  venne  alla  Ca- 
mera dicendo  che  su  quest»  prodotto  non  si  era  potuto  pa- 
gare questa  rata,  e che  faceva  perciò  la  domanda  di  un’altra 
somma  che  gli  fu  concessa,  cioè  una  nuova  emissione  di  500 
mila  lire  di  rendita 

ni  «ha,  ministro  per  le  finanze,  lo  la  ringrazio  dalle  spie- 
gazioni che  mi  ha  date,  e riguardo  a questa  accennerò  in  se- 
guito su  che  da  lui  io  dissenta.  Aggiungo  ora  pochi  cenni,  dai 
quali  spero  sia  fatta  persuasa  la  Camera  che  se  alcun  dissenso 
esiste  non  è tale  da  escludere  ogni  speranza  di  accordo  ; 
tanto  più  che  a tutti  deve  premere  sia  condotta  prontamente, 
a termine  questa  discussione,  eppure  non  vogliamo  con 
troppi  indugi  impedire  più  a lungo  il  consolidamento  del  no- 
stro credilo. 

Dolcvasi  il  deputato  Pescatore  che  non  si  fossero  dal  mini- 
stro presentati  alcuni  documenti,  dei  quali  era  stalo  richie- 
sto nell'anteriore  Legislatura.  Gli  risponderò  ebe,  quantun- 
que siasi  allora  voluto  sostenere  da  certuni  che  fosse  opera 
di  poca  fatica  il  compilare  quei  quadri,  mi  ci  vollero  ben  due 
mesi  di  assiduo  lavoro  per  averli  compiuti  con  quella  pre- 
cisione ed  esattezza  di  ci tre  eh»  sono  le  prime  condizioni 
di  ogni  lavoro  finanziano  che  debba  esaere  di  qualche  uti- 
lità pratica. 

Ora  queste  situazioni  devono  essere  nella  segreteria  della 
Camera,  poiché  mi  ai  scrive  dal  Ministero  che  ie  furono  in- 
viate due  situazioni,  che  sono  quelle  appunto  alte  quii  ac- 
cennai alla  tribuna  in  quel  giorno. 

La  prima  comprende  l’ esercizio  finanziario  dello  Stato  dal 
18*8  a tutto  giugno  18*9  ; la  seconda,  che  è quella  statami 
chiesta,  abbraccia  la  situazione  provvisoria  del  18*9,  com- 
presi ì residui. 

Osservai  già  allora  che  il  disavanzo  del  nostro  erario  per 
l'anno  18*9  essendo  di  101  milioni  ali'iodrca,  il  chiederne 
80  non  mi  parca  domanda  esagerata,  « bene  spero  ebe  la  più 
parte  dei  membri  della  Camera  vorranno  ricordare  queste 
mie  dichiarazioni. 

Chiarito  cosi  che  non  vengo  senza  fondamento  a doman- 
darvi il  credito  di  ottanta  milioni,  io  credo  di  poter  aggiun- 
gere, ebe  diminuire  questa  somma  sarebbe  un  oegar  al  Go- 
verno i mezzi  ebe  gli  sono  indispensabili,  mentre  pure  «i  cir- 
coscrive (e  sue  domande  fra  i limili  assolatamente  più  angu- 
sti clic  gli  è possibile. 

Ed  a questo  proposito  ripeterò  ciò  ebe  ho  già  detto  nel 
seno  della  Commissione,  che,  cioè,  avuta  questa  somma,  bavvi 
• probabilità  si  possa  passare  una  gran  parte  dell’anno,  e 
forse  anche  tutto,  senza  chiedere  nuovi  crediti  alla  Camera, 
sempredié  circostanze  impreviste  non  mutassero  lo  stato  at- 
tuale delle  cose.  • 

Per  conseguenza,  ve  a fronte  di  nn  deficit  di  (0!  milioni 
mi  sono  limitato  a chiederne  80,  se  li  ho  dimandali  col  cor- 
redo di  questi  couti,  che  forse  il  signor  deputato  Pescatore 
ignorava  (poiché  panni  ebe  egli  dicesse  poc'anzi  che  io  non 
li  ave»  presentati),  credo  poter  dire  che  i cinquanta  ch'egli 
mi  vorrrbbe  concessi  non  bastano,  perchè,  se  bastassero,  a tal 
somma  sarebbe»!  limitata  la  mia  domanda. 

Il  signor  preopinante  disse  che  molti  argomenti  egli  ha 
tratti  in  suo  favore  da' miei  ragionamenti  ; ma  io  eredo  che 
sieno  piuttosto  convinzioni  sue  proprie,  perché  io  penso  che 
i miei  ragionamenti  debbano  ricevere  una  ben  altra  spiega- 
zione. E in  nessun  modo  poi  si  può  arguire  da  quanto  io  diasi 
ebe  io  voglia  vincolar»  ad  un  tratto  le  cedole  al  momento  che 
mi  saranno  concesse,  mentre  auzi  dichiaro  che  le  vincolerò 
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re**  det  paese. 

Credo  aver  dello  abbastanza  a questo  riguardo,  o non  io* 
salerò  magg  tormente,  Giudicherà  la  Camera  tra  il  mio  sistema 
e quello  del  preopinante  ; ma  io  pento  elie  aia  un  sistema  di 
buona  amministrazione  finanziaria  il  non  aspettare  a procu- 
rarsi i fondi  al  momento  estremo  del  bisogno,  aia  che  deb- 
bisi all’incontro  curare  di  aver  sempre  in  pronto  qualche 
tempo  inastisi  i fondi  che  possono  essere  necessari!  per  i bi- 
sogni deilo  Stato. 

Per  ultimo,  quanto  ai  vincoli  ch’io  possa  contrarre  coi  ca- 
pitalisti, ripeterò  che  sono  ora  perfettamente  libero;  che 
del  resto  la  nostra  posizione  oggidì  è generalmente  miglio- 
rata da  ciò  che  fosse  all’epoca  della  anteriore  emissione  di 
queste  rendite;  che  ia  mi  mostrerei  ben  inesperto  in  materia 
di  finanza  qualora  non  sapessi  trarre  profitto  delle  buone 
condizioni  attuali  del  nostro  credito  all’estero  per  ottenere 
quei  patti  che  meglio  tutelino  gli  interessi  economici  della 
nazione 

Solamente  aggiungerò,  e questa  sarò  la  conduzione  del 
mio  dire,  che  io  molto  volontari  aderirei  alla  proposizione 
deironorevole  preopinante,  se  non  avessi  la  ferina  convin- 
zione che  inalili  ed  inopportune  restrizioni  incaglino  e pre- 
giudichino il  credito  pubblico  anziché  promuoverne  lo  svi- 
luppo e l’incremento. 

k'oci.  Ai  voti  ! ai  voli  ! 

pkkrioki».  La  parola  è al  deputalo  Cavour 

cavo  va,  relatore.  La  Camera  desiderando  andare  ai  voti, 
io  vi  rinuncio. 

frraidrntb.  Essendo*!  chiesta  la  chiusura,  io  la  met- 
terò ai  voti, 

(È  approvata.) 

Metto  ai  voti  l’emendamento  del  deputalo  Pescatore,  (redi 
sopra) 

(Non  è approvato.) 

Do  lettura  dell’articolo  primo  coiraggiunta  al  medesimo 
proporli  dal  ministro  : 

« È conceduta  al  Governo  ia  facoltà  di  aumentare  di  quat- 
tro milioni  di  lire  remissione  della  rendita  di  creazione  del 
ft-16  giugno  Ì8à9,  e di  operarne  l'alienazione  eoo  decor- 
renza dal  t‘  gennaio  1880,  a quelle  epoche  ed  a quelle  con- 
dizioni che  saranno  ravvisate  più  convenienti  nell'Interesse 
delle  finanze  dello  Stato.  > 

» (È  approvalo.) 

Mimma,  minili ru  delle  finanze.  Proporrei  un  altro  arti- 
colo, in  luogo  del  1°,  che  diventerebbe  invece  il  3#,  e sa- 
rebbe cosi  concepito  : 

• Sono  applicabili  a quest'ultima  emissione  di  rendita  le 
stesse  regole  per  la  sua  ostinatone,  e lo  altre  disposizioni  vi- 
genti per  quella  summeutovata  del  IH- 16  giugno  1849,  • 

Non  è assolutamente  necessario,  ma  parve  utile  per  chia- 
rire e precisar  sempre  meglio  ia  cosa. 

(Messo  ai  voi!,  è approvato.) 

raEiiDBSTK  Metto  ai  voti  Particole  fi0  era  3°  cosi  con- 
cepito : 

• Compiuta  l'operazione,  il  ministro  delle  finanze  ne  ren- 
derà speciale  conto  al  Parlamento.  • 

(È  approvalo.) 

Prima  di  procedere  allo  scrutinio,  se  la  Camera  lo  credo, 
inviterei  i relatori  delle  Commissioni  a dare  lettura  di  rap- 
porti che  siano  in  pronto  onde  si  possano  stampare  e distri- 
buire. 

uazvauio,  ministro  drtrinlemo.  Dopo  le  reiasioni  do- 
manderò la  parola  per  fare  due  coumuicazioni. 


■ «■.abbonii  ave,  VS1TVO  di  iiKoo»  ria  sm- 
TVBIOBK  DI  DII!  COMI  CUDDBRCI  All  SRL  CON- 
VITTO NinOKLR  OS  «scuota. 

farina  p,,  rr latore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  170.) 


rmooBTTo  di  ansa  pm  una  «vota 
TARIFFA  POSTALI. 

calvaovo,  ministro  (irli' interno,  presenta  alla  Camera 
un  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa  delle  lettere 
(Segni  .di  upprowittone  generoto)  (Vedi  voi  Documenti  , 
pag.  560).  poi  soggiunge  : 

Debbo  dire  alia  Camera  che  fu  ritardata  la  proposta  di 
questa  legge,  perchè  essendosi  riconosciuto  dalla  Commis- 
sione come  questa  nuora  tariffa  porterebbe  sulla  rendita  una 
diminuzione  di  800  mila  franchi,  si  dubitò  se  fosse  il  caso  di 
attivarla.  Però  essendovi  varie  convenzioni  coll’estero,  ia 
forza  delle  quali  non  sarebbe  possibile  di  attivarla  pel  cor- 
rente anno,  ma  sì  per  il  prossimo,  si  decise  di  sottoporre  il 
progetto  di  legge  alla  Camera,  la  quale  deciderà  se  convenga 
sottostare  a questa  di  mi  nozione,  che  però  io  tengo  per  fermo 
non  sarà  ebe  passeggera,  cioè  per  i primi  leppi  di  applica 
alone  della  nuova  tariffa. 

fremi  dbntk  La  Camera  dà  atto  ai  ministro  dell’io - 
terno  della  presentazione  di  questa  legge  e dei  documenti 
a | nessi. 

FRORBTTO  DI  Lf«W  NULLA  TBRSFICABIOMB 
DBI  FISI  K DRLLI  RII) CIRI 

■AFTA  HMA  fiitrs,  ministro  il  agricoltura  e com- 
mercio. Ho  l'onore  di  presentare  nuovamente  alla  Camera  la 
legge  sui  verificatori,  sulla  quale  non  occorrono  altre  parole 
perché  la  Camera  comprenda  la  necessità  di  dichiarare  la 
quasi  urgenza  della  presente  legge.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  583.) 

rum  db  ntb  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro 
di  agricoltura  e commercio  della  presentazione  dì  questa 
tolge. 

■ ili abionb  an  rnoKRTvo  ni  lrooii  fbr  ■ ar- 
ri ori  BFKAB  A Zi  1.4  CATBRORS4  ffiparastollf 

okl  niLzscio  dklla  «curda 

pruidbnts  II  deputato  Damiano  Sauli  ha  la  parola 
per  una  relazione. 

iagli  d.  , relatore,  presenta  la  detti  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  51à.) 

TUTA  BIRBI  B 4ROBIONB  URL  PR  DRITTO  RI 

■.ISSI  FBR  4 Rii BN ABIONB  DI  QCATTHO  MILIONI 

DI  ■ «UDITA  OIL  DBR1TO  FI'BBLICO 

FRiBiDBNTB.  L’ordine  del  giorno  porterebbe  la  re- 
lazione delle  petizioni  ; tua  prima  si  procederà  allo  squit- 
Uaio  segreto  sulla  legge  portante  emissione  di  rendita  del 
debito  pubblico. 


TORNATA  DEL  26  GENNAIO 


o in  parte  o tutte  all'epoca  ed  a misura  che  lo  vorrà  Tinto- 
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Risaluto  della  votazione  : 

Votanti  

Maggioranza 73 

Voti  favorevoli 113 

Voti  contrari 31 

(La  Camera  approva.) 

M071UVK  DE1«  DirCTATO  LOl'lBAC  PRR  BO- 

■iricafioNi  ai.nt  i.Kaea  ohuau  k pbo- 

TiaaaiiB. 

i.ortRAZ  J<*  domande  la  parole  poor  ad-rsser  k M le 
ministre  de  l’inlérieor  une  petite  interpdlation. 

Dana  Cune  dea  première*  séanees  de  la  précédente  Législa- 
ture  jUi  eu  I honneor  de  présenter  i la  Chambre  un  projet 
de  lui  leodant  è améliorer  la  compositioo  dea  Conscils  prò* 
vinciaux  et  divisioouairos,  dans  lesqaela  j'aaraia  aimé  volr 
arrirer  de*  personncs  qui  eusaent  représenté  le  pay«,  non- 
seulement  en  grò*,  mai*  encore  juaque  dao*  se*  moindrea 
fracliona  de  lerriloire,  au  moyeu  d une  répartilion  de*  con- 
aeillera  par  manderoenh,  ainai  que  la  chose  ae  pralique  pour 
Téiectioii  des  député».  Ma  propoaition,  appuyée,  coire  autrea, 
par  le*  bonorablcs  Cavour  et  Patitici,  fu  prìse  co  considera- 
tioo  par  la  Chambre  ; mai*  M.  le  ministre  de  rinlórieur,  qui 
occupe  aojourd'bui  le  fautcuil  de  la  Préaidence  dans  celle 
Assemblée,  tout  en  appru ovatti  la  chosc  au  fond,  eu  empè- 
cha  la  diacuaaioo  alléguant  que  souj  peu  nous  aurion»  i 
noua  occuper  d’une  loi  municipale  complète,  qu’une  Com* 
miision  étail  en  vote  de  prOparer,  et  è laquelle  ma  dite  pro- 
position  pourrait  s'adapter  cornine  amcwìcmcnt. . . Ce  pen- 
dant, pluaieura  moia  s’écoulèrent  ; pois  riionorablc  Pinelli 
quitta  son  portefeoille ; et,  finalement,  la  Chambre  fut  dia- 
aoute  ; de  aorte  que  mon  prejet  de  loi,  aprèa  avoir  languì 
pendant  tout  ee  tcmpa-là  dans  ics  bureaux,  eat  detneuré 
cornine  no»  avenu. 

Dèi  le  début  de  la  présentSesaion,  le  nouveau  ministre  de 
i'inléricur,  tana  y dire  provoqué  en  aueune  manière,  uous  a 
anuoucé,  lui  ausai,  qu  ii  noua  aoumcttrait  une  loi  manici- 
pale;  mais  il  noua  a dii  en  méme  tempi  que  ce  travail,  par 
le*  sérieuses  difficulléa  qu’il  présente,  nécessitera  une  trèa- 
lougue  étude,  et  il  noua  a reoourelé,  dans  la  séaoce  d 'arati  t- 
hicr,  cea  déclaratiuns  solennellea.  Mainteuant,  ai  ce  ministre 
allacltc  & l’idce  du  temps  la  méme  valeur  que  »oo  prédéees* 
aeur,  uous  risquons  de  voir  sa  promesse  se  réaliser  un  peu 
tard.  Eu  eflct,  le  syatème  de  Pan  è l'autre  ne  me  parali  pas 
varie  : si  ce  que  le  premier  nous  avait  promia  sous  peu  de 
jours  nous  n’avons  pu  l’obtenir  au  boat  de  plusieurs  moia, 
quand  aurons-noua  ce  qui,  suiTant  le  second,  a besoiu  de 
beiucoup  de  temps  pour  èire  préparél  Vous  le  voyea,  mea- 


•ieurt  ; la  aolotion  malbérnatique  du  problème  préseoté, 
sous  la  simple  formale  d'uoe  règie  do  troia,  noua  méuerait 
droit  è l’infini  1 Toulefoia,  je  veux  bica  eroire  que  le*  cbosei 
se  passeront  autrement.  Dana  ce  cas-li  je  dia  que  le  projet 
qui  uous  adviendra  devra  ètre  bica  parfait,  puiaqu’il  aera  le 
résultal  longuement  élaboré  dea  médilaliona  des  troia  Miuia- 
térea  successi fs  qui  tour  à tour  noua  Pont  promis.  Le  chef- 
d’cBuvre  qui  eu  definitive  sortirà  du  creusel  miniatérìel  rea- 
aemblera,  je  m’imagine,  à la  merveiile  qui-  aprèa  un  violeot 
mal  de  téle,  surgtt  un  beau  jour  du  cerveau  de  iupiter  1 Tout 
en  altendaet  l’événeiaent,  cependant,  j'aimerais  savoir,  par 
approximatlon  tout  au  moina,  quand  il  arriverà.  J'aimersia 
savoir,  sur  tout,  si,  ou  no»,  le  projet  du  Miaislèrc  contieadra 
Pamélioralion  que  j’ai  indiqaée.  J'aimerais,  dis-je,  le  savoir, 
parce  que,  dans  le  «ss  de  la  négalive,  je  me  crotrtis  en  con- 
scieuee  obligé  de  reproduire  immédiatemeot  ma  propoaition 
primitive  en  modification  d’un  des  articlea  lea  plus  impor- 
taci» de  la  loi  provisoire  du  7 octobre  IH48-  Je  prie  dune 
M.  le  ministre  de  voulolr  bien  a’expliquer  franchemeul 
è eet  égard. 

oaLvaaNo,  ministro  delVinterno.  Je  ne  pula  en  ce  mo- 
ment répondre  d'une  manière  précise  è Pioterpellation  qui 
tn’esl  falle  ; mais  lundi  je  sera!  è méme  de  donaer  au 
député  Louaraz  lea  renseignements  le»  plus  esplicite*  sur 
Pobjct  de  soo  interpetlatioo. 

locarax  Je  prenda  sete  poor  laudi  de  la  promesse  de 

M.  le  ministre. 

alleano  D iRTaamLam  »ai.  ntmaio 
vauia  paolo  bella  banca  nazionale. 

pabina  PAOLO,  lo  vorrei  pregare  il  signor  ministro  delie 
ficanze  ad  indicarmi  il  giorno  nel  quale  credesse  oppor- 
tuno di  rispondere  ad  alcune  interpellanze  che  io  intendo 
dirigergli  relativamente  all'operazione  della  nuova  Banca 
nazionale,  sostituita  alle  antiche  Banche  di  Genova  e di 
Torino. 

usua,  miniato  delle  finanze.  Lunedì  spero  di  poter  In- 
dicare il  giorno  preciso  io  cui  sarò  In  grado  di  soddisfare 
alle  tue  domande. 

Molle  voci.  A lunedi  I 

La  seduta  è levala  alle  ore  3. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

I*  Relazioni  di  petizioni  ; 

V Discussione  sul  progetto  di  legge  per  risii tuzluoe  dei 
corsi  commerciali  nel  collegio  nazionale  di  Genova  ; 

3*  Relazioni  di  Commissioni. 
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TORNATA  DEL  28  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELL1. 
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di  riferire  le  petizioni  — Proposizioni  dei  deputati  Carquet  ed  Atrentl . 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I t|S  pomeridiane. 

c&saluni,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  antecedente. 

aikbmti,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tlnuni  ultimamente  presentate  alla  Camera; 

SI 71.  Gli  stenografi  di  questa  Camera  protestano  contro  la 
petizione  S1S3,  e dichiarano  false  le  imputazioni  in  essa  fatte 
al  loro  capo. 

Si 7S.  Belli  Vincenzo,  Felice  e Matilde,  producono  docu- 
menti onde  la  Camera  provveda  all’esecuzione  di  doe  testa- 
menti, nelle  cui  disposizioni  furono  defraudati. 

Si 73.  Delfino  Giovanui,  milite,  propone  che  si  formino  i 
battaglioni  mandamentali  delia  guardia  nazionale,  ed  ai  me- 
desimi s’appliehiQo  ufiiziali  dei  reggimenti  di  fanteria  col  ti- 
tolo d’aiulaoU  maggiori. 

3i7à.  Rambosio,  dimorante  In  Acqui,  colonnello  dei  lom- 
bardi, dichiara  apocrifa  la  petizione  5133  presentata  sotto  il 
suo  nome. 

1173.  Bianco  Giuseppe,  propone  che  I militari  In  ritiro 
aleno  tenuti  a vestire  la  divisa  del  corpo  cui  appartenevano 
io  attività  di  servizio,  colla  sola  distinzione  d’un  pennacchio 
al  cappello  di  color  brillante. 

(11  deputato  Garda  presta  giuramento  ) 


nuiDisii.  Il  signor  Caldera , professore  di  rettorica, 
redattore  del  giornale  della  Società  d'istruzione  e d'educa- 
zione, fs  omaggio  alia  Camera  di  100  esemplari  d’un  suo  scritto 
suH'ordinamento  dell’istruzione  secondaria. 

Il  ministro  dell’interno  invia  alla  Camera  una  memoria  del 
sigoor  Giuseppe  MsgislHoi,  aiutante  nei  corpo  del  genio  ci- 
vile, tendente  a dimostrare  alcuni  mezzi  da  lui  inventali  per 
agevolare  le  votazioni  si  palesi  che  segrete  del  Parlamento. 


Mima  BiiiL  a puopostì  hi  i.kbsr  nn  dipc 

. TATO  DIU ARCHI  PRO  BIDVBSOH  DNII  »T1- 
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pumibiiti.  Gli  uffici  V e VI  hanno  autorizzato  la  let- 
tura della  seguente  proposta  di  legge  del  deputalo  Demarchi. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  389.) 


Domando  al  deputato  Demarchi  quando  Intenderebbe  di 
sviluppare  questa  sua  proposta. 

DiuAiCTii.  Se  la  Camera  crede  che  sia  necessario  di 
svilupparla,  lo  soqo  pronto  a farlo  dopo  domani. 

phisidinti  Se  noo  vi  ba  opposizione,  si  porrà  dunque 
all’ordine  del  giorno  per  dopo  domani. 

ATTI  OIVBOAI. 

phf.iidsmk  Sottopongo  ifripprovaziooe  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

TAoo¥HRY.t<i.  Se  la  Camera  volesse  concedermi  la  parola 
per  pochi  momenti,  io  sarei  per  intrattenerla  d’oggetti  che 
riguardano  la  provincia  di  Bobbio  uon  solo,  ma  ancora  molte 
altre  località  delle  proviutie  di  Geoova  e di  Chiavari. 

Avrei  pure  alcune  domande  a fare  ai  signori  ministri  dei 
lavori  pubblici  e delle  finanze. 

tosai  orbite.  Allora  converrà  ch'ella  attenda  che  siano 
presenti. 

tabbouilli.  Attenderò. 

Il  deputalo  Carlino  Garibaldi  chiede , per  motivi  di  salute, 
un  congedo  dì  venti  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

PBBsiDEBTi  Invito  a ila  ringhiera  1 relatori  delle  Com- 
missioni che  hanno  relazioni  in  pronto. 

OBLAEIOHB  SUL  PUOUKTTO  DI  LIMI  PIU  SNA 

M Atà CÌIOHI  MPBAA  DI  LUI  <0.000  AI.  MINI  - 

«TEMO  DI  iìlBHHA  ALLA  CATIUOBIA  Casuali 

QiiASLiA,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  313.) 

raBAiDRBTB.  La  presente  relazione  sarà  stampata  e di- 
stribuita. f 

MLAZIWII  Ol  PITUIOII. 

(Teatri  minori  Al  Torino  — Deelmo  de«l  Introiti 
• favore  del  teatro  B«|lo.) 

phbaidbrtb.  Cordine  del  giorno  reca  relazioni  di  peti- 
zioni. 

«I4NONB,  relatore.  Petizione  5099.  I proprietari  dei 
teatri  minori  e delle  altre  sale  di  spettacoli  in  questa  capi- 
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tale,  venuti  io  cognizione  che  nel  nuovo  capitolato  d’appalto 
del  teatro  Regio,  che  ala  per  conchiuderai  dalia  direxiooe 
dei  teatri,  e che  avrà  effetto  dal  t°  aprile  or  prossimo,  tro- 
vavi la  disposizione,  secondo  cui  ai  mantiene  a favore  dell'ap- 
paltatore il  diritto  della  percezione  dei  decimo  sul  prezzo  de- 
gli introiti  di  ogni  specie  degli  altri  teatri  e luoghi  di  diver- 
timento aperti  al  pubblico,  reclamano  contro  siffatto  diritto, 
che  dicono  contrario  all’indole  delle  vigenti  istituzioni,  e 
chieggono  che  la  Camera  voglia  trasmettere  la  loro  petitione 
al  signor  ministro  degli  interni,  acciò  provveda  a che  sia  tolta 
da  quel  capitolato  la  suddetta  dispositione. 

Essi  appoggiano  la  loro  domanda  ai  principi!  sanciti  dallo 
Statuto,  ove  è proclamata  l'inviolabilità  delia  proprietà  e del- 
l’industria, e dove  sono  stabiliti  i principi!  di  concorso  ai  ca- 
richi dello  Stato,  e i modi  delle  imposte  : a quali  cose  tutte 
si  oppone  la  tassa  del  decimo  di  cui  si  tratta. 

La  Commissione,  ritenuto  che,  sotto  qualunque  aspetto  vo- 
glia considerarsi  la  cosa,  e con  qualsiasi  denominazione  voglia 
appellarsi  questa  percezione  del  decimo,  ossia  che  voglia 
essa  riguardarsi  come  un  vero  tributo  legalmente  ed  irrego- 
larmente imposto  a favore  di  un’individualità,  ossia  che  vo- 
glia (itenersi  come  una  condizioue  della  concessione,  cioè 
come  un  correspettivo  della  rinuncia  ad  un  diritto  di  priva- 
tiva che  il  Re  avesse  attribuito  o temporariaoienle  ad  una 
società  qualunque,  o coslao temente  ad  un  determinalo  stabi- 
limento, sarebbe  pur  sempre  innegabile  che  la  continuazione 
di  uua  simile  usanza  non  sarebbe  conciliabile  colle  istituzioni 
che  attualmente  ci  reggono  ; 

Ritenuto  inoltre  che,  se  a fronte  dei  suaccennati  principi! 
potrebbe  sembrare  bastevole  ai  petenti  il  rivolgersi  ai  tribu- 
nali per  otteaere  il  conseguimento  dello  scapo  che  si  propon- 
gono, la  cosa  però  in  fatto  non  è cosi,  io  quanto  che  i tribu- 
nali, cui  fu  già  portala  simile  quislione,  nel  riconoscere  che 
fecero  non  essere  questo  oramai  più  compatibile'  coi  prin- 
cipi i vigenti  nell'attuale  ordine  di  cose,  non  credettero  però 
di  poter  declinare  fino  a legge  contraria  l'effetto  di  quella 
eb«  risguardarooo  come  una  consuetudioe  legalmente  sta- 
bilita; 

E ravvisando  conseguentemente  essere  cosa  giusta  ebe  si 
provveda  a far  sparire  in  fitto  una  simile  anomalìa , o colla 
cancellazione  del  capitolato  ebe  sta  per  essere  posto  in  vi- 
gore deH'articolo  concernente  la  percezione  del  decimo,  od 
in  quell'auro  modo  che  si  credesse  opportuno,  vi  propone 
perciò  la  trasmissione  di  quota  petizione  al  signor  ministro 
detrintcrno  con  raccomandazione  per  l'effetto  suaccennato. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  975,  9U4.  Con  queste  petizioni  il  teologo  ed  av- 
vocato Pietro  RigbeUi,  cd  il  teologo  sacerdote  Michele  Angelo 
Bezzi  si  lagnano,  die  per  avere  diversi  chierici,  e fra  questi 
70  seminaristi,  contro  gli  ordini  dì  monsignor  Frausoni,  presa 
parte  col  popolo  alle  feste  ebe  ebbero  luogo  ia  onore  del  so- 
vrano in  occasione  delle  largiteci  liberali  istituzioni , ebbe  detto 
monsignore,  in  primo  luogo  a non  richiamarli  dalla  leva,  io  se- 
condo luogo  a negar  loro  le  ordinazioni  allorché  si  presen- 
tarono per  riceverle. 

I petenti  osservando  come  un  tal  procedere  di  monsignor 
Fransoni  sia  ingiusto  perse  stesso,  e tenda  a preparare  alla 
nazione  un  clero  retrogrado  e gesuita,  chieggono  ebe  il  mi- 
nistro dì  grasia  e giustizia,  assecondando  anche  le  promesse 
che  dicono  fatte  dai  precedenti  reggitori  di  quel  dicastero, 
primo  frapponga  i suoi  buoni  uffici  presso  la  Curia  ecclesia- 
stica onde  far  cessare  questo  stato  di  cose  rispetto  a quegli 
individui;  secondo,  provveda  alle  conseguenze,  nel  l'interesse 
dell’avvenire  delle  nostre  liberali  istituzioni. 


La  Commissione,  nel  mentre  non  partecipa  alle  lagnanze 
concernenti  il  non  fàtto  richiamo  di  70  individui  atti  alle 
armi  dall'obbligo  deila  leva,  lagnanza  altronde  che  riflette- 
rebbe l'interesse  non  dei  petenti  ma  di  terzi,  che  non  richia- 
mano; e nel  meutre  non  crede  di  poter  prendere  ingerenza 
nelle  sacre  ordinazioni  da  accordarsi  dall’ordinario  ai  postu- 
lanti, non  crede  pero  che  possa  11  Ministero  rimanere  indif- 
ferente allo  tendenze  che  si  posaano  spiegare  circa  l'ordina- 
zione del  clero,  io  rapporto  colle  vigenti  istituzioni,  onde  vi 
propone  la  trasmissione  di  queste  petizioni  al  predetto  si- 
gnor ministro,  acciò  oe  tenga  il  dovuto  conto,  massime  nelle 
vertenze  che  sono  io  corso,  circa  la  persona  del  prefato  si- 
gnor arcivescovo,  non  omueisa  per  quanto  sia  passibile  l’in- 
terposizione dei  suoi  buoni  uffici  per  roggetlo  ivi  special - 
i mente  indicato. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1056.  L'avvocato  Pelisseri,  patrocinante  in  To- 
, rlno,  nell'occasione  che  il  ministro  di  grasia  e giustizia  aveva 
presentate,  nella  passata  Legislatura,  un  progetto  di  legge, 
con  cui  si  stabilivano  provvisoriamente  diverse  norme  di 
procedura  civile,  chiedeva  che  si  aggiungessero  a quelle  Ivi 
proposte  le  due  seguenti  : 

1*  Che  nei  casi  in  cui  occorre  la  reiterazione  dell'intima- 
zione di  lettere  citatorie,  a vece  di  volere  un  nuovo  ricorso 
e nuove  lettere,  a tale  effetto  debba  bastare  la  semplice  for- 
atola opposta  alle  prime  citatorie  dello  stesso  giudice,  o 
membro  del  magistrato  che  le  rilasciò  dicente:  ritto  si 
manda  reiterare. 

9*  Che  l’obbligo  della  presentazione  della  comparsa  conclu- 
sionale, della  lettura  delle  conclusioni,  e della  relazione  della 
causa  a darsi  e Carsi  dalle  parti,  quale  ba  luogo  davanti  i ma- 
gistrali d’appello,  in  seguito  al  disposto  dalle  regie  patenti 
1°  marzo  1838,  si  estenda  anche  ai  tribunali  di  prima  co- 
gnizione. 

La  Commissione,  ritenuta  la  ragionevoletza  di  tali  misure, 
tendenti  la  prima  a risparmiar  tempo  e spesa  iiell’adempi 
mento  di  una  formalità  superflua,  e la  seconda  a facilitare  la 
spedizione  della  causa,  vi  propone  la  trasiniasìone  di  questa 
petizione  al  ministro  di  grazia  e giustizia,  onde  ne  tenga  il 
dovuto  conio  nella  presentazione  cui  fosse  per  fare  di  qual- 
che progetto  di  legge  relativo  a tale  materia,  e con  invito 
eziandio  al  ministru  medesimo  a farla  passare  alla  Commis- 
sione di  legislazione  che  sta  occupandosi  della  procedura 
civile. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  968.  Con  questa  petizione,  Luisa  Bocquet,  mo- 
glie d'Ignasio  Beausuleil,  residente  in  San  Martino,  provincia 
del  Genevese,  chiede  l'appoggio  della  Camera  presso  il  mini- 
stro di  grasia  e giustizia,  e di  questo  presso  II  Re,  perché 
venga  accordata  la  grazia  a suo  marito,  il  quale  venne  dal 
Consiglio  di  guerra  misto  di  Ciamberl,  con  sentenza  contu- 
maciale del  93  maggio  I8H,  condannato  a à anni  di  recin- 
zione ordinaria,  per  avere  dapprima  ingiuriate,  e quindi  per- 
cosso i carabinieri  reali  Detratto  che  ne  procedettero  att’ar- 
reslo,  e per  essersi  successivamente,  con  nuove  percosse  a 
questi  inferte,  evaso  dalie  loro  mani. 

I asolivi  cui  la  petente  appoggia  tale  domanda  sono  so- 
stanzialmente lo  stato  di  ebrietà  in  cui  essa  dice  essersi  tro- 
vato il  suo  marito  nell’occasione  a n zidetta,  la  eccessiva  du- 
rezza delle  pene  stabilite  dal  Codice  penale  militare,  e le  mi- 
serevoli circostanze  famiglia»  in  cui  essa  petente  si  trova, 
per  cagion  dell'assenza  del  marito  da  ormai  sei  anni,  cioè 
dall'epoca  della  proferta  sentenza  contumaciale. 

La  Commissione,  ritenuto  che  al  solo  Sovrano  spetta  la  fa- 
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collii  di  far  grana  e di  apprettare  le  circostanze  ebe  altronde 
non  sarebbero  die  allegate  nella  pelisione  di  cui  ai  tratta, 
per  cui  possa  essere  presa  in  considerazione  una  domanda 
diretta  a tale  scopo,  vi  propone  di  passare  all'ordine  del 
giorno. 

(la  Camera  approva.) 

Petizioni  960.  961.  Con  queste  due  petizioni  il  soldato  di 
giustizia  addetto  alle  carceri  di  Mondavi,  Domenico  Giacomo 
Negro,  propone  la  riforma  delle  disposizioni  regolarmente 
concernenti  sostanziai  Beote  il  personale  degli  addetti  alle 
carceri  di  tutto  lo  Stato,  e formala  In  molli  distinti  capi  tale 
sua  proposta  nello  acopo  di  fissarne  e migliorarne  le  eon  • 
dizioni,  comprendendo  fra  queste  persone  tutti  gli  uscieri  o 
servienti  applicati  a qualunque  magistrato,  tribunale  o giu- 
dice, non  ebe  agii  uffici  dei  Ministeri  pubblici  plesso  i ma- 
gistrati e tribunali  stessi. 

La  Commissione,  ritenuto  ebe  fra  tali  suggerimenti,  che 
non  sembrano  meno  che  ragionevoli,  alcuno  ne  potrebbe  es- 
sere che  giovasse  a fornire  qualche  utile  cognizione  allorché 
verri  il  caso  dì  occuparci  di  tale  argomento,  vi  propone  il 
rinvio  di  tali  petizioni  negli  archivi  della  Camera,  per  tener- 
sene all'uopo  il  dovuto  conto. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  961.  Lo  stesso  Domenico  Giacomo  Negro,  soldato 
di  giustizia,  addetto  alle  eareeri  di  Mondavi,  chiede  che  la 
cantina  ad  uso  dei  detenuti  nelle  carceri  di  Pinerolo  venga 
affidata  al  custode,  secondo  l'uso,  e non  a persona  estranea. 

La  Commissione  osserva  ebe,  ove  coll’affidarsi  a persona 
estranea  l'esercizio  delia  caulina  presso  le  carceri  di  Pioe- 
mie si  fosso  leso  (il  che  non  crede)  il  diritto  del  custode 
di  dette  carceri,  spetterebbe  a questi  a moverne  lagnanza 
presso  chi  di  ragione,  e non  al  petente  che  nulla  ha  che 
fare  colle  carceri  di  detto  luogo,  vi  propooe  perciò  l'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  976.  L'avvocato  Michele  Giuseppe  Canale,  di  Ge- 
nova, enumerali  i vantaggi  ebe  deriverebbero,  massime  nei 
tempi  attuali,  daU'istituzione  di  una  cattedra  di  storia  nel- 
IToiversilà  di  Genova,  e narrate  le  pratiche  eseguile  tra  lui 
e gli  ez-miuislri  Don-Compagni  e Cadorna,  cfac  ressero  suc- 
cessivamente il  dicastero  drU'istnuione  pubblica,  aia  in  or- 
dine all'erezione  di  detta  cattedra,  sia  in  ordine  alla  nomina 
da  farsi  io  capo  ad  esso  petente  a leggere  nella  medesima, 
chiede  : 

t*  Cbo  non  venga  ulteriormente  differita  l'istituzione  di 
simile  carica  io  detta  Università  ; 

5°  Che  venga  esso  nominato  a reggerla  anche  senza  stipen- 
dio, per  ora,  qualora  ostino  le  strettezze  dell'erario. 

La  Commissione,  nel  mentre  non  crede  potere  h Camera 
prendere  ingerenza  nella  libera  azione  d<;l  Governo  per 
quanto  concernerebbe  il  soggetto  a nominarsi  a tale  cattedra 
qualora  essa  fosse  insti tuita,  e nel  mentre  perciò  vi  propone 
in  tal  parte  l'ordine  del  giorno,  non  poò  però  a meno  <j»  ri- 
conoscere il  favore  che  si  merita  la  coltivazione  di  un  tal 
ramo  di  scienza  e perdo  vi  propone  in  tal  senso,  ed  a questo 
scopo  unicamente,  la  trasmissione  di  questa  petizione  al  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica,  onde  cioè  provveda  a riparare 
a simile  difetto. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1790.  Molli  cittadini  di  Sarzana  (in  numero  di  81) 
domandano  che  nel  riattamento  della  strada  provinciale  clic 
da  quella  città  tende  alla  Lombardia,  passando  per  Santo  Ste- 
fano non  si  adotti  il  sistema  proposto  dall’Ingegnere  Pannaci*!, 
ingegnere  della  provincia  di  Levante,  secondo  il  quale  pro- 


getto il  tronco  che  rimane  a riattare  verrebbe  trasportato  dal 
sito  ove  scorre  attualmente  per  essere  collocato  altrove,  e 
per  modo  che  invece  di  metter  capo,  come  ora  fa  io  Sarzana, 
metterebbe  sulla  strada  reale,  alla  distanza  di  un  mezzo  mi- 
glio circa  dalla  città  medesima. 

I motivi  dell'opposizione  al  trasporto  di  tale  tronco  di 
strada  sono  d'un  canto  gl'inconvenienti  gravissimi  e le  spese 
che  accompagnano  sempre  le  spropriazioni  per  causa  d’uti- 
lità pubblica,  e d’altro  canto  i pregiudizi  ebe  derivereb- 
bero alla  città  di  Sarzana  dall'essere  lasciata  in  disparte,  e 
con  una  strada  che  toccherebbe  poi  a lei  sola  di  riattare  ; e 
per  ultimo  le  lievi  difficoltà  in  linea  d'arte  che  presenta  a 
superare  la  conservazione  della  strada  nel  sito  attuale. 

I petenti,  nello  svolgere  questi  motivi,  e nel  rappresentare 
come  sia  indispensabile  un  più  maturo  studio  della  cosa,  per 
mezzo  di  uo  altro  perito,  prima  di  attuare  uo  progetto  di 
tanta  consegoeuza  per  ia  città  di  Sarssoa,  cui  il  Consiglio 
provinciale  già  si  sarebbe  mostrato  propenso  ad  adottare  in 
maaaima,  chieggono  che  venga  queato  loro  desiderio  esau- 
dito anche  colla  nomina  di  nn  nuovo  perito  che  si  porli  sul 
luogo  a meglio  esaminare  le  cose. 

La  Commissione,  ritenuta  la  gravità  deile  esposte  circo- 
stante, e ia  ragionevolezza  deila  proposta  domanda,  ripro- 
pone di  trasmetterla  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici, 
perché  vi  provveda  a seconda  del  desiderio  dei  petenti. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  970,  971.  Diversi  individui  di  Citano,  provincia 
d'Albenga,  chieggono  di  essere  ammessi  a far  le  loro  di- 
fese a piede  libero  in  due  processi  vertenti,  fono  davanti 
al  tribunale  d'Albenga,  l’altro  davanti  il  magistrato  d’appello 
di  Genova,  in  cui  si  trovano  coinvolti  in  dipendenza  di  uzza 
dimostrazione  popolare  seguita  contro  11  parroco  di  quel 
luogo. 

I molivi  cui  viene  appoggiata  tale  domanda  (i  motivi  non 
stali  presi  in  considerazione  dalle  autorità  giudiziarie,  a eoi 
già  vennero  esposti)  sono  in  soitaoza  i meriti  di  quel  signor 
parroco,  contro  cui  segui  quella  dimostrazione  — l'innocenza 
dei  petenti  nei  falli  di  coi  sono  inquisiti  — i raggiri  con  cui 
si  allega  essere  stali  orditi  quei  procedimenti  — e per  ul- 
timo le  miserevoli  circostanze  fsmigiiari  io  cui  ai  trovano  i 
petenti  stesai. 

La  Commissione  ritenuto  che  l'apprezza  mento  delie  condi- 
zioni che  possono  dar  luogo  a quanto  si  domanda  spetta  al  pò* 
terc  giudiziario,  avanti  a cui  pende  il  processo,  e che  solo  è 
in  grado  di  valutarne  i risullamruti,  »i  propone  di  passare 
all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva  ) 

Petizione  988.  Il  capitano  in  ritiro  Boldrini,  rappresenta 
ebe  molle  collocazioni  di  ufficiali  a riposo  essendo  stale  oc- 
casionale noo  da  incapacità  o demento  degli  ufficiali  stessi, 
ma  per  lasciar  luogo  ad  altri,  forniti  di  maggiori  commenda- 
tizie. sarebbe  giusto  di  passa»*  a rassegna  tutte  le  giubilazioni 
accordile,  onde  mimpiegare  quelli  che  vi  fossero  ravvisati 
idonei.  Rappresenta  inoltre  la  grave  perdita  che  agli  ufficiali 
stessi,  provvisti  di  leuue  pensione,  tocca  di  fare  cambio  dei 
biglietti  di  banca,  con  cui  vengono  pagali,  e chiede  si  prov- 
veda a tale  incon veniente. 

La  Commissione  (senza  arrestarsi  a questa  seconda  istanza, 
la  quale  sembra  altronde  mancare  attualmente  di  acopo),  ri- 
tenuto per  quanto  è delia  prima,  che  sebbene  essa  concerna 
specialmente  l'interesse  di  aerviaio,  i quali  ove  si  credano 
in  diritto  di  reclamare  possono  farlo  da  sé,  senzachè  altri  ai 
faccia  ad  assumerne  spontaneamente  la  difesa,  potrebbe  tut- 
tavia una  tale  misura  presentar*  qualche  utilità  sll  erario 
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dello  Stato,  ve  ne  propone  perciò  in  tal  modo  la  trasmissione 
alla  Commissione  del  bilancio 

(La  Camera  approva.) 

Pctitione  1 971.  Francesco  Poi,  già  tenente  nella  guardia 
Imperiale,  e dopo  il  1814  tenente  nella  brigata  di  Salano, 
ehiete  ed  ottenne  nel  1817  le  sue  dimissioni  rema  pensione 
di  ritirata.  Emigrato  poscia  nel  1811,  non  mancò  dì  offerire 
nuovamente  i suoi  servigi  nel  <848  non  ostante  la  sua  età  di 
anni  61  : ma  appunto  per  questa  sna  avanzata  età  non  ven- 
nero le  ine  offerte  accettate  Egli  narra  di  essersi  diretto  ora 
alle  autorità  civili,  ora  alle  militari  onde  ottenere  nn  im- 
piego od  nna  pensione,  una  retribuzione  insomma  pei  pre- 
stati  serviti  ad  esempio  di  quanto  ai  praticò  per  altri  suoi 
colleghi,  ma  essere  stato  respinto  da  lotti,  doé  dalle  auto- 
rità civili  per  motivo  che  esso  debba  rivolgersi  alle  auto- 
rità militari,  e da  queste  perché,  non  essendo  militare,  debba 
ricorrere  alle  autorità  civili. 

Egli  si  lagna  di  questo  costante  rifiato,  e si  limita  intanto 
a chiedere  perché  piaccia  alla  Camera  di  iovitare  il  signor 
ministro  della  guerra  ad  emettere  le  aoe  deliberazioni  sulle 
Istanze  a Ini  inoltrale  da  esso  petente,  e perchè  in  generale 
venga  abolita  ('usanza  del  cumulo  degli  impieghi  e delle  pen- 
sioni. 

La  Commissione,  benché  possa  preso  mere,  da  quanto  tras- 
pare dal  contesto  stesso  del  ricorso,  che  il  ministro  di  guerra 
non  abbia  più  deliberato  sull'Istanza  del  petente,  per  non 
avere  fuorché  a ripetere  le  stesse  negative  già  date  dai  sooi 
predecessori,  tuttavia  non  crede  di  doversi  rifiutare  datl'as- 
secondare  l’istanza  medesima,  con  trasmettere  questa  peti- 
zione al  signor  ministro  della  guerra  : ve  ne  propone  poi 
anche  la  trasmiasiooe  alla  Commissione  del  bilancio,  per 
quanto  riguarda  il  cumolo  degli  stipendi  e delie  pensioni. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  905.  Per  quanto  si  può  raccapezzare  da  questa 
petizione,  egli  sembra  che  il  petente,  che  è Giuseppe  Giano, 
oste  a Godiasco,  provincia  di  Voghera,  intenda  ad  ottenere 
eonlro  all'avvocato  Matteo  Tal* brini,  già  giudice  di  quel 
luogo,  un'indenmzmione  o riparazione  per  eerte  ingiustizie 
che  dice  essere  state  da  questo  commesse  contro  la  sua  per- 
sona. 

Egli  narra  di  un  careersmento  ordinato  da  quel  giudice 
nel  1815  contro  di  lui,  per  reati  supposti,  per  cui  dice  es- 
sergli stata  inibita  molestia  dal  fisco,  senza  costo  di  spesa. 
Narra  di  un  altro  processo  che  subì  nel  1817,  per  diffama- 
zione, ove  fu  condannato  a due  mesi  di  carcere.  Osserva  che 
tuttociò  segui  per  mezzo  di  cabale  e di  raggiri  coltro  di  Ini 
praticali  dal  giudice  di  Godiasco  sunnominato.  Egli  dice  di 
aver  ricorso  a tolte  le  autorità,  e a (otti  i giudici,  tribunali, 
magistrati,  avvocati  fiscali,  al  Ministero,  al  Re,  ma  sempre 
invano.  Diee  inoltre  di  aver  già  avuto  ricorso  a questa  Camera 
con  precedente  petizione,  au  coi  si  passò  «(l'ordine  del  giorno 
per  difetti  di  documenti.  All’effetto  di  supplire  alla  rilevata 
mancanza  di  giustificazioni,  egli  presenta  diverse  carte  con- 
cernenti no  suo  contratto  di  subaccc nsamenlo  di  gabelle  ac- 
centate pel  luogo  di  Godiasco,  e gli  atti  gindiciali  vertiti  in 
dipendenza  del  medesimo  ; presenta  alcuni  certificati  di 
buona  condotta  ; presenta  copia  degli  esami  seguili  nel  suac- 
cennato suo  processo  di  diffamazione,  relativamente  alle  sue 
qualità  morali,  dal  quali  esami  risulta  in  sostanza  che  il  pe- 
tente è bensì  un  galantuomo,  ad  eccezione  ebe  è una  mala 
lingua,  uno  sparlalore.  Presenta  finalmente  copia  della  sen- 
tenza emanata  nell'ora  menzionato  processo,  ed  un  certifi- 
cato constatante  il  fatto  del  suo  arresto  operato  nel  <815, 
onde  ripete  l'origine  di  tutte  le  sue  sventore. 


La  Commissione,  ritenuto  che  le  carte  presentate  dal  pe- 
tente, lungi  dal  giustificare  le  allegate  ingiustizie,  forniscono 
aozi  nna  non  lieve  presunzione  contro  la  rezttà  delle  cose  da 
lui  addotte,  vi  propone  senz'altro  di  passare  all’ordine  del 
giorno. 

(La  Camara  approva.) 

PiBiaar.,  relatore.  Colle  petizioni  7088,  Boeri  Giuseppe, 
di  Serra  vali  e d'Alba  ; 5101,  Francesco  Botta,  di  Quaregna; 
IMO,  Casatza  Francesco  Antonio,  di  Comegliino  d'Alba; 
Sili,  Bollali  Giovanni  Antonio  « Deagostini  Giovanni  Anto- 
nio, di  Castelnoovo  Seri  via  ; USI,  Vigna  Rernardo  di  Brà  ; 
1854,  Carlo  Maglinla,  di  Ternengo,  chiedono  soldi  5 al  giorno, 
e vestiario  d’invalido  ogni  6 anni  ; 5141,  Barberi®  Giovanni 
Pietro  di  Brà,  aniico  soldato  di  Napoleone,  chiede  di  venire 
reintegrato  nella  pensione  a lui  accordata  dal  Governo  fran- 
cese, e della  quale  ridotta  a 5 soldi  al  giorno,  col  vestiario 
d’invalido  ogni  6 anni,  venne  il  supplicante  intieramente 
privato.  Alcuni  chiedono  anche  gli  arretrati. 

La  Commissione,  coerentemente  agli  antecedenti  della  Ca- 
mera, non  appoggiando  la  domanda  degli  arretrati,  quanto 
alla  istanza  per  la  reintegrazione  delia  pensione  vi  propone 
t'invio  al  signor  ministro  delia  guerra  perché  provveda  nel 
modo  indicalo  per  la  petizioni  consimili  ad  esso  dalla  Camera 
trasmesse. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  5101.  Crii  Antonio,  pure  militare,  dal  Governo 
francese  pensionato,  narra  essergli  stata  dal  Governo  «ardo 
dinegata  qualsiasi  continuazione  di  pensione  per  non  avere 
ricorso  in  tempo  utile,  chiede  venire  rimesso  in  tempo  utile 
per  essere  reintegrato  nella  pensione  suddetta. 

La  Commistione,  considerando  che  la  domanda  attuale  di 
reintegrazione  è diverta  da  quella  di  pensione,  circa  la  pre- 
sentazione della  quale  venne  dal  lasso  del  tempo  pregiudi- 
cato il  petente,  e che  quindi  nulla  otta  che  venga  ora  am- 
messa la  «uà  domanda  di  reintegrazione  conformemente  alle 
massime  adottate  in  simili  materie  dalla  Camera,  vi  propone 
l’invio  a!  signor  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  5148.  Navone  Giuseppe,  di  VUtanova  d’Aati,  sol- 
dato dell'impero  franeesc,  chiede  di  essere  reintegrato  nella 
primitiva  pensione  da  quel  Governo  accordatagli;  narra  inol- 
tre che  sna  figlia,  vedova  di  Filippo  Campogrande,  soldato 
nel  terso  reggimento,  ferito  di  baionetta  a Novara,  e morto 
quindi  neli’ospedale  provvisorio  militare  di  Chicri,  ricorse 
al  Ministero  per  ottenere  la  devolata  pensione  che  le  venne 
negata. 

La  Commissione,  e per  II  primo  oggetto  della  petizione  ed 
anche  maggiormente  perii  secondo,  nel  quale,  se  vere  sono 
le  cose  esposte,  si  avrebbe  vera  denegazione  di  cosa  per  legge 
dovuta,  vi  propone  l'invio  al  signor  miaistro  della  guerra 
perchè  vi  abbia  l'opportono  riguardo. 

(La  Camera  approva.) 

Colie  petizioni  1657  e 1788  lamenta  Cipriano  Scotti,  da 
Torino,  la  gravezza  dei  diritti  che  si  percepiscono  per  i cosi 
detti  atti  di  volontaria  giurisdizione  a carico  di  quelli  che 
la  legge  con  tali  atti  [hleode  proteggere  ; annovera  vari  e 
gravi  inconvenienti  che  non  infrequentemente  succedono  in 
occasione  di  tali  atti  ; sostiene  che  tali  atti  dovrebbero  es- 
sere gratuiti,  o quanto  meno  portanti  un  tenue  diritto  fisso 
ed  invariabile,  c suggerisce  norme  per  rendere  celere  ed 
immancabile  l’esecuzione  per  parie  dei  giudici  e dei  loro  se- 
gretari degli  atti  medesimi. 

La  Commissione  non  ravvisando,  attese  le  attuali  circo- 
stanze delle  pubbliche  finanze,  ora  attuabile  il  desiderio  del 
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ricorrente,  pure  osservando  contener»!  in  tali  petizioni  utili 
e giusti  suggerimenti  che  potrebbero  tornare  opportuni  a 
miglior  epoca,  vi  propouc  il  deposito  di  ette  negli  archivi  ed 
anche  l'invio  al  signor  guardasigilli. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1897,  dodici  caporali  furieri  maggiori  della 
guardia  nazionale,  aderendo  alla  petizione  1)04,  sporta  io 
proprio  nome  dal  caporale  furiere  maggiore  Amedeo  Morelli, 
laguausi  che  nel  bilancio  della  etili  di  Tirino  non  aia  italo 
fissato  alcun  compenso  in  numerario  per  i caporali  furieri 
maggiori  della  g&urdia  nazionale  ; avere  il  Morelli  ricorso  al 
Ministero  che,  a vece  di  provvedere,  comunicava  la  domanda 
al  sindaco  ed  al  Consiglio  che  rigettava  la  domanda,  chie- 
dono di  venire  dal  Parlamento  autorizzati  ad  azionare  il  uu- 
nicipio  nauti  i tribunali  giudiziari  onde  ottenerlo  condannato 
aU’eseguiintntu  di  quanto  essi  credono  sancito  dalla  legge 
k marzo  1848. 

La  Commissione,  considerando  che  uun  occorre  e non 
entra  nelle  attribuzioni  della  Camera  di  concedere  autoriz- 
zazione veruna,  vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

(PellilMe  apocrifa  — DI»Pu*«lonr  al  rlgaardo.|l 

S’ari  va  piolo,  relatore.  Petizioni  1832,  1881.  Il  re- 
verendo sacerdote  Andrea  Torno,  priore  della  parrocchia 
di  San  Tommaso  iu  Vercelli,  protesta  non  essere  sua  la  pe- 
tizione 183),  colla  quale  si  accennano  scortesi  abusi  uel- 
l'atnmi Distrazione  del  seminario  arcivescovile  di  Verceili, 
dei  quali  ti  fa  dire  al  Torno  essere  egli  come  membro  della 
congregazioue  amministrativa  innocente,  per  essere  le  sue 
osservazioni  stale  soffocate  dall'ai  ci  vescovo  di  quella  dio- 
cesi ; sostiene  non  avere  egli  nè  scritta,  nè  autorizzalo  altri  a 
scrivere  tale  petizione,  ed  insta  che  sia  questa  sua  domanda 
inserita  net  giornale  ufficiale. 

Supplica  di  tale  genere  non  è la  prima  che  venga  sporta 
alla  Camera,  ed  essa  constata  pur  troppo  Falloso  che  si  fa 
del  diritto  importantissimo  di  petizione,  e come  occorra  cir* 
condire  lo  stesso  di  quelle  garanzie  che  meglio  lo  tutelino, 
accertando  resistenza,  la  maggiorili  e ('identità  della  per- 
sona del  supplicante. 

E come  la  Commissione  crede  che  nei  limili  prefitti  dallo 
Statuto  possa  a ciò  provvedere  il  regolamento  della  Camera, 
cosi  vi  propone  rinvio  di  queste  petizioni  alla  Commissione 
incaricata  della  redazione  del  regolamento  medesimo. 

■icutum.  Lo  Statuto  sancisce  il  diritto  di  petizione  ; 

10  credo  tuttavia  che  questo  diritto  abbia  bisogno  di  essere 
regolalo;  nella  stessa  guisa  che  sebbene  lo  Statuto  san- 
cisca la  liberti  della  stampa  vi  ha  una  legge  che  ne  regola 
l'esercizio,  si  deve  dire  lo  stesso  del  diritto  di  petizione.  Ma 

11  regolare  l’esercizio  di  questo  diritto  noi>lo  credo  di  com- 
petenza della  Camera  sola,  come  crederebbe  la  Commissione 
delle  petizioni,  la  quale  proporrebbe  che  la  petizione  di  cui 
si  tratta  fosse  irasmessa  alla  Commissione  incaricata  di  com- 
pilare il  progetto  del  regolamento  della  Camera. 

Trattasi  di  determinare  i diritti  dei  petenti,  vale  a dire 
di  tutti  i cittadini  ; quindi  non  si  può  far  a meno  di  una 
legge,  alla  formazione  della  quale  concorrano  tutti  i poteri 
legislativi  dello  Stato. 

lo  mi  oppongo  pertanto  alle  conclusioni  della  Commis- 
sione, le  quali  sarebbero  per  la  trasmissione  della  petizione 
di  cui  si  tratta  alla  Commissione  incaricata  della  compila- 
zione del  regolamento,  e proporrei  invece  che  fosse  la  me- 
desima depositala  Begli  archivi  della  Camera,  onde  ad  essa  si 

Suiio^i  <850  — Ottenni  orti.  SO 


possa  ricorrere  quando  si  abbia  a fare  una  legge  sulle  peti- 
zioni. 

v zuiSA  a*.,  relatore.  Mi  faccio  uu  dovere  di  osservare  al- 
l'onorevole preopinante  che  lo  Statuto  sancisce  inviolabil- 
mente il  diritto  di  petizione,  ma  ebe  io  Statuto  richiede  due 
condizioni,  che  cioè  il  petente  sia  maggiore  di  età  e che  la 
petizione  sia  sottoscrilta. 

Ora,  per  poter  Terificare  queste  due  condizioni  che  sono 
apposte  dallo  Statuto  al  diritto  di  petizione,  io  credo  che  non 
occorra  una  legge  perchè  la  Camera  determini  il  modo  col 
quale  intende  di  verificare  queste  duo  condizioni  che  gii 
dallo  Statuto  sono  sancite. 

Qui  non  si  tratta  di  togliere  ad  alcuno  un  diritto  o di  mo- 
dificarlo, ma  beasi  di  deteler minare  le  norme  colle  quali  la 
Camera  ncU’interna  sua  amministrazione  intende  di  verifi- 
care queste  due  condizioni. 

lo  erodo  che  il  determinare  queste  norme  di  sua  ammini- 
strazione interua,  colle  quali  ai  verificherebbe  l'esecuzione 
delle  condizioni  prescritte  dallo  Statuto,  non  debba  farsi  per 
mezzo  di  legge,  ma  bensì  per  mezzo  del  regolamento  della 
Camera 

Mi  pare  che,  presa  la  cosa  sotto  quest'aspetto,  si  possano 
e si  debbano  sostenere  le  conclusioni  della  Commissione. 

MiCHKi.ini.  Qualunque  decisione  si  abbia  a prendere  da 
qualunque  potere  in  ordine  al  diritlo  di  petizione,  è sempre 
una  cosa  gravissima,  perchè  si  potrebbe  vincolare  talmente 
questo  diritto  da  renderlo  illusorio. 

Suppongasi,  per  esempio,  che  si  stabilisse  di  non  ricevere 
petizioni  se  non  autenticale  eolia  Icgalizxazioue  dell'aulurità 
ainiuinislralira,  questo  sarebbe  frapporre  all'esercizio  del 
diritto  di  petizione  un  ostacolo  gravissimo  e forse  non  con- 
sentaneo all»  spirito  dello  Statuto,  in  quanto  che  molti  si 
asterrebbero  dal  valersi  di  questo  loro  diritto  per  non  mani- 
festare all'autorità  amministrativa  i richiami  che  intendono 
forse  fare  contro  di  essa. 

In  una  parola  la  natura  e l'importanza  delta  cosa  persua- 
dono che  il  regolare  li  diritto  di  petizione  spetti  non  al  re- 
golamento della  Camera,  ma  ad  uoa  legge.  La  Camera  può 
determinare  il  modo  con  cui  essa  si  occupi  delle  petizioni, 
ma  non  regolare  i diritti  dei  petenti. 

Aggiungo  ancora  che  ccn  una  legge  si  regola  il  diritto  dì 
petizione,  tanto  rispetto  alla  Camera  dei  deputali,  quanto 
rispetto  a quella  dei  senatori,  ladJove  con  un  semplice  re- 
golamento noi  non  provvedereuinio  che  rispetto  alta  Camera 
dei  deputali. 

Ora  sarebbe  assurdo  che  il  medesimo  diritto  di  petizione 
fosse  regolato  in  uu  modo  alla  Camera  dei  deputati,  ed  in 
un  altro  a quella  dei  senatori. 

Per  questi  motivi  concbiudo  che  non  si  possa  e non  si 
debba  con  un  semplice  fegolamenlu  regolare  il  diritto  di  pe- 
tizione die  lo  Statuto  dà  ai  cittadini. 

r asina  a>  , relatore.  Faccio  osservare  all’onore v ule  preo- 
pinante che  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  sul  diritto  costi- 
tuzionale, e spedaimeote  quelli  che  si  sono  occupati  di  seri 
vere  sulla  tattica  parlamentare,  fanno  osservare,  come,  per 
esempio,  Bentham  c Duinout,  che  il  modo  con  cui  si  esercita 
dai  cittadini  il  diritto  di  petizione  è un  vero  complemento  di 
legislazione  di  sua  natura,  piuttosto  che  no  regolamento  ; ciò 
però  non  ha  tolto  che  in  nessun  paese  del  mondo  questo  re- 
golamento sia  stato  fatto  per  legge  e non  per  regolamento 
interno,  perchè  alle  volle  il  complesso  delle  dispusizioaì  che 
si  devono  dare  vuol  essere  coordinato  colle.altre  disposi- 
zioni e cogli  altri  ordinamenti  interni. 

Questa  tesi  fa  molla  sviluppata  in  un  celebre  trattato  di 
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dirilto  costituzionale,  dove  è sempre  sostenuto  che  11  modo 
di  regolare  il  diritto  di  petizione  si  dei  e fare  per  regola- 
mento e rod  per  legge  ; il  regolamento  della  Camera  è pub- 
blico, per  cuuseguerjza  il  supporre  che  vi  si  possano  intro- 
durre clausole  che  vengano  a privare  i cittadini  del  naturale 
diritto  è cosa  contraria  sicuramente  alla  volontà  della  Ca- 
mera ed  al  decoro  della  stessa,  la  quale,  quando  gli  fosse 
presentalo  un  regolamento  il  quale  venisse  a ledere  colie 
sue  disposizioni  i diritti  dei  cittadini  sicuramente  non  l'ap- 
proverebbe. 

Per  tutti  questi  motivi  io  sostengo  ebe  questa  disposi- 
amone, cotta  quale  si  tratta  in  sostanza  di  determinare  il 
modo  col  quale  si  riconoscerà,  se  le  prescrizioni  che  si  con- 
tengono nello  Statuto  siano  veri  regolamenti  e non  materie 
che  debbano  determinarsi  per  legge,  e che  quindi  spetti  alla 
Camera  a determinare,  come  al  Senato,  per  quelle  che  lo  ri- 
guardano, senza  ebe  vi  sia  bisogno  di  leggi,  le  quali  talora 
aou  potrebbero  combinarsi  coite  istruzioni  e cogli  ordina- 
menti dei  corpi  medesimi;  sostengo  pertanto  le  conclusioni 
delia  Commissione. 

fhkaidkntiì.  Per  rischiarare  la  quistlune,  darò  lettura 
di  alcuui  articoli  del  regolamento  : 

■ Art.  57.  Ogni  uffizio  esamina  le  proposizioni  e gli  emen- 
damenti che  gli  sono  mandati  secondo  l'ordine  indicato  dalia 
Camera. 

• Dopo  l'esame  esso  nomina  un  relatore  alla  maggioranza 
assoluta  di  votanti. 

« Art.  58.  Quando  i due  terzi  degli  uffizi  avranno  nomi- 
nato i loro  relatori,  questi  si  riuniscono  in  affilio  centrale  e 
discutono  insieme. 

• Terminata  questa  discussione,  essi  nominano  alla  mag- 
gioranza assoluta  un  relatore  che  fa  alla  Camera  un  rapporto, 
il  quale  sarà  stampato  e distribuito  almeno  là  ore  prima 
delta  discussione  ebe  avrà  luogo  nella  seduta  pubblica,  salvo 
il  caso  ebe  la  Camera  determini  altrimenti.  • 

li  deputato  Micbelioi  proporrebbe  riorio  di  questa  peti- 
zione agli  archivi  della  Camera  per  farne  oggetto  di  studio 
quando  si  presentasse  una  legge  regolativi  del  diritto  di  pe- 
tizione. 

Domando  se  questa  proposizione  del  deputato  Micbelioi  è 
appoggiata. 

(Non  è appoggiata.) 

Pongo  allora  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione 
per  l'invio  di  questa  petizione  alla  Commissione  del  regola- 
mento. 

(La  Camera  approva.) 

PARiR*  P.,  relatore.  Petizione  1168.  Luciano  Camous,  di 
Nizza,  espone  di  avere  nello  scorso  anno  percorso  il  primo 
anno  di  matematica;  colpito  da  malattia  sulla  Suedi  ot- 
tobre, che  lo  tenne  in  letto  per  oltre  un  mese,  non  potè 
giungere  in  Genova  ebe  il  5 dicembre,  e cosi  solo  Ire  giorni 
dopo  che  era  spirato  il  termine  per  la  rassegna  ; dice  avere 
ricorso  al  Ministero  per  essere  restituito  io  tempo  previo 
parere  favorevole  del  Consiglio  universitario  di  Genova,  ed 
avere  da  quello,  con  decreto  del  9 corrente,  ricevuta  una 
ripulsa;  ricorre  alla  Camera  perchè  provveda,  osservando 
intanto  avere  egli  frequentalo  te  scuole  del  secondo  anno 
di  matematica. 

La  Commissione,  credendo  ie  circostanze  narrate  degne 
di  speciale  riguardo,  sia  per  il  breve  iovolontario  ritardo 
del  ricorrente,  che  per  il  favorevole  parere  del  Consiglio 
universitario,*  e specialmente  per  avere  ii  ricorrente  fre- 
quentate le  scuole  del  secondo  anno,  di  modo  che  non  può 
avere  scapitalo  nell'istruzione,  vi  propone  l’invio  di  questa 


petizione  al  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica  affinché 
voglia  ammettere  il  supplicante  alla  rassegna. 

Colla  petizione  iàSl,  il  reverendo  don  Giovanni  Battista 
Gbio,  prevosto  di  San  Barlolommeo  della  Ginestra,  diocesi  di 
Siriana  e Brugoato,  narrava  essersi  dovuto  il  6 aprile  1818 
assentire  dalla  sua  sede  , ed  essere  stato  dall'ordinario  e dal 
Governo  consigliala  a tenersi  lontano  dalla  parrocchia  fiuo  a 
tempi  più  opportuni  ; chiedeva  la  rimozione  dell'economo 
durante  la  sua  assenza  dal  vescovo  nominalo,  la  sua  riain- 
messione  nel  possesso  del  beneficio,  od  almeno  una  provvi- 
sionale di  lire  600  fino  a tempi  migliori. 

Viceversa  colla  petizione  1575  i fabbricieri  di  quella  chiesa 
e non  pochi  parrocchiani  e capi  di  casa,  narrando  gravi  fatti 
a carico  del  reverendo  Gbio,  ed  osservando  come,  uon  ostante 
che  avessero  ricorso  al  vescovo  ed  ai  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  nulla  di  definitivo  avessero  potuto  ottenere,  soste- 
nevano avere  diritto  alla  legale  esaub/ratione  del  medesimo, 
ed  essere  egli  anzi  già  naturalmente  esautoralo. 

Replicava  il  Gbio  colla  petizione  1669  essere  calunniosi  i 
fatti  narrali  nella  pelizione  1573,  sospette  e forse  carpile  te 
firme  ad  essa  apposte  per  secondare  l’economo  che  voleva 
perpetuarsi  nel  godimento  del  beneficio  ; narrava  sussistere 
sui  fatti  ivi  narrati  processo  incompiuto  danti  la  diocesi  di 
Brugoato;  prodoceva  diversi  documenti,  fra  i quali  meri- 
tano speciale  rimarco: 

1*  li  decreto  vescovile  del  reverendo  Devoto  ad  economo, 
con  pasaaie  ad  esso  ricorrente  la  provvisionale  di  lire  nuove 
aonue  400; 

1*  Un  ordine  del  vescovo  al  Gbio  di  non  recarsi  nella  sua 
parrocchia  a pena  di  sospensione,  e conchìudevs  persistendo 
nella  sua  prima  domanda,  instando  rigettarsi  la  petizione 
1575,  o quella,  come  calunniosa,  mandarsi  ai  tributisi!  com- 
petenti perchè  procedessero  come  di  ragione. 

Colla  petizione  1717,  cento  dieciotlo  indivìdui,  per  la  mas- 
sima parte  illetterati,  producendo  un  certificato  del  Consiglio 
comunale  di  Sestri  Levante,  assai  favorevole  al  Gbio,  insta - 
vauo  per  la  rimoziooe  dell'economo  e la  riammessiune  del 
parroco  nella  sua  sede. 

Viceversa  colla  pelizione  1933  ripetevansi  dagli  «lessi  in- 
dividui le  accuse  fatte  contro  il  Gbio  nella  petizione  1575. 

Colla  petizione  1813  il  Gbio  lagnavaii  di  non  essere  an- 
cora stalo  lette  il  sunto  della  petizione  1717,  ed  indicava 
come  desiderava  ebe  fosse  ridotto. 

Colla  pelizione  1844,  i cento  dieciotlo  sottoscritti  alla  pe- 
nsione 1717  Isgnavsnsi  che  nel  riferirne  il  sunto  si  fosse 
omesso  d'indicare  (ciò  che  per  altro  uon  risulta  menoma- 
mente provato)  che  essi,  cioè,  fossero  quasi  lutti  capi  di 
casa,  dal  che  deducevauo  il  maggior  peso  ebe  aver  doveva  la 
loro  petizione  e rinnovavano  la  conclusione  presa  nella  peti- 
zione 1717. 

Ma  colla  petizione  9019  il  Ghìe  diceva  sospette  le  firme 
della  petizione  a lui  contraria,  portante  il  na1933  ; narrava, 
produceudo  lettera  per  copia  non  autentica  del  vicario,  come 
nei  primi  di  di  novembre  ultimo  scorso  il  vescovo  pensasse 
all'allontanamento  dell'economo  ed  al  ritorno  nella  parroc- 
chia del  ricorrente;  come,  sulla  voce  sparsasi  su  ciò,  il  par- 
tito a lui  contrario,  per  far  credere  ad  una  rivoluzione  della 
popolazione,  sparasse  nella  notte  colpi  di  fucile  dalla  cano- 
nica e da  altro  luogo  della  parrocchia,  e come  con  ciò  disto- 
gliesse  il  vescovo  dal  suo  proponimento  ; narrando  quindi 
quanto  già  aveva  accennato  io  precedente  sua  petizione  es- 
sere rimasto  sospeso  un  processo  contro  di  lui  iutentalo  io 
Curia  dai  suoi  persecutori,  insta  perchè  si  intimi  a quella 
Curia  l'ultimazione  del  suo  processo,  ed  insta  perchè  possa 
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rientrare  nella  sua  sede  parrocchiale  e Del  godimento  del  suo 
beneficio. 

La  Commissione,  prese  io  considerazione  le  circostante 
esposte  dall'ima  e dall'altra  parte,  e lo  stato  di  sciMione  e 
di  esasperazione  che  questa  sgraziata  conteslatione  cagiona 
fra  la  popolatone  della  parrocchia  diSan  Bartolommeo  della 
Ginestra,  vi  propone  l'invio  di  tutte  queste  petisioni  al  si* 
gnor  ministro  di  grazia  e giustizia,  affinchè,  presi  gli  oppor- 
tuni concerti  coll'ordinario,  veda  di  conciliare  giunteresti 
deila  giustizia  coi  riguardi  che  la  prudente  e il  manteni- 
mento dell’ordine  e della  tranquillità  pubblica  possono  esi- 
gere in  proposito. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1890.  Espone  Rollè  Antonio , di  Vìllafranca  di 
Piemonte,  come  un  suo  figlio,  già  dichiarato  esente  dalla 
leva  militare,  si  arruolasse  il  5 maggio  1848  volontario  nella 
artiglieria  piemontese. 

Cessata  la  guerra,  aveva  egli,  per  profittare  dell’opera  del 
figlio,  sporto  supplica  ai  Ministero  io  di  lui  nome,  acciò  ve- 
nisse il  figlio  medesimo  congedato. 

Che  il  Ministero,  invece  di  prendere  la  supplica  in  conii- 
deratione,  fece  gettare  il  figlio  Rollè  io  prigione  per  avere 
supplicato. 

Il  ricorrente,  osservando  non  sussistere  legge  che  tolga  il 
diritto  di  pelixione  ai  soldati,  ricorre  alla  Camera  perchè  sia 
resa  giustizia  al  figlio  innocente,  ed  a sé  stesso  offeso,  come 
egli  dice,  nei  diritti  e nel  sentimenti  di  padre. 

La  Commissione,  considerando  che  le  leggi  della  militare 
disciplina  non  consentono  ai  militari  di  omettere  nelle  loro 
domande  di  passare  per  il  canale  degli  immediati  loro  supe- 
riori, e che  quindi  l’Anloaio  Rollè  deve  imputare  a sé  stesso 
di  essere  stato  causa  dell'arresto  del  figlio,  supplicando  di- 
rettamente in  suo  nome  il  Ministero,  tuttavia,  al  semplice 
oggetto  di  constatare  l'innocenza  del  Rollè  figlio,  crede  che 
ai  possa  trasmettere  la  surriferita  petizione  all’onorevole 
signor  ministro  della  guerra  per  avervi  l'opportuno  ri- 
guardo. 

uut6i.it  lo  priocipio  sta  benissimo  che  un  militare 
debba  passare  pel  canale  gerarchico  per  far  pervenire  i suoi 
ridami  come  militare,  ma  come  cittadino  pare  anche  giusto 
che  egli  possa  rivolgersi  direttamente  a quel  grado  dell'au- 
torità gerarchica  che  egli  crede  competente  alla  sua  domanda. 
Tanto  più  in  questo  caso  che  la  domanda  è stata  inoltrata 
dal  padre  per  suo  figlio,  il  quale  in  conseguenza  non  può 
non  esser  riconosciuto  innocente. 

vAmiRa.  r.,  relatore.  Questa  è precisamente  la  conclu- 
sione della  Commisaiooe. 

uttoLit  Ma  se  non  si  riconosce  al  militare  il  diritto  di 
riclamazione  senza  passare  per  la  via  gerarchica,  non  ne 
viene  perciò  che  non  si  abbia  a riconoscere  ad  un  cittadino 
non  militare  il  diritto  di  ricorrere  all’auforità  competente  io 
favore  di  un  militare. 

panna  v.,  relatore.  Prego  il  signor  preopinante  di  con- 
siderare che  qui  il  sigoor  Rollè  padre  non  ba  ricorso  io  suo 
nome,  ma  ha  sottoscritto  la  supplica  col  nome  del  figlio; 
questa  è la  circostanza  di  cui  si  tratta  ; dunque  il  ministro 
ba  creduto  che  fosse  il  figlio,  e qui  non  c'era  che  una  tras- 
gressione di  disciplina. 

Importava  però  ancora  di  far  oonstare  che  realmente  il 
figlio  fosse  innocente,  ed  è per  questo  solo  motivo  che  la 
supplica  viene  trasmessa  a)  Ministero  di  guerra,  affinchè 
constasse  che  il  povero  soldato  Rollò  non  ci  aveva  nessuna 
colpa,  perchè  era  stalo  suo  padre  che  aveva  supplicato  in 
suo  nome  senza  che  egli  uè  fosse  avvisato. 
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QizfiLiz  Stando  le  cose  lo  questi  termini,  io  aoo  ho 
più  nulla  ad  aggiungere. 

PHkiiusNTK.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  dell'ufficio. 

(La  Camera  approva.) 

(Avvocato  Torninolo  Bangio  vanni.  ) 

e&Hisi  v.,  relatore.  Petizione  553  L'avvocato  Dongio- 
vanni Tommaso,  già  direttore  del  regio  lotto  negli  Stali  di 
terraferma  di  S.  M.,  poscia  per  l’abolizioQe  di  questa  carica, 
messo  io  aspettativa  coll'annuo  tratteuimento  di  lire  3000, 
espone  che  per  effetto  di  uo  intrigo  di  famiglia  egli  fu  ac- 
cusato, e fopra  false  deposizioni  di  testimoni,  a quanto  egli 
dice,  corrotti,  condannato  ad  un  anno  di  prigione  per  un  de- 
litto che  egli  non  solo  non  avrebbe  commesso,  ma  neppure 
sarebbe  stato  in  grado  di  comoiettere  attesa  la  sua  età  di 
63  anni. 

In  vista  di  questa  condanna,  il  primo  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  finanza,  il  signor  conte  di  Revel,  dai  coi  dica- 
stero dipendeva  il  Dongiovanni,  espose  a 9.  M.  come  il  decoro 
deiramminiilratione,  come  si  esprime  il  Revel  medesimo 
nella  lettera  in  coi  questi  annunziava  al  Bongiovanni  la  sua 
nuova  disgrazia,  più  non  permettesse  che  un  processato  per 
tale  delitto  ne  facesse  parte. 

In  conseguenza  di  dò  il  Bongiovanni  fu  cancellato  dal  nu- 
mero degli  impiegali,  e privato  dell'annuo  suo  trattenimento 
di  3000  lire,  non  ostante  il  tuo  servizio  di  quasi  40  anni, 
non  ostante  alcuni  scoi  meriti  speciali,  a dir  suo,  verso  la 
pubblica  amministrazione  stati  riconosciuti  dal  Re  Vittorio 
Emanuele  con  sua  patente  del  55  dicembre  1817,  e non 
ostante  finalmente  che  egli,  secondo  il  disposto  delle  regie 
patenti  55  marzo  1854,  avesse  acquistato  il  diritto  ad  una 
penatone  di  riposo,  col  lasciare  abbasso,  come  egli  fece,  du- 
rante 57  anni  di  servizio  il  5 t/5  per  cento  del  suo  stipendio. 

In  conseguenza  di  tutti  questi  fatti,  sui  quali  il  petente  si 
offre  di  dare  le  più  ampie  informazioni,  egli  chiede  gli  venga 
liquidala  la  sua  pensione  di  ritiro  in  eseguimento  e sulle 
basi  delle  sopraccitate  patenti,  quando  però,  io  linea  di  eco- 
nomia, non  si  giudicasse  preferibile  di  rimetterlo  in  attività 
di  servizio. 

La  Commissione,  considerando  che  la  sentenza  deve  stare 
in  luogo  di  verità,  almeno  sino  a prova  contraria,  e ebe, 
quando  il  signor  Bongiovanni  fosse  realmente  reo , non 
ispclta  alla  Camera,  In  vista  dei  riguardi  che  egli  crede  di 
meritare,  il  fare  grazia,  ma  che  spelta  all’autorUà  alla  quale 
è dallo  Statuto  riserbata,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

mi  uvel.  Poiché  il  mio  nome  figura  io  questa  petizione, 
io  crederei  di  dover  dare  qualche  spiegazione  alla  Camera,  se 
l'ordine  del  giorno  non  venisse  adottalo  ; ma  se  l'ordine  del 
giorno  fosse  ammesso,  allora  erederei  meglio  di  non  parlare. 

MBLX.ARA.  L'accettasioue  o no  delle  suddette  conclu- 
sioni potrebbe  dipendere  dalle  spiegazioni  che  darà  il  signor 
deputato  Revel. 

ni  niviL.  Il  signor  intendente  Bongiovanni  si  lagna  per- 
chè, nell'epoca  in  coi  io  reggeva  le  finanze,  io  abbia  promosso 
da  S.  M.  il  suo  allontanamento  dal  servizio  comeché  indegno 
dì  far  parte  nel  novero  degl’impiegati. 

Il  sigoor  Bongiovanni  venne  accusato  avanti  ai  tribunali, 
e condannalo,  se  non  erro , ad  no  anno  di  carcere  per  cose 
contrarie  al  buon  costarne,  ed  in  un  modo  pinttosto  sconve- 
nientissimo; esso  figurava  tra  gl'impiegati  io  aspettativa. 

lo,  quando  ebbi  cognizione  di  questi  fatti  che  mi  erano 
ignoti,  domandai  all'avvocato  fiscale  generale  che  mi  eomn- 
nicasae  gli  atti  che  riguardavano  il  medesimo. 
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Vista  quindi  l'inquisizione,  visto  chi*  effettivamente  era 
stata  constatata  i carico  del  detto  signor  intendente  Bongio- 
ranni  un’accusa  die  dico  contraria  at  buon  costume  ed  in 
un  modo  assoluto,  io  ho  creduto  realmente  che  pel  decoro 
deiramoinistra rione  non  potesse  il  medesimo  continuare  a 
farne  parte;  di  piò  non  istimai  di  proporr»  la  liquidatone 
della  sua  pensione,  perchè  il  regolamento  non  dichiara  in 
modo  assoluto  che  l'impiegato  abbia  un  diritto,  cbe  esso 
presa  far  valere  davanti  ai  tribunali  per  la  pensione,  bensì 
riserva  all’impiegato,  ancorché  soggetto  a ritenente,  la  ra- 
gione ad  una  pensione  quando  egli  se  ne  sia  reso  meritevole. 

Io  non  ho  qnindi  creduto  di  poterlo  nemmeno  far  figurare 
come  impiegato  posto  a riposo,  bensì  feci  intendere  al  si- 
gnor Bongioanni  che  se  egli  Intendeva  di  ricorrere  onde 
ottenere  dei  sussidi  dal  Governo,  io  ne  avrei  fatta  relazione 
favorevole,  ma  cbe  intanto  non  poteva  proporre  la  liquida- 
zione della  sua  pensione,  trattandosi  d'impiegato  cbe  si  era 
reso  reo  di  un  fallo  assolutamente  contrarlo  ai  buoni  co- 
stumi. 

Ltvn.  Desidererei  che  l’onorevole  deputato  Rerei  mi 
desse  una  spiegazione  relativamente  alla  petizione  in  que- 
atione,  ossia  vorrei  sapere  se  il  signor  Dongiovanni  fosse  com- 
preso in  quella  categoria  d'impiegati  i quali  lasciane  tutti  gli 
anni  indietro  una  parte  del  loro  stipendio,  che  viene  deposta 
nella  eassa  delle  ritenerne,  e se  le  pensioni  vengano  prele- 
vate da  questa  cassa  ; poiché,  se  cosi  fosse,  mi  pare  cbe 
avrebbe  un  diritto  acquisito  che  nessuno  poteva  togliergli.  Nel 
caso  poi  che  la  cosa  fosse  db  resamente,  che  questo  impiegato 
non  fosse  compreso  nella  categoria  di  quelli  i quali  depon- 
gono un  tanto  sul  proprio  stipendio  per  formarsi  una  pen- 
sione, allora  la  questione  cambierebbe  aspetto,  ma  data  la 
prima  supposizione,  io  non  vedrei  con  quale  diritto  il  Go- 
verno abbia  potuto  privare  il  Bongtovanni  di  questo  diritto 
che  aveva  alla  liquidazione  della  sua  pensione,  In  ragione 
degli  anni  di  servizio,  poiché,  torno  a ripetere  che  questa 
pensione  che  pare  gli  spetti  sarebbe  formata  dai  suoi  risparmi, 
e non  dal  fondo  dell’erario  pubblico. 

Io  non  cercherò  (perchè  qui  non  è il  caso)  se  il  Pongiovannl 
sia  stato  o no  punito  a ragione  ; (a  giustizia  ha  pronunciato, 
vi  fu  una  sentenva,  egli  ne  subì  la  pena  ; ma  non  credo  ehe 
spetti  al  Governo  di  aggravare  questa  pena  con  un’altra  che 
non  era  stata  pronunciata  da  verun  tribunale,  privandolo 
cioè  di  una  pensione,  la  quale  sarrbbe  formala  dalle  rite- 
nente che  si  facevano  annualmente  sul  suo  stipendio,  lo  credo 
cbe  se  la  cosa  è in  questi  termini,  il  Rongiovanni  hi  privato 
ingiustamente  della  sua  pensione;  se  poi  la  cosa  fosse  altri- 
menti, rettificherò  la  mia  opinione  dietro  le  risposte  del  de- 
putalo Revel. 

«si  hkvez  II  signor  Rongiovanni  apparteneva  alla  cate- 
goria degti  impiegati  che  lasciano  un  tanto  per  cento  sul  loro 
stipendio  per  le  pensioni  di  riposa.  Debbo  però  dire  che  non 
mi  sono  io  fatto  arbitro  di  decidere  su  questo  e di  privarlo 
di  un  diritto  cbe  gli  spettasse  e che  egli  potesse  esperire, 
giacché  se  si  legge  il  regolamento  relativo  alle  pensioni  ed 
alle  ritenenze,  si  vedrà  che  questo  diritto  degli  impiegati  non 
è assoluto,  poiché  effettivamente  le  pensioni  che  si  danno 
sulla  cassa  delle  ritenente  sommano  ad  una  cifra  assai  mag- 
giore di  quella  che  si  ritragga  dal  prodotto  delle  ritenerne. 
Didatti  in  calce  del  bilancio  stampato  del  1849  delle  spese 
deU’amminislrationc  delle  finanze  c gabelle  esiste  l'elenco 
di  tulli  gli  Impiegati  di  dette  amministrazioni  posti  a riposo 
sulla  classe  delle  ritenenze;  la  Camera  osservi  qual  é la 
somma  annuale  delle  ritenente  c quale  la  somma  delle  pen- 
sioni, e vedrà  cbe  il  prodotto  delle  ritenente  at  due  percento 


basta  appena,  se  non  isbagHn,  a pagare  un  decimo  dHle  pen- 
sioni inscritte,  epperciò  al  soprappiò  fa  fronte  il  Governo, 
non  col  prodotto  delle  ritenente,  ma  eoo  sussidii  rd  assegna- 
zioni diverse. 

Nè  per  l'addietrn  si  era  mai  stabilito  tal  principio,  perchè 
la  legge  non  porta  ehe  l’Impiegato  soggetto  a ritenente  possa 
aver  un  diritto  esperibile  avanti  i tribunali  onde  aver  la  pen- 
sione quando  lo  stimi,  e neppure  ottenere  la  restitnxione 
delle  somme  abbandonate  dorante  il  tempo  del  suo  servizio 

Vi  sono  In  effetto  molli  impiegati  che  per  demeriti  furono 
mandati  alle  loro  case,  e non  ottennero  pensioni,  lo  tenni 
sempre  fermo  sopra  questo  punto,  perché  aveva  riconosciuto 
che  i miei  predecessori  così  avevano  fatto,  e secondo  me,  con 
ragione,  perchè  la  legge  non  dà  questo  diritto. 

Non  concedendo  la  legge  simile  diritto,  non  v’era  dunque 
che  una  questione  di  appreziazione  morale;  ed  io  ho  creduto 
chedal  momento  cbe  l’intendente  Bungiovanni  non  poteva  piò 
far  parte  deirammiuislraiione,  non  potesse  nemmeno  avere 
diritto  ■ chiedere  ed  ottenere  di  figurare  come  impiegato 
posto  a riposo. 

i.tsr&  In  seguito  alle  «piegazioni  dell’onorevole  preopi- 
nante, io  proporrei  che  questa  petizione  foste  rimandata  alla 
Commissione,  onde,  dopo  esaminato  questo  regolamento  sulle 
pensioni,  vedesse  se  veramente  tal  regolamento  e decreto 
reale  dia  il  diritto  agli  impiegati  di  aver  una  pensione  in 
proporzione  almeno  della  annua  detrazione  die  soffrono,  e la 
quale  credo  ehe  sia  del  9 1 |9  per  cento,  lo  non  voglio  dire 
che  il  diritto  si  debba  estendere  sino  ad  avere  una  pensione 
completa  in  proporzione  dei  servigi,  ma  ad  ottenere  almeno 
la  restituzione  del  capitale  che  si  lascia  in  deposito  dall’Un* 
piegalo,  cbe  parmi  si  debba  considerare  come  proprietà  del 
medesimo. 

Se  apparirà  che  la  legge  veramente  non  conceda  agli  im- 
piegati il  diritto  assoluto  di  rivendicare  quanto  hanno  la- 
sciato nella  cassa  delle  rileoenze,  la  Camera  pronuncierà  quel 
giudizio  cbe  creda  migliore;  ma  intanto,  mentre  la  cosa  è 
dubbia,  e finché  non  conosciamo  il  testo  della  legge,  epperò 
non  sappiamo  se  abbiano  o no  questo  diritto  gli  impiegati  ; e 
mentre  pare  cbe,  stando  ai  dettami  del  buon  senso  e della 
ragione  dovrebbero  averlo,  perchè  lasciano  nella  cassa  una 
parte  del  loro  stipendio,  non  mi  sembra  gioita  nè  conve- 
niente una  deliberazione  in  senso  contrario,  massime  cbe 
non  ci  consta  che  la  Commissione  abbia  esaminata  questa 
legge;  e io  attesa  almeno,  se  lo  fece,  di  qualche  sua  mag- 
giore spiegazione  in  proposito. 

Chiedo  pertanto  cbe  questa  petizione  venga  rimandata  alla 
Commissione,  acciò,  esaminata  la  legge  di  cui  si  tratta,  ne 
riferisca  poscia  nuovamente  alla  Camera. 

ramai  v*.,  relatore.  La  Commissione  non  si  è fatto  carico 
di  esaminare  la  legge  in  discorso,  giacchi  essa  ha  ritenoto 
come  costante  che  la  legge  suddetta  non  dà  od  diritto  certo 
alle  pensioni.  DifTalti  tutte  le  pensioni  devono  essere  con- 
cesse con  apposito  decreto  ; di  più  se  si  avesse  ad  aspettare 
a concedere  pensioni  sino  alla  concorrente  dell'aio  montare 
delle  ritenenze,  non  se  ne  accorderebbe  un  quinto,  un  sesto 
di  quelle  che  si  accordano. 

La  Commissione  ha  pure  ritenuto  per  costante  che  la  con- 
cessione della  pensione  a un  impiegato  è alligala  natural- 
mente alla  condizione  della  buona  condotta  cbe  devono  avere 
tutti  i cittadini,  ma  specialmente  coloro  ebe  fanno  parte 
dell'ordine  pubblico,  e che  sono  i rappresentanti  della  legge. 

Conseguentemente  ha  opinato  per  P ordine  del  giorno, 
perchè  non  ha  neppure  rivocalo  in  dubbio  che  un  delitto  di 
un  impiegalo  lo  privi  del  diritto  di  avere  ooa  pensione. 
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TORNATA  DEL 


i»i  rbvbl.  Ho  mandato  a prendere  la  legge  e ne  darò  co- 
gnizione alla  Camera. 

(Od  lettura  del  tento  detto  legge.) 

Da  ciò  ai  rede  che  la  legge  non  dò  un  diritto  assoluto  e 
quindi  dessa  fu  sempre  intesa  nel  scaso  ette  la  pensione  si 
concedesse  quando  ! serriti  erano  buoni. 

Ora  io  domando  se  si  possa  dire  servizio  buono  quello  per 
cui  un  impiegato  si  mette  nella  condizione  di  farsi  rimandare. 

D’altronde  non  fu  mai  concesso  che  l'impiegalo,  il  quale 
s!  ritirava  anche  volontariamente,  potesse  ricuperare  le 
somme  ritenute,  perehè  queste  somme  quando  sono  entrate 
nella  ea«sa  comune  non  sono  più  proprietà  dell'Impiegato,  ma 
sono  destinate  a far  fronte  agli  oneri  comuni. 

LIS7  I In  segnilo  alla  comunicazione  della  legge  fatta 
dal  deputato  Itevel,  io  mi  dichiaro  soddisfatto  e aderisco  alle 
conclusioni  della  Commissione.  (Bravo!) 

virvu  p.,  relatore.  Abbondantemente  faccio  osservare 
che  correntemente  alla  lettera  scritta  dal  signor  deputato 
He? pi,  colla  quale  consigliava  il  petente  a dirigersi  a chi  aveva 
diritto  di  f.ir  ricorso,  la  Commissione  accennava  nelle  sue 
conclusioni  che,  in  vista  non  di  un  diritto  che  la  legge  non 
•stabilisce,  ma  d'un  riguardo  ragionevole,  potrebbe  l'autorità 
competente  vedere  se  sia  il  caso  di  accordare  un  qualche 
sussidio. 

pursidbntb  Le  conclusioni  della  Commissione  sono  per 
l'ordine  del  giorno. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

sovbsu,  relatore,  Colla  petizione  877,  diciotto  Indivi- 
dui sottoscritti  o crocesegnati  a questa  petizione,  qualifican- 
dosi vigilatoci  o consoli  di  tulli  gli  individui  che  esercitano 
la  qualità  di  facchino  nella  città  di  Genova,  espongono  che 
da  tempo  immemorabile  il  corpo  dei  facchini  in  Genova  ve- 
niva stabilito  in  classi  distinte,  e ciascuna  godeva  dei  diritti 
e privilegi  stabiliti. 

Che  da  epoca  poco  lontana  vennero  sciolte  le  dette  classi, 
aboliti  tutti  i privilegi,  reso  libero  ad  ognuno  di  fare  il  fac- 
chino, e qualunque  particolare  facoltato  di  ricorrere  a quei- 
rindividuo di  sua  scelta  per  il  lavoro  di  facchino;  locchè  In- 
dusse gli  inconvenienti  ed  il  danno  sommo  che  derivò  a qne 
sla  classe  di  cittadini. 

Che  dopo  l'emanazione  dello  Statuto  fondamentale  in  que- 
sti regii  Stati,  le  classi  antiche  d’ogni  genere  di  facchini 
fecero  ricorso  onde  il  loro  lavoro  riprendesse  qnell'ordlne 
e quei  privilegi  pei  quali  furono  sempre  dessi  regolati. 

Accolta  la  loro  domanda  in  vii  provvisoria,  venne  sta- 
tuito che  il  corpo  dei  facchini  esercenti  nella  città  di  Ge- 
nova fosse  provvisoriamente  diviso  in  sei  tlsssi,  ed  in  looghi 
distinti. 

Che  al  seguito  di  tale  provvedimento  ogni  cosa  andò  sem- 
pre a dovere. 

Però  queste  leggi,  o provvedimenti  veramente  precarii, 
generano  quell'incertezza  che  gli  esponenti  vedono  per  prova 
essere  d’inciampo  al  libero  esercizio  della  loro  professione, 
dalla  quale  devono  ritrarre  il  sostentamento  delle  loro  fami- 
glie, che  ascendono  a circa  tre  mila. 

Pertanto  gli  esponenti  riclamano  da  voi  la  definitiva  or- 
ganizzazione del  corpo  de'  facchini,  del  quale  sono  consoli 
od  in  vigila  tori,  secondo  l'uso  e consuetudine,  e sulle  pri- 
stine basi. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  qualsiasi  privilegio  o 
privativa  sarebbe  contraria  all'eguaglianza  di  cittadini  in  fac- 
cia atta  legge  dallo  Statuto  proclamati  ; {be  tolto  anche  il 
privilegio  dai  petenti  chiesto,  non  mancheranno  i facchini 
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di  Genova  di  trovar  lavoro,  od  in  tale  qaalità,  od  io  altri 
analoghi  mestieri,  siccome  avvenne  per  lo  passato  ; die  per- 
ciò so  la  provvisori»  privativa  coi  si  accenna  poter  essere 
stata  determinata  da  speciali  motivi  d'attualità,  sarebbe  in- 
congruo che  venisse  ora  refa  stabile  e perpetua,  vi  propone 
di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9*8.  Il  causidico  Giuseppe  Govone,  di  Mondovi, 
uarra  d'aver  inoltrato  non  domanda  al  ministro  di  giu- 
stizia, per  essere  autorizzato  ad  esercitare  gratuitamente 
l'ufficio  di  procuratore  de’  poveri  per  quella  provincia  ; 
accenna  ad  una  regia  patente,  da  cui  risulta  che  già  tale 
ufficio  esisteva  per  la  detta  provincia.  Dice  essergli  stata 
rifiatata  la  domanda,  e chiede  alla  Camera  che  gli  sia  ac- 
cordata. 

La  vostra  Commissione  però,  ritenuto  che  per  disposto 
delle  nostre  leggi  è imposto  ad  ogni  patrocinato?*  l’obbligo 
di  far  gratuitamente  le  cause  de’  poveri,  per  il  che  prestano 
anche  giuramento  ; che  ciò  stante,  rimanendo  senza  oggetto 
la  fatta  domanda,  non  v’ebbe  lesione  di  dritto  veruno  nella 
depulsione  fattane  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia,  vi  pro- 
pone di  passar  all’ordine  dei  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  93*  Maria  Ruati*,  vedova  Dolci,  settuagenaria, 
dicendosi  madre  di  sei  figliuoli,  tre  de'  quali  tuttora  al  mi- 
litare servizio,  ed  uno  soldato  nella  brigata  Piemonte,  caduto 
sul  campo  dell’onore  nella  guerra  di  Lombardia,  chiede  soc- 
corso alle  sue  strettezze. 

La  Comminatone,  tuttoché  penetrata  da  pietà  verso  la  ri- 
corrente, quando  però  siano  verificate  le  esposte  circostanze, 
non  avendo  scorto  che  la  medesima  abbia  anzi  tatto  avuto 
per  tale  oggetto  ricorso  al  Ministero  competente,  al  qoale  ri- 
volgendosi, e provando  il  da  lei  narrato,  non  è da  dubitarsi 
sarà  provvisto  sulla  di  lei  domanda,  vi  propone  intanto  di 
passare  aiPordine  del  giorno 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  93à.  Atelano  Voglioio,  ortolano  <f  Asti,  dolendosi 
con  amare  parole  dei  giudici,  del  patrocinatori  e dei  preti  di 
qurlta  città,  dai  quali  ripete  l'impossibilità  in  cui  fu  finora  di 
vedrr  operata  la  decisione  del  retaggio  paterno  colia  di  Ini 
cognata,  vedova  del  premorto  di  lui  fratello  e Istrice  de’  figli 
da  qnesto  lasciati,  sembra  chiedere  sostanzialmente  che  se 
gli  faccia  rendere  giustizia. 

La  Commissione,  persuasa  che  il  tribunale  d’Asti  sarà  per 
accordare  ne’  termini  di  ragione  il  conseguimento  di  giusti- 
zia che  è al  petente  dovuto  ; e che  quando  alcun  gravame 
vengagli  inferto,  sta  aperta  la  via  all’appelto,  ed  anche  al  mi- 
nistro di  giustizia,  ove  ne  sia  il  caso,  vi  propone  di  passare 
aiPordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  940.  Gioachino  Negro,  da  Torino,  dojjo  d’aver 
esposto  il  vizioso  riparto  dei  tributi  pubblici,  la  stagnazione 
del  commercio,  la  viltà  dei  prezzi  delle  produzioni  agri- 
cole, il  languore  dell'industria  e simili  in  ebe  si  trova  il  no- 
stro paese,  chiede  che  la  Camera  provveda  ad  una  equa  ri- 
partizione  delle  imposte  ; al  più  facile  smercio  de’  nostri 
generi  ; al  rialzamento  del  credilo  nazionale  e Aitila  «aria 
monetata  di  Genova;  al  pagamento  di  quanto  dal  Governo  è 
dovuto  ai  privati;  ed  infine  pensi  a creare  i maggiori  aiuti 
possibili  e sancire  quelle  migliori  istituzioni  ebe  vengano  in 
aiuto  ai  proprietari 

Riconosce  il  petente  non  essere  ciò  cosa  facile,  ma  stare 
appunto  nella  qualità  di  buon  finanziere  il  superare  le  dif- 
ficoltà 
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La  Commissione  non  rinvenendo  in  quest*  petizione  fuor- 
ché l'espressione  d'un  desiderio,  al  compimento  del  quale 
sonu  rivolte  le  assidne  cure  del  Parlamento  e del  Governo, 
vi  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

■ellane.  Se  ho  bene  intesa  la  relaxione  di  questa  peti 
xione,  vi  si  dice  che  la  Cmnmissiooe  approva  i desideri! 
espressi  dal  petente,  e che  a promuoverne  l'attoatione  sono 
rivolti  gli  studi  e le  cure  del  Parlsmento  e del  Governo  : ma 
intanto  propone  l’ordine  del  giorno.  Osservo  che  non  è uso 
della  Camera  di  decretare  l'ordine  del  giorno  su  quelle  pen- 
sioni al  cui  scopo  ha  rivolti  i suoi  studi  ; esse  si  mandano  agli 
archivi  della  Camera,  onde  ogni  deputato  possa  averle  sot- 
t'occhio,  e (arsi  tesoro  ii  cogniaioni.  Quindi  io  cambierei  le 
conclusioni,  e proporrei  che  fosse  trasmessa  agli  archivi  della 
Camera. 

novelli,  relatore.  La  Commissione  propose  l’ordine  del 
giorno  perché  sostanzialmente  nulla  si  chiede,  ma  si  esprime 
solo  un  desiderio  cbe  sia  provvisto  dal  Governo  sopra  queste 
cose  : ora  questo  desiderio  è pure  comune  al  Governo  non 
cbe  al  Parlamento,  laonde  non  essendosi  dal  petente  fatta  ve- 
runa proposizione  specifica,  la  Commissione  non  ha  creduto 
che  si  potesse  prendere  altra  conclusione  che  quella  cbe  ho 
avuto  l'onore  di  esporre. 

puuimktb.  Pongo  ai  voli  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva.) 

[CUcm  p» rroeehti*le  di  Montagnole.; 

novelli,  relatore.  Petizione  VII.  Il  sindaco  e diversi  al- 
tri abitanti  di  Montagnole,  presso  Ciamberi.  domandano  cbe 
ai  faccia  pagare  a quel  comune,  dal  l'azienda  del  regio  econo- 
mato apostolico,  la  somma  almeno  di  SO  mila  lire  per  la  co- 
struzione di  una  chiesa  parrocchiale,  di  cui  si  dicono  sprov- 
visti per  la  rovina  di  quella  preesistente. 

Essi  vengono  a tal  uopo  esponendo  non  solamente  io  stato 
di  miseria  di  quel  loro  paese,  ma  altresi  la  oiuna  ripartizione 
fatta  a sollievo  della  Savoia,  dell'indennità  ritirala  dal  Go- 
verno sardo  alla  ristorixione  per  i beni  affetti  a quelle  chiese, 
di  cui  la  rivoluxione  francese  aveale  spogliate.  Cbe  per  eiò, 
mentre  il  Piemontesi  ritenne  la  detta  indennità,  è la  Savoia 
costretta  a sopperire  del  proprio  alla  spesa  di  maotenimeolo 
de’ suoi  rettori. 

Molte  altre  cose  si  vengono  discorrendo  in  questa  peti- 
zione. dalle  quali  io  ultima  analisi  si  viene  a conchiudere  nel 
modo  qui  dianzi  riferito. 

La  Commissione,  ritenuto  che  per  quanto  possano  esser 
veri  i latti  e giuste  le  ©sservaxioni contenute  in  tale  ricorso; 
e comunque  abbia  potulo  credere  gli  abitanti  di  Montagnole 
meritevoli  di  qualche  riguardo,  pure  uon  risultandole  che 
per  tal  tatto  siansi  dessi  rivolti  al  Ministero  di  grazia  e giu- 
stizia e degli  affari  ecclesiastici,  secondo  che  nel  solo  caso 
d'inutili  reclami  a questo  dicastero  potrebbe  la  Camera  pren- 
dere qualche  deliberazione,  vi  propone  di  passare  all'ordioe 
del  giorno. 

■OLLsnn.  Dèa  qoe  la  Commission  reconnalt  qu'il  peut 
y avoir  quelque  justice  dans  la  pélilion  des  habiianls  de 
Montagnole,  il  ine  parali  qu’au  lieu  de  passer  à l'ordre  du 
joor  il  serait  beaucoup  inieux  d'en  ordonner  le  renvoi  au 
ministre  de  gràce  et  justice  Quoique  Ics  pétitionnaires  ne  se 
«oient  pas  sdressés  directemcnt  au  ministre  designò,  ce  ne 
serait  pas  une  raisoo  pour  pas»er  à l'ordre  du  jour,  surtout 
qs'ilt  se  plaigneot  d’uoe  injustice  qui  aurait  étó  commise  à 


leur  préjodice  par  le  Gouvernemenl,  vu  qu’il  laisserait  peser 
sur  eux  une  charge  qu'll  devrait  supportar  lul-raètne  comma 
socccsseur,  à titre  universe!,  du  Gouvernemenl  francai*,  et 
peut-étre  encore  à d'sutres  titres. 

D'ailleurs,  il  ; aurait  à cct  égard  une  autre  coosidératioD 
à faire  : dans  la  précédente  Seasion  on  a déjà  présenté  ime 
loi  ayant  pour  boi  de  indire  à la  charge  de  l'EIat  les  frais  du 
culle  en  Savoie,  par  la  raison  déjà  indiquée,  qua  les  biena 
qui  servaient  à cet  objet  ont  élé  salsìs  et  vendus  au  profit  da 
Gouvernemenl  de  la  république  frangile,  qui  par  la  suite 
l'est  chargé,  en  dédomraageroent,  de  payer  tona  les  frais  du 
culle  ; dans  cet  étal  de  eboses,  et  sulvant  méme  le  rap- 
port  qui  en  a élé  fall,  la  pétition  conUendrai!  des  docu- 
menta essenliels  pour  éclairer  celle  raéme  question  qui 
reparailra  incessamment  dans  celle  Chambre;  il  serait  dono 
nécessaire  de  les  retenir  ; en  conséquence  je  proposerais  en 
outre  le  renvoi  de  celle  pétition  aux  archi  ves  de  la  Cbarobre , 
afin  que  la  Gommtssion  qui  sera  nommée  à cet  effe!  puisse 
y puiser  les  éelaireissemenls  qu'elle  jugera  convenables. 

novelli,  relatore.  J'ai  Iboooeur  de  répondre  à M.  Mol- 
lard... 

l'arie  voci.  Parli  in  italiano  I 

ij'urii  deputali  della  Savoia,  fra  i quali  Pallori  e Pi a- 
sard,  si  alzano  per  protestare  contro  i reclamanti,  in- 
vocando l'articolo  dello  Statuto  in  favore  della  lingua  fran- 
cese nel  Parlamento.) 

rnaaiDim.  Secondo  lo  Statuto,  rispondendo  ad  do 
deputato  delia  Savoia,  si  può  far  uso  della  lingua  francese. 

novelli,  relatore.  Je  réponds  que  d’aprés  les  précédents 
de  la  Chambre  l’on  passe  à l’ordre  du  jour  sur  une  pétition 
quand  elle  n’a  pas  élé  adressée  au  dicastére  auqucl  compete 
l'objet  de  la  dernande.  Cesi  pour  ce  molif  que  la  Commisaioo 
s'en  est  teoue  à cc  précédeut  dans  U pétition  doot  je  viens 
de  faire  le  rapport. 

psiiLVKii.  Il  y a peut  ótre  une  considération  qui  pourra 
traneber  la  difficulté:  e’est  que  la  pétition  doni  il  g'agil  se 
rattaebe  à une  loi  qui  a déjà  élé  préseulée  à la  Chambre, 
dans  la  dernière  Legislature,  à l'effet  de  mettre  à la  charge 
de  l'EIat  les  frais  du  culle  qui,  depuis  l'époque  de  la  reslau- 
ration  de  ÌBIS,  soni  uniquement  à la  charge  des  communes 
de  la  Savoie  Le  Gouvernemenl  a déclaréqu  il  avait  pris  celle 
loi  en  sérieuse  considération,  et  qu'il  proposerait  de  mettre 
les  frais  du  colte  à la  charge  de  l'Etat.  Par  conséqueut  j’ap- 
puie  la  decnaude  du  renvoi  de  la  pétition  au  ministre  du 
culle,  gràce  et  justice. 

novelli  , relatore.  Corame  je  n'tvais  pas  l'bonneur  de 
siéger  au  Parlement  dans  les  précédeotes  Legislature»,  je 
a'avais  pas  connaissance  de  ce  que  ihooorable  préopinant 
vieni  de  dire.  La  question,  ciani  dans  ces  terme*,  il  n’y  a 
rien  à opposer. 

pkeniobntb.  Interrogherò  la  Camera  se  appoggia  la 
proposixione  del  deputalo  Mollard  per  rinvio  di  detta  peti- 
zione al  Ministero  ed  agli  archivi. 

(La  Camera  Tappoggia.) 

mitico,  lo  credo  che  le  spese  del  culto  debbano  essere 
a carico  del  pubblico  erari»,  ma  stando  all'attuale  nostra  le- 
gislazione, le  cose  non  procedono  in  questi  termini 

Noi  abbiamo  un  regolamento  stato  approvato  con  regio  bi- 
glietto, il  quale  regola  in  modo  uniforme  la  competenza  delle 
spese  in  dò  che  riguarda  il  culto  ; e dipendentemente  da 
questo  regolamento,  quando  le  chiese  sono  veramente  po- 
vere da  non  poter  sopperire  coi  loro  proventi  alle  spese  del 
culto,  i comuni  sono  tenuti  ad  intervenire  col  mezzo  del 
Boasidio. 
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Questo  é stalo  principio  consacrato  pare  coll'anima  legge 
»ui  comuni.  Stando  la  cosa  in  questi  termini,  io  dico  cbe  noi 
dobbiamo  rispettare  le  leggi  degli  altri,  e non  dobbiamo  fare, 
fioche  le  leggi  «tarmo,  nessuna  trasmissione  al  ministro  di 
grazia  e giustiala,  la  quale  sia  contraria  al  disposto  delle  vi- 
genti leggi. 

lo  sento  che  queste  leggi  hanno  bisogno  di  essere  in  buona 
parte  riformate,  e dirò  di  più,  ebe  quando  nella  passala  Le- 
gislatura è stato  dai  siguori  deputati  della  Savoia  e della 
contea  di  Nizza  presentato  un  progetto  di  legge  per  cam- 
biare lo  stato,  a questo  riguardo,  della  nostra  legislazione, 
io  bo  pure  dato  la  mia  firma  a quella  proposta  della  nuova 
legge;  ma  finché  questa  obots  legge  non  venga  riprodotta, 
e non  venga  saudita  dai  tre  poteri  dello  Stalo,  noi  dobbiamo 
stare  alle  leggi  attuali  ; e sUudo  a questa  legge,  io  credo 
che  sia  il  caso  di  approvare  le  conclusioni  delia  Commissione, 
e non  di  ammettere  la  proposizione  dell'our-revole  deputato 
Mollard. 

novelli,  relatore.  Vi  sono,  e saranno  note  a tutti,  le 
patenti  del  6 gennaio  1814,  alle  quali  credo  voglia  rife- 
rirsi l'onorevole  deputato  Dunico  : con  queste  patenti  si  é 
provvisto  al  modo  con  cui  si  potessero  riparare  e mantenere 
tanto  le  chiese  parrocchiali,  come  i seminari  e gli  episcopìi  ; 
è pure  stabilito  in  queste  patenti  che  la  relativa  spesa  per  le 
chiese  parrocchiali  che  hanno  bisogno  di  ristaurazione  sia 
sostenuta  in  prima  dai  redditi  cbe  sono  special  niente  a ciò 
destinati;  e qualora  manchino  questi  redditi,  allora  le  chiese 
sono  di  patronato,  o sono  di  libera  collazione  ; se  le  chiese 
sono  di  patronato,  conviene  che  tt  patrono  sopperisca  alle 
spese  di  ristaurazione  ; se  invece  la  chiesa  parrocchiale  è 
di  libera  collazione,  allora  queste  spese  sono  a carico  dei  co- 
muni, ove  non  vi  stano  decimanti,  e se  vi  sono  decimanti, 
tocca  ad  essi  s sopperire  a queste  spese. 

Ma  qui  Qon  si  domanda  dagli  abitanti  di  Montagnole  se  neo 
che  si  provveda  dal  regio  economato  apostolico,  come  già  si 
è fallo  in  altre  consimili  circostanze  : io  questa  guisa,  cioè 
coi  ricorso  al  regio  economato  apostolico,  si  domandano  sus- 
sidii per  le  chiese  cbe  oe  sono  io  bisogno. 

& questa  la  domanda  veramente  che  vien  fatta  da  quei  di 
Montagnole  : adducono  belisi  che  i beui,  o meglio  l’inden- 
nità che  venne  data  dal  Governo  di  Francia  al  Governo  sardo 
per  i beai  ecclesiastici  che  furono  occupati  nella  rivoluzione 
francese,  non  venne  punto  restituita  alla  Savoia  : ma  non  ap- 
poggiano  propriamente  la  loro  domanda  salvo  su  di  questi 
precedenti,  essersi  cioè  altre  volto  praticato  dall’economato 
apostolico  di  dare  dei  sussidii  a quelle  chiese  che  sono 
bisognose,  come  se  ne  danno  ai  preti  e ai  frali  che  sono  in 
necessità  ; ma  siccome  l'economato  apostolico  non  dispone  di 
questi  fondi  a favore  di  chicchessia,  salvo  vi  sia  preventiva- 
mente autorizzato  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia  e degli 
affari  ecclesiastici,  si  è perciò  cbe  la  Commissione  ha  opi- 
nato cbe  i petenti  si  dovessero  rivolgere  direttamente  a que- 
sto dicastero  prima  di  indirizzarsi  alla  Camera. 

uoLLtiD.  ie  forai  remarqoer  à l'bonorable  rapporteur 
que  la  pélition  doni  il  s’agit  a «acoro  un  aulre  objet  : celai 
de  faire  payer  par  te  Gouvernemenl  le  traile  meni  des  curés. 
Quant  à ce  qu’il  a dit  relaiiveiucHt  & la  jurisprudence  ecclé- 
siastique,  je  ferai  remarquer  qu’il  en  résulte  uéccsuirtnitiul 
une  coocluston  favoritile  aux  péti lionuai rea,  puisque  la  loi 
ou  l’usage  qu’il  invoque  meltent  à la  ebarge  de  l'Elat  les 
frais  du  culle  des  églises  pauvres.el  toutes  celle*  de  la  Savoie 
se  Irouvent  dans  ce  cas  par  suite  de  la  spolUilion  commise  à 
leur  préjudice.  En  outre,  il  y a une  raison  plus  forte  encore, 
cotuoie  déjà  j'ai  eu  l’bonueur  de  le  dire:  tous  les  bieus  eccié- 


j sias’iques  de  la  Savoie  ont  élé  salsi»  par  le  Gouvernemenl  de 
la  république  fraina  ise  Fasulle  a eu  lieu  un  concordai  avec 
\ ie  pape,  en  verta  duquel  le  Gouveruemcat  francai*  s’esl  obligé 
■'  a payer,  non-seuleusentles  traitemenlsdcs  corèa  et  recleurs, 

| mais  lucore  à subvenir  à l’cutrelien  des  églises,  c’est-à-dire 
à sopportar  toutes  les  charges  qui  pesaienl  sur  les  biens  ec- 
\ clésiasliqucs  doni  il  s'étail  crnparé.  Deputa  le  concordai, 

; c’est-à-dire  depui»  ISO*  jusquVn  1810,  le  Gouvcrueaicnt  fran- 
j t«is  a loyalcmont  satisfail  à cotte  ebarge,  et  ta  Savoie  a Joui 
paisiblewent  de  l’avantage  qui  eu  résultalt,  pendant  qu’clle 
élait  réuuic  à la  Frauce.  Mais  à celle  derniére  époque  a eu 
lieu  le  grand  événeraent  de  la  reslauration,  qui  a de  nouveau 
séparé  la  Savoie  de  la  Franco,  et  fa  réuuic  au  Piémonl,  doni 
te  Gouvernemenl  l’a  privée  de  l'avanlage,  soil  de  la  competi- 
sationdésignée,  eu  faisanl  pcser  snrces  commnoeila  majeure 
parlie  des  frais  du  calte  doni  le  Gouverneuent  fraudai»  les 
avait  relevées.  Là  maintenant  s'élève  une  question  de  justice, 
celle  de  savoir  si  notre  Gou  vinte  meni  qui  a suceédéaux  .ì  van- 
tagli du  Gouvernemenl  francala  cn  celle  partie  n'a  pas  suc- 
cède à ses  cliargc»  ; c’est  celle  méme  question,  doni  la  solu- 
tion ne  peut  étre  douteuse,  qui  se  troave  Irailée  dans  la  pé- 
tition  énoucée,  qui  peot  ainsi  jelcr  du  jour  sur  nos  discus- 
sioni futures,  et  qui  esige  en  conséquenee  san  ri n voi  aux 
arebives. 

Répoadant  actuellemeut  à notre  honerable  coliègue  de 
Nice,  je  ferai  observer  qu’il  j a ici  une  raison  spéeiale  pour 
ne  pas  admetlre  l’ordre  du  jour,  et  pour  demander  le  renvoi 
de  celle  pétitiou  au  Ministèro  dea  culle»  et  justice  et  aai  ar- 
ebives de  la  Cbambre.  D'abord,  dans  l’étal  des  cfaoses,  je  ne 
crois  pas  qu'il  elisie  aucune  loi  qui  probibe  au  Gonvcrne- 
mentde  supporler  la  ebarge  doni  il  a bérité  du  Gouvernemenl 
francai!,  et  qui  devrail  aujourd’hui  faire  partie  deson  budget. 
Quant  à la  loi  communaie  qu’il  a indiquée,  elle  ne  décide  pas 
le  moins  du  monde  celle  question  importante  au  foad,  elle 
ne  règie  que  le  mode  de  la  dépense  qui  peut  étre  à la  ebarge 
des  cuinmunes.  Puis,  si  oue  tette  loi  esistali,  son  injusiice 
aerati  évidente;  et  c’est  précisément  pour  la  réparer  qu'une 
nou  velie  loi  a été  prèseti  tèe  non  seulemenl  par  les  députés 
de  la  Savoie,  mais  lucore  par  ceux  de  la  di vision  de  Niee, 
puisque  notre  booorable  coliègue  déclare  avoir  signé  loi- 
flièrne  le  projet  de  celle  loi,  qui  est  d'ailteurs  cousigoé  dans 
les  verbauz  déposés  dans  oos  arehives.  Gonséqoeumeot  la 
pétitiou  énoncée,  qui  (end  a a méuie  bui,  en  devieot  une  an- 
nue nécessaire,  et  doit  aussi  étre  déposée  dans  les  mémes' 
arebives  pour  y avoir  recours  au  besoin.  Jìnsìste  Jone  pour 
une  doublé  propositlou  de  renvoi. 

caaò.  lo  appoggio  la  proposta  dell'onorevole  deputato 
Mollard,  stata  sostenuta  dal  deputato  Paliuel,  ma  non  la  ap- 
poggio già  per  richiamare  il  signor  ministro  dei  culli  e della 
giustizia  alla  necessità  di  applicare  la  legge  attuale  al  caso 
di  cui  si  discorre  ; l'appoggio  sotto  questo  punto,  per  chia- 
mare cioè  l'attenzione  del  ministro  sulla  necessità  d’incame- 
rare i beni  ecclesiastici  ; quindi  io  faccio  quest’aggiunta, 
cbe  la  petizione  sia  mandata  al  ministro  dei  culti  e giustizia, 
ad  oggetto  di  chiamare  la  sua  attenzione  sulla  convenienza  di 
operare  questa  importante  rifornii. 

novelli  , relatore.  Il  oe  s’agil  pas  dina  celle  pélition  de 
demander  que  le  traitemenl  des  curés  soit  rais  à la  ebarge 
de  l’Elat,  il  s’agil  lout  simpiement  de  demander  une  somme 
de  10,000  franca  (tour  recensir  ui  re  léglise  paroissiaie. 

raLLBKL.  Quand  ikius  avons  dans  la  précédente  Sessioo 
propose  celle  lui  conjointemeut  avec  MM.  les  députés  de  Niee, 
nous  avons  demaudé  que  lous  les  frais  de  colte  fussent  à la 
ebarge  de  l’£Ut.  Nous  avons  enteudu  par  là  compreodre  non- 
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seulemenl  lei  traiteoients  dea  curca  et  recteur»,  mai»  eocore 
le  frais  d'enlrelieo  des  églises.  Aioli  la  pélition  doni  il  Vagii 
se  ratUcbe  4 on  point  de  la  toi  que  òous  avons  proposée.  La 
seule  objeticQ  qu’on  puisse  faire  pour  le  renvoi  au  Ministèro 
de  grace  et  justiee  c'esl  qu’il  y a de*  précédenti  daus  la 
Chambre  pour  repuusser,  par  l'ordre  du  jour,  toste  demando 
sur  ua  objet  qui  n’anrail  pai  été  probableuient  défcré  au  Mi- 
niatóre cooipéteot.  Mais  icl  la  Chambre  est  eo  qoelque  aorte 
déjà  saisie  de  la  queslioa  et  elle  est  cerlaiuement  compe- 
tente, puisquil  Vagii,  si  ooo  d'uoe  loi  nouvelle,  tuut  au 
cuoiai  de  la  modificatioa  d'uae  lol  esistiate. 

ie  croi»  par  con»équent  que  le  reavoi  sa  miniitre  de 
grace  et  justtee  est  tout  4 fait  din»  les  forme»  voulues. 

nevaixi , relatore,  ic  ferii  obscrvcr  4 rhouarable 
M.  Palluel  que  la  loi  doni  il  parie  n’a  pai  été  reproduite  dans 
l’acluelle  Législature. 

rtUiVU.  Il  est  trai  que  celle  loi  o'a  pai  été  reproduite 
daus  1'actudle  Législature  ; toulefois  je  ferai  observer  que 
noui  atous  eu  l’aisurance  de  M.  le  ministre  de  riolérieur 
que  les  frais  du  colte  eo  Savoie  icraient  porlés  darti  le  bud- 
get de  1830.  Ceci  est  tolleuenl  t rai  qu'il  a déjà  douaé  le» 
disposiUons  relative!  4 toui  lei  ialeadaaU  de  la  Savoie,  et 
ceux-et  Tool  fai!  cooaaltre  4 leur*  adiuinislrés. 

Nous  n'avons  pai  eu  beioin  aitisi  de  reproduire  li  loi. 
Célait  tout  siusplement  uoe  queitiou  de  budget  4 discuter 
quand  le  moment  serait  venu.  Par  cooséqueoce  la  pélilioa 
doti  étre  retenue  cornine  un  documenl  4 consulter,  corame 
use  preuve  nouvelle  qae  les  populalions  eotcudenl,  dans 
«ette  question,  exercer  ua  droit  iocootestable. 

■unico.  Fatelo  osservare  alla  Cantera  che  il  regio  dema- 
nio, come  successore  del  demanio  francese,  non  li  trova, 
per  gl'impegni  che  aveva  quell'ultimo,  la  nessun  obbligo  al 
giorno  d'oggi,  staotechè  il  regio  Governo  ba  sistemato  ogni 
suo  relativo  impegoo  col  beo  conosciuto  trattato  o concor- 
dalo che  si  voglia  chiamare  colla  Corte  di  Roma,  in  data  del 
1817.  Per  tal  guisa,  come  successore  del  Governo  francese, 
il  nostro  Governo  si  trova  libero  e sciolto  di  ogni  im- 
pegno. 

Roterò  pure  che  secondo  l'articolo  134  della  legge  comu- 
nale, il  quale  è posto  sotto  il  capo  IX  della  contabilità  comu- 
nale, sono  obbligatorie,  nella  conformità  prescritta  dalla 
legge,  le  spese  prima  e seconda  per  il  culto  ed  i cimiteri. 
Ora  le  leggi  dello  Stato  a questo  riguardo  non  sono  altre 
' che  quelle  che  si  trovano  consegnate  nelle  regie  patenti,  le 
quali  sono  pure  estensibili  lino  alla  Savoia,  e che  hanno  la 
data  del  6 gennaio  1814,  e furono  di  più  dal  signor  relatore 
accennate.  È inutile  che  io  ripeta  che  a termine  di  queste 
regie  patenti  non  è 11  caso  dì  far  sopperire  al  pubblico  erario 
vernai  di  delta  spesa. 

In  quanto  poi  aH'econoniato  dei  beni  ecclesiastici  si  rivol- 
gano il  comune  o gli  abitanti  del  comune  di  Montagnole,  pe- 
tenti, a chi  di  diritto,  ma  io  non  vedo  come  debbano  rivol- 
gersi per  la  prima  volta  alla  Camera. 

Vengo  ora  all'osservaxione  del  signor  deputato  Palluel,  e 
dico  ebe  fintanto  che  in  una  Legislatura  un  progetto  di  legge 
non  è slato  riprodotto,  quantunque  sia  stalo  presentalo  in 
una  Legislatura  precedente,  la  Legislatura  attuale  nou  può,  nè 
deve  farsene  aleno  carico;  poco  importa  al  Parlamento  che 
il  signor  ministro  abbia  promesso  ad  alcuni  dei  signori  de- 
putati della  Savoia  che  egli  stesso  avrebbe  riprodotto  questo 
progetto  di  legge,  il  fatto  &La  che  lino  ad  ora  il  Parlamento 
non  conosce  questo  progetto  di  legge,  e uoi  non  dobbiamo  far 
oissuna  comuni  catione  al  Ministero  a questo  riguardo,  uè  i 
i!  caso  di  raccomandare  io  altri  termini  al  signor  ministro  la 
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petizione  di  cui  si  tratta,  e quindi,  ripeto,  io  mi  accosto  alle 
conclusioni  della  Commistione. 

aicpnnaoDB  «iieaarPK.  Je  oe  pui»  me  dispenser  de 
répondre  aux  observaltona  présentécs  par  l'honorable  dé- 
pulé  Runico.  Il  iuvoque  le  concordat  couclu  coire  uolre 
Cour  et  le  pape  Léon  XII.  Lei  négocialions  qui  furent  enlre- 
prisei  eu  1847  furent  conduca  par  la  bulle  poultficale  du  14 
mai  1818;  mais  il  esl  4 remarquer  que  ces  négocialioos 
avaient  principalemenl  trait  aux  réclamalioni  des  corpi  ec- 
désiastiques  de  Piéoiunl  et  du  docbé  de  Uénes  coverà  le»  fi- 
nacchi royales.  La  bulle  pontificale  de  Léon  XII  a résolu  ces 
difficulléi,  et  on  n’y  troupe  qu'uoe  seule  disposilivn  gene- 
rale qui  puisse  ótre  appliquée  au  duebé  «le  Savoie  el  au 
comlé  de  Nice.  Il  est  dii  « qu'ou  ne  pourra  faire  subir  aucuoe 
dimiuuliou  aux  (raitemenli  ecdésiastique»  aditeli,  soit 
que  le  paiement  alt  lieu  sur  lei  fondi  du  trésor  ou  sur  ceux 
dea  conno  uoe»;  • mais  cela  n'a  aucuu  rapporl  4 la  ques- 
lion  qui  uous  occupe,  qui  est  toute  calière  entro  l'Elat  el 
les  cominubcs  de  la  Savoie  el  de  Nice.  Ori  connoti  eo  etfet 
qu'il  imporle  peu  au  Saint-Siége  que  les  Irailemcols  doni  il 
Vagii  àuienlpajés  par  les  communes  ou  par  le  trésor,  pourvu 
qu'on  ne  leur  fasse  subir  aucune  diminution.  Je  condus  de 
là  que  cette  bulle  u'a  porte  aucuoe  alteiule  4 la  position  des 
comcuuQcs  de  la  Savoie  el*de  Nice,  ni  4 leurs  justcs  réclaata- 
tions  envers  l'Elat.  Il  faut  «ione  remonler  plus  baut  pour  trou- 
ver  la  solution  d'uoe  qneslion  ausai  importante. 

Elle  se  réduit  4 des  lermes  très-simples. 

Avant  la  révolntion  franose  les  biens  ecctésiastique»  de 
la  Savoie  sufìisaienl  au-delà  pour  faire  face  aux  besoius  du 
cuite,  c’est-à-dire  aux  traileiucots  ecdésiastique*  el  4 leu- 
trelieo  des  églUes.  La  répubhque  francai  se  s'c»l  eoiparév  de 
tous  ics  bieus  en  verta  du  décrel  du  2 novembre  1789; 
mais  la  constitulion  civile  du  clergé  adopla  en  principe  que 
l'Elat  aerati  chargé  de  pourvoir  4 l'entrelten  des  ministre» 
de  la  rdigioQ.  Ce  principe  flit  solennellement  consacra  dans 
le  concordai  du  15  juillet  1801.  Le  sooverain  pootife  s’en- 
gagea  d'uoe  pari  4 ne  troubier  eu  aucune  manière  le»  pos- 
sesso ura  des  biens  ecdésiastique»  aliénés  et  le  Gouvernement 
l'engagoa  d'aulre  pari  4 assurer  un  tra  te  meni  cooveoableaux 
évéques  et  aux  curéa,  doni  les  diocése»  et  lei  paroisse»  s«_- 
raienl  comprile*  dans  la  circonscription  nouvdle  ; or,  on  y 
voit  figurer  les  diocéses  et  les  paroisse»  de  la  Savoie  et  du 
comlé  de  Nice. 

Cette  obligation  contractée  envers  le  Stiul-Stégc  par  le 
Goaverntmcnl  francai»,  au  sujet  de  ces  diocéses  et  paroisse» 
dépouillé»  de  leurs  biens  ceclésiastiques,  a été  assumée  par  le 
Gouvernement  de  S.  M.  par  la  force  de»  traités  diplomatiques 
du  30  mai  1814,  du  20  novembre  1813  el  du  25  avril  1818  ; 
et  cependint,  depuis  1816,  soit  pendant  34  ani,  le  Gomer- 
neoient,  au  lieu  d’accomplir  celle  obligation,  a fait  payer 
aux  comutuues,  par  centioies  addilionntU  sur  la  conlribution 
foncière,  environ  quatre  cent  mille  franca  par  an,  pour  anp- 
plément  du  scrvice  du  culle,  c'esl-à-dire  trciie  millions  su 
ceni  mille  fraucs,  qui  auraienl  du  pescr  sur  le  trésor. 

Je  féliale  le  Miniatère  actud  d'étre  entrò  enfin  daot  la 
vote  de  la  juslice,  eu  manifestaul  l'iutentìon  de  dógrevcr  4 
l'avenir  ces  communes  d un  potds  sussi  irijusle  qu'onéreux; 
mais  il  sera  nécessaire  de  réparer  ce  lori  immense,  en  pru- 
posant  un  projel  de  loi  aualogue  4 celai  que  les  deputo»  de 
Savoie  et  de  Nice  avaicul  présente  pendant  la  dentière  Lé- 
gislalure.  Les  observations  coutenues  dans  la  pélilioa  des 
babitanta  de  Montagnole  poarront  foornir  d'ultls  éclairciase- 
rnculs  au  Gouvernement,  et  c'esl  sou»  ce  rapporl  qne  je  de- 
mande  ie  reovoi  de  leur  pétition  au  Ministère. 
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Tai  ezaminé  la  queìlion  ao  point  de  v ue  du  droit  adminis- 
tratifet  constitulionnel,  mais  sa  foni  ccs  pauvres  habi- 
Unts  de  Montagnole  soni  bien  à plaindre.  Cesi  uuecommune 
>iltiée  dans  la  montagne,  tellement  dépourvue  de  ressourees 
qu<*  son  église  est  composée  de  qualre  mura  qui  tombent  eo 
rovine,  recouverts  d’un  loti  en  chaume;  l'enceinte  peulcon- 
teoir  à peine  le  qaart  des  fidèles,  et  le  reste  de  la  popolation 
est  obligé  d'assister  sui  office»  divini  en  plein  air,  tnalgré 
le»  intempèrie»  des  saiaons  : n’esl-ce  pas  intolérable  t La  de- 
manda de  ces  habitants  est  done  de»  plus  légitimes,  et  l'Etat 
qui  s'esl  enrichi  de  treize  miliions  et  »ix  cent  mille  frane»  sur 
le»  communi1»  de  la  Savoie  ne  peut  refuser  à la  commane  de 
Montagnole  la  modique  somme  qu’une  impérieuse  néccsvité 
l’oblige  à deinander.  Je  rote  en  conséquence  poor  le  renvol 
de  cette  pétitìon  au  Ministre  de  la  justice  et  des  affaire*  ec- 
eléstastiques. 

elisovi.  Come  membro  della  Commissione  delle  peti- 
zioni, mi  permetto  di  osservare  alla  Camera  che  nell'Ino!- 
trarsi  nella  questione  di  merito,  nel  discutere  cioè  a chi 
spetti  di  »opperire  alle  spese  del  cullo,  essa  è uscita  dai  li- 
mili in  cui  doveva  mantenerli,  ba  lasciate  cioè  la  semplicità 
ebe  presentava  la  questione  stessa. 

Infatti  la  domanda  aveva  per  oggetto  una  somma  per  sop- 
perire alle  spese  del  colto;  la  Commissione  concbiuse  su  di 
ciò  perché  si  debba  passare  all’ordine  del  giorno,  per  la  ra- 
gione che  la  domanda  nou  fu  inoltrata  dapprima  al  dicastero 
competente;  se  si  aduttasse  il  sistema  che  da  taluni  si  vor- 
rebbe, che  cioè  quando  una  domanda  falla  in  uno  scopo  par- 
ticolare c privato  del  petente  pnò  riferirsi  ad  una  questione 
d'interesse  generale  si  debba  dalla  Camera  trasmettere  al 
Ministero,  l'ufficio  della  Camera  diventerebbe  un  semplice 
ufficio  di  trasmissione. 

La  Commissione  ba  per  massima  invariabile  di  non  tras- 
mettere al  Ministero  le  petizioni,  salvacbé  in  esse  si  domandi 
un  provvedimento  generale,  una  legge  sopra  qualche  oggetto 
importante  ed  opportuno,  oppure  quando  trattandosi  di  do- 
mande relative  ad  interessi  privali,  vi  sia  diniego  di  giustizia, 
e si  sia  gii  passato  per  le  vie  ordinarie. 

lo  non  veggo  qui  che  una  domanda  di  sussidio  per  soppe- 
rire all'interesse  del  collo  nell'Interesse  dei  soli  petenti  ; non 
è dunque  il  caso  di  entrare  nella  discussione  per  vedere  a chi 
tocchi  sopperire  a queste  spese  ; nè  la  Commissione  poteva 
concludere  diversamente  che  per  l'ordine  del  giorno,  fa- 
cendo intanto  sentire  ai  petenti  di  dirìgersi,  qualora  lo  cre- 
dano, al  Ministero,  e ciò  per  non  intervenire  le  altribusioni 
della  Camera. 

Foci  Ai  voli  ! ai  voli  ! 

pnBsiDKiiTi.  Due  proposte  abbiamo  a questo  riguardo, 
quella  cioè  dei  signori  deputati  Pallori  e Mollarci,  e quella 
della  Commissione. 

Metterò  prima  ai  voti  quella  dei  signori  Paline!  e Mollarci. 

foci.  Le  conclusioni  della  Commissione  debbono  avere  la 
precedenza - 

PBksiDKsn  Porrò  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
tione che  sono  per  l'ordine  dei  giorno. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  le  adotta.) 

novelli,  relatore.  Petizione  986.  Un  numero  di  ben 
oltre  ISO  individui  d'ambo  I sessi,  qualificanti»!  consiglieri, 
capi  di  casa  e proprietari  del  comune  di  San  Sebastiano,  sot- 
toscritti o crocesegnati  a questa  petizione,  dicendo  di  non 
roter  riconoscere  quella  presentata  a questa  Camera  col  nu- 
mero 596  dal  sindaco  di  quel  luogo  e di  esser  invece  persuasi 
ebe  quei  parroco  è persona  zelante  de)  ben  pubblico  e bene- 
fattrice dei  poveri,  cbiedooo  che  ad  esso  soltanto  unitamente 
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alla  congregazione  degli  oblati  venga  affidala  la  scuola  dei 
fanciulli,  mentre  i petenti  mai  non  permetteranno  ebe  i 
loro  figlia “I»  frequentino  quella  del  maestro  chiamatovi  dal 
sindaco. 

Chiedono  altresì  che  sia  posto  termine  ad  noa  lite  che  di- 
cono vertire  tra  il  comune  e la  detta  congregazione  per  solo 
capriccio  dì  esso  sindaco  e di  alcuni  consiglieri  suoi  aderenti. 

Chiedono  infine  i'amiultauieuto  di  nuovi  consiglieri  comu- 
nali stati  nominali  nel  dicembre  18&8  contrariamente  al  di- 
sposto delle  leggi. 

La  Commissione,  ritenuto  ebe  non  s’appartiene  alla  Camera 
di  provvedere  sopra  i diversi  oggetti  nella  petizione  conte- 
nuti, finché  noa  consta  che  non  siasi  fatto  dritto  ai  proposti 
ridami  dalle  autorità  a cui  dovevano  preliminarmente  essere 
presentati,  vi  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  959.  Dongiovanni  Gioffredo,  da  Paesana,  chiede 
che  d'or  innanzi  siano  tenute  pubblicamente  le  sedute  dei 
Consigli  divisionali,  provinciali  e comunali,  come  pure  quelle 
delle  amministrazioni  delle  opere  pie,  c sia  dichiarato  lecito 
ad  ognuno  di  assistervi. 

La  Commissione  fu  d'avviso  che  possa  questa  petizione 
trasmettersi  al  Ministero  degli  interni  e depositarsi  negli  ar- 
chivi della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

■ILSIIONR  SUL  PIMITTO  DI  LUflB  PII  VtUII- 

ZIONI  NBL  PRIMONtLK  DELL  AHUIHibLIATO. 

sacli  Dtauvo,  relatore.  Avrei  in  pronto  la  relazione 
sulla  legge  relativa  airautorizzazione  della  diminuzione  nel 
personale  del  Consiglio  superiore  d'ammiragliato. 

pdbmidkintbc.  La  parola  è al  relatore  affinchè  la  rela- 
zione si  possa  stampare. 

malli  dsuiano,  relatore , presenta  la  detta  relazione. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  517.) 

presidenti  La  relazione  sarà  stampata  e distribuita 
negli  uffici.  ' 

CONTINUAZIONE  DELLA  RELAZIONE  DI  PETIZIONI 

serbino,  relatore  del  tV  ufficio  sale  alla  ringhiera. 
Petizione  Silfi.  Diversi  militi  della  città  di  Savigliano  io 
numero  di  51  espongono  alia  Camera  trovarsi  inscritti  iu 
quella  milizia  769  militi,  oltre  quelli  del  borgo  di  Letal- 
diggi. 

Che  in  città  non  se  ne  trovano  ebe  570,  e gli  altri  in  cam- 
< pagna,  che  di  questo  numero  totale  di  789  militi  si  formarono 
| sei  compagnie,  alla  rinfusa,  tenia  separare  i militi  della  città 
f da  quelli  Jclla  campagna,  come  secondo  essi  sì  sarebbe  do- 
. voto  fare  dividendo  a termini  di  legge  quei  militi  in  quattro 
compagnie  di  città  e due  di  campagna. 

Eaumerauo  quindi  tutti  gl'inconvenienti  che  da  questa  da 
essi  qualificala  difettosa  partizione  derivarono,  cioè  a dire, 
l'interruzione  giornaliera  del  servizio  e degli  esercizi,  e la  li- 
cenza chiesta  dagli  ufficiali  superiori  e subalterni. 

Soggiunsero  quindi  ebe  in  questo  stato  di  cose  è impossi- 
bile che  quella  milizia  possa  ulteriormeiite  progredire. 

Supplicano  allo  stato  di  queste  loro  esposizioni  la  Camera 
• voler  provvedere  a che  il  battaglione  della  guardia  nazio- 
nale di  Savigliano  venga  prontamente  ricostituito  dietro  le 
avvertenze  da  essi  esposte  e secondo  il  disposto  della  legge. 
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La  Commissione,  riflettendo  che  i denunciati  inconvenienti 
meritano  di  essere  preti  in  cousideraiione,  vi  propone  la 
trasmissione  di  questa  petizione  al  «igoor  ministro  dcll’io- 
ierno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  953.  Emilio  Rosaio  rappresenta  che  avendo  do- 
vuto nel  1853  espatriare  coinè  comprometto  oegli  affari  po- 
litici, perdette  il  posto  che  teneva  allora  di  tenente  Che 
pendente  la  sua  emigrazione  avendo  acquistale  nozioni  pra 
tiebe  relativamente  airautmioislratione  delle  strade  ferrate, 
chiese,  ma  inutilmente,  di  essere  in  quella  ammistrazione  im- 
piegato, e soggiunge  che  persone  meno  di  lui  esperte  otten- 
nero la  preferenza.  In  quale  stato  di  cose  chiede  che  la  Ca- 
mera appoggi  presso  il  ministro  dei  lavori  pubblici  la  sua 
domanda  per  uu  impiego  nella  suddetta  amministrazione  che 
rinnova. 

La  Commissione,  considerando  che  l'esposi zione  del  petente 
non  troverebbe»  in  alcun  modo  appoggiata,  che  quindi  il 
concedere  quanto  si  chiede  noD  spetterebbe  alla  Camera,  vi 
propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

mKi.LAjm.  Mi  sembra  che  siano  due  le  cose  narrate  nella 
petizione,  Tana  che  la  Camera  si  faccia  iniziatrice  presso  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  per  impiego;  l'altra  il  fatto  che, 
come  emigrato  politico,  perdette  il  petente  l'impiego,  lo  credo 
che  si  dovrebbe  più  chiaramente  spiegare  quali  sono  le  ra- 
gioni che  adduce  il  petente,  c si  vegga  se  veramente  abbia 
questi  ragione,  come  l’ebbero  motti  altri  emigrali  politici. 

CKRHivo,  relatore.  Il  ricorrente  non  espone  altro,  se 
non  che  ha  perduto  l'impiego  che  avea  di  tenente  nel  reggi- 
mento Sabino,  c che  fece  istanze  presso  i'amrainistrasione 
delle  strade  ferrate  per  un  impiego;  ma  non  v’è  alcuna  caria 
in  proposito,  ed  in  conseguenxa  la  Commissione  crede  bene 
di  passare  all’ordine  dei  giorno  sopra  questa  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  918.  Cavagliolto  Giuseppe,  di  ViUanova  d’Asti, 
esponendo  essere  padre  di  numerosa  prole,  cioè  di  sette  figli, 
tre  maschi  e quattro  femmine,  tutti  in  tenera  eli,  ad  ecce- 
zione del  figlio  primogenito  il  quale  trovasi  ora  sotto  le  ban- 
diere arruolalo  come  iscritto  nella  leva  del  1890  nella  bri- 
gala Regina,  narrando  quindi  le  patetiche  sue  circostanze  di 
famiglia  e di  salute  alle  quali  solo  il  suo  figlio  soldato  po- 
trebbe co’  suoi  lavori  prestar  sollievo,  chiede  che  detto  suo 
figlio  primogenito  venga  congedato  dal  militare  servizio,  e 
per  ciò  ottenere  si  raccomauda  ai  buoni  uffici  della  Ca- 
mera. 

La  Commissione,  ritenuto  che  il  ricorrente  non  alleghe- 
rebbe nemmeno  di  aver  ricorso  per  quanto  chiede  al  Mini- 
stero, ri  propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  951.  Boerio  Carlo,  facendo  presente  I ritardi  che 
occorrono  nella  rimessione  del  denari  che  dai  pareuti  dei  sol- 
dati si  consegnano  alla  posta  per  essere  ai  medesimi  tras- 
messi, chiede  un  provvedimento  per  riparare  a simili  incon- 
venienti. 

La  Commissione,  ravvisando  essere  urgente  che  si  provveda 
prontamente  al  regolare  servizio  in  questa  parte  della  pub- 
blica amministrazione  ove  «ussislono  i denunciati  inconve- 
nienti, vi  propone  la  trasmessicene  di  questa  petizione  al  si- 
gnor ministro  degli  affari  esteri. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9091.  Maddalena  Lamberti,  vedova  di  Domenico 
Amacdolcse,  già  milite  nei  corpo  dei  minatori,  morto  sui 
campi  lombardi  il  18  luglio  1848,  mentre  faceva  parte  del- 
l’armata  belligerante,  giustificando  questa  sua  esposizione 


colle  carte  unite  alla  sua  petizione,  e soggiungendo  che  essa 
trovasi  madre  di  una  figlia  procreata  di  dettu  suo  matrimonio, 
senza  mezzi  di  sussistenza,  chiede  essere  trattala  come  le 
altre  vedove  poste  in  egual  condizione. 

La  Commissione,  ritenuto  che  la  domanda  della  petizione 
sarebbe  appoggiata  ai  presentati  documenti  ed  al  disposto 
delia  legge,  vi  propone  la  trasmissione  di  questa  petizione  al 
signor  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1001.  Carolina  Paganini,  vedova  di  Enrico  Bo- 
schi!, già  sergente  furiere  nel  reggimento  d’Atessandria, 
e quindi  sottotenente  nello  stesso  reggimento  nel  1811,  rap- 
presenta che  in  quelle  circostanze  il  dello  suo  marito,  per 
eflelto  di  politici  avvenimenti,  ebbe  a perdere  il  suo  impiego, 
e morì  lasciandola  carica  di  sette  figli  in  tenera  età  costituiti 
e senza  mezzi  di  sussistenza  ; avendo  invano  ricorso  al  Mini- 
stero per  avere  un  banco  di  sale,  riunova  ora  alla  Camera 
questa  sua  domanda  e chiede  in  ogni  caso  accordarsele  un 
sussidio. 

La  Commissione,  ritenuto  die  la  petente  chiedeva  specifi- 
omente  al  Ministero  il  Banco  del  sale  di  Farigliano,  il  quale 
trovavasi  provvisto,  e che  per  questo  motivo  probabilmente 
fu  respinta  questa  sua  domanda,  che  niente  impedisce  ora 
possa  presentare  al  Ministero  la  domanda  generica  che  inoltra 
alla  Camera  , quella  corroborando  delle  giustificazioni  di 
quanto  asserisce  e non  trovasi  stabilito,  vi  propone  perciò  di 
passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9140.  Il  dottore  Pietro  CoMini,  esponendo  come 
dal  mese  di  luglio  (848  siasi  provveduto  per  la  compilazione 
d'un  progetto  di  legge  relativo  all'ordinameuto  delle  condotte 
medico-chirurgiche  dello  Stalo; 

Saper  egli  che  l’accademia  medico -chirurgica  di  Torino 
formò  un  progetto  a questo  riguardo  e lo  diresse  al  Mini- 
stero ; 

Prega  quindi  la  Camera  a voler  sollecitare  il  corso  di  si- 
mile pratica,  che  interessa  cosi  da  vicino  la  salute  pubblica, 
ed  appunto  per  questi  molivi  la  Commissione  vi  propone  la 
trasmissione  dì  questa  petizione  al  Ministero  dell'interno. 

(La  Camera  approva.) 

«spra  , relatore.  Petizione  911.  Gaslaldetti  Giuseppe 
giudicando  pregiudizievoli  le  leggi  che  proibiscono  con  se- 
vere pene  l’uso  delle  armi,  e gravosi  i diritti  che  si  richie- 
dono per  il  porto  delle  medesime,  chiede  che  sia  fatta  a 
chiunque  facoltà  di  portar  armi  e cacciare,  con  che  si  avetze 
ranno  i cittadini  ad  esercizi  di  massima  importanza  per  la 
difesa  della  patria. 

La  Commissione  non  ha  giudicato  che  questa  petizione  do- 
vesse prendersi  io  considerazione  perchè  gli  esercizi  della 
guardia  nazionale  e non  quelli  della  caccia  possono  giovare 
allo  scopo  dal  peUzionario  accennalo,  e quindi  vi  propone 
l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  916.  Aloardi  Alessandro,  dopo  aver  enumerati  1 
molti  inconvenienti  che  derivano  dalle  attuali  circoscrizioni 
comunali,  troppo  spesso  ristrette  in  angustissimi  confini,  con 
danno  degli  interessi  comunali  e della  società  intiera,  cui 
tendono  a tener  divisa  di  spirito  e di  volontà,  propone  di  riu- 
nire i comuni  nel  mandamento  amministrato  da  un  sol  sin- 
daco e da  altrettanti  vice  sindaci  quanti  sono  i comuni;  con 
istabilire  un  sol  Consiglio  comunale  per  mandamento,  presie- 
duto dal  sindaco,  e un  sol  Consiglio  delegato  in  ciascun  co- 
mune presieduto  dal  vice-sindaco,  e recare  così  neirammini- 
strazione  dei  comuni  quella  maggior  concentrazione  che  già 
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U legge  in  più  lunga  scala  ha  sancito,  riunendo  parecchie 
prnvineie  in  una  divisione  amministrativa. 

La  vostra  Commissione,  sema  dichiararsi  favorevole  al  si- 
stema municipale  suggerito  dal  petiiionario,  ha  lattavi»  giu- 
dicalo che  il  suo  memoriale  contenesse  delle  utili  osserva  - 
aloni,  e che  potesse  quindi  farsene  caso  trasmettendolo  al 
Ministero  dell'interno,  acciò  lo  prenda  in  considerazione  nella 
riforma  della  legge  comonale. 

(Indonnii*  al  depatali.) 

nappi,  relatore.  Petizione  91 4.  Alessandro  Costa,  elet- 
tore di  Novara,  rappresenta  che  è condixiooe  necessaria  di 
uno  Stato  democratico  ('agevolare  • chiunque,  sema  ecce- 
zione di  fortuna,  i mezzi  di  aver  ingerenza  nella  direzione 
della  cosa  pubblica,  e nello  stesso  modo  che  si  assegna  ai  mi- 
nistri ed  altri  pubblici  funzionari  uno  stipendio,  cosi  propone 
che  si  accordi  ai  deputati  un'indennità  di  lire  IO  al  giorno 
sinché  rimangono  alla  Camera;  un’indennità  di  lire  I per 
miglio  di  distanza  a quelli  delle  provineié,  e che  nessun  de- 
putato possa  ricusare  questa  indennità  sotto  verun  titolo  o 
pretesto. 

La  vostra  Commissione,  senza  entrare  nel  merito  di  questa 
grave  questione,  considerando  che  la  medesima  è risolta  dallo 
Statato,  il  quale  aH’articolo  80  stabilisce  che  le  funzioni  dei 
membri  del  Parlamento  non  danno  luogo  ad  alcuna  retribu- 
zione od  indennità,  vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

■ iubirb.  La  pétition  doni  je  viens  d’entendre  le  rapport 
n'a  rirn  de  contraire  à la  Constitutiou.  La  Constitulion  ne 
donne  pas  le  droit  d’une  indemnìté,  mais  elle  ne  s’oppose 
pas  à ce  qu'U  soli  flit  une  loi  qui  fise  une  indemnìté.  Je  pro- 
pose de  renvoyer  la  pétition  au  ministre  de  l’intérieur  et  je 
m'oppose  à l’ordre  du  jour  auquel  la  Commission  a conclu. 
L’affa  ire  est  trop  importante  pour  étre  écartée  par  un  ordre  du 
jour  pur  et  simple. 

pberiohztk  Domando  se  la  proposta  Barbier,  ebe  d 
per  il  rinvio  della  petizione  al  ministro  dell’interno,  è appog- 
giala. 

(à  ,ppojgi»t«.) 

zappa,  relatore.  La  Commissiona  nel  proporre  alla  Ca- 
mera l’ordine  del  giorno  su  questa  petizione  si  è appoggiata, 
come  bo  avuto  l'onore  di  esporre,  all'articolo  80  dello  Sta- 
tuto, il  quale  prescrive  io  termini  chiari  che  le  funzioni  dei 
membri  del  Parlamento  non  possono  dar  luogo  ad  alcuna  in- 
dennità. Ma  se  la  Commissione  non  ha  creduto  di  esprimere 
che  questo  riflesso  nella  relazione,  nel  seno  della  Commis- 
sione medesima  si  è però  discusso  e ragionato  sul  merito 
della  domanda,  e si  è precisamente  osservato  che  se  i pub- 
blici servizi  dovevano  necessariamente  dar  luogo  ad  un'in- 
dennità, ad  uno  stipendio,  ben  diverta  era  la  condizione  dei 
rappresentanti  degl'interessi  della  nazione.  Ha  consideralo 
che  i rappresentanti  degl’interessi  della  nazione  rappresen- 
tano ad  un  tempo  gl’ioteressl  propri  (Swsurro),  poiché  l’inte- 
resse generale  è pure  l’interesse  di  ciascun  rappresen laute 
e che  l’onore  di  essere  rappresentante  è un  vantaggio  gran- 
dissimo, che  sicuramente  non  deve  esser  legato  a nessuna  in- 
dennità. 

Inoltre  la  Commissione  non  si  è dissimulalo  l gravi  inconve- 
nienti che  potrebbero  nascere  qualora  a queste  funzioni  fosse 
annesso  uno  stipendio  qualunque  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione questo  potesse  venire  accordato.  Egli  é quindi  per 
questi  motivi,  e sopratutto,  come  ho  detto  in  principio,  a 
fronte  del  disposto  del  surriferito  articolo  dello  Statuto,  che 
la  Commissione  vi  ha  proposto  l'ordine  del  giorno. 


lo  sono  d'avviso  col  signor  relatore  della  Com- 
missione di  nou  entrare  nella  discussione,  ma  vorrei  che 
questa  decisione  fosse  presa  sotto  tutt’altro  aspetto  di  quello 
in  cui  egli  la  prese  nel  suo  discorso.  Sono  egualmente  d'av- 
viso che  il  motivo  per  cui  adottava  l’ordine  del  giorno,  in 
quanto  che  voleva  sciogliere  la  questione  costituzionalmente 
con  un  paro  ordine  del  giorno  delia  Camera,  non  è fondalo; 
faccio  osservare  che  l’interpretare  lo  Statuto  appartiene  ai 
tre  poteri,  che  quando  la  Commlone  ba  voluto  interpretare  lo 
Statalo  ba  oltrepassato,  come  io  credo,  il  suo  mandato,  giacché 
ci  vnole  una  legge  per  interpretare  lo  Statuto  e per  determi- 
nare che  veramente  osta  il  disposto  dell'articolo  50  dello  Sta- 
tato a che  si  faccia  luogo  alla  domanda  del  petente.  Dunque 
io  non  posso  appoggiare  l'ordine  del  giorno  proposto  dalla 
Commissione,  per  le  ragioni  dalla  Commissione  addotte,  poi- 
ché credo  che  lo  Statuto  non  possa  essere  interpretato  se  non 
per  legge. 

pBKtiDRWTR.  L'articolo  dello  Statuto  è chiaro:  « Le 
funzioni  di  senatore  e di  deputato  non  danno  lungo  ad  alcuna 
retribuzione.  • Io  intanto  non  credo  che  la  Camera  possa  en- 
trare nella  discussione  sopra  la  petizione,  la  quale  è formal- 
mente contraria  all'articolo  50. 

jicqiiirb  Je  demande  la  parole. 

PHBtManKznr».  Il  deputato  Jacquier  ha  la  parola. 

AACOviBn.  J’ai  demandò  la  parole  pour  appuyer  la  pro- 
posi tlon  Barbier. 

Dés  le  moment  quo  la  Commission  a refusò  de  donner  cours 
à la  pétition  doni  il  a'agil,  parco  qu'ellc  l'a  considérée  cu  ai  me 
conlraire  à un  artlele  do  Statuì,  il  appartieni  ani  députés  de 
anutenir  qn'elle  n’y  est  point  contraire.  Od  ne  peut  paa  op- 
poser  à l’adoption  d’uno  loi  un  point  qui  n’a  pas  encorc  été 
discutè;  cc  serait  autrement  poser  en  fait  ce  qui  n’est  qu’en 
qoestion.  Quanl  a moi,  je  ero»  qu'il  y a tout  au  moina  un 
dotile,  et  dès  l’insLant  qu'il  j a doute  à cet  égard  dans  la  loi 
fondamentale,  il  n’appartient  qu'auz  troia  pouvoirs  de  l’État 
de  décider.  Au  reste,  le  fait  n’est  pas  nouveau  ; nona  avons 
dea  précédeuls  de  ce  genre  dans  d’autres  Parlements.  Je  dé- 
sirerais  que  la  Chambre  voulut  bien  m'accorder  quelques 
instaots  d’atlention  pour  entendrc  lea  raiaons  que  je  veudrais 
donner  à ee  sojel. 

phmiiikstr  Le  conclusioni  della  Commissione  conten- 
gono una  questione  pregiudiziale,  ebe  cioè  questo  non  si 
possa  discutere  perchè  è contrario  allo  Statuto,  lo  debbo  met- 
terle al  voti  prima  d'ogni  altra  cosa. 

jACQirisK.  Je  demanda  à parler  sur  la  qoestion  préa- 
lable. 

phrmidkstr.  La  questione  pregiudiziale  è precisamente 
quella  su  cui  deve  decidere  la  Camera 

jACQuasm  Je  parlerai  rontre  la  question  préjudicictle. 

puBfliDRZTR  Elia  ba  la  parola  «alla  questione  pregiu- 
diziale, e non  su  altro. 

jacquibb-  Je  parlerai  donc  sor  la  question  prégiudi- 
cie Ile  et  cnutre  les  conclusioni  de  la  Commission.  Évidem- 
ment,  à raon  avis,  la  Commission  a décidé  un  point  constiti!- 
tionnel,  puisque  dans  les  molifs  de  ses  conclusione  elle  se 
fonde  sor  ce  que  la  pétition  est  contraire  au  Stalut.  Je  lui 
conteste  d’abord  ce  droit  à elle  seule,  et  certainement  per- 
sonne  de  nous  ne  voudrait  le  lui  aecorder;  elle  a donc  ou tra- 
passò ses  pouvoirs,  si,  comme  je  t'établirai,  le  Statot  n’est 
par  conlraire  à la  pétition  qui  nous  est  soumise. 

Je  vais  le  proaver  : mais  excusez-moi,  messieura,  dans 
celle  improvisaUou,  car  je  n'étais  point  préparé  ni  à cet  ind- 
dent,  ni  à celle  diseussion. 

Il  me  suffira  donc  pour  moi,  pour  i’assemblée,  (favoir  fait 
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Mitre  le  doule,  si  toulefois  je  u’arrive  pas  à taire  partager 
mesconvicliuns  que  jc  desiare  profonde»  et  sincere». 

N'ous  tisons  donc  dan»  la  Cbarle  : 

t Lcs  fonctions  de  député  ne  itonnent  Ueu  dì  à indemnité, 
Di  à rétrìbution.  » 

Veuillez  lenir  compie  de  ce»  moti  ne  donneili  Urti.  Ce  n’est 
pas  unc  défcnse,  un  noi  iropéralif,  c’est  le  refus  d'un  droil 
acqui»  : lels  soni  le»  mots  ite  donneili  firn,  mais  il  n\sl  pas 
écrit  : II  est  de  froda,  proibito , que  le»  dépolés  re^oivenl  une 
indemnité,  ou  uoe  rétribulioo.  Après  celle  simple  disUnction, 
qui  n’est  qu’un  averi  isse  meni,  n'oubliex  pas,  je  fOU  prie,  la 
distinclion  que  fait  le  Code  civil  entro  Pindemnitó,  le  sa- 
taire  et  le  ramboursenienl.  Le  mandai  est  de  sa  nature  gra- 
tuit,  par  con*équenl  le  mandatairc  ne  re$oit  ni  indemnité,  ni 
salairc  pour  l’exéeulion  du  mandai,  mais  il  re$oit  le  rem - 
boursemenl  dei  d/pensr s fatta  pour  Vexiculion  du  mandai. 
(Bisbiglio  ed  ilarità) 

Vous  sourlez,  mesMeurs,  & cette  distinclion  qui  d’abord 
vous  parali  subtile.  Elle  est  Uree  de  la  loi,  il  règie  le»  obiiga- 
lion»  de»  eitoyens  enlre  eux,  obligations  de  droil,  d’équilé,  de 
jostice;  or  si  le  Code  civil  distingue  i'indemnilé,  la  rélribu- 
tion  da  remboursement,  ponrquoi  ne  voudriez-vou»  pas  que 
le  Statuì  qui  n’a,  je  pen»c,  rien  fait  contre  le  droil  civil,  eùt 
réservé  colte  distinclion  aussi  sérieusc  que  jusle?  Je  j>our- 
rais  l'appuycr  de  condilion»  politique»,  pprsonnelle»,  parie* 
menlaires;  ce  que  je  renvois  à une  aulre  circondane?  ; mai» 
il  me  sufGra,  cornine  je  Pai  dii,  d’avoir  appcló  votre  alien - 
lion  a cet  é^ard  Par  conscquent  j'insisle  pour  le  renvoi  de 
la  pélition  au  Ministèro. 

nappa,  relatore.  Le  osservazioni  del  preopinante  tende- 
rebbero a dimostrare  che  possa  essere  conveniente  una  pro- 
posta di  logge  alPofletto  di  sviluppare  la  disposizione  di  questo 
articolo  dello  Statuto. 

Ma  la  questione  è ben  diversa  dal  fare  una  proposta  di 
legge,  la  quale  dovrebbe  essere  discussa  da  tulli  i poteri  dello 
Stato,  da  qaella  d ima  semplice  petizione,  quando  essa  nulla 
contiene  che  possa  essere  ammesso  a termini  delle  leggi  vi- 
genti; e siccome  vi  è un  articolo  nello  Stilalo  il  quale  di- 
chiara formalmente  che  ,«  nessun  deputalo,  nessun  senatore 
potrà  aver  diritto  ad  alcuna  indennità  per  la  rappresen- 
tanza, > nè  essendosi  invocato  nissun  articolo  di  legge,  da 
cui  appaia  esservi  il  caso  di  denegala  giustizia,  non  sembra 
opportuno  di  procedere  al  riguardo. 

Se  si  trattasse  di  fare  una  proposta  di  legge,  sarebbe  diverso; 
si  potrebbe  esaminare  se  Parlìcolo  dello  Statuto  possa  essere 
modificato  con  una  legge,  la  quale  assegnasse  questa  inden- 
nità ai  deputali,  ma  nello  stato  delle  cose,  trattandosi  di  una 
petizione,  io  mantengo  le  conclusioni  della  Commissione. 

Risponderò  poi  ancora  al  preopinante  ebe  io  non  credo 
applicabile  ai  deputali  la  disposizioDe  che  il  Codice  sancisce 
relativamente  ai  mandatari , perciocché  se  si  ammettesse 
questa  teoria,  ne  avverrebbe  anche  per  conseguenza  neces- 
saria che  si  dovrebbe  ammettere  il  mandalo  imperativo, 
perché  il  mandante  può  dare  al  mandatario  il  mandato  che 
crede  di  suo  interesse;  ma  il  mandato  di  un  deputato  in 
questa  Camera  i bensì  quello  di  rappresentare  l'interesse 
nazionale  secondo  la  sua  coscienza,  ma  non  si  può  conside- 
rare il  deputato  come  nn  semplice  mandatario  di  altri,  per 
conseguenza  non  gli  si  possono  applicare  queste  disposizioni 
del  Codice  civile. 

ninuaiK  Mnnsieur  leprésident  a dit  qu'oo  ne  peut  pas 
mettre  en  queslion,  dan»  un  rapporl  de  la  Commission  des 
pélition»,  un  aritele  de  la  Constilution,  et  qu'il  ne  peut  pai 
m’accorder  la  parole  pour  une  discussici»  de  cet^e  nature. 
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D'aulre  pari,  la  Commission  des  pélition»  ronclut  pour  IV 
doption  de  l'ordre  du  jtur  tur  la  pélition  cornine  contrairc  à 
la  Coostitntion  II  y a lei  en  présente  deux  prìncipe»  inconci  - 
liables  et  le  rapporl  de  la  Commission  qui  déclare  ne  vouloir 
pas  préjuger  le  fond  de  la  queslion,  et  propose  en  mòme 
tempi  l'ordre  du  jour  pour  le  molifque  la  pélition  est  re- 
pnussée  par  la  dùposition  de  la  Constilution  ; ce  rapporl,  dis- 
je,  implìque  contradiclion  et  préjoge  la  queslion  donila  con 
naissance  ne  lui  appartieni  pas. 

Il  y a d'ailleur.»  ici  une  qnestion  préjqdicielle  i poser  et 
juger  ; c’est  celle  du  règlemenl  qui  prescrit  que  le  tableau 
des  pélition»  k rapportar  doit  élre  Imprimé  et  dislribuc  troia 
jonrs  avaot  le  rapporl  C’est  une  disposilion  d'aulant  plus 
importante  à invoquer  et  4 faire  observer  que  les  rapporta  se 
fontbabituellement  sana  avi»  préalable,  et  les  dépulés  dojvent 
lei  enlendre  à la  Chambre  san»  en  avnir  en  connatssance 
avant,  et  sani  étre  prèts  par  conséquent  a les  soutenir  ou  a 
Ics  combattrc.  C'est  une  vraie  surprise. 

Je  demando  donc  que  le  rapporl  de  celle  pélition  soit 
»oumi»  aux  formalilés  du  règlemenl. 

La  queslion  est  trop  importante  pour  nc  pas  fixer  l’atten- 
tion  de  la  Chambre  et  esiger  des  élodes  preparatole». 

sovelzi.  Come  membro  della  Commissione  mi  permet- 
terà la  Camera  che  lo  faccia  una  breve  risposta  a quanto  si 
venne  osservando  intorno  alle  conclusioni  della  Commissione 
stessa  sulla  pelizione  di  cni  si  traila. 

La  Commissione  si  crede  che  abbia  interpretato  l’articolo  50 
dello  Statuto  quando  prese  la  conclusione  letta  alla  Camera; 
ma  essa  non  ha  interpretato,  ba  applicato  semplicemente  nn 
articolo  di  legge  che  le  parve  troppo  chiaro,  senza  aver  bi- 
sogno d'interpretare,  poiché  s’interpreta  ciò  che  è dubbio, 
dò  che  è oscuro,  ma  ciò  che  i chiaro  non  va  soggetto  ad  in- 
terpretazione. 

In  ordine  poi  a quanto  si  è detto,  Intorno  al  mandalo,  dal 
signor  deputato  Jsequier,  osservo  che  assolutamente  non  può 
farsene  applicazione  al  caso  presente;  oltreché  si  sarebbe  il 
signor  Jacquirr  scostato  dai  noti  principii  di  legiilatione  in 
ordine  al  mandato,  è da  ritenersi  ebe  il  mandato  è di  natura 
sua  gratuito.  Ammetto  tuttavia  che  si  possa  stabilire  un  ono- 
rario in  favore  del  mandatario;  ma  quando  nulla  si  è sibi- 
lilo, il  mandato  si  esercita  gratuitamente.  Tnltavia  il  man- 
datario ha  sempre  ragione  di  conseguire  il  risarcimento  del 
danno  che  ha  potuto  patire  nella  gestione  del  mandato. 

Ma  nello  Statolo,  non  solamente  si  oiega  al  deputatola  ra- 
gione di  conseguire  jl  risarcimento  dei  danni  che  abbia  sof- 
ferti nell'esercizio  della  sua  deputazione,  non  solamente  gli 
si  niega  una  retribuzione,  ma  gli  si  niega  perfino  il  diritto  di 
chiedere  un'indennilà  ; il  che  eccede  d'assai  ciò  che  è stabilito 
relativamente  ai  mandati,  poiché,  ripeto,  se  è vero  che  il 
mandatario,  ppr  regola  generale,  nulla  può  pretendere,  nè  a 
titolo  d'onorario,  nè  a titolo  di  retroazione , è cerio  che  può 
chiedere  indennità;  uia  il  deputalo  non  solo  non  può  chic  • 
derc  retribuzioni,  ma  uemmanco  indennità. 

lo  credo  che  l’articolo  50  dello  Statuto  sia  troppo  chiaro, 
troppo  manifesto  perchè  possa  dar  loogo  a dubbio,  epperò  la 
Commissione  Don  ha  creduto  d'interpretare  quest’articolo, 
ma  solo  di  farne  l'applicatione.  A questo  solo  si  dee  limitare 
la  presente. 

nappa,  relatore.  In  seguilo  appiuito  a quello  ebe  veniva 
esponendo  il  deputilo  Novelli,  io  ripeterò  le  conclusioni  della 
Commissione,  la  quale  ba  considerato  che  la  questione  di  cui 
si  tratta  era  risolta  dallo  statuto,  e perciò  non  ha  fatto  altro 
che  applicare  semplicemente  le  disposizioni  del  l'articolo  50 
dello  Statuto  senza  venirlo  interpretando. 
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Dirò  poi  cb»  ir  parole  del  deputato  Barbier,  Il  quale  Ter- 
rebbe che  questa  proposta  fossa  fatta  stampare  e distribuire, 
provano,  secondo  me,  ch'egli  confonde  una  petisione  con  una 
proposta  di  legge:  per  le  sole  proposte  di  legge  è determi- 
nalo il  modo  con  cui  debbono  essere  studiate  e riferite  alla 
Camera  : per  Ir  petizioni  poi,  a cui  non  ai  di  tanta  importatila 
quanta  se  ne  dò  ad  un  progetto  di  legge,  è adottato  un  metodo 
di  relazione  piò  spedito,  e perciò  non  si  debbono  confondere 
colle  proposte  di  legge. 

Vari e voci . Al  voti  S ai  voti  ! 

{Il  deputato  Barbier  ti  alta  per  parlare  ) 

PRKiiDiiiTB,  11  signor  deputato  Barbier  avendo  gli  par- 
lato due  volte  sulla  stessa  questione,  a tenore  del  regolamento 
non  posso  più  accordargli  la  parola. 

(i.ìbbier.  C’est  ponr  un  fait  pcrsonncl 

puBsiuBiiTB.  Ha  la  parola  per  nn  fitto  personale. 

bibbibb,  Le  rapporlcnr  a dit  que  j'ai  confonda  une  pro- 
position  de  loi  avec  une  pétition.  Je  n'ai  pas  fait  la  moindre 
confusion.  I.’ arti  de  du  règtement  dont  je  rcqulers  l'obscrva- 
tinn  est  reiatif  anx  pélitions  et  non  pas  aux  propositions  de 
loi.  Il  faut  que  Ics  rapports  des  pélitions  soient  imprimés  et 
distnbués  troia  jours  arant  d'élre  fi  ita  et  mis  en  discussion. 

pbkkidmtk  Nel  regolamento  della  Camera  bavvi  un 
articolo  sotto  il  numero  67  in  coi  è detto: 

• La  Commissione  delle  petisioni  farà  ogni  settimana  un 
rapporto  sulle  petizioni  pervenute  alla  Camera  e per  ordine 
di  dala  d’iscrizione  al  processo  verbale:  in  caso  d’urgenia  la 
Camera  può  iotervertire  quest'ordine. 

• Sarà  stampala  e distribuita  Ire  giorni  almeno  prima  della 
seduta  nella  quale  il  relatore  della  Commissione  sarà  inteso 
una  tabella  indicante  il  giorno  nel  quale  il  rapporto  sarà  fatto, 
il  nome  ed  il  domicilio  de)  petente,  Paggetto  della  petizione 
ed  il  numero  col  quale  essa  è inscritta  nel  registro  della  Com- 
missione. • 

Binnmn  D’aprés  cet  article  on  doit  savoir  trois  jours 
d'avaoce  lei  numéros  et  l’objet  des  pélitions  qui  doivent  étre 
rapportées  à la  Chambre;  or  jusqu'à  présent  ce  système  n’a 
jamais  été  adopté. 

jtconcB.  Je  demande  la  parole  pour  adresser  une 
simple  réponse  à monsleur  Novelli  et  loi  rappeler,  à roon  tour, 
le  principes  bien  conno»  du  droit  civil. 

Le  mandataire  qui  re?oit  un  remboorsement  oc  regoli  ni 
une  indemuilé,  ni  une  rétribulioo;  c’est  un  tiers  moyen,  ou 
liers  cas  prévu  par  \t  Code.  Le  remboorsement  n'est  pas  une 
ìndemnité,  puisque  le  mandataire  remplace  la  persotene  et  ne 
dépense  que  la  somme  do  mandant  et  non  la  Bienne,  à vrai 
dire.  Je  ne  doute  pas  que  la  Chambre,  saisie  par  cel  incident 
imprévu  et  nooveau,  pénétrée  de  tout  ce  que  peni  avoir  de 
sérieox  le  systèipe  développé,  ne  veoille  passer  outre  sur 
le*  conclusions  de  la  Commission  et  rcpvo yer  tu  Gouveroe- 
meut  la  pétition  doni  nous  avous  eu  à nous  occuper,  pour 
que  le  Gouvernement  ail  à y faire  droit. 

PBBawBKTB.  Se  la  chiusura  è appoggiala,  io  la  metto  ai 
voti.. . 

MEK*i*a*a.  Vi  è un  punto  essenzialissimo,  che  non  fu  an- 
cora toccalo. 

Il  signor  relatore  conveniva  che  se  si  trattasse  di  una  di- 
scussione di  legge,  troverebbe  anch'egli  che  sarebbe  il  caso  di 
interpretare  per  mezzo  dì  legge  lo  Statato;  ma  dice  che  trat- 
tandosi di  upa  petizione  non  crede  ciò  uecessfrio.  lo  co- 
mincio dal  dichiararmi,  non  in  principio,  ma  nella  circo- 
stanza attuale,  contrario  a quanto  accenna  quella  petizione; 
ma  faccio  os^rvare  che  questa  legge  appunto,  ove  non  fosse 
dai  tre  pqjeyi  dichiarala  contraria  allo  $tatqty>  per  mutarla 


(sempre  inteso  per  un'altra  Legislatura)  sarebbe  il  caso  che 
questo  si  dovrebbe  fare  da  un  Parlamento,  quando  l'opinione 
del  paese  (indicala  da  molte  petizioni)  facesse  noto  che  il 
paesa  è già  maturo  a queste  riforme. 

Ora  io  dico  : se  alia  prima  petizione  che  accenna  a tale  ri- 
forma il  Parlamento  risponde,  senza  interpretare,  ma  solo 
applicando,  come  diceva  il  deputato  Novelli,  che  essa  è con- 
traria allo  Statuto,  all’onorevole  professore  io  lascio  tulio 
il  merito  di  provare  come  ti  possa  applicare,  senza  prima  In- 
terpretare (Mormorto  a destra)  ; e dico  : se  alla  prima  peti- 
zione che  viene  si  applica  lo  Statuto,  e si  dice  che  è contraria 
ad  esso,  si  chiude  la  via  al  paese  di  manifestarsi  in  queste  ri- 
forme; ed  io  ripeto  che  queste  riforme  hanno  da  venire  nel 
nostro  paese,  e debbono  venire  dietro  a delle  petizioni,  per 
le  quali  si  vegga  che  il  paese  è maturo  a ciò;  quindi  mi  op- 
ponga formalmente  a che,  dietro  una  pnra  relazione  di  peti  - 
rioni,  senza  che  la  cosa  sia  discussa,  si  voglia  interpretare 
un  punto  dello  Statato  ; e dico  pertanto  ebe  la  Commissione 
avrebbe  (allo  ciò  che  non  poteva,  nè  essa,  nè  noi  stessi, senza 
torlo  per  legge.  Mi  oppongo  perciò  a che  siano  mantenute  le 
conclusioni,  massime  appoggiandole  alle  ragioni  addome  dalla 
Commissione. 

«usosR  Mi  pare  che  sostanzialmente,  da  coloro  che 
parlano  contro  la  conclusione  della  Commissione,  non  si  op- 
pugni già  la  conclusione  stessa,  che  è per  l’ordine  del  giorno, 
ma  che  si  oppugnino  i molivi  sopra  cui  si  è foroolata  quella 
conclusione,  io  quantochè  non  si  vuole  ammettere  un  prece- 
dente che  pregiudichi  la  questione.  Siccome  non  fu  certa- 
mente intenzione  della  Commissione,  di  cui  io  faccio  parte, 
di  pregiudicare  con  un  semplice  ordine  del  giorno  motivato 
una  questione  relativa  aU’inteUigenza  dello  Statuto,  e sic- 
come d'altronde  quando  sopra  questa  petizione  venga  adottato 
l'ordine  del  giorno  resterebbe  sempre  aperta  la  strada  a 
qualunque  deputato  di  chiedere,  per  mezzo  di  una  proposi- 
zione, ciò  che  in  questa  petizione  si  chiede,  io  proporrei  un 
ordine  del  giorno  in  questo  senso,  che  cioè  la  Camera,  pre- 
messo che  non  intende  coll'adozione  dellé  conclusioni  propo- 
ste dalla  Commissione  sopra  questa  petizione  di  pregiudicare 
al  merito  della  questione,  passa  all'ordine  del  giorno. 

siftLi'BtBA.  Si  potrebbe  semplicemente  aggiungere  che  la 
petizione  sia  rimandata  agli  archivi  della  Camera. 

pbknidetvtk  Le  conclusioni  della  Commissione  sono  mo- 
tivale sopra  una  questione  pregiudiziale. . . 

vitina  Domande  la  parola. 

esalò.  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  regolamento. 

phbhidkbtb  11  deputato  Ch-ò  ha  la  parola  per  un  ri- 
chiamo al  regolamento. 

cmò.  Non  voglio  entrare  nella  discussione  della  questione 
tendente  a dimostrare  se  l'oggetto  di  quella  petizione  sia  con- 
forme o no  alle  spirito  dello  Statuto  ; ma  desidererei  di  chia- 
mare l’attenzione  della  Camera  sull’osiervanza  del  regola- 
mento. Testé  fu  data  lettura  deipari.  67  ; ma  in  questo  arti- 
colo è detto  in  termini  chiarissimi  per  tutti,  ed  anche  per 
l'onorevole  nostro  collega  Novelli,  che  la  tabella  delle  peti- 
zioni deve  portare,  fra  le  altre  cose,  anche  l'iudicflziqiie  del 
giorno  nel  quale  il  rapporto  sarà  tolto.  Ora  la  petizione  at- 
tuale, che  nella  tabella  porla  il  numero  91  à,  non  porla  seco 
l'indicazione  del  giorno  nel  quale  tale  rapporto  sarà  latto. 
Bviden temente  sopra  questa  petizione  il  disposto  dai  regola- 
mento è stato  violato  ; quindi  io  domando  che  la  discussione 
di  quella  petisione  sia  rimandata  ad  un  altro  giorno,  affipebè 
sia  osservato  quanto  dispone  il  regolamento  rispetto  al  rap- 
porto delle  singole  petizioni. 

■arra,  relatore.  Io  aveva  domandata  la  parola  per  ri- 
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spanderò  al  signor  Jacqoier,  il  quale  faceva  una  distinzione  ' 
tra  remboursement  e fnrfrnnffd,  e dico  che  ta  petizione  sopra 
di  cui  solo  può  esservi  argomento  di  discussione  non  parla  di 
rimborso  di  spese,  ma  di  indennità,  la  quale  appasto  viene 
esclusa  dalla  disposizione  dell’articolo  dello  Statuto.  Ora  ri- 
sponderò al  deputato  Mellana,  il  quale  crede  che  la  raodifi-  , 
caiione  a questa  parte  dello  Statato  debba  essere  la  conse- 
guenza di  varie  petizioni  ebe  considera  come  manifestazione 
dell'opinione  generale,  ed  egli  stesso  conviene  questa  mani-  | 
festazione  ridarsi  ad  ona  petizione  sola.  Epperctò  mi  pare 
non  sia  qui  il  caso  di  prendere  in  considerazione  questa  pro- 
posta, a meno  che  vi  fosse  un  namero  di  petizioni  tali  da 
farci  credere  che  questo  sia  un  desiderio  generale  della  na- 
zione. 

Del  resto,  in  quanto  airappUeazioue  del  regolamento,  non  i 
bo  presente  l'articolo  citato,  ma  ali  pare  che  quando  vi  è una  ! 
tabella  stampata  e distribuita,  e che  vi  ba  un  giorno  deter--  j 
minato  per  la  relazione  delle  petizioni,  ogni  deputalo  può  ve-  ! 
nire  preparato,  per  sentire  la  relazione  delle  petizioni  che  j 
nella  tabella  già  si  trovano  registrate. 

vioua.  lo  voleva  far  osservare  al  signor  presidente  che 
forse  non  aveva  avvertito  al  modo  con  coi  il  signor  relatore  i 
della  Commissione  aveva  esposto  i motivi  delle  conclusioni 
della  Commissione.  Il  relatore  non  si  è limitato  a citare  Pan-  j 
torità  dello  Statuto,  il  quale  ostasse  all'accoglimento  della  : 
petizione,  ma  mi  pare  che  il  relatore  andasse  piò  in  ià,  ed  olire  : 
all’autorità  dello  Statuto,  volesse  anche  fondare  l’ordine  del  1 
giorno  sopra  un  principio,  una  quistiooe  di  massima,  avesse 
cioè  cercato  di  mostrare  che  quella  ragione  che  può  rompe-  ; 
tere  agli  impiegati  del  regio  Governo  di  ottenere  un  coro-  j 
penso  delle  loro  fatiche  anche  in  via  di  principio,  non  possa  j 
del  pari  competere  ai  deputati.  Quanto  atta  questione  di  au- 
torità, io  perfettamente  convengo  col  relatore  della  Commis- 
sione, che  lo  Statuto  osta  all'accoglimento  della  pelttione  ; 
quanto  alla  questione  di  principio,  io  non  sarei  di  questo  pa- 
rere, perciò  crederei  che  fosse  conveniente  di  accogliere  la 
proposizione  del  deputato  Giauone,  che  cioè  fosse  ammesso 
l’ordine  del  giorno  proposto  dalla  Commissione  senza  aver 
riguardo  ai  motivi  addotti,  perchè  di  questi  motivi  addotti  io 
approverei  l’autorità  dello  Statuto  e non  approverei  il  prin- 
cipio di  massima  che  si  volle  pure  addurre  dal  relatore  della 
Commissione. 

um,  relatore,  lo  risposta  al  preopinante  bo  l’onore  di 
osservare  che  appunto  la  Commissione  ha  messo  in  disparte 
tutte  le  altre  considerazioni  che  forono  fatte  nel  seno  delta 
medesima  in  proposito  di  questa  petizione,  e si  è limitata  ad 
accennare  orila  relazione  l'ostacolo  che  questa  trovava  nello 
Statuto,  dichiarando  espressamente  di  noo  voler  ragionare 
ne)  merito  di  questa  questione,  che  pur  riconosceva  gravis- 
sima; per  conseguenza  ta  Commissione  si  è tenuta  in  quella 
riserva  che  desiderava  il  signor  deputata  Viora  ; e ae  il  rela- 
tore ha  aggiunto  in  seguito  altre  considerazioni,  egli  vi  fu 
tratto  dalle  osservazioni  dei  preopinanti. 

Varie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

cavai  lini.  Debbo  far  conoscere  alla  Camera  che  se  i se- 
gretari non  hanno  distribuito  una  tavola  nella  quale  aia  in- 
dicata la  relazione  delle  petizioni  si  è perchè  I segretari  si 
trovino  nell'impossibilità  di  dare  queste  tavole,  se  la  Com- 
missione delle  petizioni  non  si  faccia  a fornirne  loro  I 
mezzi. 

cuiò.  Domando  la  parola. 

Molte  voci.  La  chiusura  I 

pRKRiDRVTii  Se  la  Camera  vuol  chiudere  la  discussione, 
non  darò  piò  la  parola,  altrimenti  la  parola  è al  relatore.  I 
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chic.  Ma  quando  si  tratta  di  regolamento  ai  ba  sempre 
diritto  alla  parola. 

Molte  voci.  La  chiusura  I 
(La  chiusura  è appoggiata.) 

cuiò.  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  regolamento. 
Il  regolamento  dice  chiaramente  che  la  tabella  deve  por- 
tare l’indicazione  del  giorno  in  cui  il  rapporto  sarà  fatto. 
Quando  non  vi  è nessun  richiamo  sopra  la  petizione,  allora 
convengo  cogli  onorevoli  opponenti  che  la  petizione  possa 
essere  riferita  senza  punto  preoccuparsi  deH’oaservanxa  della 
menzionata  formalità  del  regolamento:  ma  la  presente  peti 
xione  avendo  sollevata  una  qulitione  intorno  alla  quale  molti 
deputati  non  oserebbero  d'improvvisare  una  discussione, 
parmi  che  prima  di  tutto  si  debba  decidere  la  quistione  pre- 
giudiziale, se  uel  caso  attuale  si  debba  passare  oltre  al  rego- 
lamento o no. 

lo  son  ben  lontano  dal  voler  muovere  alcun  rimprovero 
verso  gli  onorevoli  segretari  della  Presidenza:  so  benissimo 
che  finora  la  citata  formalità  non  fu  mai  osservata;  ma  se  nel 
regolamento  fu  inserita  la  condizione  che  la  petizione  porti 
l'indicazione  della  data  io  cui  essa  si  deve  riferire,  sicura- 
mente non  fu  inserita  quella  condizione  senza  una  ragione 
importante. 

E questa  ragione  importante  si  è che  ogni  deputato  deve 
essere  avvertito  a tempo  del  tenore  della  petizione  sulla  qnale 
occorre  di  deliberare.  Ora  abbiamo  dinanzi  a noi  ona  peti- 
zione che  chiama  l’attenzione  della  Camera  sopra  nn  soggetta 
della  piò  alta  delicatezza  ed  importanza,  e sulla  quale  le  opi- 
nioni della  Camera  sembrano  divise;  parmi  dunque  prudente 
di  sospendere  la  deliberazione  sopra  ta  presente  petizione,  e 
di  attenerci  alla  scrupolosa  osservanza  del  regolamento,  ri- 
mandandola ad  un  altro  giorno. 

pbbuidbktr.  Ella  fa  dunque  una  proposizione  sospen- 
siva, intende  cioè  che  sia  rimandato  il  rapporto  di  questa  pe- 
tizione a sabato. 

Chiedo  se  la  proposizione  sospensiva  del  deputato  Cbiò  sia 
appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

La  pongo  ai  voti. 

■oi*.  La  prego  di  porla  in  discussione  prima  di  metterla 
ai  voli. 

pmbuidbsitb.  lo  la  poneva  ai  voti  perché  nesso  no  ba  do- 
mandato la  parola.  Se  il  deputato  Moia  vuol  parlare. . . 

■osa.  Io  stava  a vedere  se  alcuno  avesse  parlato  contro 
questa  proposizione,  per  rispondere  In  favore  della  mede- 
sima. Ciò  oon  è avvenuto  ; io  dunque  prendo  la  parola  in  ap- 
poggio della  proposta  sospensiva 
Finora  è vero  si  è passato  sopra  ad  un  articolo  del  rego- 
lamento coi  nessuno  aveva  badato;  ora  che  vi  sono  dei  ri- 
chiami mi  pare  che  non  vi  possa  essere  dubbio  sopra  la  soa 
stretta  esecuzione,  cominciando  ora  a sospendere  la  delibe- 
razione sopra  questa  petizione.  Io  intendo  di  richiamare  la 
Commissione  delle  petizioni  all'osservanza  del  regolamento, 
pregandola  a dichiarare  alla  segreteria  le  petizioni  le  cui  re- 
lazioni sono  in  pronto,  e quest’ordine  sarà  distribuito  alla 
Camera.  I deputati  sapranno  cosi  quali  saranno  le  petizioni 
che  si  differiranno.  Se  finora  si  è passato  sopra  al  regola- 
mento, questa  non  è una  ragione  per  continuare,  perché  ap- 
punto se  ne  sono  vedati  i gravi  inconvenienti. 

BtiuiBu.  Le  règlement  doit  élre  observé  tant  qu’il  n'est 
pas  abrogò,  et  la  Chambre  ne  pent  pas  passer  outre  de  faft 
contre  un  artidedu  règlement;  il  faut  qu'ii  Pabrogedaos  les 
forme»;  et  tant  qu'ii  o’est  pas  abrogò  il  doit  étre  observé. 
pusukxtz  Porrò  dunque  ai  voti  la  proposta  sospen- 
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«iva  falla  dal  signor  depalalo  Chiò,  ebe  cioè  la  presente  pe- 
linone venga  novellamente  riferì  la  il  prossimo  sabbato. 

(La  Camera  approva.) 

NOZIONE  INTOatVO  AL  NODO  DI  AIVUIKB 
LI  PETIZIONI. 

assenti  Onde  non  s'abbia  a riprodurre  altra  volta  la  di- 
scussione relativa  all'esecuzione  dell’articolo  67  del  regola- 
mento che  fu  or  ora  risolta  coll’adozione  della  proposta  del- 
l’onorevole signor  deputalo  Chiò,  sarebbe  indispensabile  cbe 
la  segreteria  sapesse  se  realmente  ella  abbia  a provvedere 
costantemente  per  l’avvenire  onde  la  Camera  conosca  tre 
giorni  prima  almeno  della  loro  relatione  quali  petizioni  deb- 
bano riferirsi  dalla  Commissione  alla  Camera,  oppure  se  le 
cose  debbano  lasciarsi  anche  pel  séguito  progredire  uel  modo 
cbe  fu  praticato  fin  qui.  Qualunque  ne  sia  il  motivo,  sta  di 
fallo  che  nelle  tre  precedeoli  Legislature  non  si  leone  mai 
conto  di  quella  parte  dell'articolo  67  del  regolamento  cbe  ri- 
guarda la  preventiva  notifieanza  ai  membri  della  Camera 
delle  petizioni  a riferirsi  alla  medesima  ; cbe  la  segreteria 
non  potè  mai  provvedere  per  una  tale  notificane  pel  mo- 
tivo che  la  Camera  non  comunica  mai  ad  essa  stessa  preven- 
tivamente qual  fosse  l'ordine  delle  sue  deliberazioni,  e ebe 
quindi,  ove  d'ora  io  poi  dovesse  cambiarsi  sistema,  sarebbe 
indispensabile  cbe  i segretari  ricevessero  quelle  comunica- 
zioni coi  mezzo  delle  quali  solamente  potrebbero  trovarsi 
in  grado  di  uniformarsi  a quella  parie  di  regolamento.  In  vi- 
sta di  ciò  io  propongo  cbe  la  Camera  abbia  a pronunciarsi 
definitivamente  su  ciò,  e qualora  adotti  l'esecuzione  fedele 
del  regolamento  anche  nella  parte  avanti  accennata,  si  ecciti 
senz'altro  la  Commissione  delle  petizioni  a far  tenere  le  ne- 
cessarie notizie  abbastanza  in  tempo  alia  segreteria,  onde 
questa  abbia  il  tempo  materiale  per  uniformarsi  al  voto  della 
Camera. 

t accuso.  Giacché  il  regolamento  è gii  rimandato  ad  una 
Commissione  incaricata  di  rivederlo,  e se  occorre  di  rifor- 
marlo, io  credo  cbe  ora  si  può  continuare  la  pratica  sin  qui 
adottata  sulle  relazioni  di  petizioni,  salvo  sempre  di  doman- 
dare. . . 

Alcune  voci  a destra.  No  ! no  ! 

«Mani  • • . come  è avvenuto  in  oggi  quando  vien 
riferita  una  petizione,  sulla  quale  s'intenda  esser  utile  un 
più  attento  esame,  di  rimetterla  ad  altro  giorno,  sicché  nel 
frattempo  ognuno  prender  possa  le  cognizioni  che  il  rego- 
lamento ba  voluto  rendere  possibili,  quando  ha  prescritto 
che  la  indicazione  delle  petizioni  da  riferirsi  sia  annunciata 
alla  Camera  tre  giorni  prima  della  riferta.  Altrimenti,  per 
▼oler  stare  alla  lettera  del  regolamento,  ed  essendo  molte  le 
petizioni,  s'incorrerebbe  nel  pericolo  di  dover  ritardare  il 
corso  delle  stesse,  affinchè  potesse,  a riguardo  dì  ciascuna, 
aver  luogo  quel  previo  annunzio  che  per  le  piò  di  esse  non 
risalterebbe  di  alcuna  utilità. 

Mi  pare  cbe  questo  mio  sistema  sia  analogo  precisamente  a 
ciò  cbe  è tuttodì  praticato  riguardo  alla  prova  e controprova. 
Il  regolamento  ali'arlieolo  60  stabilisce  che  debba  sempre 
aver  luogo  e prova  e controprova,  e nondimeno  se  nessuno 
nei  singoli  casi  non  fa  richiamo,  e non  domanda  esplicita- 
mente la  controprova,  questa  non  è mai  instituita. 

Ritengo  quindi  cbe  un  egual  metodo  si  possa  adottare  an- 
che rispetto  alle  petizioni  la  cui  riferta  non  fosse  stata  tre 
giorni  prima  notificata  alla  Camera. 

babbi  Hat.  D’aprèa  tea  dentière#  eiplicatioos  donoées  par 


M.  Teccbio  pour  demander  que  l’on  renvoie  à uu  jnur  tue 
toutes  les  pétillons  pour  Irsquelles  il  y aura  réclamalioo,  Je 
ne  m'oppose  pas  à l’adoption  de  sa  proposilion. 

CAUQOtx  La  question  mise  en  discassiou  me  parali  ré- 
solile  d’urie  manière  péremptoire  par  le  règlemenl,  qui  pres- 
scrit  un  a ver  ti  «seme  nt  de  trois  joars  a vani  le  rapport  despé 
titions.  A cet  égard  le-  huuorables  preopinante  Teccbio  et 
Barbier  onl  pensò  qu'il  suffissi!,  dati*  l'espril  du  règlemenl, 
de  conlinuer  ce  qoi  s’est  pratiqué  jusqu’à  ce  jour,  sauf  à de 
mander  le  renvoi  à qnelquca  jours  de  la  délibérallon  sur  les 
pétilions  qui,  au  moment  de  leur  rapport,  parailraieut  mé- 
riler  un  exameo  toul  spécial.  Ceci  est  uo  terme  rnoyen  qoi 
peut  avoir  son  ulilité,  mais  qoi  a aussi  ses  inconténients,  et 
ceox-d  me  paraissent  trés  graves.  En  effet,  si  l'on  n'a  pas 
élé  prévenu  qtielque  temps  a vani  le  rapport,  culre  la  perte 
de  temps  que  l’on  éproovera  dans  la  discussion  préliminaire 
qui  ne  manquera  pas  de  s’engager  sur  l'importante  et  l’ajour- 
nement  de  plusieurs  pétilions,  il  sera  cocore  impostile  que 
pour  quelques-uncs  d'enlre  elles  la  discussion  soli  suffisam- 
tueul  approfondic.  Le  droit  de  présenter  de*  pétilions  étant 
général,  elles  peavent  toueber  et  elles  touebent  souvent  aux 
questioni  les  plus  imporlautes,  les  plus  délicates  de  la  legls- 
lation,  de  l'administration  et  de  la  politique,  questions  sur 
lesquelies  il  est  difficile  d’avoir  à l’improviste  une  opinion 
loute  fatte  et  des  argomenta  sérieux.  Il  serait  mieux,  à mon 
avis,  d’avoir  pour  toutes  les  pétilions,  quelies  qn’ elles  soient, 
la  méme  déféreoce  que  le  règlemenl  leur  accorde  à toutes 
indislinctrment.  Pour  obtenir  ce  résultat,  sana  s'écarter  de  la 
facilité  pratiqué,  deax  résolulioos  suffiraient;  la  première 
consisterai!  à élablir  qu'il  ne  sera  fai!  aucun  rapport  de  pé- 
titiona  à la  Chambre,  cxceplé  sur  celles  qui  auraicnt  été  in- 
sérécs  dans  la  tabelle  qui  se  dislribue  plus  ou  moins  réguliè- 
rernent  auz  députés  ; la  seconde  consisterai!  à faire  distriboer 
quelques  jours  avanl  ie  rapport,  le  mercredi  ou  le  jeudi  par 
riempie,  une  note  en  forme  de  sopplément  à la  tabelle,  et 
indiquant  par  aioiples  numéros  d’ordre  les  pétilions  doni  le 
rapport  doit  se  faire  le  samedi  suivant. 

De  celle  manière  noni  pourrions  étre  parfaitement  au  eoa- 
rant  des  pétilioas  è rapporlcr,  sana  manquer  à Pobservance 
du  règlemenl. 

amenti.  Domando  la  parola. 

Due  sono  le  proposizioni  fatte  dall'ooorevole preopinante: 
l’una  leude  a far  dichiarare  cbe  non  si  possano  far  rapporti 
alla  Camera  di  quelle  petizioni  delle  quali  non  si  trovi  il 
sunto  nella  tabella  stampata  e distribuita  a ciascun  deputato; 
per  l’altra  si  vorrebbe  che  prima  d'ogni  seduta  destinata  a 
relazione  di  petizioni  si  pubblichi  un  supplimeoto  od  aggiunta 
di  tabella  in  cui  si  dia  l'elenco  di  tutte  le  petizioni  cbe  ver- 
ranno nella  medesima  seduta  riferir. 

Quanto  alla  prima  di  queste  proposizioni,  io  credo  cbe 
Tari.  67  stesso  del  regolamento,  alla  cui  esecuzione  vuol  prov- 
vedersi, si  opponga  all'adozione  della  medesima,  in  quanto 
ch«  disponendo  esso  cbe,  qualora  il  voglia  la  Camera,  con 
una  dichiarazione  d'urgenza  potrasai  riferire  ona  petizione 
qualsiasi  all'Istante,  potrebbe  talvolta  mancare  perfino  il 
tempo  materiale  per  farne  stampare  e distribuire  ai  deputati 
il  sun>o  stampato. 

Quanto  alla  seconda  poi,  mi  pare  che  per  semplificare  Po- 
perazione  ed  avere  un  riguardo  alla  stampa  già  eseguita  delle 
tabelle,  si  potrebbe  prescrivere  che  tutti  i numeri  delle  pe- 
tizioni che  si  debbono  prossimamente  riferire  alia  Camera 
abbiano  ad  affiggersi  due  o tre  giorni  prima  della  relazione 
qui  nella  Mia  alla  tribuna  ed  al  luogo  ove  si  suole  affiggere 
l'ordine  del  giorno  deile  sedute.  Modificata  eosì  questa  se- 
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conda  proposizione,  io  non  avrei  nulla  ad  opporvi  e aire! 
perfettamente  d'accordo  coll'onorevole  signor  Carquet. 

PHAiDBRTR  Se  stiamo  alle  disposizioni  del  regola- 
mento,  le  quali  ricliiedotio  clic  aia  regolarmente  notificalo  Ire 
giorni  prima  il  numero  delle  petizioni  su  cui  sì  riferisce,  non 
è più  il  caso  che  si  debba  proceder  oltre  nella  relazione  delle 
petizioni 

Il  deputato  Airenti,  in  seguito  alla  proposizione  Carquet, 
onde  rimediare  agli  ioconvenienti  che  tennero  accennati, 
propone  di  affiggere  alla  tribuna  tre  giorni  prima  il  numero 
delle  petizioni  che  dorranno  essere  riferite  in  modo  che  i de- 
putali possano  prenderne  nota  e riferirsene  alla  tabella  che 
è già  distribuita. 

Chiederò  alla  Camera  se  approva  questo  metodo. 

mai, ho.  Domando  la  parola. 

pnBiiuKKTB  Ha  la  parola. 

babbo.  Non  ho  potuto  sentire,  a motivo  delle  conversa- 
zioni della  Camera,  se  sia  stata  accennata  una  ragione  ebe  a 
me  parve  motto  importante,  a favore  dell'interpretazione  che 
il  deputato  Teccbio  ha  data  al  regolamento. 

Noi  abbiamo,  o signori,  un  grandissimo  numero  di  peti- 
zioni; mi  pare  quindi  che  invece  di  mettere  ostacoli  si  do- 
vrebbe facilitare  il  raparlo  e la  deliberazione  su  queste  pe- 
tizioni, perchè  ove  le  medesime  si  accumulassero  sempre  più, 
sarebbe  quasi  impossibile  di  rispettare  e di  far  ragione  al  di- 
ritte di  petizione. 

Ciò  posto,  mi  pare  che  sarebbe  opportuno  di  attenersi  al- 
l'Interpretazione del  deputato  Teccbio. 

Anche  in  altri  Parlamenti  la  consuetudine  muta  talvolta  gli 
articoli  del  regnlamcuto. 

fo  penso  pertanto  che  quando  v'èrlclamaiione  (come  suc- 
cedette quest’oggi),  dobbiamo  attenerci  rigorosamente  agli 
articoli  del  regolamento,  ma  quando  non  v’è  alcun  richiamo, 
mi  pare  più  naturale  di  seguir  la  consuetudine. 

E poi,  quand'anche  sia  fissato  un  giorno  della  settimana,  e 
stampato  il  numero  delle  petizioni,  e se  a quel  giorno,  come 
succedette  ieri  l’altro,  se  ne  sospende  la  relazione,  allora  ne 
resta  veramente  prolungato  il  termine,  ma  non  si  può  mai 
anticipare,  e cosi  d'ora  in  ora  to  una  seduta  il  presidente  non 
potrà  mai  chiedere  I relatori  della  Commissione  delle  peti- 
zioni alla  tribuna. 

Per  conseguenza  io  appoggierei  la  proposizione  del  signor 
Teccbio,  la  quale  ridurrebbe  l'esecuzione  rigorosa  del  rego- 
lamento a quelle  sole  petizioni  per  le  quali  si  reclamasse. 

aibkwti  lo  non  potrei  accostarmi  alla  proposta  testé 
fatta  dall'onorevole  deputalo  Balbo,  perchè  essa  può  presen- 
tare diversi  inconvenienti.  Potrebbe  in  primo  luogo  succedere 
che  in  un  giorno  dato,  consacrato  a relazioni  di  petizioni,  se 
ne  presentino  tante  da  essere  rinviate,  che  la  seduta  rimanga 
affatto  vuota,  e manchi  perfino  l'ordine  del  giorno.  Ne  av- 
verrebbe poi  in  secondo  luogo  che  su  molte  petizioni,  invece 
d' una  discussione  sola,  si  finirebbe  per  averne  due  con  grave 
perdita  di  tempo. 


Pare  a me  all'apposto  che  affiggendosi,  come  proposi,  in 
ogni  settimana  nella  sala  l'elenco  delle  petizioni  che  ciascuna 
Commissione  intende  di  riferire  iu  una  delle  prossime  tor- 
nate, tre  giorni  ed  anche  piò,  se  sarà  possibile,  prima  della 
loro  relazione,  si  avrà  il  doppio  vantaggio  di  allontanare  ogni 
inconveniente  e di  ottenere  pienamente  osservato  il  regola- 
mento. 

yarie  voci.  SI  t si  ! Va  bene  ! 

moia.  L'articolo  del  regolamento  è chiaro,  e pare  che 
nessuno  lo  contenda  ; il  signor  presidente  essendo  incaricato 
dell'esecuzione  del  medesimo  mi  sembra  che  sia  più  ovvio  di 
lasciare  all'ufficio  della  Presidenza  la  facoltà  di  usare  di  quel 
modo  ebe  egli  crederà  piu  opportuno  per  eseguire  questo  re- 
golamento. 

PRkMDBVTK.  lo  domando  ai  deputati  Teccbio  e Balbo 
se  persistano  nella  loro  proposta. 

tbcchio,  lo  veramente  non  bo  fatto  una  proposizione, 
ho  solamente  addotto  un  esempio  che  ogni  giorno  rinnovasi 
nella  Camera,  in  cui  si  procede  senza  eseguire  alla  lettere  il 
regolamento,  salvo  per  altro  d'eseguirlo  appena  che  il  ri- 
chiamo al  regolamento  vien  fatto.  Qualunque  pertanto  sia  il 
mezzo  al  quale,  senza  molto  complicare  le  forine,  si  tenga 
fermo  che  la  intenzione  del  regolamento  avrà  il  suo  effetto, 
almeno  quando  v’abbia  il  richiamo,  io  mi  acquieterò  di  buon 
grado  alla  decisione  della  Camera. 

balbo,  lo  farò  una  semplice  osservazione,  che,  cioè,  ri- 
mandando al  primo  giorno  fissato  per  il  rapporto  delle  peti- 
zioni, sarebbe  ovviato  all'Inconveniente  additato  dal  signor 
depotato  Airenti 

PBBsiBBiTB  Mantiene  la  proposizione  del  deputato 
Tecchio? 

hai. r»  La  ritiro. 

■ìbbiìh.  La  proposilion  de  l’honorable  député  Airenti 
étant  celie  qui  répoud  le  mieuz  à la  lettre  et  àl'espritdu  rè- 
glement,  je  m’y  associe  et  jc  l'adople. 

PBEsiDEivTB.  Pongo  ai  voti  la  proposizione  del  depu- 
tala Airenti  mossa  dal  deputato  Carquet,  la  quale  consiste 
nell'affiggere  nella  sala  stessa  tre  giorni  prima  ebe  si  faccia 
il  rapporto  il  numero  di  tulle  quelle  petizioni  che  saranno 
da  riferirsi. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 

la  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'istituzione  di  due 
corsi  di  commercio  nel  collegio  nazionale  di  Genova; 

V Risposta  del  ministro  dcirioleroo  airioterpellaoza  del 
deputalo  Louaraz  ; 

3*  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  credito  di  lire  8000 
al  ministro  della  guerra  per  riparazioni  ad  edilìzi. 
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TORNATA  DEL  29  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELL1* 


SOMMARIO.  Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'istituzione  di  due  corsi  di  commercio  nel  collegio  nazionale  di  Genova 
— Opinione  dei  deputati  Ricotti , Capellina,  Bon-Compagni,  Franchi,  Elena,  Farina  Paolo,  relatore,  Jaajuemoud 
Antonio  e Chiò  — Schiarimenti  del  ministro  delP  istruzione  pubblica  — Chiusura  della  discussione  generale  — Emen- 
damenti dei  deputati  Ricotti , Dentaria,  B unico,  Jaequemoud  Antonio  e Patluel  alParticolo  I — Osservazioni  dei 
deputati  Farina  Paolo,  relatore,  e losti  — Reiezione  degli  emendamenti  ed  approvazione  dell'articolo  I. 


La  cedola  è aperta  alle  ore  I I|1  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

anin.ro,  segretario,  «pone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
titioni  ultimamente  presentate  : 

SI 76.  Roncati  Giacomo,  d' Alessandria,  già  serviente  al  Mi- 
nistero dell’interno,  producendo  reclami  contro  rinteadente 
del  Regio  economato  per  non  averto  soddisfatto  d’ogni  suo 
avere,  chiede  si  provveda  onde  sia  reintegrato  in  quanto  gli 
spetta. 

1177.  Venticinque  farmaeiiti  di  Genova  chiedono  d'essere 
parificati  a quelli  del  Piemonte  nella  libera  trasmissione  e 
disponibilità  del  proprio  stabilimento,  e che  sia  regolarinata 
in  modo  la  vendita  dei  medicinali  negli  stabilimenti  delle 
opere  pie  e nei  conventi,  che  non  torni  loro  di  grave  pre- 
giudizio. 

1178.  VignoloBartolommeo.dl  Savigliano.già  tenenteinca- 
valleria,  lagnandosi  d'essere  stato  dispensato  dal  servizio, 
chiede  d’essere  riammesso  al  servizio  sttlvo  o d’essere  in- 
dennizzato con  una  giubilazione. 

1179.  Margara  Francesco,  di  Frassineto  al  Po,  chiede  che 
stano  spediti  a qoeirammiaistrazione  municipale  duecento 
ottanta  fueili  per  la  guardia  ustionale,  quindi  suggerisce 
l’adozione  di  varie  sne  proposizioni  riflettenti  la  milizia  stessa. 

1180  Deambrosiis  Giovanni,  (adente  funzione  di  assessore 
in  Novara,  chiede  che  nella  nuova  legge  sulla  sicurezza  pub- 
blica vi  s’inclada  un  articolo  che  stabilisca  le  pensioni  alle 
vedove  degl’impiegati  di  tale  amministrazione. 


atti  miri 


riiiiDKVTi.  Sottopongo  «1  l'approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

havli  v.  a.  Chiede  che  sia  dichiarata  d'urgenza  la  peti- 
zione avente  il  numero  1177,  sporta  da  15  farmacisti  della 
citi!  di  Genova. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

Sismo  iti  ISSO  — Diteuuioni.  SS 


niaccseiasR  ma.  paoamo  di  lb««e  ria  l'i- 
■TITVT.IONK  DI  DIR  COMI  DI  COMMUCIO  SRL 
COLLROIO  CtNVIUO  BABIDWALB  DI  «ISBVA. 


prmidrstb  L’ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Com- 
missioni, se  ve  ne  sono  io  pronto. 

Non  ««endovene  alcuna,  si  procede  alla  discussione  del 
progetto  di  legge  per  l’istitusione  di  due  corsi  spedali  di 
commercio  nel  collegio  nazionale  di  Genova. 

Esso,  come  viene  proposto  dal  Ministero  e come  fu  accettato 
dalla  Commistione,  è cosi  concepito: 

« Art.  t.  Net  collegio-convitto  oationsle  di  Genova  sono 
istituiti  dne  corsi  specilli  : uno  della  sdenta  dei  commercio 
propriamente  detta,  l’altro  di  commerciale  contabilità. 

« Art.  1.  Le  condizioni  d'amm«sione,  la  durata  dei  corsi, 
le  materie  d’insegnamento,  il  numero  e la  forma  degli  «ami 
saranno  determinati  da  apposito  regolaménto. 

* Art.  5.  Lo  stipendio  del  professore  addetto  a aiffallo  in- 
segnamento sarà  uguale  a quello  che  nella  tabella  annessa 
al  decreto  reale  del  A ottobre  t8A8  è assegnato  ai  professori 
direttorie!  e di  filosofia.  * (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  170) 
Ls  discussione  generale  su  questo  progetto  è aperta. 
ricotti  Domando  is  parola. 
pdbaidbntk.  La  parola  è al  deputato  Ricolti. 

■scotti.  Signori , una  delle  istituzioni  ch'io  reputo  più 
alili  è senza  dubbio  quella  dell’Istruzione  commercile  che 
vuoisi  stabilire  nella  città  di  Genova  ; e la  riguardo  tanto 
vantaggiosa  alio  Stato,  die  bramerei  non  fosse  solo  limitata 
alia  fondazione  di  qualche  cattedra,  ma  assumeste  bensì  le 
proporzioni  di  un  vasto  istituto,  il  quale  abbracciasse  le  va- 
rie parti  degli  studi  teorici  e pratici  necessari  a preparare  al 
nostro  commercio  il  più  ampio  sviluppo.  E questo  mi  sem- 
brerebbe tanto  più  necessario,  in  quanto  che  osservo  che  il 
nostro  commercio  può  giungere  sd  UD'aitezia  a cui  non  sali 
negli  anni  scorsi,  stante  la  revoca  fortunata  dell’atto  di  navi- 
gazione e l’abolizione  o effettuata  di  gii  o prossima  ad  effet- 
tuarsi presso  le  nasioni  più  civili  di  tolti  t diritti  differenziali. 

Laonde  dod  posso  a meno  d’esaer  grato  verso  il  ministro 
che  promuoveva  lo  stabilimento  di  alcune  cattedre  di  scienza 
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commerciale  nella  cillà  «li  Genova  , ma  nel  medesimo  tempo 
io  mi  trovo  costretto  a manifestare  il  mio  disparere  intorno 
alla  riforma  che  si  vuol  dare  a questo  stabilimento. 

Che  cosa  propone  il  Ministero  ? Il  Ministero  propone  che  si 
stabiliscano  due  cattedre,  una  di  commercio  e l’altra  di  con- 
tabiliti commerciale,  e ciò  è bene.  Ma  egli  le  vorrebbe  riu- 
nite al  collegio  convitto  naaionale  di  Geoova,  e dò,  secondo 
me,  è male. 

A questo  riguardo  siami  permesso  di  fare  qualche  osserva- 
tlone. 

Che  cosa  è il  cullegio-convilto  nazionale  di  Genova! 

Il  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  abbraccia  due  isti- 
tuzioni : runa  é il  collegio,  ossia  la  riunione  di  tutte  le  scuole 
secondarie  destinate  all’Istruzione  classica  di  allievi  si  esterni,  > 
si  interni  ; l’altra  è il  convitto  nel  quale  I giovani,  od  a spese  . 
proprie,  o del  Governo,  o del  comune  entrano  al  fine  di  slu-  ] 
diare  nelle  scuole  medesime  Ora  gli  studi  di  queste  quali  : 
sonot  Questi  sludi  sono  quelli  i quali  somministrano  airi  odi-  j 
viduo  le  cognizioni  necessarie  per  entrare  nell’Università.  Ora,  • 
se  io  paragono  l'istituto  nazionale  di  Genova  alle  scuole  che 
vi  si  vorrebbero  introdurre,  io  trovo  tale  divario,  che  mi  sem-  , 
bra  che  la  proposta  tal  quale  è non  sia  gran  fatto  conveniente.  | 
Io  vedo  , per  esempio  , un  gran  divario  nelle  qualità  delle  ! 
persone  che  andranuo  a studiare  nel  collegio -convitto  nazio- 
nale e di  quelle  che  attenderanno  alle  lezioni  di  commercio 
e di  contabilità  commerciale.  Da  una  parte  infatti  io  veggo 
giovani  dell'età  di  li,  13  o tutt’al  più  15  anni  , i quali  stu- 
diano per  l’amore  del  bello,  per  l’amore  dello  studio  Utesso 
e per  farsi  via  ad  altri  studi,  agii  studi  universitari.  Dall’al- 
tra parte  io  veggo  uomini  di  un’età  piuttosto  adulta,  i quali 
frequenterebbero  le  scuole  di  commercio  che  si  vogliono  sta- 
bilire, non  tanto  per  il  piacere  di  studiare,  quanto  per  il  bi- 
sogno di  acquistare  le  cognizioni  necessarie  per  procurarsi 
una  carriera  lucrosa,  lo  veggo  dunque  un  gran  divario  sia 
nelle  idee,  sia  nelle  disposizioni  d’animo  tra  queste  due  classi 
di  persone  ; io  veggo  un  gran  divario  altresì  nella  direzione 
di  questi  studi.  Gli  studi  infatti  del  collegio  convitto  nazio- 
nale devono  essere  diretti  da  chi  t Devono  essere  diretti  na- 
turalmente da  uomini  i quali  abbiano  conoscenza  e pratica 
degli  studi  letterari.  Al  contrario. . . 

Bov-couesoisi  Domando  la  parola. 

wicoTTi-. . la  direzione  delle  scuole  ebe  hi  vogliono  sta- 
bilire da  cbi  dovrebbe  realmente  dipenderei  Dovrebbe  real- 
mente dipendere  da  uomini  i quali  avessero  fatto  una  buona 
esperienza  del  commercio  o almeno  degli  studi  di  esso;  io- 
somma da  uomini  piuttosto  pratici  che  teorici. 

Osservo  ancora  un’altra  differenza  : osservo  che  gli  studi 
del  collegio  convitto  nazionale  sono  studi  obbligatori,  sono 
studi  senza  dei  quali  ninno  può  aspirare  ad  entrare  nell’Uni- 
versilà  a professare  una  delle  facoltà,  o legale,  o medica,  o 
teologica  ; al  contrario  gli  studi  che  si  farebbero  nelle  scuole 
proposte  di  commercio  sarebbero  studi  liberamente  fatti  da 
chi  intendo  al  proprio  lucro,  da  chi  intende  mettersi  nella 
carriera  del  commercio,  ma  che  essenzialmente  non  sarebbe 
obbligato  a farli. 

In  conclusione,  mediante  il  sistema  ministeriale  si  mette- 
rebbero a fronte  due  elementi  affatto  diversi  : da  una  parte 
starebbe  la  libertà  dell’iasegnare,  l’etàadulta,  lo  scopo  essen- 
zialmente pratico,  la  direzione  essenzialmente  pratica  ; altresì 
dall’altra  si  avrebbero  dei  giovani  di  tonerà  età,  degli  studi 
essenzialmente  teorici  e letterari,  un  insegnament  j alfine  ob- 
bligatorio. Col  riunire  questi  elementi  eterogenei  fra  di  loro 
si  crede  egli  che  si  otterrebbe  un  risultato  buono  ? lo  credo 
che  se  non  si  potesse  fare  altrimenti,  se  non  vi  fosse  altro 


modo  di  creare  queste  cattedre  di  commercio,  tranne  quello 
di  aggregarle  al  collegio-convitto  nazionale  di  Genova,  io 
credo  che  sarebbe  minor  male  dì  adottare  il  partito  proposto. 
Ma  io  reputo  che  vi  sono  altri  mezzi  per  creare  questa  scuole, 
per  dar  loro  un  avvenire  più  splendido,  senza  unirle  al  col- 
legio-con»  iti»  nazionale. 

Per  l’opposto  osservo  clic,  riunendole  al  collegio-convitto 
nazionale,  ebe  amalgamando,  dirò, questi  elementi  eteroge- 
nei fra  di  loro  non  sì  può  se  non  se  entrare  in  gravi  inconve- 
nienti. 

Quando  due  elementi  si  riuniscono  e sono  di  diversa  spe- 
cie, che  ne  avvienei  Che  uno  non  può  a meno  d’ioflnire  sul- 
l’altro. Allorché  voi  riunirete  un  insegnamento  essenzialmente 
pratico  ad  un  insegnamento  essenzialmente  teorico,  voi  non 
potrete  a meno  di  togliere  un  po’  del  calore  dell’uno  per 
darlo  all’altro.  Cosi  avverrà  che  entrambi  grinsegnamenti 
perderanno  del  loro  scopo.  Sarà  un  vantaggio  questo  ! lo  non 

10  credo,  lo  credo  anzi  che  ogni  istituto,  come  ogni  indivi- 
duo, debba  mantenere  la  propria  essenza,  l’eszenza  intrinseca 
alla  sua  natura.  Il  cambiarla  è dii  rovinare  cosi  gl’istituti, 
come  gl'individui.  Accennerò,  per  esempio,  un  solo  difetto. 
La  scuola  di  commercio  sarà  frequentala,  come  io  diceva,  da 
individui  adulti,  ansi  sarà  frequentata  probabilmente,  mas- 
sime se  le  lezioni,  lasciando  di  mira  il  vero  utile,  tenderanno 
di  più  al  dilettevole,  dalla  più  eletta  società  genovese,  e ciò 
non  sarà  male  certamente.  Ma  allora  ebe  cosa  nascerà!  Na- 
scerà che  i professori  dei  corsi  accessorii  del  collegio  convitto 
nazionale  vorranno  pur  fare  altrettanto,  e non  aspireranno 
tanto  al  progresso  effettivo  delle  scuole,  quanto  a dar  pascolo 
al  pubblico. 

lo  credo  adunque  che,  mettendo  insieme  quelle  due  isti- 
tuzioni essenzialmente  diverse,  ai  farà  male  e alt’una  e all'al- 
tra. Non  posso  perciò  se  non  dichiararmi  contrario  a questa 
forma  per  ottenere  lo  scopo  ottimo  a cui  aspira  il  Ministero. 

Ora  mi  si  dirà  : qua  l’altra  forma  sarebbe  più  adatta!  lo  dico 
la  verità.  Desidererei,  e ne  ho  già  accennate  le  ragioni,  che  non 
solo  due  cattedre,  ma  molte  e molte  fossero  create  a Genova, 
tendenti  all'incoraggiamento  del  commercio  e della  nautica. 
Desidererei  che  quiete  cattedre  fossero  riunite  in  un  solo  e vasto 
istituto.  Ma  se  mai  i mezzi  dello  Stato  non  sono  proporzionati, 
se  non  avvi  ancora  la  calma  necessaria  per  poter  creare  un 
tale  istituto,  siano  pur  solo  stabilito  le  duecattedre  proposte, 
ma  che  queste  non  dipendano  dal  miuutro  della  pubblica 
istruzione,  il  quale,  direi,  non  ha  nò  uso,  nè  mandato  per 
ciò,  e siano  invece  sotto  la  direzione  di  un  ministro  che  ab- 
bia mandato  per  ciò.  Uua  cattedra  di  commercio  deve  dipen- 
dere dal  ministro  di  commercio  ; questo  mi  sembra  naturale  : 

11  Ministero  del  commercio  rimmee  sotto  sé  le  persone  le 
quali  sono  adatte  a dò,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
invece,  riunisce  sotto  di  sè,  generalmente  parlando,  persone 
le  quali  sono  essenzialmente  date  a studi  teorici,  e le  quali, 
dirò  cosi,  hanno  rinunziato  al  mondo  pratico  per  raccogliere 
tutta  la  loro  vita  negli  studi  teorid  scientifici.  Il  Inero  non  è 
sicuramente  Io  scopo  dell'insegnamento  universitario  «secon- 
dario; il  lucro  Invece  dev’essere  lo  scopo  dell'insegnamento 
commerciale. 

Sono  dunque  dementi  diversi  che  giornalmente  vengane 
presi  in  considerazione  dal  ministro  della  pubblica  istruzione 
c dal  ministro  d’agricoltura  e commercio. 

Da  lutto  ciò  concludo  ebe  sia  necessario  di  mettere  le  scuole 
proposte  sotto  la  direzione  del  ministro  di  commercio.  Tal 
cosa  mi  sembra  lauto  più  ragionevole  quando  osservo  die  a 
Genova  vi  sono  già  delle  scuole  pratiche,  ebe  sono  il  primo 
gradino  per  salire  alle  scuole  dì  commercio  e di  contabilità 
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commerciale,  e che  queste  sono  sotto  la  dipendenza  del  mi- 
nistro deil'agricoltnra  e commercio.  Esistono  infatti  gii  in 
Genova  le  scuole  di  geometri»,  di  mecc»nica  e di  chimica 
applicate  alle  arti,  le  quali  dipendono  daU'amralnistrazione 
suddetta. 

lo  trovo  fra  le  scuole  proposte  e le  seoole  ora  esistenti  di 
geometri»,  meccanica  e chimica  applicate  alle  arti,  la  mede- 
sima libertà  d'insegnamento.  Chiunque  infatti  può  e non  può 
intervenirvi,  secondo  it  proprio  piacere  od  il  proprio  utile. 
Trovo  la  somiglianza  d'età:  sono  nomini  già  fatti,  sono  uo- 
mini che  hanno  lasciato  addietro  le  belle  illusioni  degli  studi 
astratti  e sono  già  entrati  collo  sguardo  nella  carriera  indivi- 
duale, nella  carriera  pratica  del  guadagno. 

Rè  solo  esiste  analogia  tra  codesta  Istruzione  già  esistente 
e quella  commerciale  che  vi  si  potrebbe  annettere  ; ma  quella 
evidentemente  potrebbe  servire  di  appoggio  e scala  a questa. 
Al  contrario,  unendo  questa  ai  collegi  nazionali,  succederebbe 
probabilmente  ciò  che  suceede  allorquando  si  inc'tono  due 
piante  egualmente  gagliarde  Tana  accanto  alPattra.  Esse 
muoiono  oppure  vivono  miseramente  per  mancanza  di  terreno. 
Cosi  le  scuole  di  commercio,  che  naturalmente  devono  presto 
o tardi  ottenere  uno  sviluppo  molto  grande,  uno  sviluppo 
proporzionato  al  coraggio  ed  all'intelligenza  dei  Genovesi, 
non  l'otterranno  mai  finché  restino  angustiate  negli  stretti 
limiti  d’un  collegio-convitto. 

E per  verità  la  natura  stessa  di  questo  non  potrà  permet- 
tere che  uniscano  molte  altre  cattedre  oltre  quelle  stabilite, 
mentre,  al  contrario,  le  scuote  delle  scienze  applicate  alle 
arti  sono  tali,  che  nulla  impedirà  che  dopo  aver  unito  le 
scuole  di  commercio  e contabilità  commerciale  proposte  dal 
Ministero,  ai  possa  onirvene  altre  ed  altre,  a misura  che  le 
forze  dello  Stato  lo  permetteranno. 

E qui  nell'esporre  la  mia  opinione  io  non  fo  che  ripetere 
cose  già  dette  e dichiarate  in  altri  siti.  Dieci  o dodici  anni  fa 
in  Francia  veniva  altresì  il  pensiero  di  aprire  delle  scuole 
destinate  ad  educare  e ad  istruire  quelle  persone  le  quali, 
dopo  aver  fatte  le  prime  scuole,  non  le  seguitavano,  perché 
erano  portate  dal  lucro  e dall'esempio  dei  propri  padri  e 
dagl'interessi  loro  a dedicarsi  al  commercio  ed  alle  industrie. 
Quando  si  pensò  a stabilire  codeste  scuole  cosi  necessarie, 
la  prima  idea  fa  quella  di  aggregarle  agl'istituti  letterari,  cioè 
ai  eollegì.  Cosi  provò  a fare  la  Francia  nei  primi  anni,  ma  ben 
tosto  si  avverarono  grincoovenienti  da  me  additati  ; si  os- 
servò che  queste  scuole  erano  troppo  pratiche  per  essere 
riunire  a quelle  teoriche,  erano  troppo  scientifiche  per  essere 
unite  a scuole  essenzialmente  letterarie  ed  elementari,  erano 
frequentate  da  individui  troppo  adulti  per  essere  riunite  a 
quelle  frequentate  da  individui  troppo  giovani. 

Mi  basterà,  o signori,  di  accennarvi  solo  quello  che  scri- 
veva Vittorio  Cousin,  quell'illastre  luminare  della  filosofia, 
al  quale  tanto  deve  la  pubblica  istruzione  non  solo  della 
Prancia,  ma  dell'intiera  Europa  : 

• Je  recommande  méme  à la  sollicitnde  da  département 
dea  travaax  poblics  et  du  commerce  ces  cours  éqnivoqoas 
d’inslrnction  commerciale  qui,  depuis  quelque  temps,  ont 
élé  annezés,  contre  la  nature  des  choses,  à pinsleurs  de  nos 
colléges,  et  qui  ne  sont,  à proprement  parler,  ni  commer- 
ciata, ni  lUtérafres.  Si  on  veut  multiplier  Ics  écoles  de  com- 
merce, les  écoles  d’arts  et  mètiers,  les  établissements  indus- 
triels,  qo’on  le  fasse  : mais  qu’on  leur  donne  le  caraclère 
spéeial  qui  leur  appartient,  et  surtoot  qu’on  les  place  seus 
une  autorilé  qui  pnisse  les  surveiller  et  les  gouverner  ulile- 
raent.  Nous,  Consci l royal,  inspeclears  généraoz,  recteurs, 
uous  se  somme»  nultement  propres  à cela.  » 


Concludo,  o signori,  approvando  l'idea  generosa  del  mini- 
stro d’ideare  l'istituzione  delle  due  scuole:  concludo  coll’ap- 
provare  pienamente  l'istituzione  di  queste  scuole,  ma  mi  ri- 
servo, nella  discussione  degli  articoli,  di  proporre  che  queste 
scuote  siano  per  ora  riunite  a quelle  di  geometria  e di  mec- 
canica applicate  alle  arti,  e siano  dipendenti  dal  ministro  di 
agricoltura  e di  commercio  : dico  per  ora,  perché  spero  che 
I presto  le  finanze  dello  Stato  e la  tranquillità  dei  pubblici  af- 
fari permetteranno  che  si  possa  introdurre  in  Genova  un  isti- 
tuto degno  dell’industria  e della  ricchezza  di  quella  citià. 

rumai nmvTK.  La  parola  è al  deputato  Capellina. 

La  questione  presente  si  collega  strettamente 
all'ordinamento  degli  studi  speciali  e tecnici  del  nostro  paese. 
Perloccbè  io  avrei  dapprima  pensato  di  oppormi  a questa 
legge,  come  quella  che  tenderebbe  ad  Introdurre  il  metodo 
già  riprovato  più  volte  nella  Camera,  di  recare  dei  migliora- 
menti parziali  e non  mai  di  venire  a miglioramenti  generali, 
che  sono  tanto  richiesti. 

Considerando  la  condizione  dei  nostri  studi  speciali,  lo 
vedo  che  essi  sono  sneora  affatto  nell’infanzia  ed  hanno  biso- 
gno di  essere  condotti  a maggiore  eccellenza  e maturità.  Tut- 
tavia, nel  caso  speciale  di  eoi  si  tratta,  io  credo  che  non  sola- 
mente la  cattedra  di  commercio  sia  necessaria  in  Genova,  ma 
sia  come  un  complemento  che  ivi  si  rechi  alle  scuole  speciali 
che  già  sono  in  qual  collegio  nazionale  ; epperciò  spero  che 
il  desiderio  che  il  ministro  ha  manifestato  nel  presentare 
questa  legge,  di  estendere  una  tale  cattedra  di  commercio 
anche  agli  altri  collegi  nazionali  dello  Stalo,  sia  beo  presto 
condotto  a compimento,  perchè  egli  è da  desiderare  che  gli 
studi  speeiaii,  che  ora  sono  istituiti  nei  collegi  nazionali,  ab- 
biano uno  scopo  fisso  e determinato.  Pur  troppo  finora,  non 
essendo  ad  essi  assegnato  un  fine  certo,  I parenti,  reggendo 
da  una  parte  che  gli  studi  clsssiei  conducono  certamente  a 
qualche  determinato  risultato,  mentre  gli  studi  speeiaii  non 
lo  hanno  ancora,  mandano  piuttosto  1 loro  figli  alle  scuole 
classiche  anziché  alle  speciali  ; il  che  io  stimo  di  grave  danno 
alla  società,  perchè  gli  studi  classici  fanno  bensì  dei  dotti,  ma 
non  provvedono  che  a un  determinato  numero,  mentre  gli 
studi  speciali  diffondono  un’utile  istruzione  e fanno  dei  citta- 
dini colti  e capaci  di  sostenere  I loro  interessi  e quelli  della 
società  stessa. 

Il  deputato  Ricotti  combatteva  l'idea  di  unire  questa  cat- 
tedra di  commercio  ai  collegi  nazionali,  come  se  dovesse 
essere  unita  a studi  di  on  ordine  affatto  diverso  ; ma  farò 
osservare  che  forse  l'onorevole  deputato  non  ha  avvertito 
che  nei  collegi  nazionali  vi  sono  due  ordini  diversi  di 
studi.  Ivi  non  v'hanno  solamente  gli  studi  classici,  ma  yì  sono 
anche  quelli  speciali  ed  affatto  separati  da  questi,  cosicché, 
come  io  accennava  già  prima,  questa  cattedra  di  commercio 
sarebbe  veramente  un  compimento  di  questi  studi  accessori. 

Nè  vale  il  dire  che  la  direzione  dei  collegi  nazionali  è affi- 
data ad  uomini  che  forse  non  potrebbero  reggere  egualmente 
bene  questi  studi  specilli  di  commercio  come  tutti  gli  altri, 
poiebè  noi  sappiamo  che  alta  direzione  dei  collegi  nazionali 
vennero  già  applicali  non  solamente  uomini  i quali  si  siano 
fatti  illustri  nelle  dottrine  classiche  e letterarie,  ma  pur  an- 
che uomini  esperti  in  ogni  genere  di  educazione. 

Venendo  poi  alla  legge  in  particolare,  osserverò  che  la  trovo 
difettosa,  non  già  per  le  ragioni  addotte  dal  signor  Ricotti, 
ma  per  altre.  Il  difetto  principale  di  essa  mi  pare  che  sia  il 
mancare  di  ehia rezza.  Infatti  non  è ben  determinato  se  que- 
sto corso  di  commercio  sia  un  corso  che  slis  da  sé,  ovvero  sia 
collegato  cogli  altri  studi  speciali  che  già  sono  Istitniti  nel 
collegio  nazionale.  Non  fu  poi  presentato  dal  signor  ministro 
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un  programma  in  eoi  alano  specificale  le  materie  di  questo 
iusegnamenlo.  Qnindi  ne  vengono  degl'inconvenienti,  e spe- 
cialmente quello  di  non  poter  determinare  se  basti  un  pro- 
fessore, oppure  se  ce  ne  vogliano  parecchi  per  esercitare 
questo  corso.  Se  questo  corso  di  commercio  si  collegassc  cogli 
altri  studi  speciali,  allora  si  vedrebbe  facilmente  die,  essen- 
dovi già  nei  corsi  speciali  le  sciente  matematiche,  la  chimica 
e la  fisica  applicate  alle  arti,  l'opera  del  professore  di  com- 
mercio ne  sarebbe  moltissimo  aiutata. 

È ben  vero  che  è stalo  pubblicato  un  programma  quando 
questa  legge  fu  adottala  in  altra  Sessione  nel  Senato,  ma  vi 
ha  chi  crede  ebe  quel  programma  non  sia  quello  che  verrà 
adottalo. 

Per  queste  ragioni  io  desidererei  prima  di  tutto  che  il  si- 
gnor ministro  ci  desse  qualche  schiarimento  su  questi  punti 
specialmente,  se  cioè  questo  corso  di  commercio  sia  collegato 
cogli  altri  corsi  speciali,  che  sono  già  stabiliti  nel  collegio  Ga- 
ttonale di  Genova,  e quali  sieno  le  materie  che,  secondo  il 
sistema  del  signor  ministro,  avrannosi  ad  insegnare  in  questo 
corso. 

**  prbjiidbntb.  La  parola  è al  deputato  Gbiò. 

esalò.  Il  preopinante  ha  mossa  la  domanda  al  signor  mi- 
nistro di  dare  una  vera  idea  delle  scuole  di  commercio  che 
si  (ratta  d'instituire.  Quando  il  signor  ministro  avrà  risposto, 
esporrò  le  mie  idee. 

■ anbkjI,  ministro  delfiitruzlone  pubblica.  Molle  diffi- 
coltà per  dir  vero  si  sono  affacciale  su  questa  nuova  instila— 
rione,  che  io  ho  credulo  di  prima  necessità  per  tutto  lo  Stato, 
ma  specialmente  per  la  città  di  Genova,  la  quale,  come  emi- 
nentemente commerciale,  mi  è sembrata  la  più  atta  per  un 
esperimento. 

Si  è parlalo  deU'incompatibilità  di  questo  corso  cogli  altri 
studi  del  collegio  nationale  di  Genova:  si  è parlato  dell’in- 
corapetenta  del  ministro  della  pubblica  istruzione  riguardo 
alla  direzione  di  queste  scuole,  lo  risponderò  che  il  ragio- 
namento, per  altro  pregevole,  del  deputato  Ricotti,  poggia 
su  altrettanti  supposti,  epperciò  è privo  di  fondamento.  Di- 
mostrata adunque  la  falsità  di  questi  supposti,  cadrà  tutto 
1'edifizto. 

Si  è in  primo  luogo  confuso  una  scuola  commerciale  col- 
l'istituto commerciale  ; se  si  parla  d'istituti  commerciali,  con- 
vengo anch'io  che  questo  deve  dipendere  dal  ministro  d'agri- 
coltura e commercio,  ma  qui  si  tratta  unicamente  d'una  scuola 
di  commercio. 

Si  i riguardala  questa  scuola  commerciale  come  una  scuola 
pratica,  ma  io  dico  che  è io  parte  pratica,  ma  più  special- 
mente  teoretica,  ed  è appunto  il  male  che  si  vuol  riparare  e 
il  bisogno  a cui  si  vuole  provvedere,  stabilendo  un  tale  inse- 
gnamento, giacché  i commercianti  si  fondano  tutti  sopra  ele- 
menti teoretici,  e non  sopra  elementi  pratici,  e mancano  poi 
lutti  di  quei  lumi  teoretici,  seuza  i quali  non  possono  riescire 
convenientemente  negli  studi  commerciali  e noo  potranno 
mai  essere  buoni  negozianti,  né  utili  a sé  stessi,  nè  al  com- 
mercio, nè  al  paese. 

Si  è detto  essere  incompatibile  questo  corso  cogli  altri  stadi 
del  collegio-convitto  nazionale,  lo  dico  che  questa  incompa- 
tibilità non  è e non  può  esistere  in  un  corso  speciale,  come 
ottimamente  ba  spiegato  il  signor  deputato  Capellina. 

Questa  scuola  non  è poi  necessaria  mente  unita  cogli  altri 
corsi  del  collegio-convitto  nazionale  perchè  in  esso  oltre  il 
convitto  (e  questo  per  l'istruzioue  dei  convittori),  vi  è anche 
la  scuola  estranea,  a cui  possono  convenire  e concorrere  mol- 
tissimi di  quelli  che  intendono  esclusivamente  al  commercio. 

È utile  che  questa  scuola  si  stabilisca  nei  collegi- convitti 
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| nazionali  ove  sono  già  stabiliti  i corsi  scientifici  perchè  cosà 
molti  potranno  applicarsi  alle  scuole  di  commercio,  e vi  si 
applicheranno  con  tanto  maggior  profitto , in  quanto  che 
avranno  l'occasione  di  fornirsi  di  molti  lumi  speciali. 

Si  è parlato  poi  dal  deputato  Capellina,  e si  è detto  che  per 
questa  legge  si  manca  ancora  di  molti  schiarimenti  necessari. 
Si  sarebbe  desiderato  che  io  avessi  spiegato  come  intenda 
di  stabilire  questi  corsi,  se  io  intendo  di  renderli  obbligatori! 
a qualche  classe,  e si  è ancora  detto  che  gioverebbe  conoscere 
il  programma  dell'Insegnamento.  Questo  senza  dubbio  è ne- 
cessario, ma  non  è oggetto  di  questa  legge.  Qui  si  contempla 
precisamente  la  parte  legislativa  e s'invoca  Tastoni*  del  Par- 
lamento, perché  lo  stabilimento  di  queste  cattedre  esige  uno 
stanziamento  speciale  di  fondi  : le  altre  particolarità  sono 
cose  ebe  appartengono  al  potere  esecutivo,  stantecbè  si  rife- 
riscono all'esecuzione  della  legge  e si  pnbbiicberanno  con  un 
decreto  reale. 

Questa  è la  massima  ebe  adottò  li  Senato,  nel  cui  seno  si 
eccitò  la  medesima  difficoltà.  Si  conveniva  nel  princìpio  che 
nessuna  cattedra  può  stabilirsi  senza  l'autorità  del  Parla- 
mento ; ma  la  maniera  di  regolare  questi  studi  riguarda  l’ese- 
cuzione di  una  legge  e perciò  appartiene  esclusivamente  al 
potere  esecutivo. 

La  maggiore  difficoltà  è quella  che  ha  affaccialo  la  Com- 
missione e ebe  ba  sostenito  il  deputato  Capellina,  che  cioè 
pare  a prima  vista  impossibile  dì  stabilire  con  soli  due  anni 
di  corto  un  insegnamento  completo  di  commercio.  Questa  dif- 
ficoltà non  è nuova,  e per  buona  sorte  conservo  I pochi  cenni 
che  bastarono  a persuadere  quelli  che  si  opponevano  con 
quelle  stesse  ragioni. 

Noo  dissimulo,  rispondeva  allora  a' miei  oppositori,  che  le 
considerazioni  d’economia  che  mi  presentarono  il  progetto, 
almeno  per  ora,  di  mollo  difficile  riuscita,  mi  determinarono 
principalmente  a limitare  a due  soli  anni  i corsi  da  darsi  da 
un  solo  professore,  colla  riserva  di  provvedere,  in  progresso, 
più  convenientemente,  qualora  l’esperien»  mi  rendesse  con- 
vinto della  impossibilità  di  conseguire  lo  scopo.  Ma  non  dis- 
simulo neanche  che  la  difficoltà  di  comprendere  tante  materie 
in  due  soli  corsi  si  presenta  a prima  vista  più  grande  di 
quanto  lo  sia  realmente.  Tutto  consiste  nei  giusti  confini  da 
fissare  all'insegnamento,  per  non  falsarlo  e renderlo  impos- 
sibile. Lo  spirito  dell'istituzione  della  scuola  dei  commercio, 
secondo  il  piano  da  me  proposto,  dev'essere  quello  di  tare 
in  modo  che  nessuna  scienza  la  quale  si  avvicini-  al  com- 
mercio sia  trascurata,  ma  aia  svolta  io  quella  sola  parte  che 
il  bisogoo  delle  commerciali  materie  richiede. 

Cosi,  per  esempio,  in  quella  parte  d'insegnamento  che 
spetta  al  privato  interesse,  appoggiato  al  commercio,  viene 
facile  ed  acconcio  il  ragionare  deiragrìeoltura,  della  pastori- 
zia, della  metallurgia,  della  pesca,  delie  manifatture,  del 
consumo,  del  prezzo,  dei  valori,  della  probabilità  del  guada- 
gno, onde  poter  avventurare  ragionevolmente  i propri!  averi 
al  traffico  del  credito,  del  cambio  delle  merci,  delle  banche, 
del  conteggio , della  miglior  maniera  dì  tenere  i libri  com- 
merciali, e cosi  sviluppare  ed  innalzare  a scienza  una  parte 
degli  studi  che  si  vollero  finora  tenere  nella  linea  delle  arti 
per  timore  di  non  confonderli  colla  scienza  economica  degli 
Stali.  Ma  avvi  una  grande  differenza  fra  queste  materie,  ri- 
guardando runa  la  prosperità  degli  Stali  e delie  nazioni,  l’al- 
tra la  privata  prosperità. 

Cosi  pure  l'insegnamento  della  geografia,  tralasciata  o toc- 
cata assai  leggermente  la  parte  fisica  e aiurica,  deve  aggirarsi 
soprattutto  sulla  parte  stilistica  e commerciale,  e sulla  cono- 
scenza della  parte  cosmografica  dei  paesi,  per  cui  ai  possa 
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cou  focili  là  essere  edotti  delle  produzioni  dogai  regióne 
mondiale. 

Anche  le  importanti  questioni  sulla  libera  concorrente 
delle  derrate  e delle  manifatture  debbono  essere  discusse  e 
poste  a confronto  con  quelle  del  sistema  protettore.  Ma  lo 
scopo  dell  insegnamento,  dopo  queste  preliminari  nozioni, 
dev’essere  principalmente  diretto  a provare  che  quei  due  ai- 
sterni  possono  estere  ugualmente  perniciosi,  e ebe  meglio  è 
attentamente  osaervare  le  conditioni  più  o meno  floride 
delle  manifatture  e dell'agricoltura  di  ciascun  paese. 

{□somma  , l’esito  dell’insegnamento  deve  dipendere  dal 
buon  discernimento  del  maestro,  il  quale  non  deve  troppo 
lussureggiare,  né  troppo  limitarsi,  affinché  non  riesca  sover- 
chio o vuoto.  Ma  il  Ministero  della  pubblica  istroiione  può  al- 
l’uopo esercitare  tutta  la  sua  influenza  e direzione  co)  fesa  me 
esatto  dei  programmi  annuali  d’ognì  corso,  e dei  rendiconto 
in  fine  dei  medesimo.  Del  resto,  se  l'esperienza  farà  conoscere 
il  bisogno  d’estendere  i corsi,  il  Ministero  promuover  A i ne- 
cessari provvedimenti  affinché  la  cosa  non  fallisca  al  suo 
scopo. 

Da  quegli  cenni  facilmente  si  rileva  quale  sia  l’estensione 
che  io  intendo  dare  a questa  scuola  di  commercio  ; questa  è 
in  gran  parte  teoretici,  perché  é necessario  di  porgere  ai 
commercianti  quei  lumi  che  sono  per  essi  indispensabili  ; è 
quindi  in  parte  pratica,  onde  possano  acquistare  quelle  no- 
zioni che  si  esigono  per  chi  fo  affari  di  commercio. 

Io  ho  proposto  la  cosa  nei  termini  i più  economici,  perché 
la  possibilità  di  eseguirla  con  due  anni  dì  corso,  medianteun 
professore,  è provata  dalle  domande  infinite  che  ho  d’uomini 
distintissimi  sotto  questo  rapporto,  i quali  si  ripromettono 
di  conseguire  con  questo  sistema  lo  scopo  prefisso.  Quindi 
non  mi  parrebbe  conveniente  ebe  mentre  uomini  distinti  si 
pr  oncogeno  di  raggiungere  il  fine  che  ci  prefiggiamo,  senza 
farne  uno  sperimento,  io  venissi  a proporre  un  maggiore  ag- 
gravio alle  finanze.  Ma  nello  alalo  attuale  delle  cose  mi  pare 
che  in  via  d'esperimento  possa  bastare. 

Riflettiamo,  o aignori,  ehc  l'andare  gradatamente  nello 
cose,  come  dice  Bacone,  è il  sistema  tenuto  dalla  natura,  la 
quale  innova  sempre,  ma  procedendo  per  gradazione  e con 
regolarità. 

calò.  Dagli  schiarimenti  forniti  dal  signor  ministro  parmi 
che  consti  chiaramente  come  la  scuola  di  commercio  di  cui 
discorriamo  debba  considerarsi  come  perfettamente  distinta 
dagli  studi  che  fanno  l'oggetto  dei  programmi  dei  collegi  na- 
zionali ; tale  scuola  non  fu  aggregata  al  collegio  nazionale  che 
sotto  il  punto  di  vista  di  risparmio  di  spesa,  ottenendosi  per- 
ciò questo  scopo,  che  le  autorità  preposte  al  governo  del  col- 
legio possano  ad  un  tempo  wpraintendere  all'andamento  della 
scuola  di  cui  discorriamo.  Ella  è dunque  questa  scuola  un 
vero  germe  di  un  istituto  commerciale  ; ed  io  faccio  voti  che 
questo  germe  produca  presto  quei  salutari  frolli  che  sono  nei 
voli  di  Ulti.  Ma  non  mi  posso  astenere  dal  riflettere  come, 
presa  la  cosa  sotto  questo  punto  di  vista,  noi  non  possiamo 
deliberare  sopra  il  presente  progetto  di  legge  senza  conoscere 
in  tutta  l'estensione  l'Insegnamento  che  deve  far  l'oggetto  del 
corso  che  si  vuole  inslituire.  È perciò  indispensabile  di  cono- 
scere il  regolamento  della  scuola  di  cui  si  tratta.  Tanto  è ne- 
cessario il  conoscere  tale  regolamento,  che  senza  il  medesimo 
inrano  da  noi  si  tenterebbe  di  recare  un  esalto  giudizio  sul 
3*  articolo  del  presente  progetto.  Aggiungerò  ancora,  che 
forse,  nel  regolamento  di  cui  parto,  sarà  fatta  menzione  d on 
diritto  di  ammesiione  al  corso. 

Ora  l'imporre  una  tasta  é evidentemente  un'attribuzione 
riservata  ai  soli  tre  poteri  delio  Sialo,  quindi  anche  sotto 
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questo  punto  di  vista  importerà  a noi  di  riconoscere  il  men- 
zionato regolamento.  Sono  perfettamente  d’accordo  col  si- 
gnor ministro,  che  il  fare  questo  regolamento  è una  prero- 
gativa del  potere  esecutivo  ; ma  io  non  voglio  già  contestare 
al  signor  ministro  tale  privilegio,  domando  soltanto  ebe  egli 
voglia  comunicare  alla  Camera  il  regolamento  da  lui  elabo- 
rato per  il  corao  di  commercio  di  cui  si  discute,  affinchè  dal- 
l’esame di  esao  possa  la  Camera  farsi  un'idea  esatta  della 
presente  legge,  e possa  proporre  colla  profonda  convinzione 
quelle  modificazioni  utili  a for  si  che  la  scuola  in  discorso 
tomi  a vero  beneficio  dell'inclita  città  al  cui  bene  è rivolta, 
e non  sia  una  semplice  larva  ; pertanto  non  posso  fare  a meno 
di  insistere  solla  necessità  di  sospendere  per  il  momento  la 
discussione  di  questa  legge,  affinchè  il  signor  ministro  abbia 
tempo  di  comunicare  alla  Camera  questo  regolamento,  e cosi 
possa  ciascuuo  di  noi  dal  suo  esame  conoscere  quale  sia  la 
vera  deliberazione  da  prendere  sopra  il  progetto  che  stiamo 
ora  discutendo. 

Forse  mi  si  farà  ('obbiezione  che  il  regolamento  non  esiste 
ancora.  Ma  io  non  posso  accogliere  questo  dubbio.  Sodo  aozi 
convinto  che  il  regolamento  a quest’ora  è già  fatto  ; e mi  con- 
fermano in  questa  convinzione  le  parole  che  vi  sono  nella 
relazione  del  signor  ministro  ed  io  quella  della  stessa  Com- 
missione, ove  è detto  che  il  tempo  stringe  ed  importa  dare 
una  pronta  sanzione  al  progetto  di  legge,  affinchè  non  sia 
delusa  la  speranza  di  vederlo  attuato  nel  decorso  dello  stesso 
presente  anno. 

Ora  io  dico  che  se  nello  stesso  presente  anno  ai  vuole  at- 
tivare l’ insegnamento  commerciale,  al  giorno  d'oggi  dovrebbe 
già  esistere  il  regolamento  del  medesimo.  Imperocché  se  mai 
esso  fosse  ancora  da  farsi,  sarebbe  evidentemente  impossibile 
di  mettere  in  atto  queirinsegnamenlo  fin  dall’anno  presente. 
Bd  in  tale  ipotesi  io  avrei  maggior  diritto  di  insistere  sulla 
necessità  di  soprassedere  dalla  presente  discussione,  per  dar 
tempo  al  signor  ministro  di  comporre  il  regolamento  e pre- 
sentarlo al  Parlamento. 

u&urli,  ministro  per  l'hlruxione  pubblica.  Torno  in- 
nanzi lotto  sul  proposito  della  incompatibilità  supposta  delia 
scuola  di  commercio  in  un  collegio  nazionale,  essendo  questa 
una  scuola  speciale,  e dico  che  essa  sta  bene  non  solo  io  un 
collegio  nazionale,  ove  si  fa  il  corso  compiuto  dell'insegna- 
mento secondario,  ma  anche  nell' insegnamento  universitario: 
tanto  é vero  che  noi  abbiamo  l’esempio  di  una  cattedra  di 
commercio  nella  Università  di  Cagliari,  e sotto  la  direzione 
del  ministro  dell'istruzione  pubblica. 

In  quanto  poi  al  bisogno  di  esaminarne  il  regolamento, 
dico  che  quando  si  parla  di  scienza  di  commercio  propria- 
mente detta  la  Camera  è composta  d’uomini  troppo  illumi- 
nati per  non  capire,  senz'uopo  di  maggiori  schiarimenti,  il 
significalo  di  questa  parola  e tutti  i rami  che  deve  compren- 
dere. Ne  ho  data  già  un'idea  nello  scritto  ebe  bo  letto  poc’anzi, 
dove  si  contengono  alcune  spiegazioni  date  in  uo'altra  cir- 
costanza in  cui  simili  eccitamenti  mi  venivano  fotti.  Soggiungo 
ora  ebe  il  regolamento  è già  preparalo,  e siccome  sarà  ma- 
teria da  pubblicarsi  con  un  decreto  reale,  se  si  desidera  ve- 
derlo, io  non  ho  difficoltà  a comunicarlo  al  sigoor  Oblò  ed  a 
qualunque  altro  fra  gli  onorevoli  deputali  che  desideri  averne 
cognizione.  Ma  se  non  vogliamo  confondere  i poteri  dello 
Stalo,  e mantenere  salva  la  distinzione  fra  le  materie  di  com- 
petenza del  ministro  e quella  essenzialmente  legislativa , 
non  si  dee  pretendere  di  sottoporre  una  discussione,  che 
non  a questa,  ma  sì  bene  alle  prime  esclusivamente  si  rife- 
risce. E questa  sarebbe  la  prima  volta  che  si  farebbero  nella 
Camera  discussione  puramente  scientifiche. 
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Il  ministro  della  pubblica  istruitane  non  ha  *1  buona  opi-  f 
olone  di  sé  medesimo  da  credersi  io  grado  di  bastare  da  solo 
a quest'uopo  ; e non  è certo  coiriolentlone  di  sostituirmi  alla 
Camera  che  io  mi  perito  a non  presentare  il  chiestomi  rego- 
lamento ; ma  la  legge  mi  Ita  circondato  di  tanti  Consigli,  com- 
posti di  nomini  illuminati  e pratici  di  ogni  ramo  di  sdenta, 
ch'io  posso  far  ciò  con  sicuren-,  fidando,  non  nel  merito 
mio,  ma  in  quello  di  qaesti  uomini,  che  per  ogni  rispetto 
meritano  la  fidncìa  del  Parlamento. 

Pertanto  conchiudo  ebe,  a non  confondere  i poteri  dello 
Stato,  debba  astenermi  dal  portare  il  regolamento  alla  Ca- 
mera, perchè  altrimenti  dorrebbe  di  necessità  formare  og- 
getto di  discussione. 

nom  coairuisi.  Affinchè  la  Camera  possa  formarsi  no 
giusto  concetto  delle  questioni  suscitate  in  proposito  della 
legge  che  ora  si  discute,  mi  pare  opportuno  il  ricordare  con 
quale  spirito  si  siano  istituiti  i corsi  speciali,  allorquando  si 
fondarono  i collegi  naiionali.  • 

SI  dorerà  allora  soddisfare  ad  una  doppia  necessità  del 
paese,  ad  un  doppio  roto  delle  famiglie,  allargando  alquanto 
gli  studi  per  coloro  ebe  si  dedicavano  alle  carriere  universi- 
tarie,  per  modo  che  le  eognisioni  loro  non  si  trovassero  ri- 
strette; per  altra  parte  si  dorerà  prorvedere  ai  giovani  ebe, 
sema  destinarsi  agli  studi  propriamente  lellerarii,  sema 
voler  entrare  nelle  Università,  desideravano  pure  avere  qual- 
che liberalità  di  educazione,  qualche  corredo  di  cogniiioni. 

Per  soddisfare  a quel  primo  bisogno  si  aggiunsero  nei  col- 
legi nazionali,  agli  studi  classici,  quelli  di  storia  naturale,  di 
matematica  elementare,  di  geografia  e di  storia  ; rimaneva  da 
soddisfare  ai  bisogni  del  paese  ed  al  voto  delle  famiglie  circa 
il  secondo  punto,  cioè,  circa  quello  dell'educaiione  indu- 
striale; tra  due  partiti  era  da  scegliere,  unire  questi  sludii 
aireducailone  classica,  o tenerli  separati.  Allorquando  si 
fece  la  legge  del  k ottobre  si  conoscevano  benissimo  tutte 
le  obbiesioai  che  erano  siate  falle  contro  questa  unione  ; si 
conoscevano  altresì  le  risposte  che  si  erano  opposte,  ma  una 
ragione,  ed  una  ragione  gravissima,  prevalse  per  far  adottare 
li  partito  a cui  si  attenne  il  legislatore,  cioè,  che  non  era  al- 
cun altro  possibile  Nei  collegi  nazionali  noi  avevamo  già  al- 
cuno dei  corsi,  i quali  erano  necessari  per  questo  nuovo  ge- 
nere distruttane  : l’insegnamento  della  storia  naturale,  delle 
matematiche  elementari,  della  geografia  e della  storia,  sicu- 
ramente non  si  potevi  ommettere  per  coloro  i quali  volevano 
un’edacaxiocc  industriale  alquanto  entesa.  Avevamo  un’am- 
raioistrazione  già  ordinata,  avevamo  già  dei  locali,  dei  mezzi 
materiali  per  dar  effetto  a questo  pensiero. 

Se  noi  oon  avessimo  tenuto  conto  di  coleste  facilità  ebe 
ci  apparecchiava  l'unione  dei  generi  d' inslituzione,  forse 
avremmo  mirato  ad  una  istituzione  perfetti,  ma  ad  una  isti- 
tuzione, ma  ad  una  cosa  che  in  quel  momento  non  si  poteva 
effettuare-  Perciò  credetti  meglio  far  cosa  meno  perfetta,  ma 
pur  fare  qualche  cosa  ; epperciò  si  aggiunse  ai  uuovi  studi 
ebe  si  erano  prescritti  a coloro  che  si  preparavano  alle  car- 
riere universitarie , quelli  delle  matematiche  applicate  al 
commercio,  del  disegno  applicato  all'indastria,  della  fisico- 
chimica,  della  geografia  statistica,  degli  elementi  di  lettera- 
tura italiana,  delle  lingue  moderne.  Si  stabili  che  questi  studi 
si  unissero  ai  primi,  i quali  per  coloro  che  si  destinavano  alla 
carriera  universitaria  si  erano  posti  come  corsi  accessorii,  e 
che  dal  loro  complesso  si  formasse  uo’edueaxione  destinata  a 
coloro  I quali  non  si  presentavano  alle  Università. 

Il  piano  di  studio  cosi  ordinato  fu  generalmente  accetto 
aU'opinlone  pubblica,  ma  couvien  dire  che  da  Genova  si  fe- 
cero molte  istanze  affinchè  in  quella  città  sommamente  com- 


f mereiaio  fosse  aggiunta  qualche  spedai  parte  d'istruzione 
per  coloro  che  si  destinavano  al  commercio.  Debbo  dire  ebe 

10  stesso  programma  d'insegnamento,  che  fa  poi  proposto  dal 
signor  ministro,  era  stato  proposto  da  Genova,  quasi  nelle 
stesse  forme,  mentre  io  reggeva  il  Ministero,  con  rive  istanze 
affinchè  si  aggiungesse  questa  istruzione.  Dunque,  quando 

11  ministro  avesse  fatto  altrimenti,  non  rimaneva  che  a sop- 
primere il  eorso  spedale  che  si  era  aggiunto  al  collegio  na- 
zionale, dò  che  certamente  non  si  poteva  fare,  e che  avrebbe 
dato  occasione  a gravissimi  e giusti  richiami,  od  a lasciarlo 
in  Genova  tale  ebe  non  soddisfacesse  ai  bisogni,  ai  desideri! 
ed  alle  esigenze  di  quella  popolazione. 

In  quanto  alle  obbiezioni  che  si  sono  fatte  circa  questa  riu- 
nione di  due  generi  di  stadi  diversi,  io  veramente  non  le 
eredo  cosi  gravi  che  debbano  farri  presagire,  che  assoluta - 
mente  gli  studi  ordinati  in  questo  modo  non  possano  arere 
alcuna  utilità.  Si  è parlato  deli'onione  di  alcuni  di  diversa  età, 
destinati  a direna  carriera,  e ai  è proposto,  per  rimediare  a 
questo  inconveniente,  di  riunire  piuttosto  le  nuove  cattedre  a 
quelle  di  geometria,  di  meccanica  e di  chimica  applicata  alle 
arti  ; ma  se  cosi  si  facesse,  questo  inconveniente  anzi  che  ces- 
sare aumenterebbe  d’assai;  imperciocché  questi  giovani,  i 
quali  hanno  pure  avola  qualche  coltura  letteraria,  i quali 
appartengono  pure  a famiglie  agiate,  si  troverebbero  cogli 
artigiani  i quali  non  possono  dare  agli  studi  che  qualche  ri- 
taglio di  tempo  ; cosi  si  vedrebbe  che  l'istruzione  che  essi 
avrebbero  sarebbe  di  gran  lunga  meno  adattata  a dò  che  da 
essi  si  riebiegga,  e che  non  sia  quella  che  essi  avranno  nei 
collegi  naiionali.  Quando  si  disse  che  questo  insegnamento 
non  ha  nulla  di  comune  coi  collegi  nazionali,  io  credo  che  si 
è errato,  perché  una  tale  obbiezione  cade  da  per  sé  a fronte 
dell'esposizione  delle  cose  che  si  sono  fatte  ; poiché  egli  si 
connette  naturalmente  con  quella  parte  che  era  già  stata  de- 
stinala a coloro  i quali  non  vogliono  percorrere  gli  studi  let- 
terari; si  disse  poi  ebe  questi  studi,  questi  insegnamenti 
debbono  essere  pratici  piò  che  teorici  ; lo,  senza  ripetere  dò 
che  bo  già  osservato,  rispondendo  alle  precedenti  obbiesioai, 
che  cioè,  I due  nuovi  insegnamenti  corrono  la  stessa  sorte  di 
tutti  gli  altri  studi  speciali,  osserverò  che  tutti  gli  insegna- 
meati,  anche  quelli  ebe  si  danno  nelle  Università  ed  anche 
quelli  ebe  si  danno  agli  studi  piò  letterari,  hanno  un  aspetto 
teorico  ed  uno  pratico;  echi  di  noi  quando  ba  studiato  la 
scienza  legale,  non  era  istrutto  da  uomini  nello  stesso  tempo 
e teorici  e pratici?  E chi  ricorrendo  alle  dottrine  della  scienza, 
non  cercava  di  prepararsi  ad  un  tempo  alle  applicazioni  della 
pratica?  lo  credo  adunque  che  questa  non  è una  condizione 
speciale  dello  insegnamento  tecnico,  ma  cbeèuna  condizione 
comune  ad  ogni  maniera  di  scienze,  condizione  ebe  fa  co- 
mune a tatti  gli  insegnamenti,  echeè  necessaria  piò  ebe  mai 
in  questo  secolo  che  mira  antitatto  alla  pratica  e aii'utilità 
positiva. 

Si  è detto  ebe  qnest’insegnameoto  dovrebbe  dipendere  dal 
ministro  di  agricoltura  e commercio;  io  qui  non  entrerò  io 
questa  questione,  cercando  quanto  sia  utile  ebe  gl'insegna- 
menti destinati  alla  pratica  delle  arti,  dipendano  piuttosto 
da  quel  Ministero,  perchè  mirano  al  perfezionamento  dell'In- 
dustria, che  da  quello  deH'istrozion  pubblica,  la  cui  giurisdi- 
zione mira  aH’edaeatione  intellettuale  ; questa  sarebbe  una 
questione  gravissima,  e che  cadrebbe  qui  inopportuna.  Ma 
giacché  le  nuove  scuole  debbono  unirsi  ad  uno  stabilimento 
già  esistente,  il  quale  dipende  dal  ministro  dell'Istruzione 
pubblica,  non  vedo  qual  altra  dipendenza  si  possa  dare  a 
queste  dne  cattedre,  fuorché  da  questo  stesso  Ministero. 

Finalmente  si  parlò  del  regolamento  e del  programma  de- 
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gli  studi.  Quanto  ai  regolamenti  per  le  condizioni  di  anime* - 
sioue  e pei  «Urliti  da  pagarsi  non  tono  da  farai,  perché  uou 
occorre  che  applicare  i regolamenti  già  fatti  pei  collegi  na- 
lionati.  Quanto  al  programma  degli  studi  il  signor  ministro 

10  aveva  portato  al  Senato,  e questo  molto  saviamente  giu* 
dico  che  non  dovesse  far  parte  della  legge,  perchè  le  esigerne 
della  scienza,  le  cose  da  insegnarsi  variano  alla  giornata, 
cambiano  di  tempo  io  tempo,  sono  materie  assennai meole 
scientìfiche,  per  le  quali  i corpi  legislativi  non  sono  compe- 
tenti quanto  altri  che  più  particolarmente  si  occupano  di 
questi  oggetti.  Noi  sicuramente  non  provvederemo  all'inte- 
resse degli  sludi  se,  per  ogni  «aria rione  che  si  volesse  intro- 
durre in  un  programma  di  studi,  rendessimo  necessaria  una 
discussione  nelle  due  Camere  del  Parlamento. 

lo  non  nego  che  se  si  potesse  stabilire  un  istituto  politecnico, 
od  istituto  di  educazione  industriale  separato  a (Tatto  dagli 
studi  classici,  se  si  potesse,  sopratutto  in  Genova,  fondare 
quasi  una  vasta  Università  commerciale  ed  industriale,  io 
non  nego,  dico,  che  questa  sarebbe  miglior  cosa  di  quella 
che  or  si  vuol  fare;  nondimeno  uou  v'ha  dubbio  che  quello 
che  s'intende  di  fare  è meglio  che  nulla. 

Nè  mi  commuove  l'autorità  di  Cousin,  il  quale  io  onoro 
allamente  e come  filosofo,  e come  insegnante,  e come  nomo 
poli  Ileo.  Nelle  parole  di  lui,  che  furono  lette,  io  non  vedo 
nulla  che  risponda  alle  ragioni  che  io  adduce  io. 

Inoltre  se  il  Cousin  ha  esami  nato  la  Germania  per  isiudiarvi 
l'educazione  primaria  e classica,  dopo  il  Cousin  gl'istituti 
della  Germania  spettanti  all’  istruzione  industriale  furono 
studiali  da  St  Marc  Girardin,  e se  alcuno  si  farà  a percorrere 

11  suo  libro,  vedrà  che  ivi  in  molli  istituti  scientifici  ha  luogo 
da  gran  tempo  quest'unione  dei  due  generi  di  studi,  quan- 
tunque in  altri  siano  separati  In  Baviera  specialmente  que- 
sti studi  stanno  uniti  senza  che  ne  derivino  grandi  incon- 
venienti. 

Dunque  nel  nostro  caso  che  (a  il  ministro  deU'istruiione 
pubblicai  Pa  quello  che  può  per  provvedere  ad  uua  necessità 
del  paese,  lenta  un  esperimento  che  farà  conoscere  se  si 
debba  procedere  per  tal  vìa,  o se  sia  più  convenevole  per 
l'avvenire,  io  tempi  più  prosperi,  di  gettare  le  fondamenta 
di  istituti  affatto  diversi,  esperienza  questa  la  quale,  come 
tutte  le  esperienze,  come  tutte  le  cose  nuove,  lascia  luogo  a 
qualche  dubbio;  ma  esperienza  la  quale  non  procede  poi  da 
priocàpii  cosi  strani  che  non  si  possa  incoraggirc  il  Governo 
allorquando  entra  in  questa  via. 

Perciò  io  sono  disposto  a votare  in  favore  del  progetto  di 
legge  presentato  dal  Ministero. 

vaia is chi.  Signori,  le  cose  che  furono  dette  dai  signor 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  ed  i ragionamenti  che  il 
signor  cavaliere  Bon-Compagni  ha  dedotto  dall'esame  della 
legge  che  istituiva  i collegi  nazionali,  mi  vietano  di  dire 
molte  delle  cose  che  io  voleva  sottoporre  al  giudizio  della 
Camera,  per  provare  che  la  scuola  proposta,  meglio  che  ad 
altro  qualsiasi  instituto,  deve  essere  unita  al  collegio  nazio- 
nale di  Genova.  Io  mi  limiterò  quindi  ad  osservazioni  bre- 
vissime per  dedurne  una  conseguenza  che  accennerò  ora  ; 
riservandomi  di  formularla  poi  come  emendamento  quando 
si  passerà  alla  discussione  degli  articoli. 

Dal  contesto  della  legge  che  ci  viene  presentata  noi  ve- 
diamo che  il  signor  ministro  deiristruzione  pubblica  vuol 
provvedere  a quei  giovani,  i quali  dopo  avere  terminato  il 
corso  speciale  nei  collegi  nazionali,  ovvero  dopo  avere  fatti 
studi  corrispondenti  nelle  loro  proprie  famiglie,  intendono 
di  dedicarsi  al  commercio  ; questi  giovani  debbono  essere 
molto  più  numerosi  in  Genova  che  in  qualunque  altra  città 


dello  Stato,  anzi  In  Genova  forse  piuttosto  che  a qualunque 
altra  scienza  o professione  si  dedicano  per  necessità  al  eom* 
merci»*,  quindi  egli  è necessario  che  anche  i giovani  che  hanno 
frequentati  i corsi  speciali  che  si  danno  nei  collegi  nazionali 
abbiauo  un  corso  più  appropriato  per  quelle  professioni  alle 
quali  più  probabilmente  devono  destinerei. 

Egli  è vero  che  questi  giovani,  avendo  già  terminali  i corsi, 
forse  eccederanno  l’età  ordinaria  nella  quale  sono  ammessi 
ai  collegi  nazionali;  ma  dalla  legge  stessa  si  è lasciato  al  po- 
tere esecutivo  a provvedere  al  modo  della  loro  ammessioue 
e cosi  anche  all'età;  d'altra  parte  non  ri  ha  poi  legge  alcuna 
che  vieti  ebe  questi  corsi  posaauo  essere  frequentali  da  per- 
sone di  età  alcun  poco  più  avanzata  di  quella  nella  quale  tro- 
vatisi ordinariamente  gli  studenti  dei  collegi  nazionali. 

10  non  accennerò  alla  uuione  che  vi  possa  essere  tra  gl’in- 
segnamenti accessorii  dei  collegi  nazionali  e quella  dei  corsi 
proposti,  peicbèciò  fu  già  molto  chiaramente  fatto  dall’ono- 
revole signor  deputato  Boa-Compagni  ; io  dirò  solamente  che 
fin  da  quando  furono  istituiti  i collegi  nazionali  si  prevedeva 
a ciò,  e si  esprimeva  nella  legge  la  probabilità  di  dover  riu- 
nire qualche  altro  iusegnamenlo  a quelli  che  più  particolar- 
mente si  devono  dare  pei  collegi  nazionali.  Neii’arlicolo  35 
della  legge  à ittobre  1&48  si  dice: 

• Nei  collegi  di  Torino,  di  Genova  e Nizza  si  aprirà,  in  via 
di  esperimento,  un  corso  speciale  per  i giovani  che  non  in- 
tendono di  applicarsi  agli  studi  classici.  • 

Dunque  questa  disposizione  di  aprire  nuovi  corsi  in  via  di 
esperimeuto  non  faceva  altro  che  prevedere  quello  che  in 
oggi  si  sta  per  mandare  ad  effetto,  vale  a dire  od  esperimento 
sui  collegi  nazionali  per  queigiovani  che  hanno  già  terminalo 
il  corso  speciale. 

La  osservazione  che  intendeva  di  fare  ai  è che  dalle  parole 
stesse  colle  quali  è propósta  la  legge,  dalla  durata  del  tempo 
che  è prefisso  alla  scuola  per  due  corsi  ne  deriva  essere  muKo 
sconvenevole  che  siavi  un  solo  professore  incaricato  di  tutto 
l’iosegnamcnlo. 

Noi  troviamo  Dell'articolo  I espresso  che  ia  uno  dei  corsi 
si  insegnerà  la  scienza  del  commercio  propriamente  detta. 

Le  parole  delia  legge  escludono  naturalmente  la  parte  più 
pratica  e manifestano  che  quest'insegnamento  debbe  essere 
veramente  scientifico,  postochè  la  legge  dice  scienza  di  com- 
mercio propriamente  detta . 

L’articolo  stesso  stabilisce  poi  che  l'altro  corso  sarà  di 
commerciale  contabilità.  Ora  io  trovo  una  differenza  immensa 
fra  la  parte  scientifica  del  commercio  e quella  che  tratta  di 
semplice  contabilità  commerciale. 

11  signor  ministro  avrà  probabilmente  molti  uomini  capaci 
di  dare  una  lezione  di  diritto  scientificamente  inteso  ; ma 
certamente  avrà  poi  uoa  quantità  infinita  di  persone  capad 
di  dare  un  corso  di  conlsbilità  commerciale. 

In  Geoova  le  persone  alte  ad  insegnare  la  semplice  conta- 
bilità commerciale  saranno,  a mio  credere,  tante  quanti  sono 
quelli  che  hanno  occupazioni  nei  priodpali  fondachi,  nelle 
principali  case  di  Genova.  Gli  nomini  poi  che  si  potranno  in- 
caricare deUinsegnamenlo  scientifico  credo  che  non  saranno 
molli,  perchè  gli  nomini  profondamente  scienziati  non  sono 
mai,  uè  ovunque,  in  gran  numero. 

Mi  pare  che  per  fondare  una  scuola  che  dee  durare  due 
anni,  che  debb'essere  di  due  eorsi,  ed  In  coi  ai  debbe  inse- 
gnare il  commercio  propriamente  detto  e la  contabilità  com- 
merciale, sia  necessario  che  uno  dei  professori  sia  incaricato 
del  primo  insegnamento  ; cosi  potrà  darlo  più  esteso,  potrà 
in  due  anni  insegnare  quanto  si  esige  scientificamente  per 
esercitare  lodevolmente  e con  frutto  il  commercio. 
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Nello  stesso  tempo  uo  altro  maestro,  e forse  ano  di  quelli 
che  sooo  gii  incaricali  di  una  parte  dell' insegna  mento  acces- 
sorio, potrà  dare  più  specialmente  una  lesione  di  contabilità 
commerciale.  Per  la  qual  cosa  gli  uomini  ebe  hanno  passato 
la  loro  sita  a studiare  scientificamente  il  commercio,  sareb- 
bero forse  i meno  abili  segretari  o computisti  di  una  caia 
bancaria,  mentre  un  semplice  segretario  di  una  casa  bancaria 
potrà  essere,  in  fatto  di  contabilità  commerciale,  nn  profes- 
sore assai  migliore  del  più  dotto  e del  più  profondo  profes- 
sore; io  mi  riservo  di  formolare  questo  emendamento  quando 
verremo  alla  discussione  degli  articoli  della  legge. 

■una  lo  uoa  poirei «be  ripetere  in  massima  parte  quanta 
fu  detto  dagli  onorevoli  deputati  Bon-Compagni  e Franchi  ; ma 
osserverò  ebe  la  vera  apprettatone  del  presente  progetto 
dipende  dai  vari  punti  di  vista  secondo  i quali  si  ragiona. 

A giudizio  del  dicastero  dell’onorevole  sigoor  ministro  che 
presentò  il  progetto  del  corso  speciale  di  commercio,  che  i 
quello  dell'istruzione  pubblica  anziché  quello  del  commer- 
cio, si  vedeva  subito  che  colla  istituzione  di  questo  corso  il 
Governo  non  mirava  ad  altro  che  ad  introdurre  nel  collegio 
nazionale  di  Genova  un  nuovo  ramo  d'iosegnauienlo,  affinchè 
la  gioventù  ivi  istrutta  non  manchi  di  quel  corredo  di  cogni- 
zioni enciclopediche  che  i tempi  richiedono;  e lo  stesso  si- 
gnor ministro  proponente  mi  pare  dichiarasse  tale  fosse  ap- 
punto il  suo  scopo.  Sotto  tal  punto  di  vista  non  penso  vi  sia 
a ridire  al  progetto  di  legge,  e parali  possa  essere  accettato 
come  sta.  Sarà  una  scuola  di  più,  che  se  non  può  far  molto 
bene,  cerio  male  non  ue  farà  ; e se  non  altro,  concordo  col 
signor  ministro  nel  credere  clic  potrà  invogliare  qualcuno 
dei  giovani  che  vi  avranno  delibalo  la  scienza  ad  adden- 
trarsi viemmeglio  in  questo  genere  di  studi. 

Che  se  invece  sì  prende  la  instiluaione  di  questi  corsi  di 
studi  sotto  quel  punto  di  villa  che  li  prende  l'onorevole  de- 
putalo Ricotti,  e quali  i veri  nostri  bisogni  richiedono,  e come 
si  dovrebbe  supporre  volesse  fare  il  signor  ministro,  a giu- 
dicare dal  concetto  del  primo  articolo  del  progetto  di  legge, 
allora  la  cosa  muta  d'aspetto.  DifTalti,  dappoiché  il  primo  ar- 
ticolo ebbe  detto:  « Nel  collegio-convitto  nazionale  di  Ge- 
nova sono  istituiti  due  corsi  spedali,  uno  della  scienza  del 
commercio  propriamente  detta,  l'altro  di  commerciale  conta- 
bilità, » il  terzo  articolo,  assegnando  un  solo  professore  pei 
due  corsi,  riduce  ristiluziooe  a poco  più  di  una  inutilità. 

Un  professore  per  valente  che  sia  non  potrebbe,  io  credo, 
compiere  i due  corsi  in  modo  proficuo  se  non  che  consoman 
dovi  più  anni,  tuttoché  il  signor  ministro  abbia  riferito  in 
contrario,  oltreché  non  tanto  facilmente  si  troverebbe  un 
individuo  capace  di  soddisfare  ugualmente  bene  all’ano  e al- 
l'altro insegnamento.  Sicché  il  primo  articolo  »ta  all'iutiera 
legge  come  certi  frontispizi  a libri  che  nulla  dicono,  come 
certi  esordi  pomposi  a prediche  vuote. 

Egli  è inutile  ch’io  ripeta  alla  Camera  come  uno  dei  mag- 
giori bisogni  di  Genova  noo  solo,  ma  dello  Stato  intiero,  sia 
la  fondazione  di  un  istituto  nel  quale  si  insegni  la  scienza  del 
commercio  in  tutta  la  sua  ampiezza,  in  tutta  la  sua  vastità; 
questo  bisogno  è troppo  noto  ; ma  sì  era  appunto  nel  l'aspet- 
tativa ebe  uo  giorno  si  provvedesse  e neirinlendimento  di 
fare  fin  d’ora  un  passo  che  colui  che  ha  l’onore  di  parlarvi 
aveva  proposto,  e il  quarto  ufficio  aveva  adottato  un  emen- 
damento all'articolo  terzo,  che  riparava  in  parte  alPinsuffi- 
eienza  del  progetto.  La  Commissione  era  troppo  intelligente 
per  non  conoscere  e non  additare  l'inconveniente,  e non 
mancava  di  accennare  ad  altri  provvedimenti  che  il  paese 
attende  ; ma  per  le  ragioni  esposte  dall’onorevole  relatore 
deputalo  Farina  la  Commissione  non  credette  di  adottare  il 


cambiamento,  lo  però  non  poteva  tenermi  pago  alle  ragioni 
addotte  e mi  riservava  di  proporlo  alia  discussione  dell'arti- 
colo terzo,  ma  il  signor  deputato  Franchi  lo  ba  già  anticipa- 
tamente dichiarato,  e siccome  non  è questione  adesso  fra  il 
bene  ed  II  meglio,  eome  diceva  l'onorevole  signor  ministro, 
ma  è questione  tra  il  necessario  e l’insufficiente,  spero  che  il 
signor  ministro  e la  Commissione  accetteranno  l’emenda- 
mento che  verrà  proposto.  Io  qnesto  caso  adunque,  onde 
qualche  cosa  pure  si  faccia,  io  voto  per  la  legge. 

Quanto  al  desiderio  esternato  dal  deputato  Ricotti  dirò 
che  per  attirare  nna  scuola  di  commercio  e di  costruzione 
navale,  ed  è specialmente  di  questa  ultima  ebe  si  sente  biso- 
gno, il  signor  ministro  di  commercio  non  avrebbe  che  a pre- 
sentare un  progetto  che  da  piò  di  un  anno  gli  fu  mandato 
dalla  Camera  di  commercio  di  Genova,  la  quale  si  esibiva  di 
addossarsi  parte  della  spesa  come  ha  fatto  per  le  scuole 
di  meccanica  e di  chimica  applicata  provvedendo  lotte  le 
macchine  « i preparati  chimici,  e le  spese  di  primo  stabili- 
mento. Ripeto  adunque  ebe  il  progetto  è presso  il  Ministero 
j di  commercio,  e posso  assicurare  ebe  è lavoro  di  persona  di 
tutta  competenza. 

natia*  r.,  relatore.  Nell'Intendimento  di  difendere  la 
Commissione,  io  credo  di  non  dover  estendere  le  mie  osser- 
vazioni a dò  che  concerne  la  maggior  latitudine  di  questo 
insegnamento,  perché  la  Commissione  ha  per  mio  metzo  già 
espresso  questo  desiderio;  non  mi  occuperò  nemmeno  perora 
di  rispondere  alle  osservazioni  proposte  dal  deputalo  Fran- 
chi, giacché  la  discussione  nu  ciò  verrà  all'epoca  in  cui  si 
discuteranno  i singoli  articoli  delia  legge  medesima.  Non  mi 
resta  neppure  nulla  ad  aggiungere  relativamente  all’oppor- 
tunità di  questo  insegnamento,  dopo  quanto  dissero  già  ed  il 
signor  ministro  delPistruzieoe  pubblica  ed  il  signor  Bon- 
Compagni  circa  le  scuole  predisponitive,  dirò  cosi,  all’inse- 
gnamento commerciate,  che  già  esistoao  nel  collegio  nazio- 
nale, come  non  mi  resta  ad  aggiungere  alle  spiegazioni  che 
vengono  naturalmente  dall’aver  il  signor  ministro  dichiarato 
che  questo  è un  corso  speciale,  e quindi  non  obbligatorio  per 
tutti  gli  alunni  del  collegio  medesimo. 

Per  conseguenza  non  insisto  su  queste  dichiarazioni,  ma 
semplicemente  debbo  far  osservare  come  in  Genova,  città 
eminentemente  commerciale,  esista  un  grandissimo  numero 
di  gioeeutù,  la  quale  ba  bisogno  di  fare  quegli  stessi  studi 
secondari  che  sono  necessari  per  quelli  che  si  dedicano  al 
commercio,  come  per  quelli  che  si  dedicano  alle  professioni 
scientifiche.  Fino  ad  un  certo  punto  questi  studi  sono  indi  - 
speusabili,  perché  il  bisogno  dì  fare  la  grammatica,  il  biso- 
gno di  comporre,  il  bisogno  dì  sapere  fino  ad  un  eerto  punto 
far  calcoli  sodo  comuni,  come  sono  comuni  molte  altre  co- 
gnizioni che  ommetto  di  annoverare  tanto  a chi  vuol  darsi 
alla  carriera  del  commercio,  come  a chi  vuol  darsi  alla  car- 
riera scientifica  propriamente  detta. 

Osservo  poi  che  non  esiste  la  supposta  iocompatibile  diffe- 
renza di  educazione  fra  quelli  che  si  dedicano  allo  studio 
del  commercio,  e quelli  ebe  si  dedicano  allo  studio  scien- 
tifico. Non  esiste  nemmeno,  come  diceva  l’onorevole  Ricotti, 
una  diversità  nello  scopo,  perchè  quando  si  parla  di  scopo,  bi- 
sogna distinguer  lo  scopo  mediato  dallo  scopo  immediato.  Se  il 
I signor  deputato  Ricolti  mi  parlerà  delle  scuole  d’industria, 
' del  maflifatturiere,  il  quale  frequenta  le  scuole  di  chimica 
I applicata  allearli,  di  meccanica,  di  geometria,  converrò  fa- 
| dimenio  con  lui,  che  il  suo  scopo  immediato  sia  il  lucro,  ma 
non  bisogna  confondere  l'industria  puramente  manifatturiera 
| coll'industria  commerciale. 

Che  il  manifatturiere,  che  l'operaio  abbia  una  tendenza  ad 
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uq  lucro  immediato,  che  non  ba  nè  l’avvocato,  nè  l'ingegnere, 
nè  il  medico,  in  questo  siamo  perfettamente  d’accordo,  per- 
ché le  loro  occupazioni  sono  affatto  diverte,  e gli  studi  delle 
professioni  scientifiche  meno  >usceltibi)i  di  applicazione  im- 
mediata. Ma  e il  medico,  e l'avvocato,  e l’ingegnere  in  ultima 
analisi  hanno  per  iscopo  medialo  cd  ultimo  quel  lucro  istesso 
che  possono  ricavare  dalla  loro  professione,  che  è pure  lo 
scopo  del  negoziante  in  grande,  il  quale  conseguentemente 
abbisogna  di  un'educazione  diversa  ed  assai  più  estesa  ed 
elevata  di  qaeila  che  deve  avere  il  manifatturiere.  Bgli  è pre- 
cisamente a questo  genere  d’istruzione  tutt'affatto  meccanica 
che  si  riferiscono  le  osservazioni  fatte  dal  Cousio,  le  quali 
conseguentemente  non  saprebbero  trovare  applicazione , 
quando  si  tratta  d*  istruzione  commerciale  propriamente 
detta,  mentre  è evidente  che  l'educazione  di  un  banchiere  e 
di  un  commerciante  in  grande  è ben  diversa  da  quella  che 
deve  avere  il  manifatturiere,  e che  fino  ad  un  certo  punto 
sono  assai  più  conformi  gli  studi  dei  grossi  commercianti  con 
quelli  dei  cultori  delie  professiooi  scientifiche,  che  con  quelli 
dei  semplici  artigiani.  Quindi  non  trovo  che  vi  sia  non  solo 
incompatibilità,  ma  neppure  diversità  molto  sensibile  fra  le 
diverse  tendenze  di  questi  studi.  Dico  diversità  molto  sensi- 
bile, perchè  se  questa  diversità  non  induce  una  vera  neces- 
sità di  istruzione  diversa,  non  vedo  perchè  l’istruzione  se- 
condaria degli  uni  non  possa  servire  nuche  agli  altri;  io  non 
vedo  perchè  non  si  possano  accoppiare  Insieme:  certamente 

10  scopo  finale  della  scienza  medica  non  i lo  scopo  finale  del 
diritto,  nè  quello  della  scienza  degl'ingegneri,  ma  pure  pos- 
sono percorrere  assieme  un  gran  numero  di  studi,  perebè  vi 
è diversità  nello  scopo,  ma  non  vi  è incompatibilità. 

L'onorevole  deputato  Chìò  desiderava  poi  che  fosse  sotto- 
posto alla  Camera  il  programma  del  signor  ministro,  ossia, 
per  dir  meglio,  il  regolamento  del  signor  ministro,  facendo 
osservare,  che  siccome  visi  prescriveva  una  tassa,  questa  tassa 
deve  essere  approvata  dal  Parlamento. 

10  devo  osservare  a questo  proposito,  che  siccome  nella 
legge  non  si  paria  di  tassa  nessuna,  cosi  ne  viene  la  conse- 
guenza che  la  tassa  che  pagheranno  gli  alunni  di  queste 
scuole  sarà  quella  che  pagheranno  tutti  gli  altri  alunni  dei 
collegi  nazionali,  quale  tassa  non  istà  al  Parlamento  oèd'ap- 
provaria,  uè  di  toglierla  o di  modificarla. 

D'altronde  questo  verrà  in  discussione  quando  sì  discuterà 

11  bilancio  dell’istruzione  pubblica,  nel  quale  naturalmente 
saranno  riferite  le  tasse  ; se  fosse  altrimenti  bisognerebbe  di- 
videre anche  l’ istruzione  secondaria  dei  medici,  ad  esempio, 
da  quella  dei  legali,  mentre  invece  tatti  sanno  che  anche  più 
oltre  esse  procedono  unite. 

Del  resto,  quando  si  ammette  ebe  le  condizioni  d’ammes- 
sione  ed  altre  devono  determinarsi  per  regolamento  non  per 
legge,  colla  parola  di  regolamento  si  viene  ad  escludere  la 
necessità  dell'Intervento  della  Camera  nel  determinarne  le 
prescrizioni.  Risponderò  ora  poche  parole  circa  l'osservazione 
che  faceva  il  signor  ministro,  onde  persuaderei  che  l'inse- 
gnamento da  easo  proposto  possa  veramente  bastare  per  lo 
scopo  che  si  prefigge.  Su  questo  veramente  io  non  sono  intie- 
ramente del  suo  parere. 

11  dire  che  queste  scuole  potevano  bastare,  giacché  non  si 
(ralleva  dell' istruzione  relativa  all'interesse  generale,  ma 
semplicemente  dell'  istruzione  particolare  dei  negozianti , 
non  mi  pare  troppo  esatto,  perchè  è certo  che  dalli  prospe- 
rità degl'individui  negozianti  ne  nasce  in  gran  parte  la  pro- 
sperità commerciale  ed  economica  dello  Stato,  per  cui  anzi 
si  può  dire  che  è la  prosperità  individuale  di  chi  frequenta 
qneste  scuole  che  di  preferenza  deve  fermare  l'attenzione 
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dello  Stato,  e che  questa  è cosa  sulla  quale  più  d'ogni  altra 
deve  lo  Stato  chiamare  la  sua  attenzione,  siccome  quella  che 
più  d'ogni  altra  contribuisce  alla  floridezza  e ricchezza  ge- 
nerale dello  Stato  medesimo:  non  mi  occuperò  nemmeno  di 
vedere  se  veramente  questa  scuola  debba  dipendere  dal  mi- 
nistro deU’istruzione  pubblica,  ovvero  dal  ministro  dell'agri- 
coltura  e del  commercio:  purché  questa  scuola  sussista,  io 
non  vedo  gran  diversità  che  dipenda  dall'ano  piuttosto  che 
dall’altro  Ministero,  quantunque  debba  convenire  che,  sic- 
come è annessa  a uno  stabilimento  che  essenzialmente  di- 
pende dal  signor  ministro  dell’istruzione  pubblica,  cosi  è op- 
portuno che  dipendano  da  questo  LMiuistero  e non  dall'altro 
anche  questi  corsi  accessori . 

D'altronde  io  faccio  osservare  che  non  sono  sempre  le  ma- 
terie che  debbono  determinare  la  direzione  presso  un  dica- 
stero piuttosto  che  di  un  altro,  giacché,  se  ciò  fosse,  anche  la 
scuola  di  economia  politica  dovrebbe  dipeudere  dal  ministro 
di  agricoltura  e commercio  , piuttosto  che  da  quello  dell’i- 
struzione pubblica.  Eppure  noi  vediamo  dappertutto  le  scuole 
di  economia  politica  messe  nell'Università  e dipendenti  dal 
Ministero  deU’Utruxione. 

Del  resto  io  insisto  sull'idea  colla  quale  ho  conchiuso  la 
mia  breve  relazione:  qui  non  si  tratta  di  nna  cosa  definitiva, 
è un  esperimento  ; è bene  di  cominciare  a far  qualche  cosa  ; 
se  questo  esperimento  non  rieBcirà  bene,  si  avrà  già  un  prin- 
cipio di  esecuzione  col  quale  più  facilmente  si  progredirà  al 
perfezionamento.  Molle  volte  chi  troppo  vuole  nulla  ottiene; 
ed  i pure  indispensabile  che  qualche  cosa  si  faccia. 

Per  conseguenza  io  conchiudo  come  conchiusi  prima  d’ora, 
doè  che  l'introdurre  molte  variazioni  su  questo  progetto  pro- 
lungherà la  nostra  discussione,  fsrà  subire  probabilmente 
nuove  variazioni  per  parte  del  Senato  alla  legge  che  ci  sari 
rimandata,  che  dovremo  discutere  di  nuovo  e rimandare  di 
nuovo  al  Senato,  e che  passerà  forse  tutto  l’anno  scolastico 
senza  che  si  possa  avere  la  soddisfazione  di  aver  fatto  qual- 
che eosa  a favore  dell'industria  commerciale.  Quindi  anche 
in  vista  di  queste  ragioni  di  opportunità  credo  che  si  debba 
accettare  la  legge  tale  quale  essa  venne  proposta.  Del  resto 
ripeto  che  nella  discussione  degli  articoli  si  potrà  poi  rispon- 
dere ampiamente  a tutte  le  altre  osservazìoui  che  furono 
fatte  sa  questo  progetto  di  legge.  Intanto  io  insisto  a che  si 
chiuda  la  discussione  generale,  la  quale  mi  pare  che  sia  già 
stata  abbastanza  rischiarila. 

Molte  voci.  La  chiusura  ! 

puebhikvtk  Domanderò  se  la  chiusura  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiata,  io  devo  porla  ai  voti. 

JACQvmmoni»  antodio  ie  domande  la  parole  contro 

la  dòlnre. 

pbbsidmtk.  Ha  la  parola  contro  la  chiusura. 

azcQviMOSB  AWToaio  II  me  scmble  qu’on  De  peut 
pas  dorè  la  discussion  anr  un  argumenl  qui  a encore  élé  si  peu 
développé.  Pour  moi,  je  vous  confesse  qu’il  y a encore  beau- 
coup  de  vague  dans  cette  questioni  le  point  essentiel  n’est 
pas  défini.  C’est  pour  ce  motif  que  je  m'oppose  vivement  à la 
dotare. 

J’idraels  en  principe  le  but  de  ce  projet  de  loi  ; Je  le  loue 
bien  sincère  meni,  car  e'est,  à mes  yctti,  un  bon  essai,  une 
préparatioQ  élémenUire , un  premier  pas  vera  la  civilisatioo 
industriale  et  pacifique,  et  pour  mon  compie  je  déclare  que 
si  ce  doublé  cours  de  commerce  et  de  compUbilité  qu’on  veut 
élahlir  est  facultatif,  J'y  donoerai  les  mains,  mais  que  je  vo- 
lerai conlre,  si  on  veut  le  rendrc  obligaloire.  Jusqu'à  prè- 
seti M.  le  ministre  oc  nuus  a pas  encore  dit  si  le  cours  doni 
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il  s’agil  est  facilitali f ou  tbligaloire.  Or,  si  vous  vote*  celle 
loi,  saos  savoir  si  le  cour»  aera  fecultalif  ou  obligatoire,  vou» 
voterei  une  loi  sana  conia  issa  lice  de  cause. 

Tosi  à l'beure,  lorsque  mon  bonorable  ami  M.  Chiù  disait 
qu’il  ètait  importarli  que  M.  le  ministre  de  l'iatraclion  pu- 
blique  naus  exposàt  le  règlement  retati!  i celle  nnuvelle  insti- 
tulioo,  M le  sinistre  répondit  que  le  règlement  ne  poavait 
pas  ótre  presentò,  qu'il  n’étail  pas  eocore  òlaboré  ; il  dit  en- 
aoite  que  la  question  de  rendre  le  cour»  obligatoire  ou  facul- 
tatif  élait  une  question  doni  la  déeialon  appartenait  exclavi - 
> e meni  au  pouvoir  exècntif.  Il  mesrmble  toni  au  moina  qu’il 
a Imo  ce  laogage.  Pour  mon  compie  je  ero»  , au  cootraire, 
que  la  queslion  doit  ótre  traodile  par  la  Chambre  ; et  je  soia 
d'avi»  que  le  cours  doit  élre  facultatif;  car  à Gène»  ainai  que 
dans  lei  autre  ville»  cornine  r^aotes  de  no»  États  vous  tronvez 
aujoard’hui  beaucoup  de  jeunes  gens  qui  ae  vouent  au  com- 
merce, à l'iodostrie,  & la  navigation  et  qui  suivroot  oelte 
òcole,  san*  qu'elle  ail  besoin  d'étre  obligatoire. 

Pour  peu  que  vous  favorisca  le  commerce,  soyet  sùrsque 
la  nouvelie  èco  le  ae  resterà  pas  diserte.  Le»  jeunes  intelli- 
gence» auxquellrs  findustrie  offre,  à notre  époqne,  un  légi- 
lime  et  traoquil  èeoulement  pour  leur  adivi  té  et  leur  trop- 
plein  de  vie,  affloeront  aotnur  de  la  chaire  commerciale.  Si 
au  contraire  le  cour»  est  obligatoire,  qa'arnvcra-t-il?  Il  ad- 
vit  Riira  d’abord  que  devant  ótre  un  complément  dea  elude» 
litléraires  et  garder  par  con»équent  noe  proportioo  avec  ce* 
dentière*,  proportion  qui  le  rendra  subalterne,  très-acces- 
aoire  et  tré»* superficie!  dèa  lers,  ce  cours  de  commerce  et  de 
camptabilité  finirà  par  rester  tout  à fai!  incomple»  et  en  des- 
sous du  but  que  vous  vous  propose*.  Il  arriverà  ensuile  que 
Ics  éludes  tittéraires  seront  soumise»  à Gène»  et  dan»  les  au- 
Ires  ville*  de  commerce  à dea  conditiuns  auxquelle*  elle»  ne 
soni  pas  sojettes  dan*  lea  autres  province»  de  l'Èia  t;  il  arri- 
verà, par  riempie,  qu‘un  j cu  no  ho  ui  me  , parer  qu'il  est  gè- 
noi»,  sera  amimi»  à un  enaeignement  commercial,  lor»  mime 
que  lout  ce  qni  lotiche  à l'industria  lui  serait  autipatiqoe  et 
que  par  instinct  il  vomirai!  se  conaacrer  uniquement  ani  ètti* 
de»  littéraires  ou  phitosophiqor»  ; tandrà  que  dan»  le»  autre» 
province»  l’on  pourra  Taire  tous  le*  cours,  quel»  qu'il»  snicnt, 
san*  étre  obligà  de  Taire  un  cours  de  commerce. 

Je  ripète  donc  qu'il  serail  beaucoup  mieux  de  rendre  celle 
ócoltf  speciale  Tacultative,  airisi  que  le  soni,  par  exemple, 
dans  le»  diverse»  collège»  les  cuori  de  down,  de  rausbfue,  de 
navigation,  de  lingue»  ètrangères;  j’ invito  siasi  M le  mi- 
nistre à vouloir  bien  nona  dire  quel  carattere  ii  entend-donucr 
au  cours  commercial  qui  serait  établi  dan*  les  collège*  natio- 
n .iti»  de  Gène*  et  d’ailleurs.  S'il  enleod  établir  un  cours  fe- 
cullatiT,  j y donuerai  une  large  adhésÙKk  - l jo  Inaurai  infini- 
tuenl  celle  exccllente  initialivc  ; s'il  cnlend  au  conlraire  le 
reodre  obligatoire,  je  ne  puis  qu’y  dooner  mon  improhaiton. 

marnatici,  ministro  per  fi»  trucia*#  pubblica  U corso  è 
veramente  speciale,  facoltativo. 

foci  « i lesiva  La  chiù  Mira  ! 

chi»  Domando  la  parola  contro  la  chiusura.  {Bisbiglio) 

fmkaidknth.  Se  si  limita  a parlare  contro  la  chiusura, 
ha  la  parola. 

cassò.  Io  prego  la  Camera  a non  chiudere  la  discussione 
generale,  sopralullo  per  questo  riflesso  (nè  si  adontino  delle 
mie  parole  ii  signor  ministro  e la  Commissione);  per  questo 
riflesso,  dico,  che  l'argomento  è stato  cosi  poro  svolto  nelle 
due  relazioui  del  ministro  e della  Commissione  che  do|o 
averle  lette  amendue  non  si  sa  niente  intorno  al  vero  con- 
cetto die  noi  dobbiamo  farei  della  scuola  ebe  forma  l'oggetto 
del  progetto. 
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Permettete  dunque,  a signori,  che  giacché  una  discus- 
sione cotanto  grave  è stala  cominciata , sia  proseguita  onde 
ciascuno  possa  illuminarsi  e conoscere  la  portala  del  voto  che 
è chiamalo  a dare. 

pRKNinKSTK.  Pongo  ora  a’  voti  la  chiusura  della  discus- 
sione generale. 

(Dopo  prova  e contraprova,  la  Camera  decìde  che  la  di- 
scussione generale  aia  chiosa  ) 

Leggerò  Pari  itolo  t : 

• Nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  sono  istituiti 
due  corsi  speciali  : uno  della  scienti  del  commercio  propria- 
mente delta,  l'altro  di  commerciale  contabiliti.  • 

Il  deputato  Ricotti  ha  presentato  un  emendamento  cosi 
concepito  : 

« Dipendentemente  dal  Ministero  di  agricoltura  e commer- 
cio sono  istituiti  in  Genova  due  corsi  speciali,  • ecc. 

Comincio  a chiedere  se  questo  è appoggiato. 

■ ■cotti.  Domando  di  svilupparlo. 

Posciachè  mi  è permesso  di  parlare,  potrei  rispondere  alle 
varie  obbieiioni  che  si  seno  bitte  al  mio  emendamento  ; ma 
non  abuserò  della  sofferenza  della  Camera  per  ciò  fere.  Sola- 
mente mi  sia  lecito  di  soggiungere  duo  brevi  osservazioni. 

La  Camera  avrà  veduto  dal  corso  di  questa  discussione 
quale  alta  questione  sia  sottoposta  ad  essa.  Questa  questione 
è qui  Ila  ette  riguarda  la  introdottone  di  un  insegnamento  la- 
terale che  andarne  parallelo  a quello  letterario  che  ora  por 
troppo  costituisce  unitamente  ristrettone  che  si  dà  nei  collegi 
secondari. 

Questa  istruitone  laterale  che  sarebbe  destinata  a formare 
individui  per  il  commercio,  per  l'industria  , per  gli  impieghi 
secondari  delle  Anemie,  ecc.;  questo  insegnamento  laterale 
non  esìste,  oppure  non  esiste  se  non  rtstreUissimaiaente,  e 
in  forma  di  prova. 

Nella  legge  del  b ottobre  si  è sapientemente  cercato  di  in- 
trodurre qualche  ramo,  appouto  per  quindi  aprirai  la  sia  a 
stabilire  pio  ampiamente,  più  giustamente  questo  insogna- 
mento. 

Deploro  ebe  gli  avvenimenti  posteriori  abbiano  impedito 
Tappiicatione  di  quella  savia  idea.  Ma  intanto  nello  stato  at- 
tuale dei  collegi-convitti  nazionali,  nello  stato  attuale  dell’i- 
struzione secondaria  vi  vogliono  degli  studi  adeguali,  cosi 
che  l'uomo  ebe  ai  propone  dì  seguire  la  carriera  deU’indo- 
stria  e dei  commercio  abbia  modo  di  acquistare  le  cogni- 
zioni necessarie.  Perciò  io  non  posso  essere  d’accordo  col 
signor  ministro  deirisirostone  pubblica,  allorché  ci  diceva 
che  il  suo  sentimento  sarebbe  di  stabilire  una  scuola  di  com- 
mercio in  quasi  tutti  i collegi  convitti  naxiouali. 

Dico  La  verità:  io  vedo  motta  difficoltà  aH'eaeenzionedi  ciò. 

Questa  scuola  di  commercio  non  può  essere  stabilita  senza 
studi  pr  e venti  vi.  Questi  saranno  fatti  nei  collegi  ! Non  lo  credo. 
L’individuo  che  ha  passato  già  quattro  o cinque  anni  a stu- 
diare il  Ialino,  e che  ha  fatto  felicemente  questa  fatica,  ac- 
quista certi  imi,  corti  sentimenti  che  lo  alienano  dalla  car- 
riera industriale,  dalla  carriera  commerciale,  e che  gliela 
fanno  stimare  più  bassa  di  sé. 

Ma,  si  dirà,  queste  scuole  saranno  aperte  anche  all'indivi- 
duo che  non  si  è applicato  al  latino.  Oro,  io  dico  che  se  dagli 
studi  secondari  si  tolgono  le  scuole  ovest  insegna  il  latino, 
gli  studi  secondari  si  riducono  quasi  a nulla. 

Del  resto,  v signori,  la  usia  proposta  consiste  non  già  in 
togliere  a Genova  il  benefiaio  della  scuola  di  coromereio  e di 
contabilità  commerciale,  ma  ncUoffrireal  Governo  dii  mezzo 
molto  più  efficace  per  organizsare  questa  istituzione  e>  per 
1 portarla  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione. 
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Addurrò  poche  ragioni. 

Il  professore  di  contabilità  commerciale  da  cbi  dipende- 
rebbe quando  questa  scuola  di  contabiliti  fosse  unita  al  col- 
legio nazionale?  Dipende. ebbe  dal  direttore,  dai  preside  del 
collegio. 

10  suppongo  quest'uoaio  un  uomo  illuminato,  un  uomo 
morigeratissimo,  ma  sono  convinte  che  un  uomo  che  ha  fatto 
un  corso  di  studi  filologici  o filosofici  nelle  Lui  versiti,  che  ai 
è occupato  quasi  esclusivamente  di  cose  speculative,  non  in- 
tenderò troppo  bene  la  partila  doppia,  il  modo  di  aprire  e di 
saldare  i conti  : si  avranno  dunque  uomini,  i quali  intendono 
alia  vita  attiva  ed  insegnano,  ovvero  imparano  i modi  di  ren- 
derla più  lucrosa,  sotto  la  direttone  di  uomini  ebe  si  sareb- 
bero sempre  occupati  in  cose  speculative  e non  avrebbero 
gran  fatto  idea  di  quella. 

Signori,  io  diceva , ed  ora  più  ebe  mai  affermo  , ebe  l’av- 
venire delle  trucie  di  commercio  di  Genova  dipende  dalle 
deliberazioni  che  state  per  prendere.  Se  voi  riunite  le  scuole 
di  commercio  nel  collegio  nazionale,  io  torno  ad  asserire  che 
esse  non  troveranno  un  terrena  adattato.  Se  voi  invece  le  riu- 
nirete sotto  il  dipartimento  d'agricoltura  e commercio  alle 
scuole  già  esistenti  dì  «dense  applicate,  ooa  solo  provvede- 
rete  saldamente  alla  loro  esistenza,  ma  ve  ne  assicurerete 
ampi  frutti,  e vi  aprirete  la  strada  precisamente  per  dare  lo 
sviluppo  convenevole  al  commercio  ed  all'Industria  dei  Ge- 
novesi. insonnia,  come  è bene  che  gli  studi  speculativi  siano 
diretti  da  uomini  speculativi,  è necessario  che  gli  stadi  pra- 
tici dipendano  da  autorità  e da  istituzioni  pratiche. 

Allorché  la  Camera  di  commercio  di  Genova,  come  testé 
asseriva  l'onorevole  Siena,  proponeva  al  Ministero  non  lievi 
sacrifiii  per  creare  1 insegnamento  commerciale  e nautico, 
questa  domanda  fu  forse  diretta  al  Ministero  d'istruzione  pub- 
blica ? Non  già,  ma  a quello  di  agricoltura  e commercio. 
Ora,  volete  voi  che  ie  scuole  di  commercio  ehe  ora  si  tratta 
di  creare  siano  sotto  la  direzione  del  Ministero  d'istruzione 
pubblica,  mentre  le  altre  istruzioni  slmili  saranno  sotto  la  di- 
rezione del  Ministero  di  agricoltura  e commercio?  Bisogne- 
rebbe testo  o tardi  toglierle  dal  primo  e metterle  sotto  il  se- 
condo ; Un l’è  farlo  subito  adesso. 

Cuochi  odo  c on  una  parola  sola,  ed  è che  la  fenoli  di  com- 
mercio, a mio  parere,  non  pud  stare  sotto  altra  direttone  mi- 
gliore ebe  quella  del  Ministero  di  agricoltura  e commercio. 

«tadorna.  Le  chi* re  spiegazioni  date  alla  Camera  dall'o- 
norevole mio  amico  il  deputato  Boa-Compagni,  nelle  quali  io 
pienamente  consento,  mi  parevano  aver  tolto  ogni  dubbio  in- 
torno alle  difficoltà  che  si  erano  elevale  sulla  presente  legge, 
salvo  a richiedere  alcune  altre  spiegazioni  dal  signor  mini- 
stro dell'istruzione  pubblica,  al  quale  io  mi  rivolgerò  a que- 
sto riguardo.  Ma  da  alcuni  discorsi  di  varii  altri  oratori  mi 
pare  che  sia  stato  fatto  sufficientemente  palese  che  noo  da 
tutti  fu  ben  compreso  lo  scopo  ed  il  modo  deli’atluauone  di 
questo  nuovo  insegnamento. 

Di  fatto  alcuni  oratori  hanno  parlato  dell'insegna mt-oto  del 
latino  e credettero  necessario  di  dimostrare  la  diversità  che 
passa  tra  gli  insegnamenti  scientifici  ed  i pratici,  tra  i clas- 
sici ed  i tecnici,  onde  inferirne  il  bisogno  ebe  vi  era  di  te- 
nerli affatto  separati. 

11  deputalo  Bon-Compagoi  ha  spiegato  il  vero  carattere  del 
corso  speciale  annesso  ai  collegi  nazionali,  il  quale  è ben  de- 
finito dall'articolo  Ih  del  decreto  h ottobre  1 8à8  che  ho  sot- 
f «echio. 

• Nei  collegi  di  Torino,  di  Geoova  e Nizza  (dice  il  suddetto 
articolo)  si  aprirà  iu  via  di  esperimento  uu  corso  speciale  pei 
piovani  che  non  intendono  attendere  agli  studi  dottici.  ■ 


È c vi  dente  da  questo  artìcolo  che  vi  è un'assoluta  indipen- 
denza nei  due  generi  d'insegnamento  classico  e speciale,  e 
che  quindi  non  vi  è luogo  a veruna  discussione  su  questo 
punto.  Che  se  era  fondato  il  dubbio  a petto  della  relaaione 
dei  »igoor  ministro  unita  al  progetto  di  legge,  mi  pare  ebe 
questo  dubbio  sia  stato  tolto  sopralutto  dappoiché  il  signor 
ministro  dell'istruzione  pubblica  ha  dichiarato  che  il  corso 
proposto  non  sarà  che  speciale  nel  senso  dell'articolo  ili  so 
vra  citalo,  eppcrciò  facoltativo  e della  natura  stessa  degli  altri 
corsi  spedali  che  sono  stabiliti  colla  legge  che  riguarda  i col- 
legi nazionali 

lo  consento  poi  pienamente  eolie  disposizioni  dell’articolo  1 
di  questa  legge. 

Ho  sempre  creduto  c credo  essere  cosa  in  portantissima 
che  nello  stabilire  gl1  insegna  menti  ed  i programmi,  questi 
siano  abbastanza  pieghevoli  per  applicarli  ed  adattarli  alle 
località.  Vi  sono  degli  studi  e degli  insegnamenti  che  sono 
dappertutto  necessari,  ma  ve  ne  sono  alcuni  che,  a seconda 
delle  località,  sono  specialmente  richiesti  ; oud’è  che,  se- 
condo i luoghi,  è mestieri  che  vengano  stabiliti,  ovvero  mag- 
giormente sviluppali.  La  presente  legge  non  è che  Tapplica- 
zione  di  questo  principio,  epperò  io  la  approvo. 

Non  posso  poi  aderire  aireuendamento  del  signor  depu- 
tato Ricotti.  Questo  emendamento  tenderebbe  a variare  il  si- 
stema che  fu  introdotto  colla  legge  che  istituì  i collegi  na- 
zionali rispetto  agli  insegnamenti  speciali. 

Fu  già  osservato  che  per  misura,  dirò  cosi,  di  transizione, 
la  quale  non  esclude  uno  stabilimento  migliore  per  t'avve- 
nire, ti  i creduto  opportuno  di  unire  questo  genere  d'inse- 
gnamento ai  collegi  nazionali,  ed  io  per  me  non  so  che  ap- 
provare questa  misura  , la  quale  iniziò  un  miglioramento 
importantissimo  nel  nostro  paese  in  quel  modo  che  le  circo- 
stanze de' tempi  e lo  stato  del  l'istruzione  pubblica  permet- 
tevano. 

Questo  miglioramento  produrrà,  io  spero,  i suoi  frutti , e 
poiché  queste  scuole  speciali,  ora  accostale  ai  collegi  nazio- 
nali, sarauuu  state  in  mi  ovunque  stabilite  ed  avranno  rice- 
vuto un  sufficiente  sviluppo,  si  potranno  dai  delti  collegi  se- 
parare per  fondare  degli  stabilimenti  appositi,  i quali,  col 
sussidio  delle  migliorate  finanze,  e del  cresciuto  e per  lesio- 
nalo numero  degli  insegnanti,  perverranno  in  allora  anche 
presso  di  noi  a quel  grado  di  perfezione  a cui  lotti  certa- 
mente desideriamo  che  possano  arrivare. 

Però,  fiocLè  sussiste  il  sistema  pel  quale  questi  studi  spe- 
ciali sono  uniti  ai  collegi  nazionali,  io  noo  vedo  il  perché  una 
di  coleste  scnole  spedali  (quella  di  cui  ora  si  tratta),  che  é 
della  slessa  natura  degli  altri  «ludi  speciali  che  sono  riuniti 
ai  collegi  nazionali,  si  debba  ora  separare  da  questi,  inlrodu- 
ceudo  uu  sistema  che  sarebbe  affatto  difforme  da  quello  in 
vigore. 

Meglio  sarebbe  ebe  In  d'ora  si  separassero  dai  collegi  na- 
zionali tutti  quegli  insegnamenti  che  costituiscono  il  corso 
speciale,  che  non  adottare  per  aleuni  di  ei«i  un  diverto  si- 
stema. Però  io  non  credo  che  allo  stato  attuale  degli  elementi 
e dei  mezzi  di  cui  possiamo  disporre  sia  possibile  o desidera- 
bile quella  compiuta  separazione. 

Per  questi  stessi  molivi  parmi  che  la  questione  colla  quale 
si  cerea  se  questo  genere  d'insegnamento  sia  più  conveniente 
che  sia  soggetto  al  ministro  dell'istruzione  pubblica,  o non 
piuttosto  a quello  d’agricoltura  c commercio,  sia  per  io  meno 
prematura  e che  attualmente  non  abbia  utile  scopo. 

Diceva  rbe  avrei  desiderato  che  il  signor  ministro  dell’i- 
struzione pubblica  mi  desse  qualche  altro  schiarimento  per 
conoscere  bene  il  senso  e l'applicazione  che  avrà  io  pratica 
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l'articolo  I della  legge  ebe  é io  discussione  lo  ammetto  ebe 
i programmi  noo  possono  far  parte  di  una  legge,  ma  credo 
ebe  aia  opportuno  ed  basì  necessario  ebe  la  Camera  conosca 
almeno  la  intenzione  del  signor  ministro  deiristruiiooe  pub 
blica  rispetto  all'attuazione  dell'insegnamento  di  coi  si  tratta, 
poiché  dalla  cognizione  dell'estensione  delle  materie  ebe 
vorrà  sieno  insegnate  dipenderà  il  determinare  il  nomerò  dei 
professori  e ta  maggiore  o minore  spesa  che  sarà  a tale  rU 
guardo  necessaria. 

Quindi,  sebbene  io  onn  domandi  al  signor  ministro  la  pre- 
sentazione del  regolamento  e del  programma  di  questo  nuovo 
corso  speciale,  pure  vorrei  che  egli  si  compiacesse  di  darci 
degli  schiarimenti  i quali  ci  servissero  di  norma  per  decìdere 
quelle  altre  questioni. 

Vorrei  inoltre  ebe  il  signor  ministro  ci  indicasse  in  qual 
modo  intenda  che  questi  studi  debbano  essere  ordinati  in  re- 
lazione alle  altre  parti  del  corso  speciale  che  già  esiste  , e di 
cui  entrerebbero  a far  parte.  Uopo  é conoscere  quali  studi 
preparatori!  si  ricrederanno  per  entrare  nel  corso  di  com- 
mercio e di  contabilità  commerciale,  e se  questo  costituirà  un 
corso  indipendente  dagli  altri  insegnamenti  pare  spedati. 
Ciò  è quanto  non  dice  né  la  legge , nè  la  relazione  eoa  cui  fu 
presentata,  e che  desidererei  di  sapere  per  illuminare  il  mio 
voto. 

■ «■ku,  mùi/afro  per  l'Istruzione  pubblica.  Ho  poche 
parole  ad  aggiungere  a quel  ch'io  dissi,  per  riguardo  alla 
questione  di  competenza.  Basta  solo  ossemre  ebe  questo  in- 
segnamento, quantunque  commerciale  essenzialmente,  è nella 
massima  parie  scientifico  (perchè  questa  scienza  commerciale 
è ripartila  in  moltissimi  altri  rami  d’iosegoaaiento),  per  non 
poter  assolutamele  dubitare  che  a nessun  ministro  possa 
più  propriamente  attribuirsene  l'Incarico  che  al  ministro  della 
pubblica  istruzione;  la  garanzia  poi  del  buon  andamento 
delle  scuole  non  si  può  trovare allrove-che  nello  stesso  mini- 
stro, perchè  egli  solo  ha  tutti  i mezzi  necessari  per  ben  diri- 
gerle e sorvegliarle. 

È bensì  vero  che  nel  collegio  nazionale  vi  é il  direttore  de- 
gli studi,  ma  non  è alla  sola  sua  sorveglianza  abbandonato. 

Egli  non  vi  ha  la  menoma  influenza,  piuttosto  ha  sorve- 
glianza sull’esatto  adempimento  de'  doveri , ebe  sullo  stato 
dell'insegnatneiito. 

In  quanto  al  merito  d’insegnamento  I collegi  nazionali  di- 
pendono dalla  sorveglianza  della  Commissione  permanente;  I 
professori  devono  presentare  i programmi  d'insegnamento,  e 
questi  programmi  dipendono  dal  giudizio  esclusivo  del  Con- 
siglio superiore  presieduto  dal  ministro. 

I programmi  d’insegnamento  si  riducono  non  solo  alla  ma- 
teria deostruitone,  ma  persino  al  numero  delle  lezioni  che 
In  ciascun  carso  ognuno  deve  impiegare  , cosicché  se  troppo 
si  diffonde  un  professore  in  un  ramo  che  esige  minor  studio, 
e meno  in  un  ramo  che  esige  studio  maggiore,  In  fine  del- 
l’anno viene  il  rendiconto  di  questo  al  Ministero,  il  quale  può 
fAr  le  sue  osservaiionl  o per  sé  stesso,  o per  mezzo  del  Con- 
siglio dipendente  da  lui. 

In  quanto  al  ministro  dell'istruzione  pubblica,  se  non  si 
trova  circondato  dai  varii  Consìgli  in  cui  primeggiano  sempre 
uomini  speciali,  non  potrà  che  male  adempiere  a*  suoi  do- 
veri, ed  anche  si  troverà  nell'Impossibilità  di  adempierli,  per- 
chè è impossibile  che  un  ministro  abbia  cognizioni  cosi  va- 
ste da  potere  di  per  sé  solo  dirigere  tutti  i rami  deirinsegna- 
mento. 

Aggiungerò  che  le  scuole  di  commercio  non  dipesero  mai 
dal  ministro  di  commercio,  ma  bensì  da  quello  della  pubblica 
istruzione,  e ne  abbiamo  un  esempio  nella  città  di  Cagliari 
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ov’è  da  gran  tempo  fondato  un  corso  di  commercio.  Inoltre, 
all'articolo  5 del  decreto  reale  del  à ottobre,  ove  sono  Indi- 
cali gli  stabilimenti  che  appartengono  ad  altri  dicasteri , non 
vi  si  fa  punto  menzione  di  queste  scuole  di  commercio. 

Riguardo  poi  alle  spiegazioni  ebe  desidera  l’onorevole  de- 
putato Cadorna,  dirò  che  i varii  corsi  che  dovevano  comporre 
l'insegnamento  commerciale,  io  li  aveva  indicati  nel  pro- 
gramma, ed  il  signor  deputato  Cadorna  sa  meglio  di  me  in 
qual  forma  debbono  farsi  i programmi  dell'insegnamento. 
Per  verità  quella  non  era  che  una  nota,  una  semplice  indica- 
zione di  tutte  le  materie  che  debbono  svolgersi  nel  corso  di 
coceste  scuole  commerciali  ,*  fu  il  Senato,  a cui  io  lo  presentai 
unito  al  progetto  di  legge,  che  non  volle  che  questo  facesse 
parte  della  legge  medesima,  appunto  perché  disse  non  essere 
questa  un’attribuzione  del  potere  legislativo.  Potrà  tuttavìa 
la  Camera,  come  potrà  qualunque  deputato,  ricorrere  a questo 
programma  se  vuol  trovare  tracciato  tutto  il  filo  delle  ma- 
terie ebe  appartengono  all' insegna  mento  delle  scuole  di  com- 
mercio. » • 

Ecco  la  spiegazioni  che  io  posso  dare  ; io  bo  stampato  tutti 
gli  stati  ai  quali  può  ricorrere  il  signor  deputato  Cbiò.  Cosi 
appunto,  rispondendo  alle  osservazioni  mossemi  dal  signor 
deputato  Cbiò,  io  mi  sono  riferito  ai  motivi  esposti  al  Senato 
e che  presentati  alla  Camera,  uniti  al  progetto  di  legge...  (/*- 
temutene) 

Una  noce.  Non  li  abbiamo  letti  nel  giornale  officiale  1 
caso.  Non  li  ha  presentati  alla  Camera. 
usubu,  ministro  per  distruzione  pubblica.  lo  li  ho  pre- 
sentati, e non  mi  sono  riferito  ai  giornali,  ma  al  progetto  di 
legge  che  bo  presentato,  (/ntomixlonr) 

Riguardo  poi  al  numero  dei  professori  non  posso  fare  che 
una  sola  risposta,  ed  è che  questo  nuovo  insegnamento  si 
stabilisce  per  un  anno  solo,  e come  esperimento;  e per  ciò 
che  spetta  alla  loro  qualità  io  mi  vedeva  in  faccia  a due 
estremi:  temeva  che  commettendo  l'insegnamento  del  com- 
mercio propriamente  detto  ad  un  uomo  troppo  teoretico, 
troppo  astratto,  troppo  speculativo , ne  soffrisse  la  pratica  ; 
temeva  che,  eleggendo  on  uomo  ehe  fosse  addetto  principi!- 
mente  al  l'inseguimento  pratico,  venisse  « peccare  nella  parte 
teorica  di  questo  insegnamento  , stanlecbè  la  pratica  si  ac- 
quista facilmente  nel  corto  degli  affari , ma  la  pratica  senza 
teoria  non  sarà  mai  sofficiente  in  commercio. 

Ecco  i molivi  ebe  mi  hanno  determinato  in  questo  punto  ad 
accordare  questa  cattedra  a professori.  Io  non  posso  oppormi 
al  voto  ebe  sarà  per  dare  la  Camera,  soltanto  la  prego  di  con- 
siderare l'economia  ebe  mi  é imposta. 

Mi  pare  che  essendo  questi  «irsi  iu  via  di  esperimento, 
dobbiamo  tenerci  al  sistema  più  economico,  tanto  più  che 
non  mancano  gli  uomini  speciali  ebe  vogliano  prestare  questo 
servizio;  cfaè  anzi  io  sono  circondato  da  molte  e moltissime 
domande  di  persone  della  cui  capacità  ho  le  più  sienre  prove, 
mentre  se  prendiamo  uomini  più  pratici  in  questo  insegna- 
mento bisognerà  largheggiare  troppo  nelle  spese. 

Desidera  qualche  altra  spiegazione  il  signor  deputalo  Ca- 
dorna Y 

cadoui*.  lo  dichiaro  solamente  che  mi  rincresce  di  non 
conoscere  questo  programma  per  non  essere  sfato  stampato. 

■ smeli,  ministro  per  distruzione  pubblica.  Se  non  fu 
stampato  non  è mia  colpa,  ma  v’erano  specificati  I varii  rami 
d'istruzione  che  dovevaoo  darsi  io  questi  corsi;  l'agricol- 
tura, il  commercio,  nei  loro  rapporti  eoi  l'economia  pubblica 
e nella  scienza,  v'era  prescritto  doversi  studiare  qualche  cosa 
di  geografia,  di  economia  pubblica  « politica,  ed  anche  i prin- 
cipi! di  finanza  ; tutti  questi  sicuramente  sono  rami  scientifici 
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che  devono  far  parte  del  pubblico  insegnamento  ; eppcrciò 
dipendere  evidentemente  dal  ministro  della  pubblica  istru- 
alone. 

paKsiDRivTR.  Per  procedere  eoe  ordine,  debbo  chiedere 
anzi  tutto  se  l’emendamento  Ricotti  sia  appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Ora  la  parola  è al  deputato  Micbelinl  soh'articolo. 

micheli»!  Il  mio  emeadameoto  si  limiterebbe  a sop- 
primere dall’articolo  I la  parola  speciali , aggiunto  di  corsi. 
Qoesta  parola  mi  sembra  assolutamente  impropria  ; di  fatti 
l’opposto  di  speciale  è generale  ; ora  tutti  gli  studi  sono  più 
o meno  speciali,  e non  vedo  come  lo  studio  delia  contabilità 
commerciale  sia  più  speciale  dello  atudio,  per  esempio,  del 
greco  o del  latino. 

Porsecbè  si  dirà  cbe  sono  speciali  certi  studi  in  opposi- 
zione ad  altri  studi  cbe  si  chiamano  classici,  ma  anche  que- 
sto a me  pare  inesatto.  La  parola  cbe  nell’uso  comune  è op- 
posta a quella  degli  studi  classici  sarebbe  quella  degli  studi 
industriali  , I quali  fanno  strada  più  presto  alla  vita  al-* 
„ Uva,  cioè  all’esercizio  dell'industria  agricola,  commerciale  o 
tecnica. 

Per  questi  motivi  io  propongo  li  soppressione  della  pafola 
speciali,  e spero  cbe  il  mio  emendamento  sarà  approvato  da 
coloro  cbe  vogliono  adoperare  un  linguaggio  logico  ed  emen- 
dare cosi  quello  adoperalo  dal  Governo  nel  decreto  del  1 848. 

PRRHinKVTK.  Domando  se  è appoggialo  l'emendamento 
del  deputato  Michelini. 

(Non  è appoggiato.) 

La  parola  è al  depalato  Demaria. 

deharii  Ho  chiesto  la  parola  per  proporre  nn  emenda 
incoio  all’articolo  t,  emendamento  cbe  mi  venne  suggerito 
appunto  dagli  schiarimenti  chiesti  dal  deputato  Cadoroa  al  si- 
gnor ministro  della  pubblica  istruzione. 

Il  signor  deputato  Cadorna  consentendo  con  la  maggior 
parte  degli  oratori  cbe  presero  parte  alla  discussione  sopra 
l’opportunità  di  aumentare  l'insegnamento  cbe  si  dà  nei  col- 
legi nazionali  eoo  quello  delle  sciente  commerciali,  trovava 
poi  nella  redazione  dei  progelU  di  legge  non  abbastanza 
dichiarati  i modi  coi  quali  si  voleva  attuare  questo  su 
mento. 

Veramente  non  sembra  cbe  negli  articoli  del  progetto  di 
legge  sia  sufficientemente  dichiarato  come  verrà  attivato  co- 
desto  insegnamento  ; diffalli  noi  vediamo  cbe  nell'arlieolo  I 
si  dice  • cbe  nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  sono 
istituiti  due  corsi  speciali , uno  della  scienza  del  commercio 
propriamente  detta,  l’altra  di  commerciale  contabilità.  • 

Ora  queste  parole  di  c orsi  speciali  si  potrebbero  intendere 
in  due  modi  : o si  tratta  solamente  dì  aggiungere  l'insegna- 
mento delle  scienze  di  commercio  e di  contabilità  commer- 
ciale agli  altri  insegnamenti  cbe  già  costituiscono  il  corso 
speciale  cbe  vi  è nel  collegio  nazionale , ovvero  si  (ratta  di 
aggiungere  al  corso  speciale  che  si  ba,  due  altri  corsi  spe- 
ciali. Dalla  redazione  dei  due  articoli  seguenti  parrebbe  che, 
oltre  al  corso  speciale  stabilito  nei  singoli  collegi  nazionali 
dalla  legge  4 ottobre,  si  volesse  aggiungere  due  altri  corsi 
speciali  ; allora  questi  dovrebbero  costituire  doe  corsi  spe- 
ciali paralleli  al  corso  speciale  già  esistente  stabilito  colia 
legge  4 ottobre  1848. 

Ora,  io  dieo,  se  si  tratta  di  stabilire  doe  altri  corsi  speciali 
paralleli  al  corso  spedale  già  esistente,  come  mai  questi  due 
corsi  speciali  saranno  affidati  ad  un  solo  professore  qual  è 
quello  indicato  daU’articolo  5 f Se  si  tratta  di  stabilire  due 
corsi  speciali,  allora  è necessaria  una  legge,  od  almeno  Rag- 
giunta alla  legge  4 ottobre,  la  quale  regoli  il  modo  di  creare 


questi  nuovi  corsi  paralleli  allo  speciale  dalla  legge  4 ottobre 
stabilito. 

Ma  se  il  ministro  dell'Istruzione  pubblica  nou  intendesse 
per  questo  corso  speciale  se  non  uo  nuovo  insegnamento  od 
un'sggiuQta  agli  altri  insegnamenti  cbe  già  esistono,  allora  io 
nou  vedrei  come  fosse  necessario  di  determinare  coll’arti- 
colo 9 condizioni  speciali  airammessloue  , durala  dei  corsi, 
materia  dell'Insegnamento  e forma  degli  esami  da  determi- 
narsi con  apposito  regolamento,  imperocché  l’onorevole  de- 
putalo Bon  Compagni  ha  già  detto  cbe  la  maggior  parte  delle 
cose  indicate  in  questo  secondo  articolo  erano  per  lo  meno 
superflue.  Ed  io  vero  non  essendo  questo  insegnamento  cbe 
una  parte  del  corso  speciale  già  stabilito,  le  condizioni  d’am- 
messione,  li  durata  del  corsi  u le  altre  condizioni  del  corso 
speciale  già  esistente  sono  applicabili  a questo  nuovo  inse- 
gnamento commerciale,  e perù  non  è necessario  di  fare  un 
nuovo  regolamento,  e diventa  quindi  affatto  superfluo  il  se- 
condo articolo. 

Prego  pertanto  la  Camera  di  dichiararsi  sopra  questa  pro- 
posta, imperocché  o si  tratta  con  questa  legge  di  sancire  sol- 
tanto raggiunta  di  un  insegnamento  ai  corso  speciale,  ed  al- 
lora io  credo  cbe  non  vi  può  essere  dissenso  di  opinioni  sulla 
opportunità  de  traduzione  di  questa  legge  , ma  se  si  trattasse 
di  consacrare  il  principio  cbe  si  possa  parallelamente  al  corso 
speciale  già  esistente  errare  due  altri  corsi  speciali,  allora 
questa  legge  riceverebbe  forse  una  portata  che  i legislatori 
non  vogliono  darle  ; ond'è  cbe  per  prendere  e circoscrivere, 
secondo  l’intenzione  della  maggior  parte  degli  oratori  cbe 
btono  tenuto  discorso  qoest'oggi,  lo  scopo  di  questa  legge,  io 
proporrei  il  seguente  mandamento  all’articolo  1 : 

« Nel  collegio  nazionale  di  Genova  è aggiunto  ai  corso  spe- 
ciale l'inseguimento  della  scienza  del  commercio,  e quello  di 
commerciale  contabilità.  » 

E sopprimendo  l'articolo  t non  rimarrebbe  che  Particelo  3 
in  cui  la  parola  proiettori  si  sostituirebbe  alla  parola  pro- 
fettore. 

In  tal  modo  la  legge  non  avrebbe  una  portata  ebe  la  reda  - 
zione alloale,  secondo  me,  verrebbe  a lasciarle. 

puuidisti  La  prego  di  mandarmi  il  suo  emenda- 
mento. 

Domando  se  ('emendamento  del  deputato  Demiria  è ap- 
poggiato. 

(Ì«ppo*|l«Co.) 

li  deputato  Bunico  mandò  pure  uo  emendamento  all’arti- 
colo t,  concepito  in  questi  termini  : 

• Nei  collegi-convitti  nazionali  di  Genova  e di  Nizza  Ma- 
rittima sono  istituiti  due  corte  speciali,  • ecc. 

Domando  al  signor  deputato  Bunico  se  vuole  svilupparlo. 

■sinico  Co)  mio  emendamento  vorrei,  se  la  Camera  mel 
consente,  cbe  l'esperimento  di  una  scuola  di  commercio  fosse 
fatto  non  solamente  nella  città  di  Genova,  ma  ben  anche  in 
quella  di  Nizza  Marittima. 

Questa  città  ba  essa  pure  una  popolazione  molto  conside- 
revole, eccedente  i 36  mila  abitanti,  I quali  Iraggouo  nella 
più  gran  parte  le  loro  sostanze  dal  commercio  e dall'industria, 
cosicché  la  città  di  Nizza  si  può  dire  cbe  sia  essa  pure,  quanta 
altra  mal,  eminentemente  commerciale. 

La  ricchezza  ed  il  benessere  di  quel  paese  dipendono  prin- 
cipalmente dal  commercio  e dalla  industrie  de’suoi  cittadini. 
Oltre  di  ciò  la  città  di  Nizza,  cbe  ha  per  sé  la  dolcezza  del 
clima  e l’amenità  della  sua  situazione,  già  possiede  un  cou- 
vltto  nazionale  posto  in  un  locale  mollo  spazioso,  e nel  quale 
possono  contenersi  tutte  le  necessarie  scuole  di  commercio 
e di  contabilità  commerciale  ; giace  inoltre  la  città  al  lito- 
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rale,  e,  quello  che  è piò,  il  confine  francese,  e quindi  lotti* 
bilinieuto  di  una  scuola  di  commercio  se  dall’uà  canto  impe- 
direbbe che  i giovani  nostri  connazionali  si  recassero  a stu- 
diare il  commercio  altrove,  e soprattutto  in  Francia,  dill'al- 
tro  canto  si  farebbe  ai  Desi  clic  una  gran  parte  della  gioventù 
dei  paesi  circostanti  e della  contigua  Prorensa  verrebbe  anzi 
a studiare  il  commercio  nella  città  di  Nizza,  dove  ogni  cosa 
necessaria  alia  vita  sociale  Dovisi  a molto  miglior  mercato 
di  quinto  può  rinvenirsi  io  qualsivoglia  altra  città  dello  Stato 
e della  vicina  Francia. 

Vi  è di  piò,  che  una  scuola  di  commercio  già  venne  negli 
asm  addietro  per  alcun  tempo  felicemente  esercita  e molto 
frequentala  nella  città  di  Nizza  Marittima,  e se  essa  ha  do- 
vuto ciò  uou  pertanto  cessare,  si  fu  unicamente  perchè  il 
Governo  e le  autorità  locali  d'allori  non  l'hanno  sufficiente- 
mente protetta,  e perchè  d'altronde  ramministrazione  in- 
terna economica  di  quel  collegio  di  commercio  non  fu  sussi- 
diala, uè  molto  bene  diretta  ; senza  dei  quali  inconvenienti 
quella  scuola  formerebbe  al  giorno  d’oggi  un  ramo  di  pro- 
sperità di  più  per  quella  indolire  città,  una  diletta  patria  di 
adozione  per  questi  motivi,  e specialmente  pel  già  fatto  espe- 
rimento di  una  scuola  di  commercio  ; io  pregherei  la  Camera 
a voler  acconsentire  al  mio  emendamento  diretto  ad  esten- 
dere il  progettalo  esperimento  ad  una  città  dove  tutti  indi- 
stintamente si  verificano  i vantaggi  che  hanno  fatto  conce- 
pire per  la  città  di  Genova  il  progetto  di  legge  cadente  in  di- 
scussione. 

pbnnidkntk.  Domando  alia  Camera  se  l'emendamento 
finnico,  il  quale  tende  ad  estendere  il  progetto  di  legge  an- 
che a Nizza  Marittima,  sia  appoggiato. 

(è  «ppoggnio) 

Farò  osservare  ebe  l'emendamento  Michelini  , il  quale 
cade  aupra  il  medesimo  soggetta  della  logge,  ba  però  la  pre- 
cedenza. 

Li  parola  ora  è al  deputata  Franchi. 

ruaacui.  lo  appoggio  interamente  l'emendamento  De- 
maria, in  quanto  che  è molto  piò  conforme  allo  spirito 
della  legge  per  i collegi  nazionali,  e mi  pare  quello  che  toglie 
molti  dei  dubbi  che  erano  sorti  in  principio  della  discussione 
sul  complesso  della  legge. 

Nella  legge  dei  convitti  nazionali  si  è stabilito  che  vi  fos- 
sero corsi  più  spedali,  e quindi  io  credo  veramente  che  sia 
assai  più  consono  a quelle  disposizioni  il  dire  che  si  aggiun 
geranoo  due  studi  al  corso  speciale  già  esistente. 

Il  signor  deputato  Demaria  ne  deduce  poi  la  conseguenza, 
che  allora  non  possa  sussistere  Partitolo  1.  Io  invece  credo 
ebe  debba  ammettersi  il  suo  emendamento,  ma  che  debba  e 
possa  sussistere  l’articolo  9,  al  quale  poi  io  proporrei  un  altro 
emendamento.  Tuttoché  si  dica  ebe  saranno  agglnnti  due 
studi  al  corso  speciale  del  collegio  nazionale,  ciò  non  vieta 
eba  a queste  nuove  scuole  siano  ammessi  alcuni  i quali  non 
abbiano  frequentati  prima  i corsi  speciali  del  collegio  nazio- 
nale; forse  a queste  nuove  scuole  saranno  ammesse  persone 
di  elà  più  provetta  delle  altre,  alcuni  potranno  essere  am- 
messi a tutte  e due  le  scuole,  u semplicemente  a quella  di 
commerdo,  scientificamente  detta,  o a quella  di  contabilità 
commerciale;  queste  saranno  vere  spedalità  che  ii  signor 
ministro  potrà  stabilire  nel  regolamento,  e queste  fadlità  sa- 
ranno utilissime  alta  stessa  città  di  Genova  ; e quindi  io 
penserei  che  non  si  debba  per  nulla  togliere  Particola  fi,  ma 
limitarsi  ad  adottare  l'emendamento  proposto  dal  signor  de- 
putato Demaria  all'articolo  I,  tanta  più  ebe  lascia  poi  in  fa- 
coltà del  Ministero  di  stabilire  nel  regolamento  il  minervale 
ebe  si  abbia  da  esigere  da  quelli  che  frequentano  le  scuole, 


| ii  qual  minervale  potrebbe  csaere  maggiore  o minore  di 
quello  attualmente  pagato  dagli  altri  allievi  del  collegio  na- 
zionale; e potrebbe  essere  maggiore  per  quelli  che  frequen- 
tassero i due  corsi,  e minore  per  gli  alDi  ebe  frequentassero 
un  corso  solo. 

Questo  minervale  non  è un’imposizione,  come  si  è detto,  è 
una  semplice  retribuzione  per  l'insegnamento  ; cbi  frequen- 
terà un  numero  maggiore  di  scuole,  potrà  essere  obbligalo 
ad  un  pagamento  maggiore  ; dii  ne  frequentasse  una  sola 
: potrebbe  essere  obbligato  ad  on  pagamento  minore. 

Quindi  io  vota  per  l'emendamento,  ma  non  per  la  soppres- 
I siune  dell'articolo  fi. 

■urnuoi,  ministro  drll'itlruzinne  pubblica,  lo  debbo  ©p- 
> pormi  a questo  emendamento,  perchè,  sebbene  a prima  ri- 
sta sembri  semplicemente  inutile,  in  quanto  ebe  non  cangia 
lo  spirito  deU'artieoto  I,  potrebbe  però  arrecare,  invece  di 
quella  maggior  chiarezza  che  si  desidera  nella  redazione  di 
una  legge,  una  tal  quale  oscurità. 

* Infatti  il  dire,  è aggiunto  agli  altri  coni , tee  , fa  nascere 
un  dubbio  se  questo  corso  spedale  di  contabilità  commerciale  « 
sia  unito  agli  altri  corsi  spedali.  La  parola  opt/iunlo  ba  un 
senso  equivoco,  ed  aU'incoaDo  appunta  perché  il  principio 
è già  stabilito,  e non  se  ne  può  dubitare,  è meglio,  a mio  av- 
viso, il  dire  sono  istituiti  nel  collegio  di  Genova  questi  corsi 
speciali , perché  allora  ooo  nasce  più  il  dubbio  se  debbano 
farsi  separatamente  oppure  uniti  agli  altri  corsi  già  sta- 
biliti. 

Quest'emendamento  mi  par  dunque  d conduca  ad  uo 
effetto  assolutamente  contraria,  e perciò  io  mi  vi  oppongo. 
eazLBKL  J'avab  demandò  la  parete. 
runauTi.  La  parole  est  à M.  Fallaci  daos  le  cas  qa’il 
vernile  parler  sur  l'ainendemeut  Dentaria. 
paudiKs.  J colendi  parler  sur  l’amendement  Bunico. 
jiCQciuoro  tuTorvio  Je  dema  ode  la  parole. 
rmnuiMiwTat.  Sur  i'ameodemeot  Demaria  ì 
itcooKMoon  Arronzo.  Sur  t’amendenient  Bunico. 
razMiDisTG.  L amendement  Bunico  a’ est  pas  e n core  en 
discusiion. 

jacqckhovd  antodio.  Je  parlerai  égaleinent  sur  l’a- 

mendemenl  Derivarla,  cl  par  conséqucnt  je  parlerai  sur  Uhm 
les  deax  amendements 

rsKiioiicTE  Eb  bieo,  vous  parlerei  ensuite  ; à présent 

la  parole  est  à M Chiò 

chiù  A prima  vista  avrei  accettato  l'emendamento  del- 
l’onorevole deputato  e mio  amico  Domarla,  ma  mi  si  affaccia 
una  difficoltà  gravissima,  la  quale  mi  dissuade  dall'aceo- 
glierio.  Le  [virole  corso  speciale,  le  quali  si  trovano  netl'ar- 
tiootofib  della  legge  k ottobre  1848,  hanno  un  senso  assai  più 
generale  che  non  è quello  attribuita  alla  medesima  nel  pro- 
getto ebe  si  sta  discutendo.  Allora  con  quelle  parole  corso 
speciale  s'ialendeva  di  aprire  un  corso  ebe  preparasse  gli 
alunni  che  lo  frequentavano  a tutte  le  arti,  mestieri,  profes- 
sioni, industrie,  commerci  e via  dicendo;  roteasi,  per  cosi 
dire,  ioslituire  un  corso  politecnico.  Ma  nell'attuale  progetto 
di  legge  le  parole  corso  speciale  hanno  nn  senso  affatto  par- 
ticolare, cioè  indicano  un  corto  limitato  al  solo  commercio; 
quindi  stando  questa  differenza  di  significazione  attribuita 
alle  parole  corso  speciale,  è evidente  che  sarebbe  pericoloso 
di  aggregare  il  corso  speciale  di  cui  parla  il  presente  progetto 
al  corso  speciale  di  coi  fa  menzione  la  legge  del  à otto- 
bre «818. 

Ma  v*ha  di  più,  se  voi  ammettete  che  il  corso  speciale  di 
commerdo  uoa  è ebe  un'aggiunta  al  corso  speciale  della  legge 
h ottobre,  implicitamente  sottoponete  gU  alunni,  ebe  sono 
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ammessi  al  medesimo,  alla  coodiiioae  di  frequentare  (atte 
le  classi  indicale  nel  corso  speciale  dell»  legge  del  A ot- 
tobre 18A8. 

In  tale  ipotesi  non  occorrerebbe  alcun  regolamento  pel 
corso  speciale  di  commercio,  perchè  il  regolamento  che  ri  si 
dovrebbe  applicare  sarebbe  quello  stesso  che  serve  per  il 
corso  speciale  ora  io  rigore;  il  che  è perfettamente  contrario 
atl'inlendimenlo  di  chi  propose  l'attuale  progetto,  perchè  il 
ministro  proponendo  un  corso  di  commercio  intende  che  gti 
alunni,  che  si  destinano  al  medesimo,  non  sicno  tenuti  a 
frequentare  nessun  altro  corso,  nè  a titolo  di  corso  speciale, 
nè  a titolo  di  corso  perl'insegnamento  secondario  Per  queste 
ragioni  io  sono  d'opinione  che  si  debba  respingere  l'emenda- 
mento delPooorevole  deputalo  De  tua  ria.  e che,  onde  non  fal- 
sare lo  spirito  deU'inslituxione  che  si  tratta  di  creare,  sia 
conveniente  di  assodarsi  all'opinione  emessa  dal  signor  mi- 
nistro, la  quale  è di  nulla  variare  nella  redattone  del  pre- 
sente articolo,  o tutto  al  più  aggiungere  alle  parole  corti  spe- 
dali, la  parola  facoltativi. 

. Foci.  Ai  voti  ! ai  voli  ! 

jicvtiaoiD  intonso  Je  demando  encore  la  parole 

pour  deux  mota. 

pbkmidknth  Je  vous  prie  de  vous  en  lenir  A l'amende- 
ment  Dentaria. 

itcoivveio  Antonio.  L’amendetrent  Demaria  n’est 
pas  rasentici.  J'avaia  un  important  amcndement  A présenter. 
Au  lieu  des  parole*:  sarà  insinuilo  in  Genova  un  collegio 
nazionale  di  commercio,  ece.,  je  voudrais  une  aatre  dispoei- 
tioa;  il  me  parali  qu’il  aerai!  infioiment  mieux  d’appliquer 
cette  loi  utile  A tous  Ics  college»  nalionaox  où  le  besoin  s’en 
fera  lentir.  Il  me  semble  que  nona  marchonsà  rebours  dans 
la  eoafeclion  des  loia,  que  none  allon»  en  sena  inverse  du  bui 
que  nous  voulons  attelndre.  Il  en  est  de  cette  institoUon 
cotnme  de  celle  des  tribunaux  de  commerce.  Si  mesticurs  Ics 
dèpulésde  la  dentière  legislature  le  rappellent,  on  com 
menila  alors  par  proposer  rétabUssement  des  tribunaux  de 
commerce  dans  Ielle  et  Ielle  ville,  tandia  que  le  besoin  s'en 
faisait  sentir  lout  antant  dans  les  aulres  localités  ; on  pensa 
«usuile  qu'il  serali  mieux  d'en  élablir  partout  où  besoin  se- 
rait,  et  qu'il  convicndrait,  peni  ètre,  pour  le  bica  de  la  chose 
de  laisser  au  Gouvernement  le  soin  d’appréeier  les  besoìns 
des  localités  et  de  décider  toutes  les  questiona  relative*  A 
l'iMtitotiob  particuliére. 

Il  m’esl  avis  par  conséquent  qu’il  serali,  dans  lecas  prè- 
seiit,  plus  ralionnel  d'établir  en  principe  général  que  des 
cours  de  commerce  et  de  comptabilitè  scroti t fondés  dans 
tous  les  coitégw  où  noe  tette  eco  le  sera  nécessaire.  Le  l*arle- 
menl  n'a  qu'A  sanetionner  le  prìncipe  ; quant  A la  néeessilé 
locale,  c'est  am  Gouvernement  à en  juger;  lui,  mieux  que  la 
Cbambfc,  il  a en  maio  les  donnérs  qui  peoverit  décider  la 
qucsMon  de  rétablissemeni  dans  tei  ou  teleentre  partifulrer. 
Cw  puinU  de  détail  doivant  étre  laissét  k son  eslimation. 
Ainai  le  Gouvernement  sera  «a  mesurt?  de  taire  droil  k tonte 
légilunt'  demando  A cet  égard.  Sur  la  róclamation  de  diver- 
se» municipalités  qui  ne  manqiieront  pas  de  demander  rba- 
cuoe  ('application  d'une  loi  ai  importaste,  le  Gouvernement 
accorderà  une  école  de  commerce  et  de  comptabtlilé  non- 
seulemenl  à Géues,  mais  A différcntes  ville*  du  FiémoaL  et  A 
notre  Savoie  où  une  Ielle  loslilution  serait  si  nécessaire  A 
Ghambéry  et  A Annecy. 

Si  vous  n'adoptex  pas  celle  manière  de  prucédcr,  si  voua 
voua  bnroez  à une  senle  éeole  locale,  vous  verrei  qu'après  les 
députés  de  Gène»  et  de  Nice  les  députés  de  la  Savoie  vien- 
ilront  voti*  demander  un  cours  commercial  pour  Cbambéry  et 


un  autre  pour  Annecy,  où  l’industrie  et  le  commerce  re^oiven* 
ebaque  jowr  so  développemenl  plus  considérable. 

Alors,  fcrex-vous,  je  voua  le  demande,  une  loi  partielle 
pour  chaque  ville  réclamanle  ? Cela  serait-il  facileoent  pra- 
ticablef  Ne  sait-on  pas  la  difficultó  qu'il  y a,  dans  nn  Parie- 
ment,  A taire  parser  des  loia  d'intérèt  locali 

Il  me  semble  done,  messieurs,  que  vous  aatisferez  sérieu- 
seroentaux  besoinsde  l'industrio  et  du  commerce  en  adoptant 
cette  formule  de  loi  générale  que  je  vons  propese.  Vous  ne 
voterei  pas,  de  cette  tnaniére-IA,  une  loi  spéciale  anjourd'hoi 
pour  Génes.demain  pour  Nice,  après  demain  pour  Cbambéry 
et  pour  Annecy  et  ainsi  de  suite. 

La  loi  en  qoestion,  je  vous  le  répéle,  est  une  amélioration 
sociale  importante  ; ne  la  restreignex  pas,  ne  la  loealisex 
pas,  généralisec-la  en  maxime,  et  laisaexau  Gouvernement  la 
qoestion  d'application.  C'est  1A  de  la  bonne  pratique,  de  la 
polltique  rationnelle. 

Formulons  donc  franebement  le  principe  : que  des  cours 
de  commerce  et  de  comptabilitè  seroot  établis  dans  tous  les 
collège*  nationaux  où  le  Gouvernement  le  jugera  convcnable. 
Je  vai»  faire  pas aer  mon  amcndement  au  boreau  de  la  Prési- 
denee. 

pnmibkntk  II  signor  Jacquemond  Antonio  propone  un 
altro  emendamento  ; domando  se  è appoggino. 

(È  appoggiato.) 

Ora  segue  la  discussione  sull'emendamento  Demaria.  Do  la 
parola  al  proponente. 

oanauia.  Nello  avolgere  le  ragioni  per  cui  io  areva  pro- 
posto il  mio  emendamento,  mi  pare  giA  di  aver  per  autidpa- 
xione,  direi  cosi,  risposto  alle  obbiexieni  fatte  dal  ministro  di 
pubblica  istruzione  e dal  mìo  amico  onorevole  deputato  Chiù: 
trovando  odia  legge  giA  consacrata  le  significaticele  data  al 
eor*o  speciale,  io  non  poteva  indurmi  a credere  che  adope- 
rando di  nuovo  nella  legge  attuale  coleste  parole,  noi  avremmo 
soltanto  stabilito  un  nuovo  insegnamento,  lo  supponeva  che 
colla  legge  che  stiamo  discutendo  si  stabilisse  il  modo  del 
nuovo  insegnamento,  come  già  socio  stabiliti  gli  altri  del 
corso  speciale.  Ora  se  s'intende  creare  corsi  speciali  nuovi  e 
diversi  da  quelli  stabiliti  eolia  legge  A ottobre,  ri  vuole  una 
parlicolar  lrgg>>,  la  quale  dichiari  come  si  debbano  stabilire 
questi  corsi,  quali  siano  i professori,  una  legge  organica  in- 
fine come  quella  del  A ottobre.  Ora  curai  speciali  come  quelli 
consacrali  colla  legge  del  A ottobre  noa  sono  tali  da  essere 
sufficientemente  riempiuti  e disimpegnati  dall' unico  profes- 
sore cui  accenna  l'articolo  3. 

Se  adunque  si  vuole  solamente  in  questa  legge  aggiungere 
no  insegnamento,  si  deve  esprìmere  con  l'emendamento  da 
me  proposto.  Nè  vale  il  dire  che  eolia  mìa  redazione  si  obbli- 
gherebbero quelli  delle  scuole  commerciali  a frequentare  gli 
altri  insegnamenti  che  sono  già  compresi  nei  corso  spedale 
attuale;  imperocché,  io  dico,  in  un  corso  commerciale  ne- 
cessariamente, oltre  alle  due  cattedre  contemplale  nell'indi* 
canone  della  legge  attuale,  si  devono  comprendere  tutte  le 
materie  le  quali  sono  giA  contemplate  nel  corso  speciale,  poi- 
ché è detto  nella  stessa  legge  che  quel  corso  speciale  «ragià 
fatto  per  quelli  che  non  si  destinavano  alle  professioni  libe- 
rali, ma  per  quelli  bensì  che  si  destinavano  alle  industrie, 
alle  manifatture,  al  coinmerdo.  Ora  io  dico:  se  il  corso  spe- 
dale già  esistente  miri  a preparare  quelli  i quali  si  destinano 
alia  carriera  commerciale  ed  industriale,  ebe  cosa  v’ha  a fare 
colla  legge  presente  ? Non  vi  ba  che  a far  mirare  vieppiù  allo 
scopo  speciale  del  commercio  il  corso  speciale  giA  esistente, 
coll’aggiungervi  l'Insegnamento  della  sdenta  del  commercio 
e quello  delta  commerciale  contabiliti. 
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Per  conservare  adunque  alle  parole  corso  speciale  il  signi- 
ficaio  legale  già  consacrato  dalla  legge  del  4 ottobre,  per  non 
creare  con  questa  legge  altri  significati  a queste  parole  che 
sarebbero  poi  in  contraddizione  col  significato  dato  alle  me- 
desime dalla  legge  del  4 ottobre,  mi  sembra  necessario  di 
adottare  la  redattone  che  bo  proposto,  nella  quale  perciò 
insisto. 

ramano  *».,  relatore.  Mi  permetterò  di  far  osservare  al 
preopinante  che  la  legge  4 ottobre  1848,  eolia  quale  veniva 
Insinuilo  il  corso  speciale,  prescriveva  necessariamente  che 
questo  corso  dovesse  durare  cinque  anni  : nella  durala  di 
questi  cinque  anni  si  devono  insegnare  tutte  le  materie  che 
nella  legge  si  comprendono.  Ora  la  scuola  di  commercio  che  si 
vuol  introdurre  in  questo  momento  non  è solamente  destinata 
ad  essere  complemento  deirinsegaamenlo  di  quelli  che  percor- 
rono questi  cinque  anni,  ma  manifestamente  risulta  dai  termini 
nei  quali  è espressa  la  legge,  e da  quanto  ci  disse  il  ministro, 
che  è detti  nata  a fornire  quest' istruitone  anche  a quelli  che 
avendo  gii  la  massima  parte  delle  cogniiioni  che  si  conten- 
gono nel  corso  speciale  dei  cinque  anni,  vogliono  pure  com- 
piere la  toro  educazione  colle  cogaitiooi  commerciali  che  si 
contemplano  nel  progetto.  Se  noi  aggiungiamo  il  eorsodi  com- 
mercio al  corso  quinquenne  già  stabilito  nel  1848,  ne  viene 
per  conseguente  che  del  nuovo  corso  commerciale  non  po- 
tranno giovarsi  se  non  quelli  i quali  percorrono  tutti  gli  studi 
che  sono  indicati  nelle  patenti  del  1848.  Ora  questo  sarebbe 
uu  gravissimo  inconveniente,  perché  restringerebbe  il  pro- 
fitto che  si  può  ricavare  da  questo  corso  spedale  di  commer- 
cio a quelle  sole  persone  ebe  percorrono  tutto  l'intero  corso 
speciale  indicato  neU'artieolo  25  e seguenti  della  legge  del 
1848.  Dunque  mi  pare  che  non  si  possa  adottare  l'emenda- 
mento del  signor  Demaria,  perchè  restringerebbe  grande- 
mente rutiliti  che  colle  espressioni  generiche  proposte  dal 
signor  ministro  si  può  ricavare  da  questi  studi  commerciali  ; 
mentre  a questi  studi  vengono  naturalmente  ad  essere  am- 
messi tutti  coloro  che  nc  vogliono  profittare  sema  essere 
obbligali  a percorrere  un  corso  inutile  per  chi  abbia  una 
certa  istruzione. 

yarit  noci.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

puuidrstb  lo  credo  dover  accertare  la  Camera  che 
non  vi  è in  dissenso  nel  fondo  fra  l'idea  del  signor  deputalo 
Dentaria  ed  il  sistema  ministeriale,  e mi  pare  che  la  que- 
stione sia  piuttosto  di  redazione. 

psutas  paolo,  relatore.  No,  domando  perdono,  la 
questione  è veramente  di  sostanza,  perchè  si  tratta  di  sapere 
se  quelli  che  dovranno  approfittare  delle  scuole  commerciali, 
dovranno  si  o no  percorrere  lutto  il  corso  prescritto  dagli  ar- 
ticoli 26  e 27  della  legge  del  1848,  siccome  porterebbe  la  re- 
dazione del  signor  Demaria,  corso  che  sarebbe  di  cinque  auni, 
c cosi  colorocbe  non  avranno  fatto  questo  corso  non  potranno 
profittarne.  Dico  dunque  ebe  qui  non  vi  é questione  di  reda 
aione,  ma  bensì  di  massima. 

paasiDKNTB.  Domanderò  al  signor  deputato  Denari»  se 
tale  è veramente  la  sua  intenzione. 

DBuauia.  La  mia  intenzione  non  è certamente  che  que- 
gli  ebe  vorrà  profittare  di  questo  insegnamento  debba  neces- 
sariamente arar  fatti  gli  altri  cinque  anni.  La  mia  intenzione 
è che  si  stabilisca  questo  iusegnamenlo  nello  stesso  modo 
che  si  usa  gii  negli  altri  inseguamenti  del  corso  speciale  : ciò 
può  essere  oggetto  di  una  modificazione  del  regolamento  at- 
tuale del  corso  speciale,  modificaaione  questa  che  è nelle  at- 
tribuzioni del  ministro  d'istruzione  pubblica. 

Insemina,  è mio  avviso  ebe  debba  essere  stabilito  in  guisa 
che  possa  profittare  a coloro  che  io  tendono  fare  il  corso  com- 


! mordale.  Ma  intanto  la  redazione  da  me  proposta  non  trae 
con  sé,  secondo  mi  pare,  Tobbligazione  di  un  corso  quin- 
quenne portata  dalla  legge  del  4 ottobre  1848. 

Piani  p.,  relatore.  Domando  di  leggere  alla  Camera 
l'articolo  26  di  quella  legge,  alla  quale  il  deputato  Demaria 
proporrebbe  di  aggiungere  questo  corso.  L'articolo  è cosi 
concepito  : 

« Questo  corso  dorerà  5 anni,  e vi  potranno  entrare  I gio- 
vani che  hanno  compiuto  il  corso  elementare,  e ne  hanno 
sostenuto  con  successo  l'esame  finale.  • 

Dunque  se  si  aggiunge  per  legge  questo  nuovo  corso  al 
corso  indicalo,  è certo  che  queste  scuole  non  potranno  es- 
sere validamente  frequentate  se  non  da  coloro  che  compi  • 
ranno  il  corto  intiero  di  dnque  anni.  Ad  una  legge  non  si  può 
derogare  con  un  semplice  regolamento  : dunque  formoli  di- 
versamente il  suo  emendamento  ; perchè  se  lo  lascia  formo- 
lato  com'è,  gilè  cerio  che  coloro  che  vorranno  profittare  dei 
corsi  spedali  s’ io  tenderanno  dover  percorrere  lutti  i cinque 
anni  portati  dalla  legge  1848,  e conseguentemente  il  suo 
emendamento  non  può  essere  ammesso. 

pushiobvtx.  Pongo  adunque  ai  voti  quell’ emenda- 
mento. 

■■■amia.  Domando  la  parola.  (Rumori) 

Molte  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

pbrsidbvti.  Porrò  dunque  in  deliberazione  l'emenda- 
mento del  deputato  Demaria,  il  quale  è cosi  concepito: 

• Nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  è aggiunto  al 
corso  speciale  l'insegnamento  della  scienza  del  commercio 
propriamente  detta,  e quello  di  commerciale  contabilità.  • 

Avverto  però  la  Camera  che  ponendo  ai  voti  questo  emen- 
damento non  devonn  intendersi  pregiudicate  le  questioni 
proposte  negli  altri  emendamenti;  questa  votazione  cade  so- 
lamente sulla  maniera  delia  redazione. 

(Non  è approvato.) 

Il  deputato  Paiiael  ha  mandalo  il  seguente  emendamento: 

• Nei  collegi-convitti  nazionali  di  Genova,  Nizza  e Ciam- 
brri  , Ah  ! ah  ! — Bisbiglio  e risa)  sono  istituiti  due  corsi 
speciali  : uno  della  scienza  del  commercio  propriamente  detta, 
e l’altro  di  commerciale  contabilità.  » 

Prima  di  vedere  se  questo  emendamento  è appoggiato,  io 
crederei  di  dover  porre  in  discussione  l'emendamento  del 
deputato  Aulooio  Jacquemoud,  il  quale  eassendo  più  largo 
ini  pare  comprendere  anche  quello  del  deputato  Palluel.  Esso 
è cosi  concepito  : 

• Nei  collegi -eoo vitti  nazionali  che  il  Governo  crederà  con- 
veniente, potranno  istituirsi  due  corsi,  - ecc. 

Prima  però  la  parola  i vi  deputalo  Paline!  per  rivolgere  il 
suo  emendamento. 

a*Ai.a,vnub  Avant  méne  que  M.  Runico  eòi  proposé  zoo 
amendement  j'avais  déjà  demandò  la  parole  pour  présenter 
le  mica,  ie  vieni  appuyer  le  sien  pour  la  ville  de  Niee  ; 
j'espére  qn'il  tundra  bien  de  soo  còlè  appuyer  le  mien  pour 
la  ville  de  Cbambéry.  ( Ilarità ) Je  dirai  sussi  que  l'amende- 
ment  de  M.  Jacquemoud  reotre  lout  à flit  dans  aia  pensée, 
qui  est  de  généraliscr,  autant  que  posatole,  l inslraclmn  com- 
merciale. Seulemenl  je  trouve  la  forme  deson  amendement 
trop  ragne,  en  laiisanl  au  Gouvernement  la  facoltà  d’éta- 
blir  ces  court  daus  les  villes  où  labesoinpeut  s'en  faire  sen- 
tir plus  spécialemeut. 

Quanl  à moi,  il  me  semble  qu’il  vaut  vìeuz  déterminer, 
dèa  à présent,  les  villes  où  ces  cours  doiventélre  élsblis;  et 
▼oici  les  inotifs  que  j'apporte  4 l'appui  de  mon  amendement. 

J'adopte  pleinemenl  le  principe  et  la  maxime  de  la  loi  en 
diseussion,  mais  je  lui  reproche  de  vouloir  en  coneenlrer  l'ap- 
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pliealion  sur  ua  pomi  seulemeut.  Dne  institution  de  cours 
cu  inaierei  al  el  de  compisti lì té  est  nécessaire  non  pas  seule- 
ment  à Cène»  ; elle  est  indispensable  encore  dans  le»  ville» 
qui  sont  un  ceulre  d'activilé  commerciale. 

L’ industri  e el  le  commerce  sont  aujourd'bui  appelés  à 
exereer  une  grande  ioflueuee  sur  ootre  élal  social. 

Depuis  surtout  l'éUblissemenl  dea  chemios  de  fer  et  des 
baleaux  à vapeur,  lous  leu  peoples  se  sont  rapprocbés  et  peu- 
veul  éebanger  le  uri  produiU.  De  là  sont  uces  des  combinai- 
aons  el  relation*  de  tout  genre,  doni  le  développement  est 
infini  ; en  sorte  qu'ii  n’est  pas  de  ville»  ménte  étrangère 
jusqu’à  prósent  au  commerce,  qui  ne  puisse  s’y  adoaner  avee 
tuute  l’activité  possible.  Par  conaéquent  ce  (Test  pas  seule- 
ment  dans  une  ville  déjjà  florissante  par  l’exercice  plus  spécial 
du  commerce  et  de  la  navigatiou  qu’ii  faut  établir  dea  cours 
relati/s  à ees  brandita,  mais  encore  sur  tous  les  aulres  pointa 
un  peu  importanti  dea  États. 

La  ville  de  Gène»  est  comraer^ante  depuis  dea  siècles  ; c esi 
de  la  oavigation  et  du  commerce  qu’elle  a lire  tout  la  gioire 
actuelle  et  passée.  L’esprit  commercial  est  en  quelque  sorte 
inné  chea  celle  population  ; il  elisie  daus  l’enfant  et  te  vltil- 
lard,  chea  Tbomme  du  peuple  et  le  grand  seigneur  ; il  est, 
pour  ainsi  dire,  dans  l’air  qu’on  respire  à Gène»  ; oo  y est 
commer^ant  par  droit  de  oaiasance.  Les  ville*  de  Chambéry  et 
de  Nice  ne  noni  pas  dans  une  posilion  ausai  favorable.  En  Sa- 
voie, par  exemple,  l’esprit  de  commerce  n’y  est,  pour  siasi 
dire,  qa’en  état  de  germe.  Il  faut  dune  que  le  Gouvernement 
tende  à le  développer  ce  germe,  et  pour  cela  nous  procurer 
les  woyens  d’avoir  à Ctumbéry  une  institution  commerciale 
complète.  Jusqu’à  présenl  nos  cunciloyeos  qui  oot  voulu  s‘a- 
doouor  au  commerce  ou  à l’induslrie  ont  clé  obligés  d’aller 
apprendre  Ics  notions  commerciale»  doni  ila  avaient  besoin 
à i’étranger,  dans  les  grsndes  vilJes  de  Fraace;  mais  il  ar- 
ri* e le  piu»  souvenl  qu’ils  y reste  ni  el  y crécnt  des  établisse- 
menls,  au  lieu  de  (sire  profiler  leur  pays  des  cotioaUsauces 
qu  ii»  ontacquises.  Ila  e&l  dune  de  (oule  imperlante  de  fixer 
eel  eoseignement  dans  le  pays  aièuie  afin  de  douner  par  là 
un  plus  grand  développement  au  commerce  et  à Pinduslrie 
de  la  Savoie  qui  a des  riebesses  naturelles  reslées  jusqu’à 
présenl  iuexploitées.  11  est  connu,  d’ailleur»,  que  nos  popula- 
lions  ne  manqueul  pas,  pour  le  commerce,  d une  certame 
aptilude.  A Chambéry , par  exemple,  le  besoin  d'instruction 
est  tei  cbetles  arlisansqu'ils  out  formò  enlre  eux  une  sociélé 
d'instruclion  mutuelle  qui  promet  les  plus  beureux  résultata 
cornine  école  préparatoire  à renseignement  supérieur. 

Ces  heureuscs  disposilions  doivent  doac  élre  prolégées  et 
farorisées.  Par  tous  ces  ootifs  j’appuie  l'amendement  de 
H.  Buoico  tout  en  demandata  la  mòmefaveur  pour  Chambéry. 

puesidisti.  Prima  di  concedere  la  parola  sopra  que- 
sto emendameuto,  chiederò  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

lo  darò  però  la  precederne  nella  discussione  all'emenda - 
mento  Jaequemoud,  come  quello  che  mi  pare  più  ampio,  io- 
quantochè  fa  facoltà  al  Governo  d’iostituire  i corsi  commer- 
ciali iu  quei  collegi  nazionali  che  crederà  opportuno. 

Ora  la  parola  é al  deputalo  (osti. 

io  un  lo  non  posso  convenire  nè  neiremendamento  del 
mio  amico  Bunieo,  nè  in  quello  del  signor  Jaequemoud,  né 
io  tutti  gli  altri  che  sono  stati  proposti. 

Secondo  me,  l’equivoco  preso  da  questi  mìei  amici  nasce 
daU'aver  obliato  U concetto  che  presiedeva  airorganixxaiione 
dei  collegi  nasiooali.  I collegi  nazionali  sono  istituiti  per  dare 
ai  nostri  giovani  l'istruzione  necessaria  in  armonia  colla  ci- 
viltà de’tempi  in  cui  viviamo.  Questo  è dovere  dello  Stalo,  e 
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questa  è istruzione  generale  necessaria  a tutti  i cittadini  in- 
dipendentemente da  qualunque  carriera  vogliano  intrapren- 
dere. 

Lustrazione  dei  collegi  è necessaria  a tutte  le  carriere, 
esclusiva  di  ntssuiA;  ecco,  secondo  me,  il  concetto  secoodo 
il  quale  devesi  giudicare  l'istruzione  secondaria  dei  collegi 
nazionali,  quali  i tempi  esigono  a formare  una  cittadiuania 
istrutta  e civile,  superiore  alla  comune  coltura  del  popolo  ebo 
si  dispensa  nelle  scuole  elementari,  e non  compita  o elevata 
al  grado  deU’uoiversilaria.oè  particolare  a una  speciale  con- 
dizione sociale,  vuoisi  agricola  o industriale  o commerciale. 

Le  cognizioni  poi  o dottrine  particolari  a una  determinata 
condizione  detonai  o appositamente  o più  particolarmente 
somministrare  in  appositi  istituti  o scuole,  sia  aggiunte,  sia 
separate  a quelle  dei  collegi,  ma  sempre  distinte,  se  non  vo- 
gliamo confondere  le  idee  c danneggiare  uo’instituzione  col 
particolari  principi!  che  devono  informare  un’altra. 

Voglionsi  contemplare  iu  quegli  istituti  politecnici  che  ils- 
guardano  le  scienze  particolari,  le  arti  particolari,  le  parti- 
colari industrie  e commerci  : sotto  questo  punto  di  vista  io 
non  posso  accordare  ai  miei  amici  che  il  Governo  Abbia  da 
provvedere  alle  singole  necessità  di  lutti  i paesi,  alterando 
ua'isliluzione  generale  e comune  a tutti  i paesi  secondo  i 
particolari  bisogni  d'ogui  località. 

li  Governo  provvede  ai  collegi,  alla  generalità  dei  cittadini 
(ò  dovere  del  Governo)  i mezzi  lutti  d'istruzione  proporzio- 
nata alla  coltura,  alla  civiltà  dei  tempi  necessaria  alla  gene- 
razione che  vive. 

Non  nego  che  sia  pure  dovere  del  Governo  dì  creare  stabi- 
limenti per  diffondere  nella  società  certe  cognizioni  ebe  l’in- 
dustria, o il  commercio  nazionale  possono  consigliare  come 
necessari  io  certi  tempi,  od  epoche  determinate,  perchè  la 
nazione  si  trovi  o io  migliori  o in  eguali  circostanze  di  mezzi 
intellettuali  della  altre.  Ma  questo,  signori,  non  si  ottiene  con 
piccole  aggiunte  alle  meschine  InsUluziooi  già  esistenti,  sib- 
ilane con  un  concetto  generoso,  sintetico,  largo,  approprialo 
ai  bisogni. 

Riconosce  il  nostro  Governo  il  bisogno  pel  nostro  commer- 
cio attuale,  e più  ancora  pei  suoi  futuri  destini  di  una  appo- 
sita scuoia  ? Crede,  come  io  pure  credo,  ebe  sia  Genova  il 
paese  più  proprio  a questo  stabilimento!  II  faccia.  Noi  vi  ap- 
plaudiamo, ma  non  affoghi  il  suo  pensiero  nelle  idee  che  reg- 
gono i collegi  nazionali,  non  ci  presenti  questo  progetto  come 
una  concessione  alle  municipali  esigenze  di  Genova,  perchè 
in  questo  caso  la  ralle  d' Aoste  riclamerà  pel  suo  collegio  una 
scuola  delle  mine,  e cosi  di  altre  provincie.  Ci  presentì  il  mi- 
nistro un  progetto  completo,  esplicito  nell'interesse  di  tulli, 
e lo  approveremo  senza  tante  discussioni.  Poiché,  signori, 
tolte  le  discussioni  che  udimmo  elevarsi  nella  Camera  a pro- 
posito di  questa  legge  furono  in  certo  qual  modo  provocale 
dal  concetto  meschino,  omeopatico,  con  cui  é concepita  la 
legge  ministeriale.  li  signor  ministro  ci  diceva  che  ce  la  pro- 
poneva come  nn  tentativo,  come  il  germe  di  questo  nostro 
desiderato  progetto  : ma  se  cosi  è,  io  devo  dire  che  com- 
piango il  signor  ministro  che  non  sappia  sortire  da  questa  in- 
certa via  di  prove.  B quante  generazioni  vorranno  sacrificare 
questi  signori  ministri  alle  loro  prove  P 

Il  paese  non  aspetta  prove,  ma  iostituzioni  complete,  pro- 
porzionate ai  bisogni  dei  tempi,  e in  questa  poi  come  io 
tante  altre  non  è bisogno  di  creare.  Basterebbe  dotare  il  no- 
stro paese  di  instituti  analoghi  a quelli  che  esìstono  in  altri 
paesi.  Na,  ripeto,  concetti  larghi,  generali.  Guardale  la 
Francia,  quando  senti  il  bisogno  di  dare  al  suo  popolo  una 
spinta  verso  le  industrie,  le  arti,  i commerci  nou  si  perdeva 
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ad  innestare  ai  suoi  vecchi  inttiluli  qualche  nuova  cattedra 
accessoria,  ma  creava  in  Parigi  una  Politecnica,  una  scuola 
normale  d'onde  si  diffusero  quelle  cognizioni  generali  nelle 
masse,  e quindi  i secondari  stabilimenti,  che  le  circostanze  e 
l'imperioso  bisogno  del  crescente  movimento  esigevano. 

Cosi  è,  o signori,  in  materia  di  arti,  d'industrie  e di  com- 
merci.  Il  Governo  provvede  in  grande  agli  s'abilimenti  ge- 
nerali coq  sufficiente  misura,  e una  volta  impresso  II  movi- 
mento, lascia  che  ciascuna  località  prò»  veda  alle  particolari 
sue  contingente. 

E a questo  proposito  invece  che  il  Governo,  come  ho  visto 
nella  legge  che  ci  sarà  presentata  sullo  insegnamento  secon- 
dario, usufrutti  il  contributo  dei  comuni  e delle  proviocie 
per  l’erezione  dei  collegi  nazionali,  non  sarebbe  meglio  che, 
provvedendo  egli  coi  fondi  dello  Stato  alla  generale  istru- 
zione, lasciasse  ai  comuni  e alle  proviucie  i mezzi  di  prov- 
vedere esse  alle  cattedre  più  particolarmente  necessarie  alle 
arti,  alle  industrie  delle  proprie  località  t 

lo  non  anticiperò  su  questa  questione,  ma  cerio  io  aio 
d’ora  dichiaro  che  amo  le  cose  ben  definite,  e chiaro  il  pen- 
siero di  quello  che  intende  il  Governo  e devono  i comuni  o 
le  provincia.  Signori,  lasciatemi  ripetere,  pochi  stabilimenti, 
ma  buoni  e completi,  onde  avere  ottimi  allieti, ebé  da  questi 
poi  si  diffonderanno  i metodi  migliorati  a beneficio  di  tutti, 
perché  la  maggiorità  è empirica,  e adotta  quando  riconosce 
l'utile  che  ne  trassero  i primi  che  gli  praticarono,  altrimenti 
noi  ripeteremo  gli  stessi  errori  in  eui  caddero  i nostri  padri 
in  altro  ordine  di  cose  ; avremo  cioè  un  lusso  di  scuole,  un 
uuaiero  maggiore  d'iostitusioni,  che  non  di  alunni,  come  i 
nostri  padri  un  maggior  numero  di  chiese  che  non  di  devoti, 
di  conventi  e monasteri,  che  di  frati  e di  monache.  Facciamo 
il  necessario,  uia  francamente,  radicalmente  secondo  i biso- 
gni del  presente,  senza  riguardo  al  passato,  o ai  pregiudìzi  e 
alla  limidiìà  del  passato.  Voto  quindi  contro  tutti  gli  emen- 
damenti proposti  e contro  la  legge  quale  ci  i presentala  dal 
Ministero. 

Motte  voci.  La  chiusura. 

jacqsbmovd  «ctonio  ie  demando  la  parole  contro 
la  dòture. 

risiiDB»TK  Ha  la  parola. 

jacQCinoeo  iktciio.  le  vaia  ròpoodre  aux  obser- 
vatiuns  de  Tbonorable  fosti  et  à celles  de  l'hooorable  Pai  - 
luci.  Résumous  fu  peu  de  mola  Ics  eonaidérations  par  euz 
émises.  M.  tosti  repousse  le  projet  de  lui  da  borii  parce 
qu'étaat  spécial,  il  ne  devrall  à U rigueur  s'appliquer  qu’à 
drs  besoiws  spéciaux,  qu'à  des  localité*  qui  n'auraienl  pas 
encorc  été  suffìsammenl  éludiét-s.  A cela  je  réponds  que  rieu 
aojourd'bui  n’est  plus  général  que  le  commerce,  et  que  le 
besoin  des  relation*  sociale*,  induslricllcs,  se  falsa» t parioot 
sentir  comme  uno  souveraiuc  nécessité  de  l’époque,  l'élude 
de  t«ut  ce  qui  regarde  Jes  rapporta  commerciaux  doit  ótre 
universali»®.  Il  ne  faut  pas  oublier  que  le  projet  de  lol,  outre 
lea  notiona  théoriques  et  éJémeuUirea  de  commerce  propre- 
ment  dites,  élablit  un  court  de  complabilité  commerciale, 
cours  qui  doit  élre  rioitiation  de  toutes  le»  professioni  wa- 
térieiles  quelconques.  A ce  tilre,  rien  n'a  droit  à élre  plus 
vulgansé  que  les  étuies  speciale!  conteuplécs  par  la  loi  en 
question.  La  comptabilité  commerciale  u'eal-elle  pas,  dites- 
le  moi,  oieasieura,  la  conditiuo  essenlielle  de  toutes  les  vo- 
cations  professionneiles  ? Ne  la  voil-oo  pa»  figurcr  en  Cète  de 
tous  les  programmi-*  d'éducation  et  d’instrudion  positive t 
Rien  dono  n'est  plus  général  que  la  spédalité  doni  non» 
parlons. 

Eo  seco ii d licu,  Tbonorable  fosti  préteod  que  le  cours  d’ó- 


(udes  commerciaiea  oe  doit  ótre  pria  en  considéralion  qu'à 
l'épuque  où  l’on  dressera  le  pian  de  l'organisation  générale 
des  études  primaires  et  secondaires.  A eela  je  répondrai  qne 
ce  pian,  quelqu’il  aoit,  non-seuleniml  n'exclura  pas  le  coura 
commercial,  mais  Taccueillera  au  contraire  en  première 
ligne,  et  Tappliquera  avec  lea  proportioos  et  les  gradations 
voulues  aux  étude*  primaires  et  aux  études  secondaires. 
Qnant  à wn  application  actuelle  aux  étadca  aeeoadaires,  elle 
parali  rationnelle  et  laite  dans  la  mesure  requisc,  dana  une 
proportion  qui  ne  peni  élre  modifiée  qne  de  bien  peu  quand 
il  s’agira  do  remaniemeut  général  des  études  seeondaires. 
D'aulre  part,  en  adoptant  dèa  aujourd’hul  la  loi  sur  lea  étu- 
des commerciale*  préparaloires  nous  nows  donnons  le  tempi 
d’en  examiner  la  pralique,  d’en  apprécier  les  premierà  ré- 
sullats,  d’en  étudier  les  défecluosilé»,  d’en  préparer  par  au- 
ticipalion  le  redressenieat  dans  les  partiesoù  la  necessité  s'eu 
fera  sentir  au  moineut  où  la  réorgaoisation  générale  dea  étu- 
des primaires  et  secondaires  aura  lieu.  Par  le  rejet  de  la  loi 
nous  nous  priverioos  de  la  plus  utile  des  expérimeutatiùoe. 
Bnlranl  dans  une  voie  ooovelle,  il  ne  serali  pai  sage  de  né- 
gliger  le  béuéfice  d'un  essai  ausai  instroetif.  D’un  autrecòté, 
je  dirai  qu'en  tonte  ebose  e’eat  un  bon  sy  stèrne  d’accepter 
d’abord  le  bien  quand  II  se  présente,  en  attendai»!  le  mieux 
qui  vieodra  oo  ne  vieodra  pas,  et  cela  avec  d'autant  plus  de 
raison  que  Tamélioration  toute  speciale  qui  nous  est  offerte 
ne  préjuge  pas  défavorablement  la  question  de  l'aveuir,  et 
ue  gène  en  rien  Tordonnancement  général  des  étude*  que 
nous  attendo». 

Que  la  Cbambre  me  permette  maintenanl  quelques  consl- 
dérations  en  répoiue  à Tbonorable  Pallael.  Son  ameodement 
teud  à appliquer,  d'une  manière  expresse,  le  béuéfice  de  la 
loi  aux  villes  de  Gène»,  de  Ilice  et  de  Cbambéry.  Si  vout 
adinettes,  messìeurs,  les  diatiuctions  dans  la  loi  pour  Gènes, 
pour  Nice,  cornine  le  demande  Tbonorable  Bunico,  et  pour 
Cbambéry  cumme  le  veul  Tbonorable  Palluel,  que  failes- 
vousf  Vous  consacrez  des  priviléget  exclutifi  qui  soulève- 
ront  le  mécooleulement  des  autres  villes.  Aanecy.par  t ieni 
pie,  qui  est  un  centre  d'industrie,  n'aura-t-il  pas  droit  de 
murmurer,  de  réclamer,  en  se  voyant  exda  de  la  faveur 
octroyée  à Cbambéry?  Pour  moi,  messìeurs,  qui  suis,  corame 
vous  le  sivex,  anlipatbique  à la  politique  de  elocher,  je  re- 
potisse  les  spécifications  à propoa  d'une  loi  doot  l'application 
doit  étre  géuérale.  ie  ne  veux  pas  de  désignation,  précisé- 
ment  parco  que  je  tiens  à ce  que  Nice  cornute  Gènes,  Chain  - 
béry  comme  ces  deux  villes,  et  Annecy  cornale  Cbambéry  en 
faveur  de  laquelle  j'ai  d’abord  réclaoié  impartialement.  jouii- 
seut  égaleraeol  do  bienfail  de  la  loi,  aiusi  que  les  autres  vili» 
où  les  exigencea  ioduatrielies  appclleraient  Tiastilution  des 
études  commerdales. 

Si  vous  spéciliea,  inscriver  donc  dans  la  lo!  le  nom  de  la 
ville  de  Bielle. . . ( Ilarità ) (Eh  ! oui,  la  ville  de  Bielle;  c'eat 
une  localité  maoufaclurière  assex  importante). . . voyez  donc 
où  vous  menerai!  le  lystèmedesspécifieaUoas,  si  vous  vouliex 
ótre  logiques  eo  Tacceptaul! 

Creyez-moi,  messìeurs,  sorlon*  une  benne  foia  du  sysléme 
dea  exeeplions  ; il  est  contraire  à la  jusliee,  à la  liberlé  et  au 
progrès.  L’amendement  que  j'ai  Tbonneur  de  vous  préseoler 
satisfa  il  àce  triple  besoin. 

L’bonorable  Palluel  dii  qu'adnieltre  mon  amendemenl,  qui 
veut  la  forinulation  de  la  loi  générale  par  le  Parlement  et 
aon  application  locale  par  le  Gouverneuent,  ce  scrait  lui 
onvrir  complaisauimenl  la  porte  de  Tarbitraire.  Celle  peur, 
ma  foi,  me  parali  étrange  de  la  part  de  Tbonorable  préopi- 
naot  ! (/furilo)  Comment  donc  I Je  sera»  devenu  plua  minia- 
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stériel  qoc  M.  Pillaci  lai-méme!  ( Ilarità  vivissima)  Pour- 
tant,  messreors,  vous  ronnaisset  lei  opinione  et  vous  vnyex 
la  place  que  cbacun  de  nova  occupo.  (Ilarità)  Bien  que  je  r.e 
soia  pas  un  très-chaleoreux  partitasi  du  Minialère,  toutefola 
j'intislerai  sur  man  amendement.  Je  ìuii  en  ce  moment  pré- 
occopé  de  l'inlérét  gérvéral,  et  e’est  dans  ce  but  que  je  ne 
veux  pas  qu'on  lie  lei  maina  an  Gouvernement.  Les  Ninistè- 
re9  se  suceèdent,  et  le  Gouvernement  reale  ; il  faut  qu’il  alt 
sa  liberté  d’aelion  poor  faire  le  bien,  le  bien  locai  dans  tona 
le*  détaila  pratiquo*  dans  ieiquels  le  Parlement  n’a  paa  à en* 
trer.  Oh  1 s’il  s’agissail  d'ane  affaire  politique,  j’y  re  garde- 
nia h deux  foia,  j'en  prendraia  de  l’ombrage  ; mais  II  n’y  a 
lei  rien  de  aemblable.  Je  rais  que  mon  amendement  met  eu- 
Ire  lea  maina  da  Goovernement  non  pas  ose  arme  poor  faire 
le  mal,  mais  un  instrument  poor  faire  le  bien.  Il  est  queslion 
d'ane  simple  et  innocente  éeole  de  commerce.  Sana  doute  an 
Ministère  peat  abuser  de  tout,  convertir  les  raeilleures  io* 
stitulioos  en  moyens  d'intrigues  ed  de  vilaine»  manceuvrea 
politique*.  Mais,  je  le  répèle,  moi  qui  n'ai  guères  l'babitude 
de  courtiaer  lea  NinUtères  et  d’avoir  en  eux  one  foi  bien  ro- 
buste, je  n'apprébende  ici  aucunc  prévtricalioo  poliliqae. 
La  généralisation  de  la  loi  me  parali  aneebose  bornie  en  sol, 
et  j’y  Uens  sans  préoccopation  d’aucane  aorte. 

PiutiKi,  Je  demando  La  parole  pour  an  fait  personnel. 

pbkmidirtk  II  signor  deputato  Palluel  ba  la  parola 
per  an  fatto  personale. 

pailckl.  Je  ne  pensai*  pasque  dans  une  queslion  sussi 
gériéralc,  d'un  inlérét  si  majeur  et  si  peo  politique  il  pòi  y 
■voir  lieu  à dea  pcrxonalilés.  Osi  cependant  ce  qui  vient 
d’arriver  : mais  cettc  pertonalilé  ne  m’allecte  en  ricn.  A 
cet  égard,  j’ai  une  réponse  bien  simple  à faire.  JesuisminU- 
tériel,  mais  non  pas  ministériei  quand  mime.  J’sppnie  le 
Ministère  acluel  parco  qa'il  ménte  loate  ma  confiance,  mais 
celle  co  ri  fianco  n’est  pas  aveogte  de  sa  nature  ; et  cela  est 
tellement  Trai  que  je  vieni  de  m'opposer  à l'adoplion  pare 
et  simple  du  projet  qa'il  a soumis  aujourd'bui  i notre  diseus- 
sion.  Qaand  je  trouverais  daus  le  Ministère  des  idée*,  des 
tendaoces  conformes  aax  miennes,  je  l’appuierai  ; quaud  les 
tendances  et  les  idées  qa'il  manifesterà  seroot  contraires  aux 
miennes,  je  le  eombattrai. 

Aprés  cela,  je  croia  que  j’étais  dans  le  mi  en  m'opposanl 
è l’amendement  de  M.  Jacquemood  ; car  en  laissant  une  trop 
grande  latitude  ati  Ministère,  eelui-ci  pourra  toujours  dire  : 
nnsUtutioQ  d’an  coars  de  commerce  est  nécessaire  là  et  non 
pas  ailleors;  elle  est  nécessaire  par  exemple  a Génes  et  non 
pas  à Nlce  ou  à Chambéry.  Et  cotte  opinion  pourrait  ótre 
présumée  d’après  la  loi  qu'il  a présentée  pour  Génes  seule- 
meni. 

L'amendement  de  M.  Jaeqoflmoud  n'abontirait  donc  pas  au 
point  Jésiré,  aerait  sana  résultal,  et  laisserait  la  queslion 
dans  le  méme  état. 

Il  me  semble  par  conséqaent  qu'il  est  mieux  d'adopter 
Paroendement  que  j’ai  proposé. 

Je  n'ai  pas  pu  parler  d’Anuecy  qui  n'a  pas  an  collège  us- 
tionai. 

«osti.  Domando  la  parola. 

cavoirn.  Io  Pareva  domandata  prima. 

■osti.  È per  un  fatto  personale. 

piBiiDisTB.  Il  signor  deputato  Cavour  vuol  parlare 
contro  l'emendamento  Jaequemoudf 

CATorn  Contro  l’emendamento  Runico,  contro  l'emen- 
damento Palluel,  contro  Pemeodameoto  Jacquemoud,  contro 
tatti  gli  emendamenti. 

■••vi.  lo  fui  non  poco  meravigliato  di  quello  ebe  ha  detto 
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il  mio  amico  dottore  Jacquemoud  che  io  osteggiassi  la  conta* 
bililè  commerciale  nei  collegi  naaionali. 

JAOpOBHOCD  4.  No  ! no! 

■••va.  Si  signore  : ma  io  vorrei  far  osservare  al  mio 
amico  ebe  questa  osservatone  sua  giustissima  verrà  quando 
si  discuterà  il  programma  dell'istruzione  secondaria,  lo  sono 
perfeMsmente  d'accordo  che  la  contabilità  deve  far  parte 
dell'Istruzione  nei  collegi  naxionali,  ma  quando  verrà  il  pro- 
gramma delPistruxione,  allora  si  potrà  aggiungere  questa 
scuola  di  contabilità  commerciale,  se  si  crederà  necessaria. 
Ed  è che  io  penso  che  noi  saremo  sempre,  in  questa  come 
in  ogni  altra  questione  d’istrozioae,  incerti  e disaccordi,  fin- 
ché dal  ministro  non  ci  venga  presentato  il  suo  concetto  sin- 
tetico e generale  della  generale  istraxione. 

È Qna  cosa  singolare  ebe  ai  abbia  a discutere  su  una  scuola 
di  commercio,  quando  ancora  non  possiamo  riportarla  alle 
idee  ed  ai  principii  del  Governo  sall'istruxione  elementare  e 
sull'istruzione  secondaria. 

Forse  molte  di  queste  questioni  non  sarebbero  venute 
quando  noi  avessimo  un'idea  chiara  e limpida  del  concetto 
che  si  forma  il  Governo  dell'Istruzione  universale  del  paese; 
quali  le  sue  idee  sull'Istruzione  del  popolo,  su  quella  del  ceto 
medio,  e sulla  istruzione  necessaria  a dissi  particolari  della 
società  onde  il  nostro  popolo  sla  in  ogni  cosa  al  livello  degli 
altri. 

NtiKLi,  ministro  dell' Istruzione  pubblico.  Mi  pare  ebe 
dal  puDto  che  io  ho  proposta  questa  scuola  di  commercio 
come  un  corso  spedale  aggiunto  all'istruzione  secondaria, 
quando  già  aveva  presentato  il  progetto  dell'istruzione  se- 
condaria, io  ho  adempiuto  ai  debito  mio  ; che  se  quel  pro- 
getto venne  riferito  prima  di  questo,  ciò  non  i dovuto  a ve- 
runa mia  istanza,  ma  a mero  arbitrio  della  Camera,  o piut- 
tosto della  Commissione  incaricata  dell'esame  di  esso.  Notisi 
ancora  che  l'ansidetto  progetto  per  l'istruzione  secondaria  fu 
da  me  presentato  alta  Camera  fio  dalla  scorsa  Legislatura,  e 
neanche  allora  non  potè  essere  riferito. 

vzbha  paolo,  relatore.  Se  la  Camera  desidera  dì  sen- 
tire quale  sia  il  programma  ministeriale.... (JVo I no!) 

Fino  ad  ora  li  è parlato  di  quello,  ora  se  la  Camera  uè 
vuol  sentire  la  lettura  lo  leggerò  perché  non  è stampato. 
(Mormorio)  Se  oon  vogliono  sentirlo.... 

Farie  voci.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

Cavovb.  Domando  la  parola. 

pbbsibrstk.  Il  deputato  Cavour  ba  la  parola. 

cavoiB.  lo  ho  domandato  la  parola  per  combattere  tolti 
gli  emendamenti  che  vennero  proposti,  e questo  per  non 
essere  obbligato  a proporne  anche  io  uno. 

*««*  evidente  die  se  la  Camera  ammettesse  gli  emenda- 
menti dei  deputati  Bunico  e Palluel,  come  depotato  di  Torino 
io  dovrei  necessariamente  domandare  che  anche  a Torino 
s'iustitulsse  una  scuola  delia  scienza  del  commercio  e di  con- 
tabilità commerciale  (Ilarità),  poiché  nessuno  potrà  negare 
che  Torino  sia  un  centro  di  commercio,  e un  centro  maggiore 
di  Nizza  e di  Ciamberl.  Il  commercio  di  Torino  è mollo  im- 
portante, è II  centro  dell’industria  serica,  la  qnale  dà  luogo 
ad  affari  di  molti  milioni , e senza  paragone  maggiori  di 
quello  che  possano  essere  quelli  di  Nizza  e di  Ciamberl.  Ma 
io  credo  dovermi  opporre  a quegli  emendamenti,  e cosi  an- 
che a desistere  da  quello  che  sarei  io  stesso  obbligato  di  sot- 
toporre alla  Camera  per  più  notivi.  In  primo  luogo  io  non 
divido  né  punto  nè  poco  l'opinione  det  signor  losti  ebe  l’e- 
ducazione secondaria  debba  essere  perfettamente  uniforme 
in  tutte  le  parti  dello  Stato.  Senza  tener  nessun  conto  delle 
varie  circostanze  locali,  io  credo  che  vi  siano  delle  parli  in 
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coi  molto  opportunamente  si  possano  stabilire  dei  corsi  spe- 
ciali, come  in  Genova  si  potrebbero  introdurre  alcuni  corsi 
di  economia  commerciale,  in  alcuni  collegi  di  provinole  inte- 
ramente agricole  si  potrebbero  introdurre  alcuni  corsi  non 
di  agricoltura  soltanto,  ma  delle  sciente  affini  aU'agricoltura. 
Quindi  partendo  da  queste  basi,  io  rispondo  agli  emenda- 
menti coi  quali  si  vorrebbe  cambiare  il  progetto  ministeriale: 
qui  si  tratta  di  sciogliere  un  problema  ebe  fi  presenta  nuovo 
da  noi.  Il  ministro  ba  creduto  rbe  Genova  fosse  il  sito  più 
opportuno  per  tentare  lo  scioglimento  di  questo  problema,  e 
lo  ha  fatto  tanto  piò  che,  ciò  facendo,  secondava  la  domanda 
della  città  di  Genova. 

Ma  il  signor  losti  diceva  : non  abbiamo  che  a copiare. 
Io  confesso  la  mia  ignoranza,  io  non  conosco  questi  lumino- 
sissimi esempi;  ao  che  vi  è la  scuola  centrale  di  Parigi,  la 
quale  è nemmeno  sostenuta  dal  Governo,  ma  è mantenuta  da 
una  società  privala. 

■osti  C'è  quella  di  Milano 

cavorn  II  signor  losti  taa  parlato  della  scuola  Politec- 
nica, ma  in  questa  scuola  non  si  fa  pur  un  cenno  di  commer- 
cio ; ha  parlalo  delle  scuole  commerciali  che  si  fanno  in  In- 
ghilterra, ma  io  dubito  molto  che  quivi  ri  siano  degli  studi 
commerciali  delta  natura  di  quelli  di  cui  parlava  il  signor 
deputato  lotti. 

lo  credo  che  questo  sia  ancora  un  problema  che  meriti 
d'essere  molto  studiato,  e che  se  si  volesse  sciogliere  cosi 
all'improvviso,  si  potrebbe  cadere  in  gravissimi  errori.  E 
come  sono  convinto  che  le  cose  non  sieno  ancora  giunte  al 
punto  di  poter  sciogliere  il  problema  di  questi  studi  speciali, 
come  si  dice,  so  due  piedi,  a meno  che  il  signor  losti  non 
abbia  egli  un  progetto  preparato  che  egli  potrà  far  conoscere 
alla  Camera  ed  al  paese,  cosi  io  credo  mollo  opportuno  che 
si  cominci  da  uno  esperimento,  e ebe  fra  tutti  i paesi  più 
propri  per  fare  questo  esperimento  non  re  ne  sia  alcuno  ebe 
convenga  di  più  di  quello  di  Genova. 

Finalmente  io  credo  che  se  si  volesse  seguire  il  sistema 
del  signor  Jacqucmoud,  vi  sarebbero  molti  altri  inconve- 
nienti, poiché  se  si  lascia  in  facoltà  del  Ministero  di  aprire 
dei  corsi  dove  esso  crederà,  si  troverà  assediato  dalle  domande 
di  tutte  le  provincie,  ed  avrebbesi  molla  difficoltà  a resistere. 
Queste  domande  verrebbero  anche  dai  deputali  della  destra, 
della  sinistra,  del  centro,  insomma  da  tutti  f Iati  della  Ca- 
mera. In  secondo  luogo  io  credo  che  se  si  volessero  anche  sta- 
bilire motte  di  queste  scuole  (io  me  nc  appello  al  signor  mi- 
nistro che  conosce  meglio  di  me  il  corpo  insegnante)  sarebbe 
difficile  il  poter  stabilire  immediatamente  molle  di  queste 
scuole  commerciali,  poiché  credo  ebe  mancherebbero  per- 
sino i professori. 

utMKLi,  mfnUtro  dell'i$tru:Ìone  pubblica.  È giusto  I I 
professori  sono  appunto  quelli  che  mancano. 

civoi  h Quindi  ravviso  che  sarebbe  inopportuno  il  pro- 
clamare questo  principio  generale,  il  quale  non  potrebbe  poi 
avere  in  pratica  la  sua  esecuzione. 

Facciamo  dunque  il  solo  bene  possibile.  Genova  domanda 
questo  corso;  probabilmente  non  potranno  tosto  trovarsi 
persone  capaci  e speciali  per  fare  questo  esperimento,  e tosto 
che  si  saranno  maturate  le  idee  su  questo  argomento  impor- 
tantissimo delle  scuole  speciali,  non  solo  commerciali,  ma 
industriali,  ma  agricole,  allora  adotteremo  il  sistema  gene- 
rale dietro  te  idee  del  signor  losti.  Ma  per  ora  supplico  la 
Camera  di  rigettare  tulli  gli  emendamenti  che  Tennero  pro- 
posti, e adottare  puramente  il  progetto  ministeriale. 

Bonn.  Domando  la  parola. 

ruKaiDKVTB.  ila  già  parlato  due  volle 
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loitTi.  La  domando  per  fatto  personale  (Rumori)- 
lo  non  so  come  sia  lecito  ad  uno  di  interpretare  le  cose  in 
un  senso  diverso  da  quello  in  cui  furono  dette. 

Non  è meraviglia  se  ii  signor  deputato  Cavour  ed  io  non  ci 
possiamo  intendere  : noi  viviamo  in  un'atmosfera  diversa  ; 
noi  portiamo  occhiali  di  diversa  natura  : l'uno  è miope,  l'al- 
tro è presbite,  lo  nou  bo  mai  citalo  la  scuola  Politecnica 
come  una  scuola  commerciale,  ma  l'bo  citata,  a modo  d'e- 
sempio, del  come  si  abbia  a procedere  in  materia  di  scuole 
speciali  in  uno  Stato. 

Io  non  entrai  nei  dettagli  ; questo  bo  detto  che  la  Francia 
ba  generalizzata  l'industria  istituendo  una  scuola,  ma  com- 
piuta, ma  perfetta,  e non  a frastagli,  nè  per  via  d'innesti, 
sprecando  le  sno  forte  pecuniarie  ed  intellettuali  : spari- 
gliandole in  molli  luoghi. 

B qui  appunto  soggiungo  ebe  io  rido  delle  misure  omeopa- 
tiche che  si  prendono  attualmente  da  noi,  quasi  per  voler  in- 
gannare le  nostre  giosle  pretese  in  materia  di  riforme  e di 
instituxioni.  Che  cioè  per  provvedere  ai  ridami  dei  commer- 
cio non  si  abbia  il  coraggio  di  fare  un’opera  compiuta  ed  al 
livello  dei  bisogni  e dell'epoca.  Del  resto  se  il  signor  conte 
di  Cavour  vuol  essere  sincero... 
cavovu.  Lo  sono  quanto  lei  ! 

■osti...  lo  sa  più  di  me  quanti  institoti  di  commercio 
esistono  in  Europa  : ve  ne  sono  a Vienna,  a Milano,  io  Fran- 
cia e nello  stesso  Piemonte,  a Savona  e a Nizza  ; se  non  sono 
sufficienti,  il  Governo  provveda  pure,  ma  a suflìdenza. 

Molle  voci.  Ai  voli  ! ai  voti  t 

prijioesvk  Mi  pare  che  la  Camera  voglia  chiudere 
la  discussione.  Pongo  dunque  ai  voti  l'emendamento  Jacqoe- 
tnond  che  rileggerò  : 

• Nei  collegi  convitti  nazionali  nei  quali  il  Governo  lo  cre- 
derà conveniente  potranno  istituirsi  due  corsi,  • ecc. 

(Non  è approvato.) 

Succede  l'eraendamento  del  deputato  Pillaci,  il  quale  por- 
terebbe la  creazione  di  questi  due  corsi  nei  collegi  nazionali 
di  Genova,  Nizza  Marittima  e Ciamberk. 

Lo  metto  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 

Viene  poi  l'emendamento  Bunico,  il  quale  restringe  la 
creazione  di  questi  corsi  nei  collegi  di  Genova  e Nizza. 

(Non  è approvato.) 

Ri  mane  ora  l'articolo  quale  fu  proposto,  che  è così  concepito  : 
■ Nei  collegio  convitto  nazionale  di  Genova  sono  instiluifi 
due  coni  speciali  : ano  della  scienza  dei  commercio  propria- 
mente detta,  l'altro  di  commerciale  contabilità.  • 

Lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  si  passa  all'articolo  secondo. 
f'arie  voci.  A domani  1 

peesidksib.  Allora  la  continuaziooe  della  discussione 
sarà  rimandata  a domani. 

La  seduta  è levala  alle  ore  5 e 10  minuti. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

1°  Continuazione  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per 
l'istituzione  di  due  corsi  di  commercio  nei  collegio  nazionale 
di  Genova  ; 

5°  Relazioni  di  Commissioni,  se  saranno  in  pronto; 

3°  Risposta  del  ministro  dell'interno  all'interpellanza  del 
deputato  Louaraz; 

A°  Sviluppo  delle  proposte  Brunier  e Demarchi. 
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PRESIDENZA  DEI  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  CoMflnuazùmc  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  ristituzione  di  due  corsi  di  commercio  nel  collegio 
nazionale  di  Genova  — Emendamenti  dei  deputati  Franchi  e Bunico  at l'articolo  5 — Obbiezioni  del  deputato  Mellana,  e 
schiarimenti  del  ministro  dell'istruzione  pubblica  — Approvazione  dell'articolo  5 emendato  dal  deputato  Bunico  — 
ffoienrfamenfi  del  deputati  Chiò,  Franchi,  Sella,  Poteri  e Farina  P.  relatore  airarticolo  3 — Approvazione  di  questo , e 
dell'intera  legge  — Hisposta  del  ministro  dell'interno  alPinterpellanza  del  deputato  Louaraz  sulla  legge  delCammini - 
«frazione  dlni'alona/r,  provinciale  e comunale  — Sviluppo  del  progetto  di  legge  del  deputalo  Demarchi  per  riduzione  degli 
stipendi  e delle  pensioni,  ed  immediata  presa  in  càHsideraxione  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  un  credilo  al 
ministro  della  guerra  di  lire  8389  80  per  riparazioni  a stabilimenti  di  marina,  e pronta  approvazione  — Sviluppo  del 
progetto  di  legge  del  deputato  Brunier  per  esenzione  dal  diritto  di  posta  delle  vetture  pubbliche  — Opposizione  del  depu- 
tato di  Betel  — Osservazioni  dei  deputati  Michelini  e Franchi  — Fresa  in  considerazione  del  progetto  di  legge. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  I l/t  pomeridiane. 

ciullim,  segretario,  dà  lettore  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ADtictro,  segretario,  espone  li  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ulti  insolente  presentale: 

3 18 (.Spilla  Pietro,  d'Acqul, invoca  la  promulgazione d’ona 
legge  che  proibisca  il  giuoco  delle  carte  nei  caffè  e negli  al- 
berghi. 

5181-  fioccati  Giuseppe,  residente  a Monlaldo,  narrando 
ebe  l'unico  suo  Aglio  cadde  sui  campi  di  Novara,  chiede  un’an- 
nua pensione  od  un  sussidio. 

PHMiDEiTB.  Il  deputato  Giovanni  Siotto-Pintor  scrive 
ebe  per  motivi  di  salate  e per  affari  di  famiglia  non  potrà 
partire  dalla  Sardegna  per  venire  alla  Camera  ebe  il  8 del 
prossimo  febbraio. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero,  «I  procede  all’appello 
nominale , il  quale,  viene  però  Interrotto  per  l'arrivo  d’«n 
suf/ic irrite  numero  di  deputati.) 

Essendo  ora  la  Camera  in  numero  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione 11  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


aioviTt  della  dincitssionb  b adozione  dbl 
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pei  e 41  dente.  L’ordine  del  giorno  porta  la  conlinnazione 
della  discussione  intorno  alla  legge  per  l'institusione  di  due 
corsi  di  studi  speciali  sul  commercio  nel  collegio-convitto  na- 
zionale di  Genova.  La  discussione  ora  verte  sull'articolo  se- 
condo della  legge  il  quale  è cosi  concepito: 

■ Le  condizioni  d'a (rimessione,  la  durata  dei  corsi,  le  ma- 
terie d'insegnamento,  il  numero  e la  forma  degli  esami,  sa- 
ranno determinati  da  apposito  regolamento.  • 

Il  deputalo  Franchi  propone  un  emendamento  a quest'ar- 
ticolo, il  quale  consiste  neU'aggiungern  dopo  le  parole  la 


forma  degli  esami , queste  altre:  ed  li  minervale  da  pagarsi 
dagli  alunni. 

La  parola  è al  deputalo  Fracchi  per  lo  sviluppo  del  suo 
emendamento. 

Foce.  Non  è ancora  presente  il  signor  ministro  dell'istro- 
zione  pubblica. 

pbanchi.  Gli  alunni  che  frequentano  il  collegio  nazio- 
nale pagano  il  minervaleportatodalla  legge  del  4 marzo  1848. 
Siccome  gli  alunni  potranno  frequentare  tutti  e due  i nuovi 
corsi  di  commercio,  o solo  uno  dei  due,  perché  ciò  dipende 
dal  regolamento  che  sarà  per  proporre  il  ministro,  cosi  mi 
pare  che  si  debba  anche  lasciare  a questo  la  facoltà  di  sce- 
mare od  accrescere  lo  stesso  minervale. 

Quegli  alunni  possono  anche  essere  estranei  agli  altri  stu- 
denti che  frequentano  i collegi  nazionali,  e quindi,  postodiè 
non  saranno  sottoposti  a tutte  le  discipline  dei  collegi  na- 
zionali, debbano  anche  per  questa  parte  andar  soggetti  a 
qualche  differenza  in  più  o io  meno  nel  pagamento  del  mi- 
nervale, secondo  che  lo  crederà  utile  il  Ministero. 

ruKMioiNTi.  Poiché  sopraggiunge  il  ministro  dell’istro- 
zione  pubblica,  darò  nuovamente  lettura  dell'emendamento 
del  deputato  Franchi,  onde  possa  averne  cognizione.  (Fedi 
sopra) 

mahbli,  ministro  per  nairurlone  pubblica.  Lo  accetto. 
Non  lo  aveva  introdotto  io  stesso  per  non  ammettere  ecce- 
zioni a queslu  riguardo,  ma  credo  che  non  vi  possa  essere 
inconveniente  di  sorta  ad  accettare  l'emendamento  dell’ono- 
revole deputato  Franchi. 

caiaò.  Parmi  che  sarebbe  più  conveniente  che  questa 
scuola  fosse  gralaita  ; ma  ad  ogni  modo  qualora  voglia  adot- 
tarsi la  tassa  di  un  minervale,.  non  parmi  costituzionale  che 
si  adotti  il  principio  di  un  minervale  senza  fissarne  la  cifra. 

Pregherei  perciò  l'onorevole  proponente  di  voler  modifi- 
care il  suo  emendamento  in  questo  senso. 

sbanchi  Io  bo  proposto  senza  fissare  alcuna  somma 
quest'emendamento  e l’bo  sviluppato  brevemente.  L'bo  pro- 
posto appunto  in  tal  modo,  perché  mi  sembra  difficile  che  la 
Camera  possa  fin  d'ora  stabilire  quoto  minervale  : lo  stabi- 
lirlo dipeode  dalie  condizioni  di  ammosione  a questo  corso; 
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e siccome  queste  condizioni  suno  dallo  stesso  articolo  secondo 
lasciate  in  facoltà  del  Ministero,  cosi  mi  pare  che  debba  pure 
esserlo  il  determinare  il  minerrale. 

Ciò  non  ostante,  io  credo  che  si  potrebbe  aggiungere  : • Con 
che  non  ecceda  il  doppio  (oppure  il  terso)  del  maximum  por- 
tato dalla  tabella.  • 

In  questo  modo  si  potrebbe  forse  conciliare  il  desiderio  del 
deputato  Chiò  con  qoella  libertà  che  in  questa  parte  è neces- 
sario di  lasciare  al  Ministero. 

qgi«k<ijl.  In  queste  scuole  vi  saranno  probabilmente  due 
corsi  distinti:  l’uno  per  gli  adulti,  i quali  potranno  essere  di- 
lettanti e non  saranno  obbligali  a subire  esami  ; gli  altri  sa- 
ranno giovani,  i quali  saranno  forse  convittori,  e seguiranno 
Il  corso  per  prendere  gli  opportuni  esami.  Non  bisogna  dun- 
que confondere  l'una  con  l’altra  classe,  eppereiò  mi  pare  che 
sarebbe  meglio  lasciare  l'articolo  tal  quale  è concepito,  fa- 
cendo facoltà  al  pubblico  di  concorrere  a queste  scuole  nello 
stesso  modo  che  concorre  a tutte  le  altre  già  stabilite  dalla 
Camera  di  commercio,  lo  voto  perciò  contro  questo  emen- 
damento. 

s-MBnanatiiTa.  Prima  di  tutto  domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Allora  non  essendovi  altro  emendamento,  la  discussione 
verte  sull’articolo  quale  è proposto  dal  ministro. 

mmìL&na.  La  Camera  non  può  adottare  questo  articolo 
della  propostaci  legge  senza  non  solo  abdicare  le  sue  prero- 
gative, ma  senza  fallire  al  debito  suo.  Ieri  abbiamo  sentito  il 
ministro  della  pubblica  istruzione  svolgere  le  sue  teorie  sulle 
prerogative  del  potere  esecutivo  ; io,  a dir  vero,  non  ho  stu- 
pito, perchè  già  altre  volte  ei  le  aveva  portate  a questa  tri- 
buna, perché  certamente  sarebbe  comodo  pei  ministri  ove 
casi  potessero  restringere  l'ufficio  del  potere  legislativo  a 
quello  di  concedere  fondi  al  Governo,  ed  a questi  piena  balia 
di  disporre  a suo  beneplacito  del  fratto  dei  sudori  della  na- 
zione Confesso  però  che  mi  ha  arrecato  meraviglia  l’udire 
nella  seduta  di  ieri  l’onorevole  Boo-Compsgni  fare  una  dotta 
dissertazione,  e poi  concludere  appoggiando  questa  legge 
quale  ci  fu  proposta.  Ma  io  domando  a tutti  gli  uomini  di 
buona  fede  io,  ristretta  in  brevi  termini,  questa  legge  non 
suoni  cosi  : ai  erigerà  una  nuova  cattedra  di  commercio  nel 
collegio  di  Genova  ; il  Governo  provvederà  ad  ogni  cosa  ; la 
Camera  acconsente  i fondi  necessari  per  mantenerla.  Ora  do- 
manderei all’onorevole  deputalo  della  destra  a cesa  valgano 
le  dotte  dissertazioni  per  venire  a questa  materiale  conse- 
guenza. 

Ma  se  io  combatto  questo  perniciose  teorie  del  Ministero, 
non  creda  però  la  Camera  che  io  voglia  cadere  nello  stesso 
errore,  tentando,  cioè,  di  togliere  al  potere  esecutivo  per  ac- 
crescere le  prerogative  del  Parlamento  : no,  io  non  cadrò  in 
questo  errore  : perchè  so  che  la  macchina  costituzionale  non 
può  reggersi  salvochè  mantenendo  l’eqnilibrio  fra  i vari  po- 
teri dello  Stato  ; perchè  so  ebe  questo  equilibrio  si  può  solo 
mantenere,  ove  ogni  potere  resti  neH’orbila assegnatagli  dalla 
Costituzione,  lo  quindi  fino  dal  principio  dei  mio  dire,  am- 
metto che  la  parte  regolamentare  e disciplinare  che  dovrà 
farsi  in  conseguenza  della  creazione  di  questa  nuova  cattedra, 
si  aspetta  esclusivamente  al  Ministero  il  farla  mediante  no 
reale  decreto  Ma  ammettendo  e difendendo  questa  dottrina, 
dico  però  che  non  bisogna  confondere  nella  elastica  parola 
regolamento  altre  cose  che  sono  di  massima,  di  principi!,  o di 
diritto:  il  decidere  su  queste  s’aspetta  al  potere  legislativo; 
al  Ministero  incorre  obbligo  di  basare  i suoi  regolamenti, 
attenendosi  strettamente  al  disposto  della  legge,  alla  quale 
deve  più  d'ogni  altri  obbedire. 


Chi,  a ragion  d’esempio,  potrebbe  dire  ebe  le  condizioni 
d'amtnessione,  che  il  concedere  gratuito  o non  l’insegna- 
mento, che  il  renderlo  obbligatorio  o lasciarlo  facoltativo, 
appartenga  alla  parte  regolamentare  e non  legislativa  f Cbi 
non  vede  che  nelle  sole  condizioni  d'ammessione  se  ne  po- 
trebbero apporre  di  tali  ebe  violassero  il  principio  d’egua- 
glianza, o che  erigessero  nuovi  privilegi!  Potrà  la  Camera 
abbandonare  all’arbitrio  ministeriale  cose  di  tanta  gravezza, 
cose  che  possono  intaccare  gii  stessi  cardini  delle  costituzio- 
nali franchigie!  lo  lo  ripeto,  un  Parlamento  che  ad  altri  alie- 
nasse questo  suo  precipuo  mandalo,  questo  sno  speciale  do- 
vere, sarebbe  indegno  dell’alta  missione  affidatagli  dalia  so- 
vranità nazionale. 

Mi  si  dirà  : il  signor  ministro  ha  dichiarato  che  questo  corso 
sarà  facoltativo.  Ma  che  m’importa  della  dichiarazione  mini- 
steriale! Il  ministro  può  mutare  di  consiglio:  il  ministro  può 
essere  mutato.  Quindi  non  il  ministro,  ma  la  legge  sola  deve 
dichiarare  che  sarà  facoltativo  e non  obbligatorio  questo 
nnovo  o«rso  di  commercio.  Ieri,  per  esempio,  se  bene  ho  in- 
teso, pochi  momenti  prima  il  ministro  dichiarava  che  appar- 
teneva al  Governo  il  decidere  se  obbligatorio  o facoltativo 
sarebbe  questo  corso,  e pochi  momenti  dopo,  formalmente 
interpellato  daU'oiiorevole  Cbiò,  dichiarava  che  sarebbe  fa- 
coltativo. Si  è perchè  supponga  labile  la  memoria  ed  il  con- 
siglio di  un  solo  uomo,  sla  semplice  cittadino  o ministro,  che 
voglio  affidarmi  alle  sole  disposizioni  della  legge. 

Aggiungo  ancora  ebe  per  garantire  i diritti  e gl’interessi 
di  tatti  non  basta  sia  dichiarato  che  questo  corso  sarà  facol- 
tativo : bisogna  anche  che  sia  gratuito,  e che  le  condizioni  di 
ammessione  sieoo  alla  portala  di  tutti.  Non  giova  illuderci: 
quando  un  negoziante  saprà  che  vi  è un  corso  regolare  di 
studi  per  apprendere  le  buone  regole  d'un  illuminato  com- 
mercio, e che  vi  sono  esami  per  attcstare  della  idoneità  o 
non  del  giovane  che  li  avrà  frequentati,  questo  negoziante, 
dico,  presceglierà  di  prendere  nel  suo  negozio  uno  di  questi 
giovani  che  hanno  dato  buona  prova  di  loro,  a preferenza  di 
correre  l'incertezza  prendendo  altri  giovani  ebe,  per  non 
avere  avuto  i mezzi  di  frequentare  il  ginnasio,  non  possono 
produrre  un  tale  attestato,  ancorché  per  naturale  ingegno  e 
per  mezzi  non  comuni  abbiano  da  loro  stessi  sopperito  alla 
deficienza  della  istruzione.  Vede  perciò  la  Camera,  che  «e  ca- 
desse io  mente  di  porre  degl'ingiusti  od  inutili  inciampi  al- 
rammessione  a questi  studi,  invece  di  fare  con  l’erezione 
opera  utile  a lutti  I cittadini  dì  Genova,  si  farebbe  solo  bene- 
ficio ai  più  agiati,  e si  pregiudicherebbe  non  solo  i diritti, 
ma  gl'interessi  e l’avvenire  dei  figliuoli  del  popolo,  ai  quali 
incombe  a noi  l’obbligo  speciale  di  provvedere,  perchè  la 
parte  più  numerosa,  e perchè  è quella  che  sopporta  i mag- 
giori carichi  de)  civile  consorzio,  senza  goderne  i benefizi. 

E qui  voglio  far  presente  una  cosa  ai  miei  onorevoli  colle- 
glli. So  che  nei  collegi  nazionali  si  fanno  impiegare  circa  due 
ore  negli  oratorii  quasi  tutti  I giorni,  e per  sopramercato 
in  alcune  epoche  dell’anno  si  assoggettano  gli  alunoi  a lun- 
ghi esercizi  spirituali.  Non  voglio  fermarmi  per  ora  sopra 
questa  consuetudine,  e vedere  se  giovi  o non  alla  religione  il 
farla  prendere  in  uggia  alla  gioventù  con  troppo  infastidirla; 
ma  dico  ebe  se  cadesse  in  capo  al  ministro  di  assoggettare  a 
questa  disciplina  anche  gli  uditori  dalia  nuova  cattedra,  sa- 
rebbe un  togliere  il  beneficio  di  essa  ai  figliuoli  del  popolo: 
giacché  questi  mentre  compiono  a questo  corso  non  hanno  i 
mezzi  di  vivere  a carico  dei  loro  genitori,  ma  già  traggono 
il  vitto  prestando  l’opera  loro  presso  i negozianti,  dai  quali 
otterranno  bensì  la  libertà  per  l’ora  che  devono  frequentare 
la  scuoia,  ma  non  potrebbero  egualmente  conceder  loro  aa- 
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che  il  tempo  per  salmeggiare  negli  oratori!.  ( Ilarità ) Quindi, 
ripeto,  fede  la  Camera  io  quanti  modi  possa  il  ministro,  ove 
il  volesse,  il  cbe  però  nuu  credo,  pregiudicare  a quei  prin- 
cipi! di  eguaglianza  cbe  noi  fogliamo  far  trionfare  ove  non 
per  legge  si  dessero  basi  invariabili  a questa  nuova  istitu- 
tione,  ina  si  lasciasse  di  tutto  disporre  a suo  arbitrio. 

lo  concbiudo  adunque  perché  si  lasci  al  Governo  ampia  fa- 
coltà per  istabllireeiòche  concerne  la  parte  puramente  rego- 
lamentare v disciplinare  ; ma  il  Parlamento  non  abdichi  al 
debito  suo,  cbe  è di  dichiarare  per  legge  se  voglia  si  o no 
cbe  questo  insegnamento  sia  gratuito  ; se  voglia  che  sia  fa- 
coltativo od  obbligatorio  ; se  voglia  si  o no  dare  delle  basi 
invariabili,  fisse,  dalle  quali  il  Ministero  non  possa  disco- 
starsi. 

l'er  Io  che  la  mia  proposta  sarebbe  che  quest'articolo  fosse 
rimandato  alla  Commissione,  affinchè,  distinguendo  la  parie 
puramente  regolamentare,  proponesse  quei  provvedimenti 
che  solo  al  potere  legislativo  c non  all’esecutivo  si  aspetta  di 
sancire. 

pmBaimnHTB.  Domando  se  la  proposta  del  deputalo  Mel- 
lana,  che,  cioè,  quell'articolo  sia  rimandato  alla  Commissione 
onde  veda  quali  siano  le  parli  in  esso  contemplate  che  deb- 
bano fare  oggetto  di  legge,  e quali  si  possano  lasciare  al  sem- 
plice regolamento,  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

H iasLi,  minfslropcr  1‘ istruzione  pubblica.  La  questione 
delTaiu incisione  ai  corsi,  la  materia  d’insegnamento,  il  nu- 
mero e la  forma  dell'esame  sono  senta  dubbio  nel  ramo  re- 
golameolare.  Il  tutto  spetta  all’esecuxione  della  legge,  e lo 
Statuto  è abbastanza  chiaro  dove  dice  che  i regolamenti  (ter 
l'esecuzione  delle  leggi  sono  riservati  al  potere  esecutivo.  Che 
cosa  resterebbe  a fare  al  ministro  di  pubblica  istruitone,  cbe 
cosa  al  Governo,  se  gli  si  toglie  anche  la  faccltà  e l'arbitrio 
di  queste  sue  attribuzioni! 

Se  poi  il  ministro  eccedesse  in  queste  sue  disposixioni,  e 
volesse  ledere  « diritti  di  liberti  individuale,  ed  I diritti  cbe 
competono  a ciascun  cittadino,  vi  è sempre  luogo  a richiami 
alla  Camera  ; ma  del  resto,  queste  sono  cose  conosciute  ap- 
partenenti puramente  airesecuxiooe  della  legge,  e quiudi  at- 
Iribuxioni  puramente  del  potere  esecutivo:  aò  su  questo 
proposito  può  dirsi,  che  ciò  rimanga  nel  puro  arbitrio  del 
mioiatro,  poiché  queste  cose  vengono  sancite  con  un  decreto 
reale.  Quindi  io  trovo  inutile  il  rimandare  qusst'articolo  alla 
Commissione  per  separare  le  materie  cbe  appartengono  al 
potere  esecutivo  da  quelle  che  possono  appartenere  ai  legis- 
lativo. Se  eccederà,  ripeto,  il  potere  esecutivo  nelle  sue  attri- 
buzioni, é sempre  in  potere  di  ogni  deputato  di  riebia  marne 
alla  Camera. 

Se  si  procederà  nella  disamina  di  ciò  che  debba  e non  debba 
fare  oggetto  di  una  legge,  non  si  potrà  che  complicare  le  cose, 
e non  si  verrà  mai  ad  nna  conclusione.  La  ereaxione  d'al- 
tronde di  questi  corsi  spetta  puramente  al  potere  esecutivo, 
spella  al  legislativo  il  concederne  i fondi  necessari;  ami  dirò 
di  piò,  che  se  il  Ministero  trova  il  modo  di  creare  nuove  cat- 
tedre sema  imporre  alcun  aggmio  all’erario,  i nel  suo 
diritto  di  farlo  ; cbe  ami  deve  procurar  di  Carlo  seuipre- 
chè  lo  possa.  Quando  però  ciò  portasse  aggravio  all’ era- 
rio, allora  deve  sempre  sottoporlo  alla  sanzione  del  Parla- 
mento. 

cuiò.  Se  appoggio  la  proposta  dell’onorevole  mio  amico 
Mellaoa,  non  è già  per  tema  cbe  il  signor  ministro  possa  abu- 
sare della  latitudine  che  domanda:  sono  persuasissimo  che  ne 
farebbe  un  ottimo  uso;  ma  io  appoggio  la  proposta  dell’o- 
norevole deputalo  Mellana  per  ragioni  beo  più  gravi,  e que- 


ste ragioni  sono  che  a noi  non  basta  di  sapete  cbe  gli  si- 
lici i devono  soddisfare  a certe  condixioni  di  ammissione;  ma 
dubbiamo  ancora  sapere  precisamente  quali  siano  queste  con- 
dizioni, onde  poter  poi  discutere  con  piena  cognizione  di 
causa  l’articolo  5 cbe  viene  dopo  quello  che  si  sta  ora  discu- 
tendo. lo  osservo  come  in  Francia  abbiamo  più  esempi  di 
scuole  commerciali.  Avvi  una  scuoia  chiamala  scuola  speciale 
di  commercio ; avvine  una  seconda  chiamata  scuota  di  com- 
mercio  e delle  arli  industriali,  le  quali  sono  pubbliche,  e 
mantenute  a spese  delio  Slato. 

Per  essere  ammesso  a queste  scuole  uon  si  richieggono 
fuorché  condixioni  di  eià  e di  moralità.  Gioverebbe  dunque 
sapere  presentemente  se  il  signor  ministro  intendi,  oltre 
queste  condizioni,  di  aggiungerne  altre  che  suppongano  studi 
preparatorii. 

Se  mai  non  si  richiedono  dagli  alunni  studi  preparatorii,  lo 
couveugo  allora  col  signor  ministro  cbe  la  scuola  si  possa 
limitare  a un  piccol  numero  di  corsi,  cioè,  a due  corsi  io 
tutto,  uno  di  scienza  di  commercio,  e l’altro  di  contabilità 
commerciale  : ma  qualora  l'aluuno  fosse  ricevuto  nella  scuola 
senza  prima  far  prova  di  alcuni  studi,  converrebbe  certa- 
mente di  dare  una  maggior  estensione  a queste  scuole  com- 
merciali, perchè  nelle  medesime  si  dovrebbero  comprendere 
anche  quegli  studi  cbe  nella  prima  ipotesi  farebbero  parte 
degli  studi  preparatorii  necessari  per  l'ammessione. 

Parrai  perciò  dimostrato  come  a noi  importi  di  avere  sotto 
gli  occhi  il  regolamento  Imperocché,  ripeto,  non  è che  dal 
medesimo  che  noi  conosceremo  i veri  limili  deirinsegna- 
meulo  progettato,  e trarremo  i lumi  necessari  per  recare  un 
retto  giudiiiu  dell’articolo  che  lien  dietro  al  presente,  e nel 
quale  si  stabilisce  il  numero  di  professori  che  devono  atten- 
dere a siffatto  insegnamento. 

mambIaI,  ministro  per  l'istruzione  pubblica.  Nel  regola- 
mento soiio  abbastanza  spiegate  le  coudizioni  di  ammessioue, 
le  quali,  oltre  alla  conditone  comune  della  moralità  deil'in- 
dividuu,  vi  è certo  por  l’altra  dell’età,  perchè  naturalmente 
quan  Jo  s'intraprendono  questi  studi  della  scienza  commerciale, 
bisogna  che  l’alunuo  sia  di  una  età  tale  da  essere  in  grado  di 
ricavarne  profitto,  ed  abbia  già  falli  altri  studi  propri,  per- 
chè altrimenti  sarebbe  troppo  strano  il  pretendere  che  uno 
si  applicasse  con  frutto  alla  sdenta  del  commercio,  che  ha 
rapporto  con  tanti  altri  rami  deU’umano  sapere,  senza  cbe 
fosse  preparato  con  studi  più  seri  che  lo  rendano  suscettibile 
di  profittare  dell’insegnamento.  Dunque  mi  pare  cbe  in  que- 
sto punto  la  risposta  è chiarissima.  Rapporto  poi  al  numero 
dei  corsi,  questa  è cosa  evidentemente  disciplinare,  e deve 
dipendere  dall'arbitrio  del  ministro.  Se  invece  di  uo  profes- 
sore io  ne  proponessi  due  o tre,  sarebbe  il  caso  di  esaminare 
se,  dove  io  ne  propongo  tre,  si  possa  fare  con  due  ; ma  sic- 
come io  propongo  un  solo  professore  per  ambo  i coni,  la  pro- 
posta è ristretta  il  più  che  si  può,  perchè  a meno  d’uno  non 
si  può  fare. 

lo  mi  lusingo  di  poter  ottenere  l’inteuto  coll’opera  di  un 
solo  professore  ; se  sarà  il  caso  di  richiedere  l'opera  di  due 
o di  tre,  allora  sottometterò  nuovamente  la  cosi  all’arbitrio 
del  Parlamento,  perché  questo  è nelle  attribuzioni  del  potere 
legislativo,  ina  quando  propongo  un  solo  professore,  e sono 
sicuro  cbe  questo  insegnamento  si  può  disimpegnare  eoo 
esso,  mi  pare  cbe  la  Camera  non  possa  ingerirsene.  Se  ne 
proponessi  tre  o quattro,  allora  sarebbe  il  caso  di  restrin- 
gere la  proposta,  mi  uo  solo  non  è più  suscettibile  di  re- 
strizione. 

■KLifivi  Ho  preso  ancora  la  parola  per  non  lasciare 
I senza  confutazione  altre  nuove  teorie  pregiudiziali  ai  diritti 
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della  Camera  messe  in  campo  dal  signor  ministro  della  pub* 
blica  istruitone. 

Il  ministro  diceva  che  potrà  fare  dei  risparmi  pel  tesoro 
dello  Stato,  deve  e vuole  farli.  Benissimo,  faccia  pure  dei  ri* 
sparali  : e certo  ne  può  far  molti,  ove  porti  anche  nel  suo  dica* 
i tero  una  vera  parsimonia  ed  uu  limite  al  favoritismo:  quello 
è di  sua  attribuitone,  e farà  benissimo  a farlo.  Ma  in  quanto 
al  metterò  un  minervalc,  o tassa  sui  giovani  cbc  devono  fre- 
quentare il  nuovo  corso,  sappia  il  signor  ministro  cbe  que- 
sto guadagoo  al  pubblico  tesoro  uou  appartiene  a lui  di  farlo 
o non  farlo.  Solo  noi,  mandatari  della  naiione,  siamo  giudici 
qui  della  giuitiiia  o dcH'uliliU  per  l'imposizione  di  qualsiasi 
lieve  tributo.  Ito  minervale  qualunque  è un  tributo.  La  na- 
iione deve  l'istruzione:  il  fare  cbe  la  gioventù  corrisponda 
iu  parte  a questo  pubblico  carico  è un  tributo:  quindi  s'a- 
spetta al  solo  potere  legislativo  il  sancirlo:  diversamente  fa- 
cendo ne  sarebbe  illegale  la  riscossione. 

la  secondo  luogo  il  siguor  ministro  diceva  cbe  lo  stabilire 
le  condizioni  d'ammessioue  si  aspetta  a lui,  e soggiungeva 
cbe  ove  avesse  violati  i principi i costituzionali,  la  Camera  lo 
avrebbe  censurato.  La  risponsabililà  ministeriale  fu  provala 
Unto  comoda,  cbe  volentieri  vi  ti  adagiano  i signori  mini- 
stri. Osservo  però  che  se  la  Camera  ba  la  facoltà  censoria, 
ba  pure  quella  di  prevedere  : è troppo  ingrata  cosa  la  prima, 
perché  un  Parlamento  non  si  appigli  di  preferenza  alla  se- 
conda; ed  io  invece  di  censurare  i ministri,  vorrei  renderli 
incensurabili,  togliendo  loro  ogni  mezzo,  con  previdenti  leggi, 
di  fallire.  (Ilarità) 

Di  più  faccio  osservare  alla  Camera  che  sema  violare  di- 
rettamente le  leggi  statutarie  si  possono  mettere  tali  condi- 
zioni all'ammessiune  cbe  chiudano  le  porte  del  ginnasio 
al  povero  : e noi,  o signori,  siamo  stati  qui  mandali  dalla  ol- 
itone per  togliere  quando  cbe  sia  gli  antichi  cd  ingiusti  pri- 
vilegi, c non  per  crearne  dei  nuovi.  (Bravo!  dalla  sinistra) 
Anche  coloro  cbe  banuo  una  illimitata  e cieca  fiducia  nei  Mi- 
nistero in  cose  cosi  gravi  uon  devono  rassegnarsi  sulle  pa- 
role d'un  ministro  cbe  può  mutare  di  consiglio,  o cbe  può 
essere  ricondotto  dall’altrui  volontà  agli  oxi  domestici,  ma 
deve  stabilmente  ed  efficacemente  provvedervi  per  meno  di 
legge. 

lo  persisto  ueilc  conclusioni  da  me  prese,  cbe  cioè,  que- 
sto secondo  articolo  sìa  rimandato  alla  Commissione,  invi- 
tandola a nuovi  esami,  ed  a presentare  un  compiuto  lavoro 
per  quella  parte  alla  quale  s'aspetta  al  Parlamento  di  prov- 
vedere. 

■amili,  ministro  per  l'istruzione  pubblica.  Convengo 
benissimo  colltonorcvole  deputato  Mellana,  cbe  l'imposizione 
del  minervale  sia  un  alto  legislativo  riservato  alla  Camera, 
ma  qui  la  legge  esiste;  non  si  tratta  cbe  di  applicarla. 

Gli  alunni  di  questa  nuova  scuola  non  pagheranno  mai  nn 
minervale  superiore  a quello  a cui  vanno  soggetti  gli  altri 
allievi,  per  conseguenza  non  c'è  bisogno  di  fare  a tal  ri- 
guardo una  legge,  perchè  già  esiste,  e il  Ministero  deve  os- 
servarla. Se  non  esistesse,  dico  che  si  dovrebbe  farla,  ma  qai 
non  si  traila  cbe  d’applicarla.  Rapporto  poi  a quello  cbe 
disse  dei  poveri  e dei  ricchi,  il  Ministero  deve  uniformarsi 
alla  legge  vigente,  e se  la  viola  questo  cade  sulla  sua  rispou- 
sabilità. 

Ftoef.  La  chiusura!  la  cbiosura! 

pbkmiukntk.  Domando  se  la  chiusura  è appoggiala. 

(È  appoggiato.) 

Essendo  appoggiata,  a termini  del  regolamento  la  pongo 
al  voti. 

MBigL  tMA,  lo  parlo  contro  la  chiusura,  perchè  credo  cbe 
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non  ci  sarà  una  maggioranza  la  quale  permetta  che  un  mi- 
nistro resti  senza  risposta.  (Risa)  lo  gliela  debbo  per  rullimi 
osservazione  fatto  che  esistono  delle  leggi. . . 

Voci.  Ma  si  è chiesto  la  chiusura  ! 

■KLL&vi.  Faccio  osservare  al  signor  ministro  che  questo 
articolo. . . 

eusMiDKVTK.  Ella  rientra  nella  questione  ; siccome  è 
stola  domandato  la  cbiosura,  non  posso  a meno  di  porla  ai 
voti. 

(La  Camera  approva  la  chiusura.) 

Ora  metto  ai  voti  l'emendamento  Mellana,  cbe  consiste 
nel  rimandare  alla  Commissione  l'articolo  3*,  onde  esamini 
quali  cose  spettino  al  potere  legislativo,  e quali  siano  sem- 
plicemente regolamentorie. 

(La  Camera  non  approva.) 

■ciuco.  Ora  cbe  U Camera  ha  deciso  cbe  l'articolo  3”  non 
debba  essere  inviato  alla  Commissione,  io  credo  cbe  essa,  in 
conformità  delle  spiegazioni  date  dal  signor  ministro  dell'i- 
struzione pubblica,  troverà  necessario  cbe  a quest'articolo 
venga  fatto  un  emeudameuto,  il  quale  io  proporrei  nei  se- 
guenti teriniui  : 

• Le  condizioni  di  ammessione,  la  durata  dei  corsi,  la  ma- 
teria deirinsegoameulo,  il  numero  e la  forma  degli  esami  sa- 
ranno, in  conformità  dtUe  vigenti  leggi,  determinale  da  ap- 
posito regolamento.  » 

Con  quest'emendamento  la  Camera  può  essere  sicura  cbe 
votando  l'articolo  3*  non  abdica  il  potere  legislativo  per  tras- 
ferirlo nel  potere  esecutivo,  e può  esser  certa  cbe  il  mini- 
stro dell'istruzione  pubblica,  col  regolamento  di  coi  si  fa 
cenno  in  quest'articolo  non  potrà  mai  scostarsi  da  quanto 
prescrivono  le  vigeuti  leggi.  Esso  ba  gii  fatto  simile  dichiara- 
zione alla  Camera  ; io  spero  quindi  che  in  coerenza  della  sua 
dicbiaraiione  non  vorrà  opporsi  all’emendamento  cbe  poc'anzi 
bo  proposto. 

smanili,  ministro  per  l'istruzione  pubblica,  lo  l'accetto. 

pmBNiDKKTK  Domando  se  ('emendamento  proposto  dal 
deputato  Runico  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Essendo  appoggiato,  lo  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ora  ai  voti  l'articolo  3*  come  fa  emendato  dal  de- 
putato Bunico. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  l’articolo  5°  co  j concepito: 

• Lo  stipendio  del  professore  adJetto  a siffatto  insegna- 
mento sarà  uguale  a quello  che  nella  tabella  annessa  al  de- 
creto reale  del  ò ottobre  1848  è assegnalo  ai  professori  di 
rellorica  e di  filosofia.  > 

A quest'articolo  sonosi  presentati  due  emendamenti,  l'uno 
del  deputato  Franchi  del  tenore  seguente: 

« Lo  stipendio  dei  due  professori  addetti  a siffatta  inse- 
gnamento sarà  analogo,  • ecc. 

L’altro  i del  deputato  Chiò  nei  seguenti  termini  : 

« I professori  addetti  a siffatto  insegnamento  non  potranno 
eccedere  il  numero  di  due,  e saranno  retribuiti  coi  seguenti 
stipendi  : 

Professore  di  3*  categoria  L.  1800 

Professore  di  Sa  categoria  • 1800 

Professore  di  t*  categoria  • 3300 

« Aumenti  di  stipendio  dopo  cinque  anni  di  esercizio,  collo 
stipendio  di  prima  classe,  lire  300.  » 

L'emendamento  del  signor  Chiò  sarebbe  il  più  ampio;  gli 
darò  quindi  la  precedenza. 

Ila  la  parola  per  (svilupparlo. 
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cubò.  Vediamo  prima  se  H Ministero  lo  accetta. 

■ iNKi.i,  ministro  per  l'istruzione  pubblica.  Io  non  lo 
posso  accettare,  perché  io  una  regola  generale  non  intendo 
di  creare  una  legge  spedalo  per  i professori  di  commercio  e 
di  contabilità  commerciale.  Nel  regolamento  ri  è anche  usa 
legge  che  riguarda  l'istruzione  secondaria,  c che  porta  tali 
dispo9Ìsioni  legislative  applicabili  a questo  caso,  ed  in  con- 
seguenza egli  entra  nella  regola  generale,  e non  è oggetto  di 
nessuna  legge  speciale  ; il  professore  nella  sdenta  di  com- 
mercio, e nella  contabilità  commerciale  sarà  trattalo  come 
tolti  gli  altri  professori. 

rstiò.  Allora  domando  la  parola. 

■Aosi.1,  ministro  per  l'istruzione  pubblica.  In  quanto  at 
numero  dei  professori,  ho  detto  che  credo  ebe  un  solo  pro- 
fessore possa  bastare  all'insegnamento  compiuto  e non  in- 
terrotto dei  vari  rami  della  scienza  commerciale,  e mi  pare 
quindi  che  con  ri  sia  necessità  di  due  professori,  mentre  io 
ho  dei  professori  abilissimi  che  si  obbligano  a compiere  l'in- 
segnamento di  due  corsi. 

Del  resto  lo  non  credo  di  doTcr  fare  una  lunga  discnssione 
so  questo  argomento  ; se  la  Camera  crede  che  vi  debbano  es- 
sere due  ed  anche  tre  professori,  tanto  meglio;  quello  che 
faccio,  Io  faccio  per  soddisfare  all'Impegno  che  ho  preso,  nel 
modo  il  migliore  ed  anebe  il  più  economico  che  sìa  possibile; 
faccio  però  presente  che  s'incontreranno  difficoltà,  forse 
molle,  nell'altra  Camera,  per  cui  dovrà  il  progetto  tornare 
alla  Camera  dei  deputati,  e temo  che  a forza  di  andirivieni 
sarà  poi  frustrato  lo  scopo  di  questa  legge. 

chiù  lo  intendo  di  sviluppare  il  mio  emendamento,  e 
credo  che  lo  sviluppo  sia  tanto  più  necessario  dopo  le  rispo- 
ste che  ba  dato  l'onorevole  signor  ministro  deH'istraxione 
pubblica. 

Giacehè  il  signor  ministro  non  vuole  comunicarci  il  rego- 
lamento, il  quale  era  il  solo  elemento  che  avrebbe  potuto 
fornire  una  base  a' miei  ragionamenti,  io  mi  varrò  del  qua- 
dro sinottico  che  egli  ba  unito  al  suo  progetto  di  legge  quando 
la  prima  volta  lo  presentò  al  Senato. 

In  questo  quadro  sinottico  si  trova  che  il  corso  di  scienza 
commerciale  dovrà  comporsi  di  due  anni,  e quello  di  conta- 
bilità commerciale  di  un  anno  soltanto.  Io  credo  che  questo 
tempo  sia  Inferiore  al  vero  bisogno,  ma  lo  voglio  prendere 
per  un  dato  esatto,  c ne  traggo  la  necessaria  conseguenza  che 
fi  corso  di  commercio  che  si  tratta  d'istituire  dovrà  fare  luogo 
a tre  classi  distinte. 

Ora,  quante  lezioni  assegneremo  noi  a ciascuna  classe?  A 
mio  parere  almeno  cinque  lezioni  per  settimana  ; ma  a tanta 
mole  evidentemente  non  può  bastare  un  solo  professore, 
tanto  più  se  osserviamo  che  la  materia  sulla  quale  si  raggi- 
rerà Ptnsrgnimonto,  per  essere  nuora  c non  affatto  fami- 
gliare agPinsegnanti,  esigerà  per  parte  di  questi  molti  e lun- 
ghi studi  preparatori!. 

Io  so  benissimo  che  nel  quadro  sinottico  testé  menzionato 
il  signor  ministro  emise  l'opinione  che  bastassero  due  lezioni 
ebdomadarie  per  ciascuna  classe;  ma  io  non  posso  fare  a 
meno  di  combattere  quest'opinione  : due  lezioni  ebdomadarie 
per  ciascuna  classe  fanno  per  tutto  Panno  scolastico,  tenuto 
conto  delle  vacante,  sessanta  lezioni  circa. 

Ora  io  ammetto  volonteri  che  le  materie  delPinsegnamcnto 
annuo  per  ogni  classe  possano  compendiarsi  in  sessanta  le- 
sioni scritte.  Abbiamo  motti  esempi  di  libri  i quali  conten- 
gono le  teorie  deiPeeonomia  politica  e del  calcolo  differen- 
ziale integrale  in  sessanta  lezioni,  senza  che  alcun  elemento 
di  queste  scienze  sia  stato  ommesso;  ma  non  posso  fare  a 
meno  di  notare  come  una  lezione  scritta  riebiegga  per  lo 
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meno  due  od  anche  tre  lezioni  orali  perchè  possa  essere  com- 
presa dagli  allievi. 

lo  non  credo  di  indire  errato  affermando  che  pel  corso 
commerciale  di  cui  si  fa  ora  parola,  tenendo  conto  dell'indole 
degli  allievi  i quali  per  la  più  parte  saranno  della  più  tenera 
età,  al  professore  incumbe  il  doppio  ufficio,  il  primo  di  svol- 
gere la  maleria,  il  secondo  d'interrogare  gli  alunni  ed  ac- 
certarci che  il  tuo  insegnamento  è stato  compreso. 

So  benissimo  che  nell'Università  di  Torino  ed  in  quelle 
dì  Prancia  (e  qui  dico  di  Torino  e di  Francia  c non  di  Ale- 
magna,  perchè  io  queste  gPinconvenienti  che  lamento  non  si 
incontrano)  si  insegnano  scienze  della  piò  alta  importanza  ed 
estensione  con  due  lezioni  ebdomadarie.  Ma  dovete  riflettere, 
o signori,  che  questi  insegnamenti  sono  fatti  piuttosto  pel  de- 
coro dello  stabilimento  che  per  la  vera  utilità  degli  uditori. 
La  maggior  parte  degli  uditori  che  frequentano  tati  lezioni 
(mi  sia  permesso  di  dirlo)  formano  un  volgo  di  uomini  d’ogni 
età,  d’ogni  classe  e d’ogni  rango,  i quali  accorrono  colà 
tratti  non  dal  desiderio  di  scienze,  ma  piuttosto  dalla  curio- 
sità di  conoscere  l’abilità  del  maestro  e dal  bisogno  di  emo- 
zioni teatrali.  (Leygferp  mormorto) 

Rispetto  poi  al  corso  commerciale,  la  cosa  è. ben  diversa  ; 
gli  alunni  ammessi  at  medesimo  sono  destinati  a far  tesoro 
di  cognizioni,  le  quali  formeranno  il  loro  capitale  nel  faturo 
esercizio  delle  loro  professioni;  il  collegio  è moralmente  re- 
sponsabile del  loro  profitto  presso  le  famiglie,  e grave  re- 
sponsabilità peserebbe  sul  medesimo  se  nel  giorno  incoi  per 
mezzo  degli  esami  si  tratterà  di  verificare  il  profitto  degli 
alunni  si  potesse  ai  medesimi  applicare  la  fatale  sentenza 
dell’Aligbicri  : 

. . . E (•  pecorelle 
Tornir  dal  puro  poaclule  di  renio. 

Riassumendomi,  io  «inchiodo  che  per  ogni  classe  che  deve 
comporre  il  corso  commerciale  sono  per  lo  meno  necessarie 
cinque  lezioni  ebdomadarie,  il  che  fa  in  totale  quindici  le- 
sioni per  settimana. 

È dunque  dimostrala  la  necessità  che  sia  lasciata  facoltà  al 
ministro  di  poter  portare  il  numero  dei  professori  almeno  a 
due.  lo  convengo  che  per  il  momento  un  solo  basterà,  per- 
ché per  il  momento  il  corso  commerciale  noe  avrà  ancora 
tre  classi,  ma  ne  avrà  una  sola;  ma,  ripeto,  dopo  un  anno, 
ed  anche  un  minor  tempo,  dacché  l'insegnamento  sarà  in  e- 
sercizio,  la  necessità  delle  tre  classi  diventerà  evidente,  e 
quindi  un  solo  professore  non  potrà  bastare. 

Alla  ragione  scientifica  testé  svolta  se  ne  può  aggiungere 
un'altra,  che  dirò  ragione  di  semplice  regolamento,  è regola 
generale  ebe  ogni  professore  deve  avere  il  suo  supplente.  Io 
so  bene  che  nei  collegi  nazionali  esistono  molli  corsi  dei 
quali  l'insegnante  ordinario  non  ba  il  supplente  ; ma  questo 
inconveniente,  In  sé  gravissimo,  è attenuato  ne' suoi  effetti 
dalla  circostanza  che  gli  alunni  che  frequentano  un  dato 
corso  nei  collegi  nazionali  frequentano  nello  stesso  tempo 
molti  altri  corsi,  cosicché  nell’interruzione  di  uno  di  essi 
possono  rivolgere  il  tempo  ordinariamente  consacrato  al  me- 
desimo ad  approfondirsi  nelle  materie  che  fanno  parte  degli 
altri  corsi.  Questo  vantaggio  non  è possibile  per  gli  allievi 
del  corso  commerciale  di  cui  discorriamo,  perchè,  notatelo 
bene,  o aignori,  il  corso  commerciale  non  facendo  parte  in- 
tegrante degli  studi  del  collegio  nazionale,  gli  alunni  che 
sono  destinali  al  medesimo  non  sono  tcnoti  di  frequen- 
tare ad  un  tempo  altri  corsi.  Donde  avviene  che  se  il  profes- 
sore di  commercio  si  assenta,  gli  alunni  dovranno  di  neces- 
sità provare  una  interruzione  d'insegnamento  che  riescirà 
loro  di  gravissimo  danno.  Se  invece  due  saranno  i professori, 
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allora  evidentemente  quando  uno  di  essi  sarà  assente,  ('altro 
potrà  interioalmente  fare  le  sue  ved,  senza  dover  sospen- 
dere l'esercizio  del  proprio  insegnamento,  e cosi  l’interruxione 
che  io  lamento  non  potrà  aver  luogo,  almeno  non  produrrà 
que* danni  cosi  gravi  che  risulterebbero  necessariamente  dal- 
l'Ipotesi di  un  solo  professore.  Parrai  che  questo  basti  per 
dimostrare  la  convenienu  della  prima  parte  del  min  emen- 
damento, col  quale  io  faccio  facoltà  al  ministro  di  poter,  oc- 
correndo, portare  il  numero  dei  professori  a due. 

Vengo  alla  seconda  parte  dell'emendamento. 

Nella  tabella  annessa  alla  legge  dei  eollegi  oaiionaii  è detto 
che  il  professore  dì  rettorie»  e di  filosofia  deve  avere  uno 
stipendio  di  9100  franchi  ; ma  questa  disposizione  ba  un 
grave  inconveniente,  quello  cioè  di  defraudare  il  professore 
di  quell’anmeuto  ebe  è dovuto  all'anzianità.  Quindi  parrai 
più  giusto  e più  razionale  che  un  professore  cominci  con  uno 
stipendio  minore,  ed  arrivi  gradatamente  allo  stipendio  di 
9100  franchi,  come  aumento  dovuto  ai  suoi  servisi.  Nulla 
osta  però  che  fin  da  principio  si  possa  applicare  questo  sti- 
pendio di  prima  classe  all'insegnante  ebe  sarà  incaricato  di 
intraprendere  il  corso  di  commercio.  Ciò  é lascialo  al  senno 
del  signor  ministro,  il  quale,  secondo  il  merito,  la  capacità 
e la  celebrità  di  colui  che  sarà  chiamato  a quel  l'insegna- 
mento. gli  applicherà  lo  stipendio  di  prima,  di  seconda  o di 
terza  classe. 

La  necessità  di  mettere  una  progressione  negli  stipendi  é 
già  stata  sentita  dal  signor  ministro,  il  quale  recentemente 
proponendo  al  Parlamento  un  nuovo  ordinamento  degli  studi 
secondari  uni  al  medesimo  una  tabella  nella  quale  gli  sti- 
pendi sono  precisamente  stabiliti  secondo  tale  principio. 

Aggiungerò  che  si  è da  quesl'uUima  tabella  che  io  ho  de- 
sunto le  cifre  che  si  trovano  nella  seconda  parte  del  mio  e- 
meodameuto. 

FHKMiostflTK.  Domando  se  l'emendamento  del  deputato 
Cbiò  sia  appoggiato. 

(È  ) 

Oltre  all'emendamento  del  deputato  Chiò,  vi  è l'emenda-  , 
mento  del  deputato  Franchi,  il  quale  sarebbe  cosi  concepito: 

• Lo  stipendio  dei  due  professori  addetti  a siffatto  insegoa- 
mentn  sarà  analogo,  » ecc. 

Vi  è pure  un  emendamento  del  deputato  Sella,  il  quale 
nella  sostanza  è perfettamente  identico  a questo. 

RK1.I.S  Domando  la  parola. 

rmBsiiDBNTB.  Ha  la  parola  per  lo  sviluppo  del  suo  e- 
mendamenlo. 

sszLt.  lo  ho  proposto  due  professori,  perchè  a me  sem- 
bra impossibile  che  con  un  giro  alternato  un  solo  professore 
possa  insegnare  i due  corsi,  cioè  la  scieoza  del  commercio 
propriamente  detta,  e l'altro  di  contabilità  commerciale;  se 
un  solo  professore,  oltre  la  contabilità,  avrà  a trattare  di 
principii  di  economia  politica,  di  statistica,  di  produzioni,  di 
esportazioni,  d’importazioni,  di  geografia,  di  giurisprudenza 
commerciale,  di  tratte,  di  cambi  e di  contrattazioni,  non  po-  < 
Irà  accudire  nè  all'una,  nè  all'altra  cosa. 

Nella  contabilità  commerciale  è compresa  la  tenuta  dei  li-  ; 
bri  in  partila  doppia  ; ebbene,  io  credo  che  questa  sola  parie 
possa  impiegar  tutto  il  tempo  di  un  professore,  epperò  io 
propongo  due  professori  per  i due  rami  che  sono  tra  di  loro  ■ 
distintissimi. 

enssiDKRTB.  Domando  se  l'emendamento  del  deputalo  J 
Sella  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Il  deputato  Franchi  persiste  nel  suo  emendamento  t 

vbimhi  Si! 


pmbjiiiibbtb.  Nell'emendamento  del  signor  deputato 
Franchi  non  vi  è altra  differenza  da  quello  del  signor  deputato 
Sella,  scnonchè  Invece  di  dire  sarà  eguale,  qui  dice  sarà 
analogo. 

PKANcmi.  Il  principio  stabilito  nell'emendamento  che  io 
aveva  proposto  e che  fu  in  gran  parte  riprodotto  dal  signor 
deputato  Sella,  a ine  pare  cosi  giusto  che,  non  ostante  che  la 
discnsiione  fosse  stata  molto  protratta,  io  intendeva  nulladi- 
meno  di  pregare  la  Camera  di  permettermi  di  svolgerlo. 

Il  signor  deputato  Sella  ha  esposto  le  ragioni  che  avrei 
dato  io  stesso  per  sostenerlo,  ma  siccome  testé  l'onorevole 
signor  ministro  per  l'istruzione  pubblica  rispondendo  all’o- 
norevole deputato  Cbiò  disse,  almeno  mi  pare  che  abbia 
detto  « ebe  ove  avessi  proposto  due  n più  professori,  allora 
avrei  dovuto  aggiungere  altre  condizioni  nella  legge  e fare 
altre  proposizioni  alla  Camera  : • io  era  disposto  a ritirare 
il  mio  emendamento  per  il  solo  riflesso  di  non  aver  a com- 
promettere la  discussione  definitiva  della  legge;  ma  se  il  si- 
gnor ministro  per  ('istruzione  pubblica  crede  di  poter  pro- 
seguire nella  presentazione  della  legge  nonostante  questo  e- 
mendacie nto,  allora  io  persisto  a mantenerlo,  e mi  unisco 
intieramente  alla  proposizione  falla  dal  signor  deputato 
Sella. 

Aggiungerò  per  altro  che  io  adopererei  per  gli  stipendi 
più  volonlieri  la  parola  analoghi  a quella  portala  dalla  ta- 
bella, anziché  dire  eguali,  perché  potrebbe  darsi  benissimo, 
per  esempio,  ebe  del  semplice  insegnamento  della  contabilità 
commerciale  fosse  incaricato  uno  dei  professori  fra  quelli 
che  già  insegnano  nello  stesso  collegio  nazionale,  e allora 
l'assegnamento  a questi  retribuito  dovrebbe  essere  ristretto 
ad  una  somma  assai  minore,  e non  sarebbe  certamente  il 
caso  di  darne  ono  dei  maggiori  : io  credo  che  l'assegnamento 
dello  stipendio  sia  cosa  semplicemente  regolamentare,  e però 
la  vorrei  lasciata  al  giudizio  del  signor  ministro. 

nimkli,  ministro  per  l’istruzione  pubblica,  lo  oon  ho 
rondizione  diversa  da  fissare  perchè  i professori  siano  due 
iovece  di  uno  ; le  condizioni  saranno  sempre  le  stesse. 

Anzi,  dirò  di  più  che  debbo  ringraziare  la  Camera  se  mi  ac- 
corda due  professori  invece  di  uno,  mentre  l'esperimento  ebe 
qui  ho  proposto  sarà  più  sicuro  coll'opera  di  due  professori 
che  con  quella  di  un  solo. 

lo  adoperai  il  mezzo  più  economico,  e proposi  un  solo  pro- 
fessore, unicamente  perchè  pensai  che  in  questa  guisa  la 
legge  avrebbe  incontrate  minori  difficoltà.  Considerai  poi  an- 
che che  qui  non  si  tratta  di  un  intero  corso  di  geografìa,  ma 
di  esporre  soltanto  cenni  di  geografia,  topografia  e di  stati- 
stica commerciale;  non  si  tratta  qui  di  dar  lezioni  di  econo- 
mia politica,  ma  solamente  di  economia  pubblica  in  lutto  ciò 
che  può  toccare  e che  può  aver  rapporto  alla  prosperità  pri- 
vata e pubblica,  e quindi  tutto  sta  nel  richiedere  dal  profes- 
sore che  esponga  quegli  elementi  di  geografia  e di  statistica 
che  più  si  adattino  ai  bisogni  ed  all'istruzione  di  un  com- 
merciante. 

Del  resto,  ripeto,  io  mi  era  proposto  questo  mezzo  econo- 
mico perché  la  legge  fosse  più  facilmente  accolta  nelle  pre- 
senti strettezze  delle  finanze;  se  la  Camera  vorrà  accordarmi 
questi  due  professori  ed  il  Senato  li  accetterà,  io  spero,  anzi 
sono  sicuro,  che  l'esito  di  queste  scuole  corrisponderà  me- 
glio alla  mia  intensione. 

pmkmswbivyk.  Il  deputato  Sella  consente  di  cambiare  la 
parola  eguale  in  analogo  ? 

sKi.LA  lo  acconsento 

viBisa  p , relatore.  A nome  della  Commissione  devo 
anche  dichiarare  che  nel  voto  dato  da  ciascuno  de’ suoi 
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membri  si  era  espresso  il  desiderio  di  avere  piuttosto  due 
che  un  solo  professore;  ma  a questo  riguardo  io  desidererei 
di  fare  un'osservazione  iu  ordine  al  modo  di  mettere  ai  voti 
questa  questione. 

lo  stimerei  meglio  che  si  dividesse  la  votazione  relativa 
al  numero  dei  professori  dalla  votaaione  relativa  all’assegna- 
mento  dello  stipendio,  perchè,  a dir  vero,  mi  pare  che  rim- 
portansa  della  parte  scientifica  superi  di  gran  lunga  quella 
della  semplice  tenuta  dei  libri  di  commercio.  Quindi  mi  pare 
che  nello  stipendio  tra  un  professore  e l'altro  si  possa  natu- 
ralmente introdurre  una  ragionevole  divertiti:  conseguen- 
temente, se  la  Camera  lo  crede,  io  opinerei  ebe  si  dovesse 
decidere  io  massima  prima  se  i professori  debbano  essere 
unoo  due,  poi,  essendo  due,  che  si  passasse  alla  fissazione 
dello  stipendio  e per  l'uno  e per  Peltro. 

PHKNinKNTK.  L'osservazione  del  deputato  Farina  qua- 
dra egualmente  airemendameoto  del  deputalo  Sella  come  al- 
l'emendamento del  deputato  Cbiò,  perchè  l'uno  e l'altro  con- 
tengono l'aumento  del  numero  dei  professori  e il  relativo 
stipendio. 

calò,  lo  non  istabilisco  in  modo  assolato  che  i profes- 
sori debbano  essere  due. 

ramni aKfnrat.  Egli  stabilisce  un  aumento:  comunque  sia 
la  divisione,  quadra  egualmente,  siano  dessi  dne  o più.  Quindi 
dando  la  precedenza  all'emendamento  del  deputato  Cbiò,  il 
quale  è più  lato,  io  Inviterò  la  Camera  a restringere  la  sua 
discussione  prima  sai  numero  dei  professori,  (.'emendamento 
dei  deputato  Cbiò  é cosi  concepito  : 

• 1 professori  addetti  a questo  insegnamento  non  potranno 
eccedere  il  numero  di  due.  • 

Se  nessuno  chiede  la  parola,  porrò  ai  voli  quest'emeoda- 
mento. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  lo  rigetta.) 

Ora  verrebbe  l'emendamento  dei  deputati  Sella  e Franchi, 
il  quale  i cosi  concepito: 

« Lo  stipendio  dei  due  professori  addetti  a siffatto  inse- 
gnamento sarò  eguale,  » ecc. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  vengono  le  proposizioni  io  ordine  all'assegnamento 
dello  stipendio. 

Ripiglio  l'emendamento  Cbiò  fatto  nella  supposizione  che 
potessero  essere  più  professori.  Questo  portava  la  retribuzione 
in  queste  categorie:  uno  di  5*  classe  a 1800  franchi,  uno  di 

a 1800,  uno  di  I*  a il 00,  con  aumento  di  atipendio  dopo 
cinque  anni  di  esercizio  di  lire  iOO.  Prego  il  signor  Cbiò  di 
uniformare  il  suo  emendamento  alla  decisione  die  la  Camera 
ha  testé  presa. 

calò  Prego  il  signor  presidente  di  perazetlermi  di  dare 
uno  schiarimento  sul  senso  di  questa  seconda  parte  dell'e- 
mendamento. 

Stabilendo  tre  classi  di  stipendi,  non  voglio  già  dire  ebe 
questi  stipendi  siano  relativi  alle  diverse  classi  che  devono 
comporre  il  corso;  no;  ciascnn  professore  polrà  passare 
dallo  stipendio  di  3*  classe  a quelli  di  Vedi!*,  secondo  la  sua 
capacità  e secondo  i suoi  servizi.  Io  stabilisco  tre  categorie 
di  stipendi,  lascio  poi  al  signor  ministro  di  applicare,  secon- 
docbè  nella  sua  saviezza  e giustizia  crederà  meglio,  ai  di- 
versi professori  addetti  a tale  corso  lo  stipendio  di  una  cate- 
goria piuttosto  ebe  di  un’altra. 

Ecco  il  vero  senso  di  quella  seconda  parte  del  mio  emen- 
damento. 

patemi  lo  sono  d’accordo  eoi  deputato  Cbiò  ebe  deb- 
bisi far  differenza  fra  gli  stipendi  di  8*,  t*  e I*  categoria, 


siccome  diffatli  scorgiamo  proposto  nella  legge  stata  presen- 
tata negli  scorsi  giorni  relativa  all'istruzione  secondaria.  Però 
non  panni  che  vi  debba  essere  diversità  veruna  tra  i profes- 
sori di  commercio  e quelli  di  istruzione  secondaria.  Dunque 
o sarà  approvala  quella  legge  nella  parte  in  cui  ai  fa  luogo 
agli  stipendi  di  1*,  V e 3*  categoria,  ed  allora  ben  comprendo 
ebe  tale  regola  debba  eziandio  applicarsi  ai  professori  di  com- 
mercio; ma  se  aU'ineoutro  non  piacerà  al  Parlamento  di  far 
quella  differenza  Ira  i professori,  vale  a dire  delle  tre  cate- 
gorie anzi  accennate,  io  non  veggo  perché  vi  debba  essere 
una  norma  speciale  per  i professori  di  commercio.  Parai  a- 
dunque  ebe  tal  cosa  debba  essere  oggetto  di  una  legge  gene- 
rale, c che  mentre  noi  discutiamo  una  legge  speciale,  mentre 
noi  fissiamo  lo  stipendio  dei  soli  professori  di  commercio, 
dobbiamo  riferirci  alla  norma  generale  fissata  per  lutti  i pro- 
fessori deicollegi  nazionali,  ossia  dobbiamo  soltanto  stabilire 
che  lo  stipendio  del  quale  si  tratta  sia  eguale  allo  stipendio 
dei  professori  di  rettorica,  di  grammatica  o queiraltro  cb« 
meglio  piaccia  alla  Camera,  senza  addentrarci  ulteriormente 
a fissare  le  diverse  dissi,  ossia  categorie  che  debbono  farsi 
fra  i vari  professori,  avuto  riguardo  al  più  lungo  o più  breve 
loro  servizio. 

cmiò.  La  legge  alla  quale  accenna  il  preopinante  è già 
stala  virtualmente  modificata  dal  signor  ministro  per  l'islru- 
sione  pubblica  nel  progetto  di  riordinamento  dei  collegi  na- 
zionali ebe  ha  testé  presentalo  al  Parlamento.  In  quest'ultimo 
progetto  la  tabella  degli  stipendi  è precisamente  formata 
sulla  base  indicala  nel  mio  emendamento.  Se  noi  presente- 
niente  applichiamo  al  corso  commerciale  la  tabella  antica, 
stabiliremo  nn  precedente  che  sarà  un  ostacolo  di  più  per  ri- 
formare la  medesima  tabella,  quando,  venendo  in  discussione 
il  progetto  nuovo  di  riordinamento  degli  studi  secondari,  sa- 
remo chiamati  a stabilire  la  vera  tabella  definitiva. 

D'altronde  il  principio  di  progressione  degli  stipendi  fon- 
dasi su  questa  considerazione  che  ogni  funzionario  pubblico 
ba  diritto  ad  una  retribuzione  che  cresca  proporzionai  mente 
al  uumero  ed  airimporlansa  dei  servizi  resi.  Se  noi  adottiamo 
il  principio  degli  stipendi  fissi  e costanti,  allora  la  carriera 
dei  funzionario  diventa  illusoria,  e non  é giusto  ebe  un  inse- 
gnante dal  giorno  in  cui  muove  il  primo  pauso  nella  palestra 
scolastica  sino  a quello  in  cui  scende  nella  tomba  debba  sem- 
pre avere  lo  stesa»  stipendio. 

Nè  pai  un  che  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  costituzionale 
possa  reggere  la  sentenza  che  lo  stipendio  di  un  professore 
debba  essere  fisso  permanentemente  pendente  tutto  il  tempo 
della  sua  carriera,  quindi  panni  che  il  principio  di  gradazione 
da  me  introdotto  nell'emendamento  sia  un  principio  che 
debba  essere  accollo  con  favore  senza  la  menoma  restrizione. 

raraui.  Ammetto  la  giustizia  del  principio  testé  svilup- 
pato dal  deputato  Cbiò,  che,  vale  a dire,  debba  godere  di 
maggiore  stipendio  il  professore  ebe  conti  più  lungo  tempo 
di  servizio,  ma  non  credo  necessario  di  fare  in  questa  legge 
le  tre  categorie  accennate  dall’ooorevole  deputato,  lo  per- 
tanto proporrei  di  togliere  daU'articolo  3 le  parole:  « nella 
tabella  annessa  al  decreto  reale  del  à ottobre,  • e dire  : • lo 
stipendio  dei  professori  addetti  a speciali  insegnamenti  sarà 
uguale  a quello  assegnalo  ai  professori  di  rettorica  e filo- 
sofia, » aggiungendo  le  parole  « nei  collegio  nazionale  di 
Genova.  • 

rasiiDBHTK.  Pongo  ai  voti  l'emetidamenlo  Cbiò. 

(Non  è approvalo.) 

Ora  vieoc  l'emendamento  Sella  e Franchi,  che  è già  appog- 
giato, a cui  si  unisce  l’altro  emendamento  del  deputalo  Pa- 
teri,  cosi  concepito.  (Pedi  topra ) 
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cariò.  Domando  la  parola  tu  questo  emendamento. 

pauiBKKTK.  Chiederò  prima  se  è appoggiato. 

(6  ippo(*Uto.) 

calò-  H ) domandato  la  parola  per  osservare  che  questo 
emendamento  uon  varia  niente  rispetto  alla  disposinone  con- 
tenuta neU'arlicolo  3,  imperocché  io  questo  articolo  è detto 
che  lo  stipendio  é eguale  a quello  ebe  trovasi  nella  tabella 
annessa  al  decreto  reale  del  4 ottobre  IMS.  Ma  questa  ta- 
bella porta  precisamente  lo  stipendio  fissato  per  I professori 
dei  collegi  nazionali  ; ora  l'emendamento  dell'onorevole  ai- 
gnor  Fateti  dicendo  che  lo  stipendio  sarà  quello  dei  collegi 
nazionali,  allude  sicuramente  allo  stipendio  attuale  dei  col-  ! 
legi  nazionali,  quindi  quell'emendamento  non  fa  che  con- 
fermare sotto  forma  diversa  quanto  è già  stabilito  Bell'arti- 
colo 3. 

psvbu.  lo  appunto  credo  si  debbano  togliere  le  parole 
diami  accennate,  perché,  a mio  avviso,  cangiandosi  con  una 
nuova  legge  lo  stipendio  dei  professori  di  rettorica  nel  ool- 
legi  nazionali,  si  deve  pure  intendere  cangiato  quello  dei 
professori  dei  quali  trattiamo. 

Sicché  se  con  una  nuova  legge  ti  farà  luogo  a quelle  Ire 
classi  di  cui  faceva  cenno  l'onorevole  dopatalo  Cfaiò,  ugnale 
norma  pure  si  dovrà  tenere  relativamente  ai  professori  ai 
quali  è relativa  l'attuale  legge;  se  poi  non  si  facesse  luogo  a 
quelle  tre  classi,  non  *ui  parrebbe  giusto  di  ammetterle  re- 
lativamente ai  professori  di  commercio. 

Se  poi  il  deputato  Cbiò  crede  che  sia  meglio  di  dire  ebe  è 
e che  sarà  assegnato,  non  farei  a ciò  opposizione  alcuna. 

vbanchi.  Devo  dichiarare  alla  Camera  che  col  mio  e- 
mendamento  io  intendeva  che  la  redazione  dell'articolo  ter- 
minazse  alle  parole  decreto  reale  del  4 ottobre  IMS,  perché 
non  vorrei  lasciare  sussistere  che  al  professore  di  coitabililà 
commerciale  si  desse  lo  stipendio  di  un  professore  di  rettorica 
o di  filosofia. 

ilo  dichiarato  che  avevo  accolla  l'espressione  analoghi  a 
quelli  portati  dalla  tabella,  ecc.,  appunto  per  lasciare  al 
ministro  per  l'istruzione  pubblica  la  liberlàdi  adottare  quello 
fra  gli  stipendi  dalla  mcdeaim.i  indicati  che  egli  crederà  a 
proposito  tanto  pei  professori  di  commercio,  quanto  per 
quelli  di  contabilità  commerciale. 

Quindi  io  intenderei  che  Tarlinolo  5*  terminasse  colle  pa- 
role contenuti  nella  tabella  annessa  al  decreto  reale  del  4 
ottobre  1848. 

ruMiukiTt..  Il  signor  deputalo  Scila  vuole  riunire  il 
suo  emendamento  a quello  del  deputato  Franchi? 

mula,  t troppa  improba  la  fatica  che  deve  fare  un  pro- 
fessore di  contabilità  commerciale  perché  non  vi  si  abbia  ape 
ciak  riguardo,  laonde  insisto  nel  mio  emendamento. 

maukiiaaMTB.  Allora  avremo  due  emendamenti. 

La  parola  è al  deputalo  Cadorna 

CAisoaNA.  Faccio  presente  alla  Camera  che,  secondo  la 
tabella  citata  nel  progetto  di  legge  e che  fa  parie  det  decreto 
H ottobre  1848  sui  co'legi  nazionali,  tanto  i professori  di  fi- 
losofia, quanto  i professori  di  rettorica  avrebbero  in  Genova 
il  medesimo  stipendio,  poiché  ai  professori  di  filosofia  sa- 
rebbero assegnati  2100  franchi  come  ai  professori  di  retto- 
ria; quindi  secondo  il  progetto  di  legge  che  é in  discussione 
verrebbero  retribuiti  in  modo  eguale  ed  il  professore  di  com- 
mercio cd  il  professore  di  contabilita  commerciale. 

Ora  oii  pare  che  sia  conveniente  di  stabilire  una  differenza 
tra  questi  due  professori,  poiché  ad  essere  professore  di 
scienza  commerciale  si  richiedono  cognizioni  di  gran  lunga 
maggiori  che  non  per  essere  professore  di  contabilità  com- 
merciale. 
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Propongo  perciò  che  si  stabilisca  ebe  il  professore  di  con- 
tabilità commerciale  avrà  lo  stipendio  di  un  professore  di 
grammatica,  che  è pel  collegio  di  Genova  di  lire  1800  oche 
il  professore  di  commercio  avrà  stipendio  eguale  ad  un  pro- 
fessore di  rettorica  o filosofia,  il  quale  stipendio  ascende  a 
lire  2300. 

rnniiiKNTK  La  proposizione  Cadorna  é conforme  al- 
l'emendamento del  signor  Farina,  il  quale  sarebbe  concepito 
nei  termini  seguenti: 

« Lo  stipendio  dei  due  professori  addetti  a siffatto  inse- 
gnandolo sarà  eguale  pel  professore  deila  scienza  del  com- 
mercio a quello  dei  professori  di  rettorica  e di  filosofia,  e pel 
professore  di  contabilità  commerciale  a quello  dei  professori 
di  grammatica  nel  collegio  naaionale  di  Genova.  • 

oadoina.  Allora  io  m'uniseo  alTemendameolo  del  de- 
putato Farina. 

Allorquando  io  m'opposi  all'emendamento  Chiò 
non  fu  per  altro  motivo  se  non  perebé  parearoi  ebe  non  si 
dovessero  nell'attuale  legge  fare  le  tre  classi  a cui  accennava 
quell'emendameto,  però  siccome  io  riconosco  che  dev'es- 
servì  una  differenza  tra  lo  stipendio  del  profesrore  di  scienza 
commerciale  e quello  di  commerciale  contabilità,  perciò  io 
ritiro  il  mio  emendamento  e mi  accosto  a quelli»  deli’onore- 
volo  deputato  Cadorna. 

sulla  lo  pure  mi  unisco  si  medesimo  emendamento. 

prkridkue  Basendo  tutti  d'accordo  a riguardo  dell’e- 
mendamento Cadorna  e Farina,  io  lo  rileggo  per  porlo  ai 
voti: 

• Lo  stipendio  annesso  ai  doe  professori  sarà  per  quello 
di  diritlo  commerciale  come  quello  del  professore  di  retlo- 
rica,  e per  quello  di  contabilità  commerciale  come  quello  del 
professore  di  grammatica,  t 

(É  approvato.) 

Darò  lettura  dell'intera  legge.  (Vedi  voi.  l oeumenèi,  pa- 
gina *71 .) 

Non  resta  ebe  a passare  alio  sqoittinio  segreto  intorno  alla 
legge. 

Risultalo  della  votazione: 


Votanti 4*9 

Maggioranza 68 

Voli  favorevoli 104 

Voli  contrari 25 

(La  Camera  approva.) 


niarosTA  dil  ■iNurrmo  m a/  ihthhno  al- 

s'  IITIAraLLAKZI  ORI,  OSPITATO  LWaiAZ 
aDLLl  liRttOB  COMIJSALB 


mabucb.i,  minietro  per  V istruzione  pubblica.  Il  ministro 
per  gl'interni  non  potendo  oggi  intervenire  a questa  Camera, 
perchè  è occupato  nei  Senato  a sostenere  la  discussione  di 
un  progetto  di  legge,  mi  incarica  di  presentare  questa  sua 
risposta,  che  riguarda  l'interpellanza  fattagli  dai  signor  Loua- 
raz  circa  la  legge  deH'amminislrazione  comunale,  provinciale 
e divisionale: 

• Trattenuto  in  Senato  dalla  discussione  della  legge  sulle 
opere  pie,  non  potrò  rispondere  all'iiilerpeUanza  del  depu- 
tato Looarat  sullo  stato  dei  lavori  per  la  legge  delt’ammini- 
strazione  comunale,  provinciale  e divisionale.  Prego  pertanto 
la  8 V.  di  spiegarne  il  motivo  alla  Camera,  la  qaak  ricono- 
scerà facilmente  l'inutilità  di  una  rispetta,  sia  per  non  es- 
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servi  urgenza,  sia  perchè  «Uro  io  sostanza  non  potrei  dire, 
fuorché  non  essere  in  pronto  il  lavoro,  cui  procurerò  di  spin- 
gere il  più  che  sarò  possibile.  • 

prmidknte  L’ordine  del  giorno  porta  lo  sviluppo 
della  proposta  dei  deputati  Brunter  e Demarchi. 

Loeauar..  Je  demande  la  parole 

psbsidkivtb.  La  prego  di  attendere  no  inoratilo  ; la 
parola  è dapprima  al  deputato  Bronier. 

bhonikb.  ie  tuia  prèl  à développer  à l'instaut  ma  pro- 
posittoo,  mais  cornine  quelques  membro»  de  la  Chambre  dé- 
sì  reni  se  proeurer  encore  des  renseignements  relatifs  à celle 
proposition,  j’eo  différerai  le  développement  à luridi  pro- 
chain,  si  louteloi»  il  n’y  a aucuo  facon vénient. 
PHVNinKViK  Siri  rimessa  a lunedi. 

La  parola  è al  deputato  Louarax. 

Lovanaa.  J’ai  demaudé  la  parole  pour  ròpondre  à la  dò- 
claration  qui  ficai  de  nous  èlre  (site  de  la  pari  de  uonsieur 
le  ministre  de  l'intérieur.  Notre  première  Chambre,  après 
avoir  inventi  le  Gouvernement  de  toos  ses  ponvoirs,  fui  pro- 
rogée  dans  le  comineocemenl  du  moia  d’aoùt  I8è8,  et  le  7 
octobre  suivant  parut  la  loi  communale  qui  nous  régit.  En 
nous  doonaut  celle  loi,  le  Gouvernement  le  fitsous  la  réscrve 
tacile  de  lui  en  subsliluer  un  peu  plus  Uni  une  autre  par- 
fa  ile.  Ce  qui  le  prouve  péremptoirement  c’est  le  titre  de  prò- 
vis*t  ir  e doni  elle  Cut  qualifice.  Pourquei  donc  cc  que  le  Goo- 
veroement  s’était  propose  de  Taire  oc  IVI- il  pai  fait  cncoret 
Est  ce  que  le  tempi  lui  aurait  manqué  pour  cela?  Nullemeot, 
car  dès  qu  ii  a pu  en  deai  moia  préparer  un  travati  d’ausai 
longue  lialtiae,  que  l esi  la  loi  du  h octobre,  il  aurait  pu  a 
fortiorl  le  perfectionner  dans  rinterrane  de  seize  moia  qui 
se  soni  écoulés  depuis  lor».  Mais  ce  qui  n’a  pasété  fait,  le  Mi- 
nistèro aurait  plus  que  jamais  la  facilitò  de  le  Taire  acluelle- 
tueul,  en  uiettant  à protit  l'expérience  acquise  pour  corriger 
co  que  le  tempo  a fait  coonallre  de  plus  défectueux  dans  la 
loi  provisoire;  rn  meltaat  è profit  Ics  travaux  prò  parca 
jusqu'ici  par  les  diverses  Commissioni  qui  oot  eu  à s’en  oc- 
cupcr,  eleu  l'oidaut  eofm  de  la  coopération  adiva  des  Chain - 
bres,  avantages  qu’il  o'avait  pas  à sa  disposiltoas  lors  de  la 
première  confection  de  la  dite  loi.  S’il  ne  lo  fait  pas,  il  est 
évident  qui  c'eat  parco  qu  ii  n’en  a pas  le  vauloir,  ou,  en  au- 
tres  termos,  qoe  tri  n’est  pcw  son  bon  plaisirì  le  ne  sais 
.comment  la  Chambre  prendra  Ics  explicaticos  que  monsleur 
le  ministre  vieni  do  nous  doiiner.  Qua  ut  à moi,je  m'en 
d celare  peu  satisfai!,  et  lellemenl  peu  salisfait  que,  pour 
élre  conséquenl  arre  ma  déclaralion  de  samedi,  je  vais  in- 
contineat  déposer  sur  le  bureau  de  la  PrésiJenco  la  proposi* 
tioB  do  loi  doni  j’ai  parlò. 


FILIPPO  K MENA  II»  CUSiaiDBBAKIOIE  DEL  PIO 
GETTO  III  LE««M  DEL  NPOTATO  DKHiBlHI 
PER  LA  LIUnAElONU  BEGLI  «TIFMBI  K DBLI.B 

piiiiori. 


PBUiDBNTB.  La  parola  è ora  al  deputalo  Demarchi  por 
lo  sviluppo  della  sua  idea  di  legge;  nc  rileggo  II  lesto.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  38f.) 

dehebchi  Signori,  non  abuserò  della  natura  dell'ar- 
gomento che  sto  per  trattare,  ni  duH'opportanilà  che  mi  si 
presenterebbe  di  declamare  contro  la  prodigatili  del  sistema 
dì  Governo  anteriore  allo  Statuto,  alla  quale  pur  troppo  non 
si  è ancora  arrecato  o non  si  potè  sin  ora  arrecare  alcun  ri- 
medio. 


La  slessa  ampiezza  della  materia  mi  consiglia  ad  esser 
breve,  uon  potendo  io  spaziare  per  essa  senta  riuscire  di 
tedio  alla  Camera , ma  Amarne  ute  che  non  potrei  dirle  cosa 
che  alla  maggior  parte  di  essa  non  fosse  pienamente  nota,  uè 
aggiungere  al  convincimento  generale  che  nella  circostanxa 
in  cui  ci  troviamo  convien  pure  provvedere  in  qualche  modo 
a diminuire  le  spese  delio  Stalo. 

lo  non  incolperò  nessuno  dei  Ministeri  costitaxionali  che 
si  sono  rapidamente  succedali , del  disordine  che  reggiamo 
tuttora  regnare  uegli  stipendi,  nelle  pensioni,  nei  cumuli  e 
nei  eoa)  delti  trattenimenti  e maggiori  assegnamenti  delle 
varie  gerarchle  d’impiegati,  ben  sapendo  che  nei  tempi  dis- 
ordinati che  abbiamo  scorsi  mal  si  potevano  stabilire  quelle 
basi  di  ordine  ed  economia  che  richieggono  la  tranquillità  di 
tempi  normali.  Nè  crederò  di  dovermi  fermare  a dimostrarvi 
co  ove  le  cose  siano  giunte  a quel  punto  nel  quale  è finalmente 
forza  di  risolversi  a seriamente  considerare  il  male  e pren- 
dere coraggiosamente  un  partito  per  andarvi  al  riparo. 

Voi  avete  sott'occhio  il  bilancio  del  I8è9  e conoscete  le 
cifre  finali  di  quello  del  1880,  e avete  lutti  potuto  vedere  nel 
primo  certi  fitti  gravissimi,  che  In  alcuni  casi  chiaminsi 
scandalosi , i quali  necessariamente  si  riproducono  nel  se- 
condo. L'entrare  in  una  enumerazione  di  fatti  di  questa  na- 
tura oramai  conosciuti  sarebbe  opera  stucchevole  non  che 
inutile;  quindi  lasciando  dall’uno  dei  lati  ogni  prova  della 
necessità  e deU'urgenu  della  proposta  riforma,  le  quali  io 
tengo  per  manifeste,  mi  limiterò  a rispondere  ad  alcune  ob- 
biezioni che  sento  farsi  da  coloro  che  in  tutto  o in  parte  av- 
versano il  principio  di  questa  idea  di  legge  o il  suo  modo  di 
esecuzione. 

E primieramente  odo  ripetere  ciò  che  fn  già  stampato  in 
un  opuscolo  noto  alla  Camera,  che  le  economie  possibili 
sulle  pensioni  sono  di  pochissimo  rilievo  partendosi  dal  ma- 
ximum di  otto  mila  lire,  e che  per  cosi  piccolo  guadagno  non 
£ pregio  del  l’opera  il  metter  la  mano  ori  diritti  dei  pensio- 
navi, che  si  vogliono  per  altra  parte  riguardare  come  diritti 
acquistati. 

Parimente  si  afferma  che  rutile  da  ricavarsi  da  una  ridu- 
zione di  stipendi  sarà  di  gran  lunga  minore  di  quello  che  al- 
tri s’aspella,  poiché  pochi  sono  griffi  pieghi  retribuiti  di  somma 
maggiore  del  maximum  di  quindici  mila  lire,  oltreché  facen- 
dosi una  nuova  datazione  degl'impieghi  dello  Stato,  se  vi 
saranno  alcuue  economie  possibili  da  una  parte,  vi  saranno 
degli  aumenti  necessari  dall’altra  che  pareggeraono  non  sola- 
mente le  parlile,  ma  faranno  che  alla  fine  del  giuoco  l’erario 
si  rimanga  perdente. 

Gli  autori  di  queste  obbiezioni  aggiungono  pur  anche  che 
l’opinione  sulPeccemiivo  numero  degl’impiegati  è esagerata, 
e che  quando  si  verrà  a tentare  una  riduzione  nel  perso- 
nale si  troverà  che  il  (alto  è beo  diverso  dalla  voce  che 
ne  corre. 

A queste  opposizioni  principali , per  non  toccare  di  alcune 
altre  minori  che  per  amor  di  brevità  qui  non  giovi  riferire , 
risponderò  che  quand’anche  e nel  personale  e negli  stipendi 
e nelle  pensioni  non  esistessero  quegli  abusi  che  io  tengo  per 
veramente  esistenti,  non  si  può  negare  che  la  nazione,  giu- 
stamente o ingiustamente,  è persuasa  doversi  venir  ad  una 
riforma,  e potersi  fare  di  molte  economie  le  quali  abbiano 
a sollevare  le  finanze  nelle  gravi  loro  strettezze;  e il  fatto 
solo  della  prevalenza  di  ooa  tale  opinione  debbe  essere  suf- 
ficiente per  consigliare  il  Governo  e il  Parlamento  a dare  al 
pubblico  quell’appagamento  che  solo  può  risultare  dall'ese- 
cuzione di  questa  legge. 

Intorno  alla  retroattività  delta  tkluxione  degli  stipendi  e 
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delle  pensioni  io  poirei  dire  die  quando  si  tratta  di  sagrifiti 
da  farsi  per  urgentissimi  bisogni  della  pairia  la  necessità  é 
la  prima  legge,  ollrecbè  non  si  può  dire  veramente  diritto 
acquistato  quello  che  non  cessò  mai  di  dipendere  dal  be- 
neplacito del  eoa  cedente.  Ma  io  non  mi  tratterrò  su  questo 
punto  sai  quale  più  che  su  di  ogni  altro  del  presente  argo- 
mento è da  aspettarsi  che  v'abbia  discrepatila  d'opinioni,  e 
mi  limito  a sperare  che,  presa  in  considerasene  la  legge,  la 
Commissione  cui  sarò  mandata  proporrà  quel  prov  redimento 
die  sarà  più  confacente  alla  giustizia,  conciliandola  coi  pub- 
blici bisogni,  avvertendo  però  che  io  ogni  caso  non  sareb- 
bero intangibili  quelle  pensioni  le  quali  non  fossero  siate 
strettamente  concesse  secondo  i regolamenti,  ma  si  ravvi- 
sassero essere  l'effetto  del  favore  ed  uscissero  dai  limili 
stabiliti 

Parati  poi  ebe  non  si  debba  badare  gran  fallo  ali’osserva- 
ziooc  di  coloro  i quali  pretendono  die  le  economie  da  farti 
su  certi  impieghi  saranno  più  che  consente  negli  aumenti 
che  dorranno  farsi  agl'impiegati  non  abballatila  retribuiti.  Io 
voglio  supporre  che  nella  nuova  classaiione  generale  degli 
impieghi  di  tutti  i dicasteri  si  riconosca  non  poterti  molto  ri- 
sparmiare sugl'impiegati  superiori,  e all'incontro  doversi 
non  poco  aggiungere  agli  stipendi  degl'inferiori  (benché  fa- 
cendosi un  equo  riparto  io  tenga  per  fermo  che  non  ne  possa 
risultare  un  aggravio  alle  finanze),  ma  non  abbiamo  noi  già 
più  volte  toccato  con  mano  che  parecchie  categorie  d’impie- 
gbi,  come  quelle,  per  esempio,  dei  tribunali,  dei  giudici  e 
dei  aegrelari  di  mandamento  e dei  professori  delle  scuole  se- 
condarie, non  ricevono  onorari  corrispondenti  alle  loro  qua- 
lità e alle  loro  fatiche?  E se  dall'operazione  che  io  propongo 
non  venisse  a risultare  altro  beneficio  ebe  questo  di  una  più 
equa  retribuzione  a coloro  ebe  fin  qui  furouo  trascurali,  non 
sarebbe  egli  un  vero  vantaggio  per  l'erario  che  ad  ogni  modo 
un  giorno  o l'altro  dovrà  subire  questo  aumento  di  spesa? 
L'economia  sarebbe  adunque  reale;  solamente  invece  di  su- 
dare in  diminuzione  del  bilancio  essa  sarebbe  applicata  in 
sollievo  dell'erario  ad  una  classe  d'impieghi  coi  lo  Stato  é in 
dovere  di  concedere  i mezzi  di  una  decorosa  sussistenza. 

Ma  io  mantengo  che  la  datazione  da  me  proposta  debba 
inoltre  partorire  un  importantissimo  effetto,  ebe  è quello  di  { 
troncare  tolti  i rami  inutili  nelle  piante  degl'impieghi , di 
rimovere  ogni  escrescenza  parassitica  e di  ridurre  il  perso- 
nale degl'impiegati  al  numero  puramente  necessario;  La  qual 
cosa,  congiunta  col  sistema  di  non  più  concedere  titoli  e 
gradi  cui  non  vada  annessa  l'effettività  e colla  regola  ferma 
e costante  di  uon  più  alterare  gli  stipendi  e le  pensioni 
una  volta  fissati  per  ciascuna  carica  e pei  rispettivi  collo- 
camenti a riposo,  dovrebbe  tornare  gradita  ai  ministri,  i 
quali  sfuggirebbero  alle  importunità  cui  andranno  sempre 
soggetti  per  parte  dei  subalterni,  finché  non  v'è  norma  asso- 
latamente fissa  nelle  promozioni,  ma  vi  hanno  gran  parte 
l'arbitrio  ed  il  favore. 

Passo  sulla  disposizione  che  riguarda  i cumuli,  siccome 
quella  che  non  richiede  alcuna  spiegazione  particolare,  e dirò 
solo  che  l'bo  ora  aggiunta  a quest'idea  di  legge,  nuo  come 
una  cosa  nuova  cui  nou  avessi  pensato  nei  progetti  presen- 
tati alle  tre  precedenti  Legislature,  ma  per  togliere  ogni 
dubbiezza,  giacché  bo  sempre  creduto  che  non  ai  potesse 
riordinare  le  piante  degl'impieghi  senza  eliminare  agni  cu- 
mulo ebe  non  fosse  autorizzato  da  una  legge  speciale. 

Rimane  ch'io  tocchi  di  una  proposizioue  che  forse  si  met- 
terà innanzi  da  alcuni  sul  modo  di  esccusiooe  della  proget- 
tata riforma , indotti  probabilmente  in  errore  sul  vero  scopo 
di  essa,  od  erroneamente  persuasi  ebe  vi  ai  possa  altrimenti 


giungere  senza  ricorrere  ad  una  legge  per  cosi  dire  organica, 
preparata  da  una  Commissione  speciale. 

Mandiamo,  diranno  essi,  questa  idea  di  legge  alla  Coinmi»- 
sione  del  bilancio,  e veda  essa , mentre  progredisce  nel  suo 
lavoro,  quali  e quante  economie  si  potranno  fare  io  fistio  di 
impieghi  c di  pensioni. 

Costoro  si  lusingano  invano  che  il  semplice  esame  del  bi- 
lancio possa  produrre  quegli  effetti  che  io  spero  dalla  legge 
se  sarà  eseguila  nel  modo  da  me  proposto.  Infatti  la  Commis- 
sione e le  SoUo-Commisaioni  del  bilancio  potranno  bensì 
scoprire  qua  e là  qualche  abuso  c proporre  qualche  ridu- 
zione, ma  v'è  una  grande  differenza  tra  il  correggere  par- 
zialmente e saltuariamente  un  bilancio  e il  riformare  di  pro- 
posito tutto  un  sistema. 

La  Commissione,  a malgrado  delle  migliori  intenzioni  di 
fare  tutte  le  possibili  economie,  non  potrà  abbracciare  tutte 
le  categorie  d'impieghi  e di  pensioni  dei  vari  bilanci,  sco- 
prire ie  accumulazioni  che  occorrono  dove  meno  si  aspettano, 
e portare  l'applicazione  di  nna  sola  idea  in  lutto  il  corso  del 
ano  lavoro,  oltreché  un  impegno  di  questa  sorta  protrarrebbe 
la  sua  relazione  ad  un  tempo  indefinito,  e vi  sarebbe  peri- 
colo che  la  Sessione  presente  trascorresse  ancora  senza  che  il 
bilancio  fosse  approvalo. 

Faccia  la  Commissione  tutte  quelle  proposizioni  che  un  ac- 
curato esame  le  può  suggerire, ma  siano  proposizioni  limitale 
al  sole  bilancio  di  quest' anno  e lasci  ebe  le  regole  generali 
per  l'avvenire  intorno  agli  stipendi  ed  alte  pensioni  siano 
stabilite  da  una  legge  speciale  maturamente  ponderata,  altri- 
menti essa  correrà  rischio  di  commettere  infinite  ingiustizie 
per  l'impossibilità  in  eoi  sarà  di  fare  un  lavoro  sistematico 
fondato  sopra  basi  fisse  ed  invariabili. 

Le  variazioni  fatte  in  un  bilancio  non  hanno  quel  carat- 
tere di  stabilità  che  vuole  avere  la  riforma  ch'io  propongo. 
Ciò  che  si  toglie  in  un  bilancio  paò  di  leggieri  essere  ripro- 
dotto in  un  altro,  e a noi  fa  di  mestieri  di  avere  una  legge 
invariabile,  una  legge  generale  che  provveda  a tutti  gl'im- 
pieghi dello  Stato,  diminuendi!  la  ictribuzione  degli  uni,  ac- 
crescendo quella  degli  altri , e precluda  per  sempre  la  via 
agli  arbitri!  e agli  abusi. 

Quest'operazione  è gravissima  , richiede  uomini  spedali 
ad  eseguirla  e mani  coraggiose  a troncare  il  male  sin  dalla 
radice;  ella  è di  un'ampiezza  che  pochi  forse  sospettano,  e 
poiché  un  giorno  o l'altro  vuol  essere  affacciata,  il  meglio  è 
di  non  protrarla  ulteriormente  e di  non  sostituirvi  uu  sem- 
plice palliativo. 

Io  vi  esorto  adunque  a prendere  questa  legge  in  benigna 
considerazione  e ad  accompagnarla  col  vostro  favore  nel 
corso  che  dovrà  fare  nella  Commissione  e nelle  ulteriori  di- 
scussioni della  Camera.  (Bravo  ! bravo  ! dalla  finitlra) 

ruKsiuKSTK  A termini dell'articoioàS del  regolamento, 
se  la  proposizione  è appoggiata  almeno  da  cinque  membri,  si 
fa  luogo  alla  discussione  per  la  presa  in  considerazione. 

Se  nessuno  prende  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  la  prende  io  considerazione  aU'unanimilà.) 

«nOZIOVE  DEL  PHOABTTO  DI  ZEfiUK  VKB  H4«- 

uieni  arasi  intomivo  a «TaaiLiaiEETi  mihit- 

Timi. 

raKHininiTB.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
della  legge  sol  credilo  di  lire  8189  80  in  aggiunta  alla  somma 
stanziate  nelle  categoria  Riparazioni  nel  bilancio  della  regia 
marina  per  l'anno  1849. 
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TONNATA  DEL  30  GENNAIO 


Ne  do  lettura.  (Vedi  eoi.  OdeiiBienti,  pa^  SIA.) 

Se  Desiano  domanda  la  parola,  porrò  ai  volt  gli  artìcoli. 

(La  Camera  approva  successi vameo te  i due  articoli  della 
legge  senta  discussione.) 

Prima  di  passare  allo  sqoittinio  debbo  avvertire  la  Camera 
che  domani  deve  aver  luogo  la  rinnovatiooe  degli  uffizi,  e 
parecchi  hanno  ancora  da  nominare  i commissari  per  al- 
cune delle  leggi  che  furono  proposte  e distribuite;  sarebbe 
quindi  importante  che  domani  prima  delTadunanza  pubblica 
si  riunissero  gli  uffizi  per  poter  procedere  a questa  nomina 
onde  non  intralciare  il  corso  delle  discussioni. 

I commissari  che  sono  tuttavia  da  nominare  sono  i se- 
guenti: 

Gli  uffici  11  e VII  debbono  procedere  alla  nomina  dei  com- 
missari per  il  progetto  di  legge  per  l'istruzione  secondaria; 

Gli  uffici  II,  V e VII , per  Tesarne  delia  proposta  Brunier 
per  l'introduzione  nello  Stato  dei  giornali  stranieri  ; 

Gli  uffici  II,  V e VII,  sulla  proposta  Louaraz  per  la  costru- 
zione della  sirada  della  valle  de  la  Pochette  di  Savoia  ; * 

Gli  uffici  II , V e VII,  sulla  preposta  Ghiglini  relativa  alla 
strada  da  Genova  a Nizza; 

Gli  uffici  II,  V e VII,  sulla  proposta  Barbier  relativa  alla 
strada  tendente  al  forte  di  Bard. 

(Si  procede  allo  njuitllnio.) 

Risanamento  delia  votazione: 


Votanti 190 

Maggioranza 61 

Voti  favorevoli 113 

Voti  contrari 7 

(La  Camera  approva.) 


•vizcpro  ■ presa  in  coaiiRmuzioiiinEi.  può- 

SETTO  DI  LESSE  DEL  DEPUTATO  SRUNIKR  PER 

■UIENZIONR  DAI  DIRITTO  DI  POSTA  DI  SLCVRB 

VETTURE  fllDDRiICDB. 

preeidevtb.  L'ordine  del  giorno  sarebbe  esaurito;  tut- 
tavia il  deputato  Brunier  per  utilizzare  il  tempo  sarebbe  dis- 
posto a sviluppare  anche  al  momento  Tannunziato  suo  pro- 
getto di  legge. 

Domando  alla  Camera  se  intenda  di  sentire  questo  svi- 
luppo. 

Molle  voci.  Si  I si  ! 

pbehidmvtr  Eccone  il  testo: 

• Àr  liete  unique.  Toute  voilure  ou  diligente  faisant  un 
serviee  publique  dans  Tiotérieur  d’one  division  ad  ministra  - 
live  est  ciemple  de  payer  aucun  droil  de  poste.  > (Vedi  vo- 
lume Documenti,  pag.  399.) 

Masticassi.  Messieurs,  les  maltres  de  poste  jouissent  du 
privilége  d'exerecr  acuii  leur  professimi,  f’ersonne  ne  peut 
établir  de  Service  en  eoncurrence  da  leur.  Ce  privilége  est 
fondò  sur  Tinlérét  public  qui  se  He  4 Tinstitution  des  poste». 

Aussi  d’tprès  Taritele  60  de  la  k><  91  juillet  1835,  art  irle 
qui  n’eslpoint  abrogò  psr  la  loi  du  91  juillet  1866,  toni  Ser- 
vice pnblic  de  diligence  qui  se  fait  sur  les  routes  od  il  y a 
des  relais  de  poste  est  lenu  de  payer  aux  maltres  de  poste 
un?  indemnité  de  93  centimes  par  cheval  et  par  poste. 

Je  n'examinerai  pas  lei  jusqu'i  quel  point  ce  privilége  est 
josle,  lorsqu'il  frappe  une  diligence  faisant  un  serviee  4 long 
parcours,  parer  que  alors  ce  privilége  seri  réellement  auz 
maltres  de  poste.  Il  est  bieo  certain  que  parrai  les  voyageurs 


qui  prennent  ces  diligence»  il  en  est  qui,  sans  elica,  auraient 
pria  la  poste  ; dans  ce  eas  le  maitre  de  poste  perd  des  courses 
et , pourtant,  une  parlie  des  bénéfices  que  la  loi  a voulu  lui 
conférer  dans  Texercice  de  son  privilége.  Je  laisse  au  lemps 
et  è T expéri  enee  qui  jaillira  du  système  représentatif  de 
juger  plus  tari!  s'il  est  bìen  équitable  et  bien  populaire  de 
maintenir  un  privilége  qui  consìsto  4 imposer  les  diligence» 
en  faveur  du  msltre  de  poste,  c’e»t-4-dire  le  voyageur  indi- 
gène  au  profit,  le  plus  souveot,  du  voyageur  élranger  ; è ran- 
vonoer  le  voyagc  de  nécessité  au  profit  de  Topoience  ; à 
frappar  le  voyageur  peu  aisé  pour  les  plaisiradu  grand  et  da 
riche.  Car  la  pluparl  de  ceux  qui  voyagent  en  poste  se 
trouvent  dans  la  position  que  je  vieni  d'indiquer,  taodis  que 
le  plus  grand  nombre  de  ceux  qui  prennent  les  diligences 
publiques,  mème  4 long  parcours,  voyagent  pour  aflaires. 

L‘on  nbjectcra  probablement  que  Ics  retala  de  poste  ne 
soni  pas  seulement  établis  pour  Tagrément  des  voyageurs, 
mais  qu'iU  servent  aussi  au  Gouvernrment  pour  les  besoins 
de  Tadmioislration.  Sous  ce  dernier  point  de  vne  encore  je 
croia  qu’il  y aurait  des  améliorations  à introdnire  au  système 
actuel.  Il  ne  faudrait  pas  quo  le  Gouvereeinent  et  les  eour- 
riera  fiasent  des  bénéfices  au  détrimenl  des  maltres  de  poste. 
Actuellemeot  les  malles-postes  ne  payenl  que  quatre  ebevaux, 
bien  que  souvent  il  y en  ait  un  plus  grand  nombre,  surtout 
dans  la  mauvaise  saison;  puis  elle»  ne  payent  que  1 fr.  e 30 
cent,  par  cbeval  pour  les  deox  premierà  ebevaux;  pour  le 
troisièroe  ellcs  ne  payent  que  ! 93,  et  pour  le  quatrième 
seulemenl  t frane,  c’est-4-dire  qu'elles  payent  en  dessous 
des  taxes  du  tari/. 

Que  les  malles-postes  soient  aoumises  au  tarif;  que  Too 
cesse  de  les  ebarger  outie  mesure  de  marchandises , de  nu- 
méraire  et  de  voyageurs,  ce  qui  tue  les  ebevaux  et  lorce  les 
maltres  de  poste  è attcler  souvent  un  plus  grand  nombre  de 
ebevaux  ; alors  les  relais  ceneroni  d'étre  en  perle  avec  le 
Gouvernement  ou  plulòt  aree  les  courriers;  au  moyen  de  ce 
correspectif  ila  feroci  volontiers  abandon  de  t'indemnilé 
portée  par  Par  itele  60  de  la  loi  91  juillet  1835,  et  le  Service 
ee  fera  plus  rapidement. 

Le  Gouvernement  peot , sans  aggraver  en  vico  le  trésor, 
abandonner  ce  monopole  qui  consiste  è faire  payer  par  le* 
voyageurs  ce  qo'il  devrait  payer  lui- mème  aux  maltres  de 
poste.  Il  percoli  acluelleroent  le  9 pour  100  sur  les  recettes 
des  Services  publics;  s'il  vieni  è se  soumettre  au  tarif,  en 
abolisaanl  le  monopole  portò  par  Tarticle  60,  les  Services  de 
voilurlers  avec  relais  augmenteront , et  il  mnlUpHcra  d'au- 
lant  ses  recettes  du  9 pour  100;  taodis  qu’aujoord'hui  nous 
ne  connaissons  guére  qu'une  maison  pu  issante  qui  ait  pn 
faire  un  Service  4 long  pareours  dans  les  États.  Ce  servite, 
sans  eoncurrence  possible,  est  la  continoation  d'on  anliqoe 
privilége. 

Je  lègue  ces  réflezions  4 l’a venir  et  pour  le  moment  j'aban- 
donne  la  qneslfon  du  monopole  des  maltres  de  poste,  lorsque 
ce  monopole  peut  réellemenl  lenr  ótre  prnfitable,  c'est-à  dire 
Inrsqu’il  s'agil  de  diligences  faisant  un  serviee  4 long  par- 
cours. J«  me  bnrne  acluellemeiit  4 demaoder  la  suppression 
des  droits  de  poste,  lorsqu'il  s'agit  d'un  Service  à relais , qui 
se  fait  dans  Tinténeur  d’ime  division  adminislralive,  c’est  4- 
dire  lorsqu’il  se  fait  d’un  point  du  pòrimètre  de  la  diviaion 
4 un  aulre  point  de  la  mème  division,  et  plus  fréquemment 
du  chef-lieu  de  la  division  4 unchef-licu  de  province  ou  de 
mandemcnl  qui  en  dépend.  Il  parali  évident  que  ceux  qui 
feront  auge  d’nne  semblable  diligence  ne  seroal  pas  de  cenx 
qui  aurout  donné  de  la  vie  et  de  Tactivilé  lux  retala  de 
poste».  On  ne  preod  pas  la  poste  pour  un  aussi  court  trajet  ; 


Digitized  by  Google 


— 440  — 


cambila  dei  deputati  — sessione  del  1850 


le  dient  qui  « consulte  r son  awicit,  sotder  son  proeoreur,  [ 
eolendre  plaider  sa  cause , le»  adrainislrés  qui  quiiteril  leur 
villane  pour  couférer  avcc  l'Jntendant,  lejeone  borono  qui 
se  rcnd  au  collège,  le  soldat  provincia!  qui  va  pascer  une  re- 
▼ue,  le  marchand  qui  eolporte  de  bourgtdc  en  bourgade  sa 
narchandise,  le  cultivateur  qui  fréqneote  les  marchés  voisins 
ou  Ics  foires  du  pay»  pour  y vendre  se*  produila  el  en  ache- 
ter  d’aulres;  lotta  ces  gens  s'abstlconent  de  l’usage  de  la 
poste , mémes  le*  contenterà  provi  noia  ux  et  divìsionnaìres, 
qui  aont  cependanl  Ics  princlpaux  personnagc»  qui  voyagent 
dana  l'intérieor  d’une  division. 

La  ntesure  qoe  je  propose  à la  sanction  de  la  Chambre 
aura  trois  risultai»  évidenls: 

t°  Elle  ne  saurait  nullctr.cnl  unire  aux  mailres  de  poste; 

2*  Elle  aerai!  dans  l'fntérèt  direct  des  populations  qui  ha- 
bìteut  prés  de*  runica  qui  possèdenl  des  relais; 

3*  Elle  profilerai!  aux  finances  à concorrence  de  rimpdl 
qu'eltes  perooivcnl  sur  les  diligente». 

En  effet  le»  maitre»  de  poste  ne  peovenl  percrroir  de» 
droits  sur  de»  dillgences  qui  n’existent  pas  Le  Couveroeraenl 
retirerait  aulaot  de  2 pour  cent  aur  les  reeeUes,  qu’ll  s'éla- 
blirsit  de  pareils  Services  dans  riotérieur  de»  divismi)»  admi- 
nistratives.  El  par  dessus  toni  voyageur  du  pays , forcé  de 
quitler  sun  logi*  pour  alTairea  pressanlea  et  de  Inule  neces- 
sitò, ne  aerait  pas  obligé  de  soyager  k pied  ou  de  chcrcher 
une  rollare  particolare  qui  lui  coOte  beaucoop  plus  clier 
qu'une  place  dans  une  diligente. 

En  oQtrc  cette  ntesure  metirait  les  popnlalions  des  diverse» 
province»  en  contaci  piu»  fréquent  entro  elles  et  surtout 
avcc  la  capitale  de  la  diviaion  ; elle  favnriserail  le»  Communi- 
cations de  touts  genres , le  transporl  de»  voyageurs  et  des 
marchandisc*;  faeilileratl  l’éducation  et  aagmenteraU  celle 
civiliaation  qut  le  règime  constUolionnel  doli  appeler  par 
tout»  les  moytns.  Lersque.  le  progrès  moral  el  le  progrès  ma 
lériel  so  trouvent  au*si  iiilintcment  liés  i une  proposilion, 
j’ai  pensò  qu'elle  méritait  le  faveur  d’ótre  bten  accueillied'un 
Parto  uh- nt  éclairé.  Tels  soni  les  motlfs  qui  m'ont  guide. 

■Tajouterai  que  si  ma  proposilion  venait  k rcncootrer  des 
objections  fondées,  je  me  rangerai»  k tout  amendement  qui 
la  modifierait  cn  abaissant  considérablemenl  le  droil  actuel, 
de  manière  k donner  aux  mallrcs  de  poste  un  avanfage  sè- 
rieux,  rèe),  qu'il  ne  peuvenl  relirer  aujourd’hui  k cause  du 
chifTre  ólevé  de  t'indeainité  fixée  par  1’arlicle  CO  de  la  loi 
citée. 

Il  est  vraì  que  les  aulirei  de  poste  se  trouvent  dans  une 
position  critique.  Mais , je  Pai  dii , cela  vieni  des  abus  exls* 
tanlsdans  le  Service  deseonrrier».  Et  ce  n’esl  pasl’indcmnité 
des  Services  pubtics,  lels  qne  cettx  doni  je  parie,  qui  pourra 
jamais  eoopenser  Ics  perle»  que  ces  abns  leur  font  subir. 

La  loì , pour  ótre  conséquente,  en  confé.rant  aux  maitre» 
de  poste  le  privilégc  de  condnire  en  poste,  aurail  dù  le» 
obtiger  k taire  un  Service  dans  l’intérét  du  public,  tandis 
qu’en  ne  les  y astreignant  pas,  il  arrive  qii’ilsn’en  élèvent 
pas  el  que  pennone  autre  ne  peut  en  ólaldir.  Qui  est-ce  qui 
soulfre  de  celle  lacune?  Le  public.  Quel  est  le  correspeclif  de 
ceprivilége  pour  le  voyagenr  Indigènti  II  n’y  en  a pas.  Qu’est 
ce  que  ce  privilége  rend  au  maltres  de  poste?  Rien  ou  à peti 
près  rien. 

Voilà,  je  pense,  siiffisamment  de  motifs  pour  appeler  l’al- 
tenlron  de  la  Chambre  el  provoqner  nne  réforme  qui  pnisse 
concllfer  tous  les  intérèls. 

fBKNintvTK  Chiedo  se  questa  proposizione  sin  appog- 
giata. 

(fc  appoggiata.) 


bi  ukvrl  Io  dichiaro  di  oppormi  alla  presa  in  considera- 
zione di  questa  proposta,  perchè  ha  per  oggetto  di  venire  in- 
direttamente a toccare  una  legge  che  si  può  dire  organica, 
perchè  relativa  al  serviiio  delle  poste , il  quale  è di  un  inte- 
resse generale  ed  importantissimo  in  quegli  stessi  paesi  dove 
le  strade  ferrate  hanno  preso  maggiore  sviluppo. 

I mastri  di  posta , »n  forza  della  legge  che  è attualmente  io 
vigore,  dovendo  essi  soli  fare  il  serviiio  delle  vetture  che 
cangiano  di  cavalli,  fu  loro  concesso  il  diritto  di  percepire 
25  centesimi  per  ogni  stazione  e per  ogni  cavallo,  affinchè 
potesse»  o mantenere  sempre  nella  stazione  quella  quantità 
di  cavalli  che  è necessaria  per  fare  oon  solo  i servizi  dei  cor- 
rieri, ma  ancora  quelli  delle  staffette  e dei  privati  che  viag- 
giano in  posta-  9e  loro  si  volesse  togliere  questo  diritto  do- 
vrebbesi  dar  loro  una  qualche  indennità  Ma  io  non  ne  vedo 
punto  la  convenienza  per  lo  Slato,  e nemmeno  comprendo 
come  possa  avere  tanta  importanza  la  proposta  in  discus- 
sione, mentre  per  essa  l'abolizione  d-l  diritto  dei  mastri  di 
posta  non  eccede  I limili  della  divisione  amministrativa. 

II  proponente  osservò  che  in  ultima  analisi  la  soppressione 
di  questo  diritto  non  portava  nocumento  ai  mastri  di  posta; 
ma  se  non  porta  a loro  nocumento  la  soppressione  del  diritto, 
convien  dire  che  chi  li  paga  non  soggiaccia  ad  un  gran  peso 
nel  soddisfarla.  Ma  in  ogni  ipotesi  io  non  credo  che  per  verno 
rispetto  sia  bene  toccare  alla  sostanza  medesima  di  una  legge 
importantissima,  sotto  specie  di  modificarne  incidenlalmentr 
una  parte  di  poco  momento  E credo  che  questa  discussione 
voglia  essere  aggiornata. 

■aiCMLiisi  L’attuale  nostra  legislazione  circa  le  poste 
e quello  vetture  pubbliche  le  quali  molto  impropriamente 
sono  chiamate  diligente  o velociferi,  è,  secondo  me,  affatto 
viziosa,  lo  non  farò  l’enumerazione  di  questi  difetti , dirò 
soltanto  che  II  principale  consiste  nell’aver  volalo  l’antico 
Governo  immischiarsi  in  tutto  e fare  un  monopolio  zTindu- 
strie  che  forse  sarebbe  stato  megfio  lasciare , se  non  intiera- 
mente libere , almeno  godere  di  certa  libertà  d’azione. 

Uno  di  questi  difetti  consiste  netta  retribuzione  che  i con- 
cessionari delle  vetture  pubbliche  devono  pagare  ai  mastri  di 
posta. 

Esaminiamo  quale  sia  l'effetto  di  questo  diritto.  In  ultima 
analisi  è un  diritto  che  pagano  coloro  che  viaggiano  nelle 
vetture  pubbliche  a prò  di  coloro  che  viaggiano  per  posta, 
vale  a dire  è un  diritto  che  pagano,  non  dirò  i poveri,  per- 
ché i poveri  viaggiano  a piedi,  ma  le  persone  poco  agiate  a 
favore  di  coloro  che  godono  di  un  più  largo  censo  che  sono 
quelli  che  viaggiano  per  posta 

L'ingiustizia  di  questo  diritto  è da  tutti  sicuramente  con- 
fessata. 

Esaminiamo  ora  la  cosa  rispettivamente  al  Governo,  fi 
quale  si  vale  dei  cavalli  di  posta  per  il  trasporto  delle  let- 
tere. Qui  io  premetterò  che  non  approvo  interamente  la  pro- 
postone del  signor  deputalo  Brunier  che  vorrebbe  la  sop- 
pressione di  questo  diritto  solamente  per  quelle  vetture 
pubbliche  che  viaggiano  neil’interno  di  una  divisione  ; io  non 
ne  propongo  la  soppressione,  vorrei  solamente  una  ridu- 
zione di  questo  diritto  a favore  di  lotte  le  vetture  pubbliche, 
qualunque  sia  la  lunghezza  della  strada  che  esse  percorrono, 
cioè  ancorché  escano  dalla  divisione.  Sicuramente,  ammessa 
questa  riduzione  di  diritti,  il  Governo  dovrà  pagare  di  più 
di  quello  che  paga  attualmente  ai  mastri  di  posta,  per  com- 
pensare il  danno  che  loro  ne  tornerebbe  Ma  osservo  che  que- 
sto danno  è piccolissimo.  Se  noi,  per  esempio,  dai  25  cente- 
simi per  posta  e per  cavallo  che  si  pagano  attualmente  ne  ri- 
donimi) il  diritto*  IO  o 13,  si  stabilirà  un  maggior  numero  di 
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»Hlure  pubbliche,  e quindi  i austri  di  posta  conseguiranno, 
per  cosi  dire,  alla  spicciolala,  ciò  che  eonscguiscouo  preseo- 
temeule;  foglio  dire  che  la  maggior  quantità  dei  diritti  ne 
compenserà  la  minore  entità.  I udire  tutte  le  vetture  pubbli- 
che pagano  al  Governo  un  diritto  fisso,  ed  aumentandosi  que- 
ste, il  Governo  percepirà  un  maggior  numero  di  questi  di- 
ritti, che  credo  sia  da  100  a 150,  secondo  la  specie  delle  vet- 
ture. Quiudi  il  danno  che  risentiranno  le  finanze  sarà  picco- 
lissimo appunto  per  l'aumento  delle  vetture. 

La  propostone  Brunter,  mentre  da  uu  lato  aumenterebbe 
il  numero  delie  vetture,  dall'altro  non  cambierebbe  l'econo- 
mia dell'attuale  legislazione  postale  ; verrebbe  solo  diminuito 
un  diritto,  e sarebbe  questo  un  invaio  per  avvicinarsi  a quella 
libertà  d'industria  la  quale  è in  oso  in  altri  paesi. 

Vi  è di tTatli  un  paese  in  cui  tutti  coloro  ebe  tengono  ca- 
valli pagano  un  lauto  al  Governo  il  quale  non  si  mischia  del- 
Toso  <be  i privati  fanno  de'  loro  cavalli,  lo  quei  paese  l'indu- 
stria dei  mastri  di  posta  e di  coloro  che  tengono  vetture  pub- 
bliche è libera  e vi  si  viaggia  eoo  molta  rapidità.  Spero  che 
noi,  se  non  immediatamente,  almeno  poco  per  volta  ci  avvi- 
cineremo a questo  desiderabile  ordine  di  cose.  Laonde  io  ap- 
poggio la  legge  proposta  dall'onorevole  deputato  Brunier,  ri- 
servandomi , ove  essa  sia  presa  in  considerazione , di  pro- 
porre un  emendamento  nel  senso  delle  premesse  couside-  1 
rasioni. 

RuiiviKH.  Jc  désirerais  répondre  quelques  mola  à l’bono-  ; 
rable  M.  De  Bevvi.  Il  a rappelv  que  les  mal  tre»  de  poste  étaieat 
astreinU  à un  Service  public  et  qu’ils  devaivnl  jouir  de  l’a- 
vanlage  de  taira  seui*  les  Services  de  poste.  Eh  bieo  ! que  les 
maltres  de  poste  soient  soumis  à taire  un  Service  de  dili- 
gvuce  dans  l'inlérdl  des  habitanU  du  pays,  et  alors  je  reti- 
rerai ma  proposiiiou.  l’arce  que  alors,  s'il  y a ua  privilége  d'nn 
còlè,  il  y aura  ausai  une  obligation  qui  en  sera  le  eor- 
respeciif.  Mais  le  maitre  de  poste  ne  le  fait  pai.  Les  droits 
qu'tl  taul  luì  psyer  soni  un  ubstacle  à ce  que  d’autres  le 
tassvot  ; et  c'est  le  public  seul  qui  supporle  les  incoovéoients 
de  cotte  défectuosité  legislative. 

M.  De  Bevel  noua  dii  que  les  inoltre*  de  poste  soni  obiigés 
d’avoir  une  quantité  de  ebevaux  dans  l'intérét  public  ; c'est  , 
vrai,  mais  je  lui  ferai  observer  que  radminislralioii  les  j 
ubblige  à lenir  on  nombre  de  obera m plus  grand  qu'il  ne  j 
serail  nécessaire  pour  ce  Service.  Sor  16  à 18  une  buttarne  1 
de  chevaux  subirai!  à evi  effet.  Les  autres  clievaux  qu’ils  j 
mainticnneot  soni  dono  uniquemenl  destinò»  aux  étraugvrs 
qui  voyagent  en  poste.  Que  les  touristes  et  les  amateur*  qui 
s'en  servent  les  payenll 

Pois,  quand  l'admioislraUon  urganisera  le  Service  des 
ìualies-postes,  qu'clie  paye  aux  maltres  de  poste  ies  droits 
porlés  au  Urif  sussi  rigoureusement  que  les  psrliculiers,  les 
relais  sero  ni  ampie  meni  dédummagés  par  ce  surcroll  de  re- 
ce 1 tea,  receltcs  qui  se  renouvelleront  tous  les  jours,  tondi* 
que  les  Services  de  diligere  dans  rinlérieur  des  divisino» 
soni  si  rares,  qu'ils  uè  peavent  pas  ètte  d’un  grand  soulage- 
nnsnt  pour  ies  maltres  de  poste.  Il  est  bien  sòr  qu'alors  les 
maltres  de  poste  gagnvronl  beaucoup  plus  qu'ils  nv  gagnent 
aree  les  diligences.  Les  droils  portés  par  Taritele  60  soni  rnèue 
cause  que  jusqu'à  ce  joor  nous  u'avouseu  qu'une  seule  dtli- 
gence  faisaul  un  Service  à grand  parcours.  Ausai  oout  fail- 
elta  payer  ce  qu'elle  veut. 

Les  voyageurs  qui  prennent  une  diligeoce  à petit  parconrs, 
cornato  celle  qui  existe  dans  l'intérieur  d’une  division , ne 
peuvcot  étre  que  les  babitants  du  pays,  qui  ne  prennent 
jamais  la  poste , pas  mème  lorsqu'ils  oat  un  voyage  de  plus 
lunguc  baleine  à Taire.  Ce  soni  eux,  et  surlout  les  voyageurs 

Sucoiti  ISSO  — Ditc**iton*.  So 


pvuaisés,  qui  souffrent  de  la  privation  de  Services  semblabies 
à ceux  que  je  soilicile. 

Or  uvee  le  »yslème  actuvl  los  inconvénients  soni  telleoeot 
graves,  tellement  grands  qu’il  est  impossiblc  qu'uo  voyageur 
du  pays  puisse  rester  satisfail.  Il  ne  faut  donc  pas  seuteinent 
penaer  à l'intérét  des  maltres  de  poste,  il  taut  ausai  peruer  à 
ceiui  du  voyageur. 

Je  ferai  remarquer  que  le  droil  de  35  cenlimes,  qui  en  lui- 
méme  parati  Irte  minimo,  est  cependant  eocore  assezélevé 
pour  qu’il  ne  puisse  s’établir  de»  Services  ; car  si,  par  exem- 
plt,  uue  diliguDce  coulittnl  bali  piace»,  en  supposant  qu’il 
n’y  all  en  moyvnue  quesix  voyageurs,  eb  bieo  ! rindemaité 
è payer  aux  maltres  de  poste  eolève  la  moilié  de  la  renette 
brute,  soit  la  place  de  trois  voyageurs. 

il  ne  reste  par  coméquent  que  le  monUnt  de  trois  piace», 
soit  l'autre  moitié  pour  l'entrepreneur.  Ajoutva-y  l'impót  du 
3 pour  ceni  à payer  à TÉlal,  et  vous  appiccierei  la  positioa 
fa  ite  aux  eotreprises  de  diligence. 

La  sente  objeclion  sérieuse  que  l’on  eut  pu  taire  coatre  ma 
propoaitioa  aurati  été  de  dire  qu’us  Service  exécutédaas  une 
division  aurail  pu  s’entendre  avecun  aatre  Service  élevé  dans 
une  autre  division.  Mais  à cela  je  réponds  d’abord  qu’il  u’y  a 
pas  dispusilion  legislative  qui,  dans  wn  exécution,  ne  soit 
qneiquefois  violée.  Ce  qu’U  taut  coosidérer  c’est  le  còlè  où 
il  y a le  plusd'inconvénients,  et  icl  le  plusgraud  inconvénieot 
est,  sans  contrvdil,  d'èire  privé  de  voitares  publiques: 
pni&qu  oa  songe  aux  inconvénients  de  la  Craude,  on  prend 
une  bonne  volture  au  départ,  on  vous  transvase  ensuite  dans 
une  volture  incommode.  Oii  est  obligé  de  perdre  da  temps, 
de  dédurger  ses  vitata;  on  en  perd,  or  en  oublie  dans  Ies 
remises.  Le  mauvais  temps  a retardé  l'arrivév  de  la  première 
voltare  ; celle  qui  lui  correspuud  dans  l’autre  division  n’a  pu 
allendre  sua  arrivée  parco  qu’elle  est  sonarne  à un  départ  à 
beure  fise,  et  vous  reste»  sur  le  pavé  à attenére.  Quand  ou  a 
essayé  de  ce»  transiocatiOQS  uue  ibis,  on  eu  est  dégoùté  pour 
tonjeur*.  Ceux  qui  persistenl  ce  sool  les  malbeareox  qui  se 
souQietleol  i toutes  ce»  incotnmodités  parco- qu'ils  ne  pou- 
veot  pas  payer  plus  une  place  dans  uue  diligence  à grand 
parcours.  Peut-on  étre  jalonx  de  voir  ces  gens-là  profi  ter  de 
ces  voitures  qni  se  correspondraieot?  Certe»  Us  n’auraient 
pas  pris  la  poste  ! I 

Au  reste,  je  déclare  que  je  ne  demando  pas  tnieux  que  de 
concìlier  Tiutérél  des  matires  de  poste  avec  Tiutérél  public. 
Pour  noi,  je  croi»  qui  si  on  réduisait  le  droit  de  35  cenlimes 
à celai  de  10  ou  15  cenlimes,  tout  le  monde  y gsgaerait;  le 
Gouvernetneat  et  les  maltres  de  poste.  Je  ne  vois  donc  pas 
que  ma  proposiiiou  soit  si  uuistble  que  le  pense  M.  De  Bevel 
aux  maltres  de  poste. 

ni  urvbl.  lo  non  mi  opporrei  alla  presa  io  considerazione 
di  una  legge  la  quale  avesse  per  oggetto  di  riordinare  questo 
servizio. 

Se  si  crede  che  il  diritto  di  35  centesimi  attribuito  ai  ma- 
stri di  posta  per  ogni  cavallo  usato  dalle  diligenze  sia  ecces- 
sivo, e debba  esservi  ridotto,  io  uon  vedo  difficoltà  a che  tale 
questione  sia  presa  ad  esame.  Ma  ciò  che  io  uon  troverei  con- 
veniente è di  toccare  ad  uua  legge  ebe  contiene  un  complesso 
di  disposizioni  sulle  quali  è basato  lutto  il  servizio  postale, 
unicamente  per  una  questione  che  non  riguarda  che  interessi 
speciali  ; io  osservo  ebe  questo  diritto  di  35  centesimi  per 
cavallo  e per  stazione  che  è attribuito  ai  mastri  di  poita  è 
solo  nelle  strade  in  cui  esistono  stazioni  postali,  mentre  in 
tulle  le  altre  strade  le  diligenze  possono  passare  liberamente 
senza  dar  nessuna  retribuzione  ai  mastri  di  posta. 

Aggiungo  inoltre  che  questo  diritto  è stato  stabilito  sulle 
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diligente,  iftiucbè  ogni  qual  volta  che  si  cambiano  cavalli  per 
istrada  in  una  corsa  vi  siano  cavalli  di  posta  in  pronto  ; ma 
se  gli  stabilimenti  dei  velociferi  e delle  diligente  trovano  più 
vantaggioso  di  tener  cavalli  propri  sulle  starnai,  il  Governo 
li  svincola  dall'obbligo  di  servirsi  di  quelli  della  posta,  me- 
diante il  pagamento  di  quella  retribuirne  che  serve  a tenere 
indeuni  i mastri  di  posta  del. non  uso  dei  loro  cavalli. 

Risponderò  poi  all'ooorevole  deputato  Nichelini,  che  il  di- 
ritto cbc  pagano  le  diligente  è un  diritto  proporzionale  in  ra- 
gione del  1 per  100  sul  presunto  reddito  dell'Impresa  che  è 
imposto  a latti,  fuori  che  agli  omnibus  ed  a quelle  diligente 
die  non  cambiano  cavalli  e non  si  allontanano  oltre,  uon  so 
se  10  o 15  mila  metri,  dal  punto  in  cui  sono  stabiliti  : questi 
non  hanno  niente  a fare  col  servitlo  di  posta,  e non  pagano  ve- 
runa retribuitone,  perchè  nel  eambio  dei  cavalli  il  mastro  di  po  • 
sta  non  ha  nessuna  ragione  di  percepire  i 55  centesimi.  Io  non 
voglio  ora  dire  se  questo  diritto  sia  troppo  elevato  e se  debba 
essere  moderato  ; dico  cbe  non  converrebbe  trattare  una  que- 
stione come  questa  incidentalmente,  perché  si  tratta  di  un  og- 
getto che  mi  pare  di  grande  importanti  e di  un  interesse  ge- 
nerale. 

■ifhklisi.  Per  rispondere  all'onorevole  preopinante  mi 
limiterò  a due  osservazioni.  Egli  disse  benissimo  che  la  legge, 
la  quale  dà  facoltà  ai  concessionari  delle  vetture  pubbliche 
di  stabilire  tali  vetture  mediante  il  pagamento  del  diritto,  è 
ona  legge  che  è stata  fatta  in  loro  favore;  ma  noterò  cbe  que- 
sta legge  è la  correzione  dì  un’altra  legge  mollo  più  dora, 
quella  cioè  cbe  attribuiva  un  illimitato  monopolio  ai  mastri 
di  posta  Per  giudicare  della  bontà  delta  legge  che  determina 
i diritti  a favore  dei  uiastri  di  posta  bisogna  paragonarla  col 
sistema  normale  di  libertà  che  hanno  tutti  i dttadiui  di  eser- 
citare  qualunque  industria. 

Osservava  inoltre  il  preopinante  cbe  il  diritto  non  è fisso 
come  io  credeva,  ma  proporzionato  al  reddito  che  ricavano  i 
concessionari  dalla  loro  industria.  Sia  pure  : ma  siccome  mag- 
giore sarà  il  numero  del  concessionari,  cosi  maggiore  sarà 
l'ammontare  dei  diritti  che  il  Governo  incasserà  per  questo 
titolo:  sta  quindi  sempre  la  mia  asseritone,  cbe  il  Governo 
avrà  poco  o nessun  danno  dalla  diminuzione  dei  diritti  cbe 
si  pagano  ai  mastri  di  posta. 

fu  alterni.  In  aggiunta  alle  ragioni  state  dette  dall'onore- 
vole signor  deputato  Revel  io  dirò  che  la  proposta  dell'ono- 
revole signor  deputalo  Brunier  non  potrebbe  essere  presa  in 
considerasioae,  senza  cbe  nello  stesso  tempo  si  venisse  an- 
che a discutere  la  legge  delle  poste,  colla  quale  è vietato  a 
tutti  i privati  di  cambiare  cavalli  propri,  quando  transitano 
su  di  una  strada  dove  esistono  mastri  di  posta  ; se  si  togliesse 
alle  diligente  l'obbligo  di  pagare  nn  qualche  diritto  ai  mastri 
di  posta,  e nello  stesso  tempo  si  lasciasse  sussistere  l'indicato 
divieto  ai  privati,  ne  deriverebbe  una  ingiustìzia  per  una 
quantità  maggiore  di  persone,  perchè  sarebbe  data  la  libertà 
assoluta  alle  diligenze,  mentre  cbe  continuerebbe  ad  essere 
lolla  la  libertà  dei  privati.  Solo  pareggiandosi  la  condizione 
degli  Impresari  di  vetture  a quella  dei  privati  si  potrebbe 
poi,  se  non  togliere,  diminuire  di  motto  il  diritto  cheaUual- 
menle  pagano  le  diligenze  ai  mastri  di  posta. 

Aggiungerò  cbe  i mastri  di  posta  nell’attuale  condizione  di 
cose  meritano  un  qualche  favore;  da  noi  si  viaggia  pochis- 
simo per  la  posta,  ed  il  mantenimento  dei  cavalli  è piuttosto 
caro.  Infatti  vediamo  cbe  pochi  sono  i mastri  di  posta  i quali 
possano  sopperire  alle  spese  loro,  e cbe  possano  adempiere 
a rigore  gli  obblighi  cbe  loro  impone  la  legge;  se  fossero  privi 
del  piccolo  aumento,  del  lucro  cbe  ricavano  dal  diritto  cbe 
loro  corrispondono  le  diligenze  , difficilmente  potrebbero  ! 


fare  il  rimanente  del  servizio,  die  poi  interessa  grandemente 
il  pubblico.  Gli  impiegati  delle  diligenze  si  rifiutano  sempre 
al  pagamento  dei  cavalli  postali,  secondo  il  diritto  portato 
dalla  legge  ordinaria.  Essi  vogliono  pagare  meno,  perchè  si 
tratta  di  un  servizio  conliuuato,  e d'altro  caoto  non  potreb- 
bero forse  corriipoudere  il  pagamento  delle  corse  a rigore  di 
tariffa.  Quindi  é che,  o I mastri  di  posta  si  rifiuterebbero  al 
servizio,  o gli  imprenditori  di  diligenze  sarebbero  grande- 
mente iucagliati. 

I mastri  di  posta  hanno  l’obbligo  di  somministrare  cavalli 
a chiunque  loro  oe  richiede,  e per  compenso  devono  avere 
il  diritto  di  vietare  cbe  altri  a suo  talento  li  privi  dell'utile  e 
loro  lasci  tutti  gli  oneri.  La  legge  cbe  ora  si  vorrebbe  mutare 
è consentanea  ai  priocipii  di  equità  e provvede  ad  un  tempo 
alia  libertà  deirinduitria.  Promuovere  ora  un  principio  di 
libertà  assolala  da  un  caoto,  lasciandovi  sussìstere  restrizioni 
a lato,  sarebbe  assai  peggio. 

Se  l'epoca  pire  conveniente,  rivediamo  l'intiera  legge  delle 
poste  ; ma  se  altre  cure  maggiori  richiedono  le  attenzioni,  e 
le  opere  nostre,  lasciamo  intatta  la  disposizione  della  legge 
cbe  si  collega  eoo  tutto  il  suo  contesto,  colle  altre  sue  parti 
eolio  spirito  che  l'informa 

le  protesto  poi  cbe  ben  di  buon  grado  mi  unirei  all'onore- 
vole deputato  Nichelini  per  desiderare  cbe  si  porti  regoltrilà 
e attività  nel  servizio  delle  diligenze  e dei  velociferi. 

Egli  si  meraviglia  cbe  fieno  ancora  in  uso  le  denominazioni 
di  velociferi  e diligente,  e uè  ba  gran  ragione,  perché,  grazie 
all’assoluta  e inveterata  trascurala  delle  autorità  cui  spette- 
rebbe sorvegliare  quei  nomi,  sono  un  vero  ed  amarissimo 
epigramma.  Non  bavvi  cosa  meno  diligente  o meno  veloce  di 
una  diligenza  o di  un  velocifero  piemontese. 

aicMi*iivi.  Se  la  Camera  mi  permettesse,  rispon- 
derei . . . 

Voci.  Parli!  parli  ! 

michziki  II  signor  deputato  Franchi  perorava  la  causa 
dei  mastri  di  posta  ; ma  io  credo  che  la  condizione  dei  mastri 
di  posta  è assolutamente  estranea  alla  nostra  questione,  n 
Governo  appaltando  di  tanto  in  tanto  per  ogni  stazione  di  ca- 
valli il  privilegio  di  cui  godono  i mastri  di  posta  questi  si  re- 
goleranno di  non  perdere  nel  contralto,  e la  concorrenza  farà 
alche  non  vi  guadagnino  troppo.  Quindi  la  presente  questione 
non  ha  nulla  che  fare  eoi  mastri  di  posta.  Giacché  ho  la  parola 
risponderò  ancora  al  signor  deputato  Revel,  il  quale  temeva 
cbe  la  proposta  Brunier  perturbasse  l'ordine  della  legisla- 
zione attuale  sulle  poste  e sulle  vetture  ; per  verità  a prima 
giunta  io  era  poco  favorevole  alla  proposta  Brunier,  siccome 
quella  che  induceva  solamente  una  riforma  parziale  ed  una 
legislazione  ebe  io  credo  viziosa  in  quasi  tutte  le  sue  parti  ; 
tuttavia  considerando  cbe  nelle  cose  economiche  è meglio 
procedere  con  riforme  graduate  perché  allora  i capitali  eon- 
secrati  ad  una  industria  hanno  tempo  di  volgersi  ad  Dn'aitr* , 
io  diedi  alla  medesima  il  pieno  mio  assenso.  D’altronde,  forte 
ebe  il  Ninislero  stesso  in  cose  per  le  quali  non  milita  la  ra- 
gione testé  accennala  non  ei  dà  l'esempio  di  procedere  con 
riforme  parziali  piuttosto  che  con  riforme  larghe,  atte  a 
cambiare  un'Intiera  parie  di  legislazione  ? Ni  pare  pertanto 
cbe  anche  io  questo  caso  si  potrebbe  adottare  questo  si- 
stema. 

puaiDBRTB  Consulto  la  Camera  se  intende  che  si 
chiuda  la  discussione,  e che  si  deliberi  sulla  presa  in  consi- 
derazione. 

Voci.  Si  ! si  I 

chevìl  Nous  ne  somme»  plus  cn  nombre. 

pBZkiDKiTK , Mentre  l’uffizio  della  Presidenza  verifica 
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se  la  Camera  è io  numero  per  deliberare,  io  darò  lettura  del- 
l’ordine del  giorno  per  domani.  (Legge  l’ordine  del  giorno ) 
■obbi.i>a.  Chiederei  che  si  mettesse  anche  all'ordine  del 
giorno  la  mia  interpellante  al  ministro  dell'interno. 
rmatNiosnrTB.  Sari  fatto  convella  desideri. 

Poiché  siamo  io  numero,  consulterò  la  Camera  se  intende  di 
prendere  in  considerasione  la  proposta  del  deputalo  Drunler. 

(Dopo  doppia  prora  e doppia  controprova,  risulta  esser 
presa  io  considerasione.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  tf. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

I*  Rinnovazione  degli  uffizi  ; 

2*  Interpellanza  del  deputato  Farina  al  ministro  delle  fi- 
nanze ; 

3"  Sviluppo  del  progetto  di  legge  dei  deputati  Valerio  Lo- 
renzo e PolliolU  ; 

*•  Interpellanza  del  deputato  Dorella  al  ministro  dell'In- 
terno. 


TORNATA  DEL  31  GENNAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELL1. 


SOMMARIO.  ^Itf  diverti  — Lettura  di  cinque  progetti  di  legge:  1*  del  deputato  Brunier  per  alcune  facilitazioni  nelfintro- 
duzione  dei  giornali  stranieri;  2°  del  deputato  Louaraz  per  far  dicAiarare  reale  uno  stradate  per  la  Rochetie;  3*  del 
deputato  GhiqUni  per  far  dichiarare  reale  la  strada  che  da  Genova  tende  a Nizza;  h*  del  deputato  Barbier  per  una  me- 
desima deliberazione  in  favore  di  quella  e he  da  Chivasso  tende  al  forte  di  fiord  ; 5*  dei  deputato  Marlin»!  per  cessazione 
durante  le  Settùmi  parlamentari  dello  stipendio  af  deputali  impiegati  — Relazione  sui  progetto  di  legge  per  riforma 
nella  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  — Interpellanza  del  deputato  Barella  sulla  pubblicità  a stabilirsi  delle 
sedute  dei  Consigli  municipali , e risposta  del  ministro  — Ordine  del  giorno  dei  deputati  Lonza , Berghini  e Michelini  — 
Approvazione  di  quello  del  primo  — Annunzio  d'interpellanza  al  ministro  deWinterno  del  deputato  Bunico  — Interpel- 
lanza del  deputato  Farina  Paolo  al  ministro  delle  finanze  sopra  alcune  operazioni  della  Banca  di  Genova  — Domanda 
al  miìiUtro  medesimo  del  deputato  Valerio  Lorenzo  sulla  deposizione  del  bilancio  1830  dell'economato  e del  gran  ma- 
gistero dell'Ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  — Mozione  del  deputato  Tamburelli  ai  ministri  dei  lavori  pubblici  e 
delie  finanze  per  alcuni  provvedimenti  nella  provincia  di  Bobbio  — Interpellanza  del  deputalo  Turcotti  al  ministro  del- 
l'interno sopra  alcune  vociferazioni,  e risposle  del  ministro  e del  deputato  Barbavara  — Sviluppo  del  progetto  di  legge 
dei  deputati  Valerio  Lorenzo  e Potiiofli  per  far  dicAiarare  reale  la  strada  che  da  Pinerolo  tende  alta  Savoia  per  Fene- 
s Irei  le  — Osservazioni  del  deputati  Cavour,  Bes,  Piccon,  Cavallini  e Calerlo  Lorenzo  — Schiarimenti  ed  obbiezioni  del 
ministro  dei  lavori  pubblici  — Approvazione  debordine  del  giorno  motivalo  del  deputalo  Bes. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  i 1/2  pomeridiane, 
cavauni,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

amRvs.ro,  segretario,  espone  il  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

2185.  Sappa  Giovanni  Matteo,  di  Dogliani-, 

2184.  Clerico  Francesco,  di  Dogliani,  militari  dell'eser- 
cito francese,  chiedono  d’essere  reintegrati  nelle  loro  pen- 
sioni. 

2183.  Todros  Debenedetli,  d’Astl,  propone  aggiungersi  al- 
l'srlicolo  109  del  Codice  civile  il  seguente  alinea: 

• Il  padre  che  ha  motivi  legittimi  per  opporsi  al  matrimo- 
nio del  figlio  dovrà  constatarli  in  suo  vivente,  In  difetto  non 
potrà  privarlo  della  legittima.  « 


2180.  Lo  stesso  presenta  un  progetto  relativo  alla  leva  mi- 
litare. 

2187.  Negro  Domenico,  guardiano  delle  career!  di  Mon- 
dovl,  osservando  che  il  corpo  delle  famiglie  di  giustizia  pre- 
sentò varie  petizioni,  eolie  quali  faceva  istanza  perchè  i sol- 
dati di  giustizia  fossero  ammessi  al  godimento  dei  diritti  ci- 
vili politici,  sollecita  l'approvazione  del  relativo  progetto  di 
legge. 

ATTI  DITKBII. 

ruuiuMTB  Sottopongo  all'approvazione  della  Camera 
Il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Si  procede  alTestrazionc  degli  uffici. 

Gli  uffizi  sodo  convocati  per  domattina  » mezzogiorno  af 
fine  dì  costituirsi  (1). 

La  parola  ò al  deputato  Audisio  sopra  il  santo  delle  peti- 
tieni. 

avvinto.  Ho  chiesto  la  parola  per  pregare  la  Camera  di 
dichiarare  d'urgenza  le  due  pelitioni  nell’elenco  notate  coi 
numeri  SI 83  e il 84,  presentato  da  due  vecchi  militari,  Gio- 
vanni Matteo  Sappa  e Francesco  Clerico.  Entrambi  dalle  fe- 
rite per  essi  rieevote  mentre  militavano  nelle  file  dell’armata 
francese,  la  quale  a quell'epoca  era  l'armala  nazionale,  es- 
sendo stati  resi  inabili  alla  continuazione  del  servizio,  ad  en- 
trambi fu  da  quel  Governo  accordala  la  doverosa  pensione  di 
ritiro,  la  quale  pel  Sappa  fu  di  anoue  lire  400.  « pei  Ottico 
di  lire  150  pur  annue;  ma  benché  tale  pensione  fosse  la  ri- 
compensa del  sangue  da  quei  prodi  versato  in  prò  della  pa- 
tria, tuttavia  loro  fu  nell'anno  1816  tolta  per  determinazione 
di  chi  in  quell’epoca  di  reazione  presiedeva  all’aromioislra- 
lione  della  guerra. 

Il  Sappa  é in  età  di  anni  69,  il  Clerico  di  63,  e questa  cir- 
costanza, in  mancanza  d'altro,  basterebbe  sicuro  per  far  ac- 
cogliere la  mia  domanda,  affinché  quelle  due  petizioni  ten- 
denti ad  ottenere  ebei  petenti  siano  reintegrati  nell'anzidetta 
pensione  siano  dichiarate  d'urgenza,  giacché  in  difetto  sa- 
rebbe probabilmente  tardiva  la  giustizia  che  loro  venisse  ac- 
cordata. 

(La  Camera  dichiara  Tangenza.) 

I.KTTTIK 4 DI  CINUDK  PAOfiBTTI  DJ  UiGSJK  NIIPKT- 
TKVAmfSTK  VKKVKMill  DAI  DBPiTAfI  BAD- 
«uh  , Loi  ana/  , nuiOLiM  , uihbikh  , bah* 
TBNBY. 

piiEHiDRVTE  Gli  uffici  I c V hanno  autorizzata  la  let- 
tura della  seguente  proposta  di  legge  del  deputato  Brunier, 
relativa  all'introduzione  dei  giornali  esteri.  (Vedi  voi.  Docu - 
menti,  pag.  400.) 

Non  essendo  presente  l'autore  di  questo  progetto  di  legge, 
gli  chièderò  altra  volta  quando  intenda  svilupparlo. 

Gli  uffizi  IV  e V hanno  a n tori  sa*  la  la  lettura  della  seguente 

(i)  GII  oltlzl  si  cosi  Unirono  poi  come  segue  : 

VFPtZIO  I PrnWrt/i,  Demarchi  — yiee-presidente , Casati  — 
Segretario,  Pollo — Comminano  per  le  peti  sioni, 
Demaria. 

UFFIZIO  il.  Presidente,  IH  Revel  — yiee-presidente,  Pallori  — 
Segretario,  Serpi  — Comminano  per  le  petieioni, 
Jacqucmond  Giuseppe. 

UFFIZIO  III.  Prendente,  Benso  Gaspare  — yiee-preeidente , Mol- 
larti — Segretario,  Del  Carretto  — Commi  se  arto  per 
te  petizioni,  Porcili. 

UFFIZIO  IT.  Presidente,  Borico  — yiee-presidente , Taccilo  — 
Segretario,  F* issarli  — Comminano  per  le  pe li- 
ti oni,  G allineili. 

UFFIZIO  V.  Presidente,  Pirelli  — yiee-preeidente , Zurlai  — 
Segretario,  Corsi  — Comminano  per  le  petieioni. 
Farina  Paolo. 

UFFIZIO  VI,  Presidente,  Stufa  DI  Maio  — yiee-presidente.  Oli- 
vero  — Segretario,  Maronglu  — Commissario  per 
te  pensioni,  Cattaneo. 

UFFIZIO  VII.  Prendente,  Bon-Compagnl  — yiee-presidente,  Da- 
bormida  — Segretario,  Arnolfo  — Comminano  per 
le  petUioni,  Già  no  oc. 


— SESSIONI?  liti  ISSO 


proposta  di  legge  del  deputato  Lontra  z per  dichiarare  reale 
la  strada  per  la  Rochette.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  400.) 

Domando  al  deputato  Locarti  quando  intenda  di  svilup- 
parla. 

muabav.  Je  desinerai*  faire  taon  dévetoppement  A noe 
séance  à laquelle  assistàt  M le  ministre  de*  travaux  pubi  ics. 

fbrrinriitm  11  faodrait  tuujoors  indiquer  le  Jour  oà 
voaa  enlendez  faire  votre  développement  ; par  ezeraple  , 
hindi  ? 

■ oitH  w Très-hien,  hindi. 

pmknidkntb  Gli  uffizi  IV  e V haniin  autorizzata  la  let- 
tura del  seguente  progetto  di  legge  del  deputato  Lorenzo  Gbi- 
glini  per  dichiarare  reale  la  strada  da  Genova  a Nizza  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  400.) 

Non  essendo  presente  l’autore  di  questo  progetto  di  legge, 
gli  chiederò  altra  volta  quando  intenda  svilupparlo. 

Gli  uffici  I e V hanno  autorizzata  la  lettura  della  seguente 
proposta  di  legge  del  deputato  Barbler  per  dichiarare  reale 
la  strada  da  Cbivasso  al  farle  di  Bard.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  400.) 

Domando  al  deputalo  Barbier  quando  intenda  svilupparla. 

RiRHiiiR  Ce  serait  pour  mardi. 

PABtiDRSTB.  Lo  sviluppo  sarà  dunque  fissato  per  mar- 
tedì. 

Gii  offici  I e IV  hanno  autorizzata  la  lettura  dei  seguente 
progetto  di  legge  dei  deputato  Martine l per  la  cessazione  dello 
stipendio  durante  le  Sessioni  ai  deputati  impiegati.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  399.) 

Domando  al  deputalo  Martin*-!  quando  intenda  svilupparlo. 

NABTIMBT  Jeudi 

PDawiDKNTft  Allora  lo  sviluppo  di  questo  progetto  sarà 
posto  all'ordine  del  giorno  per  giovedì  prossimo. 

UBZAEIORB  SCI.  PHOKKTTO  DI  l,E«CK  RELATIVO 
ALZI  CUMVZTA  MARITTIMA  BN  CABLUHI. 

FiBsiDBBTK.  L'ordine  del  giorno  reca  le  relasloni  delle 
Commistioni  che  sono  io  pronto. 

Il  relatore  Demarra  è invitalo  alla  ringhiera. 

uknauka,  relatore . presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  557.) 

PRf  iiiDEVTE.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 


ISTKRPKLLASZK  DEI.  MPUTATO  BORRI.I  A SCLiA 
PCBBUCITà  A DARSI  ALLE  SEDITI.  DEI  CONNI  - 
RAI  COMUNALI  K PMOVIVCIAI.I 

phbsiubbtr.  Noe  essendo  ancora  presente  il  ministro 
delle  finanze,  a cui  sarebbero  dirette  le  interpellanze  del 
deputalo  Farina,  porlate  daITnrdine  del  giorno,  accordo  la 
parola  al  deputato  Dorella  per  le  interpellanze  olle  intende 
dirigere  al  ministro  dell'interno. 

■oBEi.Li.  Nella  legge  comunale  non  c'ò  veramente  arti- 
colo espresso  che  autorizzi  o vieti  la  pubblicità  delle  sedute 
dei  Consigli  municipali. 

Ora,  alcuni  di  questi,  argomentando  per  analogia  che,  se 
era  permesso  al  pubblico  d’inlorvenire  alle  sedute  parlamen- 
tari dove  si  discutono  gii  interessi  generati  delia  nazione,  do- 
veva pare  essere  pprmeseo  alle  frazioni  delia  unione  di  in- 
tervenire alle  sedute  dei  Consigli  comunali  dove  si  discutono 
i loro  interessi  materiali  e locali  ; argomentando  che  se  dal 
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regolamento  dei  manici  pi  del  i 77S,  nel  tempo  del  dispotismo, 
era  ordinata  la  pubblieaeione  delle  deliberazioni  comunali, 
dovesse  ora,  in  tempi  di  liberti,  essere  permessa  la  pubbli- 
cità, determinarono  di  tenere  pubbliche  le  loro  tornate. 

In  verità  io  bo  sempre  amata  una  tale  pubblicità,  perchè 
da  essa  deve  dipendere  specialmente  la  fiducia  degli  arami- 
nistrati.  Ma  oltre  a ciò  io  ho  credulo  ehe  da  tale  sistema  ri- 
sultassero tra  gli  altri  due  vantaggi  specialissimi,  cbe  cioè 
cosi  si  rendono  abituate  poco  a poco  le  popolazioni  ad  inter- 
venire alle  seduto,  e cosi  a discutere,  a vedere  i loro  inte- 
ressi particolari,  e per  tal  modo  si  preparano  de’  buoni  con- 
siglieri comunali  ; secondariamente  colia  pubblicità  si  dà  al- 
quanta soggezione  ai  consiglieri  comunali  affinchè  alcuni  non 
seguano  come  per  lo  passalo  ad  occuparsi  di  cose  private,  e 
cosi  proporre  certe  deliberazioni,  dirette  solo  ad  utile  indi- 
viduale. 

Ora  è avvenuto  ebe  qualche  intendente  ha  vietato  la  pub- 
blicità delle  sedute  dei  Consigli  comunali.  Interpello  quindi  il 
ministro  deirinlerno  a dire  se  questa  proibizione  sia  avve- 
nuta in  seguito  ad  ordine  ministeriale,  o se  sia  stato  solo  un 
motuproprio  dell’intendente  ; se  è avvenuto  per  ordine  mi- 
nisteriale, allora  io,  o qualche  altro  de’ miei  collegbì  cbe  con- 
sente meco  sull’utilità  delle  sedute  pubbliche,  ci  faremo  a 
proporre  un  articolo  di  legge  In  virtù  del  quale  sieno  queste 
autorizzate  ; cbè  se  tale  proibizione  avvenne  per  motupro- 
prio degl1  in  tendenti,  per  un  atto,  a così  dire,  di  abitudine  an- 
tica, allora  io  inviterei  il  signor  ministro  a dare  gli  oppor- 
tuni ordini  affinché  la  risponsabilità  di  questi  atti  cbe  potreb- 
bero urlare  colla  pubblicità  voluta  dagli  ordini  costituzionali 
non  ricadesse  poi  sul  Ministero. 

«aai.v&«iio,  mfnfstro  rfetrtislerno.  Benché  io  non  sia  in 
debito  di  dare  una  risposta  immediata,  trattandosi  però  la 
sostanza  di  interpretazione  di  legge  e non  di  preciso  fatto,  mi 
faccio  uo  dovere  di  rispondere  tosto  alle  interpellanze  del  de- 
putato Borrita,  osservando  cbe  quando  la  legge  non  ammette 
espressamente  questa  pubblicità,  egli  è dell'indole  del  man- 
dato cbe  hanno  coloro  cbe  sono  chiamati  a deliberare  il  de- 
sumerne se  quella  sia  o no  permessa. 

Non  puossi  certamente  confondere  gli  amministratori  di  un 
comune  con  un  corpo  legislativo.  Qui  si  tratta  di  dare  leggi  a 
tutto  la.  nazione,  invece  nei  comuni  non  sona  cbe  semplici 
amministratori;  essi  hanno  quest’obbligo  di  amministrare  in 
dipendenza  del  mandato  loro  conforto  dalla  popolazione  delia 
località.  Non  sembra  quindi  che  la  pubblica  discussione  possa 
essere  necessaria,  salvo  dicendo  che  non  altrimenti  questi 
mandatari  del  comune  possono  inspirare  confidenza  senza  la 
discussione  in  pubblico. 

Tuttavia  il  Ministero  non  ha  ancora  emesso  ordini  positivi 
a questo  riguardo;  esso  non  ha  fatto  che  emettere  dubbi  allo 
stato  della  presente  legislazione.  Onde  risolvere  questi  dubbi 
bo  appunto  riferito  al  Ile  per  ottenere  la  facoltà  di  comuni- 
care la  pratica  al  Consiglio  di  Stato  richiedendolo  di  emet- 
tere il  suo  giudizio  in  proposito  in  sezioni  riunite. 

Gioita  adunque  ravviso  del  Consiglio  di  Stato  si  regolerà  il 
Ministero.  Qualora  quello  opini  cbe  la  pubblicità  delle  se- 
dute dei  Consigli  comunali  non  possa  aver  luogo,  allora  ne 
preverrò  la  Camera,  e se  qualcheduno  vorrà  fare  una  propo 
sla  a tale  riguardo,  il  Ministero  si  riserva  di  dichiarare  se  ab- 
bia o no  ad  accettarla. 

aswmMUL*.  lo  a»a  io  il  perchè  il  signor  ministro  dell'in- 
terno e gli  intendenti  vogliano  interpretare  in  peggio  il  si- 
lenzio della  legge  comunale,  perchè  trovo  cbe  all’articolo  17 
si  dice  così  : 

« Nelle  materie  rette  da  leggi  speciali  cbe  hanno  relaaioae 


coU’amministrazione  comunale  e divisionale,  e nelle  cose  cbe 
sono  di  competenza  degli  intendenti  generali  e particolari,  e 
dei  Consigli  d’intendenza,  si  osserveranno  le  disposizioni  della 
legge  stessa  in  quanto  non  sono  contrarie  al  tenore  delle  vi- 
genti leggi.  • 

Ora  nel  regolamento  dei  municipi  nel  tempo  dnl  dispotismo 
era  ordinala  la  pubblicazione  degli  atti  comunali  ; io  chiedo 
dove  ci  sia  nella  legge  dei  3 ottobre  IBIS  un  articolo  di  legge 
cbe  deroghi  a quest’articolo. 

«asvAoae,  mfnfstrj  delP  interno  Ora  la  cosa  si  deve 
osservare  sotto  altro  aspetto. 

Quando  vi  era  un  Governo  assoluto  e gli  amministratori 
erano  nominati  dal  Re  o dall'intendente,  era  bene  ebe  si  pub- 
blicassero gii  atti  di  amministrazione  onde  le  popolazioni  po- 
tessero in  tempo  opporsi,  ove  si  fosse  fatto  qualche  cosa  cbe 
loro  non  convenisse;  ma  ora  ebe  gli  amministratori  sono  no- 
minati dalle  popolazioni  stesse,  non  pare  che  sia  tanto  neces- 
saria questa  pubblicità.  Tanto  è che  dopo  le  deliberazioni  dei 
Contigli  comunali  niuoo  ba  diritto  di  opporsi,  perchè  la  deli- 
berazione è presa  da  veri  mandatari. 

Dirò  poi,  circa  l'interpretazione  della  legge,  cbe  chiunque 
interpreta  la  legge  non  crede  di  interpretarla  in  peggio,  ma 
in  meglio,  e gli  intendenti  cbe  hanno  cosi  operato,  hanno 
creduto  dì  interpretarla  in  meglio.  Tutti  sanno  cbe  i consi- 
glieri comunali  possono  molto  meglio,  e molto  più  facilmente 
discutere  I loro  interessi  locali  in  una  seduta  privata  che  in 
pubblico. 

Quindi  io  non  credo  di  dover  per  ora  censurare  tale  inter- 
pretazione ; dico  solo  cbe  esiste  un  dubbio  cbe  il  Governo 
cerca  di  sciogliere.  Se  poi  alcuno  dei  deputati  intendesse  di 
proporre  qualche  disposiziooe  legislativa  a tale  riguardo,  ri- 
peto cbe  il  Ministero  si  riserva  di  deliberare  io  proposito. 

■■cheli*!,  lo  credo  che  netto  stalo  attuale  della  legis- 
lazione ehe  regge  l'amministrazione  municipale  non  vi  sia 
dubbio  sul  diritto  cbe  hanno  le  amministrazioni  medesime  di 
tener  pubbliche  le  loro  tornate;  e mi  fondo  sulla  natura 
Stessa  degli  affari  cbe  io  esse  si  trattano.  Didatti  vi  si  trattano 
affari  appartenenti  al  pubblico,  è bene  adunque  ebe  il  pub- 
blico possa  giudicare  del  modo  con  cui  essi  sono  trattati. 

Signori,  non  vi  può  esser  guarentigia  cbe  gli  affari  del  pub- 
blico siano  ben  trattati,  se  non  quando  il  pubblico  può  eser- 
citare sorveglianza  sovra  quelli  cbe  li  trattano.  Mi  ricordo  a 
questo  riguardo  cbe  Bentham  dice: 

• Qui  gardera  les  gardicnst  C'est  une  question  qui  revienl 
sana  cesse  josqu’à  ce  que  l’on  se  fie  à la  nation  eile-méme.  • 

Che  se  da  queste  considerazioni  generali,  adequali  non  ai 
pare  che  si  possa  rispondere,  noi  discendiamo  al  lesto  della 
legge,  cioè  all'fdiUo  del  1848,  io  non  trovo  in  essa  una  pa- 
rola cbe  si  opponga  a questo  diritto  delle  comunali  ammini- 
strazioni.  Quindi,  non  essendovi  questa  proibizione,  bisogna 
necessariamente  conchiudere  che  esse  hanno  tale  facoltà,  se- 
condo l'assioma  legale  : id  orane  licèi  qi tod  prohibtlum 
non  e$t. 

La  libertà,  o signori,  debb’esscre  la  regola  generale,  i vin- 
coli alta  libertà  debbono  formare  l’eccezione.  Sono  cose  que- 
ste che  non  si  possono  mai  contestare,  e lo  possono  ancor 
meno  io  un  paese  libero. 

Laonde  io  credo  cbe  nè  gii  intendenti,  uè  il  Ministero  pos- 
sano proibire  la  pubblicità  delie  sedute  delle  amministrazioni 
comunali;  e quello  cbe  io  dico  delle  amministrazioni  comu- 
nali lo  intendo  pure  dei  Consigli  provinciali  e dei  Consigli  di- 
visionali, perché  a favore  di  tale  pubblicità  militano  le  stesse 
ragioni  desuete  dalla  natura  delle  loro  deliberazioni  e dalla 
retta  interpretazione  della  legge. 
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canea.  Io  non  io  comprendere  la  difficoltà  mossa  dall'o*  I 
nocciole  ministro  dell'interno  contro  la  pubblicità  delle  di- 
scussioni dei  Consigli  comunali. 

A me  pare  cbe  nello  stesso  modo  che  atta  discussioni  della 
Camera  può  intervenire  il  pobblico,  debba  essere  concessa  la 
stessa  facoltà  a quelle  dei  Consigli  comunali,  come  a tutte 
quelle  adnnanze  in  cui  si  trattano  gli  interessi  del  paese;  se 
le  discussioni  del  Parlamento  interessano  la  nazione,  perchè 
il  Parlamento  si  occupa  di  interessi  ustionali,  la  discussione 
dei  Consigli  comunali,  provinciali  e divisionali  interessano 
quella  parte  di  cittadini  che  appartengono  a quelle  località. 

VI  esiste  pertanto  lo  stesso  motivo  tanto  per  la  pubblicità 
delle  adunante  del  Parlamento,  come  per  quella  dei  comuni. 
Nè  vedo  inconveniente  di  sorta  a che  il  pubblico  possa  inter- 
venire alta  discussione  degli  interessi  comunali  e provinciali. 
Non  so  per  vero  su  che  si  fondi  ii  timore  del  Governo  per  sif- 
fatta pubblicità 

Se  veramente  il  Governo  è nell'intenzione  di  volere  svi- 
luppare nel  popolo  l'amore  agli  interessi  pubblici,  sia  che 
questi  siano  locali  o generali,  egli  è in  debito  aoti  di  pro- 
muoverla, a mio  credere,  con  ogni  meno. 

Se  nei  comuni  le  discussioni  dei  Consigli  saranno  pubbli- 
che, la  gioventù  vi  si  interesserà  agli  affari  dei  suo  paese,  e 
di  buon'ora  s’istruirà  negli  affari  pubblici,  farà  studi  in  pro- 
posito e si  prepareranno  per  tal  modo  anche  uomini  capaci  a 
tratUre  gli  interessi  Unto  del  comune  cbe  delio  Stalo.  Se  in- 
vece si  vuol  cercare  di  tener  lontano  il  pubblico  dal  maneggio 
dei  propri  affari,  noi  avremo  sempre  una  popolazione  indif- 
ferente a tutte  quelle  questioni  cbe  sono  di  un  generale  in- 
teressamento, e poco  atta  a disimpegnare  un  uffizio  pobblico, 
Unto  come  sindaco,  o consigliere,  o deputato.  Questo  è un 
vanUggie  reale  cbe  è prodotto  dalla  discussione  pubblica. 

Adunque  se  il  Governo  ama  veramente  di  avolgere  il  si- 
slema  costituzionale , deve  permettere  la  più  grande  pubbli- 
cità alle  discnssiooi  cbe  versano  sopra  gli  affari  di  generale 
utilità  anziché  porvi  incaglio. 

Io  eredo  cbe  non  abbiamo  bisogno  d'aleoo  parere  del  Con- 
aiglio  di  Stato  per  essere  persuasi  che  ia  legge  municipale 
non  si  oppone  a cbe  le  sedute  dei  Consigli  comunali  siano 
aperte  al  pubblico.  Nella  legge  non  vi  é un'espressione,  una 
parola  cbe  si  opponga  a questa  pubblicità  di  discussione. 
Per  questo  io  non  so  con  quale  intenzione  il  Governo  vo- 
glia supporre  cbe  la  legge  sia  sopra  di  ciò  dubbia.  Quale  ra- 
gione può  addarref  Nessuna.  La  garanzia  principale  del  re- 
gime costi  lo  rionale  è la  discussione  pubblica  degl'interessi  lo- 
cali e generali  del  paese;  anche  questo  non  sì  può  negare. 

Dunque,  considerata  la  legge  Unto  nella  sua  lettera  quanto 
nello  spirilo  del  regime  costituzionale,  è chiarissimo  che  debba 
essere  lecito  ai  Consigli  comunali  o provinciali  di  tener  pub- 
bliche le  loro  sedute,  se  il  vogliono.  Laonde  io  credo  cbe  non 
aia  il  caso  di  ricorrere  ad  interpretazioni  e ad  emendamenti 
della  legge  per  legalizzare  questa  pubblicità. 

A mìo  giudizio  la  Camera  farebbe  bene  dì  dichiararlo  fin 
d'ora,  ed  avvertire  fin  d'ora  il  Ministero  che  egli  non  ba  di- 
ritto di  opporvi*! , e che  farebbe  invece  bene  di  secondare 
quella  favorevole  tendenza  de' comuni. 

« alta  «no,  rn  fnUlro  deiritilnno.  Mi  permetterò  di  far 
osservare  al  signor  deputato  Lanza  cbe  il  paragone  tra  le  se  - ' 
dute  del  Parlamento  e quelle  dei  Consigli  comunali  non  sus- 
siste, poiché  lo  Statuto  dice  che  le  sedute  della  Camera  sono 
pubbliche,  mentre  la  legge  comunale  non  dice  alcun  cbe  in 
proposito. 

La  cosa  rimane  dunque  nell'arbitrio  dei  comuni,  perciò  lo 
dico  cbe  vi  debbe  essere  una  regola  obbligatoria  per  tutti  i 
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! comuni  dello  Stato,  sUnte  cbe  in  un  luogo  il  Consiglio  comu- 
nale terrà  le  sedate  pubbliche  e in  un  altro , ove  il  Consiglio 
dichiari  di  voler  fare  il  contrario,  la  popolazione  potrà  adon- 
tarsene. e potrebbero  quindi  nascerne  dei  guai. 

Egli  è dunque  necessario,  poiché  tace  la  legge  a questori- 
guardo,  che  il  Ministero  si  circondi  di  tulli  i lumi  necessari 
per  poter  decidere  una  tale  questione. 

■icebaisi.  Il  signor  ministro  accennava  ad  alcuni  in- 
convenienti che  possono  nascere  dalla  pubblicità  dei  dibatti- 
menti nei  Consigli  comunali.  Io  credo  che  sarà  necessario  di 
fare  eoi  tempo  una  legge,  la  quale  stabilisca  la  norma  e cbe 
imponga  , per  cosi  dire,  la  pubblicità.  Ma  l'interpellanza  del 
deputato  Dorella  non  tende  a cambiare  la  legge,  ma  sola- 
mente a dichiarare  che  i Consigli  comunali  hanno  la  facoltà 
di  rendere  pubbliche  le  loro  tornate.  Se  si  farà  una  tal  legge 
si  prenderanno  tutte  le  guarentigie  necessarie,  ma  frattanto, 
siccome  il  signor  ministro  nella  tornata  di  ieri  diceva  alla  Ca- 
mera per  mezzo  dell'onorevole  suo  collega  il  signor  ministro 
deil'istruzkxie  pubblica  cbe  per  era  non  è suo  intendimento 
di  fare  cambiamento  di  sorta  alla  legge  comunale  , almeno 
si  dia  alla  legge  esistente  una  larga  interpretazione,  conforme 
cioè  alla  larghezza  dei  tempi  attuali.  Dunque,  giaecbé  la 
legge  non  si  oppone,  si  lasci  almeno  in  arbitrio  delle  ammi- 
nistrazioni comunali  il  decidere  se  debbano  o no  essere  pub- 
bliche le  loro  tornale. 

«ALvaoNO,  ministro  drlVinterno.  Debbo  fare  osservare 
al  deputato  Michelini  che  io  non  ho  mai  né  dello,  nè  scritto 
ciò  che  egli  ora  venae  dicendo,  cbe  io  noe  pensi  a riformare 
la  legge  sui  comuni. 

■iculini.  Ha  detto  jwr  ora. 

«SLvauso,  ministro  delTinUmo.  lo  ho  detto  per  ora, 
cioè  finché  il  progetto  non  sia  compiuto  per  presentarlo  alla 
Camera.  Del  resto  farò  anche  notare  che  dando  una  inter- 
pretazione larga  alla  legge  attuale,  potrebbero  nascere  non 
pochi  inconvenienti,  perchè  se  dichiariamo  pubbliche  le  adu- 
nanze, dobbiamo  imporlo  a tutti  i comuni,  avendo  tutte  le 
popolazioni  il  medesimo  diritto,  ed  imponendolo  noo  mi  stu- 
pirebbe che  i Consigli  comunali  si  sciogli  esser  e,  perchè  i con- 
siglieri non  vorrebbero  esser  esposti  a tolti  gli  inconvenienti 
che  potrebbero  nascere  dalle  tornale  pubbliche. 

CAiMtatMA.  lo  concorro  nell'avviso  dei  deputati  Borella  e 
Lanza  e degli  altri  oratori  cbe  banno  parlato  nel  loro  senso, 
cioè  cbe  sia  lecito  e facoltativo  ai  Consigli  comunali  di  tener 
pubbliche  le  loro  sedute. 

Non  ripeterò  le  ragioni  che  mi  muovono  in  questa  qui- 
stione  di  diritto,  e die  furono  già  opportunamente  svilup- 
pale. MI  muove  principalmente  il  riflesso  che  la  legge  non 
vieta  questa  pubblicità  delle  sedute  dei  Contigli  comunali  ; 
il  che  basta  perchè  essa  si  debba  dire  permessa,  se  pur  non 
vogliamo  dimenticare  le  più  note  regole  di  ragione.  Mi  per- 
suade inoltre  la  necessità  di  quella  pubblicità  che  è essen- 
ziale al  regime  costituzionale. 

Aggiungerò  solo  un'osservazione  sul  punto  deti’utilltà  di 
questo  sistema,  ed  è che  fra  te  altre  ragioni  che  possono  es- 
sere addotte  a questo  riguardo,  vi  è anche  quella  gravissima 
della  necessità  ebe  gii  amministrati  conoscano  bene  il  modo 
con  cui  i loro  mandatari  disimpegnano  il  mandato  loro  con- 
ferito, onde  poter  poscia  decidere  se  Delle  successive  elezioni 
questo  mandato  debba  essere  ad  essi  tolto,  ovvero  debba  es- 
sere toro  rinnovato.  Risponderò  poi  più  direttamente  alle 
obbiezioni  ebe  hi  fatte  il  signor  ministro  dell'interno.  Egli 
ha  osservalo  che  i comuni  non  si  possono  confondere  coi 
maggiori  corpi  deliberanti  dello  Stato,  in  quanto  che  le  ma- 
terie che  loro  sodo  domandalo  sono  puramente  amministra- 
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live,  e quindi  non  vi  sia  io  (al  caso  lo  stesso  diritto  aè  la 


medesima  necessità  della  pubblica  sorvegliaci»  e del  con- 
trollo pubblico.  Veramente  la  parte  più  minuta  deirammtnì- 
tlrazione  comunale  è affidala  ai  Consigli  delegali,  i quali  non 
si  debbino  confondere  coi  Consigli  comunali. 

Ora,  qual  è la  principale  operazione  che  é affidata  ai  Con- 
sigli comunali  ? È lo  stabilimento  del  bilancio  del  comune.  Il 
bilancio  di  sua  natura  è sncb’esso  un  atto  amministrativo  ; 
tuttavia  è votato  dal  Parlamento  per  ciò  che  riguarda  lo 
Stato,  ed  è votato  ai  cospetto  di  tutto  il  paese.  Non  veggo 
pertanto  il  perché  nella  sfera  degl'interessi  comunali  non  si  | 
debba  dare  la  stessa  guarentigia  agli  amministrali  quando  si 
tratta  del  bilancio  comunale  e delle  altre  questioni  ebe  sono 
attribuite  alla  discussione  ed  alla  decisione  dei  Consigli  co- 
munali, siccome  quelle  ebe  più  interessano  l'intiero  comune. 
Quindi  credo  che  le  materie  principali  ebe  formano  oggetto 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  siano  tali,  ebe  an- 
che io  linea  di  pura  convenienza  sia  dimostrato  il  v« alaggio 
della  pubblicità  delle  loro  sedute. 

Si  è anche  detto  ebe  la  libertà  di  questi  Consigli  sarebbe 
scemala  se  si  ammettesse  la  pubblicità  delle  loro  sedute. 

lo  debbo  qui  confessare  che  è la  prima  volta  ebe  odo  diro 
seriamente  ebe  la  pubblicità  toglie  la  libertà.  Un’ammiuistra- 
zione  conforme  all'Interesse  del  comune  non  potrà  a meno  di 
non  essere  appoggiata  dalla  gran  maggioranza  degli  ammini- 
strati ; epperò  la  di  lei  liberti  troverà  nel  pubblico  stesso  la 
massima  delle  sue  guarentigie.  Sapete  voi  cbi  non  si  crederà 
libero  col  sistema  della  pubblicità  ? Saranno  i cattivi  ammi- 
nistratori ; coloro  ebe  non  invocano  la  liberti  ebe  per  abu- 
sarne Ma  ciò  stesso  prova  sempre  più  la  necessità  della  pub- 
blica discussione. 

Pertanto  l'effetto  che  da  questa  debbo  venire  è quello  me- 
desimo che  si  ebbe  di  mira  nello  stabilimento  della  pubbli- 
cità dei  giudisi  civili  e criminali  e delle  discussioni  parla- 
mentari, cioè  la  maggior  libertà  possibile  dei  mandatari,  e ia 
massima  delle  guarentigie  contro  l'abuso  del  mandato,  lo  non 
posso  quindi  ammettere  che  la  pubblicità  sia,  o possa  mai 
essere  nociva  alla  libertà,  delia  quale  è per  l'opposto  la  prin- 
cipale condizione.  Si  è anche  detto  ebe  ove  la  pubblicità  si 
ammettesse,  sarebbe  necessario  che  essa  fosse  obbligatoria 
per  tutti  i comuni. 

Io  desidero  assai  che  una  legge  renda  obbligatoria  la  di- 
scussione pubblica,  principalmente  dei  bilanci  comunali;  ma 
dico  ebe  se  la  legge  attuale  ha  taciuto  a questo  riguardo  rd 
ba  lasciata  una  lacuna,  non  ne  viene  però  di  conseguenza  che 
la  facoltà  che  deriva  necessariamente  dalla  legge  stessa  si 
debba  togliere  per  introdurre  ovunque  forzatamente  l’uni- 
forinilà  nel  segreto.  Finché  altrimenti  non  siasi  provveduto» 
generalizzare  l’obbligo  della  pubblicità,  si  debbe  ammettere 
come  conseguenza  della  legge  la  libertà  da  essa  Usciata  ai 
Consigli  comunali,  di  tener  pubbliche  le  loro  sedute.  Ogni 
contrario  atto  costituirebbe  una  violazione  della  legge,  tale 
essendo  la  creazione  di  un  vincolo  che  essa  non  impone. 
Quindi  io  sono  di  avviso  che  non  si  possa  neppur  dubitare 
ebe  consideraU  la  quislione  Unto  io  diritto  ebe  in  relazione 
alla  pubblica  utilità,  debba  riputarsi  facolUtivo  ai  Consigli 
comunali,  allo  stato  attuale  della  nostra  legislazione,  di  te- 
nere pubblicamente  le  loro  sedute. 

rascATona.  L'osservazione  che  voleva  fare  alla  Camera 
è già  sUU  accennala  dal  depuUlo  Cadorna  Io  credo  che  la 
pubblica  discussione  sìa  uii  corollario  del  sistema  elettivo.  I 
consiglieri  sono  eletti  dal  popolo  ; i!  loro  mandato  è tempe- 
rano, perché  cessa  secondo  la  legge.  Ora,  come  potrà  il  po- 
polo di  nuovo  deliberare  se  debba  rinnovare  il  mandato  alte 


stesse  persone,  oppure  se  debba  eleggerne  altre  se  qod  ne 
conosce  la  condotta,  le  viste  e le  dcliberasioni  1 Se  si  pub- 
blicassero ancora  gli  alti  dei  comuni,  il  popolo  conoscerebbe 
la  natura,  l'indole  delle  deliberazioni  prese  dai  Consigli,  ma 
nou  conoscerebbe  accora  il  sentimento  e la  coodotU  dei  sin- 
goli consiglieri.  Ora  nel  sistema  attuale  è persino  tolU  U 
pubblicazione  degli  atti  dei  comuni  ; dunque  il  popolo  non  ba 
nessun  mezzo  di  conoscere  l’indole  delle  deliberazioni  prese 
dai  consiglieri,  e mollo  meno  i voti  e le  opinioni  loro,  e 
manca  necessariamente  delle  cognizioni  volute  per  l'eserci- 
zio del  suo  diritto  elettorale. 

Dunque  il  voler  sostenere  che  deve  essere  interdetta  la 
pubblicità  nei  Consigli  comunali,  secondo  me,  non  è niente 
altro  che  annieuUre  tutto  il  sistema  elettivo,  e costringere 
il  popolo  a eleggere  senza  la  cognizione  necessaria.  Io  ripeto 
che  la  pubblica  discussione,  a mio  avviso,  è la  conseguenza 
logica,  costituzionale  di  qualunque  sistema  elettivo,  salvo 
ebe  il  mandato  d elezione  dovesse  durare  perpetuamente  ; 
ma  quando  il  mandato  è temperano,  quando  il  popolo  è in- 
terrogato se  debba  rieleggere  le  .‘lesse  persone  od  altre,  in 
allora  il  popolo  deve  avere  i lumi  necessari  onde  poter  de- 
liberare, e questi  lumi  non  si  possono  ricavare  d’altronde 
che  dalle  pubbliche  discussioni  dei  mandatari. 

rovklli  Io  non  intendo  di  mettere  in  dubbio  l’utilità 
della  pubblica  discussione,  anche  per  quanto  conccroe  al- 
ramministrazione  comunale,  afta  credo  che,  a termine  di 
quanto  stabilisce  la  legge  sovra  i comuni,  non  possa,  senza 
grave  inconveniente,  ammettersi  quella  pubblicità  di  cui  ora 
si  discute  ; basterebbe  alla  Camera  di  gettare  l'occhio  sul- 
l’articolo 1 16,  che  è sotto  il  capo  Vili,  Delle  deliberazioni  del 
Consigli  comunali  : in  questo  articolo  sono  riferite  le  varie 
materie  delle  quali  i Consigli  comunali  debbano  occuparsi 
nelle  loro  tornate,  e fra  queste  ve  ne  sono  alcune  che  non 
possono  asso! Diamente  essere  discusse,  trattate  « deliberate 
in  pubblico,  senza  pericolo  di  gravissimi  inconvenienti,  quale, 
per  esempio,  la  sospensione  e il  licenzUmeoto  degli  impie- 
gali nominati  dai  Consigli  comunali. 

PBMCiToai.  Domando  la  parola. 

noTBLi.i.  Come  sperare  lìbera  la  discussione,  e fracco  e 
sincero  il  voto,  quando  si  tratti  di  deliberare  intorno  a!  li- 
cenziamento del  segretario  tmmunale  o di  altre  persone,  il  di 
coi  impiego  dipende  precisamente  dal  Consiglio  di  comunità  t 

Laonde  se  si  vuole  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  siano 
libere,  conviene  necessariamente  far  si  che  possano  senza 
soggezione  discutere  e deliberare,  il  che  noa  avverrebbe  se 
anche  in  materie,  per  la  speciale  loro  indole  delicate  e diffi- 
cili, dovessero  deliberare  pubblicamente.  Per  il  che  con- 
chiudo che  nel  sistema  della  legge  attuale,  e avuto  riguardo 
alle  diverse  attribuzioni  che  sodo  date  ai  Consigli  comunali, 
non  si  possa,  senza  incontrare  gravissimi  inconvenienti,  in- 
trodurre la  pubblicità  delle  discussioni  dei  Consigli  comunali. 

Molle  voci.  L'ordine  del  giorno. 

pmì  atobìi.  L’unico  oggetto  che  fi  preopinante  indi- 
cava alla  Camera,  come  tale  da  dover  allontanare  dai  Consi- 
gli comunali  la  pubblica  discussione,  consiste  nel  licenzia- 
mento di  certi  impiegati,  come  viene  stabilito  daU’articoIo 
116  della  legge  comunale. 

isovrixi.  Non  bo  detto  Punico  ; ho  solo  citato  un 
esempio. 

pitscàTOBK.  Ora  io  osservo  che  qui  si  tratta  : t°  del 
principio  della  pubblica  discussione,  la  quale  certamente 
dovrà  essere  regolata  per  legge  ; ì*  del  sistema  della  pub- 
blica discussione  da  rendersi  facoltativa  siccome  lo  è nelle 
politiche  assemblee  della  legislazioue  dello  Stato.  Anche  san- 
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ctlo  il  principio  della  pubblicità,  potranno  i Consigli  comu- 
nali radunarsi  in  Comitato  segreto,  quando  si  tratti  di  licen- 
xiare  certi  impiegati.  Questa  stessa  Camera  talvolta  deve  no- 
minare ed  anche  licenziare  impiegati  ; mi  ricorda  che  già  lo 
fece,  benché  indirettamente,  e allora,  a termini  del  suo  re- 
golamento, si  riunisce  in  Comitato  segreto.  Ripeto  dunque 
cogli  altri  preopinanti,  che  è certamente  desiderabile  che  vi 
abbia  una  legge  la  quale  determini  il  modo  con  coi  la  pub- 
blica discussione  debba  aver  luogo  : aia  finché  non  vi  ha 
qoesta  legge  che  regoli  il  modo  di  atleare  il  principio,  nes- 
sun Governo,  secondo  me,  può  giungere  a tanto  da  impedire 
la  pubblica  discussione  ai  Consigli  comunali,  quando  la  vo- 
gliano e la  possano  adoperare,  derivando  essa  dalla  natura 
stessa  del  regime  costituzionale  e dall’indole  del  sistema 
elettivo.  Io  credo  pertanto  che  nelle  questioni  di  legislatioae 
debba  esser  facoltativa  la  pubblica  discussione  ; ma  quando 
la  natura  degli  affari  da  deliberarsi  persuada  o la  volontà  dei 
Consigli  comunali  esiga  la  discussione  segreta,  allora  sarà  ad 
essi  facoltativo  radunarsi  in  Comitato  segreto. 

s>miiUii»B!«Tii.  Il  ministro  dell'interno  ba  la  parola. 

ssAvsuan,  ministro  delPintcrno.  Rinuncio  alla  parola 
per  non  protrarre  la  discussione. 

Furie  voci.  L'ordine  del  giorno!  (Rumori) 

mkkchiiu  lo  proporrei  nn  ordine  del  giorno  motivato, 
ìmpereiocebé  il  ministro  ba  dichiarato  che  si  sta  occupando 
di  una  legge  municipale,  nella  quale  sarà  specialmente  trat- 
tala la  questione  della  pubblicità  delie  tornate  dei  corpi  mu- 
nicipali, d'onde  risalterà  decisa  questa  stessa  questione  in 
modo  generale  ed  uniforme. 

Se  questo  progetto  di  legge  parrà  alta  Camera  meritevole 
delta  sua  approvazione,  lo  accetterà  ; io  caso  contrario  essa 
vi  farà  tulle  quelle  modificazioni  che  crederà  opportune.  Ma 
non  mi  sembra  questo  il  tempo  opportnno  di  occuparci,  io 
via  incidentale,  di  simile  questione. 

In  conseguenza  io  proporrei  il  seguente  ordine  del  giorno 
motivato  : 

• La  Camera,  intese  le  dichiarazioni  del  ministro  dell’in- 
terno,  dalle  quali  risulta  che  il  Governo  sta  occapandosi  di 
una  legge  riguardante  le  municipalità,  e specialmente  della 
questione  che  riflette  la  pubblicità  delle  sedate  municipali 
per  risolverle  in  modo  generale,  ed  uniforme,  passa  all'or- 
dine del  giorno.  » 

PMiiDiBiK,  Domando  se  quest'ordine  del  giorno  è 
appoggiato. 

(B  appoggiato.) 

jacqcuoun  a.  ie  deounde  la  parole. 

prmidkntk  Ha  la  parola. 

jacqcemoitd  a.  J'avais  demandé  la  parole  poar  discu- 
ter sur  le  fond  de  la  questioo  : je  m'en  servirai  pour  ra’op- 
poser  à l'ordre  du  jour  proposé  par  l'honorable  Berghini.  Je 
n‘ai  que  peu  de  mots  à dire.  On  propose  l'ordre  du  jour  parce 
que  le  Ministèro  bous  a déclaré  qu'ii  prepara  une  lei  com- 
munale;  mais  c’est  prócisément  parce  que  la  loi  n'est  pas 
encore  falle  et  qu'on  va  la  faire  qu'on  doit  aòmetlre  la  pu- 
blictlé  des  séances  dans  les  Consells  municipaui.  Lorsque 
nous  aurons  à discuter  celle  loi  il  faudra  bicn  que  nous 
ayons  des  données,  des  documenta  préalables,  pour  savoir  si 
nous  devrons,  oui  uu  non,  adroettre  la  publicilé  des  détibé- 
ratious  communaies.  Il  n’est  pas  possible  de  faire  une  botine 
loi  sans  avoir  des  données,  des  notions.  Maiotenaut  nous  ne 
possédons  pas  les  renseignements  voulus.  Et  c'esl  en  cela 
que  je  dirai  qae  M.  le  ministre  a eu  tori  d’interpréter  la  loi 
eomuiunale  cornate  il  l'a  fall.  D'abord,  rien  dans  lo  leale  de  j 
la  loi  n'interdìt  la  publicité.  Dans  l’abvence  d’uue  disposi-  [ 


tion  probibitive,  le  Ministèro  ne  devait  pas  s'opposer  à la  pu- 
blicité  que  voulait  introduce  dans  ses  séances  le  Conseil 
communal  doni  a parlé  l'honorable  Burella.  D'un  aulro  còlè 
l'esprit  de  la  Constitotion  doni  nous  jooissons  tend  à l'établis- 
semeiit  de  la  publicité  des  délibérations  qui  regardent  l'in- 
térél  géuéral.  Si  le  Ministére,  en  admetlant  mèmo  le  doule 
dans  ses  idées,  ne  s’élait  pai  opposé  à eelte  publicité  dès  le 
principe,  »*il  l'avait  au  conlraire  permise  pour  faire  ses 
oboervations  à cet  égard,  nous  pour  rio  ns  à l'beure  qu'ii  est 
connaitre  quel*  inconrénieuts  dérivenl  de  celle  publicité, 
uous  saurions  égalcment  quels  soni  les  avaoUges  qui  en  ré- 
snltent  à la  vue  de  i'ezpérience  falle  par  les  dìvers  Conseil» 
comm nnauz,  qui  jusqu’à  ce  jour  auraient  déjà  pratiqoé  le 
-\t stèrne  de  publicUé.  Nous  aurions  remarqué  quels  iocon- 
vénienU  peut  amener  la  publicité  dans  les  peti  Ics  localilés; 
eli  un  mot,  nous  aurions  fait  no  ipprentissage,  nons  aurions 
recueilli  lei  principaux  documenta  sur  la  question  de  rendre 
publiques  ou  non  les  séances  des  Conteils  comraunaoz,  pro- 
vinciauz  et  divisionnaires. 

D*ns  un  régime  de  vraie  liberté  coostilolionnelle  la  pu- 
blicité, cotte  garaulic  suprème  de  l’équité,  doit  s'étendre  à 
loul.  Si  mointeoant  vous  répugnez  à entrer  dans  celle  loie 
de  la  publicUé,  si  vous  refusez  d'en  faire  un  usage  provisoire, 
au  moment  surlout  od  vous  dites  que  vous  èles  occupés  à 
élaborer  une  loi  municipale,  je  dirai  alors  que  vous  voulex 
faire  une  loi  aans  avoir  les  données  nécessaire»  à sa  confec- 
lion.  C’esl  pour  cela  que  je  reproebe  à M.  le  ministre  de  von- 
ioir  s'opposer  à cello  franchise,  loriqu'il  vieni  de  nous  dé- 
clarer  qu'ii  n’a  pas  encore  d’opinion  fatte  à cet  égard,  qu’ii 
avait  demandé  des  lumière»  au  Consci!  d’Etat,  que  plus  tard 
celle  loi  serail  souoiise  à nos  délibérations.  Je  le  répéte, 
c’est  prédsément  pour  avoir  tonles  ces  notions  préalables 
que  le  ministre  aurait  dù  permettre,  comme  par  mesure 
d’ezpérimeotation,  la  pnblieité,  atteudu  surlout  qo'elie  était 
demandée  dans  le  sens  de  la  ConsUtution,  dans  le  sena  de 
nos  institutìous  libérales,  par  plusienrs  communes.  Je  dis 
donc  qne  s’opposer  aujonrd'bui  à la  publieité  et  dédarer  si- 
mulUnémenl  que  dans  quelque  tempi  on  viendra  proposer 
une  loi  cemmunale  à ce  sujel,  c’est  dire  qu’on  veni  fabriquer 
des  loia  sans  éprouver  d’avance  les  éléments  qui  doivent  en- 
trer dans  leur  composi  tion,  c’est  à dire  qu'on  entend  faire 
les  loia  sana  trop  savoir  ce  que  i’on  fall. 

moia.  Qni  non  si  tratta  di  una  legge  da  farsi,  ma  di  una 
legge  fatta;  si  traila  di  vedere  se  la  legge  municipale  si  op- 
ponga alla  pubblicità  delle  sedate;  io  per  me  credo  di  no. 

Nel  Consiglio  comunale  di  Alessandria,  del  quale  ho  l’o- 
nore di  far  parte,  fu  discasso  lungamente  questo  punto 
quando  si  trattò  di  fare  il  regolamento.  Si  decise  che  la  pub- 
blicità delle  sedate  tra  oggetto  di  regolamento  interno  cui 
spettava  al  Consiglio  comunale  di  fare.  Il  Consiglio  comunale 
d’Aie*sandria,  il  quale  è attualmente  riunito,  ed  ho  ricevuto 
ancora  qaeeta  mattiua  il  rendiconto  della  sua  ultima  seduta, 
ha  messo  nell'attico!)  del  «no  regolamento  che  queste  sedute 
fossero  pubbliche.  Nè  l'intendente,  nè  il  Ministero  si  oppo- 
sero a questa  sua  determioazione,  il  ebe  vuol  dire  che  essi 
□on  trovarono  che  vi  fosse  nulla  nella  preseute  legge  che 
ostasse  a questa  pubblicità,  la  quale  benché  non  sia  dalla 
legge  ordinata,  siccome  essa  risulta,  come  osservava  benis- 
simo il  deputato  Pescatore,  dall’essenza  stessa  dei  sistema 
costituzionale,  e per  conseguenza  dallo  spirito  della  legge, 
ogni  volta  ebe  la  parola  della  legge  non  vi  si  oppone,  io  dico 
che  è permesso  interpretarla  in  senso  favorevole  a questa 
: pubblicità.  Essa  furala,  come  già  dissi,  oggetto  del  regola- 
i meato,  e siccome  la  legge  lascia  la  formazione  del  regola- 


— 449  — 


TORNATA  DEL  51  GENNAIO 


mento  9gli  stessi  Consigli  comunali,  credo  cbe  essi  hanno  di- 
ritlo  di  stabilire  nel  loro  regolamento  la  pubblicità  delle  se- 
dute. 

Questo  relativamente  alla  legge  fatta.  Se  poi  vogliamo  par- 
lare della  legge  da  farsi,  se  noi  vogliamo  lasciare  la  pubbli- 
cità delle  sedule  al  regolamento,  lasciare  ai  Consigli  di  de- 
cretare se  queste  sedute  siano  pubbliche  o no,  io  ci  vedo  un 
inconveniente.  Sarebbe  molto  a desiderare  una  legge  cbe 
dirbiarasse  la  pubblicità  delle  sedute,  acciò  vi  fosse  pubbli- 
cità in  tutti  i Consigli  comunali.  Ma  Onora  nello  stato  della 
legge  attuale  io  credo  cbe  non  si  possa  impedire  questa  pub- 
blicità ; se  questa  non  è obbligatoria,  non  si  può  però  impe- 
dire salvo  che  esista  un  articolo  speciale  di  legge  cbe  Io 
imponga. 

jacqcehov»  «.  ie  demande  la  parole  pour  appuver 
l'ordre  du  jour  Berghini.  Sì  ccpcndant  on  veutla  clóture... 

i.aw.a.  Chiedo  la  parola  per  proporre  un  altro  ordine 
del  giorno. 

La  parola  è al  deputato  Lanza. 

Voci,  Ai  voti  ! 

■jìs/s.  Noi  non  abbiamo  finora  contestato  al  Ministero  la 
facoltà  dì  fare  una  legge  che  regoli  la  pubblicità  delle  discus- 
sioni dei  Consigli  comunali  e provinciali,  noi  abbiamo  esami- 
nata la  questione  sotto  un  altro  aspetto,  se,  cioè,  secondo  il 
tenore  della  legge  comunale  esistente,  le  tornate  dei  Consigli 
comunali  possano  essere  pubbliche,  il  che  da  quanto  venne 
detto  pare  posto  fuori  di  dubbio  ; del  resto  è lasciata  libera 
la  facoltà  al  Governo  di  preparare  questo  progetto  di  legge; 
io  intanto  propongo  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

« La  Camera,  considerando  che  l'attuale  legge  municipale 
non  si  oppone  a cbe  le  discussioni  comunali  siano  pubbliche, 
passa  all'ordine  del  giorno.  • 

rnaupinBStTK.  Prima  di  tutto  chiedo  alla  Camera  se  qoe- 
st'ordioe  del  giorno  è appoggiato. 

(4  appoggialo.) 

jacqikhocd  fi.  L'intarprétalioB  d'une  loi  peci  ótre 
faite  oo  d'une  manière  simplement  consultative,  ou  par  la 
voie  d'une  décision  judiciaire  ou  administratiTe,  ou  enfin  au 
moyen  d'une  aulrc  loi.  Les  deux  premier?  tnoyeos  d’inter- 
préUlion  u’appartiennent  pas  à la  eoinpétencc  de  la  Cham- 
bre, qui  o’est  ni  un  corps  consultati!,  ni  uo  corps  judiciaire, 
ni  un  corps  administratif;  il  n'apparlient  au  Parlement  d’in- 
terpréter  la  loi  comminale  qne  torsqn'il  sera  Misi  de  la  ques- 
tuiti par  la  présenlation  d'un  projet  de  loi  interprètatif; 
mais  pour  cela  il  faut  que  la  loi  ail  été  préseulée  par  le  Ml- 
nistèrc,  ou  par  un  des  membres  du  Parlemeot,  en  vrrtu  du 
droit  d'initiative  doni  chacun  de  nous  est  investi  par  le  Sta- 
tuì. Tant  qu'uu  projet  de  loi  n'est  pas  soumis  à la  Chambre, 
tonte  discussilo  snr  la  question  pasce  par  les  interpellatiooa 
adressce*  au  Mìristère,  est  ptcinemenl  oiseuse,  pnisqu'elle 
ne  peut  aboutir  à aueuoe  conci usion  capable  de  lier  l'actioa 
dn  pouvoir  exèculif.  Cesi  par  ce  motif  que  j’appuye  l'ordre 
por  et  simple  proposé  par  l’bonorable  député  Berghini. 

Le  Ministère  ne  me  semble  pas  devoir  accepter  la  proposi- 
tien  forcnulèe  par  l’bonorable  docleur  Jaequemoud.  On  ne 
peul  l’enviuger  que  come  un  conseil  qui  ne  saurait  lier  M.  le 
ministre  de  l'intérieur.  Au  reste,  la  question  soulevée  n’est 
pas  nouvellc.  D’babiles  praticiens  l'ont  déjà  résolue  en 
maxime,  et  rex|>érienee  est  venu  confirmer  les  opinion» 
qn’ils  ont  émises.  L'expérience  que  mon  bonorable  eollègue 
propose  de  recommencer  n'ajonterait  rien  aux  puissanles 
considéralioos  développées  sur  celle  matière  par  des  bom- 
mes  spéciaux.  Je  me  réscrvc  de  les  exposer  lorsque  le  Minis- 
tère presenterà  le  projet  de  loi  qu'U  a annoncé,  ou  lorsqu'un 
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des  membres  du  Farlemeut  aura  soumis  la  question  à la 
Chambre  par  la  présentation  d'un  projet  de  lol. 

Jc  eroi»  devoir  m'opposer  aussì  à l’ordre  du  jour  formulò 
par  l'honorable  député  Lama,  parceqn'il  préjuge  la  question. 
J'entends  qn'ellc  ne  soit  préjugée  ni  dans  un  sens,  ni  dans 
un  autre,  afin  que  le  jour  où  la  Chambre  en  sera  règulière- 
ment  saisle,  on  ne  pufsse  Invoqucr  aueun  précédent  en  fa- 
veur  de  Tane  ou  l'autre  opinion. 

Je  vote  donc  pour  l’ordre  dn  jour  formulò  par  le  député 
Berghini. 

aicorvNorn  a.  Domandola  parola, 
fori  La  chiusura  t la  cbiusora  t 

La  chiusura  essendo  stata  domandala,  fo 
chiedo  se  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

moia.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 
rnEHiDKSTK  Ha  la  parola  contro  la  chiusura. 
moia.  Non  so  se  colla  discussione  attuate  la  Camera  sia 
già  sufficientemente  illuminata  sulla  qoestione. 

La  questione  sta  sopra  questo  punto,  che,  cioè,  non  ai 
tratta  di  una  legge  da  fare,  ma  soltanto  di  vedere  se  un  in- 
tendente può  impedire  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli 
comunali,  oppure  se  essi  hanno  il  diritto  di  tenere  le  loro 
sedute  in  pubblico. 

Sarebbe  quindi,  a parer  mio,  necessario  che  la  questione 
fosse  ben  chiarita  sotto  questo  aspetto,  anche  per  sapere  se 
si  possano  o no  sopprimere  le  sedate  pubbliche  cbe  attual- 
mente si  tengono. 

fiALvtoso,  ministro  dell' intorno.  Panni  che,  siccome 
non  si  tratta  di  fare  la  legge,  rea  solo  di  interpretare  quella 
cbe  esiste,  non  si  possa  dalla  Camera  dare  questa  interpre- 
tazione con  un  semplice  ordine  del  giorno. 

Aggiungerò  in  linea  di  fatto  che  il  Ministero  non  impedisce 
per  ora  le  sedute  pubbliche  che  si  tengono  attualmente  dalle 
comunali  amministrazioni,  come  neppure  non  obbligherà 
nessun  comune  che  le  tenga  private  a renderle  pubbliche. 

Esso  ha,  circa  l'interpretazione  della  legge,  promosso  l'av- 
viso del  Consiglio  di  Stato  ; questo  gli  servirà  di  norma  nelle 
future  deliberazioni  che  occorra  prendere  in  proposito. 

La  legge  comunale  è composta  di  molti  c molti  articoli  ; 
bisognerebbe  averli  letti  lutti  e raffrontati  per  dire  ebe  non 
esiste  una  proibizione  ai  Consigli  comunali  di  tener  pubblica- 
mente le  loro  adunanze.  Ma  intanto  finché  la  questione  è in 
pendente,  il  Governo  vuole  rlserbarsi  intiera  la  sua  libertà 
d’azione,  poiché  egli  deve  eseguire  puramente  e semplice- 
mente la  legge,  ond’è  che  io  respingo  qualunque  ordine  del 
giorno  che  tenda  all'Interpretazione  della  legge  esistente. 

■iCHBi'iRi.  lo  proporrei  alla  Camera  on  altro  ordine 
del  giorno. 

phemibkstk  Prima  di  tutto  debbo  consultare  la  Ca- 
mera solla  chiusura,  la  qnalc  essendo  domandala  ed  appog- 
giata non  posso  dispensarmi  dal  porla  ai  voti. 

nichelivi  lo  credo  di  aver  diritto  a proporre  on  or- 
dine del  giorno  ; io  ogni  caso  Io  proporrò  dopo. 
p«B«iinBSiTK.  Metto  ai  voti  la  chiusura. 

(è  approvata.) 

■A*ifcA.  Domando  la  parola  sull'ordine  della  votazione. 
puesiheste:  L’ordine  della  votazione  è determinato 

dall'indole  delle  proposte.  Havvi  in  primo  luogo  on  ordine 
del  giorno  poro  «semplice  che  deve  avere  la  priorità. 

lane  a.  Se  il  signor  presidente  mi  lascia  la  parola,  vedrà 
cbe  io  non  l’bo  chiesta  senza  ragione,  poiché  è solo  per  dire 
cbe  dopo  le  spiegazioni  del  signor  ministro  ritiro  il  mio  or- 
Jine  del  giorno,  proponendo  invera  quest'allro  : 
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% La  Camera,  prendendo  allo  delle  dichiai  azioni  del  Mini- 
Mero,  passa  all’ordine  del  giorno.  • 
f'ttci.  Quali  dicbiaraxioni  f 

■‘■bmdkntk  Allora  pare  che  ella  ai  aggiunga  all’ordine 
del  giorno  proposto  dal  deputato  Berghini. 
l'oc/.  No  ! no  1 

MicMKi.iftì  lo  propongo  un  emendamento. 
■•HKsiDKSTh  Ma  se  fu  gii  votata  la  chiusura  ! 
michh.imi  lo  non  credo  che  quando  si  è presentalo  un 
ordine  del  giorno  non  si  possano  presentare  emendamenti  a 
questo  stesso  ordine  del  giorno. 

Prego  pertanto  il  signor  presidente  di  dar  lettura  dell’or- 
dine del  giorno  del  deputato  Lama , perchè  mi  riserbo  di  pre- 
sentare un  emendamento  al  medesimo.  ( Rumori ) 

(//  presidente  legge  Cordine  del  giorno  del  deputalo 
Latita) 

o ii.vioso,  ministro  dell'interno.  Il  Ministero  accetta 
l'ordine  del  giorno  del  deputato  Lama. 
civouh  Siamo  tutti  d'accordo:  votiamo. 
psvhidkntk.  Pongo  ai  roti  l’ordine  del  giorno  del  de- 
putalo Lama 

hii:hkli<ìi  Chiedo  facoltà  di  parlare. 
rHBNiDBNTB  Mi  scusi,  non  si  può  più  parlare,  perchè 
la  discussione  è chiusa. 

■icmkli*i.  lo  credo  che  quando  si  (ratta  di  un  emenda- 
meuto  ad  un  ordine  del  giorno,  chiunque  ha  diritto  di  pre- 
sentarlo. 

PKKSinKSTi.  Non  si  può  più  parlare  quando  è chiusa 
la  discussione.  Interrogherò  la  Camera  per  sapere  se  vuol 
concedere  la  parola  al  signor  deputato  Michel  ini. 

mi<7WB(.ini.  Non  poteva  essere  chiusa  la  discussione  sul- 
l’ordine del  giorno  del  deputato  Lanza,  perchè  quando  fu 
prouuuciata  la  chiusura  non  era  ancora  stato  presentato, 
lo  dirci  pertanto  : 

a La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiaraiioni  del  mi- 
nistro dell'interno,  che  non  porrà  ostacolo  alla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali,  passa  all'ordine  del 
giorno.  ■ (/tumori) 

prksiuektb.  Pongo  ai  voli  l’ordine  del  giorno  Lama, 
perchè  è il  più  ampio. 

■Kassmvtii.  lo  domanderei  al  signor  presidente  perché 
'mai  M dà  la  preredensa  all'emendamento  del  deputalo  Lanca 
«-  non  al  mio,  it  quale  dice  : ■ Attese  le  dicbiaraxioni,  ■ ere.;  e 
l'altro  dice  : • Prendendo  atto  delle  dichiarazioni,  » eoe.  ; 
per  conseguenza  è più  largo  di  quello  del  signor  Lama,  per- 
ché il  mio  emendamento  comprende  in  complesso  tutte  le 
dichiarazioni  fatte. 

pmrbidrnte.  Se  ella  insiste,  io  consulterò  la  Camera 
per  la  precedenza. 

(È  data  la  precedenza  airemendamento  Unta.) 

Ora  pongo  ai  voli  Perdine  del  giorno  del  deputalo  Lanza. 
(La  Camera  approva.) 

■vaiare».  Domando  la  parola  per  un’inlerpellanza. 
fmkhidertb.  Mi  scusi,  ma  l'ordine  del  giorno  porla  le 
interpellanze  del  deputato  Farina. 

■unico.  Mi  perdoni,  signor  presidente,  ma  ogni  depu- 
talo ha  il  diritto  di  proporre  delle  interpellanze  al  potere 
esecutivo;  tocca  poi  al  medesimo  il  determinare  il  giorno  in 
cui  voglia  rispondere 

pRMiDisTv  lo  sono  pienamente  d'accordo  nel  princi- 
pio col  signor  Runico,  ma  siccome  si  traila  di  interpótlanze 
di  un  deputato,  portale  già  all'ordine  del  giorno  da  più  adu- 
nanze, io  credo  debbano  r.vnre  la  precedenza  su  quella  che 
vorrebbe  fare  ora  il  deputato  Runico. 
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himco.  li  signor  presidente  farà  ciò  che  meglio  stimai 
ma  essendovi  presente  il  signor  ministro  dell'interno,  il 
quale  potrebbe  forse  uscire  ove  io  allendcsai'più  » lungo, 
cosi  io  intendendo  di  rivolgerli  un’interpellanza,  lo  pregherei 
a volermi  indicare  il  giorno  in  coi  io  potrò  essere  da  esso  lai 
udito.  (//  ministro  fa  cenno  di  parlare ) 

Io  prego  il  signor  ministro  dell’interno,  pestocbè  egli  si 
mostra  disposto  a rispondere  alle  interpellanze,  dì  voler  od 
in  questo  momento,  o quando  stimerà  meglio,  spiegare  i mo- 
tivi che  lo  indussero  a sciogliere  tutta  intera  la  guardia  na- 
zionale di  Nizza  Marittima,  tranne  la  sola  compagni»  degli 
artiglieri. 

Lo  scioglimento  della  guardia  nazionale  di  una  città  co- 
spicua quale  si  è quella  di  Nizza  Marittima  è un  fatto  grave, 
tanto  più  che,  per  quanto  a me  ne  risulta,  la  guardia  nazio- 
zale  nicese  ha  sempre  fallo,  anche  in  circostanze  difficili,  il 
suo  servizio  regolarmente,  oltreché  nolo  come  lo  sciogli- 
mento della  guardia  nazionale  di  Nizza  abbia  avolo  luogo  nel 
tempo  stesso  in  cui,  a relazione  del  signor  ministro  dell'io  - 
terno,  con  sovrano  decreto  venivano  condonate  tutte  le  man- 
canze di  servizio  della  milizia  nazionale. 

OAZVicao,  ministro  dell'interno.  Quantunque  potessi 
già  sin  d'ora  dare  qualche  risposta  all'Interpellanza  fallami, 
tuttavia  desiderando  di  poter  precisare  in  modo  positivo  » 
falli  che  mi  hanno  costretto  a quest»  misura,  differirò  la  ri- 
sposta a lunedi. 


menpizzAiizi  del  nkrirno  vabin»  paolo 
«orai  ALCiiMK  oranaziosi  dilli  manca  di 
«MtimvA. 


fami  va  p.  fi  signor  ministro  e molti  onorevoli  collcgbi 
rammentano  certamente  quali  nella  precedente  Legislatura 
fossero  le  considerazioni  che  eloquentemente  messe  in  luce 
dagli  in  allora  deputati  avvocati  Torre  e Cabella,  determina- 
rono la  Camera  a prescrivere  al  signor  ministro  ad  addive- 
nire alla  voluta  estinzione  dei  biglietti  della  Banca  di  Genova, 
in  allora  notevolmente  perdenti  in  commercio. 

Queste  considerazioni  consistevano  nel  desiderio  in  ao- 
stania di  diminuire  la  massa  dei  biglietti  privilegiati  circo- 
lanti, onde  giungere  progressivamente  a far  rialzare  il  loro 
corso  al  pari,  e ad  estinguere  il  debito  per  far  cessare  i pri- 
vilegi accordati  a detti  biglietti  di  avere  corse  forzalo,  c di 
non  essere  rimborsabili  in  (specie  metalliche  a vista  e sovra 
presentazione. 

In  questo  intendimento  due  milioni  furono  dallo  Sialo  re- 
stituiti alla  Ranca.  Questi  due  milioni  costarooo  allo  Stato  il 
sacrifizio  di  circa  ottanta  mila  franchi  all’anno,  giacché  alla 
Banca  si  pagava  soltanto  il  1 per  cento  d'interesse,  e per 
procurarsi  tale  somma  al  corso  scapitante  delle  rendite  di 
allora  si  è dovuto  pagare  il  6 per  cento,  di  modo  che  la  di- 
versità su  due  milioni  di  capitale  è,  come  dissi,  di  lire  80,000 
di  annuo  interesse.  Ma  lungi  che  ciò  abbia  valso  a far  sì  dirla 
Banca  ritirasse  dalla  circolazione  dii  valsente  in  biglietti 
pari  al  ricevuto  capitale,  ognuno  di  noi  puòcon  sorpresa  aver 
rimarcato  ebe  la  somma  complessiva  dei  biglietti  in  circola- 
zione è aumentata  di  circa  un  milione  e cento  più  mila  fran 
chi  da  quella  di  prima. 

Come  avvenne  quoto  fatto 7 È egli  conforme  alla  legge! 
Per  rispondere  a questa  interrogazione  adeguatamente  mi  è 
forza  risalire  brevemente  alla  istituzione  della  Banca  di  Or 
nova,  e srendere  quindi  alle  modificazioni  di  essa. 
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La  Banca  di  Genova  quale  venne  costituita  colle  regie 
latenti  18  marzo  1844  era  una  società  anonima,  duratura 
per  venti  anni,  avente  un  capitale  di  4,000,000  di  lire,  auto- 
rizzata a praticare  lo  sconto  di  carte  di  credito  privato  com- 
merciali, garantite  da  Ire  firme,  e talvolta  anche  loto  da  due, 
una  delle  quali  di  individuo  domiciliato  io  Genova,  a ricevere 
e custodire  depositi,  ed  a fate  anticipazioni  sovra  depositi  di 
cartelle  di  fondi  pubblici  nazionali  ed  esteri,  e sovra  verghe 
od  oggetti  metallici. 

I.  ammontare  dei  suoi  biglietti  in  circolazione  cumulato 
con  quello  delle  somme  dovute  dalla  Banca  nei  conti  correnti 
pagabili  non  poteva  eccedere  il  triplo  del  numerario  esi- 
stente materialmente  io  cassa. 

Le  sue  operazioni  non  potevano  estenderai  oltre  quelle 
autorizzale  dal  ano  statuto. 

In  settembre  1847  avendo  il  Governo  avuto  bisogno  di  un 
prestito  di  20  milioni  dalla  Baoca,  accordò  ad  essa  i seguenti 
tre  principalissimi  privilegi  : 

1*  Di  aumentare  di  10  milioni  remissione  de*  suoi  biglietti; 

1*  Di  accordare  a tali  biglietti  un  corso  forzalo,  aia  nei 
pubblici  pagamenti,  che  in  quelli  fra  privali  ; 

5*  Di  dichiararli  non  rimborsabili  a vista,  e dietro  pre- 
sentazione. 

Poco  dopo  che  la  Banca  ebbe  questi  privilegi,  fece  quello 
ad  un  dipresso  che  baono  tendenza  naturale  a fare  tutte  le 
Banche  poste  io  analoghe  condizioni,  cioè:  I*  Estendere  re- 
missione dei  propri  biglietti  oltre  il  dovere  ; 1°  Estendere  le 
proprie  operazioni  oltre  i limili  prefissi. 

Infatti,  osservando  il  rendiconto  del  28  settembre  pros- 
simo passato,  ed  ultimo  della  Banca  di  Genova,  noi  troviamo 
che  il  numerario  esistente  in  cassa  a quell'epoca  era  di  lire 
5,802,217  35,  che  triplicate  danno  la  somma 

di L.  16,305,63108 

alle  quali  aggiunte  le  imprestate  al  Go- 
verno   20,000,000  • 

Si  ha  un  Colale  di  . L.  56,506.633  08 

I conti  correnti  invece 
essendo  . . . L.  1,419,209  84 

ed  i biglietti  ...»  33,418,730  • 

si  ha  un  totale  di  ■ L.  36,847,939  84  36,847,939  84 

Di  modo  che  risulta  un’eccedenza  nella 
emissione  di L.  341,307  76 

Ma  l’abuso  ristretto  in  questi  limili  non  poteva  bastare 
alPittiV Uà  scevra  di  prossimi  pericoli  che  la  Banca  posta 
nella  sovraccennata  privilegiata  condizione  doveva  acquistare. 

La  Banca  di  Genova  quindi  pensò  a fondersi  colla  Banca 
aon  privilegiata  di  Torino,  e con  ciò  : 

t*  Cambiò  nome,  e prese  quello  dì  Banca  nazionale; 

2*  Raddoppiò  il  numero  delle  sue  azioni  ; 

3°  Raddoppiò  il  suo  capitale  sociale  portato  da  4 ad  8 mi- 
lioni; 

4*  Prolungò  la  sua  esistenza  oltre  il  doppio  del  termine 
prefisso  dapprima  alla  sua  durata  ; 

3*  Estese  le  sue  operazioni  a sovvenzioni  so  depositi  di 
sete; 

6*  Estese  te  sue  operazioni  di  sconto,  prima  ristrette 
zd  effetti  pagabili  in  Genova,  ad  effetti  pagabili  non  solo  in 
tutte  le  piazze  dello  Stato,  ina  eziandio  a Parigi,  Marsiglia  e 
Lione  ; 

7*  Duplicò  le  sue  sedi  e le  sue  casse,  e conseguentemente 
pretese  computare  il  capitale  sul  quale  doveva  regolarsi  l'am- 
montare dell’emissione  dei  suol  biglietti  non  rimborsabili 
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dal  numerario  esistente  in  due,  iuvecc  che  su  quello  esi- 
stente in  una  sola  delle  sue  casse,  senza  neppure  distrarre 
dal  triplo  il  valore  dei  conti  correnti  non  disponibili,  dtU’am- 
monlare  dei  quali  venne  nel  nuovo  statuto  autorizzata  a ser- 
virsi. 

In  questo  modo  il  numerario  esistente  nette  sue  casse  es- 
sendosi elevato  a lire  7,117,567,  essa  pretese  aver  margine 
non  solo  per  ua'eoiissioue  di  biglietti  privilegiati  di  lire 
36, 367, 630  che  si  trova  registrata  nell’ultimo  rendiconto 
della  Banca  nazionale,  maggiore  (uon  ostante  l’av venula  re- 
stituzione di  1 milioni)  di  un  milione  e cento  e più  mila  lire 
dell’ultima  emissione  della  Banca  di  Genova,  ma  di  avere 
margine,  dico,  per  uu'einissiene  anche  mollo  maggiore. 

Il  Governo  con  decreto  del  14  novembre  prossimo  passato 
convalidava  le  innovazioni  operate  dalla  Banca,  e dichiarava 
esecutivo  il  relativo  contratto  sino  dal  primo  ottobre  pros- 
simo passato. 

Che  la  Bauca  di  Genova  fosse  una  Banca  privilegiala , 
credo  che  nessuno  verrà  o saprà  negarlo  ; che  come  tale, 
per  riformare  il  proprio  statuiti,  e divenire  ocra  Banca  na- 
zionale, abbisognasse  della  autorizzazione  del  potere  legula 
tivo,  è pure  cosa  lauto  in  uso  presso  lutti  i Governi  aventi 
un  sistema  rappresentativo,  ebe  speriamo  che  nessuno  vorrà 
negarlo. 

Ciò  premesso,  muovo  le  seguenti  interpellanze  : 

Interpellanza  prima.  Per  qual  motivo  la  Banca  di  Genova 
privilegiata  in  due  principalissime  maniere,  cioè:  I"  col 
corso  forzato  attribuito  ai  suoi  biglietti;  2*  colla  dispensa 
dal  l'obbligo  di  rimborsare  in  numerario  a vista  e dietro 
presentazione  i biglietti  medesimi, abbia  modificalo  o grande  - 
mente  varialo  il  proprio  statato,  e mandato  ad  effetto  le  di- 
sposizioni in  esso  contenute  senza  che  venisse  approvato 
preventivamente  dalla  Camera  come  potere  legislativo  * 

Interpellanza  seconda.  La  Banca  di  Genova  essendosi  fusa 
con  quella  di  Torino,  ed  avendo  duplicate  le  sue  azioni  ed 
il  suo  capitale,  le  sue  sedi  e le  sue  casse,  e conseguente- 
mente duplicato  i mezzi  di  avere  specie  metalliche  nelle  me- 
desime; il  diritto  di  emettere  biglietti  aventi  corso  fonato, 
ed  esenti  daU’obbligo  di  rimborso  che  aveva  la  Banca  di  Ge- 
nova, intende  il  Governo  che  siasi  ciò  mediante  proporziona- 
tamente duplicato  egli  pure  nella  Banca  nazionale  ? 

Inlerpeliaoia  terza.  Il  Governo  crede  egli  o no  di  essere 
in  diritto  di  obbligare  la  Banca,  dietro  una  restituzione  ra- 
teata, a ritirare  dalla  circolazione  un  ammontare  iu  biglietti 
uguale  a quello  che  egli  avrà  restituito,  benché  ciò  uon  sia 
detto  espressamente  nella  legge  7 settembre  1848  ? 

Aspetto  dalla  gentilezza  del  siguor  ministro  delle  finanze 
risposta  a queste  inlcrpellauze,  e dopo  la  risposta  medesima 
mi  riservo  di  concludere  a .seconda  del  caso. 

Mimma,  ministro  delle  finanze.  Se  le  interpellanze  non 
fossero  dedotte  sotto  forme  speciali,  io  potrei  rispondere  fin 
d’oggi  alla  questione  generale  , ma  il  modo  categorico  nel 
quale  sono  concepite  rendendo  necessario  un  esame  spe- 
ciale di  ciascuna  di  esse,  ed  un  indugio  di  pochi  giorni  per 
nulla  mutando  lo  stato  della  questione,  chiederò  al  signor 
preopinante  licenza  di  rispondergli  fra  due  o tre  giorni. 

ramina  «*.  Non  mi  oppongo  alla  riserva  che  prende  il  si- 
gnor ministro,  e siccome  le  interpellanze  ebe  bo  falle  sono 
dedotte  categoricamente,  appunto  perché,  a seconda  delle 
risposte,  si  possano  prendere  conclusioni  diverse,  così  io 
stesso  desidero  che  queste  risposte  siano  Nlardate,  se  ciò  ò 
necessario,  affinché  siano  categoriche. 

marna,  mfwiilro  delle  finanze.  Allora  io  risponderò  lu- 
nedi o martedì. 
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■OXIOUl  Uf  i Dtl'I  TITU  VU.KMO  LOHIA/O  riR 

Ri  A «>KK*KIITAar.lONK  DKI  HlliAMCI  OkLLKlUNO- 

MITO  B OBiiLOHUlMK  MtUHlXUKO 

vaiario  li.  Vorrei  chiedere  a!  siguor  ministro  deile  fi- 
nanze se  egli  ioteode  anche  di  deporre  il  bilAncio  del  regia 
economato  c delia  Religione  dei  Stali  Maurizio  e Li  «aro, 
Affinché  sia  unito  agli  altri  bilanci  dello  Stato. 

»i6BA,  mifiuilro  delle  finanze.  A questa  domauda  io  ri- 
sponderò più  lardi. 

PBBURKDUTRk.  la  qual  giorno  intenderebbe  dare  questa 
risposta  ? 

sirra,  ministro  delle  finanze.  Questo  non  potrei  preci- 
sarlo. Trattasi  di  uua  questione  molto  più  seria  ancora,  direi 
quasi,  dell'altro  bilancio  ; epperò  un  riservo  uu  giorno  e due 
per  dire  qualche  cosa  in  proposito. 

ISTAKXK  DBA.  HBPUTSTO  TARBORBLLI  PKR  4L* 

canna  phovvkdihbsti  nulla  rRoviNcia  di 

BOBBIO. 

prksidbiitb.  Il  deputato  Tamburelli  ha  la  parola  per 
fare  iuterpellaRze  ai  ministri  dei  lavori  pubblici  e delle  fi- 
nanze, gii  state  prima  annunziate. 

TiMBiRULLi.  Presenti  li  signori  ministri  dei  lavori 
pubblici  e delie  finanze,  io  desidererei  di  rivolgermi  agli 
stessi.  Parò  precedere  alle  domande  che  intendo  d'inoltrare 
una  breve  esposizione  che  alle  medesime  si  riferisce. 

Valenti  oratori  fecero  sentire  la  loro  voce  iu  quest'aula 
legislativa  acciò  si  aprissero  nuove  comunicazioni  nelle  prò- 
vincie,  altre  sì  regolarizzassero  e si  sistemassero,  e fosse  Io- 
somma  migliorato  il  sistema  stradale  ; non  si  trascurò  di 
chiedere  da  qualcheduno  che  venisse  variata  la  classifica- 
zione di  alcune  strade  e che  reali  a vece  di  provinciali  fos- 
sero dichiarate.  Chi  più  chi  meuo,  tulli  però  ben  propria- 
mente ed  ampiamente  svilupparono  i motivi  che  alle  diverse 
proposte  si  riferivano,  e l'onorevole  miuistro,che  saggiamente 
regge  la  pubblica  co*a  in  si  importante  ramo  di  generale  uti- 
lità, appalesò  con  le  dotte  sue  osservazioni  i generosi  suoi  di- 
visauienli,  e fece  conoscere  beo  chiaramente  la  necessità  che 
vi  è di  promuovere  nuove  disposìziooi  che  in  armonia  colle 
libere  nostre  istituzioni  provvedano  al  maggiore  incremento 
ed  utilità  dello  Stalo. 

A si  generali  istanze  non  dovrò  io  associarmi?  E non  do- 
vrò io  rendervi  informati  della  miserabile  condizione  della 
provincia  alla  quale  appartengo,  della  provincia  cioè  di 
Bobbio?  Priva  adulto  di  comunicazioni  c dei  conseguenti 
vantaggi  che  ne  derivano,  io  non  posso,  uè  debbo  starmene 
silenzioso,  e troppo  su  di  me  peserebbe  la  risponsabililà  se 
nou  porgessi  anch'io,  come  faccio,  le  più  vive  istanze  in 
proposito. 

Una  sola  strada,  detta  provinciale  (dico  detta  provinciale, 
che  in  effetto  non  ba  fin  qui  i caratteri  che  a questa  catego- 
ria si  addicono)  ha  la  provincia  di  Bobbio,  ed  è quella  che 
da  Voghera  va  inoltrandosi  nella  vallala  della  Stafferà  sino  al 
borgo  di  Varzi,  per  dove,  scavalcato  il  monte  Penice  (Basso 
Appenniuo)  scendcsl  a Bobbio.  È la  strada  in  discorso,  pel 
tratto  che  scorre  nella  provincia,  della  lunghezza  di  diciolto 
miglia  italiane  circa,  e sebbene  fosse  stala  incominciala  uel 
ISSI,  se  non  erro,' non  trovasi  ancora  al  suo  compimento. 
Tralascierò  d 'informarvi  dei  molti  difetti  della  strada,  conse- 
guenza delle  opere  longanime  e mandale  ad  eseguimento 
a più  riprese,  non  essendosi  fatto  preventivamente  accu- 


J rato  studio  ed  un  generale  progetto.  Ma  non  fermiamoci  sul 
l passato  e poniamo  in  obblio  le  andate  cose  di  trista  rimern- 
brauza.  All'avvenire  con  maggior  senno  pensiamo. 

Gli  appartati  mandamenti  di  Ottone  e 7.avallarello,  ebe 
contribuirono  non  poco  alle  spese  di  costruzione  e ebe  iu 
estensione  e popolazione  formano  più  delia  metà  della  pro- 
vincia, non  tragguuo,  né  trar  potranno  il  più  piccolo  utile  da 
questa  strada,  e solo  è profittevole  al  commerciale  borgo  di 
Varzi,  e di  qualche  comodità  per  la  città  di  Hobbio. 

Vane  furono  e frustranee  le  proteste  ed  istanze  delle  popo- 
lazioni di  questi  due  mandamenti,  perchè  si  pensasse  in  qual- 
che modo  anche  ad  esse. 

Nulla  si  potè  ottenere.  Solo  nel  18à8  ebbero  qualche  spe- 
ranza, uè  sembrava  lontana  l'epoca  nella  quale  sarebbesi  at- 
tuato il  progetto  deil’aperlura  d'una  strada  fra  Geuova  c 
Piacenza,  passando  per  Bobbin,  progetto  nou  nuovo  e che  già 
sotto  il  cesealo  Governo  napoleonico  orasi  ravvisato  di  nou 
comune  utilità  ; ma  per  l'impervcrsilà  del  fato,  e forse  più 
degli  uomini,  caddero  e svanirono  con  questa  le  maggiori 
speranze  nostre.  Ma  non  per  questo  dobbiamo  noi  abbat- 
terci ed  avvilirci.  Forti  del  nostro  diritto , gli  infortuni  del 
momento  procuriamo  di  vincere.  Dio  i giusto,  ed  all'avve- 
nire, ripeto,  siano  rivolte  le  nostre  cure. 

Fra  le  molto  difficoltà  che  il  Governo  (poco  premuroso  e 
voglioso  di  appagare  le  giuste  domande  che  i-ontinnamenle 
gli  si  porge vauo)  metteva  io  campo,  oravi  pur  quella  emeasa 
dal  corpo  del  genio  militare.  Si  ditte  che  l'apertura  di  una 
strada  fra  Genova  e Piacenza  nella  Valle  della  Trebbia  era 
pericolosa  all'interesse  militare,  e che  ne  sarebbe  derivato 
danno  alle  linee  fortificate  di  Genova.  Giovami  osservare 
che  un  Governo  deve  pensare  prima  di  tutto  a sollevare 
dalla  miseria  le  popolazioni,  penseranno  queste  a sostenere 
il  Governo  e le  istituzioni  che  d reggono,  c più  che  le 
fortificale  ròcche,  notturna  stanza  di  gufi  ed  allocchi,  varrà 
il  petto  di  liberi  cittadini  a difendere  i loro  averi  ed  i diritti 
loro.  Si  pensi  che  nel  mandamento  di  Ottone  non  solo,  ma  in 
buona  parie  delle  provincie  di  Genova  e di  Chiavari,  colle  quali 
coufiua  il  detto  mandamento,  remigrazione  è continua,  le 
terre  incolte.  Dalle  molte  selve  che  hanno  uou  possono 
trarne  il  più  piccolo  utile,  che  iusomma  la  miseria  è al 
sommo  grado.  Uua  strada  farebbe  risorgere  quegli  abitanti. 
Nè  solo  Bobbio  ed  i mandamenti  che  costituiscono  quella 
proviueia  reclamarono  e reclamano  che  sia  formata  detta 
strada,  ma  Genova,  Cbiavari  e quante  borgate  e piccoli  paesi 
popolano  quelle  montuose  situazioni  hanno  emesso  continua- 
mente il  voto  ebe  siauo  aperte  comunicazioni. 

Col  promuovere  tutto  ciò  che  può  tornar  utile  alle  popo- 
lazioni dello  Stato,  chiamandole  a parte,  senza  distinzione, 
dei  benefizi  che  ne  derivano,  uoi  rinfrancheremo  le  liberali 
nostre  istituzioni,  e l'amore  e l'affetto  sarà  pel  Governo,  nè 
mancherà  il  concorso  del  popolo  in  qualunque  bisogno  avve- 
nire. 

Signori,  i paesi  di  cui  vi  ho  tenuto  parola  sono  limitrofi 
al  Parmense,  e per  conseguenza  soggetti  nelle  loro  pochis- 
sime speculazioni  a molte  discipline  daziarie  improntate  an- 
cora del  più  duro  sistema,  c col  massimo  rigore  eseguile  da 
certi  agenti  subalterni,  mal  rispondente  ai  bisogni  di  quei 
terrieri  ed  a quelle  località,  ed  inceppante  gli  invìi  economici 
ed  i movimenti  commerciali  nel  trasporto  dei  pochi  prodotti 
del  suolo,  e fra  questi  dei  vini,  pei  quali  se  il  diritto  all'u- 
scita non  pregiudica  all'industria  uazionale  come  lauti  di- 
ritti della  tariffa  dogaualc  del  1830,  l'obbligo  dei  recapiti 
per  la  circolazione  dovrebbe  eliminarsi  dai  regolamenti. 

Insto  pertanlo,  c per  questo  mi  rivolgerò  ai  signori  mini- 
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siri  dei  latori  pubblici  e delle  fidatile  acciò  esamini  il 
primo  lo  sialo  della  provincia  di  Bobbio  ed  avvisi  ai  meui 
onde  migliorarne  le  condizioni  eolio  sviluppo  di  quelle 
opere  ebe  a tanto  si  richieggono;  provveda  li  secondo  a 
rendere  meno  doro,  menu  vessatorio,  meno  noioso  il  serviiio 
doganale. 

Polrassi  sperare,  o ministri,  ebe  uno  sguardo  Voi  rivoige- 
rete  a quegli  sgranati  paesi  per  veder  modo  di  sollevarli  da  Ile 
angustie  loro!  Entrassi  dò  sperare  f Non  solo  aspetto  da  voi 
una  risposta  affermativa  alla  semplice  domanda  che  vi  bo 
sporta,  ma  desidererei  ebe  alcun  che  metteste  in  atto  e ren- 
deste paghi  una  volta  i voti  di  quelle  dimenticale  popola- 
zioni. Hanno  esse  pure  il  diritto,  eoine  tutte  le  altre  dello 
Stato,  alla  vostra  seria  attenzione.  Accertatevi,  io  non  esa- 
gero, non  vi  é provincia  nello  Stato  ebe  si  trovi  in  peggiore 
situazione  di  quella  di  Bobbio.  Nè  temo  di  «sere  contrad- 
detto, die  se  da v vicino  e sul  serio  oe  esaminerete  Io  stalo, 
meco  converrete,  o miaiatri,  ebe  vi  é urgeuza  di  provvedere 
in  qualche  modo  al  suo  miglioramento. 

Non  ignoro  che  le  domande  a questo  riguardo  sono  infinite 
e che  tuttodì  se  ue  porgono  So  pure  che  la  nostra  situazione 
finanziaria  è tale  da  non  permettere  ebe  si  soddisfaccia  a 
tutte  le  esigerne.  È però  bene  che  il  Governo  ne  sia  infor- 
malo e cosi  possa  procedere  ad  un  giusto  esame,  ed  abbia 
dati  sufficienti  a poter  provvedere  ai  maggiori  bisogni,  avuto 
riguardo  noe  solo  al  vantaggio  parziale  delle  provincie,  ma 
a quello  dello  Stato.  E la  strada,  della  quale  tenni  discorso, 
fra  Genova  e Piacenza  passando  i»er  Bobbio  sarebbe  di  gran- 
dissima utilità,  sia  rispetto  all'interesse  agricolo  e commer- 
ciale, quanto  allentereste  politico  e militare. 

Non  lascierà  certamente  il  saggio  ministro  di  esaminare  ia 
cosa  nei  diversi  rapporti,  ed  io  caldamente  me  le  racco- 
mando a nome  di  quelle  miserabili  popolazioni,  come  a 
voi,  o signori,  mi  rivolgo  per  ottenere  compatimento  del 
tedio  che  vi  bo  arrecato  e rendervi  grazie  della  vostra  cor- 
tese ascoltazione. 

rasaocara,  mfNislro  dei  lavori  pubblici.  Pregherei 
anch'io  l'onore  deputato  Tamburelli  a concedermi  qualche 
giorno  per  rispondergli,  tanto  più  che  io  non  posso  conoscere 
le  quesiiooi  su  cui  verte  l'iuterpellauza. 

tìmhì  hklm  lo  sono  a sua  disposizione  : fissi  il 
giorno. 

Piziocara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Essendovi 
molle  interpellanze  da  porre  all'ordine  del  giorno,  io  stime- 
rei di  aspettare  a rispondere  in  uoa  tornata  della  sellimaua 
ventura,  per  esempio  mercoledì. 

vieu  t,  miniilro  delle  finanze.  Per  quanto  queste  ioter- 
pellanse  riflettono  il  mio  Ministero,  dichiaro  fin  d'ora  che 
uon  indugierò  a dare  le  dispoeizioui  compatibili  cogli  inte- 
ressi dell'erario.  Farò  esaminare  se  tra  le  provvidenze  in  vi- 
gore ve  ne  possa  essere  di  quelle  che  alle  volte  debbano  es- 
sere modificate,  riservandomi  di  assumere  tulle  le  informa- 
zioni necessarie  per  vedere  di  vantaggiare  in  ciò  che  si  possa 
la  condizione  di  quelle  popolazioni. 

IRTRRPRLZtlin  Oli,  URPCTSTO  TI'HCOTTI  «Orma 
LZ  DICRH1A  CHB  IL  HIR1MIHO  l’AfOHINCA  LE 
LOCaLITÒ  CHE  NOMI*. SUONO  DKPVT4TI  MI»B«TB- 
U1U. 

vcucoTTi.  Giacché  siamo  suifargomento  delle  interpel- 
lanze, intenderei  io  pure  di  fare  un' interpellanza  sovra  un 
argomento  e intorno  a fatti,  a coi  sarebbero  interessati 
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gli  onorevoli  signori  ministri  dell'interno  e dei  lavori  pub- 
blici. 

Corre  voce  nella  divisione  di  Nuvara,  in  quella  di  Ales  • 
sandria  cd  altrove  che  quelle  provincie  i cui  coltrgi  eletto- 
rali hanno  mandato  al  Parlamento  deputati  interamente  ti- 
gli alfa  lina  Ir  Ministero  siano  da  questo,  per  sistema,  par- 
zialmente favorite  (Susurro),  e specialmente  DeU'autorizsa  • 
zione,  distribuzione  di  spese,  o sussidi  per  opere  pubbliche, 
come  di  strade,  siano  esse  regie  o provinciali,  e ciò  a danno 
di  altre  località,  che  inviarono  deputati  appartenenti  alla 
maggioranza  della  Camera  in  ultimo  disciolta.  Ecco  ora  i falli 
che  diedero  origine  a simili  vociferazioni,  ebe  ad  ogni  modo 
io  ie  credo  fondate  non  già  sul  sodo,  ma  soltanto  sovra  appa- 
renze od  innocenti  combinazioni. 

Nel  Consiglio  provinciale  di  Novara  dello  scorso  anno  era 
stata  proposta  la  somma  di  lire  90,000  per  una  strada  da 
Novara  a Biandratc,  sebbene  d'interesse  non  già  provinciale, 
ma  appena  comunale  e privato.  Questa  sola  strada  assor- 
bendo pressoché  lutti  i foudi  disponibili,  ad  essa  sola  ne  ve- 
nivano io  quest'anno  assegnati  dei  nuovi.  Ora  sebbene  il 
Consiglio  fosse  composto  di  persone  tutte  facoltose  e possi- 
denti delia  provincia  di  Novara,  e però  interessate  a favorire 
la  costruzione  deila  strada  medesima,  pure  lo  stesso  Consi- 
glio, riconosciuta  esorbitante  la  richiesta,  con  somma  diffi- 
coltà ue  accordava  sessanta  mila,  credendo  ancora  di  troppo 
concedere.  Il  Consiglio  divisionale  sanzionava  aocb'esso.  seb- 
bene con  isteuto,  la  medesima  concessione.  Niuu  reclamo  era 
stato  fatto. 

Eppure  il  Ministero  delle  opere  pubbliche,  con  grande  me- 
raviglia degl'interessati  slessi,  aumentava  di  lire  SO  mila  il 
fondo  delle  spese  assegnate  per  la  medesima  strada,  c di  5 
mila  quello  per  le  atrade  dell'Ossola,  il  tutto  a carico  del 
bilancio  divisionale,  e ciò  col  decreto  medesimo  con  cui  si  to- 
glievano nei  bilancio  stesso  lire  1)00  accordate  dal  Consìglio 
divisionale  alla  Vatsesia,  sebbene  sia  questa  manifestamente 
la  più  povera  provincia  della  divisione,  non  ostante  i suoi 
diritti  eccezionali,  e la  più  necessitosa  dì  migliorare  le  sue 
strade  per  ordinario  malamente  tenute.  Il  decreto  reale  che 
sanzionava  tali  ministeriali  disposizioni  è in  data  del  là  di- 
cembre scorso  ; nei  giorni  precedenti,  9 e IO,  erano  segoile 
le  eleaioui.Con  esse  aveva  Novara  cambiati  amendue  i suoi 
deputati,  di  cui  uno  stato  eletto  tre  volte;  uuo  parimente  ne 
aveva  cambialo  rossola.  Ora  sono  riputati  come  ministeriali 
i nuovi,  appartenevano  gli  altri  alla  maggioranza  della  Ca- 
mera disctolla.  l.a  Valsesia  invece  rieleggeva  i suoi  depu- 
tali che  appartenevano  alla  stessa  maggioranza.  Subilo  si 
sparse  voce,  la  quale  perdura  oggidì  più  che  mai,  che  il  Mi- 
nistero abbia  voluto  col  citato  decreto  punire  gli  elettori  li- 
berali, e largamente  premiare  quelli  ministeriali  di  Novara  e 
dell'Ossola. 

lo  son  persuaso  che  ben  altri  motivi  avranno  indotto  il 
Ministero  a sollecitare  il  decreto  del  là  dicembre.  E per 
esempio,  che  assai  ragionevoli,  opportuni,  e pressoché  ne- 
cessari erano  i lavori  pubblici  stradali  nelle  regioni  del  basso 
Novarese,  per  compensarlo,  almeno  in  parte,  degli  immensi 
danni  patiti  nei  giorni  deU'invasione  austriaca  ; che  altri  mo- 
tivi, ebe  io  non  conosco,  avranno  mosso  il  ministro  delle 
opere  pubbliche  a largheggiare  a prò  dell’Ossola  già  favorita 
dal  regio  stradale,  il  Sempione,  che  le  apporta  i suoi  benefizi 
in  tatù  la  lunghezza  della  valle,  oltre  al  fiume  Toce  naviga- 
bile, che  agevola  il  trasporlo  dei  suoi  prodotti  pel  lago 
Maggiore  e per  canali  fino  a Milano.  Mentre  non  ignoro  per 
altra  parte  che  la  Valsesia,  la  quale  ha  aspettali  per  tanti 
anni  i miglioramenti  e la  costruzione  delle  necessarie  strade 
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provinciali  di  cui  difettava,  può  ben  aspettare  un  anno  an- 
cora,  dopo  il  quale  «Ila  sari  probabilmente,  siccome  io 
spero,  abbondevolmenle  compensata  dei  patiti  ritardi  e della 
forse  necessaria  preferenza  accordata  alle  ricche  e ben  av- 
venturate sue  sorelle  piuttosto  che  a lei  povera. 

Tutta  voi  la,  siccome  le  sinistre  voci  continuano  a propa- 
garsi nel  senso  sovra  detto,  perfino  coll'organo  dei  giornali, 
ed  a pregiudizio  della  tranquillili  degli  animi  prima  confi- 
denti degli  «lettori  di  deputati  liberali,  gii  sospettosi  che 
loro  non  vengano  ascritte  ad  errore,  o peggio  a colpa  le 
scelte  da  loro  fatte,  come  certi  amici  troppo  zelanti  del  Mi- 
nistero vanno  loro  susurrando  all'orecchio,  certamente  ad 
insaputa  e contro  le  intenzioni  dei  signori  ministri,  che  pro- 
fessano di  rispettare  il  libero  voto  delle  «lezioni,  cosi  io  mi 
credo  in  dovere  di  interpellare  gli  stessi  ministri  dell'interno 
c dei  lavori  pubblici,  invitandoli  a volere,  almeno  con  una 
semplice  loro  asserzione,  dissipare  i dubbii  e i timori  dall'a- 
nimo degli  elettori  suddetti,  i quali,  stante  le  voci  sparse, 
potrebbero  stimarsi  pregiudicati  dalla  scelta  da  essi  loro 
fatta  di  rappresentanti  ebe  non  appoggiano  caldamente  la  po- 
litica ministeriale. 

La  quistione  è,  per  la  causa  della  vera  liberti,  più  impor- 
tante di  quanto  lo  potrebbe  sembrare  in  sulle  prime.  Se  si 
trattasse  di  intimidire  un  solo  individuo  «ia  indirettamente 
col  mezzo  di  giornali  salariati  o lavorili  dai  ministri,  o sia 
direttamente  con  destituzioni  d’impieghi,  o cose  simili,  dò 
poco  deve  importare  ai  rappresentami  del  popolo  ed  alla  na- 
zione  intera;  «irebbe  un  piccolo  male  ordiuario,  ma  facil- 
mente tollerabile  in  un  Governo  costi tuzionale.  Ma  quando 
l'intimidazione  è,  o almeno  sembra,  appositamente  fatta  su- 
gli elettori  di  diversi  collegi,  e con  tale  manifesta  od  appa- 
rente parzialità,  che  i ministri  sembrano  dire,  rivolli  alla 
nazione  iutera  : ecco  come  saranno  ben  trattate  le  popola- 
zioni che  mandano  al  Parlamento  uomini  del  nostro  partito, 
e mirate  all’opposto  la  sorte  di  quelle  che  si  ostinano  a 
rieleggere  deputati  ebe  a noi  iiou  piacciono.  Se,  dico,  l'inti- 
midazione, quand'anche  non  esplicitamente,  vien  portala  a 
tale  grado  di  pubblicità,  allora  il  caso  sarebbe  certo  assai 
più  grave,  e degno  perciò  ebe  dai  signori  ministri  venga 
preso  in  considerazione,  onde  disingannare  il  pubblico  e to- 
gliere con  chiare  e precise  spiegazioni  perfino  l'apparenza 
del  male. 

Son  certo  pertanto  die  i signori  ministri  vorranno  asse- 
condare le  mie  istanze,  poiché  in  caso  contrario  le  vocifera- 
zioni sparse  acquisterebbero  maggior  forza,  e sarebbe  quasi 
un  voler  forzare  i deputali  che  non  si  vantano  di  essere  mi- 
nisteriali ad  allontanarsi  dalla  Camera,  per  nou  arrecare  ir- 
reparabili danni  ai  propri  elettori  ed  alle  native  provisele. 
(Mormorto) 

eiLViovo.  mlnùtro  delPinterno.  Non  dubito  che  il 
mio  collega  ministro  dei  lavori  pubblici,  dopo  prese  le  op- 
portune nolisie,  risponderà  sui  fatti  che  al  suo  dicastero  si 
riferiscono. 

Quanto  all’aspetto  dato  a questa  interpellanza,  io  pre- 
gherei la  Camera  di  voler  permettere  che  io  non  risponda  ; 
mi  sentirei  troppo  umiliato  se  qualcheduno  mi  credesse 
costretto  a dare  risposta  a tali  insinuazioni , o capace  di 
scendere  a cosi  basai  intrighi.  (Segni d’approeaxione  a distra) 

tukcotti  lo  accetto  le  spiegazioni  del  signor  ministro, 
ma  le  voci  corrono. . . (Risa,  e mormorto) 

6*i  v»«vu,  ministro  dell'interno.  Quelle  voci  si  distrag- 
gano. 

lo  non  ho  dato  spiegazioni,  cbé  non  ne  credo  il  caso;  dieo 
bensì  che  queste  sono  voci  indecenti  e scandalose. 
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pazBOcapi,  ministro  dei  lavori  pubblici . Sui  fatti  ai 
quali  si  acocunò,  risponderò  dopo  una  matura  considerazione. 
Quello  che  posso  dichiarare  fin  d’ora  al  signor  deputato  Tur- 
cotti si  c che  io  non  apporto  al  Ministero  che  ho  assunto 
che  una  qualità  sola,  quella  di  una  perfetta  imparzialità,  e 
dico  altamente  che  chi  mi  acettsa  di  non  averne  s’inganna,  lo 
non  credo  pertanto  di  entrare  in  ulteriori  particolari  su  que- 
sto argomento,  e molto  meuo  per  far  svanire  delle  voci  che 
egli  stesso  dichiara  insussistenti.  Massime  che  mal  saprei 
come  un  ministro  potesse  occuparsi  di  tutte  le  voci  che  cor- 
rono, tanto  più  quando  dal  deputalo  stesso  che  le  mette  in- 
nanzi sono  dichiarate  non  meritevoli  di  fiducia.  ( Bravo  !) 

RiKHivtKt.  Giacché  il  signor  Turcolti  ha  parlalo  della 
strada  di  Biandrale,  io  credo  di  essere  obbligato  di  dover  dire 
i aioli  vi  per  cui  la  strada  di  Biaudrate  é stata  in  qualche  parte 
non  dirò  favorita,  ma  corrisposta  de'  suoi  diritti. 

Anzi  tutto  il  mandamento  di  Biandrale  dal  1811  in  poi 
non  ha  mai  avuto  un  centesimo  dalla  provincia  di  Novara  ; in 
questo  anno  é la  prima  volta  che  dopo  di  aver  pagale  somme 
considerevolissime  ne  è stalo  retribuito  con  la  spesa  cui  ai  ac- 
cennò. lo  poi  non  entro  a cercare  tutte  le  somme  che  si  sono 
spese  per  la  Valtesia,  somme  immense,  ingentissime,  e a petto 
delle  quali  la  somma  spesi  per  il  mandamento  di  Biandrate 
è ben  piccola  cosa. 

Devo  inoltre  far  osservare  al  signor  Turcotti,  poiché  egli 
difende  la  libertà  del  voto,  che  la  strada  di  Biandrate  è stata 
fatta  non  certo  per  i voli  dati  a me , perché  io  abbia  fama  di 
ministeriale,  ma  perchè  era  pericolosa,  perchè  il  grave  peri- 
colo clic  vi  si  correa  e le  vile  perdute  imponevano  al  Mini- 
stero l’obbligo  di  provvedervi  una  volta. 

Inoltre  tutti  gli  altri  mandamenti  che  circondano  la  città 
di  Novara  hanno  delle  strade  provinciali,  solo  il  mandamento 
di  Biaodrate  non  l'aveva  ; si  è dunque  adempiate  un  dovere 
che  imponeva  la  causa  della  umanità  onde  allontanare  i pe- 
ricoli. Si  è adempialo  alle  leggi  dell'eguaglianza  onde  il  man- 
damento di  Biandrate  non  fosse  tenuto  da  meno  degli  altra  ; 
si  è finalmente  adempiuto  ad  un  obbligo  del  Governo,  perche 
il  Governo  si  era  servito  io  imperiosi  momenti  del  danaro  di 
quel  comune  e lo  aveva  speso,  ed  il  comune  aveva  diritto  di 
esserne  compensalo. 

Noo  è dunque  per  il  motivo  che  addusse  il  signor  deputato 
Turcotti  che  fu  fatta  questa  strada  al  mandamento  di  Dian- 
dra le,  sono  i motivi  che  io  posso  provare  con  fatti.  (Bravo  \ a 
destra) 

TvncoTTi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

lo  resto  meravigliato  come  il  signor  deputato  preopinante 
abbia  preso  sopra  sé  stesso  ua  fatto  che  io  non  bo  neppure 
nominato,  lo  ko  semplicemente  narrato  ciò  che  è accaduto 
nel  Consiglio  provinciale  di  Novara,  ed  ejistono  gli  atti  che 
provano  i fatti;  bo  parlato  di  ciò  che  è accaduto  nel  Consi- 
glio divisionale,  i di  cui  atti  parimeole  esistono.  In  quanto 
alle  voci  eorse  sonovi  degli  articoli  di  giornali  ebe  parlano  di 
questo.  Del  resto  io  non  ho  dello  una  parola  che  possa  riguar- 
dare la  persona  del  signor  deputato  Barbavara. 

HRZLANa.  Dal  modo  che  gli  onorevoli  ministri  dell'In- 
terno e dei  lavori  pubblici  hanno  risposto  alTiaterpellanza 
dell'onorevole  Turcotti  chiaramente  si  è veduto  che  si  sono 
aontati  della  pubblica  voce  ebe  corre  a loro  riguardo.  (Ru- 
mori dalla  destra) 

Prego  la  maggioranza  a volere  almeno  ascoltare  prima  di 
mormorare.  Si , i ministri  dissero  ebe  quando  un  deputato 
muove  una  interpellanza  deve  essere  convinto  della  verità  dei 
fatti  che  porta  alla  tribuna.  Ciò  é vero  quando  un  deputato 
accusa,  non  quando  interpella.  Le  interpellanze  al  Ministero 
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si  fanno  o por  atterrarlo,  o per  appoggiarlo.  L'opposizione  le 
ft  quando  il  Ministero  non  ha  mezzi  di  sciogliersi  dall'ac- 
cusa ; gli  nomini  della  maggioranza  ministeriale  se  sono  ve- 
ramente devoti  al  Gabinetto  devono  farle  per  presentare  oc- 
casione ai  ministri  di  smentire  delle  voci , siano  anche  as- 
surde, che  circolano  sul  loro  conto.  E veramente  Ponorevole 
Torcotti  faceva  opera  ministeriale  colla  sua  interpellanza 
(/Inr/tó)  ; si , faceva  atto  favorevole  al  Ministero,  perchè  gli 
presentava  nn  facile  mezzo  di  sciogliersi  dal  peso  della  pub- 
blica voce,  sotto  la  quale,  non  giova  negarlo,  esso  si  trova. 

Il  fatto  però  al  quale  accennava  l'interpellanza  non  è as- 
surdo ; ne  può  rendere  testimonianza  la  Francia  intera,  la 
quale  ha  assaporato  il  regime  dei  Guitot.  B tanto  io  sono  per- 
suaso della  teoria  da  me  posta  in  campo,  che  se  io  invece  di 
sedere  sui  banchi  dell’opposizione  mi  beassi  su  quelli  mini- 
steriali, non  avrei  fioo  ad  ora  differito  a procurare  un'occa- 
sione al  Ministero  di  difendersi  dalle  accuse  die  gli  vengono 
da  Ginevra,  e che  la  stampa  estera  e nazionale  ripetono;  non 
saprei  trovar  scusa  alla  maggioranza  per  questa  sua  negli- 
genza. 

Vedono  adunque  i signori  ministri  dell'interno  e dei  lavori 
pubblici  che  invece  di  offendersi  della  interpellanza  delPo- 
norevole  Turentti,  devono  essergliene  grati.  (Si  ride) 


MYILCPrO  DKL  PHOSRTTO  DI  LBCGE  DEI  DSPH 
TATI  ViLRniO  lORESZO  B POLIZIOTTI  PII  Dl- 
tBUHIRV  RRVIiK  LA  RTD  ADA  CRK  DA  PINB- 
ROI-O  PARLANDO  PAH  IL  DOMAI  ALT  DA  TKMDRC 
ALLA  PD AMPIA. 


pikbaidkmtk.  Ora  l’ordine  del  giorno  porta  la  proposta 
dei  deputati  Valerio  e PolHolli,  tendente  a far  dichiarare 
reale  la  strada  che  da  Pinerolo  passando  per  il  Monginevra 
tende  alla  Prancia.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  100.) 

La  parola  è al  signor  PoilioUi. 

poliziotti.  Signori , posciachè  Napoleone  Bonaparte 
dopo  i falli  di  Marengo  e d’Ilohcnlinden  ebbe  assicurala  la  pace 
al  continente  col  trattalo  di  Lunevitle,  e potè  dedicare  ogni 
sua  cura  c sollecitudine  airamministraifone  interna  e a far  fio- 
rire la  nazione  col  promuovere  Piocremento  dell'agricoltura, 
della  pubblica  istruzione,  delle  arti, dell'Industria  e del  com- 
mercio, mercè  nuove  istituiioni  ed  opere  di  pubblica  utilità, 
che  se  saranno  per  molti  secoli  a venire  monumenti  di  sua 
grandezza,  attcsteranno  altresì  i soblimi  suoi  concetti  e le  fi- 
lantropiche sue  intenzioni  , fu  principal  suo  pensiero  di  creare 
facili  e piò  spedite  comunicazioni,  ove  le  località  lo  richie- 
dessero, sia  nell'interno  della  Prancia  che  nelle  provincie  re- 
centemente aggiunte,  ed  a questo  scopo  valendosi  dell’opera 
dei  più  distinti  ingegneri,  ordinava  ad  un  trailo  si  aprissero 
i grandi  canali  d’Ourcq,  di  San  Quintino  e d'Aigues  Mortes, 
non  che  le  quattro  strade  sulle  Alpi  che  dovevano  congiun- 
gere la  Francia  colla  parte  d'Italia  occidentale  statale  riunita, 
cioè  la  strada  del  Sempione,  del  Moncenisio,  di  Tenda  e del 
Monte  Ginevra  per  la  valle  di  Fenestrate  a Cesana,  la  quale 
mettesse  in  comunicazione  diretta  il  Piemonte  colla  parte 
meridionale  della  Prancia. 

Nella  lunga  catena  delle  Alpi  che  si  estende  dal  Cenisio  al 
Varo,  pare  che  si  sceglietse  la  valle  di  Fenestrelle  per  siffatto 
intendimento,  a preferenza  delle  valli  del  Po,  dì  Macra,  di 
Vinadìo  e dì  tutte  le  altre,  sia  perchè  la  distanza  dal  centro 
del  Piemonte  e dalla  plana  forte  di  Alessandria  fosse  più 
breve  per  qnesta  direzione,  «tantoché  in  quindici  ore  si  po- 


tesse comodamente  giungere  da  Torino  a Brìan^on  e ponesse 

10  comonicatione  le  importanti  fortezze  di  Fenestrato  e Brian- 
fon,  città  posta  sui  punto  confluente  delle  valli  della  Durance 
e della  Guisane  , per  cui  in  breve  tempo  si  potesse  arrivare 
nel  centro  della  Provenza  e del  Delimito,  sia  perchè  questa 
strada  presenta  una  minore  difficolti,  avvegnaché,  risalendo 
da  Pioerolo  il  torrente  Cbisone  per  PenestreUe,  sino  ai  vil- 
laggio di  Traverse  non  s'iucontrassero  ostacoli  difficili  a su- 
perare nelle  località  della  valle,  fossero  quindi  agevoli  le 
opere  d’arte  sul  colle  di  Sestrières  e sul  Monte  Ginevra  di 
non  eonsiderevole  altezza,  per  cui  le  erte  e le  chine  ne  fos- 
sero affatto  comporte  voli. 

Seguendo  da  Brianfon  la  magnifica  strada  nella  valle  della 
Dorance,  che  sbocca  nel  Rodano  ad  Avignone,  si  percorrono 
a breve  distanza  le  principali  città  dei  due  dipartimenti  delle 
alte  e basse  Alpi,  come  Embrun,  Gap,  Digune  e Sisteron,  e 
si  perviene  nella  Provenza  ed  ai  limiti  della  Linguadoca.  Dif- 
etti, senza  biaogno  d’aver  sott'occhio  la  carta  geog-afica  delle 
località  è ovvio  il  far  osservare  che  la  direzione  seguita  dalla 
strada  in  discorso,  a partire  da  Torino  sino  al  centro  della 
Provenza,  forma  la  linea  più  retta  che  si  possa  designare,  ed 
è la  diagonale  dei  doe  lati,  che  segue  la  strada  per  Nizza  ; 
oltre  a ciò  conviene  notare  che  questa  è meno  comoda,  poi- 
ché fa  mestieri  di  attraversare  Ire  colli,  che  precipuamente 
nella  stagione  invernale  rendono  il  passaggio  difficile  e tal- 
volta disastroso,  e quindi  da  Nizza  a Marsiglia  la  strada  con- 
tinua ad  essere  difficile  a percorrere,  con  salite  e discese  ad 
ogni  tratto,  talché  il  viaggio  da  Torino  riesce  assai  lungo, 
calcolandosi  a poco  presso  di  ore  64.  Per  le  strade  invece  di 
Fenestrelle  e Cessna,  oltrepassati  i due  colli  di  Sestrières  e 
Ginevra,  che  non  oppongono  difficoltà  in  qualunque  stagione 
dell'anno,  si  balte  contìnuamente  una  strada  comoda  e bella, 
e si  ginnge  da  Torino  a Marsiglia  in  46  ore,  con  risparioiodi 
ore  IV  di  cammino. 

Il  vantaggio  della  maggior  brevità  cresce  aneora  per  le 
città  che  si  trovano  più  nel  centro  della  Provenia  e verso  la 
Lingnadoca,  onde,  senza  timore  di  errare,  si  può  asserire 
che,  preferendo  questa  strada  a quella  di  Nizza  per  andare  a 
Aia  od  Avignone,  si  risparmiano  ore  94.  Quindi  essa  fu  sem- 
pre considerata  durante  l'impero  francese  come  la  vera  ed 
unica  strada  della  Francia  meridionale,  e con  giusta  ragione 
denominata  Strada  di  Spagna,  perchè  la  più  diretta  verso 
questa  penisola,  e con  decreto  imperiale  del  t6settemb.*e  t8H 
fu  classificata  fra  le  strade  imperiali  e collocala  al  numero  16. 

La  medesima  è altresì  di  non  lieve  importanza,  conside- 
ratane la  continuazione  da  Brian^on  verso  il  Deltinato,  poi- 
ché, risalendo  la  Guisane,  si  perviene  in  breve  tempo  sul 
mnntc  Lolaret,  si  discende  per  la  valle  della  Roma  urbe  a 
Bourg  d’Oisans  e Vistile,  ed  in  meno  di  quindici  ore  si  giunge 
a Grenoble,  talché  anche  da  questo  lato  la  strada  del  monte 
Ginevra  è della  maxima  utilità,  stantechè  serve  di  comuni- 
cazione diretta  colle  principali  città  del  Delfinato. 

I vantaggi  che  ne  ridondino  al  Piemonte,  i quali  cresce- 
ranno ancora  in  proporzione  quando  sarà  terminata  la  strada 
ferrata  del  mezzodì  della  Francia,  sono  tali  osi  evidenti. sia 
per  lo  scambio  dei  nostri  prodotti,  il  traffico  delle  merci  ed 

11  passaggio  dei  viaggiatori,  che  mi  pare  inolile  dilungarmi 
su  questo  argomento  ; ed  infatti,  dall'epoca  in  cui  essa  fu 
compisti  dopo  quattro  anni  di  continuo  lavoro,  eìoè  dal  1867, 
come  si  scorge  da  nn'aniluga  iscrizione  d'un  monumento  pi- 
ramidale, stato  eretto  solla  vetta  dal  Monte  Ginevra,  sino  al 
1814  fu  sempre  frequentala  con  gran  benefizio  delle  popola- 
zioni delle  valli  di  Dora  e del  Cbisone,  e giusto  compenso  dei 
sacrifizi  di  coloro  cui  furono  intersecate  le  proprietà  ed  orco- 
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pale  dal  tronco  di  strada.  Ma  caduto  l'impero  francese  e rista- 
bilita la  casa  Sabauda  nel  trono  avito,  sicché  le  Alpi  fissarono 
di  nuovo  i limiti  naturali  della  Francia,  (area  politica  d’aaso- 
luto  dominio  raccomandata  costantemente  dalla  Santa  Allearne 
ai  nostri  governanti  non  potea  certamente  vedere  dì  buon 
occhio  una  strada,  per  cui  vi  fosse  si  spediU  comunicazione 
colla  Francia  ; essa  era  giudicala  troppo  perniciosa  e conta- 
giosa, e non  che  favorire  o tollerare  la  strada  di  Rriao^on,  si 
sarebbe  volontari  soppressa,  ae  fosse  stato  possibile,  l'altra 
per  Ponl-Beauvoisin,  nè  alcun  riguardo  di  commercio  o di 
pubblica  utilità  valse*  patrocinare  con  buon  successo  la  causa; 
fu  dunque  lasciata  neglelU  ed  in  deperimento,  ansi  se  ne 
vietò  persino  la  conio nicaiione  colle  frontiere,  quantunque 
dal  lato  della  Francia  sUsi  sempre  mantenuta  in  ottimo  stato, 
e solo  nel  1846  ne  fo  permessa  la  riapertura  dal  nostro  Go- 
verno. 

La  strada  adunque  di  Francia  per  Fenestrate  e Cessna  è 
reale  per  origine,  per  essere  staU  aperta  a spese  dello  Stato 
sollo  il  Governo  francese,  e dichiarata  imperiale  col  citato 
decreto  dell  6 dicembre  I8t  I,  né  la  circosUnu  che  sia  ri- 
masta chiusa  ed  impraticabile  dal  1814  sino  al  1846  potè  to- 
glierle late  suo  carattere  ; rbe  se  prepotenti  avvenimenti  po- 
litici ne  sospesero  l'esercizio,  altri  fausti  ed  avventurosi  lo 
ripristinarono  ; ma  essa  conservò  naturalmente  la  primitiva 
ed  originale  sua  classificazione. 

L'annoverarla  perciò  ora  fra  le  strade  resti  è una  sola  di- 
chiarazione esplicita  di  una  qualità  cbe  già  esiste  implicita - 
mente,  e questa  sola  circostanza  sarebbe  sofficiente  a che  il 
progetto  di  legge  fosse  favorevolmente  accolto.  Che  se  non  si 
volesse  tener  conto  dei  precedenti  e solo  considerare  se  esso 
sia  in  armonia  colle  norme  prefisse  dalle  leggi  vigenti,  con- 
viene riflettere  che  la  strada  lo  discorso  ha  in  sé  tutti  I ca- 
ratteri richiesti  dal  regolamento  primo  dei  ponti  e strade, 
annes  ti  alle  regie  patenti  del  49  maggio  1817,  per  rivendi- 
care la  primitiva  9ua  qualità,  poiché  sono  ivi  dichiarate  strade 
reali  : 1°  quelle  che  dalia  capitale  dello  Stalo  vanno  diretta- 
mente all'estero  ; 4°  quelle  destinate  al  commercio  marittimo 
o coll'estero  ; 5*  quelle  cbe  interessano  lo  SUto  rispetto  alle 
relazioni  militari,  e per  ona  strana  anomalia  la  strada  di  cui 
si  tratta  fu  compresa  aU'artieolo  7 fra  le  reali,  solo  per  il 
(ratto  da  Pine  roto  a Fenestrate. 

Indotta  dai  molivi  preaccennati,  la  Camera  nella  (ornala 
del  40  febbraio  1849  essendosi  riferita  nna  pelinone  di  931 
proprietari  della  provìncia  di  Pinerolo,  e special  mente  della 
valle  del  Chisone,  in  cui  chiedevano  la  riparazione,  riattiva- 
zione e classificazione  di  quella  strada  fra  le  strade  reali, 
avea  approvato  le  conclusioni  della  Commissione  per  la  tras- 
missione della  medesima  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  con 
eccitamento  a voler  far  si  cbe  le  opere  di  riattivazione  venis- 
sero completamente  ultimate  e con  raccomandazione,  vista  la 
legalità  e convenienza  della  domanda,  di  presentare  un  pro- 
getto di  legge  identico  coll'attuale  di  coi  sio  discorrendo, 
nude  la  Camera  stessa  ha  già  implicitamente  riconosciuto  che 
sella  strada  cui  esso  concerne  concorrono  tolti  i requisiti 
prescritti  dalla  legge  per  dichiararla  reale.  Vuoisi  eziandio 
aggiungere  che  la  spesa  per  compiere  le  opere  di  ristauro 
non  sarebbe  considerevole,  epperriòdi  lieve  aggravio  al  pub- 
blico erario,  attesoché  dopo  le  prime  nostre  sventure  sul  fine 
di  luglio  del  1848  avendo  il  Ministero  d'allori  ricorso  alla  re- 
pubblica francese  onde  ottenerne  l’intervento  con  un  eser- 
cito ausiliario,  si  riconobbe  l'importanza  di  quella  strada  per 
cni  in  due  giorni  si  sarebbe  potuto  recare  a Torino  da  Brian- 
•jon,  e s'ebbe  tosto  in  mira  di  porla  in  buono  stato  ad  oggetto 
di  agevolare  il  passaggio  dei  curri  © delle  artiglierie.  I lavori 


| furono  intrapresi  colla  massima  alacrità  e non  interrati!  per 
1 lungo  tempo,  sicché  alcuni  mesi  dopo  potevano  comodamente 
tragittare  carri  e vetture,  ed  ora  poche  opere  rimarrebbero 
ancora  a campirsi  in  alcuni  traiti  da  Feneslreile  al  villaggio 
di  Traverse  e sul  colle  di  Sestrières  per  facilitarne  vlemmag- 
gior  mente  il  passaggio,  che  si  possono  calcolare  al  maximum 
a lire  900  mila. 

Il  Consiglio  divisionale  di  Torino  in  giugno  ultimo,  posto 
mente  all'estensione  che  possono  ricevere  le  relazioni  com- 
merciali della  capitale  e di  varie  altre  provineie  dello  Stato 
coi  dipartimenti  finitimi  della  Francia,  da  cui  si  separano  le 
alle  Alpi,  deliberava  dì  fare  istanza  appo  il  Governo,  onde  le 
comunicazioni  del  Fiemonle  con  quella  parte  della  Frane» 
venissero  assicurale  per  mezzo  di  strade  reali,  nel  qual  caso 
dovesse  pur  essere  compresa  in  tale  categoria  quella  da  To- 
rino a Pinerolo,  ed  ove  per  parte  del  Governo  e del  Parla- 
mento fosse  riconosciuto  impossibile  l’assecoudare  i voli  dei 
Consigli  provinciali  di  Pinerolo  e di  Sosa,  le  deliberazioni  dei 
congressi  anteriori  e le  petizioni  presentale  alla  Camera,  con 
decretare  reale  la  strada  da  Turino  per  Pinerolo  al  Monte  Gi- 
nevra e quella  di  Susa  alio  stesso  monte,  il  Consiglio  opinava 
che  gl'interessi  generali  dello  Stato,  non  meno  che  quelli  del 
circondario,  richiedessero  darsi  la  preferenza  alla  strada  cbe, 
diramandosi  a Susa  dalla  strada  regia  di  Francia  corre  lungo 
la  valle  della  bora. 

Conviene  però  osservare  che  il  principale  motivo  riferito 
per  questa  sua  preferenza  nell'Interesse  del  circondario  milite- 
rebbe a favore  della  strada  di  Fenestrelle  nell’interesse  delle 
finanze,  poiché  quel  Consiglio  considerava  specialmente  che 
la  strada  di  Susa  avrebbe  costato  un  milione  • mezzo,  ed  al- 
l'incontro quella  di  Pinerolo  era  calcolala  compirsi  con  L.  900 
mila,  eppereiò  preferiva  di  far  passare  l'altra  a carico  del  re- 
gio erario. 

Nè  si  può  ammettere  quanto  allegava  il  Consiglio  riguardo 
al  maggior  interesse  dello  Stato  oel  dare  la  preferenza  alla 
strada  di  Susa,  forse  perchè  per  questa  si  accorcierebbe  un 
tantino  il  viaggio  dalla  capitale  a Cesena,  poiché,  oltreché 
questo  vantaggio  sarà  piuttosto  dal  canto  della  strada  di  Pi- 
nerolo, quando  sarà  compiuta  la  strada  ferrala,  per  cui  ai  sta 
attualmente  trattando  con  una  società  inglese  con  gran  pro- 
babilità che  il  progetto  abbia  una  felice  riuscita,  io  non  credo 
ebe,  per  quanto  la  capitale  meriti  ogni  riguardo,  non  si  debba 
tener  conio  delle  altre  provineie  dello  Slato.  Ora  egli  è evi- 
dente cbe  gli  abitanti  delle  provineie  di  Pinerolo,  di  Saltino, 
Cuneo,  Alba  e Mondavi  per  la  maggior  brevità  del  cammino 
hanno  maggior  convenienza  a passare  per  la  strada  già  esi- 
stente di  Fenestrelle,  che  non  di  fare  il  giro  per  Susa  ; nè  si 
dee  solo  aver  in  mira  un  sol  punto  per  (stabilire  la  direzione 
delle  strade,  ma  tutto  lo  Stato,  ed  in  «specie  il  suo  centro  ed 
il  vantaggio  del  commercio. 

Ora,  quali  sono  i generi  cbe  si  possano  preferibilmente 
esportare  per  una  strada  diretta  tra  le  provineie  meridionali 
della  Francia  ? I vini  ed  i bestiami,  e di  questi  due  generi 
abbondane  appunto  le  provineie  sovra  menzionale,  mentre  i 
dipartimenti  delle  Alpi  ne  hanno  deficienza,  ed  a quest'og- 
getto serve  opportunamente  la  strada  già  costrutta.  Perchè 
adunque  nelle  attuali  strettezze  delle  finanze  si  dovrà  spen- 
dere un  milione  e mezzo  pe*  farne  un'altra,  od  almeno  per- 
ché negare  a quella  il  suo  carattere  originale  per  investirne 
un'altra  ? La  convenienza  poi  della  strada  di  Fenestrelle  per 
l'esportazione  dei  bestiami  risalta  in  modo  ancora  più  pa- 
tente dal  trattato  di  commercio  conchiuso  il  98  aprile  1845 
tra  il  Governo  francese  ed  il  nostra.  In  esso  è stipalato  all'ar- 
ticolo 9 clic  mediante  il  corrispettivo  di  certi  benefizi  di  ut- 
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vigaiione  per  i bastimenti  francesi  nel  nostro  porto  la  Fran- 
cia accetterà  per  alami  offici  di  dogana  ivi  nominati  le  bo- 
vine provenienti  dal  Piemonte,  eon  una  sensibile  diminuzione 
di  dazio  della  tassa  che  prima  era  stabilita.  Di  questi  uffizi 
ateuni  sono  posti  sui  confisi  della  Savoia  e della  contea  di 
Nizza,  ed  un  solo  è situato  sui  confini  verso  il  Piemonte,  cioè 
quello  del  Monte  Ginevra.  Le  provincie  di  cui  fece  cenno  sono 
le  più  ricche  in  foraggi  e bovine,  talché  per  questa  parte  il 
corrispettivo  del  trattato  a favore  delle  medesime  sarebbe 
illusorio,  ove  la  strada  di  cui  si  tratta  non  fosse  mantenuta  in 
modo  conveniente,  e siccome  interessa  una  gran  parte  del 
nostro  paese,  deve  esserlo  a carico  dello  Stato. 

In  vista  imperlante  dì  quanto  ebbi  l'onore  di  rappresen- 
tare alia  Camera,  io  confido  che  verrà  prendere  in  conside- 
razione il  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta. 

rmBiiiismnYli.  Se  questa  proposizione  sarà  appoggiata  da 
danne  membri,  si  dichiarerà  «perla  la  discussione. 

(B  ,|>pi>g,ùlJ.) 

La  parola  è al  deputato  Cavour. 

carotili  II  deputato  Polliotti,  io  appoggio  della  proposta 
di  cui  oggi  si  discote  la  presa  iu  considerazione,  citava  il  pa- 
rere del  Consiglio  provinciale  di  Pineroio,  ed  in  certa  parte 
anche  il  parere  del  Consiglio  divisionario  di  Torino.  Siccome 
io  ho  arato  l'onore  di  far  parte  del  Consiglio  divisionale  che 
trattò  delle  strade  di  cui  il  deputato  Polliotti  ha  fatto  parola, 
doè  le  dne  strade  che  da  Torino  tendono  a Cessna,  quella 
cioè  che  passa  pel  colle  di  Sestrières,  e quella  di  Susa  per  la 
valle  della  Dora  , cosi  lo  credo  dover  esporre  alla  Camera 
quali  furono  i gravi  motivi  che  indussero  il  Consiglio  divisio- 
nario ad  una  grandissima  maggiorità  a pronunciarsi  di  prefe- 
renza per  la  strada  di  dosa  per  la  valle  della  Dora. 

Calcolando  la  distanza  ossia  lunghezza  delle  due  strade,  il 
risultato  è presso  a poco  lo  stesso,  ma  i vantaggi  che  si  otten- 
gono passando  o per  runa  o per  l'altra  di  queste  strade  non 
sono  nella  stessa  proporzione,  poiché  grandi  vantaggi  mili- 
tano in  favore  della  strada  che  passa  per  la  valle  della  Dora, 
per  eoi  non  v’ha  che  una  salila  assai  mite,  invece  che  per 
quella  che  passa  pel  colle  di  Sestrières  è Obbligata  a valicare 
un  monte  che  è il  colie  medesimo  di  Sestrières,  il  qoale  è 
forse  più  elevato  del  Monte  Ginevra  stesso.  Ora  tutti  sanno,  o 
signori,  che  le  difficoltà  d’una  strada  nou  si  vogliono  calco* 
lare  solamente  dalla  sua  lunghezza,  ma  bensì  dalla  sua  salita, 
perchè  ci  vuole  un  maggior  sforzo  per  elevare  on  quintale  ad 
uu  metro,  che  per  farlo  percorrere  dieci  metri  sopra  una 
strada  buona  ; e questa  io  credo  che  sia  una  massima  di  mec- 
canica, la  qoale  è incontrastabile  : quindi  resistenza  del  eolie 
di  destrière»  vale  a raddoppiare  le  difficoltà  che  s’incontre- 
rebbero  passandovi  per  andare  da  Torino*  Osana.  lo  addurrò 
alcuni  fatti  ebe  provano  all’evidenza  quanto  io  bo  detto  : la 
strada  del  eolie  di  Sestrières,  disse  l’onorevole  Polliotti,  non 
è migliore  della  strada  d’Oulx,  mentre  questa  è veramente 
informe.  Intorno  a questa  il  Governo  ha  già  fatto  qualche 
spesa  nelle  circostante  della  guerra , ma  finalmente  è quasi 
impraticabile  ; dò  nulla  meno  vi  è una  diligenza  che  lutti  t 
giorni  da  Brianzone  va  a Susa,  e non  vi  i,  io  ripeto,  alcuna 
vettura  pubblica  che  da  Brianzone  vada  a Pineroio;  quindi  se 
la  diligenza,  la  quale  non  fa  preferenza  fra  le  varie  vie  che 
le  si  offrono  per  andare  da  un  punto  all’altro,  uu  guarda  il 
suo  tornaconto,  non  va  a Pineroio,  questo  mi  pare  un  argo- 
mento gravissimo  in  favore  dell’anzidetta  strada  della  valle 
della  Dora. 

Il  deputato  Polliotti  diceva  che  le  prindpalì  derrate  che 
noi  spediamo  in  Prancia  sono  il  bestiame  ed  il  vino  ; in  quanto 
al  vino  io  credo  che  ve  ne  possa  andare  pochissimo  stante  il 
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dazio  elevatissimo  da  cui  è colpito  sulla  frontiera  francese. 
Vi  si  spedirà  forse  una  certa  quantità  di  vino  fino,  ma  questo 
non  può  considerarsi  come  commercio  mollo  attivo  ; perciò  i 
dati  delle  dogane  confermerebbero  quanto  io  bo  detto. 

Faccio  poi  osservare  che  le  provincie  che  fanno  capo  a Pi- 
neroio sodo  qneileche  possono  somministrare  il  bestiame  alla 
Francia,  assai  più  di  quelle  che  fanno  capo  a Susa  ; ma  a que- 
sto proposito  debbo  aggiungere  che  il  bestiame  non  ha  biso- 
gno d’nna  strada  reale  per  andare  in  Francia  ; va  anche  per 
una  strada  meno  larga  e meno  comoda  ; e quindi  non  credo 
che  si  possa  da  quella  sola  considerazione  del  commercio  del 
bestiame  argomentare  del  maggior  favore  che  debbi  avere  la 
strada  pel  eolie  di  Sestrières,  ma  faccio  osservare  che  una 
certa  parie  delta  Francia  soventissimo  trae  dalie  nostre  con- 
trade dei  cereali,  quando  il  raccolto  è più  scarso  in  quel 
paese. 

Ora  Pineroio  non  è che  un  mercato  secondario  di  cereali, 
mentre  quello  di  Torino  è assai  più  importante  ; vi  ha  pure 
un  commercio  continuo  di  risi.  Una  nuova  prova  che  quella 
strada  è da  preferirsi  è questa,  che  i negozianti  di  Brianzone 
che  vengono  a fare  acquisto  di  riso  a Torino  lo  fanno  pas- 
sare per  Sosa  e non  per  Pineroio. 

Tutti  questi  argomenti  mi  paiono  convalidare  il  voto  del 
Consiglio  divisionario  : è vero  che  la  spesa  per  questa  parte 
è maggiore,  ma  il  Consiglio  divisionario,  chiedendo  che  la 
strada  fosse  dichiarala  reale,  si  disponeva  a cominciare  a 
spendere  del  danaro  della  divisione  per  renderla  praticabile, 
e,  se  non  erro,  ha  portato  in  bilancio  lotto  ii  fondo  disponi- 
bile per  migliorare  il  tronco  da  Oulx  a Cessna.  lo  credo  che 
in  quest’anno  si  aumenterà  ancora  quel  fondo  per  quanto 
sarà  possibile,  e che  si  vedrà  modo  non  certo  di  renderla 
immediatamente  strada  reale,  uia  di  far  si  che  fra  un  anno  o 
due  sia  una  mediocre  strada  sulla  quale  i carri  e le  vetture 
possano  transitare;  credo  quindi  che  in  presenza  di  questa 
gravissima  questione  del  merito  delle  due  strade,  debba  al- 
meno la  Camera  soprassedere,  giscchè  forse  gli  manchereb- 
bero gli  elementi  per  decidere  fra  l’nua  o l’altra,  c riman- 
dare questa  questione  quando  si  studierà  il  riordinamento 
del  sistema  generale  delle  strade  reali. 

rrnssnuKiiTB  La  parola  è al  generale  Bes. 

vita.  Il  est  des  principe*  immuables  à obscrver  cheque  foia 
qu’une  route  doit  se  dirìger  sur  one  frontière,  ou  bien  eli- 
cere s’éteodre  le  long  d’une  frontière.  Une  grande  aalkm 
seule  peut  se  permettre  de  Ics  violer  quelquefois  à l’égard 
d'un  petit  État  ; mais  celui-ci  jamais  vis-à-vis  d’on  État  pius 
puissaut.  Napoiéon  lui- mùtue,  ce  grande entrepreneor  et  fon- 
dateur  de  routes,  ne  s’est  point  écarté  de  ces  règles  ou  prin- 
cipe* ; et  nous,  au  risque  de  compromettre  gravement  notre 
indépeodaoee  pour  laquelle  nous  ne  devons  rieo  negliger, 
foolerons-nous  aux  pieds  tootes  ces  règles  ou  principe*  doni 
il  est  bon  do  vous  donner  noe  idée  et  que  voicì  ? 

En  premier  lieti,  toute  route  qui  pari  d’un  ceutre  ou  point 
(Tappili  queleonque  de  l'État  doit,  autaul  que  possible,  di- 
verger sur  la  frontière. 

Eo  second  lieu,  toute  route  qui  couduit  à une  frontière 
doit  ètre  établie  de  manière  à offrir  non  Iota  de  la  méme 
frontière  des  ebstacles,  forteresses,  ou  positioos  telles  à pou- 
voir  un  certain  temps  contenir  l’ennemi. 

Eo  troìsièrae  lieu,  toute  roste  qui  longe  parallèlement  one 
frontière  doit  ètre  établie  asse*  en  arrière  de  cette  tnérne 
frontière  ponr  ne  pas  pouvoir  ètre  observée  de  l'ennemi  qui 
se  Uendrait  sur  sou  extrèmité  propre.  D’où  il  suit  que  les 
routes  de  l’iatériear,  convergentes  ou  presque  coincidente» 
sur  une  mème  frontière,  soni  fivorabies  à Tenuemi.  Telles 
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soni  Ics  routes  parie  Simploa  et  celle  propone  par  l'hono- 
rable  dépulé  Barbier,  qui  l'nne  et  l'antre  abouiissenl  dans  le 
Vaiai*.  Oo  éviterait  cel  iuconvónient  ea  dirigeant  celle  de  la 
vallèe  d’Aosle  par  le  Pelit-Saint-Bcrnard  et  la  Tarantaise,  et 
Fon  acq aerrai t le  doublé  avantage  de  ne  pas  sacrilicr  le»  prin- 
cipe* sous-énoncés,  et  d'avoir  lea  Communications  plus  aùres 
aree  la  Savoie  ; vu  qoe  la  route  aciuelle  par  le  Moni- Cónta  et 
la  Maurieaoe  peut  ótre  facile  noeti  t coupée  par  aon  rapproche- 
ment  presque  parallèle  i la  frontière  frammise,  non  obslant 
le  fort  de  l'KaseilloD. 

La  route  de  Pignerol  au  Mont-Genève  renani  à converger 
et  coincider  au  méioe  point  avee  celle  par  Suse  et  Exilles, 
nous  olire  tons  les  rnéines  inoonvónients  , outre  celui  d’ótre 
aosai  parallèle  et  rapprochée  de  la  frontière  francato  ; mais 
elle  a de  plus  cenx-ei  : t*  d’ótre  beaucoup  plus  longue  «n  par- 
tant  de  Turin  que  celle  par  Suae  ; 2*  de  nècesaiter  coup  sor 
coup  le  passage  de  deux  montagne»,  je  veux  dire,  le  coi  de 
Seslrières  et  le  Mont-Genève,  cornine  viept  de  nous  le  dire 
monsieur  le  corate  de  Cavour. 

Oo  m’objectera  sana  doule  qoe  cette  route  n’est  plos  loute 
à fai  re  et  qn’avec  une  modiqoe  dépensc  on  pourrait  la  réta- 
blir  ielle  qu’eHe  exiatait  sous  le  Gouvernement  francala  : à 
cela  je  répends  avec  certitude  que  la  dépense  ne  s’élevera 
pas  k moina  d'un  million  pour  reoaplir  le  bui  que  se  propo- 
sent  les  bonorables  préopinants,  qui  demandent  que  eette 
route  soli  déclarée  royaie.  Je  di»  eusuite  que  eette  comuu- 
nieation  ouverte  par  le  Gonvernement  francai»  ne  l’a  étè  et 
ne  le  aera  jamais  dana  un  ialérót  puremeot  frangia,  et,  no- 
tes, pas  uóme  commercial,  car  le  comoierce  prend  toujours 
le  ebemin  le  plus  direct  (il  y en  a un  «empie  dans  les  dila- 
gences  qui  vieonenl  de  a’établir  derniéremeot),  mais  pure- 
uient  politique  et  stratégique  comme  le  soni  eu  générai  lou- 
tes  lea  route»  sur  les  Alpes  pratiquées  par  le  ausdit  Gouver- 
meni  en  vue  de  maintenir  sa  doraination  en  Italie  k Faide 
d' Alex  anùrie,  alors  soo  principai  point  d'appui.  Au  Iteu  donc 
d'agir  ou  opérer  en  ee  sena,  nous  devons  opere r et  agir  co 
sena  dìvers,  cest-à-dire,  ne  praliquer  dea  routes  que  daBs 
uu  intérét  italico. 

fad  me  la  que  pour  le  commerce  une  vote  nous  est  indispen- 
sablc  par  le  Mont-Genève.  Eu  cc  cas  votez  unc  ruote,  mais 
conine  dans  un  intérét  italien  ou  de  FÉtat,  qui  ne  viole  pas 
les  principes  posès  ; ee  qne  voos  obtiendret  facilement  et  k 
peu  de  (rais  en  ouvrant  et  dédaraot  royale  calle  de  Suse  su 
Mont-Genève. 

J'observerai  eocore  que  dèa  que  le  chemin  de  fer  sera  éla- 
bli  de  Turin  à Bardonnécbe,  d’Oulxon  oblit-ndra  un  nonreao 
et  facile  déboocòé  par  le  Mont-fceoève,  en  construisaat  seu- 
lement  quclques  kiloraètres  de  route  d’Oulx  su  Moot-Cenére. 
Ce  qui  est  bieo  plus  ócoooniique,  plus  eo  rapport  avec  uos 
moyens. 

Je  pula  ajouter  que  la  province  de  Pignerol  elle-mèroe  au 
moyen  de  la  ronle  par  Cumiana  à Avigtiana  sera  k raóme  de 
profiter  du  méme  débauché  par  le  ebemin  de  Ut,  do  point 
d'Avigliana  k Oulx,  et  cela  plus  aisément,  plus  promptement 
et  è moiodres  frais  qu’uu  transportpar  terre  direct  de  Pigne- 
rol , Fenestrelle  jusqu'au  Mont-Genève;  d’où  je  conclus 
que  noD-seolemeat  li  route  proposée  par  les  bonorables  Va- 
lerio Lorenzo  et  Polliotti  est  inutile,  mais  nuisible  sous  tous 
les  aspeets;  en  conséquenoe  je  propose  i’ordre  du  jonr  mo- 
tivò sulvaot,  que  je  prie  la  Chambre  de  vooloir  appuyer  et 
approuver  pour  mellre  un  terme  k tant  de  projets  de  routes 
qui  nous  engagent  dans  des  discussioni  incessànte»,  noos  en- 
tralnerafeot  dans  des  dépenses  hors  de  proportion  avee  la 
situation  de  nos  fiutnces,  et  n'abouliraicnt  qu'i  cogcndrer 


un  8)  8 tè  me  de  routes  biiarre,  mesquin.dispendieux  à l'excès, 
et  surtout  non  conforme  aux  intéróts  génériux. 

Maintenant  roici  l’ordre  du  jour  qoe  je  propose  : 

« La  Camera,  ammettendo  la  necessiti  di  migliorare  ed  au- 
mentare la  rete  delle  strade  reali  e di  altra  categoria,  onde 
vieppiù  corrispondere  ai  bisogni  attuali  e tutelare  gl1  interessi 
generali  dello  Stato,  invita  il  Ministero  ad  occuparsene,  ov- 
vero fsre  gli  studi,  quindi  presentare  nel  più  breve  termine 
quei  progetti  conciliabili  collo  stalo  delle  finanze  che  potreb- 
bero giovare  a siffatto  scopo,  cd  intanto  passa  alFordine  del 
giorno  Bulla  proposta  fatta.  • 

rsLHOc&Pi,  minUtro  dei  lavori  pubblici.  Quanto  alla 
speciale  questione  che  è stata  dibattuta  relativamente  aita 
strada  di  Pinerelo,  io  dirò  che  si  potrebbe  la  medesima  di- 
videre in  due  parli:  la  prima  riflettente  l'importanza  reale, 
positiva  dclls  strada  di  Pinarolo  ; la  seconda  il  ounfronlo  che 
bo  sentito  farsi  di  questa  colla  strada  dì  Susa. 

Quanto  all'importanza  reale  di  questo  progetto,  non  credo 
ebe  sia  qui  il  momento  di  occuparcene,  appunto  perché  bavvi 
una  quantità  di  domande  per  altre  strade,  molte  delie  quali 
sono  già  stabilite. 

Convengo  io  pure  ebe  i chiedenti  possono  avere  molivi  as- 
sai gravi  di  desiderare  che  siano  tali  strade  messe  in  migliore 
stato,  sia  come  strade  reali,  aia  come  strade  provinciali  ; ma 
ripeto  che  essendo  assolutamente  necessario  di  esaminare  il 
complesso  di  tutte  queste  proposizioni  per  determinare  un 
sistema  generale  di  strade  ebe  appaghi  ad  qd  tempo  i bisogni 
dello  Stato  e sia  proporzionato  alle  sue  risorse  lirismi  arie, 
non  si  può  cosi  su  due  piedi  decidere  se  convenga  o no  di- 
chiarare reale  la  strada  di  cui  si  traila,  eppereiò  concorro 
nella  conclusione  del  generale  Bea,  che  cioè  sia  indispensa- 
bile in  qualunque  easo  di  prendere  in  matura  considerazione 
il  complesso  di  lutti  questi  sistemi.  Quanto  poi  ai  motivi  che 
sono  stati  addotti  pel  confronto  di  una  coll'altra  strada. . . 

vslmio  a..  Domando  la  parola. 

PAUsecsps,  ministro  dei  lavori  pubblici . . . farò  osser- 
vare che  il  signor  deputato  FollioUi  ai  era  appoggiato,  nel 
dare  la  preferenza  alla  strada  di  Pinerolo,  sul  fatto  ebe  essa 
era  gii  stata  altre  volte  dichiarala  reale,  ossia  imperiale  : ma 
le  parole  dette  dal  generale  Bea  e l'esperienza  delia  Camera 
saranno  sufficienti  per  far  conosoere  ebe  i principi!  governa- 
tivi che  allora  vigevano  sono  affatto  diversi  da  quelli  ebe  ora 
reggono  il  nostro  Stato.  L’essere  stata  una  strada  dichiarata 
reale  sotto  il  dominio  francese  mi  pare  ami  ebe  potrebbe  es- 
sere argomento,  se  non  ad  escluderla,  almeno  a maturamente 
esaminare  se  sia  o non  conveniente  mantenerla  tale  sotto 
l'attuale  Governo.  Tutti  sanno  ebe  i principi!  politici  che  reg- 
gevano io  qneli’epoca  l'impero,  e quelli  militari  che  ne  erano 
la  conseguenza,  non  sono  gli  stessi  ebe  io  oggi  moderano  il 
regno  del  Piemonte,  i cui  interessi  non  sono  certamente  per 
questo  rapporto  gli  stessi.  Parlando  ancora  di  questo  con- 
fronto, l'onorevole  proponente  ha  fatto  rilevare  che,  creden- 
dosi potere  la  strada  di  Pinerolo  servire  di  passaggio  ad  un 
corpo  d'armata  francese,  si  erano  falle  notevoli  spese  ; ma 
perciò  appesto  che  si  volevano  facilitare  questi  passaggi,  le 
spese  suddette  non  sono  stale  fatte  solo  a quella  strada,  ma 
anche  su  quella  che  da  Cesana  per  Oulx  mette  a Susa  ; dun- 
que per  questo  rapporto  le  strade  proporzionatamente  alle 
spese  fatte  hanno  ricevuto,  si  le  une  che  le  altre,  un  note- 
vole miglioramento  ; ma  i miglioramenti  su  quella  di  Susa 
sono  tali  ebe,  come  aveva  avvertito  il  conte  di  Cavour,  hanno 
già  potuto  bastare  a stabilire  un  corso  regolare  di  diligenze. 

Quanto  all'essere  diritta  la  strada,  «serverò  che  la  linea 
diritta  deve  per  lo  più  adottarsi  quando  si  tratta  disiti  piani, 
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ma  quando  ti  tratta  di  montagne  essendo  difficile  dì  trac- 
ciarri  linee  rette,  voglions»  ritenere  migliori  quelle  che  se- 
condino il  corto  di  fiumi  o le  talli  ; e questo  è appunto  il  caso 
della  strada  che  tiene  da  Cessna  per  Oelx  a Snsa. 

In  questa  strada,  come  venne  notato,  scendendo  dal  Monte 
Ginetra,  s'affacciano  due  vie,  una  che  non  scende  diretta- 
mente ma  ha  una  pendenza  abbastanza  regolare,  l’altra  che 
costringe  ad  nna  forte  salita  e forma  ano  dei  passi  i piò  dif- 
ficili come  quello  del  colle  di  Sestriéres. 

L’appoggio  dato  dal  signor  Poliiotti  alla  strada  di  Pinerolo 
è anche  fondato  sol  regolamento  del  1817  ; ma  qnel  regola- 
mento, come  si  è gii  detto  la  questa  stessa  Camera,  è imper- 
fettissimo, e le  condizioni  stesse  assegnate  da  quei  regola- 
mento alte  strade  reali  e ripetute  dai  signor  Poliiotti,  sono 
tali,  per  coi  non  si  potrebbe  riconoscere  quali  strade  diretta- 
mente o indirettamente  non  debbano  essere  dichiarate  reali, 
perchè  le  indicazioni  di  questa  legge  a tale  riguardo  sono 
mollo  vaghe  e diedero  causa  a frequenti  contraddizioni 
quando  se  ne  venne  al i’applicazione,  mentre  di  una  disposi- 
zione generale  di  legge  larghissima  si  fece  un’applicazione 
ristrettissima.  Ritorno  quindi  al  primo  argomento,  che  il  più 
urgente  bisogno  di  questo  paese  è assolutamente  quello  di 
estendere  (cesi  io  sinceramente  credo)  la  rete  delle  strade 
reali  e provinciali,  ma  che  bisogna  cominciare  a modificare 
la  legge  ed  a farne  nna  migliore  applicazione;  chequest’ap- 
plkazione  non  può  essere  fatta  con  giudizi  particolari,  esa- 
minando parzialmente  alcune  strade,  e che  conseguentemente 
si  deve  prendere  in  considerazione  tutto  il  sistema.  Ripeto 
che  la  Commissione  a tale  oggetto  Sostituita  essendosi  resa 
incompleta  per  la  mancanza  di  alcuni  membri,  venne  nuova- 
mente sollecitata  a ripigliare  i suoi  lavori,  e non  appena  sa- 
ranno terminati  essi  saranno  presi  in  maturo  esame  dal  Mi- 
nistero, che  si  fari  a proporre  quel  miglior  sistema  di  strade 
che  valga  a prom  novere  il  benessere  del  paese  e soddisfare 
ai  più  vitali  suoi  interessi.  Stari  poi  ai  poteri  delio  Stato  di 
discuterne  il  merito,  di  coordinarlo  colie  esigenze  finanzia- 
rie, assegnando  per  la  sua  attuazione  quei  fondi  che  potrà 
rateaUmente  somministrare  il  pubblico  erario  col  minor  ag- 
gravio possibile  dei  contribuenti,  cominciando  dalla  costru- 
zione o ristorazione  di  quelle  strade  che  saranno  riconosciute 
le  più  alili.  Mi  associerei  volentieri  all'ordine  del  giorno  mo- 
tivato, proposto  dal  generale  Bes,  e vorrei  anche  aggiungere 
che  tutte  le  memorie  che  si  sono  lette  in  questa  Camera  o 
die  vi  potessero  pervenire  od  in  via  di  petizione  od  in  altro 
modo,  fossero  mandate  al  Ministero,  ebe  le  comunicherebbe 
alia  Commissione  perché  fossero  prese  in  considerazione  e 
servissero  ad  illuminarla  e dirigerla  nella  condotta  dei  suoi 
lavori. 

raiamim.  La  parola  é al  deputato  l’iccon. 

ricco*.  Signori,  non  era  mia  intenzione  di  prendere  la 
parola  in  questa  discussione,  ed  anzi  voleva  astenermene  for- 
malmente, perchè  io  debbo  confessarlo,  latte  le  proposte  che 
tuttodì  si  vanno  facendo  alla  Camera  relativamente  alle  strade 
mi  sembrano  essere  affette  di  nn  principio  di  municipalismo 
che  io  vorrei  da  qui  sbandito  ; me  ne  sarei  restato  silenzioso 
altresì,  perché  prima  di  pensare  alla  costruzione  di  nuove 
strade  è necessario  che  ai  pensi  al  modo  di  aver  fondi.  Ma 
giacché  l’oaorevole  deputato  Poliiotti,  onde  appoggiare  la  sua 
proposta  per  l'apertura  di  una  strada  nella  valle  di  Pinerolo, 
ha  creduto  di  dover  porre  a confronto  i vantaggi  di  questa 
nuova  progettata  strada  con  quelli  che  si  ricavano  da  quella 
che  passa  pel  colle  di  Tenda,  ed  in  certo  modo  ha  anche  dato 
ad  intendere  che  sarebbe  preferibile  che  si  dichiarasse  reale 
nella  nuora  strada  per  la  valle  di  Pinerolo,  il  ebe  porterebbe 


implicitamente,  e se  non  subito  almeno  più  lardi,  la  conse- 
guenza che  si  dovesse  dichiarare  invece  strada  provinciale 
quella  eh*  passa  pel  colle  di  Tenda,  io  mi  trovo  neU'obbligo 
di  fare  alcune  osservazioni  onde  combattere  quelle  che  furono 
fatte  dall’onorevole  deputato  PolliotU. 

E prima  di  tutto  egli  ha  asserito  ebe  il  tempo  necessario 
per  giungere  a Marsiglia  passando  pei  colle  di  Tenda  sia  di 
ore  6à.  Io  non  so  precisamente  quante  ore  s’impieghino  at- 
tualmente per  giungere  da  Torino  a Marsiglia,  ma  qnello  che 
ben  so  si  è che  la  strada  da  Nizza  a Marsiglia  ha  forse  quin- 
dici o diciolto  poste  di  più,  e che  nullameno  questa  strada 
da  Nizza  a Marsiglia  si  percorre  nel  sole  spazio  di  *9  in  2* 
ore.  Facendo  siffatta  osservazione,  lascio  anche  da  parte  la 
circostanza  che  abbiamo  una  strada  mollo  più  breve,  vale  a 
dire  quella  del  mare,  per  la  quale  con  i bastimenti  a vapore 
si  percorre  nel  termine  di  sole  ore  li  lo  spazio  che  è tra 
Marsiglia  e Nizza. 

Ora  io  dico:  se  è vero,  come  nessuno  potrà  contristare, 
che  da  Marsiglia  a Nizza,  quand’anche  ri  siano  da  quindici  a 
diciolto  poste  di  più,  si  pervenga  nello  spazio  di  2à  ore,  io 
osserverò  allora  che  se  si  richiede  un  tempo  più  lungo  per 
giungere  da  Torino  a Nizza,  tale  cosa  non  proviene  dalia  lun- 
ghezza della  strada,  ma  deriva  da  che  il  servizio  delle  regie 
poste  per  qaella  strada  non  è ben  organizzato. 

B didatti  é notorio  a chiunque  abbia  latto  il  raggio  da  To- 
rino a Nizza  come  la  malia -corriera,  giunta  io  Cuneo,  si  fermi 
da  cinque  in  sei  ore. 

Ecco  dunque  che  conviene  togliere  questo  tempo  da  qnello 
che  si  dice  impiegarsi  per  giungere  a Nizza  : aia  vi  è ancora 
di  più:  Da  Torino  a Cuneo  il  servizio  essendo  per  conto  del 
Gomito  è benissimo  organizzato,  ma  poi  da  Cuneo  a Nizza  il 
servizio  é deliberato  a privala  impresa,  e quindi  ne  avviene 
che  gl'impiegati  di  quest’impresa,  benché  nominati  dal  Go- 
verno, eppure  daU'ammlnistrazlone  delle  regie  poste,  non 
dipendono  già  dal  Governo  e dai  capi  che  debbono  sorve- 
gliare le  regie  poste,  ma  dipendono  piuttosto  da  coloro  per 
conto  dei  quali  fanno  ii  servizio;  in  odi  parola,  essi  dipen- 
dono dai  mastri  di  posta,  e quand’anche  volessero  attivare  il 
cammino  vi  si  oppongono  i mastri  di  posta  ed  1 conduttori 
nulla  possono  fare. 

B ciò  avviene  io  tutti  i paesi  ove  ai  cambiano  i cavalli,  ed 
è cosa  costantissima  che  in  tutti  i paesi  si  perde  almeno  una 
mezz'ora  ; il  che  vuol  dire  che  si  potrebbero  risparmiare  altre 
cinque  o sei  ore  nel  viaggio  da  Cuoeo  a Nizza. 

Se  il  servizio  venisse  organizzato  altrimenti,  io  oso  affer- 
mare che  da  Torino  a Nizza  si  potrebbe  giungere  in  uno 
spazio  anche  minore  di  ore  venti  nella  stagione  estiva,  e di 
ore  ventitré  nella  stagione  la  più  rigida  deU'anno.  Si  orga- 
nizzi il  servizio  nel  modo  con  cui  è organizzalo  in  tutto  il 
Piemonte,  e si  vedrà  se  si  poli  fsr  questo  viaggio  io  posta  in 
venti  ore,  ed  allora  domanderei  al  signor  Poliiotti  se  la  strada 
che  egli  intenda  aprire  e far  dichiarar  reale  sia  realmente  più 
breve  di  qaella  che  passa  pel  colle  di  Tenda. 

Ma  si  dice:  per  giungere  da  qui  a Nizza  vi  sono  altri  due 
colli  oltre  il  colle  di  Tenda.  Questo  nulla  importa  dopo  che 
ho  dimostrato  che,  malgrado  l'esistenza  di  questi  due  colli, 
la  strada  si  potrebbe  praticare  in  uno  spazio  di  tempo  molto 
minore. 

è poi  da  notarsi  che  questi  due  colli  potrebbero  facilmente 
evitarsi  coll'apertura  di  altri  tronchi  di  strada  di  breve  esten- 
sione : essi  inoltre  non  sono  dell'altezza  dei  colli  di  Sestriéres 
e di  Ginevra,  che  converrebbe  ascendere  praticando  la  strada 
che  avrebbe  capo  a Pioerolo. 

Si  è detto  a questo  riguardo  che  la  strada  di  Pioerolo  è 
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reale  per  origine,  perchè  fu  aperta  per  ordine  di  Napoleone, 
li  quale  la  dichiarò  imperiale.  Ma  domando  io:  quella  di 
Nizza  non  è forte  reale  per  origine!  Infatti  questa  strada, 
Tunica  per  la  quale  il  Piemonte  avesse  comunicazione  col 
mare,  fu  dichiarata  reale  allorché  fa  aperta  e tale  venne  sem- 
pre considerata.  Ora  si  vorrebbe  dare  ad  intendere  essere 
convenevole  ebe  non  questa,  ma  un'altra  si  dichiarasse  reale? 

Io  soggiungerò  ancora,  che  quando  si  volesse  seriamente 
pensare  dal  Governo  ad  affezionarsi  le  popolazioni  del  con- 
tado di  Nizza,  si  dovrebbe  pensare  a traforare  il  colle  di 
Tenda,  ed  iu  quel  caso  la  strada  sarebbe  molto  più  breve  e 
ai  conserverebbe,  non  gii  un  grandissimo  commercio,  che 
questo  gii  non  Io  abbiamo,  bisogna  ammetterlo,  ma  almeno 
si  conserverebbe  un  commercio  tale  da  rendere  felici  quelle 
popolazioni,  le  quali  se  noo  nella  maggiorili,  almeno  in  gran 
parte  sono  persuase  che  gli  interessi  del  contado  sono  piut- 
tosto rivolti  verso  la  Francia  con  cui  confina,  per  cui  nei  ctsi 
di  guerra  con  quel  regno  risultò  sempre  un  grave  danno  a 
quella  provincia,  locché  non  succederebbe  più  ove  esistesse 
una  facile  comunicazione  per  ria  di  trasporto,  per  cui  queste 
popolazioni  sarebbero,  come  lo  furono  sempre,  più  affezio- 
nate al  Piemonle  ed  all'Italia. 

10  dico  dunque  che  non  può  sussistere  il  confronto  ebe  volle 
fare  l'onorevole  deputato  Polliotii,  e ebe  a ragione  di  ben  in- 
tesa economia  si  dovrebbero  facilitare  le  comunicazioni  per 
il  colle  di  Tenda  tra  Cuneo  e Nizza. 

prkmidentk.  La  parola  è al  deputato  Cavallini. 

Valerio  l.  L'avevo  chiesta  anch'io. 

ptLxoctrt,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  dirò 
ebe  due  parole. 

11  preopinante  cominciava  dall’aceosare  gli  altri  oratori  di 
essere  mossi  da  spirito  di  municipalismo,  ma  a me  pare  che 
dal  suo  discorso  risulti  essere  anch'egli  un  po'  tocco  di  quella 
pecca  (Jtarifd)  menlr'egli  ha  sempre  parlato  esclusivamente 
in  favore  della  strada  di  Nizza. 

Io  faccio  considerare  che  la  strada  di  Nizza  può  certamente 
essere  ridotta  nello  stato  di  buona  strada,  e per  questo  v'è  un 
ottimo  mezzo,  quello  cioè  di  traforare  il  colle  di  Tenda;  dirò 
anzi  ebe  vi  è un  progetto  di  quest'opera  quale  importa  otto 
o nove  milioni,  se  non  isbaglio.  Ad  ogni  modo,  il  soo  discorso 
combinato  cogli  altri,  mi  pare  che  dia  forza  alla  convenienza 
ed  alla  ragionevolezza  dell'ordine  del  giorno  del  signor  gene- 
rale Bes,  a cui  si  potrebbe,  come  dissi,  aggiungere  la  prescri- 
zione d'inviare  tutte  queste  memorie  al  Ministero,  perchè  egli 
incaricasse  la  Commissione  gii  istituita  di  farne  quel  conto 
che  meriteranno. 

piccon.  Mi  pare  che  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici 
non  abbia  ben  inteso  il  mio  discorso;  perché  io  ho  cominciato 
• premettere  che  non  avrei  presa  la  parola  se  il  signor  depu- 
talo Polliotii  non  mi  ci  avesse  obbligalo  quando  ha  confron- 
tato i vantaggi  di  questa  nuora  strada  con  quelli  della  strada 
di  Nizza,  facendone  risultare  uno  svantaggio  per  quesTullima. 

Ecco  perchè  seno  entralo  nella  questione. 

roLLioTTi-  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale. 

Io  protesto  che,  patrocinando  la  causa  de'  miei  elettori, 
non  ho  mai  avuto  intenzione  di  portare  detrimento  alla  strada 
di  Nizza. 

cavallini.  È giusto,  a parer  mio,  il  convenire  che  mol- 
tissime sono  le  strade  le  quali  presentano  tutti  i requisiti  per 
essere  dichiarate  reali;  ma,  per  dir  vero,  se  noi  cominciamo 
a toccare  questioni  di  questa  natura,  entreremo  in  on  labe- 
rinto  da  coi  non  esciremo  più.  lo,  per  esempio,  dal  mio  canto, 
mi  crederei  in  dovere  di  presentare  un  progetto,  col  quale 
chiederei  che  fossero  dichiarate  d'urgenza  quattro  strade. 
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( Ilarità ) Signori,  lo  ripeto,  non  entriamo  in  queste  questioni, 
occupiamoci  di  leggi  generali,  di  leggi  organiche.  (Bravo  I 
bravo  !)  Se  no,  avverrà  di  necessità  quello  che  già  toccò  alla 
proposta  fatta  dal  deputato  Buffa  per  la  separazione  del  man- 
damento d’Ovada,  la  quale  produsse  un'altra  proposizione  per 
parte  del  deputato  Bella  per  un'altra  separazione  dalla  pro- 
vincia d'Acquì. 

diserbiamoci  a trattare  io  miglior  momento  tali  questioni, 
allora  cioè  che  ci  verranno  presentate  delle  leggi  che  porte- 
ranno una  classatone  delle  strade  che  riguardi  l'interesse  ge- 
nerale. (Bene  ! Bravo  1 a detira ) 

/'od.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

premi  dante.  La  chiusura  è (lessa  appoggiata  ? 

Valerio  li.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

premi  dente.  Ila  la  parola. 

Valerio  ■ ..  Sinora  la  Camera  ha  udito  cinque  o sei  ora- 
tori parlare  tutti  contro  la  proposta,  credo  vorrà  udirne  al- 
meno uno  in  favore. 

Parie  voci.  Parli  ! parli  ! 

Valerio  l.  Io  comincio  per  deplorare  ravviamento  che 

10  questa  Camera  prendono  spesso  le  questioni  d'interesse 
particolare,  e brevemente  rispondo  alle  considerazioni  gene- 
rali emesse  dall'onorevole  deputato  Cavalliui. 

Egli  ba  detto;  • Si  lascino  le  questioni  particolari  e pen- 
siamo ad  occuparci  di  leggi  d’organizzazione  generale.  • Ma 
se  queste  leggi  d'organizzazione  generale  non  vengono,  do- 
vranno I deputali  passar  oltre  sugTintercssi  particolari  delle 
varie  provicele  ? Di  che  cosa  è composto  l'interesse  generale, 
o signori,  se  non  se  dell'insieme  degl'interessi  particolari 
delle  varie  provincie  P Ora,  se  non  si  presentano  leggi  che  ab- 
braccino l'insieme  di  tutto  lo  Stato  è dover  nostro  di  patro- 
cinare, di  aiutare  l’interesse  speciale  di  ciascuna  provincia 
laddove  non  urti  il  bene  delia  intera  nazione,  anzi  lo  asse- 
condi. Dirò  dì  più,  ebe  appunto  da  queste  discussioni  emerge 
più  evidente  il  bisogno  d'nn  piano  generale  delle  strade  dello 
Stato,  il  quale  forse  sarebbe,  o forse  noti  sarebbe  presentato, 
ove  queste  discussioni  non  avessero  luogo.  Io  bo  deplorato 
l'avviamento  ebe  pigliano  nel  Parlamento  le  discussioni, 
quando  viene  proposta  una  legge  ebe  torna  di  particoiar  gio- 
vamento ad  una  provincia;  e veggo  con  dolore  quando  viene 
posta  innanzi  una  proposta  più  specialmente  utile  ad  una  pro- 
vincia sollevarsi  subito  le  altre  provincie,  e per  esse  coloro 
che  ne  ebbero  il  mandato  di  rappresentanti  della  nazione  quasi 
ebe  il  bene  d’una  provincia  fosse  di  danno  ad  un’allni.  Il  bene 
generale  è il  bene  di  (atte  le  provincie  ; e ciascuna  di  esse  ba 

11  diritto  di  godere  di  quei  vantaggi  che  la  natura,  sia  per 
condizione  di  suolo,  sia  per  collocamento  geografico  le  ha  lar- 
giti ; onde  io  non  veggo  perchè  Susa,  Nizza  e Cuneo  debbano 
combattere  Tapri mento  di  una  strada  che  tornerebbe  di  gio- 
vamento alla  provincia  di  Pinerolo  e di  Saluzzo  e di  una  gran 
parie  del  bacino  del  Po. 

lo  non  lo  veggo,  e per  me  certamente  sarei  pronto  ad  ap- 
poggiare la  proposta  che  fosse  costrutta  e dichiarata  reale  la 
strada  di  Sosa  ; ma  non  trovo  ragioni  per  cui  non  si  debba 
esaminare  la  questione  se  torni  olile  ebe  sia  anche  dichiarata 
reale  la  strada  di  Pinerolo.  Le  opposizioni  poi  del  generale 
Bes  e del  deputato  Cavour  non  mi  convincono.  D'altronde 
parmi  (mi  ai  perdoni  quest'osservazione)  che  la  Camera  sia 
entrala  in  on  cattivo  sistema  di  discussione.  Quando  è pro- 
posta la  lettura  d'un  progetto  di  legge  d'uo  deputato,  la  Ca- 
mera vuol  subito  approfondire  la  questione,  e anticipando  le 
discussioni  che  dovrebbero  venire  più  tardi,  vi  consacra  una 
intiera  giornata  ; ed  a che  cosa  f Per  la  sola  presa  in  conside- 
razione! Secondo  me  tutte  le  proposte  di  legge  debbono 
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sempre  esser  prese  in  considerazione  quando  presentino  degli 
elementi  per  cui  possano  tornar  olili;  ma  la  Camera  rispar- 
mierebbe mollo  tempo  prendendo  in  considerazione  quei  pro- 
getti di  legge  i quali  presentano  un  aspetto  di  opportunità  e 
di  utilità,  trasmettendoli  alla  Commissione.  Spella  alle  Com- 
missioni  le  quali  vengono  appunto  scelte  sotto  il  punto  di 
vista  particolare  a quella  legge,  e composte  delle  persone  più 
idonee  a dò,  di  esaminare  se  qoesti  progetti  di  legge,  abbiano 
veramente  si  o no  fondamento,  ed  allora  se  i progetti  non 
hanno  fondamento,  se  non  soddisfano  ad  un  bisogno  reale,  la 
Commissione  ne  propone  il  rigetto  ; invece  scrutandoli  da 
tutti  i lati,  e con  dati  positivi  che  le  Commissioni  possono 
attingere  a tulli  i fonti  officiali,  possono  presentare  un  rap~ 
porto  che  illumini  la  discussione  della  Camera,  e quindi  ri- 
sparmiare molto  tempo  ed  impedire  una  deliberazione  pre- 
cipitata, perchè  presa  senza  sufficiente  cognizione  di  causa  e 
sema  dati  positivi,  e ebe  qualche  volta  può  tornare  perico- 
losa, perché  può  gettare  il  disgusto  e lo  scoraggimene  in  al- 
cune popolazioni  dello  Stato. 

lo  credo  dunque  che  la  Camera  non  dev’essere  cosi  severa 
ne!  prendere  i progetti  di  legge  io  considerazione,  perchè  in 
fin  de’  conti  a che  cosa  la  obbliga  questa  presa  in  considera- 
zione ? L'obbliga  ad  affidare  a sette  de' suoi  membri  l'esame 
di  noa  proposta  che  poi  è libero  a lei  di  rigettare  o tutta  oiu 
parte,  ehe  essa  può  ampliare,  restringere,  modificare  secondo 
richiedono  i bisogni  del  paese. 

Venendo  ora  ad  esaminare  il  fondo  della  questione,  comin- 
cierò a rispondere  all'onorevole  generale  Bes,  il  quale  ba 
detto  che  la  strada  di  Pinerolo  richiede  necessariamente  un 
milione  e mezzo  o due  milioni  di  spesa  ; invece  io  leggo  nelle 
deliberazioni  dei  processi  verbali  del  Consiglio  divisionale  di 
Torino  ebe  la  strada  di  Pinerolo,  per  «sere  intieramente  riat- 
tata, abbisogna  solo  della  spesa  di  300,000  lire,  mentre  quella 
disusa  costerà  per  loatesmseopoun  milione  e mezzo;  epperciò 
solo  si  chiese  che  quest'anima  fosse  dichiarata  reale  e posta 
a spese  dell'erario  pubblico,  lasciando  alle  spese  della  cassa 
provinciale  la  prima,  siccome  quella  che  sarebbe  molto  meno 
costosa. 

Nessuno  ba  negato  finora,  che  specialmente  pel  trasporlo 
dei  cereali  e del  bestiame  delle  terre  saluzzesi  e pinerole&i  e 
di  una  gran  parte  della  proviocia  di  Torino  nella  Francia  vi- 
cina sia  necessario  ebe  una  strada,  non  dico  bellissima,  ma 
una  strada  sempre  praticabile  sia  aperta  onde  poter  trar  pro- 
fitto del  trattato  di  commercio  concluso  colla  Francia,  per  cui 
il  nostro  bestiame  ha  ottenuto  dei  vantaggi  particolari  nella 
esportazione. 

Ora,  nello  stato  in  cui  ai  trovano  le  nostre  finanze,  è spe- 
rabile che  si  possa  portare  a pronto  compimento  la  strada  di 
Pinerolo  per  questa  sola  ragione  che  essa  non  costa  che  100 
mila  lire;  mentre  necessariamente  pur  troppo  sarà  ancora 
lontana  l’epoca  in  coi  possa  venire  aperta  la  strada  di  Susa, 
perchè  costa  un  milione  e mezzo,  ed  io  credo  che  non  saremo 
per  cosi  breve  tempo  in  istalo  da  allargare  troppo  le  spese, 
anche  quando  queste  sieno  poco  meno  ebe  necessarie.  Volesse 
Die  che  la  cosa  fosse  altrimenti  t 

Fu  detto  che  la  strada  di  Susa  offre  uno  sfogo  pei  cereali 
al  mercato  di  Tonno  : io  non  io  nego,  e come  ho  già  detto, 
sarei  pronto  ad  appoggiare  con  lotte  le  mie  forze  l'apertura 
della  strada  di  Susa,  ma  non  è però  meo  vero  che  la  strada 
di  Pinerolo  offre  un  largo  adito  ad  uno  dei  più  importanti 
mercati  di  cereali,  qual  è quello  di  Vigooe. 

Chi  non  conosce  quanto  siano  importanti  le  transazioni  die 
si  fanno  in  cereali  nel  mercato  di  Vigooe,  e come  i prodotti 
agricoli  di  quella  ubertosissima  pianura,  la  quale  è forse  una 


delie  più  ricche  ed  ubertose  del  Piemonte,  trovi  già  fin  d’ora 
un  discreto  scolo  per  la  Francia  e lo  troverebbe  di  gran  lunga 
migliore  e più  proficuo  ove  la  strada  di  cui  si  tratta  fosse  ul- 
timata e conservata  in  buon  assetto  f 

Ha  detto,  e con  ragione,  il  signor  ministro,  che  la  legge 
del  1817  porta  tali  caratteri,  per  cui  quasi  tutte  le  strade  do- 
vrebbero essere  reali  ; ma  anche  lo  stesso  signor  ministro,  or 
non  è molto,  ha  detto  ebe  i ministri  sono  e debbono  essere 
servi  fedeli  e severi  esecutori  della  legge.  Se  la  legge  è cat- 
tiva, se  ne  presenti  una  buona,  e nessuno  meglio  dell'illustre 
signor  ingegnere  Paleoespa  potrà  presentarci  una  buona  legge 
•otto  questo  rapporto;  « ma  finché  la  legge  esiste  «sa  deve 
eseguirsi.  » Anche  queste  sono  parole  dello  stesso  signor  mi- 
nistro. 

Lo  stesso  signor  ministro,  appoggiando  l’ordine  de)  giorno 
del  generale  B«,  ha  detto  essere  stata  creala  una  Commissione 
la  quale  è incaricata  di  stendere  un  piano  generale  delle  strade 
del  Piemonte.  Io  non  voglio  ora  ripetere  ciò  che  in  questa  Ca- 
mera diceva  pochi  giorni  sono  un  eloquente  oratore  relati- 
vamente alle  Commissioni,  ma  par  troppo  coloro  che  cono- 
scono l'interno  andamento  delle  cose  del  nostro  paese  non 
possono  chiudere  gli  oecbi  davanti  a questa  limpida  verità, 
ehe  le  Commissioni  governa  fi  re  non  hanno  mai  fatto  niente, 
e ehe  per  conseguenza  la  speranza  di  veder  uscire  un  cosi 
rilevante  lavoro  dalla  Commissione  governativa  di  cui  ci 
parlava  il  signor  ministro  è tale  speranza  che  equivale  ad 
una  bolla  di  sapone  o poco  più. 

lo  credo  perciò  di  dover  insistere  sulla  proposta  che  col- 
Ponorevole  deputato  PolliolU  ho  presentato  alla  Camera. 

Qualora,  siccome  chiedo  e spero,  fosse  presa  in  conside- 
razione e rimandala  ad  una  Commissione,  questa  potrà,  at- 
tingendo alle  fonti  ministeriali,  ricorrendo  ai  lumi  che  porge 
la  statistica,  ponderare  lo  stato  della  questione  e vedere  se 
veramente  vi  sia  utilità  o no  che  questa  strada  sia  dichiarata 
reale.  Bietro  q arata  relazione  potrà  la  Camera  decidere  con 
maturo  ed  assennato  giudizio;  ove  altrimenti  operasse  essa 
correrebbe  rischio  di  essere  ingiusta  e precipitosa  nella  sua 
sentenza.  Intanto  io  spero  che  la  Camera,  vedendo  quanto  sia 
neeessario  che  si  dia  un  finale  ordinamento  ai  molti  ed 
urgenti  bisogni  del  paese  relativamente  alle  strade,  vorrà 
adottare  una  proposta  che  si  assomigli  a quella  messa  innanzi, 
pochi  giorni  or  sono,  dagli  onorevoli  deputati  Miche  lini  e Pa- 
gami, o cercare  qualche  altro  mezzo  (purché  non  sia  il  mezzo 
di  uua  Commissione  governativa)  onde  finalmente  venga 
adottato  un  rimedio  a questa  grave  ed  urgente  bisogna. 

Prima  che  le  cose  nostre  ricevessero  un  così  grave  colpo  a 
Novara,  la  Camera  del  deputati  rigettò  o si  occupò  poco  di 
questioni  interne,  d’interessi  materiali  ; ed  aveva  ragione. 
Allora  stava  dinanzi  a noi  un  più  grande  interesse,  no  inte- 
resse generale  che  tutte  assorbiva  queste  questioni,  ebe  chia- 
mava a sé,  che  col  legava  od  almeno  poteva  collegare  in  un 
fascio  tolte  le  forze  della  nazione. 

Ora  questo  grande  interesse  è (ed  io  spero  per  poco)  so- 
speso. Ora  dunque  è tempo  di  dar  opera  al  miglioramento 
interno  del  paese,  di  promuovere  il  benessere  materiale  e 
morale  di  tutte  le  classi,  di  tutte  le  provincie,  di  consacrare 
ad  «se  senza  spirilo  di  parte,  senza  predilezione,  senza  pre- 
giudizio tutti  i nostri  studi,  tutte  le  nostre  fatiche,  affinchè, 
ritornando  altre  circostanze,  le  popolazioni  trovandosi  mi- 
gliorate nei  loro  interrasi  materiali,  c trovandosi  paghe  del 
nuovo  regime  di  cose,  ed  assaporando  i frutti  della  libertà, 
possano  essere  meglio  preparale  ad  una  lotta  io  cui  ricad- 
remo con  maggior  gloria  e fortuna  di  quello  ehe  si  riuscì 
Della  lotta  passala. 
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riLiMAPi,  mtofrtro  per  i lavori  pubblici.  Farò  breve 
risposta,  ma  credo  dover  aggiungere  qualche  parola  onde  il- 
luminare di  piò  la  Camera  sulla  questione  di  eoi  si  tratta,  ed 
in  ispecie  su  quanto  ha  detto  il  signor  deputato  Valerio  rela- 
tivamente alle  spese  : devo  far  notare  che  il  confronto  delle 
spese  non  è poi  veramente  tale  qnale  è stato  accennato  nelle 
deliberazioni  del  Consiglio  di  Torino  ; dico  non  potersi  il  me- 
desimo ammettere,  perchè  quanto  alle  spese  della  strada  di 
Susa  per  Oulx  e Cesana  vi  era  una  base  abballatila  positiva, 
mentre  di  parte  di  quella  strada  era  già  fitto  il  progetto  de- 
finitivo, e pel  rimanente  avvi  un  progetto  cosi  inoltrato  che 
se  ne  può  aver  norma  delle  spese,  in  guisa  che  io  credo  che 
il  Consiglio  di  Torino  non  abbia  dedotti  gli  elementi  de*  suoi 
calcoli  da  questi  lavori  di  progetto  e viceversa  ; sulle  altre 
strade  non  solo  non  è stato  fatto  alena  progetto,  ma  non  è 
nemmeno  stato  iniziato,  cosicché  non  se  ne  può  trarre  lume 
alcuno.  Ora  il  signor  deputato  Valerio  sa  meglio  di  me  qnale 
differente  vi  sia  fra  on  giudizio  cosi  vago  e senza  un  buon 
fondamento,  ed  on  giudizio  positivo. 

lo  credo  che  quando  si  farà  il  progetto  definitivo  di  pas- 
sare il  colle  dì  Sestrières  e di  ridurre  a strada  regia  tutto  il 
resto  della  via,  che  non  è attualmente  tale,  qual  è quella  da 
Fenestrelle  a Pineroio,  si  troverà  che  la  strada  costerà  assai 
di  più  di  *00,000  lire,  e dico  per  altra  parte  die  i progetti 
che  sono  stati  fatti  della  strada  da  Susa  ad  Oulx  ed  a Cesana 
possono  ricevere  molte  modificazioni,  perchè  sono  stati  stu- 
diati sulla  base  d'una  strada  reale;  e colle  condizioni  migliori 
d’una  buona  strada  reale  era  sono  persuaso  che  quella  spesa 
potrebbe  essere  motto  modificata,  ed  essenzialmente  nella 
prospettiva  di  cosìrurrc  una  strada  ferrata  per  la  Savoia  pas- 
sando per  Saia  ed  Quiz,  lo  credo  che  da  Susa  fino  ad  Oulx  si 
possa  praticare  una  strada  comune,  dentro  termini  molto  più 
ristretti  e con  una  spesa  molto  minore,  appunto  per  questa 
prospettiva  di  farvi  eoi  tempo  passare  la  strada  ferrala.  Inoltre 
ritengo  che  questo  minor  costo  è tanto  più  probabile,  in 
quanto  che  anche  presentemente  la  strada  è in  tale  stato  che 
vi  percorre  giornalmente  una  diligenza. 

Per  questi  motivi  parmi  che  il  paragone  non  sin  giusto,  e 
che  giovi  aspettare  di  aver  altri  dati  per  farlo.  Per  quanto 
poi  all'osservanza  del  regolamento  del  1817,  saviamente  os- 
servò il  signor  Valerlo  che  la  legge  o buona  o cattiva , quando 
esiste  bisogna  osservarla,  ed  io  nulla  avrei  ad  opporre  se 
questa  legge  oltre  ad  essere  cattiva  non  includesse  un  elemento 
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di  contraddizione  che  ne  rende  impossibile  l'applicazione, 
per  le  esposte  ragioni,  a tulle  le  strade  che  si  trovano  nelle 
condizioni  in  essa  poste;  adunque,  se  finché  questa  legge  è in 
vigore  ti  deve  osservare,  io  non  posso  riguardare  come  reali 
che  quelle  che  seno  definitivamente  e positivamente  dichia- 
rate tali  nella  legge  stessa  : ed  è appailo  perchè  trovanti  in 
essa  legge  queste  contraddizioni  tra  i principi:  e l'appliea- 
zione,  che  ripeto  essere  assolutamente  necessario  di  cam- 
biarla, perche  le  condizioni  del  paese  mostrano  evidente  la 
necessità  di  allargarne  rapplieazìone,  e mostrano  nello  stesso 
tempo  il  bisogno  di  restringerne  i principi!. 

presidente.  Darò  lettura  dell'ordine  del  giorno  moti- 
vato dal  generale  Bes  : 

• La  Camera,  ammettendo  la  necessità  di  migliorare  ed  an- 
nientare la  rete  delle  strade  reali  e di  altra  categoria,  onde 
vieppiù  corrispondere  ai  bisogni  attuali  e tutelare  griotereasi 
generali  dello  Stato,  invita  il  Ministero  ad  occuparsele,  ov- 
vero fare  gli  studi,  quindi  presentare  nel  più  breve  termine 
quei  progetti  conciliabili  collo  stato  delle  finanze  che  potreb- 
bero giovare  a siffatto  scopo,  ed  intanto  passa  all'ordine  del 
giorno  sulla  proposta  fatta.  » 

Chi  intende  di  approvarlo  voglia  alzarsi. 

(è  approvato.) 

pauocara,  ministro  per  i lavori  pubblici.  Vorrei  lire 
ancora  un'oasermioue.  Avrei  voluto  dire  se  intendessero  di 
accettare. . . 

pbbiidbiti.  ( Interrompendo ) Non  si  può,  giacché  ora 
l'ordine  del  giorno  è approvato. 

Rinnovo  ai  signori  deputati  l'avviso  di  trovarsi  a mezzo- 
giorno negli  uffizi  per  procedere  alla  nomina  dei  commissari. 

La  seduta  è levala  «Ile  ore  5 l|fe. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


I*  Relazioni  delle  Commissioni  che  saranno  in  pronto  ; 

*°  Discnsaione  del  progetto  di  legge  per  raggiunta  di  lire 
*0,000  alla  categoria  Carnali  (Ministero  della  guerra)  ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  le  variazioni  del 
personale  nel  Consiglio  dell  amoiiragliato; 
à°  Relazioni  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diversi  — Discussione  sul  progetto  di  legge  per  aggiunta  di  10,000  lire  ai  Casuali  (Ministero  della  guerra), 
e pronta  approvazione  — /discussione  sul  progetto  di  legge  per  riforma  nel  personale  del  Consiglio  dell'ammiragliato,  e 
pronta  approvazione  — Relazione  di  petizioni  — Petizione  Oidi  per  indennità  ai  deputati  — Continuazione  detta 
discussione  intavolala  lunedi  prossimo  passato  — Opinioni  dei  deputati  Jacquier  e Brunier  in  favore  di  quella,  e dei  de- 
putati Farina  P.t  Bon-Compagni,  Canti  e Giunone  0»  opposizione  — Mozione  preliminare  del  deputato  Mettano  — Or- 
dine del  giorno  motivato  del  deputalo  Jacquitr  — Approvazione  dell’ordine  del  giorno  semplice  — Continuazione  della 
relazione  di  petizioni. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I t/1  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  antecedente. 

AistirOi  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tiiioni  ultimamente  presentate: 

1188.  Ferrari  Sebastiano  e Prato  Teofilo,  proprietari,  di 
Voghera,  porgono  lagnanze  contro  quel  sindaco  per  l'in- 
giusto riparto  degli  alloggi  militari. 

1189.  Gagliardi  Luigi  protesta  contro  una  sentenza  ema- 
nala in  di  lui  odio  dal  tribunale  di  prima  cognizione  di 
Nizza. 

1190.  Schiaffino,  capitano  marittimo,  eccita  la  Camera  a 
volersi  occupare  del  mezzi  necessari  per  attivare  il  com- 
mercio ligure  nei  porli  del  mar  Baltico. 

1191.  Lucchesi  Pietro,  da  Genova,  chiede  di  venir  am- 
messo al  beneficio  che  godono  pel  decreto  3 giugno  1848  i 
cadetti  stali  soppressi  nel  1811. 


ATTI  BIVUSI. 


rusiDKin.  Sottopongo  all’approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

■ osato  lini.  Colla  peliziont  1188  due  proprietari  di  Vo- 
ghera chiedono  di  essere  esonerati  dalPobbligo  ddl’allogglo 
militare,  si  quale  sono  costretti  da  una  deliberazione  del 
sindaco  di  quella  cittì. 

Credo  veramente  che  questo  loro  richiamo  sia  fondato, 
poiché,  se  non  erro,  i regolamenti  militari  non  assoggetta- 
vano all’alloggio  militare  gli  abitanti  di  un  dato  luogo  se 
non  che  per  tre  mesi. 

Ora  è molto  maggior  tempo  che  i proprietari  di  Voghera 
debbono  dare  l’alloggio  agli  ufficiali  stanziali  in  quella  cittì; 
questo  (alto  continua,  è per  conseguenza  urgente  il  porvi 
rimedio. 

Io  perciò  pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d’or- 
ganza  la  petizione  a cui  accenno. 

(La  Camera  dichiara  Purgeni!.) 

(Il  deputato  Massone  domanda  un  congedo  di  pochi  giorni 
che  la  Camera  concede.) 


AMZIOSB  DEL  P1MBTÌO  NI  ZBC6B  *****  VIVA 
MASOIOH  SPBSA  DI  VH.HI  MILA  LSD  li  SCALA  «A- 

TkuoaiA  Casuali  del  ■iiistbm  di  «vbha. 


pabsidkbtb.  L'ordine  del  giorno  porla  relsaioni  di 
Commissioni,  se  ve  ne  hanno  in  pronto. 

Non  es&endovene,  si  procede  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  per  un  credito  di  lire  venti  mila  in  aggiunta  alla 
somma  già  stanziata  nella  categoria  Casuali  del  biiarcio  mi- 
litare per  l'sauo  1849.  Esso  fu  proposto  dal  Ministero  ed  ac- 
cettalo dalla  Commissione  nei  seguenti  termini.  (Yedi  voi. 
i/ocurneiiti,  pag.  313.) 

La  discussione  generale  è aperta. 

Non  essendovi  alcuno  che  prenda  la  parola,  si  procede  alla 
discussione  generale  dell'articolo. 

Nessuno  domandando  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Si  procede  alla  votazione  sai  complesso  della  legge  per 
iscrutinio  segreto. 

Risanamento  della  votazione: 

Voltoli 

Maggioranza 

Voli  favorevoli  . . . 110 
Voti  contrari  ....  8 

(La  Camera  approva.) 


ADOZIONB  DSL  PUOiiBTTO  DB  LBSGB  PBD  VARIA- 
ZIONI NEL  PERSONALE  DEL  CONSIGLIO  8CPB- 
RIOflZB  D'ANNINAGLIATO. 


presidente.  L’ordine  del  giorno  porla  la  discussione 
del  progetto  di  legge  per  variazione  nel  personale  del  Consi- 
glio superiore  d'ammiragliaU). 

Esso  venne  proposto  dal  Ministero  ed  accettato  dalla  Com- 
missione nei  seguenti  termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 317.) 

La  discussione  generale  è aperta. 


118 

60 
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Non  essendo?!  alcuno  che  prenda  la  parola,  si  procede  alla  1 
discussione  parziale  degli  articoli. 

(Sono  successivamente  approvali  senta  discussione  i due 
articoli  componenti  la  legge.) 

Si  procede  alla  votazione  sul  complesso  della  legge  per 
iscrotinio  segreto. 

Risanamento  della  votazione  : 

VotanU ilO 

Maggiorana 61 

Voti  favorevoli  . . . 4 13 

Voti  contrari  ....  7 

(La  Camera  approva.) 


BBL1ZIOMK  DI  rKTlXIONI. 


(IndcaaitA  al  deputati  — Reiezione  per  votazione  a 
■«■ululalo  «(-greto.) 

rHKNuiKSTK.  L’ordine  del  giorno  porla  relazione  di 
petizioni. 

Anzitutto  è da  riaprirsi  la  discussione  sulla  petizione  914 
già  riferita  alla  Camera,  sulla  quale  si  aggiornò  la  discus- 
sione a quest’oggi. 

La  Commissione  aveva  proposto  l’ordine  del  giorno  moti- 
vato perchè  si  trattava  di  una  petizione  contraria  all'arti- 
colo 50  dello  Statuto. 

Il  signor  deputato  Gianone  aveva  proposto  un  ordine  del 
giorno  pure  motivato  io  questo  senso  che,  senza  pregiudizio 
della  questione  di  eonlutrietà  allo  Statuto,  la  Camera  passa 
all'ordine  del  giorno. 

Vari  sono  i deputali  iscritti  per  parlare  sulla  presente 
questione,  e fra  questi  il  primo  è il  signor  Jacquier,  a cui 
concedo  di  parlare,  osservandogli  però  che  la  questione  è 
semplicemente  di  vedere  se  la  domanda  contenuta  in  quella 
petizione  sia  o no  contraria  alio  Statuto,  perciò  pregiudi- 
ziale. 

aacQUin.  Je  comprenda  parlaitement  qu’one  discus- 

sion. ...» 

puBsiniTB  Cesi  sur  la  qoeslion  préjodicictle  que 
vous  avex  le  droit  de  parler. 

•s acqui kd.  Je  parlerai  simplemcnt  de  la  queslion  préju- 
didelle,  c’est-à-dire  sur  la  question  de  savoir  si  la  pètitioo 
dont  il  s’agit  est  oui  ou  oon  contraire  à Paritele  50  du  Statuì. 
La  discussion  est  évidcrament  res&crrée  dina  ces  limites. 
J’expliquerai  donc  par  rapport  à celle  question  que  les 
lermes  de  celle  artìcle  du  Statuì:  ne  donneili  Ile u,  ne  sont 
point  des  termes  prohibitifs.  Une  Ielle  ioterprétalion  n’a  pò 
exister  dio»  la  pensée  secrète  du  législateor.  Il  tne  sernble 
qu’ou  peut  parfaitement  inlerprélcr  Paritelo  50  du  Statuì 
en  expliquaut  la  distinclion  que  te  Code  civil  nous  donne 
des  moti  indemnilè,  retribuito»,  remboursemenl,  gratifica - 
Don.  Cest  unc  distinction  que  j'ai  déjà  falle.  A la  séance  du  48 
je  donnais  des  raison  sur  le  droit  posili/  de  Paritele  50  du 
Statuì,  et  aujourd’hoi  je  viendrai  appuyer  ces  molifs  par 
quelques  considérations  nouvelles  en  flit.  Un  des  premieri 
motif*  qui  me  conduit  à fairc  de  cet  article  50  du  Siatut 
PinterpróUUon  dans  le  seni  que  j’ai  indiqué  c’est  la  position 
qu’il  hit  aux  employés  du  Gouvernement  tnème.  Or,  si  vous 
allineile*  que  Paritele  50  du  Statut  prohibe  loute  espècc  de 
rétribution,  il  faut  convenir  que  les  députés  cmployés  ne 
peuvent  pcrcevoir  leur  Iraitement  pendant  la  durée  des  Ses- 
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J sions  législatives.  Cest  à celle  conséqttence  que  nous  mè- 
i nent  nécessairement  les  conclusioni  de  la  Commission. 

Les  travaux  de  la  Chambre  soot  très-coosidérables.  Les 
députés  doivent  y coosacrer  tontea  leurs  ceuvres,  tous  leurs 
talenls,  tontes  leurs  facultés  intellectuelles,  les  employés  du 
Gouvernement,  ceux  de  la  capitale  comme  des  provlnees,  ne 
peuveDt  pas  vaquer  aux  fouctions  de  teur  empio!  et  à celle 
de  la  représentation  nationale;  ils  cessent  par  conséquent, 
du  moment  qu'ils  apparliennent  à la  députation,  de  vaquer 
à leurs  fonctions,  et  oe  sauraient  sani  injuatice  et  surtout 
sana  cause  toucher  leurs  appointemenls  pendant  le  temps 
que  durent  lei  travaux  de  la  Chambre. 

Ce  u'est  pas  qu’eo  faisant  ces  observations  j'en  tende  fa  ire 
la  guerre  aux  employés  et  à leurs  traitemeuts  ; d'un  mal  que 
je  combats  ce  serait  en  créer  un  deuxième,  et  c’est  déjà 
blen  assez  d‘ane  injuslice!  Mais  toujours  est-il  que  la  Com- 
missioD  n’admct  pas  le  cas  exceptioonel  entre  fndemniti, 
rétribution , gratifkatlon  et  rem6our«eme»l,  il  est  im- 
possible  de  juslifier  le  payement  des  employés  députés  da- 
rint  les  Sessioni. 

Un  second  moli/  qui  m’induit  à penser  que  Paritele  50  du 
Statut  est  seulement  démonslratif  et  non  iropératif  c'est  la 
position  qu'a  Calte  la  loi  électoralc  à toua  les  eitoyens , bien 
di  ffé reale  en  cela  de  Pandemie  loi  éteclorale  de  France 
sous  le  régime  de  la  monarchie  qui  soumettait  les  éligiblea  à 
des  conditious  très-graves  I 

Notre  loi  éleetorile,  infinlraent  plus  généreose  et  plus  li- 
bérale, a ouvert  à tous  les  citoyeos  indistioctemeut  les  portes 
de  ta  députation.  Mais  il  faut  conveoir  que  si  vous  oe  donnea 
pas  aux  députés  les  moyens  nécessaire»  pour  subvenir  aux 
frais  de  la  représentation,  vous  consacrai  en  droit  ce  que 
vous  refusez  en  fait.  Il  y aurati  un  oun-sens  entre  la  loi  élec- 
torale et  son  application. Que  dis-jel  Une  contradiction  fla- 
grante, qui  supposerait  quelque  chose  de  très-sérieux,  une 
arriére  pensée  astucieuse  et  révoltante. 

Qui  veut  la  fin  veut  lei  moyens.  La  loi  appello  tous  les 
eitoyens  ; elle  Ics  coorte  tous  à la  représentation  nationale  ; 
seriit-il  donc  vrai,  après  celle  invilation  publique,  géné- 
reuse,  qo'elle  n’eùt  convié  à ce  banquet  des  réformes  que 
Pélecteur  capable  d’y  payer  son  écotf 

11  me  sernble  qu'au  lieu  de  critiquer  Pinlerprétatien 
donnée  à Particle  50  on  devrait  s’estiraer  heureux  de  lui 
sauver  le  dé9bonneur  d’un  contre-seos  ou  d'un  mensonge. 
Le  Gouvernement  avait  tous  les  moyens  pour  cela.  Il  les  a 
eucore;  tela  seraieot,  par  exemple,  l’ouverture  des  malles- 
postes  pour  les  députés  qui  vieunenl  ou  s’en  retourneut. 
Ainsi  qu’on  le  voit,  dans  «et  acte  il  n’y  a ni  indemnité,  ni 
rétribution. 

En  général  tous  les  fonctioonaires  re^oivent  pour  leurs 
travaux  un  appointemeot  ou  une  gratification,  une  rémuné- 
ratiou  quelconque  de  Service.  Les  travaux  les  plus  sérieux, 
les  plus  importante,  sont  ceux  de  la  Chambre;  il  sont  les 
plus  pénibles  sous  le  rapport  de  la  responsabiiité  ; je  ne  vois 
pas  maintenant  pourqnoi  dans  un  Gouvernement  eoustitu- 
tionnel,  où  tous  les  eitoyens  doivent  étre  égaux,  les  députés 
qui  perdeot  un  temps  inlini,  qui  laisseot  leurs  affaire»  prl- 
vées  et  de  fauiille,  seraient  les  sesia  à ne  pouvoir  prélendre 
à aucuue  rémunératioo  ! Je  saia  bien  que  Pon  objectera  à 
cela  que  si  une  rétribution  veuait  à étre  attachée  au  mandai 
de  dépulé  il  D’y  anrait  pas  d’Iutrìgues  auxquelles  od  n'eòt 
recours  pour  Taire  réuasir  tei  candidai  au  préj adice  de  tei 
aulre.  Mais  je  répouds  que  ces  objectioos  soni  sana  ìmpor- 
lance,  atteodu  que  les  ìntrigues  peuvent  étre  faites  taot  dans 
un  sena  que  dans  un  aulre,  ausai  bien  par  uo  parti  que  par 
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l’aatre,  et  que,  ea  résumé,  le  choix  nombreux  des  candidata 
est  eo  tbèse  géaérale  use  chose  bornie  pour  tool  et  polir 
ritot 

Je  comprenda  parfaitement  que  les  députéi  qui  séjoor- 
ueat  k Tnriu  n'asplrent  poiul  k l'indemnilé  à laqueile  peu- 
vent  aspirer  Ica  représcnlanU  qui  vieunent  des  province* 
éluignées  de  l'Elat,  parce  que  vivant  daaa  linlérieur  de  leur 
faaaille,  leurs  travia x,  saos  les  conduire  à de  nonvelles  dé- 
pensea.  aont  largemeot  compensò*  par  le  bicafaisanl  pres- 
tige  du  tiire  hooorable  que  la  natica  leur  a donné,  et  qui 
jetle  sor  leur  positura  sociale  un  reflet  d’ illustra  bon  ou  de 
boobeur  ; mais  il  n'eu  est  pas  de  méme  dei  dépulés  qui  viea- 
ne  ut  dea  proviate*;  tela  aont,  par  exewple,  ceux  de  la  Sa- 
voie et  de  la  Sardaigne.  Ctux-ci  se  trouvent  dans  use  posi- 
tioo  «ssenlielleraent  diverse. 

Ou  m'ubjecitrx  enfio  le  dé&inléresaement  qai  est  la  base 
du  caractère  d'uo  repréaentaot.  Parlotta  du  désintéresaement 
et  parlooa -ea  souvent!  De  ce  déslaléressemcnl  qai  (ait  né- 
gliger  au  député  de  s'iinmiscer  dana  lea  apéculations  eom- 
nrrciaka  doni  par  sa  position  il  a le  secret,  qui  lui  feti  ou- 
blicr  jet  droits  devio l ceux  de  tona  les  auUes,  qui  lui  (alt 
diUiurner  les  yeax  de  ses  positura*  attrajantes  (tfottlroiri  le 
bone  dee  mi  nutre*)  pour  rambition  desquelles  taot  de  Par- 
lemenls  se  aout  diviséa  et  rendus  incapablea  d’accord  et  du 
bica  public.  (Bravo  I)  Parloaa-en  et  ne  nous  cootenlons  pas 
d’en  parler.  Maia  ne  faisons  pas  allusioo  k un  modeste  allége- 
meat  è taot  de  sacrifices,  allégement  qui  aide  le  dépulé  peu 
fortune  à sopporter  Uni  de  ebarges,  allégement  qui,  peut- 
élre  encore  , tré*- souvent  souliendra  sua  iudépendaoce. 
{Bravo'.) 

Ah  (Oèssieurs  ! nous  aommes  au  début  d une  légiiJation 
nouvelle.  L'édifice  social  eat  è rebàtir.  Armée,  juslice,  fi- 
naoce,  tuut  «si  k reloucber  et  coordonner  avec  le  ayslème 
coQSlitutloonel. 

Pour  créer  toutes  lei  loia  orgaoiques  dont  nous  avons  be- 
soin  il  ne  nous  faudrnil  pas  aeuleaieal  aiéger  5 ou  6 moia 
par  année,  mais  resler  eo  permanence  pendant  ics  & ans  de 
la  Législature  tonte  eolie  re. 

Or,  je  le  domande,  pourra-t-oo  ralioaaellement  exlger  ce 
sacrifice  sana  remuneratimi  t Et  déji  je  le  croia,  je  le  pres- 
sens,  je  le  foia,  je  le  seta,  boa  nombre  de  dépulés  se  retirc- 
rout.  Les  congès,  puis  les  démissions  vieadroDl,  liissanl  le 
ebamp  libre  aux  heureux  de  la  ville  de  Turin  et  k l’aristo- 
cratìe  pire  de  toutes,  celle  de  l’argeut. 

Aurei- vous  alors  la  représenlation  nationaie?  Non  ! Au- 
rex-vous  alors  le  Siateti  Oli,  mais  à la  lettre  mòrte. 

Après  ces  cooaidéralions  sérieuaea,  pleines  d’équité,  ap- 
puyant  mon  interprétatioo,  je  reviens  au  droit  positi/. 

Je  dia  avec  l'trUcle  49  du  Statuì  : c’est  un  maodat  que 
l’office  du  député,  et  me  platani  en  face  de  ces  motifs  d’é- 
quité  méme,  je  oe  m’étonne  plus  que  le  législaleur  n’ait  usé 
que  des  Urmes  démonstraUf$  de  l'article  50.  Il  a voulu  ex- 
dure  noe  action  utile  ou  dircele  contre  les  éJerteurs  ou  la 
nailon,  mais  il  n’a  pas  exclu  la  nation  et  l'EUt  do  droit 
d’opérer  uno  diminution  de  dépenses  k Cifre  de  rembourse- 
ment  par  tool  moyen. 

Eb,  messieurs  1 de  quel  droit  les  députés  aardes  s’embar- 
quent-ils  gratis  sur  les  vaitseaux  de  l'EUt , si  l'Elat  oe  peni 
et  ae  doit  rten  donner  ou  /aire  pour  eax,  et  tcut  revét  le 
earactère  de  l’iodemnilé  ou  de  la  rétribulion? 

Voilà,  messieurs,  pourquoi  je  désirais  /aire  nattre  ai  non 
voa  convictions,  i tool  le  moina  vos  doutes;  pourquoi  je 
soutenaia  que  le  SUtul  n'est  pai  bollile  k la  pétition  si  légé- 
rement  rejetée  par  la  Commission,  et  pourquoi  Je  ne  voulaia 
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pas  laisser  en  celle  Legislature  cooaaerer  uu  anlécédenl  qui 
empécbàt  le  Gouvernement  de  rcparer  uoe  fiebeuse  inter- 
préUtio*.  (Bene  I) 

Par  tous  ces  motifs  je  proposerais  no  ordre  du  jour  qui 
Ueudrait  non  pas  a consacrer  en  fait  le  droit  d'indemDité  ac- 
cordò aux  députés,  mais  à empècher  que  l’on  fit  droit  aux 
conclusioni  de  la  Commission  qui  soni  pour  lerejel  et  pour 
Turdre  du  Jour  sur  eette  pétition,  cornine  etani  cootraire  à 
un  article  da  Statai,  et  je  demanderai!  qo’elle  fùt  renvoyée 
auConstil  des  ministres  pour  que  l’on  étudiàl  les  moyens 
de  coocilier  les  inlérèl»  des  représentaols  de  la  nation  avec 
l'article  50  du  Statuì. 

farina  a».  Debbo  invocare  gli  antecedenti  della  Camera 
per  far  vedere  come  la  Commissione  e la  Camera  stessa  ab- 
biano tempre  avuto  per  uso  invariabile  di  passare  all'ordine 
del  giorno  sulle  petisioni  contrarie  allo  Statuto,  dichiaran- 
dole tali. 

Ciò  appunto  venne  fatto  daU’onorevole  signor  relatore,  U 
deputato  Sappa. 

A questo  riguardo  io  non  posso  convenire  nell'opinione 
dell'onorevole  preopinante  che,  cioè,  quando  si  tratta  d’indeo- 
aiti,  si  debba  adottare  uua  massima  diversa  da  quella  ebe  si 
adotterebbe  se  si  trattasse  di  retribuzione,  imperciocché  l'ar- 
ticolo dello  Statuto  eoo  tempia  e l'uno  e l’altro  caso,  ed  è 
abbastanza  chiaro  per  non  dar  luogo  ad  interpretazione  di 
sorta.  Dice  questo  articolo: 

• Le  funzioni  di  senatore  e di  deputato  non  danno  luogo 
ad  alcuna  retribuzione  o indennità.  • 

Del  resto,  io  non  credo  ebe  ora  sia  il  caso  di  agitare  questa 
questione  ; ripeto  solo  ebe  in  contingente  simili  si  è sempre 
seguito  questo  sistema  ; che,  se  la  Camera  ne  volesse  ora  se- 
guire uno  diverso,  essa  deciderebbe  oggi  in  senso  contrario  a 
quello  in  cui  decise  il  giorno  19  dello  scorso  mese,  relati- 
vamente ad  una  petizione  concepita  io  termini  pressoché 
identici;  questa  petizione  portava  il  numero  769,  e venne, 
come  dissi,  da  me  riferita  il  giorno  i9  dello  scorso  mese,  e 
si  pasto  sa  di  essa  all'ordine  del  giorno,  essendosi  conside- 
rata come  contraria  allo  Statolo. 

Non  occorre  più  di  parlare  di  facilitazioni  ebe  al  potreb- 
bero fere,  come  sarebbero  quelle  di  aver  posti  nei  vagoni 
delle  strade  ferrate,  nelle  vetture  pubbliche  dello  Stato,  sui 
battelli  a vapore  dello  Stato  ; queste  sarebbero  cose  diverse. 
La  petizione  in  discorso  parla  d'iiutemiità , e li  petizione 
numero  769  parlava  pure  d'indennità. 

La  Camera,  il  giorno  19,  passò  all'ordine  del  giorno  su 
questa  petizione , siccome  contraria  allo  Statuto  ; se  adesso 
non  passa  più  aH’ordine  del  giorno,  la  Camera  decide  U con- 
trario di  quello  che  già  decise  su  petizioni  identiche  ; quindi 
io  non  vedo  il  perchè  la  Camera  debba  mettersi  io  questa 
contraddizione. 

Quando  verrà  presentato  un  progetto  di  legge  relativo  al- 
l'indeooilà,  allora  ti  discuteranno  le  massime,  e ai  faranno 
valere  gli  argomenti  io  prò  ed  in  contro  ; ma  riguardo  ad 
una  semplice  petizione,  contraria  alle  disposizioni  dello  Sta- 
tuto, la  Camera  ba  sempre  usato,  come  già  ho  detto,  di  pas- 
sare su  di  essa  all’ordine  del  giorno  ; lo  ho  fatto  queste  os- 
servazioni, non  solo  perché  io  abbia  riferito  una  petizione 
che  tratta  di  questo  argomento , ma  perchè  oe  ho  riferito 
otto  o dieci  altre,  sulle  quali,  essendo  in  opposizione  ad  altri 
articoli  dello  Statuto,  si  passò  sempre  all’ordine  del  giorno, 
lo  insisto  quindi  alfiebè  la  Camera  adotti  l’ordine  del  giorno, 
motivandolo  nel  senso  del  relatore  Sappa,  cioè  per  essere 
questa  petizione  contraria  alle  disposizioni  dello  Statolo. 

■■i’HiEH.  le  répoods  à ¥.  Farina  que  les  précédents  de 
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It  Chambre  n’onl  jamai»  forme  de*  jugemeuh  irrévucables 
doni  oo  ne  pùl  appeter;  je  lui  citerai  l'ina  uovi  bili!  é dea 
magistrati  que  le  premier  Pai  le  me  ut  fit  rt-monlei  m troia 
année*  aulérieures  au  Siala t,  laudi*  que  le»  Chambre»  tui- 
▼anta»  mérne  celle  actuelle,  qo'oe  u’aeeascra  pas  d’ètre  trop 
rouge%  ont  ina  iole  no  ramovibiUté,etpourtant  l’excUuioa  dea 
■•filtrata. 

Il  ne  s’agit  pa*  de  aavoir  ce  que  la  Chambre  a pu  penser 
anlrefois  de  riDdemailé;  la  qoeslion  est  de  savoir  si  une 
loi  qui  allotterai!  noe  iodemnilé  aux  dépatés  strili  con* 
Inire  au  Statuì  oui  ou  non.  Je  suutiens  que  le  Siala!  n’eat 
poi nt  cootraire  A une  loi  semblable. 

De  tona  lei  contrai*,  de  tous  tea  quasi -con  tra  te  e!  ménte 
des  faits  de  l'houioie,  dérivent  des  actioni  qui  donneo t droit 
d'exiger  de*  docnaiagci-inlérAta  lorsqu'on  en  a seuffert. 
Aioli,  d'aprèi  les  principe*  généraoi  du  droit  et  de  l’é 
qui  té,  lei  fooclions  de  sénateur  et  de  député  donneraient 
lieu  a une  rétmbutiou  od  A une  iodemoité  égale  aux  dé- 
boursé»  que  le  sénateur  ou  le  député  puurraieot  aroir  fait 
A l' occasi on  de  ses  fonclioo*.  l’ari  iclo  IA93  do  Code  civil 
lenren  dannerai!  le  droit;  il  dii  « qoe  le  maitre  doni  raf- 
fi ire  a été  Neo  admioislrée  doit  rembourser  au  géraut  loa- 
tet  les  dépenscs  utile*  qa’il  a falle*  » C'eal  celle  action  di- 
rcele résuIUnt  de  la  nature  méme  de  la  gestion  que  Par- 
lici!? SO  du  Statuì  a refusée  aox  sénateur*  et  aux  de  pule*. 
Mais  nulle  pari  je  oe  soia,  ni  daus  le  Statuì,  ni  ailleurs,  la 
défense  de  convenir  d’une  rétribulion  ou  d une  iademnité. 
Je  dia  dune  que  l'article  #0  du  Statuì  est  néyatif  et  non 
proMbitif,  lorsqu'ìl  dit:  «les  fooclions  de  sénateur  et  de 
député  no  donneai  lieu  k aucone  rétribulion,  A aucuoe  in- 
demnité.  • 

Il  est  négatlf,  parce  qu’il  déaie  aux  «étiatenrs  et  aux  dé- 
pulé* une  action  dirtele  donami  lieu  virtuelle  meni  k une 
rétribulion  ou  k une  iodemoité,  et  résoltant  du  icul  fait  de 
Pexemice  de  (euri  fonetica*.  Il  leur  dénie  celle  action 
envers  l'Etat  cornine  envers  Ita  ciloyena.  Maia  il  n’eat  paa 
prohibitif , parce  qa’il  ne  défeod  pai  toute  conrenlion 
contro  ire. 

Il  y a «ne  dìatance  immense  eotre  refoaer  uoe  iodemnilé 
qui  aerait  dae  de  piein  droit,  et  probiber  toni  contrai  on 
convention,  tonte  lui  qui  tendrait  à l’alioner. 

Le  Statnt  a vonln  écarter  i'action  que  lei  sèna  tenrs  ou  Iea 
dépatés  auraient  pò  mesnrer  dea  loia  sur  le  Bianda t et  spé 
dilemmi  de  Paritele  U93  du  Code  civil  ; mais  nullemcnt 
ies  empéche  de  falce  de»  paeles  k ©et  égard.  Si  le  législa- 
teor  avait  vonlu  étendre  aes  prohibitions  ausai  loia,  il  Pan- 
rait  exprìnté  quclque  pari;  il  aorail  dit:  * non- scalcami 
les  fencifcms  de  sénateur  et  de  député  ne  donneo!  paa  lieu  à 
une  rétribtttioii,  k une  iodemoité,  mais  eneo  re  il  e*t  dé- 
fendn  de  faire  aucune  loi,  aocune  convention  qui  tendrait  à 
élnder  cette  depositici»;  partant,  il  eatdéfeadu  de  promeltre, 
do  donoer  et  de  reeevoir,  da  db  aocun  caa,  aucune  rétribu- 
t*on.  aocune  inderanité.  • 

Mais  nulle  pari  la  volonté  do  tégislateor  ne  a’eat  mani- 
festée  en  ces  temei;  svile  part  elle  a défendo  aux  oos  de 
reeevoir  et  aox  atitre»  de  promettre  et  de  donoer  une  in- 
demnité.  Or,  un  le  sait,  en  droit  toni  ce  qui  n’est  paa  dólendn 
est  pernii*.  Amai  le  fili  de  faoiille  qui  recevrait  de  son  pére 
line  itxtemnilé  pour  remplir  lei  fonctions  de  sénateur,  les 
étecteiirsqui,  par  soaseription,  feraient  A un  député  une  in- 
demnfté,  ies eo rumane*  méme*  et  distrieUélectorioxqai  vote- 
nieot  des  fondi  putir  avoir  tei  dépnté  de  lear  choix  qu’il* 
ne  poorraient  aroir  sans  cela  ; tonte»  ce»  personnes,  di»-jc, 
aoralest  agi  téjalemeni,  sani  rioler  le  suini. 
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Aucune  de  ce*  indemniUs  ne  seraient  due  en  verlu  du 
SUtnt,  c’eal  mi;  Perticle  50  est  clair,  mais  le  fila  de  fa- 
mulo sénateur,  les  dépulés  qui  o’ont  acceplé  qu’à  la  condi- 
tion  d’une  rùlribution  ou  d une  iudemnité,  non-seulement 
ne  pécberont  pas  en  la  rccevant,  mais  cucore  ili  auront  une 
set  tuo  dérivant  des  convention»  qu’ils  auront  faites. 

En  justice,  leur  demande  sera  accoeillie  coturno  décou- 
lant  d’une  convention  ; elle  aerai!  écariée,  wm  convention, 
quel»  que  fiutoni  le»  duimuages  que  les  requéranU  eumeni 
supporle*  A raisou  de  la  gestion  de  cea  fooclions. 

Sì  le  légialateur  avait  vouiu  que  dans  ancun  cas  le  sèna- 
teor  ou  lo  député  ne  requt,  ni  pùl  rece  voi  r d indcumilé,  par 
ancun  moyen  ni  direct,  ai  indirect,  outre  qa’il  l'aurait  dit 
en  trrmea  daini  et  précis  cocawe  le  sant  toujours  ceux  dea 
lois  probitives,  c’eat  qo’ii  turai!  fixé  une  peioe  qui  dorai! 
trapper  ksdélìnquanlsqui,par  descooventions  particulières, 
tcndraienl  A rioler  colte  loi  d’ordre  pobtic. 

Comprend-oo  uoe  loi  proibitive  sanB  la  aancUon  pénale 
A còlè,  qui  seule  ea  asaure  Pexéculieo?  Uoe  défeoae  aaua 
ebàliincnt  ne  ae  déelare-t-elle  pai  nulle,  en  ioipliqoaol  que 
l’un  peut  l'enfreiodre  impunémentt  L’article  SO  du  Statuì 
n’a  dune  rien  routu  défeudre,  puUqu’il  n'a  paa  vouiu  punir, 
ni  vouiu  aucune  aatre  loi  pour  lui. 

Je  chcrche  eneore  la  voleoté  da  législateur  dana  d’aulree 
dispoailiona,  et  je  vois  qu  ii  a exigé  on  cena  pour  l'électorat, 
et  qa’il  a'eo  exige  point  poar  réligibililé.  Pourqaoì  celai 
Farce  qu’il  a vouiu  cerlaines  garantita  primordiale*  chea 
réiedeur  qui  doit  Atre  pvr  sa  position  intéreué  A la  chose 
poblique;  le  ccns  est  le  conlróle  de  la  lei;  mais  le  député 
a’élanl  paa  lei  par  la  loi,  ne  pouvaut  arri  ver  an  ?arln- 
ment  que  par  l’éleclion,  le  légialateur  savail  que  le  choix 
des  inléressé*  éieit  la  plus  puisaante  dea  garantii;  ila 
vouiu  que  ie  choix  des  éiecteors  ae  flit  aoumia  à aucune  rea- 
triction,  qu’il  pél  élever  A l’honncur  de  la  dépnlation  tout 
eitoyeu  queicouque  qui  jouirail  de  l'ealime  pubhque,  et  qa’il 
pùl  (c  prcuàre  dans  tonte  poailkin  de  fortune. 

Measieurs , le  légialateur  qui  a vonlu  Tadmiaiioo  de  tous 
les  ritòyeos  A le  députation  est  le  mérne  qui  a octroyé  le 
Statuì  ; c’est  A la  mérne  époque  A peu  prés  qu’il  • éoiis  la 
loi  elettorale,  qui  dèrno  directement  du  Stetut,  qui  en  est 
le  filìc  alnée,  et  sans  laquelle  k Statai  aerai!  une  lettre 
morte. 

Oe,  il  me  répngne  de  croire  qoe  Charies-Alhert  ait  vouiu 
poeer  en  principe  ce  qui,  dans  l’eaécutiofi,  ae  pourait  Atre 
applique;  ear  il  serait  faux  de  dire  que  U députation  eoi  ac- 
cesaible  A tous,  si  elle  oe  l'eet  qu’A  ceux  qui  ont  de  la  for- 
tune, et  qn’il  soli  défeadu  d’aliouer  A ceux  qui  n'ont  pas  lei 
moyeas  d'y  ar river. 

li  serait  fsux  de  dire  que  le*  éleeleurs  peovent  jeter  Leon 
vue*  sor  ritornate  qui  jouit  de  toste  leur  estinte,  a’tto  ne 
psuveol  pas  lui  facili  ter  l'arrivée  à la  Chambre,  un  ledè- 
fcayant  de  to*  dóboursóa,  loraqu’il  ne  peut  pas  par  lui-oème 
y faire  face.  Ce  qei  serait  mi  en  théorie  serait  meosoage 
en  pralique;  le  principe  serait  popufaire  et  féooud,  ( appli- 
cation serait  aristocraLiqae  et  stèrile;  oe  fati  serait  toujours 
en  contradiction  avec  l’esprit  de  la  loi. 

Je  ne  suppose  pas  de  restxictione  mcntaies  de  ce  geare 
dans  Tèrne  de  Charles  Albert;  je  préfère  croire  que  ce  qu  ii 
a dii  il  l’a  vouiu;  que,  quaed  il  a déclaré  la  députation  ae- 
cesaible  A tous,  il  n’a  paa  vonlu  empéeber  ks  éketeura  ou 
tou*  autres  d’en  oclroyer  les  moyeas  à ceux  qui  ne  lei  au- 
ra imi  pas.  Je  préfère  croire  que,  sui  vani  l'adage,  en  Mil- 
ioni lo  fin,  il  o voulu  les  mugoli. 

Si  ks  sénateur*  et  les  député*  peuveot  actuellemeot, 
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ums  enfreindre  Parlici*  50  da  Stilai,  reeevoir  de  teurs  pa- 
renti, de  leur»  amia,  de  Itera  mandante  une  indemnité,  à 
plas  forte  raiion  le  poarroot-ila,  »’il  y avait  noe  tei  qui 
la  réglAt. 

Si  les  convention*  particalièrea  doni  je  parte  ne  soni  pas 
défeodues  aujoard'hui,  on  ne  peni  paa  dire  qae  le  Statai 
s’oppose  è ce  qa'oo  fosse  noe  loi  sur  celle  autière. 

Coro men t comprcndraiLon  que  des  convention»,  qui  soni 
la  loi  des  parlies,  fusseat  permise»  aux  parlicoliera  el  délen- 
does  tox  grandi  ponvoirs  de  TBtalt  Où  est  la  limile  de  prò- 
hibilteaf 

Je  «melos  donc  qae  rien  o’obste  A ee  qa’on  fosse  une  lei 
sar  no  objet  qui  est  pernia  aojoard'bui  méne  sana  loi.  €ar 
il  arrise  soovent  qa’on  ne  peni  foire  de  convention»  sar  un 
objet,  parte  qo’il  est  contrairc  à la  loi,  mate  néanmoins  rien 
n’empècbe  qae  rette  loi  ne  soit  retirée. 

Je  m'arréte  à ces  disponi  tion»  légialatives  Elica  me  loffi  - 
sent  poar  me  convaincre  pleinement  que  te  Statuì  »*•  potei 
dé fenda  (onte  lol  oo  convention  parlicaliér*  qai  amarli  ane 
indemnité  aux  sénataars  et  aax  députés. 

Je  n’enlrerai  donc  paa  dans  la  dislinctìon  foite  par  non 
honorable  coilégue  M.  Jacqaier  entre"  rindemnìté  el  le 
remboarsement  des  fra».  Celle  distinetion  serate  vraie  el 
jaste  si  le  Statuì  óéfendail  la  stipnlation  d’oae  tedeonilé  ou 
la  eonfection  d’nae  loi  è eel  égard. 

Je  répudie  donc  le  thètne  de  M.  Jacqaier  sor  te  remboor- 
semenl,  parte  qo’il  supposerait  que  rindemnìté  ne  peni  ja- 
mais  ètre  convenne.  Je  vaia  plas  ioin  qae  loi.  Je  dia  non- 
seuiement  te  remboarsement,  aiate  la  rétribuUon  el  l’h»- 
demnité  déniées  par  l'article  50  da  Stilai  peuveot  Aire 
allouée»  par  lol. 

La  lettre  da  Statai  ne  défend  naltemenl  de  foire  des  con- 
venlionsou  des  loia  qui  fixeat  ane  indemnité.  Mais  le»  ad- 
verwires  de  cette  indemnité,  A défant  d'une  defesse  expmse 
qa’ils  ne  penvent  troaver  ni  dsas  le  Statut,  ni  dans  aucun 
reeaeil  de  tote,  invoqaeront  T esprit  de  Tarlici*  50.  Ite  pré- 
tendronl  en  lirer  ane  déduetion  qae  la  volonté  du  léftela- 
teor  a été  qoe,  dans  aucun  cas,  sona  attcnn  prélexte,  on  ne 
pòi  reeevoir  d'Indemnité. 

Je  réponds  ì cette  ebsemtion  qn’en  foli  des  lois  prohibi- 
Uvea  on  doit  ètre  eobre  d’interprélattena.  Il  n’esl  paa  permis 
de  le»  étendre  d'on  cas  exprimé  A un  eaa  non  prévu,  el  du 
moment  qu'une  lol  sur  celle  matière  n’est  pas  expreaaément 
défendae,  elle  est  permise,  al  or*  aurtout  que  loin  d’ètre 
contraire  aax  bonnes  murari  et  aa  droit  pablic,  elle  est  con- 
forme A la  justice,  A Téquilé,  et  surloul  A l’intentioo  forme!  - 
lement  exprimée  dans  la  tei  éleetorale,  de  l’sdroisaion  A la 
députation  de  toos  les  citoyeni  qui  ont  l'àge  reqois  par  l’ar- 
tiete  HO  da  Stelnt. 

Rcmtrqoei  en  oalre,  measiears,  qae  cenx  qai  sant  si  cha- 
toailleox  sar  i'esprit  da  Statut,  sor  Tinterprélalion  de  l*ar- 
tiete  50,  lorsqo’il  s’agit  d’Indemnité,  soni  beaucoup  moins 
sasceptiblM  sor  d’aotres  poi  oli  essentiels  où  la  lettre  mènse 
do  Statot  ne  parali  pas  avoir  été  respeelée. 

Ainsi,  s’il  follait  jager  josqu’A  quel  degré  le  traielèae 
alinéa  de  l'artiete  19  a pa  ètre  entamé  par  la  disaelotion  de 
la  dernière  Chambre,  soyei  certains  que  ces  messieur»  laii- 
seraient  torober  de  iears  lètres  no  bill  d’impnnité,  et  dépo* 
seraient  dans  l'acne  da  serotin  an  verdiet  d’acqoUteacnt 
poar  absoadre  te  Minlstère,  et  qu’ils  trouveraient  trés-con- 
slttationnel  qoe  la  liste  civile  do  Roi  régnaot  fòt  fixée  par  te 
•econd  PaHement,  aa  Meo  de  Tavafr  été  par  le  premier. 

Je  sais  bica  qn’on  peni  queiqaefois  exciaer  le  poavoir 
exécatif  de  preodre  de  ees  mesaree  qai  bleasent  la  Constitu* 


tion;  mais  cela  oe  peut  se  comprendrc  qae  lorsque  le  pays 
est  dans  i one  de  ces  posilions  estrème»  où  il  s'agit  pour  lui 
de  la  vie  ou  de  la  mori.  Alor*  la  nailon  muratura  : ScWtupo- 
puli  sttprnna  Itx  rato;  et  il  est  absout  son  sauvear.  Mais 
lei  il  n’y  avait  danger  ni  poar  U aatioo,  ni  poar  aacan  des 
trote  poavolrs. 

Le  Ministere  o’a  pas  dissout  la  Chambre  ponr  les  saaver, 
mais  poar  se  saaver  lui  méme.  Lui  seni  élait  en  danger.  Cesi 
donc  daas  rinlérét  de  sa  proprc  conserva  tion  qu  ii  a’esl  mia 
dana  rimpassibllité  de  fai  re  voler  la  liste  civile  par  le  pre- 
mier Parleineot  qai  a soivi  Farri vée  au  tròne  de  Vtetor- 
Eouiaouel.  Malgré  ces  motife,  soyet  persuadés  qae  lei  aévè- 
res  è l’eadroil  de  riaderanité  seronl  beaacoap  pia»  coulauts 
sur  l'ioterprétation  de  l’arlicle  i9  do  Statut. 

Mainlenaal  que  j’ai  eximinó  la  question  sous  le  point  de 
vae  des  prineipes,  je  dósire  passer  dans  le  domaine  des  foite. 
S’il  n’esl  paa  douteux,  pour  moi,  que  1’arUelo  50  nc  s'oppose 
nulleroenl  A ce  qo’il  soit  alloué  noe  indemnité  aux  sénateurs 
el  aax  dépulés  ea  vertu  d'uno  loi,  je  troave  qae  dans  la  pra- 
liqoe  et  dans  Texéeution  ma  version  a rr^ti  di  versai  applica- 
Uoas.  Et  si  l’on  admettait  la  version  opposée,  « qu’il  est  di- 
fendo, dans  tous  les  cas,  de  concèder  aocune  iodemnité,  au- 
con  remboursement  aux  sénateurs  et  aux  dépatés,  » je  dia 
qu’il  n’y  a pia  d'arlictes  du  Statot  qui  aaraieol  re$u  autant 
de  coupi  que  Taritele  50. 

Toos  les  ministre» qoi  se  soni  succédés  deputa  que  nona  vi* 
voos  sona  le  régime  consUlulionnel  ; tona  les  sénateurs,  tona 
les  députés  de  toutes  les  Législalure»,  y compri»  ceux  qui 
m’enlendeol,  tous  ont  violé  le  Statai,  je  les  prenda  toos  en 
flagrant  déiit.  Il  ne  resterait  plus  qu’A  onvrir  A deox  battana 
les  porte»  de  toutes  les  prison»  pour  reeevoir  ces  Dombreux 
et  baals  perno  ruges,  si  la  lol  n'avait  paa  été  aasez  impré- 
voyante  poar  n'inQiger  aucuae  peine  A ceui  qui  violeriieot 
eel  aritele. 

Je  m’expliqoe. 

Tous  les  Ministéres  qai  se  soni  succédé  jasqa’A  présent  ont, 
ea  dépit  de  Tariicte  SO,  donne  des  ordres  poar  que  Ics  séna- 
leurs  et  les  dépotés  jouiaient  de  la  franchile  postale.  Les  sé- 
nateurs et  les  députés  ont  teeeplé  sana  rédamation. 

La  Gautte  piémontaise  leur  A élé  distribaée  gratuitement 
par  ordre  des  di  veri  Ministéres;  les  sénateurs  et  le»  députés 
en  ont  joui  sana  mérne  songer  qu’il  y eut  rien  au  monde  de 
violé. 

Le  Ministèro  qai  eonvoqua  le  premier  Par  lement  commenda 
par  uoe  proposition  de  lei  trés-incoslitulUmnelle  ; il  deman* 
dait  le  logemcnt  pour  le  président,  pie»  une  alloealioo  de 
A 000  franca  par  mote  de  Session,  et  en  outre  uoe  altecation 
roeuauelle  pour  les  questeurs  de  1000  franca. 

Qu'eat-ee  donc  celle  franchi  se,  celle  gaiette,  cette  alloca- 
tion  ao  présideet  el  aux  autre»  membro»  du  bureau  qoe  le 
Minlstère  Balbo  demandati  \ .Vétait-ce  pai  ose  indémoité  at- 
tacbée  aux  fenclions  de  séoaleur  et  de  dépuléf  K'est-ce  pas 
en  qualilé  de  députés  qu’il»  siégent  au  bureau  de  la  Prèsi  - 
denre ? Cesaeol-il»  d'étre  dépatés  poar  celai  Noo,  il  sont  dé- 
pulés  et  resleot  soomii  aax  loie  qai  régtesenl  la  Chambre. 

Le  aopérieur  d'un  coaveot  n’est -il  pas  «ornate  aux  règles 
de  soo  ordre  austi  bien  qae  les  autres  membro»  ? Eh  bien  1 
les  membrea  du  bureau  sont  dans  ce  cas  ; Taritele  50  leur  est 
applica  ble. 

Quelle  raiaon  denaera-t-OQ  pour  excuser  la  fraoebise 
des  lettrest  Dira  t-on  qu’il  se  convieni  pas  quo  les  téna- 
leur»  et  les  députés  payent  de  leur  bourse  des  porta  de 
letlres  ou  de  pii»,  qui  ne  loar  aoot  adreaeé»  qu’A  raiaoa  de 
leurs  fonctiooa?  Mate  si  c’est  le  convenance  qu’il  a’egit  de 
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consulter,  je  dirai:  convieni- il  «ansi  que  le  député  paye  de 
set  propret  drniert  une  volture,  des  trai»  de  voyage  et  de 
séjour  qo’il  n’t  eotreprit  de  Dèmo  qoe  pour  reterete*  de  set 
fonctions t Dira-t-oo  que  les  leltres  et  la  gaiette  se  délivrent 
en  nature,  et  qo’il  est  moins  btessant  de  les  reeevoir  sona 
celle  forme  que  si  e'était  un  remboursemeat  en  naméraire? 
Mais  on  no  vous  a pas  cncore  dii  que  l'indemoité  ne  aerait 
pas  eo  nature.  Si  le  Gouverneraent  passali  ies  frais  doni  je 
viens  de  parler,  en  accordant  tot  membres  des  deux  Chara- 
bres  une  place  dans  ses  eotirriers,  un  logement,  cornine  on 
le  proposait,  pour  M.  le  présideot,  notte  objectlon  tomberait 
donc! 

L’allocatioo  que  le  ministre  Ricci  proposait  pour  les  mam- 
bres  du  bureau  , qo’étaitelle  saof  une  indemnité!  Vous  me 
dire*  que  pour  ces  messieurs  c’eat  dffTérent.  Se  ne  saie  pas 
bien  ce  qu’on  veot  dire  par  ces  cnots  c’eat  différmt,  lorsqo’on 
ne  donne  pas  It  raison  de  la  différenee.  SI  Toni  veot  dire  que 
l’aUocatioo  detnandée  par  les  membres  du  bureau  est  pour 
frais  de  représeotatlon,  ohi  alor#  Je  dls  égalrment  e'estdif- 
férent.  Les  frais  de  représentation  contribuent-lls  i rcndre  la 
représenlation  nslionale  plus  mie?  Met-elle  les  électeurs  à 
méne  de  faire  de  meiUenrs  choix  t Non.  L’indemnité  aux  dé- 
putés donnerail-elle  ces  résultatst  Oui. 

Volli  la  raison  de  la  différesce;  elle  n’est  pai  i l’avantage 
des  adversaires.  Nettons  l’utile  avant  le  laxe  ; et  pois  ces  con- 
venances,  loutes  ces  distinctions  ne  peuvent  a’accommoder 
avec  Partirle  SO.  De  deux  chosesPune:  ou  le  député  peut 
reeevoir  une  indemnité,  et  alors  il  n’y  a point  d’obstacle  i ce 
que  Pon  fuse  une  loì  qui  la  règie,  ou  bien  elle  conlient  une 
prebibitloo  complète,  absolue,  et  alort  elle  doit  reeevoir  une 
application  rigooreuse,  et  il  n'y  a pas  jusqn’au  papier,  aux 
piarne*  et  4 l'encre  doni  nous  falsons  usage  qni  ne  solent  uno 
infractlos.  Sor  les  principe»  il  ne  peut  y avolr  de  transaction 
ni  de  ralàcbemcnt.  Ce  que  Pont  dit  de  Plndemnité  en  géné- 
ral  «'applique  à tous  ces  objets  qui  je  viens  de  relater  et  qui 
ne  soni  aatre  ebose  qu'une  indemnité  partfelle  de  ce  qoe  le 
député  serait  teno  de  débonrser  pour  remptir  ses  fonctions. 

Puisque  j'en  suis  aux  violations  que  l’artidc  50  aurait  re- 
(ues  dans  snn  application  s’il  èlafi  yrohibillf,  cornine  quel  - 
ques-uns  le  pensent,  les  fonctionnaires  publies  qui  ontslégé 
dans  la  Cbambre  des  sénateors  et  dans  celle  des  députés , en 
continuant  è reeevoir  leursappointementsne  se  troaveraient- 
lls  pai  ausai  eo  opposition  avec  lai?  L’appointement  de  l’em- 
ployé  ne  doit  pas  ètre  une  pension  ; il  ne  doit  étre  que  le 
corresptciif  de  son  travili  et  de  son  assidui  tó.  Ce  correspeelif 
cessini,  son  appointement  dolleesser  sussi.  Voli*  ce  qui  doit 
étre  dans  tout  pays  bien  administré,  où  les  employós  ne  soot 
pas  en  babilade  à regarder  les  places  comme  des  siaécures 
doni  ili  ont  la  pieine  propriélé  et  quasi -héréditaires  dans 
Icnrs  familles. 

le  aafs  bien  qu’on  combai  mon  assertion  en  disantque  Pap- 
po! ntemenl  n’est  pas  seulereent  la  rétributfon  do  aervicc 
•etnei,  mais  qu’il  est  en  outre  une  rémunération  des  serviees 
•ntérìenrs  et  plus  aneiens. 

Je  réponds  à cela  que  lorsqoe  Pemplnyé  n’a  pas  le  nombre 
d’années  de  serrice  exigé  par  la  loi  pour  jouir  de  sa  retralle 
il  est  sans  droit  acqui*.  Il  n'a  que  Pespoir  d’acquérir  ce  droit  : 
et  a*ll  vieni  4 perdre  son  empiei  avant  cette  epoque  , méme 
par  aeeident , sans  Caute  de  sa  pirt,  il  n’a  pas  droit  de  ré- 
clamer  une  pension  de  retraite,  pas  méme  une  parile  de  son 
appointement.  Pourqooi  donc  Pemptoyé  qui  abandonne  son 
poste  pour  venir  siéger  aux  Cbambres  continue-t-il  i toucher 
honoralres?  Parte  qu’il  remplit  les  fonclioni  de  député  ou 
de  sénaleur.  Ce  soni  donc  les  touctions  de  député  et  de  sé- 


nateur  qui  foat  qu'il  n’est  pas  prive  de  ses  appoioteroents. 
Ces  appointement»  sont  donc  riodemnitó  que  le  pouvoir  lui 
maintient  à raison  de  ses  fonctions  de  sénateur  et  dedépulé. 

L’eropleyé  redoli  donc  une  indemnilé  attachée  à ses  foDc- 
tions  de  séaateur  ou  de  député;  cela  est  si  vrti,  que  s’il  ve- 
nali è suspendre  se»  fonctions  pendant  tool  Pinttrvalle  des 
Sessioni  et  consacrar  ce  lemps  li  voyager  ou  è des  occupations 
étrangères  à sa  profesaion,  il  serait  privé  de  ses  émolu- 
ments;  et  méne  plus,  il  serait  sospenda  ou  destitué.  Or 
de  quel  droit  le  fonctiounaire  oc  soultrirait-il  aucone  dimi- 
■ution  sur  ces  appointemeuls  pendant  Pintervalle  des  Ses- 
sioni, lorsqoe  le  médecin  , Pavocal  et  tous  les  membres  qui 
exercent  une  profession,  non-seulement  sont  privésdes  bono- 
raires  de  leur  profession  pendant  le  temps  des  Sessione,  mais 
qui,  à leur  ratour,  ne  ralrouvent  plue  la  méne  clientèle, 
tandis  que  l’eroployé  4 son  retour  li  son  poste  ratrouverait  le 
méme  appointement  qa’avant  son  départ  pour  le  Pirlement  t 
Il  est  en  outre  de  tonte  justice  que  celle  inégalilé  de  position 
«otre  les  dépotéi  fonctioonaires  et  députés  non  fonctionnaires 
dispara  ine  : ou  tous  auront  l’indemoité,  on  aueun. 

On  objeele  eneore  que  si  on  snspendait  Pappointement 
des  eoployés  pendant  rinterrane  des  Scssions,  ce  serait  ies 
exclure  de  fait  de  la  dépulation. 

J’ai  meilleare  opinion  que  cela  des  employés  ; je  ne  com- 
prendrais  pas  que  lorsque  lei  députés  non  fonctionnaires  sa- 
erifient  des  intérèU  piai  grandi  que  les  fonctionnaires, 
ceux-ei  laiMassent  4 ceux-ià  le  monopolc  da  patrioliame  et 
du  désintéressement.  Putì , celle  prévision  fàcheuse  qu’on  a 
des  employés  fòt  elle  vraie,  il  n’y  aurati  à leur  absence  du 
Parlemeot  qu'un  demi-mal.  Le  bien  public  s’en  consolerai!  en 
les  voyonl  gérar  eux-mèmes  leurs  bureaux,  y apporter  leurs 
lumière»  et  leur  dévouement. 

Je  me  résumé,  enfia , en  disaut  que  Paritele  50  do  Statuì 
n’eit  que  n égalifei  non  prohibittf:  que  dès  lori  on  peut  con- 
venir d’ime  indemnité  soit  uvee  l’État  par  uno  loi,  soit  avec 
les  électeurs  par  des  convenlioos  particolières.  Qoe  si  cet  ar- 
ticle  ayait  voulu  défendre  de  semblables  tote  ou  convention» 
il  l’aurait  dit,  en  ajeutant  una  peine  pour  ceux  qui  Penfrain- 
draient,  et  la  loi  électorale  n’aorait  pas  rendu  la  députation 
accessible  4 tous,  ce  qui  serait  un  non-sens  aree  l’interpré- 
tation  prohibitive  prétée  4 eet  article.  Que  les  sénateors  et 
les  députés  ont  reto  et  rr;oivent  une  indemnité  partiellc 
dans  la  franchile,  la  gaiette  et  divers  aulres  objets  qu  ìls  re- 
foivent  gratuitement  ; que  les  Miniitères  qui  ont  adopié  ces 
mesures  sans  loi,  par  simple  décret,  peuvent  4 plus  forte 
raison  élendre  ces  indemnité»  4 d'autres  objets,  en  présen- 
tant  une  loi;  que  le  Minislére  a pu  solliciter  une  indemnité, 
4 quel  titre  qae  ce  soit,  pour  les  membres  da  bureau,  et  enfia 
qa’on  peut  encore  aujourd'hni  sollidler  une  alloeatfon  pnnr 
frais  de  rénninn  des  membres  des  deux  Cbambres  ebex  leurs 
présidents:  allouer  è ceux-ci  en  outre  on  appartemenl  dans 
les  palai»  des  deux  Cbambres  : qa’on  peut  Taire  tool  cela,  sans 
craindre  de  blesser  ni  la  lettre,  ni  Pesprìt  du  5tatut,  et  en 
conséquence  que  les  trois  pouvoirs  peuvent  par/aitement 
faire,  quand  ila  le  jugoront  convenablc,  une  loi  qui  regie  une 
indemnité  en  faveur  des  députés,  et  avolr  la  conscience  par- 
faitement  tranquille.  Sì  la  Conslitution  ne  redoli  jamais  d’in- 
fraction  plus  forte,  elle  est  sòre  détte  éternelle. 

Je  n’al  pria  la  parole  dana  cette  queslion  que  pour  assurer 
la  sincérité  et  la  franche  exécutìon  de  nos  institulions  con- 
sti tation  nel  Ics  et  en  parUcutfer  de  la  loi  éleelorale;  il  est  donc 
bien  cntendu  qu’4  me*  yeux  tonte  loi  iendant  4 allouer  uno 
indemnité  aux  dépalés  ne  pourrait  étre  applicale  qu'anx 
membres  des  Légialatures  qui  suivront  eellea-ei.  C’esl  dana 
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ce  scos  que  j’appuie  l’ordre  da  joar  de  l'honorable  M.  Jacquier 
bien  que  je  n’eo  approure  pie  la  rédtclion,  qui  ne  pr^juge 
pas  la  quest  fon. 

PBUiDKNTi.  Il  deputato  Bon  Compagni  ha  facoltà  di 
parlare. 

Mi'OMPàMi.  lina  legge  che  attribuisca  uoa  retribu- 
zione, una  indennità,  un  vantaggio  pecnniario  qualunque 
siasi  ai  deputati,  è ella  o non  ft  contraria  iM’articolo  50?  Tale 
i la  questione  che  la  Camera  debbe  esaminare. 

Infatti,  se  una  tal  legge  contiene  questa  contraddiaìone 
coirarticoto  50  dello  Statato,  noi  dobbiamo  assoluta  mente 
chiudere  la  sia  ad  ogni  propostone  di  questa  fatta,  o tenga 
cesa  per  meno  di  petizioni,  o venga  per  l'Iniziativa  che  possa 
assumere  alcano  dei  membri  di  questa  Camera.  Se  questa 
contrarietà  non  esiste,  la  Camera  debbe  accogliere  la  peti- 
«ione  che  ci  fo  riferita.  Perciò  io  non  potrei  secondare  Por- 
dine  del  giorno  che  fu  proposto  daU’avvocato  Glanone,  se- 
condo il  qnale  la  Camera  passerebbe  all’ordine  del  giorno  so- 
pra questa  petizione  senaa  chiudere  la  via  alle  altre  propo- 
sizioni cbe  potessero  venir  fatte  in  questo  senso  : giacché  è 
spirito,  i natora  dei  Governi  costituzionali  chea  tutte  le  de- 
liberazioni cbe  si  prendono  dai  deputati  della  nazione  nei 
termini  delle  loro  attribuzioni  costituzionali  possano  in  qual- 
che modo  partecipare  tolti  I cittadini  per  mezzo  delle  peti- 
zioni che  si  porgono  alte  due  Camere. 

Per  risolvere  la  questione  che  mi  sono  proposto  leggo  l'ar- 
ticolo 50  dello  Statuto: 

« Le  funzioni  di  senatore  e di  deputato  non  danno  luogo  ad 
aleuna  retribuzione  o indennità.  » 

lo  confesso  sinceramente  cbe  allorquando,  dopo  d’aver 
letto  quest’articolo,  io  prendo  a dimostrare  la  proposizione 
negativa,  mi  trovo  in  queU’impiccio  io  cui  si  trovano  tutti  co- 
loro cbe  prendono  a dimostrare  una  proposizione  per  sé  stessa 
evidente  ed  incontrastabile. 

Infatti,  si  legga  quest’articolo  a chiunque  non  sia  avvetxo 
alle  sottigliezze  legali,  a cbiunque  non  abbia  lo  spirito  preoc- 
cupato di  buona  fede  da  un  sistema  politico,  e son  certo  che 
non  troverete  ano  che  vi  risponda  che  quest'articolo  sia  com- 
patibile con  una  legge  la  quale  faccia  un  assegnamento  a fa- 
vore del  deputati. 

Egli  è evidente  cbe  quando  una  tal  legge  esistesse,  que- 
st’articolo cesserebbe  di  avere  alcun  effetto;  era  una  legge 
per  cui  la  disposizione  di  uo’sltra  logge  cessi  di  aver  effetto, 
evidentemente  noo  è più  un’interpretazione,  ma  un’abroga- 
zione. Se  noi  ammettessimo  la  petizione  cbe  ci  fu  riferita,  noi 
ammettere  olmo  la  possibilità  di  una  legge  eosl  fatti,  e non  si 
potrebbe  a meno  di  dire  cbe  noi  ammetteremmo  la  possibi- 
lità dell’abrogazione  dell’articolo  50  dello  Statuto. 

Ci  si  venne  dicendo  cbe  i termini  di  quest'articolo  erano 
negativi , non  proibitivi. 

A dir  vero,  parmi  che  siffatta  nozione  non  corrisponda 
ponto  al  concetto  che  propriamente  si  dà  e si  debba  dare  alla 
legge;  una  legge  comanda  o vieta  , noo  nega  e non  afferma. 

Allorquando  la  legge  si  è espressa  nella  forma  di  una  pro- 
posizione che  enuncia  un  fallo,  essa  vuol  dire  cbe  questo 
fatto  esiste  sinché  dura  la  legge;  le  funzioni  di  senatore  e di 
deputato  non  danno  luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  inden- 
nità; è quanto  dire,  finché  dura  in  vigore  il  nostro  Statato, 
quelle  funzioni  non  danno  luogo  a retribuzione  o Indennità 
Dunque  é Io  stesso  cbe  se  lo  Statuto  avesse  detto  non  da- 
ranno luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  indennità,  perchè  al- 
lorquando il  legislatore  dice  cbe  uoa  cosa  debbe  essere  , con 
ciò  stesso  egli  esclude  la  possibilità  di  un  fatto  contrario. 

Si  volle  anche  sostenere  cbe  se  si  escludeva  la  possibilità 


di  una  retribuzione  o di  un'indennità,  noo  si  escludeva  quello 
di  un  rimborso  ; ma  veramente  non  posso  concepire  in  qual 
forma  potrebbe  darsi  questo  rimborso.  Se  il  rimborso  si  vo- 
leste retribuire  nella  forma  che  è conforme  alle  leggi  civili, 
si  dovrebbe  dire  che  non  si  possa  statuire  una  somma  fissa  da 
allegarsi  ai  deputati , ma  cbe  eiaschedun  deputato  darà  il 
conto  dello  speso  per  la  sua  deputazione,  e cbe  questo  conto 
debba  essergli  rimborsato.  Gò  che  io  pratica  si  ridurrebbe  ad 
una  proposizione  strani,  cbe  io  credo  non  abbia  potuto  ca- 
dere io  mente  di  chicchessia.  Introducendo  un  assegnamento 
fisso,  si  verrebbe  tempre  a corrispondere  una  retribuzione  od 
una  indennità. 

Si  disse  altresi  che  la  legge  non  esclude  la  possibilità  di 
una  convenzione,  che  eiò  cbe  si  potrebbe  fare  per  una  con- 
venzione debba  potersi  fare  per  legge  ; io  qui  non  entro  odia 
questione  dell'effetto  legale  cbe  possa  o non  possa  avere  una 
convenzione  di  tal  fatta  ; questo  effetto  sarebbe  cosa  da  deci- 
dersi dai  tribunali,  non  dal  potere  legislativo.  Ma  certamente 
quando  sia  dimostrato  che  la  legge,  assegnando  una  iadennità 
od  un  rimborso,  stabilirebbe  cosa  contraria  a quello  che  sla- 
bitl  Io  Statuto,  con  ciò  solo  avremo  dimostrato  cbe  la  legge 
non  debbe  farai,  ehe  non  può  prendersi  in  considerazione  la 
petizione  che  accenna  ad  una  eosl  fatta  proposizione. 

Si  dice  cbe  sarebbe  contraria  a quesU  interpretazione  la 
disposizione  della  legge  elettorale  cbe  vuole  eleggibili  tutti  i 
cittadini  senz’aicun . ♦ . . ; ma  chi  non  sa  cbe  altro  è l’egua- 
glianza dei  diritti,  altro  è l’eguale  possibilità  che  tutti  i cit- 
tadini abbiano  di  esercitarli?  Un  altro  articolo  dello  Statuto 
dichiara  eziandio  cbe  tutti  i cittadini  sono  immessibili  a tutte 
le  funzioni  dello  SUto,  e chi  dirà  cbe  sia  contrario  a quel- 
l’articolo il  fatto  per  cui  i funzionari  pubblici  ti  scelgono  fra 
coloro  cbe  hanno  fatto  questi  o quegli  studi,  cbe  adempiscano 
a questa  od  a quella  condizione f 

Si  parlò  ancora  della  retribuzione  cbe  era  stata  proposta 
per  le  funzioni  di  presidente  e di  questori  della  Camera. 

Io  non  entrerei  in  tale  questione  se  non  avessi  fatto  parte 
del  Ministero  cbe  faceva  una  tale  proposizione,  ma  egli  è evi- 
dente cbe  l’articolo  50  non  poteva  opporvi*],  chè  non  si  trat- 
tava delle  funzioni  di  senatore  o di  deputato,  ma  di  presi- 
dente e di  questori  Intendendo  la  legge  a questo  modo,  noi 
■on  facevamo  altro  cbe  seguir  l’esempio  di  quasi  tutte  le  li- 
bere nazioni  che  dichiararono  gratuite  le  funzioni  di  sena- 
tore e di  deputalo,  e cbe  retribuirono  poi  quelle  di  presi- 
dente e di  questore,  quando  invece  non  se  ne  può  trovare 
alcuna  la  quale,  dopo  avere  dichiarate  gratuite  le  funzioni  dei 
deputati,  abbia  loro  fatto  un  assegnamento  a titolo  di  rimborso. 
Ed  in  tali  materie  si  vuol  tenere  gran  conto  dei  precedenti  e 
degii  esempi. 

Non  mi  oocuperò  delle  altre  obbiezioni,  non  di  quelle  de- 
dotte dscché  gli  impiegali  membri  della  Camera  riscuotono 
gli  stipendi  assegnati  alle  loro  funzioni.  Noi  entriamo  qui  in 
uo  altro  ordine  di  questioni  ; se  l’articolo  dello  Statuto  «• 
stesse  ad  un  tale  percezione  di  stipendio,  ne  verrebbe  per 
conseguenza  che  si  dovesse  togliere  a loro,  non  che  si  dovesse 
dare  agli  altri. 

Tale  questione  sarà  agitala  nella  Camera  fra  pochi  giorni , 
allorquando  verrà  in  discussione  la  proposta  Martinet.  Io 
credo  iosomma  che  la  proposizione  introdotta  qui  in  via  di 
petizione  appartenga  ad  nn  altro  ordine  d’idee,  cbe  si  riferi- 
sca ad  nn  altro  sistema  di  libertà  diverso  da  quello  che  ò con- 
sacrato dallo  Statuto. 

Sotto  qualunque  forma  si  affacci  la  libertà,  io  qualunque 
parte  del  mondo  ella  sorga  , io  la  saluterò  co’  miei  applausi, 
purché  sia  una  libertà  sincera , purché  non  serva  di  pretesto 
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nè  aN'ambitione  di  un  principe,  nè  alla  licenza  di  una  molti- 
tudine. (Bravoi  Bme!) 

Mi  qui , nel  nostro  paese , che  ci  H eletti  a suoi  deputati, 
io  non  ne  ammetterò  rasi  una  nè  maggiore,  né  minore,  nè 
diversa  da  quella  che  è saneiti  nello  Statuto,  perchè  quella 
aola  è libertà  legale,  c perchè  è libertà  legale  è sola  libertà 
vera,  è libertà  durevole.  (Bene  ! Benissimo!  a destra) 

coite  Se  la  questione  si  esaminasse  dal  solo  lato  della 
giustizia  e della  convenienza,  e non  fossimo  in  presenza  «fona 
legge  chiara  nella  lettera  e nella  sentenza,  non  esiterei  un 
momento  a pronunciarmi  per  l'affermativa,  e concorrerei  ben 
volentieri  nella  sentenza  di  chi  opina  per  il  compenso  da  fis- 
sarsi a'  deputati. 

t naturale  infatti  ai  dettami  di  gtoslizia  che  l'opera  del- 
l'uomo sociale  ebe  impiega  in  altrui  beneficio,  che  sacrifica 
tutto,  comodità,  interessi,  e incontra  danni  e pericoli,  meriti 
soddisfazione  all'Importanza'  sua  corrispondente  ; massima 
questa  ebe  prende  sempre  fona  maggiore  a vista  del  prin- 
cipio che  chi  sente  il  comodo  subir  debbe  l’incomodo. 

Ora,  se  i deputati  rappresentano  la  nazione,  se  risentono 
spese  e perdite  immense,  se  soffrono  incomodi  e pericoli,  se 
i rappresentanti  ne  provano  il  vantaggio,  è pur  giusto  ebe 
compensino  l'opera  di  questi  uomini  che  consacrano  la  loro 
vita  al  bene  loro. 

Ma  avendo  noi  a fronte  una  legge  troppo  chiara  ebe  non 
ammette  interpretazione  di  sorta,  resistendovi  lo  spirito 
della  legge  ch'ebbe  in  mira  anche  il  decoro  della  sublime  de- 
stinazione di  chiarissimi  cittadini  che  net  servire  la  patria 
adempiono  al  sacro  dovere  che  corre  ad  ogni  cittadino  coi  fu 
larga  natura  de’  suol  doni,  ed  ebbe  c meni  e volontà  di  pro- 
curarsi i lumi  necessari  per  servirla  debitamente,  onorevol- 
mente, disi  oleressatamente  , da  cui  rifugge  l'idea  di  com- 
penso sotto  qualunque  rapporto  o denominazione,  non  posso 
creder  giusta  la  domanda. 

Né  si  dica  che  non  è proibito  il  compenso,  ma  U retribu- 
zione e l'indennità,  poiché  in  mio  senso  ogni  compenso  si 
contiene  nella  clausola  e nel  concetto  veramente  proibitivo 
della  legge.  Il  legislatore  nella  generalità  ha  inteso  compren- 
dere ogni  specie. 

Nè  si  porli  in  esempio  il  mandato  ordinario  che  non  am- 
mette mercede  , eppure  non  esclude  l'onorario;  sia  perchè 
nel  caso  nostro  facciamo  pure  I nostri  interessi , sia  perchè 
manca  la  ragione  fondamentale  della  dignità  del  mandato  nei 
casi  ordinari  che  un  vero  compenso  dà  a’  generosi  amatori 
della  patria,  sia  infine  perchè  nel  primo  caso  la  legge  lo  ac- 
corda, qui  interdice  ogni  indennità. 

Per  queste  ragioni  credo  contraria  la  petizione  allo  Sta- 
tuto, ed  appoggio  l'ordine  del  giorno. 

«iaiv*n><.  Allorquando  lo  ebbi  a proporre  l'ordine  del 
giorno,  secondo  cui  si  lasciava  intatta  la  questione,  io  mi 
proponeva  un  duplice  scopo:  primieramente , di  risparmiare 
tempo  aita  Camera  evitando  una  discussione  chu  io  credeva 
inopportuna  ; in  secondo  luogo,  io  mi  proponeva  di  evitare 
all'occasione  di  una  petizione,  e cosà  in  una  circostanza  che 
non  mi  parve  opportuna,  una  deliberazione  qualunque  che 
pregiudicasse  in  qualsiasi  senso  unt  questione  di  tanto  inte- 
resse e di  tanta  delicatezza. 

Il  primo  scopo  in  ora  confesso  che  non  si  potrebbe  più 
conseguire,  dopo  che  Unti  oratori  presero  la  parola  In  un 
senso  e nell'altro;  io  credo  tuttavia  che  si  possa  ancora  otte- 
nere il  secondo,  che,  cioè,  non  si  abbia  in  nna  discussione, 
eccitatasi  In  occasione  di  una  semplice  petizione  , a pronun- 
ciare sopra  una  materia  cotanto  grave.  Le  steme  ragiooi 
svolte  da  lutti  gli  oratori  ebe  parlarono  in  entrambi  1 sensi 


mi  persuadono  che  la  questione  è dì  grande  importanza,  e 
perdi  sotto  questo  rapporto  io  insisto  nel  mio  ordine  del 
giorno. 

L’onorevole  deputato  Bon  Compagni  sostenne  che  allor- 
quando si  presenta  una  petizione,  o si  deve  accogliere  e darle 
passo  acciocché  faccia  il  suo  corso,  ovvero  si  deve  reepin • 
gere,  e respingere  in  modo  che  non  abbia  piò  a riprodursi; 
io  sostengo  che  basta  die  l'oggetto  della  petizione  sia  inop- 
portuno nelle  cireosUnze  in  cui  si  presenta,  perchè  la  peti- 
zione si  possa  bensì  respingere,  senza  però  troncare  la  via 
alla  riproduzione  della  medesima  in  altre  circostanze;  inop- 
portunità questa  ebe  si  presenta  appunto  circa  la  petizione 
di  cui  si  tratta,  massime  ritenute  le  circostanze  in  coi  ci  tro- 
viamo, c sopratutto  le  circostanze  finanziarie  per  col  in  qua- 
lunque modo  si  venisse  a risolvere  la  questione,  non  sarebbe 
però  possibile  il  dare  esecuzione  a quanto  si  decidesse  in 
senso  favorevole. 

Insisto  perciò  nel  mio  ordine  del  giorno  In  quanto  che 
tende  a lasciare  intatta  la  questione,  e a non  troncare  la 
strada  a che  si  possa,  allorché  l'occasione  sarà  propizia,  ri- 
tentare una  discussione  di  tanto  interesse  per  i deputati  e pel 
paese, 

■■LiiUiVA.  lo  propongo  una  questione  pregiudiziale  a 
quella  pregiudiziale  posta  dal  signor  presidente  : cioè  se  possa 
la  Camera  passare  ai  voti  sulla  questione  che  fin  qui  l'ha  oc- 
cupata. lo  ritengo  che  la  Camera  non  può  votare  su  questa 
proposizione,  nel  dubbio  ebe  sia  castitusionale  o no  la  do- 
manda contenuta  nella  petizione  di  cui  si  tratta. 

Intendo  benissimo  che  può  la  Camera,  qualora  si  presen- 
tasse una  quettione  apertamente  incostitnzionale,  non  occu- 
parsene, ed  essere  anzi  debito  del  presidente  d’impedime  la 
discussione.  Per  esempio,  se  vi  fosse  qui  un  maniaco  che  pre- 
sentasse una  petizione  per  rimettere  la  censura  , o che  chie- 
desse una  consimile  cosa,  il  presidente  si  opporrebbe  certa- 
mente a che  «e  ne  parlasse.  Ma  ora  che  si  è discusso  lunga- 
mente se  quella  petizione  sia  o nn  contraria  all’articolo  !(0, 
ninno  può  dire  che  non  sia  un’interpretazione  ebe  noi  vo- 
gliamo fare  di  quell’articolo  dello  Statuto  ; ed  io  ripeto  che 
noi  non  possiamo  dare  interpretazione  se  non  per  legge,  vale 
a dire  col  concorso  dei  tre  poteri.  F credo  mio  debito  di  os- 
servare a’  miei  onorevoli  colleghi  che  se  noi  prendessimo  su 
questa  petizione  una  decisione  quale  venne  appoggiata  dal- 
l’onorevole signor  Bon -Compagni,  potremmo  cadere  io  que- 
sto inconveniente,  ebe,  cioè,  qnslora  questa  petizione  fosse 
mandata  al  Scosto,  questo  potrebbe  prendere  una  decisione 
contraria.  E vorremo  lasciare  noi  il  paese  in  .questa  condi- 
zione, che  cioè  un  potere  avesse  pronunciata  incostituzionale 
ona  domanda  e l’altro  l’avesse  dichiarata  costituzionale  1 
Ecco  quindi  la  necessità  che  emerge,  che  le  iuterprelazioni 
degli  articoli  dello  Statuto  siano  fatte  per  legge. 

Io  adunque  pongo  la  questione  pregiudiziale,  che  cioè  non 
si  può  volare  se  sia  o no  incostituzionale  questa  petizione;  e 
porlo  perciò  opinione  che  la  medesima  sia  mandata  agli  ar- 
chivi della  Camera  onde,  quando  avvenga  il  caso  che  sia  pre- 
sentato alla  Camera  un  progetto  di  legge  in  questo  senso, 
possa  questa  fame  il  caso  ebe  crede  opportuno. 

raBnimctr**.  Domando  se  la  proposta  Mellana  sia  ap- 
poggiata. 

(t  appoggiala.) 

nu»  r.  Quando  il  signor  Brunier  ni  citata  l'esemplo 
ebe  i magistrati  immessi  nella  prima  Legislatura  tenirano 
posteriormente  esclusi  dalla  deliberatone  preaa  da  questa 
Ca  mera , eoa  fonde»»  risibilmente  due  Legislature  direno.  Ora, 
te  è tedio  ad  ona  leglalatlone  seguente  cambiare  quello  ebe 


— 471  — 


TORNATA  DEL  1°  FEBBRAIO 


fu  deciso  in  una  Legislatura  antecedente,  non  è certo  lecito 
ad  una  stessa  Legislatori  di  cambiare  le  sue  determininosi, 
e questo  sta  espressamente  scritto  nella  legge. 

lo  poi  non  divido  l’opinione  dell’onorevole  Bua-Compagni 
che  lo  «Lesso  sia  una  deliberinone  presa  sa  di  ana  petizione 
ed  osa  deliberazione  presa  per  legge. 

Quando  sì  presenta  una  petizione  alla  Camera,  la  quale  la 
invita  a deliberazioni  legislative,  non  si  fa  altro  dio  eccitare 
l'iniziativa  della  Camera  acciò  proponga  quella  determinata 

Ora,  se  la  Camera  manda  questa  petizione  o agli  archivi  od 
al  Ministero,  è indubitato  che  implicitamente  vi  dà  approva- 
zione , ciò  che  oostitubce  un  eccitamento  a proporre  questa 
legge.  Quando  adunque  la  Camera  non  vuole  né  approvare, 
né  disapprovare  le  massime  espresse  nella  pelizioue  per  la- 
sciare la  cosa  intatta,  uon  ha  altro  mezzo  che  di  dire:  la  Co- 
mera  passo  all'ordine  del  giorno. 

In  conseguenza  io  trovo  che  beo  fece  la  Commissione,  la 
quale  , volendo  evitare  appunto  di  entrare  nella  discussione 
di  merito  su  questa  petizione,  si  attenne  al  principio  di  pau- 
sare sulla  medesima  all'ordine  del  giorno;  ìt  che  nou  toglie 
che  si  possa  presentare  una  legge  a questo  proposito,  ani 
questo  é già  avvenuto,  perché  io  ricordo  che  nella  prima  Le- 
gislatura furooo  presentate  petizioni  su  quest'argomcuto, 
sulle  quali  la  Camera  era  passata  all'ordine  del  giorno , e dò 
noo  ostante  vi  fu  un  deputalo  che  presentò  ona  legge  per 
l'indenailà  da  darsi  ai  deputati , che  venne  dalla  Camera  ri- 
gettata. Conseguentemente  non  si  pregiudica  ponto  ne  poco 
la  questione  adottando  in  proposito  l’ordine  del  giorno. 

10  seguito  il  signor  Brunier  mi  parvo  confondesse  altresi 
la  facoltà  di  stipulare  per  contralto  uu’iudenoilà,  la  quale  ve- 
ramente anche  a me  non  sembrerebbe  esclusa  daii’articoio  80 
coll’obbligo  di  dare  questa  indennità.  Nell’occasione  di  noa 
supplica  non  sì  può  entrare  io  cose  generali,  bisogna  consi- 
derare se  i ter  mini  della  supplica  sono  o no  in  contraddizione 
colla  legge  ; non  si  tratta  de  lege  constituemia,  si  tratta  de 
tige  toAsJiluta , e se  la  Camera  , ripeto,  non  ba  altra  risorsa 
che  di  passare  all’ordine  del  giorao  per  uon  pregiudicare  la 
questione,  non  vedo  qual  altra  conclusione  possa  adottare. 

11  signor  Brunier  confuse  ancora  l 'euniione  coll’indennità, 
ed  io  credo  che  l'esenzione  concessa  ai  deputati  non  abbia 
nulla  a che  fare  colPuadeuniù  propriamente  detta.  Confuse 
infine  la  questione  di  togliere  lo  stipendio  agli  impiegali  col- 
l'indennità ai  deputati.  Tutte  queste  cose  sono  questioni  di 
massima  in  cui  uuu  si  deve  entrare  all’occasione  di  una  pe- 
tizione ebe  si  deve  implicitamente  o approvare  nei  termini  in 
cui  sta,  u,  non  volendola  approvare,  bisogna  passare  neces- 
sariameule  all’ordine  del  giorno. 

Nou  posso  neppure  convenire  col  signor  deputalo  Mellana 
che  la  Camera  non  possa  interpretare  lo  Statuto  quando  è 
chiamata  a praticarlo  ; la  Camera  certamente  deve  interpre- 
tare lo  Statuto  in  tulle  quelle  cose  che  si  riferiscono  al  suo 
andamento  interno.  Sarebbe  ridicolo  che  la  Camera  prima  di 
dare  giudizio  aspra  una  petizione  andasse  a sentire  il  Senato 
ed  il  potere  esecutivo  sulla  petizione  stessa  ; tutte  le  volte 
che  la  Camera  è chiamala  ad  applicare  questo  gtndimo,  lo 
devo  applicare  seuza  Umore.  Qui  non  si  tratta  di  fare  una 
legge  per  tutU,  ma  è soltanto  per  l'eseeuiione  delie  praprie 
attribuzioni  che  essa  interpreta  per  sé  lo  Statuto,  e il  Senato 
lo  interpreterà  per  sé  come  crederà  meglio. 

Quando  il  Senato  e la  Camera  vorranno  che  l’interpreta- 
ziooe  sia  obbligatoria  per  totU,  allora  proporranno  una  legge, 
ed  il  caso  sarà  diverso,  ma,  ripeto,  un  caso  noo  si  deve  scam- 
biare con  un  altro. 


Per  tnlU  questi  motivi  sostengo  le  conclusioni  emesse  dalla 
Commissione  tome  lo  sole  possibili , le  sole  che  non  possano 
Incontrare  una  discussione  che  per  ora  è affatto  fuori  di  prò- 
potilo. 

Boa-CMpauKi.  lo  debbo  dichiarare  che  non  ho  inteso 
dire  che  allorquando  la  Camera  accetta  una  petizione  ponga 
il  principio  di  una  legge,  faccia  lo  stesso  che  se  accettasse 
una  legge  su  questa  materia. 

Ho  inteso  dire  che  se  una  proposizione  è incostituzionale, 
non  si  deve  accettare  nè  la  petizione,  né  la  proposta  che 
venga  falla  da  un  deputato  , ma  che  si  debba  passare  all’or- 
dine del  giorno  sulla  petizione,  non  prendere  in  considera- 
zione la  proposta - 

Che  se  la  proposizione  nou  é incostituzionale , è dovere 
delia  Camera  tener  conto  delle  petizioni  che  le  pervengono,  e 
che  i cittadini  ci  mandano  mando  di  un  loro  diritto. 

•’zviuioe  L’ordre  du  jour  pur  et  slmple  doit  avoir  la 
priorità. 

Je  prierais  M.  le  président  de  le  meltre  auz  voix  avant  tous 
les  aotres 

jvcqukb  Je  dèstre  fai  re  quelques  observation  en  ré- 
pome  à l’hoaorable  M.  Bon-Compagni.  li  non»  a dii  que  les 
fooctiona  de  député  étaient  cornate  tonte*  les  autres  ; que  tous 
les  citojrens  avaient  droìt  d’j  ètra  appelé»,  mais  que  tous  n’en 
étaient  pas  dignea.  Celle  compartisco  est  iu  ciac  te  eu  cesena 
que  loutts  lei  sutres  foncliuos  sout  rétribuées,  laudi»  que  si 
celles  du  député  dépendaient  de  la  fariseo,  elies  ne  seraient 
pas  toujours  le  gage  de  sa  capacité. 

Il  nous  a dit  que  dans  tous  Ics  régimes  constitutionncls  les 
député*  a'avaient  per^u  ancone  indennità.  Mais  l’hisloire 
des  nailon*  qui  ont  le  régime  représentahf  nous  appreud  que 
si  au  début  les  dépulés  u’ont  eu  à recueiliir  que  des  ennuis  et 
subir  des  dépenses,  ce  sjstime  a dù  uécessairemeut  étre  à 
jamais  abolì. 

Quaud  je  me  suis  servi  do  mol  rembourtement  je  n’ai  pas 
enleodu  lui  doooer  la  signifieatioo  de  fraifement.  Le  Goa- 
veraement  a mille  moyens  de  piacer  lez  dépulés  dans  une 
poaition  inòépendante  et  de  les  compensar  des  dépenses 
auxquelle*  ils  soni  soumis.  J’sit  dit,  par  riempie,  qu’il  poar- 
raii  indire  à leur  disposilìon  les  ma I les- poste* pour  venir  ici 
et  retourner  chea  cuz.  C’est  là  une  espéce  de  rembourseuieat, 
cornine  pour  ies  député*  ssrdes  voyageant  sur  les  baleaux  à 
vapeur. 

Enfio  il  nous  a dit  qu’il  voulait  la  libertè  ni  plus  ni  moins 
grande  que  le  Statuì  ; soit,  j’applaudis  à celle  manifestation. 
Mai  nous  ausai  nous  la  voulons  ! Nous  l’avous  vouiue  à une 
époque  où  il  j avait  danger  de  la  vouloir,  nous  la  voulons 
encore  la  liberté,  mais  avee  sa  socur  et  sa  orni  Icore  amie  : 
i’égalité.  (Bravo  !) 

Farle  toc f.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

rAi>z<vu..  Jc  domande  la  parole. 

pnsisiDKSTR.  La  chiusura  essendo  chiesta,  io  domando 
se  è appoggiala. 

(È  »ppo*gi«U.) 

Ora  debbo  metterla  ai  voti. . . 

rzuviz.  Je  demando  la  parole  contro  la  dòture.  Je  ne 
veni  que  dire  quelques  mols.  Je  ne  veui  pas  entrer  dans  le 
ménte  de  la  queslJon,  elle  a élé  suffissameot  déveioppéepar 
les  bonorabla  préopinanls.  Mais  avant  que  la  clòtore  soit 
prononcée  je  tiensà  consta  ter  un  faitque  l’iuitiativedecette 
proposition  ne  vieni  polnl,  cumaie  l a dit  le  général  D’Avier- 
noi,  de  la  Chambre  oli  de  quelques  dépulés , mais  qu'elle 
vieni  d’une  pétitioo  faite  par  quelque  babitanl  des  Étals. 
J’ajoute  à ce  sojet  que  le  Conseil  provineial  d’Albert? ille  à 
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èrnia  le  vceu,  partsgé  par  le»  Cooseils  divitioDDAircs  de  la  Sa* 
vota,  qoe  le»  dépulés  refoiveot  du  Goaverneraent  one  in- 
demnité.  J’ai  moi  ménte  dépusé  dati»  la  dentière  Législature 
une  pótilioo  à ce  sujel,  et  je  Pii  appoyée  cornate  se  référant 
à une  queslion  de  la  plus  Laute  itnporlauce  polilique. 

prksiduitb.  Je  roos  Cai»  observer  que  vous  area  de- 
mandò la  parole  coatre  taclòture,  et  non  pas  sor  le  ménte 
de  la  questioo. 

■*Ai.t>iiBs..  C’est  bien  contro  la  eióture  que  je  parie, 
puisque  je  rappelle  dea  faits  qui  avaieat  besoin  d'ètre  conuue 
ava  ni  la  votatien.  Il  hot  que  Pon  saebe  bien  que  lea  popola - 
tiom  de  Savoie  altacheat  un  grand  intérét  à radmlstion  de 
Pindeoinilé-  Elle»  ont  acqui»  la  codtìcUod  qoe  c'eat  par  ce 
moyen  seulement  qu'elles  auront  une  boaoe  représentatioo 
nationale.  Sana  cela,  elle  aont  otenacées,  dans  un  evenir  pro- 
chain,  de  ne  plustroover  dedépntés.  Volli  tout  ce  que  j’avais 
k dire. 

raMiaaiTi.  Pongo  adunque  ai  voti  la  chiusura  della 

discussione. 

(La  discussione  è chiosa.) 

«acuuiKB.  Je  demande  la  parole. 

passiniVTB.  Scusi,  ma  non  può  parlare,  perché  la  di- 
scussione è chiusa. 

jìcqciru  C’est  seulement  pour  demander  le  scrnlia 
secret  pour  mon  ordre  do  jour. 

■»kkmii»k*tss  La  questione  fu  posta  nei  termini  di  que- 
stione pregiuditlale,  che  non  vi  era  cioè  luogo  a discutere, 
perchè  contraria  allo  Statuto,  e quindi  si  proponeva  l'ordine 
del  giorno  puro  e semplice. 

Il  deputalo  Mellana  veniva  proponendo  un'altra  questione 
pregiuditiale,  e chiedeva  che  anche  aovra  questa  si  votasse, 
lo  devo  far  osservare  al  deputato  Mellana  che  nelle  questioni 
pregiudiziali  non  vi  possono  essere  diverti  ordini  ; ma  ve  no 
è un  solo  : la  questione  pregiuditiale  i quella  sulla  quale, 
secondo  il  regolamento,  non  vi  ha  luogo  a deliberaxione.  Ora 
è inutile  il  dire  le  diverse  ragioni  die  c'inducono  a questo  ; 
saranno  tutte  ragioni  queste  per  rigettare  la  nuova  que- 
stione pregiuditiale,  ma,  come  dissi,  non  ve  ne  può  essere 
di  diversa  natura  ; e dal  momento  che  ve  ne  ha  una  sola, 
su  cui,  come  si  osservò,  non  vi  è luogo  a discussione,  si  può 
dunque  soltanto  votare  contro,  ma  non  può  mai  estere  il  caso 
di  .formulare  uo'altrs  questione  pregiuditiale;  poiché,  ri- 
peto, il  regolamento  dice  espressamente  : ■ La  questione 
pregiudiziale  è quella  che  stabilisce  che  sopra  una  data  que- 
stione non  si  debba  deliberare  ; • è quindi  evidente  che 
non  si  potrà  mai  formularne  un'altra  sotto  un  altro  aspetto. 
Io  credo  per  conseguente  di  dover  porre  ai  voti  puramente 
la  questione  pregiuditiale. 

niìuinTiiRi,  Lisci  la  proposilioo  Mellana,  monaieur  le 
prèsi  denti 

■laaian  Nou$  uè  poovons  par  votar  sana  la  connaltre. 

r*kbiii»biitb.  La  proposixione  del  deputalo  Mellana  è 
per  la  trasmissione  della  petixione  agli  archivi  della  Camera, 
senta  pregiudicare  per  nulla  la  questione. 

D tviiiRaot  Si  uno  proposilioo  dsns  le  sens  de  la  péti- 
lion  doni  il  s'agìt  non»  venali  du  Ministére  apréa  avoir  passe 
aoSénat,  nous  pourrions  délibérer  si  nous  devrioos  l'accepter 
ou  la  refusar  ; mais  tonte  ini  listi  ve  dircele  ou  indircele  dina 
cotte  mattare  nous  pose  en  face  de  la  nation  sous  un  jour  qui 
ne  me  plalt  pas.  Bn  couséquence  je  auis  d avis  de  passer  à 
l'ordre  da  jour  pur  et  simple. 

rHKHinKVTii  Leggerò  pure  l'ordine  dei  giorno  Gii- 
none  : 

• La  Camera,  senta  entrare  nella  questione  se  la  petiaioe* 


di  cui  ai  tratta  aia  contraria  o no  allo  Statuto,  passa  sulla  pe- 
listane  medesima  aU’ordine  del  giorno.  • 

L’ordine  del  giorno  della  Commissione  è già  conosciuto. 
jacovibb-  Jc  demande  la  parole. 
rnMiURRTR.  Su  thè  cosa  t 

«ACQMBm  Pour  demander  le  «erutta  secret  sur  toutes 
lei  propositions,  ou  ordres  do  jour. 

puksidbrti  Ora  debbo  porre  *1  voti  la  proposta  delia 
Commissione. , . 

uiusn  Se  U questione  pregiuditiale  porta  che  non  si 
deliberi  niente  su  questa  materia,  poco  m'importa  che  sia 
quale  fu  posta  dalla  Presidenta;  ma  se  la  questione  pregiu- 
ditiale indicaste  che  la  Camera  decide  di  non  occuparseli!  in 
quanto  che  riconoscerebbe  che  l'oggetto  in  discussione  sa- 
rebbe contrario  allo  Statolo,  io  dovrei  oppormivi,  perchè  sa  • 
rebbe  coti  pregiodieata  la  questione,  e la  Camera,  dichia- 
rando di  non  voler  prendere  deliberatane  alcuna,  la  prende- 
rebbe infatti  in  senso  negativo  ; ciò  posto,  dico,  io  insisterei 
nella  mia  proposta. 

ispps,  relatore.  Donando  la  parola  semplicemente  per 
avvertire  che  l'ordine  del  giorno  proposto  dalla  Commissione 
è puro  e semplice,  e non  pregiudica  olente  la  questione  ; i 
motivi  per  cui  la  Commissione  credette  dover  proporre  qne- 
st'ordine  medesimo  sono  pienamente  eslrauei  ad  esso;  sudi 
esai  la  Commissione  ai  è appoggiata  per  proporlo;  ma  in- 
tanto non  propone  che  un  ordine  del  giorno  puro  e semplice 
lasciando  pienamente  intatta  la  questione.  * 

mnwinRiiTB.  Allora  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice 
deve  avere  la  precedenti. 

■cubico.  Domando  la  parola. 

10  credo  che  le  conclusioni  della  Commissione  delle  pe- 
ndoni non  siano  mai  pure  e semplici,  nemmeno  quando 
essa  propone  l'ordine  del  giorno.  La  Camera  ha  incaricata 
quella  Commissione  di  esaminare  tutte  le  petizioni,  di  farne 
un  rapporto  al  Parlamento  e di  spiegargli  i motivi  per  cui  la 
Commissione  entra  in  una  piuttosto  che  in  un'altra  conclu- 
sione ; quindi  io  tengo  per  fermo  che  l'ordine  del  giorno 
proposto  dalia  Commissione  delle  petisioni  non  sia,  nè  possa 
essere  puro  e semplice,  ma  che  sia  invece  un  ordine  motivate 
proposto  dalla  Commissione,  c che  il  suo  relatore  non  ha  nep- 
pure piò  potuto  cambiare,  oè  anco  volendolo. 

vsuiha  a».  Io  non  posso  sottoscrivere  aU’opiniooe  dell'o- 
norevole preopinante,  perchè  neit'ordtac  del  giorno  proposto 
dalla  Commissione  non  è formulata  veruna  conclusione  oltre 
a quella  dell'ordine  del  giorno  puro  e semplice.  Altro  ò che 
la  Commissione  dica  : considerando  la  tale  o tal  altra  cosa 
propongo  l'ordine  del  giorno,  altro  è che  inserisca  nell'or  - 
dine  del  giorno  i molivi  per  cui  fa  tato  proposixione. 

L’esposi  ti  one  di  questi  motivi  nelle  conclusioni  della  Com- 
missione hanno  il  vigore  che  hanno  i considerando  in  una  sen- 
tenti. I motivi  di  una  seutenxa  non  fanno  parte  integrante  di 
essa,  e così  i molivi  per  cui  la  Commissione  ha  proposto  que- 
slordioe  del  giorno  non  fanno  parte  di  esso,  e la  proposta 
sn  cui  deve  deliberare  la  Camera  è un  ordine  del  giorno  puro 
e semplice,  e non  altro. 

raisiDKHTR.  Consulterò  la  Camera  intorno  alla  prece- 
denza da  darsi  agli  ordini  del  giorno  che  ai  sotto  proposti. 

■icHKtivi.  Domando  la  parola  sulla  posizione  della  que- 
stione. 

Mi  pare  non  potersi  negare  che  l'ordine  del  giorno  poro  e 
semplice  debba  avere  la  precedenza. 

11  relatore  della  Commissione  dichiarò  aver  inteso  di  pre- 
sentare l'ordine  del  giorno  poro  e semplice. 

Ove  quest'ordine  del  giorno  della  Commissione  non  esi- 
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stesse,  vi  sarebbe  quello  proposto  dal  generale  D'Avicrnoz; 
ad  ogni  modo  Tordine  del  giorno  puro  e semplice  deve  avere 
la  precedenza. 

rauiD»TK,  Consulterò  la  Camera  sulla  questione  di 
precedenza. 

Chi  intende  di  dar  la  precedenza  alle  conclusioni  della  Com- 
missione voglia  alzarsi. 

(La  Camera  dà  la  precedenza  alle  conclusioni  della  Com- 
missione.) 

jacvuikk.  Je  demando  encore  le  scratin  secret. 
phksidrstk  Secondo  il  regolamento  non  basta  la  do- 
manda di  un  solo  deputato,  ma  è d'uopo  che  sia  chiesto  da 
dieci  membri. 

(SÌ  aitano  più  di  dieci  membri.) 
farmi  che  il  regolamento  autorizzi  io  scrutinio  segreto  al- 
lora solamente  che  si  tratta  di  proposte  di  legge. 
l’arte  voci . Noi  no  ! Per  qualunque  deliberazione. 
puuinasTR.  ( Dopo  letto  it  regolamento)  Si  procederà 
allo  squiltioio  segreto. 

cavoou.  Abbia  la  compiacenza  di  spiegare  il  voto. 
pzLLiRz  11  fsudrait  voir  si  la  Commissìon  persiste  dans 
son  ordre  du  jour. 

rmjKfiiuKMTK.  Quando  la  Commissione  ba  dichiarato  che 
volerà  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice. . . 

i'allbkl.  (in  mezzo  al  mormorio)  Il  est  ccrtain  que 
quelques-uos  des  membres  de  la  Commission  ont  adopte  ces 
conclusioni,  parco  qa'ils  ont  eu  l'intime  conviction  qu'elles 
ne  préjugeaicnl  cn  rieri  sur  celle  question,  et  qu'elles  la  lais- 
saienl  complòtement  in  liete. . . 

PKKfliDKKTB.  Non  pare  che  vi  possa  essere  dubbio  dopo 
la  dichiarazione  della  Commissione  ; essa  dice  che  le  sue  con- 
clusioni sono  per  l’ordine  del  giorno  puro  e semplice,  e sce- 
vera le  medesime  dalle  considerazioni  che  vi  sono  annesse. 

Io  credo  che  veramente  dovrebbe  precedere  la  questione 
pregiudiziale,  ma  dopo  che  la  Commissione  ha  fatto  le  sue  di- 
chiarazioni in  questo  senso,  è chiaro  che  non  può  essere  con- 
siderato altrimenti  ebe  come  un  ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  il  quale  non  pregiudica  nessuna  questione. 
«uifoiiR  Domando  la  parola. 

Voci  numerose.  Ai  voti  t ni  voti  ! 

ttiuNOiK.  È per  ritirare  il  mio  ordine  del  giorno,  dac- 
ché la  Commissione  ba  ritirato  i motivi  del  suo. 
PNRsiDKUR  Non  è più  questione  di  ritirare. . . 

Si  procederà  allo  aqoitlinio  segreto. 

Quelli  ebe  vorranno  adottare  le  conclusioni  della  Commis- 
sione porranno  la  palla  bianca  nell'urna  posta  sulla  tribuna, 
e quelli  che  vorranno  respingerle  porranno  la  palla  nera  nel- 
l'urna che  sta  sul  tavolo  a destra. 

Risultato  della  votazione: 


Votanti 131 

Maggiorità  assolata 66 

Voti  favorevoli  ....  87 
Voti  contrari ...,.** 


(La  Camera  adotta  le  conclusioni  della  Commissione.) 

Ora  può  ripigliarsi  la  relazione  delle  petizioni.  I signori  re- 
latori sono  chiamati  successivamente  alla  ringhiera. 

■api»*,  relatore.  Petizione  90*.  Converso  Michele,  di  San 
Maurizio,  espone  che  ha  nna  lite  vertente  sio  dall’anno  18*3 
avanti  il  tribnnale  di  prima  cognizione  di  Torino.,  patrocinala 
dairaflicto  dei  poveri,  e si  lagna  della  poca  sollecitudine  del 
medesimo  nel  tutelare  i suoi  interessi. 

L’avvocato  del  poveri  con  sua  annotazione  si  spiega  che  il 
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lamentalo  ritardo  proviene  dalla  decori enza  dei  termini  sta- 
biliti dalla  legge. 

La  Commissione,  considerando  che  quand’anche  sussistes- 
sero le  lagnanze  del  peliiionario,  non  consta  che  egli  siasi 
anzitutto  rivolle  al  primo  presidente  del  magistrato  ed  ai  di- 
castero del  guardasigilli,  epperò  non  risulti  abbastanza  elio 
non  abbia  per  quei  mezzi  ordinari  ottenuto  giustizia,  ed  aver 
dovuto  aulameole  in  quel  caso  ricorrere  alla  Camera , vi 
propone  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  947.  Scagno  Luigi,  da  finendo,  chiede  ebe  tanto 
i tribunali  giudiziari,  quinto  le  autorità  amministrative  ri- 
tengano le  denominazioni  con  cui  venivano  indicati  i corri- 
spondenti uffizi  al  tempo  dei  Romani,  dacché  crede  ne  possa 
derivar  lustro  maggiore  alle  dette  autorità,  c nuova  spinta 
all'Italiano  risorgimento 

La  Commissione  non  giudicò  che  fosse  il  caso  di  aderire  a 
questa  proposta,  cui  non  ravvisa  bastevol  mente  giustificaia, 
quindi  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petizione  944-  Raimondo  Luigi,  sergente  d'artiglieria,  sino 
dal  6 marzo  scorso  rappresentava  alla  Camera  un'inoon- 
gruenza  che  egli  ravvisava  nell'avere  mantenuto  a 10  anni  il 
corso  o la  ferma  dei  soldati  di  cavalleria  che  volontariamente 
s'ingaggiano  in  quest'arma,  mentre  per  l'artiglieria  e per  gli 
altri  corpi  il  loro  servizio  non  sarebbe  che  d'anni  otto,  e tale 
incongruenza  la  farebbe  consistere  in  ciò,  che  questi  dopo 
otto  anni  possono  godere  del  cospicuo  vantaggio  di  rimpiaz- 
zare altri  chiamati  alla  leva  militare,  e facilissi  inameni  e an- 
che una  seconda  volta  percorsi  altri  «Ito  anni  prima  di  aver 
toccata  l'età  d'anni  36,  siccome  è prescritto  dal  regio  editto 
e regolamento  militare  del  183*,  mentre  I volontari  di  ca- 
valleria debbono  passare  dne  anni  di  più  prima  di  poter  go- 
dere di  quel  favore,  c nel  corso  di  questi  due  anni  può  facil- 
mente avvenire  di  rendersi  invalidi  da  ulteriore  servizio  per 
cadute  da  cavallo  ed  altri  infortuni!,  c così  esserne  anche 
privati,  e qualora  anche  pervenissero  dopo  i primi  dieci  anni 
a goderne,  sarebbe  impossibile  di  approfittare  di  un  secondo 
rimpiazumeulo,  perchè  avrebbero  già  toccata  l'età  d’anni  38, 
in  vista  del  che  chiede  sia  tolta  cotale  disparità,  ed  i soldati 
volontari,  a qualsiasi  arma  appartengano,  siano  pareggiali, 
sicché  compili  otto  anni  dì  servizio,  possono  tutti  godere  del 
favore  del  rimpiazzamento. 

La  vostra  Commissione  sebbene  riconosca  che  la  disposi- 
zione dei  regolamenti  militari  ai  quali  il  petente  accenna  sia 
appoggiata  alla  natura  del  servizio  di  cavalleria,  ii  quale  ri- 
chiede più  lunga  istruzione,  gindicaudo  tuttavia  che  il  mag- 
gior servizio  a cui  soggiacciono  questi  militari  può  meritare 
d’altro  canto  altri  riguardi,  vi  propone  di  trasmettere  questa 
petizione  al  ministro  della  guerra  ed  agli  archivi  della  Ca- 
mera per  averla  in  considerazione  quando  si  trattasse  di  com- 
pilare questa  legge  organica. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  917.  Adelaide  De  la  Rur,  moglie  dì  Luigi  Piccoli, 
dì  Beverino,  provincia  di  Levante,  espone  che  il  fu  Angelo 
Pìccoli,  morto  il  4*  settembre  18*6.  vestiva  l'abito  clericale 
col  proposito  di  percorrere  la  carriera  ecclesiastica,  ma  ebe 
imperiose  circostanze  di  famiglia  lo  impedirono  di  entrare  in 
seminario  a continuare  i suoi  studi,  perii  qual  motivo  il  vescovo 
lo  avrebbe  denunziato  al  Ministero  della  guerra  come  colui 
che  avrebbe  cercalo  di  sottrarsi  alla  legge  della  leva  militare 
col  pretesto  di  dedicarsi  alla  carriera  sacerdotale  ; che  fu  per- 
ciò costretto  a recarsi  al  deposito  del  reggimento  al  quale 
venne  ascritto,  ed  abbia  inutilmente  rappresentati  i motivi  di 
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Minte  per  cui  aveva  por  diritto  all’esenzione  dal  militare  ser- 
vizio, talmente  ebe  sia  stato  obbligato  a farsi  surrogare  con 
grave  spesa. 

Essendo  l’Angelo  Piccoli  deceduto  nell'anzi  accennala  epoca, 
cioè  in  novembre  1846,  ed  avendo  insti  tulli  la  ricorrente 
soa  erede  universale,  essa  chiede  alla  Camera  che  voglia  in- 
terporre la  mia  autorità  acciò  il  surrogante  il  detto  Piccoli, 
certo  Sparlino  Giovanni  Antonio,  di  Candii,  provincia  d’Asti, 
venga  dispensato  dal  militare  servltio,  c sia  il  medesimo  sod- 
disfatto di  quanto  va  tuttavia  in  credito  per  detta  surroga- 
zioni a spese  del  Governo,  o del  vescovo,  o del  commissario 
delle  leve,  e ebe  essa  riceva  da  essi  la  restituitone  delle 
lire  1600  ebe  perciò  furono  già  dal  defunto  Piccoli  sborsate  al 
suo  surrogante. 

La  Commissione,  ritenuto  che  non  consta  che  la  peliiiona- 
ria  abbia  già  a quest'effeito  ricorso  all’antorità  competente, 
nò  risulta  che  le  sia  stala  negala  giustizia,  e considerando 
ebe  dal  complesso  delle  circostanze  esposte  non  sarebbero 
nemmaneo  dimostrate  abbastanza  le  ragioni  della  ricorrente, 
vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voti  qneste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  915.  Antonio  Borghese,  prendendo  argomento 
dal  progetto  di  legge  proposto  alla  Camera  dal  deputato  De- 
marchi in  adunanza  del  19  febbraio  dell’anno  passato,  per 
regolare  gli  stipendiale  pensioni  degl'impiegati, rappresenta 
essere  ingiusto  il  principio  in  detto  progetto  enunciato,  nel 
quale  le  ideate  riduzioni  dovrebbero  cominciare  dagli  stipendi 
che  eccedono  le  lire  1500,  e vorrebbe  che  le  riduzioni  da 
operarsi  non  potessero  applicarsi  agli  stipendi  inferiori  alle 
lire  4000  che  sono  il  correspettivo  di  lunghe  e laboriose  car- 
riere. 

E facendosi  in  singoiar  modo  a descrivere  le  difficoltà  che 
s’incontrano  neU’intraprendere  e nel  percorrere  la  carriera 
nHI’amministraxione  dell'insinuazione  e demanio,  chiede  una 
energica  e non  ritardata  disposizione,  che,  allargando  i limiti 
e le  graduazioni  dei  regio  brevetto  8 agosto  1811,  migliori 
la  troppo  meschina  condizione  degli  impiegati  demaniali,  co| 
portare  il  minimum  dell'aggio  od  assegnamento  degli  insi- 
nuatori a lire  1100  annne,  coll'alimentare  le  graduazioni 
portate  dal  sovraccenoato  regio  brevetto  in  modo  che,  de- 
dotte le  spese  per  collaboratori  e quelle  per  spese  d'affido 
rimangano  ad  un  vecchio  insinuatore  padre  di  famiglia,  e 
giunto,  dopo  lunghe  ed  onorale  fatiche,  ad  un  uffieio  di 
lire  100,000  d'introito,  lire  3000  almeno  di  proventi;  col 
portare  a più  equa  misura  Paggio  delle  riscossioni  eccedenti 
lire  100,000,  il  quale  non  corrisponde  ora  al  lavoro  cagio- 
nalo dall’esazione,  ed  alla  risponsabilità  del  denaro  ebe  si  ha 
il  carieo  di  esigere. 

La  Commissione  ba  credulo  che  questa  petizione  la  quale 
sostanzialmente  riguarda  la  condizione  degli  impiegati  del- 
Pamminislrazione  dell'insinnazione  e demanio  potesse  tras- 
metterai al  ministro  delle  finanze  per  gli  oppoitoni  riguardi. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

macca  relatore.  Petizione 49R.  Enrico  Manconi,  di Ca- 
gliari, rappresenta  aver  egli  servito  in  qualità  di  volontario 
nella  segreterìa  di  Stato  di  Sardegna  per  anni  6 ; essere  slato 
quindi  nominato  a brigadiere  nell'amministrazione  dei  boschi 
e selve  coll'annuo  stipendio  di  lire  mille.  Dice  che  non  essen- 
dogli stali  concessi  due  campari,  e non  sentendosi  Panimo  di 
affrontare  i perìcoli  che  incontrava  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni,  dovette  chiedere  la  sua  dimissione.  Ricorre  alla  Ca- 
mera perchè  voglia  interceder  dal  Governo  un  qualche  im- 
piego. 

La  vostra  Commissione,  considerando  non  essere  uffizio 


della  Camera  l’accordare  impieghi  o raccomandare  I po- 
stulanti al  Ministero,  vi  propone  Cordine  del  giorno. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  971.  Lovera  Giovanni  Battista,  già  soldato  nel 
là*  fanteria,  rappresenta  che  ebbe  la  gamba  destra  ampu- 
tata in  Peschiera,  per  ferita  riportata  al  passaggio  del  Mincio, 
e gli  venne  accordala  la  pensione  di  lire  160. 

La  Commissione,  considerando  la  posizione  del  ricorrente 
degna  di  riguardo,  vi  propone  l'Invio  alla  Commissione  che 
sarà  nominata  per  Pesarne  della  nuova  legge  sulle  pensioni 
presentala  dal  ministro  della  guerra. 

■aicHBUKi.  La  Commissione  alla  quale  il  signor  relatore 
propone  di  mandare  questa  petizione  si  occuperà  a stabilire 
regole  generali  : ma  qui  trattasi  di  caso  speciale.  Se  pertanto 
merita  qualche  riguardo  la  petizione,  come  pare,  credo  piut- 
tosto la  si  debba  mandare  al  ministro  di  guerra  e marina. 

macca  «.,  relatore.  La  ragione  per  cui  la  Commissione 
aveva  proposto  di  mandare  questa  petizione  alla  Commissione 
nominata  per  Pesame  della  legge  sulle  pensioni  del  militari 
si  è che  il  Ministero  oell'accordare  la  pensione  di  lire  160 
aveva  adempialo  a quanto  la  legge  ora  vigente  prescrive  ri- 
guardo alla  pensione  del  militari.  La  Commissione  quindi  ba 
credalo  di  vedere  in  questa  petizione  un  motivo  per  appog- 
giarla domanda  d’aumento  ebe  giustamente  si  fa  nella  nuova 
legge  riguardo  ai  militari  rimasti  inabili  al  servizio  per  ferito 
o per  sofferte  amputazioni. 

Del  rimanente,  la  Commissione  non  ha  difficoltà  che  sia  ri- 
mandala questa  petizione  al  ministro  di  guerra  e marina. 

Non  le  pareva  però  dover  proporre  questo  rinvio  sul  ri- 
flesso che  il  ministro  avendo  applicata  la  legge  tale  quale 
ora  esiste,  mentre  invece  la  Commissione  che  esamina  la 
nuova  legge  sulle  pensioni  poteva  trarne  argomento  a dimo- 
strare che  l'aumento  chiesto  nella  nuova  legge  delle  pen- 
sioni è fondato. 

chiò.  Mi  pare  che  il  triste  caso  del  povero  petente  meriil 
da  parte  nostra  il  maggior  riguardo  : è verissimo  che  l’at- 
tuale legge  sulle  pensioni  dei  militari  limita  la  pensione  dei 
soldati  a 1 60  franchi,  ma  non  posso  far  a meno  di  riflettere 
come  siano  a disposizione  del  Ministero  certi  gabellotti  di 
rendita  più  o meno  cospicua,  e come  sia  consuetudine  di 
conferire  i medesimi  a quei  militari  speeialmentc  che  si  re- 
sero coi  loro  servigi  benemeriti  della  patria,  e che  trovinsi 
io  UH  crìtiche  circosUnze  da  eccitare  tntta  la  sollecitudine 
dello  Stato. 

Quindi  io  sarei  di  parere  che  invece  di  adottare  le  me- 
schine conclusioni  della  Commissione,  convenga  meglio  al 
patriotisroo  del  nostro  Parlamento  di  ordinare  che  la  pre- 
sente petizione  sia  inviata  al  signor  ministro  delia  gnerra 
e marina. 

■acci  relatore.  Ripeto  che  la  Commissione  non  si  ap- 
pone al  rinvio  della  petizione  al  ministro  di  guerra,  soltanto 
ha  spiegato  le  ragioni  per  cui  si  credeva  molto  più  efficace  di 
trasmetterla  alla  Commissione  che  esamina  la  legge  sulle 
pensioni. 

cmò.  (Con  impeto)  È il  pozzo  di  San  -Patrizio  questa 
Commissione,  e questa  petizione  merita  maggior  riguardo. 
( Mormorio ) 

anco  relatore.  Siccome  ho  l'onore  anche  di  far  parte 
della  Commissione  che  è slaU  nominala  per  esaminare  la  legge 
sulle  pensioni,  io  credo  di  poter  rispondere  a nome  dei  miei 
collegbi  di  questa  Commissione,  che  non  va  al  pozzo  di  San 
Patrizio  quanto  è rimandato  ad  essa,  come  a qualsivoglia  al- 
tra Commissione  della  Camera  ; credo  anzi  di  dover  soggiun- 
gere che  la  Commissione  cercò  di  radunare  lutti  i lumi  pos- 
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«bili,  e dimostrare  alla  Camera  la  necessità  dell'aumento  che 
viene  proposto  dal  ministro  della  guerra.  Questa  considera* 
rione  c stata  uno  dei  motivi  per  cui  fu  dalla  Commissione 
delle  petizioni  mandata  alla  Commissione,  ebe  in  allora  non 
era  ancora  nominala,  per  l'esame  della  legge  sulle  pensioni 
militari. 

pbbsioknti.  Non  vi  é dunque  dissenso  tra  le  due  con- 
ci noiosi,  perché  la  Commissione  ha  dichiarato  che  non  si  op- 
poneva a che  fosse  questa  petizione  mandata  anche  al  mini- 
stro di  guerra  e marina.  Io  credo  che  il  sigoor  deputato  Cbiò 
non  si  opponga  a che  sia  mandata  anche  alla  Commissione 
eletta  per  esaminare  la  legge  sulle  pensioni  militari. 

caia  Io  non  mi  vi  oppongo  per  niente 

phkhiukstk  Porrò  douqne  ai  voti  le  conclusioni  della 
Commissione  emendale  dai  deputali  Miebelini  e Cbiò,  onde 
venga  questa  petizione  mandata  alta  suddetta  Commissione 
ed  al  ministro  della  guerra  e marina. 

(La  Camera  approva.) 

macca  «. , relatore.  Petizione  993.  Ballerà  Francesco,  di 
Masserano,  già  soldato  nel  5*  reggimento  fanteria,  rappre- 
senta che  per  ferita  riportata  sui  campi  di  Lombardia  andò 
soggetto  airamputazione  della  gamba  destra  neil’ospedale 
militare  di  Cremona  ; lagnasi  essergli  solo  stata  accordata 
l'annua  pensione  di  lire  160,  ne  chiede  un  aumento  capace  a 
procurargli  un  onesto  sostentamento,  attesa  la  povertà  della 
sua  famiglia. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  la  pensione  di 
lire  160  é quella  determinata  dalla  legge  ora  vigente,  vi  pro- 
pone di  rimandare  la  presente  alta  Commissione  che  sarà  no- 
minata per  riferire  sulla  nuova  legge  delle  pensioni  presen- 
tala dal  ministro  della  guerra. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvale.) 

Petiiioni  1018.  Mulinar!  Giacomo,  d’Airole,  antico  militare 
delPesercito  francese,  espone  che  la  pensione  di  cui  godeva 
sotto  il  cessato  Governo,  di  lire  189,  venne  ridotta  nel  18U 
a lire  60.  Rappresenta  rinsnfficcnxa  di  questa  pensione  pel 
suo  sostentamento,  e chiede  sia  ripristinata  in  lire  160. 

La  vostra  Commissione,  a seconda  di  quanto  ha  finora  deli- 
berato la  Camera,  ve  ne  propone  l’invio  al  signor  ministro  di 
gnerra  e marina. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  109G.  Felice  Magnani,  del  collegio  di  Saluzzola, 
soli' ispettore  demaniale,  espone  alcuni  suoi  riflessi  intorno 
alle  pensioni  civili.  Osserva  che  la  ritenenza  sullo  stipendio 
onde  formare  la  cassa  delle  pensioni  dovrebbe  essere  estesa 
a tutti  gli  impieghi  dello  Stato,  meno  l'armata  attiva;  ehe 
l'epoca  determinata  per  la  giubilazione  dovrebbe  stabilirsi 
ad  acni  56;  ebe  pel  servizio  minore  dovrebbero  detrarsi  100 
lira  ogni  anno  sino  agli  anni  94,  e quindi  75  lire  per  ogni 
anno  per  quelli  che  contassero  meno  di  94  anni  di  aervizio. 
Propone  che  qualunque  aia  il  grado  dell'impiegato  giubilalo 
la  pensione  di  riposo  sia  eguale  per  tutti  e fissata  in  lire  9400 
dopo  96  anni  di  servizio.  Chiederebbe  il  bilancio  della  cassa 
di  pensioni  da  esso  proposto  venga  ogni  auno  pubblicato. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  alcune  delie  riflesaioni 
del  petente  potrebbero  essere  utili  quando  la  Camera  dovesse 
esaminare  una  legge  generale  sulle  pensioni  civili,  vi  propone 
il  deposito  agli  archivi. 

(Messe  ai  voti  queste  conclusioni,  sono  approvate.) 

Petizione  1 145.  L’avvocato  Enrico  Prandi,  premettendo  i 
litoti  di  certe  sue  produzioni  letterarie,  la  stima  particolare 
ond'era  onorato  dal  Re  Cario  Alberto,  i sentimenti  di  con- 
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ferma  che  si  degnò  esternargli  l’attuale  monarca,  suo  augusto 
figliuolo,  gli  sforzi  da  Ini  fatti  colle  opere  e cogli  offici  presso 
esteri  potentati  conosciuti  nei  suoi  viaggi,  onde  conciliare  gli 
uomini  verso  la  patria  e la  Casa  di  Savoia,  ricorre  al  benefizio 
e patrocinio  delia  Camera,  per  l'effetto,  come  egli  si  spiega, 
che  di  ragione. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  resta  aperta  la 
via  al  postulante  per  far  valer  i meriti  suoi  presso  il  Governo, 
vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(Queste  conclusioni  messe  ai  voti,  sono  approvate.) 

Petizione  1966.  La  comunità  di  Terraaa,  espone  aver  chie- 
sto io  quell  nogo  lo  stabilimento  di  un  gabellotlo  di  sale  e 
tabacco.  Dice  trovarsi  a due  miglia  le  comuni  in  cui  si  trova 
la  vendita  di  sale,  e quindi  ne  riesce  un  grave  incomodo  per 
gli  abitanti  di  Terrasa.  Espone  il  carteggio  avuto  coll’aiienda 
delle  gabelle,  si  lagna  delle  informazioni  meno  esatte  date 
dall'Ispettore  delle  gabelle  e quindi  del  rifiuto  ricevuto  da 
quest’amministrazione. 

La  Commissione,  considerando  essere  opportuno  ebe  gli 
abitanti  di  Terrasa  possono  procurarsi  i generi  di  privativa 
col  minore  loro  incomodo,  vi  propooe  l’invio  al  signor  mini- 
stro di  finanze. 

(Messe  ai  voli  queste  conclusioni,  aono  approvate.) 

Petizione  1991  II  sacerdote  Antonio  Valvassori,  di  Ber- 
gamo, espone  aver  egli  servito  come  cappellano  nella  fanteria 
lombarda,  poscia  nel  deposito  degli  affiliali  lombardi  in  Aosta 
e quindi  fu  ringraziato  nell'occasione  dello  scioglimento 
delle  truppe  lombarde.  Chiede  di  venir  impiegato  io  qualche 
ospedale,  od  in  altro  modo,  purché  possa  guadagnarsi  one- 
stamente la  soa  sussistenza. 

La  Commisaione,  considerando  che  il  petente  sarebbesi  già 
indiritto  alte  autorità,  dalle  quali  non  venne  finora  provvisto, 
considerando  la  qualità  d'emigrato  del  petente,  ed  i servig 
da  esso  resi,  vi  propone  l'invio  al  signor  ministro  della  guerra 
onde  vi  abbia  l'opportuno  riguardo. 

cseiisaDi.  Domanderei  che  fosse  pure  inviala  al  mini- 
stro dell'interno,  che  è quello  che  ha  ispezione  pei  soccorsi 
che  si  somministrano  ai  Lombardi. 

micci  «*.,  relatore.  La  Commissione  avea  proposto  il  rin- 
vio di  questa  petizione  al  ministro  della  guerra,  perchè 
avendo  servito  come  cappellano  delle  truppe  sotto  la  sua  di- 
pendenza, e poi  nell’ospedale  militare  di  Biella,  parve  che 
avesse  più  titoli  per  essere  raccomandilo  al  Ministero  sotto 
il  quale  avea  prestato  i suoi  serviti. 

Altane  voci.  E all’uno  e all’altro. 

pmKNiiamiiTit.  Metterò  ai  voti  le  conclusioni  delia  Com- 
missione, perchè  la  petizione  sia  mandata  ai  ministro  della 
gnerra. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  4 S|4. 

Ordine  del  giorno  per  lo  tomolo  di  lunedi  : 

1°  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto  ; 

9”  Risposta  del  ministro  dell'interno  alle  interpellanze  del 
deputalo  Dunlco  sullo  scioglimento  della  guardia  nazionale 
di  Nizza; 

S”  Discussione  del  progetto  di  legge  per  riforme  nella  Con- 
sulta sanitaria  marittima  di  Cagliari  ; 

4°  Sviluppo  della  proposta  Louaraz. 
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TORNATA  DEL  4 FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELL1. 


SOMMARIO.  Aiti  diverti  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  l'approvazione  del  «mio  armninOJratKu  del  1847  — Discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  — Osservazioni  dei  deputati  Serpi , Coasu, 
l'olio,  Spano  G.  B.  — Emendamenti  dei  deputati  Serpi,  nichelini  e.  Bon-Compagni  all'articolo  I — Approvazione  delFar- 
ticolo  della  Commissione  e quindi  del  Tintura  legge  — Mozione  del  deputalo  Zunint  per  una  nuovo  (rgrafaztoiie  sanitaria 
— Risposta  del  ministro  de  II’  interno  alP  interpellanza  del  deputato  Bunico  sullo  scioglimento  della  Guardia  nazionale 
di  Sizza  di  mare  — Ordini  del  giorno  motivati  dei  deputati  Bunico  e Gianone  — Approvazione  di  questo  — Dichiara- 
zione del  deputato  Cavallini  in  proposito  del  progetto  di  legge  per  indennità  ai  danneggiati  nelTulOma  guerra,  in  esame 
negli  uffizi  — Interpellanza  del  deputato  Siena  stilla  ritardata  riorganizzazione  deila  Guardia  nazionale  di  Genova,  e 
risposta  del  ministro  deirinlemo  — Viluppo  del  deputato  Louaraz  del  suo  progetto  di  Ugge  per  la  formazione  d'una 
strada  nella  valle  della  Bochelte  — Presentazione  del  ministro  delTinterno  di  un  progetto  di  Ugge  adottato  dot  Senato 
per  alcune  disposizioni  intorno  alU  opere  pie. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  f t|i  pomeridiane 

cavallini,  segretario , da  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

AiifVLro,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentale  alla  Camera  : 

9192.  Sessanfasei  abitanti  del  comune  di  Beverino  por 
gono  lagnanze  contro  II  sindaco  ed  il  segretario  comunale 
per  rincseguimentu  dclPartieolo  171  della  legge  sui  comuni 

2195.  Giuliani  Gerolamo,  di  Torino,  propone  si  diminuisca 
la  forza  dei  corpi  di  gaardia  centrali  e si  collochino  nuova- 
mente le  guardie  nei  punti  eccentrici  della  città  indispensa- 
bili per  tutelare  i cittadini  dalle  continue  rapine  ; chiede  inol- 
tre che  il  Governo  usi  di  tutti  i mezzi  possibili  per  difendere 
Gioberti  d^lle  porsecarinnl  che  gli  si  fanno  in  Roma. 

2194  Pistoni  Domenico  e Salvatore  fratelli,  di  Sassari, 
chiedono  per  la  ter/a  volta  la  revisiooe  d’uria  loro  causa. 

2195.  Rozza  Filippo,  di  Torino,  invita  la  Camera  a solleci- 
tare il  sindaco  a far  togliere  con  un  po'  piò  di  premura  il 
ghiaccio  dalle  strade,  e specialmente  dalla  piazza  littorio 
Bmmanuele. 

2196.  Rossetti  Giuseppe,  di  Torino,  chiede  che  si  faccia 
una  legge  per  l’abolizione  della  pena  di  morte. 

2197  Padelli  Vincenzo,  da  Pilelli,  chiede  si  provveda  quel 
comune  d’on  predicatore  quaresimale. 

2108.  Barattolo  Giovanni  Innocenzo,  da  Valdmgo,  mili- 
tare dell'esercito  francese,  chiede  di  essere  reintegrato  nella 
sua  pensione. 

2199.  (Juaranliiduc  possidenti  del  territorio  d'Asti  si  la- 
gnano dell'insufficienza  iTun  viadotto  fatto  costrurre  dal- 
rammioistraxione  delle  strade  ferrate  in  sostituzione  della 
preesistente  strada  comunale  ; allegano  che  il  municipio  di 
Asti  deliberò  di  far  valere  i suoi  diritti  in  proposito,  ma  che 
l'intendente  generale,  sebbene  sia  già  trascorso  un  mese, 
non  ha  dato  provvidenza  alcuna,  e chiedono  che  la  Camera 


provveda  in  via  d'urgenu  affinchè  sia  loro  concesso  un  pas- 
saggio a livello,  come  fu  accordato  recentemeute  sullo  stra- 
dale che  da  Alessandria  conduce  ad  Acqui. 

ATTI  OIVBBai 

ph  km  ideisti*.  Sottopongo  all'approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  delia  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

Il  ministro  di  guerra  e marina  scrive  di  ritirare  il  pro- 
getto di  legge  da  esso  riprodotto  nella  tornata  del  t*  gen- 
naio tendente  ad  accordare  i fondi  occorrenti  per  far  coniare 
una  medaglia  per  l'equipaggio  dei  vapori  Gotto  e Manxam- 
bono,  sulla  considerazione  fatta  dalla  Commissione  della  Ca~ 
meraebe  tali  fondi  possono  prelevarsi  da  quelli  già  accordati 
pel  trasporto  della  salma  del  magnanimo  Carlo  Alberto. 

cohaato  Vorrei  pregare  la  Camera  a dichiarare  di  ur- 
genza la  petizione  portante  il  numero  2198,  del  capitano 
Hi  razzolo,  di  Valdeogo,  il  quale  chiede  la  reintegrazione 
della  pensione  che  aveva  dal  Governo  francese. 

(La  Camera  dichiara  Turgenza.) 

buso.  Sorgo  a chiedere  la  parola  per  pregare  la  Camera 
a dichiarare  d'urgenza  la  petizione  avente  il  numero  2199 
sporta  da  un  considerevole  numero  di  proprietari  della  pro- 
vincia d’Asti. 

Lagnaosi  questi  che  colla  formazione  della  strada  ferrata 
sia  stata  intercettata  la  strada  comunale  di  prima  categoria 
tendente  da  detta  cilli  d’Asli  ai  comuni  di  Vaglierano,  Vari- 
glie,  Anlignano,  Sao  Martino,  San  Damiano  ed  altri.  Dicono 
di  non  aver  Catto  prima  le  loro  opposizioni  perchè  l’azienda 
delle  strade  ferrate  si  era  mostrata  disposta  a concedere 
loro  il  passaggio  a livello,  ma  che  poscia  per  considerazioni 
che  ignorano  è staio  loro  assegnato  il  passaggio  per  un  via- 
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dotto  posto  a considerevole  distanza  ed  in  silo  troppo  de- 
presso e ristretto  die  rende  il  passaggio  stesso  incomodo  e 
quasi  impraticabile. 

Domandano  quindi  che  in  via  d'urgenza  venga  toro  dichia- 
rato lecito  detto  passaggio  a livello;  e come  l'oggetto  della 
domanda  presentasi  da  sé  manifestamente  d'urgenza,  mas- 
sime che  verrebbe  ora  ad  aprirsi  la  stagione  dei  lavori  di 
campagna,  spero  che  in  tale  conformiti  sia  pure  per  delibo* 
rare  la  Camera. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


USLZZIONK  MCI*  CORTO  4HBIV1HTB4TUO  DKZI.BC 
BKSDIIE  B DELLE  IPUI  DI  TKBB1FIBUA 
PEL  fl§49. 


pbkmdrstk  L’ ordine  del  giorno  porta  le  relazioni 
delle  Commissioni  che  sono  in  pronto. 

Invilo  alla  ringhiera  il  relatore  Despine. 

DKflPiii.  Je  sub  chargé  de  la  part  de  la  Commisaion  dn 
budget  de  présenter  à la  Chambre  le  rapporl  du  compie  ad* 
ministratif  dea  recetles  et  dépenses  de  ramée  1817.  Gomme 
ee  rapporl  est  un  p«u  long  et  qn'il  eontient  braucoop  de 
ehiffres,  je  ne  sai»  pas  trop  si  la  Chambre  pourra  en  enten- 
dre  la  leclore  sans  se  faliguer.  Pour  mol  je  sub  i ses  ordrcs. 
Néanmoins  11  ma  aemble  qn'il  serait  micux  avant  tout  de 
le  Aire  imprimer  et  distribuer.  (Vedi  voi.  Documenti, 
P*f-  *00.) 

PBERIDEKTE  Allora  sarà  fatta  stampare  e distribuire. 
Non  essendovi  altre  relazioni  in  pronto,  l’ordine  del  giorno 
porterebbe  le  risposte  del  ministro  dell'Interno  all'Inter- 
pellanza del  deputalo  Runico  interno  allo  scioglimento  della 
guardia  nazionale  di  Nizza  Marittima. 


DISCESIIOSK  ■ ADOZIONI!  DEL  PUOUITTO  DI 
LI6CK  SELLI  CORIOLT4  SANITAUIA  MARITTIMA 
DI  CAULIARI. 


purribbntk.  Non  essendo  presente  il  signor  ministro 
per  l'interno,  si  procede  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  sulla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari. 

(I  progetto  del  Ministero  é cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  387.) 

Quello  proposto  dalla  Commissione  è concepito  nei  se- 
guenti termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  388.) 

La  discussione  è aperta. 

La  parola  è al  deputato  Serpi. 

•■•ri.  Quando  alcuni  dei  deputati  sardi  innalzarono  la 
voce  in  questa  assemblea  e lamentarono  i danni  che  una  gran 
parte  dell'isola  risentiva  dalle  misure  prese  dalla  Giunta  sa- 
nitaria di  Cagliari,  non  intesero,  no,  di  chiamare  dalle  lon- 
tane proviode  persone  cbe  di  lontano  provvedessero  alla  sa- 
lute nostra.  E come  avrebbero  ciò  potuto  pretendere?  Uno 
dei  Sardi  ò il  voto,  e se  rat  è lecito  cosi  parlare  a disinganno 
dei  delusi,  una  ia  volontà,  uno  lo  scopo,  quello  cioè  di  feli- 
citare un'ìsola  per  lauto  tempo  la  vittima  degli  infortuni  e 
dei  malanni. 

lo  seguito  alle  fatte  lagnanze,  divbaoiento  dei  deputati 
sardi  era  di  comporre  la  Giunta  sanitaria  di  Cagliari  in  modo 
che  fosse  la  espressione  del  paese  intiero,  né  desse  luogo  agli 
arbitri!,  facendo  ricordare  i passati  tempi  di  dolorosa  rimem- 


branza. Questo  intesero  e questo  ardentemente  desiderano. 
La  proposta  ministeriale  non  può  essere  adottata,  nè  il  sen- 
timento della  Commissione  appoggiato. 

Conservare  sé  stesso  è dritto  primo  delle  genti,  dritto  cbe 
natura  ha  posto  nel  petto  d'ognuno,  e perciò  è lecito  respin- 
gere la  forza  con  la  forza  a danno  di  chiunque  o direttamente 
od  indirettamente  attenti  contro  ciò.  Ora  schietti  confessiamo, 
e che  mai  prelendesi  con  una  tal  legge!  Per  me  non  vedo 
altro  cbe  un  indiretto  attentato  contro  ia  nostra  conserva- 
zione sanitaria.  Come  potranno  i membri  sedenti  in  Genova 
procedere  nel  miglior  uopo  alla  salute  degl'isolani!  Avversi 
a regolarsi  secondo  eiò  che  praticasi  a Genova,  dove  gl'in- 
teressi commerciali  sono  al  sommo,  dove  abbondanti  i mezzi 
di  riparare  ai  mali,  dove  I danni  prodotti  dal  contagio  spesso 
si  credono  minori  di  quelli  che  nascono  dall'Inceppato  com- 
mercio, potranno  adoprare  lo  stesso  sistema  in  Sardegna,  e 
senza  volerlo  menar  lotto  a rulna. 

Signori,  niuno  meglio  di  noi  conosce  i nostri  bisogni,  niuno 
meglio  di  noi  ama  il  paese  nostro,  e ninno  meglio  di  noi  con- 
venuti insieme  può  con  ardore  piò  grande  provvedere  ai 
mezzi  di  conservarsi  immuni  dal  contagio;  quindi  non  può 
essere  cbe  atto  contrario  affatto  ai  diritti  di  natura  il  volere 
cbe  in  materia  di  pubblica  salute  si  dipenda  in  tutto  e per 
tutto  dalla  GinnU  di  Genova  Nè  questo  è tutto  : dato  il  caso 
di  necessità,  dato  il  caso  cbe  Genova  comandi  in  modo  con- 
trario a ciò  cbe  si  è stabilito  nell’isola,  credete  facile  l'obbe- 
dire? Coaseii  i Sardi  del  diritto  della  propria  eonservaaione, 
della  miseria  in  cbe  languiscono,  della  fatale  distinzione  che 
vi  farebbe  il  morbo  piò  per  insufficienza  di  mezzi  onde  soc- 
corrervi, che  per  virtù  propria,  rinnoveranno  ciò  cbe  hanno 
praticato  altra  volta,  rivotgerannosi  con  la  fona  a respingere 
chi  osi  infrangere  il  cordone  sani  tarlo.  E che  cosa  farà  Genova  ! 
Reputerà  adoprar  ia  forza  perchè  i soggetti  non  veglino  alla 
propria  salute  t lo  non  credo  cbe  possa  essere  alcuno  che  ciò 
pensi,  salvo  cbe  in  uno  Stato  di  tirannide.  Aggiungete  cbe 
dall'attuazione  di  questa  legge  potrebbero  derivarne  forse 
danni  gravissimi. 

Supponete  che  dopo  emanali  provvedimenti  dalla  Giunta 
di  Genova  in  contraddizione  a quelli  della  Giunta  sanitaria 
dell’isola  si  apprenda  il  colera  : avete  pensato  a tutto  eiò  che 
■e  consegue!  A gente  stanea  di  soffrire,  a uomini  pregiudi- 
cati, a persone  che  slimansi  in  ogni  modo  angariate  dai  fra- 
telli, aggiungete  li  vista  d'un  morbo  desolantissimo,  e cbe  il 
crederà  da  molti  introdotto  per  pessime  misure  prese,  e cbe 
si  dirà  dai  turbolenti,  cbe  io  ogni  paese  disgraziatamente  non 
mancano,  introdotto  espressamente,  ehi  potrà  porre  un  freno 
onde  non  coosomare  i fatti  tremendi  a cbe  spinge  la  repressa 
ira  e la  disper&ziona ! Signori,  la  previdenza  è dote  del  legis- 
latore, e da  questo  lato  riguardata  la  legge  non  può  asielu- 
tamente  approvarsi.  Per  difetto  di  previdenza  nei  legislatori 
la  storia  ricorderebbe  un  errore  di  piò,  donde  nuove  sven- 
ture e nuovi  abbominevoli  fatti.  Questa  legge  non  può  asso- 
lutamente essere  approvata  ancora  per  le  stesse  considera- 
zioni della  medesima  Commissione.  Essa  d accenna  il  modo 
inesatto  del  sistema  sanitario,  la  ninna  felicità  di  cosiffatto 
Codice,  gli  arbitri!  ai  quali  può  dir  inogo  la  contrapposizione 
delle  garanzie  sanitarie  e dell’interesse  commerciale;  ora  in 
tali  ambagi,  in  tanta  incertezza  vorremmo  affidata  la  sicu- 
rezza unitaria  a gente,  i di  cui  interessi  sono  io  opposizione 
con  i nostri?  Il  commercio  dell’isola  è nelle  mani  dei  nostri 
fratelli  Genovesi  : vero  è che  questi  saprebbero  sagrlficar  tatto 
per  il  bene  nostro,  ma  appunto  questa  «tessa  buona  votoatà 
polrebb1  essere  cagione  innocente  dei  mali  nostri. 

Concbiudo  dunque  che  trillandosi  di  ani  legge  contraria 
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al  desiderio  della  nazione  sarda,  d'uoa  legge  che  può  com- 
promettere la  buona  fratellanza  che  esiste  tra  I Sardi  ed  i Ge- 
novesi, di  una  legge  contraria  al  diritto  delle  genti,  ridevole 
in  quanto  airesecuzione,  ove  nasca  nell'isola  Papprensione 
della  necessità  di  non  obbedire,  e nell'attuazione  medesima, 
sorgente  in  alcuni  casi  di  funeste  conseguenze;  d’uni  legge 
ialine  ebe  per  sentimento  della  slessa  Commissione  potrebbe 
dar  luogo  a molti  arbitri!,  i quali  sono  tanto  più  a temersi, 
in  quanto  che  gl'inleressi  dei  commercianti  sono  in  contrad- 
dizione con  la  sicurezza  sanitaria  degl’isolani,  eonchiudo  che 
sin  d'ora  s'inviti  il  Governo  a compilare  nn  Codice  di  beo 
intesa  amministrazione  sanitaria,  un  Codice  che  guarentendo 
In  pubblica  salute,  non  dimentichi  ed  abbia  ami  a cuore  gli 
interessi  commerciali,  il  quale  non  dia  luogo  agli  arbitrii, 
ma  provveda  a tulio,  siccome  c nel  desiderio  del  buoni  ; con- 
chiudo infine  che  si  ritenga  fermo  il  disposto  dell’articolo  là 
del  11  aprile  1849,  deliberando  solamente  che  la  Giunta  sa- 
nitaria non  sia  Giunta  sanitaria  di  Cagliari,  ma  dell'isola  in- 
tera, destinandosi  da  ogni  provincia  un  membro,  onde  cosi 
la  Giunta  non  serva  più  agl'interessi  d'uoa  parte  che  dell’al- 
tra. Cosi  facendo,  non  si  griderà  più  aU'arbilrio,  alla  prepo- 
tenza, non  nascerà  alcuno  dei  passati  inconvenienti;  si  farà 
tacere  chi  grida  che  tutto  ci  si  vuol  togliere,  e noi,  se  Iddio 
ci  mandi  il  flagello,  non  avremo  motivo  d’incolpare  i fratelli. 

Mi  riservo  perciò  di  proporre  un  emendamento  qnaodo  si 
verrà  alla  discussione  degli  articoli. 

DKHiuia,  relatore.  L’onorevole  deputato  Serpi  prendeva 
a combattere  la  legge  proposta  dal  Governo  e adottata  dalla 
Commissione,  fondandosi  massimamente  sulla  necessità  di 
non  subordinare  le  determinazioni  relative  alla  pubblica  sa- 
lale della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  alle  decisioni  che  si 
prendono  dal  Consiglio  generale  di  sanità  marittima  di  Ge- 
nova ; e ciò  diceva  essere  necessario  perchè  non  sono  iden- 
tici gl’inleressi,  stantechè  Genova  è soltanto  guidala  dall'idea 
di  tutelare  gl’interessi  commerciali,  mentre  la  Sardegna  deve 
pensare  al  supremo  degli  scopi,  quello  delta  propria  conser- 
vazione. . 

Io  credo  che  l’onorevole  deputato  Serpi  parta  da  un 
dato  non  affatto  esatto,  poiché  non  credo  che  in  questa  ma- 
teria vi  possa  essere  argomento  di  dissenso  tra  la  Sardegna  e 
Genova.  L'una  e l’altra  provvedono  auzi  alla  propria  conser- 
vazione nello  stabilire  e neU'applicare  leggi  sanitarie,  ma 
l’una  e l'altra  credo  vogliano  che  queste  leggi  della  propria 
consermiuoc  non  emanino  da  esagerati  timori,  e che  l’ap- 
plicazione delle  medesime  non  sia  l’efTeUo  di  popolari  pre- 
giudizi, e che  non  possa  essere  ia  arbitrio  delle  autorità  sa- 
nitarie della  Sardegna  di  isolare  intieramente  quest'isola 
dalla  terraferma  ; si  vuole  beasi  da  chi  tutela  la  pubblica  sa- 
lute che  questa  anzitutto  non  soffra  danno  dalie  neglette  cau- 
tele sanitarie,  ma  si  vuole  pur  anco  che  quando  queste  cau- 
tele arrecherebbero  danno  al  commercio,  danno  agli  scambi 
incessanti  che  devono  essere  fra  le  provincie  dello  stesso  re- 
gno, non  avvenga  Pappigliene  di  queste  leggi  inopportu- 
namente e acuta  necessità. 

Se  l'arbitrio  che  l’onorevole  deputato  Serpi  vorrebbe  la- 
sciato alle  autorità  sanitarie  dell’isola  di  Sardegna  venisse  re- 
clamato dagli  altri  porli  olire  quello  di  Genova,  se  venisse 
reclamalo  da  tutte  le  provicele,  se  le  misure  le  quali  mirano 
alla  tutela  della  pubblica  salute  fossero  lasciale  in  arbitrio 
delle  autorità  locali,  le  quali  da  esagerati  timori  possono  es- 
sere spinti  a misure  di  isolamento, che  ne  avverrebbe  quando 
si  diffondono  voci  di  malattie  contagiose,  epidemiche  t Ne  av- 
verrebbe che  invece  di  quel  conctrto  tra  le  varie  provincie 
per  nna  normale  diffusione  dì  istruzioni  uniformi,  di  uguali 
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provvedimenti  che  tutelano  le  nazioni  dalle  stragi  di  quelle  fu- 
neste malattie,  neavverrebbe,  dico,  un  isolamento  dannoso  alle 
varie  parli  del  regno  medesimo,  uo  interrompi  mento  al  com- 
mercio, una  sospensione  di  relazioni  e di  mutuo  sussidio,  in- 
somma un’iliade  di  mali  da  superar  quelli  che  arrechereb- 
bero le  alesse  malattie  epidemiche. 

L'onorevole  deputalo  Serpi  opponeva  che  l'obbedienza 
della  Sardegna  alle  determinazioni  che  ai  prendevano  a Ge- 
nova non  potrebbe  più  essere  libera  affatto  e spontanea  ; ma 
in  tal  caso  bisognerebbe  prima  supporre  ebe  le  determina- 
zioni che  si  prendono  a Genova  non  movessero  dalla  giu- 
stizia e dalla  opportunità.  Ora  certamente  quando  il  Consi- 
glio generale  di  sanità  marittima  di  Genova  determina  che  sf 
rivochino  misure  prese  dalla  Consulta  sanitaria  di  Cagliari,  il 
determina  perchè  riconosce  affatto  insussistenti  le  ragioni 
per  le  quali  vennero  adottate.  Ora  chi  è più  nel  caso  di  giu- 
dicare della  necessità  dell'isolamento  della  Sardegna!  L'isola 
stessa  che  ignora  quello  che  saccede  sul  continente,  o il  Con- 
siglio sanitario  di  Genova  il  quale  sa  se  nel  continente  me- 
desimo esistono  veramente  malattie  contagiose,  e se  vi  possa 
essere  pericolo  per  la  Sardegna?  Mi  pare  dunque  che  sia  in- 
dispensabile che  il  Consiglio  sanitario  di  Genova  abbia  la  fa- 
coltà di  definitivamente  determinare,  e che  sia  necessario  di 
adottare  la  stessa  massima  invocata  dall'onorevole  deputato 
Serpi,  che  la  previdenza  è dote  dei  legislatori.  Ora  è appunto 
perchè  la  previdenza  è dote  dei  legislatori  che  essi  debbono 
provvedere  a che  seuza  necessità  beo  dichiarala  non  venga 
isolata  la  Sardegna  per  esagerati  timori  e pregiudizi  dal  re- 
sto di  lerralerma. 

Adduce  va  l’onorevole  deputato  che  la  Commissione  stessa  ha 
detto  che  l'attuale  legislazione  difetta  di  buon  sistema  quaran- 
tenario. Questa  non  è una  cagione  per  far  cessare  fin  d'ora  l’at- 
tuale sistema , per  dar  luogo  ad  applicazioni  arbitrarie  inouta  a 
tutte  le  preseriziooi  dell'altuale  legislazione  quarzo  tenaria. 
Il  desiderio  del  meglio  non  è una  ragione  per  far  cessare  il 
bene  attuale.  Ora  è un  bene  attuale  quello  che  è portato  dal 
Consiglio  di  sanità  marittima,  il  quale  mentre  prende  le  mi- 
sure necessarie  onde  la  salute  pubblica  sia  tutelata,  revoca 
quelle  che  per  avventura  la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari, 
male  informala  di  ciò  che  avviene  nel  continente,  avesse  de- 
terminato con  gravissimo  danno  degli  interessi  sociali  e 
commerciali  dell'isola  medesima.  è vero  che  per  il  mo- 
mento si  possono  fare  delle  applicazioni  arbitrarie  ; ma  è 
appunto  per  impedire  quest’applicazione  arbitraria  che  la 
legge  attuale  è sottoposta  alla  discussione  della  Camera;  è 
appunto  per  togliere  rarbilrarielà  della  Consulta  di  Cagliari 
che  la  Commissione  è d’opinione  che  si  riformi  la  legisla- 
tione  qnaranteaaria  in  genere  ; ma  essa  pensò  che  fosse  ap- 
punto la  prima  di  queste  riforme  il  togliere  l'arbitrio  che  ha 
la  Consulta  di  Cagliari. 

Diceva  l'onorevole  deputato  Serpi  che  sarebbe  necessario 
che  questa  Consulta  sanitaria  fosse  la  rappresentanza  di 
latta  l’isola,  onde  gl’interessi  di  tulle  le  parti  della  mede- 
sima non  fossero  posti  esclusivamente  in  mano  all’autorità 
sauilaria  di  Cagliari.  Ma  io  gli  farò  osservare  che  di  neces- 
sità deve  un’aalorità  centrale  regolare  (allo  ciò  che  concerne 
la  pubblica  salute  nell'isola  di  Sardegna,  senu  di  ebe  ne  av- 
verrebbero gl’inconvenienti  che  già  accennava,  che  ciasebe- 
duna  parte  dell'isola  potrebbe  in  determinali  casi  prendere 
delle  misure  coulraddittorie  le  nne  alle  altre.  Queste  misure 
mentre  non  tutelerebbero  la  pubblica  salute,! acaglierebbero 
gravemente  il  commercio  e le  relazioni  dell'Isola  sia  delle  va- 
rie sue  parli  tra  loro,  sia  dell'isola  stessa  col  continente. 

La  Commissione  ha  veduto  la  necessità  che  la  Consulta 
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sanitaria  sia  la  rappresentanza  delle  varie  parli  dell'isola»  ed 
è appunto  per  ciò  rh’essa  ha  propoato  l'emendamento  del 
quale  si  è fatto  cenno  nella  relazione  ; ha  propoato  cioè  che 
il  Governo  nella  composizione  della  Consulta  abbia  a chia- 
mare a formarla,  il  più  che  è possibile,  persone  appartenenti 
alle  varie  parti  dell'isola.  Nella  città  di  Cagliari  hanno  fre- 
quentemente dimora  sia  per  ragioni  d'impiego,  aia  per  altre 
ragioni,  persone  appartenenti  alle  varie  regioni  dell'Isola  ; 
quindi  il  Governo,  siccome  è libero  nella  scelta  della  metà 
dei  membri  componenti  Ia  Consulta  sanitaria,  potrà  benis- 
simo sceglierli  fra  tali  persone,  e per  tal  guisa  quella  Con- 
sulta potrà  essere  la  rappresentanza  di  tatta  l'isola. 

So  bene  che  si  potrebbe  dire  che  questa  rappresentanza 
di  tutta  l'isola  aarebbe  meglio  assicurata  con  delegati  scelti 
veramente  nelle  varie  parti  della  medesima,  i quali  conve- 
nissero a Cagliari  per  formare  la  Consulta  sanitaria.  Ma  è da 
avvertire  a questo  proposito  ebe  le  funiioni  dei  membri  di 
tale  Consulla  non  sono  che  temporarie  e che  le  circostanze 
le  quali  danno  luogo  a provvedimenti  ed  a misure  che  pos- 
sono essere  soggette  d’assai  lunghe  discussioni  delia  Consulta 
non  sono  che  accidentali,  per  i quali  motivi  essa  sarebbe  nna 
magistratura  composta,  direi  cosi,  in  massima  parte  di  sinecure. 
Ed  infatti  i suoi  membri  chiamali  dalie  varie  parti  delPisola, 
ai  quali  sarebbe  d'uopo  di  provvedere  convenientemente,  ri- 
marrebbero per  lo  spazio  d’interi  mesi,  e fors’aucbe  d’anni, 
senza  occupazioni  che  giustificassero  la  spesa  che  si  dovrebbe 
Incontrare  nel  provvedere  ad  un  loro  decoroso  assegno.  Sem- 
bra pertanto  alla  Commissione  che  meglio  si  provveda  a sif- 
fatto desiderio  di  una  composizione  delia  Consulta  che  rap- 
presenti tutta  l'isola,  ed  a quello  di  non  aggravare  di  troppo 
le  spese  dell’erario  col  temperamento  espresso  nell'emenda- 
mento da  lei  proposto  al  progetto  di  legge  del  Ministero. 

Queste  sono  le  osservazioni  le  quali  sembrami  possano  di- 
leguare le  obbiezioni  deli'onorevole  deputato  Serpi,  il  quale 
aggiungeva  in  ultimo  di  stare  in  guardia  dal  fare  una  legge 
alla  quale  non  si  sarebbe  poi  potuto  ottenere  obbedienza. 

Una  tale  ragione  non  potrà  mai  essere  da  tanto  d’impedire 
la  formazione  di  uoa  legge,  quando  questa  legge  è giusta, 
necessaria  ed  opportuna,  imperocché  se  ogniqualvolta  ai 
teme  disobbedienza  ad  una  legge  si  dovesse  restare  dal  pro- 
mulgarla, la  legislazione  diverrebbe  ben  tosto  imperfetta  ed 
inadatta  ai  var:i  bisogni  della  civiltà. 

Ter  conseguenza  mi  pare  che  le  ragioni  addotte  dall’ono- 
revole deputato  Serpi  noe  bastino  a far  rigettare  la  legge 
presentala  dal  Governo  e dalla  Commissione. 

nvbpi  L’onorevole  deputato  Demaria,  volendo  combat- 
tere le  ragioni  da  me  addotte  per  rigettare  la  legge  proposta 
dal  Ministero  e modificata  dalla  Commissione,  ba  appoggialo 
gran  parte  del  suo  discorso  sui  vantaggi  toccati  al  Com- 
mercio per  gli  arbitrii  della  Giunta  sanitaria  di  Cagliari.  Egli 
si  è mollo  diffuso  sul  maggior  danno  che  toccar  dovrebbe 
allo  stesso  commercio  se  si  continuasse  a lasciar  indipen- 
dente la  della  Giunta  dal  Consiglio  supcriore  di  Genova.  Io 
farò  osservare  su  tal  riguardo  al  preopinante  che  l'interesse 
primo  di  una  nazione  è la  conservazione  della  propria  esi- 
stenza ; togliete  la  vita  ad  una  Dazione,  ed  il  suo  commercio 
sarà  affatto  rovinato  • nullo. 

Soggiunge  il  preopinante  che  gl'interessi  di  Genova  sono 
uguali  a quelli  della  Sardegna  ; ma  io  non  posso  nemmeno  in 
questo  seco  Ini  convenire,  perché  la  prima  tutto  ripone  nel 
suo  elemento  primo,  il  commercio;  e le  seconda,  priva  di 
ogni  comodo  sociale,  cerca,  colla  speranza  dì  meglio,  di  sal- 
vare ciò  ebe  solo  gli  rimane,  la  vita. 

Osserva  l’onorevole  Demaria  che  in  Genova  meglio  che  in 


Sardegna  puossi  giudicare  della  opportunità  e della  neces- 
sità di  stabilire  la  quarantena  nell’isola,  ma  io  gli  farò  riflet- 
tere che,  sebbene  perspicace,  il  senno  del  Consiglio  sanitario 
di  Genova  male  potrebbe  giudicare  delle  cose  lontane  ; d’al- 
tronde io  ritenga  che  ninno  meglio  del  padrone  conosca  e 
sappia  provvedere  agl’interessi  della  propria  famiglia. 

Dice  pure  l'onorevole  oratore  che  per  impedire  la  rinno- 
vazione degli  arbitri!  della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  bi- 
sogna farla  dipendente  dal  Consiglio  sanitario  di  Genova,  ma 
ritenuta  l'infelicità  del  Codice  sanitario,  il  quale  a confes- 
sione dello  stesso  preopinante  lascia  aperto  il  campo  agli  ar- 
bitrii,  ne  consegue  che  il  rimedio  da  loi  proposto  togliendoci 
dall'arbilrio  della  Consulta  di  Cagliari,  ci  abbandonerebbe 
invece  a quello  del  Consiglio  di  Genova,  rimedio  che,  se  non 
produrrà  male  maggiore,  certo  non  guarirà  il  presente. 

Osserva  finalmente  l’onorevole  relatore  come  la  Camera 
non  debba  trattenersi  dal  sancire  la  proposta  legge  sul  ti- 
more ebe  in  Sardegna  non  venisse  osservala,  fo  porto  opi- 
nione ebe  le  leggi  devono  secondare  il  desiderio  dei  popoli 
ed  essere  l’espressione  dei  loro  voti;  ebe  quando  poi  esse 
orlano  eoi  medesimi  sono  impolitiche,  t,  se  eseguile,  spre- 
j gievoli. 

Stando  adunque  ferino  nelle  mie  convinzioni,  opino  ebe  la 
legge  che  ci  viene  presentata  debba  rigettarsi. 

compii.  Sebbene  io  faccia  parte  della  Commistione  che  ha 
] conchiaso  per  l'approvazione  della  legge,  non  posso,  neirin- 
teresse  della  mia  patria,  trattenermi  dall'esporre  a questo 
riguardo  il  mio  pensiero. 

Molti  e varii  sono  gl’interessi  ebe  questa  legge  riguarda,  e 
diverse  sono  le  parli  della  Sardegna  cui  mira,  ed  ognuna 
di  esse  vorrebbe  una  Consulta,  vorrebbe  l'indipendenza,  vor- 
rebbe tutelare  i proprii  diritti  ; bisogna  armonizzarli  in  tal 
guisa  che  il  tutto  teuda  al  centro  dell’azione  che  si  vuol  dare 
alla  macchina  sociale  in  un  punto  di  tanto  interesse  qual  è la 
pubblica  salute  ; lutti  questi  interessi  richiamano  necessaria- 
mente le  core  del  provvido  Governo  e del  corpo  legislativo, 
perchè  stabilisca  una  legge  che  concili  tanta  divergenza  d’o- 
pinione e che  raggiunga  lo  scopo  prefissosi  pel  bene  generale. 

Il  relatore  della  Commissione  ne  accordò  il  diritto  di  con- 
servazione, diritto  che  é a tatti  naturale,  tacitamente  quindi 
concorse  nella  nostra  sentenza,  e concesse  sicuramente  che 
la  Sardegna  ha  diritto  di  conservarsi  e di  potere  esercitato 
quella  ragione  che  ogni  individuo  può  in  società  esercitare 
con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere,  come  accenava  l’o- 
norevole deputato  Serpi. 

Sicuramente  l’esistenza  è il  primo  bisogno  sociale,  ed  in 
conseguenza  la  Sardegna,  la  quale  manca  di  mezzi  di  conser- 
vazione, deve  in  un  caso  d'invasione  del  morbo  provvedere 
con  mozzi  giusti  per  evitare  quei  pericoli  che  sono  l’effetto 
terribile  det  flagello  di  Dio,  e tanto  più  funesti  in  quanto  che 
le  nazioni  flagellate  trovansi  in  posizioni  sfavorevoli  e prive 
degli  elementi  necessari  per  la  propria  tutela  ; trovasi  la  Sar- 
degna io  questo  stato  e merita  le  cure  del  Governo. 

Rassegno  al  corpo  legislativo  la  condizione  della  mia  patria* 
onde  stabilisca  quelle  misere  e quei  provvedimenti  che  sono 
più  analoghi  a conseguire  il  propostoci  fine,  sostenendo  i giusti 
diritti  della  Consulta  sarda,  resecando  gli  abusi  ed  assicu- 
rando gl'interessi  del  commercio  e quelli  dell'Igiene. 

lo  abbraccio  ben  volentieri  l'opinione  del  signor  relatore, 
che  non  può  presumersi  un  abuso  di  potere  nel  Consiglio  su- 
periore di  Genova,  perocché  composto  com’è  di  persone 
probe  ed  illuminate,  non  ebe  da  patrioiismo  animate,  respinge 
ogni  sospetto.  Ma  al  tempo  stesso  io  interpello  il  signor  re- 
latore a dirmi  perchè  non  voglia  accordare  alla  Consulta  aa- 
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nitaria  di  Cagliari  la  stessa  opinione;  composta  aneli’ essa  di 
personaggi  di  probiU  notoria,  di  lumi,  ed  emancipata  di  ogni 
riguardo  ; quindi  io  propongo  un  problema,  la  di  cui  riso- 
luxione  darà  maggior  lume  alla  questione.  0 ambi  i poteri  fa* 
ranno  il  loro  dovere,  come  io  ritengo,  o no.  Nel  primo  caso  è 
inutile  la  centrai izzazione  del  potere,  perchè  sono  assicurati 
gl'iQteressi  sanitari  e commerciali  ; o non  lo  sono,  e dico  che 
l’abuso  del  potere  della  Consulta  conservandoci  la  vita,  ci  fa- 
rebbe qualche  picco!  danno  negli  interessi  materiali,  prefe- 
ribile al  male  che  ne  cagionerebbe  l'abuso  del  Consiglio  di 
Genova  col  regalarci  un  morbo  in  iscambio  delle  nostre  ric- 
chezze ebe  forse  ne  toglie  con  poco  nostro  lucro. 

Domando  io:  quest’abuso  di  quinti  mali  sarebbe  suscetti- 
bile, di  quali  conseguenze  ne  è produttivo!  Io  dico  che  nel 
dubbio  di  abuso  dell’una  o di  abuso  dell’altra,  io  preferisco 
sempre  l'abuso  della  Consulta  «li  Cagliari,  perchè  mi  con- 
serva, e la  preferisco  all'abuso  del  potere  del  Consiglio  su- 
periore di  Genova,  che  procurando  d'arricahirmi  mi  am- 
mazzerebbe. 

In  conseguenza  io  dico  che  in  questa  circostanza  la  prefe- 
renza dee  darsi  alla  conservazione  dello  staluquo,  osservan- 
dosi l’articolo  Ih  del  regio  editto  3)  aprile  i 848,  lasciando 
alla  Sardegna  il  otturale  diritto  di  allontanare  da  sè  ogni  pe- 
ritolo che  minacci  la  sua  esistenza.  Bisogna  ammettere,  o si- 
gnori, la  massima  consacrala  dalla  eipcrienu  di  tutti  i 
tempi  e di  lutti  i luoghi  che  ogni  uomo  faecia  il  suo  dovere, 
che  riBipiegalo  onesto  giammai  abusi  del  proprio  potere;  in 
bene  amministrala  repubblica  non  posso  ammettere  queste 
odiose  presunzioni  risolventi  affatto  ogni  ordine  sociale. 

Questo  giusto  ed  onesto  pensiero  che  sento  fortemente  nel 
mio  animo  sincero  e franco,  mi  conduce  ad  una  illazione  I- 
nelutlabile,  che  se  la  Consulta  sarda  adempie  a’  proprii  do- 
veri, nulla  si  ha  da  paventare  dai  di  lei  provvedimenti;  per- 
ciocché non  trascurerà  mai  gl’interessi  materiali  della  patria, 
ma  li  farà  sottostare  a quelli  di  sanità. 

Ma  oltre  queste  riflessioni,  che  io  credo  fondate,  ta  Com- 
missione procurò  assicurar  meglio  questo  ramo  importantis- 
simo di  regio  servizio,  e resecare  Odo  la  possibilità  degli  a- 
bosi  in  questo  corpo  per  ogni  verso  rispettabile,  col  proporne 
una  radicale  riforma  nella  sua  composizione,  facendo  opera 
a ebe  tolti  i Sardi  possano  prender  parte  alle  deliberazioni 
sue  per  mezzo  di  soggetti  di  ogni  parte  dell’isola.  Un  corpo 
cosi  ordinalo  e contenente  gli  elementi  di  tutte  le  regioni  in- 
teressate a difendere  i proprii  vantaggi  ispira  la  maggior  fi- 
ducia e guarentisce  lo  Stato  da’  temuti  abusi;  questi,  interes- 
sati e per  la  salute  e per  il  bene  materiale  comune,  non  per- 
metteranno certo  abusare  quelli  che  da  timor  panico  si  la- 
sciano imporre. 

In  questo  modo,  io  dico,  l'isola  potrà  difendere  i propri 
interessi  commerciali  e sanitari,  ove  un  corpo  che  contenga 
le  ragioni  tulle  della  Sardegna,  e l’esplieamento  sia  delta 
volontà  di  tutti,  sia  preposto  a questo  bisogno  cotanto  im- 
portante. 

Si  obbiettava  da  uno  degli  onorevoli  membri  della  Com- 
missione, che  bisognava  stabilire  un  tribunale  che  avesse  un 
supremo  potere,  e a cui  si  potesse  ricorrere  nella  circostanza 
di  un  abuso.  A ciò  mi  opponevo  nella  Commissione,  e lo  ri- 
peto oggi  alla  Camera,  giacehè  si  vorrà  considerare  che  la 
Sardegna  che  ha  un  tribunale  sapremo,  un  tribunale  d’ap- 
pello, le  di  cui  decisioni  hanno  termine  nell’isola  stessa,  as- 
soggettandosi solamente  al  tribunale  di  cassazione  per  il  caso, 
o lo  spirito,  o le  forme  della  legge  siano  violali,  perchè  è il 
corpo  supremo  conservatore  deirosservanza  «li  essa  ; la  Sar- 
degna lo  dico  può  avere  in  materia  sanitaria  un  magistrato 
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inappellabile,  sottoposto  solamente  alla  necessaria  tutela  del 
Governo,  che  deve  prestare  la  sua  mano  direttrice  in  caso  di 
bisogno. 

E se  oell’interesse  materiale  dell'isola,  se  pel  solo  suo 
bene  si  dà  alla  Sardegna  un  tribunale  inappellabile,  un  tri- 
bunale superiore,  che  decida  «Iella  sorte  dei  suoi  abitanti,  e 
delle  sue  fortune  in  materia  di  Unta  entità,  quando  si  parla 
della  conservazione  propria  tutelala  dal  diritto  delle  geDU, 
fondala  nel  diritto  naturale,  sia  assolutamente  necessario  ad 
un'isola  che  manca  di  tulli  i mezzi  di  conservaziooe,  si  oserà 
negarle  questo  diritto!  Vorrà  negsrlesi  il  centro  del  potere 
nel  suo  seno,  nella  sua  famiglia,  il  potere  di  decidere  inap- 
pellabilmente del  maggior  bene  possibile,  e si  vorrà  far  di- 
pendere da  ehi  può  non  curare  abbastanza  le  ragioni  sue,  e 
sottostare  ad  un  diritto  positivo,  quando  è sostenuta  dall'im- 
prescrittibile diritto  della  natura  t 

Si  ripiglierà  il  già  esposto  argomento,  che  la  Consulta  ne 
abuserà  ; ma  non  volendo  tediare  la  Camera,  nè  abusare  della 
sua  pazienza,  tralascio  di  ripetere  il  già  detto,  e mi  limito 
ad  una  osservazione  di  fatto,  che  suggella  la  mia  lesi  in  modo 
conchiudentissiroo,  e obbligherà  i miei  avversari  di  concor- 
rere nella  mia  sentenza.  È cosa  notoria,  o signori,  che  men- 
tre il  cholera- morbus  incrudeliva  in  Marsiglia,  e disertava 
quelle  amene  contrade,  Genova  non  avea  precauzione  di  sorta 
perla  via  di  terra,  ed  ammetteva  le  provenienze  tutte.  Da  Ge- 
nova si  partiva  poi  con  patenti  nette;  è argomento  sicuro 
che,  fidente  essa  nei  mezzi  immensi  dei  quali  è a dovizia 
fornita  per  difendersi  dal  morbo,  preferisce  il  benessere  ma- 
teriale, la  rieebezza  alla  salute;  in  questo  caso,  se  Genova 
avesse  ordinato  alla  Sardegna  di  accettare  le  sue  provenienze, 
di  aprire  i suoi  porti,  avrebbe  o no  abusato  del  potere!  E la 
Sardegna  era  o no  in  diritto  di  respingerne  gli  ordinamenti! 

10  eredo  che  niono  di  voi  vi  sia,  o signori,  che  non  mi  faccia 
ragione,  e non  iscosi  un'isola  che, povera  di  popolazione,  vuol 
conservare  la  poca  che  ha. 

è,  signori,  in  tali  casi  essa  nel  suo  diritto.  Esc  rinnovane! 
farà  Io  stesso;  datele  il  potere,  e vedrete  che  non  con  ra- 
gione, ma  per  un  sentimento  dal  nostro  diverso  vorrà  man- 
darci il  morbo.  Se  resiste  la  Sardegna  n<*  ba  ragione;  salta 
enim  suprema  lex  est;  e cbi  attenta  alla  mia  vita  può  esser 
respinto,  anzi  immolato  alla  mia  salute  per  un  canone  di  pru- 
denza naturale,  cui  niuna  positiva  legge  può  derogare.  Per 
queste  ragioni  appoggio  la  mozione  dell’onorevole  mio  col- 
lega ed  amico  cavaliere  Serpi,  e voto  contro  la  legge. 

DBaaRia,  relatore.  Dirò  pochissime  cose  per  rimuovere 
la  nuova  obbietione  degli  onorevoli  deputali  della  Sardegna. 
La  maggior  parie  degli  argomenti,  sia  degli  uni  che  degli  al- 
tri, partono  dal  supposto  che  nelle  sue  determinazioni  le 
autorità  sanitarie  di  Genova  non  siano  guidate  che  dagli  in- 
teressi commerciali,  lo  non  esito  a dire  che  ta  cosa  non  è 
punto  in  questi  termini.  Se  le  autorità  sanitarie  di  una  città 
commerciale  come  Genova  non  voglion>  adottare  misure 
le  quali  incaglino  senza  necessità  il  commercio,  non  ne  viene 
che  la  Giunta  di  Genova  non  abbia  per  primissimo  scopo 
quello  di  tutelare  la  pubblica  salate;  ed  una  prova  ebe  que- 
sto è lo  scopo  delle  deliberazioni  del  Consiglio  marittimo  sa- 
nitario di  Genova  io  la  dedueo  appunto  dal  rapporto  che  io 
accennava  nella  relazione  su  questa  legge,  rassegnalo  al  Go- 
verno intorno  alla  riforma  del  sistema  quarantenario. 

In  quel  rapporto  sono  proposti  per  base  di  una  nuova  le- 
gelazione  sanitaria  principiò  sono  proposte  viste,  che  sono  di 
gran  lunga  più  ristrettlvedi  tutte  le  viste  che  reggono  le  le- 
gislazioni sanitarie  degli  altri  paesi  di  Europa.  Certamente  se 
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naria,  ed  i principi!  di  coi  si  raccomandava  l’adozione  nel 
rapporto  rassegnata  dal  Consiglio  di  uniti  di  Genova,  stabi- 
lirebbe una  legislazione  ristrettivi  tale,  che  uguale  non  vi 
sarebbe  nè  in  Praacia,  nè  in  Austria,  nè  in  Inghilterra,  nè  in 
altra  parte  dell'Europa. 

Questi  principii  adunque  che  sono  nel  rapporto  del  Consi- 
glio di  Genova  provano  che  gli  interessi  unitari  per  quel 
Consiglio  stanno  avanti  agli  interessi  commerciali,  od  almeno 
sono  in  tal  posizione  da  non  ricevere  detrimento  nelle  sue 
deliberazioni. 

Dice  l'onorevole  deputato  Serpi  che  non  vi  è miglior  giu- 
dice delle  misure  da  adottarsi  ebe  quello  il  quale  deve  sot- 
toporsi a queste  misure.  Ma  io  osservo  che  il  miglior  giudizio 
è quello  che  si  prende  quando  si  hanno  gli  elementi  di  que- 
sto giudizio  e quando  questi  elementi  sono  precisi.  Ora  chi  ha 
migliori  e più  precisi  elementi  di  giudizio  solla  necessità  di 
misura  quaranlenaria  del  Consiglio  generale  di  Genova,  del- 
l'autorità del  continente?  Quali  sono  gli  elementi  di  giudizio 
che  può  avere  l'autorità  sarda  quando  questi  elementi  non 
furono  tali  da  determinare  il  giudizio  dell'autorità  del  conti- 
nente? Quando  il  Consiglio  generale  di  sanità  marittima  non 
credette  necessaria  la  quarantena  egli  è perchè  ha  gli  ele- 
menti per  giudicarla  inutile.  Non  so  allora  su  quale  autorità 
si  possa  fondare  l'autorità  sarda  per  decidere  io  modo  adatto 
opposto  di  quello  che  decise  il  Consiglio  generale  di  Genova. 
Del  resto  io  osserverò  che  la  legge  non  tende  a subordinare 
del  tutto  la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  al  Consiglio  di  sa- 
nità marittima  di  Genova,  ma  invece  che  finora  la  Consulta 
prendeva  misure  definitive,  e le  riferiva  soltanto  al  Consiglio 
generale  quando,  direi  cosi,  ciò  le  tornava  a grado  : la  Con- 
sulta attualmente  può  prendere,  quando  giudica  esservi  l'ur- 
genza, tutte  le  misure  che  crede  necessarie  per  tutelare  la 
salute  dell'isola  ; ma  queste  misure  le  deve  tosto  partecipare 
al  Consiglio  generale  di  sanità  marittima,  il  quale  è in  grado 
di  giudicare  se  qaeste  sieno  veramente  adatte,  sieno  vera- 
mente necessarie.  Ora  se  furono  prese  dietro  un'urgenza  vera 
e reale  determinala,  il  Consiglio  di  sanità  di  Genova  si  affret- 
terà certamente  a confermarle;  ma  quando  non  fossero  prese 
dietro  un'urgenza  ben  determinala,  ma  piuttosto  dietro  un 
popolare  timore,  o sulla  supposta  esistenza  di  una  malattia, 
credo  che  la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  non  possa,  direi 
così,  pone  sotto  sequestro  l'intera  isola,  c teoervela  finché 
lo  creda  a proposito.  Perciò  mi  pare  che  la  Consulta  sanitaria 
di  Cagliari  conservi  il  mezzo  di  fare  il  bene,  e la  legge  le 
tolga  solo  l'arbitrio  di  fare  il  male. 

Diceva  ,in  ultimo  il  deputato  Serpi  che  quando  si  ba  la 
certezza  che  la  legge  non  sarà  eseguita  la  legge  non  vuol 
essere  promulgala  ; ma  io  ho  troppo  buona  opinione  del  buoa 
senso  della  popolazione  sarda  per  supporre  ch«  quando  in- 
voca leggi  di  fusione,  quando  invoca  leggi  di  accora unamen lo 
per  tutti  gl'ioleressi  morali  c materiali  col  resto  della  terra  - 
ferma,  voglia  poi  opporsi  a una  legge  alla  quale  la  terra  - 
ferma  prima  si  sottoponeva,  una  legge  la  quale  ha  i mede- 
simi motivi  per  essere  promulgata,  se  pure  la  terraferma 
non  li  ha  forse  minori  di  quelli  che  abbia  per  essere  promul- 
gala io  Sardegna. 

lo  suppongo  pertanto  che  il  buon  senso  della  parte  illu- 
minata dclPìaola  non  porrà  incagli  all'adozioae  della  legge; 
e quanto  agli  incagli  ebe  possono  essere  opposti  dall'igno- 
ranza all'applicazione  della  legge  è in  facoltà  di  chi  deve 
averne  i mezzi  il  ricorrere  alle  misure  necessarie  per  farla 
osservare. 

L'onorevole  deputato  Cossu  ripeteva  il  volo  ebe  la  Com- 
missione ba  fatto,  che  sia  riformata  la  legislazione  qaarante- 
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naria,  c ne  conchiudeva  con  il  suo  onorevole  collega  che  fin- 
cbé  questa  legislazione  non  svrà  riformata,  nulla  sia  emen- 
dato alla  legislazione  attuale.  Ma  io  non  avrei  che  a far  la 
medesima  risposta:  la  legislazione  attuale  è bensì  imperfetta, 
ma  questa  non  é una  ragione  per  non  cominciare  a rime- 
diare ad  imperfezioni  parziali,  non  è una  ragione  per  la- 
sciarla compiutamente  imperfetta  In  attenzione  di  un  per- 
fetto il  quale  non  è attuabile  immediatamente. 

Diceva  il  deputato  Cossu  che  è egua'mente  temibile  l'a- 
buso del  Consiglio  generale  di  sanità  marittimo  di  Genova, 
che  non  quello  dilla  Consulta  sanitaria  di  Cagliari,  lo  osser- 
verò che  la  composizione  del  Consiglio  generale  dì  sanità 
marittima  ha  maggiore  probabilità  di  un  ponderato  giudizio, 
ebe  non  quella  delia  Consulta  sanitaria  di  Cagliari,  imperoc- 
ché i memhri  che  compongono  il  Consiglio  generale  di  sanità 
di  Genova  son  11,  mentre  la  Consulta  sanitaria  di  Cagliari 
non  è composta  che  di  14  membri.  Il  Consiglio  generale  di 
sanità  marittima  di  Genova  è in  situazione  di  avere,  come  già 
accennava,  documenti  tali  da  poter  emettere  giudizi  ai  quali 
ei  possiamo  rimettere  con  maggior  confidenza  che  non  a 
quelli  della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari , la  quale  per  il 
suo  isolamento  certamente  potrà  essere  più  soggetta  ad  er- 
rori che  non  il  Consiglio  generale  di  sanità  marittima  di 
Genova. 

L'onorevole  preopinante  diceva  che  nel  modo  medesimo 
ebe  vi  hanno  tribunali  nell'isola,  i quali  definiscono  le  con- 
troversie giudiziarie,  cosi  dorrebbe  sussistere  un’autorità 
suprema  sanitaria  : ma  osserverò  che  le  disposizioni  giudi- 
ziarie dei  magistrati  dell'isola  possono  essere  sottoposte  alla 
Corte  di  cassazione  : osserverò  inoltre  che  un  giudizio  defi- 
nitivo in  fatto  di  sanità  non  può  essere  recato  dalla  Consulta 
di  Cagliari,  perchè  un  giudizio  definitivo  per  essere  vera- 
mente esatto  deve  essere  dato  da  una  Consulta  che  cono- 
sca completamente  lo  stato  del  continente  sotto  il  rapporto 
sanitarie. 

Mi  pare  che  in  questo  modo  si  sia  risposto  alle  principali 
obbiezioni  che  vennero  mosse  dagli  onorevoli  preopinanti,  e 
si  sia  dimostrato  che  in  attenzione  di  una  nuona  legislazione 
quaranlenaria,  che  io  primo  affretto  coi  voti,  non  si  debba 
tralasciare  una  correzione  essenzialissima  alla  legislazione  at- 
tualmente in  vigore. 

PKKftiitKNTR  II  deputato  Pollo  ba  la  parola. 

folto  Quello  che  m'incuora  a prendere  la  parola  in- 
torno al  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta  non  è più  certa- 
mente a questo  punto  lo  scopo  limitalo,  relativo,  cioè,  al 
ponto  di  giurisdizione  fra  il  Consiglio  di  sanità  di  Cagliari 
ed  il  magistrato  supremo  di  Genova,  attesoché,  a mio  avviso, 
è già  su  ciò  discretamente  esaurita  la  discussione,  a che 
ognuno  abbia  potalo  farsi  una  sinderesi  intorno  a questa 
questione  Ma  io  insisto  sul  volo  che  la  Commissione  credette 
bene  di  esprimere,  onde  appoggiare  il  nostro  Ministero  ad 
erigersi  all'altezza  dei  tempi  e sollevarsi  alla  necessità  dei 
materiali  nostri  interessi.  Questo  voto  è tale  che  io  porlo  fi- 
ducia che  il  Parlamento  non  si  asterrà  dal  ripeterlo  franca- 
mente e dilt'apj  oggiarlo  con  quanto  ha  di  forza  c d'animo 
per  ìi  pubblico  bene,  poiché  troppo  è il  danao  che  il  nostro 
commercio  ebbe  a soffrire  dietro  la  procrastinata  fin  qui  le- 
gislazione sanitaria,  alla  quale  le  nazioni  nostre  contermini, 
per  avervi  posto  mano  in  tempo,  hanno  avantaggialo  di  molto 
il  loro  commercio.  Già  altre  volle  si  è detto  in  questa  assem- 
blea, ed  incidentalmente,  se  nen  erro,  appunto  supra  una 
petizione  dell'/cAnusa,  reclamante  contro  la  sanità  di  Ca- 
gliari, che  il  nostro  commercio,  e segnatamente  di  Genova, 
aveva  d’assai  scapitato,  e che  aveva  appunto  scapitato  dietro 
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massimamente  le  innovazioni  che  si  erano  falli»  dalle  nazioni 
che  ci  stavano  a banco;  ma  allora  si  disse  che  fosse  intempe- 
stivo trattare  materie  e leggi  clic  vogliono  essere  appoggiate 
ad  argomenti  ebe  sono  delicatissimi,  e che  richieggono  espe- 
rienza e scienza. 

lo  non  entrerò  neppure,  in  quest'occasione,  in  questo  par* 
ticolarc,  giacché  trovo  anch'io  di  aver  preso  la  parola  per 
altro  incidente,  ma  non  posso  trattenermi  dall'esprimermi 
onde  il  Governo  quanto  meno  solleciti  quella  Commissione, 
quei  Consigli  ai  qnali  già  da  lungo  tempo  vennero  rasse- 
gnati lavori  in  proposito,  c dal  quali  fin  qui  non  si  ebbe 
vcruo  riscontro.  L'Italia  non  i l'ultima,  fu  anzi  delle  prime 
a riconoscere  la  necessitò  di  queste  riforme  sanitarie  ; le  pre- 
dicarono già  parecchi  anni  sono  vari  autori;  le  predicarono 
tulli  i Congressi  scientifici,  le  stesse  magistrature  sanitarie 
hanno  incaricalo  dette  Commissioni  particolari  a loro  rasse- 
gnare dei  lavori  che  tendessero  a questo  - scopo  ; lo  stesso 
Governo  ebbe  mestieri  di  porsi  con  tutta  attenzione  suii'ar- 
gomenlo,  ma  pur  troppo  fin  qui  nessun  risultalo  ebbero  nè 
le  voci  dei  Congressi,  né  i lavori  stati  preparali.  Io  perciò 
esorto,  posciachè  l'abbiamo  presente,  il  ministro  dell'Interno 
a sollecitare  a che  il  nostro  Consiglio  sanitario  sedente  in  To- 
rino dia  opera  pronta  a quei  provvedimenti  i quali  sono  ri* 
clamati  c designati  nei  vari  lavori  che  gli  vennero  presta- 
tati.  Signori,  si  dice  che  bisogna  esistere,  ma  per  esistere  bi- 
sogna vivere  (Rumori),  e per  vivere  ci  vogliono  i meni  ; 
adunque  il  Ministero  faccia  di  tutla  sdì  possa  affinché  questi 
meni  li  abbiano,  se  non  superiori,  pari  almeno  alle  nazioni 
che  ci  fiancheggiano;  allora  sapremo  di  vivere,  e sapremo 
di  vivere  di  una  vita  agiata  come  quella  di  cui  godono  le 
altre  nazioni;  allora  vivendo  sapremo  di  esistere,  ed  esi- 
stere di  quella  esistenza  che  è degna  di  noi,  e che  ci  farò 
rispettare. 

phksioutr.  La  parola  è al  deputato  Cosso. 

conni).  Non  è mio  intendimento,  o signori,  nè  lo  è mai 
stato,  di  oppormi  alle  misure  sanitarie;  non  mi  farò  cono- 
scere nuovo  nella  cosa,  e mi  terrei  riprovevole  se  io  volessi 
consigliare  alla  Camera  provvedimenti  speciali,  provvedimenti 
nocivi,  provvedimenti  che  non  si  affanno  né  all'altezza  dei 
tempi  iu  cui  viviamo,  né  alla  vera  conservazione  dell'uomo  ; 
é mio  intendimento  solamente  di  poter  mantenere  alla  mia 
patria,  in  circos'anze  speciali,  la  propria  couservazione,  fin- 
ché la  legislazione  non  presenti  una  tutela  sicura  ed  Alta  ad 
assicurarle  l’esistenza,  e tale  che,  perfciionandola,  posta 
procurarle,  come  il  preopinante  diceva  saggiamente  poco  fa, 
di  che  vivere  agiatamente;  ma  siccome  oggi  ba  bisogno  di 
vivere,  é meglio  ebe  viva  tal  quale  é,  piuttosto  che  muoia 
per  innovazione,  non  avendo  mezzi  di  couservazione. 

Risponderò  ora  brevemente  alle  osservazioni  del  signor  re- 
latore della  Commissione  : egli  disse  che  Genova  cura  meglio 
gl'inleressi  sanilari  che  gl’interessi  commerciati,  ed  io  lo 
credo;  non  ho  mai  dnbilato  che  la  città  di  Genova,  cosi  piena 
di  lumi,  cosi  piena  a dovizia  di  tutto  quello  che  può  costi- 
tuire una  celebre  città  ncll'IUlia  e nel  mondo,  possa  mano- 
mettere diritti  cosi  sacri,  diritti  cosi  apprezzabili;  non  ho 
voluto  dir  questo;  non  ho  mai  appuntato  il  Consiglio  supe- 
riore di  Genova  di  abuso  dì  potere,  sono  ben  lontano  dallo 
stabilire  questa  massima  nel  nostro  caso;  dico  solamente  clic, 
siccome  io  voglio  la  buona  fede  e l’osservanza  delle  leggi, 
come  In  voglio  che  non  vi  sia  abuso  di  potere  nel  Consìglio 
supcriore  di  Genova,  è mia  opinione  che  l'uomo  onorato  an- 
che si  trovi  in  Sardegna,  e che  la  Consulta  sanitaria  di  que- 
st'isola non  manometta  i suoi  diritti  ed  abbia  anche  cono- 
scenza ed  affatto  pe'stioi  interessi  commerciali,  sociali  o sa- 
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nilari.  Quindi  è che  solamente  ebbi  in  animo  di  stabilire: 
primo  ebe  Li  Consulta  di  Sardegna,  non  che  il  Consiglio  su- 
periore di  Genova  useranno  dei  loro  diritti,  e non  nc  abuse- 
ranno; ed  in  tal  caso  ho  inferito  che  non  era  necessario  di 
rivolgersi  al  Consiglio  superiore,  mentre  la  Consulta  poteva 
adempire  ella  stessa  al  proprio  dovere.  Però  nella  poggiar 
ipotesi  che  U Consulta  abusasse  de'suoi  poteri,  io  dissi  che  se 
noi  prendevamo  argomento  dagli  abusi,  mi  permetteva  di 
supporre  che  siffatti  abusi  potessero  anche  commettersi  dal 
Consiglio  superiore  di  Genova,  i quali  abusi  sarebbero  in  al- 
lora molto  più  nocivi  alla  mia  patria. 

Questo,  e non  altro,  è l’aspetto  sotto  il  quale  ebbi  in  mente 
di  parlare  del  Consiglio  superiore  di  Genova,  senza  che  avessi 
l'intendimento  di  ledere  per  guisa  alcuna  la  celebrili  e la 
fama  di  quel  superiore  Consiglio. 

Si  disse  pure  che  Genova  meglio  conosca  le  circostanze  ri- 
guardanti la  sanità  pubblica,  lo  non  contendo  siffatta  propo- 
sizione. Una  città  la  quale  ba  un  commercio  più  largo,  e che 
ha  relazioni  vastissime,  deve  naturalmente  conoscerle  me- 
glio ebe  la  Sardegna,  la  quale  ba  e commercio  e relazioni 
d'assai  più  circoscritti  ; ma  nemtnaoco  si  può  negare  che  la 
Sardegna  abbia  molte  eognixioni  in  proposito,  e ebe  per  la 
sua  posizione,  per  i rapporti  ebe  ha  con  le  altre  parli  d’Ita- 
lia, con  Francia  ed  altri  Stali,  non  possa  avere  le  noUiie  d‘un 
morbo  che  desola  una  delle  nobili  parti  d’Europa,  e delle  al- 
tre mondiali,  e la  fama  del  male  che  rapidamente  vola,  e re- 
gioni sorpassa  e mari,  che  sì  divulga  rapidamente,  non  giunga 
anche  in  Sardegna. 

Quindi  io  non  dico  che  si  approvi  tutto  quello  che  fa  la 
Sardegna  per  dii  timor  panico,  se  così  si  vuol  dire,  o per  ar- 
bitrio, ma  dico  soltanto  che  nei  casi  d'urgenza  stabiliti  dalla 
legge,  la  Sardegna  possa  giustamente  difendersi  ed  allonta- 
nare quel  male  ebe  può  desolarla. 

Ecco  in  qual  senso  io  ho  stabilito  la  mia  tesi,  ed  ecco  iu 
ebe  scuso  io  sostengo  la  mia  proposizione. 

La  Sardegna  poi  non  bisogna  crederla  cosi  svagala,  non 
bisogna  crederla  così  improvvida  che  non  curi  i suoi  interessi 
materiali;  anche  a noi  piace  star  bene,  mentre  a nessuno  di- 
spiace l’agiatezza,  ed  essa  non  ha  poi  un  gusto  cosi  disadatto, 
cosi  malefico  che  assolutamente  non  voglia  godere  dei  beni 
clic  la  civiltà  dei  tempi  ha  compartito  a tutti. 

10  posso  assicurare  che  la  Sardegna  ba  i suoi  agi,  e quei 
che  sono  nati  in  Sardegna  lo  conoscono  benissimo,  che  vi  sono 
persone  a cui  piace  anche  lo  star  bene  ; però  sono  sicuro,  lo 
dissi  c lo  ripeto,  che  essa  tiene  in  maggior  conto  la  pubblica 
salute,  perché  sa  che  ogni  bene  é finito  colla  morte;  nè  cre- 
diate, o signori,  che  quando  ve  la  dipingo  priva  di  mezzi, 
accenni  alle  classi  agiate;  allora  intendo  parlare  delle  masse 
che  sono  uguali  dappertutto;  del  resto  state  certi  che  ha  la 
Sardegna  i suoi  signori,  che  sanno  apprezzare  e godere  della 
vita.  Ma  saggi  c previdenti,  amano  meglio  la  salate  che  la  ric- 
chezza. 

Quindi  è ebe  io  dico  che  sarà  difficile,  quando  la  Consulta, 
nel  senso  della  Commissione,  si  componga  di  persone  di  tutta 
risola,  delle  persone  le  più  disinteressate,  delle  più  di  ri- 
guardo, che  avvenga  che  si  abusi. 

11  signor  relatore  volendo  combattere  la  mia  proposizione, 
in  quanto  io  diceva  ebe  anche  in  Sardegna  vi  era  no  tribu- 
nale inappellabile  a cui  aver  ricorso,  osservava  che  anche  qui 
c’è  un  tribunale  di  cassazione,  ed  un  Consiglio  di  Stalo  che 
poteva  temperare  la  decisione  di  quel  tribunale:  ma  questo 
io  non  l’ho  ommesso  nelle  mie  osservazioni,  e dissi  che  an- 
che a Torino  vi  era  il  tribunale  di  cassazione,  ma  notai  però 
(e  questo  è quello  ebe  fa  la  fona  della  mia  proposizione)  che 
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il  tribunale  di  cassaaione  uon  conosce  del  merito  della  que- 
stione, e solamente  osserva  se  siasi,  come  prenotai,  violata 
la  legge,  sia  nello  spirito,  ebe  nelle  prestabilite  forine;  lo 
stesso  può  operare  ael  concreto  il  Governo,  quale  nella  lati- 
tudine del  sno  potere,  e nell'esercizio  di  quell'alca  tolda  ebe 
esercita,  può  temperare,  modificare  e dirigere  i provvedi- 
menti della  Consulta,  sempre  thè  la  predenti  lo  consiglia. 

In  conseguente  mi  pare  ebe  le  mie  osservazioni  non  sono 
stale  ribattute,  e non  posso  che  persistere  aell'appoggiare  le 
conclusioni  deironorevole  deputato  Serpi. 
foci.  Ai  voti  t ai  voli  ! 

paaMOENTE  Farmi  che  la  Camera  desideri  chiudere  la 
discussione. 

Domando  se  questo  sia  il  suo  voto. 

(La  discussione  è chiosa.) 

Leggo  l’articolo  primo  del  progotto  dei  Ministero  : 

« La  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  continuerii  ad 
essere  autorizzata,  nei  casi  d’urgenza,  a dare  nulla  sua  giu- 
risdizione quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  a tu- 
tela della  pubblica  salute,  informandone  però  tosto  il  Consi- 
glio generale  sedente  in  Genova,  il  quale  avrà  facoltà  di  con- 
fermare, oppure  modificare,  ed  anche  rivocare  le  misure  da 
essa  prescritte.  * 

L’articolo  primo  del  progetto  della  Commissione  è questo  : 
« La  Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari,  composta 
per  quauto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle  diverse  parti 
dell’isola,  continuerà  ad  essere  autorizzata,  nei  casi  d’ur- 
genza stabiliti  dai  veglianli  regolamenti,  a dare  nella  sua  giu- 
risdiiione  quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  a tu- 
tela della  pubblica  salute,  informandone  però  tosto  (I  Consi- 
glio generale  sedente  in  Genova,  il  quale  avrà  facoltà  di 
confermarli,  oppure  modificarti  od  acche  rivocarli.  > 

Il  deputato  Michelini  ha  presentato  questo  emendamento: 

• La  Consulta  sani  laria  di  Cagliari  è autorizzata,  io  casi 
d'urgenza,  a dare  nella  sua  giurisdizione  quei  provvedimenti 
che  giudicherà  necessari  a tutela  della  pubblica  salute,  in- 
formandone tosto  il  Consiglio  generale  sedente  in  Genova,  il 
quale  avrà  la  facoltà  di  confermarli,  modificarli  od  anche  ri- 
vocarli. • 

Mi  pare  che  il  progetto  di  legge  non  sia  sostanzialmente 
diverso  da  questo  emendamento. 

cazvanso,  t ninislro  del  P interno.  lo  dichiarerei  aper- 
tamente di  adottare  il  progetto  della  Commissione,  se  non 
mi  veuisse  un  dubbio,  il  quale  credo  sarà  dalla  Commissione 
facilmente  risolto  : io  trovo  che  iu  questo  articolo  i detto  : 
composta  di  persone  appartenenti  alle  diverse  parti  dell'i- 
sola, e non  conoscendo  quale  sia  il  modo  di  organizzazione  di 
questa  Consulta,  desidererei  di  sapere  se  a questa  prescri- 
zione, la  quale  iodica  di  scegliere  le  persoue  che  devono  com- 
porre questa  Consulta  fra  gli  abitanti  appartenenti  alle  di- 
verse parti  dell’isola,  non  vi  si  opponga  qualche  legge  la 
quale  prescriva  di  scegliere  le  persone  componenti  quella 
CoosulU  in  uno  od  io  uu  altro  modo,  la  qoale  ora  debba  es- 
sere derogata  iu  questa  legge  medesima,  quando  si  debba 
eseguire  nel  mudo  che  viene  qui  proposto.  Pregherei  quindi 
il  relatore  a dare  qualche  spiegazione  a questo  riguardo. 

BKitHii,  relatore.  Osserverò  all'onorevole  signor  mi- 
nistro dell'io  terno  che  la  CoosulU  sanitaria  di  Genova  è com- 
posta del  sindacu  della  città,  del  capitano  del  porto,  dell'u- 
ditore di  marina,  del  console  di  marina,  dell’ispettore  della 
dogana,  del  protomedico  e di  altri  otto  membri  nominali 
dal  Re.  Questi  otto  membri  si  potranno  scegliere  fra  quegli 
impiegati  o quelle  altre  personeche  avessero  la  loro  residenza 
In  Cagliari. 


■icmatLini.  Domando  la  parola  per  (sviluppare  il  uiiu 
emendamento. 

Tre  sono  le  parti  principali  del  medesimo:  la  prima  con- 
siste nel  sostituire  le  parole  è autorizzata  la  Consulta  tua- 
rii  ti  ma  di  Cagliari,  alle  parole  continuerà  ad  essere  autoriz- 
zata, eoe. 

Le  parole  continuerà  ad  essere  autorizzata  pare  non  pos- 
sano resistere  a questo  dilemma  : o non  vi  é cambiamento  di 
legge,  ed  allora  è inutile  una  legge  nuova  ; o vi  ò cambia- 
mento, ed  allora  non  è più  questione  di  continuazione,  ma 
bisogna  esprimere  indie  cosa  consista  ii  cambiamento.  Quindi, 
adottando  l’io  tendi  mento  del  progetto  di  legge,  che  è quello 
di  modificare  l'articolo  Ih  del  l'editto  del  fi  aprile  !8à8,  io 
propongo  una  redazione  ebe  soddisfa  appuuto  a quell'inten- 
dimento. 

La  seconda  parte  è relativa  alla  soppressione  delle  parole: 
composta  prr  quanto  si  potrà  di  persone  appartenenti  alle 
diverse  parti  de  ir  isola. 

10  crèdo  che  la  composizione  della  Consulti,  come  la  no- 
mina a qualunque  altro  impiego,  nelle  attribuzioni  del  po- 
tere esecutivo,  è che  iu  una  legge  non  si  dee  stabilire  a quale 
categoria  di  persoue  si  abbia  a dare  la  preferenza  ; deve  ciò 
lasetarzi  alla  rispoosabilità  ministeriale.  Ora  principalmente 
che  si  parla  cotanto  di  fusione,  uoh  vedo  perchè  si  debba 
innalzare,  per  cosi  dire,  una  linea  di  demarcazione  tra  i Sardi 
ed  i Piemontesi.  Vi  ha  un’altra  isola  del  Mediterraneo,  la 
quale  uegli  anni  scorsi  voleva,  e lo  vorrebbe  tuttora,  esci  a- 
dere  dagl'impieghi  dell’isola  medesima  gli  abitanti  dei  conti- 
nente; questi  è la  Sicilia;  ma  la  Dio  mercé  le  relaziooi  elle 
esistono  tra  U Sicilia  e Napoli  sono  ben  diverse  da  quelle  che 
esistono  tra  la  Sardegna  e gli  Stati  coulinenlali,  perche  se 
colà  l’odio  é fomentato  dal  dispotismo,  qui  la  libertà  ed  uu 
Governo  beneviso  «Ile  popolazioni  riuniscono  gli  animi. 
(Bravo!) 

Osserverò  inoltre  che  le  parole  per  quanto  si  potrà  sono 
parole  molto  clastiche  che  non  hanno  quella  precisione,  quella 
esattezza  ebe  deve  avere  ii  linguaggio  di  una  legge.  Final- 
mente il  mìo  emendamento  tende  ad  eliminare  dal  progetto 
di  legge  la  parola  misure,  che  secondo  me,  non  è italiana. 
Abbiamo  od  testo  delia  legge  stessa  l'italianissimo  vocabolo 
di  provvedimenti  : perchè  non  ripeterlo  ? 

Per  questi  motivi  spero  che  la  Camera  approverà  questo 
mio  emendamento. 

raasiDKVTB  Domando  se  l'emendamento  Michdini  é 
appoggiato- 

(È  ARpofllUtu.) 

11  deputalo  Serpi  ha  pure  presentalo  uu  altro  emendamento 
cosi  concepito  : 

• La  Consulta  sanitaria  marittima  di  Sardegna  sarà  compo- 
sta di  persone  elette  dalle  diverse  provincie,  oltre  i regi  fun- 
zionari volati  dai  vigenti  regolamenti.  Ella  sarà  autorizzata 
a dare  quei  provvedi  menti  che  reputerà  necessari  per  il  bene 
della  pubblica  salute,  informandone  il  Consiglio  generale  di 
Genova.  • 

Domando  ze  questo  emendamento  è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

La  parola  è al  deputato  Dentaria. 

ossi  «mi  a,  relatore . L’onorevole  deputato  Michelini  trova 
inalile  di  adoperare  la  parola  continuerà  nella  presente 

■««le. 

Riferendomi  al  disposto  dell’articolo  là,  obesi  tratta  di 
sopprimere,  io  avviserei  anzi  necessarie  queste  parole,  im- 
perocché Parlicelo  là  dà  precisamente  alla  Consulta  di  Ca- 
gliari, nei  casi  d’urgenza,  la  facoltà  di  dare  nella  sua  giu- 
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riedizione  quei  provvedi  cuculi  definitivi  cbe  stimerà  necessari 
a tutela  della  pubblica  saluto,  ma  solo  con  riserva  di  rife- 
rirne poscia  al  Consìglio  generale.  Ora  l’articolo  t*  del  pre- 
sente  progetto  di  legge  non  è che  una  ripetizione  dell’arti- 
colo 14*  colla  differenza  cbe  invece  che  l’articolo  \k  termina 
coll'obbligo  di  un  semplice  riferimento  al  Consiglio  generale 
di  sanità,  senza  cbe  questo  Consiglio  possa  modificare  o rivo- 
care, dietro  la  presente  legge  questo  Consiglio  potrà  modifi- 
care o rivocare  ; di  modo  che  essenzialmente  la  Consulta  sa- 
nitaria conserva  le  sue  facoltà,  continua  ad  avere  la  facoltà 
data  dall’articolo  14,  tua  non  con  eguale  larghezza,  e con 
quella  ampiezza  che  dava  alia  medesima  l'articolo  14.  Per- 
tanto mi  sembra  necessario  di  ma  a tenere  questa  parola. 

Accennava  poi  ('onorevole  deputato  Michelini  che  si  re- 
stringerebbe eccessivamente  la  facoltà  di  scelta  del  Governo* 
e cbe  i membri  della  Consulta  debbono  essere  persone  dell'i- 
sola: ma  io  osserveiò  cbe  bisogna  fare  una  differenza  tra  i 
magistrati  sanitari  e gii  altri  magistrali.  I magistrati  sanitari 
vegliano  ad  un  .interesse  locale,  dirò  così,  all'interesse  della 
propria  conservazione,  all'allontanamento  delle  malattie  con- 
tagiose; interessi  tulf  affatto  locali.  È naturale  peritolo  che 
nella  Sardegna  siano  scelte  le  persone  cbe  vegliano  a questo 
ufficio.  D'altronde  di  necessità  i membri  della  Consulta  deb- 
bono essere  residenti  iu  Cagliari  : perciò  il  Governo  essendo 
intieramente  limitata  cella  sua  scelta,  deve  di  necessità  no- 
minare persone  residenti  in  Cagliari.  Havvi  poi  un’altra  ra- 
gione che  ho  già  accennala,  cioè,  che  siccome  quest’ufficio 
non  è tale  che  si  possa  retribuire  in  modo  che  da  esso  solo 
l'impiegato  ritragga  il  suo  sostentamento,  di  necessità  deve 
quest'ufficio  essere  accumulalo  con  altri  impieghi  ; e diffatti 
la  legge  lo  cumula  eoa  quello  di  capitano  del  porto,  con 
quelio  «l'intendente  generale.  Quindi  di  necessità  la  natura  di 
queal'iuipiego  è Ule  cbe  nun  si  potrà  dare  come  solo  impiego 
ad  uua  persona,  ma  si  dovrà  cumulare  con  altri  impieghi  di 
persone  residenti  in  Cagliari. 

Infine  mi  dispenserò  dal  combattere  l'ultimo  emendamento 
del  deputato  Michelini,  perchè  identico  con  quello  della  Com- 
missione. Nella  relazione  della  legge  si  dice  precisamente,  i 
clic  la  Commissione  alle  due  emendazioni  essenziali  ne  ag- 
giungeva un'altra,  per  la  quale  scompare  daH'arlicolo  la  pa- 
rola misura,  che  parve  meno  adatta,  e che  è pure  meno 
italiana. 

vubsidkstk  Tulli  questi  emendi  menti  essendo  ap- 
poggiati, panni  che  nella  discussione  si  debba  dare  la  prefe- 
renza a quello  del  deputalo  Serpi,  come  quello  cbe  si  allon- 
tana più  di  tutti  dalla  proposta  del  Ministero. 

Il  deputalo  Bartolomei  ha  la  parola. 

BiuToiiONKi.  Dirò  poche  parole  rispetto  alla  legge  che 
viene  presentata  «Ila  sanzione  della  Camera,  la  quale  pone  la 
Consulta  sauitaria  di  Cagliari  in  dipendenza  di  quella  di  Ge- 
nova. Gli  onorevoli  oratori  che  hanno  parlato  amo  adesso 
con  multa  facondia  fiatino  {.volte  le  ragioni  prò  e contro  a 
questa  legge  ; io  però,  perché  convinto  delle  ragioni  cbe  ha 
espunte  l'onorevole  olio  amico  deputalo  Serpi,  non  che  l'ono- 
revole Cosàu,  mi  associo  in  te  rame  ole  a loro,  ed  appoggio  l'e- 
mendamento del  deputato  Serpi. 

prsmiisextb.  Farò  osservare  che  quest'emendamento 
contiene  due  parti,  che  sono  assolutamente  distinte  fra  loro: 
quella  che  riguarda  la  compoaiziouc  della  Consulta,  e quella 
cbe  riguarda  le  attribuzioni  di  questa’ Consulta,  di  modo  cbe, 
sia  la  discussione  come  la  votazione  dovranno  essere  separa- 
tameli le  prese  sopra  queste  due  parti. 

hpaxo  «.  ».  L'emendamento  proposto  dal  signor  Serpi 
contiene*  come  diceva  il  signor  presidente,  due  parti  distinte: 
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una*  cioè,  la  composizione  della  Consulta  marittimi  sanitaria 
di  Cagliari;  l’altra  l'estensione  della  sua  autorità.  Finora  noi 
non  abbiamo  a lamentare  che  la  cattiva  applieazione,  direi 
cosi,  della  legge  del  IR48. 1 diversi  interessi  eh»  muovono  le 
diverse  provinole  dell’isola  hanno  (atto  sì,  che  forte  da  un 
lato  di  desiderare  maggior  larghezza,  dall’altro  sì  tenne  più 
ristretto  di  qaello  che  fosse  necessario.  Il  Ministero  ha  cre- 
dulo poter  ovviare  a questo  inconveniente  sottomettendo  la 
Consulta  unitaria  di  Cagliari  a quella  di  Genova  ; ma  il  rime- 
dio è farse  opportuno  al  male?  lo  credo  di  no;  poiché  se 
dalla  discrepanza  delle  opinioni  dell’Isola  nasceva  il  cattivo 
andamento  in  questo  ramo  di  servizio,  associando  alla  Con- 
sulta sanitaria  di  Cagliari  persone  appartenenti  alle  altre  pro- 
vinole si  viene  a togliere  di  sua  natura  l'inconveniente  sud- 
detto. lo  qaindi  non  trovo  come  si  possa  eliminare*  sia  dal 
progetto  di  legge,  sia  dali’einendameato  proposto  dal  l'onore- 
vole signor  Serpi,  la  composizione  delta  Consulta  unitaria  con 
persone  appartenenti  alle  diverse  parti  dell'isola.  In  quanto 
poi  alla  seconda  parie,  di  renderla,  non  dirò  affatto  indipen- 
dente, ma  cbe  le  disposizioni  sanitarie  siano  puramente  ed 
unicamente  riservale  a quella  Consulta,  salvo  la  necessità  di 
riferirne  a quella  di  Genova,  io  dico  che  vi  trovo  niente  di 
straordinario;  oltre  ciò  non  essendo  cbe  la  conlluuazione 
della  legge  vigente,  ciò  è tanto  più  necessario  io  quanto  che 
colla  nuova  legge  che  vi  è propusla  non  si  vengono  in  conto 
alcuno  a togliere  gli  abusi  di  cui  feci  cenno,  ma  solo  colla 
nuova  composizione  della  Consulta.  * 

Dunque  io  non  vedo  la  necessità  di  formare  un’altra  legge 
cbe  deroghi  quella,  senza  un  vero  scopo  di  utilità.  Dirò  di 
più  cbe  bisogna  ancora  in  qualche  modo  adattarsi  alle  pre- 
venzioni, diciamo  ancora  ai  pregiudizi  del  paese. 

Le  leggi  uon  possono  prevenire  i tempi;  in  Sardegna  si  è 
mollo  teneri  delle  riserve  sanitarie;  se  noi  con  una  legge  an- 
diamo a metterli  attualmente  a disposizione  della  Consulta  di 
Genova,  si  dirà  in  Sardegna  cbe  noi  vogliamo  fare  man  bassa 
sulla  loro  salute  (Segni  di  diniego),  c che  li  lasciamo  ioUera- 
mente  esposti  ai  mali  cbe  possono  provenire  da  una  facilità 
troppo  grande  delle  comunicazioni. 

Genova,  per  la  sua  posizione  confinante  da  una  parte  colla 
Francia,  dall’altra  colla  Toscana,  non  polendo  stabilire,  in 
tempo  di  contagio,  dei  cordoni  sanitari  i quali  oggimai  sono 
riconosciuti  insufficienti,  è costretta  suo  malgrado  ad  accet- 
tare ancora  le  provenienze  di  mare  senza  quarantene,  le  quali 
sarebbero  d’altronde  un  vero  cootrosenso. 

Ora,  se  il  medesimo  provvedimento  cbe  si  usa  a Genova  ai 
volesse  applicare  iu  Sardegna,  la  quale  per  la  sua  posizione 
isolala  può  tenersi  lontana  da  qualunque  comunicazione,  ne 
nascerebbe*  che  la  Sardegna  correrebbe  contiuuo  il  rischili 
che  per  la  sua  posizione  non  dovrebbe  correre  associandosi 
intieramente  a dò  che  porla  la  posizioue  di  Genova. 

Nè  si  dica  che  per  facilità  di  commercio  bisugoa  bene 
esporsi  a qualche  rischio,  li  maggior  bisogno  dell’uomo  si  è 
quello  di  vivere;  una  volta  che  abbia  la  sua  vita  sicura,  può 
ben  pensare  ad  altre  cose,  lo  quindi  mi  unisco  all'emenda- 
mento proposto  dal  signor  Serpi. 

DKisnis,  relatore.  La  Commissione  desiderava  quanto 
gli  onorevoli  deputati  della  Sardegoa  di  estendere  il  prin- 
cipi o elettivo,  che  è la  baso  del  nostro  sistema  governativo, 
anche  ai  magistrati  sanitari;  ma  essa  si  dovette  arrestare 
contro  l'impossibilità  di  realizzare  pienamente  il  desiderio 
degli  onorevoli  deputati  e di  quelli  fra  essi  che  rappresenta- 
vano la  bardegna  nella  Commissione  cbe  esaminò  la  presente 
Icgge- 

Di  Utili  ho  già  accennato  che  non  potrebbero  gl 'incarichi 
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affidati  ai  membri  della  Consulta  sanitaria  essere  tali  da  po- 
terne costituire  nuovi  impieghi.  Ora,  adottando  il  principio 
elettivo,  di  necessità  è d'uopo  creare  d ieci  o dodici  nuovi 
impieghi  onde  si  possano  nominare  delegali  dalle  varie  prò* 
vincie  dell'isola;  e ciò  sarebbe  un  incremento  di  spesa  pel 
pubblico  erario,  non  giustificata  dal  vantaggio  che  arreche- 
rebbe, imperocché  contro  le  parzialità  che  potrebbe  per  av- 
ventura la  prepondcranxa  dei  membri  di  Cagliari  arrecare 
nelle  deliberazioni  della  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  noi 
abbiamo  già  una  guarentigia  nella  coni  posizione  di  questa 
Consulta;  non  è detto  che  l'amministratore  di  marina,  uon  é 
detto  che  il  capitano  del  porlo  siano  necessariamente  caglia- 
ritani; possono  essere  nativi  delle  altre  parti  dell'isola , c 
cosi  avere  una  guarentigia  sufficiente  dell'Imparzialità  dei 
giudizi  di  questa  Consulta;  quindi  il  vantaggio  che  verrebbe 
daU'emendamento  dei  deputali  della  Sardegna  sarebbe  di 
gran  lunga  inferiore  al  disavanzo,  all'aggravio  che  indi  oe 
verrebbe  al  pubblico  erario. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte  dell'emendamento,  il  mede- 
simo equivale,  direi  cosi,  a rigettare  la  legge.  La  seconda 
parte  tende  ad  odo  scopo  contrario  a quello  che  si  è prefisso 
la  legge  stessa,  c quindi  io  non  saprei  se  la  Camera  si  possa 
indurre  ad  accoglierlo  dopo  le  cose  che  si  sono  dette,  dopo  la 
discussione  generale  della  legge  intiera  di  cui  si  tratta. 

L'obbic  xione  che  si  fa,  che  talvolta  l'isolamento  di  Genova 
nou  i tale  da  rendere  tranquilli  gli  abitanti  della  Sardegna 
sopra  le  misure  prescritte  dal  Consiglio  generale  di  sanità 
marittima,  a ine  uon  pare  di  natura  tale  da  togliere  ogni 
fiducia  nei  giudizi  ebe  vengouo  da  Genova  ; d'altronde,  come 
la  Consulta  sanitaria  può  nei  casi  di  urgenza  prender  le  mi- 
sure che  crede  necessarie,  io  dico  che  sarà  allora  appunto 
nei  casi  d'urgenza,  in  cui,  malgrado  le  misure  che  vengono 
da  Genova,  se  ella  sapesse  per  altra  via  che  i paesi  con  cui  è 
in  comunicazione  la  Sardegna  sono  infetti  di  malattie  conta- 
giose ; che  la  Consulta  di  Csgliari,  invece  di  rivocarc  e di 
modificare  secondo  gli  ordini  del  Consiglio  di  Genova  le  mi- 
sure di  urgenza,  potrà  altrimenti  provvedere,  e far  ad  un 
tempo  sentire  al  Consiglio  generale  di  Genova  che,  appunto 
per  le  malattie  esistenti  in  paesi  con  cui  essa  è in  relazione 
e che  è possibile  venire  da  quelle  infetta,  la  Sardegna  non 
crede  in  proposito  di  modificare,  di  rivocare  le  misure  prese, 
ed  il  Consiglio  generale,  quando  vedrà  ebe  realmente  le  cir- 
costanze addotte  minacciano  la  Sardegna  della  diffusione  di 
una  malattia  contagiosa  per  altra  via  che  non  è quella  di  Ge- 
nova, il  Consiglio  generalo  dirà  alla  Cousulla  di  Cagliari  es- 
sere soddisfatto  delle  misure  di  urgenza  che  questa  avrà  cosi 
bene  giustificate.  Quiudi  mi  pare  che  codesto  argomento,  già 
accennalo  da  diversi,  e ebe  si  è addotto  iu  appoggio  della 
seconda  parte  delPcmendamcnto,  non  basti  per  farlo  adot- 
tare, e non  basti  perciò  a far  rigettare  coleste  legge,  come 
sarebbe  il  caso  adottando  questa  parte  deiremendamento. 

raicuiisKKTK.  Il  deputato  Serpi  modificherebbe  cosi  il 
suo  emendamento,  dividendo  io  due  l’articolo  primo  : 

• Art.  t.  La  Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari  con- 
tinuerà ad  essere  composta  nel  modo  portato  dai  vegliaoti 
regolamenti,  oltre  ad  un  membro  detto  per  un  triennio  iu 
ogni  Consiglio  provinciale. 

• Art.  S.  Essa  continuerà  ad  essere  autorizzata  nei  casi,*  ecc. 

È appoggiata  questa  nuova  redazione  ? 

(È  «ppAg(jilU.) 

coese.  U signor  relatore  notava,  per  opporsi  ali'caienda- 
mento  Serpi,  ebe  la  Consulta  marittima  di  Sardegna  si  pre- 
tenda da  noi  composta  di  persone  elette  forse  dal  popolo  ; 
ed  ha  credulo  che  fosse  intenzione  dei  Sardi  che  volessimo 


4 FEBBRAIO 


rivocarc  la  legge  per  creare  nuovi  impieghi;  ma  non  è che 
per  togliere  questo  scrupolo  ebe  io  ho  preso  la  parola.  L'ele- 
zione, nel  nostro  progetto,  s'intende  lasciata  al  Governo. 

bimniz,  relatore,  lo  credo  anzi  di  aver  dato  la  più 
ampia  significazione  aircmendamento,  dicendo  che  la  Com- 
missione avrebbe  adottalo  volentieri  l'elezione  se  l'avesse 
creduta  possibile. 

rauunvi.  Dunque  porrò  ai  voti  il  primo  articolo 
nel  modo  che  fa  emendato  dal  deputato  Serpi. 

(Non  ò approvalo.) 

Sopra  la  composizione  di  questa  Consulta  marittima  ven- 
gono ora  l’articolo  della  Commissione  e IVmendameulo  del 
deputato  Nichelini.  Questo  non  varierebbe  la  composizione 
attuale;  quello  della  Commissione  invece  porterebbe  che  « la 
Consulta  marittima  sanitaria  di  Cagliari  venga  composta,  per 
quanto  si  potrà,  di  persone  appartenenti  alle  diverse  parti 
dell'isola.  » 

■scmBi«iNi.  Domando  la  parola  per  rispondere  breve- 
mente a quanto  diceva  il  signor  relatore. 

Non  parendomi  aver  egli  risposto  ai  miei  argomenti,  mi 
limiterò  ad  osservare  che  dal  contesto  della  legge  e dallo 
osservazioni  che  si  souo  fatte  nella  discussione  i chiaro  che 
uon  tutto  l'articolo  là  deH’editlo  li  aprile  1818  continua  ad 
essere  in  vigore;  quiudi  la  necessità,  secondo  me,  di  soppri- 
mere la  parola  continuerà.  Quanto  alla  soppressione  delle 
parole:  composta  per  quanto  si  potrà  di  persone  apparte- 
nenti alle  diverse  parti  dell'isola,  dirò  ebe,  avendo  il  signor 
relatore  osservato  che  il  Governo  non  sa  dove  prendere  tutte 
queste  persone,  c che  bisogna  le  prenda  in  altri  uffizi,  dò 
dimostra  che  il  Governo  è già  vincolato  ed  è inutile  il  vinco- 
larlo maggiormente. 

FHiiwiiviivrit.  Pongo  ai  voli  l'articolo  della  Commis- 
sione, il  quale  si  allontana  di  più  dal  progetto  di  legge  del 
Miuisleru. 

foci.  La  divisione! 

PHtmnsvTK  Si  farà  la  divisione, 
della  Consulta. 

Metto  ai  voli  la  prima  parte  ebe  riguarda  la  composizione 

(È  approvala.) 

Passando  alla  seconda  parte  vi  sarebbe  ora,  oltre  quella 
proposta  dalla  Commissione,  remeudamenlo  del  deputato 
Serpi,  che  rileggerò,  (t'edi  sopta) 

Quello  del  deputato  Michelini,  il  quale  sarebbe  concepito 
nel  modo  seguente: 

• La  Consulta  sanitaria  di  Cagliari  é autorizzata  nei  casi 
d'urgenza  a dare  nella  sua  giurisdizione  quei  provvedimenti 
che  giudicherà  necessari  a tutela  della  pubblica  salute,  io 
formandone  tosto  il  Consiglio  generale  sedente  in  Genova,  il 
quale  avrà  la  facoltà  di  confermarli,  modificarli,  ed  anche  re- 
vocarli. • 

«alvassiq,  ministro  per  l'ìnUmo.  Domando  la  parola. 

10  vorrei  osservare,  olire  quanto  si  è già  detto,  ebe  l'ado- 
zione di  un  emendamento  il  quale  togliesse  la  facoltà  alla 
Consulta  geoerale  di  confermare,  modificare  o rivocare,  non 
farebbe  che  lasciar  in  vigore  una  legge  la  quale  attualmente 
esiste,  la  qual  cosa  renderebbe  inutile  una  nuova  legge.  Oltre 
a ciò  io  credo  ebe  una  modificazione  fatta  in  questo  senso  al 
progetto  che  ora  si  sta  discutendo  sarebbe  eziandio  diretta- 
mente contraria  allo  spirito  da  cui  fu  dettato  l'editto  del 
Ì848,  dove  iu  fine  dell'articolo  t è detto  che  ■ le  attribuzioni 
relative  alla  polizia  sanitaria  marittima  saranno  affidate  ad 
un  Consiglio  generale  di  sanità  o Consulta  o Giunta  sanitaria 
posta  sotto  la  direzione  del  (tetto  Consiglio.  • 

11  Consiglio  adunque  dirige  ; ma  se  non  avesse  la  facoltà 
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di  revocare  o confermare,  sarebbe  perfettamente  inalile  l’alta 
attribuzione  cbe  gli  viene  da  questo  editto  conferita. 

Egli  è dunque  per  dare  un'efficacia  a questa  direzione  cbe 
non  si  può  facilmente  ammettere  la  facoltà  od  Cousiglio  ge- 
nerale di  modificare  o rivocare  gli  ordini  dati  dalla  legge. 

Mauri.  Poiché  il  signor  ministro  dell'interno  ha  presso 
di  sé  una  copia  dell'editto  del  1848,  lo  pregherei  di  voler 
leggerne  l’articolo  34. 

«ìlvagn o,  ministro  per  l'inferno.  (Leggendo)  • Quanto 
al  scrvitio  per  la  tutela  della  pubblica  sanità  nell'Isola  di  Sar- 
degna, mentre  ci  riserviamo  d'emanare  provvedimenti  ana> 
loghi  a quelli  già  saueili  per  gli'  Siali  di  tcrraferma  con  no- 
stro editto  del  30  ottobre  1847,  vogliamo  che  siano  intanto 
osservate  le  leggi  a le  disposizioni  che  ora  ai  trovano  in  vi- 
gore. • 

usuri.  Il  Governo  adunque  si  riserbava  di  provvedere. 

«AiiVASiNO  , ministro  jer  rintano.  Compatibilmente 
però  colle  vigenti  leggi. 

euKainvsTK.  Vi  è inoltre  la  proposta  del  deputalo 
Serpi,  il  qatle  vorrebbe  lolla  l'ingerenza  del  Consiglio  di 
Genova  nei  provvedimenti  della  Consulta  marittima  della 
Sardegna,  e dispenserebbe  questa  Consulta  daM'obbltgo  di 
informare  de*  suoi  pruvvedimenti  il  Cousiglio  generale  di 
Genova. 

Verrebbe  in  seguilo  l'emendamento  del  deputato  Don  Com- 
pagni, il  quale  vorrebbe  cbe  queste  informazioni  si  dessero 
al  Governo,  e cbe  al  Governo  si  riferissero  i provvedimenti 
e le  modificazioni  cbe  fossero  del  caso. 

lo  do  la  precedenza  nella  votazione  aireinendameulo  del 
deputato  Serpi,  siccome  il  più  ampio. 

(Non  è approvalo.) 

Porrò  ora  ai  voti  l'emendamento  del  deputalo  Don  Com- 
pagni. 

Bov  coupifivi  Domando  la  parola  per  isvilupparlo. 

raBiinanK.  Ila  la  parola. 

Dalla  discussione  testé  seguita  panni 
cbe  si  tema  una  collisione  tra  gl'interessi  di  Genova,  a cui 
preme  anzitutto  Io  sviluppo  del  commercio,  e gl’interessi 
della  Sardegna,  la  quale  teme  cbe  possa  venire  compromessa 
la  salute  pubblica  nell’interno  dell'isola. 

In  questa  collisione  sembra  piò  prudente  frapporre  il  Go- 
verno, il  quale  è protettore  comuue  dell'uno  e dell’altro  in- 
teresse. 

Mi  pare  cbe  dal  testo  deil'articolo  34  della  legge,  testé 
letto,  non  si  escludano  alcuni  particolari  provvedimenti  da 
darsi  dal  Governo.  Perciò  credo  che  l'emendameuto  da  me 
proposto  potrebbe  conciliare  tutti  gl'interessi,  c fare  svanire 
tutti  i timori  che  fa  nascere  la  proposizione  di  questa  legge. 

oatmami  a,  relatore,  lo  mi  oppongo  al  sotto  emendamento 
deli’ooorevole  deputalo  Don-Compagni,  perchè  avrebbe  ap- 
prossimativi mente  il  medesimo  effetto  deU’eineiidameoto  del 
deputato  Serpi. 

Se  le  misure  prese  dal  Consiglio  sanitario  di  Genova  deb- 
bono essere  sottoposte  al  Governo;  se,  prima  che  le  misure 
le  quali  furono  prese  inopportunamente  in  Sardegna  possano 
essere  rivocate,  è necessario  un  esame  delle  decisioni  del 
Consiglio  di  Genova,  poi  uu  esame  ed  una  decisione  del  Go- 
verno, sarebbe  lasciare  pieno  arbitrio  alla  Consulta  di  Ca- 
gliari, perchè  cotesta  autorizzatone  poco  incaglierebbe  la 
libertà  d’aziooc  della  medesima,  e perché  la  legge,  coll’ado- 
zione di  questo  sotlo-emeodamento,  non  conseguirebbe  lo 
aeopo  prefisso. 

Osserverò  di  piò  che  il  solfo -emendamento  toccherebbe 
uo’allra  questione  la  quale  vorrà  essere  agitata  allorquando 


si  discuterà  un  nuovo  Codice  quarantennale,  questione  cbe  è 
indicata  nei  motivi  presentali  dal  Governo  nel  progetto  di 
legge,  nella  relazione  della  Commissione  ; si  tratta  cioè  di 
vedere  quale  sia  la  sfera  d'azione  cbe  deve  lasciarsi  alla  ma- 
gistratura sanitaria,  e quale  quella  cbe  deve  avere  il  Governo. 
Quelli  ciie  si  occupano  di  questa  materia  sono  in  diversa  sen- 
terza;  gli  uni  credono  che  l’arbitrio  delle  misure  quarauteu- 
aali  debba  essere  lasciato  al  GLVerno  ; gli  altri,  per  conside- 
razioni politiche,  scientifiche  e sociali,  credono  cbe  la  sfera 
d’azione  debba  essere  lasciala  la  piò  ampia  cbe  sia  possibile 
alla  magistratura  sanitaria. 

lo  nou  determinerò  quale  di  questi  tre  sistemi  sia  il  mi- 
gliore; dirò  solo  cbe  rammessione  del  sotto-emendamento 
del  deputalo  Don-Compagni  pregiudicherebbe  colesta  que- 
stione, la  quale  pare  che  sia  risolta  diversamente  dal  Go- 
verno e dalla  Commissione  che  h.i  esaminata  questa  legge; 
per  questa  ragione  io  non  crederei  cbe  questo  sollo-emen- 
dameoto  possa  venire  adottato. 

Mi  tico  Alle  ragioni  addotte  dal  signor  relatore  della 
Commissione  se  ne  aggiunge , a mio  parere,  un'altra  per 
combattere  il  sullo  emendamento  dell'onore vuk*  deputalo 
Don  Compagni,  ed  c cbe  la  legge  del  33  aprile  1848  riposa 
tutta  intera  sul  principio  che  la  sfera  d’azione  nelle  cose  sa- 
nitarie debba  unicamente  dipendere  dai  magistrati  e dalle 
Gioote  sanitarie  scuza  che  il  Governo  se  ne  possa  nè  punto 
nè  poco  ingerire. 

Ora  io  domando  alla  Camera  se,  trattandosi  di  ritoccare 
quella  legge  in  una  sola  delle  sue  disposizioni,  vale  a dire 
nel  suo  articolo  quattordicesimo,  convenga  di  cambiare  tutta 
intera  l'economia  della  legge,  lo  non  sarei  di  questo  senti- 
mento. 

cauti»  bili.  Continuando  il  ragionamento  degli  onore- 
voli deputati  Bunico  c Demaria,  di  non  pregiudicare  col 
nostro  volo  a quanto  fosse  per  istabilirsi  in  fatto  di  glnrisdi- 
sione  sanitaria,  mi  pare  avere  riscontrati  unanimi  i desideri! 
tanto  dei  deputati  della  SarJcgna,  quanto  della  Commissione 
per  una  pronta  promulgazione  di  un  Codice  sanitario  il  quale 
concilierebbe  tulli  questi  interessi.  Credo  perciò  che  la  Ca- 
mera farebbe  bene  ad  esprimere  pubblicamente  questo  desi- 
derio, se  pure  è il  suo 

Quindi  io  proporrei  sull'emendamento  del  deputato  Bon- 
Compagni  un  ordine  del  giorno,  cou  cui  « la  Camera,  invi- 
taudo  il  Ministero  a dare  quanto  prima  mano  alia  promulga- 
zione di  questo  Codice,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

pbbbidkst*  Domando  se  Pardi  ne  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Gastioelli  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

zelivi.  Quantunque  la  Commissione  abbia  colle  proposte 
modifirazioni  adottata  la  legge  presentata  dal  Governo,  ri- 
sulta abbastanza  dalla  discussione  che  ha  avuto  luogo,  e la 
Commissione  stessa  il  riconosceva  nel  trattarne,  che  questa 
legge  non  costituisce  che  un  parziale  provvedimento  per  isti- 
bilire  i rapporti  della  Consulla  sauilaria  di  Cagliari  col  Ma- 
gistrato generale  di  sanità  di  Genova,  e cbe  questo  è ben 
lungi  dal  soddisfare  il  bisogno  e le  esigenze  di  un  beo  inteso 
sistema  sanitario  generale,  onde  in  parte  nascono  le  ecce- 
zioni c le  opposizioni  degli  onorevoli  deputati  sardi,  mentre 
se  ne  sollevano  altre  che  ragionevolmente  formano  oggetto 
di  considerazioni  molteplici  e gravi  per  parte  delle  persone 
tutte  in  ciò  competenti. 

Perciò  parità  sarebbe  opportuno  che  il  Ministero,  affine  di 
appagare  i giusti  desideri!  cbe  per  ciò  emergono  da  taote 
partì,  assicurasse  la  Camera  che,  accogliendo  i voli  emessi 
dal  Magistrato  di  sanità  di  Genova  in  sua  seduta  del  t7  otto- 
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lire  1849,  e dall'Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  in- 
torno a questa  seria  bisogna,  citati  nella  relazione,  dichiari 
che  si  occuperà  con  tutto  l'impegno  c la  sollecitudine  di  dar 
opera  ebe  essi  vengano  compiti,  su  di  che  io  gli  faccio  far* 
male  interpellaiione. 

PRRaiBB\TB.  Faccio  osservare  al  deputato  Zunini  ebe 
questa  sua  interpellanza  avrebbe  potuto  trovar  luogo  nell’oc 
castone  della  discussione  generale,  ma  che  ora,  e dappoiché 
la  Camera  ba  già  stabilito  doversi  procedere  alla  discussione 
degli  articoli,  non  si  può  più,  a mio  avviso,  entrare  in  una 
considerazione  di  interesse  generale. 

Consulterò  la  Camera  se  intende  derogare  alla  discussione 
degli  articoli  delia  legge  per  dar  luogo  a questa  discussione 
proposta  dal  deputalo  Zunini. 

Foci.  No  ! do  I 

z chini . Credo  possa  avere  luogo  anche  dopo  la  votazione. 

PRBNiDRaTB  Certamente,  ma  per  «ra  non  si  deve  in 
Iralciare  la  discussione. 

Vi  è quindi  il  sotto-emendamento  Bon-Compagni  cosi  con- 
cepito : 

Dopo  le  parole:  « informandone  però  tosto  il  Consiglio  ge- 
nerale sedente  in  Genova,  • direbbe:  ■ il  quale  ne  riferirà  al 
Governo  per  essere  da  questo  confermati,  modificati  od  anche 
rivocali.  • 

(Non  é approvato.) 

Segue  la  redazione  della  Commissione,  la  quale  è più  am- 
pia di  quella  del  deputalo  Nichelini.  Essa  é cosi  concepita  : 

• Essa  continuerà  ad  essere  autorizzata,  nei  casi  d'urgenza 
stabiliti  dai  veglianti  regolamenti,  a dare  nella  sua  giurisdi- 
zione quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  a tutela 
delta  pubblica  salute,  informandone  però  tosto  il  Consiglio 
generale  sedente  in  Genova,  il  quale  avrà  facoltà  di  confer- 
marli, oppure  modificarli,  od  anche  rivocarli.  > 

La  metto  ai  voli. 

(È  approvala.) 

Il  complesso  delle  due  parti  dell’articolo  proposto  dalla 
Commissione  sarebbe  adunque  approvato  Ora  farò  un'osae r- 
razione  alla  Camera,  ed  è se  convenga  nella  votazione  divi- 
dere l'artìcolo  in  due  parli,  cioè  in  quella  che  riguarda  la 
formazione  della  Consulta  marittima,  ed  in  quella  che  ri- 
guarda l'esecuzione  del  regolamento  sanitario. 

Foci.  No!  noi 

euBsinRNTR.  Allora  porrò  Pioterò  articolo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

Leggo  l'articolo  3 e Io  pongo  ai  voti  : 

• K derogalo  al  regio  editto  del  33  aprite  f 848  in  ciò  che 
é contrario  alla  presente  legge.  • 

(È  approvato.) 


■OZIOSK  OBI.  DEPUTATO  ZUMIMI  PRU  Bit  PttBMBN 
TiZIOMB  III  UBA  MUOVA  I.KeiHI.AZlOMK  MANI- 
TAMIA. 


ZUMIMI-  lo  rinnovo  al  Ministero  la  mozione  poc'anti  ac- 
cennata riguardo  al  voto  emesso  dal  Magistrato  di  Genova  in 
sua  seduta  37  ottobre  1849,  e quello  dell’Accademia  medico- 
chirurgica  di  Torino,  intorno  al  bisogno  di  una  nuova  legis- 
lazione sanitaria  generale  determinata,  acciò  il  Ministero  di- 
chiari se  si  occuperà  cou  tutto  l'impegno  e sollecitudine  af- 
finchè questi  voti  vengano  compiuti. 

ciai.v Attivo,  ministro  foli' interno.  All' interpellaiione 
falla  rispondo  che  il  lavoro  dell'Accademia  medico-chirur- 


gica fu  trasmesso  al  presidente  del  Consiglio  di  sanità  di  To- 
rino, il  quale  deve  conoscere  le  deliberazioni  del  Consiglio 
da  lui  presieduto;  queste  deliberazioni  non  sono  ancora 
emanate.  Ciò  che  è desiderio  della  Commissione,  e che  credo 
pure  desiderio  della  Camera,  è desiderio  eziandio  del  Go- 
verno; ma  la  Camera  comprenderà  facilmente  che  se  vi  ba 
sempre  difficoltà  nel  far  Codici,  la  difficoltà  è massima  nel 
fare  nn  Codice  sanitario,  il  quale,  affinché  produca  lotti  quei 
vantaggi  che  se  ne  bramano,  ò d'uopo  che  sia  combinato, 
mediaste  convenzioni  diplomatiche,  anche  colle  al  Ire  potenze 
del  Mediterraneo. 

zumimi.  Il  signor  ministro  non  ha  parlalo  del  voto  emesso 
dal  Magistrato  di  sanità  di  Genova. 

«ab.va«ìmo,  ministro  per  Tinlemo.  Siamo  talli  d’ac- 
cordo, bisogna  avere  le  note  precise. 
rumimi.  Desidero  sapere  se  questi  documenti  sono  pronti. 
« Ai.vACNtt,  ministro  j ter  V interno . Appena  lo  saranno 
si  prenderanno  in  considerazione. 

FttKMittBMTE.  Si  procede  allo  squittinio  segreto  sul 
complesso  della  legge  cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  388.) 

Risaltato  della  votazione: 


Votanti 138 

Maggioranza 68 

Voli  favorevoli  ...  102 

Voli  contrari  ...  26 

(La  Camera  approva.) 


ttVMPOMTA  DBli  BTlRIMTBtt  ttBJUK/lMTKMMO  tLLB  IM- 
VBMFIUANZK  DII.  DB  PITTATO  BUM  ICO  SCM.O 
SCIOBLinVTO  DKI.I.A  «CAttDIA  NAZIONALE  DI 
NIZZA  DI  MAIB 


PttBMiDBMTB.  L’ordine  del  giorno  porta  la  risposta  del 
mioisiro  dell'Interno  alle  interpellante  del  deputato  Bonieo 
intorno  allo  scioglimento  della  guardia  nazionale  di  Nitza 
Marmitta. 

«AiiVASMO,  minUtro  fotr  interno.  Signori  (Segni  di  at- 
tenzione generate),  invitato  a spiegare  i motivi  per  i quali  il 
Governo  abbia  creduto  di  dover  procedere  allo  scioglimento 
della  guardia  nazionale  di  Nizza,  io  non  ho  difficoltà  alcuna 
d'indicare  quelli  che  lo  mossero  a riferirne  al  Re,  e a chie- 
dergli l'assenso  suo  per  il  relativo  decreto. 

Fino  dal  principio  deU’organiuaztone  di  quella  milizia  si 
riconobbero  alcuni  inconvenienti  per  l'iscrizione  facilmente 
data  a molli  individui  i quali  a termini  della  legge  non  avreb- 
bero dovuto  farne  parte. 

Non  è però  che  il  Governo  disconosca  i grandi  servigi  resi 
dalla  guardia  nazionale  di  Nizza,  ta  quale  nei  tempi  più  pro- 
cellosi si  mostrò  zelante  e pronta  al  servizio,  siccome  era  il 
dover  suo,  ed  anche  olire. 

Però  quest' inconveniente  ne  produsse  un  altro,  ed  è che, 
casendo  iscritti  circa  1500  individui,  si  credette  di  poter  di- 
videre quella  milizia  in  quindici  compagnie  di  cento  uomini 
caduna.  La  rettificazione  delle  Uste  diminuendo  questo  nu- 
mero, fece  si  ebe  si  trovò  sovrabbondante  il  numero  degli 
ufficiali,  i quali,  non  avendo  un  servizio  fisso  e per  essere  in 
numero  eccessivo,  si  trovarono  per  cosi  dire  esenti  dal  ser- 
vizio. Questo  inconveniente  non  è da  dire  che  non  abbia  al- 
quanto raffreddato  il  servizio  medesimo;  successe  perciò  una 
certa  sfiducia  nei  militi  verso  i loro  superiori,  e quindi  nna 
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certa  intolleranza  la  quale  pur  troppo  si  avvicinava  all'insu- 
bordinazione. 

Per  due  volte  l'autorità  amministrativa  aveva  chiesto  di 
procedere  a questo  scioglimento,  e il  Ministero,  credendo  di 
poter  fsr  cessare  gl'inconvenienti  collo  scioglimento  di  qoella 
parte  della  milizia  nella  quate  il  disordine  pareva  essersi 
fatto  maggiore,  nel  luglio  scorso  si  limitava  a sciogliere  la 
compagnia  dei  bersaglieri.  Ma  più  tardi  essendosi  fatte  nuove 
istanze  e rassegnati  gt’inconvcnienti  che  ogni  giorno  ti  face- 
vano maggiori  da  questo  difetto  di  organizzazione,  il  Mini- 
stero credette  di  dover  procedere  allo  scioglimento,  massime 
che  riducendo  il  nomerò,  quale  deve  essere,  agli  iscritti  della 
guardia  nazionale  clic  possono  farne  parte  a termini  di  legge, 
deve  risultarne  la  diminuzione  di  un  battaglione.  Questa  di- 
minuzione arreca  al  municìpio  un  risparmio  di  lire  B000  circa 
all'anno,  risparmio  abbastanza  considerevole  perchè  il  Go- 
verno non  potesse  più  oltre  rifiatarsi  di  assecondarne  le  vi- 
ste; egli  è per  ciò  che  si  addivenne  allo  scioglimento. 

Si  eccettuava  però  da  questo  •cioglimento  la  compagnia 
degli  artiglieri,  stala  di  recente  organizzata,  e per  la  quale 
coloro  che  ne  facevano  parte  avevano  certamente  dovuto  in- 
contrare delie  spese,  come  anche  forse  nc  aveva  incontrate 
il  municipio.  Questa  compagnia  fa  un  servizio  attivo  e rego- 
lare, e quindi  si  credette,  stante  la  recente  sua  organizza- 
zione, di  eccettuarla  dall’ordinato  scioglimento. 

Non  è da  dire  però  che  nello  stesso  tempo  in  cui  la  guar- 
dia nazionale  di  Niixa  veniva  sciolta,  non  si  pensasse  a prov- 
vedere immediata  mente  all'organizzazione  nuova,  alla  quale 
si  sta  procedendo. 

Questi  sono  in  sostanza  i molivi  che  doveva  rassegnzre  alla 
Camera  in  seguilo  alla  fattami  interpellanza. 

■umico.  Non  posto,  mio  malgrado,  teoermi  pago  dei  mo 
tiri  che  il  signor  ministro  dell'interno  ha  addotti,  e pei  quali 
esso  si  è creduto  in  dovere  di  proporre  alta  sanzione  del  Re 
il  decreto  per  cui  la  milizia  nazionale  di  Nizza  veniva  sciolta 
tutta  indistintamente,  tranne  la  sola  compagnia  degli  arti- 
glieri. 

Questi  motivi  si  riducono  sostanzialmente  ai  (re  seguenti, 
cioè  : 

I*  Che  nelle  liste  di  quella  milizia  vi  fossero  dei  dlladini 
iscritti,  i quali  non  nc  potevano  far  parte: 

!•  Che  l'organizzazione  nc  fosse  talmente  difettosa,  che  un 
buon  numero  di  affiliali  si  avesse  a considerare  per  sovrab- 
bondante ed  inutile  ; 

3*  Infine,  che  il  servizio  fatto  da  quella  milizia  fosse  dis- 
ordinato a segno,  che  talvolta  degenerava  io  uoa  vera  insu- 
bordinazione. 

In  quaoto  al  primo  di  questi  motivi , pare  a me  che  vi  si 
potesse  facilmente  riparare  col  far  rivedere  le  liste  della  mi- 
lizia uazionalc,  e col  farne  poscia  scomparire  quelli  i quali, 
a termini  della  legge  sulla  nazionale  milizia,  non  vi  potessero 
figurare,  ma  parasi  che  non  fosse  questo  un  motivo  per  otte- 
nere lo  scioglimento  dell'intera  guardia  nazionale. 

In  quanto  al  secondo,  io  farò  la  stessa  osservazione;  oltre 
che  gli  affiliali  vennero  nominati  regolarmente  in  conformità 
della  legge,  si  ponga  riparo  al  loro  numero  eccessivo;  e 
quand'anche  poi  si  volesse  lasciar  sussistere  questo  motivo, 
io  non  so  quale  inconvenlenie  ne  nascerebbe  pel  servizio 
della  guardia  nazionale.  Questo  vorrebbe  dire  soltanto  che  il 
servizio  concernente  gli  uffizio  li  uè  sarebbe  minorilo,  e ne 
sarebbe  divenuto  talmente  blando  da  non  incomodare  alcuno  | 
di  questi  graduati  ; ma  intanto,  perché  vi  è un  numero  ecce- 
dente di  uffizioli,  dovrà  tutto  il  corpo  dei  militi  sopportare  ■ 
pubblicamente  la  disapprovazione  del  Governo,  quale  si  è | 


certamente  quella  che  emana  dallo  scioglimento  di  un  intero 
corpo  di  milizia  nazionale,  sia  esso  di  mia  città  o di  un  borgo 
od  altro  qualunque?  Quand'è  che  il  Governo  è autorizzato  ad 
un  loro  scioglimento!  Quando  la  guardia  nazionale  manca  ai 
suoi  doveri,  ma  non  quando  è incolpa,  mai  per  molivi  che 
sono  da  lei  indipendenti,  ed  in  eoi  essa  non  ci  ha  colpa.  Se 
la  guardia  nazionale,  invece  di  curare,  trasgredisse  la  sua 
missione  ; invece  di  mantenere  il  buon  ordine,  lo  turbasse, 
il  Governo  non  solamente  è in  diritto,  ma  in  debito  di  scio- 
glierla. Quando  la  guardia  nazionale  facesse  a mano  armata 
dimostrazioni  ebe  a termini  della  legge  vogliono  esser  fatte 
senz'armi , la  guardia  nazionale  dovrebbe  essere  ancora 
sciolta.  Quando  la  guardia  nazionale  io  sostanza  tradisca  i 
propri  doveri,  ch’essa  venga  sciolta,  lo  capisco;  ma  quando 
essa  ba  un  numfro  eccedente  di  uffizisli,  e nou  tralascia  per 
questo  di  fare  il  suo  servitio,  e di  farlo  bene,  io  non  credo 
che  questo  numero  sovrabbondante  di  graduali  possa  essere 
sufficiente  motivo  pel  Governo  onde  procedere  al  suo  sciogli- 
mento. 

Passo  al  terzo  motivo , e questo  sarebbe  il  solo  a cui  mi 
arresterei  se  lo  trovassi  fondato  ; ma  io  credo  che,  ben  lungi 
che  la  milizia  nazionale  di  Nizza  abbia  fatto  un  servizio  disor- 
dinato, o siasi  ancor  meno  abbandonata  ad  atti  di  insubordi- 
natione,  abbia  invece  sempre  fatto  un  servìzio,  per  quanto 
a me  consta,  regolare  e disciplinato,  tranne  quelle  poche  e 
leggiere  pecche  che  si  possono  tuttodì  commettere  da  (ulta 
indistintamente  la  guardia  nazionale  del  regno,  e per  le  quali 
il  ministro  dell'interno,  nella  relazione  che  faceva  a S.  M. 
nel  là  ultimo  geonaio,  diceva  che  il  sovrano  doveva  provve- 
dere, non  già  eoo  uno  scioglimento  della  guardia  nazionale, 
ma  invece  con  un  indulto:  c quindi  iodico,  mentre  che  a 
questo  riguardo  vi  è stala  l'indulgenza  sovrana  per  (ulta  la 
milizia  nazionale  del  regno,  sarà  solo  per  quella  di  Nizza  che 
vi  sarà  sialo  per  i difetti  di  servizio  un  argomento  sufficiente 
per  procedere  senz'altro  al  suo  scioglimento  t 

Io  dico  che  il  ministro  dell'Interno  era  da  quel  decreto 
d'indulto  chiamato  a farlo  eseguire,  e non  ma:  a contravve- 
nirvi ; e dico  che  egli  vi  ha  contravvenuto  quando  non  lo  ba 
esteso  alla  guardia  nazionale  di  Nizza  ; un  indulto  contempla 
appunto  i difetti  di  semplice  servizio;  ora  come  va  che  questo 
indulto  generale  non  è stato  esteso  alla  guardia  nazionale  di 
Nizza?  Il  signor  ministro  avrà  la  compiacenza  di  dare  a questo 
proposito  delle  spiegazioni  alla  Camera  ed  al  paese  ; ma  dirò 
di  più  che  le  allegate  mancanze  di  servizio  saranno  state  ne- 
cessariamente parziali,  gli  atti  di  pretesa  insubordinazione 
si  rapporteranno  al  milite  A , al  milite  B,  chi  è però  ora 
che  non  sappia  che  la  legge  sulla  milizia  nazionale  ha  prov- 
visto a queste  mancanze  ? Nè  si  vorrà  dal  signor  ministro  la- 
sciar credere  che  tutto  il  corpo  di  quella  milizia  abbia  com- 
messo insubordinazioni,  abbia  mancato  al  suo  dovere;  e se 
sono  mancanze  panforte  si  faccia  eseguire  la  legge  dalla 
guardia  nazionale,  si  sottomettano  i militi  ai  Consigli  di  di- 
sciplina, ma  non  si  faccia  riverberare  un  biasimo  generale 
sopra  nn  corpo  il  quale  ha  sempre  fatto  fedelmente  c subor- 
dinatamente il  suo  servizio. 

fo  mi  onoro  di  appartenere  come  milite  a questo  corpo,  e 
so  quanto  il  medesimo  sia  sialo  zelante  in  tutte  le  occasioni, 
non  solo  ordinarie,  ma  anche  straordinarie.  Ripeto  dunque 
che  non  posso  tenermi  pago  dei  motivi  addotti  dal  signor  mi- 
nistro dell'interno,  e propongo  in  conseguenza  alla  Camera 
il  seguente  ordine  del  giorno,  il  quote  ho  concepito  in  modo 
tale,  che  mi  lusingo  che  vorrà  forse  il  ministro  dell'interno 
egli  stesso  darvi  la  sua  adesione. 

• Lo  Camera,  invitando  il  ministro  dell'interno  a non  far 
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oso  della  facoltà  di  sciogliere  la  milizia  nazionale,  tranne  nel 
solo  caso  di  provata  necessità,  passa  all’ordine  del  giorno.  ■ 
(Bravo  t Bene  ! dalla  tribuna  della  guardia  nazionale) 

oiLv  tovo,  ministro  deirtntemo.  Siccome  quest'ordine 
del  giorno,  comunque  io  riconosca  concepito  in  termini  non 
duri,  tuttavia  riverserebbe  on  Biasimo  sol  minislro  dell’in- 
terno, io  mi  credo  in  diritto  di  respingere  questo  biasimo, 
come  immeritato. 

Il  Governo  sinora  ha  usato,  ma  giammai  abusato  della  fa- 
coltà di  sciogliere  la  guardia  oationale. 

lo  bo  addotti  i motivi  per  cui  il  Governo  stimò  opportuno 
di  sciogliere  la  guardia  oationale  di  Nizza;  e questi  motivi, 
che  forse  uno  ad  uno  non  hanno  potuto  convincere  l'avvocalo 
Bunico,  furono  sufficienti  per  convincere  il  Governo,  in 
quanto  che  influirono  sul  deterioramento  del  servizio. 

Tra  i diversi  fatti  ne  citerò  un  solo,  ed  i che  io  alcuni 
corpi  di  guardia,  ove  erano  comandati  dai  venticinque  ai 
trenta  militi,  alle  volte  nou  se  ne  trovava  presente  ano,  e 
dò  appunto  per  quella  sfiducia,  per  queii’in tolleranza  che  si 
avvicinava  al Pialli bordi nai ione. 

Aveva  dimenticato  ancora  dì  aggiungere  un  altro  fatto,  Il 
quale  fece  si  che,  quantunque  il  Governo  si  fosse  varie  volte 
rifiatato  di  assecondare  le  istanze  dell’autorità  amministra- 
tiva, lattavi»  credette  dappoi,  e per  i rappresentati  inconve- 
nienti, di  dovervi  aderire:  e questo  si  In  che  alcuni  giorni 
prima  che  avvenisse  questo  scioglimento  l'intero  stato  mag- 
giore aveva  dato  la  sua  demissione. 

Questo  è stato  l'ultimo  motivo  per  eoi  il  Governo,  dopo 
aver  fatto  fare  da  II’ in  tendente  le  più  vive  istanze  perchè  lo 
stato  maggiore  continuasse  nelle  sue  funzioni,  ed  essersi 
questo  rifiutato,  s’indusse  a sciogliere  la  guardia  nazionale. 

Soggiungerò  inoltre  che  il  Governo  non  intese  con  dò  di 
gettar  un  Biasimo  snlla  guardia  nazionale  di  Nizza;  esso  non 
credette  dì  far  altro  se  non  che  fornire  al  mnnidpio  di  Nizza 
occasione  di  meglio  organizzare  la  guardia  nazionale  ; H che 
certamente  potrà  ottenersi  ; e quando  ella  sia  siala  ricosti- 
tuita, sarà  por  sempre  quella  stessa  guardia  nazionale  di 
Nizza,  la  quale  ha  già  prestato  motti  servigi,  e potrà  in  av- 
venire prestarne  anche  dei  maggiori. 

■vinco.  Il  sigRnr  minislro  dell’interno  affermò  che  tal- 
volta un  corpo  di  guardia,  Il  quale  avrebbe  dovuto  essere 
composto  di  venticinque  o trenta  militi,  si  trovò  ridotto  ad 
un  solo. 

Non  voglio  contraddire  II  signor  ministro  dell'interno,  se 
egli  ba  avuto  rapporti  officiali  a questo  riguardo,  la  cosa 
sarà  come  egli  rafferma  al  Parlamento  ; ma  so  che  prima 
della  mia  partenza  da  Nizza  onde  recarmi  ad  esercitare  le 
mie  fnnaioni  di  depalalo  in  questa  Camera,  mal  e poi  mai  nn 
inconveniente  cosi  grave  sarebbe  successo. 

Io  so  che  quella  milizia  è animata  da  nno  spirito  di  buono 
e zelante  servizio,  e ao  che  occorsero  circostanze  in  cui  il 
signor  intendente,  dopo  aver  comandato  venticinque  o trenta 
militi,  ne  vide  comparire  un  numero  anche  maggiore. 

Se  poi  la  guardia  nazionale  di  Nizza,  come  dice  il  signor 
ministro,  avea  dei  militi  I quali  aveano  trascurato  il  lorodo- 
vrre,  egli  è por  vero  ebe  emanò  un  indulto  in  favore  di  tutti 
i militi  della  guardia  nazionale  del  regno  per  mancanza  al 
servìzio,  e che  non  si  poteva  privare  la  milizia  nazionale  di 
Nizza  del  benefizio  di  quest'indulto  ; ed  io  credo  ebe  coll’ul- 
tima disposizione  del  decreto  che  concede  l'indulto  stesso  il 
signor  ministro  deli’iaterno  è incaricato  dal  Re  di  far  ese- 
guire il  decreto  medesimo  e non  già  di  trasandarlo,  come  egli 
fece,  per  la  città  di  Nizza. 

Del  resto  io  mi  appello,  riguardo  al  serviiio  della  guardia 
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nazionale  di  Nizza,  al  signor  deputalo  Teodoro  di  Santa  Rosa, 
il  quale  è stato  intendente  a Nizza  Marittima. 

Egli  saprà  dire  meglio  di  ehiuoque  con  qnanto  zelo  e con 
quanta  puntualità  quella  milizia  nazionale  abbia  sempre  di- 
simpegnato il  suo  servizio. 

Se  non  ebe  ai  tre  già  enunciati  molivi  il  signor  ministro 
delPiolerrm  ne  aggiunse  un  quarto,  dicendo  che  lo  stato 
maggiore  di  quella  milizia  aveva  dato  la  sua  demissione. 

lo  rispondo  che  la  demissione  dello  stato  maggiore  poteva 
dar  luogo,  non  già  allo  scioglimento  della  guardia,  ma  sol- 
tanto alla  nomina  di  un  nuovo  stato  maggiore  ; io  rispondo 
che  la  demissione  dello  sialo  maggiore  non  è alata  cagionata 
dalla  condotta  del  militi,  ma  torse  piuttosto  da  nna  determi- 
nazione del  municipio,  del  quale  bo  l'onore  di  essere  consi- 
gliere. Risultava  al  municipio  che  vi  erano  uffidali  i quali 
avrebbero  gratuitamente  disimpegnato  le  funzioni  affidate  ad 
alcuni  degli  officiali  dello  stato  maggiore;  risultava  che  il 
bilancio  comunale  esigeva  che  si  facessero  delle  economie; 
risultava  ebe  non  era  più  il  caso  dì  continuare  a retribuire 
come  per  to  passato  taluno  degli  affidali  dello  stato  mag- 
giore, c qui  udì  il  mnniclpio  prendeva  la  deliberazione  di  ri- 
durre, come  fece,  alla  metà  circa  lo  stipendo,  che  si  asse- 
gnava a questi  ufficiali  retribuiti. 

lo  credo  che  possa  forse  essere  questo  uno  dei  motivi  per 
coi  lo  stalo  maggiore  ha  dato  le  sue  demissioni  ; ma  qualun- 
que ne  sia  il  motivo,  certo  non  é imputabile  al  corpo  della 
milizia  nazionale.  Roterà  il  signor  ministro  dell’interno,  la- 
sciando al  decreto  d'indulto  tutto  il  suo  effetto,  provvedere 
allo  stato  maggiore  della  milìzia  oationale  di  Nizza,  ma  non 
poteva  mai  trovare  in  questa  dimissione  on  motivo  per 
sciogliere  questo  rispettabile  corpo  di  cittadina  milizia. 

«ubo acino,  ministro  tlelC interno.  Mi  credo  io  debito  di 
osservare,  quanto  all'indulto  che  si  venne  citando  in  riguardo 
allo  scioglimento  della  guardia  nazionale  di  Nizza,  ebe  questo 
venne  realmente  applicalo;  ma  esso  ba  nulla  a che  fare  col 
corpi  della  milizia  nazionale,  giacché  venne  onica mente  ac- 
cordato a favore  di  que*  militi  che  avessero  mancato  alle 
leggi  della  guardia  nazionale,  donde  appare  ebe  l’atto  dello 
scioglimento  non  è per  nulla  in  contraddizione  coll’ indulto 
succitato 

Si  dice  poi  che  qualunque  fosse  il  motivo  per  cui  lo  stato 
maggiore  ha  data  la  sua  licenza,  questo  non  sarebbe  stato 
sufficiente  per  sciogliere  l’intera  guardia  nazionale.  Io  ('am- 
metto benissimo, so  si  fosse  fatta  un'altra  nomina  di  ufficiali; 
ma  una  volta  che  vi  è una  dissensione  fra  un  intero  corpo,  è 
meglio  certamente  scioglierlo  per  provvedere  ad  una  nuova 
organizzazione  ebe  non  lasciarlo  sussistere  imperfetto,  lo  ri- 
peto quindi  ebe  è ingiusto,  e che  perciò  non  si  può  ammet- 
tere Il  biasimo  che  mi  si  vorrebbe  dare  con  questo  ordine 
del  giorno. 

■AI.1.T.  Se  non  fossi  stato  persaaso  ebe  lo  scioglimento 
della  guardia  nazionale  di  Nizza  non  era  stato  dettato  nè  da 
motivi  politici,  nè  da  un  ingiusto  spirito  di  diffidenza  verso 
quella  guardia  nazionale  che  ha  costantemente  dato  prova 
del  sno  patriolismo  e della  sua  intiera  devozione  alle  nostre 
libere  iostituzioni,  ma  bensì  da  semplici  considerazioni  am- 
ministrative, eoi  desiderio,  cioè,  di  dare  a quella  guardia  na- 
zionale un'organizzazione  più  regolare  e che  corrispondesse 
meglio  col  di  lei  effettivo,  e dal  desiderio  dt  operare  delle 
ridotioni  nel  bilancio  della  città  di  Nizza,  mi  sarei  creduto 
in  dovere  di  prendere  riniziaUva  per  domandare  al  Ministero 
delle  spiegazioni  so  quel  decreto  reale,  e per  portare  nel 
Parlamento  I giusti  richiami  de’  miei  concittadini  ; ma  io  non 
posso  se  non  approvare  nna  misura  la  di  etti  urgenza  é pie- 


Di< 


Google 


— m — 


C AMEIU  DKI  DEPUTATI 


riamente  dimostrata  dalle  considerazioni  presentale  dal  si- 
gnor ministro  dell'interno,  e dalle  elimiuazioni  successive 
dai  moli  della  gnardia  nazionale  pronunciate  dal  Consìglio 
di  ricognizione  sella  demanda  degli  interessali,  eliminazioni 
cbe  hanno  ridotto  IVffeUivo  di  tre  battaglioni  a mille  uomini 
circa,  e quello  di  alcune  compagnie  a meno  di  cinquanta,  ed 
il  mi  risultato  necessario  sarà  di  rendere  it  servizio  più  re- 
golare, più  facile  e meno  costoso  per  la  città  di  Nizza,  con 
ripartire  equamente  i militi  nelle  otto  compagnie  a coi  sa- 
ranno ridotte  le  U già  esistenti,  con  mettere  una  più  giusta 
relazione  tra  il  numero  degli  uftìzìali  e quello  dei  mitili,  re- 
lazione che  prima  della  dissoluzione  era  come  ano  a il  o IS 
al  più,  con  realizzare  in  fine  nu’annua  economia  di  lire  B 
mila  che  qod  poteva  altrimenti  ottenersi  che  colla  dissolu- 
zione e successiva  riorganizzazione  della  guardia  nazionale. 

Nè  si  dica  cbe  quel  fine  poteva  essere  raggiunto  senza  di- 
sciogliere  quella  guardia,  e cancellando  dai  ruoli  quei  militi 
che  avevano  diritto  di  ottenere  la  loro  cancellaaione  ; impe- 
rocché si  è appuuto  l'operazione  indicata  dall'onorevole  au- 
tore delle  interpellanze,  la  revisione,  cioè,  delle  liste  che 
aveva  prodotto  l'accennata  riduzione  della  guardia  nazionale 
da  1900  uomini  a mille  cd  alcuni  militi;  e d'altronde  in 
quel  supposto  caso  sarebbe  sempre  stato  mestieri  disciogliere 
un  battaglione  ed  una  compagnia  di  cadano  dei  due  altri 
battaglioni,  vale  a dire  fare  tra  le  varie  compagnie  ed  i di- 
versi battaglioni  una  scelta  per  cui  non  si  avea  norma  sicura, 
e cbe  pertanto  sarebbe  stato  arbitraria  ed  ingiuriosa  per  le 
compagnie  disciolte,  quando  la  dissoluzione  pronunciala  non 
colpisse  per  cosi  dire  la  guardia  nazionale  medesima,  ma 
soltanto  i visi  della  di  lei  organizzazione. 

Devo  infine  rettificare  un  more  di  fatto  in  cui  è involon- 
tariamente caduto  il  nostro  onorevole  collega  deputato  Bu- 
sto, allorché  ha  asserito  che  la  dimessone  dello  stalo  mag- 
giore delta  guardia  nazionale  di  Nizza  era  stata  cagionata 
probabilmente  dalla  deliberazione  di  quel  Consiglio  manici- 
pale  che  ha  ridotto  gli  stipendi  dello  stato  maggiore,  mentre 
in  primo  luogo  quella  deliberazione  i posteriore  di  vari 
giorni  alla  data  dimessiooe;  in  secondo  luogo  la  riduzione 
degli  stipendi  non  concerneva  nè  il  colonnello,  ni  i maggiori, 
nè  il  tesoriere,  nè  i caporali  furieri  che  disi  rapinavano  gra- 
tuitamente le  loro  funzioni,  c d'altronde  i degni  ufficiali  che 
componevano  quello  stato  maggiore  hanno  sensi  troppo  ge- 
nerosi, troppo  amor  di  patria  per  calcolare  a prezzo  di  da- 
nari i servizi  da  loro  reai  alla  medesima,  per  prendere  un 
vile  interesse  per  regolatore  del  loro  patriolìsmo. 

Per  le  premesse  considerazioni  ho  l'onore  di  proporre  illa 
Camera  dì  passare  all'ordine  del  giorno  puro  c semplice 
(Bene  ! Bravo  ! a delira) 

■avita  non  iioooio  Se  molivi  di  biasimo  per  la 
guardia  nazionale  di  Nizza  avessero  dato  luogo  al  di  lei  scio- 
glimento, certamente  avrei  domandato  prima  d'ora  la  parola 
per  giustificarmi  durante  i mesi  almeno  della  mia  aumiui- 
strsiione  ; ma  recitato  dal  deputalo  Bnniro  a render  conto 
dii  servizio  reso  dalla  guardia  nazionale  di  Niata  durante  i 
pochi  mesi  della  mia  ammistrazione,  crederei  di  tradire  la 
verità  ed  il  mio  dovere  quando  mi  fossi  taciuto.  A questo 
riguardo  devo  assicurare  cbe  mai  mi  accadde  di  trovare  nella 
guardia  nazionale  di  Nizza  alcun  atto  di  insubordinazione, 
alcun  atto  che  non  sentisse  lo  scopo  per  cni  è stata  istituita 
la  guardia  nazionale  in  quelle  gravi  eircosUnte  che  dovemmo  | 
attraversare  nei  primi  mesi  dell'anno  scorso,  ina  mi  avvenne 
sempre  di  riscontrare  in  essa  quel  contegno  decoroso,  e nello 
stesso  tempo  zelante  che  conserva  l'ordine  pubblico  noi  mo- 
menti più  gravi.  Mai  bo  dovuto  fare  un  appello  per  un  ser- 
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vizio,  anche  straordinario,  alla  guardia  nazionale  di  Nizza 
cb*  questa  non  corrispondesse  con  tatto  lo  zelo  e con  tutta 
regolarità  Ma  è bensì  vero  cbe  fin  dall'inverno  scorso  si  do- 
vette riconoscere  che  fra  i militi  della  guardia  nazionale 
molli  erano  iscritti  senza  avere  i requisiti  voluti  datla  legge. 
B ciò  era  provenuto  da  cbe  si  erano  conservati  nei  quadri 
della  gnardia  nazionale  anche  quelli  cbe,  volontai,  sì  erano 
prima  proposti  al  municipio  di  Nizza,  Quindi,  senza  firmi 
garante  di  quello  che  dal  coese  di  maggio  in  poi  potè  succe- 
dere della  guardia  nazionale,  io  debbo  altamente  attestare 
che  mai  mi  accadde  di  far  rimprovero  nè  pel  servizio  di 
quella  guardia  nazionale,  né  per  quanto  riguarda  lo  stalo 
maggiore. 

patKMiDfctTK  Essendo  stato  projiosto  l'ordine  del  giorno 
puro  e semplice. . . 

vzLBiia  A.  Domando  la  parola. 

phiidbitb.  Ha  la  parola. 

Valerio  a.  La  buoaa  o la  cattiva  organizzazione  di  un 
corpo  qualunque  deve  giudicarsi  dai  suoi  effetti,  cioè  dal 
modo  con  cui  quel  corpo  adempie  alle  sue  funiioni  Ora  con 
voce  unanime  il  signor  ministro  dei!’ interno,  il  signor  di 
Santa  Rosa,  già  intendente  a Nima,  il  sindaco  della  stessa 
città  e deputato,  finalmente  l'onorevole  mio  amico  Bnniro, 
pur  egli  deputato  di  Nizza,  hanno  tributate  vive  e sentite 
lodi  a quella  guardia  nazionale,  ond'io  credo  cbe  ai  possa 
con  ragione  arguire  dei  suo  buono  ordinamento. 

Tuttavia  la  guardia  nazionale  venne  disdetta  sotto  prete- 
sto della  sua  cattiva  organizzazione. 

Ma  io  chieggo  : donde  doveva  dedursi  questo  giudizio  della 
buona  o cattiva  organizsaziooe  se  non  se  dal  buono  o cattivo 
servizio?  E se  la  boutà  del  servizio  fu  da  tetti  riconosciuta, 
perchè  lo  scioglimento?  B quai  migliori  giudici  della  guardia 
nazionale  del  sindaco,  del  ministro,  dell'intendente  e del  de- 
putati della  città  stessa? 

Non  pnossi  con  ragione  affermare  dioanxi  a quelle  atte- 
stazioni che  l'organizzazione  era  buona  e che  vi  esistevano 
errori  che  non  erano  tali  da  giustificare  la  grave  risoluzione 
presa  dal  signor  ministro  col  decreto  di  scioglimento?  An- 
ch'io posso  parlare  della  guardia  nazionale  di  Nizza,  impe- 
rocché dopo  i gravi  disastri  di  Milano  il  Governo  del  Re  mi 
affidava  l'onorevole  mandato  di  commissario  straordinario 
per  promuovere  la  mobil lutatone,  ed  io  pomo  e debbo  atte- 
stare che  Nizza  può  con  ragione  vantarsi  di  avere  nella  sua 
guardia  nazionale  un  corpo  di  militi  attivi  e di  ottimi  citta  - 
dini al  paro  di  qualunque  città  del  regno. 

la  quei  giorni  di  agitazione,  di  profondo  dolore,  il  servizio 
della  guardia  nazionale  nicese  era  téle  da  poterti  citare  ad 
esempio  a molte  Altre  città,  nelle  quali  la  guardia  nazionale 
non  ebbe  a sopportare  verun  decreto  ministeriale  di  sciogli- 
mento. 

presidrivtr  Dorasndo  ie  l’ordine  del  giorno  puro  e 
semplice  proposto  dal  deputalo  Galli  sia  appoggialo. 

(È  appoggiato,) 

■rsico  Se  ta  Camera  volute  accordarmi  la  parola  per 
la  ter»  volta  (Parli!  parli!)  direi  che  io  non  bo  mal  dubi- 
tato che  la  guardia  ustionale  di  Nizza  aia  stata  inolia  dal 
Governo  di  concerto  col  signor  sindaco  di  quella  città,  Pono- 
revole  signor  deputalo  Galli,  lo  ho  tempre  creduto  che,  tril- 
landoti di  un  fatto  grave,  certamente  il  Governo  non  vi  si 
| sarebbe  attenuto,  se  chi  sta  a capo  di  quella  milizia  non  a- 
vette  esso  sterno  mosse  delle  lagnanze.  Comprendo  quindi 
come  l'onorevole  tato  collega  venga  a proporre  l’ordine  del 
giorno  puro  e semplice  in  questa  discussione.  Ma  faccio  pre- 
sente alla  Camera  cbe  il  mio  ordina  <!•*!  giorno  te  dalPun 
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canto  non  getta  nessun  biasimo  diretto  sul  Governo»  dall’al- 
tro è appoggiato  allo  spirilo  ed  al  dipoalo  della  nostra  legge; 
è dovere  dell'attuale  Ministero,  e di  qualsivoglia  Governo  co- 
slitoaionale  , di  non  addivenire  allo  scioglimento  di  una 
guardia  nazionale  che.  per  molivi  di  provata  necessità,  per- 
ché la  guardia  nazionale  chiamata  a tutelare  le  nostre  istitu- 
zioni se  potesse  essere  intieramente  in  balìa  di  chi  ha  il  po- 
tere esecutivo,  potrebbe  ancbe  venire  sciolta  senza  necessità  ; 
allora  converrebbe  dire  che  dipenderebbe  dal  potere  esecu- 
tivo il  potersi  inoltrare  iu  vie  che  non  fossero  costituzionali. 

Ho  quindi  proposto  alia  Camera  un  ordine  del  giorno,  che 
senza  biasimare  l’attuale  Governo,  é appoggiato  sovra  le  di- 
sposiaioni  delle  nostre  leggi,  lo  credo  che  la  Camera,  io  uo 
oggetto  di  tale  e tanta  importanza,  anziché  passare  all’ordine 
del  giorno  puro  e semplice,  vorrà  tenersi  all'ordine  del 
giorno  stato  da  me  motivato. 

«iajboib.  Domando  la  parola  per  proporre  un  ordine 
del  giorno  che  tenga  la  media  tra  quello  proposto  dal  depu- 
talo Bunico  e quello  del  deputato  Galli.  (Mormorto) 

Esso  sarebbe  in  questi  termini  : 

• La  Camera,  ritenute  le  dichiarazioni  del  signor  ministro 
degli  interni,  ebe  nello  scioglimento  della  guardia  nazionale 
di  Nizza  non  s’intese  di  biasimare,  nè  punire  quella  guardia 
nazionale,  ma  si  ebbe  in  mira  unicamente  la  riordìnaziune 
della  medesima  in  modo  normale,  a termini  delle  vigenli 
leggi,  passa  all’ordine  del  giorno.  > 

cuatDBNTi.  Chiederò  se  1'ordine  dei  giorno  de)  depu- 
tato Gianone  é appoggialo. 

(È  alpeggiato.) 

Domando  se  ò appoggiato  l'ordine  del  giorno  del  deputalo 
Bunico. 

(È  appoggi*  lo.) 

Pongo  «I  voti  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Gianone 
coma  quello  che  più  si  accosta  all’ordine  del  giorno  puro  e 
som  {dice. 

Lo  rileggerò.  (Fedi  sopra) 

•alvabso,  ministro  Uelfinterno.  lo  non  bo  difficoltà  di 
accettare  quest'ordine  del  giorno. 

phbsioeub  Lo  pongo  dunque  ai  voti. 

, (È  approvato.) 


uicm&uauoii  usa*  Nforan  cavallini  bkla- 

TIVàUSTB  ALLA  INDÙ* AITA  Al  naMBOSIATI 
DALLA  «GUAI. 


cavallini  II  bisogno  di  soccorrere  le  famiglie  danneg- 
giale in  occasione  della  guerra  del  marzo  1849  fu  così  univer- 
salmente sentilo  che  lo  stesso  signor  ministro  deli'intorno 
presentò  a questa  Camera  un  progetto  di  legge  al  riguardo. 
La  Commuaiooe  incaricata  di  esaminare  detto  progetto,  dopo 
d'aver  discusse  varie  quistieni  elevatesi  nel  seno  di  essa,  cre- 
dette di  uon  potere  progredire  più  oltre,  c di  non  potervene 
fare  la  relazione  opportuna,  se  prima  non  le  venivano  som- 
ministrati certi  e determinati  elementi.  A tale  effetto  si  ri- 
volge immediatamente  al  signor  ministro  dell'  interno  dal 
quale  ebbe  assicura aza  che  si  sarebbero  date  le  necessarie 
disposizioni  perché  quei  dati  fossero  11  più  presto  possibile 
raccolti  e trasmessi  alla  Commissione.  È persuasa  questa  che 
il  signor  ministro  mantenne  la  sua  parola,  poiché  esso  sa 
altresì  che  è forse  maggiore  Turgcuza  del  soccorso  per  quelli 
che  debboso  riceverlo,  che  per  la  società,  la  quale  deve  evi- 
tare le  inevitabili  sciagure  di  cui  è pur  troppo  consigliera  la 


fame  ; siccome  però  la  Commissione  stessa  lusingatasi  che  I 
suoi  voti  sarebbero  stati  assecondati  fra  una  settimana  al  più, 
ed  ora  invece  ne  trascorsero  ormai  più  di  tre;  cosi  mentre 
crede  dover  suo  di  dichiarare  in  faccia  alla  Camera,  in  faccia 
al  paese  che  essa  non  ha  sinora  suo  malgrado  potuto  mel- 
arsi in  grado  di  fare  la  relazione  sul  predetto  progetto  di 
legge,  non  può  a meno  di  eccitare,  come  per  mezzo  mio  prega 
ed  eccita  il  signor  ministro  degli  affari  Jeiriulerno,  a volere 
prontamente  con  tutti  ì mezzi  sollecitare  la  spedizione  delle 
carte  e dei  dati  surriferiti. 

esLViese,  ministro  delVinteruo.  Rispondo  io  brevi  pa- 
role airinlerpellanza  fattami  dal  signor  deputato  Cavallini. 
Appena  «-gli  usi  frcc  questa  comunicazione  per  parte  della 
Commissione,  trasmisi  ai  rispettili  intendenti  le  carte  perché 
le  facessero  passare  ai  sìodaci  che  dovevano  fare  questo  la- 
voro. Questo  lavoro  uoo  essendo  ancora  terminalo,  ed  es- 
sendo desiderio  del  Ministero  che  presto  si  compia,  questa 
mattina  si  é nuovamente  scritto.  Quindi  non  mi  occorre  che 
ringraziare  il  deputato  Cavallini  di  avermi  fatta  questa  inter- 
pellanza, anche  perchè  sappiano  gli  amministrati  di  quelle 
provincie  che  il  ritardo  oon  è imputabile  nè  alla  Conmis- 
sioue,  nè  al  Ministero. 


■•SIOIK  DEL  BKPDTATO  SiLKNA  HILSTIVA  ALLA 
UOneAllUAIIDNI  DALLA  ««ABBIA  NAZIONALI 
BB  (iESOV  A . 


blkna  La  discussione  essendo  quest'oggi  venuta  sulla 
guardia  nazionale,  io  non  posso  a meno  in  quest'occasione  di 
non  indirizzare  aironorevole  signor  ministro  degli  interni, 
non  dirò  già  un’inlerpellanza,  ma  sibbene  una  preghiera. 

Sono  ornai  dieci  mesi  che  Genova  non  vede  fra  le  sue  mura 

10  splendore  delle  armi  cittadine;  due  mesi  ancora,  e toc- 
cherà quel  termine,  oltre  il  quale  lo  Statuto  oon  coniente 
questo  stato  di  cote,  a meno  che  il  Parlamento  dia  l'espresso 
suo  assentimento:  eppure  la  relazione  che  accompagnava  il 
decreto  di  scioglimento  comprendeva  queste  precise  parole  : 

• Per  quanto  però  stia  a cuore  del  Governo  di  Sua  Maestà 

11  nuovo  riordinamento  di  quella  miliiia,  egli  ha  dovuto  con- 
siderare che  finché  dura  lo  stato  d’aasedio  della  città  di  Ge- 
nova le  operazioni  anche  preparatorie  non  si  potrebbero 
ravvisare  nella  f.rmazione  delle  liste  abbastanza  libere  e 
giusta  lo  spirito  delia  legge  che  il  Governo  vuole  eseguita 
con  tutta  buona  fede,  ma  però  essendovi  speranza  di  poter 
restituire  la  città  allo  stalo  ordinario  di  reggimento  fra 
breve  tempo,  coli  pure  breve  sarà  lo  ituiugio  frapposto  al 
riordinamento  dello  milizia.  • 

Quantunque  regnasse  in  Genova  una  quiete  profonda,  e 
non  mai  interrotta,  lo  stalo  d’assedio  fu  protratto  fino  a quel 
limile  oltre  il  quale  più  non  si  poteva,  cioè,  fino  all’epoca 
delle  elezioni  politiche.  Allora  lo  stato  d’assedio  fu  tolto,  e 
stando  alla  relazione  del  Ministero,  pareva  giunto  il  mo- 
mento io  cui  dovesse  sortire  il  decreto  della  riorganizzazione 
della  guardia  ; quel  decreto  tuttavia  uon  comparve.  Vennero 
I giorni  4 e 5 ottobre,  c le  ceneri  del  magnanimo  transita- 
rono prQcr.ssiooaimeate  per  la  città  senza  ricevere  il  saluto 
della  guardia  nazionale. 

Oh  almeno,  Cario  Alberto,  fra  i tuoi  dolori  non  avasti 
quello  di  vedere  la  nostra  vergogna  ! Forse  un  motivo  plau- 
sibile del  ritardo  si  poteva  vedere  nella  imminente  riforma 
della  legge  della  guardia  nazionale,  a cui  si  doveva  proce- 
dere, cosi  che  non  conveniva  riorganizzarla  finché  non  fosse 
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passala  quella  Ugge  di  riforma  che  il  Governo  al  proponeva 
di  presentare.  Questa  legge  presentata  al  Parlamento  nella 
passata  Sessione  non  potè  essere  discussa,  ma  con  mio  do- 
lore vedo  che  nel  proclama  mfoisleriale  del  SI  dicembre  di 
quella  legge  non  si  parlava,  e sultani»  per  incidenza,  ed  in 
occasione  poi  dell'Interpellanza  dell’onorevole  deputato  Prof- 
ferir), il  signor  ministro  disse  che  intendeva  di  proporre  al- 
cune riforme;  ma  intanto,  continuando  ancora  per  poco  nel- 
l'attuale condizione  di  cose,  il  signor  ministro  si  troverà  nel 
bivio  o di  dovere  riorganizzare  la  guardia  tolto  il  regime 
della  legge  attuale,  per  poi  nuovamente  disciorla  onde  rico- 
stituirla con  quei  mutamenti  che  verranno  dal  Parlamento 
adottali , ovvero  egli  dovrà  chiedere  dal  Parlamento  una 
legge  che  gli  consenta  a tener  Genova  priva,  e chi  sa  per 
quanto,  della  tutela,  del  conforto  e del  decoro  delle  armi 
cittadine,  lo  prego  il  sigoor  ministro  a considerare  quanto, 
sia  l'una  che  Paltra  cosa,  abbia  a riescire  spiacevole  per  noi, 
e lo  scongiuro  a non  ritardare  più  a lungo  le  progettate  ri- 
forme, onde  queste,  avuta  la  sanzione  del  Parlamento  o ri- 
formai» secondo  che  sarà  del  caso,  la  guardia  nazionale  geno- 
vese possa  essere  richiamata  sotto  le  sue  bandiere. 

«al*  aciso,  minUlro  dWf interno.  Non  credo  di  dover 
spiegare  tutti  i motivi  per  cui  il  Governo  ba  creduto  di  do- 
ver ritardare  la  riorgauitzazioae  della  guardia  nazionale  di 
Genova  ; ciò  die  posso  accertare  alla  Camera  si  è che  il  Mini- 
stero starà  strettamente  nei  limiti  prefissi  dalla  legge.  {Mor- 
morio) 


IVILCPPO  DEL  PH 06 ETTO  DI  LEfifiK  DEL  DEPO- 
TATO  LOVZKAE  PIU  DICMZUHB  UBALE  LA 
BTBIDA  DELLA  BOCCHETTA  AL  COAPIHB  PUH- 
CEDE. 


pbdideiite.  L'ordine  del  giorno  porta  lo  sviluppo  della 
proposta  del  deputato  Louarai  ; ne  darò  lettura.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  400.) 

II  signor  deputato  Louarai  ba  la  parola  per  (sviluppare  la 
sua  proposta. 

LociBAz.  Mesti  eurs,  la  proposition  doni  J’ai  à vous  en- 
tretf nir  n'est  pis  nouvelle.  Dcjà  je  fai  préscntéo  è la  précé- 
dente Législalure,  qui,  après  l'avoir  prise  cn  considóratioB, 
en  ordonna  le  renvoi  ì la  Coiumisslon  speciale  instituéc  pour 
les  routes.  Obligé  de  la  reproduire  aujourd'hui,  si  je  tieni  à 
ce  qu’clle  suive  son  cours,  cornine  les  tuómes  raisons  de 
l'adioettre  alors  existent  toujours,  l'exposé  des  motifs  qui  lui 
servii  d'introduclion  en  seplembrc  dernicr  me  servirà  prea- 
que  lilléralement  pour  le  nouveau  développemeut  que  j'ai  à 
vous  fai  re. 

En  agissant  de  la  sorte  j’y  suis  d'ailleurs  autorisé  par  l’e- 
xemple  de  messi  enr»  les  ministre»  qui  nuus  onl  aussi  apportò 
pluiieors  projeU  de  lois  déjà  presenti  dans  la  Sesslon  der- 
nière,  sani  y inlroduire  d’MOlrea  variante*  que  celle  des  nu- 
méros  d'ordre  sous  lesquels  ils  soni  inserita. 

Il  y a toojours  quelque  chose  qui  est  digne  de  fixer  Tat- 
tention  du  légiskteur  dans  un  projet  tendant  à amener  des 
Communications  nouvelles;  car  jainais  le  législateur  ne  sau- 
rail  demeurer  iudifférent  devant  le  bienétre  des  popuUtions. 

Dans  la  proposition  déposée  par  «noi,  le  10  janvier,  sur  le 
bureau  de  la  Présidenee  pour  arriver  à obteuir  une  route 
dans  la  vallèe  do  la  Rochelte,  j'ai  fait  valoir,  en  première 
ligne,  les  intéréts  génóraux  de  ragricullure,  de  ('industrie 
et  du  commerce. 


Ces  grand»  principe»,  sanctionnés  par  l'espérience,  sont 
trop  bieo  connus  de  chaeun  de  vous,  ur.essieurs,  pour  que  je 
ne  doive  pts  me  dispenser  de  vous  les  développer  id.  Il  y 
aorait  léoérité  de  ma  pari  ò voulolr  vous  apprendre  ee  quo 
vous  savex  t«»ul  austi  bien  que  moi,  et  mieux  que  mal 
peut-étre. 

Je  me  boroerai  donc  à soumettre  i votre  appréciation  les 
inléréts  purement  seconda  irei  de  loealité  que  je  n'ai  qu'à 
peine  iodiqués  dans  le  préambule  de  mon  projet  de  loL 

La  vallèe  de  la  Rochelte,  qui  élait  bien  connue  des  Ro- 
mains,  s'étende  du  nord-est  au  sud-ovest  sur  une  longucur 
dedix-buit  à vingt  kiloiuétra  environ,  depnis  la  rivière 
d’Arc  à sa  aortie  de  la  Maurienne  jasqu'ao  torrent  de  Bròda 
sur  les  poinls  où  il  séparé  la  Fraoce  de  la  9aroÌe.  A l'oeci  - 
dent  elle  est  fermée  par  uoe  montagne  enlièrement  converte 
de  vignoble»  ou  de  cultura  jusqu’à  sa  sommité  qui  présente 
une  très-longue  (igne  seosiblemcet  parallèle  à Ihoritoo,  pois 
finii  par  s'abaisser,  d’un  còlè  ver»  la  plalue  des  Cbamoosset, 
et  de  l’autre  vera  Pontcharra  Cotte  dkposition  de  terraln, 
dan»  ou  temps  où  tea  plaines  étaient  orcupées  par  les  eaux, 
avait  rendu  facile  aux  conquéranU  des  Gaules  rétabliaaement 
(Fune  voie  romaine  doni  od  appesoli  eneore  quclques  tra- 
cci sur  la  créte  tnéme  de  la  montagne,  non  loin  des  tour»  de 
ees  Montmayeur  qui  oot  laissé  dans  l'bistoire  du  pays  des 
souvenir»  si  tristemenl  célèbre». 

Dans  sa  parile  orientale  la  fallii  pi  tosa  est,  d’uo  bout  à 
l’autre,  confine*»  par  une  autre  montagne  plus  élevée  formant 
une  dernière  ramification  des  Alpe»,  et  doni  les  fianca  soni 
converta  de  boia,  Unt  fotaies  que  laiUU,  ou  fructifèrcs.  Le 
haut  de  cette  seconde  montagne  se  dessiue  en  un  vaste  pla- 
teau parsemi  de  communes  popnleuses  et  ferliles.  C'est  la 
vallées  des  Huilles,à  l'entrée  de  laquelle  on  décoovre  eneore 
les  restes  du  ebàleau  de  l'Huille,  à qui,  sui  vani  Solly,  Henri  IV 
fit  Thonoeur  de  l’assiéger  en  persoune  pour  »’en  em  parer 
bientòt  après. 

Dan9  ma  proposition  de  lol  je  vous  ai  déjà  exposé,  mes- 
sieurs,  qu'à  l'extréuiité  de  la  vallèe  de  la  Rochelte,  pari  de 
Frante,  se  trouvaieot  une  donzaine  de  fabriques  de  fcr  dans 
les  communes  d’Arviltard,  de  Preste  et  de  la  Rochelte. 

Au  moyco  de  ces  simples  détails,  vous  en  savex  asse*  maio- 
teuant  pour  étre  à uiéme  d’apprérier  toule  l'imporUoce  de 
la  route  à créer. 

La  vallèe  de  la  Rochelte  n'ayar.1,  en  l’éiat,  avec  celle»  du 
voisinage,  aucune  voie  de  communicalion  qui  mérile  ce  nom, 
son  agriculture  est  naturellemenl  appelée  à languir  par  dé- 
faul  de  facililé  dans  scs  moyens  de  culture  et  d’eocourage- 
ment  dans  la  sente  de  ses  produils.  Les  mareband»  specula- 
te urs  ne  sf:  dirigeot  qu’avec  dégoòl  vera  on  pays  qui  leur 
refuso  tonte  espèce  d'accès,  en  Unt  qoe  les  chevaux  et  les 
voltura  y sont  exposé»  à des  accideab  journaliers.  De  là  il 
résulte,  pour  ces  localilées,  un  tori  immense  qui  ne  se  trouTe 
contrebalancé  par  ancone  espèce  d'avaatages;  car,  loia  de 
mai  l'i dèe  de  venir  volta  faire  ici  Ippologie  du  bien  étre  qui 
peut  s’ensuivre  de  rinactivité,  lori  mèrue  que  la  volonté  de 
l'homine  n'y  entre  pour  rien  1 

Voilà  qaant  aux  produits  agricole»,  Vous  vene*  de  «rolr, 
raessieurs,  que  la  pariie  orientale  de  la  vallèe  abondait  en 
bois  de  toute  espèce.  C'esl  II,  certe»,  jine  brureuse  circon- 
stance  pour  un  pays  de  fabriques;  mais  cet  avanUge  est 
presqoe  annibilé  par  la  difficile  extracllon  des  produits.  Poor 
ètra  rendo»  dans  les  fabriques  susmentloonées,  les  rombosti- 
btes  de  la  vallèe,  uè  peuvent  voyager  qu’à  dos  de  mulets, 
tellement  que  les  propriéUires  d'usi nes  renonceraient  à le» 
consommer,  s'iis  pouvaieot  s’en  procura  ailleurs.  Lorsqu'il 
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leor  arrise  d’avoir  besoin  de  pièce»  de  grò»  calibre,  pour 
aoulenir  le  jeu  de  leor»  madrine»  motrices  ou  «otre»,  ce  n’est 
qu’à  force  d’atlclages  qu’ils  parvieuaent  à le»  traosporler,  el 
ce»  boi»  leor  coùtent  de»  somme»  enorme»,  saos  rendre  pour 
cela  aox  fournisseurs  ce  qn’ils  devraient  leor  rapporler. 

CepenJanl,  niessieur»,  si,  josqu’à  un  certain  point,  il  peni 
étre  permis  de  défafsser  le  pfoprìélalre,  Il  ne  l'est  pas  de 
perdre  de  tue  rintèrri  de»  fabriques,  et  de»  fabriques  de  fer 
surtout. 

Dati»  le  nombre  dcs  nòtres  se  troure  un  haul  fourneau 
de  fusion  destiné  li  convertir  le  minerai  en  fonte,  et  tout  le 
torplus  travaille  k reduire  la  fonte  en  fer  pour  l’approprier 
ani  divers  besoins  de  Pagri cultore,  du  roulage.de»  construc- 
tions  et  dn  commerce  Ce»  fabriques  approvisene  nt  la  Sa- 
voie  depuls  se»  confina  tvee  la  Trance  jtnqu’à  se»  confin» 
avec  la  Saisae,  el  il  est  tette  d’cntre  elle»  qoi  dépense  jus- 
qn'à  dix  mille  charges  k muleta  de  cbarbon  dans  l'année. 
Plusieurs  de  uos  rubricanti  ont  d’ailleors  déjà  obtenu  des  mé- 
daille»  d’encourageinent  dans  l’exposition  des  produlte  de 
l’industrie  au  Valentin.  Sona  toni  lo  rapporta,  dono,  leor» 
établissemcnls  méritent  tonte  la  sollieitude  du  Gouverne- 
raeiit. 

Or,  veuiilex  remarquer,  utessieura,  que  ee  n’est  pa»  sen- 
te meni  à »e  procurer  le»  matières  première»  que  ce»  fabri- 
ques  éprouvent  de  la  peins  : elle»  en  éprouvent  eneorc  urie 
autre  non  moina  grande  pour  Pémission  de  lears  produits 
Telle  e»l  leur  situation  vis-à-vis  certaine»  parile»  de  la  Sa- 
voie, que,  »*il  m était  peroiis  d’user  d*une  comparaison  fa- 
miilère,  pour  vous  rendre  le»  chose»  mieox  »en»ibles  par  an 
exemple,  je  voti»  dirai»  que  le»  fer»  ouvrès  qui  sont  expédiés 
pour  la  Tarantai»e  et  la  Mauricnne  d’un  point  représenté 
dan»  eette  aalte  par  la  tribune  aox  barangues  sont  obligés 
d 'itile r passer  par  monU  et  par  vaox,  derrière  le  banc  de 
messieur»  le»  ministre»  pour  re  venir  vers  le  bureau  de  la 
Présidence,  tandi»  qu’une  piaine  continue  le»  condnirait  i 
la  méne  destination  en  épargnant,  avec  noe journée  de  fa- 
tlgue».  la  raoitié  de»  atlelagrs.  N’cst-ce  pa»  là  une  absordifé 
par  trnp  cboqoante  dan»  le  sièelc  oà  non»  vivon»  ? 

Tel  e»t  poortint  au  vrai  Pélal  de  no»  relation»  lotérieu- 
res  : venona  à dire  quelque»  mote  sur  le  commerce  é- 
t ranger. 

Il  n’est  probableo.enl  ancun  de  vou»,  messieor»,  qui  n’ait 
o ai  parler  de  la  vallèe  do  Grésivsttdan,  l’uno  de»  piu»  belle» 
et  de»  plus  riche»  vallèe»  de  la  Franee. 

Baignée  par  risère,  elle  a deux  uiagnifiques  mute»  qoi 
partent  de  Grenoble  ponr  venir  aboolir  à la  Savoie  ; Cune 
sur  la  rive  droile,  l’autre  sur  la  rive  gauebe  de  cette  rivière. 
Cesi  la  première  de»  deux  qui  osi  la  route  de  première 
das»e  ; mai»  il  eat  grandement  questi on,  depoi»  quelque 
tempi,  de  la  transporter  sur  la  rive  opposée,  afin  d’éf  iter 
de»  inégalitès  de  niveau  qu’il  n’est  pas  possible  d’efflicer. 

Sì  co  projet  se  ré.«lise,  come  déjà  la  route  de  la  rive  gau- 
che de  l’ ladre  existe  superbe  jusqu’à  Poutcbarra.  occessai ro- 
meni la  Franee  en  opércrait  la  jonction  avec  lei  di  vers  point» 
de  notre  frontière  où  se  trouvent  le»  relation»  ies  plus  atti- 
ve»; et  icl  la  vallèe  de  la  Rocheltc,  par  100  estrème  proxi- 
inilé,  par  se*  roarebés,  par  »ea  folres  et  par  se»  exportalion», 
serali  au  premier  rang. 

Depai*  un  temps  immemori»] , meseieur»,  la  petite  ville  de 
la  Rochelle  est  en  possession  d’un  marché  hebdomadairc  de» 
mieux  pourvu»  : elle  a ausai,  chaque  semaine,  au  prinlemps 
et  en  aulomne,  de»  foires  brillante»  qui  *e  proloogent  pen- 
dant plusieurs  mote  Le»  indigène»  y vont  vendre  ; le»  Fran- 
cai» y vienneot  aebeter.  Malgré  la  difficutlè  actuelle  de»  con- 


municatlons,  on  s’y  rend  de  fori  loin  à la  ronde.  Ce  serali 
bien  autre  chose  si  rette  difficullé  s'aplanissait  au  moyen 
d’une  bonne  route  qui  relierait  la  Rocbette  k Pontcbarra  et 
iChamoex.  Le  pays  irriverait  alors  k l’apogèe  de  la  pros- 
pèritè  ! 

Parrai  le»  euences  de  boi»  dont  la  contrée  aboode  il  en 
est  une  qui  serali  infiniment  précieuse  »l  la  sortie  en  deve- 
nail  plus  facile  ; je  veox  parler  du  boi»  de  noyer  réduit  en 
plateau».  Dans  toc»  Ir»  temps  le»  Frondai»  en  ont  fall  aree 
nous  un  grand  commerce.  Ce»  boi»  soni  conduit»,  tant  bien 
que  mal,  jutqn'è  Pontcbarra  ; et,  tout  prés  de  là,  ili  sont 
embarqués  sur  l’Isére  pour  étre  dirigés,  le  plus  souveat,  sur 
Braucaìre.  Le  commerce  dcs  plateau»  de  noyer  nona  vaudrait 
beaucoup  si  nous  avions  une  ronte  avec  Pontcbarra. 

Enfio  il  n’eil  pa»  jusqu’au  fruii  que  la  vallèe  de  la  Ro- 
chelte  produit  à foison  qui  uè  fòt  utilisè  d’uoe  manière  lu- 
crative au  moyen  d’uno  b>nae  voirie.  Je  me  rappelle  avoir 
ru  dan»  mon  jeune  Ige,  ator»  que  la  Savoie  appartenait  à la 
Trance,  d’énormes  quantilés  de  caisses  de  pommes  qui  sor- 
laient  lous  le»  ao»  pour  aller  en  l'rorènce.  Les  cabotage» 
que,  de  toule»  parta,  présentent  no»  piloyable»  chemins,  ont 
fai!  renoocer  deputa  iongtemps  i ce  geure  d’industrie. 

I!  est  dotte  bien  élabli  que,  soit  qu’on  l’envisage  sous  un 
aspect  d'intérieor,  ou  sou*  un  aspeet  d’extèrieur,  la  route  è 
créer  dans  la  vallèe  de  la  Ruchette  aerait  de  la  piu»  grande 
utilité. 

L’idée  de  celie  route,  messieor»  , n’est  pa»  une  idèe 
noQvelle. 

Si  nous  nous  reporlons  k uoe  époque  aolèrieore  à la  ré- 
volution,  époque  oà  les  relation»  de  tonte  nature  se  trouvant 
infiniment  pio»  bornées,  la  nècessité  de»  bonnes  commontea- 
tions  était  génèralemeot  moina  lentie,  nous  voyon» que,  déjà 
alors,  un  projet  avait  èté  con;u  par  notre  Goavernemeot,  et 
que  mème  un  pian  avait  è té  dressè,  à ce  sujet,  par  l'ingé- 
nienr  Capellini.  Un  peu  plus  tard,  la  mème  idée  était  veuue 
au  Gourerncment  francai»  ; et,  il  est  assuré , que  le  paya 
serait  depuis  Iongtemps  en  posse»sion  de  la  ehose,  ai  ce  Gou- 
vertieraeul,  moia»  oecupé  de  guerre»,  avait  pu  se  maintenir. 

Eufin  vous  savex  que  le  Gouvernement  actuel,  forcé  par  la 
nècessité  de  indire  un  terme  aux  ravages  du  Gèlon,  qu’uue 
bonne  route  servirait  à régler  pour  toujour»,  a délégué  à soo 
tour,  dan»  le  couraot  de  l'été  dernier,  monsieur  l'iogénieur 
Paleocapa,  aojourd'hui  ministre,  lequel,  après  étre  allé  sur 
les  lleux  a du  dresser  ou  faire  dresser  uu  devi»  approxiraatif 
de  la  dépense  nécessaire  pour  conduire  la  route  en  question, 
depuis  la  route  royale  d'IUlle,  prés  de  Charooux,  jusquedans 
le  roisinage  de  la  Rocbette.  Il  résulterait  (Tane  comersation 
partieulière  que  J’al  eue  avec  monsieur  le  ministre  des  tra- 
vaux  publics  que  cette  dépense  s’élèveralt  I eoe  somme 
d’enviroo  deux  cent  cinquante  mille  livrea. 

Ou  (ihjectera  peut-étre  que  le  cbiffre  de  la  dépense  totale 
que  nécesailerait  rélablissemenl  de  la  route  jusqu’à  la  fron- 
tière francai  se  est  bien  élevé  pour  un  travail  dont  le  Consei! 
dlvisionnaire  de  Cbambéry  n'a  parlé  que  pour  le  mettre  à la 
ebarge  des  commune»  de  la  vallèe,  el  que  ma  proposition  eat 
beaucoup  Irop  prétenlieuse  lorsque  je  vico»  réclamer  aaus 
fa^on,  pour  ce  méme  travail,  les  bonneurs  d'une  classifica- 
tion  qui  u’est  rien  moina  que  royale  !. . . 

Je  vaia  répondre  brièvemeul  à ce»  objcctìons  : 

1*  Le  Conaeil  divisionnaire  de  Cbambéry  a pensé  qu’il  ne 
pourraft,  san»  s’attirer  ies  plus  vi&  reproches,  passer  sous 
ailenca  un  besoin  qui  est  devenu  l’objet  d’unvoeu  général,  et 
desi  pour  cela  qu’il  eo  a parlé. 

S’il  a exprimé  le  désir  que  le  travail  se  fll  par  le»  comma- 
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ne*,  U raison  eo  e*I  toste  simple  : c'esl  qoe  la  vallèe  de  la 
Ruchette  n’a  pu  avoir  de  représentant  dans  ledi!  Coneeil,  par 
suite  da  vice  de  Tao  dei  artielei  lei  plus  importanti  de  la  loi 
communale  proviwire  da  7 octabre  1818,  arlic'e  doni,  pour 
la  troisièoe  foia,  je  vieni  demander  le  redrewement  par 
une  propositioa  spécifiqae  que  la  Chambre,  j'eapère,  pren 
dra  en  sérieise  coosidération  en  attendaci  qs'ii  plalse  è H 
le  ministre  de  l'intérieur  de  nous  préseoter,  relati vement  à 
Udite  loi,  un  pUn  de  ré/orme  pitia  compiei  ; 

1*  L’bonortble  dépulé  de  Duiug, qui,  en sa qoalité  J'bomme 
poaitif,  ie  compiali  i nous  mettre  saus  lei  yeux  de*  rappro- 
ebemenh  de  chiffrea  toujours  ingéoieux  elaouvent  iulères- 
mdU,  noni  a appria,  daoa  la  séaoce  da  39  aoùt,  qu'en  Sa- 
voie le  rapport  dea  routes  royalea  ani  routes  provinciale» 
eat  d'un  à troia  et  viog I deai  centièmes,  tandis  que  dina 
le  Piémoat  il  e»t  d’un  i deux  et  qualre-vingt-qulnxe  een- 
tièmes. 

Dès  loraque  uoaa  n’arons  pia  en  Savoie  nolre  conti  ageot 
proportionnel  de  routes  royalea,  je  ne  voia  pai  pourquoi 
on  se  refuserai!  à gratifier  de  ee  som  un  parcoura  ausai 
interessa  nt  que  celui  de  Chamoux  è la  frontière  francato; 

3°  Cette  roole  sa  listerà  il  p&rfaitement  à la  eondition  pres- 
ente par  le  premier  règlement  anoexé  aux  royalea  patente* 
du  M mai  1817,  en  établiaaant,  par  la  Savoie,  noe  com- 
aauication  direete  ealre  Turin  et  la  Franca,  avre  l’avao- 
tage  immense  de  fsire  gagner  au  rontage  une  forte  juurnée 
de  marche  ; 

8*  Un  projet  avait  été  présente  daoa  la  dernière  Seaaion, 
pour  falre  déelarer  royale  la  roate  qui,  depuis  Aytoo,  vi 
joiadre  le  Vaiai»  en  suivant  la  direelloo  de*  Alpe*,  ie  aula, 
cerici,  bien  éloigné  de  déeapproover  no  pareli  projet:  je  di- 
rai seulement  qu'il  serait  incotnplet  aans  le  mien,  puisque  ce 
ne  aera  qu’alors  que  le*  province*  qui  leogent  tea  Alpes,  et 
particuUèrement  celles  de  la  Haute-Savoje,  de  la  TaranUise 
et  de  la  Maurieaoe,  pourront  bien  jouir  de  toules  Ics  rea- 
aources  qoe  présente  la  vallèe  de  U Rocbelle,  et  com- 
muoiquer  commodémeut  avec  Greuoble  et  le  midi  de  U 
Franco  ; 

3*  Bien  que  la  dépensc  à fai  re  soit  loin  d’élre  en  rapport 
avec  l’avantage  qui  en  réaultera,  ia  mettre  à la  ebarge  de  la 
province  ou  dea  eommunea  serait  le  moyen  de  n’obtenir  ja- 
tsaia  le  but  déairé.  Si  tout  Gouvcrnemenl  doit  protection  à 
ceux  qui  payeut  l'impòt,  à plus  fort  raisou  un  Gouvernemeot 
eonsUtutioonel  dolt-il  redoubler  celle  protection  en  faveur 
de*  conlribuables  qui,  par  aon  UH,  soni  lombéa  dans  l’im- 
poìaaanee  de  le  psyer  plus  longtemps.  Lea  désastres  caute* 
par  le  GèJon  sont  maiotcnant  asset  couous,  et  je  n’y  revien- 
drai  pitia  Le  meilleur  moyen  d’en  préveoir  le  retour,  cornine 
de  proeurer  un  jusle  dédoiumagemeut  aux  aurvivants  de 
ceux  qui  lea  ont  soufferts,  c'est  de  leur  dispenser,  le  plua 
promptement  poasible,  le  bienfail  qu'ils  sont  en  droil  d’al- 
tendre. 


Daigne  la  Chambre  y pourvoir  en  adoptant  sana  restriclion 
le  projet  de  loi  qne  j*ai  eu  l'bouneur  de  préienler  le  IO  du 
moìs  passé  ! I ! 

(La  discussione  per  U presa  in  consideratone  di  questa 
proposta  è rimandata  alla  prossima  tornata.)  (J'erb.) 


paofiiTTO  mi  ukuoi acuì opkm  pib,  » b«tik- 
•iowb  tuia  lauiuaa  disli  uiapoauiONi  ui- 
LAT1VM  vicini  m TIMAVIUUa 


csLvtcvo,  minitiro  dell'interno.  Domando  la  parola 
per  una  eomuoicaiionc. 

PBiaiDiiiTg.  Ha  la  parola. 

csLvtcvo,  ministro  dell  intorno,  presenta  il  dello  pro- 
getto di  legge  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  333),  poi  sog- 
giunge : 

Depongo  sol  tavolo  della  Presidenti  non  solo  questa 
legge,  ma  ancora  la  raccolta  delle  leggi  che  hanno  gover- 
nato finora  te  opere  pie  tanto  io  terraferma  quanto  nella 
Sardegna. 

Ritenga  la  Camera  che  questa  legge  noi  avrebbe  la  sua 
esecusionc  che  dall  “ settembre  1830,  quindi  debbono  an- 
cora decorrere  alcuni  mesi  ; ma  siceome  sono  opere  di  tango 
studio  I preparativi  ebe  hanno  a farsi  in  Sardegna  per  I’um- 
cuaione  della  medesima,  cosi  pregherei  ti  Camera  a volerla 
decretare  d'urgenia. 

rinniHTi.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  della  pre- 
seutaxiuoe  di  questa  legge  ; quindi  la  invito  a deliberare  ao- 
pra la  falla  Istanti  d’urgenti 

(È  decretata  l'urgeua.) 

Domani  essendo  scarsa  la  materia,  proporrei  alla  Camera 
di  non  tenere  seduta  pubblica  ; inviterei  invece  le  Com- 
missioni a radunarsi  negli  uffiti,  onde  sollecitare  i loro 
lavori. 

La  seduta  è levata  alle  ore  3. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  di  mercoledì  : 


1*  Relnioni  di  Commissioni  ; 

3*  Discussione  per  la  presa  in  consideraiioae  della  propo- 
sta di  legge  del  deputato  Looaraz  ; 

3*  Risposta  del  ministro  delle  Gnaexe  airiuterpellania  del 
deputalo  Farina  sovra  alcune  operationi  della  Banca  oaxlo- 
nale  di  Genova  ; 

8‘  Risposta  del  ministro  dei  lavori  pabblici  «iriuterpel- 
laozt  dei  deputati  TureolU  e Tamburelli. 
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TORNATA  DEL  6 FEBBRAIO  1850 


PM81DCMA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  4M  dietrti  — Relazione  di  elezioni  — Risposta  del  mini  sito  dell*  finanze  alC  interpellanza  del  deputato  Farina 
1*00 la  sovra  altane  operazioni  della  Banco  nazionali*  — Repliche  del  deputato  Farina  — Obbiezioni  del  deputato  Pesca- 
tore sulla  creazione  della  fianca  di  Torino,  « sue  proposi  aowt  — Opinioni  e spiegazioni  del  ministro  dell'interno  — 
Obbiezioni  del  deputato  Cartjuet  — Ibrestntatione  dal  ministro  della  guerra  di  nn  progetto  di  legge  per  pensioni  di  ritiro  a 
vecchi  militari  — Presentazione  dal  ministro  dell'interno  di  un  progetto  di  legge  per  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato. 


Lì  sedali  è aperta  sili  ore  1 <|1  pomeri  dune. 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

Aimnro,  segretario,  espone  il  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

1100  Martini  Stefano,  sacerdote,  da  Apricale,  sottomette 
al  giudizio  della  Jamera  alcune  sue  considerazioni  auU’aboli- 
alone  delle  bannalità,  che  dimostra  urgentissima  pei  comuni 
di  Apricale,  Peno  il  do,  Dolceacqoa  ed  holabona. 

HOI . Grillo  Luigi , cappellano,  riproduce  ona  sua  petizione, 
già  registrata  al  numero  1961. 

SSOl  Todros  Debenedetti,  da  Asti,  propone  che  la  Camera 
dichiari  che  le  iscrizioni  ipotecarie  conservano  il  privilegio  e 
l'ipoteca  per  anni  trenta  dalla  loro  data,  senz’obblfge  di  rin- 
noratioue. 

1105.  Comodi  Giuseppe,  Rossi  Mansueto  ed  altri  quattro 
negozianti  si  lagnano  d'ona  contravvenzione  doganale  loro 
fatta  nello  scorso  gennaio  ebe  affermano  vessatoria  ed  in- 
giusta, e ne  chiedono  riparazione. 

1104.  Giani  Giuseppe,  da  God lasco,  chiede  si  raccomandi 
al  magistrato  d'appello  di  Caule  la  pronta  definizione  di  una 
sua  causa  ebe  faceva  oggetto  delie  petizioni  161,  679,  905, 
1196,  1833,  1100. 

1106  Bauletti  Paolo; 

1106.  Calzolari  Emanuele  e Mersgbini  Michele,  da  Piteli!, 
si  lagnano  di  alcune  deliberazioni  del  Coogllo  comunale  di 
Argola,  lesive  delPeqoltà  e delle  leggi  18  ottobre  1856  c 7 
ottobre  !8à8. 

H07.  Giuseppe  filandieri,  di  Trinità,  antico  militare  del* 
l’esercito  francese,  ricorre  perchè  gli  \enga  anment.it»  la 
tenoe  pensione  di  lire  96  a cui  tenne  ridotta  net  1813  qoelta 
di  lire  180  che  gli  era  stata  accordata  dal  Governo  fran- 
cese. 

1108.  Gaspare  Visconti  manda  alla  Camera  un  progetto  di 
legge  riguardante  il  governo  dei  boschi. 

1109.  Francesco  Covenelli,  priore  del  collegio  dei  procura- 
tori di  Genova  e G.  fi.  F.  Raggio,  segretario,  io  un  progetto 
a stampa  rappresentano  a nome  di  quel  collegio  che  nella  ri- 
organizzazione deiramministrazione  della  giustizia  sarebbe 
inconveniente  di  loeeare  al  sistema  attualmente  vìgente  ri- 
guardo all’ordine  dei  causidici.  Solo  chiederebbero  che  venis- 
sero pure  ammessi  innanzi  ai  tribunali  di  commercio,  alle  in- 
tendenze ed  ai  giudici  di  mandamento 


1110.  Clerico  Pietro  Giacomo,  d’Arborlo,  chiede  ti  dichiari 
d'urgeoia  ina  petizione  registrata  al  numero  IBM. 

ATTI  MSKUI. 

{La  Camera  non  essendo  in  numero,  s'imprende  a fare 
Cappello  nominale,  il  quale  viene  tosto  interrotto,  dacché 
sovvengono  deputati  a comporre  il  numero  richiesto  per  de- 
liberare.) 

rassioBNTB  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornala 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

Il  deputato  Berghini  domanda  un  congedo  di  15  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

La  parola  è al  deputato  Ricotti  sopra  il  santo  delle  peti- 
(ioni. 

mi  cotti  II  ministro  di  grazia  e giustizia  ei  aveva  pro- 
messo di  presentare  fra  breve  una  legge  saU’aboliilone  delle 
bannalilà.  La  petizione  1100  tende  ad  ottenere  il  beneficio  di 
questa  legge,  prima  che  aia  finito  il  raccolto  delle  olive  ora 
pendente.  E evidente  la  necessità  che  questa  petizione  abbia 
il  suo  corso  tosto,  altrimenti  essa  non  toccherebbe  lo  scopo 
al  quale  tende.  In  conseguenza  prego  la  Camera  di  volerla 
dichiarare  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  d’urgenza.) 

l.  Chieggo  che  sia  riferita  d’urgenza  la  peti- 
zione 1103.  A diversi  negozianti  ambulanti  di  Stradella  ven- 
nero, senza  alcuna  forma  di  legalità,  seqaeitrali  i fardelli 
contenenti  mercanzie  che  formano  l’oggetto  del  loro  com- 
mercio ed  il  loro  unico  mezzo  di  sussistenza.  Ognuno  bea 
vede  ebe,  «e  non  si  provvede  prontamente  a questi  bisogni, 
questa  gente  sarà  ridotta  alla  miseria.  L’urgenza  è pertanto 
più  ebe  evidente. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

lanca.  Prego  la  Camera  a dichiarare  d'urgeDta  la  peti- 
zione che  porta  il  numero  1191,  di  cui  si  è dato  il  sunto  nella 
sedala  antecedente.  Essa  è sottoscritta  da  parecchi  abitanti 
di  Beverino,  i quali  reclamano  contro  alcune  irregolarità 
commesse  dal  loro  sindaco  Siccome  questo  stalo  anormale 
mantiene  una  certa  inquietudine  fra  quegli  abitanti,  io  credo 
che  sarà  bene  che  la  Camera  prenda  in  considerazione  questa 
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petizione  onde  ritorni  la  calma  io  quel  comune  ; la  prego 
perciò  a dichiararla  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  d'urgenza.) 

pi  eco  v Domando  che  sia  dichiarata  d’urgenza  la  peti- 
aiooe  di  Giuseppe  Biaocheri,  la  quale  porta  SI  sumero  5Ì07. 

Trattasi  io  essa  di  uu  petente,  il  quale  fa  al  servizio  mili- 
tare sotto  il  Governo  francese,  e domanda  che  gli  sia  resti- 
tuita la  pensione  di  cui  godeva,  io  conformiti  di  quaoto  si  è 
praticato  riguardo  agli  altri  petizionari  che  si  trovavano  nello 
stesso  caso.  Mi  sembra  quindi  che  la  Camera  possa  dichiarare 
d’urgenza  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgensa.) 


tkhipkcazionb  di  blsiiori 


pREHiDRVTK  Invito  alla  ringhiera  I relatori  per  verifi- 
cazione di  poteri. 

folto,  relatore  del  I ufficio,  riferisce  e propone  ill’ap- 
provatone  della  Camera  l'elezione  del  signor  Berlini  cavaliere 
dottore  Bernardino  a deputato  del  collegio  di  Barge. 

TAiiSBie  ■».  Interrogherei  il  signor  relatore,  se  il  dot* 
(ore  Berlini  non  occupa  qualche  impiego. 

folto,  relatore.  II  dottore  Berlini  occupava  due  regi! 
impieghi,  ma  ne  venne  dispensato  con  carta  ministeriale  del 
4 gennaio,  e perciò  anteriore  quasi  di  un  mese  aUe  ele- 
zioni. 

rnuiDHT».  Sottopongo  all'approvazione  della  Camera 
reiezione  del  dottore  Berlini  a deputato  del  collegio  di 

Barge. 

(La  Camera  approva.) 

fhanchi,  relatore  del  II  ufficio , riferisce  e propone  al- 
l'approvazione della  Camera  l'elezione  del  signor  Gandolfo 
avvocato  a deputato  del  collegio  di  Seslri- Levante. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputato  Berlini  presta  giuramento.)  » 

okl  cad hutto,  relatore  del  III  ufficio,  riferisce  e pro- 
pone all'approvazione  della  Camera  l'elezione  del  signor 
Mantelli  avvocato  Antonio  a deputato  del  1*  collegio  di  Ales- 
sandria. 

(La  Camera  approva.) 

tbcciiio,  relatore  del  IV  ufficio,  riferisce  e propone  al- 
l'approvazione della  Camera  l'elesione  del  signor  Busca  av- 
vocalo Giovanni  a deputato  del  collegio  di  Staglieno. 

(La  Camera  approva.) 

curai,  relatore  del  V ufficio,  riferisce  e propone  all’ap- 
provazione della  Camera  l'elezione  del  sigoor  Martini  conte 
Enrico  a deputato  del  7*  collegio  di  Genova. 

(La  Camera  approva.) 

phksibestb  Nqo  essendovi  alcun  relatore  di  Commis- 
sioni che  abbia  lavori  in  pronto,  l’ordine  del  giorno  porta  la 
continuazione  della  discussione  sulla  presa  in  considerazione 
della  proposta  Looaraz 

looabaz . Il  me  parali  que  monsieur  le  ministre  des  tra- 
viai publics  avait  din»  la  derniéreséance  demandé  la  parole 
sur  ma  proposition.  Cernirne  il  a élé  sor  Ics  lieux,  son  avit  k 
cel  égard  sera  il  d’un  grand  poids.  Il  me  semhle  conséquem- 
ment  qu'il  serait  convenahte  qu’il  assisti!  à la  discnssion. 
Pour  ce  motif  je  demanderai*  que  la  Chambre  voulót  bien 
renvoyer  la  discnssion  sur  la  prise  en  considéralion  de  mon 
projet  au  moment  où  monsieur  le  ministre  des  travaux  pu- 
blics sera  prèsemi  k la  séance. 


DOiCCtOUOVE  HVLLB  IVTBUFRLLZaZB  HEL  DBF®* 

TATO  S'ARISI  A PAOLO  UBLATKVB  ALLA  BANCA  SA  - 

VJOSALR  KD  ALL'rVIOVK  DBLLB  DUE  BANCHE  DI 

TUBINO  K DI  SiKMOV A. 

phbsiobitb . Allora  darò  la  preferenza  alla  risposta  del 
ministro  delle  finanze  alle  interpellanze  del  deputato  Farina, 
se  però  il  signor  ministro  non  ha  nulla  io  contrario. 

ni  isbà,  ministro  dette  finanze.  Sono  pronto  a rispondere. 
La  prima  interpellanza  mossasi  dal  signor  deputato  Farina  ó 
quota:  per  qual  motivo  la  Banca  di  Genova,  privilegiata  in 
due  principalissime  maniere,  abbia  modificato  grandemente 
e variato  il  proprio  statuto,  senza  che  tale  modificazione  ve- 
nisse approvala  preveotivaoseote  dalia  Camera,  come  potere 
legislativo. 

11  Ministero,  quando  ricevette  la  domanda  di  fusione  delle 
due  Banche,  ha  creduto  di  dover  esaminare  e consultarsi  sul 
punto  se  ci  volesse  una  legge  per  questa  unione.  Si  consultò 
pure  su  questo  punto  se  appartenesse  al  potere  legislativo  il 
concedere  la  fusione  delle  due  Banche,  quando  non  venissero 
mutate  le  principali  condizioni  che  le  reggono,  o qualora  si 
venisse  a mutazioni!,  esse  non  toccassero  se  non  se  alla  parte 
amministrativa  ed  esecutiva. 

Per  queste  ragioni  debbo  osservare  che  le  variazioni  fatte 
furono:  t*  una  modificazione  nell’alimentare  le  azioni,  cosa 
che  riguarda  l’interno  servizio;  I*  la  soppressione  del  Cotte/- 
/etto  riconosciuta  dannosa  dall'esperienza,  altra  circostanza 
che  riflette  pure  l'amministrazione;  3*  la  partecipazione 
nella  facoltà  di  lare  anlieipaaiooi  sopra  sete,  che  non  si  fanno 
che  a Torino  ; A*  la  prolungazione  che  era  nel  diritto  degli 
azionisti,  come  dxirarlicolo  3 dello  statuto  16  marzo  1844  e 
16  ottobre  1847. 

Debbo  pure  far  avvertire  che  tutta  la  qneslione  delle  Banche 
vuol  exsere  connessa  coi  regolamenti  e colie  leggi  emanate  in 
preposilo.  Il  Governo  nel  1844  ai  16  marzo  emanava  una 
legge  che  stabiliva  la  costituzione  della  Banca  di  Genova.  E 
prima  d'ogni  altra  eosa  deve  tenersi  conto  che  in  questa  legge 
all'articolo  Si  si  stabiliva  che  la  Banca  non  avesse  oc  limile 
nell'emissione  de' suoi  biglietti,  purché  non  oltrepassasse  il 
terzo  del  numerario  effettivo  che  teneva  io  cassa.  A queste 
disposizioni  si  collegano  (ulte  le  susseguenti,  quelle  cioè  te- 
nute dal  Governo  per  capaci  ad  autorizzarlo  a formare  l’a- 
nione delle  due  Banche. 

F.d  invero  coll’opporriii  non  si  sarebbe  ottenuto  altro  scopo 
che  di  rendere  meno  regolarti  l’operazione  che  dalle  due 
Banche  separatamente  si  potevano  fare.  Quest'é  l'opinione 
che  ebbe  il  Governo,  poiché  prese  a considerare  che  colle 
altre  disposizioni  successive  con  cui  autorizzava  la  Banca  di 
Torino  al  corso  forzato  del  (6  ottobre  1847,  sì  veuiva  io  un 
certo  modo  ad  annientare  la  facoltà  che  aveva  avuto  la  Banca 
di  Torino  di  costituirsi,  poiché  impossibile  diventava  la  cir- 
colazione di  quei  biglietti,  esistendovi  la  circolaziooe  forzata 
per  quelli  di  Genova,  ed  allora  che  cosa  poteva  fare  la  Banca 
di  Torino,  che  se  non  era  già  costituita,  era  già  organizzata  ? 
0 doveva  rinunciare  al  suo  privilegio,  orvero  poteva  va- 
lersi della  Banca  di  Genova  e fare  le  operazioni  che  adesso  fa 
regolarmente,  in  modo  meno  ordinalo,  vale  a dire  (rispondo 
in  complesso  alle  questioni  perché  runa  si  collega  coll’altra) 
la  Banca  di  Torino,  se  non  si  univa  alla  Banca  di  Genova, cosa 
che  trattava  già  da  lungo  tempo,  e che  anche  si  è credulo  da 
molli  conveniente  sotto  altri  rapporti  non  materiali,  se  non 
veniva  ad  aoirsi  poteva  valersi  egualmente  della  circolazione 
dei  biglietti  della  Banca  di  Genova,  poiché  non  aveva  altro  a 
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fare  se  non  che  prendere  il  suo  portafoglio,  negoziarlo  colla 
Banca  di  Genova  e mettere  in  corso  i viglietti  di  questa.  Solo 
però  l'interesse  del  pubblico  sarebbe  meno  tutelato;  dico 
meno  tutelato,  poiché  non  ei  sarebbe  a Torino  un’auimini- 
strazioue  regolare. 

Tutte  queste  considerazioni  furono  esaminate  dal  Governo, 
furono  sottomesse  anche  ad  un  consiglio  di  persone  che  hanno 
esaminato  se  per  la  parte  legale  la  cosa  fosse  fattibile,  ed  il 
Ministero  ha  avuto  ravviso  favorevole.  Ora,  in  che  può  tro- 
varsi irregolare  la  fusione  di  queste  due  Banche?  Sarebbe  nel 
caso  che,  o per  parte  deU'uoa  o per  parte  dell'altra  cl  fosse 
abuso  del  credilo,  o di  usarlo  oltre  le  facoltà  che  furono  con- 
cedute nella  fondazione  delle  Banche  ; ma  io  sono  qui  per 
sentire  qualunque  osservazione  a tale  proposito,  e erodo  di 
poter  sostenere  che  non  si  è ecceduto  nelPusare  del  credito. 
Si  è credulo  che  la  fusione  delle  due  Banche  non  fosse  altra 
cosa  se  non  che  due  società  che  si  uniscono  senza  variare  alla 
base  fondamentale  delle  loro  istituzioni  ; che  perciò  questa 
fusione  appartenesse  al  potere  esecutivo,  inquantocbè  tioora 
non  vi  è stata  una  legge  che  determini  la  qualità  e quantità 
delle  Banche. 

Abbiamo  esempi  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  dove  per 
lungo  tempo  il  potere  esecutivo  deliberò  e dispose  circa  al- 
l’unione e alla  creazione  di  Banche  e di  snc:ursali  di  Banca. 
Solo  recentemente,  si  nell’uno  che  nell’altro  paese,  si  prov- 
vide con  una  legge  speciale. 

Ora  io  dico,  quando  il  Parlamento  provveder*  con  una 
legge  che  determini  quale  sia  il  numero  delle  Banche  che 
convega  di  stabilire,  il  Governo  nataralmente  vi  si  unifor- 
merà con  lutto  rigore  ; ma  finché  questa  legge  non  esiste, 
egli  ha  creduto  che  questa  fusione  potesse  esso  indipenden- 
temente autorizzarla,  dacché  non  si  è variato  essenzialmente 
al  sistema  di  creazione  di  queste  Banche. 

SI  la  Banca  di  Genova  che  quella  di  Torino,  prima  di  fon- 
dersi hanno  anche  fra  loro  osservato  come  fosse  necessario  di 
fissare  un  limite  all'emissione  della  carta,  ed  a questo  hanno 
provveduto  con  una  deliberazione  presa  in  dicembre  di  con- 
certo, nella  quale  banco  riconosciuto  che  parecchie  circo- 
stanze potavano  far  si  che  i biglietti  in  corso  non  fossero  suf- 
ficienti. lina  di  queste  circostanze  era  il  maggiore  sviluppo 
che  potevano  prendere  t'industria  ed  il  commercio;  il  che 
potevi  far  desiderare,  anzi  avrebbe  provato  la  necessità  di 
una  circolazione  maggiore  di  biglietti. 

Con  questa  ragione,  ed  anche  con  quella  della  necessità  di 
avere  in  pronto  una  quantità  di  biglietti  per  cambiare  quelli 
logori,  concorse  pure  la  consfderazione  che,  accrescendosi 
il  foodo  in  numerario  (essendo  il  nostro  commercio  regolato 
essenzialmente  dalle  operazioni  ebe  si  fanno  coll'estero),  con- 
venisse avere  del  biglietti  da  emettere  In  ogni  circostanza. 
Epperciò  ha  deciso  che  in  no  caso  estremo  ne  potesse'venire 
aumentata  la  circolazione  per  12  milioni.  Debbo  però  dire 
che  finora  non  si  è mai  dovuto  usare  nemmeno  della  piò  pic- 
cola parte  di  quesfaumento  di  biglietti. 

Giova  osservare  a tale  proposito  che  prima  che  le  Banche 
fossero  fuse,  la  circolazione  dei  biglietti  ascese  dai  34  ai  35 
milioni  all'anno  circa  ; ed  una  volta  fuse  le  due  Banche  ascese 
a 56,  al  più  a 37,  ai  40  non  credo  aia  mai  ascesa. Dunque  la 
fusione  delle  due  Banche  non  ha  prodotto  una  duplice  cir- 
colazione, ma  bensì  un  aumento  di  numerario  di  4 milioni. 

Debbo  poi  richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  una  cosa 
particolarmente  essenziale.  Le  Banche,  quando  non  abusano 
del  limite  loro  prefisso,  sono  quelle  ebe  talvolta  sostengono 
il  credilo  di  un  paese.  Quando  si  dipartono  da  tale  limite, 
esse  lo  rovinano. 
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Se  le  due  Banche  unite  avessero  dato  luogo  a speculazioni 
ebe  ci  avessero  condotto  ad  avere  questo  timore,  io  non  du- 
bito che  sarebbe  il  caso  di  porvi  rimedio  con  una  legge,  ma 
a questo  punto  io  credo  s!  è ben  lontano  daU'esserri  giunto. 
E lo  può  riconoscere  chiunque  sia  al  corrente  dei  bisogni  de! 
paese,  chiunque  volga  lo  sguardo  allo  sviluppo  che  prende  11 
commercio  in  generale  (sviluppo  naturalissimo  dopo  due  anni 
di  guerra,  tempo  in  cui  il  commercio,  le  speculazioni,  l'indu- 
stria si  restringono).  Questo  sviluppo  presso  di  noi  è tale  da 
dare  un  sufficiente  sfogo  alla  quantità  dei  biglietti  che  sono 
in  circolazione.  Ora  quand'anche  da  questa  discussione  na- 
scesse l’idea  di  fare  una  legge  la  quale  limiti  ia  seguito  alle 
Banche  la  quantità  di  biglietti  da  porre  in  circolazione,  io 
non  credo  ebe  questo  limite  possa  mai  essere  inferiore  a 
quello  nel  quale  si  trova  ora  l'emissione  dei  biglietti.  Il  no- 
stro commercio  ora  trovasi  io  condizione  d'avere  bisogno  del 
soccorsi  delle  Banche.  Qnesto  viene  provato,  se  si  osservi  chi 
sono  quelli  ebe  maggiormente  si  valgono  del  credito  delle 
Banche.  Il  piccolo  commercio  è quello  che  più  particolar- 
mente vi  ricorre:  questa  è una  cosa  che  si  può  facilmente 
riconoscere,  se  si  pon  mente  alle  domande  ebe  ba  la  Banca 
di  fornire  il  suo  eredito. 

Viene  un'altra  circostanza  la  quale  vorrei  fosse  presa  dalla 
Camera  in  considerazione. 

Noi  avevamo,  or  sono  pochi  mesi,  20  milioni  di  carta  cir- 
colante, la  qnale  tuttoché  diversa  dai  biglietti  di  Banca,  ciò 
nonostante  era  carta  girante.  V’erano,  doé,  i buoni  del  tesoro 
ed  1 vaglia  del  prestilo.  Io  non  voglio  già  confondere  questa 
carta,  giacché  l'una  serviva  per  certe  operazioni,  e l'altra 
per  operazioni  ben  diverse  ; ma  intendo  solo  di  far  notare  che 
v’erano  20  milioni  di  carta  che  girava  e della  quale  il  com- 
mercio, il  Governo  e per  conseguenza  il  paese  io  generale  si 
prevalevano. 

Ora  di  questi  venti  milioni  nove  all’incirca  sono  scomparsi, 
gli  stiri  sono  quelli  che  in  questi  giorni  stanno  per  scompa- 
rire, poiché  o nel  nuovo  prestito  o per  mezzo  di  rimborsi  io 
contanti  (vale  a dire  con  biglietti  o con  (scudi  quando  non  vi 
saranno  i biglietti)  essi  pure  saranno  ritirati.  Per  conse- 
guenza, sebbene  questa  carta  sia  di  natura  diversa,  pure 
per  la  sua  scomparsa  risulterà  meno  sensibile  il  giro  della 
caria  che  rimane.  E per  tal  motivo  la  perdita  sui  biglietti 
che  due  mesi  or  sono  ammontava  al  2 od  alP  i l|2  per  cento, 
ora  è ridotta  al  l|2  per  cento,  e non  risalirà  piò. 

to  sento  quanto  ognuno  come  sarebbe  utile  per  il  Governo 
il  potere  con  qualche  operazione  fare  scomparire  il  corso  dei 
biglietti  forzali.  Questa  è un’operazione  tale,  che  qualunque 
sia  il  ministro  delle  finanze,  quando  il  possa,  non  tarderà  mal 
no  gieroo  a farlo;  ma  essa  vuol  anche  essere  eseguita  con 
una  certa  discretezza,  con  una  certa  misura,  poiché  quando 
si  ba  uo  rappresentativo  di  numerario  come  quello  che  si  ba, 
di  18  milioni,  non  si  può  dire  che  in  ogni  momento  sia  sempre 
utile  il  farlo  scomparire,  tanto  più  se  consideriamo  alle  con- 
dizioni in  cui  ci  troviamo,  per  cui  la  perdila  non  é più  cosi 
fatate  pel  giro  di  una  tal  carta. 

Ritengo  poi  ancora  che  se  la  confidenza  nel  commercio 
non  viene  turbata  da  casi  imprevedihjll.  ove  sì  addivenisse  al 
rimborso  dei  biglietti,  auefae  senza  rimborso  totale,  la  diffe- 
renza scomparirebbe  in  gran  parte.  Questa  è un’opinione  non 
solo  mia,  ma  pure  di  molle  persone  pratiche  in  fatto  di  ope- 
razioni commereiali  finanziarie. 

Dico  però  che  quesl’operatione  del  rimborso  immediato  e 
totale,  o da  farsi  fra  qualche  tempo  in  parie  solamente,  è un 
punto  da  studiarsi,  ed  è tale  che  deve  eseguirsi  entro  anche 
un  certo  limite,  onde  assicurare  e ristabilire  meglio  il  nostro 
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credilo,  il  quale  al  giorno  d'oggi  ha  mollo  acquistalo,  poiché 
non  vi  è dubbio  che  ai  provvede  con  tutta  puntualità  a tulli 
i nostri  impegni. 

Ecco  in  generale  le  osservazioni  che  io  aveva  a fare  circa  I 
quesiti  che  mi  furono  fatti  ; e se  col  segoito  della  discussione 
mi  verranno  mosse  altre  quiitioni,  sono  qui  pronto  a rispon 
dervi. 

VAHina  r.  Se  ho  posto  mente  alle  risposte  che  mi  ven- 
nero fatte  datl’onorevolc  signor  ministro  delle  finanze,  credo 
di  aver  potuto  rilevare  ch'egli  ritiene  che  col  privilegi»  ac- 
cordato dalla  Banca  di  Genova  non  siasi  variata  per  niente  la 
sua  costituitone  di  prima,  di  modo  che  essa  potesse  variare 
la  sua  costltuiione  e il  suo  statuto  non  sol»,  ma  gti  esterni 
rapporti,  ed  aumentare  in  ogni  modo  le  sue  operazioni  senta 
che  lo  Stato  venisse  menomamenti*  chiamato  a dare  il  suo 
voto. 

Questi  principii,  mi  spiace  di  doverlo  dire,  li  credo  intera- 
mente erronei  ; erronei  sulla  base  di  tutto  quello  che  andrò 
a dire,  erronei  sull'esempio  di  tutto  quello  che  venne  mai 
sempre  praticato  in  tutti  i parsi  del  mondo. 

Qualunque  fosse  la  costituzione  della  Banca  originaria  di 
Genova,  egli  è indubitato  che  venne  grandemente  modificata, 
dacché  remissione  de*  suni  biglietti  venne  privilegiala,  e pri- 
vilegiala ne'  due  massimi  modi  possibili,  cioè  mediante  un 
corso  forzalo  e mediante  la  dichiarazione  che  i suoi  biglietti 
non  sarebbero  rimborsati. 

Dacché  questi  biglietti  acquistavano  tali  caratteri,  essi  di- 
ventavano una  carta  monetata,  provvisoria  almeno , cioè 
finché  la  Banca  non  ne  riprendeva  il  pagamento.  Ora  il  dire 
che  un  corpo  privato  possa  emettere  carta  monetata  a ca- 
rico dello  Stato  senza  l'autorizzazione  del  potere  legislativo, 
è dir  cosa,  a mio  parere,  che  è in  contraddizione  non  solo 
colle  massime  e coi  principii,  ma  eziandio  colla  pratica  di 
tutto  il  mondo. 

Le  ragioni  che  si  andarono  addueendo  de'  bisogni  della 
eircolazione  non  entrano  per  niente  nella  contestazione  at- 
tuale, perchè  se  i bisogni  della  circolazione  erano  maggiori, 
vi  si  potea  far  fronte  coll’emissione  di  biglietti  rimborsabili 
della  Banca  di  Torino. 

Non  è neppure  una  risposta  valevole  il  dire  che  la  Banca 
di  Torino  non  avrebbe  potuto  farne  il  pagamento  salvo  coi 
biglietti  della  Banca  di  Genova. 

Nnn  è vero  che  questo  potesse  essere  un  ostacolo  all'azione 
della  Banca  di  Torino,  poiché  questo  è un  rimedio  a coi  ricor- 
rono tutte  le  Banche  provinciali  d'Inghilterra  ; ed  è verissimo 
che  in  questo  caso  la  massa  dei  biglietti  rimborsabili  sarebbe 
rimasta  circoscriltaad  una  somma  molto  inferiore  alla  somma 
attuale  ed  a quella  alla  quale  tali  biglietti  si  possono  ora  far 
•scendere. 

Conseguentemente  esiste  fra  I due  casi  una  differenza  im- 
mensa, e pretendere  che  siano  la  stessa  cosa  solo  perché  la 
Banca  di  Turino  avrebbe  pagato  coi  biglietti  privilegiati  e nnn 
con  danaro  contante,  c confondere  due  cose  affatto  diverse 
Se  l'argomento  sussistesse  si  potrebbero  dichiarare  non  rim- 
borsabili (ulti  i debiti  che  esistono  nello  Stato,  perché  si  po- 
trebbe egualmente  dire  che  il  debitore  pagherò  coi  biglietti 
delta  Banca  di  Genova  : vede  dunque  il  signor  ministro  a qual 
conseguenza  porterebbe  il  suo  sistema,  se  fosse  appoggialo  in 
ragione  cd  in  diritto. 

Non  mi  comnrive  nemmeno  l’altra  ragione  del  bisogno  dì 
questa  carta  in  circolazione,  perché  questo  bisogno  non  è j 
provato,  perchè,  come  dissi,  se  veramente  il  bisogno  esistesse 
vi  si  potrebbe  supplire  eoo  biglietti  rimborsabili  della  Banca 
di  Turino  ; dunque  se  questo  bisogno  avesse  esistito  vi  si  py  j 


leva  supplire  egualmente  con  biglietti  della  Ranca  di  Torino 
sema  che  lo  stato  del  commercio  avesse  menomamente  sof- 
ferto: mentre  invece  aumentando  la  massa  dei  biglietti  non 
rimborsabili  io  sostengo  che,  appena  finite  le  operazioni  del 
prestilo,  questi  biglietti  scapiteranno,  e credo  che  qnesle 
operazioni  non  aumentano,  come  diceva  il  signor  ministro 
delle  finanze,  ma  eompromettono  gravemente  il  credito  dello 
Stato. 

Neppure  è vero  che  i viglia  e buoni  del  tesoro  potessero 
rimpiazzare  l'azione  dei  biglietti  circolanti  della  Banca,  poiché 
i vaglia  portano  un  frutto,  e conseguentemente  non  sono  cir- 
colatoli come  lo  sono  I biglietti  di  Banca,  perchè  non  hanno 
un  corso  forzalo,  e perchè  infitte  la  loro  natnra  è affatto  di- 
versa e non  si  possono  in  verun  modo  paragonare  ai  biglietti 
Ora  quali  sono  i danni  che  avvengono  da  queste  operazioni 
li  dimostrerò  in  segnilo,  se  si  torri,  anche  più  ampiamente, 
provando  che  la  fusione  delle  due  Banchp  aumenta  la  massa 
dei  biglietti  non  rimborsabili  ; questa  è cosa  da  me  già  indi- 
cata pelle  considerazioni  che  precedettero  le  interpellanze, 
ma  in  seguito  la  sciropperò  anche  maggiormente.  Ora  quali 
sono  gl’inconvenienti  di  questo  gran  numero  di  biglietti  non 
rimbombili? 

Gl'inconvenienti  furono  gii  molto  maestrevolmente  rilevati 
in  Inghilterra,  e furono  quelli  che  diedero  origine  alia  ri- 
forma del  1819,  proposta  da  Peel,  e piò  ancora  alla  restri- 
zione della  massa  dei  biglietti  che  ,si  potevano  mettere  in 
circolazione  dalla  Banca  d'Inghilterra , come  venne  prescritto 
nel  18*5. 

In  dividerò  gl'inconvenienti  che  vengono  da  queata  opera- 
zione in  Ire  generi  : essi  mi  sembrano  economici,  legali  e po- 
lilici.  Grinconrenienti  economici  che  nascono  da  nna  sovrab- 
bondante emissione  di  biglietti  non  rimborsabili  sono  i se- 
guenti : il  primo,  che  trovandosi  lo  circolasione  un  biglietto 
il  quale  ba  provvisoriamente  lutto  il  carattere  della  moneta 
(almeno  legalmente  parlando),  viene  eccitata  l'esportazione 
della  moneta  medesima  ; e quesl'espurlazinne  non  è quale 
osserva»!  nal  caso  ia  cui  il  biglietto  sia  rimborsabile  (nel  qual 
caso  la  differenza  che  corre  tra  il  biglietto  ed  il  danaro  non 
è mai  di  più  di  quello  che  può  costare  il  danaro  a farlo  ve- 
nire dall’estero)  ; ma  questa  differenza  si  può  aumentare  al 
l'inGnito,  perchè  non  vi  è verun  motivo  per  richiamare  il 
danaro  nello  Stato. 

Quando  il  biglietto  non  è più  rimborsabile,  quelli  che  lo 
dovrebbero  rimborsare  non  sono  mai  costretti  a richiamare 
nello  Stalo  il  danaro  per  far  fronte  all'Impegno  che  avrebbero 
di  rimborsare  ìli  danaro  il  biglietto  medesimo;  questa  è una 
delle  diversità  che  fanno  si  che  ovunqne  il  eorso  forzalo  dei 
biglietti  non  rimborsabili  venisse  prolungato  si  verifiche- 
rebbe la  massima  esportazione  all'estero  del  numerario. 

Se  si  credessero  opportune  le  citazioni,  indicherei  Riccardo 
il  quale  ha  dimostrato  ad  evidenza  la  verità  di  qoanto  sostengo 
I nelle  sue  opere  tradotte  da  Blanqui  aìné  : le  haut  p rix  dee 
| litujol s prouce  la  lUprècialinn  des  hi/tela  de  Banqur,  e dietro 
! questo  segui,  coma  dissi,  la  riforma  della  Banca  del  1819  e 
, pui  del  18*5,  e questo  misure  vennero  proclamale  da  Blanqui 
medesimo  parlando  di  Riccardo  : Ira  mesvrri  adoptée*  deputa 
ani  applauditi?  meni»  de  ton  parati  de  toua  letamiaéclairéa 
de  la  rérité . e ciò  perchè  assolutamente  importa  che  uno  Stato 
non  rimanga  sprovvisto  di  numerario  suonante  e circolante, 
onde  far  fronte  all’occorrenza  ai  proprli  bisogni  ; quindi  il  vo- 
lere dimostrare  cha  il  ribasso  del  biglietto  di  Banca  è la  con- 
seguenza della  sua  soprabboadaote  emissione  io  lo  credo  a 
si  può  dire  superfluo 

È naturale  che  i biglietti  che  hanno  un  valore  fisso  per  legge 
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e nominale,  ma  variabile  effetti  vana  en  le  e uon  reale,  perché 
non  tipo  o étalon,  come  si  dice,  vengano  ad  avere  in  questo 
rato  il  carattere  d'uni  merce;  per  culai  verifica  a riguardo  di 
quesii  biglietti  la  regola  che  si  ha  per  le  merci,  che  sovrab- 
bondaodonecioé  l'offerta  reiati * amente  alla  ricerca,  ne  viene 
ribassato  il  prezzo. È dunque  indubitato, ed  il  fatto  l'ba  dimo- 
strato in  modo  incontrovertibile,  cbe  la  sovrabbondanza  del- 
l'emissione do'  biglietti  ne  cagiona  la  disappre?  iasione.  Questa 
disappreziaiione  de'  biglietti  eh’è  la  conseguenza  della  grande 
loro  emissione  produce  necessariamente  uoalter azione  nel- 
l'eco a orni  a de*  tributi,  od  è qui  cbe  io  riefaiamo  specialmente 
l'attenzione  della  Camera,  perché,  anche  a tenore  del  nostro 
Statuto,  easeudo  noi  chiamali  a determinare  su  questi,  non 
potremmo  indifferentemente  osservare  questo  indebito  au- 
mento, e mancheremmo  al  oostro  mandalo,  tacendo,  mentre 
può  grandemente  essere  diminuito  l'introito  delio  Stato  con 
am  diminuzione  del  valore  reale  e permutabile,  non  del  no- 
minale, perchè  questo  resta  tempre  fissato  dalia  legge  dei  bi- 
glietti, giacché  convenendo  ai  privati  pagare  i tribali  con 
biglietti,  e supposto  che  questi  biglietti  perdano  il  A,  il  fi  o il  6, 
coinè  già  perdettero,  non  vi  ha  più  dubbio  cbe  lo  Stato  per- 
derebbe nelle  sue  rendilo  II  5 od  II  6 per  cento  secondo  il 
punto  a cui  si  arresterà  la  dtsappreziazione  del  biglietti  me- 
desimi. Per  conseguenza  è impossibile  nou  ritenere  questa 
ragione,  almeno  per  far  si  che  il  Parlamento  debba  essere 
chiamato  ad  intervenire  in  tutte  quello  operazioni  che  diretta- 
mente ed  indi  rettamente  tendono  ad  lamentare  l'emissione 
di  questi  biglietti  privilegiati,  dai  qoali  può  essere  in  modo 
evidente  alterata  l'economia  dei  tributi  dello  Slato. 

lo  ho  brevemente  indicale  la  principali  ragioni  economiche, 
ora  pasoo  allo  ragioni  legali.  Le  ragioni  legali  sono  ancora  più 
evidenti,  a mio  credere.  Infatti,  che  cosa  é un  biglietto  di 
Banca l È una  promessa  di  rimborsare  il  biglietto  medesimo, 
dietro  presentazione,  in  danaro  sonante.  Se  ai  vuole  aumen- 
tare la  massa  di  queste  promesse,  alle  quali  ai  toglie  l'effetto, 
perché  col  dichiarare  non  rimborsabili  i biglietti  si  toglie 
l'effetto  della  promessa  che  contengono,  è evidente  che  questo 
non  si  può  fsre  che  dsl  potere  legislativo,  perché  ogni  pro- 
messa per  legge  è obbligatoria,  ogni  promessa  dev'essere 
eseguila,  e ci  vuole  uas  legge  per  annullare  l'effetto  di 
un'altra  legge.  Ora,  se  si  toglie  ad  un  maggior  numero  di 
promesse  il  carattere  di  essere  obbligatorie,  è evidente 
che  ciò  non  si  può  fare  dal  potere  esecutivo  che  deve  ese- 
guire le  leggi,  ma  che  non  può  mutarle,  nè  farle,  e che 
conseguentemente  non  sì  può  fare  da  lui  ; ma  si  deve  ri- 
correre al  potere  legislativo,  che  solo  ha  facoltà  di  dispen- 
sare dall'esecuzione  delia  legge  preesistente.  Un'altra  conse- 
guenza deriva  dall'alterazione  del  valore  dei  biglietto,  ed  è 
questa,  che  qualunque  altra  promessa  autentica  di  paga- 
mento verificandosi  una  differenza  fra  il  corso  del  bi  Hello 
ed  il  valore  reale  della  mooela  d'oro  o d'argento,  che  é poi 
sempre  per  noi  il  tipo  al  quale  si  deve  misurare  il  corso  del 
biglietto,  quello  il  quale  deve  ricevere  pagamento  in  tanti  bi- 
glietti , se  questi  scapitano,  non  vi  ha  dubbio  che  riceve  Unto 
per  cento  di  meno  quanto  per  cento  di  valore  di  meno  hanno 
i biglietti  al  corso  della  piazza  scambiali  contro  danaro  so- 
nante. Poiché  é naturale  die  chi  ha  ricevuto  dei  biglietti  pel 
loro  valore  nominale,  se  abbisogna  di  fare  acquisti,  se  deve 
realiasare questi  biglietti  in  danaro,  deve  pagare  di  più  e sop- 
portare la  perdita,  perché  nessuno  vuol  regalare  il  fatto  suo 
altrui.  In  conseguenza,  anche  per  questo  motivo,  sostengo 
che  siccome  si  tratta  di  poter  alterare  il  valore  vero  corri- 
spettivo di  tutti  gli  antichi  contratti,  cosi  spetta  al  potere 
legislativo  e non  all'esecutivo  di  provvedere  a ciò. 


Le  ragioni  politiche  non  sono  meno  patenti  di  quelle  che 
bo  avuto  l'onore  di  esporre  sino  ad  ora.  È provato  dall'espe- 
rienza cbe  a qualunque  sconvolgimento  politico  tiene  dietro 
l’alterazione  del  credito  e la  diminuzione  del  valore  reale  dei 
biglietti  non  rimborsabili,  conseguentemente  quanto  mag- 
giore sarà  la  massa  de*  biglietti  cbe  avremo  in  eircolsrtiooe 
aventi  corso  forzato  e non  rimborsabili  tante  maggiore  sarà 
la  massa  delle  ricchezze  nazionali  le  quali  all'occasione  di 
una  perturbazione  politica  soffriranno  una  diminuzione  «sa- 
ranno perciò  metti  a potersi  procurare  le  cose  per  li  guerra 
occorrenti,  tanto  piò  se  questa  avvenisse  fuori  territorio  ove 
i biglietti  non  fossero  io  corso. 

Ora  faccio  osservare  ed  agli  amanti  della  pace  ed  agli 
amanti  delia  guerra  cbe  chi  vuole  la  guerra  deve  prepararsi 
risorse  non  di  carta,  ma  dì  contanti,  perché,  come  dissi,  alla 
dichiarazione  di  guerra  le  risorse  di  carta  cesseranno,  o per 
lo  meno  diminuiranno  in  gran  parte  del  loro  valore.  Chi  poi 
vuole  la  pace  deve  tenersi  preparato  alla  guerra  per  il  grande 
assioma  che  si  vi»  pacem  para  bellum,  e che  quando  si  ba  un 
sistema  di  credito  basato  su  una  violazione  di  una  promessa, 
non  si  avrà  mai  basi  corte  cbe  possano  rendere  lo  Sialo  ri- 
spettabile e non  esposto  ai  soprusi  e allo  prepotenze  degli 
esteri,  e quindi  non  si  avranno  mai  basi  sicure  per  certosa 
di  pace  senza  un  sistema  di  credilo  ben  fondato. 

Non  si  creda  che  la  questione  attuale  sia  una  questione  di 
puntiglio,  essa  è una  questione  della  marni  ras  importanza, 
ove  realmente  (come  io  credo  indubitabile)  la  Basca  di  Ge- 
nova abbia  cessato  di  elatere,  ove  il  privilegio  ad  està  con- 
cesso non  ai  possa  estendere  alla  Banca  di  Torino  ; ne  ver- 
rebbe di  consegnenu  legale  che  lo  Stato  si  potrebbe  (adeaso 
non  si  dovrebbe  perché  ne  parleremo  in  seguito)  occupare 
dell'amaioriizuzione  dei  18  milioni  di  biglietti  che  ricevette 
in  imprestilo  dalla  Banca  di  Genova. 

Signori,  praticando  giudiziosamente  quest'operazione,  per- 
mettetemi cbe  vi  faccia  rimarcare  dì  quanto  giovamento  rle- 
scirebbe  alio  Stato. 

Per  restituire  a due  milioni  per  vetta  i danari  alla  Banca 
di  Genova  noi  fummo  obbligali  volta  per  volta  di  fare  un  sa- 
crificio di  80,000  lire,  ad  un  dipresso,  all'anno,  mentre  noi 
paghiamo  il  B per  iOO  a colui  cbe  ci  fornisce  l'imprestilo,  ma 
siccome  anche  vendiamo  i nostri  fondi  non  al  cento  per  cento, 
ma  ad  assai  minor  somma,  quindi  si  può  calcolare  che  effet- 
tivamente paghiamo  poco  più  poco  meno  il  6 per  100;  ma 
alla  Banca  di  Genova  pagavamo  solo  il  2 per  100,  quindi  vi 
ha  per  lo  Stato  uno  scapito  di  80,000  lire  all'anno.  Dunque 
abbiamo  80,000  lire  all’anno  che  spendiamo  di  più  di  ogni 
due  milioni  cbe  rendiamo  alla  Banca  di  Genova  ; aggiungiamo 
a queste  80,000  lire  annue  l’uno  per  cento  cbe  mandiamo  io 
ammorliuatione  del  denaro  cbe  prendiamo  ad  imprestilo  ed 
avremo  100,000  lire  all'anno  cbe  speudiamo  per  effettuare  la 
restituzione  alla  Banca  di  Genova. 

Queste  100,000  lire  pareggiano  l'ioteresse  al  B per  100  di 
due  milioni;  ora,  eseguendo  rammortizzazione,  invece  di 
farla  all'uno  per  100,  facciamola  al  5,  e facendola  col  B per 
100  all'anoo  in  quattordici  anni  circa  avremo  estinto  l'Intiero 
capitale , avremo  cioè  pagato  gl'interi  due  milioiii,  senza  pa- 
gare un  soldo  di  più  di  quello  cbe  paghiamo  attualmente; 
mentre  invece,  seguendo  il  modo  attuale,  non  avremo  neppur 
pagato  il  quinto  del  debito. 

Dunque  la  diversità  su  18  milioni  è di  ih  e più  milioni  di 
risparmio  alla  fine  di  Ih  anni  circa  dalla  data  di  ciascuna  ra- 
teata restituzione  cbe  si  dovrebbe  col  sistema  attuale  effet- 
tuare ; dunque  la  questione  attuale  non  è una  questione  ac- 
cademica, è una  questione  della  massima  importanza  per  le 
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ritorse  che  può  avere  lo  Stato  dalla  soluzione  della  mede- 
si  ou. 

D'altronde,  giunto  a questo  punto,  io  non  posso  a meno  di 
proporre  un  dilemma  : o il  Governo  crede  di  essere  autoriz- 
zato ad  accordare  alla  Banca  nazionale  la  facoltà  di  emettere 
una  maggior  quantità  di  biglietti,  o non  crede  di  esserlo  ; se 
non  crede  di  avere  questa  facoltà,  è indubitato  che  deve  sot- 
toporre il  contratto  di  fusione  delle  due  Banche  all’approva- 
zione dal  Parlamento;  se  poi  zi  erede  autorizzato,  allora  io 
gli  dico  (rancamente  che  non  doveva  accordare  questa  facoltà, 
perchè  sapeva  che  quest'aumento  di  biglietti  aventi  corso  for- 
zato era  riprovato  altamente  dal  Parlamento,  e tanto  alta- 
mente riprovato  che  esso  aveva  adottato  di  sacrificare  &0.000 
lire  all’anno  per  ritirarne  due  milioni  dalla  circolazione.  Dun- 
que perchè  mai,  mentre  con  una  mano  si  ritraggono  due  mi- 
lioni, perchè  mai  implicitamente  autorizzarne  cosi  impru- 
dentemente l’aumento  di  otto  o dieci  milioni,  e di  una  quan- 
tità Unto  considerevole  di  biglietti  ? 

Qui  non  c'è  via  di  mezzo  : o si  voleva  eseguire  la  legge,  e 
non  si  doveva  autorizzare  anche  indirelUmente  questa  emis- 
sione; o non  si  voleva  eseguire  la  legge,  e allora  si  andava  > 
contro  la  volontà  della  nazione  , maoifeslaU  dal  Parlamento  | 
cd  approvala  dallo  stesso  potere  esecutivo  che  sanciva  una 
legge,  colla  quale  zi  prescriverà  il  ritiro  dalla  circolazione  di  j 
questi  due  milioni  dì  biglietti.  Ili  pare  adunque  ebc  quando  ; 
il  ministro  diceva  clic  il  contratto  delle  due  Banche  non  do-  j 
vera  essere  soggetto  all'approvazione  del  Parlamento  aosle- 
neva  una  lesi  contraria  al  suo  interesse. 

Coochiudendo,  adunque,  lo  osservo  che  l'estensione  de) 
privilegio  di  emetterò  biglietti  non  rimborsabili  sia  diretta 
per  parte  del  potere  esecutivo . o sia  indiretta  per  mezzo  di 
autorizzazione  di  operazioni  di  Banche  preesistenti,  l’esten- 
sione di  questo  privilegio  (notino  bene  che  parlo  sempre  di 
privilegio  perché  se  la  Banca  non  forse  privilegiata,  allo  stato 
della  nostra  legislazione,  credo  che  nulla  si  potrebbe  dire  in 
contrario),  essendo  privilegiala  la  Banca,  dico  e sostengo 
che  deve  riportare  l'approvazione  del  Parlamento  e che 
senza  dì  essa  non  si  può  ritenere  come  legale 

lo  credo  di  avere  dimostrato  l'assunto  della  prima  delle 
mie  interpellanze.  Quanto  alla  terza,  rinunzio  a discuterla, 
perchè  il  modo  col  quale  venne  stampato  rollino  rendiconto 
della  Banca  mf  assicura  che  realmente  la  Banca , emettendo 
lo  circolazione  no  numero  maggiore  di  biglietU  , non  ba  in-  ; 
teso  che  di  prevalersi  della  facoltà  che  aveva  di  emetterne  11 
triplo  del  danaro  sonante  che  ha  in  cassa,  e non  ba  inteso  di 
seguitare  a lasciare  io  circolazione  tatti  I venti  milioni  già 
forniti  allo  Stato,  come  sta  scritto  qui  espressamente.  Quindi 
la  mia  terza  interpellanza  non  ha  più  nessun  effetto,  io  quanto  ! 
che  si  è già  risposto  col  rendiconto  della  Banca  stessa.  Passo 
quinci  a dimostrare  la  tesi  della  seconda. 

La  Banca  di  Genova,  come  tutte  le  società  commerciali,  è 
un  ente  morale,  il  quale  si  componeva  di  azionisti  di  capitali 
la  cui  vita  cd  essenza  era  determinata  dalle  disposizioni  dei 
suo  statuto  approvato  con  apposite  leggi  (ora  domando  scusa, 
ma  devo  ritornare  un  momento  sulle  osservationi  precedenti, 
perchè  mi  sono  dimenticato  di  fare  un'osservazione  molto  im- 
portante ),  tanto  è vero  che  il  Governo  in  passato  riteneva 
come  misura  legislativa  raccordare  i privilegi  di  corso  forzato 
e di  non  rimborsabilità  ai  biglietti  di  Banca,  che  nel  pream- 
bolo della  legge  colia  qnale  questo  privilegio  viene  accor- 
dato è detto  espressamente  che  il  Governo  si  serviva  dei  po- 
teri straordinari  ad  esso  concessi  dal  Parlamento,  quindi  è 
chiaro  che  credeva  di  fare  un  atto  legislativo,  non  semplice- 
mente  rientrante  nelle  attribuzioni  dei  potere  esecutivo. 


Mi  era  dimenticato  di  questa  osservazione  che  non  ho  cre- 
duto dover  pretermettere.  Passo  ora  alla  dimostrazione  del 
secondo  punto. 

La  Banca  di  Genova,  come  diceva  poco  fa,  è un  ente  mo- 
rale composto  di  un  determinato  numero  di  azioni,  avente  ii 
suo  capitale,  la  sua  sede,  la  sua  cassa,  un’esistenza  insomma 
ed  attribuzioni  ed  operazioni  determinate  dai  suo  statuto,  e 
conseguentemente  fuori  di  questa  esistenza  non  poteva  averne 
un’altra  e proseguire  ad  easere  sempre  la  stessa  persona  mo- 
rale, poiché  non  vi  ha  dubbio  che  quando  una  società  di  com- 
mercio cambia  il  suo  nome  , le  sue  astoni,  la  sua  estensione, 
non  è più  la  società  di  prima,  ma  è una  società  nuora;  dun- 
que si  può  dire  con  lotta  verità  che  la  Banca  di  Genova,  come 
Banca  di  Genova,  ba  cessato  di  esistere,  e che  vi  si  è surro- 
gato la  Banca  nazionale. 

lo  non  crede  che  questo  mi  possa  venir  contraddetto.  Ora 
è evidente  che  il  privilegio  era  «iato  concesso  aita  Banca  di 
Genova  e non  alla  Banca  nazionale  ; ora,  siccome  ogni  privi- 
legio, e specialmente  un  privilegio  odioso  come  questo  (per- 
chè Il  privilegio  di  non  adempiere  alle  proprie  obbligationi 
è certamente  uno  dei  privilegi  più  odiosi  che  possano  esistere 
al  mondo),  questo  privilegiò , dico,  si  deve  interpretare  re- 
strittivamente piuttosto  che  ampiamente,  non  solo  per  la 
massima  generale  di  diritto,  ma  ancora  per  tutte  le  maiiime 
economiche  di  cui  ho  parlato  precedentemente. 

Adunque  se  questo  privilegio  non  deve  essere  esteso,  è 
certo  che  cessava  collo  scioglimento  della  Banca  di  Genova  : 
l'idea  di  far  comunicare  ad  un  altro  corpo  col  quale  la  Bauca 
si  è fusa,  alla  Banca  cioè  di  Torino,  il  privilegio  che  essa  a- 
veva,  è un’applicazione  in  opposizione  al  principio  fondamen- 
tale che  ho  testé  accennato  che  i privilegi  si  restringono  sem- 
pre e non  si  estendono  mai.  Ora,  che  questo  privilegio  siasi 
grandemente  «steso  non  vi  ha  alcuno  che  il  possa  mettere  in 
dubbio. 

A questo  proposito  entrerò  In  alcune  spiegazioni. 

Come  fa  una  Banca  per  avere  denari  in  cassa  ? Essa  li  ot- 
tiene naturalmente  o per  mezzo  di  sborsi  sulle  azioni  dei 
soci,  o per  depositi,  o per  operasioni  di  esigenze  per  conto 
di  particolari.  Ora  egli  è io  questi  Ire  modi  che  si  hanno  le 
specie  metalliche  che  esistooo  nelle  casse. 

Ora  è evidente  che  se  invece  di  4 milioni  di  adoni  se  ne 
creano  otto,  se  invece  di  una  cassa  se  ne  creano  due,  ao  in- 
vece di  operare  sopra  ons  sola  piazza  si  opera  so  due,  è evi- 
dente, dico,  che  aumenteranno  t depositi  che  tono  uno  del 
fonti  per  mezzo  de*  quali  entra  nella  cassa  il  danaro  sonante. 
È pur  fuori  di  dubbio  che  alla  Banca  aumenteranno  le  com- 
mistioni di  ricevere  e di  pagare,  perchè  la  medesima  estende 
le  sue  operazioni  su  due  piazze  invece  di  una 

Infatti,  a cagion  d’esempio,  non  sarebbe  primi  venuto  lu 
capo  ad  ub  Torinese  di  dar  ad  esigere  alla  Banca  di  Genova  II 
denaro  che  esso  avanzasse  a Torino.  Ma  ora  invece  il  Torinese 
che  non  vuole  seccarsi  a tenere  un  cassiere  ed  una  cassa,  op- 
pure desideri  di  far  eseguire  da  altri  i suoi  pagamenti  ed  i tuoi 
Incassi,  può  dirigersi  alla  Banca  di  Torino.  Quello  che  ba  depo- 
siti da  fare,  fa  altrettanto,  perché  qui  adesso  vi  è un  centro 
di  azione  al  quale  appunto  si  possono  affidare  queste  Incuoi- 
j berne,  mentre  prima  non  si  potevano  affidare  aita  Banca  di 
Genova,  poiché  nessuno  sarebbe  sodato  a portare  ii  deposito 
a Genova  per  dovere  poi  correre  colà  a ritirarlo  ; nessuno 
avrebbe  incom bennato  la  Banca  di  venire  ad  esigere  i crediti 
ebe  aveva  in  Torino.  Consegueu temente  è certo  che  aumen- 
tando le  sedi  e le  casse,  si  aumentano  anche  i mezzi  di  avere 
nella  cassa  del  denaro 

Ora,  aumentando  questo  denaro  io  cassa,  ne  vieue  i’au- 
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mento  implicito  eziandio  dell'emissione  dei  biglietti,  perchè 
se  si  parla  delie  operazioni  che  si  eseguivano  sulla  piazza  dì 
Genova,  vi  erano  cinque  milioni  ; adesso  che  nella  Banca  di 
Torino,  per  le  operazioni  ebe  si  fanno  in  Torino , ve  ne  sono 
&,  3,  So  un  milione,  è certo  che  la  Banca  nazionale  può  e* 
mettere  biglietti  anche  su  questo  danaro  che  è In  cassa  nella 
Banca  di  Torino,  dunque  è naturale  che  con  questa  fusione  si 
è aumentato  naturalmente  il  denaro  belle  casse  , perché  le 
casse  sono  dae  e non  piò  una  sola , e conseguentemente  si  è 
aumentala  la  facoltà  di  emettere  biglietti.  Ma  questi  biglietti 
sono  privilegiati,  ma  questi  biglietti  sono  esentati  dail'obbli- 
gaaione  del  rimborso , perciò  è evidente  ebe  il  privilegio  che 
si  voleva  diminuire  col  sacrificio  delle  lire  80,000  all'anno 
non  diminuisce,  ma  invece  aumenta. 

Didatti  quando  successe  questa  fusione  vi  erano  in  circola- 
sione  I fi  milioni  circa  di  biglietti  per  le  operazioni  della  Banca 
oltre  i SO  forniti  allo  Stato,  attualmente  ne  abbiamo  50  mi- 
lioni o poco  meno  , non  ostante  che  dopo  si  siano  restituiti 
due  milioni;  ciò  vuol  dire  che  abbiamo  in  circolazione  da  sei 
milioni  di  piò  di  quello  ebe  si  aveva  prima  della  fusione; 
consegoentemenle  io  credo  che  questa  fusione  non  ai  possa 
ammettere  come  tale  da  estendere  la  facoltà  naturalmente 
ristretta  alla  Banca  di  Genova  anche  alla  nuova  Banca  nazio- 
nale, e alla  Banca  conseguentemente  di  Torioo. 

Di  più  nel  nuovo  statuto  della  Banca  vi  è espressa  una  fa- 
coltà che  non  esisteva  nell’antico,  e questa  è tale  da  poter  fa- 
cilitare alla  Banea  nazionale  l’abuso  della  soa  facoltà. 

Sono  persuaso  che  non  lo  farà,  perchè  faccio  troppo  stima 
degli  amministratori  della  Banca  medesima  per  crederli  ca- 
paci di  ciò;  ma  lo  Stato  debbe  essere  guarentito  e non  deve 
rimettere  airarbìtriodi  terzi  il  conservare  quelle  proporzioni 
alle  quali  deve  essenzialmente  provvedere  lo  Stato  mede- 
limo,  e più  di  tutti  il  Parlamento  al  quale  più  specialmente 
spelta  di  provvedere  su  di  eiò.  Questa  variazione  consiste  nel 
terzo  alinea  dei  l'articolo  1)  delio  statuto  della  Banca  nazio- 
nale, e sta  lotto  il  titolo  delle  operazioni  di  Banca. 

Ivi  ti  dite  che  « allorquando  però  la  Banea  si  trovasse  per 
circostanze  straordinarie  nel  bisogno  di  aumentare  tempora- 
riamenta  i suoi  fondi , essa  potrà  pagare  un  interesse  sulle 
somme  ebe  riceverà  in  conto  corrente  non  disponibile.  • Cbe 
cosa  ne  viene?  Domani  la  Banca  trova  le  sue  convenienze  di 
aumentare  i suoi  capitali  ; per  fare  la  sua  operazione  pro- 
mette ad  un  particolare  un  interesse  sul  danaro  sonante  cbe 
verserà  nella  cassa  della  Banca  ; essa  può  pagare  non  solo 
cinque,  ma  anche  sei,  cosa  cbe  non  potrebbe  fare  forse  nea- 
auu  particolare,  perché  per  ceoto  che  riceve  emette  il  triple, 
cioè  500  di  biglietti,  dunque  paga  sei,  ma  riceve  dieci  o do- 
dici, e scontando  all’interesse  mercantile  del  6 potrebbe  an- 
che ricevere  diciotto. 

Conseguentemente  egli  è evidente  cbe  non  solo  vi  è au- 
mento nella  massa  de’  biglietti  gettati  nella  cireolazìooe,  ma 
cbe  vi  i anche  possibilità  di  abuso,  dimodoché  si  verrebbe  a 
verificare  cbe  in  questo  momeoto  il  vero  cassiere,  anzi  la  vera 
zecca  delio  Stato  relativamente  alla  earta  monetata  è la  Banca 
nazionale. 

In  questo  caso  credo  cbe  si  debba  applicare  quanto  in  cir- 
costanze analoghe  scriveva  Richard  della  Banca  d’Inghil- 
terra : 

• Si  on  reoonnalt  dans  l’État  un  pouvoir  doni  le  privilége 
est  d’aecroltre  capricieusement  la  monnaie  de  papier  et  af- 
franchi en  mèrne  tetri ps  le  psyement  de  ses  billeta,  il  ne  peut 
j avoir  d'autres  limite»  pour  le  priz  de  l'or  que  la  votoidé  de 
celle  n ouvelle  dictalure.  • 

In  questo  caso  pertanto  io  credo  che  il  dettar  leggi  sull'e- 


conomia dei  tributi  non  possa  rimettersi  all'autorità  di  una 
Banca,  la  quale  non  ha  alcun  carattere,  direi  cosi,  di  vera 
responsabilità  verso  lo  Stato,  ma  credo  cbe  questa  emissione 
si  debba  tutelare  con  legge  sancita  dal  Parlamento,  al  quale 
più  cbe  ogni  altra  cosa  si  spetta  il  tutelare  gl'interessi  eco- 
nomici e finanzieri  del  paeae. 

Per  tutte  queste  considerazioni  io  credo  cbe  il  signor  mi- 
nistro dì  finanze,  almeno  per  quanto  riguarda  ancha  indiret- 
tamente l’emissione  privilegiata  di  biglietti  non  rimborsa- 
bili , debba  sottomettere  all'approvazione  del  Parlamento  il 
contralto  seguilo  fra  la  Banca  di  Torioo  e quella  di  Genova, 
ed  il  nuovo  statuto  della  Banca  nazionale. 

vmnz,  m/nulro  delle  finanze.  Dirò  poche  parole  circa  il 
punto  da  cui  parte  essenzialmente  questa  grave  questione. 

L’onorevole  preopinante  attribuisce  la  maggiore  circola- 
zione de'  biglietti  alla  fusione  delie  due  Raoebe.  lo  sosteugo 
all'opposto  che  la  fusione  delle  due  Bacche  non  è cagione 
della  maggiore  circolazione. . . 

vanivi  ■•.  ( Interrompendo ) Se  me  lo  permettesse  il  si- 
gnor ministro,  direi  dae  parole  per  viemmeglio  precisare  lo 
alato  delia  questione. 

lo  parlo  unicamente  rfeiremisaìont  del  biglieUi  privile- 
giati;  la  questione  cade  interamente  su  questi  e nou  sogli 
altri,  e ciò  dico  per  non  deviare  dalla  questione  presente. 

nicma,  minùtro  delle  finanze.  Io  risponderò  brevemente 
cbe  a ciò  non  riflette  menomamente  la  fusione  delle  Banche, 
poiché  il  privilegio  dei  biglietti  fu  l'effetto  della  legge  cbe 
dava  il  privilegio  del  corso  forzato  ai  biglietti  della  Banca,  ed 
è in  quell'occasione  che  la  legge  ha  detto  ; saranno  solamente 
privilegiati  i SO  milioni  ; ina  ha  dello:  i biglietti  della  Banca 
di  Genova  saranno  privilegiati,  od  in  altri  termini,  il  rim- 
borso dei  biglietti  della  Banca  di  Genova  rimane  per  ora  in 
corso  obbligatorio;  ma  se  quella  legge  avesse  portato  limiti, 
cioè  se  si  fosse  detto  in  quella  cbe  la  Banca  di  Genova  potrà 
accrescere  11  nuaurario  de*  suoi  biglietti  per  10  milioni  e 
quelli  soli  sanano  privilegiati,  io  convengo  cbe  la  questione 
sarebbe  tal  quale  la  propose  il  signor  deputalo  Farina.  Ma 
qui  la  cosa  è assai  diversa  : quando  il  Governo  credette  do- 
ver dare  corso  forzato  ai  biglietti  vi  fu  spinto  da  una  co- 
cesti Là  ineluttabile  e che  verrà  dimostrala  evidentemente  nel 
memento  in  cui  discuteremo  se  egli  abbia  fatto  bene  o male 
(e  dirò  allora,  come  qualunque  altra  operazione  avesse  fatta 

10  quei  (empi  sarebbe  riescila  rovinosa);  quando,  diceva  io, 

11  Governo  fu  costretto  ad  ammettere  questo  corso  fonato  dei 
biglieUi,  era  in  epoca  in  col  la  Francia  perdeva  U àO  per  (00 
sui  boni  del  suo  tesoro,  e l'Europa  si  trovava  In  una  tale  si- 
tuazione finanziaria  cbe  non  potevamo  pensare  ad  uscire  dagli 
imbarazzi  senza  sacrifici,  e quindi  il  Ministero  volendo  sce- 
gliere tra  questi  quello  cbe  gli  sembrava  il  minore,  diede  il 
corso  forzato  a tutti  i biglietti  della  Banca  di  Genova. 

On,  quella  legge  che  ha  dato  il  corso  forzato  a tulli  I bi- 
glieUi della  Banca  di  Genova  nou  poteva  essere  retroattiva, 
e non  si  poteva  imporre  alla  fianca  di  Genova  l’obbligo  di  noo 
emettere  un  maggior  quantitativo  di  biglieUi , perché  allora 
la  Banca  avrebbe  pensato  due  volte  prima  di  vincolarsi.  Ma 
poiché  di  questo  non  si  trattò,  la  Banca  di  Genova  rimase  li- 
bera di  emettere  quanti  biglieUi  voleva,  coila  sola  condizione 
ch'essl  non  eccedessero  il  triplo  del  valore  In  numerario. 

Ora  poniamoci  d’accordo  sulla  massima.  Ammesso  cbe  la 
Banca  di  Genova  eoo  fosse  limitata  nella  sua  circolazione  di 
biglieUi  forzati,  come  si  vorrebbe  ora  attribuire  alla  fuaione 
delle  due  Banche  la  maggiore  circolazione  dei  biglietti  della 
Banca  di  Genova  t Questo  non  istà,  poiché  la  Banca  ha  accre- 
sciuta la  sua  circolazione  bensì  per  l'operazione  maggiore  cbe 
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risultò  in  virtù  della  fusione,  tua  non  indipendentemente 
•Iella  legge  di  fusione;  ba  accresciuta  la  bui  circolazione  per- 
ché i bisogni  del  commercio  si  sono  dimostrali  maggiori,  e 
questi  si  sono  dimostrati  maggiori  per  modo  ch'essa  ba  cre- 
duto eoo  veniente  di  stabilire  in  Torino  un’altra  casi,  una  spe- 
cie di  succursale.  Ora  questa  Banca  di  Torino  , considerata 
cove  succursale  di  quella  di  Genova,  crescendo  i bisogni  an- 
che in  Torino  , si  vale  della  circolazione  della  Banca  di  Ge- 
nova che  io  nessun  tempo  fu  limitata 

Per  conseguente  se  non  vi  fosse  stata  questa  circostanti, 
la  Banca  di  Genova  sarebbe  rimasta  ristretta  nella  circola - 
tiooe  che  aveva,  e sicuramente  ei  sarebbe  qualche  milione  di 
meno  in  corso , ma  questo  non  fa  si  che  l'istitotione  aia  stala 
menomamente  toccata,  perché  se  la  Banca  di  Genova  ha 
messo  in  eircolatione  quattro  milioni  di  più,  ritirò  nello  stesso 
tempo  nelle  sue  casse  il  contante  che  rappresenta  il  valore  di 
questa  nuova  emissione.  Quindi  cangiamo  per  un  momento  i 
nomi,  ed  invece  di  dire  Banca  di  Torino  fusa  con  quella  di 
Genova,  diciamo  la  Banca  di  Genova  con  una  succursale  in 
Torino;  la  cosa  non  muta  perciò  nella  sostanza  e rappresenta 
meglio  l’idea. 

Sarebbe  poi,  secondo  me,  affatto  incongrua  l'opinione  ma- 
nifestata dall'onorevole  deputato  Farina,  che  la  Bine*  di  To- 
rino non  potesse  emettere  i suoi  biglietti , poiché  essi  non 
stavano  in  giro  che  nel  tempo  in  cui  si  prendevano  e corre- 
vano a cambiarsi  o con  danari,  o con  biglietti  della  Banca  di 
Genova,  oé  crederei  perciò  essere  d'uopo  di  combatterla. 

Ma,  ritornando  alla  questione,  vediamo  a che  punto  ha  ri- 
dotto la  cosa  una  tal  fusione . Questa  fece  si  che  la  Baoca  di 
Genova  ha  dato  un  equivalente  alla  Banca  di  Torino,  la  quale 
ha  rappresentato  il  corrispettivo  del  capitale  voluto,  ed  ba 
detto:  quind'inoanzi  le  nostre  opcraxioni  sera noo  fuse  as- 
sieme. 

Dunque  se  non  si  parte  da  questo  punto,  ma  se  si  vuol  dire 
ebe  l’a omento  della  circolaiione  de'  biglietti  foruti  provenga 
dalla  unione  delle  due  Banche,  io  credo  di  poter  dimostrare, 
ed  ami  di  aver  dimostralo,  che  si  parte  da  una  base  erronea. 

Sono  pienamente  d'accordo  col  deputato  Farina  n ell’opi— 
narc  che  il  giorno  in  cni  il  Governo  potrò  far  scomparire 
questi  biglietti  dai  corso  fonato  renderà  uu  benefizio  al 
paese,  ma  alle  considerazioni  da  lui  esposte  voglio  aggiun- 
gerne un’altra  e dirò  : volgiamoci  indietro,  diamo  uno  sguardo 
all'epoca  incoi  il  nostro  credito  non  si  poteva  sostenere  senza 
le  Banche,  e in  cui  avremmo  desiderato  che  fossero  già  fuse, 
perché  le  operaiìoci  che  abbiamo  trovate  difficili  lo  sareb- 
bero state  di  meoo  colla  fusione  delle  due  Banche,  e poi  con- 
fessiamo sinceramente  che  quell'operazione  finanziaria  del 
corso  fonato  era  l'unica  compatibile  colla  nostra  situazione 
• la  meno  onerosa. 

Concbiudendo,  io  adunque  sostengo  che  la  fusione  delle 
due  Banche  non  dà  origine  alla  maggior  circolaiione  dei  bi- 
glietti a corso  fonato,  ma  ha  solo  messo  ia  Baoca  di  Genova 
nel  caso  di  fare  maggiori  operazioni  di  quello  che  avrebbe 
fatte  senza  la  fusione,  nel  caso  cioè  ebe  la  Banca  di  Torino 
avesse  detto  alla  sua  sorella:  io  vi  do  le  mie  operazioni,  vale 
a dire,  vi  mando  il  mio  portafoglio , e voi  mi  darete  biglietti 
della  vostra  Banca  che  io  porrò  in  cireolaslone  a Torino. 

.Nessuno  al  certo  potrà  contrastarmi  la  legalità  dì  quesl’o- 
persi  ione  che  è eminentemente  commerciale,  e.  «lessa  equi- 
valeva perfetta  meste  alla  fusione. 

Nel  Ministero  vi  seno  persone  legali  che  difenderanno  me- 
glio di  me  questa  questione  di  legalità,  e ia  quanto  a me  sono 
convinto  che  il  potere  esecutivo  noo  ha  operato  inconsidera- 
tamente. né  in  quanto  alla  forma,  né  in  quanto  alla  sostanza. 


pnacsTenn.  lo  credo  doversi  la  presente  questione  esa- 
minare sotto  due  aspetti:  primo,  cioi,  nell’ipotesi  che  la 
Banca  di  Genova  operasse  in  (stato  normale  e rimborsasse  i 
suoi  biglietti  a vista  ; secondo,  doversi  esaniiuare  avuto  ri- 
guardo alla  circostanza  attuale  in  cui  i biglietti  della  Banca 
hanno  corso  fonato  «sono  in  sostanti  una  vera  carta- moneta. 
A me  pare  che  il  potere  esecutivo  non  fosse  competente  ad 
unire  le  due  Banche  , luche  neU’ipetejl  che  ta  Banca  di  Ge- 
nova operasse  regolarmente  rimborsando  i biglietti  a vista, 
è poi  mollo  più  certo  ed  evidente  che  il  potere  esecutivo  non 
bastava  a decretare  celesta  unione  nelle  circostanze  attuali  io 
cui  ì biglietti  della  Banca  Iranno  un  corso  fonato,  e sono  vera 
carta  monetala. 

Io  dico  che,  accendo  la  nostra  legislazione  attuale,  creare 
una  Bieca  di  sconto  o variarne  lo  statolo,  quando  già  sia 
creata,  é un  vero  atto  legislativo,  ed  eccede  i limiti  della 
competenza  del  potere  esecutivo.  In  che  consiste  la  funzione 
principale  di  una  Banca  di  sconto  t Consiste  nel  l’emettere  bi- 
glietti di  eircoiaaione. 

Ora,  secondo  la  nostra  legislazione,  nessun  commerciante, 
nessuna  casa  bancaria,  nessuno  stabilimento  insomma  può 
emettere  per  proprio  suo  diritto,  biglietti  di  drculaiioae,  os- 
sia biglietti  al  portatore,  non  essendo  questa  forma  di  obbli- 
garsi riconosciuta  dalla  legislazione  generale. 

lo  dico  che  nella  legislazione  nostra  attuale  questa  forma 
di  biglietti  non  è riconosciuta,  perché  secondo  la  legge  gene- 
rale, qualunque  biglietto  che  emette  un  privalo  od  uoo  sta- 
bilimento deve  contenere  la  desigoaiione  del  creditore  e non 
si  trapassa  quindi  di  mano  in  mano  se  non  per  via  di  cessioni 
o girate. 

Ad  autorìsxare  dunque  l’emissione  de’  biglietti  al  porta- 
tore , che  presenUno  tutt’allro  carattere , che  corrono  come 
moneta,  obbligando  la  Banca  complessivamente  in  faccia  al 
pubblico,  è d’uopo  che  intervenga  il  potere  legislativo,  il 
quale  dia  fona  a rotali  biglietti  in  via  di  eccezione,  in  via  di 
deroga  alla  legislazione  generale  , investendo  una  Banca  de- 
terminata a determinate  condizioni  della  facoltà  di  emettere 
di  tal  carta  girante. 

Credo  ebe  questo  principio  sia  rieonosciato  dallo  stesso  si- 
gnor ministro,  il  quale,  dietro  consulto  preso  in  proposito,  d 
ba  detto  che  veramente  sarebbe  necessario  l'intervento  del 
potere  legislativo  per  fondare  una  Banca  di  sconto,  oppure 
variarne  essenzialmente  lo  statuto.  (.Vot  not  no!) 

6ÌLVZBVO.  ministro  deli' interno.  Quello  che  ba  detto 
il  ministro  di  finanze  e quello  che  sarei  per  dire  io  stesso  ò 
che  Banche  privilegiate  il  Governo  roto  non  può  stabilirle, 
può  bensì  approvarle. 

rBUC&Tmms  lo  ritengo  invece  che  il  ministro  ba  detto 
come  io  accennava  ; ad  ogni  modo  il  principio  da  me  addotto 
è certissimo  ed  incontrastabile  sotto  il  rapporto  civile. 

In  quanto  al  rapporto  economico  e politico  egli  è evidente 
ebe  l'istituzione  di  una  Banca  di  sconto  è un'iatituxione  tale 
da  cui  dipende  la  prosperità  commerciale  ed  economica  del 
paese.  Fra  tutte  le  istituzioni  economiche  immaginabili  imo 
ve  ne  ba  una  che  pareggi  in  importanza  l'istituzione  d'ona 
Banca  di  sconto.  Ora  ae  il  potere  esecutivo  non  potrebbe 
ereare  per  »è  un'istituzione  economica,  una  Camera  di  rom- 
raercio,  per  esempio,  come  potrebbe  per  sé  creare  una  Rauca 
di  sconto  ? 

fiazvaeio,  ministro  dell'in terno.  Domando  la  parola. 

PKMCtvoBH  lo  sentirò  le  ragioni  che  d verranno  ad- 
dotte in  contrario  dal  signor  ministro  dell'Interno,  e credo 
che  vi  potrò  rispondere  ; intanto  io  ritengo  questa  prima  base 
per  vera. 
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Credo  di  «ver  inteso  dal  signor  ministro  di  fmante  che,  se- 
condo le  conclusioni  del  consulto  ch’egli  ha  preso,  il  potere 
esecutivo  non  potesse  beasi  variare  le  basi  dello  statuto  di 
una  Banca  già  fondala  nelle  parti  essenziali,  ma  che  potesse 
però  modificarla  nella  parte  puramente  regolamentare,  ed  a 
questo  proposito  egli  accennava  cbe  il  decreto  di  oniooe  nello 
stabilire  un  ouovo  statuto  delia  Banca  nazionale  non  avesse 
apportalo  variazioni  essenziali  agli  statoti  delle  precedenti 
Banche  di  Torino  e Genova. 

lo  nego  primieramente  che  il  potere  esecutivo,  il  quale 
certamente  non  può  variare  la  base  essenziale  di  uno  sta- 
tuto di  una  Banca  già  fondata,  possa  variarne  quelle  parti  che 
egli  creda  meno  essenziali. 

Questo  io  diritto;  circa  poi  al  fatto,  nego  parimente  cbe  il 
potere  esecutivo,  nei  decreto  di  unione  di  cui  si  tratta,  non 
abbia  portato  cbe  modificazioni  mene  essenziali  e puramente 
regolamentari  agli  statuti  delle  precedenti  Banche  Quando 
interviene  una  legge  comprensiva  di  diverse  disposizioni,  le 
une  più,  le  altre  meno  essenziali,  qnal  è il  dovere  del  potere 
esecutivo!  Di  eseguirle  tali  e quali. 

Noi  non  possiamo  ammettere  nel  potere  esecutivo  questa 
facoltà  di  derogare  a ecrte  parti  di  una  legge  sotto  pretesto 
che  queste  parti  non  dispongano  cbe  sopra  cose  regolamen- 
tari. 

Se  concediamo  nna  volta  questa  facoltà  al  potere  esecutivo, 
sarà  virtualmente  concessa  al  medesimo  l'autorità  di  derogare 
a qualunque  legge  , giacché  potrà  sempre  » suo  arbitrio  in- 
terpretare cbe  quella  determinata  disposinone  non  sia  dispo- 
sizione essenziale,  ma  sibbene  naa  disposizione  regolamen- 
tare. Quando  una  disposizione  è compresa  in  una  legge,  è se- 
gno cbe  il  legislatore  l'ha  credula  dégna  di  easere  rivestita 
dell'autorità  legislativa. 

Non  vi  ha  un  confine  determinato  tra  le  materie  decisa- 
mente legislative  e le  materie  puramente  regolamentari;  chi 
è colui  cbe  possa  segnare  questo  confine  siffattamente  da  po 
ter  distinguere  in  modo  certo  e preciso  quali  siano  le  mate- 
rie legislativo  e quali  le  regolamentari  ? Il  legislatore  è quelle 
cbe  è chiamalo  a determinare  la  natura  delle  diverse  materie 
nei  diversi  casi  particolari,  e quando  il  legislatore  ha  creduto 
una  materia  di  tale  importanza  da  dover  essere  sanzionata  da 
lui  medesimo,  non  può  il  potere  esecutivo  arbitrarsi  cotanto 
da  dichiararla  meno  essenziale,  e derogare  a quello  cbe  il  le- 
gislatore ba  disposto. 

In  fatto  poi,  io  verameote'non  so  comprendere  come  il  mi- 
nistro abbia  potuto  asserire  che  il  nuove  statuto  non  arreca 
variazioni  essenziali  ai  precedenti;  la  maggior  durata  della 
nuova  Banca  è una  variazione  non  solo  essenziale,  ma  essen- 
zialissima. 

La  Banca  di  Genova,  fondala  nel  1844.  doveva  durare  venti 
anni  ; ne  erano  già  seorsi  cinque,  restavano  quindici  anni; 
còl  nuovo  statuto  durerà  trent'anni.  Dunque  noi  possiamo 
dire  cbe  questa  Banca  fu  fondata  di  nuovo,  poiché  scaduto  il 
quindicennio  essa  doveva  cessare  ; eppure  in  virtù  dell'anione 
essa  dorerà  altri  quindici  anni  ; il  ministro  dunque  i’ba  creata 
di  buoyo.  (Bravo  1 ) 

Facendo  anche  astrazione  dalia  maggior  durata,  come  po- 
trà sostenersi  cbe  l’unione  deile  due  Banche  in  una  sola  non 
sia  una  modificazione  essenziale?  Sa  certamente  il  ministro 
cbe  la  questione  del  riunire  le  diverse  Banche  in  una  sola, 
oppure  dei  tenerle  indipendenti  le  une  dalle  altre,  è una  delle 
più  importanti  che  si  muovono  io  fatto  di  Banche  pubbliche, 
di  Banche  di  sconto. 

lo  non  esamino  la  questione , ma  non  poche  ragioni  si  po- 
trebbero addurre  per  sostenere  cbe,  almeno  in  eerti  stali  di 


economia  sociale,  sarebbe  forse  più  conveniente  di  tenere  le 
Banche  indipendenti  le  une  dalle  altre;  e molti  rinomati  scrit- 
tori si  credi  ne  di  poter  provare  che  il  ritorno  delle  crisi  com 
merciati  periodiche,  a cui  pur  troppo  finora  ba  dato  luogo  il 
sistema  delle  Banche,  derivi  dal  Hnnire  le  diverse  Banche  In- 
dipendenti in  una  sola.  Ripeto  cbe  non  intendo  discutere  so  tale 
argomento,  ma  dico  cbe  se  vi  ba  una  questione  Importante 
nel  sistema  delia  Banche  di  sconto,  è questa  certamente  : se  sia 
più  conveniente  cbe  in  nno  Stato  si  fondino  più  Bancbe  indi- 
pendenti, ovvero  se  convenga  stabilirne  una  sola. 

Il  ministro  ha  deciso  lui  stesso  la  questione  nel  caso  at- 
tuale : delle  due  Bancbe  ne  fece  una  sola.  Come  potrà  ora  af- 
fermare cbe  1»  sua  disposizione  non  sla  una  disposizione  es- 
senziale? 

Il  signor  deputato  Farina  ba  già  citato  nn'altra  modifica- 
zione sostanzialissima  cbe  il  decreto  di  unione  apportava  al 
precedenti  statuti.  Uno  dei  difetti  più  rimarcati  da  molti  scrit- 
tori che  trattarono  di  queste  materie  nelle  stesse  Banche  di 
Inghilterra  e di  Francia  consiste  nel  divieto  di  poter  ricevere 
capitali  mediante  interesse;  e generalmente,  lo  confesao,  si 
reclama  nna  riforma  a questo  proposito,  e si  desidera  che  le 
Bancbe  di  sconto  sieao  autorizzate  a ricevere  capitali  me- 
diante interesse,  perchè  in  tal  modo  alle  funzioni  dì  Banche 
di  sconto  queste  Banche  accoppierebbero  anche  le  faciloni  di 
Casse  di  risparmio. 

Ora,  lo  statuto  della  Banca  di  Genova  e quello  della  Banca 
di  Torino  portavano  espresso  divieto  di  pagare  interessi,  ed 
il  divieto  fu  tolto  coll’allinea  del  n*  5,  articolo  13  del  nuovo 
statuto.  E questa,  o signori,  è una  delle  massime  innovazioni 
che  non  solo  alle  povere  nostre  Bancbe,  ina  a quelle  d'In- 
ghilterra e di  Francia  si  potesse  apportare  ; e il  signor  mini- 
stro osa  affermare  di  non  avervi  Introdotto  variazioni  essen- 
ziali? 

La  Banca  di  Genova,  secondo  II  suo  statuto,  non  poteva 
•contare  cbe  effetti  di  commercio  pagabili  a Genova  od  a 
Torino;  erano  quindi  le  sue  operazioni  estremamente  ri- 
strette; il  nuovo  statuto  accordalo  dal  Ministero  la  autorizza 
a scontare  effetti  di  commercio,  pagabili  non  solo  in  tutte  le 
città  dello  Stato,  ma  anche  a Parigi,  a Lione,  a Marsiglia. 

Il  ministro  di  finanze  sa  mollo  meglio  di  me  quanto  con 
questa  sola  autorizzazione  vengano  estese  le  operazioni  della 
nuova  Banca  ; io  per  me  credo  cbe  possono  almeno  essere 
triplicate  o quadruplicate. 

Ora  in  cbe  consiste  il  sostanziale  carattere,  l'essenza  di 
una  Banca?  Consiste  nella  natura  delle  sue  operazioni,  nella 
maggiore  o minore  estensione  di  queste;  perciò  gli  statuti 
di  una  Banca  determinano  specificamente  le  operazioni  a coi 
la  Banca  potrà  attendere,  e stabiliscono  poi  generalmente, 
che  olire  le  .operazioni  specialmente  definite  dallo  Statuto, 
non  possa  la  Banca  farne  altre  ; ecco  in  cbe  consiste  l’esaenza, 
la  creazione  di  una  Banca  di  sconto. 

Quando  adunque  il  potere  esecutivo  si  arbitra  di  ampliare 
coleste  operazioni,  di  triplicarle,  di  quadruplicarle,  domando 
io  se  I»  statuto  non  subisca  variazioni  essenziali.  E che  cosa 
intende  il  ministro  per  variazioni  essenziali,  se  queste  noi 
sono  ? 

Dna  delle  grandi  facilità  che  aumentano  la  circolazione 
dei  biglietti  di  Banca  consiste  in  ciò  che  vi  siano  più  sedi  e 
più  casse  a cui  possono  presentare  i biglietti  per  il  rimborso. 
Se  un  biglietto  di  Banca  si  rimborsa  soltanto  in  una  città  dello 
Stato,  questo  biglietto  avrà  certamente  una  circolazione  mi- 
nore Quando  la  Banca  di  Parigi  non  rimborsava  i suoi  bi- 
glietti che  a Parigi,  certamente  con  difficoltà  e*«i  potevano 
circolare  ìu  parti  lontane;  quindi  ai  riconobbe  la  necessità 
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di  stabilire  i eomptoirs  o Banche  soccorsali.  Ella  fu  dunque 
una  delle  massime  sgerolexte  accordate  alla  Basca  di  Genova 

10  stabilimento  di  doe  sedi  io  vece  di  una  soia,  e questa  la  è 
pure  una  variamone  essenziale,  perché  variazioni  essenziali 
devono  dirsi  quelle  che  aumentano  la  cireolasiooe  dei  bi- 
glietti. 

Coa  delle  avvertenze  che  sogliono  avere  I legislatori  nel 
creare  Banche  di  sconto  consiste  nel  determinare  l'entità  dei 
biglietti  da  emettersi,  giacché  sappiamo  tatti,  ed  il  sa  molto 
meglio  di  noi  il  signor  ministro,  che  quanto  maggiore  è l'en- 
tità dei  biglietti  (forte  non  oso  la  frase  tecnica,  ma  spiego  la 
cosa  egualmente),  tanto  minore  è la  circolazione  : se  a ca- 
gion  d’esempio  si  creassero  biglietti  di  Banca  da  lire  IO  ca- 
dano , noi  vedremmo  quanto  immensamente  ne  sarebbe 
accresciuta  la  circolazione.  Lo  statuto  di  fondazione  della 
Banca  di  Genova  portava  che  i biglietti  dovessero  essere  di 
lire  mille  e di  lire  cisquecento,  ed  anche  di  duecento  cin- 
quanta, ma  colla  condizione  però  ebe  il  totale  dei  biglietti 
di  lire  IbO  non  potesse  eccedere  la  quindicesima  parte  del- 
remissione  totale. 

Ecco  l'avvertenza  speciale  ebe  aveva  avuto  il  legislatore, 
perché  il  legislatore  ha  stimato  che  non  convenisse  tutta  ad 
oo  tratto  emettere  una  grande  quantità  di  biglietti  di  poco 
valere,  temendo  forse  (benché  io  credo  che  questo  sarebbe 
un  errore  economico)  che  venisse  il  paese  a soffrir  pregiudi- 
zio dalla  scomparsa  del  numerario. 

Nel  1848  la  legge  che  stabili  colla  Banca  di  Genova  l'im- 
prestilo di  30  milioni  già  aveva  accordato  alta  medesima  la 
facoltà  di  emettere  biglietti  di  lire  cento,  però  in  quella  sola 
quantità  ebe  sarebbe  dai  Governo  stesso  permessa.  Ma  il  nuovo 
statuto  concede  alla  Banca  nazionale  l'emissione  illimitata  dei 
biglietti  di  lire  cento,  ed  accresce  smisuratamente  con  questo 
solo  mezzo  la  circolazione  dei  biglietti  di  Banca,  e non  fu 
questa  dunque  un’altra  essenzialissima  variazione? 

Ma  qui  non  hanno  ancor  fine  le  variazioni  sostanziali,  che 
pure  il  ministro  ba  negate. 

La  Banca  di  Genova,  secondo  lo  statuto  dei  <844,  non  po- 
teva (are  anticipazioni  di  danaro  che  sopra  deposito  di  ma- 
terie d’oro  e d’argento,  oppure  di  cedole  dello  Stato  ; secondo 

11  nuovo  statuto  può  fare  anticipazioni  sopra  depositi  di  sete 
ed  anche  sopra  effetti  commerciali  pagabili  in  qualunque  città 
deilo  Stato,  oppure  pagabili  su  di  una  delle  tre  piazze  estere 
che  ho  già  sccenmte,  cioè  Parigi,  Lione  e Marsiglia.  Or  vegga 
H signor  ministro  se  eon  questo  mezzo  non  sia  l'operazione 
delle  anticipazioni  sreisnratamente  ampliata.  E dopo  avere 
in  tali  e tante  parti  riformalo  (ben  si  può  dire)  quasi  radi- 
calmente i precedenti  statati  hanearii,  ei  viene  a dirci  che 
non  ba  variato  essenzialmente  nulla,  che  ha  toccalo  sempli- 
cemente alcune  parti  regolamentari  ? E poiché  egli  stesso  ri- 
conosce che  le  variazioni  essenziali  eccedono  la  competenza 
del  potere  esecutivo,  dica  egli  medesimo  se  col  decreto  di 
unione  il  Governo  non  siasi  in  effetto  arrogato  Teseremo  del 
potere  legislativo. 

Se  11  decreto  d'unione  é illegale  in  massima  generale,  lo  è 
tanto  piò  nella  circostanza  in  cui  i biglietti  di  Banca  hanno 
corso  fonato. 

Dalla  risposta  data  dal  signor  ministro  e dalle  osservazioni 
ebe  ba  poi  soggiunte  a proposito  del  discorso  del  signor  Fi  • 
rina  io  credo  rilevare  ebe  la  sola  ragione  a col  si  appoggia 
Il  ministro  per  legittimare  l’atto  col  quale  concesse  alla  Banca 
di  estendere  maggiormente  le  sue  operazioni  ed  il  suo  capi- 
tale, non  ostante  il  corso  obbligatorio  de'suoi  biglietti,  con- 
siste nel  dire  che  già  prima  del  decreto  d’uaioue  poteva  la 
fianca  di  Genova  aumentare  il  suo  numerario  in  cassa,  e per 
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conseguenza  aumentare  anche  il  nomerò  dei  biglietti  circo- 
lanti, i quali  possono  essere  in  proporzione  tripla  del  nume- 
rario materialmente  esistente  in  cassa. 

Veramente  mal  provvide  la  legge  del  <848,  che  diede  corso 
obbligatorio  ai  biglietti  senza  stabilire  un  limite  fisso. 

Io  riconosco  che  la  legge  del  <818  eoneede  alla  Banca  di 
Genova  la  facoltà  di  emettere  biglietti  non  rimborsabili  ed  a- 
venti  corso  forzato,  colla  sola  condizione  che  questi  biglietti 
non  eccedano  il  triplo  del  numerario  esistente  in  cassa,  senza 
altro  espresso  limile:  ma  se  la  legge  del  1848  non  fissava  un 
preciso  limile  espressamente,  questo  limite  però  tacitamente 
esisteva,  esisteva  cioè  quello  che  risulta  dal  complesso  degli 
statuti  di  quella  Banca;  nè  vorrà,  credo,  Il  signor  ministro 
sostenere  che  potesse  la  Banca  di  Genova,  tenendosi  nel  li- 
miti del  suo  statato,  aumentare  all'Infinita  il  suo  numerario 
in  cassa  ; e tanto  è vero  che  non  era  in  tua  facoltà  questo 
indefinito  accrescimento,  che  non  poteva  nemmeno,  come 
già  accennavo  poc'anzi,  prendere  capitali  a mutuo  ; e bea 
sappiamo  che  io  scopo  di  ou  tale  divieto  si  è appunto  d’im- 
pedire l'aumento  del  numerario  a beneplacito  della  Banca. 
D'altronde  l'emissione  di  biglietti  non  si  fa  se  mancano  le  ri- 
cerche, se  gli  affari  non  corrispondono,  e gli  affari  non 
corrispondono  quando  siano  in  stretti  confini  rinchiuse 
le  operazioni  di  sconto,  come  certamente  le  restringevi 
l’antico  statuto.  Eccovi  dunque,  o signori,  un  altro  li- 
mite ebe  secondo  l'antico  statuto  incontrava  remissione 
di  biglietti  a corso  obbligatorio.  Ed  eccovi  ancora  il  per- 
ché il  Consiglio  della  nuova  Banca  abbia  creduto  necessa- 
rio di  fissare  un  limite  a sé  stesso,  stando  a quanta  d veniva 
accennando  il  ministro,  li  quale  necessità  non  si  era  certa- 
mente riconoaeiuia  prima  del  decreto  di  unione.  E farseché 
nei  motivi  stessi  che  precedono  il  decreto  di  unione  non  tro- 
viamo noi  espressamele  dichiarata  che  per  l'effetto  deira- 
nione  le  operazioni  della  Bieca  riceveranno  una  maggiore 
estensione?  Ed  estendere  le  operazioni  di  Banca  non  importa 
forse  un  aumento  nella  quantità  dei  biglietti  ? 

Esisteva  dunque  un  limite,  benché  non  espresao,  nella 
legge  del  1 848,  che  diede  ai  biglietti  corso  obbligatario  ; questo 
limite  risultava  dal  complesso  dell'antico  statuto;  Il  Ministero 
unendo  le  Ranche,  duplicando  il  capitale,  ampliandone  le  o- 
perazioni,  distrusse  questo  limite,  si  arrogò  la  potestà  di  ac- 
crescere la  quantità  della  carta -moneta  oltre  i limili  contem- 
plati dal  legislatore,  e la  facoltà  di  emettere  carta-moneta 
concessa  dal  potere  legislativo  io  circostanze  straordinarie  ad 
una  Banca,  egli  la  ampliò,  la  estese,  la  comunicò  indiretta- 
mente anche  ad  ua'altra  Banca  pria  non  contemplala.  Or 
vegga  il  Ministero  se  per  avventura  gli  possa  anche  compe- 
tere l’autorità  di  accrescere  la  carta  moneta  oltre  i limiti  dal 
legislatore  voluti.  Invero  la  pretensione  mi  parrebbe  esorbi- 
tante e strana. 

lo  intanto  non  pretendo  di  decidere  le  gravi  questioni  che 
suscitarono  le  interpellante  mosse  al  ministro  dal  signor  Pa- 
rina, vorrei  soltanto  ebe  la  Camera  considerasse  ebe  noi 
siamo  nuovi  al  sistema  delle  Banche  pubbliche,  e che  im- 
porta quindi  procedere  con  somma  cautela  In  questi  primi 
esordi,  lo  non  posso  persuadermi  che  il  potere  legislativo 
debba  rimanersi  straniero  alia  fondazione,  alla  fusione  di 
queste  Banche,  ed  alla  variazione  degli  statuti  delle  mede- 
I sime  ; penso  ebe  un  tal  quale  sistema  di  libertà  sarà  forse 
conveniente  agli  interessi  economici  del  paese  quando  il  paese 
sia  maggiormente  avvezzo  a questo  sistema,  quando  il  cre- 
dito commerciale  sia  maggiormente  sviluppato. 

In  sdora  forse  si  potrà  concedere  si  potere  esecutivo  la 
facoltà  di  autorizzare  Banche  di  sconto,  in  allora  si  potrà 
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forse  lisciare  in  libertà  de*  privati  la  fondazione  di  queste 
Baoebe  ; ma  finché  non  è stabilita  una  legislazione  precisa, 
generale,  a questo  riguardo,  credo  che  il  potere  legislativo 
debba  intervenire  nelle  singole  fondazioni  e nelle  singole  va* 
riaiioni. 

Io  stimo  poi  soprattutto  che  quando  barvi  una  ragione  per 
credere  che  il  potere  esecutivo  abbia  aumentata  la  carta-mo- 
ueta  in  circolaiione;  quando  vi  ha  usa  ragione  per  credere 
che  al  male  già  cagionato  si  possa  pur  rimediare,  come  forse 
si  potrebbe  mediante  il  pronto  rimborso  deirimprestito  fatto 
dalla  Baacadi  Genova,  acciocché  la  onora  Ranca  possa  quanto 
prima  rientrare  nello  stalo  normale,  dico,  vorrei  che  la  Ca- 
mera considerasse  essere  tali  questioni  di  troppo  grave  im- 
portanza da  non  doversi  decidere  su  due  piedi,  da  doversi 
anzi  maturamente  esaminare  e discutere. 

lo  quindi  mi  limito  a proporre  che  piaccia  alla  Camera  dì 
rimandare  agli  uffizi  la  proposta  del  signor  Farina,  accioc- 
ché gli  uffìzi,  previa  discussione,  creino  una  Commissione, 
la  quale  faccia  poi  delle  discussioni  e conclusioni  sue  una  re* 
(azione  at  Parlamento  : cosi  qualunque  risoluzione  si  vorrà 
prendere  in  definitiva  sulle  insorte  questioni,  potrà  la  Ca* 
mera  essere  persuasa  d’averla  presa  con  piena  cognizione  di 
causa. 

pmuisBRTK  II  deputato  Carqoet  ha  la  parola. 

oasvaoso,  ministro  fall' interno.  Domando  la  parola. 

Ha  la  parola. 

«AiveaiM»,  ministro  cf  et  ('falerno.  Intendo  fare  alcune 
osservazioni  al  discorso  del  signor  deputato  Pescatore,  per- 
suaso qual  sono  di  poter  provare  essere  stala  affatto  legale 
l’operazione  contenuta  net  decreto  reale  d’unione  delle  due 
Banche. 

Al  qual  uopo,  e per  risalire  ai  prindpii  secondo  me  i soli 
veri  della  legislazione  e della  giurisprudenza  in  questa  ma- 
teria, prego  la  Camera  di  voler  fare  per  un  momento  astra- 
zione dalla  circostanza  che  alla  Banca  di  Genova  non  si  é 
dato  il  privilegio  di  aver  carta  monetata,  ma  imposto  l'obbligo 
di  emettere  venti  milioni  di  biglietti.  Facciamo  quest’astra- 
zione, e supponiamo  per  un  momento  che  questi  biglietti 
fossero  rimborsabili,  cbe  le  due  Banche  si  trovassero  in  uno 
stalo  regolare,  e vediamo  quindi  quale  sarebbe  stala  l’azione 
del  potere  esecutivo,  quale  quella  del  potere  legislativo  su 
queste  due  Banche.  Io  dico  cbe  l'azione  principale  doveva 
essere  del  potere  esecutivo  ; ed  a conferma  di  questo  io  parto 
dal  princìpio,  che  nessuno  certamente  vorrà  contrastarmi, 
della  libertà  del  commercio  e della  industria.  Domanderei 
quindi  al  signor  Pescatore  prima  di  ogni  cosa  : dove  è la  legge 
cbe  presso  di  noi  proibisca  la  Istituzione  di  Banche  di  sconto? 
Cbe  cosa  sono  le  Banche  di  sconto  ? Quali  operazioni  com- 
piono esse?  Pagano  un  effetto  commerciale  prima  della  sua 
scadenza. 

Quest’ operazione  si  fa  anche  dalle  Banche  private,  ma  le 
Banche  private  non  possono  farla  con  tale  estensione  da  pro- 
durre un  utile  considerevole;  poiché  per  fare  queste  opera- 
zioni sopra  una  grande  scala  si  richiede  un  cumulo  di  molti 
capitali  ; questo  cumulo  di  capitali  non  ai  ottiene  cbe  per 
mezzo  delle  società  anonime:  e nessuna  legge  è cbe  impedi- 
sca al  Governo  di  approvare  simili  aoeielà.  Se  fosse  vera  la 
teoria  dell'onorevole  signor  deputato  Pescatore,  ne  sorge- 
rebbe la  conseguenza  cbe  il  potere  esecutivo  non  potrebbe 
mai  approvare  queste  società  anonime:  mentre  la  pratica 
costante  del  nostro  paese,  nonché  quella  del  Belgio  e della 
Francia,  provano  il  contrario. 

Ciò  posto  io  domando  se  ts  Banca  di  Genova  fosse  in  ori- 
gine privilegiata  nel  senso  ohe  l’azione  del  potere  esecutivo 
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dovesse  venir  esclusa,  e le  sottentrosse  quella  sola  del  potere 
legislativo.  Si  chiedeva  poc'anzi  come  si  potrebbe  definire 
il  limite  cbe  separerebbe  i due  poteri,  quaodo,  in  un  atto 
che  è una  legge,  fosse  lecito  al  potere  esecutivo  di  separarne 
una  parte  dicendola  meno  essenziale,  e derogarvi  a sua  vo- 
lontà, e mantenere  intatta  l'altra,  come  più  importante,  non 
derogandovi  fuorché  col  concorso  del  potere  legislativo.  Os- 
servo anzi  tutto  che  designar  questo  limite  è cosa  possibilis- 
sima. Il  potere  legislativo  allora  interviene  quando  si  concede 
una  facoltà  eolia  quale  sì  deroga  ad  una  legge  esiliente  ; ma 
quando  non  esiste  nessuna  legge  proibitiva,  e nou  si  tratta 
che  di  permettere,  allora  non  v’ha  più  d’uopo  deU'ioterveoto 
del  potere  legislativo.  Ora  che  fa  il  poter  esecutivo  rispetto 
alle  società  anonime?  Esercita  una  sorveglianza  sopra  l’am- 
miQ  latrai  ione  della  medesima,  e loro  impone  quelle  condi- 
zioni che  sono  necessarie  per  tutelare  i terzi  ; dò  jhwIo  io 
dico  : in  origine  la  Bauca  di  Genova  aveva  dne  privilegi,  e 
questi  li  aveva  pure  la  Banca  di  Torino,  privilegi  per  i quali 
si  è derogato  dalla  legge  ; e mi  spiego.  Furono  applicate  alla 
falsificazione  dei  biglietti  della  Banca  di  Genova,  come  dopo 
•Ile  falsifieaziooi  dei  biglietti  della  Banea  di  Torino,  le  stesse 
penalità  sanate  cootro  i falsificatori  di  effetti  pubblici,  e que- 
sto é un  vero  privilegio  ; con  queste  disposizioni  il  legislatore 
derogò  alla  legge.  Inoltre,  il  creditore  può  sempre  far  seque- 
strare presso  il  terzo  ciò  cbe  è dovuto  al  sue  debitore,  i conti 
correnti  furono  dichiarati  esenti  dai  sequestri  ; altro  privile- 
gio, doè  altra  deroga  alla  legge  ; e qui  dovette  intervenire 
il  potere  legislativo;  ma  tutto  H resto  è semplice  ammini- 
strazione, perchè  tutto  il  resto  non  incontra  legge  proibitiva, 
c dove  non  vi  è legge  proibitiva,  dove  la  legge  permette  che 
si  faccia,  il  potere  esecutivo,  che  ha  la  superiore  sorveglianza 
su  queste  società,  perchè  l'interesse  dei  terzi  non  sia  pre- 
giudicato, ha  facoltà  di  agire  da  solo,  senz’uopo  del  potere  le- 
gislativo. Questa  é,  a mio  credere,  li  sola  vera  teoria  in  ma- 
teria di  società  anonime.  {Rumori  a sinistra) 

Ora  nella  patente  con  cui  si  concedevano  alla  Banca  di  Ge- 
nova i privilegi  ai  quali  accennai  il  Re  assumeva,  perché  al- 
lora aveva  il  potere  assoluto,  la  qualità  di  legislatore  e di 
supremo  amministratore.  Cosi  pure  avvenne  per  lo  statuto 
della  Banca  di  Torino,  emanato  anch  esso  al  tempo  del  regime 
assoluto.  Ma  i due  privilegi  concessi  alle  due  Banche  basta- 
vano a renderle  privilegiate  nel  vero  senso?  Mainò;  perché 
Banca  privilegiata  propriamente  dicesi  quella  cbe  esclude 
tutte  le  altre  : quando  si  possa  farle  concorrenza , quando 
altre  vengano  autorizzale  cerne  società  anonime,  non  vi  ha 
Banca  privilegiata;  quindi  la  Ranca  di  Genova  in  origine 
non  era  privilegiata,  e tanto  è vero  che  non  lo  era  cbe  non 
ha  potuto  impedire  l’tstitazione  della  Banca  di  Torino. 

Dunque  fio  allora  non  vi  era  Banca  privilegiata  ; ciò  posto, 
io  dico  : se  le  cose  si  fossero  passate  regolarmente,  se  uon  vi 
fosse  stata  l’obbligarione  de!  corso  forzato  dei  biglietti,  non 
è egli  vero  che  queste  due  società  anonime,  indipendenti  da 
ogni  convenzione,  da  ogni  solidarietà  col  Governo,  ma  sog- 
gette alla  sorveglianza  superiore,  potevano  fondersi  in  una, 
e cbe  dacché  1 loro  privilegi  esistenti  in  forza  di  leggi  spe- 
ciali erano  amendue  comuni,  potevano  all'atto  della  fusione 
venir  attribuiti  a quella  Banca  che  era  il  risultamene  della 
fusione  stessa,  e per  la  quale  di  due  una  sola  se  ne  formava  ? 
Fin  qni  non  mi  pare  cbe  vi  sia  difficoltà.  Che  se  più  oltre  si 
proceda,  e ad  una  ad  una  si  esaminano  le  variazioni  cbe  di- 
comi  fatte  dal  potere  esecutivo,  vedrassi  che  nessuna  d’esse 
tocca  alle  attribuzioni  del  potere  legislativo,  perchè  non  ri- 
flettono cbe  l'amministrazione,  la  sorveglianza  del  Governo 
sopra  le  società  anonime 
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Si  è parlato  dell'unione  delle  due  Banche;  ma  dod  vi  era 
ostacolo  legale  a che  questi  due  eoli  morali  si  riunissero.  Si 
dice  che  dapprima  non  potevano  ricevere  capitali  agli  iole* 
revsi,  e che  ora,  se  non  erro,  il  possono  : ciò  significa  solo 
che  allargandosi  le  operazioni  si  credette  utile  di  allargare 
la  sfera  di  azione  di  questi  enti  morali.  Si  accenna  essersi 
estesa  la  facoltà  alle  Banche  di  scontare  anche  nelle  diverse 
città,  e di  variare  la  sede;  ma  sempre  quando  ciò  non  impe- 
disca lo  stabilimento  di  latte  le  Bsnche  che  il  Governo  ve- 
nisse ad  approvare  non  eccede  i confini  del  poter  esecutivo. 

Si  alluse  pure  alla  facoltà  ch’esso  ritenne  d'aumentare  o di 
diminuire  l'autorizzazione  di  emettere  biglietti  di  lire  150  o 
500  Ma  latte  queste  variazioni  fatte  coll’ultimo  decreto  reale 
al  primitivo  statuto  non  sono  altro  che  conseguente  della  fa- 
coltà che  ha  il  potere  esecutivo  in  materia  di  Banche  che  noo 
sono  privilegiale. . . 

i.ANy.A.  Ed  i trentanni  ? 

«ZLvtovo,  ministro  deWinierno.  Vengo  anche  ai  tren* 
t'anni. 

Sia  lo  statato  della  Banca  di  Genova  che  qaello  della  Banca 
di  Torino  dicevano  che  era  in  facoltà  della  società  il  rinno- 
varla: è vero  che  la  rinnovazione  avrebbe  dovoto  aver  luogo 
alla  scadenza  dei  10  anni,  ma  fondandosi  due  società  da  enti 
privati  non  vedo  il  perehè  non  potessero  dichiarare  di  voler 
durare  altri  IO  anni  ; non  capisco  come  si  avesse  a negare  al 
potere  esecutivo  la  facoltà  di  acconsentirvi. 

Poiché  io  bo  fatto  astrazione  del  corso  forzoso  dei  biglietti, 
prego  la  Camera  di  fare  ancora  QD'altra  ipotesi:  supponga 
ebe  fossimo  abbastanza  felici  da  aver  fondi  onde  ritirare  i bi- 
glietti dal  corso  ; quale  difficoltà  io  tal  caso  vi  può  essere  a 
ebe  quella  società  dichiari  di  voler  durare  altri  dieci  anni, 
oltre  quanto  stabiliva  il  precedente  statuto?  Dunque  tutte 
queste  variazioni  sono  di  pura  amministrazione,  e quindi 
nella  sfera  del  potere  esecutivo. 

Ma  fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  non  ci  fosse 
stato  11  corso  obbligatorio  ; ora  è da  esaminare  anche  questo 
punto,  sul  quale  però  credo  di  dover  essere  breve,  perché 
queste  difficoltà  paionmi  facilmente  risolvibili  a fronte  della 
legge  d«l  7 settembre  18*8,  che  prescrisse  il  corso  obbli- 
gatorio dei  biglietti.  Qoest'obbligazione  è ella  dipendente  da 
una  convenzione  seguita  tra  il  Governo  e la  Rauca  di  Ge- 
nova? No  certo  ; essa  è una  legge  ebe  fu  imposta  alla  Banca  di 
Genova  di  emettere  venti  milioni  di  biglietti. 

I.a  Banca  di  Genova  A un  ente  morale,  ed  indipendente 
quanto  lo  era  prima,  anco  dopo  assuntasi  questa  obbligazione, 
epperò  se  il  Governo  volesse  di  troppo  limitare  i biglietti  in 
corso,  la  Banca  di  Genova  risponderebbe  d’ impedirgli  l'au- 
mento finché  sta  nei  limiti  prefissi,  e che  perciò  ritiri  i suoi 
biglietti,  e la  lasci  libera  nelle  sue  operazioni. 

Pertanto  Pobbligaiiooe  imposta  alla  Banca  di  Genova  pro- 
dusse l'effetto  di  rendere  impossibile  lo  stabilimento  di  altre 
Ranche,  non  per  forza  di  legge  (giacché,  come  dissi,  non  vi  è 
legge  che  proibisca  l'istituzione  di  Banche,  ed  anzi  di  queste 
istituzioni,  quando  sono  operazioni  serie  e reali,  se  ne  gio- 
vano il  commercio  e l'industria),  ma  sibbene  per  la  impossi- 
bilità in  cui  si  trovava  nn'altra  Banca  di  stabilirsi  coll'obbli- 
gazione  di  pagare  i biglietti. 

Ed  invero  abbiamo  veduto  che  nei  primi  giorni  in  cui 
si  era  stabiliti  la  Banca  di  Torino  questa  aveva  emesso  hi  - 
ghetti,  I quali  non  avendo  corso  forzato  nessuno  voleva  pren- 
derli, perchè  presentandosi  al  rimborso  la  Banca  di  Torino  li 
paga  con  biglietti  della  Banca  di  Genova,  e ciò  perchè  altri- 
menti non  avrebbe  mai  potuto  avere  numerario  in  cassa, 
perchè  tutti  si  sarebbero  falli  rimborsare  i biglietti 
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Adunque  l'obbligazione,  il  peso  imposto  alla  Banca  di  Ge- 
nova, qualunque  sia  il  vantaggio  che  finora  essa  ne  ebbe,  se 
si  facesse  durare,  io  dico  che  verrebbero  gravissimi  pregiu- 
dizi!. Risulta  perciò  da  quanto  dissi  che  questa  obbligazione 
aveva  reso  impossibile  di  fatto  lo  stabilimento  di  altre  Ban- 
che: ma  doveva  ella  questa  obbligazione  impedire  ebe  si  co- 
stituisse la  Banca  di  Torino,  la  quale  aveva  ottenuto  le  let- 
tere patenti  prima  ancora  ebe  emanasse  questa  legge  del  7 
settembre  18*8?  No:  ma  se  le  sue  operazioni  rimanevano 
inefficaci,  non  vi  era  altro  mezzo  di  rimediare  a tale  incon- 
veniente, fuorché  quello  di  riunirsi  a quella  di  Genova  : ora 
l'unione  colla  Banca  di  Genova  rende  ella  possibili  i pregiu- 
dizi ebe  si  temono  ? lo  non  lo  credo. 

Già  fu  detto  che  la  legge  del  7 settembre  18*8  non  aveva 
pensato  ad  imporre  un  limile  all'emisrìone  dei  biglietti,  e 
beo  rispose  l'onorevole  mia  collega  il  ministro  delle  fi- 
nanze, che  quando  anche  avesse  voluto  imporlo  non  l'avrebbe 
potuto,  perché  la  Banca  di  Genova  rispondeva  : ma  se  mi  im- 
ponete l'obbligo  di  emettere  10  milioni,  se  volete  ebei  miei 
biglietti  abbiano  corso  forzato,  lasciatemi  in  libertà  le  mie 
operazioni. 

Ma  se  allora  la  legge  del  7 settembre  18*8  non  impose  od 
limite,  in  qual  modo  si  poteva  posteriormente  imporlo  ? In 
due  modi  : o con  una  legge,  o coll'unione  delle  Banche:  l’a- 
nione di  queste  impose  tal  limite,  e tanto  è vero  che,  come 
si  è dello,  la  Banca  di  Genova  fece  i suoi  calcoli,  e scila  base 
del  numerario  ebe  aveva  in  cassa  6ssò  il  quantitativo  dei  bi- 
glietti che  avrebbe  potuto  emettere  colla  Banca  di  Torino. 
Non  saranno  tutti  emessi,  ma  quando  lo  fossero,  quelli  che 
intende  di  emettere  non  saranno  mai  che  la  conseguenza  del- 
l'esistenza del  numerario  in  cassa  al  momento  dell'emissione, 
ed  allora  appunto  che  la  Banca  di  Genova  stara  per  unirsi, 
perchè  dopo  la  fusione  colla  Banca  di  Torino,  essa  non  ha 
più  un'esistenza  speciale  e distinta. 

Ora  io  vi  chiedo  : se  domani  ascissero  biglietti  dalla  Banca 
nazionale  sarebbero  obbligatoci  ? Mai  no.  I biglietti  della 
Banca  nazionale  non  essendo  obbligatori!  sono  essi  possibili  ? 
Neppure;  perchè,  se  sono  rimborsabili,  nè  la  Banca  di  Ge- 
nova, nè  quella  di  Torino  non  avranno  mai  numerario  in 
cassa,  dacché  tulli  si  presenteranno  per  averne  il  rimborso. 
Dunque  io  credo  che  la  Banca  non  può  emettere  che  quei  bi- 
glietti che  poteva  emettere  come  Banca  di  Genova,  e de*  quali 
il  limite  venne  fissato  col  fallo  della  fusione,  limile  che  se 
nan  risultava  dalla  legge  del  settembre  del  18*8,  viene  im- 
posto dalla  natura  stessa  della  operazione  fatta  dalla  Banca  di 
Genova  nelPunirsi  a quella  di  Torino. 

Una  voce.  E il  numerario  f 

•alvadso,  ministro  deir  interno.  Quanto  al  numera- 
rio, questo  risulterà  dal  verbale  della  Banca. 

La  Banca  nazionale,  come  dissi,  avrebbe  diritto  di  emet- 
tere biglielli,  ma  noi  può  fare,  perchè  sarebbe  in  obbligo  di 
rimborsarli,  il  ebe  non  le  è possibile. 

Ora  avendo  la  legge  del  18  settembre  18*8  stabilito  il  ri- 
scatto di  tulli  i biglietti  Ira  quattro  anni,  se  questo  stato  di 
cose  durasse  oltre  * anni,  credete  voi  che  sarebbe  vantag- 
gioso alla  Banca?  No  certo,  perchè  i biglietti  sono  limitati,  e 
se  le  operazioni  si  svolgono,  si  troverebbe  la  Banca  nella 
circostanza  di  poter  emettere  un  numero  di  biglietti  senza 
averne  la  facoltà,  perchè,  secondo  già  dissi,  come  Banca  na- 
zionale non  potrebbe  emetterne  senza  esporsi  alPimpossibi- 
Tità  di  rimborsarli,  come  sarebbe  dover  suo,  e perciò  credo 
che  l'operazione  fatta  dal  Governo  non  esci  dai  limiti  della 
sai  facoltà,  e che  la  fusione  delle  Banche  stabili  quel  limite 
che  non  era  stabilito  nel  settembre  18*8,  e perciò  non  vi  A 
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nulla  di  irregolare  in  questa  operaiione,  nè  vi  era  a temere 
la  troppa  abbondami,  poiché  ho  sempre  sentito  a dire  che 
l'abbondami  de:  biglietti  è la  rovina  delle  Banche,  quando 
eccedono  un  certo  limile,  ed  è perciò  cbe  non  ai  permette  io 
stabilimento  di  società  anonime,  salvo  col  limite  di  non  ec- 
cedere il  triplo  del  numerario  esisteste  incassa,  il  quale  ec- 
cesso avendo  avuto  luogo  per  parte  delle  Ranche  d'America, 
cagionò  la  loro  rovina. 

Cenchindo  perciò  con  direebe  quando  la  Camera  non  fosse 
ancor  paga  di  questi  schiarimenti  in  punto  di  diritto,  e direi 
anche  io  punto  di  fatto,  ella  ó certamente  in  facoltà  di  stu- 
diare maggiormente  la  questione  come  venne  proposta  dal 
deputato  Pescatore;  ma  mi  sembra  però  cbe  io  cose  da  ine 
dette  siano  sufficienti  per  assicurarla  che  il  potere  esecutivo 
non  ha  ecceduto  i limili  delia  sua  facoltà  coi  decreto  del  13 
prossimo  passato  dicembre. 

CAmQVKT.  En  eutreprenant  de  prouver  tool  à Pheure 
quo  le  Guuvernemeui  n’avail  poiut  excédé  se»  droiU  par  Pau- 
torisation  de  Puoion  dea  deus  Baoques  de  Gène*  et  de  Turin, 
M.  le  ministre  de  Pinlérienr  demandai!  qu’il  fòt  permis  de 
fa  ire  une  supposition  : celle  où  la  Banque  de  Gène*  n'aorait 
pai  eu  le  privilége  ou  Pobligalion,  cornine  disili  M le  minis- 
tre, de  ne  point  rembourser  ses  billets  en  numéraire  et  à 
vue.  Soriani  lui.  Uni  qu'ane  Banque  doit  fonctionnur  dans 
aon  éUt  normal,  au  pouvoir  txécuLifseul  appartieni  le  droit 
d’en  auloriser  Pétablissemeut.  Jaccepte  la  supposition  qu  il 
faisait,  elje  répouds  que  dina  ce  ca»  oiéuie  etd'apréa  l’étal 
actuel  de  nolre  légiilalion  réubiiaaement  d’une  Banque  ne 
peni  étre  aulorisé  qu’en  voie  légialative. 

M.  le  niiuistre  de®  sudai  t pourquoi  ; si  c'éuil  parte  que  la 
Banque  se  livrait  à la  9péculalion  de  l'escomptef  Sans  doute, 
l'escomple  est  un  commerce  corame  un  autre  et  a'a  pas  be- 
■oin  d'étre  aulorisé  à cause  de  sa  nature  propre  et  spéciale, 
e’est-à-dire,  Unt  qu’il  se  limite  daos  Ics  borue»  de  ses  opé- 
rations,  qui  se  font  avec  du  numéraire  ou  aree  dea  biiiels  à 
terme.  Il  en  est  aqtrcment  quanl  k l’occasion  de  l’escompte. 
Fon  èraet  dea  billeU  de  Banque,  drs  billets  payables  à vue 
et  au  porteur.  lei  s'étèfe  la  queatiou  de  aavoir  ai  ces  billets 
transmiBsibles  par  le  seul  fait  de  la  livrance  soni  recoonua 
par  uos  loia;  N.  le  ministre  c’co  doute  pai  ; il  me  sembie 
naanmoins  qu'ii  en  doutait  il  y a quelque  teraps,  quaud  il 
a été  queation  de  l'emprunt  de  la  ville  de  Turlo.  L'auloriss* 
tioii  alors  dewamléc  au  Parlemenl  uè  conccruait  pas  le  droit 
d'eraprunler,  car,  en  vertu  d une  disposstiou  formelle  de  la 
loi  commutiate,  celle  autorisatiou  était  de  la  compéteuce  du 
pouvoir  exécalif.  La  loi  avait  douc  pour  but  d’auloriser  la 
création  des  cédole»  devaul  servir  de  titre*  sua  préteurs, 
cédules  qui  auraieul  été  payablea  au  porteur  et  devaieat 
s'éJever  à la  somme  totale  de  detu  millions.  Or  ai  celle  loi 
a été  repoussée  par  un  ordre  du  jour  de  celle  Chambre,  elle 
u'en  émaaait  pas  muìns  du  Mioistére  qui  eu  recouoaissait  la 
nécessité,  et  elle  «vai!  été  approuvée  per  l'aulre  Chambre 
où  l'un  compie  «ulani  de  juriscoosulte»  diatiugués  que  daua 
toule  taire  assemblée  délibérante. 

Il  est  bieu  vrai  qu'ii  a’agUsail  alors  d'uoe  commuae  et  non 
d'uu  établisaemenl  de  commerce  ; mais  la  dilTéreuce  que 
l'un  pour r ai l faire  u’exiate  pas  ònus  la  loi;  le  Code  de  com- 
merce u'ayaot  riea  ionufé  au  Code  civil,  sauf  en  ce  qui  «io- 
cerne  l’endossemeat.  ie  me  trompe;  Il  a iunové  à propos 
d'effe  la  au  porteur,  en  autori&aot  rémisoion  sous  celle  forme 
des  actions  des  sociélé»  aaooyraea;  Ielle  est  t excepUon  uni- 
que,  et  polir  laquelle  il  a fallu  uae  disposition  expresse  et 
spéciale  de  la  loi.  Pour  lout  le  surplus,  il  reste  mi  que  la 
création  de  billets  au  porteur  ou  tranamissibles  par  la  li- 


vrance, est  conlrtire  à tout  le  système  de  la  ceuion  des 
créaoces,  à tout  le  ayslème  de  preuves,  tels  qu'ils  soni  admis 
dans  notre  droit,  et  eu  outre  à quelque»  dispositious  parli- 
eulières,  cornine  par  exemple  relalivement  à la  saisine  à Pen- 
contre  des  tiera  et  aux  formalilé»  des  donations.  ie  n'ioaiate- 
rai  pas  d’ava ntage  sor  ce  poiat  trop  long  k développer,  pour 
passer  k la  seconde  queation  de  M.  le  ministre. 

Il  a demandé  si  l'autorisation  législative  éliti  nécessaire, 
parce  que  la  Banque  nalionale  s'éUil  eonstitoée  sous  forme 
de  sociélé  anonyme  ; et  a cel  égard  il  ajoutail  qu'aucune  loi 
n'eolevaitau  Gouverneuieul  pour  la  donuerau  pouvoir  législa- 
lif  U facullé  d’autoriser  ces  sociélé».  Je  mélonne  qu'ii  nubile 
à cet  égard  les  dispositions  claires  et  précise»  du  Code  de 
commerce.  L'article  46  de  ce  Code  dii  qu'aucune  sociélé  ano - 
njuie  ne  peut  s’établir  sana  avoir  été  autorlsée  et  approu- 
vée  par  lettres  patente»,  sur  Pavia  du  Consci!  d’Ètat.  Or  les 
loia  k celle  époque,  oonformément  à l’article  4 du  Code  eivil, 
et  mème  antérieurement.se  foruuUient  précisémeat  en  èdita 

00  eo  lettres  patente»,  lindi»  que  les  règlements  d 'ad anni» - 
tratlon  se  faisaient  par  brevet»,  billets  royaox,  et  qcelquc 
fois  par  manifeste».  Ainai  l'article  46  du  Code  de  commerce, 
interprélé  sultani  l’usage  de  l’époqoe,  exige  bieu  l'automa- 
lion  législative. 

Couune  induction  en  favenr  de  i’opinion  contraire,  M.  le 
ministre  iuvoquait  l'exeinple  d'aulre»  pays,  où  rétablisoe- 
ment  des  Banqucs  n'a  pas  beaoin  d'étre  autori»*  par  une  loi, 
et  11  ciUit  la  Franco  et  l'Anglelerre.  ie  me  peruellrai  de  con- 
tester  celle  asseritati.  Dans  l’Anglelerre  propremeut  dite,  à 
par t certa ines  sociélé»  de  Banques  trés-limilées  dans  leur 
formalina  et  leurs  attributions,  il  faul  un  bill  du  Parlement 
notamment  pour  les  sociétés  dite»  meorporées,  et  pendant 
longlemps,  si  ce  n'est  encore  aojourd'bui,  il  a fallu  un  bill 
pour  celie»  dite»  k fondi  rèttila  De  mème  en  Fraace,  st  les 
sociétés  anonymes  en  général  peuvent  èlre  autorisées  par  le 
Gouvernement,  Fon  doit  sussi  se  rappeler  que  ce  systéme  a 
été  modifié  depuis  la  loi  do  7 juillet  1640,  suivant  laquelle 

1 établisaement  des  Baoques  ne  peut  avoir  iieu  qu’en  verta 
d une  loi. 

Ceei  me  fournil  oéme  Foccasion  de  deux  rapproebements 
favorable»  à l 'opinion  que  je  souUens.  Nolre  Code  de  com- 
merce a été  rédigé  après  celle  loi  de  1640,  et  il  est  potai - 
bJe,  probable  mème,  que  Jes  te  o dance»  nourelles  tua  nife» - 
tèe»  aiors  cn  France,  sur  ce  point  de  légisUtieo,  aient 
in  fluente  sur  la  rédaction  de  la  nólre.  ElTeclivemeul  il  faut 
remarquer  en  second  Iieu  combieo  l'article  46  de  nolre  Code 
de  commerce  s ecarle  de  la  disposilion  anaiogue  du  Code 
franfaia.  lei  il  est  dit  que  Ica  sociétés  anonymes  sereni  auto- 
risées par  le  roi,  dans  la  furme  voulue  pour  tea  règlemeuta 
d’admioislration  ; lindi»  que  chea  nout  Fon  a orni»  celle  par- 
licularilé,  pour  euiployer  uue  formule  qui  indique  l'aciiou 
législalive.  On  me  dira  que  jusqu'ici  je  n’ai  employé  que  des 
ioduclions;  car  si  les  loia  se  faisaient  par  lettres  patente*, 
le»  lettres  patente»  pouvaienl  auasi  contenta  de  simple»  rè- 
giemenUd'administration.  Cis  ioduclions  du  moina  soni  fon* 
dèe»  sur  Piisago  habiluel  de  uolre  législation  ancienne,  et 
depuis  1846  avant  la  pubblica t ion  du  Code  de  commerce, 
elica  s’appnient  sur  une  iolerprétation  legale,  sur  la  défini- 
lion  doonée  par  le  Code  civil  dea  dispositions  sonveraiue». 

Votai  mainleua ni  une  prenve  plus  complète  priie  dina  le 
texte  des  loia.  Aux  artides  4tf  et  55  du  Code  de  commerce, 
cornine  dans  les  royales  patente»  du  16  eclobre  1847  qui  au 
torisent  la  Banque  de  Turia,  il  est  dit  que  FautorisaUon  et 
Fapprobation  des  sodélés  anonyme  soni  souveraines,  reienei 
le  mot. 
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Si  donc  il  y a lì  uu  acte  de  souveraiaeté,  oou*  devia* 
euminer  oò  résidc  actuellemeot  la  souveraiucté.  Or  celle 
qiwbtioo  o'eu  est  pas  uae  sou»  le  régiue  cooslitutioonel  en 
viguer.  Le  pouvoir  cxéculif  est  seulemenl  chargé  de  pouf  voi  r 
ì l'exéculion  dea  lois,  el  sui  vani  rarliele  6 du  statuì,  a'U  dis- 
pose par  voie  régléutentaire,  ce  ne  peni  Aire  que  pour  l'ap- 
plication d’uoe  loi  préexisUale  co  s‘y  raUarhanl,  en  s’y  sou- 
mvlUnl.  Quant  à i’aolorité  oMigatoire  qui  règie  lea  inlérèts 
el  le*  droiu  de*  ciloyeas,  e qui  constilue  la  prérogalive  lu- 
terane, elle  ne  s'exerce  que  par  des  lois,  c'està-dire,  par 
le  pouvoir  législatif  qui  seul  peul  le*  éUblir,  seni  est  investi 
de  la  sonveraiueté.  Ausai  dan»  les  leltres  pale  alca  de  oiai  i 843, 
apportali!  quelques  raodificalion»  au  slalut  de  la  Baaque  de 
Céne*,  il  est  dii  expresséineut  que  cea  modificatioos  doivent 
Aire  falle*  par  une  loi. 

De:*  observation*  qui  précódent  il  résulte  qu’eu  Uièae  gé- 
nérale  i'autorisation  dea  société*  auouyme*  apparlient  au 
pouvoir  législatif,  en  vertu  dea  Iota  en  vigueur. Celle  altri- 
buliun  est  cncore  plus  évidcnle  dan»  le  eas  aclucl,  parco  que 
lea  slalut*  que  l’ordonoanee  du  14  décembrea  cru  approuver, 
cuutieDoent  plusieurs  dérogatious  an  droit  continua,  dèroga- 
lino*  que  le  pouvoir  exécolif  oe  ponvait  co  aucune  manière 
sauctionoer.  Monsicur  le  ministre  nous  eo  a déjà  cilè  deux 
iotroduites  par  les  lettre*  patente*  de  mai  18*8,  l une  rela- 
tive ì la  faltàficalion  des  billels  de  laBanquede  Gène»,  l’autre 
relative  aux  somme*  déposée»  en  compie  couranl  dédarées 
insaisissables.  En  voici  queJques  autres  concerna nt  le*  dépòt* 
aux  fina  d’aoticipalion  et  d'escomplc,  soit  en  lettre*  de 
change>  soit  en  maretta ndlsea,  Ics  cédules  de  PÉtat  el  le 
Umbre. 

Suivanl  le  Code  civ  il,  le  privilège  sur  la  créancc  donoée 
en  gage  n’exlaU  qu’au  nuyen  d’une  date  eerUine  ; de  plus, 
le  gage  ne  peul  jarnais  ótre  acquis  de  droit  au  créancier,  ni 
veodu  aulrement  qu'ea  juslice,  el  Ionio  clause  contraire  est 
reputeé  nulle  et  non  aveoue. 

Les  statuì*  de  la  Baaque  ustionale  n'admetleut  pas  ce* 
principe»  du  droit  de  gage  ; je  me  sera  de  cotte  expresaion 
qui  est  légale,  au  lico  de  celle  de  dépòt  qui  est  piu*  partita  - 
lièremeat  lìoancère.  D'aillesrs  si  dans  les  cas  doni  nous  par- 
lons,  il  y avait  un  dépòt  véritable,  Tappropriation  ou  la  venie 
en  seraient  encore  plus  sévèremcnl  dòte  odaci.  Ccpeodanl  la 
Baaque  aationale  s’appropnc  les  dépòt*  exclusivemenl  è tout 
autre  el  lei  fall  veodrc  sans  autre  foraalilé,  sana  ménte  la 
mise  en  denteare,  en  calde  non  encaissetnenl  ou  de  non  rea* 
titution.  Il  y a lì  uoe  dérogalion  évidente  ì la  loi,  uue  dé- 
rogation  de  la  plus  grande  por  tee,  et  pour  laqueìle  il  fallai! 
absoiuuteal  uue  loi  nouvelie.  Quand  le  dépòt  se  fall  ea  fondi 
publtcs  il  y a de  plns  deux  autres  inodifications  apportéei 
au  droit  cornmun  ; la  Banque  s'en  e uà  par  e desi  proprc  auto- 
rità, mais  elle  le  fait  en  violtul  encore  la  loi  de  deux  maniè- 
re#. A la  vérité,  elle  a la  précaulion  de  a'en  taire  souscrire 
une  ceesion  au  dos  de  la  céduie,  cessìon  qui  cependant  ne 
dénature  pas  le  dépòt  ou  le  gage  ; mais  il  est  ì remarquer 
qu  elle  fall  vendre  le*  cédules  sans  étre  obligée  d’en  opérer 
auparavant  le  transfert,  conformcmcut  ì la  loi  de  1819  qui 
règie  la  dette  publique.  En  second  iieu,  la  cesiioit  éventuelie 
doni  elle  s'est  prévalue  a été  falle  en  blanc;  or  les  stipula - 
tioos  en  blanc,  toiérces  en  Frtnce  pour  Ics  mandata  spéciaux, 
ne  soni  ni  tolérées,ni  permise*  par  nutre  législaliou.au  point 
qu'un  notai  re  a été  aecusé  de  faux  pour  avoir  ródigé  de  cotte 
manière  de  simplex  procuralions  ad  litri. 

L’on  me  dira  peut  ótre  que  ces  exceplions  e listai  cui  déjà 
pour  raociemne  Banque  de  Gène»  el  quelle*  é talea  t légale  - 
®«ol  approuvée*;  cela  esl  vrai  en  parlie  quoique  les  exeep- 
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Uott*  fuascnt  mola*  étendues.  Mais  elica  ont  dù  cesser  d'e  - 
xisler  en  ménte  tempi  que  la  Banque,  en  faveur  de  laqueìle 
le  législaleur  lea  avait  établies  il  s'agit  ici  d’une  société  nou- 
velie,  qui  n’est  plus  la  Banque  de  Géues,  ni  la  Banque  de  To- 
riu  : c'est  une  as*ocialion  dlstincte  ayanl  un  piu*  grand  nom- 
bre  de  membres,  uu  plus  fort  capitai,  plas  de  durée,  des  al- 
tributions  plus  considérables,  c'esl,  en  uo  mol,  une  personne 
morale  nouvelie  substituée  aux  ancienaesqui  cesscot  d'exis- 
ler,  el  à celle  fin  elle  a pria  un  num  nouvean  sous  Jequcl 
seul  elle  peut  agir  légalement  et  élre  reconnue  en  justice.  Or 
a'il  a fallu  uae  loi,  celle  de  mai  1818,  par  exempte,  pour  a c- 
corder  certains  droita  aux  sodélés  ancienne*,  il  en  faul  une 
aujourd’hui  pour  concèder  de*  droits  aualogues  et  oéme  plus 
ékodus  ì la  société  noovelle, 

Du  reste,  le  Statuì  de  celle  dernière  con  tieni  une  dtsposi- 
tion  également  conlraire  au  droit  continuo,  el  qui  n'exisUit 
pas  évidemiuenldans  les  statuii  des  Banque*  de  G é*o*  et  de 
Turin.  La  Banque  na  Uosa  le  aurail  de  plua  que  ses  dévanciè- 
ree,  le  droit  de  Uire  des  anlicspntions  sur  dépòt  de  soie  grége 
on  travaillée  cn  organsio.  Non-sculeueut  il  en  sera  de  ee 
aouveau  dipòi  contate  des  anctens,  appropriò*  exceptionnel- 
lernent;  mais  il  est  de  plus  élabli  (arlide  31  da  statuì)  que 
la  Banque  ne  recounall  aucun  autre  propriétaire  que  le  dé» 
posant,  el  que  les  soie»  soni  dégagces  de  tout  lien,  de  lout 
droit  de  suite  en  faveur  de  qui  que  ce  aoit.  Le  Code  civil  ce- 
pendant  rccounalUc  droit  de  su  ile:  1°  en  eas  de  voi  ; l’ lorsque 
le  nouveau  poesesseur  détient  ì Utre  prccairt  de  dépòt  ou  de 
gage, par  uxemple.  11  recoaoaU  eo  oulre  un  droit  de  revendi- 
cation  accordé  par  Tarlide  8187,  au  bailkur  sur  les  mar- 
ebaudtses  qui  garnhiaieat  le  magasin  loué,  droit  qui  peul 
s'exercer  pendant  18  jours.  Voilà  bien  satani  de  dérogatious 
au  droit  cornai  un,  sans  antecèdenti  dan*  les  précédenti  sta- 
tola, et  que  l'on  a voulu  autori  *er  par  une  limple  ordon- 
nance. 

Oulre  lea  coosìdéraliona  pureoient  légales  que  je  viens  de 
préseoler,  il  y ea  aurait  bien  d’aulres  ì faire  au  point  de  vue 
du  crédit  public,  sur  différent*  artici  e*  du  Statuì;  je  me  bor- 
ncrai  ì celles  qui  ont  un  intérét  général  dans  l'ordre  politi- 
que  et  économique. 

Sans  doute  la  Banque  nationale  ne  jouit  point  d’itu  privi- 
lége  dan*  le  seni  de  celai  accordé  ì la  Baaque  de  Franco  lors 
de  son  instilulion,  et  qui  lui  con  ter* il  le  monopole  des  bil- 
lels  au  porleur  et  i vue,  ni  dans  le  sens  de  la  Bauque  d’ An- 
gleterre  qui  en  avait  un  privilègi  en  quelqne  sorte  analogoc, 
dans  un  rayoo  de  88  miUes  autour  de  u ré  «dente.  Sui  vani 
Pordonuance  da  lì  décembre  et  le  statuì  y aanexé,  cornate 
aux  termes  de  notre  Code  de  commerce  rien  n’einpécfae  que 
d'aulres  Banques  de  circulation  ue  s'élablissont  ì Torio,  ì 
Génes  ou  sur  tout  autre  paini  do  térritoire.  Mais  si  le  mono- 
poli*  n'existe  pas  de  droit,  il  esisterà  de  fati  et  dan*  la  vo- 
knté  du  Guuveruement  qui  a'est  arrogo  le  droit  d’aotoriser 
de  parciilea  iusUlolion*.  L'oa  eo  trouve  la  preuve  dans  le 
préambule  de  rordonoaoce  du  ih  décembre,  où  il  est  parié 
de  ravanlage  préteodu  de  runiformité,  c'est-à-dìrc  de  la  cett- 
tralisation  du  papier  de  crédit.  L’on  eo  votila  preuve  dans  le 
noia  ménte  de  Banque  nationale,  accepté,  suggéré  peul-éire 
par  k Gourernement.  Du  reste,  lout  porte  ì croire  qu'une 
fois  solidement  établie,  la  nouvelie  société,  forte  par  le  per- 
sonuel  de  ses  assoeiés  principaux  el  de  ses  Goaneilsderé- 
gencc,  el  par  l'ioflueoce  nalurellc  atiacbée  ì uue  grande 
puissaoce  fiuaneière  alasi  qu'ì  ses  relations  avec  le  trésor, 
saura  bien  maintenir  sa  poaition  de  Banque  unique,  c’est-à- 
dire  privilégiée  si  non  de  droit,  du  moia»  de  fait.  Celle  posi- 
tion  d'aitleurs  lui  eai  acquise  conine  use  nécessilé,  Unique 
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durerà  l'emprunt  da  Gourernement  et  le  eours  forcò  de  set 
billets  dispensò!  de  remboarsemeot,  tinsi  Jqae  le  feisnil  ob- 
server  tout  4 Pheure  monsieur  le  ministre. 

Klaot  étebli,  ou  ai  l'oo  veut  supposi  aree  rraisemblencc, 
qoe  la  Baoque  nationale  sera  pendant  longteuips  eacore, 
pendant  lobi  le  temps  peut-élre  que  durerà  nolre  légistelion 
sur  tea  sociétéo  anonymes,  le  seul  grand  établiasemeot  de 
erédit,  le  seul  ayanl  faculté  de  créer  dea  bi lieti  de  baoque, 
je  dii  qn'il  est  ài  craindre  que  cette  puisssnce  fina  nei  e re, 
sur  tout  ayant  dea  rapporta  intime»  arce  le  tiouveroemenl,  ae 
aorte  de  se»  limite»  nalurelles,  qu’elle  ne  eròe  au  milieu  de 
PÉtal  uae  force  nourelle  aree  laquellc  il  faudra  compier  plus 
tard.  A la  rérité,  en  lemps  ord inaire,  pendant  le  jeu  norma! 
de  no»  institutions  et  pendaot  que  larepròsenlatioo  nationale 
feconde  le  Gouvernement,  la  craiote  serait  chimèrique;  ear 
le»  forcea  des  pouroirs  de  l’État  soni  super  ieures  i toni.  Mais 
passon»  à noe  sappasition  conlraire,  i celle  d'un  anlago- 
nisme  entra  le  Gouvernement  et  la  représenlation  nationale, 
comma  cela  a’est  déja  tu  cfaez  nou»,  d’one  latte  qui  so  porle 
au  tribunal  de  l'opinion  poblique  par  le  moyen  de»  élections; 
alors  la  Banqne  nationale  pourrait  prendre  un  ròte  qui  ne 
serait  plus  exclusireroent  commercial.  Que  l'on  me  permette 
une  réminiacence  bistorique  poor  òelaircir  ma  pensée.  La 
Banqne  fédòrale  des  Elateri)  oisa’éUit  pa»  prì  vilégiée  de  droit, 
elle  arait  tootefoi»  acqui»  une  grande  importance  par  ee  seul 
teit  qu’elle  était  fiderai  e,  qu'elle  arait  le  dépét  des  fonda  du 
Gourernement  et  opérait,  pour  sen  compie,  la  rentrée  de 
certaine*  contributions.  Cette  Banqne  excita  le»  susceptibili- 
tés  de  la  démocratie  américaine,  et  une  tutte  s’engagea  entre 
la  Banque  d’une  pari,  le  prèsident  Jackson  et  sec  adbérents 
derautre;car  ceux-d  Toyaieot  dans  la  Banque  une  pois- 
sance  politique  nuisible  à l’espril  et  k la  duròe  des  insti- 
tationa. 

Je  dte  ce  fail,  messieurs,  moina  pour  iovoquer  Iteutorilé 
déjà  coosidérable  du  GouTernemeat  et  da  Coogròc  américmn, 
qne  pour  arrirer  k celle  autre  fait.  La  latte  dont  je  rous  parie 
ae  déeida  torà  dea  éiectiorw  de  1951.  Hé  bica  t cette  lotte  fot 
▼ire  et  térieuse  ; la  Banque  eterea  une  immense  influence 
sor  lea  électeur»,  par  set  correspondants  et  par  u nonbrense 
clientèle  sur  laquelle  elle  arait  prise  par  son  crédit,  seaescotn- 
ptes,  ses  arancea  faites  et  k faire.  Elle  succomba,  il  tal  mi, 
parce  que  le  vent  da  moment  lui  était  conlraire,  mais  ce  nc 
fot  pas  sana  chance  de  suocèa;  quelqoes  années  plus  tòt,  ou 
quelques  années  plus  tard,  elle  eùt  peot  ótre  reroporlé  la 
rictoire.  Que  l’oo  cicute  la  Baoque  fédérale,  ti  l'on  reut, 
sous  le  pretelle  qu'elle  était  en  légitime  défense;  il  o'en  est 
pas  moins  Trai  qu'elle  a roulu  une  fois  et  qu  elle  a pu  eieroer 
une  influente  politique  daus  lea  éleclions.  Celle  possibilité 
sufSt  pour  signaier  nn  daoger  dont  l'appréciation  doit  appar- 
lenir  au  Parlemenl,  dteutent  plus  que  le  Gouvernement  veut 
k toni  prix  avoir  une  action  sur  Ics  Banque».  On  dira  que 
l'administration  de  la  Banque  nationale  ne  voudra  pas  imiter 
la  Banque  foderalo,  je  l'admete  voloolicrs;  elle  pourrait  ee» 
pendant  le  rouloir,  et  la  tenlalion  ne  lui  en  manquera  pas, 
en  raison  de»  rapporta  qu'elle  a déjà  noués  et  qu’elle  nouera 
encore  aree  lea  finaocea  de  t'ÉUt.  A la  rtgueor  douc,  l'oo 
pourrait  craindre  qu'elle  a’en  rial  uo  jour  k cxercer  ausai 
une  inflnence  électoraie,  soit  contre  le  Gourernemeot,  ce 
qui  serait  mal,  soit  en  sa  fovecr,  ce  qui  serait  un  doublé  mal; 
car  au  lieu  d’un  eoupable,  la  Banque,  il  y en  turali  deux,  la 
Banqne  et  le  Gouvernement. 

Ed  examinaot  d’uoe  manière  plus  détaillée  le»  rapporta 
établis  entre  Tane  et  i'antre  par  les  statate  anneiés  à Por- 
donnaoce  do  lk  décembre,  l'on  rcconoaU  que  le  Coutente- 


ment  «'est  douoé  une  terge  prise,  de  grand»  moyens  d’actioo 
sur  te  Banqne  nationale. 

Outrc  le  centràle  de  surreiltencc  et  presque  d'ingérence 
qn’il  eteree  jouroellement,  il  peut  autoriser  te  Banqne  à 
piacer  uon-seulement  le  cinquième  de  suo  capitai,  mais  tout 
son  capitai  en  fonda  publìcs,  ce  qui  permettrait  au  Gourerne- 
meni  de  se  procurer  k lui-méme  ceriaines  ressourcc»,  et  en 
cas  d'insufflsance  le  capitai  de  te  Baoqac  tinsi  omployé  cn 
rertu  de  l’article  tb  pourra  élre  augmenlé  conformément  à 
Paritele  69  Allons  plus  loin:  si  le  pooroir  exéculif  a pu  au- 
toriser te  Banque  nationale  sans  l'iutervenlieo  de  la  Léglsla- 
ture,  il  est  tout  naturel  qu'il  puisse  lui  retirer  cette  aulorisa- 
tion  ; et  cesi  précisément  ce  qu’il  s’est  réserré  par  l’article  6 
de  l’ordounauce  du  II  décembre.  Ainsi  le  Gom emement 
exercera  non-seulement  une  influeoce  sur  li  Banque,  Il  te 
tiendra  presque  sous  sa  dépendanee.  Quel  peul  ètre  le  réaul- 
tet  de  cet  élal  de  ebose»!  Je  suppose  que  Pon  est  rereou  de 
cette  opinion  anti-coastfla  Gonnelle,  que  dans  les  dangers  de 
la  patrie  notre  chance  de  saiot  était  dans  Pabdieation  des 
pouroirs  parlemenlilrcs  Cesi  alors  surtoul  que  te  repréaen- 
Ution  nationale  doit  aider  le  Gourernement,  et  au  besoin  le 
stimuler  ou  le  contenir,  et  son  moyen  d'aclioa  le  plus  efficace 
réside  dans  le  rote  des  ressources  pécuniaires  Hé  bien  ! aree 
le  statuì  de  te  Banque,  lei  qu’il  est  fait,  avec  le  systéme  de 
l'ordoooance  du  14  décembre,  le  Gooreroemenl  dans  un  eas 
eitréme  pourra  se  passer  du  Parlement.  Remarquea  eu  effet 
Partici  15  du  statuì;  Il  y est  dii  quo  quant  aax  opératkms 
donila  Banque  serait  chargée  pour  le  compie  des  (mance» de 
l'Étet,  les  conditions  en  aeront  réglées  aree  le  Conseil  d’ad- 
minislration.  lei  se  présente  naturellemcnt  te  questioo  de 
saroir  si  ces  opérations  et  ces  condielions  derroot  ètre  eon- 
formes  aux  aulres  aritele»  do  statuì,  tur  tout  aux  articles  tl 
e 15  et  ceux  qoi  s*y  réfèreut,  et  renfermées  dans  les  liniles 
étroites  qu’il»  établissesit.  En  cas  affirroatif,  il  rateit  bicn  te 
peine  de  le  dire,  pour  ériter  te  possibilité,  tout  au  moina  le 
aoup^on,  d’opérations  différentes  non  expressément  prérues 
dans  le  stalut. 

Mais  deux  circoastances  peurent  élerer  un  doute  fondò  k 
cet  égard  : d’abord  si  (elle  eót  élé  l’intentlon  des  rédacleurs, 
ite  auraienl  tout  simplement  orni»  cet  aritele  qui  était,  dans 
celle  sopposition,  absoloment  inutile;  car  il  est  bien  érident 
que  te  Banque  poarra  Taire,  aree  le  Gourernement  conine 
aree  les  particuliers,  les  opérations  prérues  et  suirant  lea 
formili lés  prescritcs  par  le  titre  de  sa  fondatioo.  En  second 
lieu.  Iteritele  dit  que  les  conditions  seronl  réglées  aree  le 
Conseil  dtedministraliou  : pourquoi  celle  ioterrention  sopé- 
rieure  du  Conseil,  quand  oelle  du  régenl  tn  exercice,  au  be- 
soia  celle  des  directeurs  et  da  Conseil  d’cscomples  suffissi!, 
co irnue  elle  suflt  pour  les  opérations  normale»  faites  aree  lea 
particuliers  quelconquesTC'est  probablement  parce  qu’il  a’a- 
gira  d'opératioos  d’une  nature  differente  et  que  Poe  n'a  pa» 
vouiu  publier,  ni  délerminer  k Parunce. 

Admeltons  cependant,  par  uae  inlerprétetìon  bien  rei  I tenie, 
que  Iteritele  45  ne  déroge  point  en  faveur  do  Gonrernetneirt 
aux  articles  ts  et  t5,  et  que  te  Banque  ne  pourra  faire  aree 
lui  aucune  opération  sauf  celle»  spécialisées  dans  le  statut. 
Dans  ce  cas  encore  et  dans  un  moment  de  crise  intérieure 
ou  extérieure  te  Banqne  pourrait  et  voudrait  probablement, 
tu  aa  dépendanee,  fournir  au  Gourernement  des  ressources 
pécuniaires  importante»,  CO  mitionsde  biltets,  par  exemple, 
contre  10  miiion»  de  nnmérafre,  ce  qui  prodi) rati  une  avance 
de  90  miiion*  A cela  on  ne  manquera  pas  d’objecter  qoe  ceci 
constituerait  un  emprunl,  et  que  le  Gourernement  ne  rou- 
drail  pu,  n'oserait  pas  emprunter  sans  Iteulorisatfoa  du 
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Parlenieoi.  Je  le  crois,  je  croi»  timi  qu'U  ne  pourrait  pai 
obtenir  la  somme  sous  forme  d'anticipatioa  ; car  ai  Partirle  i7 
parie  d'anticipatioa  sor  dépdt  de  fonda  publics,  ce  qui  peut 
comprenda  le»  boni  du  trésor,  l'arlicle  13,  o*  5,  ne  parie 
que  de  cédole»  de  l’Élat  ; espressimi  sous  laqueile  les  bous 
ne  sereni  pas  compri».  Mais  ce  que  le  Gouvcrnement  ne  pour- 
rail  pas  avoir,  aux  terme»  du  statiti,  à tilre  d’emprunt  ou 
d'aoticipation,  rien  ne  Pempécbera  de  l’obleoir  à tilre  d’es- 
cumpte.  La  Banque  y consentira-t  elle?  Opératioo  chanceuse 
i la  vérilé,  aurto  ut  eu  égard  au  moment  ou  elle  serali  Coite, 
opératioo  que  ne  se  permetterai!  paa  uoe  Banque  libre  ou  ne 
relevantque  do  pouvoir  législatif,  à laqueile  ccpendant  elle 
ae  prétera,  stelle  est  »ous  la  dcpendance  da  Goaveroemeot. 
Cela  s’est  va  d’autrefois  et  ailleurs;  Il  suffit  de  rappeter  ce 
que  (il  la  Banque  de  France  som  l'empire. 

Quatti  au  Mlnistère  il  no  sera  pas  embarrassé  peor  donner 
une  eapiication  plausibte,  uae  apparenee  eonstitutionnelle  à 
sa  conduile,  bieo  qu'au  fund  elle  aitété  peu  consttiutioo nelle. 
Il  dira  qo'il  s'agit  ici  de  siuiple  anUcipatioo  sur  les  reeetles 
ordinaires,  ou  de  payemrula  d’arriérés,  qu'il  s’agii  d’une 
opéralion  de  la  delle  flottante,  laqueile  dans  toers  les  Ktal* 
représenUtif*  est  abaedonnée  à U discrétion  des  Gouver- 
acme  ni» 

Ea  effe!,  là  od  lei  Parie  meuls  se  soni  monlrés  soueieux 
de  régler  la  dette  flottante,  en  France,  par  excmple,  deputi 
I81*i,  i’ou  u’a  jatnais  pu  parventi  à des  règie»  fise»  et  in- 
francbisaables,  qui  soni  reelle  metti  iinpoasibles.  Ausai  eba- 
que  anoée  dans  la  loi  qui  établit  ie  budget  des  receltes  un 
arlicle  special  autorise  ie  ministre  des  tinances  à etnei  tre  et 
négucier  pour  le  serriee  de  la  tréaorerie  100,  U0,  100  ou 
*60  millions  de  bons  royaux  Puis  en  suite,  en  forme  d’ap- 
pendice obligatoire,  vieni  loujours  celle  pii  rase  sacra  mea- 
lelle,  qu’en  eas  d'insuffiaance  il  poorra  étre  èrnia  des  bons 
pour  une  somme  supéricurc,  en  verta  d’ordonnance , et  c'eal 
ce  qui  ne  manque  jamais  d’arriver.  Le  Minialère  ajoutera  que 
celle  autorisalion  generale,  qui  est  d'ailleurs  daus  la  uatare 
de»  eboses,  o’est  paa  nécessaire  ebex  oous,  qu'il  en  a usé 
largement  auparavant,  qu’ellen’eal  paa  exigée  chea  piusieurs 
nation»  consttiuUonaelles,  pas  plus  qu'en  Frauce  avanl  1814, 
que  10  milions,  par  exeuiple,  soni  à peine  le  quart  de  nos 
recede»  et  que  géoéralemcnl  la  valeur  totale  des  bons  royaux 
ou  de  tréaor  dò  passe  celle  quotile. 

Alasi  aree  une  Banque  natioaaie  dépendant  de  lui  leGou- 
vernement  pourra  en  l’abseace  de  la  représentatioa  natio  - 
naie,  et  malgré  elle,  se  procurer  des  fonda  considérables,  soit 
par  des  opéraliuns  non  prévues  par  le  Statuì,  soit  en  se  te* 
naot  aux  terme»  du  Statuì  lui-mèrne.  li  a'aurait  qu’à  auloriser 
raugmenUlion  du  capitai  et  son  pbceoicut  sur  fonda  pu- 
bile»,  ou  biea  qo'à  eacompter  dea  bons  royaux  doni  il  ae 
trouverait  paa  ailleurs  le  placement  en  quintile  aulii  san  le  ou 
au  inème  taux. 

Indépendammeot  de  ces  considératioas  pure  meni  politi - 
que»,  je  dola  eucorc  eu  préaenler  d'autres  esclusi  venie  iti 
écooomiques,  san»  cependanl  entrer  daus  l'examen  du  statuì, 
qui  en  souiére  piusieurs  d'une  aaoes  baule  gravilé  ; la  ques- 
tien  sera  reslreinle  à i’émisaiou  des  billela.  A celégard  il 
fatti  distinguer  deux  eboses:  la  nature  de  ces  biliels,  et  leur 
quanti  té.  La  Banque  ustionale  émeUra-t-elie  de  nouveaux 
billeU  qui  Ini  soienl  proprea,  ou  bien  conlinuera-l-elle  à 
faire  circuter  cesi  de  la  Banque  de  Gènesi  L'on  insinuai! 
toni  à I heure  que  malgré  i'uaion,  il  u'y  avait  au  foud  rieo 
de  ctuagé,  aueuoe  innovation  radicale,  que  les  ebosea  éUient 
comme  si  la  Bauque  de  Turiu,  à laqueile  la  circutalioa  de 
aes  billets  «tati  devenue  trop  ooéreuae  et  par  conséqueut  iui- 


possible,  Ics  remettait  à la  Banque  de  Génes  qui  faisait  passer 
les  sieus,  sauf  à régler. 

Mai»  celle  explicatioo  est  ioadmissible,  d'abord  parce  que 
l’opéralion  n'aurait  pu  se  fairc  eutre  les  deux  Banque»,  leur 
statai  la  leur  interdisant  positi  veiuent.  Par  leur  statuì,  elle» 
ont  re$u  le  pouvoir  de  fa  ire  les  seni»  actes  de  coriimerce  qui 
y sunt  formellcment  special  isé»,  et  nul  autre,  ni  société,  ni 
compie  courant  de  leur»  billets.  Easuile  celle  explication 
tombe  deviai  la  vérité  du  fall  de  la  fosion  des  deux  Banqueu 
ea  une  scale,  fusiun  qui  a termi  né  t'nistence  de»  ancienne» 
Banque»,  et  a donné  naisaance  à une  société  nouvelle  non 
esistiate  auparavant  et  parfaitement  distiocle  et  méme  di- 
verse. 

Le  Banque  natioaaie  devrait  dono  émetlre  des  billets  qui 
lui  fusaent  proprea,  portant  sou  noni,  frappéa  à son  coni.  Si 
elle  lo  fait,  comme  ces  billets  n'aoront  plus  le  privilége  dn 
cours  forcé  et  de  IVxemption  du  rembouraement  à vue  et  en 
numéraire,  elle  devra  les  chauger  à requisitimi  contro  de  la 
moonaic  mélallique.  Or  cette  circo  nata  nce  se  realismi,  il  en 
réaulleraii  uue  grande  perturbatlon,  une  forte  déprédation 
sur  l<rs  ancien»  billets  de  la  Banque  de  Gène». 

Mai»  la  ebose  ne  se  passera  pas  ainsi,  parce  que  la  Banque 
aalìonale  u'y  trouverait  pas  son  avanttge  cornac  le  faisait 
remarquer  monsieur  lo  ministre,  et  quoiqu’elle  eul  te  droit, 
aiosi  que  mousienr  le  ministre  m'a  paru  le  reconnaltre,  d'é- 
mcttre  de  nouveaux  billets  i son  noni,  clic  continuerai!  à 
opérer,  disai-il,  avec  de»  billets  de  la  Banque  de  Génes. 

Trausiloiretnent,  je  fais  remarquer  que  ce  droit  rcconnu  à 
la  Banque  natlonale  d'émetire  de  nouveaux  billets,  implique 
sa  reconaaiaaaoce  comme  société  disimele  de  ce  1 les  qui  Tool 
préeédée.  Reste  niainlenanl  à appréeier  ce  fait  de  la  Banque 
natlonale,  continomi  l'émission  des  billets  portant  le  notn 
d'une  Banque  dont  l'existeuce  a cessé,  continuant  à en  créer 
•vec  la  métue  plaucbe,  la  méme  formule. . . 

«ilvasso,  ministro  per  Vinismo.  I biglietti  sono  gli 
stessi,  ilo  già  detto  ebe  la  Banca  di  Genova  prima  di  riunirai 
alla  Banca  di  Torino  ha  fatto  il  conto  del  numerario  che 
aveva  io  cassa  per  sapere  sino  a qual  punto  poteva  emet- 
tere i biglietti,  che  passalo  quel  punto  le  ulteriori  emissioni 
di  biglietti  per  parte  della  Banca  diventerebbero  inutili. 

csttQVBT.  D'après  ees  expheations  de  M.  le  ministre,  je 
oi'absliea»  de  toutas  les  réflexiona  uhérieures  que  je  pensai» 
fai  re  sor  les  éaitsiou»  des  biUels.  Seulemenl  je  noterai  inci- 
demmeni  que  ai  (elle  éliti  la  rèsola tion  prive,  sur  le  point  le 
plus  impor iant  de  la  questiou  actueile,  il  eùt  été  opportun, 
nécessaire  de  le  dire  clairement,  publiquement,  et  dèa  le 
principe.  Opcndant  il  n'en  eat  flit  lucane  mention  dans  le 
Statuì,  ni  daus  rordonnance  qui  i'approuve.  Au  contraire, 
tout  portati  à crotre  qo'il  en  aerati  aulrement,  que  l'émissiou 
des  billela  coatiauerait  et  augmenterait,  à tuesure  que  les 
opératioas  deviendraicot  pini  étendues  et  que  l'eocaUse  mé- 
taliique  s’élèverait  à une  somme  plus  forte  ; le  statut  nouvean 
l'iodtque  asaex  clairement.  Mainleuant,  puisque  la  Banque 
natiooale  doti  se  burner  à employer  les  seuls  billets  de  la 
Banque  de  Góucs  exiatant  lori  de  la  fusioa,  quoique  la  ebose 
soit  singulière,  je  couiprends  que  beaucoup  de  criliqaes  > 
faire  perdcut  loule  leur  portée.  Dans  le»  explicalions  de  M.le 
ministre  je  veux  ausai  noter  une  autre  ebote,  c’est  que  ai  la 
Banque  ustionale  n’est  paa  la  aimple  continualion  de  la  Ilan- 
que  de  Gioca,  s'il  lui  eal  interdit  de  continuar  l'émission  des 
biileU  de  celle  ci,  il  devient  loujours  plus  évident  qo'il  s'agit 
d’uue  société  disimele  et  nouvelle,  pour  i établissement  de 
laqueile  il  faut  uue  autorisalion  legislative.  Ielle  qo’clle  aviti 
été  donnée  aux  aociennes  Banque».  qu’il  faut  enfio  une  lo! 
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pour  lui  appliquer  Ics  dérogatìons  au  droit  commuti  sanction- 
née*  précédemmcnl  en  faveur  de»  première*. 

Lei  obscrvalions  faites  par  lei  honorables  prénpinants  et 
celici  que  je  viens  d>xposer  tendoni  à élablir  que  pour  l'èia* 
blisseroent  de  la  Banque  nationale  la  loi  exigeait,  la  politique 
conseillait,  «l  l’cconomie  publique  voulait  une  intervention 
du  pouvuir  législati f. 

11  y aurait  une  antro  queslion  difficile,  compiei*  et  impor- 
tante à exsmioer,  celle  de  la  liberté  de*  ioititution*  de  cré- 
dit. Mali  celle  disamino  qui  *e  présenlerait  lout  naturale  - 
ment,  quaod  il  s’agirait  d’autoriser  par  une  lol  la  Banque  Ga- 
ttonale, manquorait  aujourtTbui  d'opportunilé.  Il  suffil  de 
l'indiquer  pour  mieux  signaler  la  nécessilé  de  renvoyer  U 
discussion  au  jour  de  la  délibéralion  sor  le  projet  de  loi.  Alor* 
on  Terra  si  la  liberté  du  crédit,  en  mèrne  tempi  qu'elle  lui 
donne  plus  de  puissance  et  J’étendue,  ne  procure  pai  plus  de 
séenrité  au  public  et  aux  Banques  elles-méme»:  le*  principe* 
et  rexpérience  constale*  par  lei  détails  statistiques  dei  fair» 
retati^  au  crédit,  sur  le»  place*  principale*  de  l'Europe  et 
aux  EtaU-Uois,  paraissent  se  concorder  en  faveur  de  la  li- 
berté. 

J’appuie  la  proposition  de  renvoi  fatte  par  monsicur  Pe- 
scatore. 

«tLTXfixo,  mfnfslro  per  l'interno.  Vorrei  fare  alcune 
brevissime  osservatici. . . 

Molle  voci.  A domani  ! a domani  ! 

catTAuno,  ministro  per  l’interno . Mi  riservo  dunque  a 
rispondere  domani  all’onorevole  deputalo  Carquet. 


PUOOBTTO  DI  LB««I  BDIiK>K  PKXUaNI  DI  RIT1DO 
A PATOai  OKI  UH.ITAUI  DKK.  CIMATO  «IO 
TIMO  PBARCU1. 


LA  KAaioaA,  ministro  della  guerra.  Domaodo  la  pa- 
rola per  una  comunicazione. 
pimidritk.  Il  signor  ministro  ba  la  parola. 
b.a  iaiioia,  ministro  della  guerra,  lo  seguito  al  de- 
siderio manifestato  dalla  Camera,  il  Governo  si  è occupalo  di 
un  progetto  di  legge  per  reintegrare  nei  loro  diritti  i vete- 
rani del  l'antico  esercito  francese.  ( Bravo  1 bravo  ’.)  Ho  ritar- 


da Ina  presentarla,  sia  perla  mancanza  di  alcuni  dall  che  erano 
necessari  alia  compilatone  di  questa  legge,  e che  furono 
chiesti  al  Governo  francese,  sia  perché  voleva  indicare  nella 
relatiorve  alcune  oorme  approssimative  deirammootare  di 
questo  nuovo  peso  a carico  dello  Slato.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  4SI.) 

woLLtHD.  Je  demande  que  celle  loi  soit  référée  d’ur- 
genee. 

phesidrstk  La  Camera  non  essendo  in  numero  non 
si  può  prendere  alcuna  deliberatlooe;  il  deputato Mollard  po- 
trò fare  domani  la  sua  proposta. 

Intanto  prego  i signori  deputati  di  trovarsi  domani  alle 
ore  10  negli  uffici. 


PROfiRTTO  Iti  LSCSR  PRR  IL.  DIODO 
DKK.  COMI  £ LIO  DI  «TATO. 


«altauno,  minietro  per  Cinltrno.  Domando  la  parola 
per  una  comunicazione. 

PDisiDisTR  Ha  la  parola. 

«alvaduo,  ministro  per  l'interno , presenta  il  detto 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  434.) 

PRBIIDBNTK.  La  Camera  dò  aUo  al  ministro  dell'interno 
della  presentazione  di  questa  legge. 

La  sedata  è levata  alle  ore  8 l/i. 

Ordine  del  giórno  per  la  tornata  di  domani  : 

1°  Verificazione  di  poteri; 

3*  Continuazione  della  discussione  io  proposito  dell'inter- 
pellanza del  deputato  Farina  al  ministro  delle  finanze  sulla 
Banca  nazionale; 

3*  Discussione  per  la  presa  in  considerazione  del  progetto 
di  legge  del  deputato  Louaraz  per  uaa  strada  nella  vaile 
della  Rocbelte  ; 

4*  Risposta  del  Ministero  alle  interpellanze  dei  deputati 
Turcotti  e Tamburelli. 
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TORNATA  DEL  7 FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  AiU  diverti  — Omaggi  — - Relazioni  d'elezioni  — Continuazione  della  discussione  (n  proposito  delPinterpel- 
lonza  del  deputato  Farina  l*oolù  sovra  alcune  operazioni  delta  Banca  nazionale Parole  dei  ministro  dell'interno  e dei 
deputati  Cavour  e Mellon  a — Nuota  repliche  del  deputato  Farina  e suo  ordine  del  giorno  motivato  — Osservazioni  del 
deputato  Pescatore  e risposta  del  ministro  delPintemo. 


La  tornala  è aperta  alle  ore  I l|1  pomeridiane. 

aviUiiRi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

A«noi#a,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
lixioai  ultimamente  presentate: 

fili.  Bonino  Luigi,  da  Casale,  domanda  che  Tengano  ac- 
cordali al  suo  figlio  Giuseppe,  soldato  della  classe  del  1816, 
quei  vantaggi  e quelle  agevolezze  che  furono  conceduti  a 
tutti  gli  altri  soldati  della  medesima  classe. 

MI1.  Caravan*  Vittorio,  già  capitano  in  Novara  cavalleria, 
fa  istanza  di  essere  sottoposto  ad  un* Consiglio  di  guerra 
pei  fatti  ai  quali  il  ministro  di  guerra  si  appoggiò  per  de- 
stituirlo dal  suo  grado. 

M13.  Barbesino  Raimondo,  da  Casale,  antico  militare  del- 
l’esercito francese,  chiede  d'essere  reintegrato  nella  sua  pen- 
sione e indennizzato  degli  arretrali. 

MIA.  Paveri  D.  Effisio,  da  Gonnostramazza  (in Sardegna), 
narrando  di  avere  sofferto  ingiuste  persecuzioni  sotto  il  Go- 
verno assoluto,  dalle  quali  gli  toccò  non  poco  daono,  chiede 
riparazione  e compenso  delle  medesime. 

MI#.  Pasio  Francesco,  Ferraris  Antonio  e Bolmida  Gio- 
vanni, già  militari  dell’esercito  francese,  chiedono  di  essere 
reintegrati  nelle  loro  pensioni. 

MI 6.  Il  dottore  Vandoni  Giuseppe,  di  Beliinzago,  chiede 
la  riforma  di  quelle  leggi  che  piò  gravitano  sul  paese  senza 
un  reale  vantaggio  per  le  finanze,  e in  ispecie  della  legge 
doganale  che  pesa  sui  paesi  di  confine  entro  la  periferia  di 
cinque  miglia. 

MI 7.  Salomon  Youl  propone  una  tassa  sai  celibi  e sui 
vedovi  senza  prole. 

1118.  Tedde  Antonio,  ed  altri  10  abitanti  del  villaggio 
d’Illiri,  chiedono  di  essere  restituiti  al  possesso  di  vari  lotti 
di  terreno  loro  toccati  in  sorte  nella  divisione  ordinala  dalla 
carta  reale  ed  annesso  regolamento  del  16  febbraio  1839,  dei 
quali  sono  stati  ingiustamente  spogliati. 

ATTI  UIVEBBI 

(Il  deputato  Martini  presta  giuramento.) 

raiiiDRSTK  L'ingegnere  Protali,  sindaco  della  città  di 
Novara,  fa  omaggio  alla  Cimerà  d'un  suo  opuscolo  sulla  con* 
venienza  del  transito  delia  strada  ferrata  da  Genova  al  lago 
Maggiore  per  Casale  e Vercelli. 


(La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  procede  drap- 
pello nominale,  (I  quale  viene  interrotto  dacché  sorvengtmo 
deputati  a comporre  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 

La  Camera  essaudu  ora  in  nomerò,  sottoponga  alla  sua 
approvazione  il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

AKN«Ji*r«.  Prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
le  due  petizioni  le  quali  portano  i numeri  MI3  e MI  5,  sporte 
da  militari  che  hanno  servito  neifesercito  francese,  e recla- 
mano le  loro  antiche  pensioni. 

(La  Camera  ammette  Purgeni».) 

«•«•li.  Prego  la  Camera  a valer  dichiarare  d' urgenza  la 
petizione  sporta  da  10 abitanti  del  villaggio  d’Uliri  (iu  Sarde- 
gna), sotto  il  numero  MI 8. 

Si  è praticata  la  divisione  delle  terre  demaniali  all'epoca 
che  si  abolirono  i feudi,  si  sono  formati  i lotti,  e questa 
povera  gente  ha  avuto  dei  lotti  appunto  in  quelle  terre  de- 
maniali, le  hanno  seminate,  e di  sterili  le  resero  feconde. 
Dopo  pochi  anni  ne  sono  stati  spogliali,  e sfortunatamente 
si  sono  trovati  colle  terre  nuovamente  lasciate  incotte,  come 
erano  prima,  anzi  guaste  dai  bestiami  dei  paesi  circonvicini. 

Essendo  questa  una  cosa  cosi  urgente  ed  interessante  per 
l'agricoltura  e per  questa  povera  gente,  prego  la  Camera  di 
voler  decretare  d'orgenza  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

paaiiBBRTB.  Il  deputato  Marougiu  scrive  domandando 
un  congeda  illimitato  per  cagione  di  grave  malattia  sofferta. 

■unrco.  Se  non  bo  mal  inteso,  mi  pare  che  il  deputalo 
Maroogiu  domandi  un  congedo  illimitato. 

lo  non  sono  di  quelli  che  vog'.iono  opponi  alle  domande  di 
congedo,  ma  parmi  che  la  Camera  non  possa  conveniente- 
mente accordarne  di  illimitati.  Accordi  essa  un  congedo  an- 
che lungo,  ma  limitato. 

como.  Il  deputato  Marongiu  è stato  affetto  da  grave  ma- 
lattia, ed  io  alcuni  momenti  ri  era  quasi  a dubitare  delia 
sua  vita.  In  conseguenza  non  si  può  prevedere  né  io  quale 
epoca,  nè  in  qual  modo  potrà  ottenere  la  sua  guarigione,  nè 
se  perciò  abbisogni  anche  di  Spatriare. 

Quindi,  sebbene  io  ledi  la  massima  del  preopinante,  in  ge- 
nerale, nel  caso  attuale  credo  che  la  Camera  possa  concedere 
il  congedo  illimitato  richiesto,  tanto  più  che  il  deputalo  Ma- 
roogiu uon  è persona  da  abusarne  giammai. 

Foci.  Si  accordi  per  un  mese  ! 

■fisico,  Proporrei  che  fesse  accordalo  un  mese  di  eoa- 
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gedo  al  deputalo  Maroogin.  Qualora  poi  questo  tempo  a lui 
non  bastasse,  potrà  esso  domandarne  un  altro. 

rauiunTs.  Interrogo  la  Camera  se  voglia  accordare 
no  congedo  d'un  mese  al  deputato  Maroogiu. 

(La  Camera  accorda.) 

li  sindaco  di  Novara  scrive,  offerendo  alla  Camera  900 
esemplari  di  un  suo  opuscolo  sulla  strada  ferrala  da  Ales- 
sandria al  lago  Maggiore. 


rnaaiMiiTB.  L'ordine  del  giorno  porta  la  verificazione 
di  poteri. 

Insito  i signori  relatori  alla  ringhiera. 

■«■timi,  relatore,  riferisce  e propone  all’approvasiooe 
della  Camera  reiezione  del  signor  Riccardi  Carlo  a deputato 
del  k9  collegio  di  Torino. 

(La  Camera  approva.) 

avuisio,  relatore,  riferisce  e propone  ati’approvazione 
della  Camera  l'elezione  del  signor  Malan  Giuseppe  a depu- 
tato del  collegio  di  Brieiierasio. 

(La  Camera  approva.) 


covriKoatioai  MU.a  bibcobbiosb  sius  ■*- 
TiuraLs.asza  dkl  deputato  rauiaa  raoso. 

MUTIVI  ALLA  BANCA  NAZIOSALB  ■ ALLA  *11- 
aiuai  DSLLS  SANCU  DI  TOSINO  B DI  «KMVA. 


p MiiMura.  Non  essendovi  altri  relatori  che  abbiano 
relazioni  in  pronto,  l’ordine  del  giorno  porta  la  continua- 
zione della  discussione  sulle  interpellanze  del  deputalo  Fa- 
rina relativamente  alla  Banca  nazionale. 

La  parola  è al  ministro  degli  affari  interni. 

GAiivaoRB,  mfnlalro  de/ri»ttorno.  Signori,  credo  debito 
mio,  circa  la  legalità  del  decreto  reale  del  quale  ai  tratta, 
di  fare  alcnne  osservazioni  per  risolvere  le  difficoltà  cosi 
chiaramente  esposte  nell'ultimo  discorso  che  odiate  ieri  dal 
deputato  Carquet. 

Non  credete  già  ebe  insistendo  su  questo  argomento,  per 
dimostrarvi  la  legalità  di  quella  misura,  io  intenda  di  re- 
spingere una  legge  la  quale  regoli  le  Banche  di  sconto  : Dio 
me  ne  guardi  ! Questa  legge  io  la  desidero  ardentemente. 
E fosse  pure  essi  già  stata  fatta  allora  quando  reggeva  il 
Ministero  d'agricoltura  e commercio,  che  non  sarei  stato 
cosi  crudelmente  torturato  da  cbi  volle  fondare  la  Banca  d’I- 
talia! 

Allora  io  ricnsava  di  antorimre  questa  Banca  ; e mi  ai  ri- 
spondeva : noi  non  vi  chiediamo  deroga  alcuna  alla  legge, 
non  vi  chiediamo  che  l'approvazione  di  semplici  statuti,  i 
quali  sono  per  nulla  contrari  alla  legge  ; accettiamo  tutte  le 
condizioni  che  volete  imporci,  ina  slamo  io  un  paese  libero, 
e voi  non  potete,  non  dovete  farci  ostacolo. 

Questo  argomento  mi  persuase,  epperciò  la  Banca  d’Italia 
fuaotoriixala,  e lo  fu  per  tal  modo,  ebe  quando  venisse  a 
porsi  in  esercizio,  tolti  gli  interessi  sarebbero  cautelati  : e 
questo  dico  per  {spiegarvi , come  io  desidero , che  una 
legge  regoli  questi  interessi  che  sono  pure  de'  più  im- 
portanti ; ma  finché  la  legge  non  esiste,  dico  che  il  potere 
esecutivo  non  ba  ecceduto  il  limite  della  sua  autorità  nel  far 
emanare  il  decreto  reale  del  quale  ai  tratta. 

Sbmioitb  ISSO  — DiimilDM.  65 


Prima  d’ogni  cosa  il  deputato  Carquet  eccitava  dei  dubb 
sulla  facoltà  che  avesse  U potere  esecutivo  di  permettere  ai 
pubblici  stabilimenti  remissione  di  biglietti  al  portatore,  e 
soggiungeva  che  di  questa  facoltà  penino  il  potere  esecutivo 
dubitava,  quando  richiedeva  il  concorso  del  Parlamento 
per  autorizzare  la  città  di  Torino  ad  emettere  cedole  al 
portatore. 

A questa  difficoltà  rispondo  che  allora  it  potere  esecutivo 
dubitava,  non  per  la  facoltà  di  emettere  cedole  al  porta- 
tore ebe  si  trattasse  di  concedere  ad  un  commerciante , 
ma  perché  si  trattava  della  città  di  Torino,  la  quale  non  è 
commerciante 

Quanto  ai  commercianti,  o signori,  è ben  diverso,  aé  ai 
può  asserire  cosi  facilmente  se  la  legge  civile,  se  il  Codice 
stesso  di  commercio  si  oppongano  alla  creazione  di  biglietti 
al  portatore  per  parte  di  essi. 

Questa  difficoltà  sorse  anche  in  Francia.  Sorse  dapprima 
all'occasione  deU'emanazione  della  prima  ordinanza  sul  com- 
mercio, e si  rinnovava  ancora  dopo  la  emanazione  del  Co- 
dice imperiale  dell'anno  1807,  nel  quale  noo  si  parlava  di 
biglietti  al  portatore.  Pare,  e prima,  e sotto  l'ordinanza,  e 
sotto  i Codici,  i tribanali  non  dubitarono  mai  che  i commer- 
cianti possano  Uberamente  emettere  biglietti  al  portatore. 

Tale  è la  giurisprudenza  non  solo  in  Francia,  ma  eziandio 
la  giurisprudenza,  possiamo  dire,  dell'Europa  ; epperciò  non 
vi  poteva  essere  per  noi  difficoltà  quanto  all'emissione  di  bi- 
glietti ai  portatore,  per  parte  dell’ente  morale  della  Banca, 
che,  autorizzato  dii  potere  esecutivo,  è,  come  tutti  gli  altri, 
un  commerciante. 

Il  Codice  di  commercio  prescrive  all’articolo  t»6,  ebe  la  so- 
cietà anonima  non  possa  esistere,  se  non  è autorizzata  con 
regie  patenti,  previo  il  parere  del  Consìglio  di  Stato.  Qui  si 
dice  che  si  richiede  una  legge  ; perché  ? Che  cosa  sono  le 
regie  patenti,  se  non  ona  legge  ! 

Rispondo  con  somma  facilità  ebe,  sebbene  le  leggi  si  do- 
vessero fare  pel  passato  per  lettere  patenti , da  ciò  non 
ne  viene  però  che  tutte  le  lettere  patenti  contenessero  una 
legge.  Sotto  il  regime  assoluto,  le  lettere  patenti  emanavano 
non  solo  per  gl' in  torcasi  generalieper  fare  le  leggi,  ina  ezian- 
dio in  vìa  amministrativa.  A tale  proposito  noi  avvocati  pa- 
trocinanti ben  sappiamo  quante  patenti  emanassero  nell'in- 
te res»c  stesso  degli  individui,  il  ebe  si  faceva  fuor  di  dubbio 
con  altrimenti  che  in  via  amministrativa.  Talvolta  ancora, 
come  è ben  noto,  emanavano  persino  col  mezzo  di  lettore 
patenti  le  approvazioni  dei  regolamenti  e simili. 

Ora,  quando  il  Codice  di  commercio  parla  di  lettere  pa- 
tenti, forma  più  conosciuta  allora,  accenna  a lettere  patenti 
che  dovessero  contenere  una  legge,  oppure  a lettere  patenti 
solite  a darsi  anche  riguardo  alle  cose  amministrative  ? 

Signori,  il  Codice  non  parla  che  di  cose  amministrative  ; e 
di  fatto  lo  stesso  depotalo  Carquet  accennava  all'articolo  del 
Codiee  francese,  secondo  cui  è dello  che  le  società  anonime 
devono  essere  approvale  eon  ordinanza,  la  quale  emani  nella 
forma  dei  regolamenti  d'ainminislrazione.  Dunque  l’appro- 
vare le  socielà  anonime,  secondo  la  legislazione  francese,  è 
alto  di  amministrazione.  Se  ò atto  di  amministrazione  in 
Francia,  non  so  perché  non  lo  sia  io  Piemonte. 

Quando  non  ai  contesti  ebe  le  lettere  patenti  si  diano  an- 
che in  via  amministrativa,  egli  è provato  che  la  forma  è 
quella  appunto  che  vuole  il  Codice  civile. 

Ma  si  dice  che  è necessaria  l'autorizzazione  sovrana  : ma 
cbi  è il  sovrano  ? Qui  la  risposta  é pur  facile. 

Nei  limiti  delle  attribuzioni  sono  sovrani  il  Parlamento  ed 
il  re.  Cosi  il  re  è sovrano  quando  sancisce  le  leggi  adottate 
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dal  Parlamento  ; il  re  è sovrano  quando  esercita  il  potere 
esecutivo. 

Lo  stesso  articolo  49  non  parla  cbe  di  autorizzazione,  e 
quando  noe  è necessaria  cbe  un’aolorizmione,  il  decreto 
reale  esce  nella  forma  semplicissima  amministrali? a.  Dopo  la 
promulgatone  dello  Statuto  cessarono  generalmente  di  ne- 
cessità le  lettere  patenti.  Qualche  volta  si  usano  ancora  at- 
tualmente per  le  grazie  ; del  resto  per  cose  di  pura  ammi- 
nistrazione si  emanano  decreti. 

Si  dice  che  a termine  dello  Statolo  il  re  non  può  provve- 
dere da  sé  airinteresse  generale,  non  paò  provvedervi  cbe 
in  via  di  esecuzione  di  legge,  e per  mezzo  di  regolamento, 
quandu  a lui  spetta  il  farlo,  ma  cbe  del  resto  agli  interessi 
generali  deve  provvedersi  con  leggi.  Ma  qui  vi  è errore  : e 
chi  dice  cbe  provvedendo  airautorìziaiion*  di  una  Banca, 
si  provveda  nell’interesse  generale?  Si  provvede  nell’inte- 
resie  d'una  società  di  commercio  cbe  non  abbisogna  di  legge 
per  essere  creata,  perchè  è un  ente  morale  autorizzato  da 
un  Codice.  Dunque  non  fa  bisogno  di  legge  per  creare  que- 
sto ente.  Quando  si  autorizza  una  società  a fare  le  sue  opera- 
zioni, si  provvede  nell’interesse  di  quella  società,  ed  io  modo 
che  essa  non  leda  quei  terzi,  i quali  tratteranno  con  lei,  ma 
non  è un  provvedimento  di  interesse  generale.  Allora  sol- 
tanto sarebbe  un  provvedi  mento  di  interesse  generale,  quando 
airistitsiione  di  eotesta  società  fosse  annesso  il  privilegio  di 
potere  essa  sola  emettere  biglietti  in  una  dati  cerchia,  di 
fare  essa  sola  quelle  date  operazioni  : ma  finché  non  vi  è 
privilegio,  non  è provvisione  di  interesse  generale  quella 
cbe  si  dà  per  costituire  una  società. 

Ieri  nel  citare  quanto  si  pratica  in  Francia  e nel  Belgio 
bo  anche  parlato  dell’Inghilterra  : e qui  si  disse  die  in  In- 
ghilterra le  società  anonime  sono  approvate  dal  Parlamento. 
Ma  in  Inghilterra  tutti  fanno  quello  cbe  vogliono,  quando  non 
vi  è una  legge  proibitiva.  Secondo  le  leggi  commerciali  in- 
glesi, il  commercio  Inglese  non  si  attiene  mai  cbe  alla  re- 
sponsabilità personale  ; quindi  non  vi  possouo  essere  so- 
cietà anonime,  od  anche  società  in  accomandita,  come  sono 
da  noi. 

Sappiamo  ebe  in  Inghilterra  i soci  iu  accomandila  sono  chia- 
mati soci  dormimi/,  e che  sono  svegliati  se  succede  una  ban- 
carotta, perché  si  vuole  sempre  la  responsabilità  personale. 
Cosi  è lecito  di  inslituire  quante  società  ti  vogliono,  ma  per- 
chè diventino  un  ente  morale,  perchè  siano  veramente  so- 
cietà anonime,  rette  dalle  leggi  che  regolano  le  società  ano- 
nime, cì  vuole  una  deroga  a questa  responsabilità  personale, 
e per  avere  questa  deroga  bisogna  sempre  ricorrere  al  Par- 
lamento. Dunque  conchiudo  che  sempre,  dove  non  esista  legge 
contraria,  è puro  affare  di  amministrazione;  dove  esiste  legge 
contraria,  il  Parlamento  deve  provvedere,  perchè  nissuno 
può  derogare  alla  legge. 

Il  deputalo  Parquet  passava  quindi  in  rivista  le  diverse 
regole  cbe  sono  stabilite  negli  statoti  approvali  col  decreto 
reale  di  cui  ai  traila  ; ed  esaminandole  ad  una  ad  una, 
ne  deduceva  che  questi  statuti  hanno  derogato  al  Codice  ci- 
vile. Ora  questo  io  lo  nego  formalmente.  Si  parla  della  ces- 
sione in  bianco  che  deve  essere  apposta  agli  effetti  che 
si  depositano  ; ma  egli  è pur  detto  negli  statuti  stesai,  ebe 
questa  cessione  in  bianeo  deve  essere  annessa  all’effetto 
depositato,  e deve  essere  fatta,  dice  lo  statuto,  ne/le  debile 
forme.  Dunque  fin  qui  non  vi  è deroga  alia  legge.  Se  non  cbe 
questi  statuti  furono  esaminati  come  se  contenessero  un  con- 
tratto fra  il  Governo  e le  Banche,  mentre  essi  non  conten- 
gono che  gli  statuti  di  una  società.  Egli  statoti  di  una  società 
sono  legge  per  i soci,  c legge  per  le  relazioni  che  esistono 
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fra  i soci  ed  i terzi  cbe  contraggono  con  toro;  ma  il  Governo 
non  entra  per  notla  in  questa  legge. 

Supponiamo  però  per  un  momento  che  gli  statati  della 
Banca,  approvali  dai  re,  contenessero  qualche  cosa  di  con- 
trario alla  legge  : oc  viene  da  ciò  cbe  II  re  abbia  derogalo 
alla  legge?  Niente  affatto  ; vi  vorrebbe  una  clausola  dero- 
gatoria che  il  re  non  potrebbe  emettere;  quindi  questa  de- 
roga non  esisterebbe. 

Quale  effetto  produrrebbero  questi  statuti  contenenti  con- 
dizioni contrarie  alia  legge  ? Produrrebbero  l’effetto  della 
loro  nullità,  e perciò  i terzi  che  avessero  contralto  colla  so- 
cietà sulla  fiducia  di  quel  patto,  agendo  avanti  i tribunali, 
non  otterrebbero  sicuramente  quella  giustizia  che  otterreb- 
bero se  il  patto  fosse  legale. 

Ma  vado  più  avanti.  Non  bo  fatto  che  un  ipotesi  ; non  esi- 
stono nè  sono  stati  autorizzati  patti  io  quegli  statoti,  patti 
contrarii  alla  legge  ; e lo  provo. 

Si  è parlato  principalmente  della  rivendicazione  dei  tìtoli, 
e della  facilità  che  avrà  la  Banca  di  vendere  gli  effetti  depo- 
sitali. Ora  si  dice  : il  creditore  non  può  vendere  il  pegno  sema 
il  concorso  del  debitore;  ed  io  lo  ammetto.  Ma  si  avverta 
però  cbe  ciò  cbe  non  è conforme  negli  statuti  al  Codice  ci- 
vile, è perfettamente  conforme  al  Codice  commerciale,  e gli 
statuti  non  riflettono  che  operazioni  commerciali.  E per  pro- 
vare, o signori,  cbe  sono  conformi  al  Codice  di  commercio, 
io  mi  riferisco  unicamente  all’articolo  1 05,  dove  è detto  che 
qualunque  imprestito,  anticipazione  o pagamento  cbe  possa 
essersi  fallo  sulle  merci  depositate  o consegnate  da  persona 
residente  nel  luogo  del  domicilio  del  commissionario,  non 
dà  pHvUegtoal  commissionario  o depositario,  se  non  osservale 
le  disposizioni  del  til.  zzi , iib.  Ili  del  Codice  civile,  Del  pe- 
gno. Ora  tutti  conoscono  il  privilegio  cbe  bail  commissionario 
sogli  effetti  sui  quali  abbia  fatto  delle  anticipazioni;  dunque 
la  Banca  ottiene,  quando  fa  questa  operazione,  lo  stesso  pri- 
vilegio del  commissionario  ; però  i commissionari  non  hanno 
questo  privilegio  cbe  quando  l'operazione  sia  fatta  di  piazza 
in  piazza;  quando  si  fa  sulla  piisza  il  privilegio  non  ha 
luogo. 

Però  si  dirà:  qui  i depositi  si  fanno  dai  Torinesi  premo 
la  Banca  nazionale  che  ba  anche  sede  a Torino  ; dunque  non 
è operazione  di  piazza  a piazza,  e non  vi  ba  più  questo  pri- 
vilegio. lo  qui  rispondo  coll'art.  t OS, cbe  ho  già  citalo,  il  quale 
dice  che  qualunque  imprestito,  autorizzazione  o pagamento 
che  possa  esser  fatto  «olla  merce  depositata  o consegnala  da 
persona  risiedente  net  luogo  del  domicilio  del  commissiona- 
rio, non  dà  privilegio  al  commissionarlo  o depositario,  se 
non  ba  osservata  la  disposizione  del  titolo  ui,  libro  HI  del 
Codice  civile. 

Ora  cbe  cosa  si  vuole  con  questo  titolo  Del  pegno  nel  Co- 
dice civile?  Si  vuole  una  scrillora  la  quale  contenga  la  de- 
scrizione degli  oggetti  deposti,  la  quale  contenga  l'indicazione 
del  loro  valore.  Tutte  queste  cose  si  fanno  appunto,  a ter- 
mine degli  statuti,  tra  la  Banca  e chi  depone  presso  la  me- 
desima Dunque  gii  stessi  statuti  obbligano  la  Banca  ogni- 
qualvolta fa  un’operazione,  ad  esigere  precisamente  ciò  cbe 
è prescritto  dall'articolo  10S. 

GII  slattili  adunque  sono  veramente  quali  si  convengono 
ad  una  Banca,  la  quale  è unicamente  destinata  a fare  opera- 
zioni commerciali.  Dei  resto,  quanto  al  Codice  civile,  riten- 
gami bene  le  disposizioni  spedati  dell’articolo  JI3B  (il  quale 
è posto  sotto  il  titolo  Del  pegno),  ove  è detto  che  le  prece- 
denti disposizioni  non  derogano  alle  leggi  e regolamenti  par- 
ticolari, concernenti  le  materie  commerciali  e gli  stabili- 
menti  autorizzali  a fare  prestanze  sovra  pegni. 
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Dunque  lo  «lesso  Codice  civile  contiene  il  rimedio  a tulli 
quei  difetti  de1  quali  si  vogliono  accusare  gli  statuti. Gli  sta- 
tuti adunque  potevano  essere  falli  a questo  modo  dalle  so- 
cietà cbe  costituirono  la  Banca  nazionale,  ed  il  re  poteva  ap- 
provarli, poiché  noo  v’ha  in  esse  alcun  cbe  di  contrarie 
alle  leggi. 

Si  cita  ancora  l'articolo  ih  degli  statoti,  in  cui  è detto  cbe 
per  le  operazioni  di  coi  la  Banca  potesse  venire  incaricata 
per  conto  delle  Quante  dello  Stato  saraooo  determinate  le 
condizioni  d'accordo  col  Consiglio  di  reggenza. 

Qui  ricorrono  nuovamente  le  osservazioni  cbe  io  bo  pre- 
messe, cioè,  cbe  lo  statuto  non  contiene  no  contratto  tra 
il  Governo  e la  Banca.  Lo  statuto  è un  contratto  fra  la  società 
ed  i suoi  soci,  fra  la  società  ed  i terzi  cbe  contratteranno  con 
essa  Quindi,  cbe  cosa  significa  l'articolo  15  t L’articolo  15 
porta  una  cautela  che  la  società  ba  imposto  ai  suoi  ammini- 
stratori, affinchè  non  facciano  giammai  operazioni  col  Go- 
verno se  non  d'accordo  col  Consiglio  di  reggenza. 

Quali  saranno  dunque  queste  operazioni  cbe  farà  il  Go- 
verno ? Sanano  quelle  cbe  il  Governo  potrà  fare  come 
amministratore,  e se  dovesse  farne  alcuna  cbe  eccedesse  I 
limiti  dell' amministrazione,  naturalmente  solleciterebbe 
prima  in  proposito  le  necessarie  disposizioni  del  Parlamento. 
Quindi  l’articolo  15  non  contiene,  lo  ripeto,  che  una  cautela 
imposta  per  gli  interessi  della  società  e dei  terzi,  acciò  gli 
amministratori  della  Banca  non  facciano  operazioni  col  Go- 
verno, se  non  col  consenso  del  Consiglio  di  reggenza.  Quindi 
è questo  un  fatto  «he  non  riflette  ni  punto  nè  poco  il  Go- 
verno. 

Per  oiUmo  osserverò,  cbe  se  badate  alle  lettere  patenti 
de!  16  marzo  18àà,  cbe  autorizzano  la  Banca  di  Genova,  ed 
• quelle  del  16  ottobre  1857,  cbe  autorizzano  lo  stabilimento 
della  Banca  di  Torino,  troverete  precisameote  confermato 
ciò  cbe  vi  dico  circa  la  distinzione  cho  deve  farsi  tra  la  parte 
legislativa  di  queste  patenti,  e la  parte  statutaria  della  so- 
cietà, per  cui  noo  viene  data  cbe  una  autorizzazione.  Ieri  già 
vi  accennava  come  I privilegi  di  queste  due  Banche  non  fos- 
sero cbe  dne  ; cioè  la  penale  per  la  falsificazione  dei  bi- 
glietti, e l'esenzinoe  dei  conti  correnti  da  sequestro. 

Ora  nell'arlicolo  7 delle  patenti  16  marzo  18àà,  autoriz- 
zanti la  Banca  di  Genova,  è detto  : 

■ l falsificatori  di  biglietti  della  Banca  incorreranno  nelle 
pene  stabilite  dall'articolo  596  del  Codice  penale.  ■ 

L'articolo  1“  approvava  gli  annessi  statuti  ; dunque  dico 
cbe  la  parte  legislativa  è distinta  dalla  parte  amministrativa. 
Lo  statuto  non  è cbe  il  contratto  fra  la  società  ed  i suoi  soci, 
fra  la  società  ed  i terzi  Lo  stesso  si  ricava  dalle  patenti  del 
10  maggio  1 8*5,  le  quali  parlano  della  miggior  concessione 
alla  Banca.  Ivi  non  vi  è annesso  statuto  perchè  non  vi  sono 
cbe  maggiori  concessioni  fatte  da!  re,  in  parie  come  supremo 
amministratore,  ed  io  parte  come  legislatore  alla  Banca  di 
Genova.  Come  legislatore  egli  disse  all’articolo  i : 

« Non  potrà  rilasciarsi,  nè  potrà  essere  ammesso  verno 
sequestro  sulle  somme  io  danaro  versala  in  contanti  alla 
Banca  di  Genova.  » 

Veniamo  alle  patenti  16  ottobre  1817,  cbe  autorizzano  la 
Banca  di  Torino  ; ivi  abbiamo  gli  articoli  7 ed  8,  non  dello 
atatoto,  ma  delle  patenti,  dove  cioè  il  re  faceva  veramente 
da  legislatore,  e derogava  perciò  ad  ogni  legge  cbe  fosse  in 
contrario. 

« Art.  7.  I falsificatori  di  biglietti  incorreranno  nella  pe- 
nalità, • e ce. 

« Art.  8.  Non  potrà  essere  ammesso  verno  sequestro.  > 

Dunque  vedete  cbe  la  parte  legislativa  è perfettamente 


distinta  dallo  statuto,  perché  vedete  cbe  lo  statuto  non  con- 
tiene nè  nuove  leggi,  né  deroghe  alle  leggi;  lo  statuto  non 
contiene  die  un  contratto. 

lo  dissi  cbe  questo  contratto  non  contiene  nulla  di  con- 
trario alla  legge  ; ma  quando  contenesse  qualche  cosa  di 
contrario,  questo  sarebbe  oggetto  di  liti  avanti  ai  tribu- 
nali, ed  I tribunali  direbbero  cbe  il  re  non  può  derogare 
alle  leggi. 

lo  credo  d'aver  dimostralo  cbe  gli  statuti  essenzialmente 
contengono  nulla  di  contrario  alle  leggi  ; e chiudo  il  mio  di- 
scorso col  rinnovare  la  dichiarazione  cbe  bo  già  falla  in  prin- 
cipio, cioè  cbe  le  mie  osservazioni  non  tendono  a respingere 
una  legge  la  quale  regoli  le  Ranche  di  sconto  ; ma  sostengo 
e ripeto  che  col  decreto  del  re,  col  qnale  le  due  Banche  non 
vennero  distinte,  si  noti  bene,  ma  vennero  unite;  e sussi- 
stendo amendue,  cioè  la  Banca  di  Genova  a Genova,  e la 
Banca  di  Torino  a Torino,  ed  unite  prendendo  il  nome  di 
Banco  nazionale,  il  potere  esecutivo  non  oltrepassò  I limiti 
delle  sue  facoltà.  Il  titolo  di  Banca  nazionale  è il  titolo  delle 
Banche  unite. 

Ma  chiamatele  Banche  unite,  chiamatela  Banca  nazionale, 
è pur  sempre  la  stessa  cosa.  Le  due  Banche  vivono  e vivono 
unite  nei  loro  interessi.  Questi  interessi  non  furono  mate- 
rialmente fnsi,  ma  furono  uniti  nel  senso  cbe  le  operazioni 
che  si  facevano  dalla  Banca  di  Genova  ora  si  fanno  in  società 
con  quella  di  Torino;  cosi  quelli  della  Banca  di  Torino  ora 
si  fanno  in  società  con  quella  di  Genova.  Conchiudo  perciò 
onda  potersi  apporre  in  poeto  di  legalità  al  decreto  di  unione 
j di  queste  due  Ranche. 

CITOI  H Mi  pare  cbe  i discorsi  degli  onorevoli  oratori,  i 
quali  impugnarono  il  decreto  di  unione  delle  dne  Banche  di 
Torino  e di  Genora,  si  aggirassero  sopra  due  punti  : 1*  net 
contestare  la  legalità  del  decreto  ; 2"  nel  contestarne  l’op- 
portunità. Io  mi  propongo  di  esaminare  brevemente  questi 
due  punti  Brevissime  saranno  le  mie  parole  intorno  al  primo 
ponto,  poiché  il  discorso  del  signor  ministro  dell’interno  mi 
dispensa  dal  raggiungerne  molte.  Con  qualche  maggior  parti- 
colarità esaminerò  il  secondo,  cbe  credo  essere  di  maggiore 
importanza,  poiché,  ore  venisse  dimostrata  alla  Camera  Pop- 
portunilà,  l'utilità  deU'unione  delle  due  Banche,  quando  vi 
fosse  qualche  cosa  di  meno  regolare,  credo  sarebbe  facile 
l’emendarlo,  invece  cbe  se  l'unione  avesse  prodotto  quegli 
inconvenienti  che  indicava  l’onorevole  deputato  Farina,  al- 
lora il  male  sarebbe  difficilmente  rimediabile,  e una  seriis- 
sima  responsabilità  graviterebbe  sul  Ministero.  Non  entrerò 
nei  particolari  del  Codice  di  commercio  ; mi  limiterò  solo  a 
porre  in  campo  alcune  considerazioni  più  politiche  cbe  le- 
gali. Si  è detto  cbe  non  solo  l'istituzione  delle  Banche,  ma 
persino  l'autorizzazione  di  tutte  le  società  anonime  era  nella 
cerchia  del  potere  legislativo,  e non  del  potere  esecutivo. 
Ora  io  reputo  essere  questo  contrario  alla  pratica  dei  paesi 
che  ci  hanno  percorsi  nella  via  costituzionale.  Non  ho  diffi- 
coltà a provare  che  in  Francia  le  società  anonime  vennero 
sempre  autorizzate  puramente  e semplicemente  dal  potere 
«seco tiro,  salvo  la  Banca  di  Francia  che  ha  sede  a Parigi. 
Questa  fa  istituita  dal  primo  console  mediante  una  legge.  Il 
suo  privilegio  fn  pur  rinnovato  con  legge,  come  quello  cbe  le 
conferisce  un’esdnsività  assoluta  di  emettere  dei  biglietti  a 
Parigi  e nelle  vicinanze.  Ma  quasi  tutte  le  Banche  provinciali, 
e segnatamente  quelle  di  Lione,  di  Marsiglia,  e credo  anche 
quella  di  Bordeaux  ed  alcune  altre,  che  ora  non  ricordo,  fu- 
rono istilnlle  con  decreti  reali. 

Nel  1810  discutendosi  nel  Parlamento  francese  la  rinnova- 
zione del  privilegio  delia  Banca  di  Francia,  fu  stabilito  cbe 
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anche  rutituzionedelle  Banche  provinciali  dovesse  aver  lungo 
mediante  una  legge,  fi  Parlamento  sanzionò  questo  principio, 
ma  non  dichiarò  illegale  quello  che  si  era  fatto  prima,  di* 
chiarò  solo  che  d'ora  in  avanti  era  più  opportuno  che  le  Ban- 
che fossero  istituite  con  semplice  derreto  reale.  Nè  si  dica 
provenir  dò  forse  da  una  differenza  fra  gli  statuti  delle  Ban- 
che di  Francia  e quelli  delle  nostre  ; giacché  tutti  coloro  che 
si  sooo  occupati  della  Banca  di  Genova,  ed  il  deputato  Parina 
in  ispede,  che  sicuramente  ha  studiato  a fondo  questa  qui- 
stione,  possono  farmi  testimonianza  che  (ostatolo  della  Banca 
di  Genova  hi  quasi  letteralmente  copiato  da  quello  della 
Banca  di  Marsiglia,  la  quale,  come  gii  dissi,  era  stata  isti- 
tuita con  decreto  reale.  Il  che  pare  si  dica  del  Belgio,  il  quale 
è attuai  mente,  « mio  credere,  il  paese  il  più  eminentemente 
costituzionale  che  si  conosca,  e che  con  molto  piacere  odo  ci- 
tare con  lode  in  queata  Camera. 

Nel  Belgio  le  società  anonime  e le  Banche  sono  istituite  dal 
Governo;  ed  infatti  la  Banca  del  Belgio,  di  cui  tengo  tra  le 
mani  lo  statuto,  la  quale  emette  biglietti  Che  in  ora  banuo 
corso  obbligatorio  in  virtù  di  una  legge,  è stata  istituita  eoo 
decreto  reale.  Anche  nel  Belgio  però  «i  è riconosciuto  essere 
più  opportuno  che  le  Bai. che  siano  governate  da  una  legge, 
ed  ora  sono  pochi  giorni,  il  ministro  delle  finanze  ha  presen- 
tato al  Parlamento  belgico  un  progetto  di  legge  per  istituire 
una  nuova  Banca,  nella  quale  si  sarebbero  fuse  le  due  ebe 
ora  esistono  io  quel  paese. 

Impedantii,  dappertutto  dove  è In  vigore  il  reggimento 
costituzionale,  le  Banche  furono  sempre  riputate  da  lutti  po- 
tersi stabilire  per  semplice  decreto  reale,  lo  credo  che  que- 
sti fatti  abbiano  molta  gravità  ; poiché  se  in  tutti  i paesi  nei 
quali  esistono  istituzioni  analoghe  alle  nostre,  in  difetto  di 
legge  speciale,  le  Banche  possono  essere  instituile  per  de* 
creto  reale,  lo  più  non  vedo  come  si  possa  sostenere  che  (I 
decreto,  non  d'istituzione  di  uoa  nuova  Banca,  ma  d'unione 
di  due  Banche  già  stabilite,  abbia  a dirsi  illegale. 

A ciò  poi  che  rispose  già  il  ministro  dell'Interno  aggiungerò 
ancora  alcuni  particolari.  È vero  che  in  Inghilterra  non  si 
può  istituire  una  società  anonima  senza  che  abbia  una  priva* 
(iva  del  Parlamento;  ma  in  Inghilterra  il  Parlamento  prende 
una  parte  essenzialissima  nelle  amministrazioni,  v’intervipne 
quasi  altrettanto  quanto  il  potere  esecutivo;  in  Inghilterra  vi 
è un  modo  di  procedere  affatto  diverso  dal  nostro,  i deputali 
si  uniscono  ordinariamente  a mezzogiorno,  poi  di  nuovo  dalle 
5 ore  alla  mezzanotte,  e cesi  possono  disimppgnare  gli  afTari 
privali  e pubblici.  Nel  1MB  si  adottarono  145  bill;  nel 
18*6,  483;  nel  1847,  335;  è però  da  notare  che  basta  l'inter- 
vento di  40  membri  per  rendere  legale  una  deliberazione 
della  Camera. 

Ma  se  da  noi,  conservando  pel  rimanente  il  sistema  quale 
è,  si  volesse  dare  al  Parlamento  una  tale  e tanta  Inge- 
renza amministrativa,  anche  nella  parte  che  più  special* 
mente  ora  ci  oceopa,  renderebbe*!  quasi  impossibile  la  crea- 
zione delle  società  anonime,  le  quali  collo  svolgersi  delio 
spirito  di  associazione,  sono  chiamate  nel  nostro  paese  a ri- 
cevere un  grande  sviluppo. 

Se  per  fondare  una  Bino  sempre  si  richiedesse  una  legge, 
fi  Parlamento  no.i  avrebbe  più  il  tempo  di  eurare  gli  interessi 
generali  dello  Stato,  e le  società  anonime  non  aggiungereb- 
bero mai  ad  ottenere  la  chiesta  approvazione. 

Credo  di  avere  a sufficienza  dimostralo  che  le  società  ano- 
nime in  generale  e le  Banche  in  (specie  non  abbiano  mestieri 
delle  deliberazioni  del  Parlamento  per  essere  autorizzate.  Ciò 
premesso,  non  valendo  entrare  nei  campo  della  legalità,  ma 
restringermi  a far  Dotare  come  l’onorevole  deputato  Pesca- 
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tore  sia  caduto  in  errore,  quando  voleva  dimostrare  alla  Ca- 
mera che  lo  statuto  della  Banca  nazionale  fosse  di  molto  di- 
verso dallo  statuto  della  Banca  di  Genova,  osserverò  che  egli 
diceva  che  col  nuovo  statuto  la  Banca  aveva  potuto  allar- 
gare moltissimo  il  campo  delle  sue  operazioni,  acquistando 
facoltà  di  scontare  su  Liooe  e Parigi.  Ma  queste  facoltà  la 
Banca  di  Genova  già  le  aveva,  il  deputalo  Pescatore  non  ha 
avvertito  alla  legge  del  4 giugno  1846,  per  eaiS.  M.  concede 
la  sovrana  sua  sanzione  ad  alcune  ampliazioni  allo  statuto 
della  Banca  di  Genova. 

Dice  di  più  che  il  nuovo  statuto  ha  fatta  facoltà  alla  Banca 
nazionale  di  scontare  le  cambiali.  E questa  è certo  OQ'auplia- 
zlone  ; ma  errò  l'onorevole  deputato  Pescatore  , quando 
disse  che  le  facoltà  concesse  alla  Banca  di  Genova  fossero 
ristrette  allo  sconta  della  carta  su  Torino  e Genova,  giacché 
l'articolo  3 delle  citate  patenti  dei  4 giugno  1846  dice  : • gli 
effetti  pagabili  io  Ciamber),  Nizza,  Alessandria,  Vercelli  e 
Novara  potranno  essere  immessi  allo  sconto,  a 

Dunque  le  principali  città  dello  Stato  erano  gli  contem* 
piate  nello  statuto  primitivo  delti  Banca.  Se  lo  statuto  della 
Banca  nazionale  ha  anche  allargato  questo  beneficio  alle  altre 
provincie,  io  credo  che  non  si  possa  trarre  da  ciò  argomento 
di  rimprovero  ni  al  Governo,  nè  alla  Banca,  ma  anzi  debbisi 
lodarlo  d'aver  posto  i capitalisti  delle  minori  città  in  grado 
di  profittare  del  soccorso  della  Banca  al  pari  di  quelli  di  To- 
rino e di  Genova  e delle  cinque  altre  città  già  contemplate 
nelle  citale  lettere  patenti. 

lo  coafesso  che  vi  fa  uoa  qualche  derogazione  nell'articolo 
eouceruenle  i conti  correnti  che  portano  interesse  : tuttavia 
vi  era  nelle  patenti  che  instituivano  la  Banca  di  Genova  e 
quelle  che  ampliarono  le  sue  facoltà  qualche  cosa  che  tornava 
allo  stesso.  Si  faceva  facoltà  alla  Banca  di  scontare  le  cambiati 
sopra  le  borse  estere,  di  mandarle  all'incasso  e di  far  an- 
ticipate su  queste  cambiali;  e questo  non  fa  mai  nella  pratica 
giudicato  illegale. 

Laonde,  io  lo  ripeto,  se  nella  lettera  vi  è qualche  varia- 
zione, qualche  ampliazione  di  poteri,  nello  spirito  io  credo 
non  siavi  differenza  di  sorta. 

La  maggiore  derogazione  a quanto  si  diceva  è quella  rela- 
tiva alla  prorogazione  della  durata  della  Banca  di  Genova  e 
di  quella  di  Torino  : ma  mi  pare  che  il  rinnovamento  della 
società  fosse  contemplato  dall'articolo  3 del  loro  statuto,  il 
quale  diceva  che  • qualora  gli  azionisti  concorressero  nel 
pensiero  di  rionorare  la  società,  il  Governo  potesse  anloriz- 
zarveli  a termini  della  legge.  • 

lo  credo  che  tale  sia  l'interpretazione  da  darai  sll’articolo  B 
degli  statuti  si  della  Biuea  di  Torino  che  di  quella  di  Genova. 

Quanto  poi  al  prestito  sulle  sete,  venne,  mi  pare,  bastan- 
temente giudicato  dal  discorso  dell’onorevole  ministro  del- 
l'interno. Il  pegno  delle  sete  è per  certo  fra  i migliori  e pre- 
feribile forse  a quello  stesso  delle  cartelle  del  debito  pub- 
blico, epperò  non  si  può  dire  che  siasi  variato  io  spirito  degli 
statuii,  quando  la  facilità  di  prestare  fu  estesa  al  pegno  delle 
sete.  La  Banca  di  Torino  assai  prima  che  fosse  approvata  voleva 
chiedere  la  facoltà  di  prestare  sopra  le  sete,  ma  in  allora  II 
Governo,  il  quale  aveva  le  sue  casse  mollo  ben  fomite,  non 
volle  concederglielo,  poiché  aveva  già  largamente,  e molto  più 
largamente  di  quanto  avrebbe  potuto  fare  la  Banca,  provvisto 
ai  bisogni  del  commercio  serico.  Io  credo  che  questa  fu  l'unica 
ragione  per  la  quale  al  Governo  d'allora  non  parve  di  dover 
aderire  alta  domanda  della  Banca  di  Torino  di  estendere  le 
sue  operazioni  al  commercio  serico. 

Quanto  ho  detto  mi  pare  bastevole  per  rispondere  alla 
questione  legale,  ben  inteso  tenendo  conto  degli  argomenti 
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molto  più  potenti  dal  signor  ministro  deirinterno  recati  in 
campo. 

Vengo  ora,  o signori,  alla  questione  più  grave,  quella 
dell’opportumtà.  Qui  bisogna  distinguere  due  questioni: 
l'opportunità  , cioè , dell’unione  in  tesi  generale  e l’op- 
portunità dell'unione  nelle  circostanze  attuali,  mentre  è In 
vfgoro  una  legge  che  dà  corso  forzato  ai  biglietti  delia  Banca 
di  Genova,  lo  quanto  alla  prima  questione  mi  pare  incontra- 
stabile che  quando  non  vi  fosse  questo  sialo  eccezionale, 
qosndo  le  dne  Banche  di  Torino  e di  Genova  si  fossero  tro- 
vate nello  stato  loro  normale,  la  loro  unione  sarebbe,  senta 
difficoltà,  da  giudicarsi  opportuna. 

Ma  vi  è una  considerazione  preliminare.  Dall’unione  della 
Banca  di  Torino  con  quella  di  Genova  dipendeva  l'esistenza 
della  Banca  di  Torino  : era  Impossibile,  o almeno  quasi  im- 
possibile, che  la  Banca  di  Torino  si  ponesse  in  attività,  qua- 
lora o non  le  si  fosse  concesso  lo  stesso  favore  già  stato  ac- 
cordato alla  Banca  di  Genova,  di  dare  cioè  un  corto  coattivo 
ai  snoi  biglietti,  o non  se  ne  fosse  operata  la  fusione  colla 
Banca  di  Genova.  Una  Banca  che  si  stabilisce  In  un  pano  nel 
quale  vi  è già  un'altra  Banca  che  ha  emesso  biglietti  con  corso 
coattivo  non  può  fondarsi  con  isperanta  di  successo,  salvo  in 
oua  sola  circostanza  che  or  ora  accennerò. 

Credere  che  alto  stato  in  cui  si  trovavano  le  nostre  cose  la 
Banca  di  Torino  potesse  porre  in  circolazione  della  carta  nou 
avente  corso  coattivo,  era  una  vera  Illusione.  Chiunque  abbia 
qualche  nozione  commerciale  dorrà  cooveolr  meco  ebe  se  la 
Banca  di  Torino  avesse  posto  in  circolazione  carta  di  credito, 
i suoi  biglietti  non  sarebbero  stati  una  settimana  in  circola- 
zione, ma  sarebbero  ritornati  nelle  sue  casse. 

Dico  adunqoc  ebe  per  una  parte  la  Banca  di  Torino  non 
poteva  stabilirei  se  non  coIPnnirei  assolatamente  come  fece 
colla  Banca  di  Genova,  oppure  collo  stipulare  eoo  essa  un 
qualche  patto  speciale,  relativo  appunto  al  corso  dei  luoi  bi- 
glietti. D’altra  parte  io  credo  che  nessuno  vorrà  contrastarmi 
la  grandissima  utilità  dello  slabilimento  in  Torìoo  d'ona  Banca 
di  seonto,  parendomi  dimostrato  che  questo  importasse  al 
bene  del  commercio  assai  più  che  non  lo  stabilimento  stesso 
della  Banca  di  Genova,  e ciò  per  una  ragione  semplicis- 
sima. 

Prima  dello  stabilimento  della  Banca  di  sconto  In  Genova  vi 
esistevano  già  in  questa  città  stabilimenti  privati,  i quali  fa- 
cevano sino  ad  un  certo  punto  l’afBrio  delle  Banche  di  sconto  ; 
vi  erano  i cosi  detti  bancheroltf,  i quali  scontavano  le  cam- 
biali che  si  tiravano  sul  paese,  mentre  in  Torino  ano  vi  esi- 
steva nessuno  stabilimento  analogo,  onde  i negozianti  nelle 
migliori  condizioni  di  credilo,  se  non  avevano  relazioni  al- 
l’estero, non  avevano  prima  della  creazione  della  Bsnca  mezzo 
alcuno  di  far  scontare  te  loro  carte,  onde  erano  quasi  tutti 
obbligati  a sottoporsi  a condizioni  di  credito  onerosissime, 
allo  scapilo  cioè  del  sette,  dell'otto  ed  anche  più  per  cento. 
Dico  adunque  che  lo  stabilimento  d’ona  Banca  dì  sconto  a 
Torino  era  assolatamente  richiesta  dai  bisogni  del  commer- 
cio, e lo  era  piò  che  ooo  lo  fosse  la  creazione  della  Banca  di 
Genova.  Infatti  il  commercio  di  Torino  raccolse  immediata- 
mente con  maggior  favore  che  ooo  sia  stata  accolta  la  Banca 
di  Genova.  Se  non  rado  errato,  questa  sol  principio  Incontrò 
per  parte  del  commercio  nna  qualche  ostilità  suscitatale  ap- 
punto dalle  case,  le  quali  prima  dello  stabilimento  della  Banca 
facevano  esse  stesse  lo  sconto,  e dai  dienti  delle  medesime. 
E,  se  ma!  non  mi  appongo,  tale  spirito  di  ostilità  non  é pe- 
rineo affatto  scomparso  dalla  piazza  di  Genova,  laddove  a 
Torino  (e  son  certo  che  ninno  potrà  smentirmi)  la  creazione 
delia  Banca  fu  accolta  con  favore  da  tutto  il  commercio  grande, 


■exsano  e piccolo,  acquistò  subito  la  massima  confidenza,  e 
venne  da  latti  salutata  come  uno  stabilimento  eminentemente 
utile  e nazionale.  Io  dico  dunque  che  se  fosse  dimostrato  ebe 
la  Banca  di  Torino  non  poteva  esistere  senta  l’unione  delle 
due  Banche,  quest’unione  sarebbe  pure  provata  altamente 
opportuna. 

Anche  indipendentemente  dalla  fusione  avrebbe  forse  la 
Banca  di  Torino  potuto  utilmente  fondarsi,  qualora  quella  di 
Genova  si  fosse  voluto  assumere  l'impegno  di  scontare  tolte 
le  cambiali  ebe  ai  mandassero  vestite  della  firma  della  prima  ; 
e la  Banca  di  Torino  in  tat  caso  avrebbe  potuto  far  quello  che 
fanno  alcune  Banche  provinciali  eolia  Banca  d'Inghilterra. 
Ma  per  sovvenire  alle  sue  spese,  per  avere  gl'interessi  del 
suol  fondi,  la  Banca  di  Torino  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente far  pagare  uno  sconto  maggiore  di  quello  che  avrebbe 
pagato  essa  stessa  alla  Banca  di  Genova;  cosi,  se  quella  fa 
pagare  il  5 e mezzo  per  cento,  essa  avrebbe  dovuto  esigere  II 
5 per  cento.  Ma  il  danno  di  questo  aumento  chi  lo  avrebbe 
sofferto  f II  piccolo  commercio,  perchè  notino,  o signori, 
una  circostanza  di  fatto  molto  importante. 

Prima  dello  stabilimento  della  Banca  di  Torino  tutte  le 
grandi  cose  commerciali  di  Torino,  quelle  obesi  denominano 
Case  di  Banca,  che  fanno  le  sete,  erano  tutte  in  conto  corrente 
colla  Banca  di  Genova,  le  mandavano  la  loro  carta,  ed  essa  la 
scontava  alle  stesse  condizioni  a cui  si  scontava  dai  banchieri 
torinesi,  ai  quali  lo  stabilimento  della  Banca  di  Torino  non 
ba  recato  alcun  vantaggio.  Ma  tutti  coloro  che  non  avevano 
un  credito  bastante  a Genova,  quand'anche  la  Banca  di  To- 
rino avesse  fatto  pagar  l'uno  od  il  due  per  cento  di  più,  sareb  - 
bero stati  costretti  d'assoggettarvisi  e d’aver  ricorso  alla  me- 
desima. 1 

Questo  messo  adunque  il  quale  solo,  oltre  quello  della  fu- 
sione, era  possibile  per  attuare  una  Banca  di  sconto  lo  To- 
rino, mentre  non  ba  tutti  i vantaggi  della  fusione,  ba  motti 
inconvenienti  ebe  in  questa  non  a’iaconlrrao. 

D'onde  conchiudo  che,  tolta  la  circostanza  straordinaria 
del  corso  forzato  dei  biglietti,  sarebbe  evidentissimo  che  l’u- 
nione dette  due  Banche  fu  un’operazione  stile  al  paese.  Iti 
mi  muove  l’esempio  delia  Banca  d’America,  citato  dali’ooo- 
revote  deputato  Carquet,  in  cui  si  presentò  il  pericolo  d’una 
grande  isHItnione  di  credito  in  lotta  col  Governo. 

Io  credo  che  i priocipii  che  reggono  le  nostre  Banche  siano 
affatto  diversi  da  quelli  che  reggono  le  Banche  americane, 
talché  non  vi  possa  essere  timore  che  uno  stabilimento  di 
credito  sia  mai  per  diventare  un  rivale  del  Governo.  Io  credo 
ansi  che  gli  possa  tornire  di  sommo  aiuto.  D'altronde  In 
America  esiste  la  piena  libertà  in  fatto  di  Banche  ; quella 
che  si  chiamava  degli  Stati  Uniti  mai  nou  ebbe  un  monopolio. 
Vi  erano  nello  Stato  della  Nuova  Jork  delle  Banche  quasi 
altrettanto  potenti  quanto  quella  d’America,  anzi  molto  me- 
glio governate,  dappoiché  quella  fece  bancarotta  e le  altre 
mantennero  illeso  il  eredito.  Laonde  io  non  eredo  ehe  vi  sia 
alcun  argomento  da  trarre  da  qoesto  esempio. 

Ma  veniamo  al  punto  essenziale,  giacché  l'onorevole  depu- 
tato Farina  non  contesta  l'utilità  della  Banca  di  Torino,  e 
forse  l’un  ione  non  avrebbe  trovato  in  lui  od  si  acerrimo  av- 
versario, se  non  fosse  stalo  del  coreo  coattivo  dei  biglietti. 
L'onorevole  deputato  Farina  diceva  che  coll'anione  delle 
due  Banche  voi  avete  dato  il  mezzo  alla  Banca  di  Genova,  a 
quella  frazione,  cioè,  che  é rimasta  a Genova,  di  aumentare 
la  circolazione  dei  biglietti,  quindi  avete  fatto  molto  male, 
perchè  Voi  avendo  aumentato  lo  stalo  dei  biglietti,  avete  pure 
impedito  che  i biglietti  venissero  il  pari. 

lo  credo  di  poter  dimostrare  assolutamente  il  contrarlo  • 
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profare  cbe  l'uoione  delle  due  Banche  ha  diminuito  lo  oca- 
pilo  dei  biglietti. 

L’anione  delie  due  Banche  sancita  negli  ultimi  giorni  di  di- 
cembre ebbe  riletto  dal  primo  di  gennaio  ; ora,  ed  è facile  il 
verificarlo,  nel  mese  di  dicembre  lo  scapito  dei  biglietti  era 
di  % 1|*  per  cento.  Fatta  la  fusione,  nei  primi  giorni  di  gen- 
naio, quando  non  si  parlava  ancora  d'ioiprestito,  lo  scapilo  si 
ridusse  all’ano  e mesto,  quantunque  si  fosse  aumentata  la 
massa  circolante  dei  biglietti. 

Il  fallo  adunque  dimostra  chiaramente  cbe  l’anione  delle 
due  Banche  non  è stata  contraria  al  corso  dei  biglietti. 

Non  credete  voi,  signori,  che  nel  pubblico,  massime  nel 
pubblico  piemontese,  il  quale  non  si  cori  tsnto  di  siffatte 
cose,  come  il  pubblico  genovese,  non  abbia  giovato  ad  inspi- 
rare fiducia  nei  biglietti  il  vedere  cbe  una  società  composta 
delle  persone  più  influenti  nel  mondo  finanziario  si  univa  alla 
Banca  di  Genova  e ai  rendeva  solidaria  del  debito  ano  rispetto 
al  portatori  dei  biglietti,  tantoché  stesse  in  loro  guarentigia 
un  capitale  non  più  di  *,  ma  si  di  8 milioni  f 

Non  credete  voi  cbe  questo  abbia  aumentato  la  fiducia,  non 
dirò  dei  portatori  genovesi,  ma  dei  portatori  piemontesi, 
massime  io  quella  parte  cbe  ba  la  riputatone  di  un'eccessiva 
prudenza,  anzi  di  un'ecceasiva  Umiditi  t Non  credete  voi  cbe 
nn  tal  (allo  abbia  generato  una  somma  fiducia  nella  parte 
della  nostra  popolatone  cbe  è noto  per  la  sol  meticolosa 
prudenza  ? 

Credo  io  pure  che  sullo  scapito  dei  bfglietli  influisca  il  non 
essere  proporzionata  la  massa  circolante  dei  medesimi  coi 
bisogni  dalla  circolazione,  ma  uon  vedo  come  la  fusione  delle 
dne  Banche  debba  generare  questa  sproporzione. 

Ieri  gii  ai  obbietlò  cbe  la  circolazione  della  Banca  di  Ge- 
nova è fissala  dalle  leggi  dei  7 settembre  1818,  e cbe  questa 
legge  non  iodica  un  limite  fisso  alla  circolazione,  ma  lo  pone 
aolo  in  ciò,  che  il  numero  totale  dei  biglietti,  più  quello  dei 
conti  correnti  disponibili,  non  superi  il  triplo  del  numerario 
io  cassa:  si  aggiunse  di  poi  che  la  Banca  di  Genova  quando  si 
univa  colla  Banca  di  Torino  non  aveva  cbe  Ko6  milioni,  e 
cbe  ora  ne  ba  9,  e si  chiese  d’onde  le  fossero  venuti  questi 
tre  milioni  ; se  cioè  siano  gli  azionisti  della  Banca  di  Torino 
cbe  abbiano  versato  questi  tre  milioni  nella  cassa,  oppure  se 
siano  i depositanti  cbe  abbianvi  portati  i loro  scodi.  Mi  rin- 
cresce dover  ciò  dire  al  signor  Farina,  ma  credo  cbe  il  de- 
posito in  (scudi  non  passi  i 10  mila  franchi. 

L'aumenlo  del  numerario  provenne  da  ciò  cbe  la  Banca  ha 
fatto  sin  d’ora  per  procurarsi  del  danaro  un’operaiione  ana- 
loga a quella  cbe  fece  nel  18*6,  quando  vi  fu  la  gran  crisi  di 
grano  ; allora  da  Livorno,  da  Milano,  da  Marsiglia  fece  ve 
nire  più  milioni  in  iscudi.  1 depositi  idegli  azionisti  non  coo- 
perarono quindi  per  nulla  ill’aumen’o  di  numerario,  ma  fu 
un’operazione  di  Banca  permessa  dallo  statuto. 

Si  diee  cbe  se  non  si  fosse  unita  la  Banca  di  Genova  colla 
Banca  di  Torino,  essa  non  avrebbe  avuto  il  mezzo  di  porre  1 
questa  carta  in  circolazione,  sendochè  per  mettere  la  carta  in  I 
circolazione  non  abbia  che  due  mezzi  : o col  far  prestili  sopra 
depositi,  o col  far  scontare  cambiali. 

A ciò  risposilo  cbe  se  si  fosse  fatto  fra  le  duo  Banche  l’ac- 
cordo al  quale  più  sopra  accennai,  se  cioè  la  Banca  di  Genova 
ai  fosse  obbligata  a scontare  gli  effetti  cbe  quella  di  Torino  le 
avesse  mandati,  sarebbesi  giunto  allo  stesso  risanamento  ; la 
Ranca  di  Torino  avrebbe  aumentalo  lotti  i giorni  le  vue  cam- 
biali, e la  Banca  di  Genova  avrebbe  aumentato  il  mimerò  dei 
biglietti  in  corso,  senta  mai  eccedere  eon  ciò  i Umili  fissali 
dalla  legge  7 settembre  18*8. 

Mi  pare  dunque  di  tutta  evidenza  non  essere  alala  tana  con- 


seguenza necessaria  dello  stabilimento  della  fianca  di  Torino 
l'aumento  di  circolazione.  Credo  che  la  circolazione  fu  al- 
quanto aumentiti,  perocché  furono  reae  più  facili  le  transa- 
zioni commerciali;  su  quello  non  c’è  dubbio  : e infatti  quando 
vedevi  il  portafoglio  diminuire,  se  ne  trae  la  conseguenza 
che  le  transazioni  furono  minori  ; quando  aumenta,  cbe  creb- 
bero; dunque  se  la  circolazione  aumentò  fu  che  veramente  i 
bisogni  del  commercio  a Torino  ed  a Genova  furono  mag- 
giori. 

A quesl'3 omento  contribuì  poi  anche  un’altra  circostanza, 
quella  doé  del  nuovo  prestito  aperto  dal  Governo.  Esso  fu 
causa  rbe  dì  mollo  ai  facessero  maggiori  le  domande  alla 
Banca,  perchè  molti  fra  I nostri  concittadini  di  Torino  e di 
Genova  desiderando  parteciparvi,  a questa  si  rivolsero,  onde 
ottener  danaro  mediante  il  deposito  di  fondi  pubblici,  di  ob- 
bligazioni dello  Stalo,  ece. 

Vi  baiti  il  dire  cbe  la  settimana  scorsa  alla  Banca  di  Torino 
furono  scontati  dne  milioni  ed  altrettanti  a quella  di  Genova, 
e non  gii  per  partite  di  grandi  semme,  sibbeoe  allo  invece 
per  un'infinità  di  piccole  partile. Si  sono  fatte  anticipazioni 
ad  ogni  classe  di  persone  e per  la  maggior  parte  a non  com- 
mercianti che  deposere  cedole  per  poter  partecipare  al  nuovo 
prestito,  tantoché  due  terzi  dei  danari  portati  al  Governo 
sono  usciti  dalle  casse  della  Banca,  alla  quale  per  conseguenza 

10  gran  parie  si  dee  la  felice  riescila  deila  nuova  operazione 
finanziaria  del  nostro  Governo,  poiché  se  non  vi  fosse  stata 
la  Banca,  invece  di  ih  milioni,  a Torino  non  se  ne  sarebbero 
sottoscritti  fi.  Anche  adunque  sotto  questo  rispetto  la  Banca 
di  Torino  arrecò  un  benefizio  grandissimo  al  perse. 

La  circolazione  presento  dei  biglietti  non  è adunque  ecces- 
siva, e quanto  al  cono  forzato  esso  attualmente  non  esisto 
solo  in  Piemonte,  ma  esisto  pure  in  Francia  e ne)  Belgio. 

In  qaest'uUimo  paese  la  carta  circolante  sale  ora  a 49  mi- 
lioni; la  carta  in  biglietti  della  Banca  del  Belgio  somma  ad 

1 1 milioni  : quella  della  società  generale  a 39,  e latti  circo- 
lano in  corso  coattivo  ; ed  il  Belgio  non  è certo  più  popolato 

. o più  ricco  del  Piemonte,  eppure  la  circolazione  è' maggiore 
In  Francia  la  cireolatione  dei  biglietti  di  Banca  a corso  coat- 
] tiro  sale,  credo,  a *80  milioni  : gli  ottimi  stati  del  MoniUur 
la  portavano,  se  non  erro,  a *7fi.  Fatta  la  proporzione,  la 
Francia  non  è 10  volto  più  popolata  di  noi,  nè  10  volte  più 
ricca,  eppure,  ba  una  circolazione  più  di  10  volte  maggiore 
della  nostra.  Dunque  non  è eccessiva  la  nostra  circolazione 
attuale.  Lo  scapito  non  dipende  dall'eccessiva  circolazione, 
dipende  dal  difetto  di  fiducia  e da  un'altra  circostanza  che 
ora  dirò. 

Quaodo  U Banca  di  Genova  fece  un  contralto  col  Governo, 
che  diede  un  corso  coattivo  ai  suoi  biglietti,  il  paese  era  in 
: debito  di  somme  ingenti  per  le  straordinarie  spese  fatto,  sia 
: per  la  guerra,  sia  per  le  strade  ferrate,  oltreché  in  quel  turno 
appunto  i suoi  principali  prodotti  d’esportazione  erano  dimi- 
nuiti, poiché,  secondo  tutti  sanno,  nel  18*8  lesele  erano  a 
buonissimo  mercato  ; i risi  e gli  olii  avevano  no  prezzo  poro 
elevato,  epperò  la  Banca  si  trovò  nella  necessità  d’importare 
gli  scodi,  quando  il  cambio  era  sfavorevole. 

Ma  quando  le  case  commerciali  d’un  paese  sono  costretto  a 
comprare  ciascuna  settimana  per  nn  milione  o due  di  scudi, 
evidentemente  i biglietti  devono  scapitare  : oggidì  allo  in- 
vece fortunatamente  non  abbiamo  più  spese  straordinarie  al- 
l’estero, salvo  la  più  dolorosa,  alla  quale  si  è provvisto  con 
nn  imprestilo  speciale  ; all'Intorno  sono  migliorate  di  molto 
le  nostre  condizioni  economiche,  sono  migliorati  i cambi,  è 
diminuita  conseguentemente  la  neeessilà  di  cercar  fuori  paese 
il  numerario.  Sono  pertanto  pienamente  convinto  cbe  quando 
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si  restri  ngesae  la  circolazione  di  1 o 3 ioti  ioni,  non  si  mute- 
rebbe nè  ponto  nè  poco  faggio  dei  biglietti. 

L'onorevole  deputato  Farina  ci  parlò  d'un  progetto  che 
farebbe  guadagnare  una  somma,  credo,  di  1B  milioni  al  Go- 
verno, appoggiandosi,  se  non  bo  nule  inteso,  a questo  ragio- 
namento ; la  Banca  dì  Genova  ha  perduto  ogni  diritto  che  le 
competesse  io  virtù  della  legge  7 settembre  ; dunque  è pure 
spento  nel  Governo  ogni  obbligo  verso  di  essa  ; ammortizzali 
tuttavia  18  milioui  di  biglietti,  rimangono  due  milioni,  pel 
quali  non  le  si  darà^iù  nulla. 

Ma  a questo  proposito  osserverò  anzitutto  al  deputato  Fa- 
rina che  quand'anche  non  fosse  alala  regolare  fauiooe  delle 
due  Banche  per  decreto  reale,  dò  non  sarebbe  imputabile 
alta  Banco  di  Genova. 

Essa  chiese  al  Governo  che  approvasae  quest'anione  t il 
Governo  l'ba  approvata  e la  Banca  di  Genova  ha  creduto  in 
buonafede  di  agire legalissimamente,  operando  quest’unione, 
e il  Governo  non  può  in  veruna  guisa  trarre  da  esso  argo- 
mento a dirsi  sciolto  da  ogni  vìncolo  verso  la  Banca  stessa,  e 
nessun  tribunale  per  certo  potrebbe,  pel  solo  fatto  della  fu- 
sione dal  Governo  consentitale,  dichiararla  decaduta  dai  di- 
ritti che  le  attribuisce  la  legge  del  7 settembre. 

Questa  sarebbe  oria  tanta  iniquità,  che  io  credo  non  possa 
cadere  in  mente  a nessuno  ; e io  ogni  caso  la  Camera  non  po- 
trebbe che  rendere  il  Ministero  personalmente  risponsabile 
verso  le  due  Banche  del  danno  che  loro  cagionerebbe  la  misura 
finanziaria  proposta  dal  deputato  Parina.  Non  perciò  voglia  io 
dalie  premesse  concludere  che  nulla  sia  a farsi,  mentre  ami 
due  cose  mi  paiono  necessarie  ; prima,  cioè,  uaa  legge  che  sta- 
bilisca la  situazione  delle  due  Banche,  inoltra  una  provvidenza 
che  ne  procuri  i mezzi  di  ritornare  allo  stato  normale,  cioè 
alio  slato  della  cireoiasione  metallica,  e qui  mi  permeila  la 
Cimerà  d’entrare  in  alcuni  particolari. 

ilo  sentito  alcuni  oratori,  iti  ispecie  l'onorevole  deputato 
Farina,  accennare  al  passaggio  dallo  sfato  anormale  nel  quale 
siamo  allo  sfato  normale,  come  re  ai  Irati  asse  della  cosi  la 
piò  semplice  al  moado,  mentre  invece,  a mio  credere,  non 
vi  è operazione  che  sia  più  difficile  di  questa,  e che  abbia 
maggiormente  preoccupati  i grandi  finanzieri  che  trovaronsi 
costretti  ad  accettare  il  bill  del  4819,  conosciate  sotto  il 
nome  di  affo  di  Peet,  il  quale  obbligò  di  nuovo  la  Banca  d’In- 
ghilterra a riprendere  il  pagamento  io  ispecie.  Al  quale  pro- 
posito il  signor  Farina  si  scordò  di  osservare  ebe  quel  bili 
del  1819  dava  quattro  anni  alla  Banca  per  riassumere  il  pa- 
gamento in  ispecie,  assegnandole  solo  il  1813  a termine  fa- 
tale, sebbene  però  essa,  essendo  sempre  sfata  governata  egre- 
giamente, abbia  potuto  riprenderlo  fino  dal  1811,  cioè  dne 
anni  prima  del  termine  legale. 

Veniamo  ai  Belgio.  Signori,  H Belgio  fa  costretto  a dare 
corso  forzalo  ai  biglietti  della  Banca,  non  perchè  avesse 
bisogno  di  soccorso  dalla  medesima,  non  perché  le  sue  fi- 
nanze fossero  in  condizione  anormale  come  le  ooslre,  ma 
bensì  per  porre  la  Banca  in  grado  di  sostenere  il  commercio 
nelle  circostanze  difficilissime  in  coi  trovava?!  allora  tutta 
l'Europa.  Ora  , quantunque  queste  circostanze  si  siano  di 
mollo  migliorale,  non  sobo  tuttavia  ancora  tornate  allo  stato 
normale,  epperó  quantunque  il  Governo  non  debba  che  po- 
chissimo alla  Banca,  nondimeno  mantiene  il  corso  fonato. 

E per  tornare  allo  alato  normale  ha  immaginalo  l'istitu- 
zione d’una  nuova  Banca,  la  quale  operi  su  basì  un  po'  più 
larghe  e fornisca  il  meizo  di  operare  questo  passaggio  che,  Il 
ripeto,  é pur  sempre  difficilissimo.  Or  bene,  io  dìeo  che  noi 
pure  dobbiamo  procedere  in  questo  modo.  Non  è già  con 
qacsto  che  io  voglia  qui  suggerire  un  meno  alla  Camera; 


questa  è cor  a che  richiede  molti  studi,  ma  non  ho  nessun  si- 
stema per  il  momento  da  proporre  alfa  Camera,  quantunque 
mi  sia  di  queste  cose  occupato  ; solo  io  dico  che  deve  il  Mini- 
stero sin  d’ora  pensarci  e pensarci  mollo  seriamente,  giacché 
questo  passaggio  quando  si  farà,  sarà  sempre  una  causa  di 
perturbazione  economica,  se  non  verrà  operalo  con  somma 
prudenza.  E mi  accingo  a dimostrarlo.  Suppongasi  che,  se- 
condo il  progetto  del  deputalo  Farioa  o qualunque  siali  al- 
tro, s'imponesse  l'obbligo  alla  Banca  di  riassumere  fra  tre 
mesi  i suoi  pagamenti  in  ispecie:  ciò  sarebbe  facilissimo  alia 
Banca  ; non  avrebbe  che  a cessare  di  scontrare  e di  fare  anti- 
cipazioni, e fra  tre  mesi  sarebbe  nello  sfato  normale,  paghe- 
rebbe in  contanti  e non  vi  sarebbero  più  biglietti  in  circola- 
zione, poiché  il  sno  debito  é prodotto  naturalmente  dal  suo 
portafoglio  e dagli  obblighi  che  ha  ritirati.  Ma  che  cosa  acca- 
drebbe seia  Banca  cessasse  im mediatamente  dallo  scontare I 
Ne  avverrebbe  che  coloro  ebe  fidandosi  alla  Banca  hanno  or- 
dinate le  loro  operasioni  sulla  scala  maggiore  di  quella  dei 
loro  mezzi  reali,  troverebbersi  esposti  a gravissimi  sacrifizi 
e tali  ebe,  salve  le  case  di  nome  conosci  olissimo,  le  sltre  do- 
vrebbero fallire.  Il  danno  ricadrebbe  quindi  sui  piccoli  com- 
mercianti, giacché  i nostri  ricchi  banchieri  hanno  sempre 
usato  di  richiedere  alle  Banche  estere  i fondi  di  cui  hanno 
bisogno  e il  loro  nome  i abbastanza  conosciuto  per  trovare 
di  che  pagare  la  Banca  punlnalissimamente  ; costerà  loro 
qualche  cosa  di  più,  ma  poco,  forse  il  mezzo  o l'uno  per 
cento  ; ma  quelli  che  fanno  il  commercio  locate  e che  non 
sono  conosciuti,  se  la  Banca  rifiuterà  loro  ogni  specie  di  cre- 
dito, se  cesserà  dallo  scontare,  cadranno  sotto  tt  giogo  degli 
usurai  e furs’anche  saranno  costretti  a fallire,  lo  credo  che  fa 
Camera  prima  di  esporre  ad  una  tale  perturbazione  il  com- 
mercio abbia  a pensarci  seriamente  e debba  cercar  di  com- 
binare questo  passaggio  in  modo  da  evitare  gl'inconvenienti 
che  bo  accennati. 

Per  questo  io  credo  ebe  si  abbia  ad  eccitare  il  Governo  a 
presentare  nna  legge  sulle  Banche,  come  opportunamente 
suggeriva  il  deputato  Pescatore,  perchè  questo  é uno  degli 
avvenimenti  economici  più  gravi  e I quali  possono  avere  mag- 
giore influenza  sulla  prosperità  del  paese,  (o  credo  adunque 
che  aia  il  caso  di  preoccuparsi  sin  d'era  del  modo  di  ritornare 
dallo  stato  anormale  io  cui  siamo  allostato  normale,  in  modo 
che  la  scossa  sia  la  minore  possibile  per  il  commercio  e per 
l'industria  e non  ne  vengano  diminuite  te  agevolczse  ebe  a 
questo  ed  a quello  le  Banche  procurano. 

Coachiodo  pertanto  cott'esorUre  la  Camera  a manifestare 
questo  voto,  ed  in  quanto  alla  questione  dell’anione,  io  penso 
debba  riservarsi  a studiarla  quando  qnesta  legge  le  sarà  pre- 
sentata. 

mey.lana.  Dopo  che  io  aveva  chiesto  ieri  la  parola,  hanno 
per  ordine  d'iosefizionc  parlalo  gli  onorevoli  deputati  Car- 
qoet  e Pescatore,  i quali  svolgendo  dottamente  fa  questione 
dal  lato  economico,  legale  e politico,  hanno  abbastanza  di- 
mostrato coodaoDabile  il  decreto  reale  di  eni  si  tratta,  e cosi 
illegale  fa  concessione  fatta  dal  Governo  per  l'unione  dette 
due  Banche  di  Genova  e Torioo,  dimodoché,  senu  volersi 
ripetere,  nulla  rimane  ad  aggiungere  a ehi  vfea  dopo,  mas- 
sime che  i sofismi  messi  in  campo  dal  ministro  dell'interno 
per  difendere  rillegalità  del  suo  atto  noo  valsero  a scio- 
glierla dai  vincoli  della  severa  logica  da  coi  fu  stretto  dal- 
l’onorevole Pescatore. 

In  quanto  poi  al  discorso  che  abbiamo  or  ora  udito  dall’ooo- 
revole  deputato  Cavour,  per  fa  parte  legale  non  giova  occu- 
parcene, perchè  egli  stesso  dichiarava  di  nulla  avere  aggiunto 
agli  argomenti  del  signor  ministre. 
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Ir.  quanto  poi  alla  lunga  dissertazione  sua  sulFopporlonità 
delta  misura,  mi  permetter!  l'onorevole  deputato  di  fargli 
osservare  che,  sebbene  egli  usando  d’una  finezza  oratoria 
abbia  mesto  in  campo  una  nuova  questione  ali’oggeUo  di  al- 
lontanare le  menti  nostre  dalla  vera  qocslione  che  ci  occupa, 
quel  suo  discorso  era  qui  al  tulio  inopportuno,  giacché  ae  la 
Camera  assolve  il  Ministero  del  suo  operato,  altera  si  toglie 
la  lacolti  di  decidere  la  gran  questione  deH’opportuniU,  o non 
rasBolve,  ed  allora  solo  venendo  il  caso  di  proporre  una 
legge,  diverrà  opportuno  di  discutere  sulFopporlonità  di 
questa  fusione  delle  due  Banche.  Vede  quindi  il  deputalo  Ca- 
vour che  per  ora  era  inutile  la  sua  arnione,  intorno  alla 
quale  si  può  ripetere  il  precetto  d'Orixio  : bello,  ma  noi»  qui. 
Ripeto  perciò  che,  non  dovendoti  teguire  l’oratore  «ulta  de- 
viazione alta  quale  vorrebbe  condurci,  è inutile  di  confutare 
I da  lui  addotti  argomenti. 

Mi  restringe  pertanto  a fare  brevi  osservazioni  su  alcune 
tesi  sostenute  ieri  dai  signori  ministri  delle  finanze  e dell’in- 
terno. E in  primo  loogo  io  voglio  ftr  osservare  alla  Camera  la 
scissura  esistente  nel  Ministero,  Ira  il  ministro  cioè  delle  fi- 
nanze e quello  dell'interno  ; se  bo  bene  inteso,  il  ministro 
delle  finanze  poneva  la  questione  su  di  un  terreno  ben  di- 
verso da  quello  sul  quale  venne  ultimamente  posta  dal  signor 
ministro  dell’interno  : infatti  il  ministro  delle  finanze  diceva 
ebe  egli  non  aveva  ravvisato  aeU’uoione  delie  due  Banche  se 
non  se  una  mera  operazione  mercantile  e ebe  avendo  otte- 
nuto un  affermai  ivo  preavviso  del  Consiglio  di  Stato,  aveva 
perciò  sollecitato  il  decreto  reale  di  coi  è questione  : invece 
il  signor  ministro  dell’Interno  andava  piò  oltre  e diceva  ap- 
partenere soltanto  al  Governo  la  facoltà  di  ammettere  nuove 
Banche  e per  conseguenza  piò  ancora  quella  di  permettere  la 
fusione  di  dne  Banche  preesistenti.  Ognun  vede  che  la  que- 
stione è molto  variata  ; io  trovo  che  quale  venne  posta  dal 
ministro  delle  finanze  era  assai  piò  liberale  ; in  essa  vi  po- 
teva essere  errore,  ma  non  vi  era  illfgalità  ; nè  vi  appare 
l’intenzione  di  voler  menomare  i diritti  del  Parlamento,  per- 
chè se  veramente  la  fusione  costituisce  una  mera  operazione 
commerciale,  sarebbe  certo  ebe  non  apparterrebbe  al  potere 
legislativo  di  occuparsi  della  medesima  : invece  il  signor  mi- 
nistro drll’interno  ha  posta  io  campo  una  questione  molto 
piò  grave  ; si  tratta  qui  niente  meno  che  della  prerogativa 
del  Parlamento  e di  una  delle  piò  essenziali. 

La  questione  Ua  mutato  d'aspetto  ed  ha  assunto  un  aspetto 
più  grave.  Ma  la  ragione  di  questa  discrepanza  d’idee  tra  i 
due  ministri  io  credo  di  ravvisarla  in  un  fatto  che  io  sotto- 
pongo alla  Camera  e che  cer (amen le  vorrà  essere  confermato 
dal  signor  ministro  dell'interno,  ed  è questo  : nella  scarsa 
Legislatura  vi  era  una  società  anonima  che  voleva  costituire 
una  nuova  Banca  di  sconto  nello  Stato  ; il  signor  ministro  di 
agricoltura  e commercio  d’allora.  Fattuale  ministro  dell'in- 
terno, credette  di  dover  interpellare  e preodere  il  preavviso 
del  Consiglio  di  Stato  ; il  Consiglio  di  Stato  per  beu  dne  volte 
rispondeva  : appartenere  la  concessione  da  ufo  rii  razione  al 
potere  legislativo  ; in  conformità  delle  conclusioni  di  quel 
Consesso  il  ministro  d’agricoltura  e commercio  d allora,  ora 
ministro  ddi’interto,  rispondeva  a quegli  azionisti  che  si  ri- 
volgessero al  Parlamento.  Gli  azionisti  infatti  ricorrevano 
alta  Camera  per  mezza  di  una  pctuwoe.  Ma  mentre  la  Com- 
miMione  delie  petizioni  studiava  quella  gravissima  questione, 
il  ministro  del  commercio  mandava  a ritirare  quella  peti- 
zione, forar  perchè  avendo  fatto  studi  piò  profondi,  credeva 
che  non  fosse  piò  il  caso  di  rassegnarsi  ai  preavviso  del  Con- 
siglio di  Stalo  e d'io  Ira  ileo  ere  la  Camera  intorno  a quella 
questione  che  voleva  di  suo  arbitrio  definire  e prendere 


sopra  di  sé  la  grave  riaponsabililà  di  dare  quell’anloriua- 
tioné. 

Ora  il  ministro  delPioteroo,  che  aveva  questo  precedente, 
doveva  (procurando  di  esonerare  la  sua  risponsabilità)  portar 
la  questione  su  di  un  altro  terreno,  che  su  quello  posto  dal 
ministro  delle  finanze,  il  quale  non  era  compromesso  da  un 
cosi  grave  antecedente.  Infatti  la  questione  nel  modo  che  fu 
posta  dal  ministro  delle  finanze,  sarebbe  stata  subito  tronca. 
Visto,  ed  era  facile  il  vederlo,  ebe  gli  alti  di  fusione  di  que- 
ste due  Banche  non  si  restringevano  adnsoa  questione  pura- 
mente mercantile,  ua  che  intaccavano  Io  statuto  delle  Banche 
create  per  leggi,  ne  veniva  di  conseguenza  la  necessità  d’una 
legge,  ed  a ciò  si  sarebbe  provveduto  ; ma  non  era  messa  io 
dubbio  la  prerogativa  della  Camera,  come  ha  fatto  e come 
vorrebbe  ora  sostenere  il  ministro  dell’iolerno. 

Ora,  tornando  allaquestione,  quale  venne  posta  dapprima, 
io  voglio  fare  un'osservazione  al  ministro  delle  finanze  contro 
la  sua  tesi,  la  quale  mi  pare  non  aia  ancora  stala  combattuta, 
ed  essa  consiste  nel  fargli  osservare  tolta  la  logica  conse- 
guenza che  ne  deriverebbe  ove  fosse  approvato  l’operalo  del 
Ministero,  considerate  il  fatto  della  fusione  delie  due  Banche 
quale  mera  operazione  d ‘amministrazione. 

La  conseguenza  logica  sarebbe  questa,  che  la  Banca  di  Ge- 
nova potrebbe  anche  fondersi  colta  nuova  Banca  autorizzata 
dal  signor  ministro  di  agricoltura  e commercio,  fondersi  con 
altre  Banche  interne  ed  anche  estere.  Io  non  so  die  diversità 
ri  possa  correre  tra  le  diverse  Banche,  e quindi  questa  Banca 
di  Genova  la  quale  rappresenterebbe  tutte  le  altre  in  sè,  po- 
trebbe emettere  100  milioni  di  biglietti  eoa  corso  obbligato- 
rio  ed  inondare  cosi  il  paese  di  questi  biglietti,  ed  esportare 
dallo  Stato  tutta  la  moneta  metallica. 

Mi  risponderà  che  questa  logica  conseguenza  è portata  al- 
l'estremo ; ma  dopo  gli  esempi  che  d son  venuti  dall'Ame- 
rica, il  dire  che  essa  sia  porlata  all’estremo  io  credo  ebe  sia 
un  errore,  giacché,  parlando  di  quanto  avvenne  in  America, 

10  non  sono  deli'opioioae  emessa  dal  signor  ministro  dell’in- 
terno, che  eioè  I mali  colà  compianti  siano  avvenuti  perché 
si  lasciasse  site  Banche  emettere  oltre  il  triple  io  biglietti  di 
quello  che  avessero  di  depositato  io  metallo,  ma  io  credo  ebe 
quei  mali  siano  derivati  dacché,  essendosi  stabilite  piò  Ban- 
che di  quello  che  lo  stato  commerciale  e finanzierò  di  quella 
nazione  lo  comportasse,  ne  avvenne  che  gli  speculatori  si  ri- 
volsero ad  operaiioni  eccedenti  le  proprie  forte,  e quindi  si 
disfecero  di  tutto  il  numerario  per  maudarlo  all'estero,  e ai 
trovarono  poi  aell'isterpo  inondati  da  questi  biglietti  senza 

11  loro  equo  corrispettivo  metallico. 

Credo  adunque  che  i mali  avvenuti  io  America  non  siano 
da  attribuirsi  alle  cose  additate  dal  signor  ministro,  ma  bensì 
a queste,  e che  vedremo  rinnovarsi  presso  di  noi,  ove  il  Par- 
lamento incauto  si  lasciasse  troppo  oltre  trasportare  da  que- 
sta voga  ministeriale  di  concedere  per  favorire  azionisti  di 
Banche.  Ma  se  quei  la  logica  conseguenza  da  me  dedotta  si  vo- 
lesse anche  dirla  esagerata,  ve  ne  ha  un’aUra  che  il  signor 
ministro  non  negherà  che  possa  avvenire,  e che  anzi  debbe 
di  conseguenza  avvenire,  ed  è ebe  non  polendo,  come  ammi- 
sero gli  stessi  ministri,  sussistere  altre  Banche  in  Piemonte 
infuori  di  quella  di  Genova  infine  a ebe  alia  medesima  viene 
conservato  il  privilegio  di  emettere  biglietti  cou  corso  obbli- 
gatorio, deve  di  necessità  operarsi  una  nuova  fusione,  eioè 
con  quella  che  venne  già  autorizzala  dai  Ministero.  Fuse  que- 
ste tre  Bdnche  avranno  uo  fondo  metallico  di  10  milioni  e ne 
emetteranno  BO  di  biglietti,  i qaali  seguiranno  ad  avere  corso 
forzalo  anche  quando  il  Governo  avrà  pagale  una  gran  parte 
dei  iti  milioni  da  lui  ora  dovuti  alla  Banca  di  Genova.  Lo  Stale 
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avrà  an  debito  di  IO,  anche  di  soli  b milioni,  e graviteranno 
invece  sui  cittadini  53  o 40  milioni  di  biglietti  con  corso  ob- 
bligatorio. 

Ora  io  domando  se  questa  casa  possa  ammettersi  da  ua 
Parlamento.  Eppure  è una  conseguenza  che  verri  necessaria- 
mente ove  non  vi  si  ponga  un  rimedio.  Ammettete  pure  che 
la  perdila  di  cambio  di  questi  biglietti  resti  come  oggidì, 
tua  perdita  risarà  sempre  che  ricadrà  non  sul  banchiere,  non 
sul  ricco,  ma  sui  piccoli  manifatturieri,  sni  piccoli  proprietari, 
sugl’impiegati  inferiori,  f quali  spendendo  al  minuto  devono 
di  necessità  operare  il  cambio  dei  biglietti  che  loro  vengono 
imposti  : e tutte  queste  perdite  non  sopportate  a beneficio 
dello  Stalo,  ma  ad  aumento  di  lucro  per  gli  azionisti  della 
Banca. 

Ma  qui  il  signor  ministro  delle  finanze  alludendo  all'ope- 
rato dall'antecedente  Ministero  colla  Banca  lodava  quell’ope- 
razione,  c diceva  ebe  bisogna  andar  guardinghi  nel  toccare 
gl'interessi  di  queste  Banche,  perché  può  avvenire  casi  in  cui 
le  Banche  stesse  possano  prestare  soccorso  in  tempi  difficili 
al  Governo. 

10  sono  pienamente  dell'opinione  del  signor  ministro,  ed 
auguro  quant'allri  mai  che  si  stabilisca  presso  noi  una  Banca 
nazionale,  che  nei  tempi  difficili  possa  venire  in  appoggio  al 
credito  pericolante  dello  Stato.  Ma  io  domando  se  eoll'opera- 
zionc  eseguita  dei  30  milioni  di  biglietti  la  Banca  di  Genova 
sia  veramente  in  appoggio  dello  Stato.  Io  per  me  lo  nego 
apertamente.  Se  avesse  vacillato  it  credito  dello  Stalo,  la 
Banca  di  Genova  con  h milioni  metallici  in  cassa  avrebbe 
forse  potuto  sostenere  il  nostro  credilo? 

Non  lo  avrebbe  potuto  menomamente,  perchè  se  il  credito 
della  Banca  di  Genova  si  è sostenulo,  si  è pel  fatto  del  Go- 
verno, cioè  colia  legge  che  gli  accordava  privilegi,  e colie 
guarentigie  ipotecarie  dello  stesso  Governo. 

11  Governo  poteva  fare  quel  che  fece  senza  il  concorso  della 
Ranca,  poteva  emettere  egli  stesso  i biglietti  di  cui  ba  reso  il 
corso  obbligatorio.  Quale  anniento  di  credito  poteva  apportare 
una  Banca  emiltrice  di  30  miliiont  di  biglietti  con  un  tondo 
metallico  sociale  di  soli  à milioni?  Nulla  : poteva  solo  in  ciò 
intervenire  per  lucrare  a danno  dello  Stato. 

Infitti  i sodi  con  quell'operazione  hanno  duplicato  il  loro 
capitate,  li  Governo  si  obbligava  a corrispondere  it  due  per 
cento  d’interessi  sai  SO  milioni  : in  dieci  anni  la  Banca  in- 
cassa fi  milioni  d'interessi,  raddoppia  il  suo  capitale,  e per- 
chè ed  a qual  titolo?  Per  aver  ottenuto  ai  suol  propri  biglietti 
un  corso  obbligatorio,  per  essersi  assicurata  piò  ampli  mezzi 
di  operazione.  Che  questo  contratto  sia  stato  utile  allo  Stato, 
lo  può  dire  il  ministro,  ma  non  Io  crederà  alcuno,  fuori  dei 
soci  della  Banca. 

In  credo  che  sia  bene  di  formare  pel  mezzo  di  una  grande 
società,  anche  coll'appoggin  del  Governo,  una  Banca,  ma  è 
necessario  che  questa  Banca  abbia  un  credito  tutto  suo,  un 
credito  tale  per  eoi  possa  atl’oceorrenxa  venire  in  appoggio 
del  Governo  ; il  che  non  credo  siasi  fatto  dalla  Banca  attuale 
col  contratto  dei  30  milioni, e come  non  lo  farebbe  ove  si  rin- 
novassero simili  onerosi  contratti. 

Il  signor  ministro  dell'Interno  elevò  sonora  la  voce  sulla 
libertà  del  commercio  per  appoggiare  la  sua  tesi,  ed  io  credo 
che  tutti  siamo  d'accordo  nel  credere  ebe  meno  si  pongono 
incagli  al  commercio,  piè  il  medesimo  agisce  ; quindi  noi 
tutti  siamo  certamente  propensi  per  la  libertà  del  commer- 
cio. Ma  la  Banca  alla  quale  si  concede  un  privilegio  di  emet- 
tere per  due  terzi  di  piò  di  biglietti  di  quello  che  sia  il  fondo 
sociale,  uon  può  pareggiarsi  al  commercio  In  generale;  si  è 
bensì  ripetuto  che  questo  non  è un  privilegio  ; io  domanderò 
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invece  se  questo  non  si?  ansi  un  privilegio  il  più  fatale,  es- 
sendo aperta  la  vìa  d'aspirarvi  ai  soli  ricchi  c non  ai  poveri? 
Non  si  confondano  tulle  le  società  anonime,  io  sono  d’avviso 
che  in  genere  le  società  anonime  debbano  essere  autorizzate 
puramente  dal  Governo.  Ma  la  cosa  muta  d’aspetto  ove  una 
di  queste  sucietà  voglia  erigersi  in  Ranca  di  sconto,  e godere 
del  privilegio  di  poter  emettere  un  triplo  valore  nominale  da 
quello  effettivo,  e sortire  cosi  dalla  legge  comune,  ottenendo 
per  soprappiù  il  prestigio  del  morale  appoggio  del  potere  au- 
torizzante. 

10  chiuderò  queste  brevi  osservazioni  nel  modo  stesso  del 
signor  ministro  deU'interoo  ; esso  si  rivolgeva  alla  Camera 
dicendo  d'averla  abbastanza  illuminala  e convinta  della  lega- 
lità del  suo  operato  per  ottenere  da  essa  un'esplicita  appro- 
vazione al  decreto  reale  del  quale  ci  occupiamo  ; soggiun- 
geva che,  ove  mai  ciò  non  avesse  potuto  raggiungere,  esso 
non  si  opponeva  alla  proposta  dell'onorevole  Pescatore,  cioè 
che  la  questione  fosse  rimandata  agli  uffici  per  ottenere  una 
più  ampia  discussione;  ed  io  credo  che  la  Camera  sia  ab- 
bastanza convinta  dell'illegalità  dell'atto  di  fusione  : ma  ove 
non  lo  fosse,  io  pure  appoggio  la  proposta  dell'onorevole 
deputato  Pescatore,  che  cioè  sia  rimandala  la  questione  agli 
uffici. 

oiLvtovo,  ministro  dell'inferno.  Alle  osservazioni  fatte 
dal  deputalo  Meliaca  risponderò  in  brevi  termini.  Mi  pare 
che  abbia  detto  che  vi  era  scissura  nel  Gabinetto,  e su  que- 
sto posso  assicurarlo  che  non  è vero.  11  ministro  di  finanze, 
se  non  erro,  ha  redatto  il  reale  decreto,  l’ha  fatto  firmare 
dal  Re,  ed  io  ho  sostenuto  quello  che  ba  fatto  perchè  sapeva 
che  poteva  farlo,  e non  credo  mai  che  il  ministro  di  finanze 
abbia  ammesso  di  aver  fatta  cosa  che  non  avesse  avuto  facoltà 
di  fare. 

■kulan*.  Mi  permetta,  egli  non  rammenta. . . 

czzvittfio,  ministro  delPintemo.  Si  spieghi  pure. 

■KLI.ANA.  Ho  detto  che  c'è  scissura,  in  qoanto  che  il  mi- 
nistro delle  finanze  asserì  che  aveva  presentato  alla  segnatura 
del  Re  il  decreto,  perchè  non  considerava  questa  fusione  se 
non  come  un’operazione  mercantile,  e perchè  credeva  che 
non  Intaccasse  per  niente  la  legge  costitutiva  per  la  Banca  di 
Genova,  e quindi  credeva  di  poter  ciò  fare  ; e,  se  ben  mi 
ricordo,  il  ministro  dell’interno  disse  invece  che  si  era  pre- 
sentato alla  segnatura  del  Re  quel  decreto,  in  qnanto  ebe 
credevano  che  appartenesse  al  potere  esecutivo  il  concedere 
non  solo  la  fusione  delle  due  Banche  esistenti,  tot  anche  di 
approvarne  delle  nuove,  facile  vedere  l'immenso  divario 
che  passa  fra  queste  due  tesi. 

k aLva6ào,  ministro  deir  intorno.  È poco  presso  lo  stesso, 
cioè  il  ministro  di  finanze  ha  presentato  al  Re  quel  decreto 
come  contenente  un'operazione  commerciale.  Ora  dico,  che 
il  ministro  delle  finanze  poteva  ciò  fare,  appunto  perchè  cosi 
autorizzava  una  semplice  operazione  commerciale,  cioè  la 
unione  di  due  Banche  ; siamo  sempre  negli  stessi  termini. 
Quanto  alle  Banche  di  America,  mi  ricordo  di  aver  letto  che 
le  medesime  si  sono  rovinate  per  eccesso  di  biglietti. 

In  ordine  «Ila  Banca  d'Italia,  il  Consiglio  di  Stato  era  slato 
di  avviso  che  spettasse  al  potere  esf^cutlvo  l'autorizzarla  in 
quei  termini,  nei  quali  era  pure  stata  autorizzata  quella  di 
Genova  perchè  si  reputava  impossibile  l'esistenza  di  una  Banca 
la  quale  non  avesse  il  privilegio  dei  conti  correnti,  nonché 
l'altro,  che  la  stessa  pena  portata  eontro  i falsifieatnri  dei  pub- 
blici effetti  fosse  anche  applicata  ai  fabbricatori  dei  suoi  bi- 
glietti. Ora,  siccome  ho  già  detto,  la  Banca  d'Italia  non  chie- 
deva alcuna  deroga  alla  legge. 

11  dire  poi  ebe  le  Banche  non  sono  utili  in  quanto  che 
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abbiano  il  privilegio  di  emettere  tre  volte  di  più  di  bi- 
glietti di  quello  che  abbiano  di  numerario,  rispondo  al  depu- 
tato Mellana  che  mi  pare  che  non  abbia  un'idea  ben  chiara 
delle  Banche.  L’emettere  biglietti  in  proporzione  triplice  del 
numerario  die  etisie  in  cassa  non  è un  privilegio,  è una  re- 
striaione.  La  società  anonima  è un  ente  inorate,  e Tenie  mo- 
rale è come  l’individuo  : l’individuo  può  emettere  Unti  bi- 
glietti quanto  gli  piace,  anche  100  volte  più  del  suo  patrimo- 
nio. Che  cosa  fa  la  legge  quando  dice  non  potertene  emettere 
di  più?  La  legge  provvede  alTinlereste  pubblico,  affinchè  I 
leni  non  stano  rovinati  da  una  cieca  confidenza.  Dunque  que- 
sta è una  restrizione,  e non  un  privilegio. 

La  Banca  di  Genova,  si  dice,  non  appoggiò  il  Governo  ; io 
asterisco  invece  che  l'appoggiò  benissimo,  perchè  il  Governo 
stabili,  è vero,  un'ipoteca  sui  beni  dell'ordine  di  San  Maurizio 
e sai  propri  in  sussidio  ; ma  con  questa  semplice  ipoteca,  se  il 
Governo  avesse  egli  medesimo  emesso  i biglietti,  bastava  ciò 
forse  perchè  si  tenessero  sufficientemente  assicurati  ? No,  per- 
chè ('autorità  che  aveva  stabilito  Tipoteca  avrebbe  potuto 
toglierla  ; invece  che  il  Governo  diede  l’ipoteca  alla  Banca  di 
Genova,  ente  morale  affatto  disgiunto  dal  Governo;  cosi  se 
il  Governo  non  pagasse  la  Banca  di  Genova,  essa  potrebbe 
far  vendere  i beni  ipotecati.  In  questo  modo  furono  realmente 
assicurali  i biglietti  della  Banca  di  Genova,  mentre  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  esserlo,  non  ispirando  mai  un  Governo 
la  necessaria  confidenti,  quando  egli  stesso  rmctle  biglietti 
con  ipoteca  sopra  beni  suoi  propri.  In  questo  senso  adunque 
credo  che  dalla  Banca  di  Genova  il  Governo  sia  stato  appog- 
giato, perché  gl’impose  quesl’obbligo  di  emettere  90  milioni. 

Darò  ancora  alcune  spiegazioni  di  fatto  snlTafTare  della 
Banca  d'Italia.  Ho  già  accennato  come  il  Consiglio  di  Stato 
avesse  emesso  quel  parere  sulla  supposizione  che  fosse  ne- 
cessario di  fare  una  legge.  Io  aveva  sempre  creduto  che  in 
mancanudi  legge  limitativa  questo  sia  un  oggetto  di  pub- 
blica amministrazione;  epperciò  io  difendeva  in  ciò  la  pre- 
rogativa reale.  Allora  si  era  dal  fondatore  della  Banca  data 
una  petizione  alla  Camera.  Quando  già  era  nelle  mani  di  una 
Commissione,  io  chiesi  di  darle  alcune  spiegazioni.  La  Com- 
missione fu  d'accordo  con  me.  Credo  ebe  quella  sera  fosse 
presente  anche  il  signor  Mei  lana. 

■buasì.  Domando  la  parola  per  nn  fallo  personale.  Pri- 
mieramente rispondo  alle  espressioni  poco  parlamentari  del  . 
signor  ministro,  là  ove  diceva  che  io  non  bo  idee  chiare  sulle 
Banche,  perché  considero  quale  un  privilegio  ciò  che,  se-  . 
condo  lui,  non  è che  una  restrizione  ai  diritti  di  tutti.  Ma  il  si- 
gnor ministro  die  ba  idee  chiare  sulle  Banche  perchè  è azio- 
nista In  alcune  d'esse  da  lui  autorizzate,  non  s'avvide  del- 
l'assurdo in  coi  cadeva  per  combattere  la  mia  opinione. 
Dovette  considerare  tutti  i negozianti  quali  bancarottieri,  giac- 
ché non  sono  che  i bancarottieri  che  emettono  più  obbliga- 
zioni di  quelle  stano  assentile  dai  loro  mezzi.  L'onesto  uomo 
non  si  obbliga  che  secondo  I suoi  mezzi  di  pagare.  Veda  adun- 
que il  signor  ministro  che  le  concessioni  che  si  fanne  alle  Ban- 
che di  emettere  un  valore  triplo  del  loro  fondo  è un  privilegio, 
non  una  restrizione  ; persevero  perciò  a credere  che  sia  tanto 
più  un  privilegio,  in  quanto  che,  se  un  negoziante  fallendo 
al  debito  suo  può  talora  emettere  più  di  quello  cui  valgono  I 
suoi  mezzi,  è libero  però  a ciascuno  di  prendere  informazioni 
sullo  alato  del  medesimo.  Invece  alle  Banche  lo  Stato  assi- 
cura la  fede  pubblica  colle  concessioni  e colla  sorveglianza 
che  su  esse  esercita;  quindi  insisto  a dire  che  questo  è un 
privilegio. 

A quello  poi  ebe  diceva  il  signor  ministro  in  merito  al  fatto  | 
da  me  citalo  della  ritirata  petizione,  bo  l'onore  di  fargli  os-  | 


serrare  che  quando  esso  venne  nel  seno  della  Commissione 
delle  petizioni  la  medesima  esplicitamente  gli  dichiarò  ebe 
non  emetteva  nessun  giudizio  in  merito  a quella  petizione;  che 
era  bensì  pronta  a restituirla  al  petizionario  ove  questi  ne 
avesse  fatta  formale  domanda,  perché  era  antecedente  della 
Camera,  che  sino  a che  le  petizioni  non  avessero  avuto  l'ul- 
timo loro  corso,  era  lecito  a qualunque  dei  petizionari  di  ri- 
tirare la  domanda  da  loro  sporta. 

Ter  questa  sola  ragione,  ripeto,  la  Commissione  rimetteva 
a mani  del  petente  la  sua  petizione;  ma  non  emise  nessun 
giudizio,  e ciò  formalmente  lo  espresse,  appunto  perché  non 
voleva  dividere  la  grave  responsabilità  che  il  ministro  si  as- 
sumeva eoa  quel  fatto,  lo  ero  presente,  io  stesso  facevo  quella 
dichiarazione,  e ben  me  ne  ricordo,  ed  bannovi  altri  qui  che 
pure  se  lo  rammentano. 

«ALVAfitio,  mtaùlrodetrrfitarno.  Qui  si  tratta  di  un  fatto 
personale,  lo  non  ho  mai  detto  che  la  Commissione  abbia 
emesso  un  giudizio,  poiché  sicuramente  restituendo  ta  sup- 
plica non  avea  più  dichiarazioni  a fare;  ma  al  mio  ragiona- 
mento, tatti  quelli  che  erano  presenti  parvero  aderire; 
quindi  non  ritengo  questo  come  una  deliberazione,  ma  la 
ritengo  come  un'opiaione  individuata  ehe  in  quella  sera,  non 
so  perchè,  si  trovò  d’accordo  colla  mia. 

Prego  quindi  la  Camera  di  rammentare  i termini  nei  quali 
è concepito  il  paragrafo  à del  l'wrlicolo  99  dello  statuto  della 
Banca  di  Genova  : 

« L’ammontare  dei  biglietti  in  circolazione  camolati  con 
quelli  delle  somme  dei  conti  correnti  disponibili  non  potrà 
eccedere  il  triplo  del  numerario  materialmente  esistente  in 
eaisa.  • 

Domando  se  questi  siano  i termini  di  un  privilegio  o d una 
restrizione.  ( Ilarità ) 

vauwa  b».  Il  signor  ministro  deU'interno  ci  andava  ieri 
asserendo  essere  solo  Banca  privilegiata  quella  la  quale  sus- 
siste con  esclusione  per  legge  di  altro  simile  stabilimento  ; 
quinto  alta  altre  esenzioni  della  legge  comune  egli  non  le 
considerava  quali  privilegi,  come  si  devono  intendere  legal- 
mente. Per  me  non  trovo  scritto  nella  legge  che  una  sola  de- 
finizione del  privilegio,  ed  è la  seguente,  cioè  : una  legge 
privala  che  sottrae  l'individuo  o gl’individui  che  contempla 
all'applicazione  della  legge  comune.  Dopo  ciò  io  lascierò  da 
parie  tutte  le  altre  questioni,  e domanderò  : la  Banca  di  Ge- 
nova (e  in  ultimo  molto  più)  non  era  nuche  in  origine,  in  al- 
cune sue  operazioni,  sottratta  all'applicaziouc  della  legge  co- 
mune, si  o no?  Lo  era  doppiamente,  ed  il  signor  ministro  si 
occupò  lungamente  ieri  a dimostrare  che  la  Banca  di  Genova 
era  privilegiata,  in  quantochè  la  falsificazione  de’sooi  biglietti 
era  pareggiata  alla  falsificazione  degli  effetti  di  credito  pub- 
blico dello  Stato,  ed  in  quanto  die  non  si  poterono  seque- 
strare i suoi  conti  correnti.  Mi  pare  quindi  che  il  signor  mi- 
nistro stabilisse  le  basi  per  conchiadere  contro  il  suo  assunto 
perché  il  suo  assunto  era  di  mostrare  che  la  Banca  di  Genova 
poteva  agire  legalmente,  perchè  oon  vi  era  deroga  alla  legge 
comune  ; ed  invece  andava  dimostrando  che  la  Banca  di  Ge- 
nova era  privilegiata,  dal  che  ne  segue  che  non  poteva  va- 
riare lo  statuto  senza  intervento  del  legislatore. 

Questi  privilegi  che  aveva  già  la  Banca  di  Genova  in  ori- 
gine vennero  senza  dubbio  aumentali,  non  solo  relativamente 
dirò  alla  Banca  medesima,  ma  anche  relativamente  a tutto  lo 
Stato,  dichiarando  i suoi  biglietti  tali  che  aver  dovessero 
corso  forzato,  e sostituendoti  conseguentemente  alle  specie 
metalliche  nelle  contrattazioni  private,  ed  obbligando  i citta- 
dini a riceverti,  ed  esonerando  la  Banca  dal  rimborso  pro- 
messo a vista  dei  biglietti  che  essa  ha  emessi. 


Di 
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Conseguentemente , sia  considerando  la  Banca  interna* 
inente,  sia  esternameli  te  per  i suoi  rapporti  collo  Stalo,  non 
vi  ha  alcun  dubbio  die  la  Banca  di  Genova  era  uua  Banca 
privilegiata.  Per  sostenere  il  contrario  bisognerebbe  rove- 
sciare tutte  le  idee  legali  che  si  hanno  sul  privilegio,  e fab- 
bricare un  nuovo  sistema.  Senta  di  ciò  non  si  proverà  mai  che 
la  Banca  di  Genova  non  fosse  una  Banca  di  privilegio. 

Il  signor  ministro  ci  andava  dicendo  inoltre  che  la  Banca 
fu  obbligata  a sottostare  ad  una  legge,  e die  essendo  stala 
obbligata  a sottostare  ad  una  legge,  non  si  poteva  ad  essa 
impor  limite  per  remissione  dei  suoi  biglietti.  Io  veramente 
non  so  concepire  come  si  sostenga  che  una  Banca  è obbli- 
gata per  legge  a fare  una  data  cosa,  ma  che  non  si  può  ob- 
bligare a farne  auctie  una  data  altra,  per  dire  poi  ebe  non 
si  poteva  obbligare  a limitare  l'emissione  dei  suoi  bi- 
glietti privilegiati;  il  signor  ministro  scordando»  di  aver 
detto  un  momento  prima  ebe  la  Banca  era  obbligata  per  legge 
a far  questo,  diceva  che  vi  si  sarebbe  rifiutala,  lo  non  eredo 
diè  la  Banca  si  potesse  rifiutare  alla  seconda  limitazione  im- 
postagli dalla  legge  nello  stesso  modo  che  uoo  si  poteva  rifiu- 
tare alla  prima  ; e se  lo  poteva  alla  seconda,  dico  die  to  po- 
teva anche  alla  prima,  ed  in  tal  caso  io  dico  ebe  la  Banca  si 
acquetò,  c fece  quanto  la  legge  le  prescriveva,  ed  accettò  e 
convalidò  le  presemioni  della  legge  perchè  essa  non  si  rifiutò 
di  eseguirla  siccome  all’occasiooe  di  un'operazione  consimile 
venne  fatto  dalla  Banca  d'Inghilterra  sotto  11  regime  del  mi- 
nistro Piti. 

Dunque  la  Banca  deve  osservare  tutto  quello  ebe  nell’ac- 
cettazione, sia  impurità,  sia  esplldla,  dipendeva  dalla  conse- 
guenza della  legge  ; e siccome  dalla  conseguenza  della  legge 
ne  veniva  il  suo  privilegio,  questo  privilegio  le  imponeva 
una  limitazione  per  le  contrattazioni  successive  : quindi  ve- 
niva la  preclusione  alla  Banca  di  variare  il  suo  statuto  suc- 
cessivamente senza  l’intervento  del  potere  legislativo. 

Il  signor  ministro  si  metteva  d’accordo  col  signor  Cavour, 
facendo  vedere  gravissimi  inconvenienti  nel  caso  in  cui  la 
Bauca  di  Torino  avesse  dovuto  rimborsare  i propri  biglietti 
con  biglietti  della  Banca  di  Genova:  ma  io  ripeto  che  questo 
è quello  che  succede  tattavia  nelle  Banche  provinciali  che 
rimborsano  i propri  con  biglietti  della  Banca  di  Londra. 

Per  conseguenza  io  non  vedo  il  benché  menomo  inconve- 
niente iu  questa  operazione  ; e nemmeno  mi  persuase  quanto 
il  signor  Cavour  andava  dicendo,  che  cioè  le  operazioni  delia 
Banca  di  Torino  diventavano  in  questo  caso  impossibili,  per- 
chè essa  oun  avrebbe  potuto  sostenere  la  eoneorrenia  colla 
Banca  di  Genova.  Questo  è un  errore  manifesto:  infatti  dae- 
cbé  i biglietti  della  Bauca  di  Genova  venivano  a surrogare  il 
numerario,  che  cosa  ne  avvooiva?  Ne  avveniva  ebe  ogni  cento 
che  la  Banca  di  Torino  comprava  colla  Banca  di  Genova,  essa 
poteva  emettere  un  triplo  numero  di  biglietti  sui  propri  ; e 
quindi  se  pagava  il  mezzo  per  cento  di  piò  alla  Banca  di  Ge- 
nova di  quello  ebe  percepiva,  non  vi  ha  dubbio  che  aveva  un 
grandissimo  compenso,  poiché  invece  di  emettere  cento  come 
riceveva  dalla  Banca  di  Genova,  poteva  emettere  trecento,  ed 
in  compenso  di  quel  piccolo  scapito  che  poteva  avere  sui 
cento  avuti  dalla  Banca  di  Geuova  percepiva  su  tutti  i trecento 
l'opportuno  interesse.  Conseguentemente  non  istanoo  tutti  gli 
allegati  inconvenienti  ; ed  è veramente  strano  che  si  voglia 
far  giganteggiare  questo  inconveniente,  mentre  nell'Inghil- 
terra, che  è il  paese  del  commercio,  questa  cosa  succede  tutti 
i giorni,  e cosi  nelle  Banche  commerciali  di  Birmingham,  di 
Liverpoul,  di  Manchester,  ed  iu  tanti  altri  paesi  che  non  credo 
abbiano  commercio  inferiore  a quello  di  Torino  le  cose  se- 
guono in  questo  modo. 


Il  signor  ministro  dell'interno  ieri  lasciò  comprendere  alla 
Camera  che  quanto  alio  scapito  che  aveva  io  Stato  dal  con- 
corso alla  Banca  dei  due  milioni  per  ogni  semestre,  questo 
fosse  quasi  una  conseguenza  obbligatoria  del  contralto  fatto 
con  essa  : ora  questo  è un  fatto  pienamente  erroneo,  mentre 
questo  è facoltativo  e non  obbligatorio,  e quindi  esseudo 
facoltativo  si  può  differire  l'operazione  a miglior  tempo,  e fare 
anche  quelle  altre  combinasioni  che  più  si  stimeranno  con- 
venienti all'interesse  dello  Stato.  Si  è poi  detto  : ma  la  Banca 
di  Torino  aveva  già  un  limite  per  la  sua  emissione,  essa  aveva 
un  limite  net  numerario  esistente  nella  sua  cassa,  e non  si 
poteva  diminuire  questo  diritto. 

Qui  torniamo  sempre  alla  questione  dapprima,  perchè  que- 
sto limite  lo  aveva  quando  i suoi  biglietti  erano  rimborsabili 
contro  presentazione  ; tua  rendendoli  in  sostanza  non  rim- 
borsabili, questo  limite  non  lo  aveva.  Se  essa  voleva  che  i 
suoi  biglietti  non  fossero  rimborsabili,  aveva  bisogno  di  un 
atto  del  potere  legislativo,  il  quale  nell’alto  medesimo  che 
gli  conferiva  questa  facoltà,  naturalmente  poteva  limitarne 
remissione. 

L’esempio  poi  della  Banca  dTlaiia  non  mi  commove  ué 
puuto  nè  poco,  perché  o la  Banca  era  privilegiata. .. 

«aa/viemo,  uùnUlro  dell'interno.  Non  lo  era. 

Piana  r.  E se  non  lo  era  allora  non  doveva  ricorrere  al 
Parlamento,  lo  non  ho  mai  sostenuto  che  per  te  società  ano- 
nime di  commercio,  per  le  quali  non  sì  deroga  né  punto  nè 
poco  alla  legge  comune,  vi  sia  bisogno  dei  consenso  del  Par- 
lamento. Questa  lesi,  io  protesto  non  l’ho  mai  sostenuta; 
dico  anzi  ebe  non  sono  ancora  15  giorni  che  io  chiedeva  al 
signor  ministro  del  commercio  l’approvazione  di  una  società 
anonima,  dalla  quale  si  volevano  intraprendere  operazioni 
che  non  derogavano  alla  legge  comune. 

L’argomento  che  il  signor  ministro  dell'interno  andava 
questa  mattina  deducendo  da  quanto  si  pratica  in  Inghilterra 
relativamente  alle  società  di  Banca,  dicendo  come  là  appunto 
le  società  di  Banche  devono  essere  autorizzate  per  allo  del 
Parlamento,  era  dedotto  dalia  circostanza  che  per  questa  au- 
torizzazione si  richiedeva  una  deroga  alla  legge  comune  ; ma 
siccome  una  deroga  al  diritto  comune  pure  si  richiede  per 
estendere  il  privilegio  dei  biglietti  aventi  corso  fonato  e uou 
rimborsabili,  a biglietti  che  prima  nou  l’avevano,  l’argomeoto 
si  ritorce  contro  di  lui,  e viene  in  mio  appoggio. 

Un  altro  degli  argomenti  addotti  dal  signor  ministro  è que- 
sto, che  se  nello  statuto  delle  società  anonime  nou  esiste  una 
deroga  implicita  alla  legge,  è inutile  l’autorità  del  Parlamento, 
se  esiste  questa  deroga,  è certo  che  il  potere  esecutivo  nou 

10  può  fare,  e che  quindi  valida  deroga  nou  esistendo,  questo 
patto  compreso  uello  statuto  resta  legalmente  nullo,  uoo  ha 
efficacia  davanti  ai  tribunali,  e quindi  non  si  eseguisce  ; ma 
applicando  questa  massima  al  caso  nostro  io  sostengo  appunto 
ebe  i biglietti  che  vengono  emessi  dalla  Banca  di  Torino  non 
possono  essere  privilegiati,  imperocché  se  questo  privilegio 
debbe  essere  concesso  per  legge,  uè  viene  per  conseguenza 
che  non  essendovi  questa  (e  qui  si  noti  ebe  neppure  dal  po- 
tere esecutivo,  nd  nuovo  statuto  è accordato  il  diritto  di 
emetter  biglietti  privilegiati  alla  Banca  nazionale),  ne  segue 
che  la  Banca  nazionale  non  ha  acquistato  simile  diritto,  e ebe 
questo  si  deve  unicamente  restringere  alla  Banca  di  Genova  e 
misurare  dall’ultimo  momento  della  sua  eiisteuza. 

D'altronde  osservo  che  non  posso  ammettere  in  genere  sif- 
fatta massima,  perchè  per  tal  guisa  si  indurrebbe  in  errore 

11  pubblico.  Quando  il  pubblico  vede  uoo  statuto  di  una  Bauca 
approvato  eoo  decreto  reale  col  concorso  del  potere  esecutivo, 
trova  uo  alto  rivestito  di  tutti  1 caratteri  estrinseci  che  deve 
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avere  la  legge,  ed  io  credo  die  ai  indurrebbe  in  errore  la 
buona  fede  dei  contraenti  se  ai  lasciasse  supporre  valida  una 
disposizione,  che  tale  lo  effetto  non  è per  mancanza  delle 
condizioni  die  valida  la  fanno 
Del  realo  il  signor  ministro  conveniva  ieri  ebe  la  Banca  di 
Genova  era  morta,  lo  sono  per  fella  mente  d'accordo  col  me- 
desimo che  tale  Banca  è morta,  e siccome  i morti  non  pos- 
sono più  operare,  conseguentemente  io  sostengo  che  la  me 
desimi  non  può  più  emettere  biglietti  suoi,  ma  che  debbono 
essere  emessi  biglietti  della  Banca  nazionale  : ebe  i biglietti 
di  Genova  erano  privilegiali  e quelli  della  Banca  nazionale 
non  lo  sono  c che  le  operazioni  non  si  possono  confondere. 

In  oggi  il  ministro  avvedendosi  di  questa  conseguenza  ha 
mutato  sistema  e ci  venne  a dire  ebe  quella  Banca  vive  unita 
a quella  di  Torino.  Io  non  credo  a tale  proposito  ebe  due  es- 
seri futi  (come  si  dicono  essi  stessi)  si  possono  ancora  dire 
due  oggetti  tra  loro  distinti  ; quindi  sostengo  quella  tesi  ebe 
il  ministro  stesso  sosteneva  ieri. 

Passo  ora  alle  osservazioni  del  signor  conte  di  Cavour. 
Ripeto  ebe  non  bo  mai  sostenuto  che  le  società  anonime 
ma  dovessero  essere  autorizzate  dal  Governo;  dunque  que- 
sta parte  del  suo  ragionamento  non  mi  riguarda,  ed  io  vi  passo 
sopra.  Il  eontc  di  Cavour  ha  ammesso  esso  pure  che  quando 
vi  è deroga  alla  legge  generale  vi  vuole  una  legge,  e siccome 
questo  è il  caso  nostro,  cosi  sostengo  che  in  questo  caso  è 
necessaria  urna  legge,  e non  è sufficiente  un  semplice  decreto  ; 
egli  andava  di  poi  citando  Pesempio  di  Banche  ebe  vennero 
istituite  per  decreto  reale,  e citava  quella  di  Manìglia  ; ma 
il  signor  conte  di  Cavour  è abbastanza  istrutto  in  questa  ma- 
teria per  sapere  che  quando  venne  istituita  la  Banca  di  Mar- 
siglia non  esistevano  ancora  le  Camere. .. 
cavava.  Fu  insinuila  nel  1837  o 1838. 
ramina  r.  La  credevo  rinnovata.  Del  resto  io  non  posso 
cieJerc,  e non  credo  ebe  la  Banca  di  Maniglia  fosse  privile- 
giala seuza  il  concorso  del  Parlamento. 

Quanto  alle  islilozioui  delie  Banche  io  generale,  io  le  trovo 
lodevoli  quando  rimborsano  i propri  biglietti,  aia  quando 
non  li  rimborsano  esse  non  saranno  mai  istituzioni  lodevoli; 
diffatli,  il  non  rimborso  debbiglieli!  è una  amara  alla  quale 
sono  ricorsi  i Governi  iu  caso  di  necessità,  ma  che  passata  la 
necessità  fecero  cessare,  e non  venne  mai  considerata  come 
una  misura  utile  ed  economica,  adoperata  da  principio  per 
favorire  il  commercio,  perché  il  rimborso  è una  circostanza 
necessaria  pel  credito,  e se  la  necessità  può  in  qualche  mo- 
mento suggerire  di  derogarvi,  non  seguirà  mai  che  ciò  in 
massima  si  possa  riguardare  vantaggioso  al  commercio  me- 
desimo. 

NeU'indicare  qual  tosse  l'estensione  che  le  due  Banche, 
fondendosi,  avevano  data  alle  loro  operazioni,  il  signor  conte 
di  Cavour  dimenticò,  cioè  non  dimenticò,  ma  evitò  di  parlare 
delle  variazioni  cue  erano  le  principali  del  movo  statuto, 
cioè  di  prendere  ad  imprestilo  danari,  pagando  interesse.  £i 
fece  pur  conoscere  che  la  Unica  di  Torioo  poteva  fare  antici- 
pazioni su  deposito  di  eete,  e questo  sta  bene  ; ma  non  lo 
poteva  la  Banca  di  Genova  ; cousegueuleiueute  per  la  Banca 
di  Genova,  per  questa  operazione  vi  è un'estensione  grandis- 
sima delle  sue  attribuzioni.  Infine  si  astenne  dal  parlare  del 
prolungamento  deU'esisleoza  che,  come  ottimamente  osservò 
il  deputato  Pescatore,  è una  nuova  creazione,  si  può  dire,  di 
Banca  ; perche  quando  si  prolunga  l’esistenza  si  può  rìs- 
gttardare  dome  una  nuova  creazione. 

Del  resto  qui  non  si  tratta  di  conoscere  se  queste  opera- 
zioni siano  buone  o cattive:  io  credo  col  signor  conte  di  Ca- 
vour che  la  fusione  delle  due  Banche  in  una  è per  sò  stessa 


vantaggiosa,  e sono  disposto  a sostenerla  per  tale  ; ma  qui 
si  tratta  se  foste  utile  che  si  aumentasse  la  massa  dei  biglietti 
circolanti,  non  responsabili,  e come  l'estensione  delle  opera- 
zioni della  Banca,  in  fona  appunto  della  fusione  e del  cam- 
biamento dello  statuto,  ha  potuto  aumentare  naturalmente 
il  numerario  che  aveva  in  cassa  e eouseguen temente  i bi- 
glietti privilegiati  che  si  sono  gettati  io  circolazione,  cosi  non 
si  può  più  fare  astrazione  sul  punto  della  questione  e consi- 
derarla dall'atto  del  vantaggio  dell'operazione  in  sé,  ma  biso- 
gna considerare  la  questione  complessiva  come  è stata  posta, 
cioè  nei  termini  del  rapporto  esistente  fra  il  denaro  presente 
in  cassa  ed  i biglietti  messi  io  circolazione,  ed  è a questo  ri- 
guardo che  io  dico  essere  stata  dannosa  l'operazioue  seguita. 

Il  signor  di  Cavour  disse  che  la  Banca  di  Torino  sarebbe 
stata  molto  imbarazzata  a sostenere  la  concorrenza.  Quanto 
a questo  argomento,  io  nulla  aggiungerò  a quanto  dissi,  ri- 
battendo le  osservazioni  meno  sviluppale,  ma  pure  identi- 
che del  signor  ministro  dell’interno.  Mi  asterrò  per  conse- 
guenza da  ulteriori  osservazioni  io  proposito.  Farò  solo  no- 
tare che  se  la  Banca  di  Gcoova  fu  privilegiata  in  quel  modo, 
lo  fu  perchè  in  occasione  di  grave  pericolo  per  lo  Stato  por- 
gesse al  medesimo  assistenza.  A tal  fine  fu  investila  per  un 
compensa  necessario  fino  ad  uu  certo  punto  de’  due  gran- 
dissimi privilegi  che  le  si  accordarono  col  dar  corso  forzalo 
ai  suoi  biglietti,  e col  francarli  dall'ohbligo  del  rimborso, 
lo  dico  coinpeuso  necessario,  perchè  coi  cinque  o sei  mi* 
lioni  che  aveva  in  cassa  la  Banca  di  Genova,  quando  emanò 
la  legge  che  le  accordò  questi  privilegi,  non  avrebbe  sicura- 
mente potuto  far  fronte  al  rimborso  in  numerario  dei  biglietti 
ebe  aveva  emessi  per  proprio  conto,  e dei  venti  milioni  che 
emetteva  per  fornirli  al  Governo. 

Ma  ora  la  circostanza  è ben  diversa.  Che  cosa  ha  fatto  la 
Banca  di  Torioo  per  lo  Stato?  Quale  giovamento  ha  arrecato 
allo  Stato  medesimo  ? Hanno  forse  le  due  Banche  riunite  con 
nn  imprestilo  allo  Stalo  compensante  l'aumento  che  loro 
venoe  concesso  di  operare  nel  loro  capitale?  No,  o signori. 

Alla  Banca  di  Torioo  venne  in  un  tratto  concesso  an  privi- 
legio pari  a quello  già  concesso  alia  Banca  di  Genova  ; ma  che 
cosa  ha  fatto  la  Bauea  di  Torino  per  lo  Stato?  Nulla.  Dun 
que  c’è  ingiustizia  nel  pareggiarla  a quella  che  in  altri  mo- 
menti si  peso  in  condizione  di  vedere  il  suo  credito  c la 
sua  esistenza  compromessi  per  giovare  allo  Stato. 

Il  signor  conte  di  Cavour  diceva  ebe  i biglietti  della  Banca 
di  Torino  sarebbero  tornati  immediatamente  alla  cassa  della 
medesima  se  si  fossero  dovuti  rimborsi™  con  biglietti  della 
Banca  di  Genova  ; ma  per  rispondere  a ciò  io  veramente  cre- 
derei di  annoiare  la  Camera  se  citassi  ancora  una  volta  l’e- 
sempio delle  Banche  d’inghillerra. 

Del  resto,  che  la  Banca  di  Torino  sia  richiesta  dal  commer- 
cio, io  io  credo  fermamente,  come  pure  credo  che  sia  una 
buona  istituzione;  ma  non  credo  che  si  possa  dire  nè  utile, 
nè  giusto  il  privilegio  ad  essa  conferito  di  non  rimborsare  i 
sani  biglietti  ; e qui  si  noti  una  circostanza  : che  cosa  desidera 
di  fare  k»  Stato  quando  restituisce  il  capitale  alla  Banca  di 
Genova  col  sacrificio  di  80,000  lire  all’anno  d’interessi?  Desi- 
dera d'impedire  per  quanto  può  ed  anche  con  grande  sacri- 
ficio lo  scapito  dei  biglietti.  Ora  se  la  Banca  di  Torino  per 
pagare  i suoi  biglietti  è obbligala  di  provvedersi  dei  biglietti 
della  Banca  dì  Genova,  io  dico  che  essa  stessa,  comprandoli 
per  tenerli  nelle  sue  casse  in  luogo  di  denaro  sonante  e per 
rimborsare  i propri  biglietti  che  gli  vengono  presentali,  di- 
minuisce la  massa  circolante  dei  biglietti  privilegiati  della 
Banca  di  Genova  dovendo  averli  in  cassa  per  rimborsare  I 
portatori  dei  suoi  biglietti  non  privilegiati. 
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Dunque  sup|w>nendu  che  la  Rauca  di  Torino  avesse  in  cassa  : 
I milioni  di  biglietti  della  Banca  di  Genova,  è certo  che  limi- 
tando come  ài  dovrebbe  l'emissione  della  Banca  di  Genova  a 
34  milioni,  non  oc  Tetterebbero  in  cireotaiiuoo  ebe  30,  per- 
cl»è  4 milioni  sarebbero  nelle  caste  della  Banca  di  Turino  per 
tener  luogo  di  numerario  o denaro  tonante.  Ma  te  i biglietti 
della  Banca  di  Toriuo  tono  dichiarali  non  rimborsabili,  e in- 
vece di  diminuire  la  circulatJone  privilegiata  di  4,  essa  ti 
aumenta  di  altri  11  incassa,  tono  dunque  16  oiilionidi  biglietti 
privilegiali  di  più  che  si  hanno  in  circolaxione. 

Ora,  come  mai  si  vuol  sostenere  che  td  milioni  privilegiati 
di  più  o di  meno  in  circo  Iasione  sia  la  stessa  cosai  Questa 
iden! iti,  lo  confesso,  non  tono  ancora  arrivalo  a compren- 
derla. 

Il  signor  conte  di  Cavour  andava  diceudo  che  lo  scapilo  dei 
biglietti  è diminuito  ; questo  dipende  da  circostanze  ben  di- 
verse -da  quelle  che  egli  accennava  : non  i sicuramente 
aumentando  la  inasta  dei  biglietti  che  si  diminuisce  lo  sca- 
pilo -,  lo  scapilo  diminuisce  per  circostanze  estranee,  per  cir- 
costanze dipendenti  dalla  maggiore  confidenza,  dal  maggior 
impiego  possibile  di  questi  biglielli  ; ma  noti  il  signor  conte 
di  Cavour  che  nou  è il  motivo  che  ha  addotto  egli  che  ha  fatto 
rialzare  il  corso  dei  biglietti  ; il  corso  dei  biglietti  cominciò 
a rialzarsi  quando  furono  pubblicati  i bilanci  ; e perchè  si 
rialzò  ? Perchè  si  vide  dalla  pubblicazione  della  relazione  dei 
bilanci  (tulli  potevaoo  comprendere,  specialmente  quelli  che 
hanno  gli  occhi  in  testa)  ebe  lo  Stalo  avrebbe  avuto  bisogno 
di  fare  al  più  presto  un  prestito,  perchè  aveva  184  milioni  di 
deficit  nei  due  bilanci  del  1849  e del  ISSO.  Dunque  fu  la  pre- 
videnza di  quella  stessa  operazione  che  si  compie  oggi  coll’a- 
pertura del  nuovo  prestito  che  cominciò  a far  rialzare  il  corso 
dei  biglielli  ; e questi  tanto  più  rialzano  quanto  più  ci  avvi- 
ciniamo al  prestito.  Ma  se  potessi  fare  una  scommessa,  io 
scommetterei  che  tanto  diminuisce  lo  scapito  quanto  più  ci 
avviciniamo  al  momento  del  prestito;  tanto  più  scapiteranno 
quanto  più  ci  allontaneremo  dal  momento  medesimo.  Il  loro 
corso  si  rialzerà  poi  in  altre  circostanti:  come,  per  esempio, 
al  l'epoca  delle  sete  in  cui  circola  molto  il  denaro;  ma  finché 
non  verranno  queste  circostanze  straordiuaric  nelle  quali  i 
biglietti  possono  essere  maggiormente  ricercali,  io  sono  con- 
vintissimo che  i biglielli  nuovamente  scapiteranno,  c che 
scapiteranno  sempre  finché  non  vi  saranno  circostanze  straor- 
dinarie che  richiedano  fin  aumento  di  circolazione  nello  Stato. 

Vorrei  far  osservare  che  quando  si  va  molto  parlando  del 
bisogno  di  aumento  di  circolazione,  si  rilorna  sull'argoineDlo 
che  tppoiieva  la  Banca  d'Inghilterra  nel  1819,  perchè  non  si 
approvasse  il  bill,  sostenendo  che  vi  era  assolutamente  biso- 
gno di  una  gran  circolazione  : ma  non  ostante  l'immenso 
commercio  che  faceva  l'Inghilterra,  ai  obbligò  in  allora  la 
Banca  a rimborsare  i suoi  biglietti,  e questa  operazione  fece 
sì  che  si  dovesse  diminuire  la  sua  circolazione  di  più  di  9 mi- 
lioni steriini.  Ma  la  dimostrazione  ancora  più  evidente  ebe 
questa  ragione  non  isti  avvenne  quando  nel  1843  la  Banca 
d'Inghilterra  non  solo  fu  obbligata  a pagare  i suoi  biglietti 
contro  presentazione  in  denaro  contante,  ma  fu  obbligala  di 
ridurre  la  sua  emissione,  rbe  era  di  !G  o 17  milioni  di  ster- 
line, a 14  solla  nlo.  (Il  deputato  Cavour  fa  cenni  negativi) 

Sì  signore,  e giacche  il  signor  deputalo  Cavour  crede  di 
negare  questa  cosa  io  non  farò  che  leggergli  l'articolo  dello 
statuto  delta  Banca  d’Inghilterra... (I)  ( Cerca  in  un  libro  Tor- 
li) L'opera  citata  dall’oratore  è:  Iht  renouuellement  de  la 
Charte  de  la  Benque  d'Jngie  terre.  — Revue  dei  Dtux-M onde*, 
première  li  v vaiavo,  juiilet,  1844,  pag.  1M. 


tioolu)  Adesso  non  lo  trovo,  ma  lo  dimostrerò  iu  seguito.  Del 
resto,  che  nel  nostro  paese  la  cirroUzione  reale  non  sia  atunen 
lata  veramente  alta  somma  dei  biglietti  che  nel  conto  della 
Bauca  nazionale  si  dicono  in  circolazione,  è molto  probabile, 
ed  io  richiamo  l’alleuiione  del  signor  ministro  sul  modo  col 
quale  si  fa  il  rendiconto  della  Banca,  giacché  è fatto  io  modo 
che  non  si  può  capire  quanti  biglietti  esistono  nella  Banca  iu 
questo  momento  ; ed  io  non  voglio  credere  che  nelle  due 
Banche  di  Torino  e Genova  uoc  vi  sia  seppur  più  od  biglietto 
da  cento  franchi  ; tanto  più  che  questo  non  succede  solo 
adesso,  ma  sono  parecchi  mesi  che  il  rendicoalo  si  fa  in  que- 
sto modo.  Noi  troviamo  infatti  nel  portafoglio  di  Genova 
13,408,000  lire,  6,734,000  lire  nel  portafoglio  di  Torino, 
ma  questo  portafoglio  lo  credo  anche  comprensivo  de’ bi- 
glietti, perchè  iu  tutto  il  rendiconto  non  si  trova  indicazione 
di  un  soldo  iu  biglielli  esistenti  presso  la  Banca.  Dunque  se 
questi  biglietti  ci  sono,  mi  pare  che  in  qualche  categoria  do- 
vrebbero figurare. 

Ora  prego  chiunque  abbia  il  rendiconto  di  vedere  se  vi  è 
una  categoria  nella  quale  si  dica  ove  sono  questi  biglietti  ; 
ed  è intanto  più  appoggiato  il  mio  dire,  in  quanto  che  trovo 
che  il  beneficio  delie  somme  in  corso  non  fu  in  Genova  che 
di  68,000  lire,  ed  in  Torino  di  16,000,  che  vuol  dire  che  fra 
tutte  dne  le  Banche  il  beneficio  non  fu  che  di  94,000  lire. 
Ora  è evidente  che  se  lutti  i 19  iniliuni  fossero  stati  lo  circo- 
lazione nel  solo  trimestre  scorso  da  ottobre  prossimo  pas- 
sato, epoca  della  attivazione  della  nuova  Bauca,  ed  è già 
scorso  il  quadrimestre,  nel  solo  trimestre,  dico,  avrebbero 
dovuto  dare  190,000  e più  lire,  cioè  più  del  doppio  di  quello 
elle  hanno  dato.  Pertanto,  ammettendo  lo  sconto  semplice- 
mente al  quattro  per  cento  all'anno,  se  questi  biglietti  Cos- 
sero stali  tutti  iu  circolazione  dovevano  dare  un  utile  molto 
maggiore  di  quello  che  realmente  liao  dato,  bui  che  ne  viene 
che  nessuno  possa  capire  quali  biglietti  siano  in  cassa,  e 
quali  no,  ed  io  tutti  però  li  credo  compresi  sotto  la  parola 
portafoglio. 

Rimane  dunque  a vedersi  se  nell'altuale  corso  dei  bi- 
glielli uon  ve  ne  sia  ancora  gran  quantità  giacente  presso 
le  Banche  di  Torino  e Genova,  che  si  possano  senta  alcun- 
pericolo  levare  dalla  circolazione. 

Il  signor  conte  di  Cavour  faceva  rimarcare  essere  perico- 
losa una  grande  emissione  di  biglietti  quando  diasi  il  caso 
iu  cui  vi  sia  bisogno  di  esportare  numerario  ; e citava  a que- 
sto proposito  come  fosse  av  venuto  il  ribasso  dei  biglietti  in 
addietro,  per  la  circostanza  in  cui  varii  banchieri,  fra  i quali 
citava  il  signor  Parodi  di  Genova,  avevano  dovuto  mandare 
specie  metalliche  fuori  paese  ; ora  gli  osservo  che  una  parie 
dei  motivi  che  mi  hanno  sempre  indotto  a combattere  il 
corso  forzalo  dei  biglielli  è questo,  che  il  nostro  commercio 
è tale  che  costantemente  richiede  esportazione  di  specie  nu- 
merarie, perchè  noi  facciamo  ii  commercio  dei  trasporti  : il 
commercio  genovese  è tutto  di  trasporto  ; si  vanno  a pren- 
dere le  merci  in  un  sito,  si  trasportano  nell'altro,  e conse- 
guentemente per  fare  il  carico  bisogna  pagare,  bisogna  aver 
denaro,  e non  si  possono  dare  biglietti,  perchè  fuori  paese 
non  hanno  corso,  conseguentemente  il  motivo  che  egli  ba  in- 
dicato come  parziale  e momentaneo  di  far  ribassare  il  corso 
dei  biglietti  è poi  un  motivo  permanente  e costante  che  per- 
suade il  restringere  remissione  dei  biglietti  medesimi,  lo  ho 
accennato  l'altro  giorno  un  progetto  di  ammortizzazione,  ma 
non  l'ho  proposto;  ho  fatto  sentire  semplicemente  quale 
sarebbe  questo  progetto  per  far  conoscere  l'importanza  della 
discussione,  ma  non  l’bo  proposto  ; e non  già  perché  n jn  lo 
creda  utile  ed  effettuabile,  chè  lo  credo  anzi  utile  per  lo 
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Sialo  sommamente  ed  effettua  bili&si  ino  ; ma  perché  io  credo 
die  in  fatto  di  credilo  si  debbino  evitare  le  misure  allor- 
quando possono  portare  qualche  perturbazione,  e siccome 
in  questo  momento  si  sta  conebiudcndo  un  ilhprestito  nel- 
l'interesse  dello  Stato,  e siccome  in  questo  momento  forse 
questa  perturbazione  poterà  avvenire,  io  non  l'bo  proposto; 
le  mie  proposizioni  non  furono  dirette  a ciò,  e ne  sarà  prora 
la  legge  ebe  or  ora  andrò  a depoiTe  sul  banco  del  signor  pre- 
sidente; non  bo  nemmeno  parlato  come  di  cosa  di  facile  ese- 
cuzione l'obbligo  imposto  alla  Bancc  di  riprendere  i suoi  pa- 
gamenti io  numerario;  io  non  bo  mai  data  questa  per  una 
cosa  facile;  anzi  ardisco  di  dire  che  non  ne  ho  parlato  come 
di  progetto  attuabile  in  questo  punto. 

Ma  male  a proposito  mi  si  osservava  che  il  ministro  Peci 
nel  1819  concesse  alta  Banca  d'Inghilterra  quattro  anni  di 
tempo  per  poter  fare  i pagamenti  in  numerario  ; io  avendo 
parlato  nella  mia  discussione  di  nn'ammorlizzazione  a farsi 
dallo  Stato,  era  evidente  che  intendeva  di  sdossare  alto 
Stato  tutto  il  di  piò  che  la  Banca  aveva  fuori,  di  quello  che 
fosse  realmente  il  correspettivo  delle  emissioni  della  Banca 
per  le  sue  operazioni  di  sconto.  Ora,  io  Inghilterra,  questo 
non  fu  concesso  ; i)  Parlamento  obbligava  la  Banca  a pagare 
io  contanti,  senza  mai  restituirle  un  soldo.  Si  noti  bene  que- 
sta essenziale  differenza  ; perche  se  io  inrcee  ne  avessi  par- 
lato, ne  avrei  parlalo  sempre  dipendentemente  da  quella 
idea  che  aveva,  enunciando  che  lo  Slato  incaricasse  sè  stesso 
d'ammortizzare  i 18  milioni. 

Ora,  se  lo  Stalo  dicesse  (non  dico  se  farebbe  bene  o male, 
ma  dico  solo  per  far  vedere  la  differenza  che  corre  tra  quello 
che  bo  esposto  e quello  che  ha  creduto  che  avessi  detto  il 
signor  conte  di  Cavour),  se  Io  Stalo  dicesse  : ritiro  i miei  18 
milioni  convertendone,  per  esempio,  il  valore  in  tanti  buoni 
del  tesoro  ai  quali  darò  un  coi  so  (orzalo  coll'interesse  del  1 
per  cento  che  pago  alla  Banca  di  Genova  ; io  non  vedo  nes- 
suna impossibiliti,  non  vedo  nessun  ostacolo  per  cui  ne  venga 
un  detrimento  od  al  pubblico  od  allo  Stalo  ; ed  anzi  siccome 
i capitali  che  ha  in  circolazione  ritornerebbero  nel  termine 
di  tre,  o forse  anche  di  6 mesi,  perché  le  operazioni  »ue  di 
sconto  ed  auticipazioni  sono  alla  scadenza  di  3 o di  6 mesi, 
cosi  io  nou  vedo  un  motivo  per  cui  Io  Stato  non  potrebbe  far 
ciò  fra  il  termine  di  sei  mesi,  cd  in  questo  caso  imporre  alla 
Banca  nazionale  di  riprendere  fra  Ire  mesi  il  pagamento  io 
numerario  dei  suoi  biglietti 

Del  resto  io  convengo  col  signor  Pescatore  che  la  que- 
stione sta  bene  che  venga  esaminata  negli  uffizi  ; in  ciò  credo 
che  d troviamo  ambidue  d'accordo  ; ma  siccome  mi  pare  che 
a tenore  del  regolamento  attuate  sarebbe  impossibile  di  man- 
dare un'interpellanza  agli  uffizi,  cosi  coerentemente  all'idea 
già  da  me  emessa,  io  ho  formulalo  un  progetto  di  legge  die 
depongo  sul  banco  della  Presidenza,  e propongo  «he  la  Ca- 
mera, riservandosi  di  pronunziare  sul  merito  del  progetto  di 
legge  che  è stato  presentalo  c che  si  manda  a passare  negli 
uffizi,  passi  all'ordine  del  giorno.  Ni  pare  che  a un  dipresso 
questo  sia  l'ordine  del  giorno  del  signor  Pescatore;  se  vi 
ha  qualche  differenza  essenziale  lo  prego  di  manifestarla. 

cavava.  Domando  la  parola  per  uu  fatto  personale. 

Avendo  l'onore  di  far  parte  del  Consiglio  di  amministra- 
zione della  Banca  dì  Torino,  io  credo... 

rKHCATonK  Domando  anch'io  la  parola  per  un  fallo 
personale. 

mom  La  parola  I*ho  già  io,  e credo  che  nessuno  me 
la  possa  togliere,  dopo  che  il  presidente  me  l'ha  accordala. 

Debbo  dare  alcune  spiegazioni  alta  Camera  ed  al  deputato 
Farina,  nella  mia  qualità  di  membro  del  Consiglio d'ammini- 


straziune  della  Banca,  sul  modo  col  quale  vennero  pubblicati 
i rendiconti  di  questa.  Quella  parte  ebe  é chiamala  colla  de- 
uominaziouc  dì  portafoglio  comprende  le  cambiali  scontate 
sia  a Genova,  sia  a Torino,  e non  i biglietti  ebe  la  Banca 
stessa  ha  nelle  sue  casse. 

La  Ranca  negli  specchi  ebe  pubblica  non  tlen  conto  dei 
biglietti  in  cassa... 

ensetTOKK  Ilo  domandato  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale ed  il  colite  Cavour  se  ne  allontana. 

pnKMaiavtsTK.  Prego  l'onorevole  deputalo  Pescatore  di 
non  interrompere.  Il  deputato  Cavour  ha  la  parola  per  un 
fatto  personale,  ed  io  debbo  mantenergliela.  Egli  é gerente... 

v ti.KBio  Zi.  Qui  non  vi  sono  gerenti. 

ctvoiH.  Si  tratta  di  una  spiegazione  che  porla  qualche 
lume  sull'andamento  della  questione,  e mi  pare  che  sia  il 
caso  di  ascoltarla.  Diceva  adunque  che  quello  che  si  chiama 
portafoglio  corrisponde  semplicemente  alla  somma  delle 
cambiali  scontale  a Torino  ed  a Genova.  (I  signor  Farina  si 
stupisce  che  da  questo  portafoglio  non  si  sia  ricavato  che 
78,000  lire,  ma  egli  commetteva  qui  un  errore.  (Rumori) 
Nolte  persone  vengono  a Turino  a portare  della  carta  ebe 
scade  a Genova  cinque  giorni  dopo,  ed  hanno  in  questa 
guisa  un  modo  semplice,  e poco  costoso,  per  fare  incassare 
le  loro  cario  dalfuna  città  nell'altra  : da  questo  deriva  che 
vi  sono  multe  cambiali  in  portafoglio  che  non  hanno  che 
dieci  o dodici  giorni  di  mora  por  la  scadenza.  Quindi  non  è 
straordinario  che  mi  mese  di  gennaio  e nei  primi  giorni  di 
febbraio  questo  portafoglio  non  abbia  dato  che  ta  piccola 
somma  citala  datPonorcvole  Farina. 

Tuttavia  io  credo  che  il  miglior  modo  di  fare  i conti  sia 
quello  fin  qui  usato,  e presso  molti  stabilimenti  analoghi 
adottato,  c che  consiste  nel  chiuderli  dal  regio  commissario 
tutte  le  sere. 

Osserverò  ancora  all'onorevole  deputalo  Farina  che  v'è 
una  grande  distinzione  a fare,  cd  è fra  la  crmsforte  di  bi- 
glietti e la  loro  emissione,  dispetto  ai  biglietti  in  circola- 
zione, veramente  la  Banca  non  avrebbe  mezzi  dì  diminuire 
la  circolazione,  se  non  col  cessare  dallo  scontare,  e dal  far 
prestito  sopra  le  anticipazioni. 

Ni  riservo  poi  di  rispondere  alle  molle  altre  osservazioni 
falle  dal  deputato  Parina,  se  la  Camera  crederà  di  continuare 
la  discussione. 

nm  troNi:  Nella  supposizione  che  la  Camera  non  vo- 
glia rimandare  la  discussione  a domani,  e che  sia  per  pre- 
starmi la  benevola  consueta  sua  attenzione,  io  mi  farò  ad 
esporre  alcuue  osservazioni  sulle  principali  questioni  ebe  si 
sono  finora  trattale;  dico  le  principali,  cd  ometterò  per 
amore  di  brevità  le  questioni  secondarle,  che  non  pos- 
sono esercitare  un'influenza  essenziale  sulla  risoluzione  che 
sarà  per  prendere  il  Parlamento. 

Il  ministro  dell'interno  ha  posto  per  base  la  competenza 
del  potere  esecutivo,  sia  a creare  una  nuova  Banca  di  sconto, 
sia  a variarne  iu  qualunque  parte  gli  statoli,  e in  appoggio 
di  questa  sua  tesi  egli  ha  sostenuto  che  il  potere  esecutivo  è 
competente  ad  autorizzare  le  società  anonime,  supponendo 
che  la  Banca  non  possa  altrimenti  definirsi  che  quale  società 
anonima.  Quantunque  l'articolo  86  del  Codice  di  commercio 
possa  arrecare  qualche  dubbio  in  proposito,  io  inclino  a cre- 
dere con  lui  che  il  potere  esecutivo  possa  autorizzare  le  so- 
cietà atioriime  in  genere  ; ma  l'Incompetenza  del  potere  ese- 
cutivo riguardo  alle  Ranche  di  sconto,  nasce,  secondo  me, 
dalla  facoltà  che  deve  avere  una  Bauca  di  sconto  di  emettere 
biglietti  al  portatore,  biglietti  di  circolaziooe  : premétto  che 
non  possono  fare  al  caso  gli  esempi  addotti  della  Francia,  nè 
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■turbe  del  Belgio  (sul  qual  punto  ritornerò  più  lardi),  perrbè 
in  Francia  e nel  Belgio  vi  sono  leggi  speciali  che  autorizzano 
e regolano  l'emissione  dei  biglietti  al  portatore,  come  punto 
di  diritto  comune  ; ma  la  legislazione  nostra  respinge  questo 
modo  di  obbligarsi,  la  legislazione  nostra  comune  non  am- 
mette questa  forma  di  obbligazione,  e sotto  il  nome  di  legis- 
lazione comune  intendo  la  legislazione  civile  c la  commer- 
ciale L'onorevole  signor  ministro  dell'Interno  sa  meglio  di 
me  che  la  legislazione  civile  ordinaria  non  ammette  certa- 
mente questa  forma  di  obbligazione  che  consiste  nei  biglietti 
al  portatore. 

lo  dico  ebe  questi  biglietti  non  sono  neanche  riconosciuti 
dalla  legislazione  commerciale  nostra,  la  quale  riconosce  sol- 
tanto le  cambiali  ed  i biglietti  all'ordine.  Ma  questi  dnc  ge- 
neri di  obbligazioni  sono  sempre  concepiti  tra  un  debitore  ed 
un  creditore  determinato,  e ciò  conformemente  al  nostro 
diritto  privato,  secondo  il  quale  nessuna  obbligazione,  nes- 
sun vincolo  convenzionale  può  formarsi...  (Segni  di  dissenso 
del  ministro  delCinterno)  Mi  dispiace  di  dover  esporre  una 
teoria  elementare  disconosciuta  dal  signor  ministro... 

fiazvasao,  ministro  dell'interno.  E dalla  Camera. 

rssciTORB,  No  t no  1 Non  è stata  disconosciuta  dalla 
Camera,  ma  soltanto  dal  signor  ministro,  e a parer  mio  que- 
sta teoria  è certissima  éd  incontrastabile. 

Diceva  dunque  che  nessun  vincolo  couvenziooalc  può  for- 
marsi, salvo  mediante  il  concorso  di  due  volontà,  di  due  per- 
sone determinate.  Ora  questo  concorso  non  si  verìfica  nei 
biglietti  al  portatore.  La  Banca  che  gli  emette  assume  l’ob- 
bligazione  in  faccia  al  pubblico  complessivamente  conside- 
rato, eJ  il  creditore  che  sarò  il  portatore  dei  biglietti  è per- 
sona affatto  indeterminata. 

Se  la  questione  si  dovesse  definire  secondo  i principi!  del 
nostro  diritto  privato,  noi  diremmo  che  la  Banca  che  emise  i 
biglietti  può  rivocar  la  sua  obbligazione,  può  rivocare  il  suo 
consenso,  perchè  il  consenso  non  è ancora  stato  accettalo 
dalla  persona  de)  creditore. 

lo  riconosco  rutiliti  dei  biglietti  al  portatore;  so  che  non 
vi  possono  essere  Banche  di  sconto  se  non  sono  investite 
della  facoltà  di  emettere  questo  genere  di  biglietti,  ma  dico 
che  questo  genere  di  biglietti  non  è riconosciuto  dalla  legis- 
lazione comune,  e ebe  per  conseguenza  non  altrimenti  uno 
stabilimento  può  essere  autorizzato  ad  emettere  di  questi 
biglietti,  salvo  intervenga  il  potere  legislativo,  il  quale  de- 
roghi in  favore  di  qualche  determinato  stabilimento  ai  prin- 
cipi! generali  del  diritto  privalo  si  civile  ebe  commerciale.  E 
vuol  vedere  il  signor  ministro  in  ebe  assurdo  lo  condurrebbe 
la  sua  dottrina?  Ritenga  che  una  Banca  di  sconto  può  essere 
ancora  formata  da  una  società  in  nome  collettivo  : sicura- 
mente c mollo  difficile  che  ì capitalisti  si  dispongano  ad  im- 
pegnare tutta  la  loro  responsabilità,  lutto  il  loro  patrimonio 
nelle  operazioni  sempre  pericolose  di  una  Banca  di  sconto  ; 
ma  però  sappiamo  che  in  (scozia,  per  esempio,  tulle  le  Ban- 
che di  scuoto  sono  formate  di  società  in  nome  collettivo,  se 
non  erro  ; dunque  l'ipotesi  non  è impossibile.  Supponiamo 
pertanto  che  una  società  di  capitalisti  stabilisca  una  società 
in  nome  collettivo  fondando  uua  Banca  di  sconto  : secondo 
la  dottrina  del  signor  ministro  non  occorrerebbe  più  autoriz- 
zazione di  snria. 

Così  una  società  di  capitalisti,  purché  consenta  ad  obbli- 
garsi in  nome  collettivo,  può  fondare  una  Banca  di  sconto 
alle  condizioni  e collo  statuto  che  vuole  emettendo  biglietti 
di  qoalunque  valore,  facendo  tulle  le  operazioni  immagina- 
bili. secondo  da  essa  società  fosse  per  determinarsi,  variando 
anche  ad  ogni  momento  i loro  alatoli  ; facendo  insemina  e 
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disponendo  come  in  nessun  paese  del  inondo  è permesso  a 
privali  dì  disporre. 

lo  dico  che  un  così  assurdo  sistema  non  si  trova  stabilito 
in  nessun  paese  del  mondo  ; non  vi  ba,  che  io  sappia,  un 
paese  al  mondo  in  cui  sia  riconosciuta  nei  privati  una  facoltà 
cosi  Illimitata  di  fondare  qoalunque  Banca  di  sconto  senza 
dipendere  in  nissuo  modo,  nè  dal  potere  legislativo,  nè  dal 
potere  esecutivo.  Ma  tanto  basti  per  la  questione  considerata 
sotto  il  rapporto  civile.  Le  considerazioni  economiche,  poli- 
tiche e finanziarie  appoggiano  ben  altrimenti  ancora  la  me- 
desima conclusione. 

!!  ministro  ci  diceva  che  quando  il  Governo  autorizza  una 
Banca  di  sconto  non  fa  che  provvedere  all'interesse  privato 
e non  all'Interesse  generale!  Ma  il  signor  Cavour  si  è incari- 
cato, per  quanto  ho  inteso,  di  rispondere  egli  stesso  in  que- 
sta parte  al  signor  ministro,  giacché  egli  consente  con  me 
che  l'istituzione  di  una  Banca  di  sconto  è una  delle  più  im- 
portanti istituzioni  politiche  ed  economiche  die  si  possano 
immaginare,  e che  da  un  sistema  ben  costituito  di  Banche  di 
sconto  dipende  essenzialmente  la  prosperità  del  paese. 

lo  credo  dì  non  esagerare,  e lo  dico  anzi  con  fondamento 
positivo,  ebe  con  un  buon  sistema  di  Banche  pubbliche  la 
prodazione  di  un  paese  può  essere  raddoppiata. 

Ora  (e  questi  calcoli  credo  si  siano  latti  già  da  persone 
esperte)  vede  il  signor  ministro  se,  fondando  un  sistema  col 
quale  le  produzioni  di  un  paese  possono  essere  raddoppiate, 
si  provveda  soltanto  all'interesse  privato,  oppure  se  si  prov- 
veda anche  all'interesse  del  pubblico  : e poiché  le  Banche 
pubbliche  hanno  una  late  importanza  economica,  necessaria- 
mente esercitano  anche  un’influen*a  politica  : l’influenza  po- 
litica è sempre  in  ragione  diretta  dell'importanza  economica, 
giacché  pur  troppo  la  considerazione  degl'interessi  materiali 
è quella  che  domina  tutte  le  altre  considerazioni  ; ed  il  Par- 
lamento vorrà  egli  abbandonare  all'arbitrio  del  potere  ese- 
cutivo la  creazione  di  un'istitmione  la  quale  non  trova  forse 
la  pari  in  importanza  economica  ed  in  potenza  politica? 

Ma  la  Banca  nazionale  di  sconto  viene  anche  a complicarsi 
negli  interressi  finanziari!  del  nostro  paese. 

Noi  troviamo  nel  nuovo  statuto  accordato  dat  Ministero 
alla  Banca  nazionale  una  riserva  espressa  di  concertare  colla 
medesima  le  operazioni  che  occorresse  di  fare  per  conto  del 
Governo  ; e si  stabilisce  che  basteranno  a ciò  i Consigli  di 
reggenza  : il  che  vuol  dire  che  la  nuova  Ranca  non  è sol- 
tanto un’istituzione  di  credito  cnmmerriale,  non  è soltanto 
uno  stabili  mento  che  può  nelle  varie  circostanze  esercitare 
una  altissima  importanza  politica,  ma  venne  anche  conside- 
rato c stabilito  come  uno  stroi.iento  finanziario,  usando  il 
quale,  il  Governo  potrà  procurarsi  fondi  senza  la  dipendenza 
immediata  del  Parlamento,  salvo  poi  ad  ottenere  un  bill  d’in- 
dennità, il  quale  sempre  si  concede,  come  l'esperienza  di- 
mostra. perché  II  fatto  compiuto  è sempre  irrevocabile. 

lu  credo  dunque  che,  o si  voglia  considerare  la  cosa  nel- 
l'interesse politico,  economico  e finanziario,  o si  voglia  con- 
siderare la  questione  sotto  il  rapporto  civile,  è impossibile 
riconoscere  nel  potere  esecutivo  l'autorità  che  si  arroga  di 
crear  Ranche  di  sconto  e variarne  gli  statoli  a piacimento. 

lo  diceso  che  non  fanno  al  caso  nostro  gli  esempi  che  il 
ministro  dell'interno  ed  il  deputato  Cavour  addussero  della 
Francia  e del  Belgio  : essi  non  dovevano  dimenticare  ebe  in 
Francia  intervenne  l'editto  regio  del  I7SI  (se  non  isbiglio  la 
data)  col  quale  si  riconosce  ai  privati  la  faeollà  di  emettere 
biglietti  al  portatore  t col  che  certamente  veniva  tolta  la 
ragione  che  presso  noi  impedisce  la  fondazione  di  Banche  di 
sconto  indipendentemente  dal  potere  legislativo  : l'effetto 
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dell'editto  regio  del  1711  fu  sospeso  dalle  leggi  rivoluziona* 
rie,  onde  mantenere  il  credito  degli  assegnali;  cessata  que- 
sta necessiti,  le  leggi  stesse  della  Convenzione,  credo,  richia- 
marono in  vigore  le  disposizioni  antiche  dell'editto  regio  1721, 
e con  ciò  rimase  stabilito,  anche  dopo  la  rivoluzione,  che  i 
privati  potessero  emettere  biglietti  al  portatore;  ed  ecco  il 
motivo  per  cui  prima  che  venisse  Napoleone  al  consolato  gii 
ai  trovavano  fondate  in  Parigi  varie  Banche  di  sconto  sotto 
nomi  diversi,  le  qoali  poi  furono,  come  ognun  aa,  riunite 
con  una  legge  (legge  24  germile,  anno  undecimo)  in  uni 
Banca  sola  col  nome  di  Banca  di  Francia , stata  quindi  ri- 
costituita  con  altra  legge  del  1806.  Dunque  noi  siamo  in 
caso  diverso  : la  legislazione  fraucese  nell'argomento  che  ci 
ha  occupato  non  è la  legislazione  nostra,  ed  io  credo  che 
il  Governo  debba  eseguire  le  leggi  nostre  e non  le  leggi 
francesi. 

Lo  stesso  dicasi  del  Belgio  : anche  il  Belgio  conosceva  per 
diritto  comune  i biglietti  dì  circolazione  ; ma  l'uno  e l'altro 
paese  dopo  avere  ammessa  la  fondazione  delle  Banche  di 
sconto  senza  la  dipendenza  del  potere  legislativo,  sul  fonda- 
mento che  I Ligliclli  al  portatore  fossero  per  comune  diritto 
riconosciuti,  pur  tuttavia  dovettero  finalmente  cedere  alle 
considerazioni  economiche,  politiche  e finanziarie,  dovettero 
riconoscere  che  se  nel  loro  diritto  privato  non  s'incontrava 
difficolti  per  la  fondazione  di  Banche  di  sconto,  queste  diffi- 
coltò però  s'incontravano  sotto  il  rapporto  dell’inleresse  ge- 
nerale, epperciò  stabilirono  finalmente  ancb'essi  colle  leggi 
(citale  dallo  stesso  signor  di  Cavour)  del  1840,  che  quindi 
innaoti  non  si  potessero  fondare  Banche  di  sconto  senza 
l'autorizzazione  del  potere  legislativo.  Le  quali  leggi,  o si- 
gnori, altro  non  sono  che  un  solenne  rieonoseimento  del 
principio  economico,  politico,  comune  a qualunque  paese 
costituzionale,  derivante  dalla  natura  medesima  delle  cose 
nostre  sociali,  il  qual  principio  vieta  che  si  abbandoni  al  be- 
neplacito del  potere  esecutivo  la  fondazione  ed  il  regola- 
mento delle  Banche  di  sconto. 

feri  il  deputato  Carquel  osservava  opportunamente  che  a 
quesle  ragioni  principali,  esclndcnti  la  competenza  del  po- 
tere esecutivo,  si  aggiungono  altre  considerazioni  seconda- 
rie derivanti  da  ciò  die  oegli  stalliti  di  una  Banca  di  sconto 
s’incontrano  necessariamente  certe  deroghe  al  diritto  pri- 
valo comune,  le  quali  non  possono  concedersi  che  dal  potere 
legislativo.  Egli  citava,  per  esempio,  la  disposizione  degli 
statuti  bancari  concernente  le  anticipazioni  sopra  pegno,  ed 
ha  osservato  che  la  legislazione  del  pegno,  quale  è contenuta 
negli  statuti  bancari,  recede  dalle  regole  del  diritto  comune. 
Il  signor  ministro  deU'intemo  ha  negato  questo  fatto,  ed  ha 
cercato  di  provare  che  non  vi  è deroga  ; io  invece  affermo 
enervi  deroga  innegabile  ed  evidente.  Si  deroga  al  diritto 
cornane  quando  si  stabilisce  che  il  possessore  del  pegno  (che 
in  linguaggio  finanziario  chiamiamo  deposito)  ebe  il  posses- 
sore del  pegno  possa  venderlo  senza  ricorrere  alla  giustizia. 
Il  diritto  comune  non  ammette  questo  modo  dì  vendere  il 
pegno  senza  ricorrere  alla  giustizia,  e nemmeno  le  leggi  che 
ha  citato  il  signor  ministro  dell'interno,  relative  ai  commis- 
sionari, contengono  questa  disposizione  che  è tutta  propria 
degli  statuti  bancari. 

Un'altra  deroga  al  diritto  comune  io  la  ritrovo  in  quella 
disposizione  dello  statuto  bancario  nella  quale  è dichiarato 
die  la  Banca  non  riconosce  nessuna  proprietà , come  nessun 
privilegio  degli  effetti  stali  a lei  congegnati  a Ulolo  di  depo- 
sito, ossia  pegno.  Certamente  anebe  il  diritto  comune  am- 
mette per  regola  generale  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso 
tien  luogo  di  titolo  riguardo  ai  terzi  ; ma  pure  le  cose  deru- 


bate o perdute  si  possono  rivendicare,  anche  presso  i terzi, 
giusta  quanto  soggiunge  espressamente  la  legge  : or  che  fa 

10  atatuto  bancario  ? Deroga  in  tal  parte  alta  legge  comune, 
e dichiara  che  la  Banca  non  riconosce  nessuno  proprietà 
spellante  a terzi  degli  effetti  depositati  : ma  qui  giova  no- 
tare, o signori,  che  questa  deroga  alle  leggi  civili  non  si  con- 
teneva ancora  nei  precedenti  statuti  delle  Banche  di  Torino 
e Genova.  Cosicché  il  Ministero  in  questa  parte  ha  proprio 

11  vanto  di  aver  derogalo  egli  il  primo  e da  solo  alle  leggi 
civili. 

Ed  anche  gli  altri  privilegi,  riconosciuti  dallo  stesso  mi- 
nistro siccome  emananti  dal  potere  legislativo  benché  già  si 
trovino  nei  precedenti  statuti,  erano  forse  conceduti  dal  le- 
gislatore alla  Banca  nazionale  novellamente  creala  ? E con 
qual  diritto  il  potere  eseeutivo  applica  alla  noova  sua  Banca 
quei  privilegi  che  il  legislatore  aveva  accordato  alle  antiche? 
Indarno  il  ministro  ri  osserva  clic  sotto  il  nome  di  fianca  na- 
zionale sussistono  ancora  le  precedenti  due  Banche  di  Torino 
e di  Genova:  sussistano  pure;  ina  le  loro  condizioni  vennero 
essenzialmente  variate,  e con  qual  diritto,  ripetiamo,  un  pri- 
vilegio alligato  ad  una  condizione  determinala  si  potrò  esten- 
dere da  chi  non  ha  il  patere  legislativo  a condizioni  diverse? 
Non  è vero  che  le  Banche  precedenti,  scaduto  il  ventennio, 
potessero  rinnovarsi  da  sé  ; esse  dovevano  ottenere  il  loro 
rinnovamento  a termine  di  legge  come  testualmente  prescri- 
vevano gli  statuti  : ora  il  Ministero  le  prorogò  per  Irent'annì 
da  sé  solo  e senz'altra  legge,  e da  sé  solo  prorogò  anche  per 
trenl'anni  quei  privilegi  che  il  legislatore  aveva  ristretti  a 
tempo  minore  ; non  usurpò  egli  adunque  il  potere  legisla- 
tivo ? 

Il  deputato  Cavour  parve  si  studiasse  di  sfuggire  la  que- 
stione della  legalilò  colla  questione  dell'opportunitò  : io  vo- 
glio riconoscere  per  un  istante  che  fatta  ipotesi  che  le  Banche 
operassero  regolarmente  rimborsando  1 biglietti  a vista,  fosse 
l'unione  opportuna  : ma  l'opportunità  non  dispensa  dal  ri- 
correre al  potere  legislativo,  quando  il  potere  legislativo  è 
il  solo  competente. 

L'opporlonitò  che  allegò  il  deputato  Cavour  doveva  essere 
esaminata  dal  potere  legislativo  non  solo  in  massima,  ma  in 
tutte  le  sue  particolarllò,  e nel  modo  di  esecuzione.  Era  egli 
opportuno  accrescere  la  durata  di  queste  Banche,  e da  18 
anni  che  ancor  restavano  portarla  a 30?  è una  questione  as- 
sai dubbiosa,  fecondo  me,  giacché  la  creazione  di  Banche  di 
sconto  e la  fusione  in  una  sola  di  due  Banche  che  esistevano 
precedentemente,  non  è al  fin  del  conti  per  ora  che  un  espe- 
rimento ; può  essere  che  l'esperienza  dimostri  la  necessitò 
di  modificare  gli  statuti,  epperciò  forse  era  conveniente  re- 
stringerne per  ora  anziché  prolungarne  la  dorata  : ad  ogni 
modo  la  questione,  ripeto,  doveva  essere  esaminala  dal  po- 
tere competente,  dal  potere  legislativo  ; il  potere  esecutivo 
non  poteva  arbitrarsi  ; nè  era  autorizzato  a risolvere  cotale 
questione  : lo  stesso  dicasi  di  altre  disposizioni  che  si  tro- 
vano nel  nuovo  statuto  ; io  citerò  ancora  quella  che  autorizza 
la  nuova  Banca  a pagare  gl'interessi  dei  conti  correnti;  in 
altri  termini  a prendere  capitali  a mutuo  pagando  l'inte- 
resse : lo  per  me  credo  all'ulililò  di  questa  riforma,  ma  so 
ehe  è nna  questione  molto  discussa,  so  che  le  Banche  d'In- 
ghilterra e di  Francia  non  godono  ancora  di  questo  privile- 
gio : io  per  me  sarei  d'opinione  ebe  lungi  dal  dover  restrin- 
gere questa  facoltò  si  dovrebbe  forse  ampliare;  il  naavo 
statuto  autorizza  la  Banca  nazionale  a pagare  gl'interessi  dei 
eonti  correnti,  soltanto  nella  circostanza  straordinaria  in  cui 
la  Banca  abbisogni  di  aumentare  straordinariamente  il  suo 
capitale  ; eppure  questa  facoltò  si  dovrebbe  forse  concedere 
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illimitati,  acciocché,  come  già  accennata  altra  volta,  le  Ban- 
che di  sconto  possano  anche  esercitare  le  funzioni  di  casse  di 
risparmio  : ma  perché  il  potere  esecutivo  si  arrogò  l’autorità 
dì  decidere  egli  stesso  cotale  questione? 

Donque  vede  il  signor  Cavour  che  la  questione  dell’oppor- 
tunità non  assorbisce  la  questione  di  legalità,  perchè  si  può 
ammettere  opportuna,  in  massima,  l'unione  di  due  Banche  re- 
stando por  sempre  ancora  a discuterne  le  condisioni  ; io  dico 
che  le  condizioni  devono  essere  discusse  e stabilite  dal  po- 
tere legislativo,  il  quale  potere  legislativo  forse  non  farà  delle 
Banche  di  sconto  un  istrumento  finanziario,  come  il  Governo 
fece  nel  nuovo  statuto  della  Banca  nazionale,  giacché  ripeto  che 
quando  una  Banca  di  sconto  è messa  in  troppo  intima  rela- 
zione col  Governo,  quando  una  Banca  di  sconto  abbia  troppa 
facilità  di  concertare  operazioni  contrarie  al  suo  statuto  per 
conto  del  Governo,  si  compromette  il  credito  commerciale  e 
si  compromette  l'interesse  politico  ; si  compromette  l’inte- 
resse commerciale  perchè  le  opcrationi  concertate  a conto 
del  Governo  e per  l'interesse  del  Governo  possono  essere 
contrarie  all’interesse  ben  inteso  della  Banca  stessa;  si  com- 
promette l’interesse  politico  perchè  si  acquista  dal  Ministero 
troppa  facilità  di  procurarsi  danaro  in  certe  occasioni,  senza 
dipendere  dal  Parlamento,  da  cui  però  deve  costituzional- 
mente dipendere. 

Bastano,  secondo  me,  queste  considerazioni  per  dimostrare 
che,  ammessa  anche  ropportuoità  in  geoere,  non  si  può 
escludere  il  potere  legislativo  dal  definirne  le  condizioni. 

11  deputato  Cavour  ci  faceva  osservare  che  i biglietti  di 
Banca  non  Scapitarono,  anzi,  per  l’aumentata  fiducia  crebbero 
di  valore,  e ci  diceva  ancora  che  la  circolazione  attuale  dei 
biglietti  di  Banca  non  è eccessiva;  sia  pure,  ma  avendo  acqui- 
stala la  Banca  nuova  nuovi  mezzi  per  accrescere  il  numerario 
in  cassa,  acquista  per  conseguenza  i mezzi  di  accrescere  la 
dreolaxìonc  dei  biglietti,  ed  accrescendone  ancora  la  circo- 
lazione certamente  i biglietti  scapiteranno:  e questo  po- 
trebbe bastare  per  condannare  l'unione  come  contraria  all’in- 
teresse dello  Stato. 

Il  signor  deputato  Cavour  avendo  dimostrata  la  difficoltà 
di  ritornare  allo  stalo  normale,  certamente  dovrà  pure  ri- 
conoscere che  questa  difficoltà  si  accresce  in  ragione  delta 
maggior  quantità  dei  biglietti  di  Banca  non  rimborsabili 
die  siano  posti  in  circolazione.  Sicché  il  modo  di  ritornare  a 
quello  stato  normale  non  era  certamente  quello  di  accre- 
scere alla  Banca  i mezzi  di  aumentare  il  numerario  in  cassa, 
e per  conseguenza  di  aumentare  la  circolazione  dei  biglietti 
non  rimborsabili. 

II  risultato  delle  considerazioni  che  io  ebbi  l’onore  di 
esporre  parrai  che  sia  questo  : doversi  cioè  decidere  primie- 
ramente se  la  validità  dell’unione  delle  Banche  possa  ricono- 
scersi dal  Parlamento,  se  possa  cioè  riconoscersi  nel  potere 
esecutivo  il  diritto  in  genere  di  creare  Banche  di  sconto  c va- 
riarne gli  statuti  ; e quando  la  Camera  creda  di  dover  riven- 
dicare a sé  quest’autorità,  in  allora  si  tratterà  ancora  di  ve- 
dere in  qual  (nodo  si  possa  assicurare  questa  massima,  giacché 
l'esperienza  ci  ha  dimostrato  che  te  massime  stabilite  con 
semplici  ordini  del  giorno  da  una  delle  Camere  non  sodo  nna 
guarentigia,  perchè  una  Legislatura  susseguente  dirà  che  le 
massime  della  precedente  Legislatura  non  la  possono  vinco- 
lare, ed  in  conseguenza  il  potere  esecutivo  potrà  ritornare 
all'e|ercizio  della  sua  pretesa  autorità.  In  quanto  poi  al  pre- 
giudizio derivante  daU'auoentala  circolazione  dei  biglietti 
non  rimborsabili,  trattasi  eziandio  di  stabilire  primieramente 
in  qual  modo  si  possa  rendere  irrevocabile  quel  limite  che 
ditesi  dai  ministri  essersi  stabilito  con  deliberazione  del  Con- 
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siglio  di  reggenza  della  Banca  di  Genova.  So  veramente  il 
Consiglio  di  reggenza  ha  stabilito  un  limite  il  quale  non  si 
possa  eccedere  nella  nuova  emissione  dei  biglietti  non  rim- 
borsabili, certamente  questo  limite  toglie  molte  difficoltà  ; ma 
chi  ci  assicura  che  quello  stesso  Consiglio  che  fissò  quel  li- 
mite non  sia  col  tempo  per  rivoearlo?  Del  resto  ognun  vede 
che  questo  limite  era  una  delle  principalissime  disposizioni 
che  dovevano  contenersi  nel  decreto  d’uniouc  : l'omissione 
mi  sorprende;  e per  mio  avviso  la  Camera  dovrà  accertare 
il  supposto  limite  e pensare  al  mezzo  di  renderlo  irrevoca- 
bile. 

Finalmente  dovrassi  esaminare  qual  sistema  si  voglia  se- 
guire in  generale  sulla  legislazione  delle  Banche.  Ora  le  que- 
stioni che  ho  annunziate  sono  troppo  complesse  e troppo 
gravida  potersi  decìdere  cosi  in  seduta  pubblica,  senu  previa 
discussione  negli  uffici  e senza  un  rapporto  ben  meditato  di 
ima  Commissione  creata  dagli  affici  medesimi.  Quindi  lo 
credo  di  dover  insistere  nella  mia  proposta,  che,  cioè  le  pro- 
posizioni annunziate  dal  signor  Farina,  come  tutte  le  altre 
proposizioni  che  sieno  per  farsi  dagli  altri  deputati  solle 
questioni  che  si  agitarono,  vengano  rimandate  alla  disa- 
mina degli  offici  per  esserne  poi  riferito  alla  Camera  dalla 
Commissione  che  gli  nfQei  nomineranno. 

foci.  A domani  t a domani  I 

«aLVifiNO,  ministro  per  Vinismo.  Dirò  una  sola  pa- 
rola. . . ( A domani  I — Parli  !) 

Sarò  brevissimo,  perchè  non  voglio  fare  che  una  sola  os- 
servazione. 

Mi  perdoni  la  Camera  se,  dopo  la  lunga  discussione  che  già 
ebbe  luogo,  io  oso  chiederle  pochi  momenti  ancora  d'atten- 
zione; ma  non  posso  lasciar  pesare  sopra  di  me  la  taccia  d’i- 
gnorare il  diritto  commerciale,  diritto  che  ho  professato  per 
dicci  anni. 

I)  professore  Pescatore  contesta  ai  commercianti  il  diritto 
di  far  biglietti  al  portatore,  e per  giustificar  qnesta  sua  as- 
serzione egli  ricorre  al  Codice  civile.  Al  Codice  civile  ri- 
corriamo noi  pure,  e che  troviamo  in  esso?  Troviamo  che 
esso  dice  all'articolo  1194,  che  le  regole  particolari  riguar- 
danti le  contrattazioni  commerciali  vengono  stabilite  dalle 
leggi  sul  commercio  ; ora  il  signor  professore  Pescatore  non 
mi  contesterà  che  fra  le  leggi  di  commercio  vi  hanno  le  eon- 
suc ladini  commerciali  (/tumori);  le  consoetodini  commer- 
ciali sono  sacre  per  noi,  tanto  più  sacre  in  quanto  sono  esse 
consuetudini  puramente  e prettamente  italiane  (Ohi  ohi);  le 
consuetudini  commerciali  sussistono  e ne  è prova  il  nostro 
Codice. 

Il  Codice  dvile  ba  abolito  latte  le  consuetudini  sella  ma- 
teria civile,  ma  l'ultimo  articolo  del  Codice  di  commercio 
le  ha  rispettate.  L'articolo  7)3  stabilisce  che  in  tutte  le  ma- 
lerie che  formano  VoggcUo  del  presente  Codice  le  leggi  ed  i 
regolamenti  commerciali  preesistenti  cesseranno  di  aver 
forza  di  legge,  salvo  nei  casi  nei  quali  il  Codice  stesso  ri  si 
riferisce.  Ma  fra  le  leggi  ed  i regolamenti  che  in  quell’arti- 
colo sono  abrogali  non  sono  comprese  menomamente  le  con- 
suetudini, ed  all'incontro  neirultimo  articolo  del  Codice 
civile,  nel  quale  s’iolendeva  veramente  di  abolire  anebe  le 
consuetudini,  sta  scritto  che  cesseranno  parimente  di  aver 
forza  di  legge  in  tali  materie  te  regie  costituzioni,  gli  editti, 
te  lettere  patenti  ed  altre  regie  provvisioni,  i regolamenti , usi 
s co*$urruDiM . 

Rimane  adunque  dimostrato  che  il  Codice  di  commercio 
non  ha  abolito  le  consuetudini,  e sarà  sempre  consuetu- 
dine accerlalissima  quella  che  fa  facoltà  ai  negozianti  di  far 
biglietti  al  portatore,  ed  è parimente  incontestabile  che  fra  i 
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commercianti  non  sono  solamente  compresi  gl’indhidui,  ina 
eziandio  gli  stabilimenti  commerciali  debitamente  autori*- 
tati. 

Questo  mi  sono  creduto  in  dovere  di  brevemente  esporre 
affinchè  la  Camera  non  rimanga  sotto  l'impressione  di  teorie 
meno  giuste,  trattandosi  specialmente  d’una  materia  in  cui 
credo  d'avere  studialo  qualche  cosa.  ( Rumori) 

La  sedata  è levata  alle  ore  5 l|b. 


Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  domani  : 
t°  Verificaiione  di  poteri  ; ■ 

1°  Continuazione  della  discussione  in  proposito  delle  in- 
terpellante del  deputato  Farina; 

3°  Continua* iune  della  discussione  sol  progetto  di  legge 
del  deputato  Looaraz  relativo  alla  strada  della  Rocchetta  ; 

ò°  Risposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  alle  interpel- 
lante dei  deputati  Tnrcolti  e Tambarelli. 


TORNATA  I)ELL’8  FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  I»BL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO.  AUi  diverti  — Relazione  sull'  elezione  de  li' avocato  Ferraris  a deputato  del  6*  collegio  di  Torino  — Otterrà- 
zioni  dei  deputati  Beato,  Bianchi , Miche  lini.  Di  San  Martino,  Poteri  e Rovina  — Annullamento  — Continuazione  dello 
discutibile  suite  Interpellanze  del  deputato  Farina  Paolo  circa  la  fusione  delle  Banche  di  Torino  e di  Genova  — Questioni 
sulla  legalità  detratto  di  creazione  della  Banca  nazionale  per  parie  del  potere  esecutivo  — Osservazioni  del  deputato 
Lama  — Ordine  del  giorno  motivato  del  deputalo  Revel  — Obbiezioni  dei  deputati  /Vprefis,  Comero,  Farina  Paulo  e 
Pescatore  — Muovi  schiarimenti  dei  ministri  delVinterno  e delle  finanze  — Ordini  t iel  giorno  motivati  dei  deputati  Farina 
e Pescatore  — Loro  relazione  — Emendamenti  del  deputato  Mettano  alCordine  del  giorno  del  deputato  Revel  — Osserva- 
zioni del  deputato  Valerio  Lorenzo  e nuove  spiegazioni  del  ministro  delfinlemo  — Ordine  dei  giorno  motivato  del  depu- 
tato Lonza  — Approvazione  di  quello  del  deputato  Reni. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  1 3(1  pomeridiane. 
cAviLun,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale, 
amnvifcvo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

1119. 11  comune  di  Ormea,  gravato  di  nn’annualilà  verso 
l’antico  feudatario,  convenuta  in  corrispettivo  di  decime  che 
prima  pagavansi,  chiede  che  la  Camera  inviti  il  Ministero  a 
presentare  un  progetto  di  legge  o in  difetto  ne  prenda  essa 
rinfilativi,  per  cui  ogni  annualità  originata  da  decime  e ba- 
nalità aia  abolita. 

lite.  Il  dottore  Giovanni  Bertoni,  applicato  allo  spedale 
della  regia  marineria,  propone  gli  elementi  di  una  legge  per 
frenare  il  libertinaggio  e scemarne  la  dannose  conseguente 
morali  e fisiche. 

1991.  Giuseppa  Rosso,  vedova  di  Giuseppe  Marchisio,  già 
trombettiere  nel  corpo  reale  d’artiglieria,  ricorre  per  la  pen- 
atone che  dice  spettarle,  che  sinora  non  potè  ottenere  dal  Mi- 
nistero di  guerra. 

Ili!  Galliti  Paolo  e Scipione,  il  primo  medico  ed  il  se- 
condo ingegnere,  nativi  della  città  di  Varalto  e residenti  in- 
terpolatamente, per  ragione  dei  loro  uffici,  in  Lombardia,  si 
lagnano  che  il  ministro  della  pubblica  istruzione  non  abbia 
rotolo  riconoscere  la  loro  qnalità  e concedere  il  libero  eser- 
cito nello  Stato  della  rispettiva  professione,  come  fa  ad  altri 
concesso,  e chiedono  che  la  Camera  ecciti  il  ministro  a dare 
qoelle  provvidente  che  la  ragione  e la  giustixia  richiedono. 


1113.  Mossi  Maurizio,  dottore,  ehiede  che  il  giorno  8 feb 
vraio,  compleanno  dello  Statuto  datoci  dal  magnanimo  Carlo 
Alberto,  venga  dichiarato  giorno  festivo,  e si  sopprima  in 
compenso  la  festa  di  qualche  tanto. 

atti  aivraai 

PBEtiDKVTK  La  Camera  essendo  in  numero,  sottopongo 
alla  sna  approvazione  il  processo  verbale  della  tornala  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva  ) 

Il  deputalo  Tamburelli  domanda  un  congedo  di  30  giorni. 

(La  Camera  accorda  ) 

■irta.  Il  dottore  Ginseppc  Gandolfi,  nizzardo,  eon  sua 
petizione  1116,  lamentando  diverse  cautele  vessatorie  e 
molti  soprusi  praticati  dagli  agenti  delle  regie  finanze,  fa  in- 
stanti onde  venga  riveduta  la  legge  doganale.  Apparendo  da 
questa  supplica  che  questa  revisione  della  legge,  potrebbe  re- 
care qualche  vantaggio  immediato,  prego  perciò  la  Camera  a 
volerla  dichiarare  d’urgenza. 

(La  Camera  ammette  l’urgenza.)  • 

aacQOiu.  l*a  pétition  porlant  le  numero  fili  est  pré- 
tenlée  par  Josephine  Rosso,  veuve  de  Joseph  Marchisio,  qui 
a servi  pendant  16  ana  le  corps  royal  d’artillerie.  Celle 
veuve  est  tosti  i flit  dènudée  de  moyens  d’exiirtenee.  Elle 
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s’adressc  à U Chambre  pour  réclamer  la  pcusion  qui  lui  ap- 
partieni de  droit,  et  que  Jusqu'ì  ce  jour  elle  u'a  pu  obtenir 
da  ministre  de  la  guerre  Jc  demaode  eu  cuuséqaeoce  que  la 
Chambre  vernile  bica  dédarer  celle  pélilion  d’urgence. 

(È  dichiarala  d’urgenza  ) 

BKHTOI.1NI.  Frego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'ur- 
genza la  petizione  111  9,  colla  quale  il  comune  d'Ormea  chiede 
di  essere  liberalo  da  un  gravame  di  annualità  verso  il  suo 
aulico  feudatario. 

(La  Camera  ammette  l’urgenxa.) 


■KL4ZIOMB  DX  UIEIORI 

i*mkiiiiiblmtb.  L'ordiue  del  giorno  porla  h verificazione 
di  poteri  ; invilo  alla  ringhiera  i relatori  che  abbiano  rela- 
aioui  in  pronto. 

moMKLB*iNi,  relatore  del  V ufficio.  Sesto  collegio  di  To- 
rino, sezione  unica.  Elettori  iscritti  300. 

Il  giorno  1 del  corrente  febbraio  ri  radunò  questo  collegio 
per  procedere  all'elezione  del  auo  deputato.  In  quel  giorno 
il  numero  degli  elellori  che  intervennero  e che  votarono  fa 
«li  181.  I laro  vuli  si  distribuirono  nel  modo  che  segue:  al- 
l’avvocato Luigi  Ferraris  voli  07,  all’avvocato  Vincemo  Mi- 
glietli  voti  31,  al  signor  Carlo  Riccardi  3t,  al  signor  medico 
Stefano  Bouaeossa  30.  Avverta  la  Camera  che  questi  3 ultimi 
candidati,  cioè  ('avvocato  Miglielli,  Il  signor  Riccardi  ed  il 
medico  Booacossa  ottennero  rispettivamente  voti  31,  31  e 30. 
Questa  circostanza  vuol  essere  notala,  imperocché  essa  ac- 
quista uoa  certa  gravità  dal  seguito  dcU'operaaioue  eletto- 
rale. Si  trovarono  poi  DeU'uroa  7 schede  portanti  semplice- 
mente avvocalo  M iglictti,  h portanti  Ronacoua  dottore  t 
un’altra  iscritta  Bonacoua  Medico  ; due  schede  portavano 
Cario  Ricordo  e finalmente  una  ve  n’era  iscritta  Carlo  Ri - 
card. 

I 17  suffragi  rimanenti,  che  insieme  coi  sovra  accennali  ri- 
producono il  tolal  uumeru  di  181  volanti,  si  distribuirono 
sopra  altri  candidati  che  è qui  superfluo  di  nomiuare,  perchè 
i loro  nomi  non  influirono  in  veruu  modo  sul  risultato  defini- 
tivo della  votazione. 

II  signor  avvocato  Ferrarli  che  ottenne  la  quel  giorno  il 
maggior  uumeru  di  voti,  poiché  ac  ebbe  37,  non  ne  ottenne 
però  a sufficienza  ter  poter  essere  dichiarato  elettu  al  primo 
scrutinio,  c conseguentemente  l’ufficio  del  collegio  dovette 
trasceglierc  tra  i candidati  che  avevano  ottenuto  più  voli 
dopo  il  Ferraris,  dovette,  dico,  trascegiiere  quello  che  nel 
giorno  successivo  doveva  contrapporsi  al  Ferraris  nello  squii- 
tinto  di  ballottazione. 

Ora  sono  da  avvertire  due  circostanze  le  quali,  se  si  pon- 
gono a riscontro  l’nna  dell’altra,  acquistano  molta  gravità. 
La  prima  ai  è che  da  un  Iato  abbiamo  dopo  il  Ferraris  tre 
cudidaii,  tra  i quali  le  schede  portanti  uifiodicaziooe  asso- 
lutamente certa  si  distribuirono  per  modo  che  daU'uuo  al- 
l’altro non  occorre  altra  differenza  che  di  uno  o di  due  voti. 
Ebbi  già  l’onore  di  far  avvertire  alla  Camera  che  il  signor  av- 
vocalo Miglictti  ebbe  voti  31,  che  ne  ebbe  31  il  Riccardi, 
30  il  Booacossa.  Dall'altro  lato  (e  questa  è la  seconda  delle 
circostante  che  importa  di  notare)  noi  abbiamo  non  meno  di 
13  schede,  le  quali  con  grandissima  probabilità  di  giudizio  si 
possono  attribuire  quali  all'uuo,  quali  all'altro  di  quei  tre 
canJidati,  e ciò  basta  per  isposlare  la  maggioranza  fra  i me- 
desimi, per  far  al  che  l'uno  prevalga  sui  due  suoi  competitori, 
e meriti  perciò  di  essere  contrapposto  al  Ferraris  nello  squit- 


tinio  di  ballottazione.  La  Camera  intende  come  queste  due 
circostanze  poste  a confronto  traggano  molla  gravità  Cuna 
dall'altra. 

Dirò  adesso  quale  sia  stalo  il  parere  dell'umido  del  col- 
legio io  questo  proposito:  imperocché  a tenore  delta  legge 
elettorale  l'ufficio  del  collegio  è chiamato  a pronunciare, 
sempre  però  in  via  provvisoria,  sulle  difficoltà  che  possono 
insorgere  riguardo  alle  operazioni  elettorali.  L’ufficio  adunque 
non  ba  attribuito  le  schede  portanti  avvocato  Miglielli  all'av- 
vocato Vincenzo  Miglictti,  il  quale  se  ne  rimase  perciò  coi 
suoi  31  voli  ; similmente  qod  ha  attribuito  le  quattro  schede 
portanti  Bonacossa  dottore,  nè  quella  portante  Bonacoua 
medico  al  sigoor  Stefano  Bonacossa,  il  quale  perciò  è rimasto 
con  i suoi  30  voti  ; l'ufficio  stesso  non  ha  attribuito  al  signor 
Carlo  Riccardi  la  scheda  portante  Carlo  Riccardo , ma  poi  mu- 
tando stile,  il  medesimo  ufficio  attribuì  al  signor  Carlo  Ric- 
cardi le  due  schede  Iscritte  Carlo  Riceard  ; cosi  coll'aggiunta 
di  questi  due  voli  sono  stati  computati  a favore  del  signor 
Riccardi  33  voti,  vale  a dire  uuo  di  più  dei  31  attribuiti  al  si- 
gnor Miglictti;  perciò  il  signor  Riccardi  è passato  avanti,  e nel 
giorno  successivo  ba  avuto  luogo  tra  lui  e l'avvocato  Ferraris 
lo  squillioio  di  ballolazione. 

Credo  di  dover  notare  che  queste  determinazioni  dell’uf- 
ficio elettorale  furono  prese  (atte  alla  maggioranza  di  3 voti 
contro  1. 

Nel  giorno  successivo  adunque,  essendo  intervenuti  177 
elettori,  si  procedette  allo  squittiniti  di  ballottazione  ebe  ebbe 
questo  risultalo:  all’avvocato  Luigi  Ferraris  furono  dati 
voti  89,  al  signor  Carlo  Riccardi  roti  86.  Due  schede  vennero 
annullale,  runa  perchè  uon  portante  alcun  nome,  l'altra 
perchè  scritta  Carlo  Slccardi.  In  conseguenza  l'avvocato  Fer- 
raris venne  proclamato  deputato  del  sesto  collegio  di  Torino. 

Al  verbale  di  questa  elezione  vacuo  annesse  quattro  pro- 
teste, delle  quali  è fatto  cenno  nel  verbale  medesimo  sotto- 
scritte da  sette  elettori.  Uo'altra  protesta  sottoscritta  da  17 
elettori  di  quel  medesimo  collegio  fu  trasmessa  alla  segre- 
teria della  Camera  il  giorno  3 del  corrente  mese. 

Il  tenore  di  tutte  queste  proteste  è a un  dipresso  il  mede- 
simo. £*$e  notano  tutte  La  contraddizione  aperta  nella  quale 
cadde  l’ufficio  elettorale  attribuendo  dapprima  al  siguor  Carlo 
Recardi  due  schede  iscritte  Carlo  Riccardo,  e poi  negando  di 
computare  tu  favurc  del  medesimo  quella  che  portava  Carlo 
Riccard , e similmente  negando  di  attribuire  al  signor  Vin- 
cenzo Miglielli  ed  al  signor  dottore  Bonaco*$a,  al  primo  7 
schede,  all’altro  3 schede,  le  quali  aon  erano  niente  meuo 
attribuibili  a quei  due  candidati  di  quello  che  lo  fossero  al 
sigoor  Carlo  Riccardi  le  due  che  gli  verniero  attribuii»  in  ef- 
fetto. Questa  incoerensa  nei  giudizi  dell'ufficio  ebbe  per  ef- 
fetto di  spostare  la  maggioranza  a favore  del  signor  Carlo 
Riccardi  ebe  passò  innanzi  al  signor  Miglictti,  mentre  il  si- 
gnor Miglielli  io  nessun  mudo  poteva  rimanere  indietro  al 
signor  Riccardi:  io  dico  che  in  uessuu  modo  poteva  il  Miglictti 
rimanere  indietro  al  Riccardi  ; ed  infatti,  o doveva  l'ufficio 
scartare  indistintamente  tutte  le  schede  le  quali  non  indica- 
vano in  modo  rigorosamente  certo  il  candidato,  ed  iu  questo 
caso  rimaneva  il  Miglielli  superiore  di  uu  voto  al  Riccardi, 
e doveva  perciò  passare  innanzi  ; ovvero  il  collegio  si  voleva 
attenere  non  tanto  all'indicazione  rigorosa  quanto  all'indica- 
zione sufficiente,  della  quale  parla  la  legge,  ed  allora  perchè 
negare  al  signor  Miglielli  ed  al  signor  Booacossa  quelle  schede 
che  portavano  semplicemente  avvocalo  Miglielli , dottore 
Bonucossn  , mentre  invece  si  attribuirono  al  Riccardi  le  due 
schede  che  portavano  Riccardo  Cariai  Che  se  si  volesse  fare 
una  differenza  tra  queste  e que  le,  io  dico  che  la  sufficienza  di 
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indicazione  slava  piuttosto  io  favore  del  Miniteli)  che  in  favore 
del  Riccardi  : infatti  si  asserì  da  molli  eletturi  presenti  alla 
votazione  l’esistenza  di  ilcuoe  famiglie  Riccardo,  mentre  in- 
vece non  un  solo  degli  elettori  presenti  alla  votazione  seppe 
dare  nè  aocbe  un  lontauo  indizio  dell'esistenza  d’uu  avvocato 
Righetti  diverso  dall'avvocato  Vincenzo,  il  quale  è conosciuto 
generalmente  da  tutti  gli  elettori  del  sesto  collegio  a cui  ap- 
partiene egli  medesimo  per  ragione  di  domicilio;  è cosa  evi- 
dente che  se  un  avvocato  Righetti  diverso  dal  Vincenzo  esi- 
stesse veramente,  non  avrebbero  mancato  dedicarlo  alcuni 
di  quei  selle  elettori  die  avevano  votato  per  esso  ; è pure 
evidente  ebe  non  avrebbero  mancato  d'indicare  l'esistenza  di 
questo  avvocalo  lutti  quegli  altri  elettori  ebe  s'iDteressano  a 
ebe  reiezione  dell'avvocato  Ferraris  venga  convalidata  dalla 
Camera,  in  guisa  ebe,  sia  ebe  si  voglia  ricorrere  al  principio 
della  rigorosa  indicazione,  sia  ebe  ci  vogliamo  piuttosto  atte- 
nere al  criterio  detrindicazione  sufficiente,  risulterà  in  ogni 
modo  ebe  l’avvocato  Righetti  uon  doveva  essere  posposto  al- 
l’avvocato Riccardi,  e che  la  ballottazione  doveva  a\er  luogo 
tra  l'awucato  Righetti  e l’avvocalo  Ferraris. 

Queste  considerazioni  hanno  indotto  l’ufficio  V a dichiarare 
affatto  erronea  quella  sentenza  colta  quale  l'ufficio  ctterale 
antepose  all’avvocato  Righetti  l’avvocato  Riccardi;  e qui 
credo  ebe  sia  superfluo  l’aggiuugere  che  se  la  ballottazione 
non  ebbe  luogo  tra  i due  candidali  fra  i quali  doveva  vera- 
mente istituirsi,  ne  consegue  che  deve  considerarsi  siccome 
nulla  affatto  l'elezione  che  fu  il  risultalo  di  quella  seconda 
ballo  nazione;  la  conseguenza  essendo  chiara  per  sé  medesima, 
e se  avesse  bisogno  di  essere  rincalzata  con  qualche  argo- 
mento (ma  veramente  questo  bisogno  non  c’è),  potrei  richia- 
mare l'attenzione  della  Camera  sopra  questa  circostanza  che 
nello  jquiltinio  di  ballottazione  il  signor  Ferraris  non  ottenne 
altro  vantaggio  die  di  tre  voli  sopra  il  suo  competitore;  ma 
ripeto  ebe  questa  considerazione  è un  soprappiù. 

L'ufficio  V,  considerando  specialmente  il  gravissimo  vizio 
inerente  alla  prima  votazione,  opinò  airuuanimilà  per  l'an- 
nullamento dì  questa  elezione;  ed  a nome  dell'ufficio  mede- 
simo io  bo  l'onore  di  sottoporre  te  sue  conclusioni  all’appro- 
vazione della  Camera. 

BKtt*o  «.  L’operazione  elettorale  si  divide  in  due  atti 
distinti  : la  prima  votazione  e la  seconda  votazione  per  bal- 
lottazione. La  prima  votazione  fu  riconosciuta  regolare  e va- 
lida; e riformandosi  dalia  Camera  U giudizio  dalu  in  via  prov- 
visoria dall'ufficio  elettorale,  nc  risulterebbe  ebe  il  signor 
avvocato  Righetti  era  uuo  dei  due  candidali  ebe  doveauo  es- 
sere posti  in  ballotlazioue,  e quota  è la  mia  opinione,  giacché 
trovo  ebe  i sette  biglietti  contenenti  le  parole  : avvocato  Mi - 
glùlli  racchiudono  una  sufficiente  indicazione  della  persona 
dell’avvocato  Vincenzo  Righelli  polrociuaule  in  Torino,  tanto 
più  che  nè  in  questa  città,  uè  nella  provincia,  nè  nello  Stato 
uon  si  conoscono  altri  avvocati  Righetti. 

. Attesa  dunque  la  validità  della  prima  votazione,  è chiaro 
che  la  seconda  votazione  doveva  aver  luogo  fra  l’avvocato  Ri- 
ghelli e l'avvocato  Ferraris,  i quali  soli  vi  avevano  diritto,  e 
questo  diritto  non  potè  essere  annullato  dal  giudizio  erroneo 
dato  io  via  provvisoria  dall'ufficio  elettorale.  Infatti  la  legge 
elettorale  dice  che  l'ufficio  elettorale  pronuncia  sulla  nullità 
dei  biglietti,  salve  le  reclamazioni. 

Ora  queste  reclamazioni  non  sarebbero  salve  se  si  annul- 
lasse Fiuterà  operazione  ; se  si  annullasse  non  solo  la  seconda 
votazione,  ma  ben  anebe  la  prima,  ne  avverrebbe  ebe  per  un 
giudizio  erroneo  dato  in  via  provvisoria  dall'ufficio  elettorale 
si  toglierebbe  all’avvocato  Righelli  il  diritto  di  essere  posto 
ili  ballottazione.  Quindi  mi  pare  ebe  la  Camera  debba  soltanto 


annullare  la  seconda  votazione,  e così  per  conseguenza  Tele- 
lezione  dell’avvocato  Ferraris,  mandando  procedersi  ad  una 
seconda  votazione  fra  gli  avvocali  Righetti  e Ferraris. 

bianchi.  Io  uon  posso  aderire  alla  proposta  deU’onore- 
vole  preopinante  per  una  semplicissima  osservazione  che  si 
affaccia  al  mio  pensiero,  cioè,  che  i collegi  elettorali  sono 
convocati  per  decreto  reale,  e la  Camera  non  ha  nessun  di- 
ritto di  convocarli.  I collegi  elettorali  sono  stali  adunati  nei 
due  giorui  fissati  ; la  Camera  conosce  che  hanno  adempiuto 
al  loro  dovere  ; dunque  si  deve  tenere  in  eonto  ciò  che  hanuo 
operato.  Dietro  queste  considerazioni  io  appoggio  le  conclu- 
sioni della  Commisaione. 

■icnklini.  Alle  ragioni  addotte  dal  preopinante  aggiun- 
gerò che  la  deliberazione  della  Camera  nella  verificazione  dei 
poteri  si  limita  ad  approvare  il  candidato  proclamato  dall'uf- 
fido  del  collegio  elettorale  ; quando  perciò  la  Camera  crede 
non  poter  approvare  quel  candidato  ebe  è stato  prodamato, 
essa  ha  compiuto  il  suo  ufficio  e uon  può  sostituirne  un  altro  : 
ne  viene  quindi  per  conseguenza  che  in  questo  caso  si  devono 
rifare  tutte  le  operaiioui  elettorali. 

sas  MiHi  iiio  lo  insisto  neh’opioionc  spiegata  dall’ono- 
revole avvocato  Benso,  per  questa  ragione,  che  se  i collegi 
elettorali  non  fossero  certi  di  trovar  sempre  modo  di  tener 
valida  la  prima  votazione,  quando  decisioni  date  in  via  prov- 
visoria dall'afficio  fossero  infirmate,  in  caso  di  dubbio  gii  uf- 
fici elettorali,  non  beo  certi  della  cosa,  sospenderebbero  im- 
mediatamente qualsiasi  loro  dichiarazione,  c non  avrebbero 
più  nessun  elemento  per  darsi  ragione  di  un  qualooque 
siasi  giudizio. 

Venendo  a questo  sistema,  allora  si  metterebbe  od  rischio 
l'elezione  generale  dei  deputati  di  trovarsi  incagliata  in  gran 
parte. 

Altronde  l'osservazione  falla  dall'onorevole  deputato  Bian- 
chi, che  la  Camera  sia  incompetente  a radunare  i collegi, 
è giustissima  ; ma  è conciliabile  col  sistema  dell'avvocato 
Beuso,  che  la  Camera  non  convochi  il  collegio  una  seconda 
volta,  ma  dichiari  semplicemente  nulla  la  seconda  votazione 
fatta.  Tocca  poi  al  potere  reale  di  far  la  convocazione.  Con 
ciò  si  conciliano  tulli  i sistemi  e l'interesse  pubblico,  Il  quale 
vuole  che  le  votazioni  siano  il  più  che  è possibile  valide,  al- 
meno quelle  che  non  toccano  la  legge. 

rATBisi.  Pare  a me  assordo  che  un  alto  po.»sa  per  metà 
valere  e per  l’altra  metà  esser  nullo. 

Le  operazioni  tutte  elettorali  sono  siffattamente  connesse 
ebe  nou  ponno  le  une  dalle  altre  separarsi.  Tendono  quelle 
alla  nomina  del  deputato:  quaudo  adunque  questa  nomina  è 
nulla,  cadono  ad  un  tempo  gli  atti  lutti  ebe  ad  essa  si  riferi- 
scono. 

Quali  atti  accessori!  dovrebbero  alla  per  fine  questi  ripu- 
tarsi, I quali,  non  sussistendo  il  principale,  uon  peuno  avere 
la  beuchè  menoma  efficacia. 

A quanto  poi  accennava  l’onorevole  deputato  Benso,  che 
le  reclamazioni  fattesi  da  aleuui  fra  gli  elettori  si  riferiscono 
solo  alla  seconda  votazione,  rispondo  che  tendono  quelle  a 
far  dichiarare  nulla  la  nomina  ; che  l’aver  detto  dovesse  se- 
guire la  votazione  di  ballottaggio  fra  i signori  avvocali  Fer- 
raris e Righetti  fu  bensì  un  mezzo  di  coi  si  valsero  onde  dare 
prova  dell'opposta  nullità , ma  uon  debbe  il  mezzo  di  cui  gli 
opponenti  servirousi,  col  fine  cui  essi  mirarono,  in  modo  al- 
cuno confondersi.  Nè  può  io  oggi  solo  rifarsi  la  seconda  vota- 
zione, c ciò  anche  perchè,  come  panni  già  siasi  accennato, 
era  dal  decreto  reale  fissato  il  giorno  della  seconda  votazione, 
uè  alla  Camera  spetta  il  diritto  di  convocare  il  collegio  perchè 
ad  una  nuova  votazione  di  ballottaggio  addivenga,  ma  rima- 
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nendo  vacante  il  posto  del  qaale  si  tratta,  dere  a termini 
delio  Statuto  e della  legge  elettorale  con  decreto  reale  con- 
vocarsi il  collegio  per  t*nu  nuora  elettone. 
bianchi  Aggiungerò  una  sola  osaer iasione. 

Se  %'ba  una  delle  due  operaxioni  ebe  si  debba  qui  annullare 
è certamente  la  prima,  perché  è quella  ebe  realmente  fu  fal- 
sificata, non  dirò  appositamente,  ma  almeno  per  (sbaglio.  Ora 
io  non  so  su  che  si  baserò  la  secouda,  mancandovi  la  prima, 
■a  vi  HA.  Domando  la  parola. 
rmuriDENTp.  La  parola  è al  deputato  Cadorna. 
CADOiss  Rinuncio  alla  parola  perché  intendeva  appunto 
di  lare  la  medesima  osservazione  die  rilevava  testé  il  depu- 
tato Bianchi. 

■ svina.  A me  pare  talmente  evidente  ebe  un’elezione  di 
uo  deputato  è un  alto  indivisibile  secondo  i principi!  legali 
più  elementari  ebe  una  decisione  contraria  a quella  presa  dal- 
l'ufficio  V mi  parrebbe  uua  cosa  mostruosa. 

L’osservazione  poi  fatta  dall’onorevole  depotato  Bianchi, 
ebe  ci  voglia  un  decreto  reale  per  convocare  un’altra  volta 
un  collegio,  è giallissima  ; ma  avverto  di  più  che  risulterebbe 
no  grande  inconveniente  se  la  Camera  ordinasse  una  seconda 
votazione.  Essa  non  é in  diritto  di  radunare  di  nuovo  il  col- 
legio, e gli  elettori  non  hanno  debito  di  trovarsi|nel  luogo  del- 
l’elezione, se  non  dietro  uo  decreto  reale.  Ora  il  decreto  reale 
si  avrebbe  a fare  per  reintegrare  un’operazione  smezzata  di 
un  collegio f Questa  sarebbe,  ripeto,  una  eosa  mostruosa. 

pmbsidavth  II  deputato  Benso  ha  fitta  la  proposizione 
ebe  la  Camera  annoili  reiezione  delt'avvocalo  Ferraris,  e ri- 
formando il  giudizio  fatto  dali’utficio  del  collegio  sulla  prima 
votasiooe,  mandi  gli  atti  al  Ministero  acciò  sia  convocalo  di 
quoto  il  collegio  onde  proceda  alla  ballottazione  tra  i candi- 
dati Ferraris  e biglietti . 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(Non  è appoggiata  ) 

Non  essendo  appoggiata,  pongo  ai  voti  le  conclusioni  del* 
l’ufficio,  che  sono  per  l’annullazione  pura  e semplice  dell’e- 
lezione  del  sesto  collegio  di  Torino. 

(La  Camera  annulla.) 


CONT1SIIZIOSB  DBIiSS  DINCCMIOSB  HKLLfc  IN- 
TKnrBLLANZK  DIA  II  Ai  k*  A' TATO  PASSIM  PAOLO, 
■ KLATIVK  ALLA  PCSIOAK  ISICA.K.A  DTK  BANCHE 
DI  TOBINO  K DI  (ÌKNOVA,  ID  ALLA  CllAZIONK 
DELLA  BANCA  NAZIONALE 


pniiiniNTi.  L’ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
della  discussione  sulle  interpellanze  del  deputato  Farina  al 
ministro  di  finanze  intorno  alla  Banca  nazionale. 

La  parola  è al  deputato  Lanza. 

lanca.  È da  qualche  giorno  che  si  agita  la  questione, 
sorta  in  seguito  all'Interpellanza  dell'ouorcvole  deputato  Fa- 
rina, relativamente  all’istituzione  della  Banca  nazionale.  Que- 
sta questione  si  raggirò  particolarmente  sopra  due  punti, 
cioè  sulla  convenienza  ed  utilità  dell'istituzione  di  quella 
Banca,  e sulla  legalità  o costituzionalità  dell’atto  con  cui  fu 
istituita.  Molto  si  disse  sia  sopra  un  punto,  sia  sopra  l'altro; 
però,  in  quanto  all’atililà,  quantunque  molte  cose  si  siano 
dette  in  favore  e contro,  io  credo  che  l’argomento  è ben  lon- 
tano dall’essere  esaurito  ; ma  osserverò  subito  che  la  risolu- 
zione di  qnesto  punto  deve  tener  dietro  alla  risoluzione  del- 
l’altro , cioè  dovrà  venire  quaudo  sia  risolto  quello  della  le- 
galità o costituzionalità.  Di  passaggio  rifletterò  solo  che 


bisognerebbe  distinguere  l'utilità  ebe  ne  verrà  allo  Stato 
dall’istituzioue  di  questa  Banca  , dall’utilità  derivante  alla 
società  medesima  della  Baoca  nazionale,  e particolarmente  a 
quella  della  Banca  di  Torino  che  si  uni  colla  Bacca  di  Genova. 
Non  si  può  porre  in  dubbio  che  la  Banca  di  Torino  o i suoi 
azionisti  abbiano  conseguito  un  grande  utile  da  questa  u- 
nione.  (Brano  f) 

Noi  abbiamo  veduto  le  azioni  della  Banca  di  Torioo  salire 
da  1000  lire  a 1700  e 1800  circa,  appena  effettualo  l’atto 
(Puntone,  e con  questo  aumento  questi  azionisti  poterono 
pagare  il  preazo  del  connubio  colla  Banca  di  Genova , e fare 
un  guadagno  di  grande  considerazione.  Sotto  questo  rapporto, 
oon  v’ha  dubbio,  la  fusione  fu  vantaggiosa;  ma  non  so  so 
essa  lo  sia  stata  egualmente  a riguardo  della  nazione,  ossia 
degli  interessi  del  credito  pubblico  c privato. 

Questa  è una  questione  ardui,  la  quale  non  è ancora  pie- 
namente risolta  dagli  economisti  e dai  finanzieri  ; noi  sap- 
piamo che  taluni  sostengono  che  sia  motto  più  utile  l’esi- 
stenza di  una  sola  Banca  per  ogni  Stato,  e chi  invece  pro- 
pugnò l’opinione  ebe,  piu  Bacche  vi  sono,  maggiore  è la 
concorrenza,  ed  in  conseguenza  ridondino  a maggior  van- 
taggio degli  interessi  commerciali  del  paese. 

tu  lascio  a parte  questa  controversa,  come  tralascio  anche 
per  ora  d’indicare  se  la  Banca  nazionale,  come  fu  istituita, 
comprenda  veramente  iu  si  tulli  quei  requisiti  che  possono 
garantire  il  credito  pubblico  e privato,  lo  sooo  ben  lontano 
dal  credere  ebe  gli  statuti  di  questa  società  siano  cesi  per- 
fetti, che  non  abbiano  bisogno  di  qualche  riforma. 

Dna  Banca  uazioaale,  come  fu  già  osservato  da  molti,  può 
rendere  servizi  segnalati  al  paesu,  e giacché  furono  citali 
esempi  di  nazioni  mollo  considerevoli  per  il  loro  credito  pub- 
blico e per  le  loro  istituzioni  bancarie,  mi  sia  permesso  di 
osservare  che  la  Banca  nazionale  di  Prancia  rese  dei  servigi 
cosi  segnalali,  che  la  resero  benemerita  alla  nazione,  la  quale 
per  mezzo  de' suoi  rappresentanti,  rinnovando  nel  1 848  per 
venUiei  anni  l'esistenza  di  questa  Banca,  diede  un  pubblico 
attestato  di  gratitudine  e di  lode  agli  istitutori  di  quella 
Banca.  Lo  stesso  si  può  dire  deila  Banca  d'Inghilterra,  non 
lo  stesso  però  di  quella  del  Belgio  ; se  esse  non  resero  ser- 
vigi cosi  importanti  al  loro  paese,  eome  furono  resi  dalle 
Banche  d'Inghilterra  e di  Francia,  la  causa  principale  con* 
siste,  a miu  credere,  in  ciò  ebe  quelle  del  Belgio  furono  isti- 
tuite con  semplice  decreto  reale,  neutro  che  le  prime  erano 
state  create  per  mezzo  del  potere  legislativo. 

Una  istituzione  la  quale  interessa  il  mantenimento  del  cre- 
dito privato  c pubblico  deve  essere  guarentita  dall’aulurilà 
del  potere  legislativo,  il  quale  anche  deve  concorrervi  nella 
fondazione  medesima  coll'esame  ed  approvazlune  dei  propri 
statuti,  a costituire  i quali  è bene  che  concorra  il  senno  del 
Parlaineulo. 

L'istituzione  di  una  Banca  nazionale  deve  comprendere 
l'organizzazione  del  credito  nazionale.  Essa  può  arrivare  a 
tal  punto  di  prosperità  e di  influenza  da  tenere  nelle  sue 
mani  Is  furlana  pubblica  ed  in  gran  parte  la  privala.  Una  so- 
spensione di  pagamenti  od  il  fallimento  di  una  tale  istitu- 
zione può  rovinare  il  credito,  il  commercio  e l'industria 
delia  nazione  ; ciò  basta  per  additare  l'importanza  e la  saga- 
cia che  si  deve  mettere  nel  fondare  ed  approvare  un’istila- 
zioue  bancaria  nazionale. 

Inoltre  vi  è un  grande  inconveniente  a che  queste  Banche 
siano  erette  per  semplici  decreti  reali,  ossia  dal  solo  potere 
esecutivo  ; questo  inconveniente  sta  lo  ciò  che,  venendo  le 
Banche  erette  mediante  l’approvazione  del  potere  legislativo, 
viene  in  questo  modo  esclusa  la  via  a qualunque  favore,  per- 
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chè  non  é p ssibile  che  la  seduzione  possa  penetrare  e cor- 
rompere un  intero  corpo  legislativo  e il  potere  esecutivo 
c-mteaporanearocnto;  se  invece  l'istituzione  delle  Banche 
dipende  unicamente  da  qualche  ministro  o dal  Ministero,  in 
certi  casi  (parlando  sempre  in  astratto)  é naturale  che  può  il 
favore  insinuarsi,  può  la  sedutione  penetrare  anche  sui  ban- 
chi ministeriali.  Questa  è pure  una  delle  ragioni  principali 
per  cui  l'istituzione  delle  Banche  deve  essere  sempre  sancita 
cd  autorizzata  dal  Parlamento. 

Dopo  queste  considerazioni  relativamente  alPuliUtà  delle 
Banche  ed  al  modo  con  cui  dovrebbero  essere  autorizzale,  io 
passerò  alla  questione  della  costituzionalità.  lo  credo  che  da 
questo  lato  l'affare  sla  Ulincuic  grave  da  porsi  per  ora  io 
ban  lo  la  questione  di  utilità  e di  convenienza  della  Banca 
nazionale. 

Quando  si  traila  di  decidere  se  un  potere  abbia  invaio 
Patirò  potere,  cioè  se  il  potere  esecutivo  zia  uscito  dai  propri 
limili  per  penetrare  nei  limili  del  potere  legislativo,  io  credo 
che  io  questo  recioto  non  si  deve  far  parola  di  utilità,  ma  di 
legalità;  perchè,  se  bastasse,  per  sancire  OD'incostituaiupa- 
lilà,  la  sola  ragione  deU'utililà,  io  credo  che  il  regime  costi- 
tuzionale si  troverebbe  ia  gravissimo  pericolo. 

Portala  la  questione  sopra  il  vero  suo  terreno,  io  osserverò 
che  nell»  discussione  che  finora  si  tenne  sulla  legalità  del- 
l'atto del  Ministero  che  latitai  per  semplice  decreto  reale  la 
Banca  nazionale,  fu  il  solo  ministro  dell'interno  il  quale  ab- 
bia validamente  propugnata  la  legalità. 

Molli  deputati  vi  opposero  argomenti  solidi,  argomenti  tali, 
i quali  sicuraoieute  non  mancarono  di  far  grave  sensazione 
su  tutta  la  Camera;  io  procurerò  dì  aggiungerne  altri,  se 
sarà  possibile,  considerando  la  cosa  dal  lato  più  pratico  e più 
concreto. 

Il  signor  ministro  dell'interno  cominciò  a dire,  in  appoggio 
della  propria  opinione,  che,  non  essendovi  nella  legislazione 
piemontese  alcuna  legge  la  quale  determini  che  le  società 
munirne  baucarie  debbano  essere  per  legge  istituite  ed  au- 
torizzate, ne  viene  per  conseguenza  che  il  potere  esecutivo 
si  debba  credere  autorizzato  a ciò  fare;  io  secondo  luogo 
osservò  il  signor  ministro  che  InLUvolla  un'istituzione  non 
urla  col  diritto  comune , nou  si  allontana  dalla  legge  esi- 
stente, e non  vi  ha  per  conseguenza  uu’eccezioue  alla  legge  ; 
generale,  nou  vi  ba  ragioue  per  cui  il  potere  legislativo 
debba  intervenire,  ma,  come  egli  disse,  il  potere  legislativo 
deve  intervenire  solo  quando  vi  ba  deroga  ad  una  legge  esi- 
stente. 

lo  credo  che  questo  è precisamente  il  caso  nostro,  cioè 
che  il  Ministero,  collo  istituire  di  sua  propria  c sola  autorità 
la  Banca  nazionale  di  Torino,  derogò  ad  una  legge  esistente. 
Le  due  Banche  di  Genova  e Torino  avevano  statuii  propri,  i 
quali  furono  approvati  mediante  lettere  patenti.  U signor 
ministro  a questo  riguardo,  prevedendo  l'obbiezione,  osservò 
ebe  sotto  il  regime  assoluto  le  lettere  patenti  si  emanavano 
oou  solo  per  oggetti  legislativi,  ma  anche  per  oggetti  di 
semplice  amministrazione  ; però  io  domanderò  al  signor  mi- 
nistro dell'interno  se  tuttavolla,  quando  sì  trattava  di  prov- 
vedimenti semplicemente  amministrativi,  le  lettere  intenti 
erauu  interinale  e no  cogli  atti  del  Governo  alla  mano.  Mi 
pare  di  aver  osservato  che,  tuttavolla  si  voleva  dare  forza  di 
legge  ad  una  lettera  pulente,  questa  veniva  iulerioala  dai 
Senati,  o dal  Consolato  di  Torino,  o dalla  Camera  dei  conti, 
secondo  la  competenza.  Ora  bo  veduto  che  uuii  solamente  le 
lettere  patenti  colle  quali  si  sono  istituite  le  due  società  ban- 
carie di  Genova  e Torino  sono  interinale  dal  Senato,  ma  gii 
stessi  statoli  sono  egualmente  interinati,  e che  nelle  lettere 


patenti  vi  sono  articoli  i quali  dichiarano  ebe  gli  statuti  fauo- 
parte  integrante  della  legge.  In  secondo  luogo  le  stesse  let- 
tere patenti,  nominando  no  commissario  per  sorvegliare  le 
operazioni  della  Ratea,  dichiarano  che  questo  c obbligato  a 
aorvegliare  lotte  le  operazioni  e l'andamento  della  Banca,  e 
mm  I «scia re  ebe  le  società  sì  allontanino  in  nessun  modo  dagli 
alatoti,  e qualora  se  ne  allontanassero,  egli  ba  diritto  di  so- 
spendere te  operazioni  della  Banca. 

Ora  quest'autorità  data  al  commissario  da  lettere  paleoli 

10  non  so  se  possa  essere  riv cicala  od  alterala  dal  Ministero 
per  semplice  decreto  reale,  quando  queste  lettere  patenti  e 
gli  statoti  annessi  hanno  fòrza  di  legge.  Eppure  coll’aver  ri- 
formati gli  statuii  ebe  dovranno  regolare  le  due  Banche  di 
Torino  e di  Genova  riunite  in  Banca  nazionale,  il  Ministero 
ba  cambiate  le  attribuzioni  del  commissario  regio,  attribu- 
zioni impartitegli  per  lettere  patenti,  ossia  per  legge. 

Il  siguor  ministro  dell'Interno,  facendo  distinzione  Ira  la 
parte  amministrativa  e la  parie  essenziale  degli  statuti,  disse 
ebe  la  parie  amministrativa  era  perfettamente  di  competenza 
dei  potere  esecutivo  di  variarla;  la  parte  essenziale,  o fon- 
damentale non  puosai  variare  che  per  legge.  Ora  molte  fu- 
rono le  variazioni  introdotte  nei  nuovo  statuto  della  Banca 
nazionale,  e queste  variazioni  sono  di  una  entità  tale,  ebe  si 
allontanano  di  mollo  dalle  pure  variazioni  amministrative  : 
1°  la  facoltà  di  prendere  denaro  ad  interesse  senza  limili, 
come  è portalo  dall’articolo  5 ; i°  impiego  in  fondi  pubblici 
di  una  parie  del  suo  capitale  corrispondente  al  quinto,  come 
all'arlicolo  14  ; 3*  emissione  di  biglietti  di  lire  150  e di 
lire  100  senza  limiti,  vale  a dire  ebe  tutti  i biglietti  emessi 
possono  essere  del  valore  di  150  franchi  o di  100  franchi, 
purché  non  superino  il  triplo  del  capitale  disponibile;  4*  an- 
ticipazioni sopra  depositi  di  sete;  5*  durala  della  società  fis- 
sala a trent'anni,  principiando  dal  primo  geunaio  1850,  come 
porta  1’arlieolo  5 del  decreto  reale. 

Ora  io  credo  ebe  si  pussa  agevolmente  provare  che  siffatte 
variazioni  non  sono  semplicemente  amministrai* ve.  Gli  è 
per  sola  sovrabbondanza  che  intendo  dimostrare  (al  cosa, 
perché  tutti  gli  artìcoli  degli  statuii  delle  società  banca- 
rie di  Genova  e di  Torino  sono  articoli  di  legge,  a motivo 
ebe  fanno  parte  integrante  delle  lettere  patenti,  e sono  inte- 
rinate insieme  alle  medesime.  E questo  solo  fatto  inconte- 
stabile annulla  la  distinzione  fatta  dal  signor  ministro  tra  le 
disposizioni  amministrative  e le  legislative. 

Nulladioieuo  , considerando  aocbe  la  cosa  dal  lato  del 
merito  delle  disposizioni  stai  otarie  anzidetto,  io  stimo  che 
coleste  variazioni  siano  tali  che  pi  ssano  alterare  per  tal 
guisa  le  operazioni  della  Banca  da  produrre  risanamenti  com- 
merciali diversi  cd  assai  gravi,  per  cui  non  si  debbano  intro- 
durre per  semplice  virtù  amministrativa,  ma  »i  richiedano  in 
quella  vece  disposizioni  legislative. 

Una  delle  eoudiziooi  poste  dal  legislatore  a pressoché  tutte 
le  Banche  le  quali  hanno  o possono  ottenere  una  qualche  im- 
portanza si  è quella  di  fissare  il  capitale  sociale  e l'emissione 
dei  biglietti.  E ciò  è bea  naturale,  imperocché,  ove  si  la- 
sciasse alla  speculazione  delle  società  bancarie  la  facoltà  di 
aumentare  I capitali,  e quindi  il  uutnoro  dei  biglietti  a pia- 
ci aleuto,  potrebbe  beuisviiuo  succedere  che  si  superasse  quel 
limite  e quella  proporzione  che  é necessario  che  esista  per  il 
buon  andamento  del  commercio  tra  gli  affari  commerciali  ed 

11  numerario  circolante  ; se  questo  eccede,  si  facilitano  le 
speculazioui  arrischiate  ; se  difetta,  ai  accresce  l'ioleresse  del 
numerario,  e si  arena  il  commercio  ed  ogni  industria.  L'im- 
piego in  fondi  pubblici  dello  Stato  di  una  parte  del  espilale 
corrispondente  al  quinto  c una  concessione  fatta  per  sena- 
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plice  tiriti  amministrali  va,  concessione  (atta  alla  incieli  di 
diminnire  il  tuo  capitale. 

Ora  é evidente  cbc  simile  concessione  è per  sé  grate,  per- 
chè se  la  Banca  diminuisce  il  suo  capitale,  e se  è nel  tempo 
stesso  obbligala  a scemare  l'era  iasione  de'  biglietti , la  Banca 
potrebbe  quindi  in  un  dato  caso  che  si  trattasse  di  fare  un 
buon  negozio  nell’acquisto  di  fondi  dello  Stato  diminuirsi  il 
capitale  sociale,  e cosi  porre  incaglio  al  commercio.  L’emis- 
sione dei  biglietti,  la  quale  nello  stato  delle  doe  società  prima 
esistenti  era  cosi  determinala  dai  propri  statuti,  che  i bi- 
glietti emessi  del  valore  di  380  franchi  non  potevano  ecce- 
dere la  quindicesima  parte  della  totalità  per  la  Banca  di  Ge- 
nova, e nella  stessa  proporzione  stavano  quelli  di  tOO  franchi 
della  Baaca  di  Torino  ; nell’attuale  statuto  della  Banca  nazio- 
nale invece  non  è posto  limite  alcuno,  cosicché  parrebbe  la 
società  emettere  solo  biglietti  di  ISO  franchi  ; inoltre  si  con- 
cesse alla  stessa  di  emettere  anche  senza  limite  biglietti  di 
100  franchi. 

Ora,  ehi  potrà  sostenere  che  sia  una  semplice  misura  am- 
ministrativa quella  di  emettere  biglietti  di  qualsiasi  valore? 

Io  credo  che  noi  tatti  ci  ricordiamo  delta  discussione  ani- 
mata  e grave  che  ebbe  luogo  in  Prancia  negli  aitimi  anni  ap- 
punto della  emissione  di  biglietti  da  100  franchi,  proposta 
che  fu  in  ultimo  rigettala.  E diffatti  che  cosa  può  avvenire 
quando  si  emettono  biglietti  di  un  piccolo  valore,  che  quasi 
a'iafiltrano  particolarmente  nella  minuta  classe  commer- 
ciante, s’infiltrano  fra  i piccoli  proprietari,  anche  fra  i pro- 
letari e gli  operai,  cosicché  queste  persone  le  quali  sogliono, 
sia  per  non  occuparsi  molto  di  cose  politiche,  sia  per  non 
troppa  istruzione,  inquietarsi  di  ogni  cattiva  notizia,  al  più 
leggiero  sospetto  di  usa  crisi,  potrebbero  accorrere  in  quan- 
tità alla  Banca,  assorbirei!  capitale  disponibile  della  Banca, 
e causare  una  effettiva  crisi  commerciate  ? Inoltre  può  acca- 
dere che,  facilitata  io  questo  modo  la  circolazione  dei  pic- 
coli biglietti,  il  numerario  metallico  diminuisca  di  troppo 
nello  Stato,  ed  in  caso  di  carestia,  come  in  caso  di  guerra, 
abbisognando  di  fare  incette  all’estero,  le  qnali  si  debbono 
sempre  pagare  in  effettivo  metallico,  allora  ne  verrà  oca  pe- 
nuria di  numerario  circolante  in  genere  nell'Interno,  c que* 
sta  penuria  sarà  sentita  dalla  Banca  medesima,  la  quale,  do- 
vendo diminuire  il  suo  capitale  fisso,  dovrà  anche  diminuire 
il  numero  dei  biglietti  emessi  in  cgual  proporzione,  e cosi  in 
totalità  il  numerario,  per  cui  renderà  difficili  le  operazioni 
commerciali  e le  intraprese  industriali. 

Questi  ponti  di  concessione  sui  piccolo  valore  dei  biglietti 
è di  grandissima  entità,  e fu  considerata  tale  da  Governi  più 
esperti  di  noi,  nelle  transazioni  commerciali  e nell'economia 
del  credito. 

Riguardo  poi  all'anticipazione  concessa  sopra  depoeitf  di 
seta,  noi  sappiamo  che  la  seta  suole  subire  dei  ribassi,  e va- 
riare di  prezzo  in  modo  molto  sensibile. 

Ora,  supponendo  che,  sia  per  un'abbondanza  eccessiva  di 
questo  prodotto,  sia  per  un  incaglio  grave  nato  nelle  mani- 
fatture seriche,  per  coi,  diminueudo  la  fabbricazione,  dimi- 
nuisca anche  la  compra  del  prodotto  primitivo,  ossia  della 
seta  greggia  o torta,  in  allora  che  cosa  ne  avverrà?  Cbe  la 
seta  subirà  grave  ribasso,  e quindi  la  Banca  dovrà  esporsi  ad 
una  perdita  più  o meno  grave,  la  quale  può  dissestare  i suoi 
affari  con  danno  pabblieo. 

Piaalmcnte  vi  è la  variazione  nella  durata  della  società, 
lo  non  so  come  qnest'arlieolo  potesse  essere  dal  Ministero 
difeso  come  un  articolo  di  pura  amministrazione;  ed  io 
io  questo  pnuto  mi  atterrò  al  criterio  stesso  suggeritoci 
i‘al  signor  ministro  delVinterno,  col  dire  che  tutte  le  dispo- 


sizioni legislative  si  trovano  comprese  nelle  lettere  patenti 
delle  dac  società  bancarie  gii  esistenti  di  Genova  e Torino; 
invece  le  disposizioni  solamente  amministrative  si  trovano 
espresse  negli  statuti.  Ebbene,  noi  vediamo  in  entrambe 
queste  patenti  che  la  dorata  delle  società  predette  è precisa- 
mente portata  dall’articolo  8 delle  patenti  stesse,  e fissato  a 
venti  anni  sia  per  la  durata  della  Banca  di  Genova,  come  per 
quella  di  Torino;  ond'é  che,  acconsentendo  anche  a tutte  le 
divisioni  e distinzioni  fatte  dal  signor  ministro,  tuttavia  an- 
che in  questo  angolo  estremo  in  coi  egli  si  è rifuggito  non 
può  sostenere  la  sua  tesi,  poiché  non  potrà  più  dire  che  il 
legislatore  delle  lettere  patenti  abbia  considerato  la  durata 
di  quelle  Bancbe  come  uu'arte  di  pura  amministrazione,  poi- 
ché ha  precisata  questa  disposizione  nel  testo  stesso  delle 
lettere  patenti,  nelle  quali  non  si  trovano  o non  si  debbono 
trovare,  come  asserì  l’onorevole  ministro,  cbe  dispositioni 
legislative. 

Da  queste  considerazioni  mi  sembra  cbe  l’atto  ministeriale 
relativamente  aH'istiluziooe  delia  Banca  nazionale  non  era 
nelle  attribuzioni  del  potere  esecutivo,  e col  medesimo  ha 
pregiudicato  ('autorità  ed  il  diritto  dei  potere  legislativo. 
Quando  la  Camera  divida  l'opinione  di  coloro  cbc  giudicano 
in  questo  modo  l’operato  ministeriale,  allora  sarà  poi  il  caso 
di  trattare  del  modo  con  cui  potremo  sanare  l'itlegalità  del 
fallo,  e vedere  a quali  provvedimenti  dovremo  attenerci  per 
rimediare  al  mal  fatto. 

Noi  tutti  comprendiamo  la  necessità  cbc  il  credito  della 
Banca  nazionale  non  venga  scosso,  ed  anzi,  se  è possibile, 
non  venga  menomamente  per  poco  alteralo;  c qualora  la 
saviezza  della  Camera  (come  non  oe  dubito)  arrivi  a trovare 
il  mezzo  di  non  pregiudicare  il  credito  della  Banca,  e nello 
stesso  tempo  a salvare  le  proprie  prerogative  costituzionali, 
cioè  il  diritto  appartenente  al  potere  legislativo  di  approvare 
gli  statali  delle  Banche  pubbliche,  non  mancLerà  la  Banca 
stessa  di  sentirne  un  notevole  giovamento,  perché  egli  è certo 
cbe  una  Banca  approvata  dal  potere  legislativo  deve  avere 
maggiore  autorità,  e presentare  maggiori  garanzie  al  paese, 
cbe  non  quando  è solo  sancito  dal  potere  esecutivo. 

l'er  non  protrarre  tropp' oltre  questa  discussione,  mi  limi- 
terò a queste  osservazioni. 

(ìtLv  a «àuto,  ministro  deli' interno.  Signori , sarò  breve 
neli'esporre  le  ultime  mie  osservazioni  in  risposta  a quelle 
testé  fatte  dall'onorevole  deputato  Lama. 

Se  consento  nelle  sue  conclusioni  circa  l'utilità  e necessità 
di  una  legge,  io  non  posso  però  ammettere  con  lui  cbe  abbia 
il  potere  esecutivo  oltrepassato  il  confine  della  sua  autorità 
neli  emanare  il  decreto  di  untone  delle  due  Ranche,  al  quale 
proposito  osserverò  in  primo  luogo  cbe  le  lettere  patenti  io 
generale  venivano  tutte  interinate,  eccetto  cbe  si  trattasse  di 
lettere  patenti  individuali,  le  quali  invece  erano  semplice- 
mente  registrate.  Quelle  relative  alla  fondazione  delta  Banca 
di  Genova  e delta  Banca  di  Torino  dovevano  fuor  d’ogni 
dubbio  essere  interinate,  postochè  io  stesso  ammetteva  cbe 
in  quelle  lettere  patenti  il  Re  la  faceva  da  legislatore,  in 
quanto  accordava  alla  Banca  i due  privilegi  dell'esenzione 
dei  conti  correnti  da  sequestro  e della  penale  relativa  alla 
falsificazione  dei  biglietti. 

Si  obbiettò  che  un  commissario  era  stalo  nominato  presso 
quella  Banca  con  regie  patenti.  Ma  presso  di  noi  fu  mai  sem- 
pre uso  costante  di  nominare  un  regio  commissario  presso 
tutte  quante  le  società  anonime.  Cosi  noi  avevamo  la  soeietà 
della  filatura  del  lino,  abbiamo  tuttora  la  società  d’associa- 
zione mutua  contro  gl’incendi,  quella  a premio  fisso  pure 
contro  griueendi,  e presso  tutte  queste  società  bavvi  no  regio 
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commissario  nominalo  con  ledere  patenti.  Il  che  prova  ap- 
punto che  le  lettere  patenti  ai  davano  in  via  di  amministra- 
zione, sendochè  la  nomina  del  regio  commissario  non  aia  che 
un  atto  amministrativo. 

Si  osservò  pure  che  i nuovi  statuti  contengono  facoltà  de- 
rogatorie alle  leggi  esistenti,  il  che  bo  contestato  e contesto 
ancora.  Si  parlò  della  facoltà  di  prendere  a mutuo  ; ma  se 
qualunque  individuo  ba  facoltà  di  prendere  a mutuo,  perche 
non  l'avrà  un  eale  morale f Quando  è creata  una  società  ano- 
nima, se  il  decreto  reale  di  fondazione  le  proibisce  di  pren- 
dere a mutuo,  egli  è appunto  in  via  amministrativa  ebe  ai 
proibisce,  perché  l'autorità  amministrativa  ba  diritto  d’im- 
porre  quelle  conditioni  che  creda  utili  nell’inleresse  dei 
leni  e del  pubblico.  La  proibiiione  adunque  è l'eccezione; 
invece  quando  si  riconosce  questa  facoltà  non  si  fa  che  tor- 
nare al  diritto  comune. 

Quanto  alle  restrizioni  nella  emissione  dei  biglietti,  bo  pro- 
vato che  questo  è anche  allo  amministrativo,  perchè  un  in- 
dividuo qualunque  può  far  debiti  finché  trova  a farne;  ma  se 
ciò  gli  si  impedisce,  gli  è sempre  nell'interesse  dei  terzi,  è 
sempre  alto  d'amministrazione,  è sempre  atto  di  tutela  per 
coloro  che  contrattano  colle  Banche. 

Lo  stesso  si  dica  dell'anticipazione  sulle  sete;  che  cosa  è 
permesso  alle  Banche  t Non  è loro  permesso  altro  se  non 
quello  che  fanno  gli  altri  negozianti.  Le  Banche  privale  fanno 
anticipazioni  sulle  sete;i  negozianti,  quando  non  sono  pa- 
gati, hanno  il  privilegio  della  commissione  sulle  seie  che 
tengono  in  deposito,  eppcrò  la  Banca  di  Torino  non  fa  che 
ciò  che  fanoo  lutti  i banchieri  in  sete. 

Finalmente  si  parlò  della  durala  della  società,  e qui  prego 
la  Camera  di  ritenere  ebe  nelle  lettere  patenti  del  16  marzo 
1844  non  si  parlò  di  durala  della  società;  nell'artic<,lo  3 dello 
statuto,  che  i quello  citalo  dal  dottor  Lauta,  è detto  che  la 
durata  della  società  sarà  di  vent'anni  a cominciare  dalla  data 
della  permissione  regia  ebe  Pavrà  autorizzata. 

E qui  si  noti  ciò  ebe  è scritto  nel  preambolo  delle  lettere 
patenti  : 

• Avendo  ravvisato  come  potrebbe  essere  conveniente  pel 
commercio  de1  nostri  Stati  l'istituzione  di  una  Banca,  abbiamo 
a tal  fine  preso  in  considerazione  la  domanda...*  Di  cbit  « di 
alcuni  banchieri  negozianti  di  Genova,  • ccc. 

Questi  banchieri  negozianti  formarono  l'atto  sociale,  Patto 
sociale  è lo  statuto,  dunque  l'articolo  5 non  è che  un  patto 
sociale  inserto  nello  statuto;  il  che  pur  si  dica  dell'articolo  5 
dello  statuto  della  Banca  di  Toriuo. 

La  durala  della  soeiclà  crasi  prima  stabilito  essere  di  venti 
anni  ; nello  statuto  delle  due  Banche  unite  si  disse  invece  che 
la  durala  sarà  di  trent'anni.  È vero  ebe  nell'ullimo  decreto 
si  legge  che  la  società  avrebbe  durato  trent'anni,  ma  questo 
ultimo  decreto  non  muta  per  nulla  le  condizioni  primitive  di 
esistenza  della  Banca  nazionale,  perchè  se  i soci  delle  Banche 
di  Genova  e di  Torino  non  avessero  convenuto  di  stare  in  so- 
cietà trent'anni,  il  reale  decreto  non  avrebbe  potuto  obbli- 
garli. Esso  non  fece  che  riconoscere  e sanzionare  I patti  an- 
teriormente dai  soci  convenuti. 

Si  dice  in  quest'articolo,  che  è pur  sempre  il  terzo  di  cia- 
scuno statato,  che  la  società  potrà  essere  rinnovata  a termini 
della  leggo.  Che  cosa  vuol  dire  u termini  licita  legge?  Non 
certo  a termini  delie  patenti  colle  quali  si  erano  approvati 
questi  statuti,  perchè  le  patenti  non  parlavano  in  principio 
della  dorata,  ma  stabilivano  solo  quei  privilegi  coi  quali  si  è 
derogalo  dalla  legge. 

A termini  della  legge  vuol  dire  che  si  eseguirebbe  il  Codice 
di  commercio. 


Le  cose  delle  spiegano  abbastanza,  a mio  credere,  come 
col  decreto  reale  di  unione  nulla  siasi  fatto  ebe  non  apparte- 
nesse al  potere  esecutivo;  se  non  che  mi  pare  che  la  que- 
stione sia  stata  alquanto  sviata. 

Qual  è stata  l'origine  della  discussione?  La  supposta  ecces- 
sività de' biglietti  messi  in  corso  dalla  Banca  di  Genova  dopo 
la  sua  anione  colla  Banca  di  Toriuo.  Ora  già  il  ministro  di 
fioauze  vi  ha  dimostrato  che  l'unione  delle  due  Banche  non 
produsse  quesl’efTfUo,  che  la  Banca  nazionale  non  ranelle  e 
non  emetterà  mai  biglietti  oltre  quanti  potrebbe  emetterne 
se  fosse  ancora  semplicemente  Banca  di  Genova  ; che  anzi  bi- 
glietti nuovi  la  Banca  di  Genova  non  potrebbe  crearne;  chi 
pochi  mesi  sono  poteva  crearne  era  la  Banca  di  Torino  ; chi 
potrebbe  crearne  ora  è la  Banca  nazionale. 

Ma  nè  quelli  della  Banca  di  Torino,  nè  quelli  della  Banca 
nazionale  godono  del  privilegio  del  corso  coattivo.  Dunque, 
per  dire  che  la  Banca  di  Genova  faccia  godere  a' suoi  biglietti 
un  privilegio  di  cui  non  possono  godere,  bisognerebbe  pro- 
vare che  la  Banca  nazionale  abbia  ecceduto  i limiti  della  cir- 
colazione fissati  dallo  stato  finanziario  della  Banca  di  Genova 
al  momento  in  cui  aveva  cessalo  di  esistere  come  tale.  Ora, 
siccome  questo  non  è dimostralo,  egli  è provato  die  l’ecees- 
sività  di  circolazione  non  esiste. 

Quindi,  ripeto,  è provalo  che  la  Banca  di  Genova,  se  an- 
cora esìstesse,  avrebbe  pure  diritto  ad  emettere  quella  quan- 
tità di  biglietti  che  oggi  sono  in  circolazione.  LaBanca  na- 
zionale non  ne  mette  mai  in  circolazione  maggior  quantità 
dì  quanto  farebbe  se  fosse  Banca  di  Genova;  qui  non  vi  è 
pregiudizio  nè  pattato,  nè  presente,  nè  futuro. 

Concbiudo  pertanto  col  ritornare  alla  prima  proposizione: 
facciamo  d'accordo  una  legge,  poiché  lutti  lo  desideriamo, 
ma  l'accusa  che  questo  decreto  reale  abbia  ecceduto  i limili 
legali  del  potere  esecutivo  io  assolutamente  non  posso  am- 
metterla. 

Lanka.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale. 

Il  signor  ministro  disse  che  la  disposizione  relativamente 
alla  durata  della  società  delle  Banche  di  Genova  e di  Torino 
si  trova  compresa  nell’articolo  3 degli  statoti,  e non  nelle 
patenti,  lo  credo  che  ba  preso  un  errore. 

L'articolo  1°  delle  lettere  patenti  ISA 7 dice: 

« è autorizzato,  colle  facoltà  c sotto  le  condizioni  espresse 
negli  annessi  statuti,  lo  stabilimento  nella  città  nostra  di  To- 
rino di  una  Banca  di  sconto,  di  depositi  e di  conti  correnti, 
costituita  in  società  anonima , la  cui  durala  è fissala  per 
venti  anni,  da  cominciare  dalla  data  delle  presenti,  e che 
porterà  il  titolo  di  Banca  di  Torino.  * 

L'artìcolo  9 è cosi  espresso  : 

• Sono  a questo  effetto  approvati  gli  statuti  di  detta  so- 
cietà sottoscritti  dai  promotori  della  fondazione  della  Banca, 
e che,  visatì  di  nostro  ordine  dal  nostro  primo  segretario  di 
Sisto  per  gli  affari  delle  finanze,  faranno  parie  delle  pre- 
senti. » 

Articolo  70  (e  qui  è la  società  che  parla)  : 

• Il  presente  statuto  costituirà  l'atto  di  società  tra  gli  a- 
xionisli,  e formerà  legge  tra  lo  stabilimento  ed  il  pubblico. 
Esso  verrà  per  qaest'eiTctlo  sottoposto  alle  formalità  neces- 
sarie, c registralo  presso  il  magistrato  del  consolato  di  To- 
rino. • 

NeU’artìcolo  primo  delle  lettere  patenti  di  marzo  I8à4  si 
dice: 

• La  durata  è fissala  per  venti  anni  da  cominciare  dalla 
data  delle  presentì.  • 

Ora  la  durata  della  società,  la  quale,  secondo  il  signor  mi- 
nistro, sarebbe  una  cosa  di  cosi  poca  entità,  cioè  da  conside- 
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nni  puramente  cchuc  amministrativa,  sarebbe  dalle  lettere 
patenti  fi»*ata  precisamente  come  primo  articolo  della  legge, 
lo  non  posso  comprendere  come  possa  essere  ancora  in 
arbitrio  del  potere  eseculivo  di  variare  questo  articolo. 

Se  volessi  poi  entrare  nel  merito  a discutere  l'Importanza 
della  durata  della  società,  sia  sulla  prosperità  della  società 
medesima,  sia  anche  sulla  prosperità  del  debito  pubblico,  vi 
sarebbe  certo  ampia  materia  a trattare  Ma  io  sto  puramente 
alla  legge,  lo  vedo  nn  articolo  il  quale  è stato  saneito  da 
lettere  patenti,  ossia  da  ona'legge,  e ebe  il  Ministero  per 
un  semplice  atto  ministeriale,  per  semplice  decreto  reale  io 
ha  derogato.  Dunque  a me  pare  che  questa  è una  vera  alte- 
rnatone della  legge. 

•avviata* , mf  it  litro  de/Cinterno.  Domando  la  parola 
per  un'uUima  osservasene. 

Da  ciò  che  le  lettere  patenti  parlano  del  tempo  al  quale  è 
limitala  la  durala  della  Banca,  se  ne  coochiuse  che  sia  il  le- 
gislatore stesso  che  l'abbia  fissala.  Ma  all'incontro  essa  lo  fu 
dalla  società  stessa,  dagli  statuti,  cioè  dalla  medesima.  L'ar- 
ticolo  70  dice  appunto  che  gli  statuti  fanno  legge,  e si  po- 
trebbero citar  tutti  gli  statoli  di  tutte  le  società  anonime 
possibili  ed  immaginabili,  uei  quali  trovasi  sempre  che  fanno 
legge  tra  la  società  « il  pubblico. 

mBVBii.  Signori,  la  questione  che  si  agita  nel  Parlamento 
da  tre  giorni  trae  la  sua  origine  dal  decreto  del  7 settembre 
18*8,  col  quale,  mentre  il  Governo  imponeva  alla  Banca  di 
Genova  di  prestargli  venti  milioni  per  far  fronte  alle  gravis- 
sime esigenze  dello  Stalo,  nello  stesso  tempo  rendeva  for- 
zalo, obbligatorio  il  corso  dei  suoi  biglietti.  E qui  di  propo- 
sito adopero  la  parola  imponeva,  poiché  l'atto  del  7 settem- 
bre 18*8  non  fu  ebe  la  conseguenxa  di  nn  convegno  fatto 
colla  Banca  di  Genòva,  convegno  che  era  impossibile  fare 
preventivamente,  poiebè  se  la  Banca  di  Genova  fosse  entrata 

10  discussione  col  Governo  relativamente  ad  un  prestito  di 
venti  milioni,  egli  era  ben  naturale  che  l'imprestilo  non  po- 
teva aver  luogo  senta  che  il  corso  dei  biglietti  divenisse  tor- 
talo, ed  in  quel  momento  stesso  tolti  i possessori  di  biglietti 

11  avrebbero  presentali  al  cambio,  e nuu  solo  avrebbero  esau- 
rito compiutamente  il  fondo  metallico  della  Banca,  ma  forse 
l’avrebbero  messa  essa  stessa  in  «ondinone  di  fallire.  Quindi 
fu  una  necessità  stringente  ed  impellente,  che  ora  non  ho  bi- 
sogno di  giustificare,  che  costringe  il  Governo  ad  imporre  alla 
Banea  questo  prestito,  e netto  stesso  tempo  fu  una  conse- 
guenza della  prima  la  necessità  di  rendere  obbligatorio  il 
corso  de' suoi  biglietti.  Il  Governo  d'allora  però,  nonostante 
venisse  fatto  obbligatorio  il  corso  de' biglietti,  non  impose 
alla  Banca  verun  limite  nella  circolazione  de* suoi  biglietti, 
ossia  mantenne  quello  ebe  era  portato  dal  ano  statuto,  cioè 
ebe  il  numero  dei  biglietti  in  circolasione  non  potesse  essere 
maggiore  dei  triplo  del  fondo  ia  numerario;  in  quanto  ebe 
al  momento  io  cui  veniva  alla  Banca  imposto  di  corrispon- 
dere ai  Governo  venti  milioni,  non  le  ai  poteva  imporre  una 
condizione  che  essa  avrebbe  creduto  essere  piò  onerosa. 

lo  certamente  riconosco  il  principio  che  quando  vi  ha  un 
corso  obbligatorio  di  biglietti  conviene  che  sia  stabilito  un 
limite  all'emissione.  Imponendo  questo  prestito  alla  Banca  si 
stabiliva  che  essa  avrebbe  ricevuto  l'interesse  del  I per  cento 
sul  medesimo 

lo  prego  la  Camera  di  avvenire  che  questo  ì per  cento  su 
venti  milioni  corrispondeva  a cento  lire  per  ognuna  delle 
quattro  mila  azioni  ebe  allora  costituivano  il  fondo  sociale 
della  Banca  ; cosicché  era  ben  naturale  che  te  azioni  della 
Banca  di  Genova  saliasero,  come  salirono  di  poi,  ad  un  tasso 
elevatissimo,  poiché  questo  frutto  io  ricavavano  dall'iole- 
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resse  che  il  Governo  corrispondeva  per  i venti  milioni,  men- 
tre avevano  per  sovrappiù  il  benefizio  risultante  dalla  pro- 
pria eireolazione  e dalle  proprie  operazioni  Intanto  però  che 
si  stabiliva  il  corso  toriato  dei  biglietti  a riguardo  della 
Ranca  di  Genova,  esisteva  qui  a Torino  una  Banca  costituita 
regolarmente,  la  qoale  aveva  diritto  di  aprire  ie  sue  opera- 
zioni dal  momento  in  cui  avesse  versato  il  proprio  capitale. 
Ma  da  quel  giorno  in  cui  fu  reso  obbligatorio  ii  corso  dei  bi- 
glietti della  Banca  di  Genova  divenne  evidente  che  la  Banca 
dì  Torino  non  poteva  più  da  per  sè  slessa  operare,  come  a- 
vrebbe  operato  se  il  corso  de* suoi  biglietti  tosse  stato  obbli- 
gatorio, dappoiché  in  concorrenza  dei  biglietti  rimborsabili  a 
piacimento  coi  biglietti  aventi  corso  forzato,  era  evidente 
che  i suoi  biglietti  non  avrebbero  potuto  piò  aver  corso. 

Quindi  nacque  desiderio  alla  Banca  di  Torino,  la  quale  na- 
turalmente si  trovava  pregiudicata  per  il  fatto  del  Governo 
nell'esercizio  del  diritto  che  aveva  di  costituirsi,  nacque, 
dico,  quindi  il  desiderio  di  operare  la  sua  fusione  colla  Banca 
di  Genova. 

lo  non  entrerò  a discutere  sulla  legalità  od  megaliti  del 
provvedimento,  cui  l'unione  di  coi  si  tratta  ha  dato  laogo  ; 
io  dico  soltanto  che  il  risultato  della  discussione  che  sin  qui 
si  agitò  non  può  a meno,  a mio  avviso,  che  avere  portato 
nell'animo  di  una  gran  parte  dei  deputati  un  dubbio  qual- 
siasi ; ed  in  una  questione  di  tal  natura,  quando  vi  è un  dub- 
bio qualunque,  io  credo  ebe  questo  debba  esser  sciolto  in  uu 
modo  assoluto,  che,  cioè  bisogna  che  il  dubbio  sparisca,  poi- 
ché istituzioni  di  credito  di  quella  fatta  non  possono  progre- 
dire nel  toro  credito,  nè  possouo  mantenerlo,  se  vi  ba  dub- 
bio snlla  legalità  dette  toro  operazioni. 

La  Banca  di  Torino  fondendosi  con  quella  di  Genova  fece 
un  contratto;  io  questo  contratto  non  l'bo  veduto,  e quindi 
non  lo  analizzo,  ma  da  quello  che  ho  potuto  rilevare  «ui  fogli 
pubblici  gli  azionisti  della  Bilica  di  Torino  dovettero  rifoo 
dere  a quelli  di  Genova  un  tondo,  perché  le  azioni  fossero 
rese  in  eguale  condizione  ; ora  è naturale  ebe  te  azioni  della 
Banca  di  Torino  dal  momento  che  vennero  à partecipare  per 
la  meli  degli  olili  che  le  azioni  della  Banca  di  Genova  ave- 
vano di  per  sé  stesse,  cioè  che  vennero  a dividere  la  metà 
degli  interessi  ebe  il  Governo  pagava  alla  Banca  di  Genova 
pei  90  milioni,  ora  ridotti  a 18,  le  azioni  della  Banca  di  To- 
rino siansi  migliorate  da  che  ricevettero  *5  franchi  d' inte- 
resse annuo  solamente  in  dipendenza  del  prestilo  che  il  Go- 
verno avea  fatto  colla  Banca  di  Genova;  quindi  è che,  anche 
sotto  questo  solo  aspetto,  apparisce  la  causa  del  moto  ascen- 
dentale cosi  rapido  che  presero  le  azioni  della  Banca  di  To- 
rino. Io  to  questa  osservazione  perché  credo  che  da  lutti  non 
era  torse  stato  fatta,  e perchè  non  si  possa  credere  che  se  le 
azioni  della  Banea  di  Torino  hanno  preso  a un  tratto  un 
aumeiito  cosi  grande  questo  sia  il  prodotto  di  operazioni 
meno  sincere  o meno  regolari  di  quello  che  veramente  siano. 
È spiegato  il  naturale  rialzo  delle  azioni  della  Banca  di  Tu- 
rino quando  si  dice  che  indipendentemente  dal  beneficio  de- 
rivante dalie  operazioni  della  Banca  vi  é un  dividendo  an- 
nuale di  *3  franchi,  il  quale  rappresento  un  capitale  al  3 per 
cento  non  minore  di  900  franchi.  Intuito  però  io  dissi  che 
non  entrava  nel  merito  della  legalità,  perché  per  mio  conto 
è dubbio  se  la  cosa  potesse  farsi  per  mezzo  di  semplice  de- 
creto reale,  o piuttosto  tosse  necessaria  una  legge  : questo 
dubbio  nasce  in  me  da  che  se  avesse  ancora  continuato  Can- 
tico sistema,  *o  non  esito  a dire  che  la  fusione  delle  doe 
Banche  non  avrebbe  potuto  altrimenti  aver  luogo  fuorché 
per  mezzo  di  lettere  pateoti  ; però  osservo  che  nell'antico 
regime,  siccome  noa  vi  era  distinzione  tra  legge  e decreto, 
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che  siccome  l'autorità  legislativa  era  cooccolrata  Del  so- 
vrauo,  co;ì  si  applicava  alle  disposizioni  che  oe  emanavano 
ora  una  forma,  ora  l’altra,  secondo  la  maggiore  o la  minore 
importanza  dell' aliare  di  cui  si  trattava;  la  distinzione  che 
esiste  ora  tra  la  legge  emanala  dal  potere  legislativo  e il  de- 
creto che  può  emauare  il  potere  esecutivo  allora  qoq  esi- 
steva. 

Quindi  io  oon  porterò  la  discussione  sul  punto  di  vedere 
se  ora  basti  un  decreto  reale  per  fondere  due  Banche  ; dico 
bensì  che  non  esiste  legge  che  proibisca  l'istituzione  loro,  e 
che  quando  sotto  una  forma  o sotto  un'altra  nasce  una  nuova 
istituzione,  fin  tanto  die  tal  legge  non  v'è  il  Governo  è auto- 
rizzato ad  approvarla. 

Ma  intanto  osservo  che  è mestieri  uscire  da  simile  impic- 
cio, die  conviene  che  nella  contingenta  che  il  credilo  nostro 
si  trova  posto  io  compromesso  nel  prestito  che  è aperto,  che 
nel  mentre  il  pubblico  si  è prevalso,  e largamente  prevalso 
del  meuo  dello  sconto  che  ia  Banca  di  Torino  offre,  uci 
mentre  che  questo  pubblico  consta  in  gran  parte  di  nego- 
zianti, i quali  per  lo  passalo,  quando  non  esisteva  la  Banca 
di  Genova,  non  potevano  aver  accesso  a quel  mezzo  di  rea- 
lizzare il  credito,  conviene,  dico,  di  uscire  da  siffatta  incer- 
tezza. In  tal  senso  io  credo  che  il  Ministero  non  debba  esitare 
a mettersi  prontamente  in  misura  di  presentare  un  progetto 
di  legge,  il  quale  rimedii  agli  ioconveoieuli  che  furono  ac- 
cennali. 

In  simile  condizione,  dico,  io  proporrei  un  ordine  dei 
giorno  concepito  in  questi  termini  : 

• La  Camera,  considerando  la  necessità,  pure  ammessa  dal 
ministro,  dell’emanazione  di  una  legge  per  regolare  d’or  in- 
nanzi rinstituzione  delle  Banche  di  sconto  e di  circolaaiooe, 
e per  fissare  intanto  in  modo  definitivo  dirimpetto  al  Parla- 
mento la  condizione  delle  due  Banche  unite  sotto  la  denomi- 
nazione di  Banca  nazionale,  come  pure  per  limitare  fin  d'ora 
la  circolazione  dei  biglietti  ficchò  avranno  corso  forzalo,  e 
provvedere  al  modo  di  ristabilire  gradatamente  c senza  per- 
turbazione economica  la  circolazione  nel  suo  stato  Dormale, 
invitando  il  Ministero  a presentare  sollecitamente  quei  pro- 
getti di  legge  all'uopo  opportuni , passa  all'  ordine  del 
giorno.  • 

lo  osserverò  che  ['ordine  del  giorno  che  io  propoogo  non 
viene  ad  esser  iu  contraddisione  col  progetto  di  legge  che  ha 
proposto  ieri  l’onorerule  deputalo  Farina  ; questo  progetto 
non  ci  fu  ancora  reso  nulo,  e nulla  impedisce  che  la  Camera 
passando  all’ordioe  del  giorno  sulla  attuale  quistione,  il  pro- 
getto stesso  possa,  dipendentemente  all'iniziativa  parlamen- 
tare, venire  esaminalo  uegli  uffizi,  e,  dopo  che  ne  sia  auto- 
rizzata la  lettura,  venir  preso  in  considerazione  dalla  Camera 
ove  cosi  essa  creda. 

rmainaDatisTB.  Domanderò  se  l’ordine  del  giorno  del 
deputato  Kevel  é appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

La  parola  è al  deputalo  Dcprelis. 

useHKiiH  he  vi  souo  altri  oratori  che  intendano  par- 
lare soU'ordiue  del  giorno  testé  proposto  dal  deputato  Jte- 
vel,  iu  cedo  la  parola,  riservandomi  però  di  parlare  sulla 
questione  generale  iu  appresso. 

rma»ai»atATB.  Faccio  osservare  al  signor  deputato  De- 
preti*  che  si  porrà  iu  votazione  l'ordine  del  giorno,  e quindi 
non  potrà  più  parlare  qualora  venga  approvalo,  poiché  la 
discussione  deve  finire. 

iiaipaàkiTifc  Ho  domandata  ieri  la  parola  per  rettificare 
alcune  asserzioni  dell’unerevole  ministro  dell*  interno,  « 
nello  stesso  tempo  per  aggiungere  alcune  mie  particolari  os- 


servazioni in  merito  alla  grave  discussione  che  da  due  giorni 
ci  occupa,  ma  dopo  che  molti  oratori  bauno  preso  parte  alla 
discussione  debbo  necessariamente  restringere  di  mollo  le 
mie  parole.  Io  mi  limiterò  quiodi  ad  una  sola  questione,  la 
quale  mi  pare  che  siasi  studiosamente  deviata  da  parecchi 
oratori  che  siedono  dai  lato  opposto  della  Camera,  voglio 
parlare  della  questione  di  competenza,  ossia  della  questione 
costituzionale,  la  quale  io  credo  di  precisare  anzitutto  io 
questi  termini  : 

Era  egli  nelle  sue  attribuzioni  costituzionali  il  Ministero 
quando  col  decreto  del  16  dicembre  ultimo  modificava  gli 
statuti  delle  Banche  di  Toriuo  e di  Geoova,  quali  rivoltavano 
dalle  regie  patenti  del  16  marzo  1844  e del  16  ottobre  1847, 
e specialmente  quanto  alla  Banca  di  Genova,  quale  veuue 
costituita  colle  leggi  del  7 settembre  e del  6 ottobre  1818? 

10  credo  che  ili  quesli  termini  la  questione  di  competenza 
sia  precisata,  ed  io  credo  utile  lo  insistervi,  poiché  mi  pare 
che  uei  primordi  della  vita  costituzionale  sia  importantis- 
simo il  fissare  i luciti  entro  i quali  ì grandi  poteri  delle 
Stato  debbouo  rimanere  nell'esercizio  dei  loro  diritti.  La 
divisione  dei  poteri  è la  prima  condizione  di  un  Governo 
libero  : senza  limiti  ben  definiti  questa  divisione  non  sussi- 
ste; i poteri  si  lasciano  dominare  dagli  eventi,  e nello  Stalo 
oon  rimane  di  durevole  che  l'Incertezza  e il  pericolo. 

Quando  l'onorevole  ministro  delle  finanze  diceva  che  egli 
non  crasi  determinalo  ad  emettere  il  decreto  dei  16  dicem- 
bre ultimo,  se  non  dopo  di  aver  sentilo  il  parere  di  persone 
esperte,  di  pratici  giureconsulti,  e dopo  aver  ottenuto  l'av- 
viso favorevole  del  Consiglio  di  Stalo,  io  nou  posso  negare 
di  essere  stato  preso  da  non  poca  meraviglia.  Ieri  poi  quando 
il  signor  ministro  dell*  interno  si  accinse  a rispondere  al 
mio  vicino  «d  amico  il  deputalo  Melina,  io  mi  aspettava 
che  egli  mi  avrebbe  spiegato  come  mai  il  Cousiglio  di  Stalo 
abbia  potuto  emettere  un  parere  favorevole  alla  dottrina 
miuikleriale  in  questa  questione,  imperocché,  quantunque  io 
teda,  Unto  nel  decreto  del  IC  dicembre  ultimo,  col  quale 
furono  unite  le  due  Banche  di  Torino  e di  Genova,  quanto 
nell'altro  decreto  del  16  settembre  col  quale  fu  autorizzata 
la  creazione  della  Banca  che  prese  nume  di  Banca  d'Italia,  la 
forinola  previo  o sentilo  il  parere  dii  Consiglio  di  Siala, 
tuttavia  non  posso  persuadermi  che  questo  parere  fosse  fa- 
vorevole, iu  quanto  che  so  e posso  attestare  che  il  parere 
del  Consiglio  di  filalo  fu  perfettamente  contrario  al  parere 
dell'attuale  miuistro  dell'Interno,  quando  trattassi  di  auto- 
rizzare la  Rauca  d'Italia. 

Questa  questione  sulle  Banche  di  sconto  non  è nuova  in 
certo  modo  alia  Camera,  imperocché,  come  diceva  ieri  il 
mio  vicino  ed  amico  l'onorevole  deputalo  M diana,  ebbe  a 
prenderne  cognizione  se  nou  la  Camera  stessa,  almeno  la 
sua  Commissione,  la  Commissione  cioè  delle  petizioni,  es- 
sendo stata  appuulo  presentata  una  petizione  relativa  a 
quella  Banca  di  sconto,  che  non  fu  riferita  pei  motivi  che 
il  mio  onorevole  amico  ieri  esponeva.  Imporla  che  la  Ca- 
mera noti  che  dagli  statuti  di  questa  Banca  erano  state  ali- 
minate  quelle  clausole  che  il  signor  ministro  indicava,  sic- 
come tali,  che  necessariamente  riguardano  un  atto  del  po- 
tere legislativo,  come  sono  le  clausole  che  richiedono  il  se- 
questro delle  somme  in  conto  corrente,  e la  penalità  per  ia 
falsificazione  dei  biglietti  : eravi  anzi  espressa  dichiarazione 
da  parte  dei  foudalori  che  intendevano  sottoporsi  alle  con- 
dizioni e garanzie  credule  ut  cessane  a termini  delle  leggi 
comuni. 

11  ministro  credette  di  seutire  il  parere  del  procuratore 
generale , inoltre  la  pratica  fu  sottomessa  al  Consiglio  di 
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Slato  ; se  la  Camera  lo  permette,  io  esporrò  (per  quanto  me  lo 
potrò  sovvenire)  alcune  delle  ragioni,  per  cui  a quelPrpoca 
il  Consiglio  di  Stato  ed  il  procuratore  generale  non  hanno 
creduto  di  adottare  l'opinione  del  signor  ministro,  e nella 
questione  di  coiopetenra  hanno  creduto  di  opinare  che  l’au- 
tonnare  le  Ranche  di  sconto  era  nelle  attribuzioni  dal  po- 
tere legislativo,  lo  prrgo  gli  onorevoli  membri  che  siedono 
in  questa  Camera,  i quali  appartengono  nel  tempo  stesso  al 
Consiglio  di  Stato,  di  rettificare  le  mie  parole  quando  mai 
avvenga  che  la  memoria  ini  fallisca.  In  quei  pareri  che  fu- 
rono comunicati  alla  Commissione  delle  petiiioni  si  osser- 
vara:  che  il  capitale  delle  Banche  era  una  condizione  della 
sicureua  del  puhhiieo  ; che  qnlndi  la  necessiti  di  un  sistema 
legislativo,  trattandosi  di  stabilimenti  la  coi  rovina  può  in- 
fluire sulla  condizione  economica  del  paese,  la  quale  In- 
fluenza sulla  pubblica  prosperila,  dipendente  dalle  operazioni 
che  sono  naturalmente  disimpegnate  dalle  Banche  di  sconto, 
fa  vedere  la  necessità  di  ona  legge  particolare  nell'Interesse 
del  pubblico. 

Si  notava  la  differenza  che  eaiste  fra  » biglietti  che  pos- 
sono emettersi  da  uà  banchiere  qualsivoglia,  o da  un  ammi- 
nistratore accomanditario,  e i biglietti  che  sono  emessi  dalla 
Banca,  differenza  riposta  in  ciò  che  i primi  sono  risponsabill 
o in  particolare  o solidamente  e all’infinito,  e la  solvibilità 
è guarentita  da  tutti  i beni  presenti  e futuri,  mentre  nelle 
società  anonime  e nelle  Banche  l’unica  garanzia  morale  pre- 
stata da  Governo  che  approva  gli  statuti,  quindi  la  neces- 
sità delle  cautele  prescritte  dairartieolo  46  del  Codice  di 
commerrio  che  esige  I*  approvazione  per  lettere  patenti , 
onde  queste  abbiano  fra  i soci  e rispetto  al  terzi  forza  di 
legge  avanti  ai  magistrati. 

Si  facevano  in  quéi  pareri  quelle  stesse  osservazioni  che 
ieri  l’altro  venivano  fatte  dall’onorevole  deputato  Carqoet, 
ed  in  parte  oggi  datl'ooorevole  Lama  circa  l'efficacia  e il 
vigore  dell’articolo  46  del  Codice  di  commercio,  e circa  il 
carattere  veramente  legislativo  delle  lettere  patenti  colle 
quali  le  Banche  di  Torino  e di  Genova  furono  autorizzate. 

Si  diceva  che  I corpi  morali,  a termini  del  sin  qui  prati- 
cato e specialmente  della  legge  7 ottobre  1818,  non  possono 
esistere  senta  un  atto  del  potere  legislativo.  Si  diceva  pure 
che  le  società  anonime  sono  eorpi  morali , che  Patto  legis- 
lativo che  le  costituisce  è Indispensabile  per  quelle  che  sor- 
tono dai  limiti  dei  diritto  comune,  e si  arrogano  l'alto  so  • 
▼rane  di  dar  valore  di  moneta  alla  carta  circolante. 

Ritenga  la  Camera  che  io  fono  ben  lontano  dal  sottoscrì- 
vere • tutte  le  ragioni  che  espongo  ed  ai  principi i che  da 
a tenne  di  esse  traspirano.  Io  espongo  queste  ragioni  special- 
mente per  dar  notizia  di  un  fitto,  e per  constatare  un’opi- 
nione manifestata  contraria  a quella  del  signor  ministro. 

Si  diceva  pure  in  quei  pareri  che  la  lacuna  del  nostro 
Codice  circa  le  Banche  dipende  da  che  essendosi  seguilo  il 
Codice  francese,  questo  non  ne  parla,  esistendo  in  Francia 
un’apposita  legge  per  qoelle. 

Si  diceva  altresì  ebe  trattandosi  d'interpretazione  di  legge 
spetta  solo  al  potere  legislativo  il  provvedere,  il  ebe  tanto 
più  si  raccomandava , quanto  più  sono  importanti  queste 
istituzioni,  le  quali  hanno  strettissima  relazione  col  regime 
finanziarie  e commerciale,  politico  ed  economico  dello  Slato, 
e non  possono  efficacemente  operare  senta  la  deroga  al  di- 
ritto cornane. 

Il  relatore  del  Consiglio  di  Stato  poi,  se  ben  mi  ricordo, 
dichiarava  nettamente  non  essere  di  competenza  del  potere 
eseenlivo  l'autorizzare  le  Banche  di  tconlo,  perebé,  sebbene 
fieno  desse  società  anonime,  pure  avendo  necessariamente 


caratteri  od  attribuzioni  proprie  esorbitanti  dalla  ragion  co- 
mune, coll'autorizzarle  si  crea  un  nuovo  diritto,  lo  che  a 
termini  dello  Statuto  non  può  fan:  dal  potere  esecutivo. 

Dirò  per  ultimo  che  nel  parere  emesso  dal  Consiglio  di 
Statosi  consigliava  il  Ministero  ebe  almeno  a titolo  di  pru- 
denza era  conveniente,  era  necessario  di  consultare  in  pro- 
posito il  Parlamento. 

Ora  io  domando:  come  inai  il  Ministero  attuale,  il  quale 
fa  certamente  il  più  gran  conto  del  Consìglio  di  Stato,  al- 
meno se  dobbiamo  argomentarlo  dalla  premura  che  si  dà  di 
mantenere  al  numero  I suoi  membri,  dalla  premura  che  si 
è data  due  giorni  sono  di  protestar*  la  legge  per  la  di  Ini 
organizzazione,  mentre  si  permeile  di  lasciar  dormire  nei 
cancelli  dei  Ministero  un'altra  legge  molto  più  importante, 
molto  più  desiderata,  quella  cioè  sulla  guardia  nazionale 
(Bravo!  bravo!),  come  mai,  dico,  il  Ministero  ba  potuto  in 
una  cosa  di  tanta  importanza  porre  in  non  cale  le  racco- 
mandazioni e il  parere  per  lui  autorevole  del  Consiglio  di 
Stalo?  Come  mai  il  Ministero  non  credette  che  la  cosa  non 
fosse  per  lo  meno  dubbiosa,  e quindi  meritevole  di  essere 
sottoposi»  al  Parlamento? 

Questa  condotta  mi  pare  tanto  meno  ragionevole  e poco 
conforme  ai  principil  di  moderazione  ebe  il  Ministero  pro- 
clama, ioqoantoebé  se  dobbiamo  stare  alla  legge  positiva  io 
credo  ebe  la  questione  di  competenza,  o di  costituzionalità 
che  dir  si  voglia,  non  può  essere  on  momento  revocata  in 
dubbio.  Bisogna  feaer  per  fermo  ebe  questa  questione  vuol 
essere  decìsa,  non  dai  fatti,  perché  i fatti  non  costituiscono 
il  diritto,  non  dalle  leggi  straniere,  perchè  esse  possono 
tutto  al  più  servirci  d'esempio,  se  buone,  ma  non  mai  avere 
autorità  maggiore,  non  dagli  usi  • dalle  massime  anche  le 
più  sane  dell'economia  pubblica,  poiché  se  nelle  leggi  nostre 
vi  sono  errori  economici,  bisogna  correggerli,  ma  nel  modo 
che  lo  Statolo  prescrive,  ma  sibbene  la  controversia  deve 
essere  decisa  secondo  le  disposizioni  del  nostro  diritto  posi- 
tivo, imperocché  si  tratta,  come  ho  detto,  di  decidere,  se 
nel  decreto  reale  là  dicembre  ultimo  scorso  il  Ministero 
abbia  ecceduto  I limiti  del  potere  esecutivo  facendo  atti  che 
non  possono  farsi  che  per  leggi. 

il  ministro  ha  cercato  di  separare  negli  statoti  delle  due 
Banche  le  disposizioni  che  egli  erede  dì  natura  tale  che  non 
possano  farsi  che  per  legge,  da  quelle  altre  che  crede  pos- 
sano farsi  per  regolamento. 

10  credo  die  su  questo  punto  abbia  risposto  preventiva- 
mente e vittoriosamento  il  mio  amico  deputato  Pescatore: 
esso  ba  dimostralo  a che  gravissimi  perìcoli  la  teoria  del  si- 
gnor ministro  ci  condurrebbe,  e nessuno  gli  ba  finora  ri- 
sposto : ond’io  credo  indubitato  die  al  solo  legislatore  spetta 
il  fare  quella  separatione  che  vuol  fare  il  signor  ministro. 

11  signor  ministro  separava  Inoltre  l'autorizzazione  che  si 
dà  per  lettere  patenti,  dall’approvazione  che  si  dà  agli  staluti 
delie  Banche,  lo  per  me  non  posso  comprendere  come  si 
possa  fare  ona  simile  separazione  : l'articolo  46  del  Codice 
di  commercio  dice  ebe  le  società  anonime  non  esistono  se 
non  sono  autorizzile  per  regie  lettere  patenti  previo  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stalo,  e se  parimente  (cioè  per  lettere 
patenti  e previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato)  non  é ap- 
provato lo  Statato  che  le  costituisce. 

Dico  dunque,  dov’é  la  differenza  Ira  Pautoriimione  e l'ap- 
provazione? È impossibile  vedervela  sia  nel  carattere,  sia 
nel  l'efficacia,  sia  nella  forma  e nella  conseguenza  legale,  ed 
io  sfido  i più  acuti  ingegni  a trovare  la  differenza  che  pure 
ha  creduto  di  vedere  il  detto  ministro. 

Da  parecchi,  e dirò  anche  dal  più  gran  numero  di  oratori 
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die  presero  parte  a questa  discussione»  fu  ammessa  la  dot- 
trina, che  trattandoti  di  società  anonime  basta  l'autorizza  - 
aionc  del  potere  etecoliTo,  ed  è appunto  fondandosi  su 
questa  teoria  ed  estendendola  mal  a proposito  non  solo  alle 
Banche  di  sconto  in  generale,  ma  alla  questione  relativa  alla 
fusione  delle  due  Banche  che  il  Ministero  sostiene  la  sua 
tesi;  ora  se  cadesse  mai  questa  teoria,  certamente  la  tesi 
del  Ministero  non  sarebbe  più  sostenibile,  lo  mi  permetto  di 
rivoeare  per  un  momento  in  dubbio  questa  teoria.  So,  dico, 
che  bisogna  distinguere  i principia  economici  anche  ridotti 
in  pratica  presso  altri  popoli,  dalle  leggi  positive,  dalle  leggi 
piemontesi.  Dichiaro  che  secondo  le  teorie  economiche  più 
sane  e più  generalmente  ricevute,  basta  ad  approvare  le  so- 
cietà anonime  un  semplice  atto  del  potere  esecutivo;  ma 
dico  che  queste  sane  teorie  economiche  non  hanno  potuto 
entrare  ancora  nelle  nostre  leggi,  imperocché  vi  osta  l'arti- 
colo àb  del  Codice  di  commercio.  Questo  articolo  il  quale, 
come  diceva,  può  benissimo  contenere  un  errore  economico, 
fu  egli  abrogato  espressamente  con  una  legge  posteriore)  Io 
credo  di  no;  dunque  secondo  le  leggi  s igeati,  se  dobbiamo 
ritenere  in  vigore  quest'artirolo,  le  società  anonime  debbono 
autorizzarsi  per  legge.  Ma  si  dice  : quest'articolo  fu  abrogato 
implicitamente  loslocbè  fu  promulgato  lo  Statuto  ; ed  io  sono 
disposto  ad  ammettere  ed  ammetto  questa  abrogazione,  ma 
iu  questo  caso,  essendo  abolito  l'articolo  il  quale  vinco- 
lava la  libertà  naturale  dei  cittadini,  rinasce  al  momento 
della  sua  abolizione  nei  cittadini  medesimi  la  libertà,  ed 
essi  sono  liberi  di  associarsi  senza  limitazione  veruna , 
non  essendovi  ragione  (finché  non  é emanata  una  nnova 
legge),  non  essendovi  ragione,  dico,  per  cui  questo  vincolo 
debba  rinascere  ed  emanare,  non  dal  potere  legislativo,  ma 
dal  potere  esecutivo.  In  conseguenza  la  lesi  ministeriale, 
la  quale  ai  fondava  sopra  questa  teoria,  cade  con  questa  teo- 
ria medesima 

Nel  por  fine  alle  mie  parole,  la  Camera  mi  permetta  di 
constatare  un  fatto,  e ritenga  che  il  mio  pensiero  é rivolto 
piuttosto  all'avvenire  che  al  presente,  imperocché  non  biso- 
gna dimenticare  ebe  i Ministeri  sono  mutabili  ; io  voglio, 
come  diceva,  constatare  un  fatto,  e questo  consiste  nella 
tendenza  eccessiva  del  Ministero  di  estendere  le  attribuzioni 
del  potere  esecutivo. 

Alcuni  giorni  sono  il  ministro  della  guerra  ci  diceva  che 
l’organizzazione  della  cavalleria,  la  diversa  formaziooe  del 
reggimenti  dipende  assolulameule  dal  potere  esecutivo.  Qui 
non  è il  caso  di  entrare  in  questa  questione:  solo  mi  giova 
notare  che  non  vi  ba  cosa  che  più  davvicino  tocchi  l'interesse 
generalo  delio  Stalo;  ma  dirò  di  più  : non  vi  ba  cosa  che  più 
davvicioo  interessi  i destini  d'Italia  che  una  buona  organiz- 
zazione delle  forze  militari  del  Piemonte,  e se  simili  affari 
non  gii  debbono  essere  sottoposti,  io  non  vedo  di  che  affari 
più  gravi  possa  occuparsi  il  Parlamento  subalpino  ! 

Ed  ora  nella  attuai  discussione  il  Ministero  sostiene  che 
quando  emise  il  decreto  del  là  dicembre  egli  era  nel  suo 
pieno  diritto,  cioè  sostiene  che  era  nel  sno  diritto  lo  aumen- 
tare la  carta  circolante  monetata  poiché  nessuno  ha  conte- 
alato  finora  ebe  o dircUamcute  o indirettamente  il  nuovo 
decreto  del  là  dicembre  deve  aumentare  la  quantità  della 
carta  circolante  monetata  ; ora,  nella  discussione  attuale,  il 
Ministero  sostiene  ch'era  nel  suo  diritto  di  far  si  che  fosse 
protratto  a più  lungo  tempo  il  ritorno  della  Banca  allo  stato 
normale,  c il  rendere  rimborsabili  io  ispecie  i suoi  biglietti, 
il  che  pure  non  mi  verrà  contraddetto.  Sostiene  il  Ministero 
essere  nel  suo  diritto  il  tórre  la  possibilità  dì  ouove  Banche 
di  sconto,  almeno  per  un  certo  tempo,  e ciò  pure  noo  mi 


verrà  contrastalo,  perchè  tutti  hanno  ammesso  ebe  finché 
sussiste  il  privilegio  a favore  della  Banca  di  Genova  di  aver 
biglietti  ed  emetterne  a corso  forzato  e noa  rimborsabili, 
nuove  Banche  di  sconto  sono  impossibili  per  noi,  e di  questi 
stabilimenti  che  possono  essere  tanto  utili  allo  Stato  , lo 
Stato  non  può  giovarsi  perché  non  possono  introdursi  finché 
è impedita  la  concorrenza. 

Ecco  quanto  sostiene  oggi  il  Ministero,  ed  io  ripeto:  se 
affari  di  tanta  rilevanza  non  si  sottopongono  al  Parlamento, 

| dove  sono  gii  affari  importanti  dei  quali  deve  occuparsi  la 
, rappresentanza  nazionale? 

Se  il  Ministero  avesse  seguita  questa  via  quando  la  mag- 
gioranza della  Camera  era  avversa  a’  suoi  principii  politici, 
io  troverei  la  cosa  naturale,  ma  che  al  là  dicembre,  quando 
si  erano  già  conosciute  le  eleziooi  e il  loro  colore,  che  allora 
egli,  malgrado  la  gravità  e l'importanza  somma  delle  modi- 
ficazioni che  intendeva  di  introdurre  nell'esistenza  di  noo 
stabilimento,  il  quale  può  lauto  influire  sul  credito  pubblico 
e sulla  prosperità  dello  Stato,  che  egli  procedesse  allora  sen- 
z'altro all'emanazione  del  decreto  reale,  e non  amasse  meglio 
sottoporre  questo  stesso  decreto  reale  alla  Camera,  che  po- 
chi giorni  dopo  che  era  convocata  e ebe  l'avrebbe,  se  utile, 
i certamente  sanzionato,  questa  condotta  mi  pare  quasi  ine- 
splicabile e assolutamente  noo  conforme  a quei  principii  dì 
; moderazione  e di  prudenza  ebe  il  Ministero  dice  professare, 
I e che  cbi  parteggia  per  le  sue  dottrine  si  di  sovente  pro- 
clama. lo  non  saprei  spiegarmi  questa  condotta  del  Ministero, 
se  uon  dicendomi  che  forse  si  è arreso  troppo  facilmente  alle 
vive  istanze  degli  interessati  accbé  quella  fusione  avvenisse, 
perchè  se  si  può  rivocare  io  dubbio  la  futura  utilità  di  questa 
fusione,  se  si  possono  rivocare  ia  dubbio  i vantaggi  che  in 
futuro  devono  arrivare  allo  Stato  da  questo  grande  stabili- 
mento, egli  è però  indubitabile,  come  diceva  l'onorevole 
Lama,  che  gli  azionisti  della  Banca  di  Torino  vi  hanno  pro- 
fittato di  troppo. 

Ora  veda  la  Camera  se  in  caso  di  tsnla  importanza,  in 
vista  delle  opinioni  manifestate  in  altro  caso  presso  a poco 
identico  dal  Consiglio  di  Stato,  stante  l'evidente  necessità  di 
segnare  i limiti  entro  i quali  debbono  rimanersi  i poteri 
dello  Stato,  specialincotc  nei  primordii  della  vita  costituzio- 
nale, mentre  non  abbiamo  una  legge  sulla  responsabilità  mi- 
nisteriale, e specialmente  pensando  e provvedendo  all’avve- 
nire, veda,  dico,  la  Camera  se  vuole  assumere  essa  stessa  la 
grave  responsabilità  che  le  peserebbe  sopra  lasciando  conti- 
nuare un  tale  stalo  di  eoae.  (Brano!  bravo!) 

corsero  Senta  entrare  nella  discussione  stala  egregia- 
mente svolta  dai  preopinanti,  restringerò  le  mie  osserva- 
zioni al  punto  del  diritto,  se  cioè  l'atto  del  Ministero  con  cui 
autorizzava  la  Banca  di  Genova  a riunirsi  con  quella  di  To- 
rino sia  un  allo  legislativo  od  uu  atto  governativo.  E a questo 
proposito  mi  fermerò  solo  sopra  un  argomento  addotto  dal 
ministro  dell'interno  nella  tornata  di  ieri,  ed  al  quale,  per 
quanto  mi  pare,  nessuno  ha  fioora  risposto,  mentre  pure 
dalla  sua  soluzione  dipende,  secondo  me,  quella  di  tutta  la 
presente  questione. 

Non  discelerò  se  le  regie  patenti  di  approvazione  di  una 
società  anonima  dovrebbero  oggidì  riferirsi  alla  sfera  degli 
atti  legislativi,  oppure  dirsi  uu  alto  semplicemente  governa- 
tivo; supponiamole  pure  atto  governativo;  io  dico  ebe  ciò 
non  per  tanto  l’atto  di  autorizzazione  della  Banca  nazionale 
eccederebbe  sempre  la  sfera  del  potere  esecutivo.  (Beoe  ! 
dalla  tìniitra)  In  qualunque  ipotesi  questo  non  può  autoriz- 
zare una  società  anonima,  se  non  a condizione  che  siano 
adempiute  tutte  le  disposizioni  legislative  nel  nostro  Codice 
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di  commercio  contenute  a tale  riguardo,  lo  quali»  quanto  ai  I 
biglietti  girabili»  non  nc  aauneltono  che  due,  cioè  la  lettera 
di  cambio  e i biglietti  a ordine  verso  persone  determinate. 

Ciò  posto,  qualunque  atto  di  autorizzazione  di  una  Banca, 
il  quale  le  attribuisca  maggiori  facoltà,  derogando  a queste 
disposizioni  di  legge,  non  è più  alto  di  semplice  autorità  go- 
vernativa, ma  tibbene  atto  legislativo.  Il  ministro,  e rado 
alla  questione,  il  ministro  credendo  risolvere  te  obbieaioni 
falle  ieri  sera,  sembra  aver  ammesso  che  qualora  esistesse 
veramente  questa  deroga  nel  decreto  reale  di  autorizzazione 
il  potere  esecutivo  veramente  non  sarebbe  più  competente, 
ma  La  creduto  di  provare  che  ci  era  già  la  deroga  a questa 
disposizione  mediante  l'osservanza  di  una  consuetudine  ebe 
ammetteva  i biglietti  al  portatore  (noti  la  Camera  ebe  la  di- 
sposizione che  ammette  i biglietti  ai  portatore  è una  delle 
più  essenziali  dello  statuto  di  questa  Banca).  Parlò  adunque 
il  ministro  dì  una  consuetudine  che  riputasse  am  ni  «sibili  : 
questi  biglietti,  e cosi  derogasse  già  alla  legge  generale,  al 
diritto  comune,  col  ebe  intese  escludere  il  rimprovero  al 
Governo  di  avervi  ora  derogato.  Ma  io  credo  che  qui  il  mini- 
stro cada  nel  più  grande  errore.  (A  sinistra  : Bravo  1) 

«aa.va«no,  ministro  deff  Inferno.  Domando  la  parola. 

coivano.  Egli  ba  creduto  di  affermare  colla  più  grande 
franchezza  che  questa  consuetudine  esiste;  io  non  lo  dirò  con 
eguale  franchezza,  perchè  non  ne  sono  sicuro  (Risa),  ma  se 
non  la  contesto  affatto,  almeno  almeno  credo  poter  dire  ebe 
la  cosa  è mollo  dubbia,  e che  non  si  possa  affermarla  con 
tanta  franchezza  quanta  ne  mostra  il  signor  ministro.  Ma  sia 
por  vero  che  questa  consuetudine  esista;  sarebbe  in  tal  caso 
questione  di  vedere  in  punto  di  diritto  cosa  sia  questa  con- 
SBcludine.  Il  signor  ministro  l'ba  riferita  a Torino;  ma  la 
disposiziooe  ebe  ìnstituisce  la  Banca  nazionale  essendo  una 
disposizione  che  riflette  latto  lo  Stato,  converrebbe  provare 
che  esizta  pure  in  tutto  lo  Stato.  (Braco  I)  Ora  la  Camera 
non  ignora  che  la  consuetudine  è un'eccezione  che  io  certe 
località  e nell'esercizio  di  alcune  usanze  s' introduce  alla 
legge  generale. 

Giova  avvertire  ehe  si  introduce  in  una  località,  in  on  ter- 
ritorio, in  usa  puzza  di  commercio,  ma  pur  sempre  in  tali 
parziali  luoghi  o comuni  ; quindi  ognnn  vede  che  non  si  può 
supporre  che  sia  generale,  perché  se  fosse  generale  non  sa- 
rebbe più  consuetudine.  (Braco!)  La  consuetudine  è un’ec- 
cezione al  diritto  comune  ; essendo  conseguentemente  im- 
possibile die  la  seppoaia  consuetudine  dei  biglietti  al  porta- 
tore fosse  generale,  lo  affermo  di  bel  nuovo  ebe  è in  errore 
il  signor  ministro  quando  crede  che  da  colesta  supposta  con- 
suetudine, ebe  in  ogni  ipotesi  non  avrebbe  mai  potuto  tut- 
tavia esistere  che  io  alcuni  determinati  luoghi  dello  Stalo, 
oe  nascesse  una  deroga  al  Codice  di  commercio  per  lutto  lo 
Stato,  nelle  disposizioni  le  quali  non  ammettendo  altri  effetti 
girabili  se  non  che  le  cambiali  ed  i biglietti  all'ordine  di  de- 
terminate persone,  escludono  perciò  necessariamente  i bi- 
glietti al  portatore. 

Intanto  siccome  la  consuetudine  non  poteva  in  ogni  più 
estesa  ipotesi  trovarsi  esistente  che  in  alcuni  soli  luoghi  dello 
Stato,  mentre  la  deroga  recata  al  Codice  predetto  coU'intro- 
duzione  per  latto  lo  Stato  degli  ivi  vietali  biglietti  al  porta- 
tore, deroga  derivante  dal  fatto  stesso  dello  stabilimento 
della  Banca  nazionale  che  ve  li  ammette,  sarebbe  al  certo 
una  deroga  riflettente  tolto  lo  Slato,  si  fa  palese  ebe  questa 
deroga  generale,  questa  disposizione  cosi  importante,  non 
poteva  essere  che  di  competenza  del  potere  legislativo. 
(Bravo  ! dalla  sinistra) 

rniauMTa  La  parola  è al  ministro  dell'interno. 


«azvaoio,  ministro  dtlUnterno.  lo  certamente  quando 
ho  parlato  ieri  non  mi  son  preso  l’assunto  di  dimostrare  che 
questa  consuetudine  esista  io  Torino,  lo  affermo  solo  una 
cosa,  che  cioè  a Torino  i commercianti  hanno  la  facoltà  di 
fare  quello  che  fanno  dappertalt»,  che  cioè  loro  è lecito 
quanto  non  è dalla  legge  commerciale  proibito;  ed  ho  cre- 
duto di  poter  dimostrare  che  il  Codice  di  commercio  non 
abolì  né  punto  uè  poco  le  coosueludini  commerciali  : se  il 
Codice  di  commercio  avesse  abolito  le  consuetudini  commer- 
ciali, io  prometto  alla  Camera  che  i nove  decimi  delle  ope- 
razioni commerciali  non  sarebbero  possibili,  perchè  il  nostro 
Codice  di  commercio  eguale  al  francese  non  ne  fa  menzione, 
paria  solo  di  lettere  di  cambio  e dì  biglietti  al  quale  titolo  dà 
il  privilegio  dei  protesto.  Nacque  il  dubbio  se  fossero  ancora 
vigenti  i biglietti  che  in  Francia  erano  in  uso,  come  lo  fu- 
rono dappertutto  in  Italia  i biglietti  al  portatore,  e fu  ri- 
sposto di  sì  dai  tribunali,  i quali  pei  commercianti  sempre  le 
approvavano,  perchè  il  Codice  di  commercio  di  Napoleone 
non  abolì  le  consuetudini  ; e lo  stesso  dico  del  nostro  che 
parimente  non  abolì  le  consuetudini.  Osservo  poi  che  in  ma- 
teria di  commercio  non  si  tratta  di  consuetudini  locali. 

Le  consuetudini  commerciali  sono  le  norme  del  commercio 
introdotte  dall'ani versali tà  dei  commercianti. 

Ora  domando  come  sì  fa  a trovare  una  consuetudine  intro- 
dotta dall'universalità  dei  negozianti  in  una  sola  località.  Non 
vi  è nulla  di  più  cosmopolitico  che  il  commercio,  quindi  una 
consuetudine  esiste  in  Italia,  in  Francia , nel  Belgio,  in  In- 
ghilterra, in  America,  e comprende  il  mondo  intero  e non 
una  sola  località. 

Ripelo  adunque  ebe  ai  nostri  commercianti  è lecito  di  fare 
ciò  che  si  fa  dappertutto,  e che  dappertutto  si  facciano  bi- 
glietti al  portatore  , lo  trovo  scritlo  nei  libri  antichi  italiani, 
nei  commentatori  francesi,  uè  si  è contestato  mai  che  sia  le- 
cito al  commerciante  di  fare  lettere  di  cambio  al  portatore, 
salvo  che  il  Codice  civile  contenga  espressamente  un’ecce- 
zione alla  regola  generale. 

Diffalti  la  regola  generale  si  è ehe  l'obbigazione  seri  Ita 
deve  contenere  il  nome  del  debitore  e dei  creditore.  Ma  donde 
si  desume  questa  regola  generale  per  cui  il  creditore  ebe  è 
portatore  di  un  titolo  non  possa  servirsene  quando  il  suo 
nome  non  venne  scrittoi  Si  desume  dal  titolo  delle  regole 
generali  per  le  convenzioni;  ora,  come  ebbi  l'onore  di 
osservare  ieri  alla  Camera,  il  Codice  civile  non  parla  delle 
contrattazioni  commerciali , le  quali  dipendono  dalle  leggi 
sul  commercio,  ed  il  Codice  di  commercio  non  avendo  de- 
rogalo alle  consuetudini , le  medesime  sono  tutto  giorno 
legge  per  i commercianti  ; ed  infatti  , o signori , perché  noi 
conserviamo  i consoli  nel  consolato,  perché  vogliamo  tribu- 
nali di  commercio  composti  di  negozianti  f Perchè  essi  soli 
conoscono  le  consuetudini,  ed  ogni  giorno  occorre  di  dover 
decidere  dietro  le  consuetudini  e non  secondo  le  leggi  seriUe. 

Persisto  quindi  seU'opiniooe  ebe,  trattandosi  di  stabili- 
menti commerciali,  non  ci  vogliono  leggi  a fine  di  permet- 
tere ai  medesimi  di  fare  ciò  ebe  fanno  tutti  i commercianti. 
Gli  stabilimenti  commerciali  per  essere  enti  morali  possono 
fare  ciò  ebe  fanno  gli  individui  , e per  conseguenza  emettere 
biglietti  al  portatore.  Credo  quindi  di  dover  persistere  nella 
opinione  già  prima  enunciata. 

rzaiNZ  *»-  Sarò  breve  e non  abuserò  deila  pazienza  della 
Camera. 

Debbo  combattere  due  asserzioni  del  signor  ministro  del- 
l'interno die  non  mi  sembrano  molto  esatte. 

Io  credo  che  nello  Stato  esistano  società  anonime  non  sot- 
toposte alla  sorveglianza  d'un  commissario  regio  ; le  società 
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anonime  di  navigazione  dei  battelli  a vapore,  le  società  ano- 
nime di  associazioni  marittime  esistono  senza  essere,  per 
quanto  mi  sappia,  soggette  alla  sorveglianza  di  commissari 
regii. 

Ho  on'allra  osserraaione  da  fare  circa  quanto  asserì  i!  si- 
gnor ministro  relativamente  alla  creazione  della  sorteti  della 
Banca  di  Genova.  Egli  disse  che  nel  giudicare  ae  la  deroga 
agli  statati  fondamentali  della  medesima  doveva  essere  fitta 
per  legge  piuttosto  che  per  decreto,  si  doveva  guardare  alla 
forma  del  regio  provvedimento  col  quale  la  Banca  era  stala 
istituita,  ma  dacché  egli  ammette  che  nella  proibiiione  di 
contrarre  mutai  vi  è deroga  alla  forma  colla  quale  la  deroga 
veniva  fatta,  era  d'oopo  riferirsi  alla  natura  della  cosa  stessa. 

Egli  è evidente  che  quando  non  vi  è distinzione  tra  potere 
esecutivo  e potere  legislativo,  la  disposizione  sovrana  non 
può  avere  carattere  distintivo  di  forma  che  determini  se  ap- 
partenesse il  feria  all'ano  piuttosto  che  all'altro  potere.  In 
tal  caso  quindi  si  deve  por  mente  alla  sostanza  della  cosa  sol- 
tanto, e conseguentemente  se  la  Banca  non  poteva  contrarre 
imprestiti  senza  essere  privala  di  tale  facoltà  per  mezzo  di 
una  legge  speciale,  è evidente  che  quando  si  voleva  far  en- 
trare nel  domìnio  della  legge  comune  si  doveva  provvedere 
con  altra  legge,  nulla  essendovi  di  piò  nat arale  che  la  neces- 
sità di  disfare  per  legge  quello  che  per  legge  era  necessario 
di  esser  Catto. 

Ma  qui  mi  giova  di  fare  un’osservazione  al  signor  avvocato 
Depretis,  il  qnate  credeva  che  sin  ora  non  si  fosse  fatta  la 
questione  di  competenza  ; ma  io  credo  che  la  questione  di 
competenza,  come  egli  la  chiama  c che  noi  abbiamo  trattato, 
considerando  «e  le  variazioni  dello  statuto  della  Banca  entras- 
sero nelle  attribuzioni  del  potere  legislativo  ed  in  quelle  del 
potere  esecutivo  fossero  precisamente  identiche,  perchè  se  si 
dimostra  che  il  potere  esecutivo  non  lo  poteva  fare,  riesce 
evidente  che  uscivano  dalla  di  lui  competenza,  ed  io  non 
posso  perciò  comprendere  come  il  signor  avvocato  Depretis, 
dopo  tolte  le  questioni  che  ebbero  luogo  in  questidue  giorni, 
trovi  che  non  siasi  trattata  la  questione  di  competenza. 
dkpuktin  lo  non  intendeva  di  dire  ciò. 
rauisa  a».  Io  non  mi  estenderò  sulle  questioni  rhe  ven- 
nero eccitate  or  ora,  ma  credo  che  vi  possano  essere  consue- 
tudini generali  senza  ehe  siano  leggi,  perchè  non  sono  state 
fatte  per  opera  del  legislatore,  ma  introdotte  dalPuso  ; credo 
però,  contro  ciò  die  asseriva  il  signor  ministro,  che  vi  siano 
consuetudini  locali  che  abbiano  forza  nel  luogo,  senza  ebe 
però  aiano  leggi  generati. 
salua«no,  ministro  <fe/n« terno,  lo  l'ammetto. 
pìuiiu  p.  Vi  sono  in  commercio  gli  usi  delle  pittar,  che 
sono  vere  consuetudini,  ma  una  consuetudine  locate  non  po- 
tendo considerarsi  come  generale,  non  può  come  tale  conva- 
lidarsi dal  Codice  di  commercio  ed  avere  fona  di  legge, 
uazvauio,  minittro  delCtnterno.  L'ammetto, 
l'anima  r.  Ed  io  non  posso  capire  quale  conseguenza  fa- 
vorevole al  suo  assunto  voglia  dedurne  il  ministro. 

Premesse  queste  osservazioni , io  passo  a rispondere  a 
quanto  venne  detto  dal  signor  conte  di  Revel.  Egli  credette 
che  la  questione  partisse  dall'applicazione  del  decreto  7 set- 
tembre 1848,  ma  la  questione  attuale  non  parte  da  quel  de- 
creto, ma  da  quello  del  14  dicembre  1849,  e qui  siamo  af- 
fatto in  opposizione,  perchè  io  sostengo,  ripeto,  cfae  tatti  la 
questione  parte  da  questo  ultimo  decreto  e non  dall’altro  ; 
quindi  qualunque  fosse  l'effetto  di  quel  deereto,  l’attuale  di- 
scussione verte  sulle  disposizioni  del  decreto  del  1849,  cioè 
se  questo  si  potesse  fare  o no  dal  potere  esecutivo. 

Il  signor  di  Revel  credeva  che  non  si  dovesse  in  nessun 
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modo  cercare  di  metter  dubbio  sulla  sicurezza  delle  opera- 
zioni della  Banca,  ma  io  credo  rbe,  perchè  nessun  debbio 
possa  esistere,  bisogni  prima  stabilire  ebe  le  operazioni  siano 
legati , perchè  quando  le  operazioni  sotto  legali,  allora  ogni 
dubbio  svanisce,  ma  fintantoché  questo  debbio  sta,  porta  con 
sé  la  mancanza  di  sicurezza,  poiché  il  dubbio  risolto  oggi  in 
un  modo  può  in  modo  contrario  risolversi  dalla  vegnente  Le- 
gistatura. 

P.  qui  io  dichiaro  altamente  che  non  eredo  che  I biglietti 
corrano  alcun  pericolo,  e ebe  I portatori  di  biglivtti  sono  si- 
curissimi, mentre  latta  la  disgrazia  che  potrebbe  loro  succe- 
dere è quella  di  essere  rimborsati  per  intiero  In  tanti  belli 
scodi  ; non  mi  pare  quindi  che  11  pericolo  sia  tale  da  allar- 
mare il  paese,  lo  desidero  che  aia  tolto  ogni  timore  ai  por- 
tatori dì  biglietti,  ma  credo  ehe  la  Camera  debba  determinare 
con  precisione  quali  aiano  le  attribuzioni  del  Parlamento  e 
quali  quelle  del  potere  esecutivo 

Rimossa  quindi  ogni  chimerica  paura,  eredo  che  sì  debba 
discutere  la  questione  secondo  i principi!  del  diritto  costitu- 
zionale per  determinare  con  certezza  quali  siano  i limbi  di 
un  potere  e quali  quelli  di  on  altro,  poiché  se  si  dovesse  con- 
validare un  alto,  non  facendolo  ne  possono  nascere  degli  li- 
convenienti  ; se  si  ammettesse  sempre  queste  massime,  ne 
verrebbe  sempre  che  il  potere  esecutivo  potrebbe  eeeedere 
i limili  delle  sue  attribuzioni , cosa  che  annullerebbe  il  si- 
stema costituzionale  e lo  renderebbe  vano  nome  ; nè  qnindi 

10  saprei  immaginare  maggiore  inconveniente  di  questo  , e 
qui  io  ripeto  per  la  terza  volta  che  inconvenienti  qui  non  ve 
ne  possono  essere  fuori  di  quello  di  rimborsare  i biglietti  in 
scudi. 

Il  signor  conte  di  Revel  diceva  che  non  conosceva  legge 
che  impedisse  al  potere  esecutivo  dì  convalidare  la  fusione 
delie  due  Banche. 

Voci.  No  ! not 

ramina  *».  Allora  avrò  io  mal  inteso.  Credo  però  ehe  vi  è 
una  legge  generale  che  impedisce  al  potere  esecutivo  di  de- 
rogare a tutte  le  leggi  che  sono  alti  del  potere  legislativo  ; 
che  siccome  nelle  statato  della  Banca  vi  sono  materie  ebe 
implicano  veramente  le  attribuzioni  delPautorità  legislativa, 
è interdetto  al  potere  esecutivo  di  toccarle  da  per  sé,  perchè 
egli  da  per  sé  non  ha  la  facoltà  di  fare  delle  leggi. 

Passando  ora  alla  questione  relativa  alPordine  del  giorno 
de*  predetto  signor  conte,  io  faccio  osservare  ebe,  se  dopoché 

11  Parlamento  ha  dobiUto (perchè  il  signor  conte  di  Revel  non 
ha  detto  che  avesse  riconosciuto,  ma  ha  detto  ehe  cominciava 
a dubitare)  che  realmente  per  la  Tastone  delle  doe  Ranche  si 
rendesse  necessaria  Paotorlmzionedel  Parlamento,  se,  dico, 
dopo  avere  ammesso  un  tale  dubbio  il  Parlamento  rimettesse 
ancora  ad  un’epoca  piò  lontana  il  provvedere  su  questo  ponto 
tanto  importante  , credo  che  abdicherebbe  alle  »oe  attribu- 
zioni, perchè  dal  momento  che  queste  dubbio  ri  è sollevato, 
il  Parlamento  come  potere  legislativo  vi  deve  Immediata- 
mente provvedere,  tanto  più  che  dal  non  provvedervi  ne  poò 
conseguire  il  prolungamento  delPaboso  e gli  effetti  delì'a- 
boso  che  si  vuoi  Impedire,  perebè  è certo  ebe  se  non  si  prov- 
vede a quest’emergenza,  la  Banca  può  seguitar  a gettare  in 
circolazione  i privilegiati  biglietti  che  ancora  per  il  decreto  è 
in  ftcoltà  di  mettere  in  circolazione. 

Ora,  supposto  che  la  Banca  abbia  aoeora  da  emettere 
sette  © otto  milioni,  è certo  che  nel  frattempo  che  noi  stiamo 
a discutere  essa  può  seguitare  a metterli  in  circolazione, 
od  almeno  to  può  colla  stessa  facoltà  colla  quale  li  ha  messi 
in  circolazione  fino  ad  ora.  Io  credo  che  non  abbia  questa 
facoltà,  ma  lo  farebbe  come  l’ha  fatto  finora.  Conaegueo- 
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temente  , siccome  uoi  troviamo  clic  ci  è dubbio  , così  è 
□ostro  dovere  di  creare  sobito  una  legge  per  lare  che  questo 
dubbio  cesai,  ed  il  dubbio  in  un  modo  o ut  (l'altro  si  risolva. 
Siccome  quindi  esiste  sul  tavolo  della  Presidenze  la  propo- 
sizione di  uua  legge,  e siccome  questa  legge  era  già  visibile 
questa  mattina  uella  segreteria , ove  neo  pochi  membri  della 
Camera  uè  tuono  preso  cogniiioue,  quindi  credo  ebe  il  dila- 
zionare e dire  si  rimetta  ancora  al  potere  esecutivo  di  pre- 
sentare una  legge,  sia  differire  la  soluzione  di  quel  dubbio 
ebe,  sentilo  nel  Parlamento,  debba  essere  da  questo  deciso. 
Conseguentemente  io  sostengo  che  si  debba  preferire  all’or- 
dine del  giorno  dell’onorevole  deputato  Reve]  il  mio,  siccome 
quello  ebe  dà  soluzione  al  dubbio  ebe  egli  «tesso  ha  ricono- 
sciuto ebe  uel  Parlamento  si  è sollevalo. 

Ove  altrimenti  facesse  la  Cimerà,  credo  ebe  abdicherebbe 
alla  sua  dignità  ed  al  suo  dovere,  perchè  una  volta  ebe  ha  ri* 
^ouosciuto  che  vi  sia  uu  dubbio  sull’estensione  delle  allribn- 
zioni  del  potere  esecutivo,  esso  non  deve  frapporre  dilazione 
a chiarire  questo  dubbio  ed  a determinare  con  precisione  le 
attribuxioui  dell’un  potere  e dell'altro.  Quindi  credo  che  il 
mio  ordiue  del  giorno  si  debba , come  dissi,  preferire  a 
quello  dell 'onorevole  deputato  Rcvel. 

rusNiotiiTfe,  La  parola  sarebbe  al  deputato  Pescatore. 

CASV&uso,  ini /òstro  ildimUrno.  Ai  volil  La  chiusura! 

Molte  voci. Che  chiusura!  No  1 uo ! Parli  ! parli  ( 

rasctTOU.  lo  domandai  U parola  quando  bo  sentito 
l'ordiue  del  giorno  proposto  dal  signor  di  Kevel,  ed  era  per 
leggere  immediatamente  quell’ordine  del  giorno  ebe  io  pure 
propongo,  il  quale  sosUniiadmente  consente  eoo  quello  pro- 
posto dal  signor  deputato  Revel  : uella  parte  dei  mutivi  con- 
sente sicuramente,  tranne  forse  la  miglior  redazione  che  è 
tutta  in  favore  del  signor  conte.  ( Ilarità ) 

Nella  psrte  poi  dispositiva  vogliamo  pervenire  entrambi 
atto  stesso  a cupo  con  questa  sola  differenti  che  il  signor  de- 
putato Revel  Invita  il  Ministero  , ed  il  mio  ordine  del  giorno 
prò»  lederebbe  con  uu  mandato  ad  una  Commissione  delia 
stessa  Camera. 

Leggerò  questo  mio  ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  ritenuta  la  necessità  di  rimuovere  ogui  dub- 
bio sulla  validità  del  decreto  reale  14  passalo  dicembre,  non 
che  di  accelerare  quanto  più  sia  possibile  il  prouto  ritorno 
della  Banca  di  Genova  allo  stato  normale  c di  fissare  intanto 
un  limile  impreteribile  alla  quantità  dei  biglietti  aventi  corso 
obbligatorio,  e non  rimborsabili  a vista,  manda  ad  una  Com- 
missione speciale  da  nomiuarsi  negli  uffizi  di  esaminare  e 
preporre  quindi  alla  Camera  stessa  quei  meni  che  stimerà 
più  accomodati  per  gl’iodicati  oggetti , e passa  all'ordine  del 
giorno. * 

Mi  riservo  di  esporre  alla  Camera  i motivi  che  possono  a 
mio  avviso  far  preferire  il  mio  ordine  del  giorno  a quello  dei 
deputato  Rcvel. 

PBssinssTE  Giacché  ha  la  parola,  sviluppi  fin  d’ora  il 
ano  ordiue  del  giorno. 

FfiscsTons.  Prima  vorrei  (are  un'osscrvatione  al  mini- 
stro degli  interni . . . 

rmSMUsausTii.  Intanto  puà  sviluppare  il  suo  ordine  del 
giorno. 

pescatoub.  Lo  prego  di  non  interrompermi. 

Io  mi  rioervo  di  esporre  le  ragioni  che  mi  indussero  a pro- 
porre il  mio  ordine  del  gioruo.  Ora  passo  a fare  u n'osserva- 
rione  ebe  mi  venne  suggerita  da  alcune  parole  dette  dal  mi- 
nistro dell’ interno  in  proposito  dei  titoli  al  portatore  ; que- 
st’ osservazione  tende  anche  a convalidare  sempre  più  il  dub- 
bio sulla  validità  del  decreto  reale  del  là  passalo  dicembre, 


il  qnal  dubbio  si  tratta  appunto  di  rimuovere  col  mio  ordine 
del  giorno.  Il  miaistro  dell'interno  ha  detto  essere  identiche 
le  disposizioni  del  Codice  di  commercio  francese  colle  di- 
sposizioni del  nostro  per  ciò  che  riguarda  I titoli  al  portatore, 
e ebe  per  conseguenza,  siccome  la  giurisprodenxa  francese 
riconobbe  i titoli  al  portatore  come  facoltativi  di  diritto  co- 
mune, cosi  li  dobbiamo  riconoscere  noi. 

lo  credo  esservi  una  diversità  fra  un  Codice  e l’altro,  spe- 
cialmente nel -'argomento  di  cui  si  tratta,  e questa  diversa 
dispostone  io  la  (rovo  i.ell’alinea  dell’arlieolo  47  del  Codice 
nostro.  Prima  però  debbo  osservare  che  gli  scrittori  francesi 
enunciarono  formalmente  II  dubbio  se  questi  titoli  al  porta- 
tore si  potessero  riconoscere  ; il  dubbio  non  sarà  stato  solle- 
vato dal  Rodiére  citalo  dal  ministro,  ina  io  trovo  la  questione 
trattata  da  altri  scrittori,  e per  far  più  presto  citerò  il  Diciion- 
uaire  de  Commerce  al  vocabolo  BiUet. 

Per  qual  ragione  la  maggior  parie  degli  scrittori  francesi 
ed  anche  i tribunali  e la  stessa  Corte  di  cassatone  di  quel 
paese  riconobbero  questi  titoli  come  efficaci  in  faccia  al  di- 
ritto comune?  Egli  è perchè  (e  queste  ragioni  le  trovo  c- 
spresse  nei  motivi  delle  decisioni  , e quindi  non  è per- 
messo Ignorarle),  dico  dunque:  egli  è perchè  l’editto  regio 
del  I7il  concedeva  espressamente  a qualunque  commer- 
ciante la  facoltà  di  emettere  litoti  al  portatore,  perchè  que- 
sto editto  regio  non  si  trovava  derogalo  con  leggi  posteriori, 
perchè  lungi  dall’essere  questo  editto  abrogato  da  una  legge 
posteriore,  si  trovava  aoxi  espressamente  confermato  dalle 
leggi  emanate  dalla  Convenxionr,  ebe  sono  tutte  diate  nei 
moliti  delle  diverse  sentenze,  perché  queste  leggi  lotiche  e 
nuove  erano  in  pieno  vigore  al  tempo  in  cui  usciva  il  Codice 
di  commercio,  il  quale  non  avendole  abrogate,  i magistrali 
si  credettero  autorizzati  a ritenerle  come  tuttora  vigenti;  fu 
adunque  l'accoppiamento  di  leggi  con  leggi  ebe  introdusse  in 
Francia  la  giurisprudenza  a coi  si  appoggia  il  ministro  del- 
l'interno. Ma  presso  di  noi  queste  leggi  uou  esistono,  epper- 
ciò  Tinte  rprelaziuns  da  darsi  al  Codice  di  commerdo  deve 
essere  precisamente  contraria  a quella  che  diedero  i tribunali 
francesi  al  Codice  loro  ; ed  è appunto  da  questa  diversità  ebe 
deriva  1'aliura  dell’articolo  47  del  nostro  Codice  di  commer- 
cio, alinea  queste  che  non  si  ritrova  nel  corrispondente  arti- 
colo del  Codice  francese. 

Mi  dispiace  di  dover  discendere  a questi  particolari,  ma 
pure  mi  vi  sforzano  le  osservaxioui  meno  esatte  del  ministro 
dell’interno. 

Nell'articolo  38  del  Codice  di  commercio  francese  si  dice: 

• Le  capitai  de  la  société  co  commandite  pourri  étre  divisò 
en  actions.  • 

E l'articolo  47  del  nostro  Codice  dice  pure  : 

■ Il  espilale  della  società  in  accomandila  potrà  essere  di- 
viso in  ationi.  • 

Fin  qui  non  abbiamo  die  una  traduzione,  ma  il  nostro  ar- 
ticolo soggiunge  un  alinea  che  manca  nel  Codice  francese;  ec- 
colo: 

« Quando  sia  stipulala  la  divisione  del  capitale  in  acco  - 
mandila  in  azioni  al  portatore.  La  società  non  può  esistere 
senza  Tauloruzazioiie  e l'approvazione  richieste  dall’articolo 
precedente.  * 

Cioè,  venia  i’autorismione  per  via  di  regie  patenti,  pre- 
vio il  parere  del  Consiglio  di  Stato  , le  quali  due  condizioni 
costituiscono  la  forma  legislativa  ; e si  noti  bene  tbe  qui  si 
paria  di  una  società  in  accomandita,  non  di  società  anonima; 
se  si  trattasse  di  una  società  anonima,  allora  potrebbe  forse 
supporsi  che  siccome  la  società  anonima  è l’unione  di  motti 
capitali,  ed  annunzia  una  tal  quale  importanza,  se  a questa 
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importanza  si  aggiunge  ancora  la  facoltà  di  emettere  biglietti 
di  circolazione,  ba  potato  far  credere  necessario  l'intervento 
dell'autorità  governativa.  Ma  ripeto  che  qui  si  tratta  di  so- 
cietà io  accomandita  ; ora  anche  due  sole  persone  con  po-. 
diissimi  capitali  possono  far;  una  società  in  accomandita,  e 
se  fosse  lecito  a qualunque  casa  bancaria,  secondo  il  Codice 
di  commercio,  di  emettere  titoli  al  portatore,  perché  non  po- 
trebbe anche  esserlo  alle  società  in  accomandita  ? 

Eppure  il  Codice  nostro  ne  fece  espresso  divieto  con  di- 
«posizione  speciale  apposita  mente  aggiunta  alle  disposizioni 
francesi,  e perché  ciòt 

10  credo  che  siffatta  aggiunta  non  può  essere  stata  sugge- 
rita che  dall'idea  che  la  giurisprudenza  francese,  la  quale 
ammette  i titoli  al  portatore  come  facoltativi  di  diritto  co- 
rnane non  fosse  applicabile  presso  di  noi,  siccome  quella  che 
si  fondasse  sopra  leggi  positive  che  noi  non  abbiamo. 

L'articolo  francese  non* esclude  i titoli  al  portatore,  perchè 
ammessi  da  altre  leggi  contemporaneamente  vigenti  ; il  Co- 
dice nostro  li  esclude  espressamente  per  conformarsi  in  tale 
parte  alla  diversa  nostra  legislazione. 

11  ministro  dell'Interno  allegava  la  consuetudine  commer- 
ciale che  egli  crede  abbastanza  provata  cogli  usi  di  altri  paesi. 
Noi  tutti  zappiamo  che  la  consuetudine  commerciale  ba  un 
carattere  di  universalità  in  certe  parli  ; ma  sarà  egli  baste- 
vole il  provare  che  una  consuetudine  é in  vigore  a Parigi,  a 
cagion  d’esempio,  a Londra  od  in  altra  parte  del  continente, 
perchè  questa  debba  tosto  venire  nel  paese  nostro  ricono- 
sciuta f No  certo;  è mestieri  distinguere  tra  materie  c mate- 
rie, e quando  si  tratti  di  materie  attinenti  piuttosto  al  com- 
mercio ioterno,  allora  non  esito  ad  affermare  che  le  consue- 
tudini del  nostro  paese  debbono  avere  la  preferenza. 

Ora  la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  emessi  da  un 
commerciante  del  nostro  paese  appartiene  forse  ai  commer- 
cio estero,  oppure  all'interno?  In  altri  termini,  può  un  com- 
merciante presso  di  noi,  emettendo  titoli  al  portatore  , spe- 
rare che  essi  abbiano  corso  a Parigi,  a Londra , in  paesi  e- 
aleri  t Appena  appena  può  sperare  che  abbiano  corso  nel 
nostro  paese.  Dunque  noi  versiamo  in  una  questione  di  com- 
mercio strettamente  interno , sottoposto  perciò  alle  consue- 
tudini locali,  alle  consuetudini  nostre. 

Ora  verrò  allo  sviluppo  particolare  dei  molivi  del  mio  or- 
dine del  giorno.  Veramente  mi  riservava  di  parlare  a questo 
proposito  quando  fosse  portala  la  discussione  sugli  ordini  del 
giorno,  il  che  sarebbe  forse  più  opportuno  ; ma  se  il  presidente 

10  desidera  e la  Camera  lo  vuole,  io  esporrò  fin  d'ora  le  ragioni 
per  cui  credo  si  debba  preferire  il  mio  ordine  del  giorno  a 
quello  del  conte  di  Revel. 

Ho  già  dello  che  tra  le  due  proposizioni  non  vi  è altra  dif 
ferenza  che  sulla  parte  dispositiva,  e questa  differenza  in  so- 
stanza non  è poi  di  grande  importanza,  poiché,  come  dicevo, 
l'onorevole  Revel  invita  il  Ministero  a provvedere,  ed  io  ame- 
rei meglio  che  si  provvedesse  dalla  Camera  medesima,  dando 

11  mandato  ad  UBa  sua  Commissione,  ed  usaudo  cosi  della  sua 
iniziativa  : e veramente  per  quale  ragione,  trattandoci  di 
una  materia  cosi  importante,  cosi  urgente  , la  Camera  uoo 
vorrà  usare  della  prerogativa  che  lo  Statuto  le  concede? 

La  Camera  non  vorrà  usare  dell'Iniziativa  che  lo  Statuto  le 
attribuisce  ; qual  uso  vorrà  ella  dunque  fare  delia  sua  inizia- 
tiva, se  non  l'adopera  in  tale  occasione?  Il  dnbbio  sulla  vali- 
dità del  decreto  d’unione  delle  due  Banche  è riconosciuto  an- 
che dallo  stesso  conte  di  Revel,  e se  vi  è dubbio,  esiste  pare 
la  necessità  di  farlo  prontissimamente  cessare.  Oltre  a ciò  è 
importante  di  fissare  un  limite  alla  cireolatioue  dei  biglietti 
aventi  corso  obbligatorio  e non  rimborsabili  a vista. 


Come  ba  già  osservato  il  deputato  Farina,  mentre  il  Mini 
stero  starà  preparando  (il  che  forse  egli  farà  a suo  bell'agio, 
come  fa  per  tanti  progetti  che  egli  ba  promessi  e non  pro- 
dotti), mcnlre,  ripeto,  il  Ministero  starà  preparando  a iuo 
comodo  i progetti  che  il  deputato  Revel  lo  invita  a presen- 
tare, la  Banca  di  Genova  potrà  emettere  nuovi  biglietti  già 
creati  e ritenuti  nelle  cisse,  aventi  corso  obbligatorio  e non 
rimborsabili  a vista. 

D'altronde  noti  la  Camera  che  l'unione  delle  due  Banche 
precede  da  una  convenzione  delle  due  Banche.  Infatti  il  de- 
creto comincia  cosi  : • Vista  la  convenzione,  • eoe.  Ora  noi 
sappiamo  ebe  il  giudizio  sulla  validità  delle  convenzioni 
dipende  dalia  autorità  giudiziaria;  finché  non  intervenga 
nna  legge  la  quale  fizsi , come  diee  il  deputato  Revel,  in 
modo  definitivo  la  sussistenza  della  banca  nazionale  in  fac- 
cia al  Parlamento  , io  tengo  per  fermo  che  qualora  o l'ima  o 
l'altra  delle  due  Rauche,  pentita  dell'anione  (come  potrebbe 
accadere),  ricorresse  ai  tribunali  per  far  dichiarare  nulla  la 
convenzione,  come  contraria  ad  una  legge  di  ordine  pubblico, 
conseguirebbe  l’intento,  il  ebe  dimostra  viemmeglio  l'ur- 
genza di  provvedervi  per  legge,  ed  essendovi  tale  urgenza, 
non  so  come  la  Camera  voglia  porre  io  non  cale  l'iniziativa 
datale  dallo  Statuto,  non  facendo  altro  che  invitare  il  Mini- 
stero a provvedere,  dando  cosi  tempo  (giova  ripeterlo)  ad 
una  nuova  emissione  di  biglietti  obbligatori!  e non  rimborsa- 
bili a vista,  con  vantaggio  bensì  degli  azionisti,  ma  con  pre- 
giudizio del  paese  che  rappresentiamo  e di  cui  è nostro  de- 
bito difendere  gl'interessi. 

uzLVZfiio,  ministro  delCinterno.  Sarò  breve.  Poiché  il 
deputato  Pescatore  citava  l'editto  del  1711  di  Francia,  mi  rin- 
cresce che  non  abbia  citato  anche  quello  del  <716  in  cui  fu- 
rono proibiti  i biglietti  al  portatore  ; fu  quindi  necessaria 
dopo  una  legge  che  li  permettesse.  Quanto  alle  azioni  al  por- 
tatore delle  accomandite,  il  nostro  Codice  riempì  nna  lacuna 
che  esisteva  io  quello  di  Francia.  Le  azioni  al  portatore  face- 
vano in  Francia  delle  accomandite  tante  società  anonime.  Ma 
da  questa  disposizione  traggo  un  argomento  contrario.  Se  fu- 
rooo  proibite  le  azioni  al  portatore,  non  si  vollero  proibire  i 
biglietti;  ciò  io  credo  possa  essere  sufficientemente  dimo- 
stralo per  non  discendere  ad  una  questione  accademica. 

Ora  parlerò  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Pescatore. 
Quanto  volentieri  il  Ministero  accollerebbe  l'ordine  del  giorno 
Revel,  con  altrettanta  energia  dichiara  di  non  poter  accettare 
quello  del  deputato  Pescatore,  appunto  perchè  intende  di  la- 
sciare l’iniziativa  alla  Camera.  Ora  io  domando,  signori,  que- 
sta legge  potrà  ella  essere  imposta  alia  Banca?  Pare  che  per 
non  incorrere  iu  nessun  perìcolo,  zi  dovrebbe  fissare  la  cir- 
colazione dei  biglietti  io  quel  modo  che  sia  anche  conveniente 
alla  Banca  , perché  se  facciamo  una  legge  senza  conoscere  le 
condizioni  precise  della  Banca,  e senza  avere  le  sue  osserva- 
zioni, corriamo  rischio  di  fare  uua  legge  la  quale  obblighi  la 
Banca  a sospendere  le  sue  operaziooì,  ed  allora  non  vi  sarà 
rischio  per  il  commercio  e per  il  pubblico? 

CerLi mente  vi  sarà.  E poi  chi  è che  è io  relazione  diretta 
colla  Banca,  è il  Governo  o la  Camera? È il  Governo;  dunque 
pare  che  per  fare  uoa  legge  utile  alla  Banca  il  Consiglio  di 
reggenza  della  Banca  dorrà  essere  sentito,  e per  sentirlo,  l'i- 
niziativa deve  essere  lasciati  al  Governo,  il  quale  è io  con- 
tatto con  questa  , altrimenti  corriamo  rischio  di  far  ciò  che 
certamente  non  si  vuol  fare,  cioè  una  legge  la  quale  pnò  pre- 
giudicare il  corso  delle  operazioni  della  Banca. 

Que.'t  osscrv azione  prudente  mi  persuade  che  la  Camera 
vorrà  lasciare,  in  quest'affare  ira  porla  nlissimo,  l’iniziativa  al 
Governo. 


TORNATA  DELl’8  FEBBRAIO 


Nicii  , ministro  per  le  finanze.  Farò  una  sola  osserva- 
alone  che  credo  possa  avere  un’influenza  sul  giudiaio  cbe  si 
deve  portare  circa  alta  premura  di  fare  questa  legge,  e di  sta- 
bilire sin  d’ora  la  quantità  dei  biglietti  in  circolazione. 

lo  credo  d’aver  io  principio  della  questione  esternala  l'i- 
dea delPatililà  di  una  legge  che  regoli  talli  gli  affari  ; questa 
legge  io  la  credo  utile  ed  indispensabile:  io  la  credo  utile  in 
quanto  che  sarà  regolatrice  per  l'avvenire,  e non  solo  cor- 
retti • del  passato. 

la  quanto  al  passato  io  debbo  qui  dichiarare  che  in  punto 
di  conti,  in  punto  di  regolarità  delle  operaiioni  della  Banca, 
non  havvi  timore  aleuuo  che  easi  possa  eccedere  nell'emis- 
sione de*  snoi  biglietti,  imperocché  sia  facile  lo  stabilire  che 
la  Baaca  ba  osato  ristrettamente  delUantorità  che  aveva  di 
emettere  biglietti,  e ciò  lo  desumo  anche  dal  conto  reso  ieri, 
il  qaale  non  so  come  da  taluni  sia  tenuto  difficile  a compren- 
dere, quantunque  avresti  ad  esaminar  conti  in  partita  dop- 
pia come  ai  tengono  dalle  Banche.  1 conti  delta  Banca  di  Ge- 
nova sono,  a parer  mio,  tenuti  in  modo  che  non  si  potrebbe 
di  più  chiaro.  Ho  sotto  gli  occhi  quello  reso  pubblico  ieri  per 
meno  della  gazzetta  che  ne  fa  la  più  ampia  testimonianza. 

Ed  a questo  proposito  mi  giova  osservare  alla  Camera  che 
fin  ora,  riguardo  ai  conti,  si  è sempre  parlato  di  quelli  che 
rende  la  Banca  o,  per  meglio  dire  t il  regio  commissario  cbe 
ne  è incaricato.  A questo  riguardo  credetti  utile  di  portare 
alla  Camera  il  conto  originale  cbe  ricevette  il  Ministero  onde 
essere  al  corrente  delle  regolarità  delle  operazioni  della 
Banca,  perché  quantunque  queste  operazioni  sieno  affidate  a 
persone  probe  e capacissime,  ciò  nnllameno  il  Governo  deve 
tutelare  l'iuteresse  del  pubblico,  ed  avere  per  mezzo  di  un 
commissario  una  certa  autorità  ed  ingerenti  nelle  operazioni 
di  quella  Banca.  Questi  conti  cbe  si  pubblicano  e cbe  si  chia- 
mano conti  delta  Banca,  con  più  verità  si  dovrebbero  chia- 
mare conti  del  regio  commissario,  ed  infatti  il  ministro  li 
riceve  colta  firma  del  commissario,  e questo  cbe  ho  per  le 
mani  porta  la  di  lui  firma. 

Si  vede  perciò  che  le  operazioni  della  Banca  sono  tutelate, 
oltre  il  Consiglio  di  amministrazione  composto  degli  individui 
cbe  ne  hanno  interesse  più  diretto,  sono  tutelate  dal  commu- 
tarlo, cbe  non  solo  si  attiene  ai  eonli  cbe  gli  si  rendono,  ma 
va  materialmente  ad  esaminare  se  ri  esiste  il  contante,  visita 
i registri,  chiede  eonto*  del  portafoglio,  e fa  un  rendieonto, 
del  quale  essendo  rispoosabile,  il  Governo  è accertato  che  le 
operazioni  della  Banca  procedono  regolarmente. 

Ilo  dovuto  fare  queste  osservazioni  inquantoché  il  signor 
deputato  Farina  accennava  oggi  alla  regolarità  delle  opera- 
zioni della  Banca,  sul  quale  riguardo  io  posso,  ripeto,  assi* 
eurare  la  Camera  e la  nazione  che  non  credo  vi  zia  ammini- 
strazione meglio  tutelata  di  quanto  lo  sia  quella  della  Banca 
unita  o delle  due  Banche  separate,  perchè  tutte  le  operazioni 
vengono  fatte  sotto  gli  occhi  del  Governo. 

Ripeto  però  cbe  mi  accordo  pienamente  con  tutti  coloro 
cbe  hanno  parlato  della  necessità  di  una  legge  cbe  provveda 
io  avvenire  alle  operazioni  delle  Banche. 

La  Banca  di  Genova,  oggi  la  Banca  nazionale,  nel  conto  che 
presentò  ieri  ba  un  numerario  in  cassa  di  otto  milioni,  ed 
avrebbe  potuto  conseguentemente  emettere  ventiquattro  mi- 
lioni di  biglietti  ; ora  per  le  sue  operazioni  essa  non  ne  ba 
posto  in  circolazione  che  venlun  milione  circa,  cioè  due  mi- 
lioni almeno  meno  di  quello  ch'era  autorizzata  a fare.  Que- 
sto conto  è analogo  a tutti  quelli  cbe  ba  sempre  reso,  e nei 
quali  si  vede  che  è stata  più  ristretta  nell'emissione  dei  bi- 
glietti di  quanto  glielo  imponessero  i capitali  che  material- 
mente ritiene  in  cassa. 


Ho  fatto  quest'osservazione  nella  speranza  che  la  Camera 
avrà  fiducia  cbe  non  si  possa  , nel  frattempo  cbe  si  propone 
una  legge,  abusare  per  parte  della  Banca  delle  sue  facoltà; 
standomi  del  resto  ben  mallcvadrici  la  saviezza,  la  capacità  e 
la  perspicacia  del  commissario,  il  quale  può  in  ogni  caso  re- 
stringere le  operazioni  nei  limiti  dovuti 

Cosi  finisco  questa  osservazione  che  importava  essenzial- 
mente alla  questione  cbe  si  sappia  cbe  le  operazioni  della 
Banca  sono  fatte  con  giodisio,  con  profondo  esame  e sotto  la 
tutela  del  Governo. 

pmKfliDKNTH.  Prima  di  dare  la  parola  ad  altro  oratore 
h j bisogno  di  dichiarare  alla  Camera  eome  intenderei  cbe  se- 
guisse l’ordine  della  discussione. 

L'ordine  del  giorno,  secondo  me , non  è altro  cbe  la  con- 
clusione della  discussione  cbe  ebbe  luogo , ed  è fatto  nell'in- 
tento di  evitare  tante  parziali  discussioni.  Di  questa  natura 
sono  gli  ordini  del  giorno  proposti , ed  io  credo  cbe  le  con- 
clusioni debbono  avere  in  sé  l'essenza  delle  questioni  che  fu- 
rono discusse,  e delle  tendenze  cbe  furono  manifestate. 

Quindi  Tordioe  del  giorno  viene  soltanto  in  occasione  della 
votazione  per  distìnguere  le  une  dalle  altre,  le  opinioni  o più 
larghe  o più  strette  cbe  furono  manifestale.  Mi  pare  In  con- 
seguenza cbe  dando  la  precedenza  a quell’ordine  del  giorno 
motivalo  cbe  più  si  scosta  dall'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  noi  verremo  piuttosto  ad  una  conclusione. 

valkbio  li.  lo  aveva  chiesta  la  parola  per  rispondere  al 
signor  ministro  dell'interno  quando  egli  si  appoggiava  sulle 
consuetudini  commerciali  onde  dimostrare  che  non  era  ne- 
cessaria l'azione  del  potere  legislativo  a sancire  il  decreto  di 
fusione  tra  la  Banca  di  Genova  e quella  di  1 orino. 

Il  discorso  dell’onorevole  mio  amico  deputato  Pescatore  ba 
accorciata  in  gran  parte  la  mia  tesi.  Ad  esso  mi  riferisco  in 
quanto  riguarda  la  legalità  ed  il  diritto  pubblico  e costituzio- 
nale, ed  io  eredo  cbe  nulla  si  possa  aggiungere  e nulla  op- 
porre alle  ragioni  che  egli  ba  a questo  proposito  maestre- 
volmente svolte. 

lo  dirò  solo  relativamente  alla  parte  pratica  che,  per 
quanto  riflette  le  consuetudini  commerciali  del  Piemonte 
(da  quanto  io  bo  potuto  conoscere  nella  mia  vita  commer- 
ciale io  cui  venni  educalo  fin  dagli  anni  giovanili),  posso  at- 
testare cbe  la  consuetudine  di  far  uso  di  biglietti  al  porta- 
tore nel  commercio  piemontese  non  sussiste  assolutamente. 

Io  non  conosro  ditta  bancaria,  casa  di  commercio  piemon- 
tese, la  quale  abbia  mai  messo  in  circolazione  biglietti  al 
portatore,  onde  io  credo  che,  anche  sotto  questo  rapporto, 
le  argomeulazioni  del  signor  ministro  dell’interno  avessero 
assolutamente  una  base  non  solida 

Aveva  chiesta  la  parola  prima,  quando  l'onorevole  signor 
conte  di  Revel  diede  lettura  del  suo  ordine  del  giorno 

Era  mio  intendimento  di  appoggiarlo,  proponendovi  però 
un  emendamento,  consistente  in  cbe  venisse  tolta  la  parola... 
Signor  presidente  favorisca  di  darne  lettura. 

raiaiDBNTB  L'ordine  del  giorno  del  deputato  Revel  è 
cosi  concepito.  (tfedi  sopra) 

vziiEiiio  Ut.  lo  aveva  dunque  chiesta  la  parola  per  ap- 
poggiare l'ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  depu- 
tato della  destra,  togliendo  però  nella  frase:  le  Banche  unite 
di  Genova  e di  Torino  sotto  la  denominazione  di  Banca  na- 
zionale, la  parola  amile  e quelle  successive  sodo  /a  denoto  f- 
mixfoue  di’  Banca  nazionale. 

La  discussione  panni  abbia  stabilito  un  conico  li  mento 
quasi  universale  della  Camera  che  il  decreta  di  fusione  delle 
due  Banche  di  Torino  e di  Genova , la  loro  costituzione  in 
una  sola  Banca  , cosi  detta  nazionale,  è un  atto  se  non  in- 
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costituzionale,  certamente  illegale,  e che  all'illegalità  di 
quest'atto  è dovere  del  potere  legislativo  di  provvedere. 

Or  dunque  sìa  illegale , sia  incostituzionale  quest'alto, 
è neceisario  di  porvi  pronto  rimedio  anche  nell' lutereste 
di  questi  grandi  stabilimenti , i quali  potrebbero,  nella 
serie  delle  operazioni  importantissime  die  stanno  per  intra- 
prendere, veder  diminuito  per  avventura  il  loro  credito  a 
cagione  dell’origine  illegale  e dubbia  della  loro  «sistema  ; 
e se  la  cosa  è in  questi  termini,  io  credo  ebe  la  Camera 
non  poò  nel  suo  ordine  del  giorno  dichiarare  ebe  queste 
due  Banche  sono  unite,  e che  queste  due  Banche  unite  por 
Uno  il  nome  di  fianco  nazionale. 

Cosi  operando,  a che  cosa  sarebbe  ridotto  l'ufficio  del 
Parlamento  t Sarebbe  ridotto  puramente  a quello  a che  era 
stato  ridotto  il  Senato  iu  tempi  poco  lontani  di  noi,  ad  una 
Camera  di  interioazioni. 

Il  Parlamento,  quando  verrà  ad  esaminare  questa  que- 
stione, dovrà  minatamente  c severamente  ponderare  se  l’u- 
nione di  queste  due  Banche  sia  alile  o no , e quindi  non  dee 
lisciar  pregiudicare  la  questione. 

lo  credo  che  vi  siano  delle  ragiooi  le  quali  potentemente 
militano  nell'interesse  degli  azionisti  delle  Banche  di  Genova 
e di  Torino,  ma  specialmente  in  quello  degli  azionisti  della 
Banca  di  Torino,  affinchè  questuinone  abbia  luogo.  Ma  io 
credo  eziandìo  che  vi  sieoo  ragioni  ben  più  gravi,  alle  quali 
sole  debbano  i rappresentanti  di  una  libera  natìooe  badare, 
per  cui  quest’unione  non  debba  avere  luogo. 

Io  reputo  l'unione  delta  Banca  di  Genova  con  quella  di 
Torino  come  alUmcnte  pregiudizievole  agli  interessi  della 
nazione,  e quindi  sotto  questo  rapporto  non  posso  lisciar 
trascorrere  che  un  ordine  del  giorno  venga  già  sin  d'ora  a 
menomare  l'importanza  di  quella  quislione. 

Badi  la  Camera  che  quando  in  un  paese  di  non  larga  su- 
perficie come  il  nostro,  quando,  dico,  tutti  i capitali  circo- 
lanti o la  maggior  parte  di  essi,  tulle  le  fonti  del  credito  cor- 
rono a riunirsi  in  un  solo  centro  e sotto  la  direzione  di  poche 
persone,  viene  allora  a stabilirsi  un  prepotente  nmnopolio, 
il  quale  ricade  necessariamente  a danno  della  nazione  in- 
tiera ed  a danno  del  Governo,  il  qoale  nelle  circostanze  che 
si  possono  presentare  dovrà  troppo  spesso  ricorrere  a queste 
Banche  ; mentre  invece  esistendovi  una  Banca  in  Genova  in- 
dipendente ed  un’altra  a Turino,  si  stabilisce  necessaria- 
mente Ira  di  esse  una  concorrenza,  la  quale  può  (ornare 
grandemente  profittevole  al  Governo  nei  casi  urgenti;  e 
quando  i privati  ed  i negozianti  debbono  ricorrere  a questi 
stabilimenti  onde  avere  pronti  contanti,  quella  concorrenza 
torna  poi  anche  altamente  profittevole  atta  nazione  iutiera. 

Da  questa  concorrenza  può  addivenirne  una  diminuzione 
del  lasso  degl’interessi  del  denaro  corrente  cosi  alto  nel  no- 
stro paese;  speranza  questa,  la  quale  svanirebbe  intiera- 
mente, quando  le  due  patenti  agglomerazioni  bancarie  di 
Torino  e Genova  ne  formassero  una  sola.  Quale  danno  derivi 
al  piccolo  ed  al  grande  commercio,  ed  al  Governo  stesso  da 
una  sola  Banca,  ciò  già  fu  detto  dal  mio  amico  Carquet,  par- 
lando della  Banca  federativa  degli  Stili  Uniti  d'America,  ove 
ai  notò  ebe  da  qnesfa  si  esercitò  per  lungo  spazio  di  tempo 
una  perniciosa  e prepotente  azione  sul  Governo  della  libera 
America;  e per  paralizzare  quell'azione  mortifera  fu  neces- 
sario l'opera  costante,  l’opera  della  volontà  vcrameulo  ferrea 
del  presidente  Jackson,  mercè  cui  fu  ridonala  a quel  popolo 
libero  la  vera  libertà  sua  che  la  Banca  federale  degli  Siali 
Uniti  aveva  in  gran  parte  sequestrata  a lutto  suo  particolare 
profitto. 

Se  noi  non  trarremo  profitto  dall'esperienza,  anche  noi 
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ricadremo  in  eguale  o forse  in  peggior  condizione.  In  In- 
ghilterra ed  anche  in  Francia  questo  non  ebbe  luogo,  e per- 
ché? Perchè  queste  due  grandi  nazioni,  a cagione  dell'esten- 
sione del  loro  territorio  e dcli'imporlania  delle  varie  agglo- 
merazioni provinciali  che  in  esse  sono,  hanno  potuto  avere 
delle  Banche  provinciali,  le  quali,  coalizzandosi  talvolta  in- 
sieme, hanno  potntu  neutralizzare  l'azione  delle  Banche 
principali  di  Londra  e di  Parigi.  Ma  possiamo  noi  sperare 
qualche  cosa  di  simile  nelle  condizioni  del  Piemonte?  Quale 
è fa  città  di  provincia,  quali  sono  i capitalisti,  i quali,  quando 
fossero  riuniti  i capitalisti  di  Genova  e di  Torino,  possano 
mai  giungere  a porre  insieme  uua  Banca  od  una  serie  di 
Banche  prov  inciali,  tali  di  potenza  e di  credito  da  stabilire 
una  concorrenza,  e quindi  mettere  nn  limite  all'aiione  di 
questo  prepotentissimo  corpo  bancario  riunito  di  Genova  e 
di  Torino? 

lo  nou  ho  fatto  che  sfiorare  la  questione,  perchè  credo 
che  non  sia  il  tempo  ora  di  trattarla,  ma  prego  la  Camera 
di  osservare  che  essa  non  può  pregiudicar  la  questione  culla 
votazione  dell'ordine  del  giorno,  ma  che  deve  lasciarla  intatta. 

La  chimica  c'insegna  che  talvolta  due  corpi,  i quali  per  sé 
stessi  sono  innocenti  ed  anche  utili  e profittevoli,  agglome- 
rati assieme  possono  diventare  nocevoli  e velenosi. 

Nella  stesaa  guisa  io  stimo  utile  la  Banca  di  Genova  ed 
utile  altresì  la  Banca  di  Torino,  ove  siano  runa  dall’altra 
disgiunte;  ma  se  la  Bauca  di  Torino  è unita  a quella  di  Ge- 
nova, io  penso  che  posso  derivare  dalle  medesime  quel  pro- 
dotto malefico  che  danno  talvolta  i corpi  materiali,  giusta 
quanto  la  chimica  c'insegna,  come  ho  poc'anzi  accennato, 
cioè  la  pessima  delle  tirannie,  quella  del  denaro. 

cvmaiizHo.  Dopo  le  osservazioni  fatte  dal  deputalo  Pesca- 
tore in  replica  al  signor  ministro,  non  isiimo  che  occorra  più 
fare  lunghe  parole  a tal  proposito. 

Osserverò  tuttavia  che  l'argomento  del  ministra  nella  sua 
l»arle  principale  consiste  nel  dire  che  il  Codice  di  commercio 
non  ha  abrogale  le  cousuetudìnì  esistenti,  lo  dal  mio  canto 
non  ho  contestata  mai  siimi  cosa,  e quello  che  ho  con- 
testato si  è che  esista  la  consuetudine  di  coi  si  tratta  nel 
senso  io  cui  l'intende  l'onorevole  signor  ministro. 

Esso  ha  citata  una  data  giurisprudenza  di  Francia  appog- 
giata a leggi  positive  che  tal  consuetudine  autorizzavano, 
lo  fu  notare  che  tal  giurisprudenza  francese  non  sarà  mai 
applicabile  al  caso  uostro,  al  nostro  paese,  mentre  qui  ai 
tratta  di  vedere  se  esista  simile  consuetudine  ; ma  la  teoria 
del  signor  ministro  sarà  sempre  bea  lontana  dal  persuader- 
mene, giacché  questa  parola  di  consuetudine  generale  per 
tutto  uno  Stalo,  la  quaio  io  allora  sarebbe  piuttosto  legge 
generale  dello  Stato  medesimo,  uria  troppo  di  froute  cootro 
la  uatura  stessa  della  vera  consuetudine  che,  come  già  os- 
servai, nou  può  applicarsi  che  a certi  determinali  comuni  o 
località. 

Avendo  dunque  il  decreto  reale  d'istituzione  della  Banca 
nazionale  derogato  alla  disposizione  della  legge  comune  senza 
alcun  vero  appoggio  di  consuetudine,  sta  sempre  che  il  po- 
tere governativo  si  appropriò  un  atte  legislativo. 

In  quanto  poi  sia  necessario  di  provvedere  con  una  legge 
alla  risoluzione  di  tutte  queste  difficoltà,  io  ai  vi  accordo 
pienamente,  purché  frattanto,  ucll’ordine  del  giorno  da  adot- 
tarsi, sia  mantenuta  illesa  la  questione  d'iucostituzionaJità 
dell'atto  d’autorizzazione  prementovato. 

uaeuKTia,  Le  parole  del  deputato  Farina  che  succede- 
vano a quelle  che  io  poco  fa  diceva  potrebbero  far  credere 
che  io  non  abbia  ascoltato  con  attenzione  i discorsi  pronun- 
ciati in  questa  discussione. 
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Assicuro  l’oDoreToIe  deputato  che,  quantunque  non  sempre 
collo  stesso  piacere,  tuttavia  io  procuro  sempre  di  prestare 
la  stessa  attenzione  ai  discorsi  che  qui  si  fanno.  Solo,  fa- 
cendo allusione  ai  depula  ti  che  siedono  alla  destra,  confesso 
in  verità  ebe  non  pensai  di  comprendere  l’onorevole  depu- 
tato Farina  ; ma,  se  egli  riclama,  sono  disposto  a correggere 
la  mia  dimenticanza. 

micheli*!.  Il  signor  ministro  detrimento,  argomen- 
tando dalta  circostanza  ebe  la  Camera  non  ha  relozione  di 
sorta  colla  Banca  di  Genova,  ora  Banca  nazionale,  deduce  la 
conseguenza  che  debba  spettare  al  Ministero  piuttosto  che 
alla  Camera  la  proposiaiooe  della  legge  di  cui  noi  tatti  cono- 
sciamo la  necessità  ; ma  da  tale  teoria  verrebbe  di  molto 
scemata  una  delle  principali  prerogative  della  Camera  dei 
deputati,  cioè  l'iniziativa  legislativa. 

Diffalti,  quale  è la  legge  per  formare  la  qoale  non  sia  ne- 
cessario di  ricercare  se  vengano  lesi  grinte  ressi  dei  tersi  e 
dei  corpi  costituiti?  Noi  non  siamo  già  un  corpo  accademico 
che  abbia  solamente  a procedere  in  modo  leorìeo,  senza  bi- 
sogno di  discendere  nel  campo  della  pratica. 

Ma,  o signori,  giacché  lo  Statuto  concede  l'Iniziativa  par- 
lamentare, siccome  quella  legge  che  vuole  il  fine  deve  anche 


opportuno  per  acqaistare  quelle  cognizioni  che  le  sono  ne-  : 
cessarie  per  formare  la  legge  ; inoltre  si  possono  all’uopo 
sentire  i ministri  Unto  nel  seno  delie  Commissioni  quanto 
nella  Camera  stessa. 

Il  Parlamento  d’un  paese , l’Inghilterra,  che  da  lungo 
tempo  gode  della  libertà,  non  vive  come  noi  ia  ani  specie 
d’isolamento.  Colà  si  creano  Commissioni  d'inehiesU,  e nulla 
ai  tralascia  per  conoscere  lo  sUto  del  paese,  lo  spero  che  noi 
ci  arriveremo  per  una  simile  strada. 

Laonde  essendo,  secondo  me,  confutate  le  obbiezioni  del 
signor  ministro  dell'interno,  rimangono  tolte  le  ragioni  che 
l’onorevole  deputato  Pescatore  addactva  perchè  fosse  data 
la  preferenza  al  suo  ordine  del  giorno  su  qaello  del  deputalo 
Beve!. 

mbvkl.  Io  non  intendo  di  difendere  il  mio  ordine  del 
giorno  dalle  censure  del  deputato  Yaterio. 

Accennando  in  quello  della  condizione  delle  due  Banche 
unite  sotto  la  denominazione  di  Banco  nazionale,  io  esprimo 
un  fatto  e non  tocco  ai  diritti  che  si  riconosceranno  quando 
si  farà  una  legge  in  proposito.  Quanto  poi  all'invito  di  pro- 
porre una  legge  che  io  dirigo  al  Ministero,  io  non  ho  in- 
teso di  pregiudicare  alla  prerogativa  che  ha  la  Camera  di  far 
leggi,  come  certamente  non  lo  ha  inteso  il  signor  ministro. 

Dico  però  che  vi  sono  certe  leggi  che  possono  essere  assai 
meglio  compilate  dal  Ministero  che  non  dall*  Camera  stessa. 
Dico,  per  esempio:  se  la  Camera  volesse  formare  il  bilancio 
del  I8BI,  come  vi  si  accingerebbe  essa?  Vi  sono  dei  fatti, 
delle  circostanze,  in  cui  il  Governo  può  meglio  condursi  ad 
noa  risoluzione  che  non  la  Camera,  c la  circostanza  accen- 
nala dal  ministro  dell'Interno,  e di  eoi  non  parlo  nel  mio 
discorso  ebe,  cioè,  sia  conveniente  di  fare  anticipasionl  alle 
due  Banche,  é una  circostanza  essenziale. 

Relativamente  al  principio  addotto  dal  deputato  Valerio 
contro  l'anione  delle  doe  Banche  di  Genova  e di  Torino,  vi 
dirò  che  Dell'epoca  in  cui  io  mi  trovava  aeiramministra- 
itone  tutto  lo  scopo  del  mio  pensiero  era  rivolto  a provve- 
dere, per  quanto  fosse  possibile,  all’interesse  dei  due  paesi. 

poxaipiiNTB.  La  parola  è al  depotato  Cavour. 

Voci.  La  chiusura  1 

cavila.  In  non  intendeva  di  parlare  nuovamente  su 


( questo  argomento;  ma  qualche  discorso  die  ho  sentilo  dopo 
che  aveva  rinunziato  alla  parola  mi  muove  ad  aggiungere 
al  fio  qui  detto  breriisimamente  alcune  osservazioni. 

Il  deputato  Farina  diceva  che  neU’aumentare  il  numero 
dei  biglietti  in  emissione  non  si  dovevano  considerare  che 
due  interessi  : quello  dei  portatori  di  biglietti  e quello  della 
Banca  ; ma  io  eredo  che  vi  sia  un  terzo  interesse  non  minore 
di  qoesti  due  , anzi  maggiore,  cioè  l’interesse  del  commercio, 
l'interesse  cioè  di  coloro  che  vogliono  ricorrere  al  eredito 
della  Banca,  e questo  è indubitato. 

Nulla  avvi  di  più  facile  ; se  si  vuol  passare  dal  corso  coat- 
tivo al  corso  volontario,  la  Banca  non  avrebbe  altro  a fare 
che  sospendere  tutte  le  sue  operazioni  per  un  tratto  di  tempo, 
a cagion  d’esempio,  per  tre  mesi,  poiché  nessana  operazione 
della  Banca  può  farsi  in  un  termine  minore  di  tre  mesi,  e 
quando  U Banca  sospendesse  le  sue  operazioni,  tutti  i suoi 
biglietti  tornerebbero  nelle  sue  casse,  ed  allora  potrebbe 
avere  8 milioni,  eioè  il  suo  capitale,  ma  si  sarebbe  grave- 
mente compromesso  l'interesse  di  coloro  i quali  hanno  ba- 
sate le  loro  operazioni  sul  credito  della  Banca. 

lo  citerò  un  esempio  per  convincere  la  Camera  : l’editto 
d’Inghilterra  del  t&ftà,  citato  dal  signor  Farina,  nel  quale 
si  stabili,  per  riguardo  all'emissione  della  carta  che  era  illi- 
mitata prima,  che  non  potrebbe  superare  la  somma  esi- 
stente in  cassa  dì  più  di  là  milioni  di  lire  sterline,  incontrò 
l'approvazione  generale;  ora  nel  I8h7  remissione  delia 
carta  della  Banca  essendo  giunta  a questo  limite,  (Ni  ha 
promessa  che  avrebbe  cessato  di  scontare;  questo  produsse 
un  timor  panico  uella  Borsa  di  Loodra  (di  eui  sicuramente 
l'onorevole  deputato  Farina  che  tien  dietro  alle  cose  econo- 
miche se  ne  ricorderà)  che  diede  luogo  a molti  fallimenti, 
dei  quali  non  avevamo  esempio  neanche  nel  tempo  della 
guerra,  onde  il  Ministero  d'allora  credette  dover  autorizzare 
la  Banca  a violare  l’atto  di  pagamento,  e ad  aumentare  la 
sna  circolazione,  imponendogli  l'obbligo  di  accrescere  lo 
sconto;  quest  aumeuto  permise  alla  Banca  di  continuare  le 
sue  operazioni. 

Dunque,  io  dico,  nel  fare  una  legge  sulle  Banche  non  do- 
vete solo  STere  in  mira  l'interesse  degli  azionisti,  ma  dovete 
aver  di  mira  l'interesse  del  commercio,  l'interesse  di  coloro 
il  cui  credilo  dipende  sino  ad  un  certo  punto  dall'aiuto  ebe 
sogliono  ricevere  dille  Banche;  questo  è quanto  io  voleva 
opporre  al  dubbio  dell'onorevole  deputato  Farina. 

In  quanto  poi  al  pericolo  immenso  che  il  deputato  Valerio 
ravvisa  uell’unione  della  Banca  di  Torino  con  quella  di  Ge- 
nova, io  credo  che  la  sua  immaginazione  lo  abbia  traspor- 
tato molt'oltre,  e che  gli  esempi  degli  altri  paesi  non  fossero 
molto  esalti. 

L'esempio  della  Banca  d’America  non  può  essere  citato. 
Vi  esistono  in  America  trecento  Banche,  e non  vi  è mai  stata 
questione  in  fatto  di  una  Banca  unita. 

Quella  che  si  chiamava  la  Banca  federale  non  aveva  verun 
privilegio.  Il  Governo  soleva  deporre  nella  cassa  di  questa 
Biuca  federale,  che  era  piuttosto  la  Banca  di  Filadelfia,  i suoi 
fondi,  ma  essa  noa  aveva  privilegio. 

Nella  Nuova  York,  segnatamente,  vi  eraoo  delle  Banche 
ebe,  se  non  avevano  on  capitale  eguale,  poco  però  vi  man- 
cava. 11  capitale  di  quella  Banca  fu  malissimo  amministrato, 
e perciò  essa  dovette  rovinare;  non  è dunque  un  esempio 
da  citare,  ed  io  spero  che  l’esempio  della  citata  Banca  d’A- 
merica non  verrà  seguito  dalle  Banche  di  Torioo  e dì  Genova. 

In  quanto  alla  Francia  ed  all’Inghilterra  è nolo  il  guadagno 
immenso  che  si  ricavò  dalle  Banche  nazionali,  e queste  non 
avrebbero  potuto  dare  a quei  Governi  l'aiuto  che  loro  die- 
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dero  9c  fossero  stalo  difise  i ri  tante  frazioni.  Il  signor  de* 
potalo  Valerio  dice?»  che  in  Francia  fi  esistevano  delle 
Banche  provinciali  che  potcraoo  far  concorrenza  con  qua- 
lunque altra  Banca.  Qui  il  signor  Valerio  è caduto  in  errore. 
In  Francia  fi  esistevano  Banche  provinciali  con  un  capitale 
limitatissimo,  le  quali  non  hanno  mai  pensato  nè  poterano 
pensare  a far  la  concorrenza  alla  Banca  di  Praneia. 

In  Inghilterra  le  Banche  provinciali  sussistono  e prospe- 
rano perchè  sono  sostenute  dalla  Banca  d'Inghilterra.  Tutti 
sanno  che  una  parte  delle  operazioni  delle  Banche  provin- 
ciali consiste  nello  scontare  le  carte  di  provincia  e farle  ri- 
scontare dalla  Banca  di  Londra. 

Citerò  finalmente  Tesempio  del  Belgio.  Ivi  esistono  molte 
Dancbe  che  il  Governo  propose  per  legge  di  fondere  insieme 
e costruirne  una  base  più  larga.  Da  ciò  vede  l'onorevole  de- 
putato Valerio  che  l'esempio  di  tutti  i paesi  che  ci  hanno 
preceduto  nella  via  della  libertà  e della  scienza  economica, 
è favorevole  all'unione  ed  alla  consolidazione  delle  Banche, 
farle  voci . La  chiusura  ! 

PRRsiDKSTK.  Chiederò  se  la  Camera  intende  chiudere 
la  discussione. 

(La  discussione  è chiosa.) 

Ora  darò  lettura  dei  tre  ordini  del  giorno  deposti  sol  tavolo 
della  Presidenza,  cioè  uno  del  deputato  Farina,  l'altro  del 
deputato  Pescatore,  ed  il  terzo  del  deputato  Revel.  {Legge  i 
Ire  ordini  del  giorno,  (fedi  zollo) 

Fra  questi  tre  ordini  del  giorno  Io  crederei  di  dare  la  pre- 
cedenza all'ordine  del  giorno  del  deputalo  Farina.  Panni 
che  si  deve  dare  a questo  la  preferenza,  perchè  il  più  sem- 
plice, quello  cioè  che  si  accosta  di  più  all'ordine  puro  e sem- 
plice, rimandando  la  discussione  alla  legge  da  esso  pre- 
sentata. 

ranni*  r.  Nolte  volte  ho  visto  mettere  ai  voti  quello  che 
si  discosta  di  più  dall'oggetto  prestabilito  ; quindi  mi  pare  che 
sarebbe  quello  del  deputato  Pescatore  che  dovrebbe  aver  la 
precedenza. 

hksidestb.  Qui  non  c'è  cosa  alcuna  prestabilita  ; con- 
sulterò la  Camera  sulla  precedenza.  (1V0!  noi ) 

■KK.x.jaiSA.  Io  sono  dell'avviso  del  signor  presidente,  per- 
chè l'ordine  del  giorno  Farina  è sospensivo. 

rmKBinssNTK.  Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno  del  de- 
putato Farina  che  rileggo  : 

« Propongo  che  la  Camera,  riservandosi  di  pronunziare 
sul  merito  del  progetto  di  legge  che  è stato  presentalo  e che 
si  manda  passare  negli  uffizi,  passi  all'ordine  del  giorno.  • 
(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  lo  rigetta.) 

Verrà  dopo  l’ordine  del  giorno  del  deputato  Revel. 
f'oci  a sinistra.  L'ordine  Pescatore  ! 
ukvki..  Io  abbandono  la  precedenza  ; si  voli  pure  come 
si  crederà. 

mi:aini  NTK.  Allora  metterò  al  voti  l'ordine  del  giorno 
Pescatore  di  cui  darò  lettura  : 

• La  Cameni,  ritenuta  la  necessità  di  rimuovere  ogni  dubbio 
sulla  validità  del  decreto  reale  del  Iti  passato  dicembre,  non 
che  di  accelerare  quanto  più  sia  possibile  II  pronto  ritorno 
delia  Banca  di  Genova  allo  stato  normale,  e di  fissare  intanto 
un  limite  impreteribile  alta  quantità  dei  biglietti  aventi  corso 
obbligatorio  e non  rimborsabili  a vista  ; manda  ad  una  Com- 
missione speciale  da  nominarsi  negli  uffici  di  esaminare  e 
proporre  quindi  alla  Camera  stessa  quei  mezzi  che  stimerà 
più  accomodati  per  gl'indicali  oggetti,  e passa  all'ordioe  del 
giorno. 

(Dopo  prova  e controprova,  non  è adottato.) 

Pongo  ai  voli  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Revel. 


vii.kbio  Chiedo  la  parola. 

10  aveva  proposto  un  emendamento,  cioè  la  soppressione 
di  uoa  frase  all'ordine  del  giorno  del  deputato  Revel  ; ora 
avendo  egli  dichiarato  che  intendeva  che  quelle  parole  rela 
live  all'unione  delle  due  Banche  per  formare  la  Banca  natio - 
ziolc  erano  la  pura  attestazione  di  un  fallo,  ma  non  costi 
tuivano  un  diritto,  prendendo  atto  di  questa  dichiarazione, 
io  ritiro  il  mio  emendamento  soppressivo. 

PKiiCATomB.  Domando  la  parola  per  proporre  un  emen- 
damento. 

Se  ho  bene  inteso,  nelPordine  del  giorno  proposto  dal  de- 
putato Revel  si  esprime  la  necessità  di  una  legge  colla 
quale  la  condizione  delle  due  Banche  unite  sotto  la  denomi- 
nazione di  Banca  nazionale  sia  fissata  in  modo  definitivo  iu 
faccia  al  Parlamento.  Questa  necessità  ammessa  dal  Ministero 
si  esprime  come  un  fatto,  il  che  sarebbe  supporre  che  il  Mi- 
nistero ha  riconosciuta  l'invalidità  del  decreto  reale 

jtcotKsoio  onisarra.  La  discossiun  a ólé  dose. 
(Rumori) 

pucivsiB.  Se  sì  ammette  la  necessità  di  una  legge 
per  rendere  definitiva  l'unione,  si  ammette  per  conseguenza 
che  quest'unione  non  è ancora  definitiva  ; io  altri  termini, 
che  il  decreto  reale,  con  cui  ti  sarebbe  preteso  di  fare  que- 
stuatone definitiva,  sia  nullo  in  faceta  al  Parlamento,  cioè 
nullo  in  faccia  al  potere  legislativo. 

A me  non  pare  che  il  Ministero  abbia  falla  quesfammes- 
sione,  e se  il  Ministero  non  la  fece,  io  proporrei  quindi  di 
sopprìmere  queste  parole,  ammessa  dal  Ministero. 

■■Tel.  La  necessità  di  fare  una  legge  su  tal  proposito 
che  regoli  cioè  l'istituzione  delle  Banche  di  sconto  è stata 
riconosciuta  pure  dal  Ministero,  come  pure  la  necessità  di 
provvedere  alla  limitazione  dei  biglietti  in  circolazione,  e 
similmente  da  regolare  in  modo  assoluto  dirimpetto  al  Par- 
lamento la  posizione  delle  Banche.  Ood'è  ch'io  non  ho  pro- 
posta l'aggiunta  di  quell'articolo  senza  avere  preso  Passenso 
del  ministro  dell'interno,  lo  credo  che  a questo  riguardo 
io  abbia  chiaramente  espresso  il  mio  dubbio , c questo 
dubbio  io  intendo  che  sia  espresso  nell'ordine  del  giorno  da 
me  proposto,  si  e come  venne  da  me  presentato. 

pmENiiaKNTR.  Ora  domando  al  signor  Pescatore  se  in- 
siste nella  sua  proposta. 

rsscsTonB.  lo  intendo  benissimo  di  mantenerla,  per- 
chè ho  sempre  sentito  che  il  Ministero  ha  sostenuto  la  vali- 
dità assoluta  del  decreto  di  cui  si  tratta,  e negato  per  con- 
seguenza la  necessità  di  una  legge  che  la  convalidi.  Non  so 
comprendere  come  la  Camera  possa  consentire  ad  appro- 
priarsi un'asseriione  contraria  alla  verità  del  fatto. 

11  Ministero  si  dichiari  ; egli  può,  se  vuole,  ammettere  la 
necessità  di  una  legge  a convalidare  il  decreto,  ma  finché 
esso  nega  questa  necessità,  la  Camera  non  può  affermare 
che  il  Ministero  l'ammette. 

«azvsuio,  ministro  dell' interno.  Il  signor  deputato 
Revel  ha  presentato  il  suo  ordine  del  giorno,  lasciando  il 
dubbio,  ed  il  ministero  non  può  impedire  che  la  Camera  di- 
chiari che  questo  dnbbio  esiste  ; può  bensì  il  Ministero  es- 
sere d'opinione  che  questo  dubbio  non  esista , e cosi  non 
aderire  in  questo  punto  all'  opinione  della  Camera  Ma 
quando  si  presenta  la  cosa  dubbia,  il  Ministero  si  tace,  ed  è 
ben  contento  di  concorrere  colla  Camera  per  togliere  in  ogni 
caso  qualsiasi  dubbio  che  vi  possa  essere. 

rime  stomi.  Io  non  insisterò  più  per  questa  soia  ra- 
gione, cioè  perchè  il  Ministero  ha  dichiarato  che  ammette  la 
necessità  di  una  legge,  la  quale  fissi  io  faccia  al  Parlamento 
la  condizione  delle  due  Banche. 


— 549  — 


TORNATA  DELL  8 FEBBRAIO 


■ELL. in  a.  Domando  la  parola. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

kkllaiu.  lo  propoogo  come  emendamento  la  soppres- 
sone delle  parole:  d'ora  in  aranti. 

■ etkl.  Mi  permetta.  Le  parole  d'ora  in  aranti  si  rife- 
riscono ad  una  legge  da  farsi  che  regoli  ristituaiooe  delle 
Banche  di  sconto;  io  credo  che  non  possono  essere  tolte;  la 
legge  provvede  in  questa  parte  per  l'avvenire  e non  pel  pas- 
sato. Ella  non  ha  forse  ben  inteso  l'ordine  del  giorno;  ne 
chiegga  nuova  lettura,  e vedrà. 

■kllara  lo  credo  d’averlo  inteso  benissimo. 

f oci.  Legga  ! legga  l 

phksidkvth.  Lo  rileggerò  : 

i La  Camera,  considerando  la  necessità,  pare  ammessa  dal 
Ministero,  dell'emaeaiione  di  una  legge  per  regolare  d'or 
ionanxi  rinslituaione  delle  Banche  di  sconto  e di  circoli- 
none, e per  fissare  intanto  io  modo  definitivo  dirimpetto  al 
Parlamento  la  eondixione  delle  due  Banche  unite  sotto  la 
denominazione  di  Banca  nazionale , come  pure  per  limitare 
fin  d'ora  la  eireolaaione  dei  biglietti  finché  avranno  corso 
fonato,  e provvedere  ai  modo  di  ristabilire  gradatamente  e 
senta  perturbinone  economica  la  eireolaaione  nel  suo  stato 
normale;  invitando  il  Ministero  a presentare  sollecitamente 
quei  progetti  di  legge  all'uopo  opportuni,  passa  all'ordine 
del  giorno.  • 

■B1.1.& iva.  Ora  che  bo  sentito  rileggere  l’ordine  del 
giorno  (Uvei,  insisto  più  che  prima  nell'emendamento  da  me 
proposto  consistente  nel  sopprimere  le  parole:  dora  In 
avanti. 

Queste  due  modeste  parole  racchiudono  una  tacita  san- 
sone della  Camera  all'illegale  operalo  del  Ministero:  in- 
somma con  quelle  parole  messe  colà  quasi  a pleonasmo  ci 
si  vuol  far  dire  che  approviamo  tutto  il  passato,  ma  che  rico- 
nosciamo di  dovere  d’ora  in  avanti  provvedere  per  legge  a 
consimili  casi.  Bella  logica  conseguenti  della  grave  discus- 
sione di  tre  giorni  dire  che  faremo  una  legge  pei  casi  fu- 
turi ! Non  fa  d uopo  di  un  ordine  dei  giorno  per  sapere  che 
siamo  qui  per  fare  delle  leggi.  11  signor  Revel  diceva  di  essersi 
servito  delle  espressioni  di  Banca  nazionale,  non  per  conva- 
lidare il  fatto,  ma  solo  per  indicarlo  nella  sua  storica  verità: 
contendo  che  sia  un  fatto  storico  l'esiste nxa  di  questa  Banca  : 
essendo  illegale  la  sua  creatiooe  nata  da  illegale  connubio, 
noi  non  postiamo  dire  che  esista.  Ma  anche  accettando  la 
spiegazione  del  signor  Revel  si  lasci  la  cosa  nel  puro  stato 
di  un  fatto  esistente,  ma  non  si  sancisca  colla  dichiaraxiooe 
di  voler  solo  provvedere  al  futuro. 

Signori,  parliamoti  chiaro  e franco:  le  mentali  restrixioni 
non  possono  qui  ammettersi;  abbia  qui  ognuno  il  coraggio 
della  sua  opinione.  0 la  maggioranxa  intende  di  rimandare 
la  questione  sull'operato  del  Miuistero  al  giorno  che  con  una 
legge  sanerà  gli  errori  del  passato  e prowederà  alle  even- 
tualità deU’avvenire,  e noi  francamente  accettiamo  quell'or- 
dine del  giorno.  0 cì  vogliono  divertire  con  delle  vaghe  pa- 
role, o vogliono  illudere  il  paese  con  delle  promesse  inutili, 
e noi  non  possiamo  servire  a questo  giuoco.  La  maggiorine 
è padrona  della  decisione;  ma  per  dire  un  si  od  un  no,  non 
per  illuderei.  Dica  pure  la  maggioranti,  io  la  sfido,  il  Mini- 
stero ha  agito  legalmente,  e noi  c'inchineremo  al  suo  voto, 
ma  lo  dica  chiaro  cd  apertamente,  e non  sotto  il  velo  di  due 
paroline  dora  in  avanti.  Si,  d’ora  in  avanti  quando  il  male  è 
fatto,  quando  sarà  impossibile  la  creazione  di  altre  Banche, 
quando  questa  si  sarà  impossessata  di  tutte  le  operationi, 
quando  i suoi  soci  avranno  decuplicate  le  loro  aaioni  ; oh 
provvederemo  per  allora  l ed  intanto  l'atto  iacostituxionale 


del  Ministero  produrrà  lotti  i suoi  tristi  effetti  non  solo,  ma 
sarà  convalidato  senta  neppure  censurare  il  Ministero  che 
tanto  si  arrogava. 

10  quindi  insisto  nel  mio  emendamento,  salvo  che  abbia 
luogo  una  più  esplicita  spiegaxiooe. 

KALVAono,  ministro  dell’inteno.  lo  credo  che,  spie- 
gando il  dubbio,  andremo  agevolmente  d’accordo. 

Qual  è questo  dubbio?  Si  asseriva  che  è dubbio  se  il  Go- 
verno possa  allo  stato  della  noatra  legislazione  approvare  una 
società  anonima,  la  quale  faccia  lo  sconto,  e se  il  dubbio 
fosse  questo  io  dichiarerei  ehe  non  l'ammetto  ; ma  se  in- 
vece ai  dice  che  il  dubbio  è se  un  decreto  reale  sia  stato 
bastevole  per  unire  ie  due  Banche  di  Torino  e di  Genova, 
le  quali  godono  del  privilegio  legislativo  di  emetter  bi- 
glietti aventi  corso  fonato,  io  ammetto  tal  dubbio,  il  quale 
si  vuol  togliere  dalia  legge  ; in  quanto  però  al  regolare  le 
Banche  di  sconto  nell’avvenire,  se  non  si  fa  una  legge,  io 
aflermo  che  non  vi  può  esistere  siati  dubbiezza. 

valkmko  i..  L’onorevole  deputato  di  Revei  nel  rispon- 
dere alle  mie  obbletioni  ba  dichiaralo  che  considerava  l’u- 
nione delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova  nella  Banca 
nationaJe  siccome  un'unione  di  fatto  e non  di  diritto. 

11  ministro  dell’ interno,  il  quale  unitamente  ai  suoi  colle- 
ghi appoggiò  remendamento  proposto  dal  deputalo  di  Revel, 
dichiarò  di  rincontro  che  non  poteva  dubitare  della  validità 
del  decreto  reale,  col  quale  le  due  Banche  di  Genova  e di 
Torino  eraosi  riunite  cd  avevano  costituita  la  Banca  na- 
zionale. 

Se  l'unione  delle  Banche  è di  solo  fatto  e non  di  diritto 
essa  fu  illegale.  Se  il  decreto  reale  é valido,  essa  fu  dunque 
legalissima.  La  contraddizione  è aperta  e palmare. 

Io  prego  il  proponente  dell'ordine  del  giorno  ed  i signori 
ministri  a mettersi  d'accordo  in  proposito.  Qui  non  si  deb- 
bono fare  equivoci  ; è d'uopo  votare  seconde  verità  e co- 
scienza, affinchè  sappia  la  nazione  se  la  maggiorana  del 
Parlamento  riconosce  nei  potere  esecutivo  la  facoltà  da  esso 
esercitata  di  riunire  le  due  Banche,  ed  il  diritto  di  conceder 
tutto  ciò  che  nel  decreto  è contemplato. 

Si  o no  : questo  è quello  che  chiediamo. 

■evia  In  materia  di  schieUeixa,  di  lealtà  e di  coraggio 
di  opinione,  credo  di  non  cederla  ad  alcuno  lo  non  ho  cre- 
duto menomamente  di  censurare,  nè  dì  approvare  la  con- 
dotta del  Ministero;  io  ritengo  che  vi  è un  dubbio,  questo 
dubbio  è quello  che  voglio  ebe  sia  sciolto  mediante  la  pre- 
sentazione di  una  legge  (lasciando  alla  Camera  naturalmente 
di  decidere  in  quella  circostanza),  la  qual  legge  intanto  re- 
goli la  formazione  delle  Banche  dì  seonto  per  l'avvenire, 
poiché  in  questo  puoto  io  bo  dubbio  che  la  legge  prov- 
veda. 

Quanto  poi  all’unione  delle  due  Banche , lo  ho  espressa 
la  circostanza  dell'unione  come  un  fatto,  e nulla  piò,  e non 
iutendo  di  proporre  una  legge  che  ne  determini  la  condì- 
aione,  poiché  la  loro  condizione  è già  determinala  ; perciò  Io 
credo  che  il  mio  ordine  del  giorno  non  sia  concepito  iu  ter- 
mini ambigui,  ma  in  termini  schietti. 

«aavauiiu,  ministro  dell'interno.  L'ordine  del  giorno 
del  deputato  Revel  parla  dell*  islilntione  delle  Banche  di 
sconto  d'ora  iu  avvenire,  non  parla  adunque  della  Banca  di 
Torino,  nè  di  quella  di  Genova,  perciò  il  dubbio  eade  sull'u- 
nione, e quando  parla  dell’anione  l’ordine  del  giorno  non  ne 
parla  che  per  indicazione. 

(Messa  ai  voti,  la  chiusura  della  discussione  è ammessa 
dopo  doppia  prova  e controprova.) 

miiuini  Ora  pongo  al  voti  l'emendamento  propo- 


Dì 
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■lo  da!  deputalo  Melimi,  elle  conmie  nella  aoppretilone 
delle  parole  d'ora  innanzi. 

(Dopo  prova  e controprova,  rcmendamento  è rigettalo  ) 

Pongo  dunque  ai  voli  l'ordine  del  giorno  lai  quale  venne 
proposto  dal  signor  conte  Retti. 

a. in*  a.  Domando  la  parola  per  un  altro  ordine  del  giorno. 
(Mormorio  « destra) 

Voci.  La  discussione  è chiusa  ! 

macai  nanne.  Ha  la  parola  per  proporre,  ma  non  per 
(svolgere. 

■.anca,  lo  credo  che  il  potere  legislativo  non  può  deci- 
dere ana  questione  cosi  grave,  la  quale  è come  dubbia  ; esso 
deve  avere  i messi  ed  il  carico  di  decidere  il  sì  od  H no,  ma 
non  «i  può  lasciare  la  Banca  nazionale  sotto  il  peso  di  una 
questione  non  decisa,  poiché  non  sì  saprà  se  la  sna  esistenza 
sia  autorizzata  e legale,  lo  credo  che  sarebbe  Punico  esempio 
dato  ai  paesi  costituzionali,  di  un  Parlamento  il  quale  è alato  j 
dubbioso  sopra  una  questione  così  grave,  lo  penso  all'avve- 
nire, e credo  che  Pisi  Unzione  della  Banca  nazionale  lasciata 
sotto  questo  grave  dubbio  non  può  ebe  soffrire  nel  suo  cre- 
dito, ed  io  sono  di  parere  che  la  Camera  dovrebbe  prolun- 
gare questa  discussione  mandandola  agli  uffizi  per  prendere 
poi  una  definitiva  decisione. 

Intanto  lo  propongo  11  seguente  ordine  del  giorno,  che, 
cioè  : 

« La  Camera  dichiara  non  costituzionale  l'atto  del  Mini- 
stero con  cui  per  semplice  decreto  reale  ha  institnila  la  Banca 
nazionale,  e passa  all’ordine  del  giorno.  • 


lo  sono  persuaso  che  la  Cimerà  prenderà  una  decisione 
contraria,  ma  almeno  avrà  risulto  la  questione. 

PKKsiDEMT»  lo  comincio  a mettere  io  votaiiane  l'or- 
dine del  giorno  proposto  dal  deputalo  Revei. 

(Dopo  prova  e controprova,  viene  dalla  Camera  adottato.) 

L'ordine  del  giorno  di  domani.  . . 

■KLiiina.  Io  chiedo  che  si  voti  anche  suiPordine  dei 
giorno  del  leputato  Lauta,  perché  l’ordine  del  giorno  del 
deputato  Revei  provvede  al  futuro  e quello  proposto  dal  de- 
putato lama  pensa  al  presente  ; dunque  credo  che  la  Camera 
debba  prendere  una  deliberazione  su  quest'ordioe  del  depu- 
tato Lama  assai  piò  essenziale  e consentaneo  alle  seguite 
discussioni  di  quello  or  ora  adottato  dalla  maggioranza. 

pBHiiDSNTi  Consulterò  allora  la  Camera  se  intenda  di 
votare  suU'ordine  del  giorno  del  deputato  Lanza. 

Voci.  Non  si  può  più  volare  ! 

pnKssnKiTK  Domanderò  alla  Camera  te  si  debba  porre 
ai  voti  Cordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Lanza. 

(Dopo  prova  e controprova,  si  dichiara  non  doversi  votare 
suiPordine  del  giorno  del  deputato  Lama.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  8 l/fi. 

Ordine  del  giorno  per  la  lomata  di  domani  : 

t*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 

fi*  Relazioni  di  petizioni. 


TORNATA  DEL  9 FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diverti  — Omaggi  — Relaxioni  di  elezioni  — Dichiarazione  di  nullità  di  quella  del  collegio  di  Tortiglia 
— Eiezione  del  collegio  di  San  Damiano  — Quattoni  per  irregolarità  nell' assistenza  e nel  suggello  dell'urna  elettorale  — 
Osservazioni  dei  deputali  Durando , Mellana,  Lanza,  Rimiro,  franchi,  Poteri , Moia  e Demarchi  — Annullamento  del- 
l'elezione— Relazioni  di  petizioni — Petizioni  dei  farmacisti  di  Genova  — Petizione  dcll'ex-sottotenenle  lombardo  Alberto 
Rollini  — Petizione  di  alami  abitanti  di  Sl-Jean  de  la  Porte,  in  Savoia  — Osservazioni  e proposizione  del  deputato 
D'Aviemot. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  i 5|4  pomeridiane. 
cavallini,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aamiilfo , segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
nsioni ultimamente  presentate  ; 

Ififiò.  Campana  Cirillo,  di  Spìgno,  porge  lagnanze  contro 
l'inleodenle  della  provincia  d'Acqui,  perchè  fioora  non  diede 
corso  ai  bandi  politici  inviatigli  dal  cornane  di  Spigno,  e non 
provvede  ai  bisogni  del  medesimo;  chiede  pure  che  venga 
meglio  provveduto  quell'ufficio  di  posta, 
fifiàb.  Espelli  Giorgio,  di  Torino,  r appressata  la  Ducessi  là 


che  il  Ministero  faccia  inserire  nel  foglio  officiale  le  nomine, 
promozioni  ed  i tra  sloca  menti  che  succedono  nelle  varie  ra- 
nche dello  Stalo. 

fifififi.  Grosso  Filippo,  già  soldato  sotto  il  Governo  francese, 
giubilato  per  riportate  ferite,  chiede  di  essere  riammesso  al 
godimento  della  pensione,  cai  rinunciò  per  una  gratifica  - 
rione  in  vista  della  sua  miseria,  oppure  se  gli  accordi  un 
sussidio. 

**g7.  Racca  Laura,  vedova  Ferrerò,  di  Morello,  ricorre 
per  ottenere  l’ammontare  della  pensione  fissala  a suo  ma- 
rito, soldato  sotto  il  Governo  francese  dal  18 1*  a tulio  il  18*9. 
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ATTI  DITIBHI. 


«BbAKIORN  OR  K^KKIOMI 


(Il  deputalo  Malan  pretta  giuramento.) 

rutiDiRTR  II  ministro  dei  lavori  pubblici  scrive  io 
data  dell’8 : 

• L’interesse  che  desta  meritamente  il  progetto  di  una 
strada  ferrata  che  per  le  Alpi  Cotte  metta  in  celere  comuni- 
cai ione  il  Piemonte  e la  Savoia  e a'awii  alla  Francia  ha  mosso 
questo  Ministero  a far  di  pubblica  ragione  le  reiasioni  in- 
torno agli  studi  che  vennero  eseguiti  dal  cavaliere  Mtos, 
ispettore  del  genio  civile,  tanto  per  ciò  ebe  riguarda  alla  co- 
struitone della  strada,  quanto  per  ciò  ebe  riflette  il  miglior 
modo  di  perforameli  lo  delle  Alpi. 

« La  stampa  degli  accecasti  documenti  essendo  ora  com- 
piuta, mi  affretto  di  trasmetterne  tlB  esemplari  in  lingua  1- 
taliana  e 80  in  francese  a V.  S.  illustrissima,  pregandola  di 
ordinarne  la  distribuitone  ai  signori  deputati,  ai  quali  la  co- 
noscenza di  colali  studi  renderà  più  agevole  lo  apprezza  mento 
delle  importanti  questioni  che  potranno  insorgere  dall’in- 
trapreudi mento  di  un’opera  altrettanto  importante  quanto 
feconda  di  nazionale  prosperità. 

• Ho  l'onore,  • ecc. 

Siccome  questi  documenti  sodo  d una  certa  entità,  invito  i 
signori  deputati  a volerli  ritirare  presso  l'officio  della  se 
greteria. 

La  Camera  essendo  io  numero,  sottopongo  alla  sua  appro- 
vazione il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva  ) 

cummm»A.  Nella  tornala  di  ieri  è stato  leUn  il  sunto  d’una 
petiiione  presentata  dai  fratelli  Galizia,  la  quale  porla  il  nu 
mero  19)3. 

Io  evia  i petenti  chiedono  che  aia  dalla  Camera  invitato 
il  Ministero  a provvedere  favorevolmente  ad  una  loro  do- 
manda relativa  alle  toro  ragioni  su  gradi  accademici  da  essi 
ottennti  oeirCuiversilà  di  Pavia. 

Essi  sono  originari  di  questi  Stati,  e qui  possedevano, 
come  possedono  ancora.  Essi  hanno  anche  domicilio  nel  me- 
desimo tempo  in  Lombardia.  Hanno  ricorso,  credo,  nei  primi 
giorni  di  questuano.  Siccome  la  loro  situazione  attuale,  la 
quale  rimarrebbe  incerta,  richiederebbe  un  pronto  provve- 
dimento, cosi  pregherei  la  Camera  a voler  dkbtare  d’nrgenza 
questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

•invou».  Prego  la  Camera  a dichiarare  d’urgenza  la 
petiiione  10  i i,  di  coi  ai  diede  il  sunto  in  una  delle  prece- 
denti tornato. 

In  essa  il  cornane  di  Cervo  domanda  di  avere  un  ufficio  di 
posta.  Veramente  questo  comune  si  trova  in  una  condizione 
tristissima.  Le  lettere  di  Genova  passano  per  Cervo  e si  fer- 
mano a Diano,  dimodoché  quegli  abilaoti  vedono  passare  la 
posta,  e sono  obbligati  di  andare  a Diano  per  prendere  le 
lettere,  ed  a quest'effetto  devono  passare  due  fiumi  ehe  in 
alcune  epoche  dell’anno  non  sono  valicabili.  Per  contro, 
quando  devono  mettere  una  lettera  alla  posta  per  Genova, 
devono  retrocedere  fino  a Diano  per  impostarla. 

Già  fecero  in  proposito  quegli  abitanti  dei  richiami  presso 
il  Ministero,  ma  rimasero  inefficaci.  Mi  pare  pertanto  che  sa- 
rebbe urgente  di  provvedere  al  riguardo,  e per  questo  mo- 
tivo chiedo  che  venga  dichiarata  di  urgenza  questa  peti- 
zione. 

(La  Camera  dichiara  i’nrgenza.) 


PHfcniDitnTK  L'ordine  del  giorno  porta  la  verificazione 

di  poteri. 

Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  relazioni  in 
j pronto. 

■tOfeLimm,  rt latore,  riferisce  e propone  al  l’approvazione 
della  Camera  l'elezione  del  signor  Bottone  cavaliere  Alessan- 
dro a deputalo  del  collegio  di  Caselle. 

(La  Camera  approva  ) 

poLte,  relatore  deU'uffkìo  1,  riferisce  e propone  all'ap- 
pro vaziont-  della  Camrra  reiezione  del  signor  Bui  mi  da  Luigi 
a deputalo  del  B*  collegio  di  Torino. 

(La  Camera  approva.) 

picco»,  relatore  del? ufficio  KI/.  Collegio  di  Torriglia. 

Questo  collegio  comprende  i due  mandamenti  di  Torriglia 
e di  Savignone.  Gli  eleMori  iscritti  non  sono  che  sessanta - 
sette.  Venticinque  appartengono  al  mandamento  di  Torriglia  ; 
gli  altri  quarautadue  a quelli  di  Savignone. 

A norma  della  legge  17  marzo  1818  ed  annessavi  tabella, 
gli  elettori  di  quel  collegio  dovevano  radunarsi  nel  luogo  di 
Torriglia  per  la  aumina  del  deputato  e portare  il  voto  in  una 
sola  e medesima  urna  elei  turale  ; e cosi  dlffatti  si  procedeva 
setto  precedenti  elezioni. 

La  legge  19  gennaio  ultimo  scorso  stabili  beni)  al  Tarli  - 
; culo  t*  che  i collegi  elettorati  «'intendano  divisi  in  altrettante 
; sezioni  quanti  sono  i mandamenti  che  ti  compongono,  ma 
avendo  essa  soggiunto  che  ciò  non  avesse  luogo  semprcebé  il 
numero  degli  elettori  fosse  ai  disotto  di  quaranta,  vedevi  come 
la  stessa  legge  uon  abbia  colpito  il  collegio  di  Torriglia,  il 
quale  uon  ha  che  sessanlasetto  «lettori  tra  i due  mandamenti 
che  lo  compongono. 

Il  decreto  reale  di  convocazione,  portante  la  data  del  19 
gennaio,  convocò  fra  gli  altri  il  collegio  di  Torriglia  pel 
giorno  9 del  corrente  febbraio,  e mentre  previde  il  eoae  di 
una  seconda  votazione,  stabili  che  questa  per  i collegi  di  To- 
rino, di  Genova,  di  Stagliano,  di  Torriglia  e di  Alessandria, 
secondo  collegio,  avrebbe  avuto  luogo  il  3,  quandoché  per 
gli  altri  collegi  ivi  indicati  la  seconda  votazione  fu  fissata  pel 
susseguilo  gioroo  à. 

Nella  gazzetta  ufficiale  del  regno  a)  decreto  reale  fia  se- 
guito ona  tabella  indicante  il  comune  in  cui  si  dovevano  ra- 
dunare il  collegio  o le  seaioni  di  ceso,  e quello  di  Torriglia 
non  figura  tra  quelli  divisi  in  seiioni,  e vi  sta  indicato  il  co- 
mune di  Torriglia  come  unico  luogo  di  riunione  degli 
elettori. 

Malgrado  che  non  ai  avesse  nè  legge,  oè  provvedimento  al- 
cuno per  cui  quel  collegio  fosse  stalo  diviso  in  dne  sezioni, 
risulta  dai  verbali  della  votazione,  di  cui  ben  tosto  farò  eenou, 
che  il  sindaco  del  comune  di  Torriglia  abbia  con  apposito 
manifesto  dato  avviso  agli  elettori  del  mandamento  di  Torri- 
glia d'intervenire  nei  locale  ivi  destinato  per  le  elezioni,  e 
che  dal  suo  esulo  il  sindaco  del  comune  di  Savignone  abbia 
dato  avviso  agli  elettori  del  mandamento  di  Savignone  d’in- 
tervenire nel  locale  quivi  destinato  alte  elezioni. 

Il  3 febbraio  convennero  nel  locale  di  Torriglia  otto  soli 
riettori,  i quali  procedettero  aita  composizione  dell’ufficto 
definitivo,  e quindi  alla  votazione  per  la  nomina  del  deputato. 
Gli  otto  voti  al  portarono  tutti  aopra  il  signor  ingegnere 
Homo,  di  Canale. 

In  Savignone  ai  procedette  ugualmente  alla  composizione 
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dell' ufficio  e quindi  alla  votazione  per  la  nomina  del  depu- 
tato. I votanti  furono  trenta  sei.  Il  signor  Goglianetti  Fran- 
cesco riportò  voti  11,  8 forono  dati  al  signor  Barabino  Do- 
menico e 7 al  signor  ingegnere  Rosso. 

Riportarono  per  conseguenza  la  maggiorità  di  voti  il  si- 
gnor Guglianetti,  il  quale  ne  ebbe  Si,  ed  il  signor  ingegnere 
Rosso,  che  ne  ebbe  15.  Ma  il  numero  degli  elettori  iscritti 
essendo  di  tessa n fase t te,  nè  l’ano,  nè  l’altro  ebbe  la  doppia 
maggioranza  volata  dalla  legge. 

La  necessità  di  nna  secondi  votazione  provò  agli  eiettori 
ed  a qne'  due  uffici  quanto  male  a proposito  avessero  pre- 
teso di  dividersi  (n  due  sezioni. 

L’uno  e l’altro  de’ verbali  avvertivi  gli  elettori  ebe  ove  l’e- 
lezione non  fosse  seguita  nella  prima  votazione,  dovessero  di 
nuovo  trovarsi  convocali  per  il  3 febbraio,  giorno  fissato  dal 
decreto  reale  pel  caso  di  seconda  votazione,  e fissato  appunto 
perché  si  trattava  di  un  collegio  oon  diviso  in  sezioni. 

L’ufficio  di  Torriglia,  U quale  nei  verbali  ai  qualificò  per 
ufficio  delia  sezione  principale,  non  ricevè  il  verbale  dell'al- 
tro ufficio,  qualificatosi  per  ufficio  della  seconda  sezione,  che 
alle  due  pomeridiane  del  giorno  3.  Allora  riconobbe  essere 
necessaria  una  seconda  votazione,  e l'impossibilità  di  proce- 
dervi io  quello  stesso  giorno,  il  quale  per  altro  si  era  quello 
fissato  dal  decreto  reale.  Quindi  si  limitò  a redigere  un  ver- 
bale, io  cui  dopo  di  aver  fatto  risnltare  di  tale  impossibilità, 
e della  incompetenza  dell’ufficio  medesimo  a fissare  altro 
giorno  per  la  riconvocazione  dei  collegio,  rassegnò  i verbali 
al  Ministero  dell'interno  per  le  ulteriori  provvidenze. 

L’ufficio  VII,  io  vista  della  patente  irregolarità  risultante 
da  che  gli  elettori  di  Torriglia  si  siano  divisi  in  due  sezioni, 
vi  propone  d’annullare  non  reiezione  (che  questa  non  vi  fu), 
ma  le  seguite  operazioni,  colle  quali  si  diede  principio  all’e- 
lezione, perciò  anche  la  votazione  che  ebbe  luogo  il  9 del 
corrente  da  parte  degli  elettori  del  collegio  di  Tortiglia. 

phhsiokitk  Metto  ai  volt  le  cooclusloui  ora  esposte 
dal  l'ufficio  VII. 

(La  Camera  approva.) 

riMznu,  relatore  detVufficio  ir,  riferisce  e propone  al- 
l’approvazione della  Camera  l'elezione  del  signor  Cabella  av- 
vocalo Cesare  a deputato  del  6*  collegio  di  Genova. 

(La  Camera  approva.) 

cavazum,  relatore  dell'ufficio  V,  riferisce  e propone 
all'approvaziooe  delia  Camera  l’elezione  del  signor  Cabella 
avvocato  Cesare  a deputato  del  I*  collegio  di  Genova,  quale 
elezione  appare  regolare;  solo  osserva,  dietro  ioearlco  del- 
l'ufficio  ebe  rappresento,  quanto  sia  desiderabile,  per  evitare 
inconvenienti  che  potrebbero  avvenire,  ebe  tutte  le  sezioni 
del  collegio  elettorale  facciano  risultare  del  numero  degli  e- 
leltori  inscritti,  il  che  fu  ommesso  dalla  sezione  seconda  del 
quarto  collegio  suddetto. 

(La  Camera  approva.) 

■suivzns,  relatore  dell'ufficio  IV.  Collegio  di  San 
Damiano  d’Asli. 

Nel  9 febbraio  1850  radunavasi  in  Villanova  d’Asti  la  se- 
conda sezione  del  collegio  di  San  Damiano,  io  cui  di  908  e* 
lettori  iscritti  135  furono  ì presenti  o votanti:  l'avvocato  Ni- 
colò luche  Ita  riportava  188  voti,  l'avvocato  Giuseppe  Cornerò 
ne  riportava  17  ; 18  schede  sono  state  riconosciate  nulle,  di 
eui  II  in  un  plico  sigillato  furono  trasmesse  alla  Camera. 

Nello  stesso  giorno  radunavasi  pure  la  prima  sezione  io 
San  Damiano  d'Asti,  composta  di  565  eiettori  iscritti  ; ve  ne 
intervenivano  1 85,  e l’avvocato  Nicolò  Richetta  riportava 
109  voli,  59  l’avvocato  Giuseppe  Cornero,  9 t’avvocato  Sa- 
vio*, 9 l'avvocalo  Vittorio  Ricetta,  9 il  notalo  Raimondo 


Trincherò,  * ad  altri  quadro  individui  ; 19  voti  furono  rico- 
nosciuti nulli. 

Nel  giorno  3 febbraio  susseguente  procedevasi  alla  rico- 
gnizione delle  operazioni  delle  due  sezioni  in  San  Damiano 
d’Asti,  ed  accertami  il  numero  tot. le  degli  elettori  iscritti 
a à71,  ed  il  numero  dei  voli  validamente  espressi  a favore 
del  signor  avvocalo  Riebetla  Nicolò  essere  di  907,  cifra  ecce- 
dente della  metà  il  numero  degli  elettori  votanti,  ascendente 
al  308  ed  eccedente  del  terzo  quello  degli  elettori  iscritti 
componenti  l'intero  collegio. 

Conseguentemente  l'ufficio  del  «accennato  collegio  procla- 
mava a deputalo  del  collegio  di  San  Damiano  d’Asli  il  si- 
gnor avvocato  Nicolò  Richetta,  secondo  l'articolo  99  della 
legge  elettorale. 

A questa  nomina  però  sorgevano  tre  opposizioni  in  cièche 
riguarda  radunanza  della  prima  sezione  di  San  Damiano. 

La  prima  è di  Caslagoone  Vittorio,  elettore  che  protesta 
di  nullità  al  risultato  delle  operazioni  elettorali  sia  con  di- 
chiara sottoscritta  da  lui,  sia  pure  con  lettera  k febbraio,  in 
cui  allegando  in  fatto  essergli  stato  impedito  l’accesso  nella 
sala  del  radunanza  dalla  guardia  nazionale  a ciò  comandata 
dal  presidente,  chiede  annullarsi  l'elezione,  stante  la  viola- 
zione dell'arlicolo  81,  e cbiede  quanto  meno  farsi  tango  ad 
un’inchiesta  sulla  verità  del  fatto  accennato 

La  seconda  è di  cinque  altri  elettori  che  protestano  con  le 
parole  della  protesta  « contro  il  sigillamento  dell’urna  per 
non  essersi  fatta  ne* modi  legali,  mancando!  sigilli  del  bollo, 
per  esser  questi  semplici  ubbiadini  ; inoltre  per  non  essersi 
fatto  risultare  >«it  elettori  presenti  all’apriirento  dell’arna 
dell'Identità  degli  informi  sigilli.  » 

La  terza  finalmente  è di  sette  altri  elettori  che  protestano 
per  la  violata  disposizione  dell'articolo  79  della  legge  eletto- 
rale, Il  che  addimostrano  eoU’esperieou  fatta  da  tre  dei  mede- 
simi, ebe  recatisi  nella  sala  deH’uffieio  alle  ore  due  e rama 
pomeridiane  ed  in  epoca  in  eui  l’ufficionveva  sospesa  per  lo 
«patio  di  un'ora  l'operazione,  trovarono  con  loro  grande 
sorpresa  l'urna  elettorale  abbandonata  da  lutti  i membri  del- 
l’ufflclo,  a riserva  del  segretario  e dello  scrutatore  Gatti, 
prevosto,  il  quale  Irovavasi  però  in  una  camera  ivi  attigua. 

Siccome  queste  opposizioni  vennero  fatte  all’ufUdo  eletto- 
rale, cosi  questo  con  verbale  del  3 febbraio  rispose  alle  me- 
desime. Quanto  alla  f è ivi  diniegata  in  linea  assoluta  anche 
scritta  cella  testimonianza  dall’officiale  e due  sergenti  della 
guardia  nazionale  la  verità  deli’asserla  esdosione  di  alcun 
elettore.  B quanto  a quest’incidente  Tufficio  IV  non  crede  es  - 
sere  ileasodi  procedere  alla  instata  inchiesta  giudiziale,  anche 
perchè  l'aggiunta  del  volo  del  riclamante  non  avrebbe  in- 
fluenza sulla  validità  o non  dell’elezione  contestata,  non  po- 
tendo un  volo  solo  alterare  la  maggioranza  di  voti  907  otte- 
nuti dalfavvocato  Richetta,  mentre  il  signor  avvocato  Cor- 
navo riportò  solamente  69  voti. 

Quanto  alla  seconda  obbiezione,  l’officio  di  San  Damiano 
dice  risolta  la  questione  col  verbale  9 febbraio,  ove  si  asse- 
risce essersi  prima  apposti  all’urna  i sigilli  con  cera  lacca, 
che  furono  poi  riconosciuti  identici.  E qui,  o signori,  è pa- 
lese la  cautela  non  prescritta  dalla  legge,  ma  però  operata 
dall'affido  per  assicurare  l’identità  delle  schede  rinchiase 
nell’urna. 

Quanto  alla  terza  obbiezione,  osserva  l’ufficio  elettorale 
che  il  locale  destinato  per  l'adunanza  è composto  della  sala 
principale  e di  dne  altre  camere  annesse  colle  porte  aperte, 
e per  le  quali  gli  elettori  andavano  e venivano  liberamente, 
essendo  tutte  e tre  occupate  da  elettori,  e segnatamente  lo 
scrutatore,  signor  prevosto  Gatti,  passeggiava  dall’ana  all’al- 
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Ira,  mentre  il  segretario  stelle  di  continuo  «III  tavola  dell'e- 
lesione. 

A questo  stato  di  cose  fu  proposti  nell’ufficio  la  questione 
di  diritto  se  il  sigillamenlo  dell'urna  cou  cera  lacca  e la  pre- 
senta del  segretario  e di  uno  scrutatore  che  passeggiava  da 
nna  camera  all'altra,  colle  altre  favorevoli  circostante  mas- 
simo di  una  maggioranza  grandissima,  possa  esser  prova 
equipollente  a quella  richiesta  dalla  legge  col  5*  alinea  del- 
l'articolo 72,  nella  prescritta  presenta  di  tre  membri  almeno 
dell'ufficio  per  la  validità  deiroperatiooe  e conseguente  le- 
galità della  nomina.  £ l'ufficio  quarto  eoa  quattro  voti  con- 
tro sei  decise  non  essere  il  caso  di  valutare  nell'attuale  mo- 
mento la  nomina.  Ma  a questo  punto  di  disamina  degli  alti 
osservando  che  se  il  3*  alinea  dell'arUcolo  72  citalo  non 
era  stalo  letteralmente  adempito  stante  la  presenta  di  un 
solu  scrutatore  e del  segretario,  comprendendo  anche  que- 
sto sotto  la  parola  membri  dell' ufficio  con  larga  inter- 
pretazione dell'articolo  70,  che  se  quanto  al  dello  scrutatore 
U protesta  lo  diceva  in  un»  camera  attigna , il  verbale 
scritto  dell'ufficio  elettorale  3 febbraio  diceva  invece  che  pas- 
seggiava dall'iuta  all'altra  camera,  mentre  il  verbale  stampalo 
2 febbraio  dell'ufficio  stesso  diceva  presenti  tre  membri  del- 
l'ufficio pendente  tutta  la  seduta,  ciò  non  ostante  il  numero 
di  207  voti  dati  all'avvocato  Nicolò  RichelU  in  confronto  di 
voli  69  dati  al  suo  competitore  era  una  maggioranza  molto 
rilevante,  che  di  mollo  peso  era  pure  la  precauzione  presasi 
col  sigillare  l’urna  elettorale  con  cera  lacca,  procedette  ad 
altra  votazione,  in  cui  7 voli  contro  3 decisero  per  un'io- 
dùcila  sol  modo  dell'apposizione  dei  sigilli,  sul  numero  dei 
membri  dell'ufficio  prosanti  durante  radunanza,  sul  numero 
di  quelli  presenti  durante  la  sospensione  dell'operazione  e- 
leltorale,  sai  modo  con  cui  assistettero  a vegliar  l'urna  il  se- 
gretario c lo  scrutatore  prevosto  Gatti,  se  l'urna  era  sotto  la 
sua  vista  continua,  o se  non  le  era. 

E questa  conclusione  sospensiva  é quella  che  ho  l'onore  di 
proporre  alla  Camera  a uomo  della  maggioranza  del  quarto 
officio,  onde  le  piaccia  ordinare  la  severa  formulata  inchie- 
sta per  ottenere  una  compiuta  evidente  dimostrazione  del 
caso. 

DcmeiHoo  Come  membro  dissenziente  dalla  maggioranza, 
la  quale  opinava  ebe  ai  procedesse  ad  uu'inchiesla  su  questa 
elezione,  io  mi  credo  in  dovere  di  prendere  la  parola  per 
difendere  la  validità  della  medesima. 

Qui  abbiamo  tre  proteste.  Di  due  veramente  l'ufficio  non 
fece  etto,  e su  queste  io  passerò  oltre.  Una  è sporta  da  un  e- 
letlore,  il  quale  asserisce  non  aver  potuto  trovare  accesso 
alla  saia  ; però  qoest’avvenimen  lo  è contraddetto  dall'ufficio... 

i «anca.  Domando  la  parola. 

ninaiDO...  e quand'anche  non  avesse  trovato  accesso 
alla  sala,  in  on’elezione  io  cui  il  candidato  eletto  ebbe  nna 
maggioranza  di  t30  voti,  certsmeote  questo  caso  non  può 
aver  inQuito  sulla  validità  della  medesima. 

La  seconda  protesta  è ancora  più  singolare  ; un  elettore  si 
lagna  con  essa  che  fuma  non  sia  stala  suggellata  ebe  con  ub- 
biadi.  Come  osservava  il  relatore,  la  legge  non  esige  questa 
formalità.  Ancorché  l’orna  non  fosse  stata  suggellata,  io  credo 
che  ta  mancanza  di  questa  formalità  non  avrebbe  putulo  an- 
nullare l'elezione. 

Rimane  la  tersa  protesta,  la  quale  veramente  ba  un  carat- 
tere più  grave.  L'articolo  72  della  legge  elettorale  diee  che 
durante  l'operazione  (non  dice  durante,  ma  dev'essere  così), 
tre  membri  almeno  dell'ulficio  devono  sempre  trovarsi  pre- 
senti. Evidentemente  le  disposizioni  di  questa  legge  inten- 
dono a che  la  custodia  di  quesl’nrna  sia  affidata  io  modo  da 
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allontanare  qualunque  più  piccolo  sospetto  sulla  possibilità 
dì  essere  violala.  Vi  erano  presenti  o uno  scrutatore  ed  il  se- 
gretario. Qui  si  può  muovere  la  questione  se  il  segretario 
sia  una  persona  legalmente  capace  di  prestare  assistenza  a 
quest'urna.  La  legge  veramente  può  far  nascere  questo  dub- 
bio. K certo  che  il  segretario  non  ba  voce  deliberativa,  ma  la 
ragione  è evidente,  se  avesse  voce  deliberativa,  molte  deli- 
berazioni uoo  avrebbero  luogo,  perché  potrebbe  esservi  pa- 
rità di  voce,  giacchi  sarebbero  C.  Quindi  è chiaro  che  la  legge 
uoo  gli  ba  dato  che  il  volo  consultivo  per  evitare  questo  in- 
conveniente. Ma  di  qui  non  risulta  ebe  il  segretario  sia  sem- 
plicemente uno  scrivano,  ch'egli  non  eserciti  un  intervento 
di  controllo  e di  sopravveglianza  alle  elezioni.  Diffatti  noi  ab- 
biamo in  no  articolo  della  legge  elettorale,  l'articolo  83,  in 
cui  è detto  ebe  il  segretario  debbo  far  constare  della  veracità 
deile  schede  apponendo  il  proprio  nome.  È chiaro  che  la  legge 
conferendogli  questo  diritto  di  tenere  la  lista  degli  eletlori, 
gli  dà  la  capacità  d'intervento  e di  sorveglianza  nelle  opera- 
zioni elettorali  ; nè  è semplicemente  un  attuario,  ma  si  un 
membro  della  presidenza,  e fa  parte  dell'ufficio  elettorale. 

10  credo  che  il  segretario  è persona  rivestita  della  fiducia 
dell'ufficio,  e quindi  degli  elettori,  « capace  perciò  legal- 
mente d'assistere  alla  custodia  deli’urna,  dunque  noi  ab- 
biamo qui  due  membri,  due  persone  rivestite  delia  fidacia 
degli  elettori  che  sono  state  alla  custodia  dell'urna-  Manche- 
rebbe un  terze  ; ma  io  osservo  che  qui  non  solo  non  si  mancò 
alla  formalità  per  guarentire  la  inviolabilità  deU'urna,  ma 
che  vi  fu  sovrabbondanza  di  formalità,  perché  la  legge  non 
esige  punto  che  l'urna  sia  suggellata,  nè  parla  che  lo  sia  con 
un  ubbiado  piuttosto  che  con  cera  lacca,  vuole  solo  ebe  vi  as- 
sistano tre  membri  per  rispondere  della  inviolabilità  del- 
l'urna  L'ufficio  elettorale  non  solo  si  limitò  a lasciare  due 
membri,  ma  volle  di  più  aggiungervi  qucsl'ailra  garanzia  del- 
l'inviolabilità dell'urna  col  suggellarla.  Vi  era  dunque  l'urna 
debitamente  sigillala  eoo  due  membri  ebe  la  custodivano,  lo 
prego  la  Camera  a tener  conto  di  queste  circostanze,  perchè 
sono  appunto  qoelle  ebe  devono  formarle  una  convinzione 
morale,  giacché  io  credo  che  se  noi  studiamo  la  storia  di 
tante  elezioui,  a cui  noi  procedemmo  da  due  anni  in  qua, 
noi  vediamo  che  se  ci  fossimo  tenuti  materialmente,  cioè  a 
tutta  lettera  alla  legge  elettorale,  molte  elezioni  si  sarebbero 
dichiarate  nulle. 

11  criterio  vero  delle  élezioni  non  deve  dipendere  da  una 
piccola  formalità,  ma  dall'insieme  delle  operazioni.  Ora  evi- 
dentemente quando  l'urna  è suggellala  ed  è sorvegliala  da 
due  membri  ddl’ufficio,  pare  che  offra  tutte  le  guarentigie 
di  non  essere  violala.  Ma  si  dice  che  uno  degli  scrutatori  non 
era  materialmente  seduto  alla  tavola  dove  erano  le  urne,  ina 
sella  camera  attigua,  e che  passeggiava:  ritenga  la  Camera 
ebe  consta  ebe  il  locale  io  cui  si  procedette  alla  votazione 
era  composto  di  una  sala  e di  due  camere  aperte  ed  attigue. 
La  legge  non  esige  punto  ta  materiale  presenza  alla  tavola 
su  cui  i posta  l'urna,  ma  la  presenza  nella  sala  ; ora  in  una 
sala  in  cui  vi  sono  due  camere  aperte  ed  attigue  è chiaro 
che  una  persona,  aocbe  passeggiando,  può  assai  bene  so - 
pravvegliare  l’urna  senza  essere  seduta  alla  tavola.  Quindi 
ini  pare  ebe,  quantunque  non  vi  concorra  l'assistenza  di  tre 
membri,  dall  insieme  però  delle  operazioni  pare  risulti  che  si 
sono  prese  delle  precauzioni  necessarie  perché  assolutamente 
l'urna  non  potesse  essere  violata,  e la  prova  ne  è che  tutte 
le  proteste  non  mettono  in  dubbio  queste  cose,  ma  accen- 
nano solamente  la  mancauxa  di  formalità.  Io  credo  che  la  Ca- 
mera volendo  giudicare  dai  complesso  di  queste  operazioni, 
dall'immensa  maggioranza  che  ba  avuto  reietto,  non  potrà 


ed  by  Google 


— 554  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


a meno  di  convalidare  quest’elezione.  La  maggioratila  del- 
l’ufficio  propone  nn'inrbietU,  tua  io  domando,  a cbe  fine 
quest'inchiesta? 

lo  capisco  molto  bene  che  la  Camera  possa  dichiarare  que- 
sta elettone  valida  o non  valida,  ma  un’inchievla  non  saprei 
su  che  circostanti  si  voglia  fare.  Forse  per  vedere  se  l’urna 
era  sigillata  in  un  modo  piai  tosto  cbe  in  un  altro?  Questo 
non  è il  cajo,  perchè  dal  verbale  consta  evidentemente  cbe 
non  solo  era  stata  ben  sigillata,  ma  che  quando  ritornarono 
per  continuare  lo  sqoilinio  fu  riconosciuto  cbe  il  sigillo  era 
intatto  ; è denque  inutile  di  fare  uo'inebiesta  su  questo.  Si 
farà  sul  fatto  se  lo  scrutatore  era  presente  o se  passeggiava 
piuttosto  in  un  sito  che  in  un  altro  della  sala?  Noti  bene  la 
Camera  che  questo  è un  fitto  verificato,  e non  vedo  argo- 
mento su  cui  si  possa  fare  quest’ inchiesta.  Se  la  Camera  de- 
cide cbe  non  sia  valida,  non  ci  è che  dire,  s’interpreterà  l’ar- 
ticolo in  od  modo  stretto,  ma  fare  un’inchiesta  su  (atti  cbe 
non  sono  in  dubbio,  io  non  lo  credo  ragionevole. 

Concbiudo  adunque  cbe  io  tengo  per  valida  questa  ele- 
ttone, e respingo  l'inchiesta  come  affatto  inutile. 

mbllana.  Primieramente  farò  una  sola  osservatìoue  al- 
l'onorevole  drpntalo  Durando,  Il  quale  cercava  ragioni  per 
provare  che  il  segretario  di  un  ufficio  elettorale  debbe  perla 
sua  qualità  stessa  e per  rispetto  alle  sue  qualità  personali 
far  parte  dell'ufficio  stesso.  E dirò  cbe  è inutile  mendicare 
delle  ragioni  per  interpretare  una  legge  quando  questa  è 
chiara  ed  esplicita.  Sta  equo  o non,  sia  logico  o non,  certo  è 
cbe  il  segretario  d’un  ufficio  elettorale  ncn  fa  parte  di  esso 
in  Torta  della  legge,  la  quale  dice  • che  l'ufficio  definitiva- 
mente costituito  elegge  il  segretario.  • Quindi  è evidente  che 
il  segretario  non  può  far  parte  dell'ufficio  che  lo  elegge,  per 
quanto  esso  possa  per  altri  riguardi  esser  persona  rispettabi- 
lissima; d’altronde  non  essendo  stato  eletto  dagli  elettori, 
esso  non  può  dirsi  cbe  abbia,  come  gli  altri  membri  dell’of- 
ficio, l’attestato  di  godere  della  illimitata  toro  fiducia. 

Ora  passo  a confutare  io  parte  le  conclusioni  della  Com- 
missione. Consento  che  si  debba  ammettere  un’inchiesta,  se 
fa  d’uopo,  per  illuminare  ia  Camera  circa  la  presenxa  o no  dei 
tre  membri  all’urna  elettorale,  ma  quest’ammessione  la  (ac- 
cio non  per  le  ragioni  sulle  quali  si  appoggia  la  Commissione; 
ed  io  questo  sono  del  parere  del  generale  Dorando  che  di- 
ceva essere  inutile  l’incbiesta  per  vedere  se  fosse  inuu  modo 
od  iu  un’aUro  suggellala  l’urna.  Di  questo  noi  non  dobbiamo 
occuparci;  l’unica  cosa  della  quale  la  Camera  si  deve  occu- 
pare si  è di  sapere  se  sia  vero  il  fatto  allegalo  della  non  pre- 
senta presso  l’orna  di  tre  membri  deU’ufficio.  Faccio  osser- 
vare alia  Camera  che  anche  nelle  prime  eleiioni,  quando  cioè 
le  popolationi  non  erano  ancora  abituate  all'esercizio  del  so- 
vrano atto  di  eleggere  i loro  rapprese» lauti,  la  Camera  usò 
sempre  di  essere  indulgente  ove  vi  fosse  mancanza  di  forma, 
ma  fu  peròsemprc  severa  ed  inflessibile  quando  si  trattò  cbe 
l’officio  elettorale  avesse  violato  il  disposto  dell'articolo  7i 
della  legge  elettorale,  perchè  esso  fu  sempre  ritenuto  per 
troppo  ruentiale  da  non  passarvi  sopra.  Ora  cbe  il  Ministero 
ha  abituate  por  troppo  le  popolationi  all'esercizio  di  questo 
diritto  ; ora,  dopoché  tre  Legislature  convennero  che  quest’ar- 
ticolo si  dovesse  scrupolosamente  osservare,  sarà  essa  la 
quarta  Legislatura  quella  che  avrà  a menar  buona  una  tanta 
e cosi  patente  violasione  della  legge? 

Non  comprendo  poi  come  la  Commissione  possa  valersi  di 
certe  ragtoul,  come  di  quella  sulla  quale  basava  quasi  tutto 
Il  suo  ragionamento,  quella  cioè  di  dire  che  nou  occorra  di 
osservare  se  siano  si  o non  stale  eseguite  le  formalità  della 
legge,  perché  l’eletto  Ita  ottenuto  una  grande  maggioranta 
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sul  suo  competitore.  Ma  la  formalità,  se  cosi  si  vuol  chia- 
mare, della  presenta  dei  tre  membri,  perché  la  legge  l’ha  vo- 
luta ? L’ha  voluta  per  evitare  il  caso  che  -in  solo  ed  anche  due 
membri  potessero  mutare  i biglietti.  E se  uno  o due  biglietti 
possono  mutarsi,  si  può  pur  dire  che  si  possono  mutare  tutti; 
chi  può  fallire  in  tal  modo  da  mutare  un  biglietto  nell’urna, 
non  sarà  certo  ritenuto  dal  mutarli  tutti,  eguale  essendo  i! 
delitto.  Infatti  l’uomo  che  si  conducesse  a commettere  una 
tale  enormità  lo  farebbe  pel  fine  di  riuscire  a mutare  l’esito 
delle  eleiioni  ; quindi  deve  spingere  il  delitto  fino  al  punto 
di  veder  compiuto  il  reo  proposito 

Questa  ragione  adunque  della  grande  maggiorarne  di  voti 
ottenuti  dall'eletto  non  vale  per  nnlla.  La  Camera  ha  deciso 
tante  volle  che  quando  vi  è una  maggioranta  forte  a favore 
dell’eletto,  di  considerare  valida  l'elettone,  ancorché  vi  man- 
cassero delle  formalità,  ma  formalità  tali  da  essere  rese  inu- 
tili dal  fatto  della  grande  maggioranta  di  suffragi  ottenuti, 
come  sarebbero,  per  esemplo,  quando  si  fossero  introdotti 
uno  o più  elettori  senta  il  certificato  o non  iscritti,  perché 
essi  non  potevano  spostare  la  maggioranza  ad  altri  fatti  si- 
mili. Ma  la  trasgressione  alla  legge  della  quale  ci  occupiamo 
non  ha  nulla  di  comune  con  questi  esempi. 

Farò  ancora  una  osservazione  sul  fatto  dei  due  cbe  erano  pre- 
senti, dei  quali  sì  diceva  cbe  l’uno  passeggiava,  per  cui  poteva 
benissimo  esser  vare  se  si  faceva  qualebe  sopruso  otll’orna. 
Mi  rincresce  dover  fare  quesl’osaervazione,  cbe  eerto  non 
voglio  in  nessun  modo  applicare  ai  membri  deU'ufficio  elet- 
torale di  San  Damiano,  ma  quaode  il  legislatore  prevede 
con  una  leggo,  egli  è perchè  sa  pur  troppo  esservi  degli  no- 
mini perversi  Se  credesse  tutti  gli  uomini  buoni,  tutti  one- 
sti, sarebbero  inutili  le  leggi  penali.  La  legge  dunque  si  fa 
per  evitare  o punire  ad  altrui  esempio  le  perversità,  gli  in- 
ganni chi*  possono  succedere.  Ora  io  dico  : non  potrebbe  egli 
venire  il  caso  cbe  due  membri  presenti  concorressero  nel 
reo  pensiero  di  assicurare  al  loro  partito  l’esito  della  de- 
mone; che  l’uno  avesse  l'audacia  della  colpa,  e l’altro  la  de- 
licatezza gesuitica;  e cbe  questo  passeggiasse  d’una  in  un’al- 
tra Camera  per  lasciar  luogo  al  compagno  di  operare  t 
(Ilarità) 

Insisto  quindi  perché  vi  sia  bensì  l’incbiesta,  ma  che  l'in- 
chiesta non  sia  appoggiata  sulle  ragioni  della  Commissione, 
ma  puramente  si  restringa  a conoscere  ia  verità  dell'espotlo 
dai  petizionari,  cioè  per  riconoscere  se  costantemente  vi  e- 
rano  presentì  all'urna  i tre  membri  richiesti  dalla  legge,  per- 
chè la  Camera  deve  ritenere  che  se  non  vi  fu  la  presenza  on- 
stante  di  questi  tre  membri,  l'elezione,  secondo  la  legge 
stessa,  e stante  gli  antecedenti  di  tre  Legislature,  debb'es- 
sere  dichiarata  nulla. 

LtREà.  lo  combatto  le  conclusioni  daU'nfficio  unitamente 
all'onorevole  Durando,  e mi  oppongo  all’emendamento  del 
deputato  Nellaaa. 

lo  credo  die  l'Inchiesta  sia  perfettamente  inolile,  giacché 
non  è solamente  non  contestabile,  ma  è accertato  cbe  l’urna 
fu  raccomandata  solamente  alla  sorveglianza  di  uno  scruta- 
tore e di  no  segretario.  Ora  un'incbieata  per  sapere  se  vi  e- 
rano  più  scrutatori  è inutile,  giacché  dalla  relazione  appare 
senza  contestaaione  cbe  non  vi  era  che  uno  scrutatore  pre- 
sente ; dunque  Tonica  questione  sta  nel  decidere  se  quest’e- 
lesione  sia  valida,  o se  si  debba  annullare,  ed  io  credo  cbe  si 
debba  annullare.  L’articolo  71  della  legge  elettorale,  il  quale 
prescrive  che  l ama  sia  sempre  sottoposta  alla  sorveglianza 
di  tre  membri  almeno,  è di  tanta  importanza  e di  Unta  gra- 
vità che  sarebbe  molto  pericoloso  per  la  sincerità  delle  ele- 
zioni se  venisse  trascuralo  ; e noti  bene  la  Camera  che  la 
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legge  non  ìlice  solo  che  debbano  sempre  esser  presenti  tre 
membri,  ut*  almeno  Ire  membri,  dunque  è gii  il  minimum 
che  si  esige  di  scrutatori  per  sorvegliare  l’urna  ; ora  invece 
di  tre  membri  non  se  ae  trovò  che  un  solo  nel  caso  attuale  ; 
è vero  che  vi  era  presente  anche  il  segretario,  mi  il  segre- 
tario (come  gii  osservò  l'onorevole  deputalo  Italiana)  non 
è membro  dei  l'ufficio,  e qui  non  vi  può  essere  con testa  - 
tioue,  giacché  l'ultimo  alinea  dell'arlicolo  68  della  l^ggee 
letterale  dice  che  l'ufficio  è compatto  del  presidente  e di 
quattro  scrutatori  i quali  nomineranno  il  segretario.  Dun- 
que è chiaro  dal  testo  della  legge  che  il  segretario  aon  è mem- 
bro dell'ufficio,  poiché  l’ufficio  è composto  solamente  dei 
quattro  scrutatori  e del  presidente;  diffalti  al  segretario  la 
legge  non  dà  che  voce  consultiva;  ora,  come  può  esser  mem- 
bro dell'ufficio  colui  che  non  può  col  suo  voto  cambiare  le 
deliberazioni  dell'ufficio t Inoltre  il  segretario  è nominato 
daU'ufficio  e non  dagli  elettori;  ora,  come  potrà  godere 
della  stessa  confidenza  ed  avere  gli  stessi  diritti  degli  scru- 
tatori c del  presidente! 

Pare  iulaoto  che  il  legislatore  fissando  la  presenza  di  5 
membri  almeno  per  sorvegliare  l'urna,  abbia  voluto  che  qua- 
lora vi  nascesse  poi  aell’ufficio  contestazione  sopra  questo 
punto  della  sorveglianza,  la  maggiorità  di  3 membri  sempre 
presenti  sopra  B potesse  già  decidere  il  dubbio  siccome  te- 
stimoni oculari.  Questo,  io  credo,  è l'ìntimo  motivo  della 
legge  per  cui  essa  richiede  che  3 membri  siano  sempre  pre- 
senti a sorvegliare  l'urna  ; si  aggiunga  che  l'unico  scrutatore 
presente  non  si  trovava  sempre  nella  sala  dove  vi  era  Puma, 
ma  tratto  tratto  si  assentava  ; che  i suggelli  posti  all  uma 
erano  suggelli  semplici  che  non  portavano  impronto.  È ben 
sicuro  che  qnando  si  posero  questi  sigilli  non  si  fece  un  pro- 
cesso verbale  per  precisare  dove  veramente  si  erano  apposti, 
se  siano  stali  apposti  da  un  solo,  lenzaché  gii  altri  membri 
vi  assistessero,  oppure  se  tutto  l'ufficio  vi  assistesse.  Queste 
precauzioni  non  si  adoprarono,  perchè  se  si  fossero  usale  il 
verbale  ne  farebbe  cenno  : come  dunque  l'ufficio  potè  dopo 
dichiarare  che  i suggelli  senza  nes&ona  impronta  non  furono 
toccali  duraste  la  loro  assenza?  Quest’asserzione  appare  af- 
fatto gratuita.  Oltre  che  doveva  all’uffizio  riuscire  assai  diffi- 
cile di  constatare  l'inviolabilità  del  suggellamene  stante  la 
mancanza  di  un  marchio  speciale.  Non  essendo  pertanto 
l'oraa  elettorale  stata  sorvegliata  secondo  il  disposto  della 
legge,  e quanto  riehiedesi  per  assicurare  l'inviolabilità  dei 
voli,  la  Camera  non  può  validare  il  risultamento  della  vota- 
zione. 

In  quanto  poi  al  numero  dei  voti  che  avrebbero  potuto 
sostituirsi  o aggiungersi,  non  si  può  determinare,  e colla 
stessa  facilità  con  cui  si  sarebbe  potato  mettere  nell'urna  non 
sorvegliata  un  voto  solo,  se  ne  potevano  introdurre  «oche 
cento,  e sottrarne  altrettanti.  Spelta  alla  Camera  di  sorve- 
gliare a che  la  legge  elettorale  nelle  sue  parti  più  essenziali 
venga  osservala. 

Si  disse  che  furono  già  altre  volte  trasandate  simili  trasgres- 
sioni della  legge  elettorale.  Si,  ma  nel  ciao  che  tali  trasgres- 
sioni non  siano  importanti,  le  quali  non  possooo  per  niente 
pregiudicare  reiezione,  ed  influire  sol  risultato;  cosi  sa- 
rebbe, per  esempio,  l'articolo  80  citato  dal  deputato  Durando, 
il  quale  è concepito  in  questi  termini  : 

■ Niuno  è ammesso  ad  entrare  nei  locale  delle  elezioni,  ae 
non  presenta  volta  per  volta  il  certificato  di  cni  all'art.  63.  » 

Ora  in  tutte  le  elezioni  la  persona  preposta  per  sorvegliare 
gli  elettori  ebe  entrano  nella  sala  non  chiede  sempre  questo 
certificato,  e io  chiede  soltanto  alle  persone  delle  quali  du- 
bita o non  conosce  che  siano  elettori,  ed  invece  quando  è 


persuaso  che  ano  è elettore,  lo  lascia  senz'altro  entrare.  Ma 
questa  regola  non  è vietala  dalla  legge.  Didatti,  la  legge  non 
dice  che  la  persona  che  deve  sorvegliare  1’enlrata  degli  e- 
leltori  debba  volta  per  volta  chiamare  ta’e  certificato,  dice 
solo  che  l'elettore  non  ha  diritto  d’entrare  se  non  presenta 
questo  certificato  tuttavolla  che  gli  viene  richiesto.  La  Ca- 
j mera  però  non  ebbe  uiaì  ad  approvare  alcuna  elezione  in  cni 
vi  fosse  quest  infrazione.  Questo  è il  senso  del  l'articolo  80. 
L'articolo  81  dicet 

• Niuno  è ammesso  a votare,  sia  per  la  formazione  del- 
l'ufficio definitivo,  oè  per  reiezione  del  deputato  se  non  tro- 
vasi iscritto  nelle  liste  degli  elettori  affisse  nelle  sale,  e ri- 
messe al  presidente.  * 

Molte  volte  accadde  che  vi  entrarono  nella  sala  deU’elc- 
xione  delle  persone,  le  quali  non  erano  scritte  io  quelle  liste, 
nnllameno  U Camera  perciò  solo  non  venne  ad  annullare  l’e- 
lezione, quando  però  il  numero  delle  persone  illegalmente 
entrate  nella  sala  non  era  tale  da  influire  col  volo  sul  risol- 
uto dell’elezione;  in  caso  contrario  1'elezione  sarebbe  sUta 
dichiarata  nulla.  Dunque  è chiaro  che  la  Camera,  quando 
giudicò  sulla  validità  dell’elezione,  e solle  prescrizioni  della 
legge  elettorale,  ha  solo  tenuto  poco  conto  di  quelle  trasgres- 
sioni, le  quali  non  potevano  assolutamente  pregiudicare  l'e- 
lezione. Annullò  invece  quelle  dove  si  osservavano  gravi 
mancanze. 

Ora  l'artieolo  71  è violato  nella  parte  che  riguarda  la  sor- 
veglianza dell’urna  elettorale.  Chi  di  noi  infatti  può  accer- 
tare ebe  non  siasi  fatta  frode  all'urna?  Nessuno  certamente. 
Vi  può  essere  un  grado  maggiore  o minore  di  probabilità  che 
l'urna  non  sia  stata  violata,  ma  la  certezza  non  esìste,  e nep- 
pure l'inchiesta  non  la  farà  ottenere,  conseguentemente  io 
credo  che  si  debba  decisamente  dichiarar  nulla  colesta  ele- 
zione. Aggiungerò  ancora  una  breve  osservazione  intorno  alla 
qualità  del  segretario,  vale  a dire,  se  debba  essere  conside- 
rato si  o no  membro  dell’ufficio. 

Giova  ritenere  a questo  proposito  che  la  Camera,  se  non 
prendo  abbaglio,  ha  già  giudicato  altra  Tolta  sopra  un  caso 
analogo, allorché  si  trattava  dell'elezione  del  generale  Trotti 
nel  collegio  di  Bosco.  In  allora  sorse  siffatta  controversia,  se 
il  segretario  si  dovesse  o no  considerare  come  membro  ef- 
fettivo deU’nfficio,  e la  Camera  decìso  in  senso  negativo, 
perchè,  a dir  vero,  l'artieolo  è cosi  chiaro  che  non  lascia 
luogo  a veruna  dubbiezza. 

Io  stimo  adunque  che  da  tali  osservazioni,  come  altresì  da 
quelle  che  vennero  premesse  da  altri  deputati,  chiaro  emerga 
che  l'infrazione  è troppo  grave  perché  la  Camera  possa  pas- 
sar oltre  e convalidar  quest’elesione,  e concbiudo  per  l'annul- 
iasione  della  medesima. 

miìUaASa..  lo  intendeva  di  fare  una  dichiarazione  per 
rendere  più  breve  la  discussione,  ed  è questa  : io  presi  la 
conclusione  che  si  procedesse  ad  un' inchiesta  ove  non  ap- 
parisse chiaramente  della  presenza  o non  di  questi  tre  mem 
bri  ; ma  siccome  da  quanto  si  è di  poi  accennalo  pare  che 
questi  membri  non  fossero  presenti,  non  avrebbe  più  luego 
quella  mia  conclusione,  c mi  riferisco  quindi  a quella  del 
deputato  Lama. 

■unico.  Io  appoggio  le  conclusioni  del  IV  ufficio  al  quale 
appartengo.  Esse  sono  per  un'inchiesta  concernente  il  sigilla- 
raenlo  e la  custodia  dell’urna  elettorale.  L'utilità  di  quest’io- 
cbiesta  risulta  chiara  dal  tenore  dei  due  verbali  dell'ufficio 
elettorale  , giacché  nel  primo  di  essi  in  data  del  3 di  qoesto 
mese  di  febbraio  è dato  per  costante  ebe  tre  membri  del- 
l'uffizio elettorale  furono  sempre  presenti  a tutte  le  opera- 
zioni, ed  hanno  continuamente  custodita  Turoa. 
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Qosndo  poi  sui  richiami  fatti  da  sette  elettori  in  via  di 
protesta,  ruttino  ha  redatto  il  suo  secondo  verbale,  io  data 
del  3 di  questo  mese,  lasciandovi  credere  che  veramente  i 
tre  membri  dell  uffitio  richiesti  dall'articolo  72  della  legge 
elettorale  non  fossero  presenti,  ma  che  presente  vi  fosse  un 
solo  di  essi  ed  il  segretario  dell'offizio,  io  domando  a me 
stesso  a quale  dei  due  verbali  io  debba  credere,  se  al  primo 
od  ai  secondo?  Se  alla  protesta  dei  selle  elettori,  ovvero  al 
primo  dei  verbali  dell'uffizio?  Se  è vero  quanto  i serilln  nel 
primo  di  questi  verbali,  l'articolo  71  della  legge  elettorale 
non  è stato  violato;  se  invece  è vero  quanto  trovasi  enun- 
ciato nel  secondo  verbale,  e nella  protesta,  ('articolo  72  è 
stato  violato.  Nel  primo  caso  l'operazione  e la  nomina  del 
deputato  sono  nulle,  a mio  giudizio  ; nel  secondo  caso  esse 
sono  valide. 

la  questa  incertezza,  io  credo  che  l'uffizio  quarto  abbia 
fatto  benissimo  a conchindere  per  un'inchiesta  Prima  si  ac- 
certino i fatti,  e poi  la  Camera  deciderà  sulla  validità  o nul- 
lità dell'operazione  elettorale  e della  no  mio  a del  deputalo; 
posto  poi  che  si  dovesse  procedere  a questa  inchiesta,  l’uf- 
fizio quarto  ha  creduto  che  dovesse  l'inchiesta  aggirarsi  e- 
tiandio  sulle  altre  circostanze  che  più  da  vicino  si  riferi- 
scono al  sigillamento  ed  alla  custodia  dell'urna,  che  si  do- 
vesse cioè  accertare  se  quest'urna  è stata  sigillata  piuttosto 
io  un  modo  che  in  un  altro,  se  quando  si  è proceduto  alla  rot- 
tura dei  sigilli  siasi  verificata  puttosto  in  un  modo  che  in  on 
altro  l'identità  loro  ; che  si  dovesse  pure  accertare  se  i meni 
bri  dell'nffieio  che  custodivano  l'orna  erano  presenti  nel  sito 
stesso  ove  stava  l'urna,  oppure  se  vagassero  anche  nel  luoghi 
vicini. 

lo  credo  che  l’uffizio  avendo  riconosciuto  la  necessità  del- 
l'inchiesta abbia  fatto  bene  di  estenderla  anche  a queste  cir- 
costanze, quantunque  secondarie,  e per  conseguenza  mi  rife- 
risco, siccome  io  diceva,  alle  conclusioni  del  medesimo. 

vnaicHi.  Signori,  nelle  molte  volte  in  cui,  per  discutere 
sulla  validità  o non  di  elezioni,  si  volte  trarre  argomento 
dalla  mancanza  dei  Ire  scrutatori  voluta  dall'avicolo  72  della 
legge  elettorale,  si  contemplò  sempre  la  cosa  nel  momento 
in  cui  gli  elettori  erano  nscifi  dalla  sala  deiradnniirza,  e 
l'urna  rimaneva  sola  in  presenza  dell'ufficio,  quasi  che  que- 
sta precauzione  dell'esistenza  dei  Ire  scrutatori  fosse  slata 
posta  dalla  legge  per  quel  solo  caso,  e per  evitare  che  qual- 
che malversazione  non  succedesse  nell'urna  ; invece  io  credo 
che  questa  interpretazione  sia  meno  retta,  e che  la  precau- 
sione  stabilita  dalla  legge  non  mira  a questa  circostanza, 
anzi,  ardisco  dire  che  questa  circostanza  non  è contemplata 
dalla  legge,  volendo  questa  che  le  adunante  continuino  dal 
principio  deU'operazione  elettorale  sino  al  fine.  Il  caso  che 
gli  elettori  sortano  c che  non  lasciano  più  che  l'officio  nella 
sala,  non  ò punto  contemplalo  dalla  legge  ; qafndi  non  è cer- 
tamente il  caso  «he  la  legge  non  abbia  prescritta  una  qualche 
precauzione  speciale  per  quella  circostanza  della  quale  non 
fa  menzione,  e quindi  molto  meno  non  ha  prescritta  la  nul- 
lità dell’elezione  in  cui  fosse  avvenuto  tale  caso. 

L'articolo  72  che  fu  sopra  citalo  non  parla  nè  punto  nè 
poco  d'urna,  nè  del  caso  del  quale  si  Irati»  ; l’articolo  72  si 
riferisce  al  modo  di  governare  l'intiera  operazione.  Prego  la 
Camera  a permettermi  di  leggerle  tutto  intiero  l'artieolo: 

« Il  presidente  del  collegio  e della  sezione  è incaricato 
egli  solo  della  polizia  del  l'adunanza.  Ninna  specie  di  forza 
armata  può,  senza  la  sua  richiesta,  collocarsi  nella  sala  della 
stessa  adunanza,  o nelle  vicinanze. 

• Le  aotorilà  civili,  ed  i comandanti  militari  saranno  te- 
nuti di  ottemperare  alle  sue  richieste. 


• Tre  membri  almeno  dcU’ufftcio  dovranno  sempre  tro- 
varsi presentì.  • 

Qui  dunque  i tre  membri  debbono  essere  presenti  in  lotto 
il  tempo  in  eoi  succede  l'operazione  elettorale  e in  qualun- 
que tempo  manchino,  mancherebbe  la  formalità  rolola.  Ma 
ove  questo  numero  manchi  io  on  caso  non  contemplato  dalla 
legge,  nel  momento  io  cui  per  la  mancanza  di  fatto  degli  e- 
lettori  radunanza  rimane  di  fatto  sospesa,  si  potrebbe  forse 
sino  ad  un  certo  punto  dubitare  se  sia  ancora  necessaria  la 
presenza  di  questi  tre  membri;  e se  non  basta  che  in  qoesfo 
caso  non  prevedalo  dalla  legge  si  siano  prese  tolte  le  precau- 
zioni necessarie  per  evitare  che  un  accidente  non  abbia  a 
produrre  on  male. 

La  mancanza  degli  elettori  che  sono  sortiti  dalla  sala  può 
essere  on  accidente  innocoo  ove  si  siano  preve  lotte  le  pre- 
cauzioni ; poò  essere  on  accidente  nocivo  ove  queste  precau- 
zioni non  si  fossero  prese. 

A parte  anche  questa  interpretazione  della  legge,  io  non  so 
se  la  mancanza  di  queste  formalità  volute  dalla  legge  possa 
annullare  di  pirn  diritto  la  elezione.  Le  nullità  di  qualunque 
genere  se  non  sono  espresse  dilla  legge  non  si  hanno  a sta- 
bilire arbitrariamente;  se  la  legge  avesse  credalo  che  la 
mancanza  di  ano  degli  scrutatori  daH'afficio,  vale  a dire  se 
a un  momento  qualunque  della  elezione  gli  scrutatori  fos- 
sero rimasti  in  numero  di  due,  che  per  questo  caso  solo  la 
elezione  dovesse  annaliarsi,  lo  avrebbe  certamente  pre- 
scritto. È ordinata  la  presenza  di  tre  scrutatori  almeno,  In- 
sieme a tutte  le  altre  regole  della  polizia  interna  della  sala 
e del  modo  di  dirigere  la  elezione  ; ma  non  è in  quest'arti- 
colo, nè  io  nessun  altro  pronunciala  la  nullità  per  questa 
mancanza. 

Qoindi  io  credo  che  di  pien  diritto  non  possa  la  nullità 
pronunciarsi,  c che  sotto  qaest'aspetto,  ancorché  fosse  certa 
la  mancanza  di  questi  tre  scrutatori,  si  abbia  nulla  di  meno 
a considerare  valida  la  elezione  del  deputato. 

Aggiungerò  di  piò  che  ammetto  beasi  che  qoesta  circostanza 
della  mancanza  dei  tre  scrutatori,  nel  caso  che  la  sala  era 
rimasta  vuota  di  elettori,  sia  un  incidente  assai  grave,  ma 
incidente  che  non  annuiti  per  sé  l'elezione,  e che  si  dovrebbe 
tolto  al  più  fare  constare  se  dall’ufficio  definitivo  si  sieno 
prese  le  cautele  necessarie  affinchè  questtneideote  non  pre- 
veduto dalli  legge  non  potesse  volgersi  in  on  danno  che  po- 
tesse portare  una  diversità  nei  bollettini  allora  esistenti  nel- 
l'urna. 

Quindi  io  credo  che  l’elezione  sia  valida.  In  ogni  caso  pro- 
pongo, come  emendamento  alle  conclusioni  detl'ufiido,  che 
l'Inchiesta  non  abbia  da  volgersi  che  sul  solo  fallo,  cioè  se  si 
sono  prese  le  precauzioni  opportune  affinchè  in  tolto  II  tempo 
che  l'adunanza  non  ha  esistito  di  fatto,  Torna  aon  possa  es- 
sere stata  visitata  da  terte  persone. 

phksidrvtk . La  parola  è al  deputalo  Pateri. 

m sturi  . Dirò  poche  parole  onde  combattere,  sia  le  os- 
servazioni testé  fatte  dall’onorevole  deputato  Franchi,  che 
quelle  già  prima  emesse  dall'onorevole  deputato  Bunico. 
Disse  il  signor  conte  Franchi  che  la  legge  elettorale  non  paia 
riferirsi  al  caso  di  coi  trattiamo,  vale  a dire  che  la  presenza 
di  tre  membri  delt’aflicfn  non  sia  necessaria  nell'intervallo 
di  tempo  fra  la  prima  e la  seconda  votazione;  parasi  a suffi- 
cienza rispondere  alTobbiezione  del  deputato  Franchi  il  di- 
sposto dell'articolo  72,  fl  quale  prescrivendo  che  debbano 
sempre  (noti  la  Camera  il  vocabolo  sfmprr)  essere  tre  mem- 
bri presenti,  comprende  lotta  l'operazione  per  intiero,  cioè 
dalla  nomina  deìToffieiè  sino  alla  fine  dell’adtraania,  vale  l 
dire  sino  a che  sia  redatto  e scritto  II  verbale. 
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Non  regge  poi  il  dire  che  la  legge  nel  suo  complesso  .sup- 
ponga che  l'operazione  sia  continua  ; avvegnaché  dalla  legge 
unreamente  rimili»  che  la  seconda  votazione  non  può  farsi 
prima  d’un'ora  dopo  il  meziodl;  dal  che  certo  non  ne  slegue 
che  la  seconda  votazione  abbia  sempre  luogo  tosta  terminata 
la  prima,  essendo  evidente  che  potrebbe  talvolta  accadere 
che  la  prima  votazione  sia  terminata  prima  dell'ora  anzidetto, 
sicché  convenga  aspettare  qualche  tempo  pria  di  cominciare 
il  secondo  appello;  d'altronde  anche  supposto  che  la  primi 
rotazione  abbia  fine  dopo  l’ora  nella  legge  accennata,  non 
v’ha  dubbio  che  possa  l’ufficio  fissare  l'ora  del  secondo  ap- 
pello, lasciando  qualche  intervallo  di  tempo,  essendo  ovvio 
che  la  legge  volle  bensì  che  il  secondo  appello  non  possa  farsi 
prima  d’un'ora  dopo  mezzodì,  non  gii  che  debba  aver  luogo 
a qnell’ora  preda*. 

Ora  egli  è appunto  in  quel  frattempo  più  che  mai  neces- 
sario ebe  tre  membri  deirufficio  siano  sempre  presenti,  onde 
ovviare  alle  frodi  che  più  facilmente  puonno  io  caso  diverso 
accadere. 

Ma  si  osservò  dal  signor  deputato  Franchi,  che  non  fu  gii 
Il  timore  di  una  qualche  frode  die  determinò  il  legislatore  a 
stabilire  debbano  tre  membri  essere  presenti  : parrai  che  ciò 
si  possa  valevolmente  contestare,  e sia  and  evidente  che  tale 
appunto  è lo  scopo  della  prescrizione  aozidetta  ; ad  ogni 
modo,  quand’anche  tale  non  fosse -il  motivo  del  eitato  arti- 
colo, egli  é palese  che  ove  avvi  un  preciso  disposto  della 
legge,  lecito  non  è per  qualsiasi  ragione  allontanarsene. 

In  secondo  luogo  si  accennò  dal  signor  deputato  Franchi 
che  la  detta  mancanza  non  può  annullare  la  nomina,  daeefaè 
la  nullità  non  é dalla  legge  elettorale  pronunciata.  Oià, 
parrai,  ebbesi  in  proposito  ad  osservare  che  quando  trattasi 
della  forma  fn  un  atto,  di  quella  forma  che  dicesi  sostanziale, 
non  é necessario  al  legislatore  di  annullare  l'atto  alla  legge 
contrario,  rat  che  dcbbcal  quello  dire  nullo  tosto  che  risolti 
fatto  io  contravvenzione  alla  legge.  Finalmente  si  ebbe  ad 
asserire  che  quando  risulti  siasi  osservata  altra  solennità  che 
possa  tener  luogo  della  presenza  dei  tre  membri  defl’nCHrio, 
cotesfa  solennità  a quella  nella  legge  accennata  equivalga,  ed 
in  ciò  pure  lo  non  sono  d'accordo  colPonorevole  deputato 
Franchi,  avvegnaché  quando  la  legge  dispone,  lecito  non  è di 
sostituire  altra  forma  a quella  che  è dalla  legge  prescritta  ; 
ciò  che  volle  il  legislatore  lo  espresse,  da  ciò  che  la  legge 
prescrive  non  può  la  Camera  allontanarsi 

Aggiungerò  brevissimi  cenni  rispetto  alle  osservazioni  fat- 
tesi dall’onorevole  dopatalo  Runico.  Accennò  l’onorevole  de- 
putato essersi  nel  primo  verbale  dairufficìo  detto,  che  tre 
membri  dell’uffizio  furono  sempre  presenti;  nel  secondo, 
che  solo  il  segretario  era  nelle  sale  delle  elezioni,  e che  un 
altro  membro  passeggiava  dall’una  all’altra  camera  ; essere 
in  conseguenza  dubbio,  se  piuttosto  alla  prima  asserzione 
dell'officio  che  alla  seconda  dobbiamo  attenerci,  eppereiò 
essere  il  caso  di  far  luogo  alPinehiesta. 

Pare  a me  che  dobbiamo  a quel  verbale  attenerci,  il  quale 
eon  fondamento  abbiamo  ragione  di  credere  piò  al  vero  con- 
forme; ora,  se  poniamo  mente  cheli  secondo  verbale  fu  fatto 
in  seguito  alla  protesta,  certo  dobbiamo  credere  più  conformi 
al  vero  le  rollante  dì  questo  secondo  verbale.  Non  v’era 
didatti  motivo  per  cui  Poffielo  recedesse  da  quella  prima 
dichiarazione,  ove  realmente  fosse  stata  conferme  al  vero; 
se  adunque  ebbesi  nel  secondo  verbale  a dichiarare  che  non 
tutti  quei  tre  membri  che  la  legge  prescrive  erano  stati  pre- 
senti ; se  l’uffizio  col  seeondo  verbale  ritrattò  la  dirhlarazione 
precedentemente  fatta,  non  può  più  a questa  aversi  riguardo 

S ciò  Unto  più  dire  sì  debbe  in  quanto  die  trovausl  in 
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moduli  stampati  quelle  parole  dicenti  essere  sempre  stati 
tre  membri  delPuffizio  presenti;  potè  quindi  facilmente  av- 
venire che  abbia  l'uffizio  obbliato  di  cancellare  siffatte  pa- 
role quando  si  redigettc  il  primo  verbal.*,  ma  poscia,  fattasi 
ad  esso  colla  protesta  presente  colai  circostanza,  col  verbale 
del  3 febbraio  renne  quella  dall’ufficio  stesso  rettificata,  e si 
riconobbe  dlfTattl  essere  io  questa  parie  vera  la  circostanza 
nella  protesta  contenuta,  sebbene  siasi  opinalo  non  poter 
quella  sulla  validità  della  nomioa  Influire. 

Inolile  quindi  dire  si  debbe qualsiasi  incbiesla,  ed  allo  slato 
delle  cose  abbastanza  risultando  ebe  fu  violato  il  disposto 
della  legge  elettorale,  nulla  dichiarare  la  nomina  della  quale 
ai  tratta. 

rm/ancmi.  ìli  preme  di  rispondere  ad  una  delle  cose  dette 
dall'onorevole  deputato  Pateri;  egli  mi  pare,  se  bo  ben  af- 
ferralo il  senso  delle  sue  parole,  abbia  detto  che  lo  propo- 
neva che  ad  una  solennità  prescritta  dalla  legge  se  ne  sosti- 
tuisse un'altra,  e che  si  considerasse  questa  valida  tanto 
quanto  quella  trasgredita. 

lo  non  credo  mai  di  aver  emesso  una  tale  proposizione,  la 
quale  sarrbbe,  secondo  me,  cosi  erronea  che  veramente  non 
Parrei  mai  nè  proposta  nè  sostenuta. 

La  mia  proposizione  era  duplice  : lo  dissi  che  la  mancanza 
de)  numero  degli  scrutatori  stabiliti  nell’articolo  73  della 
legge  elettorale  non  era  tale  da  annullare  l’elezione,  perebè 
la  nullità  non  è pronunciata  dalla  legge.  Dissi  quindi  ebe  II 
fatto  che  fosse  rimasta  per  un  dato  tempo  l’adananza  priva 
di  elettori,  e Torna  solamente  in  balla  dell'uccio,  era  un  in- 
cidente non  previsto  dalla  legge,  e che  la  legge  vuole  che  Po- 
perazione  sia  continuata  senza  nessuna  interruzione,  e che 
quindi  quest'incidente  essendo  avvenuto,  come  appare  dalia 
relazione,  io  credeva  che  l'inchiesta  in  ogni  caso  dovesse  so- 
lamente eseguirsi  per  constatare  se  si  erano  presa  le  precau- 
zioni opportune  affinchè  questo  incidente  imprevisto  non  di- 
ventasse un  male  vero;  loechè  è ben  diverso  dal  dire  che  io 
volessi  sostituire  alla  solennità  prescritta  dalla  legge  allre 
solennità  arbitrariamente  fatte  dai  privati. 

Osserverò  di  più  che  Poltimo  alinea  delParticolo  71  non 
ti  riferisce  realmente  alla  sostanza  dell'elezione  o •H'fhtrln- 
seco  di  rasa,  vale  a dire  alla  libertà  od  al  numero  dei  voti, 
thè  crederei  in  allora  che  quell'elezione  si  poiesse  sonnifere. 
Ma  non  è qui  il  easo  né  di  mancanza  di  libertà,  nè  di  man- 
canza di  numero  di  voti.  La  formalità  che  manca  si  riferisce 
solamente  al  modo  col  quale  deve  essere  governata  la  sala 
dorante  reiezione,  e a ciò  solo  si  riferisce  l’articolo  71. 
Quindi  siccome  la  legge  non  ne  ha  pronunciato  a questo  pro- 
posito la  nullità,  cosi  non  credo  debba  essere  la  medesima 
pronunciata  dalla  Camera  in  qoest’eleilone. 

■znu&vAut,  relatore.  La  posizione  in  evi  fa  collocata 
la  questione  dal  signor  deputato  Pateri,  a mio  avviso,  è giu- 
sta, e tanto  giusta  che  risponde  alle  osservazioni  del  signor 
deputato  Mellana  nonché  a quelle  del  deputato  Lanta.  Io  non 
posso  però  assentire  alfe  conclusione  ch’ei  ne  deduec,  vo- 
lendo tenere  vero  fi  secondo  verbale  che  nega,  e non  calco- 
lare Il  primo  che  afferma  la  presenza  di  tre  membri  deTPof- 
ficio  elettorale,  e perciò  rigettare  l’inchiesta  per  accertare  H 
fatto  che  essendo  dubbio  deve  essere  appurato,  e lo  può  es- 
sere eoi  solo  metto  dell'Inchiesta.  Perciò  insisto  nelle  con- 
clusioni d’inchiesta  per  accertare  il  fatto,  compiutasi  questa 
seguirà  qneiPinterprelazfooe  delParticolo  71  che  crederà  la 
Camera,  ma  prima,  ripeto,  è necessario  conoscere  il  fello 
della  presenza  o non  di  tre  membri  dell'ufficio  elettorale, 
fatto  che  precede  oatunlmente  la  questione  di  validità  o 
non  dell’elezione. 
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prebidmtk.  Vi  fono  due  proposizioni,  una  è del  depu- 
talo Lanza  che  chiede  ('annullamento  assoluto  dell'elezione...  ; 

lanca.  Dnirando  la  parola  per  una  spiegazione  ; doman- 
derei al  signor  relatore  se  il  secondo  nerbale  sia  stato  fatto 
sul  modulo  mandato  dal  Ministero,  oppure  se  è tutto  mano- 
scritto. 

■ irbavaba,  relatore.  É lutto  manoscritto. 

Cjjlwza.  Bramerei  ancora  di  sapere  se  questo  verbale  1 
porti  delle  osserratiooi,  le  quali  dimostrino,  che  l’ufficio,  j 
allorquando  ha  deciso  nel  primo  verbale  che  ertavi  tre  scru- 
tatori presenti  per  sorvegliare  l’urna,  sia  stato  un  errore  : | 
desidererei  insomma  di  sentire  la  relazione  testuale  di  que 
sto  verbale,  cioè  l'articolo  9 . 

■arbavaia,  relatore.  (Lo  legge) 
basca.  L’ufficio  stesso  riconosce  che  oon  vi  era  che  un  | 
solo  scrutatore,  il  quale  passeggiava  da  una  sala  all’altra,  co- 
sicché oon  essendo  stata  osservala  la  legge,  io  insisto  sul  mio  , 
proposito,  di  annullare  cioè  l’elezione,  perché  non  vi  era  a 
custodia  dell'urna  il  nomerò  di  scrutatori  che  dalia  legge  si  ! 
richiede. 

rnmmciiTB.  Vi  sono  dunque  varie  proposizioni,  cioè 
quella  del  deputato  Lanza  per  rannullameuto,  quella  drl  de-  ! 
potalo  Durando  contraddittoria  a quella  del  deputato  Lanza, 
vale  a dire  che  si  debba  riconoscere  valida  reiezione  : vi  sono 
poi  finilmente  le  conclusioni  deila  Commissione,  le  quali  j 
sono  per  l'inchiesta;  il  deputato  Franchi  propone  ancora  no 
emendamento  alle  conclusioni  della  Commissione  in  quanto 
all’inchiesla.  (/tumori) 

PRANcai  La  Camera  manifesterà  l’animo  suo  colla  vo- 
tastone;  ma  intanto  ho  pur  diritto  a formolare  la  mia  opi- 
nione. 

rsumuin.  L'emendameoto  Franchi  consiste  nel  di- 
chiarare che  i'ioehiesla  debba  soltanto  aggirarsi  sul  punto, 
se  l’ufficio  definitivo  abbia  preso  le  debite  cautele  per  la  cu- 
stodia dell'urna.  Domando  se  quesl’emeudsmento  é appog- 
giato. 

(Non  è appoggialo) 

Or*  devo  porre  si  voti  le  conclusioni  della  Commitsione. 
casnaui.  Io  desidererei  fare  un’ossorvtiione  sempli- 
cissima, ed  è che  la  Camera  ha  sempre  sin  qui  tenuto  per 
vero  lutto  dò  che  risulta  dal  processo  verbale  del  collegio 
che  doveva  procedere  all’elezioae.  Ora  risulta  dal  secondo 
verbale  che  non  vi  fu  presente  alla  sorveglianza  dell'eros 
che  uno  degli  scrutatori  componenti  l'ufficio.  Edio  non  vedo 
perchè  in  quest’oggi  non  si  debba  ritenere  per  Tero  quello 
che  risulta  dal  suddetto  verbale. 

pusiDBiTE.  Farò  notare  al  signor  deputalo  Cagnardi 
ebe  quest’osservazione  è già  stata  fatta  dal  deputalo  Lanza, 
e che  però  se  ne  terrà  conto  nella  votazione. 

■bk.s.ajna.  Ora  che  ho  sentito  in  che  modo  il  presidente 
ba  posta  la  questione  in  votazione,  sento  ancora  il  bisogno  di 
parlare  sai  modo  di  porla.  (Ilarità) 

Da  quanto  mi  sembra  vi  sono  Ire  proposizioni:  una  per 
l'inchiesta,  l'altra  per  l'annullazione,  la  terza  per  ('approva- 
zione per  vedere  se  occorra  di  far  l'inchiesta  : o perchè  ognuno 
possa  prendere  una  decisione  o sull'annullazione  o sulla  con- 
ferma di  questa  eleziooe,  a me  pare  che  la  Camera  dovrebbe 
avanti  ogni  cosa  decidere  se  consta  dalle  carte  che  le  soao 
sottomesse  se  furono  si  o non  presenti  costantemente  all  uma 
i tre  membri  richiesti  dalla  legge  : questa  deliberazione  non 
incaglia  per  nulla  le  ulteriori  deliberazioni,  ansi  apre  la  via 
a sortire  dal  laberinto  di  queste  contraddittorie  proposte. 

rauiuns  Quando  si  pone  la  questione  dell'inchie- 
sta, egli  è precisamente  per  vedere  io  la  Camera  ba  abba- 


stanza accertalo  il  fatto  o no;  quindi  coloro  che  votano  per 
l’inchiesta  sono  quelli  che  non  lo  crederanno  sufficiente  con- 
statato ; per  contro  quelli  che  rifiutano  l'inchiesU  saranno 
quelli  che  riconoscono  il  fatto  come  accertato. 

■bsiAaba.  Vi  rimane  ancora  una  cosa  da  vedere,  ed  é, 
se  quando  si  tratta  di  un  fatto,  che  risulta  chiaramente  dagli 
atti  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  cioè  della  presenza  di  questi 
membri,  la  questione  sarebbe  di  vedere  anzitutto  se  questi 
tre  membri  erano  o no  presenti.  Avanti  ogni  cosa  la  Camera 
deve  decidere  se  sia  vero  o no  quel  fatto. 
rrnsuiBBNTB.  Formoli  la  sua  proposizione. 
bkllams.  La  mia  proposizione  é che  la  Camera  decida 
se  dagli  atti  che  gli  sono  sottoposti  appaia  della  presenza  o 
non  dei  tre  membri  voluta  dalla  legge  all’urea  elettorale. 

PBBNiDKMTB.  Domando  io  prima  se  la  proposizione  del 
deputalo  Nella na  è appoggiata. 

(È  tppoggub) 

Esseodo  appoggiala. . . 

bbonzink  Domando  la  parola  contro  la  proposiziooe 
Nellana. 

Sorgo  ad  oppormi  alla  proposizione  dei  deputato  Mellana 
per  una  ragione  semplicissima,  vale  a dire,  perebè  la  circo- 
costanza  se  la  Camera  sia  sufficientemente  illuminata  intorno 
al  fatto  della  presenza  o non  dei  tre  membri  dell'uffizio  defini- 
tivo, sarà  naturalmente  apprezzata  nella  votazione  della  pro- 
posizione Lenza  ; la  Camera  deciderà  allora  se  questa  ele- 
zione debba  o no  essere  annullata  per  i motivi  sui  quali  si  é 
cosi  a lungo  discorso,  cioè  se  siasi  violato  il  disposto  dell’ul- 
limo  alinea  dell'articolo  79  della  legge  elettorale.  Quindi  mi 
opponga  alla  ammessione  della  conclusione  presa  dall’onore- 
vole deputato  Nellana. 
foci.  Ai  votil  ai  voli! 

■civico  Non  è ch’io  voglia  ora  la  parola  per  discutere, 
io  l’aveva  di  già  domandala  per  la  posizione  della  questione. 

rmmsiDBBTB.  Ha  la  parola  per  la  posizione  delia  qui- 
aliene. 

■umico.  Nella  Camera  sono  emerse  due  opinioni  diame- 
tralmente opposte  Tana  all'altra.  La  prima  è di  coloro  che 
pretendono  che  oon  potendosi  credere  si  due  verbali  del- 
l’uffizio elettorale,  stante  che  sono  essi  niente  meoo  che  ia 
opposizione  diretta  fra  di  loro,  siavi  dubbio,  e che  essendovi 
dubbio,  si  debba  procedere,  per  chiarirlo,  ad  ua’incbiesta. 
La  seconda  opinione  è di  coloro  i quali  pensano  che  si  debba 
credere  di  preferenza  al  secondo  verbale  deU’ufBti»  eletto- 
rale, c che  prestandovi  fede  di  preferenza,  rimanga  dissipato 
ogni  dubbio,  giacché  il  secondo  verbale  dice  io  conformità 
della  protesta  dalla  quale  fu  originato,  che  veramente  l’urna 
uon  era  custodita  da  tre  membri  dell'uffizio  elettorale,  ma 
soltanto  da  uno  scrutatore  e dii  segretario. 

Pare  a me  che  essendovi  nella  Camera  due  opinioni  diame- 
tralmente opposte  sovra  un  fatto  iportanlissimo,  dal  quale 
dipende  la  validità  o nullità  di  un'eiezione,  la  Camera  debba 
perciò  solo  sentire  che  vi  è dubbio.  Essa  stessa  si  mostra 
dubbiosa  a questo  riguardo,  eie  sue  opinioni  diametralmente 
contrarie  provano  che  vi  è luogo  a credere  piuttosto  in  un 
senso  che  in  un  altro. 

Io  che  penso  che  veramente  vi  sia  questo  dubbio,  dico  che 
non  vi  è ragione  per  credere  al  secondo  verbale,  primiera- 
mente perchè  quaado  un  ufSxio  tiene  due  linguaggi  affatto 
opposti  io  non  so  più  se  debba  propendere  piuttosto  per  l'uno 
ebe  per  l’altro  di  questi  linguaggi  ; secondariamente  perché  il 
secondo  verbale  del  3 febbraio,  ai  miei  occhi,  è un  verbale  ir- 
regolare, che  non  deve  avere  alcun  diritto  di  preferenza  sul 
primo;  easo  é un  verbale  il  quale  è stato  unicamente  fatto 
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per  rispondere  alle  bile  proteste.  Però  dii  è che  non  vede 
che  quell’ uffizio  avrebbe  dovuto  rispondere  istantaneamente 
alle  seguile  proteste  ove  stano  queste  state  fatte  nel  giorno 
(stesso  in  eoi  si  è redatto  il  primo  verbale  t E qualora  poi 
sieno  esse  state  fatte  posteriormente,  avrebbe  l'uffizio  dovuto 
ben»!  anirie  alle  carte  dell’elezione,  ma  non  avrebbe  mai 
dovoto  fare  in  iscritto  un  secondo  verbale  per  trasmetterle 
quasi  lettera  d'accompagnamento  alle  proteste  stesse  eoi  in* 
tendeva  esso  di  rispondere  ; questo  secondo  verbale  è dun- 
que irregolare,  ed  io  non  *o  quindi  perchè  gli  si  debba  dire 
un  diritto  di  preferenti  sol  primo,  il  qoale  è rivestito  di  on 
carattere  di  legalità,  ed  è pienamente  regolare. 

10  penso  pertanto  che  vi  sia  dubbio. 

11  sigttor  deputalo  Patcri  ha  detto  rhe  crede  più  probabile 
che  la  cosa  stia  nella  conformità  espressa  nel  secondo,  ehe 
non  in  quella  spiegata  nel  primo  verbale  ; ma  io  dico  che  non 
deve  la  Camera  votare  sopra  un  argomento  di  mera  pnbabi 
liti,  lo  credo  che  quando  vi  è soltanto  probabilità  e non  cer- 
tezza, la  Camera  deve  preferibilmente  attenersi  a quel  par 
tito  che  può  condurla  alla  certezza  : ed  è per  questo  che  io 
mi  unisco  alle  conclusioni  dell'ufficio  per  un'inchràsla  diretta 
a chiarire  ogBi  dubbieua  ed  aU'aecerUtnento  d'ogni  mera 
probabilità. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

mia.  Mi  pare  che  tolto  l'errore,  chiedo  perdono  per  que- 
sta espressione,  tutto  l'errore  del  deputato  Runico  poggia  so- 
pra di  questo.  Egli  considera  questi  due  verbali  come  due 
fatti  contemporanei,  e dirò  cosi  collaterali,  che  si  debbano 
confrontare  uno  coll’altro. 

lo  gli  farò  osservare  che  sono  due  fatti  successivi  delle  me- 
desime persone,  la  coi  attenzione  essendo  stata  richiamata 
sopra  un’inesatlexza  che  evidentemente  era  loro  sfuggita, 
hanno  in  seguito  rettificato  esse  medesime  il  proprio  operalo  ; 
egli  è certo  che  non  potevano  queste  persone  avere  altro 
motivo  fuor  quello  di  ristabilire  la  verità  dei  Catti,  trattan- 
dosi tasto  piò  di  rettificare  un  Callo  da  loro  commesso  ; qui 
non  vi  è probabilità  soltanto,  ma  evidenti  e certezza  che  i 
falli  sono  realmente  accaduti  come  è detto  nel  secondo  pro- 
cesso verbale,  pel  quale  essendo  provato  ehe  non  furono  pre- 
senti tre  membri  per  la  custodia  dell'urna,  secondo  che  la 
legge  richiede,  mi  pare  che  la  questione  si  riduce  a questo, 
di  vedere  cioè  se  questa  trasgressione  della  legge  sia  cosi 
essenziale  da  render  nulla  l’elezione  ; quelli  che  credono, 
com'io  credo,  che  sia  essenziale,  voteranno  per  fa  nul- 
lità; quelli  poi  che  pensano  altrimenti,  voteranno  per  la 
validità  deireletione,  ma  non  mi  pare  che  sia  il  caso  di  fare 
un'inchiesta. 

Muancm.  Domando  di  fare'  un’interrogazione  al  rela- 
tore. Sa  egli  se  questo  verbale  sia  separato  da  quello  di  pro- 
clamazione del  deputato  ? 

•ainavaui,  relatore,  t separato. 

nusnem.  Dunque,  se  è separato  il  verbale  di  procla- 
mazione del  deputato,  è rullino  atto  che  poteva  fare  l'affl- 
do  : e questo  verbale  fu  fatto  da  un  ufficio  che  era  incom- 
petente a farlo. 

Voci . Ai  volil  ... 

patmi.  Avrei  ancora  un’interrogazione  a fare.  Fn  esso 
fatto  dopo  che  venne  proclamato  il  deputato  ? 

■uuut&ua,  relatore.  Il  giorno  dopo. 

paTBui.  Scusi,  mi  pare  che  tì  erano  due  mandamenti,  in 
conseguenza  il  secondo  ufficio  avrà  portato  Tesilo  della  vo- 
tazione aU'ufficio  principale. 

■auuvaus,  relatore.  Nel  secondo  giorno  si  sooo  ri- 
donali lutti  i voti,  e si  divenne  alla  proclamazione  del  de- 


putato, ed  il  verbale  poi  della  prima  sezione  fu  dato  il  giorno 
dopo,  ed  era  separato. 

■■ATBiti.ll  giorno  3,  il  giorno  in  cui  si  radunarono  le 
due  sezioni 

■ taiivua,  relatore.  Tolti  e dne  nel  giorno  3,  sia 
quello  della  riunione,  sia  quello  della  proclamazione. 

riTHzi  l/ora  risulta  dal  verbale  ? 

utuuAvauA,  relatore.  L’ora  non  c'è. 

•iHiucui.  lo  dico  che  il  verbale  di  proclamazione  del 
deputato  era  l'ultimo  atto  che  poteva  fare  l'ufficio  ; per  con- 
seguenza il  secondo  verbale  è noi  lo. 

PHEsiDi  iiTK  La  Camera  mi  pare  che  abbia  tutti  gli 
elementi  necessari  per  pronunciare  no  giudizio  sopra  que- 
st’elezione. 

Vi  sono  le  conclusioni  della  Commissione  per  l'inchiesta, 
cioè  le  conclusioni  sospensive,  vi  sono  altre  conclusioni  per 
la  validità,  ed  altre  infine  per  la  nullità. 

Le  conclusioni  per  l'inchiesta  dovendo  avere  la  precedenza, 
io  consulterò  la  Camera  al  riguardo. 

(La  Camera  respinge  l'inchiesta.) 

Pongo  ora  ai  voti  le  conclusioni  del  deputato  Lanza  ehe 
sono  per  la  nullità  della  elezione. 

(La  Camera  approva  ranouiUmento.) 

tnaiiao,  relatore,  propone  alla  Camera  l’approvazione 
dell’elezione  dell'avvocato  Ignazio  Berrai l,  a depalato  del 
collegio  di  Montechiaro. 

(La  Camera  approva.) 


ablazioni  di  r ut  azioni 


puasionn.  .Non  essendovi  altri  relatori,  l'ordine  del 
giorno  porta  relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  sono  in 
pronto.  In  mancanza  di  queste,  l’ordine  del  giorno  porta  re- 
lazioni di  petizioni. 

Il  relatore  del  primo  ufficio  ha  la  parola. 

Diti  aiti  a,  relatore,  la  guerra  dell’italiana  indipendenza, 
proclamata  per  la  seconda  volta  nel  marzo  18*9  dal  magna- 
nimo Re  Tarlo  Alberto,  e la  luttuosa  catastrofe  che  (roncò  a 
mezzo  le  nostre  speranze,  e cosi  miseramente  i voli  e gli 
sforzi  nostri  resi  vani,  fu  pur  occasione  a patriotiebe  offerte, 
a generosi  proponimenti.  Molte  petizioni  tuttora  stanno  presso 
la  Commissione,  in  nome  della  quale  ho  l'onoce  di  riferire, 
che  accennano  a tale  epoca,  sulle  quali,  sebbene  ella  debba 
suo  malgrado  proporvi  l'ordine  del  giorno,  pure  per  ono- 
ranza dei  petenti,  e perchè  riescano  a nobile  emulazione 
per  l'avvenire,  vuole  che  siano  con  un  cenno  di  lode  ri- 
cordale. 

Tale  è quella  che  porta  il  numero  1056,  con  cui  il  sacer- 
dote Pietro  Molinaiio,  parroco  di  Borgofranco  in  Canavese, 
pregava  con  tutta  la  effusione  del  suo  cuore  i rappresentanti 
della  nazione  a volerlo  nominare  cappellano  di  un  reggi- 
mento, ed  inviarlo  dove  più  viva  fervea  la  pugna. 

Così  pure  colla  petizione  numero  1158,  Giuseppe  Remol- 
lard,  capo-guardia  forestale  in  Aosta,  dolente  che  l’avanzata 
età  e la  famiglia  numerosa  gli  vietassero  di  recarsi  personal- 
mente a combattere  il  nemico  sui  campi  di  battaglia,  sugge- 
riva mezzi  vari!  per  nuocere  all’invasore  straniero  che  avesse 
penetrato  nell'interno  della  patria  nostra. 

Per  mancanza  di  scopo  attuale  la  Commissione  propone 
l’ordine  del  giorno. 

ticchio,  tn  questa  seconda  petizione  pare  che  il  petente 
proponga  dei  mezzi  per  nuocere  ad  un  invasore  ; se  ora  il 
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paese  iioq  è no  inacciaio  da  un'tnvaaiooe,  potrebbe  però  e»' 
serio  io  altro  tempo  ; io  questo  caso,  se  mai  i provvedimenti 
suggeriti  dal  petente  meritassero  l'attenzione  della  Commis- 
sione, pare  che  questa  pelinone  dovesse  essere  inviata  al 
ministro  di  guerra. 

ufiuanii,  relatore  Osserverò  al  signor  deputato Tecchio 
che  certamente  la  Commissione  si  è fatto  carico  di  esaminare 
se  fra  i meui  proposti  dal  petente  ve  ne  erano  di  quelli 
ebe  uscissero  dalla  sfera  comune  ; ma  di  questi  nessuno  è 
nuovo. 

ticc  hio  In  tal  caso  mi  dichiaro  soddisfatto  dell’os- 
serraxione. 

(Messe  ai  voti  le  conclusioni  deila  Commissione,  sono  ap- 
provate.) 

DBiAiiA,  relatore  Colla  petizione  1093  il  geometra  e 
sotto-commissario  delle  fortifieaxioni  G.  A Nicola  chiedeva 
ebe  gli  scuolari,  e seco  loro  i giovani  artisti  e contadini,  fos- 
sero nei  di  festivi  addestrati  nelle  evoluzioni  militari, con  ebe 
ricucirebbero  e vigorosi  difensori  della  patria,  e cittadini  ro- 
busti e disciplinati. 

La  Commissione,  approvando  le  viste  che  dettarono  questa 
petizione,  ve  ne  propone  il  rinvio  al  ministro  deila  pubblica 
istruitone. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  I0t8  contiene  una  proposta  del  signor  Gio- 
vanni Gi  la  rii,  già  artigliere,  che  raccomanda  all'attenzione 
della  Camera  un  meccanismo  di  suaiovenzione  con  cui  si  può 
formare  una  batteria  di  30  canne,  maneggiabile  da  un  solo 
conducente  e da  tre  inservienti 

La  Commissione  decise  ebe  il  giudixio  sulla  utilità  della 
proposta  meglio  può  recarsi  dal  ministro  della  guerra  a coi 
vi  lavila  di  approvare  II  rinvio. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1059  l'avvocato  P.  Maurizio  Pelisseri  chie- 
deva che  dairimpreslito  forzato  fossero  esenti  i proprietari 
di  un  capitale  inferiore  alle  lire  venti  mila,  ed  al  contrario 
vi  sottostassero  quelli  superiori  alle  lire  50,000,  accrescendo 
progressi vameate  Pt  per  cento  per  ogni  50,000  lire  di  au- 
mento del  capitale  stesso 

La  mancanza  presente  dì  scopo  di  questa  petizione  induce 
la  vostra  Commissione  a proporvi  l'ordine  del  giorno  sopra 
la  medesima. 

(Li  Camera  approva.) 

Sgorbiti  Luigi,  antico  militare, nativo  di  Rottofreddo,  pro- 
vincia ai  Piacenza,  chiedeva  eolia  petizione  1048, che  ha  la 
data  del  19  marzo  1849,  una  pensione  di  ritiro. 

La  patria  del  petente  e la  data  della  petizione  vi  spiegano 
pur  troppo  perché  la  Commissione  proponga  l'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

La  petnione  1057  è del  signor  Stefano  Aymar,  sottotenente 
nella  casa  reale  degli  invalidi  d'Asti,  il  quale,  credendosi  iu 
diritto  di  gioire  di  due  aumenti  di  grado,  in  seguito  al  de- 
creto 10  ottobre  IMS,  domanda,  per  riguardo  alle  feiite  ri- 
portate in  ventisei  campagne,  di  venir  collocato  col  grado 
dovutogli  in  un  corpo  di  riserva,  od  in  quello  di  provianda. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  al  signor  ministro 
della  guerra. 

(La  Camera  approva  ) 

Colta  petizione  10S7  Paolo  Capelietto  espone  che  i geni- 
tori che  hanno  figli  all'armata  tono  frustrati  talvolta  nel  loro 
scopo,  inviando  denari  ai  medesimi,  perché,  giunte  le  lettere 
che  portano  numerario,  asserisce  il  petente  che  alia  loro  de- 
stinazione i sergenti  tamburi  maggiori,  e persino  qualche 


uffiziale,  con  un  maneggio,  che é minutamente  descritto  nella 
petizione,  incassano  il  numerario,  defraudandone  il  povero 
soldato.  Ed  in  appoggio  di  tale  asserzione  il  petente  descrive 
un  fatto  accaduto  al  proprio  figlio,  al  quale  avendo  esso,  po- 
verissimo, inviato  uno  scudo  risparmiato  eoa  quotidiane  pri- 
vazioni di  una  stentatissima  vita,  il  figlio  nulla  ricevette,  ed 
intanto  aH’ufiiiio  postale  veniva  assicuralo  che  quella  tenue 
somma,  spremuta  dal  sudore  della  sua  fronte,  era  stala  riti- 
rata. 

Sebbene  alla  Commissione  ripugni  di  credere  che  ab- 
biano luogo  cosi  deplorabili  abusi,  tuttavia  in  presenza  del 
fatto  ben  circostanzialo  nella  petizione,  vi  propone  il  rinvio 
ai  ministro  della  guerra,  con  caldo  invito  al  medesime,  per- 
ché ordini  le  piò  severe  indagini  intorno  a quelli  ed  a que- 
sto, c provveda  efficacemente  ad  impedirne  la  rinnovazione, 
ed  al  castigo  di  chi  dali’accertamenlo  del  fatUk narrato  risal- 
tasse colpevole. 

(La  Cimerà  approva.) 

È scopo  delia  petizione  1094,  colla  data  del  24  marzo 
1849,  sporta  daU'avvoeato  Giuseppe  Ferreri,  di  Cuneo,  l’a- 
bolizione dette  sostituzioni  fidecommissarie  e dei  uiaggiora- 
sefai,  di  coi,  con  generose  ed  eloquenti  parole,  descrivendo 
i deplorabili  effetti,  chiedeva  che  fosse  dichiarato  d’urgenza 
il  progetto  di  legge  allora  presentalo  per  ia  loro  risoluzione. 

La  Commissione,  nella  fiducia  che  colia  già  promessa  nuova 
presentazione  di  tate  progetto,  il  signor  ministro  della  giu- 
stizia esaudirà  il  volo  del  sigoor  avvocato  Ferreri,  vi  pro- 
pone l’invio  a quello  della  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Domenico  Arato,  di  Cicagna,  si  volge  colia  petizione  t097 
alla  Camera,  onde  si  decreti  la  revisione  di  lotte  le  sentenze 
profferite  dai  tribunali  dal  1815  in  poi  ; siano  resi  i giudici 
rispoasabili,  mediante  il  deposito  di  una  somma,  delle  sen- 
tenze ingiuste  da  loro  pronunziate  ; si  esclodauo  dalla  Corte 
di  cassazione  tutti  quelli  che  furono  giudici,  onde  evitare  che 
abbiano  a rivedere  le  proprie  sentenze.  Vorrebbe  pare  il  si- 
gnor Arato,  che  i tribanali  di  cassazione  e di  appello  rice- 
vessero gratuitamente  i ricorsi;  che  si  liberassero  le  proprietà 
dalla  vigilanza  delle  guardie  forestali,  nelle  quali  non  vede 
che  on  gravame  per  le  comuni  ; che  la  caccia  si  rendesse  più 
accessibile  sila  gioventù,  col  diminuire  l'importo  della  per- 
missione di  portare  armi  ; infine  che  ai  verificatori  dei  pesi  e 
misure  si  sostituissero  i sindaci  nella  vigilanza  sopra  i rivendi  - 
tori. 

La  Commissione,  riflettendo  come  le  prime  domande  del 
signor  Arato  tenderebbe  a sconvolgere  diritti  acquistati  con 
sentenze  passate  in  giudicato,  che  la  vigilanza  forestale  è per 
molti  riguardi  indispensabile  e sancita  da  una  legge,  die  alla 
verifieaaione  de'  pesi  e misure  si  sta  per  provvedere  con  ap- 
posita legge,  vi  propone  l'ordioe  dd  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

La  domanda  di  un  gabellolto,  fatta  colla  petizione  1099, 
dal  Domenico  Rie  tirimi  in  un  colli  propria  madre  Paola,  non 
essendo  di  competenza  della  Camera,  la  Commissione  vi  pro- 
pone l’ordine  dei  giorno 

(La  Camera  approva.) 

È direnata  9enza  scopo  la  petizione  che  porta  ii  n°  iitìO, 
con  cui  Maddalena  Coitilo  chiedeva  la  dispensa  dall’attivo  mi- 
litare servizio  del  proprio  marito,  soldato  contingente  della 
classe  del  1816. 

La  Commissione  perciò  prepone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Gerolamo  Gandolfi,  antico  uffiziale,  presenta  oeàia  peti- 
zione 1043  rem  osservazioni  e considerazioni  sugli  siati 
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maggiori  «ielle  piane.  Di  esse,  alcune  riguardavano  le  fun- 
zioni di  polizia  attribuite  ai  medesimi  che  sono  presente- 
mente del  tutto  cessate.  Altre,  delle  quali  sussiste  l'oppor- 
tunità, si  riferiscono  alla  limitazione  ingiusta  dell'avanu- 
meoto  die  non  ha  luogo  per  gli  stati  maggiori  delle  piaste 
che  di  12  in  12  anni.  Si  lagna  inoltre  il  petente  delle  poche 
favorevoli  disposizioni  per  la  ginbilazione  degli  uffiiiali  de- 
gli stati  maggiori,  contenute  nel  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  della  guerra  sulle  pensioni.  Coochiude  col  do- 
mandare che  la  islitusione  degb  stali  maggiori  delle  piazze, 
ornai  decrepita,  sia  surrogata  da  altra  più  corrispondente 
alle  esigenze  dei  tempi  e dello  Stato. 

La  Commissione,  giudicando  degne  di  attenzione  le  rifles- 
sioni del  signor  Gandolfi,  vi  propone  l’invio  della  petisione 
•1  signor  ministro  della  guerra,  non  che  alla  Commissione  in- 
caricala dell'esame  dei  progetto  di  legge  sulle  pensioni  mi- 
litari. 

(La  Camera  approva  ) 

Nella  petisione  1058  ventitré  militi  di  Leriei  si  lagnano 
che  il  giudice  di  quella  comunità  abbia,  all’insaputa  dei  mi- 
liti, fatta  restrizione  dei  membri  del  Comitato  di  revisione. 

La  Commissione,  riflettendo  come  rarlicolo  ih  della  Irgge 
sulla  guardia  nazionale  esiga  la  pubblicità  per  la  suddetta 
estrazione , vi  propone  rinvio  al  signor  ministro  dell'in- 
terno. 

(La  Camera  approva.) 

Antonio  Salta  Del  Nastro,  di  Sassari,  arrestalo  nella  nelle 
del  17  dicembre  1858,  in  seguito  a disordini  accadali  nei 
giorni  antecedenti  in  quella  città,  ricorreva  colla  petizione 
1054  protestando  della  sua  innocenza,  narrando  i suoi  me- 
riti, perché  la  Camera  ordinasse  la  sua  immediata  liberazione 
e quella  dei  suoi  compagni  di  sventura. 

La  Commissione,  in  segnilo  alla  piena  amnistia  concessa  da 
mollo  tempo  pei  fatti  che  avevano  dato  luogo  a qocll’arresto, 
vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approvi.) 

(Farmsciail  icmvmI  ] 

■nnanu,  relatóre.  La  petizione  portante  il  n°  2177  è 
di  ventiquattro  farmacisti  della  dllà  di  Genova.  Essi  rappre- 
sentano che  per  leggi  e regolamenti  dell’anno  1748,  dell'an- 
tico Governo  genovese,  avevano  il  diritto  di  proprietà  dei 
loro  stabilimenti,  e quindi  la  libertà  di  disporne  a talento  in 
favore  di  chi  era  munito  dulie  qualità  legali  per  surrogarli. 
Tale  diritto  comune  ai  farmacisti  dei  Piemonte  venne  loro 
interamente  lotto  da  legislative  disposizioni  dei  1825  e 1851. 
Osservano  che  la  facoltà  di  esercitare  la  propria  professione 
è inseparabile  dallo  stabilimento  farmaceutico,  della  proprietà 
del  quale  non  può  venire  spogliato  oè  il  possessore  reso  ina- 
bile per  qualsiaai  circostanza  a condurlo,  nè  la  sua  famiglia, 
sena  porre  un'ingiusta  differenza  tra  le  officine  farmaceoti- 
ebe  ed  un  altro  stabilimento  qualsiasi  che  passa  liberamente 
al  successore  di  colui  al  quale  apparteneva.  Perciò  la  libera 
trasmissione  del  diritto  di  esercizio  delie  farmacie  venne  sta- 
bilita con  apposite  leggi  in  Piemonte,  e lo  era  nell'antica  re- 
pubblica ligure.  Quindi  chiedono  i petenti  di  essere  pareg- 
giati ai  loro  confratelli  dei  Piemonte. 

Sé  lagnano  inoltre  delia  riprovevole  tolleranza  dallo  smer- 
cio di  medicinali  che  si  fa  dalle  farmaci*  delle  opere  pie  e 
dei  conventi  di  frali  e di  monache,  contro  il  disposto  delle 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  e alano  tra  queste  una  bolla  di 
Benedetto  XIV,  che  minaccia  te  piò  severe  pene  ai  oootrav- 
v autori.  Nè  meno  dannoso  ai  petenti  ed  alla  pubblica  saluta 
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in  generale  essi  lamentano  l'abuso  delia  vendita  di  so- 
stanze medicinali  che  si  fa  illegalmente  dai  droghieri  e con- 
fettieri. 

La  Commissione  osserva  ebe  non  si  può  stabilire  essere  del 
tntto  perduto  per  la  famiglia  dei  farmacisti  del  Genovesato 

10  stabilimento  farmaceutico,  se  manca  o muore  l'esercente, 
poiché  la  vigente  legge  del  1841  prescrive  all’articolo  47 
doversi  nella  scelta  di  un  nuovo  esercente  preferire  il  di- 
scendente od  il  marito  della  discendente,  il  socio  del  defunto 
o cessante,  ai  quali  si  accordano  facilità  per  assicurarsi  la 
successione  sulla  farmacia. 

L'articolo  48  estende  tale  favore  alla  vedova  per  l'anno  ve- 
dovile. L’artìcolo  42  obbliga  il  farmacista  scelto  dal  proto- 
medicato  a rilevare  il  fondo  farmaceutico  dai  farmacista  ces- 
sante, o da’ suoi  eredi,  al  prezzo  da  stabilirsi  da  periti  eletti 
d'aceordo  tra  le  parti.  Ciò  non  pertanto  i farmacisti  di  Ge- 
nova trovanai  in  una  condizione  meno  favorevole  di  quella 
dei  loro  confratelli  del  Piemonte,  ed  è giusto  che  si  prov- 
veda eoo  una  legislazione  uniforme  a tutti  parificarli,  per 

11  che  la  Commissione  crede  doversi  eccitare  il  Ministero 
ad  occuparsi  della  questione  e farne  oggetto  di  proposte 
legislative. 

Quanto  alle  altre  domande  dei  petenti,  la  Commiasione  ne 
riconobbe  l'equità,  e quindi  la  necessità  che  l'esercizio  di 
cosi  importante  ramo  di  pubblica  salubrità  venga  con  mi- 
gliore osservanu  e eoo  emendazione,  se  fa  d’uopo,  delle  ve- 
glienti leggi  regolalo,  non  nelle  provincìe  genovesi  soltanto, 
ma  in  tutto  il  regno,  poiché  la  frequente  vendita  al  pubblico 
di  medicinali  dalle  farmacie  delle  opere  pie  noD  va  scevra 
di  inconvenienti,  e quella  delie  farmacie  dei  conventi  fuori 
del  loro  recinte,  non  che  dai  droghieri  e confettieri,  è abuso 
generale,  e vieppiù  crescente,  con  grave  danno  della  pub- 
blica salute,  e con  detrimento  di  chi  con  spese,  studi  e pesi 
essenziali  si  preparò  a tenere  aperta  al  pubblico  una  officina 
farmaceutica.  Concbiude  pertanto  la  Commissione  col  pro- 
porvi rinvio  con  speciale  raccomandazione  al  signor  ministro 
dell'interno. 

■iLLtN  «.  lo  non  mi  oppongo  alle  conclusioni  della  Com- 
missione, perché  la  petizione  sia  Joviata  al  Ministero  dell'In- 
terno, evie,  se  occorresse  in  questa  materia  provvedere  alla 
nostra  legislazione,  proponga  quelle  leggi  che  crederà  dei 
r-.so  ; ma  non  vorrei  che  la  Commissione  intendesse  eoa 
ciò  di  appoggiare  le  domande  del  petenti  : essi  parlano  di 
libertà,  io  invece  veggo  che  essi  intendono  di  avere  un 
privilegio.  • 

È vero  che  ogni  negoziante,  ogni  esercente  un  commercio 
trasmette  alla  sua  famiglia  il  suo  aegotio,  e che  perciò  do- 
vrebbe essere  lo  stesso  indie  dei  farmacisti,  ma  quando  In 
legge  credesse  di  dover  lasciare  libera  ad  ognuno,  e senza 
sorveglianza,  ia  vendita  dei  medicinali  ; ma  se  l'esercìzio 
della  professione  di  farmacista  è accordato  dal  Governo  all’a- 
bilità d’iina  persona,  io  non  so  perché  questo  privilegio  possa 
tramandarsi  al  suo  erede,  il  quale  può  essere  ben  lontano 
dal  possedere  le  qualità  del  padre  ; dunque  questo  diritto, 
che  io  chiamo  privilegio,  non  può  sussistere,  a meno  che  la 
legge  dica  che  tutti  possono  vendere  rimedii.  Ma  h veggo 
che  il  relatore  insiste  perchè  si  pouga  un  ripiego  a questa 
vendita  di  medicinali,  e perchè  noi,  come  legislatori,  met- 
tiamo un  limite  a quest'abuso,  il  quale  potrebbe  essere  fa- 
tale, e poi  concluderebbe  quasi  convalidando  la  domanda  di 
costoro,  i quali  chiedono  di  poter  trasmettere  alle  loro  fa- 
miglie, cioè  a gente  ignota,  un  diritto  stato  loro  accordalo 
per  qualità  personali  : io  dunque  concbiudo  che,  se  mera- 
mente si  tratta  «li  mandare  la  petizione  al  ministro  dell'io- 
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terno,  onde  per  questa  parte  provveder**  atta  nostra  legisla- 
tura, in  aerilo  al  qual  giudizio  io  pienamente  riconosco  l'au- 
torità dell'onorevole  relatore,  non  mi  oppongo;  ma  non  vor- 
rei che  la  Commissione  emettesse  un  giudìzio  in  appoggio 
delle  ragioni  addotte  dai  petenti , perchè  queste  ragioni, 
secondo  me,  tendono  a stabilire  un  privilegio,  e certo  non 
«sarà  la  Camera  che  vorrà  farsi  iniiiatrice  di  nuovi  privi- 
legi ; essa  vuole  leggi  uniformi  per  tutti  i cittadini  di  tutte 
le  provitele. 

DiaiRu,  relatore.  Le  osservationi  fatte  dalla  Commis- 
sione nella  reiasione  sulla  petisione  dei  farmacisti  di  Genova, 
perchè  fossero  pareggiali  agli  altri  farmacisti,  nel  senso  che 
essi  pure  siano  ammessi  a godere  dei  privilegi  accordali  agii 
altri  farmacisti,  provano  che  la  Commissione  è ben  lungi 
dait’appoggiare  la  domanda  di  questi  privilegi  a loro  fa- 
vore. 

La  Commissione  ntl  proporre  il  rinvio  di  questa  petizione 
non  ebbe  altro  in  mirase  non  di  provocare  dei  provvedimenti 
legislativi  che  pareggiassero  la  condizione  dei  farmacisti  ge- 
novesi ai  farmacisti  piemontesi. 

Diffatti  attualmente  i farmacisti  piemontesi  godono  delle 
piasse  stabilite  dall'antica  legislazione  del  Piemonte,  mentre 
i farmacisti  genovesi  vennero  privali  di  queste  piatte,  san- 
cite per  essi  dalla  legge  del  1718  dalia  repubblica  genovese, 
legge  nella  quale  regna  un  sistema  di  libertà  neiresercizto 
dell’arte  farmaceutica,  sistema  che  alla  Commissione,  c par- 
ticolarmente al  suo  relatore,  sembrò  il  più  consono  alto  stato 
attuale  delle  cose. 

Per  il  ebe  é soltanto  in  qacslo  senso  ebe  U Commissiono 
propose  l’accennato  rinvio,  nel  senso  cioò  che  una  legisla- 
zione uniforme  regoli  l'esercizio  di  questo  importante  ramo 
della  pubblica  igiene. 

■Baku*.  1 farmacisti,  colia  petisione,  non  ricordo  il  uu- 
mero,  non  domandano  un  privilegio  eoi  chiedere  la  abroga- 
zione dell'articolo  à6  ; vogliono  solo  essere  liberati  da  una 
disposizione  delia  legge,  per  la  quale  essi  non  sono  padroni 
del  fatto  loro.  Se  un  farmacista  muore  o vuole  ritirarsi  dal- 
l'esercizio della  farmacia,  egli  non  può  disporre  dei  suo  sta- 
bilimento ; il  vero  padrone  è il  Consiglio  sanitario  che  ne  di- 
spone a piacimento,  salvo  un'indennità  pel  valore  dei  fondo 
del  proprietario. 

Ora  i farmacisti  domandano  poterne  disporre  a loro  piaci- 
mento, uia  non  già,  come  panni  abbia  inteso  il  signor  Mel- 
lana,  a vantaggio  anche  di  cbi  non  presenti  alcuna  garanzia 
di  capacità.  I farmacisti  domandano  di  aver  lìbera  la  scelte 
della  persona,  ma  sempre  a favore  di  un  farmacista  paten- 
tato, e in  ciò  non  domandano  che  giustizia.  Ed  hanno  egual- 
mente ragione  in  quanto  alle  altre  loro  instanze,  salvo  a che 
la  proibizione  di  vendita  di  certi  generi  per  parte  dei  dro- 
ghieri, non  s’abbia  a estendere  a quei  generi  i qunli  per  la 
loro  semplicità  non  richiedano  abilità  per  prepararli,  o che 
il  loro  uso  non  sia  pericoloso  ; ma  di  ciò  vedrà  dii  sarà  incari- 
cato di  for molare  il  progetto. 

Per  questi  motivi  io  appoggio  le  conclusioni  del  relatore, 
che  cioò  la  petizione  sia  mandata  ai  ministro  perché  faccia 
compilare  un  progetti*  di  legge  io  proposito. 

phlsidkstb.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva.) 

jzcvuKNonn  diutturra,  relatore.  Polizioic  1061.  Le 
prèlre  Louis  Stonate!-?,  de  Crcsecnlino,  espose  qu'il  a faildes 
démarebes  aaprèsde  trois  ministre*,  MM.  Franaini,  Balbo  et 
Dabortnida,  pour  ótre  nommé  chapcliin  dans  l'armée;  mais 
que  sa  ilem  mde  a èie  con  «lamine  ni  rejelée,  landls  qu  on  lui 


aurait  préféré  d'astres  pereonnes  qui  n'avaieut  d'autre  mé- 
nte que  dètre  appuyées  par  de  bonnes  rceommandations.  Il 
imploro  Is  Chambre  pour  quelle  lui  fasse  accordar  une  po- 
sition  avantageuse. 

Votre  Commissioa,  considérant  que  le  cfaotx  des  fonc- 
tionnaires  publjcs  est  dans  les  attribuitoli*  do  poavoir 
ezéculif,  vous  propose,  à Punanimilé,  de  passer  à l’ordre 
du  jour. 

(La  Camera  approva  ) 

Pétition.  1068.  Le  doeleur  Joseph  Cavagnani,  médedn  ili- 
’ pendlé  par  la  coniatone  de  Borgo  S.  Giovanni  di  Rettola,  pro- 
vince de  IMaisance,  ezposail  le  18  mare  aftnée  doratore  qu’il 
arati  élé  injnstemenl  privé  de  son  emploi  par  les  administra- 
i teurs  de  la  dite  connotine,  et  concluait  k ce  que  eeuz-ei  fus- 
ami déclarés  tenus  dejnstifier  devant  les  juges  competenti 
des  raotifs  de  la  Diesare  prisc  contro  lai. 

La  date  de  cotte  pétition  et  la  partie  du  pélitionnaire  lo- 
diquent  assez  pourquui  votre  Commissioa  voos  propose  à 
l’unsnimilé  de  passer  à l’ordrc  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1074.  Porta  Charles,  notaire  ì Pontedocimo,  pro- 
vince de  Géaes,  se  piaint  de  la  mulliplicité  des  nstaires  èta- 
blis  daus  le  voisinage  da  sa  résidence  ei  de  la  eoncurrenee 
préjodiciable  qu'il  ea  éprouve.  il  domande  à la  Chambre  de 
prendre  des  diipositiona  pour  remédier  à cet  abos,  ou  pour 
lindemniser  d une  manière  quelconque  des  dommages  psr 
lui  souffert*. 

Votre  Commtssian,  considérant  que  si  les  dommages  allé- 
gués  par  le  pctitioonaire  prennent  leur  source  dans  ooe  vio- 
lation  de  la  loi  sur  le  notarili,  il  doit  se  ponrveér  per  de- 
vant les  tribunaux  compéleats  contro  les  contreveoants,  vons 
propose  à l’uoanimité  de  passer  à l’ordre  du  jour, 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1078.  Joseph  Demaria,  négociant,  s'adres&ail  le 
2*  mare  aooée  dernière  à la  Chambre,  poor  que  le  Ministère 
fùt  invile  à faire  un  appel  de  volontaires  dans  les  iégions  de 
la  garde  natiouale  de  Torin,  et  à les  envoyer  à la  défeuse  des 
viJles  de  Novare,  V eretti  et  Casato. 

Votre  Commissioa,  considérant  que  celie  pétition  de  cir- 
conslaoce  est  ouintenaut  uns  objet,  tobs  propose  à rima- 
nimi té  de  passer  à l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1077.  Le  théologiea  Giuliauo  Joseph  adressait  le 
t7  mare,  année  dernière,  une  demando  à la  Chambre,  ten- 
dini à faire  prendre  des  mesures  pour  défendre  la  ville  de 
Turili  contro  l’aggression  ét  rango  re. 

Votre  Commi&iion,  par  les  mèmes  considérations  énon- 
cées  relativement  à la  précédente  pétition,  vons  propose  l’or- 
dre  du  joor. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1080.  Lad  ministra  (ioti  municipale  de  Sospetto, 
province  de  Niee,  exposé  qu’elie  est  Informée  qne  les  eom- 
unnes  de  Menlbon  et  Roccabruna  sollicileot  un  tribu- 
nal de  première  instance,  et  die  flit  rstoir  des  moliti 
pour  que.  celle  institution  soit  établie  préférablement  à 
Sospetto. 

Voi  re  Commission,  considérant  que  les  renscignements 
fournis  par  ies  pétilionnaires  pourraieut  élre  utiles  dans  le 
cas  d'uri  remaniemént  des  cirennscriptions  judiciaircs,  vous 
propose  à fon  mimi  té  de  reo v over  celle  demando  à U.  le  mi- 
nistre de  gràec  et  j astice. 

(La  Camera  approva.) 

rovmm,  relatore.  Il  léqnidatorc  Gaetano  Durando,  pre- 
mevo non  potersi  negare  che  lo  Stato  abbisogna  di  denaro. 
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chiede  alla  Camera  che  ai  mandi  alla  Commissione  per  la 
finanza  ili  sentirlo  ancltc  oralmente  nello  sviluppo  a darsi 
sai  progetto  da  lui  presentalo  liu  dal  maggio  1848,  all’og- 
getto di  procurare  al  Governo  un  espilale  di  110  milioni  con 
una  annualità  di  soli  3 milioni. 

La  Commissione  fu  d'avviso  che  venga  questa  petizione 
trasmessa  alla  mentovata  Commissione  di  fiaanza  per  quei 
riguardi  che  stimerà  opportuni. 

(La  Camera  approva.) 

PeUzioue  Sili,  Alcuni  consiglieri  municipali  di  Bobbio 
chiedono  che  sia  fatto  cessare  l'illegale  operato  dei  doganieri 
di  quei  dintorni,  i quali,  a violazione  della  legge  aboliti  va 
del  dazio  di  tn  portantine  sulle  derrate  provenienti  dai  ducati 
di  l'arma  e Piacenza,  si  fanno  lecite  di  assoggettare  a tale  di- 
alo gli  importatori.  Si  lagnano  di  quel  signor  intendente,  al 
quale  essendosi  fatti  ridami,  esso  non  solamente  rispose  es- 
sere roperato  conforme  alle  sue  intenzioni,  ma  eoo  apparec- 
chio di  fona  mostrò  di  essere  putto  a reprimere  uua  popo- 
lazione altrettanto  amica  atrordioe  ed  al  rispetto  delle  leggi, 
quanto  tenera  dei  propri!  diritti.  Perciò  conchindono  che 
dalla  Camera  vengano  efficacemente  tatelate  la  tranquillità 
delle  popolazioni  e la  libertà  dei  cittadini. 

La  vostra  Commissione  vi  propone  il  rinvio  di  questa  pe- 
tizione ai  due  ministri  di  Quante  e dell’interno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  501.  Vani  militi  della  guardia  nazionale  dì  Chia- 
vari espongono  in  questa  petizione  d'aver  rappresentato  ai 
maialerò  dell'Interno  varie  irregolarità  commesse,  sia  nella 
formazione  del  registro  di  matricola,  che  nelle  iscrizioni  sai 
controlli  del  servizio  ordinario  e su  quello  di  riserva,  come 
sta  prescritto  negli  articoli  U,  19  e 90  della  legge  8 marzo 
1848;  quali  cose  tutte  si  fossero  pure  in  pria  rappresentate  a 
quel  signor  intendente  ; espongono  altresì  alcune  irregolarità, 
a violazione  di  della  legge,  nella  nomina  degli  affiatali  ed 
altri  graduati,  le  quali  si  fossero  inutilmente  rappreseulate, 
o quanto  meno  non  ebbero  il  dovuto  appagamento  ; e sog- 
giungono finalmente  d'aver  già  avuto  ricorso  alla  Camera 
per  ottenere  i ridamati  provvedimenti  a cessazione  di  dette 
irregolarità. 

Si  ragiona  assai  lungamente  nella  petizione  sul  modo  d’in- 
tendere e di  applicare  la  legge  sulla  milizia  nel  vero  suo  spi- 
rito, e parche  si  voglia  concludere  che  la  Camera  abbia  a 
far  cessare  gli  avvenuti  abusi,  provvedendo  a che  la  legge 
sia  rettamente  intesa  ed  applicata,  per  poter  in  lai  modo  con- 
seguire lo  scopo  sublime  al  quale  è la  nazionale  milizia  in- 
teramente ri  volta. 

La  vostra  Commissione  è stata  d’avviso  che  si  rimandi 
al  ministro  deU'iulerno  questa  petizione,  affinché  sia  prov- 
visto sui  falli  ridami  conformemente  a quanto  la  legge 
prescrive. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1103. Curro  G.  B.,di  Figliuola,  mandamento  di 
Lerici,  rappresenta  essersi  estratto  dall'unico  di  lui  figlio 
iscritto  nella  leva  del.  1819  il  n"  80.  Aver  egli  dovuto  partire 
pel  servizio  militare,  perchè  altri  iscritti,  e che  dovevano 
prestarlo  prima  di  lui,  si  fossero  allontanali  dal  loro  paese  ; 
che  comunque  siansi  poi  questi  assoggettati  a tale  ser- 
vizio, pure  il  di  Ini  figlio  vi  venne  tenuto  ancora,  come  vi 
si  trovasse  al  tempo  della  sporta  petizione  ; ed  allegando 
come  debba  egli  essere  collocato  io  fin  di  lista  per  la  sua  qua- 
lità di  figlio  unico,  a termini  delle  leggi,  chiede  la  colloca- 
zione or  delta. 

La  Commissione,  ritenuto  che  le  circostanze  esposte,  te 
quali  sembrano  favorire  la  dómanda,  debbono  constare  ne- 


ossariamenlc  al  MuiìsUto  di  guerra,  perciò  ve  ne  propone 
rinvio  al  medesimo  per  esservi  provvisto  a termini  delle 
leggi. 

(La  Camera  approva.) 

1 Petizione  1109.  Multi  cittadini  di  Albertville  facendo  fon- 
damento alla  loro  petizione  sopra  Particelo  94  dello  Statuto, 
cbiedouo  che  qualunque  cittadino  sia  ammesso  ad  eleggere  i 
deputati  al  Parlamento  ; i membri  dei  Consigli  divisionali, 
provinciali  c comunali,  e i capi  della  guardia  nazionale  ; ed 
affinché  questa  facoltà  non  diventi  illusoria  per  gli  operai, 
chiedono  che  a ciascheduu  deputato  sia  allogala  un’inden- 
nità non  eccedente  le  lire  10  al  giorno. 

La  Commissione,  considerati  I precedenti  della  Camera  so- 
pra dimande  di  tal  fatta,  vi  propone  di  passare  all'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  11  lì.  Mollissimi  abitanti  di  Finestrelle,  espo- 
nendo essere  inconvenicute  per  quella  popolazione  e per 
tutte  le  persone  del  mandamento  che  la  posta  delle  lettere 
non  vi  giunga  fuorché  tre  volte  alla  settimana,  massime  che  le 
strade  per  arrivarvi  sono  comodissime,  chiedono  che  venga 
ordinalo  un  servizio  giornaliero  per  il  mentovato  oggetto. 

La  vostra  Commissione  é di  parere  che  si  possa  mandare 
questa  petizione  al  ministro  degli  affari  esteri,  per  cui  ve  ne 
propone  l'invio. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1113.  Cavalli  Girolamo,  io  una  lettera  indirilla 
al  signor  presidente  della  Camera,  chiede  che  si  obblighino 
(ulti  i militi  della  guardia  nazionale  ad  esercizi  giornalieri,  e 
che  si  apra  una  scuola  obbligatoria  per  gli  ufficiali  di  detta 
guardia  per  abilitarli  alle  loro  funzioni. 

La  Commissione  vi  propone  di  mandare  questa  petizione 
al  ministro  dell'interno  per  essere  presa  in  considerazione 
nella  compilazione  delta  legge  sulla  milizia  nazionale  che  è 
stata  replicatamele  dalla  Camera  sollecitata  e dal  Ministero 
promessa. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1115.  Arborio  Francesco,  facendo  qualche  cen- 
sura sul  modo  eoa  cui  fu  combattuta  l'ultima  guerra,  e come 
non  si  siano  con  giustizia  fatte  le  militari  promozioni,  chiede 
che  si  provveda  dalla  Camera  a migliorare  le  cose. 

La  Commissione,  ritenuto  che  la  petizione  in  quanto  è in 
oggi  senza  oggetto,  ed  in  parte  non  contiene  un  oggetto  spe- 
dale e determinato  sovra  cui  si  abbia  o si  possa  stabilire,  ma 
solamente  cose  vaghe  ed  indeterminate,  vi  propone  l'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva  ) 

Petizione  1117.  Due  preti,  Domenico  Ramellz  e G.  B.  Ba- 
cbiddu,  chiedono  che  dalla  Camera  venga  presa  in  considera- 
zione lo  zelo  col  quale  essi  ed  altri  loro  confratelli  prendono 
parte  alle  cose  della  guerra,  offerendosi  essi  tutti'  pronti  a 
recarsi  in  campo  per  sollevare  con  rimedi  spirituali  c tempo- 
rali i militari  che  vi  sarebbero  rimasti  feriti. 

La  Commissione,  commendando  lo  spirito  religioso  e filan- 
tropico da  cui  si  mostravano  animati  j ricorrenti  ed  i loro 
confratelli  preti  ; ma  d’altra  parte  ravvisando  in  oggi  senza 
oggetto  la  loro  offerta,  vi  propone  di  passare  all'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva  ) 

Petizione  1190.  Molti  individui  delle  parrocchie  di  San  Pie- 
tro d'Andora  domandano  che  la  Camera  provveda  a che  non 
sia  installato  nella  loro  parrocchia  il  prete  Giacomo  Torta, 
statovi  nominato  dal  vescovo  d’Albenga,  perché  indegno  di 
quell’ufficio  ed  esoso  alla  popolazione. 
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Narrano  e urne  esso  parroco  aia  riescilo  a procura  ras  la  della 
parrocchia  con  meui  simoniaci,  e di  avere  gii  falla  all’Or- 
dinario la  loro  rappresentanza  in  proposito,  ma  inutilmente. 
Quindi  si  volgono  alia  Camera  per  ottenere  ciò  che  finora  non 
hanno  potuto  conseguire,  e cosi  che  rimaoga  senza  effetto  la 
nomina  sopraddetta,  il  che  possa  ottener»  stantii  che  occor- 
rerebbe il  regio  txequalur  alla  bolla  pontificia  d’islUuiione  ca- 
nonica di  detto  prete  Tuvia. 

La  Commissione,  ritenuto  che  il  conoscere  del  modo  con 
cui  il  prete  Tuvia  siasi  procurala  la  nomina  a parroco  di  San 
Pietro  d*  Aadora  non  «'appartiene  alla  Camera  ; 

Che  quando  tale  oeniina,  la  quale  gii  a quest’ora  ha  avuto 
il  suo  effetto,  venisse  a produrre  sconcerti  in  quella  popola- 
zione dovrebbe  ricorrersi  per  [torvi  rimedio  al  potere  esecu- 
tivo, il  quale  non  provvedendo  sarebbe  caso  di  ricorrere  alta 
Camera  vi  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1547-  Molli  parrocchiani  delle  parrocchie  di  Cirié, 
di  Noie  e di  Grosso,  verniero  con  decreto  di  monsignor  Fran- 
soni  dell'anno  48tiO  smembrati  dalle  auliche  loro  parrocchie 
per  essere  aggregali  a quelle  receotemente  erettesi  nella 
Vanda  di  Ciriè,  ora  S.  Carlo.  Essi  Sciamarono  contro  tale 
smembratone  per  gravi  molivi , e tra  essi  la  difficoltà 
dell'accesso  dalle  loro  case  e borgate  alla  detta  nuova  par- 
rocchia, od  anzi  U quasi  impraticabilità  delle  strade,  mas- 
sime nella  cattiva  stagione  dell'anno. 

Su  di  questi  ridami  emanava  nel  184*  una  prima  sentenza 
de)  vicario  generale,  per  la  quale  si  mandava  ai  delti  parroc- 
chiani di  emettere  le  loro  deliberazioni  se)  proposito.  Ciò  se- 
guito, « maturatasi  la  causa  d’opposizione  , una  seconda 
se  n tema  pronuncia  vasi,  con  cui  ai  dichiarava  non  potersi 
gii  opponenti  parrocchiani  staccare  dalle  loro  chiese,  ma 
pero  a conditoue  che  qualora  si  fosse  resa  attuabile  una 
strada  die  la  comunità  dì  Vauda  stava  per  aprire,  e che 
avrebbe  potuto  agevolare  ai  parrocchiani  Pace  esso  alta  nuova 
parrocchia  venisse  veramente  aperta,  avessero  a reputarsi 
aggregati  alia  nuova  parrocchia. 

Non  piacque  tale  sentenza  ai  parrocchiani  opponenti  nella 
seconda  sua  parie,  e perciò  ne  appellarono  a tre  giudici  pre- 
sinodali delegati  ponti  fieli,  (quali  colla  terza  sentenza  del  fi 
di  marzo  ultimo  pronunciarono  in  modo  assoluto  non  essere 
luogo  alla  delta  segregazione  ed  aggregazione. 

Il  promotore  della  mensa  ha  otteuulo  da)  suo  esulo  breve 
pontificio  per  poter  appellare,  come  appellò,  all'arcivescovo 
di  Vercelli,  e la  causa  è cola  vertente. 

1 mentovali  particolari  adunque  si  lagnano  grandemente 
delle  gravi  molestie  e spese  cui  con  tali  procedimenti  veg- 
gono assoggettati,  e ciò  culla  più  evidente  ingiustizia  dal 
cacto  di  monsignor  Praosoni,  e quindi  anche  del  vicario  ge- 
nerale e della  curia  metropolitana.  Non  omeilouo  di  segna- 
lare alcuni  fatti  notevoli  concernenti  alle  persone  di  alcuni 
degli  oppositori,  ed  i disordini  succeduti  nella  difficoltà 
detl’ammiulstrazioue  dei  sacramenti  e delle  sepolture. 

Iq  vista  di  ciò  tulli  chiedono  di  essere  sottraili  all'oppres- 
sioue  di  cui  furono  vittime  finora  ; di  essere  rilevali  dai  non 
opponenti  contro  i danni  sofferti,  e di  essere  rimborsati 
delle  somme  per  essi  pagate  per  la  costruzione  delta  fabbrica 
della  chiesa  parrocchiale  e del  cimitero  ; chiedono  che  mon- 
signor Fransoni  sia  dichiaralo  tenuto  in  proprio  a risarcire 
gl’individui  che  per  lassa  opposizione  ebbero  a patire  nella 
persona  ; e chiedono  finalmente  che  si  faccia  cessar  l'effetto 
del  provvedimento  datosi  dal  vicario  generale  in  contrario  di 
quanto  venne  pronunciato,  massime  dalia  sentenza  fi  marzo 
ultimo. 


La  Commissiono,  ritenuto  che  per  quanto  gravi  e giu- 
ste siano  le  lagnanze  dei  petenti,  non  s’appartiene  tuttavia 
alta  Camera  d’jotervenire  nell’anda mento  delle  controversie 
giudiziali  vertenti  aranti  i giudici  riconosciuti  dal  concor- 
dati, finché  a ciò  non  siasi  in  altro  modo  più  razionate  prov- 
veduto ; che  nemmeno  a i essa  s’appartiene  di  statuire  so- 
pra ragioni  d'indennità  o di  rimborao  che  possano  ai  mede- 
simi competere  ; che  ad  ogoi  modo  a molli  dei  narrati  scon- 
certi potrebbe  ovviarsi  a conforto  e tutela  dei  petenti  per 
parte  dei  Ministero  di  grazia  e giustizia,  ri  propone  il  rin- 
vio di  questa  petizione  al  detto  Ministero,  con  raccomanda- 
zione a voler  provvedere  noi  miglior  modo  che  crederà  pot«* 
cibile  perchè  sla  intanto  soprasseduto  dii  dare  esecuzione  al 
decreto  del  vicario  generale  del  18  marzo  ottimo. 

(La  Camera  approva.) 

(Bottini  Alberto  — RUnimcttlonc  al  grado 
dt  •oZtolenrnte.) 

«AflTiSBiiLi,  relatore.  Petizione  tt  99.  Rotti  ni  Alberto,  da 
Brescia,  d'anni  ventano,  narra  che  con  dispaccio  ministeriale 
del  13  giugno  1849  renne  dispensato  dal  servizio  che  prestava 
qual  sottotenente  nel  deposito  d’ufficiali  lombardi  In  Aosta. 
Esponendo  la  morale  impossibilità  di  ripatriare  , perché 
dovrebbe  sottostare  al  massimo  rigore  delle  militari  leggi,  non 
avendo  adempiuto  in  patria  agli  obblighi  della  coscrizione,  e 
lo  sfumi  monto  d’ogni  mezzo  di  sussistenza,  attesoché  il  di  fai 
genitore  a Brescia  ritrarrebbe  dalla  unica  sua  qualità  di  pit- 
tore in  questi  difficili  tempi  a stento  di  che  provvedere  a si 
stesso,  ricorre  a questa  Camera  perchè  per  sua  opera  venga 
riammesso  al  possesso  di  quel  grado. 

La  petizione  ò accompagnala  d'uni  lettera  datata  ed  impo- 
stata da  Brescia,  non  con  altra  coscrizione  che  tuo  padre,  la 
qual  lettera  potrebbe  giustificare  in  parte  le  esposte  circo- 
stanze, se  non  si  trovasse  Indiritta  a diversa  persona,  anziché 
al  petente  Rollini  Alberto.  Se  quella  sia  stala  atta  cautela 
dello  scrivente  di  valersi  nel  carteggio  col  suo  figlio  e 
nell'Indirizzo  a questo  di  sue  missive  d’un  supposto  nome, 

0 d'interposta  persona  , non  si  potrebbe  alio  stato  delle 
cose,  per  difetto  di  positivi  dati,  accertare. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  qualora  venis- 
sero le  esposte  circostanze  pienamente  giustificate,  sarebbe 
veramente  la  compassionavo!  sorte  del  petente  meritevole  di 
riguardo  ; che  al  minimo  non  maneberebbono  mezzi  di  ot- 
tenere agevolmente  il  compimento  di  quelle  giustificazioni 
ebe  forse  la  prudenza  consiglierebbe  di  non  commettere  a 
pubblica  discussione  ; che,  nella  miserevol  condizione  lamen- 
tata dal  petirionario  si  troverebbono  altri  molti,  cui  parrebbe 
convenevole  di  venire  in  soccorso  con  alcun  provvedimento 
che  utilizzando  la  loro  opera  andasse  al  riparo  d'ogol  con- 
seguenza di  quel  tristissimo  stato,  vi  propone  per  mio  organo 
l'invio  di  detta  petizione  al  Consiglio  dei  ministri. 

■cinico.  Domando  la  parola,  non  per  oppormi  alle  con- 
clusioni della  Commissione,  ma  soltanto  per  dirigere  alla  me- 
desima una  preghiera,  ed  è che  quando  vi  sona  documenti, 

1 quali  possono  lasciar  credere  che  i nostri  fratelli  dèlie  altre 
provincie  d'Italia  nel  loro  carteggio  lo  questi  regi  Stati  pren- 
dono dei  nomi  supposti,  la  Commissione  non  voglia  da  que- 
sta ringhiera  far  conoscere  i nomi  supposti  da  essi  presi, 
perchè  dò  potrebbe  esporli  a gravi  iacon venienti  nei  loro 
paesi. 

uutiiklu,  relatore  La  Commissione  crede  aver  preve- 
nuto l'avviso  delt'ooorevole  preopinante  coH’astf  nervi  da  par- 
ticolari a lei  risultanti  dalla  petizione  e dagli  auuessi  dota- 
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meati,  e tanto  più  #i  farà  in  seguito  pregio  di  adattarsi  sll’av- 
viso  stesso. 

ocR  isne  Non  voglio  oppormi  a che  questa  petizione  sia 
mandata  al  Consiglio  dei  ministri  od  al  ministro  deità  guerra, 
tua  credo  che  la  Camera  intenderà  eoo  piacere  che  la  sorte  di 
questi  ufficiali,  e particolarmente  di  quelli  che  si  trovano  nel 
caso  a cui  si  riferisce  la  petizione,  è stata  contemplata  dalla 
Commissione  incaricata  delia  riforma  dei  quadri  dell'e- 
sercito. 

Bisogna  però  che  la  Camera  ritenga  che  non  è cosi  facile 
pronunziare  un  giudizio  sul  merito  dei  petenti  in  questa 
questione  dei  refrattari.  Oliando  si  trattava  di  veri  refrat- 
tari, cioè  di  quelli  che  cadevano  nella  leva  quando  scoppiò  la 
rivolutione  di  Lombardia,  la  Commissione  tenne  conto  di 
questa  circostanza  nel  dichiararli  ammessibili  al  servizio, 
ma  vi  furono  di  quelli  I quali  chiesero  di  essere  immessi 
a questo  beneficio  dicendo  di  essere  refrattari  ; ma  che  lo 
erano  da  10,  18  o 15  anni  e non  per  cagione  degli  avveni- 
menti del  1848. 

Qui  la  Camera  sente  che  lo  Stalo  non  può  incaricarsi  di 
ufficiali,  i quali  in  epoca  anteriore  al  !848  erano  incorsi 
nelle  pene  comminate  dalle  leggi  su- triache  ai  refrattari. 

10  credo  che  il  Governo  abbia  caso  pure  adottato  la  mas- 
sima di  dichiarare  ammessibili  al  servizio  i refrattari  del 
1848,  ma  non  quelli  che  erano  antecedente  mente  compro- 
messi. 

Ho  volato  far  conoscere  alla  Camera  qaeste  circostanze, 
affinchè  non  pronunci  coti  troppa  facilità  su  queste  materie. 

dvianm.  Mi  pure  che  il  signor  relatore  abbia  detto  che 
quest'individuo  ha  ventun  anni  ; dunque  egli  è «(Tatto  fuori 
del  caso  del  sospetto  manifestato  dal  generale  Durando;  per- 
chè non  è possibile  ch'egli  sia  caduto  nella  leva  austriaca, 
essendo  questa  ai  venlun  anni. 

TKcevao.  lo  non  intendo  di  dire  che  sia  o no  refrattario 
antico  il  petente  di  cui  sì  parla  ; ma  che  se  non  lo  è,  s’egli  è 
refrattario  del  1848,  son  certo  che  il  Governo  terrà  cento  di 
questo,  lo  ho  creduto  bene  di  far  osservare  alla  Camera  che  la 
Commissione  tenne  conto  di  questa  circostanza  per  dichiarare 
gli  officiali  lombardi  ammessibili  al  servizio,  e penso  che  sia 
opportuno  d'inviare  questa  petizione,  non  solo  al  Consiglio 
dei  ministri  ed  al  ministro  della  guerra,  ma  anche  alla  Com- 
misMone  incaricala  di  questo,  la  quale  esaminerà  se  il  pe- 
tente è veramente  refrattario  del  1848;  e la  Camera  può  es- 
ser certa  che  la  Commissione  ne  terrà  conto. 

(La  Camera  approva  l'invio  al  Consiglio  dei  mioislri,  ed 
alla  Commissione  incaricala  della  riforma  dei  quadri  deU'e- 
se  reilo.) 

oiSTiSELLi,  relatore.  Petizione  8148.  Lamenta  Carlo 
Racagni,  di  Voghera,  che  avendo  prestato  per  ben  87  anni 
continui  i suoi  servizi  nella  milizia,  ed  ottenutone  il  grado  di 
capitano,  sia  stato  privato  del  medesimo  senza  pensione  per 
effetto  di  basse  vendette  contro  Ini  esercitate  da  potenti  per- 
sone, collo  qnali  avea  giudichili  contestazioni.  Il  pretèsto  di 
un  ricorso  sporto  al  Re  direttamente  senza  l’intermezzo  dei 
suo  colonnello,  contro  cni  moveva  nel  ricorso  particolari  do- 
glianze ; essere  già  sin  dal  dicembre  1818  ricorso  alla  Camera 
con  petizione  segnata  al  n*  64!,  con  che  offerendosi  di  sotto- 
porsi ad  un  giodicio  d'inchiesta, chiedeva  la  sua  riammesaiooe 
al  militar  servizio  col  grado  suddetto,  o quanto  meno  tuia 
pensione  di  riposo  ; avere  questa  Camera  presa  in  considera- 
zione quella  petizione,  e votatone  rinvio  al  Ministero  della 
guerra  ; non  essere  però  venuto  fatto  al  petente,  non  ostante 

11  trascorso  di  giorni,  mesi  ed  anno,  di  vedere  alcun  risana- 
mento di  quel  voto  della  Camera.  Ricorre  perciò  di  nuovo  al 


Parlamento , perchè  sia  chiesta  ragione  al  Ministero  del 
provvedimenti  emanati  su  quella  petizione,  e per  rieeclUre 
il  voto  già  altra  volta  dalla  Camera  spiegato. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  il  volo  già  dalla  Camera 
spiegala  nella  penultima  Legislatura  e nella  tornata  del  t7 
febbraio  scorso  anno;  ritenute  le  considerazioni ebe determi- 
narono quel  precedente  voto,  vi  propone  di  rinviar  nuova- 
mente la  presente  petizione  al  ministro  della  guerra,  con 
speciale  raccomandazione  per  gli  opportuni  provvedimenti 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1800.  Simonini  Filippo,  d’Alessandria,  nel  peo- 
nelleggiare  eoi  piè  eloquenti  e cittadini  sensi  l’acerbo  uni- 
versa! lutto  in  che  la  morte  del  martire  Re  immerse  la  na- 
zione dallo  stesso  si  immensamente  amata;  nell'accennar  la 
gara  con  che  la  capitale  o le  altre  provinde  preparassero  mo- 
numenti onde  renderne  ai  posteri  immortalala  ricordanza; 
nel  rammentar  die  questa  città  fu  culla  al  Magnanimo,  che 
da  essa  pubblicava  le  riforme,  promulgava  lo  Statuto,  ban- 
diva I*  sacra  guerra  dell'indipendenza,  per  cui  due  volte  ne 
partiva  a combattere  la  causa  delta  nazione,  propone  alla  Ca- 
mera che  la  d Uà  del  Grande,  dimesso  l’aulico  nome,  venga 
onorata  di  quello  di  Carlo  Alberto. 

La  vostra  Commissione  nell'lncaricarmi  di  testimoniare  in 
scoo  al  Parlamento  ed  in  faccia  alia  nazione  la  sua  più  tira 
simpatia  a quei  generosi  sensi  che  licitarono  quella  propo- 
sta; nel  dare  per  mio  organo  le  doverose  lodi  al  degno  cit- 
tadino, pieno  la  lingua  ed  il  cuore  di  patrio  affetto  verso  la 
nazione,  di  figliai  riconoscenza  al  suo  principe  che  l’ba  tanto 
amata,  ha  creduto  tuttavia  che  io  atesso  solo  nome  d’una  città 
che  porta  in  sé  tanti  testimoni  dei  benefici!  di  quel  Grande  non 
potesse  che  richiamar  di  continuo  la  memoria  del  dvile  e poli- 
ileo  suo  Rigeneratore,  e Unto  importasse  più  in  ora  conservare 
l'antico  suo  nome  a questa  città,  oggetto  di  il  immenso  af- 
fetto di  quel  magnanimo  Re,  quanto  venne  quel  nome  illu- 
strato da  quella  gloriosa  viU,  santificato  da  quel  sublime 
martirio  ; quindi  per  mia  voce  vi  propone  l'ordine  del  giorno 
astrattamente  ancora  da  ogni  altra  storico-politica  conside- 
razione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  StOt,  9169,  8170,  8188,  8184,  8198.  Queste 
petizioni  sono  tutte  relative  a veterani  dell’esercito  di  Na- 
poleone, i quali  lamenUno  o la  privazione  o la  riduzione 
delle  pensioni  loro  dal  Governo  francese  assegnate.  I petenti 
sono  Grillo  Antonio,  già  cacciatore  nei  19*  reggimento  fante- 
ria di  linea  ; Stapino  Giuseppe,  già  soldato  net  64”  reggi- 
mento di  fanteria  di  linea  ; Dalmazio  Giovanni  Battista,  nel 
9*  reggimento  di  fanteria  leggiera  ; Sappa  Giovanni  Matteo, 
fuciliere  nel  100*  reggimento;  Clerico  Francesco,  caporale 
nel  17“  reggimento  di  fanteria  leggiera  ; Baraziatto  Giovanni 
Vincenzo,  soldato  nel  4*  reggimento  di  fanteria  di  liqea. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  colla  presenU- 
ziono  falla  dai  ministro  di  guerra  neifa  a riti  penultima  tornata 
della  Camera  del  progetto  di  legge  relativo  a quei  veterani, 
sarebbonsi  assecondati  gli  antecedenti  voti  maoifesUli  daiU 
Camera  stessa , e riconosciuti  i giusti  richiami  di  quelle  pe- 
tizioni, nel  mentre  diesi  prescrivevano  le  norme  a tenersi 
dai  petenti  per  rappiicazione  loro  di  quel  legai  vantaggio. 
Che  tali  norme  consistono  appunto  nel  ricorso  al  Ministero, 
corredato  degli  opportuni  documenti  giustificanti  queH'aaae- 
gnamento  in  che  chiedono  i petenti  venire  reintegrati  ; che 
ciò  stante,  e nella  morale  certezza  che  quanto  prima  sia 
quel  progetto  di  legge  per  venire  dalla  Camera  adottalo,  e 
dal  potere  esecutivo  sanzionalo,  potrebbe  parere  a prima 
giunta  soverchia  ogni  ullerior  sollecitudine  di  questa  Camera 
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relativa  a aimili  petizioni  ; che  tuttavia  essendosi  presentate 
le  tiesse  in  tempo  che  non  era  ancora  quel  progetto  di  legge 
emanato,  e potendo  di  alcun  utile  tornare  )•  piò  pronta  esi- 
ateota  di  timili  petiaioni  presso  lo  stesso  ministro  a cui 
spella  provvedere  sulle  stesse,  non  pare  sia  prepotente  mo- 
tivo di  recedere  per  ora  dagli  antecedenti  dai  Parlamento 
adottati  a tale  riguardo,  vi  propone  per  mio  organo  il  rinvio 
delle  petisioni  stesse  al  minialro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petitiooe  1905.  Manasscro  Birtolommeo,  da  Bene,  espone 
avere  dal  1805  al  181%  servito  nelle  armale  francesi,  e quindi 
sotto  U sabaudo  vessillo  dal  181%  al  183%;  che  computati, 
giusta  i decreti  imperiali,  gli  anni  dei  suo  servizio,  atteso  il 
doppio  calcolo  degli  anqi  di  campagna  militare,  ambi*) 
egli  prestalo  io  tutto  un  ser vizio  di  venlinove  anni;  trovarsi 
ne’ suoi  estremi  anni  infermo  ed  incapace  di  provvedere  al 
suo  sostentamento,  scusa  alcuna  maniera  di  assegnamento; 
ricorre  alla  Camera  perchè  voglia  cnergicameute  procu- 
rargli dal  Governo  un  pane  alla  sua  vecchiaia,  poiché  nella 
giovinezza  espose  le  cento  volte  la  vita  per  acquistar  onore 
al  nome  italiano. 

La  Commissione,  considerando  degoa  di  riguardo  la  pen- 
sione appoggiata  ai  dochmenti  alla  medesima  annessi,  vi  pro- 
pone rinvio  della  medesima  ai  ministro  di  guerra  con  racco- 
mandargli di  provvedere  soiiecitameute  sulla  sleali. 

(La  Camera  approva.) 


(SMUaU  41  Mslal^taa  de  la  Forte.) 


«aaTiMKiiKii,  relatore.  Petizione  1746.  Parecchi  abitanti 
di  Saint-Jean  de  la  Porte,  in  Savoia,  espongono  che  quel  co- 
mune possedendo  grande  quintili  di  beni  luogo  il  fiume  (sére 
sottoposti  al  carico  delle  spese  d'arginatura  dello  stesso  Game, 
ascendenti  ad  egregia  somma,  si  determinava  di  addivenirne 
alia  vendila  colPimpoeiiioDe  di  simil  carico.  Ma  riuscito  in- 
fruttuoso il  tentativo  dell’asta,  la  comunità  s'appigliasse  al 
partito  di  dividere  in  vari  uguali  lotti  qtie’beni,  coll’aggiunta 
di  altri  di  montagna  per  cederli  ai  comunisti  che  ne  avean 
fatto  dimanda,  col  carico  di  pagar  in  proporzione  le  spese  di 
arginatura  ed  un  canone  di  lire,  4 ciascun  lotto,  rapporto  ai 
beni  suddetti  di  montagna  ; essersi  in  simile  conformità  da 
quattro  anni  messi  I particolari  in  possesso  di  quei  lotti  ed 
adempirne  i pesi. 

Annettono  alla  petizione  due  atti  consolari  di  qocl  comune, 
il  primo  dei  iti  gennaio  1845  relativo  appunto  alla  presa  de- 
liberazione dello  stesso  conforme  alle  domande  di  quei  parti- 
colari, ed  al  cui  articolo  9 è detto  che  « il  sindaco  è delegato 
per  appaiare  presso  l'amministrazione  superiore  la  solle- 
citazione dell'approvazione  del  presente  deliheramento  ; ■ 
l'altro  del  7 novembre  1846  relativo  a deliberazione  del  me- 
desimo cornine  so  difficoltà  eccitatele  a tal  riguardo  dalla 
superiore  amministrazione. 

Chieggono  che  la  Camera  decreti  che  I beni  da  quei  comune 
come  sovra  «eduli  siano  irrevocabilmente  ed  in  tutta  pro- 
prietà acquistati  dai  comunisti  coi  furono  assegnati,  mediante 
l’eseguimento  delle  assuntesi  obbligazioni. 

La  Commissione,  considerando  in  fatto  non  risultare  alla 
•tessa  quale  ulteriore  seguito  abbiano  avuto  presso  la  supe- 
riore autorità  quelle  deliberazioni  alla  petizione  unite,  nè  che 
zi  siano  dsi  ricorrenti  inutilmente  testati  gli  incombenti  pre- 
scritti dalla  legge  presso  la  Metta  superiore  autorità  a tale 
oggetto  ; in  diritto  essere  dalla  medesima  legge  segualo  il 


modo  d'spprovaztooe  deile  deliberazioni  dei  Coosigli  comu- 
nali della  natura  di  quelle  di  cui  si  tratta  ; ed  essere  contrario 
ai  precedenti  della  Camera  che  la  medesima  s’interponga 
per  ìlcun  provvedimento  del  Ministero,  qualora  non  le  consti 
essersi  ìnutiimonle  in  prima  i ricorrenti  rivolti  allo  stesso; 
che  mi  conseguenza  di  tutto  quanto  sovra,  ed  allo  stato  delle 
cose  nulla  avrebbe  in  proposito  la  Camera  a pronunciare 
sulla  inoltrata  petizione,  vi  propone  di  passare  all’ordine  del 
giorno. 

•’AVBBmam».  Je  vieni  m'opposer  à l’ordre  du  jour  pro- 
pos  é par  la  Commission  La  venie  dea  biens  commuoaux  a 
étè  reconnue  insufflante.  Elle  priverail  de  leurs  rcssourees 
piusieurs  prilla  propnétaires.  Avec  le  pria  actuel  de  ces  ter- 
rea eo  Savoie  ces  biens  communaux  seraient  adjugés  à vii 
. pria  è de*  gens  qui  feraient  d'excellenU  marche*.  A vanta- 
geuse  aux  rìches,  celle  vente  serali  déaaslreuse  pour  iea  pau- 
vres,  qui  mérìtent,  ce  me  sembie,  d'étre  surtout  pria  en  con- 
; sidération.  D’aiiieur»,  iacommuoeaurait  rncorequeJquechose 
à piyer.  D’après  ces  considérations  je  demando  le  renvoi  au 
ministre  de  l’iabérieur. 

exiTUBLU,  relatore.  La  Commissione  non  si  è potuta 
occupare  nelle  sue  conclusioni  di  altro  che  di  ciò  che  le  ri- 
sultava, e della  petizione,  e degli  annessi  documenti, e di  ciò 
eh 'era  relativo  alia  stessa.  Ora  dalla  petizione  non  altro  risul- 
tava se  non  che  la  comunità  avesse  tentalo  due  meui  onde 
liberarsi  dall’incarico  delle  spese  d’arginamento,  dei  quali 
il  primo  era  stalo  approvato,  ma  era  rinscitoiafrultnoso,  ed 
il  secondo,  sebbene  non  l’accennino  espressamente  i petenti, 
apparita  tuttavia  ebe  non  fosse  stato  approvalo  secondo  le 
norme  della  legge;  non  apparendo  d’altronde  alla  Commis- 
sione che  si  fossero  per  parte  dei  petenti  già  fatti  altri  in- 
combenti anche  presso  il  Ministero,  credette  perciò,  secondo 
gli  antecedenti  della  Camera,  di  dover  passare  all'ordine  del 
giorno. 

Ora  la  q Bestione  elevata  dall’onorevole  deputato  D’Avier- 
noz  pare  estranea  alla  cerchia  della  petizione  su  cui  doveva 
occuparsi  la  Commissione,  e neppur  adatta  alle  conclusioni 
dei  petenti,  che  non  mirano  ad  ottenere  una  diversa  legge 
che  regoli  i rapporti  dei  particolari  col  comune,  ma  si  l'ap- 
provazione di  un  contratto  tra  essi  ed  il  comune  stipulalo. 
Crede  perciò  dover  la  Commissione  persistere  nelle  sue  con- 
clusioni. 

B xiiansoz  C’eat  juslemeot  parce  que  la  loi  s’oppose 
à ce  partage  que  la  commuoe  s’esl  adressée  à la  Chambre  et 
non  pas  au  Ministère.  Lei  circoUires  de  celui-ci  aux  inten- 
danls , et  celici  dee  intendenti  aux  syndic* , établissent 
en  principe  que  le  partage  des  biens  communaux  ne  doit 
pas  ótre  pernii*,  que  le*  dépeases  de*  communes  dorico t 
élre  prises  *ur  les  communaux,  et  que  ce  D'est  qu’cn  cas 
d'insuffbancc  de  cenx  ci  qu'on  peut  imposer  la  commune. 
Or  c’est  précisément  cctle  loi , contre  laqocile  je  ró- 
derne. AUribuant  tous  Ics  biens  communaux  à l'admiois- 
tratioD,  elle  de  flit  en  rèttile  que  l«a  partager  cetre  les  ri- 
ebes.  Il  y a k taire,  par  exemple,  une  dépensc  de  mille  fraucs. 
S'il  n’y  a poìnl  de  communaux,  celle  dópeuse  sera  aouteune 
par  des  ceotimes  additiooncls,  et  ebaque  propri  lai  re  payera 
à proportion  de  sa  fortune.  Si  ces  mille  franca  sont  pria  sur 
ics  communaux,  c esi  absolument  cornine  si  on  les  distribuiti 
entre  les  propriétaircs  à raisea  de  leurs  impositious,  c'est  à- 
dire  de  leur  fortune.  Celle  disposi tion,  je  n’hósile  pas  à la 
déclarer  universi nement  injuste,  puUqu'ello  dcibérile  te 
pauv re  qai  doit  èire  plus  parlkulièrcmeol  l’objel  de  votre 
ooHicitude.  Je  pente  que  le  seul  parti  à prendre  serti!  de 
partager  les  communaux  (j 'estenda  ceux  qui  eu  soni  suscepU- 
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bles)  entre  Ics  liabitants  ; mais,  me  dirotti  quelqucs  perfori- 
ne», romraent  fera  t-on  quanti  il  n’y  aura  plus  de  commu- 
nana  f On  fera  cornute  font  braucotip  de  comrnunes  qui  n'eu 
ont  point  de  produrti!*.  Ce  qui  est  le  ca§  poor  beaucoap, 
surlout  deputo  qo'un  déeret  imperiai  de  181©  à 181 1 en  a 
ordonnée  la  Tenie,  e'est-à-dire  la  conftsestton.  Ce  partage  se* 
rail  en  unire  très-fjvorsble  à l’agrieulture,  pnisque  le*  fer- 
raio* seraient  miein  cultivés,  et  lei  boi*  mieux  soignés.  le  ne 
sui»  pas  préparé  & proposer  à ce  sojet  noe  loi,  qui  derrait 
ètre  profondémenl  élaborée  ; mais  dan»  le  cas  actucl,  puisque 
la  commune  le  deinande,  il  est  eia  ir  que  le*  habitants  y ont 
reeonnu  leur  iotérél.  De  pini,  la  ménte  loi  y est  urgente,  car  il 
faut  pourroir  au  payement  de  la  dette  poor  le  diguement.  Je 
sappile  done  la  Chambre  de  venir  au  seesurs  de*  pétition- 
naires,  et  d’ordonoer  le  renvoi  de  la  pétltfon  au  ministre  de 
rintérieur. 

enEiifiKiTa  Domando  alla  Camera  se  è appoggiata  la 
proposta  D’Aficrno*. 

(È  ) 


Metto  ora  al  roti  la  medesima  proposta,  cioè  rinvio  dalia 
petizione  al  ministro  dell'Intenso. 

(La  Camera  approva.) 

L'ufficio  della  Presidenti  avendo  fatta  osservatone  che  non 
siamo  più  In  numero,  la  Camera  non  può  piò  continuare  la 
seduta - 

Solleciterò  solamente  i signori  relatori  di  progetti  di  legge 
a preparare  lavoro,  onde  aver  materia  in  pronto. 

L'adunanza  è sciolta  alle  ore  B. 

Ordini  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

t * Verìfietzione  dt  poteri  ; 

f Relazione  di  Commissioni  che  saranno  in  pronto  ; 

3*  Continuazione  della  discussione  per  la  presa  in  conside- 
razione della  proposta  dì  legge  del  deputato  Louaraz; 

4®  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'approvazione  del 
rendiconto  amministrativo  del  1847. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Omaggi  — Atti  diverti  — Mozione  del  deputato  Pescatore  relativa  ad  una  petizione  riguardante  l' alienazione 
di  rendita  — Relazione  di  un'elezione  — Sviluppo  per  la  presa  in  eonn/derariorir  del  progetto  di  legge  del  deputato  Mar- 
tinet  per  emozione  dello  stipendio  ai  deputali  impiegali,  durante  le  Sezioni  — Opposizioni  del  deputati  GattinelU  e 
Novelli  — Parole  in  favore  del  progetto,  del  deputalo  nichelini  — Reiezione  del  progetto  — Continuazione  della  discus- 
sione per  la  presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge  del  deputato  Louaraz  per  una  strada  nella  valle  delta  Rochelle 
— Esposizione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Osservazioni  dei  deputali  Bmnier  e Michelini,  e loro  ordini  del  giorno 
motivati  — Approvazione  di  questi  — IMscueslonc  sul  progetto  di  Ugge  per  l'approvazione  del  conto  amministrativo  del 
1847  — Obbiezioni  del  deputato  Parina  Paolo,  e schiarimenti  del  deputalo  Revel  — Proposta  pregiudieiale  dei  deputato 
Runico  — Osservazioni  del  deputalo  Pescatore  — Comunicazione  del  ministro  dctPMruzlone  pubblica  della  nomina  del 
conte  Pelletta  a commissario  regio  per  sostenere  il  bilancio  della  pubblica  istruzione  — Interpellanze  del  deputalo  Sella 
al  ministro  delle  finanze  sul  tempo  e sui  modi  delle  sotcrizioni  aperte  per  rullimo  prestito  — Risposte  del  ministro,  e 
osservazioni  del  deputalo  Depretis  — Rinvio  della  discussione. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  I 3|4  pomeridiane. 
cavALuai,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  (ornata  precedente  ed  espone  il  seguente  sunto  di  peti- 
zioni: 

9918.  Todros  Debenedetti,  4’  Asti,  osservando  che  H numero 
delle  petizioni  che  si  presentano  alla  Camera  è stragrande,  e 
die  questa  non  può  provvedere  a mala  pena  su  quelle  che 
sono  dichiarate  d'urgenza,  propone  che  oltre  al  sabbaio  venga 
dedicato  alle  medesime  anche  il  giorno  della  domenica.  Lo 
stesso  prega  eziandio  la  Camera  ad  occuparsi  sollecitamente 
del  progetto  di  legge  suU'institnzione  dei  tn banali  di  com- 
mercio. 


9999.  Amati  Felice,  di  Cagliari,  esponendo  il  misero  trat- 
tamento fatto  agli  ammalati  negii  ospedali  militari  di  Sar- 
degna, supplica  che  quanto  prima  vi  fi  provveda  efficace- 
mente. 

9130.  Petizione  dei  giudici  di  mandamento  deite  Sarde- 
gna, contraria  all'articolo  58  delio  Statuto. 

9931.  Deste  foni  Giovanni,  domiciliato  a Torino,  narrando 
di  essere  stato  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Nevara,  e di 
avere  perciò  perdute  la  qualità  di  vivandiere  e con  essa  ogni 
mezzo  di  sussistenza  , ricorre  alla  Camera  perchè  lo  voglia 
raccomandare  al  Miuistero  di  guerra  per  quei  sussidi  e per 
quei  riguardi  che  saranno  del  caso. 


Digitized  by  Google 


— 568  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


1131.  Pigno  Federico,  di  Nizza,  rappresenta  essere  oramai 
necessità  di  sottoporre  a diligente  disamina  i professori  e 
maestri  dello  Stato,  non  che  i provveditori  degli  studi,  rimo- 
vendo  e collocando  a riposo  i poco  alti  o troppo  avanzali 
in  età,  migliorando  le  condizioni  degli  idonei,  e sopratutlo 
facendo  si  che  essi  non  possano  accumulare  impieghi. 

9133.  Todros  Debenedelti,  d'Aati,  propone  che  il  ministro 
delie  finirne  venga  autorizzato  ad  alienare  la  vendita  di  un 
milione  in  aggiunta  dei  quattro  portati  dalla  legge  primo  cor- 
rente febbraio,  affine  di  soddisfare  sent'indugio  alla  Banca  di 
Genova  i didotto  milioni  che  le  sono  dovuti,  e far  cosi  cessare 
il  corso  coattivo  de"  suoi  biglietti. 

3134.  Oli  vero  cavaliere  Edoardo,  di  Busca,  rinnova  la  do- 
manda  già  fatta  colle  petisioni  33  e 1067  per  lo  svincola- 
mento delle  commende  mauriiiane  di  ju$-palr<malui  fami- 
gliare, e prega  si  voglia  provvedere  in  via  d’urgema. 


ATTI  niVBltflI 


raisiniiiTi  L'Intendente  generale  della  divisione  am- 
ministrativa di  Cagliari  fa  omaggio  alla  Camera  di  alcuni 
esemplari  del  rendiconto  delle  discussioni  e deliberazioni 
della  sessione  di  quel  Consiglio  divisionale. 

Siccome  il  nomerò  degli  esemplari  inviati  alla  Camera  è 
solo  di  cinque,  saranno  questi  rimessi  alla  segreteria  perchè 
i deputali  e le  Commissioni  all’uopo  possano  prenderne  co- 
gnizione. 

(La  Camera  non  essendo  ancora  In  numero,  si  procede 
all'appello  nominale , fi  quale  però  viene  interrotto , dac- 
ché sovvengono  deputali  a comporre  il  numero  richiesto 
per  deliberare.) 

La  Camera  essendo  in  numero,  sottometto  alla  sua  appro- 
vazione il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

psucATmms.  Fra  le  varie  petizioni  di  cui  si  è dato  or  ora 
lettura,  ve  ne  ha  una  di  certo  Todros  Debenedelti,  in  cui  si 
domanda  die  la  Camera  conceda  al  ministro  delle  finanze  di 
vendere  ancora  un  milione  di  rendila  acciò  possa  pronta- 
mente rimborsare  la  Banca  di  Genova  dei  diciotto  milioni  ad 
essa  dovuti.  Io  domando  che  si  dichiari  d’urgenza  questa  pe- 
natane, non  già  che  creda  che  si  possa  assecondare  ne’  suoi 
termini,  poiché  anzi  opino  che  il  ministro  dello  finanze  possa 
rimborsare  la  Banca  di  Genova  col  prodotto  dei  quattro  mi- 
lioni già  dalla  Camera  accordatigli,  ma  piuttosto  perché  questa 
sia  chiamala  a deliberare  sopra  questo  argomento. 

Siccome  m'affido  die  questa  petizione  sarà  dichiarata  d'ur- 
genza e penso  d'altronde  che  la  Coinousione  delta  petizioni 
vorrà  aentire  i ministri  prima  di  fare  sopra  di  essa  il  rapporto 
alta  Camera,  io  propongo  che  questa  relazione  sia,  tre  giorni 
prima  della  discussióne,  distribuita  ai  deputati.  Quantunque 
ammetta  la  massima  generalmente  adottata  per  le  petizioni, 
che  si  possa  cioè  generalmente  supplire  colla  tabella  per  le 
altre  petizioni,  pure  per  questa  che  è di  grave  importanza  e che 
dev’essere  profondamente  discussa,  par  mi  che  aia  necessario 
che  i deputati  ne  stano  avvertiti  e ne  abbiano  tre  giorni  prima 
U retazione  delta  Commissione,  e che  ai  possa  con  questa  oc- 
casiono sollecitare  i ministri  a presentare  quelle  leggi  che 
facevano  il  soggetto  dell’ordine  del  giorno  ultimamente  ema- 
nato dalla  Camera. 

ramia*  r.  Appartenendo  alla  Commissione  delta  peti- 
zioni, io  credo  che  la  mettaeima  opinerà  in  questo  proposito 


come  opinò  a riguardo  di  analoghi  progetti,  di  mandare  cioè 
questa  petizione  alla  Commissione  permanente  di  finanze,  la 
quale  ne  farà  poi  un'apposita  relazione  che  certo  ai  stamperà 
come  tutte  le  altre.  Trattandosi  di  una  materia  tanto  speciale 
e che  merita  di  essere  ben  approfondita  come  questa,  mi  pare 
conveniente  trasmetterla  alla  Commissione  permanente,  sic- 
come quella  che  è composta  d'uomini  più  speciali. 

PKNCATORH.  lo  non  so  che  cosa  vorrà  fare  la  Commis- 
sione delie  petizioni,  e molto  meno  che  cosa  possa  deliberare 
la  Camera  quando  avrà  sentito  un  rapporto  apposito,  ma  non 
penso  che  le  osservazioni  del  deputato  Farina  possano  cam- 
biare le  due  proposizioni  che  io  ho  fatta,  elle  sìa  cioè  la  peti- 
zione di  cui  si  tratta  dichiarala  d'urgenza,  e che  inoltre  i de- 
putati stano  avvertili  tre  giorni  prima  che  ai  faccia  il  rapporto 
di  questa  petizione  alta  Camera. 

pmKUlDKUTic  L'articolo  66  dei  regolamento,  rispetto 
alle  petisioni,  porla  precisamente  che  sta  avvertita  la  Camera 
tre  giorni  prima  della  giornata  in  cui  si  tara  il  rapporto. 
nacaTOBR.  Per  me  basta  l'avvertimento. 

■urie*-  Prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza  la 
petizione  che  porla  il  numero  1931 . Essa  è presentata  da  certo 
Deslefanis,  già  vivandiere  ai  militare  servizio.  Egli  narra  di  es- 
sere stato  fatto  prigioniero  di  guerra  alla  battaglia  di  Novara 
e di  avere  ivi  perduta  ogni  Mia  sostanza,  e perciò  trovarsi  ora 
nella  più  grande  miseria;  chiede  conseguentemente  di  essere 
raccomandato  al  Ministero  per  avere  mezii  di  sussistenza. 
La  condizione  misera  del  petente  per  motivo  deU’uUima 
nostra  guerra  sembra  a me  una  ragione  più  che  giusta  e suf- 
ficiente perchè  la  sua  petizione  venga  dichiarala d’ urgenza. 
Poiché  bo  la  parola,  desidererei  che  la  Camera  dichiarasse 
egualmente  d'urgenza  l'altra  petizione  che  porla  il  numero 
3959,  colia  quale  il  signor  Federico  Pigno  chiede  che  si  esa- 
ni io  ino  Ulti  indistintamente  i maestri  ed  i provveditori  dello 
Stato,  e che  siano  rimossi  i meno  idonei  e venga  migliorata 
la  condizione  dei  capaci.  L'urgeoza  di  questa  petizione  de- 
riva dalla  pronta  osservanza  del  regolamento  universitario, 
•I  quale  trovasi  appoggiato  il  ricorso  medesimo. 

Io  spero  io  conseguenza  che  la  Camera  vorrà  anche  dichia- 
rare d’argenza  questa  petizione. 

peaaiDBSTK.  Consulterò  dapprima  la  Camera  sulla 
domanda  del  deputata  Pescatore. 

Se  non  vi  sono  opposizioni  s’intenderà  dichiarata  d'urgenza 
la  petizione  del  signor  Todros  Debenedelti,  salii  quale  parlò 
il  deputalo  Peccatore. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

Similmente,  se  non  vi  sono  opposizioni,  s'intenderanno  di- 
chiarate d'urgenza  le  petizioni  3931  e 3933,  delle  quali  fece 
cenno  il  deputato  Bunico. 

(La  Camera  dichiara  l’nrgenza.) 


RKlIZIOnR  ni  (l'RZVHOSR. 


c*mstiiTTo,  relatore  del  III  ufficio,  riferisce  e pro- 
pone aita  Camera  l'approvazione  dell’elezione  del  signor  Gar- 
barmi? avvocata  Biagio  a deputato  del  collegio  di  Varane. 

(La  Camera  approva.) 

PBRHiomm.  Non  essendovi  altre  relazioni  in  pronto 
per  vehfieazioae  di  poteri,  ronfine  del  giorno  porta  relazioni 
di  Commissioni,  se  ve  ne  hanno  in  pronto. . . 

Non  cssenòovene,  l’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
per  la  presa  in  considerazione  delta  proposta  del  depalata 
Louaraz. 


Dio 
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LOBABiK.  Monsieor  te  ministre  destraraux  public* ayaot 
prie  de»  notes  pour  parler  dans  eetle  diseusiion,  je  prie  non- 
si  «or  le  président  de  rouloir  bien  la  différer  Jnsqu’à  son  ar- 
ri f de. 

paininB\TM  L'ordine  del  giorno  porterebbe  la  risposta 
alle  interpelli  nxe  del  deputati  Tambarelli  e Toreotti  ; ma  non 
essendo  presente  alcun  ministro  M passerà  oltre. 


mirpro  r nvscrssiosR  nmi  raorooTt  dbl 

DFHTtTO  NARTINST  HR  I. A CRftNAZIOWE,  DI'- 
RAWTR  IR  ABBAIONI,  DILLO  ITIPKNDIO  Al  t»R- 
•■UTATI  IBI  1*1  BOATI. 


runsintsTR  Verrebbe  in  seguito  lo  sriluppo  della 
proposta  Barbier,  ma  questi  ha  lasciato  la  precedenti  al  de- 
putato Martine!  per  lo  sriluppo  della  proposta  dt  coi  fu  au- 
torizuta  la  lettura. 

Il  deputato  Martinet  ha  perciò  la  parola. 

MAHTiffwr.  Je  prierais  monsfeur  le  président  de  donner 
leeture  do  projet. 

ramvuKimt.  Esso  i cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  399.) 

■AHTitnT.  Nessieurs,  la  loE  doni  rotrs  renet  d’entendre 
la  leeture  n'a  pour  hot  qoe  de  rétablir  Pégalité  qui  n'auralt 
jamais  dà  cerner  d’exIUer  elitre  lesdtrers  membres  de  cette 
Chambre,  et  de  proeurer  oae  diminution  dea  dépenses  de 
PÉtat,  par  nn  scie  de  jastiee,  par  la  suppresslon  teroporaire 
do  traitement  des  dépotés  emplorés,  pendant  qu'ils  ne  pco- 
vent  aecoraplir  les  deroirs  de  leur  charge. 

Déjà  ce  méme  projet  arali  été  présenté,  pendant  la  Ses- 
won  dernière,  à la  Chambre  électhre  qui  l'arait  prls  en  consl- 
dération  dans  sa  séanee  do  premier  octobre  1849,  quoiqu'il 
efit  été  l'objet  de  quelques  oppositions,  nolamment  de  la  part 
de  ceni  qui  eroyalent  y entreroir,  malgré  mes  déclarations 
MM  précise»,  Carrière  pensée  et  le  désir  de  proeurer  une 
indemnilé  aox  député», 

Aujoord'hui  les  questiona  qui  pourronl  se  débattre  lei  au 
sojet  da  proje»  de  loi  qne  j’ai  présenlé  sereni  nécessaire- 
ment  dégagée»  d’une  Ielle  préoceiipatfon,  puisque  les  débita 
soulerés  par  li  pétition  914  qnl  reclamai t une  indemnité  en 
hreur  des  dépnlés.  après  une  dtsrossfon  solennelle  dans 
deax  séances,  ont  élé  déflnitlrement  do»  dans  celle  du  pre- 
mier fèrri er  courant,  où  cette  Chambre  a repoussé  celle  de- 
olande  par  l’ordre  du  joor. 

Celle  décition  me  semble  aroir  un  autre  arantagc,  et  me 
parali  deroir  condnire  logiquemeot  cette  Chambre  à l’adrais- 
sion  de  mon  projet  de  loi  ; car  je  ne  saurals  croi  re  qu'après 
aroir  adopié  i'avis  qu’ancun  des  député»  ne  pàt  recevoir  une 
Indemnité,  rous  fassiex  maintenant  «set  inconséquents  pour 
permettre  que  les  dépnlés  employés  puissent  perccroir  leurs 
Iraitemenls  pendant  les  Sessioni  du  farle  ment,  e’est-à-dire, 
pendant  qu’ils  n 'eteree  ni  pas,  que  néeessairement  ils  ne  peo- 
reut  pas  exereer  les  fonctions  de  leur  empiei,  ce  qoe  je  ne 
pourrals  eonsldérer  autrement  qoe  corame  uae  indemnilé  dé- 
gatsée  et  prirllégiée,  une  rioialion  pallide  de  Particle  BO  du 
Statuì,  lei  qu’il  a été  interpreté  le  premier  férricr  par  la  ma- 
jorilé  de  cette  ChSmbre.  une  riolatlon  Cout  ausai  éridente  de 
Particle  II  du  mécne  Statai,  qui  noBt  déclare  tous  égaox  de- 
raut  la  loi. 

Et  qoe  Pon  no  rienne  pas,  pour  llcber  d’éloder  la  justesie 
de  ce  raisonnemest,  dire  qoe  les  employés  députés,  quelques- 
nm  d'entre  eux  du  moins,  remplisseot  réellement  et  exacte- 
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meflt  ies  fondion»  de  leur  empiei,  ménte  pendant  les  Sessioni 
du  Parlement.  D'abord  une  Ielle  supposition  tombe  éridem- 
ment  d’elle- mème,  à l’égard  des  fonctiormafres  doni  l’emplol 
doit  s’exereer  bors  du  siége  du  Parlement.  Ponr  ceuxlà  leur 
empiei  est  indubitablemeot  ime  réritable  sinécnre  tempo- 
rale ; et  il  n'est  pas  juste  qu’Hs  per^nirent  une  rétrìbution 
qui  ne  doit  et  ne  peut  étre  qne  la  juste  eompensation  «ics 
serrices  qu’un  ereployé  prète  à PÉtat. 

Qaant  aux  fonelioonalres  dontle»  emplois  ont  leur  siége 
dm  la  rille  ménte  où  se  Iroure  le  Parlement,  Pon  erolra 
bien  diltieilement  qu'ils  puissent  remplir  toutes  leurs  fone- 
tions.  en  méne  tempi  que  cedei  de  dépulé,  san»  ineonré- 
nient  pour  les  unes  oti  pour  te»  autres,  si  Pon  eonsidère  qoe 
les  tnémes  heores  que  les  employé»  derraient  passcr  à ex- 
pédier  leurs  affaire»  dans  leur»  bureaux  soot  journellement 
les  méroes  où  its  soni  appelés  soli  à élabnrer  fei  les  loi»  dans 
les Commlislon»  ou  dans  lei  offices.soit  à en  scirri*  la  discus- 
sion  dans  cette  Chambre  ; et  d’ailleors  cbacun  de  nous  a tous 
les  jour»  sous  les  ycox  la  preure  de  Pimpossibililé  absolue 
pour  nne  ménte  pe nonne  de  remplir  à la  foia,  et  sani  de 
nombreuses  lacune»,  les  deroirs  de  la  députatioo  et  ceox  d'on 
empio!  qui  lui  est  ét ranger. 

Cette  preure  déjà  indubitate  pour  nou»  deviendrait  éga- 
lement  éridente  pour  le  public,  si  on  lui  donna!!  counals- 
sarxe  dei  absence»  presque  eonstantes  que  nous  remarquont 
dans  les  réuninns  de  nos  bureaux,  ou  si  seulement  dans  les 
«éanees  publiques  de  celle  Chambre  Pappcl  nominai  était 
toojours  soiri  de  l'indication  de  son  résultat  dans  le  jonrnal 
officici,  et  s'il  arait  lieti  chaque  joor,  au  lieu  de  n’étre  que 
commcncé  trés-soorent , pni»  inlerrompu  aussilòt  que  le 
unmbre  des  membres  présents  a atteint  la  moitié  de  leur  lo- 
talilé. 

Le  raisonoement  et  l'expérience  nous  prourent  donc  que  le 
méme  citoyen  ne  peut  remplir  aree  exactitude  et  lout  à la 
fois  et  les  deroirs  de  député  et  eeux  d'uu  eraploi  du  Gourer- 
nement  Or.nepouraol  Atre  supposé  que  celili  qui  a acceptéle 
mandai  de  député  ne  reuille  pas  en  remplir  les  fonctions, 
eomme  «on  devoir,  son  serment  et  Partirle  49  du  Slalnt  lui 
enfroposent  Pobligation,  si  d’un  aulre  cóté  il  ne  perd  pai  son 
emploi,  (I  est  jasle  quMI  n'en  perqoire  pas  le  traitement  qui 
u'est  dù  et  ne  lui  est  légilimement  acqui»  que  lorsqu'il 
l’exeree. 

Ne  crafgnons  pas,  do  reste,  que  l’adoption  du  projet  de  lo! 
qui  nous  occupe  poisse  nou»  prirer  de»  connaissnnres  et 
des  consci!»  des  bonorables  employés  qui  slégent  dans  eette 
Chambre.  Nous  pouvons  asscz  compier  sur  le  patriotisme 
qui,  san»  doute,  les  anime  et  sur  leur  désintéressement  pour 
fruire  qu’ils  ne  préférentpas  un  rain  lucre  au  désir  de  rem- 
plir dfgncraent  le  mandai  dont  ils  ont  élé  ltonorés  par  leurs 
eonciloyens,  et  qu'ils  aceueilteront  aree  satisfaelion  Poceasion 
que  nous  leur  aurnns  offerte  de  falre  un  noble  sacrifìce  que 
leurs  mandalaires  satironi  apprécier,  et  qui  attesterà  la  gè- 
nérosité  de  leurs  scntiments  et  leur  amour  pour  la  patrie. 

Si  pula  nous  renions  à préroir  le  cas  où,  eontre  mon  at- 
tente, PadopUon  de  mon  projet  de  loi  aurait  pour  résullat  de 
porler  quelques  employé»  qui  siegent  dan»  celle  Chambre  à 
renoncer  à la  députalion,  il  faudraìt  étahlir  une  distinclion: 
ou  le  député  serail  pnrlé  à donner  sa  déminion,  non  pas  par 
Pimpossibililé  absolue  de  subsister  sans  perceroir  fon  traite- 
ment, mais  seulement  par  le  regret  de  s’en  prirer  : dans  ce 
cas  je  croispouroir  dire  sans  crainte  d’elre  démenti  que  la 
Cbambre  gagnerait  en  le  perdant  : ou  la  déoùssion  du  député 
serait  molirée  par  la  privation  de  tout  m»  yen  de  suhsiiler 
san»  son  Iraiteruenl,  et  dans  ce  cas  sa  posilion  ne  serait  pai 
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differente  de  celle  de  tout  «aire  citoyen  égaiemeat  prive  de 
tout  raoyen  de  subsistaoce  que  celai  qu’il  se  procare  par 
l'exercice  juuruaiier  de  sa  profession.  Et  ai  ce  dcrnier  ae 
roit  fu  reti  de  reoonccr  à la  deputation,  quoiqu'il  y ait  étti 
appelé  par  le  vceu  de  ses  conci  loyeus.je  ne  voia  pas  pourquoi 
l eaipioyé  jouirait  d'uu  privilègi*  que  n'aurail  pai  le  premier. 

Que  l'un  considére  dune  que  «non  projet  de  loi,  s ii  était 
aduli»,  ne  fersil  que  rélablir  eo  parile  regalile  qui  n'extste 
pasactuelleinent  entro  le  deputò  fonctioaoaire  et  colui  qui  ne 
l’est  pas,  et  que,  niente  en  adoptant  celle  loi,  le  dòsavaatage 
serali  eocore  luujours  pour  ce  dcrnier,  notaminent  a'il  exer- 
fait  quelque  profession,  toules  choses  égales  pour  le  surplus, 
puisque  non-seulemenl  il  est  privò,  pendant  la  députatioo, 
dea  profila  de  aon  òlat,  mais  qu’il  lui  en  resulto  encore  uoe 
porte  plus  nutable  pour  l’avenir,  attendo  quest  clientèle  uè- 
gligòe  ou  ubandoouiie  pendant  son  absence,  .aura  passé  aiiJeurs 
pour  de  longues  annòcs  et  souienl  sana  retour,  et  son  a venir 
sera  brisé,  landis  que  reoiployò  ne  serait  privò  que  de  la 
seule  parile  de  sua  traitemenl  relative  à la  durèe  des  Ses- 
sioni du  Parlement,  que  tout  le  surplus  lui  sortii  rèsene, 
avec  toua  les  avantages  qui  se  raltacbent  i sa  place,  tela  que 
raneiennelè,  l'avancement,  la  retraile,  san»  compier  les  fa- 
veara  qui  pieuveront  sur  lui  et  doni  les  uiinistres  ne  man* 
qoeront  pas  de  le  renare  l’objet,  en  récompense  des  votes 
plus  ou  moins  obséquicux  obtenus  de  sa  complatsance. 

D'aillcurs,  je  Pai  dii  dòjà,  il  est  encoru  csseuliel  de  cousi* 
dérer  que  ce  projet  tendrait  à procurer  une  réduction  sar  Ics 
chargos  de  l’État.  Si  vous  le  rojeticx,  peusez  d’aburd  que  le 
public  pourrait  peul-òtre  se  croire  eu  droil  detaxer  d'éguitme 
la  uiajorilé  de  cotte  Cbautbre  qui  repousserait  celle  première 
economie  qui  lui  est  proposte  et  qui  concerne  uoe  partie  de 
sta  oiembres.  Si  vuus  ne  craignet  pas  une  pareilie  nccusalion, 
craig  nezen  uno  tout  ausai  grave.  Evitex  do  donner  unc  ina- 
jeure  consistance  » un  bruii  déjà  trop  riparai  u,  suivaut  lequel 
il  exisie  dans  certain  parti,  que  l'un  croitassex  largemenl  re- 
présenlè  daos  cotto  Chambre,  Tintention  de  désaffectionner 
les  masse*  au  Statuì,  en  augmeulant  saus  cosse  Ics  ebarges 
de  l Étal,  Hans  procurer  aucune  réduction.  ( Mormorio ) 
raKNioBNTK.  Faccio  avvertilo  l'oratore  che  non  vi  è 
nessuno  che  possa  fare  alla  maggiorità  o alla  minoranza  od  a 
qualunque  parte  della  Camera  un  rimprovero  di  parteggiare 
per  quelli  che  tendono  a promuovere  agitazioni  nel  paese. 

■naiTinKT.  Celle  observalion  je  ne  la  fai*  pas  moi-mòme. 
Je  ne  fais  que  conslater  un  bruii  qui  court  dans  le  public.  Ce 
n'étail  pas  ma  pensée  que  je  manifestala. 

««CQUKMOtm  a sitomo.  Jl*  domande  la  parole. 
l'RKNiDKNTK.  La  parola  essendo  accordata  al  deputalo 
Martinet  per  lo  sviluppo  della  sua  proporla,  non  posso  darla 
al  deputato  Jacqucmoud. 

MamTiKKT.  Les  nouvelles  ebarges  qu'il  faudra  nécessai- 
reoient  iroposer  au  peuple  que  nous  reprcseotoos  nc  lui  dou- 
neront  déjà  que  trop  lieu  de  faire  de  triste»  réflcxions  à cet 
égard;  n'allei  pas  eu  augmcnler  J'aioertume  ; n'allez  pas 
suivre  les  errcmenls  deplorò»  du  règi  me  absolu  ; n’allez  pas 
faire  croire  que  la  uation  n'a  ici  des  repròseotaaU  que  pour 
prendre  dès  ce  moment,  ou  pour  espérer  daus  un  prnchaiu 
svenir,  leur  Urge  part  à la  dMribution  du  tresorde  l’Klat. 

Je  croi»  donc  que  dvs  mot  i fi  d'òquité,  d'òconomie,  de  pru- 
dere, de  biensèznce,  nous  doirent  suggòrer  Tadoplìon  du 
projet  do  lui  que  j'al  préscnlé,  et  que  vous  ne  refuserei  pas 
de  le  prendre  eu  coosidòrallon. 
raRMbKVT»:  La  parola  è al  deputato  Gasimeli!. 
*******1.1.1.  Signori,  lontano  dagli  impieghi  del  Go- 
verno, scevro  da  ogni  ansia  di  conseguirli,  abbandonala  in 


provincia,  ad  esempio  di  abiti  miei  onorevoli  colleglli,  la 
cura  dei  privati  interassi  e di  dò  che  mi  è di  loro  e delio  vita 
più  caro,  io  con  sarò  almeno  sospetto  nella  schisila  e Isole 
opposizione  alla  presa  in  considerazione  della  proposta  di 
legge  che  ti  discute,  lo  intenderei  agevolmente  una  k«ge  la 
quale  interdicesse  a qualunque  impiegato  dei  Governo  di  va* 
■aire  eletto  a rapprese  alante  del  popolo,  o non  altrimenti  gli 
si  aprisse  l'adito  alla  Camera  elettiva,  salvo  a condizione  di 
dismettersi  dall'impiego.  Ma  una  legge  la  quale  supponga,  ri- 
tenga, ammetta  il  cumulo  di  quelle  distinte  qualità,  l’eser- 
cizio accumulato  di  quelle  diverse  footioni,  e voglia  scindere 
dall’una  di  quelle  ciò  che  per  natura,  per  equità,  per  istitu- 
zione e per  legge  le  è inerente,  lo  stipendio,  è per  me  più  ohe 
un  paradosso,  è un’ìmplicaaza  di  termini,  uoa  irrilevanti 
neU’obbielto. 

Se  la  qualità  d'impiegato  del  Governo  è iocompatibile  colla 
qaalità  di  rappresentante  del  popolo,  se  è incompatibile  il 
cumulo  di  quelle  diverse  funzioni,  osiamo  mettere  la  scare 
alla  radice,  osiamo  scindare  quelle  condizioni  eòe  non  si  pos- 
sono tra  di  loro  conciliare.  Ma  se  noi  riputiamo  conciliabili 
quelle  diverse  qualità,  conciliabile  l'esercizio  di  quelle  di- 
stinte funzioni,  ovvero  se  prepotenti  molivi  ci  ritengono  dal 
mettere  la  mano  ad  una  radicale  e franca  riforma,  astenia- 
moci da  una  eunuca,  dubbiosa,  irrilevante,  da  cui  altri  so- 
spetti ancora  che  noi  tentiamo  di  scalzar  indirettamente  ciò 
ebe  non  osiamo  di  fronte  atterrare. 

In  mia  parola,  o gl'impiegati  del  Governo  non  debbono  se- 
dere fra  i rappresentanti  del  popolo,  o ac  vi  hanno  a sedere 
vi  seggano  con  tutte  le  condizioni  inerenti  al  loro  impiego, 
all'esercizio  delle  loro  funzioni  e quindi  col  loro  stipendio. 
Nè  men  ripugna  al  senso  ed  alia  lettera  della  legge  elettorale 
questa  imperfetta  e parziale  riforma,  che  quella  riforma 
piena,  franca  e radicale  ; senzacbé  neppur  si  appoggia  né  ai 
può  appoggiare  a quelle  ragioni  che  potrebbero  parere  in  gl* 
cuna  guisa  consigliare  quest'ullima.  In  vero  la  legge  eletto- 
rale ammettendo  in  questa  Camera  gl'iwpivgali  del  Governo, 
li  ammette  con  tutte  le  condizioni  inerenti  al  loro  impiego, 
inerenti  all'esercizio  delle  loro  funzioni,  qual  é Io  stipendio. 
Tanto  vale  imperlatilo  volerli  ammettere  ad  altre  condizioni, 
quanto  non  volerli  assolutamente  ammettere. 

Ma  non  solamente,  questa  riforma  imperfetta  sarebbe  io 
urlo  col  senso  della  legge  elettorale,  sarebbe  in  urto  eziandio 
coi  termini  della  legge  stessa.  Imperciocché  la  legge  elettorale 
qualifica  appunto  gl'impiegati  dei  Governo  con  questo  distia* 
tivo  carattere  del  loro  stipendio,  sia  alluda  che  ne  esclude 
alcune  categorie,  sia  allorché  ammette  alla  nazionai  rappre- 
sentanza uu  determinato  numero  d'individui  delle  altre  classi. 
Testimonio  gli  articoli  98  e 100  di  detta  legge:  col  primo  ed 
ai  numeri  1 e ò sono  esclusi  dal  sedere  al  Parlamento  i fun- 
zionari dell'ordine  giuridico  éd  amministrativo,  ivi  designati 
e qualificati  col  carattere  di  stipendiati;  col  secondo  è deter- 
minato il  numero  io  che  debbano  sedere  nella  Camera  gli 
altri  impiegati  non  esclusi  e qualificati  pur  ivi  collo  stesso 
carattere  di  stipendiuff. 

Se  pertanto  ia  presente  proposta  ó un  mezzo  termine  as- 
sillilo per  esclndcre  indirettamente  coloro  che  la  legge  aper- 
tamente ammette,  non  giova  l'adozione  di  questo  mezzo  ter- 
mine, il  quale,  ingiusto  ne'  suoi  effetti,  irrilevante  nel  suo 
scopo,  si  trova  ancora  in  urlo  non  solo  col  senso,  ma  anche 
colla  lettera  della  legge. 

Ma  come  dapprima  accennava,  vi  ha  di  più  che  te  ragioni 
che  potrebbero  suffragare  a quella  riforma  radicale  non  suf- 
fragano a questa  riforma  parziale. 

Si  vuol  rendere  indipendente  la  condizione  dei  deputali  « 
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sta  bene,  ma  otterremo  noi  questa  indipendenza  quando 
avremo  tolto  lo  stipendio  agl’impiegati  senta  eselnderne  la 
loro  presenta  nella  stessa  Camera  elettiva?  lo  temo  ebe  li  fi* 
remo  anzi  più  dipendenti  (parlo  sempre  nell’ipotesi  d'alruna 
loro  d« toletta  cbe  non  «appongo  in  zkun  membro  di  questo 
Parlamento),  inqnantocbè  avranno  tanto  più  mestieri  di  ar- 
rampicarsi al  Governo  onde  potere  con  un  pronto  avanza- 
mento, con  qualche  missione  lucrosa  od  eziandio  con  qualche 
portafoglio,  rifarsi,  terminala  la  Legislatura,  di  quanto 
avranno  dorante  la  medesima  perduto. 

Si  vuole  sceverare  coloro  I quali  preferiscono  all'onore 
di  rappresentare  il  popolo  II  guadagno  di  uno  stipendio,  da 
«Moro  i quali  sanno  foro  di  questo  sacrifitio  a quello.  Eh  cbe, 
o signori  ? Se  le  circostante  di  fortuna,  la  necessità,  costrin- 
geranno i più  onesti  a dover  socriflcare  allo  stipendio  l’onore 
di  quella  rappresentanza,  i calcoli  delt’ambiiione  sollecite 
ranno  gli  altri  a privarsi  temporaneamente  di  un  soverchio 
lucro  che  sperano  di  poter  largamente  compensare. 

Si  ? oole  provvedere  at  più  esalto  esercizio  delle  distinte 
funzioni  di  rappresentante  del  popolo  e di  inpiegati  del  Go- 
verno? fi  provvediamo  noi  con  questa  proposta  di  legge? 
Qoi  è dove  io  la  ravviso  inefficace  affatto  ed  ingiusta.  Ineffi- 
cace, perchè  non  escludendosi  gl’impiegati , non  interdicen- 
dosi Peserete  io  di  toro  funzioni,  permettendosi  II  cumulo  di 
quelle  qualità,  il  cumulo  di  quelPeserciiio,  non  si  riuscirà  al- 
l’esatto adempimento  delle  ime  e delle  altre  se  le  medesime 
sono  disparate.  Ingiusta,  perché  toglie  il  correlativo  com- 
penso di  quelle  funzioni  delPimpiego  anche  allora  che  alPe- 
satto  loro  adempimento  si  accumulasse  il  fedele  adempimento 
delle  funzioni  della  national  rappresentanza  che  non  fossero 
con  quelle  conciliabili. 

81  vuole  sgravare  di  alcuna  spesa  l’erario?  Signori,  se  non 
siamo  ai  tempi  io  etti  dall’aratro  si  passava  alle  sedie  conili, 
è il  tempo  almeno  che  lo  stipendio  dell’impiegato  sia  per  tatti 
un  equo  compenso  alle  fatiche,  un  mezzo  di  onesto  sosten- 
tamento, non  per  taluni  un  allettamento  alla  cupidità,  non 
un  incentivo  al  lusso,  sicché  altri  nuoti  nelle  dovizie,  mentre 
altri  languisce  nella  miseria.  Eccovi  il  vero  e giusto  modo  di 
sgravare  Perario  o compartirne  egualmente  fra  tolti  l’en- 
trala, non  Piodebita  pretensione  cbe  altri  perciò  ai  privi  di 
qttell’eqao  compenso,  di  queil’onesto mezzo  di  sostentamento, 
perchè  alle  oeeupaiioni  del  suo  impiego  non  ricali  quelle  ag- 
giungere di  rappresentante  della  nazione,  alle  quali  lo  ba  la 
stessa  esperienza  del  suo  impiego  abilitato. 

Si  vuole  uguagliar  la  condizione  di  tolti  gli  eleggibili.  L’u- 
guagliamo noi  in  quel  modo?  Anzi  la  disuguagliamo,  se  pure 
eoo  nuova  proposta  di  legge  non  interdiremo  tosto  a qua- 
lunque deputato  ebe  eserciti  nella  città  del  Parlamento  alcuna 
arte  o scienza  liberale,  di  nulta  pretendere  de’  suoi  onorari 
pendente  il  tempo  delle  sedute  della  Camera , se  non  diffide- 
remo i dienti,  gli  ammalati,  i bisognevoli  insomma  dell'opera 
di  quella  liberal  arte  o scienza  dt  culla  pagare  al  rappresen- 
tanti nationati  della  cui  professione  si  valgano  neli'intervallo 
di  quelle  Sessioni. 

Si  vuole  lutine  (perchè  bo  anche  questa  ragione  letta  e sen- 
tita) lasciare  più  libera  la  scelta  agli  elettori,  allontanando 
dalla  candidatura  quelli  ebe  si  trovano  a cagion  dell’Im- 
piego in  agevolezza  di  poter  sostenere  la  rappresentanza  na- 
zionale. 

Ma  provvediamo  noi  con  questa  proposta  di  legge  a coloro 
cui  riuscirebbe  la  medesima  incomodissima,  mentre  tentiam 
di  allontanare  quelli  che  ne  «offrono  meno  discapito  ? A che 
altro  quindi  riuscirebbe  questa  proposta  cbe  a scemare  il 
numero  dei  candidati  atti  alle  parlamentari  fatiche,  seuza  il 


mezzo  di  sostituirne  altri  in  loro  vece,  e ad  aprire  conse- 
guentemente le  porte  della  Camera  ad  inettissimi? 

Per  queste  ragioni,  mentr’io  mi  oppongo,  e mi  oppongo 
virilmente,  alla  presa  in  considerazione  di  questa  proposta  di 
legge,  che  credo  implicante  ne’ suoi  termini,  ingiusta  nel 
suoi  effetti,  inefficace  al  suo  scopo,  non  rimprovero  meno- 
mamente, o «ignori,  nè  posso  rimproverare  ai  sentimenti  cbe 
l’banno  forse  dettata.  Travedo  in  essa  l’indizio  d’un  veemente 
desiderio  di  veder  depurata  d’ogni  ambizioso  progetto  la  na- 
zionale rappresentanza,  di  veder  depurato  da  ogni  specie  di 
intrigo  il  disimpegno  delle  pubbliche  funzioni;  travedo  o 
parmi  travedere  l’indizio  d’un  timore  di  vedere  sotto  la  forma 
costituzionale  durare  o rinnovarsi  le  piaghe  dell’antico  si- 
stema. 

Io  rei  affido,  attraverso  le  tristezze  de’  tempi,  all’avvenire 
di  questa  libera  patria,  chiamata  a migliori  destini.  Faccio 
tuttavia  anche  lo  voti  per  le  più  pronte  e salutari  riforme 
consentanee  ai  bisogni  ed  ai  desiderii  dei  tempi,  ma  queste  io 
aspetto  noD  solo  dalia  promulgazione  di  nuove  .leggi,  ma  in 
molta  e forse  maggior  parte  dalia  fedele  esecuzione  di  quelle 
che  già  sono.  Provveggano  i rettori  dello  Stalo  acciocché 
gtongano  loro  e non  giungano  vane  le  voci  di  un  popolo  che 
sotto  l’egida  dello  Statato  vuole  cessato  dovunque  l’arbitrio, 
sostituita  in  tatto  la  legalità.  Guardino  intorno  e sotto  a aè 
stessi,  se  non  aia  per  avventura  chi  ritorea  indietro  quei  giusti 
richiami  o II  rimandi  vuoti  dell’aspettato  effetto.  Recidano 
con  pronta  e ferma  mano  qualunque  putrido  membro,  se  al- 
cuni ne  incontrano  nel  disim(iegno  delle  pubbliche  bisogne, 
sollecito  del  suo,  non  dell'altrui  bene,  piaggiator  dt  chi  co- 
manda, oppressor  di  chi  ubbidisce,  seminator  di  scandali  e 
di  scisma  fra  liberi  e pacifici  cittadini.  Da  alcun  tempo  la 
nazione  è avvezza  ad  adir  magnifiche  proteste  ; ella  aspetta 
di  vederle  una  volta  passare  allo  stato  di  realtà.  (Bene  1 
Bravo  ! a destra) 

NOTBi.il  Parendomi  che  l'onorevole  preopinante  non 
abbia  risposto  ad  un  argomento  dell’onorevole  deputato  Mtr- 
ìinet  desunto  da  u n'eguaglia  ma  di  trattamento  la  quale  sa- 
rebbe violata  ogniqualvolta  si  conservasse  ai  deputati  che 
sono  impiegati  il  loro  stipendio  durante  il  tempo  cbe  essi 
fanno  parte  della  Camera,  quando  non  viene  accordata  agli 
altri  deputati  una  retribuzione  od  uoMndennità  io  credo  dt 
dovere  a questo  argomento  rispondere. 

Già  la  Camera  è passala  all’ordine  del  giorno  , in  una 
delle  ottime  sedute,  sopra  la  petizione  che  trattava  appunto 
di  uu  allogamento  di  retribuzione  o d'indennità  ai  dopatati. 

Ma  ci  si  dice  : se  non  viene  dato  natia  ai  deputati  cbe  non 
hanno  impiego,  perchè  si  lascierà  lo  stipendio  agl’impiegati, 
e cosi  si  manterrà  questa  disuguaglianza  di  condizione?  lo 
non  trovo  cbe  vi  sia  disuguaglianza  di  trattamento,  fiocbè 
le  condizioni  dei  deputati  non  sono  identicamente  le  stesse. 

Ora,  non  vi  ha  dubbio  cbe  non  è la  stessa  la  condizione 
del  deputato  cbe  ba  impiego  con  stipendio,  e quella  del  de- 
putato cbe  non  ba  impiego  di  sorta.  Allora  vi  sarebbe  disu- 
guaglianza di  trattamento,  quando  si  desse  all’uno  ciò  cbe 
all’allro  viene  negato.  Ma  quando  non  si  toglie  a chi  ne  ba  In 
forza  d’impiego,  per  U semplice  ragione  che  non  si  vuol 
darne  a chi  non  ha  impieghi,  lo  non  trovo  cbe  in  ciò  ai  com- 
metta veruna  ingiustizia,  o vi  abbia  disuguale  trattamento, 
poiché  il  deputalo  impiegato  conserva  quello  che  aveva  prima 
cbe  fosse  nominato  deputate  alla  Camera,  ed  il  deputato  cbe 
nulla  aveva  nulla  acquista.  Si  tratterebbe  adunque  di  In- 
trodurre appunto  una  disuguaglianza  fra  i deputati,  quando 
si  togliesse  all'impiegato  eiò  cbe  aveva,  ed  invece  sene  desse 
a quello  cbe  non  aveva  né  stipendio,  nè  retribuzione. 
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Dunque  «Uro  é il  non  «lare  retribuzione  all’uuo,  od  accor- 
dare indennità  all'altro,  ed  altro  il  toglierlo  a chi  già  oe  ha. 

Il  deputato  cbe  ha  un  impiego  ba  un  diritto  acquistato  io 
/orza  di  una  Domina  precedente  alla  deputazione,  e noo  gli 
ai  può  togliere  senza  commettere  contro  di  esso  un’et  ideale  | 
ingiustizia.  Invece  il  dare  nulla  agli  altri  deputati  noo  è in-  | 
giustizia,  ma  piuttosto  uun  accordare  ciò  cbe  potrebbe  in  tal  j 
qual  modo  indennizzarlo  per  ('allontanamento  da’  suoi  affari,  ! 
ed  invece  di  dover  attendere  all'interesse  pubblico.  Dunque 
io  credo  cbe  qucafar^omenlo  de»uulo  dalia  disuguaglianza  | 
del  trattamento  non  valga  assolutamente  ; e per  conseguenza  I 
appoggio  l'opinione  del  preopinante,  onde  non  aia  presa  in 
considerazione  la  proposta  del  deputato  Marlinet. 

aaiCHSsmiMi.  Nella  grave  questione  die  ci  occupa  possouo 
addursi  ragioni  a prò  dcU’una  e dell'altra  sentenza  ; tuttavia 
bavvi  in  essa  un  argomento  cosi  importante  cbe  domina  tutti  ; 
gli  altri,  e cbe  deve  indurre  la  Camera  ad  adottare  la  propo-  ■ 
sta  del  deputato  Marlinet,  Questa  ragione  io  la  desumo  da  ! 
quell'equilibrio  dei  poteri  cbe  nei  Coverai  monarchici  costi- 
Iniionali  (orma  la  forza  dei  Governi  medesimi,  ed  ove  venga 
a mancare  quesl'eqailibrio,  il  Governo  degenera  necessari*-  • 
monte  in  anarchia,  ovvero  io  dispotismo. 

Nelle  repubbliche  democratiche  tutta  la  foraa  sta  nel  po- 
polo, il  quale  la  delega  a suoi  rappresentanti  ; per  io  opposto 
nei  Governi  despolici  tutta  la  fona  sta  nel  sovrano.  La  slessa 
cosa  non  accade  in  quei  Governi  cbe  stanno  in  mezzo  tra  quei 
due  estremi.  Nelle  monarchie  costi  (aziona  li  la  fona  sta,  conte 
diceva,  neU'equilibrio  dei  poteri.  Vi  ha  il  potere  esecutivo,  il 
quale  è fornito  di  forza  immensa,  perchè  comanda  l'armata  e 
l’esercito,  nomina  a tutti  gli  impieghi,  ed  amministra  i da- 
nari del  pubblico;  dall'altra  parte  vi  è la  Camera  dei  depu- 
tati rappresentante  il  popolo,  la  quale  i destinata  a tenere, 
per  cosi  dire,  in  freno  il  Governo,  e fare  equilibrio  ai  di  Usi 
potere.  Ove  venga  a rompersi  questo  equilibrio,  ognuoo  vede 
cbe  è falsata  l'essenza  della  monarchia  costituzionale.  Ora 
ciò  può  accadere  in  molte  guise,  delle  quali  accennerò  osa 
sola,  quando,  cioè,  la  Camera  dei  deputali  diviene- ligia  al  Go- 
verno. Quindi  io  porlo  opinione  che  lotte  le  politiche  istitu- 
zioni le  quali  tendono  a rendere  per- quanto  i possibile 
indipendente  la  Camera  dei  deputati,  sono  dell’assentt  de) 
Governo  monarchico  costituzionale,  e valgono  a dargli  forza. 

Per  questi  motivi  io  vorrei  che  dalia  Camera  fossero  esclusi  I 
gl'impiegati,  ed  approvo  la  proposizione  del  deputato  Marti- 
ne!, la  quale  tende,  non  ad  escludere,  ma  a menomare  il  no-  I 
mero  degli  impiegati.  Non  mi  si  dica  cbe  la  corruiione  del  | 
Governo  può  esercitarsi  anche  nel  caso  che  fossero  gl'impie- 
gati esclusi  dal  Parlamento,  cbe  oltre  gl'impiegati  vi  sono  gli  j 
impiegandi  ; anche  questi  io  vorrei  esclusi,  («umor»  cd  ila rità)  j 

Si,  signori,  questo  può  farsi,  anzi  v 'è  io  Europa  uaa  Costi- 
tuzione che  li  esclude  ; questo  può  farsi  colio  stabilire  che  I 
(vessano  possa  essere  ammesso  e promosso  negli  impieghi 
se  non  trascorsi  due  anni  dopo  l'esercizio  della  deputazione. 

( Bravo  l) 

Laonde  io  credo  che  si  debba  conseguire  quel  bene  che 
nelle  noslre  circostanze  si  può  conseguire,  e giacché  la  legge 
elettorale  ammette  gl'impiegati,  ai  deve  almeno  adottare 
la  proposizione  Marlinet,  la  quale  tende  a diminuirne  il 
numero.  Uno  degli  onorevoli  preopinanti  trovava  assurda 
questa  proposizione,  lo  non  risponderò  a questa  qual  vibra-  | 
zinne;  forse  vi  risponderà  il  signor  Marlinet,  ma  dirò  che  j 
quello  cbe  io  trovo  assurdo  si  è cbe  una  persona  goda  di  i 
stipendi  attribuiti  a funzioni  cbe  non  può  esercitare. 

Per  questi  motivi  io  voto  a favore  della  presa  in  conside- 
razione della  proposta  Marlinet.  , . 
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■ulsns.  lo  bn  chiesto  la  parola,  non  per  entrare  nella 
discussione  della  proposta  legge,  ma  semplicemente  per  ret- 
tificare due  asserzioni  fatte  dal  deputato  Novelli:  uua  di 
queste  è cbe  faceva  dire  ai  signor  Marlinet  un’assurdità,  la 
quale  non  fu  mai  detta  daU’onorevule  deputalo  ; metteva  io 
bocca  al  preopinante  cbe  esso  avesse  detto  che  siccome  la 
Camera  non  ba  volato  concedere  uaHndeuaiU  ai  deputali, 
cosi  doveva  togliere  lo  stipendio  a quelli  cbe  lo  avevano,  cioè, 
agl'impiegati  : il  signor  Marlinet  uon  ba  mai  pronunciata  una 
tale  assurdità,  diceva  bensì  che  la  Camera,  interpretando  lo 
Statuto,  avendo  gindieato  cbe  in  forza  del  disposta  di  qucUo 
non  polendosi  dai  deputati  ricevere  alcuna  indennità,  ne  ve- 
niva per  logica  conseguenza  cbe  non  potendosi  ricevere  dagli 
impiegali,  a titolo  di  compenso  ai  lavori  del  loro  ufficio,  lo 
stipendio  cbe  essi  perccvono  mentre  aiedono  nel  Parlamento, 
doversi  considerare  la  percezione  del  medesimo  quale  una 
indennità  ai  lavori  parlamentari,  uon  pulendolo  essere  di  uf- 
fici da  loro  uou  esercitati. 

Questa  osservazione,  qualunque  possa  essere  la  opinione 
individuale  di  ciascheduno  di  noi,  non  si  può  negare  che  essa 
sia  logica  e giusta;  e queste  sono  le  considerazioni  addotte 
dall'onorevole  deputato  Marlinet,  e non  quelle  che  piacque 
al  signor  professore  di  mettergli  in  boemi. 

Asseriva  in  secondo  luogo  il  signor  professore  che  gl’im- 
piegati percevono  lo  stipendio  per  diritto  acquisito,  e che 
perciò  non  si  può  loro  toglierlo,  li  signor  professore  confonde 
diritto  ad  impiego  con  diritto  a stipendio:  si  può  avere  un 
diritto  acquisito  ad  un  impiego,  ma  non  si  può  mai  aver  di- 
ritto all'anneesovi  stipendio,  se  non  se  oe  disimpegoa  le  fun- 
zioni. Sa  parlasse  di  coloro  che  godono  una  giubilazione  o 
pensione  dì  ritiro,  potrebbe  aver  ragione  ; ma  in  quanto  allo 
stipendio  mi  permeila  il  signor  professore  di  dirgli  che  non 
si  è mai  acquistata  su  di  esso  alcun  diritto,  salvocbè  si  sia 
funto  al  proprio  ui Scio.  (Senti)  Mi  sembrano  quindi  abba- 
stanza rettificate  le  due  errouee  asserzioni  del  professore 
Novelli. 

sovsLzi,  L'onorevole  deputato  Nellana  pare  cbe  non 
abbia  ben  inteso  il  mio  concetto,  quando  ho  preso  la  parola, 
lo  non  ho  già  detto  quanto  suppone  esso  : ho  detto  sol- 
tanto cbe  il  deputalo  Marlinet  aveva  creduto  di  fare  questa 
proposizione  per  mantenere  legnaglìanza  Ira  i deputati  che 
sono  impiegati  collo  stipendio,  e quelli  che  uon  hanno  im- 
piego, ed  ai  quali  tuttavia  non  si  è creduta  di  dover  accor- 
dare rerana  retribuzione  od  indennità.  È questo  solo  che  io 
ho  osservato  essersi  detto  dal  deputato  Marlinet;  e ae  ho 
sbagliato  nel  cosi  afferrare  l'intendimento  del  deputato  Mnr- 
tinet,  egli  è II  per  contrastarmi. 

Del  resto  quando  diceva  cbe  i deputali  che  hanno  un  im- 
piego avevano  già  un  diritto  acquistato  prima  cbe  fossero  Do- 
minali deputali  non  intendeva  di  dire  cbe  questo  diritto  fosse 
tale  che  no»  potesse  revocarsi,  perché  so  pure  cbe  gl'impie- 
ghi non  sono  in  generale  s vita,  ma  intendeva  di  dire  ohe* 
avevano  un  certo  diritto  acquistato  coi  loro  sudori,  con  una 
carriera  cbe  forse  hanno  già  inoltrata,  e cbe  non  sono  al- 
lontanati dal  loro  impiego  senza  un  demerito  ; e non  credo 
certamente  che  Governo  ai  mondo,  se  ha  pure  qualche  fon- 
damento nella  giustizia,  voglia  allontanare  un  impiegato  senza 
cbe  vi  abbia  un  ragionevole  motivo. 

Questo  è il  diritto  di  cui  intendeva  parlare,  poiché  ben  so 
cbe  l'impiego  non  è sempre  irrevocabile. 

MSB4.au*  Momenti  sono  bo  parlalo  per  rettificare  delle 
parole  regalale  al  inio  amico  Marlinet  dall'onorevole  Novelli  ; 
ore  l'ho  presa  per  rettificarne  delle  altre  cbe  si  è compiaciuto 
di  far  dire  a eie  stesso,  (/tariffi) 
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Mi  fa  dire  Touorevoie  deputalo  Novelli,  che  lo  avessi 
emessa  Topinìoue  che  ua  Governo  posta  revocare  gli  impie- 
ghi. lo  non  sono  entrato  io  questo  campo,  ove  molto  vi  sa- 
rebbe a dire;  io  pero  propendo  per  l'inamovibilità  negl’ im- 
piegali tuUi,  onde  ottenere  la  loro  indipendenza.  Ma  per  ora 
bo  salo  detto  che  lo  stipendio  non  è ua  diritto  acquistato, 
peachó  to  stipendio  non  è che  un  compenso  all'esercizio  di  un 
dato  nitido,  «I  quale,  compito  che  si  abbia,  ti  ha  acquistato 
il  diritto  allo  stipendio. 

vammi» ext*.  Pongo  ai  voli  la  presa  io  consideraaione 
della  proposta  Mar  linei. 

(Patta  prova  e controprova,  non  è presa  in  considerazione.) 

L ordine  del  giorno  porterebbe  la  discussione  del  progetto 
di  legge  per  l’approvasi  o ne  del  conto  amministrativo  della 
terralcrma  per  Tanno  f$47. 


mscvsnonv  ras  sa  riui  in  couinutnenB 
■nurasrem  »m  bhpitsto  Loaiear  mn 
Mcmansu  witsK  ma  st marna  anu  noe- 
cmrrra 


Munat.  Puisque  uonsieur  le  ministre  dea  lmauz  pu- 
blics  est  prèsent,  je  prie  moosieur  le  président  de  vouloir  bica  | 
permettre  la  diicussioo  sur  la  priee  co  considéralion  de  moa  i 
projet  de  Ini. 

rauiDUiTB.  Allora  sara  continuata  la  discussione  sulla 
presa  in  ceaa»derazi«oe  della  proposta  Louaraz,  poiché  già  la 
medesima  era  stala  incouiiaciala. 

rasuoara,  ministro  dei  larari  pubblici.  Domando  la 
parola. 

Aveva  domandala  la  parola  fin  dalla  prima  volta  cbe  il  si- 
gnor deputato  Louaras  inoltrava  questa  sua  proposisione,  al- 
T oggetto  di  fsre  qaalchc  osaervanone  cbe  mi  pare  necessaria 
per  illuminare  la  Camera  ci  rea  la  deliberazione  cbe  crederà 
di  prendere. 

La  strada  di  cui  si  tratta,  quella  cioè,  della  Ruchette,  a 
Pont-Cbarra»,  per  quanto  è detto  nel  progetto  di  legge  del 
signor  Louarat,coudneendu  ai  confini  della  Francia,  dovrebbe, 
a suo  avviso,  dichiararsi  reale.  Ma  faccio  osservare  alla  Camera 
cbe  questa  strada  si  divide  in  due  parti.  La  prima  è quella 
cbe  dalla  Ruchette  seguendo  la  valle  del  Géton  va  a termi- 
nare alla  valle  deU’Areo;  la  seconda  sarebbe  quella  die  vol- 
gendo a ui esaudì  scende  da  presso  alla  Rochelte  sulla  valle 
del  Bredaz,  e seguendo  il  corso  di  questo  torrente,  arrive- 
rebbe al  confine  di  Francia.  (Questo  due  partì  vanno  distinte 
perché  hanno  interessi  d’importoiua  no  tatuimeli  le  diversa. 
Solla  prima  parte  io  non  dubito  che  sian vi  interessi  importan- 
tissimi che  esigono  la  sua  «secati  quo,  perché  attualmente  v( 
sono  due  strade,  come  il  signor  deputato  conosce  perfetto- 
mento:  runa  che  segue  la  sinistra  della  valle,  e l’altra  che 
tiene  li  destra  ; queste  due  strade  sono  cattivissime  e si  pos- 
sono riguardare,  aia  per  il  commercio  cbe  per  gli  interessi 
agricoli  del  paese,  come  impraticabili,  so  non  in  tutto,  almeno 
in  parto. 

Qodia  sulla  destra  può  riguardarsi  come  impraticabile  fino 
a Rolherand  ed  a Viilarleger,  e cattivissima  pure  io  seguito 
fino  a C ha  mouz,  per  le  enormi  penderne  ed  i frequenti  tor- 
rentelli ebe  la  intersecano.  Quella  sulla  sinistra,  meno  cattiva 
da  floebolto  amo  a Villard-Rallel,  è pessima  da  quivi  per  Itol- 
too  a BeUooet  aino  a MalUverne. 

In  tale  alato  di  coso  io  credo  che  asaai  iaoonvenieote  par- 
tito sarebbe  quello  di  penserò  alto  sisum azione  di  unno  dal- 


l’altra di  queste  strade,  e die  convenga  invece  ridurre  il  solo 
irooco attuale  della  Ruchette  a Villa rd-Sallet,  qoiodi  scendere 
nel  pùm  della  valle,  e seguitare  per  esso  sino  nella  pianura 
di  Bourgneuf  per  quivi  raggiungere  la  strada  regia  di 
Chioibéry. 

£vvi  un'altra  importantissima  considerazione  che  ioduce  a 
lato  misura,  ed  è la  necessità,  che  pormi  assoluto,  di  redi- 
mere la  valle  dal  tristissimo  stato  io  cui  si  trova  per  il  suo 
impaludamento.  Ter  giungere  a questo  scopo,  il  Governo  sta 
disponendosi  a (are  una  grand'opera,  per  la  quale  sono  in- 
sorte delle  difficoltà  cbe  confido  siano  ormai  superato  : que- 
sta grand’opera  consisto  noi  procurare  alto  acque  del  Gèlso.- 
un  passaggio  sicuro  ed  uno  sbocco  indipendente  dall’ Arco 
nel  fiume  Isero. 

Per  mezzo  di  questa  grand’opera  che,  come  dissi,  il  Go- 
verno si  é assunto  di  (are,  io  credo  cbe  si  potrà  ottenere  ri- 
sanata questo  valle  dalle  attuali  mefitiche  esalazioni,  poiché 
si  asciugheranno  lutto  to  paludi  che  ne  rovinano  l'agricol- 
tura, e ne  alterano  to  stalo  igienico.  Sull'Importanza  adunque 
di  questa  strada  io  nou  a tu  tue  Ito  alcun  dubbio.  Ma  il  signor 
proponente  vorrebbe  prolungarla  sino  ai  confini  di  Francia, 
ed  é «otto  quest’aspetto  cbe  egli  vorrebbe  cbe  venisse  riguar- 
data come  strada  reale.  Ma  se  nel  primo  tratto  suddetto  da 
Rochelte  a Bourgneuf  la  strada  è impraticabile,  pure  ooa  t 
strada  esisto  ; e poiché  é strada  di  grande  importanza,  è ra- 
1 giooevole  domandare  che  sia  riguardato  come  provinciale. 
Quando  invece  si  parla  delia  linea  da  Rochelte  al  confine  di 
Francia,  qui  strada  alcuna  non  Té;  dunque  non  trattasi  solo 
di  dichiararla  reale,  come  vorrebbe  il  signor  Louaraz,  ma  ve- 
ramente di  fare  una  strada  nuova. 

lo  bea  vedo  perciò  cbe  to  difficoltà  non  saranno  eccessive  : 
passando  vicino  al  Ugo  di  Santa  Chiara,  si  può  discendere  con 
bisunte  facilità  nella  valle  di  Uredaz,  ina  il  percorrere  to 
vallo  di  questo  torrente  non  dirò  cbe  sia  cosa  di  straordina- 
ria difficoltà,  ma  non  è facile:  altronde  con  qual  profitto  fa- 
remo noi  la  strada  fino  al  coufine  della  Francia,  senza  esserci 
prima  assicurati  che  quel  Governo  faccia  dall'altra  perle  la 
strada  sul  suo  territorio  t Si  dirà  cbe  to  popolazioni  vi  sono 
disposto;  ma  allro  i un  desiderio  vago  di  quelle  popolazioni 
confinanti,  altro  è l'assicurazione  che  il  Governo  di  quel  paese 
voglia  coslrurle.  Ed  anche  solo  parlando  del  tronco  di  strada 
che  correrebbe  sul  nostro  territorio,  io  non  credo  cbe  lo  si 
posss  eseguire  senza  passare  intelligenza  coi  comuni  francesi 
vicini,  a meno  cbe  non  si  vogliano  poi  incontrare  spese  ec- 
cessive per  tenerci  sempre  sul  nostro  territorio,  cioè,  sulla  r 
destra  del  Uredaz.  Perchè  in  quel  tronco,  per  procedere  con 
maggior  convenienza  e più  economicamente,  bisognerebbe 
tratto  tratto  trasportare  la  strada  sulla  siuistra  del  dello  tor- 
rente, e quindi  toccare  al  territorio  francese,  cosa  questo  che 
non  si  potrebbe  fare  senza  aver  preventivamente  presi  i 
necessari  concerti  col  Governo  francese  n coi  comuni  con- 
finanti. 

Ritengo  dunque  che  volendo  portare  la  questione  delia 
strada  della  Rochelte  su  questo  terreno,  la  proposizione  in- 
vece di  essere  utile  ed  opportuna,  per  la  valle  delia  Rochelte, , 
cbe  riconosco  avere  un  grandissimo  bisogno  delta  nuova 
strada,  le  sarebbe  forse  dannosa  ; perchè  se  si  dovesse  entrare 
negli  studi  e nella  discussione  necessaria  per  aprire  una  grau  » 
linea  di  oomuoicazione,  questi  studi  e questa  discussione 
protrarrebbero  di  Unto  la  decisione  e tanto  la  si  difficolte- 
rebbe da  non  ottenerne  l’intento,  nei  avvererebbe  forse,  il 
proverbio  che  ehi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  All’opposto 
se  rinunciando  almeno  per  ora  airasauulo  della  domandato 
intiera  linea  di  strada  reale  si  vorrà  concentrarsi  ai  tronco 
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della  Ruchette,  alla  ralle  dell'Arco,  lo  credo  che  eoa  s’in  j 
contreranno  molte  difficoltà.  D’altronde  il  bisogno  di  qnest’ul-  j 
timo  tronco  è evidente,  perchè  «rodoeendolo  nel  piano  della  j 
ratte  di  Villird-Sallet  tino  alle  pianure  di  Bourgncuf,  ti  può 
conciliare  la  eottruxiooe  della  tlrada  coll'arginamento  del 
Gélon,  cosa  rilevantissima  ed  indispensabile,  se  vogliamo  ve- 
ramente promuovere  la  redenzione  e la  prosperiti  di  questa 
valle. 

Considerando  però  la  strada  cosi  limitata,  non  panni  che 
si  possa  riguardare  come  reale,  mentre  dessa  non  abbraccia 
essenzialmente  che  gli  interessi  delta  valle  della  Rocfactte. 
Siccome  però  questi  interessi  sono  rilevantissimi,  io  sarei 
d'avviso  che  la  si  potrebbe  giustamente  classificare  tra  le 
strade  provinciali.  L'onorevole  deputato  Louaraz  ba  fatto  al- 
arne osservaxioni  sulla  deliberazione  del  Consiglio  divisionale 
di  Gamberi,  che  sembrerebbero  contrarie  alla  classificazione 
fra  le  provinciali  della  strada  di  eoi  si  tratta.  Ma  io  faccio 
troppa  stima  del  Consiglio  divisionale  di  Ciatuberl  per  dubi- 
tare che  egli  non  abbia  un  giusto  riguardo  agli  interessi  ge- 
nerali, e che  profferisca  giodiii  parziali,  e tendenti  piuttosto 
all'interesse  di  una  che  dell’altra  locali'!.  Osserverò  però  die 
il  giudizio  profferta  dal  Consiglio  divisionale  di  Gamberi  po- 
trebbe essere  stato  dettata  dalle  considerazioni  elle  presto  si 
faccia,  come  già  si  è divisato  e si  sla  progettando,  li  strada 
noi  fondo  della  valle.  Questa  strada  noo  può  riguardarsi  esclu- 
sivamente qual  semplice  strada,  ma  sibbene  e nello  stesso 
tempo  come  un  argine,  il  quale  avrebbe  il  grandissimo  van- 
taggio di  redimere  la  valle  da  quel  tristissimo  stato  in  cui  si 
trova  attualmente.  Nessuno  ignora  ebe  il  grande  stabilimento 
di  ficltonet  è considerato  insalubre  perche  l'infezione  dell'a- 
ria arriva  fio  là,  nè  vi  si  può  più  vivere,  per  le  continue  feb- 
bri sparse  in  tutta  quella  pianura,  ed  io  penso  che  con  la 
sola  operazione  che  fa  il  Governo,  dande  uno  sfogo  al  Gélon 
indipendente  dall'Arco,  la  parte  inferiore  della  valle  sarà  mi- 
gliorata, ma  la  parte  superiore  ooo  può  esser  redenta  senza 
l'argi  Dimenio. 

Mi  è dunque  avviso  che  il  Consiglio  divisionale  di  Gam- 
beri, quando  pronunciò  quel  giudicio,  avesse  presente  tutte 
queste  considerazioni,  e qniudi  che  nella  spesa  necessaria  per 
fare  questa  strada,  ebe  ha  un  doppio  acopo,  debbano  concor 
rere  tutti  quelli  che  oe  traggono  profitto  anche  come  argine: 
e non  sono  pochi,  perchè  oltre  al  miglioramento  di  una  : 
quantità  di  lerreni  ebe  non  sono  impaludati,  ma  che  si  tro- 
vano in  trista  condizione,  ri  sono  pure  più  di  mille  ettari  di  ; 
vere  paludi. 

lo  questa  guisa  ripartendo  la  spesa,  quella  parte  che  si 
riferirà  alia  strada  potrà  essere  riguardata  come  provinciale; 
nè  credo  ebe  a ciò  si  opporrà  il  Consiglio  divisionale,  e 
si  riesdrà  allo  scopo  eoa  aggravi  moderati  proporzionati  alle  1 
forte  del  paese,  ed  ai  grandi  vantaggi  che  ne  conseguiranno,  i 
Se  invece  noi  entreremo  nella  gran  questione  di  fare  uni 
nuova  comunicazione  colla  Francia,  faremo  cosa  assai  poco  1 
opportuna.  E ad  ogni  modo  io  dico  che  in  tale  caso  la  prò-  ; 
posizione  dovrebbe  essere  rimessa  al  Governo  secondo  la  i 
proposta  deH'oaorevoie  generale  Bes,  la  quale  fu  adottata 
dalla  Camera.  Riassu mondo,  la  mia  opinione  sarebbe  che  per 
ora  ai  concentrino  gli  studi  e le  cure  alla  strada  dalla  Ro- 
chelta  sino  all'Arco,  coordinandola  alla  regolazione  del  Gé- 
loo,  c ripartendone  equamente  la  spesa  fra  gli  interessati  che 
la  reclamano. 

■mmaiarn.  L'importanee  de  cette  roste  ne  saurait  élre 
contestée.  Je  ne  revìendrai  pas  sur  les  motifsqul  déjà  oot  été 
apportai  par  i’honorabta  M.  Louaraa  et  qu'il  a impiement 
développéi,  pour  démontrer  combino  elle  serali  utile  à la 


vallèe  de  la  Rochette.  Anx  raisons  donr.ées  par  M.  Louaraa 
J’ajouterai  que  deputa  5B  ana  la  vallèe  de  la  Rochette  con- 
tatone, par  ses  impòta,  à la  confeetion  des  travaux  qui  se  font 
dans  tootes  les  parties  des  Etata  et  que  ta  Gotrvernement  n*a 
jamata  ri  co  fait  pour  elle.  La  justiee  distributive  et  l'éqnilé 
réelsment  que  l’Ètat  sooge  enfio  à elle,  en  exéeutant  un  tra- 
vati d’utìiité  publique,  tei  que  celai  que  vous  rèclame  Ma 
propositlon  de  l’honorable  M.  Louaraa:  e*est  pourquoi  je 
prie  la  Chambre  de  prendre  en  considération  ce  projet 
de  loi. 

La  rouie  que  le  projet  de  M.  Louaraa  tend  à provoqser  ne 
sera  pas  aeulement  utile  à la  vallèe  de  la  Rocbette.  Elle  sera 
d'one  valeur  immense  pour  cette  vallèe,  e'esl  vrai,  ear  elle 
lui  donnera  la  vie  et  l'activité  doni  le  défaul  de  Communica- 
tions la  prive  complètament  anjourd’hui , mais  elle  sera  pro- 
filale ausai  aux  province*  d'Albertville,  de  Tarantaise,  d’An- 
necy  et  du  Faucigny,  qui,  au  meyen  du  pool  d’ Alton,  obtien- 
dront  par  celta  rotile  uno  cornano ieatien  rapide  et  facile 
aree  le  midi  de  ta  Prence.  Et  quaud  on  sooge  que  la  roste  de 
Grenoble  à Pont-»  barra*,  sur  la  rive  gauche  de  l'Isère,  est  si 
belle,  si  hien  entaetanoe,  large  et  pirfaitement  unte;  que 
celta  rouie  est  sans  issue  en  Savoie  parce  que  ta  Gouverne- 
meni  a toujours  recale  devant  l’idée  de  conlinuer  celta  rouie 
sur  son  territoire;  quand  on  songe  enfio  qo'll  ite  s’agiraft 
que  de  faire  la  rouie  snlliritée  par  M Louaraz  pour  scader 
cette  route  aree  la  grande  arlòre  de  Prauce  en  Italie,  il  de- 
vieni  évident  que  celle  route  prend  une  importane»  raajeure 
et  qu’elle  serait  éminemment  utile  an  Piémont,  en  ramenanl 
sur  ta  route  d’Italie  une  parile  de»  voyageora  et  des  tnar- 
chandises  qui  vool  prendre  ta  voie  de  Marseille.  Pour  §*en 
convaiucre  il  soffit  de  Tappetar  que  de  Bourgneuf  à Greno- 
ble on  aurata  une  routa  à peu  près  san»  montée. 

Ce  que  je  veux  surtout  persuader  à la  Chambre  e'est  l’ur- 
gence  qu'il  y a de  voler  cette  routa.  En  votai  le  motif.  Ce 
projet  de  routa  est  intiasement  lié  aree  ta  eanalisation  da 
Géloo.  L’une  ne  peut  élre  exécutée  sana  l'autre.  Deputo  15 
ans  la  parile  tuférieure  de  la  vallèe  est  désolée  par  des  Inou* 
dations  périodiques  qui  eogendrent  dea  fièvres  endémiques. 
Les  communes  de  Bourgneuf,  de  Chamousset,  de  Bellone!  et 
de  Cbamoui  voienl  chaque  année  leurs  champs  converti»  eu 
marais  Intacta  : ce  qui  n'empèche  pas  au  Gouverncmcat  d'exl- 
ger  les  contribuitoti*.  Et  cependant  e'esl  au  Goavernement 
que  soni  dus  ces  grares  inconvénieats  ; en  portant  la  potata 
de  ta  digue  de  l'Arc  à ta  butte  de  Chamousset,  Il  a fermò 
tonta  issue  à l’ècouiement  des  eaux  du  Cèlon  qui  ont  ainsi 
réflaé  sur  le  tarriloire  de  ces  comaiuaes.  Le  Goavernemeot 
doli  donc  une  prompte  rcparatiou  à ces  maux  qu'il  a oeca- 
sionnès.  Or,  pour  dotioer  écoolement  » ces  eaux  et  deasécher 
Ics  marais  de  ta  vallèe  il  faudra  opèrer  ta  eanalisation  do 
Gélon.  En  canalisant  ta  Gélon  on  peut  faire  ta  route  en  méne 
tempg,  parce  qu'avec  les  déhlais  estratto  par  ta  creuwnent 
du  canal  on  peut  créer  sar  l'un  des  borda  ta  ebaussée  de  ta 
rotata.  Ce  sont  là  detrx  projets,  ta  canattMlfon  et  ta  rotto «, 
qui  toni  inlimement  lié»  On  ne  saurait  Ics  separar  sana  tom- 
ber  dans  l’un  de  ces  ineoo  vénients:  ou  de  snspendre  la  eaaa- 
lisation  et  aiors  ou  voue  la  population  riveraine  à toutes  les 
miséres  des  aunées  passées  : rumanité  et  la  juslice  repoui- 
seni  tout  retavd  ; ou  hien  de  taire  ta  canal  du  Gélon  saus  ta 
ruote,  et  aiors  on  n'utilisera  pas  les  déblai»,  en  les  formant 
en  ebaussée  d'uue  route  qui  ne  serait  pas  déddée.  Il  taudrail 
aiors  plus  lard  faire  une  dépeafo  noavelle  pour  faire  ta  route, 
qu’oo  auraU  évité  en  faìsant  m»  reber  les  deux  projets  en- 
semble : réconomie  se  refuse  à celta  cnmbinalson.  li  ne  reale 
donc  que  ma  proposi tion  aeeeplable,  de  décider  immédtole- 
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tur ol  la  création  de  la  route  pour  qu’on  pai»se  de  suite  l’e- 
xécuier  «q  mèdie  temps  que  la  eanaiisalion.  Je  peoni  dune 
que  la  Chambre  comprenda  que  ce  projel  de  roule  n’ast  pas 
dau*  dea  condì  lions  ordinaire*  qui  puissent  admeUre  de  di* 
lai»  et  qu'il  imporle  de  la  voler  aujourd'bui. 

U n'en  est  pas  de  ce  projel  cornine  de  laot  daulre»  qui 
oni  ili  soumi»  aux  délibérations  da  la  Chambre,  projets  iiés 
é'hier,  à peioe  conou»,  doni  rutilile  mèuie  esl  conteste». 
Celai  doni  je  vou>  perle  esl  ancien.  Il  date  de  1769.  A celle 
époque  le  Gouvernement  sarde  fil  Taire  loutea  le»  élode»  de 
dessèebement  de»  niarais  de  celle  vallèe.  Les  évènements  de 
la  révolution  mirent  obstfde  à ce  que  le  projet  fili  alors 
exécoté-  Daus  la  couranl  d’aoùt  1848,  è la  simple  leclure 
d uo  artìcle  de  jouraal,  la  perspicaci  té  de  l'hooorahle  roon- 
sieur  Saola  Uosa,  alors  mioislre  de»  travaux  pubiics,  eutrevil 
lesavantagcs  immense»  que  celle  roule  pouvait procurerà  la 
vallèe  de  la  Rochette  et  4 l'Èia!  enlier.  Il  ordonna  d’en  Taire 
les  iludes.  Se»  ordres  ne  Tureot  poiot  exéculé»;  je  n'en  sais 
trop  le  motif  ; c'est  probablement  ca  suite  de  l'habilude  eoa* 
Iraelee  par  les  eoiployés  inférieurs  de  flotre  adminislration, 
qui  n’exéculeal  les  ordres  de»  mioislre»  qu'en  taut  que  cela 
leur  convieni.  ( Ilarità ) Il  parai!  que  eeux-là  n'eiaicnl  pas  de 
leur  goùL  Ce  qu'il  j a de  certaio  c’est  que  malgrc  ses  ordres 
réUircs  moosieur  de  Santa  Uosa  n’a  pas  ité  obéi. 

HI.  Teccbio,  alors  qu'il  élait  miniare  de»  travsnx  pubiics, 
vini  daos  calle  enceinle,  4 la  séance  du  S7  novembre  1868, 
uoos  ciler  di  ver»  projet»  de  travaux  pubiics  que  le  Gouver- 
nement  avail  l'inleolion  d'exéeuler  co  Savoie» et  coire  aulres 
il  nous  mentionna  un  projet  de  ronle  qoi  d’ Alton  a bou tirali 
4 la  roule  de  Prance  près  de  Grenoble»  ea  traversini  la  vallèe 
de  la  Rochette.  Cétait  dooc  le  projet  de  roole  que  vous  de- 
mande  aojourd’bui  M.  Louaras.  Enfio  M.  Galvagoo,  pendant 
qu'il  leoait  en  maio  le  portefeuille  des  Iravsux  pubiics  délé- 
gua  M.  le  cbevalier  Paleocapa,  aujourd'boi  son  successcur» 
pour  se  iransporter  sur  les  lieux  et  éludier  ce  projet.  Voos 
vojei  dooc,  messieurs,  que  ce  projet  ne  sa  Irouve  pas  dans 
des  condì  tions  orduwires  Oq  voos  demanda  l’exécutlon  de 
projet»  ancien»  qui  dateot  de  bienlòt  un  siècle  de  promesse» 
faites  par  leGouveroemeut  sonvent  reoouvelée».  On  connati  à 
peu  près  les  dépeoses  4 Taire.  M.  le  ministre  qni  a élé  sur  les 
lieux  peut  donner  lui*méme  leu»  Jes  renseignemeuU  dévira- 
bles:  et  eufin  la  josliee  el  l’huaanilé  demandent  impériea- 
semenl  qu'on  mette  la  maio  4 l’ceuvre  immédialemcnt.  Car 
lesaulbeureuxbabitan»  doni  je  parlai»  tool  à l'beure  auraient 
èlè  moina  iaTorluoés  si  on  ies  avail  eba&sès  et  expropriés  ; 
Us  auraient  évité  les  fiévres  et  les  conlribulions. 

Je  cooviens  cepeodaot  avec  M.  le  miaistre  que  la  partie 
qu’il  imporle  le  plus  d’exéeuler  promplemeot  est  le  tron^on 
de  celle  roule  qui  depui»  Bourgneuf  aboutira  4 la  Rochette. 
Mais  comma  Uni  de  notiti  militeat  en  fsveur  du  projet  de 
M.  Louaras,  j’espéreque  la  Cbambre  le  prendra  en  coosidé- 
ratiou,  et  pour  ma  part  je  voterai  pour  la  priseen  coosidéra- 
tion.J'avoue  qu’il  est  une  di  ose  que  je  crains  dans  la  proposi-* 
Donde  M Lousrax»  c'est  qu'elle  ae  soìt  cause  d’nn  retarddaos 
rexécution  de  la  partie  de  celie  roule  qui  doit  mettre  en 
commuDicatiou  la  vallèe  de  la  Roebelle  avec  la  roule  d'IUUe» 
et  que  l’etpoir  d'avoir  beaucoup  soit  cause  qu’on  n’exéeule 
rien.  Les  obserTalions  de  M ie  ministre  me  font  presscntir  ce 
résulUt.  Rien  ne  serait  désastreux  comma  de  restar  daos  l’é-: 
Ut  acioel.  11  fagl  absolument  cemnencer  à travailler  4 ce 
premier  iroo^on  et  4 i’écouiumenl  des  eaux  du  Gélon. 

C esi  pourqooi  j’appuie  le  projet  de  M.  Louarai,  et  pour  le 
cas  inatteodu  où  la  Cbambre  ne  le  prendrait  pas  en  coosi- 
dératiou,  je  me  reset  ve  de  pr  escuter  un  ordre  du  jouf  qui 


puiss  j uous  amener  une  prompte  cxécutiou,  et  qui  me  parali 
s’éloigner  moina  des  vues  de  M.  le  ministre.  Cet  ordre  do 
jour  est  ai  osi  cun^u  : 

« La  Cbambre,  ouT  les  déclaration*  de  M.  le  mioislre  des 
travaux  pubiics,  eonsidértot  la  nécessité  d’ouvrir  une  roule 
de  Bourgneuf  4 U Roebelle  a vani  de  mettre  la  inaia  A l’ceu- 
vre  tu  tron^tn  de  la  Rochette  4 Pont-Charras  ; eonsidèraot 
que  celle  roule  doit  ótre  exécutée  en  m£me  tempi  que  la  ca* 
nalisatioo  dn  Gélon,  et  que  celle  canalisation  ne  peut  plus 
subir  de  relard  ; considérant  uéaomoios  que  le  tronfon  de  la 
Rocbettc  4 Ponl-Clurras  peut  avoir  ime  grande  utilité,  invite 
le  ministre  : 

• 1*  A Taire  achever  daos  le  plus  bref  délai  les  étodes  de  la 
canalisation  du  Gélon,  et  d'unc  route  sur  la  bord  de  celte  ri* 
vière  de  Bourgneuf  4 la  Roebelle»  de  manière  4 en  assnrer 
la  prompte  exécutioo  ; 

« 1°  A Taire  Taire  les  études  du  iron^on  de  la  roule  qn’oo 
pourratl  élablir  de  la  Rochette  4 Pont-Cbarras,  et  suceessive- 
menl  d’ouvrir  des  négociaUons  avec  les  autorilés  francaises 
pour  la  part  de  ce  tron$on  qui  se  trouve  sor  le  teriitoire 
francala,  et  passe  4 l’ordre  du  jonr.  • 

On  volt  que  mon  ordre  du  jour  a pour  bui  de  prévenir  tout 
dèlti  dans  reiéeutiOD»  et  d'assurer  la  mise  4 l’movre  iotmé- 
diate  de  la  canalisation  du  Gélon  et  de  la  roote  dès  Bourgneuf 
4 la  Rochette  : et  quant  4 l’autre  tronco  de  la  Rochette  4 
Pont-Cbarras  je  ne  demanda  pour  le  moment  que  des  études 
pré  paratoirti  et  des  tentali  ve»  avec  la  Franca  qui  dans  a a 
avenir  plus  ou  moina  éloigné  puissent  permettre  de  com- 
pletar cette  route  et  Ini  donner  tonte  l’i  in  portane©  qu'elle 
doit  avoir,  en  devenant  une  grande  ligne  de  communicalion 
entre  te  midi  de  la  Franco  et  l'Ualie. 

paiiì;ocspSi  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  aveva  do- 
mandala  la  parola  per  rispondere  al  deputato  Bronier  che 
sono  stati  Tatti  i rilievi,  ma  limitatamente  sino  alla  Ruchette. 
Era  gi4  stalo  compilato  un  progetto  di  strada,  ma  questo 
venne  giudicato  meno  opportuno,  appunto  perchè  non  conci* 
liava  gli  interessi  deirasciugamenlo  delle  paludi  eoo  quello 
delle  comunicazioni,  lo  spero  che  nella  buona  stagione  si 
porrà  mano  all'opera  di  trapassare  il  colle  di  Chamousset,  e 
si  darà  un  noovo  sfogo  al  Gélon.  Il  carico  fatto  al  Governo  di 
non  essersi  curato  delia  condì  rione  di  quella  valla  non  sussi- 
ste, imperocché  vi  furono  difficoltà  che  ritardarono  I'eseco- 
xiooedéi  già  presi  divissmentl. 

Se  egli  parla  poi  degli  studi  da  farsi  su  tutta  la  via,  ri- 
spondo non  essere  conveniente  di  entrare  in  trattative  col 
Governo  di  Francia,  finché  non  sia  stato  deliberato  veramente 
se  tutta  la  strada  debba  essere  riguardala  come  reale.  Il  quale 
giudi  rio  deve  essere  affidato  a quella  Commissione  stessa,  che, 
secondo  la  proposiaione  Bea,  è istituita  per  maturare  un  nuovo 
sistema  generale  di  strade. 

micuklini.  lo  non  bo  chiesto  la  parola  per  entrare  nel 
merito  della  discussione,  ma  bensì  per  una  proposiaione  pre- 
giudiziale. La  Camera,  dopo  aver  deliberato  sulla  proposizione 
che  le  era  slata  fatta  dall’onorevole  deputato  Fagoani  e da 
me  relativamente  alla  nomina  di  una  Commissione,  la  quale 
dovesse  esaminare  tutte  le  preposuioni  retati  ve  a strade,  scor- 
gendo che  molte  di  tali  proposizioni  le  sarebbero  state  fatte, 
adottò,  quasi  come  àncora  di  salute,  nella  tornata  del  ói  dello 
scorso  gennaio  la  proposiaione  dei  generale  Be»,  la  qnaiu  è 
così  concepita  : 

« La  Camera , ammettendo  la  necessità  di  migliorare  ed 
accrescere  la  rete  delle  strade  reali  e d’altra  categoria,  onde 
corrispondere  ai  bisogni  attuali  e tutelare  gl'interessi  gene- 
rali dello  Stato,  invita  il  Ministero  ad  occuparsene  ed  a far 
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fare  «li  studi  opportuni,  quindi  a presentare  nel  piti  breve 
termine  quei  progetti  conciliabili  collo  stalo  delle  finanze  che 
potrebbero  giovare  a siffatto  scopo,  ed  intanto  passa  alPor- 
dine  del  giorno  «alla  proposta  fatta  • 

La  proposizione  di  eoi  allora  si  trattava  era  , se  non  erro, 
quella  relativa  alla  strada  del  Monginevro  fatta  dai  depotati 
Valerio  e Polliolti. 

Uno  dei  principali  motivi  per  coi  il  generale  Bes  propo- 
neva e la  Cantera  approvava  quest'ordine  del  giorno  era  di 
risparmiare  il  tempo  della  Camera.  Quindi  io  credo  che  lo 
stesso  ordine  del  giorno  debba  applicarsi  non  solamente  al 
progetto  di  legge  di  cui  si  tratta , ma  ancora  a tutti  quegli 
altri  rbe  non  mancheranno  di  essere  presentati  alla  Ca- 
mera. 

Figuratevi,  o signori  , qnal  perditempo  dovrebbe  toccare 
alla  Camera  se  ognuno  dei  suoi  membri  proponesse  quattro 
progetti  di  legge  relativi  a strade , come  in  ona  delle  ultime 
tornate  ne  minacciava  uno  dei  nostri  colleghi,  il  deputato 
Cavallini. 

Laonde  credendo  che  mUilano  gli  stessi  motivi  per  la  pro- 
posizione di  cui  si  tratta  , come  por  qualunque  altra  consi- 
mile, io  proporrei  alla  Camera  il  segaenle  ordine  del  giorno  : 

« La  Camera,  in  coerenza  dell'ordine  del  giorno  proposto 
dal  generale  Bes  ed  approvato  nella  tornata  del  SI  gennaio 
scorso , manda  al  Ministero  il  progetto  di  legge  del  deputato 
Lonarai,  r passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Mvania.  Lejonr  que  je  fU  le  développement  de  ma 
proposition  j'ai  en  l’honneur  d’expeser  très  au  long  les  rai- 
sons  d'intérdt  général  et  celles  d’inlérél  locai  qui  milite- 
raient  en  favenr  de  la  créatlon  d’uno  route  dans  la  vallèe  de 
la  Rocbette  ; pois  à ces  premierà  mottfs  j'ai  ajonté  les  motifi 
de  la  eonvenance  qu’il  y aurati  à faire  dédarer  rette  créa- 
tion  rovaio.  Je  ne  reviendrai  aujoord'hoi  ni  sur  les  uns,  ni 
sor  les  autres.  afin  de  ne  pas  tomber  dans  des  redites  fasti* 
dieuses , attenda  qo'il  viennent  encore  d’ètre  reprodoits  en 
parlie  par  l'honorable  Brnnier.  Ccpendant  il  est  one  consi- 
dèration  que  je  ne  pois  laisser  dansl’oubtr;  e*esl  celle -cf  : 
le  point  de  vue  le  plus  iotéressant  sous  lequel  on  puisse 
envisager  la  conte  en  queslion  est , sans  contredit , celai  de 
sa  jonction  i la  Franco.  Privée  de  cet  avantage,  elle  perdrait 
irrémissiblemenl  son  carotière  principat  et  distfnetif  de  route 
rovtle.  M.  le  ministre  des  travaux  pnblies,  qui  est  allé  sor  les 
lieux,  aait  tout  sussi  bien  que  moi  firn  por lance  qn’il  y aurait 
ii  ouvrir  une  cominunicailon  dircele  entro  deox  frontière* 
doni  tes  rapporta  déjà  nombreux  se  multipllefaient  bientót 
à l’infini;  mais  des  difScuHés  Parrétenl;  les  one*  purement 
apparentes,  Ics  autres  fondéea  sur  Pétat  peo  prospère  de  nos 
fin  ance*  Partant  de  là,  il  voudrait  faire  one  queslion  de  lemps 
de  ce  que  j'ainerais  a faire  résoudre  proehainement. 

La  difficulté  apparente  principale  npposée  par  M.  le  mi* 
nistre,  celle,  ponr  roieix  dire , qnl  résumé  toutés  les  aulres, 
rnnslsterait  dans  la  nécesaité  d’une  entente  ivee  la  Frante 
pour  coudulre  ina  route  Juiqu'au  terme  désiré.  A cet  égard 
jesuis  eonvaiocu  que  rinlcrvehtion  franose  ne  se  ferait  pas 
longlemps  attendre,  parte  qoe  d'un  cAté  celle  naliun  a ponr 
le  moins  autant  d’intérèt  que  nous  à ce  que  la  chnse  se  fasse 
tinsi,  et  qne  de  Paulre  elle  aurait  un  molndre  parcours  à 
exéeuter  aer  son  propre  territoire. 

Quant  è la  difficulté  pécuniaire  Je  n’Ignore  pai  plus  qne 
N,  le  ministre  les  embarras  de  nntre  sltnalion  finaiidéro , et 
personne  ceftes,  moins  qne  mol,  n’esl  ditposé  à prodi- 
gner  lea  ressourees  du  trèsor.  Toutefois,  cornine  il  ne  a’agi- 
ralt  lei  que  d’nne  dépense  de  quatre  cent  mille  ou  de  elnq 
cent  mille  franca,  au  pi*  aller,  Je  ne  pense  pas  que  Pon  dolce 


•’arréter  trop  longlemps  devant  un  ohstacle  pareli,  tl  me 
scmhle  qa’un  État  qui,  de  gabé  de  cerar  , diatnhue  . chaque 
année,  au-delà  d'un  milion  de  traitements  entro  vingt^six 
de  ses  eroployés,  pournit,  sans  le  moindre  arrapate  de  enn- 
sdence,  se  réìigner  à affecter  ifhe  fois  pour  tonte*  la  moltié 
de  rette  somme  à on  travili  d’otilité  pubtique;  au  moins  il 
s’ensuivrait  des  effets  permanente  et  quelque  reconnaisaanee. 
Je  regrette  de  ne  pas  me  trourer  d’accord  avec  M.  le  mi- 
nistre sur  le  système  qu’il  entendratt  fafre  prévaloir;  la 
Chambre,  dans  sa  sagesse,  appréciera  nos  raison»  respedlvei. 
Mais  quelle  qoe  soit  Pultérieure  détermination  à laqoelle  il 
lui  plaira  de  s’arrèler,  il  me  parali  qti'en  re  moment  elle  ne 
peni  se  dispenser  de  prendre  ma  proposition  en  considéro- 
tton.  S'il  en  devalt  Atre  autrement , qn’arriverait-flf  11  are i- 
▼eralt  que  le  pays  que  je  représente  semi!  amene  à conelure 
qoe  la  Chambre  actoelte  est  moins  bien  dispnsée  en  sa  faveur 
que  ne  Pètali  la  Chambre  passér.  Celle  eonsèquence  se  pré- 
sente si  nalorellement  qu’ilest  impnssible,  messteurs,  qo’elle 
ne  fané  pas  impression  sur  vos  ésprits.  Assorément  aucun  de 
vons  ne  voudrait  dnnner  lieu  & croi  re  qu’il  ne  porte  pas  in- 
térèt  à la  eontrée  que  J’abite?  rinsi*te  donc  de  plus  en  plus 
pour  la  prise  en  considération  de  ma  proposition,  en  remer- 
elant  M.  le  ministre  des  sentimenti  toni  partteuliers  de  bten- 
veillance  qo’il  vieni  de  manifester  pour  la  vallèe  de  la  Ro- 
ebette. 

Nicuausi  Domando  la  parola  sulPordlne  della  discus- 
sione. 

puksidbxtu  Prima  leggo  i due  ordini  de!  giorno  stati 
presentali. 

HarsiKR.  Je  demande  la  parole  pour  un  fall  personnel. 
(SI  ride) 

euisiDisiTB  Ha  la  parola 

BursiKB.  M le  ministre  dèa  travaux  pubtfes  m’n  para 
prendre  en  manvaise  pari  ee  que  j’ai  allégué  envers  le  Goo- 
vernement  pasvé.  Je  répondrai  à erta  que  je  n’ai  voolu  qoe 
constatar  un  fall.  Je  dirai  onsutte  k M.  Micbelhii  que  les  obser- 
vations  qn’il  a faites  sont  relatives  à M.  Lonarai  el  non  pas  à 
mon  ordre  du  jour. 

P4LKOC&V&.  ministro  del  lavori pubblici.  Quando  anche 
si  voglia  prendere  in  eorwiderazione  tutta  la  linea  stradale,  è 
pur  certo  che  essa  deve  riguardarsi  divisa  in  due  parti  di- 
stinte, e clic  la  seconda,  quella  cioè  che  «olge  da  Rocbelte 
al  confine  di  Francia,  complica  la  questione  dannosamente 
per  i bisogni  pressanti  attoali,  e rende  opportuna  la  propo- 
sittnne  del  deputato  Mieheilni.  Chi  voglia  procurare  I veri  In- 
teressi della  valle  di  Rochette  deve  per  ora  occuparsi  della 
sola  prima  parte.  E ad  ogni  modo  bisogna  cominciare  a fare 
questa  parte , cioè  quella  che  dalla  Rochette,  seguendo  la 
valle  del  Gélon,  va  alla  pianura  di  Bourgneuf.  Tolto  ad  on 
tratto  non  ai  può  fare , non  lo  consentono  nè  le  materiali  dif- 
ficoltà delle  strade  che  esigono  molto  tempo,  non  lo  permet- 
tono le  Umore  dello  Stato. 

Farò  ancora  osservare  so  quanto  diceva  fi  signor  Brunier 
dHPrmportanu  grande  di  questa  strada  per  rapporto  atta 
comnnicatione  facile  colla  Francia  che  egli  non  sembra  arHe 
avuto  presente  che  quando  sarà  compiuta  (e  presto  sarà  com- 
piuta) la  strada  reale  lungo  risère  sino  al  Montmeillan,  In 
luogo  della  linea  che  segue  ora  per  Mallarerne,  si  avrò  la 
più  bella  opportunità  di  avere  un'ottima  strada  di  comunica- 
«ione  col  meztodl  della  Francia,  perchè  da  Monlmelllan  sino 
a Pont-Charrai,  e quindi  sino  a Grenoble,  è aperta  la  ralle 
dell’lsère,  e brevissimo  il  trillo.  Cosi  la  strada  lungo  II  Bro- 
dai, se  non  diventa  inutile,  diventa  certo  di  molto  minore 
Importsnxa. 
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hhikikh.  J«  voudrais  sculeinc  nt  quo  mon  ordre  dujaur 
fui  adopté  pour  le  premier  poinl. 

PALBOC4P4,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quant  4 noi 
pour  la  première  parile  je  suis  bien  d'accord. 

BHtiUKH.  Quant  à l’aulre  parile  je  n’en  parie  que  pour 
les  étodes. 

pìlbocapa,  ministro  del  lavati  pubblici.  Mais  corame 
9*  entre  dans  le  caractère  dea  roules  rovales  il  faul  bien  le 
renvoyer  à la  Commission. 

bhi'Mih  Quant  à tuoi  je  saia  disposò  A en  rclrancber  la 
seconde  parti*. 

p>KnaoKSTK.  Leggo  l'ordine  del  giorno  del  deputalo 
Brunir r,  sottraendo  la  seconda  parte: 

« La  Cbaiabre,  ooies  les  déelarations  de  M.  le  ministre  des 
travaux  publics,  considérant  la  néeessité  d’ouvrir  une  route 
de  Boorgneof  k la  Rochelte  at  ani  de  mettre  la  maio  à l'aravre 
au  tron^nn  de  la  Roctielle  k Pont-Cbarras  ; considérant  que 
colte  route  doìt  ótre  exécutée  en  ménie  lemps  que  la  canali- 
salion  do  Gélon,  et  que  cette  canalisalion  ne  peut  plus  subir 
de  retard,  insite  le  ministre  4 taire  aebever  dans  le  plus 
bref  délai  Ics  éludes  de  la  canalisalion  du  Gélon  et  d'uoe 
route  sor  le  bord  de  cette  rivière  de  Bourgneuf  4 la  Rocbette, 
de  manière  à en  assurer  la  prompte  exécution,  et  passe  A 
l'ordre  da  jour.  > 

PAiiiocirt , ministro  dei  lavori  pubblici.  Poisque 
M.  Brunier  reiranche  le  reste , je  consens  à »on  ordre  da 
jour. 

pbbiidbbti.  Leggo  pure  l’ordine  del  giorno  dei  depu- 
tato Nichelini: 

• La  Camera , io  coerenza  dell’ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Bes  ed  approvato  nella  tornata  del  31  gennaio 
scorso,  manda  al  Ministero  il  progetto  di  legge  del  deputato 
Louarax,  e passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Faccio  osservare  alla  Camera  che  l'ordine  del  giorno  pro- 
posto dal  deputato  Brunier  poò  stare  indipendentemente 
dalla  presa  o no  in  consi  derilione  della  legge  proposta  dal 
signor  Louarax,  perchè  non  si  propone  altro,  se  non  che  si 
facciano  studi  intorno  a questo  inalveamento  del  Gélon  e in- 
torno alla  necessità  di  fare  questa  strada;  invece  l'ordine  del 
giorno  del  deputato  Nichelini  si  riferisce  direttamente  alia 
proposizione  del  signor  Louarax,  di  modo  ebe  quello  ebe  può 
entrare  veramente  in  discussione  attualmente  è l'ordine  del 
giorno  del  deputato  Michelini. 

La  parola  è al  deputato  Pailuel. 

pallorl.  J'entends  appoyer  l'ordre  du  jour  de  M.  le  de- 
putò Brunier,  cornine  se  rapportaci  parfailement  aox  déter- 
ruination*  prisca  par  le  Conseil  divisfonnaire  de  Cbambéry. 
Corame  membro  de  ce  Conseil  divisionnaire,  j'ai  quelques 
ohservatioDS  4 taire. 

rnKmoKVTR  Puisque  je  vo»  que  vous  parlex  sur  l’a- 
mendemeol  Bruuier,  je  vous  doonerai  la  parole  quand  la  dia- 
cuxsioo  s’engagera  sur  lui  ; mainlenaat  il  a’agit  de  l’ordre 
du  jour  Michelini.  On  ouvrira  après  la  diseussion  sur  l'ordre 
du  jour  de  M.  Brunier. 

■■naiu.  L'ordre  du  jour  Miebelini  ne  préjuge  en  rien 
le  mien. 

prbbidbistb.  Votre  ordre  do  jour  est  indépendant  de 
l'ordre  do  jour  Miebelini. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  mi  pare  abbia  domandato  la 
parola. 

paxBOCAPA  , ministro  dei  lavori  pubblici.  Ilo  doman- 
dato la  parola  solamente  per  fissar  bene  l'idea  salii  que- 
stione. 

L’ordino  del  giorno  del  depalalo  Brunier  è un  incitamento 
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a far  comp.ere  gli  studi  per  coslrurre  questa  strada  e nel- 
l'Messo  tempo  coordinarli  aU'inalvramento  del  Gélon  ; que- 
sto, come  bo  detto,  uon  lo  riguarda  come  opera  di  una  strada 
reale;  io  non  credo  dunque  ebe  possa  essere  adottala  quella 
proposisione  che  tendesse  a rimandar  tutto  alla  Commissione 
che  si  occupa  del  sistema  delle  strade  reali. 

raisiDiSTB.  Ansi  ho  detto  che  è indipendente. 

Domanderò  se  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Miebelini 
è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

Metto  ai  voli  l’ordine  del  giorno  del  deputato  Miebelini, 
il  quale,  come  ba  sentito  la  Camera , consiste  nel  rimandare 
al  Ministero  il  progetto  del  deputalo  Louarax,  in  coerenza 
debordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Bes  ed  appro- 
valo nel  giorno  del  St  gennaio  scorso. 

(B  approvato.) 

Pongo  ai  voli  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  signor  Bru- 
nier, il  quale  consiste  unicamente  in  uh  invito  al  Ministero 
per  ordinare  gli  «ludi  per  l'incanalamento  del  Gélon  e pel 
compimento  della  strada. 

Prima  di  tutto  vediamo  se  è appoggiato. 

(B  App«*fi«lO.) 

Il  signor  Pailuel  ba  la  parola. 

r aIaBaVKSa.  Je  n’ai  que  pen  de  choses  à dire.  La  question 
a déjA  été  parfaitement  développée  par  les  bonorables  preo- 
pinante. J'appuie  l’ordre  du  jour  proposé  par  M.  Brunier,  tei 
qu'il  vieni  d’òlre  amendé  par  lui-méme.  Comuie  lui  je  suis 
d'avis  que  la  route  doit  ótre  faite  le  plus  promptement 
possible  depnis  Bourgneuf  juxqu’à  la  Bocbetle.et  simultané- 
raent  avec  la  canalisalion  du  Gélon. 

Je  rappellerai  senlement  que  la  délibéralion  du  Conseil 
divisionnaire  de  Cbambéry,  à iaquelle  on  a fait  allusion,  lend 
pròcisément  4 ces  deux  buls:  elle  témoigne  du  plus  vif  iuté- 
ròt  pour  celle  oeavre,  surlout  soos  le  rapport  de  la  salubrilé 
publique,  compromise  par  l’état  actnel  des  eboses,  ainsi 
qu’en  convieni  M.  le  ministre  des  travaui  publics. 

On  a biamé  le  méne  Conseil  de  n'avoir  pas  demandò  que 
la  route  doni  il  s'agit  fòt  déclarée  royale.  Mais  vraiment  ee 
blàme  ne  peut  pas  l'atteiodre.  Celie  proposition  ne  luì  a pas 
été  soumise.  Aucun  de  ses  membr  i n’a  considerò  la  chose 
corame  possible;  nul  n’aurait  pò  imaginer  la  coexistencc  de 
deux  routes  royales  paranòie»,  4 partir  de  Bourgneuf  pour 
aller  4 la  frontière  de  Frante,  qui  n’est  qu'4  la  distance  de 
deux  4 trois  lieues  au  plus,  surtout  qne  celle  qui  se  construit 
■duellerò cut  sur  la  rive  droile  de  l’Isére  sera  ausai  coorte  et 
assurémenl  meilieure  qne  celle  projetée  par  la  vallee  de  U 
Bocbetle. 

M.  le  ministre  des  travio*  publics  parlage  celle  opinion, 
et  a déjA  juslifié,  sous  ce  rapport , le  Conseil  divisioonaire  de 
Cbambéry;  mais,  corame  membre  de  ce  Conseil,  j'ai  cru  de- 
voir  preodre  la  parole  pour  sa  défense. 

pkbiidbntb,  Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno  dei  de- 
putato Brunier  ebe  è stalo  accettato  anche  dal  signor  mini- 
stro dei  lavori  pubblici. 

(La  Camera  approva.) 


uiscvsbionb  osa.  pbmktto  ni  xaseai  a>nai 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


Darò  lettura  del  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti , 
pag.  460.)* 

La  discussione  sai  complesso  della  legge  è aperta. 

La  parola  è al  deputato  Farina. 

vaaiNi  paolo.  Seguendo  pasto  a passo  la  relatione 
che  ci  renne  presentata  dall'onorevole  deputato  Despine,  io 
fan»  presenti  alcuni  dubbi  ed  alcune  osserva  aioni  die  si  af- 
facciano al  mio  pensiero.  Non  mi  fermerò  ad  osservare  come 
nella  pagina  sesta  si  dica  che  Toclroi  di  Torino  rese  meno, 
che  invece  si  dica  nella  settima  che  rese  di  più  della  somma 
di  61,614  franchi  e 39  centesimi,  giacché  suppongo  cheque-  I 
sto  non  sia  slato  che  una  svista,  un  errore  materiale  c di  j 
nessuna  conseguenza  pel  risultalo  finale;  osserverò  piuttosto 
che  nella  pagina  ottava,  relativamente  al  bilancio  deil’atienda  ! 
di  finanze,  si  vede  un  aumento  nella  categoria  Canoni  e centi  j 
per  la  somma  di  16,646  franchi  e 66  centesimi. Colla  Legisla- 
zione attuale  la  costituzione  di  nuovo  canone  può  essere  una 
alienazione  indiretta,  giacché  essendo  data  all'enfiteuta  la  fa- 
coltà di  riscattare  spirati  i 60  anni  al  più,  la  costituzione  di 
un  canone  enfiteulico  viene  ad  essere  un'alienazione,  e con- 
seguentemente mi  sembra  un'indicazione  troppo  digiuna 
quella  di  questo  nuovo  aumento  di  rendita  per  canoni,  senza 
che  ci  consti  ove  e come  questa  nuora  rendita  fu  stabilita, 
mentre  per  istabilirla  conviene  addivenire  ad  una  aliena- 
zione indiretta  di  altri  stabili  dello  Stato  per  ottenere  l'au- 
mento di  questa  categoria,  che  viene  pure  dal  signor  rela- 
tore lodata.  Alla  pagina  tt  della  relazione  i residui  si  vedono 
nolati  nella  somma  di  lire  1,877,035  41. 

L’indicazione  mi  sembra  qui  pure  troppo  digiuna.  Vero  è 
che  la  tabella  annessa  alla  relazione  6 dicembre  1848  ba  ca- 
tegorizzati questi  residui  sotto  il  nome  del  Ministero  al  qoale 
appartenevano,  ma  anche  in  quella  tabella  non  c'è  indica- 
zione alcuna  , nè  del  nome  del  debitore , nè  dell’oggeUo 
per  il  quale  questi  residui  sono  tuttavia  dovuti,  dimodoché 
è un'indicazione  non  precisata,  e trattandosi  ebe  questi  resi- 
dui devono  andare  a carico  del  bilancio  avvenire,  perchè  do- 
vendosi esigere  nel  decorso  del  bilancio  1848,  devono  con- 
statare un  aggravio  per  cosi  dire  al  l'amministrazione  dello 
Sisto,  perchè  si  deve  dar  conto  daU'ammiiiistrazione  dei  me- 
desimi. Mi  pare  che  quest’indicazione  generica  non  basti  allo 
scopo.  Oltre  a ciò  io  trovo  che  i residui  attivi  nella  relatione 
del  t*  luglio  1848  non  ascendono  più  che  ad  un  milione  e (re- 
cento ottantasette  mila  lire. Si  osservi  la  noia  della  pagina  15e 
la  tabella  quarta  annessa  alla  relazione  ministeriale  fitta  nel 
1848,  quando  la  prima  volta  questo  conto  fu  presentalo.  Dun- 
que la  differenza  che  corre  fra  la  somala  di  un  milione  e ot- 
tocento sessantasette  mila  e quella  di  un  milione  e trecento  ot- 
tanta sci  mila  ottocento  oltantuna  lire  e 41  centesimi  è evidente, 
ebe  la  diversità  fra  le  due  cifre  che  ho  precedentemente  ac- 
cennate costituisce  una  somma  esatta  durante  il  tempo  che 
decorse  dalla  fine  del  1 847 , alla  chiusure  dell'anno  finanzierò, 
che  si  fa  nel  giugno  deiranno  dopo. 

Ma  io  queste  400,000  lire  più  non  le  vedo  ripetute  nell'at- 
tivo, perchè  essendo  state  esatte  in  tale  anno,  siccome  si  de- 
ducono dai  residui  attivi,  devono  essere  portale  nelle  cate- 
gorie del  bilancio  attivo,  ove  io  non  le  trovo  notale.  A que- 
sto proposito  io  chiederei  schiarimenti  al  signor  relatore. 

Un'altra  osservazione  poi  di  maggiore  importanza  è quella 
che  mi  pare  risultare  relativamente  alla  cifra  del  residuo 
passivo  del  1846. 

La  cifra  dei  residui  passivi  del  1846  e retro  è portata 
io L.  1*,604,914  03 

Ora  la  somma  dei  residui  del  1846  a- 
scendea L.  17,430,685  • 


Riporto  . . . L.  17,430,683  • 14,604,914  03 

I residui  auteriori  a mio 
credere  ascendono  a . • 5,618,544  77 

dando  nn  ioUle  di . . L.  11,049,017  77  31,049,017  77 


Dimodoché  vi  è un'eccedenza  sui  residui 
passivi  di L.  3,456,886  16 


li  calcolo  dei  residui  anteriori  passivi  io  lo  deduco  dalla 
relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1850  sino  al  1846, 
fatta  a S.  M.  dal  ministro  delle  finanze,  in  allora  Tbson  di 
Hevel,  nella  quale  a pagina  41  trovo  portati  i disavanzi  degli 
antecedenti  anni  alla  somma  di  6,567,509  46. 

Le  attività  invece  sopravanzanli  in  1,939,164  69,  di  ma- 
niera che,  sottraendo  dalla  prima  la  seconda  somma,  si  a- 
vrebbe  per  risultato  3,518,344  77  di  residui  passivi  anteriori 
al  1846,  limite  al  quale  appunto  feci  ascendere  la  somma  to- 
tale dei  residui  passivi  anteriori  all’esercizio  del  1846,  di  ni- 
| niera  che  ne  ho  un  risultato  di  11,049,017  77,  io  luogo  di 
un  residuo  passivo  di  14,604,914  03,  e conseguentemente 
una  diversità  come  dissi  testé  di  3,455,886  16. 

Per  completare  poi  la  resa  del  conto  del  1847  riesce  indi- 
spensabile ebe  vi  sia  unito  lo  sialo  della  cassa  di  riserva. 
È nolo  come  pel  passato  si  estraessero  dalla  cassa  di  ri- 
serva somme  per  far  fronte  alle  spese  maggiori  che  occorre- 
vano nel  decorso  dell’esercizio  dell’Anno;  ora  se  contempo- 
raneamente alla  resa  del  conio  generale  delTamministrazione 
di  quell’anno  non  si  ha  eziandio  la  resa  del  conto  della  cassa 
di  riserva,  non  si  poò  essere  certi  che  realmente  alla  fine 
dell'anno  il  passivo  sopravanzasse  l'attivo  della  somma  iden  - 
tira  nella  quale  si  trovano  costituiti  i residui  passivi,  senza- 
ché  ad  una  parte  di  questi  residui  passivi  siasi  fatto  fronte 
per  avventura  con  somme  estratte  dalla  cassa  di  riserva.  È 
probabile  che  ciò  non  sia  avvenuto,  anzi  credo  certo  che  non 
sia  avvenuto,  ma  per  la  regolarità  della  cosa  è indispensa- 
bile ebe  si  presenti  contemporaneamente  il  conto  della  cassa 
dì  riserva.  Non  voglio  omettere  di  rimarcare  a questo  pro- 
posito che  il  conto  attuale  sarebbe  il  primo  conto  che  la 
Camera  approverebbe , e che  conseguentemente  si  debba 
io  tale  conto  constatare  lo  stato  di  tutte  le  casse  dalle  quali  si 
astraggono  danaro  per  far  fronte  alle  spese. 

Per  ultimo,  siccome  molto  saviamente  la  Commissione  o- 
pinò  che  si  dovesse  eccitare  il  Ministero  a presentare  nn  in- 
ventario degli  oggetti  esistenti  nei  magazzini,  io  credo  oppor- 
tuno, in  vista  specialmente  dette  osservazioni  che  feci  relati- 
vamente alla  costituzione  dei  canoni , ossia  alle  enfiteusi  che 
possono  essere  create  sugli  immobili  dello  Stato,  che  si  pre- 
senti eziandio  un  esatto  inventario  di  tutti  i beni  che  sono  nel 
patrimonio  dello  Stato  medesimo,  affinchè  al  fine  di  ciascun 
anno  si  possa  constatare  che  relativamente  ai  medesimi  non 
è avvenuta  alienazione  diretta  od  indiretta  del  fondo  sul 
quale  il  canone  si  costituisce. 

Per  questi  motivi  pertanto  io  crederei  che  si  dovesse  «mire 
ai  conti  del  1847  lo  stato  delle  casse  di  riserva,  ed  eccite- 
rei la  Camera  ad  insistere  presso  il  Ministero  affinchè , oltre 
l'inventario  de’  magazzini  di  coi  si  parla  nella  relazione  pre- 
sentata dalla  Commissione,  egli  presentasse  eziandio  l'inven- 
tario di  tatti  gli  stabilì  dello  Stato. 

■vinco.  Domando  la  parola  per  una  questione  pregiudi - 
ciale. 

Trattasi  del  conto  amministrativo  del  1847,  e per  conse- 
guenza anteriore  all’attuale  regime  costituzionale.  Nella  re- 
lazione che  concerne  questo  conto  si  diceche  ogni  formalità 
prescritta  dalla  legge  del  Governo  d'allora  è stata  esattamente 
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TOHKATA  I.ELL  I I FEIIHHAIO 


v»semU  relilituueutc  al  bilancio  preventivo  dello  »kiM> 
conio,  e die  non  per  altro  U Commissione  del  bilancio  ha 
creduto  di  dovere  ciò  uullameno  esaminare  ancora  uu  lai 
coulo,  se  non  che  per  prendere  un  puuto  di  partenza  dell'a- 
zione ebe  la  Camera  è chiamata  d'ora  innanzi  ad  esercitare 
sali' impiego  del  pubblico  danaro. 

I termini  della  relazione  portano  : 

« L'anuée  1847  etani  autérieure  à la  promutgation  du 
SUlut  $on  Luti y ri  a aubi  toules  Ics  formalità»  ct-devaut 
énoacée*. 

■ Le  mìniatre  dea  Guance*  le  presenta  le  14  décembre  1846; 
le  17  du  oiéuie  moia  le  Conlròle  général  donna  «od  avi». 
Le  6 uiar»  dimani  le  Koi  ordouna  en  Consci I de  couférence  aa 
tranamia5ion  au  Con&eil  d'Élal , et  celui-ci  ayant  dans  aes 
séances  dea  10  avril  et  19  inai  èrnia  son  opinion  aur  toutea 
ics  partita  du  méme  budget,  te  Roi  lapprouva  définilivemeut 
par  breve!  du  17  jum. 

• Ainai  rieo  n'a  été  omis  de  tout  ce  que  prescrivali  la  loi 
pour  la  formaiiou  de  ce  budget  ; et  bieo  que  les  détails  qui 
précèdeol  ne  paralsaeut  paa  former  l'objel  du  mandai  donne 
à votre  Commiaaiun  du  bilao,  celle-ci  conaidérant  que  Ita 
compie»  de  1847  qu'elle  avail  à ezamincr  furmaient  un  potiti 
de  départ  pour  l' action  que  La  Chambre  est  a ppelée  dés •or- 
mais  ù exercer  sur  l'vmptoi  de  la  fortune  publique , n'a  pas 
cru  ioulde  de  vous  donner  sur  un  fuils  aecomplis  tea  espli- 
ca lion»  qui  précèdeol  et  qui  aont  de  nature  k vous  ijapircr 
toute  conBauce  aur  la  régularité  dea  opérations  antérieurr*.  • 

Pare  quindi  che  la  Camera  aia  estranea  all'esame  di  questo 
conto,  massime  die  esso  oramai  è un  fatto  consuma  tu  ; ond'é 
che  io  non  saprei  per  qual  motivo  la  Camera  venga  tuttavia 
chiamala  a votare  un  progetto  di  legge  a questo  proposito. 

Laonde  a meno  che  le  spiegazioni  che  verranno  date  su 
questo  mio  eccitamento  mi  persuadano  che  veramente  la  Ca- 
mera possa  ancora  esercitare  un'azione  qualunque  auH’appro- 
vazione  del  conto  del  1847,  io  mi  riservo  di  presentare  uu 
ordine  del  giorno  nei  quale  sia  formulata  la  mia  questione 
pregiudiziale. 

di  MJtvaci*.  A dir  vero  io  credo  che  per  risparmiare  il 
tempo  alla  Camera  sarebbe  forse  stalo  piò  opportuno  che 
entrambi  gli  oratori  che  hanno  parlato  su  questa  questione, 
e i quali  erauo  pur  membri  della  Commissione  del  bilancio* 
avessero  preseotati  i loro  dubbi  nella  Commissione  stessa. 

v ADimn  paolo,  lo  Don  c'era. 

di  iikvbl.  Me  ne  duole.  Fu  riferita  nella  prima  Solto- 
Coinmiasione  di  cui  ella  è membro.  Fu  riferita  poi  nella  Com- 
missione del  bilancio,  di  cui  ella  e il  signor  Bunico  fanno  parte. 

10  credo  che  massimamente  io  questione  di  cifre  il  volerle 
prendere  di  volo  per  coole*Urle  sia  cosa  piena  di  difficoltò, 
di  iuconveiiienU,  per  non  dire  impossibile.  Laonde  sarebbe 
stato,  a mio  avviso,  molto  miglior  consiglio  il  fare  queste  os- 
servazioni nella  Commissione  c quivi  discuterle  per  non  su- 
scitare odia  Camera  uoa  discussione  nuova  su  questa  intri- 
cala materia. 

Aggiungo  di  più  che  non  avendovi  neppure  la  relazione  che 
accompagna  la  presentazione  del  conto  la  Camera  non  potrà 
entrare,  lo  dirò  schiettamente,  a parlare  di  cifre  con  suffi- 
ciente cognizione  di  causa,  massime  che  non  ha  sotto  gli  oc- 
chi il  complesso  dei  conti  dei  quali  ai  tratta. 

Quanto  poi  alla  questione  pregiudiziale  che  metteva  in 
campo  il  deputato  Bunico  io  osservo  che  la  questione  non  è 
nuova.  Didatti  quando  io  ebbi  a presentare  sul  finire  del  1848 

11  conto  del  1847  alcuni  mi  fecero  osservare  che  effettiva- 
mente trattandosi  di  core  che  erano  state  consoniate  sotto 
l’antico  regime  forse  non  era  chiamalo  il  Parlamento  a pren- 


dervi ingercuu.  Quqsla  osservazione  imi  fu  fatta  quando  la 
relazione  era  già  in  corso  presso  la  Camera,  e credetti  di  non 
doverla  ritirare,  ina  consentii  picuaiuenle  nell'opinione  che 
forse,  trattandosi  di  cova  consumala  sotto  l'antico  ordine  di 
cose,  sotto  un  regime  in  cui  non  vi  aveva  Parlamento  ed  in 
cui  l'approvazione  fosse  seguila  nella  forma  antica.  Ma  del 
reste,  siccome  si  trattava  dei  conti  di  on'amuiinislmione  che 

10  ebbi  a dirigere  per  qualche  tempo,  non  esitai  un  momento 
a lasciare  in  corso  la  relazione  e il  conto,  perchè,  lo  dichiaro 
esplicitamente,  io  vado  lieto  che  il  Parlamento  ed  il  paese  a 
fondo  conoscano  io  che  termini  ed  in  qual  modo  siansi  spesi 
i danari  dcllu  State.  Aggiungasi  un'altra  osservazione,  che 
cioè  se  te  spese  portate  nell'annata  t847  avessero  avuto  ter- 
mine con  l’anno  1847,  cioè  se  l’anno  finanziario  corrispon- 
desse perfettamente  all’anno  solare,  starebbe  il  dire  che  ornai 
trattavi  di  un  fatto  consumato  ; ma  siccome  delle  somme  ri- 
portate in  conto  nel  1847  ne  furono  spese  anche  durante 

11  primo  semestre  dell'anno  1848,  e che  nel  decorso  stesso 
di  queste  iole  primo  semestre  si  dovettero  concedere  al- 
cuni discarichi,  cioè  assegnare  i fondi  per  sopperire  al  pa- 
gamento  di  spese  che  nell’intervallo  furono  autorizzate,  cosi 
ho  credute  che  lealmente,  trattandosi  di  somme  che  furono 
autorizzate  pagarsi  dopo  la  promulgazione  dello  Statelo,  al- 
meno sotto  quest’aspetto,  paresse  più  opportuno  che  si  solle- 
citasse il  gindirio  del  Parlamento. 

Del  resto  poi  dico  che  se  sia  vero  che  il  bilancio  del  1847 
fu  approvato  dal  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stalo,  il 
conto  del  1847,  conseguenza  del  medesimo,  non  lo  fu.  Nel- 
l'esercizio del  medesimo  occorsero  maggiori  spese  in  qualche 
categoria,  e risparmi  in  altre.  Il  risuUameuto  finale  di  questi 
eccessi  di  spese,  e di  questi  avanzi,  costituisce  il  conto  del 
1847.  Ripeto  poi  francamente,  ch’io  non  mi  sente  d'im- 
provvisare una  discussione  di  cifre;  Dna  tuttavia  nè  rileverò, 
quella  relativa  aU'auineoto  di  28  mila  lire  sulla  categoria  dei 
censi,  canoni  e livelli,  che  l’onorevole  signor  deputalo  Fa- 
rina disse  non  poter  capire  come  sia  avvenute  in  un  anno 
uu  aumento  di  tanta  importauza. . . 

rzaist  ■*.  Io  non  ho  detto  che  non  potessi  capire,  ma 
che  desideravo  sapere  come  era  avvenuta. 

di  hbcvbzi.  I debitori  di  piccoli  canoni,  per  ona  data  somma, 
che  ora  nou  rammento  precisamente,  hanno  in  forza  della 
legge  la  facoltà  di  riscattarli,  pagando  vcuti  volte  l'annua- 
lità, con  ona  porzione  riferibile  per  il  lauderete,  secondo 
duuque  più  o meno  profittano  i debitori  di  censi  di  questa 
facoltà,  accresce  o diminuisce  la  somma.  Si  calcola  sempre  a 
questo  titolo  in  via  di  previsione  una  data  somma,  ma  se 
nell'anno  vi  è un  numero  maggiore  di  debitori  di  censi  che 
preferiscono  di  riscattarli,  la  somma  si  accresce. 

Relativamente  poi  alla  differenza  di  3 milioni  di  cui  pure 
fecesi  cenno,  io  dico  schieltameute  che  non  lo  posso  ricono- 
scere, posso  anzi  guarentire  che  questa  differenza  non  esiste. 
Se  la  Camera  non  si  crede  sufficientemente  illuminata  dal 
rendiconto  che  fu  fatto,  rimandi  pure  la  cosa  alla  Commissione 
del  bilancio. 

Quanto  poi  ai  fondi  della  cassa  di  riserva,  osservo  che  que- 
sta cassa  fu  inslituita  nel  1834,  perché  si  credette  necessario 
che  il  paese  avesse  sempre  un  fondo  per  ogni  eventualità  di 
guerra.  In  questa  cassa  allora  si  versò  la  somma  procedente 
dal  prestilo  del  1834,  il  quale  produsse  30,300,000  lire  circa. 
Ma  fu  dette  fin  dall’ora  (e  i provvedimenti  esistono  e sono 
nella  raccolta  degli  atti  governativi)  che  una  somma  di  9 mi 
lioni  sarebbe  stata  applicata  in  opere  relative  all'anca  mento 
in  difesa  dello  Stato  ; se  non  che  questi  4 milioni  non  basta- 
rono e si  dovette  aggiungere  altre  somme,  delie  quali  però 
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si  tenne  un  costo  spedale.  Quando  si  stabiliva  il  bilancio  si  ' 
calcolava  che  quella  data  spesa  sarebbe  stala  fatta  coi  fondi 
della  cassa  di  riserva»  e questa  somma  riferibile  a questa  spesa  j 
si  portava  corrispondentemente  nell’attivo  ; sicché  per  esem- 
pio se  vi  era  un’opera  che  costava  na  milione»  da  farsi  eoi 
fondi  della  cassa  di  riserva,  ai  portava  nell’attivo  e si  pren- 
deva nella  cassa  di  riserva  la  stessa  e medesima  somma  : nel 
risultato  poi  definitivo,  se  questa  somma  si  era  consunta  senta 
che  ciò  bastasse  allo  intero  pagamento  dell'opera,  si  estraeva 
dalla  cassa  di  riserva  dò  che  ancora  mancasse  ; se  l’opera  poi 
non  aveva  richiesta  tolta  la  somma  ebe  per  essa  crasi  stan- 
ziata, il  sopravanto  si  versava  nella  cassa  di  risenra  ; dimo- 
doché questa  cassa  di  riserva  faceva  le  funzioni  di  un  mu- 
tuante. che  mutuava  al  Governo  la  somma  di  cui  aveva  bisogno 
per  on  dato  oggetto  : se  ne  mancava  aggiungeva  ; se  oc  so- 
pravantava se  la  riprendeva,  e non  s'adopravano  per  nulla 
i fondi  della  cassa  predetta  a chiudere  la  contabiliti  di  un 
anno,  poiché,  qoindo  pure  il  coulo  avesse  presentato  un  di- 
savanzo quando  fosse  chioso,  non  per  questo  si  prendeva 
dalla  cassa  di  riserva  il  fondo  necessario.  Cosi  aveva  un’isti- 
tuzione propria,  dalla  quale  non  si  scostò  mai.  Oltre  al  pro- 
dotto del  prestito  del  185*  vi  si  aggiunsero  successivamente 
tutti  i fondi  prodotti  dai  risparmi  di  10  anni,  dal  1836  al  1846, 
che  sommarono,  se  non  erro,  a Uh  milioni,  dimodoché  questa 
cassa  avrebbe  dovuto  constare  di  54  milioni  e 300  mila  lire, 
se  non  ebe,  come  dissi,  essendo  stala  una  parte  destinata  per 
la  esecuzione  di  spese  di  militare  difesa  interessanti  lo  Stato, 
ed  oltre  a ciò  quando  si  vide  ehe  questi  fondi  crescevano, 
essendosi  stabilito  ebe  alcune  spese  di  grande  utilità  potes- 
sero farsi  su  questa  cassa,  come  il  lu  per  esempio  l’acquisto 
del  canale  Carlo  Alberto  in  Alessandria,  quello  della  pro- 
prietà Spalla  dietro  il  giardino  del  Re,  e vani  altri,  il  fondo 
di  questa  cassa  andò  per  tal  modo  gradatamente  scemando, 
fra  tanto  che  si  assegnarono  18  milioni  per  le  strade  ferrate 
per  poterle  ineominciare.  Ma  in  qnesti  ultimi  anni  questa 
cassa,  come  tutte  le  altre,  fu  esaurita,  e questo  conto  figu- 
rerà naturalmente  nel  rendiconto  del  1848  e I 849  e successi- 
vamente. Intanto  credo  che  il  ministro  non  possa  essere 
imbarazzato  a presentare  giorno  per  giorno  lo  stato  della 
cassa  di  riserva,  sia  del  principio  del  1847,  sìa  alla  chiusura  del 
medesimo,  poiché  sarà  perfettamente  in  coincidenza  colle 
cifre  die  furono  assegnate  nel  bilancio  del  1 847. 

Cbe  se  la  Camera  non  si  crede  ancora  abbastanza  illumi- 
nala, rimandi  pure  la  questione  alla  Commissione  del  bilancio, 
la  quale  sarà  certo  in  grado  di  giustificare  tutto  il  suo  ope- 
rato, mentre  invece,  io  lo  dichiaro  nuovamente,  non  potrei 
così  su  due  piedi,  senza  il  confronto  delle  cifre,  dare  tutte  le 
spiegazioni  in  proposito 

rtHis  t p Prendo  la  parola  per  {spiegare  come  fosse  im- 
possibile che  io  facessi  queste  osservazioni  nella  Commis- 
sione; convengo  ancor  io  col  signor  Revel,  cbe  osservazioni 
di  divario  di  cifre,  come  sono  quelle  ehe  ho  accennate,  sa- 
rebbe stato  assai  piò  opportuno  di  farle  in  seno  alla  Commis- 
sione, ma  prima  di  lutto  il  signor  Revel  rammenterà  che  io 
non  appartengo  alla  prima  Sotto- commissione,  ma  bensì  alla 
terza . . . 

di  aiviii,  Si,  sì,  è vero. 

p&am  t* e che  quando  si  trattò  di  questa  que- 

stione in  seno  alla  Commissione  generale,  siccome  non  era 
stata  enunciata  nell’ordine  del  giorno,  e cbe  la  terza  Sotto- 
commissione  alla  quale  spetta  11  bilancio  della  strada  ferrata 
non  si  riuniva,  io  credetti  opportuno  di  fare  una  corsa  sulla 
strada  ferrata,  non  credendo  che  questo  conto  del  1847  venisse 
riferito  in  quel  giorno.  Convengo  perfettamente  col  signor 
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' Revel  ebe  ogni  cosa  deve  estere  seguita  regolarmente;  io  ne 
sono  persuaso,  ma  siccome  non  si  deve  convincere  solamente 
la  Camera,  ma  eziandìo  il  paese  cbe  tutto  segue  regolarmente, 
così  facendo  risultare  delle  contraddizioni  che  è probabile 
cbe  siano  solo  apparenti,  ma  cbe  però  sono  di  molta  entità 
pel  rendiconto  del  1 846  io  credo  die  una  spiegazione  sia  ne- 
cessaria. lo  quanto  a me  io  protesto,  che  quantunque  sia 
convinto  che  tutto  sia  passato  regolarmente,  non  saprei  non 
ostante  determinarmi  a votare  la  approvazione  di  questo 
conio  senza  avere  quegli  schiarimenti  che  sono  del  caso.  Con- 
seguentemente mi  pare  cbe  non  solo  per  aie,  ma  anche  per 
tutti  quelli  che  possoao  aver  fatto  qoeslo  riflesso,  anche  fuori 
della  Camera,  sia  opportuno  di  dare  gli  schiarimenti  neces- 
sari. lo  appoggierei  adunque  la  proposta  che  venisse  il  conto 
nuovamente  trasmesso  alla  Commissione,  affinchè  nel  più 
breve  termine  chiarisse  questa  differenza. 

Del  resto  faccio  osservare  cbe  per  quanto  il  conio  del  1847 
sia  relativo  ad  un’epoca  iu  cui  non  esisteva  ancora  lo  Statuto, 
l’anno  finanzierò  d’allora  non  chiudendosi  cbe  in  giugno»  non 
vi  é dubbio  che  io  giugno  era  già  in  vigore  lo  Statuto,  e ebe 
quindi  le  operazioni  devono  essere  sottoposte  alla  Camera, 
la  qoale  in  fatto  di  conti  d’amministrazione  e di  tributi  è la 
prima,  la  principale  competente. 

Conseguentemente  credo  ebe  non  sia  solo  dovere  della  Ca- 
mera di  occuparsi  di  questi  conti,  ma  di  occuparsene  ezian- 
dio con  tutti  quei  dati  ebe  mostreranno  cbe  operò  non  cieca- 
mente, ma  con  sufficiente  cognizione  di  eausa. 

Osservo  ancora  cbe  è indispensabile  a mio  credere  cbe  si 
abbia  lo  stalo  della  cassa  di  riserva.  Quando  un  nuovo  pro- 
prietario, per  così  dire,  prende  il  possesso  di  una  cosa,  si 
fa  consega  are  tutto;  ora,  a mio  credere,  la  nostra  ammini- 
strazione dei  danari  dello  Stato  cominciando  appunto  dal 
1848,  noi  diventammo  non  direi  nuovi  proprietari,  ma  nuovi 
amministratori  ; quindi  è necessario  che  sappiamo  quanta 
sia  l’entità  della  cosa  che  era  commessa  alla  nostra  ammi- 
nistrazione, e per  conseguenza  anche  a quanto  ascendesse 
la  somma  che  ai  trovava  nella  cassa  dello  Stato,  delta  di 
riserva,  perché  anche  su  di  essa  dobbiamo  estendere  ia 
oostra  attenzione,  ed  é indispensabile  che  partiamo  da  un 
dato  certo  per  poter  determinare  quali  fossero  i fondi  cbe 
aveva  lo  Stalo,  e che  vennero  sottoposti  alla  nostra  sorve- 
glianza. 

Conscguentemente  io  credo  dover  insistere  nella  mia  os- 
servazione, che  cioè  si  debba  contemporaneamente  presen- 
tare lo  stato  di  questa  casta  noe  solo,  ma  eziandio  poiché 
venne  fatto  nella  relazione  l'eccitamento  ai  signori  ministri 
a produrre  l'Inventario  delle  merci  esistenti  ne’magazziai, 
cbe  si  facesse  istanza  anche  che  si  debba  presentare  un  in- 
ventario esatto  degli  stabili  dello  Slato,  affinchè  se  ne  possa 
far  constare  l'entità,  e si  incominci  la  tutela,  dirò  cosi,  delle 
cose  immobili,  sull’aminiiiistrazione  delle  quali  deve  esten- 
dere la  Camera  la  sua  ispezione. 

Mi  pare  in  conseguenza,  cbe  le  conclusioni  da  me  prese 
siano  in  latto  conformi  alle  regole  parlamentari  ed  a quelle 
della  sorveglianza  cbe  dobbiamo  esercitare. 

bkhpink.  Après  les  réflezìons  qui  viennenl  d'étre  fatte* 
par  les  hooorablea  MM.  de  Revel  et  Parina,  il  me  reste  bien 
peu  de  chose  à dire  en  réponse  à Pbonorable  M.  Runico. 

Seulemon  t j’ajouterai  que  l’année  financière  de  1 847  n’ayant 
pas  éié  termi  mie  au  moment  de  la  promulgata  da  Statai, 
le  Gonvernement  ne  pouvait  se  dispenser  de  présenter  les 
comptes  de  1847  à la  Chambre.  Quant  ani  observations  psr- 
ticulières  faites  par  Pbonorable  M.  Farina  je  n’ai  pas  assex 
bien  entendu  les  chìffres  qu’il  a énoncés  pour  pouvolr  y ré- 
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pondre.  Statement  je  crois  devote  lui  fatee  une  observalfon  : 
c’est  que  tou*  le*  chiffres  qui  se  trouvent  insèrte  dans  te 
rapport  onl  été  rigoureusement  copiés  sor  Ics  registres; 
néanraoin*  corame  il  s’esl  commi*  des  erreurs  dans  leur  im- 
pression  sor  la  (iazette  pièmnntuise,  j’ai  vonlu,  pour  Ics  rap- 
ports  imprimé*  qui  se  distribuent  è la  Chambre,  rectifier  les 
documenta  originami  à leursource,  cVst-à-dir*  sur  Ics  re* 
giatres  euz-raètnes.  Je  ne  pense  donc  paa  qu’il  puisse  y avoir 
la  moindre  erreur  sur  les  cbiflres  qoi  ont  été  iudiqués.  Pour 
donner  une  ripense  précise  ft  monsieur  Farina  il  me  fau- 
draìt  art>ir  one  demi-heoro  de  temps.  De  cette  manière  je 
ponrrais  satisfate*-  à toutes  le*  difficullte  et  éclafrer  te  préo- 
pinant  sur  toua  les  points.  Le  travail  dressé  par  M.  le  haron 
Blandii,  que  «haque  député  a entro  Ics  maina,  nous  a d'ailleurs 
fourni  un  antécédent  qui  nous  a dispensò  d’entrer  dans  un 
détail  aiiontieiix  Dans  ce  travail  soni  indiqués  tous  leschif- 
fres  de  ebaque  catégorie  aree  la  cause  des  aogmentations  et 
dimmution*  Je  croia  par  eonséquent  que  toutes  les  observa- 
tions  qui  ont  élé  faites  s’y  trourent  clairement  éaoneées. 
Au  reste,  je  répéte  que  si  j’avais  seulement  une  demi  br ore 
4 rooi  pour  alter  rérifier  les  cbiffres  sur  les  regia tres  ou  spo- 
gli, lant  gèo èra  tra  que  parUels,  je  n’iurais  pas  la  moindre 
difticullé  de  satisfaire  cooiplètement  le  préopinant  à cet 
égard. 

ramila  a e.  Quanto  alla  cassa  di  riserva,  io  mi  dichiaro  sod- 
disfatto dett’indiasioneebe  sto  qui,  ma  mi  resta  sempre  la 
questione  grave  dei  residui  che  viene  portata  in  14,800,000 
lire. 

I residui  del  1MB  sono  notati  a pagina  SI  della  relazione, 
ma  secondo  i conti  che  mi  risultano  dalla  relazione  fatta  a Sua 
Maestà  dal  signor  conte  dì  Beve!  del  1846,  mutamente  alte 
altre  cifre  di  residui  anteriori,  invece  di  14, 504,911  03  nun 
darebbero  che  31,049,017  77  ; dimodoché  rimarrebbe  sem-  \ 
prc  una  differensa  di  3 milioni  e quattrocento  c più  mi- 
gtiaia  di  lire.  Questa  differenza  mi  pare  abbastanza  grate  I 
per  domandarne  schiari  mento.  Del  resto,  io  trovo  ebe  si  è | 
chiesto  schiarimento  sulle  rendite  censi  e canoni,  eri  mollo  ; 
naturale,  perchè  invece  di  chiamarle  rendite  censi  e canoni , 1 
sidovea  intitolarle  affrancazioni  di  censi  e canoni,  nel  qual 
caso  l'accerto  che  non  avrei  domandata  nessuna  spiega- 
zione. 

■civico.  Rispondo  all'onorevnte  signor  deputate  di  Revcl 
che  io  non  appartengo  alla  Sotto-Commissione  del  bilancio,  la 
quale  si  è occupata  del  rapporto  ora  in  discussione,  n mi  di- 
spiace che  nella  Commissione  generale  dei  bilanci,  io  (forse 
perchè  un  poco  sordo)  non  abbia  inteso  la  lettura  di  questo 
rapporto. 

Venendo  alla  questione  pregiudiziale,  panni  che  l'essere 
il  eoolo  finanzia  rio  del  1847  stato  chiuso  in  giugno  del  1848 
non  sia  una  ragione  perchè  questa  Camera  se  ne  debba  oc- 
cupare a termini  deH’artlcolo  83  dello  Statuto.  Lo  Statuto 
stesso  non  ba,  giusta  un  (ale  articolo,  cominciato  ad  avere 
il  suo  pieno  effetto  se  non  dal  giorno  delta  prima  unione 
delle  due  Camere,  e cosi  dal  mese  di  maggio  del  1848.  Ora 
io  dubito  molto  , che  posteriormente  a qneat’epoca  siano 
itale  fatte  delle  spese  maggiori  di  quelle  portate  nel  bi- 
lancio, cioè  nel  conte  presuntivo  di  qoel l'anno  1847. 

D'altronde  la  questione  eccitata  dall’onorevole  conte  di  Re- 
vel  trovati  risolta  dal  fatto  posto  in  armonia  col  già  citato 
articolo  dello  Statuto.  A termini  di  quest’artieolo,  fino  all’e- 
poca In  cui  lo  Statuto  non  ebbe  il  suo  pieno  effetto,  si  doveva 
provvedere  al  pubblico  servizio  * con  sovrane  disposizioni 
secondo  i modi  e te  forme  sin  allora  seguite,  omesse  te  inte- 
rinazioni  dei  magistrati,  » ebe  già  erano  sin  d’allora  abolite. 


E veramente  rilevo  dal  rapporto  ebe  il  bilancio  riguardante 
il  conto  del  1847  è slato  approvato  con  sovrana  provvi- 
denza 

■ ■ ischi.  No  ! no! 

di  hrvri,  Il  budget ! 

■viiaco.  Mi  scusi,  il  conto  si  rapporta  al  bilancio  di  quel- 
l'anno. R quindi  non  può  il  conto  stesso  essere  da  questa  Ca- 
mera esaminato,  se  non  in  quanto  ebe  vi  siano  state  deite 
spese  maggiori  di  quelle  previste  nel  bilancio,  a partire  dal 
mese  di  maggio  del  1848  ; ma  non  risultandomi  che  vi  siano 
state  di  queste  spese,  non  trovo  quindi  ragione  per  cui  ia  Ca- 
mera si  drhbs  dire  competente  a conoscere  di  quel  conto. 
Se  poi  vogliamo  rapportarci  al  coBtodcl  1847,  come  quello 
che  si  riferisce  al  bilancio  preventivo  di  quell'anno,  io  dico 
che  questo  bilancio  è stalo  definitivamente  approvate  con 
sovrana  provvidenza.  Ora  è corto  che  se  a partire  dal  mese 
di  maggio,  in  cui  fu  convocata  per  la  prima  volta  la  Camera 
de* deputali,  il  sovrano  avesse  riconosciute  che  apparteneva 
alla  Camera  e nou  ad  esso  lui  il  conoscere  del  bilancio  rela- 
tivo al  conto  del  1847,  non  lo  avrebbe  egli  atesso  approvate, 
come  per  altro  esso  fece  nel  mese  di  giugno  1848.  Ripeto 
pertanto  clic  trovo  la  quotitene  risolta  coi  (alto  istesso  del 
sovrano;  il  quale  fatto  va  perfettamente  d’accordo  col  già  in- 
vocate articolo  81  dello  Statuto. 

B quindi,  per  non  contravvenire  anche  a tale  articolo,  io 
propongo  la  questione  pregiudiziale  formulala  nel  seguente 
ordine  del  giorno  : 

« La  Camera,  considerando  che  trattasi  di  conto  ammini- 
strativo del  1847,  e così  anteriore  all’attuale  Governo  costi- 
tuzionale, e pei  cui  bilancio  presuntivo  ogni  formalità  rela- 
tiva già  venne  osservata  a termini  delle  leggi  del  precedente 
Governo,  dichiara  chea  termini  deirarticelo  81  dello  Statuto 
lo  stesso  conte  riesce  estraneo  alle  di  lei  investigazioni,  e 
pa«*a  perciò  senz’altro  all’ordine  del  giorno  sul  progetto  di 
legge  concernente  il  conte  medesimo.  • 

frb*ìirkvtk  Domando  se  te  questione  pregiudiziale 
proposta  dal  deputato  Runico  è appoggiata. 

(È  «PPo*«l*U) 

di  88VEL  Domando  la  parola  sulla  questione  pregiudi- 
ziale. 

pubsidhte.  Essendo  appoggiata,  ba  te  parola  sulla 
medesima 

di  rkvfs(k.  La  questione  pregiudiziale  posta  innanzi  dal- 
l’onorevole deputato  Runico,  la  quale  tende  a che  la  Camera 
non  abbia  ad  occuparsi  del  conto  del  1847,  poggia  sulla  circo- 
stanza, che  dopo  te  messa  in  vigore  dello  Statuto  non  vi  sia 
piò  occorso  di  fare  veruna  spesa,  verun  assegnamento  di 
fondi  relativo  al  bilancio  1847. 

Qui  è dove  io  credo  che  il  signor  deputato  Runico  è in 
errore  ; il  bilancio  è un  sunto  presuntivo  delie  rendite  e 
delle  spese,  ma  naturalmente  il  conto  dà  risultali  diversi, 
cioè  ia  rendite  starà  al  disotto  od  eccederà,  cosi  la  spesa 
ricadrà  maggiore  o minore  ; quindi  non  si  può  dire,  ebe  per- 
ché il  bilancio  è stalo  approvate  in  una  forma,  il  cooto  che 
ne  susseguita  debba  risultare  nell'istessa  forma. 

Dirò  poi  relativamente  alle  spese  ebe  alcune  di  esse  rife- 
ribili al  1847  dovettero  regolarizzarsi  dopoché  te  Statuto  era 
emanalo,  non  solo  relativamente  all’assegnazione  materiale 
de' fondi,  che  è quello  che  viene  rappresentato  dai  regii  di- 
scarichi, ma  eziandio  relativamente  airautorizzazione  della 
corrispondente  spesa,  poiché  capitava  alcune  volte  che  una 
spesa  essendo  affatto  urgente  se  ne  autorizzava  in  via  ammini- 
strativa l’eseguimento  ed  il  pagamento  da  farsi  da  un  conta- 
bile subalterno  deit’aram (Distrazione  o da  nn  tesoriere  prò- 
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vinciate  sui  fondi  auti' na li  di  cassa,  ma  per  far  figurare  que- 
sta 5pe»a  nel  ooutu  conveniva  regolarizzarla,  cioè  conveniva 
ottenere  l'autorizzazione  di  essa  spesa  mediante  un  regio 
brevetto  che  atea  luogo  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  : 
quando  questo  regio  brevetto  era  emanato,  l'assegnazione 
era  l'oggetto  di  uu  regio  discarico. 

lo  nuu  bo  i dati  presenti  per  poter  dire  se  alcune  di  queste 
spese  furono  autunnale  dopo  la  promulgazione  drfto  Sta- 
tuto, aia  per  quanto  alle  assegnazioni  del  fondo  per  farvi 
fronte,  io,  aprendo  la  relazione  stessa  dell'onorevole  signor 
U espi  ne,  trovo  clic  si  emanarono  regii  decreti  tu  data  3 giu* 
guo,  6 luglio  e 5 settembre  1848  ; vedo  si  emanarono  provvedi* 
menti  per  la  regolarizzazione  di  questi  conti  anche  dopo  la 
promulgazione  dello  Statuto,  ragione  per  cui  io,  senta  vo- 
lerlo asserire  in  modo  incontrastabile,  prego  tuttavia  la  Ca- 
mera perctiè  voglia  prenderne  cognizione,  per  maggiore  re* 
golarilà.  Del  resto  pui  osservo  che  gli  onorevoli  deputali  Bu- 
nico  e Farina  facevano  parte  della  Commissione  del  bilancio, 
e ebe  la  relazione  fu  letta  nel  seno  della  Commissione  ; che  se 
poi  essi  non  erano  presenti  a quelle  sedute  o non  intesero  la 
relazione,  me  ne  riferisco  a loro. 

j acQUKiaovD  Antonio.  J’si  demandò  la  parole  pour 
discuter  la  question  préjudieieit*  et  òinettrc  ensuile,  si  la 
Chambre  me  le  permei,  quelqoes  considèralions  importante» 
sur  le  fond  du  sojet.  J'aborde  le  point  préjudiciel.  On  agite 
la  question  de  savoir  s'il  appartieni  ou  non  à la  Chambre  de 
donner  son  approbation  au  budget  de  1847,  qui  est  le  pre- 
mier qui  soit  sooiuis  à nutre  apprórialion.  Il  y a.  à cet  égard, 
uno  divergente  d'opinlons  asset  marquèe  dans  le  Parlemenl. 
Le  plus  grand  oombre,  autant  qu’il  me  paralt,  est  dans  le 
doute  ; et  celle  hésilalion  est  d’autant  plus  naturellc  qu’il  se 
rencontre,  sur  le  seuil  de  la  question  bilancière,  un  point  de 
doctrine  constilutionnelle  à vider.  Pour  moi,  meuieurs,  je 
suis  cunvaiucu  que  l’approbation  du  budget  de  1847  est  tonte 
de  notre  cuinpétence.  Les  hooorabtes  membres  qui  préten- 
denl,  corame  M.  Bunico,  que  le  Parlemenl  n’a  ni  4 approu* 
ver,  ni  4 rrjeter  le  budget  de  1847,  disent,  il  est  vrai,  que 
le  bilan  de  1847  appartieni  tout  entier  au  regime  absolu  qui 
nous  gouveruait  uncieuiteinenl,  que  les  somme*  y portées 
n oni  pai  élé  bilaocòes  par  nous,  que  les  recettes  et  les  dò- 
penses  onl  élc  consommée»  cn  dehors  de  la  spbòre  constilo* 
lionnelle,  que  tool  ce  compte  est  du  domaine  du  vieti  or- 
dre  de  choses,  et  qu’en  conséqueoce  nous  devoni  rester 
òtraogers  4 l approbation  corame  au  blàme  de  ce  qui  le  re- 
garde.  ie  reste  su  contraire  conraincu  que  le  jugement  du 
compte  administratif  de  1847  eat  de  notre  ressort.  par  la 
grande  raison  que  Cannéti  financièrc  de  1847  n'a  èté  dose 
qn’en  juin  1848,  epoque  oA  nous  étionsdéjà  sout  le  régirae 
constitutioonel  ; car  le  Parlement  fonclionnait  dèa  le  mois 
de  mal  1848.  L’e&ercice  finaucier  de  1847  a donc  participò  de 
l'absolutisme  et  de  Pordre  conslilulionnel.  L'exerciee  fin  mi-  i 
der  doli  ótre  pris  dans  son  ensemble  ; il  n'est  compiei  et  ne  [ 
doil  ótre  souims  4 Papprobation  souveraine  qu’ao  terme  de  | 
sa  clòturc;  cela  me  paralt  incontestablc.  D’autre  pari,  il  est 
certaiu  que  Jes  dépenses  urdinaire»  et  méme  exlraordinaires, 
qui  soni  coraprises  dans  Pexcrcice  de  1 847,  ont  étò  faitcs 
dans  le  temps  où  la  Chambre  siégcait  dcjà.  Mais  il  y a plus, 
et  je  prie  la  Chambre  de  faire  alleution  4 ceci , je  veux  anime 
supposcr  pour  un  moment  que  loutes  les  dépenses  ordinaires 
et  exlraordinaires,  qui  concerneut  le  bilau  de  1847,  aienl 
loutes  obtenu  leur  consommation  avant  le  1**  janvrier  1848, 
et  que  par  consòqueot  l’annòe  linancière  de  1847  alt  ex  pi  ré  * 
bien  long  temps  avant  la  première  anoée  parlementaire,  qui 
n’4  été  ou  verte  qo'eo  mai  1848;  s'cnsuivrait-il  de  14  que  le  | 


Parlement  n’aurait  pss  4 counaltre  du  budget  abeoluiiate  de 
1847  f Non  certame  meni  ; et  voki  pour  quel  inoli!  : le  grand 
compte  administratif  d ui»  Blal  doil  toujour»  ótre  animelle- 
meni  examioé,  discutè,  réglé  et  arrèté  par  Paulorité  souve- 
raine. C’est  li  un  principe  d’éconoraie  politique  gou terne* 
mentale  qui  ne  peut  m'ètre  coutestò.  Or  que  nous  eal-il  ar- 
rivò! Il  est  advenu  que,  par  le  faitdes  grand»  événemenls  et 
des  circonstances  critiques  qui  se  soni  produile»  dès  la  lin  de 
1847.  Paulorité  souveraine  competente  4 ce  sojet,  au  tonte 
qui  n’ètait  alors  aulre  que  le  Boi  absolu  rògnant,  auraii  ctois 
de  rcgler  et  d’approover  le  bilan  consommé  de  1847,  corame 
il  avail  approuvò  ce  bilan  préventif  par  brevet  du  17  juin 
1847.  La  dòturede  l’exerciee  de  1847  resterai!  pour  cela  en 
suspcns?  Le  compte  de  PÉtat  pour  celle  annòe-ià  ne  se  ferait 
pasl  Mais  cet  état  de  chuses  serali  au  deruier  point  irrégu- 
lier,  anormal,  absurde.  Il  faudrail  donc  de  toulenòeessitéque 
Paulorité  souveraine  parlementaire,  qui  a succèdé  au  pou- 
voir  absolu,  fit  ce  que  ce  deraier  a oublié  de  faire,  qu’elle 
remplil  en  un  mot  la  lacune  qu’il  a laissée  dans  Pordre  linan* 
der. 

Vous  voyez  donc,  me»  si  euri,  que  dans  loutes  les  supposi- 
lionsetsousquelque  point  de  v ue  qu’on  euvissge  la  question, 
il  est  indispensabili  que  la  Gbambre  règie  et  arrèle  le  budget 
de  1847 

Tonte»  les  années  finaoclères,  y eorapris  celle  de  1846, 
ont  eu  leur  régleuieat  de  compte  administratif  sdon  les  usa- 
gesel  cootumes  de  Pabsolutisme.  L’annòe  1848  ne  doil  pas 
rester  corame  une  anomalie,  cornine  une  diose  deserte  eslre 
rancico  et  le  nouveau  régirae.  D'ailleurs.desabu»,  dcsempleis 
videox,  des  inalversation»  peuvent  avoir  étò  commi*  dans 
cet  exerdee  ; tuut  cela  resterai!  inconnu,  ai  vous  vous  dé- 
cliriez  incompòtents  4 vérifier  ce  compie.  Enfi»  aduieltre 
un  tei  procédé,  ce  serait,  il  me  sembie.  vous  priver  de  lu- 
mières  utile*  4 Pétude  des  budgets  subséquenU. 

l'ajoulerai  uiaiotenant  quelques  observations  sur  le  fond 
de  la  question  soumise  4 notre  examen.  La  Commission  du 
budget  se  fall  illusion,  4 mori  avis,  sur  la  mauière  doni  doti 
ótre  opere  le  règlement  du  compte  administratif  dans  le 
système  eonitilulionnel  qui  nousrògitactuellemeut.  Elle  croit 
que  le  Parlement  doil  d’emblée  eaamìner  les  compte*  géné- 
raux,  vérifier  les  états  de  situation  des  trésoreries  et  voler  le 
budget  sans  autre  formalitò  pròalable,  en  laissant  seulemcut 
è la  Chambre  des  compie*  Piucombence  de  vérifier  et  régula- 
rìser  le*  compte»  des  agenls  finauciers.  Non,  messieors,  non;  cc 
n’est  pas  ainsi  qu’on  procède  4 la  formalion  «l’un  budget  sous 
le  rògime  conslilulionnel.  D'antres  formali  les  sout  nècessai 
res  pour  la  garantie  du  boa  emploi  de  la  fortune  pubUque 
dans  le  nouvel  état  de  eboses  où  noni  ««mine»  entròs.  Il  faut 
que  des  contróles,  précédant  le  nòtre,  soient  exercòs  sur 
le  bilan.  Puisque  nous  somme»  en  consMtution,  nous  devons 
adopter  les  principe*  suiti*  en  semblable  matière  par  les  na- 
tions  qui  nous  oat  precède»  dans  le  vote  constitutioondle. 
Corame  nous  ne  faiioas  que  d’entrer  dans  la  nouveile  vote, 
ooos  trouverons  dans  les  antecèdenti  dcsaulres  peuples  plus 
expérimeotòs  des  coutumes  légales  et  régulières  qui  seront 
pour  nous  la  sauvegarde  de  Putite  application  de  Pargentdes 
contri  buables 

En  France,  roessieurs,  les  budgets  de  chaque  exercice, 
avant  d’èlrc  eia  minò»  et  arrétés  par  le  ponvoir  lògislatif,  su- 
bissent  deux  contrólea  pnblics  diatinets  l'un  de  Cantre  La 
Conr  des  compie*  exznine  d’abord  le  budget,  pois  ònici,  en 
audience  solenaelle,  une  déclaration  génòrale,  par  laquelte 
elle  atteste  que  les  deniera  pnblics  ont  été  régulièrement  et 
légalement  eoployés.  Aprés  celle  formalitò,  une  Commission 
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administralive,  composée  de  membro*  pris  dans  la  Cour  dea 
comples,  dans  le  Conaeii  d’Èlal  ei  dans  le  Parlement,  pra- 
nzile uri  seeond  contrùle  iréa-déUillé.  Lea  travaux  impor- 
ta nis  de  celle  Cominission  aont  publiéa  régulièremenl.  Le 
budget  de  ebaqoe  exerdee,  ainai  veri  de,  annotò,  accompa- 
gnò d’observitions.  de  voes  critiques,  de  cenaures  de  plus 
d'un  genre,  da  reprocbes  et  d'avertissemenls  adressés  au 
pouvoir,  e»t  tranamia  à la  ( b ambre  et  à la  Ccmmission  par- 
lementaire  proprement  dite,  qui  font  leur  prodi  de  toules 
ce s données  dans  la  vérification  et  Cerréte  de  compie  definiti!. 
Il  eat  à déaircr  qu’un  tei  usage  consti tution nel  aoil  inlroduit 
cbex  nnu*.  Le  aoin  apéeiel  que  nous  devona  prendre  dea  de- 
nterà de  la  nailon  nous  y oblige.  Cimine,  dana  notre  état  de 
choses  provisoire,  la  Chambre  dea  comptea  est  apéeiakment 
deatinée  à la  vérification  dea  compie*  et  dea  piécea  justifica- 
lives  fourniea  par  Ics  coni  pia  bles,  c’est  te  Conaeii  d'Etat  qui 
doil.  avant  tool,  cianai iter,  discuter  et  arréter  le  budget.  Ses 
discussione  délaitléea,  aes  observations  molivées  sur  l'emploi 
dea  fonda  dans  tonica  tea  partiea  du  bilan,  nona  aerosi  trans- 
mise*;  etalers  noua  commenceroria  notre  elude  parlcmen- 
taire.  Ce  mode  de  procèder  tinancièrement  est  d'autant  plus 
indiapenuble  qne  le  réglement  du  compie  admiiiislratif 
qu'oo  aoomel  à oos  del i bòra tiona  n’offre  que  dea  groupea  de 
chiffre*  sommaires,  dénucs  de  détails,  de  notiona  sor  l'emploi 
spécial,  de  justifiealions  partieulières  ; tonica  condiliona  né- 
cessaire» pour  porter  un  jugeroenl  aèrieux  aur  le  aujet.  Quasi 
à la  Commission  adatta  Latrali  ve,  compose*  dea  troia  élémenta 
que  j indiquaia  loul  à i'heure,  ainai  que  cela  ae  praliqae  en 
Prence,  il  nous  imporle  de  l'élablir  au  plus  tòt. 

Puur  le  moment,  je  m’oppjse  formeUement  à la  discus- 
aion  el  à t’approbalion  préeipitée  du  bilan  de  IM7,  et  je 
demande  le  renvoi  au  Conaeii  d'ÉUL 

prkniokktb  La  parola  è al  signor  Pescatore  sulla  que- 
stione pregiudiziale. 

puoaTous.  lo  credo  doversi  distinguere  tra  un  conto 
puramente  aritmetico,  quale  si  è quello  che  ci  ha  presentato 
t'ooorevole  signor  Despine,  ed  il  conto  morale  deH’aromini- 
strazione  ministeriale.  Credo  ebe  la  Camera  sia  principal- 
mente chiamata  ad  esaminare  il  conto  che  presentano  i si- 
gnori ministri  della  loro  ammiaistraiione  sotto  il  rapporto 
morale,  e mi  spiego  : 

Sappiamo  lutti  che  il  bilancio  preauntivo  contiene  molli 
articoli,  molte  spese  d’indole  fissa,  invariabile,  quali  tono,  a 
ragion  d'esempio,  tutti  gli  stipendi  e tutte  le  peoaiooi.  Nel- 
l'eseguimento del  bilancio  presuntivo,  per  ciò  che  riguarda 
le  spese  d'indole  fissa,  non  c'è  luogo  a nessun  arbitrio  del 
Ministero  ; ma  vi  mdo  poche  altre  parli  l'esegui  mento  delle 
quali  dipende  dal  buon  giudizio  e dall'arbitrio  del  Ministero  ; 
ora  questi  articoli  cerne  debbono  essere  esaminali  dalla  Ca- 
mera! Essa  deve  internarsi  nell'esame  del  conio  di  ciascnno 
di  essi,  e vedere  prima  se  per  avvenlura  non  sia  succeduto 
qualche  storno,  giacché  la  Camera  ritiene  che  nei  bilanci  pre- 
santi»  i naturalmente  la  somma  che  è destinala  a ciasrbedun 
articolo  progettato  dal  Ministero  non  é fissala  che  approssi 
mali  va  mente;  ora  potrebbe  un  ministro  giovarsi  di  una  somma 
eccedente,  compresa  in  un  articolo,  per  supplire  una  somma 
mancante  io  un  altro,  e cosi  eccedere  in  sostanza  i limiti  dal 
Parlamento  concessi.  In  secondo  luogo  deve  esaminare  la 
Camera  se  il  Ministero  abbia  eseguito  il  bilancio  legalmente. 
Non  lo  avrebbe  eseguilo  legalmente  se  a cagion  d’esempio 
avesse  fatto  un  contratto  a trattativa  privala  nel  caso  in  coi 
la  legge  esigea  l'asta  pubblica.  Deeti  in  terso  luogo  vedere  se 
il  Ministero  abbia  anche  amministrato  prudentemente,  e falle 
le  spese  da  buon  padre  di  famiglia.  Ecco  quello  che  io  intendo 


sotto  il  uomo  di  conto  morale.  In  quaulo  al  eouto  aritmetico 
io  uon  lo  credo  gran  fatto  importatile  per  La  Camera,  essendo 
esso  un  operazione  affatto  materiale,  e tale  che  in  essa  dif- 
fìcilmente si  può  introdurre  errore  alcuno  ; l'ufficio  principale 
e veramente  degno  della  rappresentanza  nano  naie  consiste 
in  esaminare  il  conto  ministeriale  Mito  il  rapporto  morale. 
Ora,  la  Commissione  del  bilancio  ba  fatto  ciòf  Niente  affatto; 
ci  presentò  un  conto  puramente  aritmetico,  che  io  credo. . . 
pikmokntk.  Non  è sulla  questione  pregiudiziale. 
rKHCAToaa.  È precisamente  sulla  questione  pregiudi- 
ziale ; e per  convincersene  aspetti  la  conclusione. 

La  Commissione  del  bilancio  dunque  non  ci  presentò  che 
un  eouto  aritmetico,  e con  ragione,  perché  i ministri  che 
prima  del  regime  costituzionale  non  erano  responsabili  da- 
vanti a neisnn  Parlamento,  non  possono  essere  chiamati  a 
render  ragione  davanti  alla  Camera  della  loro  gestione  pas- 
sata. lo  dunque  ammetto  che  per  avere  nn  punto  fisso  di 
partenza  debbasi  fissare  una  cifra  positiva  dei  residui  attivo 
e passivo  dell'anno  1817;  eppcrcsò  io  mi  dichiaro  Indif- 
ferente sia  ebe  la  Camera  voglia  ammettere  l'ordine  del  giorno 
proposto  dal  signor  deputato  Runico,  sia  che  voglia  anche 
approvare  la  legge,  purché  in  qualche  modo  si  provveda  acciò 
non  sia  stabilito  verun  precedente  nocivo  per  i futuri  esami 
dei  conti  amministrativi  ; giacché  io  intendo  che  il  conto  am- 
ministrativo del  1 848  e i seguenti  siano  dati  non  solo  arit- 
meticamente, ma  moralmente. 

Ed  ecco  in  qual  senso  io  appoggerei  la  questione  pregiudi- 
ziale messa  avanti  dal  signor  deputato  Bunieo,  giacché  essa 
ci  conduce  preciaamente  allo  scopo  desiderato.  Colla  que- 
stione pregiudiziale  resta  fissata  la  somma  positiva  dell’attivo 
e del  passivo  dell'anno  1847  e seguenti , e intanto  si  allon- 
tana ogni  precedente  nocivo  intorno  ai  folari  rendiconti  mi- 
nisteriali. Qualora  la  Camera  non  istinti  di  adottare  in  modo 
cosi  assoluto  la  questione  pregiudiziale  , c credesse  che  al- 
meno un  conto  aritmetico  debba  essere  da  lei  espressamente 
approvato,  ztanlecbé  una  parte,  benché  menoma,  dì  queste 
spese  ebbe  luogo  dopo  ratUvaxione  dello  Statuto,  in  lai  caso 
io  mi  riservo  di  proporre  un  altro  ordine  dei  giorno,  il  quale, 
quantunque  non  escluda  la  votazione  della  legge  , abbia  tut- 
tavia virtù  di  allontanare  ogni  pregiudizievole  precedente. 

puaiDKMTa  La  Camera  mn  è più  in  numero  per  deli- 
berare, quindi  io  darò  la  parola  al  deputalo  Sella  per  un'in- 
terpellanza die  vuole  dirigere  ut  ministfo  di  finanze.  Si  se- 
guiterà poi  domani  la  discussione  su  questo  argomento. 


nomina  ozi.  covra  pvj.i.ktt»  a couutssxuio 
■BUIO  l'Ilt  lOtTBNBBE  IL  BILUCIO  DBLI.Ì- 
MTBHKIOSM  PUBBLICA. 


■«■ui,  ministro  dcli'iilruzlont  pubblica.  Ilo  una  bre- 
vissima comunicazione  a fare. 

razicMsnKOTK.  La  parola  è al  signor  ministro  dell’islru- 
zione  pubblica. 

uiubli,  ministro  dell* istruzione  pubblica.  S.  M.  b»  fir- 
malo in  dato  del  18  il  seguente  decreto: 

• Suila  proposizione  del  nostro  ministro  per  la  pubblica 
istruzione  abbiamo  nominato  e nominiamo  il  eonle  Pelletta 
di  Ceriamone,  intendente  generale  dell’azienda  dell'interno, 
commissàrio  per  la  discussione  nella  Camera  dei  bilanci  della 
pubblica  istruzione.  > 

PKBAiBBivTB.  La  Camera  dà  allo  al  signor  ministro  della 
comunicazione  di  questo  decreto. 
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»TKKPKL|,tll»K  DM.  M IMITATO  HkLLft  HIHCIAK- 

niHTi  Cambiamone  ohi  ovatiho  umoni 

DI  MtNDITA. 

PBKMinKirrB  U parola  è il  deputato  Sella. 

nm.m  . Egli  è spiacente  per  me  di  dover  chiedere  al  si- 
gnor ministro  delle  (manie  come  mai , dopo  le  ripetale  rac- 
comandazioni della  Camera  e le  reiterale  promesse  del  mini- 
stro, non  alasi  tuttora  lasciato  al  paese  una  quota  maggiore, 
e conseguentemente  una  più  lunga  mora  per  concorrere  al- 
rimprestito  dei  quattro  milioni  di  rendita.  Ragionevolmente 
si  può  dire  (e  lo  può  assicurare  chiunque  conosce  un  tantino 
la  situaiiooe  del  nostro  paese)  che  a vantaggio  del  mede- 
simo si  poteva  estendere  la  soscrizione  sino  alla  concorrente 
di  quaranta  milioni,  cioè  la  metà  della  somma  totale. 

Ai  paesi  e alle  piccole  citlè  dello  Stato  ragionevolmente  si 
oppone  la  brevità  dei  tempo  ridotta  a soli  tre  giorni  dopo  la 
pubblicazione  del  decreto.  Tre  giorni  sono  invero  insuffi- 
cienti e la  soscriiione  non  avendo  luogo  che  presso  le  sole  te- 
sorerie delle  provincie  capoluogbi  di  divisione  è malagevole 
agli  speculatori  delle  pìccole  città  e dei  paesi  dipendenti  di 
poter  concorrervi  procacciandosi  e trasportando  in  tempo  de- 
bito il  danaro  occorrente. 

Non  ostante  la  brevità  del  tempo  ed  altri  incagli  le  soscri- 
lioni  hanno  oltrepassato  la  concorrente  dei  Tenti  milioni,  il 
ebe  dimostra  evidentemente  che  si  doveva  estendere  ad  una 
maggior  somma,  ed  ora,  a tenore  del  decreto  del  8 corrente 
mese,  la  ridutiooe  dovrà  farsi  in  lotte  le  soscriiioni  io  giusta 
proporzione.  Questo  sarà  per  lo  meno  una  fatica  immensa  con 
on  gravissimo  inconveniente  di  dover  poi  ridurre  lauti  mi- 
nuti pagamenti  ad  odi  moltitudine  di  soveriltori,  non  aa~ 
pendo  neanche  come  l'articolo  2 del  citato  decreto,  in  cui 
vuoisi  operata  una  generale  riduzione  io  giusta  proportene, 
possa  combinarsi  coir  articolo  4,  in  cui  le  sotcritioni  dovreb- 
bero progredì  re  di  dieci  in  dieci  lire  di  rendita.  La  piccola  parte 
di  questo  imprestilo  riservata  al  paese  e una  latitudine  di  soli 
tre  giorni  destano  sospetti  di  patti  antecedentemente  fermati 
con  banchieri  dell’estero.  Questi  sospetti  io  non  li  divido,  ma 
queste  voci  corrono,  e corrono  a danno  del  paese  e del  Mi- 
nistero. 

Il  modo  di  quest’ultimo  imprestilo  imprime  maggior  con- 
sistenza a voci  ch’io  desidero  di  veder  smentite. 

L’espediente  di  {mentirle  col  fatto  sarebbe  che  il  signor 
ministro  aprisse  nel  paese  una  sotloscriiione  per  altri  quindici 
o venti  milioni  di  capitate.  Bgli  ci  dirà  sei  suoi  impegni  tuttora 
glielo  permettono,  e se  il  paese  che  fece  sacrifizi,  e ben  mag- 
giori dovrà  faroe  , potrà  essere  ammesso  ad  un  beneficio  a 
cui  gli  stranieri  ebbero  una  più  larga  parte. 

Se  alle  funiioni  della  macchina  costituzionale  facciamo  con- 
correre il  più  possibile  le  forte  del  paese,  esso  avrà  lutereste 
ebe  il  motore  principale  non  s’arresti , ma  alienarci  troppo 
all’estero  egli  ò precipitarci  sotto  Palimi  influenza. 

mor  a,  minf.stro  i Ielle  finanze.  Le  operazioni  che  concer- 
nono il  prestito  sono  appena  nel  loro  principio  e progredi- 
scono in  modo  così  regolare  che  quando  si  potrà  parlare  della 
operazione  in  complesso  (perchè  il  giudizio  sopra  di  essa  si 
può  dividere),  io  spero  poter  provare  come  io  abbia  tenuto 
muto  di  tutte  le  osservazioni  che  si  fecero  nella  Camera  du- 
rante la  discussione  sull'emissione  delta  nuova  rendita.  L'en- 
trare ora  in  spiegaaioni  a questo  proposito  sarebbe  perni- 
cioso al  credito  delie  finanze,  e non  tornerebbe  punto  utile, 
a parer  mio,  »««  interessi  dei  sottoscrittori  ; io  mi  limiterò 
a parlare  della  questione  ora  risolta,  quella  del  tempo. 

lo  domando  se  nella  Camera  vi  sarebbe  chi  mi  darebbe 


1 consiglio  di  aprire  una  sottoscrizione  a prezzo  determinato, 
j u di  stare  sotto  il  peso  di  quesl  impeguo  oltre  quattro  giorni, 
lo,  nel  calcolare  il  pretto  che  fissava  ai  sotloéeriltori  del- 
l'interno , ebbi  io  mente  di  far  sì  che  ognuno  avesse  il 
tempo  di  (are  i suoi  propri  conti,  ma  non  mai  di  concedere 
ad  ogni  accorrente  il  mezzo  di  speculare  sul  prestito  dell'in- 
ferno, poiché  la  somma  che  io  vorrei  lasciata  a disposizione 
di  speculatori  interni  diventava  allora  una  cosa  ideate,  per- 
chè io  quel  caso  tutti  potevaoo  scrivere  all’estero  e tare  i 
loro  eonti  se  vi  era  aumento  o ribasso  e specularvi  sopra  ed 
in  quella  maniera  io  credo  che  sarei  stalo  ben  lungi  dal  fare 
gli  interessi  dello  Stalo,  lo  mi  sarei  messo  sotto  la  dipen- 
denza di  una  speculazione  regolata  secondo  i loro  interessi. 

lo  ho  inteso  dì  tener  conto  di  quello  che  la  Camera  capri  - 
mera  nella  sua  discussione,  ed  ho  già  varie  volte  fatto  riflet- 
tere agli  onorevoli  deputati  ebe  la  coni  pongono  che  se  io  do- 
mandava libertà  di  azione  non  era  perchè  fossi  lontano  dal 
; consentire  a’  tuoi  desideri!  e dal  partecipare  alle  sue  viste  ; 
una  prova  anzi  che  vi  concorreva  nella  massima  parte  è nel 
termine  di  quattro  giorni  (e  non  di  tre)  ch’io  accordava  agli 
| accorrenti. 

10  ho  dato  ordine  die  si  pubblicasse  per  tempo  l'apertura 
del  prestito  ed  il  decreto  , la  prescrizione  che  egli  rimanesse 
aperto  per  tre  giorni  consecutivi,  oltre  quello  delia  pubblica- 

, tione;  in  consrguenu  sono  quattro  giorni,  e non  tre;  ed  in 
prova  che  questo  termine  di  quattro  giorni  sìa  veramente 
quello  che  conveniva,  e ne  posso  assicurare  il  signor  inter- 
pellante, è che  le  sottoscrizioni  maggiori  si  fecero  nei  due 
primi  giorni,  e vi  fu  un  discreto  concorso  al  terso  giorno,  ma 
nel  quarto , dalle  ore  IO  alla  mezzanotte  (e  ne  fui  testimonio 
oculare),  vi  fu  appena  una  o due  sottoscrizioni , mentre  a- 
scendevaao  negli  altri  giorni  sino  a HO  e t Ih. 

11  che  tutto  si  fece  con  regolarità  , perché  ebbi  la  cura  di 
far  aprire,  oltre  le  due  casse  che  erano  già  aperte,  una  terza 
nelle  camere  che  erano  libere  al  Ministero,  e con  questo 
mezzo  ho  cercalo  di  dar  maggiore  sfogo  aii’operazione  che 
progredì,  come  dico,  regolarmente.  Ebbi  poi  notizia  delle 
operazioni  seguile  nelle  provincie,  dove  il  coacorso  debbo 
dire  che  c stato  molto  maggiore  di  quello  che  mi  prometteva, 
e colà  pure  concorsero  quasi  lutti  nei  due  primi  giorni,  e 
poca  cosa  si  fece  negli  ultimi  due. 

Dovendosi  inoltre  fissare  un  prezzo  per  questo  imprestilo, 
la  difficoltà  slava  nel  fissarlo  ad  un  limite  conforme  ai  corai 
delio  piazze  estere,  e ebe  non  desse  tempo  a stabilirsi  sopra 
un  ribasso  od  un  aumento  per  la  speculazione;  per  conse- 
guenza io  pensai  ebe  il  temine  di  quattro  giorni  non  ai  po- 
tesse allungare  , anzi  si  trattava  di  ridurlo  a tre;  calcolato 
poi  che  sorbe  di  quattro  giorni  non  poteva  essere  pregiudi- 
zievole, fu  fissato  a questo  limite. 

Queste  ragioni  e quelle  altre  ctTio  spero  poter  produrre 
alla  Camera  a suo  tempo  per  giustificare  il  mio  operalo  var- 
ranno, lo  spero,  a dimostrare  che  l'operazione  non  fu  viziosa, 
e che  nella  sua  esecuzione  il  ministro  non  si  è allontanalo, 
per  quanto  gli  era  possibile,  dai  voto  della  Camera,  essendosi 
accordala  uua  sufficiente  latitudine  ai  soscriUori  dell'interno 
per  attendere  a quest'imprestito.  Certamente  io  non  asserirò 
che  non  vi  possa  essere  qualcuno  che  forse  avesse  desiderato 
un  giorno  di  più,  ma  io  dirò  elio  si  fa  quanto  é possibile  per 
favorire  l'interesse  del  paese,  e ebe  se  qualcuno  poi  per  ne- 
gligenza non  si  portò  a tempo  alte  caase,  il  ministro  non  ne 
ha  colpa  ; il  desiderio  si  può  avere,  ma  noo  se  ne  può  sem- 
pre ottenere  il  compimento. 

In  quanto  poi  alla  somma  che  io  credetti  di  dover  limitare 
per  la  soUoacriaione  all’interno,  di  questo  non  potrei  entrare 
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a discutere  oggi,  perchè  quest'operazione  è legali  con  uu’al- 
tra,  e credo  che  uessuuo  avrà  luogo  a sorprendersi  quando 
dirò  che  trattandosi  di  un’operazione  di  ottanta  milioni,  io 
oou  mi  fidava  di  farla  oeirinlerno,  e che  per  conseguenza  ho 
preso  per  questo  degli  impegni  eoa  capitalisti  esteri.  Questi 
impegni  coi  capitalisti  esteri  li  ho  assunti  un  giorno  prima  che 
non  li  ho  presi  col  paese,  il  che  si  vedrà  dai  contratti  e dalle 
date.  Ma  questo,  posso  assicurare  la  Camera,  fu  l'effetto  di 
una  misura  che  io  credo  giudiziosa  e su  cui  le  darò  tutti  i 
possibili  schiari uieuti,  ed  ho  fiducia  che  avrò  anche  io  questo 
il  voto  della  Camera  , che  c quello  che  desidero  nelle  opera- 
noni  che  faccio. 

DKruBTis.  Desidero  di  fare  una  semplice  osserva  rione 
al  signor  ministro. 

Certamente  il  Governo  oel  chiamare  anche  le  provineie  a 
partecipare  a questo  prestito  ebbe  intensione  di  estendere  a 
tutti  i cittadini  quel  qualunque  beneficio  che  dal  prestito  po- 
teva loro  provenire  ; ma  io  credo  che  questo  scopo  non  rab- 
bia raggiunto  prescrivendo  un  termine  cosi  breve,  e la  eoa- 
dixiooe  determinata  che  stabilisce  che  il  versamento  non  si 
farà  che  nei  capoluoghi  di  divisione. 

Ninni,  ministro  delle  finanze.  ( Impaziente ) Era  impossi- 
bile fare  altrimenti. 

mkfmstiu.  lo  non  voglio  già  dire  ebe  questo  versamento 
non  si  dovesse  fare  nei  capoluoghi  di  divisione  ; forse  divi- 
dendo i versamenti  fra  tutte  le  tesorerie , l'operazione  sa- 
rebbe riuscita  troppo  complicata,  ma  non  era  men  giusto  per- 
ciò che  si  facessero  le  cose  in  modo  che  i cittadini  di  tatto 
quanto  lo  blato  fossero  abilitati  a parteciparvi. 

Ora  si  sa  che  il  servizio  postale  è ancora  tauto  difettoso  oel 
nostro  Stato  che  in  molti  paesi  le  corrispondenze  delia  capi- 
tale uou  giungono  che  due  volte  o tre  alla  settimana  al  più; 
or»,  domando  io,  come  in  quei  luoghi  i cittadini  avranno  po- 
tuto avere  tutte  le  notizie  abbastanza  in  tempo  per  poter  fare 
i loro  conti  in  tempo  utile  per  fare  poscia  il  versamento  nei 
giorni  strettamente  fissati  al  capoloogo  della  loro  divisione  1 

lo  prego  il  signor  ministro  a rispondermi  su  questo  punto. 

Risnz,  minielro  delle  finanze.  È cosa  facile  il  rispondere 
aquest’obbietiooe.  Prima  io  credo  che  nessuno  vorrà  negarmi 
che  dopo  aver  discusso  tre  o quattro  giorni  in  quest’aula  su 
questa  legge,  e aver  dichiarato  sempre  che  io  teoevo  io  conto 
il  desiderio  che  la  Camera  mi  manifestava,  che  si  lasciasse  nel 
paese  nna  parte  del  prestito  , non  si  sia  potuto  chiaramente 
intendere  che  quanto  io  diceva  allora  replica  lame  aie  equiva- 
leva il  dire  : quello  che  volete  lo  farò,  ma  solo  non  imponete- 
melo per  legge  ; lo  diasi  chiaramente,  e spero  che  ognuno 
dei  membri  presenti  vorrà  concedermelo,  che  io  lo  faceva. 

Inoltre  io  posso  rispondere  in  un'altra  mauiera  più  legale, 
più  positiva  alle  obbiezioni  dell'onorevole  preopinante. 

L’editto  non  dice  quattro  giorni  da  un  determinato  giorno, 
ma  dal  giorno  dopo  la  seguila  pubblicazione. 

Da  questo  è nato  apponto  un  inconveniente  che  in  qualche 
provincia,  malgrado  che  il  Ministero  abbia  date  tutte  le  op- 
portune disposizioni , si  pubblicarono  gli  editti  più  tardi , cd 
a malgrado  di  tutte  le  mie  premure  onde  far  eseguire  pron- 
tamente ed  esattamente  i miei  ordini  in  proposito,  in  qualche 
provincia  questa  pubblicaziooe  ba  ritardato  no  giorno  o doe. 
Ma  eoo  questo  non  credo  che  possa  poi  succedere  un  gran  In- 
conveniente, quantunque  debba  dire  a tal  proposito  alla  Ca- 
mera che  vi  sono  ancora  in  oggi  paesi  dove,  stante  questa 
negligenza,  il  giorno  d’oggi  è ancora  un  giorno  ntile  per  sot- 
toscrivere. 

Questo  è un  inconveniente  che  io  avrei  volato  prevenire, 
ma  per  quanto  io  abbia  cercalo,  siccome  non  dipendeva  poi 
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intieramente  da  ine,  non  ho  potuto;  spero  però  che  ciò  non 
produrrà  grande  inconveniente  , perché  nemmeno  nei  fondi 
vi  fa  un  aumento  da  ingenerare  una  speculazione,  nè  II  no- 
stro commercio  è stabilito  in  modo  da  poter  profittare  di 
questo  ritardo  sol  varii  ponti  ov’egli  si  è manifestato. 

Del  resto,  o signori,  tutti  conosciamo  il  nostro  paese,  che 
si  attraversa  in  pochi  giorni  da  nn  capo  all’altro,  che  aozi 
tutti  desideriamo  che  ì suoi  limiti  estremi  possane  allargar*!. 
Ma  intanto  nello  stato  attuale  io  credo  che  non  vi  sia  un  luogo 
di  uoa  provincia  da  cui  uno  non  possa  andare  ed  arrivare  nel 
confine  di  qualsiasi  altra  impiegando  più  di  quattro  giorni,  e 
quindi  ognun  vede  che  i'obbieiione  dell'onorevole  Deprelis 
circa  alla  distanza  delle  tesorerie  dei  capoluoghi  dai  paeselli 
di  provincia  cade  di  per  sé. 

Mi  si  potrà  dire  che  gli  accorrenti  non  avevano  it  tempo  a 
prepararsi  alla  speculazione,  ed  io  rispondo  che  questa  non 
i cosa  a cui  debba  pensare  la  Camera  e neppure  il  ministro  ; 
solo  si  doveva  pensare  a dare  i mezzi  ai  capitalisti  interni  di 
impiegare  i loro  fondi,  se  poi  vogliono  specillare,  facciano 
come  gli  altri,  comprino  delle  cedole.  Quindi  io,  se  dovessi 
anche  fare  domani  questa  cosa  , nou  saprei  proporre  altro 
mezzo  che  a me  paia  migliore  di  quello  usato. 

lo  quanto  agli  altri  partieolari,  prego  la  Camera  ad  accor- 
darmi qualche  tempo  per  rispondere. 

Stimo  nondimeno  di  dichiarare  sin  d'ora  alla  Camera  che 
procurerò  di  tener  conto  in  gran  parte  dello  spirito  delle  di- 
scussioni della  Camera,  e che  quindi  se  vedessi  che  senza  le- 
dere gl'interessi  del  paese  si  potesse  prendere  qualche  mi- 
sura consona  alle  interpellanze  che  mi  vennero  fatte,  non  me 
ne  assumo  l'obbligo,  perchè  intendo  di  far  studi  io  proposito, 
ma  ne  terrò  il  più  esalto  conto. 
rmKMBESTB.  La  parola  è al  deputato  Sella. 

Koei.  A domani! 

•bua.  lo  desidererei  che  il  ministro  ci  lasciasse  nna  spe- 
ranza un  poco  più  fondala . . . 
lìnea.  Domandola  parola  per  l'ordine  della  discussione. 
Mi  pare  **he  la  cosa  è abbastanza  grave  se  si  pon  mente  alle 
interpellanze  fatte,  oltre  a quelle  che  si  vogliono  aggiungere, 
senza  entrare  nei  riguardi  delicati  del  signor  ministro,  per- 
chè sia  concesso  qualche  po'  di  tempo  all'esame  di  tal  que- 
stione. La  Camera  è di  molto  diminuita,  anzi  non  è più  in 
nomerò,  io  proporrei  quindi  di  differire  a domani  la  fine  di 
questa  discussione. 

PBKHDBNTB.  Qui  non  è questione  di  deliberazione., . 
moia,  lo  attendeva  appunto  di  proporre  oo  ordine  del 
giorno. . . (Interruzione) 

nisba,  ministro  delle  /Inance.  Prego  la  Camera  a riflet- 
tere che  uoi  siamo  al  principio  dell'opera zione,  e che  mi 
pervennero  solo  gli  stali  delle  provineie  più  vicine,  essermi 
conseguentemente  necessario  di  sapere  almeno  quello  che 
si  è fatto  e quello  che  si  deve  fare  onde  essere  in  caso  di  ri- 
spondere. Altre  spiegazioni  non  saprei  dare  domani  oltre 
quelle  ch’ebbi  l'onore  di  esporre  quest’oggi  alla  Camera. 
L’adunanxi  è sciolta  alle  ore  S. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani : 
t*  Verificazione  di  poteri  ; 

1*  Continuazione  della  discussione  in  proposito  dell'Inter- 
pellanza del  depntato  Sella  ; 

7*  Continuazione  della  discussione  sol  progetto  di  legge 
per  l'approvazione  del  conto  amministrativo  del  1847; 
à*  Sviluppo  della  proposta  Barbier. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  I 5)4  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente,  ed  espone  il  seguente  sunto  di 
petizioni  : 

2335. 1 coniugi  Giuseppe  ed  Angela  Steinigher,  dimoranti 
in  Oleggìn.  narrando  che  daH'uffido  delle  gabelle  aceensate 
di  quel  mandamento  furono  accusati  di  vendere  vino  il  mi- 
nuto, per  cui  vennero  condannati  alla  unita  di  scudi  95,  af- 
fermano ingiusta  questa  contravvenzione,  perchè  non  ten- 
nero mai  bettola,  ma  beasi  pensione  pnbbliei,  con  autorizza- 
zione del  sindaco,  c chiedono  di  venire  assolti  dal  pagamento 
della  multa  suddetta. 

9436.  Anonima. 

9937.  Paolctti  Alessandro,  di  Pitclli,  rinnova  la  petizione 
4146  con  eui  chiedeva  fosse  sollecitamente  provvista  di  par- 
roco quella  parrocchia. 

9438  De  Negri  Giuseppe,  praticante  notaio,  di  Genova,  di- 
chiara apocrifa  la  petizione  349  e chiede  un’inchiesta  in  pro- 
posito. 

4439.  Dei-peri  Giacomo,  già  capitano,  narrando  che  la  sua 
petizione  numero  1895,  con  cui  si  lagnava  d'essere  alato  di- 
spensalo dal  servizio  senza  alcun  compenso,  e chiedeva  una 
pensione,  venne  dalla  Camera  respinta,  perché  non  appog- 
giata a documenti,  »opplica  che  siano  richiamati  dal  Ministero 
di  guerra  t necessari  documenti  e sia  la  sua  domanda  presa 
in  considerazione. 


ATTI  A1VIAII. 

(I  deputali  Rottone  e.  Bolmida  prestano  giuramento.) 
•»«tKfcii>K*Tit.  La  Camera  essendo  io  numero,  sottopongo 
alli  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata  pre 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  comunica  alla  Presidenza, 


per  essere  deposti  alla  segreteria  della  Camera  e consultati 
dai  deputati,  tutti  i documenti  relativi  agli  studi  e lavori  or- 
dinati dal  Governo  prima  di  promuovere  l’emanarione  delle 
regie  patenti  che  determinarono  la  direzione  delle  prioeipal  i 
linee  di  strade  ferrate  nel  regi  Stati. 


rmBfliDKNTB.  L’ordine  del  giorno  porta  la  verificasione 
dei  poteri.  Invito  alla  ringhiera  i relatori  degli  uffici  cìie 
hanno  relazioni  in  pronto. 

■bstini,  relatore  del  II  ufficio.  Il  collegio  elettorale  di 
Pinerolo  è composto  di  due  mandamenti,  quello  di  Pinerolo 
e quello  di  Cumiaua,  e di  due  ftetioni.  In  quella  di  Pinerolo 
sono  inscritti  elettori  394 , in  quella  di  Cumiana  64  : to- 
tale 4SI. 

Votarono  in  Pinerolo  il  giorno 9 elettori  946,  in  Cumiana  49  .* 
totale 995.  Maggiorità  dei  trrto  degl'inscritti,  159  ; maggio- 
rità dell»  metà  dei  votanti,  148. 

Nella  prima  sezione  i voti  si  distribuivano  nel  modo  se- 
guente : al  signor  Giuseppe  Brignone  195,  al  signor  avvo- 
cato Riccardo Sineo 90,  al  signor  avvocato  Pietro  Barone  13; 
voti  dispersi,  t8:  totale,  946. 

Nella  sezione  di  Cnmiana  sopra  49  voti  il  signor  Riccardo 
Sineo  ne  consegni  99  , il  signor  Giuseppe  Brignone  15  ; voti 
dispersi  3,  voti  annullati  9 : totale  49. 

Nessuno  dei  candidati  avendo  ottenoto  la  maggioranza  ri- 
chiesta dalla  legge,  le  due  sezioni  si  convocarono  ne)  giorno 4 
onde  procedere  alla  ballottazione  sopra  i due  candidati  ebe 
avevano  avuto  un  maggior  numero  di  voli,  cioè  il  signor 
Giuseppe  Brigr.one,  che  ne  consegni  138,  ed  il  signor  avvo- 
cato Riccardo  Sineo,  che  ne  aveva  ottenuti  149. 

In  questa  seconda  votazione  il  signor  Giuseppe  Brignone 
consegui  in  Pinerolo  voli  179,  in  Cumiana  55  : totale  919. 
Il  signor  avvocato  Sineo  ottenne  in  Pinerolo  voti  105,  in 
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Cuuiiaua  voti  6 : totale  109  ; cinque  voli  furono  dichiarali 
nulli. 

Il  signor  Giuseppe  Brignone  avendo  conseguito  la  maggio- 
rità dei  suffragi,  venne  dall'ufficio  principale  di  Pinerolo  pro- 
clamato deputato. 

Tutte  le  operazioni  nelle  due  setioni  si  eseguirono  regolar- 
mente. Soltanto  in  Pinerolo,  nell’aduoauza  del  9,  da  doe elet- 
tori si  fecero  all’ufficio  le  seguenti  osservazioni  : 1°  intorno 
allesserai  computate  ai  candidati  Giuseppe  Brignone  ed  av- 
vocalo Sineo  alcune  schede  portanti  semplicemente  i nomi 
Sforo  e Brìi/ none;  2r  sull'esistenza  di  uo  altro  Giuseppe  Bri- 
gnone io  bricherasio  ; 5°  sull'Iscrizione  di  Ire  Brignone  sulla 
lista  elettorale  di  Pinerolo. 

L'ufficio  11  fu  d’avviso  ebe  queste  osservali*. ni  non  pote- 
vano invalidare  la  maggioratila  ottenuta  dai  candidali  Bri- 
gnone c Unto,  Manteche,  anche  messe  a parte  le  schede  sulle 
quali  poteva  nascer  dubbio,  rimaneva  ancora  un  numero  suf- 
ficiente di  schede  esattamente  indicanti  i suddetti  due  candi- 
dati per  (stabilirne  la  maggioranza  sopra  gli  altri  che  avevano 
conseguito  voti. 

Nell'adunanza  del  4,  pure  in  Pinerolo,  veooe  contestato  al 
signor  Brignone  il  diritto  di  occupare  il  seggio  presidenziale, 
trattandosi  delta  ballottazione  tra  esso  ed  il  signor  avvocato 
9ìneo  ; nn  questa  contestazione  veooe  sciolta  co]  rimanere 
alla  scranna  il  signor  avvocato  Giusi  ppe  Bertea,  primo  scru- 
tatore, il  quale  l'aveva  gii  occupata  sul  fine  della  precedente 
seduta  del  1,  io  occasione  che  era  insorta  la  discussione  di 
cui  ho  avuto  l’onore  di  dar  ragguaglio  alta  Camera. 

L'ufficio  II  non  giudicò  di  tener  conto  di  qnrsto  fatto,  c 
ronchi  me  all'unanimità  di  proporre  per  mio  organo  alla  Ca- 
mera che  voglia  validare  l'elezione  fatta  dal  collegio  di  Pine- 
rolo nella  persona  del  signor  Giuseppe  Brignone 

(La  Camera  approva.) 

zumimi,  relatore  del  V ufficio , riferisce  e propone  all’ap- 
provazione della  Camera  l'elezione  del  signor  Falqai  Pes  ba- 
rone 0.  Bernardino  a deputato  del  9a  collegio  d’Iglesias. 

daziami  Bisognerebbe  sapere  se  questo  eletto  non  ha 
alcun  impiego. 

foci.  No,  non  é impiegato. 

puaiOKNTB.  Metto  ai  voli  le  conclusioni  del  V ufficio 
per  l'approvazione  dell'elezione  fatta  dal  2*  collegio  d’Igle- 

sJat. 

(La  Camera  approva.) 

cavallini,  relatore,  riferisce  e propone  alia  Camera 
l'approvazione  dell’elezione  del  signor  Nieddu  conte  D.  Pietro 
a deputato  dei  1°  collegio  di  Nuoro. 

(La  Camera  approva.) 

raiBHiDMMTK.  L’ordine  del  giorno  porterebbe  relazioni 
di  Commissioni,  ove  ve  ne  siano  in  pronto. 

Non  cssendoveue,  si  procede  alla  continuazione  della  di- 
scussione sul  progetto  di  legge  tendente  ad  approvare  il  conto 
ammioistralivo  dell’anno  finanziario  1847. 


BMPIMIOIR  ORILA  MMCXHOIONI  DEL  CONTO 
Ali  MINUTO  ATI  VQ  BEL  1811. 


nioma,  ministro  delle  finanze.  Ieri  essendo  venuto  alla 
Camera  quando  la  discussione  sul  conto  amministratiro 
del  1847  era  già  avanzata,  noo  ho  credulo  di  prendere  la 
parola  per  avvisare  i signori  deputati  di  un  fatto. 

Questo  resoconto  del  1847  il  Ministero  ha  dato  ordine  che 


sia  stampato  e con  maggiori  spiegazioni  ancori»  di  quelle  che 
si  ti  ovino  nei  rendiconti.  Ho  fatto  riconoscere  se  questo  la- 
voro fosse  già  abbastanza  inoltralo,  ed  ho  riconosciuto  che 
alla  stamperia  è già  composta  la  parte  attiva,  sicché  fra  pochi 
giorni  sarà  stampato  completamente. 

Siccome  questa  non  è una  discussione  il  differire  la  quale 
di  qualche  giorno  possa  pregiudicare  in  alcun  modo,  io  cre- 
derei, ove  piaccia  alla  Camera,  che  sia  differita  fino  a cheessa 
abbia  preso  cognizione  del  resoconto  che  il  Ministero  di  fi- 
nanze si  riserva  di  far  distribuire. 

Aggiungo  che  questa  misura  di  pubblicazione  fu  adottata 
per  tatti  i rendiconti. 

pkicitode.  Appoggio  tanto  più  volontari  la  proposi- 
zione del  Ministero,  chè  dopo  aver  esaminato  bene  questo 
rapporto  del  signor  Despine,  lo  trovava  veramente  poco  sod- 
disfacente e tale  che  dava  lungo  a troppe  difficoltà  e troppe 
discussioni.  In  conseguenza  prego  la  Camera  a rimandare  la 
discussione  fino  a che  si  possano  avere  i nuovi  schiarimenti 
annunziati  dal  ministro  delle  finanze. 

NI6MA,  ministro  delle  finanze.  Debbo  avvertire  che  anche 
quando  si  abbiano  conosciuti  i nuovi  dati  che  stanno  stam- 
pandosi e verranno  comunicati  alla  Camera,  i risnltati  sa- 
ranno sempre  gli  slessi  che  vennero  in  questa  legge  pre- 
sentali. 

nichelisi.  Appoggiando  la  proposta  del  ministro  delle 
finanze  ed  approvando  il  suo  divisamento  di  stampare  c di- 
stribuire ai  deputati  tatti  i conti  che  riguardano  il  suo  Mini- 
stero, io  proporrei  che  questi  conti  fossero  stampati  in  nu- 
mero di  copie  maggiore  di  quello  che  sia  il  numero  dei  de- 
putati, affinchè  una  parte  deiredizione  fosse  venduta  pubbli- 
camente , di  modo  che  il  pubblico  possa  prendere  cono- 
scenza di  cose  che  lo  riguardano  cosi  da  vicino.  Del  resto  io 
non  faccio  una  specifica  proposizione;  mi  limito  a dare  un 
consiglio. 

DKNPiiK,  relatore.  Quellequesnit  ladécisionde  la  Cham- 
bre sur  la  proposilion  sospensive  faite  par  le  ministre  des  fi- 
nanccs,  je  Ini  demando  la  pernission  de  dire  qoelques  mots 
en  réponsc  auz  observations  failes  hier  par  les  députés  qui 
ont  parlé  sur  la  loi  des  compiei.  Je  aulirai  le  méme  ordre 
dans  lequel  elles  ont  été  failes. 

foci.  No  ! Si!  si!  Parli! 

VHi-HiuESTH.  Può  parlare. 

DKKPI5E,  relatore.  M.  le  député  Farina  a porté  son  at- 
tentiou  sur  les  nombres  relalifs  à diverse*  catégorie»  : 

t*  L’octroi  de  Turin,  qu'U  a cru  indiqué,  par  erreur,  en 
augmenlation  et  en  diminutioo  de  produils. 

L'augmenUlion  concerne l'orlroi  loi-méme  pour  69,634  fr. 
69  cent.  La  dimioution  concerne  au  contraire  les  contra- 
venlions  à l'oetroì  pour  19%  09.  Ces  deox  objcts  regardent 
donc  des  catégories  differente»  ; 

9*  Les  canoni  e censi  qui  préseotent  vm*  aogmentation  de 
produits  pour  93,643  G3.  Or  un  voit  par  les  lahleux  de  mon- 
sieur  Bianchi  qu'au  lieu  d'oblenir  une  dimioution  sor  celle 
catégorie,  en  suite  des  rachats  permis  par  les  lettres  paten- 
te» da  4 avril  1846,  on  a découvert  plusieurs  cens  oubliés, 
et  il  a été  fait  en  abezgemeut  des  mocessions  de  terre»  sur 
le  lilloral.  Ce  soni  ces  produits  qui  ont  donné  lieu  à l’aug- 
mentation  Indiquée; 

V La  différeoceprésentéeentrelechiffredes  residua  aclifs, 
portés  à la  page  11  de  la  relation  pour  Fr.  1,877,032  40 
et  celle  de  la  page  97  pour  . . • t, 386,481  67 


Soil  Fr.  490,530  73 
vieni  de  ce  qu’il  a été  dédoit  des  premiers  chiffires  les  rési- 
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du»  encaissés  dans  l'année,  s'élcvant  à la  somme  (page  23) 

de Fr.  490,180  98 

et  de  celle  portée  sor  les  sommaires  do- 

maniaux  de Fr.  399  73 

Somme  égale  Fr.  490,850  73  ] 

laquell  e a dù  ótre  dédaite  des  résldus  de  1 840  è la  fio  de  1 84  7 ; 

4*  Quint  aox  résidos  passila,  la  difTéreoce  signalée  par 
M.  Farina  provieni  de  ce  qa’il  n'a  pas  lenu  compte  de  l'état 
de  situatici)  flnancière  (page  26),  doni  le  projet  de  loi  ne 
fait  pas  menlion,  mais  dans  lequel  sont  indiqués  les  cbifTres 
doni  se  composent  définilivement  l’actif  et  le  passif 

Ces  observatioos  ont»  été  appréciécs  par  M.  Farina,  qui 
a procede  ce  inatio  avec  le  présidenl  de  la  Commission  et 
moi  à une  vérificatioo  roinotieuse  des  registres.  Il  oous  a 
paru  néanmoins  qu’il  serali  convenable  d’ajoutor  au  projet 
de  loi  deus  oouveaux  articles,  Può  relatif  à la  situalio»  tìnan- 
eière  et  l’autre  à la  caiase  de  rèsene,  «fin  de  fixer  leur  con- 
ditimi déGoitive  4 la  fin  de  Pexercice. 

M.  le  dépolé  B unico,  dans  Popinion  que  lo  spoglio  de  1847 
ne  derait  pas  ótre  préseolé  & la  Chambre,  a proposé  par  un 
ordre  du  jour  de  ne  pas  Pexaminer.  Il  a drjì  élé  répnndu 
bier  4 ce  sujet  que  l’annce  fioancière  a été  dose  4 la  fin  de 
jain,  c'esi- 4 -dire  après  la  mise  cn  attivili-  du  Statuì  ; qu’en 
nutre,  des  dépenses  avaieot  élé  faite  depois  la  méme  époques. 
Coinrae  noas  somme»,  dès  lors,  entrcs  sotti  le  /égime  et  les 
forme»  parleraenlaires,  le  spoglio  ne  devait  plos  ótre  vérifié 
par  le  Conseil  d'Etat,  mais  bien  par  le  Parlement.  L'ordre  da 
jour  proposé  ne  sembledonc  nullement  admissible. 

hblijAna.  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  regola* 
mento. 

Foci.  Non  si  può  interrompere  I 

riiKftii>EXTE.  Da  la  parola  per  un  richiamo  al  regola* 
mento. 

vkixaiia.  Essendo  stata  proposta  una  questione  sospen- 
siva, si  deve  prima  volare  sulla  medesima,  perche  ora  il  de- 
putato che  parla  confata  varii  altri  oratori,  I quali  alla  tor 
volta  vorranno  rispondere. 

pausa  dkktb.  A questo  riguardo  faccio  osservare  al  de- 
putato Mellana  che  appunto  quando  chiese  la  parola  il  depu- 
pnlato  Despine  disse  che  voleva  rispondere  alle  osservazioni 
falle  : la  Camera  acconsenti  che  parlasse.  Per  conseguenza 
non  gli  posso  togliere  la  parola. 

PKiCATOBik.  Domando  d'essere  inscritto  per  un  fatto 
personale. 

okspinb,  relatore.  M.  le  dépulé  Jacqnemoud  a pensé 
qae  j'avais  eu  tori  de  dire  que  les  eboses  ne  se  passaient  plus 
de  méme  aujourd'hui  que  sous  le  Gouvernemeot  absolu  en 
ce  qui  concerne  la  régolarisation  des  comptes.  Il  y a,  selon 
moi,  une  distinction  a fai  re. 

Les  budget*  et  lei  spogli  sont,  il  est  vrai,  préparés  de  la 
méme  manière.  En  outre,  les  comptes  dei  agenti  coroptables 
sont  également  soumis  au  contròie  de  la  Chambre  des  cora- 
ptes.  MalsleConseil  d'Étatn'a  plus  aujourd'hui  iexaminer  les 
budget*  et  spogli,  se?  attrihutionsdans  celle  parile  étant  pas- 
sées  au  Parlement.  Que  l'on  consulte,  en  cffel,  la  noovelle 
loi  présealée  le  6 courant  par  le  ministre  de  l’intérieur  sor 
le  Conseil  d'État,  on  j verrà  que  l'articlc  6 exceptede  l’avis 
du  Conseil  d'État  entre  antres  : 

1°  Le  budget  ou  loi  des  finances  ; 

2°  Les  lois  pour  crédit  supptémentaires,  complémentaires 
ou  extraordinaires  ; 

3*  Le  spoglio  on  loi  des  comptes 

L'excmple  des  aulres  États  ne  peut  d'ailleurs  nous  ótre  ap. 


pliqué.  Nous  avori»  cliez  nous  une  inslllotlon  qui  n’existc  pas 
aillcurs,  celle  da  Contròie  général,  doni  les  attribulious  con- 
sistent  4 viser  tous  les  mandats  de  dépenses,  ce  qui  oe  peot 
se  faire  quaprés  s’ètre  assnré  préalablement  qu'elle*  sont 
accompagnces  de  toutes  les  pièce*  justificaUves. 

Pour  y suppléer  ces  Gouvernements  sont  obllgés  d'aecor- 
dcr  4 la  Conr  des  comptes  de*  attributions  speciale».  Chea 
nous,  so  conlraire,  le  contròleur  général  est  tetlemenl  iodé- 
pendant  du  ministre  des  finances  qoe  pour  assorer  rette  In- 
dépendence  son  traitement  figure  au  budget  du  Ministère 
de  l'jnlérieor. 

N.  le  dépulé  Pescatore  asoutenu  que  la  Commission  aurait 
du  présenter  on  compte  morsi,  et  qo'elle  n'a  présente,  au 
conlraire,  qu'un  compte  arithmétique. 

Il  a ajoulc  que  ce  compte  moral  consistait  4 reconnaltre  : 

l°Si  des  Stomi  ou  révirements  de  forni*  d'unc  catégorie  à 
noe  autre  avaient  été  fait*  indù  meni  ; 

2*  Si  le  bilan  avait  élé  exécuté  légèrement,  commc,  par 
riempie,  si  des  contrats  privés  avaient  été  sub-litué*  aux 
eochères ; 

5*  Si  le  bilan  avait  été  administré  prudemment,  ei<  bon 
pére  de  famille. 

Selon  la  Commission,  le  compte  qu'elle  avait  4 rendre  dc- 
vait  ótre  à la  foìs  arilbmétique  et  moral. 

Jrithmélique,  dans  le  sens  qu’il  a pour  objet  d'arréter  la 
ailoation  fioancière  du  trésor,  et  qu'il  exige  cooséquemtnenl 
de  reconnaltre  les  recetlcs  et  les  dépenses  failes,  le*  somme* 
restant  4 encaisser  et  4 payer.  C’e-st  le  motif  des  détails  dans 
lesquels  elle  est  entrò,  en  tenant  compte  de  ceux  fournis 
dans  le  travail  de  M.  Bianchi  ; elle  s'esl  en  conséquence  bor- 
née  4 signaler  les  faits  principaux  de  recettes  et  dépenses 
qu'elle  a cru  nécessaire!  pour  éciaircr  la  Chambre. 

Moral,  dans  le  sens  qu'il  a pour  objet  de  s'assnrer  que 
tout  a procède  régulièremeot. 

Les  recedei  et  dépenses  doivent  étre  constateci  par  la  vé- 
rification  du  eontròle  et  par  la  corrélalion  des  comptes  des 
trésoreriei  provinciale*,  generale»  et  des  aziende». 

Le  système  des  Homi  n'existe  plus  chef  nous  depuis  une 
vinglaine  d’années.  Les  réductions  de  dépenses  fignrent  en 
diminulion  sur  les  catégorie»  qu'elle»  conccrnent.  Les  aug- 
mentations  sont  portées  en  augmcnlation  appuyées  des 
regii  discarichi,  qui  ont  approuré  l'allocatioo  et  qui  ne  sont 
délivré*  que  sur  l’avis  du  Conseil  d’État. 

Les  adjudicalions  ne  peavent  avoir  lieu  que  par  enchères 
publiques,  ou  si  elle*  ont  lieu  par  contraci  privé,  il  faut  une 
aulorisation  royale  délivree  dans  les  forme*  ordinaires. 

La  Commission  en  s'assorant  que  toutes  les  formalitc*  ont 
été  suivies,  a reconnu  que  les  dépenses  n’ont  élé  faites  ni  lé- 
gèrement, ni  iraprudemment. 

Sons  le  poiot  de  voe  moral  la  Commission  pouvait  encore 
jeter  un  coup  d’oeil  rélrospectif  sur  rutilile  des  dépenses  fal- 
tcs,  mais  le  Parlement  ayant  4 s'occuper  prochainemenl  des 
comptes  de  1848  et  des  budget»  de  1849  et  1850,  la  Commis- 
sion a pensé  que  ces  observations  se  trouveraient  mieux  pia- 
cé&s  dans  cet  examen.  Il  loi  suffisait,  pour  la  loi  de*  comptes, 
de  reconnaltre  si  les  dépenses  étaient  en  barraonic  arce  les 
dispositionsqui  les  ont  autorisées.  Elle  y a ajoulc,  en  termi- 
nant,  quelques  demando-  propres  4 faciliter  l'examen  qui 
lui  est  soumis  ; elle  croil  donc  avoir  rempli,  anta  ni  que 
possible,  le  mandai  bonorable  qui  Ini  était  confié  ! 

piRfliDBifTB.  Accordo  la  parola  al  deputalo  Pescatore 
per  un  fatto  personale. 

pkiìcstobs  Amo  di  credere  che  la  Camera  non  vorr4 
entrare  nella  discussione  del  merito  del  eonto  amministra- 


Digitized  by  Google 


— 580  — 


TORNATA  DEI.  12  FF.RBTUIO 


livo  del  1847  sino  a tanto  che  oon  siano  distribuite  quelle 
maggiori  osservazioni,  quei  maggiori  schiarimenti  che  il  mi- 
nistro ci  ha  promesso,  e perciò  crederei  inntile  di  rispondere 
sin  d'ora  alle  osservazioni  che  ci  ha  fatte  il  deputato  Despine, 
se  nnu  che  esso  nel  corso  delle  sue  osservazioni  ha  detto  che 

10  ignorava  che  il  • sj  stèrne  de*  atomi  a été  supprimé  deputa 
vingt  aos.  » 

lo  non  ho  mai  parlato  di  questo  sistema  : ho  supposto  gli 
storni  possibili  come  cosa  di  fatto  ; dico  che  quando  un  Mi- 
nistero ha  una  categoria  nel  bilancio  deficiente,  secondo  le 
•ue  viste,  può  essere,  c pur  troppo  nel  fatto  credo  che  av- 
venga cosi,  che  egli  cerchi  di  supplire  a questa  categoria 
colla  somma  eccedente  di  qualche  altra  categoria.  Io  credo 
che  qualunque  Commissione  chiamata  dalla  Camera  ad  esa- 
minare i conti  amministrativi  deve  eiaminarli  anche  sotto 
questo  rapporto,  perchè  altrimenti  i bitanei  non  essendo  che 
presuntivi,  ed  essendovi  certamente  molti  articoli  eccedenti 
I bisogni,  i ministri  troverebbero  ampia  facilità  con  questo 
sistema,  non  di  diritto,  aia  di  fatto,  di  eccedere  i limili  con- 
cessi dal  Parlamento  e supplire  ad  una  somma  coll'altra. 
Stimo  che  questo  è ua  dovere  di  qualunque  Commissione 
chiamata  ad  esaminare  un  conto  amministrativo  ; e conside- 
rando la  cosa  sotto  il  rapporto  del  fatto,  io  vorrei  che  U 
fyslètne  drs  storni  fosse  soppresso;  ma  temo  molto  che  non  lo 
sia  di  fatto.  A buon  conto  lo  vedremo  nell'esame  del  conto 
amministrativo,  lo  intanto  propongo  che  la  Camera  sopras- 
seda  da  ogni  discussione  sino  a tanto  che  siano  distribuite  le 
memorie  promesse  dal  signor  ministro. 

Fittisi  iv  Domando  la  parota  per  un  fatto  personale. 

JU'qcKUorn  automo.  Domando  la  parola  per  un 
fatto  personale,  (Ilarità) 

di  kkvkl.  Se  per  parlare  bisogna  Invocare  un  fatto  per- 
sonale, lo  invoco  anch'io.  ( ilarità ) 

mEsincvTK  Prima  di  accordare  la  parola  ai  signori 
deputati  che  l'hanno  chiesta,  io  li  pregherei  di  sentire  la  pro- 
posizione che  intende  di  fare  il  signor  deputato  Bunico.  Egli 
ha  deposto  snl  banco  della  Presidenza  un  ordine  del  giorno 
che  contiene  la  questione  pregiudiziale,  cioè  se  la  Camera 
debba  occuparsi  di  questi  conti  del  1847.  Se  il  deputato  Bo- 
rico insiste  so  questa  sua  proposizione,  io  eredo  che  si  debba 
necessariamente  trattare  di  essa  e lasciare  tutte  le  altre  di- 
scussioni. Domando  perciò  al  deputato  Bunico  se  iasiste  nella 
questione  pregiudiziale  che  ha  proposta. 

■unico.  Osservo,  in  risposta  all'Invito  del  signor  presi- 
dente, che  è necessario  anzitutto  che  la  Camera  conosca  gtl 
schiarimenti  stati  promessi  dal  signor  ministro  delle  finanze, 
perchè  secondo  che  questi  schiarimenti  mi  persuaderanno  o 
no,  io  recederò  dalla  mia  proposta  pregiudiziale,  ovvero  vi 
insisterò.  (Bene  t bene  1) 

PHEsinKVTK.  Veramente  mi  pare  che  se  il  deputato  Pa- 
nico intende  d'essere  fondatamente  istruito  sulla  questione, 
necessariamente  bisogna  che  la  discussione  seguiti.  Invece  la 
questione  pregiudiciale  è quella  che  scarta  ogni  discussione. 

■unico.  Domando  scusa  al  signor  presidente,  lo  credo  che 

11  mio  ordine  del  giorno  contenga  una  vera  questiooe  prelimi- 
nare nel  senso  che,  qualora  esso  venisse  adottato,  la  Camera 
non  avrebbe  più  ad  occuparsi  del  conto  amministrativo  del 
1847.  Ma  siccome  il  mio  ordine  del  giorno  riposa  essenzial- 
mente sul  l'osservazione,  che  si  tratta  di  un  conto  anteriore 
all'attivazione  dello  Statuto,  e che  gli  schiarimenti  che  ha 
promesso  il  signor  ministro  delle  finanze  potrebbero  portarmi 
a credere  che  veramente  vi  siano  delle  partite  di  questo 
conto,  le  quali  si  rapportino  ad  nn’epoca  posteriore  all’osser- 
vanza dello  Statuto,  pire  a me  che  si  debbano  anzitutto  capei- 


' tare  i promessi  schiarimenti,  e che  perciò  la  questione  sospen- 
siva stata  a lai  uopo  proposta  dal  deputato  Pescatore  debba 
avere  la  precedenza  anche  sulla  mia  questione  preliminare. 

pmutorb  Domando  la  parola. 

PRKRiDKiTi  Do  la  parola  al  deputato  Revel  per  un 
fatto  personale. 

di  r ri  sii.  Applaudo  all'idea  del  ministro  delle  finanze, 
di  volere  con  una  comunicazione  del  conto  stampato  del  1847 
mettere  la  Camera  maggiormente  in  grado  di  prendere  una 
profonda  conoscenza  del  medesimo.  Quindi  appoggio  la  pro- 
posta dell'onorevole  deputato  Pescatore,  perchè  sia  sospesa 
la  discussione  di  questa  legge  sino  alla  produzione  di  questo 
conto  stampato,  con  quelle  dilucidazioni  di  cni  il  ministro  in- 
! tende  di  corredarlo.  Intanto  però  mi  permetto  di  osservare 
nella  questione  die  qualifico  personale  che  l'onorevole  depu- 
j tato  Pescatore  non  è stato  molto  logico  quando  ba  censurato 
la  relazione  della  Commissione  del  bilancio,  accusandola  di 
aver  fatto  una  relazione  unicamente  di  cifre  e di  non  aver 
reso  un  conto  morale.  Parò  on'nnica  osservazione,  ed  è che 
la  Commissione  non  ba  creduto  di  addentrarsi  maggiormente 
nella  parte  morale,  perchè  questa  già  si  rilevava  dai  lavori 
fatti  dalla  Commissione,  di  coi  precisamente  nella  Sessione 
passata  l'onorevole  Pescatore  fu  uno  dei  membri  più  attivi  ; 
che  conseguentemente  aggiunse  qualche  cosa  di  più  a quello 
che  la  Commissione  d'allora  aveva  fatto,  e credette  che  con 
questo  la  Camera  potesse  essere  in  grado  di  prendere  una 
deliberazione  eon  maggior  cognizione  di  causa  di  quello  che 
il  polene  fare  con  quella  presentala  nella  passata  Legista- 
tara. 

pkacatokk  Domando  la  parola. 

■■bri dento.  Vi  sono  parecchi  deputati  iscritti  per  un 
| fatto  personale.  (Susurro) 

pescatore  Allora  domando  anch'io  la  parria  per  on 
! fatto  personale. 

■■■bidente  L’avrà  a suo  turno:  ora  la  parola  è al  de- 
putato Farina  per  un  fatto  personale. 

fedina  p.  Sarò  brevissimo.  Il  signor  Despine  ha  detto 
che  il  conto  delle  449,500  lire  delle  somme  esatte  sui  resi- 
dui del  1846  era  veramente  nel  suo  rendiconto,  ma  io  desi- 
derava che  fosse  portato  nell'introito,  e nell’introito  non  si 
trovi  Di  più  osservo  che  la  differenza  da  me  accennata  ieri 
soltanto  in  3 milioni  e 500  mila  lire  fa  verificata  questa  mat- 
tina col  signor  Despine  e col  signor  conte  Revel  in  SI  milioni 
circa,  perchè  oltre  ai  3 milioni  enunciati  da  me  vi  erano 
18  milioni  in  cassa.  Abbiamo  pertanto  preparato  di  comune 
consenso  un  emendamento  che  varia  la  posizione  e la  chiu- 
sura dell'anno  finanziario  del  1847  nientemeno  che  di  11  mi- 
lioni. Conseguentemente  vedo  che  non  potrei  convenire  col 
signor  relatore  di  aver  aderito  a tutto  quello  che  egli  credeva 
avessi  aderito.  Sono  piuttosto  il  presidente  e lo  stesso  re- 
latore della  Commissione  venuti  d'aceordo  eoa  me  ; ed  è 
perciò  che  si  sono  preparati  di  comuo  consenso  due  emen- 
damenti, i quali  non  sono  òhe  la  copia  del  cooto  omesso  nella 
relazione  che  esisteva  nei  libri  del  Ministero,  i quali  cam- 
biano totalmente  la  posizione  detfanno  finanziario,  il  quale 
inveee  d’essere  chiuso  eon  on  debito  dai  37  ai  58  milioni, 
che  dedotti  ì 9 milioni  anche  della  cassi,  resterebbero  dai 
18  ai  19  milioni,  non  viene  ad  essere  chiuso  che  con  una  de- 
ficienza effettiva  infinitamente  minore  di  quella  che  ci  la- 
sciasse credere  il  progetto  di  legge,  cioè  con  un  disavanzo  di 

sole L.  16,774,07*  5* 

dalle  quali  dedotto  il  fondo  di  riserva  in  • 9,710,579  59 

resta  una  deficienza  reale  di  sole  . . L.  7,064,093  93 
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Del  resto,  posto  clic  il  signor  ministro  ha  di  tto  elio  avrebbe 
presentalo  il  conto,  cuosenlo  ben  volentieri  a che  si  rimandi 
la  discussione  fiochi  esso  sia  presentalo,  ma  egli  è un  latto 
che  in  seguito  alle  osservasioni  da  me  fatte  si  è venuto  a ri- 
conoscere che  la  chiusura  dell'anno  finanzierò  1847  doveva 
variare  di  31  milioni  circa. 

PMCaioBK  lo  comincio  per  insistere  acciocché  sia  messa 
ai  voti  prontamente  la  questione  sospensiva,  e mi  restringo 
di  nuovo  alla  questione  del  fatto  personale. 

Dico  che  la  Commissione  eresia  dalla  precedente  Legisla- 
tura aveva  preeisimenle  esaminata  la  questione  se  il  conto 
amministrativo  del  1847  dovesse  esaminarsi  sotto  il  rapporto 
morale,  considerando  che  i ministri  nel  1847  non  dovevano 
rispondere  davanti  a nessun  Parlamento  dei  loro  atti  ; essa 
aveva  deciso  non  essere  il  caso  d’un  conio  morale,  ma  bensì 
«l'un  conto  aritmetico  per  fissare  la  situazione  finanziera,  che 
queste  idee  già  appariscono  dal  rapporto  del  signor  Bianchi, 
e sarebbero  alale  maggiormente  sviluppate  nella  discussione 
che  ebbe  luogo  davanti  il  Parlamento,  6 e la  Camera  non  fosse 
stala  disciolta. 

Ammetto  poi  che  la  Commissione  presente  fece  qualche 
cosa  di  più  che  la  precedente,  ma  in  questo  senso  soltanto 
che  allora  nel  suo  rapporto  avrebbe  sostanzialmente  pregiu- 
dicalo i rendiconti  futuri,  giacché  stabilisce  come  definitivo 
il  sistema  puramente  aritmetico,  che  la  Commissione  prece- 
dente non  avrebbe  ammesso.  Ed  i perciò  che  io  sorsi  ieri, 
sorgo  quest'oggi  e sorgerò  sempre  in  tulle  le  discussioni  a 
questo  riguardo  a protestare  che  il  conto  amministrativo  da 
esaminarsi  dal  Parlamento  deve  precisamente  riguardare 
la  relazione  morale,  deve  precisamente  verlire  sul  punto 
se  i ministri  abbiano  amministralo  legalmente  c pru- 
dentemente, deve  precisamente  verlire  sul  punto  se  non 
siansi  operali  storni  da  categoria  a categoria,  e non  mai  re- 
stringersi al  solo  esame  aritmetico  che  è un  esame  precisa- 
mente inutile,  stante  le  ulteriori  nostre  istituzioni.  Ecco 
quello  che  ha  fatto  di  più  la  Commissione  presente,  ma  que- 
sto di  più,  secondo  me,  non  si  può  approvare. 

Insisto  nuovamente  acciò  il  signor  presidente  metta  ai 
voti  la  proposizione  di  sospensione. 

rasHiDiNTB.  La  parola  c al  deputato  Jacquemoud. 

j acoikmouu  amtosio.  L’hunor abl e monsieur  Despine, 
croyanl  répondre  aux  observalions  que  j'ai  soumises  bier  k la 
Chambre,  nona  disail  toni  k l'beure,  qu’en  verta  du  Statuì 
Ics  pouvoir»  du  Conseil  d'Etat  étaienl  passés  è la  Chambre. 
Qoanl  k moi,  j'ai  l’bonnear  de  lui  dire  qa'il  est  * cet  égard 
dans  une  erreur  complète. 

L'bonorable  Despine  n'a  fait,  dans  sa  répon$e,quc  cotoyer 
la  difficulté;  il  n'esl  pai  entro  dans  le  coeur  de  la  queslion. 
Ce  ne  soni  pas  les  pouvoirs  du  Conseil  d’  Etat , ni  de  la 
Cour  deb  comples  qui  ont  passé  au  Parlement  en  vertu  de  la 
Coiistitulion  ; c'est  l' tutori  té  souveraine , c'est  l’antorilé 
royale  qui  a été  transportée  k la  Chambre  depuis  le  système 
cottstitulionnel. 

En  effet  l'avis  consultali!  que  le  Conseil  d'Etat  élail  dans 
l'habitude  de  docner  sous  le  régime  absnlu  relativement  au 
budget  présomptìf,  est  tombé  on  dessuélode  devanl  le  régime 
consti Uitionnel.  Aujourd'hui  la  Chambre  arréle  d’uoe  ma- 
nière souveraine  le  budget  présotaplif;  de  plus,  elle  règie  et 
arrète  d une  manière  ógalement  souveraine  le  bilan  con- 
sommé. Mais  il  est  k remarquer  que  le  bilan  consommé, 
avant  d’arrivcr  à la  discussion  pirleraenlaire , doli  passer  par 
les  contròles  pubi  ics  établis  dans  tous  les  syslèmes  constilo - 
Donnei*. 

Si  M.  le  deputé  Despioe  s’élait  rappelé  ce  que  j'ai  dii  bier 
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en  proponili  le  renvoi  du  budget  au  Conseil  d'Etat,  it  aurait 
vu  qu'cn  Franco  Ics  budget*  soni  soumis  à deux  contròles 
pubi  ics:  celoi  de  la  Cour  des  comptes  et  celui  de  la  Coni- 
tNisafon  arfmmfstrafiVe. 

Je  sai»  bien  que  sous  le  régime  absolu  oous  avions  la  ga- 
rantie  du  Conlròle  generai,  ia  ae  saia,  messieurs,  si  le  Con- 
ti òle  général  étsbti  chez  nous  supplée  ezactemeot  ani  fone- 
tìons  de  la  Cour  drs  comptes  en  Franco,  Bclgique  et  An- 
glctrrre  ; mais  jc  veuz  supposer , j'admels  méme,  que  le 
Contròie  général  instltué  dés  longlemps  che*  nona  remplìt 
ezactemeot  Ics  fonclions  de  la  Cour  dea  comptes  des  nations 
voisines  qui  nous  ont  précédés  dans  le  régime  ronstilnlionnel; 
celle  supposition  faite,  je  dia  que  le  Contròlc  generale  aurait 
dù  donner  un  réglemenl  de  compie,  d'où  il  résultàl  pour 
:*oos  que  les  comptes  des  dicastéres  ont  été  examinés,  réglés 
et  arrétés,  Or,  ce  régleotent  admiiiislratif,  général,  nona  no 
raion*  pas  sous  les  yeux,  celle  dóclaratioo  soleunrlle  ne 
nou»  a pas  été  transumo.  Les  observalions  et  aonolalions  que 
le  Conlròle  général  devait  apposcr  en  marge  des  divers  ar- 
ticles  du  bilan  ne  nous  apparaisseol  en  aucune  facon.  En 
deux  mota  le  Conlròle  général  n'a  ni  arrélé,  ni  approuvé  le 
bilan  de  1847.  li  oe  nous  couste  pas  de  celtc  eisenlielJe  for- 
mai ite. 

Pour  ne  pas  trop  déranger  pour  le  moment  nolre  ancien 
systéme  de  conlròle,  je  me  bornerai  « demander  le  renvoi 
du  bilan  an  Conlròle  général,  k celle  fin  qu'il  é me  Ile  ses 
observations  aur  l'application  détaillée  des  deniers  publics 
affecléi  aux  divers  dicastéres.  Et  de  nouveau  j 'insisterai  sur 
l'inslilulion  d'une  Commitsion  adminulratw  e cumposce  , 
cornine  en  France  et  en  Bclgique,  de  membres  choisis  dans 
le  Parlement,  dans  le  Conseil  d'Etat  et  dans  la  Chambre  des 
comptes. 

J'ai  l’honneur  de  le  répéler  à la  Chambre:  nous  sommea 
sous  le  régime  de  la  Cooililutioo  ; il  nous  emporte  dès  lors, 
dans  riulérèt  du  légilime  emploi  des  deniers  pulitici,  d’a- 
dopler  loutes  les  mesures  de  sòreté  Bilancière  pratiquées 
par  les  peuples  qui  nour  ont  précédés  dans  la  voic  constila  - 
lìonnelle.  Im  possi  ble  de  nous  écarter  de  là.  Le  bilan  de  1847 
nous  a été  présente  d'uno  manière  irrégulière.  Nous  ne  pou- 
vuus,  en  l'élat,  en  entamer  l'elude,  et  y donner  nolre  ap- 
probalion. 

phknidkntb.  La  questione  sospensiva  proposta  in  se- 
guito alle  dichiarazioni  fatte  dal  ministro  delle  finanze  deve 
avere  la  precedenza  sopra  ogni  altra  questione,  in  seguito 
pure  aile  dichiarazioni  (ètte  dal  deputato  Buoico.  Domando 
se  tale  questione  sospensiva  è appoggiata. 

(È  appoggiati-) 

Essendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti. 

(È  approvala.) 

oasriiiB,  relatore.  Je  demaode  la  parole. 

hbsidbmtb  Ora  che  si  è passatosi  voti,  nòn  posso 
più  concedergli  la  parola  sulla  medesima  questione. 

•bcipinb,  relatore.  C'est  se u'emenl  pour  faire  remarquer 
qu'il  serail  utile  de  faire  imprimer  les  deux  arlides  supplé- 
menlaires  que  nous  avons  faits  non  pas  en  forme  de  cor- 
rection  de  la  toi  primitive,  mais  en  forme  d’additiou,  vu 
qu'on  avait  confondu  le  mot  réildui  avec  les  mots  tiluaUon 
finanzière. 

rasBKDBKTE.  È stabilito  che  ogni  emendamento  a qual- 
che progetto,  il  quale  non  si  discuta  nella  giornata,  si  deve 
stampare;  dimodoché  non  mi  pare  che  vi  possa  esser  luogo 
a veruna  votazione  in  proposito.  Saratoo  quindi  stampali  e 
ripreseuUli  nel  giorno  della  discussione  gli  emendamenti  ora 
deposti  a questo  banco  dal  relatore  Despine. 
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■KLAf  lOlH  Ul  «IMA  KLUIOIB. 

«•hmmidkmtk.  L’ordine  del  giorno  porterebbe  la  risposta 
del  ministro  dei  latori  pubblici  airinlerpellaoza  dei  depu- 
tati Tamburelli  e Turco! li  ; ma  siccome  non  è presente,  ac- 
cordo la  parola  al  relatore  PelHU  per  riferire  su  di  un'ele- 
zione. 

pBTiTTi  relatore  del  V ufficio,  riferisce  e propone  alla 
Camera  l'approvazione  deireleiione  del  signor  De  Castro  ca- 
nonico Salvatore  a deputato  del  3*  collegio  d'Oristano. 

(La  Camera  approva.) 


DSDUITO  DELLA  DIMCMSIOVR  SCLLE  aKTLHPEL- 
I. AMBII  Oidi  DEPUTATO  SELLA  RELATIVE  ALL  A- 
LIBNAEIOAR  OKI  QCATTKO  ■11.1011  DI  RBSDKT  A . 


PDBSioBiTB.  La  parola  è al  deputato  Barbier  per  lo 
sviluppo  della  sua  proposizione. 

DRpnKTM  Domando  la  parola  snirordioe  del  giorno. 
Ieri  il  depatalo  Sella  aveva  fatto  uo’ioterpellanu  al  mini- 
stro delle  finanze,  e si  era  cominciata  una  discussione  che  si 
è detto  sarebbe  poi  continuata  nella  tornata  d’oggi. 

Io  inviterei  quindi  il  signor  presidente  ad  interrogare  la 
Camera  se  intenda  ette  la  discussione  cominciata  ieri  centinui 
quest’oggi,  e preceda  la  discussione  sulla  presa  in  considera- 
zione delta  proposta  Barbier. 

PMiaiDMTB.  Ho  gii  detto  che  al  ponto  in  coi  si  tro- 
vava quella  questione  non  pareva  più  il  caso  di  continuarla. 
Ieri  si  erano  fatte  le  interpellarne  : a queste  Interpellanze  il 
mi  ilstro  aveva  risposto. 

Ughi  ministro  delie  finente.  Domando  la  parola. 
pabiidbntb.  11  deputalo  Moia  sul  finire  deila  seduta 
avendo  detto  ebe  intendeva  di  proporre  un  ordine  del  giorno, 
io  pensai  ebe,  se  avesse  voluto  quest'oggi  proporlo,  avrebbe 
chiesto  la  parola,  ed  io  gliel’avrei  concessa.  Non  avendo  esso 
domandata  facoltà  di  parlare,  io  non  credetti  di  aprire  que- 
sta discussione. 

moia.  Domando  la  parola  per  una  spiegazione. 

Siccome  mi  trovavo  iscritto  ieri  ed  erano  iscritti  altri  ora- 
tori, sul  riflesso  anche  che  si  era  detto  ebe  la  discussione 
continuerebbe  oggi,  io  pensava  che  non  fosse  necessario  di 
prop>rre  quest’oggi  immediatamente  il  mio  ordine  del  giorno, 
lo  ini  riservava  pertanto  di  proporlo  dopo  di  avere  svolte 
quelle  considerazioni  ebe  me  lo  avevano  suggerito. 

PBBaiDBBTB.  Ho  di  già  detto  che,  se  intendeva  di  pro- 
porre in  oggi  il  suo  ordine  del  giorno,  poteva  proporlo;  se 
vuole  la  parola,  lo  gliel’aceordo. 
pescatore  Domando  la  parola. 
rmflMinMwrB.  La  parola  ora  al  deputato  Noia. 
pbiicatoub  Io  la  chiedo  sull’ordine  della  discussione. 
presiubsth  Ha  la  parola  sull’ordine  della  discussione. 
pescatore.  Io  voleva  osservare  all'onorevole  signor 
presidente  che  non  possiamo  mai  udire  la  lettura  ebe  fa  io 
fine  di  ogni  seduta  dell’ordine  del  giorno  per  quella  che 
segue,  essendo  quello  il  momento  io  cui  I deputati  escono. 
Dirò  a questo  proposito  che  alcuna  volta  si  aggiunge  per- 
sino qualche  articolo  all'ordine  del  giorno  che  non  venne  dai 
presidente  annnnxialo.  B potrei  addurre  in  esempio  11  pro- 
getto sol  conto  amministrativo  del  18*7.  lo  trovo  a questo 
riguardo  che  il  fUsergimenlo,  il  quale  è «attissimo  nello 
annunziare  l'ordine  del  giorno  stabilito  dal  signor  presi- 


dente, non  porta  nell’ordine  del  giorno  la  discussione  del 
progetto  di  legge  del  mentovato  conio  amministrativo. 

Per  simili  motivi  io  pregherei  il  presidente  di  invitare  la 
Camera  a sentire  per  lo  innanzi  iti  silenzio  la  lettura  dell’or- 
dine del  giorno,  affinchè  i deputati  possano  fare  quelle  os- 
servazioni che  stimano;  altrimenti  non  sapremo  mai  a che 
cosa  attenerci. 

pbreioertb-  Prego  il  signor  deputato  a riflettere... 

pucATOHE.  Perdoni  due  parole  ancora  ; quest’inconve- 
niente frequentissimo  credo  si  sia  precisamente  verificato 
ieri  nella  proclamazione  dell'ordine  del  giorno  d’oggi,  che, 
stante  il  mormorio  di  quel  momento,  non  fu  sentito,  lo  cre- 
detti che  il  primo  degli  articoli  all’ordine  del  giorno  fosse 
quello  della  continuazione  della  discussione  sulle  interpel- 
lanze mosse  dal  signor  Gregorio  Sella,  e non  fu  senza  mia 
sorpresa  che  vidi  che  quest’articolo  non  era  portato  alPur- 
dine  del  giorno. 

Ora  Qon  si  tratta  d'altro  che  d’iuviUre  la  Camera  a stare 
silenziosa  e non  muoversi  (SI  ride ) sino  a tanto  che  il  signor 
presidente  abbia  annunziato  l’ordine  del  giorno  per  la  seduta 
susseguente,  e cosi  abbia  potuto  ciascun  deputato  far  quelle 
osservazioni  che  stimasse  opportune. 

pubsimbntb.  Questa  preghiera  che  il  signor  deputato 
mi  suggerisce  di  volgere  alla  Camera  io  ho  l'onore  di  farla 
tutti  I giorni,  e tutti  i giorni  inutilmente  (Risa),  perchè, 
quantunque  io  scuota  il  campanello,  tuttavia,  appena  ho 
detto  che  la  discussione  è finita,  i deputati  sì  alzano  e lasciano 
il  loro  posto , motivo  per  cui  veramente  l'ordine  del  giorno 
si  legge  fra  il  rumore  e non  è sentito  da  nessuno. 

Dirò  poi  al  signor  deputato  Pescatore  che,  se  vuole  accer- 
tarsi di  qualche  cosa  intorno  agli  atti  della  Camera,  e sapere 
l’ordine  del  giorno,  non  deve  dirigersi  dò  all'uno,  nè  all'altro 
dei  giornali  che,  non  essendo  ufficiali,  non  hanno  veruna 
comunicazione  col  presidente  della  Camera.  Ed  accerto  ebe 
non  si  è mai  fatta  alcuna  variazione  aU’ordine  del  giorno  in- 
torno a punti  essenziali,  perché  la  legge  relativa  al  rendi- 
conto del  1847,  cui  egli  accennava,  fu  posta  ieri  e sabbato  e 
quest’oggi  all’ordine  dei  giorno.  Vi  sono  alcune  materie  le 
quali  non  si  dichiarano  all’ordine  del  giorno,  ma  che  è sem- 
pre inteso  che  vi  sono,  cioè:  le  interpellanze  al  ministri,  le 
relazioni  di  elezioni,  le  relaxioni  delle  varie  Commissioni  ed 
•lire  cose  slmili. 

Credo  adunque  di  non  meritare  l’appunto  che  ha  inteso 
farmi  il  deputato  Pescatore. 

Do  la  parola  al  deputato  Moia  il  quale  intende  di  interpel- 
lare il  Ministero  intorno  alle  operazioni  pel  nuovo  prestito. 

noia.  Di  continuare  cioè  la  discussione  in  commenta  ieri 
eolie  Interpellanze  del  deputato  Sella. 

ruRsiDBiTB.  Sta  bene. 

moia  Comincierò  con  dire  che  non  mi  pare  soddisfacente 
la  risposta  fatta  ieri  dal  signor  ministro  delle  finanze  alle  ob- 
biezioni mosse  dal  deputato  Depretis. 

Egli  è vero  ebe  i eouflni  del  nostro  Stalo  sono  stretti  e che 
viaggiando  in  posta  per  le  strade  reali  si  può  in  brevissimo 
tempo  percorrerlo  in  lungo  ed  in  largo  ; ma  ciò  non  toglie 
che  la  più  parte  dei  comuni  non  abbiano  coi  capolooghi  di 
provincia  comunicazioni  regolari  se  non  tre  volle  alla  hetli- 
msna,  e talvolta  anche  solo  due  volte. 

Il  signor  ministro  vede  adunque  che  non  era  possibile  che 
gli  abitasti  di  quei  comuni  nello  spazio  di  tre  giorni  fofsero 
avvertiti  della  pubblicazione  dei  decreto  che  apriva  l'impre- 
stilo, avessero  il  tempo  di  preparare  il  capitale,  e recarsi  si 
capoluogo  delta  divisione  per  prender  parie  alla  soscrirone. 
Unto  meno  in  questa  stagione  io  cui  le  strade  non  sono  mollo 
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praticabili.  Gli  abitanti  adunque  dei  comuni  che  ai  trovano 
loutani  dalle  strade  maestre  sono  stati  esclusi  dal  prender 
parte  a questo  imprestilo,  e mi  pare  che  il  ministro  di  fi- 
nanze nel  dirigersi  ai  capitalisti  dello  Stato  avrebbe  potuto 
dirigersi  a tutti  indisiintameotc,  e regolare  le  cose  in  modo 
cbe  la  merlatone  fosse  accessibile  a lutti. 

Vengo  ora  a discorrere  del  termine  prefisso  per  la  tesori - 
zioue  di  questo  imprestilo,  cbe  forma  l'oggetto  principale 
ddlMaterpelUnaa  fatta  dal  deputato  Sella.  Il  ministro  delle 
finanze  ci  ha  dello  cbe  egli  ba  limitato  questo  termine  per 
impedire  cbe  si  frammettesse  la  speculaaione  io  quest’ope- 
raiione,  e portasse  danno  al  risultato  definitivo  di  essa. 

Per  quanto  io  ci  abbia  pensato,  debbo  confessare  cbe  non 
bo  potuto  indovinare  in  cbc  modo  la  speculazione  avrebbe 
potuto  intromettersi  in  quesPoperatioue  durante  il  termine 
cbe  questa  suscrizione  rimaneva  aperta.  Le  speculazioni  sui 
fondi  pubblici  si  fanno  od  al  rialzo  od  al  ribasso;  non  era 
possibile  una  speculazione  al  rialzo,  perché  nessuno  avrebbe 
voluto  comperare,  ad  un  presto  maggiore  dello  stabilito, 
quelle  eedole  cbe  egli  stesso  può  soscrivere,  prima  cbe  sca- 
desse il  termine,  a questo  prezzo  fissalo;  non  poteva  aver 
luogo  la  speculazione  al  ribasso,  perché  nessuno  vuol  ven- 
dere oggi  quello  cbe  ba  comperato  ieri  ad  un  prezzo  minore 
della  compera,  trattandosi  di  un'operazione  cbe  non  è ancor 
terminata. 

Può  essere  cbe  II  signor  ministro  delle  finanze  abbia  vo- 
luto prevedere  il  caso  cbe  i banchieri  esteri  a lessero  avuto 
il  tempo  di  ricevere  dai  loro  corrispondenti  notizie  della 
pubblicazione  di  quesl'impreslito,  e prender  parte  cosi  a 
questa  suscrizione  Anzitutto  dico  cbe  queste  comunicazioni 
portavano  un  certo  tempo,  e cbe  di  questo  tempo  avrebbero 
profittalo  i soscriltori  all’interno;  diròebe  i banchieri  esteri, 
avvertili  dell’emissione  dell’imprestito  di  cui  è questione  fin 
da  quando  il  progetto  di  legge  a questo  riguardo  fu  presen- 
talo alla  Camera,  avrebbero  avuto  il  tempo  di  disporre  i loro 
capitali,  dì  dare  gli  ordini  opportuni  ai  loro  corrispondenti 
dello  cittì  dello  Sialo  onde  prender  parte  a queste  soseri- 
zioni  nei  limiti  dei  loro  mezzi  e delle  inteosioni  che  avreb- 
bero potuto  avere  di  prender  parte  al  detto  imprestilo. 

Ed  io  credo  precisamente  cbe  alcuni  capitalisti  esteri  ab- 
biano per  mezzo  dei  loro  corrispondenti  inscritto  in  realtà  a 
questo  prestito.  Non  trovando  aduuqoe  nessun  motivo  per 
cui  la  speculazione  avrebbe  potuto  intromettersi  in  questa 
operazione,  io  non  posso  trovare  soddisfacenti  le  risposte 
date  dal  signor  ministro;  forse  ne  darà  delie  più  soddisfa- 
centi in  seguito.  Le  speculazioni  non  si  fanno  durante  il  tempo 
delle  soscruiooi,  ma  si  fanno  immediatamente  dopo,  ed  a 
quest'ora  sono  sicuramente  già  cominciate  e con  gran  van- 
taggio dei  capitalisti  cbe  soscrissero  i primi.  Tutti  sanno  cbe 
le  cedole  del  debito  pubblico,  come  tntte  le  altre  merci, 
scapitano  o aumentano  di  pretto,  secondo  che  la  richiesta 
è maggiore  o minore  dell'offerta.  lo  questo  tuo  (come  gii 
altra  volta)  l'offerta  essendo  minore  assai  della  richiesta,  il 
prezzo  deve  aumentare;  cosicché  cbi  ba  soscritto  oggi  al 
prezzo  di  88,  potrà  vendere  domani  i suoi  titoli  all’uno,  al 
due,  al  tre  per  cento  di  beneficio  ; e questa  è precisamente 
quella  speculazione  cbe  i banchieri  fanno  a danno  dei  capi- 
talisti scrii,  di  quelli  cioè  cbe  vogliono  impiegare  veramente 
i loro  capitali  nelle  rendite  dello  Stato,  e che  souo  cosi  ob- 
bligati a pagare  una  grassa  provvigione  o decima  cbe  dir  si 
voglia  a questi  banchieri  i quali,  come  già  vi  dissi  altra  volta, 
hanno  surrogato  nelle  moderne  società  i feudatari  del  medio 
evo.  Eij  è appunto  perché  un  troppo  breve  termine  fissalo 
alla  suscrizione  non  tende  a favorire  altri  che  quelli  i quali 


comprano  le  cedole  per  rivenderle  cou  guadagno,  cbe  io  sono 
d'avviso  cbe  sarebbe  stato  meglio  fissare  un  termine  meno 
ristretto. 

Del  resto  osservo  cbe  il  ministro  aveva  ancora  i tre  quarti 
della  somma  di  cui  deve  disporre,  e se  credeva  che  i capita- 
listi esteri  avessero  potato  cou  questo  maggior  tempo  pren- 
der parte  alla  soscrizione,  egli  doveva  in  questa  previsione 
aumentare  la  somma  da  emettersi. 

le  non  domando  al  signor  ministro  dì  dichiarare  se  sia  o 
non  sia  impegnato  per  la  rimanente  somma,  perchè  io  sono 
persuaso  cbe  una  sua  dichiarazione  in  questo  momento  po- 
trebbe forse  nuocere  al  seguito  deU’operazione  ; ma  io  gli 
dico  fin  d'ora  cbe  questa  è la  seconda  volta  cbe  egli  non  seppe 
calcolare  con  qualche  precisione  le  risorse  interne  dello 
Stato,  e cbe  se  egli  si  è legato  con  banchieri  esteri  prima  di 
aver  veduto  quanto  si  poteva  barre  dall'interno,  egli  ba  as- 
sunta una  grave  rivponsabilità. 

Io  trovo  io  generale  cbe  il  risultato  di  tutte  queste  opera- 
zioni finanziarie  è sempre  di  favorire  gli  speculatori,  di  favo- 
rire i banchieri,  mentre  vediamo  che  i vari  possessori  dì 
capitali,  i quali  vogliono  Impiegarli  nelle  pubbliche  rendite, 
non  lo  possono  fare  senza  aver  pagalo  prima  una  provvisione 
a questi  speculatori. 

Quello  cbe  mi  induce  sempre  più  a credere  cbe  si  sia  a- 
volo  un  po'  troppo  grande  riguardo  agli  interessi  di  questi 
speculatori  si  è quell'articolo  della  legge  nel  quale  é detto 
cbe  i vaglia  del  prestilo  volontario  non  saranno  ricevuti  cbe 
alia  seconda  rata. 

Questo  è un  voler  escludere  assolutamente  dal  nuovo  im- 
prestilo quelli  fra  i possessori  «li  questi  vaglia  i quali  non 
hanno  un'altra  somma  a versare  nella  cassa  dello  Sialo. 
E per  otleuere  il  rimborso  di  questi  vaglia  sono  costretti  a 
passare  per  le  mani  dei  banchieri,  e venderli  ad  essi  eoo 
iscapilo.  Questi  vaglia  del  prestilo  voloutario  ancora  da  rim- 
borsarsi non  ascendono  cbe  alia  somma  di  cioque  milioni  e 
settecento  mila  lire  circa  ; trattandosi  ora  di  emettere  un  ca- 
pitale Dominale  di  ottanta  milioni,  io  non  so  qual  pericolo 
possa  esservi  ad  accettarli  immediatamente  come  contante, 
lo  questo  caso  questi  possessori  di  vaglia  o li  avrebbero 
scambiati  colle  nuove  cedole,  oppure.se  avessero  voluto  ne- 
goziarli, trattandosi  di  una  carta  cbe  aveva  un  immediato 
impiego,  avrebbero  potuto  alienarli  al  pari,  meno  una  legge- 
rissima commissione. 

D'altronde  noi  sappiamo  cbe  nella  legge  del  3 ottobre  si 
era  stabilito  cbe  il  ministro  doveva  servirsi  dei  fondi  cbe  ri- 
cavata dall'emissione  di  rendite  autorizzala  da  quella  legge 
per  rimborsare  questi  vaglia;  nella  predente  legge  invece 
vedendo  cbc  il  ministro  aveva  dichiaralo  cbe  avrebbe  senza 
fallo  rimborsato  questi  vaglia,  nou  è venuto  in  mente  a nes- 
suno di  proporre  una  disposizione  in  proposito,  tanto  più 
avuto  riguardo  alla  piccola  somma  a cui  ascendono  relativa- 
mente airimporlare  della  nuova  emissione  che  ora  è autoriz- 
zala ; se  il  mioistro  delle  finanze  avesse  dichiarato  almeno  un 
tempo  fisso  in  cui  questi  vaglia  sarebbero  stati  rimborsali, 
in  qualche  modo  allora  questi  sarebbero  vantaggiali,  ancor- 
ché non  fossero  ammessi  per  l’acquisto,  uè  per  il  pagamento 
della  prima  rata  di  questo  prestilo;  ma  adesso  noi  siamo  ri- 
caduti oell'iocerlezza,  e il  paese  non  sa  ancora  quando  sa- 
ranno rimborsati. 

mena,  miniitro  delle  finanze.  L’bo  detto  formalmente. 

■01.1.  lo  sentirò  le  diebiarazioni  dui  signor  ministro,  ed 
allora  ritirerò  una  parte  dei  mio  ordine  del  giorno;  io  dun- 
que bo  preso  a considerare  il  termine,  che  anche  a me  pare 
troppo  breve,  fissato  dal  ministro  per  le  soscrizloui,  per  cui 
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una  gran  parte  dei  nostri  capitalisti  sono  stati  esclusi  dal 
prestito,  e non  Ito  volato  trascurare  l'Interesse  dei  possessori 
di  vaglia  dd  prestilo  volontario.  Per  questo  io  propongo  alla  j 
Camera  il  segueute  ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  invitando  il  Ministero:  t*  ad  avere  rignardo 
ai  capitalisti  dello  Stato  nell’emissione  di  quella  parte  di  ren- 
dite create  eolia  legge  I febbraio  ISSO,  che  ancora  non  sia 
alienala  ; 1*  a servirsi  dei  primi  prodotti  della  suddetta  emis- 
sione per  rimborsare  i vaglia  del  prestito  volontario,  passa 
all’ordine  del  giorno.  » 

rBisiBBNTK,  Il  deputalo  Cavour  ha  la  parola. 

csvoi'n.  lo  credo  poter  dare  ai  dubbi  sollevati  dal  si- 
gnor Moia  una  spiegazione  ebe  spero  troverà  egli  stesso  ap- 
pagante. Credo  cioè  ili  poter  dimostrare  in  modo,  direi  quasi, 
matematico,  che  il  ministro,  nel  fissare  a un  termine  breve 
l’epoca  sino  alla  quale  rimanevano  aperte  le  sotloscriiioni 
del  prestito,  operò  appunto  nell'interesse  dei  piccoli  capita- 
listi e non  di  quello  dei  banchieri,  e ami  combinò  le  sue  o- 
perazioni  in  nodo  ebe  questi  aitimi  non  potessero  triroe 
profitto  e preparare  qualche  giuoco  di  borsa  pregiudieievolo 
ai  nostri  fondi. 

Egli  è probabile  che,  se  il  ministro  avesse  lasciato  per 
lungo  tempo  aperte  queste  sottoscrizioni,  la  massima  parte 
di  quelli  che  agiscono  con  una  certa  prudenza  nelle  opera- 
zioni dei  fondi  pubblici  avrebbe  aspettato  gli  ultimi  giorni  ; 
questi  attualmente  vanno  soggetti  a oscillazioni  notevolis- 
sime, non  essendo  più  noi  in  tempi  normali  in  cui  i fondi  pub- 
blici non  ribassavano  o rialzavano  che  del  */»  o dell’t  %al 
mese.  Ora,  nelle  condizioni  presenti  di  Europa,  sono  possibili 
avvenimenti  politici  che  producano  una  variazione  di  parecchi 
tranelli  per  cento  dei  fondi  pubblici.  Ora,  uno  che  ha  la  fa- 
coltà di  aspettare  otto  giorni  prima  di  prendere  un  impegno, 
e sa  che  non  ha  verun  favore  se  sottoscrive  il  primo  giorno, 
se  è uomo  accorto,  indugierà  sino  all'ultimo  momento  onde 
profittare  della  facoltà  che  gli  è data,  se  le  circostanze  sono 
favorevoli,  e non  impegnarsi  se  le  circostanze  tornano  sfavo- 
revoli. Io  dico  dunque  che,  restringendo  il  tempo,  il  ministro 
tolse  ai  capitalisti  questa  facoltà  di  avere  10,  là,  15  giorni  di 
tempo  per  cogliere  tutte  le  circostanze  favorevoli  senza  cor- 
rere il  rischio  delle  circostanze  sfavorevoli.  Questo  io  dico 
nell'interesse  generale  delle  finanze. 

Vengo  ora,  o signori,  ai  capitalisti  i quali,  volendo  vera- 
mente impiegare  i loro  fondi  nell’  acquisto  di  pubbliche 
rendite,  avevano  certamente  in  pronto  i loro  capitali  già 
prima  che  si  parlasse  di  questo  prestito.  Fn  discusso  per 
otto  giorni  in  qne3ta  Camera  ; il  Ministero  assunse  un  impe- 
gno quasi  assoluto  di  aprire  una  sottoscrizione  nel  paese,  salvo 
che  circostanze  speciali  glielo  impedissero.  Essi  quindi  hanno 
avuto  il  tempo  bastevole  per  portare  alla  tesoreria  il  loro  de- 
naro. Non  so  se  in  qualche  angolo  remotissimo  dello  Stato 
non  siano  potute  giungere  a tempo  le  notizie,  ma  dubito  che 
nella  stagione  invernale  siami  molti  capitalisti  ebe  abitino  in 
luoghi  dove  la  posta  giunge  solamente  due  volte  la  settimana. 
Laonde  io  credo  che,  se  ri  è stata  qualche  eccezione,  questa 
non  è di  gran  momento.  Vengo  ora  a quanto  già  diceva  dei 
banchieri,  lo  credo  che,  se  il  signor  ministro  avesse  lasciato 
le  sottoscrfsloni  aperte  per  molti  giorni,  vi  sarebbe  stata  da 
temere  una  qualche  operazione  bancaria  al  nostro  prestito.  Il 
signor  deputato  Moia,  se  ha  tenuto  dietro  alla  variazione  del 
fondi,  avrà  osservato  che,  quando  si  è saputo  a Parigi  che  si 
discuteva  la  legge,  e che  il  prestito  si  doveva  operare  da  noi,  i 
fondi  abbassarono.  Il  che  si  spiega  assai  facilmente  attribnen- 
dol  > a coloro  che  volevano  prender  parte  a questo  imprestilo, 
e i quali  pertanto  avevano  interesse  a far  ribassare  i fondi. 
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Ma  se  l’operazione  avesse  dovuto  prolungarsi  per  molto 
tempo,  coloro  i quali  desideravano  che  solo  una  pieeola  parie 
della  nuova  rendila  fosse  alienata  in  paese  onde  costringere 
poi  il  nostro  Governo  a subire  le  loro  condizioni,  avrebbero 
continualo  a Parigi  l’operazione  di  ribasso  su  di  una  massima 
scala,  e probabilmente,  eoo  qualche  sacrifizio  da  principio, 
avrebbero  ottenuto  il  ribasso  di  qualche  franco  ; se,  quindi, 
mentre  la  sottoscrizione  era  aperta  presso  noi,  giungeva  qui 
la  notizia  che  i fondi  avessero  ribassato  di  molto  a Parigi, 
egli  è evidente  che  l'operazione  avrebbe  potuto  andar  fallila. 
Così  pure,  se  fosse  sopravvenuto  un  qualche  avvenimento 
politico  ebe  avesse  fatto  scendere  i nostri  fondi  a Parigi 
all'86  od  all’85,  egli  è certo  che  le  casse  non  sarebbero  più 
state  assediate  dai  capitalisti,  ma  che  inveee  i tesorieri  avreb- 
bero indarno  aspettato  ebe  loro  si  portassero  danari. 

Da  ciò  il  signor  Moia  può  già  comprendere  che,  se  il  mi- 
nistro avesse  lasciato  tempo  airioflucuza  straniera  di  agire, 
il  nuovo  prestito  avrebbe,  se  non  altro,  corso  grandissimo 
pericolo  di  subire  gl'inconvenienti  ed  i danni  ddl’aggiotag- 
gio,  con  gravissimo  nocumento  delle  nostre  finanze.  Io  credo 
quindi  che  il  signor  ministro,  nello  stabilire  questo  breve 
termine,  abbia  tutelato  gl'interessi  dell’erario,  e non  abbia 
nè  punto  nè  poco  pregiudicati  quelli  dei  nostri  capitalisti,  i 
quali  hanno  avuto  tutto  LI  tempo  necessario  per  portare  il 
loro  denaro  nelle  casse. 

Si  rimprovera  al  signor  ministro  di  non  aver  ammesso  ì 
vaglia  al  pagamento  della  prima  rata;  io  veramente  non  so 
quali  ragioni  l’abbiano  a ciò  mosso  ; credendo  forse  che  le 
sottoscrizioni  nel  paese  non  potessero  fornire  oltre  ai  dieci 
milioni,  e dovendo  già  ricevere  in  pagamento  i buoni  del  te- 
soro che  sommavano  a sei  milioni  circa,  egli  ha  voluto  far  in 
modo  di  avere  disponibile  per  questo  mese  una  certa  somma 
in  denaro  contante,  ma  non  credo  ebe  per  ciò  i portatori  dei 
vaglia  fossero  in  condizione  così  triste,  poiché  qualunque  fra 
essi  voglie  danaro  contante,  l'ottiene  senza  indugio  dirigen- 
do»! alla  Banca,  coll'interesse  in  ragione  del  tre  e mezzo  per 
cento  all'anno,  e infatti  quattrocento  o cinquecento  persone 
desiderose  di  concorrere  al  prestito  cosi  fecero,  depositando 
cioè  i loro  titoli  alla  Banca,  ed  ottenendone  invece  le  somme 
delle  quali  abbisoguavauo. 

Laonde  io  credo  ebe  anche  per  questo  punto  non  si  possa 
dire  che  il  signor  ministro  abbia  commesso  un’ingiustizia  a 
danno  dei  portatori  di  vaglia;  concorro  brusi  col  signor  Moia 
nel  credere  utile  che  il  signor  ministro  di  finanze  annuociì 
l'epoca  precisa  nella  quale  tutti  i voglia  non  solo  saranno 
ricevuti  in  pagamento  del  prestito  , ma  saranno  rimborsati 
cogli  interessi  ; quindi,  per  tutte  le  sovra  fatte  considerazioni, 
io  mi  oppongo  all'ordine  del  giorno  del  signor  deputato  Moia, 
e propongo  invece  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

mancA.  Nell'occasione  in  cui  il  ministro  delle  finanze  e- 
metteva  nove  mitioui  di  capitale  nouiiuale  da  alienarsi  per 
pubblica  sottoscrizione  nel  mete  di  ottobre  ultimo  scorso, 
alcuni  deputali  di  quella  Camera  movevano  interpellanze  al 
signor  ministro  delle  finanze  relativamente  a quella  opera- 
zione. Essi  osservavano:  1*  che  troppo  tenue  era  il  capitale 
sottoposto  alla  sottoscrizione;  fi*  non  si  diede  sufficiente 
tempo  ai  capitalisti  dell'interno  per  accorrere;  3°  non  suffi- 
ciente pubblicità  all’avviso  ministeriale. 

Ora  noi  vediamo  che  quegli  errori  furono  commessi  anche 
in  questa  nuova  ed  analoga  operazione.  Allora  rispondendo  il 
signor  ministro  alle  interpellanze  fatte  da  alcuni  deputati,  si 
scusava  col  dire  che  un  contratto  più  importante  fatto  da 
lui  con  capitalisti  esteri  lo  legava  a quelle  condizioni.  Se  tale 
pure  fosse  alata  ora  la  sua  risposta,  la  questione  sarebbe  fi- 
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niU,  e la  Camera  non  dorrebbe  più  che  attendere  il  rapporto 
del  sigucr  ministro  sopra  l'intera  operazione  della  sottoscri- 
zione dei  quattro  milioni  di  rendila  per  giudicarla  in  com- 
plesso ; aia  invece  il  signor  ministro  uou  addusse  piale  stesse 
ragioni,  poiché  egli  ha  invece  detto  essersi  riservato  intera- 
mente libero  di  emettere  per  sottoscrizione  pubblica  quella 
quantità  di  rendite  che  più  gli  aggradiva. 

Non  è però  men  vero  in  generale  correre  voce  che  pro- 
babilmente il  signor  ministro  si  trovasse  già,  se  non  impe- 
gnato legalmente,  almeno  avesse  già  stabilito  de' preliminari 
di  contralto  con  banchieri  esteri  per  alienare  una  gran  parte 
della  rendila  de'  quattro  milioni  ultimamente  votati.  Questa 
credenza  0011  manca  di  un  plausibile  fondamento.  Didatti  la 
legge  con  cui  si  concedeva  al  Governo  questa  facoltà  venne  , 
votata  dalla  Camera  de’ deputati  al  37  gennaio,  al  Sfebbralo 
da  quella  del  Senato,  c nello  stesso  tempo  fu  sancita  dal  Re. 

Il  decreto  ministeriale  con  cui  fu  aperta  la  pubblica  sotto- 
scrizione di  venti  milioni  è segnato  io  data  del  3.  Dunque  ; 
avrebbe  il  signor  ministro  trattato  l’imprestito  coi  banchieri, 
raccolti  i diverri  partiti  onde  naturalmente  ottenere  le  con- 
dizioui  più  favorevoli,  ventilate  le  condizioni,  accordato  e 
sottoscritto  il  contratto  in  meno  di  due  giorni  ? 

Operazione  che  rigorosamente  avrà  potuto  fare  in  questo 
breve  tempo,  e ridonderebbe  a lode  del  signor  ministro, 
perchè  proverebbe  la  sua  attività  e capacità  nelle  trattative 
finanziarie  ; con  tale  celerità  nella  stipulazione  di  un  con- 
tratto tanto  importante,  può  fino  ad  un  certo  punto  legitti- 
mare il  sospetto  di  molti  i quali  credevano  che  egli  avesse 
già  dei  preliminari  intesi  con  capitalisti  esteri  prima  che  la 
legge  deirimprestito  fosse  votata. 

Comunque  ciò  sia  , ritornando  ora  alle  condizioni  della 
sottoscrizione,  io  diceva  che  questa  sottoscrizione  peccò, 
cometa  prima,  in  tre  ponti,  cioè:  primo,  relativamente  alla 
poca  pubblicità  data  a questa  sottoscrizione;  secondo  per  la 
scarsità  del  capitale  emesso  in  veudila,  ed  in  terzo  luogo 
per  la  brevità  del  tempo  cuocesse  per  le  sottoscrizioni.  In 
quotilo  alla  pubblicità,  secondo  me,  è un  obbligo  per  il  Go- 
verno di  dare  pubblicità  a tutte  le  leggi,  inserendole  pure 
nella  Gazzetta  ufficiale.  Ora  nella  sottoscrizione  del  mese  di 
ottobre  si  osservò  ebe  l'ioser/ione  nella  Gazzetta  del  decreto 
ministeriale  con  cui  si  apriva  la  sottoscrizione  di  nove  mi- 
lioni non  ebbe  luogo  ebe  due  giorni  dopo,  e quella  di  cui  era 
si  parla  ebbe  luogo  X*  ore  dopo  ; td  io  non  vedo  la  necessità 
di  avere  ritardala  la  pubblicazione  nella  Gazzetta  ufficiale  di 
un  decreto  il  quale  interessava  cotanto  il  paese. 

Rifletta  adunque  il  signor  ministro  ebe  la  pubblicazione  sul 
foglio  ufficiale  avendo  avuto  luogo  34  ore  dopo  l’apertura 
della  sottoscrizione,  i paesi  più  lontani  dalla  capitale  non  po- 
terono ricevere  questo  foglio  che  uno  o due  giorni  dopo,  il 
ebe  vuol  dire  il  giorno  prima  della  chiusura  della  sottoscri- 
zione. Ora,  come  mai  potevano  tutti  quelli  che  volevano  ac- 
correre a sottoscriversi  a questa  rendita  aver  cognizione  del 
fatto  ì II  signor  ministro  disse  ieri  che  la  pubblicità  della  discus- 
sione valse  in  gran  parte  al  avvertirne  i cittadini.  A questo 
proposito  mi  permetta  il  sigaor  ministro  di  osservare  che  il 
risolato  di  quelle  discussioni  poteva  aver  anzi  un  effetto  con- 
trario. È vero  che  il  signor  ministro  allora  disse  ebe,  quando 
non  vi  si  fossero  opposte  delle  circostanze  troppo  gravi  e 
dannose  agli  interessi  delle  finanze,  ed  egli  avesse  creduto 
di  poter  fare  uu  contratto  più  vantaggioso,  avrebbe  venduto 
parte  di  quelle  rendile  per  sottoscrizione.  Ma  quando  un  de- 
putato di  questo  lato  (Sinistra)  propose  un  ordine  del  giorno 
precisamente  in  quei  termini  coi  quali  non  legava  per  nulla 
il  ministro,  ma  prendeva  solamente  atto  della  sua  diebiara- 
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«ione,  che  avrebbe  fatto  il  possibile  onde  far  partecipare  i 
capitalisti  interni  all’acquisto  di  questa  reudita,  qualora  l'in- 
teresse finanziario  non  vi  si  opponesse,  il  signor  ministro  e 
la  maggioranza  rigettavano  l’ordine  del  giorno.  Dopo  ciò  po- 
teva nascere  legittimamente  il  dubbio  nel  paese  che  questo 
metodo  d'iooprestilo  non  piacesse  al  ministro,  cosicché  da 
quella  pubblicità  non  poteva  nascere  nel  paese  la  voluta  av- 
vertenza per  poter  quindi  preparare  i capitali,  onde  pren- 
dere parte  airimprestito  per  sottoscrizione  in  proporzione 
dei  propri  mezzi. 

Dissi  che  si  doveva  concedere  anche  maggior  tempo  ai  ca- 
pitalisti per  accorrere  ; che  fu  pur  troppo  breve  il  termine 
di  quattro  giorni.  È fuori  di  dubbio  che  si  fosse  concessa  una 
maggior  latitudine  di  tempo  si  potevano  preparare  maggiori 
capitali  dai  cittadini  vogliosi  di  concorrere  nell’imprestito,  o 
eoi  fare  dei  mutui,  o col  liquidare  certi  generi  i quali  con  fa- 
cilità si  possono  vendere. 

Nè  bisogna  dire  che  vi  fosse  il  pericolo,  come  osservò  ieri 
| il  signor  ministro,  che  i capitalisti  dell'estero  avvertiti  in 
tempo  avessero  potuto  danneggiare  l' imprestilo  con  qualche 
giuoco  di  borsa,  perchè,  prima  di  lotto,  osserverò  che  i ca- 
pitalisti dell  interno,  essendo  più  vicini,  saranno  sempre  i 
primi  ad  accorrere,  ed  avrebbero  sottoscritto  aU'imprestito 
per  quella  somma  che  loro  conveniva,  prima  che  si  potesse 
conoscere  l'effetto  dei l'apgiolopp io.  In  secondo  luogo  io  non 
credo  ebe  questo  potesse  nascere.  Didatti,  se  è vera  la  ragione 
addotta  dal  ministro  che  la  pubblicità  della  discussione  uvea 
già  avvertito  i cittadini  dell'interno  che  doveva  aver  luogo 
l’impreslito  per  solloscri&ioue,  questa  stessa  pubblicità  po- 
teva avvertire  anche  i cittadini  esteri  per  fare  quindi  specu- 
lazioni di  ribasso  nelle  borse  estere,  onde  avere  pui  migliori 
condizioni  nt-U'imprcalito  emesso  in  Piemonte.  Ma  questa  ra- 
gione siccome  non  valeva  per  avvertire  i capitalisti  dell'in- 
terno, come  già  avvertii,  cosi  non  poteva  avere  effetto  rcla- 
livamcutc  ai  capitalisti  detesterò. 

Del  resto  i capitalisti  dell'estero  potevano  essere  avvertiti 
altrimenti  che  il  ministro  voleva  fare  un  imprestilo  : esso  fu 
anuunxialo  molto  i rima  di  presentarlo  al  Parlamento  , e 
quindi  potevano  preparare  i loro  giuochi  di  ribasso  de'  no- 
stri fondi  sulla  Borsa  di  Parigi,  per  costringere  quindi  il  mi- 
nistro a subire  coudizioni  meno  vantaggiose  Corse  voce  di 
fatto  che  qualche  cosa  di  aimile  sia  succeduto,  giacché  le  no- 
stro readite  (Certificato  Rolhéchild)  discesero  in  pochi  giorni 
da  90  30  sino  all'87. 

Marna.,  ministro  per  le  finanze.  Coupon»  détaché » ; que- 
sto ce  lo  guarentisco  io. 

LJtws*.  Tanto  quelle  di  Rotbschild.come  quelle  della  Borsa 
«ti  Torino  hanno  la  decorrenza  del  I"  gennaio;  comunque, 
anche  ammesso  il  recente  pagamento  d'interessi  per  le  prime, 
vi  ha  sempre  un  divario  di  ! per  cento  tra  il  valore  di  quelle 
rendite  e la  nostra. 

Con  ciò  è mio  intendimeulo  di  osservare  ebe  se  un  ribasso 
si  è tentato  sulla  Borsa  di  Parigi,  esso  non  ba  influito  sopra 
quella  di  Torino  ; il  che  ridonda  a conforto  del  nostro  credilo 
che  non  potrebbe  essere  cosi  facilmente  influenzato  dai  ma- 
neggi degli  speculatori.  Del  resto,  che  la  concessione  d’ua  tempo 
troppo  lungo  perle  sottoscrizioni  pubbliche  possa  dar  luogo  a 
queste  speculazioni  di  borsa,  io  non  lo  credo,  se  considero 
che  avvenne  in  altri  Stati,  nell’occasione  di  simili  imprestiti. 
Noi  abbiamo  veduto  l'Austria  aprire  un  imprestilo  per  sotto- 
scrizioni di  70  milioni,  e lasciarlo  aperto  lunghissimo  tempo 
senta  che  questi  giuochi  di  borsa  avessero  potuto  influirvi 
menomamente. 

Abbiamo  veduto  praticarsi  egualmente  per  l'imprestito 
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russo  aperto  solla  piata»  di  landra.  Osi  pare  in  Toscana  e 
nel  Belgio;  nè  è a crederai  che  i finanzieri  di  que'  paesi  siano 
meno  accorti  del  nostro  signor  ministro. 

Dunque  è evidente  che  qoel  pericolo  accennato  dal  signor 
ministro  non  era  co*l  serio  da  persuaderlo  a limitare  a soli 
giorni  4 il  tempo  otite  per  te  sottoscrizioni  all’lmprestito  ; 
d’altronde  io  credo  che  questa  discussione  sia  oramai, 
fin»  a un  certo  punto,  oziosa,  stantechè,  quantunque  breve 
sia  stato  il  tempo  concesso  alte  sottoscrizioni,  e poca  pubbli- 
cità siasi  data,  tuttavia  la  somma  di  90  milioni  fu  non  solo  in 
qoel  breve  sparlo  coperta,  ma  sorpassata  d’assai. 

Si  assicura  che  la  somma  delle  sottoscrizioni  sarebbe  sa- 
lita a 40  milioni  e piò.  Questo  fatto  jfoova  da  per  sé  come  i 
capitali  nell’interoo  abbondino,  e come  il  ministro  delle  fi- 
nanze si  sia  anche  questa  volta  ingannato  relativamente  alle 
risorse  del  paese  E cosl.se  invece  di  10  milioni  II  ministro  a- 
vesse  riservato  per  l’interno  una  somma  doppia  od  anche  mag- 
giore, poteva  anehe  essere  tutta  venduta  a condizioni  migliori 
dì  quelle  Che  egli  abbia  potuto  ottenere  a venderla  a capitali- 
sti esteri.  • 

Se  poi  avesse  dilungato  il  tempo  per  queste  sottoscrizioni, 
onde  lasciare  agio  a tutti  i capitali  deH’interno  ed  a quelli 
dell’estero  di  poter  affluire,  è probabile  che  non  solo  si  sa- 
rebbero trovate  ascrizioni  per  40  milioni,  ma  probabilmente 
l’intiero  imprestito  avrebbe  potuto  essere  coperto  in  questo 
modo  con  grande  vantaggio  delle  nostre  finanze,  poiché  sono 
sicuro  ebe  il  risaltato  finate  delPoperarione avrebbe  dito  alle 
nostre  finanze  un  guadagno  di  tre  o quattro  milioni. 

Queste  considerazioni  provano  che  non  avevano  poi  torto  i 
deputati  i quali,  nella  discussione  della  legge  sulfimpre- 
alito,  opinarono  doversi  il  medesimo  praticare  nell’ioterno 
per  mezzo  di  pubblica  sottoscrizione. 

Siena,  ministro  per  le  finanze.  Dirò  solo  due  parole, 
perchè  ieri  aveva  pregato  la  Camera  di  non  ispingermi 
troppo  oltre  in  questa  spiegazione,  nel  momento  in  cui  l’o- 
perazione non  si  può  dire  fatta,  ma  è appena  incominciata,  e 
non  ho  neppur  la  nota  delle  offerte  seguile  nelle  proviocie, 
ove  la  sottoscrizione  continua  tuttavia. 

Finora  la  Camera  non  può  sapere  le  condizioni  che  ho  po- 
tato ottenere  e che  ho  fatte,  come  pure  quelle  che  mi  con- 
viene ancora  di  fare  ; la  Camera  mi  ha  accordato  un  voto 
di  fiducia  per  l'operazione,  ed  io  sarò  seriamente  preoccu- 
pato del  voto  che  mi  fu  concesso.  Dirò  dunque  soltanto  alla 
Camera  che  quello  che  ho  firmato  pochi  giorni  sono  lo  fir- 
merei ancori  oggi  ed  in  questo  momento  istesso,  se  mi  tro- 
vassi di  nuovo  in  circostanza  di  farlo. 

Pertanto,  torno  a dirlo,  io  ho  operato  nel  senso  che  Inca- 
mera vuole,  ma  non  posso  io  oggi  dare  immediatamente 
conto  di  quello  che  bo  fatto,  perchè  se  io  lo  palesassi,  voi 
stessi,  o signori,  direste  che  non  conosco  il  mio  dovere. 

Attendete  perciò  che  vi  siano  manifeste  le  operazioni  e poi 
giudicatemi. 

lo  posso  però  dirvi  sin  d'ora  che  non  bo  oltrepassati  i li- 
miti della  concessami  facoltà  e che  ho  operato  con  cognizione 
del  paese  e de' suol  mezzi,  ma  soprattutto  bo  mirato  a fargli 
interessi  delle  finanze,  perchè  servendo  le  finaoze  servo  ti 
paese.  Dunque,  prima  le  finanze  e poi  i capitalisti. 

Io  stimo  quindi  di  aver  colto  oel  segno  e di  poter  a suo 
tempo  fornire  spiegazioni  soddisfacentissime.  Una  cosa  sola 
voglio  far  presente  alla  Camera,  onde  non  le  avvenga  dì  ca- 
dere in  errore.  Disse  il  deputato  Moia,  e lo  ripetè  il  depu- 
tato Lanza,  che  si  erano  in  eerta  guisa  favoriti  i primi  specu- 
latori. 

A questo  proposito  io  pregherò  la  Camera  di  riflettere  che 


lo  tenni  conto  di  un’osservazione  fattami  dann  deputato,  che 
oggi  non  veggo  al  suo  posto,  il  quale  notò  che  si  sarebbe 
dovuto  fare  una  proporzione  tra  tutti  i sottoscrittori.  Siffatta 
idea  uri  era  di  già  venula  in  mente,  e ne  tenni  il  debito 
conto,  facendo  ai  che  nella  sottoscrizione  le  riduzioni  che  si 
volessero  fare  si  facessero  in  proporzione  del  le  offerte,  senza 
riguardo  al  tempo.  In  tal  guisa  tanto  vale  che  uno  abbia  sot- 
toscritto nel  primo  giorno,  quanto  che  abbia  sottoscritto  nel- 
l’ultimo. (Bene  t bene  !) 

Ora  volete,  o signori,  che  io  proceda  piò  innanzi  ? Sa  forse 
la  Camera  che  io  nulla  posso  aggiungere  alla  somma  per  la 
quale  già  si  è aperto  II  prestito?  Sa  quello  che  io  deciderò? 
Mi  lasci  operare,  e stia  sicura  che  io  procedo  con  quella  pru- 
denza che  esige  il  bene  del  paese:  se  un  giorno  dovrò  incor- 
rere nel  vostro  biasimo,  me  ne  dorrà  certo,  ma  forò  tutto 
per  noo  meritarlo. 

Oggi  io  non  posso  dire  nè  quello  che  ho  fatto,  nè  quello 
che  farò  di  poi.  L'operazione  è appena  incominciala  ; quando 
io  possa  dire  di  piò,  io  dirò,  ma  non  obbligatemi  ora  a dire 
quello  che  pregiudicherebbe  il  Governo  senza  far  bene  ad  al- 
tri. (Bene  ! Bravo  I a destra) 

eBBNiDKKTB.  La  Camera  crede  che  si  debba  chiudere  la 
discussione? 

Voti.  SI!  si! 

eRKHinKVTK  Domanderò  se  la  chiusura  è appoggiata. 

(*  «ppogglata.) 

moia.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

Pregherei  la  Camera  di  voler  ascollare  le  repliche  e le  os- 
servazioni che  ancora  si  possono  fare  al  signor  ministro. 

DimiTis.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

Mi  è sembralo  che  nella  discussione  che  finora  è seguila 
siasi  deviala  la  questione.  La  questione  nata  ieri  in  seguito 
all’interpellanza  del  deputato  Sella  era  piò  specialmente 
zolla  giusta  o ingiusta  distribuzione  de*  vantaggi  derivanti  dal 
prestito  a tutti  i cittadini  che  volessero  parteciparvi.  Di  que- 
sto punto  mi  pare  che  la  Camera  può  occuparsi  senza  pregiu- 
dicare l’operazione  del  prestito,  e mi  pare  inoltre  che  sia 
abbastanza  grave  e non  abbastanza  chiarito.  Chiedo  quindi 
che  continui  la  discussione. 

prksidbvtk  Pongo  ai  voti  la  chiusura  della  discussione. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  discussione  è chiusa.) 

Ora  v!  è l’ordine  del  giorno  puro  e semplice  proposto  dal 
deputato  Cavour,  e quindi  quello  motivato  proposto  dal  de- 
putato Moja. 

L’ordine  puro  e semplice  ha  la  preferenza,  ed  essendo  ap- 
poggiato, lo  metto  ai  voli. 

(E  approvato.) 

niaeoaTi  dkl  hinistbo  dii  Livorni  rvaiLiri 

ALZI  llTlUNUaiCB  DRL  DIP SITATO  TCBCOTTI 

POPB.B  IL  RIPARTO  Di'  MOMMO!  PKB  ZA  CO' 

STRUriOVB  DB  MTJOADS  MILZA  DIVISIONI!  DB 

BOViBS. 

pkknidbste . Essendo  presente  il  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici,  gli  domanderò  se  intende  rispondere  alle 
interpellanze  dei  deputati  Tamburelli  e Turcotti. 

pazsecsPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Siccome  il  si- 
gnor Tamburelli  noo  c’è,  non  so  se  io  debba  rispondere  al 
signor  Turcotti. 

BiBTOzim.  Sebbene  manchi  uno  degli  interpellanti, 
sarà  cosa  per  lui  soddisfacente  il  sapere  le  ragioni  esposte 
dal  signor  ministro. 
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phbìidb.itk.  Ora  intanto  potrebbe  rispondere  al  depu- 
potato  Turcotti. 

PAI.BOCAP&,  ministro  dei  lavori  pubblici.  L’ooorevole 
deputati  Turcotti  mi  ha  interpellato  tolte  distribuirmi  dei 
fondi  di  sussidio  per  costruzioni  di  strade  fattesi  dal  Governo 
nella  divisione  amministrativa  di  Novara  ; egli  crede  che  que- 
ste distribuzioni  siansi  fatte  in  aggravio  delle  valli  di  Sesia  e 
dell'Ovaia,  a motivo  priucipal niente  degli  assegni  accordati 
alla  strada  di  Biandrate.  A tal  riguardo  io  debbo  far  presente 
che  quanto  decide  della  condizione  materiali*  ed  economica 
d’una  strada  è essenzialmente  la  sua  classificazione. 

La  strada  di  Biandrate  é stata  dichiarata  provinciale  gii  da 
lunghissimi  anni,  e sa  tale  sua  classificazione  non  credo  siasi 
mai  mosso  dubbio;  bensì  trovo  che  nel  1842  si  elevarono 
difficoltà  sulla  preferenza  die  dovesse  darsi  nel  promuovere 
i lavori  di  questa  strada  in  confronto  di  varie  altre,  ma  non 
si  contestò  punto  la  sua  classificazione  ; queste  difficoltà  però 
bastarono  a far  si  che,  quantunque  strada  provinciale,  ri- 
manesse lungamente  senza  alcun  provvedimento. 

Intanto  la  sua  condizione  si  fece  sempre  peggiore  e prin- 
cipalmente deteriorò  per  gl'infossamenti  e per  i pantani  che 
vi  si  erano  formati,  non  che  per  la  corrosione  della  Koggia 
che  recava  molli  danni  alla  medesima  sia  direttamente,  che 
per  le  sue  diramazioni.  Questa  strada  cadde  perciò  in  tale 
stato  di  deperimento,  che  finalmente  fu  indispensabile  di 
provvedere  alla  sua  riparazione.  Di  Salti  fino  dal  1848  si  cora- 
pilò  un  progetto  di  ristauro,  ebe  importava  una  spesa  di  molta 
considerazione.  In  una  deliberazione  del  Consiglio  divisionale 
di  Novara  fu  deciso  (dopo  tanto  tempo  ebe  questa  strada  era 
stata  abbandonata)  di  porvi  riparo,  e dietro  le  proposiaioni 
state  fatte  dall'ingegnere  capo  della  divisione  che  si  voleva 
riattare  fa  strada  e toglierla  dal  pessimo  stalo  in  cui  era  ca- 
duta vi  si  dovevano  spendere  almeno  80  mila  lire,  quel  Con- 
siglio, posto  mente  alle  circostanze  economiche  della  divi- 
sione, credette  di  assegnare  sole  lire  CO  mila,  quale  assegno 
venne  approvato.  Quando  poi  si  trattò  della  distribuzione  del 
sussidio  accordato  dallo  Stalo  al  riattamento  delle  strade  pro- 
vinciali e comunali,  l'azienda  dell'interno  occupandosi  del 
riparto  del  medesimo,  rilevante  alia  somma  totale  di  400  mila 
lire  per  tutte  le  provincie  del  regno,  assegnò  alla  strada  di 
cui  si  (ratta  un  fondo  di  20  mila  lire  A questo  proposito  io 
prego  l'onorevole  deputalo  di  ritenere  che  questo  lavoro  di 
ripartizione  dei  sussidi  è stato  fatto  negli  uffici  deU'azicnda 
nel  mese  di  novembre, e questa  circostanza  io  rilevo, per  to- 
gliere anche  quei  mal  foodati  ed  inconvenienti  sospetti  che 
vennero  esternati  alla  Camera  dal  signor  Turcolti  io  occa- 
sione deirinterpcllania  da  esso  lui  mossa  per  riguardo  di 
questi  sussidi  al  ministro  degli  interni. 

In  novembre  adunque  si  operò  il  lavoro  di  distribuzione 
del  fondo  dì  400  mila  lire  II  rapporto  dell’azienda  diretto  al 
Ministero  per  l'opportuna  approvazione  porta  la  data  del 
("dicembre;  prima  di  approvarlo  il  Ministero  lo  prese  nel  più 
attento  esame,  c trovando  sotto  ogni  rapporto  giustificato 
l'assegnalo  riparto,  uon  altro  fece  che  confermare  l’operato 
dell’azienda  senza  cambiamento  di  sorta. 

Ciò  posto  si  approvò  e si  ordinò  la  distribuzione  dei  sus- 
sidi tal  quale  era  stata  proposta  dall'azienda  generale  sino  dal 
mese  di  novembre  scorso,  fatto  questo  che  può  venir  mag- 
giormente confermato  quando  mai  vi  potesse  ancor  essere  il 
minimo  sospetto  che  questa  distribuzione  si  fosse  operata 
sotto  l'influenza  delle  elezioni  posteriormente  seguite  dei 
rappresentanti  della  nazione  ed  a beneficio  di  quelle  provin- 
cie che  nominarono  deputali  di  un’opiuione  a preferenza  di 
un'altra. 


Il  Ministero  adunque  compiuto  il  suo  lavoro  promuoveva 
sin  dal  là  dicembre  scaduto  l'emanazione  del  reale  decreto 
con  cui  furono  approvate  queste  distribuzioni,  fra  cui  era 
compreso  l'assegnamento  di  venti  mila  lire,  come  dissi,  alla 
strada  di  Biandrate,  e gli  si  fissava  inoltre  un  complemento 
di  lire  sessanta  mila,  creduto  assolutamente  necessario  a ri- 
staurare  il  tronco,  che  si  trova  in  uno  stato  non  solo  cattivo, 
ma  ben  anco  pericoloso. 

Parò  oltre  a ciò  riflettere  all' onorevole  deputato  che 
quando  si  accorda  un  sussidio  ad  una  strada  provinciale,  la 
quale  dovrebbe  essere  ad  esclusivo  carico  di  tutta  la  divi- 
sione, non  é già  ebe  si  faccia  un  assegno  speciale  a quella 
tale  provincia,  ma  sibbene  e sostanzialmente  si  fa  io  sussidio 
di  tutta  la  divisione,  perché  l’intera  divisione  avrebbe  do- 
vuto pagare,  se  non  subito,  per  certo  ratealamente,  ta  sua 
parte  di  contributo  nella  spesa.  Non  saprei  poi  perchè  il  si- 
gnor deputato,  mentre  incriminava  il  Ministero  sopra  questo 
assegno,  non  abbia  ricordalo  che  alla  stessa  provincia  ne 
viene  fatto  un  altro  di  10  mila  lire  ad  oggetto  di  spingere  con 
più  attività  i lavori  qaasi  abbandonati  della  strada  di  Tru- 
mcllo  : anche  questa  è una  strada  della  provincia  di  Novara, 
e perciò  il  sussidio  accordatole  ridonda  a beneficio  di  tolta 
• la  divisione  che  io  difetto  avrebbe  dovuto  sopperirvi,  dac- 
| che  venivano  anche  a risentirne  vantaggio  Unto  la  valle  di 
Sesia,  come  la  valle  d'Ossola  ; quanto  poi  tirassegno  fatto 
alla  valle  d'Ansasea,  di  cui  il  signor  deputato  si  lagnava,  per- 
ché limitalo  a sole  5000  lire,  lo  prego  di  osservare  che  la 
strada  di  Ansasca  non  è punto  provinciale,  ma  semplice- 
mente consortile,  ed  in  conseguenza  quell'assegno  ridonda 
integralmente  a vantaggio  degli  interessali  di  Ansasca  ; nò 
questa  strada,  tuttoché  interessantissima  per  quegli  abitanti, 
potrebbe  mai  riguardarsi  come  provinciale,  mentre  non  fa 
che  percorrer  la  valle  facendo  capo  al  monte  Rosa,  servendo 
cosi  esclusivamente  a quella  località;  ciò  malgrado  le  si  as- 
segnarono 5 mila  lire;  dunque  la  valle  di  Sesia  e la  valle 
di  OssnLa  ebbero  la  loro  parte  proporzionale  alle  imposte  che 
pagano  nei  sussidi  dati  alla  strada  di  Biandrate  ed  a quella 
di  Trumello,  ed  ebbero  più  specialmente  per  sussidi  locali 
cinque  mila  lire,  che  si  tolsero  ad  altre  strade  di  maggior 
interesse. 

Oltre  queste  incriminazione,  il  signor  deputato  ne  ha  fatto 
uo'altra,  essere  cioè  stato  assegnato  un  fondo  di  lire  1200 
per  pagare  i due  assistenti  ai  lavori  della  valle  di  Sesia.  Egli 
fece  carico  al  ministro  di  avere  stralciate  questa  somma  dai 
fondi  di  sussidio  destinati  alle  strade;  ma  a ciò  risponderò 
che  da  un  regolamento  del  20  aprile  1833  è stabilito  ebe  non 
si  possano  nominare  assistenti  ai  lavori  di  cui  si  tratta  oltre 
il  numero  in  esso  fissato,  in  conseguenza  del  ebe  questa  par- 
tita non  poteva  essere  ammessa;  ma  siccome  si  era  ricono- 
sciuto il  bisogno  di  una  tele  assistenza,  per  non  privare  la 
valle  dei  vantaggi  che  avrebbe  potuto  ricavare  da  una  miglior 
direzione  dei  lavori,  cosi  quelle  lire  1200,  clic  si  sottras- 
sero all'assegno  speciale  degli  assistenti  per  uniformarsi  al 
dialo  regolamento,  vennero  bilanciale  nella  categoria  delie 
spese  impreviste  per  i lavori  della  valle  di  Sesia.  La  Valsesia 
adunque  si  ebbe  il  suo  assegno  integralmente,  e ciò  in  modo  a 
non  violare  la  disposizione  del  regolamento  del  1833,  che, 
basato  a considerazioni  giustissime,  che  sarebbe  qui  super- 
fluo sviluppare,  deve  essere  osservalo  sino  a ebe  uon  siasi 
con  contrarie  disposizioni  derogato  al  medesimo. 

lo  non  credo  che  il  signor  deputato  abbia  mosso  altre  re- 
criminazioni al  Ministero,  e quindi  coochiudo  pregandolo  di 
osservare  se  desso  meritasse  quella  taccia,  direi  cosi,  di  si- 
monia politica,  di  cui  gli  piacque  incolparlo. 
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raicMioBiiTK.  U parola  è al  deputalo  Turentli. 

tdhcotti.  Quando  nella  (ornata  del  31  acorso  gennaio 
il  signor  ministro  degli  interni,  invece  di  rispondere,  come 
venne  invitato  a fare,  con  una  semplice  asserzione  ai  dubbi 
mossi  colla  mia  interpellanza,  si  rivolse  alla  Camera  pregan- 
dola a volergli  permettere  di  non  rispondere,  affermando  perù 
di  non  esser  capace  di  scendere  a bassi  intrighi,  io  m'acquie- 
tava accettando  come  spiegazioni  indirette  le  sue  parole; 
tanto  più  quando  egli  rispondeva  sabito  dopo  che  le  voci  ebe 
correvano  erano  indecenti  e scandalose.  A molto  maggior  ra- 
gione devo  oggi  chiamarmi  soddisfatto,  per  quanto  disse  il 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  quale  ha  ora  proeo- 
curato  colle  sue  parole  di  togliere  ogni  avanzo  di  dubbio 
circa  i sospetti  di  odiose  parzialità,  che  par  troppo  i falli,  le 
circostante,  o le  combioatinni  ebe  dir  ai  vogliano,  sembra- 
vano quasi  autoriuare  presso  il  pubblico  che  vi  era  inte- 
ressalo. 

Tuttavolla  ho  l'onore  di  far  osservare  alla  Camera  esser 
vero  bensì  che  il  Governo  col  decreto  * dicembre  ultimo 
scorso  accorda  sussidi  per  opere  pubbliche,  ma  oon  li  hi  già 
accordati  ai  signori  ministri  affinché  a solo  loro  talento  li 
distribuissero  a favore  delle  diverse  località  di  provincia,  ma 
bensì  dtlla  divisione  per  coadiuvarla  ne ’ suoi  larari  stra- 
dati ; e tali  sono  le  parole  che  trovo  registrate  nel  foglio  uf- 
ficiale, numero  800,  dello  scora  anno. 

C ciò  con  tutta  ragione.  Chi  è infatti  il  miglior  giudice  del- 
l’opportunità,  convenienza  e necessità  di  distribuire  tali  sus- 
sidi a favore  di  una  piattosto  che  di  on'altra  località?  Gli  uf- 
fixiali  del  Ministero  che  stanno  in  Torino,  o il  Consiglio  divi- 
sionale che  risiede  sul  luogo?  A che  concedere  sussidi  alle 
divisioni,  quando  le  determinazioni  dei  loro  Consigli  sono 
disconosciute  o paralizzate,  od  eluse  o sviate? 

Il  Consiglio  divisionale  di  Novara  aveva  nel  caso  nostra  de- 
liberato un  aumento  di  lire  **,018,  che  aveva  distribuito  più 
o meno  equabilmente,  dopo  molle  discussioni  e lunghi  studi, 
alle  diverse  località  di  provincia  secondo  che  credeva. 

Se  il  decreto  del  * dicembre  non  fosse  venuto  co*  suoi 
sussidi  in  soccorso  della  divisione,  questa  avrebbe  avuta  una 
sovrimposta  delPistesia  somma.  Le  fu  invece  accordato  il 
sussidio  di  lire  53  mila,  il  che  avrebbe  dovuto  essere,  se- 
condo ogni  ragione  dì  giustizia,  in  isearico  del  bilancio  di- 
visionale, poiché,  secondo  il  decreto  stesso,  il  sussidio  era 
accordato  alla  divisione  per  coadiuvarla  (cito  le  stesse  pa- 
role del  decreto)  ni' suoi  lavori  stradali , c non  già  a qual- 
che provincia  in  particolare,  e tanto  meno  di  qualche  man- 
damento o comune. 

Ma  il  Ministero,  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  divi- 
sionale, stimò  bene  di  diminuire  di  lire  8300  le  spese  ordi- 
narie per  ponti  e strade  già  stanziate  dal  Consiglio  stesso, 
cioè  lire  9000  per  la  provincia  di  Novara,  3000 per  l’Ossola  ; 
ridurre  di  lire  900  lo  stipendio  per  assistenti  stradali,  ed  eli- 
minare affatto  le  sole  lire  600  stanziate  per  la  Valsesia,  e fio 
qui  non  avrebbe  fatto  che  un'economia.  Sfa  quello  ebe  fece 
meraviglia  si  è che  nel  capitolo  delle  spese  straordinarie  priva 
la  stessa  Valsesia  di  altre  lire  600  nell'atto  istesso  che  ac- 
corda alla  provincia  di  Novara  lire  90,000  per  la  strada  di 
Diandrate  in  aggiunta  alle  60,000  già  stanziate  ; concede 
lire  16,901  alla  provincia  di  Lomelltna,  e restituisce  le  lire 
5000  che  aveva  nelle  spese  ordinarie  tolte  all'Ossola  per  le 
strade  di  Santa  Maria  Maggiore  e Crudo,  aggiungendogliene 
altre  cinque  mila  di  sussidio  per  la  strada  di  valle  Ansasca  ; 
cioè  dieci  mila  in  tutto.  A quella  di  Fallacia  nulla  toglie,  e 
nulla  concede. 

E così  ecco  fallo  dal  Ministero  un  aumento  totale  di  lire 


*6,501.  Talché  dato  anche  che  II  Ministero  sia  nel  suo  diritto 
di  accordare  a suo  arbitrio  il  sussidio  di  lire  33,000,  rimane 
ancora  una  notevole  differenza  a danno  dell'intero  bilancio 
divisionale  (Bisbiglio) 

A dir  il  vero,  a me  non  garba  né  punto  nè  poco  questo 
sistema  di  sussidi,  ed  in  qualunque  modo  lo  voglia  spiegare  il 
Ministero,  io  lo  credo  un  avanzo  di  dispotismo.  E didatti  quel 
dare  per  togliere,  o togliere  agli  uni  per  concedere  il  doppio 
agli  altri,  in  un  Governo  costiloxionale  è orìgine  di  sospetti, 
di  diffidenze,  e certamente  aumenta  le  possibilità  e le  occa- 
sioni di  commettere  errori,  ingiustizie,  corruzioni  a danno 
della  morale  e del  bene  pubblico. 

E qui,  giacché  siamo  sul  progetto  delle  strade,  rispon- 
dendo alle  difficoltà  mosse  dal  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici (Mormorio),  debbo  far  osservare  che  negli  scorsi  giorni 
l'onorevole  deputato  Barbavara  si  è grandemente  ingannato 
nell'afferaare  che  le  somme  spese  per  le  strade  della  Vai- 
sesia  sono  « immense,  ingentissime  a petto  di  quelle  fatte  pel 
mandamento  di  Biandrate.  • Trattandosi  di  strade  provin- 
ciali, egli  doveva  fare  il  confronto  delle  spese  fatte  per  quello 
della  provincia  di  Novara,  dalle  quali  per  confessione  dello 
stesso  onorevole  Barbavara,  è circondato  il  mandamento  di 
Biandrate,  il  quale  perciò  non  può  noo  approfittarne;  e a- 
vrebbe  veduto  che  la  provincia  di  Novara  ha  speso  milioni, 
cioè  a cento  doppi  di  quanto  ba  speso  in  realtà  la  Valsesia  in 
strade  provinciali.  E la  provincia  di  Novara  ba  fatto  bene;  i 
denari  erano  suoi,  e li  ha  spesi  con  profitto.  Con  tutto  ciò 
la  Valsesia  non  ba  mai  corcato  di  uoire  il  suo  povero  bi- 
lancio a quello  di  Novara;  la  Valsesia  cominciando  dal  1857 
fino  al  IH**,  cioè  per  sette  anni,  fu  unita  per  volere  del 
Governo  senza  essere  stata  consultata,  alla  ricca  provincia  di 
Novara;  la  Valsesia  riclamava  allora,  e perdette  immensa- 
mente, c Novara  non  si  accorse  di  aver  guadagnato,  perchè 
ciò  che  era  mollo  pei  Valsesiaoi  era  assai  poco  per  Novara. 
Si  esaminino  i bilanci  relativi,  si  calcoli  bene,  c si  vedrà  la 
verità  delle  mie  asserzioni.  Ma  vi  ba  di  più.  L’ooorevole  Bar- 
bavara non  ba  calcolato  che  la  Valsesia  è assai  più  vasta  e 
popolata,  le  sue  località  sono  di  più  difficile  accesso,  assai 
più  pericolosa  che  quelle  della  pianura  di  Biandrina,  le  quali 
non  contano  certo  i dieci  e fino  i quindici  morti  ogni  anno, 
coree  la  Valsesia,  per  cadute  in  precipizi  od  altro.  Si,  o si- 
gnori, la  Valsesia  paga  ogni  anno  questo  orribile  tributo. 
Ella  subisce  questi  incerti  inevitabili  per  la  necessità  di  af- 
frontare quotidianamente  l’orridezza  e la  scabrosità  dei  luo- 
ghi (Bisbiglio  continuo),  per  cadute  occasionate  o dalla  man- 
pania  totale  di  strade  o dalle  pericolosissime  pressoché  (ulte 
e disastrose  esistenti.  È vera  però  che  tali  in  generale  non 
sono  le  poche  sue  strade  provinciali,  le  quali  cominciate  solo 
nel  1890  e proseguile  fino  adesso,  in  lutto  non  giungono  a 
quattordici  miglia  piemontesi,  e ciò  nello  spazio  di  trent’anoi, 
il  che  fa  meno  di  mezzo  miglio  per  caduo  anno. 

La  strada  della  Biandrina  pericolosa  ? Che  pericolo  vi  può 
essere  in  mezzo  alla  pianura?  Forse  le  valanghe,  gli  scoscen- 
! dimenìi,  le  frane  dì  scogli,  di  sassi,  di  arida  terra,  l’improv- 
viso ingrossare  dei  torrenti,  gli  indispensabili  e frequentis- 
simi ponti  di  legno  senza  sponde,  le  continuate  e dirotte 
pioggie  e nevicale,  i turbini,  gli  uragani  di  montagna,  le 
inondazioni  solite  a danneggiare  le  strade  della  Valsesia  ? Le 
strade  nella  Biandrina  non  mancavano,  erano  comunali,  è 
vero,  e forse  alquanto  incomode,  ma  perchè  quei  ricchi  co- 
muni non  farle  riattare  e mantenerle  conservate  in  buono 
stato?  Perchè  non  vi  concorsero  i privati  colle  loro  ricche 
borse,  anticipandone  i capitali  necessari  i comuni  con  loro 
d’accordo,  ed  obbligandosi  a pagare  in  proprio  gratteresti 
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del  premuto,  come  furono  eostrelli  » fare  i comuni  ed  i pri- 
vati di  otto  comunità  della  Valsela  per  la  strada  provinciale 
da  Balmuccia  a Seopellol  II  che  prova  che  da  ninna  necessiti 
erano  spinti  i ricchi  comuni  di  Biandrate,  e da  necessiti  mas- 
sima furono  mossi  i poteri  comuni  di  Valsesia. 

Le  strade  Valsesene,  e sono  moltissime,  sono  pressoché 
tutte  comunali,  e tra  queste  ninna  carreggiabile;  eppure 
sono  tutte  di  difficile  e costosa  costrettone  e manutentione  ; 
eppnre  in  raso  di  disastri  frequenti  o di  necessiti  qualunque, 
sebbene  alcune  volte,  come  ha  accennato  il  signor  ministro, 
straordinariamente  vi  concorresse  il  Governo  coi  suoi  sussidi, 
per  ordinario  però  vi  pensa  il  comune  ; se  11  comune  non 
può  o non  basta,  cioè  quasi  sempre,  i privati  tutti  vi  contri- 
buiscono,  con  danaro  quei  pochi  che  possono,  gli  altri  colle  loro 
braccia,  tante  per  famiglia,  tanti  giorni  per  setti  ma  uà,  spesse 
volte  alla  festa.  Questo  è quanto  sono  costretti  a fare  anche 
al  presente  I Valsesiaoi,  nonostante  rnltimo  avaneo  dei  loro 
eccezionali  diritti  di  cui  godono  ancora. 

B quando  le  popolazioni  della  pianura  siano  costrette  a 
fare  altrettanta,  allora  si  dica  che  le  loro  strade  sono  le  più 
necessarie  di  tutte,  allora  le  strade  comunali  e le  consortili 
si  facciano  dichiarare  provinciali,  quand'anche,  come  quella 
di  Biaudrate,  si  trovassero  in  mezzo  ad  altri  mandamenti 
tutti  solcali  da  strade  provinciali,  cioè  da  migliori  ed  ottime 
strade  poco  lontane. 

La  Valsesia  invece  baie  sue  strade  comunali  (Suitrrroeon- 
Iùimo)  o in  fondo  alle  valli  o so  per  l'erta  delle  montagne,  i- 
solate  da  ogni  lato  da  altissimi  ed  impraticabili  scogli,  e gli 
abitanti  non  hanno  altro  sfogo,  altra  comoda  ascila  per  buone 
strade,  fuorché  dal  lato  solo  di  Borgosesia  per  Grignaseo  eRo- 
magnano  ; cosicché  per  la  Valsesia,  isolala  fra  monti  altissimi, 
lontana  da  ogni  regio  stradile  e da  ogni  centro  di  commercio 
di  qualche  entità,  in  proporzione  delle  soe  necessità,  non  già 
apparenti  od  esagerate,  ma  verissime,  non  sono  già  immense 
ed  Ingentissime,  ma  assai  tenui  le  spese  fatte  per  te  sue 
strade.  (Disailenx(one) 

Del  resto  la  Valsesia  non  ba  reclamato  nè  strade  regie, 
come  le  reclamano  pressoché  tutte  le  provincie  dello  Stato 
che  ancora  non  le  hanno,  nè  pretende  che  a spese  delle  altre 
provincia  vengano  costrutte  le  sue  strade  ; ma  non  desidera 
neppure  che  col  pretesto  che  dessa  goda  in  compagnia  di  al- 
tra località  di  alcuni  diritti  eccezionali,  volgarmente  detti 
privilegi,  siano  le  soe  strade  dimenticate  per  favorire  quelle 
meno  necessarie  di  altri  mandamenti.  (Susurrl  ed  atti  d’/m- 
paxienxa) 

i*r KHiDRtsTK.  Frego  il  signor  deputato  Turcolti  • voler 
restringere  il  suo  discorso. . . Vede  che  la  Camera. . . 

Ti  hcoTTi  lo  non  voglio  più  oltre  proseguire  nel  mio  di- 
scorso, poiché  il  signor  presidente  ha  manifestala  l'intenzione 
della  Camera  che  io  sia  breve  ; finirò  dunque  con  poche  parole 
(Braco I Bene  !),  e solo  dirò  che  colle  mie  interpellami*  non 
domandava  già  una  spiegazione,  ma  una  semplice  asser- 
zione. Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  rggi  me  Pha 
accordala,  quindi  ben  volonlieri  mi  dichiaro  soddisfatto, 
tanto  più  che  il  ministro  dell'interno  non  Pha  negata  ; per- 
chè nell'atto  stesso  che  ba  domandato  licenza  alla  Camera  di 
non  rispondere,  ha  risposto  col  togliere  i dubbi  che  io 
metteva. 

p&LEocapa,  ministro  del  lucori  pubblici.  Risponderò 
solo  due  parole  all'onorevole  signor  deputato  Turcotti,  ebe 
egli  fa  una  confusione  fra  i sussidi  e le  spese  ;lo  torno  a dire 
che  i sussidi  si  accordano  con  uo  fondo  di  àOO  mila  lire  annual- 
mente approvato  nel  preventivo  conto,  ma  non  ne  viene  per 
questo  che  allorquando  si  fa  domanda  di  40  mila  lire,  que- 


ste si  debbano  concedere  lo  faccio  osservare  che  il  fondo  è 
limitato  a lire  400  mila,  e domando  a chi  ne  spetta  ta  distri- 
buzione. 

Secondo  lo  spirito  del  decreti  reali  che  emanarono  in  va- 
rie epoche,  c che  hanno  forza  di  legge  sin  tanto  che  la  Ca- 
mera non  faccia  ani  legge  diversa,  questa  distribuzione 
spetta  al  Ministero,  il  quale  deve  fissare  i limiti  delle  spese, 
e distribuirle  giusta  i bisogni  maggiori  o minori.  Tutte  le  di- 
visioni fanno  le  loro  proposizioni,  e se,  come  non  di  rado 
avviene,  simili  proposizioni  invece  di  essere  di  lire  *00  mila 
sono  di  700  o 800  mila  tire,  allora  è necessario  che  si  faccia 
la  distribuzione. 

Ciò  ritenuto,  dirò  che  nella  provincia  di  Novara  e della 
Lomellina  le  distribuzioni  si  fecero  meno  che  in  altre,  per  la 
considerazione  che  queste  provincie  avevano  sofferti  danni 
grandissimi  nei  tempo  della  guerra,  motivo  questo  per  cui  si 
stimò  necessario  di  spingere  più  oltre  efficacemente  i lavori, 
onde  dar  sussidio  a quelle  popolazioni. 

Soggiungo  pertanto  che  la  diminuzione  nella  provincia  di 
Novara  è stata  minore  che  in  altre  provincie,  che  anzi  non  è 
stata  neppure  proporzionale  per  le  ragioni  che  ora  ho  addotte. 

Questi  sussidi  poi  che  vengono  dal  tesoro  accordati  vanno 
a benefizio  di  tutti,  poiché  havvi  diminuzione  di  quelle  spese 
che  sarebbero  a carico  di  tutte  le  provincie  che  costituiscono 
la  divisione,  e così  anche  della  Valle  Sesia.  Torno  pertanto  a 
dire  che  non  veggo  come  egli  dica  che  si  accordi  piuttosto 
ad  una  provincia  che  ad  un'altra. 

Osserverò  che  il  sussidio  è dallo  Stato  accordato  alle  divi- 
sioni in  diminuzione  e risparmio  delle  spese  che  queste  do- 
vrebbero per  intiero  sopportare,  ed  in  cDnseguenza  gli  utili 
c vantaggi  che  ne  derivano  si  dividono  fra  tutte  le  parti  rbe 
costituiscono  la  divisione. 

Quanto  poi  a ciò  che  disse  il  signor  mioistro  dell'interno, 
avvertirò  solo  che  la  sua  risposta  si  riferiva  anche  ad  altri 
sospetti  cui  si  accennò,  ed  a certe  calunnie,  ancor  più  basse 
e vili  che  si  allegarono  formulate  dal  pubblico,  quali  il  Mini- 
stero non  potev»,  nè  doveva  abbassarsi  a confutare,  perchè 
se  in  questa  Camera  noi  siamo  divisi  di  opinioni  politiche  e 
lottiamo  sul  merito  di  queste  diverse  opinioni,  credo  per  al- 
tro che  in  fatto  di  lealtà,  moralità  e di  onore  noi  tolti  siamo 
perfettamente  d'accordo.  ( Braco  ! braco  ! — VM  segni  «fap- 
pr  ovazione)  rRi tengo  dunque  che  non  solo  nel  recinto  di 
questa  Camera  non  occorra  al  Ministero  bisogno  di  giustifi- 
carsi contro  tali  calunnie,  ma  nemmeno  in  faccia  al  paese, 
perchè  son  certo  che  in  tutto  lo  Stato  non  poò  esislere  un 
galantuomo  cui  la  rabbia  di  partilo  non  abbia  orbato  del 
senso  comune,  il  quale  presti  fede  a calunnie,  non  saprei  se 
piuttosto  stolte  ebe  infami.  (Bravo  f bravo!) 

Cioonn.  lo  intendo  di  fare  un'osservazione  che  appar- 
tiene ad  una  questione  di  principio,  c che  non  ba  nulla  a che 
fare  colla  questione  di  località.  Il  signor  ministro  diceva  che 
il  «assidio  che  si  dava  dal  Governo  al  bilancio  di  una  divi- 
sione, in  sostanza  andava  in  beneficio  di  tutta  la  divisione  e 
non  di  una  provincia  in  particolare. 

Credo  che  in  realtà  sino  ad  un  certo  segno  quest’osserva- 
zione sia  giusta,  ma  non  per  ogni  verso.  Bisogna  riflettere 
che  sebbene  la  legge  comunale  abbia  foso  tutti  gl'interessi 
provinciali,  ordinando  la  compilazione  del  bilancio  divisio- 
nale, dò  non  pertanto  sta  in  fatto  che  nei  Consigli  divisionali 
quasi  tutte  le  provincie  sono  state  gelose  di  non  estendere  I 
vantaggi  provenienti  dal  bilancio  alle  altre  componenti  la  di- 
visione, se  non  se  io  proporzione  di  quel  contributo  che  de- 
finitivamente ciascuna  di  esse  avrebbe  pagato  per  l'Imposta 
divisionale. 
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Ora,  applicando  il  sussidio  ad  un'opera  che  riguarda  una 
sola  provincia,  quella  ha  il  vantaggio  di  vedere  immediata- 
mente eseguita  l'opera  a spese  del  Governo,  il  che  è ragione, 
secondo  il  sistema  adottato  da  quasi  lutti  i Coosigli  divisio- 
nali, per  favorire  di  poi  la  slessa  provincia  in  proporzioni 
maggiori,  siccome  quella  ehe  ba  prodotto  un  minore  aggra- 
vio al  bilancio  provinciale. 

È quindi  manifesto  che  sebbene  questi  suasidii  diminui- 
sca no  d'alquanto  il  contributo  di  tutte  le  altre  provincie, 
pure  rapplicasione  di  essi  fatta  io  vantaggio  di  una  provincia 
reca  alla  medesima  vantaggi  maggiori  di  quello  che  ne  per- 
cepiscono le  altre.  Dalla  coguitione  di  questi  fatti  potrà  il 
signor  ministro  prender  norma  in  avvenire  per  la  riparti- 
tone dei  fondi,  acciocché  essa  venga  effettuata  io  modo  con- 
forme alla  giustvx.tr  ed  alla  equità. 

rusoesps,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Sono  iu  mas- 
sima giuste  le  osservazioni  dcll'unorevole  preopinante;  solo 
gli  (arò  rilevare  che  nel  caso  concreto  si  dovevauo  prendere 
in  considerazione  circostanze  speciali,  poiché  era  conveniente 
spingere  più  alacremente  i lavori  in  quelle  provincie  che 
avevano  maggiorraento  sofferto  pel  fatto  delia  guerra. 

Ognuno  sa  ebe  a queste  provincie  sarà  mestieri  accordare 
uo'indeonilà  pei  danni  sofferti  dall'occupazione  straniera,  e 
che  ciò  posto,  se  voglioosi  ad  esse  avere  spedali  riguardi, 
era  d'uopo  largheggiare  nel  rassegno  dei  sussidi,  destinati  a 
migliorarne  la  material  condizione. 

tvb  cotti.  Il  signor  ministro  ba  accennato  a giustifica  - 
rioni  da  me  cbieste.  lo,  nella  mia  interpellanza,  ripeto,  non 
aveva  chiesto  giustificazioni  per  parte  dei  ministri,  né  spie- 
gazioni dirette;  io  bo  parlato  non  per  altro  se  non  perchè  si 
smentissero  le  voci  che  correvano;  e didatti  il  signor  mini- 
stro dell’interno  avendo  detto  in  quel  giorno  ehe  se  le  voci 
correvano  si  togliessero,  io  non  fui  abbastanza  pronlo  per 
rispondere  che  appunto  per  togliere  quelle  voci  io  aveva  fatto 
la  mia  inlrrpellania;  e invece  mi  dichiarai  soddisfatto  accet- 
tando le  spiegazioni  indirette  dello  stesso  signor  ministro,  a 
cui  domandava  asserzioni,  e uon  dirette  spiegazioni. 

HVII.IPPO  DF.I  I l PHOFOBTi  DI  LSfifiK  DBZ  DB- 
PCT1TO  BtHRIEB  MiH  OICHI (HIBK  IIRALR  1.4 
STRIDI  DA  CRITUIO  AL  FOUTB  DI  BABD. 

pmKfiiDBKTK.  Cordine  del  giorno  porla  lo  sviluppo  della 
proposta  Barbier,  di  coi  do  lettura  alla  Camera.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  400.) 

Il  deputato  proponente  ha  la  parola. 
b4«bibh.  Il  me  semble  que  la  Chambre  n'est  plus  eo 
nombre. 

miuiKDBNTK  Siamo  in  numero  ; gli  do  la  parola  per  lo 
sviluppo. 

babbibb.  La  province  d'Aosle  élait  indépe  ridante  et 
libre.  Elle  prosperai!  à l'ombre  de  ses  cnutumes  codifices  et 
d'une  sage  adminislralien.  Crojant  trouver  des  avantages  à 
s’ìneorp  »rer  à un  Étal  plus  fori,  auqnel  elle  étail  déjà  unte 
par  la  nature,  elle  s’est  réunie  spoulanéuient  au  Ficmont 
son->  la  réserve  de  plusieurs  droits  doat  elle  a élé  dépouiliée 
peu  à peu  quoiqu’elie  ait  toujours  rempli  religieusemenl  lea 
obligations  que  lui  imposail  sa  réunion,  i laquelie  se  lie  né- 
cessairement  la  satisfaction d'ialéréts  p^rticuliers  impérieux; 
lels  soni  ceuz  de  l'ouverture  des  roules  ; car  c'est  la  fieilité 
qu'oat  les  babilants  d'une  province,  les  provioces  et  les  na- 
t ous  de  communiquer  entre  eoa  qui  est  le  premier  foode- 
cnent  de  la  société. 


Avant  et  déjà  depuis  le  quatorzième  siede  jusqu'eo  1767 
elle  formait  ellc-mème  et  saus  contròie  son  budget.  Eo 
1770  elle  vii  subsliluer  k son  Code  admirable  les  consli- 
tutions  royales,  la  jurisprudeoce  incertaioe  et  variable  des 
arrèts  et  les  lois  rumaines.  On  lui  donna  cu  1773,  comare 
consolation  de  l’abrogalion  de  so»  Code,  un  petit  recueil  de 
lois  eatrailes  de  son  Code,  sous  le  titre  impropre  de  Aéylc- 
meni,  et  mal  réJ:gé.  La  méme  année  ses  bieus  furent  assi- 
mili à ccuz  des  provinces  régies  par  la  Maison  de  Savoie. 
Elle  a toujours  conlribué  camme  les  taire*  provinces  aux 
ebarges  de  l'État,  et  son  régiment  a versò  son  ung  avec 
gioire  sur  le»  ebamp»  de  baiatile. 

Depuis  181 A elle  a été  entièrement  oubliée,  abaudoniiée  : 
un  n’a  aaliafait  à aucun  de  ses  besoins  matèrie!»  et  ino- 
rala. On  ne  lui  a laissé  que  le  triste  souvenir  de  suo  antique 
prospérité. 

Très-inléressante  par  ses  monumenta  romains,  par  la  va- 
riété et  la  beauté  de  ses  paysage»,  par  ses  établissements  de 
baio*  et  d'eauz  miuérales,  par  la  vigueur  de  sa  vegetativa, 
par  la  majesté  des  glaciers  qui  courouneut  ses  plus  baule» 
montagnes,  par  ses  vini  blaucs  et  rouges  qui  ne  soni  iuAs- 
rieurs  à aucun  des  vios  de  l'État,  et  peaTent  rivaliser  avec 
ceux  de  France,  par  ses  mines  de  plomb,  de  «uivre,  de  sei 
gemme,  de  magnèsie,  de  manganése  et  de  fer,  par  ses  nom- 
breux  établissements  métallurgiques  et  par  ses  usine»,  la 
province  d’Aoste  foumil  au  Fiémool  du  gibier  fin,  d’excel- 
leots  fruita,  de  punirne*  de  terre,  des  bois,  du  ebarbon,  do 
fer,  le  meilleur  de  FEurope,  de  la  gueuse,  du  beurre,  des 
fromage»,  du  bélail,  des  peaox,  da  coir,  de  la  lérébenthine, 
de  la  pois  ; mais  ses  production»  no  suifisant  pas  à l’alimen- 
lalion  de  ses  babitaols,  elle  re^oit  du  Piémont  le  mais,  le 
froment,  le  ria,  les  premier»  legume»  que  ses  longs  byvers 
lui  refuseut,  et  du  via  commun. 

Les  eiporiatiuns  et  importalioos  soni  trés-coùteuse»  à 
cause  de  la  distanoe  qui  séparé  diverse!  parties  de  la  pro- 
vince du  Piémont,  mérne  d’Ivrée  qui  est  le  point  commercial 
le  plus  rapproché,  et  à cause  des  nombreuses  et  péoibles 
raontées  de  sa  route  provinciale  et  de  ses  chemins  comuiu- 
naux.  Aussi,  sa  gueuse,  son  fer,  ne  peuvent  pas  soutenir  la 
eoncurreoce  avec  la  gneuse  de  Toscane  et  le  fer  d'Aoglelerre. 

t ue  partic  de  la  population  monlagneose  est  forcée  de 
s’expatrier  à la  fin  de  l'aulorane  pour  gagner  sa  subsistauce, 
et  ne  renlre  qu’au  printerops.  De  la  parile  qui  reste  daos  ses 
foyers,  plusieurs  soni  réduìts  i du  ptin  fait  avec  la  pàté  de 
noia,  après  l’extraction  de  l'huile,  d'autres  périssent  de  mi- 
sère.  Il  y eo  a qui  mangent  du  paio  fait  avec  coques  de  nota 
piléet.  Ce  fait  a été  constate,  il  y a deux  ans,  par  le  méde- 
cin  délégué  pour  soigner  les  ooiubreux  malarie*  atteinls  de 
fiévres  typhuldes,  et  pourctudier  les  causes  de  ces  maladies. 

Plusieurs  babitaols  de  la  piaine  soni  en  proie  aux  rnémes 
besoins  et  subissenl  les  mémes  effels.  Le  pbysique  souffre, 
se  dégrade  ; il  fait  souffrir  et  il  dégrade  le  murai.  Od  sait  les 
rapporti  iutimes  qui  disteni  entre  le  moral  et  le  pbysique. 
Cet  état  pbysique  produit  le  crétinisme,  le  typhus  qui  fait 
cheque  anace  uu  grand  uombre  de  vietine».  La  preuve  en 
est  dans  le  rapport  de  la  Commission  de  médecine  que  le 
Gouvernement  a ebargé  par  décret  royal  du  19  aoùt  184$ 
d'étudier  les  causes  du  crétinisme,  du  goltre,  et  les  moyens 
de  les  taire  disparaltre. 

Ce  rapport  élablìl  que  le  crétinisme  et  le  goilre  ne  soni 
pas  parUculiers  à la  province  d’ Aoste,  mais  qn'ils  infoclcnt 
tossi  les  provinces  de  la  Savoie- Fropre,  de  là  Uaule-Savoie, 
da  Chàblaìs,  du  Faucigoy,  du  Gèoevois,  de  la  Maurieone,  de 
la  Taraolaise,  d’ivrée,  Turin,  Suse,  Coni,  Albe,  Saluces, 
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Alex*ndrie,  Acqui,  Asti,  Tortone,  Novare,  Pallania,  Nice  et 
Ondile. 

Il»  se  reneontrenl  au»ii  dans  le  Valais,  dans  l’AauSriqne 
méridionale  et  septentrionale,  en  Afrique,  dans  le  Tyrol,  la 
CarinUile  et  daus  toutes  le»  gorge»  de»  grande»  elisine»  de» 
montagne»,  Ielle»  que  le»  Alpe»,  le»  Pyrénée»,  le  Caucase, 
le»  moni»  Carpate»,  la  chilne  de  l’Oural,  du  Tbibet,  de  Pile 
de  Sqmatra,  dea  Cordilière»  et  de»  Ande»,  eie.,  etc.  (Segni 
di  disattenzione) 

La  province  d’ Aoste  a besoin  de  routes  : « Cbex  tous  le» 
peuples  et  dans  tous  le»  tempi  (dii  un  économiste  moderne 
distingué)  le»  volt»  de  communication  ont  été  considérées 
cornine  noe  aouree  de  prospérité  ; Pbistoirv  nous  autofise  k 
le»  signaler  comme  le»  plus  puissaut»  moyens  de  civilisation, 
et  on  re  Irò  uve  caco  re  dans  le»  vestiges  des  routes  édifiées 
par  les  Romani»  la  stesure  de  Pimportance  que  leur  attri- 
buait  la  poliliqoe  de  ce  grand  peuple.  • 

La  route  du  Grand  Saiot-Bernard  augmentant  la  valeur 
de»  production»  de  la  province,  diminuant  le  prix  de»  pro- 
duction» étrangères,  faisaiit  naltre  et  prospérer  le  commerce, 
l'industrie,  crééra  de»  moyens  d’existence,  répandra  l’at- 
saoce,  produira  uoe  régénération  matérielle,  et  la  régénéra- 
tion  ma  ièri  elle  enfantera  la  régénération  morale  L’oue  et 
Paul  re  iniéressenl  k uu  haut  degré  la  société,  l’Étsl  et  Pbu- 
manité. 

L’éducalion  pliysiqne  et  intcllectuelle  est  une  des  princi- 
pale» obligation»  du  poovoir  souveraln.  Ce  n’est  pa»  seulc- 
ment  dans  Pintérèt  indi? idoel  que  la  aoeiélé  doit  comme  une 
lenirò  mère  donner  tour  s«s  soins  à la  santé  de  sea  enfant», 
et  s’efforccr  de  les  rendre  fori»,  sains  et  susccptibles  d’in- 
struction  ; mah  c’eil  encore  dans  l’intérét  de  sa  conserva» 
tion,  de  sa  force  et  de  sa  puiasanee.  Tandis  que  lant  d’elforl* 
se  concentrent  sur  Pamélioration  de  la  race  de»  ebevaux  et 
du  bétaii,  refuserait-oii  de  penser  è Pamélioration  de  la  race 
bumaine? 

Tandis  que  la  plupart  des  province»  de  PÈlat  déjk  prospè- 
re»  par  Pélendne  et  la  fertilité  de  leur  sol,  par  leur  coni' 
merce,  par  la  facilité  de»  communication»  avec  le»  province» 
circonvoisincs  et  Pétrangcr,  possèdent  des  mute»  royale»  ou 
y aboutissent  dea  chemin»  de  Ter,  oo  soni  i la  velile  d>o 
ètre  dolées;  tandi*  qu’elle»  soni  appelée»  de  préférence  et  par 
prédilection  aux  emplois,  lux  honneurs  ; taodi»  quYlles  vi* 
vent  physiquemenl  et  inoralemeot,  la  province  d’Aoste  est 
délaisséc,  désbéritée.  On  ne  penso  à elle  que  pour  le  pale- 
meni  de»  contribolions,  pour  le  sopori  des  ebarges.  Elle 
végète,  se  nourril  du  pain  de  Paffliclioo  et  se  débat  dao»  tee 
angoisse»  de  Pagonie.  Elle  n’a  élé  considérée  josqu’ict  que 
comme  une  matière  explaitabhv  une  marbine  h produire,  un 
troopeau  de  moutons  qu’on  parque  k volonlé  pour  co  tondre 
la  larne,  et  qn'on  abandonne  enauite  (ilarità). 

Epuisée  par  le»  dépeoses  extraordinaires  qu’elle  a falle» 
ponr  la  rectilinéatiou  et  Pamélioration  de  se»  routes  provin- 
ciales,  priiée,  depuis  plosieors  année»,  «fune  bonne  phrtie 
de  se»  récolte»  de  pomme»  de  terre  par  leur  maladie,  de  sor 
bélail,  produit  principal,  par  Pépizcolie,  d’unc  partie  de  se» 
meilleure»  terre*  par  le»  débordements  et  le»  empiètemenl* 
de  la  Doirc  qui  le»  menare  toutes,  et  par  le»  débordements 
de»  torreoU  qui  la  «lllonnent-sur  tous  le»  points,  «urloni  de- 
puh  la  deatruction  de  se»  forèls,  autre  soorce  de  produit 
bientAt  larie  ; forcée  chaque  année  k de»  dépense»  extraor- 
dinaires pour  la  rocon  strac  tion  de  plosieurs  de  se»  pool»  et 
chemins  vicinuui  emporté»  par  lei  torrenti  et  la  Doire  ; aans 
commerce  par  défaut  de  eommunications  avec  la  Suisse  et  la 
Savoie;  n’ayaot  qu' un  débouebé  au  levant  par  Ivrée,  doni 


elle  est  séparée  par  une  longue  dislance,  et  »urcbirgée  du 
poids  de  l’enlretlen  de  se»  routes  provinciale»,  dout  la  dé- 
pen&e  ne  lai  permet  pas  de  travaiiler  au  dìguement  de  la 
I>oire  qui  est  urgent;  plus  grevée  de  contribotion»  que  la 
Savoie;  suumise,  par  volre  vote  du  17  janvicr  ISSO,  k une 
augmenlation  de  prix  de  la  poodre  de  mine  doni  elle  fa»t  une 
grande  consommation  pour  l'exploilalioo  de  se»  mine»,  la 
constructioo  de  se»  babitations  et  le  nettoyement  de  se»  prò* 
priétés  monlagneu»ei  sur  letqnellr»  roolent  et  s'arrétenL 
souvent  de»  bloc»  de  roche»,  assojétie  pour  la  sorde  de  se» 
peaux  et  leur  entrée  dans  la  province  d’Ivrée  à un  droit  de 
donane  contraire  à l’intérét  public età  la  justice,  la  province 
d* Aoste  est  din»  rétat  le  piu»  déplorable.  La  mesure  de  se» 
maux  est  comblée.  Le  foyer  de  »g  vie  sodate  est  éteint.  Il 
est  temp»  de  revendiquer  le»  droit»  de  la  vie  et  la  place  qui 
lui  est  due  dans  la  sodété. 

La  première  loi  générale  de  la  toeiabilité  c'est  celle  de 
l'égalité  naturelle.  Tous  les  bornmes,  toutes  Ics  province»  ont 
un  droit  égal  aux  étéments  esscntiels  de  la  rie,  i Paisaocc, 
au  bien-étre,  an  bonbeur.  Le»  inslilutions  dimeni  ètre  con- 
duca, le*  sete»  d’un  Gouveraeoient  doivenl  ètre  dirigés  dans 
un  esprit  de  répartition  équitable  des  avanlages  et  de*  ebar- 
ges de  la  aoeiélé.  Le  principal  remède  i tous  ce»  maux  c'est 
de  dédarer  royale  la  ruote  de  Chi  va»  au  Grand  Saint  Ber- 
nard. Elle  en  a tous  le»  caractères  et  tonte  Pimportance. 

La  loi  du  19  mai  1817,  arlicle  premier,  déclare  royales: 

1*  Les  route»  qui  vont  directement  de  la  capitale  de  TÉ- 
lat  è Pétrangcr  ; 

i°  Le»  routes  desti nées  au  commerce  maritine  oo  avec 
Pétrangcr  ; 

3*  Les  route»  qui  inléressent  PÉtat  pour  se»  rapporti  mi- 
litafres. 

La  route  de  Cbiva»  au  Grand  Saiot-Bernard  part  de  Turin 
ot  conduit  directement  en  Suisse;  elle  est  deslinée  au  com- 
merce avec  Pétrangcr  et  intéresse  le»  rapporta  railitaires  de 
l'État.  Elle  est  deslinée  au  commerce  des  province»  d’ Aoste, 
Ivrée,  Bielle,  Verceil,  Turili,  de  toul  le  Piémont  et  de  Gène» 
aree  une  bonne  partie  de  la  Suisse  qui  aurait  avec  nous  une 
communication  plus  facile  que  par  le  Simplon  et  le  Monl- 
Cénis.Elle  interesse  les  upérationsmilitaires,  puhqu'k  Bard  est 
un  fori  avec  garnisou.  Le  furi  de  couslruclioa  moderne  ga- 
rantii le  Piémont  d'uue  invasion  de  la  France  par  le  Petit 
Saint- Bernard,  et  nièmc  par  le  Grand  Saint- Bernard,  si  ja- 
inti»  la  oeutralilé  suisse  élait  violée.  Il  est  prolégé  par  la 
sitoalion  de  la  province.  En  onissant  celle  vallèe  k malie, 
la  nature  Pa  munie  de  plusieurs  rrmparU  que  lYrt  poorrait 
rendre  insurmonlable».  Elle  a une  seule  route  è gauebe  de  la 
Doire,  et  celle  route  est  traversée  k angle»  droits  par  les  val- 
lèe» latérales  qui  y convergent  de»  deux  cótés,  la  ferment  sur 
certains  poinls  comme  de  très-liautes  porte»  de  fortercsse». 

Dédarer  royale  la  route  de  Cbiva»  au  Graud  SafnlBcr- 
o»rd  ce  n’e»t  pas  donner  k la  loi  une  interprétatfoo  esten- 
sive ; car  elle  est  royale  de  sa  nature  et  de  plein  droit  du 
moment  qu’elle  a tous  les  caraetèrei  de»  routes  royale»;  ce 
n'est  que  lui  faire  l’application  de  la  loi.  Son  caractère  ne 
dépend  pi»  da  vote  de  la  Chambre,  du  poovoir  législatìf, 
tant  que  la  loi  n'est  pas  abrogée.  Ce  n’est  point  au  pouvoir 
législatìf  à e ntrer  dans  les  détails  d’cxécuUon  ; il  lahse  k 
l’adoiiuistration  le  soin  d'tndiquer  la  classe  de  la  nouvelle 
route  : ce  principe  d<yil  la  vérflé  est  éridentc  se  trouve  con- 
sacré  par  uo  déeret  impérfal  du  IO  décembre  1811,  article 
kt.it  par  Dufour  dans  son  remarqtiable  Traile  général  du 
Droit  adminislratif , tit.  Il,  disp.  xxvii,  n*  9899  — Paris, 
18k5,  tome  IV,  page  *85.  (Bisbiglio) 
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La  province  d’ Aoste  trés-pauvrc  a conlribué  et  cuotribuc  | 
encore  Jan*  la  proportiou  de  se*  tuoyenf.  ù la  construclion  ! 
dea  routes  royale»  et  dea  che  ami*  de  fer  des  province»  ri- 
ches.  Bile  domande  maiiitenanl  de  jouir  k son  tour  du  béné- 
ficr  do  la  lo»,  du  capitai  quelle  a prète  ; elle  imploro  dans  m 
dètresse  l‘awis  lance  de  ee»  province».  Heuvent-elles  rester 
sourdt*  à cet  appei  et  cornato  lire  un  tei  acted'ingretitude  et 
d’injustiec!  Voudraient-elles  s'arroger  un  droit  de  primogé- 
niture,  des  priviléges  ropoussé»,  abolì»  par  no*  inalitulion* 
poiitiques,  par  la  juslice  na  tu  rollo  et  civile,  par  l’état  de  la 
civilisatioo,  et  restar  possesseor*  egoiste»  de  tonte»  iesjooi»- 
sances  sociale*? 

Lia  portano"  de  cede  route  a déjà  été  recoonue  par  le 
Gouverneinent  francai»  sous  l'empire  ; elle  a été  déclarée 
ini pèrla  le  de  première  classe  par  décret  da  16  dèeembre 
isti,  et  la  construclion  en  élait  adjugée  lorsque  le  Gouver- 
nement  francai»  a ecssé  en  Piémont 

La  route  divisionnairc  de  Cbivas  au  Grand  Saint- Bernard 
déciarée  royale  et  mise  en  rapport  avec  la  route  royate  de 
Turi»  à Vertati  par  Cbìvat  et  aree  celle  du  Simphm  en  Va 
lai»,  parliciperait  de  leur  impor  lance  qu'eile  vagine  ole  rati, 
et  offrirà  il  une  direction  pi «s  courte  et  pia*  commode.  Elle 
faciliterait  iinroeniément  le  commerce  et  le»  Communica- 
tions mire  le  ftémont  et  la  Suisse. 

« Nulle  autre  route  (dii  avec  raisou  l'honorable  corale 
Cavour)  n'est,  si  non  aussi  utile,  du  moto»  plus  utile  k TÉtat 
pour  le  contraeree  de  traaait  et  intériear.  Poor  Ics  rapporta 
de  Gène»  aver  la  Suisse  occidentale  et  une  grande  partir  de 
rAtlcmagoe  méridtonale,  la  tigne  da  Grand  Saint-Bernard 
est  plus  courle  qae  celle  dn  Simplon  et  dn  Mont  -Cénis.  De 
Gène»  k Lausanne,  poi  ni  de  conjonction  de  ces  deus  route*. 
il  y a une  éeonomie  de  cinq  joare.  • 

Le*  Canton*  Suisse*  qui,  par  leur  situation  géograpbique. 
joaireient  en  première  tigne  des  avantages  de  rette  route, 
soni  ceux  du  Vaiai»,  de  Vaud,  de  Pribourg,  Berne,  Neucbàtel 
et  Genève;  les  Cantonsde  Berne  et  Pribourg  surtout  par  la 
forte  exportallon  de  leors  froouge*  et  de  leur»  besliaux.  Ces 
bestiaux  passeri!  déjà  non  pa*  par  le  Simplon,  mais  bien  par 
le  Grand  Saio!  Bernard,  malgré  le  danger  qu'il  y a. 

Les  frais  de  transport  seraieat  réduits  de  la  moitié.  Le 
Canlon  de  Genève  en  profilerai!  par  les  bateaux  à vapeur 
sur  le  lac  l.éman  jasqu'à  Vtlleneuve  pour  le  transport 
des  marchaiidise»  de  Trance  et  de  la  Suisse  sepleutrlonate. 

De  Villeneove  jusqo’à  la  distante  de  sii  kilomètrcs  de  l’bos- 
picc  da  Grand  Saint- Bernard  une  belle  route  est  faìfe.  On 
n'atlend  que  le  commencement  de»  Iravaux  d’onc  route  rou- 
lièrc  de  notre  c6té  ponr  la  eonllnuer  jusqu’à  l’ospice.  fette 
route  a été  demandéc  et  sollicMée  ploiieurs  foto,  et  enenre 
depuis  deux  ou  trois  mois  seulement,  par  la  Confédéralion 
suisse.  Le  Mlnislère  ne  le  contesterà  pas.  C’est  donc  uno  af- 
fair** de  droit  international.  Il  est  aossi  à espérer  qoe  les 
Cantera»  de  Bàie,  furie.  Solfare  et  «otre»  eu  proSteraient  en 
faisaat  passer  leur»  transport»  par  le  Canton  de  Frlbourg 
pour  arriver  en  ligne  droite  au  pied  du  Grand  Saint -Bernard. 

Le  Piémont  exporleriit  en  Suisse  par  la  mèrne  roole  et 
avec  uo  grand  avanlage  se»  vios,  son  mais,  *on  rii,  son  fro- 
ment,  et  la  province  d'Aoste  exporterait  son  fer  en  Vaiai» 
qui  eti  manque  et  où  il  a un  prix  beaucoop  plus  étevé.  Elle 
aera  au$*i  utile  k la  partie  de  la  Savoie  qui  borde  le  lac 
Léraan  et  confine  ao  Petit  Saint-BrrnayJ.  l e»  province»  de 
Tarantaise  et  de  Chambèry  ne  peuveat  espérer  l'ouverture 
du  Petit  Sainl-Bernard  soit  aux  frais  de  l'état,  soit  aux  frais 
de»  province»  intéressée»  qu'après  l’ouverture  du  Grand.  La 
première  sere  la  eoniéquenee  nécessaire  de  eetle-ei. 

S»»aio<nt  4R80  — rXinuW»M.  7* 


l'2  PEMUIAIO 


Uue  autre  consideratici  Irés-puisMinte  en  fareur  de  la 
route  dn  Grand  Sainl-Bernard  c'est  qae  celle  route  est  pro- 
pone par  la  Commiasion  de  médecine  rbargée  d'éludier  les 
cause»  du  crélinisme  et  du  gollre  cornine  innyen  efficace  et 
Principal  de  Ics  fa  ire  disparatlre. 

Celle  Commtosion  élait  composée  de  roembres  réaidants  et 
de  m rubre*  oorrespondanU:  les  premiere  soni  de»  rélébrités 
de  la  Science  medicale  et  de  l’ A cade  mie  des  sci*  acca  ; les 
aulrrs  des  roédedns  e serrani  dans  les  lieux  iofeelé».  Je  n'en- 
trerai pas  ilari*  les  dé  reloppe  menta  scientifique*  de  la  Cooi- 
uiission  dans  son  savi at  rapport  imprimé;  il  suffit  de  ren- 
voyer  k sa  lecture  cetre  qui  doute raient  encore  de  l’efficacilé 
da  remède  proposé.  après  avoir  entendu  la  brillante  démon 
stralion  qutn  a fallo  I honorable  profetseur  Demaria  lore  de 
la  discussion  de  mon  premier  projet  de  loi  en  janvier  der- 
nier.  Le  dófaut  de  commerce  est  uoe  des  esose;  puìssantes 
de  la  dégénérescenee  d’une  rece.  Le*  populations  qui  man- 
qoent  de  route»  principale»  et  de  cornai  unica  ti  ou»  facile»  ne 
se  livrent  à anione  industrie,  et  crouptsaent  dans  l'inaction, 
Pignorane»*  et  la  misére. 

Cet  éiat  physique  e morsi,  cause  principale  du  crélinisme 
et  dn  golirc  qui  afflige  plusleors  province»  de  l’Etat,  a fixé 
avec  raison  i'altenlion  do  Gonvernement  et  il  imporle  de  ne 
rien  négliger  pour  y rémedier.  C'esl  un  devoir  pour  TEtat  et 
en  raètne  temps  un  aeted'humaniié  anqucl  une  ftme  bien  née 
ne  peni  étre  iodifférente.  Alivi  Je  reprouve  l’avi»  de  l'hono- 
raMc  général  Be»,  qui  ne  voudrait  pa*  qu'après  avoir  pourvu 
aux  rnoyens  pcéservalife  du  erétioltnie  et  du  gollre  dans  la 
province  de  Suse,  par  une  route  royale,  ou  s’occnpe  aussi 
de*  crétins  et  des  gottres  de»  autres  prò? Incei  (OmKnuoiio  f 
segni  di  ditali  emione). 

L'ouverture  du  Grand  Saint- Bernard  est  encore  proposte 
par  Ics  docteurs  Mattoni  et  Borelli  non-seuleneot  coinme 
nmyen  de  délrulre  le  crélinisme  elle  gollre,  mais  encore  le 
typhus  qui  fait  ehaqtie  anoée  Inni  de  vietimea  dana  la  vallèe 
d’Aoste.  il  est  produit  par  le»  ménte* -cause»  qne  le  créti- 
n itine  et  le  gollre.  l e premier  a été  délégué  par  le  Gourer- 
nement,  el  l'aulre  par  la  Religion  de*  Saints  Maurice  et  La- 
tare  pour  soigiter  cetre  qui  en  élaienl  alteints,  en  étudier  le» 
cause»  et  en  proposer  les  remède»  l.c  rapport  du  premier  a 
élé  Inséré  dati*  le  Journal  de  l'.Jcadémie  mAf/co-cAfrurgi- 
eale  de  Turln,  voi.  V,  prine.  ; auqoel  je  renvoie  ceux  qui 
voudraient  connailre  en  délail  les  «ause»  de  ces  maladies  et 
les  rnoyens  de  Ics  exlirper. 

1-a  natìon  failde  grande»  dépenses  pour  les  dieininsde  fer  ; 
je  le  crois  tré»- utile»,  tré»  nécessaire»,  mais  non  nécessaire* 
corame  le*  routes  el  les  rhemin*  nrdinaires. 

■ Les  ebemins  de  fer,  dit  on  auteur  moderne  (Guyot), 
n'occupent  qu'un  des  deroiers  raogs  dans  l'écfaelte  de»  né- 
ees*ilé*  buiostines;  il*  sont  placés  bien  ati-dessous  des  routes 
et  des  chemius  ordinaires  sons  tous  Ics  rapport*.  Les  che- 
min»  de  fer  sont  de»  prapriétés  privées,  desvoie»  de  commi- 
nicflttt  n doni  le  parcours  et  la  travereée  sont  interdits  i tout 
le  monde.  Les  routes  et  ificmins  ordinaires  soni  le  domaine 
de  tool  le  monde  et  principaiement  de  celui  qui  n’a  rien;  le 
paavre  avec  son  chicn  et  son  bàton,  le  raeànier  sur  son  Ine, 
le  fermkr  dans  sa  charrctte,  les  ni»  udianl*,  le»  enfanls,  lea 
riche*  el  les  pauvrea  se  serveut-è  leur  guise  et  saus  qu’il  leur 
en  colite  rien,  de  la  voie  publiqae. 

■ Les  chemins  de  fer  conpent  les  campagne»,  divisent  les 
territoires  et  n'nccordent  que  de»  commooicaltons  rare»  et 
éloìgnée*  aux  rapport»  de»  habitants  entre  eux  et  aux  fravanx 
de  l'agricnllure.  Il*  obligent  è de  long*  détours..  Le*  routes 
el  chemins  ordinaires  ne  divisent  le*  propriétés  que  pour  fa- 
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eiliter  leurs  travasi,  il*  rendenl  les  rapporti  individue!* faci- 
le*, ils  peuvent  ótre  abordés  el  traverse»  dan»  lem»  les  poinls. 
• Les  ctieraios  de  fer  soni  uu  era barra»  el  no  obstacle  pour 
laute  l'éteodue  des  localilé»  qu’ils  traimene  Les  route*  el 
obera  ios  soni  un  bienfalt  el  ime  fadlité  dai»  toutes  les  loca* 
lités,  et  pour  tous  les  Services  locaui  et  généraux.  Les  che- 
inins  de  fer  eo  supprimant  les  poste»,  les  diligenees  et  le* 
roulages  eoièvenl  des  ressources  d'utilisalion  de  foree  et 
d'engrais  d une  valenr  considérable.  • 

Le  besoin  d'appliquer  aux  province»  d’Aosle  et  d'Ivrée  les 
dispositions  de  la  loi  sur  les  roules  royale»  a óté  senti  el  si- 
gnalé  par  lesConseils  provioeiaui  et  dìvìsionnaires  d’ Aoste  et 
d'Ivrée.  En  effet,  plusieur*  des  motifs  de  la  province  d' Aoste 
soni  communi  à celle  d'Ivrée,  et  ménte  à celle  de  Bielle. 

La  province  d'Ivrée  est  une  de»  pia»  grande»  et  des  piu» 
peuplécs  de  lrElat  ; elle  est  remarquable  et  importante  par 
la  ferlilité  et  la  variété  de  snn  territoire  dan»  la  piaine,  par 
sei  carrières  de  magnèsie,  de  pietre»  calca  ire»,  de  marbré 
blanc  staluaire,  de  cnivre  et  de  fer  (la  mine  de  fer  de  Tra- 
verse! la  donne  ebaque  année  un  million  de  rubs  eoviron); 
par  sa  grandiose  manufacture  de  coton,  qui  occupe  ebaque 
jour  mille  ouvriers,  par  ses  bauli  fours,  par  ses  l.ibriques  de 
vilriol,  de  cuivre,  de  poterie  par  la  grande  culture  de»  veri 
à soie  el  par  ses  iacs  tròs-poissonneux;  mais  elle  est  sillon- 
née  par  plusieur»  vallèe»  montagneuws  et  pauvres,  et  aggra- 
véc  par  l’enlrclun  de  ses  ruoto»  provinciale# 

La  province  de  Bielle  élait  règie  par  se»  prupre»  statuì». 
Elie  a offerì  et  fai!  sa  réuniou  au  Conte  de  Savoie  en  1579. 
Elle  possedè  des  carrières  de  marbré,  plusieur»  manufac- 
turesde  laine,  draps,  soie*,  loiierieset  autres.  Elle  exporte 
des  vins,  du  beurre,  des  fromages,  des  meublé»  de  menui- 
serie  et  des  ustensiles,  mais  ses  cércales  ne  suffiscnl  pas  à 
ralimenlatioo  de  la  moitié  de  ses  habilanb  iaborieux  et  trés- 
industrie»*-  Le  fremerti,  le  seigle,  le  mais,  le  fer,  le  cuivre 
et  toutes  les  matiéres  première»  de  se»  manufactures  y soni 
importerà.  Elle  refoit  ausai  des  fromages  de  Suisse.  Une  par- 
ile de  la  populatiou  s'expatriedans  les  premier»  jours  du  prin- 
tempi  et  ne  rentre  qu  a la  fin  de  i’automne.  Ses  campagne» 
soni  souvent  inoodées,  devastées  par  le»  eaux...  ( Mormorio 
e rumori  vivimi m() 

Nonsieur  le  présideol,  la  Chambre  est  faUguce  ; je  voui 
prie  de  renvoyer  à demaiu  la  fin  du  développenent  de  mon 
projet. 

cubkaIi.  Cesi  une  vraie  intoléranee, 

PUMIBHMTR  Est -ce  que  tous  vouiez  renoocer  j en 
Contiuuer  le  déreloppemeul  ? 

HiHMihK  Je  n'y  rinunce  pas;  mais  voyant  que  la 
Cbambre  ne  veul  plus  in  accori! er  so»  atleution  aujourd'bui, 
je  vous  prie  de  renvoyer  è demain  cette  discussion. 

eHKHiuBvTK.  Je  tona  ai  accordé  la  parole  pour  taire 
volre  développement  ; je  vous  la  mainlien»  pour  terminer. 

K«HMiBiM...eUe  doit  enlretemr  quatte  roules  provincia- 
le». Orile  de  Bielle  k Ivróo  est  très-péuible  par  ses  monlées 
et  ses  dcaeenle»  rapide».  Le  prix  de»  transports  pour  les 
exportatiou»  et  imporlations  est  Irés-cotHeux.  l'ar  le  classe- 
meni  de  ia  route  de  Cbivas  au  Grand  Sainl-Bernard  au  nom- 
bre  dea  roules  royale»  la  province  de  Bielle  peut  evpèrerde 
votr  bicalél  atuéliorer  et  rendre  commode,  facile,  avec  le 
concours  des  province»  d'Ivrée  el  Aoste,  sa  route  ver»  Ivróe. 
Celle  classificatimi  est  uu  besoin  urgent  pour  les  province» 
d' Aoste,  Ivrée  el  Bielle  qui  onl  cté  laissées  jusqu'ici  dan»  uu 
abandon  sauvage,  sauf  pour  les  contribulioM  et  les  cliar- 
ges  qui  noi  pesè  sur  elle*  coutuie  sur  les  province»  les 
plus  favorisce»., 


Le  premier  bien  des  linearne*  est  l'existence;  leur  pre- 
mier besoin  est  sa  conservaUon.  La  néces&ité  de  vivre  pré- 
cède toutes  les  convention»  sociale»,  e toutes  le»  forme» 
possibles  de  gouvernement.  Les  eiloyens  s'obLgent  à soo- 
tenir  le  Guuvernement  de  l'excès  de  leurs  produils,  el  le 
Goovernemeut  s’engage  è procurer  et  è garantir  aux  dloyens 
la  jouissance  des  produits  qui  leur  sont  nécessaire».  Le  be- 
soin d'atsurer  la  subsislaoce  est  le  premier  des  devoirs  d'un 
Goovernement  enver»  se»  gouvernés. 

Farmi  les  diver*  pn  jels  de  roules  il  faot  préférer  ceux  qoi 
soni  de  première  nécessité,  d’une  utilité  générale  et  moina 
onéreux  proportionnellement  à leur  néceasité^i  leur  utilité. 
Tel  est,  messieurs,  le  premier  projet  de  loi  que  je  vous  ai 
préseuté. 

La  dépense  est  bien  petite  en  comparaison  de  l'ulilité,  de 
la  nécessité  ; elle  n'arrive  pas  è un  million  ; ncanmoins  vous 
l'avet  envoyé  dormir  pour  iongtemps  sani  doule  à la  Com- 
mission  du  budget,  sana  méme  lui  accorder  une  lettre  de 
recommandalion  pour  la  prise  eo  considération  ; mais  cornine 
le  sommeil  non  nécessaire  est  nuisibie  et  qnc  la  faim  ne  dori 
pas,  je  me  sui»  ero  dan»  lobligation  de  vous  presentir  celai- 
ci  destiné  à satisfa  ire  en  partie  aux  premirrs  besoin»,  en 
attenda»!  le  rèveil  de  l'autre.  Ce»  deux  projets  n'uiipliqucnt 
pas  conlradiction.  Ils  tendenl  tous  deux  au  mème  bui  sana 
se  beurler.  Après  qu’on  aura  dédaré  royale  la  route  de  Clii- 
vas  au  fori  de  Bard  et  accordé  no  subvide  de  six  cent  mille 
livrea  pour  l'ouverture  d'une  route  de  Saiot-Rbémy  à l'bos- 
pice  du  Grand  Saint- Bernard,  rleu  n'empécbera  que,  lors- 
qu  il  plaira  k la  Cummission  du  budget  d'accoucber  le  pre- 
mier projel,  on  déclare  royale  la  route  du  fori  de  Bard  au 
Grand  Saint- Bernard.  Le  premier  aritele  du  second  projel 
n'impose  aucune  dépense  à l'Etal.  De  Cbivas  k Bard  la  route 
est  trés*  praticatile  et  en  bon  étaL  Cct  artide  n'a  d'autre  but, 
ne  produira  d'autre  effet  que  de  dégrever  le»  provinces  d’1- 
v rèe  el  Aoste  de  renlretien  de  ce  trajet  de  route  qu'elles  oot 
supporle  injuitemenl  depuis  r occupatimi  el  rarmement  du 
fort  de  Bard;  car,  dès-lors  celie  route  est  devenue  royale; 
le  miuistre  des  travaux  poblics  l'a  reconau  et  dédaré  lori  de 
la  discussion  de  mon  premier  projel  de  loi  au  moia  de  seplem- 
bre  1849. 

Le  second  artide  ne  vous  demando  que  six  cent  mille  li- 
vre»  à litre  de  subside.  Il  n'engage  pas  l'fctat  k d'autre  dé- 
pense;  ricette  somme  est  due  en  bonne  partie  aux  provin- 
ces d'Ivrée  et  d’Aoste  corame  rewbmirsement  des  dépense» 
qu'elles  onl  failes  pour  les  réparalious  et  l'cnlrelien  de  celle 
route  depuis  qu'elle  est  devenue  de  la  ebarge  de  l'Étal  par 
l'occupation  du  fori  de  Bard.  Elle  est  dotte  bica  moia»  un 
sete  de  générosité,  que  l'extuiciion  d'une  obUgalioo,  le  paie- 
meni  d'une  dette. 

Ce  second  projet  n'est  pas  de  aalare  k dire  envoyé  à une 
Comroiasion.  Personne  n’a  conteste,  ni  ne  peut  contester  ru- 
tilile, la  néceisilé  de  la  route,  el  ne  »’e»l  oppose  à la  prise 
en  considération,  naia  on  a objeclé: 

i 1 La  loi  sur  Ics  rputes  est  vaglie,  géoérique  dan»  soo  prin- 
cipe el  élroìte  dans  son  application.  Elie  a besoin  de  ré- 
forme  ; 

1'  La  route  de  Ciiivas  au  Grand  St  Bernard  uè  va  pas  de  la 
capitale  k Icirauger,  parco  que  de  Cbivas  la  route  de  Turin 
va  à Verceil  pour  la  Lombardie  ; 

5*  Tous  les  projets  de  route  doivent  ótre  envoyé»  k une 
Coio  mission  c barge e de  faire  une  classificatine  générale.  Si 
la  Chambre  devait  le»  étudier  elle-mèaie,  elle  perdrait  no 
leuips  precieux,  et  en  adopiant  le  projet  Barbier,  il  faodrait 
en  adopter  plusieur»  «atre»  qui  peuvenl  ótre  présente»  ; 
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4*  Le  projet  du  dépulé  Barbier  nous  eouduiriil  en  Velai 
eù  il  y a dcjà  la  route  da  Simplon. 

Il  est  de  principe  iminuable  qu’on  ne  doit  pas  ouvrir  dea 
pas&ages  4 renuemi  et  que  deui  rotate*  oc  doivent  pas  con- 
verger sur  le  in  ènte  point.  Il  y a la  route  de  buse  ; c’esl 
aasex.  On  pourrait  plutèt  ouvrir  la  route  du  Petit  8t-B*r- 
oard  ; 

S*  L’état  de  nos  finanees  ne  permei  pas  de  s’engager  din* 
des  dépenses  mJéterinioée*. 

tea  objeclians  ne  sont  pas  séricuses.  J‘>  répondrai  eo  peu 
de  mots. 

Le  principe  posé  par  la  loi  du  %9  mai  1817  n’a  rien  de  va- 
gar, d'iucertain  ; il  est  précis  et  uioins  large  que  celui  des 
loia  francai*?*.  Les  loia  fran^aises  divisent  les  route»  roda- 
teseli troia  classe*:  Ita  routes  de  la  première  classe  furment 
les  lignea  principale»  conduisant  de  Paris  à l’èira  nger  a insi 
qu'aux  grand»  porta  militaires  ; les  routes  de  deuxième  classe 
se  dirigent  égaleineot  de  Paris  ver»  les  frontière*  ou  les 
ports;  celle»  de  la  troisième  classe  communiqaejil  de  Paris 
4 quelques  ville»  de  l’inléfieur  et  relient  enlre.elles  les  villes 
les  pio*  importante».  Ces  routes  de  troisième  classe  ne  soni 
pas  comprises  par  nutre  loi  au  n ombre  des  routes  royales. 

Les  ebemius  qui  font  cominuniquer  ensemble  les  villes  les 
plus  cJoignées  d'un  État,  dit  Say,  et  surtout  quand  il»  se  pro- 
longcol  dans  l'étranger,  soni  ce  qu'on  appelle  de  grande» 
routes  ou  des  routes  de  première  classe. 

Peu  imporle  que  d'abord  le  principe  ait  eu  une  application 
élroile  et  qu’il  n’embrassc  qu'un  petit  nombre  de  routes.  Le 
principe  n'en  est  pas  moins  generai  et  rien  o’ewpécbe  qu’il 
re^oive  sod  application  enlière  en  raison  des  betoins,  de  l’u- 
tilìté  générale,  et  des  ressourc.es  fiosnciére*.  Lorsque  la  loi 
est  précise  dans  scs  terme»  on  doit  respeeler  sa  volonté  et 
i'appliquer  dans  tonte  m rigueur  : Ux  ila  seri  pia  est,  dit  te 
jurisconsulte  Clpien.  Que  la  loi  soit  large  ou  étroile,  géné- 
reuse  ou  avare,  qu’elle  soit  benne  ou  maovaise,  qu’eile  ait 
besoin  de  réforme,  ces  ebjections  soni  bors  de»  aUributions 
de  tout  pouvoir.  La  loi  doli  ètre  ob*ervé«  lant  qu'elle  n’est 
pas  abrogée.  En  effet,  si  on  pouvait  l’étendre  on  la  restrein- 
dre  è soo  gré  sous  quelque  prélexte  ou  pour  quelque  motif 
que  ce  soit,  la  certitude  qu'elle  doti  avoir  serait  bienlót 
anèantie,  et  son  autorilé  disparaltrait  au  méuie  instant.  Le 
législateur  a eu,  sana  doute,  se*  motifs  de  faire  la  loi  Ielle 
qu'elle  est,  et  il  n'appartient  è personne  de  loi  refuser  son 
exécolion. 

Ji  est  puériie,  ridicale  de  dire  que  U ruote  de  Chtvas  au 
Grand  St- Bernard  ne  va»  pa»  de  Turin  4 l’étranger  parce 
que  de  Chiras  la  route  de  Turin  va  k Vcrceil  pour  la  Lom- 
bardie. Il  n'y  a pa»  d'autre  route  de  la  capitale  au  Canton 
du  Valais,  a fort  bien  dit  le  journal  la  Concordia,  que  celle 
de  Cbivss  au  Grand  St-Bernard,  et  si  la  ruote  de  Turin  4 
Chi  va*  conduit  è deux  frontière»  di  Bévente»,  soit  dans  la 
Lombardie  et  dans  le  Valais,  cette  circonstance  n'en  change 
pas  le  caractère.  En  adoptant  le  systéme  proposé  par  celle 
objection,  il  faudrail  déclarer  provinciale  la  route  d’Alexan- 
drie  k Gène»  et  banana  par  la  raison  que  le  trajet  de  route 
Turin  à Alextadrie  seri  ausai  pour  aller  è Plaisance  ; il  fau- 
drait  déclarer  provinciale  la  route  de  Cbauibéry  k Genève 
parce  que  la  route  de  Turin  4 Chambéry  conduit  ausai  eo 
Franco.  Transmettre  toos  les  projels  de  route  à une  Cootmis- 
sion  e’est  les  ensevelir.  On  sait  ee  que  sont  les  Commia- 
sions,  snrtout  celle»  du  Gouvernement.  La  Commission  char- 
gèe  de  la  confection  du  Code  dell  y a mi»  plusieurs  années  ; 
celle  du  Code  de  procédure  civile  dori  depuis  longues  an- 
nére,  et  se  troure  encore  loia  du  terme  de  sa  grossesse, 


quoique  trois  moia  saffismi  4 la  rédaciioo  d’un  Code  de  pro- 
cédure civile  avec  les  seeours  que  uous  avons  dans  le  Code» 
des  autres  natìoni,  surtout  dansceux  de  la  Fraoee,  de  la  Bcl- 
gique  et  du  Canton  de  Genève.  Quand  le  Gouvernement, 
prcssé  par  de  justes  réciamatiom,  veut  Ics  érarter  ou  ajour- 
ner  indéfinimenl,  il  crée  une  Commissiou  avec  des  éléments 
vicieux  qui  ne  lui  permettent  pas  de  fonctionner.  (Ilarità) 

La  Chambre  compie  panni  scs  membres  des  personne» 
irés-versécs  dans  l'ètude  des  routes  ; elle  n'a  pas  besoin  de 
Commission  étraogére,  et  eouimcnl  nse-t-on  dire  que  la 
Chambre  perdrail  son  temp*  si  elle  s’occupajl  des  projet* 
de  route  t 

Quelle  est  la  mission  de  la  représentalion  natiunale,  sioon 
celle  de  pourvoir  avant  tout  aux  besoin*,  su  bien-òtre  de  la 
oatìoo  dans  son  ensemble  et  dans  se»  partiesl  Et  par  quel 
autre  moyen  mieux  que  par  la  créalion,  J'amélioration  des 
routes  qui  foot  nallre  l'industrie,  le  commerce,  les  riebes» 
ses,  peut-on  salìsfaire  se»  besoin»  matèrie]»  et  moraux?  Ces 
moyens  de  cummunieation,  judideusement  coo^us,  peuvent 
ètre  mi*  su  premier  rang  des  dépenses  sociale»  les  mieux 
enlendues. 

Il  est,  d’ailleurs,  des  projels  de  route  dent  la  nécessité  et 
i’urgence  sont  si  évidentes  et  connoes  que  leur  elude  par 
une  Commission  speciale  detieni  ioutile,  et  ces  projets  ne 
souffrent  pas  de  retard.  Tel  est,  uiessieura,  celo!  que  vous 
ètes  appelés  k preudre  en  considération  On  pcut  différer 
*ans  clanger  ou  ineonvénient  grave  rexéeulioo,  l’adoptioo 
des  projets  de  progres  ; mais  ceux  qui  soni  nécessaire*  aux 
premiere  besoin»  de  la  vie,  ceux  qui  peuvent  préserver  une 
popnlation  de*  horreurs  de  la  faim,  des  maladies  qu’engen- 
drent  la  misére  et  les  privatioas,  ceux-14  n’admeUeat  pai  de 
retard. 

En  adoptant  le  projet  de  loi  du  député  Barbier,  dit-on,  il 
faudra  en  adopler  plusieurs  autres.  Certe*,  s'ily  avait  d'au- 
tres  projets  de  routes  aussi  ntiles,  tossi  nécessaire»,  sussi 
urgente»  et  réanimnt  en  mème  lemps  tous  Ics  caractère» 
étabiis  par  la  loi,  nul  doute  qu'il  leur  serait  dù  la  méme 
justice,  sauf  k fixer  la  priorilé  dans  leur  exécution,  en  raison 
de  lenr  degró  d'utiUlé,  de  nécessité,  d’urgence  et  des  moyens 
financiers;  mais  je  croi»  qu'aucon  autre  projet  ne  réuoira 
au  mème  degré  toutes  ces  comlitions. 

Co  juge  pcut  il  refuser  de  rcndre  la  justice  sous  te  pré- 
texte  qu'il  doit  la  rcndre  4 plusieurs? 

J’ai  déjà  répondu,  en  démoutranl  l’utililé  générale  de  la 
route  du  Grand  St-Bernard,  4 l'objeclion  que  cette  route 
conduit  dans  le  Valais  uù  il  y a déjà  le  Simplon.  ie  ne  rè- 
poudrai  qu'à  celle  qu’on  ne  doit  pas  ouvrir  les  voies  k l'en> 
nemt,  que  deux  routes  ne  doivent  pas  converger  sur  le 
mème  point,  et  qu’on  pourrait  plutót  ouvrir  le  Petit  St- 
Bernard. 

Sans  avoir  des  connai&sances  théoriques  ou  pratique*  de 
stratégie,  je  ne  crois  pas  cette  objection  fondée.  Tous  les 
BUts  de  i’Europe  ouvrent  des  voies  de  corno unicalion  avec 
les  Élals  vwisins,  lorsque  ces  voies  sout  nécessaire»  ou  por- 
tent  un  caractère  d'utilité  générale,  sans  s’arréter  4 la  cou- 
sidértlion  si  ces  voies  peuvent  faciliter  l'entrée  d’une  armée 
ennemie.  Si  ce  danger  esiste,  on  éiève  des  forlifications  sur 
lei  point»  les  plus  importatila.  C'est  ce  qo'a  fait  iotre  Gou- 
vernement en  construisant  le  fort  de  Bard  pour  se  garantir 
de  l'iavasion  d'une  armée  ennemie  qui  pourrait  déboueber 
par  le  Petit  ou  par  le  Grand  St-Bernard.  Ce  fori  suffit  pour 
fermer  le  passage  à une  armée.  L’armée  franose  a franchi 
le  Grand  St-Bernard  dans  un  lemps  où  il  n’y  avait  pas  de 
route  roulière  dans  le  Valais  oi  de  St-Bbémy  à Aoste. 
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Bile  n’a  cté  arrélée  qm>  par  le  furi  de  Bard,  quclque  faible 
que  fùl  alors  sa  con  st  rudi  un.  Ce  passage  senti  bici»  plus  fa- 
cile .mjourd’bui  qu'une  route  roulìère  est  ouverte  et  prati- 
cable  dans  le  Vaiai»  jusquà  la  distante  de  sia  kiloraèlres  de 
l’hospice  du  Grand  St-Bernard.  et  dans  la  vallèe  d’ Aoste  à 
partir  de  hi  distante  de  sept  kiloraèlres  environ  da  mèrne 
bospice.  Alor»  il  oVxUlait  pa*  de  route  ruulière  au-delì  de 
la  ville  d’Aosle  sur  la  Ugno*  du  Petit  St-Rcrnard:  maintenaut 
il  y cri  * uoe  d’ Aoste  à l'ré-Sainl-Didier,  et  la  route  ccule- 
lièrcr  de  Pré->aint-Didier  k ta  Thuile  a re^u  plusieors  amé- 
liorations.  Le»  route»  du  Simplon  et  du  Grand  St-Bernard 
eoo v erge raient  à Marligny  ; mah  Martigny  est  un  poiut  sur 
leqael  une  armée  ennemie  ne  peut  arri  ver  qu'in  violasi  la 
neutralità  suisse  par  la  force  de»  arme*.  Citte  armée  serali 
aulriebienne  uu  francasse;  aiai  aolrichienne  oufrancaise  elle 
pourra  eovaliìr  le  Piéimml  par  tonte  autre  voie  et  avec  plus 
de  farililé.  Bn  adoplant  le»  principe»  vlntégiqoe*  de  Ibono- 
raWe  géuéral  Be»,  il  faudrail  sopprimer  le»  route»  du  Mout- 
Cénis  et  du  Siinpion.  Le  Moni  Cèlli»  est  une  des  oucilleures 
barrière»  qui  séparent  le  Piémonl  de  la  Prence. 

En  propu&aut  l’ouverture  du  Petit  St-Bernard  l’hunorable 
géuéral  Bre  ne  rontrcdit-il  pa-  suo  principe' ianuuable  de  ne 
jamais  ouvrir  de»  voies  k rennemi,  puisque  ce  serait  par  le 
Petit  St  Bernard,  plulól  que  par  le  Grand,  que  viendrait  une 
armée  frauftisef  L’ouverlnre  du  Petit  St-Bernard  est  à dé- 
sirer  dan»  l'iotàrèt  de  quelques  provìnce»  au-deià  et  au-de^a 
des  Alpe»,  et  particulièri-nieat  de  la  province  d’ Aoste,  qui  a 
avec  la  Savoie  commuuautéde  langage,  de  libertà»  de  l’égl  he 
gallicane,  des  rapporta  nécessaire*  pour  Ics  affaire»  eccléslaa- 
tiques,  putsque  de»  jugements  de  l'officlalité  d’Aosle  on  ap- 
pesile k l’officia  lilé  de  Cliambéry.  Persoune  ne  désire  piu*  (pie 
inoi  celle  ouverture;  mai  je  dui»  obscrver,  et  il  faut  recon- 
natlre  que  T’onverlure  du  Grand  St  Bernard  est  d'une  bien 
plus  grande  olilité  pour  le  Piémonl  et  pour  Gène»  que  celle 
da  Petit,  et  en  mèrne  temp»  beaueoup  inuins  onéreuse.  Bile 
oe  coùlerail  pa»  un  milion,  laudi»  qae  l'antro  n'en  coòlerait 
pài  otoins  de  troi».  Je  répète  qu’on  ne  peut  espércr  Ponver- 
ture  du  Petit  St-Bernard  qu'après  celle  du  Grand  qui  en  est 
la  clef. 

L’honorable  géuéral  Bei  a eneo  re  mi»  en  travers  de  mon 
projet  la  mule  de  Suse  ; cette  route  lui  suffit:  il  n’en  faut 
pas  d'autre.  Qu’il  me  permette  eneore  de  ne  pa»  partager  un 
esprit  d’égofstne.  En  Chine  une  Ini  ausai  ridicole  qu’extrava- 
gante  pennellali  de  dtner  apre»  reaiperettr.  Pourqooi  les 
province»  d’Aosle  et  d’Ivrée  ne  pourraienl- elica  pa»  dlncr 
apre»  etite  de  Suse?  (/furild)  Sufi!  il  que  celle  de  Suse  soit 
servie  pour  que  les  aulrcs  province»  n’aient  betofo  de  rien,  : 
ou  doivent  élre  oubliécs!  O11  a aussl  oppose  la  passivité  de 
no*  finanees  ; mais  mon  aeeond  projet  oe  demando  que  slx 
cent  mille  livrea,  et  je  iuc  rèsene  eneore  de  préscnter,  lor» 


de  la  discussion,  uu  ameudeinent  pour  applique  la  moitié 
de  cette  somme  au  budget  de  ISSO  et  l’autre  moitié  à celai 
de  tS5i.  ( Bisbiglio ) 

Le»  Chambre»  oot  mis  à la  disposttion  du  Mioistère  des 
fonda  plus  que  -affisa  ni»  pour  taire  face  à toos  le»  besoins  et 
oe  pa»  s'aperccvoir  de  la  sortie  de  aix  cent  mille  livrea  dans 
deui  au».  Nuus  en  avons  la  preuve  dan»  le  projet  de  lui  pré- 
sente par  le  Minisière  pour  la  constroction  des  roules  de  ta 
Sar.taigne. 

Ni.»  fina  ore»  pourronl  se  rétablir  bientòl  par  le»  grande» 
économies  k falre  sor  le  budget  de  ISSO  par  la  rèdoction 
d’une  armée  k peu  prés  inutile,  et  par  Paliénalion  des  biens 
ccclé-iastique»,  qui  est  dever.ue  une  nécessilé  flnauciére  et 
potitique. 

Qu’esl-eo  que  »ix  cent  mille  livres  pour  la  salisfactìon  des 
besoins  de  deox  provinces  importante»,  et  pour  l’utilité  gé- 
nérale?  Ce  n’est  qu'un  grain  de  mil,  cornine  dan»  la  fabr»*  ; 
c’esl  la  miette  de  pai»  raunsaée  sodi  la  table  d’un  banqoet 
de  plusieurs  provinces.  Avec  evito  petite  somme  on  fera  ces- 
M-r  Ir»  jusles  plaiote*  de»  province*  d’Aosle  et  d’Ivrév.  Oo 
aura  prouvé  que  ce»  province»  soni  fili»  tàgitiroe»  de  la  na- 
ilon corame  le»  autre»,  et  qu’elle»  soni  traitéc*  aveo  la  jaa- 
tice  et  le  emur  d’une  mère.  Je  ne  dotile  pa»  que  mon  prujel 
uè  soit  pria  en  cousidérahon  ; des  circonslance*  partimi ii-res 
et  itnpérivu«c$  le  récommandent.  S’il  en  étalt  autrement,  il 
n'y  aurait  plus  rien  k espérer  de  la  nation  et  du  Gouverne- 
ment.  Le»  province»  d’Aoste  et  d'Ivrée  drvront  prendre  pour 
aroioiric»  le  cruciti»  sauglant,  et  descendre  sana  défrnse, 
comme  Lacare,  dans  le  séputere  (/fiati  qenrrali)  Elle»  se- 
raient  déliée»  de  louteobligation  enveri  la  nation  du  moment 
que  la  nation  ne  reiuplirait  pas  le»  aiennes 

■‘HKaiDRVTH  Siccome  pare  ebe  la  Camera  non  sia  più 
in  numero  per  deliberare,  cosi  ai  continuerà  ta  discussione 
domani. 

■ icmkmvi  Allora  prego  il  signur  presidente  a mante- 
nermi la  parola  ndt’aprire  la  diseimione. 

mnaioBNTB  Prego  i deputati  a por  mente  all’ordine 
del  giorno  di  domani. 


La  seduta  è levata  alle  ore  8. 

Ordine  dei  giorno  per  la  tornala  di  domani: 

I"  Verificaaione  di  poteri; 

fi*  Continuar  ione  della  discussione  per  la  presa  in  cousi - 
defaticine  della  proposta  del  deputato  Barbier; 

8°  Rotazioni  delle  petiiioni  ebe  sopravanurono  nella  tur* 
nata  di  sabbato  ultimo; 

fi*  Interpellanza  del  deputato  Jacqueuioud  Antonio,  al  mi- 
nistro dell'Interno  sulla  legge  dei  comuni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Omaggi  — ^lli  diami  — Verificazione  di  poteri  — Elezione  del  collegio  rii  Sunfrout  — Conclusioni  dclCuf- 
ficio  per  l'aunuffuMitmlo  - Coute&luzionl  — Approvazione  tic  II*  lezione  — Elezione  del  amie  Enrico  Avlgdor  — Osserva- 
zioni  del  deputalo  Unnico,  e schiarimenti  del  dtfiulalo  Caiour  — Approvazione  — eiezione  del  collegio  di  Voghera  — 
Questioni  del  deputalo  Mellana  sulla  divisione  delle  sezióni  e risposte  del  ministro  ilrUinternu  — Approvazione  — Con- 
linuu zinne  della  discussione  del  progetto  di  legge  del  deputalo  BarbDr  per  dichiarare  reale  la  slraria  da  CAivasso  al  forte 
rii  Bard  — Queslioueprrgiudiziale  del  deputalo  nichelini  — Proposizione  del  deputato  Bes  — Osservazioni  dei  deputali 
Hiva,  Dentaria,  Quagliu  e (Arguti  — Invio  della  primo  porle  del  progetto  di  legge  al  Ministero,  e alta  Commissione  del 
bilancio  della  seconda  — Interpellanza  del  deputato  Jacqueowud  Antonio  ni  ministro  dell'interno  sovra  un  atto  delPin - 
Irridente  generate  di  Anutoj,  e risposili  del  ministro  — Refezione  rii  petizioni  — Petizione  dei  soldati  di  giustizia  — Pe- 
tizione per  violazione  del  segreto  delie  lettere  — Appello  nominale. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  I 5|l  pome  ridiane 

cavauiim,  segretario,  dà  lettura  del  procedo  verbale 
della  tornala  precedente,  ed  espone  il  seguente  aunto  delle 
petizioni  ultimamente  presentata  : 

9210.  Deferrari  Alessandro,  di  Torino,  chiede  si  inviti  il 
ministro  dell'Istruzione  pubblica  a provvedere  ebe  la  biblio- 
teca deH'Uni  versi  là  di  Torino  stia  aperta  dalle  ore  8 aniime  - 
ridiane  alte  6 pomeridiane,  e ebe  gl'impiegati  addetti  alla 
medesima  alano  piè  esatti  nel  portami  al  loro  officio. 

Siti.  Todros  Debeardetti,  d'Asli,  presenta  no  progetto  di 
legge  tendente»  regolare  le  Università  israelitiche  dello  Stato 
per  quanto  riflette  il  colto  . r specialmente  per  ciò  die  con- 
cerne rialrttxione  dogmatica  e la  beneficenza  paraiaria  ed  in- 
dividuale. 

1119  Rosai  Francesco , di  Vercelli , geometra  , esponendo 
che  nè  il  Ministero  de’  lavori  pubblici,  nò  quello  delle  finanze, 
vollero  o poterono  dare  eseguimento  alle  deterininarioni 
prese  dalla  Camera  su  di  una  sua  petizione  con  cui  chie- 
deva un  compenso  a*  suoi  stadi  c a’ suoi  lavori  relativi  alla 
scoperta  della  possibilità  della  canalizzazione  del  Po,  ricorre 
perché  si  voglia  efficacemente  provvedervi. 

ATTI  DIVKHHI 

raiutimMTB.  L'avvocalo  Angelo  Hrnfferio  fa  omaggio 
alla  Camera  di  un  esemplare  della  seconda  parte  della  sua 
S/erfa  del  Piemonte  dal  181  à fino  ai  giorni  nostri. 

Il  presidente  della  regia  Università  di  Torino  fa  omaggio 
alla  Camera  di  parecchi  esemplari  d’una  tabella  che  porta  la 
statistica  nnmerica  degli  studenti  che  hanno  frequentato  i 
corsi  di  quella  nell’anno  scolastico  1848-1819,  il  prospetto 
degli  «Indi  che  vi  si  professarono  ed  un  quadro  statistico  delle 
scuole  secondarie  dipendenti  da  questa  Università  nel  mede- 
simo anno  1818-1819. 

L’intendente  generale  dell’aztenda  dell'interno  inviò  alla 
Camera  908  esemplari  di  alcune  memorie  statistiche  sulle 
strade  reali  di  terraferna. 


(La  Camera  non  essendo  in  numero , si  procede  all'ap- 
pello nominale,  il  quale  rime  interrotto,  dacché  soprag- 
giungono deputali  a comporre  il  numero  richiesto  per  deli- 
berare.) 

La  Cimerà  essendo  ora  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione il  processo  verbale  della  tornata  precedente.  . 

(La  Camera  approva.) 

lonvi.  lo  devo  pregare  la  Camera  acciò  voglia  dichiarare 
d'urgenza  la  petizione  col  numero  9116,  riferita,  credo,  cin- 
que o lei  giorni  sono;  casa  è di  un  capitano  il  quale  ai  di- 
chiarerebbe vittima  dell'arbitrio  ministeriale. 

lo  credo  che  sia  bene  il  prendere  io  considerazione  questa 
domanda,  tanto  almeno  per  riaefaiarire  la  cosa. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

cmim.  lo  prego  la  Camera  a dichiarare  d'urgenza  la  peti- 
zione di  cui  se  n’é  letto  testé  il  sunto,  e che  porta  il  numero 
'ilio.  Essa  riguarda  richiami  sporti  da  un«  studente  deH'Uni- 
versilà  rispetto  all’ora  dell'apertura  della  biblioteca  dell'U- 
niversità. Questa  sta  aperta  solo  dalle  ore  10  mattutine  fino 
alle  ore  5 pomeridiane. 

Questo  tempo  è troppo  limitato  pei  bisogni  dell'istruzione 
degli  studiosi  della  nostra  Università.  Tale  mancanza  è pure 
già  stala  osservata  dalla  Commissione  a ciò  destinala.  Farmi 
quindi  ebe  sia  sufficiente  questo  enunciato  per  raccomandarla 
all’attenzione  della  Camera. 

(La  Camera  dichiara  l’ urgenza.) 


raatNiDRNTK.  L’ordine  del  giorno  porla  la  verificazione 
{ di  poteri.  Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  in  pronto 
! relazioni. 

conni,  relatore  dell' ufficio  V , riferisce  e propone  alla  Ca- 
mera l'approvazione  dell’elezione  del  signor  Pietri  avvocalo 
Pietro  a deputato  del  collegio  d’Ozieri. 

(La  Camera  approva.) 
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nappa,  relatore  dell'ufficio  f ll,  riferisce  e propone  sii* 
Camera  l'approvaxiune  deire  lesione  del  signor  Sineo  avvocato 
Riccardo  a deputato  del  collegio  di  Valenxa. 

(La  Camera  approva.) 

aaoa.a.4KO,  relatore  delt'uf fiele  III.  Collège  élccloral  de 
St-Pronl  divisé  en  troia  seclions:  St-Front,  Revello,  Paesana. 

Le  nombre  dea  électeors  inscrits  dans  les  troia  seclions  est 
de  ’274i.  et  celui  des  votanti  a été  de  208:  sa  voi  r:  à SI* 
Front  ili , à Revello  106,  à Paesana  57  : total  égal  SOS. 

Des  verbaui  des  troia  seclions,.  e l notannaent  du  verini 
général  il  risulte  que  Favocat  Richard  Sineo  a olite nu  tOS 
suffragi’»,  l’avocat  J-  R.  Cassinis  83,  divers  5;  bullelina  dé- 
posés  corame  duuteuv  17  ; uà  bulletin  a élé  anuulé  au  pré- 
judice  de  Favocat  Cassi nis  : total  égal  508. 

De  là  il  réiulterait  encore  qu’aucun  des  candidats  n’aurail 
obtenn  le  nombre  des  vite»  esigè  par  la  loi  pour  élre  pro- 
clamò député,  soit  la  m*«ltié  plns  nn  do  nombre  dea  électeurs 
rotanti,  qui  aurait  élé  de  105,  sana  lenir  compie  du  votean- 
nulé,  et  de  tOA  dans  le  cas  contrarre.  Dans  cet  élat  de  cho- 
aes  se  soni  presentò*»  au  troisième  bureau  les  difficili  lés 
suivantes : 

Le  bureau  de  la  section  de  Revello,  sana  prononcer  ni  la 
validité  , ni  la  nullité  , sana  donoer  aucun  molif , a sirnple- 
rnent  déclaré  douteux  les  17  bullelins  déjà  énoncés,  qni  ont 
élé  joints  & md  verbal  après  avoir  élé  reis  sous  cachet.  Puis 
le  bureau  de  la  section  principale  de St  Prout,  auqnel  s'élaient 
réonis  les  prèside nts  des  deux  aotres  seclions,  se  serait  borné 
à conaldérer  qu'aocun  candidai  n'avait  obtenu  la  majorilé 
dea  vote*  exigée  par  la  loi,  ajoutant  que  cette  majorité  pour* 
rait,  peut*étre,  s'oblenir  après  la  solution  des  doutes  élevèa 
sur  les  bulinino  désignés.  De  là  est  itée  dans  votre  troisième 
bureau  la  queation  suivante  : 

Y a-t-il  lieu  de  prononcer  la  nullité  dea  opèrationa  électo- 
rales  doni  s'agit,  sana  entrerau  fond,  soit  dans  le  méritedes 
17  bulletin*  mentionnés? 

Une  majorité  de  8 cantre  A a répondu  affirmativement  en 
s’appuyant  sur  les  motils  auivants: 

f*Sur  Particle  90  de  la  loi  éleclorale  qui  statue  textoelle- 
rnent  que  le  bureau  du  collège  pronunce  sur  la  nullité  comma 
sur  tout  aotre  incideot , sauf  rédamations,  articie  qui  aurait 
été  complitcment  violé  par  le  bureau  désigoé  qui,  conslileé 
joge  pour  décider  expressément , a’est  borné  à declarer  le 
doute  sur  la  queslion  ; 

5"  Sur  la  raison  et  le  but  de  cette  dtsposition  qui  s'agissant 
pour  Fordinaire  en  pareH  cas  de  questiona  de  fall , a vonlu 
établìr  dati*  la  locaiité  méme,  pour  lesrésoudre,  un  tribunal 
compoaé  de  juges  pria  dans  celle  méme  locaiité  et  obligés  de 
juger  en  présence  des  électeurs  de  toutes  les  parlies  du  pays 
et  qui  les  una  et  les  autres  peurent  mieox  que  personne  con- 
naitre.  juger  ou  rontredire  toutes  les  circoostances  en  fait  qui 
peuvenl  se  présenter  ; 

3*  Sur  l'impossibilité  où  se  tromverait  la  Chambre  de  juger 
ces  mèmes  questiona  avec  connaissauce  de  cause,  aurlput 
lorsque  les  premierà  juges  n’ool  pas  méme  donné  les  mutila 
du  doute  exprimé,  et  que  presque  toua  les  députés  n'ont  au- 
cun moyen  pour  juger  en  l'état  des  qoestions  qui  ne  sont  pas 
méme  posées,  ou  des  questiona  de  faits  particuliers  à des  lo- 
cai ités  ; 

Av  Enfin  sur  les  attributions  de  la  Chambre  en  pareil  cas, 
le&quelles  coosistent  à approuver  ou  à annuler  la  dédsion  du 
bureau  des  colléges,  ee  qui  ne  peni  se  fiire  si  celle  déeition 

n'exisle  pas. 

Contralrement  on  a dit:  que  la  Chambre  n'était  pas  un 
véritable  tribunal,  mais  plutdt  un  jury  qui  devait  prononcer 


rn  son  àme  et  conscience  ce  qui  lui  paraissail  vral  ou  faux* 
sans  s’astreiodre  à ancone  autre  règie. 

Od  a répliqué  que  la  loi  ayant  établi  textuellement  une 
autre  règie,  ricn  ne  pouvait  dispenser  de  son  ubservation  ; 

IJue  d'aiileurs,  pour  que  la  Chambre  pùt  juger  en  jury  il  fau- 
drait  qu'elle  fili  placet*  dans  les  mèmes  coudiltons  q'uo  jury, 
r'est-à-dire  qu'on  lui  donnàt  toutes  les  notions  en  fall , ce 
qui  n'existe  pas  eu  l'état  ; et  qu'enfin  daos  celie  bypothèsc  le 
premier  et  véritable  jury  tubile  à prononcer  était  le  bureau 
du  collège  qui  devait  fiire  eette  fenction  avant  tout. 

Alors  ou  a encore  répliqué:  qo’il  serait  le  cas,  au  lieu 
d’annuler,  de  renvoyer  devant  le  méme  bureau  du  collège 
pnur  décider  ou  bien  d'ordonner  noe  rnquéle  sur  le  mérile 
ou  la  sincérité  des  17  bullelins. 

Mais  Fon  a répliqué  que  cr  bureau  sans  la  convocatiun  des 
électeurs  cootradicteurs  légilimes  de  ves  décision*  serait  une 
aulre  illégalilé  qui  priverai!  la  vérité  des  garanties  que  la  loi 
a voulu  lui  donuer,  qu'il  en  serait  de  méme  de  Fenquéte  qui 
serait  d'aiUeurs  impossible  en  l'état , puisqu'on  nc  cornali 
pas  méme  le  point  de  fait  contesté. 

Far  ces  moti Cs  votre  troisième  bureau  a élé  d’avia  d'admet- 
tre  la  nullité  des  opérations  du  collège  de  St-Front , sauf  au 
Roi  à le  convoqoer  de  oouveau. 

Votre  bureau  ne  sYst  pas  arrété  là.  Prévoyant  le  cas  où 
se*  conclusioni  ne  aeraient  pas  admìses,  il  a procède  à l’cxa- 
men  du  fond  , c’esl-à  dire  à la  vérilìcation  des  17  bulletios 
indiqnés,  et  encore  de  celui  qni  à été  dédaré  nul  par  la  sec- 
tion de  Paesana,  et  il  a reconnu  que  cioq  de  ces  bullelins 
portaient  des  nomi  éerits  qui  sans  étre  identiqoes  avaient 
quelque  ressemblance  avec  celui  de  l’avocal  Sineo,  et  les  19 
autres  avec  celui  de  l’avocat  Cassiois. 

En  cet  état,  corame  troia  votes  aculement  pouvaient  donner 
la  majorité  à M.  Sineo,  et  que  15  vote»  méme  élaient  inutllea 
à M.  Cassinis,  votre  bureau  a cru  devoir  voler  sur  le  ménte 
de  ces  einq  bulletin*  aeuleraent.  Dans  ce  cas,  deux  raembres 
ont  déclaré  s'abslenir , pour  n'avoir  pas  des  conni  issaneei 
sufli-tantea  en  fait , pour  ne  saveir , par  exeoiple,  si  dans  le 
collège  deSl-F/ont  l'ex  pressi  on  loculo  Stri  io  peut  raisorma- 
biement  s'appliquer  à l’avocat  Riccardo  Sineo  ou  à une  autre 
personot  connue  des  élecleors.  Puh  du  vote  donné  à une 
grande  majorité  il  eat  résulté  qu’un  aeul  de  ce»  bulletin»  a 
été  reeonno  corame  contenant  des  indications  aufltsantes  patir 
étre  sppliqué  à monsieur  R.  Sineo  et  quatre  autres  , comme 
ne  contenaut  pas  des  indications  sufBsanlcs  pour  élre  ap- 
pliqué  au  méme,  et  pouvant  étre  applique*  à d'autres  per* 
sonno  qui  porteraient  identiquement  Ics  nom»  tela  qu’ils 
sont  éerits,  ee  qui  a délerminé  votre  bureau  à lenir  compie 
de  ces  vote»  sans  les  annuler , et  d'adopler  la  méme  règie 
pour  les  15  autres  qu’il  serait  d'aiileurs  inutile  d'attribuer  ou  a 
de  refuser  à M Cassinis,  parce  qu’ils seraient  insuffisanls  pour 
lui  donner  une  majorilé. 

Four  compiéter  celle  oeuvre  , votre  bnreau  aurait  encore 
porlé  son  rxamen  sur  le  vote  annnlé  dans  la  section  de  Pae- 
sana en  faveur  de  M.  Cassiois,  et  Faurait  déclaré  valide  et 
applicatile  à celui  ci  par  le  motif  qu’il  contient  des  indica- 
tions semblables  à celiet  contea*»  dans  le  bulletin  validé  au 
profit  de  M.  Sineo.  En  conséquence  de  ce  qui  précède,  le 
nombre  de  vote»  utiles  resterai t toujours  de  508,  et  la  ma- 
jorité nécessaire  pour  étre  élu  de  108,  majorité  que  M.  Sineo 
n’atteindraìt  pas  encore,  pulsqu'avec  Faddition  du  vote  cou- 
firmé  il  n’en  réonirait  que  105. 

Dans  cet  état  de  eboses  votre  bureau  vous  propose  de  pro- 
noncer la  nullité  des  opérationi  da  collège  ékctoral  de  Saint- 
Front. 
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constato.  Comunque  questa  elezione  posai  sembrare, 
dopo  riconosciuta  quella  di  Valentia,  alquanto  indifferente, 
pure  importa  evitare  ogni  pregiodiiieTole  antecedente. 

Ora  io,  come  membro  dell'ufficio  111,  credo  di  poter  con 
fondamento  opinare  per  la  insussistenza  delle  conclusioni  del 
relatore,  e così  per  la  validità  della  nomina  dell’avvocato  Si- 
neo  a San  Front. 

Ritiene  la  Camera  che  sopra  97à  elettori  inscritti  308  es- 
sendo intervenuti , la  maggioranza  propriamente  dovrebbe 
essere  di  105.  L'avvocato  Sineo  ne  ottenne  di  sicuri  101,  ne 
mancherebbero  tre.  Prima  adesso  dì  andar  a verificare  se  ne 
troviamo  altri  tre  che,  a mio  avviso,  troveremo  certamente 
fra  i dubbiosi , dobbiamo  risolvere  una  difficoltà  di  gioritdi- 
siooe,  coaie  dice  il  signor  relatore,  cioè  che  spettasse  all’uf- 
ficio del  collegio  di  decidere  la  qnesliooe  dell'identificazione 
delle  schede. 

lo  contesto  questo  principio;  l'ufficio  elettorale  ha  unica- 
mente trasmesso  queste  schede,  che  sono  sembrate  dubbiose, 
aita  Camera,  affinché  su  di  esse  fosse  presa  una  decisione  ; 
dunque,  come  disse  il  relatore,  l'ufficio  elettorale  non  decise 
in  primo  grado  di  giurisdizione.  Prego  la  Camera  di  conside- 
rare ebe  l'ufficio  del  collegio  e la  Camera  non  sono  magistrati 
regolati  ai  rigore  secondo  i diversi  gradi  di  giurisdizione. 

La  Camera  bensì,  a cui  vengono  trasmessi  dal  collegio  tutti 
gli  elementi,  tutti  i risultati  delle  operazioni  elettorali , é 
quella  ebe  definitivamente  decide  anche  in  primo  grado 
quando  l'ufficio  del  collegio  ba  tralascialo  di  decidere. 

Decide  in  giurì,  e onninamente  col  proprio  convincimento. 
Quando  la  Camera  é convìnta  ebe  veramente  sono  adempiute 
lolle  le  operaiioni  di  fatto  tali  e quali  sono  attestate  dall'uf- 
ficio del  collegio  da  cui  le  vengono  sottomesse  delle  schede 
che  quell’ufficio  stesso  ravvisa  dubbiose,  io  considero  ebe 
niente  osta  a che  la  Camera  conosca  e decida  indipendente- 
mente da  detto  ufficio  elettorale. 

lo  eolro  adunque  nel  merito  della  questione.  Si  ricorderà 
la  Camera  die  dei  tre  bollettini  che  si  richiederebbero  a for- 
mare il  quantitativo  dei  105  e quindi  la  maggioranu,  uno 
porla  scritto  : arrecalo  Hiceardi  Sin  co.  Qui  non  ci  manca  che 
un  c,  cioè  un  o a cui  è stato  sostituito  un  i nel  nome  di  bat- 
tesimo. Rimangono  gli  altri  due  io  cui  fu  scritto  : recalo  Zi- 
ttio. Potremo  noi  supporre  che  questi  due  biglietti  non  siano 
applicabili  all'avvocato  Sineo  t È inutile  entrare  in  cose  a - 
stratte,  è inutile  venire  a dire  ebe  può  essere  che  vi  sia  va 
altro  cosi  denominato;  si  sa  che  il  candidato  avente  la  mag- 
gioranza era  l'avvocato  Sineo,  e quando  si  dice:  recalo  Sitilo, 
benché  manchi  il  nome  di  battesimi,  si  comprende  troppo 
bene  come,  venendo  tali  bollettini  scritti  da  villici,  si  riferi- 
scano all'avvocato. 

Perciò  me  ne  appello  alla  coscienza  di  tutti  gli  onorevoli 
miei  collegbi.  lo  ripeto  la  mia  osservazione  ebe  nor  siamo  un 
giuri,  e che  quando  siamo  persuasi  della  identificazione  del 
nome,  tutto  è terminato.  Voto  dunque  per  la  validità  deil’e- 
leiìone 

■oLLiRD,  relatore.  Les  diffieuitésque  vieni  de  présenter 
l'booorabie  M.  Cornerò  ont  dc-jà  èie  amplement  discuter*  dans 
le  bureau,  ie  revieadrai  cependant  dire  quelques  mot*  à cel 
égard  afin  de  mettre  la  Chambre  en  élat  de  juger  la  queslion 
eo  parfaite  con  na  issati  ce  de  cause. 

Je  commencerai  à ce  propos  par  lire  l’arUde  88  de  la  loi 
électorale,  qui  dii: 

• 1 bollettini  nei  quali  il  volante  si  sarebbe  fatto  conoscere 
tono  nulli  ; sono  altresì  nulli  i bollettini  contenenti  piu  d on 
nome,  e quelli  che  non  portano  sufficieaie  indicazione  delle 
persone  elette.  » 


L’articie  90  dii  : 

■ L’uflitio  si  pronunzia  sopra  la  nullità  come  sopra  ogni 
altro  incidente,  salve  le  reclamazioni.  • 

L’artiele  60  du  Statuì  dii  : 

• Ognuna  delle  due  Camere  è sola  competente  per  giudicare 
delia  validità  dei  titoli  di  a annessione  dei  propri  membri.  • 

D'après  ces  lexles  forateli  tout  en  me  trouvant  parfaite- 
ment  d'aceord  avec  ce  que  vieni  de  nous  dire  (’bonorable 
M.  Cornero,  que  soit  le  bureau. soit  la  Chambre  doivent  juger 
en  jury,  je  dis  cependant  que  la  loi  ééclare  formellemeot 
que  ie  bureau  du  collège  él  «dorai  est  le  premier  jury  et 
qu'aucun  aulre  jary  ne  peut  juger  avanl  que  le  premier  bu- 
reau alt  pronùnce  son  jugement.  Il  y a à ce*  égard  une  raison 
évidenle  , une  raison  qui  rédame  l'ezéculioo  pure  et  simple 
de  l'arlicle  90  de  la  loi  électorale;  c'est  que  pour  l’ordinaire 
en  pareli  cas  il  s'agit  de  décider  de*  difficoltò*  non  pa*  de 
droit,  mais  de  fait,  qui  de  leur  nature  sont  relative*  auz  di- 
verse! locatile!  et  ne  peovent  étre  biro  connucs  que  par  Ics 
babiiants  mémes  de  cellos-ci,  c'est  pour  cela,  c'est  pour  juger 
ccs  questioni  de  la  meiileure  manière  posatole  que  la  loi  a 
cru  devoir  créer  sur  les  lieus  mémes  un  tribunal  ou  jury 
compose  dhommes  eboisis  dans  ces  mémes  Ueuz  et  pronon*- 
vani  en  présence  d'autres  hommea  seublahles  qui  sont  Ics 
contraritele  urs  de  toc  Ics  les  dédsions  rendues  en  pareli  cas. 

La  Chambre  qui  ne  connall  ni  les  localités  , ni  les  person- 
ncs,  ne  peut  pas  juger  si  un  bullelin  se  rapporte  à tei  ou  à 
lei  autre  candidai. 

Qua  ni  à raoi,  réflécbis&ant  bien  à la  queslion  actuelle,  con- 
siderala que  jc  n’ai  aucune  connaisaance  des  lieux  et  des  per- 
soutics,  je  ne  puis  pas  décider  comciencieusement  que  les 
mots,  par  exemple,  meato  Sin  io  se  rapportent  cxclusivenaent 
à M Tavocal  Richard  Sineo,  et  qu'ils  ue  peuvonl  s'appliquer 
à aucune  autre  persomi  e ronnuc  des  cl  cele  uri. 

D’ailtcurs  je  forai  obscrver  à la  Chambre  que  c'est  ici  une 
queslion  de  jurisprudencc  quii  s'agit  de  décider,  afin  que 
nous  sachions  nous  régler  pour  l'avenir;  c’est  ce  que  frisali 
obìer  ver  tout  à l’beure  l'honorable  M.  Cornero  ; la  validità  de 
l'élection  de  M.  l’avocat  Sineo  à Valence  venanl  d'èlre  con- 
flrmée,  la  qnestion  que  je  propose  est  une  pure  et  simple 
queslion  de  jurisprudence. 

Si  (Tailleur*  la  Chambre  ne  croyait  pas  devoir  adopter  ce 
syslème,  j'adbérerai  alors  parfailement  à Tupiniou  cunse  par 
M.  Cornerò,  c'est  à -dire  que  si  j appirtenai*  au  collège  de 
Saint- Pront,  que  j’eusse  coonaissance  des  localités  et  des 
persounei,  j’aurai  volé  pour  la  validité  des  bulletìns  ricciatoi 
douteux. 

nc«nii  Je  prenda  la  parole  pour  appwjer  les  obser- 
vations  de  l'honorable  député  Cornero , et  je  n'entrerai  pa* 
dans  les  explications  par  lui  données,  je  m'y  réfère. 

La  queslion  if  est  pas  persunnelle  au  dépulé  Sineo.  car  déji 
nous  avons  validé  son  élection  dans  un  aulre  collège  : c’est 
donc  ime  pure  queslion  de  principes.  Or  à rei  égard  je  prenda 
la  liberto  de  donner  à la  Chambre  quelques  éclaircissetnenls 
qui  aideront  le  jugement  qu'elle  aura  à porter,  et  je  citerai 
un  anléccdent.  i’en  puis  d'autanl  tnieux  parler  que  iors  de 
l’élection  du  géoéral  U Marmora  je  pria  moi-méme  la  parole 
dans  la  précédtnto  Legislature.  Aiosi  je  croia  devoir  eiter  ce 
qui  se  passa  alors. 

Je  n*  me  rappclle  pa*  le  nom  du  collège  dout  il  s’agissail, 
mais  je  suis  sùr  qu’il  était  queslion  de  eboisir  enlre  deox  can- 
didata: d’uue  part  le  doeteor  Griffa,  d’autre  pari  le  génórai 
La  Marmora.  Le  bureau  de  ce  collège  avait  décidé  qu’il  pro- 
clamait  le  docleur  Griffa  , pare*  que  8 bullclins  roncernaut 
le  gèniral  La  Marmora  étaient  douteux.  Cependant,  aaes- 
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bìi’um,  sor  celle  operatimi  on  voyait  la  Uiambre  revcuir, 
«•'està-dire  qur  voulant  vèrifier  elle -ménte  %’il  élail  vrai  que 
ws  8 bulletins  élaient  doutcux.  elle  ordoanait  le  dép^»l  des 
pièce»  à la  secrétairerie  de  la  Chambre.  Nous  Times  tous  m 
bulletins  t ! Le»  una  portaienl  Alfo*o  generale,  Manora  gene- 
rale, Cerale  Munora,  et. . . et  à la  urite  de  la  dwcoasion  qui 
a'ouvril  aprés  eet  examen,  la  Chambre,  nonobstant  lei  dooles 
èrnia  par  le  bureau  qui  proclamai!  M.  Griffa,  dèclara  non  dou- 
teux  lea  bulletins  coocernant  M.  La  Marmnra  et  le  proclama 
au  rontraìre  député  en  npposilion  au  docteur  Cirilla. 

Il  y a noe  Ielle  connrxité  eotre  cet  ex  empie  et  le  caa  qui 
nnua  occupe,  que  je  n’ai  paa  cru  devoir  le  passer  soua  sì» 
(enee. 

J'ajoaterai  mèdie  pini,  c'esl  que  je  falsai»  valoir  en  faveur 
de  rélectioD  da  doetearCrilTa  les'mèuies  raitooa  que  M.  le 
npporteur  invoqoe  lui -ménte.  La  Chambre  passe  outre.  He* 
pedani  alort  sa  dédsion,  je  demando  que  et  premier  anté- 
cédent  aorte  de  règie  aujourd'hui,  et  en  conséquence  je  pro- 
pose un  ordre  du  jour  conati  en  ces  termes  : 

« La  Chambre,  se  réservant  de  atatuer  nllérieurement,  or- 
donne  le  dépòt  è la  aecrétairerie  des  pièces  et  bulletins  re» 
latifa  à l’élociion  de  l'avocat  Sineo.  • 

roisBio  Parò  aolo  nna  brevissima  osservazione. 

Il  signor  relatore  si  è molto  fissato  «un'articolo  90.  Egli 
opina  rhe  quest’articolo  stabilisca  che  sulle  reclamazioni 
provvisoriamente  decida  l'ufficio  del  collegio.  Verissimo  è 
ebe  l'ufficio  del  collegio  non  decide  clic  provvisoriamente, 
poiché  chi  drcide  defin  ili  va  mente  è sempre  la  Camera. 

Mi  seusi  il  signor  relatore  l'espressione,  io  non  trovo  che 
nna  mera  sottigliezza  nella  idea  del  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. Oltre  a vari!  antecedenti  che  esistono,  e che  sono  stati 
riferiti  dal  preopinante,  vi  è sempre  la  gran  ragione  del  con- 
vincimento del  giuri.  L'ufficio  del  collegio  dà  il  suo  giudizio, 
quindi  viene  la  derisione  defila  Camera  ehr  pronunzia  ex  in- 
tegro, e senta  mai  essere  rigorosamente  vincolala  a gradi  di 
glori  «dizione. 

lo  convengo  col  signor  relatore  che  essendo  gli  elettori  sul 
laogo  possono  per  avventura  conoscere  meglio  degli  altri  te 
persone  e decidere  della  identificazione  de*  nomi  anche  ine- 
sattamente costrutti  sulle  schede.  Ma  se  per  caso  la  Cimerà  è 
chiamata  a decidere  se  si  trova  abbastanza  illuminata,  al  certo 
potrà  sempre  ella  stessa  identificare  la  persona  au  cui  cade  il 
dubbio  della  nomina.  Ora,  io  riconosco  ebe  v'ha  più  ebe  suf- 
ficiente indicazione  nelle  schede  dicenti  notaio  Staio  per  po- 
terle colla  maggior  convinzione  e tranquillai  attribuire  al- 
l’avvocato Sineo  che  era  il  candidato  in  maggior  predicazione. 

Per  queste  ragioni  adunque  io  insisto  nella  mia  primiera 
opinione. 

prknidzvtr  La  parola  è al  deputato  Pescatore. 

pKHCATonat  Intendo  parlare  nel  medesimo  senso  del 
deputate  Cornerò  Attenderò  quindi  la  risposta  del  relatore  a 
questo  per  prendere  dopo  di  lui  la  parola. 

■•LLAnn,  relatore.  Je  répèterai  que  je  suis  parfaile- 
ment  de  Cavia  de  M.  le  député  Cornero  qui  disail  qo'ici  c'esl 
un  jngement  de  Jury,  mais  non  pas  lejugement  d’un  vrai  tri- 
bunal ; mais  je  répèterai  encore  qu’iri  le  premier  jury  est  le 
bureau  du  collège  électoral;  je  dirai  encore  que  pour  juger 
nous  n'avons  pas  les  éléaienls  nécessaire»,  les  conlradicteors 
légitimes  de  nos  jngements  : car  ai  cette  queslion  élait  porlóe 
«leva ni  le  bureau  du  collège,  il  y aurait  108  éleeleurs  qui 
pnorraicnt  venir  nous  dire  le  conlraire.  Yoilà  dnne  pourquoi 
j’i  Miste  à aoutenir  que  le  vérilable  jnge,  le  premier  jury,  le 
bureau  du  collège  électoral , dott  a vani  fout  pronntteer  non 
jfment. 
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Quant  à ranlécédenl  iuvoqué  en  forme  d'exemple  par  l’ho- 
norable  M.  Jacquitr  je  ne  sai»  pas  (rop  jusqu'à  quel  point 
cette  éleclion-là  peut  élre  semblahle  avec  celle -ci  ; je  ne  sai» 
pas  si  dans  le  verbal  de  celle  èlectiou  il  y avail  des  molifs 
pour  dédarer  le  doule,  motifs  sur  leaquela  alors  la  Chambre 
aurait  pu  s'appuycr  pour  juger  en  droit  ou  en  fail,  mais  iri 
je  fai*  remarquer  que  les  verbauz  ne  portelli  aucun  raotif  et 
expriment  simplement  le  doule; conséqueioment  la  Chambre 
n'a  pas  luécne  ics  moyens  de  conoaltre  la  difficulté  de  juger, 
et  ne  peut  aiusi  porter  aucun  jugemenL 

Maiotenant  j'iovoque  encore  à J'appui  de  ma  proposi lion 
l'arlide  93  tinsi  confa.  (Legge  l'ai  ticolo) 

Aprés  cela,  je  deminde  à la  Chambre  si  dans  l'fiaxnen  que 
vous  propose  l'honorablc  Jaequter,  la  Cbaiuhrr  se  trouvait 
daus  le  cas  de  décider  que  al  l’un  ni  l'aulre  des  candidata 
n'ont  ««Menu  la  aiajorilè,  elle  ne  pourrail  cunvoquer  de  noo- 
vean  le  college  pour  faire  le  halloUge,  parce  qne  ce  droil 
n'appartieni  qu'au  président , à la  première  téance  tonante, 
ou  au  Koi  s’il  s’agit  de  ennv  uquer  le  collège  de  nuuveau  ; con- 
séquemmenl  rmlcrprélation  qu’on  vous  propose  doli  élre 
rejetèe  parce  qu'elle  rend  impossible  l'iiéulion  de  Par- 
tirle V3,  et  que  d’ailleurs  die  viale  ouvertement  le  tezte  et 
le  sena  de  Partirle  90. 

pbicatokk.  io  non  farò  che  aggiungere  poche  osserva  - 
aloni  a quelle  già  addotte  dai  pieopioanti  per  combattere  le 
conclusioni  del  l'ufficio,  il  quale  crede  doversi  annullare  l'o- 
perazione elettorale  di  cui  si  tratta  perché  l'ufficio  elettorale, 
a termini  dell'articolo  90  delia  legge  elettorale,  non  ai  sa- 
rebbe, secondo  esso,  pronuncialo. 

lo  comincio  con  far  osservare  che  l'uffizio  elettorale  ba 
pronunzialo  che  i bollettini  in  questione  gli  sembravano  dub- 
biosi e quindi  ha  manifestala  la  sua  opinione  col  dubbio  e- 
sprrsso.  In  materia  politica  noi  oppiamo  che  le  questioni  si 
possono  talvolta  anche  risolvere  provvisoriamente.  E diffalti 
di  ciò  ne  di  esempio  U Camera,  quando  cade  in  questione  la 
validità  di  nn  atto  qualunque.  Se  perii  momento  non  si  pnò 
decidere  assolutamente  ia  validità  qualunque  di  una  que- 
stione, certamente  si  può  risolvere  in  via  provvisoria,  di» 
chiarandone  dubbiosa  la  validità. 

Dunque  l'uffizio  ba  pronunaiala,  e se  ad  esso  parvero  dub- 
biosi i boltettini.se  esso  non  si  poteva  da  easi formarsi  un'opi- 
nione assoluta,  non  so  vedere  come  la  Camera  possa  preten- 
dere ebe  dovale  esternare  un'opinione  certa.  È non  solo  in 
materia  politica,  io  ripeto,  che  noi  abbiamo  esempi,  per  cui 
credo  ebe  in  materia  politica  si  può  pronunciare  anche  nel 
senso  in  cui  si  è pronunziato  dall'uflìaio  elettorale  di  S%n 
Front.  La  legge  esige  che  l'uffizio  elettorale  pronunzi,  ma  non 
impone  ad  esso  nessun  genere,  nessuna  forma  di  risoluzione, 
ed  anche  in  materia  civile  gli  stessi  tribunali,  che  pur  devono 
decidere  quanto  più  sì  può  risolutamente  le  questioni,  tal- 
volta pronnnziino  esarre  dubbiosa  la  cosa  , ed  indicano  il 
modo  con  cui  si  possa  pervenire  ad  una  conclusione  certa. 

L'uffizio  elettorali*  di  cui  si  tratta,  se  rimaneva  dubbioso, 
non  poteva  indicar**  altro  modo  se  non  questo,  di  ricorrere 
alla  sentenza  della  Camera,  che  è la  sola  competente  a deci- 
dere definitivamente  le  questioni  del  torà  li , epperciò,  se- 
condo me,  ha  pronunzialo  giustamente. 

Poniamo  poi  che  l'ufficio  elettorale  non  avesse  preso  ve- 
runa decisione  a tale  riguardo,  poniamo,  procedendo  rigoro- 
samente, che  l'ufficio  si  dovesse  proprio  equiparare  ad  un 
tribunale  di  prima  cognizione,  e ebe  la  Camera  si  dovesse  pa- 
reggiare ad  un  magistrato  «l'appello,  il  che , per  dir  vero,  é 
uno  spingere  l'argomentazione  al  «omino  rigore  ; an«  be  io  tal 
caso  io  dico  che  la  Camera,  considerala  come  giudice  d’ap- 
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pellaxione,  dovrebbe  fare  quello  che  il  collegio,  tenuto  qual 
giudice  di  prima  cognizione,  non  fece.  E didatti,  ehi  di  nei 
ignora  che  il  magistrato  di  appellazione  può  pronunziare  ed 
anche  risolvere  quei  ponti  che  il  giudice  di  prima  cognizione 
non  abbia  potuto  o voluto  definire  f 
Se  tal  cosa  non  si  può  porre  in  dubbio,  dobbiamo  dire  che 
te  Tu  (Belo  elettorale,  il  quale  doveva  pronuntiare  decisa- 
mente sulla  validità  deireletione,  non  ba  dò  fatto,  deve  farlo 
la  Camera. 

All'esempio  che  venne  addotto  dagli  onorevoli  preopinanti 
se  ne  può  aggiungere  un  altro. 

Nella  prima  Legislatura  , quando  si  trattava  dell'elezione 
del  signor  Figgisi,  se  non  erro,  debb’easere  accaduto  un  fatto 
consimile,  nel  qual  caso  l'officio  non  aveva  pronunziato  ona 
decisione  definitiva  sulla  validità  di  certi  voti,  e nonostante 
la  Camera  ammise  quella  eledone. 

•ButacHi  Badi  ebe  erra. 

rBRCàToua.  Se  eiò  non  è vero,  se  erro,  non  vien  tolto 
nulla  al  valore  delle  ragioni  ebe  poc’anzi  addaeeva.  lo  credo 
ebe  le  medesime  non  si  possano  combattere. 

è vero  ebe  l'officio  elettorale  può  in  molti  casi  essere  com- 
petente io  via  di  fatto,  e se  la  Camera  manca  di  elementi  per 
pronumiare  sul  merito,  allora  certamente  annullerà  non  le 
operazioni  elettorali,  ma  annullerà  reiezione,  perchè  non  le 
eonsta  dell'elezione,  ma  in  questo  caso  ciò  non  accade;  pare 
ausi  che  la  Camera  possa  avere  lutti  gli  elementi  necessari 
per  giudicare  sol  valere  dei  bollettini.  In  ogni  caso  potrà  so- 
spendere la  decisione  sino  ad  uà  nuovo  esame  dei  bollettini 
medesimi,  ma  dovrà  sempre  la  Camera  pronunciare  una  de- 
cisione sul  merito,  e non  avrà  mai  ragione  alcuna  per  an- 
nullare le  operazioni  elettorali  di  cui  si  tratta,  lo  mi  nnisco 
dunque  alte  conclusioni  prese  dal  signor  Jacqoier,  accioc- 
ché i bollettini  fieno  depositati  nella  segreteria  onde  possa 
la  Camera  prenderne  cognisione. 

TKCcaaio.  lo  pregherei  il  signor  relatore  a leggere  te 
conclusioni  dell'ufficio  elettorale  di  San  Front , per  vedere 
quale  fu  il  giudizio  da  esso  portato. 

■ouaiD,  relatore.  Les  conclusions  du  procès-verbal 
da  bureau  éiectorai  de  Saial-Frent  soni  «inai  con^oes  : 
• Da  tolto  questo  risultando  nessun  candidato  aver  conse- 
guito sulla  totalità  del  collegio  la  maggioranza  voluto  dalla 
legge,  la  quale  potrebbe  forse  ottenersi  dietro  la  risoluzione 
dei  dubbi  elevatisi  sulle  sefaede  della  sezione  di  Revello,  si 
manda  perciò  trasmettere  ogni  cosa  alla  Camera  dei  deputati 
per  le  sue  provvidenze.  » 

Mamlenant  répondont  à l'bononble  M.  Pescatore  je  feral 
une  simpte  obscr valico.  Je  ferai  remarquer  que  je  n'ai  januis 
oul  dire  q'un  juge,  qu’un  tribunal,  qu’un  jury  queiconque 
appelé  à reodre  un  jogement  eòi  salisfait  à ses  obligalions 
lorsqu  il  a dédaré  le  doute.  Quant  à ce  qu'a  dit  monsieur 
Pescatore  que  la  Chambre  devrait  taire  ce  que  le  premier 
juge  n’a  pas  fall,  je  rópond  que  ee  serait  peut-ètre  vrais  ai 
boos  avions  te»  éiémenl*  da  jogement  et  ies  contradictcurs 
légitimea  que  le  législateur  a cUbtis  d’une  manière  évidente 
pour  conlrò’er  la  décision  de  ce  premier  juge  et  y former, 
suivant  ies  eipresiion*  de  Particle  90,  ces  réclamalions  sor 
lesquellea  alors  la  Chambre  peut  prononcer;  mais  rifa  de 
lout  cela  n’existant,  j’insisle  à sontenir  que  la  Chambre  ne 
peut  juger.  Enfin  si  l’on  ajoute  que  Fon  tomberait  dans  un 
grave  incoovéoient,  si  le»  bureaux  des  colléges  refusaieot  de 
prononcer,  je  répondrai  qu’alors  a e présenterait  la  qnestion 
que  je  ne  résous  pas,  celle  de  savoir  si  la  Chambre  pourrait 
faire  des  députés  dans  Ies  bureaux  des  colléges. 
puctvoiB.  Domando  la  parola  per  un  folto  personale. 


riKiiiiKHTK  Non  vedo  come  vi  possa  essere  fatto  per- 
sonale. 

ruscsTunR.  Sì,  c'è.  Il  signor  relatore  è padrone  di  qua- 
lificare l'ufficio  come  giuri  nelle  ane  argomentazioni,  ma  l’af- 
fido è ufficio. . . 

pmsiurvtr  Faccio  osservare  al  deputalo  Pescatore  che 
ba  chiesto  la  parola  per  un  folto  personale,  che  il  discorso 
che  fa  non  si  riferisce  a fatto  personale.  La  parola  è al  depu- 
tato Teccbio. 

tncchio  Osservo  ebe  l'ufficio  ha  veramente  giudicato 
che  quei  bollettini  sono  dubbi  e che  quando  la  Camera  li  ri- 
tenesse applicabili  o all'uno  od  all'altro  dei  candidati,  Fono 
o l'altro  avrebbe  ottenuto  la  maggiorità  dei  suffragi  voluta 
dalia  legge. 

Otterrò  poi  che  l'articolo  9)  non  dice  efae  l'ufficio  è obbli- 
gato a proclamare  il  deputato;  mentre  il  medesimo  articolo 
dice  semplicemente  queste  parole  : 

* Alla  prima  votazione  dìodo  s’intende  detto  se  non  riu- 
nisce in  suo  favore  più  del  terzo  delle  voci  del  total  nomerò 
dei  membri  componenti  il  collegio  e più  della  inetà  dei  suf- 
fragi dati  dai  volanti  presenti  alFadananza.  • 

In  conseguenza  l'ufficio  di  Sin  Front  ba  operato  egregia- 
mente quando  disse  : io  per  me  non  posso  proclamare  il  de- 
putato ; osservo  però  ch'egli  forse  potrebbe  essere  ritenuto 
per  eletto  dalla  Camera  se  fra  I diciasetie  bollettini  dubbi  ebe 
racchiude  quel  plico  la  Camera  ne  trovasse  tre,  quattro  o 
cinque  che  si  potessero  applicare  all'avvocato  Sineo.  Non  so 
poi  comprendere  come  il  signor  relatore  dica  ebe  qui  non 
abbiamo  gli  dementi  per  giudicare,  e ei  parli  della  cogni- 
zione «Idia  località,  lo  per  me  non  veggo  ebe  ci  siano  altri 
elementi  per  giudicare,  se  non  le  schede.  Tutti  i biglietti 
dubbi  sono  quelli  sni  quali  cadeva  la  con  test  astone,  quelli 
sul  quali  debbe  giudicare  la  Camera.  Questi  sono  gli  ele- 
menti e la  materia  e l'oggetto  del  giudizio  medesimo  : lutto 
vi  è adunque  perchè  la  Camera  possa  pronunciare. 
rrnsfliDHNTB.  La  parola  è al  deputato  Gianone. 
«ia*o*k  Alle  considerazioni  addotte  dagli  onorevoli 
preopinanti  per  la  validità  di  quest’elezione  e segna  tanca  te 
a quelle  addotte  dal  deputato  Pescatore,  io  uè  aggiungerò 
un'altra,  spingendo  la  cosa  più  oltre 
li  deputato  Pescatore  sostenne  ebe  l'ufficio  ba  pur  emesso 
un  giudizio  come  credeva  ; io  sostengo  che  quand’anche  non 
avesse  pronunziato,  deve  tuttavia  la  Camera  pronunciare 
sulla  validità  o non  della  nomina. 

Infitti,  se  non  si  adotta  questo  sistema,  ne  verrebbe  che 
quando  riesca  una  nomina  non  di  quel  colore  che  piaccia  si- 
licio, l'ufficio  potrebbe  trovare  un  qualche  pretesto  per  non 
pronunziare  il  suo  giudizio;  ed  in  questo  caso,  se  la  Camera 
non  pronunzia  essa  in  inerito,  ex  Integro,  pel  solo  motivo  che 
l'officio  elettorale  non  ba  pronunciato,  in  tal  caso,  dico,  sarà 
nell'arbitrio  di  un  ufficio  il  mandare  a’monle  un'elezione 
Questo  in  proposito  della  questione  di  diritto  ebe  presenta 
l'eleiione  di  cui  si  tratta,  nel  senso  ebe  non  debba  riputarsi 
sussistente  la  proposta  difficoltà. 

Venendo  ora  alla  questione  in  fatto,  io  trovo  che  l'indica- 
zione data  dal  signor  relatore  relativamente  ad  alcuni  di  quei 
bollettini  dubbi,  cioè  l’espressione  recato  Slnio  sia  più  che 
sufficiente  nelle  circostanze  del  caso  di  cui  si  agisce,  perché 
debbano  riferirti  all'avvocato  Riccardo  Sineo,  giacché  l’avvo- 
cato Sineo  era  uno  dei  candidati  proposti  in  quel  collegio 
dove  ottenne  un  gran  numero  di  voti.  Ciò  premesso,  e tenuto 
il  debito  conto  della  qualità  dei  votanti  che  erano  in  gran 
parte  poco  istruiti,  mi  pare  die  non  si  possa  pretendere  che 
tutti  quei  bollettini,  scritti  da  agricoltori  e simili,  dovessero 
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essere  redatti  in  modo  rosi  corretto  da  neu  presentire  li  I 
mancanza  o errore  neppure  di  ani  lettera  ; onde,  avendo 
scritto  meato  Stato,  egli  è lo  stesso,  a mio  avviso,  come  se 
avessero  detto  avocato  Riccardo  Stneo  ; epperciò,  sia  perché 
non  sussiste  la  difficolti  di  diritto  sovra  toccata,  sia  perché 
in  fatto  vi  sono  sufficienti  indicazioni  per  attribuire  quei  bol- 
lettini all'avvocato  Riccardo  Sineo,  io  credo  superfluo  le  mi- 
sure di  precauzione  suggerite  da  alcuni  degli  onorevoli  preo- 
pinanti perchè  cioè  si  depongano  questi  bollettini  nella  segre- 
teria, c penso  che  possa  la  Camera,  senza  timore  di  fallare, 
ritenersi  6n  d'ora  per  bastantemente  illuminata  per  pronun- 
ciare sopra  questa  elezione  il  suo  giudizio.  Io  voto  sulla  va- 
lidità della  medesima. 

fbsusidk'ntk  La  parola  è al  deputato  Jacquetnoud. 

jacquKuovD  a.  J'appuyerai  les  ronclusions  de  la 
Commission.  Mon  honorabte  compatrioti:  Mollard  aie  parali 
ètre  dans  le  vrai,  lorsqu'il  opine  pour  Tannuialion  de  l’opé- 
ration  électorale.  Monsieur  Sineo  ayant  été  nomine  dans  un 
autre  collège  et  son  élection  renani  d'étre  validée.  laquestion 
qui  regarde  le  seeond  collège  qui  l'a  èia  n’a  aucun  intérèl  de 
personne,  et  ne  présente  qo’un  pur  débat  en  fait  de  dottrine 
électorale.  Posr  moi  je  crois  que  l'annulation  doil  ètre  pro- 
noncée  paree  que  le  collège  électoral  doni  s'agit  n’a  pan 
rem  pii  sa  fonction  coastitutionnelle,  qui  était  de  nommer  un 
député.  Il  appartieni  au  collège  électoral  et  non  au  Parie- 
mentite  (aire  un  représentant,  d'élire  un  député.  La  Chambre 
o'csl  oompélenle  que  pour  juger  l'élection,  la  valider  ou  l’ìo- 
firmer.  Le  collège  électoral  est  resté  dans  le  doute,  il  n'a 
nomoié  perso  nn  e ; donc  l'opèralion  està  refaire.  Il  est  de 
tonte  nécessité  que  le  cor ps  électoral  exerce  se*  altribulions 
qui  consistrnt  à eboisir  un  aandataire,  aranl  que  noua  déei- 
dions  sur  le  mode  et  le  résultat  de  son  rxercice  legai. 

Le  collège  électoral  nous  envoie  des  bulletins  douteux  qui, 
selon  qu'il*  seraìent  arimi s ou  rcjclés,  décideraient  de  l'opé- 
ration  électorale  dans  un  sens  oo  dans  un  autre.  Je  pense  que 
nous  n'avons  pas,  dans  un  cas  pareil,  des  donoées  suffissale» 
pour  prononeer,  à supposer  mème  qu’il  fòt  de  notre  compé- 
tence  de  nommer  un  député.  Les  éleclcurs  de  la  loeatité  ont 
aenls  en  inaio  Ics  élémenls  pour  décider.  Nous  ne  pouvons 
pas  déclarer,  nous,  qu’il  n'existe  dans  le  pays  aucun  individu 
auquel  soit  applicable  Ielle  nu  Ielle  appellation  portée  dans 
tea  bulletins  donleux.  D’autre  part,  il  est  le  cas  de  Taire  ir.» 
quelques  observalions  de  linguistique  perlinentes  au  sojet. 
Le  peuple  écrlt  généralfment  les  mola  cornine  il  Ics  pro- 
uonce  ; or  il  les  prooooce  mal  la  plupart  du  temps  ; il  déna- 
lure  surtout  Ics  noms  propres.  Mais  il  importe  de  reonarquer 
que  les  mèmes  svllabes  soat  routilées  d’une  manière  parlicu- 
lière,  et  pour  atosi  dire  locale,  dans  ebaque  loealilé.  Chaqoe 
province  altère  les  mnts  d'unn  fa$on  qui  ini  est  propre.  Lea 
babitanls  d'un  canton  soni  donc  Ics  seuls  compéteots  à dé- 
cider rési  lemmi  et  e»  inule  connaiuance  de  cause  du  véri- 
table  srus  à donner  aux  mola  empreinls  d'ime  malilation 
qui  leur  est  indigene  Cela  est  si  vrai  que  les  Savoyards  ne 
peoveut  pas  expertiser  la  défiguralion  d'un  nona  ilalien; 
commi*  ausai  Ics  Itaiiens  soni  de  mauvais  juges  pour  décider 
du  sens  réfi  qui  couvrc  un  mot  francai*  estropié. 

Alternili  donc  que  nous  manquons  pour  le  moment  dea  don- 
neo* tu  tosante*  pour  juger  dea  bulletins  mal  écriU,  et  que, 
d'un  mire  còlè,  il  est  impostole  de  valider  une  élection  qui 
n'exislc  pai,  je  volerai  pour  l'annulation  des  opera lions  dec- 
lorale*. 

asi'QiiiNB  Je  me  permets  de  Taire  observer  à la  Chambre 
que  ce  que  nous  avons  déjà  Cai t uoe  fois  nous  pouvons  le 
Taire  enrore  one  seconde. 


ctRQOBT.  Je  prierais  monsienr  le  rapporteur  de  vouloir 
iudiqucr  à la  Chambre  si  dans  le  nombre  des  ÌOH  votes  ex- 
primés  se  trouvent  eompris  les  17  votes  dóclarès  douteux, 
doni  $ paraiuaient  ètre  en  faveur  de  monsieur  Sineo  et  il 
en  faveur  de  monsieur  Casaiois.  Le  fait  étant  vrai  que  ees 
votes  aaraient  compiè*,  cornine  j’ai  lieu  de  le  croire,  d’après 
le  signe  affirmatif  que  vieni  de  me  (aire  monsieur  le  rappor- 
lenr,  il  devriendrait  les  eas  d'appiiquer  certaines  disposilioaa 
de  la  loi  électorale,  qui  n'ont  pas  encore  élé  invoquées  dace 
cette  diseussion. 

D'après  lea  déclaralions  du  bureau  qui  présidait  ani  opé- 
rations  électorale*,  et  apréa  celle*  du  3“«  bureau  de  cette 
Chambre  reprécenté  par  l'bonorable  rapporteur,  ees  17  bol- 
letta*, ou  plulót  le  16  balletto*,  abstrartion  (alte  de  celili 
recoonu  valide,  contenaient  des  désignation*  inraffisantes, 
c'esl-à-dire,  n'indiqoaient  pas  assez  clairemenl  le  non  du 
candidai  à éllre.  Or  le  eas  est  exprcssément  prévu  par  l’ar- 
tiele  89  de  la  loi  électorale,  sui  vani  lequel  • seni  égaiement 
nula  les  bulletins  qui  ne  portent  pas  one  suffisanle  indiea- 
tion  de  la  personne  élur.  » lei  donc  la  supposìlion  la  plus  dé- 
fa vorablc  à monsieur  Sinno  serait  que  les  bulletins  soni  dou- 
teux, et  alors  la  loi  ajoute  : • ce*  bulletins  soni  noi*  > 

Ce  résultat  étant  acqui*,  il  en  nati  imonédiatement  un  autre, 
égaiement  fonde  sur  lei  disposilioas  précise*  de  la  loi.  Il  est 
dii  (artiele  91)  qne  les  bulletins  nula  ne  seront  pas  compie* 
dam  la  fixation  do  nombre  des  votanti  Ce  nombre,  au  lieu 
d’étre  porle  à 108,  serait  donc  rédoil  à 191,  et  par  consé- 
quent  la  majorité  serait  de  97  et  non  plus  de  106,  corame  on 
paraissaìt  d'exiger  tout  à i'beure.  O'aulre  part  il  est  déjà  re- 
coonu  en  Cult  i neon  testi  bl  e que  monsieur  Sineo  a oblenu  103 
voix  égaiement  expriroées  ; il  a done  oblenu  bien  plus  que  la 
majorité  requise.  Telles  soat  les  observations  que  je  voulais 
soumeltre  à la  Chambre  à Tappai  de  la  validation  de  l'élection. 

mollino,  relatore.  La  difficullé  posée  par  M Carquela 
égalemeot  été  soulevée  dans  votre  3*k  bureau.  Tour  la  ré- 
aoudre  on  a sourois  à Texamen  Tuo  dea  bulletins  indtqués 
sur  lequel  étaieut  écrits  ees  mota  : ©oralo  Sfato.  S agissant  de 
délibérer.deux  membreadu  bureau  ont  déclaré  s’absteair  par 
le  motif  que,  faute  de  conoallre  les  personuesct  les  localités, 
ila  ne  pouvaienl  juger  s’il  esistati  là  un  citoyen  conno  des 
éleclcurs  auquel  cette  inseription  pòi  s'sppliquer  : les  autres 
délibérvnts  ont  répondu  qu’il  élait  possi  bl  e qu'il  existàt  uà 
autre  citoyen  auquel  celle  inseription  pùt  s’appliqner  et  que 
celle  possibili  té  suffirait  pour  ne  pas  annuler  le  balletto  et 
pourrefusereependant  de  le  porter  à monsieur  Riccardo  Stoeo 
lant  qu'il  o'uvait  pas  subi  rép reuve  du  jugement  de  la  loca- 
lité  et  des  rédamations  de  aes  contradicteurs  iégitimes  Toute- 
fois,  sous  ce  dernier  rapport,  je  dai*  avooer  que  si  j’eossc 
étéscrutaleurouélecteur  au  collège  de  Saint-Front,je  u’aurais 
pas  jugé  de  la  mème  manière,  et  nóme  que  j’aurais  attribué 
ee  vote  à monsieur  Riccardo  Sineo  si,  examen  fait  do  person- 
oel  des  éleeleurs  et  mème  de  leurs  iotentlons  présumables, 
je  n 'cusso  conno  aucuoe  autre  personne  à iaqueile  ces  cipres- 
sini» eusaeulpu  raisonnablemenl  Vadaptcr.  Td  est  la  solution 
donoée  par  la  majorité  de  votre  bnreio  sans  préjudice  de 
celle  opinion  particulière;  e’ est  égaiement  la  réponse  que  je 
donne  à monsieur  Carqnet. 

rNisinBRTK.  Mi  pare  ebe  le  osservazioni  fatte  dal  re- 
latore non  danno  quegli  schiarimenti  che  chiedeva  il  deputato 
Carquet.  Questi  domandava  se  i 11  bollettini  riguardanti 
l'avvocato  Cassinis  ed  i 3 riguardanti  atPavvocalo  Sineo  erano 
compresi  nel  numero  dei  117  etellnri.  Questo  è il  fallo  che 
voleva  conoscere,  ed  allora  sarà  bene  che  lo  dica,  perché  la 
Camera  possa  essere  schiarita. 
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■•llibb,  relatore-  Je  fera»  recuarqutr  à N.  le  présidcol 
que  uionsieur  Carquct,  en  foisant  u demando,  a auccetsive- 
meni  et  expfesAémeat  déciaré  incoatlneot  après  quii  élait 
satisfai!  de  la  répouse  que  je  lui  arala  /aite  par  «igne  et  qu’il 
arati  parfaitement  compri*  que  les  17  rotea  avaieot  été  com- 
piè! dans  le  «ombre  total  dea  *08. 

couiuo.  lo  debbo  rettificare  un  fatto.  Qui  c’è  un  er- 
rore. I ti  bollettini  dubbio*»  per  Cassi  nis  e i 5 dubbiosi  per 
Siaeo  non  tono  com preai  nel  numero  di  *0*. 

■OLiitun,  relatore.  Oui,  il  suoi  compri*, 
coat* kmo  Un  momento  ; non  sono  compreei  nei  10i. 
■oLi  iHD,  relatore.  Non  pas  seulement  dana  iea  iOi, 
mais  bien  dana  les  108. 

causano  Ah!  al,  ai,  ra  bene;  souo  compresi  nei  108. 
rnRiiDisTK.  Oltre  alle  conciliatoli  della  Commissione, 
v’ha  la  proposta  dei  aigoor  Jacquier,  la  quale  tende  a stabilire 
che  ì 17  bollettini  au  cui  cade  dubbio  aleno  deposti  nella  se- 
greteria per  esservi  consultali  da  tutti  i deputati,  e sia  per 
ora  sospesa  ogni  deliberazione  aull'eiexiouc  del  collegio  di 
San  Front. 

Vi  ha  poi  il  deputalo  Dianone  che  propone  l'approvazione 
pura  e semplice  dell  a» localo  Riccardo  Sineo  a deputato  di 
San  Front. 

Domando  se  la  proposta  del  deputalo  Jacquier  è ap- 
poggiata. 

(È  appoggiti».) 

Domando  se  è appoggiata  quella  del  deputalo  Dianone. 

(B  appoggiata.) 

Siccome  la  proposta  Jacquier  è sospensiva,  la  pongo  ai  roti 
la  prima. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ora  ai  voti  le  conclusioni  deirufficio  per  la  nulli  ti 
del  reiezione.  Resta  inteso  che  chi  resta  seduto  approva  il  voto 
contrario,  cioè  la  validità  della  nomina 

Chi  intende  di  approvare  le  conclusioni  deil'u/ficio  per  la 
nullità  della  nomina  sorga. 

(La  Camera  dichiara  valida  reiezione  del  collegio  di  Sant- 

Fratti.) 

•sartinkt,  relatore,  riferisce  e propone  ai  l’ap  prò  va- 
llone della  Camera  l’elezione  del  conle  Borico  Avigdor  a de- 
putalo del  collegio  di  Cavi. 

■civico  Domanderei  se  siami  prese  dell’ufficio  VII  le  op- 
portune informazioni  per  sapere  se  il  titolo  di  conte  dato  al 
signor  Enrico  Avigdor  non  gli  sia  alle  volle  slato  accordato 
da  qualche  Governo  estraneo  al  noalro. 

naiTinr,  relatore.  Je  tronve  partout  dim  les  verbaux 
la  inèdie  dénomination  de  conte  Enrico  Avigdor. 

■unico  Feei  questo  dimanda  al  signor  relatore  del  VII 
ufficio  perché  nel  caso  in  cui  fosse  stato  al  signor  Enrico 
Avigdor  concesso  questo  titolo  da  un  Governo  straniero  senza 
l’aotomzaxione  del  nostro  sovrano,  potrebbe  dubitarsi  se  in 
lui  concorra  ancora  la  qualità  di  cittadino  piemontese,  essendo 
l'articolo  80  dello  Statato  concepito  nei  seguenti  termini  : 

• Nessuno  può  ricevere  decorazioni,  titoli  o pensioni  da 
una  potenza  estera  senza  Pauloriziatione  del  Re.  • 

Prego  intonto  il  signor  relatore  a voler  rispondere  alla  do- 
manda da  me  fattogli.  (Alan) 

■samtiukt,  relatore.  Tous  les  procés-verbaux  relatifs  à 
tette  ékclion  donnenl  la  désignation  du  député  élu  sous  ce 
noia  : Enrico  conte  Avigdor. 

Du  reste  je  dirai  que  dans  le  VII  bureau  od  a été  vérìfiée 
celle  élection  un  membro  a bit  Pobaervalion  que  tuonai  tur 
Avigdor  ne  de  va  it  pas  ètre  coste.  A cet  égard  nous  n’a- 
toqs  pas  eu  d’édairdssements  nllérieurs  pour  savoir  s’ il  a été 
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notemé  comic  aillturs  ou  ebez  nous.  Du  reste  l'obscrvaliou 
que  vient  de  préseuler  moasieur  Buuico  n’a  pas  été  fatte  dans 
Je  scio  du  bureau.  Il  n'a  pas  été  non  plus  questioo  de  savoir 
si  sa  nomination  de  corale  folte  par  un  Gomernement  élr an- 
ger pourrait  lui  faire  perdre  la  jouissancc  de  ses  druda  poli  - 
tiques  de  citoyen.  Au  reste  Particle  du  Statuì  invoqué  par 
l’honorable  Bunico  n’atncne  poinl  uoe  conséquencc  de  celle 
nature.  En  dédarant  qu’un  titre  de  uoblesse  oepeut  ótre  ac- 
cordé  saas  autorisalion  du  Gouveruemcnl,  il  n'eo  risulte  pas 
que  PindiTidu  cesse  de  faire  partie  de  noi  Étals.  C’est.  au 
reste,  là  une  observation  que  je  foia  en  uiou  nom  pure  me  ut  et 
qui  n'anuUement  été  discutée  dans  le  bureau. 

■unico.  Correntemente  alle  spiegazioni  dei  signor  relatore, 
io  credo  che  il  miglior  partito  che  possa  prendere  la  Camera  pel 
momento  sia  d’incaricar  nuovamente  il  primo  ufficio  che  ha 
esamiuato  questa  eiezione,  di  accertare  la  provenienza  del  ti- 
tolo attribuito  al  signor  Enrico  Avigdor,  ed  all’oggetto  anche 
di  studiare  la  questione  da  ine  enunciata, e che  io  credo  assai 
dubbiosa,  se  cioè  il  coofcriineulo  di  uu  titolo  e di  un  impiego 
qualunque  (A  destra  : Ob  1 oh  !)  per  parte  di  una  potenza 
estera,  faccia  o non  perdere  la  nostra  cittadinanza 
Propongo  pertanto  che  venga  per  ora  sospesa  la  decisione 
della  Camera  e che  si  mandi  al  VII  affido  di  ben  accertare  lo 
stalo  della  questione  da  me  proposta.  , 

noi-eoMPann.  lo  ooq  credo  che  occorra  fermarsi  alia 
questione,  né  di  vedere  se  il  signor  Avigdor  abbia  avuto  da  una 
potenza  estera  il  titolo  che  porta,  e se  questo  (accia  perdere 
1 diritti  civili,  perchè  il  perdere  i diritti  civili  é una  pena,  la 
quale  non  potrebbe  altrimenti  pronunziarsi,  salvo  che  fosse 
espressamente  sancita  dalle  nostre  leggi.  Ora  io  non  conosco 
alena  articolo  dello  Statuto  che  vieti  di  ricevere  titoli,  e non 
credo  neppure  che  siavi  disposizione  alcuna  nella  quale  si 
contenga  questo  saDzioue  penale. 

Venendo  poi  al  folto  concreto,  nel  verbale  del  collegio  elet- 
torale si  trova  bensì  dato  questo  titolo  di  conte  al  signor 
Avigdor,  ma  non  vi  è alcun  argomento  che  faccia  credere 
che  gli  sìa  slato  conferto  da  una  potenza  estera.  Tuttavia 
quand’anche  risultasse  di  ciò,  non  credo  che  vi  sarebbe  mo- 
tivo sufficiente  per  annullare  l’elezione,  epperò  ne  con- 
chiudo che  sarebbe  affatto  inutile  di  rimandare  questa  que 
stione  all'ufficio , ma  che  piuttosto  possa  la  Camera  passare 
senz’altro  a pronunziarsi  sulla  validità  o non  dell'eletione  di 
cui  si  traila.  , 

civazziNi  Io  credo  di  poter  illuminare  la  Camera  su 
questo  questione  col  darle  lettura  degli  articoli  3à  c 38  del 
Codice  civile,  concepiti  iu  questi  termini  : 

« Art.  5à.  Il  suddito  che  acquisto  la  naturalità  in  paese 
straniero,  o vi  si  stabilisce  con  animo  di  non  più  ritornare, 
perde  il  godimento  dei  diritti  civili  inerenti  alia  qualità  di 
suddito. 

t II  suddito  però  che  avrà  ottenuto  la  permissione  del  so- 
vrano, conserverà  personalmente  il  diritto  di  succedere  e 
di  trasmettere  anche  per  atto  di  ultima  volontà. 

• li  domicilio  trasportato  in  paese  straniero,  qualunque  ne 
sia  la  dorato,  non  basterà  da  sé  solo  a far  prova  dell'inten- 
zione di  non  più  ritornare. 

« Gli  stabilimenti  di  commercio  non  potranno  essere  con- 
siderati come  fatti  con  animo  di  non  più  ritornare. 

• Art.  33.  È pareggialo  al  suddito  naturalizzato  seoz’auto- 
rizzaziooe,  ed  incorre  nelle  stesse  perdile  quei  suddito  che 
senza  autorizzazione  del  Sovrano  prende  servizio  militare  o 
accetta  funzioni  pubbliche  da  un  Governo  straniero,  senta 
pregiudizio  delle  pene  stabilite  dalle  leggi  contro  1 sudditi 
die  porteranno  le  armi  contro  lo  Stalo.  • 
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Ori  apparisce  evidentemente  che  in  questi  articoli,  per  la 
perdila  della  cittadinami,  non  è contemplato  il  caso  in  cui 
taluno  abbia  accettalo  un  titolo  da  un  Governo  straniero. 
Quindi  io  concbiudo  per  la  validità  di  questa  cicalone. 

PRKfUDKNTK.  Il  signor  Bunico  insiste  nella  sua  propo- 
■iaione? 

■mico  lo  oon  insisterei  se  non  avessi  or  ora  udito  che 
al  titolo  il  signor  Enrico  Avigdor  accoppia  la  qualità  di  con- 
sole di  una  potenza  estera,  lo  non  posso  e non  voglio  quindi 
accertare  una  tal  cosa,  ma  sentii  correre  questa  voce;  do- 
mando pertanto  al  signor  relatore  ae  abbia  l'affido  VII  prese 
delle  informazioni  In  proposito. 

cavokib.  lo  credo  di  poter  fornire  gli  schiarimenti  chiesti 
dall'onorevole  deputato  Dunieo. 

Il  padre  del  signor  Avigdor,  che  il  signor  Bunico  può  aver 
conosciuto  di  persona  a Nizza,  fu  per  molti  anni  console  di 
Prussia,  la  quale  qualità,  se  non  erro,  fu  di  poi  conferita  ai 
auo  figlio  Giulio  Avigdor;  ma  l'eletto  Enrico  Avigdor  non  ha 
nessuna  qualità  diplomatica  di  agente  estero. 

10  quanto  al  titolo  di  conte,  io  credo  che  sia  stato  conferito 
da  una  potenza  alla  quale  egli  aveva  reso  qualche  servigio, 
come  banchiere,  c che  non  avendo  molti  mezzi  per  rimune- 
rarlo altrimenti  (Risa  prolungate)  gli  hanno  accordato  quel 
titolo. 

11  signor  Avigdor  ba  sempre  conservata  la  qualità  di  citta- 
dino sardo.  Fondò  bensì  uno  stabilimento  commerciale  In 
Londra,  ma  l'articolo  34  del  Codice  civile  dice  espressamente  : 

« Gli  stabilimenti  di  commercio  non  saranno  considerati 
come  fatti  con  animo  di  non  ritornare.  • Il  signor  avvocato 
Avigdor  rinuncia  a questo  stabilimento  per  venire  a Torio»  ; 
oon  credo  dunque  che  vi  sia  alcun  motivo  per  allontanarlo  da 
questa  Camera. 

■civico.  Dietro  le  spiegazioni  date  dall'onorevole  signor 
deputato  di  Cavour,  lo,  affidandomi,  non  ho  piò  verna  mo- 
tivo per  insistere  nella  mia  proposta. 

puKNiDsiTK  Pongo  dunque  ai  voti  le  conclusioni  del- 
l'ufficio, che  sono  per  la  conferma  dell'elezione  del  signor 
Enrico  Avigdor  a deputato  del  collegio  di  Cavi. 

(La  Camera  approva.) 

■■off brio.  Seguendo  te  recenti  consuetudini  della  Ca- 
mera, mi  reco  a dovere  di  partecipare  al  Ministero  che  do- 
mani interpellerò  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  sopra 
alcuni  scritti  di  vescovi  ed  arcivescovi  del  Piemonte  e prtn- 
elpalm°nt*'  sopra  l'ultima  pastorale  del  vescovo  di  Saluzzo. 

Poiché  non  vedo  il  goardatigilli  al  banco  dei  ministri,  prego 
gli  onorevoli  suui  colleghi  a farlo  consapevole  di  questa  mia 
officiosa  partecipazione.  (R/sa  prolungo  f e) 

AODisia  relatore  del  ri  ufficio.  Il  collegio  elettorale  di 
Voghera,  come  appare  dal  verbale  dell'uccio  provvisorio  in 
data  fi  corrente,  consta  di  400  elettori  Iscritti  ; dal  secondo 
verbale  del  giorno  stesso  redatto  dall'officio  definitivo  risulta 
che  i votanti  nei  due  appelli  furono  553,  sui  quali  il  signor 
avvocato  Cario  Pezzana  ebbe  suffragi  146,  il  signor  dottore 
Salvi  tifi,  altri  furono  dispersi.  Niuno  dei  candidati  avendo 
ottenuto  li  maggiorità  voluta  dalla  legge,  ba  avvertito  l'as- 
semblea essere  la  medesima  convocata  per  le  ore  nove  del 
mattino  del  4,  onde  procedere  ad  una  nuova  votazione  tra  il 
signor  avvocato  Pezzana  ed  il  signor  Salvi. 

Il  giorno  rd  ora  suddetti  ebbe  luogo  la  seconda  prescrìtta 
votazione:  i volanti  furono  fi9! , sovra  cui  una  scheda  essendo 
stata  annullata,  perchè  portante  il  nome  dell'avvocato  Paniz- 
tardi,  rimasero  fi90,  divise  in  ragione  di  149  a favore  dell'av- 
vocato Pettina,  gli  altri  141  a favore  del  signor  dottore  Salvi, 
di  modo  che  la  maggiorità  dei  suffragi  trovavasi  ad  essere  in  } 
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favore  dell'avvocato  Penaci,  il  quale  venne  dal  presidente 
proclamato  deputato. 

La  sopraccennata  eiezione  del  collegio  di  Voghera  essendo 
stata  comunicata  al  VI  ufficio,  venne  nel  medesimo  osservato 
che,  secondo  la  tabella  di  Hpartisiooe  del  collegio  elettorale 
annessa  alla  legge  elettorale  del  19  marzo  1818,  il  distretto 
del  collegio  di  Voghera  comprende  anche  il  mandamento  di 
Godiasco,  e siccome,  a lenor  della  nuova  legge  t9  scorso  gen- 
naio, i collegi  elettorali  sono  divisi  io  altrettante  sezioni 
quanti  sono  1 mandamenti  che  li  compongono,  semprecbè  il 
numero  degli  elettori  non  sia  al  disotto  dì  40,  nel  qual  caso 
il  mandamento  verrà  per  decreto  reale  aggregato  alia  sezione 
piò  vicina  di  quello  stesso  collegio,  ne  segue  che  la  valida- 
zinne  o no  dell’elezione  di  quel  collegio  dipende  non  solo  dal 
vedere  se  il  numero  degli  elettori  iscritti  nel  mandamento  di 
Godiaseo  sia  o no  minore  di  40,  ma  anche  dall'esistenza  o no 
del  decreto  reale  di  cui  parla  l'articolo  t della  suddetta  legge 
19  scorso  gennaio. 

Ma  tali  osaervazioui  non  vennero  dall’ufficio  ravvisate  di 
alcun  peso,  ilfenoto  che  la  tabella  di  designazione  dei  collegi 
elettorali  convocati  col  decreto  reale  19  gennaio,  di  riparti- 
zioni e delle  sezioni  mandamentali  per  quelli  di  terraferma  , 
fu  fatta  di  pubblica  ragiono  ed  inserta  nella  gaazelta  uf- 
ficiale del  It  gennaio,  ove  fu  measa  a calce  deU'anzidelta 
legge  II  che  ebbe  appunto  per  iscopo  d’adempire  eoa  ciò  al 
prescritto  delia  legge  medesima  , e per  altra  parte  dalle  in- 
formazioni ebe  il  relatore  dell’ufficio,  per  essere  in  grado  di 
deliberare  con  cognizione  di  canta,  prese  presso  il  Ministero 
per  riconoscere  il  numero  degli  elettori  iscritti  dei  manda- 
mento di  Godiasco,  ne  risaltò  che  il  detto  numero  è di  soli  57 
e cosi  non  giunge  al  numero  di  40  che  la  legge  richiede  per 
formar  una  sezione  ; e per  questo  motivo  sono  dal  detto  uf- 
fizio incaricato  di  proporre  alla  Camera,  come  le  propongo,  la 
convalidazione  dell'anisetta  elezione. 

■■■.LAMA,  lo  non  intendo  come  una  legge  fatta  per  forza 
dal  Ministero  o dall’ubbidiente  maggioranza,  or  son  pochi 
giorni,  ancorché  il  bisogno  dì  questa  legge  non  fosse  sentito, 
possa  essere  cosi  apertamente  fino  dal  primo  momento  disco- 
nosciuta da  quella  maggioranza  siesta  che  la  rotò. 

Infatti  la  legge  dice  ebe  sarebbero  d'or  in  avanti  i collegi 
elettorali  divisi  in  fante  sezioni  quanti  sarebbero  i manda- 
menti che  li  compongono,  ma  che  tutlavoJU  che  un  manda- 
mento non  riunirne  40  elettori  si  dovrebbe  per  decreto  reale 
unire  questo  mandamento  al  prossimlore.  Qui  si  vede  ebe 
questa  chiara  distinzione  della  legge  fa  negletta  dal  Ministero, 
e ci  §1  vien  dicendo  che  credono  di  non  aver  adempito  alla 
legge  ; perchè  nell'elenco  dei  collegi  convocali,  pubblicalo 
nel  giornale  ufficiale,  il  collegio  elettorale  di  Voghera  è con- 
siderato come  formante  una  sola  sezione. 

Osservo  che  neppure  in  queirelenco  è detto,  il  che  ancora 
non  basterebbe,  che  sia  formato  in  una  sola  sezione  il  collegio 
di  Voghera,  ma  sem  pi ‘cernente  sotto  ia  denominazione  di  col- 
ligio  di  rogherà  vengono  iscrìtti  i pacai  che  già  lo  compo- 
nevano. 

Ora  io  dico:  ae  la  legge  non  avesse  creduto  necessario  il 
decreto  reale,  poteva  dire:  tutta  volta  che  il  numero  degli 
elettori  componenti  un  tale  mandamento  non  giunga  al  nu- 
mero di  40,  s’intenderà  rionito  al  prouimiore  ; invece  lui 
detto:  per  decreto  reale;  e questa  disposizione  fu  utile  ed 
indispensabile,  perché  mille  sono  gl’ inconvenienti  che  ne 
possono  derivare;  è necessario  qniodi  che  emani  un  decreto 
reale,  per  emanare  il  quale  il  Ministero  prende  tolte  le  de- 
bite inforoiazioni  onde  non  lasciar  luogo  ad  equivoci. 

« iltaoso,  ministro  per  S'interno.  Domando  la  parola. 
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nuiwt.  E qui  invece  venne  tralasciata  non  questa  for- 
«ialiti,  ma  questo  espresso  volere  della  legge  E se  si  vuole 
ricorrere  ad  una  tabella,  io  dico  che  in  questo  potrebbero 
essere  falli  degli  errori  di  stampa  volontariamente,  e dire:  ò 
la  tabella,  lo  credo  che  non  si  possa  prescindere  dall’eseguire 
questo  disposto  della  legge  falla  da  questa  stessa  maggioranza 
che  ora  vorrebbe  per  meno  dell’ufficio  VI  disconoscere  nei 
suoi  pria  ordir,  bell’esempio  invero  di  rispetto  alle  leggi  ! lo 
ebe  bo  combattuta,  io  che  ho  volata  quella  legge,  ora  debbo 
ricordarne  l'osaervama  a coloro  che  l'hanno  proposta,  a co- 
loro che  r hanno  votala,  lo  coocbiudo,  perché,  contrariamente 
alle  eoociotioni  prese  dal  VI  uffieio,  l’elexione  latta  dal  col- 
legio elettorale  di  Vogherà  sia  annullata. 

•ibvsaao,  ministro  per  {'inferno,  lo  credo  che  la  que- 
stione sia  risolta  dall'ultimo  articolo  della  legge,  ove  è detto  : 
• Nulli  del  reato  i innovato.  »Ora,  quali  sono  le  innovazioni! 
Sono  che  i collegi  vengano  divisi  iu  sezioni  mandamentali, 
quando  l mandamenti  eccedano  il  numero  di  40.  Quello  di 
Godiasco  è di  S7,  dunque  « il  caso  che  sia  aggregato  alia  se- 
zione piè  vicina.  Ora  vi  vorrebbero  termini  di  confronto  per 
unirli  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  mandamento  : ma  sic- 
come non  vi  è che  la  sezione  di  Voghera,  è il  caso  dei  nulla 
del  reato  i innovalo. 

■ilzsna.  Il  signor  ministro,  per  confutare  le  ragioni  da 
me  addotte,  citava  l'articolo  ultimo  della  legge,  nel  quale 
vien  detto:  « Nulla  del  resto  è innovato.  » Io  credo  ebe  il 
ministro  non  abbia  da  senno  fatta  una  tale  citaziooe,  esso  u 
quanto  noi  die  quella  clausola  era  indispensabile  in  questa 
legge,  eolia  quale  si  volle  solo  derogare  ad  un  disposto  della 
legge  elettorale,  sema  menomarla  nelle  altre  parti:  sicura- 
mente eoo  quei  tre  Articoli  dell'ultima  legge  non  si  è voluto 
derogare  a tutto  il  resto  della  legge  elettorale,  ma  solo  si  è 
sancito  ebe  i collegi  elettorali  fossero  divisi  in  altrettante  se- 
zioni quanti  sono  i mandamenti  in  esai  compresi,  scmprecbè 
però  il  mandamento  annoverasse  40  elettori:  quando  il  uu- 
mero  degli  elettori  erA  minore  non  si  concedeva  al  manda- 
mento il  beneficio  di  comporre  uoa  sezione  ; ma  nei  caso  di 
questa  esclusione  la  legge  volle  che  il  fatto  fosse  bene  assicu- 
ralo, e che  questa  esclusione  venisse  pronunciala  per  decreto 
reale.  Il  collegio  elettorale  di  Vogherà  non  poteva  più  essere 
convocalo  in  forza  dcU'anlica  legge,  ma  solo  della  nuova; 
quindi  non  vale  il  dire  ebe  sempre  essendosi  convocato  quel 
collegio  in  Voghera  non  era  d'uopo  di  un  decreto  reale  per 
obbligare  gli  elettori  di  Codiaste  a convocarsi  in  Voghera. 
Tra  il  fatto  delle  anlecedeoli  elezioni  colà  seguilo  e questa 
nuova  riunione  vi  è di  mezzo  una  nuova  legge,  la  quale,  qua- 
lunque ella  sia,  ai  deve  rispettare,  ed  essa  vuole  che  il  man- 
damento che  non  conta  40  elettori  si  drbba  per  decreto  reale 
riunire  ad  un’altra  sezione. 

csivauio,  ministro  per  t'interno.  Se  non  ce  o’è  che 
una,  a chi  vuole  riunirla  t 

■afeli!.***.  Qui  ooo  si  tratta  di  riunire  u uà  sezione  più 
all’una  che  all'altra,  si  traila  di  uu  diritto  accordato  a lutti 
i mandamenti  in  genere,  ai  quali  mandamenti  oon  si  può  ap- 
plicare l'esclusione  prescritta  dalla  legge,  salvocbè  per  de- 
creto reale  : e su  di  ciò  la  legge  uoo  lascia  luogo  ad  interpre- 
taziuni, ma  è esplicita. 

lo  uou  bo  votata  questa  legge,  colla  quale  la  maggioranza 
attuale  volle  iniziare  quella  Legislatura,  ami  l’ho  combattuta: 
ora  però  che  è legge,  io  la  rispetto,  mentre  la  disconoscono  i 
ministri  che  la  proposero.  Mi  pare  incredibile  che  ai  debbano 
spendere  parole  per  comprovare  una  cosi  aperta  violazione  : 
perchè  un  mandamento  qualunque  aia  privato  del  nuovo  di- 
ritto di  furmare  una  sezione  del  collegio  elettorale  del  quale 
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fa  parte,  vi  devono  concorrere  due  cose  : la  prima  che  non 
conti  40  elettori,  la  seconda  ebe  uu  decreto  reale  lo  aggreghi 
ad  uo'altra  sezione,  ed  è questo  decreto  reale  che  non  inter- 
venne nel  caso  nostro,  ed  è perciò  che  io  credo  nulla  la  ele- 
zione seguiti  io  Voghera. 

i iLKaio  a*,  lo  credo  di  dover  aggiungere  pochissime  pa- 
role a quanto  ha  detto  l'onorevole  mio  amico  deputato  Mei- 
lana,  anzi  mi  farò  soltanto  a leggere  l'articolo  primo  della 
legge,  dove  è dello  che  i collegi  elettorali  saranno  divisi  in 
altrettante  sezioni  quanti  sono  i mandamenti.  (Ugge  far- 
Ifcofo) 

Or  dunque  si  scorge  che  affinché  un  mandamento  sia  pri- 
vato del  diritto  di  votare  nel  suo  proprio  capoluogo  la  legge 
impone  espressamente  che  vi  debba  intervenire  un  decreto 
reale,  lo  questa  circostanza  il  decreto  reale  non  è inter- 
venuto, non  ai  é osservata  la  legge,  dunque  l’elezione  è 
nulla. 

siLviuno,  ministro  del? interno. Mi  pare  che  per  poter 
aggregare  il  mandamento  di  Godiasco  ad  una  sezione  qua- 
lunque era  necessario  che  fosse  diviso  ; ora  io  sostengo  ebe 
la  legge  non  l'ha  diviso,  perché  dice  che  i collegi  sono  divisi 
in  sezioni  di  mandamento,  semprechè  non  conlino  più  di  40 
eiettori  ; mancando  nel  caso  concreto  questa  condizione,  io 
non  capisco  come  il  mandamento  di  Godiasco  possa  aversi  per 
diviso  da  quello  di  Voghera,  tantoché  sia  necessario  un  de- 
crato  di  riunione. 

mi  «a»  ■turno  lo  aggiungerò  solamente,  a quanto  ba 
detto  il  sigoor  ministro  dell'interno,  che  per  togliere  il  capo- 
luogu  dalia  riuaione  di  Voghera  occorreva  un  decreto  reale, 
perché  Voghera  era  capoluogo  del  collegio,  e non  già  solo  dì 
una  sezione.  Noo  formandosi  che  una  sezione,  questa  doveva 
naturalmente  riunirti  nel  luogo  già  fissato  dalla  legge  come 
centro  di  collegio  ; quindi  era  inutile  il  fare  un  decreto  che 
convocasse  gli  elettori  del  mzudamcuto  di  Godiasco  io  Vo- 
ghera, dove  non  potevano  oon  convocarsi,  finché  uu  decreto 
aon  venisse  a mutare  il  capoluogo. 

vsbiuie  ii.  la  risposta  a quanto  hanno  detto  il  sigoor 
ministro  dell'interno  ed  il  sigoor  deputato  Di  Sin  Martino, 
dirò  che  la  ouova  legge  elettorale  ba  dato,  laddove  non  in- 
terviene io  contrario  uo  decreto  reale,  ad  ogni  mandamento 
il  diritto  di  votazione  nel  suo  eapoluogo. 

La  regola  generale,  la  base  della  legge  è che  ogni  manda- 
mento abbia  il  diritto  di  volare  nel  suo  capoluogo  ; è neces- 
sario poi  riotervento  di  uo  decreto  reale,  quando  venga  ri- 
conosciuto ebe  io  uno  dei  mandamenti  componenti  il  collegio 
elettorale  non  vi  sono  40  elettori,  e sapientemente  ciò  vooie 
la  legge.  Cosi  gli  elettori  possono  esaminare  le  liste,  e fare 
gli  opportuni  richiami,  onde  quelli  che  per  avventura  fossero 
stali  omoiessi  possano  io  tempo  debito  farsi  iscrivere  e ren- 
dere completo  il  numero  di  40  elettori  fissato  dalla  legge, 
per  quindi  far  fruire  il  mandandolo  del  diritto  di  stabilire 
nel  suo  capoluogo  uoa  sezione  del  collegio. 

Ciò  posto,  sembrami  risultare  evidentemente  uei  termini 
espressi  dalla  legge,  ebe  senza  un  decreto  reale  che  operi 
la  riunione,  gli  elettori  del  mandamento  di  Godiasco  de- 
vono volare  od  luogo  di  questo  nome,  e questo  decreto 
non  essendo  intervenuto,  reiezione  dee  aversi  per  nulla. 

«zlvsoso,  mfAÙUro  dell'interno.  Mi  (are  che  una  con- 
siderazione possa  chiarire  questa  questione. 

L’articolo  primo  è forse  diviso  in  due  parli,  delle  quali 
l'uua  conferisca  a ciascun  mandamento  il  diritto  di  costituire 
una  sezione , la  seconda  invece  riuuisca  ad  un  altro  man- 
damento quella  che  non  conta  I 40  elettori  t No  certo  ; l’ar- 
ticolo è uno  solo,  ed  iascindibile  ; i mandamenti  costituì- 


Digitized  by  Google 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  185(1 


scono  seiioni,  seinprecbé  eccedano  il  numero  di  40.  Dunque, 
quando  non  eccedono  il  uuuiero  di  40,  stanno  come  erano,  e 
non  costituiscono  lesioni  a parte. 

okfrktim  Si  osserva  die  il  luogo  delia  convocatone  del 
collegio  elettorale  doveva  tenersi  fisso  in  Vogherà,  iu  quanto 
che  eotruUima  legge  dei  19  gennaio,  dicendosi  all'articolo  B, 
che  nulla  è innovato  alla  legge  precedente,  e siccome  per  la 
legge  precedente  il  capoluogo  del  collegio  era  Vogherà,  nulla 
essendosi  innovato,  gli  elettori  dovevano  naturalmente  con- 
vocarvisi  in  detto  luogo.  Ma  io  trovo,  che  il  Ministero  non  ha 
osservato  questa  regola. 

Secondo  la  legge  elettorale,  il  capoluogo  del  collegio  di 
Torriglia  era  Torriglia;  ora  però  « è veduto  nell'ultima  ele- 
ttone che  il  mandamento  di  Savignone  annovera  un  numero 
di  elettori  maggiore  di  quello  di  Torriglia  : questo  era  pre- 
cisamente il  caso  in  cui,  secondo  opina  il  Niniatero,  doveva 
emetterai  al  decreto  reale,  necessario  anche  per  avvertire  gli 
elettori  che  la  sede  di  convocatone  era  Savignone.  lo  do- 
mando dunque  al  Ministero  perché  nel  caso  di  Torriglia  non 
abbia  emesso  il  decreto  reale  di  convocazione. 

di  uae  mìhti  so  La  ragione  è semplice  : ri  Ministero 
non  avendo  le  note  del  numero  degli  elettori  dì  Torriglia, 
non  sapeva  che  qui  fossero  appena  7 od  8,  e che  tutti  gli  al- 
tri fossero  a Savignone. 

defunti*.  Doveva  saperlo. 

demarchi,  lo  trovo  nella  Gazzella  ufficiale  la  tabella 
di  designatone  dei  collegi  elettorali  convocali  dal  decreto 
reale  del  19  gennaio  ISSO , e la  ripartizione  delle  se- 
zioni manda  menta  li  per  la  lerraferma  annessa  al  decreto 
reale. 

k'arie  noci.  Non  i annessa  ! 

de  mah  chi.  Fa  però  immediatamente  seguito  al  decreto. 
Ma  se  non  vi  è annessa,  nulla  bo  ad  aggiungere. 

precidente.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  dell'ufficio... 
vioh  a Domando  la  parola 
premi  dente.  Il  deputato  Viora  ha  la  parola, 
viona.  Ho  domandato  la  parola  solo  por  far  osservare  alla 
Camera  che  sta  pienamente  l'osservaskine  fatta  dal  signor 
deputato  Melilo»,  io  quanto  ebe  ogni  mandamento  che  sia 
inferiore  al  numero  di  40  elettori  non  può  essere  unito, 
tranne  che  con  decreto  reale.  È vero  ebe  la  legge  dice  do- 
versi dividere  i mandamenti,  semprecfaò  eccedano  il  numero 
di  40,  ma  soggiunge  che  quando  i mandamenti  che  sono  in- 
feriori al  numero  di  40  si  vogliono  unire  ad  altri  è neces- 
sario un  decreto  reale:  dunque  l'unione  nella  stessa  legge  è 
chiaramente  stabilita  con  una  forma  determinata,  coila  forma 
del  decreto  reale  ; ora  non  essendo  intervenuto  il  decreto 
reale,  indubitatamente  ne  coosegue  che,  applicandosi  lette- 
ralmente la  legge,  non  può  farsi  luogo  alla  convalidazione 
propostasi  dall’ufHcio. 

presidente.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  dell’ufficio  che 
sono  per  la  conferma  dell’elezione  dell’avvocato  Pezzana  a 
deputato  del  collegio  elettorale  di  Voghera. 

(La  Camera  approva.) 

AVDiaio,  relatore.  Il  collegio  di  Sassari  è diviso  in  due 
sezioni,  nella  prima  avente  elettori  iscritti  208,  dei  quali 
votarono  55.  Di  questi  ne  riportò  40  l'avvocato  Francesco 
Soli»,  7 il  signor  conte  D’IMeri,  4 l’avvocato  Santoli  ; 5 di- 
spersi su  tru  altri,  una  scheda  annullata. 

Nella  seconda  sezione,  avente  aneh'essa  egual  numero  di 
elettori  iscritti,  i votanti  furono  41,  di  cui  l'avvocato  Salii 
ebbe  voti  94,  il  conte  D’IUeri  10;  8 dispersi,  gli  altri  due 
annullali. 

Deochè  nel  verbale  redatto  dall’ufficio  della  prima  sezione, 


il  giorno  9 febbraio,  non  si  dica  lelleraluiento  che  il  v«r 
baie  dell’ufficio  della  seconda  sia  stato,  come  prescrive  l’ar- 
ticolo 87  delia  legge  elettorale,  dal  ano  signor  presidente  re- 
cato all’ufficio  della  prima  sezione,  il  cui  presidente  è inca- 
ricato di  procedere  alla  ricognizione  generale  dei  voti  del- 
l’intero collegio,  in  presenza  degli  altri,  il  presidente  fece 
però  che  la  cosa  si  eseguisse  come  prescrive  la  legge 
stessa,  cd  essere  per  mera  inavvertenza  che  nei  suddetto 
verbale  non  siasene  fatto  risultare  mollo  chiaramente,  cioè 
che  il  verbale  della  seconda  sezione  fu  dal  suo  signor  presi- 
dente presentato  all’ufficio  ; ma  però  nel  suddetto  verbale 
si  dichiara  che  nessuno  dm  candidali  avendo  riunito  sulla  to- 
talità del  collegio  la  maggioranza  voluta  dalla  legge,  e che 
i due  candidati,  i quali  oUenero  maggiorila  di  voli,  sono  2, 
il  signor  Francesco  Sufi»  che  n’ebbe  64,  ed  il  conte  D’IUeri 
che  n'ebbe  15,  il  signor  presidente  dell1  ufficio  della  prima 
sezione  convocò  l'assemblea  per  l'indomani  5,  onde  proce- 
dere ad  una  nuova  votazione  aopra  li  suddetti  due  candidali, 
con  esservi  aggiunto  ebe  ai  diede  atto  al  presidente  deU’allra 
sezione  dell'esito  di  detto  squittinio,  ond’egli  sia  in  grado 
a sua  volta  di  convocarla. 

Al  detto  giorno  3 febbraio  i votanti  nella  prima  sezione 
furono  81,  e dal  relativo  verbale  risulta  ebe  i suffragi  dati 
al  signor  avvocato  Sulis  furono  60,  gli  altri  il  al  signor  D’U- 
teri. Nella  seconda  sezione  i votanti  furono  73,  sa  cui  una 
scheda  fu  annullala,  perché  una  non  contenente  alcun  nome, 
ma  solo  persone  immaginarie.  Gli  nitri  79  suffragi  furono  di- 
visi in  rsgioue  di  53  al  sigaor  avvocato  Sali»,  i rimanenti  19 
•I  signor  conte  D’IUeri. 

Qoesta  cura  poi  nel  verbale  della  prima  sezione,  di  fare 
espressamente  risultare,  che  avendo  l'ufficio  ricevuto  dal 
presidente  della  seconda  sezione  il  suo  verbale,  si  addivenne 
al  còmputo  dei  suffragi  ottenuti  dai  due  candidati  in  ambe 
le  sezioni,  ed  essendone  risultalo  che  il  signor  avvocato 
Francesco  Sulis  ebbe  voti  validi  113,  ed  il  conto  D'Utori  soli 
40;  il  primo  d'essi  fu  dal  signor  presidente  proclamalo  de- 
putalo di  quel  collegio. 

L'accennala  tal  quale  irregolarità, ebe  a primo  aspetto  pare 
occorra  nel  verbale,  cui  la  prima  sezione  si  convocò  il  9 feb- 
braio, non  essendo  dal  vostro  VI  ufficio  considerata  come 
potente  influire  a nullità,  e tutte  te  altre  prescrizioni  della 
legge  risaltando  adempiute,  bo,  a nome  dell'ufficio  mede- 
simo, l'onore  di  proporre  la  convalidazione  della  narrata  ele- 
zione del  primo  collegio  di  Sassari  io  capo  del  signor  avvo- 
cate Sulis. 

■■OMUvi-zAPBzzoai.  lo  domanderei  al  signor  re- 
latore se  non  gli  risulti  ebe  l’avvocato  Sulis  copra  qual- 
che impiego. 

ACDioio,  relatore.  Non  ne  risulta. 

■ad eli,  minUlro  dell' istruzione  pubblica.  Il  signor  av- 
vocato Sulis  non  copre  alcun  impiego  ; egli  è puramente  col- 
legiale di  filosofia  nel l Uni versila  di  Sassari,  ma  non  gode 
stipendio  di  sorta. 

(Messe  al  voli  le  conclusioni  deU'nfficio  , sono  appro- 
vale. ) 

fremi» ente.  Ora  passeremo  alla  diventatone  per  la 
presa  in  considerazione  della  proposta  Barbi er. 

menatisi  Chiedo  la  parola  per  nna  proposizione  pre- 
giudiziale. lo  propongo  ebe  applicando  alla  proposizione 
del  deputato  Barbier  l’ordine  del  giorno  stato  proposto  dal 
deputato  Bus,  ed  approvato  dalla  Camera  nella  tornata  del 
SI  gennaio  scorso,  si  mandi  la  proposizione  Barbier  al  Mini- 
stero, e si  passi  all’ordine  del  giorno. 

Noo  spenderò  molle  parole  per  dimostrare  l'opportunità  di 
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quMU  mia  proposizione.  Gii  la  Camera  ebbe  ad  adottare  ai- 
miti  decisioni  sopra  simili  proposte  riguardanti  a strade. 
Parto  delle  proposte  dei  depilali  Valerio  e Polliolli  relative 
alla  strada  de!  Monte  Cenisio,  e della  proposta  del  deputato 
Lodarsi  relativa  alla  strada  della  Rocbette.  Ora  essendovi  gli 
stessi  motivi,  la  Camera  per  conseguente  deve  prendere  la 
stessa  misura. Se  non  ehe  una  parie  della  proposìtione  del- 
l'onore role  deputato  Barbier  non  é relativa  a cambiamento  di 
classificazione  di  strade,  ma  si  limita  a domandare  unsussido 
per  l'apertura  della  strada  da  St-Rhémy  alla  frontiera  svinerà. 
Credo  tuttavia  cbe  la  Camera,  anche  so  qnesla  parte  debba 
prendere  la  stessa  decisione  ; e didatti  la  differenta  non 
consiste  esseosialmente  clic  nelle  parole.  Quando  si  doman- 
dano sussidi  al  Governo  per  l’apertura  e pel  mantenimento 
di  una  strada,  contribuiscono  le  finente  nazionali  nella  stessa 
guisa  e poco  meno  di  quello  cbc  contribuisca  quando  Ravvi 
luogo  a cambiamento  di  classificazione. 

Laonde  credo  che  anche  su  questa  parte  della  legge  si 
debba  passare  all’ordine  del  giorno,  mandando  la  legge  me- 
desima al  Ministero.  Ani,  siccome  saranno  presentate  molte 
altre  proposte  alla  Camera,  relative  a strade,  cosi  si  potrebbe 
adottare  il  principio  di  mandarle  Immediatamente  al  Mini- 
stero subito  dopo  cbc  gli  uffizi  ne  avranno  approvata  la  let- 
tura. Didatti,  con  quale  scopo  la  Camera  udirebbe  lo  sviluppo 
delie  proposte,  se  essa  prende  anticipatamente  la  decisione 
di  mandarle  al  Ministero,  qnalonqne  sia  il  merito  intrinseco! 
li  tempo  che  la  Camera  risparmierebbe  adottando  questo  si- 
stemi, potrebbe  impiegarlo  in  cose  d’immediata  applica- 
zinne.  Il  mio  ordine  del  giorno  sarebbe  concepito  in  questi 
termini  : 

« La  Camera,  in  conformili  dei  precedenti  ordini  del 
giorno,  delibera  siano  mandate  al  Ministero,  unitamente 
alla  legge  proposta  dal  deputato  Barbier,  tutte  quelle  che  sa- 
ranno presentate  alla  Camera,  relative  a strade,  e la  di  cui 
lettura  sari  stata  approvata  dagli  offici,  e passa  al  l'ordine  del 
giorno  » 

marnai».  Je  demande  la  parole. 

s*mrm drntv.  Domando  se  la  proposta  Nichelini  è ap- 
poggiala. 

(I  appoggiala.) 

La  parola  è al  deputato  Riva. 

mima.  lo  mi  credo  in  dovere  di  respingere,  per  quanto 
riguarda  la  questione  attnale,  l’ordine  del  giorno  proposto 
dal  signor  deputato  Micbelini,  sìa  perché  in  parte  inutile,  sta 
perchè  in  parte  inapplicabile  al  concreto. 

L’ordine  del  giorno  proposto  dal  signor  deputato  Miche- 
lini  sarebbe  anche,  secondo  me,  applicabile  alla  parte 
della  legge  nella  quale  il  signor  Barbier  chiedeva  si  dichia- 
rasse reale  il  tratto  di  strada  cbe  da  Cblvasso  tende  a Bard. 
Ma  mi  pare  il  suo  ordine  del  giorno  inolile  a questo  ri- 
guardo, perchè  avendo  gii  la  Camera  mandato  alla  Commis- 
sione delle  strade  l’altro  più  ampio  progetto  di  sua  proposta, 
quello  cioè  co!  quale  domandava  cbe  fosse  dichiarato  reale  il 
tronco  di  strada  che  da  Chivaasn  tende  al  Gran  San  Bernardo, 
l’attuale  questione  sarebbe  assorbita  di  quella,  e non  lo  trovo 
del  pari  applicabile  per  quanto  alla  circostanza,  cbe  il  sussi- 
dio chiesto  dal  signor  deputalo  Barbier  lo  si  voglia  stanziare 
nel  bilancio  del  ISSO. 

Secondo  la  di  lai  proposta,  il  signor  Barbier  islesso  nel 
suo  sviluppo  ha  deito  cbe  egli  non  instatevi  altrimenti,  e che 
chiedeva  solo  cbe  in  massima  la  Camera  adottarne  questo 
sussidio. 

Dunque,  ciò  posto,  trattandosi  di  un  mero  sussidio  per 
l'apertura  di  una  strada,  non  occorre  più  di  rimandare  la 


questione  alla  Commissione  stradale,  perchè  non  si  tratta 
di  classifieare  una  strada  fra  le  reali  o fra  le  provinciali, 
ma  di  lasciarla  tale  e quale  come  si  trova,  cioè  fra  le  pro- 
vinciali. 

Il  signor  Barbier  chiede  soltanto  che  sia  conceduto  un  sus- 
sidio per  l'apertura  comoda  della  medesima,  e per  il  riatta- 
mmlo  della  strada  ehe  alla  medesima  tende. 

Sotto  questo  aspetto  adunque,  io  respingendo  la  proposta 
dell'ordine  del  giorno  dei  signor  Micbelini,  ed  intendendo  di 
*PP0gffi*re  questa  domanda  di  un  sussidio  in  genere  senza 
applicazione  ad  uno  piò  cbe  ad  un  altro  bilancio,  mi  riservo, 
vista  la  decisione  su  quest'ordine  del  giorno,  di  aggiungere 
qualche  motivo  per  l'adozione  della  proposta  Barbier. 

■■a.  Il  me  aeratile  que  la  Cbambre,  pour  ètre  plus  consé- 
quente  à elle  méme,devrait  renvoyer  la  proposllioo  actuelle 
i la  CommiSMon  du  budget,  où  déjà  a été  renvoyée  une 
preposition  de  méne  nature  relative  k la  roste  doni  il  est 
question . 

Ces  deox  proposilions  ont  entro  elle*  une  Ielle  affinité  et 
une  Ielle  connexité,  qu'en  vérité  ce  serait  cruaoté  de  Ics  sé- 
parer,  surlaut  si  Con  considèreque  celle-desi  puremeot  une 
succursale  de  Cantre. 

De  rette  manière  non»  aurions  deuz  Commissions  en  tra- 
vati de  route,  ectte-i-dire  celle  minisiérielte  et  celle  do  bud- 
get, et  s’il  arrivait  que  la  Commission  ministènelle  tardàt  k 
aceoucber,  selon  l'eipression  de  l'booorsble  dóputé  Barbier, 
il  poemi!  se  faire  qoe  la  Commission  du  budget  aecouehàt 
la  première,  et  nona  donnftt  aioli  une  route  etnèe  pouf  la 
vallèe  d’ Aoste  Par  conséquenl,  je  propose  et  je  demande  le 
renvoi  pur  et  simple  de  cette  proposi  lion  à la  Commission  da 
budget. 

PRKtiDBiTS . Domando  se  la  proposta  de!  deputato  Bes 
sia  appoggiata. 

(8  appoggiata.) 


•BOVITO  nsixi  DVSCDMIOSS  DBt  PBOCRTTO  DI 
usi.  nseCT.iTo  mamma»  rsm  zaicrnsa- 
I marnai  Suiza  ma  rrasni  ma  cnivsnso  ab 

«mani  uaiv  ssiRiaDO. 

mammiKN  J'ai  amplemeot  développé*  hier  Ics  motits  de 
I ma  propostiteli,  je  n'y  reviendraì  poinl  aojourd’hui.  Je  ne 
j fcrai  qo’ajouter  deuz  mota  pour  doiiacr  quelqoes  motifs 
: oouveauz,  a fin  de  démontrer  toujoors  de  plus  en  plus  Tur- 
' gerire  de  la  prise  en  considération  de  moo  prnjpl. 

On  oppose  l’ordre  du  jour  de  l'bonorable  generai  Bea  è 
nann  projrt  de  loi  «etnei , tendanl  à faire  déclarer  royale  la 
routr  qni  va  de  Cbivas  au  fort  de  Bard.  Mais  ce  n’est  pas  ici 
le  cas.  La  route  est  déclarée  royale  en  verta  de  la  loi.  Il  ne 
t’agit  donc  icl  qoe  d'en  faire  l’application.  Celle  application 
appartieni  au  peuvoir  exécutif  et  non  pas  au  pouvoir  lé- 
gislatif. 

L’artiele  1 de  mon  projet  est  purementrelatif  i un  subside. 
j li  ne  met  point  l'ouverture  de  la  route  i la  charge  du  Goo- 
| verneroent.  fi  ne  demande  point  qu’elle  soit  déclarée  royale 
depuis  le  fort  de  Bard  au  Grand  St-Bernard,  il  demande  uni- 
! qnomenl  qtie  le  Gonvernement  accorde  pour  cette  route  un 
subside  de  600,000  livrea  Hors  de  ce  subside  la  roote  reste 
è la  ebargedes  province*  ietéressées. 

Quanti  mènno  Con  vondrait  renvoyer  le  4^  article  de  mon 
; projet,  tendant  à faire  déclarer  royale  la  roote  de  Chi  vai  i 
; Bard,  è la  Commission  da  budget,  cela  n’impliquerait  nulle- 
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meni  le  renvoi  de  l'srticle  *lue,  vu  qu’il  n » sucun  rapport 
aveele  premier. 

Oe  iavoqoe  noe  timililade  entre  le  projet  de*  MM.  Polliotli 
et  Valerio  et  le  mi«o  ; mais  tette  similitude  ne  peat  nolle- 
tnenl  s'éUblir  entro  eira.  On  dit  que  c'esl  è peu  prèt  la 
méme  ebote.  Quant  A noi,  je  le  répète,  je  oe  tota  point  du 
tool  commeal  on  pent  établir  une  aimilitude  pareille. 

Monaieur  le  général  Rea  propone  eoeore  le  renvoi  de  ce 
projet  è la  Commission  da  budget,  cornine  il  l'a  proposé  pour 
l'autre,  en  disant  qu’ils  soni  parfailement  idenliqoes.  Pour 
moi,  je  erois  avoir  suflm  romeni  dèmoni  ré  la  différence  qui 
eiiate  coire  l'un  et  i'autre. 

Le  premier  projet  qui  a èie  reovoyé  à la  Commission  du 
budget  avait  pour  bat  de  demaader  que  la  rotile  de  Chivas 
au  Grand  Sl-Beroard  fot  déelarée  royale.  Celai  doni  il  s'egit 
acluellement  ne  detnaode  qu'uo  subaide. 

Du  reale  la  queation  de  subside  ne  peul  paa  offrir  de  diffi- 
cultés,  attendu  qu  elle  n'enlre  notlementdani  la  classifiealion 
des  roules.  C'eat  un  subaide  qui  est  bien  minime  en  raison 
dea  beaoins  de  la  province  d’Ausle. 

Aprèa  ce«  obaervationa  je  ne  croia  paa  qu'on  puiaae  ren- 
voyer  ma  propoaition  A la  Commission  du  budget 

Diatan  L'Insistenza  colla  quale  il  deputato  Barbier  ri* 
produce  la  proposta  di  coi  si  tratta  dimostra  ebe  la  mede- 
sima muove  da  bisogni  reali,  da  bisogni  i quali  non  si  può 
indugiare  a soddisfare  per  il  lungo  tempo  che  il  deputalo 
Bes  accennava. 

La  proposta  attuale  del  deputato  Barbier,  a parer  mio, 
non  deve  incontrare  gli  ostacoli  che  incontrò  la  prima  prò* 
posta. 

Di  Ha  ili  la  metà  della  medesima  è cosa  di  diritto,  non  es- 
scodo  che  un  richiamo  ail'appUcaaione  della  legge.  Ora  niuno 
non  vede  che  un  richiamo  atrapplicaiione,  un  richiamo  al- 
l'esecuzione della  legge,  è cosa  a cui  si  deve  immediatamente 
provvedere  senta  che  sìa  mestieri  di  ulteriore  esame  della 
Commissioae. 

Avendo  pertanto  il  deputato  Barbier  fatto  un  richiamo 
aU'applicaiione  d una  legge,  la  quale  dichiari  reale  una  strada 
che  porla  tutti  i caratteri  che  la  legge  organica  del  1817  as- 
segna alle  strade  reali,  quale  è appunto  quella  che  da  Chì- 
vasso  conduce  al  forte  di  Bard,  non  v'ha  dubbio  che  questa 
proposta  è d'immediata  applicabilità,  senta  che  vi  sia  d'uopo 
di  ulteriore  esame. 

Quanto  alla  seconda  parte  della  proposta,  quella,  vale  a 
dire,  cho  invoca  un  sussidio,  ai  deve  tener  eonto  dell’analo- 
gia dei  caso  presente,  con  quello  io  cui  per  uu  grande  infor- 
tunio accaduto  improvvisamente  ai  ricorre  al  Pcrlamenlo 
nazionale  od  al  Governo  per  un  sussidio,  il  quale  rimedia 
alle  conseguenze  di  simile  infortunio. 

Ora  per  quanto  sia  di  antica  durata,  per  quanto  sia  di  lento 
effetto  l’ingente  infortunio,  dal  quale  è travagliala  la  valle  di 
Aosta,  è un  infortunio  al  quale  si  deve  necessariamente  re- 
care quei  soccorsi  che  sono  indicati  come  valenti  a farla  ces- 
sare, lo  non  riprodurrò  ora  le  ragioni  per  lequali  credevo  altra 
volta  che  a quest'infortunio  si  dovesse  prontamente  provve- 
dere ; ma  considerata  per  conseguenza  sotto  questo  aspetto 
la  cosa,  mi  pare  che  la  proposta  del  deputalo  Barbier  ai  sco- 
sti da  quelle  aoaloghe  che  furono  presentate  io  questa  Ca- 
mera, e die  meriti  perciò  una  considerazione  eccezionale  ; 
per  la  quale  pertanto  io  voto. 

MicaaKSiini.  Non  imiterò  il  preopinante,  il  quale  è en- 
trato nel  merito  della  discussione,  ragionando  dell'impor- 
tanza della  strada  di  cui  si  tratta,  lo  sono  lungi  dal  discono- 
scere quest  importanza,  tua  dico  pure  che  molte  altre  strade 
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si  potrebbero  proporre,  le  quali  non  avrebbero  minore  im- 
portanza : se  pertanto  la  Camera  facesse  uu'ecceziooe  per 
la  proposizione  di  cui  ora  si  tratta,  prendendola  io  consi- 
derazione, mentre  ba  inviato  le  altre  proposte  al  Ministero, 
la  Camera  commetterebbe  uo’ ingiusti  zia. 

Ad  ogni  modo  limitandomi  alla  proposizione  pregiudiziale, 
dirò  che  due  sono  le  proposte  Barbier:  la  prima  è relativa 
alla  strada  da  Cbivaaso  al  forte  di  Bard,  ebe  egli  domanda  aia 
dichiarata  strada  reale,  e credo  che  la  Camera  riguardo  a 
questa  proposizione  debba  prendere  quella  stessa  decisione 
che  ba  preso  riguardo  ad  altre  proposizioni  di  slmile  natura, 
vale  a dire  inviarla  al  Ministero,  onde  presentì  on  progetto 
di  legge  relativo  a tulle  te  strade. 

Quanto  all'altra  parie  della  proposizione,  quella  cioè  che 
riguarda  il  sussidio,  io  non  dissento  die  sia  trasmessa  alla 
Commissione  del  bilancio,  al  quale  è già  stata  trasmessa  la 
domanda  dal  signor  Barbier  per  la  classificazioac  di  quella 
strada  fra  le  reali. 

gessavi  Domanderei  di  parlare. 

lo  intendo  volare  per  il  rinvio  della  proposta  al  Ministero, 
previo  però  lo  sviluppo  pubblico  onde  dimostrarne  rutiliti, 
la  politica,  l'umanità.  Se  alcuno  di  voi,  o signori,  aveste  as- 
sistito alla  leva  della  provincia  d'Aosta,  avrebbe  raduto  al- 
cuni esseri  viventi,  non  però  pensanti,  aventi  le  forme  prin- 
cipali della  razza  umana,  arrecali  al  Configlio  dentro  cesti 
o corbe,  quasi  materie  inerte,  e come  Iscritti,  giovani  di 
hO  anni. 

Ciascuno  di  voi  a tal  vista,  come  a quella  di  infiniti  altri 
casi  di  tal  genere,  avrebbe  detto  : egli  i impossibile  che  il 
Governo  resti  indifferente  a si  rivoltante  spettacolo,  e non  si 
creda  in  dovere  di  cercare  di  mitigare  si  schifosa  condi- 
zione, cotale  abbrutimento  di  quei  nostri  concittadini  e 
fratelli.  Ma  ai  dirà  tosto  : un  si  gran  male  è senza  rimedio  ; 
è una  inevitabile  conseguenza  della  natura  di  quei  luoghi. 
Signori,  io  seno  di  parere  contrario,  e mi  credo  in  do- 
vere di  esporvene  le  ragioni,  tralasciando  quelle  beo  più  sa- 
pientemente di  me  espostevi  dal  deputalo  Demaria  e dal  pro- 
ponente. Certamente  il  rimedio  non  può  constaterà  nella  sola 
strada  proposta  ; ma  la  strada  come  mezzo  polente  di  ci- 
vilizzazione e di  benessere  oe  sarà  uno  de' principali  ele- 
menti. 

Che  questa  degenerazione  della  razza  umana  possa  cessare, 
lo  dimostrano  i Calli. 

Principierò  dal  ricordare  come  questa  degenerazione  af- 
fliggesse gli  abitanti  del  contiguo  Vale»*,  c come  dopo  la 
costruzione  della  strada  del  Sempioue  sia  notevolmente 
scemata  in  un  col  crescere  dell’attività  del  lavoro,  del  fisico 
benessere. 

Se  poi,  o signori,  consultiamo  la  storia,  noi  vi  troviamo 
dimostralo  che  avanti  l'èra  cristiana  quelle  valli  erano  po- 
polate da  uomini  belligeri  e fortissimi,  ebe  gii  storici  romani 
chiamavano  Salassi , che  quei  conquistatori  non  giunsero  a 
soggiogare  e a ridurre  in  provincia  che  dopo  replicale  e se- 
rie battaglie;  che  non  ottenero  quei  risultalo  ebe  verso  il  U3 
prima  di  Cristo.  Che  per  assieurarsì  ivi  il  possesso  e l'auto- 
rità stabilirono  colonie  e città,  fra  cui  Ivrea  e Aosta,  e quella 
detta  ria  Major,  che  ora  con  simil  nome  diciamo  Cour- 
mayeur, celebre  per  le  »ue  «eque. 

I grandiosi  avanzi  della  grandezza  romana,  tuttora  in  nu- 
mero, esistenti  in  quei  luoghi,  ci  dimostrano  quanto  dovesse 
essere  popolata,  ricca  e civile  quella  colonia  o provincia  che 
ora  non  conta  che  circa  àb  mila  persone. 

Ma  d'onde,  io  quei  tempi,  quella  floridezza  ? lo  credo  po- 
terla assegnare  io  gran  parie  alla  circostanza  ebe  per  colà,  e 
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per  il  Piccolo  San  Bernardo,  passava  la  gran  strada  per  le 
Calile,  chiamandosi  allora  quel  monte  Mohs  Jotlt. 

I Romani, infatti,  poco  o nulla  frequentavano!)  Moneeniaio, 
ma  valicavano  le  Alpi  per  il  Monginevro,  o passavano  per 
la  via  Emilia,  che  scendeva  ad  Albenga  per  recarsi  nelle  Spa- 
gne onel  meni  li  delle  Calile,  e preferivano  la  valle  d'Aosta 
per  arrivare  alla  Gallia  Superiore.  Essi  vi  coltivarono  o fe- 
cero coltivare  tutte  le  miniere  di  ferro  e d'oro  rhe  la  na- 
tura disperse  nei  monti  fra  la  Sesia  e la  Dora. 

Né  crediate,  o signori,  che  due  mila  anni  fa  il  clima  euro- 
peo fosse  diverso  dal  presente.  Le  prove  ne  emergono  da  re- 
centi memorie  dell'Accademia  delle  sciente  di  Francia,  so  eoi 
non  ardisco  insistere,  meno  forse  in  casi  eccezionali. 

Egli  è dunque  possibile  di  far  si  rhe  nella  valle  d’Aosta, 
evitando  di  troppo  stabilirsi  nelle  parti  proscritte  da ll’igieoe, 
alligni  di  nuovo  una  ratta  robusta  e svegliala,  colla  condi- 
zione ch<!  di  nuovo  vi  spiri  il  soffio  deila  civiliuatione,  e vi 
domini  la  fera  a del  progresso  : e uno  di  questi  metti  é la 
strada  commerciale  colla  Svinerà. 

Militarmente  parlando,  la  valle  d'Aosta,  con  buone  comu- 
nieationi  eolia  Savoia  e colla  Svinerà,  potrebbe  considerarsi 
come  un  gran  ridotto,  eotne  un  campo  trincerato  ove  po- 
trebbe raccogliersi  e riordinarsi  un  esercito  sconfitto  nelle 
italiane  pianure  ; e di  là  riprendere  la  riscossa , o rice- 
vere soccorsi  esteri. 

Nel  caso  di  guerra  contro  Francia,  non  si  sarebbe  in  peg- 
gior  conditone,  vaie  a dire  in  posizione  meno  forte,  e meno 
difendibile,  che  noi  fummo  dal  179*  al  t796.  Ami  di  tè  po- 
tressimo  tuttora  minacciare  la  nuova  strada  del  .Sempiooe , 
ben  più  strategica  in  favor  di  Francia. 

La  storia  inoltre  c'insegna  come  i gran  capitani  vaticano  I 
monti  e superano  i fiumi  anche  in  mancanza  di  ponti  o di 
strade. 

Sotto  l'aspetto  Industriale,  un  Governo  solerte  con  deve 
trn«corare  quella  provincia. 

La  valle  d'Aosta  è un  emporio  di  materie  preziose  che  sta 
sepolto  sotto  il  peso  dell'Impotenza,  dell’ignoranza. 

Egli  è indegno  del  tempo  in  co»  viviamo  il  non  far  fruttare, 
osi  poco,  quella  rotta  si,  ma  abbondante  e tutta  speciale  na- 
tura. Ad  esempio,  noi  manchiamo  quasi  affatto  di  lane  per  le 
nostre  manifatture  : ci  lamentiamo  della  cattiva  qualità  delle 
bovine  delle  nostre  pianure  e colline,  noi  invidiamo  ai  vicini 
i loro  ottimi  prodotti  in  pelli,  capi  e abbondami  alimenti 
animali,  che  i nostri  poveri  villani  non  hanno  che  laramente, 
e rimane,  se  non  incolto,  quasi  inerte,  questo  vasto  spazio 
così  propizio  a soddisfare  a questi  nostri  bisogni. 

Noi  ci  serviamo  di  ferro  estero,  di  carbone  estero,  di  mi- 
nerali esteri,  e intanto  molte  delle  antiche  e ricche  cave 
di  minerali  della  nostra  valle  sono  quasi  inoperose.  Le  of- 
ficine vi  lavorano  ferro  e ghisa  che  vi  si  porta  a gran  spesa 
dall'estero. 

Una  ricca  miniera  d'oro,  quella  d'Ollemond,  manca  di  meni 
per  lavorare,  e rimane  chiusa. 

Economicamente  parlando,  io  credo  che  quella  strada  po- 
trebbe eseguirsi  anche  per  conto  c concessione  di  impresari, 
mediante  un  moderato  dazio  da  imporsi  per  breve  tempo 
sulle  materie  commerciali. 

Signori,  se  uno  straniero  viaggiatore  che  ha  percorso  le 
tanto  decantate  romantiche  valli  della  Svizzera,  si  fa  quindi 
a visitare  la  nostra  men  celebrata  valle  d'Aosta,  non  pud  che 
ammirare  la  magni  fi -enza  e la  vaghezza  di  quell*  natura,  e 
le  rimanenti  memorie  del  elamico  passato  : egli  è obbligato 
a confessare  che  quella  valle  é per  nulla  inferiore  in  bellezza 
ed  importanza  naturale  alle  altre  più  rinomate. 
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Ma  egli  dimanda  ad  un  tempo  a sé  stesso  : perchè  nelle 
svizzere  o tirolesi  valli  la  popolazione  è si  avella  e ben  con- 
formata  e in  questa  valle  tanta  corruzione  della  fisica 

ed  intellettuale  umanità?  Perché  qui  e non  io  quelle,  si  as- 
soluta, si  avvilita,  s)  grande  miseria  ? 

Come  rispondere  pienamente  a quella  giusta  interpel- 
lanza t 

lo  dunque  conchiudo  potersi  asserire  falso  il  credere  Im- 
possibile il  migliorare  notevolmente  lo  alato  fisico  r razio- 
nale della  popolazione  d'Aosta.  Doversi  per  conseguenza 
promuovere  questo  progresso  con  ogni  metto,  fra  cui  la 
strada  col  Valese. 

Ma  lo  eredo  che  il  potere  esecutivo  sia  solo  nel  caso  di  ben 
studiare  progetti  di  opere  materiali  quali  sono  quelli  di 
strade;  che  lui  solo  ha  documenti,  e materiali,  e uomini  per 
ciò;  ebe  Ini  solo  può  elaborare  gli  studi  che  eondueono  ad 
una  legge,  e quindi  ad  un  fatto  utile  e grande. 

Io  quindi  credo  che  essendo  proclamata  qui  fra  rol  la  sim- 
patia del  paese  per  la  povera  popolazione  d'Aosta,  dimostrata 
la  ragionevolezza  delta  proposta,  la  giustizia,  la  possibilità 
dell'opera,  il  Governo  nou  mancherà  di  cerear  tutti  i mezzi 
di  secondare  questi  sentimenti  e questi  voti,  c che  anche 
mandandone  l'esame  al  Ministero  saprà  distinguerla  da  tutte 
le  altre. 

lo  qalndl  voterò  per  il  rinvio  al  Ministero  de’  lavori  pub- 
blici. 


€o«win«arei  regi  peh  sosnszRii  za  utNCrn- 
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d'azrglio,  ministro  degli  affari  esteri.  Domando  la  pa- 
rola per  una  comunicazione  alla  Camera  di  due  nomine  di 
commissari 

5.  M ha  nominato  il  conte  Nomls  di  Pollone  a regio  com- 
missario per  sostenere  in  questa  Camera  la  discussione  del 
bilancio  degli  esteri  nella  parte  che  riguarda  le  regie  poste, 
e rivocandolo,  dietro  sua  domanda,  dall'incarico  di  regio 
commissario  per  sostenere  la  discussione  della  legge  recen- 
temente presentala  sulla  riforma  postale,  nominò  in  sua  vece 
il  cavaliere  Despine. 

prendente.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  delle 
date  eomunfeazioni. 


COHT1VDAKIOSK  DRZU  niirTNSIOSR  DRLLA  PRO 
POSTA  Olili  OK PITTATO  ■ABBICI. 


PBRaiDRSTR  La  parola  è al  deputato  Riva. 
rita.  Sarò  brevissimo  nell'aggiongere  alcnne  osservazioni 
a quelle  dei  preopinanti  in  appoggio  della  domanda  del  signor 
Barbier,  limitata  però  a che  egli  domandi  un  sussidio  in  ge- 
nere di  lire  600,000  da  destinarsi  all'apertura  di  quella  strada, 
senza  applicazione  piuttosto  al  bilancio  del  I960  che  a quelli 
olteriori.  lo  dirò  solo  che  ella  è lauto  e si  grandemente  sen- 
tita la  necessità  dell'apertura  di  quella  strada  che  or  non 
sono  molti  anni  quei  terrieri  si  sarebbero  accinti  con  gravis- 
simi dispendi  ed  inauditi  sacrifici  ad  aprirla  a loro  spese  to- 
tali, e tanto  fecero  e si  aggirarono  che  sulla  traila  dì  là, 000 
reetri,  di  quanti  consta  la  totale  strada  da  Aosta  al  Gran  San 
Bernardo,  he  avrebbero  eseguito,  senza  la  concorrenza  del 
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Governa,  pel  trailo  di  18,000,  cioè  «lei  Ire  quarti.  Ma  ho  detto 
usale  Mina  l'intervento  del  Governo,  perchè  il  Governo  inter- 
veniva, ma  solamente  per  inibire  il  proseguimento  di  quei 
lavori  e per  'sloggiarvi  quegl'impiegati  che  avevano  qneli'in- 
tr  a presa  favoreggiala.  Ma  io  parlo  di  tempi  nei  quali  l'idea 
dominante  di  un’impresa  qualunque  appo  di  noi  non  era  pur 
troppo  sempre  quella  dell’interesse  generale  dello  Stato,  ma 
bensì  beo  soventi  quella  di  concentrare  il  commercio  nella 
capitale,  o quella  ben  più  turpe  di  servire  ignobilmente  al- 
l’interesse ed  alle  esigerne  dello  straniero. 

Un  ulteriore  tentativo  per  parte  di  quei  terrieri  sarebbe  ora 
cosa  impossibile;  lo  Statuto  ba  chiamata  la  valle  di  Aosta  al 
pagamento  dei  tributi,  tali  quali  si  pagano  dagli  altri  regni- 
coli, «uso  cessati,  o stanno  per  cessare  interamente  leeseo- 
aioni  delle  quali  godeva  quella  vaile;  e quelle  esenzioni,  o 
signori,  non  erano  la  conseguenza  di  un  odioso  privilegio,  ma 
avevano  per  fondamento  la  miseria  di  quelle  popolazioni,  mi- 
seria che  sta  per  accrescersi  a dismisura,  semprecbè  il  Go- 
verno non  intervenendo  a favore  di  quelle  popolazioni  non 
ristabilisca  per  essi  queJPequiiibrio  ebe  è pare  la  legge  del 
mondo  materiale. 

Ciascuno  sa , e pare  ebe  il  Governo  stesso  ne  sia  oramai 
persuaso,  di  quanta  utilità  sia  sotto  rispetto,  se  non  altro, 
strategico,  l'apertura  del  PieeoloSan  Bernardo;  tosto  o tardi 
bisognerà  addivenirvi  ; ma  le  popolazioni  e le  provi  neve  in- 
teressale non  potranno  giammai  concorrere  in  quella  ingente 
spesa  sintantoché  per  l'apertura  del  Gran  San  Bernardo  non 
ne  aia  ravvivato  il  commercio  ed  accresciuta  la  rioebena. 

Il  bilancio  stradale  della  divisione  amministrativa  d'Ivrea 
presenta  una  spesa  pel  riattamento  delle  strado  provinciali  di 
un  milione  e quattrocento  mila  franchi  ; ben  lungi  poi  dal  po- 
tervi sopperire  essa  ba  un  debito  di  pressoché  mezzo  mi- 
lione. 

Vede  adunque  la  Camera  come  mai  possa  quella  divimone 
sopperire  alle  spese  dell'apertura  dal  Piccolo  San  Bernardo  ed 
a quelle  sue  interne  sema  il  concorso  del  Governo  ali’aper- 
lura  di  questa  strada. 

A questa  ragioni  di  convrnienia  locale  si  aggiungono  ra- 
gioni di  convenienza  generale  dello  Stato;  altro  meglio  di 
quanto  io  potrei  fare  ba  già  svolto  queste  ragioni,  io  indi- 
cherò solamente  l'interesse  della  vicina  Svizzera  che  da  lungo 
tempo  reclama  presso  il  nostro  Governo  l'apertura  di  questa 
strada. 

lo  ho  invocato  notereste  della  Sfilzerà  perchè  penso  che 
al  cospetto  di  una  nazione  generosa  e libera  tutti  f popoli 
devono  essere  fratelli,  e se  loro  conceder  dobbiamo  ciò  che 
ad  essi  giova  e non  nuoce  a noi , tanto  piò  concedere  lo  do- 
vremo quando  all'interesse  loro  si  aggiunge  il  nostro. 

lo  penso  perciò  ebe  la  Camera  potrebbe  senz'altro  pren- 
dere in  considerazione  la  proposta  del  deputato  Barbier  per 
quante  riguarda  la  concesaione  di  un  sussidio,  il  quale,  o si- 
gnori, è poco  piè  ebe  la  metà  del  reddito  netto  «he  ogni  anno, 
dal  1 81 B io  poi,  la  divisione  amministrativa  d’Ivrea  versò 
nella  cassa  pubblica  senza  ebe  ne  sia  risortilo  un  obolo  in  prò 
della  medesima. 

In  tutta  la  sua  estensione  che  non  è poi  tanto  poca,  non 
esìste  né  un  tronco  di  strada  reale,  nè  un  edificio,  nè  uno 
stabilimento  qualunqur  che  non  ricordi, direi,  la  munificenza 
del  Governo  a prò  di  essa,  che  non  rammenti  che  il  medesimo 
ba  osservato  a suo  riguardo  quella  giustizia  distributiva  che 
è pure  la  prerogativa  di  ogni  ben  ordinato  Governo. 

cimofRT.  Le»  paroles  prononeéea  tout  à l’howre  par  Pbo- 
norabbt  préopioant  rappelent,  à mnn  regret,  l'inoident  déjà 
une  foia  souicvé,  relativemenl  à la  préffér—  oc  à accorder  à 


l’une  «*n  i l’anlr*  des  routes  du  Grand  ou  da  Petit  9t -Ber- 
nard. La  vallèe  d’Aoslc  est  également  inlércsaée  à IVxécution 
des  deuz  enlrepHses  ; mais  qoand  pour  décider  volre  cbnii 
l’on  parie  des  intéréls  de  la  Sulsse  je  do»  en  ménte  tempa 
vous  signaler  ceni  de  la  Savoie,  (fi umori}  Ne  marmorei  pas, 
messteurs,  H y a un  moment  vous  entendiec  aree  bienveil- 
lance  invoquer  Ics  intéréls  d'une  nailon  amie,  il  e*t  trai, 
mais  étrangère,  permetter  que  j'invoque  ceox  d'uno  popula- 
tion  qui  flit  partie  des  États.  A cet  égard  je  dis  et  je  répéte 
que  lessacriftcei  à nous  imposer  doivent  étre  appliqui*  au 
prefit  dea  nationauz  plutòt  que  de  réèranger.  Le  rapproche- 
menl,  roessieura , n’est  pa»  purement  hypolbétique  et  imagt- 
naire;  car  dans  la  cireoostance  actartle  il  est  bien  certa  in 
que  rétat  devra  foornir  uà  suhside  , snbside  faibie  et  li  mi  té 
qoant  à la  somme  et  quaot  à la  dorée.  Si  donc  les  secours  du 
Gouvomament  applieable*  à eette  partie  des  États  soni  imnf- 
fisanls  pour  les  detix  entrepvlaes,  la  question  de  rboix  s'éléve 
d'elle -mèaae  et  il  faut  b reo  que  ja  t’aborde  quand  elle  a été 
uettement  posée  par  le  préopinant. 

Considéré  sou»  le  rapport  dn  commerce  partienlier  des 
province*  traversèes  par  la  roste,  l’intcrél  de  la  vallèe  d' Aoste 
est  le  méne;  mais  il  nc  saurait  l’élre  pour  li  Savoie  dont 
plnsieurs  province*  peuvent  acquérir  ou  perdre  dea  avan- 
tage*  majeurssnivant  la  direction  de  la  route  nouvelle. 

Sous  le  rapport  du  commerce  International  et  de  Iransit 
la  route  da  Grand  St -Bernard  psurrait  avoir  une  utilité  par 
tinliére,  utilité  qae  partageruit  cependant  la  mote  du  Petit 
SI -Bernard;  mais  ea  accorda  ni  sous  ce  rapport  plus  que  je 
ne  vondrats  le  faire,  il  resterai!  rrai  que  eette  utilité  supé- 
rienre  aeraìt  éminemment  temporaire.  Bn  effet , quand  le* 
grandes  lignea  de  chemin  de  fer  veroni  établics.  quand  aur- 
toul  celie  déstinée  à relier  le  Pìemout  aux  pays  au  delà  de* 
Alpes  par  la  Savoie  pourront  étre  mises  en  exploltatioo,  il 
est  bica  eertain  que  le  commerce  de  I#  Suisse  et  de  Genève 
oò  aboutira  nn  tronron  do  réseau  se  fiera  par  cotte  vote  per- 
feciiounée.  Si  elle  est  d on  pareours  plus  long,  elle  n’en  sera 
pas  moina  d’uo  trajet  plus  court  et  moias  dispcndieux.  Alors 
la  eemparaison  serali  rédnile  à cecf  : utilité  de  la  vallèe 
d’Aoate  et  du  Valais,  utilità  de  la  vallèe  d'Aosle  et  de  la 
Savoie. 

i’appui  donc  le  renvoi  propoté  dn  projel  de  lo»  de  l'bono- 
raWe  M.  Barbier,  et  je  demando  ce  renvoi  aver  d’aolanl  plus 
de  fondameli  que  la  qoeslion  se  eomplique  d’un  intèrét  mi- 
litaire.  i'ai  entendu  dire  à cet  égard,  par  des  perforine*  com- 
péteutes,  que  le  poi  ut  stratégique  par  une  défense  du  versant 
Occidental  de  nos  Alpes  étsit  sur  le  plateau  des  Bange* , que 
ee  point  pouvait  étre  utilemcnt  défendu,  lanl  que  le  corps 
chargé  de  sa  défense  arait  une  retraite  acanrée  pour  lui  et 
patir  son  matèrici  par  le  Petit  St-Bernard;  mais  qu'il  y 
aurait  imprudenee  à résiater,  « par  quei  quei  beuros  de 
marche  on  pouvait  lui  cooper  sa  scale  retraite  par  la  val- 
lèe de  l'Are.  Ajonles  qu'une  invasion  rendue  facile  par  le 
Grand  St-Bernard  foreerail  Immédiatement  » l'évaeuation  de 
la  Savoie. 

Cesi  à ce*  motifs  stralégique*,  pla>,  peut  èlre,  qu'à  ceui 
purement  commercia«ix,ou  de  légilime  salisfeetioa  aux  vasai 
des  populations,  qu’a  cèdé  le  Gouvernemeul  de  l’ancien  ré- 
gime,  quand  il  avait  rèsolo  et  presque  mrs  la  «aio  à l'oeuvre 
de  la  route  du  Petit  SI  Bernard.  Quant  aux  populations  inlé- 
ressées,  elle*  ont  sì  bien  compri*  leur  avanlage  que  sans  se 
faire  illusimi  sur  la  grandeur  de*  sacrifiees,  mais  compia nt 
ausai  sur  .le*  secours  intelligents  du  Goavernomeot  elle* 
n’oot  pas  Irósi  té  à voler  dè*  plmietirs  années  des  somme* 
déjà  considérables  destiuèes  à celle  oeuvre  «rutililo  poblique. 
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■ fcBBiKH  L'bouorable  M.  Larquel  rt’couusil  perbiicmeul 
l'utilità  de  la  roulo  da  Grand  bl  Bernard,  Uuanl  à mai  je  sui» 
bica  loia  de  «'opposer  i i'oui erlure  de  celia  du  Petit  St-Ber- 
naid.  Seuleuieot  j’ai  dii  que  celle  du  Grand  est  |>lu»  mipor- 
Unte.  Du  rette  je  n'ai  que  deux  observalious  à (aire  Au  «ni» 
de  srpleinbre  1849  .M.  le  ministre  dea  travaux  publiet  a re- 
connu  que  la  rouie  de  Chivaa  à Bard  est  royale  de  droit. 
L attati  ministre  dea  Iraraux  publlcs  a égakaenl  reconnu 
que  raon  projet  uiérìte  d'étre  pria  en  considératioo. 

caaqvBT.  Si  j’insiite,  inessieurs,  ce  u’oai  pai  qu  i u*>a 
aria  il  y «il  antagonismi  elitre  les  populalion»  dea  deux  vai* 
Idea  de  la  Doire  et  de  l’tsére , rivalità  eutre  kurs  ioléréta 
reapectif».  Pour  moi,  l uo  dei  reprcaeuiauU  de  U Sarnie,  je 
rnudrais  que  la  vallèe  d’ Aoste  et  le  Piémoni  fusstat  liliunuéa 
de  mute»  nouveltes  et  reità»,  par  dee  roies  de  comrauniea- 
tiuoa  multiple*  «l  facile»,  avec  la  Suiase,  la  Fraoce  et  Ica 
aatrea  perite»  de  l'IUlic.  Mai»  dè»  que  la  quest  ion  se  presente 
sua»  l’aspecl  d'uo  eboix  à Taire,  il  faut  bien  que  je  préfére  la 
direction  par  la  Savoie  et  le»  in  ter  èli  de  ce  pay»  à la  direction 
par  la  Suisse  et  aux  iotérdt*  de  la  Suisse;  snrtàut  qua  ad  ceux 
de  la  » altèe  d’ Anale  ioni , aiasi  que  je  le  croi»,  à pcu  prua 
é«aux  de  pari  et  d'autre.  Car  je  u'adiuet»  pa*  que  »ou»  te 
rapporl  commercial  le»  cornai unicatioaa  avec  le  Vaiai»  »uieut 
préférables  à celle»  aree  la  Savoie.  Or  la  questuili  »c  predente 
préciaénieut  aous  cet  ««peci  de  eboix  et  de  priorità,  parco 
que  anit  le»  tonda  de  J'État  soil  ceux  de»  province!,  qui  pour- 
raknl  él re  détàurués  de  leur  deslioalion  primitive  »ont  ia- 
suflìaatjU  [tour  le*  deux  ouverture»  de  route. 

pimidkvtl  L'ordine  del  giorno  del  deputalo  nichelini 
riguarderebbe  la  prima  parte  della  propuiixione  del  deputalo 
Barbìer,  quella  cioè  che  tende  a far  dichiarare  reaie  la  strada 
che  da  Chivasso  va  al  forte  di  Bard. 

Egli  poi  ai  riunirebbe  alla  prupo&iaione  del  deputato  Bea, 
|4  quale  è pel  rinvio  della  proposta  alla  Commistione  del  bi- 
lancio, per  qualità  riguarda  la  seconda  parte  della  proposta, 
cioè  al  sussidio  di  600,000  (rauchi  alla  provincia  di  Aosta 
per  l'apertura  della  strada  che  da  St-Rbéay  tende  aii’ospixio 
del  Gran  San  Bernardo.  Porrò  quiodi  ai  voti  l'ordiue  del 
giorno  Michelioiche  si  riferisce  alla  prima  parte  della  pro- 
posta Barbier,  concepito  io  questi  termini: 

4 La  Camera  in  conformità  dei  precedenti  ordini  del  giorno 
delibera  siano  mandate  al  Ministero  unitamente  alla  proposi - 
siane  di  legge  del  deputato  Barbier  tutte  quelle  che  sa- 
ranno presentate  alla  Camera  relative  a strade,  e la  cui  let- 
tura sarà  stala  approvata  dagli  uffizi  e passa  all’ordine  del 
giorno.  • 

(È  approvato.) 

Ora  pongo  ai  voti  l'altro  ordine  del  giorno,  quello  cioè  del 
deputalo  Bes,  che  La  Camera  rinvìi  la  proposta  di  legge  rela- 
tiva all’articolo  9 alla  Commissione  dei  bilancio. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottato.) 

■ VTEnPELSSSZ.t  DBEi  BIPVTSTO  4SCQSBHODD  M- 
tonio  al  dinimtdo  dellTueeso  «ara*  a/«ia- 

NELLIHBVTO  FATTO  nStL  lVTBVIlBNTB 

marnai  di  aavacv  dbll»  nomina  mi  un  skubb* 

Timo  COHCNSLB. 

puESiBHWTE.  Ora, secondo  l'ordine  del  giorno,  seguono 
le  interpellarne  del  signor  Jacqoemoud  al  ministro  dell'in- 
terno. 

licqiBMocn  Antonio.  J'ai  noe  ioterpetlalioo  à a- 
dreuer  à M.  le  ministre  de  l'iatàrieur.  J’en  exposerai  som- 
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maire  attui  le  sujel,  et  je  prierai  (usuile  M.  Galvagao  de  fixer 
le  jour  où  il  pourra  me  douuer  dea  explica  bona.  Il  s'agit  d'ua 
fait  d’envabisseuient  de»  franchiscs  commuuales  par  l'auto- 
rità exécutive.  L' affaire,  à moa  seus , présente  a» set  de  gra- 
vità, coinme  un  pourra  en  juger.  Le  Co»*eii  coruuiunal  de 
Talloire»,  divisino  aduiinblrativc  d'Aooecy,  réuni  en  séauca 
extraor  dioaire  par  ordouuauce  de  M.  rinteiidaat  géuéral, 
nomma,  le  4 avril  passé,  un  secrétaire  en  U personue  de 
M.  Jran-Claude  Mugnier  Geraud,  notaire  de  residence  à Fa  - 
verge*.  La  nomination  fut  (aite  avec  le»  formalità»  voulue* 
par  U ivi.  Le  leodemain  radine,  b avril,  M.  rinteadanl  annuia 
t'élccliou  du  secrétaire  sans  molif  qu'on  sache.  Il  y a piu»; 
M.  Mugmcr-Gerand  fui  de  nouveau  clu  secrétaire  à troia  rc- 
prises  cousécutives,  et  troia  foi»  M.  t iutendant  géuéral  causa 
la  nomination  et  oomma  d'office  un  aulre  secrétaire,  que  le 
Co  asei  i commutai  de  Talloire6,  unni  de  sou  droit,  refusa  de 
reeoniialtre.  De  là  un  grave  conflit  entre  la  commune  et  Fin- 
leudance.  Le»  siguea  de  surprisc  que  je  reuarque  en  ce  mo- 
ment utàue  sur  la  persona*  de  M.  le  miniatre  de  l'iatàrieur 
m'iudiqueot  et  me  prouvent  sulfisamment  qu'tl  est  élraugcr 
à l’acte  doul  il  s’agiti  se*  geate»  siguificaLif»  tue  diaent  méne 
qu  ii  n’a  aucuoa  coanaissance  du  (ait.  Je  constate  cela  aree 
satisfactioD-  Le  Miuistère  serali  donc  roalé  en  dehors  de  celle 
affaire  d’eaipiètemenl  au  préjudice  de  la  commune.  Le  eoa- 
flit  doac  il  est  ici  queslioo  a porté  le  déoordre  dans  l'adminia- 
tralion  communale  et  le  trouble  daas  la  località. 

Si  M.  le  miniatre  u’a  pa>  d'vbaervation  contraire  à (aire, 
je  detoaudirai  que  k jour  de  sa  réponse  soil  fixé  à mercredi 
proehain.  Il  aurati  Aiuti  uu  tempi  sufLisant  pour  preudre  de» 
renscigncoieaLs  aoprès  de  i’iotendaoce  généraie  d'Aooecy. 

•aavauiB,  ministro  (MCimlerno.  Je  (crai  ohaerver  à 
M le  député  Jacqoemoud  qu  ii  pourrait  biro  arrivar  que  le 
Mioistère  ne  fùt  poiot  encore  informe  à cet  égard.  Alora  il 
aorail  besoiu  d'avoir  de»  iuformaliona  de  rintendant  général 
d’Auuecy.  M.  le  député  pourrait-U  ine  dire  ai  la  commune  a 
fait  pervenir  dei  rédaination»  au  Mioialércl 

jicQiiBueiu  istorio,  Je  ne  sais  pu  si  la  commune 
de  Talloire»  a ad  reità  de*  réclamalion»  au  Ministère;  je  pec- 
cherai» piu  tòt  à croire  qu  elle  u'tu  a rien  fait. 

Il  eut  falla»  que  se»  reclamatine»  suivisseut  la  filière  admi- 
oistrative  accoutumée,  et  que  par  conséqueot  se»  plaintes 
fussenlhiérarchiquemeul  transmiscs  à M.  i'inteodant  géuéral. 
Le»  fall»  >ont  lei»  qu’ils  ne  permeltenl  pas  de  (aire  celle  sup- 
positivo. 

•sLvsoie,  ministro  deU'interno.  Dès  lori  vous  voyex 
que  le  jour  de  ma  réponse  ne  peut  pas  étre  tue  à mercredi. 
Je  n’aurais  pai  le  lemps  suflisanl  pour  éerire  à l’iotendanl 
général  et  en  avoir  une  réponse  qui  ui'éclaìràt.  Je  m'infor- 
merai et  je  vous  dirai  lout  prochainemeot  à quel  jour  nous 
pourrons  flxer  le  moment  dea  explications. 

j&cQDBuaiiD  mono.  Cesi  bica,  M.  le  miuislre.j'y 
conaeols  volontier». 

■BLAZIOIB  DI  PKTiariOtVI. 

PHUiomi  L'ordine  del  giorno  porta  le  rclasioni  di 
; petizioni  che  sopra vinzarono  nella  tornata  di  sabbato. 

r «dina  paolo,  relatore.  Colla  petizione  ! 3iS  Filippo 
Carretto,  sotto-segretario  del  magistrato  d’appello  di  Nizza  ; 
colla  petizione  1347  V.  Baudoio  , sullo -segretario  del  ma- 
gistrato d’appello  di  Nizza;  colla  petizione  1516  tre  so- 
slilaili  segretari  dei  giudici  di  mandamento  di  questa  capi- 
tale; colla  petizione  1431  cinque  sostituiti  segretari  del  tri- 
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buualt  dì  prima  cognizione  di  Piuerolu  ; colla  petizione  1375  i 
due  costituiti  segretari  del  giudice  di  mandamento  di  Savona  ; | 
colla  petizione  1 341  fra  sostituiti  segretari  e scrivani  del  tri- 
bunalc  di  Voghera;  eolia  petit  ione  1348  tre  sostituiti  segre- 
tari del  Iribuuele  di  prefettura  di  Nostra  muoiono  osserva-  < 
«ioni  e lagnante  contro  il  progetto  di  legge  presentato  da-  ' 
rantc  l'ultima  Legislatura  dal  signor  guardasigilli,  e ue  invo- 
cano  in  varie  parti  la  riforma. 

La  Commissione,  senta  intendere  di  appoggiare  tutti  i re- 
clami  che  in  tali  petifioni  si  fanno  , pure  in  ciascuna  di  esse  ; 
trovando  qualche  osservatone  degna  di  rimarco,  vi  propone  , 
rinvio  di  tali  petìtionl  al  signor  ministro  dì  gratia  e giustizia  1 
perché  vi  abbia  l’opportuno  riguardo  nella  presentazione  del  i 
nuovo  progetto  di  legge  in  proposito,  ed  il  deposito  negli  ar- 
chivi per  avere  gli  opportuni  schiarimenti  in  occasione  della 
discussione  del  progetto  medesimo 

(La  Camera  approva.) 

Colla  peliiioue  1939  Luigi  Sordo  lamenta  che  i segretari 
dei  giudici  siano  male  retribuiti,  dice  i giudici  amministrare 
talvolta  la  giustizia  a capriccio , chiede  discreto  stipendio  pei 
segretari  risponsabili  dei  registri  con  alcuni  diritti  di  copia, 
lasciando  ancora  qualche  diritte  ai  giudici  per  animarli  a la- 
vorare, lagnandosi  inoltre  ohe  (occhi  ai  segretari  sopportare 
le  spese  d’ufficio. 

La  Commissione,  ravvisando  degne  di  consideraalone  la 
maggior  parte  delle  cose  esposte  dal  Sordo,  vi  propone  l’in-  ì 
vio  al  Ministero  ed  il  deposito  negli  archivi  della  Camera  per 
avervi  l'opportuno  riguardo  in  occasione  della  legge  sulla 
riorganizzazione  delle  segreterìe  giudiziarie. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1143  gli  attuari  presso  il  magistrato  di  ap- 
pello di  Genova  lagnandosi  che  nel  progetto  di  legge  sulla 
riorganizzazione  delle  segreterie  fossero  soppressi  i posti  di 
attuaro  con  accordare  una  corrisponslouc  di  1000  o di  800 
lire  pel  tempo  che  dovranno  rimanere  senta  impiego  a se- 
conda degli  anni  di  servizio  a coloro  che  li  coprivano,  ed  am- 
mettendoli a concorrere  nelle  segreterie  dei  tribunali  e delle 
giudicature  di  mandamento,  osservano  che  il  postu  che  co- 
privano rendeva  loro  tre  mila  lire  all’anno,  uieutre  quelli  ai 
quali  verrebbero  ammessi  a concorrere  non  rendono  die 
mille  duecento  lire;  conebiudono  ebe  si  statuisca  per  legge: 

t*  Che  nei  casi  di  vacanza  di  segreterie,  di  tribunali,  di 
prefettura  e di  giudléaturc  di  prima  classe  aianvi  gli  attuari 
ammessi  preferibilmente,  come  pure  ad  altri  impieghi  ammi- 
nistrativi; 

9*  Che  nel  mentre  dovranno  rimanere  in  aspettativa  loro 
verrà  corrisposta  l'indennità  almeno  di  lire  9000  annue, 
somma  che  forma  attualmente  i due  terzi  del  loro  annuo  gua- 
dagno. 

La  Commissione,  credendo  che  i reclami  dei  petenti  sieno 
degni  di  considerazione  specialmente  quelli  relativi  alla  pre- 
ferenza da  accordare  loro  nei  concorsi  alle  segreterie  delle 
giudicature  di  prima  classe  e dei  tribunali  di  prefettura,  vi 
propone  Pluvio  al  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  ed  il 
deposito  negli  archivi  per  avervi  l’opportuno  riguardo  in  oc- 
casione della  legge  sulla  riorganiztaziooe  delle  segreterie  ed 
uffizi  giudiziari. 

(La  Camera  approva  ) 

Colla  petizione  1338  il  notaio  Paolo  Quaglia,  vice  giudice, 
e colla  petizione  1778  Francesco  Antonio  Mastimini  chiedono 
che  venga  dichiaralo  inesorabile  il  notariato  dai  segretari  dei 
giudici  di  mandamento. 

Le  ragioni  addotte  specialmente  nella  petizione  1338  sem- 
brando degne  di  molto  riguardo , specialmente  per  i manda- 


menti rurali,  la  Commissione  vi  propone  l’invio  al  mi.nstru 
di  grazia  e giustizia  ed  il  deposito  uegli  archivi  della  Camera 
per  avervi  l'opportuno  riguardo  all'occasione  della  legge  sulla 
organizzazione  delie  segreterie  giudiziarie. 

(La  Camera  approva.) 

'Soldati  di  glaoilxla.) 

uauiia  r ioLo,  relatori.  Colle  petizioni  1996  e 1997 
Giovanni  Negro,  colla  petizione  1937  Gustavo  D'Andrca,  colla 
petizione  9080  Antonio  Giacomutla,  soldati  di  giustizia,  e 
colla  petizione  9149  Giuseppe  Lanza,  custode  delle  carceri 
correzionali,  lamentano  essere  i soldati  di  giustizia,  non  »- 
sUnte  la  necessità  delle  loro  funzioni  e l’influenza  che  eser- 
citano sul  morale  dei  carcerati,  esposti  a continue  umilia- 
zioni non  solo  per  effetto  di  popolari  pregiudizi,  ma  eziandio 
a motivo  d'ingiuste  esclusioni  per  parte  del  pulere,  fra  le 
qnali  rimarcano  quella  della  leva  ultimamente  seguita , nella 
quale  non  fu  compreso  veruu  soldato  di  giustizia,  come  al- 
tresì l'assoggettamento  loro  a funzioni  pubblicamente  odiose, 
quali  l’assistenza  alla  berlina,  le  abusive  traduzioni  da  un 
carcere  all'altro  dei  detenuti,  ecc.,  chiedono  di  venire  fatti 
oggetto  di  una  nuova  organizzazione  , ebe . cambiandone  il 
nome  e le  apparenze  esteriori,  e facendo  cessare  l'effetto 
delle  leggi  di  loro  esclusione  ed  esimendoli  da  altre  abbiette 
funzioni  rendessero  meno  grave  ed  odiata  la  loro  condi- 
zione. 

Lt  Commissione,  considerando  ebe  non  conviene  ebe  la 
legge  urli  di  fronte  i popolari  pregiudizi,  parve  dover  »uo 
tendere  con  ogni  modo  indirette  a correggerli  ed  a svellerli, 
vi  propone  l’iuvìo  di  questa  petizione  al  signor  tu ‘Distro  di 
grazia  e giustizia  acciò  veda,  o con  appositi  regolamenti  o 
con  opportuna  proposizione  di  legge,  ove  sia  il  caso  di  mi- 
gliorare la  sorte  di  questi  disgraziati. 

bimco  lo  aderisco  alle  conclusioni  della  Commissione, 
ma  non  saprei  aderire  ai  motivi  da  està  addotti,  cioè  rbe 
quantunque  non  sia  fadle  divellere  i pregiudizi  popolari  col 
mezzo  di  una  legge,  sia  ciò  nullameno  sempre  ben  fatto  di 
trasmettere  le  riferite  petizioni  dei  soldati  di  giustizia  al 
ministro  di  grazia  e giustizia  perché  provveda  alla  loro  sorte 
con  una  legge.  Io  credo  che  il  disposto  dell'articolo  94  dello 
Statuto  sia  ben  lungi  dall’essere  un  pregiudizio  popolare.  In- 
fatti esso  porta  che  talli  i regnicoli,  qualunque  sia  il  loro 
grado , anno  uguali  dinanzi  alla  legge , e che  lutti  godono 
egualmente  dei  diritti  civili  e politici,  e sono  amme^sibili 
alle  cariche  si  civili  ebe  militari,  ulve  le  sole  eccezioni  de- 
terminate dalla  legge. 

Ond’è  che  per  mio  conio  io  approvo  il  rinvio  di  tutte  que- 
ste petizioni  al  ministro  di  grazia  e giustizia  affinchè  esso 
provveda  alla  loro  sorte  con  una  legge  che  particolarmente 
spieghi  a favor  loro  il  disposto  del  già  citato  articolo  94  dello 
Statuto. 

JsaccAHM,  ministro  di  graziti  e giustizia  Io  non  ini  op- 
pongo al  rinvio  delia  petizione  di  cui  si  traila  ai  mio  dica- 
stero, ma  nell’attuale  condizione  delle  cose  lo  crederei  inu- 
tile, perchè  ho  già  in  pronto  un  progetto  di  legge  che  avrò 
l’onore  di  rassegnare  al  Parlamento  precisamente  per  questo 
oggetto. 

rtniNi  i*  , relatore,  lo  erede  che  non  ci  siamo  ben  In- 
tesi col  deputato  Bunieo.  La  Commissione  non  ha  concbinso 
che  non  si  dovesse  fare  nulla  sul  proposito,  ma  ha  detto  che 
non  conviene  urtare  di  froote  I pregiudizi,  ma  prendere  latte 
le  misure  necessarie  per  svellerli  ; conseguentemente  la  con- 
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clusiooe  è d’ io»  ilare  il  signor  ministro  di  grazia  e giuntili*, 
o eoa  ila  regolamento,  te  crede  di  poterlo  fare,  o con  appo- 
nila legge,  a provvedere  calla  sorte  di  questi  individui. 

Credo  pertanto  ebe  sia  perfettamente  nel  senso  di  quanto 
dice» a l'onorevole  deputalo  Bum  co  ebe  la  Coutioitaipne  ba 
conchiuso. 

mK«ii»B*T*i.  Porrò  ai  voti  le  conclusioni  della  Commi*- 
sioue  che  sono  per  il  riuvio  di  questa  petizione  al  ministro  di 
grana  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 


’VIoliLclour  del  Mgrrlo  delle  lellere.) 

siamone,  relatore.  Petizione  1160.  Carlo  Delveccbi , di 
Genova,  allegando  che  il  segreto  delle  lettere  è violalo  dal 
Governo,  e adducendo  iu  prova  di  ciò  la  propria  testimo* 
nianza  e la  notorietà  della  cu»a,  chiede  che  si  provvegga  a 
far  cessare  situile  abu»o. 

La  (.orna) iasione , a cui  nuo  consta  di  siffatta  notorietà  e 
ebe  uon  crede  di  poter  sufficientemente  deferire  alle  allega- 
zioni del  petente  per  credere  la  cosa  giustificala  io  (allo,  vi 
propone  l'ordine  del  giorno. 

vai. feiai io  ■*.  lo  chiedo  che  la  petizione  di  cui  adimmo 
teste  la  relazione  sia  rimandala  al  signor  ministro  dell'in- 
terno ed  al  siguor  ministro  degli  esteri,  dal  cui  dicastero  di- 
pende l'ammiuistraiione  delle  poste  ; non  sarà  volontà  del 
Governo,  amo  di  crederlo,  ma  certo  gravi  abusi  corsero  e 
corrono  udì’ amministra  rione  delle  poste,  lo  stesso  posso  ac- 
cennare dei  fatti  accaduti  a me  assai  gravi;  io  ho  certezza 
che  molti  stampati  spediti  a me,  che  sono  deputato  della  na- 
zione ed  ho  quiudi  il  diritto  di  conoscere  quanto  si  pubblica 
per  poter  portare  delle  rese  del  mio  paese  quel  criterio  che 
è necessario,  io  ho  certezza  che  molti  stampali  che  mi  sono 
diretti  vengono  riUuuli  allaiuiuimdrazioue  delle  poste.  Per 
conseguenza  io  credo  che  rimandando  la  petizione  di  cui  si 
tratta  al  ministro  da  cui  dipendi  l'amministrazione  delle  po- 
ste, si  porrà  li  Ministero  in  condizione  di  vedere  se  vi  siano 
abusi  di  porvi  riparo.  Se  non  vi  sono  abusi,  un  colpo  d'occhio 
dato  dal  Ministero  su  quell'importante  amministrazione  non 
potrà  a meno  di  tornarle  utile.  L'intervento  personale  dei 
capì  rispousabili  è gioì  e»  ole  sempre. 

oslvauvo,  mtnUlro  deli  interno,  tu  credo  dover  mio  in 
quest'occasione  di  assicurare  la  Camera  che  il  Ministero  fu 
sempre  alieno  dal  pensiero  di  violare  menomamente  il  se- 
greto delle  lettere.  Dunque  nella  mia  risposta  non  farò  alcun 
caso  di  tale  appunto  a cui  certamente  non  risponderei,  come 
già  non  ho  risposto  altre  volte  a simili  interpellanze.  Degli 
abusi  ve  ne  sono  stali  e ve  ue  saranno  ancora,  io  nou  lo  nego; 
e ciò  che  é accaduto  al  deputato  Valerio  è anche  accadolo  al 
ministro  Galvaguo,  il  quale  portò  egli  pure  delle  lagnanze, 
perchè  alcune  lettere  fossero  state  iu  ritardo  ed  altre  fossero 
mancate.  Dunque  il  direttore  generale  a questo  riguardo  è 
già  stalo  messo  in  avvertenza. 

Tuttavia  se  si  vuol  mandare  il  ricorso  al  Ministero  perchè 
sorvegli  a questo  riguardo,  mi  farò  un  dovere  di  presentarlo 
anche  al  ministro  degli  esteri  acciò  ponga  in  avvertenza  il  di- 
rettore generale  delle  poste,  al  quale  però  nou  si  può  negare 
la  massima  sollecitudine  su  quanto  riguarda  quel  ramo. 

CIANO**,  relatore.  Se  la  petizione  avesse  accennalo  ad 
una  cattiva  amoiinUtrazioue  con  qualche  genere  di  giustifi- 
cazione, sicuramente  la  Commissione  si  sarebbe  fatto  carico 
di  rimandarla  a chi  di  dovere;  ma  siccome  accennava  ad  una 
specialità,  alla  violazione  cioè  del  secreto  delle  lettere,  e sic- 


come non  giustifica?*  io  nessun  modo  questa  sua  accusa,  non 
parve  alla  Commissione  di  mandare  al  Miuistero  una  petizione 
che  parlava  di  una  cosa  , perchè  il  Ministero  la  applicasse  a 
cose  di  cui  uon  si  parlava  sella  petizione  atessa,  lo  questo 
scaso  io  mantengo  le  conclusioni  della  Commissione. 

JUQiKHOtu  Antonio  Le  sujet  de  la  pétition  pré- 
sente est  luin  d'élre  à negliger,  ie  tn'opposerai  à l’ordrc  du 
juur  proposé  par  la  Couimtssiou,  et  je  demanderai  avec  insù- 
lance  que  la  pétition  soli  prise  en  coosidération  pour  ótre 
Uausmise  avo;  une  speciale  recoaimaiid.iiou  à M.  le  ministre 
des  affairesétraogéres,  dansla  dépendance  duquel  est  placée 
la  direction  des  postes.  Profonde  meni  convaiacu  de  la  néces- 
ìité  de  sauvegarder  d'uoe  manière  inviolable  les  contìdmees 
de  famille , les  secret  du  foyer  dooicstique  , et  cela  dans  ie 
pur  ÌDlérèt  de  la  morale  et  sans  dfolinction  aucune  de  partii 
et  d'opinions  politiques,  j’adr  essai  l’an  passe  une  iulerptrlla- 
tiou  au  Miniatóre  du  16  décembre,  sur  la  violalion  du  sceau 
de»  lettre»  et  surlout  sur  dei  mesurcs  prises  pour  l'inter- 
ceptiou  des  missive*  parliculièrc*  Les  ministre»  d’alurs  me 
rcpondirenl,  cbacuu  persennelleueut,  sur  leur  booNcer , 
qu'ils  n'avaieul  duuné  aucune  disposi  Unii  de  ce  genrect  qu'ils 
étaieol  étrangers  à toui  scie  d'interceptioo  des  leltres  qui 
aurait  pu  ótre  commi»,  ie  n'bésitai  pas  à ajouter  foi  calière 
à leur  dédaration.  Mais  des  faits  posi  tifi  dtaient  à ma  coo- 
n a issane  e ; j'iovitai  dune  les  ministre*  de  survciller  et  de 
Taire  de  sèvères  et  minutieoses  recherebes  à l'effet  de  trao- 
quiltiser  Topinion  poblique  juslemeut  alarmi*.  Comme  alors, 
j'ajoutrrai  foi  è la  déctaratiou  du  ministre  de  l'intér  ivur.  Mais 
en  méme  temps  je  l'engagerai  vivement  à exercer  la  plus 
acUve  surveilUnce,  et  à Taire  des  perquisi (ions  cu  tous  sens, 
pour  s’tsiurer  si  quelque  agencc  occulte,  que  les  Anglaisap- 
pellent  le  itoir  office  , ne  mel  p«s  uue  waiu  violatrice  sur  le 
seeret  drs  fauiilics. 

Je  l'inviterai  en  méme  temps  à dunner  tout  le  soin  pos- 
si LI  t à la  régularité  stride  du  Service  postai.  Certaius  bruiti 
de  lettre»  arrélée*  et  de  letlres  occultemcnl  dècachelées  re- 
eouimcDCcul  à circuler  dans  le  monde. 

J’ maialerai  dotte  pour  la  transmissiou  de  la  notedu  pétition- 
uaire  au  ministre  des  affai  rea  ólrangères. 

vauihio  Il  signor  relatore  respingendo  il  rinvio  da 
me  proposto  c propugnando  l'ordine  del  giorno  ha  detto  che 
la  Commissione  uon  trovando  prove  in  appoggio  dell’asser- 
zione del  petente  credeva  non  doversi  tener  conto  della  pe- 
tizione. lo  invece  nc  credo  uUle  la  trasmissione  al  signor  mi- 
nistro, perchè  penso  che  egli  potrà  chiamare  a sé  quel  citta- 
dino che  ha  presentalo  la  petizione  e venir  forse  da  esso  po- 
sto sulle  iraccie  onde  scoprire  cosa , la  quale  è troppo  grave 
perchè  il  Ministero  uon  desideri  di  conoscere  sovra  di  essa  la 
verità,  tutta  la  verità. 

L'onorevole  deputato  Jacquemoud  ba  affermato  essere  egli 
certissimo  che  pel  passalo  il  segreto  delle  lettere  veniva  co- 
stantemente violalo,  e non  conoscere  se  oggi  ancora  sotto  il 
regime  costituzionale  esista  cosi  grave  abuso  delia  pubblica 
fiducia.  11  solo  dubbio  in  cosa  di  tanto  momento  è grave  c pe- 
ricoloso. 

Questo  dubbio  è egli  senza  fondamento  t lo  non  voglio  con- 
trastare la  sincerità  della  dichiarazione  ministeriale,  ma  se 
non  è colraddel’a  la  violazione  del  segreto  delle  lettere  pel 
passalo,  non  potrebbe  egli  accadere  che  le  stesse  persone  le 
quali  praticavano  nel  passato  cesi  bella  opera  la  praticassero 
ancora  adesso,  non  per  ordine  ed  io  favore  dei  ministri  (Mo- 
vimento) presenti , ma  anche  contro  di  essi  ed  in  profitto  dei 
ministri  venturi  e sperati l ( Ilarità ) Chi  non  sa  che  esisteva 
nel  passato,  e forse  esiste  tuttavia  nel  presente,  un  potere 
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occulto,  le  di  cui  fili  segrete  furono  e forse  sono  tuttora 
sparse  in  tutte  le  ammiuistrazioni  T (/lisa  e segni  d'approva- 
zione) 

Da  e*se  si  guardino  i signori  ministri.  Io  credo  dunque  che 
la  chiesta  trasmissione  possa  tornare  utile  non  solo  all'uni- 
versale, aia  anche  all’attuale  Ministero,  et  quale  raccomando 
quella  petizione  eoa  tutte  le  mie  forse. 

stiiVAuio,  in/N/s/ro  per  l'inlmio.  Quando  il  deputalo 
Valerio  ammetta  che  quesTiuconveoiciite  può  succedere  e io 
un  senso  c in  un  altro  io  sono  perfettamente  d'accordo  con  lui. 

«iBAtso.nai,  relatore.  Se  la  Camera  crede,  dietro  le  allega- 
sioui  di  alcuni  deputati  che  hanno  appoggiata  la  cosa  lamen- 
tata dal  petente,  di  dar  maggior  peso  alla  nuda  osservaiione 
del  petente  stesso,  allora  la  Commissione  delle  peiixjoni  si 
troverebbe  nella  circostaoia  in  cut  si  trova  quando  vi  ha  un 
fatto  importante  giustificalo,  o semi-giustificato:  ella  io  tal 
caso  ue  seconda  lo  sviluppo,  e ne  promuove  gli  schiarimenti. 
Adunque  io  questo  senso  io  non  uii  opporrei  alla  proposi- 
zione testé  fatta  del  riuvio  della  pelinone  al  Ministero. 

raiB0iDKNTB.  Vi  sano  due  proposte:  prima  le  conclu- 
sioni della  Commissione  che  erano  per  l'ordine  del  giorno; 
in  secondo  luogo  vi  è la  proposta  del  deputato  Valerio  pel 
rinvio  di  questa  petizione  al  miuislro  degli  esteri. 

Vedrò  prima  di  tutto  se  la  proposta  Valerio  é appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Porrò  ai  voli  le  conclusioni  della  Commissione. 

(Non  sono  approvate.) 

Poago  ora  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Valerio. 

(è  approvata.) 

Petixioue  U9S.  Giuseppe  Rossi,  di  Torino,  esponendo 
come  il  prestilo  volontario  del  SS  marzo  1S48  sia  il  più  be- 
nemerito fra  lutti  i prestiti,  e sia  ciò  nullauieno  il  più  mal- 
trattato, chiede  che  ne  veuga  prontamente  eseguilo  il  rim- 
borso cogl  interessi  fino  all'epoca  dell'elettivo  pagamento. 

La  Commissione,  ritenute  le  dichlsrazioni  ripetutamente 
fatte  dal  sigoor  ministro  delle  (mante  ed  In  questa  e nell’al- 
tra Camera,  in  senso  predssmcnte  favorevole  alia  domanda  del 
petente,  alle  quali  dichiarationi  altronde  già  sarebbesi  co- 
mincialo a dar  esecuzione  mercé  i provvedimenti  presi  in 
occasione  del  liu  tra  presa  alienazione  di  una  parte  della  reu- 
dita, di  cui  nella  legge  del  I*  febbraio  corrente,  vi  propone  di 
passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

«lAftONM,  relatore.  Pctiriom  1166  e 1171.  Molti  indi- 
vidui del  comune  di  Coraarco,  mandamento  di  Cicagna,  colla 
prima,  e il  prete  Pietro  Pinza  colla  seconda  dì  qoeste  peti- 
zioni, propongono  varie  modificazioni  alla  legge  attualmente 
io  vigore  suiramministraiione  comunale. 

Chieggono  in  sostanza  l'abolizione  delle  cariche  di  delegati 
mandamentali  e di  guardaboschi,  e l'annullamento  delle  car- 
ceri di  mandamento;  cose  tutte  che  si  dicono  dannose  od 
inutili,  e di  puro  dispendio  al  comune.  Chieggono  il  voto  uni- 
versale nella  nomina  dei  consiglieri  comunali,  sotto  poche 
eccezioni  che  ivi  accennano;  propongono  alcune  clausole 
nella  formazione  delle  liste  elettorali  ; propongono  un  diverso 


modo  di  nomina  nell'elezione  del  sindaco,  e suggeriscono 
qualche  eccezione  particolare  in  favore  dei  parroehi,  relati- 
vamente alle  deliberali  mi  dei  Consigli  comunali  nelle  mate- 
rie concernenti  la  morale  ed  il  culto. 

La  Commissione,  ritenuto  che  fra  le  molle  modificazioni 
proposte,  e le  cousiderazioui  a cui  vennero  queste  appog- 
giate, alcune  ve  ne  sono  che  potrebbero  quantomeno  ginvare 
a segnalare  qualche  difetto  a cui  riparare  nell’occasione  della 
riforma  a cui  si  sarà  per  procedere  fra  uon  molto,  come  si 
spera,  circa  la  legge  in  quisliouc,  vi  propone  il  rinvio  delle 
petizioni  medesime  lauto  al  Ministero  degli  interni,  che  agli 
archivi  della  Camera,  per  avervi,  a tempo  opportuno,  i do- 
vuti riguardi. 

(U  Camera  approva.) 
farle  voci.  Non  siamo  più  in  numero. 
phkmidksth.  Noii  essendo  ancora  le  cinque  resta  un 
po’ singolare  che  la  seduta  sia  sciolta  a quest'ora,  dopo  che 
ha  principiato  solo  alle  ore  due. 
foci.  Appello  nominale  1 

Fama- pernii. Pregherei  l'onorevole  signor  presidente 
di  far  procedere  aH'appello  nominale,  onde  conoscere  quanti 
e quali  sieno  I deputali  mancanti. 

pbkbidrhtb.  Si  procede  all’appello  nominale. 

(Da  questo  ri  saltano  assenti  i seguenti  deputati)  : 

Arnolfo  — Barbavara  — Borbter  — Berlolini  — Roland  a 
— Bona  — Sorella  — Bolla  — Brofìerw — Buffa  — Buraggi  — 
Cambieri  — Campana  — Castelli  — Cavour  — Cliapperon 

— Corner  o — Correnti  — Corsi  — Cuneo  — D'Aviernoz  — 
D' Azeglio  — Deb  limar  — Delcarretto  — DemsrUnel  — De- 
rossi di  Santa  Rosa  Pietro  — Despine  — Destefanis  — De  Vil- 
lette — ■ Fiorilo  — Foia  — Garda  — Gerbino  — Ghiglioi  — 
Gianoglio  — Incisa  — tosti  — Malan  — Mameli  — Mcnabrea 

— Mezzana  — Muffa  di  Listo  — Mongolia*  — Oliveri  profes 
sore  — Palcocapa  — Pallicri  — Paline!  — Pescatore  — Pe- 
titli  — Peyrone  — Rattizzi  — Ravina  — Regis  — Ricci  Giu- 
seppe — Ricotti  — Rulli  — Sanguinettì  — Sauli  Francesco 

— Serpi  — Simonella  — Siotlo-Piator  — Solaroli  — Spano 
Antonio  — Spano  Gip.  Battista  — Tuveri. 

rimai DKNTB.  Siccome  sarebbe  scarsa  la  materia  da  por- 
tare nell’ordine  del  giorno  di  domani,  attesoché  la  legge  sul 
coalo  amministrativo  del  1817  è stata  sospesa,  e che  per  al- 
tra parte  alcune  delle  Commissioni  mi  fecero  avvertire  che 
probabilmente  non  avrebbero  relazioni  io  pronto  per  domaui, 
così  io  proporrei  di  portar  la  seduta  a dopo  domani. 
foci.  SI  ! si  ! 

La  seduta  è levata  alle  ore  h 3jk. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  dopo  domani: 

I*  Verificazioni  di  poteri; 

%'  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 
5°  Interpellanze  del  deputato  Brofferio  al  ministro  di  gra- 
tia  e giustizia  sovra  alcuni  scritti  di  vescovi. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Ciuramtnlo  di  a/euni  deputali  — Ai  li  diversi  — l'erificazione  di  poteri  — Annullamento  delle  elezioni  dei 
collegi:  I*  di  Cu glieri,  5*  di  Cagliari  e 5"  disili  — Rassegna  sui  lavori  delle  diverte  Commi «stoni  della  Camera  — Inter- 
pellanze del  deputalo  Brofferlo  al  guardasigilli  sull’ulUma  pastorale  del  vescovo  di  Sai  uzzo  — Dichiarazioni  e osserva- 
zioni dei  deputati  Fiorella  e Chiù  — Risposte  del  guardasigilli  e del  ministro  delt'Mruxione  pubblica,  e repliche  dei  depu- 
tati Brofferlo  e Chiò  — Interpellanze  del  deputata  Spano  G.  B.  ai  ministri  degli  esteri,  delle  finanze  e d'agricoltura  e co m - 
merda  sovra  alcune  fucili  lozioni  commerciati  a stabilire  per  la  Sardegna  — Lettura  di  «n  progetto  di  legge  del  deputato 
Louaraz  per  alcune  modificazioni  alla  legge  comunale  — Lettura  di  un  progetto  di  legge  del  deputalo  Farina  Paolo 
per  alcune  disposizioni  relative  alla  Banca  nazionale. 


Li  seduta  è speri»  elle  ore  i I MI  pomeridiane 

ctTisiisi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente,  il  quale  viene  approvato. 

PRKsinMTi.  Poiché  vedo  le  gallerie  affollate,  io  le  in- 
vilo a serbare  il  piò  silentioao  contegno,  e le  avverta  ebe 
ogni  piccolo  segno  d’approvazione  o di  disapprovazione  darà 
luogo  all»  sospensione  della  seduta  ed  al  loro  sgombro. 

abnplpo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
nsioni ultimamente  presentate  : 

5553.  PelisaeH,  avvocato  di  S.  M,  chiede  si  sollecitila 
Commissione  degli  avvocati  nanli  il  magistrato  di  cassa - 
tìone  a fare  il  suo  rapporto. 

Stài.  Anonima. 

5555  Motta  Giacomo,  negoziante  di  Coorgnè,  raccomanda 
l'organizzazione  dell'ordine  giudiziario  nei  tribunali  manda- 
mentali, e propone  riannessione  dei  procuratori  medesimi. 

5546.  Pennato  Giacomo,  sergente  addetto  al  semaio  di  po- 
liiia  nella  Castfglia  d’Ivrea  sino  dal  18(6,  chiede  gli  sia 
accordato  lo  stipendio  corrispondente  al  grado  di  aottote- 
neute  d'armata  di  cui  venne  investito  sino  dal  1856. 

5557.  Alcuni  abitanti  di  Novara  chiedono  ebe  siano  solle- 
citamente fissati  i soccorsi  da  darsi  ai  danneggiali  della 
guerra. 

5558.  Binctli  Carlo  Edoardo  chiede  che  gli  stipendi  degli 
impiegati  siano  corrisposti  alla  precisa  loro  scadenza. 

5559.  Moise  Marco  Segre,  detto  Salomone,  orefice,  chiede 
che  nelle  elezioni  dei  membri  delle  ammi nitrazioni  israeli- 
tiche sia  senza  ritardo  adottata  la  legge  comunale,  e rinnova 
la  pelisione  numero  1609,  tendente  a far  procedere  ad  una 
inchiesta  sull’operato  di  uno  degli  amministratori  presenti. 

4*60.  Salvini  Giacomo,  di  Montò  de' Gabbi,  provincia  di 
Voghera,  chiede  s'iaviti  il  Governo  ad  emanare  un  regola- 
mento, per  cui  lo  stato  civile,  a termini  del  paragrafo  6 del- 
P articolo  76  della  legge  7 ottobre  1858,  sia  affidalo  ai 
si  odaci. 

5461.  Rossi  Luigi,  vice -sindaco  di  Mon  IO  de' Gabbi,  chiede 
che  il  Governo  metta  in  iatato  d'accusa  il  parroco  di  quel 
luogo,  perchè  sìa  chiarita  la  sua  colpabilità  o la  sua  inno- 
cenza in  proposito  di  certi  fatti  che  esso  pclizionario  denun- 
zia, e dei  quali  dice  dare  i più  forti  indizi  onde  scoprire  la 
verità,  e perciò  domanda  d'essere  sentito  in  esame. 


5555.  Bossi  Andrea,  sindaco  di  Borgooanero,  porla  a co- 
gnizione della  Camera  alcuni  inconvenienlì  che  hanno  luogo 
nelle  amministrazioni  delle  opere  pie,  e chiede  si  provveda 
in  proposito. 

ATTI  BIVB1SI. 

(I  deputali  Rineo,  Avigdor  e Brignone  prestano  giura- 
mento.) 

canaanni.  Ho  domandala  la  parola  per  chiedere  alla 
Camera  ebe  voglia  dichiarare  d'urgenza  la  petizione  n*  5556. 
Trattasi  di  un  vecchio  militare  che  ha  servito  per  tutta  la 
vita  fedelmente  la  patria,  e chiede  soccorso  dal  Governo. 

Domanderei  ancora  alla  Camera  che  si  compiacesse  di  di- 
chiarare d'urgenza  la  petizione  numero  5*17,  io  cui  si  tratta 
dei  danneggiati  della  provincia  di  Novara,  i quali,  come 
ognun  sa,  sono  mollissimi  e ridotti  all'ultima  necessità. 

cavai. itisi.  Riguardo  alla  seconda  petizione,  la  quale  ai 
riferisce  ai  danneggiati  per  la  guerra,  io  proporrei  che  si 
trasmettesse  alla  Commissione  incaricata  di  esaminare  la 
legge  pei  sussidi  da  accordarsi  a quei  danneggiati,  e che  fosse 
ad  un  tempo  mandata  al  ministro  dell'interno. 

ruRiinasTs.  Chiedo  se  la  Camera  intende  dichiarare 
d'urgenti  la  petizione  5556. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza. ) 

Ora  domando  se  per  la  petizione  5557  iolende  che  sia 
trasmessa  alla  Commissione  incaricata  dell'esame  della  legge 
pei  sossidii  ai  danneggiali  della  guerra,  ed  al  ministro  del- 
l'interno. 

(La  Camera  approva.) 

vamA-romsii.  Fregherei  la  Camera  a decretare  d'nrgenza 
la  petizione  portante  il  numero  5565,  colla  quale  il  signor 
Andrea  Bossi,  di  Borgomanern,  porta  a cognizione  del  Par- 
lamento e del  Governo  alcuni  inconvenienti  che  hanno  luogo 
in  diverse  amministrazioni  delle  opere  pie. 

Egli  fa  istanza  onde  si  provveda.  La  Camera  potendo  di 
leggieri  immaginarsi  di  quanta  importanza  possa  essere  il 
tenore  e lo  scopo  di  questa  petizione,  la  dichiarerà,  spero, 
d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 
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ULvi*thoiii  Pregherei  la  Camera  a dichiarare  d'ur- 
genza la  petizione  numero  9M9,  il  cui  ornilo  renne  letto  nel- 
l'ultima tornata.  Essa  renne  presentata  dal  geometra  Fran- 
cesco Rossi,  di  Vercelli,  il  quale  chiede  che  il  ministro  dei 
larori  pubblici  gli  voglia  concedere  qoel  premio  che  merita 
l’opera  sua,  concernente  il  progetto  d'un  canale  irrigatorio 
derivabile  dal  fiume  Po  nelle  vicinante  di  Crescentino,  e di- 
rigentesi  verso  Vercelli,  Novara  e la  Lomellina. 

La  Camera  nell'ultima  Legislatura  ne  ordinava  rinvio  al 
ministro  dei  lavori  pubblici,  e ne  raccomandava  la  pronta 
speditione,  dietro  le  dotte  osservazioni  del  conte  di  Revel  e 
di  altri  deputati. 

Riservandomi  di  parlare  dHl'otilità  di  questo  canale  irri- 
gatorio quando  si  riferirà  inforno  alla  petizione  di  cui  ho 
fatto  cenno,  dii  limiterò  ora  a chiedere  che  essa  venga  di- 
chiarata d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


■RLAZIOMM  DI  ILRZIOSI 

FRi;MnK\n  L’ordine  del  giorno  porta  la  verificatione 
di  poteri,  invito  pertanto  alla  ringhiera  I relatori  che  hanno 
rapporti  in  pronto. 

VALLiEHi,  relatore  delVufficio  I,  riferisce  e propone 
alla  Camera  l'approvazione  dell'elezione  dei  signori  : 

Marchese  D.  Edmondo  San  Roberti  a deputato  del  5*  col- 
legio di  Cagliari, 

Garibaldi  medico  G.  B.  a deputilo  del  I*  collegio  d’Al- 
gbero. 

(La  Camera  approva.) 

n«a*  carretto,  relatore  dell'ufficio  IH,  riferisce  e 
propone  alla  Camera  l’annullazione  dell'elezione  a deputalo 
del  i*  collegio  di  Cuglieri  del  signor  Guillol  Francesco,  come 
quello  che  copre  la  carica  di  commissario  di  leva,  epperciò 
impiegato,  ed  eccedente  il  numero  stabilito  dalla  legge  fon- 
damentale. 

rinoavi  Pregherei  il  signor  relatore  a volermi  dire  se 
1* uffizio  abbia  preso  speciali  informazioni  sul  fatto  se  vera- 
mente il  signor  Guillot  copra  ancora  la  carica  di  commissario 
di  leva. 

nan.  carretto,  relatore.  Appunto  perchè  la  cosa  era 
dobbia,  l’ufficio  ba  preso  informazioni  presso  il  ministro  della 
guerra,  il  quale  ha  dichiarato  che  il  signor  Guillot  continua 
veramente  nelle  funzioni  di  commissario  di  leva. 

PRKfiiDBATit.  Diròdi  piò  alla  Camera  che  il  signor  Guil- 
lot  venne  alla  Presidenza  a fare  la  stessa  dichiarazione. 

canea-  Io  aveva  però  inteso  dal  signor  Guillot  medesimo 
ebe  egli  aveva  fatto  domanda  al  Ministero  per  essere  dispen- 
sato da  quest'uffizio. 

prrsidiìtb  Mi  disse  poi  di  aver  ritirato  la  sua  do- 
manda. 

Pongo  ai  voli  le  conclusioni  del  terzo  ufficio  intorno  all’e- 
lezione del  signor  Guillot  a deputato  del  collegio  di  Cuglieri, 
le  quali  sono  per  l'annullazione  dell’elezione. 

(La  Camera  annoila.) 

■ratini,  relatore  dell'ufficio  II.  Il  I*  collegio  di  Ca- 
gliari è diviso  in  due  sezioni.  Nella  prima  sono  inscritti  931 
elettori;  nella  seconda  ve  ne  sarebbero  991,  giusta  la  ta- 
bella stampata  nel  numero  801, 99  dicembre  18*9,  del  foglio 
ufficiale  : totale  *53. 

Nell'adunanza  tenutasi  il  giorno  9 febbraio  votarono  nella 
prima  sezione  39  elettori. 


— SESSIONE  DEL  1850 

Questi  voli  si  ripartirono  fra  i seguenti  tre  candidati:  al 
signor  avvocato  don  Gavino  Scano  voti  90,  al  signor  barone 
Bernardino  Faiqui-Pes  17,  al  signor  marchese  Edmondo 
Roberti  9 : totale  voti  39. 

Nella  seconda  sezione  non  fuvvi  votazione,  essendosi  fatto 
notificare  verbalmente  all'ufficio  principale,  per  mezzo  d’un 
elettore  di  delta  sezione,  che  non  si  era  potuto  costituire 
| l'ufficio  provvisorio,  tanto  meno  il  definitivo,  per  mancanza 
di  elettori  che  sapessero  scrivere,  il  clic  è manifesto  dalle 
testimoniali  di  cui  ho  l'onore  di  dare  lettura  alla  Camera. 

• L'anno  mille  ottocento  cinquanta,  ed  alti  due  del  mese 
di  febbraio  : 

« Si  leva  testimoniale  dal  sottoscritto  illustrissimo  signor 
cavaliere  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  dottor  Giovanni  Ne- 
pomneeno  Ratto,  presidente  del  magistrato  d'appello  come 
presidente  provvisorio,  deputato  «Ila  costituzione  dell’of- 
ficio definitivo,  per  la  nomioa  del  deputato  del  hm  collegio 
I elettorale,  sezione  seconda,  di  questa  città  di  Cagliari, 
qualmente  essendosi  il  medesimo  signor  presidente  recato 
alla  chiesa  di  Santa  Restituita , eretta  nel  quartiere  di 
Stampate,  destinala  dal  signor  sindaco  di  questo  municipio 
con  suo  manifesto  del  97  precorso  gennaio  per  la  radunanza 
! del  b*  collegio  elettorale,  sezione  seconda,  ed  avendo  aspet- 
talo dalle  ore  novo  antimeridiane  sino  a un'ora  circa  dopo 
mezzogiorno,  nessuno  degli  elettori  descritti  nella  lista  tras- 
messagli è comparso,  tranne  pochi  individui  dei  villaggi  in- 
dicati nella  unita  nota,  costituenti  appena  II  numero  di  on- 
dici, asseritisi  illetterati  ed  affatto  inesperti,  e tranne  il 
signor  capitano  del  corpo  degli  invalidi  di  Sardegna,  Antonio 
Romanino  ed  il  signor  segretario  della  giudicatura  manda- 
mentale di  Stonai,  notaro  Elìsio  Luigi  Pudda  ; talmente  che, 
mancato  il  nomerò  degli  individui  letterati  che  potessero 
nominarsi  a sostenere  l’ufficio  di  scolatori  provvisori!,  e 
quindi  eleggersi  il  segretario  dello  stesso  provvisorio  ufficio, 
non  si  è potuto  de  venire  ad  alcnna  operazione  relativa,  e 
tampoco  redigersi  il  verbale  di  costituzione  dell'ufficio  defi- 
nitivo. 

• In  fede  del  vero  firma  questo  testimoniale  lo  stesso  si- 
gnor presidente,  e lo  sottoscrìvono  anche  i due  signori  lette- 
rali intervenutivi,  capitano  Romanico  e segretario  Puddu. 
Chiudendosi  questo  testimoniale  venne  pure  il  professore  di 
matematica  padre  Radicati,  il  quale  però  non  sarebbe  stato 
sufficiente  ad  integrare  il  numero  di  quattro  scrutatori 
letterali.  • (Seguono  te  firme) 

Sentita  la  relazione  dell’accaduto,  l'officio  della  prima  se- 
ziono avendo  riconosciuto  che  nessuno  dei  tre  candidati  aveva 
ottenuto  la  maggioranza  richiesta  dalla  legge,  convocò  gli 
elettori  per  il  successivo  giorno  onde  procedessero  alla  vota- 
zione di  ballottaggio  tra  ì signori  avvocato  Gavino  Scano  e 
barone  Bernardino  Falqui-Pes. 

Mentre  in  detto  giorno  3 slava  per  finire  questa  opera- 
zione, si  presentarono  al  banco  della  Presidenza  i signori 
elettori,  consiglieri  d’appello  don  Francesco  e don  Salvatore 
Satta,  il  segretario  Antonio  Roggieri  e l'avvocato  Sebastiano 
Randacrin.  ai  quali  poscia  si  unirono  i signori  intendente 
Stanislao  Sini,  avvocato  Giovanni  Agostino  Sauna  e mastro 
Elisio  Perla,  i quali  dichiararono  che,  essendosi  presentati 
alla  chiesa  di  Santa  Restituita  dove  doveva  riunirsi  la  se- 
conda sezione  dei  U°  collegio  elettorale,  trovarono  le  porte 
chiuse,  e che  sull'annunzio  ricevuto  dello  scioglimento  della 
detta  sezione,  venivano  a deporre  presso  l'ufficio  principale 
la  loro  espressa  dichiarazione  onde  far  conoscere  che  essi 
erano  intervenuti  atta  votazione  per  il  deputato  Domanda- 
rono quindi  una  decisione  sopra  questo  incidente. 
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L'ufficio  della  prima  spione  non  volendo  pronunxiare,  si 
rivolse  indilatameole  con  lettera  del  suo  presidente  al  signor 
intendente  generale  della  divisione  amministrativa  per  le  op- 
portune istruzioni.  Questi  fu  sollecito  a rispondere  chea  ter* 
mini  dell’articolo  73  della  legge  17  marzo  1848  spettava  al- 
l'uffìcio  la  competenza  della  decisione  sul  fatto  in  controver- 
sia. Aggiungeva  il  signor  intendente  generale,  che  da  taluni 
elettori  della  seconda  sezione  erangli  siate  eziandio  falle 
verbalmente  riebiamazioni  e proteste  uguali  a quelle  che  gli 
venivano  riferite  dall'ufficio  principale.  Alla  risposta  erano 
anwsse  le  liste  degli  elettori  appartenenti  alla  seconda  se- 
zione, e le  testimoniali  di  cui  ebbi  l'onore  di  dar  lettura  alla 
Camera.  Questi  documenti  venivano  trasmessi  al  signor  in- 
tendente generale  dal  signor  cavaliere  Giovanni  Nepomu- 
ceno  Raltu,  stato  destinato  a presidente  provvisorio  della 
seconda  sezione. 

L’officio  della  prima  sezione,  considerando:  i*  che  il  non 
ammettere  la  riunione  della  seconda  sezione  alla  prima, 
stante  l'incidente  occorso,  sarebbe  stato  un  violare  il  diritto 
di  suffragio  contro  tanti  elettori  che,  pel  solo  fatto  dello 
sciogliiutulo  della  sezione  seconda,  rimanevano  esclusi  dal 
prender  parte  all’elezione  del  deputato;  1°  che  i detti  elet- 
tori appartengono  allo  stesso  collegio;  3*  che  costoro,  inter- 
pellali se  si  contentavano  di  votare  per  il  solo  ballottaggio 
(al  qual  punto  si  trovava  la  votazione),  risposero  affermati- 
vamente: decise  provvisoriamente,  salvi  i diritti  del  giudizio 
definitivo,  a mente  del  citato  articolo  73,  che  gli  elettori 
della  seconda  sezione  si  dovessero  ammettere  alia  votazione 
di  ballottaggio,  e che  si  ricevessero  i loro  voti  nella  stessa 
urna  destinata  per  la  prima  anione,  nella  quale  già  starano 
raccolte  le  schede  degli  elettori  componenti  la  detta  sezione. 

Conformemente  a questa  provvisoria  decisione,  si  proce- 
dette alla  chiamala  degli  elettori  inscritti  nella  nota  stata 
trasmessa  dal  signor  intendente  generale. 

Compiuta  questa  votazione  si  riconobbe  contenersi  nel- 
J'iirna  settanta  schede,  dallo  spoglio  delle  quali  risultò  che 
il  signor  don  Gavino  Scino  aveva  conseguili  36  voti,  ed  il  si- 
gnor barone  Bernardino  Palqni-Pes  voli  51.  Nel  processo  ver- 
bale non  si  fa  cenno  dei  due  voti  mancanti  per  compierei!  nu- 
mero di  70,  uguale  a quello  delle  schede  estratte  dalPorna. 

Il  signor  avvocato  don  Gavino  Scano  avendo  ottenuta  la 
maggioranza  venne  proclamalo  deputato. 

L’ufficio  II,  presi  in  attenta  disamina  i fatti  dei  quali  bo 
avolo  l'onore  di  ragguagliare  la  Camera,  si  fermò  principal- 
mente sui  due  seguenti  : di  non  essersi  potuto  costituire  l'af- 
fido provvisorio  della  seconda  sezione,  perehé  il  signor  ca- 
valiere don  Giovanni  » pomuceno  Ratto  (stato  destinato  ad 
esserne  il  presidente)  assieme  agli  altri  pochi  elettori  inter- 
venuti nella  chiesa  di  Santa  Restituita,  si  erano  ritirali  ad 
un'ora  circa  dopo  il  mezzogiorno,  senza  aspettare  per  un 
maggior  tempo  l’arrivo  d'altri  elettori,  alcuni  dei  quali  sa- 
pendo leggere  e scrivere  avrebbero  potuto  essere  eletti 
membri  dell'ufficio  provvisorio,  e successivamente  di  quello 
definitivo,  il  che  si  sarebbe  senza  dubbio  mandato  ad  effetto, 
ritenuta  la  qualità  dei  sette  elettori  che  si  presentarono  come 
proti  stanti  il  giorno  3 al  banco  nell’officio  principale.  In  se- 
condo luogo  d'essere  stati  ammessi  alla  votazione  gli  elettori 
della  seconda  sezione  senza  ebe  loro  se  ne  fosse  sporto  av- 
viso, ai  quali  d'altronde  non  poteva  essere  data  questa 
facoltà  dall'ufficio  principale.  Venne  quindi  conchiuso  all’u- 
nanimità dall'ufficio  II  di  far  proporre  per  mio  organo  alla 
Camera  l'annullamento  dell’elezione  del  signor  avvocato  don 
Gavino  Scano. 

(La  Camera  anoalla.) 

SaMiomi  IMO  — D%*cut*ì*n>.  7S 


15  FEBBRAIO 


Ronsii.i.ni,  relatore  dell' ufficio  f . Secondo  collegio  de- 
sili. Le  operazioni  di  questo  collegio  appariscono  regolari.  L'e- 
letto fu  il  signor  Giuseppe  Siolto-Pinlor  : se  non  che  consta 
all’ufficio  V,  in  nome  del  quale  ho  l'onore  di  riferire  questa 
elezione,  ebe  il  signor  Giuseppe  Siotto-Pintor  è impiegato, 
cioè  professore  nell'Università  di  Cagliari  Epperdò  conside- 
rando che  il  numero  degli  impiegati  ebe  a tenore  dello  Sta- 
tuto possono  sedere  in  questa  Camera,  si  trova  presente- 
mente compiuto,  il  V ufficio  mi  ha  dato  l'incarico  di  pro- 
porvi l'annullamento  di  quest’elezione. 

(La  Camera  annulla.) 


ossiavirjoii  otti  uvou  nazza  coaaissiosi 

DBZL4  CAMUSA. 


pbbudbutk.  L’ordine  del  giorno  porta  le  relazioni  di 
Comam&iont  che  sono  in  pronto. 

A questo  riguardo,  siccome  già  da  parecchie  volte  furono 
portate  all’ordine  del  giorno  queste  relazioni,  e non  vi  si 
diede  mai  sfogo,  e d'altronde  parecchie  sono  le  Commissioni 
che  già  sono  nominate  e da  più  giorni  attendono  ai  loro  la- 
vori, cosi  io  credo  di  dover  chiedere  ai  turo  presidenti,  se- 
gretari e relatori  di  dare  un  cenno  alla  Camera  dei  cono  ebe 
hanno  fatto  i loro  lavori,  e delle  cause  ebe  possono  ritar- 
darne te  conclusioni. 

Comincierò  dalla  Commissione  del  progetto  di  legge  sul- 
l’indcnnità  ai  danneggiati  dalla  guerra.  Ma  in  quanto  a questa 
si  è già  sentita  la  ragione,  cioè  che  essa  chiedeva  schiari- 
menti alla  provincia  di  Lomellina,  i quali  non  sono  ancor 
giunti.  Credo  su  questo  proposito  di  dover  invitare  il  mini- 
atro  dell'interno  a sollecitare. 

aszvzesa,  miniftro  dell'interno.  Furono  chiesti  già  due 
o tre  volte,  e finora  non  vennero  dati. 

raMinaara.  Viene  In  seguito  la  Commissione  per  la 
legge  sugli  ospizi  dei  trovatelli. 

jAcqfauocu  oirsKPPR  La  Commission,  qne  j’ai 
l’honneur  de  présider,  s’est  déjà  réunie  plusieurs  fois,  et 
mèrae  encore  ce  matio,  pour  s’oceuper  du  projet  de  loi  sur 
Ics  en fanti  trowéz.  Elle  a dù  recherrher  divers  documenta 
ztatistiques,  qui  lui  ont  élé  obligeammenl  fournis  par  le  Mi- 
nistère  de  l'intérieur.  J’ai  Ileo  d'espérer  que  eette  Commis- 
sion  penrra  aebever  son  travati  dans  la  réunlon  qui  aura 
Ileo  lundi,  et  procèder  àia  nomination  d’on  rapporteor; 
ainsi,  il  est  probable  que  le  rapport  de  la  Commission  sera 
présente  à la  Chambre  vera  la  fin  de  la  semaine  proebaine. 

pmBiiBEHTa.  Sussegue  la  Commissione  per  la  legge 
relativa  aU'atnmessione  degli  avvocati  al  patrocinio  davanti 
alla  Corte  di  cassazione. 

■OLzsuB.  Cornino  rspporteur  de  cette  Commission,  je 
dota  dire  que  toosles  membro  qui  laeomposenlontété  d'avis 
de  faire  quelques  modi  fica  tion*  dans  cette  loi.  Je  dirai  en 
oulre  qu’il  est  parvenu  à la  Commission  nne  requéte  de  la 
pari  des  procureur*  de  Turin,  que  fon  a dà  examiner  tonte* 
les  pièces  qui  la  composent  A ret  rfTet  la  Commisaion  a cru 
devoir  s entendre  avec  monsieur  le  ministre  de  la  justice,  et 
dimanebe  non»  aurons  urie  conferente  avec  luì  : voilà  od 
nous  cn  somme*. 

puasiuksWiR  Prego  adunque  il  presidente  di  questa 
Commissione  a sollecitare  questa  relazione. 

Ora  viene  la  Commissione  per  la  legge  sulla  lista  civile, 
■on-ceiar acuii.  La  relazione  è in  pronto;  la  Commis- 
sione dovea  riunirsi  stamane  per  deliberare;  per  un  equi- 
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Toro  nel  mandare  i biglietti  non  m è potuto  riunire,  ma  I 
credo  die  domani  si  riunirà  e potrà  la  relazione  essere  letta 
alla  Camorra. 

freaidentr  Pregherei  pertanto  il  presidente  della 
Commissione  a far  si  che  domani  sia  letta  questa  relazione 
onde  si  possa  stampare  e porre  in  discussione. 

V’ha  poi  la  legge  sull'organizzazione  del  sistema  stradale 
della  Sardegna. 

ranni  1**010  Questa  Commissione  richiese  non  pochi 
schiarimenti  ed  indagini  di  fatto.  Era  stata  presentata  ad 
essa  una  petiiione  corredala  di  carte  geografiche,  dimostra- 
tiva di  un  sistema  molto  diverso  da  quello  che  veniva  pre- 
sentato dal  Ministero:  si  sentirono  in  proposito  anche  vari 
deputati  della  Sardegna,  i quali  sembravano  piuttosto  appog- 
giar il  sistema  della  petizione  che  non  quello  presentato  dal 
Ministero. 

In  questo  stalo  di  cose,  dopo  varie  conferenze,  si  deliberò 
di  estendere  una  lista  dei  documenti  relativi  a schiarimenti 
e ad  indagini  a presentarsi  al  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. Questa  lista  dovrà  essere  presentata  fri  due  otre  giorni 
alla  Commissione,  c quindi  si  procurerà  di  avere  un  appun- 
tamento coi  signor  ministro  per  avere  tutti  quegli  schiari- 
menti che  saranno  del  caso. 

pkrsidbntb.  Viene  la  Commissione  per  la  legge  sul- 
l’aumento del  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cogni- 
zione. 

mahkikr  En  ma  qtialilé  de  coromissaire  du  premier 
bureau  et  de  présidenl  previsoire  de  la  Commission  chargée 
de  la  discussion  et  de  la  rédaction  définitive  dii  projet  de  loi 
à soumeltre  è la  discussion  et  à l'adoption  de  la  Cbambre 
sur  l'augmenlation  du  personnel  dans  quelques  tribunaox, 
je  dois  déclarer  qu’aossitòl  aprés  la  leclure  de  ce  projet  par 
le  ministre  de  la  justice  je  lui  ai  représenté  que  le  tribunal 
d'Aoste  devait  ótre  compri»  din»  ce  prnjel  de  loi  et  qu'il 
devait  avoir  reeu  le  tableau  des  affaires  de  ce  tribunal.  Sur 
sa  réponse  negative  je  le  priai  de  le  demander. 

Quelqne  temps  aprés  il  me  dit  qu'il  avait  reca  ce  tableau 
et  qu’il  q’t  avait  aucon  doute  qu’on  devait  augmenler  le  per- 
sonnel du  tribunal  d’Aoste  et  de  plusieurs  aulres  Iribunaox. 
Dès  lors  j'ai  convoqoc  deux  fois  la  Commission,  mais  celle  ne 
s'est  pas  trouvéc  en  nombre.  Elle  sera  nouvcllement  convo- 
quée  pour  londi. 

PHEBiDBSTB.  Segue  la  Commissione  intorno  alla  legge 
pel  riordinamento  delì'Universilà  di  Sardegna. 

«'adorna.  Ho  l'onore  di  annunciare  alla  Camera  che  il 
rapporto  di  questa  legge  è in  pronto;  ma  acciocché  essa  in 
quest’importante  discussione  conoscesse  tutti  gli  elementi 
opportuni,  la  Commissione  ha  creduto  doversi  rivolgere  al 
Ministero  per  domandare  alcool  dati  statistici.  Successiva- 
mente si  sono  fatte  nuove  domande  a quest’uopo,  onde  com- 
pletare queste  notizie,  e ne  saranno  falle  ancora  delle  altre. 

Appena  ricevuti  tutti  questi  dati  si  comunicheranno  alla 
Camera  persottoporre  alla  medesima  il  rapporto  che,  ripeto, 
é già  in  pronto  insieme  a lutti  gli  altri  lavori  che  a quest'og- 
getto si  riferiscono. 

■ aHRLi.  miniti™  dell1  istruzione  pubblico.  Già  due  volte 
ho  soddisfatto  a questa  richiesta.  Ora  è la  terza  vnlla  che  mi 
vien  fatta;  spero  di  potervi  soddisfare  domani. 

mKiiDBSTR.  Viene  la  Commissione  per  la  legge  rela- 
tiva airistrnzione  secondaria. 

n AB.no.  Questa  Commissione  si  è già  riunita  parecchie 
volle,  tulle  le  volle  che  potè,  ma  la  legge  essendo  di  159 
articoli,  non  potè  ancora  che  giungere  alla  metà  della  discus- 
atone dei  mainimi;  siamo,  credo,  all'articolo  50.  Inten- 
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diamo  di  pregare  quindi  il  signor  ministro  deli’  istruzione 
pubblica  di  intervenire  alle  nostre  sedute  per  vedere  di  com- 
binare iusieme. 

FRKiiDBNTB.  V'ha  la  Commissione  per  la  legge  sul  rior- 
dinamento delle  contribuzioni  prediali  in  Sardegna. 

non -compagni.  Cirea  questa  legge  si  richiedevano 
molti  schiarimenti  per  parte  del  Ministero.  Il  Ministero  pro- 
mise di  darceli,  ma  qui  occorse  qualche  incaglio,  perchè 
l’impiegalo  cui  era  affidato  tale  lavoro  si  trovava  ammalato, 
motivo  per  cui  non  si  ebbero  ancora  i documenti  necessari 
per  progredire  nel  lavoro. 

premunente.  Succede  la  Commissione  per  la  legge  sulle 
pensioni  e giubilazioni  militari. 

oiiivBiio.  Come  presidente  di  questa  Commissione  debbo 
dichiarare  che  essa  fu  instituita  al  1*  di  febbraio,  e nello 
stesso  giorno  tenne  seduta,  come  pure  continuò  a sedere 
senza  interruzione  anche  dne  volte  al  giorno  Ieri  finalmente 
le  sedute  furono  chiuse.  Nelle  tre  ultime  sedute  chiamò  nel 
suo  seno  il  commissario  regio,  ed  ora  il  lavoro  è nelle  mani 
del  relatore,  per  cui  spero  che  fra  pochi  giorni  sarà  presen- 
talo alla  Camera. 

premoriste.  Viene  in  seguilo  la  Commissione  intorno 
alla  legge  relativa  all’abolisione  dei  diritti  differenziali. 

ricci  Vincenzo.  La  Commissione  si  è radunata  per 
deliberare  intorno  ill'articolo  5,  non  avendo  nessuna  diffi- 
coltà circa  l'articolo  I,  ed  a quel  proposito  ha  chiesto  qual- 
che schiarimento  al  ministro  d'agricoltura  e commercio.  Ri- 
cevuti che  avrà  i chiesti  schiarimenti  essa  farà  la  sua  rela- 
zione alla  Camera. 

prbiidrivtb.  Prego  il  presidente  di  sollecitare  i la- 
vori della  Commissione. 

ricci  Vincenzo.  Si  farà  lutto  il  possibile,  ma  siccome 
si  tratta  di  un  affare  grave  assai,  quindi  non  si  può  avan- 
zare un’opinione  fondata  senza  esami  sopra  schiarimenti  lun- 
ghi e precisi  che  si  aspettano  dal  Ministero. 

manta  rosa  p.,  inmùtro  iVagricollura  c commercio,  lo 
non  ho  ricevuta  nessuna  comunicazione  che  domandi  schiari- 
menti relativi  a questa  legge. 
ricci  Vincenzo.  L’avrà  ricevuti  il  primo  uffitiale. 
•anta  roba  p.,  ministro  d'agricoltura  e commercio,  lo 
aveva  inteso  dire  che  la  Commissione  desiderava  che  o il  mi- 
nistro, o il  primo  ufficiale,  o il  capo  di  divisione  interve- 
nissero nel  suo  seno,  ed  ho  detto  io  stesso  che  aveva  dato 
l'ordine  che  vi  si  tenessero  pronti,  come  io  stesso  lo  sono 
quando  occorra  di  marmivi. 

ricci  Vincenzo.  Il  primo  ufficiale  ha  detto  che  lutto 
sarà  in  pronto  fra  pochi  giorni. 

frbsideitb.  Viene  la  Commissione  per  la  legge  sulla 
nuora  tariffa  postale. 

cavoor.  La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  pro- 
getto di  legge  sulla  riforma  postale  non  è stata  portala  a 
compimento  che  ieri.  Essa  si  è di  già  radunala  tre  volte,  la 
relazione  della  legge  sarà  quanto  prima  apparecchiata  dal 
relatore  che  è già  nominato. 

phbnwbnte.  Viene  ora  li  Commissione  per  la  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  o misure. 

ronavrra.  La  Commissione  si  è già  radunala  due  volte 
ed  ha  preso  in  serio  esame  la  discussione  di  questa  legge  e 
procurerà  di  farne  la  relazione  al  piò  presto  che  si  può.  Il 
signor  Despiac,  il  quale  aveva  dati  schiarimenti  a questo 
riguardo,  ha  avuto  qualche  conferenza  col  signor  ministro, 
per  portare  delle  modificazioni  a quel  progetto,  e tosto  che 
questi  schiarimenti  saranno  dati,  io  mi  farò  doverosa  pre- 
mura di  condurre  a termine  questo  interessante  lavoro. 
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UKimit.  Atix  ubservalious  qui  viuBnent  d èi  re  failes 
par  l'bonorabie  préopioant  j'ajouterai  que  le  rnolif  qui  a 
«rrété  la  Cuuinm*iuu  est  la  questiou  du  larif  pour  lequel 
qudques-un-s  des  bureauxonl  propostile*  modificalions  très- 
importante».  Or,  pouf  apprécier  ces  modifications,  il  est  né- 
cessaire de  procèder  au  dépouillementdes  documenta  dépo- 
sés  au  bureau  de  rinspectioo  supérieure,  alio  de  voir  si  le* 
resultata  pourroot  correspondre  au  bui  qu'on  espèri:  d’ob- 
lenir.  Il  ne  s’agii  pas  en  effet  de  grcrer  lei  (mance*  plus 
qu’eiles  ne  le  soni  actuellement;  mais  dans  le  méine  temps 
il  faut  ratsurer  le  Gouverncaient  que  les  frau  de  ce  service 
scruni  cooiplèleoient  cou  verta.  Le  dépouilleiaenl  dout  il 
s'sgil  exige  plusieurs  jours  ; et  là  est  le  motif  pour  lequel 
laCommission  a été  arrèlée  dans  son  travail  ; mais  elle  espère 
pouvoir  le  reprendre  très-iucessarament. 

frxhibksi k.  Segue  in  ultimo  la  legge  sul  ristabili- 
mento delle  pensioni  a favore  dei  militari  del  cessalo  Go- 
verno francese. 

ns  neviL.  Rispetto  all'ultima  proposta  intorno  alla  legge 
per  il  ristabilimento  delle  peusioni  a favore  dei  militari  del 
cessalo  Governo  francese  osserverò  ebe  la  Commissione  si 
radunò  ieri.  Sebbene  i membri  non  fossero  ancora  che  cin- 
que, essa  prese  tosto  ad  esame  il  progetto  di  legge,  e son 
certo  continuerà  il  suo  lavoro  colta  massima  alacrità. 

pmKuiDKaTB.  lo  dunque  prego  tolte  queste  Commis- 
sioni a voler  sollecitare  i loro  lavori,  quanto  più  possibile, 
onde  si  pcssa  avere  materia  di  lavoro  nella  Camera. 

IKTBBrRlil>4MEK  UKL  DKPCT4TO  RHOVriiRSO  AL. 

MIMitTHO  DI  «BASSA  K «IVflTIXlA  NOPBA  DNA 

P AUTOMA  AB  UKL  VESCOVO  IVI  «AABZZO. 

pbbuidbntb.  L'ordine  del  giorno  porta  le  interpellarne 
del  deputato  Brofferio  al  ministro  di  gratta  e giustizia. 

Accordo  la  parola  al  deputato  Broderie. 

bhoppkbio.  (Segni  di  vi **  uffrnctoiie)  Signori,  I*  Eu- 
ropa si  agita  e l'umanità  procede.  Molli  ostacoli,  è vero,  sor- 
gono nel  fatale  cammino:  ostacoli  di  lagrime,  ostacoli  di 
sangue  ; ma  nun  per  questo  vien  meno  la  legge  eterna  del 
progresso  ; e se  da  un  lato  gli  apostoli  del  passato  vanno 
gridando  affannosamente  indietro!  Dio  fa  splendere  l'avve- 
nire e dice  uvanlU 

lo  questa  dolorosa  lotta  fra  l’umana  intelligenza  e l’avari- 
zia umana  perché  mai  dobbiam  noi  vedere  perpetuamente 
'all'avaogoardia  della  reazione,  non  dirò  il  clero,  ma  la  fa- 
none clericale?  Come  mai  in  nome  di  una  religione,  da  cui 
vennero  i lumi,  da  cui  venne  l'eguaglianza,  da  cui  venne  la 
libertà,  si  ardisce  predicare  il  servaggio  e inaugurare  le  tene- 
bre dove  il  Vangelo  fece  sfavillare  la  luce? 

Noi  non  abbiamo  ebe  ad  interrogare  le  pagine  della  storia 
per  vedere  da  quanti  e quanti  anni,  per  oon  dire  da  quanti 
e quanti  secoli  questa  sventurata  influenza  rada  opponendosi 
a lutti  gli  sforvi  della  ragione  e del  progresso.  Basti  recarci 
col  pensiero  agli  ultimi  eventi  della  patria  nostra,  per  ram- 
mentarci ebe  nessun  conquisto  si  potè  fare  nella  palestra 
delie  libere  institnzioni  senta  dispularlo  passo  a passo  col 
partito  clericale. 

Ricordiamoci,  o signori,  dei  primi  giorni  in  cui  si  andava 
balbettando  timidamente  la  parola  progresso  per  inoltrarci 
nel  miglior  modo  che  si  potesse  verso  quell'aurora  che  fi- 
nalmente rifulse. 

Si  cominciava  dal  ricovero  di  mendicità. 

Era  una  pietosa  associazione  di  cittadini,  intenta  a racco- 
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giierc  i uieudicbi  nelle  pubbliche  vie  e porger  loro  pane  e 
lavoro.  Quaule  invettive  piovessero  allora  dai  pergami  contro 
quella  pia  associazione,  e come  e quanto  si  dovesse  lottare 
per  poterle  dar  fondamento,  voi  non  dimenticaste,  o si- 
gnori. 

Al  ricovero  di  mendicità  succedevano  gli  asili  d'infanzia. 
Adoperavamo  benemeriti  cittadini  a togliere  all'ozio  e al 
tizio  i fanciulli  per  condurli  aito  studio  calia  moralità;  e 
quante  imprecaziooi  si  lanciassero  dalle  congreghe  sacerdo- 
tali contro  quella  benefica  istituzione,  chi  è di  noi  ebe  non 
sappia  ? 

Vi  ricordate  delle  casse  di  risparmio,  della  Società  agra* 
ria,  del  gas,  delle  vie  ferrate?  Tutto  porse  occasione  ai  traf- 
ficatoci di  sacrestia  per  iscagiiarsi  sopra  il  progresso  ; per- 
sino la  scuola  di  metodo,  da  un  caritatevole  sacerdote  in- 
trodotta, dovette  essere  rabbiosamente  osteggiata,  e l’abbate 
Aporti  si  vedeva  strappata  la  clamide  sacerdotale  a piè  del- 
l'altare, e si  vedeva  interdetto  il  sacrifizio  della  messa,  io 
odio  delia  promessa  intelligenza. 

Dopo  lunghi  conflitti  dalla  stampa  sopportati,  spuntava  il 
giorno  di  una  più  mite  censura  sul  pensiero  c sulla  parola,  e 
tulio  {'episcopato  si  affaccendava  a protestare  contro  il  Go- 
verno; e dovettero  i ministri  lottare  eoulro  l'intero  clero  e 
sostenere  una  guerra  sleale  che  poco  stante  doveva  dichiararsi 
a tutta  la  nazione. 

Quando  cominciarono  a sorgere  gli  ordini  costituzionali,  si 
poteva  ragionevolmente  sperare  che  questi  ostinatissimi  av- 
versari avrebbero  piegala  la  fronte,  se  non  alla  maestà  della 
legge,  all'impero  almeno  della  necessità  : vane  speranze  non 
polendo  più  operare  apertamente,  cospirarono  io  segreto 
sino  a che  lor  parve  tornato  il  tempo  di  sorgere  in  manifesto 
campo,  lanciandosi,  come  fecero  ai  tempo  delle  ultime  ele- 
zioni, contro  onorati  cittadini,  facendoli  segno  dall'altare  e 
dal  pergamo  alla  pubblica  maledizione.  Che  più  ? Ora  che  i 
gesuitici  concistori  credono  tornala  la  stagione  dei  loro  trionfi 
nou  hanno  ornai  più  ritegno,  e non  vogliono  che  loro  sfugga 
nessuna  occasione  per  sorgere  cou  accesi  scritti  contro  te  no- 
stre istituzioni;  quindi  le  proteste,  le  circolari,  le  pastorali, 
in  cui  si  cerca  con  ogni  malefico  artifizio  di  chiamare  a tu- 
multo le  popolazioni  per  distruggere  nel  nostro  suolo  quelle 
reliquie  di  libertà  che  la  sventura  ha  rispettate. 

Ho  sott'occhio  le  pastorali  che  in  occasione  della  quare- 
sima vennero  promulgale  dai  vescovi  di  Vercelli,  di  Acqui,  di 
Torino,  di  Mondovì,  di  Novara,  e io  tulle  più  a meno  si  ma- 
nifesta lo  spirito  di  ostilità  contro  » patrii  ordinamenti;  cua 
tutte  supera,  lotte  vince  la  pastorale  dell'arcivescovo  di  Sa- 
ltalo in  data  del  27  di  gennaio,  a cui  serve  come  di  prefa- 
zione la  circolare  da  lui  pubblicala  verso  la  metà  dello  slesso 
mese. 

lo  non  voglio,  o signori,  condanoarvi  ad  ascoltare  la  let- 
tura di  questi  due  sciagurati  documenti;  voi  mi  permetterete 
tuttavolta  di  cilarvene  alcuni  passi,  che  non  vogliono  essere 
nè  ignorati,  nè  negletti. 

Voi  sapete  che  non  può  dirsi  in  nessun  paese  assicurata  la 
libertà  finché  non  è diffusa  l'istruzione  nel  popolo,  speeial- 
rneute  l'istruzione  elementare,  che  apre  la  mente  ai  fanciulli, 
ed  è scala  a tutte  le  altre.  Da  questa  Camera  si  ripeterono  gli 
inviti  al  Ministero  per  una  legge  di  insegnamento  secondario, 
invili  a cui  il  Ministero  ha  cominciato  in  parte  a corrispon- 
dere, presentando  il  noto  progetto  nel  quale,  fra  molte  lode- 
voli disposizioni,  debbo  lamentare  che  siasi  fatta  larghissima 
parte,  e più  assai  che  non  conveniva,  all'influenza  dei  semi- 
nari. Non  soddisfallo  di  questo,  udite,  o signori,  come  si 
esprime  mousignur  vescovo. 
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calò.  D«ia*ndo  la  parola. 

rioffehio  ( Apre  la  pastorale  delC  arcivescovo  e 
legge)  : ■ Uno  telo  ipocrita  per  l'istruzione  d’ogui  classe  del 
popolo  s’impadronisce  di  tutta  l'Intelligenza , non  rispar- 
miando la  tenera  gioventù  di  ambo  i sessi,  per  appressare 
alle  loro  innocenti  e semplici  labbra  il  veleno.  « 

Ecco  la  riconosceuta  che  ha  l'episcopato  per  le  indefesse 
cure  vostre  nella  propagatane  dell'immenso  sapere.  È ve- 
leno, é ipocrisia,  è corrosione  l'affetto  vostro  verso  la  gio- 
ventù che  volete  educare  alle  speranze  della  patria,  e di  que- 
sto veleno,  di  questa  ipocrisia,  rallegratevi,  tocca  a voi  gran 
parte,  o signori  ministri  ! 

Base  fondamentale  di  ogni  libera  istituzione,  e chi  noi  sai 
è la  liberili  della  stampa  ; finché  la  stampa  non  è incatenala, 
nessuna  tirannia  è possibile  sopra  la  terra  ; ed  è appunto  per 
questo  che  il  partito  clericale  latra  giorno  e notte  canina- 
mente contro  la  stampa;  ed  è per  questo  che  il  buon  pastore 
di  Saluzto  va  destramente  insinuando  alle  sue  devote  peco- 
relle che  la  libertà  delta  stampa  è io  contraddizione  colle 
leggi  della  Chiesa  ; udite  ! 

( L'oratore  torna  a leggere ): 

• Pio  dal  suo  nascere  la  Chiesa  nostra,  tenera  madre,  sol- 
lecita della  salute  eterna  de'suoi  figlinoli,  strappò  loro  dalle 
mani  simili  pestifere  scritture,  ed  a proporsene  ebe  evirarle 
tipografica  si  rese  più  facile  lo  spargere  il  veleno  delle  prave 
dottrine,  accrebbe  le  sue  premure,  e stabili  leggi  severe  sulla 
stampa,  e sui  libri,  dietro  cui  proibiva  ai  fedeli  ogni  scritto 
ebe  giudica  fatate  alla  fede  ed  al  costume.  Ubbiditela  anche 
iu  questo,  se  volete  essere  cattolici,  questa  madre,  la  Chiesa; 
e prima  di  leggere  un  libro,  uu  almanaccai,  un  giornale,  uno 
scritto  qualunque  che  non  conosciate,  consultate  il  vostro 
pastore,  un  dotto  e pio  sacerdote,  e non  vi  fidate  di  appressare 
incauti  le  labbra  alla  tazza  velenosa.  • 

Cosi  gli  abitanti  della  diocesi  di  Saluuo  non  potranno  in- 
formarsi del  giorno  e del  mese  in  cui  vivono,  prima  di  aver 
chiesta  licenza  al  vescovo.  ( Ilarità  — Bravo  1) 

L'ignoranza  è seme  di  errore  e di  scaudalo:  nessuna  ci- 
viltà senza  lumi,  nessun  progresso  senza  utili  studi  ; e men- 
tre non  si  cessa  dal  Governo,  dal  Parlamento,  e da  tutte  le 
magistrature  del  Piemonte  di  raccomandare  ('educazione  del- 
l’animo e dell'intelletto,  piacciavi  di  ascoltare  comesi  esprime 
monsignor  Gianotti  sul  conto  di  quelli  che  vogliono  studiare 
altri  libri  che  la  sua  dottrina  cristiana  (Ilarità)  : 

• Sapete  che  cosa  dovete  fare,  o dilettissimi,  per  non  per- 
dere la  fede  e serbarvi  costanti  nella  professione  delle  catto- 
liche dotlrioe?  Evitate,  fuggite  tutti  coloro  che  vi  parlano  un 
linguaggio  diverso  da  quello  che  vi  tiene  il  catechismo  della 
diocesi,  che  è quello  della  Chiesa  universale,  un  linguaggio 
diverso  da  quello  che,  uniti  al  loro  vescovo,  vi  tengono  i vo- 
stri pastori  cui  incumbe  la  missione  e l’obbligo  di  istruirvi 
uei  vostri  doveri  religiosi.  Questo  è il  consiglio  che  vi  dà  san 
Paolo,  et  ho*  «levita,  e san  Giovanni,  l'apostolo  della  carità, 
vi  proibisce  per  fino  di  onorarli  di  un  saluto.  » 

Come  vedete,  o signori,  si  proibisce  perfino  di  onorare  di 
un  saluto  talli  quelli  che  parlano  altrimenti  che  il  catechi- 
smo della  diocesi  di  Saluzzo,  la  qual  cosa  mi  fa  ricordare  la 
stupenda  logica  del  conquistatore  ottomano,  allorché  entrava 
nella  biblioteca  di  Alessandria,  in  cui  era  il  deposito  dell'u- 
mano sapere.  A quella  vista  il  musulmano  insti tui va  il  se- 
guente dilemma  ; 

« 0 questi  libri  contengono  dò  che  è contenuto  DeU’alco- 
rano,  e sono  inutili,  o contengono  cose  diverse  dall'alcorano, 
e sono  pcrnidosi.  « E la  biblioteca  di  Alessandria  fu  divorala 
dalle  fiamme. 
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Chi  avrebbe  credulo  che  in  Piemoutc  i cultori  del  vangelo 
si  farebbero  plagiari  dell’alcorano! 

Permettete  ch'io  vi  chiami  ai  disastri  delia  nostra  patria. 
Noi  tenemmo  iu  pugno  le  sorti  d’ilalii  e soggiacemmo  ; chia- 
mati al  l'avanguardia  dell’italiano  riscatto,  bastò  un  giorno 
per  strapparci  dalla  froule  gli  allori  di  Goito,  di  Rivoli,  di 
Pastrengo.  li  lutto  di  Novara  fu  lutto  europeo.  Nessuno  ha  di- 
ritto per  questo  di  insultare  alle  patrie  sventare;  e se  l'in- 
sulto venisse  da  un  concittadino  sarebbe  misfatto. 

Ma  in  sacrestia  i dolori  delia  patria  sono  esultanza  di  fami- 
glia: all’infortunio  si  aggiuuge  il  dileggio,  e sulla  fronte  umi- 
liata si  tenta  di  versare  l’obbrobrio.  Ascoltale: 

« Colla  faccia  coperta  di  confusione  e di  rossore  dovremmo 
con  lagrime  di  sincera  penitenza  implorare  dalla  divina  mi- 
sericordia affinchè  tenga  luogi  da  noi  la  sua  vendetta,  e so- 
spenda  il  furore  del  suo  sdegno  sopra  l'infelice  nostra  patria, 
divenuta  oramai  per  le  oostre  iniquità  l’obbrobrio  c l’onta 
delle  altre  nazioni.  ■ (Rumori  universali) 

ti  Piemonte  obbrobrio  ed  onta  delle  nazioni?  Ed  è un  pie- 
montese ebe  cosi  favella?  Ah,  si  ha  ben  ragione  di  affer- 
mare ebe  il  prete  non  ha  patria  che  sotto  il  baldacchino  del 
pontefice  ! 

Lasciate  ch'io  vi  chiami  un  istante  alla  periodica  lettera- 
tura. È noto  a lutti  quali  siano  i dolori,  quali  le  battaglie 
della  stampa  liberale.  La  sua  esistenza  non  è ebe  un  quoti- 
diano cimento;  essa  non  vive  che  di  sacrifizi,  e ad  ogni  tratto 
è contraila  a vedersi  rimeritata  di  citatorie,  libelli,  seque- 
stri, perquisizioni  e criminali  procedimenti. 

Queste  persecuzioni  non  bastano  alla  fazione  clericale,  e si 
scaglia  con  velenosa  rabbia  sopra  I fogli  che  non  alzauo  il 
vessillo  del  gesuitismo  e della  reazione.  Ne  facciali  fede  que- 
ste iraconde  parole  (Legge)  ■ 

« Mentre  a calde  lagrime  deploriamo  la  sfrenata  licenza 
deila  stampa  die  temeraria  spande  dappertutto  L'Immoralità, 
l’irrdigioue,  per  quanto  ci  deve  stare  a cuore  la  salvezza 
deile  anime  che  dagli  empi  si  vorrebbero  strappare  dal  seno 
della  Chiesa,  e gettare  tra  le  braccia  dell'eresia  e del  vizio, 
ooi  vi  scongiuriamo  di  avvertir*,  sia  in  privato  che  in  pub- 
blico, e dalle  cattedre,  di  avvertire  i fedeli,  affinchè  si  guar- 
dino dalla  lettura  di  certi  libri,  giornali,  almanacchi  e altre 
simili  scritture  die  oltraggiano  di  continuo  la  fede,  la  Chiesa 
e il  cipo  della  medesima,  i vescovi  ed  il  clero;  ed  alzando  la 
voce  contro  qaest’orrendo  abaso  di  libertà,  non  abbiate  ti- 
more di  nominare  specificamente  i libri,  gli  scrìtti,  i gior- 
nali che  un  cattolico  non  può  leggere,  nè  ritenere,  né  im- 
prestare senza  colpa,  quali  sono  fra  gli  altri  : La  Gazzella  det 
Impalo,  L'Opinione , La  Concordia,  L'Almanacco  Sazionule 
e simili  ; anzi  eccitate  tutti  coloro  riteaessero  tali  scritti  a 
deporli  nelle  vostre  mani,  onde  consegnarli  alle  fiamme,  e 
perchè  si  caucelli  dall’animo  la  funesta  impressione  die  po- 
tessero avervi  latto  tali  letture  o i discorsi  di  certi  sedicenti 
religiosi,  ed  affiaché  vieppiù  si  confermino  nella  cattolica 
fede  eccitateli  con  quanto  avete  di  carità  nei  » ostri  petti  sa- 
cerdotali ad  attenersi  ai  buoni  giornali,  quali  sarebbero  : 
L' Armonia  (Ilarità  generale),  Il  Cattolico  di  Genova,  L'htrul- 
tore  del  Popolo  e simili  ; eccitateli  sopratuUo  ad  ascriversi 
all’associazione  dei  Buoni  Libri  il  eoi  prezzo  è modicissimo  e 
di  vantaggio  grandissimo.  A questo  fine  potranno  dirigersi  dal 
signor  teologo  Magnani,  superiore  del  venerando  nostro  semi- 
nario dei  chierici.  • (Risa  e rumori) 

E ancora  no«  basta.  Mentre  noi  nelle  nostre  sventure  ci 
andiamo  vicendevolmente  raccomandando  Pubblio,  il  per- 
dono, la  concordia,  virtù  santamente  evangeliche,  udite  come 
si  esprime  monsignore  (Legge)  : 
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« In  inetto  «Ile  persecuzioni  dei  tiranni,  i primi  cristiani, 
all'aspetto  delle  spade,  delle  icori,  delle  ruote  e degli  aculei 
e di  ogni  genere  di  tormento,  formavano  coaie  una  nazione 
segregata  dai  Gentili,  in  ramo  a cui  abitaraoo,  e reciproca- 
mente si  eccitavano  alla  fcrmeita  nella  fede,  al  fervore  della 
pietà  ed  alla  cosiausa  nel  soffrire  qualunque  più  barbaro  trat- 
tamento anziché  tradire  la  loro  religione.  Imitate,  o miei  fi- 
gliuoli, imitate  gli  esempi  di  cotesti  generosi  eroi.  Se  non  più 
col  ferro  e col  fuoco  sono  ora  dovunque  perseguitati  i seri 
credenti,  lo  sono  però  eoo  arti  piò  astute,  piò  maligne,  piò 
micidiali,  in  odio  di  Dio  e della  Chiesa;  giova  ripeterlo,  al- 
lontaniamoci da  Sodoma  e Gomorra  l • (Rumori) 

Se  queste  diatribe,  o signori,  ai  leggessero  sopra  libri  o 
giornali  sarebbe  senta  dubbio  ano  scandalo,  ma  pronuotiate 
dalla  cattedra  episcopale  che  altro  sono  esse  cbe  provocazioni 
contro  lo  Stato,  che  appelli  al  popolo  contro  le  nostre  isti- 
tuzioni? 

10  rammento  cbe  quando  ai  portava  nella  Camera  la  discus- 
sione sopra  i vescovi  di  Torioo  e di  Asti,  il  guardasigilli  si- 
gnor barone  Demargherita  diceva,  cbe  egli  non  avea  mezzo 
di  coerdre  quei  monsignori,  perchè  sebbene  si  mostrassero 
indisposti  contro  il  presente  ordine  di  eose,  non  erano  tutta- 
volta  io  diretta  opposizione  col  testo  della  legge. 

Queste  parole,  io  le  ho  presenti,  e mi  giova  ricordarle  alla 
Camera  e al  Ministero,  perocché  sia  giunto  il  caso  di  legale 
coercizione. 

11  vescovo  di  Saluuo  ha  violato  l'articolo  là  della  legge 
sulla  «Lampa,  in  cui  è detto,  che  è defitto  ogni  provocazione 
all'odio  tra  le  varie  condizioni  della  società  ; e che  altro  sono 
le  parale  che  ho  lette  cbe  una  flagrante  provocazione  all'odio 
fra  cittadini  e cittadini  t 

Agli  articoli  616  e 617  del  Codice  penale  si  prescrivo  che 
chiunque  offende  l'onore,  iu  riputazione  altrui  esponendo  ai 
pubblico  odio  e al  pubblico  disprezzo  è reo  di  diffamazione  ; 
il  quale  caso  più  si  aggrava  (come  all'articolo  17)  quando  la 
diffamazione  segue  tal  mezzo  di  stampati  o raaNascHMi  ven- 
duti o disseminati. 

Non  cito  questi  articoli  della  legge  sulla  stampa,  e del  Co- 
dice penale  per  conchiodere  che  sia  processato  il  vescovo  di 
Saluzzo.  lo  che  esercito  dinanzi  ai  tribunali  l'uffizio  di  difen- 
sore quo  voglio  qui  assumere  l'incarico  di  accusatore.  Accenno 
soltanto  : provveda  cui  tocca. 

Rispetto  alla  diffamazione  cbe  si  versa  sul  capo  del  diret- 
tori dei  fogli  liberali,  io  chieggo  se  vi  possa  essere  più  san- 
guinoso oltraggio.  I direttori,  i gerenti  di  questi  fogli  sono 
rappresentati  come  vituperatori  del  vangelo,  come  bestem- 
miatori della  Chiesa,  come  provocatori  di  colpe,  come  fautori 
di  perfidie,  e >i  esorta  i parroci  a tuonare  dal  pergamo  contro 
di  easi  cAtaniandoli  per  nome,  e si  dichiara  colpa  leggere  i 
loro  scritti,  colpa  imprestarli,  colpa  riteucrli. . . Ah,  questo 
è ben  altro  che  diffamare  Questo  è chiamare  a sollevazione 
moltitudini  per  rinnovare  le  stragi  di  cui  sono  macchiati  gli 
annali  della  Francia  e della  Spagna.  B se  nessun  misfatto 
venne  commesso,  è sapienza  di  popolo,  non  virtù  di  prelato. 

Se  gli  apostoli  della  libera  stampa,  tante  volle  tradotti  iu 
giudizio  criminale  dal  clero,  dai  vescovi,  e perfino  dal  ponte- 
fice massimo,  volessero  alla  lor  volta  tradurre  sullo  scanno 
degli  accusati  il  vescovo  di  Saluuo,  ne  avrebbero  ben  d'onde, 
e monsignore  dovrebbe  abbassare  la  fronte  dinanzi  alla  po- 
testà delie  patrie  leggi.  Se  non  cbe  io  penso  che  nessuno  scrit- 
tore vorrà  discendere  a queste  rappresaglie.  Se  il  clero  ba 
per  divisa  ira,  accusa  e vendetta,  noi  abbiamo  cùbito  c per- 
dono ; e reggasi  da  ciò  ehi  pratichi  meglio  il  vangelo  fra  11 
clero  e la  stampa. 
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Corre  voce,  signori  ministri,  cbe  abbiate  fattu  chiamare  al 
vostro  cospetto  il  vescovo  di  Saluzzo,  e gli  abbiale  imposto 
di  ritirare  la  sua  pastorale  Dicesi  inoltre  cbe  gli  abbiale  fallo 
comandamento  di  ritirare  le  criminose  istruzioni  ai  parroci 
di  predicare  contro  la  libertà  e contro  l’ordine.  Havvi  però 
chi  lo  niega,  ed  i giornali  che  sono  organo  del  gesuitismo  e 
delle  reazioni  affermano  cbe  monsignore  ba  messo  nella  con- 
fusione i ministri,  e che  contro  i Farisei  vinse  il  leone  di 
Giuda. 

È necessario  che  la  nazione  sappia  la  verità  ; è necessario 
! si  sappia  se  i ministri  abbiano  operaio  mollemente,  acciocché 
gli  venga  da  noi  eccitamento  a più  gagliardi  provvedimenti, 
e gli  sia  reso  encomio  e conforto  ove  abbiano  operato  secondo 
giustizia. 

I tempi  sono  grossi  e minacciosi,  e uessuuo  di  noi  può 
promuoverli,  nè  arrestarli,  ma  può,  ma  deve  ognuno  di  noi 
prepararsi  a sostenere  i easi  o buoni  o rei  cbe  Dio  ci  ba  de- 
stinali. 

Leggi  vi  domandiamo,  o ministri,  che  assicurino,  cbe  svol- 
gano le  istituzioni  nostre;  leggi  sulla  guardia  nazionale,  leggi 
sul  l'ordinamento  dei  comuni,  e sopratutto  leggi  sulla  giuris- 
dizione ecclesiastica,  acciocché  spariscano  una  volta  le  odiose 
reliquie  di  barbari  tempi  a cui  la  fazione  clericale  ci  vorrebbe 
ricondurre. 

Coraggio,  signori  ministri,  cosi  operando,  provvederete  al 
presente,  e vi  troverà  impavidi  l'avvenire.  ( Bravo  ! bravo!  — 
Jpplausì) 

bobella.  Signori,  non  è per  una  questione  personale, 
non  è per  difendermi  dinanzi  a voi  dell'accusa  recatami  da 
monsignor  Gianotti,  di  essere  consigliere  del  vizio,  cbe  io 
cbieggo  la  facoltà  di  parlare,  lo  interrogo  me  slesso  quando 
e dove  io  sìa  stato  consigliere  del  vizio,  e la  mia  coscienza 
mi  risponde  che  non  lo  sono  stato,  e non  lo  sono,  per  il  cbe 
io  avrei  ragione  di  citare  monsignor  Gianotti  al  banco  dei 
diffamatori;  ma  seguendo  il  consiglio  che  mi  ba  dato  l'ono- 
revole deputato  Brofferio,  perdono  a monsignore  la  gratuita 
ingiuria  (Mormorto),  e basti  su  questo  punto. 

Signori,  è nell'interesse  della  pubblica  istruzione,  è nel 
l’interesse  del  basso  clero,  che  io  vi  chiedo  un  qualche  mo- 
mento d’attenzione.  Quali  sieno  lo  opinioni  politiche,  o le 
tendenze  e gli  .sforzi  del  clero  superiore,  voi  lo  avete  veduto 
e lo  vedrete  forse  ancora;  se  i vescovi  fossero  come  gli  an- 
tichi sacerdoti  egiziani,  gelosi  della  loro  sapienza,  i quali 
non  lasciavano  oltrepassare  i penetrali  dei  loro  templi,  io  non 
temerei  le  loro  tendenze;  ma  i vescovi  sono  prodighi  delia 
loro  sapienza,  e,  quei  cb'è  peggio,  loro  non  mancano  i mezzi 
per  divulgare  la  loro  dottrina.  I semìuarii,  le  circolari,  le 
pastorali,  le  istruzioni  segrete,  i pulpiti  di  tutte  le  chiese, 
le  suggestioni  auricolari  dei  confessionali , eccovi  i mezzi 
potenti  e diffusi,  ed  eccovi  la  rete  cattolica  colla  quale 
si  pescano,  non  già  gli  individui,  ma  le  nazioni  intere. 
(Bravo  !) 

E quando  questi  mezzi  dì  diffusione  loro  non  bastano,  i 
vescovi,  coi  denari  cbe  negano  agli  ospìzi  degli  orfani,  agli 
asili  d'infanzia,  che  negano  ai  ricoveri  di  mendicità,  li  spre- 
cano ad  intrattenere  giornali  che  la  dignità  di  questo  luogo 
mi  vieta  di  nominare.  (Bravo  I) 

Noi,  rappresentanti  della  nazione,  da  quanto  tempo  insi- 
stiamo presso  il  Ministero,  perché  sorvegli  l’alto  clero,  per- 
ché penetri  il  suo  potere  nei  seminari  vescovili? 

Da  quanto  tempo  diciamo  al  Governo  che  dai  seminari  ve- 
scovili eseono  i parroci  di  tolti  i paesi,  i predicatori,  i con- 
fessori, i maestri  comunali,  i professori  di  religione,  tutte  le 
persone,  iosomma,  le  quali  diffondono,  non  in  ogni  provincia 
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soltanto,  mi  in  ogni  angolo  di  paese,  io  ogoi  più  piccolo  vil- 
laggio, in  ogni  più  remota  capanna  le  loro  opinioni,  I loro 
•entiuienti,  e che  pertanto  «opra  di  quelli  è necessario  in- 
vigilare con  ogni  sollecitudine?  Ma  die  abbiamo  noi  otte- 
nuto, o signori?  Eccovi  la  legge  dell'istruzione  pubblica, 
presentata  io  questi  giorni  dal  nostro  ministro;  in  essa  sta 
scritto  : 

« L'Insegnamento  pubblico  e privato  dipende  dal  Governo, 
ad  eccezione  deirinsegnauieuto  secondario  che  si  fornisce  nei 
seminari  vescovili,  i quali  sono  retti  dalle  particolari  disci- 
pline riconosciute  dalla  Chiesa  e dallo  Stato,  ecc.  ■ 

Ma,  Dio  buono,  noi  diciamo  da  tanto  tempo  ai  ministri: 
sorvegliate  i seminari  vescovili,  I vescovi,  I parroci,  i cap- 
pellani ; sorvegliate,  se  non  l'educazione  religiosa,  almeno 
l'educazione  morale,  ed  I ministri  d rispondono  coll'arti- 
colo 4 della  loro  legge. 

Ben  so,  o signori,  che  questa  legge  non  ò ancora  stata  vo- 
lala, aou  è ancora  stata  discussa  io  questa  Camera,  e qua- 
lunque sia  il  colore  dei  diversi  membri  di  questa  assemblea, 

10  lo  dico,  e lo  spero  nell'Intimo  del  mio  cuore,  io  bo  piena 
fiducia  che  questo  articolo  4 non  passerà  come  è scritto;  ma 
iuta  ri  lo,  da  questa  tollerami  ministeriale  i monsignori  si 
fanno  coraggio  ad  emettere  le  pastorali  rbc  udiste  dtarvi; 
intanto  essi  oc  prendono  ardiaiento  a trasmodare,  rompendo 
ogni  freno. 

In  secondo  luogo,  o signori,  bo  detto  che  io  voleva  par- 
larvi nell'Interesse  del  basso  clero  che  è fatto  costantemente 
segno  alla  loro  oppressione:  almeno  almeno  punissero  in  lui 
i delitti  contemplati  nel  Codice  criminale;  ma  no,  I vescovi 
hanno  il  Codice  longobardo  pei  punire  il  pensiero;  hanno  II 
Codice  austriaco  per  cercare  i delitti  di  tendenza  : è proibito 
al  povero  prete  il  portare  amore  al  suo  paese,  gli  è proibito 

11  volere  l'Indipendenza  d'Italia,  gli  è proibito  persino  di  du- 
bitare se  il  successore  di  sau  Pietro  possa  vivere  senza  patri- 
monio. (Bravo  ! Bene  1) 

Signori,  tulle  cose  che  io  vi  narro  non  esagero:  ditemi, 
quali  furono  i delitti  che  monsignor  Pransoni  puoi  nell'abate 
Gioberti,  e nel  professore  Detorri?  E quali  sono  i delitti  che 
il  vescovo  di  Vigevano  punisce  ora  Dell'intemerato  prevosto 
Robeccbi  ? 

Signori  ministri,  se  da  voi  non  si  protegge  il  basso  clero 
contro  l'esorbitanza  dei  vescovi,  non  (sperate  giammai  di 
avere  religione  nel  paese;  I vostri  preti  non  saranno  che  gli 
schiavi,  che  gl'iloti  del  vescovi  c voi  non  avrete  quindi  che 
la  religione  dei  tartufi.  Signori  ministri,  io  conchiudo  col 
dirvi  altamente  per  la  terza  volta  : se  volete  libertà  nello 
Stato,  sorvegliate  i seminari  vescovili  ; se  volete  avere  reli- 
gione nello  Stato  proteggete  il  basso  clero  contro  il  despoti- 
sino  dei  vescovi.  (Bravo  l) 

chiù.  Signori,  se  noi,  ascoltando  le  interpellanze  mosse 
dall'onorevole  deputato  Brofferio,  non  avessimo  mirato  che 
a procurarci  la  gioia  di  quelle  vive  emozioni  che  l'onorevole 
interpellante  sa  cosi  meravigliosamente  eccitare  colla  sua 
eloquente  voce,  io  dovrei  dichiarare  che  la  scena  parlamen  • 
lare  alla  quale  noi  abbiamo  avuto  l'onore  dì  assistere,  ebbe 
uu  pieno  successo  (Rumori)  ; ma,  o signoti,  sarebbe  un  disco- 
noscere troppo  altamente  la  vostra  dignità  ed  il  vostro  pa- 
triotismo,  il  supporre  ebe,  trattandosi  della  presente  que- 
stione, voi  vogliate  contentarvi  di  eloquenti  declamazioni  e 
pascervi  di  lontane  speranze  là  dove  vi  vogliono  pronti 
fatti. 

Di  già  nella  precedente  Legislatura,  per  quattro  giorni  ai 
disputò  su  questi  banchi  intorno  al  modo  di  reprimere  lo 
esorbitanze  clericali,  e ben  ricordo  come  il  ministro  che  al- 


lora reggeva  il  portafoglio  di  grazia  e giustizia,  colta  sua  gra- 
vità abiiuale  ci  dicesse  die  egli  aveva  iu  pronto  lo  specifico 
per  frenare  la  fazione  sacerdotale.  B questo  specifico  qual 
era?  Era  d'inviare  un  plenipotenziario  a Roma  per  trattare 
col  santo  padre  della  rinunzia  dei  due  vescovi  di  Torino,  e di 
Asti.  La  maggioranza  d'allora,  o signori,  ha  riso  di  questo 
singoiar  ritrovato  del  ministro  di  grazia  e giustizia,  e si  ma- 
ravigliò che  tanta  fosse  l'ingenuità  di  animo  di  quel  perso- 
naggio, da  credere  che  l’agnello  dovesse  ottener  giustizia  dal 
lupo  (Oh  ! oh  ! — Mormorio  a destra) 

E veramente  l’esito  dell'ambasciata  non  i+ineotì  pur  troppo 
le  previsioni  della  Camera,  e Tatuiate  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  che  ebbe  dal  suo  predecessore  l'incarico  dell’alta 
missione,  potè  fare  un  viaggio,  io  spero  felice,  sino  a Tortici 
(Susurro  a destra),  del  che  io  ed  i miei  amici  politici  ci  con- 
gratuliamo sinceramente,  potè  forse  ammirare  il  deh»  d'I- 
talia. . . . (Interruzione)  Ma  il  signor  ministro  potrà  dire  forse 
che  sia  tornato  eolia  coscienza  di  aver  potuto  soddisfare  no- 
bilmente alla  sua  onorevole  missioue? 

Rammento  questo  fatto,  o signori,  per  dimostrare  come 
nelle  presenti  contingenze  noi  mancheremmo  alla  fiducia  ebe 
, in  noi  ha  riposta  la  nazione,  se  non  si  esigesse  che  alle  parole 
I corrispondessero  pronti  i fatti. 

Il  cinismo  antiliberale  del  vescovo  di  Saltino  di  cui  testò 
ha  fatto  cenno  l'onorevole  deputato  Brofferio,  è ben  più  grave 
di  quello  che  può  parere  a prima  giunta,  se  si  pensa  che  esso 
uou  è che  l’espressione  dello  spirito  retrogrado  da  cui  è ani- 
mata l'aristocrazia  del  clero  dello  Stato  Si,  signori,  la  circo- 
lare di  monsiguor  Gianotti  non  è che  un  commento  di  quella 
di  Villauovelta,  o se  più  piace,  non  è che  una  traduzione  di 
quelle  encicliche  con  cui  il  papa,  da  Tortici,  saluta  il  suo 
popolo  di  Roma.  Non  vi  illudete,  signori  ministri,  monsignor 
di  Saluxzo,  forte  dell'appoggio  della  sua  faiione,  mi  costa  il 
dirlo,  non  si  sgomenterà  per  le  vostre  minacce,  più  che  non 
ha  finora  ceduto  alle  vostre  preghiere.  Egli  sente  troppo  il 
vento  che  soffia  per  non  volerne  approfittare  da  buon  pilota, 
per  far  fare  al  suo  legno  nna  rapida  corsa  nell’oceano  della 
reatioue.  Convengo,  o signori,  essere  vero,  che  qualora  il 
signor  ministro  volesse  farsi  un  giusto  concetto  dei  diritti 
dello  Stato,  potrebbe  ben  facilmente  convincersi  ebe  ogni 
nazione  è sempre  onnipotente  nel  volere  tutto  ciò  che  pro- 
muove la  sua  felicità  e la  sua  libertà,  e che  non  Ita  al  di  so- 
pra di  sè  che  la  legge  dell'elerna  giustizia,  di  cui,  nei  suoi 
bfsogoi,  essa  sola  è Interprete,  e non  altri,  e nemmeno  il 
papa.  Il  signor  ministro  trarrebbe  dalla  coscienza  di  questi 
diritti  tutta  quella  forza  di  coi  abbisogna  per  frenare  la  fa- 
zione clericale.  (Segni  d'impazienza  su  diversi  banchi)  Ma 
certamente  non  è seguendo  le  treccie  del  suo  predecessore, 
cioè,  collo  spedire  plenipotenziari  a Roma,  ebe  egli  vincerà 
la  difficile  lotta.  L’oltraggio  fatto  alle  libere  istituzioni  i dai 
pubblicisti  reputato  oltraggio  fatto  alla  nazione  stessa,  e non 
è evidente  che  il  miglior  modo  di  vendicare  la  dignità  di  una 
nazione  è di  eolpire  direttamente  il  reo,  piultostocbé  nego- 
ziare col  medesimo?  Aspetto  ebe  il  signor  ministro  metta  in 
atto  questi  principi!  Intanto  passo  a considerar  la  cosa  sotto 
un  altro  punto  di  risia.  (Rumori  e movimenti  d'impazienza 
a sinistra)  Voi  mi  domanderete  in  che  modo,  in  mezzo  a tanti 
vescovi  retrogradi  che  affliggono  II  nostro  Stato,  aia  toccato 
a monsignor  di  Salotto  l'insigne  onore  di  distinguersi  fra 
tatti,  lo  sono  io  grado,  signori,  di  soddisfare  alla  vosta  do- 
manda. 

Sappiate  che  al  ministro  attuale  dell’istruzione  pubblica  va 
debitore  monsignor  di  Salozto  della  sua  fortuna  (Movimenti 
in  senso  dfverao),  ed  ecco  in  che  modo. 
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Nell'ultimo  marm,  l'ei  ministro  Cadorna  nominava  a di- 
rettore spirituale  del  collegio  di  Saluzzo  l'ottimo  sacerdote 
Casella.  Il  vescovo  saluztese  che  non  avea  partecipato  a quella 
nomina  si  ingelosì  delTautorilà  del  signor  ministro,  e si  ven- 
dicò vietando  al  venerando  Casella  di  accettare  la  carica, 
salto  pena  di  sospenderlo  a divini s,  aggiungendo  con  lettera 
autografa,  che  il  divieto  che  gli  faceva  (notate  bene,  o si- 
gnori) non  era  dettalo  da  altro  sentimento  che  dall'odio  che 
egli  nulriva  contro  la  legge  del  4 ottobre  1848,  contro  la 
quale  egli  insorgeva,  come  violatrice  dei  privilegi  vescovili. 

Il  D.  Casella  espose  il  doloroso  episodio  al  successore  del 
ministro  Cadorna,  voglio  dire  all'attuale  ministro,  l'onore- 
vole deputato  Mameli,  e chiese  il  suo  patrocinio,  affermando 
che  egli  non  voleva  dismettere  il  suo  grado.  Vi  crederete  che 
il  signor  ministro  copri  collo  scudo  della  sua  autorità  l’op- 
presso direttore  di  spirito?  Voi  v'ingannate  d’asui,  o signori. 
Il  ministro,  da  docile  ed  umile  vicario  del  vescovo,  fece  il 
sordo  ai  richiami  dei  povero  sacerdote,  e compiacendo  la  li- 
bidine del  signor  vescovo  (Segni  di  apjtrwmtiont — /tumori 
a sinistra),  tolse  la  carica  >1  sacerdote  Casella,  e la  diede  ad 
un  favorito  di  monsignore. 

Questo  successo  non  poteva  far  a meno  d'incoraggiare  il 
venerando  monsignore  a tentare  nuove  imprese  nell'arena 
della  reazione.  (A  sinistra  : Basta  !) 

Quindi  credo  di  non  andare  errato,  affermando  che  alla 
bontà  del  ministro  distruzione  pubblica  deve  il  vescovo  la 
nuova  audacia  con  cui  osò  stampare  e pubblicare  la  sua  pa- 
storale; c cosi  l'attuale  ministro  di  grazia  e giustizia  rico- 
nosce dal  suo  collega  i triboli  della  sua  presente  situazione, 
(/tumori) 

Questo  tatto  non  parrai  che  sia  una  lusinghiera  prova  del 
mirabile  accordo,  dell'armonia  ebe  dicesi  regnare  fra  le  in- 
tenzioni e le  azioni  delia  famiglia  ministeriale.  Ma  non  toc- 
chiamo questo  tasto,  e lasciamo  ebe  i due  signori  ministri 
se  la  Intendano  fra  di  loro;  non  posso  però  dispensarmi 
da  no  riflesso  che  ai  presenta  spontaneamente  al  mio  spirito. 

Nel  1844  in  Francia,  il  vescovo  di  Cbàlons  oltraggiò  il  corpo 
insegnante , e minacciò  dì  sospendere  dai  sacramenti  gli 
alunni  ebe  avrebbero  frequentati  i collegi  dell'Università  fran- 
cese. Sapete  voi  ebe  cena  fece  allora  il  ministro  del  l'istruzione 
pubblica,  il  signor  Villemain?  Tradusse  il  vescovo  davanti  al 
Consiglio  di  Stato,  e gli  fece  infliggere  una  solenne  nota  di 
censura.  Rammento  questo  tatto  al  presente  ministro  subal- 
pino della  pubblica  istruzione,  affinchè  dal  confronto  della 
sua  condotta  con  quella  del  signor  Villemain  vegga  che  cosa, 
ad  esempio  del  ministro  francese,  avrebbe  dovuto  fare  nel 
suo  conflitto  col  vescovo  di  Saluzxo.  lo  chiuderò  il  mio  di- 
scorso (Alla  sinistra  : Ah  ! ah  ! Bene  ! bene  !)  con  quelle  stesse 
parole  con  cui  l'ho  cominciato.  Presentemente  ci  vogliono 
bili  pronti  ; non  è che  a questa  condizione  che  voi,  ministri, 
risponderete  alta  fiducia  della  nazione,  e che  noi  deputati 
eserciteremo  con  coscienza  il  nostro  mandalo.  Nella  presente 
questione  sono  messi  in  campo  due  interessi  vitali;  l’indi- 
pendenza dello  Stato,  e l'avvenire  di  quella  religione  sacro- 
santa che,  legataci  dai  nostri  padri,  dobbiamo  trasmettere 
intatta  e gloriosa  ai  nostri  tigli. 

L'unico  modo  di  salvare  questi  due  principH  è di  separare 
la  Chiesa  dallo  Stato  ; in  questa  sola  separazione  del  gran 
problema  che  ci  agita,  la  religione  debbe  considerarsi  come 
la  prima  delle  istituzioni  politiche,  ma  ella  non  sarà  mai  ve- 
neranda ed  autorevole  se  non  si  fonda  sui  principia  immortali 
del  cuore  umano,  e non  sul  l'interesse  elimero  e passeggierò 
delle  potenze  di  questa  terra. 

La  religione,  alleandosi  col  l'autorità  temporale,  non  fa  ebe 
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perdere  la  sua  universalità  e la  sua  diuturnità;  perde  la  sua 
universalità,  perché  è costretta  ad  acconciarsi  alle  esigenze 
della  politica,  variabile  secondo  i tempi,  i luoghi  e gli  uomini  ; 
perde  la  sua  diuturnità  perchè  non  può  far  a meno  di  seguire 
i destisi  dei  Governi  a cui  si  associa,  deve  subirne  le  vicissi- 
tudini, e deve  o tosto  o tardi  perire  coi  medesimi,  nella  me- 
desima fossa  (Bravo  ! a sinistra)  Tutto  il  mondo  grida  che  il 
acetUtismo  e l'incredulità  ha  ornai  invasa  tutta  l'Europa;  ed 
è questo  un  male  gravissimo  sopra  lutto  sotto  il  ponto  di  vi- 
sta della  libertà  europea.  Ma  non  è però  men  vero  che  gl'in- 
creduli d'Europa  odiano  nella  religione  cattolica  non  già  la 
fede  in  Dio,  ma  l'alleanza  col  dispotismo. 

Separate  la  Chiesa  dallo  Stalo,  voi  avrete  ad  un  tempo  re- 
stituito al  cristianesimo  l'energia  della  sua  giovinezza. 

uccznni,  ministro  di  grazia  t giustizia.  Signori  : se  io 
non  consultassi  ebe  la  mia  personale  convenienza,  io  preghe- 
rei la  Camera  di  permettermi  di  differire  la  mia  risposta  a 
domani,  ma  poiché  penso  che  la  Camera  non  avrà  caro  forse 
di  protrarre  questo  ragionamento  ad  una  nuova  tornata,  ri- 
sponderò subito  ii  meglio  che  potrò. 

Innanzi  tutto  io  provo  il  bisogno  di  dichiarare  altamente 
che  se  nei  trascorsi  giorni  il  Governo  ebbe  a compiere  un 
penoso  dovere,  questo  fu  un  atto  non  particolare  al  solo  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia,  ma  comune  a tutto  il  Ministero 
che  con  perfetta  unanimità  di  sentimento  e di  sistema  pro- 
cede nella  sua  via,  frammezzo  a mille  difficoltà  ad  ogni  passo 
rinascenti,  e spesso  talmente  gravi  che  pare  abbia  a rima- 
nerne oppresso.  (Sensazione)  Ma  tuttavia  tali  difficoltà  sa- 
ranno, egli  confida,  mercè  un  fermo  volere  per  parte  sua,  ed 
un  leale  concorso  per  parte  vostra,  certamente,  in  ogni  tempo 
e in  ogni  occasione  superate.  (Bravo!  Bensì) 

Ora  vengo  al  fatto,  e sarò  breve  , poiché  la  brevità  su  di 
un  argomento  di  questa  natura  non  è solamente  per  parte 
mia  una  convenienza,  ma  un  dovere.  Il  Governo  ricevette  co- 
municazione dell’ultima  pastorale  del  vescovo,  cui  alludeva 
l’onorevole  signor  interpellante  Brofferio,  e fu  ad  un  tempo 
reso  avvertito  che  alcuni  concetti  contenuti  in  questa  pasto- 
rale destavano  una  grave  alterazione  negli  animi,  la  quale 
poteva  dar  luogo  a dimostrazioni  contrario  all’ordine,  epperò 
da  antivenirsi.  Il  Ministero  pose  a sè  stesso  due  questioni: 
la  prima  se  vi  era  o non  vi  era  sconvenienza  nei  concetti  che 
gli  si  fecero  notare,  e la  semplice  lettura  delia  pastorale 

10  convinse  pienamente  che  questa  sconvenienza  vi  era. 
(Bravo!  Bene!)  La  seconda  questione  versò  sul  provvedi- 
mento che  fosse  da  darsi  ; il  tempo  stringeva,  eravi  necessità 
di  provvedere,  e fu  provveduto.  Il  Governo  ebbe  poscia  la 
soddisfazione  di  scorgere  che  le  sue  sollecitudini  non  furono 
disconosciute,  e che  la  trauquillità  in  quella  illustre  Saluzzo 
non  venne  nè  manco  per  un  istante  turbata. 

Quanto  al  ricorrere  alla  via  dei  tribunali,  osserverò  che 
difficilmente  si  sarebbe  potuto  iniziare  un  procedimento  d’uf- 
ficio pel  titolo  di  concitazione  di  una  classe  della  loeictà  con- 
tro l'altra,  poiché  le  espressioni  vaghe  della  pastorale  non 
accennano  a veruna  deterrai  nata  classe  di  cittadini.  Quanto 
alle  io vetlive  contro  certi  giornali  specificamente  designati, 

11  Ministero  ha  ben  potuto  compiangere  un  vescovo , perchè 
scendesse  a cosi  fatte  polemiche , ma  doveva  lasciar  libero 
agli  offesi  l’adito  ai  tribunali. 

Siate  certi,  o signori  , che  quantunque  sta  dura  e malage- 
vole impresa,  in  questi  tempi  di  esagerate  paure  e di  colpe- 
voli sperante,  il  superare  tulle  le  difficoltà,  il  Ministero  non 
si  rimarrà  daU’affronUrne  alcuna  per  reprimere  o antivenire 
gli  abusi  da  qualunque  parte  provengane.  (Brano!  fienei) 

Duole  certamente  a noi,  e duole  a tutti  che  si  spinga  ta- 
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(ora  la  libertà  ad  offesa  della  religione,  ma  duole  non  meco 
che  si  miri  a porre  io  conflitto  la  religione  con  la  liberti. 

B posctaché,  o signori,  mollo  si  parlò  dì  pastorali  e di  ve- 
scovi, siimi  permesso  prima  di  lasciare  la  parola  di  rendere 
qoi  un  giusto  e solenne  omaggio  a quei  prelati,  e molti  ve  ne 
sono . . . 

Una  voce  Poetai. 

niccAMiia,  ministro  di  gratta  r giustizia, . ebe  nelle 
loro  pastorali  testé  pubblicate  seppero  tenere  il  giusto  e se- 
vero linguaggio  della  religione  e che  rispettando  tutti  i ri- 
guardi e tutte  le  conveniente , intesero  a persuadere , a cor- 
reggere, a ritrarre  gli  animi  dalle  dottrine  avverse  alla  reli- 
gione tenta  alcuna  maniera  di  provocazione.  Essi  hanno  cer- 
tamente operato  in  modo  assai  lodevole  nell'interesse  della 
religione  e della  patria.  Speriamo,  o signori,  come  io  franca- 
mente lo  spero,  che  il  nobile  ed  autorevole  esempio  avrà 
imitatori,  e che  il  clero  nazionale  per  lai  modo  saprà  acqui- 
stare titoli  ineancellabili  alla  slima,  all'affetto  ed  alla  rieo- 
noacenta  del  paese. 

Hisfi.i,  mintslro  drU'isIrutfonc  pubblico.  Domando  la 
facoltà  di  parlare. 

La  parola,  che  non  è in  me  ordinariamente  molto  atta  al- 
raffici»  di  comunicare  le  idee,  mi  vien  quasi  meno  io  nn  ar- 
gomento in  cui  è così  facile  trascorrere  agli  eccessi. 

Libertà,  religione,  progresso,  non  possono  avere  alimento 
ebe  nei  lumi  e nella  cogoitione  del  vero;  Pignoranti,  come 
nemica  di  ogni  progresso,  è nemica  della  religione  e della 
vera  libertà,  e male  certamente  si  apporrebbe  colui  che  vo- 
leste stabilire  una  religione  sulla  base  dell'ignoranza,  lo  son 
ben  lontano,  signori,  dal  far  questo  (orto  alla  santissima  no- 
stra religione,  ebe  ba  sempre  adoperato  ogni  stadio  per  pro- 
pagare i lomi  ; e basta  consultare  la  storia  per  conoscere  che 
i padri  della  Chiesa  Ialina  e quelli  della  Chieaa  orientale  sono 
da  considerarsi  come  i veri  custodi , come  i veri  propagatori 
dei  lumi  e di  ogni  specie  di  emano  sapere.  Citerò  fra  tutti 
san  Girolamo  che  disse  parole  memorande  che  dovrebbero  ri- 
manere scolpile  nella  mente  di  latti  : Tra  la  santità  erudita 
e la  santa  rusticità  intercede  tanta  differenza  quanto  dista 
il  cielo  dallo  terra , 

Quindi  se  io  mi  trovassi  in  nn  paese  in  cui  non  fossi  cir- 
condato che  da  un  episcopato  e da  nn  clero  ignorvole,  facil- 
mente potrei  concepire  come  i vescovi  siano  nemici  della 
libertà,  siano  nemici  del  progresso  ; ma  quando  trovo  moltis- 
simi vescovi  dottissimi,  mollissimi  vescovi  tanto  commende- 
voli  per  religione,  quanto  chiari  per  ogni  capo  di  umano  sa- 
pere (Ifovir/iento  a sinfs(ru),  non  potrò  mai  persuadermi , e 
non  credo  che  possa  venire  in  mente  a veruno  che  questi 
siano  nemici  del  progresso  c dei  lumi,  siano  cioè  nemici  delia 
perfezione  della  religione. 

Queste  parole  io  dico  per  far  notare  essere  rosa  pericolo- 
sissima 1 argomentare  dal  particolare  al  generale,  come  dal 
generale  al  particolare. 

Dopo  questi  pochi  cenni  generici,  io  discendo  a combat- 
tere due  imputazioni  che  ho  sentito  oggi  in  questa  Camera,  e 
che  mi  sembrarono  mollo  inopportune  , perchè  hanno  nulla 
che  fare  coirargomcnto  ebe  ai  dovea  trattare  in  ordine  ai  se- 
minari vescovili. 

lo  lo  chiedo  a voi  medesimi  : la  potestà  secolare  può  ella 
avere  diritto  di  dirigere  l'insegnamento  nei  seminari  vesco- 
vili! No,  lo  può  solo  indiretta  mente,  ed  a questo  la  legge  ha 
provveduto;  ma  non  può  direttamente  iotromcttervisi.  Ab- 
biamo il  provvedimento  indiretto  che  obbliga  i seminari  ad 
uniformarsiai  metodi  d'insegnamento  stabiliti  dalle  leggi,  ed 
allorché  il  Ministero  stabilisce  che  quando  questi  seminari 
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non  si  uni/ormeraouo  al  metodo  prescritto,  allora  i corsi  non 
si  valuteranno  ; con  questo  mezzo  mi  pare  ebe  si  sia  posto 
sufficiente  riparo  a qualsiasi  inconveniente. 

Passo  ora  al  fallo  relativo  al  D.  Casella,  che  non  mi  at- 
tendeva di  sentire  qui  per  là  seconda  volta  riferito.  Già 
nella  passata  Legislatura  mi  si  volle  dare  un  voto  di  biasimo 
per  quest'affare,  ed  io  qui  vorrei  ridarlo  a'  suoi  veri  termini 
per  dissipare  latte  le  tenebre,  anche  calunniose. 

Il  D.  Casella  era  stato  destinalo  a direttore  spirituale 
dal  mio  antecessore,  l'onorevole  deputalo  Cadorna  nel  h 
marzo  passato;  io  venni  al  Ministero  il  16  aprile  ed  ignoro 
questa  circostanza,  ebe  cioè  il  D.  Casella  fosse  disaccetto 
al  vescovo  di  Saluzzo , non  avendo  mai  udito  richiamo  per 
parte  del  vescovo,  o del  seminario. 

Informalo  nel  mese  di  gennaio  che  questo  posto  di  diret- 
tore spirituale  era  vacante,  non  feci  altro  che  provvedervi,  e 
non  so  in  che  cosa  possano  con  dò  essere  violati  i diritti  del 
D.  Casella. 

Dirò  di  più:  se  il  vescovo  di  Saluzzo  non  stimò  di  accor- 
dare la  facoltà  di  celebrare  le  funzioni  del  ano  santo  mini- 
stero al  D.  Casella,  non  s'apparteneva  certo  al  ministro  della 
pubblica  istruzione  il  chiederne  conto  al  signor  vescovo  di  Sa- 
lano. 

Questo  sarebbe  un  disconoscere  affatto  i limiti  che  sepa- 
rano l'autorità  spirituale  dall'autorità  temporale. 

Del  resto  ripeto  ebe  io  ignorava  affatto  la  circostanza  ac- 
cennata dal  deputato  Chiò,  ed  invito  chiunque  lo  desideri  a ve- 
nire al  Ministero  a visitarvi  i registri  per  vedere  se  mai  sino 
a questo  giorno  vi  siano  stati  richiami  a questo  riguardo. 

Nel  mese  di  marzo  fu  nominalo  il  sacerdote  Casella  e non 
fu  accettato  dal  vescovo  di  Saluzzo,  ma  egli  non  ti  lagnò  mai 
col  Ministero,  ed  il  Ministero  che  trovò  questo  posto  vacante 
doveva  assolutamente  provvedervi.  Questa  é la  verità  e nei 
precìsi  suoi  termini,  del  resto  io  me  nc  riferisco  alla  Camera. 

Aggiungerò  per  ultimo  che  prima  di  venire  a questi  rim- 
proveri sarebbesi  dovuto  dairiolerpellante  meglio  accertare 
i fatti,  e per  fermo  se  il  signor  professore  Chiò  fosse  venuto 
da  me,  avrebbe  veduto  che  la  cosa  sta  in  quei  puri  e precisi 
termini  nei  quali  venne  da  me  esposta. 

cmò.  1 fatti  che  io  ho  esposto  a proposito  del  sacerdote 
Casella  constano  da  autentici  documenti  comunicati  a molti 
deputati  di  qaesto  Parlamento  nella  precedente  Legislatura  ; 
i medesimi  non  essendo  ora  nelle  mie  mani  io  non  posso  en- 
trar* pià  a lungo  in  questa  dolorosa  polemica,  perchè  non 
pretendo  che  la  Camera  mi  creda  sulla  parola.  Ma  sostengo 
ed  affermo  che  i falli  contenuti  in  qne'  documenti  sono  ben 
lungi  dall'essere  conformi  all'esposizione  testé  fatta  dal  si- 
gnor ministro,  lo  li  ho  esposti  sinceramente  ed  imparzial- 
mente, e quando  il  D Casella  li  avrà  fatti  pubblici  colle 
stampe  , come  spero,  ciascun  membro  di  questo  Parlamento 
si  convincerà  della  sincerità  e coscienziosità  della  mia  narra- 
zione. 

■zizti,  ministro  deli'tsJrttzionf  pubblico.  Produrrà  do- 
cumenti posteriori  al  giugno  e non  anteriori,  perchè  prima 
di  queato  tempo  non  fu  mai  esposta  lagnanza  dal  sacerdote 
Casella  al  Ministero  di  pnbblica  istruzione,  circa  ai  torti  che 
gli  facesse  il  vescovo  di  Salasso. 

pRKDinRVTE  Ora  la  parola  spetta  al  deputato  Spano  per 
interpellare  il  Ministero  sopra  altri  oggetti. 

■■•priniu.  Se  si  tratta  di  passare  ad  un'altra  que- 
stione, osserverò  al  signor  presidente  che  intendo  di  rispon- 
dere ai  signor  ministro  ; l'argomento  è troppo  grave  per  pas- 
sare precipitosamente  all'ordine  del  giorno.  Vi  sono  altri  che 
chiesero  la  parola. 


Digitized  by  Google 


— 635  — 


TORNATA  DEL 


fmeai  dente  Siccome  vedeva  a sorgere  nessun  altro  per 
parlare,  io  doveva  tenere  per  terminata  la  discussione  ; non 
essendosi  del  resto  proposto  alcun  ordine  del  giorno. . . 

■■sofeebkko.  lo  debbo  ancora  rispondere. 

rmEMiniNTB.  Il  deputato  De  Villette  intende  parlare 
sulla  presente  questione  f 

dm  viaiiRfTi.  Après  les  explications  de  M.  le  ministre 
de  la  juslice,  je  renonce  à la  parole. 

Voti  a destra.  La  chiusura t 

■DorvEDio.  Mi  gode  l’animo  che  il  Ministero  sia  stalo 
cosi  unanime  nel  dichiarare  che  il  vescovo  di  Salotto  oltre- 
passava ogni  giusto  confiue,  e nel  recarvi  pronta  riparatone. 
Duoimi  soltanto  che  il  Governo  abbia  provveduto  in  questa 
contingenta  piuttosto  per  conservare  la  tranquillità  di  una 
diti  o di  una  provincia  che  per  reprimere  le  funeste  macchi- 
nazioni  della  tenebrosa  setta  ebe  in  nome  di  Lojola  vorrebbe 
far  traffico  del  Vangelo.  La  quiete  della  città  di  Salano  é 
certo  importantissima  cosa,  ma  assai  più  importante  è la  di- 
fesa dello  Statuto  e la  eoasermiooe  della  libertà  ehe  dai  ve- 
scovi è minacciala. 

Guai  se  tollerate,  o ministri , che  da  quelle  cattedre  onde 
sgorgar  dovrebbe  la  verità  e la  sapienza  sgorghi  l’errore, 
l’intolleranza  e lo  scandalo!  Qoindi  non  cesserò  mai  di  rac- 
comandare al  Ministero  che  stia  io  guardia  contro  le  macchi- 
nazioni della  stola  e le  insidie  del  chiostro. 

Uà  dello  il  signor  ministro  di  :ver  riconosciuto  che  le  e- 
spressioni  del  vescovo  sono  sconvenienti.  Gli  so  buon  grado 
di  questa  dichiarazione , ma  debbo  osservargli  che  nel  lin- 
guaggio del  vescovo  di  Salurzo  non  vi  ha  soltanto  sconve- 
nienza, vi  ha  delitto. 

Dichiarò  il  signor  ministro  dell'islrazione  pubblica  ebe  non 
si  appartiene  al  Governo  di  vegliare  aU'educaiione  dei  semi- 
nari; io  credo  che  il  signor  ministro  versa  in  grandissimo  er- 
rore. In  lutti  i paesi  di  libertà  I seminari  sono  posti  sotto  la 
sorveglianza  del  Governo.  Troppo  impunemente  si  può  da  quei 
sacri  claustri  insidiare  colle  dottrine  e colle  opere  alla  con- 
servazione delle  acquisiate  franchigie,  perchè  il  Governo 
debba  abbandonare  al  caso  e alla  fortuna  una  parte  cosi  es- 
senziale del  pabblieo  insegnamento. 

Vuol  egli  il  signor  ministro  che  lo  gli  rechi  esempio  di 
paesi  e di  Governi  dove  II  seminario  è posto  sotto  la  salva- 
guardia  delle  leggi  civili  ? lo  gli  citerò  una  città,  alla  quale 
non  avrà  nulla  a replicare,  e questa  città  è Vienna.  (Sensa- 
zione) 

Quando  io  chiedo  che  in  Piemonte  si  faccia  almeno  quello 
che  si  fa  in  Austria,  non  credo  di  essere  indiscreto.  ( Ilarità ) 

Accolgo  con  soddisfazione  le  spiegazioni  dei  ministri,  e mi 
piace  che  abbiano  adoperato  con  qualche  gagliardi,  ma  ri- 
peto che  tutto  ciò  è poco  se  essi  non  pensano  ad  estirpare  dalla 
radice  l’infetta  pianta.  La  libertà  è in  pericolo  se  non  la  di- 
fendiamo dai  cattivi  preti  ; io  non  cesserò  mai  di  ripeterlo. 
E termino  tornando  a chiedere  con  insistenza  la  promessa 
legge  sulle  ecclesiastiche  competenze.  Fiochi  il  prete  non  è 
cittadino  sarà  sempre  cospiratore  ; fate,  o ministri,  che  ab- 
biamo tutti  uua  stessa  legge  e una  patria  stessa  1 (Bravo  1) 

MAMELI,  ministro  diU' istruzione  pubblica.  Domando  la 
parola  per  una  spiegazione  che  devo  dare  all’onorevole  Bref- 
ferio.  Io  non  ho  detto  che  i seminari  non  debbano  essere  sotto 
la  sorveglianza  del  Governo,  dovendo  il  Governo  lasciar  nulla 
d'inosservalo,  ma  ho  detto  che,  in  vista  delle  attuali  leggi, 
potevano  in  certi  casi  andare  esenti  da  questa  sorveglianza  ; 
ho  detto  che  la  direzione  di  qneirinsegnamento  non  apparte- 
neva al  Governo,  perchè  le  leggi  nostre  che  sono  tuttora  in 
vigore  li  hanno  resi  indipendenti,  o quanto  meno  non  istabi- 
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liscono  che  una  dipendenza  indiretta,  consistènte  in  dò  ehe, 
non  uniformandosi  i seminari  vescovili  ai  metodi  di  istru- 
zione stabiliti  dalle  nostre  leggi  relative  alla  pubblica  Istru- 
zione , i corsi  che  si  fanno  nei  seminari  si  considerano  per 
nulli. 


■OZIMK  DEL  DEPUTATO  SUSO  PHB  ALCUNE  VA- 

CILITAZIOM  COMMEMORALI  DA  ETAMILIKAI  PII 

LA  SZIDISIS. 

pbeiidbitb.  Qoest’argomento  parendo  esaurito,  poiehè 
nessun  altro  domanda  di  parlare,  do  la  parola  al  deputato 
Spano  G.  R.  per  alcune  Interpellaoze  al  Ministero. 

■pano.  Nel  muovere  atenne  interpellanze  ai  signori  mini- 
stri degli  esteri,  delle  finanze  e deU'agricoltora  e commercio, 
non  è mio  intendimento  ebe  essi  abbiano  a rispondere  imme- 
diatamente alle  medesime,  e mi  limiterò  a pregarli  ebe  vo- 
gliano fissare  il  giorno  in  cui  stimeranno  di  dare  categorica 
risposta  alle  mie  domande. 

D'una  ben  grave  questione,  questione  vitale  per  la  Sarde- 
gna, io  intendo  d’intrattenere  per  brevi  momenti  la  Camera, 
e su  di  essa  richiamare  l’attenzione  del  Ministero.  Quell'isola 
fra  le  più  cospicue  sue  produzioni  conta  i bestiami  ed  i for- 
maggi, quali  formano  il  quinto  almeno  dei  prodotti  della  me- 
desima. Ora  a che  valgono  queste  ricchezze,  se  I dazi  che  le 
colpiscono  all’uscita  dai  nostri  porti,  ed  ail’enlrata  nei  porti 
stranieri  si  oppongono  all’estrazione  di  essef  A che  ne  sono 
ridotti  I numerosi  pastori  della  Sardegna,  se  per  tali  gra- 
vezze quasi  nessun  guadagno  ritraggono  dai  loro  armenti  \ 
Essi  per  poter  sussistere  sono  forzali  di  nulla  spendere  per 
alimentare  le  loro  greggio,  e di  perpetuar  quindi  il  diritto  di 
pascolo,  vale  a dire  l'imperfetta  proprietà  dei  terreni,  l'in- 
fanzia deU’agricoHura.  Ed  in  vero  quando  si  rifletta  che  il 
prezzo  medio  d’un  giogo  di  buoi  da  lavoro  non  giunge  alle 
160  lire,  che  una  vacca  di  primo  ordine  difficilmente  si  vende 
AB  lire,  un  vitello  10,  un  montone  6,  un  agnello  1,10,  on 
quintale  metrico  di  formaggio  dalle  lire  60  alle  60,  e cosi  via 
dicendo,  di  leggieri  si  scorge  come  un  proprietario  di  be- 
stiami con  tali  prezzi  e con  una  vendita  lenta  e difficilissima 
non  può  ragionevolmente  pensare  a migliorare  le  razze,  a 
perfezionare  la  fabbricazione  del  formaggi,  a costrurre  rico- 
veri, stabilire  praterie  , e quanto  per  un  buon  governo  dei 
bestiami  si  richiede.  Finché  quindi  rimarremo  in  uno  stato 
così  rovino»  non  potremo  noi  abolire  la  promiscuità  del  pa- 
scolo, il  rovinoso  sistema  del  bestiame  errante,  la  vita  no- 
made dei  pastori. 

Una  volta  Napoli  faceva  un  considerevolissimo  consumo  dei 
nostri  formaggi,  il  prezzo  dei  quali  compensava  abbondante- 
mente Il  proprietario  delle  spese  che  faceva  per  gli  armenti. 
Ma  dopo  che  il  nostro  Governo  gravava  i tessuti  napoletani  di 
una  lassa  irragionevole  , quello  di  Napoli  imponeva  per  rap- 
presaglia sui  formaggi  sardi  un  diritto  d’entrata  che  ugua- 
gliava o forse  superava  il  prezzo  dei  medesimi.  Per  tal  motivo 
quest’esportaziooe  cadde  interamente,  ed  ai  giorno  d’oggi  io 
la  stimo  ridotta  al  decimo  appena  in  quantità,  ed  al  vigesimo 
in  valore.  Nè  ciò  bastando  , più  difficile  se  ne  rese  eziandio 
lo  smercio  con  Livorno  e Marsiglia  , mercè  il  dazio  di  uscìIa 
cui  venivano  assoggettati. 

La  sorte  che  subirono  ì caci  toccò  poscia  ai  bestiami  ; il 
commercio  di  essi,  attivissimo  cogli  Inglesi  durante  la  guerra 
della  repubblica  e dell'impero,  cadde  dopo  la  ristorazione  per 
l'Inaudita  tassa  e le  mille  angarie  cui  assoggettavasi  queir*  - 
sporlazione.  Rialtossi  momentaneamente  quando  i Francesi 
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dopo  esserti  resi  padroni  dell'Algeria  furono  costretti  di  spie- 
garsi forse  poderose  per  resistere  alla  guerra  che  loro  muo- 
veva Abd-el-Kader.  In  Sardegna  essi  venivano  a rifornire  di 
cavalli  ì loro  squadroni  ; in  Sardegna  venivano  a provvedersi 
di  bestiami  e di  grasde  per  alimentare  il  loro  esercito;  i 
prestisi  rialzarono,  la  sicurezza  della  vendita  cominciò  a na- 
scere, e perciò  non  pochi  sì  diedero  a migliorare  il  oudri- 
mento  e la  rana  dei  loro  bestiami,  dando  a tutti  l'esempio  gli 
abitanti  d'Ozieri.  Ma  nona)  tosto  sorse  quest'aurora  di  miglio- 
ramento che  il  Ministero  d'allora  pensò  a spegnerla,  e la  spense 
di  fatto,  lotte  facendo  rivivere  le  antiche  vesaazioni  e le  esor- 
bitanti lasse  aumentando.  Pare  incredibile  che  i prodotti  del 
nostro  paese  siano  assoggettati  a dazi  d'uscita,  quasi  si  tema 
che  danaro  entri  tra  noi  ; e taoto  più  dò  ha  dello  strano  in 
quanto  che  presso  quasi  tutte  le  nazioni  ie  esportazioni  dei 
propri  prodotti  sono  non  solo  protette,  ma  incoraggiate  ezian- 
dio con  premi.  Siamo  noi  dunqae  tuttora  nell'infanzia  in  ma- 
terie di  dogane? 

Coi  trattati  del  SS  agosto  IShS  e SS  aprile  18h6,  i quali 
cominciarono  ad  aver  effetto  ne)  SO  maggio  del  1846,  si  cre- 
dette la  Sardegna  chiamata  ai  vantaggi  die  essi  accordavano 
al  commercio  del  bestiame  tardo  rolla  Francia  ; ma  forse  in 
forza  ddl'articolo  8 rimase  la  Sardegna  nello  stesso  pristino 
stalo,  nessun  commercio  attivo  essendo  aperto  a’ suoi  be- 
stiami coi  possedimenti  francesi  deiCAfrica. 

Il  voto  di  tolti  e tre  i Consigli  divisionali  dell'isola  è su  tale 
importante  materia  perfettamente  uniforme,  ed  essi  tolti  do- 
mandano di  estendersi  quei  trattati  alia  Sardegna  , massime 
ne’  scoi  rapporti  coll'Algeria , e favorirsi  con  ogni  mezzo  il 
commercio  dei  formaggi  con  Napoli. 

lo  quindi  interpellerò  i signori  ministri  degli  esteri , delle 
finanze  e dell’agricoltura  e commercio  per  sapere: 

t*  Se  abbiano  intavolato  delle  trattative  col  Governo  di  Na- 
poli per  procurare  ai  formaggi  sardi  lo  sfogo  che  anticamente 
avevano  in  quel  regno  ; 

2®  Se  abbiano  incominciato  delie  pratiche  col  Governo  fran- 
cese onde  aprire  i porli  della  Corsica  e dell'Algeria  ai  nostri 
bestiami  ; 

3°  Se  spirando  nel  prossimo  maggio  i trattati  cui  accennai 
intendano  di  rinnovarli  su  larghe  basi  per  cui  la  Sardegna 
entri  a parte  dei  benefizi  ebe  i medesimi  arrecano  alle  pro- 
vince continentali  ; 

h°  Se  i trattati  concbiusi  con  varie  nazioni  per  cui  i diritti 
che  colpiscono  lo  scafo  de)  bastimento  sono  uguali  a quelli 
che  pagano  i bastimenti  nazionali  abbiano  il  loro  pieno  ef- 
fetto anche  nei  porti  della  Sardegna.  E qui  invito  i signori 
ministri  a pensare  che  per  la  Sardegna  è questione  di  vita  o 
di  morte  il  poter  estendere  o no  il  suo  commercio,  il  poter  o 
no  stabilire  ne'  suoi  porti  un’utile  concorrenza  ; nè  ciò  si  po- 
trà mai  ottenere  finché  la  bandiera  nazionale  sarà  la  sola  fa- 
voreggiata,  perpetuando  un  monopolio  che  depaupera  e ro- 
vina l'isola  dal  1818; 

3*  Se  alla  Sardegna  siano  estesi  i trattati  stipulali  con 
Roma  e Toscana,  nei  quali  si  aboliscono  i diritti  differenziali 
di  bandiera  ; 

6°  Finalmente  se  intenda  il  Ministero  por  roano  una  volta 
a togliere  i diritti  d'uscita,  od  almeno  a modificarli,  presen- 
tandone analogo  progetto  di  legge  al  Parlamento. 

szsts  bona  r.,  mlnhtro  d'agricoltura  e commercio. 
Sarebbe  difficile  il  dare  adeguatamente  sin  d'ora  una  risposta 
categorica  ai  sei  capi  prodotti  dall'onorevole  interpellante; 
credo  poG-r  meglio  adempiere  anche  ail’aspeMazione  dell’o- 
norevole signor  interpellante  domandandogli  alcuni  giorni 
|H»r  isludiare  la  materia  e dare  tutte  quelle  spiegazioni  che 
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valgauo  u convincerlo  del  sommo  interesse  che  ba  il  Mini- 
stero di  provvedere  a tutto  ciò  che  giovi  alla  maggiore  pro- 
sperità della  Sardegna  ; quindi,  se  lo  crede  opportuno,  ve- 
nerdì della  settimana  ventura  il  Ministero  risponderà  alle  sue 
interpellanze. 

phibidrnti.  Allora  la  risposta  a queste  interpellanze 
sarà  fissata  a venerdì.  Prego  il  deputato  Spano  di  trasmettere 
queste  sue  interpellanze  onde  io  posa  farle  tenere  ai  signori 
ministri. 

jacqciHOOD  Tosilo.  Je  prirrais  M le  ministre  de 
l'intérieur  d’avoir  la  complaisance  de  me  dire  à quel  jour  il 
lui  conviendra  de  taire  la  réponsc  à moo  interpellation. 

cìlvicvo , ministro  delVinUrt so.  A lundi,  si  vous  voules. 

jacQCiuoGD  Antonio.  Hé  bien,  à laudi. 

atti  divbmmi. 

pbbbidirts  II  deputato  Gandolfi  scrive  che,  informato 
dell'approvazione  della  sna  nomina  a deputato,  malgrado  il 
suo  vivo  desiderio  di  tosto  recarsi  al  Parlamento,  non  lo  po- 
trebbe attualmente  sia  per  la  malattia  propria,  sia  pure  per 
gravissima  malattia  di  un  unico  suo  figlio 

Il  deputato  Antonini  scrive  chiedendo  un  congedo  di  quin- 
dici giorni  per  causa  di  malattia  di  sua  moglie  e per  indispo- 
sizione propria. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  signor  conte  di  Pollone,  vice-presidente  della  Camera  di 
agricoltura  e commercio,  scrive  : 

« Fra  i mezzi  più  efficaci  per  ottener  maggiormente  com- 
piuto l'utile  scopo  delle  esposizioni,  per  quella  che  è pros- 
sima ad  aprirsi,  la  regia  Camera  d’agricoltura  e di  commer- 
cio di  Torino  non  poteva  non  annoverare  la  cooperazione  dei 
rappresentanti  del  popolo,  i quali  col  savio  loro  consiglio  po- 
tranno dare  vivo  impulso  alle  industrie  delle  provincie  di 
tutto  lo  Stato  ad  approfittare  della  favorevole  occasione  che 
il  Governo  ad  esse  somministra  di  fare  con  solenne  pubblicità 
conosciuti  i rispettivi  perfezionamenti. 

• A nome  quindi  della  regia  Camera  io  offro  in  omaggio  al 
Parlamento  nazionale  aleuou  copie  dei  manifesto  contenente 
il  programma  per  la  prossima  esposizione,  di  una  notifica- 
zione di  nuove  disposizioni  alla  medesima  relative , unita- 
mente , e,  quale  norma  asai  alile  in  simile  circostanza,  le 
notizie  sulla  patria  industria  raccolte  dall'egregio  professore 
Carlo  Ignazio  Giulio,  che  accompagnano  il  giudizio  soll'espo- 
sixione  del  18M. 

• Pregandola,  illustrissimo  signor  presidente,  a voler  pre- 
sentare alla  Camera  dei  deputati  questa  offerta  ed  a far  di- 
stribuire ai  singoli  signori  membri  del  Parlamento  il  no- 
merò delle  altre  copie  che  pur  vi  unisco  , bo  l’onore  di  pro- 
fessarmi colla  più  ossequiosa  considerazione.  • 

Anche  per  questa  distribuzione  prego  i signori  deputati  a 
recarsi  nella  segretaria  a ritirare  la  copia  a loro  destinata. 

zatmaA  di  dvr  prauetti  di  lk«cb  : i 9 du.  db- 

pittato  LO U AMA J!  MKLATIVO  ALLA  SUSSI  COMO- 

nalb;  *"  dkl  okpttato  manina  p.  mrlatiyo 

ALLA  MANCA  NAZIONALE. 

phknidkuh  Darò  comunicazione  di  due  proposte  di 
legge,  la  lettura  delle  quali  fu  autorizzala  dagli  uffici.  La 
prima  è quella  del  deputato  Louaraz  relativa  alia  legge  comu- 
nale. (Vedi  voi.  Documenti,  pag  501.) 
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Domando  al  signor  Louaraz  quando  sarebbe  pronto  di 
fare  lo  sviluppo  di  questa  proposta. 

LOOABAr.  Lundi. 

pnBsiDBXTK.  Allora  sari  airordine  del  giorno  di  lunedi. 

L'altra  è la  propusta  di  legge  del  deputato  Farina  , relati- 
va ìnea  le  alla  discussione  che  ebbe  luogo  in  questa  Camera 
sull'unione  delle  due  Banche.  Essa  i cosi  concepita.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  A28.) 

Domando  al  deputalo  Farina  quando  intende  di  svilup- 
pare il  suo  progetto. 

vaiai  iva  r . Lunedi,  se  la  Camera  lo  crede. 

PHBMDBNTB  Sarà  posto  aU’ordine  del  giorno  di  lunedi. 

L'ordine  del  giorno  essendo  esaurito,  la  seduta  è levata. 


15  FEBBRAIO 


PKACATomat.  Mi  pare  che  il  deputalo  Farina  potrebbe 
sviluppare  adesso  il  suo  progetto. 

faaiaa  r.  Se  la  Camera  lo  erede  , io  sono  pronto  a svi- 
lupparlo adesso. 

pukkidmtk  U seduta  essendo  stata  levata,  io  non 
posso  più  accordare  la  parola. 

L'adunaaxa  è sciolta  alle  ore  A I [A. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

t*  Relaaioni  di  Commissioni  se  ve  ne  sono  in  pronto  ; 

2*  Relaxioni  di  petizioni. 


TORNATA  DEL  16  FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  progetto  di  legge  per  la  lieta  civile,  pel  dovario  di  S.  M la  Regina  vedova  e per  l'appannaggio 
di  S.  A.  A.  il  duca  di  Genova  — Relazione  di  petizioni  - — Petizione  dei  fratelli  Gallizio  per  libero  esercizio  di 
professione  — Osservazioni  del  deputalo  Tecchio  e del  ministro  dell' istruzione  pubblica  — Petizione  concernente  il  Con- 
siglio Cottiti nule  di  Roseo  — Osservazioni  dei  deputali  nichelini,  Mellana  e Jacqucmoud  Antonio  — /‘dizione  di  alcuni 
uffizioli  della  marina  veneta  — Osservazioni  e proposizioni  dei  deputati  Mellana  e Tecchio,  e dichiarazioni  del  ministro 
della  guerra. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  1 3|A  pomeridiane. 

cavai, K<inri,  segretario , di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ABUiiA.ro,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentale  : 

2153.  I sindact  e molti  proprietari  della  provincia  di  No- 
vara ricorrono,  i primi  a noine  di  quelle  popolazioni,  ed  I 
secondi  nell’interesse  proprio,  onde  ottenere  un  sollecito 
risarcimento  dei  danni  loro  derivati  dall’invasione  austriaca. 

USA.  Vassallo  Chiaffredo,  di  Scarnafiggi,  provincia  di  Sa- 
tollo, |i»  militare  dell'esercito  francese,  chiede  di  essere 
reintegrato  nella  sua  pensione,  e di  essere  rimborsato  degli 
arretrati. 

2255.  Anonima. 

2256.  Audisio  Lucrezia  e Clara  sorelle,  di  Roccavione, 
chiedono  che  sia  loro  concesso  un  gabellotto  di  sale  e ta- 
bacco iu  compenso  dei  danni  sofferti  daH'abolixione  fatta 
eolia  legge  28  luglio  1799  dei  dritti  di  pedaggio,  di  coi  i loro 
antichi  erano  in  possesso  a Roccavione. 

2257.  Meinardi  Candido  rassegna  un  quadro  degli  studi 
da  esso  fatti  per  uua  nuova  macchina  da  guerra  da  esso  in- 
ventala. 

2258.  Bisio  P.  C.,  rassegnando  alcune  osservazioni  sullo 
stalo  attuale  e futuro,  eccita  il  Governo  a provvedervi. 

2259.  Pocbintesta  Giuseppe,  di  Stradella,  reclama  per  la 


indebita  esazione  di  dazi  fatta  a suo  danno  dai  preposti  delle 
dogane. 

2160.  Multedo  Lorenzo,  di  Pinerolo,  domanda  che  si  pro- 
mulghi una  legge  che  reprima  l'abuso  dei  liquori  e dei  vini. 

2261.  Lo  stesso  invita  la  Camera  ad  occuparsi  della  com- 
pilazione d'uni  legge  relativa  alla  risponsabilità  dei  ministri. 

2262.  Lo  stesso  propone  che  la  Camera  Inviti  il  Ministero 
a voler  inibire  gli  arcivescovi,  vescovi  e parroci  di  parlare 
dal  pergamo  di  politica  in  qualsiasi  senso. 

2263.  Lo  stesso,  dimostrando  la  diversili  di  trattamento 
degl'impiegati  de’ diversi  dicasteri,  propone  vari  provvedi- 
menti che  crede  utili  di  adottare,  e singolarmente  desidera 
una  più  giusta  retribuzione  agli  insinuatori  ed  esattori,  por- 
tando gli  stipendi  di  lire  600  ed  800  a lire  <200  aonue. 

ATTI  DIVEBSI. 

prbsidkvtk.  Il  deputato  Riceardi  Carlo,  eletto  nei  col- 
legi di  Alassio  e A°  di  Torino,  scrive  di  rimettersi  alla  sorte 
per  la  designazione  di  quello  fra  i due  collegi  che  avrà  a rap- 
presentare. 

dbhabcui.  Faccio  osservare  che  l’estrazione  a sorte 
non  si  può  fare,  dacché  ancora  non  zi  fece  la  relazione  sull’e- 
lezione del  collegio  di  Alassio. 
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presidente.  Quest’estrazione  sarà  differita. 

Sottopongo  aH'aprrovazione  della  Camera  il  proeeaio  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

DKrnKTia.  Domando  che  sia  annoverata  tra  le  peliaioni 
da  riferirai  d'urgenu  quella  di  cui  fu  testé  letto  il  sunto, 
sotto  il  numero  2259.  Essa  è stata  presentata  da  uo  nego- 
ziante dì  Slradella,  il  quale  nel  marzo  dello  scorso  anno  com- 
prò nella  vicina  provincia  di  Piacenza  una  quantità  conside- 
revole di  grano;  quando  poi  nel  loglio  successivo  volle  in 
trodurlo  entro  gli  antichi  confini  dello  Stato,  fa  costretto  a 
pagare  i dasi,  malgrado  il  disposto  della  legge  che  lo  eso- 
nerava. 

Il  petiaionario  ricorse  inutilmente  sia  airautorità  compe- 
tente amministrativa,  sia  ai  ministri.  Si  tratta  di  violazione 
di  legge,  e la  Camera  vede  che  il  caso  è abbastanza  g.ave 
perchè  la  petizione  relativa  meriti  di  essere  annoverata  fra 
quelle  da  riferirsi  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza  ) 

ciGMsui  Domanderei  che  zi  mandasse  la  petizione 
2253,  testé  letta,  alla  Commissione  incaricala  di  riferire  sul 
progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero  sui  danneggiati 
dalla  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

aiuaiKo.  Pregherei  la  Camera  di  dichiarare  d’urgenza 
la  petiziooe  posta  sotto  il  numero  1249,  presentata  da  certo 
Segre  Salomon,  di  Satuzzo,  il  di  cui  sunto  venne  letto  nella 
sedala  di  ieri.  In  quelli  petizione  si  chiedono  provvedimenti 
acciò  le  amministrazioni  israelitiche  per  i soccorsi  a darsi  ai 
poveri  veogano  messe  iu  rapporto  colle  leggi  vigenti,  e che 
si  ordini  un'Inchiesta  per  verificare  la  contabilità  delle  dette 
amministrazioni.  Se  pare  urgente  che  si  provveda  sulla  prima 
domanda,  io  posso  assicurare  la  Camera  che  é parimenti  ne- 
cessario che  la  contabilità  di  quelle  amministrazioni  sia  ac- 
certata, affinchè  il  numero  dei  poveri  israeliti,  che  è piut- 
tosto abbondante  in  Saluzzo,  venga  regolarmente  soccorso. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza). 

ruMiDKniK  L’ordine  del  giorno  porta  la  verificazione 
di  poteri. 

Non  cssendovene  alcuna  a presentare,  chiedo  ae  vi  sono 
relatori  di  Commissioni  che  abbiano  relazioni  in  pronto. 


■ BI.A7.IOVK  UHI  PBOSRTT1  111  ZKIiiiB:  PKB  LA 
DOrsr.lONB  DKLL4  COBONZ  * PKB  CK  ASSK6NA- 
■BNTO  A RE  CABLO  àLREBTO  t »*»£**  IL  DOVABIO 
DKK.IA  BEOIUVSUOV4;  I PKB  L APPANSASCIS 

obl  uvea  di  eaivovA. 


micci  v.,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  53.) 

PHLMinLMK  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. Avverto  i deputati  che  domani  alle  li  sarà  già  stam- 
pata, sicché  la  potrauno  ritirare  alla  Segreteria. 

■ki.la.na  Domando  quando  sarà  portata  all'ordiue  del 
giorno. 

presi  destai.  Consulterò  la  Camera  io  proposito.  M{ 
pare  però  che  si  potrebbe  portare  all’ordiae  del  giorno  di 
martedì. 

■bjlzìAna.  lo  proporrei  che  fosse  posta  all'ordine  del 
giorno  di  venerdì,  sia  per  la  gravità  del  soggetto,  sia  perché 
sono  necessari  molti  studi  e molte  notizie  di  fatto  che  sono 
•inora  note  alla  sola  Commissione,  e che  devono  1 deputati 


procurarsi  prima  che  sì  apra  la  discussione  pubblica,  lo  credo 
che  sia  necessario  un  tempo  usai  lungo,  e che  a ciò  la  mag- 
gioranza non  sarà  per  opporsi;  epperciò  propongo  che  que- 
sto progetto  di  legge  sia  portato  all’ordine  del  giorno  di  ve- 
nerdì. 

ricredimi.  lo  appoggio  la  proposizione  del  deputato 
Meliaca  anche  sulla  considerazione  che  il  progetto  di  legge 
ministeriale  era  incompleto  in  una  delle  parti  essenziali,  in 
quanto  che  non  indicava  i’aramontsre  de ll’assegn amento 
reale.  Ora  devono  tutti  i deputati  studiare  la  base  sulla  quale 
la  Commissione  credette  dover  istabilire  la  cifra  dei  quattro 
milioni.  Questo  studio  richiede  naturalmente  un  tempo,  che 
non  è certo  troppo  lungo  fissandolo  a quattro  o cinque 
giorni. 

pnuinzm.  Vi  sono  dunque  due  proposte,  l’uoa  di 
portare  questa  discussione  per  martedì  e l’altra  per  venerdì. 
Consulterò  la  Camera  quale  intenda  abbracciare. 

■icibliri.  Domando  la  parola  scila  posizione  della  que- 
stione. 

La  proposta  del  deputato  Meliana,  che  è per  venerdì,  si 
allontana  di  più  dalla  prima  proposizione,  e quindi  vuole  es- 
sere messa  la  prima  ai  voli. 

■•RBftiRifSTB.  Quelli  che  intendono  di  differire  fino  a 
venerdì  la  discussione  di  questo  progetto  di  legge  vogliano 
alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 


URLAZIOSB  DI  PETIZIONI 

precidente.  Non  essendovi  altre  relazioni  di  Commis- 
sioni in  pronto,  l’ordine  del  giorno  perla  la  relazione  di  pe- 
tizioni. (avito  alla  ringhiera  i relatori. 

oiAMOVK,  relatore.  Petizione  1 197.  Vari  individui  del 
mandamento  di  Spezia,  caduti  nella  leva  suppletiva  delle 
classi  del  1825,  1826  e 1827,  chieggono,  quanto  a quelli 
d’ordininu,  di  far  transito  alla  categoria  de’ provinciali,  e, 
quanto  ai  provinciali,  di  essere  congedali. 

Essendosi  a quest’ora  già  provveduto  iu  via  di  misura  ge- 
nerale a quanto  si  chiede  da  questi  petenti,  ia  Commissione 
vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1181.  Tommaso  Arrigo,  di  Saviglisno,  espone  un 
gran  numero  di  inconvenienti  derivanti  dalle  disposizioni 
contenute  nel  regolamento  secondo  annesso  alle  regi*  patenti 
29  maggio  1817,  relativo  al  regime  delie  acque.  Esso  critica 
segnatamente  gli  articoli  9,  IO,  11,  12,  13,  26,  27,  32,  48, 
e propone  in  riforma  dei  medesimi  qualche  idea  di  altre  di- 
sposizioni da  sostituirsi,  all’oggetto  principalmente  di  ren- 
dere più  pronta  e più  efficace  la  difesa  detrazione  nociva 
delle  acque,  ed  a rimo  vere  una  parte  degli  ostacoli  che  la 
rendono  talvolta  inutile  per  le  molteplici  formalità  onde  l’in- 
ceppano 

La  Commissione,  ravvisando  che  fra  (ali  censore  e sugge- 
rimenti qualche  cosa  di  utile  potrebbe  ricavarsi  pel  tempo 
in  cui  verrà  intrapresa  la  riforma  anche  di  questa  parte  im- 
portantissima dell’amminUtmione  c della  legislazione,  vi 
propone  l'invio  di  questa  petizione  agli  archivi  della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1176.  L'avvocato  Pelisseri,  patrocinante  in  To- 
rino, osserva  che  il  decreto  9 giugno  1849  relativo  al  nuovo 
ordinamento  delle  ferie  in  materia  giuridica  pecca  di  due 
vizi,  cioè  : l*è  illegale;  2*  è irragionevole.  Illegale,  In  quanto 
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che  toccò  a materia  legislativa  eoa  un  semplice  decreto  reale  ; 
irragionevole,  in  quanto  che  non  corrisponde  allo  scopo  per 
cui  vennero  istituite  le  ferie.  Chiede  che  si  provvegga  a far 
cessare  l'effetto  di  quel  decreto,  e che  nel  nuovo  provvedi 
mento  ad  emanare  so  quvH'oggeUo  venga  stabilita  la  durala 
delle  ferie  almeno  al  B novembre  di  ciascuo  anno. 

La  Commissione,  sebbene  non  creda  che  la  determinazione 
del  tempo  delle  ferie  aia  talmente  oggetto  di  materia  legisla- 
tiva da  non  poterai  toccare  alla  medesima  altramente  che 
per  legge,  inclina  però  a pensare  che,  essendo  da  ogni  tempo 
stabilite  per  legge  le  ferie  delle  vendemmie  e delle  messi 
per  ragione  di  utilità  pubblica,  si  debba  nella  stessa  forma 
provvedere,  quando  si  tratti  di  apportare  al  principio  in  ge- 
nere, relativo  a queste  due  specie  di  ferie,  qualche  essen- 
ziale modificazione,  quale  sarebbe  stata  quella  di  cui  nel  ci- 
talo decreto  9 giugno  18)9. 

Ritenuto  poi,  nel  merito  delle  modificazioni  apportate  con 
detto  decreto,  che  la  detcrminazloae  del  tempo  delle  ferie 
sembra  essere  stata  ivi  fissata  sotto  un  punto  di  vista  troppo 
ristretto,  e non  in  rapporto  eolie  moltepliei  cause  a cui  si  do- 
vrebbe quella  determinazione  subordinare; 

Per  questi  motivi  la  Commissione  vi  propone  la  trasmis- 
sione di  questa  petisione  al  signor  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, perebè  pensi  a provvedere  legalmente  ed  opportuna- 
mente alla  presente  materia,  conciliando  le  esigenze  della 
amministrazione  della  giustizia  cogli  interessi  tanto  dei  gius- 
dicenti, che  dei  patrocinanti,  e segnatamente  dei  litiganti, 
massime  in  rapporto  coi  bisogni  dell'agricoltura. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1 171.  Diversi  abitanti  del  luogo  detto  CauinoM 
delia  Menta,  provincia  di  Voghera,  rappresentano  che,  es- 
sendo il  loro  paese  situalo  fra  due  rami  del  fiume  Po,  al  tro- 
vano essi,  in  oceasiooe  delle  escrescenze  delle  aeque,  Isolati 
per  modo  da  non  potersi  recare  nei  luoghi  di  Sannazzaro  e 
di  Pieve- Albignola  (distanti  però  questo  due  miglia,  e quello 
tre)  a provvedersi  il  sale  e il  tabacco  loro  occorrente. 

Essi  chieggono  che  venga  istituito  e nominato  in  quel  luogo 
un  gabclloUo  per  la  vendita  di  tali  generi;  e siccome,  per 
la  tenuità  del  reddito  di  cui  sarebbe  simile  piazza  in  quella 
località,  difficilmente  si  troverebbe  chi  vorrebbe  recarsi  colà 
ad  esercitarla,  si  chiede  perciò  che  quella  nomina  venga  fatta 
in  capo  ad  Alessandro  Carena,  detto  Guerinf,  cui  I petenti, 
nonché  il  Consiglio  comunale,  di  cui  si  presenta  pure  un  or- 
dinato a giustificazione  di  quanto  sovra,  designano  come  per- 
sona godente  la  pubblica  estimazione  ed  atta  ad  esercitare 
qucll'oflieio  a comune  soddisfazione. 

La  Commissione,  giudicando  consentanea  alla  giustizia  non 
meno  che  al  pubblico  vantaggio  l’istituzione  di  un  gabclloUo 
nel  luogo  di  cui  si  tratta  ; ritenute  te  circostanze  della  loca- 
lità stessa,  vi  propone  in  tal  senso  la  trasmissione  di  questa 
petizione  al  signor  ministro  di  finanze. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1178.  Domenico  Devoto,  di  Pavone, aergente  nella 
decima  compagnia  de*  veterani,  attualmente  comandato  in 
qualità  di  ordioanza  presso  l'ufficio  d'intendenza  di  Novi, 
espone  che,  dopo  aver  servito  nelle  regie  truppe  per  due  in- 
tiere ferme,  veniva  nel  1845  mantenuto  nel  militare  servizio 
mediante  riazsolda meato  di  favore,  col  eorrispettivo  portato 
dai  vegliatili  regolamenti  ; che,  stipulato  il  contratto  e per- 
cepite le  prime  lire  190,  venne,  in  seguito  alla  perdita  per 
esso  sofferta  dell'occhio  sinistro  per  cagione  di  malattia,  fatto 
passare  nel  battaglione  de*  veterani  nella  sua  qualità  di  ser- 
gente e surrogato  di  favore;  che,  giunto  alla  nuova  soa  de- 
stinazione, il  comandante  degl’invalidi,  generale  Viliafaletlo, 


si  fece  da  lui  rimettere  l'atto  di  sorrogazione,  quale  piò  noo 
gli  restituì,  onde  non  potè  più  conseguire  le  successive  rate 
scadute  negli  anni  1846,  1847  e 1848.  Egli  narra  ebe,  per 
quanto  abbia  reclamalo  presso  i superiori  onde  riavere  quel 
documento,  non  n'ebbe  piò  riscontro;  quindi  ehiede  l'ap- 
poggio della  Camera  onde  ottenere  quel  rendimento  di  giu- 
stizia ebe  gli  i dovuto  aia  in  ordine  alla  reslilutione  del  suo 
Ululo,  sia  io  ordine  al  pagamento  della  somma  che  gli  i tut- 
tora dovuta. 

La  Commissione,  considerando  che,  ove  sia  vero  quanto  si 
adduce  dal  petente  (cosa  questa  la  cui  giustificazione  sta 
presso  il  Ministero  a cui  ai  tratterebbe  di  trasmettere  la  pra- 
tica), avrebbe  questi  diritto  nou  tanto  ad  avere  il  titolo  della 
surrogazione,  ma  anzi  ad  ottenere  la  cooperazione  dell'auto- 
rità  stessa  da  cui  dipende  per  la  consecuzione  di  quanto  gli 
è dovuto,  vi  propone  perciò  la  trasmissione  della  petizione  al 
signor  ministro  di  guerra,  onde,  riconosciuto  il  fatto,  prov- 
veda nell’interesse  del  petente  a termini  del  vegliente  rego- 
lamento. 

oozoLii.  Secondo  i regolamenti,  ristrumento  non  deve 
restare  presso  i surroganti  per  il  motivo  ebe  questi  aolevano 
prima  di  tale  disposizione  farne  oggetto  di  traffico,  ma  sib- 
bene  deve  restare  presso  il  comandante  del  corpo,  il  quale 
{ però  paga  annualmente  gl'interessi  dovuti  ai  surroganti;  di 
l modo  che  io  credo  che  la  domanda  sporta  da  questo  petente 
i sia  veramente  contraria  ai  regolamenti,  e perciò  non  sia  il 
! caso  dell'invio  al  Ministero.  * 

«■zsosi,  relatore.  I regolamenti  stabiliscono  beasi,  in 
proposito  di  queste  surrogazioni  militari  propriamente  dette, 
che  il  titolo  rimanga  presso  il  comandante  del  corpo  a cui  i 
surrogati  appartengono,  ma  intanto  impongono  a questi  co- 
mandanti l’obbligo  di  far  si  che  il  surrogato  paghi  esatta- 
mente le  rate  successivamente  scadenti,  ed  anzi  impongono 
a quei  comandanti  di  cooperare  a cbc  il  surrogante  venga  a 
percepire  quello  ebe  gli  è dovuto,  ordinando  che,  in  caso  di 
ritardo,  debba  it  surrogalo  essere  chiamalo  sotto  le  armi. 

Nel  nostro  caso  il  petente  si  Ugna  che  non  avrebbe  rice- 
vuto il  titolo,  ed  in  questo  io  concordo  col  preopinante,  che 
quegli  non  avrebbe  ragione  di  tenerlo  presso  di  sé,  a termini 
del  regolamento;  ma  si  lagna  poi  eaiandio  che  non  può  con- 
seguire quanto  gli  è dovuto,  ed  é per  queat'ultimo  motivo 
che  (a  Commissione  ha  concbiuso  acciò  sia  trasmessa  questa 
petizione  al  Ministero  di  guerra,  acciò  provveda  secondo  i 
vegliami  regolamenti.  , 

ruBaiDCNTR.  Le  osservazioni  del  deputato  Quaglia  non 
contrastano  per  nulla  alle  conclusioni  della  Commissione. 

Le  pongo  pertanto  ai  voti 

(La  Camera  approva  ) 

«infiostB,  relatore.  Petizione  1170.  Maurizio  Saletta, 
banchiere  de'aali  e tabacchi  in  riposo,  espone  che,  dopo  di 
essere  stato  nominato  in  tale  qualità  a Nizza  nel  18*9,  venne 
nel  1887  trasferte  al  banco  di  Asti,  colla  perdila  di  lire  800 
e più  sul  l'aggio  annuo. 

Avendo  egli  mosso  querela  pel  torto  ricevuto,  venne  nel 
1856  trasferto  al  banco  di  Bra,  colla  perdita  di  altre  lire  500 
annue  soiroggto,  olire  ad  altri  danni.  Sulla  domanda  del 
petente,  veniva  esso  in  novembre  1855  ammesso  a riposo,  e 
liquidatasi  ia  sua  pensione  ragguagliatancnte  ad  anni  53, 
mesi  sei  di  servizio,  e sulla  base  degli  emolumenti,  cioè  dello 
stipendio  e dell'aggio  del  banco  di  Bra,  in  lire  1956  85.  Il 
petente  osserva  due  pregiudizi  essergli  stati  ioferti  in  (ale 
liquidazione  di  pernione  : 1*  perchè  essendo,  come  egli  so- 
stiene, stato  trasferto  a torto  dai  banco  di  Nizza  a quello  di 
Asti,  e quindi  da  quello  di  Aali  a quello  di  Bra,  dovevasi  nel 
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calcolar  la  pensione  aver  riguarda  non  all'aggio  di  quest'ut - 
tiraa  sede,  ma  a quello  della  prima,  cioè  del  banco  di  Nizza; 
9*  perchè  nel  còmpoto  del  tempo  di  semaio,  in  ragione  cioè 
di  anni  53,  mesi  sei,  non  gli  si  tenne  conto  di  mesi  è decorsi 
dal  fine  di  gennaio  a tutto  maggio  1814,  intervallo  Irascorso 
fra  la  cessazione  delle  dogane  francesi  negli  Stali  pontificii, 
presso  cui  il  petente  trovavasi  impiegato  a quell'epoca,  e la 
sua  riammessione  al  semaio  nelle  dogane  piemontesi,  con- 
cessagli in  giugno  stesso  anno. 

Il  petente,  rettificando  su  queste  basi  la  liquidaalone  della 
sua  pensione,  la  porta  a lire  9350  a vece  di  1956  85,  colla 
differenza  cos'idi  lire  393  13  in  aumento.  Egli  appoggia  tale 
sna  dimanda  sia  al  nissun  suo  demerito  (il  che  giustifica  colle 
espressioni  contenute  nelle  lettere  a lui  dirette  da'  suoi  supe- 
riori), sia  a' suoi  meriti  positivi  e speciali,  in  quanto  che 
ebbe  esso  a suggerire  «ll'amministrazione  molti  provvedi- 
menti che  ven nero  poi  adottati  ; appoggia  poi  piò  special- 
mente quella  sua  istanza  alla  legge  99  marzo  1899,  quella 
che  stabiliva  la  ritenuta  di  una  quota  sullo  stipendio  degli 
impiegati  delle  gabelle. 

La  Commissione,  ritenuto  che  a termini  dell’articolo  19  di 
questa  legge  la  pensione  viene  liquidata  sulla  media  dello 
stipendio  dell’ultimo  triennio,  il  ebe  ebbe  appunto  luogo  ; 
che,  quanto  ai  quattro  mesi  che  non  vennero  computali  nel 
servizio  del  petente,  fra  le  disposizioni  della  legge  stessa  ne 
esiste  una  (articolo  93)  ebe  lascia  la  facoltà  al  potere  di  de- 
terminare, secondo  i casi,  ae  debba  comprendersi  come  ser- 
vizio d’attività  l'interruzione  da  alcuni  sofferta  per  effetto 
delle  trascorse  politiche  vicende,  di  modo  ebe  nemmeno  po- 
trebbe dirsi  violata  la  legge  su  questo  punto  a danno  del  pe- 
tente nel  non  essere  stati  quei  quattro  mesi  computati  nel 
servizio  del  medesimo;  che  ciò  stante  non  potrebbe  dirsi  dio 
nella  specie  di  cui  si  tratta  siavi  stata  violazione  di  legge  a 
danno  del  petente,  nè  d'altronde  potrebbe  questa  Camera 
ingerirsi  a conoscere  dei  motivi  per  cui  il  petente  stesso  sìa 
stato  99  anni  fa  traslocato  dal  banco  di  Nizza  a quello  di  Asti, 
e successivamente  da  quello  di  Asti  a quello  di  Bra,  vi  pro- 
pone di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1187.  li  notaio  Pietro  Roggeri,  di  San  Benigno, 
chiede  che  la  suprema  autorità  governativa  deputi  un  cura- 
tore all’opera  pia  Otto,  annessa  all'ospedale  degli  infermi  di 
quel  luogo,  acciò  rivendichi  alcuni  slabili  ebe  esso  petente 
dice  di  spettanza  di  quell'opera  pia,  e che  sono  possedutila! 
sacerdota  Verulfo,  economo,  segretario  e rettore  spirituale 
di  detto  ospedale,  e chiede  l'appoggio  della  Camera  presso 
l’autorità  cui  spetti,  onde  sia  fatta  giustizia. 

Egli  espone  lungamente,  coll’analisi  e col  confronto  dei 
titoli  testamentari  e giuridici  che  presenta,  unitamente  al 
parere  di  due  avvocali,  i molivi  che  appoggiano  il  buon  di- 
ritto di  quell’opera  pia  per  proporre  quella  rivendicazione. 

La  Commissione,  riputando  alieno  dalle  attribuzioni  di 
questo  Parlamento  l'oggetto  della  proposta  domanda,  vi  pro- 
pone l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1173.  L'avvocalo  Pescetto,  da  Genova,  narra  come 
nella  biblioteca  della  regia  Università  e nelle  altre  due  biblio- 
teche pubbliche  de’ Missionari  urbani  e de' Fransoniani  in 
quella  città,  vengano  ricusati  ai  giovani  studiosi  libri  pura- 
meale  storici  e scientifici,  come  sarebbero  la  Storia  ti' Italia 
del  Guicciardini  e del  Botta,  la  Scienza  detta  legislazione  di 
Filangieri,  lo  Spirito  delle  leggi  di  MoQtesquieu,  e simili,  c 
ciò  per  la  sola  ragione  che  questi  libri  sono  posti  dall’auto- 
rità ecclesiastica  all’indice  dei  libri  proibiti. 
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Egli  chiede  che  la  Camera  provvegga  a tale  incooveoiente 
per  modo  abe,  mauleuute  nella  distribuzione  dei  libri  in 
qoelle  biblioteche  quelle  restrizioni  che  possano  essere  ri- 
chieste dai  principi!  della  morale  e della  religione  quanto  ai 
libri  conlrarii  al  buoo  costume  e alla  materia  dogmatica, 
vengano  questi  princìpii  conciliati  con  quella  larghezza  d’i- 
struzione che  le  condizioni  dei  tempi  richieggono. 

La  Commissione,  ritenuta  la  giustizia  e ragionevolezza  di 
siffatta  domanda,  ve  ne  propone  la  trasmissione  al  ministro 
della  pubblica  istruzione  ed  a quello  degli  interni,  onde  prov- 
vedano nei  termini  suaccennati. 

(La  Camera  approva.) 

«ACtMiatmom»  ciubbppb,  relatore.  Pélilion  1059. 
Manette  Bianc  née  Cartbanas,  la  veuve  Foniaine  née  Nollol, 
Francois  Dubois  et  autm,  exposeot  qu'ils  jouissaicot  pour 
leurs  enfanls  de  deui  bourses  eutières  et  de  quatlre  demi* 
bourses  fondées  par  le  Gouvernemenl  cn  faveur  de  la  ville  de 
Cbambéry  et  dei  province*  de  la  Savoie,  au  collège  des  Jc- 
suilcs  de  Cbambéry  et  qu'ils  ont  clé  privò*  de  cel  avaotage, 
non  obstant  l'établissement  da  collège  national.  Ils  deman- 
dent  à étre  indemnisòs  de  celle  privalion  et  à ce  qu'on  verse 
entre  leurs  mains  la  somme  que  le  Gouvernemenl  payait  pour 
leurs  enfanls  au  collège  des  iósuite^. 

Votre  Commission,  considéraut  qu'il  ne  résulte  point  de 
cette  pélitioo  que  les  réciamanls  se  soieut  ad  resse*  préalable- 
ment  au  Minislère  de  l'ioslrucliou  publique,  vous  propose 
l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1066.  Le  mòdecin  Marchisio  adressait  le  99  mars, 
année  dernière,  une  pélilion  à la  Chambre  : 1*  pour  qu’on 
nouvel  indult  fòt  accordò  auz  déserteurs,  à l'effe!  d’aug- 
meuter  le  uombre  des  combattants  pour  l’iadépendance  na- 
lionale;  9°  sfin  que  le  Gouvemeineul  prlt  des  mesures,  ten- 
daul  à faìre  ecsscr  la  perle  du  8 au  IO  pour  cent  que  les  bil- 
lels  de  la  Baoque  de  Géues  éprouvaient  dans  le  commerce. 

Votre  Commission,  considérant  que  celie  pétition  se  réfère 
à des  circonstances  qui  n'eiistent  plus,  vous  propose  l’ordre 
do  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1067.  Le  cbevalier  Edouard  Olivero  demando  l’a- 
buliliuu  des  prìmogénilures  el  des  commanderies  de  l'ordre 
des  Saints  Maurice  et  Laure. 

Votre  Commission,  sans  approuver  toutes  les  idéss  du  pé- 
tilionnaire,  est  néamnoins  d’avis  de  renvoyer  sa  domande  à 
M le  ministre  de  la  juslice,  qui  a annonré  à la  Chambre  la 
proebaine  présentation  d'une  lol  sur  les  fidéieommis  et  les 
majorats. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1071.  Aschieri  Sébaslieo,  notaire  et  secrétaire  du 
juge  du  mandenienl  de  Borgo  Novo,  présente  à la  Chambre 
un  s> stèrne  finaneier  pour  Témission  de  19  milliont  en  moli- 
naio de  billon,  8 millions  en  écus  de  cinq  francs  et  100  mil- 
lions  en  papier  monnaie. 

Volre  Commission  est  d’avis  de  renvoyer  préalablement 
cette  pétition  è l’extroen  de  la  Commission  financiére  de  la 
Chambre. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1089.  Joseph  Mussino,  Bonaverio  et  Belloc,  expo- 
uient  le  95  mars  1849  à la  Cbaosbrc  qu’ils  offraient  pour  le 
Service  de  la  guerre  eu  Lombardie  un  rabais  de  70  centi mes 
par  jour  pour  la  fournìture  de  ebaque  cbeval  sur  le  prix 
d’adjudication,  et  que  cependant  le  Minislère  leur  aurait  ré- 
pondu  que  l’armistice  venant  d’ètre  denunce  il  avait  cru  de* 
voir  leur  préférer  d’aotres  adjudicataires. 
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Votre  Commission,  considérant  que  dans  descircunstance* 
auszi  gra ve»  le  Ministèro  ne  devait  pas  seulctnent  preodre 
eri  considération  Je  prix  offerì  par  le»  soumissionnaires, 
mais  encore  la  certitude  de  la  régularité  da  Service  et  la  pos- 
si bil  ile  dVxécuter  l’enlreprise  qu’il  était  dans  ses  atlribution» 
d’apprécier,  vous  propose  l'ordre  da  joar. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1083.  Lorenz»  Vercelli,  procurrur  4 Tariti,  pré- 
sente 4 la  Chambre  une  demande  (endaot  à fai  re  prononcer 
la  nulliléde  diverse»  ordonoance»  judiciaires  rendues  par  le 
Consulat  de  Turio. 

Votre  Commission,  considérant  qu'il  n’est  pa»  dans  le»  at- 
tribations  de  la  Chambre  de  réviser  le»  arròts  et  le»  ordon- 
nanee»  judiciaires,  vous  propose  l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1088.  Le  prètre  Louis  Masoero  expose  à la  Cham- 
bre le»  base»  d’uo  projet  de  loi  sur  riostruction  publique, 
qui  répondrait,  suìvant  l’opiuion  de  l’aoteur,  4 tou»  le»  be- 
soioz  de  la  sscìété. 

Votre  Commission,  san»  prendre  aueonement  la  responsa- 
bililé  de»  opinion»  du  pètitionoaire,  vous  propose  cependant 
le  rcnvoi  de  sa  demande  au  ministre  kde  l'iuslrnction  pnbli- 
que  pour  y poiser  le»  vaes  utile»  qu'il  pourra  j découvrir. 

uisico  Domando  la  parola. 

Questa  i la  seconda  tra  le  petizioni  or  ora  riferite,  la  quale 
accenna  a progetti  di  legge  in  corso,  e su  cui  il  signor  rela- 
tore della  Commissione  delle  petiaiooi  ha  conchiuso  .per  rin- 
vio al  Ministero,  lo  credo  che  quando  vi  sono  petizioni  che 
accennano  a progetti  di  legge,  i quali  devono  venire  dal  po- 
tere esecutivo  presentati  alla  Camera,  e da  essa  esaminali  e 
discussi,  sla  bene  che  vengono  trasmesse  al  signor  mioistro, 
il  quale  dee  presentare  il  progetto  di  legge;  ma  sta  pur  bene 
che  si  mandino  ad  un  tempo  a deporre  negli  archivii  della 
Camera  perchè  possa  questa,  quando  il  progetto  di  legge 
venga  in  discussione,  avervi  ricorso. 

Quindi  è che,  appoggiando  le  conclusioni  delia  Commis- 
sione, propongo  che  la  pelitione  di  cui  si  tratta  si  mandi  pure 
depositare  negli  archivi. 

chiù  Siccome  esiste  una  Commissione  che  ha  per  man- 
dato dì  riferire  intorno  airordinamento  dell'istruzione  secon- 
daria, e che,  a quanto  sembra,  il  progetto  di  cui  ba  fatto 
cenno  l'onorevole  relatore  si  raggira  sopra  alcuni  punti  che 
riflettono  l'istruzione  secondaria,  sarebbe  conveniente  che 
questo  progetto  fosse  inviato  a quella  Commissione. 

jzcucKaaio  eitsRPPK.  relatore.  Je  réponds  aux 
honorables  dépolés  finnico  et  Chiò  que  si  la  Commission  n’a 
pas  cru  devoir  rcnvoycr  cette  pétition  aux  archives  de  (a 
Chambre  et  & la  Commissiou  de  la  loi  sur  l’easeigncment 
c’est  parco  qo’elte  ne  reoferme  aucune  idée  nouvelle  qui 
puisse  étre  prìse  en  considéralion  sout  le  rapporl  léglslalif; 
mais  il  y a seulemeut  quelques  observatioos  réglementaires 
qui  ne  soni  pas  déauées  d'inlérét;  cependant  la  Commission 
nc  mcltralt  aacuo  obslacle  è l'adoption  du  renvoi  propose 
par  les  préopinauts,  bien  qu’ttlle  la  croie  inutile. 

■lonuiii.  Quando  nelle  petisioni  non  ci  sono  viste 
nuove  corroborate  di  buone  ragioni,  io  credo  che  si  debba 
su  di  esse  passare  all'ordine  del  giorno.  Altrimenti  si  ingom- 
brerebbero gli  uffizi  ed  i Ministeri  di  coso  inutili. 

Il  maodato  della  Commissione  è di  esaminare  le  pelitioni 
per  concludere  in  favore  di  quelle  che  lo  meritano,  o per 
proporre  1'ordioe  del  giorno  su  quelle  che  non  haooo  un’in- 
trinseca entità  ; laonde  per  le  ragioni  addotte  dall'onorevole 
relatore  propongo  su  questa  petizione  l’ordine  del  giorno. 

jacqukhood  «ìicskpps,  relatori.  Je  ne  croia  pas  qu’il 
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soit  le  ca»  d’adopter  l’ordre  du  jour  pur  et  simple,  parce  que 
l’auteur  est  eutré  dans  plusieurs  détails  réglementaires,  da ns 
lesqurU  M.  le  ministre  de  l’instroction  publique  pourrait 
trouver,  peut-étre,  des  documenti  olile»,  et  c’est  par  ce  mo- 
tif  que  la  Commiasion  a o pi  né  pour  que  celle  pétition  lui  fòt 
renvoyée. 

FHKHiDfcNTfc  Sodo  adunque  Ire  le  conclusioni:  quella 
deiruifieio  è per  l’invio  al  ministro  dell’islruxione  pubblica , 
quella  dei  deputali  Bunieo  e Chiò. . . 

■ijisico.  Ritiro  la  mia  proposta  quando  la  petizione  non 
contenga  niente  che  meriti  d'essere  inviata  agli  archivi. 
rnRiiDKSTv  Rd  il  signor  Chiò? 
chiò.  Avrei  bisogno  di  due  schiarimenti.  Se  il  signor  rela- 
tore porta  opinione  che  si  debba  mandare  al  ministro  dell'i- 
struzione pubblica,  seoza  dubbio  è stato  indotto  in  questa 
opiniooe  da  che  forse  quel  progetto  contiene  idee  degne  di 
essere  conosciute  e meditate.  In  quest’ipotesi  parrai  anche 
opportuno  che  quel  progetto  sia  conosciuto  dalla  Commis- 
sione stata  testò  nominata  dai  nostri  offici  per  riferire  sul 
progetto  di  legge  relativo  all'istruzione  secondaria.  Ma  se 
mai  il  signor  relatore  dichiarasse  che  in  qael  progetto  di 
legge  non  trovansi  idee  drgne  di  essere  prese  in  seria  consi- 
dera itone,  allora  io  ritirerei  la  mia  proposta  e proporrei  che 
si  passasse  sopra  questa  petizione  all’ordine  del  giorno. 

jtcoviaotD  «ivNiPPU,  relatore.  J’ai  l'boiincur  de 
ripèter  i l’honorahle  deputò  Chiò  que  dans  ce  long  mé- 
moire  il  y a peut-étre  des  idèe»  utiles  sous  le  rapport  règie- 
mentaire,  mais  qu’il  ne  renferme  rien  qui  puisse  mèri  ter  l’at- 
tcnlion  de  la  Chambre  relalivemenl  au  projet  de  loi  soumis 
à son  examen.  Tel  est  le  molif  pour  lequel  la  Commission 
s’est  bornée  4 proposer  le  reuvoi  de  la  pétition  doni  il  s’agit 
seuleinent  è M.  le  ministre  de  l'instruclion  publique. 
cmsò.  Dopo  questi  schiarimenti  ritiro  la  mia  proposta. 
phkniokstk  Ora  viene  la  proposta  del  deputato  Mi- 
c beiini. 

nichelimi.  La  ritiro. 

pbrsidivti.  Allora  restano  le  conduzioni  proposte 
dalla  Commissione.  Le  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

jzfQiiKaouo  oivsbppb,  relatore.  Pétition  2134.  An- 
loine  Louis  Carta,  fahricant  d'orgues,  demeuraot  4 Cagliari, 
expose  qu'il  a coofeclionoé  des  orguez  de  soo  inventiou,  qui 
valent  au  moins  BOOO  frane»  ; qu’il  lui  serail  impozsible  de 
les  vendre  parce  que  la  Sardaigne  maoque  de  numéraire,  et 
particuliéremenl  les  administrations  ecelésiasliques  ; qu'il 
s’est  adresse  au  Ministére  des  financcs  pour  ohlenir  l'autorl- 
sation  do  mcltre  Ics  orgues  en  lolerie  4 cinq  franca  le  bidet; 
mais  que  celle  lulorisatio»  lui  a èie  refosée;  il  couclut  4 ce 
que  la  Chambre  veuille  la  lui  accordcr. 

Votre  Commission,  eoozidérant  que  le  pouvoir  exécutif  n’a 
poiot  excédé,  par  ce  refus,  les  limiles  de  se»  attributious, 
et  que  l’appréciatìon  des  moliti  qui  ont  déterminé  le  minis- 
tre des  finances  appartient  4 sa  responsabililé,  vous  propose 
l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

deh  ari  a,  relatore.  Petizione  10SS.  Leopoldo  Cerreti 
e Domenico  Castiglioni  espongono  che  avendo  il  tribunale  di 
prima  cognizione  di  Chiavari  determinato  di  surrogare  ad 
essi  avanzati  io  et4  due  iodividui  più  giovani,  nella  qualità 
di  uscieri  presso  il  medesimo,  veune  a questi  imposta  sol- 
tanto la  retribuzione  annua  verso  i supplicanti  di  franchi  due- 
cento mentre  da  altri  aspiranti  al  loro  posto  era  offerta  ben 
maggiore  somma.  Dicono  il  suddetto  assegnamento  affatto 
insudiciente  a sostenere  la  loro  vita,  spesa  tutta,  come  ap- 
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pare  dai  documenti  annessi  alla  petizione,  nel  militare  servi- 
zio vigente  il  Governo  francese,  oppure  neU'anzidetU  qualità 
di  usciere. 

La  Commissione,  non  {scorgendo  che  i petenti  si  siano  ri- 
volli al  signor  ministro  della  giustizia,  al  quale  spetta  di 
provvedere  in  questa  bisogna,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1040.  11  signor  Luigi  Piccoli  propone  molti 
cambiamenti  alla  presente  legge  elettorale  che  ne  modifiche- 
rebbero profondamente  l’economia . 

La  Commissione,  pensando  che  ogni  mutazione  nelle  di- 
sposizioni essenziali  della  legge  elettorale  sarebbe  attual- 
mente ed  inopportuna  e pericolosa,  vi  propone  Cordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1039.  11  signor  Francesco  Pini,  di  Santa  Marghe- 
rita di  Hapallo,  vorrebbe  che  per  propagare  l'idea  ed  il 
fallo  del  regno  costituzionale  d'Italia  posasse  nella  palma  dj 
ognuno  giornalmente  il  nome  d’Italia  e delPolliroo  sovrano 
che  largì  lo  Statuto.  Dovrebbero  perciò  a tutte  le  attuali  mo- 
nete succedere  altre  nelle  quali  identica  coniatura  riprodu- 
cesse da  un  lato  il  ritratto  del  magnanimo  Carlo  Alberto  eoo 
intorno  le  parole  : Carlo  Alberto  primo  re  costituzionale  d'I- 
talia ; dall'allro  lato  Pllalia  ritta  in  atto  dì  muovere  ardita 
alla  battaglia,  avente  nella  destra  nna  spadv  pronta  a ferire, 
nella  sinistra  uno  scudo  crocesegnato.  Nel  contorno  della  mo- 
neta il  motto:  L'Italia  è di  Dio;  sotto  la  figura  : /(alia  1849; 
nello  scudo:  Dall' Alpi  al  resu vio\  intorno  alla  figura:  Uni- 
tevi, o figli,  seguite  (a  madre  alla  vittoria. 

La  Commissione,  sebbene  non  ravvisi,  per  troppo,  oppor- 
tooa,  dopo  le  nostre  sciagure  ed  i nostri  latti  l'applicazione 
delle  idee  del  signor  Pini,  sembrandole  tuttavia  che  vera- 
mente il  conio  delle  monete  voglia  esser  modificato  in  modo 
analogo  alle  istituzioni  libere,  sotto  le  quali  avventurosa- 
mente viviamo,  vi  propone  il  rinvio  delia  petizione  al  signor 
ministro  delle  Gnante. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9221.  Giuseppa  Marchisio  Rosso  espone  che  il 
proprio  marito,  entrato  volontario  nel  regio  corpo  d’artiglie- 
ria, moriva  dopo  di  avervi  servito  per  sedici  anni  quale  trom- 
bettiere, lasciandola  sprovvista  di  ogni  mezzo  di  fortuna,  e 
continuamente  inferma.  Prega  la  Camera  a sollecitare  dal 
signor  ministro  deila  guerra,  al  quale  dice  di  essersi  già  va- 
namente rivolta,  un  provvedimento  a suo  favore. 

La  Commissione  vi  propone  l’iovio  al  signor  ministro  della 
guerra. 

tbcchio.  Questo  numero  non  esiste  nella  tabella  che  ei 
fu  distribuita. 

pEKiinziiTB.  Era  compreso  io  una  tabella  numerica 
stala  affissa  anleriormeote,  e se  ne  doveva  fare  la  relazione 
già  da  tre  giorni. 

TBccmio.  La  tabella  dei  sunti  arriva  appena  al  n*  9918, 
laonde  quando  pure  nella  tabella  numerica  sia  inscritto  il 
n”  9991,  questo  numero,  ebe  potrebbe  dirsi  mulo,  nulla  giova 
e nulla  significa.  E solo  la  tabella  de’ sunti  che  ri  viene  distri- 
buita può  e deve  farci,  almeno  sommariamente,  conoscere 
l'oggetto  delle  petizioni  da  essere  riferite:  li  tabella  de’ sunti 
termina,  ripeto,  col  n*  9918;  sicché  nessuno  di  noi  era  in 
grado  di  sapere  qual  fosse  la  petizione  accennata  nell’altra 
tabella  col  n®  9991,  e dò  può  tornare  di  pregiudizio  al  pe- 
tente, al  quale  imporla  che  i deputati  siano  previamente  av- 
vertiti dell’indole  e del  merito  della  sua  petixione. 

cadoor*  Poiché  si  è parlalo  di  una  cosa  d'ordine,  farò 
anche  osservare  ebe  molle  petizioni  che  sono  siate  riferite 


non  sono  comprese  nella  noia  numerica  di  quelle  ebe  devono 
essere  riferite  quest’oggi  : probabilmente  saranno  petizioni 
che  non  si  sono  potute  riferire  nelle  tornate  antecedenti  ; ma 
in  tal  caso  dovevano  anche  essere  stampate  nella  nota  d’oggi. 

csv4ZLi!n  Questa  nota  rimane  pubblicata,  dimodo- 
ché .... 

czoonst.  Io  persisto  nella  proposizione  fatta,  poi- 
ché non  si  può  sapere  precisamente  quali  petizioni  siano 
state  riferite  nelle  altre  sedute,  e quali  non  siano  state  rife- 
rite; quindi  è necessario  che  risolti  alla  Camera  quali  siano 
rimaste  da  riferirsi  e quali  ti  siano  aggiunte.  Mi  pare  che 
l'operazione  è semplicissima,  poiché  nel  tempo  stesso  che  si 
stampa  in  ogni  settimana  la  nota  delle  petizioni  nuove,  si 
possono  a queste  agginngere  quelle  che  non  sono  state  rife- 
rite l'ultima  volta. 

cavallini.  Credo  mio  dovere  di  far  presente  alla  Ca- 
mera che  in  qoesta  settimana  si  fissarono  due  distinte  tornale 
per  le  reiasioni  delle  petizioni,  e che  non  tutti  i rapporti  che 
erano  in  pronto  giorni  sono  poterono  essere  fatti  io  quella 
che  ebbe  lungo  mercoledì  scorso.  E siccome  non  poteva  pre- 
vedersi tale  circostanza  nel  momento  In  col  venne  stampata 
la  nota  che  venne  distribuita  ai  singoli  deputati,  cosi  ne  av- 
vennero le  lacune  e gl’inconvenienti  accennati  dall'onorevole 
deputato  Cadorna. 

csooUA  lo  sono  soddisfatto  della  risposta,  ma  la  spie- 
gazione non  fa  cambiare  il  principio. 

rnuiBBSTB.  Intanto  per  là  proposizione  fatta  dal  signor 
Teccbio,  la  Camera  si  asterrà  essa  dal  deliberare  sulle  peti- 
zione «911 T 

ti.ccbio  Quanto  a me  non  bo  alcuna  difficoltà,  purché 
questo  non  (stabilisca  un  precedente,  colla  scorta  del  quale 
si  volessero  poi  riferire  petizioni  importanti,  non  indicate 
nella  tabella  de' sunti,  che  domandassero  certe  nozioni  di  di- 
ritto o di  fatto  oon  potutesi  procurare  senta  un  preavviso 
della  materia  delle  petizioni  da  riferire. 

rmBSiDBNTB.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione che  sono  per  l’invio  di  questa  petizione  al  ministro 
della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

mLHABiA,  relatore.  Petizione  2907.  Giuseppe  Bianchi  eri, 
settuagenario,  già  soldato  napoleonico,  chiede  che  gli  venga 
restituita  la  pensione  accordatagli  dai  cessato  Governo  fran- 
cese in  seguilo  di  grave  ferita  da  esso  toccata  alla  battaglia 
di  Manresa  in  ispagna. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  al  signor  ministro 
delia  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1063,  ripetuta  col  numero  1830.  ri  farmacista 
Francesco  Viriglio  accenna  come  il  magistrato  del  protome- 
dicato  suole  nominare  a visitatori  dei  generi  coloniali  e dei 
prodotti  chimici  nella  dogana  di  Torino  un  farmacista  eser- 
cente officina  nella  capitale.  Tale  visitatore  non  ha  stipendio 
fisso,  ma  perceve  sulle  derrate  sdoganate  un  diritto,  di  cui 
il  prodotto  è calcolato  dal  petente,  che  dice  di  essersene  per- 
sonalmente accertato  ad  oltre  sei  mila  franchi  annui.  Vor- 
rebbe perciò  che,  senza  far  torto  all'attuale  visitatore,  il  Go- 
verno richiamasse  a sé  la  percezione  dei  diritti  suaccennati, 
e destinasse  un  visitatore  a stipendio  fisso  moderalo  nella 
persona  di  nn  farmacista  senza  officina.  Conchiude  coire- 
sporre  i titoli  ai  quali  appoggia  la  proposta  di  sé  medesimo  a 
tale  carica. 

La  Commissione,  considerando  che  l’ispezione  sopra  le  der- 
rate coloniali  ed  i prodotti  chimici  nella  dogana  di  Torino 
può  veramente  ordinarsi  in  modo  da  riesdr  più  produttiva 
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per  il  pubblico  erario,  e più  efficace  per  la  Ititela  dulia  pub- 
blica salute,  vi  propone  il  ritmo  al  signor  ministro  delle  fi- 
nanze per  la  prima  porle,  non  spettando,  per  la  seconda,  alla 
Camera  di  far  raccomandazioni  per  l’oUenimenlo  di  impieghi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  SOI!.  Il  Consiglio  comunale  di  Cervo,  provincia 
di  Oneglia,  lamenta  il  grave  dauno  che  soffre  dalla  mancanza 
di  un  uffizio  postale.  Cervo,  si  dice,  è situato  sullo  stradale 
tra  Genova  e Nini,  al  mantenimento  del  quale  concorre; 
non  è quindi  giusto  ebe  mentre  hanno  uffizio  postale  altri 
villaggi  meno  ragguardevoli  nella  riviera,  esso  ne  sfa  privo. 
Dal  che  ne  viene  che  debbono  gli  abitanti  di  Cervo  far  avere  le 
loro  lettere  ed  effetti  a Diano  Marino,  si  che  per  la  piena  degli 
interposti  torrenti  è causa  nella  stagione  invernale  di  ritardi 
alta  ricevuta  delle  medesime,  dannosi  massime  ai  negozianti. 

La  Commissione,  sembrandogli  non  prive  di  fondamento  le 
ragioni  esposte  dal  comune  di  Cervo,  vi  propone  rinvio  della 
petizione  al  signor  ministro  dell'estero. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1191.  Setta ntasei  abitanti,  tra  i quali  i più  rag- 
guardevoli nella  borgata  di  Castiglione,  frazione  di  Beverino 
narrano  come  l'uffiaio  comunale  rimanga  in  Beverino  chiuso 
mesi  e mesi,  e debbano  quelli  che  abbisognano  di  qualche 
atto  da  esso  dipendente  recani  al  domicilio  del  sindaco  e del 
segretario,  lontano  da  Castiglione  non  meno  di  due  miglia. 
Accennano  come  motte  delle  carte  comunali  siano  trasportate 
in  casa  dei  sopraddetti,  come  presso  il  signor  sindaco  si  raduni 
il  Consiglio  delegalo,  il  ebe  è contrario  all'articolo  171  della 
legge  comunale.  Coacbiudono  col  chiedere  alta  Camera  dei  de- 
putali quella  giusticia  che  invano  domandarono  al  signor  mi- 
nistro dell'Interno,  al  signor  intendente  generale  di  Genova, 
non  che  airioteudente  di  Levante. 

La  Commissione,  mossa  dalla  prescrizione  delParlicoio  17 1 
della  legge  comunale,  la  quale  porta  che  ogni  comune  abbia 
un  uffizio  per  la  cnnvocasione  dei  Consigli,  per  la  spedinone 
degli  affari  e la  custodia  delle  carte  comunali,  vi  propone  il 
rinvio  della  petizione  al  signor  ministro  deirinterno. 

(La  Camera  approva.) 

Gli  abitanti  di  Apricale,  Perinaldo,  Dolceaqna,  ed  Isola- 
bona,  colla  petizione  1100,  segnata  in  loro  nome  dal  sacer- 
dote Stefano  Martini  seniore,  sottopongono  al  Parlamento 
alcune  eotisiderazioni  sopra  II  progetto  di  legge  che  il  signor 
guardasigilli  ha  promesso  di  presentare  tra  poco  per  l'aboli- 
zione della  bannaliti.  Osservano  che  dopo  la  nota  sentenza 
del  1817,  contro  la  quale  con  dotta  scrittura  si  alzava  il  conte 
Ferdinando  Delpozzo,  furono  vane  le  istanze  dai  suddetti  co- 
muni per  venir  liberati  dalle  bannalità  verso  i marchesi 
Doria,  sporte  ai  Re  ViUorio  Emanuele,  Carlo  Felice,  Carlo 
Alberto,  e ripetutamente  a questa  Camera. 

Attribuiscono  a mene  dei  prelodati  signori  marchesi  l’inet- 
fieaeia  delle  rinnovate  domande  e delle  informative  ordinate, 
e dei  provvedimenti  che  por  voleva  prendere  il  Governo  ia 
loro  favore.  Risalendo  aU’origine  del  peso  che  su  loro  si  ag- 
grava, ricordano  come  prima  del  1796  gii  lo  sopportassero, 
ma  nolla  quasi  pagassero  al  regio  Governo.  Il  danno  die  su 
tali  bannalità  ne  soffre  il  solo  comune  di  Apricale  è di  fran- 
chi 10,000  nelle  annate  di  abbondante  raccolto,  c viemruag- 
giore  lo  rendono  in  tutto  il  marchesato  il  pessimo  stato  delle 
fabbriche  tenute  dai  marchesi  suddetti,  e l’ineapaeilà  degli 
operai  che  impiegano.  Credono  poi  di  non  essere  tenuti  ad 
alcuna  indennità,  perchè  trattasi  di  bannalità  reali  ottenute  a 
titolo  di  favore  e non  onerose,  per  godere  delle  quali,  di- 
cono, i marchesi  Doria  non  aver  altro  titolo  che  la  suddetta 
sentenza  del  <817.  .Sperano  perciò  che  la  Camera  affretterà 
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coi  suo  intervento  presso  il  signor  guardasigilli  la  preseuta- 
zione  del  suennndato  progetto  di  legge. 

La  Commissione,  nella  fiducia  ebe  tale  progetto  verrà  beo 
tosto  sottomesso  alle  deliberazioni  della  Camera,  propone  che 
la  petizione,  unitamente  a quelle  che  portano  i numeri  U89 
e 1918,  segnale  da  consiglieri  comunali  e da  oltre  130  abi- 
tanti del  marchesi  tu  dì  Dotccacqua,  con  identico  scopo  sia 
inviata  al  signor  ministro  della  giustizia,  e drposls  negli  ar- 
chivi onde  avervi  ricorso  nella  discussione,  ebe  si  spera  pros- 
sima, io  proposito. 

(La  Camera  approva.) 

Gli  antichi  militari  Raimondo  Barberino  colta  petizione 
11t3,  Francesco  Parlo,  Antonio  Ferraris,  Giovanni  Rolmida 
con  quella  segnata  col  n*  1115,  chiedono  che  venga  restituita 
la  pensione  assegnala  loro  dal  Governo  francese. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  al  signor  ministro 
delia  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1116.11  dettero  Giuseppe  Vandoni  invita  i rap- 
presentanti della  nazione  a rivolgere  tutta  l'energia  dell’a- 
nimo agli  interni  miglioramenti,  tra  i quali  egli  insiste  sulla 
necessità  di  riformare  la  legge  doganale  presente.  Tra  le  an- 
tilogiche presrrisioni  della  medesima  egli  indica  come  insop- 
portabile ed  ineseguibile  quella  di  dover  consegnare  alla  do- 
gana le  granaglie  quando  si  hanno  a condurre  alla  macina, 
non  che  l’ubbllgo  di  una  bolla  di  circolazione  per  condurre 
grano  a)  mercato,  trasportare  bozzoli  da  una  casa  all’altra,  eoe. 
Nè  meno  emendabile  è la  prescrizione  della  giornaliera 
consegna  dei  bozzoli  raccolti,  la  ridicola  anticipata  dichiara- 
zione della  quantità  di  bozzoli  che  ai  intende  di  acquistare 

La  Commissione,  ravvisando  degne  di  attenzione  le  rifles- 
sioni del  petente,  vi  propone  il  rinvio  di  questa  petizione  al 
signor  ministro  delle  finanze,  non  che  il  deposito  della  mede- 
sima negli  archivi  della  Camera  per  avervi  rioorso  quando  si 
darà  mano  «Ila  riforma,  di  cui  è generalmente  sentita  la  ne- 
cessità della  legge  e tariffa  doganale. 

(La  Camera  approva.) 

Rappresentano  colla  petizione  1118  venton  abitanti  del 
villaggio  di  Itieri  in  Sardegna,  che  essendosi  nel  1841  ordi- 
nata la  divisione  dei  terreni  appartenenti  al  regio  demanio, 
a questa  i proprietari  fanno  la  guerra  più  accanita  per  1»  mi- 
nor concorrenza  die  ne  verrebbe  airaffitto  de’  loro  beni  per 
parte  di  quelli  che  preferirebbero  di  coltivare  gii  amidetti 
terreni  divenuti  loro  proprietà.  L'esito  però  chiari  vani  i ti- 
mori dei  proprietari.  Nominata  intanto  una  Commissione  per 
comporre  alcune  contese  sorte  dall'antedetta  divisione,  i pro- 
prietari indussero  la  medesima  % far  sottrarre  dalla  divisione 
Il  tratto  denominato  /Wtigfcerfu,  già  assegnato  a 31  indivìdui 
per  lasciarlo  incolto,  a libera  disposizione  dei  pastori  di  Tiesi 
che  lo  devastano,  mentre  lo  rispettarono  coltivato  a frumento. 
Conchiudono  che  si  restituisca  al  l'agricoltura  on  terreno  che  vi 
è altissimo,  con  sollievo  della  classe  poverissima,  ed  utile  del 
Governo,  che  potrebbe  trarre  partito  dei  300  alberi  che  po- 
polano quel  terreno  per  gli  arsenali. 

La  Commissione,  ravvisando  equo  il  provvedimento  implo- 
rato dagli  abitanti  di  Uteri  vi  propone  il  rinvio  della  loro  pe- 
tizione al  signor  ministro  dell'Interno. 

(La  Camera  approva.) 

(Lanmll  afirt'nlveniKà  di  Pasta  — Ubero  «mille 
della  profeaaloae  nel  regno.) 

nauzuiz,  relatore,  è data  la  petizione  fili  dall'inge- 
gnere Scipione  e dal  medico  Paolo  fratelli  Gallili*,  di  Varallo, 
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ì quali  rappresenta  li  0 che  ebbero  invailo  ricorso  al  ministro 
della  pubblica  istruitone  per  ottenere  nel  nostro  Stato  il  li- 
bero eserciti o della  professione,  di  eoi  conseguirono  le  ri- 
spettive lauree  nella  Università  di  Pavia.  Osservano  che  le 
leggi  di  fusione  avevano  pareggiati  i cittadini  Lombardo- Ve- 
aeti  a quelli  degli  antichi  Stati,  die  una  legge  del  dicembre 
18*8  avendo  fatto  lecito  agli  studenti  delle  Università  lom- 
bardo-venete di  continuar  validamente  i loro  studine!  nostro 
Stato,  lo  stesso  è a dire  di  quelli  che  già  possedevano  gli  ac- 
cademici, nel  ehe  sembra  consentisse  lo  stesso  signor  mini- 
stro della  pubblica  istruxione,  quando  con  lettera  del  17  gen- 
naio prossimo  passalo  concedeva  al  signor  deputato  Tecehin 
la  ricognitionc  dei  grado  di  laurea  conseguito  nella  Università 
di  Padova. 

La  Commissione  opinando  die  i gradi  dei  supplicanti  si 
possono  considerare  come  resi  validi  per  l'esercizio  dei  le 
professioni  rispettive  dalle  leggi  sovra  citate,  e tenuto  conto 
dell'accennata  determinazione  ministeriale  in  un  caso  spe- 
ciale analogo,  vi  propone  il  rinvio  della  peliiione  dei  fratelli 
Galliiia  al  signor  ministro  dell'istruzione  pubblico. 

Tatccsaio.  Devo  osservare  alla  Camera  che  non  è per  un 
caso  speciale  relativo  alla  mia  persona  che  emanò  quel  prov- 
vedimento: esso  era  già  stato  dato  in  via  generale  per  Lutti; 
non  si  fece  quindi  ebe  applicarmi  la  legge  comune:  non  fu 
mai  mio  stile  il  chiedere  privilegi. 

uinu,  ministro  deiristruiiotie  pubblico.  È verissimo 
ebe  il  signor  avvocalo  Tecchio  venne  compreso  in  questo  de- 
creto dietro  la  regola  generale  in  esso  subitila,  ma  siccome 
enirapprovaziene  del  trattato  di  pace  si  è dovuto  considerare 
cessato  l'effetto  della  legge  delia  fusione,  cosi  si  ritenne  che 
codesta  ricognizione  fosse  soltanto  valida  per  quelli  ebe,  dopo 
approvato  il  traluto  di  pace,  avessero  ottenute  le  lettere  di 
naturalità.  Laonde  è da  fare  questa  distinzione,  ebe  cioè  qoelli 
die  hanno  ottenute  le  lettere  di  naturalità  possono  anche 
dopo  l'approvazione  del  trattato  di  pace  fruire  della  rieogni- 
zinne  de'loro  gradi,  e cosi  essere  abiliUti  nell'esercizio  delle 
loro  professioni,  e quelli  allo  incontro  ebe  sono  rimasti  nella 
condizione  di  stranieri,  abbiano  a subire  la  legge  comune  a 
tulli  gli  stranieri,  dovendo  imputare  a sé  medesimi  il  non 
essersi  procurate  le  lettere  di  naturalità. 

■smani a,  relatore.  Ni  duole  che  le  risposi»»  date  dal  mi- 
nistro d'istruzione  pubblica  giustifichino,  anzi  ebe  contrastare 
la  conclusione  della  Commistione  sul  rinvio  della  petizione 
al  Ministero;  in  quanto  che  se  quelli  i quali  ebbero  le  lettere 
di  naturalità  meritano  i riguardi  i quali  furono  giustamente 
usati  al  signor  deputato  Tecchio,  li  meritano  tanto  più  quelli 
i quali  sono  nativi  dello  Stato  nostro 

Ora  i due  petenti  di  eoi  si  tratta,  cioè  i signori  medico 
Paolo  ed  ingegnere  Scipione  Gallixia,  sono  appunto  nativi  | 
di  Varallo,  e non  si  fu  che  accidentalmente,  ossia  perché  i 
loro  affari  esigevano  il  soggiorno  nello  Stato  lombardo- Ve-  ; 
noto  precedentemente  alla  fusione,  che  ebbero  a laurearsi 
oell'Università  «ti  Pavia.  Avendola  conseguita  anteriormente  : 
alla  fusione,  la  legge  che  convalidava  gli  studi  fatti  rispettiva-  ! 
mente  nel  Lombardo- Veneto  e nel  Piemoole  dovette  appi»-  ; 
carsi  anche  ad  essi,  al  pari  dell'altra  che  conferiva  il  diritto 
di  esercitare  in  Piemonte  quelle  professioni  liberali  delle  I 
quali  si  fosse  conseguito  il  grado  aeU'Universilà  di  Pavia.  Mi 
pare  pertanto  che  non  vi  possa  essere  contestazione  sul  di- 
ritto dei  petenti. 

miukli,  ministro  dell ‘islruzlunc  pubblica.  Queste  os- 
servazioni ini  muovono  a chiedere  un'altra  spiegazione,  fn 
quale  anno  conseguivano  essi  la  laurea  oeli'Universilà  di  Pa- 
via ? Da  dò  dipende,  a mio  credere,  la  soluzione  del  dubbio.  | 


atacN  ahi  a,  relatore.  I petenti,  a dir  vero,  non  hanno  ac- 
cennala l'epoca  in  cui  conseguirono  questa  laurea.  Consta 
nulla  di  meno  che  essi  t'ottennero  anteriormente  all'epoca  io 
cui  le  leggi  di  fusione  hanno  convalidali  tulli  ; gradi  che  erano 
stati  conferiti  nelle  Università  dello  Stalo  Lombardo-Veneto. 

■Aiau  , ministro  | ter  V istruzione  pubblica . Allora  ri- 
chiamerò alla  memoria  del  relatore  U legge  la  quale  non 
permette  che  i naturali  del  paese  possano  fare  il  loro  corso 
nelle  Università  straniere,  eccetto  che  abbiano  ottenuta  la 
sovrana  dispensa  Ciò  posto,  è chiaro  che,  secondorhé  la  col- 
lazione del  grado  ebbe  luogo  in  una  piuttosto  ebe  in  altra 
epoca,  si  dovrà  in  uno  piutt»>stoché  in  altro  senso  definire  la 
presente  controversia. 

canonna.  Se  bavvi  un  caso  in  cui  sembra  si  debba  far 
luogo  alla  ricognizione  dei  gradi  accademici  riportali  in  Lom- 
bardia, tale  é certamente  quello  di  cui  si  tratta. 

I petenti  sono  nati  in  Piemonte,  conseguentemente  si  tro- 
vano in  condizione  ancora  migliore  di  quelli  dei  quali  favel- 
lava or  ora  il  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica,  i quali, 
essendo  nativi  di  Lombardia,  hanno  or  ora  ottenuta  la  natu- 
ralizzazione. 

Esiste,  è vero,  una  legge  la  quale  assoggetta  i cittadini  del 
nostro  Stato  che  fecero  gli  studi  fuori  Stato  a subire  un  quovo 
esame,  acciocché  i gradi  riportati  io  altri  Stali  possano  essere 
riconosciuti  nei  nostri  ; ma  ora  la  questione  sta  nel  vedere  se 
coloro  che,  essendo  cittadini  sardi , hanno  preso  la  laurea  ia 
Lombardia,  ed  i cui  gradi  divennero  quindi  efficaci  anche  in 
Piemonte  in  seguito  alla  fusione,  avendo  ricorso  prima  della 
pubblicatiooe  del  trattalo  onde  far  riconoscere  «pressa- 
rne ole  quei  gradi,  abbiano  diritto  di  ottenerlo. 

È d'uopo  decidere  ae  questi  non  debbano  essere  conside- 
rati nel  modo  stesso  con  cui  il  signor  ministro  ba  riconosciuto 
i gradi  dei  Lombardi,  i quali,  avendo  presa  la  laurea  in  Lom- 
bardia, ed  avendo  poscia  ottenuto  la  cittadinanza  piemon- 
tese, hanno  ricorso  in  tempo  utile  per  far  riconoscere  i loro 
gradi  nel  nostro  Stato,  lo  non  veggo  motiva  per  cui  si  deb- 
bano porre  i fratelli  Gallixia  in  una  posizione  diversa.  Essi 
sono  cittadini  piemontesi,  hanno  fattogli  studi  in  Lombardia, 
hanno  diritto  di  godere,  come  gli  altri,  degli  effetti  delle 
leggi  di  fusione  ; hanno  ricorso  per  far  riconoscere  i loro 
gradi  prima  che  la  fusione  fosse  risolta  : sono  dunque  nella 
condizione  di  quegli  altri,  a cui  il  Ministero  ba  concesso  que- 
sta ricognizione,  e mi  pare  perciò  che  esistano  le  più  valide 
ragioni  che  raccomandino  le  loro  domande  al  Ministero. 

■aukzi,  ministro  per  l'istruzione  pubblica  Realmente 
essi  debbono  trovarsi  in  una  miglior  condizione,  perché  sono 
nativi  del  nostro  Stato,  ma  per  on  altro  verso  vi  è una  legge 
alla  quale  essi  hanno  contravvenuto  ; interessa  dunque  di  sa- 
pere in  qual  tempo  abbiano  conseguilo  la  laurea.  Se  questo 
è anteriore  alle  nostre  vicende,  allora  bavvi  d'uopo  d'una 
grazia  speciale  del  Re,  perché  assi  avrebbero  contravvenuto 
ad  una  legge  : se  poi  l'ottennero  posteriormente,  con  vi  è 
più  necessaria  la  reale  dispensa. 

uacoTTi.  Oltre  a quanto  venne  detto  dall’onorevole  si- 
gnor deputato  Cadorna,  aggiungerò  una  preghiera  al  signor 
ministro  perchè  egli  prenda  in  considerazione  le  condizioni 
in  cui  si  trovano  ì Valsesiaui,  i quali  sono  costretti  ad  espa- 
triare per  vivere. 

È appunto  questa  la  condizione  in  cui  si  è trovata  la  fami- 
glia Gallixia,  di  Varallo,  la  quale  dovette  Importare  a Pavia 
il  suo  domicìlio,  e quivi  trovandosi,  i fratelli  Galliiia  fecero  i 
loro  studi  ed  banno  cosi  contravvenuto  alla  legge,  perché  vi 
erano  costretti  dalla  loro  condizione. 

Egli  è perciò  che  meritano  in  questo  caso  speciali  riguardi. 
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dimìhia,  relatore.  La  Cuiuuitiioae  non  ignorava  cerU- 
melile  la  legge  delia  quale  ba  fc ilo  cenno  U signor  ministro, 
ma  essa  ba  credulo  ebe  dopo  la  proiuuigaztooe  della  legge 
del  IO  dicembre  1848,  La  quale  convalidala  lulli  gli  «ludi  già 
falli  nel  regno  Lombardo- Veneto  e faceva  facoltà  a coloro  che 
non  avevamo  ancora  compilo  gli  «ludi  di  compirli  nello  Sialo, 
riconoscendo  ì gradi  gii  conseguili  nelle  Uuivecsitàdel  regno 
Lombardo  Veneto,  la  Commissione,  dico,  ba  credalo  che 
questa  legge  avesse  partimelo  l'elle  Ilo  della  proibitione 
preesistente,  alia  quale  alluse  il  signor  ministro.  Nuu  c'è  poi 
dubbio  sullVpoca  in  cui  i petenti  abbiano  conseguilo  i loro 
gradi,  poiché  dopo  la  legge  di  fusione  uon  vi  fu  più  collaaioae 
di  gradi  accademici  nel  regno  Lombardo- Veneto. 

Pertanto  la  Commissione,  considerando  il  diritioacquislalo 
dai  fratelli  Gallina  come  confermato  dall’aceeunaU  legge, 
propone  il  rinvio  della  loro  peliaieneal  signor  ministro  della 
pubblica  islrusione. 

nuu  , ministro  per  Visir  uxùme  pubblica.  K neces- 
sario, come  dissi,  sapere  se  lianuo  conseguitola  laurea  prima 
della  legge  d'unione,  perché  io  questo  caso  hanno  bisogno 
d una  speciale  dispensa  del  He,  per  aver  contravvenuto  alla 
legge  ebe  non  permetteva  ai  sudditi  di  andare  a far  corsi  uè 
a prender  gradi  io uo'Uoi versiti  straniera,  senza  una  speciale 
autorizzazione. 

Retali vatneole  poi  all'efficacia  presente  della  legge  di  fu- 
sione, col  trattato  di  pace  le  cose  furono  restituite  nello  «tatù 
qm;  in  conseguenza  quelli'cbe  non  hanno  ottenuta  l'auto- 
rizzazione sono  nella  condizione  di  stranieri. 

Ecco  dò  che  bisogna  sapere. 

Taccino  Osserverò  al  signor  ministro  della  pubblica 
istruitone  che  il  diploma  di  laurea  ottenuto  dai  petenti 
avrebbe  avuto  in  origine  nn  solo  difetto,  quello  cioè  d'essere 
stato  dato  dall' Università  di  Pavia,  in  tempo  in  cui  l'Univer- 
sità di  Pavia  uon  era,  nè  poteva  essere  considerata  Università 
del  regno  Sardo.  Ma  essendo  posteriormente  intervenuta 
la  legge  di  fusione  per  cui  anche  l'Università  di  Pavia  per 
oltre  un  auno  e meno  fece  parie  del  regno  Sardo,  dobbiamo 
riconoscere  in  questo  fatto  il  rimedio  che  ba  sanalo  quel  Vi- 
sio originario  ed  ba  reso  il  diploon  legittimo  ed  inviolabile. 
Il  trattato  coll'Austria,  che  fu  in  seguito  conchiuso,  porterà 
le  sue  conseguenze  per  l'avvenire,  aia  non  può  distruggere, 
nè  menomare  l’attendibilità  e l’efficacia  degli  alti  che  uell'lo- 
ler vallo  avevano  acquistala  in  questo  regno  validità. 

Un  diploma  che  divenne,  secondo  me,  regolare  ed  esecu- 
torio uet  Piemonte,  in  conseguenza  della  legge  d’unione,  ri- 
mane un  fallo  couipiuiu  anche  dopo  il  trattato  che  ba  stac- 
cato dal  Piemonte  le  provincie  contemplale  da  quella  legge. 

Aggiungo  poi  subordinatamente  che  se  i fratelli  Gallisi! 
porsero  la  loro  petizione  prima  della  pubblicazione  del  trat- 
tato coll’ Austria,  non  può  elevarsi  neppure  l'ombra  del  dub- 
bio sull’ainmeMibiiità  della  loro  petizione,  poiché  solo  dal 
giorno  della  pubblicazione  il  trattato  avrebbe  potuto  comin- 
ciare a produrre  giuridiche  conseguenze,  e quindi  un  diritto 
esercitato  prima  di  quel  giorno  non  potrebbe  soffrire  l'in- 
fluenza del  trattalo  medesimo. 

Hauni,  ministro  per  rtsfmziouc  pubblica.  Ma  questo 
non  tocca  il  tondo  della  questione,  il  quale  è in  ciò,  che  si 
tratterebbe  qui  di  sudditi  in  contravvenzione  delle  leggi  e 
abbisognanti  perciò  d’uua  speciale  dispensa  del  Re. 

ciDoant  Quanto  all'epoca  in  cui  i petenti  hanno  ri- 
corso, farò  osservare  ebe  prima  di  ricorrere  alla  Camera 
hanno  ricorso  al  Ministero,  e conseguentemente  i la  peti- 
zione data  alla  Camera  che  porla  la  data  delti  8,  ma  la  peti*' 
none  data  al  Ministero  fu  sporti  molto  prima. 


Quanto  poi  alle  cose  che  si  sono  dette  lutomoalla  contrav- 
venzione alle  leggi,  che  si  sarebbe  commessa  andando  a stu- 
diare in  un'Università  fuori  dello  Stato,  io  credo  che  non  vi 
sia  veramente  una  contravvenzione.  Le  leggi  nostre  non  con- 
tengono un  divieto  di  recarsi  a studiare  fuori  Stato,  ma  uni- 
camente non  danno  effetto  a quegli  studi,  salvo  che  i gradi 
presi  fuori  non  siano  riconosciuti  mediante  gli  esami  che  sono 
prescritti  dalie  leggi  stesse.  Dico  poi  che  qui  trattasi  soltanto 
di  decidere  quali  siano  itati  pei  petenti  gli  effetti  della  legge 
di  fusione.  Supponiamo  anche  ebe  vi  sia  stata  una  contrav- 
venzione : si  vorrà  forse  allegare  ebe  uon  ostante  la  fusione 
i signori  Gallizia  non  si  dovessero  ritenere  laureati,  sicché 
per  essi  la  legge  di  fusione  non  dovesse  produrre  nestuu  ef- 
fetto e la  loro  laurea  dovesse  anche  dopo  un  tale  avvenimento 
riputarsi  inefficace  V lo  non  credo  che  si  vogliano  spingere 
lant’uilre  le  cose. 

Ut  dunque  la  legge  di  fusione  ha  prodotto  il  suo  effetto 
oel  rendere  efficace  in  questi  Stati  la  loro  laurea,  ora  è uni- 
camente il  caso  di  vedere  se  durino  pei  signori  Gallizia  questi 
effetti  e da  ciò  è manifesto  che  é affatto  inutile  l'indagare  in 
qual  tempo  quella  laurea  sìa  stata  conferita. 

Ora  se  gli  effetti  della  fusione  furono  giustamente  ricono- 
sciuti anche  pei  Lombardi  ora  naturalizzali  Piemontesi,  per- 
chè si  vorranno  disconoscere  pei  signori  Gallizia,  cittadini 
piemontesi  f 

■KLL&N*  Io  sono  obbligato  a ripetere  una  ragione  ad- 
dotta già  dall'onorevole  deputalo  Teccliio,  perché  sembra 
che  il  signor  ministro  dell’istruzione  pubblica  uuou  l'intenda 
o non  la  voglia  intendere  (Rumori  alla  destra),  giacché  ri- 
fiele  sempre  che  in  forza  delle  leggi  di  fusione  e di  quella 
speciale  nella  prima  Legislatura  sanata,  non  era  stato  accor- 
dalo che  ai  soli  Lombardo-Veueti  o non  agli  antichi  regnicoli, 
la  faeollà  di  esercitare  le  professioni  liberali  in  qualsiasi  delie 
Università  dell'lu  allora  regno  dell'Alta  Italia  avessero  essi 
ottenuta  una  laurea  o patente.  Invece  deve  sapere  il  signor 
ministro  che  la  Legislatura  d'allora  non  poteva  commettere 
un  tanto  errore,  e potrà  chiarirsene  ove  esamini  quella 
legge,  e meglio  ancora  ove  voglia  leggere  le  discussioni 
che  ebbero  luogo  in  quest'aula  stessa. 

Tutti  i nati  nelle  provinole  che  costituivano  il  regno  del- 
l’Aita  Italia  si  considerarono  come  membri  d'uoa  stessa  fa- 
miglia, non  per  il  tempo  avvenire,  ma  con  patria  canlà  con- 
siderata come  non  mai  esistila  la  barbarica  dominazione,  si 
stabiliva  che  in  qualsiasi  tempo  od  in  qualsiasi  Università 
della  italiche  pi ov mete  aggregate  si  tosse  da  qualsiasi  citta- 
dino studiato  cd  ottenuto  uu  diploma,  si  potesse  in  tutto  le 
medesime  provincie  indistintamente  esercitare  le  proprie  li- 
berali professioni. 

Devo  poi  fare  uu'osservazioae  su  quanto  ha  già  ripetuto 
più  volto  lo  stesso  signor  ministro,  che  cioè  il  trattato  di  pace 
ha  rimesso  le  cose  nello  stato  rhe  erano  prima  della  gnerra  : 
io  dieo  che  qnel  trattato  di  pace  non  poteva  togliere  dei  di- 
ritti acquistali. 

Dico  poi  che  i trattali  vanno  interpretati  dal  Usto  loro  ; 
ora  lo  veggo  nel  medesimo  bensì  la  faUle  clausola  che  ri- 
chiama in  vigore  tulli  ì trattati  preesistenti  alla  fusione,  che 
erano  cioè  in  vigore  prima  della  fusione,  tra  il  nostro  Go- 
verno e l'Austria,  ma  non  conosco  alcun  trattato  che  obbli- 
gasse reciproca  mento  i due  Governi  a non  concedere  l'eser- 
cizio d'uua  professione  liberale  quando  si  fosse  presa  la  lau- 
rea, nou  nel  proprio,  ma  nell'altrui  Stato. 

lo  nou  conosco  che  esista  questo  trattato  : ora  quelle  dispo- 
tizioai  che  proibivano  ai  Lombardi  ed  ai  regnicoli  di  eserci- 
tare presso  noi  una  liberale  professione  quando  aveaoo  presa 
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la  laurea  in  un'Unirersità  posta  fuori  dello  Stato,  non  eaiste- 
▼ano  io  forza  di  trattati,  ma  in  fona  di  leggi  paramenti?  dello 
Stalo. 

Ora  questa  legge  fu  distrutta  da  un'altra  legge,  ed  il  trat- 
tato non  rimise  uè  poterà  rimettere  in  rigore  l'antica  legge 
nostra,  per  annullare  la  nuova  par  nostra  legge,  e sostengo 
elle  ci  vorrà  una  nuova  legge  per  togliere  l'eletto  di  quella, 
e quindi  non  lussiate  il  dire  del  signor  ministro. 

Ma  restringendomi  anche  da  questa  tesi  generale  alla  par- 
ticolare, dico  che  i Lombardi,  i quali  dopo  la  ritirata  del  no- 
stro esercito  dal  territorio  lombardo-veneto  non  si  sono  più 
mossi  da  questi  antiehi  Stati,  non  possono  certamente  essere 
compresi  in  qoel  trattato:  essi  erano  e sono  tuttora  cittadini 
nostri,  nè  posso  comprendere  come  possa  un  ministra  soste- 
nere di  tali  tesi  innanzi  a quest' Assemblea  : io  ho  fiducia  che 
i magistrati,  ai  quali  s'aspelta  di  applicare  le  leggi,  sipranno, 
ove  occorra,  tenersi  alPalleua  dell'alta  e nobile  loro  mis- 
sione ; io  non  dubito  che,  ove  occorresse  a noi  di  legislativa- 
mente interpretarle,  case  lo  sarebbero  in  quel  senso  che  il 
diritto  e l'onore  esigono,  e non  in  quello  al  quale  piacque  al 
ministro  con  poco  previdente  ed  inopportuno  consiglio  di 
travolgerle. 

niMKLi , ministro  per  rislrusione  pubblica.  L'onore- 
vole signor  deputato  Mellana  mi  dice  che  io  non  intendo  o 
non  voglio  intendere  ; io  inveec  rispondo  a lui  che  egli  non 
mi  ha  capito  o non  mi  vuol  capire  F legge  generale  di  tutto 
il  mondo  civile  che  un  laureato  di  un'Uairersità  in  un'altra 
Università  non  è abilitalo  all'esercizio,  perchè  in  primo  luogo 
non  si  avrebbero  sufficienti  garanzie  della  sua  capacità,  secon- 
dariamente non  vi  sono  in  tntle  le  Università  gli  stessi  studi, 
e segnata  mente  è necessario  lo  studio  delle  patrie  leggi,  che 
sono  diverse,  secondo  i paesi  : uno  straniero  od  un  nostrale 
laureatosi  all'estero  sarà  il  miglior  laureato  del  mondo,  ma 
nors  conoscerà  le  leggi  clic  sono  in  vigore  nello  Stalo  nostro, 
e cosi  viceversa,  qualunque  sardo  si  predenti  in  Francia  non 
è certamente  ammesso  all  Wrcitio  delle  sue  funzioni. 

Tutti  i Governi  in  questo  punto  ranno  col  massimo  rigore 
Ma  lasciamo  questa  controversia  e torniamo  al  fatto.  Ripeto 
che  la  legge  ebe  riguarda  i Lombardi  ed  i Veneti  noi  contem- 
plerà il  easo  speciale  di  quei  sudditi  che  erano  in  contrav- 
venzione alla  legge  la  qusle  vieta  di  fare  il  corso  e prendere 
gradi  in  un  altro  paese,  e li  tiene  per  nulli,  salvo  il  caso  di 
grazia  speciale  per  l’ammessione  alla  quale  pur  ai  richiede 
sempre  un  esame  della  facoltà  in  mi  si  vuole  esercire.  Del 
resto,  tei  petenti  meritano  veramente  uno  speriate  riguardo, 

10  non  dubito  che  il  Re  accorderà  loro  qnesta  grazia. 

nsuiarui.  lo  appoggio  le  conclusioni  del  relatore,  e 

dico  che  siamo  entrati  in  una  discussione  che  è inutile  ; a noi 
non  ispetta  di  deliberare  se  si  debba  o no  accogliere  questa 
domanda,  ma  deesi  trasmettere  al  Ministero,  il  quale  prov- 
vedrà a ferrami  di  ragione  e di  giustizia.  (Mormorio  a 
tinnirà) 

NsruKMvi.  lo  non  voglio  entrare  nel  merito  della  discus- 
sione ; credo  tuttavia  debito  mio  stringente  (SI  ride),  si, 
signori , credo  debito  mio  di  notare  alcune  espressioni 
sfuggite  forse  al  signor  ministro  della  pubblica  istruzione  : 
secondo  lui  i pelizionarf  non  possono  altrimenti  conseguire 

11  loro  intento,  se  non  per  dispenso  speciale  del  Re.  Queste 
espressioni  non  sono  molto  costiturionali,  perché  in  regime 
costituzionale  II  Re  non  può  in  nessuna  guisa  dispensare  dalle 
leggi  : crini  solo  dispensa  dalle  leggi  il  quale  le  fa,  vale  a 
dire  I poteri  legislativi  dello  Stato,  Se  <1  Re  dispensa  alcuni 
studenti  dallo  studiare,  potrà  eoi  tempo  dispensare  anche  al- 
tri cittadini  dal  pagare  ì debili,  e via  dicendo,  e cosi  noi  ritor- 


niamo in  pieno  dispotismo,  lo  credo  che  nella  legge  di  che  si 
traila  e alla  quale  alludeva  il  signor  ministro  vi  è previsto 
questo  caso  della  dispensa  del  Re,  ina  io  dico  che,  pubblicato 
lo  Statuto  , deve  ira  mediata  mente  cessare  l'applicazione  di 
quest'articolo,  perchè  bisognerebbe  che  in  ogni  caso,  anche 
»pecisli>Mtno,  in  cui  al  trattasse  di  dispense,  queste  dispense 
fossero  accordate  da  coloro  che  adesso  hanno  il  potere  legis- 
lativo. 

Ad  ogni  modo  ae  si  volesse  ancora,  quello  che  io  non  am- 
metto, applicare  l'articolo  di  cui  si  tratta,  riservando  la  fa- 
coltà di  concedere  tali  dispense  al  potere  esecutivo,  allora 
non  è al  Re  ohe  bisognerebbe  rivolgersi,  ma  bensì  agli  agenti 
rispunta  bili  del  potere  eseeu tiro.  Noi  non  possiamo  mandare 
la  petizione  di  cui  ai  tratta  al  Re,  la  mandiamo  pertanto  al  mi- 
nistro  rtsponsabile.  lo  eonchhidn  die  ai  deve  passare  all'or- 
dine  del  giorno  sulla  petizione  di  cui  si  tratta,  poiché  non  vi 
è modo  di  provvedervi  altrimenti  che  cambiando  la  legge  La 
legge  è dura  e si  dovrà  eoi  tempo  cangiare,  ma  frattanto,  fin- 
ché c'è,  bisogna  conformarvisi. 

■ankli  , ministro  per  l'iMnuionc  pubblica.  La  legge 
appunto  è quella  che  si  osserva,  altrimenle  la  conseguenza 
sarebbe  rhe  nessuno  potrebbe  dispensare.  È vero,  in  tesi  ge- 
nerale, che  la  facoltà  di  dispensare  dalla  legge  non  compete 
ebe  a chi  ha  la  facoltà  di  farla,  aia  vi  sono  certe  leggi  la  cui 
osservanza  per  la  alma  pubblica  utilità  deve  dispensarsi  dal 
potere  esecutivo,  e questo  è uno  di  tali  essi.  Perchè  si  pre- 
scrivono gii  esami  ! Perchè  uno  possa,  a seconda  delle  nonne 
della  legge,  esercitare  ou'arte,  una  professione,  dopo  d'aver 
dato  saggio  sufficiente  della  propria  capacità.  Qui  però  sic- 
come concorrono  circostanze  veramente  speciali,  è iicaau  die 
ti  Re  possa  dispensare.  Del  resto,  te  ai  nega  «he  il  Re  possa 
dispensare,  non  ai  farà  che  peggiorare  la  condizione  dei  pe- 
tenti 

■icum.fsi  Io  preferisco. . 

PRES1BBSTB  Se  sono  d'accordo.  . (Ilarità) 

■ kllivì  11  signor  ministro  della  pubblica  istruzione  ri- 
spondendo ad  alcune  tuie  osservazioni  diceva  che  la  legge 
che  proibisce  a quelli  che  non  sono  laureati  nello  Stato  di 
esercitare  presso  noi  la  propria  liberale  professione  è con- 
sentanea alla  necessità  e che  è presso  tutti  i popoli  adottala  ; 
permetterà  il  signor  ministro  che  io  gli  dica  che  nè  l'una,  nè 
l’altra  delle  tue  allegazioni  sussistono.  Quanto  all’esempio 
dell’addotta  universalità,  perchè  vi  sono  fatti  sturici  contrari, 
e molti,  ma  senza  far  pompa  di  citazioni  gli  addurrò  l’esem- 
pio della  vicina  Svizzera  : e lo  deve  sapere  il  signor  ministro, 
giacché  molti  giovani  di  quell'amica  nazione  frequentano  le 
nostre  Università.  La  seconda  poi,  ae  uii  parlasse  almeno  di 
studi  legali  potrebbe  forse  aver  ragione,  ma  dovea  riflettere 
che  le  matematiche,  la  medicina,  e presso  rhe  tutto  lo  set- 
bile  dell’ umano  sapere,  si  apprende  egualmente  e nell’Ame- 
rica e nell'Europa  ; e poter  venire  il  caso  che  siano  alcune  di 
esse  meglio  nelle  straniere  che  nelle  Università  nostro  inse- 
gnate 

Aggiungerò  poi  «re'osaervazìone  relativa  ad  una  teorìa 
emessa  dall'onorevole  deputalo  Demarchi,  il  quale  dice  che 
siamo  entrali  in  una  questione  la  quale  non  ci  deve  interes- 
sare, giacché  nei  dobbiamo  mandare  le  petizioni  al  potere 
esecutivo,  al  quale  «'appartiene  di  provvedere  come  meglio  gli 
talenta  : ma  allora  che  cosa  è il  diritto  di  petizione  ? Qual  è il 
potere  che  esercita  la  Camera  in  merito  ad  esse  P Siamo  forse 
noi  qni  corno  nn  uffizio  per  trasmettere  umili  suppliche  alla 
onnipotenza  ministeriale  t Noi  invece  siamo  qui  per  dire  al 
Ministero  quello  che  deve  fare,  lo  credo  ebe  quando  seria- 
mente sarà  interpretato  il  diritto  di  petizione,  quando  ai  tra- 
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lascierà  di  «bucare  di  quatto  prniow  diritto , la  Camera,  in- 
viando una  petizione  al  Ministero,  non  la  manderà  come  ona 
commendati! ia  officiosa  che  venia**  da  qualsiasi  cittadino,  ma 
io  credo  che  il  ano  invio  sarà  piuttosto  tenuto  quale  un  or- 
dine. (Oh  ! oh  t) 

Si,  i miniatri  che  rispetteranno  la  Costituzione  riterranno 
quali  ordini  i voti  della  nazionale  rappresentanza  o si  dismet- 
teranno d’ufficio;  sì,  perchè  la  Camera  può  dare  di  questi 
ordini  sema  pregiudicare  in  nulla  alle  prerogative  del  potere 
esecutivo.  È vero,  ia  Camera  non  può  imporre  ai  Ministero 
che  faccia  questa  o quell'altra  cosa,  ma  può  attenderlo  alla 
domanda  dei  fondi  o di  percezioni  d'impoet  e,  poò  negargli  un 
voto  di  fidneia,  ed  allora  qual  Ministero  costituzionale  potrebbe 
rimanere  su  quagli  stalli?  lo  quindi  non  accetto  pel  potere  le- 
gislativo l’umile  officio  d'inviare  delle  girle  quatsiansi  «I  Mi- 
nistero : credo  ansi  che  11  potere  legislativo  ha  il  diritto  ili 
giudicare  se  il  potere  esecutivo  debba  tenersi  in  un  limite 
piuttosto  che  in  no  altro,  come  è appunto  il  caso  attuale,  in 
coi  si  tratta  d'interpretare  una  legge  fatta  da  noi,  una  legge 
che  ammettevi  qualunque  Italiano  delle  provinole  unite,  che 
avesse  fatto  gli  studi  in  qualsiasi  Università,  all'esercizio  delia 
sua  professione  presso  di  noi.  Questa  legge  fu  sancita  da  noi, 
questa  legge  deve  essere  rispettala  finché  non  sia  da  un  altro 
derogata,  nè  il  ministro,  ne  soo  certo,  vorrà  disconoscere  il 
voto  della  Camera,  ove  essa  francamente  si  manifesti  nel 
senso  da  me  fio  qui  sostenuto. 

DMtua,  relatore.  Aggiungo  pochissime  parole  per  so- 
stenere le  conclusioni  della  Commissione  e respingere  l'or- 
dine dei  giorno  proposto  dal  deputato  Micheliui. 

La  Commissione  ha  proposto  il  rinvio  al  Ministero  perchè 
ha  creduto  che  la  legge  della  quale  appunto  si  4 parlato,  che 
proibiva  lo  studio  in  paese  estero,  era  stata  affievolita,  era 
stala  elisa,  direi  così,  dalle  leggi,  le  qnali  furono  promulgate 
al  tempo  della  fusione  : ed  infatti  abbiamo  veduto  chea  que- 
sta legge  proibitiva  non  si  è dato  tutto  il  valore  che  ora  si 
vorrebbe  di  nuovo  attribuirle  qusndo  ai  tratta  di  ammettere 
al  servizio  appo  di  noi  persone  laureate  nei  regno  Lombardo- 
Veneto  durante  la  fusione. E molti  nomi  potrei  citaredi  uf- 
ficiali sanitari,  in  quell’epoca  ammessi  nel  nostro  esercito  in 
tal  qualità,  i quali  tuttavia  vi  sono,  e meritamente,  sebbene 
non  abbiano  che  diplomi  conseguili  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto. Per  conseguenza  parve  alla  Commissione  che  due  ori- 
ginarli dello  Stato  dovessero  aver  diritto  a quei  riguardi  ebe 
si  ebbero  ad  altri  stranieri  per  orìgine. 

Voti.  Ai  voti  I ai  voti  1 

PBaaiDKVTK . Vi  sono  due  conclusioni,  una  per  l’ordine 
del  giorno  proposta  dal  deputato  Micbeiini,  l’altra  proposta 
dal’a  Commissione  per  il  rinvio  al  ministro  dell’istruzione 
pubblica.  Pongo  ai  voli. 

■ichkIaKVI  Chiedo  la  parola.  lo  ritiro  il  mìo  ordine  del 
giorno  pei  molivi  addotti  dalla  Commissione,  la  quale  pro- 
pone il  rinvio  al  Miuislero  all'oggeUo  d’interpretare  la  legge 
e vedere  se  la  legge  di  fusione  abbia  abrogalo  quelle  cui  ac- 
cennava il  signor  ministro,  ma  non  mai  perchè  abbia  luogo 
ooa  violazione  di  legge. 

passai dkk tb.  Porrò  dunque  ai  voti  le  conclusioni  della 
Commissione  che  sono  per  il  rinvìo  della  petizione  al  ministro 
dell’istruzione  pubblica. 

(La  Camera  approva.) 

mdkbkaU,  relatore.  Petizione  1 06% . Aliai*  Gian  Pietro  es- 
sendo stato  eletto  ufficiale  della  guardia  nasionaie  di  Villa- 
retto,  sua  patria,  chiede  d’essere  esonerato  dal  servizio  in 
qualità  di  milite  della  città  di  Pinerolo,  ove  trovasi  a risie- 
dere come  maestro  di  scuola  privata. 


La  Commissione,  consideralo  che  non  s’appartiene  alla  Ca- 
mera di  provvedere  ex  primo  decreto  sovra  somiglianti  do- 
mande, vi  propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  USO.  Il  notaio  Antonio  Mignati,  già  segretaria 
del  tribunale  di  prima  cognizione  di  Lanusei,  con  una  lun- 
ghissima narrativa  espone  essertegli  tatto  torlo  dalia  Com- 
missione incaricata  della  proposta  agl’ impieghi  giurìdici  per- 
ché se  gli  sia  conferito  soltanto  l’impiego  di  segretario  sosti- 
tuito del  tribunale  di  Nuoro 

La  cagione  della  sua  rimozione  da  quel  suo  primo  impiego, 
come  narra  egli  stesso  ed  apparisce  d’altronde  anche  da  oopia 
di  sentenza  del  magistrato  d'appello  di  Cagliari  13  gen- 
naio 1848,  unita  alla  petizione,  deriva  da  imputategli  preva- 
ricazioni, per  lui  commesse  nel  disimpegno  di  quel  suo  uffi- 
cio. e per  le  quali  coll’ordinanza  suddetta  si  dichiarava  non 
tarsi  luogo  ad  ulteriore  provvedimento  sulla  di  lui  condanna 
nelle  spese. 

Egli  pertanto,  dopo  aver  passate  a rassegna  le  molle  no- 
mine seguite  nei  diversi  tribunali  del  regno,  ora  in  favore  di 
questo  ed  ora  in  favore  di  quello  fra  gl'impiegati,  facendo 
anche  di  queste  nomine  amara  censura,  finisce  per  dire  che 
nemmeno  lo  stipendio  della  sua  qualità  di  sostituito  segreta- 
rio di  Nuoro  gli  venne  interamente  corrisposto,  a motivo  di 
mancamo  al  suo  ufficio,  non  volontaria,  ma  forzata  per  ma- 
lattia. 

Finisce  quindi  col  conchiudere  che  dal  Parlamento  sia  te- 
nuto conio  dH  suo  esposto  anche  in  ordine  ai  proventi  arre- 
trati del  suo  impiego. 

A questa  petizione  vanno  pure  unite  un'annotazione  det- 
railo» viceré  di  Sardegna,  in  data  12  settembre  1848,  nella 
quale  vien  dello  che  in  udienza  del  2 slesso  mese  S.  A.  S.  il 
principe  di  Carignano  aveva  deiibe»to  d'incaricare  la  sud- 
detta Commissione  di  proporre  il  petente  ad  un  impiego  di 
sua  portata,  eoa  espresso  diradamento  ebe  qualora  esso  pe- 
tente fosse  ricaduto  in  alcuno  dei  mancamenti  da  lui  com- 
messi nell’esercizio  della  segreteria  dì  Laousei,  ooa  se  gli 
potesse  piò  aver  riguardo  : ed  un’attestazione  del  aìcnlovato 
magistrato  d’appello,  in  dala  iB  febbraio  1449,  per  consta- 
tare che  esso  Mignati  aveva  sborsata  la  somma  ebe  eoa  detta 
senU  nza  era  stato  dichiarato  tenuto  a rimborsare. 

La  Commissione,  ritenuto  die  in  quanto  concerne  alla  rap- 
preseataiionr  In  soo  favore  degli  arretrati  di  soo  impiego 
noe  risultando  che  il  medesimo  abbia  rivolta  la  sua  domanda 
al  potere  esecutivo  per  conseguire  tale  rappresentazione,  non 
è caso  ebe  la  Camera  possa  prendere  sul  proposito  veruna 
deliberazione; 

Che  in  ordine  al  rimanente  di  detta  petizione  spetta  al  po- 
tere esecutivo  la  rsgione  esclusiva  di  nominare  agl'impieghi 
e promuovervi  quelli  che  ne  stima  più  degni  e meritevoli,  vi 
propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Consiglio  rum  un*  le  di  Bosco.] 

aaviLLi,  relatore.  Petizione  1081.  Quattro  membri  del 
Consiglio  delegato  di  Bosco  contraddicono  in  questa  peti- 
zione ad  un’altra  portante  il  numero  983,  nella  quale  si  espo- 
neva che  fra  lutti  i membri  del  Consiglio  comunale  di  quel 
paese  soli  quattro  fossero  senta  lite  contro  la  comunità,  co- 
sicché dovesse  porsi  riparo  a tale  abuso. 

1 petenti  attuali,  all'opposto,  dicono  ebe  aoli  due  fra  li 
detti  consiglieri  hanno  qualche  differenza  col  comune  ed  aU 
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tribuiscouo  invece  quei  primo  ricorso  a sentimenti  malevoli 
dei  ricorretti». 

La  vostra  Commissione,  non  trovando  in  questa  petizione 
materia  che  possa  formare  soggetto  della  deliberatone  della 
Camera,  vi  propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

mcHEi.ni  Coloro  Ira  gli  attuali  membri  della  Camera 
che  fecero  parte  della  prima  e seconda  Legislatura  rammen- 
teranno ebe  in  esse  non  era  rappresentato  il  collegio  di  Bo- 
sco presso  Alessandria,  di  cui  attualmente  è.  deputato  un 
prode  generale. 

Questo  è forse  il  motivo  per  cui  gli  abitanti  di  Bosco  eb- 
bero ad  informarmi  dello  stato  del  loro  comune  : questo  stato 
è veramente  anormale  a cagiono  d’uoa  non  so  qual  lite  per 
la  distribuitone  dell’acqua  d’uo  canale.  Quasi  tatti  gli  abi- 
tanti di  quel  comune  hanno  a sostenere  questa  lite  contro  il 
comune  medesimo. 

L'antica  Icgislaiione  sull'anno  iimlraiiune  comunale  ne 
escludeva  quelli  che  avessero  liti  col  comune  ; ma  l'attuale 
non  li  esclude,  forse  perchè  esseudo aumentalo  il  oumero  dei 
consiglieri  comunali,  sarebbe  stato  difficile  il  trovare  nei 
piccoli  comuni  persone  capaci  di  disimpegnare  le  funiioni  di 
amministratore  pubblico,  e che  uun  avessero  in  pari  tempo 
qualche  interesse  col  comune. 

Pertanto  molti  abitanti  di  Bosco  domandavano  che  con 
una  modificatone  fatta  alla  legge  municipale  si  rimediasse  a 
questo  inconveniente  ; allora  la  Camera  passava  bensì  su 
questa  parte  della  petizione  all'ordine  del  giorno,  ma  ciò  non 
ostante  iuviava  la  pelitene  medesima  al  ministre  dell'Interno 
onde  vedesse  se  qualche  cosa  si  potesse  fare  in  mudo  ammi- 
nistrativo a favore  della  comunità  di  Bosco. 

lo  quindi  propongo  che  anche  questa  pelitione  aia  man- 
dala ai  miuislro  dell'Interno,  che  mi  spiacc  di  non  vedere  in 
questo  recinto,  ma  prego  i suoi  collegbì  di  chiamare  la  sua 
attemione  sullo  stato  anormale  del  detto  comune  di  Bosco, 
oude,  per  meato  dell'intendente  generale  d'Alessaodria,  ven- 
gano date  le  provvidente  opportune  sull'annoiata  circostanti, 
che  cioè  molti  membri  del  Consiglio  comunale  hanno  lite  col 
comune,  e cosi  non  ne  soffra  nocumento  la  cosa  pubblica  del 
comune  medesimo. 

ihovklu,  relatore.  Può  essere  ebe  colla  relazione  delia 
seguente  peliiionc  81  * c eoi  tenore  delle  conclusioni  della 
Commissione  su  questa  pelitione  possa  ottenersi  quello  che 
si  propone  dall'onorevole  deputalo  nichelini.  Si  concbìude 
precisamente  per  l'invio  di  questa  pelitione  al  ministro  del  - 
l'interno.  L’oggetto  della  medesima  non  è affatto  identico, 
ma  concerne  le  stesse  operaiioni. 

ruKUiDKNTK  Mi  pare  ebe  si  potrebbe  sentire  l’uua  rela- 
itone  e l’altra  prima  di  deliberare. 

NOviiiLi,  relatore.  Farò  reiaiionc  dell'altra. 

Peiiaioue  SU.  Tre  elettori  comunali  del  sunnominato  paese 
di  Bosco  indicauo  in  questa  pelitione  il  modo  irregolare  con 
cui  veniva  composto  quel  Consiglio  comunale  sotto  la  totale 
iofluenia  d'un  individuo  che  accennano,  i quali  consiglieri, 
dicono  essi,  fossero  od  in  lite  col  comuue  o debitori  od  al- 
trimenti interessali  verso  il  medesimo. 

Adducono  d'aver  ricorso  al  ministro  delFinterno  nel  gen- 
naio 18*9,  ma  non  aver  potato  ottenere  riparate  tali  irrego- 
larità. 

Univano  tale  rappresen tanta  a questa  loro  petizione,  ed  in- 
siemeoiente  un  elenco  dei  candidali  per  comporre  quel  Con- 
siglio eolie  osservazioni  riguardo  agli  oggetti  per  cui  non  do- 
vessero farne  parte. 

Chiedevano  quindi  che  dalla  Camera  si  mandasse  al  Mini- 
stero di  sospendere  la  nomina  del  sindaco  e la  conferma  dei 


— SESSIONE  DEL  1850 


venti  consiglieri  che  da  un  corriere  all’altro  ti  stavaoo  atten- 
dendo. 

La  Commissione,  ignorando  se  alle  irregolarità  rappresen- 
tate siasi  proceduto  in  conformità  delie  cose  dai  petenti  espo- 
ste, senta  poter  emettere  vcrun  positivo  avviso  in  merito,  vi 
proporrebbe  d’inviare  la  petizione  al  Minuterò  dell’ interno 
per  ogoi  effetto  che  di  ragione. 

■K  HKI.ISI  lo  approvo  le  conclusioni  della  Commissione 
riguardo  a qurst'ultima  petizione.  Siccome  tuttavia  la  prima 
ha  molla  analogia  cou  questa,  mi  pare  che  ragion  vorrebbe 
che  la  prima  fosse  pure  inviala  al  Ministero. 

i*k  km  ideate.  Il  signor  Miclielini  propone  dunque  che 
questo  due  petizioni  siano  unitamente  inviate  al  ministro  del  - 
l'interno. 

sovRiLi,  relalorg.  lo  non  bo  alcuni  difficoltà. 

hkllzha.  Se  bene  bo  ioteso,  mi  pare  che  questa  petizione 
accenni  ad  influenze  illegali,  a mene  immorali  ebe  ebbero 
luogo  nelle  elezioni  dei  consiglieri  municipali  seguite  nel  co- 
mune di  Bosco,  lo  domanderei  al  signor  relatore  se  abbia 
presente  qualche  articolo  della  legge  sui  comuni  attualmente 
in  vigore,  che  dia  facoltà  al  potere  esecutivo  di  decidere  su 
tali  questioni.  & bensì  vero  che  vedo  notata  una  rosa,  cioè 
che  I consiglieri  sono  siati  eletti  sotto  l'influenza  di  certa 
persona  ebe  non  si  nomina  ; è bensì  vero  che  sento  lamen- 
tare che  molti  dei  consiglieri  eletti  si  trovano  in  lite  col  co- 
uuoe  «tesso,  ma  se  dalla  legge  sopra  citila  non  è proibito 
agli  elettori  di  eleggersi  dei  consiglieri  che  si  trovino  in  lite 
col  comune,  io  non  so  come  si  possa  mandare  per  questo  og- 
getto una  petizione  al  Ministero.  Secondo  me,  la  medesima 
dovrebbe  deporsi  negli  archivi  della  Camera,  onde,  quando 
venga  il  caso  della  revisione  della  legge  comunale,  se  ne 
possa  tenere  il  conto  che  si  merita,  mentre  dico  die  il  man- 
dare tale  petizione  al  Ministero  sarebbe  un  violare  la  legge 
stessa,  facendo  il  Ministero  giudice  di  una  cosa  della  quale 
non  è,  nè  è conforme  a libero  regime  che  lo  sia. 

Farò  poscia  osservare,  riguardo  airiufluenzachesi  dice  es- 
sersi esercitata  da  un  individuo  in  queste  elezioni,  che  se 
qu«  ^'influenza  venne  esercitata  con  mezzi  illegali,  la  cosa  si 
dee  risolvere  Innanzi  ai  tribunali,  il  clic  sarebbe  bene  di  fate, 
ina  non  per  via  amministrativa. 

Io  credo  che  tutti  i membri  di  un  comune  possano  valersi 
della  loro  influenza  per  promuovere  l’elezione  a consigliere 
di  una  data  persona,  quando  ciò  facciano  nei  modi  legali  ; se 
poi  taluno  viola  le  leggi  a questo  riguardo,  spetta  ai  tribu- 
nali di  conoscere  di  questo  reato  c di  applicarvi  le  pene 
dalle  leggi  inflitte. 

lo  quindi  opino  non  potersi  mandare  la  petizione  al  mini- 
stro dell'interno,  giacché  per  il  reato  accennato  devesi  ricor- 
rere all’autorilà  giudiziaria;  per  l’altro  inconveniente  ivi  la- 
mentalo nun  si  può  se  non  per  legge  provvedere. 

micmblini.  Coll'inviare,  a norma  di  quanto  propone  l’o- 
norevole deputato  Meliaca,  la  pelitione  agli  archivi,  si  prov- 
vede pel  tempo  io  cui  si  porri  roano  alla  riforma  della  legge 
municipale;  ché  sarà  allora  il  caso  di  trar  lume  dalle  peti- 
zioni per  vedere  se  si  debbano  escludere  od  ammettere  con 
qualche  cautela  neU’amministrasione  comunale  coloro  che 
hanno  interessi  col  comune. 

Quindi  io  non  m’oppongo  a questa  propoaizione,  ma  faccio 
osservare  che  con  questo  solo  provvedimento  non  si  otter- 
rebbe lo  scopo  più  essenziale  sul  quale  io  insisteva  che  si 
provvedesse,  quello  cioè  di  provvedere  perchè  dalla  legge 
attuale  non  derivi  danno  al  comune  di  Bosco.  Se  vi  fossero 
consiglieri  che  volessero,  per  esempio,  sottrarre  carte  d’im- 
portanza, lo  potrebbero  fare. 


Digitized  by  Google 


TORNATA  01.1.  1 (i  FEBBRAIO 


Ad  un  tale  inconveniente.  potrebbe  in  certa  guisa  provve- 
dere il  potere  esecutivo,  come  io  diceva,  mercè  le  opportune 
istruzioni  all'intendente  generale  di  Alessandria,  nel  cui  cir- 
condario è situalo  il  comune  di  Bosco. 

Laonde  insisto  affinchè  le  petizioni  di  cui  si  tratta  siano 
mandate  al  ministro  dell'interno. 

vovKi.i.1,  relatore.  Se  mi  permeile  fsrò  osservare  sola- 
mente che  non  uii  pare  conforme  ai  precedenti  della  Cimerà 
che  si  mandino  questo  petizioni  agli  archivi  della  Camera, 
perchè  pare  che  si  sia  gii  altre  volte  stabilito  e deliberato 
doversi  le  petizioni  mandare  agli  archivi  della  Camera  quando 
contengono  qualche  progetto  di  legge,  oppure  si  riferiscono 
a qualche  progetto  che  sia  già  in  corso,  onde  la  Commissione 
che  è incaricala  di  questo  progetto  possa  farsi  anche  carico 
della  petizione  che  s’invia  agli  archivi. 

In  ordine  poi  al  provvedere  riguardo  a quel  personaggio 
che  ha  potuto  esercitare  qualche  influenza  sulla  nomina  dei 
coosiglieri  del  comune  di  Bosco,  la  Commissione  non  ha  in- 
teso concbiudendo  per  rinvio  di  questa  petizione  al  mini- 
stro dell'interno,  che  esso  prenda  qualche  determinazione  su 
questa  persona  ; non  ha  certamente  avuto  questo  intendi- 
mento; solo  conchiuse  per  l'invio  di  questa  petizione  al  Mi- 
nistero, per  la  ragione  die  altre  volle  si  era  ricorso  perché 
ai  provvedesse  ; e la  Commissione  ha  detto  : poiché  hanno 
già  ricorso  e non  si  è provveduto  sovra  di  questi  inconve- 
nienti, che  non  si  sa  quali  siano,  perchè  non  sono  ben  spe- 
cificati nell]  supplica,  é inutile  inviargliela  acciocché  il  Mi- 
oislero  voglia  dare  quei  provvedimenti  che  sono  nelle  sue 
attribuzioni,  perchè  potrebbe  benissimo  darsi  che  vi  fossero 
(ali  cose  alle  quali  potesse  provvedere  il  Ministero  senza  che 
avesse  ad  intervenire  il  potere  legislativo.  È solo  in  questo 
senso  che  la  Commissione  fu  d’avviso  si  trasmettesse  questa 
petizione  al  ministro  dell'interno. 

Mi  permetta,  spiegherò  la  mia  opinione. 

lo  lamento  quaot'ailri  i mali  che  in  questa  petizione  sono 
accennati  ; ma  se  per  rimediare  a qualche  male  individuale 
si  corre  rischio  di  pregiudicare  alla  libertà,  io  credo  che  si 
debbano  tollerare  questi  mali  a preferenza  d'incorrere  in 
questo  ben  più  grave.  Il  male  maggiore  che  io  veggo  è di 
restringere  sconsideratamente  la  libertà  dei  cittadini  nella 
scelta  dei  snoi  amministratori  comunali.  Ma  ove  fosse  biso- 
gno anche  di  ciò  fare,  dovrebbe  sempre  eseguirsi  però  per 
legge,  non  mai  lasciarne  l'arbitrio  al  potere  esecutivo.  Se  è 
per  vedere  se  sia  utile  il  mutare  qualche  cosa  a questo  ri- 
guardo alla  legge  comunale,  io  non  mi  oppongo  sia  la  peti- 
zione inviata  anche  al  ministro,  ma  per  l'oggetto  di  una  legge 
da  farsi  ; come  negli  archivi  per  poterla  consultare,  quando 
venisse  questa  legge  presentata  ; ma  non  posso  assentire 
che  sia  mandata  al  ministro  per  quello  che  lo  polrà  riguar- 
dare, quando  la  petizione  richiede  due  provvedimenti  che 
non  possono  per  nulla  appartenere  al  Governo.  Io  dico  che 
noo  possono  per  nulla  appartenere,  in  questo  senso  che  si 
accusa  gravemente  un  cittadino,  accusa  ebe  si  deve  portare 
innanzi  ai  tribunali  e non  all'intendente,  accusa  che  in  ve- 
drei bene  si  portasse,  perchè  i cittadini  devono  abituarsi  a far 
rispettare  da  chicchessia  le  leggi,  massimamente  quelle  ebe  re- 
golano il  sovrano  diritto  delle  elezioni;  in  1®  luogo,  perchè  si 
chiederebbe  venisse  provveduto  in  viasmministraliva  col  non 
riconoscere  i consiglieri  eletti,  perchè  i medesimi  sono  in  lite 
coi  comune.  Ora,  se  la  legge  non  proibisce  all'elettore  di  fare 
questo,  io  credo  che  tutti  gli  individui  che  compongono  quel 
collegio  elettorale  lo  potevano  faro,  cosa  però  che  non  si  può 
comprendere  ; potevano  nominare  degli  uomioi  che  hanno 
degli  interessi  loro  particolari  contro  l'interesse  del  comune, 


a loro  amministratori,  per  quanto  paia  strano  ; se  la  legge 
luto  noi  vietava,  noi  non  possiamo  mandare  la  petizione  al  si- 
gnor ministro,  perchè  provveda  su  una  cosa  per  la  quale  non 
può  provvedere  secondo  le  leggi,  c noi  non  passiamo  per- 
mettere che  provveda,  perchè  sarebbe  lesivo  della  libertà 
degli  elettori;  quindi  sono  pienamente  d'accordo  colla  Com- 
missione che  si  debba  mandare  agli  archivi,  ma  per  provve- 
dere in  una  nuova  legge  sui  comuni  che  il  ministro,  si  spera, 
ala  preparando  ; ma  non  possiamo  provvedere  nel  caso  che 
ci  occupa,  essendovi  una  legge  vigente  in  appoggio  dell'ope- 
rato degli  elettori  del  comune  di  Bosco. 

kov ftti.1,1 , relatore.  Certamente  nessuno  pretende  che  un 
cittadino  sia  privato  della  facoltà  di  essere  nominato  consi- 
gliere comunale,  per  ciò  solo  che  sia  in  lite  colla  comunità, 
dacché  la  legge  comunale  non  contiene  questa  disposizione, 
ma  che,  quando  la  legge  è falla,  si  aspetti  al  potere  esecu- 
tivo di  promuovere  la  esecuzione,  nessuno  me  lo  vorrà  con- 
tendere, spero.  Ora  la  legge  attuale  nella  sua  esecusione  pre- 
senta degl’incon  venienti  a cui  il  ministro  può  provvedere,  lo 
non  vedo  quindi  il  perchè  non  si  possa  mandare  al  medesimo 
una  petizione  nella  quale  si  accennino  questi  inconvenienti, 
affinchè  esso  vi  provveda  a termini  di  ragione  e di  giustizia, 
al  che  appunto  le  conclusioni  della  Commissione  intendono. 

ascocKuov»  Antonio.  J'opinerais  pour  la  transmis- 
sion  de  la  pétition  au  ministre  de  l'intcrieor,  saos  préjudice 
du  dépòl  auz  archivia  de  la  Chambre.  Sans  doule  le  Minis- 
tèro ne  peni  introduce  aueune  disposition  nouvelle  dans  la 
loi  commanale.  Il  n’est  pas  de  sa  cosapéleuce  d*y  faire  la 
plus  petite  modification,  si  utile  et  si  salulaire  qu  elle  soit. 
Le  droit  de  réforme  appartieni  exciusivemeut  au  pouvoir  lé- 
gislatif.  Mais,  rn  attendarli  que  le  Parlemcnt  rctouche  li  loi 
communale,  et  y introduise  les  sméliorations  désirahles,  nous 
pourons  en  partie  salisfaire  un  voeu  du  pétilionnaire,  en  in- 
vitarli le  Gouvcruemcnt  à lenir  maio  à la  poncluellc  obser- 
vation  de  la  loi  communale  telle  qu'elle  est.  Ceuz  qui  ont  des 
intéréls  particuliers  I déméler  avec  la  comoDoe  ne  peorent 
pour  cela  étre  cactus  du  Conseil  communal,  si  le  snuffrage 
public  les  y a appelés.  Mais  il  faut  remarquer  que  dans  le 
titre  des  disposition»  générales  concernant  les  Cooseils  com- 
munaux,  provinciali!  et  divisionnaires,  la  loi  établit  une  dis- 
posinoli en  vcrlu  de  laquelle  les  conseillers  devront  s’abste- 
nir  de  prendre  pari  aux  delibéralions  qui  regardent  les  con- 
testatili n»,  les  procès,  les  comptes,  les  lutteg  d'intérèt  privò 
qu'eu&-iuèmes,  leurs  parents  ou  leurs  alliés  peuvent  svoir 
avec  la  commune  ou  la  province.  Celle  disposition  est  son- 
vent  enfreinte.  Dans  plusieurs  localilé»  les  conseillers  com- 
munaux  qui  ont  des  alfaires  personnels  à débattre  avec  la 
commune  ne  se  font  pas  difficoltò  de  prendre  pari  aux  dé- 
libcrations  qui  les  regardent,  ili  influencent  le  vote  de  leurs 
collègues  par  leur  présence  et  par  leurs  paroles.  Il  y so  s 
méinc  qui  volenl  dans  leur  propre  cause.  Ccrtaios  syndlcs 
négligents  tolèrent  ce  grave  abus  qui  porle  profondément 
altrinle  à t'indépendance  de  la  dédsion  communale.  Des 
plaintes  s’y  élèvenl  de  plusieurs  còtés  à ce  tujel.  C'esl  au 
Goiiverncment  à avertir  les  syodies  et  à veìller  à la  sincère 
cxéculion  de  la  loi  communale.  Par  ce  molif  je  demando  que 
la  pétiliun  soit  Iransmisr  au  ministre  de  l'intérieur,  à fin  qu'il 
pourvoie  dans  le  limite  de  ses  attributions. 

eauiDKiiTs.  Pongo  dunque  ai  voli  le  conclusioni  pro- 
poste dal  deputalo  Michelini,  alle  quali  mi  pare  che  la  Com- 
missione abbia  aderito,  vale  a dire  perché  queste  petizioni 
siano  inviate  al  ministro  dell'interno,  onde  provveda  a ter- 
mini di  ragione  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 
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novelli  , relatore.  Pelili one  1063.  Raineri  Carlo  Ignazio, 
narrali  i molti  servigi  da  lai  protali  io  qualità  di  militare, 
ma*. >i inamente  nella  campagna  di  Lombardia,  e le  patite  per* 
secuiioni  e sventure,  e narrato  altresì  di  aver  inutilmente 
ricorso  al  Ministero  di  guerra  per  essere  impiegalo  in  quella 
segreteria,  ovvero  ricollocalo  al  serviaio  militare,  chiede  che 
dalla  Camera  si  voglia  provvedere  all'infelice  sua  sorte  nel 
modo  col  quale  si  è provveduto  ad  altri  meno  di  lui  meri- 
tevoli. 

Aggiunge,  a corredo  di  questa  sua  domanda,  alcuni  docu- 
menti che  mirano  a comprovare  in  parte  i di  lui  narrati  ser- 
vìgi e le  avute  ripulse. 

La  Commissione,  ritenuto  non  potersi  contraddire  una  lai 
quale  giustificazione  dell'allegato  dal  petente  nelle  earte  u- 
nite  al  suo  ricorso,  per  eui  parrebbe  meritevole  di  qualche 
benigno  riguardo  la  domanda,  vi  propone  la  sua  trasmissione 
al  Ministero  di  guerra  e marina. 

(La  Camera  approva.) 

Petixione  1053  Imberti  Giambattista,  di  Sospello,  espone 
la  critica  sua  situaxionc  ed  i replicati  ricorsi  datisi  da  lui  al 
Trono  ed  al  Ministero  di  grafia  e giustizia  per  conseguire  una 
segreteria  mandamentale  o qualche  altro  impiego  con  coi 
provvedere  alle  domestiche  sue  strettene. 

Chiede  quindi  che,  preso  in  considerinone  l'esposto,  la 
Camera  voglia  provvedere  pel  conseguimento  di  un  impiego 
qualsiasi. 

La  Commissione,  considerato  che  per  quanto  vogliano  rite- 
nersi veridiche  le  circostanze  dal  petente  esposte,  alla  Ca- 
mera tuttavia  non  s'appartiene  di  provvedere  ad  emergenti 
tali,  massime  allorquando  non  consta  di  verni  titolo  spe- 
dale ehc  corredi  la  domanda,  vi  propone  di  passare  all’or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1 119.  Voglino  Diego  narra  di  aver  rapportato 
sentenza  di  condanna  dal  tribunale  di  prima  cognizione  di 
questa  città  in  odio  di  certo  Francesco  Delfino  al  pagamento 
di  lire  1015,  interessi  loro  e spese  ; di  aver  rapportala  suc- 
cessivamente ordinanza  dello  stesso  tribunale,  per  eui  venne 
inibito  il  cassiere  delle  regie  gabelle  di  nulla  pagare  al  Del- 
fino sulla  pensione  che  gode  come  già  impiegato  regio  fino 
alla  compiuta  di  lui  satìsfazione  ; «Tessersi  a dò  opposto  il 
detto  eassiere,  dicendo  richiedersi  all'uopo  un  decreto  della 
regia  Camera  de'  conti. 

Si  lagna  di  ciò  il  petente,  perchè  in  tal  modo  si  rendono 
inutili  ed  inefficaci  i giudicati  dei  tribunali,  e chiede  che, 
onde  non  venga  scemata  l’autorità  dei  magistrati,  si  voglia 
provvedere  dalla  Camera  in  mudo  ad  ovviare  a simili  incon- 
venienti. 

La  Commissione,  ritenuto  che  veramente,  a tenore  delle 
vegliami  provvidenze,  alla  Camera  de’  conti  s'aspetta  di  ri- 
lasciare siffatte  inibizioni  e sequestri  ; 

Che  tuttavia  potrebb’essere  ravvisato  opportuno  di  modi- 
ficare anche  in  questa  parte  le  vigenti  leggi  o regolamenti, 
affinchè  possano  con  ogni  mezzo  legale  esser  messi  in  sieuro 
I diritti  dei  creditori,  e meglio  anche  assicurata  l'autorità  dei 
giudicati,  vi  propone  di  trasmettere  questa  petizione  al  Mi- 
nistero di  grazia  e giustizia. 

■schiumi.  Mi  pare  che  si  dovrebbe  passare  all’ordine 
del  giorno  sulla  petiziene  di  cui  si  tratta,  perchè  non  tocca 
alla  Camera  a decidere  questa  queslione. 

novelli,  relatore.  Si  propone  nn  emendamento  alla 
legge,  la  quale  determina,  quando  i tribunali  hanno  pronun- 
cialo sentenza,  il  modo  di  ordinare  il  sequestro  a mano  dei 
cassieri,  quando  il  condannato  gode  di  un  impiego;  dunque 
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pare  che  si  possa  trasmettere  al  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia. 

■ iCHfcLiMi  In  questo  caso  non  essendovi  alcun  progetto 
in  coreo  relativo  a questa  legge,  io  proporrei  l’invio  di  questa 
petizione  agii  archivi  della  Camera. 

novèlli,  relatore.  La  Commissione  aggiungerebbe  alle 
sue  conclusioni  la  trasmissione  agli  archivi  della  Camera. 

(Si  approva  la  trasmissione  al  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia ed  agli  archivi  della  Camera.) 

Petizione  1385.  Giuseppe  Bosio,  già  sotto -commissario  di 
guerra,  provvisto  a riposo  con  annue  lire  675  vitalizie,  chiede 
che  la  Camera  gli  faccia  ragione  sul  risarcimento  di  danni 
che  allega  ascendere  a lire  1050  per  Iratlocaxioni  ordinate 
a suo  pregiudizio  dal  Governo. 

La  Commissione,  considerato  che  allora  soltanto  suole  la 
Camera  provvedere  sui  reclami  che  gli  sono  sporti  dai  citta- 
dini quando  le  consta  non  solamente  di  un  fondo  di  buon 
diritto  nei  petenti,  ma  altresì  ebe  essi  siano  previamente  ri- 
volti alPaulorità  eoi  s’appartiene  di  conoscerne  la  prima,  vi 
propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1338.  Luigi  Pollone,  che  accenna  di  ricorrere 
anche  a nome  di  ben  tre  mila  altri  suoi* compagni,  chiede 
venga  nominala  una  Commissione  la  quale  riconosca  se  tutte 
le  pensioni  accordale  dal  Govertio  sono  proporzionate  al  me- 
riti degli  assegnatari  ; quali  siano  coloro  che  cumulano  im- 
pieghi e pensioni;  quali  le  suppliche  rassegnale  ai  vari  mi- 
nistri per  ottenere  impieghi,  e quali  i meriti  dei  postulanti; 
e provveda  infine  a che  gl'impieghi  siano  piò  giustamente 
distribuiti,  c tolta  ogni  protezione  e favore,  che  sono  causa 
di  gravi  disordini. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  di  qaesla  petizione 
agli  archivi  della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Peliiione  1337.  Qnesta  petizione  riguarda  a certa  Rosa 
Basco,  vedova  Damele,  la  quale  narra  d'essere  rimasta  priva 
fin  dall'anno  1833  del  marito,  provveduto  da  impiego,  e 
quindi  ricevitore  del  regio  lotto  ; 

Avere  le  sue  strettezze  esposte  al  Goverao,  da  cui  fu  so- 
lila ottenere  invino  all’anno  1811  do  sussidio  di  lire  100 
annue; 

Avere  nel  I8A3  chiesto  ed  ottenuto  un  baneo  di  regio  lotto 
nel  villaggio  di  San  Quirico,  il  quale  per  la  sua  troppo  te- 
nue importanza  essendo  slato  soppresso,  le  venne  di  nuovo 
corrisposto  il  mentovato  sussidio  di  lire  100  con  promessa  di 
accordarle,  venendone  la  vacanza,  un  altro  banco  del  lotto; 

Avere  un  di  lei  antenato,  Barlolommeo  Damele,  e quindi  i 
suoi  discendenti  goduto  sempre  la  protezione  della  Casa 
di  Savoia  per  segnalali  servigi  resi  all’augusta  Famiglia  in 
tempi  difficilissimi  ; 

Avere  infine  per  regio  rescritto  di  Re  Carlo  Emanuele  111, 
in  data  16  settembre  17à6,  rapportala  la  di  lei  famiglia  as- 
sicurane di  sovrana  protezione. 

Esposte  tutte  queste  cose  al  presidente  di  questa  Camera 
in  due  distinte  rappresentanze  del  mese  di  agosto  ultimo 
passato,  chiede  che  le  venga  accordato  uno  dei  due  gabel- 
lolti  di  sale  e tabacchi  vaeanti  allora  nel  comune  di  Ma- 
rassi e nella  città  di  Geuova,  onde  porla  io  grado  di  provve- 
dere alla  di  lei  miseria. 

La  Commissione,  ritenuto  che  essendo  vere  le  circostanze 
dalla  petente  esposte,  la  demanda  pare  meritevole  di  beni- 
gno riguardo,  è d’avviso  che  si  possa  questa  petizione  in- 
viare al  Ministero  delle  finanze 

(La  Camera  approva.) 


Digitized  by  Google 


— 649  — 


TORIATA  DEL 


relatore.  Petizione  1148.  Pucci  Domenico 
Serafino,  da  Sariana,  abitante  in  Arcola,  lagnasi  essere  stato 
con  regio  decreto  del  19  luglio  prossimo  passato  rimosso 
dal  posto  di  sindaco  di  quest'ultimo  comune,  e con  decreto 
50  stesso  mese  dell’Intendenza  generale  cancellato  dal  no* 
▼ero  dei  consiglieri  del  comune  slesso. 

Allega  che  il  pretesto  di  quella  rimozione  e di  questa  can- 
cellazione sia  stalo  il  fatto  di  percevere  il  petente  dal  co- 
mune uno  stipendio  come  maestro  dell’  instituto  Bastreri 
Tancredi. 

Osserva  il  petente  non  ricevere  il  suo  stipendio  dai  fondi 
del  cornane,  ma  da  quello  dell'istituto,  i cui  redditi  sareb- 
bero semplicemente  dal  comune  amministrati. 

Osservi  ancora  che  rivestendo  g'i  esso  (ale  qualità  al 
tempo  ebe  veniva  eletto  cd  approvato  a consigliere,  non  era 
più  il  caso  che  a termini  dell'avicolo  7t  della  legge  comu- 
nale venisse  posteriormente  nè  rimosso  dalla  cari  :a  di  sin- 
daco. nè  cancellato  dal  novero  dei  consiglieri. 

Conchiude  perchè  la  Camera  provveda  su  quell’arbitraria 
illegalità. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  rineompatibilità  di 
consigliere  con  quella  di  stipendiato  dal  comune  sarebbe  as- 
soluta, senza  distinzione  della  natura  e provenienza  dei  fondi 
concianti  lo  stipendio  pagalo  dal  comune,  e ebe  vorrebbe»! 
riferire  ad  una  mera  inavvertenza  l’essere  stata  l’elezione  del 
petente  approvata  dall'Intendente  generale,  complessiva- 
mente colle  altre  elezioni  comunali  ; che  nel  cancellamento 
da  tale  posto  l’intendente  non  avrebbe  fatto  che  riparare  ad 
mi  vero  errore  ; che  l’articolo  71  relativo  alla  perdita  della 
qualità  di  consigliere  nel  caso  di  sovraggiunta  incompati- 
bilità non  è di  ostacolo  a quella  riparazione  per  un'incompa- 
tibilità antecedente  ; che  al  postutto  non  sarebbe  la  Camera 
chiamata  a pronunciare  su  alcuna  simile  contestazione,  vi 
propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1475.  Il  Consiglio  provinciale  di  Albertville 
espone  i daoni  ebe  a quella  provincia  derivano  dalle  troppo 
frequenti  mutazioni  di  intendenti. 

Lamenta  il  ricorrente  che  detta  provincia  sembri  destinata 
ad  essere  il  luogo  di  prova  di  coloro  che  muovono  i primi 
passi  in  quella  carriera,  e come  sogliono  questi  per  ordina- 
rio essere  vacillanti,  e conseguirne  che  la  pubblica  ammini- 
strazione non  possa  francamente  procedere. 

Si  aggiungono  altre  considerazioni  derivate  dal  tempo  ne- 
cessario a quei  funzionari  per  emanciparsi  o dalle  prime 
loro  impressioni,  o dalle  altrui  prevenzioni,  e per  conoscere 
i veri  bisogni  ed  Interessi  della  provincia. 

Si  conchiude  con  esprimere  ai  Governo  il  volo  perebè  non 
abbiano  Inogo  in  avvenire  quelle  si  frequenti  tràslocazioni. 

La  vostra  Commissione,  apprezzando  la  giustezza  di  quelle 
considerazioni,  e ritenendo  siccome  ogni  pubblico  impiego 
debba  avere  per  iscopo  l’utile  degli  amministrati,  anziché 
di  mira  il  mezzo  d’avanzamento  dei  destinati  a coprire  lo 
stesso,  vi  propone  il  rinvio  della  petizione  al  ministro  del- 
l'interno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1947.  Il  sindaco  c parecchi  abitanti  del  comune 
di  Mibbiola,  provincia  di  Mortara,  ricorrono  alla  Camera  per- 
ché provvegga  sollecitamente  ad  una  giusta  indenoiziazione 
per  tnlti  coloro  che  soffrirono  nella  passata  guerra. 

Avendo  H ministro  degli  interni  già  presentato  un  progetto 
di  legge  relativo  comunque  a quei  daoni,  il  quale  progetto  sfa- 
rebbesi  maturando  nel  seno  della  Commissione  a ciò  nomi- 
nata, io  vi  debbo  perciò,  d'ordine  della  Commissione  delle 
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petizioni,  proporrei!  rinvio  della  presente  alla  sovraccennata 
Commissione  nominata  per  quel  progetto  di  legge. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  985.  Marianna  Rocca,  moglie  di  Giuseppe  Frinì, 
esponeva  sotto  il  15  marzo  1849  a questa  Camera  che  l'u- 
nico suo  figlio  Luigi  fosse  stato  contemplato  nella  leva  anti- 
cipala degli  anni  19.  Avere  il  3 stesso  mese  il  rispettivo  ma- 
rito e padre  raggiunto  iotanto  l'anno  cinquantesimo  di  sua 
età.  All’appoggio  dei  documenti  attestanti  la  realtà  dell'espo- 
sto e le  strettezze  di  famiglia  eui  si  rendesse  necessaria  l'as- 
sistenza ed  opera  del  detto  figlio,  invocava  il  privilegio  dalla 
legge  accordato  ai  figli  unici  di  padre  quinquagenario. 

La  vostra  Commissione,  sebbene  ravvisasse  più  regolare 
che  la  petente  si  fosse  dovuta  direttamente  rivolgere  al  Mi- 
nistero per  l'effetto  supplicato,  considerando  tuttavia  d’un 
canto  le  circostanze  esposte,  d'altro  l'urgenza  di  provvedere 
su  quella  supplica  inoltrata  da  pressoché  un  anno,  vi  pro- 
pone il  rinvio  della  stessa  al  ministro  di  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1391  Moreno  Filippo  Domenico,  da  Genova,  già 
luogotenente  nella  9*  compagnia  della  milizia  nazionale  di 
quella  città,  espone  essere  slato  in  aprile  1848  promosso  al 
grado  di  aiutante  maggiore  della  milizia  stessa  coll’assegna- 
mento di  annue  lire  1 5 DO  ; avere  nelle  contingenze  difficili 
in  cui  Crovossi  la  città  di  Genova  esposto  più  volte  la  vita  pel 
pubblico  servìzio,  avere  anzi  riportato  due  gravi  ferite  nel- 
l'atto che  concorreva  all’arresto  di  malviventi  nella  notte  del 
13  al  14  marzo  1848  ; aggiunge  in  fine  aver  egli  oltre  all’in- 
cumbenza  del  proprio  impiego  disimpegnata  quella  di  am- 
ministratore e direttore  dei  tamburini  e trombettieri  della 
milizia  stessa,  e presentando  i documenti  giustificativi  delle 
sue  allegazioni  chiede  che  la  Camera  s’interponga  perebè  gli 
venga  conferlo  dal  Ministero  nell'armata  di  riserva  il  grado 
ebe  occupava  nella  milizia  nazionale. 

Sebbene  non  consti  alla  vostra  Commissione  ebe  il  petente 
siasi  già  rivolto  al  Ministero  a tale  proposito,  nè  ereda  do- 
vere in  via  di  diritto  appoggiare  la  Camera  quella  petizione; 
considerate  tuttavia  le  particolari  circostanze  del  petente, 
degne  veramente  di  tutto  il  possibile  riguardo,  vi  propone 
Il  rinvio  della  petizione  «I  ministro  della  guerra,  con  racco- 
mandazione di  prenderla  io  debita  considerazione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1786.  Carlo  Strocchio,di  Villafranca  d' Asti,  stu- 
dente di  leggi  in  questa  regia  Università,  narra  che  essendo 
nel  1848  accorso  a combattere  per  la  guerra  dell'indipen- 
denza, venne  per  sopraggiuntagli  infi  rmili  impedito  dì  su- 
bire l'esame  di  detto  anno  sino  al  vegnente  (aglio  1849.  Es- 
sere ricorso,  dopo  subito  quello  esperimento,  all’oggetto  di 
venire,  in  considerazione  dì  quelle  circostante,  ammesso  al- 
l'altro esame  dello  stesso  anno  1849,  e nonostante  favorevoli 
conclusioni  del  Consiglio  universitario  3 luglio  prossimo  pas- 
sato, essere  stata  la  domanda  rigettata  dal  ministro  di  pub- 
blica istruzione  con  decisione  6 agosto,  conforme  al  voto  del 
Consiglio  superiore. 

Riclama  contro  questo  foto  e contro  questa  decisione,  >1 
pretesto  massime  che  sarebbesi  con  quello  diversificata  la 
condizione  di  chi  venne  impedito  di  frequentare  il  corso  a 
motivo  della  guerra  da  chi  venne  impedito  per  malattia  sor- 
venula  per  effetto  della  stessa. 

La  vostra  Commissione,  adottando  le  considerazioni  e con- 
clusioni già  altra  volta  emesse  a questo  riguardo,  alle  quali 
partecipava  il  volo  del  Parlamento,  vi  propone  rinvio  della 
petizione  al  ministro  della  pubblica  istruzione. 

(La  Camera  approva.) 
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Simile  alla  precedente  petizione  1786  è la  petizione  se- 
gnata al  nomerò  1828,  relativa  pure  a «(adenti  che  ricor- 
rono per  t'amroessione  all'esame  dell'anno  18)9,  nonostante 
il  difetto  di  corso  dell’anno  slesso. 

Nell’esame  di  questa  petizione  nella  vostra  Commissione  si 
eccitò  il  dubbio  se  potesse  la  medesima  ammettersi  a norma 
dell'articolo  88  dello  Statuto,  perché  vede? asi  sottoscritta  da 
una  qualificatasi  Commissione  degli  esponenti  nella  persona 
dei  Quaglioiti  Anicclto,  Visaio  Lodovico,  Ghiberti  Luigi,  stu- 
denti di  medicina. 

Considerando  tuttavia  die  qualunque  inefficacia  volesse 
attribuirsi  a quella  petizione  nell'interesse  degli  altri  stu- 
denti alla  medesima  non  sottoscritti,  e qualunque  difetto  di 
diritto  a norma  di  detto  articolo  dello  Statolo  si  volesse  ri- 
conoscere nei  sottoscritti  di  portarsi  petenti  per  altri,  non 
parrebbe  tuttavia  doversene  precludere  l'effetto  quanto  alle 
persone  dei  sottoscritti  aventi  un  proprio  particolar  interesse 
manifestato  in  quella  petizione,  e so  eui  chiesero  le  oppor- 
tune provvidente,  m'incarica  : 

1*  Di  manifestare  la  sua  disapprovazione  per  simile  ma- 
niera di  soscrizione  non  affatto  confacevole  alle  disposizioni 
dello  Statato  ; 

2°  Di  proporvi  tuttavia  il  rinvio  della  stessa  al  ministro 
della  pubblica  istruzione,  non  avuto  però  riguardo  alla  qoa- 
lilà  ebe  I sottoscritti  avrebbero  preteso  rivestire  nella  mede- 
sima petizione. 

(La  Camera  approva.) 

vzbhì  r. , relatore.  Colla  petizione  1172  Matteo  Gior- 
dana, e con  quella  tilt  Giuseppe  Bugliolo,  giudice  del  man- 
damento di  Vogherà,  lamentano  essere  colla  legge  7 ottobre 
18)8  state  tolte  ai  giudici  di  mandamento  le  comunali  retri- 
buzioni ; accennano  l'importanza  e l'estensione  dei  loro  do- 
veri e delle  loro  occupazioni,  l'influenza  che  esercitano  sulle 
popolazioni,  la  ninna  prospettiva  di  avanzamento,  e conchiu- 
dono, il  primo,  perchè  si  pensi  a meglio  retribuire  i giudici, 
ed  a fare  intanto  una  legge  transitoria  colla  quale  si  aumenti 
lo  stipendio  ai  giudici  di  prima  e seconda  classe  di  lire  200, 
ed  a quelli  di  terza  e quarta  di  lire  500  ; il  secondo  perché  lo 
stipendio  sia  progressivamente  aumentalo,  e siavi  per  essi 
avanzamento  personale;  perché  sia  loro  accordata  indennità  , 
per  la  soppressione  degli  stipendi  dal  1”  gennaio  18)9;  per- 
chè siano  ancor  ioamovibili  i giudici  ed  ammessi  alla  supe- 
riore carriera  ; che  siano  toltele  assisto;  che  il  minimum  ; 
delle  pensioni  dei  giudici  dì  riposo  sia  di  lire  2000. 

Colla  petizione  1217,  promovendo  ad  un  dipresso  osser- 
vazioni identiche  alle  precedenti,  alcuni  giudici  di  Torino  { 
conchiudono  che  ai  giudici  di  venti  anni  di  esercizio  venga  I 
aumentato  lo  stipendio  di  lire  200,  ed  a quelli  che  ne  hanno  i 
25  di  lire  )00,  e la  corresponsione  di  lire  200  per  ispese  di 
ufficio  ai  giudici  di  Torino  e di  Genova,  di  150  a quelli  di  ca- 
poluogo di  provincia,  e di  100  agli  altri. 

La  Commissione,  senza  intendere  di  appoggiare  tolte  le 
singole  istanze  contenute  in  queste  petizioni,  pure  trovando 
in  esse  non  poche  cose  giuste  c ragionevoli,  va  ne  propone 
l'invio  al  ministro  di  grazia  e giustizia  ed  il  deposito  negli  ar- 
chivi per  avervi  l'opportuno  riguardo  in  occasione  della  legge 
sull'organizzazione  giudiziaria. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  13r,S  e 1589.  Il  signor  Gallo,  segretario  del  ma- 
gistrato del  Consolato  dì  commercio  e di  mare  sedente  in  J 
Nizza,  lagoavasi  il  ) settembre  ultimo  scorso  che  lo  slipen-  . 
dio  proposto  pel  segretario  del  Consolato  di  Nizza  in  lire  1200 
nel  progetto  di  legge  in  allora  presentato  dal  Ministero  alla  j 
Camera  non  fosse  proporzionato  all'importanza  ed  al  numero  ] 
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degli  affari  occorrenti  in  quella  piazza,  ed  alterasse  ìu  modo 
troppo  sensibile  la  di  lui  situazione,  e ciò  tanto  più  in  ri- 
guardo degli  stipendi  conservati  ai  segretari  dei  tribunali  di 
commèrcio  di  Torino  e di  Genova,  ai  quali  chiede  di  venire 
equiparato,  od  almeno  di  venire  pareggiato  al  segretario  del 
tribunale  di  prima  eoguizlone  in  Nizza,  coll'aggiunta  altresì 
di  nn  sostituito. 

Comunque  la  pretesa  di  venir  equiparato  ai  segretari  di 
Torino  e di  Genova  non  sembri  troppo  ragionevole  alla  Com- 
missione, pure  osservando  ebe  potrebbe  (arsi  opportuno  il 
pareggiamento  al  segretario  del  tribunale  di  prima  cogni- 
zione, vi  propone  l'invio  al  ministro  di  grazia  e giustizia  per 
quei  riguardi  che  ravviserà  del  caso  nella  presentazione  della 
legge  solla  organizzazione  delle  segreterie  dei  tribunali. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  13)5.  Giuseppe  l’esulto  dice  intempestiva  U 
legge  di  riorganizzazione  delle  segreterie  dei  tribunali  senza 
un  Codice  di  procedura  e di  una  chiara  e completa  tariffa  : 
che  il  progetto  presentatone  ritarderebbe  la  spedizione  degli 
affari,  e non  sarebbe  improntato  delle  massime  di  qoell'e- 
quilativo  compenso  riclamato  dai  molti  lavori  e dalla  respon- 
sabilità dei  segretari  ; trasmette  quindi  osservazioni  relative 
agli  emendamenti  ebe  a suo  senso  sarebbe  sialo  conveniente 
introdurre  nel  progetto  di  legge  sovra  indicato. 

La  Commissione,  sebbene  non  approvi  molte  delle  osser- 
vazioni fatte  in  qoesta  petizione,  pure  riscontrando  in  essa 
alcune  cose  giuste  che  possono  tornare  utili  in  occasione 
della  presentazione  della  legge  in  proposito  della  discussione 
della  medesima,  vi  propone  l'invio  al  ministro  di  grazia  e 
giustizia  ed  il  deposito  negli  archivi  delta  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1311.  Clerico  Pietro,  sotto-caporale  nel  6*  reg- 
gimento di  fanteria,  espone  essere  sotto  Valcggio  rimasto  fe- 
rito in  nn  braccio,  che  gli  fu  reciso;  avere  richiesto  al  mag- 
giore di  deposito  la  liquidatione  del  suo  avere;  avere  il 
maggiore  scritto,  ma  niuna  risposta  avervi  fatto  il  colon- 
nello. Per  mezzo  del  sindaco  di  Cassine,  signor  Giacomo,  es- 
sersi diretto  al  comandante  di  Vercelli  inutilmente;  presen- 
tatosi personalmente,  essergli  stato  risposto  che  i documenti 
erano  stati  trasmessi  al  deposito,  il  che  poscia  verificò  es- 
sere falso.  Chiede  alla  Camera  che  gli  faccia  rendere  giustizia 
e consegnare  quanto  gli  è dovuto. 

La  Commissione  vi  propone  l’invio  dì  questa  petizione  al 
signor  ministro  della  guerra  acciò,  verificati  i fatti,  provveda 
io  proposito  si  e come  sarà  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  22)0.  Con  questa  petizione  Alessandro  De  Fer- 
rari lamenta  che  la  biblioteca  dcilTni versili  stia  aperta  sol- 
tanto dalle  ore  10  alle  5 pomeridiane,  e cosi  nelle  ore  spe- 
cialmente nelle  quali  vi  è scuola  ; ebe  vi  siano  molle  ferie 
nelle  quali  sta  cbinsa  ; e che  in  tal  guisa  venga  indiretta- 
mente precluso  l'adito  agli  studenti  di  profittarne. 

La  Commissione,  trovando  fondale  le  lagnanze  del  ricor- 
rente, vi  propone  l'invio  di  questa  petizione  al  signor  mini- 
stro dell'Istruzione  pubblica,  affinchè,  mediante  un  più  op- 
portuno e lungo  orario,  agevoli  maggiormente  ed  agli  stu- 
denti ed  al  pubblico  il  modo  d'istruirsi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1877.  Gli  uscieri  esercenti  presso  il  magistrato 
d'appello  sedente  in  Genova  unitamente  a quelli  dei  tribu- 
nali di  prima  cognizione  di  quella  giurisdizione  espongono 
che  l'articolo  )9I  del  Codice  di  procedura  criminale  stabili 
che  i salari  loro  per  notificazioni,  citazioni,  ingiunzioni  e 
copie  fossero  anticipali  dal  regio  erario,  ma  che  invece  la 
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tariffa  provvisoria  del  16  aprile  1848  avendo  dichiaralo  che 
non  sarebbero  ripetibili  se  non  dall'accusato  condannalo, 
essi  si  troverebbero  gravati  di  grandissimo  lavoro  con  po- 
chissima sperante  di  poterne  esigere  il  compenso  alla  tariffa, 
essendo  i condannati  quasi  sempre  nullatenenti  e molti  dei 
citati  venendo  assolti  dal  magistrato  *,  trasmettono  uno  stato 
dei  diritti  che  sarebbero  stali  dovali  ai  Ire  uscieri  del  ma- 
gistrato d'appello  pei  lavori  dal  1°  luglio  1848  a lutto  ottobre 
1849  ascendenti  a lire  9181  00,  ed  un  certificato  del  rice- 
vitore demaniale  di  quelli  che  hanno  potato  esigere  in  sole 
lire  198  95,  c chiedono  dalla  Camera  apposita  legge  che  sta- 
bilisca doversi  i loro  salari  anticipare  dalle  finanze  dello 
SUto. 

Analogo  provvedimento  chiedono  pure  colle  petizioni  1784 
e 1839  gli  uscieri  mandamentali,  che  a termini  della  nuova 
legge  vedendosi  pareggiati  agli  altri  chiedono  pure  in  pari 
modo  di  venire  retribuiti. 

La  Commissione,  considerando  che  le  osservazioni  conte- 
nute orile  surriferite  petizioni  possono  tornare  utili  in  occa- 
sione deila  legge  sulla  riorganizzazione  giudiziaria,  vi  pro- 
pone l’invio  al  ministro  di  grazia  e giustizia  ed  agli  archivi 
della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1037.  Gaetano  Pinogiio,  di  Nizza,  osservando  il 
prestilo  volontario  del  1848  avere  costato  di  perdita  al  te- 
soro il  93  per  cento,  ed  i biglietti  di  Banca  scapitare  persino 
dei  6 per  cento,  propone  uo'emissione  per  parte  dello  Stalo 
di  cartoline,  o per  qoanto  pare  voglia  dire  banconote  di  5. 
90,  100,  800  e 1000  lire. 

La  Commissione,  senza  appoggiare  la  progettata  emissione 
di  banconote  di  5 e 90  lire  di  valore  che  farebbe  scomparire 
le  monete  nieUilicbe  dallo  Stato,  propone  per  il  rimanente 
l'invio  alla  Commissione  permanente  di  finanze  acciò  dia  a 
suo  tempo  il  proprio  parere  in  proposito. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1051.  Carlo  Pagliani,  di  Torino,  rappresentava  il 

10  marzo  Ì849,  dietro  gli  scritti  di  un  suo  zio,  come  egli 
dice,  ricchissimo  negoziante  in  Inghilterra,  che  runico  mezzo 
giusto  ed  cffieacc  io  caso  di  crisi  finanziaria  nello  Stato  per 
ristabilire  le  finanze  e far  fronte  alle  spese  straordinarie  è 
un  prestito  all'estero,  ed  a quello  suggerisce  doversi  Io  SUto 
nostro  attenere. 

La  Commissione,  trovando  che  se  la  petizione  non  riu- 
sciva troppo  opportuna  all'epoca  in  cui  venne  presentala 
pure  si  contengono  in  essa  massime  relative  alle  finauze 
degne  di  considerazione,  vi  propone  l’invio  alla  Commissione 
permanente  dì  finanza.  • 

(La  Camera  approva.) 

(rn«l»ll  dell*  marini»  veneta  ) 

ramina  r.,  relatore.  Petizione  9151.  Tre  ufficiali  della 
veneta  marina,  riandando  l'attiva  e gloriosa  parte  presa  da 
quella  illustre  città  nel  troppo  infelice  movimento  politico 
italiano,  e mettendo  in  luce  il  senno  politico,  la  gloriosa  per- 
duranti e la  fedeltà  al  principio  italo -piemontese  dei  loro 
reggitori,  esclusi  dall’ainnistia,  come  antichi  ufficiali  au- 
striaci, e quindi  dalla  terra  che  li  vide  nascere,  chiedono  in 
nome  anche  dei  loro  compagni  che  all'asilo  che  loro  accorda 

11  Piemonte  venga  congiunto  od  un  grado  nelle  armi  speciali 
alle  quali  appartenevano,  essendo  per  la  maggior  parte  sor- 
titi da  stabilimenti  pubblici  ove  ricevettero  completa  istru- 
zione scientifica,  od  almeno  un  modico  assegnamento  che 
loro  assicuri  i mezzi  di  sussisteou. 


La  Commissione,  seguendo  i precedenti  della  Camera  a ri- 
guardo di  petizioni  di  ufficiali  lombardi,  il  paese  dei  quali 
venne  io  pari  modo  di  quello  dei  veneti  al  nostro  aggregati, 
e consideralo  inoltre  che  l’opera  loro  nelle  armi  speciali 
nelle  quali  venuero  istrutti  può  riuscire  utile  il  nostro  Stato, 
vi  propone  rinvio  di  questa  petizione  al  signor  ministro 
della  guerra  per  avervi  il  conveniente  opportuno  riguardo. 

■nziNz.  Mi  pare  che  l'onorevole  relatore  riferendo 
quella  petizione  citava  gli  antecedenti  della  Camera  riguar- 
danti uffiziali  lombardi  già  aggregati  al  nostro  esercito;  senza 
nulla  detrarre  ai  diritti  acquistali  da  questi  bravi  ufficiali, 
dei  quali  io  qui  fui  sempre  difensore,  dirò  ebe  vi  hanno  cir- 
costanze che  militano  specialmente  in  favore  di  questi  della 
Venezia  ; uua  si  è che  alla  maggior  parte  di  essi  oel  movi- 
mento infelice,  ma  glorioso  al  quale  accennava  il  signor  re- 
latore, l'Austria  stessa  lasciava  l'arbitrio  di  seguitare  la  for- 
tuna delle  anni  tedesche,  o di  quelle  della  patria  loro  ; essi, 
come  non  vi  era  a dubitare,  sceglievano  di  seguire  la  for- 
tuna della  patria,  quantunque  infelice  e duramente  infelice 
potesse  volgersi. 

Ora,  in  merito  a (ulti  gli  altri  ufficiali  lombardi,  si  disse 
più  volte  qui,  sebbene  non  troppo  a ragione,  ebe  la  maggior 
parte  di  essi  vestirono  la  militare  divisa  solo  io  occasione 
della  guerra  dell'indipendenza  che  essi  non  avevano  certa- 
mente perduta  la  loro  giovinezza  per  darsi  fin  dai  primi  anni 
all'arte  della  goerra,  che  essi  si  erano  pur  dati  ad  altri  studi 
che  potevano  senza  grave  danno  disvestire  la  militare  assisa 
per  riprendere  le  arti  della  pace,  riservandosi  a rivestirla 
quando  nuovamente  d sorridesse  la  speranza.  Ma  qui  invece 
questi  ufficiali  furono  fin  dai  primi  anni  dati  allo  studio  della 
guerra,  e quindi  si  preclusero  ogni  via  di  procurarsi  diver- 
samente un  sostentamento.  Ora  io  dico  : per  costoro  milita 
una  maggiore  e più  speciale  ragione  perchè  vengano  favo- 
riti ; si  dirà  mai  in  Italia  che  uomini  che  hanno  lasciato  il 
vessillo  giallo-nero  per  combatterlo  sotto  al  tricolore,  fu- 
rono io  Piemonte  abbandonati  aU’ioazioae  ed  alla  miseria f 

D'altronde  io  farò  presente  alla  Camera  una  cosa,  ed  è 
che  certamente  nessuno  di  noi,  sieda  esso  da  questo  o dal- 
l'altro lato  della  Camera,  può  essere  opponente  ove  si  tratti 
di  essere  giusti  di  conforto  e di  sussidio  verso  i nostri  fra- 
telli d'Italia  balestrali  dilla  sorte  su  quest'ultimo  asilo  della 
libertà  e dell'italica  speranza;  l'unica  cosa  ebe  ci  trattiene 
dal  dar  stogo  alio  slancio  del  nostro  cuore  ai  è il  bisogno  del 
nostro  erario. 

Farò  però  presente  alla  Camera  che  con  lealtà  di  libero 
popolo  abbiamo  aumentato  quanto  era  d'uopo  il  debito  so- 
ttro per  soddisfare  eoo  onore  ai  debiti  incontrati  per  soste- 
nere nialiaaa  guerra;  farò  osservare  che  noi  abbiamo  non 
meno  sacro  un  debito  verso  l’eroica  Venezia  per  ona  somma 
stanziata  a quella  città  e non  totalmente  soddisfatta  ; ed  io 
domando:  ora  fatalmente  la  Venezia  libera  momentanea- 
mente non  esiste;  ma  domando  io:  chi  sono  i rappresen- 
tanti di  quella  eroica  e libera  terra  se  non  sono  i suoi  prodi 
che  qui  hanno  esulato  e che  anelano  di  dare  il  saugue  loro, 
quando  che  sia  un’altra  volta  per  la  non  peritura  causa  del- 
Pitaliaoa  indipendenza?  Non  dico  che  debbasi  ad  essi  pagare 
l’intiera  somma  di  coi  uoi  siamo  ancora  debitori,  ma  mi  pare 
ebe  vi  sia  una  ragione  fortissima  perché  si  debba  avere  spe- 
ciale riguardo  a questi  esuli. 

lo  questa  petizione  é anche  detto  ebe  l'onorevole  ministro 
della  guerra  sarebbe  propenso  ad  accettare  le  loro  domande, 
ed  io  non  ne  dubito;  potrebbe  diversamente  pensare  un  mi- 
nistro sedeste  su  questi  stalli? 

Yien  detto  inoltre  in  questa  stessa  petizione  che  certa- 
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mente  il  ministro  noa  ha  i meni  per  soddisfare  al  solo  del 
suo  cuore,  avere  bisogno  dell’appoggio  del  Parlamento  per 
disporre  di  qualsiasi  somma  io  prò  di  questi  gloriosi  che 
magnanimi  perdurarono  più  d’ogoi  altro  nella  lolla  conlru 
il  comune  nemico. 

Giacché  abbiamo  presente  l'onorevole  miniatro  di  guerra, 

10  domanderei  ad  esso  se  ciò  sia  onde  vedere  se  occorra  di 
prescolare  una  legge  affine  di  metterlo  in  grado  di  ascol- 
tare questi  generosi  suoi  sentimenti  ebe  sono  i sentimenti 
non  solo  di  noi  tulli,  ma  della  iutiera  nazione  ebe  noi  rap- 
presentiamo. 

É bello  e grato  esempio  ad  Italia  tutta  il  vedere  la  rap- 
presentanza ed  il  Gabinetto  piemontese  talora  divisi  e lot- 
tanti in  discussioni  riguardanti  noi  stessi,  ina  uniti  come 
un  solo  uomo  quando  si  traiti  di  dare  pegno  di  fratellanza 
ai  nostri  concittadini  della  Penisola. 

stamina  «*.,  relatore.  La  prima  delle  circostanze  esposte 
dall'ooorcvole  preopinante  non  riguarda  lutti  i petizionari, 
ma  minor  numero  di  essi,  come  è detto  espressamente  nella 
petizione.  La  seconda,  non  espressa  nella  petizione,  si  po- 
trebbe forse  indurre  da  uo'espressionc  che  si  legge  in  essa, 
ed  effettivamente  io  relatore  di  questa  petizione  aveva  mo- 
tivalo le  conclusioni  io  un  altro  modo,  ma  la  Commissione 
opinò  da  me  diversamente,  ed  io  dovetti  quindi  riformare  le 
conclusioni;  ma,  per  dir  vero,  in  questa  petizione,  relati- 
vamente all'espressione  accennata  dal  signor  ministro,  non 
al  leggono  che  le  seguenti  parole,  le  quali  non  indicano 
ebe  si  sia  fatta  domanda  ad  esso,  oé  una  sua  risposta.  Ne 
darò  lettura  affinchè  la  Camera  possa  giudicare: 

« Valga  adunque  questa  e le  altre  coosiderazioni  a pro- 
muovere quei  geaerosi  sentimenti  che  nutrono  deputati  ita- 
liani per  i loro  fratelli  italiani  esuli,  onde  determinarli  col 
loro  benevolo  voto  a decidere  un  provvedimento  al  quale 

11  Ministero,  malgrado  ogoi  buona  volontà,  non  potrebbe  as- 
sumerne solo  la  responsabilità  verso  la  nazione,  ma  beosi 
colla  concorrenza  del  Parlamento  della  medesima.  • 

Queste  sono  le  espressioni 

tecchio  Io  vulevo  solo  osservare  in  linea  di  fatto  ebe, 
quantunque  per  avventura  la  petizione  espressamente  noi 
dica,  è circostanza  vera  e reale  che  tutti  gl'individui  com- 
presi dalla  petizione  erano  e sono  italiani  per  nascila,  furono 
ascritti  alla  milizia  austriaca , e in  essa  coniavano  prima 
della  rivoluzione  un  lungo  tempo  di  servizio;  e ve  n’ha  an- 
che taluno  che  prima  aveva  militato  sotto  le  insegne  di  Na- 
poleone. Da  due  elenchi  ctus  ho  veduti  risulta,  se  ben  mi 
ricordo,  che  alcuno  di  quei  militari  conta  un  servizio  attivo 
di  più  di  cinquantanni,  e di  circa  oltana!  é il  tempo  mi- 
nimo del  servizio  regolare  dei  più  giovani  fra  i petenti.  Il 
loro  numero  complessivo  non  é poi,  come  altri  forse  po- 
trebbe credere,  cosi  grande  da  dover  indurre  un  grave  peso 
alle  finanze  dello  Stato  che  11  ritenesse  ai  suoi  stipendi.  Tra 
tutti  non  eccedono  il  numero  di  seflantagfuattro.  Ed  ove  si 
consideri  che  tolti  erano  bene  addestrati  alla  scuola  delle 
armi,  ebe  parecchi  di  loro  erano  addetti  a corpi  speciali, 
rbe  altri  adempievano  le  funzioni  di  professori  nelle  cat- 
tedre di  nautica,  riesce  sempre  più  manifesto  ch'etsi,  lungi 
dal  rimanere  a tutto  carico  delle  regie  finanze,  saprebbero 
ricompensarci  prestandosi  a quelle  funzioni  che  loro  venis- 
sero affidate,  l’esercizio  delle  quali  non  potrebbe  non  riescir 
utile  al  nostro  Stato. 

■aA  auRKom.  miniétro  della  guerra.  Il  deputato  Mel- 
lana  bz  parlato  degli  ufficiali  lombardi  ed  il  deputato  Tec- 
chio di  quelli  che  venivano  dal  Veneto  ; io  credo  che  bisogna 
ben  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 


A quelli  cosi  detU  lombardi,  che  erano  cioè  al  nostro  ser- 
vizio nella  divisione  lombarda  o appartenevano  ai  nostri  reg- 
gimenti, il  Governo  ba  provveduto  mediante  una  Commis- 
sione di  scrutinio;  essa  ba  esaminata  la  condotta  di  ciascuno, 
ed  *n  seguito  alla  sua  relazione  gli  uni  continuano  a stare 
nei  reggimenti  di  cui  facevano  parte,  e gli  altri  furono  di- 
spensati da  ulterior  servizio  ; quelli  che  appartenevano  alia 
divisione  lombarda,  ora  sciolta,  sono  al  deposito,  ed  é cara 
del  Governo  di  collocarli  come  meglio  potrà,  avuto  riguardo 
naturalmente  allo  stato  dell’armata,  a non  privare,  cioè,  gli 
ufficiali  piemontesi  degli  avanzamenti  e delle  promozioni  a 
cui  hanno  diritto. 

In  quanto  poi  ai  veneti  è ben  altra  cosa;  essi  non  erano 
precisamente  al  servizio  nostro;  dunque  l'ammetterli  adesso 
sarebbe  non  solo  un  aggravio  troppo  forte  per  l'armata,  ma 
sarebbe  una  disgrazia  per  gli  ufficiali  nostri,  poiché  li  prive- 
rebbe interamente  d'ogni  avanzamento,  lo,  come  ministro  e 
come  deputalo,  mi  associo  pienamente  a quelle  favorevoli 
disposizioni  ebe  si  volessero  prendere  a prò  di  questi  gene- 
rosi uffiziali,  ma,  come  ministro  della  guerra,  debbo  impe- 
dire che  sia  sopraccaricato  il  bilancio  della  guerra,  il  quale 
non  può  far  fronte  a lutti  i bisogni  dell'armata. 

Inoltre  debbo  provvedere  a che  l'avanzamento  non  sia  uu 
pcdito  agli  antichi  nostri  uffiziali,  meritevoli  anch’essj  di 
molli  riguardi. 

tecchio.  Ilo  parlato  semplicemente  degli  ufficiali  veneti 
perché  di  (Tatti  quella  petizione  non  concerne  se  non  che 
gli  ufficiali  veneti,  e non  pone  punto  in  questione  il  diritto 
dei  lombardi.  Non  ho  indicalo  quale  specie  di  provvedimenti 
debba  dare  il  signor  ministro,  nè  mollo  meno  ho  preteso 
ebe  il  signor  ministro  per  provvedere  ai  petenti  debba  pre- 
giudicare la  sorte  di  quelli  che,  più  fortunati,  hanno  otte- 
nuto prima  d’ora  titoli  e gradi  nella  milizia  piemontese.  Ma 
non  posso  non  osservare  che  quegli  ufficiali  veneti  di  terra 
e di  mare  hanno  prestato  ancb’cssi  servizio  alla  nostra  causa 
non  meno  ebe  lo  avessero  prestato  i lombardi.  Comune  era 
l'impresa  c comuni  le  speranze,  gl’intenti  e gii  sforzi. 

Se  Venezia  non  avesse  saputo  che  il  Piemonte  iulendeva 
di  combattere  contro  l'austriaco  e di  ritentare  la  prova 
delle  armi  anche  dopo  le  prime  disgrazie,  pur  troppo  non 
avrebbe  sostenuto  tanto  a lungo  i sacrifizi  di  una  eroica  di- 
fesa. Per  me  le  darò  sempre  onore  e gloria  di  aver  resistito 
inaino  all'ultimo  ; ma  non  è improbabile  il  credere  che,  s’ella 
avesse  chinato  il  capo  dopo  l’uno  o dopo  l'altro  armistizio, 
avrebbe  ottenuto  condizioni  men  dannose  di  quelle  che  fu 
poi  costretta  a subire;  resistendo,  essa  ha  impedito  che  il  ne- 
mico potesse  disporre  di  tutte  le  proprie  forze  contro  il  Pie- 
monte, e fors'anco  ba  contribuito  a mitigare  le  di  lui  pre- 
tensioni nel  fatale  trattato. 

In  ispecie,  quegli  uffiziali  di  marina  hanno  fatto  il  servizio 
promiscuamente  coi  nostri,  lo  so  da  alcuni  uffiziali  delia  ma- 
rina sarda  che  veneti  e sardi  si  scambiavano  a tic^ud#  gli 
uffici  ; che  gli  uni  e gli  altri  hanno  insieme  sostenuto  i com- 
battimenti navali,  e per  esempio  quel  di  Pirano,  e che  gli 
ufficiali  della  marina  sarda  manovravano  sulle  navi  venete, 
come  reciprocamente  quelli  delia  veneta  manovravano  sulle 
navi  sarde.  La  fusione  dunque  era  piena  e perfetta. 

Dei  resto,  se  non  si  ammette  ebe  ai  petenti  spetti  un  as- 
soluto diritto  verso  il  Governo  piemontese,  certamente  l'u- 
manità  dee  conciliar  loro  I riguardi  del  Governo  e del  Par- 
lamento. 

Quegli  infelici  non  possono  rientrare  nella  loro  patria  ; 
sono  esclusi  dall’amnisUa  ; erano  militari  deli'Auslria  ; se 
tornassero  nelle  provincie  da  lei  occupale  sarebbero  fuci* 
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lui.  A queste  sciagure  non  sono  soggetti  per  altra  cagione 
che  per  aver  servila  la  causa  italiana  da  noi  infoiata,  lo  non 
saprei  immaginare  uo  titolo  più  sacro  a meritare,  se  non 
vuoisi  dire  giustizia,  almeno  i provvedimenti  suggeriti  dalla 
equità. 

la  mah  homi,  ministro  delta  guerra,  lo  ripeto  che  il 
Governo  ci  deve  pensare,  e sono  persuaso  di  trovare  nella 
Camera  l’appoggio  necessario  a questo  fine;  ma  devo  os- 
servare al  siguor  deputato  Teccbio  che  questi  militari  servi- 
vano bensì  la  stessa  causa,  ina  sotto  un  Governo  diverso  dal 
nostro,  dì  modo  ebe  non  possono  avere  i diritti  ebe  hanno 
quelli  ebe  appartenevano  alle  uostre  truppe,  diritti  i quali 
debbono  essere  da  me  tutelali  naturalmente.  Per  gli  altri  si 
provveder^,  uia  ripeto  ebe  non  è possibile  per  essi  l'impie- 
garli nella  nostra  marina,  perché  sarebbe  un  togliere  ogni 
speranza  di  avanzamento  ai  nostri  ufficiali. 

tsccchio.  Prego  il  signor  ministro  di  avvertire  che  questi 
infelici  non  vogliono  essere  dì  aggravio  allo  Sialo;  che  sa- 
rebbero beati  se,  senza  pregiudizio  del  grado  e del  carattere, 
venisse  dato  loro  un  ufficio  od  un  soldo  anche  di  molto  infe- 
riore  a quello  ebe  loro  competerebbe.  Prego  il  signor  mini- 
stro ad  avvertire  che  io  ne  conosco  uno  tra  gli  altri  che  era 
da  qualche  tempo  lenente  nell'armata  austriaca,  che  poi  ha 
servito  la  patria  nella  guerra  d'indipendenza  e che,  di  re- 
cente, piuttosto  di  vedersi  ridotto  all'umiliante  condizione 
di  dover  vivere  di  un  sussidio  che  ba  l’apparenza  dell'ele- 
mosina, si  è contentato  (accettando  il  mio  consiglio)  di  en- 
trare semplice  soldato  nell’artiglieria  piemontese.  Certo  non 
possiamo  esigere  che  gli  altri  più  gravi  di  età  e più  anziani 
nel  servizio  seguano  un  tale  esempio.  Ma  il  volli  notare  per- 
ché il  ministro  sappia  ebe  i petenti  non  hanno  poi  (ante  pre- 
tese quante  forse  taluno  potrebbe  supporre.  Torno  a ripetere 
che  io  stimerei  ingiusto  ebe  il  signor  ministro  togliesse  i 
gradi  ai  militari  piemontesi  per  darli  ai  veneti;  ma,  rispet- 
tando le  ragioni  degli  uni,  chieggo  solo  e prego  ebe  qualche 
cosa  si  faccia  a prò  degli  altri,  se  non  a titolo  di  diritto,  al- 
meno a titolo  di  fraterna  sollecitudine.  (Segni  d'approva- 
x iene) 

la  uauuoha  , ministro  della  guerra.  Ho  aarh'io  il  pia- 
cere di  conoscerne  personalmente  molli  di  questi,  ed  ap- 
punto per  questo  io  prendo  un  vivo  interesse  alla  loro  sorte. 

camma  »».,  relatore.  Faccio  osservare  ebe  la  Commis- 
sione aveva  appunto  usalo  le  parole  ufficiali  tmslrtad,  per 
precisare  la  loro  condizione  che  sarebbe  estremameli  le  com- 
promessa se  ritornassero  nel  loro  paese.  Del  resto,  quanto 
alle  conclusioni,  la  Commissione  ha  creduto  di  prenderle  ge- 
neriche, rimettendosi  poi  alta  saviezza  del  signor  ministro 
per  vedere  se  couvenga  di  più  presentare  una  legge  o prov- 
vedere in  altro  modo  qualunque. 

la  mahmoha,  minixtro  della  guerra.  Si  rinvìi  al  Con- 
siglio dei  ministri. 

f a hi  n a p . relatore.  Allora,  se  credono  die  si  debba 
mandare  ai  Consiglio  dei  ministri  a luogo  del  solo  ministro 
della  guerra,  io  vi  aeeouseuto. 

■sulla* a Chiedo  la  parola  per  una  semplice  osserva- 
zione. 

Mi  compiaccio  di  essere  pienamente  d’accordo  col  signor 
ministro  della  guerra  in  questo,  cioè  di  constatare  ebe  ri- 


mane a provvedere  a questi  ufficiali,  e nel  convenire  che 
non  bisogna  pregiudicare  lo  stato  dei  nostri  uftfoiali  ; quindi 
egli  ebe  è giudice  in  questa  bisogna  molto  competente  po- 
trebbe presentare  al  Parlamento  un  qualche  provvedimento, 
che  certamente  il  Parlamento  porrà  ogni  cura  per  porlo  in 
| grado  di  attuarlo. 

Quantunque  io  non  sia  uomo  di  guerra  vorrei  fare  al  me- 
desimo un’osservazione  ebe  mi  viene  ora  al  pensiero  e ebe, 
maturata  dal  signor  ministro,  potrebbe  forse  sortire  van- 
! Uggiosa  allo  Stato. 

Non  si  vuol  pregiudicare  agli  altri,  e si  vuole  metter  meno 
ebe  si  può  a carico  dello  Stato  questi  nostri  coti  fratelli.  Si  é 
parlato  più  volle  di  riduzione  dell'esercito,  ed  io  sono  fra 
coloro  ebe  la  consigliano,  ma  non  credo  però  che  a nìssuoo 
sia  caduto  in  mente  di  diminuire  i quadri  dell'esercito  ; cb- 
| bene,  si  potrebbe  formare  il  quadro  del  ventesimoquarto 
nostro  reggimento  di  lioea. 

la  uiHUvat,  rnfiiMlro  delta  guerra.  Faccio  osservare 
| che  sono  i quadri  che  portano  una  grave  spesa  ; la  bassa 
j furia  non  arreca  molto  dispendio. 

mkllam a.  Mi  lasci  formulare  intiera  la  mia  idea  ; se  si 
prendessero  due  uomini  per  ciascheduna  compagnia  dei  no- 
stri 13  reggimenti,  questo  nuovo  rcggioicnlo  avrebbe  tante 
compagnie  come  gli  altri  reggimenti  composte  di  30  uomini 
caduna.  Più  che  danneggiare  gioverebbe  la  sottrazione  dei 
due  uomioì  alle  nostre  compagnie,  ed  i soldati  componenti 
le  compagnie  di  questo  nuovo  corpo  non  aumenterebbero 
di  nulla  la  spesa  dell'erario.  Vi  rimarrebbe  solo  la  spesa 
degli  ufficiali  e bassi  ufficiali  ; ma  siccome  questi  li  abbiamo, 
siccome  a questi  è detto  che  bisogna  provvedere,  invece  di 
lasciarli  nell’inazione,  è meglio  giovarsene  ; costerà,  é vero, 
qualche  cosa  di  più  il  ritenerli  sotto  le  armi,  ma  con  10  o 
30  mila  lire  all’anno  avremo  un  nuovo  reggimento,  piccolo, 
se  volete,  ma  che  facilmente  duplicherebbe  la  sua  forza  nel- 
l'eventoalilà  di  una  guerra. 

lo  bo  fatto  cosi  questa  improvvisata  proposizione  che  ma- 
turata dal  signor  ministro  può  firse  prendere  un  utile  svi- 
luppo. 

Mi  piace  però,  conehiudendo,  di  constatare  che  tanto  il  mi- 
nistro, quanto  la  Camera  sono  di  avviso  che  bisogna  e pron- 
, lamento  provvedere  a questi  ufficiali  veneti,  e che  sono  certo 
che  fra  pochi  giorni  la  Camera  sarà  chiamata  a deliberare  sul 
provvedimento  ebe  in  proposito  le  verrà  dal  Gabinetto  pre- 
sentato. 

phkmihk*ik.  Metto  ai  voti  la  proposta  che  questa  pe- 
tizione sia  trasmessa  all'intero  Consiglio  dei  ministri. 

(È  approvata.) 

La  seduta  é levala  alle  ore  3. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

i‘  Verificazione  di  poteri; 

1*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 

3*  Risposta  del  ministro  dell’interno  alle  interpellante  del 
deputato  Jacquemoud  Antonio; 

b*  Sviluppo  del  progetto  di  legge  Louirat  ; 

3*  Sviluppo  del  progetto  di  legge  Farina  Paolo. 
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Ls  sedala  è aperta  alle  ore  t 3i6  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  turnata  precedente. 

AMDLro,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate. 

2266.  Ferrerò  Giuseppe  Andrea,  di  Airasca,  già  militare  del- 
re&ercilo  francese,  narrando  che  la  Camera  sulla  sua  peti- 
zione numero  884,  tendente  ad  ottenere  restituzione  in 
tempo  onde  perccvcre  lire  68  90 , di  coi  é in  credito 
verso  il  cessalo  Governo  fraucese  , deliberò  l'invio  al  Mi* 
insterò  di  guerra,  v ebe  quindi  questa  venne  smarrita 
culPunito  libretto , chiede  gli  si  faccia  pagare  la  summenlo- 
vala  somma. 

2265. 1 sindaci  e consiglieri  dei  comuni  di  Chamousset, 
Dourgneuf  e Cbamouz,  provincia  di  Moriana,  mentre  dichia- 
rano che  aspettano  con  confidenza  un  provvedimento,  in  se- 
guito alla  loro  petizione  numero  783,  chiedono  che  la  Ca- 
mera ordini  la  distruzione  delle  opere  praticate  per  ordine 
dell'impiegato  del  Genio  civile  di  quella  provincia,  a traverso 
dell’alveo  del  torrente  Gélon,  e che  a questo  sia  perciò  rido- 
nato il  primiero  corso  per  evitare  i gravi  danni  che  derivano 
dalla  stagnazione  e dal  rigurgito  delle  acque  aH'agricoltura 
ed  alla  salubrità  pubblica. 

2266.  Maretti  Angelo  Maria,  di  Genova,  chiede  ebe  la  Ca- 
mera inviti  il  Ministero  a presentare  una  migliore  organizza- 
zione, con  aumento  di  personale  pegli  uffici  d'intendenza 
provinciale,  e segnatamente  desidera  che  si  prendano  degli 
impiegati  dalle  intendenze  generali,  e si  applichino  alle  pro- 
vinciali, e che  in  queste  ultime  si  nomini  un  vice-inlen- 
dentc.  Chiede  pure  che  questa  petizione  si  riferisca  d'ur- 
genza. 

2267.  Floris  Francesco  canonico,  di  Cagliari,  narrando  che 
da  tre  anni  il  canonico  Vargin,  per  puro  capriccio  si  rifiuta 
di  pagargli  la  pensione  di  lire  120,  da  questi  dovutagli  qual 
prebendato  del  villaggio  di  Samalzai,  e che  per  questioni  di 


competenza  elevate  dal  canonico  Vargin,  qusndo  fu  evocato 
in  giudizio,  e per  mancanza  di  giudici  prosinodali,  non  po- 
tendo proseguirsi  la  lite,  non  può  ottenere  lo  sborso  di  pen- 
; sione,  chiede  che  la  Camera  provveda,  onde  egli  possa  con- 
seguir ciò  ebe  di  diritto  gli  spelta,  col  rimuovere  gli  osta- 
coli che  si  frappongono  alla  retta  ammioiatrazione  della 
giustizia. 

2268.  Dettori  G.  e Cahsai  Michele,  elettori  del  primo  col- 
legio di  Nuoro,  in  Sardegna,  denunziano  alcuni  fatti  relativi 
alla  recente  elezione  di  quel  collegio,  dai  quali  ne  deducono 
la  di  lei  nullità, 

2269.  Vacca  Pietro,  da  Roccaverano,  chiede  che  la  Camera 
provveda  in  modo  che  le  spese  dello  Stato  non  siano  a solo 
carico  dei  proprietari,  ma  siano  adeq ustamente  ripartite. 
Accenna  ad  un  tempo  alla  revisione  delle  pensioni  esorbi- 
tanti, ed  accordale  senza  merito,  alla  ritenzione  da  farsi  sullo 
stipendio  degl'impiegati,  onde  provvedere  alle  giubilazioni, 
ed  alla  necessità  di  accordare  un  miglior  trattamento  ai  giu- 
dici di  mandamento. 

2270.  Pigno  Federico,  da  Nizza,  chiede  che  alla  Camera  si 
riferiscano  almeno  dne  o tre  petizioni  al  giorno,  onde  evitare 
l'inconveniente  che  lamenta,  che  si  fanno  le  relazioni  in 
epoca  in  cui  i provvedimenti  riescono  inutili.  Propone  pure 
che  le  petizioni  debbano  essere  vidimale  da  un'anlonlà  giu- 
diziaria od  amministrativa,  affinchè  scompaia  l'abuso  di  pre- 
sentarle con  falsi  nomi. 

2271.  Rippieni  Ettore,  torieese,  prega  i deputati  ad  invi- 
tare il  Ministero  a tutelare  il  clero  dalie  cuolìoue  calunnie  e 
sarcasmi  dei  giornalisli. 

2272.  Molti  particolari  delle  due  borgate  Siose  e Vernea, 
le  quali  ora  fanno  parte  del  comune  di  Contes  (provin- 
cia di  Nizza),  chiedono  che  le  medesime  siano  costituite 
in  comunità  per  ragioni  di  località  e di  popolazione  che 
adducono. 

2273.  L'amministrazione  comunale  di  Frangy,  nei  Gene- 
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T(M,  Inviando  Ih  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  e 
divisionale,  non  che  le  promesse  falle  ripetutamente  dal  mi* 
nislro  di  grazia  e giustizia,  chiede  che  la  Camera  provveda 
affinchè  sia  rieuslilaito  il  mandamento  di  Frangv,  che  da  31 
anni  venne  soppresso,  aggregandone  i comuni  ai  mandamenti 
di  St-Jolien  e Seyssel. 


ATTI  DITBUSI 

(Il  deputato  Berroli  presta  giuramento.) 

puEiiDiiTR  II  signor  ministro  dell'Interno  fa  omaggio 
alla  Camera  di  otto  esemplari  della  relazione  fatta  dalla 
Commissione  istituita  nel  1845  per  Cesarne  della  natura  e 
delle  cause  del  cretinismo,  e per  suggerire  gli  opportuni 
mezzi  onde  paralizzarne  l'azione. 

Il  deputato  Berlini  depone  sul  banco  della  Presidenza  un 
progetto  di  legge,  il  quale  sari  comunicalo  agli  uffizi. 

Sottopongo  all'approvazione  della  Camera  il  processo  ver- 
bale della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

■^•VAatAT.  Daos  le  nombre  des  pétition»  il  s’en  trouve 
line  portaot  le  nttméro  1165,  dans  laquelle  le»  babitanl»  de 
Cbamoussct,  Bourgneuf  et  Cbamoux,  se  plaignent  de  l'effe! 
produit  par  un  barrage  qoi  aurati  été  construit  de  manière  ì 
faire  réfluer  Ics  eaux  du  Géion  dans  la  vallèe.  Je  demande 
que  celle  pétition  soil  dédarée  d'urgence. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

«acqvibb.  Dans  le  nombre  des  pétition»  il  en  est  uno 
sous  le  numéro  1173,  par  laquelle  le  Conseil  commanal  de 
Frangy  réclame,  dans  l'intérèt  de  la  corninone,  qu’on  lui  res- 
titue  le  privilégc  de  chef-lieu  de  mandement  jadiciaire  doni 
elle  jouissait  sous  le  Gouvernemenl  francai».  Je  demande  que 
celle  pétition  soit  déclarée  d'urgence. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza. ) 

pRKNinMTK.  Il  deputato  Gaslinelli  chiede  un  congedo 
di  no  mese. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  deputalo  Solaroli  chiede  un  congedo  di  nn  mese. 

(La  Camera  accorda.) 

L’ordine  del  giorno  porta  la  verificazione  di  poteri.  Non 
essendovi  alcuna  relazione  in  pronto,  invito  alla  ringhiera  i 
relatori  di  Commistioni  che  hanno  rapporti  in  pronto. 

niLAZIOSR  HVL  PHOORTTU  DI  LRCCK  PNR  VÌVA 
NUOVA  TZHIFfA  POSTAlI. 

nvoi  H,  relatore,  presenta  la  relazione  sul  detto  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi.  / ocumenii,  pag.  363.) 

PBioiDRSTK.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita negli  uffizi. 

SVILOPPO  DKKi  PU06RTT0  DI  iKOSS  »»  D8PB- 

TATOLOrtaAK  PUH  MODI  TIC  ARIOSI  I A LLA  LKfiKK 

COMVVSI.R  SKU.Z  PARTII  aUOIARDAIITK  I CON- 

hhlr  r*kovinchaia1  k oivmiosali. 

PHRHinRSTK  L'ordine  del  giorno  porterebbe  la  risposta 
del  ministro  dell'interno  alle  interpellanze  del  deputato  Jac- 
quemond  Antonio.  Ma  non  essendo  ancora  presente  il  signor 
ministro,  passeremo  oltre.  Vieoe  lo  sviluppo  della  proposta 
Louaraz.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  501.) 

Il  deputalo  Louaraz  ba  la  parola. 


■AMitaiAie.  Mcssicor»,  la  réponse  peu  satisfaìsanle  de  M. 
le  miuislre  de  l'intérieur  à i'inlerpcllalton  que  j’al  eu  l' ho  li- 
ne ur  de  lui  adresser  le  16  janvier,  rvlativemcnt  à la  loi  cotn- 
munale,  m'a  mia  dans  le  cas  de  re produire  la  proposition 
doni  j'ai  à vous  cntrelenir  aujourd'bui.  Celle  méme  proposi- 
tion avait  déjà  été  présenlée  par  moi  dans  la  première  Lé- 
gislature  ; mais  elle  ne  put  y avoir  coors,  sa  dislribution 
dans  les  bureaux  n’ayanl  précède  que  de  quelques  jour»  la 
dissolulion  de  la  Chambre.  Je  ne  la  ranouvcllai  pas  à la  Ses- 
sion  sui vante  par  lemotifque  le  Ministèro  d'alorss’occupait 
activement  à faire  réviser  dans  son  ensemble  la  loi  provi- 
soire  du  7 oclobre  1848,  Ueproduite  dans  la  trnisième  Légis- 
lalore,  elle  fot  prise  en  considération  à la  suite  d'unediscus- 
sion  prolungée.  Si  elle  ne  put  aller  plus  avant,  ce  fut  parce 
que  l’assurance  donnée  par  M.  le  ministre,  de  nous  apporler 
tu  premier  jour  un  projel  de  loi  eommunaie,  la  condamna  à 
languir  dans  les  bureaux.  J'cspère  qu'à  la  troisième  repré- 
sentation  elle  éprouvera  un  sor!  plus  beureux  ; s'il  cn  était 
aulrement,  je  n'aurai  du  moina  rien  à me  reprocher. 

Le  beau  du  Gouveroemcnt  représenlatif,  messieurs,  c’est 
de  se  résumer  en  des  termes  simples,  en  des  principe»  posi- 
tifs,  doni  on  ne  pcut  se  dévier  san»  tomber  dans  le  faux  ; et 
si  sanss'en  douler  l'on  s'est  engagé  dans  la  mauvaisc  roule, 
le  genie  de  la  libertà  ne  refuse  jamais  la  lueur  de  son  Asm- 
beau  à l'homme  de  bonne  fui  qui,  rcconnaissant  sa  méprise, 
désirc  revenìr  dans  le  droit  ebemin. 

Le  préambule  de  mon  projet  de  loi  indique  en  peu  de  mota 
le  défaut  que  des  personnes  judicieuse»  ont  remarquè  dans 
la  loi  eommunaie  provisoire,  relativement  k la  couiposition 
des  Conseil»  de  province  et  de  division  Poor  mieux  le  faire 
ressortir  j'entrerai  ici  dans  quelques  délails  de  plus. 

Avant  tout  je  dois  dire  que  le  mode  d'élection  ayanl  été 
repdu  identique,  tant  pour  les  fonetions  de  conseillers  de 
commuue,  que  pour  les  conseillers  de  province  et  de  divi- 
sion, le»  articies  63  et  103  de  loi  décidcnl  que  c'esl  à la  ma- 
jorité  relative  des  suffrages  que  Ics  nominalioos  des  uns  et 
des  aotros  auront  lieu. 

Les  articies  108  et  199  fixent  ensuile  le  nombre  des  mem- 
bro» qni  devront  eomposer,  en  proporlion  de  la  popolation 
de  ebaque  province  et  de  chaque  division,  le  Conseil  provin- 
cia! et  le  Conseil  divisionnaire. 

L'arlide  100  dispose,  enfio,  que  le  nombre  des  conseillers 
divisionnairrs  sera  réparti  entre  les  diverse»  province»  com- 
posant  la  division  à raison  de  leur  popnlation. 

Aprés  avoir  rapproehé  ces  divers  articies,  si  nous  venons 
maintenant  à en  combincr  les  dispositions,  nous  reconnal- 
(rons  bienlèt  qu’il  y a une  lacune  dans  la  loi.  Celle  lacune 
est  Ielle,  que  Vii  n’était  pas  faeile  de  la  démonlrcr  par  le 
raiaonnemenl,  la  première  expérimcntationqui  en  a élé  falle 
devrait  la  rendre  flagrante;  mais  il  est  inutile  de  recourir 
aux  rcMillats  de  l'épreuvc  pour  démoDlrer  l'évidence  méme. 

Il  est  pernii»  de  penser  que,  dans  lous  les  grand»  centres 
de  population,  Ics  esprils  saurool  se  rapprocher  et  s’enten- 
dn*  au  moina  ausai  bicn  que  dans  les  pelits  endroits  pour 
faire  converger  leur*  choix  sur  Ics  mèmes  sujels  et  sur  de» 
sujets  de  leur  localité  de  préférenee  à des  ét  ranger*.  Dè» 
lors,  et  par  cela  seul  que  d'un  còlè  ils  se  trouveroDt  grou- 
pés  sur  le  méme  point  en  plus  grand  nombre  f et  que,  de 
l’autre,  ceux  qui  réuniront  le  plus  de  voix  seront  les  élus,  il 
j arriverà  oéceuairomcnt  que  les  localitéspopuleuses,  excluant 
celle*  qui  le  sont  moins,  exerceront  le  monopole  des  nomi- 
nation» de  manière  àjouir,  pour  aiosi  dire,  seules  du  béné- 
fice  de  la  représentation,  soit  dans  l'un,  soit  daos  l'aulre  des 
deux  Conseil». 
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Tel  n’a  pu  étre,  cependaot,  le  vusu  <lu  iégislaleur  ; car,  le 
Iégislaleur  ne  saurait  un  seul  inslanl  cesse.r  de  inarcber  en 
harmonie  avec  le  Statuì  fondainenlal. 

Le  Statuì,  vous  le  sa  Ter,  mcssieurs,  veut  expre&séme  ut  que 
toua  lea  cìtoyens  soyent  égaox  derant  la  ioi. 

Lei  communi:*,  Ics  provioce»,  le»  di  visiona,  ces  corps  mo- 
rali*, camme  les  définit  la  loi  du  7 octi.brc  elle-méme,  que 
sont-ils  Jone  sì  non  dea  agrégations  de  personnes  et  dee  eol- 
lectious  de  citoyen*  ? Or,  sì  aux  yeux  de  la  loi  les  intéréts 
indiriduels  dotTent  lou*  étre  placéi  au  méme  nivcau,  pent- 
oli raUonnablcroenlsuppou-r  qoe  les  intéréts  collectifs  puis- 
sent  étre  traile»  dilTéremment  T Non,  mevdeurs  ; pour  qui- 
conque  a la  nioindre  notion  de  la  scicnce  du  raisonnenient, 
une  pareille  supposltion  n'est  pas  admissible.  Le»  petites  lo- 
ealìlés  payanl,  camme  Ira  grand»,  leur  contingent  d’iinpòt 
Hans  la  caisse  «livisionnaire,  elici  dulvent  naturellemrnl  avoir 
des  droits  égaux  à la  réparliliou  de*  subiides,  et  par  consé- 
quenl  à la  composition  des  Couseits,  soit  dei  mandataires  qui 
ont  pour  mission  de  surveiller  cette  répartilian. 

Je  n’enlends  nullemcnt  incriminer  iel  les  intentions  des 
auteurs  de  loi  du  7 ottobre  : je  croi»,  au  eantraire,  qu'eUes 
étaient  pure»,  et  j’en  voi*  la  preuve  dans  les  soins  qo'ils  ont 
mi»  en  rédigrant  les  artieles  198  et  199,  à proporlo mner  le 
norabre  de»  conseillers  aux  populition*.  Il*  ont  pensé  que 
ce*  simplesprécanllon»  subirà  leni  pour  que  touteslealocalités 
fussent  également  représenté»,  et  c’est  préersémeat  en  cela 
qu'ils  se  sont  trompés.  Il  leur  a écbappé  de  vetr  qu'ici  le 
problème  à résoudre  était  compirle  ; qu’il  ne  s'aglssait  pas 
senlement  de  rcpréaenler  des  populations  en  masse  ; qu'il 
fallait,  de  plus,  assurer  les  moyens  de  les  représenter  en  dé- 
tail  dans  les  diverse»  lecalités  on  elle»  se  trouvent  dissémi- 
uées  ; et  c'est  ee  second  polo!  que  le  législateur  a perdu 
de  vuc.  La  chose,  messirurs , ne  doit  pas  nous  étonner; 
car,  s’il  est  déjà  si  difficile  de  faire  une  borine  loi  aloni 
qu'elle  est  con  cu*:  rn  peu  d’ari  idei,  a forliori  les  diflieul 
lés  doiveot  vii»  se  compliquer  devant  un  travaii  (Pausai  lon- 
gue  baieine. 

Quoiqu'il  en  soit  au  reste,  à cet  égard,  le  résultal  ne  sera 
pas  moina  Constant.  Ce  resultai,  jostement  apprécié,  pourra 
se  traduire  littéralemeot  en  ces  terme*  : « Les  eentres  de  po- 
pnlation  les  plns  considérables  accspareronl  toojoorslesélec- 
tions  à leur  proti!,  et  les  loca  li  té*  Ir*  moins  poputeuses, 
coinme  les  piu*  éloignées  de  ces  foyers  d'aclion,  courronl  le 
risque  de  n’èlre  jamais  représenlée».  » 

Fort  beureuscment,  mcssieurs,  que  de  sa  nature  la  loi  du 
7 ottobre  n'est  pas  desliuéeà  Atre  élernelle  ! Combieo  de  fois 
déjà,  dans  celle  enc«  ìnlr,  n’a-t  on  pas  fait  vibrer  vo*  coeurs 
ea  vous  parlanl  des  classe*  pauvres  de  la  société,  que  noi 
ministre»  passe»  et  présents  nous  unt  tour  à tour  déclarévoo- 
loir  couvrir  de  leur  ègide  protectrice  ì Leur»  accents  ont 
constamment  trouve  de  récbo  dans  do»  ime*,  parce  qu'ils 
partaient  de  ce  sentimeol  de  justice  élernelle  qui  oous  dit  que 
tous  les  bommes  sont  créé»  égaux  1 Hé  bien,  messieurs,  les 
campagne*  Irs  plus  distante»  dei  vili»  sont  à un  pays  ce  que 
sont  le»  pauvres  et  le*  faibles  re  lalivemenl  au  reste  de  la  so- 
ciété. Si  sous  le  Gouverneme  ni  absotu»  leur  sorl  est  d’étre 
exploitées,  pui*  d'ètre  à tout  jamais  oubtiées,  espéron»  que 
sou*  unire  Goorcrnemenl  constitulionnel  il  n'eo  sera  plus 
aiosl,  el  que  dorénavanl  les  pelila  coinme  le»  grandi  iuléréls 
seront  mia  à l'unissou  t 

Sou  veni  c’est  en  recoeillanl  des  fa  il*  parlici*  el  isolés,  in- 
signifianls  frème  en  apparente,  que  l'un  arri  ve  à des  réfor- 
m«s  généralev  A insi  en  voos  parlanl,  il  y a peu  de  jours,  de 
la  roule  à établir  dans  la  vallèe  de  la  Ruchette,  j’at  eu  occa- 


ti*>n  de  dire  qu'elle  a vai!  exrilé  la  sympatli^c  du  Con*eil  di- 
visionnaire  de  Chatnbéry,  mais  que  cette  sympalhie  s'élail 
bornée  à i'émissiun  d'unvceu  à peu  près  stèrile,  altendu  qu’il 
mettait  la  dépen»e  à faire  à la  charge  des  cnmuiuii»  de  la 
vallèe.  L'honorable  député  d’Alberlville,  qui  fait  partie  de  ce 
Conseil,  a voulu  le  disculper  du  petit  reproebe  que  je  lui  al 
adressé  : mai*  les  fait»  ne  subsistcnt  pas  moins;  je  per- 
siste donc  k dire  que  Je  Conseil  divisionnaire  de  Cbarobéry 
n'a  pas  fai!  un  bien  grand  ettort  de  philantropie  dans  le  vaca 
qu’il  a exprimé.  Sa  générosité  ressemblc  beauenup  à celle  de 
l'opulenl  qui  répondrai!  au  onalhenreux  qui  lui  tend  la  main 
pour  en  recevoir  ivsistance  : t Mon  ami,  je  reeonnals  que 
vous  ave»  des  besoins  tré*  légilrraes,  mai*  comme  je  ne 
puis  vous  venir  en  aide,  cherchex  dans  votre  poche.  • Il 
est  eertain,  messieurs,  que  si  la  vallèe  de  la  Ruchette  fòt  pu 
avoir  un  rcprésenlant  dans  le  Conseil  divlsionuaire,  se»  in- 
ttréla  eussenl  été  mieux  sauvegardés,  et  que  la  route  en 
qucsliou,  au  lieu  d'ètre  envisagée  romme  un  simple  chemin 
communal,  aurait  été  proposéetout  au  moins  comme  provin- 
ciale. Or  la  vallèe  de  la  R<n  botte  pouvait  avoir  danstedit 
Conseil  des  persone»  qui  l'auraient  dignemetvl  représentéc  ; 
car  elle  possède,  è ma  eonnahsance,  de*  bommes  ansst  dis- 
tingue* par  leurs  lumière*  qae  par  Pexpérience  des  affaires, 
habitant  (onte  l'année  dans  le  pays,  et  réuutssant  ainsi  Ion- 
ie» le»  eondilions  requises  pour  bien  étudkr  ses  besoins. 
Mais,  par  Mite  du  défaut  que  j'ai  cignale  dans  la  loi,  ces 
personnes,  là  comme  ailleurs,  n'oiit  pu  avoir  aoeè*  dans  les 
Conseil». 

Il  est  donc  bien  réfi  le  vice  de  la  loi.  Four  aebever  de  le 
mcllre  au  grand  jour,  j’aurai  recours  à une  comparaison  Si 
cette  Chambre  avait  été  eréée  en  vertu  d’un  syslèrae  pareil  ; 
si  au  lieu  d'avoir  élé  élue  par  collég»  elle  Pavait  éfé  par 
province»,  el  à la  majorité  relative  ; bien  que  tool  le  pay* 
eót  pris  pari  à l’opera tion,  le  pays  ne  serait  qo’imparfaite- 
ment  représenté,  parce  que  les  etiefs-lieux  de  province  au- 
raient  indubtUbiemenl  absorbé  la  plopart  des  choix.  La  loi 
clectorale  a pourvu  sagement  à cet  incouvénient  en  or- 
donnant  que  la  nomination  do*  député*  se  ferali  par  man - 
dementi.  Or,  c'est  là  à très-peu  de  ebose  prés  et  que  je 
demande  pour  l'élection  des  conseillers  provinciali!  et  divi  - 
sionnaires. 

La  eotnparaisoQ  que  je  vieas  de  faire  me  parali  d'autant 
plus  concluaute,  qu'une  Chambre  est  un  corps  politique, 
tandi»  qu'un  Conseil  n’est  qu’un  corps  administratif  ; si  le 
*y »téme  d'élecliou  par  listes  dorai t prévaloir  dans  l'un  des 
deux  ca»,  ce  serait  piu  tèi  dans  le  premier  que  dans  le  se- 
cond. Or,  c’^sl  justement  Pin  verse  ‘qui  a été  pratiqué. 

Monsieur  le  ministre  de  Pintérieur,  dans  la  réponse  qu'il 
a bile  à mon  iotcrpellalion,  a dit  qu'il  n'yacail  pus  vrgenee 
k y salisfaire.  Mais  il  me  parati  que  toulcs  tes  fois  qu'un  abo* 
substate  et  qu’il  est  bien  constatò,  it  devrait  loojour*  y avoir 
urgencc  à le  faire  cesser.  tei  l’abua  est  flagrant,  et  le  renou- 
vellemeut  des  Conseil*  derant,  aux  li  rmcs  de  la  loi,  s’ef- 
fecluer  tous  I»  ans  par  einquièm»,  se*  effets  deviendront 
de  plus  en  plus  pernirieux  II  y aurait  donc,  suivant  moi, 
urgence,  et  One  urgencc  constamment  croissant*1  k la  ré- 
former. 

Après  vous  avoir  entretcnus  du  vice  d'organisalion  dea 
deux  Conseil»  et  des  conséquenccs  fàclieus»  qui  peurent  en 
résoller,  je  vous  ai,  messieurs,  indiqué  le  remède.  Répartir 
le  nombre  des  membres  destinès  à I»  eomposer  de  Ielle  ma- 
nière que  tout  te  territoire  et  chaque  fraclion  de  territoire 
puisscnt  étre  représenté*  en  raison  de  leur  population,  vollà 
tout  ce  qu'il  s'agit  de  faire,  et  c'est  à ce  but  que  tend  Par- 
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fiele  que  Je  propose  de  substitoer  è l'ari  irle  100  de  la  loi  prò- 
v isoire  do  7 ottobre  1848,  et  que  je  Tumulerai  eu  ces  terme# 
dans  ma  propositioo  de  loi  en  subsiituant  le  mot  des  com- 
munea  à celai  de  mafidemritts  que  j’avais  mia  dans  mon  pre- 
mier prejet  : 

• Lea  membres  à élire  en  verta  des  artides  198  et  199 
devroot  tire  ri partia  eotre  le»  communes  reapectives  de  La 
divistoti  et  de  la  province,  de  ielle  aorte  que  ics  populations 
de  loules  Ics  localités  qui  le»  coioposenl  soient  représentées 
ausai  égalemenl  que  possible  daas  lt^  deus  Cotueils.  • 

lei,  messieors,  je  dois  avouer  que  si  le  principe  de  ma  pro- 
potittoa  est  aiopie  en  tbéorie,  il  est  d'uue  application  difti- 
eile  dans  la  pratique,  totani  4 cause  de  la  complicalion  qu’eo- 
tratneat  ces  doublé»  Conseils  divisionoaire  et  provinciau, 
qu'à  cause  de  l'inégalilé  des  populations  de  divistoti  i divi- 
stoli, de  province  è province  et  de  raandement  à mandement. 
Qooique  nous  puissions  Taire  à cet  égard  pour  égaliser  le» 
électioos,  nous  arriverons  jamais  k une  égalité  parfaile: 
lout  ce  que  nous  pouvons  espérer  c’est  d'eo  approeber.  Le 
moyen  le  plus  convenable,  è mon  «vis,  consisterail,  en  main- 
tenant  Ics  bascs  des  artides  198  et  199,  k divisar  les  pro- 
vince» en  Beduina  ou  catégorie*  de  communes,  auxqoelles  on 
donueralt  une  population  autanl  que  possible  uniforme,  et 
ces  diverse*  catégories  éliraieat  cbacuoe  lenr  conseiller  pro- 
vincia). On  Terait  la  mème  opération  pour  lei  divisioni,  eo 
ayanl  som  toujours  de  réuoir  ensemble  les  communes  les  plus 
voisines  doni  les  inléréts  de  localilé  soni  les  mèmes.  La  Tor- 
malina de  deux  tableau!  de  classificaUon  qui  auraient  beau- 
coup  d’analogie  aree  la  tabelle  0 de  la  loi  électorale  étant 
one  affaire  toni  de  pratique,  je  penserai#  cncore  qn’il  con- 
viendrait  d'en  charter  le  potnoir  exécutiT  qui  a sous  sa  maio 
tous  les  moyens  d’exécution  k cela  nécessaire»  ; età  ces  fios  je 
proposerai  d'ajouler  k La  sette  de  mon  premier  projet  de  loi 
un  deuxième  alinea  qui serait  ainsi  cotica: 

• A ceteffet  il  sera  pourvu,  tu  moyen  d’un  décret  royal,  à 
la  coo/edion  des  deax  tableau!  de  répartitton  pour  régler  les 
drcooscriptions  éledorales,  Daus  l’un  de  ces  tableaux  les 
communes  de  chaque  di vision  seront  dassées  en  autanl  de 
catégories  d’égalc  population  qu’il  y aura  de  membres  à élire 
dans  le  Consci!  dì  visionati  re.  Dans  l'aatre  les  communes  de 
ebaqae  province  figureronl  pareilleinent  en  autanl  de  ealé- 
gories  qu’il  y aura  de  membres  à élire  daos  le  Conseil  pro- 
vincia!, et  chaque  catégorie  élira  son  conseiller,  sauT  les  com- 
ounes  dont  la  population  sera  aises  Torte  pour  comporter 
plosiears  oominatioa|,  lesquelles  y procéderont  par  scrutin 
de  liste.  » 

li  est  bien  entendo  que  d’apréa  mon  système  l'article  203 
de  la  loi  do  7 ottobre  1818  devra  ètre  modifié  quant  à la  vo- 
tation  par  scrutin  de  liste,  borali*  le  cas  duquel  il  a été  Tait 
meulion. 

Je  viene,  roessiturt,  de  vous  développer  tonte  mon  idée 
sor  le  changement  à introduire  daos  la  compositiou  des  Con- 
seils provinciali!  et  dlvisionnaires.  Tette  idée,  je  o’al  nulle- 
mcnt  la  prélentioo  de  vous  la  présenler  commc  étant  la 
meilleure:  toute  mon  ambition  se  réduit  àcc  que  la  Cbainbre 
puisse  la  trouver  digne  d’èlre  prise  en  considera  Itoti  pour 
ètre  perfectiooné  de  maoiére  à servir  de  eorrectiT  au  mode 
d'électioo  de  notre  loi  provisoire  josqu’à  ee  qu’il  plaise  à 
monsieor  le  ministre  de  l’iotérieur  d'accoenptir  ses  promesse* 
par  Tapport  de  cette  loi  organique  communale  que  tous  les 
citoyens  atlendent  avec  une  si  vive  impattence. 

rnsRiDKVTK  La  parola  é al  deputalo  Pallieri.  Prima 
però  domando  se  la  proposizione  tornirà»  è appoggiata. 

(B  appoggiata.) 
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iiuini.  Signori,  le  eleiioni  parlamentari  e le  elezioni 
divisionali  hanno  luogo,  a termini  delle  veglianli  leggi,  in 
modo  precisamente  inverso  di  quello  che  la  toro  natura  e Io 
scopo  cui  mirano  richiederebbe. 

Io  non  parlerò  ora  di  cicaloni  parlamentari,  nè  cercherò  di 
esporre  Tuor  di  luogo  ciò  che  la  Camera  non  volle  da  me  udire 
nella  discussione  del  progetto  della  legge  del  19 gennaio  ISSO. 
Ni  sia  però  permesso  di  dire  che  io  non  diridu  rispetto  all’e- 
ditto del  17  ina  rio  1848  l'ottimismo,  che  nella  ricordala  oc- 
casione si  maoìTeslava  in  quest'assemblea  ; non  già  che  io 
desideri  veder  mutati  quei  principi!  che  l’onorevole  signor 
Nichelini  riguardava  a buon  diritto  come  tondamentali,  ma 
bensì  per  coordinare  e per  mettere  coi  medesimi  in  corri- 
spondenta  con  altri  principi!  non  meno  Tondamentali,  come 
quello,  per  esempio,  che  concerne  al  modo  di  eledone,  rito 
nendo  io  la  votaxione  per  lista,  stabilita  della  legge  del  7 ot- 
tobre 1848,  non  meno  necessaria  per  reiezione  dei  deputali 
di  quello  che  lo  sia,  come  venne  dimostrato  dall’onorevoto 
Louaraz,  pei  consiglieri  divisionali  la  votasiooe  per  ìscrutinio 
individuale  prescritta  dalla  legge  del  17  marzo  1848. 

lo  pertanto  pienamente  concorro  coll’onorevole  prepo- 
nente per  ciò  ebe  s'aspetta  all'elexione  dei  consiglieri  divi- 
sionali. 

Kd  invero,  quali  sono  a tal  riguardo  gl'iDcvitabili  risulta- 
menti  della  legge  del  7 ottobre  18481 

I consiglieri  eletti  sodo  le  notabilità  politiche  della  pro- 
vincia e le  notabilità  del  capoluogo  della  medesima,  cioè  I 
primari  avvocati,  medici,  causidici,  notai,  ecc. 

Ora,  quanto  alle  notabilità  politiche,  a me  pare  ben  prov- 
vida la  disposizione  in  proposito  contenuta  nella  migliore 
delle  leggi  provinciali,  la  legge  provinciale  di  quella  nazione 
die  in  un  territorio  più  ristretto  del  nostro,  di  una  popola- 
zione pressoché  eguale  alla  nostra,  seppe  darsi  una  costitu- 
zione e leggi  organiche  di  gran  lunga  superiori  a quelle  della 
grande  sua  vicina.  L’articolo  40  della  legge  belgica  del  30 
aprile  1836  stabilisce  un’assoluta  incompatibilità  Tra  le  fru- 
lloni di  senatore  o rappresentante  e quelle  di  consigliere 
provinciale;  col  che  si  ebbe  particolarmente  in  mira  d'impe- 
dire sia  ebe  i senatori  ed  i rappresentanti  portino  le  politiche 
discussioni  nel  seno  dei  Consigli  provinciali,  sia  che  i consi- 
glieri provinciali  trattengano  soverchiamente  le  assemblee 
Daakraali  intorno  ai  ponti,  alle  strade  ed  a consimili  oggetti 
di  locale  interesse  delle  loro  provincie. 

In  ordine  alle  notabilità  del  espoluogo  della  provinda  sta 
bene  che  nel  Consiglio  divisionale  ve  ne  sia  quel  numero  che 
corrisponde  alla  popolazione  ed  all'importanza  del  capoluogo 
medesimo  ; ma  il  resto  della  provincia  che  ne  è la  massima 
parte,  i comuni  rurali  apedalmente,  non  sono  eglino  del  pari 
in  diritto  di  avere  appositi  difensori  del  loro  interessi,  sotto 
pena  di  vederli  sacrificati  da  coloro  che  oon  nc  possono  giu- 
dicare, nè  con  sufficiente  imparzialità,  nè  con  sufficiente 
cognizione  dicausa! 

Dall’attuale  difettosa  organizzazione  deriva  qniodi  che, 
mentre  vieo  favorita  in  opera  di  utilità  e di  semplice  abbel- 
limento la  parte  della  provincia  che  è rappresentata  al  Con- 
siglio divisionale,  non  possa  sovente  il  resto  della  medesima 
ni  anche  ottenere  ciò  che  sarebbe  di  tutta  necessità. 

Simile  inconveniente  si  verifica  pure  per  le  provincie  ri- 
spettivamente tra  esse.  Imperocché  troppo  spesso  accade  che 
i consiglieri  divisionali  votano  per  provincia,  tutti,  cioè  uni- 
tamente quelli  che  appartengono  alla  stessa  provincia  od  a 
favore  o contro  le  varie  proposte,  secoodo  che  queste  riguar- 
dano o no  l’Interesse  della  medesima  ; onde  si  stabilisce  fra  i 
rappresentanti  delle  diverse  provincie  una  lotta  che  sarebbe 
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impossibile  qualora  i comi  gli  «ri  venissero  individuai  mente 
eleni  da  ciascuna  parte  della  divisione,  come  nel  Belgio  ed 
in  Francia. 

Per  la  qual  eosa  io  credo  che  si  debba  adottare,  rispetto  ai 
Coosigli  divisionali,  Il  principio  che  forma  l’oggetto  della 
proposta  dell’onorevole  signor  Locarsi  ; e dico  il  principio, 
essendo  manifesto  che  questa  proposta  non  potrebbe  io  alcun 
caso  ridursi  in  legge  nei  precisi  termini  in  cui  trovasi  formo- 
lata,  ma  che  dovrà  essere  completala  e ridotta  alla'preciaione 
della  forma  legislativa. 

Tale  proposta  riflette,  oltre  i Cornigli  divisionali  di  cui 
ho  sin  qui  discorso , anche  i Consigli  provinciali  stabiliti 
presso  di  noi  ad  immagine  dei  francesi  Consigli  di  arron- 
ditument. 

Relativamente  ai  Consigli  provinciali  ninn  altro  rimedio 
panni  conveniente,  salvo  quello  usato  in  Prandi  riguardo  ai 
Consigli  di  arroHiifssnnrnt  nell’assemblea  Costi  Inente  del 
i$A8 

Non  è questa  la  sola  volta  che  da  noi  sirnsi  accolte  istitu- 
zioni francesi  nel  momento  appunto  in  che  cessavano  di  esi- 
stere in  Prandi. 

Il  7 ottobre  i 8 venivano  qui  novellamente  organizzati  i 
Consigli  provinciali  ; il  10  dello  stesso  mese  l'assemblea  fran- 
cese, in  conformità  dell’opinione  dei  Cormenln,  dei  Vividi, 
dei  Dufaure,  degli  Odilnn  Barro! , e cosi  dei  più  eminenti 
statisti  ed  amministratori,  pronunciava  la  soppressione  dei 
Consigli  d’arronr/fssrnient  da  gran  tempo  voluta  dada  pub- 
blica opinione,  essendo  noto  come  nel  1859  il  partito  liberale 
della  Camera  dei  deputati  con  introdurre  nel  progetto  di 
legge  presentato  dal  Ministero  Martignac  relativamente  all'or- 
ganimzione  dipartimentale  un  emendamento  a fine  di  otte- 
nere la  stessa  soppressione  avesse  causata  li  ritirata  di  qnel 
Ministero,  e quindi  la  eaduta  del  ramo  primogenito  dei  Bor- 
boni. 

In  Francia  furono  soppressi  questi  Consigli  come  inutili, 
epperò  perniciosi,  essendo  più  falso,  neiranuiiinistrazione 
come  nella  meccanica,  che  l'adagio  qnoc  ubunlan I non  vi- 
liant,  avvegnaché  nell'ima  e nell’altra  scienza,  la  fona  e la 
giustezza  di  azione  esigono  essenzialmente  la  rapidità  e la 
semplicità.  Ma  presso  di  noi  v'hanno  ben  più  potenti  motivi 
dì  sopprimere  i Consigli  provinciali. 

Infatti,  primieramente  minori  ancora  sono  le  loro  attribu- 
zioni di  quelle  dei  Consigli  di  arromlfsirmcnl,  che  pure  fu- 
rono ravvisate  di  co»!  poca  entità  da  non  potersene  più  tolle- 
rare resistenza. 

In  seeondo  luogo  giova  ritenere  che,  quando  colle  patenti 
del  93  agosto  I fitti  si  volle  in  questo  Stato  introdurre  il  si- 
stema dello  scompartimento  territoriale  e della  relativa  am- 
ministrazione francese,  assimilando  le  intendenze  generali  e 
le  intendenze  rispettivamente  ai  dipartimenti  ed  agli  arron- 
rtissemenls,  si  disconobbe  uni  regola  sostanziale  sanzionata 
dalla  grande  assemblea  Costituente  nella  creazione  di  tale  si- 
stema col  decreto  del  li  dicembre  1789,  secondo  coi  un  di- 
partimento non  poteva  aver  meno  di  tre  nè  più  di  nove  sud- 
divisioni;  e quindi  il  maggior  numero  delle  intendenze  gene- 
rali fu  costituito  di  due  sole  intendenze. 

Ai  m<>ltipiici  inconvenienti  che  iodi  derivavano  ovviò  in 
gran  parte  l’egregio  amministratore  che  nel  I8Ò7  reggeva  il 
dicastero  dell’interno,  mediante  le  patenti  de!  SO  di  ottobre 
di  quell’anno,  colle  quali,  sotto  il  nome  di  rffvfofcmt  pmmirif- 
stratfve,  vennero  ripristinati  i dipartimenti  dell'Impero:  • 
questa  circoscrizione  a me  sembra  tale  che  difficilmente  se 
gliene  possa  sostituire  altra  migliore. 

Ma  non  cosi  è delle  provincie. 


Sussiste  tuttavia  oggidì  una  divisione  composta  di  due  sole 
provincie. 

Nè  possono  tampoco  le  attuali  provincie  tener  luogo  degli 
antichi  arrondf  «sementi,  essendo  esse  di  molto  maggior  po- 
polazione ed  estensione  territoriale;  onde  ne  avviene  ebe  i 
Consigli  provinciali  tendono  continuamente  a prendere  una 
importanza  assai  maggiore  di  quella  che  consentirebbe  lo  spi- 
rito della  loro  istituzione  e ad  eceedere  i limiti  delle  loro  at- 
tribuzioni semplicemente  consultive  e ristrette  a pochissimi 
oggetti. 

Vuoisi  inoltre  osservare  die  almeno  in  Francia  i consiglieri 
d’arrondisiemeNt  erano  eletti  dai  singoli  cantoni,  corrispon- 
denti ai  nostri  mandamenti. 

Presso  di  noi,  infine,  si  può  dire  non  esistere  un  consigliere 
di  divisione  il  quale  non  lo  aia  ad  an  tempo  di  provhida, 
mentre  in  Francia  tali  qualità  erano  persino  nella  stessa  per- 
sona incompatibili,  ritenuta  l’moongr  nenia  che  il  consigliere 
divisionale  pronunci  sul  merito  delie  proposte  folle  da  lui 
stesso  come  consigliere  provinciale. 

In  varie  altre  partì  egualmente  la  legge  francese  era  supe- 
riore alla  nostra,  e se  nondimeno  furono  aboliti  i Consigli  di 
(irrondfosemcnl,  con  ben  maggior  ragione  si  pronuncierà  da 
noi  la  sentenza  finale  contro  i Consigli  provinciali. 

Tale  è,  o signori,  il  mio  sentimento  sul  merito  delia  pro- 
posta Louaraz. 

Ma,  poiché  si  tratta  di  provvedere  alle  parli  della  legge  del 
7 cttobre  tfilfi  che  sono  maggiormente  in  disannonia  coi 
principi!  di  una  ben  ordinata  amministrazione,  sembrami  in- 
dispensabile che  la  Camera  faccia  pure,  senza  ulteriore  dila- 
zione, scomparire  uno  aconcio  non  minore  di  quelli  avanti 
additali,  cioè  la  sovranità  dell’tn tendente  generale  nel  pro- 
nunciare In  primo  e supremo  grado  sul  risultamento  delle 
operazioni  elettorali  contemplale  netta  stessa  legge. 

E certamente  non  possono  le  relative  sue  decisioni  essere 
denunciate  né  ai  tribunali  ordinari,  i quali,  attesa  la  separa- 
zione e la  reciproca  indipendenza  dei  poteri  amministrativo  e 
giudiziario,  noa  debbono  io  niuna  guisa  alterare  od  offendere 
i decreti  degl'intendenti  generali  ; né  conseguentemente  al 
magistrato  di  cassazione,  il  quale  d’altronde  non  può  conoscere 
che  nei  casi  e delle  materie  enunciate  nell’editto  del  30  ot- 
tobre 1 817  od  espressamente  conferitegli  da  leggi  posteriori; 
nè  ai  Consigli  d’intendenza,  quali  non  hanno  altra  giurisdi- 
zione fuorché  quella  ebe  venne  loro  specificatamente  com- 
messa dall’editto  del  19  ottobre  Ì8A7  ; né  finalmente  alla  Ca- 
mera dei  conti,  la  quale  non  pronuncja  che  in  appello  da 
sentenze  di  Consigli  d’intendenza. 

Laonde  ninno  è che  non  vegga  la  necessità  di  permettere 
da  tali  decreti  degl'intendenti  geoorali  l’appello  ad  nn  magi- 
strato; ed  a niun  altro  si  potrebbe  meglio  affidare  l’incarico 
di  giudicare  in  supremo  grado  di  questa  materia  che  a quello 
poc’anzi  mentovato  della  regia  Camera,  nei  cui  lumi,  nella 
cui  alta  saviezza  ed  imparzialità  troverebbero  i cittadini  la 
sicura  garanzia  dei  loro  diritti,  ed  ai  quale  d’altronde  do- 
vrebbe sempre  essere  aperto  l’adito  per  le  quialioni  che,  come 
quelle  di  cui  si  tratta,  appartengono  aU'aoaninistrativo  con- 
tenzioso. 

Signori,  da  quest’argomeuto  io  sono  nataralmenle  condotto 
ad  esternare  nn  desiderio  che,  prima  di  terminare,  io  prego 
la  Camera  di  volermi  lasciar  esprimere,  ed  è che  il  Ministero 
preponga  una  legge  della  quale  non  v’ba  nè  la  più  necessaria 
nè  la  pio  urgente,  osa  legge  cioè  che  tornisca  un  mezzo  or- 
dinario di  ottenere  annullati  gli  eccessi  di  potere  dei  ministri 
e riparate  le  loro  decisioni  quanto  sono  gravitone  ai  diritti 
dei  cittadini. 
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Voi  sapete,  o signori,  che  presso  U nazione  da  coi  abbiamo  i 
desuma,  e non  sempre  felicemente,  la  maggior  parte  delle 
noalre  leggi,  furono  specialmente  a tal  fine  ùtéiuili  la  seaieuc 
del  conleoiioà-j  dei  Consiglio  di  Stato  ed  il  tribunale  dei  con- 
flitti. 

Ma  i nostri  cittadini  a chi  dovranno  presentare  le  loro  ri- 
damasioni  contro  gtì  atti  dei  ministri  ? 

Non  sicuramente  ai  tribunali,  pel  prcallcgato  principio 
detriodipendenxa  dell'autorità  amministrativa  dall'autorità 
giudiziaria. 

Spetta  bensì  al  Parlamento  un'alta  sorvegliatila,  ami  un 
perpetuo  controllo  sugli  atti  del  potere  esecutivo. 

Può  sema  dubbio  il  Parlamento  rifiutare  le  pubbliche  im- 
poste ; può  sema  dubbio  questa  Camera  porre  il  Ministero 
in  islaio  di  accusa  : ma  a questi  estremi  rimedi  si  ricorre  sol- 
tanto ingravidimi  casi,  che  mai  certamente  non  occorreranno 
sotto  t'attuale  amimuislraxione,  la  quale  ba,  del  resto,  tutta 
la  mia  fiducia,  uè,  spero,  sotto  quelle  che  la  seguiranno. 

Accade  quindi,  in  difètto  di  via  regolare,  clic  si  ricorre 
a questa  Camera,  onde  emanano,  mi  si  permetta  il  dirlo, 
troppi  ordini  dei  giorno,  e non  sempre  lutl’sflaUi)  costiUuio- 
uali,  uè  tali  io  potrei  considerare  quelli  che  contengono  de- 
claratorie per  parte  della  Camera  relativamente  aU'interpre- 
taxiooe  od  all'esecuzione  delle  leggi,  sia  iu  via  di  disposiamoti 
generale,  sia  iu  ordine  ad  un  caso  particolare,  giacché  coile 
prime  ai  usurpa  la  pienezza  dei  potere  legislativo  e colie  altre 
s'iuvadouo  le  attribusiooi  del  potere  giuditiario. 

Epper tanto  io  confido  che  i aignori  ministri  non  larderanno 
a presentarci  un  progetto  di  legge  ebe  segni  la  via  colta  quale 
si  possa  agevolmente  conseguire  un  provvedimento  rispetto 
alle  decisioni  deU'amiainistnuioae  attiva,  semprechè  un  cit- 
tadino si  creda  dalia  medesima  leso  nelle  sue  ragioni. 

Orgamuiainu,  o signori,  l'amministrazione,  ed  or  gannita- 
lo ola  sul  fondamento  deila  massima  ebe  sta  scritta  nelParti- 
colo  <9  della  Custìluxione  francese,  che,  cioè,  la  separazione 
dei  poteri  è I*  prima  condiamone  di  un  libero  Governo,  ed  ot- 
terremo cosi  fra  le  varie  parti,  fra  i diversi  poteri  e fra  tutte 
le  forse  deila  nazione  quell'uuità  di  armonia  e di  concerto 
che  soia  può  formare  la  sua  prosperità. 

Mi  affretto,  o signori,  di  terminare. 

lo  voto  adunque  per  la  presa  in  considerauooe  dulia  pro- 
posta dell'onorevole  signor  Louaraz,  e spero  che  fa  Commis- 
sione die  verrà  indi  nomatala  presenterà  alfe  nostre  delibe- 
razioni un  progetto  relativo  ai  seguenti  oggetti: 

i*  Elezione  dei  consiglieri  divisionali  a mente  delia  pro- 
posta Louaraz ; 

È"  Soppressione  dei  Consigli  provinciali  ; 

3*  Infine  appello  al  magistrato  della  Camera  dai  decreti 
degl  i nteadenli  generati  concernenti  alle  operazioni  elettorali 
per  la  nomina  dei  consiglieri  comunali  e divisionali. 

rauiDiiTB.  Prima  di  proseguire  la  discussione  sella 
presa  in  considerinone  di  questo  progetto  di  legge,  siccome 
il  deputato  Louaraz  avrebbe  introdotta  qualche  variazione 
alla  formula  da  esso  prima  presentata,  io  etimo  necessario  di 
darne  nuovamente  lettura. 

« Art.  £90.  Lea  inembree  à élire  en  verta  des  erlicles  198 
et  199  devronl  ótre  reparti*  coire  Ics  communi*  respeclive» 
de  la  divisino  et  de  la  province,  de  Ielle  sorte  que  le*  popu- 
I aliena  de  loules  Ics  locslìtés  qui  lea  composent  soienl  re- 
presenlces,  sussi  ég  a le  meni  que  poaaible,  daas  iesdcuzCou- 
seiis. 

• A cet  effet  il  aera  pourvu,  tu  moyeo  d*nu  décret  royal, 
à la  eonfection  de  deuz  tableau*  de  réparlilion  pour  régter 
lea  circonscriplions  óleeluralee.  Dana  l'un  de  cea  lableaoz 


j le»  communes  de  cheque  divisino  -croni  classe»  en  autant  de 
catégorie*  d'égale  populaliou  qu'il  y aura  de  membres  à élire 
> dans  Iu  Consoli  diviaionnaire.  Dana  i'aulre  Ics  commnuea  de 
chaque  province  figureront  pareillement  en  autant  de  caté- 
gorie* qu'il  y aura  de  membres  à dire  dans  le  Coaseil  pro- 
vincia!, et  cinque  catégorie  élira  aou  conseiller,  sauflescom- 
mane*  doni  la  population  sera  asse*  forte  puur  cowporter 
plusieurs  nomination*,  lesquelles  j procéderont  par  scrutìo 
de  liste.  » 

c*  Ai**  Attilio,  ministro  per  l'interno.  Domando  la  parola. 

•‘■bmidsuvtk.  li  ministro  dell’interno  ba  la  parola. 

«•  ALv.itìso,  minUlru  per  VinUmo.  Prendendo  la  parola 
iu  quella  circostanza  non  bo  già  per  i scopo  di  oppormi  alla 
presa  in  considerazione  di  questo  progetto  di  legge,  come  non 
intendo  nemmeno  di  appoggiarlo.  Quello  che  intendo  di  dire 
desidero  che  la  Camera  io  prenda  per  modo  di  osservazione, 
e perché  conosca  qual  aia  l'iateudimeoto  del  Ministero  • questo 
riguardo. 

Il  Ministero  ala  elaborando  il  progetto  dì  una  leggo  inte- 
grale amministrativa,  ma  egli  pensa  che  per  giungere  al  ter- 
mine del  lavoro  con  qualche  successo  bisognerebbe  avere 
delle  massime  certe  e fisse. 

Una  questione  venne  suscitata  dalla  proposta  Louaraz;  altra 
di  giurisdizione  io  materia  contenziosa  amministrativa  era 
teste  posta  in  campo  dal  deputato  Pallieri;  altre  sorgono  per 
le  circotcriiioni  delle  provincìe,  ed  uu'ulliina  finalmente  se 
si  debbano  conservare  coi  Consigli  divisionali  anche  i Consigli 
provinciali. 

La  preposta  Lonaraa  è pure,  secoudo  aie,  imperfetta,  perché 
non  comprende  ancora  quelle  tabelle  ebe  debbono  contenere 
le  circoscrizioni.  Insomma,  il  fare  una  legge  in  materia  am- 
ministrativa richiede  ebe  certe  e determinate  massime  sicno 
beo  fissate. 

Allora  solo  quando  siano  ben  determinate  queste  massime 
{•otri  formarsi  la  legge  obesi  richiede. 

il  Ministero  adunque  intenderebbe  di  sottoporre  fra  pochi 
giorni  alla  Camera  una  legge  la  quale  in  pochi  articoli  rac- 
chiudesse la  soluzione  dei  principali  problemi  di  questa  ma- 
teria, I quali  svolti,  discussi  ed  approvali  UaUa  Camera  e 
quindi  dal  Senato  per  via  di  legge,  porrebbero  l'amministra- 
zione nel  caso  di  fare  una  legge  compiuta,  perocché  le  forni- 
rebbero basi  chiare  e determinate 

Ora  io  domando  se  sia  il  caso  di  staccare  la  presente  que- 
stione ora  proposta  dall'onorevole  deputato  Louaraz  da  tutte 
le  altre  che  il  Ministero  sta  per  sottoporre  alla  sanzione  dei 
Parlamento. 

Palesato  cosi  l'Intendimento  del  Ministero,  io  mi  rimetto 
intieramente  alla  decisione  delia  Camera. 

esHBino  urincoiiveuicnli  che  derivano  dalia  fusione 
dei  diversi  interessi  delle  proviucie  iu  un  solo  >om>  generai - 
metile  sentiti,  ed  il  Consiglio  comunale  di  Saluzzo  ha  sporto 
una  petizione  alla  Camera  per  far  cessare  questo  modo  di  fu- 
siuue,  e secondo  questo  metodo  si  eccita  fra  le  provincìe  una 
specie  di  emulazione  che  può  mandarle  quasi  tutte  in  rovina. 
(Suiurro) 

lo  conseguenza  io  mi  oppongo  alla  proposta  fatta  dall'ono- 
revole signor  Pallieri  per  la  soppressione  dei  Consigli  provin- 
ciali finché  sia  decisa  la  questione  se  il  ripartiamolo  attuale 
delle  divisioni  possa  sussistere. 

pbmideui;  Faccio  osservare  all'onorevole  deputato 
che  la  questione  verte  intorno  alla  proposta  del  deputato 
Louaraz,  la  quale  non  tocca  per  niente  l'agomento  a cui  egli 
accennava  nelle  sue  osservazioni.  È vero  bensì  che  il  deputato 
Pallieri  ba  Catto  delle  osservazioni  intorno  alla  presa  in  con- 
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siderazione  della  proposta  Loua  ras;  ras  mi  pare  che  non  debba 
la  Camera  impegnarsi  attualmente  in  questa  discussione, 
giacché  questa  non  dev’essere  ristretta  sopra  la  proposta  del 
deputato  Louaraz 

fiKKBtno.  Sulla  proposta  Louaraz  non  ho  nulla  a dire. 
ansrLro.  lo  noo  intendo  di  contrastare  l'utilità  della  pro- 
posta Louaraz  ; solo  mi  pare  che  dietro  le  dichiarazioni  del 
ministro  dell'interno  non  sia  più  utile  ed  opportuno  di  discu- 
tere attualmente  sulla  medesima,  ma  si  possa  invece  ritar- 
darne la  discussione  per  pochi  giorni,  quando  cioè,  come  il 
ministro  ha  acceooato,  si  presentino  le  baai  di  una  riforma  I 
delta  intiera  legge  amministrativa.  Sicuramente  che  in  quella 
circostanza  la  proposta  di  eui  si  tratta  potrà  essere  tenuta  a 
calcolo  dallo  stesso  Ministero,  in  caso  contrarlo  la  Camera  so 
ne  occuperà.  Dal  eanto  mio  la  approvo  in  massima  compiuta- 
mente, ma,  ripeto,  il  discuterla  io  ora  mi  pare  inopportuno. 

Quindi  io  proporrei,  e forse  l'onorevole  deputato  Louaraz 
non  contrasterà,  che  la  Camera  rimandasse  la  discussione  per 
li  presa  in  considerazione  all’epoca  in  eoi  il  Ministero  pre- 
senterà le  basi  della  legge  amministrativa  annunciata. 

PH»jioKstt<  Se  non  vi  sono  altri  che  dimandino  la  pa- 
rola. . . 

Loviniz.  Il  parati  qoe  tous  Ics  motifs  de  renvoi  se  bor* 
aeraient  à ce  que  bicnlòt  on  noni  proposera  un  prnjet  do  loi 
plus  compiei.  Mais  déjà  dans  Cantre  Législature  on  avait  fait 
la  inéme  promesse  ; on  nous  avait  fall  espércr  que  dans  dii  ou 
quinze  jours  au  plus  on  aurait  présente  ce  projet,  qui  cepen- 
dant  n'est  jamais  venu  au  jour.  J’ai  lout  Ileo  de  croire  qu’il 
en  sera  de  méme  celle  fois-ci.  ( Ilarità ) 
otLv«Q\o,  ministro  per  f Interno.  Pregherei  il  depu- 
tato Louaraz  a voler  aspettare  dieci  giorni  Se  in  questo  spazio 
la  legge  non  sarà  presentala,  la  sua  proposta  potrà  essere 
presa  in  considerazione. 
l oti.  Ah!  ah! 

Lovanax.  Eo  sulle  des  déclarations  qui  viennent  d’ètrc 
fotte*  par  monsieur  le  ministre,  je  consenti  parfailement  à ce 
que  la  disemsion  sur  la  prise  en  considération  de  moa  projet 
soit  suspondue. 

piir^iokvts  Faccio  presente  che  qualunque  proposta 
di  legge  fatta  da  un  deputato  deve  ricevere  una  definizione, 
cioè  essere  presa  in  considerazione  o non,  oppure  sospesa 
per  un  tempo  determinato.  Quindi  mi  pare  che  la  proposta 
del  deputato  Louaraz,  almeno  dietro  le  dichiarazioni  fatte  dal 
ministro  dell'interno,  porti  una  sospensione  a tempo  deter- 
minilo, cioè  da  qui  a quindici  giorni. 

r.uvuvft,  ministro  per  l'interno.  Dieci. 
pbksidbktb.  Sarà  adunque  per  dieci  giorni  I 
i nrtntz  Meltnns-en  quinze  pour  étre  plus  stìr*.  (Ilarità 
generale) 

saivisvo,  wifnfztro  per  l'interno.  Vous  pouvet  compier 
que  je  n'allendrais  pas  la  dernière  heure  pour  le  présenter. 

PBEBiDRHTE  Pongo  dunque  ai  voti  la  dilazione  per  la 
discussioue  di  questa  proposta  di  legge  da  qui  a quindici 
giorni. 

(La  Camera  approva.) 

■EL1V.IOVB  sa.  PROGETTO  Di  I.E6UB 
COICKBNKZTB  LB  OPERE  PIE. 

■anta  ho* a tbodoro.  relatore.  Domando  la  parola 

per  una  relazione. 

pheriobub.  Il  deputato  Santa  Rosa  ha  la  parola. 

«anta  roba  tkodoro,  relatore,  presenta  la  relazione 


sol  progetto  di  legge  conci-mente  le  opere  pie.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  136.) 

enBHiDKKTB.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita per  essere  prontamente  poeta  all’ordine  del  giorno 
•iccumc  casa  d’urgenza. 

RiaPOKTa  DEE  «Il  MUTUO  dbll'imbeso  alle 

IZTBnPBLLASZB  DEE  DEPTTATO  JUQIKMOIU 

A V TOMO  HKLITIVK  Al  l tVHLLAUBVTO  DELLA 

VOMIVA  D (Jl  NRfiRKT  A MIO  fOUrSALR  PATTA 

OtZZ'lVTBROBXTB  SEVRItALB  DB  AIANECT. 

pmbiidhktb  L'ordine  del  giorno  porta  ora  le  risposte 
del  miolatro  dell’interno  alle  interpellanze  del  deputalo 
Jacquetnood. 

sALVAsao,  ministro  de/riniemo.  It  deputato  Jacqce- 
«uoad  l’altro  giorno  mi  invitava  a spiegargli  i motivi  pei 
quali  l'intendente  generale  di  Annrcy  rifiutava  ripetuta- 
mente di  approvare  U nomina  di  nn  segretario,  folta  dal  co- 
mune di  Talloires;  rifiuto  che,  secondo  l'avviso  dell'onorevole 
interpellante,  lederebbe  le  atlribuzìoni  dei  comuni. 

Esporrò  a questo  riguardo  quanto  mi  risalta  dalla  brevis- 
sima pratica  che  relativamente  a quest'affare  esiste  presso  il 
Ministero:  dissi  brevissima,  perchè  consiste  sostanzialmente 
in  una  sola  lettera  dell'intendente  generale,  e in  una  risposta 
del  Ministero. 

In  aprile  scorso  il  comune  di  Talloires  nominava  a suo  se- 
gretario il  notaio  Serand. 

L’intendente  generale  non  approvava  questa  nomina;  il 
comune  ripetutamente  conferma  vai»,  e l’intendente  generale 
sempre  la  respingeva,  tantoché  credo  abbia  avuto  luogo  una 
| terza  nomina  che  sarebbe  stata  senz’altro  seguita  «la  una 
quarta  ripulsa,  io  non  fosse  che  a questo  punto  l’intendente 
ne  riferiva  al  Ministero,  il  ebe  prima  d’ora  non  aveva  fatte, 
credendosi  nel  suo  pieno  diritto,  come  intendente  generale, 
di  agire  si  e come  aveva  agito. 

Il  Ministero  approvava  lacoodotta  dell’intendente  generale. 

Ora  per  quale  motivo  l'intendente  generale  disapprova 
questa  nomina?  Il  motivo  sta  specialmente  in  dò  che  quel 
notaio  dimora  alla  distanza  dì  sedici  chilometri  dal  comune  di 
Talloires,  in  paese  situato  in  Altra  divisione  ; tantoché  l'inten- 
dente generale  si  lagnava  che  il  comune  avrebbe  avuto  un 
segretario,  il  quale  non  avrebbe  goduto  nemmeno  della  fran- 
chigia della  posta  delle  lellere,  perchè  domicilialo  in  un'altra 
divisione. 

Soggiungeva  poi  che  non  sapeva  comprendere  come  il  mu- 
nicipio, potendo  nominare  tante  persone  del  comune  stesso, 
o dei  clrconvidni,  persistesse  in  questa  nomina.  Ma  l'inten- 
dente generale  aveva  egli  il  diritto  di  disapprovarla  ? Qui  sta 
I il  nodo  della  questione. 

lo  credo  che  ne  avesse  diritto,  a termini  deli’articolo  ISA 
delia  legge  sul  comuni.  È bensì  vero  ebe  l'articola  106  della 
stessa  legge  dice  che  il  domicilio  del  segretario  nel  luogo  io 
’ cui  deve  esercitare  il  suo  ufficio  è soltanto  prescritto  per  i 
comuni  di  prima  e seconda  classe,  e non  per  quelli  di  ferva, 
ai  quali  ultimi  appartenendo  it  comune  di  Talloires  può  dubi- 
tarsi ebe  esso  abbia  diritto  di  scegliere  il  segretario  domici- 
liato anche  fuori  del  comune.  Ma  altro  è che  i comuni  di 
terra  serie  siano  esenti  dall’obblìgo  di  nominare  un  segreta- 
rio il  quale  risieda  nel  comune,  altro  è che  gli  intendenti 
generali  siano  obbligali  di  approvare  qualunque  nomina,  an- 
che di  una  persona  la  quale  risieda  ad  una  lontananza  tale 
, che  il  servizio  possa  esserne  pregiudicato. 
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Ora,  l'articolo  124,  del  quale  bo  fatto  cenno,  dice  dio 
quanto  all'Impiego,  l'intendente  generale  può  appendere  o 
rivocare,  quando  nell'Impiegato  non  concorrano  i requisiti 
necessari,  a seconda  di  quanto  richiede  il  bene  del  aerviaio. 
Ora  a ehi  spelta,  se  non  all’ intendente,  il  giudicare,  nei  casi 
concreti,  se  concorrano  o no  questi  requisiti?  E riotendente 
generale  che  ricusò  di  approvare  quella  nomina,  che  feee  se 
non  usare  appunto  la  facoltà  che  a termini  di  legge  gli  spettai 

Queste  sono  le  spiegaxioni  rbe  soon  in  grado  di  dare.  Io 
credo  però  utile  lo  aggiungere  on’avver  tenta  dn>,  se  per  av- 
ventura si  volesse  a questo  riguardo  prendere  sin  d'ora  dalla 
Camera  una  deliberazione,  io  direi  francamente  non  essere 
il  caso,  perchè  la  pratica  non  è ancora  terminata.  L'articolo 
182,  se  non  erro,  della  legge  comunale,  stabilisce  che  qua- 
lora i comuni  si  credano  lesi  dalle  disposizioni  dell'autorilA 
superiore  possano  ricorrere  al  Re,  il  quale  decide,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato.  Ora  io  posso  assicurare  il  signor  depotato 
Jacqurmoud  che  nuovi  fu  ancora  nessun  ricorso  del  comune; 
dunque  la  pratica  si  può  dire  tuttora  pendente.  Quando  si 
sporga  ricorso  del  comune,  si  sottoporrà  anzitutto  la  que- 
stione al  Consiglio  distato,  e quindi  il  Consiglio  dei  ministri 
ne  provocherà  la  decisione  del  Re.  lo  crederei  perciò  intem- 
pestiva per  ora  qualunque  deliberazione  in  proposito. 

aacQonnosD  antodio.  Je  viens  d'enlendre  les  eipli- 
eatioos  de  H.  le  ministre  de  l’intérieor.  Hé  bien  I il  me  fàcbe 
de  devoir  dédarer  que  je  n'en  suis  point  satisfai!.  Je  vaia 
donner  les  molila  de  tnon  méeontentementà  cet  égard.  M.  l’in- 
t enda  ni  gè  né  rat  de  la  divisino  d’Annrry  a annulé  quatre  fois 
la  nomination  do  secrétaire  de  la  commune  de  Talloires,  no- 
mination qui  avait  eu  lieu  suceessivement  le  4 avril  pansé,  le 
15  avril,  le  17  mai  et  le  1“  Hécembre  auivant.  L'annulaUon 
a été  bile  sana  motif,  eonlrairemenl  sui  dispositions  de  la 
loi.  M.  Jean -Claude  Hognicr  Serand,  secrétaire  éln,  presen- 
tali toutes  lescooditions  requises,  toules  les  qualités  voulues 
par  la  loi  et  par  ('opinion  publique.  Noralité,  anlé<  édents 
honorables,  bonne  répulation,  capacité,  babitudes  laborieu- 
ses,  tout  élait  réoni  dans  sa  pertonne.  Cet  condilion*,  le 
Conseii  eommunaJ  de  Talloires,  juge  eompétent,  ies  avait  ap- 
precide*  en  lui  donnant  quatre  fois  son  vote  de  confiance 
roalgré  la  résistancc  opioiàlre  de  l'intendance  générale  d’An- 
necj,  obstination  dans  les  motifs  de  laquelle  je  ne  veuz  pas 
enlrer.  Y a-t-il  eu  là  dea  préventions  politiques?  C’est  un 
point  que  je  n’examinerai  pas.  Je  ne  liens  point  à passion- 
ner  la  question.  Je  n’envisage  lei  que  le  teste  de  la  loi  ira- 
passibte,  le  texte  tee  et  imparila].  La  nomination  ayaot  été 
faite  en  confbraiité  de  la  loi,  rialendant  gónéral  n’avail 
aucun  droit  d'annoier  l'éieetion.  En  révoquant  le  secrétaire 
choiaf  par  le  Conseii  commonal  l'intendant  général  a envahl 
les  allrìbaUons  de  la  commune  et  commis  un  manifeste  «bus 
de  pouvoir,  cornine  je  l’élablirai  tout  à ('beare. 

L'intendant  général,  par  sa  lettre  du  2 juin  adressée  au 
syndic  de  Talloires  et  lue  au  Conseii,  a commis  un  Mitra 
abus  de  pouvoir.  Cette  lettre  porte  ce  qui  suit  : 

« JfONSicur  le  syndic, 

• Je  vous  autorise  de  nouveau  et  je  vous  fati  un  devoir 
de  charger  provisoirement  du  secrétariat  de  la  commune  la 
personne  que  vous  jugerez  cotivenable,  touteautre  cependant 
que  M.  Seraod,  que  sa  résidence  trop  éloignée  et  dans  une 
division  étraogère  exclut  de  ce  poste,  me  réservant  de  pour- 
voir  d’office  à cette  nomination,  ai  le  Conseii  ne  revieot  pas 
au  plus  tòt  de  son  obstination.  » 

De  cea  parolei , meseieurs , il  résulte  que  l’intendanl 
général  d'Aoneey  impoeait  au  syndic  des  conditions  arbi- 
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tralres  et  des  volontés  impératives,  ménte  par  la  nomi- 
nation rl'un  secrétaire  prooitòire.  Une  pareille  nomination 
provisoire,  qui  est  bien  moins  qu'one  nomination  définiUve, 
ventre,  sclon  le  prescrii  de  la  loi,  dans  le  pouvoir  diserétlon- 
nairo  et  réglementaire  du  syndic.  L'article  75,  paragraphe  5, 
et  l'article  238  du  Code  comraunal  confèrent  au  syndic  la 
faeulté  de  pewrvcir,  cerume  l’on  dii,  en  vole  proviwire. 
L’intendant  général  est  chef  de  radministration  provinciale 
et  diviaionnaire  ; mais  il  n'est  point  chef  de  radministration 
communale;  c'est  le  syndic  qui  est  investi  de  celle  dentière 
chargs  ; lea  terme*  de  la  loi  sont  précis  à ce  sujel.  Je  le  ré- 
pète,  le  syndic  a droit  de  paurvoir  provisoirement;  ear 
outre  sa  qoalité  d’offieier  do  Goavernement  il  est  chef  de 
radministration  communale  et  il  peut  à ce  tilre  prendre  les 
mesures  d'urgeneo  dans  l'iatérét  do  Service  public. 

Outre  les  mesures  illegale*  ci-dessos  menlionnées,  M.l'in- 
tendant  général  a noatmé  de  son  chef  et  imposé  d'office  au 
Conseii  de  Talloires  un  secrétaire  de  son  choix,  lequel,  moni 
d'une  lettre  de  nomination  émanée  de  l'inlendance,  se  pré- 
senta  au  Conseii  à deux  reprises,  le  15  jaovier  1850  et  le  50 
du  méne  moia,  si  ma  mécnoire  ne  me  fait  défaut. 

Là,  messieurs,  non*  rencootrons  nne  complète  nsurpation 
des  attribuito!»  commnnites.  La  loi,  par  l'article  20  et  l'ar- 
ticolo 116,  attribue  exclusivement  au  Conseii  communi!  le 
droit  de  nommer  son  secrétaire  L'administration  gouverne- 
mcntale  a'a  pas  la  moind/e  ingérence  dans  ectte  éleetion. 

Sons  l’sbsolutisme,  seion  la  lei  alors  en  vigneur,  le  secré- 
taire éiait  présenté  à l'intendant  par  le  syndic  qui  prenait 
l’avts  préalabla  du  Conseii  ; l'intendant  acceptait  ou  refusait. 
Bref,  il  nommait  lui  seni. 

Par  la  loi  des'réformea  du  27  novembre  1847  la  nomina- 
tion da  secrétaire  était  dévolue  au  syndic  (article  6,  para- 
grapbe  6).  L’intendance  y avait  one  immixtioo  iodirecte,  une 
réetle  inflaence  par  l'interaédiaire  du  syndic. 

La  loi  du  7 ottobre  1848,  qui  est  un  second  pas  dans  la 
vote  du  progrès,  investii  le  Conseii  commonal  du  droit  absolu 
de  nommer  le  secrétaire. 

Cette  loi  qui  nous  régit  actuellement  a complétement  admis 
à cet  égard  le  principe  éleclif.  La  dóeision  inconstitulion- 
nelle  de  l'inlendance  générale  d’Annecy  nous  reporte  d’un 
acuì  bond  en  plein  absolutisme,  bien  en  arriére  de  la  simple 
loi  des  réformes  do  27  novembre  1847.  En  cet  étti  de  ctao- 
ses,  le  Conseii  de  la  commune  de  Talloires  a refusé  de  re- 
conoailre  le  nouveau  secrétaire  que  lui  imposti!  l’intendance. 
On  ne  peut  qu'applaudir  à la  couduite  ausai  ferme  que  sage 
et  intelligente  de  ce  Conseii  - 

Rn  agissaut  cornine  elle  l’a  fait,  rinlendance  générale  ne 
prenait  pas  garde  aux  prescriptions  formellea  de  la  loi. 
Am  terme»  de  la  loi  communale  iea  intendants  géoéracx  ne 
peuvent,  méme  dans  les  ictes  coromunaux  qui  sont  soumis  à 
leur  approbalion,  donner  dea  dispositions  différentes  de  cel- 
ici qui  ont  été  prises  par  la  commune.  Approurer  ou  rejeter 
li  déiìbération  communale,  telles  soni  leurs  attributions. 
Les  modlfications  leur  sont  interditea;  ila  n'ont  rien  à clan- 
ger. Dans  l’espèce  doni  il  s’agit  ici  l'intendauce  générale 
d'Annecy  s’est  permia  indòment  de  ebanger  l'objet  d'une 
déiìbération  communale  pour  la  validilé  de  laquelle  son  ap- 
proba tion  n'est  pas  reqaise.  L'article  120  et  l'article  121 
spéeifieut  Ics  délibérations  communale*  qui  doiveut  ètre  sca- 
rnite» à l’approbation  de  l'intendant  général  aree  ou  sans  le 
vote  du  Conseii  d’intendance.  La  nomination  du  secrétaire 
de  commune  n'y  figure  pas. 

Il  y a plus  : M.  l’inteodant  général,  par  soe  déciet  du  5 
janvier  pasaé,  a annulé  non-seulamenl  la  nomination  régu- 
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lièrc  el  légale  de  M.  Mugnier-Scraml  fai  le  le  l*r  décembre, 
mais  ménte  et  eo  masse  loutes  ics  déiibéralions  prisca  en 
coaformité  de  la  loi  par  le  Conseil  coni  musai  de  Talloires, 
pendant  la  sesaion  d'aulomnt.  Voat  aurea  remarqué  là,  me*- 
sieur»,  on  nouvel  excès  de  pouvoir.  Nelle  ralson  ne  peut 
étre  apportée  pour  jostifier  on  pareli  acte  de  dictature  qui 
melò  néant  toutes  Ics  banchise»  et  illribotions  comatonales. 
La  raison  futile  de  celle  annulalioo  en  maasc  serali  qoe  ces 
déiibéralions  ont  été  rédigées  de  la  tnain  de  M.  Mugoier-Se- 
rand.  Mais  4 supposer  ménte,  ce  qui  n’eal  pas,  que  Pluteo- 
dant  fùten  droit  d’annuler  la  nomination  de  M.  Serand,  il  ae 
poorait  potai  pour  cela  aanoler  dea  délibératlons  régulières 
et  de  première  nécessité  admlnislrative. 

Tont  en  refusaci  de  recoanaltre  M Serand  cornine  seeré- 
taire,  il  ne  pourait  raéronoaltre  en  lui  la  qualité  de  cooseil- 
ler  de  la  commune  de  Talloires  ; car  M.  le  nota  ire  Serand  est 
conseiller  de  «Ile  commone,  el  celle  qualité  In»  conférait  le 
droit  de  sigoer  et  d'authenliqner,  è défaut  de  secrétaire.  Ics 
délibératlons  comma oates.  Il  est  A reotarqoer  que  dans  l’ur- 
gente cireooitance,  le  syndic,  usant  du  pouvoir  discrétioo- 
oaire  que  la  loi  lai  accordo,  avait  requis  M.  Seraud  pour  la 
rédaction  dcsditcs  délibérationa. 

ie  rais  maiotcnant  répondre  aux  objeclions  que  Tieni  de 
me  faire  M.  le  miniatre  de  Pinlériear. 

curAGRO,  mtisistro  rteU'intimo.  Je  ne  roodrais  pas, 
monsieur  le  docteur  Jacquemoud,  roos  dire  désagréabte; 
mais  je  ero»  qae  rotte  discussion  est  précoce,  et  qu’il  serait 
mieux  d'a  tundre  que  la  commane  recoare  a vani  touttuGou 
rernement.  Le  Gourernement  a répondu  à M.  Pialendantet 
non  A la  cornatone. 

jACevsaimvD  Antonio.  Je  vous  prie  bien  d’exeoser 
inon  insista  lice,  monsieor  le  oiinistre.  Vous  m’arex  fati  des 
objeetions;  je  ne  puis  Ics  laisscr  san?  rópoasr.  La  discussion 
est  loin  d'ètre  prèma  turée.  Il  y a un  an  bien  tòt  que  la  cont- 
atane de  Talloires  est  daos  cet  état  de  oonfusion  et  de  désor- 
dre  ad  mi  Distra  li  f;  el  le  Gauverneaieot  n'a  rien  fait,  qucje 
sachc.  Comment  roulex-rous,  monsieur  le  ministre,  qne  la 
corno  «ne  recoore  au  Gorcrnementf  L’intendanee  générale, 
c'eat  le  Goarernemeat  agisca  ni  loealement  sur  la  commune 
et  sur  la  prorinee.  Le  Gourernement  n’a-t-il  pas  desslné  soo 
mode  d’action  dans  le»  dispositioos  prwes  par  rintcndanee 
générale  t II  faut  donc  que  la  CJtambre  connaisse  de  eelte  af- 
faire acluellement. 

giu  igho.  ministro  deWintemo.  La  commune  n'a  riea 
adressé  au  Ministère  jusqu’A  présent. 

jscgVBNOBi»  Antonio.  J'ai  l'bonneur  de  taire  remar- 
quer  4 M.  le  ministre  que  la  commune  en  un  pareil  cas  n’a 
pas  4 s'adrcsser  an  Ministère  pour  oittenir  le  redressement 
de  scs  griefs.  Le  Ministère,  amisi  déjà  par  Pinlendanl  général, 
a approuré  les  aotex  opérés  par  ce  dernier  jusqu’en  join 
passé.  Unc  réelamation  au  Ministère  laisserait  les  choses  tou- 
jours  dans  le  mème  état  En  eonsóquence,  il  est  de  toule  op- 
portunité  que  l'afTaire  se  décide  au  Parlemcnt  : e’eal  le  seul 
et  effìcace  moyen  de  mettre  fio  4 la  déplorable  siluation  do 
Conseil  eommunal  de  Talloires.  Je  prie  done  monsieur  le 
président  de  voaioir  bien,  attenda  la  grarilé  de  la  chote,  me 
maintenir  li  parole  pour  eontinuer  la  discussion. 

phkhidbntb.  La  parole  roos  est  maintenue. 

JAcocHHOFii  Antonio  II  est  vrai  que  le  ministre 
semble  me  donner  4 demi-galn  de  cause  quand  il  dii  qn’au 
moyen  d un  reoours  an  Gourernement  qui  examinerait  plus 
attenlirement  les  fails  la  face  actuelle  dea  choses  poarrait 
changer.  Toatefois,  M.  le  ministre,  pour  jusUfier  les  mosures 
prisca  par  l’ialendaol  géuéral  d’Anneey,  a inroqué  les  arti» 


elea  1M  et  182.  Mais  ces  artides  de  la  loi,  convenablement 
appréciés,  tournent  piolòt  4 mon  arantage.  En  effet,  l'arti- 
de  IW  dii  que  Pintcndani  derra  s assurer  que  le  secrétaire 
nomuté  présente  Ics  condilions  roulues  par  la  loi  ; mais  je 
dèlie  le  ministre  et  l’intendant  géuéral  de  me  prourer  que  te 
secrétaire  èia  par  ia  commune  de  Talloires  ne  soit  pas  dans 
: les  ceodiUorts  voulues  par  la  loi.  Il  est  de  (a  compétenee  de 
Piatendant  generai  d’anouler  Péleelion  d’un  secrétaire  lors- 
qu  elle  a élé  falle  coalrairement  4 la  loi.  Dans  ee  cas,  c'est 
la  loi  elle-méme  qui  frappe  d’arance  de  nullité  une  nomina- 
tion ; rinteodant  géuéral  ne  làit  que  (ormuler  l annulalion 
Mais  il  ae  peut  ni  approuTer  ni  rrjeter  selon  son  bon  plaisir 
une  éieclion  de  ce  genre.  M.  le  ministre  uè  peot  pas  dire  a 
priori  que  ie  doiniciie  ùloigué  du  secrétaire  aiosi  que  sa  ré- 
sidence  dans  une  autre  dirision  • formenl  uno  iucapacitc  de 
la  pari  de  M Serand  ; ear  la  toi  ne  statue  rieri  4 l’égard  du 
domicili  dant  ie  eas  qui  nous  occupe,  cornate  nous  te  rer- 
rons  lo  ut  è l’ beare. 

Pour  préteodre  que  réioignemenl  da  domicile  rad  te  se- 
crétaire «le  Talloires,  résidaut  4 Faverges,  dans  i' impossi bi- 
lilé  de  remplirsa  ebarge,  M.  P intendali  t géuéral  darai!  at- 
tenére que  le  aecrélairc  entràt  en  fooction»  et  se  ult  4 l’oca- 
rre.  Il  aurati  ru  alors  s’il  reciplissait  mai,  ou  ne  remptissait 
pas  du  toul  sei  devoirs.  Dans  tesai  eà  il  ait  n égli  gè  leeobltga- 
lions  de  son  empio»,  alors  l’intendant  géuéral  devait  y sup- 
plècr  d'office,  non  pss  en  révoquant  immédiatement  le  se- 
crétaire, mais  en  enroyant  sur  les  iieux  un  commiseaire  qui 
| fltaux  frais  dn  secrétaire  négiigenl  la  bisogne  administra- 
tive  en  retarsi  ; c’est  la  mesure  qae  coirseìlie  Paritele  105  de 
la  loi;  mais,  je  le  répète,  il  o’eo  e la  il  pas  mèrne  ici  le  cas, 
car  i'inleadant  arati  révoqué  le  secrétaire  le  b avril,  c’est-à- 
dire  le  leudcmain  utente  de  son  élection.  Il  fi’avail  donc  rieu 
pu  eoaiUter  4 Peitcontre  du  secrétaire,  puisqu'il  navali  pas 
pria  le  tempo  de  surveiller  et  d’exaaiiner  cornine  la  Ud  Por- 
donae.  L’ariclc  ttb  élablil  que  riotendaut  gcoéral  pourra, 
lorsque  l’intérèt  du  Service  Pcxigera,  suspendre  ou  destituer 
les  empio) c»  de  ia  commune  non  obstaot  les  convention*  sti- 
pulées.  Pour  bien  compreudre  cet  article,  il  imporle  de  le 
meltre  en  regard  du  $ 3 «le  Paritele  116,  Icquel  dispose  que 
I le  Conseil  eommunal  n'a  pas  la  facolté  de  cuogédier  Jet  em- 
pio) és  qu’il  a noatmés,  lursque  les  conreations  stipuiées  s'y 
oppoKot.  Le  pouvoir  discrélionnaire  de  renvoyer  un  ea- 
ployé  de  la  couimune  dans  le  cas  d’uoe  conveotioo  elitre  lui 
et  cette  deraière  est  déféré  4 rinteodant  parce  que  le  Con* 
seti  ne  pourrait  pas  l’exereer.  Le  Conseil  alors  serait  obligé 
de  reeourir  aox  tribunaox  ordinaires  pour  élablir  que  le  se- 
crétaire a manqué  4 ses  obiigatioos  Camme  il  « agii  iei  de 
i’intérét  de  l’admìnistratìoa  communale,  cornute  ausai  de 
l’intérétdu  Gouvernement,  ia  loi  a dispensò  l’mtendant  gè- 
□éral  de  reeourir  A Paetion  judiciaire  selon  les  principe»  du 
droH  comatun  : elle  lui  a donné  le  droit  de  dédder  somuaai- 
remeut  et  souveraineatenl  4 Pencoli  tre  du  secrétaire  et  non 
pas  4 Pencontre  du  Conseil  eommunal,  qui  ea  seoiblable cir- 
coostance  doit  reeourir  4 Pauloritc  de  I'inleadant  général. 

L’arlicle  IBS  n’est  pas  inroqué  aree  plus  de  bonheur  par 
M.  le  ministre  ; ear  il  statue  que  I'inleadant  pourra  poarvoir 
d'office  da  a*  le  cas  seuiemenl  où  le  Conseil  faiilirait  4 ses  de- 
voirs et  ne  ferait  pas  les  opérations  que  ia  loi  rend  obliga- 
loiroe  pour  lui.  D'aprés  ee  que  je  viens  d’exposer  il  est  ma- 
nifeste que  Paritele  181  n’est  nullemeut  appiicableA  l’espèce  ; 
il  estévideal  que  Pinteodant  géuéral  a créé  arbitrairement 
au  préjudiee  de  M.  Serand  une  ineapaeitè  qui  n'exitte  pas  el 
une  impossibilité  de  remplir  son  emploi  qui  n'apparati  pas 
davaotage.  L’ Artide  166  de  la  toi  a statué  que  dans  les  eom- 
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muoM  de  première  et  seconde  classi-  tea  secrétaire*  devront 
avoir  leur  domicili*  permanerli  dana  la  loealilé  méme  où  ila 
e xerce  nt  le  ars  fonctioos  ; mai*  il  laisso  Ics  secrétalres  de 
Iroisième  classe  libre*  de  fixer  leur  résidence  où  il  le«r  con- 
viendra  ; or,  è leneor  de  l’article  6,  la  commune  de  Talloirea 
appartieni  à la  Irniènte  catégorie.  M.  le  notaire  Serand  pou- 
rait  donc  ótre  valableuenl  éJo  secrétaire  de  Talloirea  Ioni 
en  résidant  è Faverges.  La  loi  ne  pose  pas  non  plus  la  de- 
meure  dans  une  antre  divisimi  cornute  ari  caa  d’exclusioo  du 
secrétariat.  Le  principe  de  liberté  de  domieile  pour  lea  se- 
crétaire* à cet  égard  a élé  adopté  (ani  par  riotendance  gene- 
rale d'Annccy  que  par  celle  de  Gbambéry.  Si  l’on  me  conles- 
lait  celle  dentière  aaserlien . je  citerai*  des  noma  de  localités 
et  dea  noms  de  secrétaire*,  qui  éiablissent  qu'il  est  d'usage 
eo  Saroie  que  sur  lea  terriloire*  limitropbea  uotamnjent  lea 
individua  résidant*  dans  unedivitioa  reoiplissent  lesfonction* 
de  secrétaire  dans  une  autre  diviaion.  Lea  information*  qne 
j’a»  priaes  m’onl  convaincu  qu'il  en  est  de  méme  en  Piémont. 

Meaaieurs,  les  observationa  que  je  vieoa  d’émettre  tona 
aoront  péremptoirement  démontré  que  l’intendant  général 
d'Annccy,  en  frappami  quatre  loia  de  nnllité  la  nomination 
de  M Serand  so  poste  de  secrétaire  de  la  commune  de  Tal- 
lire*, a enfreint  quatre  foia  la  loi  communale  du  7 octobre 
IBIS,  et  qu'il  est  absolument  impossible  dans  un  État  con- 
atitutionnel  de  laiaser  anbsister  de  pareli*  abus  de  pouvoir. 

Il  est  de  tonte  nécessité  que  la  diatinction  des  pouvoir* 
soli  bien  marquée  et  préclsée.  La  confusion  des  attributiona 
de  l’autorité  gonvcrnementale  aree  celle*  de  l'autorité  com- 
mnnale  aera  tonjours  au  profil  do  Gouvcrnement  ; ear  ce  der- 
nierayant  en  msin  tona  lea  moyens  d’action  absorbera  san* 
cesse  la  commune.  Si  on  ne  meltait  un  frain  4 cet  ompiète- 
ment  quotidien,  noaa  reviendrions  bientòt  au  despolisme. 
Les  intcndants  généraui  et  les  intendants  de  province  ten- 
derti trllement  à elargir  leurs  attributions  que  dans  peu  le 
droit  eommonal  aura  cesaé  d’exiater.  Je  m’apperfois  que 
M.  le  ministre  fait  des  signes  de  dénégation.  Je  vous  prie 
bien  de  mYxeoser,  monsieur  le  ministre  ; le  fait  est  qu'il  y a 
aujourd'hui  tant  de  confusion  dans  les  ponvoirs,  ai  peu  de 
démarcation  dans  lea  attributions  dea  diverse*  antorités 
qu'on  ne  aait,  ma  foi,  plus  à qui  a'en  lenir.  Ausai  lea  com- 
niunes  commencetit  4 douter  si  réellement  elle*  ont  dea 
franebiscs,  des  prérogativea  eonatitutionnellea. 

Vous  sentirei,  roeasieurs,  rombien  il  importe  de  sauve- 
garder  nos  franchises  communale*,  qoand  vous  songerex 
qa’elle*  sont  la  base  et  le  fondeoaent  de  loute*  lea  institu- 
Dona  libérale*.  Si  lea  liberlés  conatilutionnelles  ne  se  for- 
mulent  pas  et  ae  se  réaliseot  pas  dans  la  commune  qui  est  le 
noyau  de  l’Etat,  où  a'appliqueront-elles?  Dana  quel  milieu 
vivront-elles,  je  vous  le  demandet 

On  aorait  tréa-maovaise  gr4ce  4 préiendreque  lea  liberté* 
de  uotre  loi  communi  le  aont  exsgérée*.  Celie  loi.  vous  vous 
en  souveuez,  a élé  élaborée  et  promulgoéc  par  le  GoQverne- 
meni  lui-mérne,  investi  du  ponvoir  dictatorial , en  oetobre 
1848.  Sachons  au  moina  conservar  celle  ki  dana  aon  ioté- 
grilé  ; elle  peni  encure  produire  de  bona  resultati,  tout  éco- 
noine  de  liberté  qu'elle  est. 

A quoi  bon,  s'il  vous  piali,  ronfeeliooner  chaque  jour  de 
nouvellee  loia  pour  mettre  notre  état  social,  dites-vous,  en 
harmonic  avoc  le  progrès  moderne,  quandnousabandonoons 
4 la  merci  du  pauvotr  exécutif  lea  fraocbiaet  continue»  dans 
lea  vieilles  loia? 

Si  noua  laissons  envabir  no*  liberlés  communale*  par  le 

pouvoir  gouvernemental,  abaorbanl  et  ccnlralisateur  de  la 
nature,  je  ne  sala  trop  pour  moi  quel  sort  aera  résenré  au 


paya,  4 notre  Savoie  aurtout,  pour  qui  raffrancbisacment 
cou  munal  est  le  seul  refuge,  l’unique  sauvegarde  dana  l’ag- 
giomération  poiitique. 

Le  poini  esaentiel  dana  le*  loia  cooslitulionnelles  c'eat 
leur  interprétation  ioyale  et  conforme  4 l 'esprit  du  Statuì  et 
dea  temps  moderne*.  Aree  la  méme  loi  on  peut  rendre  un 
peuple  i’bre  ou  enclave.  Tool  dépeod  de  la  manière  d'en  in- 
terpréter  lea  prescripliona.  C'eat  l’esprit  du  Gouvernement, 
ce  soni  se*  matura  consti lutioonel le*,  bien  plus  qne  le  leale 
écrit,  qui  font  tout  le  caraciére  dea  loia  et  en  délerminent 
l'application  positive. 

J'ai  ou  l’honnenr,  roeasieurs,  de  vous  dire  fraochement  ma 
pensée.  Plein  de  fot  dana  lo  libéraliame  aage  et  édairé  de  la 
Chambre,  eomptanl  sor  l'tmparlialité  et  les  dispositioos  con- 
slilutionnelles  de  la  majorilé,  je  la  prie  et  la  conjure  de  dé- 
clarer,  dana  Ics  lerrnes  lea  plua  tempéré*  qui  lui  eouvien- 
dront,  qu'elle  entend  conaerver  religieusemcnt  la  dislinrtho 
dea  pouvoir*  et  maiotenir  dans  leur  intégrité  nos  franehise* 
communale*  Pour  qu'il  conale  1 la  nation  de  noa  intentions 
profondément  constitutionnelles,  je  proposerai  4 la  Cbaaibre 
l’ordre  du  jour  sui  vani  : 

• La  Camera,  invitando  il  Governo  a fare  osservare  la  legge 
dei  comuni  del  7 ottobre  1848,  passa  all’ordine  del  giorno.  ■ 

Cet  ordre  du  jour  molivé,  messieurs  lea  dépulés,  est 
confo,  ce  me  semble,  duna  dea  terme*  si  modérés,  si  conve- 
nables,  que  je  presume  quo  la  Chambre  l'acceptera.  Je  n’en- 
tenda,  certe*,  nullement  faire  par  14  uae  tracasaerie  au  Mi- 
nistére,  et  eocore  moina  créer  4 aon  égard  une  occaaion  d’é- 
ebcc  miniatértel  ; il  n’y  a pas  en  moi  la  moiodre  arriére- 
penacc  d’iggreasìcm  poiitique.  Enfant  de  la  commone,  notre 
première  mère  4 tona,  je  tuia  uniquement  préoecupé  de  la 
conaervation  de  se*  droit*  et  de  aea  liberlés.  Je  ics  veux  dans 
une  mesurc  discréte,  mais  je  les  vena  fermement;  ai  ce 
poiot  d'appui  nona  dunque,  tout  est  dit  Le  Miniatère  a fall 
une  erreur  d’interprétation  en  autière  de  loi  commnnalc; 
hébicnl  redreasons  pacifiquement  celle  erreur.  Le  Minia- 
tère.  4 non  avia,  doit  s'eatimer  heureux  ( Ilarità ) que  la 
Chambre  interprete  une  loi  sur  le  sena  de  laquelle  il  poorrait 
y avoir  quelque  doule  4 se*  yeux.  Celle  interprétation  per- 
lementaire  lui  seruit  d’un  grand  aecoors  pour  la  aùreté,  la 
fadUté  et  la  préeision  de  »on  action  gouvernementale.  L’or- 
dre da  jour  que  je  soumets  4 la  délibératlon  de  la  Chambre 
n’a  pus  d'aulre  but  eu  vue. 

ciLvacRo,  tninfatro  dell'interno.  È tanto  evidente  e 
ferma  la  volontà  del  Ministero  di  osservare  intieramente  la 
legge,  che  egli  accennava  volersi  attenere  aU’srlicolo  I8f  del 
quale  ba  pure  fatto  cenno  il  signor  deputalo  Jacquemoud., 

L'articolo  184  dice  espressamente  che  quando  comuni  cre- 
dono aianai  usurpale  le  loro  attribuzioni  dalla  potestà  supe- 
riore possono  ricorrere  al  Ite,  il  quale  decide  previo  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stalo. 

Ora,  questo  ricorso  finora  non  è venato  al  Ministero;  che 
ae  fo&sc  stato  inviato,  e se  in  esso  si  fosse  detto  ciò  che  ha 
asserito  il  signor  deputato  Jacquamoud,  ai  sarebbe  meglio 
esaminata  la  cosa  e presa  già  quella  provvidenza  che  foaue 
stala  del  caso. 

Del  reato  io  credo  che,  anche  meglio  esaminala  la  cosa,  si 
sarebbe  veduto  che  il  torlo  dell'intcndenle  generale  non  è 
quale  ai  é testé  descritto:  tant'è  vero  che  lo  stesso  signor  Se- 
rand riconosceva  essere  inco  minio  per  l'esercizio  del  suo  of- 
ficio il  luogo  dove  risiede,  che  ba  proposto  egli  stesso  di  nomi- 
nare un  sostituito  che  avrebbe  pagalo  del  proprio.  Ora  non  si 
vorrà  contendere  che  l'intendente  generale  avesse  ragione 
di  pretendere  che  vi  fosse  uu  segretario  e non  uq  sostituito. 
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Tale  è lo  stato  delle  cose,  e queste  sono  le  spiegazioni  che  il 
Ministero  é io  grado  di  dare. 

san  mastino,  li  Consiglio  comunale  ba  nominato  na 
segretario,  e l'intendente  generale  pretende  che  questi  non 
ba  i requisiti  voluti  dall’,  legge  per  essere  approvato,  epperò 
nega  di  confermarne  la  nomina. 

In  questo  stato  di  cose  tutta  la  questione  consiste  nel  defi- 
nire se  veramente  manchi  al  nominato  alcuno  dei  requisiti 
legali,  e finché  questo  punto  preliminare  non  sia  deciso  é 
impossibile  che  il  Consiglio  comunale  abbia  il  diritto  di  rino- 
minare un'altra  volta  lo  stesso  individuo,  laonde  io  ritengo 
affatto  invalide  e nulle  di  pica  diritto  le  nomine  successive, 
perchè  l'ioteniJenle  generale  avendo  elevata  una  questione, 
il  Consiglio  comunale  deve  accettarne  il  giuditio,  o se  noi 
vuole  deve  ricorrere  alla  autorità  superiore  che  risolva  il 
dubbio. 

L'onorevole  deputato  Jacquemoud  propone  invece  che 
la  Camera  decida  in  certo  modo  essa  medesima  la  que- 
stione, invitando  il  Ministero  a fare  eseguire  la  legge.  Questo 
invito,  ancorché  non  contenente  alcuna  indicazione  diretta 
del  modo  con  cui  vorrebbe  far  rispettare  la  legge,  è però 
fatto  nello  scopo  evidente  di  indicare  che  la  legge  non  è os- 
servala, epperò  conterrebbe  io  certa  guisa  una  decisione.  Ma 
io  credo  che  ia  Camera  non  possa  per  ora  essere  chiamata  a 
fare  questo  invilo  ai  Ministero,  poiché  vi  é tuttavia  un  ordine 
di  giurisdizione  che  non  fu  ancora  esaurito,  e il  quale  è pure 
inevitabile  come  il  solo  competente.  La  legge  cioè  stabilisce 
che  quando  sorgono  conflitti  tra  le  autorità  superiori  e i 
Consigli  comunali  il  Consiglio  di  Stato  deve  decidere  la  que- 
stione, epperò  finché  il  Consiglio  di  Stalo  oon  abbia  deciso 
nessuno  può  ricorrere  al  potere  parlamentare  per  violazione 
di  legge.  La  legge  non  è ancora  applicala  interamente;  è 
solo  nel  principio  di  sua  applicazione.  Laonde  io  non  posso 
ebe  conchiudere  col  Ministero  che  prima  di  ogni  cosa  il  Con- 
siglio comunale,  se  si  crede  gravato,  debba  ricorrere  al  Re, 
a termini  della  legge,  e oon  possa  la  Camera  prendere  inge- 
renza nella  questione;  io  propongo  pertanto  l'ordine  del 
giorno  puro  e semplice. 

d'avi kbivoz  Sans  cntrer  dans  le  mérile  de  la  questioo 
sur  lequel  roule  l'inlerpeliatiou  fa  ite  par  mon  honorable  eoi- 
légno  monsieur  Jacquemoud,  j e ne  puts  que  m'associer  àscs 
idée»  sur  l'ioportance  de  maintenir  nos  Uberlés  communa- 
les.  Je  ne  puis  toutefoi»  appuyer  son  ordro  du  jour,  parce 
qu'il  contioent  une  espéce  de  btàme  qu  ii  ne  me  consle  pas 
que  le  Ministére  ou  i'inlendance  ait  cncouru.  Monsieur  le 
ministre  nous  ayant  promis  de  préscnler  sous  peu  un  projet 
de  loi  sur  l'organisalion  communale  et  provinciale,  je  crois 
que  ce  sera  le  moment  de  trailer  à fond  la  question  et  de 
faire  dispartire  tous  les  ioconvénienls  qu'a  signalds  mon- 
sieur Jacquemoud,  et  bien  d’autres  doni  il  u’a  pas  parlé. 

dekjIvbt.  L'honorable  député  Jacquemoud  a formulò 
conlre  monsieur  l'inlendant  générsl  d'Annecy  une  accusation 
qu'il  a dcveloppée,  il  me  parati,  d'uue  manière  aste*  lon- 
gue.  Monsieur  le  ministre  de  rintérieur  y a repondu  en  ter- 
iaca, Je  crois  asscz  salisfaisaots,  «n  obscrvaat  surtout  que  ie 
recours  de  la  commune  de  Talloires  n'était  pas  parvenu  au 
Miniatóre. 

Je  n’aì  pas  rinleulion  de  discuter  la  question  légale,  mais 
je  dois  m'oppose  r à l'ordre  du  jour  proposé  par  monsieur 
Jacquemoud,  comme  leodant  à jeler  du  blàue  sor  la  con- 
fluite d'un  employé  supérieur  qui  cerlainemeut  ne  se  l’est 
pas  altiré.  Je  puis  affirmer  à Is  Chambre  que  monsieur  l’iu- 
terdanl  général  d'Annecy  est  un  bomrne  franchement  con- 
slitotionnel,  très-partisan  de  nos  nouvelles  inslilntions;  qu’il 


a su  se  mériler  Testime,  la  bienveillance,  la  considératioo  et 
la  reconnaiMznce  non-aeulement  dea  babitants  de  la  ville 
d'Annecy,  mais  eocore  de  cena  des  troia  province»  qui  com- 
posent  la  divitoa  aduiinistrative.  J'ai  l'bonneur  de  connaltre 
monsieur  Moguier-Seraad  comme  jouissant  égaiement  de 
restime  publique;  je  crois  «Ione  que  dans  la  conduite  de 
muusieur  l'inlendant  général  il  ti'y  a rien  de  personnel  con- 
lre monsieur  Mugnier-Serand,  et  je  prie  la  Chambre  de  pas- 
ser  à l'ordre  da  jour  pur  et  simple  proposé  par  Ibonorable 
député  de  Sl-Marlin. 

'■icqdkuocd  Antonio.  Je  ferai  ohserver  à monsieur 
le  député  d'Annecy  que  je  n’ai  pas  formulò  d’accusation 
contro  l'inlendant  général  de  celle  division,  mais  que  j’ai 
allaqué  un  acte  qui  à raes  yeoz  est  évidemmeul  arbilraire. 
La  preuve  ea  est  que  j'ai  souvent.eoiployé  dans  la  discussion 
le  mot  d'intendance  généraU.  C’est  à l'inteudance  que  j'at- 
triboli*  le  fai!  d'eovabisseraenl  que  j'ai  reiaté.  Il  ne  convieni 
pss  de  meltre  la  moindre  question  personnclle,  la  plus  lé- 
gire  cousidéralion  de  passioo  indi viduelle  dans  un  déhatqbi, 
ainsi  que  chacuo  a pu  le  voir,  s'est  porte  coustamment  sur 
le  teste  de  U loi.  Je  suis  dans  l'habilude  d'accorder  toutes 
les  qualilés  personnelles  à caos  doni  je  parie;  mais  je  crois 
que  la  loi  est  respectable  par  dessus  toul.  L'cloge  que  I hono- 
rable  préopinant  fait  de  i'ioteadant  général  d'Annecy  est 
ssds  Joule  mèri  té,  mais  il  estdèplacé;  car  il  suppose  de  ma 
part  une  aggressivo  qui  est  loia  de  ma  pensée.  L'intendaot 
général  d’Annecy  a commi»  une  erreur;  c esi  conlre  celle 
erreur  que  je  me  suis  élevé  ; c’est  coaire  de  Ielle»  errcurs 
que  je  m'éleverai  toujours  d'où  qu’elles  viennent. 

Je  répondrai  mainteoant  auz  observations  de  monsieur 
Ponza  di  San  Martino,  et  je  dirai  d'abord  que  ma  réponse 
esiste  préventivement  dans  les  argumiols  jusqu’id  dévefop- 
pés.  Il  ne  faul  pas  dire  que  le  Gouvernemenl  o'a  pas  eocore 
approuvé  ou  improuvé  la  nomination  du  secrétaire  de  Talloi- 
res  La  loi  nesoumelpas  celle  nomination  à l'approbalion  gou- 
vernementale.  Le  Gouvernemeni  par  l'inlendant  général  peut 
en  déclarerla  nulliié  ti  elle  est  faitecontrairementau  preterii 
de  la  loi:  voilà  tout.  Le  leste  léga!  est  lei  le  seni  approba- 
teur,  le  seul  juge.  D'autre  part,  je  ferai  remarquer  à l’hooo- 
rable  préopinant  que  le  Ministére,  iuformé,  comme  le  fait  est 
avoué  par  le  ministre  de  l’inlérieur,  des  dispositions  prises 
par  l’intendant  général,  a donné  son  approbation  dans  le 
principe  à la  Ugne  de  conduite  sui  vi  e par  le  fooctionnaire. 
Dés  lors  toul  porle  à croire  qu'uo  recours  auprés  du  Goover- 
noroent  serali  une  démarebe  superflue.  La  rsison  alléguée  a 
tout  l’air  d’un  échappatoire.  li  est  ralioonel  de  snpposer  que 
le  Ministére  donne  sen  adhésion  ans  deroiers  actts  d'une 
conduite  adm  io  (strali  ve  doni  il  a autorisé  le  comuience- 
menl.  D’ailleurs,  le  Ministére  a eu  depuis  le  4 avril  tout  le 
teiups  de  taire  ses  réfletions  sur  rinterprétatioo  à donntr  à 
la  loi  communale,  à supporr  qu'il  y eut  doute  dans  son 
esprit  sur  le  leste  de  la  loi. 

m Alt v acino,  miniitro  dell'interno.  Intendo  solo  di  ag- 
giungere che  nella  lettera  risponsiva  del  Ministero  al  signor 
intendente  generale  si  è detto  che  si  credeva  veramente  che 
egli  fosse  in  diritto  di  agire  come  avea  agito.  6i  soggiunge 
però:  salvo  al  comune  di  ricorrete  al  Re  a termini  deil'ar- 
ticolo  189. 

Ed  io  non  dubito  che  il  signor  intendente  generale  abbia 
fatto  sentire  al  sindaco  che  egli  aveva  pur  sempre  salva 
questa  facoltà  di  ricorso,  che  perciò  se  non  v'ebbe  richiamo 
questo  fu  perchè  il  comune  medesimo  credette  non  essere 
il  caso. 

JAceuKMDtjD  ANTONIO.  Monsieur  ie  ministre  de  fin- 
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tériear  prétend  que  la  coonnune  doli  préalablemenl  reeourir 
au  Rol;  je  dirai  d'abord  qu’aui  terne*  de  Partici*  18)  le 
reeoar»  est  facullatif  et  Don  cbligatoire.  L’article  iodique 
qo’un  Consci!  lé»é  daus  ses  «tlrlbulions  peni  suivre  rette 
roie.  Mais  il  est  loia  d’en  étre  le  cas  lei  ; ear  il  en  resulterai! 
«D  cercle  vieieux.  Le  Rei  conslitutionnel,  et  par  conséquent 
irresponsabie,  ne  donnera  pai  une  décisioo  coolre  Favi»  de 
son  Ministère  qui  doit  la  signer.  D'aolre  pari.  Par»  du  Coo- 
seil  d’État  n’cil  que  cunsulUlif  pour  le  Ministère.  Reeourir 
donc,  cornine  le  dit  oionsieur  le  ministre,  e’eat  en  appeler 
do  Goovernement  au  Gouvernemeot.  Cedernier  changera-t-il 
aujoard  bui,  d'après  un  recours  de  pure  formalità,  la  dèci* 
aioli  qu’il  a prise  bierl  En  vérité,  cela  n’est  pas  sérieux. 
Après  un  an  de  désordre  administratif  dans  U cornatane  de 
Tatloires,  après  te  Irooble  «t  le  scandite  que  la  décision  de 
Pinlendance  generale  a produi b dans  la  localité  et  dans  les 
lieux  eiiTironoanb,  après  bieulòt  6 moia  que  le  Governe- 
ment  a ew  pour  se  décider,  il  est  Icmp»  que  la  Chambre  soit 
inferisce  et  décide.  La  décision  que  je  demando  par  moo 
ordre  dii  jour  est,  certes,  bien  pacifique,  et  n'implique  pas 
une  rèsile  note  de  blànie  pour  le  Ministère.  Par  cea  muUfs, 
{'insisterai  sur  ma  raolion. 

raakioasTK.  Pare  ebe  la  discussione  sia  compiuta.  Il 
signor  deputato  San  Martino  ba  proposto  Pordioe  del  giorno 
paro  e semplice  ; domando  se  è appoggiato. 

(B  appoggiato,  quindi  approvato.) 

KTILOrrO  OKL  PBOOKTTO  DI  »««!  BSL  »UPC- 

tato  rauisa  rione  hki.itivo  alle  ■anche 

DI  nUCOLiZIONK. 

■*■  eni dente.  L’ordioe  del  giorno  porta  lo  sviluppo  della 
proposta  di  legge  del  deputato  Farina  sulle  Banche  di  circo- 
Iasione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  4)8.) 

Il  proponente  ha  la  parola. 

raaiaa  r.  Dopo  le  lunghe  discussioni  che  ebbero  luogo 
in  q netta  Camera,  specialmente  relative  alla  legalità  dell'e- 
missione dei  biglietti  dell’antica  Banca  di  Genova,  ora  Banca 
Dasionaie,  potrebbe  parere  doversi  evitare  ogni  sviluppo  io 
proposito,  ma  non  ostante,  siccome  dall'onorevole  conte  di 
Cavour  vennero  emessi  dei  debbi  sulla  utilità  di  qnesCope- 
ravione,  la  quale,  a suo  credere,  poteva  rieseire  dannosa  al 
commercio,  lo  credo  opportuno  il  far  osservare,  come  faccio, 
ebe  quanto  l'onorevole  Cavour  addusse  io  appoggio  deile  ra- 
gioni da  esso  addotte  non  è interamente  esatto,  ed  II  di  lui  ap- 
pressamento dei  folti  sia,  a mio  credere,  interamente  erroneo. 

Didatti  il  signor  conte  di  Cavour  ba  creduto  di  far  rimar- 
care un  danno  possibile  pel  commercio,  asserendo  che  la 
crisi  commerciale  inglese  dei  IBàà  fu  la  cooseguensa  del  bill 
del  1848  che  limitò  fa  eircolaxìone  della  Banca  inglese,  di- 
cendo che  il  Governo  inglese  dovette  costringere  la  Banca  a 
violare  quella  legge.  In  questa  asserzione  io  credo  opportuno 
di  rimarcare  alcune  inesattezze  io  seguito  ad  un'  erronea 
apprensione  di  fotti,  < quali  dominarono  il  corso  finanzierò 
del  1817,  e non  credo  inutile  questo  rimarco  giacché  in 
fatto  di  economia  politica  tengo  saldo  alle  massime  ebe  ven- 
nero trovate  giuste  dali'applieaiione  che  ne  fecero  special- 
mente le  altre  nazioni,  e sostengo  che  il  fatto  eitato  dal- 
l'onorevole signor  conte  Cavour,  invece  di  provare  il  ano 
assunto,  prova  perfettamente  il  mio. 

Prima  di  («Ito  io  devo  osservare  che  il  timore  é perfetta- 
mente chimerico,  mentre  qui  non  si  tratta  di  sottrarre  uo 
numero  di  biglietti  alta  circolatone.  . . 

Sessioni  ISSO  — Ditcuuioni.  SS 


oavom.  Domando  la  parola. 

r ahina  raeu.  . ma  sibbene  di  sostituire  dei  biglietti 
rimborsabili  a biglietti  che  ora  non  lo  sodo. 

Conseguentemente,  per  questa  parte,  è perfettamente  di- 
mostrata l'inapplicabilità  della  teoria  dell’onorevole  signor 
conte.  Inoltre  il  fallo  citalo  ho  detto  che  prova  il  contrario 
dell’a&sunlo  del  signor  conte.  Per  ciò  stabilire  mi  occorre  di 
premiare  il  fitto  medesimo,  al  quale  scopo  io  ricorro  ad  un 
breve  cenno  ebe  di  quella  catastrofe  fece  il  signor  Wilson, 
redattoredel  giornale  rh'eonomiat,  inglese,  parlando  del  bank 
bill  dei  1844.  Questa  testi  moBiaoza  è Unto  più  degna  di 
fede,  in  quanto  ebe  Wilson  è quello  che  più  vigorosamente 
l'allaccò  nella  Camera  dei  comuoi.  L'articolo  si  esprime  io 
questi  termini  (1): 

« Il  )9  agosto  18*6  rammentare  dei  metalli  pretiosi  alla 
Banca  d'Inghilterra  ascendeva  a 46,360,068  lire  sterline. 

• La  circolazione  delle  banco  note  era  di  11,841,09)  lire 
sterline,  e l'interesse  dello  sconto  «tra  del  3 per  cento.  A da- 
tare da  questa  epoca,  vi  ebbe  uo  accrescimento  visibile  nella 
domanda  del  capitale,  oou  solaioeutc  per  sovvenire  alle  do- 
mande di  fondi  delia  compagnia  delle  strade  ferrale,  te  quali 
divennero  molto  considerevoli  fra  l'inverno  e U primavera, 
ma  ancora  per  pagare  le  importazioni  dei  grani.  Qurste  cose 
riunite  cominciarono  a farsi  seriamente  sentire  verso  la  fine 
di  dicembre  ed  il  principio  di  gennaio,  il  16  di  questo  ultimo 
mese  l'ammontare  dei  metalli  preziosi  alla  Banca  trovava»! 
ridotto  a 13,948,681  lire  sterline;  nel  tempo  stesso  il  presto 
del  grano  continuava  a salire,  e le  imporlaziooi  non  cessa- 
vano di  accrescersi  ; il  presso  delie  altre  derrate  e S(iecial- 
tuenle  delle  sostanze  alimentari  man  (e  ne  vasi  allo,  le  domande 
delie  compagnie  delle  strade  ferrate  andavano  ogni  mese 
aumentando  ; in  breve  da  ogni  lato  si  precipitava  ani  capitale 
deila  Banca,  dimodoché  il  3 aprile  l'ammontare  degli  effetti 
in  portafoglio,  sui  quali  la  Banca  aveva  fotte  anticipazioni, 
ascendeva  a 30,074,198  lire  iterline,  nel  mentre  ebe  si  era 
operala  neU'anunonUre  dei  metalli  preziosi  una  diminu- 
zione di  6, 1 19,688  lire  ateriiue.  Quanto  alla  circolasione 
delle  banco  note,  essa  rimase  presso  a poco  la  stessa  ed  al- 
i’uliima  data  essa  era  di  *0,81 3, S34.  » 

Questi  sono  dati  precisi  esposti  dal  signor  Wilson  : egli  è 
evidente  adunque  ebe  a giudizio  del  signor  Wilson,  il  quale 
fu  ardente  propugnatore  del  bill  dei  signor  Peri  ; le  cause 
principali  che  condussero  quella  catastrofe  furono:  t*  le  do- 
mande di  capitali  per  parte  delle  strade  ferrale  inglesi,  le 
quali  (noli  la  Camera),  nel  1846  assorbirono  un  capitale  di 
91)  milioni  di  franchi,  e nei  primi  6 mesi  del  1848  di  64) 
milioni  di  lire;  )*  le  domande  di  danaro  in  ispecie  metalli- 
che per  l’introduzione  dall'estere  dì  cereali.  Rammentano 
lutti  quanta  lume  la  ricerca  e quanto  alto  il  prezzo  dei  ce- 
reali in  quell’epoca,  e ebe  non  solo  in  Inghilterra,  ma  in 
tutti  i pacai  nei  quali  si  faceva  il  commercio  dei  cereali,  si 
verificarono  in  allora  fallimenti  in  gran  numero,  e tutti  i Ge- 
novesi ricorderanno  ebe  il  ritardo  degli  arrivi  del  cereali  dai 
Mar  Nero,  t quali,  attesa  la  prolungazione  del  freddo  io  pri- 
mavera non  poterono  sortire,  era  tanto  forte  ebe  qnaudo 
nella  nostra  città  si  sapeva  che  si  avvicinava  un  bastimento, 
si  mandava  a rimorchiare  persino  cri  battelli  a vapore  per 
farlo  giungere  più  presto  e per  consegnar  le  derrate  all’e- 
poca convenuta 

Ora,  siccome  la  continuazione  del  freddo  impedì  ai  basti- 
menti di  sortire  orile  epoche  consuete,  ne  avvenne  che 

(I)  Teggisl  il  Journal  tir»  éeonomiitet,  llrniion  de  férrter  ISA», 
pag.  107.  EdUlone  di  Bruxelles. 
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quando  i bastimenti  giunsero,  il  nuovo  raccolto  erasi  gii 
latto,  e quindi  il  pretto  era  diminuito  di  più  del  doppio. 

Diffalti  in  Inghilterra  il  pretto  che  era  salito  a 103  scel- 
lini al  quarUr,  era  disceso  fino  ai  AB,  e questo  ribasso  pro- 
dusse naturalmente  un  grande  squilibrio  in  tutte  le  case  ebe 
commerciavano  in  questo  genere  di  derrate,  e trasse  con  sé 
una  quantità  di  fallimenti  ; e siccome  l'Inghilterra  è il  paese 
dove,  più  che  altrove,  molte  case  di  commercio  si  appog- 
giano ad  altre,  quindi  vi  fu  uoa  specie  di  catena  di  nume- 
rosi fallimenti. 

Queste  dunque  furono  le  cause  che  ai  accennarono  da 
quegli  stessi  che  combatterono  più  alacremente  il  bill  di 
Robert  Peel  come  produttrici  delle  crisi  commerciali  inglesi 
del  1847  e non  il  bit!  del  1844  come  il  signor  conte  ha 
sostenuto. 

Ora  suppongasi  ebe  invece  di  essere  la  circolazione  dei 
biglietti  di  SO  milioni  di  lire  sterline  fosse  stata  di  50  a 40, 
non  è forse  vero  che  le  persone  che  accorrevano  a far  cam- 
biare le  loro  banco-note  contro  denaro  alla  Banca,  non  è 
vero,  dico,  che  sarebbero  stale  molto  più  numerose?  Quindi 
è certo,  che  se  una  crisi  avesse  dovuto  venire,  questa  sa- 
rebbe venula  tanto  più  rapidamente,  tanto  più  fortemente, 
quanto  maggiore  era  il  numero  delle  banco  note  che  si  tro- 
vavano in  cireolazioue,  poiché  sarebbero  stati  Unto  più  gli 
individui  ebe  avrebbero  preaeutati  i loro  biglietti  per  essere 
cambiati  contro  specie  metalliche  ; e conseguentemente  ne 
sarebbe  tanto  più  facilmente  e fortemente  avvenuta  quella 
crisi  che  il  signor  conte  Cavour  voleva  attribuire  alle  dispo- 
aisiooi  del  bill,  che  invece  di  aumentarla  la  allontanò  e U 
rese  meno  sensibile. 

Quindi  il  conte  Cavour  diceva  che  questa  cosa  costrinse  il 
Governo  a dover  obbligare  U Banca  ad  infrangere  il  bill  del 
1844  ; ma  in  questo  vi  è inesattezza  di  esposìxlone  di  fatte. 

Infatti  il  35  ottobre  il  signor  Robert  Peci  scrisse  ai  diret- 
tori della  Banca  di  dover  riprendere  lo  «conto,  non  ostante 
che  potesse  essere  superata  la  soromadi  biglietti  che  avevano 
diritto  di  mettere  io  circolinone.  Ma  quesU  deliberazione 
non  fu  presa  che  per  far  cessare  U timor  panico,  e non  venne 
mai  eseguiU.  Questo  risulta  dagli  schiarimenti  dati  successi- 
vamente dal  cancelliere  dello  scacchiere  alla  Camera  dei  co- 
muni ; ed  ansi  il  Ministero  stesso  ritirò  la  lettera  nel  mese  di 
novembre  successivo,  e seguitò  il  bill  ad  avere  il  suo  in  vi- 
gore senza  che  sia  stato  infranto.  Io  tal  guisa  le  obbiezioni 
che  credeva  di  fare  il  conte  di  Cavour  appaiano  destituite  di 
fondamento, 

Egli  è evidente  d'altronde  (come  ebbi  l'onore  di  dire)  che 
se,  per  esempio,  vi  fosse  sUlo  in  circolaiione  il  doppio  di 
biglietti,  non  solo  sarebbe  alala  più  grande  la  ricerca  del 
numerario,  ma  quelli  stessi  30  milioni  di  rubli  d'argento  die 
vennero  forniti  alla  Banca  inglese  dalla  Banca  di  Pietroburgo 
dell'imperatore  di  Rosata,  non  sarebbero  stati  sufficienti  per 
far  fronte  alle  continue  domande  di  numerari»  ebe  si  sareb- 
bero naturalmente  duplicate,  perchè  era  duplicala  la  massa 
dei  biglietti  che  si  dovevano  rimborsare. 

Altronde  se  qucU'eaeiiipio  milita  io  mio  favore,  perché  ai 
è trovato  necessario  di  limitare  la  circolaiione  dei  biglietti 
quantunque  rimborsabili,  non  può  militare  certo  in  favore 
del  signor  conte  di  Cavour,  perché  i biglietti  inglesi  (e  questo 
è punto  di  differenza  essenzialissimo)  erano  rimborsabili,  e 
ora  i nostri  non  lo  sono  ; cosi  se  milita  per  me,  per  argo- 
mento dedotto  a farliori,  non  è atto  certamente  a sostenere 
l'assunte  del  signor  conte. 

Premesse  queste  considerazioni,  non  credo  necessario  di 
dimostrare  rillegalità  di  quell'alto,  perché  venne  già  abba- 


llami sentita  da  latti  noi,  ma  semplicemente  mi  farò  ad  in- 
dicare qual  sia  il  carattere  della  legge  da  me  proposta.  Usuo 
carattere  è quello  di  una  legge  transitoria,  la  quale  faccia 
cessare  al  più  presto  possibile  un  gravissimo  inconveniente 
ora  esistente,  sensi  ledere  i diritti  nè  delie  Banche,  uè  dello 
Stato,  nè  del  pubblico,  tutto  provvisoriamente  rimettendo 
nello  stato  di  prima.  Il  carattere  transitorio  della  legge  da 
me  proposta  non  preclude  l'adito  a quelle  altre  definitive  ope- 
razioni che  il  Governo  slimerà  opportuno  di  fare  e di  pro- 
porre perchè  ce  (.si  questa  circolazione  di  carta  non  rimbor- 
sabile; ma  io  credo  urgente  di  adottare  l'espediente  che  io 
propongo,  atanleebè  dal  ritardo  ue  può  veoire  un  gravissimo 
danno  allo  Stato.  Questo  danno  io  rargomeuto  da  ciò  ebe, 
cioè,  dal  momento  in  coi  accennai  al  signor  ministro  che 
avrei  fatte  le  interpeilaoze  al  giorno  7 di  febbraio,  data  del- 
rallimo  rendiconto  della  Banca,  vennero  da  essa  messi  in 
circolazione  quasi  S milioni  di  biglietti  non  rimborsabili  di 
più  di  quelli  ebe  prima  circolavano;  quindi,  se  ancor  si  ri- 
tarda a dare  qualche  disposizione  in  proposito,  egli  è quasi 
certo  che  all'occasione  dello  sborso  delia  seconda  rata  del- 
rimpreslilo  dello  Stato  che  si  è aperto,  i quattro  o einque 
milioni  che  la  Banca  ha  ancora  facoltà  di  emettere  saranno 
emessi,  e faranno  così  ribassare  li  corso  di  quelli  che  sono 
attualmente  in  cìrcotasione  ; e questo  ribasso  seguirà  dopo 
fatto  l'imprestilo,  ed  allorquando  il  Governo  dovrà  spen- 
derli. Lo  Stato  in  questo  modo  soffrirà  danno  gravissimo, 
perché  quando  sì  tratterà  di  pagar  gl'impresari  e di  fardello 
provviste  non  potrà  smaltirli  ebe  a 98,  97  e forse  96,  benché 
li  abbia  ricevuti  a Ì00  per  100. 

È dunque  evidente  il  danno  del  ritardo,  come  lo  è la  ne- 
cessità di  provvedere  al  più  presto  possibile. 

Del  resto  se  si  fosse  andato  a rigore  di  diritto  forse  si 
sarebbe  potuto  far  sì  che  si  ritirassero  dallo  Stalo  i 18  mi- 
lioni che  ancora  si  tengono  in  prestilo  dalla  Banca  di  Ge- 
nova, e si  obbligasse  la  nuova  Banca  al  rimborso  dei  bi- 
glietti; ma  siccome  in  questi  affari  è d'uopo  procedere  colta 
massima  delicatezza  e riguardo,  per  non  privarsi  del  futuro 
appoggio  della  Banca  che  può  rendere  importanti  servigi  al 
commercio  non  solo,  ma  anche  allo  Stato,  ho  credulo  atte- 
nermi anziché  agli  stretti  principi!  di  diritto,  a massime  di 
equità  e convenienza;  e quindi  io  credo  che  si  debba  rego- 
lare la  circolazione  dei  biglietti  privilegiati  sulle  basi  della 
circolazione  che  era  in  corso  quando  la  Banca  di  Genova 
cessò  di  esister»  perla  sua  fusione  colla  Banca  di  Torino,  alia 
quale  ultima,  considerata  come  Rauca  distinta,  sono  conser- 
vate le  facoltà  die  aveva  prima. 

Nella  discussione  poi  deHa  legge  si  potranno  introdurre 
latte  quelle  modificazioui  che  si  crederanno  del  caso. 

Quindi  insisto  affinchè  la  Camera  voglia  prendere  in  con- 
siderazione la  mia  proposta. 

pmKBiDBNTB.  lo  domando  se  la  proposta  Farina  sia  ap- 
poggiata. 

(È  »pp*ggi«l«.) 

«avocai.  Ilo  domandata  la  parola  per  appoggiare  la  presa 
in  considerazione  della  legge  proposta  dall'onorevole  depu- 
talo Farina;  e ciò  per  due  motivi:  il  primo  perché,  come 
già  dissi,  credo  opportuno  che  si  faccia  una  legge  che  regoli 
lo  stabilimento  delle  Banche  per  la  circolazione  dei  biglietti  ; 
in  secondo  luogo,  perchè  io  credo  essere  urgente  che  si  sot- 
toponga a mature  deliberazioni  la  questione  dell'unione  delle 
due  Banche  che  si  son  fuse  assieme,  e che  ha  assunto  il 
nome  di  Banca  nazionale.  Nella  discussione  che  ebbe  luogo 
nel  Parlamento  io  credo  essersi  emesse  delle  opinioni  erro- 
| nee  che  non  possono  combattersi  c confutarsi  se  non  se 
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mercé  no  attento  e pacato  esami-  che  non  può  farsi  in  una 
discussione  improvvisata,  e cbe  richiede  gli  studi  di  una  spe- 
ciale Commissione.  Egli  è impossibile  sopra  un  argomento 
così  difficile  improvvisare  una  discussione  in  un  modo  pro- 
ficue ; anche  le  persone  le  piò  versale  su  questa  materia, 
quando  sodo  colte  all' improvviso  possono  talvolta  commet- 
tere degli  errori  gravissimi,  far  citazioni  erronee  e dire  delle 
massime  allatto  contrarie  alle  sane  dottrine  economiche.  Nel- 
l'ultima tornala,  per  esempio,  l'onorevole  deputato  Farina 
confondeva  il  portafoglio  della  Banca  col  numero  dei  biglietti; 
diceva  che  la  Banca  d'Inghilterra  aveva  SO  milioni  di  biglietti 
in  circolazione,  mentre  quest'oggi  ha  detto  che  ne  aveva 
ventuno  Foco  fi  ci  citò  molte  cifre  e molti  dati,  i quali  non 
potrei  confutare  immediatamente,  abbisognandosi  per  tal 
uopo  nna  biblioteca  ; ma  senza  il  soccorso  di  alcun  scritto 
alla  mano,  io  posso  però  far  rilevare  all’istante  un  gravis- 
simo equivoco  cbe  l'onorevole  signor  Farina  ha  preso.  Egti 
ha  deliache  la  Banca  d'Inghilterra  aveva  nel  I84à  trenta  mi- 
lioni nel  suo  portafoglio.  E basta  conoscere  in  ebe  consista  il 
portafoglio  d’una  Banca  per  scorgere  tutta  l'assurdità  di 
quest'asserzione. 

li  portafoglio  della  Banca  non  è altro  cbe  l'ammontare 
delle  cambiali  state  scontate  dalla  Banca  medesima  ; ora  la 
Banca  non  aveva,  al  dire  del  signor  Farina,  che  90  milioni 
di  biglietti  in  circolazione,  perlncchè  domando  come  con  90 
milioni  in  clroolatione  si  possa  sconiare  per  SO  milioni  di 
cambiali.  Giacché  il  signor  Farina  sa  meglio  di  me  cbe  il  ca- 
pitale della  Banca  d'Inghilterra,  che  è di  14  milioni  di  ster- 
line, consiste  tutto  in  fondi  del  Governo. 

Nè  si  potrebbe  dire  cbe  forse  in  quel  caso  particolare  i de- 
positi volontari  avrebbero  pareggiala  la  somma,  equilibrando 
così  Centrata  e l'uscita,  poiché  il  signor  Farina  sa  benissimo 
cbe  appunto  perchè  all’epoca  a cui  egli  si  riferisce  v’era  crisi, 
la  somma  dei  depositi  si  ridueeva  a pochissima  cosa. 

Questa  erroneità  ho  credalo  di  dover  dimostrare  perchè 
apparisce  in  qual  conto  si  debbano  tenere  molle  delle  osser- 
vaaioni  dell'onorevole  signor  Farina,  e massime  quella  cbe 
egli  ha  fallo  riguardo  alla  legge  del  1844  che  io  non  ho  che 
indicata,  e che  io  credo  essere  una  delle  leggi  le  meglio  com- 
binate cbe  si  siano  fatte  io  materia  di  Banca:  dico  però  che 
io  tesi  generale  la  limitazione  nella  circolazione  fa  rieouo- 
sciuta  avere  degli  inconvenienti,  poiché  il  Ministero  Mel- 
bourne, il  quale  sicuramente  non  era  meno  liberale  del 
Ministero  Robert  l'eel,  dovette  promuovere  una  legge  al  ri- 
guardo. 

La  Banca  non  è nel  caso  di  profittare  di  questa  facoltà; 
ma  quello  che  il  signor  Farina  non  negherà  si  è che  il  Mini- 
stero abbia  data  facoltà  alla  Banca  di  emettere  nna  maggior 
quantità  di  biglietti  di  quello  cbe  potesse  emetterne  prima 
della  legge  del  1 844. 

Ma  tornando  al  merito  della  questione,  io  dico  cbe  è op- 
portuno di  fare  una  legge,  ma  credo  che  questa  legge  non 
può  farsi  se  non  dopo  maturo  e lungo  esame,  poiché  la 
questione  delle  Banche  è una  delle  più  complicale,  delle  più 
gravi  cbe  si  possano  presentare  ai  legislatori. 

Quando  si  trattò  di  riformare  la  legge  sulla  Banca  d'Inghil- 
terra, il  di  cui  privilegio  scadeva  nei  i84ft.  il  Parlamento 
nominò  nel  t84t  una  Commissione  d'inchiesta  che  lavorò  due 
anni  per  radunare  tutti  i documenti  necessari  a questo  stadio. 

lo  credo  quindi  cbe  sia  opportuno  di  nominare  una  Com- 
missione, la  quale  con  ricerche  e lavori  studi  questa  impor- 
tantissima questione,  e non  venga  qui  a trarci  nei  labirinto 
delle  discussioni  improvvisate. 

lo  noD  entrerò  nel  merito  delia  proposizione  del  signor 
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Farina  che  tenderebbe  a nulla  meno  che  a fare  una  Banca 
con  due  specie  di  biglietti,  gli  uni  rimborsabili,  gli  altri  no; 
io,  in  verità,  non  conosco  nella  storia  delle  Banche  niun 
esempio  d’on  fatto  analogo. 

Conchiuderò  adunque  eoi  dire  cbe  non  mi  oppongo  nè 
punto  nè  poco  alla  presa  in  considerazione  di  questa  propo- 
sta, e non  ne  combatto  nemmeno  l'idea,  perché  mi  giunge 
così  nuova  e la  (rovo  cosi  strana  che  io  non  posso  qui  ana- 
lizzarla, e perchè  d'altronde  io  non  ho  ancora  sentito  le  ra- 
gioni che  l’onorevole  signor  preopinante  porrà  in  campo  a 
favore  di  questo  mostro  economico  ; ma  io  credo  ebe  sia  me- 
ritevole di  essere  presa  in  considerazione,  onde  o con  qoesta 

0 con  altra  ragione  si  venga  a regolare  in  modo  stabile  la 
gran  questione  delle  Banche  e delle  circolazioni. 

»«■*,  ministro  (trite  finanze,  lo  farò  osservare  alla  Ca* 
mera  cbe  dietro  la  deliberazione  presa  da  essa  quando  si 
discasse  in  quest'assemblea  della  legalità  della  fusione  della 
Banca  di  Genova  con  quella  di  Torino  si  è nominata  subito 
una  Commissione  onde  fare  una  proposizione  di  legge  sulle 
Banche  ; questa  Commissione  ha  già  lavorato  tenendo  due  o 
tre  sedute,  e si  raduna  giornalmente  Fra  pochi  giorni,  spero, 
sarà  nel  caso  di  presentare  un  progetto  di  legge  in  proposito, 
cbe  s'ei  ritarda  ne  è cagione  l’avere  ella  creduto  cbe  trat- 
tandosi di  questione  così  grave,  non  poteva  dar  subHo  ter- 
mine al  suo  lavoro  senza  sentire  i rappresentanti  delle  Ban- 
che, perlncchè  si  è scritto  e si  aspettano  pronti  riscontri,  lo 
pregherei  la  Camera  perchè  nel  prendere  in  considerazione 
la  legge  del  signor  deputato  Farina  volesse  aspettare  prima 
di  deliberare  su  questa  ad  avere  sotto  gli  occhi  le  due  leggi, 
cosa  cbe  non  può  tardare  che  di  pochi  giorni,  mentre  si  po- 
trà o dall'uria  o dall’altra  prendere  quelle  parti  migliori 
onde  ottenere  un  risultalo  soddisflcente.  lo  credo  che  questa 
mia  domanda  sia  nell’inleresse  della  questione.  Dirò  di  più, 
che  io  sto  componendo  un  progetto  da  sottomettere  alla  Ca- 
mera coll'intento  di  far  scomparire  il  corso  fonato  dei  bi- 
glietti in  un  tempo  determinato  e molto  più  breve  di  quello 
che  sarebbe  stato  fissato  dalle  condizioni.  Mi  riservo  di  par- 
larne fra  pochi  giorni,  e spero  che  presentando  questo  pro- 
getto, quaodo  venisse  egli  gradito  dalia  Camera,  trarrebbe 
seco  tutte  le  misure  onde  evitare  uno  sconvolgimento,  una 
perturbazione  nel  commercio  nel  fare  questo  passaggio,  il 
quale  è anche  di  una  certa  importanza.  Mi  limilo  ad  osser- 
vare cbe  qoesta  presentazione  di  legge  sarà  fatta  fra  brevis- 
simo tempo. 

vaniva  p.  Rispondo  prima  di  tutto  all’onorevole  eoole 
di  Cavour,  il  quale  trovava  mostruosa  l’idea  di  biglietti  di- 
versi emessi  da  una  Banca  stessa,  che  egli  sbaglia,  poiché  la 
Banca  di  Genova  non  è,  non  fu  e non  sarà  mai  la  Banca  na- 
zionale, e che  quindi  i biglietti  della  Ranca  di  Genova  cbe 
erano  in  circolazione  sono  cosa  affollo  diversa  da  quelli  che 
dovrebbe  emettere  ora  la  Banca  nazionale,  e quindi  non  io, 
ma  egli  ba  errato,  e emesso  un’idea  mostruosa.  Quanto  poi 
alla  osservazione  che  faceva  sui  fatti  da  me  narrati,  dico  che 

1 folti  sono  storici  e che  non  ho  riportate  che  le  parole  di 
uno  dei  più  distinti  economisti  inglesi,  del  signor  Wiitoa, 
redattore  del l'ficostoin iste,  e che  i fotti  sono  esatti.  Il  signor 
conte  di  Cavour  mi  dice  che  gli  effetti  del  portafoglio  sul 
quale  s«  erano  fatte  anticipazioni  non  potevano  ascendere  a 
30  milioni  sieriini  quando  i biglietti  non  ammontavano  cbe 
a fi  ; ma  ciò  dipende  dal  non  avere  egli  saputo  calcolare 
l'ammontare  in  capitale  nominale  dei  titoli  di  fondi  pubbliei 
che  vengono  deposti  alla  Banca  per  avere  aiticipavioni  in 
numerario:  conseguentemente,  calcolalo  l'ammontare  dei 
fondi  pubblici  che  furono  deposti  alla  Banca,  e che  dall’eco- 
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no  mista  inglese  Tengono  posti  insieme  col  portafoglio,  ne 
sego**  che  quantunque  non  vi  fossero  che  31  milioni  di  bi- 
glietti in  circolinone,  pare  gli  effetti  sai  quali  si  erano  fatte 
anticipazioni  ascendessero  a 30  milioni,  secondo  i dall  che  il 
signor  Wilson  ba  esposti  Del  resto  non  è vero  che  io  abbia 
confuso  il  portafoglio  e i biglietti  nel'a  prima  mia  esposi- 
«ione.  Ho  fatto  rimarcare  che.  siccome  non  mi  parve  che  il 
risultato  dei  proventi  degli  utili  della  Banca  per  od  quadri- 
mestre (e  qui  rispondo  ad  una  ragione  del  signor  Cavonr, 
cui  avevo  dimenticato  rispondere)  e non  per  un  mese,  come 
egli  aveva  detto,  perchè  il  principia  della  Banca  nazionale,  a 
tenore  dell’atto  che  l'approvazione  risale  al  t * di  ottobre, 
quindi  i proventi  che  si  trovano  registrati  nel  suo  rendi- 
conto, e ebe  parlano  dei  proventi  del  semestre  in  corso  (la 
Banca  può  avere  stabilito  un  rendiconto  per  un  trimestre, 
ma  se  si  vuole  stare  alte  parole  del  rendieonlo  stampato,  si 
deve  rimontare  al  semeslreche  ha  principio  al  t*  di  ottobre), 
quindi  ravvisando  una  sproporzione  enorme  tra  il  reddito 
che  la  Banca  aveva  avuto  e quello  che  avrebbe  dovuto  avere, 
avendo  in  circolazione  tutto  l'ammontare  dei  biglietti  indi- 
cato, ne  dedussi  che  non  tutti  i biglietti  emessi  fossero  in 
eircoistione,  ma  ebe  molti  giacessero  negli  scrigni  della 
Rauca.  erbe  la  somma  loro  fosse  indicata  complessivamente 
cogli  effetti  del  portafoglio:  la  quale  supposizione  veniva 
avvalorata  dal  non  vedere  registrata  veruna  somma  di  bi- 
glietti come  esistenti  in  cassa,  siccome  generalmente  si  pra- 
tica da  tutte  le  Banche,  lio  dunque  dubitato  te  nel  computo 
del  portafoglio  fossero  compresi  i biglietti  giacenti  presso  la 
Banca  si  o no  : ma  questo  non  è die  io  confondessi  una  cosa 
coll’altra,  ma  solo  che  non  trovando  la  spiegazione  che  la 
Banca  doveva  dare,  ho  dubitato  ebe  vi  fosse  nna  irregolarità, 
o per  dir  meglio  un’ora  missione  di  distinzione  nella  resa  del 
conto. 

Dopo  di  ciò  io  sostengo  l'utilità  della  mia  legge;  lo  credo 
che  siccome  essa,  come  ho  avolo  l'onore  di  esporre,  non 
provvede  ebe  transitoriamente,  non  cambia  per  niente  te  di- 
sposizioni della  legge  che  il  signor  ministro  ci  vorrà  presen- 
tare, ensl  si  possa  fin  d’ora  prendere  in  considerazione. 

Ilo  dimostrato  anche  che  vi  è urgenti  di  provvedere  per- 
chè non  si  aumenti  la  circolazione  privilegiata,  la  quale  dan- 
neggia tutto  lo  Stato  e tutto  il  commercio  ; conscguentemente 
se  si  tratta  di  nna  dilazione  di  pochi  giorni,  di  ona  dilazione 
simile  a quella  che  fu  adottata  per  la  proposta  dell’onorevole 
deputato  Louaraz,  io  non  dissento,  e mi  accomodo  alla  pro- 
posizione sospensiva  di  quindici  giorni;  ma  se  sì  tratta  di  una 
piò  lunga  dilazione,  insisto  perchè  il  mio  progetto  di  legge 
sia  preso  in  considerazione. 

natta.*.  La  discussione  che  ebbe  luogo  in  questi  scorsi 
giorni  circa  1’ouiofle  delle  dne  Banche  riebbe  aver  lasciato  a 
tutti  una  convinzione  che  il  maggior  pericolo  e il  massimo 
inconveniente  versano  precisamente  sol  corso  fonalo  dei  bi- 
glietti. Sotto  certe  condizioni  facili  a riempirsi,  la  Banca  na- 
zionale poteva  e può  tuttora  emettere  un  numero  Inde- 
terminato di  biglietti,  ed  il  fatto  parve  tanto  rilevante  che  lo 
stesso  ministro  promise  di  ripararvi  od  almeno  di  presentarci 
un  progetto  di  legge  riguardante  le  Banche. 

Tutti  sanno  che  la  carta  monetata  è un’esca  che  trascina  al 
pericolo  di  abusarne,  facendo  intanto  scomparire  il  metallo, 
o portandolo  ad  un  corso  esagerato.  Da  quesl'abuso  ne  sca- 
piterebbero grandemente  le  forze  vitali  del  paese,  le  fonti 
della  produzione  c del  consumo,  ed  atterrato  il  credito  diffi- 
cile opera  sarebbe  il  rilevarlo. 

Quando  il  Governo  ricorreva  alla  Banca  di  Genova,  vi  era 
spinto  dalla  urreuftd  , ed  appunto  debbe  ora  premere  a ool 
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tatti  ed  al  Governo  stesso  di  sortire  da  uno  stato  di  cose  crealo 
in  uo  momento  di  forza  comprimente. 

Diffidi  da!  corso  coattivo  dei  biglietti  ne  soffrirono  coloro 
che.  avendo  mutualo  capitali  in  oro  ed  argento  effettivo, 
vennero  reintegrali  con  biglietti  quando  perdevano  trenta, 
quaranta  e cinquanta  per  mille  ; ne  soffrirono  i molti  che  per 
contratti  antecedenti  al  «orso  forzalo  dei  biglietti,  questi  do- 
vettero accettare  in  pagamento,  tl  cui  scapilo  loro  toglieva  il 
beneficio  e l’utile  del  lavoro  e dei  capitali  ; ne  soffrirono  gli 
impiegali  a piccolo  stipendio,  che  sono  i più  ed  in  condizioni 
nulla  vantaggiose.  Ma  ii  Governo  e la  oazioue  ne  soffrirono 
ptè  di  tutti,  e non  ci  vuoi  fatica  a dimostrarlo. 

Ci  si  dice  ebe  non  si  paga  che  U due  per  conto  alla  Banca 
di  Genova. 

lo  tono  invece  convinto  che  in-quesfoperazione  il  Governo 
è passivo  di  un  dodici  a quindici  per  cento , e che  a queste 
onerose  condizioni  soggiace  quasi  giornalmente,  tl  Governo  fa 
contratti  di  opere  pnbbliche,  le  varie  sue  aziende  ricevono 
sora  ministrante  di  varie  specie  , ed  ii  fornitore  o lo  specula- 
tore ebe  concorrono  a queste  opere o provviste,  tenendo  cal- 
colo della  perdita  reale  sai  biglietti,  od  anche  di  una  mag- 
giore in  caso  di  eventualità,  sono  costretti  di  chiedere  lOk, 
105,  106  per  un  dato  hvoro,  per  una  data  opera  o sommini- 
stranti, quando  si  terrebbero  paghi  di  cento  se  ricevessero 
no  pagamento  in  effettivo  metallo.  Non  vaie  illuderci:  la  con- 
seguenza è naturale,  U fatto  è certo. 

Ora  ci  si  presentano  delle  leggi  atte  a diminuire  il  male,  ma 
non  a fogliarlo  del  tutto,  quando  lo  possiamo  e le  dobbiamo. 

lo  non  posso  fermarmi  all’idea  di  due  sorta  di  biglietti,  gli 
uni  legali  a eoreo  forzato,  gli  altri  rimborsabili  a vista.  Egli 
sarà  un  connubio  di  difficile  esecuzione,  più  atto  a pertur- 
bare il  commercio  , ad  incagliare  le  operazioni  della  stessa 
Banca,  che  a semplificarne  il  sistema.  Non  posso  quindi  per- 
suadermi che  sia  conveniente  ad  ona  Banca  remissione  di  bi- 
glietti di  ona  natura  diversa. 

Ni  pare  inveee  che  prima  di  tutto  sia  debito  della  Camera, 
onore  del  Governo,  vantaggio  del  paese,  di  restituire  al  più 
presto  ì 18  milioni  alla  Banca  nazionale,  facendo  si  che  i bi- 
glietti tornino  ad  essere  rimbombili  a vista. 

STISDOO  Je  n’avais  pas  l’intention  de  combitlre  la  pro- 
posìtion  qui  vient  d’étre  présenlée  par  Phonorable  M.  Farina, 
n’ayant  pris  connaissance  de  la  proposition  qa’au  moment 
méme  do  débat.  Opendaot  je  croia  utile  de  précaotionner  la 
Chambre  contre  une  dètermination  trop  fattive. 

En  faìt  de  crédit  il  n’y  a pas  de  demi-mesures  ; Il  faul  qoe 
tootesceltes  qu’ou  adopte  rolent  eomplélée*,  entières,  radi- 
cales.  Or  la  mesure  présentée  par  l’hnnorable  préopinant  est 
bien  loin  de  renfermer  lontra  ces  condì  tions. 

D’an  còlè,  l’faonorsble  M.  Farina  veut  Ifmiter  rémission 
des  billets  ayant  cours  force  , de  l'antro  il  veut  étendre  l’é- 
mission  d’une  noovelle  espéce  de  billets,  paysbles  à vae.  (Se- 
gni di  denegazione  per  parie  del  deputato  Farina ) Je  ne  vois 
pss  la  nécessité  de  cotte  nouvei  le  émiwfon  ; je  la  croia  méme 
imprudente.  Nom  avons  déjà  les  billets  de  la  Binque  de  Gè- 
ne*, nous  avons  ceuz  de  la  Banque  do  Torio  ; on  veut  y ajouter 
une  autre  espòce  de  bitlets.  De  ©ette  meUfplirité  de  valours 
de  crédit  qo’en  résdlteea-t-ll  1 Que  !os  ancien»  billets  ayant 
cours  forcé,  qui  *ubiss*nt  déjà  une  perle  de  I,  9 ou  5 OfO, 
en  éproov eront  une  plus  conildérable,  le  pubHe  devant  nalu- 
reliemenl  donoer  la  préférenee  anx  billets  mobouraablei  à 
vue  sur  cea*  qoi  ont  cours  forcé. 

Cotto  nouvelle  ém issino  aura  donc  le  doublé  ineonvénieot 
de  surcharger  le  pays  de  valeors  de  crédit,  et  de  porier  un 
préjudiee  réel  à celle*  déjà  esista ntes. 


Digitìzec 


— 669  — 


TORNATA  DEL  18  FEBBRAIO 


J’eogagerai  la  CUambre  ì obscrvcr  qu’cn  fall  de  crédit  on 
doit  procèder  avec  beaucoop  de  prudente , de  modération  et 
de  sagesse.  On  nous  cite  lea  riempie*  de  l’Angleterre  , de  la 
Belgiqoe  ; mai»  a* ani  de  aulire  tea  pays,  ai  avanrés  en  ma* 
tière  de  crédit  dans  leun  fystèaies,  il  faut  quo  nous  treu- 
vion*  dans  la  nailon  cettc  eonfiance,  rette  foi  dana  le  crédit 
qai  exisle  ailleurs,  et  qui  vieni  progressi  vement,  nalurelle- 
roent  et  sana  eontrainte;  car  le  crédit,  messicara , pent  s’n 
quérir,  mais  non  se  conquérir. 

L'bonorakde  M.  Farina  a cité  un  auteur  anglais  (Wilson), 
mais  on  peut  ciler  dea  milliers  d'érrivaios  anglais  poor  et 
contro,  tl  n’y  a pa§  une  meture  fioancière  s’annon^ant  en  An- 
glelerre,  san*  provoquer  de*  miniera  de  pampblrls,  d’écriU. 
On  peni  donc  puiser  4 pleinea  maina  dana  cet  immense  arse- 
nal  de*  argomenta  ponr  ou  contre,  sana  pooroir  cooclore  que 
parce  que  tei  ou  tei  auteur  anglaia  le*  présente,  ìlssoieot  ap- 
plicables  4 notrc  pays  et  dani  noa  cii  constante*. 

Il  y a poortant  quelque  diose  de  vrai  dans  lea  citationa  de 
l'bonorable  M.  Farina  : c’est  ce  dont  il  non*  a parìe  4 propos 
de  la  criae  fioancière  qui  eot  Uro  en  Angleterre  par  suite  du 
manqoc  de  récolte.  Le  commerce  en  masse  réclamait  alore 
corame  meaure  efficace  une  émissiori  de  100  4 IBOmillionsde 
frane*  en  bank-notes.  On  eonauila  4 «et  égard  sir  Robert  Peci 
qui  persista  dans  le  oaintieo  de  la  lei  dans  toute  sa  rigoeur. 
Et  i'autorilc  de  sir  Robert  (feci  est,  selon  moi  eu  celle  ma- 
tière,  la  oeilleure,  la  plus  pratiqoe,  et  presqu'une  autorité 
irréfragable.  Le  cbancelier  de  récbiqoier  devant  lea  repré- 
aentations  unanime*  da  corameree,  se  bissa  alter  4 une  demi- 
mesore,  et  abandonoa  4 la  direction  de  la  Banque  et  4 sa  pru- 
dente la  faculté  d'émeUre  une  ceri  ai  ne  somme  en  bank-uoles 
pour  parer  4 In  eriae. 

La  publiealion  de  )a  lettre  du  chancelier  de  l'écblquier 
tuffil  pr«ar  esimer  lea  apprébensions  générales,  et  la  criae 
cessa  cornine  par  enchantenent.  Mai*  il  n’y  ■ pai  un  homme 
bien  infonné  4 Londre*,  un  banquier,  un  flnander  qui  ne  sut 
posilivement  qu’ou  ne  ferait  point  de  nouveliea  éraissiona. 

Il  y a certaineaent  dea  Banques  qui  ont  le  droit  de  filre 
de*  éinissions  4 leur  volooté,  et  qui  en  profitent.  Dans  ce 
nombre  soni  le*  Banqoe*  d'Ecosie  désiguée*  sona  le  nom  de 
ioInl-Sforic .Ba*<e;  mais  la  Io!  a mia  4 còlè  de  cotte  liberté  un 
grand  correctlf,  c'est -4  dire  que  lou*  lea  actinnnaires  aont 
reaponsabic*  aojidairement  dea  opérations  de  la  Banque , et 
en  eas  de  faillite,  la  fortune  de  tona  lea  actlonnaires  répond 
dea  dette»  de  la  Banque. 

J'ajouterai,  ponr  appoyer  en  ee  que  je  trouve  joste,  la  pro- 
position  de  l’bonorable  M.  Farina,  que  poor  la  aécurité  dea 
aelionnaire*  en  partì  cu  lier  , pour  celle  du  ptibllc  en  général, 
il  faut  que  la  posilion  de  la  Banque  nalionale  soit  régulariséc 
par  un  tete  du  pouroir  législafif,  et  que  les  Statata  en  soient 
pesés  et  disentés  daaa  le  Parlement. 

Cesi  uoe  condftion  *an*  la  quel  le  la  Banque  ne  peut  eilster  ; 
car  la  eonfiance  pnbllque  lui  ferait  tòt  ou  tard  défaut.  Or  li 
«wfianee,  vous  le  savez,  messieurs,  e»t  mobile,  insaisiisable, 
caprieieuae  ; il  fanl  la  provoquer  par  de  bonne*  mesures,  ear 
si  on  tsul  la  forcer,  elle  s’éehappe  et  s’enfait. 

Su  lerminant  ce*  obserratioo*  permetterai!,  messieurs, 
de  vons  obscrvcr  que  notre  éducation  en  fait  de  crédit  com- 
mence 4 pelne,  que  tous  ce*  dtfférents  papier*  de  crédit  peu- 
▼eal  étre  compri*,  appréciés  par  la  parile  édairée  de  la  nt- 
tion,  mai*  une  Banque  est  fatte  pour  le  public,  pour  la  masse, 
et  non  pour  quelque*  una.  fi  noa*  faut  donc  4 nous  qui  coro- 
mencons  4 pei  oc  4 enlrer  dans  eelle  soie  do  crédit  on  sur- 
crott  de  prndence  et  de  précautiou. 

M le  ministre  de*  flnancea  proaet  de  nooa  préseoter  un 


prejet  compiei  pour  la  Banque  dans  quinte  jours  ; je  pense 
donc  qu’il  faut  attendre  ce  projet  pour  le  discuter  aree  toutes 
les  lois  relative*  4 la  Banque. 

Je  propose  eo  cooséquence  4 la  Chambre  le  rejet  por  et 
ajmple  de  la  propoaition  du  députó  Pirica. 

di  rkvbl  Promotore  deU’ordioe  del  giorno  col  quale  la 
Camera  invitava  il  signor  ministro  a presentare  un  progetto 
di  legge  per  regolare  in  avvenire  l'istituzione  delle  Banche  di 
sconto  e per  fissare  la  posizione  della  Banca  nazionale  dirim- 
petto al  Parlamento,  come  altresì  per  limitare  la  circolazione 
dei  biglietti  della  medesima  finché  avrebbero  corso  forzato 
e provvedere  al  modo  di  rimborsarli  ; promotore,  dico,  del- 
l’ordine del  giorno  che  fu  accettato  dal  Ministero,  sicura- 
mente non  verrò  a combattere  la  proposizione  del  deputato 
Farina,  e fsceudo  io  pure  parte  della  Commissione  ebe  il  mi- 
niatro di  finanze  ba  istituita  per  elaborare  leggi  »n  questa 
questione,  ho  ragione  di  credere  che  la  questiona  si»  assai 
complessa  e<J  esiga  mollo  maggiore  sviluppo  di  quello  ebe 
gliene  dia  il  progetto  del  deputalo  Farina. 

Conseguentemente  io  accetto  volentieri  la  proposta  dell’o- 
norevole deputato  Farina  , il  quale  vorrebbe  ai  sospendesse 
per  un  quindici  giorni  la  presa  in  considerazione  del  progetto 
di  legge,  e penso  che  la  questo  spazio  di  tempo  il  Governo 
sarà  in  condizione  di  presentire  la  sua  proposta,  la  quale,  se 
non  altro,  gioverà  a compire  il  progetto  del  deputato  Farina. 

rnuiDRSTi.  Domando  se  la  proposta  sospensiva  del 
deputato  Farina  é appoggiata. 

(É  •ppoggUU.) 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  la  porrò  ai  voli, 

(É  approvata.) 

L’ordine  del  giorno  4 esaurito. 

Siccome  la  relazione  della  legge  di  riforma  postale  e quella 
che  venne  presentata  dal  deputato  Santa  Rosa  snlle  opere  pie 
non  possono  essere  stampale  a tempo  pur  esaere  discusse  do- 
mani , cosi  credo  bene  rimandarne  la  discussione  a merco- 
ledì, e stabilire  ebe  domani  non  siavi  seduta  pubblica. 

Dzciiii.  Nella  lelaiione  del  progetto  di  legge  sulla  lista 
dvile  stala  (està  distribuita  occorse  un  errore  di  stampa,  il 
quale  mi  preme  che  Tenga  constatalo.  In  essa  si  dice:  * Li 
Commissione  crede  possiate  determinarvi  In  quattro  milioni 
di  lire,  e tate  fu  il  voto  espressamente  dichiarato  dagli  uf- 
fici. • Ne!  manoscritto  letto  Ieri  dal  relatore,  e che  ho  verifi- 
cato oggi  solo  , sì  annunzia  che  sei  anno  gli  uffici  I quali  al 
sono  dichiarati  espressamente  per  questa  somma,  e siccome 
io  ebbi  l'onore  di  essere  nominato  commissario  per  detto  pro- 
getto di  legge  da  quell'ufficio  che  non  emise  esplicitamente 
tal  volo,  desidero  che  quest’errore  di  stampa  sia  constatato 
per  l'esattezza  della  verità. 

rasaitasiiTK.  Si  terrà  conto  di  tale  correzione. 

Intanto  se  la  Camrra  ha  nulla  in  contrario,  la  prima  se- 
duta s'intenderà  fissata  per  mercoledì. 

yod,  91 1 al  ! 

L'adtioanu  è sciolta  alle  ore  B. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  mercoledì  : 

1*  Verificazione  di  poteri  ; 

1*  Relaziooi  di  Commissioni  che  ti  troveranno  in  pronto; 

8*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  modifie&tloni  al 
regio  editto  del  54  dicembre  1856  sulle  opere  pie,  e per  ap- 
plicazione di  questa  e di  altre  disposinosi  all’isola  di  Sar- 
degna. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI, 

E POSCIA  DEL  VICE- PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Omaggi  — Atti  diversi  — Verificazione  di  poteri  — Opzione  ed  estrazione  a farle  di  collegi  — Discussione  del 
progetto  di  legge  per  disposizioni  inforno  alle  opere  pie  — ■ O&birrioni  del  drpulato  P'Aeicmoz  all'articolo  1 — Spiega- 
zioni del  ministro  detrimento,  dei  deputati  Pìnriii,  Jacquemoud  Giuseppe  e Nanfa  Bota  Teodoro , relatore  della  Commis- 
sione — Emendamento  del  deputato  Vecchio  — Approvazione  dell'articolo  — Emendamento  del  deputalo  Cavour  all'ar- 
ticolo 2 — Osservazioni  del  ministro  delVinterno , e dei  deputati  Santa  Uosa  T relatore,  Tecckio,  Michelini , Pescatore, 
Pinetli  e Arnulfo  — Reiezione  — Emendamento  del  deputato  Vecchio  alCarticoto  3 — Suo  ordine  del  giorno  motivato  e 
paragrafo  addizionale  — Emendamento  del  deputato  Micheiini  alt' articolo  3 — Mozione  dei  deputalo  Pescatore  — Ob- 
biezioni del  drputato  Sulis  — Proposizione  soppressiva  del  deputato  Spano  G.  B.  all'articolo  6 — Owervazionf  del  depu- 
tato Dorella  sull'articolo  7 — Approvazione  della  legge . 


La  sedala  è aperta  alle  ore  i 1/S  pomeridiane. 

CAYAi.v.iwi,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

4n«ri.vo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe* 
ti  rioni  ultimamente  presentate  : 

2274.  Falqui  Raimondo.  verificatore  dei  pesi  e misure  a 
Cagliari,  dicendo  clic  la  fusione  della  Sardegna  cogli  Siati 
continentali  sia  finora  soltanto  di  nome  e non  di  fatto,  vor- 
rebbe che  se  ne  discutesse  prima  rbe  i deputati  della  Sardegna 
seggano  nella  Camera,  e che  in  ogni  caso  si  accordasse  ai 
medesimi  cd  a quelli  della  Savoia  un’indennità.  Propone 
inoltre  che  per  legge  si  moderi  l'arbitrio  del  potere  ese- 
cutivo io  proposito  degli  impiegati  da  esso  dipendenti. 

2275.  Lo  stesso,  sulla  considerazione  che  io  fona  della 
nuova  organizzazione  del  servizio  dei  pesi  e misure  possa  egti 
essere  traslocato  da  quella  citU  ove  da  sei  anni  dirige  una 
scuola  serale  totalmente  gratuita  a beneficio  degli  artigiani, 
dimostra  la  necessità,  onde  questa  istituzione  non  venga  sop- 
pressa, di  provvedere  che  io  sua  assenza  vi  sia  chi  possa  non 
solo  attendere  alla  direzione  della  medesima,  ma  che  soppe- 
risca pare  alle  spese  relative,  la  cui  cifra  meoslle  non  eccede 
le  lire  20. 

2276  Ottocento  sctUntaqoallro  cittadini  sardi  che  si  tro- 
vano nel  cantone  di  Ginevra,  narrando  ebe  per  recarvisi  de- 
vono munirsi  d'an  passaporto  che  viene  rilasciato  dalle  auto- 
rità sarde,  mediante  il  pagamento  d'una  lira,  e che  quindi, 
onde  potervi  soggiornare,  devono  in  ciascun  anno  farlo  vidi- 
mare dairsmbasciatorc  sardo  colà  residente,  il  che  li  obbliga 
a pagare  all'ufficio  di  polizia  di  Ginevra,  che  si  prende  tale 
incarico,  la  somma  di  lire  selle,  ricorrono  alla  Camera  acciò 
provveda  perchè  siano  esonerati  da  questa  grave  imposta,  se 
non  per  intiero,  almeno  in  parte,  essendoché  gravila  sopra 
poveri  operai  obbligali  ad  espatriare  per  trovar  lavoro. 

2277.  Bottaro  Francesco,  locandiere  in  Rivarolo  di  Genova, 
lagnandosi  del  numero  sproporzionato  di  soldati  che  nel  pas- 


saggio delle  truppe  fu  alloggialo  in  sua  casa,  chiede  d’esser 
compensato  particolarmente  dei  danni  occasionatigli  da  uoa 
compagnia  ebe  aveva  in  custodia  i bauli  deirufficialilà  che 
stanziò  per  37  giorni  sotto  una  sua  tettoia,  la  quale  per  i 
continui  ed  eccessivi  fuochi  che  vi  furono  fatti  abbruciò  in 
molte  parti,  quindi  ne  rovinò  una  porzione  al  sopraggiungere 
della  neve,  a tal  che  ora  trovasi  impedita  dal  continuare  nel 
suo  mestiere  non  potendo  più  collocare  i carri  sotto  la  me- 
desima. 

2278.  Lombardo,  sindaco  di  Croeeficschi.  trasmette  a nome 
di  quel  Consiglio  comunale  uoa  supplica  col  relativo  ordinato, 
tendente  ad  ottenere  la  soppressione  dell'uccio  di  pedaggio, 
stabilito  in  quei  capoluogo,  e sussidiariamente  a far  dichia- 
rare che  la  manutenzione  della  strada  che  tende  direttamente 
a Russila  debba  essere  a carico  del  pcrcipientc  i diritti  del 
pedaggio  medesimo,  e perché  sia  accordata  a quel  comune 
un'equa  indenolzxazione  delle  spese  sopportate  dall'anno  1817 
sino  al  giorno  d'oggi  per  le  riparazioni  e manutenzione  della 
suddetta  strada. 

2279.  Manni  Carlo,  residente  a Finendo,  narrando  che  da 
alcuni  avvocati  generali  presso  le  Corti  d'appello  non  si  am- 
mettono giovani  avvocati  al  volontariato  nei  loro  uffici  per 
mancanza  della  voluta  pratica  all'ufficio  dei  poveri,  ma  poi 
permettono  che  i medesimi  senza  tale  pratica  siano  ammessi 
negli  aitici  degli  avvocati  fiscali  di  provincia,  e facciano  car- 
riera, chiede  si  vada  al  riparo  di  quest'inconveniente  con 
una  legge  generale. 

2230.  Bianchi  avvocato  teologo,  di  Torino,  rinnova  la  do- 
manda che  sia  emanata  una  legge,  la  quale  stabilisca  che  ogni 
paese,  il  quale  non  abbia  un  reddito  competente,  c la  cui  po- 
polazione sia  inferiore  a 500  anime,  non  possa  costituire  una 
comunità,  ma  debba  unirsi  ad  altro  comune. 

2281.  Lo  stesso  eccita  la  Camera  ad  adottare  e promulgare 
una  legge  con  coi  si  statuisca  che  chiunque  voglia  accusare 
qualche  persona  specialmente  costituita  in  autorità,  debba 
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depositile  uqi  somma,  la  quale  verri  solo  restituita  se  le 
accuse  saranno  fondale,  in  caso  contrario  questa  somma  sari 
applicati  ad  opere  pie. 

*28*.  Cattaneo  cavaliere  Giovanni,  dimorante  in  Voghera, 
destituito  oei  18511  dalla  carica  d’ispettore  delle  foreste  io 
Savona,  lagnandosi  che  sulla  sua  petizione,  numero  1008,  che 
egli  dice  dalla  Camera  inviata  al  Consiglio  dei  ministri,  non 
siasi  provvisto  in  modo  adegualo  ai  lunghi  suoi  servigi,  si 
rivolge  di  nuovo  alla  Camera,  onde  gli  si  faccia  drillo  all'au- 
mento  di  sua  pensione,  e gli  si  conceda  uh  reiulegro  di 
quanto  percevè  In  meno  dal  (8*1  al  1819 

2*83. Sessau lasci  abitanti  del  luogo  di  Cassine  (provincia 
d' Alessandria),  narrando  la  disposinone  testamentaria  del 
aeuatore  Sticca,  colla  quale  volle  eretta  un'opera  pia  ch’essi 
credono  dovesse  fondare  in  Cassine  sua  patria,  ricorrono  af- 
finché si  deroghi  alle  regie  patenti  18  gennaio  1831  che  la 
stabilirono  in  Alessandria,  e si  provveda  in  modo  che  sia 
trasportata  iu  Cassine  a beneficio  dei  poveri  di  quel  luogo, 
affinchè  sia  meglio  soddisfatto  all'intenzione  del  testatore. 


ATTI  DIVEHSI. 


rBKMiDKVTE.  L'amuiinislratore  del  debito  pubblico  fa 
omaggio  alla  Camera  di  210  esemplari  di  una  relazione  da 
esso  fatta  al  Consiglio  generale  di  queU’auministraiioQe 
sulla  situazione  del  debito  iscritto  si  di  antica  che  di  recente 
creazione. 

(fa*  Cornerà  non  essendo  ancora  in  numero , si  procede 
all'appello  nominale , che  viene  però  Interrotto  dacché  sor- 
veNgono  deputali  a comporre  il  numero  richiesto  per  deli - 
berore.) 

La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione il  processo  verbale  della  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

(I  deputati  Salii  e Stollo- Pintor  prestano  giuramento.) 

■■orvnio.  Negli  scorsi  giorni  venne  presentata  nna 
petizione,  che  porta  U numero  223*,  dal  signor  Olivcro 
Edoardo,  la  quale  tende  ad  ottenere  ebe  siano  quanto 
prima  abolite  le  leggi  esistenti  sopra  i maggioraseli!  e fede- 
commessi. 

Trattandosi  d’un  provvedimento  legislativo  che  il  paese  ita 
aspettando  colla  massima  ansietà,  pregherei  la  Camera  a voler 
ordinare  ebe  la  relazione  di  questa  petizione  sia  collocata  fra 
quelle  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'orgenta.) 

(Sulla  domanda  de)  deputato  lacquier,  la  petizione  2276 
è pure  dichiarata  d’urgenza.) 

trotti.  Trattandosi  degl'interessi  e dei  diritti  d’indi- 
genti i quali  sono  stati  pregiudicati  eoo  provvedimeuli  go- 
vernativi, ebe  preme  siano,  per  ragione  d’equità  e di  giusti- 
zia, revocati,  prego  la  Camera  a voler  decretare  d’urgenza  la 
petizione  testé  accennata  sotto  il  numero  2283,  ebe  i stata 
presentala  da  C6  cittadini  del  borgo  di  Cassine. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

madide.  Prego  la  Camera  a voler  decretare  d'urgenza  la 
petizione  2039.  Essa  £ stala  presentata  già  da  qualche  tempo, 
dal  medico  Crivelli,  il  quale  insieme  ad  altri  onorevoli  mem- 
bri che  seggono  in  questa  Camera  è stato  obbligalo,  pei  mo- 
vimenti del  1821,  ad  esulare. 

Il  signor  Crivelli  si  trova  ora  in  grandi  strettezze,  e chiede 
che  gli  sia  concesso  un  mezzo  di  poter  nuovamente  esulare. 
Il  signor  medico  Crivelli  ha  ora  toccata  l'età  di  70  ioni;  egli 
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è cagionevole  di  salute,  ed  ove  la  Camera  tardasse  più  oltre, 
io  credo  che  il  beneficio  risultante  sarebbe  forse  troppo  tardo. 
Egli  è perciò  che  io  dimando  che  la  petizione  accennata  sia 
decretata  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


HBL&ZIOS1  DI  K LEZIO. TI 


m eh  sdente-  L’ordine  del  giorno  porta  la  verificazione 
di  poteri.  Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  rapporti 
in  pronto. 

del  cassetto  , relatore  del  III  ufficio,  riferisce  e 
{impone  alia  Camera  l'approvazioue  dell'elezione  del  signor 
Carta  D.  Giacomo  a deputato  del  1*  collegio  d’Orislano. 

(La  Camera  approva.) 

■OHAfioi,  relatore  del  FI  ufficio,  riferisce  e propone  alla 
Camera  l'approvazione  dell’elezione  del  signor  iliccardi  Carlo 
a deputato  del  Collegio  di  Alessio. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputato  Cabella  Cesare  eletto  nei  collegi  à*  e 6°  di  Ge- 
nova fa  opzione  pel  primo  di  essi.) 

hsiìjiidkntk.  Il  deputato  Carlo  Riccardi  ebbe  già  a no- 
tificare che  quando  fosse  approvata  reiezione  del  collegio 
d'ALassto,  siccome  era  pure  stato  nominato  nel  à*  collegio  di 
Torino,  lasciava  alla  sorte  il  decidere  quale  dei  due  avesse 
egli  a rappresentare.  Il  collegio  che  verrà  tratto  daU'uroa 
sarà  considerato  per  vacante. 

(Si  procede  al  sorteggio.  Piene  estratto  II  nome  del  colle- 
gio di  Mastio.) 

S'intende  adunque  che  il  deputato  Carlo  Riccardi  rappre- 
senterà il  **  collegio  di  Torino. 

L'ordine  del  giorno  reca  le  relazioni  di  Commissioni,  se  ve 
ne  sono  io  pronto.  Mi  pare  che  vi  era  la  Commissione  per  il 
riordinamento  di  cattedre  in  Sardegna  che  aveva  detto  di 
avere  la  soa  relazione  in  pronto. 

patkbi.  Debbono  ancora  trasmettersi  dal  ministro  di 
pubblica  istruzione  alcune  carte  al  relatore  deputato  Ca- 
dorna : è per  questo  motivo  che  quest’oggi  egli  non  è ancora 
io  grado  di  fare  la  relazione. 


DIBC CHH IONE  B ADOZIONE  DEL  PBOOITTO 
DI  LICCI  BOLLI  OK*  E DE  PIE. 


puEsiDBiiTB.  L’ ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  progetto  di  legge  per  disposizioni  relative  alle  opere  pie. 

Esso,  come  venne  adottalo  dal  Senato  e quale  viene  pro- 
posto dalla  Commissione,  è cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  230.) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge.  Nessuno 
domandando  la  parola,  si  procederà  alla  discussione  speciale 
degli  articoli. 

La  parola  è al  deputato  D'Aviernot  sull'articolo  I*. 

d AViRBioz.  Je  ferii  obscrver  qu’à  Cbambérj  il  y a piu- 
sieurs  inslitulions  de  celle  nature  qui  me  paraisscnl  devoto 
ótre  suumises  à un  régime  tout  à flit  exceptiounel  ; telles  soni, 
par  exemple,  celle*  de  Sainl-flélène  pour  la  meudicité,  de 
Sainl-Bénoll  pour  les  vieiliards  infirmes,  qui  onl  été  fondéet 
par  le  géoéral  De  Boigne,  et  soni,  en  verta  du  teslamenl  da 
susdit  général,  soutenues  et  conscrvées.  Or,  je  voudrato  sa  - 
voir  si  ces  inslitulions  sout  comprises  daos  celici  doni  il  est 
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lei  qutsUon.  Je  prie  M.  le  miei  sire  de  Tinlérieur  de  vouloir  me 
donner  quelqne  réponse. 

etivaiio,  mmiilro  dell'Interno.  Io  credo  doverli  uni- 
camente rispondere  si  dubbio  mosso  dal  deputalo  D’Avler- 
ooi,  cbe  quanto  alle  insliluiioni  le  quali  bsnno  delle  animi  * 
Distrazioni  stabilite  per  testamento  esse  non  sono  comprese 
nella  presente  legge;  poiché  l'editto  del  1836  le  ba  mante* 
nule  e conservate,  rispettando  la  volontà  dai  teslalore;  poi-  < 
cbè  non  vi  furono  assoggettate  fio  ad  ora,  non  lo  saranno 
certo  con  la  presente  legge. 

n sviKKVor.  Je  detnande  la  parole. 

TKCcmim  Domando  la  parola  per  l'ordine  della  discus- 
sione, volendo  far  osservare  cbe  non  abbiamo  per  niente  io-  1 
teso  le  parole  del  signor  ministro  dell'interno.  Mi  sembra  cbe 
osso  parlasse  d'eeeetioni.  Questo  è un  fatto  troppo  impor- 
tante, cbe  noi  non  dobbiamo  ignorare. 

«&i.VA«NO,  ministro  deir  interno  II  deputato  D'Avieruoa 
chiedeva,  se  due  o tre  ifttllutioni  pie  di  Ciainberl  fossero  o 
no  compreso  in  quesfartieoio  di  legge,  e citava  delle  istitu- 
zioni cbe  banoo  particolari  amministrazioni  determinate  fin 
dagli  atti  di  fondazione. 

Io  rispondeva  che  se  vi  hanno  amoinistraiioni  particolari 
subitile  da  fondatori,  queste  non  fotone  intaccate  dalPedilto  i 
del  1836.  Osservava  inoltre  cbe  le  istituzioni  di  eoi  pirla  il  ■ 
deputato  D'Aviernoz,  se  non  ai  trovano  già  colpite  da  Ule 
editto,  non  Io  sono  dalla  presente  legge,  cbe  solamente  si 
esteade  agli  istituti  di  carità  e beneficenza,  retti  nella  parte 
economica  da  corporazioni  religiose. 

Presitau  dei  rke-pmtfato  MUUKCK1. 

(Il  presidente  Pi  ne  Hi  va  a prendere  posto  sugli  titilli  dei 
deputati,  ed  attende  allo  (conno  presidenziale  il  vice  presi- 
dente Demarchi) 

pinzuti  Essendo  convenevole  il  dare  uno  schiarimento 
intorno  le  interrogazioni  fatte  dal  generale  D'Aviernoz,  e 
siccome  di  queste  legge  mi  occupai  anche  quando  ero  ai  Mi- 
nistero, così  bo  credalo  di  essere  in  caso  di  schiarire  qoesto 
dubbio  La  legge  del  1836  non  varia  essenzialmente  il  modo 
d'amiDinistrsiione  ; sUbilisce  unicamente  alcune  forme  eolie 
quali  si  deve  procedere  alla  liquidazione  ed  ail'accerUmeuto 
della  contabilità  delle  opere  pie  ed  alla  formazione  del  bilan- 
cio, cd  anche  alla  telata  della  contabilità. 

Però  da  questa  regola  generale  data  dalle  petenti  del  1836 
erano  eccettuati  alcuni  stabilimenti;  altri  in  ragione  delle 
persone  cbe  amministravano;  altri  in  ragione  delia  dignità, 
per  cosi  dire,  delia  città  io  cui  erano  stabiliti  ; altri  finalmente 
io  ragione  della  protezione  immediata,  di  cui  godevano, 
di  S.  M. 

Ermo  eccettua  ti  da  questo  modo  di  tenere  la  contabilità  e 
di  stabilire  il  loro  bilancio  gl'istituti  cbe  erano  retti  da  cor- 
poration! religiose,  e questi  erano  quelli  cbe  ho  accennato 
eccettuati  per  ragione  delle  persone  cbe  tenevano  l ammlni- 
strazione.  Erano  poi  eccettuali  per  ragione  di  digiilà  della 
città  grumoli  che  erano  stabiliti  nella  città  di  Torino,  di 
Genova  e di  Ciamberì,  ma  questi  avevano  poi  delle  Giunte 
speciali,  le  qnall  esaminavano  i loro  conti  eli  mandavano  di- 
rettamente al  Ministero  dell'interno.  Finalmente  eranvi  quei 
tali  i stltoti  ebe  erano  posti  sotto  il  potrocinio  speciale  del  Re, 
e questi  mandavano!  loro  conti  direttamente  al  Minuterò,  e 
venivano  cosi  approvati.  Ora  la  legge  che  si  viene  proponendo 
toglie  questa  differenza  dì  fermare  il  bilancio  e di  stabilire 
la  loro  contabilità,  e di  liquidare  i conti,  perché  sottopone 


tulle  queste  opere  pie  al  diritto  comune  portato  daU’edHto 
del  1836. 

Quindi  venendo  all'interrogazione  fatta  dal  signor  geneiale 
D'Aviernoz,  rispondo:  in  quanto  riguarda  al  personale  del- 
Tamminislratione,  questa  legge  non  porta  nesbuua  variazione 
al  personale  degli  istituti,  sia  die  si  parli  di  quelli  fondati 
dal  testamento  del  generale  De  Boigne,  come  di  qualunque 
altro  Istituto  che  vi  aia  in  Ciamberì  cbe,  dalle  disposizioni 
cbe  lo  fondarono,  avesse  avuto  UD'amministrazione  nominata 
dallo  stesso  fondatore,  perché,  come  dissi,  non  si  porta  nes- 
suna variazione  ; bensì  questi  stessi  istituti  sono  obbligati  a 
mandare  i loro  conti  e conformare  la  tenuta  della  loro  con- 
tabilità secondo  le  norme  portate  dalla  legge  del  1836,  e 
sono  tenuti  a far  verificare  ed  approvare  il  loro  bilancio, 
come  i loro  conti,  nella  stessa  guisa  di  tutte  le  altre  .pere 
pie,  dalle  Giunte  provinciali  ebe  sono  stabilite  dalla  legge 
del  1836. 

Quindi  lo  credo  di  avere  con  dò  tolto  ogni  dubbio  al  gene- 
rale D'Aviernoz  intorno  allo  interrogazioni  da  esso  emesse. 

zacqiibuood  civibppb  Aux  ubservatiun»  qui  vien- 
oenl  d'élre  faites  par  l'bouorable  député  Pioelli  j'ajoulerai 
quelques  éclaircUsemaota  en  point  de  fai!  qui  paniendronl, 
je  respire,  à dissi  per  les  doutes  de  l'bouorable  député  D'A- 
viernoz. 

A leticar  do  l'artlde  SI  de  la  loi  do  ih  dicembre  1836, 
une  Commtaion  speciale  composée  de  l'évéque,  de  Tinteu- 
dant  et  de  cioq  memères  notnmés  par  le  Roi  était  cbargée 
de  procèder  è fez  amen  dei  compie*  de*  établisscmenls  de 
ebarité  et  de  bienfai*ance  de  la  province,  et  à la  vérification 
des  pièce*  jutifiealires  préseutées  à l'appui.  Mais,  suivaut 
i'arWele  18  ile  cel  édil,  Ics  compiei  des  adminislralioiis  dei 
iasliluituns  de  bieufaisance  des  vi  Ilei  de  Chambéry,  Turiti  et 
Génes  n'étaient  pas  soumis  à la  Commission  énoncée  à Tar- 
itele SI,  et  ila  devaicnlétre  examinés  parane  Ju ole coinposée 
de  Tarehevéque  et  des  personoes  nommées  par  le  Roi.  Or,  j’ai 
pu  remarquer  à Chambéry  que  c’était  ordioairemenl  les  mi- 
me» personnes,  qui  faiiaient  parile  de  la  Commission  énoncée 
à l'artide  Si  et  de  la  Junte  énoncée  à Tarlici*  18,  en  verta  de 
deux  billets  royaux  différents.  J’ai  eu  l'bonneur,  pendant  plus 
de  dii  am,  de  faire  parile  de  ces  deux  Commissioni,  et  j'ai 
T intime  eonvicliou  que  les  éiablissemenls  de  ebarité  de  la 
Savoie  n'éprouverout  aucun  préjudice,  quand  bieu  mime  ces 
compie*  sereni  sournls  à Texameu  d'une  Commission  uni- 
qoe,  tinsi  que  la  propose  Tarliclc  1*  du  projcl  de  loi  en 
discnsiion. 

vuccmio.  Oltre  le  esenzioni  cbe  furono  indicale  dal  de- 
putato Tinelli,  ne  trovo  ati'articolo  33  delTeditto  del  1836 
un'altra,  la  quale  i coi!  concepita  : 

• Sulla  proposizione  del  nostro  primo  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  dell'interno  ei  riserviamo  di  dispensare  da  tutti 
o da  una  parte  degli  obblighi  e delle  formalità  prescritte  dal 
presente  editto  le  persone  che,  avendo  fondato  un  istituto  di 
carità,  ne  ritenessero  esse  medesime  personalmente  ed  esclu- 
sivamente l'amministrazione.  • 

Ora  io  domando  al  Ministero  se  anche  dopo  questa  nuova 
legge  egli  ioteuda  che  sia  riservato  al  Governo  di  dispensare 
dalla  osservanza  delTeditto  1836  le  persone  che  hanno  fon- 
dali istituii  e cbe  sono  contemplale  nel  citato  articolo  35. 

«SLVifiio,  ministro  deir  interno.  Sembra  che  si  debba 
rispondere  affermativamente,  perchè  si  tratta  soltanto  di 
uo’esenxione  durante  la  vita  dei  testatore. 

piiHLLi  L'idea  cbe  regolò  la  legge  del  1836  a questo 
proposito  si  fu  precisamente  perchè  siccome  si  trattava  sol- 
tanto di  un' esenzione  cbe  durava  pendente  la  vita  del  fonda- 
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(ore,  ooii  sembrò  che  si  defesse,  » cbi  di  già  disponeva  delle 
proprie  sostante  onde  stabilire  un  pio  istituto,  imporre  l'ob- 
bligo di  regolare  queste  sue  contabilità  in  una  data  forma,  e 
di  sottomettere  i suoi  bilanci  e resoconti  aU'appruvaxione 
delle  Giunte  provinciali.  Era  naturale  a questo  riguardo  cbe 
tal  cosa  si  lasciale  in  balia  delio  stesso  fondatore,  perché, 
ove  si  fosse  adottata  una  misura  diversa,  poteva  agevolmente 
succedere  cbe  parecchi  sarebbero  stali  distolti  dal  conferire 
le  proprie  sostante  io  pie  fondaiioni.  Egli  è per  tal  motivo 
cbe  si  pensò  in  allora  nella  legge  del  1826  di  lasciare  facoltà, 
a etti  voleva  foudare,  di  adottare  quelle  norme  di  contabilità 
cbe  stimasse  opportune  pendente  la  propria  vita. 

Quando  poi  egli  cessava  di  vivere,  allora  queste  fondationi 
entravano  nel  diritto  comune,  e venivano  ad  essore  regolale 
come  tutte  le  opere  pie.  La  legge  attuale  non  porta  cambia- 
mento a questo  riguardo. 

mccHio  io  sono  persuasissimo  dei  principi!  ora  addotti 
dal  siguur  deputato  Pinelli,  ma  l’articolo  35  stabilirebbe  una 
conseguenza  diversa  da  quella  a cui  conducono  i detti  prin- 
cipe. Secondo  i principi!  del  deputato  Pinelli,  la  legge  do- 
vrebbe dichiarare  : « Sono  dispensati  dalie  formalità  e norme 
del  presente  editto  le  persooe  cbe  avendo  fondato  istituii  di 
carità  ne  ritengono,  • ecc.  eoe.  ; ma  invece  è implicante  con 
quei  principii  l'articolo  33  che  ancora  riserverebbe  al  po- 
tere discrezionale  del  Governo  raccordare  sì  o no  la  di- 
spensa. 

Lo  Statuto  dice  cbe  il  Re  o il  suo  Governo  non  può  dispen- 
sare dall'osservania  delle  leggi  ; e se  l'articolo  33  dell'editto 
1836  stava  bene  prima  dello  Statuto,  dopo  lo  Statuto  non 
può  più  reggere.  Dunque  appunto  perchè  si  confessa  essere 
ragionevole  che  le  persone  primitive  le  quali  hanno  fondato 
gli  istituti  siano,  durante  la  loro  vita,  esenti  dali’osservinza 
di  questa  legge,  appunto  per  dò  la  legga  stessa  deve  dichia- 
rare non  rimettere  la  esenzione,  o l'imposiiione  dell’obbligo 
all'arbitrio  del  Ministero. 

csai.VA.6Mo,  mmitiro  deirinterno.  Faccio  osservare  al 
deputato  Teccbio  che  la  sua  massima  sarebbe  giusta  quando 
la  facoltà  di  dispensare  uon  fosse  scritta  nella  legge,  ma 
quando  questo  è detto,  il  Re  nel  dispensare  non  deroga  puuto 
ad  essa,  ma  ami  l'estguisce. 

a acqkibhood  «iijmbppb.  Je  réponds  à l'honorahle  de- 
putò Teccbio  que  la  loi  serail  défeclueuse  si  elle  dispensait 
d’une  manière  absolue  les  fondatctir*  de  l'observance  des 
dispositions  de  rédii  de  1830.  Il  j a des  cireonstances  où  Pin- 
lérél  public  esige  que  cotte  dispense  ne  soit  pas  accordò*: 
par  le  Gouvernement;  Il  y en  a d’autres  où  ce  sont  les  fin- 
daleurs  tua-mémes  qui  désirent  voir  fuiictiunocr  régulière 
meut  les  établissemenls  qo’ils  onl  créés,  afin  de  s’assurer 
qu'ìls  continueront  à fonctiooner  de  la  méme  manière  aprcs 
tour  inori.  En  couséquenco  il  imporle  que  le  Gouvernemcut 
ait  la  faeullé  d'aecorder  ou  de  refuser  celle  di-pente,  et  si 
cette  faeullé  luì  est  accordéu  par  la  ioi,  il  est  évidenl  qu’il 
nesauralt  ótre  accusò  d'ineonftlUuUoaualitò  lorsqu'il  eo  fait 
usage.  Par  ere  moliti  je  m’oppose  à rameodeuient  proposò 
par  M.  Teccbio,  et  je  croia  qu’il  est  le  est  de  mainteuir  les 
dispositions  de  l’article  33  de  rédii  précité. 

■ichkuii  Per  lo  passalo  non  esisteva  distinzione  tra  il 
potere  tegislatìvo  ed  ii  potere  esecutivo.  Questi  dne  poteri 
erano  entrambi  riuniti  nella  stessa  persona. 

Accadeva  pertanto  cbe  in  una  legge  generale  fosse  conte- 
nuta la  speciale  disposizione  cbe  il  legislatore  potesse  dispen- 
sare dall’ esecuzione  della  legge.  Vediamo  qual  è l’effetto  di 
questa  disposizione,  mutato  l’ordine  di  cose,  stabilito  il  re 
girne  costituzionale. 

Sniiou  ISSO  — Dite turioni.  SS 


lo  credo  che  in  lai  caso  o cessa  l’efficacia  d'una  tale  dispo- 
sizione siccome  contraria  allo  Statuto,  ovvero,  onde  essa  ab- 
bia ancora  qualche  effetto,  su  dee  ricorrere  ai  poteri  legisla- 
tivi, cioè  fare  una  legge  per  tulli  i casi  speciali.  Quindi  non 
può  ammettersi  la  teoria  sviluppata  testé  dal  signor  ministro 
dell’interno. 

«asta  mona  trodois,  relatore.  Due  sono  le  diffi- 
coltà cbe  si  mossero  a proposito  dell'articolo  t*  di  questa 
legge. 

La  prima  fu  eccitata  dall'onorevole  deputato  D’Aviernoz  e 
gli  fu  risposto  sufficientemente.  Diffatli  gli  istituti  pii  di  To- 
rino, di  Genova  e di  Ciamberl,  furono  dalla  legge  privilegiati, 
noo  già  nei  rapporti  di  amministrazione  interna,  ma  nei  rap- 
porti delle  medesime  col  Governo.  A questo  riguardo  Tarli- 
colo  1*  dei  progetto  di  cui  si  tratta  fa  cessare  lutti  i rap- 
porti privilegiali  e diretti  cbe  avevano  quei  pii  istituti  col 
Ministero  pei  bilanci  c per  la  loro  amministrazione,  e colle 
Giunte  speciali  pei  loro  conti  ; e li  obbliga  a tutte  le  uorme 
generali  «li  contabilità  prescritte  dalla  legge  del  1836. 

Quanto  poi  alle  difficoltà  che  si  mossero  rispetto  all’esen- 
zione portala  dagli  articoli  35  e 36  dal  regio  editto  1836  si 
osservò  dalla  Commissione  che  questa  non  era  un’esenzione 
privilegiata,  una  deroga  alia  legge,  ma  era  soltanto  un’ecce- 
zione temporanea  introdotta  dal  legislatore  nelTintcrcsse  de- 
gli stessi  luoghi  pii. 

Diffatti  call’artioolo  33  si  volle  dal  legislatore  che  la  per- 
sona, la  quale  intende  di  fare  uno  stabilimento  di  qualche 
importanze,  possa,  durante  la  sua  vita,  iniziarlo  secondo  la 
propria  sua  mente,  e che,  cessata  la  sua  vita,  venga  quello 
stabilimento  (come  già  si  verificò  iu  diversi  luoghi)  portato 
sotto  il  regime  della  legge  spedale  sulle  opere  pie.  Quindi 
con  quell’articolo  non  si  fa  un'eccezione  alla  legge  generale, 
non  si  fa  die  sospenderne  l'eseguimento,  e fare  intanto  fa- 
coltà al  donatore  di  fondare  un'opera  di  beneficenza  dorante 
la  sua  vita,  e di  regolarla  secondo  la  sua  mente.  Si  sancisce 
quindi  un  principio  conforme  allo  scopo  principale  delia  legge 
del  1856;  dì  assicurare  il  rispetto  della  volontà  dei  benefat- 
tori. Del  resto  si  osserva  che  se  il  benefattore  non  avesse 
avuto  questa  facilità,  non  avrebbe  forse  fatta  la  sua  donazione 
o l’avrebbe  ritardata  all’epoca  della  sna  morte. 

Ter  questi  motivi  credo  che  l'articolo  35  della  legge  1836 
sia  stato  mollo  provvido  e si  debba  manteneure. 

Quanto  poi  all'articolo  36  del  citato  regio  editto  si  osser- 
vava dalia  Commissione  che  non  è un’esenzione  assoluta  cbe 
si  lacci  a ai  pii  istituti  in  queli’artioolo  contemplati,  ma  uu'ec- 
cezione  fatta  ti  medesimi  ; e provvida  pure  fu  quella  dispo- 
sizione. Diffatli  si  verificò  che  in  più  comuni  esistevano  opere 
pie,  o fondazioni  di  un  reddito  tenuissimo,  al  disotto  di  ceBlo 
lire,  retti  non  da  uiTamministratione  speciale,  nè  dalla  con- 
gregazione di  carità,  ma  soltanto  da  un  solo  individuo,  inca- 
ricato di  distribuire  quelle  tenue  somme  ai  poveri.  Ora  per 
quei  lascili  pii  il  Governo  dispensò  gli  amministratori  dal- 
l’osservanza della  legge  iu  totalità,  od  in  parte,  ma  continuava 
a sorvegliarne  l'andamento,  per  modo  cbe,  stabiliendosi  in 
quei  luoghi  una  congregazione  di  carità,  esaminava  se  nell’i- 
stituzioae  di  quei  lasciti  nulla  s’incentrava  cbe  si  opponesse 
a cbe  ne  fosse  affidata  Tamminislrazione  alla  congregazione 
di  carità. 

Si  osserva  infine  cbe  quando  avessero  avuto  ad  astringerti 
questi  piccoli  istituti  alTosservanta  delle  leggi,  ai  faceva  si 
che  le  spesé  di  od  segretario,  di  stampati  e di  cancelleria 
avrebbero  assorbito  la  maggior  parte  del  reddito.  Molle  fu- 
rori! le  difficolta  che  nel  1857  sì  presentarono  per  la  esecu- 
zione di  tal  legge  ; quindi  il  legislatore  saviamente  provve- 
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deva,  quao'lo  impediva  che  il  patrimonio  del  povero  potesse, 
anziché  migliorato,  essere  diminuito,  come  sarebbe  avvenuto 
quando  non  si  fosse  falla  la  disposizione  dell’articolo  56  pre- 
citato. Per  questa  dispositione  non  si  accordò  un  privilegio, 
ma  fu  una  facoltà  che  si  accordò  al  Governo,  e per  la  quale 
non  gli  si  tolse  la  sorvegliane  di  far  cessare  questa  esenzione 
quando  ne  fosse  l'opportunità.  Questa  facoltà  poi,  come  quella 
di  cui  all'articolo  55,  sta  nelle  atlributioni  del  potere  ese- 
cutivo, inquanloehè  la  legge  lascia  queste  opere  pie  sotto 
il  regime  dell'editto  del  1856,  né  loro  accorda  privilegi. 

Epperlanto  conchiudo  perché  l'articolo  1*  venga  adottalo 
quale  fu  proposto,  mentre  nella  legge  t856  non  si  trova  altra 
eccezione  la  qoale,  come  quella  testé  accennata,  non  sia  nel- 
l'Interesse dei  luoghi  pii. 

tkcchio  II  preopinante  ha  parlato  di  due  diverse  alate- 
tene : l’una  è quella  dell'articolo  55  dei  fondatori  di  istituti 
pii  che  vogliono  essi  stessi  durante  la  loro  vita  dirigerli  e 
amministrarli  ; l'altra  riguarda  que'minori  istituti  che  per  mo- 
dicità delle  loro  rendite  e per  la  mancanza  di  amministra- 
zione particolare  non  possono  osservare  le  regole  prescritte 
in  genere  pei  luoghi  pii. 

La  prima  materia  è regolata  dall’articolo  55,  la  seconda 
dall'articolo  56. 

La  questione  sta  ora  nel  vedere  se  quella  dispensa  che  per 
l’articolo  55  spettava  al  He  di  concedere  nel  tempo  del  Go- 
verno assoluto,  debba  spettare  ancora  al  medesimo  ne*  tempi 
di  Governo  costituzionale;  o se  invece  non  si  debba  piuttosto 
stabilire  per  legge  che  quella  dispensa  è attribuita  ai  detU 
fondatori. 

lo  sono  di  qaesrulUao  parere;  né  me  ne  rimuove  la  ra- 
gione addotta  dal  ministro  Galvagne,  che  cioè  sia  scritta  nella 
nnova  legge;  perchè  se  era  scritta  neiredilto  1856  la  facoltà 
al  Re  di  dispensare,  è poi  sopravvenolo  lo  Statuto,  il  quale 
ha  dichiarato  ebe  il  Re  non  può  mai  dispensare  dall'osser- 
vanza della  legge;  ed  ha  por  dichiarato  che  tolte  le  leggi 
coltrarle  allo  Statolo  sono  abrogate.  Ora,  fra  le  disposizioni 
contrarie  allo  Statuto  vi  è anche  questa  dell'articolo  55  del- 
l'editto 1836,  la  quale  importava  al  Re  la  facoltà  di  derogare 
alla  legge,  facoltà  che,  secondo  lo  Statuto,  non  più  gli  com- 
pete. lo  quindi  vorrei  proporre  un  emendamento  d’aggiunta 
all'articolo  I del  presente  progetto  di  legge;  emendamento 
che  sarebbe  concepito  già  nella  stessa  parola  dell'articolo  35, 
colla  sola  differenza  che  all'arbitrio  del  Governo,  io  sostitui- 
rei l’opera  della  podestà  legislativa,  e quindi  direi;  ■ Sono 
dispensati  dagli  obblighi  e dalle  formalità  prescritte  dall’e- 
ditto iti  dicembre  1836  i fondatori  di  istituti  di  carità,  i quali 
dichiarino  di  voler  essi  stessi  personalmente  ed  esclusiva- 
mente l'amministrazione  di  detti  istituti.* 

risma.  Come  ha  ottimamente  avvertito  il  signor  depu- 
tato Teeebio,  il  caso  contemplato  nell'articolo  56  non  ha  nulla 
a che  fare  con  quello  contemplato  nell'artieolo  55  da  coi  de- 
riva essenzialmente  la  questione.  Egli  muove  il  dubbio  se  si 
debba  ancora  lasciare  la  facoltà  che  l'articolo  della  legge  1836 
accordava  al  Re  di  dispensare  i fondatori  di  adattarsi  a tutte 
le  regole  di  contabilità  stabilite  nella  legge  stessa  del  1836 
pendente  la  loro  vita,  quando  tale  era  la  loro  volontà,  e mi 
pare  che  il  $oo  argomento  alia  unicamente  in  ciò,  che  essendo 
stabilito  per  regola  generale,  per  legge,  quale  sia  la  norma 
del  modo  di  tenere  la  contabilità  delle  opere  pie,  qualunque 
dispensa  porta  deroga  alla  legge,  e che  siccome  dopo  lo  Sta- 
tuto non  possa  il  Re  mai  dispensare  dal  l'osservanza  della 
legge,  ne  venga  per  conseguenza  che  non  possa  più  lasciare 
al  potere  esecutivo  questa  facoltà  ebe  dalla  leggo  del  1856  era 
stabilita. 


lo  però  non  posso  accordarmi  coll'opinione  del  deputalo 
Teccbio.  Primieramente  osserverò  ebe  non  si  implica  nè  coi 
principii  costituzionali,  né  coi  principii  di  legalità,  lasciando 
questa  facoltà  al  Governo,  di  dispensare  cioè,  in  questo  caso, 
dalle  norme  stabilite  dalla  legge  1856  ; poi  dimostrerò  che  è 
olile  assolutamente  lasciare  al  potere  esecutivo  questa  facoltà 
Non  è incostituzionale,  uè  illegale,  per  la  ragione  che  qui  non 
ai  tratta  di  derogare  ad  una  legge  generale  la  quale  stabilisca 
una  norma  per  tolte  le  opere  pie,  ma  bensì  di  esercitare  una 
facoltà  intorno  all'approvaziooe  di  nna  fondazione  di  un'o- 
pera pia:  nca  si  tratta  di  derogare,  perché  Ja  legge  del  1836 
riguarda  essenzialmente  tutte  le  opere  pie  le  quali  sono  com- 
messe ad  altre  amministrazioni,  ma  ebe  non  sono  tenute  dal 
fondatore. 

Questa  legge  ha  stabilito  in  modo  generale  intorno  a lotte 
queste  opere  pie  le  quali  sono  amministrale  da  altri,  r.  non 
dal  proprio  fondatore. Siccome  ora  non  ai  tratta  di  dispen- 
sare mai  queste  opere  pie,  ebe  non  sono  amministrate  dal 
sno  fondatore,  dalle  regole  di  contabilità  stabilite  dalle  legge 
del  1856,  ne  viene  per  conseguenza  che,  comunque  questa 
dispensa  si  faccia,  a questo  riguardo  non  porta  mai  la  deroga 
ad  una  legge.  La  legge  poi  avendo  stabilito  che  i fondatori 
possono,  essenzialmente  quando  ne  ottengano  facoltà  dal  Re, 
prescrivere  altre  norme  di  contabilità,  con  ciò  il  potere  esecu- 
tivo non  porta  dispensa  di  leggi,  ina  eseguisce  la  legge  ; non 
fa  che  applicare  qmlla  facoltà,  quel  modo  di  approvatone 
che  la  legge  stessa  ha  stabilito.  Ingomma,  la  legge  stabilisce 
in  generale  che  nessuna  opera  pia,  quando  non  è nelle  mani 
del  fondatore,  può  essere  amministrala  altrimenti  rispetto 
alla  sua  contabilità,  se  non  seeondo  le  norme  A,  B,  C,  che 
sono  dettate  dalla  legge. 

Non  sono  tenute  a conformarsi  a questa  disposizione  quelle 
ebe  sono  amministrate  dai  fondatori,  e si  dà  la  facoltà  al  Go- 
verno di  approvare,  malgrado  che  non  si  conformino  a que- 
sta legge,  queste  opere  pie.  Duuque  il  Governo  dando  questa 
facoltà  a!  fondatore  di  ritenere  durante  la  loro  vita  questa 
amministrazione  secondo  le  norme  che  egli  meglio  stima, 
non  deroga  per  nulla  alla  legge,  ma  anzi  applica  il  testo  della 
legge  del  1836,  perciò  non  si  viene  ad  incontrare  utr  incosti- 
tuzionalità, una  illegalità;  dissi  poi  essere  estremamente 
utile,  e ciò  è evidente  : il  Parlamento  non  è sempre  radunato, 
e di  più  tutte  le  provvisioni  che  debbono  agitarsi  nel  Parla- 
mento portano  con  sé  un  certo  tempo;  soventi  volte  una 
proposta  presentala  in  nna  Sessione  non  può  essere  discussa 
e deliberata  nella  stessa  Sessione  dai  due  corpi  che  costitui- 
scono il  complemento  del  potere  legislativo.  Per  altra  parte 
conviene  non  lasciare  in  sospeso  alcune  fondazioni  ebe  si  vo- 
lessero fare,  e non  tutti  i fondatori  sono  disposti  ad  attendere 
che  il  Parlamento  si  riunisca  per  dare  effetto  alla  loro  fonda  - 
zione:  se  a questo  noi  li  costringessimo,  soventi  volte  avver- 
rebbe che,  od  i fondatori  non  vorrebbero  adattarvisi,  c non 
farebbero  più  la  fondazione,  oppure  ebe,  non  trovando  modo 
di  por  tosto  ad  effetto  quel  loro  sentimento  di  beneficenza  se 
ne  stornerebbero,  e quindi  si  cagionerebbe  un  vero  danno 
alla  cosa  pubblica;  dunque  è utile  lasciare  la  facoltà  al  Go- 
verno,  il  quale  è permanente,  di  autorizzare  queste  fonda- 
zioni tuttavolta  che  ai  fanno,  e autorizzare  ancora  il  fonda- 
tore ad  amministrare  come  meglio  crede  Ja  sua  opera  di  pub- 
blica beneficenza  durante  ia  sua  vitr. 

tkcchio.  Domando  la  parola. 

i»mnMii»KKTB.  Faccio  osservare  al  deputalo  Teccbio  che 
egli  ba  già  parlato  tre  volte.  Se  però  la  Camera  lo  crede 

Voci.  Parli  1 Parli  I 

pm.NiHK.viik.  La  parola  è al  deputato  Teccbio 
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tkccbio.II  signor  preopinante  mi  ha  attribuite  cose 
o parole  che  non  ho  dette,  e che  ami  sono  escluse  dalla  mia 
proposta,  lo  non  ho  proposto  che  il  Parlamento  debba  dar  le 
«emioni  ai  fondatori  di  coso  in  coso;  quindi  non  nasce  dalla 
mia  proposta  l’assurdo  che  le  fondazioni  debbano  rimanere 
ir»  penduto,  come  dice  il  signor  Pinelli,  quando  non  fi  è Par- 
lamento aperto:  io  ami  bo  proposto  che  fin  d'ora  le  fonda- 
aioni  iti  indicate  siano  dispensate  per  legge  dall'osservanza 
dell'editto  1836.  Del  resto  ciò  non  toglie  che  il  Governo  abbia 
da  esaminare  di  ciao  in  caso  sotto  i rapporti  veramente  am- 
ministrativi le  domande  di  fondazione  che  gli  vengono  fatte. 

pbmiomtb.  Il  deputato  Teccbio  propone  la  seguente 
aggiunta  all'articolo  !*: 

« Sono  però  dispensati  dagli  obblighi  e dalle  formalità  pre- 
scritte dall'editto  fh  dicembre  1836  i fondatori  efinstitoti  di 
carità,  i quali  dichiarano  di  voler  ritenere  essi  stessi  perso- 
nalmente e»l  esclusivamente  l'amministrazione  di  detti  insti- 
tuli.  • 

Interrogo  la  Camera  se  tale  proposta  d'aggiunta  è appog- 
giata. 

(È  ) 

Siccome  è un'aggiunta  e Don  un  emendamento,  comincierò 
per  mettere  ai  voti  l'articolo  tal  qoale  è stato  proposto  dal 
Ministero  e dalia  Commissione  ore  nessuno  domandi  la 
parola. 

b'avibrsok.  La  discussion  qui  vieni  de  s’élever  en  suite 
de  la  queslion  que  j'ai  faìte  me  fait  penser  qoe  nous  inan- 
quons  de  la  base  nécessaire  pour  faire  uoe  bonne  loi  tur  les 
muvres  pics.  Celle  base  me  paralt  devoir  étre  prise  dans  la 
loi  que  M.  le  ministre  a promis  de  présenter  sur  la  eoaslilu- 
tion  des  Conseils  divisionnaires,  proviociaux  et  cotdmuoanx, 
par  laquelle  les  attribulions  de  ces  Conseils  et  cellesde  mes- 
tieurs  les  intendants  pourraient  ótre  modifiées.  La  loi  ac- 
tuelie  n'étant  pas  urgente,  je  propose  d'ea  renvoyer  la  dis- 
enssion  après  l'adoption  de  la  lo!  organique  annoncée  par  M. 
le  ministre,  aree  laquelle  tout  ce  qui  interesse  lescommuaes 
et  provinces  doli  se  trouver  en  harmonie. 

pbbuidbntk.  Il  depotato  d'Avleroot  propone  la  sospen- 
sione della  difeussione  della  presente  legge.  Domando  se  tale 
proposta  è appoggiata. 

(Non  è appoggiata.) 

rihhbeh  Je  demande  la  parole  pour  adresser  une  in- 
terpellation  à M.  le  ministre  de  1'iotérieur. 

piBsmMTB.  A-t-elle  rapport  à la  loi  doni  il  est  actuel- 
lement  queslion  ! 

BtHKiKB  Préeisément. 

rRRHiDBSTB.  Vous  «e»  la  parole. 

■> subii kb . A Aoste  il  elisie  un  bospice  de  charilé,  doni 
les  revenus  soni  le  fruii  de  fonda lions  particultères.  Il  est 
adminislréen  vcrtu  d*on  décret  de  1793  ou  1797,  je  ne  me 
le  rappelle  pas  précisément,  età  tonjours  été  administré  d'a- 
près  cette  loi,  maigré  méme  l’édit  de  1836. 

Bien  que  je  saebe  qn'une  loi  générale  ne  peut  pas  abroger 
une  loi  spécialc,  néanmoins  pour  étre  abondammenl  rassuré, 
je  voudrais  savoir  si  les  dispositions  doni  il  s'agit  actoelle- 
ment  soni  ausai  applicables  à cet  bospice  de  e bari  té  de  la  ville 
d*  A oste. 

czLv  toso,  ministro  deli’inlemo.  Le  spiegazioni  date 
daU'oDorevole  deputato  Pinelli  avrebbero  dovuto  persuadere 
che  quest'articolo  non  varia  nè  punto  nè  poco  l'amministra- 
zione delle  opere  pie,  non  si  riferisce  che  ai  bilanci,  e non 
riguarda  che  il  modo  di -stabilire  la  contabilità:  se  l'istitu- 
zione cui  l'onorevole  deputato  allude  non  fu  colpito  dalla 
legge  del  1836,  non  lo  sarà  nemmeno  dalla  presente. 
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nannian  Je  déclare  que  les  eiplicallous  qui  viennent 
d étre  données  par  M.  le  ministre  afoni  cntièrement  sa- 
tisfai!. 

■anta  bbba  t.,  relatore,  lo  aveva  chiesto  la  parola  per 
oppormi  alla  proposta  dell’onorevole  deputato  D’Aviernot; 
ma  siccome  es<a  non  fu  appoggiata,  tralascio  di  entrare  in  di- 
scussione a quel  riguardo.  Mi  limiterò  ad  oppormi  airaggiunta 
proposta  dal  deputato  Teccbio,  anche  a nome  della  Commis- 
sione. Questa  non  si  dissimulò,  come  forse  questa  ed  altre  di- 
sposizioni potessero  essere  introdotte  pel  miglior  andamento 
delle  opere  pie.  9e  ne  è fatto  carico  nella  relatione,  e non 
può  dubitare  che  il  Ministero,  procurandosi  a questo  riguardo 
maggiori  schiarimenti,  ne  secondi  il  fallagli  invito,  e pro- 
ponga una  legge,  la  quale  riunisca  le  leggi  vigenti  sulle  o- 
pere  pie,  e le  arricchisca  di  quelle  disposizioni  tendenti  a 
migliorarne  e semplificarne  l'andamento. 

Ma  la  Commissione  penetrala  deli'urgenta  di  questo  pro- 
getto di  legge,  riconosciuto  come  le  disposizioni  proposte  col 
medesimo  sono  per  sé  stesse  meritevoli  dell'approvazione  di 
questa  Camera,  e come  era  pericoloso  il  proporre  altri  mi- 
glioramenti senza  prima  procurarsi  elementi  statistici  e fare 
nuovi  studi,  non  erede  opportuno  di  proporre  le  aggiunte 
che  le  sembravano  convenienti  ; nè  le  ragioni  addotte  pos- 
sono muoverla  ad  aderirvi. 

Essa  osservò  inoltre  che,  ovequesla  legge  dovesse  ritornare 
al  Senato,  ne  verrebbe  ebe  si  procrastinerebbe  il  beneficio  ebe 
da  questo  provvedimento  uno  si  promette  per  quanto  ri- 
sguardi  gli  instituli  pii  del  continente,  e molto  più  ancora  per 
quelli  della  Sardegna.  È inutile  che  accenni  all'importaaxa  di 
questa  legge  per  la  Sardegna;  ella  non  è contestata.  Di  fatti 
tette  le  leggi  che  ivi  si  pubblicarono  sul  regime  delle  opere 
pie  rimasero  sempre  inefficaci.  Molli  sono  i lascili  che  si  fe- 
cero io  quell'isola  a favore  della  classe  meno  agiata  ; non 
dobbiamo  quindi  ritardarne  l'eseguimento  ad  altro  anno; 
questo  fu  pure  un  grave  motivo  che  indusse  la  Commissione 
ad  opinare,  perchè  tutte  le  aggiunte  e miglioramenti  che  si 
possono  introdurre  nel  Governo  delle  opere  pie  debbano  for- 
mare l'oggetto  d’un  altro  progetto  di  legge  che  il  Ministero 
abbia  a presentare.  Ond'è  che,  senza  entrare  nel  merito  del- 
l'aggiunta proposta  dall’enorevole  deputato  Teccbio,  io  mi 
credo  in  debito  di  oppormivi  a oome  della  Commissione. 

phbsibbìtb.  La  parola  i al  deputato  Demaria. 

DBBABIA.  Volevo  presentare  alcune  osservazioni  accioc- 
ché non  fosse  accettata  la  proposta  del  generale  D'Aviernot, 
ma  avendola  il  medesimo  ritirata,  rinuntio  alla  parola. 

ma  bbvrii  lo  non  credo  ebe  la  proposta  del  deputato  Tee- 
diio  possa  convenientemente  essere  accettata;  bisogna  vedere 
quale  è lo  scopo  ebe  Is  legge  si  prefigge  quando  lascia  al  Go- 
verno la  facoltà  di  dispensare  i fondatori  delle  opere  pie  dal- 
l'uniformarsi  alla  legge  del  1836,  relativamente  all'obbligo 
di  rendimento  di  conti,  lo  temo  che  se  si  inette  in  termini 
generali  nella  legge  che  i fondatori  di  opere  pie  siano,  du- 
rante la  loro  vita,  dispensali  dal  rendimento  dei  conti  e dalla 
presentazione  del  bilancio  prescritto  per  tutti  gli  altri  fnati- 
tuti,  noi  andiamo  forse,  non  direi  contro  le  parole,  ma  sicu- 
ramente contro  la  mente  degli  stessi  fondatori. 

Didatti  è naturale  che  chi  inizia  un'opera  pia,  chi  ne  fa  I 
fondi,  desideri  ed  abbia  interesse  di  procurare  ebe  questa 
sua  instiluzione  pia  proceda  secondo  le  sue  viste  ; queste  fon- 
dazioni generalmente  cominciano  poco  a poco,  cominciano 
cioè  con  elemosine  fatte  o raccolte,  o con  altri  simili  meni,  a 
fare  qualche  bene.  Dipoi,  quando  prendono  qualche  consi- 
stenza, allora  i fondatori  ricorrono  per  farle  considerare  come 
corpi  morali  e suscettivi  di  possedere,  ed  allora  rientrano 
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nelle  categorie  delle  opere  pie  che  sono  sottoposte  al  rendi* 
mento  de’ conti  ed  alla  presentazione  del  bilancio;  ma  può 
accadere  ancora  ebe  un  fondatore,  col  miglior  senno  possi- 
bile, istituisca  qualche  limile  opera,  e col  progredire  del 
tempo  queste  sue  facoltà  Tadano  scemando,  per  cui  quell’ o- 
pera  che  dirigerà  cosi  beneda  principio,  Invece  di  progredire, 
decada,  cd  è in  tale  circostanca  che  occorrerò  che  il  Governo 
cominci  a mettervi  nn  poro  la  mano,  e prenda  a vedere  come 
i redditi  sono  amministrati,  e come  le  spese  sono  fatte; 
quindi  è una  quistione  tutt’affatto  di  convenienta  quella  di 
assoggettare  on  fondatore  di  un’opera  pia,  della  quale  ha  la 
direzione  ed  il  maneggio,  alle  prescrizioni  della  legge  del 
ISSA.  Sono  cose  che  in  questa  materia  coi  il  Governo  non 
deve  immischiarsi,  perchè,  ami  che  favorire  qneste  benefi- 
cenze le  potrebbe  far  retrocedere,  od  almeno  diminuirebbe 
lo  zelo  e la  carità,  od  anche  il  caprìccio  dei  benefattori,  che 
talvolta  li  guida  in  questi  loro  atti. 

Quando  poi  il  Governo  si  accorga  che  le  cose  più  non  pro- 
cedono bene,  per  essere  forse  il  fondatore  cirmnvenuto  da 
qualche  persona,  o che  per  qualsiasi  altra  cagione  esso  lascia 
che  la  sna  fondazione  vada  in  disordine,  oppure  vedesi  che  vi 
è del  male  maneggio,  allora  spellati  Governo  il  provvedervi, 
ed  a far  si  che  a poco  a poco,  od  anche  intieramente,  sia 
ridotta  quell'opera  pia  alle  regole  generali  stabilite  dalie 
vigenti  leggi.  « 

Del  resto  io  non  credo  che  si  possa  dire  in  termini  assolati 
che  vi  sia  nn' incostituzionalità  flagrante  fu  quella  di  lasciare 
al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  dispensare  dal  disposto  di 
qneste  leggi  quelle  opere  pie  in  certi  dati  casi,  cioè  quelle 
opere  pie  che  hanno  nn  fondatore  il  quale  tuttora  vive  e le 
amministra.  È rosa  di  pura  convenienza,  è una  questione  di 
amministrazione  piuttosto  che  di  legge  positiva,  è un  princi- 
pio di  buona  amministrazione,  affinchè  tutte  le  opere  pie 
siano  in  massima  soggette  all'ispezione  del  Governo  ed  a certe 
norme  di  contabilità. 

lo  stimo  pertanto  che  col  voler  esimere  in  termini  assoluti 
le  opere  pie  che  hanno  il  fondatore  vivente  datPohblfgo  di 
rendere  i conti,  si  produrrebbe  forse  un  pregiudizio  piò  grave, 
nel  caso  cioè  che  un  amministratore,  col  progredire  del 
tempo,  lasciasse  cadere  la  sua  opera,  e che  certamente  noi 
non  faremmo  il  vantaggio  delle  opere  pie  collo  stabilire  in 
massima  che  il  Governo  non  debba  prendere  a riguardo  di 
esse  vernna  ingerenza. 

■>itKNinK*TK.  Pongo  ai  voti  l'articolo  1 * senza  raggiunta 
del  deputato  Tecchio. 

(è  approvato.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti  la  proposla 
aggiunta  dal  deputato  Tecchio. 

(La  Camera  non  approva.) 

I.'arllcolo  5*  è cosi  concepito: 

• Saranno  approvati  dagli  intendenti  generalf  i bilanci  cd 
i conti  degli  istituti,  le  di  eoi  entrate  ordinarie  non  eccedono 
le  lire  10,000,  e s'intenderà  applicabile  ai  medesimi  il  dispo- 
sto degli  articoli  5,  3 e 4 delle  regie  patenti  del  15  dicembre 
1845.  • 

casoni.  Domando  la  parola  per  proporre  un  emenda- 
mento all’arlioolo  V.  Esso  introduce,  a mio  senso,  un  note- 
vole miglioramento  alla  legge  del  1836. 

Questa  legge  portò  nella  nostra  legislaxione  una  riforma 
benefica,  salutare,  che  produsse  ottimi  effetti;  Introdusse  il 
sistema  del  controllo  de»  conti  delle  opere  [de,  e affidò  questo 
controllo  al  potere  esecutivo. 

Tutti  sanno  come  questa  nuova  legge  incontrasse  polente 
e vivissima  opposizione;  onde  sincere  tale  opposizione  era 


mestieri  che  l'autorità  incaricata  del  controllo  fosse  l'autorità 
suprema,  fosse  il  Ministero;  quindi  io  sono  lungi  dal  biasi- 
mare la  legge  del  (836  di  aver  stabilito  che  i conti  delle  o- 
pere  pie  che  eccedevano  la  somma  di  5600  lire  dovessero  es- 
sere  approvati  dal  Ministero  Ma  ora  che  le  opposizioni  che 
la  nuova  legge  incontrava  sono  vinte,  mi  pare  che  sia  tempo 
di  adottare,  per  quanto  è possibile,  il  sistema  del  controllo 
generale,  di  scostarsi  da  quei  sistema  di  eccessiva  centraliz- 
zazione, il  quale  arreca  si  gravi  inconvenienti. 

La  legge,  noi  disconosco,  fece  un  passo,  ed  un  passo  note- 
vole in  questa  via,  poiché  dispone  che  i bilanci  delle  opere 
pie  ebe  non  eccedono  10,000  lire  abbiano  ad  essere  ap- 
provati dagl'intendenti  generali  ; ma  io  credo  che  ciò  non  ba- 
sti. lo  credo  che  bisogna  andare  più  oltre,  e stabilire  che  i 
bilanci  die  non  eccedono  le  50,000  lire  possono  essere 
approvati  dagl'intendenti  generali,  non  essendovi  alcuna  ra- 
gione politica  per  investire  li  Ministero  del  diritto  di  appro- 
varli. 

Pare  a me  che  quest'operazione  sarà  fatta  assai  meglio 
dagl'intendenti  generali  che  dal  Ministero  stesso,  perchè  è 
impossibile  che  il  Ministero  il  quale  ha  tanti  affari  sulle  brac- 
cia, abbia  il  tempo  di  rerifieare  egli  stesso  i conti  delle  opere 
pie.  Non  è neppure  sperabile  che  se  ne  occupi  il  primo  affi- 
liale: i più  essenziali  di  questi  conti  saranno  verificati  dai 
espi  di  divisione,  gli  altri  da  applicati,  da  volontari  e forse 
anche  da  scritturali. 

Credo  quindi  che  il  controllo  sia  mollo  piò  efficace  quando 
venga  operato  dagl'intendenti  generali. 

Se  si  dovesse  riformare  la  legge,  io  opino  che  si  potrebbe 
introdurre  nella  Commissione  incaricata  della  verificazione 
un  elemento  elettivo  in  modo  più  largo,  e quindi  dispensarla 
assolutamente  dal  concorso  dell'aatorità  centrale,  ma  siccome 
non  è possibile  operare  una  riforma  radicale  nella  legge  del 
1836,  io  credo  che  bisogna  contentarci  per  ora  dei  migliora- 
menti che  si  possono  introdorre  senza  inconvenienti. 

I miglioramenti  da  introdursi  consisterebbero  nrll'tacari’ 
care  gl’intendenti  generali  dell'approvazione  definitiva  dei 
conti  ebe  non  eccedono  50,000  lire. 

lo  ho  fiducia  che  si  possa  dalla  Camera  approvare,  senza 
tema  di  turbare  l'economia  di  questa  legge.  Ad  appoggio 
della  mia  proposizione  farò  osservare  che  in  Francia  i pre- 
fetti possono  approvare,  senza  il  concorso  del  potere  cen- 
trale, i bilanci  che  non  eccedono  50,600  lire. 

Se  in  Francia,  dove  il  sistema  deila  ren  trainiamone  fu 
; spinto  all'estremo,  direi  quasi  all'assardo,  si  fece  questa  ec- 
i celione,  credo  che  da  noi  senza  dubbio  si  possa  uu’anitnga 
| facoltà  accordare.  Si  osservò  giustamente  che  volendo  appli- 
care  questa  legge  alta  Sardegna,  rieseirebbe  di  soverchia  in- 
comodo per  gristUoti  di  carità  di  quell'isola , ove  lotti  i bi- 
lanci dell'istituto  dovessero  venire,  per  essere  approvati,  a 
1 Torino. 

Credo  quindi  che  le  ragioni  d'opportunità  e d’utilità  deb- 
bano spingere  la  Camera  ad  adottare  l'emendamento  che  fio 
runore  di  proporre,  e che  consisterebbe  nel  sostituire  alla 
cifra  IO  tnfla,  la  cifra  di  50  mila. 

SALviRzo,  minitiro  dr/C  interno.  Io  non  prendo  la  pa- 
rola per  contestare  i mitili  che  vi  ha  realmente  ogni  qual 
volta  si  diminuisce  la  centralizzazione.  Debbo  però  rappre- 
sentare alla  Camera  le  circostanze  particolari  per  cui  ora  io 
la  pregherei  di  prescindere  da  questo  emendamento.  Che  cosa 
intese  il  Governa  di  fare  con  questa  legge?  In  primo  luogo 
egli  produeeva  una  legge  per  cui  avesse  a cessare  la  semplice 
esenzione  alla  Sardegna  dell'editto  del  1836  il  ùnti*»  avendo 
l prodotto  immensi  benefici!  per  k<  opere  pie  di  terraferma. 
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credeva  dovervi*!  estendere,  onde  le  opere  pie  di  Sardegna 
fossero  nel  caso  di  sentirne  gli  stessi  benefici  effetti.  Inoltre 
era  suo  intendimento  di  far  cessare  con  altra  legge  i privi 
legi  contemplati  nello  stesso  editto  del  1830  relativi  a certe 
opere  pie. 

Di  questi  due  progetti  il  Senato  ne  faceva  un  solo  ; nello 
stesso  tempo  in  coi  il  Governo  presentava  questo  progetto 
non  ometteva,  quantunque  il  suo  scopo  fosse  semplice,  non 
ometteva,  dico,  di  procurare  qualche  miglioramento , e 
proponeva  appunto  che  fossero  approvati  dagli  intendenti 
generali  i bilanci  i di  coi  redditi  non  eccedessero  le  lire  30,000, 
come  ora  propone  il  deputato  Cavour.  Il  Senato  però  credette 
di  ridurre  quanta  somma  alle  lire  10,000;  e ciò  fece  in  di- 
pendenza dH  le  notiate  statistiche  somministrategli  dal  Mini- 
stero, dalle  quali  risolta  che,  portando  la  somma  del  reddito 
alle  lire  40,000,  già  viene  sottratta  alla  ispezione  dei  Mini- 
stero la  massima  parte  dei  bilanci.  Vi  saranno  soggetti  solo  I 
principali.  Ora  appunto  questi  principali  stabilimenti  non 
credette  il  Senato  di  esimerti  per  ora  dalla  ispezione  del  Mi- 
nistero, in  quanto  che  si  disse  che  quelli  sai  quali  è più  di- 
retta l’aaione  del  Governo,  possono  più  facilmente  ricevere 
quei  lasciti  dal  testatore,  sia  per  la  maggiore  impor  lama, 
sia  ancora  per  la  considerazione  che,  per  le  antiche  nostre 
abitudini  di  concentrazione,  i cittadini  stimano  forse  più  que- 
gli stabilimenti  che  dipendano  direttamente  dal  Governo,  ebe 
non  da  qualunque  altro.  Del  resto  ritenga  eziandio  la  Camera 
che  non  sarebbe  mai  il  case  di  applicare  queste  disposizioni 
alla  Sardegna,  per  la  quale,  come  si  vedrà  alParticoto  6,  le 
disposizioni  delParticoto  * non  avranno  effetto  se  non  dopo 
un  triennio  dalla  stessa  data.  Dimodoché  quanto  alla  Sarde- 
gna debbe  sneora  avere  il  suo  effetto  quella  disposizione  che 
obbliga  l'amministrazione  a trasmettere  al  Ministero  dell'in- 
terno i bilanci  eccedenti  le  lire  1000.  E questo  si  è pur  fatto 
perché  il  Ministero  allo  stato  delle  cose  non  ha  assolutamente 
nessuna  notizia  del  vero  stato  delle  opere  pie  in  quell'isola, 
del  loro  reddito,  del  modo  con  cui  sono  amministrate,  .della 
maggiore  o minore  cura  con  cui  si  possa  dare  alle  mede- 
sime. 

Il  Governo  è disposto  a procedere  per  la  via  dei  migliora- 
menti,  ma  per  compierli,  quando  lo  potrà  fare  esso  con  piena 
coscienza  t Sarà  allorquando  conoscerà  perfettamente  tutte  le 
opere  pie  della  Sardegna,  allorquando  dopo  un  triennio  avrà 
conseguito  lo  scopo  che  si  é prefisso  ; sarà  allora  che  potrà, 
quando  tutte  le  opere  pie  della  Sardegna  e della  terrsferma 
saranno  perfettamente  assimilate  ed  una  legge  sola  potrà  rac- 
cogliere assieme  tutte  le  provvidenze  finora  emanate,  e intro- 
durre tntli  i desiderati  miglioramenti. 

Pereiè  credette  il  Governo  che  a ben  conoscerne  lo  stato, 
fosse  necessario  qualche  tempo,  e di  chiamare  però  al  Mini- 
stero qoei  bilanci,  ed  esaminarti  eoo  tutto  quell'interesse  ebe 
il  Governo  deve  mettervi 

Dopo  queste  osservazioni,  conebioderò  col  dire  che,  e dal 
Senato,  e già  dalla  Commissione  della  Camera  sì  è ricono- 
sciuto, e credo  dalla  Camera  stessasi  riconoscerà  facilmente, 
come  sia  necessaria  questa  speciale  disposizione  a riguardo 
delia  Sardegna. 

Ritenga  pure  la  Camera  die  all'articolo  6 si  è detto  che  le 
disposizioni  della  presente  legge  saranno  esecutorie  a partire 
dal  I*  settembre  1830. 

In  dò  vi  è dunque  una  certa  ristrettezza  di  tempo,  perché 
al  I*  settembre  1830  dovendo  essere  in  attività  i bilanci, 
possano  essere  per  tempo  spediti  dalla  Sardegna  alla  terra- 
ferma  ; perciò  per  quest  emendamento,  il  quale  corrisponde 
perfettamente  alla  prima  proposta,  dei  Ministero,  ove  fosse 


accettato,  dovrebbe  ritornare  al  Senato  la  presente  legge,  e 
s»  perderebbe  un  tempo  prezioso  per  il  Governo,  il  qoale  de- 
sidera quanto  più  presto  sarà  possibile  di  mettersi  al  fatto 
dello  alato  delle  opere  pie  della  Sardegna,  ed  è specialmente 
per  questo  motivo  ebe  pregherei  la  Camera  di  prescindere 
da  questo  emendamento. 

na  ut  a homi  teodoho.  rt  latore  lo  intendo  di  oppormi 
airemendamento  proposto  dall'ouorevole  deputalo  Cavour. 
Molte  delle  ragioni  ebe  io  mi  proponeva  di  addurre  già  ven- 
nero dette  dal  ministro  dell’interno.  Mi  permetterò  di  ag- 
giungerne aneora  alcune  brevi. 

Conviene  prima  di  tutto  notare  che  colla  legge  del  f 836 
tutti  i bilanci  delle  opere  pie  erano  rassegnati  al  ministro 
dell'interno,  e molto  opportunamente,  perchè  anche  opere 
pie  di  poca  entità  e di  piecnlo  reddito  presentavano  difficoltà 
di  prinoipiì  gravissime,  e senta  la  fermezza  del  Ministero  che 
reggeva  quel  dicastero  e dell’autorità  che  gliene  tornava,  non 
sì  sarebbero  superale,  ed  alcune  opere  pie  non  si  sarebbero 
forse  sottoposte  al  regime  della  legge.  I tempi  erano  ben  di- 
versi. Trequarti  delle  opere  pie  vennero  poscia  esentali  dal 
('obbligazione  di  presentare  i loro  bilanci  al  Ministero  nel 
f 863.  Ora  colla  attuale  legge  allargando  la  facoltà  degli  in- 
tendenti generali,  si  viene  ad  esimere  dalla  concentrazione 
173  istituti  di  beneficenza. 

Ma  quando  si  adottasse  il  sistema  proposto  dall’onorevole 
deputato  Cavour,  si  ridurrebbero  a 33  le  opere  pie  il  cui  bi- 
lancio dovrebbe  mandarsi  al  Ministero,  e buon  numero  di  pro- 
vinole non  avrebbero  opere  pie  che  fossero  in  qaeU’fcee- 
tione. 

Questi  sono  ì dati  statistici  ebe  credo  di  accennar  prima 
d’ogni  cosa  alla  Camera.  Venendo  ora  al  principio  di  con- 
centrazione che  si  combatte  dall’onorevole  deputato  Cavour, 
non  saprei  abbastanza  commendare  le  ragioni  da  lui  svolte, 
e mi  vi  assodo.  Ma  convien  procedervi  gradatamente.  .Ora 
convien  por  mente  ebe  non  si  possono  sempre  definire  tutte 
le  questioni  che  insorgono  rispetto  alle  opere  pie.  in  propo- 
aite  dei  bilanci  c dei  eonti,  da  un’aatorità  provinciale.  Tali 
questioni  sovente  si  raggirano  sopra  materie  ecclesiastiche 
e civili.  In  allora  importa  assai  che  le  medesime  siano  trattale 
dal  Ministero,  perchè  più  facile  e sicura  ne  tornerà  la  solu- 
tione. 

Non  pos»o  adunque  per  queste  considerazioni  e per  quelle 
già  addotte  dal  ministro  dell'Interno  associarmi  all’emenda- 
mento proposto. 

La  Commissione  non  si  dissimulò  che  si  potrebbe  portare 
ancora  miglioramenti  nel  regime  delle  opere  pie,  e prima 
accennò  la  necessità  di  una  decrescente  concentrazione,  e dì 
una  semplificazione  governamcntale. 

Mà  pensò  ebe  per  ora  uno  si  possa  limitare  a quanto  è pro- 
posto nell'attuale  progetto  di  legge. 

Del  resto  avrebbe  fatto  altre  proposizioni.  Osservò  diffatti 
che  pochissime  disposizioni  furono  fatte  per  i regolamenti 
interni  di  amministrazione,  * queste  in  qual  modo?  Per  lo 
più  in  occasione  drii’approvazione  dei  bilanci.  Questo  è il 
solo  modo  con  cui  il  Governo  abbia  un’iugcrenaa  diretta  «ni 
principali  stabilimenti  pii.  La  vostra  Commissione  confida  die 
il  Miniatero  studierà,  oltre  gli  oggetti  accennali  nella  rela  • 
sione,  quegli  altri  ehe  per  brevità  si  credette  tacere,  e quindi 
compiutili,  portalo  nella  Sardegna  il  regime  sulle  opere  pie 
conforme  a quello  del  continente,  potrà  prescolare  una  legge 
generale  so  questa  materia  per  tutte  le  provincie  dello  Stato 
che  devono  avere  eguale  trattamento.  Prima  di  terminare 
devo  osaervare  al  signor  ministro  dell’interno  ehe  forse  andò 
errato  quando  disse  che  non  ut  conosce  nel  Ministero  il  no- 
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mero  pio  «lato  delle  opere  pipili  Sardegna  : acciò  fosse,  ne  ver-  I 
reUJbe  una  taccia  che  mi  colpirebbe  personal menle,  come  ■ 
quello  che  fui  amministratore  della  Sardegna.  Credo  oppor- 
tuno di  dire  cbe  in  data  dell’ 8 mano  1858  ho  sottoposto  al 
ministro  dell'Interno  uoo  alalo  relativo  a tutti  i legati  pii 
della  Sardegna,  cbe  trovavano  in  allora  sottoposti  alle  leggi 
speciali  di  quell'isola,  e cbe  in  quel  medesimo  rapporto  sono 
descritti  tutti  gli  stabilimenti  di  qualche  importanza. 

ticchio.  Ho  domandato  la  parola  per  appoggiare  la  rao- 
xione  del  deputato  Cavour,  riserbandomi  però  di  addurre  in 
un  altro  successivo  articolo  certe  dilucidazioni  che  io  credo 
necessarie  per  la  miglior  formazione  delle  Commissioni  pro- 
vinciali, alle  quali  è demandato  Tesarne  dei  conti  degli  insti- 
luti  pii. 

A due,  se  non  erro,  si  riducono  sostanzialmente  le  obbie- 
sioui  che  furono  dirette  alla  proposta  del  deputalo  Cavour. 
L’ona  sarebbe  relativa  alla  Sardegna,  della  quale  ai  dice  cbe 
non  si  conoscono  ancora  abbastanza  le  opere  pie  i loro  bi- 
lanci. A questa  obbiezione  ha  già  risposto  testé  il  deputato 
Santa  Rosa,  cbe  anzi  presso  il  Ministero  esiste  sino  dal  1858 
quanto  è d'uopo  a indarre  una  piena  conoscenza  di  quelle 
opere  pie  e dei  loro  proventi.  D’altro  canto,  l'articolo  8 del 
progetto  cbe  stiamo  discutendo,  dice  che  le  disposizioni  del- 
l'articolo 9,  del  qnale  ora  si  tratta,  non  avranno  effetto  io 
Sardegna  se  non  dopo  un  triennio  dalla  pubblicazione  delia 
predente  legge;  quindi  il  Ministero  avrebbe  tutto  il  tempo  e 
tutto  l’agio  a conoscere  le  opere  pie  della  Sardegna,  che  egli 
dice  di  non  conoscere.  B però  il  primo  obbielto,  oltre  alTes- 
sere  infondato,  è affatto  inattioente  all’argomento  speciale 
delTartieolo  9. 

L'altro  obbieito  consiste  nelTosiejrvazione,  cbe  ove  si  a* 
dottasse  la  proposta  del  deputato  Govour,  cioè  di  estendere 
sino  alle  lire  50,000  i bilanci  cbe  possono  essere  approvati 
direttamente  dagli  intendenti  generali,  pochi  o forse  nessuno 
sarebbero  i bilanci  ai  quali  resterebbe  mestieri  dell’approva- 
zione del  Ministero.  Ma  io  rispoudo  cbe  questa  sarebbe  anzi 
che  no  una  fortuna  e pel  Mioistero  e per  la  nazione.  Pei 
Ministero,  al  quale  scemeranno  le  occupazioni.  Per  la  nazione, 
la  quale  cosi  potrà  sperare  che  il  tempo  che  altrimenti  il  Mi- 
nistero Impiegherebbe  nell’esame  dei  bilanci  inferiori  alle 
lire  30,000,  sarà  da  lui  consacrato  a preparare  e compiere 
quelle  importanti  riforme  di  che  tanto  essa  abbisogna,  e cbe 
siuora  inutilmente  sono  desiderate. 

nicheli  ivi . Domando  la  parola. 

lo  sono  mollo  inclinato  ad  approvare  tutto  ciò  cbe  tende  a 
diminuire  la  piaga  del  eoncea  tra  mento  amministrativo:  per 
decidere  delle  cose  locali,  ci  vogliono  interessi  e cognizioni 
locali  ; quindi  appoggio  l'emendamento  del  deputato  Cavour, 
il  quale  consiste  nel  sostituire  la  cifra  di  50  mila  a quella  di 
IO  mila,  di  cui  nel  secondo  articolo  del  progetto  ministeriale. 
Nè  mi  muove  la  ragiona  addotta  dal  signor  ministro,  cbe  l’oc- 
coparsi  il  Governo  dei  coeli  di  alcuni  spedali  dà  loro  una 
certa  importanza,  e maggiori  siano  quindi  i lasciti  a loro  fa- 
vore; io  credo  che  questo  prestigio  non  esiste  in  realtà; 
credo  anzi  che  avranno  maggior  confidenza  quelli  cbe  inten- 
dono di  fare  legati  alle  opere  pie,  sapendo  cbe  i conti  sa- 
ranno esaminati  dall'intendente  generale,  anziché  da  uno  de- 
gli ultimi  degli  impiegati  della  segreteria  del  Ministero  del- 
l'interno, come  avvertiva  il  deputato  Cavour.  Il  ministro  del- 
l'iuterno  faceva  un’altra  obbiezione  all'emendamento  Cavour, 
consistente  nella  necessità  di  far  presto  questa  legge  ; lo 
atesso  argomento  ripeteva  il  relatore  del  progetto  di  legge, 
('onorevole  Sauté  Rosa,  contro  l'emendamento  del  deputato 
Teccbio  ; ma  se  sussistesse  un  tale  argomento,  allora  sa- 


rebbe violala  T indipendenza  della  Camera  dei  deputati.  Le 
due  Camere  devono  proporsi  di  fare  le  migliori  leggi  che 
possono  senza  alcuna  estrinseca  considerazione. 

Osserverò  poi  che  nel  fatto,  adottando  l'emendamento  Ca- 
vour, il  ritardo  si  riduce  a pochi  giorni,  c la  legge  non  do- 
vendo essere  in  esecuzione  che  al  I*  settembre  1850,  io  non 
vedo  che  questo  piccolo  ritardo  possa  alla  medesima  re- 
care il  menomo  danno;  d'altronde  è meglio  far  bene  che  far 
presto. 

cavo».  Comincio  dalTosservare  che  tutti  gli  onorevoli 
oratori  che  parlarono  c miro  il  mio  emendamento  fecero 
l'elogio  del  sistema  di  esceutraliiiazione,  e poi  vorrebbero  in 
pratica  il  sistema  di  centralicsazione  assoluta.  Questo  è un 
metodo  che  io  non  comprendo  ; è ammettere  il  principio  e 
negarne  la  applicazione.  Mi  pare  cbe  non  si  sia  posto  in 
campo  ragione  alcuna  che  posata  confutare  i miei  argomenti. 

Mi  permetterò  poi  di  osservare  al  signor  ministro  del  - 
Tinlerno  essere  poco  conforme  ai  principii  costituzionali 
l’invocare  le  opinioni  di  un  altro  potere  dello  Stato.  Credo 
anzi  cbe  sia  perfettamente  contrario  agii  ordini  costituzionali 
un  tal  sistema.  ^ 

Non  credo  dover  combattere  questo  argomento;  I poteri 
sono  perfettamente  indipendenti  ; se  si  dovesse  tener  conto 
dell’opinione  di  un  altro  di  questi  poteri,  le  discussioni  non 
«irebbero  più  libere  : credo  cbe  nei  Parlamenti  più  provetti 
siano  questi  usi  assolutamente  vietati. 

Il  relatore  della  Commissione,  appoggiando  quanto  diceva 
il  ministro  delTiuterno,  indicava  alla  Camera  che  non  vi  sa- 
rebbero più  ohe  57  bilanci  che  verrebbero  sottoposti  all’ap- 
provazione del  Ministero. 

Questo  è oo  argomento  cbe  mi  fa  sempre  più  persistere 
nel  mio  emendamento  ; cosi  il  Ministero  avrà  meno  a fare,  e 
potrà  fon’anche  far  risparmio  di  uno  o due  impiegati  : sicu- 
ramente, se  il  ministro  ed  il  primo  ufficiale  avessero  tempo 
di  occuparsi  di  tatti  i bilanci,  essendo  persone  cbe  devono 
avere  maggiori  cognizioni,  maggiori  lumi  degli  intendenti 
generali,  potrebbe  venirne  vantaggio  ; roa  come  questo  sia 
possibile  io  pratica,  me  ne  appello  alla  buona  fede  dell'uno 
e dell’altro  de’  ministri  che  sono  qui  preaeoli.  È assoluta- 
mente impossibile  che  sia  II  ministro,  sia  il  sue  primo  uffi- 
ciale possano  intatto  od  iu  parte  occuparsi  di  questi  bilanci. 
Cbe  ne  avviene  ? Che  di  questi  bilanci  se  ne  occupino  od  il 
capo  di  divisione  o l'intendente  generale,  che  ha  oelTordine 
amministrativo  un  grado  più  elevato  del  capo  di  divisione. 
Credo  però  cbe  per  la  buona  amministrazione  vi  sic  vantag- 
gio molto  a far  si  che  il  giudizio  parla  dall’ intendente  gene- 
rale piuttosto  cbe  venga  sottoposto  alla  revisione  del  capo 
di  divisione,  e il  più  delle  volte  di  un  sottocapo,  ed  anche  di 
uno  scrivano. 

Non  mi  pare  di  essere  troppo  propenso  per  le  riforme  ec- 
cessive, nè  di  voler  camminare  con  troppa  fretta,  ma  nep- 
pure non  sono  partigiano  delle  riforme  omeopatiche.  Poiché 
lutti  siamo  d’accordo,  ae  si  devono  a fare  riforme,  si  facciano 
almeno  io  modo  da  trarne  utilità. 

Per  tutte  le  osservazioni  cbe  ho  avuto  l’onore  di  fare  mi 
permetta  il  signor  ministro  di  esprimere  un’opinione  affatto 
contraria  alla  sua,  poiché  credo  che  chi  vuol  fare  lasciti  a fa- 
vore delle  opere  pie  non  cerca  cbe  ai  sorvegli  o sì  riveda  il 
loro  bilancio,  ma  bada  se  sono  più  o meno  buoni  gli  ammi- 
nistratori, e quando  questi  siano  sotto  la  sorveglianza  del- 
Tiuteodcntc  generale  o dei  Consigli  di  revisione,  egli  crede 
di  avere  una  sufficiente  garanxia  della  loro  buona  ammini- 
straziooe,  e quindi  non  cesserà  il  favore  del  pubblico  in 
loro  prò. 
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instilo  quindi  a che  U cifra  di  50  mila  prevalga  su  quella  I 
di  IO  mila  lire. 

QALficno,  minùlro  deliinUmo.  Farò  osservare  su 
quanto  venne  esposto  dall'onorevole  deputato  Cavour,  che 
cioè  io  mi  fossi  espresso  in  un  modo  quasi  iucosliluiiouale, 
die  non  bo  parlato  di  opinioni  presunte,  essendomi  limitalo 
a narrare  un  fatto. 

lo  non  po*»u  oppormi  direttamente  a che  la  somma  si  porli 
a 30  mila  lire,  avendola  io  stesso  proposta.  Ho  unicamente 
rappresentato  alla  Camera  ciò  che  poteva  accadere,  ed  il 
tempo  che  si  sarebbe  perduto  ; del  resto,  io  ripeto  ebe  non 
voglio  ni  punti  nè  poco  oppormi  a dò  ebe  sarà  per  delibe- 
rare a questo  riguardo  la  Camera. 

matita  BUS  a tkouomo  relatore.  Intendo  rispondere 
poche  parole  al  signor  conte  di  Cavour,  il  quale  tacciava  il 
ministro  dell’iiiterno  ed  il  relatore  della  Cummissione  di  es- 
sere inconseguenti,  col  dire  che  essi  combattono  il  principio 
di  concentrazione,  e poi  lo  vogliono  nella  pratica. 

lo  osservo  a questo  riguardo  ebe  il  principio  della  legge  ba 
la  tendenza  del  principio  che  difendo  e lodo. 

Notai  iufatti  ebe  sono  173  i bilanci  delle  opere  pie  che  sono 
sottratti  dal  potere  centrale  per  essere  dati  al  potere  provin- 
ciale. Quindi  non  si  niega  l’altuszlone  pratica  del  principio  di 
cui  si  tratta,  ma  non  se  ne  vuole  Testremo,  e si  desidera  ar- 
rivare gradatamente. 

B qui  mi  torna  a proposito  rispondere  ancora  circa  all’ar- 
gomento  tratto  dall'importanza  delle  persone  che  esaminano 
i bilanci.  Nello  stesso  modo  che  il  ministro  ed  il  primo  ulti- 
zia  le  non  hanno  tempo  ad  entrare  nell'esame  speciale  dei  bi- 
lanci, gl’intendenti  generali  (e  posso  assicurarne  la  Camera) 
hanno  raramente  il  tempo  d’occuparsi  dei  minali  particolari 
dei  bilanci  e conti  delle  opere  pie.  Per  lo  più  chi  se  ne  occupa 
è un  segretario,  e molte  volte  anche  uno  scrivano,  chiamalo 
segretario  delle  opere  pie.  Ora  nei  Ministeri  quei  lavori  sono 
affidati  ad  un  capo  di  divisione  Questi  bilanci  adunque  non 
si  verificano  dai  capì  d’uffieio,  quando  si  tratta  di  sole  cifre, 
né  si  presentano  difficoltà. 

Quando  poi  un  bilancio  presenta  delle  questioni  gravi  (e 
queste  si  presentano  sulle  opere  pie  di  maggior  entità),  al- 
lora queste  questioni  occupano  il  ministro  ed  anche  il  Consi- 
glio dei  ministri,  e nou  un  intendente  generale. 

Si  rifletta  dunque  bene  a questo  proposito  perché,  lo  ri- 
peto, un  iotendente  generale  si  troverebbe  in  rapporti  diffi- 
cilissimi per  le  quealioui  più  gravi,  ed  in  allora  che  ne  suc- 
cederà? L'intendente  generale  sospenderà  l'approvazione  del 
bilancio  e consulterà  il  Ministero  ; ne  avverrà  una  maggior 
perdita  di  tempo,  non  una  semplificazione. 

Dico  pertanto  che  la  legge  ammette  il  principio  della  di- 
scentraliuatione  ; ch'io  lodo  tal  principio,  e la  Commissione 
vi  fece  plauso,  (limane  solo  a vedere  sino  a qual  ponto  si 
possa  operare  sin  d’ora  siffatto  discentramento,  lo  credo  ebe 
per  ora  si  debba  limitare  alla  somma  che  venne  proposta 
nella  legge. 

Nella  civiltà  non  si  può  procedere  lutto  ad  un  tratto.  (Mor- 
morio a tinnirà) 

SI,  signori,  lo  ripeto,  è mestieri  nella  civiltà  di  procedere 
gradatamente  quando  al  tratta  deiramminislrazione. 

Se  nella  politica  si  può  progredire  con  passi  celeri,  ciò  non 
si  verifica  nell'amministrazione,  in  questa  conviene  proce- 
dere passo  a passo  se  ai  vuol  camminare.  Altrimenti  per  far 
troppo  ad  una  volta  si  otterrà  nulla. 

p bucato  me.  lo  approverei  in  massima  l’emendamento 
del  deputalo  Cavour,  ma  parai  che  vi  siano  ragioni  fondale 
per  non  ammetterlo  per  ora. 
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I 11  proponente  ha  accennato  che  quando  sì  decentralizza, 
quando  si  accresce  il  potere  provinciale,  si  ampliano  le  (pn- 
I aloni  deU’aulorilà  provinciale,  si  deve  luche  introdurre  più 
largamente  l'elemento  elettivo  negli  stessi  Consigli  provin- 
ciali e divisionali,  e die  le  rifurme  devono  procedere  perfet- 
tamente d'accordo. 

Le  Commissioni  provinciali,  come  sono  attualmente  costi- 
tuite, sono  nominate  dal  Re,  e sono  composte  del  vescovo,  di 
un  suo  delegato  e di  cinque  altri  membri.  I Consigli  provin- 
ciali e i Consigli  divisionali  non  entrano  per  nulla  nelle 
Commissioni  provinciali  e nella  disamina  de’  conti  degli  isti- 
tuti pii. 

lo  dunque  ammetterei  l'emendamento  del  deputato  Cavour, 
il  quale  estende  l'autorità  delle  Commistioni  provinciali  e 
degli  intendenti  all’approvazione  dei  bilanci,  il  cui  ammon- 
tare non  eccede  la  somma  di  30  mila  lire,  qualora  la  Camera 
potesse  acconsentire  presentemente  che  le  Commissioni 
provinciali  fossero  nominate  dai  Consigli  provinciali  e 
dai  Consigli  divisionali  ; ini  probabilmente  non  vorrà  essa 
ammettere  quest’  emendamento  ulteriore,  e lo  stesso  de- 
putalo Cavour  l'ha  dichiarato  preventivamente  inopportuno. 

A questa  condizione  dunque  io  crederei  si  debba  restrin- 
gere l’autorità  delle  Commissioni  provinciali,  come  lo  ba  in- 
dicalo il  Ministero,  e ebe  si  debba  rimandare  la  questione  atta 
discussione  della  legge  comunale  e provinciale  che  presto 
sarà  presentata  dal  Ministero. 

Gli  istituti  pii  presentano  in  sostanza  un  interesse  comu- 
nale e provinciale.  Secondo  i principii  universalmente  rico- 
nosciuti le  amministrazioni  comunali  e provinciali  sarebbero 
quelle  ebe  dorrebbero  sorvegliare  gli  istituii  ed  esaminare  i 
bilanci  : io  spero  che  nel  riordinamento  deiramministra- 
rione  comunale  e dell'amministrazione  provinciale  questo 
principio  sarà  attuato. 

Quando  questo  sistema  sia  adottato,  io  consentirò  a ebe  si 
applichi  UrghUsimamenle  il  principio  della  eceentralizza- 
zionc,  e che  si  estenda  anche  l’autorità  di  questi  Consigli, 
sioo  a poter  approvare  i bilanci  che  giungono  alia  somma  di 
quaranta  e cinquanta  mila  lire. 

Se  attualmente  si  adotta  l'emendamento  del  deputato  Ca 
vour,  che  ne  avverrà!  Il  Senato,  il  quale  ba  già  respinto 
una  simile  proposta  fatta  dal  Ministero,  respingerà  probabil- 
mente la  proposta  della  Camera  ebe  è identica  ; quindi  non 
potrà  più  questa  proposta  essere  riprodotta  nella  stessa  Ses- 
sione, e cosi  h questione  sarà  definitivamente  prorogata  ; 
all'incontro  se  la  questione  si  differisce  al  tempo  in  cui  si  di- 
scuterà sul  riordinamento  deiramminislrazione  comunale  e 
deU’amministrazione  provinciale,  potrà  la  stessa  questione 
presentirsi  sotto  un  altro  aspetto,  e,  coordinata  eoa  altri 
principi!,  potrà  essere  ammessa  dalia  Camera  ed  anche  dal 
Senato.  Se  noi  vogliamo  ora  ottenere  un  risultalo  che  possa 
essere  probabilmente  ammesso  da  tutti  i poteri  dello  Stato, 
panni  che  si  debba  per  ora  considerare  il  presente  oggetto, 
tendente  essenzialmente  ad  estendere  alla  Sardegna  il  beifé- 
fi zio  della  legge  degli  istituti  pii,  introducendovi  solo  quegli 
emendamenti  che  non  possono  dar  luogo  a contestazioni,  e 
tutte  le  altre  questioni  rimandandole  al  tempo  in  cui  sarà 
posto  in  discussione  il  progetto  di  legge  relativo  alle  ammi- 
nistrazioni comunali. 

Dunque  coocbiudo  che  la  Camera  potrebbe  per  ora  riget- 
tare l’emendamento  del  deputato  Cavour. 

piMBitiii.  lo  appoggio  quasi  per  le  stesse  considerazioni 
già  presentale  dal  deputato  Pescatore  l’opposizione  contro 
l'emendamento  del  deputato  Cavour.  Il  principio  di  centra- 
lizxaziooe  ammesso  dalla  legge  U Ministero  lo  avrebbe  po- 
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luto  estendere  anche  più  in  là;  il  Senato,  per  considerazioni 
seaie,  ha  creduto  di  dover  restringere  questo  limite.  Ora,  che 
cosa  faremo  emendando  questa  legge  ? Porremo  il  Ministero 
nella  necessità  di  ripresentare  questa  legge  al  Senato,  la 
quale  quindi  per  aleno  tempo  non  potrà  essere  posta  in  ese- 
cuzione. 

Avverto  la  Camera  ebe  io  questa  legge  estendendosi  il  si- 
stema di  quella  del  1836  anche  alla  Sardegna  vi  si  ha  a man- 
dare a pubblicare  la  legge  che  dorrebbe  essere  posta  in  vi- 
gore al  primo  di  settembre.  Egli  è impossibile  ottenere  che 
tale  legge  sia  ben  conosciuta  in  Sardegna,  e che  le  ammini- 
strazioni la  possano  applicare  nel  suo  tenore,  se  non  vi  ha  un 
campo  abbastanza  largo  tra  ta  pubblicazione  e la  sna  esecu- 
zione. Quindi  credo  ebe  tntto  il  lempoche  si  perderà  in  que- 
sto spazio  sarà  a danno  della  cosa  pubblica,  e in  questo  caso 
si  verificherebbe,  a parer  inio,  rapplieazioae  di  quell'adagio, 
che  per  avere  il  meglio  s'impertisce  il  bene. 

Dirò  poi  che  credo  sia  anche  utile  il  mantenere  per  alcun 
tempo  ancora  una  maggiore  centralizzazione  interna  in  questo 
ramo  di  amministrazione.  Ritenga  la  Camera  che  il  sistema 
che  era  vigente  prima  del  ISSO  era  quello  di  massima  di- 
seentralinazione,  perché  ciascuna  opera  pia  si  regolava  come 
meglio  stimava,  c da  questo  era  venuto  un  caos  tale  che  pro- 
dusse il  disperdimento  delle  istituzioni  delle  opere  pie.  Gli 
anni  che  scorsero  dal  1836  a questo  ponto  hanno  portato  un 
grandissimo  benefizio  , e ciò  viene  provalo  dalle  tavole  sta- 
tistiche che  si  fecero  intorno  alle  opere  di  beneficenza  ebe  sono 
nello  Stato  ; ma  pure  troviamo  ancora  attualmente  molila- 
timi  incagli  ed  impedimenti,  e gravissimi  ostacoli  nei  pre- 
giudizi. molte  volte  anche  negli  interessi  che  vi  sono  per  far 
adottare  qnel  principio  della  legge  del  1856.  Ora,  se  noi  po- 
nessimo in  esecozlone  questa  legge  unicamente  serie  mani 
degli  amministratori  locali,  noi  troveremmo  maggiori  diffi- 
coltà nello  sradicareappontoquei  pregiudizi  a cui  accennava, 
perchè  egli  è certo  che  lutti  questi  interessi,  tutti  questi  pre- 
giudizi hanno  una  maggior  forza  uella  centralizzazione,  hanno 
una  maggior  forza  nel  luogo  dove  sono  più  vicini,  che  non 
quando  vengono  traspostali  al  Ministero  lo  dunque  credo 
che  non  vi  sia  inconvenienti  a prolungare  per  poco  questo 
stato  di  centrai izzatlone,  e che  siccome  il  Governo  con  que- 
sta legge  venne  già  indicando  come  egli  voglia  entrare  in 
quel  sistema  che  noi  troviamo  essere  più  adatto  all’idea  del 
tempo,  non  si  debba  venire  ad  incagliare  il  corso  di  questa 
legge  con  un  emendamento  il  quale  può  avere  alcun  olile, 
ma  certamente  può  ancora  avere  l'inconveniente  di  ritardare 
l'esecuzione  della  presente  legge. 

«hniili'o.  Io  convengo  eoll’onorerole  deputato  Pescatore 
essere  da  desiderarsi  che  si  introduca  nella  legge  sulle  opere 
pie,  cui  ti  riferisce  quella  rhe  ci  occupa  in  questo  momento, 
un  sistema  per  coi  non  solo  i conti,  ma  anche  i bilanci  siano 
approvati  dalle  Commissioni  provinciali,  e che  tale  approva- 
zione, qualunque  se  sia  la  somma,  sia  sufficiente  per  rego- 
lare il  bilancio  ed  II  conto  ; ma  l’emendamento  attualmente 
proposto  daU’onorerole  deputato  Cavour  non  mira  a dare  a 
queste  Commissioni  la  facoltà  di  approvare  i conti  per  una 
somma  non  eccedente  quella  di  50  mila  di  rendita  ordinaria, 
ma  bensì  tende  a fare  che  si  attribuisca  all’intendente  gene- 
rale questa  facoltà  a vece  di  attribuirla  al  Ministero. 

lo  credo  che  sia  utile  il  ritenere  per  ora  la  disposizione 
UeU'arlicolo  di  cui  si  tratta,  appunto  perchè  si  debbe  avvi- 
sare al  mezzo  di  modificare  c quella  e molte  altre  parti  della 
legge  che  riflette  l'amministrazione  delle  opere  pie. 

Io  credo  che  debbisi  togliere  col  tempo  al  Miuislero  ed 
all'Intendente  le  attuali  attribuzioni  sul  bilancio  e sul  conto. 


per  affidarle  a vece  alle  Commissioni  provinciali,  se  si  vuole 
portare  un  occhio  perspicace  agli  interessi  di  questi  luoghi 
pii  ; mi  non  può  a ciò  con  venientemente  provvedersi  colia 
presente  legge. 

Debbo  però  osservare,  rettificando  quanto  disse  l'onore- 
vole deputato  Pescatore  io  proposito,  che  già  fio  d’ora  nelle 
Commissioni  provinciali  entrano  due  deputati  dai  Consigli 
divisionali,  talché  la  elezione  ha  già  ia  sua  parte  nella  costi- 
tuzione dette  Commitsioni  medesime,  fn  ogni  anno  questi 
Consigli  divisionali  sono  obbligati  a fare  la  nomina  in  cia- 
sebeduua  provincia  di  due  membri  della  Commissione. 

Dandosi  col  tempo  a tale  elezione  quella  maggiore  latitu- 
dine che  si  ravvisasse  conveniente,  si  potrà  raggiungere  lo 
scopo  che  ai  propone  l'onorevole  deputalo  Pescatore  ; ma  in- 
tanto è da  ammettersi  il  miglioramento  che  deriva  dalia 
legge  che  n occupa,  salvo  a promuover*  col  tempo  quelle 
più  estese  modificazioni  alle  legge  organica  che  sono  ne- 
cessarie. 

lo  quindi  voto  per  l'adozione  dett’articoto  tal  quale  è pro- 
posto. 

(Messo  ai  voti , l’articolo  !•  é approvato.) 

rmBuiDKSTK.  All’articolo  1 U deputato  Cavour  fa  un 
emendamento  dicente  lire  50  mila  invece  di  10  mila. 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato  ) 

Nessuno  domandando  la  parola,  io  metterò  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Cantera  lo  rigetta.) 

Metto  ai  voti  l'articolo  9 quale  è proposto  dal  Ministero  e 
accettato  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Leggerò  ora  l'articolo  5 : 

• Nei  capoluoghi  delle  divisioni  amministrative  gli  inten- 
denti generali  cesseranno  di  far  parte  delle  Commissioni 

1 provinciali. 

* Ne  sarà  invece  membro  il  consigliere  d’intendenza  più 
anziano.  • 

tkccuio.  Domando  ia  parola. 

rmKUiDBiHTB.  Il  deputato  Tecehio  ha  la  parola. 

TBCcaio  L’articolo  5 parla  deile  Commissioni  provin- 
ciali, cioè  di  quelle  Commissioni  che  sono  Istituite  dall'editto 
2*  dicembre  1856. . . 

lina  voce.  No  ! 

TKrnaio  Come  no  t. . . 

Farla,  come  io  diceva,  di  quelle  Commissioni  provinciali 
che  sono  istituite  dall’editto  2è  dicembre  1836.  Questo  editto 
dichiara  che  le  Commissioni  sono  composte”.  I*  dal  vescovo  ; 
9*  dall'Intendente  generale,  al  quale  adesso  s'intende  di  so- 
; stituire  il  consigliere  anziano,  e 5*  di  S membri  nominali 
dal  Governo,  lo  chieggo  dei  l'interasse  di  chi  si  tratti  in  quelle 
I Commissioni.  Si  tratta  certamente  dell’interesse  delle  pro- 
; vineie,  ossia  degli  istituti  pii  di  delle  provineie;  eoo  si  tratta 
punto  detrinteresse  dello  Stalo.  Quindi  i membri  di  tali  Com- 
I missioni  non  debbono  essere  nominati  da  quel  potere  che  ha 
dallo  Statuto  il  diritto  dì  eleggere  alle  cariche  dello  Sialo, 
ma  debbono  esserlo  dai  corpi  che  hanno  interesse  di  provve- 
dere agli  interessi  provinciali,  lo  quindi  proporrei  che  nel- 
l’articolo 8 fosse  dichiarato  che  I 5 membri  delle  Commis- 
sioni provinciali,  che  secondo  l'editto  1836  dovrebbero  essere 
nominati  dal  Re,  siano  invece  nominati  dai  rispettivi  Consi- 
gli provinciali. 

DBuanu  Ho  chiesto  la  parola  per  rispondere  all’osser- 
vazione fatta  dall’onorevole  deputato  Tecehio. 

l.a  Commissione  la  quale  ebbe  l’incarieo  di  esaminare  quo- 
S sta  legge  non  potè  a meno  di  tener  conto  dei  gravi  difetti 
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che  la  legislazione  «alle  opere  pie  presente,  quìi?  ce  le  pro- 
curano le  leggi  del  1836  e del  1845  c l'attuale  ; non  potè  so- 
pra tulio  dissimularsi  quanto  sia  necessario,  non  solo  di  prov- 
vedere ad  ur.a  migliore  amminiitraaione  dei  redditi  delle 
opere  pie,  ma  eziandio  a meglio  riconoscere  come  questi  red- 
diti  siano  impiegati,  e perciò  non  si  dissimulò  die  questo  non 
poteva  essere  che  un  provvedimento  temporaneo  e transito- 
rio, il  quale  avrebbe  vieppiù  dimostrato  la  necessità  di  fon- 
dere in  una  legislaxione  più  completa  lotto  dò  che  riguarda 
l'amministrazione  economica  e quella  interna  delle  opere  pie. 
Perciò  non  itfugg)  eziandio  alla  Commissione  la  necessità  dì 
ordinare  in  modo  le  amen mist rationi  provinciali  delle  opere 
pie  che  le  medesime  meglio  rappresentassero  generalmente 
gli  interessi  degli  abitanti  di  ciascuna  provincia,  ma  ella  vide 
ebe  se  mutava  l'economia  della  legge  sotto  questo  rapporto 
era  par  d'uopo  mutarla  sotto  molli  altri  ; era  d'uopo  dì  non 
emendarti  se  non  con  quel  complemento  il  quale  è imperio- 
sa me  a le  richiesto  dallo  stato  deU'ainminislrazion?  interna 
delle  opere  pie.  Perciò  considerandola  soltanto  come  legge 
di  transizione,  e siccome  il  bene  non  esclude  il  meglio,  se  è 
possibile,  credette  che  non  si  potesse  per  ora  intaccare  la 
sostanza  della  legge  del  1856,  relativamente  alia  composi- 
«Ione  della  Commissione  destinala  a rivedere  i conti. 

Per  questa  ragione,  e per  tutte  quelle  che  addassero  gl) 
onorevoli  deputali  Pescatore  e Pinelli,  è dimostrata  r inop- 
portunità di  occupare!  deirordioameoto  della  Commissione 
medesimi.  Quindi  io  crederei  che  non  si  debba  entrare  nell» 
discuMiooe  proposta  dall'onorevole  deputato  Tecehfo,  e che  si 
debba  adottare  l’articolo  qual  è. 

piniDsinB.  Il  deputalo  Teschio  propone  il  seguente 
emendamento  : 

• 1 cinque  membri  delle  Commissioni  indicati  nell'arti- 
colo *1  dell'editto  tk  dicembre  1856  saranno  nominati  dal 
rispetti  vo  Consiglio  provi  odale.  • 

Sarebbe  un'aggiuata  all'articolo  3. 

Prima  di  tutto  domanderò  se  quest'aggiunta  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Nulla  impedisce  che  si  metta  ai  voti  l'articolo  3 qnale  è 
proposto,  volando  poi  dopo  sull'aggiunta. 

tbcckso.  Occorre,  secondo  me,  un'altra  aggiunta  all’ar- 
ticolo 8 Questo  dice  : ■ Invece  dell'inteudente  sarà  membro 
della  Commissione  provinciale  il  consigliere  d’intendenu  più 
inviano  ••  Era  evidente  che  dettando  questa  disposinone  bi- 
sognava anche  provvedere  a che  questo  consigliere  non  avesse 
poi  voce  nell’intendenza  sulla  revisione  ed  approvazione  dei 
conti.  La  Commissione,  che  fece  la  relazione  della  legge  vide 
questa  necessità,  ma  dice  nel  suo  rapporto  che  essa  confida 
che  il  Ministero  stabilirà  le  noripe  in  proposito,  lo  stimo  in- 
vece che  senza  attendere  il  beneplacito  del  Ministero  spetti 
a noi  lo  statuire  la  incapacità  legale  del  consigliere  ansiano, 
a dar  volo  nell'intendenza  dopo  che  il  diede,  come  conver- 
rebbe, essendo  membro  della  Commissione  provinciale.  Se 
col  presente  articolo  3 mutiamo  ona  persona  della  Commi*  - 
missione,  conviene  ancora  determinare  sino  a qual  punto  si 
estendano  gli  attributi  di  questa  persona. 

Leggo  appunto  quanto  scrisse  la  Commissione  : « Non  si 
dubitò  dalla  Commissione  ebe  il  Ministero  saprà  fare  in  modo 
che  il  consigliere  chiamato  dall'arlieoloSa  far  parte  della  Com- 
missione provinciale  per  la  revisione  dei  conti  delle  opere 
pie  non  venga  poi,  coaie  reggente  l’intendenza  generale,  ad 
approvare  i conti  delle  opere  pia,  il  cui  reddito  oltrepassa  le 
lire  i mila  c non  supera  le  lire  10  mila,  mentre  se  ciò  avve- 
nisse. illusoria  ed  inutile  tornerebbe  la  disposizione  com- 
presa in  queU'arlicolo.  » 
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Ora,  da  che  si  vede  il  pericolo  che  torni  illusoria  cd  inolile 
la  disposizione  compresa  nell’articolo  8,  perchè  il  legislatore 
stesso  non  deve  aeH'articoio  definire  una  norma  ebe  impedi- 
sca che  si  avveri  il  caso  lemnto  ? Propongo  pertanto  che  si 
aggiunga  all’articolo  la  seguente  clansola  : * Questo  consi- 
gliere però  non  potrà  in  verno  caso  approvare  i conti  delle 
opere  pie  come  reggente  l'intendenza  generale.  * 

puMinKSTK.  lo  prego  il  signor  deputalo  Ticchio  di 
trasmettere  in  iscritto  la  sua  proposizione. 

■anta  boss  tkodoho.  relatore.  Ho  domandata  la  pa- 
rola per  aggiungere  alcune  osservazioni  in  proposito  dei  due 
emendamenti  che  ha  proposti  II  deputato  Teccbio. 

La  Commissione  si  è fatto  nn  dovere  di  anteporre  la  qui- 
stione  di  opportunità  alla  quistione  di  merito,  si  è fatto  ca- 
rico che  non  si  può,  come  già  osservava,  progredire  tutto  ad 
un  tratto  neH’aramintstrazione  ; dibattila  Commissione  stessa 
accennò  come  nei  provvedimenti  desiderabili  vi  fosse  quello 
che  i membri  della  Commissione  dei  conti  fossero  non  solo 
nominali  in  maggior  numero  dai  Consigli  divisionali  e pro- 
vinciali, ma  avessero  anche  maggiori  attribuzioni  ; se  non 
ebe  la  quistione  di  opportunità  fece  si  che  si  limitò  ad  espri- 
mere questo  desiderio,  onde  fosse  recato  un  mutamento  a 
questo  riguardo  nella  legge,  e vi  fu  Indotta  per  le  molte  ra- 
gioni che  già  furono  addotte  dagli  onorevoli  deputati  Pinelli 
e Pescatore  su  quanto  riguardava  Particelo  9. 

Per  conseguenza  credo  che  a questo  riguardo  sia  abba- 
stanza dimostrata  l'inopportunità  di  quell'emendamento  dat- 
Popporlonità  dì  far  presto  per  far  qualche  cosa. 

Quanto  poi  all'altro  emendamento  proposto  osservo  ebe 
quando  un  consigliere  esercita  le  fnnzioni  d'intendente  ge- 
nerale, questo  consigliere  non  adorne  più  il  titolo  di  consi- 
gliere ansiano,  ma  di  reggente  l'intendenza  generale. 

La  Commissione  ba  credulo  di  porre  in  avvertenza  il  Mini- 
stero che  se  venisse  il  caso  in  cui  il  Ministero  avesse  a dare 
la  reggenza  di  un  ufficio  al  consigliere  più  anziano,  dispo- 
nesse in  modo  ebe  il  consigliere  che  gli  vien  dopo  fosse  quello 
che  lo  dovesse  rappresentare  presso  li  Commissione  pro- 
vinciale. 

Ciò  non  può  far  l'oggetto  di  un  articolo  di  legge,  ma  solo 
di  una  spiegazione,  onde  l'articolo  non  possa  essere  diversa - 
mente  interpretato. 

Det  resto  poi  la  Commissione  osservava  ebe  l'importanza 
di  quest'articolo  non  è poi  tale  che  quand’anche  in  casi  <*c- 
cetionaliss'mi  divenisse  illusoria,  avesse  a produrre  gravis- 
simi ed  irreparabili  inconvenienti. 

tu  conseguenza  concludo  che  si  debba  votare  cosi  come 
sta  l'articolo  di  questa  legge. 

Avremo  nn  miglioramento  pronto  nel  regime  delle  opere 
pie.  Operando  diversamente,  io  procrastineremo  di  un  anno. 

ciuò  Essendo  presentemente  in  campo  due  emendamenti, 
io  crederei  opportnno  che  si  decidesse  prima  a quale  dei  due 
emendamenti  debbonsi  dirigere  le  nostre  discussioni.  Avrei 
qualche  osservatinne  a fare  sul  primo  emendamento,  e pre- 
gherei perciò  la  Camera  di  volermi  concedere  la  parola  al- 
lorquando questo  verrà  in  discussione. 

pbrus dwvtb ■ Rileggerò  l'articolo  3 coll’aggiunta  pro- 
posta dal  deputato  Teccbio  : 

• Nei  capoluoghi  delle  divisioni  amministrative  gli  inten- 
denti generali  cesseranno  di  far  parte  delle  Commissioni  pro- 
vinciali. Ne  sarà  invece  membro  il  consigliere  d'intendenza 
più  anziano.  ■ 

A cui  si  aggiungerebbe  : 

• Questo  consigliere  non  potrà  però  io  alcun  caso,  come 
intendente  generale,  approvare  i conti  delle  opere  pie.  » 
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chi*.  È sull'altro,  sul  primo  emendamento,  cb'io  intendo 
dì  parlare. 

ticchio  Domando  la  parola  solo  per  rispondere  ad  un 
cenno  del  depntelo  Saula  Rosa.  Egli  dice  che  gli  articoli  della 
legge  sono  buoni  : io  sono  per»uaso  che  siano  anche  buonis- 
simi : ma  dico  che  per  questo  appunto  dobbiamo  provvedere 
che  l'uno  o l’altro  non  divenga  illusorio.  E ripeto  che  la  Com- 
missione stessa  ha  preveduto  che  l'articolo  3 potrebbe  age- 
volmente essere  frustralo  se  non  vi  ai  applica  quell'aggiunla 
che  io  venni  proponendo  allo  scopo  di  lasciare  il  rimedio 
oeirarbitrio  del  Miuittero. 

è opera  dei  legislatore  il  provvedere  che  la  legge  sia  con- 
cepita in  guisa  da  non  poter  esser  elusa  negli  effetti  dalia 
autoriti  esecutiva. 

oa  san  hartinii.  lo  mi  oppongo  ad  una  modificazione 
di  questo  articolo,  per  le  ragioni  seguenti  : che  ncH'inlro- 
durre  queste  disposizioni  nel  progetto  di  legge  altro  non  si 
è cercato  dai  loro  autori  che  di  provvedere  ad  un  aliare 
di  semplice  convenienza,  e non  a cosa  che  interessi  me- 
nomamente il  servizio,  o che  anzi  possa  in  certi  casi  in- 
torbidarlo. 

Sicuramente  se  venisse  negata  al  consigliere  anziano  la  fa- 
coltà di  approvare  il  bilancio,  perchè  egli  regge  lotto  Tuffi- 
no, e non  può  scindire  quindi  le  sue  altribuxiool,  per  pro- 
cedere poi  in  virtù  di  delegazione,  allora  sì  avvererebbe  lo 
stesso  inconveniente  in  un  delegato  qualunque  che  appar- 
tenga aU'inteodenra,  poiché  sarebbe  sempre  esso  infatti  che, 
dopo  di  essere  intervenuto  all'adniunu,  ed  avere  in  questa 
approvalo  certi  conti,  approverebbe  poi,  come  membro  del- 
Tintendeoza,  il  fatto  suo.  Quelli  ebe  introdussero  questo 
emendamento  nella  legge  ebbero  in  vista  ebe  dispensando 
l'intendente  generalo,  e chiamando  il  consigliere  d’inlen- 
ileoaa,  la  Commissione  dei  conti  non  soffrirebbe  nessun  in- 
caglio nel  suo  andamento,  e credettero  quindi  ebe  si  potesse 
avere  quei  riguardi  ai  aaenabri  della  Commissione  cb’essi 
(Peritano,  col  non  ammettere  uno  in  mezzo  a loro,  il  quale 
non  avesse  che  un  voto  eguale  a quello  che  ritengono  essi  in 
virtù  della  legge.  « 

Perciò  credo  che  è indispensabile  di  togliere  questo  arti- 
colo e di  lasciare  la  legge  come  è.  Ciò  porterebbe  una  lun- 
gaggine non  necessaria,  e porterebbe  pure  in  luogo  tutte  le 
approvazioni  ; conseguentemente  credo  die  si  possa  appro- 
vare ia  legge  come  i,  senza  pericolo,  e che  noe  conviene 
cambiarla  nel  senso  stato  proposto. 

f rcchio.  Se  l'articolo  3 non  fosse  stalo  introdotto  se  non 
per  quella  ragione  che  il  signor  preopinante  Di  San  Martino 
chiama  di  cofieenieiuo,  e ebe  forse  più  propriamente  >i  po- 
trebbe appellare  di  mera  etichetta,  io  non  avrei  alcuna  diffi- 
coltà che  lo  si  togliesse  dal  testo  di  questa  legge.  Ma  credo 
che  gli  autori  del  progetto  abbiano  avute  nn  motivo  mollo 
migliore  ad  inscrivere  l'articolo  3,  od  il  motivo  dee  ricono- 
scersi nella  necessiti  di  evitare  che  l'intendente  generale  da 
un  lato  dia  il  voto  nella  Commissione  provinciale,  come  mem- 
bro della  medesima,  e dall'altro,  come  intendente  generale, 
approvi  o disapprovi  la  decisione  dalla  Commissione  provin- 
ciale adottala.  Codesto  era  un  assurdo,  al  quale  dava  luogo 
l'editto  del  1836  ; ed  è codesto  inconvtniente  cb'io  reputo 
che  gli  autori  delTarlicolo  tarso  abbiano  valuto  sfuggire:  e 
mi  conferma  ned  mio  avviso  ii  vedere  che  gli  autori  di  que- 
st'arlicolo  hanno,  senno  introdotto  nella  legge,  almeno  con- 
sigliato un  espediente  per  far  si  che  l'articolo  non  si  reudesse 
vano  ed  illusorio,  coaie  accadrebbe  le  quante  volte  il  emisi - 
gliere  anziano,  dopo  essere  intervenuto  a votare  nella  Com- 
mistione in  soslUusione  delTinteadenle  generala,  potesse. 
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I come  reggente  la  intendenza,  decidere  della  giustizia  e della 
validità  deU'operalo  della  Commissione.  Per  questo  motivo  io 
insisto  nel  mio  emendamento. 

paK«aa»K*TK.  L'emendamento  essendo  stato  appoggiato, 
devo  metterlo  ai  voti. 

Una  voce.  La  divisione  ! -, 

Mira  voce  Metta  ai  voti  prima  Tarinolo  qual  é,  quindi 
l'aggiunta  del  deputato  Tecebio. 

riMItNTi-  Metterò  dunque  ai  voti  l'articolo  5 quale 
è proposte  dal  Ministero  e dalia  Commissione. 

(6  approvalo.) 

Viene  la  prima  aggiunta  dei  deputato  Teeehio,  la  quale  é 
cosi  concepite  : 

• Questo  consigliere  non  potrà  però  io  aican  caso,  come 
intendente  generale,  approvare  i conti  delle  opere  pie.  • 

La  pongo  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  non  è adottata.) 

Viene  ia  seconda  aggiunta  nei  termini  seguenti: 

• I cinque  membri  delle  Commissioni , indicali  all'arti- 
colo il  deli'editto  34  dicembre  IS36,  saranno  nominali  dal 
rispettivo  Consiglio  provinciale.  • 

ii  deputate  Chic  ba  la  parola  su  quesTaggiunta. 

chiù.  Se  ho  ben  compreso  l'opposizione  mossa  contro 
questo  emendamento  dagli  onorevoli  deputati  Demaria  e 
Sante  Rosa,  essa  si  restringeva  a ciò  ebe  noi  dobbiamo  coi- 
, tentarci  presentemente  del  bene  e non  abbandonarlo  per  cor- 
j rere  in  cerca  del  meglio,  lo,  associandomi  con  riserva  ailas- 
ser rione  dei  due  preopinanti , penso  che  la  proposte  del  mio 
| amico  deputato  Teccbio  non  è per  qresto  solo  motivo  tale  da 
rigetterai.  Consento  con  essi  che  non  sia  pendente  cosa  l’ab- 
bandonare il  bene  quando  il  meglio  è incerto  e non  è ancora 
trovato,  ma  presentemente  il  meglio  essendo  state  messo  in 
evidenza  dal  l'onorevole  deputato  Teccbio,  io  domando  per- 
• cbè  lo  si  voglia  abbandonare  e non  piuttosto  affermare.  Que- 
st'argomento panni  così  evidente  che  io  non  posso  in  alcun 
modo  credere  ebe  vi  sia  qualche  membro  di  questo  Parla- 
mento che  noD  voglia  associarsi  all'emendamento  proposto 
dal  deputato  Tecebio,  e die  abbia  valide  ragioni  per  dimo- 
strarlo o inutile  o nocivo. 

■ ■chklivi  lo  appoggio  raggiunta  proposta  dal  depistato 
Teccbio,  ed  alle  ragioni  addotte  dal  preopinante  aggiungerò 
ebe  questo  notevole  miglioramento  che  si  introduce  neli'am- 
iniimlrazionc  delle  opere  pie  in  quella  parte  ebe  riguarda  la 
revisione  dei  conti  non  lede  io  nulla  l'economia  generale  del- 
T editto  del  1836.  È bensì  cambiate  l'elezione  dei  consiglieri, 
ma  non  vi  é articolo  di  qaell'editto  che  non  continui  ad  es- 
sere in  perfetta  relazione  con  lutto  il  reste  ; quindi  giacché 
abbiamo  questo  miglioramento  ebe,  come  diceva  il  preopi- 
nante, sì  presenta  da  sé  stesso,  perchè  non  lo  afferriamoli 

«alvasxo,  minigiro  dell’ interno.  Io  non  respingerei 
quest'emendamento  se  non  mi  inducessero  a ciò  fare  i motivi 
che  ho  già  più  volte  addotti,  lo  credo  che  quest' emenda  mento 
troverà  luogo  più  opportuno  quando  discuteremo  della  fa- 
colti  da  accordarsi  ai  Consigli  provinciali , poiché  egli  è evi- 
dente che,  ammesso  questo  emendamento,  entrerà  nelle  at- 
tribuaioni  dei  Consigli  provinciali  di  nominare  questa  Com- 
missione. 

cavniw.  lo  nono  d’avviso  che  debba*!  riformare  quella 
parte  della  legge  d«i  1 836  ch’é  relativa  aiTin temuto  nel- 
Tamuiinistraziooe  delle  opere  pie  delle  Commissioni  provin- 
ciali, ma  non  credo  cb#  si  possa  adottare  quale  viene  presen- 
tala la  modificazione  proposta  dall'onorevole  deputato  Tec- 
ehéo,  o ciò  perché  io  sor  d’avviso  che  tal  eoa»  dovrebbe 
i »e»o  essere  l'oggetto  di  lungo  e maturo  esame  ; io  penso  che 
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si  debba  estendere  l'elemento  dell’eletione,  ma  non  so  se 
debba  questo  essere  Punico  elemento  ; In  secondo  luogo  io 
credo  che  buq  si  possa  escludere  sfratto  l’elemento  comunale. 
In  alcune  provinole  forse  non  avverranno  i neon  venienti , non 
cosi  là  dove  il  capo  luogo  è di  maggiore  Importanti  della  pro- 
vincia. Laonde  non  crederei  opporiuao  di  escludere  da  que- 
sta Commissione  l’elemento  comunale. 

lo  non  sono  per  certo  in  grado  di  sostiteire  alla  proposta  del 
deputato  Teccbio  un’altra  proposta  più  opportuna , ma  credo 
die  la  formolo  della  medesima  turberebbe  l’ecouomia  del 
progetto,  e penso  che  il  princìpio  in  essa  stabilito  si  debba 
rimandare  ad  altro  tempo  non  già  per  la  ragione  addotta, 
che  pericolerebbe  il  progetto  di  legge  (questa  ragione  non 
mi  ba  convinto  relativamente  all'articolo  4,  e non  mi  con- 
vincerebbe relativamente  alParticolo  5),  ma  bensì  per  la  ra- 
gione che  la  proposta  Tecehlo  non  è,  a mio  credere,  matura. 
Essa  potrebbe  essere  ancora  esaminala,  e forse  coordinata, 
onde  far  concorrere  almeno  per  certe  città,  come  Torino,  Ge- 
nova e Gamberi,  i’elemeulo  comunale  nella  composizione 
della  Commissione  chiamala  a rivedere  i bilanci  delle  opere 
pie.  Quindi  inviterei  l’onorevole  preopinante  a volere  «spet- 
tare ad  altra  occasione  per  proporre  l'emendaiione  della 
legge  del  1836,  e di  presentarlo  in  modo  più  completo  c più 
adatto  alla  circostanza  del  caso. 

oBuauia  Se  l'aggiunta  che  ha  presentato  il  deputato 
Teccbio  fosse  tale  che  non  impedisse  l'attuazione  della  pre- 
sente legge,  allora  non  si  avrebbe  per  parte  della  Commis- 
sione difficoltà  ad  accettarla  ; ma  certamente  l'adosione  di 
questa  proposta  impedirebbe  il  bene  che  dalla  legge  attuate 
ne  viene,  e non  procurerebbe  ancora  il  meglio,  il  quale  è da 
aspettare  quando  la  questione  sarà  più  maturata,  come  ac- 
cennava l’onorevole  Cavour,  e verrà  occasione  di  adottare 
una  legislazione  piò  compita.  Che  farebbe  radendone  di  que- 
st'aggiunta paratole?*  Porterebbe  incagli  nella  legge  , farebbe 
che  invece  di  avere  il  bene  di  questo  progetto  di  legge  al 
1°  di  settembre,  si  avrebbe  poi  il  meglio  soltanto  allorché  di- 
scussioni maturate,  ma  ancor  lontane,  lo  abbiano  reso  possi- 
bile. Quindi , per  le  ragioni  già  abbastanza  svolte,  persisto  a 
credere  che  non  si  possa  ammettere  questa  aggiunta. 

anaasiM.  Comincierò  col  rispondere  al  deputalo  Ca- 
vour, e perciò  invocherò  un  principio  messo  innanzi  dai  no- 
stri avversari,  vale  a dire  ehe  il  meglio  è il  nemico  del  bette. 
It  deputalo  Cavonr  dice  ebe  sarebbe  bene  di  discutere  se  non 
sia  per  avventura  utile  d’introdurre  anche  l’elemento  comu- 
nale a far  parte  della  Commissione  di  cui  si  tratta,  e doversi 
quindi  mandare  a monte  la  proposta  del  deputato  Teccbio; 
ma  noi  tutti  siamo  d’accordo  ebe  é meglio  che  le  Commis- 
sioni di  rui  si  tratta  siano  elette  dai  Consigli  provinciali  piut- 
tosto che  dai  Governo.  Dunque  afferriamo  questo  bene; 
quando  poi  si  farà  una  nuova  legge  sull’amministrazione  co- 
munale e provinciale,  allora  la  esperienza  ci  avrà  edotti  se  si 
debba  anche  introdurre  l'elemento  comunale  nel  Consiglio 
che  deve  esaminare  i contidelle  opere  pie. 

Passo  a rispondere  al  signor  ministro  dell’interno,  il  quale 
annoverava  alcuni  fini  per  cui  questa  legge  è stata  presentata. 

Ebbene  a questi  fini,  certamente  indevotissimi,  si  aggiunge 
quello  di  una  nuova  organizzazione  di  quelle  Commissioni  ebe 
devono  esaminare  I eontl  delle  opere  pie,  e questo  è un  bene 
di  più  che  noi  conseguiremo. 

Terminerò  con  un’osservazione  di  minor  momento:  ove  la 
Camera  adotti  l'aggiunto  Teccbio,  credo  che  si  dovrebbe 
fare  di  essa  un  artìcolo  a parte,  perché  contiene  una  disposi- 
zione troppo  importante  per  essere  compresa  in  un  articolo 
relativo  ad  «Uro  oggetto. 


eiNKLLi  lo  osserverò  unicamente  in  cootiouaiioue  di 
quanto  già  accennava  il  ministro  dell'interno  che  nella  legge 
comunale  è già  data  una  certa  sorveglianza  sulle  opere  pie  ai 
comuni.  Qoiidi  egli  è chiaro  che  venendosi  di  nuovo  a rifor- 
mare la  legge  sulle  opere  pie  , questa  attribuzione  di  sor- 
veglianza nella  verificazione  dei  eouti  si  vorrà  dare  ai  comuni. 
Dunque  è precelsamente  quando  si  discuterà  dei  migliora- 
menti che  si  vorranno  fa  re  nella  legge  provinciale  e corno  • 
naie  che  verrà  il  caso  di  vedere  come  debbano  essi  interve- 
nire nella  formazione  di  queste  Commissioni  : intanto  mi  pare 
che  siccome  lo  scopo  attuale  della  legge  non  è ebe  di  togliere 
le  eccezioni  ebe  già  prima  esistevano  e di  estendere  questa 
legge  ad  una  parte  dei  domfnii  degli  Stali  in  coi  non  era  in 
esecuzione,  non  parmi  per  ora  opportuno  di  tenerne  conto, 
ma  che  ae  ne  debba  serbare  la  discussione  al  momento  in  cui 
si  presenterà  questa  legge  (la  quale  sento  quasi  al  tutto  pre- 
parata), e si  verrà  pure  a fare  quella  per  cui  dovranno  i Con- 
sigli provinciali  ed  i comunali  intervenire  nell’approvazione 
dei  conti  delle  opere  pie.  Forse  non  potrà  avere  la  sua  ese- 
cuzione al  momento  in  cui  questa  legge  verrà  posta  in  pra- 
tica , ma  sarà  meglio  in  qucll’oceadone  che  noa  al  mo- 
mento. 

Ho  sentito  che  il  signor  Michelini  ha  egli  stesso  riconosciuto 
che  questa  è una  cosa  troppo  importante,  e che  dovrebbe  es- 
sere proposta  come  un  articolo  separalo;  Il  che  vuol  dire  ebe 
piuttosto  si  appartiene  ad  un  altro  ordine  di  idee  che  non  a 
quello  di  cui  attualmente  discutiamo. 

Ebbene,  dappoiché  egli  riconosce  che  deve  essere  in  un 
altro  articolo  separato  agitata  questa  questione,  mi  pare  che 
i non  vi  aia  gran  danno  a rimandare  questo  discussione  all’e- 
j poca  io  coi  si  verrà  a discutere  i miglioramenti  della  legge 
comunale  e provinciale  , e conseguentemente  anche  l’attua- 
zione più  diretta  di  questa  sorveglianza  che  la  legge  comu- 
nale stabilisce  già  nei  comuni  sulle  opere  pie. 

■icmaM.i!«i.  Dall'avere  io  proposto  di  fare  un  articolo 
speciale  deU’aggtunla  proposta  dal  deputato  Teccbio,  non  se 
ne  deduce  che  tale  aggiunta  non  abbia  niente  a fare  colla 
legge  di  cui  si  traila,  la  quale  diffatti  é intitolata:  Diepotì- 
xioni  intorno  allo  opere  pie , nessuno  negherà  ehe  la  propo- 
sta Teccbio  può  benissimo  essere  contenuta  sotto  questa  dc- 
| nominazione. 

mi  ■**  utuTiNo.  lo  credo  di  dover  insistere  perchè 
| non  si  comprenda  quest’aggiunta  nella  legge  per  la  seguente 
i ragione  : i conti  che  si  rendono  sono  di  due  specie,  quelli  im- 
! ministrativi  e qaelli  di  cassa  o di  tesoreria. 

Si  rende  nrlla  nostra  nuova  amministrazione , dopo  le  ri- 
forme , uo  conto  amministrativo,  perchè  c’è  oo’auloriU  ese- 
! cu  ti  va.  Questo  conto  non  si  rendeva  prima,  perché  non  c’era 
autorità  propriamente  esecutiva  concentrato  in  nna  persona  ; 
erano  latti  corpi  amministrativi,  i quali  rendendo  conti  am- 
miuistralivi,  li  avrebbero  io  certo  modo  resi  a sé  stessi.  Il 
conto  amministrativo  si  rende  sempre  agli  individui  ehe 
hanno  deliberato,  non  ad  altri.  Qtti  nel  caso  presente  il  conto 
che  rendono  le  opere  pie  è un  conto  di  cassa  , è quel  conto 
che  nell'attuale  sistema  d'amministrazione  i comuni  non  ren- 
dono al  Consiglio,  ma  l’esattore  lo  rende  all'Intendente,  e che 
è poscia  approvato  dal  Consiglio  d’inlendcnta  , che  passa  al 
| Ministero  e che  è approvato  dalla  Camera  de’  conti  per  l’am- 
■ ministrazione  provinciale,  è un  conto  di  natura  affatto  a parte 
1 e che  eo osiate  principalmente  nel  vedere  st  I recapHl  sono 
, regolari , se  corrispondono  alla  parte  del  bilancio , ae  forono 
j osservali  secondo  la  disciplina  In  vigore  per  la  contabilità, 
j Quindi  introdacendo  adesso  che  la  revisione  dei  conti  si  operi 
I principalmente  da  un  corpo  elettivo,  si  ridurrebbe  questo 
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corpo  ad  e&sere  personaggio  cullo,  cioè  senta  nessuna  auto- 
rità nel  suo  voto , per  lasciare  ebe  l’intendente  continuasse 
ad  avere  tutta  l’autorità  assoluta  di  adottare  o non  adottare 
come  magistrato,  ed  allori  si  fa  una  parte  cosi  misera  ad  un 
corpo  elettivo,  che  io  nou  credo  che  valga  la  peua  di  mutare 
l’esse  ma  della  disposizione  attuale  , Unto  più  che  mutando 
la  disposizione  attuale  si  interi ertuno  lutti  i principi!  gene- 
rali della  nostra  legislazione  generale  , ed  anche  della  le- 
gislazione generale  di  tutti  i paesi.  Per  conseguenza  io  io- 
sislo  onde  l'articolo  sia  approvato  talee  quale  fu  presentato 
dal  Ministero  e dalla  Commissione. 
ticchio.  Esprimerò  la  ragione  principale  per  la  quale 

10  insisteva  per  quesl'emeudamenlo.  Si  IratU  adesso  di  man- 
dare a pubblicare  ed  attivare  io  una  parte  del  regno  le  leggi 
per  gli  istituti  pii,  le  quali  furono  sancite  ed  appo  noi  pub 
blicate  al  tempo  del  Governo  assoluto,  «siccome  mi  pare  che 
in  quella  parte  del  reguo  dove  le  dette  leggi  arrivano  nuove 
debba  fare  assai  cattilo  senso  il  vedere  per  entro  alle  mede- 
sime certi  principii  ebe  non  sono  consenzienti  né  col  regime 
costituzionale,  né  col  regime  comunale,  così  mi  rincresce  ebe 
esse  leggi  vengano  pubblicate  in  Sardegna  prima  che  vi  sia 
fatta  almeno  la  modificazione  di  cui  si  è discusso  finora.  Sul 
merito  della  modificazione  sento  ebe  tutti  o quasi  tutti  siamo 
d’accordo,  c ti  dubita  solamente  dell'oppor (unità  d'introdurla 
in  questo  nuovo  progetto  , in  quanto  si  teme  che  qualsiasi 
cambiamento  al  progetto  riesca  poi  a ritardare  la  definitiva 
sanzione  della  legge,  e per  ciò  stesso  rapplieaiiune  de’  suoi 
effetti  alla  Sardegna.  Ma  sui  principio  e sulla  giustizia  della 
modificazione  nessuno  ha  questionalo.  Onde  evitare  pertanto 

11  pericolo  che,  rigettandosi  per  titolo  d'inopporlunità  il  mio 
emendamento,  questa  legge  sia  pubblicata  in  Sardegna  senza 
che  gli  abitanti  dell'isola  sappiano  veramente  quale  aia  l'in- 
tenzione della  Camera  sulla  eomposixiooe  delle  Commissioni 
provinciali,  lo  proporrei  il  seguente  ordine  del  giorno  mo- 
tivato : 

• La  Camera,  prendendo  alto  delle  dichiarazioni  del  mini- 
stro dell'interno,  che  nella  nuova  legge  della  amministrazione 
comunale  proporrà  una  riforma  deiramministrazione  delle 
op«re  pie,  per  ciò  che  spetta  la  nomina  delle  Commissioni 
% provinciali  contemplate  dall'articolo  SI  deU'ediUo  SU  dicem- 
bre 1836,  passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Premessa  questa  dichiarazione,  si  potrebbe  procedere  senza 
alcun  inconveniente  alla  votazione  dell’articolo  5 ed  alla  di- 
scussione dei  sqcccssìvì  ; e cosi  nell'alto  stesso  in  cui  arriverà 
la  nuova  legge  nell'isola  i Sardi  sapranno  ebe  i deputati  hanno 
provvisto,  almeno  col  tener  conto  delle  parole  del  ministro, 
perché  debba  cesure  un  principio  che  , secondo  me,  è una 
antinomia  colle  nuove  istituzioni  liberali. 

ctLvibio,  ministro  dall' interno.  Non  credo  necessario 
che  la  Camera  prenda  atto  di  questa  dichiaratione,  perchè 
chiunque  voglia  potrà  introdurre  il  principio  in  essa  enun- 
cialo al  tempo  della  discussione , quand’anche  il  Ministero 
non  facesse  ciò  che  oggi  ha  dichiarato  di  voler  tare.  Del  resto 
il  deputato  Teccbio  mi  fa  dire  che  io  ho  promesso  di  presen- 
tare una  riforma  sulla  legge  delle  opere  pie  insieme  alla  legge 
suirammioistrasione  comunale.  Io  non  ho  detto  questo:  la 
legge  sulle  opere  pie  è una  cosa,  e la  legge  comunale  è 
un’altra. 

riiKHiDBNTK.  Il  signor  deputato  Teccbio  sostituisce  alla 
sua  aggiunta  il  seguente  ordine  del  giorno,  (k'e<ti  sopra ) 

Tacciala.  Permetta;  dove  è scritto  che  il  Ministero  pro- 
porrà un»  riforma  anche  per  dò  che  spella  la  nomina  delle 
Commissioni  provinciali,  ecc.,si  potrebbero  lasciar  fuori  al- 
cune parole,  e dire  più  semplicemente  che  il  Ministero  pro- 


porrà una  riforma  anche  per  dò  che  spelta  alle  Commit  - 
sioni  provinciali , eoe.  Di  colai  guisa  sarebbe  tolto  il  dubbio 
testé  mosso  dal  ministro  dell’io  terno, 

PHiiaioiiiTK  L’ordine  del  giorno  del  deputato  Teccbio 
sarebbe  ridotto  a questa  formola  : 

• La  Camera,  prendendo  alto  della  dichiarazione  del  Mini- 
stero, che  nella  nuova  legge  deU'amuii distrazione  comunale 
proporrà  una  riforma  anche  per  ciò  ebe  spelta  la  nomina 
delle  Commissioni  contemplate  uell’articolo  SI  dell'editto 
ià  dicembre  1836,  passa  all’ordine  del  giorno.  » 

Domando  se  quest'ordine  del  giorno  è appoggialo. 

(È  appoggialo.) 

sana  mona  tkodobo,  relatore.  Ho  domandato  la  pa- 
rola per  far  osservare  che  ove  queU’ordiue  del  giorno  fosse 
mraso  in  votazione,  io  proporrei  che  si  aggiongessero  anche 
gli  altri  miglioramenti  proposti  dalla  Commissione.  Del  resto 
la  Commissione  non  si  può  opporre  a che  si  prenda  atto  di 
quanto  il  Ministero  dichiara  essere  suo  intendimento  di  fare. 

«aiiVASMO,  ministro  dell'interno,  lo  osserverò  solo  che 
uon  mi  pare  regolare  l'interrompere  la  discussione  di  una 
legge  con  uh  ordine  del  giorno,  mentre  esso  versa  sopra  una 
disposizione  legislativa  la  quale  si  potrà  adottare  sempre 
quando  seguirà  la  discussione  sulla  legge  amministrativa. 

PBKNiDkM  v Porrò  ai  voli  l’ordine  del  giorno  del  de- 
putato Teochio. 

(Dopo  prova  e controprova,  non  è adottato.) 

Resta  dunque  ritirata  l'aggiunta  ebe  il  siguor  Teccbio  aveva 
proposta  all’articolo  51 
tkcoiio.  lo  insisto. 

aasTa  messa  v.,  relatore.  A questo  riguardo  aveva  do- 
mandato appunto  la  parola.  (Rumori) 
roti.  Ai  volli 

santa  soma  v.,  relatore.  Siccome  mi  pare  che  si  vo- 
glia passare  ad  una  conclusione,  mi  limiterò  a dire  che  sul 
merito  di  quest'aggiunU  ha  risposto  il  deputalo  Cavour.  Una 
delle  ragioni  essenzialissime  da  lui  addotte  fu  quella  che 
mosse  anche  la  Commissione  a far  questo  rilievo,  come  ua 
dubbio  da  esaminarsi , ed  a proporre  di  farne  oggetto  nelle 
riforme  da  farri  in  uua  nuova  legge.  I membri  componenti 
le  Commissioni  provinciali  dei  conti  sono  nominati  in  que- 
sta proposizioue,  cioè  due  sono  membri  nati,  e sono  il  ve- 
scovo c l'intendente  generale , od  intendente  ; due  sono 
nominati  dal  Consiglio  divisionale;  cinque  e più,  se  oc- 
corre, dal  Governo.  Ora,  chi  nomina  il  Governo  1 Nomina  per- 
sone che  abbiano  conoscenza  delle  località  in  eui  ri  trovano 
i principali  stabilimenti.  Ora  conviene  man  teoere  questo  me 
todo  finché  si  possa  sostituire  ai  membri  nominati  dal  Go- 
verno un  elemento  di  elezione  per  cui  vengano  rappresentati 
gli  interessi  delle  diverse  località  onde  ovviare  a molli  in- 
convenienti. Mi  limiterò  a citare  l'esempio  delia  città  di  Vi- 
gevano; potrebbe  nella  provincia  di  Morlara  uscire  un  Con- 
siglio in  cni  non  vi  fosse  neppur  uno  della  città  di  Vigevano, 
li  quale  assorbisce  tuttavia  pressoché  l due  tersi  deU'ammon- 
larc  dei  redditi  delle  opere  pie  della  provincia;  e questo  sa- 
rebbe un  inconveniente  grave.  Sarebbe  adunque  pericoloso 
l’ammettere  sin  d’ora  quest’aggiunta.  La  Commissione  os- 
servò che  l’articolo  di  legge  attualmente  in  discussione  non 
muta  né  punto  nè  poeo  il  modo  di  nominare  le  Commissioni 
provinciali.  Evia  si  limitò  ad  accennare  la  convenienza  di  in- 
trodurre l'elemento  elettivo,  e ciò  ai  potrà  fare  quando  si 
tratterà  di  una  legge  sui  comuni  e si  penserà  anche  a rifor- 
mare questo  lato  relativo  alle  Commissioni  snlle  opere  pie. 

PHsaiDKHTR.  L’aggiunta  del  deputato  Tecchio  è cosi 
concepita,  (redi  sopra) 
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Citi  intende  dì  approvare  quest’aggiuuta  voglia  alzarvi.  | 
(Non  è approvala.) 

Prima  di  passare  alla  discussione  dell’articolo  8 , vedendo 
che  ii  signor  Antioco  Spano  è presente,  io  to  invito  a pre- 
stare il  giuramento. 

(Il  deputato  Antioco  Spano  presta  giuramento.) 

L’articolo  8 è così  concepito: 

• Sodo  abolite  le  Giunte  provinciali  per  la  verificazione  dei 
conti  stabilite  nelle  eitlà  di  Torino,  Genova  e C lambert,  la 
congregazione  generalissima  e le  congregazioui  generali  pro- 
vinciali di  carità. 

• Il  numero  dei  membri  delle  Commissioni  stabilite  nelle 
dette  città  per  la  verificazione  dei  conti  potrà  essere  aumen- 
tato per  decreti  reali  » 

(Messo  ai  voli,  è approvato.) 
l’mrlicolo  fi  è questo  : 

» Saranno  pubblicati  nell'isola  di  Sardegna  per  avervi  forza 
di  letfge  colle  modificazioni  risultanti  dalla  presente: 

• 4°  L’editto  regio  sugli  istituti  pii  del  18  dicembre  1838; 

• Il  manifesto  camerale  dein  1 marzo  1837; 

« 3#  Le  regie  patenti  del  18  settembre  1838  ; 

• fi*  Le  regie  patenti  del  13  dicembre  4885; 

• 3*  Il  regio  brevetto  delì’8  luglio  1887.  • 

■ iciksmi.  Se  nelle  leggi  noo  si  deve  nulla  (immettere 
di  necessario,  egli  è anche  vero  che  nou  vi  si  deve  niente 
contenere  d’inutile,  tale  è l’opinione  di  coloro  ebe  scrissero 
sulla  codificazione. 

lo  vedo  qui  una  disposizione  che  non  iscorgo  io  nessuna 
altra  legge,  quella  cioè  riflettente  la  pubblicazione. 

S’intende  che  le  leggi  tutte  si  devono  pubblicare,  perche 
siano  rese  esecutorie  ; s’intende  che  le  leggi  di  cui  si  fa  cenno 
in  quest’articolo  dovranno  essere  pubblicale  nella  Sardegna, 
onde  abbiano  fona  di  legge  in  quell'isola  ; ma  questo  non  è 
necessario  di  esprimerlo,  come  noa  si  esprime  che  la  pre- 
• sente  legge  che  discutiamo  sia  pubblicata.  La  pubblicazione 
spetta  al  potere  esecutivo,  la  sanzione  del  quale  è necessaria 
per  dar  compimento  a qualunque  legge. 

Ecco  pertanto  l'emendamento  ch’io  propongo: 

« Avranno  forza  di  legge  nel  l’isolai  di  Sardegna,  sotto  le 
modificazioni  risultanti  dalla  presente  legge,  » ecc. 

aaavauio,  ministro  delf  interno.  Non  posso  accettare 
qiiest’emendameato,  perchè  col  dire  avranno  forza  di  fogge 
pare  che  la  Camera  faccia  una  nuova  legge,  invece  che  cosa 
manca  a queste  leggi  perché  siano  esecutorie  in  Sardegna t 
Manca  la  pubblicatone  e manca  al  potere  esecutivo  la  fa- 
coltà di  pubblicarle  , perchè  non  può  presentare  alla  Sarde- 
gna una  legge  che  non  sia  approvala  dal  Parlamento  la  fa- 
coltà di  poterla  pubblicare,  per  poterla  mettere  in  esecuzione. 

■icaiitLiNi.  Mi  pare  ebe  dal  momento  che  il  Parlamento 
stabilisce  che  una  legge  la  quale  per  lo  passato  non  era  tale 
per  la  Sardegna  lo  sia  ora,  si  fa  realmente  per  la  Sardegna 
una  legge  nuova. 

Viene  quindi  naturalmente  di  per  sé  che  il  potere  esecutivo 
debba  farla  pubblicare,  e che  a ciò  fare  sia  autorizzalo  come 
lo  è per  tutte  le  altre  leggi  senza  necessità  di  una  speciale 
autorizzazione. 

enisiDBNTB  I)  deputato  Nichelini  propone  un  emen- 
damento all’articolo 5 consistente  in  queste  parole: 

« Avranno  fona  di  legge  nell’isola  di  Sardegna  le  modifica- 
zioni risultanti  dalla  presento  legge.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggialo.) 

Metto  ai  voti  l’articolo  tt. 

rucAToaa.  Pregherei  il  ministro  dell’interno  ed  il  si- 


gnor relatore  della  Commissione  a darmi  schiarimento  del 
perché  noo  si  propongono  di  pubblicare  in  Sardegna  tnebe  le 
regie  patenti  13  aprile  1830. 

Anche  le  regie  patenti  03  aprile  1839  concedono  principi! 
agli  istituti  di  cui  trattiamo,  e fra  le  altre  cose  dichiarano  e- 
senti  gli  istituti  pii  dal  pagare  i diritti  giudiziari. 

mi  Hkvsi.  Credo  di  poter  rispondere  con  una  sola  parola, 
che  cioè  questi  diritti  non  esistono  in  Sardegna,  e non  essere 
perciò  il  caso  di  farne  cenno  io  questa  legge. 

pkscitoib  Probabilmente  il  deputato  Reve!  confonde 
il  diritto  di  bollo  eoi  diritti  giudiziari. 

mi  bkvmi,  Non  confondo  per  nulla  il  diritto  di  bollo  coi 
diritti  giudiziari , sapendo  benissimo  ebe  il  diritto  di  bollo  è 
quello  che  si  paga  allorquando  si  fa  applicare  il  bollo  alla 
carta,  menlreehè  il  diritto  giudiziario  è quello  che  si  paga 
quando  si  fa  un  atto  giudiziario.  ( Ilarità ) 

PBicaiou  Non  saprei  ammettere  che  in  Sardegna  non 
•1  paghi  nessun  diritto  al  regio  erario  in  occasione  delie  sen- 
tenze; pregherei  pertanto  il  ministro  dell'Interno  ed  il  rela- 
tore a darmi  qualche  schiarimento. 

mi  »**t»  boba  t.,  relatore.  Se  questi  privilegi  a cut 
accenna  il  deputato  Pescatore  esistono  per  la  Sardegna,  essi 
le  furono  accordali  con  leggi  speciali,  e siccome  non  si  dero- 
gano colla  misura  ebe  è sottoposta  aU’approvazione  della  Ca- 
mera che  le  leggi  le  quali  sono  in  rapporto  coll’amiaìnistra- 
zione,  cosi  io  non  credo  che  questi  privilegi  possano  essere 
tolti  alla  Sardegna  ; del  resto  me  ne  sarei  fatto  carico  nella 
relazione. 

pbbsidbmtk.  Domando  se  il  signor  Pescatore  voglia  in- 
sistere . . . 

pbscst«br.  Pregherei  il  signor  relatore  di  indicarmi 
quali  sono  queste  leggi  speciali,  per  sapere  se  contengano  di- 
sposizioni identiche  alle  regie  patenti  del  13  aprile  1839. 

lo  credo  che,  in  fatto  di  diritti  giudiziari , devono  tutti  gli 
istituti  pii  godere  dei  medesimi  privilegi;  non  deve  un  isti- 
tuto del  continente  essere  privilegiato  ed  uno  della  Sardegna 
non  esserlo,  od  esserlo  in  altro  modo 
lo  trovo  lauto  piò  necessarie  le  spiegazioni  del  ministro 
delt'interno  in  quanto  che  il  deputato  Rcvel  ci  dice  die  noo 
esistono  questi  diritti,  ed  il  relatore  della  Commissione  ci  di* 
chiara  rbe  vi  fu  concesso  un  privilegio  su  questo  riguardo  in- 
dipendentemente dalle  regie  patemi  13  aprile  1839. 

Di  piò  osservo  che,  se  non  erro,  nei  nuovo  progetto  d’im- 
posle  sulla  Sardegna,  questa  non  avrebbe  il  diritto  del  bollo, 
ed  è troppo  evidente  che  nel  progetto  in  questione  non  sa- 
rebbe opportuno  di  estendere  a quell'isola  le  regie  patenti  dì 
cui  ragiono  e che  conferiscono  ai  pii  istituti  di  lerraferma 
l’esenzione  del  diritto  di  bollo  nella  massima  parte  dei  casi; 
perché  altrimenti,  quando  sarà  in  vigore  la  nuova  legge  delle 
imposte  sulla  Sardegoi , bisognerà  che  la  Camera  , volendo 
assimilare  gli  istituti  pii  di  quella  provincia  con  quelli  del 
continente,  bisognerà  che  la  Camera , dieo,  faccia  una  legge 
per  concedere  poi  agli  istituti  pii  della  Sardegna  l'esenzione 
dei  diritti  di  bollo,  Per  questa  considerazione  io  crederei  che 
alia  nomenclatura  delle  leggi  contenute  aH'arlicolo  5 sia  con- 
veniente aggiungere  anche  la  citazione  delle  regie  patenti 
del  1839. 

cAivasv o,  ministro  dell'interno,  lo  credo,  e lo  ricono- 
scerà certamente  anche  lo  stesso  deputato  Pescatore,  che  non 
è cosa  molto  a proposito  il  citare  leggi  le  quali  non  sono  In 
vigore  in  Sardegna  ; quando  ti  tratta  di  disposizioni  relative 
a quell’isola,  tolti  sappiamo  che  il  diritto,  per  esempio,  delia 
carta  bollata  colà  non  esiste  ancora;  così  quello  sull'emolu- 
mento delle  sentenze  non  si  paga  in  quelle  provincie.  Dunque 
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io  non  vedo  il  perchè  ai  dovrebbe  nella  deliberatone  che 
aliamo  per  prendere  tener  eoato  d'esimere  la  Sardegna  dal* 
l’osservanza  di  leggi  che  essa  non  conosce,  e mi  parrebbe  più 
opportuno  il  rimandare  ogni  deliberazione  a questo  riguardo 
all'epoca  in  cui  verrà  in  discussione  la  legge  per  cui  si  do- 
vranno estendere  alla  Sardegna  simili  diritti. 

•«■.a*,  lo  aveva  domandato  la  parola  appunto  per  far  os- 
servare ciò  ebe  venne  notato  dall’onorevole  deputato  Pesca- 
tore, e volevo  dire  che  essendo  prossima  la  discussone  della 
legge  per  cui  in  Sardegna  si  metterà  la  tasta  della  carta  bol- 
lala, era  bene  il  prevenire  il  caso  d'esenzione. 

In  quanto  poi  ai  diritti  giudiziari,  cioè  diritti  di  emolu- 
mento e simili,  io  credo  che  gli  istituti  pii  della  Sardegna  non 
ne  vadano  esenti. 

di  ekvrl.  lo  osservo  che  èia  legge  del  1818  la  qnale  mi 
pare  sia  quella  che  esime  le  opere  pie  dal  pagamento  del 
dritto  giudiziario,  perché  questi  diritti  pree.<i»tevano,  e quindi 
fu  d'uopo  esentarle  quando  si  ridusse  l'amministrazione  delle 
opere  pie  a norme  più  regolari.  Osservo  poi  che  la  legge  sulla 
carta  bollata,  la  quale  non  esiste  in  Sardegna,  ma  che  esiste 
in  lerraferma,  deve  avere,  se  non  erro,  stabiliti  quali  sono 
gli  atti  che  sono  soggetti  a questo  diritto , e credo  che  vada 
annessa  a questa  una  lunga  nomenclatura  di  quelli  che  ne 
sono  esenti. 

Dunque  il  dire  in  generale  che  le  opere  (rie  saranno  eventi 
dalla  caria  bollata,  dai  diritti  di  registrazione  e dai  diritti  giu- 
diziari , mi  pare  non  sia  cosa  giusta. 

rmK»iDBLNTB.  Il  deputato  Pescatore  propone  ebe  nella 
nomenclatura  delle  leggi  indicate  nell'articolo  si  aggiungano 
le  regie  patenti  SS  aprile  1&39. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(È  ippoMi»U.) 

ramina  »».  lo  ordioe  ai  diritti  giudiziari  voleva  notare 
che  nell'isola  di  Sardegna  ha*  vi  un'imposta  particolare,  la 
quale  non  è percepita  dai  giudici,  ma  è devoluta  all'erario. 
Questa  forse  si  potrebbe  abolire,  perché  nel  18H7  non  rese 
che  à9àà  lire  e 3 centesimi. 

Domanderei  se  limile  tassa  si  applichi  anche  alle  opere  pie, 
e se  non  si  potrebbero  dalla  medesima  esentare. 

• notila.  Quando  ho  poc'anzi  asserito  che  qualunque  fosse 
la  natura  dei  diritti  giudiziari  che  si  pagavano  nell'isola  non 
ve  n’era  alcuno,  a mia  cognizione,  che  ne  fosse  esente,  ho 
accennato  sufficientemente  a quanto  chiedeva  il  deputato 
Farina. 

Farò  nulla  di  meno  notare  che  nell'ordioanieolo  antico 
dell'iiola  tutti  i pagamenti  che  si  facevano  erano  attribuiti  al 
pagamento  degli  ufficiali  e dei  giudici,  e venivano  ricono- 
sciuti sotto  il  nome  di  sportale,  ma  che  nel  recente  riordi- 
namento dei  tribunali  dell'isola  queste  sportale  furono  ag- 
gregate all'erario. 

Ecco  la  differenza,  ma  di  qualunque  natura  siano  siffatti 
diritti,  ai  pagano  tutti. 

piulli.  È inutile  devenire  alla  pubblicazione  delta  abo- 
lizioni! della  legge  del  1839,  la  quale  riguarda  l'esenzione 
delle  opere  pie  dai  diritti  di  certe  gabelle , quando  è certo 
che  queste  gabelle  c questi  dazi  non  esistoou  in  Sardegna. 

Ma  il  deputalo  Sulis  accennava  ebe  vi  sono  altri  diritti  che 
si  chiamano  sportale.  Ebbene,  sia  pure; ma  la  legge  dei  1839 
non  abolirebbe  quel  diritto  di  sportole,  perchè  la  legge  del 
1839  non  parla  di  questi  diritti.  Dunque  per  ora  è inutile,  e 
sarà  nel  rompo  iu  cui  si  esaminerà  la  legge  che  stabilisce  al- 
cuna lassa,  alcuni  diritti , estendendoli  al  sistema  delle  con- 
tribuzioni in  Sardegna,  che  si  dovrà  esaminare  quale  diritto, 
qual  dazio  debba  essere  abolito  in  quell'isola  rispetto  alle 


opere  pie;  ma  ciò  esige  una  nuora  legge.  La  pubblicazione 
della  legge  del  1839,  che  si  riferisce  ad  un  diritto  spedale,  è 
assolutamente  inutile  in  Sardegna. 

savta  Mona  T.,  relatore.  Aggiungerò  un'osservazione 
a quello  che  ho  già  detto  a questo  riguardo. 

in  Sardegna  esiste  l'ufficio  dell'avvocato  dei  poveri;  l'tfl- 
do  dell'avvocato  dei  poveri  sostiene  le  eause  dei  poveri,  delle 
congregazioni  di  carità,  e degli  stabilimenti  che  ne  hanno  il 
privilegio  egualmente  come  in  terraferma. 

Mi  sono  ancora  assicurato  poco  tempo  fa  se  te  sportole  che 
si  attribuivano  ai  giudici  erano  parimente  loro  pagate  quando 
si  trattava  di  congregazioni  di  carità  o d'altri  stabilimenti  as- 
similati alle  medesime,  e posso  accertare  la  Camera  che  in 
quei  casi  le  sportole  non  erano  pagate  ai  giudici. 

Quanto  al  dubbio  mosso  dal  deputalo  Sulis,  credo  che 
questa  spiegazione  basterà. 

Quanto  all'inopportunità  di  estendere  alla  Sardegna  la 
legge  citata  dtll'ooorevole  deputato  Pescatore  ha  già  rispo- 
sto l'onorevole  deputato  Pinelli. 

PEicsTana.  lo  oaservo  che  la  legge  del  1839  dice  che  le 
opere  pie  nei  casi  ivi  determinati  sono  esenti  dai  diritti  giu- 
diziari dovati  al  regio  erario. 

Ora  è accertato  un  fatto,  ed  è che  in  Sardegna  esistono  di- 
ritti giudisìari;  le  sportole  che  pagano  gl'impiegati  al  regio 
erario  sono  diritti  giudiziari. 

Quando  un  pio  istituto  è ammesso  all'ufficio  dei  poveri  è 
certo  che  non  paga  più  nulla,  questo  lo  sappiamo;  ma  anehe 
nelle  peovincie  continentali  gi'istitoli  pii  souo  ammessi  o 
possono  ammettersi  all'ufficio  dei  poveri,  eppure  vi  si  è ri- 
conosciuta la  necessità  dell’esenzione  dal  pagamento  dei  di- 
ritti giudiziari!  in  certi  casi  per  gl'istituti  pii,  quantunque 
aieno  ammissibili  ed  ammessi  all'ufficio  dei  poveri,  io  credo 
che  la  stessa  necessità  si  debba  riconoscere  per  grfstitttti 
pii  delle  proviarie  sarde.  • 

L'unica  difficoltà  consisterebbe  nel  vedere  se  vi  esistano  - 
diritti  giudiziari!  più  accertati  ; io  credo  che  vi  esistano,  quan- 
tunque il  deputato  deve!  abbia  sostenuto  il  contrario. 

fiàLvanao,  minitiro  dell'inlemo.  Farò  osservare  che  la 
presente  legge  ha  per  (scopo  di  adattare  li  règole  di  ammi- 
nistrazione delle  opere  pie  di  lerraferma  alle  opere  pie  delia 
Sardegna,  cpperciò  vi  si  manda  pubblicare  l’editto  del  1830 
colle  altre  disposizioni  legislative  che  ne  sono  il  comple- 
mento. 

Ora  io  domando  : che  ha  da  fare  l'editto  del  1839  retati  - 
radiente  all’esenzione  dei  pagamenti  colle  norme  d'amaiiui 
strattone  delle  opere  pie?  Le  osservazioni  del  deputalo  Pe- 
scatore saranno  ottime  quando  si  riconosca  che  gl'istituti  pii 
di  Sardegna  hanno  bisogno  di  essere  esenti  da  questi  diritti, 
ma  non  ora  ebe  si  tratto  di  ben  altra  questione;  si  dovrà 
forse  fare  una  legge  a questo  riguardo,  ma  che  questo  legge 
debba  trovar  luogo  in  quest'articolo,  questo  è quello  che  non 
so  comprendere. 

di  beve*.  Farò  una  semplice  osservazione. 

Mei  foro,  come  netl'ainmiaistraiione  delle  finanze,  è nolo 
che  vi  hanno  nelle  cose  contenziose  di  giurisdizione  volonta- 
rie due  sorto  di  diritti  che  si  pagano  all'erario:  uno  è il  di- 
ritto d’emolumento  che  è dovuto  per  le  sentente  che  si  prof- 
feriscono dai  tribunali  e magistrati  ; l'altro  sono  i diritti  giu- 
disiarli  che  sano  dovuti  per  gli  alti  che  precedono  l'emana- 
zione delie  sentenze;  questi  diritti  giudiziari  sono  cosi  chia- 
mati, perchè  tali  sono  dichiarali  dal  manifesto  camerale,  se 
non  (sbaglio,  del  13  marzo  1893,  col  quale  appunto  furono 
stabiliti  i diritti  giudiziari!  dovuti  all'erario  nelle  cause  pen- 
denti davanti  i tribunali  e magistrati  e quelle  dovute  negli 


TORNATA  DEL  3$  FEBBRAIO 


•Ili  di  giurisdizione  volontari*.  Questo  é per  il  continente  ; 
in  Sardegna  non  esistono  questi  diritti  giudiziari,  quindi  l’ap- 
plicaiione  di  questa  legge  nel  suo  senso  non  potrebbe  nep- 
pure produrre  effetto  in  Sardegna,  ancorché  la  questione 
delle  sportole  non  fosse  messa  infuori  della  circostanza  che 
le  opere  pie  non  sono  soggette  alle  spese  delle  sportole. 

Porrò  dunque  ai  voli  la  proposta  del  de- 
putalo Pescatore. 

(Non  è adottala.) 

Metto  ai  voti  l'articolo  5. 

Taccilo.  Prego  il  signor  ministro  dell'intorno  di  dirmi 
che  cosa  sia  quel  regio  brevetto  dell'8  luglio  1847,  perchè 
non  nc  trovo  traccia  negli  atti  del  Governo  o nel  bollettino 
delle  leggi. 

atLizaia,  ministro  dell'interno.  Il  relatore  lo  sapri. 

*****  ioiat.,  relatore.  Questo  regio  brevetto  concerne 
le  malleverie  I contabili,  i tesorieri,  gl'insinuatori,  gli  esat- 
tori ed  altri  erano  stati  autoriszali  a far  versamenti  in  da- 
naro, invece  di  essere  obbligali  a farli  in  cedole  n io  beni 
stabili.  Questo  stesso  beneficio  che  ai  accordò  ai  contabili 
dello  Stato  con  un  brevetto  diramalo  nel  39  luglio  1847  per 
circolare  del  ministro  dell'Interno,  e dato  in  Racconigi  il  di 
8 luglio  1817,  con  (rassegnato  Dì  Revel,  estendeva  lostesso  be- 
neficio che  sì  accordava  ai  contabili  del  Governo,  ai  contabili 
delle  opere  pie. 

Fu  un  vantaggio,  perchè  si  facilitò  per  quel  nodo  di  molto 
la  prestazione  delle  malleverie  ai  contabili  delle  opere  pie, 
e quiodi  si  possono  naturalmente  ottenere  migliori  condizioni 
nei  tesorieri  È necessaria  la  pubblicazione  di  questa  legge  in 
Sardegoa,  tanto  più  io  quanto  che  si  pubblicano  tulle  le  al- 
tre ebe  regolano  le  materie  relative  alle  malleverie,  come 
sono  le  altre  disposizioni  accennato,  cioè  il  manifesto  came- 
rale dd  1837  e le  regie  patenti  del  18  settembre  1858. 

Ora,  perchè  in  Sardegna  si  abbia  la  legislazione  compiuta 
rispetto  al  modo  di  determinare  questo  malleverie,  è neces- 
saria la  pubblicazione  di  quel  regio  brevetto. 

TECcasi*.  Io  sono  soddisfatto  delle  spiegazioni  del  rela- 
tore, che  per  altro  erano  necessarie. 

Domando  però  un’altra  spiegazione  al  signor  ministro,  cioè 
per  qual  motivo  ei  proponeva  di  pubblicare  anche  l'articolo 
50  delle  istruzioni  4 aprile  1837.  Egli  mi  risponderà  probabil- 
mente che  quelle  del  4 aprile  1837  sono  istruzioni  e non 
leggi.  Ma  io  osservo  che  quantunque  a tutti  gli  articoli  com- 
presi in  quelle  istruzioni  non  sia  stato  dato  il  nome  di  Ugge, 
l'articolo  50  stabilisce  precisamente  una  disposizione  diversa 
e più  ampia  di  quella  che  era  stabilita  neil'arlieolo  31  della 
legge  primitiva  del  1836. 

La  legge  primitiva  94  dicembre  1836  dice  ali'artlcoto  33  : 

• Pei  contralti  di  compri- vendita,  di  permuta  o di  transa- 
ttone a cui  gli  istituti  di  carità  o beneficenza  avessero  inten- 
zione di  addivenire,  si  dovrà  ottenere  la  nostra  approvazione  • 

Questa  è legge,  e stava  benissimo  che  il  legislatore  cosi 
disponesse. 

L'articolo  50  delle  istruzioni  4 aprile  1837  dice  : 

• Fra  i contratti  ai  qosli,  a termini  dell'arlicolo  33  dell’e- 
ditto, gli  istituti  di  cariti  non  possono  addivenire  sema  so- 
vrana approvazione,  s'intendono  compresi  gli  affinamenti 
per  un  termine  eccedente  un  novennio,  le  concessioni  in  en- 
fiteusi, i mutui  Unto  attivi  quanto  passivi,  le  costituzioni  di 
censi,  e quelli  tutti  per  cui  si  sottopongono  a speciale  ipo- 
teca, • ecc. 

Ognun  vede  chea  questo  modo  è amplialo  il  testo  e la  ma- 
teria dell’articolo  33  della  leggo.  Forse  mi  si  osserverà  che 
appo  noi  quelle  istruzioni,  qualunque  aia  il  toro  nome,  deb- 


i bono  valere  anche  ncIPartieolo  50,  perchè  sono  *tate  appro- 
vate dal  Ite  che  allora  riuniva  in  sé  solo  lutto  il  potere  le- 
gislativo Ma  quando  non  si  mandi  l'articolo  50  a pubblicare 
nella  Sardegna,  ne  verrà  che  nella  torraferma  gli  istituti  pii 
saranno  vincolati  a chiedere  l'approvazione  governativa,  ol- 
treché pei  contratti  dell'articolo  53  dell’editto,  anche  per 
quelli  dell'arlicolo  50  delle  istruzioni,  ed  al  contrario  io  Sar1- 
degna  gli  istituti  pii  saranno  impediti  solo  dal  fare  I contratti 
di  cui  all'articolo  33  dell'editto,  e saranno  in  assoluta  libertà 
di  fare  da  &è  quelli  deirarticolo  50  delle  istruzioni. 

naLvasvo,  rninfalro  dell'inferno,  lo  osservo,  circa  le 
difficoltà  citato  dal  deputato  Teechio,  in  primo  luogo  che  si 
traila  d'istruzione,  e siccome  essa  non  è stata  qui  pubbli- 
cala, non  era  nemmeno  il  ciao  di  pubblicarla  in  Sardegna. 

Inoltre  questa  disposizione  è inutile  a termini  dell’arti- 
colo 7,  dure  è detto  che  saranno  fatti  con  decreti  reali  i re- 
golamenti e le  disposizioni  occorrenti  per  l'esecuzione  delia 
legge. 

Il  Ministero  crede  che  sarà  il  cato  quando  sarà  approvata 
questa  legge  di  riunire  quelle  istruzioni  e di  promuovere  un 
decreto  reale  il  quale  renda  comuni  quelle  disposizioni  alla 
Sardegna  ed  alla  terraferma,  ed  è perciò  che  si  credette  inu- 
tile per  ori  di  mandar  a pubblicare  quelle  istruzioni,  perché 
non  sono  nemmeno  pubblicate  io  torraferma  in  forma  di 
legge;  d'altronde  io  credo  die  l'articolo  50  delle  istru- 
zioni, siccome  è conforme  alle  materie  dei  magistrati  in 
materia  di  contratto,  non  amplia  nè  punto  nè  poco  la  legge , 
non  fa  che  provvedere  alla  sua  esecuzione. 

tscchio.  Domandi)  la  parola  per  protestare  che  non 
ammetto  quello  che  dice  il  signor  ministro,  che  cioè  quelle 
istruzioni  non  siano  stato  pubblicate  in  terraferma.  & ansi 
di  fatto  che  in  terraferma  furono  pubblicate  con  regio  bre- 
1 vetlo  del  4 aprile  1837,  e come  tali  ioserile  nel  bollettino 
delle  legg  . 

Tanto  più  poi  protesto  contro  l’asserzione  del  ministro  che 
l'articolo  50  possa  essere  in  tempi  costituzionali  esteso  dal 
potere  esecutivo  alla  Sardegna  eoo  semplice  decreto  reale. 
Quell'articolo  50  è una  vera  disposizione  legislativa,  è una 
vera  appendice  all'articolo  53  della  legge  1836,  un'appen- 
dice che  toglie  la  capacità  ai  luoghi  pii  di  fare  da  sé  certi 
contratti,  che  par  sarebbe  loro  libero  di  fare  secondo  l'arti- 
colo 33  dell'editlo.  Or  come  mai  il  potere  esecutivo  potrebbe 
senza  il  concorso  legislativo  introdurre  di  tali  aggiunte  od 
estenderle  ad  una  parte  del  regno  che  sinora  non  le  ha  sof- 
ferte? Sostengo  che  se  l'articolo  50  per  noi  ha  vigore  di  legge, 
perchè  le  istruzioni  furono  per  la  terraferma  sancite  ed  ema- 
nate con  rpgio  brevetto  nei  (empi  del  governo  assoluto, 
nella  Sardegna  non  potrà  mai  aver  vigore  di  legge  finché  dal 
Parlamento  non  sia  approvato. 

sazvacso,  minietro  dr/rintemo.  L'istruzione  non  può 
essere  c oon  è una  nuova  legge;  è una  spiegazione  della 
legge  ; e supposto  anche,  il  die  non  è,  che  qucH'iitruzionc 
contenesse  un'aggiunta,  questa  sarebbe  nulla  in  ogni  caso  ; 
ma  ciò  non  farebbe  mai  che  un'istrnzione  diventi  una  legge. 

Dirò  poi,  riguardo  all'obbiezione  che  I magistrati  sotto  II 
nome  di  alienazione  comprendono  anche  I mutui  eoo  ipoteca, 
che  un'istruzione  poteva  anche  comprendere  i mutui  eoo  i- 
poleca  quando  la  legge  fissa  l’alienazione. 

rnsaiDKiiTR.  Domando  se  è appoggiato  ['emendamento 
del  deputato  Teccbio. 

(È  appoggiato.) 

(Messo  ai  voti,  é rigettato.) 

Metto  ai  voli  l'articolo  5. 

(È  approvato.) 
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Leggo  l'articolo  6 : 

• Le  disposizioui  della  presente  leg^e  saranno  esecutorie 
a partire  dal  I*  settembre  1850. 

■ Dalla  stessa  epoca  saranno  abolite  nell'isola  di  Sardegna 
tutto  le  leggi  ed  i regolamenti  colà  vigenti  riguardo  all'ani- 
mintslraxiooe  delle  opere  pie  laicali,  ed  a quelle  miste  per 
la  parte  laicale,  e s'intenderanno  soppressi  il  Consiglio  ge- 
nerale di  carità  di  Cagliari  e i Consigli  provinciali  stabiliti 
dalla  carta  reale  del  17  giugno  1837. 

« Le  disposizioni  dell'articolo  3 non  avranno  effetto  in 
Sardegna  se  non  dopo  nn  triennio  dalla  stessa  data.  » 

ppana  s.b.Ii  non  so  persuadermi  dei  motivi  per  eoi  la 
Commissione  ed  il  Ministero  abbiano  ravvisata  opportnna  la 
disposinone  eccezionale  contenuta  nel  terzo  alinea  dell'arti- 
colo 6 del  progetto  di  legge  in  discussione.  Lenta,  difficile  e 
talvolta  pericolosa  è l'azione  ministeriale  quando  versa  so- 
pra interessi  locali  e lontani.  Le  nozioni  di  fatto  neo  può  il 
Ministero  procurarsele  che  o per  la  via  dei  suoi  agenti  locali 
o per  particolari  informazioni  di  persone  estranee  aH'ammi- 
nislratione . Nel  primo  caso  il  Ministero  si  riferirà  all’avviso 
dei  suoi  impiegati,  ed  approverà  o disapproverà  i bilanci  se- 
condo che  parrà  agli  intendenti  delle  divisioni.  Quale  adun- 
que sarà  l'effetto  di  cosiffatta  apparente  centralizzazione? 
Una  lentezza  nelle  operaiioni,  non  giustificala  certamente  da 
alcuna  dtililà ; un'apparenza  di  sfiducia  nei  proprii  uffizioli 
per  parte  del  Ministero,  e quindi  la  menomata  estimazione 
di  essi  nell'universale,  sempre  dannosa  al  regolare  anda- 
mento della  cosa  pubblica  ; e diasi  sema  utilità  alcuna,  poi- 
ché non  avendo  il  Governo  altri  dati  aU’infuori  di  quelli  che 
gli  somministreranno  gl’intendenti  generali,  all'avviso  loro 
sarà  ognora  costretto  di  ottemperare. 

Che  se  particolari  informasioni  di  persone  estranee  all'am- 
ministrazione guidassero  il  Ministero  nelle  sue  decisioni,  al- 
lora io  dico  pericolosa  la  disposizione  della  legge.  Avvegna- 
ché ella  è cosa  abbastanza  chiara  come  in  (anta  distanza  di 
luoghi  possa  il  Governo  venir  indotto  in  errore  ogniqual- 
volta a particolari  opinioni  si  attenga,  le  qoali  soventi  non 
sono  fondate  sopra  una  giusta  estimazione  delle  cose  e dei 
bisogni  locali  ; e talvolta  ancora,  giova  il  dirlo,  da  ben  altri 
molivi  derivano  che  dal  bene  delle  caritatevoli  istituzioni, 
raro  non  essendo  il  caso  che  per  cau«e  meno  pure  del  mi- 
glior andamento  delle  opere  pie  cerchisi  da  taluno  di  attra- 
versare te  operazioni  delle  persone  cui  ne  è affidata  l'amrni 
nitrazione.  Miglior  giudice  in  cosiffatta  materia  sarà  ognora 
l'intendente  generale  della  divisione,  il  quale  dietro  positivi 
dati  statistici,  che  egli  è nel  caso  di  verificare,  può  solo  es- 
sere io  grado  di  approvare  o disapprovare  il  bilancio. 

Né  maggior  peso  ha  la  considerazione  esposta  dalla  Com- 
missione che  solo  con  queste  mezzo  si  possa  in  siffatta  biso- 
gna ottenere  la  voluta  uniformità.  Quando  dal  Ministero  si 
volgano  agli  intendenti  generali  particolareggiate  istruzioni, 
egli  è evidente  che  meglio  si  otterrà  la  desiderata  uniformità, 
senta  esserci  d'uopo  di  avocare  i bilanci  ai  Ministero  slesso. 

Dirò  per  ultimo  che  la  disposizione  contenuta  nell'articolo 
contro  il  quale  sorsi  a parlare  perpetua  in  .Sardegna  le  leggi 
eccezionali,  le  quali,  se  non  giustificate  da  assoluta  neces- 
sità, sono  e saranno  sempre  un  ostacolo  allo  svolgimento 
delle  nuove  istituzioni,  al  vero  bene  dei  diversi  rami  di  pub- 
blico servizio. 

lo  eonchiudo  quindi  respingendo  il  terzo  alinea  dell'arti- 
colo 6 de)  progetto  di  legge  che  ci  occupa,  e pregando  la  Ca- 
mera a voler  porre  l'amministrazione  delle  opere  pie  in  Sar- 
degna nelle  slesse  condizioni  in  cui  la  presente  legge  le  col- 
loca nel  continente  della  monarchia. 


■anta  mone  t.,  relatore.  Accennerò  alcuni  fatti,  dai  quali 
dedurrò  una  conseguenza  contraria  alla  propnaizione  fatta 
dall'onorevole  deputalo  Spano.  A nessuno  più  di  me  stanno 
a cuore  i veri  interessi  della  Sardegna,  ma  bisogna  ritenere 
che  io  Sardegna,  ammettendo  quella  proposta,  non  arrive- 
ranno a dodici  gli  stabilimenti  che  trasmetterebbero  il  loro 
bilancio  al  Ministero,  tra  quelli  che  sono  conosciuti,  o almeno 
che  lo  erano  nel  18*8. 

Queste  opere  pie  si  trovano  per  lo  più  dirette  dai  vescovi 
ed  arcivescovi  della  Sardegna. 

I primi  coniali!  ebe  si  ebbero  nel  continente,  nei  casi  con- 
simili, furono  difficilissimi,  e se  sul  continente  si  dovette 
concentrare,  ciò  non  fu  solo  perseguire  il  sistema  di  concen- 
trazione, ma  per  meglio  poter  ordinare  ed  assicurare  l'ese- 
cuzione della  legge  ; ora  io  credo  che  queste  difficoltà  sa- 
ranno forse  anche  maggiori  in  Sardegna,  deve  queste  opere 
pie  si  trovano  pressoché  esclusivamente  dirette  da  autorità 
ecclesiastiche.  Osservo  poi  ancora  che  l'intendente  generale 
non  oe  viene  per  questo  escluso;  egli  potrà  informare  il  Go- 
verno, ma  le  difficolti  che  potranno  sorgere  pel  contatto  coi 
presenti  amministratori  saranno  meglio  risolte  quando  lo  sa- 
ranno direttamente  dal  Ministero. 

Aggiungo  un  altro  fatto:  frale  opere  pie  di  ininor  reddito 
(tra  le  quali  alcuna  forse  avrà  il  bilaodo  che  oltrepassa  le 
lire  2 mila  e ebe  erano  ignote  al  tempo  in  cui  me  ne  occu- 
pai) alcune  sono  destinate  per  dare  doti  ; queste  opere  pie 
erano  così  malamente  amministrate  che  il  Governo  dovette 
fare  ona  delegazione  per  rinvenire  sui  fatti  già  pronunciati  ; 
queste  doti  erano  accordate  alle  diverse  persone  ebe  vi  aspi- 
ravano, per  mezzo  di  sentenze  di  tribunali  ecclesiastici  ; si 
conobbe  che  furono  per  questi  decreti  accordate  doti  per 
somme  ebe  eccedevano  i redditi  di  molti  anni  in  avvenire 
delle  opere  pie;  e questa  delegazione  perché  avvenne?  Per- 
ché i diritti  ebe  si  pagavano  ammontavano  a cento  e più  lire 
per  ciascun  decreto,  e si  prelevavano  dai  redditi  di  quelle 
stesse  opere  pie,  ed  i loro  redditi  non  bastavano  più  per  se- 
guire la  utente  dei  benefattori. 

lo  domando  se  per  regolare  le  opere  pie  in  Sardegna  econ- 
durre  il  loro  sistema  di  contabilità  regolare  e normale  come 
lo  è nel  continente,  non  è necessario  che  l'azione  governa - 
mentale  si  faccia  efficace,  e se  questa  non  sarà  più  efficace 
q Dando  sarà  fatta  dal  Ministero. 

Del  resto  gii  intendenti  generali  sono  autorizzati,  anche  io 
Sardegna,  ad  approvare  i bilanci  di  minore  importanza,  io- 
quantochè  la  legge  del  18*5  sarà  pure  pubblicata  in  Sarde- 
gna, ed  attuata  al  1°  prossimo  settembre;  la  Sartlegua  viene 
quindi  da  me  considerata  piu  avanzala  die  non  fosse  il  Pie- 
monte nel  1836,  postodié  ammetto  ebe  sia  avanzala  al  punto 
ebe  era  il  Piemonte  nel  18*5;  e se  nella  parte  intellettuale 
i Sardi  non  la  cedono  a quelli  del  continente,  nella  parie 
però  amministrativa  io  credo  ebe  nessuno  contesterà  che  por 
troppo  quel  paese  è molto  più  indietro  delle  provincie  con- 
tinentali. 

Mt  iiZH.  Le  ragioni  ebe  si  opposero  al  desiderio  del  depu- 
tato Spano,  che  é pure  il  mio,  sono  quelle  addotte  dal  mini- 
stro dell'interno,  dal  deputato  Kevel  e dal  relatore  Santa 
Rosa. 

Quanto  alle  ragioni  addotte  dal  signor  ministro,  vale  a 
dire  che  il  Ministero  non  avendo  perfetta  cognizione  dell'e- 
sistenza delle  opere  pie  in  Sardegna,  ba  bisogno  di  esami- 
nare i bilanci  per  avere  queste  cognizioni,  io  rispondo  che 
le  avrà  sempre  quando  le  vorrà,  e le  otterrà  chiedendo  que- 
ste informazioni  agli  intendenti  della  divisione  dell'isola. 

Estendendo  alla  Sardegna  il  disposto  di  qoesl'artìcolo,  essa 
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ottiene  quest' utilità  Unto  vantala  dal  signor  ministro,  mas- 
sime per  quanto  riguarda  alla  maggiore  certezza  ed  accora- 
tezza della  contabiliti  dell'isola,  giacché  io  non  posso  per- 
suadermi che  si  possa  avere  quella  medesima  accuratezza  in 
Sardegna  dagli  ufficiali  che  ne  sono  lontani,  come  da  quelli 
che  ri  sono  dimoranti. 

L'onorevole  deputato  Piaciti  diceva  che  io  Sardegna  era 
necessario  certo  spazio  di  tempo  perché. . . 

riNKLLi.  Mi  permetta,  non  ho  detto  cosi,  ma  ho  detto 
che  si  trattava  da  oggi  sino  alt"  settembre. 

puaiDBNTB.  Prego  il  signor  deputato  di  non  inter- 
rompere. 

•min.  Allori  è affatto  inutile.  Però  insisto  nel  contrad- 
dire a queste  ragioni,  non  perchè  le  abbia  dette  il  signor  Pi- 
nelli,  giacché  convengo  che  ai  aia  espresso  diversamente,  ma 
perché  fu  in  altimo  allegalo  dal  relatore  della  Commissione. 

Ritengo  e sono  persuaso  che  gli  amministratori  del  Pisola 
abbiano  ingegno  e volonU capace  per  ben  disimpegnarc  quelle 
incombenze,  e che  possano  riceverle  quando  che  sia.  (/nter- 
nteionf) 

Dunque  le  provincie  della  Sardegna  sono  atte  a ricevere 
la  pronta  applicaxione  di  quella  legge,  e ae  sono  atte  a rice- 
verla, come  è che  nasce  il  dubbio  se  sia  necessario  questo 
spazio  di  tempo  di  tre  anni  per  l'attuazione  di  quesU  legge? 

L’uniformità  dell’applicazione  della  legge  riguarda  ie  isti- 
tuzioni centrili  ed  isolane;  ora  quest'uniformità  s'ottiene 
coll’attuazione,  c questa  è possibile  purché  la  Camera  giu- 
dichi possibile  l'applicazione  delta  legge.  Insisto  pertanto  a 
che  si  debba  togliere  l’ultimo  alinea  detl’articolo  6. 

«alstachio,  ministro  detrinterno.  Prima  di  ogni  cosa 
importa,  a parer  mio,  di  stabilire  che  la  Sardegna  non  può 
per  queste  disposizioni  lagnarsi  di  essere  posta  in  uno  stato 
eccezionale,  giacché  non  è uno  stato  eccezionale  qnello  che  fra 
tre  anni  deve  cessare  (Bisbiglio)  ; lo  stato  non  è eccezionale 
in  quanto  che  la  legge  stessa  contempla  II  tempo  che  deve 
durare  questa  differenza  ; Io  stato  non  é eccezionale  inquan- 
toefiè  la  legge  dice  che  verrà  in  istato  normale,  e che  per 
essa  è ntile  questa  momentanea  eccezione.  Qui  sta  tutta  la 
difficoltà,  poiché  il  Governo  non  la  erede  solo  utile,  ma  ne- 
cessaria. È vero  ehe  ai  avranno  forse  a quest'ora  in  Sarde- 
gna tatti  gii  elementi  necessari  per  l’attuazione  ed  applica- 
zione delia  legge  ; ma  i pur  vero  che  se  non  è per  parte  degli 
amministratori,  è almeno  per  parte  degli  interessati  a qnel- 
ramminiilrazioue  che  si  potrà  venire  al  fatto  di  cièche  il  Go- 
verno solo  potrebbe  sapere;  d'altronde  è per  conseguire 
l'applicazione  delle  stesse  norme  per  i bilanci  e per  la  mas- 
sima regolarità  dei  conti  che  la  Sardegna  viene  posta  in  quello 
stato  io  cui  le  opere  pie  di  terraferma  rimasero  per  tà  anni, 
cioè  dopo  la  legge  del  1836. 

rasBiu.  Io  debbo  far  osservare  al  signor  deputato  Sulis 
che  io  non  ho  mai  parlato  di  questa  disposizione  nel  senso 
che  ci  volessero  tre  anni  per  far  capire  agli  amministratori 
della  Sardegna  queste  disposizioni,  ma  che  unicamente  si 
parlava  allora  del  corso  possibile  di  questa  legge,  perchè  sic- 
come dev’essere  attuala  al  I*  settembre,  io  argomentava  che 
non  era  troppo  il  tempo  per  poter  attuare  questa  disposi- 
zione; ma  debbo  aggiungere  che  io  trovo  utile  questa  dispo- 
sizione, ed  il  signor  deputato  Sulis  se  ne  persuaderà  facil- 
mente, quando  pensi  che  non  è solo  questo  un  caso  che  di- 
penda dallo  stalo  dell'istruzione  degl'impiegati  deila  Sardegna, 
ma  che  è precisamente  analogo  a quanto  avvenne  anche  nelle 
province  di  terraferma.  Nelle  provindedi  terraferma,  prima 
che  si  abbiano  potuto  mettere  in  esecuzione  queste  disposi- 
zioni dell’editto  del  1836  d vollero  molli  anni,  perché  gli 
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amministratori  vf  hanno  incontrate  gravissime  difficoltà. 
Qnindi  io  credo  che  non  riesca  per  nessun  riguardo  inoppor- 
tuno che  invece  che  d vitti  ero  dieci  anni  in  lerraferma  per 
ottenere  un’uniforme  esecuzione  di  questa  legge,  per  il  suo 
esatto  adempimento,  si  prenda  invece  nn  triennio  per  la  Sar- 
degna. Questo  forma  anzi  un  vantaggio  per  la  Sardegna,  ed 
onora  la  maggior  perspicacia  degli  amministratori  sardi,  per- 
ché si  ammette  che  farebbero  io  tre  anni  quello  che  non  si 
è potuto  fare  in  died  in  terraferma.  Ma  io  credo  che  il  signor 
Sulis  mi  concederà  che  attualmente  in  Sardegna  vi  sono  ve- 
ramente tali  influente  che  sono  pertinacissime  e difficilissime 
a vincersi  dagli  amministratori  locali,  oche  è forse  oppor- 
tuno che  si  abbia  appunto  a dare  una  maggiore  uniformità 
all'esecuzione  di  questa  legge,  per  darvi  maggior  polso.  Egli 
è certo  che  l'amministrazione  degli  interni  non  ha  ancora 
tutti  i dati  più  precisi  intorno  alle  opere  pie  della  Sardegna, 
e consta  che  molti  dei  titoli  anche  originali  si  trovano  nelle 
mani  degli  alloalì  amministratori,  e che  farse  non  basterebbe 
l'influenza  di  un  amministratore  locale,  il  quale  si  trova  tulli 
i gionii  a petto  delle  persone  che  li  posseggono,  per  poter 
avere  una  statistica  esalta  delle  rendite  c degli  impieghi  che 
se  ne  fa  nelle  diverse  opere  pie.  lo  credo  adunque  che  (ulti 
quelli  che  amano  veramente  che  si  venga  a regolarizzar  que- 
sto ramo  di  pubblica  amministrazione  in  Sardegna  debbano 
esser  contenti  che  si  venga  ad  adottare  questa  disposizione, 
la  quale  gioverà  molto  al  più  esatto  adempimento  della  legge 
di  cui  si  tratta. 

aaiiVaiiNu,  ministro  dell' interno,  lo  aggiungerò  una  sola 
osservazione,  ed  è che  è certo  ebe  io  Sardegna  esistono  delle 
opere  pie  puramente  ecclesiastiche  e puramente  laicali,  e 
credo  che  su  ciò  non  vi  possa  essere  difficoltà,  che  deè  con- 
verrà che  vi  sia  separazione  di  fondi  ; aggiungo  quindi  che 
questo  scopo  si  otterrà  molto  più  facilmente  coU'adottare  la 
proposta  disposizione. 

PBiBfiiiaBsiTB.  Domando  se  è appoggiato  quest’emenda- 
mento del  deputalo  Sulis,  in  cui  si  propone  la  soppressione 
dell'ultimo  alinea. 

(È  appoggiato.) 

Attesa  l’ora  avanzata,  consulto  la  Camera  se  voglia  conti- 
nuare la  discussione  o rimandarla  a domani. 

foci.  No!  no! 

Metterò  dunque  ai  voti  l'articolo  6,  e lo  dividerò  in  tre 
parti,  siccome  si  trova  nel  pregetto  di  legge. 

Il  primo  alinea  è il  seguente: 

• Le  disposizioni  della  presente  legge  saranno  esecutorie  a 
partire  dal  t°  settembre  ISSO.  • 

(È  approvato.) 

Viene  il  secondo  alinea  : 

• Dalia  stessa  epoca  saranno  abolite  nell’isola  di  Sardegna 
tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  colà  vigenti  riguardo  all’am- 
ministrazione delle  opere  pie  laicali  ed  a quelle  miste  per  la 
parte  laicale,  e s’intenderanno  soppressi  il  Consiglio  gene- 
rale di  carità  di  Cagliari,  e i Consigli  provinciali  stabiliti 
dalla  carta  reale  del  17  giugno  1837.  • 

(É  approvato.) 

Segue  il  terzo  alinea,  di  coi  il  deputato  Spano  propose  la 
soppressione  : 

« Le  disposizioni  dell'articolo  9 non  avranno  effetto  in  Sar- 
degna se  non  dopo  un  triennio  dalla  stessa  data.  • 

(è  approvato.) 

Do  ora  lettura  deH’arlieolo  7,  il  quale  è cosi  concepito: 

- Saranno  fatti  con  decreti  reali,  previo  il  pare  dal  Con- 
siglio di  9tato,  i regolamenti  e le  disposizioni  occorrenti  per 
redenzione  della  presenta  legg*.  «• 
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Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  inetto  ai  ?oi. 
bohki  ia  Domando  la  parola. 

Alcune  voci.  A domani  ! 

Altre  voci.  No  ! no  * 

vtLSHio  i..  Non  siamo  più  io  numero! 
tuo  dei  aej /retari.  Siamo  in  nomerò  1 
varatalo  fj.  lo  credo  che  noi  siamo.  La  Camera  è ora 
completa;  le  10%  pienoni  sono  terminale;  gli  esami  del  po- 
teri sono  stati  fatti;  quindi  io  credo  che  non  sia  più  suffi- 
ciente per  deliberare  il  numero  che  era  bastevole  per  le  se- 
dute passate. 

Uno  dei  segretari.  Quando  vi  sono  103  presenti,  la  Camera 
è in  numero  legale  per  deliberare. 

vtiiKHio  ■«.  lo  ho  contato  or  ora.  e mi  pare  che  non  siamo 
più  di  99. 

a»i*Bftii>K*TB<.  È ufficio  dei  segretari  di  veri6care  se  i 
deputati  sono  in  numero.  F.ssi  affermano  che  il  nomero  ri- 
chiesto è presente,  e non  s'appartiene  al  signor  deputato  Va- 
lerio di  contraddire. 

La  parola  è al  deputalo  Dorella. 

bonki,i,  i.  Io  proporrei  alla  Camera  di  sopprimere  quelle 
parole  « previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  • Il  Consiglio 
di  Stato  non  esiste  ancora  per  una  legge  della  Camera,  nè  la 
sua  autorità  venne  ancora  dal  Parlamento  riconosciuta,  e non 
so  quindi  perchè  si  debba  stabilire  per  quest'articolo  di  legge 
un  precedente  pregiudiziale  a questa  questione. 

uii.i  tuvo,  ministro  deit’interno.  Il  Consiglio  di  Stato 
esiste,  e quando  mai  esso  venisse  tolto,  spero  che  si  direbbe 
come  dovrebbe  fare  il  Governo  per  le  leggi  per  le  quali  è 
prescritto  il  parere  del  Consiglio  di  Sialo. 

Del  resto  l'esistenza  del  Consiglio  di  Stato  è prevista  dallo 
Statuto. 

rmBMWKSfTat.  La  parola  è al  deputalo  Revel. 
t*i  sRVMi.  lo  volevo  dire  che  non  potevo  credere  che  Pesi 
sterna  del  Consiglio  di  Stato  dipendesse  dall'incidente  dimet- 
tere in  una  legge  : previo  il  parere  del  Consiglio  di  Sialo. 

WOBRI.LA.  Poiché  non  pregiudica  la  questione,  io  non  ho 
più  nulla  a dire. 

Voci.  Ai  voli  I ai  voli  ! 
pflaaiDKSTK.  Netto  ai  voti  l'articolo  7. 

(È  approvalo.) 

Si  passa  allo  scrutinio  segreto  della  legge. 

Voci.  A domani*  No!  no  t Si  ! si  * subito,  giacehè  siamo 
in  mimerà. 

PREaiiaKWTK.  Prima  di  passare  allo  scrutinio,  leggerò 


l'ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani,  onde  consul- 
tarla in  proposito  : 

I*  Verificazione  di  poteri  ; 

3*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  io  pronto; 

3°  Sviluppo  della  proposta  del  deputato  Gblglini. 

Si  potrebbe  quindi,  se  la  Camera  vi  acconsente,  porre  al- 
l'ordine del  giorno  di  domani  la  discussione  del  progetto  di 
legge  riguardante  la  riforma  postale,  la  cui  relazione  è stata 
distribuita. 
foci.  SI!  si! 

vtLiaio  Ij.  Io  mi  oppongo  a che  venga  posta  all'ordine 
del  giorno  di  domani  la  discussione  di  questa  legge.  La  re- 
lazione di  essa  é alata  distribuita  appena  oggi  ; è cosa  di 
grande  importanza,  e richiede  qualche  studio. 

a»mKMffa»K«TK.  Consulterò  la  Camera  se  intende  che  si 
ponga  domani  all'ordine  del  giorno  la  discussione  di  questa 
»»•«««•■ 

Faccio  però  prima  osaervare  che  l'ordine  del  giorno  da 
me  letto  non  sarebbe  bastante. . . 

foci.  Non  si  tenga  sedata  domani.  Si  riferiscano  petizioni. 
purhidkvtk  Vi  sarebbero  varie  petizioni  a riferire,  ma 
alcune  non  sono  notate  nell'eleneo.  Però  ve  ne  sono  di  quelle 
sopravanzate  nell'ultima  seduta. 

Domando  pertanto  se  si  abbiano  a riferire  petizioni  : ciò  ‘ 
sarebbe  tanto  più  utile  inquanloehè  si  potrebbe  poi  proce- 
dere senza  interruzione  alla  discussione  della  legge  relativa 
alla  lista  civile  che  comincierà  venerdì. 

Norie  voci.  SI  ! si  ! 

(Sf  possa  allo  scrutinio  segreto.) 

Risultato  della  votazione: 


Volanti IO* 

Maggioranza 53 

Voli  favorevoli  ...  99 

Voti  contrari  ....  3 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alte  ore  3 3/4. 

Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

I*  Verificazione  di  poteri; 

3*  Relazione  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 
3*  Sviluppo  della  proposta  del  deputato  Ghiglini  ; 

%*  Relazioni  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — Relazione  di  un'elezione  — Sviluppo  per  la  presa  in  coìisiderazione  del  progetto  di  legge  del 
deputato  Ghigtiniper  classificazione  fra  le  reali  della  strada  da  Genova  a Sizza  — Proposizioni  dei  deputati  Jacquemoud 
Giuseppe,  Barbier,  tinelli,  Michelini,  e Ricci  Vincenzo  — invio  del  progetto  di  legge  al  Ministero  — Relazione  di  pe- 
tizioni — Petizione  dei  maestri  Ambrogio  e Guidi  — Ossmuxìoni  dei  deputato  C Aio  — Spceyaziuni  del  ministro  del - 
r istruzione  pubblica  — Petizione  di  Simone  Chicco  — Incidente  sul  sistema  di  riferire  petizioni — Mozione  del  deputato 
Depretie  per  le  risposte  del  Ministero  sull'esito  dette  petizioni  — Dichiarazioni  del  ministro  deir  istruzione  pubblica  — 
Questione  preg{udizinle  del  deputato  Pinelti  — Osservazioni  del  deputato  Mcllana  e risposte  del  deputato  Pinelli  Parole 
del  deputato  Audisio  in  appoggio  della  petizione  del  eomune  d'Ormta  — Parole  dei  deputati  Pissord  e Jacquier  in  appoggio 
delta  petizione  del  comune  di  Frungy  per  la  ricostituzione  di  quel  mandamento. 


La  seduta  è aperta  alle  < 3/4  pomeridiane. 

axi'ini,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ìmclpo,  segretario,  espone  il  seguente  muto  delle  pe- 
ti tieni  ultimamente  presentale: 

2284.  Carré  Pietro,  gii  affiliale  nel  19°  reggimento,  com- 
preso nella  sesta  categoria  dei  dimmi  per  mancanza  di  ser- 
vizio  avanti  la  guerra,  narra  d'aver  ricorso  al  Ministero  per 
essere  riammesso  nel  suo  grado,  o per  avere  un  soccorso, 
adducendo  che  altri  che  trovanai  nella  sua  condizione  furono 
tuttavia  ritenuti  nel  deposito  di  Cuneo,  ove  egli  trovasi,  ma 
che  la  sua  dimanda  non  Tenue  accolla  ; chiede  che  la  Camera 
gli  porga  appoggio  per  ottenere  quanto  non  gli  fo  accordato. 

.9285.  Cavernò  Baldassarre,  consigliere  del  municipio  della 
Venaria  Reale,  rappresenta  che  la  Camera,  solla  petizione  473 
tendente  ad  ottenere  che  quel  mandamento,  dietro  ali'aggre- 
gaiione  ai  medesimo  fatta  del  cornane  d’Allessano,  fosse  an- 
noverato fra  quei  di  terza  classe,  decretò  la  trasmissione  al 
ministro  di  grazia  e giustizia,  ma  che  non  venne  sioora 
provvisto  ; domanda  che  senza  indugio  si  provveda  io  pro- 
posito. 

9286.  Sei  proprietari  del  comune  di  Godano,  provincia  di 
Spezia,  rappresentando  che  con  grave  discapito  di  quel  co- 
mune vari  debitori  ed  aventi  lite  collo  stesso  riuscirono  a 
farsi  non  solo  eleggere  membri  dei  Consiglio  ordinario,  ma 
eziaudio  membri  del  Consiglio  delegato,  sollecitano  pronti 
ed  efficaci  provvedimenti  in  proposito,  ed  in  ispecie  la  ri- 
forma della  legge  comunale. 

9287.  Gentile  Giuseppe,  di  Torino,  chiede  alla  Camera  di 
provvedere  affinché  dal  Ministero  dell'Istruzione  pubblica 
venga  riconosciuto  il  diploma  di  laurea  rilasciato  dall'Univer- 
sitò  di  Padova  aH’avvocato  Dario  Manetti,  veneto,  escluso 
dairamnisUa,  onde  coll 'esercizio  della  sua  professione  possa 
procacciarsi  un’onorevole  sussistenza,  adducendo  d’avere  il 
Manetti  presentala  la  domanda  a quel  Ministero  prima  della 
pubblicazione  del  trattato  di  pace,  ed  essersene  accolte  delle 
simili  fatte  da  altri  veneti  emigrati. 

2288.  Scaparone  Francesco,  esercente  il  banco  di  sale  e 
tabacchi  n°  8 in  Asti,  narrando  che  quel  banchiere  di  sale  e 
tabacchi  r ili u tossi  a ricevere  ua  biglietto  della  Banca  di  Ge- 


nova in  pagameuto  d’una  provvista  da  esso  fatta  dei  menzio- 
nali generi  regali,  chiede  che  si  emettano  provvidenze  onde 
non  sia  violata  la  legge  7 settembre  1848. 

2289.  Alassio  G.  B , di  Cervo,  provincia  d'Oneglia,  pro- 
pone, onde  riparare  ad  una  crisi  finanziaria,  di  battere 
ISO  milioni  di  monete  da  centesimi  50  a lire  2 con  un  intrin- 
seco minore  dei  due  terzi  di  quello  della  moneta  esistente,  e 
di  ritirare  le  monete  attuali  da  centesimi  25  a lire  2. 

2290.  Albini  avvocato  Pietro  chiede  che  si  provveda  pel 
risarcimento  dei  danni  sofferti  da  alcuni  abitanti  di  Vigevano 
durante  li  guerra , già  liquidali  dall'azienda  generale  di 
guerra  sin  dall'agosto  1848. 

ATTI  DITSmSI- 

poksidmite.  Non  essendo  ancora  In  numero  la  Camera, 
si  procede  all’appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  assenti  i seguenti  deputati)  : 

Bartolomei  — Bella  — Bes  — Berna  — Botta  — Brofferio 

— Gabella  — Cadorna  — Campana  — Cavour  — Carla  — 
Correnti  — Cuneo  — D'Aviernoz  — Dazioni  — D’Azeglio  — 
Decadrò  — Demarlinel  — Di  Santa  Rosa  Pietro  — Di  Santa 
Uosa  Teodoro  — De  Villette  — Di  Revel  — Di  Sau  Martino 

— Elena  — Falqui-Pes  — Pois  — Gandolfi — Galvagno  — 
Garibaldi  Carlo  — Garibaldi  G.  B.  — Incìsa  — Jacquemoud 
Antonio  — tosti  — Juitiu  — La  Marmora  — Mameli  — Man- 
telli — Martini  — Massone  — Meoabrea  — Muffa  di  Lisio  — 
Moia  — Mollard  — Mongellai  — Nieddu  — Olivero  — Pa- 
leocapa  — Peruigotti  — Pezxaoi  — Pelitti  — Peyrone  — Pietri 

— Polliotti  — Pollo  — Radice  — Ratlazzi  — Ravlna  — Ric- 
cardi — Roberti  — Rusca  — Sappa  — Sauli  Damiano  — 
Sineo  — Siotto-Pinlor  — Taluccbi  — Tuveri  — Valerio  Lo- 
renzo — Viora  — Zuniui. 

La  Camera  trovandosi  presentemente  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  seduta 
antecedente. 

(La  Camera  approva.) 

patini.  Colla  petizione  2287  il  signor  Giuseppe  Gentile 
chiede  che  la  Camera  provveda  acciò  sia  dal  signor  ministro 
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dell'Istruzione  pubblica  rimesso  al  signor  avvocato  Mantlli  il  ! 
certificalo  di  ricogoiiiooe  della  laurea  da  esso  presa  nella 
Università  di  Padova.  Non  intratterrò  per  ora  la  Camera  a 
dimostrarle  la  giustizia  dell’ino! Irata  pelinone;  accennerò 
solo  essere  state  altra  simili  domande  accolte  favorevolmente 
dal  signor  ministro  della  pubblica  istruzione;  e negli  scorsi 
giorni  avere  pure  la  Camera  trasmessa  allo  stesso  signor  mi* 
Bistro  ona  petizione  dei  signori  Paolo  e Scipione  Gallisi*, 
colla  quale  chiedevano  la  ricognidone  dei  gradi  accademici 
da  essi  ottenuti  usila  Università  di  Pavia. 

Preme  al  signor  avvocato  Nanetli  di  ottenere  il  certificalo 
di  ricognizione  anzidetto,  onde  poter  essere  ammesso  ad 
esercire  la  professione  d’avvucato  in  questi  Stati. 

Prego  quindi  la  Camera  acciò  voglia  dichiarare  d’urgenza 
la  petizione  summentovata,  come  già  ebbe  a dichiarare  quelle 
dell!  signori  Paolo  e Scipione  Galliti». 

tkcchio.  Appoggio  la  proposta  del  deputale  l’ateri , 
tanto  più  che  mi  consta  che  la  domanda  di  questo  signor  av- 
vocato Rlanelli  è stata  prodotta  airtniversità  da  molto  tempo. 
Insisto  quindi  anch'io  per  l'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgeoza.) 

baino.  Pra  le  petizioni  di  cui  or  ora  si  diede  il  sunto 
bavvene  una  di  un  tale  Francesco  Scaparono,  esercente  un 
gabcllotlo  di  sale  e tabacco  nella  città  d’Asti,  il  quale  lagnasi 
che,  essendosi  recito  presso  il  banchiere  di  quella  città  per 
provvedersi  di  sale  e tabacco,  abbia  offerto  in  pagamento  nn 
biglietto  della  Banca  di  Genova,  e che  il  detto  banchiere  lo 
abbia  rifiutalo,  ed  abbia  anzi  preteso  ebe  pagasse  in  iscudi. 

Parrai  ebe  questo  rifiuto  non  sia  consentaneo  col  disposto 
dalla  legge  7 ottobre;  quindi  credendo  che  sia  il  caso  che  si 
provveda,  pregherei  la  Camera  a dichiarare  questa  petizione 
d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

bottone.  La  petizione  9985  è nna  riproduzione  della 
petizione  473,  nella  qoale,  dietro  l'aggregazione  del  comune 
di  Allessano  al  mandamento  di  Venaria,  avvenuta  sin  dal  di- 
cembre 1807,  si  chiedeva  che  il  mandamento  di  Venaria  ve- 
nisse dichiarato  di  terza  classe.  Secondo  quanto  viene  asse- 
rito, la  Camera  accolse  già  favorevolmente  quella  petizione, 
se  non  che  la  deliberazione  della  Camera  non  sortì  perineo 
alcuu  effetto.  Per  rimediare  al  lamentato  inconveniente,  ed 
anche  perché  il  provvedimento  della  Camera  ottenga  un  ri- 
sultato, io  pregherei  la  Camera  di  voler  dichiarare  d’urgenza 
la  nuova  petizione. 

(È  dichiarala  d'urgenza.) 

prbmidentb.  Il  deputato  Scapici  domanda  un  congedo 
di  quindici  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  ministro  dell'interno  riproduce  alla  Camera  la  tabella 
dei  danneggiati  dalla  guerra , debitamente  regolarizzata  a 
senso  del  desideri!  esternati  dalla  Commissione  istituita  nel 
seno  di  questa  per  l’esame  della  legge  proposta  a tal  riguardo 
dal  Ministero. 

RI  li  airi  OS  E DI  rNBLBEIORE 

presidenti  L'ordine  del  giorno  porta  la  verificazione 
di  poteri.  Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  rapporti 
In  pronto. 

denso  si  acoro,  relatore  del  FU  ufficio , riferisce  e 
propone  alla  Camera  l'approvazione  dell'elezione  del  signor 
frolla  avvocato  Giovanni  a deputato  del  collegio  di  Lanusei. 

(La  Camera  approva.) 


■ Vll.srp*  I DISCVMSIONE  Diti  PROFITTO  DI 
ZBfiOB  DI Zj  RIPUTATO  «BlfiLIKI  PER  DICHIA- 
RARE REALE  LA  STRADA  DA  (iBIOVA  A MIKKA. 

presidente  L’ordine  del  giorno  porta  le  relationi  di 
Commissioni.  Non  esaendovene  in  pronto,  viene  la  discus- 
sione per  la  presa  in  consi derazioae  del  progetto  di  legge 
presentato  dal  deputato  Gbiglini. 

Esso  è cosi  concepito  : 

• Articolo  unico . La  strada  provinciale  da  Genova  a Nizza 
è dichiarata  atrada  dello  Stalo. 

« Alle  spese  occorrenti  per  il  mantenimento  e la  migliore 
sistemazione  di  delta  strada  si  provvedevi  sei  modo  stabilito 
dalle  vigenti  leggi  per  le  strade  reali.  • (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  400.) 

Il  deputato  Gbiglini  ha  la  parola  per  lo  avilnppo- 
«hi«k.ibi.  Signori,  la  legge  di  cui  prendo  a parlarvi  è 
quella  stessa  che,  proposta  dalfonorevole  deputato  Scofferi 
di  Alassio,  fu  presa  in  considerazione  in  ambe  le  ultime  Le- 
gislature. Es>a  riguarda  un  interesse  locale  ; ma  ciò  non  o- 
s la n lo  io  mi  risolvo  che  debba  acquistare  importanza  nella 
vostra  estimativa,  ove  vi  piaccia  por  mente  ebe  tale  interesse 
si  estende  alle  tre  divisioni  amministrative  di  Genova,  di 
Savoua  e di  Nizza,  le  quali  comprendono  non  meno  di  dieci 
provincie,  parte  dello  9tato  non  certo  immeritevole  che  la 
Camera  lo  dia  qualche  pensiero.  Oltreché  io  non  vengo  a 
chiederle  un  alto  di  favore,  ma  si  un  provvedimento  di  ri- 
gorosa giustiaia.  Le  quali  cose  sieno  dette  a scusare  da-inop- 
portunilà  la  mia  domanda,  e ad  ottenere  la  pazienza  della 
vostra  attenzione  alle  ragioni  che  mi  occorre  di  esporvi. 

Nella  classazione  fatta  dal  regolamento  approvato  con  le 
pateuti  del  99  maggio  1817  le  strade  delle  due  riviere  di 
Genova  non  forono  annoverate  tra  le  strade  reali.  Quella 
della  riviera  di  levante  venne  poi  innalzata  a questo  grado, 
perchè  fa  parte  di  quella  soia  via  di  comunicazione  che  è tra 
la  capitale  dello  Stato  e il  granducato  di  Toscana  ; ma  la 
strada  da  Genova  a Nizza  rimase  pur  sempre  provinciale.  Né 
ad  essa  giovò  che  fosse  scrìtto  nel  detto  regolamento  (arti- 
colo 1,  alinea  11)  doversi  dichiarare  strade  reali  quelle  de- 
stinate al  commercio  colFetlero.  Forse  lungo  il  corso  di  tale 
strada  non  si  vide  tanta  frequenta  di  carri  da  giudicarla  di 
molto  rilievo  per  il  commercio  coll'estero.  B non  si  pensò 
che  l'arrivo  o la  partenza  di  una  lettera  talvolta  pesa  più 
nella  bilancia  degli  avvenimenti  commerciali,  che  la  parteoza 
o l'arrivo  di  molte  carrate  di  merci.  Non  s’intese  inaino  ad 
ora,  o almeno  co' fatti  non  si  mostrò  d’intendere  quanto  al 
commercio  coll'estero  rechi  di  utilità  una  strada  per  coi 
quotidianamente  viaggiano  corrieri  i quali  tra  Genova,  capi- 
tale del  commercio  dello  Stato,  la  Francia  meridionale,  Gi- 
bilterra, la  Spagna,  il  Portogallo,  operano  quello  scambio  di 
notizie,  qoella  vicendevole  trasmissione  di  ordini  che  sono 
condizioni  vitali  del  commercio  ligure  con  gli  anzideUi  paesi. 
Dalla  quale  erronea  stima  della  strada  tra  Genova  e Nizza 
provenne  ebe  le  spese  necessarie  a renderla  notabile  in  tutta 
Ja  sua  lunghezza,  a ripararne  i danni,  ebbero  a sopportarle 
fino  al  95  agosto  1819  le  provincie  per  cui  passa,  è poi  ezian- 
dio le  altre  che  con  esse  provincie  hanno  comunanza  di  bi- 
lancio in  forza  delle  patenti  con  la  data  predetta  e delle  suc- 
cessive in  data  50  ottobre  1847.  Equi  cade  di  notare  ebe  le 
imposizioni  richieste  dalle  spese  delle  provincia  essendo  le- 
vate mediante  un’aggiunta  al  tributo  prediate,  la  strada  di 
coi  parlo  pesa  solamente  sui  proprietari  di  beni  immobili,  I 
quali  souo  perciò  costretti  a sopportare  on'imposta  provin- 
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ciato,  pari  pressi*  a p jco  all’imposta  dello  Stalo.  Strano  a 
dirai,  ma  vero!  Una  «Irida  che  serre  principalmente  al  cuoi* 
mercio,  cioè  ad  accrescere  i profitti  dei  capitali,  è solo  a ca- 
rico di  beni  d'altra  natura  ; d'onde  nasce  che  le  onerose  con- 
seguente del  regolamento  sulle  strade  danno  vieppiù  materia 
di  giuste  querele  per  le  leggi  eira  le  restringono  ad  una  sola 
maniera  di  proprietari. 

A rimediare  il  male  che  ho  brevemente  descritto  tende  il 
mio  progetto  di  legge.  Spero  vi  piacerà  di  accoglierlo  ; eoo- 
doasiaehè  io  non  vi  domando  se  non  se  di  applicare  al  caso 
di  evi  si  tratta  l'irrecusabile  principio  di  diritto  sociale,  eira 
chiunque  ba  parte  dcil'ulito  deve  pagare  la  sua  quota  di 
spese.  E certamente  egli  è chiaro  che  la  strada  da  Genova  a 
Numi  va  messa  a carico  dello  Stato,  se  torna  grandemente  a 
carico  di  esso,  iu  quanto  che  riesce  non  paro  giovevole,  ma 
necessaria  al  commercio  di  Genova,  il  quale  costituisce  una 
dalle  precipue  sorgenti  che  versano  denaro  Bell'erario  nazio- 
nale. Ora  tato  verità  parai  più  che  a sufficienza  provala  per 
le  cose  toccale  dianai.  Ma  oltre  a dò  bo  da  aggiungere  che  la 
strada  ferrata  da  Torioo  a Genova  svoglierà  molti  viaggiatori 
dal  varcare  il  colto  di  Tenda,  e li  inviterà  a risparmiare 
tempo  e disagi  prendendo  la  via  della  riviera  di  ponente.  La 
quale  osservatone  opportunamente  accennava  l'onorevole 
deputalo  Santa  Rosa  al  presente  ministro  dì  agricoltura  e 
commercio  quando  nell'ultima  Legislatura  si  discuteva  in- 
torno al  progetto  medesimo  che  oggi  ho  l'onore  di  svolgere 
tonanti  a voi.  E un  prossimo  avvenire  promette  ancora  di 
accrescere  importanza  alla  strada  di  cui  ragiono  a motivo 
delta  strada  ferrata  da  Parigi  ad  Avignone  ; perocché  al  l'a- 
prirsi di  questa  ognun  vede  quanto  Genova  per  la  ria  di  po- 
nente avrà  pronte  e facili  coraunicaiioni  con  uno  dei  più 
grandi  centri  d'affari  commerciali  e di  corrispondente,  qual 
è la  capitale  delia  Francia.  Le  quali  cose  insieme  con  quelle 
esposte  più  sopra  io  credo  che  ponga uo  fuori  di  qualunque 
dubbio  la  convenienza  di  adottare  il  mio  progetto. 

Se  non  che  dirà  taluno  sema  follo  : col  decreto  reato  del  là 
scorso  gennaio  è stata  istituita  una  Commissione  a posta  per- 
chè si  occupi  di  cose  attenenti  a strade,  e proponga  al  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  i provvedimenti  opportuni  ; la  Ca- 
mera pertanto, anche  riguardo  alla  strada  da  Genova  a Nini, 
aspetti  i risultamene  degli  studi  affidati  alla  Commissione 
nominata  dal  Governo. 

A questa  osservazione  lo  preventivamente  rispondo  che  il 
senso  più  ovvio  del  succitato  decreto  ti  è non  avere  incarico 
la  Commissione  di  studiare  le  strade  da  un  punto  di  vista  le- 
gisUtivo;  di  esaminare  se  la  sfera  dei  vautaggi  che  arrecano 
si  estenda  o no  all'intiero  Stato,  e perciò  debbano  dichiararsi 
reali.  Attentamente  si  ponderi  l'articolo  primo,  e si  vedrà 
ebe  i'inctrico  delta  Commissione  è lo  stesso  tanto  per  le 
strade  reali,  quoto  per  le  provinciali,  mentre  l'incarico  ac- 
cennato diami,  il  quale  nulla  ha  che  fare  eolie  prime,  avrebbe 
dovuto  darsi  espressamente  riguardo  alle  seconde,  se  fosse 
vero  ebe  U Commissione  abbia  da  soddisfare  verso  di  etti  ad 
un  mandato  speciale.  di  vedrà,  da  chi  ben  guardi,  che  l’uf- 
fieio  di  essa  si  riduce  ad  intraprendere  degli  studi  tecnici,  di 
fare  dei  progetti  d'ordine  amministrativo  e nulla  più.  Ma  sia 
pure  che  la  Commissione  abbia  un  mandalo  più  ampio  che 
che  non  pare  a me,  che  ie  appartenga  eziandio  di  proporre 
dei  provvedimenti  legislativi;  che  cosa  segue  da  dòf  Ne 
segue  che  non  conviene  deliberare  intorno  a proposizioni 
sulle  quali  possa  cadere  qualche  dubbio,  e vuoisi  aspettare 
che  gli  studi  della  Commissione  spargano  su  di  esse  maggior 
luce.  Laddove,  per  esempio,  una  strada  considerata  in  rap- 
porto con  altre  strade  potesse  scemare  di  pregio  e scendere 


da  quel  grado  d'imporlauza  in  cui  si  mostra,  veduta  «la  sé 
sola,  certo  sarebbe  da  attendere  l'esito  dette  ricerche  com- 
parative che  si  faranno  sull'intiero  sistema  stradato  del  regno. 
Ma  il  caso  nostro  è assai  differente.  Qui  non  si  tratta  di  una 
strada  la  quale  possa  mutare  d'aspetto  venendo  a confronto 
con  altre.  Che  easa  è l’unica  via  esiliente  e runica  possibile 
tra  Genova  e la  Francia  meridionale  ; che  è indispensabile  al 
commercio  di  Genova,  e che,  giovando  a tato  commercio, 
reca  assai  profitto  alto  Stato,  le  tono  verità  che,  comunque 
si  contemplino,  stanno  sempre  in  tutta  la  pieneua  della  loro 
luce. 

Abbia  pertanto  la  Commissione  a soggetto  de' suoi  lavori 
anche  la  strada  da  Genova  a Nizza,  ma  l'abbia  aggiunta  da 
una  nuova  legge  alle  strade  reali.  Sarà  bene  per  più  ragioni. 
Primieramente  avendo  già  la  Commissione  un  puoto  fisso  cui 
rivolgere  i suoi  studi,  arriverà  più  presto  aU’inteuto  di  pro- 
porre i migliora  menti  domandati  dalle  imperfezioni  di  siffatta 
strada.  Rimarrà  in  secondo  luogo  sospesa  l’esecuzione  di 
opere  a carico  delle  provinole  contribuenti,  e si  eviterà  il 
danno  di  permettere  delle  spese  le  quali  in  parte  riuscireb- 
bero inutili  dopo  che  la  strada  fosse  dichiarata  reale,  giacché 
i lavori  da  farsi  intorno  ad  una  strada  di  questo  uocue  vanno 
calcolati  sopra  una  scala  più  ampia.  Da  ultimo  i proprietari 
delle  tre  divisioni  di  Genova,  di  Savona  e di  Nitaa  sapranno 
fin  d'ora  che  furono  accolti  i loro  reclami,  e maggiormente 
porranno  amore  al  presente  Governo  rappresentativo  che  li 
liberò  da  un  peso  coi  portavano  a malincuore  sotto  il  pas- 
sato Governo.  Considerazione  politica  di  non  lieve  momento 
che  io  raccomando  alla  vostra  saviezza. 

Nè  mi  si  oppongano  le  strettezze  dell’erario.  Ausi  tutto  chi 
sa  quanti  mesi  vorrà  il  solo  preparare  i progetti  dei  lavori 
più  urgenti,  chi  sa  quanti  l'approvazione  dei  medesimi  con 
le  altre  formalità  necessarie  ; di  modo  che  si  avrà  tempo  a 
stanziare  i fondi  occorrenti  nei  futuri  biliari.  È poi  da  no- 
tare che  le  presenti  strettezze  consigliano  di  risparmiare  le 
spese  improduttive,  ma  le  produttive  ci  vengono  anzi  coman- 
date dal  bisogno  io  cui  ci  troviamo  di  accrescere  le  nostre 
rendite.  Ora  io  vi  propongo  di  speodere  produttivamente  se 
vi  chiedo  di  favorire  il  commercio  di  Genova,  migliorando 
una  strada  la  quale  ha  sopra  di  esao  [ influenza  che  ho  detto, 
e,  per  colpa  de' suoi  vizi  almeno  tre  mesi  dell'anno  è cagione 
dì  tardanza  ai  corrieri.  E passando  finalmente  ad  una  ragione 
che  vale  più  di  qualunque  altra,  è egli  giusto  o no  che  la 
strada  da  Genova  a Nizza  uou  pesi  solamente  su  tre  divisioni , 
ma  sia  a carico  di  tutto  lo  Sisto?  La  questione  sta  qui  : se  è 
giusto  che  le  cose  rimangano  ne'  termini  presenti,  più  non  si 
parli  della  mia  proposta  ; ma  se  non  è giusto,  come  mi  lu- 
singo di  avere  dimostrato,  non  v'ha  motivo  che  dispensi  i 
poteri  legislativi  dal  fare  prontamente  secondo  che  vuole 
giustizia. 

Adunque  concbiudo  pregando  la  Camera  a prendere  in 
considerazione  la  mia  proposta  di  legge. 

raMinaiTi.  Domando  alla  Camera  se  intenda  appog- 
giare la  proposta  del  deputalo  GbigUni. 

(È  appoggiata.) 

Viene  ora  la  discussione  sulla  presa  in  considerazione  di 
tale  idea  dì  legge. 

a acuzi  amasio  «insilerai.  Je  croia  qu'on  doli  prendre, 
rdativemeut  su  projet  de  loi  qui  vieni  d’étre  déveioppé  par 
Tbonorable  préopiuaot,  les  uiémes  détermioations  que  la 
Chambre  a déjà  adoplées  sur  les  aulres  projets  analugues.  Je 
propose  en  conséquence  le  reuvoi  du  projet  doni  il  s'agil  au 
Ministèro  et  à la  Commission  du  budget. 

■ zubiku.  L’houorable  moosieur  Jacquenoud  m'a  pré- 
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vcnu  dalia  la  proposilion  du  rtnvoi  de  la  petitioo  à la  Gnm- 
iniMion  de  la  classi  fica  lion  dea  routes  par  l'application  de 
l'ordre  da  jour  propose  par  l’bonorable  général  Bea,  jet  ado- 
plé  par  la  Cbambrc.  Je  n’ai  qu  i appuyer  la  propoaitioo  de 
l'bonorable  Jaequemoud,  naia  je  ne  peux  m'cmpécher  de 
manifestar  moli  étonnemenl  du  silencc  gardé  par  l'bonorable 
Michelini  sur  ee  projet  do  loi,  lui  qui  s’est  munirò  ai  bostile 
i toua  Ics  autrea  projeta  de  loi  relalifa  aux  routes.  Ce  pro- 
cède» est  peu  parlemcntaire.  (Ilarità  generale  e segni  d'op- 
profazione) 

msacHi.  La  propositione  stata  falla  dall'onorevole  de- 
putato Ghiglini  non  è nuova  per  questa  Camera.  Essa  fu  di 
gii  presentala  nell'altra  Legislatura,  e,  attese  le  condizioni 
affatto  speciali  nelle  quali  ai  trova  quella  strada,  riscosse 
sempre  maggior  favore  di  tutte  le  altre  domande.  Quindi,  ae 
per  le  altre  domande  ai  stimò  opportuno  di  rimandarle  alla 
Commissione  e di  attendere  ebe  dal  Ministero  si  presentasse 
un  lavoro  speciale,  io  credo  che  per  quella  di  cui  si  tratta 
sarebbe  assai  più  conveniente  che  la  Camera  la  prendesse 
direttamente  in  consideratione,  onde  nella  discussione  della 
medesima  si  vedesse  quali  vantaggi  si  possano  fare  a quella 
strada,  vantaggi  ebe  sono  richiesti  dalla  necessitò  delle  spese 
gravissime  a cui  sotioslarono  tutti  i comuni  che  la  operarono 
a loro  proprie  spese. 

Se  il  Governo,  per  ragioni  che  forse  non  esistono,  non  giu- 
dicò di  far  le  spese  che  sono  necessarie;  se  siffatta  strade  fin 
da  principio  non  fu  dichiarata  reale,  non  fu  certamente  per 
il  solo  motivo  di  bilancio  o di  strelleiza  dell'erario,  ma  piut- 
tosto per  un  motivo  politico.  Simile  motivo  essendo  ora  ces- 
sato, pare  che  sia  convenevole  che  quella  strada  appartenga 
a quella  categorìa  nella  quale  avrebbe  dovuto  collocarsi  ove 
quei  motivo  politico  non  vi  fosae  stato,  lo  so  bene  ebe  il 
Governo  ba  accordato  qualche  sovvenzione  a quei  comuni, 
ma  non  debbo  tacere  che  la  parte  più  ingente  delle  spese  fu 
a carico  dei  comuni  medesimi. 

Pertanto  io  stimo  che  per  un  motivo  di  equità  si  debba 
prendere  in  considerazione  la  proposta  di  cui  si  tratta,  onde 
nella  discussione  si  chiarisca  quali  vantaggi  si  possano  fare 
sin  d'ora  a quella  strada,  la  quale  serve  a grandi  comunica- 
zioni, ed  ba  tutti  i requisiti  richiesti  dalla  legge  per  essere 
posta  tra  le  strade  reali. 

Per  tali  ragioni  io  appoggio  la  presa  in  considerazione  delia 
proposta  del  l'onorevole  deputato  Ghiglini. 

MiiHELiM.  Sempre  consentaneo  a me  stesso,  avrei  cer- 
tamente proposto  sul  progetto  di  legge  del  deputato  Ghiglini 
lo  stesso  ordine  dei  giorno  che  la  Camera  ebbe  già  ad  appli- 
care a simili  proposizioni  ; se  non  che  credeva  conveniente 
di  lasciar  esordire  almeno  la  discussione  sulla  presa  ia  con- 
siderazione della  medesima,  appunto  come  ai  fece  per  la 
proposta  del  deputato  Barbier  e di  altre  simili. 

Mi  parve  pertanto  che  sarebbe  stato  ingiusto  il  soffocarla 
immediatamente,  mentre  le  altre  erano  state  discusse.  Tut- 
tavia io  appoggio  ia  proposizione  dell'onorevole  deputato 
Jacquemoud;  nè  mi  muovono  le  ragioni  addotte  dal  preopi- 
nante, l'onorevole  deputalo  Franchi,  per  le  quali,  secondo 
lui,  la  proposizione  Ghiglini  merita  una  speciale  considera- 
tione. 

Se  la  Camera  avesse  da  entrare  in  questa  discussione, 
credo  non  si  finirebbe  più,  perchè  ognuna  delle  proposizioni 
ha  la  sua  importanza,  di  cui  non  si  può  giudicare  in  modo 
assolalo,  ma  solamente  in  modo  relativo,  cioè  col  confronto 
delle  varie  proposizioni  ; in  questa  guisa  solamente  si  può 
portare  un  assennato  giudizio.  Quindi  io  credo  che  ia  pro- 
posizione Ghiglini , come  tutte  le  altre  relative  a strade 


che  sono  state  presentate,  si  debba  inviare  al  Ministero. 
Spelta  poi  al  Ministero  il  vedere  a quale  delle  proposizioni  si 
debba  dare  la  preferenza.  Del  resto,  eoo  questa  mia  propo- 
sizione, che  la  Camera  volle  già  applicare  ad  altre  proposte 
di  legge,  io  uon  intendo  che  sieno  mandate  a monte  le  pro- 
posizioni che  si  fanno  relative  a strade,  ma  intendo  che  rin- 
vio che  la  Camera  ne  fa  al  Ministero  sia  efficace,  e che  il 
Ministero  debba  prendere  in  seria  considerazione  quelle  pro- 
poste. fi  se  dopo  qualche  tempo  il  Ministero  non  ci  presen- 
terà una  tal  legge,  allora  lutti  i membri  della  Camera  avranno 
diritto  di  interpellare  il  Ministero,  ed  anche  di  presentare 
all'uopo  un  progetto  di  legge,  frego  pertanto  il  deputato 
Barbier  e lutti  coloro  che  presentarono  proposizioni  relative 
• strade  a credere  che  non  sono  punto  avverso  alla  costru- 
zione di  tali  strade;  e ciò  è cosi  vero, che  in  compagnia  del- 
l'oaorevole  deputato  Fagnani  io  aveva  proposto  la  creazione 
d’una  Commissione  che  avesse  per  incarico  di  occuparsi  im- 
mediatamente di  tale  oggetto.  Questa  proposta  della  Camera 
essendo  stala  Rimandata  alla  Commissione  del  regolamento, 
alla  Commissione  che  noi  proponevamo  di  istituire  giusta  la 
proposta  Bea  è sottentrato  il  Ministero,  il  quale  ad  ogni 
modo  deve  deliberare  sopra  le  domande  che  gli  sono  tras- 
messe. 

ribhikb  Auz  observations  qui  vieunent  d'étre  failes 
par  les  preopinanti  j'ajouterai  que,  lor&que  j’ai  déveioppé 
mon  second  projet  de  loi,  l'bonorable  tuonile ur  Michelini 
m'a  interrompu  dans  mon  développemeot  pour  faire  sa  pro- 
posilion  sospensive,  bica  loia  d’altendre  la  fin  de  la  discus- 
simi ; mainlenanl  il  s'est  tu  qnoiqu'on  fòt  sur  le  pomi  de 
voler  sur  la  prise  eu  considération.  Il  n'a  pria  la  parole  que 
pour  ròpondre  à mes  observations. 

Le  piojet  du  dèputé  Ghiglini  n’est  ni  dans  les  lermes  et 
l' esprit  de  la  loi  sur  les  routes,  ni  dans  la  classe  dea  routes 
nécessairea;  ce  n’est  qu’un  projet  de  progrés.  Les  provinces 
qu’il  concerne  ont  déjà  une  libre  et  iarge  communicatìun  par 
mer.  Ce  projet  ne  peut  pas  ótre  mit  en  comparaison  avec  me* 
deux  projeta.  Il  doit  a fortiorl  ótre  tranamis  à la  Commission 
dei  routes. 

riamili*!.  Faccio  osservare  che  la  questione  non  è sola- 
mente pregiudicata  dagli  esempi,  ma  è pregiudicata  da  una 
deliberazione  formale  delia  Camera.  Pochi  giorni  sono  que- 
sta, sulla  proposta  del  deputato  Michelini  adottava  un  ordine 
del  giorno,  lo  noo  voglio  entrare  a discutere  sulla  giustizia 
di  questa  deliberazione,  ma  voglio  solo  ricordare  alla  Ca- 
mera un  falUfc  cioè  che  si  è presa  uoa  deliberazione  per  cui 
uon  solamente  la  proposizione  che  era  in  discussione,  ma 
tette  le  altre  proposizioui  trattanti  di  strade,  sì  tramandas- 
sero direttamente  al  Ministero  per  essere  esaminate  in  quei 
lavori  che  vnol  fare  intorno  al  sistema  generale  stradale.  Di 
modo  che  vi  è una  deliberazione  di  cui  bisogna  tener  conto. 

puKMiuKBTK.  Sono  tre  le  proposizioni  intorno  a questo 
progetto:  quella  del  deputalo  Jacquemoud  Giuseppe,  che  è 
di  rimandarlo  alla  Commissione  del  bilancio;  quella  del  de- 
putato Micbeliui,  che  è di  rimandarlo  al  Ministero  ; quella 
infine  del  deputato  Piacili,  die  si  prenda  ia  deliberazione  già 
emessa  dalla  Camera  precedeulementa- 

jacqikhoi  i»  cii  hkppe.  Quant  à moi,  je  me  joins  à 
la proposition  de  uionsieur  Fiutili,  qui  est  dans  le  méme  seos. 

«iCHKLiNi.  Una  parte  della  proposta  Barbier  è stata 
mandata  alla  Commissione  del  bilancio,  perchè  non  si  trat- 
tava veramente  di  classificazione  di  strade,  ma  unicamente  di 
sussidi.  Ma  pel  resto  di  essa  si  è presa  la  deliberazione  di 
mandarla  al  Ministero.  Io  credo  che  alla  proposizione  Ghi- 
glini si  debba  applicare  questa  seconda  dcliberaiione. 


Digitized  by 


— 695  — 


TORNATA  BEL  21  FEBBRAIO 


rHKNiDBNTK  Pongo  ai  voti  la  proposta  dtl  drpolato 
Pivelli... 

ricci  vincrnko.  Non  credo  clic  si  possa  applicare  a 
questa  proposizione  lo  stato  di  cose  esposto  ed  il  ragiona- 
mento fatto  dal  deputato  Pinelli.  La  Camera  ha  deciso  che, 
quando  si  tratta  dell’apertura  di  nuove  strade,  di  nuovi  la- 
vori d’arte,  debba  la  proposta  trasmettersi  al  Ministero  af- 
fochi faccia  le  indagini  necessarie.  Ma  la  proposizione  invece 
del  deputato  Gliiglini  non  richiede  di  aprire  una  nuova  co- 
municazione, o fare  noovi  lavori;  si  tratta  semplicemente  di 
esaminare  la  classificazione  di  tate  strada.  Quindi  rientriamo 
precisamente  nel  tema  della  prima  parte  della  proposta  Bar- 
bici-, il  quale  insisteva  in  primo  luogo  perchè  fosse  dichia- 
rato reale  nn  tratto  di  strada  già  esistente,  soggiungeva  poi 
che  fosse  intrapreso  l’altro  tronco  di  strada  necessario  a met- 
tere in  comunicazione  il  nostro  Stalo  colla  Francia.  La  Ca- 
mera allora  rinviò  all’esame  della  Commissione  del  bilancio 
(a  prima  parte  della  proposta.  Nel  caso  presente  si  tratta  di 
una  qolslione  identica,  cioè  della  classificatane  della  strada 
della  riviera,  vale  a dire  se  debba  essa  continuare  nella  clas- 
sificazione come  strada  provinciale,  o passare  in  quella  delle 
strade  reali.  Quindi  pare  che  debba  questa  proposta  essere 
inviata  alla  stessa  Commissione  del  bilancio,  a cui  fu  snodata 
quella  del  signor  Barbier. 

Aggiungerò  in  linea  di  fatto  che  già  negli  anni  passati,  cioè 
nel  1846  e nel  1847,  il  Governo  aveva  fatto  indagini  sulla  pre- 
sente questione,  e,  dopo  assunte  tutte  le  informazioni  in  pro- 
posito, aveva  riconosciuta  la  convenienza  di  questa  riforma. 
Non  furono  che  le  vicende  occorse,  le  quali  impedirono  che 
il  Ministero  prendesse  l'Iniziativa  di  questa  classificazione; 
di  maniera  che  credo  che  la  Comm'sslone  potrà  avere  tutti  i 
dati  opportuni  onde  emettere  un  voto  ponderato. 

Per  tutte  queste  considerazioni  pregherei  la  Camera  di  vo- 
lere, seguendo  l’esempio  della  proposta  Barbier,  rimandare 
la  proposta  alla  Commissione  del  bilancio. 

■ìrbih.  le  demande  la  parole  pour  une  explicalion. 

furbi dkvtb.  Prima  ha  la  parola  il  deputato  Pinelli. 

piivkiaZìI.  lo  credo  che  il  deputato  Ricci  confonda  una 
deliberazione  con  un'altra.  Vi  fa  la  deliberazione  intorno  la 
proposta  Lonaraz,  in  cui  chiedeva  che  si  facessero  gli  studi 
opportuni  intorno  ad  un  tronco  di  strada  di  ferro  ; quindi  vi 
fu  un  ordine  del  giorno  il  quale  mandò  questa  proposta  al 
ministro,  onde  facesse  questi  stadi  ; ma  la  deliberazione  di 
cui  chiedeva  l’applicazione  fu  proposta  dal  deputato  Miche- 
lini per  la  domanda  di  classificazione  di  strade  e di  trasporto 
dalla  categoria  delle  strade  provinciali  alle  strade  reali;  di 
modo  che  egli  è su  questo  punto  che  la  Camera  ha  pregiudi- 
cata la  questione. 

Credo  che  in  questo  caso  non  si  può  far  altrimenti  salvo 
che  di  dichiarare  che  ò nulla  quella  deliberazione  già  presa 
dalla  Camera  e rivoearta;  altrimenti  bisognerà  necessaria- 
mente adottare  questo  principio  e mandar  questa  proposta  di 
legge  al  Ministero  perchè  nc  tenga  conto  in  quel  lavoro  in- 
torno alla  classificazione  delle  strade  di  cui  ha  dichiarato  di 
volerai  occupare. 

mahbzrk.  Il  parali  que  Fhonorable  député  Ricci  a fait 
une  confusion  entre  mon  premier  projet  de  loi  et  le  sccond. 

Le  premier  a été  transmis  à la  Commission  du  budget  at- 
tendn  qu’alors  l’ordre  du  jour  propose*  par  le  généra)  Bes 
n’avait  pas  encore  été  adopté. 

Le  second  a été  envoyé  à la  Commission  générale  des 
routes  pour  la  première  partie  relative  à la  classification  des 
routes  et  è la  Commission  du  budget  par  la  seconde  partie.  La 
Chambre  en  effet  se  cappelle  que  mon  aecond  projet  était 


compose  de  deux  artictes:  l’un  qui  demandait  pour  la  route 
de  Chivas  au  fori  de  Bard  l’application  dcsdisposillons  conte- 
nuca  dans  la  loi  sur  Ics  routes:  c’est  celui  qui  a été  renvoyé 
à la  Commission  des  ronles;  le  deuxièmp  qni  demandali  un 
subside  pour  l’ouverture  d’une  route  de  Sl-Remy  k l’hospice 
do  Grand  St-Bernard  est  dlranger  à la  classification  des 
routes:  il  a été  transmis  h la  Commission  de  budget. 

Le  prnjet  doni  noua  venons  d’enlendre  la  letture  lend  uni- 
quement  à deraander  que  la  route  provinciale  qui  va  de  Génes 
i Nice  soit  déclarée  royale;  Il  doit  donc  ètre  renvoyé  à la 
Commission  des  routes. 

PKKftBBKNTR.  Domando  al  signor  deputato  Ricci  se  in- 
siste nella  sua  proposta. 

■acci  v.  lo  crederei  d’insistere  perchè  pormi  che  questo 
aia  un  caso  conforme  alla  proposta  Barbier. 

phkhidrstk.  Domanderò  dunque  se  la  proposta  del 
deputato  Pinelli  è appoggiata. 

(B  appoggiata.) 

Domanderò  pure  se  è appoggiata  quella  del  deputalo  Ricci. 

(È  appoggiata.) 

Delle  due  proposte  credo  di  dover  mettere  ai  voti  quella 
del  depalato  Pinelli,  siccome  più  ampia,  cioè  che  sia  mandata 
al  Ministero  questa  proposta  di  legge  onde  se  ne  possa  tener 
conto  all'opportunità. 

(La  Camera  approva.) 

■■LSBIOTI  DI  PETIZIONI. 

phkhidkvtk  L’ordine  del  giorno  porta  relazione  di  pe- 
tizioni. Invito  alla  ringhiera  I relatori  che  hanno  rapporti  in 
pronto. 

.vacQCRvaocDoirMRPPK,  relatore . Pélilion498.  Claude 
Joseph  Sai  Ilei  adressait  le  16  jaillet  1848  une  demande  à la 
Chambre:  I9  pour  que  tes  corporations  roligietiscs  ensei- 
gnantesqueleGouvernement  croiraildevoireonserver  fassent 
obligées  de  se  soumettre  aux  loia  et  réglements  relatifsà  l’in- 
slruction  publique;  4*  pour  que  la  suppression  provisnirede 
la  corporation  des  jésuiles  fòt  rendoe  definitive  par  une  loi  ; 
5"  pour  ia  suppression  de  divora  ordres  religieux  en  Piémont 
et  en  Savoie. 

Votre  Commission,  considérant  que  la  loi  proposéc  sur 
riuitrocUon  publique  sonraet  h Pexamcn  du  Parlement  le 
principe  exposé  par  le  pélltionnalre  dans  Partirle  premier  ; 
qo'i!  a élé  pourvu  par  une  loi  relalivement  è l'artiete  sccond 
et  que  le  vomì  exprimé  dans  l’article  troisième  n’est  appnyé 
d’aucua  motif  sauf  que  c'est  l’opinion  particulière  du  péti- 
tionnaire,  vous  propose  l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  588.  L’avocat  Paul  Pelissieri  exposait  le  11  dé- 
cembre  1848  que  le  Parleroent  n’avait  encore  rien  fait  dans 
l’intérét  du  peuple,  tandis  que  Poppresslon  d’une  polire  in- 
tolérable  avait  élé  augmentée  par  uo  loi  dite  sur  la  sdreté 
publique,  et  qne  l'emprunt  forcò  mettait  Ics  petits  proprìé- 
talros  dans  une  condition  très-malbcureusc.  Il  dèveloppait  un 
syslèoe  politique,  judleiaire,  adminislratif  et  économiqne 
qui  embrasse  tontes  les  branches  du  Gouvernement  et  dont 
il  demandait  l'adoption.  Eo  premier  lien  il  Irouvc  le  Statut 
très-défeetoeux  et  il  veot  qu'on  en  abrogenl  on  qu’on  en  mo- 
difient  plusienrs  articles . En  sccond  lieu  il  propose  Pétabllsse- 
ment  de  juges  de  concilialion  par  la  voi  de  Péleclion  et  di- 
verse* dispositions  seeondaires.  En  troisième  lieu  il  espose 
un  systéme  économique  et  diverse*  améliorations  qu’il  croit 
de  nature  & faire  progresser  notre  légiilation  admioistrative, 
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Eli  mellant  de  còlè  les  nombreuses  e n tornei  qoe  le  péli* 
linnnaire  tpuI  faire  a»  Statuì,  propositions  auzquelles  oo  ne 
peni  avoir  aacnn  égard,  parce  que  la  Commisti cn  considère 
le  Stalut  cobi  aie  une  arche  stinte  k laquelle  il  serait  dange- 
reux  de  (oucber,  aa  début  de  no*  libertéa  politiqor»;  en  met- 
ta ni  également  de  còlè  le»  lieui  communi  et  lei  propositions 
fondées  sor  de»  erreura  cn  fait,  votre  Commission  n’a  re- 
connu  dans  le  reste  de  celle  pétition  aucune  idée  nouvelle, 
qui  puisse  méritersoo  renaoi  aa  Mìnislère,  et  elle  vous  pro- 
pose en  consequence  I’ordre  du  joar. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  Ali.  G.  Fulgheri  accuse  le  vicaire  de  la  eom- 
murte  de  Villacidro  de  pluiieurs  faila,  à raisons  desquels  il 
serait  rendu  odimi  à la  popolation,  et  il  domande  qu’il  soit 
renvoyé  de  la  paroisse.  fette  pétition  est  appuyée  par  une 
déliberation  da  Conseil  doublé  de  cette  colanone. 

Votre  Commission,  considérant  qae  si  les  fails  allégués 
étaient  établis,  le  Gouvernemcnt  serali  dans  le  cai  de  prendre 
dea  mesures  relativenent  à robjet  de  celle  pétition,  voos 
propose  son  renvoi  k monsienr  le  ministre  de  gràce  et  justice. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  667.  Vincent  Nicolini,  de  Salace*,  dans  un  tné- 
moire  trévétendu,  expose  les  vices  qu'il  croil  avoir  remarqué 
dau»  notre  syalème  de  procedure,  parlifulièremenl  dcvant  la 
Cour  de  casMtion,  et  il  deraande  la  réforme  de»  inconvénlents 
qu'il  lìgnalc. 

Votre  Commission  considérant  qae  cette  pétition  renferme 
plnsieurs  idée*  utile»  pour  le  Code  de  proeédure  que  le  Gou- 
vernement  fait  prcparer,  est  d’avia  quVIle  soit  renvoyée  à 
moosieur  le  ministre  de  gràce  et  justice. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  699.  Remi  Palmare,  de  la  commune  de  Menlhon, 
se  plaignait  le  33  janvicr  18*9  de  plusieurs  abus  de  pouvoir 
commis  par  les  carabinieri  dans  l’exercice  de  leurs  fonctions. 

Votre  Coinmission,  considérant  que  le  Code  pénal  prévoit 
le  cas  d'abus  de  pouvoir  de  la  pari  de*  fondi oonaire»  publics 
et  que  la  voie  dea  tribunanx  est  ouverte  à ccux  qui  ont  des 
plaintes  de  ce  genre  à porter;  considera  nt  que  le  pétition- 
naire  ne  lait  polii!  résuller  qu'il  ail  ru  recours  à la  voie  le- 
gale et  que  justice  lui  ait  élé  refasée,  vous  propose  i'ordre 
du  jour. 

(la  Camera  approva.) 

La  pétition  1103  présentee  par  Sébaslien  Panerò  et  la  pé- 
tition 137*  prèseli  tèe  par  Claire  Louise  Camossi,  svanì  pour 
objel  de  demander  la  recomoiandation  de  la  Cbambre  pour 
obtenir  un  omploi  ori  une  pension,  votre  Commission  vous 
propose  I'ordre  dn  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  1085.  Le  pére  gardien  dn  couvenl  de  St-I.asare 
dit  La  fiocca , à Turili , proteste  tant  en  son  noni  qu'en 
celui  des  religieux  de  son  oidre,  coutre  une  pétition  sous  le 
numero  957  des  religieux  de  Coni,  de  Chieri,  de  Canale  et  de 
La  Rocca  ; en  déclaraol  qu’il  n’y  a parlicipé  ni  directement  ni 
indircctement. 

L’énoncé  de  cette  pétition  suffit  pour  faire  conoaitre  la 
protestation  du  pétitionnaire  et  votre  Commission  vous  pro- 
pose en  conséquence  l’ordra  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  136*.  Les  pére*  Franciseains  de  l'Annonciade  à 
Gène»  protestent  coatre  une  pétition  de  Francois  Martinelli 
de  Gène»,  sous  les  numero  1367,  qui  proposait  d’appliquer 
le  couvenl  de  cel  ordre  au  collège  nazional  de  Gène». 

Votre  Commission,  considérant  que  lorsqne  les  pélition- 
naires  se  croiraieot  molcslés  dans  leors  droits  de  propriété, 
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la  voie  des  tribunaux  leur  est  ouverle,  vous  propose  l'ordrc 
du  joar. 

(La  Camera  approva.) 

Dans  la  pétition  1383,  renouvelée  par  noe  nutre  pétition  sous 
le  numéro  1900,  Alexandre  Aschieri  se  plaint  d’un  abus  de 
pouvoir  et  d'une  usurpatine  de  jurisdiction  de  l'officialile 
d’Albe  et  de  réróqne  du  diocèse  coutre  un  jugement  du  tri- 
bunal de  Mondovi  et  un  arrét  de  la  Court  d’appel  renda*  en 
faveur  du  pétitionnaire. 

Votre  Commission  vous  propose  de  renvoyer  cette  do- 
mande à moosieur  le  ministre  de  gràce  et  justice. 

(La  Camera  approva.) 

Pétilioo  1333.  Moosieur  le  conte  et  avocai  Francois  Tor- 
nietli,  de  Crévolaot,  oé  à Mollare  d'Acqoi,  expose  qu'il  a élé 
appliqué  pendant  plusieurs  aonées  au  bureau  du  procureur 
général  en  qualité  de  volontaire,  et  qae  lorsqu’il  s'est  poneva 
à moosieur  le  ministre  de  la  justice  pour  obtenir  un  empio! 
sa  demando  a élé  rrjetée,  sans  que  monsieur  le  ministre  Ini 
ait  donne  des  raisons  satisfaisante»  de  son  refus.  Il  reni  que 
la  Chambre  invite  monsieur  le  ministre  à lui  donrver  des  mo- 
tifs  plus  convain^ants  de  sa  déterminatien. 

L'auteur  de  celle  pétition  fait  connaltre  eu  métne  temps 
dans  un  autre  recours  joirit  au  premier  que  son  pére  Fa  ré- 
dnil  à la  légitime  en  laissant  héritier  son  frère  cadel,  et  il 
propose  un  projet  de  loi  portant  l’abolition  du  droit  de  tester. 

Enfi»  il  propose  uu  projet  d’amélioration  de  nostre  système 
eledoni,  suirant  lequcl  les  dépnlés  seraient  nommés  seule- 
ment  pour  deox  ans.  Il  enlre  ensuite  dans  de  longs  détalls 
sur  l'élection  à deux  degrés,  et  il  veut  qoe  dans  cette  éleciion 
oo  se  conforme  à I'ordre  observó  pour  le  lirage  au  aort  dans 
la  levée  militaire.  Enfio  il  veut  que  diaque  deputò  soit  auto- 
risé  à se  faire  payer  parie  college  qu'il  représeole  une  indetti  - 
nité  aoalogue  à sa  position  sodale,  et  que  le*  deux  Cbambres 
siògent  en  perraaneBce  tonte  l'arnvé  ■ corame  lou*  les  autres 
dicastères  de  l’État. 

(>s  divers  projets  soni  parsemés  de  poésiet  burlesque*  de 
composition  de  l'auteur. 

Je  croirais  abuser  des  moraenls  de  la  Cbambre  en  expo- 
sant  les  motifs  pour  lesquels  votre  Commission  est  d'avis  d’a- 
dopter  i'ordre  du  jour  sur  toutes  les  propositions  da  pétition  - 
naire. 

(La  Camera  approva.) 

DKuauia,  relatore.  Petixione  1303.  Sei  allievi  a posto 
gratuito  del  regio  collegio  delle  provincie  narrano  come  in 
virtù  dell’articolo  7 del  sovrano  provvedimento  del  33  feb- 
braio 1839,  allorché  erano  neiresame  straordinario  notati 
f«  gli  ottimi,  se  similmente  notati  per  la  condotta,  fossero 
tenuti  al  deposito  della  sola  metà  della  somma  rispettiva- 
mente fissata,  ai  per  gli  esami  privati  ebe  pubblici  dell'anno 
stesso;  quando  poi  per  simile  risanamento  dell'esame  annuo 
dell'anno  precedente  avevano  ottenuta  l'ammessione  gratuita 
agli  esami  dell’anno  successivo,  concorrendo  le  condizioni 
sopraccennale,  nell’esame  straordinario  venivano  dispensali 
da  ogni  qualunque  deposito.  Nei  casi  contemplati  da  tate  ar- 
ticolo per  le  distribuxioni  dei  partecipanti  si  doveva  supplire 
a carico  dell’erario  dell'Università.  Dal  benefizio  di  tali  di- 
sposizioni si  dichiaravano  dal  Ministero  esclusi  gli  esponenti 
per  il  difetto  degli  anni  18*8  e 18*9  di  pome  straordinario. 
Osservano  essi  che  la  logica  interpretazione  delta  legge  porta 
che  essendo  stata  mente  del  legislatore  di  «odiare  con  essa 
allo  studio  ed  alla  piena  osservanza  dei  propri  doveri  gli  al- 
lievi a posto  gratuito,  ne  viene  che  la  riduzione  del  depo- 
sito concessa  per  l'esame  straordinario,  che  non  dura  più  di 
quindici  minuti,  è tanto  più  dovuta  a chi  con  esame  più  so- 
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leone  e dì  più  lunga  durala  fa  prova  di  aver  atteso  allo  studio 
per  tutto  Panno.  Riflettono  che  quand’anche  si  volesse  dire 
necessario  il  concorso  dei  due  esami  subiti  felicemente  per 
domandar  la  piana  applicatone  del  sopraddetto  articolo  set- 
timo, tuttavia  non  si  potrebbe  a loro  danno  negare  tale  ap- 
plicazioni perchè  non  è loro  colpa  se  l'esame  straordinario 
non  ebbe  luogo;  e sebbene  si  voglia  ammettere  la  necessità 
giustificata  della  cessatone  di  tale  esame,  non  ne  viene  perciò 
che  quindi  possa  trarsene  pretesto  a restringere,  ansi  annul- 
lare gli  effetti  della  sovrana  munificenza  a favor  loro  espressa 
nel  sullodalo  articolo  settimo  dei  regio  biglietto  23  febbraio 
1839.  Domandano  perciò  l'intervento  della  Camera  onde  ot- 
tenere il  rimborso  di  quanto  è toro  dovuto. 

La  Commissione  tenuto  conto  dello  scopo  del  regio  biglietto 
23  febbraio  1839,  di  allettare  cioè  con  un  nuovo  premio  allo 
studio  od  alla  virtù  gli  allievi  a posto  gratuito,  entrò  in  pen- 
siero che,  sebbene  per  il  non  avvenuto  esame  straordinario 
nel  Panno  scolastico  1848-49  non  siasi  fallo  luogo  per  i*  pe- 
tenti ai  benefici  effetti  di  un  ottimo  esito  del  medesimo,  tut- 
tavia non  ne  viene  che  sia  preclusa  ogni  via  agli  effetti  di  un 
fausto  esame  annuo,  espressamente  contemplati  dall’accen- 
nato  articolo  settimo,  epperciò  vi  propone  il  rinvio  al  siguor 
ministro  della  pubblica  istruzione  di  questa  domanda. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1349.  Il  sacerdote  Francesco  Nalsenli,  di  Cari- 
gnano,  invita  la  Camera  a nominare  una  Commissione  per 
compilare  un  catechismo  popolare  politico,  da  diffondersi 
nelle  pubbliche  scuole  per  cura  del  miuistro  delta  pubblica 
istruzione.  Vorrebbe  iu  secondo  luogo  ebe  per  promuovere  la 
popolare  istruzione  nelle  terre  minori  ai  maestri  retribuiti 
dagli  abitanti,  epperciò  talvolta  neanco  muniti  di  patenti  di 
idoneità,  si  sostituissero  maestri  approvati  dal l’Uni  versi  là  e 
stipendiati  dal  comune.  Suggerisce  alcuni  mezzi  alti  e render 
facile  e di  poco  costo  riusegnauieoto  normale  elementare. 

La  Commissione,  giudicando  non  immeritevoli  d'atteuiione  . 
le  riflessioni  contenute  in  questa  petizione,  ve  ne  propone  il  i 
rinvio  al  sigoor  ministro  della  pubblica  istruzione  ed  il  depo- 
sito negli  archivi. 

(La  Camera  approva.) 

|toceff4«ll  Ambrofk  e U tildi,  maestri  elementari.  | 

DfcKzau,  relatore.  Petizione  1569.  Il  sacerdote  Giacomo 
Ambrogio,  di  Villanova  di  Standovi,  narra  che  dopo  più  anni 
di  esercizio  nelle  funzioni  dì  maestro  elementare,  e dopo  fre- 
quentato il  corso  di  metodica  veniva  improvvisamente  dal- 
l'ispettore provinciale  di  Nondovi  dichiaralo  inetto  all’inse- 
guamento  a meno  che  si  fosse  presentato  a nuovo  esame. 
Cosi  pure  colta  petizione  1385  il  sacerdote  G.  B.  Guidi  si 
lagna  che  lo  stesso  ispettore  ne  abbia  decretata  la  destituzione 
da  maestro  elementare  in  Priola,  dove  stava  in  tale  qualità 
dal  1853,  e ciò  perchè  la  cagionevole  sua  salute  non  permet- 
tevagli  di  presentarsi  aH'eiame  d'idoneità  a cui  era  chiamato 
dal  Consiglio  provinciale  d'istruzione. 

Non  constando  alla  Commissione  che  i petenti  li  siano  ri- 
volti, come  era  otturale,  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione per  ottenere  riparati  i torti  di  cui  si  dolgono,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno. 

cassò.  Le  lagnanze  che  sì  contengono  in  queste  petizioni, 
a parer  mio,  sono  gravissime. 

Io  voglio  consentire  coll'onorevole  relatore  che  i petenti 
avrebbero  fallo  meglio  a rivolgersi  direttamente  al  ministro 
dell'Istruzione  pubblica  ; ma  se  essi  Don  hanno  scelta  la  via 
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diretta,  non  è questa  una  ragione  per  cui  noi  dobbiamo  es- 
sere sordi  al  loro  richiamo. 

lo  sarei  d'avviso  che  la  Camera,  prendendo  in  seria  consi- 
derazione le  cose  esposte  dai  petenti,  ordinasse  il  rinvio  di 
queste  petizioni  al  ministro  dell'irruzione  pubblica. 

dsusabisa,  relatore.  Replicherò  all'onorevole  deputato 
Chiù  che  in  tal  culi  la  Commissi  ine  si  attenne  ai  precedenti 
della  Camera,  la  quale  non  parve  mai  approvare  che  la  Com- 
missione delle  petizioni  fosse  un  ufficio  di  trasmissione  delle 
petizioni,  e sembrò  invece  volere  che  la  Commissione  non 
desse  seguito  se  non  alle  petizioni  dalle  quali  risultava  che  i 
petenti  non  avevano  ottenuto  giustizia  dalle  autorità,  alle 
quali  si  avrebbero  dovuto  dirigere  in  prima  istanza;  dirò  poi 
che  ambedue  le  petizioni  dimostrano  soltanto  che  questi  due 
maestri,  i quali  per  lunghi  anni,  quando  cioè  la  vigilanza 
sugl'insegnanti  non  era  ancora  severa  come  attualmente, 
adempirono  le  funzioni  di  maestri  elementari,  non  vollero 
presentarsi  all'esame  che  si  credette  dover  loro  dare  onde 
permettere  che  continuassero  nell'esercizio  della  loro  pro- 
fessione. Non  risulta  poi  dai  documenti  annessi  alle  peti- 
zioni che  abbiano  ricevuto  un  torto  diretto  dall'Ispettore, 
risulta  soltanto  che  uno  di  essi  è cagionevole  di  salute,  e che 
il  recarsi  a Mondovi  a subire  l'esame  sarebbe  stato  molto  in- 
comodo e molesto  per  lui. 

Allo  stato  pertanto  delle  cose  sembrò  alla  Commissione  che 
la  Camera  non  potesse  farsi  carico  di  giudicare  del  merito  di 
queste  istanze,  tanto  più  che  questi  petenti  avrebbero  dovuto, 
priuij  di  tulio,  ricorrere  al  ministro  della  pubblica  istruzione. 

calò.  Mi  pare  che  da  quest'attinia  osservazione  la  Com- 
missione abbia  voluto  indirettamente  giudicare  del  merito 
delle  petizioni  ; imperocché  essa  dice  che  risulta  da  queste 
petizioni  che  uno  di  quei  due  maestri  per  cagionevole  salute 
I si  è rifiutato  di  portarsi  a Mondovi  per  subire  il  debito  esame 
e quindi  conchiode  che  il  regio  provveditore  non  aveva  il 
diritto  di  negare  a questi  maestri  la  facoltà  di  continuare 
nell'esercizio  delle  loro  finizioni  Ma  è questo  un  giudizio  che 
si  dà  veramente  sul  merito  della  questione.  Me  ne  appello  al 
senno  di  quest'onorevole  Consesso. 

Ora,  giacché  l'onorevole  relatore  portò  la  questione  sul 
merito  delle  petizioni,  io  mi  permetterò  di  fare  una  brevis- 
sima osservazione:  l’uno  di  questi  petenti  afferma  di  aver 
frequentato  il  corso  di  metodo;  ora,  se  non  erro,  secondo 
il  regolamento  dcll'Uuiversilà  tutti  quei  maestri  elementari 
che  frequentano  il  corso  di  metodo  sono  autorizzati  a prose- 
guire ucirinsegnamento,  purché  poi  ad  un  dato  tempo  si  sot- 
tomettano al  debito  esame.  Sarebbe  adunque  il  caso  di  la- 
sciare a quei  maestri  quella  latitudine  che,  per  consuetudine, 
il  Ministero  suole  iu  generale  accordare  a tutti  ì maestri  ad- 
detti all' insegna  mento  elementare. 

Convengo  che  se  quei  maestri,  dopo  aver  frequentato  la 
scuola  di  metodo,  avessero  subito  l'esame  avrebbero  maggiori 
diritti  per  continuare  nell'esercizio  della  loro  professione; 
ma  siccome  il  Ministero  suole  per  un  seuliutenlo  d'indulgenza 
permettere  a molti  maestri  di  proseguire  nell'insegnamento 
pel  solo  motivo  che  hanno  frequentato  il  ^orso  di  metodo, 
nella  fiducia  che  si  sottometterauno  al  debito  esame,  io  credo 
che  sia  opportuno,  giusto  ed  equo  di  usare  la  medesima  in- 
dulgenza verso  I maestri  dei  quali  è presentemente  questione. 

Aggiungerò  di  più  che  nelle  proviucie  avvi  una  moltitudine 
di  religiosi  i quali,  a dispetto  della  legge  del  4 ottobre  1848, 
proseguono  ad  insegnare  senza  aver  subito  il  voluto  esame. 

Ora  io  domando  ebe  i maestri  e laici  e religiosi  sieno  giu- 
dicati tolti  colla  stessa  misura.  Se  si  permette  al  religiosi  di 
continuare  nell'insegnamento  senza  aver  subito  l’esame,  la 
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stesi»  facoltà  sia  accordala  almeno  provvisoriamente  ai  mae- 
stri laici. 

■ambiai,  ìninistro  per  astrazione  pubblica.  Il  deputato 
Cbiò  mi  renderebbe  un  gran  servizio  se  mi  facesse  conoscere 
qoali  sono  questi  religiosi  ebe  continuano  ad  insegnare  senza 
aver  subito  l'esame  ; perché  tutti,  per  quanto  io  mi  sappia, 
si  sono  sottomessi,  e si  ponno  solo  eccettuare  quelli  che  ue 
erano  dispensati  a norma  del  decreto  reale  ti  ottobre  1818. 
Può  darsi  che  qualche  religioso  o qualche  laico  abbia  con- 
travvenuto alle  leggi,  ed  io  sarò  gratu  al  deputato  Chiò  ove  mi 
faccia  conoscere  questi  fatti  perchè  non  posso  passarvi  sopra. 

chiò.  L’onorevole  sigaor  ministro  domandava  di  fargli 
conoscere  quali  siano  presentemente  questi  maestri  e reli- 
giosi che  continuano  nell'insegnamento  senza  aver  subito  l'e- 
same. La  mia  risposta  sarà  brevissima.  Nel  collegio  di  Alessio 
vi  sono  quattro  o cinque  maestri  religiosi,  fra  i quali  non  un 
solo  ha  prèso  l'esame.  (Bravo  1 alla  sinistra)  Questo  ini  consta 
da  una  lettera. 

■aulì,  ministro  per  Ostruzione  pubblica.  Questo  sarà 
un  abuso  da  reprimere;  io  parlava  di  abilitali.  Questi  hanno 
nessuna  abilitazione,  e sGdo  a provarmi  ebe  uno  sia  sialo  abi- 
litato senza  aver  subito  l'esame.  Altro  è dire  ebe  abusiva- 
mente insegnino,  altro  4 dire  che  sono  abilitati  dal  Ministero. 

DKUkaii,  relutore.  Egli  è appunto  perché  la  Commis 
sione  non  voleva  entrare  nel  merito  delle  petizioni , che 
venne  proposto  l’ord  ne  del  giorno;  se  si  accennò  alle  circo- 
stanze dello  stalo  infermiccio  di  uno  dei  petenti,  allegato  dal 
medesimo,  ciò  si  fece  per  dare  un  documento;  se  si  aresse 
dovuto  toccare  nel  merito,  nou  avrebbe  bastata  per  provare 
ebe  quel  maestro  è capace  di  continuare  nelle  sue  funzioni 
senza  dare  quella  prova  di  capacità  che  il  Consiglio  provin- 
ciale d'istruzione  credette  necessaria. 

Del  resto,  ripeto,  la  Commissione  ha  proposto  l'ordine  del 
giorno  seguendo  i precedenti  della  Camera  ; se  essa  giudica 
diversamente,  la  Commissione  non  si  opporrà  a che  questi 
maestri  possano,  ricorrendo  per  mezzo  della  Camera  al  mini- 
stro d’istruzione  pubblica,  ottenere  quella  giustizia  a cui  cre- 
dono di  aver  diritto;  ma,  ripeto,  è allontanarsi  dai  prece- 
denti della  Camera. 

folto.  Domanderei  solo  ano  schiarimento  al  signor  re- 
latore, se  cioè  I petenti  siano  di  quei  maestri  di  scuola  che 
abbiano  già  subito  l'esame  antecedentemente  all'ultima  legge 
pubblicata.  In  quel  caso  restano  dispensati  da  ulteriore  esame, 
purché  dopo  la  nuova  ed  ultima  legge  riportino  un  certificato 
dal  professore  di  metodo  provinciale,  di  aver  assistito  con  as 
siduità  e con  profitto  alla  scuola.  Qui  bisogna  distinguere 
due  condizioni. 

Vi  sono  dei  maestri  abilitati  anteriormente  alla  legge,  e 
per  i quali  non  c'è  più  obbligo  di  ulteriore  esame,  e toro 
basta  il  solo  certificato  di  aver  assistito  con  profitto  ed  as- 
siduità alla  scuola  provinciale  di  metodo  che  si  tiene;  ed  in 
questo  caso  è giustissima  la  ragione  ebe  reclama  il  petente, 
perché  l'ispettore  avrebbe  cerUssimamento  oltrepassati  i li- 
mili del  suo  potere.  E chi  è quell'ispettore  che  possa  esigere 
un  esame  da  un  maestro  di  scuola  che  abbia  avuto  il  diploma 
da  maestro  svanii  rullimi  legge  stata  promulgala  e che  abbia 
riportalo  il  certificato  di  cui  ho  detto  t 

In  questo  caso  il  maestro  avrebbe  ragione  di  reclamare  per- 
chè la  Camera  ponesse  un  limite  all'esuberanza  dell'ispettore. 

fatichi.  Quand'anche  I petenti  fossero  nel  caso  testé  ac- 
cennato dall'onorevole  deputato  Polto,  tuttavia  mi  pare  che 
essi  avrebbero  dovuto  prima  di  tutto  rivolgersi  al  signor  mi- 
nistro dell'Istruzione  pubblica.  Quando  pure  il  provveditore 
avesse  ecceduto  nelle  sue  attribuzioni,  spellava  c spetta  al 


ministro  di  raltenere  la  di  lui  azione  nei  gl  asti  suoi  limili. 
Per  tutte  le  osservazioni  quindi  per  le  quali  l'onorevole  depu- 
tato Dcmaria  accennava  dover  i petenti,  pria  di  rivolgersi  alla 
Camera,  ricorrere  al  sigaor  ministro  deil'istruzione  pubblica, 
credo  debba  in  oggi  la  Camera  passare  all'ordine  del  giorno. 

okhihia,  relatore.  Io  risposta  alleossemzioni'del  depu- 
tato Pollo,  osserverò  che  uno  dei  petenti  è maestro  dal  1833; 
ma  egli  é chiamato  all’esame  non  già  dal  semplice  ispettore, 
ma  bensì  per  deliberazione  emanata  dal  Consiglio  provinciale 
d'istruzione,  al  quale  sembra  che  risultasse  ebe  questo  mae- 
stro non  adempisse  agli  obblighi,  né  avesse  la  capacità  voluta 
pel  disimpegno  delle  sue  fuozioni. 

phkaidrktr  La  Commissione  propone  l'ordine  del 
giorno,  % 

Il  deputato  Cbiò  al  contrario  propone  che  queste  petizioni 
siano  mandate  al  ministro  dell'istruzione  pubblica. 

Lardine  del  giorno  dovendo  avere  la  precedenza  lo  metto 
ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

drnahia,  relatore.  Petizione  1413.  Ventun  distinti  cit- 
tadini di  Muudovi  espongono  eloquentemente  le  lacune  che 
presenta  tra  noi  la  elementare  istruzione  per  la  sua  durata, 
per  le  materie  che  ne  sono  oggetto,  per  Catione  direttiva 
che  le  deve  dare  impulso  per  il  modo  con  cui  sano  retribuiti 
gl'insegnanti.  Nè  meno  bisognevole  di  acconci  provvedimenti 
sembra  ai  petenti  Istruzione  secondaria,  di  eui  tra  gli  altri 
difetti  questo  più  particolarmente  appuntano , del  troppo 
tempo  sprecalo  nelle  traduzioni  dall'italiano  al  latino,  invece 
di  procedere  in  senso  inverso.  Invocano  perciò  che,  come 
io  altri  paesi,  cosi  nel  nostro  si  faccia  una  legge  organica 
sulla  islrotionc  primaria  e secondaria  ebe  provveda  all'inie- 
gnamento  educativo,  fissi  i diritti  ed  i doveri  in  faccia  ad  essa, 
accerti  e nobiliti  la  sorte  degl’istitutori. 

A documento  dell’approvazione  delle  idee  e di  annuenza 
ai  voti  degli  egregi  cittadini  di  Mondovi,  la  Commissione  vi 
propone  l'invio  delia  loro  petizione  al  signor  ministro  della 
pubblica  istruzione,  non  che  alla  Commissione  incaricala  del- 
l'esame del  progetto  di  legge  sull'istruzioue  secondaria. 

■■cmklini  Se  bo  bene  intesa  la  relazione,  quei  distinti 
cittadini  di  Mondovi  (credo  però  che  siano  tutti  distinti  egual- 
mente) ( Ilarità ) parlano  anche  d'istruzione  primaria  ; ora 
siccome  la  Commissione  uoiuiuata,  a cui  si  trasmetterebbe  la 
petizione,  non  si  occupa  ebe  dell'istruzione  secondaria,  cosi 

10  proporrei  un  terzo  invio,  cioè  agli  archivi,  perchè  verrà 
certamente  un  tempo  in  cui  la  Camera  dovrà  occuparsi  del- 
l'Importantissimo argomento  dell'istruzione  primaria. 

drhahia  , relatore.  La  Commissione  certamente  non 
ha  difficoltà  ebe  questa  petizione  di  distinti  cittadini  di  Mon- 
dovi sia  inviala  pare  agli  archivi.  Ripeto  la  parola  distinti, 
non  perché  con  ciò  la  Commissione  abbia  voluto  creare,  direi, 
una  distinzione  che  non  iiU  in  lei  di  dare  a questi  cittadini, 
ma  ba  voluto  accennare  la  distinaione  che  questi  si  sono  ac- 
quistata col  promuovere  l'educazione  popolare  della  pro- 
vincia. Segnati  a questa  petizione  sono  nomi  i quali  da  molti 
anni  sono  conosciuti  come  promotori  infaticabili  dell'istru- 
zione elementare  secondaria  nella  provincia  di  Mondovi,  e 
come  scrittori  di  articoli  relativi  nei  giornali  educativi. 

fhksidmntb.  La  Commissione  propone  che  la  petizione 
i 41 8 sia  trasmessa  al  ministro  dell’istruzione  pubblica  ed  alia 
Commissione  del  progetto  di  legge  sul  l'istruzione  secondaria. 

11  deputato  Nichelini  propone  che  sia  pure  trasmessa  agli  ar- 
chivi della  Camera,  c la  Commissione  non  dissente. 

Metto  ai  voli  tali  proposte. 

(La  Camera  approva.) 
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DBM.tHiA,  relatore.  Cipriano  Lasca  descrive  nella  peli- 
alone  1453  i danni  ai  quali  sarebbe  urgente  di  rimediare  con 
una  generale  catastatone.  II  vantaggio  e la  necessità  di  tale 
provvedimento  essendo  di  generale  evidente,  la  Commissione 
si  limita  a proporvi  il  deposito  della  petizione  negli  archivi. 

(La  Camera  approva.) 

(Teologo  Chicco  ) 

BiMAiii)  relatore.  Pellaione  1379.  Il  teologo  Simone 
Chicco,  rettore  parrocchiale  di  Carmagnola,  domanda  che  io 
ogni  terra  siano  subitili  asili  infantili  e scuole  femminili,  e 
siauo  migliorate  le  scuola  elemeuUri  e secondale  già  esi- 
stenti. Per  ciò  ottenere  vorrebbe  ebe  oltre  gl'ispettori  gene- 
V rale  e provinciale  ve  ne  avesse  etisodio  uno  mandamentale 
ed  nno  locale  ebe  si  servissero  per  le  loro  reiasioni  del  mo- 
dulo dì  relazione  che  va  unito  alla  petitione.  Vorrebbe  pro- 
mossi nelle  scuole  gli  eserciti  ginnastici,  compilato  un  codice 
di  disciplina  scolastica,  libero  l'insegnamento,  e soltanto  re- 
presso se  pericoloso  per  l'ordine.  Chiede  iodi  il  petente  che 
mi  alti  in  ogni  bivio  nna  lapide  die  indichi  la  direttone  delle 
vie;  aprasi  in  ogni  eittà  un  nftìzio  generale  di  corrispondenza 
e si  fissino  per  legge  le  norme  per  determinare  i limili  delle 
rispettive  proprietà;  si  proibiscano  lungo  le  vie  comunali  e 
vicinaìi  i puntamenti  di  alberi  e gli  scavi,  si  retlilineino  i 
fiumi  con  argini  disposti  in  guisa  da  evitare  ogni  pericolo  di 
inondazione,  e finalmente  che  le  petizioni  presentate  al  Par- 
lemcnto  e rinviate  al  Ministero  abbiano  in  un  tempo  deter- 
minalo il  loro  complemento,  poiché  a nulla  giurano  il  rinvio 
od  il  deposito  negli  archivi  delle  petizioni  se  debbono  giacere 
sepolte  e coperte  deila  polvere  dell'obblio. 

La  Commissione  ravvisando  nelle  proposte  che  fanno  il 
soggetto  di  questa  petitione  la  sorgente  di  utili  provvedi- 
menti, e giudicando  massime  meritevole  di  considerazione 
Tal  lima,  nella  speranza  che  il  Ministero  troverà  modo  a dare 
ragguaglio  dell'esito  delle  più  importanti  petizioni  a lui  rin- 
viate, senza  che  indi  ne  soffra  incaglio  l'ordinario  andamento 
degli  affari  di  ciascun  dicastero,  vi  propone  l'invio  dì  questa 
petizione  al  Consiglio  dei  ministri,  ed  in  particolare  ai  signori 
ministri  dell'interno  e della  pubblica  istruzione. 

folto.  Nella  petizione  di  cui  testé  si  è fatto  cenno,  e se- 
gnatamente all’ultimo  articolo,  in  cui  il  petente  chiede  che  le 
petizioni  facciano  in  un  tempo  determinale  il  loro  corso,  pare 
a me  ebe  il  petente  non  volesse  soltanto  alludere  al  caso  del- 
l’oggetto  per  cui  la  petizione  viene  fatta,  ma  si  ancora  che  la 
petizione  potesse  quanto  più  presto  fosse  possibile  venir  rife- 
rita al  Parlamento.  Sotto  quest'ultimo  rapporto,  io  non  dis- 
sentendo dal  parere  della  Commissione,  la  quale  trasmette 
questa  petizione  in  ciò  che  riguarda  i vari  ministri,  sarei  an- 
cora d'avviso  che  questa  petizione,  segnatamente  per  questa 
ultima  ragione,  fosse  trasmessa  alla  Commissione  stabiliti 
pel  regolamento  della  nostra  Camera,  onde,  se  mai  fosse  pos- 
sibile, esse  passano  avere  un  più  celere  corso. 

DiitRii,  relatore.  Osserverò  che  quest’ultimo  articolo 
non  concerne  menomamente  in  particolare  la  presente  peti- 
zione. Accenna  io  generale  ebe  desidererebbe  ebe  le  petizioni 
presentate  al  Parlamento  nazionale,  la  cui  importanza  sia  co- 
nosciuta, abbiano  il  loro  complemento  in  tempo  determinato 
ondo  non  giacciano  sepolte  Dell'obblio,  e non  vi  è altro  ; per 
conseguenza  mi  pare  che  non  vi  possa  essere  quistione  su 
di  dò. 

folto.  Allora  io  avrò  preso  la  parola  fuor  di  proposito, 
d'altronde  innocentemente,  perché  la  mia  proposta  si  ap- 


| poggia  sopra  un  titolo  il  quale  ci  è presentato  nell'albo  che 
j venne  rassegnato  al  numero  1489,  all'ultimo  alinea:  « od  in- 
fine ebe  le  petizioni  facciano  in  tempo  determinalo  il  loro 
corso.  ■ Allora  io  questo  albo  sarebbe  stata  travisata  questa 
petizione,  ed  io  debbo  scusarmi  in  faccia  al  Parlamento  di 
fare  delle  mozioni  che  non  sono  nell'ordine,  e faccio  isU  ìxa 
perché  le  petizioni  vengano  più  chiaramente  indicate,  e n n 
(sedano  per  avventura  che  un  deputalo  si  alzi  a prendere  u 
parola,  e possa  venir  contraddetto  dall’intrinseco  della  peti- 
zione stessa  che  venne  presentata,  ma  non  bene  trascritta. 

prkiidbbtu.  La  Commissione  conchiude  che  la  peti- 
zione sia  trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri. 

folto,  lo  allora  prego  il  presidente  di  tenere  a calcolo 
ia  proposta  da  me  fatta  dietro  il  titolo  che  credo  legale  ; sic- 
come le  conclusioni  dell'officio  tendevano  a che  la  petizione 
fosse  trasmessa  ai  rispettivi  ministri  per  quell'effetto  che  di 
ragione,  io,  sul  titolo  che  mi  viene  rassegnato,  faccio  istanza 
formale  perché  questa  petizione  venga  anche  comunicata  alla 
Commisaione  del  regolamento  della  Camera.  Non  però  altri- 
menti io  fo  tale  istanza,  se  non  dietro  il  titolo  di  cui  ho  fatto 
cenno. 

fumdbiits.  Persiste  dunque  nella  sua  conclusione  ? La 
Commissione  concbiuse  perchè  venga  questa  petizione  inviata 
al  Consìglio  dei  ministri. 

ncaiARiA,  relatore.  Noterò  che  i lumi  che  la  Commissione 
del  regolamento  potrà  ritrarre  da  questa  petizione  sono  tutti 
rinchiusi  nelle  parole  che  ho  lette  alla  Camera.  Non  vi  è al- 
tro se  non  che  un  voto  ; non  vi  sono  proposti  i mezzi  onde 
rendere  più  spedito  il  rinvio  delle  petizioni,  si  esprime  solo 
uu  volo,  perché  la  spedizione  di  queste  petizioni  si  faccia 
entro  uu  tempo  determinato. 

folto.  Vi  sono  delle  ragioni  per  le  quali  i petenti  pos- 
sono desiderare  che  il  corso  delle  loro  petizioni  si  acceleri 
quanto  più  si  possa.  Chi  può  stare  al  davanti  delie  circostanze 
per  le  quali  un  petente  ricorre  alla  Camera  e reclama  per 
quanto  più  si  può  la  celerilà  d'un  giudizio  sopra  le  petizioni  f 
Ora  io  dico  : se  mai  fosse  che  la  Commissione  del  regola- 
mento della  nostra  Camera  avvisasse  a che  maggior  celerilà 
si  possa  porre  nel  render  ragione  ai  petenti,  non  sarà  egli  un 
vantaggio  che  renderemo  a noi  stessi  ed  a tutti  i petenti  T Ed 
è sotto  questo  rapporto  che  insisto  acciocché  questa  peti- 
zione, avuto  riguardo  al  titolo  che  ho  sott’occbio,  venga  tras- 
messa non  solamente  ai  ministri,  ma  eziandìo  alla  Commis- 
sione per  il  regolamento  della  Camera. 

DiFBBTis.  NeiruUima  Legislatura  la  Commissione  delie 
pelisioni  aveva  fatta  uoa  proposizione  alla  Camera  colla  quale 
s'invitava  il  Ministero  a render  conto  di  mese  in  mese  delle 
determinazioni  che  avrebbe  prese  sulle  diverse  petizioni  ebe 
la  Camera  gli  trasmetteva.  Il  Ministero  annuiva  allora  a que- 
sta proposta,  ed  ora  mi  pare  ritorni  il  caso  d'aggiungere  alle 
conclusioni  della  Commissione  prese  su  questa  petizione  un 
invito  al  Ministero  di  adottare  quei  sistema  che  si  era  adot- 
talo nella  precedente  Legislatura,  e che,  come  dissi,  il  Mini- 
stero aveva  io  allora  dichiarato  di  voler  osservare. 

Io  quindi  proporrei  al  signor  relatore  di  aggiungere  alle 
conclusioni  che  ba  prese  la  Commissione  l'invito  al  Ministero 
di  voler  dar  cuoio  alla  Camera  di  mese  in  mese  delle  delibe- 
razioni che  prende  sulle  petizioni  ehe  gli  sono  trasmesse. 

■ambi.i,  ministro  per  Visir  azione  pubblica.  È vero  che 
□ella  precedente  Legislatura  il  Ministero  annuiva  a questo 
invito  accennato  dall’onorevole  deputato  Depretis,  ma  é vero 
altresì  che  in  questa  Legislatura  essendo  9lato  nello  stesso 
senso  il  Ministero  interpellato,  io  a nome  dello  stesso  Mini- 
stero ho  avuto  l’ooore  di  rispondere  die,  appunto  pei  gra  - 
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vistimi  inconvenienti  che  si  erano  incontrati  in  questo  si- 
stema, non  si  poterà  esso  seguire  più  a lungo,  e dissi  inoltre 
che  non  si  era  bisogno  di  questo  periodico  rendiconto,  stari - 
tecbè  ogni  deputato  dopo  uno  o due  mesi  può  interpellare  il 
Ministero  dello  stalo,  del  corso  e dell'esito  che  hanno  avuto 
queste  petizioni.  Piuttosto  sarebbe  il  caso  d'inculcare  agli 
stessi  petenti  a volere,  dopo  il  rinvio  di  queste  petizioni  al 
Ministero,  rivolgersi  ai  rispettivi  dicasteri,  onde  sapere  quale 
é la  provvidenza  presa  rispetto  aita  loro  domanda,  perchè  è 
fatto  verissimo  che  tn.ii  r poi  mai  si  sono  presentate  persone 
per  sapere  l'esito  di  qualche  loro  petizione. 

dknsbh  , relatore.  La  Commissione  ebbe  certamente 
presente  la  decisione  presa  nell'ultima  Legislatura  ora  citata 
dal  l'onorevole  deputato  Deprrtis,  ma  riguardò  eziandio  alle 
gravi  difficolti  che  vennern  poscia  esternale  dal  Ministero  che 
aveva  adottala  dapprima  tale  misura.  Non  volendo  tuttavia  la 
Commissione  rinunciare  al  principio  stato  in  allora  adottato, 
siccome  il  Ministero  aveva  accennalo  a gravi  incagli,  che  ver- 
rebbero dall'esecuzione  della  presa  misura,  credette  di  do- 
versi limitare  ad  invitare  il  Ministero  a dar  conto  delle  peti- 
zioni più  importanti , sempre  quando  ciò  non  incagliasse 
Panda mento  ordinario  degli  affari. 

Certamente  se  il  Ministero  vuol  tenerne  conin,  non  sono 
poi  io  tanfo  numero  le  petizioni  d'importanza,  da  poter  pre- 
sumere ragionevolmente  ch'egti  sia  neIPas»oln!a  necessiti  di 
astenersi  dal  farne  un  rendiconto  alla  Camera  In  conseguenza 
parve  alla  Commissione  che  rinvilo  che  ella  fa  nella  sua  rela- 
zione corrisponda  alla  decisione  gii  presa  antecedentemente 
dalla  Camera,  accennata  dal  deputato  Drpretis,  c la  concilii 
con  la  difficoltà  dell'esecuzione  osservala  dal  Ministero. 

■suzzi,  mfnfalro  per  r/slnulonr  pubblica.  Gli  affari 
del  Governo  non  lutti  possono  trattarsi  in  pubblico,  cliè  vi 
sono  delle  circostanze  in  certe  delicate  questioni  che  cl  è im- 
possibile il  manifestare. 

L*tssngg«*ttare  il  Ministero  a questo  periodico  rendiconto, 
oltre  rineaglin  che  porla,  ha  dei  gravi  inconvenienti  per  la 
rivelazione  degli  affari.  Piuttosto,  ripeto,  s'inculcbl  ai  signori 
petenti  che  si  rivolgano  ai  dicasteri  rispettivi  onde  conoscere 
l’esito  delle  loro  domande. 

Ma  del  resto  intendo  di  non  ammettere  altro  principio  che 
quello  che  per  mio  mezzo  è slato  dichiarato  in  un'altra  Legi- 
slatura. 

rnz8inzvTz  La  Commi’sione  concbiudechcla  petizione 
1479  sia  trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri,  ed  il  deputato 
Pollo  desidera  che  sia  pure  trasmessa  alla  Commissione  del 
regolamento. 
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virivi  i* t oiiO  fo  non  posm  acconsentire  alle  conclu- 
sioni proposte  dal  deputato  Pollo  pel  rinvio  della  petizione 
alla  Commissione  del  regolamento,  essendo  di  parere  che  non 
si  debba  accennare  un'istanza  che  non  si  trova  nella  petizione 
medesima  ; in  questa  petizione  si  raccomanda  che  dal  Consi- 
glio dei  ministri  si  faccia  conoscere  l’esito  delle  petizioni,  ma 
non  viene  raccomandata  una  maggiore  celerità  alla  Camera, 
la  quale  altronde  non  dipende  dalla  Commissione,  ma  dipende 
dalla  mancanza  di  tempo  della  Camera,  perché  ove  si  voles- 
sero consacrare  due  sedute  per  settimana  alle  petizioni,  la 
Commissione  si  metterebbe  in  caso  di  presentare  abbastanza 
lavoro  per  occuparle  ; dunque  ciò  non  dipende  dalla  Com- 
missione, dipende  bensì  dalla  mancanza  di  tempo  della  Ca- 


mera. lo  credo  per  conseguenza  ebe  non  si  possa  adottare  la 
proposta  dell’onore»  ole  deputalo  Polto,  tanto  più  che  tale 
istanza  non  si  trova  nella  petizione  stessa. 

folto.  Dichiaro  di  non  poter  sottostare  alle  risposte  del- 
l'onorevole deputato  Farina,  inquantochè  egli  dice  che  la 
petizione  non  contiene  altro,  se  non  che  sia  trasmessa  al 
Consiglio  dei  ministri.  Arrivò  molte  volte  in  questa  Camera 
che  oltre  lo  scopo  prefisso  dalle  petizioni,  la  Camera,  facendo 
attenzione  sopra  altri  punti,  se  ne  prefisse  un  altro,  eoi  le 
petizioni  non  miravano  ; dico  pertanto  che  l’interesse  di  que- 
sta petizione  è tale,  per  cui  può  benissimo  essere  diretta  alla 
Commissione  del  regolamento. 

Signori,  io  non  voglio* qui  entrare  In  maggiori  dettagli  in- 
torno a q Misto  argomento,  per  noo  far  perdere  tempo  atta 
Camera,  ma  erede  che  sarà  pensiero  della  Commiaaione  di 
rivolgere  anche  la  sna  attenzione  sopra  questo  argomento  / 
della  petizione  ; non  voglio  adesso  far  confronti  di  ciò  che  si 
osa  in  un  Parlamento  ed  In  nn  altro,  ma  sono  d’avviso  ebe  Fi 
Commissione,  avuto  riguardo  alle  consuetudini  che  vigono  In 
vari!  Parlamenti  rompe!,  i quali  sono  molto  più  di  noi  inol- 
trati inqnevto  regime,  potrà  forse  introdorre  nel  regolamento 
della  Camera  alcuni  provvedimenti  ebe,  mentre  tutelerebbero 
I diritti  dei  petenti,  proco  rere  bbero  anche  risparmio  di 
tempo  alla  Camera  stessa. 

Mi  fermo  su  qnesto  punto,  su  cui  io  appoggio  la  mia  in- 
stanza  per  domandare  che  qnesta  petizione  venga  anche  tras- 
messa alla  Commissione  pel  regolamento,  tanto  più  che 
quella  domanda  non  poteva  esser  fatta  dal  petente,  il  quale 
non  poteva  prevedere  che  si  fosse  creato  questo  corpo  mo- 
rale della  Camera 

Quindi  credo  che  quantunque  la  petizione  non  faccia  spe- 
cificatamente quell'istanza,  non  sia  il  caso  a che  la  Camera 
non  debba  dichiarare  che  la  stessa  petizione  possa  essere  ri- 
mandata alla  Commissione  per  il  regolamento. 

DRwtus,  relatore.  Io  mi  limiterò  a notare  che  le  osser- 
vazioni fatte  dalPonorevote  deputato  Polto  si  applicano  a 
tutte  le  petizioni  e non  partfcolar mente  a quella  che  io  rife- 
riva testò.  E cosi  tutte  le  petizioni  si  dovrebbero  rimandare 
alla  Commissione  del  regolamento,  perché  veda  se  dietro  le 
med'-sime  si  debbano  poi  prendere  altre  norme. 

Miotto- rifiToaz.  Dirò  solo  alcune  parole  sopra  questo 
diritto  di  petizione,  lo  ammetto  ehe  sia  sacre  il  diritto  di 
petizione,  ma  mi  pare  eho  giovi  atollo  ehe  la  Camera  pensi 
al  modo  per  cui  di  qnesto  diritto  non  venga  fatto  abuso  : di- 
ritto é di  ogni  deputato  il  parlare  alla  Cernere,  come  è di- 
ritto d’ognf  giornalista  di  scrivere  net  «io  giornale  ; ma  non 
si  potrà  dire  che  sta  lecito  a quest’ultimo  di  gettare  il  fango 
in  fsecia  al  più  onesto  cittadino,  nè  permesso  a quell'auro  di 
far  perdere  al  Parlamento  il  tempo  in  cose  di  poco  momento. 

Ciò  voot  dire  che  ogni  diritto  ha  un  termine  di  proporzione 
e on  termine  di  discrezione  modificato  nel  suo  esercizio,  tem- 
perato da  una  legge  universale  di  prudenza. 

lo  trovo  che  in  qoesta  Camera  si  leggono  tolte  le  petizioni 
di  qualsiasi  importanza  elle  siano. 

Se  noi  staremo  prettamente  al  rigoroso  diritto,  ifot  In  fine 
della  Sessione  avremo  per  lo  meno  sn  centinaio  di  migliata 
di  peliiinni,  e se  dovremo  leggerle  tolte,  perderemo  un  tempo 
preziosissimo,  spendendolo  per  interessi  meramente  perso- 
nali, invree  di  occuparci  di  leggi  riguardanti  l’ordine  interno, 
la  finanza  e l'istruzione  pubblica. 

Io  credo  dunque  che  la  Camera,  nella  possibilità  di  tanta 
intemperanza,  debba  usare  di  quella  discrezione  ebe  poetanti 
faceva  cenno. 

Noi  adimmo  in  quest’aula  lettore  d’nna  petizione  oltrag- 
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gioia  alla  Camera  stessa,  colla  quale  si  domandava  ai  chiu- 
desse quellTo  (versiti  nella  quale  arene  apparato  questo  • 
qaell’altro  deputato. 

La  prudenza,  oltre  cbe  è un  termine  di  discrezione,  ba  an- 
che un’altra  parte  essenziale, -ed  £ la  previdenza.  La  prudenza 
è come  il  cavallo  di  Giobbe,  cbe  acute  da  lungi  l’odore  della 
battaglia.  Che  avverrà  dall'attuale  sistema  1 Certamente  av- 
verrà ehe  noi  ci  occuperemo  di  cose  inutili  ed  intanto  defrau- 
deremo delle  sue  giuste  sperante  la  Dazione,  ebe  attende  da 
leggi  opportune  il  ano  risorgimento. 

lo  propongo  adunque  ebe  la  Commissione  faccia  sna  giu- 
diziosa e aevera  cerna  delle  petizioni,  separi  le  avventate  e 
le  oltraggiose  da  quelle  ehe  sono  saggie,  assennate,  e di  que- 
ste ultime  aneora  faccia  doppia  categoria  ; nella  pgfma  com- 
prenda quelle  cbe  sono  urgenti,  nella  seconda  le  altre  che 
non  lo  sono.  Le  prime  riferisca,  seeondochè  si  sode,  in  ogni 
settimana  ; delle  altre,  latto  un  succinto  elenco,  riferisca  una 
volta  al  mese.  Per  tal  modo  sarà  salvo  il  diritto  delle  peti- 
zioni, sarà  salvo  il  tempo  della  Camera,  la  quale  deve  spen- 
derlo pel  bene  generale  del  paese. 

fimiaa  noto.  Paccio  osservare  agli  onorevoli  preopi- 
nanti cbe  quanto  si  chiede  in  questa  petizione  nulla  ba  che 
fare  colla  Commissione  del  regolamento  della  Camera.  La 
petizione  che  chiedeva  si  regolasse  il  diritto  di  petizione  fu 
già  trasmessa  alla  Commissione  incaricata  di  questo  regola- 
mento. 

Nell'attuale  petizione  invece  si  domanda  cbe  il  Ministero 
dii  conto  delie  petizioni  : io  non  so  che  cosa  ci  abbia  a fare 
la  Camera  col  suo  regolamento.  Non  addosaaodosi  i ministri 
questo  impegno,  ci  vorrebbe  una  legge  ; non  saprei  dunque 
il  perchè  si  dovrebbe  mandare  questa  petizione  alla  Commis- 
sione del  regolamento.  La  Commissione  del  regolamento  non 
può  imporre  al  Ministero  di  dar  conto  delle  pensioni  : questo, 
ripeto,  non  si  può  fare,  se  non  ehe  per  mezzo  d’uni  legge  ; 
e non  sarà  mai  all’occasione  di  una  petizione  che  ai  possa 
prendere  una  deliberazione  efficace  al  proposito. 

Jicgnin.  Mon  intentino  était  d’appoyer  la  propositioo 
de  l’bnnorabte  monsieor  Deprelis.  Quant  aux  observations 
q ni  vfennènt  d’ètte  Alte*  par  le  préopihant,  Fbònorable 
Sio  Ito  Pio  tor,  je  Ics  croia  bora  de  propo*.  Il  faut  reroarquer 
que,  suivant  nos  antécédenls.  la  Chambre  ne  s’occupe  que 
des  péUttons  qui  ont  déjà  ècbouées  devant  le  Miuistère  et  les 
autres  antorités  gouvernementales  Or,  il  est  iroposslble  dans 
ce  ras  de  restreindre  le  nombre  dea  pétitions.  Car  ce  aerait 
resireindre  le  droil  et  ouvrir  la  porte  aux  abus,  ou  plutòt 
les  protéger  On  ne  peot  écarter  que  celle*  doni  les  termes 
soni  incnnvcnants  au  injurieui.  A cet  égard  il  me  semble 
que  pour  ne  pai  entraver  d’un  còlè  la  marche  régoliére  du 
Goovernoment,  pour  coneilier  de  l'autre  còlè  le  devoir  du 
Minislère  et  les  égards  quVxige  la  airnple  politesse,  il  aerai! 
eonvenable  que  la  Cbambre  eùl  un  état  du  cours  des  péti- 
tions  qui  lai  ont  été  renvoyées.  Je  sais  parfailemenlque  ai  l’un 
«Igeali  do  Gouvernemen!  un  compte-rendu  exact  des  toutes 
les  pétitions  qui  lui  ont  été  renvoyées  l'on  entraverait  néces- 
sairement  sa  marche.  Mais  il  serail  pnsiible,  par  exemple, 
d'avoir  lous  les  moia  on  exact  coropte  de  tonica  les  pétitions 
qui  lui  ont  èté  reuvoyées  au  Minislère  par  use  formule 
des  plus  aimples.  Le  Minfstére  ou  ebaqoc  Minislère  ferait 
imprimer  sema  leur  nuraéro  respectifa,  par  exeople,  ces 
mota  som  maire»  : refusi,  accùrdi  en  cours  ; et  aiors  on  aour- 
veillerait  la  sèrie  des  rernurs  La  Cbambre  serail  aiors  daus 
le  cas  de  connattre  eotièreuieut  le  cours  des  pétitions.  Il  est 
de  tonte  néeessité  de  savoir  ce  que  devient  une  pètilion, 
poiique  les  pétitionaaires  uè  s’adreaseAt  à la  Cbambre  qu’en 
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dcrnier  ressort,  et  lorsqu’Us  se  soni  déjà  adressés  inutile- 
meni  aux  autorilés eompétentes.  Si  la  Chambre  u'excerce  pas 
un  cootròle,  il  n’y  a pas  de  raison  pour  quh  les  pétitions  ne 
restcnt  enferméea  dans  les  cartons  sous  le  poids  de  l’oubli, 
de  rindlffércnce,  ou  de  secret. 

Monsieur  le  ministre  de  l'iustruction  publique  naus ditali 
tonte  à l'beure  que  la  demando  que  j’appuie  était  conlraire 
aux  usages,  et  que  rleo  n’empéchaìt  que  les  pétitionnaires 
une  fois  souteiiMi  par  la  Cbambre  cootinuassent  letirs  lottici- 
tations;  mais  vous  avez  remarqué,  je  pensc,  messieurs,  le 
cerele  video*  dans  lequel  tourneraient  les  pétitionnaires  et 
la  Cbambre  devant  un  Minislère  oublieox  et  obstiné  ; car  le 
Mioistèra  ferait  à la  seconde  te  tori  fait  à la  première  et  alasi 
à la  iroisième,  saus  qu’on  pòi  voir  la  fin  de  ce  slratagéme . 

Quand  une  pétitioo  a été  présenlée  en  vaia  au  Minislère, 
quand  le  pétilionnaire  s’adresse  de  nouveau  à la  Cbambre,  il 
faut  de  tonte  néeessité  qu’elle  sache  le  cours  qui  a été  donné 
à la  domande.  Néanooins  cornine  je  comprenda  qn’on  ne  peut 
pas  deraander  au  Mioistère  un  compie  détsiilé  de  toutes  let 
pétitions  qui  lui  soni  adressées  par  les  pétitionnaires  ou  ren- 
voyéea  par  la  Cbambre,  sana  entraver  sa  marche,  il  me  setn- 
ble  qu’on  pourrait  trouver  un  terme  moyen  pour  condito 
l’ordre  régnlicr  de  ia  marche  gouvernamentale  avec  les  de- 
voto de  la  Cbambre  : «inai  j’appuieies  conclusione  de  la  Com- 
mission  poor  le  renvoi  au  Coliseli  des  ministres  et  feire  droil , 
suivant  le  modéle  qne  j’indiquais. 

rnEnniSTB  Metterò  al  voti  le  dne  proposizioni  : quella 
della  Commissione,  ehe  concbiude  cbe  la  petizione  1179  sia 
trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri,  poscia  quella  del  depu- 
tato Pollo,  perchè  sia  mandata  alia  Commissione  del  regola- 
mento. 

Chi  intende  sia  trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri  si  alti. 

(La  Camera  approva.) 

Chi  intende  sia  mandata  alla  Commissione  del  regola- 
mento... 

folto  Prima  ebe  il  signor  presidente  metta  ai  voli... 

rmsuiDBirrB.  Non  può  parlare  durante  la  volasione 

(La  Camera  non  approva.) 

mn»mKTi«.  lo  ho  aggiunto  una  tersa  conclusione,  ed  era 
l’invito  al  Ministero  di  render  conto  alla  fine  d’ogni  mese 
delle  petizioni  che  gli  sono  trasmesse. 

eaisiNiTB.  BIU  ha  suggerito  tale  proposizione  al  rela- 
tore, ma  egli  non  ha  credalo  opportuno  di  aggiungerla  alle 
prese  conclusioni  ; io  perciò  non  poteva  farne  alcun  caso. 

marmsTiu.  Allora  raggiungo  per  conto  mio  e i'appog- 
gerò  con  brevi  osservazioni. 

Il  ministro  adduceva  la  ragione  per  ia  qoale  crede  che  sa- 
rebbe eosa  troppo  grave  per  lui  l’assoggellarsi  a questo  pe- 
riodico rendiconto.  Io  non  so  perché  queste  ragioni  non  si 
sono  fatte  nella  precedente  Legislatura  ; allora  invece  senza 
la  minima  obbiezione  accettò  la  proposta  che  fu  fatta  a nome 
della  Commissione  delle  petizioni,  lo  non  so  io  cbe  siano 
cambiale  le  circostanze  attuali  perché  il  Ministero  abbia  do- 
vuto abbracciare  una  diversa  sentenza. 

Io  non  so  capacitarmi  dei  cambiamento,  in  quanto  che  ab- 
biamo già  degli  esempi  nei  quali  il  Ministero  stereo  si  é atte- 
nuto a questo  lodevole  sistema.  L’onorevole  ministro  delia 
guerra  qui  presente  ba  reso  conto  alla  Camera  delle  provvi- 
denze. . . 

riRBLu.  Domando  ta  parola  per  un  richiamo  al  regola- 
mento. 

useoiTis  ...  cbe  aveva  emanate  sopra  petizioni  che  gli 
erano  alale  trasmesse  dalia  Camera  ; e,  se  non  erro,  anche  il 
signor  ministro  dei  l’ istruì  ione  pubblica  ba  fatto  altrettanto. 
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NtKF.u,  ministro  jnr  ( istruzione  pubblica.  Appunto. 

DKPRCTiN.  Dunque  non  vedo  per  qual  motivo  il  Mini- 
•Uro  credi  di  dover  procedere  diversamente. 

Si  dice  che  ri  tono... 

pbknidkktk.  Essendo  stala  domandata  la  parola  per  do 
richiamo  al  regolamento,  io  debbo  accordarla. 

Il  deputato  Piacili  ha  la  parola. 

pixBiiEii.  Sinché  la  petitiooe  era  in  discussione  e che 
veniva  proposta  sopra  le  collusioni  della  Commissione  una 
variazione , stava  benissimo , secondo  il  regolamento,  la 
proposta  del  deputato  Depretis  ; oia  poiché  le  conclusioni 
sulla  petizione  furono  volate,  la  proposta  del  signor  avvocato 
Depretis  è affatto  nuova  e del  tulfb  separata,  nè  ha  alcuna 
redattone  colla  petizione  di  eui  si  (ratta.  Quindi,  secondo  il 
regolamento,  deve  seguire  le  norme  ordinarie,  essere  pre- 
sentala,  cioè,  al  tavolo  della  Presidenta  sottoscritta,  e quindi 
trasmessa  agli  uffici  perchè  ne  autoriisino  la  lettura.  Non 
pad  dunque  procedere  più  oltre  la  discussione  so  questa  pro- 
posta. 

dkpmtis.  Parò  solo  osservare  che  la  mia  proposta  non 
fu  mensa  ai  voti  congiuntamente  alle  conclusioni  della  Com- 
missione per  un  semplice  equivoco;  sia  che  Pabbia  commesso 
io  stesso  nel  modo  di  esporla,  sia  che  l'abbia  preso  il  presi- 
dente, che  non  credette  di  congiungerla  alla  proposta  della 
Commissione  , comunque  sta,  è tale  la  coonestili  tra  la  mia 
proposta  e l’argomento  di  coi  si  tratta,  che  mi  pare  possa 
star  benissimo  senta  ledere  il  regolamento.  Quindi  insisto 
perchè  mi  sia  mantenuta  la  parola  per  aggiungere  alcune 
osservazioni  a difesa  della  mia  proposta. 

PISKLU  ( Interrompendo ) Propongo  la  questione  pre- 
giudiziale,  che  cioè  non  si  possa  discutere  tal  proposizione, 
e prego  II  presidente  di  porta  ai  voli.  (numeri  aita  sinistra) 

phksidkwk  Si  è proposta  la  questione  pregiudiziale  ; 
se  nessuno  domanda  la  parola  chiederò  se  é appoggiata. 

(È  appoggiala  ) 

Metto  ora  ai  voti  la  questione  pregiudiziale. 

Chi  intende  di  approvarla  voglia  aliarsi. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  votazione  è dichiarala  dub- 
bia. Dopo  una  seconda  prova  e controprora,  la  Camera  am- 
mette la  questione  pregiudiziale.) 

uki-mu  Domando  la  parola  per  prendere  atto  delia 
votazione  testò  fatta  dalla  Camera.  Gli  onorevoli  miei  eolie - 
ghi  si  ricorderanno  che  il  signor  presidente  Pinelli,  ora  se- 
dente sul  banco  dei  deputati,  lotte  le  volte  che  si  mossero 
delle  questioni,  durante  una  discussione,  sul  richiamo  al  re- 
golami nlo,  esse,  senza  mai  interrogare  la  Camera,  fece  sem- 
pre da  sé  stesso  giustìzia  a tal  richiamo,  lo  adotto  benissimo 
l'operato  della  Camera  in  questo  momento,  eioè  di  farsi  giu- 
dice d’una  questione  di  regolamento,  e ne  prendo  atto  per- 
chè sia  sempre  mantenuto  quesTequo  operalo. 

■*i«kv.ii.  Non  intendo  bene  il  senso  di  questa  osserva  - 
clone  del  deputato  Meltana  : sta  bene  ebr  quando  si  tratta 
soltanto  d'una  violazione  al  regolamento  allora  spetti  al  pre- 
sidente di  richiamare  all'ordioe  ; ma  quando  si  tratta  d'in- 
terpretare una  questione  di  regolamento,  allora  bisogna  con- 
sultare la  Camera.  Può  sicuramente  il  presidente  proporre 
la  sua  opinione,  ma  se  vi  ha  richiamo  contro  la  decisione  del 
presidente,  allora  io  questa,  come  in  tutte  le  altre  questioni, 
si  consulta  la  Camera  intorno  alla  sua  opinione.  Co^  ho  sem- 
pre fallo  lo.  Qnando  non  vi  era  richiamo  sulla  decisione  da 
me  data,  allora  si  seguiva  il  corso  della  questione  ; ma  quando 
vi  era  richiamo  ed  insistenza,  ho  sempre  consultata  la  Ca- 
mera. lo  creilo  perciò  che  il  presidente  ha  fatto  ottimamente 
a consultare  la  Camera,  e che  non  ue  poteva  fare  a meno  nel 
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caso  attuale,  perchè  dal  momento  che  si  era  posta  una  que- 
stione pregiudiziale  ai  voti,  la  questione  pregiudiziale,  cioè, 
se  si  potesse  discutere  o non,  egli  doveva  necessariamente 
consultare  la  Camera  sulla  sua  opinione. 

■aiLLiv  i.  Siccome  si  è delio  che  non  mi  sono  bene  spie- 
gato, io  sono  obbligato  a domandare  la  parola,  lo  ammetto 
che  tocca  al  presidente  di  richiamare  i singoli  deputati  all’or- 
dine, quando  abbiano  mancalo  apertamente  al  regolamento; 
ma  io  ho  semplicemente  preso  atto  della  votazione  testé  se- 
guila, che  io  credo  regolarissima  ; e avendo  un  giorno  chiesto 
la  parola  al  presidente  signor  Pinchi  per  on  richiamo  al  re- 
golamento, dopo  aver  addotte  le  ragioni  che  credeva  valevoli 
in  appoggio  della  mia  opinione,  il  signor  presidente  fpao  facto 
ai  levavigp  diceva  che,  non  essendovi  mancanza  ai  regola- 
mento, conservava  la  parola  all’oratore.  Questo  è il  motivo 
per  coi  ho  preso  sito  delia  votazione  di  quest’oggi  per  poter- 
mene valere  in  ogni  occorrenza  ad  esempio. 

pivelm  Mi  rincresce  di  dover  prendere  ancora  la  parola 
su  questo  argomento,  ma  debbo  dichiarare  che  il  signor  de- 
putalo Meiiana  confonde  la  questione  del  richiamo  all’ordine 
con  quella  del  richiamo  al  regolamento.  Nessun  deputato  può 
interrompere  l’oratore  ; può  domandare  la  parola  per  un  ri- 
chiamo, ma  non  può  interrompere  la  discussione  di  sna  au- 
torità. Questa  facoltà  compete,  secondo  il  regolamento,  uni- 
camente al  presidente  per  richiamare  all'ordine  l'oratore  ; 
ed  è ciò  che  è accadalo  al  deputato  Mellana.  Egli  aveva  in- 
terrotto l'oratore,  ed  lo  lo  richiamai  all’ordine  ; dissi  che 
non  ispettiva  che  al  presidente  di  richiamare  all’ordine,  e 
quando  io  chiesi  la  parola  per  un  richiamo  al  regolamento, 
non  mi  alzai  a prendere  la  parola  da  me:  attesi  che  il  signor 
presidente  mi  accordasse  la  facoltà  di  parlare.  Se  il  sigoor 
Mellana  avesse  fatto  come  feci  io  al  momento,  non  avrebbe 
interrotto  allora  l'oratore  in  quel  modo. 

PBKaiisitxTB.  L’incidente  essendo  finito,  il  relatore  ha 
la  parola. 
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DiHAUA,  relatore.  Chiede  nella  petizione  1519  il  pro- 
fessore 0.  G.  Conterno  che  sia  aperto  ad  uso  del  collegio  na- 
zionale di  Novara  la  biblioteca  ex-gesuitica. 

La  Commissione  in  vista  dello  scarso  numero  di  biblio- 
teche che  pur  troppo  sono  nei  nostro  paese  schiuse  al  pub- 
blico, vi  propone  il  rinvio  al  signor  ministro  della  pubblica 
istruzione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  UB7.G,  Enrico  Fava,  Luigi  Marchesini,  Angelo 
Piazza,  Guglielmi  avvocato,  Carlo  Secchi  ed  altri  35  cittadini 
di  Torino  invitano  il  Parlamento  a proclamare  il  principio 
della  libertà  d'insegnamento  quale  diritto  imprescrittibile 
dell'umanità,  limitando  per  ora  le  conseguenze  deU'appliea  • 
zione  di  tale  principio  a quelle  delle  quali  le  attuali  condizioni 
del  paese  ammettono  la  pratica.  Vorrebbero  particolarmente 
che  l'insegnamento  non  fosse  libero  al  clero  finché  non  siasi 
provveduto  alio  scioglimento  delle  corporazioni  religiose,  ed 
alla  riforma  del  clero  secolare,  e che  isfioe  una  legge  repres- 
siva reprimesse  ed  ioti  venisse  gli  abusi  delia  proclamala  li- 
bertà. 

La  Commissione,  considerando  thè  il  gravissimo  argomento 
di  questa  petizione  è ora  sottoposto  alle  meditazioni  della 
Commissione  per  Tesarne  del  progetto  di  legge  su) l'istruzione 
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secondaria,  c chr  nella  discussione  sperala  Ticina  della  me- 
desima verri  cerio  svolto  eoa  qoell'ampiezza  ebe  la  sua  im- 
portami richiede,  vi  propone  il  rinvio  di  questa  polizie  o« 
alla  suddetta  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

La  petix  ione  1 568  è sporta  dal  teologo  Pietro  Ber  ini  collo 
scopo  di  far  abrogare  il  disposto  delia  legge  del  1816,  ebe 
interdice  agli  studenti  rimandati  io  due  esami  successiti  di 
presentarsi  al  terso.  Tale  legge  il  petente  la  dice  ingiusta, 
crudele,  incoslilasionale,  perchè  due  esami  riusciti  male  noo 
provano  l’assoluta  incapacità  d’un  giovane  a proseguire  negli 
stadi,  perché  rescissione  dagli  onori  accademici  e da  tulli 
gl'impieghi  pei  quali  questi  sono  necessari  è conseguenza 
troppo  funesta  per  dii  deve  soggiacere,  perché  pmato  cosi 
dei  diritti  che  non  gli  si  possono  negare.  E di  tale  disposi- 
zione più  degli  altri  soffrono  quelli  ebe  sono  rimandati  in  due 
esami  di  Magistero,  esclusi  cosi  da  ogni  studio  ulteriore, 
mentre  i rimandati  in  due  esami  di  una  facoltà  possono  in- 
traprendere lo  studio  di  sn‘altra.  Onde  chiede  il  petente  ebe 
sia  abrogato  il  sollodato  articolo,  ed  intanto  si  conceda  in 
via  di  grasia  a quelli  che  furono  rimandati  in  due  esami  suc- 
cessivi di  potersi  presentare  a nuovi  esami. 

La  Commissione,  riconoscendo  la  convenienza  di  rivedere 
nella  riforma  della  legislazione  universitaria  l'articolo  di  cui 
è chiesta  l'abrogazione  nella  petisione  presente,  vi  propone 
il  rinvio  al  signor  ministro  della  pubblica  istruzione. 

(La  Camera  approva.) 

((  umane  di  Ormea  ) 

DkHiHU,  relatore.  Espone  nella  petizione  *119  II  Con- 
siglio comunale  d’Ormea  che  nel  1781  ti  stipulava  col  mar- 
chese di  quel  luogo  il  pagamento  di  un'annualità  di  lire  1800 
in  costituitone  delle  decime  in  tatara.  Tale  pagamente  ces- 
sava colla  legge  del  81  marzo  1799  che  dichiarava  inesigibili 
tali  annualità  ; ma  dopo  la  ristorazione  la  comunità  d’Ormea 
veniva  condannata  al  pagamento  degli  arretrati  coll'iomento 
del  decimo. 

CbiedesJ  pertanto  al  Parlamento  di  appoggiare  qualsiasi 
progetto  di  legge  ebe  miri  all’abaiiiione  di  qualsiasi  annua- 
lità, figlia  di  decime  e di  bannatità. 

L'equità  della  domanda , 1 precedenti  della  Camera  e la 
promessa  già  fitta  dal  Ministero  di  presentare  un  progetto  di 
legge  su  questa  materia  inducono  la  Commissione  a proporvi 
il  rinvio  di  questa  petizione  al  signor  guardasigilli. 

«li  oihio  II  comune  d'Ormea,  la  petizione  del  quale  viene 
ora  riferita,  non  è il  solo  in  cui  particolari  anche  aventi 
un  reddito  appena  sufficiente  per  campare  essi  e la  loro  fa- 
miglia sono  tuttavia  costretti  a dividere  con  ricchi  e lontani 
prelati  il  prodotto  dei  sudori  della  loro  fronte.  B ciò  a titolo, 
o per  meglio  dire,  a pretesto  di  decime. 

Il  territorio  della  città  di  Cuneo,  dì  cui  bo  l'onore  d'essere 
deputato,  trovasi  esso  pure  io  tate  infelice  ed  ingius’.ì  posi- 
zione, ed  è perciò  che  chiesi  la  parola  onde  appoggiare  quella 
petizione  del  comune  d'Ormea. 

Il  signor  arcivescovo  di  Torino,  invocando  un  non  si  sa  qual 
supposto  titolo,  la  cui  esistenza  non  è nemmen  conosciuta, 
pretende  che  la  sua  mensa  arcivescovile  avesse  ab  antiquo 
diritto  di  decimare  sovra  quella  vicina  parte  di  territorio  ebe 
ai  chiama  regione  Oltre  Stura  e che  comprende  non  meno  dì 
sei  mila  giornate,  in  compenso  del  quale  preteso  diritto  di 
decimare  in  natura  esige  annue  lire  5800  circa. 

Il  signor  vescovo  di  Mondo?!  pretende  egaal  diritto  sovra 


una  parte  del  territorio  detto  di  San  Hocco  delta  Castagna  - 
retta,  per  cui  attualmente  esige  lire  1700  circa,  ed  inoltre 
pretende  diritto  di  laudemio  sovra  i cosi  detti  orti  delia  città, 
e per  cui  ad  ogni  mutazione  di  proprietà  egli  pretende  la 
bagatclla  del  sette  e mezzo  per  ccuto  sul  prezzo,  c cusl  due 
volte  e mezzo  di  più  dei  diritti  che  inoltre  si  pagano  al  Go- 
verno. 

E finalmente  il  signor  arciprete  di  Santa  Maria,  che  è ani 
delle  parrocchie  della  stessa  città,  pretende  lo  stesso  diritto 
sovra  il  territorio  della  Spinetta  ; e notisi  che  quel  territorio 
ha  il  suo  parroco  particolare,  e non  fa  punto  nè  poco  parie 
della  parrochiale  del  prefato  signor  arciprete,  e notisi  anche 
che  negli  anni  18U  o 1818,  durante  i quali  il  Piemonte  fu  in- 
corporato al  Governo  francese,  non  si  pagarono  più  nè  decime, 
né  iaudemii  ; cd  era  cosa  giustissima,  mentre  dal  momento 
che  anticamente  i beni  soggetti  a decime  nou  erano  allibrati 
e nou  pagavano  contribuzione , il  sistema  di  eguaglianza 
inauguralo  dalla  Costituente  e continualo  dal  console  dive- 
nato  imperatore,  e per  cui  tutti  I beni  territoriali  furono  in- 
distintamente soggetti  alla  stessa  contribuzione  prediale , 
seaz’alira  diversità,  salvo  quella  del  maggior  o minor  loro 
reddito,  la  conseguenza  naturale  e necessaria  di  tale  sistema 
d’eguaglianza  doveva  essere  ('abolizione  d'ogni  altra  impo- 
sizione, e cosi  anche  quella  pretesa  sotto  il  tìtolo  di  decime  e 
laudemli,  Unto  più  che  fra  le  imposizioni  gravitanti  sul  suolo 
era  compresa  anche  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  cen- 
tesimi addizionili,  ed  una  parte  di  questi  era  appunto  per 
far  con  essa  fronte  alle  spese  dì  culto. 

E la  giustizia  di  tale  abolizione  di  deeime  e lauderai!  è cosi 
evidente,  che  lo  stesso  romano  pontefice,  cosi  tenero  per 
difendere  e sostenere  i diritti  o pretesi  diritti  dei  ministri 
del  cullo,  tuttavia  aderì  al  noto  concordato  ebe  li  soppresse, 
essendo  soltanto  nel  1817,  quella  funesta  epoca  di  reazione, 
che  si  feee  rivivere  quella  reminiscenza  del  regime  feudale  c 
del  medio  evo. 

Quei  centesimi  addizionali  per  le  «pese  di  culto  stabiliti 
dalle  leggi  francesi  sono  conservali  nel  regio  editto  là  di- 
cembre 1818,  e coti  si  pagano  anche  dai  cittadini  di  Cuneo 
al  pari  di  qoelli  il  cui  territorio,  fortunatamente  per  essi, 
non  va  soggetto  a quelle  ingiuste  pretese  di  decime  e laude- 
sii,  vera  mostruosità,  che  è debito  ed  onore  del  Governo  e 
del  Parlamento  di  far  scomparire. 

Appoggio  imperlante  la  narrata  petizione  del  comune  di 
Ormea  e le  conduzioni  della  Commissione,  affinchè  la  peti- 
zione medesima  sia  comunicata  al  signor  ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

hk«iubntk  L'ufficio  della  Presidenza  dichiara  che  non 
siamo  più  in  numero. 

Intanto  darò  parte  alla  Camera  di  uua  lettera  or  ora  rice- 
vuta,  e mandata  dal  deputato  Siueo,  in  cui  dichiara  di  optare 
per  il  colirgio  di  Saufront. 

Il  deputato  Bottone  ha  deposto  un  progetto  di  legge,  il 
quale  sarà  trasmesso  agli  affici. 

Una  voce.  Si  faccia  l'appello  nominale. 

phkmidrvik.  Poiché  ti  fa  istanza,  si  procederà  all’ap- 
pello nominale. 

(Appena  incominciato  l'appello , iopraggiungono  alcuni 
deputati.) 

Trovandosi  ora  la  Camera  nuovamente  iu  numero,  si  con- 
tinuerà il  rapporto  sulle  pelizioui. 

La  Commissione  é d'avviso  che  la  petizione  1119  sia  tras- 
messa al  Ministero  di  grazia  c giustizia.  Il  deputato  Audisio 
appoggia  questa  conclusione. 

(la  Camera  approva.) 


Digitized  by  Google 


— 704  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  i850 


DBiàiu,  relatore,  Petizione  1 587.  Il  flebolomo  A.  De- 
giorgis,  invocando  l'articolo  14  dello  SUtulo  che  tutti  egua- 
glia i noiosi  alle  legge,  chiede  che  sii  sbroglia  la  disposi- 
xione  del  magistrato  del  prolomedicato  per  cui  l'esercizio 
dell'arte  flebotomie*  ooo  è permessa  oltre  il  distretto  asse- 
gnato dietro  richiesta  municipale. 

La  Commissione,  riflettendo  che  la  sola  stretta  ueceasità  di 
eerte  località  induce  a tollerare  resisterne  dei  flebotomi,  ebe 
malgrado  le  leggi  restrittive  dei  loro  eserciamo,  sono  inces- 
santi gli  abusi  e gli  sconcerti  ebe  dal  medesimo  dipendono, 
che  é anzi  dcsiderevole  un  riordinamento  della  leghi  azione 
sull'esercizio  della  medicina,  che  renda  inutili  iflebotomi,  vi 
propone  l’ordine  del  giorno  su  questa  petisione. 

(La  Camera  approva.) 

Nella  petizione  1S90  espone  il  Consiglio  delegalo  di  Lanio 
l'antica  origine,  la  fama  conseguita,  il  vantaggio,  ansi  la  ne- 
cessità delle  scuole  e convitto  di  qnel  borgo.  Accenna  coinè 
la  popolazione  che  di  quell'istituto  ai  giova  toioou  a 60 mila 
anime  distribuite  in  sei  mandamenti,  de'  quali  i quaranta  co- 
muni per  la  maggioi  parte  montuosi  non  hanno  altro  stabili- 
mento dedicato  all'istruzione  secondaria.  Chiede  perciò  che 
il  convitto  e scuole  di  Lanao  siano  bilanciale  a carico  dell’e- 
raiio,  oppure  della  provìncia,  o si  meno  sia  stabilito  per  il 
loro  manlenimenlo  un  consorzio  di  tutti  i comuni  che  sono  in 
miglior  situazione  per  ricavarne  giovamento. 

La  Commissione  vi  propone  il  riuvio  al  signor  ministro  , 
deila  pubblica  istruzione,  perchè  veda  se  in  seguito  all’ap-  I 
provatone  del  progetto  di  legge  aul l'istruzione  secondaria, 
sia  il  caso  di  promuovere  il  concorso  dello  Stato  per  soste- 
nere il  collegio  di  Lanao. 

vntNcni  Pare  che  la  natura  di  questa  petizione  richie- 
derebbe che  fosse  anche  trasmessa  agli  archivi  della  Camera, 
nella  stessa  guisa  che  vi  furono  deposte  già  altre  petizioni  di 
tal  (alta,  onde  si  possa  aver  ricorso  alla  medesima  nell'epoca 
della  discussione  della  legge. 

uKu&ais , relatore.  La  Commissione  certamente  non 
muove  alcuna  difficoltà  a questo  rinvio;  osserverò  soltanto 
che  siccome  la  Commissione  incaricata  dell' esame  della  legge 
di  cui  si  è fatto  cenno  non  si  i occupala  della  circoscrizione 
dei  collegi,  quindi  anche  la  Commissione  aveva  pensato  alla 
necessità  di  inviarla,  ma  per  queste  ragioni  non  credette  più 
necessario  di  ciò  fare;  del  resto  la  Commissione,  ripeto,  non 
si  oppone  a questo  rinvio. 

r mancai.  Dappoiché  la  Commissione  non  si  oppone  alla 
mia  proposta,  veramente  non  dovrei  aggiungere  altro;  tutta- 
via è bene  di  dire  che  sebbene  la  legge  propriamente  non  si 
occupi  della  circoscrizione,  vi  è però  in  essa  l'articolo  4G,  se 
non  isbaglio,  U quale  limita  sino  ad  un  certo  segno  il  numero 
dei  collegi  ustionali  e dei  collegi  convitti,  e per  conseguenza 
è necessario  che  nella  discussione  di  quelt'articolo si  posimi? 
avere  sott  occhio  tutte  le  domande  che  furono  falle  in  pro- 
posito. 

riuiDiiTi  La  Commissione  propone  l’invio  di  questa 
petizione,  numero  1690,  al  ministro  della  pubblica  istruzione. 

Il  deputalo  Franchi  propone  che  sia  anche  trasmessa  agli  ar- 
chivi delia  Camera.  La  Commissione  consente  col  signor  de- 
putato Franchi  ; domando  dunque  alla  Camera  se  intenda  ap- 
provare questo  doppio  rinvio. 

(La  Camera  approva.) 

(UitaMllaeaUi  dei  mandamento  di  Irufj.) 

nnaniz,  relatore.  PeUziooe  1273.  Il  Contiguo  delegalo 
del  borgo  di  Frangy  narra  come  l afficto  uandamenUle  ivi  - 


esistente  venisse  nel  1818  soppresso  per  niun’altra  ragione, 
che  per  ingrandire  eccessivamente  il  mandamento  di  St- Julieo, 
che  comprende  attualmente  non  meuodi  trenta  terre.  Lettere 
ministeriali  in  risposta  alle  istanze  per  il  ristabilimento  del 
mandamento  di  Frangy  ne  davano  speranza.  Il  Consiglio  pro- 
vinciale del  Genevese  ne  riconosceva  unanime  la  necessità,  e 
così  pure  il  Consiglio  divisionario. 

La  Commissione  riconoscendo  degna  di  considerazione , 
stando  l'esposto,  delia  domanda  dei  Consiglio  delegato  di 
Frangy,  vi  propone  il  rinvio  delia  petizione  al  signor  guar- 
dasigilli. 

rustia.  Je  vieos  appuyer  la  demandedes  péiilionnaires 
pour  l'établissement  d’uu  chef-lieu  de  mandemeiit  à Fraugy. 
Le  uundement  de  St-Julien  doni  la  commune  de  Frangy  fait 
partie  est  compose  de  vingt-neuf  eoiumnnes;  plusieurs  de. 
cts  commuoes  sout  à une  distane*  de  troia  lieus  deSl-Julien. 
Il  résulle  de  là  que  le  juge  de  St-Julien  est  surcbzrgé  d’oc- 
cupalions,  et  que  les  jusUciables  qui  demeurent  daas  les  eu- 
virous  de  Frangy  soni  trop  éloigné*  du  juge  de  tuabdeineal. 
Il  est  cependaat  indispcnsable  que  la  justice,  et  surtoul  la 
justice  de*  juge»  de  maodemeul  soli  cxpédilive  et  rapprocbée 
dee  jutliciables. 

La  denunde  de*  babitants  de  Frangy  est  douc  fondéc  sur 
des  motifs  réti»  ; moliti  que  le  Gouvernement  francai*  avait 
ippréciés,  puisqu'il  avait  établi  à Frangy  uo  juge  de  paia; no- 
tili que  DotreGouvernemeut  doìt  apprécier,  puisqu’ils  soni 
appuyés  par  les  votea  plusieurs  foia  émis  par  le*  Constili»  di- 
visionoaires  et  proviociaux  du  GéoevoU. 

jtrgi  iKB.  J’appuie  Ics  couclusìons  de  la  Cominitsion  sur 
la  péUtion  qui  vieni  d'èlre  lue  à la  Cambre,  et  qui  u'avait 
è té  personnellement  adressée  pour  èlre  transuma  auz  bu- 
reau! de  la  seerétaireric.  M.  le  député  de  Saiiii-Julien  qui 
l'appuie  lui-méme  prouve  loute  la  nécessité  de  la  chose, 
puisque  le  mandemenl  de  Frangy  est  à rélablir  m partie  au 
préjudice  du  mandemenl  de  Saiut-Julieo,  patrie  et  collège 
de  rhonorable  député  Fissarti. 

Mais  ce  qu'on  ne  vous  a pas  dii  et  ce  que  je  m'emprasse 
d’sjouter  c’est  qu'à  l’cxcmple  des  pélilioos  oubliées  dans 
les  cartona  du  Minislère  celle-ci  et  son  ohjet  n’ont  cessé 
depuìs  20  ans  de  (aire  l'objet  d'incetsante*  rédamatious.  On 
en  peut  juger  «n  partie  par  des  réponses  de  1847  et  1849  du 
ministre  gardc  des  sceaux  qui  n’a  cessé  de  prometire  sans 
rien  accordcr.  Vieni  enfio  la  période  des  Conseils  proviociaux 
et  divisioonaires,  où  celie  rédamalion  J'utilité  publique  est 
reconnue  et  approovée  à ronanimitc  ! Eh  bica,  messleurs,  elle 
n'a  pas  été  plus  bercuse  pour  aulant. 

J’ai  iti  sous  lesyeux,  page  Uh,  les  procès-verbaux  de 
Conseil  divisionnaire  doni  j'airbouaeur  de  Taire  partie.  Uae 
notatile  partie  des  dépulés  de  celle  Assemblée  eu  soni  posse*- 
seurs,  puisqu'ils  étaieut  inembres  de  la  Légisiature  précé- 
dente, et  que  ces  procès  verbaux  ont  été  dislribués  à tous 
les  membres  de  la  Chambre.  Or  à celle  page  se  trouve  la 
queslion  qui  nous  occupe.  Je  me  dispense  de  vous  lire  tette 
délibéralion,  et  je  Pindiquc.  Il  en  sera  bica  asse*,  je  pense, 
pour  qu'eofin  le  Mìnistére  en  fìnisse  de  Laot  de  lenteur  sur 
des  queslion*  qui  ne  présenlent  pas  d'oppositioo,  et  qui 
n'exigent  que  la  aimple  volooté  de  ì'autorité. 

J’appuie  done  les  conclusioni  de  li  Commi  i»iun  pour  qoe 
cotte  pélition  soit  renveyée  au  Minislère  avec  prióre  d'y  taire 
droit. 

pusinaiTR.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

czTTziao,  relatore.  Petisione  1124.  Cipriano  Scotti,  da 
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Torino,  espone  come  già  due  volte  eoo  analoghi)  petizioni  egli 
abbia  fatto  ricorso  alla  Camera  per  ottenere  che  tutti  indi- 
stintamente gli  uffici  di  posta- lettere,  non  quelli  soltanto  dei 
capolunghi  di  provincia,  oltre  del  bollo  indicante  il  luogo  di 
partenza,  siano  muniti  anco  di  quello  indicante  il  giorno  in 
coi  le  lettere  partono  ed  arrivano. 

Dice  come  nelle  precedenti  petizioni  abbia  spiegati  i mo- 
tivi della  convenienza  di  un  tale  provvedimento  rispetto  al- 
l'interesse cosi  del  pubblico  come  dei  privati,  e lagnasi  per- 
eti* non  siasi  finora  provveduto  in  proposito,  contuttoché  la 
sua  domanda  avesse  conseguito  favorevole  accogliente  dal 
ministro  Pareto  fin  da  quando  la  Camera  ebbe  a questi  tras- 
messa la  sua  prima  petisione. 

Per  tale  circostanza,  e considerando  pure  ebe  ,le  ragioni 
svolte  nelle  ricordate  petisiooi  potrebbero  tornar  opportune 
era  che  sta  per  riordinarsi  l'amministrazione  della  posta- 
lettere,  io  nome  della  vostra  Commissione  ho  l’onore  di  pro- 
porvi che.  la  presente  petizione  veaga  trasmessa  al  signor 
ministro  degli  affari  esteri. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  Ititi.  Parodi  Tommaso  del  fa  Giuseppe,  nativo 
di  Genova,  ed  ora  residente  io  Niita  Marittima,  espone  con 
fede  di  annesso  certificato  come  avendo  egli  preso  a militare 
sotto  le  insegne  napoleoniche  nel  1803,  fu  fatto  caporale  nel 
1809,  quindi  sergente,  e fu  poscia  rimandato  in  congedo  illi- 
mitato oel  181 4.  Narra  quindi  che  ai  suo  ritorno  in  Genova, 
riabbracciato  l’antico  mestiere  di  urto,  pose  li  suo  stabili- 
mento in  sna  bottega  presso  il  Ponte  Reale;  ebe  colà  ebbe  a 
prender  parte  nei  primi  conflitti  che  sorsero  tra  il  popolo  e 
le  regie  (ruppe  quando  nel  marzo  del  !81t  proclamavasi 
quella  Costituzione,  che  fu  prematuro  preludio  delle  riforme 
feliceaiente  iniziale  in  sul  cadere  del  1817;  ebe  fatto  sergente 
nella  prima  compagnia  della  guardia  nazionale,  unito  ad  al- 
cuni giovani  della  medesima  riuscì  ad  impadronirsi,  sema 
spargimento  di  sangue,  de’ cannoni  postati  contro  la  popola- 
zione al  Ponte  Reale  e nello  stesso  modo  si  fe’poaeia  padrone 
della  batteria  stabilita  alla  punta  del  Molo,  la  qnale  venne 
atterrata,  e che  con  uguale  successo  ai  adoperò  pure  in  molli 
altri  punti  della  città  a superar  la  resistenza  delle  truppe, 
disarmando  i corpi  di  guardia,  e facendoli  rientrare  nei  loro 
quartieri. 

Soggiunge  infine  che  per  questi  stessi  fatti , pei  quali 
avrebbe  dovuto  ottener  lode  e premio  da  qualsivoglia  Go- 
verno, egli  venne  poco  appresso  arrestato  dalla  gendarmeria, 
condotto  ai  palazzo  ducale,  ed  assoggettato  ad  un  interroga- 
torio di  11  ore,  dopo  di  che  ebbe  la  grazia  di  accettare  io- 
sterne  colla  moglie  un  passaporto  per  Nizza  Marittima,  ove, 
consunti  i frutti  de’  suoi  sadori  e risparmi,  a grande  stento 
trova  oggi  il  modo  di  campar  la  vita. 

Ritenendo  pertanto  il  petente  ebe  l’attual  Governo  costi- 
tuzionale debba  premiare  e risarcire  tolti  coloro  che  per 
amore  alla  Costituzione  furono  dal  cessato  assolato  Governo 
danneggiati  e puniti,  prega  che  la  Camera,  guardando  all’a- 
vanzata sua  età,  voglia  accordargli  un’annua  sovvenzione,  la 
quale  valga  a migliorare  l'attuale  suo  stato,  e a compensarlo 
dei  danai  patiti. 

La  vostra  Commissione  però,  considerando  che  le  cose  as- 
serite dall’esponente  non  sarebbero  menomamente  provate  ; 
e per  altra  parte  considerando  pure  che,  ove  per  senso  di 
commiserazione  venisse  consentito  a favore  del  petente  il 
principio  da  lui  invocato,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  non 
avesse  ugualmente  ad  applicarsi  in  prò  di  tutti  coloro  che 
ai  troverebbero  in  analoghe  circostanze;  siccome  in  questo 
caso  non  avrebbe  pi  A limite  il  peso  che  ne  ridonderebbe  ani 
Skmionb  4SSO  — Ditcuttoni.  «9 


già  troppo  esausto  pubblico  erario,  perciò  è d’avviso  che  si 
passasse  all'ordine  del  giorno  su  questa  petizione,  come  in 
suo  nome  ho  l’onore  di  proporvi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1131.  Ignasio  Plinto,  scrivano  ne’regii  archivi  di 
Cagliari,  accennati  i dilìgenti  lavori  paleografici  da  lui  com- 
piali intorno  alla  celebre  pergamena  d’Arborea,  e ad  altre 
molte  da  Ini  lette  ed  interpretate,  airone  delle  quali  vennero 
poscia  illustrate  dal  cavaliere  Martini,  espone  come  gli  fos- 
sero successivamente  consegnati  parecchi  altri  antichi  scritti, 
fra  i quali  ìleunl  fogli  d'un  vecchio  Codice  redatto  nei  primi 
anni  dei  secolo  decirnoquinto,  in  cui  rontengonsi  svariati  do- 
cumenti relativi  ad  epoche  più  remote,  ed  aventi  grandissimo 
pregio  storico  e letterario.  Accenna  in  ispeeie  come  per  quei 
documenti  la  storia  di  Genova  si  accresca  dai  fasti  di  nuovi 
consoli  anteriori  a quelli  finora  conosciuti,  e come  vengano 
essi  a coronare  e studii  dell’egregio  senatore  Cibrario  col 
render  provata  la  discendenza  di  Umberto  I di  Savoia  dal 
principi  d’Italia.  Tocca  pure  di  altri  pregi  di  quei  Codici,  e 
narrato  quindi  come  si  accingesse  a decifrarli  per  eccitamento 
datogli  dal  prelodato  cavaliere  Martini,  e per  la  speranza  di 
veder  approvalo  il  piano  di  sistemazione  di  quegli  archivi, 
cni  trovasi  applicato  da  oltre  vent’auol  col  misero  stipendio 
di  lire  *80  ; dacché  oggi  egli  sarebbe  presso  al  termine  del 
suo  lavoro  (scriveva  nel  marzo  dello  scorso  anno),  si  rivolge 
alla  Camera  perchè  io  quel  modo  che  le  parrà  più  conve- 
niente, voglia  metterlo  in  grado  di  pubblicar  quei  documenti, 
somministrandogli  ad  un  tempo  miglior  agio  a coltivar  i suoi 
stndii. 

Considerando  pertanto  che,  ove  i documenti  predetti  ab- 
biano veramente  l'Importanza  che  loro  attribuisce  il  petente, 
e che  veniva  dal  prelodato  cavaliere  Martini  attestata  in  un 
suo  articolo  appositamente  inserito  nell’/ndfealore  Sardo  del 
15  aprile  18*8,  costituirebbero  un  prezioso  acquisto  in  au- 
mento di  quella  ricca  suppellettile  di  monumenti  di  storia 
patria,  con  si  generoso  e sapiente  affetto  raccolti  dal  Re  Carlo 
Alberto  di  venerata  memoria,  e ne  avrebbe  giusto  titolo  alla 
pubblica  benemerenza  il  diligente  interprete,  la  Commissione 
per  mio  mezzo  vi  propone  di  inviare  la  presente  petizione 
raccomandata  ai  signori  ministri  dell’istruzione  pubblica  e 
degli  interni. 

(La  Camera  approva.) 

Pelkione  1139.  Luigi  Branda,  di  Cagliari,  va  esponendo 
come  fin  dal  1808  cominciasse  a prestar  servizio  presso  la 
segreteria  di  qoeila  prefettura  sotto  la  direzione  paterna,  e 
come  nel  1891,  avvenuta  la  morte  del  padre  suo,  fosse  as- 
sunto alla  carica  di  segretario  di  quel  tribunale  con  patenti 
dello  stesso  anno.  Si  lagna  quindi  amaramente,  perchè  nel 
1839,  in  oceasione  delia  nuova  sistemazione  di  quei  tribunali, 
e quando  lusingavasi  di  ottenere  quel  miglior  collocamento 
eb’ei  sollecitava  da  più  anni,  venirne  invece  trasferito  alla 
segreteria  del  mandamento  della  marina,  a Villanova  di  Ca- 
gliari, c poscia  nel  1848  a quella  del  mandamento  del  villag- 
gio di  Selargius,  e finalmente  nel  decorso  anno,  quasi  a pu- 
nizione di  aver  servito  si  lungo  tempo  con  probità  e zelo,  sia 
slato  destinato  a prestar  opera  presso  quello  slesso  man- 
damento non  più  in  qualità  di  segretario,  ma  solamente 
di  segretario  sostituito  col  misero  stipendio  di  600  lire 
annue. 

'Non  trovando,  egli  dice,  verun  altro  modo  di  farsi  rendere 
giustizia,  nè  potendo  sopportare  di  rimaner  più  a lungo  in 
quel  miserabile  villaggio  con  si  tenue  appuntamento,  si  rivolge 
alla  Camera  perchè  voglia  Carlo  restituire  alia  capitale  nella 
carica  di  capo  del  demanio  o delle  ipoteche,  ovvero  qual  se- 
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grelario  dcirufficio  fiscale  di  Cagliari,  piana  che  fa  tempre 
occupata  da  «ardi,  e che  trovali  attualmente  coperta  dal  si- 
gnor Eugenio  Picco.  Quando  no,  coglia  almeno  procurargli 
un  più  largo  stipendio  finché  si  renda  vacante  un  altro  im- 
piego a lui  conveniente. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  mentre  il  petente 
molto  si  lagna  di  patite  ingiustizie,  non  si  di  pensiero  di  al- 
legarne un  solo  principio  di  prova;  considerando  altresì  che 
fuur  del  caso  di  gravi  e provate  enormezze  o soprusi  che  ve- 
nissero commessi  da  un  superior  dicastero  a danno,  di  qual- 
che impiegato,  Ja  Camera,  nell'interesse  del  buon  servigio 
pubblico,  né  può,  nè  deve  ingerirsi  in  atti  di  ordine  ammini- 
strativo, i quali  rimaner  debbono  sotto  U diretta  responsabi- 
li 11  di  ciascun  ministro,  vi  propone  per  meno  mio  l'ordine 
del  giorno  su  questa  pctiiione. 

(La  Camera  approva.) 

Pensione  USÒ.  Il  nolani  Antonio  Ligas,  di  Cagliari,  asse- 
rendo che  i pubblici  e privati  motivi  d'ona  sua  domanda  con- 
tenuta nella  petizione  numero  $93,  la  quale  fu  sottoposta  al 
giudizio  della  Camera  nella  tornata  del  6 marzo  dello  scorso 
anno,  non  furono  fedelmente  riferiti  dal  commissario  rela- 
tore, chiede  che  la  Camera  voglia  ordinare  che  aia  data  pub- 
blica  lettura  di  lotta  intera  quella  petizione. 

La  vostra  Commissione  essendosi  fatto  debito  di  prendere  I 
a nuovo  esame  la  pelisinne  numero  $93,  cui  si  riferisce  la 
presente,  ebbe  a convincersi  non  esistere  in  essa  motivo  al-  ' 
cimo,  onde  possa  ragionevolmente  venir  consigliato  di  assen-  I 
tire  alla  domanda  del  petente.  Considerando  quindi  che,  ove  ! 
ai  procedesse  nel  modo  indicato,  mentre  si  andrebbe  contro  | 
alla  decisione  gii  presa  della  Camera,  la  quale  credette  dover 
passare  all'ordine  del  giorno  allorquando  fu  riferita  quella  1 
petizione,  si  farebbe  cosa  che  getterebbe  indirettamente  un 
ingiusto  biasimo  sulla  Commissione,  cui  venne  allora  com- 
messo l'esame  e la  relazione  della  medesima,  incaricavami  di 
proporvi  l’ordine  del  giorno  sulla  petizione  presente. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  tthO.  Nicola  Benvenuti  di  Agostino,  del  comune 
di  Monlerosso,  provincia  di  Levante,  si  diffonde  in  aspre  que- 
rele perchè  venisse  eletto  il  signor  Giovanni  Parodiai  a sin- 
daco di  quel  comune,  ed  asserisce,  senza  darne  prova,  essere 
quella  nomina  contraria  al  disposto  degli  articoli  39  e 33  del 
regio  editto  97  novembre  1817. 

Domanda  quindi  alla  Camera  di  non  voler  permettere  che 
il  popolo  di  Monterosso  sia  schiavo,  e di  tare  che  in  luogo  del 
Parodiai  sia  nominalo  sindaco  di  quel  comune  il  degno  su- 
perbite di  uno  nobile  generosa  famiglia. 

La  vostra  Commissione,  ravvisando  in  questo  foglio  i ca- 
ra! Ieri  di  un  libello  infamatorio  anziché  d'ana  petizione,  e 
ritenendo  altronde  che,  ove  la  ooraina  del  Parodio!  fosse 
slata  illegalmente  fatta,  nel  aitalo  regio  editto  dall'articolo 
13  al  31  sono  accennate  le  norme  a seguirsi  onde  ottenerne 
l'invalidazione,  vi  propone  per  mio  mezzo  l'ordine  del  giorno 
su  questa  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  \ 1 13.  Il  dottore  Carlo  Favai!  i,  medico-condotto 
a Lumi  Ilo,  mandamento  di  Mede,  non  sapendo  veder  ragione 
per  cui  gli  individui  compresi  nelle  categorie  accennate  al- 
l'artico.'o  1*  delta  legge  elettorale  17  marzo  181$  non  abbiano 
a partecipare  a quei  diritti  medesimi  che  vengono  dalla  legge 
conferii!  agli  individui  compresi  nelle  categorie  contemplate 
dall’articolo  3’,  prega  la  Camera  a voler  togliere  dalla  legge 
quel  1°  articolo  e a volerne  unire  il  contenuto  in  amplìazione 
dell'articolo  3*. 

Parve  all;i  Commissione  che  non  fosse  ora  il  caso  di  doversi 
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occupare  dell'oggetlo  di  questa  domanda;  ma  ritenendo  che 
potesse  invece  tornar  utile  di  richiamarlo  ad  esame  in  più 
opportuno  momento,  incaricavami  di  proporvene  il  deposito 
agli  archivi  della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1119.  Il  prefato  signor  dottore  Carlo  Pavalli  la- 
gnasi d'esser  rimasto  per  due  volte  escluso  dalle  Uste  eletto- 
rati del  collegio  di  Mede,  dì  cui  fa  parte  il  comune  di  Lu- 
mello,  sua  ordinaria  residenza,  con  tutto  che,  a suo  avviso  e 
il  primo  alinea  dell’articolo  1*  e l'articolo  8"  della  legge  elet- 
torale gliene  conferissero  ampio  diritto,  ed  a termini  dell'ar- 
t irido  93  di  quella  legge  fosso  debito  di  queU’ammiaislrazione 
comunale  di  inscriverlo  d'ufficio  nella  lista  del  comune  anche 
senza  sua  richiesta.  Espone  come  ripetutamente  sla  ri  mosto 
deluso  nelle  istanze  verbali  da  lui  promosse  presso  del  sin- 
daco per  venir  integrato  oe'sooi  diritti  ; e facendone  ricadere 
la  colpa  unicamente  sai  mal  volere  del  segretario  comunale, 
dal  quale  solo  (egli  dice)  quel  Consiglio  sool  prendere  le  sue 
inspirazioni,  prega  che  la  Camera  voglia  provvedere,  onde 
per  l'avvenire  non  abbia  a ripetersi  un  si  grave  inconve- 
niente. 

Considerando  la  vostra  Commissione  che  a ciò  ebbe  già 
largamente  provveduto  la  legge  elettorale  medesima  col  som- 
ministrare ad  ognuno  che  si  creda  offeso  ne' suoi  diritti  facili 
mezzi  di  pronta  riparazione  ; che  se  il  petente  non' venne  in- 
scritto nelle  liste  elettorali  di  Lumello,  nella  ipotesi  che  ne 
avesse  il  diritto,  ciò  deve  solo  impelare  a propria  sua  negli- 
genza, non  a colpa  altrui;  ch'ei  nulla  fece  di  quante  «ragli 
dalla  legge  prescrìtto  a fine  di  far  constare  il  suo  diritto  alla 
inscrizione  nelle  liste  elettorali;  e che,  ammessa  pure  la  giu- 
stizia della  sua  domanda,  noo  sarebbe  da  tenersene  verun 
conto,  stante  che  non  emergerebbe  ch'egli  avesse  fatto  in 
prima  inutile  sperimento  delle  ordinarie  vie  innanzi  alle  au- 
torità competenti  : per  queste  consideraaioni  la  vostra  Com- 
missione incaricavami  proporvi  di  passare  su  questa  petizione 
all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  libi.  Andrea  Baudini,  di  Savona,  chiederebbe  che 
fosse  nominalo  reggente  la  segreteria  del  mandamento  di  Sa- 
vona il  signor  Alessandro  Tortoroiio,  figlio  del  fu  Amanzio, 
che  occupò  già  la  medesima  segreteria,  e venne  a morte  ad 
dicembre  del  1817,  acciò  potesse  quegli  coi  proventi  di  tale 
impiego  pagare  al  petente  la  somma  di  lire  1930  ti  di  sua 
sprttanu;  la  qual  somma  era  rimasta  fin  dal  marzo  del  1836 
presso  il  detto  segretario  Amanzio  Tortoroiio  a titolo  di  de- 
posito e fu  con  altre  dal  medesimo  distraila. 

Benché  l'oggetto  di  questa  petizione  non  sia  di  competenza 
della  Camera,  sembrando  tuttavia,  cosi  dalla  forma  come  dal 
contesto  della  medesima,  che  essa  fosse  rivolta  al  signor  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia,  e per  materiale  errore  venisse 
invece  indirizzata  alla  Presidenza  della  Camera,  come  altra 
volta  è pure  avvenuto,  perciò  solo  la  vostra  Commissione  fu 
d’avviso  ch'io  dovessi  proporvi  l'invio  di  questa  petizione  al 
prelodato  Ministero. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  (15$.  Origlia  Michele  del  fu  Domenico,  nativo  di 
Savigliaoo,  e residente  in  Cavour,  provincia  di  Pinerolo, 
esponeva  nei  primi  di  agosto  del  caduto  anno,  come  avesse 
eitalo  fin  dai  primi  giorni  del  maggio  precedente  il  di  ini 
maggior  fratello  Giovanni  Ballisi»  Bauli  il  tribunale  di  prima 
cognizione  di  Saluzro,  onde  ottenere  la  divisione  dei  beni  co- 
muni, e come  nei  tre  mesi  decorsi  non  fosse  per  anco  inter- 
venuta veruna  decisione  di  quella  causa.  Non  permettendogli 
le  tue  critiche  circostanze  di  attendere  più  lungamente,  sup- 
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plicava  quindi  la  Camera  a valerne  promuovere  la  sollecita 
apedlaione. 

Non  essendo  la  Camera  un  ufficio  destinalo  ad  affrettare 
la  spedizióne  delle  cause,  ed  essendovi  altre  vie  aperte  al 
petente  pel  conseguimento  di  questo  scopo,  ni  avendole  egli 
per  anco  sperimentate,  in  nome  della  Commissione  ho  l’onore 
di  proporvi  l’ordine  del  giorno  so  questa  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1157.  Venticinque  dei  più  distinti  abitanti  dei 
mandamenti  di  Santo  Stefano  d’ A velo  e di  Cicagna,  pre- 
mettenti » che  il  numero  eccessi  va  nenie  cresciuto  dei  pub- 
blici impieghi  va  annoverato  fra  I maggiori  disastri  che  1 
turbano  e logorano  le  moderne  civili  società,  scendono  a 1 
parlare  delia  inopportunità,  a danno  dei  nuovi  impieghi  creati  i 
dall»  legge  50  settembre  1848,  e più  specialmente  dei  dele-  j 
gati  di  pubblica  sicurezza  da  istituirsi  nei  mandamenti  che  j 
nou  formano  centro  amministrativo,  vale  a dire,  quasi  esclu-  ! 
sivamcnte  nei  mandamenti  rurali.  Provato  quindi  brevemente  ' 
il  loro  assunto,  massime  rispetto  al  gravissimo  pregiudizio  j 
che  fi  mantenimento  delle  delegazioni  di  pubblica  sicurezza  ! 
cagionerebbe  a quelle  povere  popolazioni,  le  quali,  attesa  la  I 
strettezza  delle  economiche  loro  condizioni,  dovrebbero  de- 
trarre dai  già  troppo  scarsi  mezzi  dedicati  alle  scuole  ed  al  j 
miglioramento  delle  strade  le  spese  volute  dai  novelli  impie-  ! 
gbi,  dicono  confidare  che  la  Camera  non  vorrà  acconsentirne  : 
lo  stabilimento  quando  sarà  chiamata  a deliberare  sulle  ri-  i 
forme,  che  rimangono  a farsi  QeU'organizzazioDe  ammini-  1 
slrativa  dello  Siato. 

La  vostra  Commissione,  riconoscendo  la  speciale  utilità  di 
alcune  fra  le  considerazioni  esposte  dai  petenti,  e ritenendo 
che  possano  tornar  opportune  nel  maturar  quei  miglioramenti 
delle  leggi  suH’amministraiione  dei  comuni,  e sulla  pubblica 
sicurezza,  che  sono  affrettati  dal  voto  universale,  incarica- 
vacui  di  proporvi  l’Invio  di  questa  petizione  al  signor  mini- 
stro degli  interni. 

(La  Camera  approva.) 


FEBBRAIO 


Petizione  1163  Annetta  Podestà,  vedova  Botto,  tipografo 
in  Chiavari,  esponendo  convella  perdesse  il  privilegio  della 
stampa  di  bandi  per  le  vendite  coatte  di  beni  stabili  da  effet- 
tuarsi nanti  quel  tribunale  di  prima  cognizione,  lagnasi  eba 
ciò  aia  avvenuto  con  danno  enorme  de’  suoi  sei  figli,  tre  dei 
quali  in  età  ancora  infantile  ; e trovando  ingiusto  che  la 
stampa  di  quei  bandi  si  adempia  oggi  esclusivamente  dall’al- 
tro tipografo  di  quella  città,  il  signor  Argirofo,  mentre  il 
maggior  de1  suoi  figli,  dedito  all’arte  paterna,  basterebbe  alla 
bisogna,  ove  piacesse  ai  presidente  di  qael  tribunale  di  ac- 
cordargliene la  concessione,  volge  alla  Camera  le  sue  preci, 
perchè  in  commiserazione  dei  poveri  pupilli  voglia  trovar 
modo  di  favorirli. 

La  vostra  Commissione,  considerando  non  poter  la  Camera 
farsi  promotrice  di  una  disposizione  che  offenderebbe  il  di- 
ritto comune,  uè  potersi  limitare  la  facoltà  che  hanno  le 
parti  interessate,  di  valersi  dell’opera  di  chi  più  loro  aggrada 
per  la  stampa  dei  menzionati  bandi,  vi  propone  per  mezzo 
mio  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.)  * 

pusiuim.  La  Camera  non  essendo  più  lo  numero, 
dichiaro  sciolta  radunanza. 

La  seduta  é levata  alle  ore  4 5/4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


i*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 
1*  Risposta  dei  miobtri  d’agricoltura  e commercio  ed  af- 
fari esteri  alle  Interpellanze  del  depntato  Spano  Giovanni 
Battista  ; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  sulla  lista  civile. 
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PRESIDENZA  -DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diverti  — - Eccitamento  dei  deputati  D'Avtemoz  e Tecchio  al  Minuterò  per  un  r racconto  tagli  «Olmi  av- 
venimenti politici  — Risposta  del  minittro  dell'interno  — Rispetta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  alle  interpellanze  del 
deputato  Spano  G.  B.  sovra  almne  facilitazioni  commerciali  per  la  Sardegna  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
lista  civile  — Dichiarazioni  del  deputalo  Brunier  — Approvazione  deir articolo  1 del  progetto  numero  1 — Emendamenti 
dei  deputati  Stollo- Pinior  e Demarchi  aU’artieolo  2 — Emendamento  del  deputato  Jacquier  all'articolo  3 — Parole  dei  de- 
putati Ricci  Vincenzo,  relatore.  Mettano,  Farina  Paolo,  Novelli,  Poteri  e Moia  —Spiegazioni  dtl  ministro  dell'interno  — 
Emendamenti  det  deputati  Lauta  e MicMlini  — Parole  dei  deputali  Revel,  Polirlo  L.,  Cavour  e Bunico  — Emendamento 
del  deputato  Jacquier  all'articolo  6 — Osservazioni  del  relatore  e det  deputati  Farina  Paolo,  Avtgdor  e Novelli  — Emen- 
damento del  deputato  Mettano  ai  ('articolo  7 — Spiegazioni  del  relatore  e det  deputato  di  Revel  — Mozione  del  deputato 
Quaglia  sulla  sorte  degt'imptegati  della  reai  casa  *—  Spiegazioni  det  relatore  e det  deputato  Dabormtda  — Mozione  del 
deputato  Jaequier  sopra  alcune  possessioni  della  Corona,  e spiegazioni  dei  ministri  delPinterno  e di  grazia  e giustizia, 
e dei  deputati  Cavour  e di  Reve I. 


rati  di  spettanza  dei  proprietari,  come  pure  lo  spurgamento 
dei  fosti.  Dì  quindi  dei  suggerimenti  Ad  Alcuni  deputati. 

2297.  Il  municipio  dì  Geuova,  asserendo  aver  accolto  come 
; favorevole  agl'iuteressi  dello  Stato,  ed  alla  conferma  delle 
ì regie  patenti  18  luglio  1844,  l'ordine  del  giorno  votato  dalla 
Camera  addì  19  gennaio,  relativo  a nuovi  studi  sulla  mi* 
, glior  linea  di  strada  ferrala  da  Genova  ad  Arona,  accenna 
! alle  ragioni  d’arte  e d'eeonn mia  che  militano  io  favore  della 
: linea  per  Valenza  e MorUra,  cd  alle  difficolti  e maggiori 

I spese  che  stanno  contro  quella  per  Casale  e Vercelli  ; fa  pre- 
sente la  maggior  convenienza  della  prima  di  dette  linee  nel- 
l’interesse commerciale  di  Geuova  e dello  Stalo,  non  che  la 
necessiti  di  non  frapporre  nuovi  ritardi  all'esecuzione  della 
medesima,  ed  appoggiato  a tutti  questi  molivi  domanda  e 
confida  che  la  Camera  dei  deputati  mantenga  la  scelta  dire- 
ttone per  Valenza  e MorUra , respingendo  la  proposta  de- 
viazione per  Casale  e Vercelli. 


La  seduU  è aperta  alle  ore  1 t/2  pomeridiane 

cavalli*!,  segretario , dì  lettura  del  processo  verbale 
della  lumai*  precedente. 

suvdLS'o,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

2291.  Mari  Eugenio,  dimorante  a Torino,  espone  gl'iiicon- 
venienti  che  derivano  dal  non  essere  separale  le  carceri 
degl'inquisUi  da  quelle  dei  condannali,  dalla  mancanza  di 
lavoro  e de)  conseguente  ozio  dei  dilenuti,  e dal  non  prov- 
vedersi a questi  buoni  libri  ; narra  anche  altri  sconcerti  di 
amministrazione  interna  delle  carceri,  unicamente  per  chia- 
mare l'atleniione  della  Camera  in  proposito. 

2292.  Bernardi  Giacomo,  di  Turino,  prega  la  Camera  a 
stabilire  che  l'orario  della  biblioteca  deH'Universitì  sia  esteso 
In  modo  che  gl'impiegati  ne  possano  partecipare,  e propone 
che  questa  si  tenga  aperU  dalla  fine  di  marzo  a lutto  set- 
tembre dal  ore  7 del  mattino  sino  alle  9 della  sera  , pel  ri- 
manente dell’anno  dalle  ore  8 antimeridiane  alle  10  di  sera. 

2293.  Vari  sindaci  ed  alcuni  proprietari  ed  a ffilU voli  della 
provincia  di  Loraellina  chiedono  il  risarcimento  dei  dinoi 
sofferti  dall'occupazione  austriaca. 

2294.  Do m pò  Giovanni  Sebastiano,  di  Possano,  chiede  gli 
sia  convalidala  la  pratica  da  noUio  fatta  presso  il  notaio 
Airaldi,  non  osUute  il  difetto  di  eonsegaa  al  collegio  per 
colpa  di  questi,  onde,  dopo  10  e più  anni  di  pratica  e studi 
notarili,  possa  essere  ammesso  all'esame  e non  ne  soffra  i 
gravi  pregiudizi  che  gli  deriverebbero  in  caso  contrario. 

2293.  Anonima. 

2296.  Calligaris  Pietro,  di  Spigno,  propone:  1*  che  sieno 
stipendiali  i segreUri  di  giudicatura  ed  i loro  sostituiti; 
2*  che  s'accresca  lo  stipendio  ai  segretari  comunali;  3“  che 
sia  ridotto  il  prezzo  del  porto  d'armi  e permesso  di  caccia 
a lire  tO  ; 4°  che  dai  sindaci  sia  fatta  istruire  sollecitamente 
la  guardia  nazionale;  3°  che  tulli  i prodotti  che  si  appro- 
priano i cantonieri  lungo  le  ripe  degù  stradali  siano  diebia- 


ATTI  DIVERSI. 

pakiidìmtb.  Sottopongo  aH’approvszione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornaU  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputato  Notta  presta  giuramento.) 

La  parola  è al  depuUto  Cavallini. 

cavallini.  Fra  tute  le  petizioni  che  vennero  aperte  sia 
qui  alla  Camera  io  credo  che  quella  del  municipio  di  Ge- 
nova avente  il  numero  2297 , dei  coi  suolo  si  diede  ora  let- 
tura, sia  la  più  importante  ed  urgente,  e mentre  mi  riservo 
di  prendere  la  parola  sul  merito  di  essa  quando  ne  sari  il 
caso,  propongo  intanto  che  piaccia  alla  Camera  di  commet- 
tere alla  Commissione  delie  petizioni  di  riferire  su  quella 
petizione  nel  giorno  di  lanedl  prossimo. 

(La  Camera  approva.) 
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vìLVìhmhi.  La  petizione  9190,  il  cui  sunto  ti  i letto 
udii  tornai!  di  ieri,  vende  presentala  dai  signori  cavaliere 
Giovanni  Battista  Vandoni,  Enrico  Slrigelli,  vedova  Fusi, 
Giovanni  Battista Gusberti,  da  Vigevano.  Colla  medesima  chie- 
dono  venga  loro  pagala  la  souima  dovuta  loro  a risarcimento 
dei  danni  sofferti  e cagionati  dalle  nostre  truppe  nell’agosto 
1848,  quando  reduci  dalla  Lombardia  si  accamparono  nei 
loro  fondi.  La  della  somma  venne  accertata  e liquidata  da 
un  commissario  locale  col  coucorso  di  un  perito  delegalo 
dall'azienda  generale  della  guerra. 

Chiedo  pertanto  alla  Camera  ebe  la  detta  petizione  venga 
trasmessa  alla  Commissione  incaricata  del  riparto  dei  danni 
cagionali  dalla  guerra. 

Chiederei  pure  alla  Camera  che  voglia  trasmettere  alla 
stessa  Commissione  la  petiaionc  9995,  il  cui  sunto  venne 
testé  letto,  e sporta  da  molli  siodaci , proprietari  eJ  affitta- 
voli  della  provincia  di  Lomellioa,  i primi  segnatamente  a 
nome  delle  rispettive  popolaaioni  amministrate,  danneggiati 
tutti  dall'invasione  ed  occupazione  austriaca,  i quali  tutti 
chiedono  vengano  pagali  i danni  sofferti. 

(La  Camera  approva.) 

paBfiimmJVTai.  La  parola  è al  deputato  Fagoani. 

VAoaaai.  lo  voleva  fare  la  stessa  domanda. 

cicvARDi  lo  pure. 

rniNcni.  Domanderei  alla  Camera  di  voler  dichiarare 
d'urgenza  la  petizione  9994  nella  quale  (senza  entrare  nel 
merito  ebe  possano  avere  le  ragioni  in  essa  addotte)  si  tratta 
di  un’interpretazione  di  diritto,  dalla  quale  dipende  il  vedere 
se  un  padre  di  famiglia  possa  Irar  partito  deii'opera  ebe  im- 
piega per  molti  anni  nella  sua  carriera. 

Comunque  siano  le  ragioni,  pregherei  la  Camera,  trattan- 
dosi di  una  necessità  urgente,  di  voler  decretare  d'urgenza 
questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'orgenza.) 


■OIIOIB  OKI.  DEPUTATO  0 4VIKHV07  PSD  UNA 
BNPONIKIONB  IDOLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  VO- 
LITICI. 


pMBAaoBUTB.  La  parola  è al  deputato  D’Aviernoz 
d avibbnoz.  J’ai  eu  l’hooneur  de  (aire,  il  y a quelque 
tempi,  une  interpeliation  à tnessieurs  les  ministre!  sur  la 
poiiliquc  exlérieure  qui  a élé  suivie  par  Ica  Cabinet*  qui  out 
précédé  celui-ci.  Dana  la  réponse  que  M.  le  ministre  de  Fin- 
térieur  voulut  bieo  me  dooner  en  abseoce  de  M.  le  ministre 
des  affaires  élrangères  il  me  signifia  qu'on  ezamioerail 
Fot-jet  de  mes  ioterpellitions  et  qu’on  y répondraiten  tempi 
et  lùu.  Gomme  aiz  setnaines  se  soni  déjà  éeuulées  depuis 
celle  époque,  je  voudrais  que  M.  le  ministre  de  Fiotérieur, 
que  je  vois  présent,  nous  déclaràt  à quei  loop*  M.  le  ministre 
des  affaires  étrangères  pourra  répondre  à mon  interpel- 
la lion. 

oalvaoio,  ministro  dell'inferno.  Posso  assicurare  il 
signor  deputato  che  dopo  la  sua  interpellanza,  il  Ministero 
diede  tosto  ordine  perchè  fossero  raccolte  le  memorie  e gli 
scritti  a questo  riguardo  ; ma  però  si  era  riservalo,  come  si 
riserva  ancora  ut  oggi , fino  a che  abbia  visto  questi  docu- 
menti, di  decidere  se  sia  o no  il  caso  di  rispondere,  perchè 
la  politica  passala  appartiene  alla  storia,  e non  potrebbe  for- 
mare oggetto  di  discussione  nella  Camera. 

d'atiibrob.  Quant  à moi  il  me  semble  que  la  question 
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de  savoir  si  on  ne  peut  pai  répondre  n'appartient  pas  tout 
à fati  au  Minislère.  Il  me  parali  au  conlraire  qu'il  appartieni 
à la  Cbambre  de  décider  si  le  Minislère  est  lena  oui  ou  non 
de  répondre. 

Aiosi  jc  me  réscrve,  dans  le  eas  que  le  Minislère  ne  croit 
pas  devoir  répondre,  la  facullè  de  demander  que  la  Cbambre 
soil  consultée  pour  décider  si  le  Minislère  est  obligé  oui  ou 
non  à donner  une  réponse  catégorique,  esplicite  ; alternili 
que  ce  droil  appartieni  exdusivement,  ainai  que  je  vieni  de 
le  dire,  à la  Cbambre.  Je  comprenda  par  falle  meni  que,  pen- 
dant que  les  questiona  de  la  guerre  étaieol  pendant»,  le 
Minislère  pouvait,  devaìt  ménte  avoir  égard  à l'opportunité, 
et  dédarer  qu’il  aurait  oui  ou  non  répondu  à une  ioterpel- 
lation  de  celle  nature  ; mais  à présent  que  luul  est  icroiioé, 
je  répèle  que  je  ne  croi»  pas  que  ce  soil  dans  son  droil  de 
déclarer  qu’il  répondra  ou  ne  répondra  pas.  Il  s'agit  lei  de 
Taire  savoir  au  pays  comment  les  choses  se  soul  passò». 
Aprcs  les  malbeurs  qui  ont  affligé  nolre  pays  il  est  néces- 
saire qu’il  saebe  comment  ses  affaires  ont  élé  (aites.  Après 
1»  malbeurs  qui  ont  affligé  notre  patrie  il  est  nécessaire  de 
savoir  si  cena  qui  ont  teuu  le  pouvuir  ont  soivi  une  honne 
tigne  de  politique  ; je  ne  dis  pas  qu’ils  tieni  eu  lori,  ila  ont 
peul-étre  eu  raisoa  d'agir  aioai,  mais  il  est  de  tonte  néces- 
site  que  la  nailon  puisse  eo  juger  par  elle-méme.  En  consé- 
quence,  si  le  Minislère  refuse  une  réponse  esplicite,  je  me 
réserve  d'user  de  mon  droit  camme  un  des  représcnlants 
du  pays,  en  soumeltaot  la  question  k la  Cbambre. 

tbccmio.  Nell’altra  occasione  ebe  l'onorevole  generale 
D'Aviernoz  ha  fatta  la  sua  interpellanza,  io  pure  e i miei 
amici  ci  siamo  associali  alla  sua  proposta.  Quindi  insisto  an- 
che oggi  nella  domanda  espressa  dal  generale  D’Aviernoz. 

Osservo  poi  al  ministro  dell'interno  nou  essere  vero  ebe 
la  politica  passata  appartenga  solo  alla  storia.  La  politica 
pascala  appartiene  prima  di  tolto  agli  uomini  ebe  ne  sono 
responsabili,  ed  in  secondo  luogo  ai  corpi  co»Hluiii  euì  spella 
di  giudicare. 

baby  acino  , minitiro  delVinUrno.  Io  non  credo  che  il 
Ministero  sia  tenuto  a rispondere  sopra  una  politica  che  non 
può  essere  la  sua,  ma  dei  suoi  predecessori.  Ciò  che  farà  il 
Ministero  sarà  di  deporre  sul  banco  della  Presidenza  tutti  i 
documenti  ebe  rinverrà  al  Ministero  degli  esteri  corrispon- 
denti a quell’epoca,  dai  quali  risulterà  della  politica  tenuta 
dai  nostri  predecessori,  ma  che  noi  dobbiamo  rispondere  ad 
interpellanze  su  fatti  che  non  sonost  passali  dacché  siamo 
stati  chiamati  al  Ministero,  non  credo  die  questo  sia  ragio- 
nevole. 

tbccmio.  So  anch'io  che  il  Ministero  attuale  non  deve 
rispondere  egli  della  politica  dei  suoi  predecessori,  ma  deve 
però  il  Ministero,  che  ha  nelle  mani  tutti  gli  atti,  rassegnare 
alla  Camera  lutto  quanto  appartiene  a quella  politica,  la- 
sciandone pure  la  responsabilità  a coloro  ebe  Fbanno  as- 
sunta e non  intendono  di  declinarla. 

Di'l  resto,  se  il  Ministero  a ragione  credeva  di  non  dover 
egli  rispondere  della  politica  dei  suoi  predecessori,  io  dico 
al  Ministero  che  egli  non  aveva  nemmeno  il  diritto  d'iosul- 
tarli  nella  gazzella  uffiziale.  (Bravo!  a sinùsfru) 

«alt  asino,  miHfsfro  dell'inferno.  Frego  il  signor  Tee- 
ebio  di  osservare  che  non  credo  che  questo  Ministero  siasi 
fatto  lecito  d'insultare  i suoi  predecessori  sulla  gazzetta  uf- 
ficiale, e quando  verrà  la  discussione,  il  Ministero  si  riserva 
di  discolparsi  dall'accusa  mossagli  dall’onorevole  preopi- 
nante. 

Tienilo.  Mi  riservo  ancor  io,  e le  gazzelle  ufficiali 
stanno  là  per  far  fede  dei  delti  miei. 
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■ INPOWTt  DIL  HIMftTHO  D ««BICOLTTIA  K CO» 

M».ario  au>k  iiitkrpbeumr  »mi>  dkpvtato 

»l»4*0  «.  ».  PK»  ALCCNK  PACILITiKIO.il  CON- 

HKBCIALI  A PtVOMi  BBLLA  MAHBKS1A. 

PKBAIBR5ITK  L'ordine  del  giorno  porlo  relazioni  di 
Commissioni  te  ve  ne  tono  in  pronto. 

Non  «‘«endovene,  vengono  le  risposte  del  ministro  d’agri- 
eoltura  e couimercio  alle  interpellante  del  depuUto  Spano 
Gio.  Ball-  La  parola  è al  ministro  d'agricoltura  e couim  rcio. 

MARTA  BOIA  PIETRO,  MDlÙItlO  4'agrÌCOUuTU  f fOl/l- 

• nrrcio . L’onorevole  deputato  Spano  rivolgeva  ai  ministri  degli 
esteri,  di  finanze  e di  agricoltura  e commercio  alcuni  capid'in* 
terpetlaoia  orila  seduta  delta  settimana  scorsa,  del  15.  Siccome 
l'oggetto  principale  di  queste  interpellanze  si  riferiva  spe- 
cialmente a materie  di  agricoltura  e commercio,  io  ho  rac- 
colto i dati  che  potevano  riferirsi  alle  materie  di  maggior 
compe tenia  del  ministro  degli  esteri  e di  quello  delle  finanze, 
per  poter  a nome  loro  in  una  sola  risposta  riunire  quanto 
poteva  soddisfare  al  deputato  interpellante.  Nel  trattare  di 
questa  materia  il  Ministero  si  è imposto  due  obblighi  : di 
fare  le  debite  osservazioni  intorno  al  discorso  preliminare 
deirunorevole  deputalo  interpellante  e di  rispondere  poscia 
categoricamente  ad  ogni  capo  di  formolate  interpellante,  lo 
debbo  in  primo  luogo  osservare  che  l’onorevole  deputato  la- 
menta nel  *uo  discorso  la  decadenza  delle  razze  di  bestiame 
nell'isola  di  Sardegna,  provandolo  col  citare  I tenui  prezzi  a 
cui  si  vendono  i capi  di  bestiame,  sia  di  buoi,  vacche  o mon- 
toni. Egli  osserva  come  a gravissimo  danno  di  quell'isola  e di 
questa  produzione  stessa  i coltivatori  e gl'industriali  si  ri- 
traggono dal  pensiero  di  perfezionare  queste  rane,  e ne  at- 
tribuisce la  cagione  principale  agli  enormi  dazi  di  oscita  con 
cui  sodo  colpiti  i vari  capi. 

lo  non  so  veramente  con  quale  fondamento  possa  il  signor 
deputato  questo  asserire;  imperocché  in  questa  materia 
sono  da  distinguersi  due  epoche  diverse:  la  prima  anteriore 
all'8  maggio  1848  e la  posteriore  Prima  del  decreto  di  pari- 
ficazione dell'isola  cogli  Stati  di  terraferma  vigeva  in  Sar- 
degna una  tariffa  daziaria  sull’uscita  di  ogni  capo  di  bestiame 
sei  termini  seguenti:  per  l'uscita  di  ogni  cavallo  lire  24; 
per  l'uscita  di  una  cavalla  lire  72  ; per  l'uscita  dei  muli  e 
delle  mule  lire  7 20;  asini  ed  asine  lire  2 40;  bovi  e tori 
lire  4 80  per  capo;  vacche  «ire  4 80;  giovenche  lire  3 63; 
lire  3 60  parimente  per  i torelli  ; lire  2 40  per  i vitelli  ; 60 
centesimi  per  capre,  caproni,  montoni,  agnelli  e capretti; 
maiali  lire  2 40;  i piccoli  maiali  da  latte  lire  I 20.  Ma  dopo 
il  decreti)  dell'8  maggio  (848  essendoti  applicata  alla  Sar- 
degna la  tariffa  continentale  di  molto  minore  e che  riduce 
oltre  quasi  la  metà  questo  dazio  d'uscita,  tenendo  conto  dei 
prezzi  della  tariffa  antica  e dei  prezzi  della  tariffa  applicata 
al  presente,  io  non  posso  scorgere  il  decadimento  delle  razze 
bovine,  pecorine  rd  altre  delle  produzioni  agrìcole  in  Sar- 
degna come  conseguenza  dei  medesimi  dazi,  i quali,  sia  per 
quelli  della  tariffa  anteriore,  che  per  quelli  della  posteriore, 
possono  applicarsi  a quella  categoria  che  chiamano  diritti  di 
consegna  e niente  più. 

L’onorevole  deputato  Spano  nel  suo  discorso  lamenta  pa- 
rimente che  col  regno  di  Napoli  fossa  scemato  di  molto  il 
commercio  dei  formaggi  che  si  fabbricano  in  Sardegna,  ed 
attribuisce  anche  qui  questa  decadenza  aHVnorme  tassa  con 
cut  il  Governo  piemontese  ha  colpiti  i tessuti  provini  enti 
dallo  Stato  delle  Due  Sicilie,  e crede  che  il  dazio  con  coi 


j sono  colpiti  i formaggi  della  Sardegna  che  si  esportano  nel 
reguo  delle  Due  Sicilie  sia  una  (fiotta  rappresaglia  di  quel 
Governo  contro  lo  disposizioni  daziarie  sopra  i tessuti  napo- 
litani. lo  confesso  clic  mi  fa  meraviglia  quest'allusione  a 
questa  imposizione,  imperocché  i temuti  napolitani  non  sono 
colpiti  da  altro  dazio  fuorché  dai  dazi  generali  eoo  cui  timo 
colpiti  i tessuti  di  tutte  le  altre  potenze  estere  Da  motti  anni 
a questa  parte  molte  modificaziooi  furono  introdotte  nella 
tariffa  generale  circa  i tessuti  esteri,  ed  i tessuti  del  reguo 
delle  Due  Sicilie  non  furono  mai  esclusi  dal  benefizio  di 
queste  riduzioni  ; ma  la  rappresaglia  di  eui  mole  l'interpel- 
lante credere  autore  il  Governo  napoletano  contro  i formaggi 
della  Sardegna  è impossibile  ad  avverarsi,  e mi  sorprende 
che  il  deputalo  Spano  non  conosca  che  vi  è un  articolo  ap- 
posito stabilito  a favore  di  questa  produzione  sarda  nell'ul- 
timo trattato  di  commercio  stato  concbiuso  nel  (846  tra  il 
Governo  piemontese  e quello  delle  Due  Sicilie,  in  cui  é sti- 
pulali! che,  siccome  s'introduce  il  libero  scambio  di  ogni 
produzione  agricola  e industriale  Ira  i due  paesi,  circa  i for- 
maggi della  Sardegna  è stipulata  convenitene  espressa  in  un 
articoli)  separalo,  con  cui  il  Governo  di  Napoli  si  obbliga  a 
nou  imporre  sui  formaggi  della  Sardegna  dazio  maggiore  di 
quello  ebe  sia  imposto  su  quelli  di  ogni  nazione  estera  la  più 
favorita. 

In  quanto  al  lamentare  che  mentre  nei  primi  anni  in  cui 
la  Francia  si  rese  padrona  della  colonia  di  Algeri  fosse  stato 
aperto  un  ramo  di  larghi  benefici!  al  commercio  dei  bestiami 
della  Sardegna,  fosse  poi  per  nuove  imposizioni  slato  recise 
questo  ramo  nel  meglio  che  avrebbe  potuto  divenir  produt- 
tivo , mi  sorprende  pure  che  il  signor  deputato  ignori  che 
col  trattato  di  commercio  stipulate  colla  Francia  nel  (843  fu 
inebrilo  in  fine  un  articolo  addizionale  che  protegge  il  com- 
mercio e l'entrala  del  bestiame  dell'isola  nella  colonia  di 
Algeri,  il  quale  articolo  è cosi  concepito  : 

■ Non  ostante  le  clausole  stabilite  al  secondo  paragrafo 
dell'articolo  5,  S.  M.  il  re  dei  Francesi  s'impegna  a nou  au- 
mentare i diritti  di  tonnellaggio  od  altri  della  stessa  specie 
gravitanti  sullo  scafo  del  bastimento,  ebe  attualmente  sono 
riscossi  nei  porli  delle  pcssessioni  francesi  del  nord  delPA- 
frìca  sul  bastimenti  sardi  provenienti  dagli  Stati  sardi,  come 
pure  a mantenere  la  franchigia  attuale  dei  diritti  sui  cereali, 
riso,  bestiami,  foraggi,  legumi  e frutti  freschi,  legna  e car- 
bone, prodotti  del  suolo  sardo,  allorché  essi  saranno  impor- 
tati direttamente  nelle  dette  possessioni  da  bastimenti  tardi. 

« Il  presente  articolo  addizionale  avrà  la  sLesta  forza  e va- 
lore chete  egli  fosse  inserito  parola  per  parola  nel  trattato. 
Esso  sarà  ratificato,  e le  ratifiche  ne  saranno  scambiate  netto 
stesso  tempo.  > 

Riferito  cosi  alla  Camera  quello  che  il  Ministero  credette 
di  dover  osservare  circa  il  discorso  preliminare  dell'onore- 
vole deputato  interpellante,  scendo  ora  a fare  le  categoriche 
risposte  ad  ogni  capo  formo  lato  della  sua  interpellanza. 

Il  primo  è cosi  concepito:  * Se  il  Ministero  abbia  intavo- 
lato delle  trattative  col  Governo  di  Napoli  per  procurare  ai 
formaggi  sardi  lo  sfogo  che  anticamente  avevano  in  quel 
regno.  • 

Le  cote  fin  qui  dette  intorno  al  trattato  di  commercio  sta- 
bilito tra  il  Governo  delle  Due  Sicilie  e quello  della  Sardegna 
nel  1846  rispondono  a questa  prima  interpellanza,  e spero 
converrà  meco  il  Ieputato  interpellante  che  nessuna  pratica 
si  potrebbe  intavolare  al  presente,  mentre  vi  i un  trattato 
che  deve  dorare  sino  al  1836  ehe  regola  già  per  i due  Siali 
questa  materia. 

La  seconda  interpellanza  dice-  • Se  abbia  il  Ministero  in- 
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cominciato  delle  pratiche  col  Goveroi*  francete  onde  aprire  i 
porti  della  Corsica  e dell’Algeria  ai  nostri  bastimenti.  • Circa 
l'Algeria  credo  di  aver  competentemente  risposto.  Circa  poi 
al  concbiodere  on  nuovo  trattato  colla  Francia,  giacché  il 
trattalo  attualmente  in  vigore  è stato  denunciato,  e va  a sca- 
dere col  prossimo  maggio,  io  ho  l'onore  di  assicurare  il  de* 
pulato  interpellante,  non  che  l'intera  Camera,  che  il  Governo 
grandemente,  ai  preoccupò  per  procurare  con  un  nuova  trai* 
lato  di  stabilire  eolia  repubblica  francese  tutti  quei  mag- 
giori vantaggi  che  potranno  concernere  al  nostro  commercio, 
Per  tal  fine  sono  intavolate  pratiche,  e speriamo  che  il  Go- 
verno di  quella  repubblica  vorrà  aderire  a stabilire  Ira  le 
due  potenze  un  trattato  di  commercio  sapra  basi  più  larghe 
di  quelle  del  trattalo  denunciato. 

La  terza  interpellanza  é cosi  formolata  : « Se  rinnovando  i 
trattati  intendasi  di  rinnovarli  su  di  basi  più  larghe.  • Ed  a 
questo  ho  già  risposto. 

La  qoarta  interpellanza  dice:  ■ Se  « trattati  cuochi  usi  con 
varie  nazioni  per  quei  diritti  che  colpiscono  lo  Stato  dei 
bastimenti  esteri  stano  eguali  a quelli  che  pagano  i basti- 
menti nazionali,  ed  abbiano  il  loro  pieno  effetto  anche  nei 
porti  della  Sardegna.  • 

E qui  invita  j signori  ministri  a pensare  che  per  la  Sar- 
degna è questione  di  vita  o di  morte  il  poter  estendere  o no 
il  suo  commercio,  il  potere  o no  stabilire  nei  suoi  porti  una 
utile  concorrenza  ; che  ciò  non  si  potrà  mai  ottenere  finché 
)a  bandiera  nazionale  sarà  la  sola  favoreggiala,  immenso  es- 
sendo, al  dire  dell'Interpellante,  lì  monopolio  che  depaupera 
e rovina  l'isola  dal  181 B In  poi. 

Qo  l'onoro  di  assicurare  il  signor  deputato  che  nes«aoa  dif- 
ferenza havvi  in  tutti  i succennati  trattati  di  commercio  con- 
chiusi  eolie  potenze  estere;  sono  uguali  i vantaggi  sia  perii 
commercio  di  terrdferma,  come  per  quello  dell’isola  di  Sar- 
degna. E mi  sorprende  anche  qui  il  tenore  dell'Interpel- 
lanza, giacché  non  dovrebbe  ignorare  il  signor  deputato  che 
questi  trattati  furono  tatti  pubblicati  anche  in  Sardegna, 
dove  la  legislazione  marittima  è eguale  a quella  del  conti- 
nente, e tanto  più  che  in  qoei  trattati  i termini  generali 
sempre  si  stipulano  a vantaggio  di  tutte  le  provinole  che  for- 
mano il  regno  sardo. 

Viene  l’altra  interpellanza:  • Se  alla  Sardegna  siano  estesi 
i trattati  stipulali  con  Roma  e con  Toscaaa  nei  quali  si  abo- 
liscono i diritti  differenziali.  • lo  credo  colla  mia  risposta  an 
teriorc  d'aver  anche  soddisfatto  a questa  domanda. 

L'ultima  interpellanza  chiede:  « Se  intenda  il  Ministero 
por  roauo  una  volta  a togliere  I diritti  di  uscita  od  almeno 
modificarli,  presentando  un  analogo  progetto  di  legge  al 
Parlamento.  • 

Dal  sin  qui  detto  risulterebbe  che  il  merito  di  questa  ul- 
tima interpellanza  diverrebbe  di  molto  scemato,  Imperdee- 
ehè  pare  che  nella  mente  dell’interpellante  sorgesse  come 
un  fantasma  terribile  Tidea  di  questi  dazi  d’n*rita. 

Avendo  dimostralo  che  essi  uon  sono  che  dazi  di  consegna 
e non  un  ramo  di  benefizio  all'erario  delle  finanze,  rosta  da 
per  sé  infirmata  l'importanza  di  questa  interpellanza.  Tol- 
tavi» mi  é grato  di  poter  assicurare  la  Camera  che,  per 
quanto  quei  dazi  siano  per  sé  di  poca  entità,  il  Ministero 
tottavia  decise  di  entrare  nelle  maggiori  vie  di  largberta  e 
di  libertà  commerciale,  e studierà  il  modo  di  poterli  ancora 
modificare,  come  si  preoccupa  grandemente  di  una  riforma 
di  lariffa  doganale  che  deve  far  nascere  una  maggiore  pro- 
sperità, non  solo  per  le  Industrie  agricole,  ma  anche  per  te 
industrie  manifatturiere. 

Dopo  di  ciò,  sperando  che  il  deputato  interpellai»!-’  posia 


essere  soddisfallo,  io  osserverò  che  non  ai  dazi  ed  alle  gra- 
vezze imposte  ai  prodotti  dell'ilota  deve  attribuire  la  deca- 
denza di  quei  rami  d’industria,  ma  forse  a molte  altre  ca- 
gioni che  non  caddero  sotto  le  sue  precise  reasid  era  sioni. 
Del  resto  io  ringrazio  il  signor  interpellante  d’areraii  data 
uccsMone  di  porgere  queste  spiegazioni  alla  Camera,  le  quali, 
rese  pubbliche  dalla  gazzetta  ufficiale,  potranno  anrfae  tran- 
quillare molte  persone,  E se  ella  fosse  stata  meglio  infor- 
mata delle  cose  di  quell’isola,  forse  non  le  avrebbe  pro- 
mosse, e sarebbe  cosi  stata  risparmiala  ni  Ministero  una 
inutile  fatica  nel  procurare  queste  spiegazioni.  (Bene  ! Bravo  t) 

spaso  e m lo  comincio  per  ringraziare  il  signor  mini- 
stro delle  spiegazioni  che  si  compiacque  di  dare  alle  mie  in- 
terpellanze ; ma  non  posso  accettare  la  di  loi  accusa  sull'i- 
gnoranza delle  cose  da  me  chieste  al  Ministero,  lo  so  bene 
che  per  il  trattalo  del  6 frbbralo  1846,  rati  Acato  poscia  nel 
14  dello  sterno  mese,  si  stipulò  che  i formaggi  sardi  nel  regno 
di  Napoli  non  sarebbero  assoggettali  a dazi  maggiori  di 
quello  cui  sono  assoggettati  i formaggi  delle  altre  nazioni, 
lo  («cambio  però  il  Governo  delle  Due  Sicilie  esige  che  le 
barche  del  rrgno  napolitano,  che  vengono  a pescare  i co- 
ralli sulle  coste  della  Sardegna,  vengano  trattate  sullo  stesso 
piede  delle  nostre  barche  nazionali. 

Quindi  io  farò  riflettere  al  signor  ministro  che  tra  le  due 
convenzioni,  di  cui  una  è accontala  in  compenso  dell'altra, 
vi  è nna  grandissima  differenza.  Se  il  Governo  di  Napoli 
avesse  trattato  i formaggi  sardi  come  i formaggi  napoletani, 
allora  sarebbe  stalo  euiivrnevulr  rbc  le  barche  coralline  na- 
politano fossero  state  assimilate  nel  diritti  alle  barche  sarde; 
mi  sino  a tanto  che  vi  esiste  siffatta  differenza  e che  i for- 
maggi di  altri  paesi  possono  castro  colpiti  da  dazi  gravissimi, 
io  dico  che  i formaggi  sardi  non  furono  favoriti,  come  si 
pretende  dal  succitato  trattato;  e che  malgrado  l'articolo  9 
del  medesimo,  sono  al  giorno  d’oggi  sottoposti  ad  un  dazio 
più  forte  di  quello  ebe  avevano  da  principio,  e che  é suscet- 
tibile eziandio  d’aumento.  Per  tali  motivi  il  cnmmeicio  di 
essi  è di  molto  diminuito  e quasi  in  rovina,  nel  mentre  che 
niente  restringe  la  pesca  del  coralli  fatta  dalle  barche  napo- 
litano solle  coste  della  Sardegne. 

Prima  di  por  termine  a questa  discussimi*  io  vorrei  an- 
cora pregare  l'onorevole  signor  ministro  di  voler  dichiarare 
se  sia  nelle  viste  del  Ministero,  nel  rinnovare  le  trattative 
colla  repubblica  francese,  di  agevolare  le  comunicazioni  tra 
Genova  e l’Algeria  orientale  francese,  passando  per  la  Sar- 
degna e la  Corsica.  Tal  cosa  veniva  egregiamente  proposta 
dal  generale  e senatore  Alberto  La  Marnmra,  e per  questa 
sin  dal  184$  apriva  egli  delle  trattative  in  Parigi.  E qui,  va- 
lendomi delle  stesse  parole  del  chiarissimo  scrittore,  dirò 
• che  la  maggior  sventura  di  un'isola  è quella  di  essere  fso- 
lala,  cioè  d'eoser  nn  luogo  dovt  *f  ra,  ma  per  dove  non  si 
Iran  rifa  per  recarsi  aUrora.  * 

Ciò  è abbastanza  chiaro  per  non  aver  d'uopo  di  prove  e 
di  dilucidazione;  poiché  dove  noo  esiste  transito  alcuno  di 
persone  e di  mercanzie  non  si  avrà  mai  che  un  commercio 
languido  e stentato,  ristretto  ai  «oli  prodotti  del  paese. 

Mirava  dunque  la  proposizione  del  generale  La  Marmora  a 
creare  questa  transito  lunghesso  la  Sardegna,  mercè  un  re- 
golare ebdomadario  corso  postale  fra  Bona,  Genova,  Livorno 
e Marsiglia,  con  piroscafi  francesi,  ed  ecco  in  qual  modo:  le 
Ielle  re,  I viaggiatori  e le  merci,  partendo  da  Bona,  giunge- 
rebbero in  16  o 18  ore  a Cagliari,  non  essendo  la  distanza 
che  di  IB4  miglia  marittime  di  60  al  grado;  nel  termine  di 
allre  80  ore  da  Cagliari  giungerebbero  a Porto  Torres  per  la 
via  di  terra,  quindi  coi  piccoli  vapori  pollali  da  Porto  Torres 
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arriverebbero  in  Aiaccio  in  circa  8 ore,  percorrendo  un 
braccio  di  mare  di  non  più  di  70  miglia.  Da  Aiaccio  poi  a 
Baatia,  calcolandosi  la  distami  a 60  miglia,  potrà  il  tragitto 
operarsi  in  meno  di  18  ore;  onde  ia  corsa  totale  da  Bona  a 
Bastìa  ai  ridorrebbe  a 69  ore,  delle  quali  24  appena  sono  di 
viaggio  marittimo. 

Il  tramilo  poi  da  Baatia  a Genova  non  oltrepassa  le  tO  o 
I?  ore  di  navigazione  a vapore,  poiché  la  distanti  è di  110 
miglia  ; quello  di  Bastia  a Livorno  di  8 o V ore . distando 
questi  doe  porti  di  80  miglia  soltanto. 

Da  ciò  si  vede  chiaramente  quanto  verrebbero  agevolale  le 
comnnicationi  tra  Bona,  Genova,  Livorno  e Marsiglia  che 
ora  debbono  fare  il  grandiasimo  giro  d’Algeri  ; e che,  esposte 
ad  on  lungo  e difficile  viaggio  di  mare,  subiscono  non  lievi 
ritardi  e pericoli.  Ecco  quindi  che  le  relaxioni  commerciali 
di  Genova  coll’Algeria  orientale  sarebbero  agevolale  ed  assi- 
curate, nel  mentre  che  la  Sardegna  godrebbe  dell'immenso 
vantaggio  del  transito,  da  cui  la  sua  condottone  d'isola  l’ha 
finora  esclusa. 

Ritenga  quindi  il  Ministero  che  è cosa  della  massima  uti- 
lità pel  commercio  di  Genova  e per  la  Sardegna  di  fare  ap- 
posite trattative  colla  Prancia  e colla  Toscana,  onde  questo 
sistema  postale  possa  venire  realinato. 

Invito  pertanto  il  signor  ministro  a dichiarare  se  nelle 
trattative  che  egli  disse  di  avere  intavolate  colla  Francia 
abbia  ancora  intensione  di  procurare  l’attuazione  delle  co- 
municaiioni  postali  di  coi. finora  tenni  parola. 

eaRTA  homi  *►.,  ministro  d'agricoltura  «commercio.  Mi 
spiace  di  dover  anmra  prolungare  questa  discussione,  ma  io 
debbo  dire,  relativamente  al  commercio  del  formaggi  con 
Napoli,  rbr  al  presente  non  v'è  modo  di  riparare  al  passato. 

Quando  ho  citato  l’articolo  del  trattato  di  commercio  con- 
chiuso  tra  la  Sardegna  e il  regno  delle  Due  Sicilie  non  ho 
per  certo  preso  a fare  il  panegirico  di  quel  trattato.  Sono  il 
primo  a riconoscere  che  i formaggi  di  Sardegna  avrebbero 
potuto  essere  meglio  trattati  di  quello  ebe  lo  siano  stati. 

Riguardo  alla  Francia  posso  assicurare  che  il  Governo  -si 
occupa  di  conciliare  il  meglio  che  si  possa  tutti  gl'interessi 
agricoli  e industriali  del  paese. 

Non  posso  per  ora  formulare  tutti  i capi  di  questo  futoro 
trattalo  di  commercio  colla  Francia. 

Barò  bensì  grato  al  signor  deputato  interpellante  se  vorrà 
comunicare  al  Ministero  d’agricoltura  e commercio  tutte  le 
idee  che  crede  potersi  applicare  attualmente  anche  pel  com- 
mercio della  Sardegna. 

Il  Ministero  prenderà  nella  dovuta  considerazione  ogni 
buon  suggerimento  che  gli  possa  venir  dato. 

■IIHCIIMMIONt.  DEL  PMOeBTTO  DI  LKfifiK  ria  LA 
DOTAZIOMK  DALLA  corona. 

vrrsidertb  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
dei  progetti  di  legge  relativi  alla  lista  civile  per  il  regnante 
sovrano,  e spese  relative  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  per 
il  tempo  che  sopravvisse  alla  sua  abdicazione;  al  dovario 
per  9.  M.  la  Regina  vedova  Maria  Teresa,  ed  aU’appannaggio 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova.  Sebbene  la  relazione  sia  una 
aola,  pare  che  si  debbano  istituire  discussioni  speciali  su 
ciascuno  dei  tre  progetti. 

Quindi  si  comincierà  dal  discutere  il  primo  progetto. 

nicra,  ministro  per  le  finanze.  Mi  affretto  a dichia- 
rare che  il  Ministero  accetta  il  progetto  emendato  dalla  Com- 
misaione. 


PBKsinAHTK  Darò  lettura  del  progetto  di  legge  come 
vien  proposto  dalla  Commissione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 53.) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

■nnnan.  Messieurs,  je  ne  regarde  pas  le  Statuì  romme 
unr  oeuvre  impérissable  à laquelle  on  ne  puisse  apporter 
aueno  changement,  ancone  modifica  lion  ; un  édifice  auquel 
on  ne  puisse  enlever  ancone  pièce.  Cela  est  si  vrai,  et  le  Statuì 
peul  si  bien  recevoir  qurlque  modi  fica  lion,  que  le  Boi  qui 
l’avait  oclroyé  avait  dii,  dana  le  discours  de  la  Couronoe  à 
l'ouverture  du  premier  Parlemeot  du  8 mai  I8I>8,  que  le 
Statut  serali  révisé  et  retotiché.  Les  troia  pouvoirs  penvent 
donc  moditìer  le  Statai;  ce  n’est  pas  une  cenvre  divine  sur 
laquelle  il  ne  soit  pas  permia  de  porter  uno  main  profane  : 
c’esl  une  cenvre  profane,  c’est  une  oeuvre  bnmaine,  nnecon- 
cession  faile  par  un  Boi  en  restitution  de  partie  dea  droils 
que  ses  ancétres  avaient  eo  du  peuple. 

Mais  tant  qu’un  changement  n’aura  pas  été  introdait  lé- 
ga le  me  ot  da us  les  dìspositions  du  Statuì,  nous  somme*  lenus 
de  l'obaerver.  Or,  l'article  19  du  Statai  dit  formelleraent  qae 
la  liste  civile  pour  les  successene  de  Chsrles-Albert  sera 
votée  par  le  premier  Parlemenl  qui  snivra  l'arrivée  au  tròae 
du  nonvean  Roi.  Le  premier  Parlemeot  qui  a été  eonvoqué 
après  l’arrivée  au  Iròne  du  Roi  actoel  devait  voler  la  liste 
civile  : Ini  aeul  en  avait  le  pouvoir  et  le  droit. 

Ce  premier  Parlemcnt  n'existe  plus.  Le  Parlement  «etnei 
est  le  sccond  et  non  le  premier.  Nous  n’avons  donc  ni  droit, 
ni  qoalité  pour  voler  la  liste  civile 

Aucune  modification  n’ayant  été  faite  à cet  articie  19,  je 
ne  me  croia  pas  cn  droit,  en  l’état,  de  poovoir  voler  la  liste 
civile.  Qne  le  Ninistère  nous  présente  noe  loi  qui  modifie 
cet  articie  19,  et  je  sui»  prèt  à la  sanctiooner  de  mon  vote, 
par  la  raison  que  j’ai  donoée,  que  le  Statut  peut  recevoir  de* 
modificatious.  Mais,  sans  modificatioos  apportées  à l'article 
19,  je  dis  que  ni  ce  Parlemeot,  ni  les  subséquents  n oni  et 
n’auront  le  droit  de  fi&er  la  liste  civile. 

On  me  fera  probablement  une  objection,  c’est  que  le  Sta- 
tut donne  au  Roi  la  faculté  de  dìssoudre  la  Chambre  et  qne 
syant  pu  dìssoudre  la  première  Chambre,  il  devienl  évident 
qoc  la  Uste  civile  doit  élre  votée  par  les  Chambre»  suivaotes. 
A rette  objection  je  ferai  observer  que  le  droit  de  dissolu- 
tion n'est  pas  un  droit  absolu;  l’article  9 du  Statut  a sei  li- 
mite* et  son  corredi!  dans  les  autres  dispcisitions  do  Statut. 
Lui  donner  un  sena  illimité  serait  admetlre  que  dans  la  pra- 
tique  le  Statuì  peut  élre  annulé  de  fait.  Aiosi  trente  jnnrs 
après  une  convocalion  le  Roi  n'aorait  qu  a dìssoudre  ta 
Chambre,  attenére  qualrc  moia  pour  en  convoquer  une  se- 
conde, pois  renouveler  les  dissolutioos  surcessiveoent.  I.'on 
pourraìt  passer  de  celle  manière  pimienrs  annécs  en  conser- 
vant  la  lettre  du  Statai;  mais  au  fond  cn  restant  sans  aucune 
garantie  conatituiionnelle  qui  se  trouverait  toujoun  écartée 
par  des  dissolutions  répélées.  Nous  aurions  alors  un  régime 
conslilutionnel  base  sur  celui  dont  le  roi  de  Piaples  sait  gra- 
nfiar ses  sujels. 

La  prérogalive  royale  de  dìssoudre  la  deroière  Chambre 
avait  donc  son  corredi f dans  1 articie  19.  Le  Roi  pouvait 
sans  aocun  Joule  dìssoudre  celle  Chambre,  mais  après  la 
fixalion  de  la  liste  civile.  Donner  une  autre  interprétaUon, 
c’est  admetlre  qne  le  Statut  peut  devenir  illusoire  et  déri- 
soire  par  urne  application  sans  borne  de  l’arlide  9 du  Statuì 
qui  coufère  à la  Couronoe  le  droit  de  dìssoudre  la  Chambre 
des  députéa. 

Je  le  répète  : que  le  Ministère  nous  présente  une  loi  en  mo- 
dificalion  de  l'article  19,  je  la  voterai  ; mais  eo  rétat,  mero- 
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bre  d'un  Parlemenl  qui  D'est  pas  celui  prévu  par  l'artide  Ì9 
da  Statuì  pour  fiier  la  liste  civile,  je  oe  puis  prendre  pari  à 
la  discussion  et  à la  vota  ti  on. 

Je  dédare  dooc  que  je  m'abstiendrai  laot  de  Fune  que 
de  l’autre  co  ce  qui  concerne  la  liste  ovile  do  Roi  ré- 
gnant. 

caavaftie,  ministro  detrtntemo.  In  risposta  all’osser- 
vazione fatta  dal  deputato  Brunier  io  non  ho  die  aita  sem- 
plice risposta  a lare.  L’articolo  19  dello  Statuto  ha  periscopo 
d'ordinare  che  la  lista  civile  si  faccia  subito  ; ina  non  ba  cer- 
tamente per  (scopo  di  ordinare  che  se  non  si  fa  subito  non  si 
possa  più  fare. 

frisidbwtb.  Non  essendovi  più  alcuno  che  domandi  di 
parlare  sul  complesso  delia  legge,  si  procede  alla  discussione 
particolare  degli  articoli. 

L'articolo  primo  è coti  concepito  : 

• La  dotazione  di  cui  il  Re  dovrà  godere  durante  il  suo 
regno,  a termini  de) l’articolo  19  dello  Statuto,  si  comporrà 
di  uu  determinato  assegnamento  in  beni  mobili  ed  immobili, 
e della  corresponsione  di  un'annua  somma  dalle  finanze  delio 
Stalo.  • 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  lo  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  secondo  è concepito  nei  seguenti  termini: 
i La  dotazione  ili  beui  immobili  comprenderà  i palazzi,  i 
fabbricati  ed  i terreni  indicali  nell’elenco  segnato  A unito 
alla  presente  che  sarà  vidimato  dal  nostro  ministro  segretario 
di  Stato  delle  finanze. 

• S’iutenderinoo  tar  parte  di  ciascuno  dei  suddetti  immo- 
bili le  loro  dipendenze  tutte,  si  e come  risulteranno  dai  qua- 
dro che  oe  sarà  formato  a termini  del  Partitolo  4.  • 

Faccio  osservare  che  in  occasione  della  discussione  di 
qoest’articolo  viene  pure  la  discussione  ddl’elenco  A,  cui 
questo  articolo  si  riferisce.  (Vedi  voi.  Documenti,  elenco^.) 

motto  riSTon.  Tra  i palazzi  reali  io  non  vedo  enu- 
merato il  palazzo  reale  di  Cagliari.  Questa  credo  che  sia  una 
omissione  cui  si  dovrebbe  supplire. 

mona,  ministro  delle  ( Inante . Il  palazzo  reale  di  Ca- 
gliari al  presente  è palagio  demaniale  e serve  a doppio  uso, 
poiché  è occupato  dalle  autorità.  Però,  se  la  Camera  vuole 
aggiungerlo  alla  lista,  io  non  mi  oppongo. 

rnaaioBiKTE  Si  propone  l'aggiunta  allerticelo  Palazzi 
reali , oltre  dei  succennati,  anche  quello  di  Cagliari. 

nicìka,  ministro  delle  finanze.  Si  era  creduto  che  fosse 
oeirioteresse  della  lista  civile  il  lasciarlo  al  demanio,  tanto 
più  che  si  vuole  destinare  ad  uso  di  pubblico  servizio.  Que- 
sto era  il  motivo  per  cui  non  vi  fu  compreso. 

raMiOBNTK.  Chiedo  se  la  proposta  del  deputalo  Sfollo- 
Pintor  è appoggiata. 

(È  *ppO|(,tlU.) 

d km  assedi.  Domando  la  parola  per  uu  semplice  emen- 
damento all'articolo  secondo,  dove  è detto  ebe  l'elenco  sarà 
vidimato  dal  nostro  ministro  segretario  di  Stato.  Non  es- 
sendo, a parer  mio,  il  Re  ebe  parla  si  dovrebbe  togliere  la 
parola  nostro,  e dire  semplicemente  del  ministro  segretario 
di  Stato. 

a»dK*i»mTB.  Domando  se  la  proposta  Demarchi  è ap- 
poggiata. 

(E  appoggiala.) 

mcdKKiini.  I palazzi  di  Ciamberì  e dì  Nizza  servono  an- 
che ad  uso  degli  uffizi  : non  vedo  quindi  come  si  possa  con- 
ciliare quest’uso  colla  destinazione  che  loro  si  dà  nella  legge. 
Proporrei  pertanto  la  soppressione  delle  parole  Ctambtri  e 
Nizza  nel l'elenoo,  dove  parlasi  dei  palazzi  reali;  tanto  più 

Sossioat  ISSO  — Dite  unioni.  90 


che  non  vedo  la  necessità  che  in  tutte  le  città  dello  Stato  il 
Re  abbia  un  palazzo. 

phkniur.'htk  Domando  se  é appoggiata  la  proposta  ni- 
chelini. 

(Non  è appoggiata.) 

Nessuno  più  chiedendo  la  parola,  pongo  ai  voti  la  proposta 
del  deputato  Demarchi,  di  togliere  cioè  il  prooome  nostro 
alla  prima  parie  ddl’arlicolo  9. 

(La  Camera  approva.  ) 

Fungo  ora  ai  voti  l'emendamento  Siotto- Pintor. 

lai  hkvkl.  Non  mi  oppongo  a che  sia  incluso  nella  dota- 
zione delia  lista  civile  il  palazzo  di  Cagliari  ; ma  domanderei 
ai  signori  deputati  di  quell’isola  che  forse  meglio  potranno  a 
questo  riguardo  rispondere  quali  siano  le  limitazioni  di  tal 
palazzo.  Parlo  di  Ina  cosa  di  vecchia  data,  ma  quando  mi 
trovava  in  Cagliari,  circa  treot’auoi  fa,  questo  palazzo  era 
distinto  in  due  parti,  sebbene  occupato  in  lutto  dal  Governo. 
Una  parte  era  palazzo  reale,  l’altra  era  palazzo  detto  Gene- 
vese,  credo  anticamente  detto  palazzo  deU’/frciwscovitrfo. 
Domaodo  se  ora  comprenda  tutte  le  due  pontoni,  oppure 
quella  parte  che  serviva  ultimamente  per  gli  uffici  e per 
l'alloggio  del  viceré. 

Questa  è una  questione  che,  a mio  avviso,  si  debbe  chia- 
rire, perché  non  avvenga  alcuna  maliutelligeuza. 

hiotto  pistok  II  palazzo  del  Gonetese  non  ba  niente 
ebe  fare . con  quello  dell*  Arci  vescovado,  e non  eutra  per 
mente  col  palaxso  del  Re. 

sauna,  ministro  delle  finanze,  lo  debbo  far  ancora  no- 
tare che  si  era  creduto  utile  di  lasciarlo  palazzo  demaniale, 
inquzulochè,  se  non  erro,  mi  fu  detto  che  é difficile  trovare 
in  Cagliari  dei  locali  per  mettervi  gli  uffici  pubblici. 

■appi.  Ho  domandata  la  parola  per  dare  uno  schiari- 
mento. 

Finora  il  palazzo  di  Cagliari  era  a carico  del  demanio  per 
tulle  le  riparazioni. 

Quindi  forse  è il  caso  per  cui  sla  lasciato  nella  stessa  ca- 
tegoria in  cui  vorrebbe  il  signor  ministro. 

MorTO  Pisron  lo  credo  che  sia  anche  nel  decoro  del 
Re  che  venendo  a Cagliari  vi  trovi  un  suo  palazzine  che  quel- 
l'isola che  dà  il  titolo  a tutti  gli  Stati  possieda  uu  palazzo 
reale. 

«clm.  lo  farò  osaerv are  che  per  le  riparazioni  di  questo 
palazzo,  quando  era  demaniale,  si  spendevano  annualmente 
90,000  lire,  lo  non  so  se  la  lista  civile  voglia  incaricarsi  di 
questa  spesa  ; ove  non  se  ne  incarichi,  si  verrà  in  (al  modo  a 
privare  di  un  ornamento  la  città  di  Cagliari. 

niiìba,  ministro  delle  finanze.  Come  accennò  il  deputato 
Sappa,  dirò  pure  che  questo  palazzo  prima  era  a carico  del 
demanio.  Il  demanio  crederebbe  utile  di  conservarlo  e di 
valersene  per  tutte  quelle  parti  dove  gli  può  giovare,  tanto 
più  che  si  tratta  di  un  paese  in  cui  è più  difficile  il  trovare 
locali  per  gli  uffici  che  io  qualsiasi  altra  provincia.  Per  que- 
ste ragioni  ed  anche  in  vista  di  questa  speciale  condizione 
che  cosi  questo  palazzo  riesce  in  tal  modo  veramente  utile, 
e che  perciò  le  spese  che  si  fanno  io  esso  non  si  fanno  per 
semplice  ornamento,  io  insisto  perchè  resti  a carico  del  de- 
manio e non  a carico  della  lista  civile. 

micci  viicisKo,  relatore,  lo  vorrei  dire  una  sola  pa- 
rola, ed  è che  la  Commissione  aveva  anche  in  principio  in- 
clinilo a togliere  dai  beni  assegnati  alla  dotazione  delia  Co- 
rona i palsui  di  Ciamberì  e di  Nizza  ; ma  fu  riconoscioto  che 
ciò  riuscirebbe  spiacevolissimo  alle  popolazioni  di  quelle 
città. 

Quiudi  non  venne  proposta  modificazione  alcuna  al  prò- 
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getto,  sul  riflesso  che  non  portava  che  un  tenue  carico  alla 
iuta  civile  per  le  spese  dei  custodi  e di  riparazioni  di  diverso 
genere. 

Parò  inoltre  osservare  che  ove  si  aggiunga  anche  quello  di 
Cagliari,  che  è stato  sejnpre  a carico  del  demanio,  si  diminui- 
rebbe un  po'  troppo,  cioè  di  Ì0.000  lire,  la  lista  civile. 

Del  rimanente,  ritenendo  che  tal  palazzo  continuerò  a ser- 
bare la  denominazione  di  palazzo  reale,  non  panni  che  nello 
stato  attuale  delle  cose  possa  questo  nuocere  menomamente 
o agl'interessi,  od  all'ainor  proprio  della  Sardegna. 

hkhpi  Se  la  Commissione  si  é fatto  carico  del  dispiacere 
che  piftrva  cagionare  ai  cittadini  di  Ciamberl,  di  Nizza  e di 
Alessandria  il  veder  togliere  dalla  lista  civile  quei  [Milani 
reali,  non  doveva  forse  farsi  on  egaal  carico  dì  quello  che 
proti ur  doveva  nell'animo  dei  Sardi  nello  scorgere  non  anno- 
verato nella  stessa  lista  quello  di  Cagliari,  parte  di  quella 
terra  che  dò  il  nome  alla  Corona  t 

La  giustìzia  debbe  essere  eguale  per  gli  uni  e per  gli  altri. 

Quindi  io  sostengo  ebe  il  palatso  di  Cagliari  per  il  decoro 
stesso  della  Corona  debba  ritenersi  fra  i palazzi  del  Re,  ed 
essere  soggetto  airamministraziooe  della  lista  civile. 

micci  viscaszo,  relatore.  La  Commissione  si  sarebbe 
certamente  fatto  carico  di  simile  avvertenza  di  non  offendere 
in  una  certa  guisa  i'amor  proprio  di  quel  paese,  se  si  fosse 
trattato  di  innovare  qualcosa  in  ordine  al  medesimo.  Ma 
faccio  però  osservare  che  li  sarebbe  fatta  un'innovazione 
togliendo  atramminUtrazionc  della  lista  civile  i palazzi  di 
Ciamberl  e Nizza,  mentre  all'incontro  il  palazzo  di  Cagliari 
non  era  mai  stato  soggetto  ali'auiministraiione  dell'azienda 
della  reai  Casa,  di  maniera  che  le  cose  restavano  in  stato  quo. 

Per  tali  ragioni  non  si  credette  opportuno  di  fare  un’iuno- 
> azione  col  raggiungere  aU'ammiaislratiooe  della  lista  civile 
no  palauo  che  non  vi  fu  inai  compreso. 

muioKiTi.  Pongo  ai  voli  l'emendamento  del  deputato 
Siutto-Pintor,  col  quale  chiede  s'aggiunga  alla  nota  dei  pa- 
lazzi reali  anche  quello  di  Cagliari. 

(La  Camera  approva.  ) 

Pongo  ai  voti  separatamente  l'articolo  a,  «quindi  l'elenco  A. 

Quelli  che  approvano  l'artìcolo  1 italo  emendato  secondo 
la  proposta  Demarchi  vogliano  alzarsi 

(La  Camera  approva.  ) 

Quelli  che  approvano  l'elenco  A stato  emendalo  dal  depu- 
tato Siotlo-Piutor  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.  ) 

Leggo  l'articolo  3 della  Commissione,  il  quale  è cosi  con- 
cepito : 

• Art.  3 La  dotazione  io  beni  mobili  comprenderò  le  gioie, 
perle,  pietre  preziose,  le  statue,  i quadri,  compresi  quelli 
della  reale  Galleria,  i medaglioni , le  armerie  antiche  ed 
altri  oggetti  d’arte,  le  biblioteche,  il  vasellame  e gli  og- 
getti tulli  in  argento  ed  oro,  le  biancherie  e gli  arredi  ed  ef- 
fetti mobili  d'ogni  sorta  esistenti  nei  palazzi,  castelli,  fab- 
briche, parchi  e giardini  indicali  nel  detto  elenco,  non  che 
nei  guardamobili. 

« Di  questa  dotazione  faranno  parte  gli  oggetti  d’arte  esi- 
stenti negli  immobili  che  giusta  l'articolo  10  passeranno  al 
demanio  dello  Stalo,  come  altresì  i palchi  riservati  alla  reai 
Casa  nel  teatro  annesso  alle  Segreterie. 

• La  Galleria  reale  dovrò  rimanere  aperta  al  pubblico,  e 
specialmente  agli  artisti,  nei  giorni  e nelle  ore  che  saranno 
determinale  dalla  intendenza  detta  Casa  reale  con  apposito 
regolamento.  » 

-■  acQiiEM.  Avanl  vu  dans  le  prèsiti  buie  de  tot  ce»  parole»  : 
• La  Commissiono  mi  ba  dato  speciale  incarico  Rassicurarvi 


ebe  giusta  te  comunicazioni  ricevute  la  galleria  sarò  sempre 
mantenuta  a facile  studio  degli  artisti  ed  a comodo  accesso 
deU'universale,  ■ je  voudrais  qo'ò  la  suite  de  cet  artiele  on 
eòi  iudiqué  d'uoe  manière  précise  que  tes  gtleries  rojales 
soni  ò dispositivo  des  artistes  et  du  poblie.  A cet  effet  je 
proposerai  un  amendemenl  ainsi  con^u: 

• Le  Mioistére  est  spécialement  ebargé  de  présenter  nn 
réglement  en  verta  duquel  la  galerie  des  tableau*  est  ouverte 
aux  artistes  et  au  public.  » 

Il  me  parali  tool  naturel  que  cet  artiele  soit  placò  ò la  fin 
de  l'artiele  5 cornine  complément. 

GiLVAoio.  ministro  dell' interno.  Farò  osservare  che  se 
si  dò  questo  alla  lista  civile,  il  regolamento  opportuno  do- 
vrebbe farsi  dalla  medesima.  Quando  il  Re  dichiara... 

blane a.  Il  nome  del  Re  non  debbe  entrare  nelle  nostre  di- 
scussioni. 

salvammo,  ministro  deir  interno.  Quando  il  ministro 
dichiara  che  la  galleria  sarò  sempre  aperta  ai  pubblico  è 
chiaro  ebe  di  uua  simile  promessa  si  terrò  conto  nel  regola- 
mento, ma  questo  debbe  essere  fatto  dalla  lista  civile,  poiché 
la  galleria  viene  alla  medesima  attribuita. 

jACQOinm.  Je  ne  fais  que  signaler  ìci  la  promesse  qui  a 
été  Calte  ; maitcnant  je  retire  mcn  amendement,  apre»  les  dé- 
claralions  qui  vfcnnent  d’étre  fai  tes  par  monaieur  le  ministre 
de  l'intérieur,  et  doni  le  poblie,  commé  moi,  nous  prenoos 
aete.  Je  prierais  ensuite  monsieur  le  président  de  vouloir. 
bica,  quand  nous  en  scroos  ò l'artiele  tt,  m'aceorder  la  pa- 
role pour  proposer  un  ameDdement  sur  l'artiele  3.  Cet  amen- 
dement  consistcrait  ò ajouter  après  le  mot  esistenti  Peipres- 
sioo  o che  esisteranno.  Mais  conino  la  démonstratioo  de 
Pameodement  repose  nécessairement  sor  la  discnssioo  de 
l'artiele  ò,  ln*  alinéa,  eldel'esprit  de»  articles  3 et  fi,  je 
prierais  la  Chambre  de  me  permetlrede  revenir  sur  les  mots 
« oche  esisteranno,  doni  la  néeessité  ae  proave  ò l’évìdence, 
quand  nous  aurons  discutè  les  articles  è,  fi  et  6 de  la  loi. 

phksidkvtb.  Si  tratterebbe  di  stabilire  che  la  votazione 
sopra  l'articolo  3 non  pregiudicherebbe  agli  emendamenti 
ebe  proporrebbe  poi  il  deputato  Jacquier  circa  l'articolo  fi. 
Perciò  debbo  consultare  la  Camera.* 

Qnellicbe  approvano  ehe  si  possa  votare  l’articolo  salvo  la 
discussione  della  proposta  del  signor  Jacquier  all'articolo  6... 

■licci  vincbmeo,  relatore.  Per  aggiungere  alla  parola 
esistenti  queste  altre  o che  esisteranno,  credo  che  la  Com- 
missione non  ba  difficoltò  ; ma  assoggettare  questo  articolo  a 
modificazioni  che  non  conosciamo  ancora,  mi  parechc  sarebbe 
impossibile,  e contro  tutte  le  usanze  e le  regole  di  questa  as- 
semblea. 

pRKiunKNTt.  Si  tratterebbe  di  stabilire  ehe  la  votazione 
di  questo  articolo  non  interdice  al  signor  Jacquier  di  pro- 
porre circa  all’articolo  6 il  suo  emendamento. 

DBiaAMcm  Potrebbe  darsi  che  qoesto  emendamento  che 
si  vuol  proporre  distruggesse  l'articolo  3 ! 

jtacqvibm.  Mon  Dieu,  non!  C'est  le  complément  et  non 
le  contre-seos  de  l'artiele  5. 

parmbkstb  Mi  pare  ehe  sarebbe  meglio  che  ella  pro- 
ponesse il  suo  emendamento  sopra  questo  articolo  terzo, 
senza  che. ciò  poi  leghi  la  Camera  quanto  all'approvazione 
dell'articolo  sesto. 

jicgnvK  Puisque  M.  le  président  m'y  invite,  je  tnel- 
trai  après  ce  mot  esistenti  ceuz-cì  : o che  esisteranno. 

pbksibrntr.  Dunque  la  proposizione  del  deputato  Jac- 
quier sarebbe  di  mettere  le  parole  : d'ogni  torta,  che  esiste- 
ranno. 

aalv agno,  ministro  dell'interno,  lo  credo  che  bisogne- 
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rebbc  spiegare  quelle  parole  che  esisteranno  \ bisognerebbe  < 
dire  che  esisteranno  in  surrogazione  di  quelli  che  esistevano 
prima , perchè  quelli  die  appartengono  alla  lista  civile  sono 
propri!  della  lista  civile. 

Dunque  per  conciliare  ciò  che  desidera  il  depotato  Jacquier 
coll'estimo  che  si  farà  all’occasione  deirinventario  dei  beni 
esistenti,  bisognerebbe  dire:  e di  quelli  che  esisteranno  in 
surrogazione  di  quelli  che  esistevano  prima. 

j&CQViKm.  Il  me  seruble  que  celle  eiplicalion  qu’on 
donne  ne  remplit  pas  le  bui  de  la  loi  relative  à la  liste  avite. 

Le  changeroent  des  meables  qni  se  détériorent  et  se  g&tcnt 
joarnellement  doit  ótre  róservé  esclusi vement  an  Roj.  Or 
dés  le  moment  que  les  raeubles  se  détériorent,  ou  biro  tors- 
qu’ils  soni  sujets  aux  variatìons  capricieuses  de  la  mode,  il 
est  tout  a fait  natarel  de  laisser  ao  Rai  la  faculté  de  tea  chan- 
gor  selon  sa  volonté  ; de  là  la  nécessité  de  joindre  à Partirle  5 
les  mots:  qui  existeront. 
phsniiikstk.  Domando  se  è appoggiato 
(È  appoggiato.) 

micci  viHKKfeo,  relatore.  Per  chiarezza  maggiore  della 
relatione  mi  pare  che  ridea  del  deputato  Jacquier  sarebbe 
di  dire  i mobili  esistenti,  o che  vi  saranno  surrogali. 

■HLiiAsa.  Accetto  pienamente  le  spiegazioni  date  dal  si- 
gnor ministro.  Egli  ha  detto  che  i mobili  che  venissero  posti 
nei  palasti  reali  sono  della  lista  civile;  questa  è cosa  certa; 
ed  è appunto  perchè  sono  della  lista  civile  che  bisognerebbe 
dire  ette  fanno  parte  d’essa,  ancorché  non  siano  nel  catalogo. 

«ajlvmcno,  ministro  dell' interno,  lo  credo  che  dovendo 
cessare  la  dotazione,  i denari  ebe  per  avventura  esistessero 
in  casa  non  apparterrebbero  mai,  come  non  appartengono 
ad  altri,  salvo  agli  eredi  della  persona  a coi  era  assegnata  la 
dotazione;  così  appartengono  i mobili  ebe  ba  comprato  du- 
rante la  sua  vita,  nè  si  può  pareggiare  la  successione  di  chi 
gode  della  lista  civile  con  un  usufruttuario. 

v smiRA  r.  Mi  pare  che  se  si  adottasse  l'emendamento  ebe 
si  Ó proposto,  si  verrebbe  implicitamente  ad  adottare  che  bi- 
sogneri  che  lo  Stato  pensasse  a rinnovare  i mobili  dei  palazsi 
reali,  il  ebe  certamente  non  entra  nell'Idea  di  nessuno. 

Quando  alla  riconsegna  di  quel  tale  usufrutto  che  si  costi- 
tuisce colla  lista  civile  sì  verificasse  che  i mobili  non  hanno 
piò  lo  stesso  valore,  si  avrà  diritto  ad  un  compenso  in  danari, 
perchè  appunto  io  denaro  sono  estimali,  senza  ebe  vi  sia  bi- 
sogno di  dire  che  tutto  quello  che  è in  casa  diventerà  non 
dell’asufrulloario,  ma  della  lista  civile. 

Colla  teoria  che  vuol  sostenere  il  signor  mi- 
nistro dell’interno  ne  verrebbe  una  triste  conseguenza.  Se 
non  erro  le  spese  annuali  pel  mantenimento  dei  palagi  reali 
sono  calcolate  in  900,000  franchi.  Ammettendo  questa  somma, 
per  un  regno  di  ÓO  anni,  andiamo  ad  una  somma  che  vale 
tutti  gli  slessi  palagi  reali.  Ora  io  dico:  potrebbe  la  Corona 
lasciar  decadere  questi  palazzi,  e sempre  incassarsi  questa 
somma,  oppure  potrebbero  alla  fine  del  regno  gli  eredi  far 
constatare  dei  lavori  fatti,  e che  lo  Stato  dovesse  dare  nna 
seconda  volta  quei  danari  che  ba  dato  per  le  riparazioni  di 
questi  luoghi  reali;  ammesso  il  principio  che  i mobili  e le  mi- 
gliorie fatte  dalla  lista  civile  appartengono  non  a questa  lista 
civile,  la  quale  è imperitura,  ma  agli  eredi,  ne  verrebbe  la 
conseguenza  che  dando  noi  900,000  lire  per  questa  manu- 
tenzione, alla  fine  del  regno  lo  Stalo  si  troverebbe  con  un 
debito  di  più  milioni;  io  quindi  nqn  posso  accettare  questa 
teoria,  e sostengo  quella  emessa  prima  dallo  stesso  ministro, 
che  diceva  che  tutto  quello  che  in  essa  è aumentato  è della 
lista  civile. 

roviui.  Io  credo  che  questa  questione  non  può  essere 


altrimenti  giudicata  che  secondo  lo  regole  le  quali  sono  rice- 
vute in  materia  d’usofrutto.  Il  Re  sostanzialmente  non  è che 
l'usufruttuario  dei  mobili  e degli  immobili  che  fanno  parte 
della  dotazione  della  Corona. 

Ora  tutti  sanno  ebe  io  quanto  ai  beqi  mobili  che  sono  usu- 
fruì tua  ti,  l'usufruttuario  deve  goderne  da  buon  padre  di  fami- 
glia, e quindi  restituirli  in  finedeU?osufrutto  nello  stato  in  cui 
ai  trovavano,  lu  quanto  poi  agli  immobili,  se  l'usufruttuario, 
durante  l'usufrutto,  ba  fatto  delle  spese  intorno  ad  essi,  se 
queste  spese  sono  fatte  per  la  conservazione,  esso  ha  com- 
piuto il  suo  dovere;  diè  se  egli  ba  migliorato  Io  stabile,  non 
è da  dirsi  che  abbia  diritto  a conseguire  questi  migliora- 
menti. Se  poi  accade  che  gravi  spese  straordinarie  si  abbiano 
a fare  intorno  allo  stabile  usufruito,  allora  la  legge  determina 
pure  in  qual  modo  queste  spese  straordinarie  debbano  essere 
sostenute.  Credo  che  i diritti  e gli  obblighi  deli'osufrutto  ri  - 
flettente  la  dotazione  della  Corona  siano  o debbano  essere 
quelli  stessi  ebe  reggono  gli  usufrutti  in  generale,  e che  de- 
terminano i diritti  tra  i privati.  Conseguentemente  io  non 
credo  che  su  questo  punto  ci  sia  luogo  a discussione  alcuna. 

noia.  Quello  che  ba  detto  ora  l’onorevole  deputato  No- 
velli sulle  norme  generali  che  regolano  gli  usufrutti  starebbe 
se  si  trattasse  di  una  legge  fatta  ; ma  qui  si  tratta  di  una  legge 
da  farsi.  Ed  in  questa  legge  si  può  beneasimo  stabilire  una 
modificazione  alle  regole  generali.  L’emendamento  proposto 
dal  deputato  Jacquier  mi  pare  che  sia  perfettamente  in  ar- 
monia coll’articolo  5,  e colla  legge  in  generale. 

L’articolo  5 dice:  « Il  Re  potrà  fare  ai  palazzi,  ai  castelli, 
alle  ville,  alle  fabbriche  ed  ai  parchi  costituenti  la  dotazione, 
tutte  quelle  variazioni  per  la  loro  conservazione  e pel  loro 
abbellimento.  • 

L’emendamento  Jacquier  ba  per  iscopo  di  applicare  ai  mo- 
bili quella  stessa  disposizione  che  si  è adottata  per  gli  im- 
mobili: nello  stesso  modo  che  il  Re  ha  la  facoltà  di  ampliare 
i fabbricati  e di  aggiungerne  dei  nuovi  a quelli  già  esistenti, 
senza  che  questi  sieno  di  sua  proprietà,  e che  i suoi  eredi 
possano  ripeterò  sulla,  cosi  si  tratterebbe  di  adottare  la 
stessa  regola  pei  beni  mobigliari  che  il  Re  credesse  di  ag- 
giungere per  l'adornamento  di  questi  palazzi.  Mi  pare  dun- 
que che  questo  emendamento,  anche  senza  raggiunta  pro- 
posta dal  signor  ministro  dell'interno,  sia  consentaneo  alla 
economia  generale  della  legge,  e si  trovi  in  armonia  eolPar- 
ticolo  K.  Io  quindi  voto  per  quell'emendamento. 

■ucci  vnncBtnftM,  relatore.  Nell'osservazione  che  inten- 
deva di  fare  fui  preceduto  dal  signor  deputato  Moia.  Pare 
anche  a me  che  l'usufrutto  che  avrà  il  Sovrano  non  debba 
essere  qui  limitato  nuovamente  da  regole  generali,  perchè 
in  questa  stessa  legge  è determinato  dagli  articoli  5 e fi. 

L'articolo  6 riguarda  le  spese  tutte  per  la  conservazione 
dei  beni  tanto  mobili  quanto  immobili  di  cui  si  compone  que- 
sta dotazione,  e dice  che  rimangono  a carico  della  lista  ci- 
vile. In  queste  spese  di  conservazione  c’è  anche  la  sostituzione 
dei  mobili. 

L'articolo  5 poi  indica  che  sono  comprese  anche  le  spese 
per  gli  abbellimenti,  le  quali  io  crederei  che  non  sieno  ripe- 
tibili dal  successore. 

PMBaiDBNTit.  Credo  opportuno  far  notare  a quanti  in- 
tendono prendere  ancora  la  parola  che  la  questione  è unica- 
mente sopra  l'emendamento  proposto  dal  signor  Jacquier,  il 
quale  consiste  nell'aggiungere  • quelle  parole  : effetti  mobili 
d'ogni  sorta  esistenti,  queste  altre:  e che  esisteranno , o che 
verranno  surrogati. 

jacqiiim.  La  discossion  qui  vieni  de  s'élever  sur  ces 
mots  qui  existeront  uous  a couduits  tout  d'uu  trait  sur  les 
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arliclcs  4,  3 et  6 ; c’est  (Jone  là  uno  preuve  évfdente  que  Ves- 
pri l des artici es  4,  3 et  6 est  llé  élroitement  aveemonamen- 
dement  sur  l’artiele  5;  et  c’est  un  motlf  poor  lequel  jeprierai 
la  rii  ambre  de  voler  avant  tont  Partirle  S,  parer  que  quand 
nous  passerons  aox  aritele»  susditi,  nous  ajouterons  néressai- 
rcinenl  ccs  mots  : qui  exlsteronl.  Jusques-)ò  la  discnssion  est 
foreémcnt  restreintc. 

C’estpour  celle  raisou  que  je  proposai*  Ioni  ò Vfaenrc  de 
voler  Partirle  3 lei  quel,  en  me  réservant  de  revenir  ensuite 
sur  l’addilion  dea  mots:  qui  exlsteront. 

PHEOiDRVTK  Per  istabilire  Vordine  della  discussione  lo 
credo  necessario  di  fare  una  osservazione.  La  proposta  del 
deputalo  Jacquier  non  è necessario  ebe  sia  posta  ora  in  di- 
scussione. mentre  si  parla  delVarlicolo  terzo,  perché  può  be- 
nissimo trovar  luogo,  e forse  più  conveniente,  negli  articoli  5 
e 6,  perchè  in  essi  appunto  si  tratterò  delle  spese  di  eonser- 
razioue,  di  miglioramento,  di  abbellimento  intorno  ai  beni 
mobili  cd  immobili;  dimodoché,  mantenendo  le  sole  parole  : 
di  09 ni  sorta  esistenti,  senza  alcuna  aggiunta,  non  si  pregiu- 
dica in  nulla,  sfrondo  me,  la  questione  proposta  dal  depu- 
tato Jacquier,  e perciò  si  potrebbe  ora  mettere  in  discussione 
e in  votazione  rarticolo  temo  tal  quale  è;  libero  poi  di  pro- 
porre te  modificazioni  che  si  crederanno  opportune  quando 
verranno  In  discussione  gii  articoli  5 e 6,  seppure  dalle  spie- 
gazioni che  venissero  date  non  risultasse  compresa  l'idea  del 
signor  Jacquier. 

mkllivi  li v chiesto  la  parola  per  dire  che  accetto  lo 
teorie  legali  messe  avanti  dal  signor  deputato  Novelli  in  me- 
rito agli  usufrulluarii  : ma  faccio  osservare  che  io  le  accetto 
però  con  tutte  te  loro  logiche  conseguenze.  Gli  usnfrnlluarii 
godono  dei  frutti,  masonoobbligatia  conservare  la  proprietà, 
nè  certo  ricevono  dal  diretto  padrone  un'annua  somma  per 
compiere  a questo  debito  loro. 

Invece  prego  la  Camera  di  osservare  che  nel  caso  nostro 
non  solo  la  Corona  usufruisce  degli  stabili  ad  essa  a questo 
titolo  conceduti,  ma  riceve  dall’erario  l’ingente  somma  di 
lire  900,000  e più  all’anno  per  sopperire  al  carico  della  ma- 
nutenzione degli  -'(abiti,  la  goldita  dei  quali  è alla  medesima 
devoluta. 

Ora  io  dico  : la  teoria  generale  degli  usnfrutluarii  po- 
trebbe aver  luogo  nel  nostro  caso,  sempre  quando  la  lista 
civile  avesse  fatto  constatare  di  aver  impiegalo  quest'anno* 
somma  di  900,600  lire  accordatagli.  Ma  con  tale  somma  si 
possono,  nello  spazio  di  un  regno  che  abbia  la  durata  di  qua- 
rant'anoi,  non  solo  mantenere,  ma  raddoppiare  i palagi  alla 
Corona  conceduti  ad  uso. 

Ora, se  si  adottasse  la  teoria  sostenuta  dai  signori  Novelli  e 
Gal  ragno,  ne  avverrebbe  che  o la  Corona  non  Spenderebbe 
le  900,000  lire  annue  accordategli,  nell’usa  per  cui  le  sono 
concesse,  o se  le  spendesse,  alla  fine  del  regno  si  trovereb- 
bero tali  migliorie,  per  cui  non  dovremmo  pagire  agli  eredi 
dcllYx-Re  un’ingente  somma  di  compensazione  per  le  fatte 
migliorie.  E sarebbe  cosa  bella  in  vero  questa  dare  alla  Co- 
rona lire  900, 0H0  annue  per  mantenere  ed  abbellire  i palagi 
e le  ville  nazionali,  e poi  pagare  uu’allra  volta  con  denari 
della  nazione  gli  abbellimenti  e migliorie  fatte  coi  denari 
della  nazione  : pagare  due  volte  cioè  la  stessa  cosa,  lo  credo 
adunque  doversi  appoggiare  l'emendamento  proposto  dall'o- 
uorcvofe  Jacquier. 

pascninicaiTit.  Il  signor  Jacquier  persiste  che  si  debbano 
•giungere  in  quest’articolo  le  parole  che  verranno  sur- 
rogo!». 

Mi  sembra  che  l'emenda  inculo  Jacquier  di- 
cesse: che  esisteranno. 
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Se  il  medesimo  lo  ha  modificato,  io  lo  riprendo  e propongo 
ebe  si  aggiungano  queste  parole:  che  esisteranno. 

FHKftiDKMTE.  Domando  se  questa  nuova  aggiunta  sia 
appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

cazTicno,  ministro  deWinlerno.  Mi  pare  che  queste 
parole  poste  in  questo  luogo  urterebbero  un  poco  colla  dispo- 
sizione dell’articolo  4,  ove  è detto  che  sarò  formato  a spese 
delle  finanze  ed  in  contraddittorio  del  sovrintendente  della 
reai  Casa  un  inventario  tanto  del  beni  stabili  col  rispedivo 
piano  figurativo,  quanta  di  tutti  gli  oggetti  mobili  che  costi- 
tuiranno la  dotazione  della  Corona. 

Quindi  io  credo  essere  assolutamente  necessario  di  aggiun- 
gere le  parole  : che  esisteranno  in  surrogatone  dei  prece - 
denti. 

■oi«.  lo  credo  che  si  potrebbe  sospendere  la  delibera- 
zione sull’articolo  S sino  a che  siano  discussi  gli  articoli  4, 
3 e 6,  poiché  il  procedere  alla  votazione  con  riserva  di  fare 
nn’aggiuola  non  mi  pare  regolare.  La  proposta  fatta  dal  si- 
gnor Jacquier  era  di  votare  l’articolo  3,  riservandosi  la  fa- 
coltà di  fare  quest’aggiuuta.  A mio  avviso,  pare  più  ragio- 
nevole di  sospendere  la  votazione  di  quest’articolo  finché 
non  siano  discussi  gli  altri  ebe  vi  hanno  relazione. 

patrbi.  Pare  a me  che  sia  afTalto  inutile  di  aggiungere 
nell'articolo  3 le  parole  che  esisteranno,  ovvero  quelle  eh* 
saranno  surrogali  Avvegnaché,  come  giò  ebbe  ad  accennare 
l’onorevole  signor  presidente,  troveranno  nell’articolo  sesto 
il  loro  luogo  le  disposizioni  che  si  riferiscono  all'oggetto  cui 
accenna  l'onorevole  preopinante. 

Ed  in  vero,  trattandosi  nelParticolo  6 delle  spese  ebe  sieno 
necessarie  per  la  conservazione  dei  beni  si  immobili  che  mo- 
bili, ivi  si  polca  stabilire  ebe  a carico  eziandio  del  Sovrano 
debbano  essere  quelle  spese  che  occorrono  onde  surrogare  i 
mobili  che  in  oggi  esistono,  e che  coll’andar  del  tempo  depe- 
riscano 0 rimangano  fuori  d’uso. 

Che  se  anebe  parlare  si  volesse  di  quegli  oggetti  che  collo 
andare  del  tempo  vengano  posti  nei  palasti  reali,  tuttoché 
non  ivi  s’introducano  il)  surrogazione  degli  esistenti,  mi  piut- 
tosto in  aggiunta,  0 per  abbellimento,  di  questi  pure  si  po- 
trebbe far  cenno  nello  stesso  articolo  6,  sebbeoe  però  io  sin 
d’ora  creda  dover  osservare  che  ove  si  trattasse  di  mobili  posti 
ne’palazzi  reali  non  giò  in  surrogazione  di  quelli  esistenti, 
ma  per  maggiori  abbellimenti  che  plaeeia  al  Sovrano  di  fare 
ai  palazzi  ad  esso  assegnati,  debbano  quelli  dirsi  di  proprietà 
del  Sovrano  medesimo,  come  comprati  con  danari  suoi  pro- 
pri!, nè  in  conseguenza  correr  mai  debba  l’obbligo  di  quelli 
rappresentare. 

pbkhidbvtb.  Non  si  può  certamente  rivenire  sull’ar- 
ticolo  3 per  istabilire  la  clausola  dell'articolo  6.  Se  il  signor 
Jacquier  intende  di  dire  che  neU'articolo  3 vi  sarò  una  clau- 
sola che  spieghi  la  sua  idea,  allora  la  cosa  è regolare,  ina 
non  si  può  sicuramente  venire  poi  nell'occasione  della  di- 
scussione dell’articolo  6 a proporre  un’inserzione  di  una  pa- 
rola qualunque  nell’arlicolo  3. 

jìcqobb.  Je  me  rends  parfailement  ò l’explication  de 
M.  le  ministre,  et  coosens  bien  volontiers  ò ce  qu’ii  aoit  dit 
qui  exiateront  en  remplacement , sanf  ò faire  revenir  celle 
discussion  par  des  termes  équivalents  ò l’occasfoo  dell'ar- 
licte  6. 

pbeitidevtb.  Il  deputato  Mellana  consente? 

■ni» ama.  Si!  sì! 

pbk«idksitk.  Essendo  d’accordo,  pongo  ai  voti  l’articolo 
tal  quale. 

(La  Camera  approva.) 
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LifUà  Domando  la  parola  per  proporre  un’ aggiunta 
all'articolo  3. 

Desidcrérei  che  al  Tari  itolo  3 ni  aggiungesse  che  la  galleria 
reale  dovrà  rimaner  aperta  al  pubblico  tutti  i giorni  nelle  ore 
che  aaranno  determinate  dalla  intendenza  della  Urta  civile 
con  un  apposito  regolamento. 

lo  credo  che  il  Parlamento  deve  assicurare  per  legge  uoa 
disposizione  la  quale  ridondi  ad  utilità  del  pubblico,  e non 
lasciarla  cosi  vagamente  sospesa.  La  parola  del  Ministero  può 
fino  ad  un  certo  punto  assicurare  la  naaionecbe  quella  dispo- 
aizioneavrà  luogo,  ma  tuttavia  ripeto  che  sarà  sempre  meglio 
che  sia  determinata  dal  Parlamento. 

Nè  vale  il  diro  che  essendo  dichiarato  appartenere  alla 
lista  civile  la  galleria  dei  quadri,  debba  appartenere  alla 
Casa  reale  di  disporre  della  medesima. 

Nella  stessa  lista  civile  che  stiamo  per  votare,  e nella  ta- 
bella che  è già  votata,  nella  quale  sono  determinati  I beni 
mobili  ed  immobili  della  Corona,  è dichiarato  che  ('usufrutto 
di  questi  beni  mobili  ed  immobili  è soggetto  a determinati 
oneri,  come  alcuni  palazzi  che  in  parte  servono  ad  uso  di 
pubblici  uffici.  In  conseguenza  nulla  osta  che  ri  possa  anche 
determinare  che  la  galleria  reale  debba  appartenere  alla  lista 
civile,  alla  condizione  che  debba  essere  aperta  al  pubblico 
in  quei  giorni  ed  in  quelle  ore  che  saranno  prestabilite  da 
apposito  regolamento,  lasciando  però  queste  disposizioni  In 
balia  dell'Intendente  generale  della  reai  Casa.  Non  vedo  quindi 
nessun  inconveniente  che  la  Camera  adotti  questa  aggiunta  ; 
a me  pare  invece  ebe  è una  precauzione  legislativa  la  quale 
ridonderà  ad  utilità  del  pubblico  e delle  belle  arti. 

si«hj.,  ministro  delle  finanze.  A me  pare  che  non  vi  sia 
bisogno  alcuno  di  insesire  nell'articolo  di  coi  si  tratta  que- 
st'aggiunta, poiché  se  si  vuol  badare  al  passato,  questa  gal- 
leria non  fu  mai  chiusa,  e si  poteva  visitare  da  chi  lo  voleva, 
ed  era  anche  aperta  molti  giorni  della  settimana  al  pubblico. 
Ora  il  Ministero  promette  ebe  si  farà  un  regolamento,  e certo 
non  si  vorrà  presumere  ebe  si  voglia  fare  un  regolamento 
stretto,  ed  in  un  modo  illusorio,  ma  bensì  in  modo  che  vi  aia 
la  più  possibile  facilità  al  pubblico  di  giovarsene. 

Ora  credo  che  basti  che  dal  Ministero  si  faccia  questa  di- 
chiarazione, e non  mi  par  quindi  conveniente  di  inserire 
espressamente  questa  disposizione  in  un  articolo  di  legge. 

pbiridbstr.  Domando  se  raggiunta  proposta  dal  de- 
putalo Lama  è appoggiata. 

(È  appoggiali.) 

micci  viscnzo,  relatore.  Convengo  che  la  Camera  ha 
facoltà  di  inserire  quest'aggiunta  nel  progetto  di  legge;  ma 
parali  che  non  veoesia  nè  la  necessità,  né  l'utilità,  ed  anzi  sotto 
molti  rapporti  non  la  crederei  conveniente.  Primieramente 
non  può  dubitarsi  che  col  regolamento  che  emanerà  verrà 
data  maggior  facilità  al  pubblico  di  quanto  ora  oe  godi  ; tanto 
più  che  la  circostanza  ebe  in  quelle  sale  adunasi  il  Senato 
non  permette  che  il  pubblico  possa  aver  sempre  libero  I*in- 
gresso.  E senza  dubbio  il  regolameuto  sarà  fatto  giusta  la 
base  di  tutti  i regolamenti  per  le  gallerie,  le  quali  in  certi 
giorni  sodo  sempre  aperte,  ed  in  cui  sono  fissate  le  ore  più 
comode  in  cui  si  possano  visitare.  Quindi  a me  pare  che  oon 
vi  sia  bisogno  dì  inserire  quest'aggiunta.  » 
di  nsvEL.  Io  voleva  dire  le  atesse  cose  esposte  dalPooo- 
resole  preopinante.  Osservo  poi  che  le  leggi  devono  essere 
fatte  in  modo  che  possano  essere  eseguile. 

La  proposta  del  deputato  Lanza  porla  che  la  galleria  sarà 
aperta  in  tutti  i giorni  dell'anno  ; dunque  nei  36S  giorni  del- 
l'anno, e se  questo  è bisestile,  nei  giorni  366  si  vorrebbe  che 
la  galleria  stesse  aperta.  ( Mormorio  a sinistra) 


Ora  io  domando  se  non  possa  succedere  che  In  occasiono 
di  riparazioni  o per  qualunque  altra  causa  la  galleria  non 
possa  per  qualche  giorno  tenersi  aperta.  (Suovi  rumori  a 
sinistra) 

Dico  pii  ebe  di  questo  non  ti  deb^e  fare  oggetto  di  legge, 
perché  tolti  abbiamo  abbastanza  confidenza  che  il  Re  avrà  a 
cuore  di  far  conoscere  al  pubblico  gli  oggetti  d'arte  esistenti 
oe!  suo  palazzo,  i quali  gli  farro©  dal  paese,  dal  Parlamento 
assegnati,  a fine  che  fosaero  meglio  conservati  e di  più  fa- 
cile accesso  al  pubblico. 

■.akma.  li  stimo  essere  intendimento  generale  della  Ca- 
mera che,  qualunque  sia  la  questione  che  si  agiti  in  questo 
recinto,  la  persona  del  Re,  siccome  inviolabile  ed  irrespon- 
sabile, debba  sempre  rimanere  estranea  alle  oostre  discus- 
sioni. (Acne!) 

Premessa  tate  osservazione,  mi  farò  ora  a rispondere  al 
relatore  della  Commissione  ed  al  deputato  di  Revel. 

Io  sono  persuasissimo  che  se  dipendesse  dalla  sola  Corona, 
e se  essa  potesse  esercitare  una  sorvpglianza  continua  e di- 
retta sopra  tutto,  non  sarebbe  necessario  prendere  delle  pre- 
cauzioni legislative  perché  la  galleria  de'qnadri  possa  servire 
a maggiore  utilità  delle  belle  arti  e della  popolazione.  Ma 
noi  istrutti  dall'esperienza  degli  anni  trascorsi  in  cui  ai 
vide  pur  troppo  che  non  ostante  le  migliori  intenzioni  della 
Corona,  il  pubblico  non  aveva  ebe  diffieilmente  accesso  alla 
regia  gallerìa,  e poco  poteva  servire  ai  cultori  delle  belle 
arti,  noi  dobbiamo  nell’interesse  pubblico  adottare  (ali  misure 
ebe  impediscano  la  rinnovazione  di  simile  inconveniente. 

Dobbiamo  evitare  che  le  persone  le  quali  saranno  incari  - 
cale  della  sorveglianza  e della  direzione  di  questa  galleria, 
alle  volte  per  considerazioni  di  mal  intesa  economia,  per  tra- 
scuratezza o per  un  amore  poco  sentito  per  le  belle  arti, 
mettano  inciampi  al  libero  accesso  nella  regia  galleria,  con 
pregiudizio  degli  artisti  e del  pubblico.  Del  resto,  non  vedo 
sconvenienza  di  sorta  a ebe  questa  disposizione,  la  quale  as- 
sicura al  pubblico  tale  beneficio,  sia  inserita  nella  legge.  In 
quanto  poi  alle  parole  precise  con  coi  ho  determinato  ebe  In 
IttUf  i giorni  quella  galleria  dovesse  essere  aperta,  io  non 
bo  difficoltà  alcuna  a temperare  questa  domanda.  L'ea- 
senziale  è ebe  abitualmente,  ed  in  giorni  ed  ore  fissi,  la  gal- 
lerìa venga  aperta  al  pubblico,  e che  questo  favore  sia  assi- 
curato ai  cittadini. 

novkzli.  Io  credo  inutile  l'emenda  mento  proposto  dal  de- 
putato Lama,  perchè  ritengo  che  l’intendenza  della  lista  ci- 
vile prende  certamente  le  direzioni  dal  sovrano  (Rumori  a 
sinistra ),  e non  crederò  mai  che  un  re  italiano. . . (Suovi 
rumori) 

Voci.  Il  nome  del  Re  non  debbe  pronunciarsi. 

MOVKi*L.a ...  nel  quale  è incarnalo  l'amore  delle  belle 
arti,  possa  dare  la  minima  ordinazione  ebe  possa  impedire 
agli  artisti  di  entrare  nella  gallerìa  per  farvi  gli  studi  ne- 
cessari. 

vazuio  a..  Io  rinnovo  la  protesta  che  venne  fatta  testé 
dall'onorevole  deputato  Lanu.  La  persona  del  Re  è inviola- 
bile, nessuno  io  un  Parlamento  costituzionale  deve  trarla  in 
discussione;  si  manca  ai  principi!  fondamentali  della  costi- 
tuzione ogniqu  il  volta  io  un  dibattimento  si  fa  entrare  il  capo 
irresponsabile  dello  Stalo.  Se  altrimenti  si  opera,  gli  oratori 
non  hanno  più  libera  la  parola,  non  hanno  più  libera  l'azione, 
ed  è violato  il  fondamento  delle  oostre  istituzioni,  la  libertà 
della  tribuna. 

Ciò  posto,  agli  argomenti  addotti  dal  depotato  Lanza  ag- 
giungo ebe  per  lungo  spazio  di  tempo  abbiamo  veduto  la 
galleria  reale  aperta  ai  forestieri  e chiusa  ai  cittadini,  i quali 


Digitized  by  Google 


— 718  - 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


non  potevano  recarsi  a studiare  ed  ammirare  i capolavori  : 
dell'arte  italiana  estranierà,  raccolti  dal  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto,  se  non  ottenevano  un  permesso  particolare  che  si 
concedeva  a pochi,  mentre  tutti  i forestieri,  presentando 
un  passaporto,  potevano  entrarvi  ; quello  che  è accaduto  pel 
passato  é possibile  che  accada  ncU'avvenire  ; è quindi  dovere  j 
dei  legislatori  che  si  facciano  le  leggi  in  modo  che  i danni  si 
antiveggano,  e non  si  abbiano  poi  a reprimere.  (Segni  di  ap- 
provazione) 

ctvoua.  Approfitterò  della  lezione  dataci  dal  deputalo 
Valerio,  e lasciando  in  disparte  la  persona  del  Re  in  questa 
discussione,  parlerò  solo  dell'intendenza  della  lista  civile. 

Il  Re  Carlo  Alberto,  quand'era  ancora  Re  assoluto,  di- 
straeva da'  suoi  palagi  questa  galleria  e ne  facea  parte  al  pub- 
blico senta  esservi  obbligato  da  patto  veruno. 

Ora  io  domando  se  adesso  che  questa  gallerìa  dal  pub- 
blico è ritornata  alla  Corona  è probabile  che  l’intendenza 
delta  lista  civile  voglia  vietare  al  pubblico  l'accesso  alla  me- 
desima, mentre,  checché  ne  dica  l'onorevole  deputato  Va- 
lerio, la  facoltà  di  visitarla  era  prima  concessa  assai  larga- 
mente. 

Àie urte  voci.  Noi  no  ! 

cavoiji.  Io  credo  che  a fronte  di  una  tale  considerazione 
l'imporre  un  obbligo  siffatto  sarebbe  un  mancare,  se  non 
•Ila  persona  che  non  dobbiamo  nominare,  alla  memoria  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto  che  è lecito  sicuramente  d’in- 
vocare nel  seno  di  questa  Camera.' 

t a iiKitio  a,,  lo  ho  dello  che  per  luoghi  anni  non  si  per- 
mise ai  cittadini  Piemontesi  di  visitare  la  galleria,  e ciò  per 
certo  contro  le  intenxioni  del  magnanimo  fondatore  della 
medesima. 

Ora  a fronte  delle  negationi  dell'onorevole  deputato  Ca- 
vour mantengo  in  tutta  la  sua  interezza  la  mia  asserzione,  e 
dove  occorresse  darne  delle  prove,  io  potrei  farlo  più  che  a 
sufficienza.  $1,  lo  ripeto,  i forestieri  presentando  semplice- 
mente  il  loro  passaporto  potevano  entrare  nella  galleria,  ed  ; 
i Piemontesi  non  potevano  porvi  piede  senza  un  permesso 
particolare  ebe  si  doveva  ottenere  dal  direttore  della  galleria  i 
stessa;  rea  non  tutti  conoscevano  il  direttore  della  galleria  e 
potevano  ottenere  quel  favore  ebe  per  parte  mia  ho  chiesto 
ed  ottennio.  Di  modo  che  i nostri  concittadini  per  lungo  spa- 
zio di  tempo  vennero  privati  di  poter  vedere  e studiare  i 
capolavori  raccolti  nella  Pinacoteca,  e cosi  veniva  il  paese 
defraudalo  io  gran  parte  del  benefizio  che  si  poteva  e doveva 
aspettare  da  quell'istituzione. 

■vzzàSA  Cessano  tutte  le  considerazioni  di  convenienza 
qnalora  si  ponga  mente  che  non  ci  è lecito  dal  prescindere 
di  apporre  alla  legge  la  condizione  proposta  dall'onorevole 
deputato  Danza.  La  galleria  dei  quadri  è della  nazione;  si  può 
benìssimo  dal  Parlamento  lasciarne  la  disponibilità  al  Re,  ma 
non  possiamo  privarne  la  nazione,  non  possiamo  assentire 
che  questa  nazione  la  quale  é al  possesso  di  questa  galleria, 
debba  poi  chiedere  il  favore  di  esercitare  uno  dei  suoi  diritti, 
che  i quello  di  valersene. 

Quindi  io  dico:  possiamo  benissimo  accordare  l'uso  della 
galleria  alla  lista  civile,  ma  non  possiamo  alienare  questo  di- 
ritto  della  nazione;  dunque  non  potendolo  alienare,  è indi- 
spensabile che  se  ne  faccia  ricordo  nella  legge. 

PRBkiDaua  II  deputato  Lanza  intende  fissare  i giorni 
nel  suo  emendamento  f 

K.AKKA.  si  ! 

prkhiukìtk.  Rileggerò  l'emendamento,  (lo  legge) 

DMtscui.  Siccome  la  galleria  è collocata  tn  un  sito 
dove  il  pubblico  boo  può  essere  giornalmente  ammesso,  io 
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farei  un  sotto-emendamento,  e direi:  quando  aia  collocala  in 
apposito  locale. 

PRKfliDBKTB  Domando  se  questo  sotto-emendamento  è 
appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Allora  non  rimane  che  ('emendamento  Lauta.  Lo  pongo 
ai  voti. 

■icatatLiNi.  Domando  la  parola  per  un  sotto-emenda- 
mento. Siccome  sarebbe  la  prima  volta  che  in  questa  legge  si 
parlerebbe  di  lista  civile,  proporrei  che  invece  di  lista  civile 
si  dicesse  : Casa  reale  o intendenza  della  Casa  reale  Se  il  de- 
putato Lanza  non  acconsentisse,  svolgerei  più  ampiamente  il 
mio  sotto-emendamento. 

phbhidbntb.  Il  signor  Lanza  acconscolc  ? 

L&szt  Acconsento. 

borico.  Desidererei  proporre  un  sotto-emendamento 
(Susurro),  il  quale  consisterebbe  nel  dire  che  la  galleria  dei 
quadri  è aperta  al  pubblico  non  solo,  ma  più  specialmente 
agli  artisti  (Jhi  ah'.  — Risa).  Mi  scusino  quei  che  fanno  le 
meraviglie,  e pensino  che  siamo  io  Italia,  terra  classica  delle 
arti  belle,  dove  tutti  sappiamo  che  se  il  pubblico  interviene 
nelle  gallerie  artistiche  per  sola  curiosità,  gli  artisti  vi  inter- 
vengono invece  in  un  modo  affatto  loro  particolare  ; essi 
hanno  bisogno  d’inlervenirvi  per  farvi  i loro  studii;  ed  è per 
questo  che  io  intenderei  che  alla  parola  pubblico  fossero  ag- 
giunte quelle  dicenli:  fri  agli  artisti. 

PBKmnKNtB.  Domando  se  questa  proposta  sia  appog- 
giata. 

(È  appoggiata.) 

Il  deputato  Lanza  aderisce  t 

Lasr  a.  Aderisco. 

■iciiKiiiNi.  Per  evitare  a questo  emendamento  l'obbie- 
zione  che  gli  artisti  sono  compresi  nel  pubblico,  pare  che  si 
potrebbe  dire:  e specialmente  agli  artisti;  quindi  ne  ver- 
rebbe ebe  gli  artisti  sarebbero  ammessi  in  ore  in  cui  la  gal- 
leria è chiusa  al  pubblico,  ciò  che  è in  uso  in  tutte  le  galle- 
rie; altrimenti  si  può  dire  che  è aperta  specialmente  agli 
artisti  dacché  è aperta  al  pubblico. 

pBBRiDBisTK.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Michelini. 

(È  ippoggiata.) 

Il  signor  deputalo  Lanza  aderisce  a questa  proposta? 

LANza.  Vi  aderisco  ancora. 

raKiiDBNTK.  Rileggo  l’emendamento  con  tutte  le  roo- 
difioazioni  acconsentite  : 

• La  galleria  reale  dovrà  essere  aperta  al  pubblico,  e spe- 
cialmente agli  artisti,  nei  giorni  e nelle  ore  ebe  saranno  de- 
terminate dall'Intendenza  della  Casa  reale  con  apposito  re- 
golamento. • 

Lo  metto  ai  voti. 

(è  approvato.) 

Pongo  ai  voti  l'intiero  articolo  terzo  con  quest'aggiunta. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l’articolo  à : 

« Sarà  formato  a spese  delle  finanze  ed  in  contraddittorio 
del  sovrintendente  generale  della  reai  Casa  un  inventario 
Unto  dei  beni  slzbili  col  relativo  piano  figurativo,  qoanlo  di 
tulli  gli  oggetti  mobili  che  costituiranno  la  dotazione  come 
al  precedente  articolo. 

« A quelli  degli  oggetti  mobili  che  per  l'uso  sono  soggetti 
a deterioramento  sarà  fatto  l'estimo  del  loro  valore. 

« t suddetti  inventari,  piani  ed  estimi,  saranno  estesi  in 
quattro  originali  e debitamente  certificati  e firmati  dal  mini- 
. atro  delle  finanze,  saranno  conseguali  uno  al  Senato,  uno  alla 
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Camera  dei  deputali,  uno  al  Ministero  delle  finanze  ed  uno 
ali'aaimioUtraziooe  della  dotazione  della  Corona  per  essere 
consertali  nei  propri  archivi.  • 

Lo  pongo  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  5 è questo  : 

• Il  Re  potrà  fare  ai  palazzi,  ai  castelli,  alle  ville,  alle  fab- 
briche  ed  ai  parchi  costituenti  la  dotazione  tutte  quelle  va* 
nazioni  che  giudicherà  convenienti  per  la  loro  conservazione 
e pel  loro  abbelliincutu.  • 

Chi  intende  di  approvare  quest’articolo  sì  alzi. 

(È  approvato.) 

L’articolo  0 i cosi  concepito  : 

• Le  spese  tutte  per  la  conservazione  dei  ben:  tanto  immo- 
bili quanto  mobili,  di  cui  si  compone  questa  dotazione,  ri-  ! 
ma  ngono  a carice  della  lista  civile.  • 

michvum  Per  la  ragione  addotta  circa  l'emendamento 
Lama  sostituirei  la  parola  Corona  alle  parole  fitta  civile. 

.vtCQOiRn.  En  proposanltoul  à l'hcure  les  expressions  qui 
exiéleront,  je  disaisque  ces  mots  élaieol  esseutiellement  liós 
avec  l’artide  0,  aritele,  bimani  moi,  qui  est  bien  loin  d’élre 
partati  et  auquel  je  voudrais  suhstituer  larédaclion  suivante: 

« Artide  0,$  i.  La  liste  civile  est  cbargée  de  i’entretleu  et 
de  la  conservatiou  en  ben  état  dea  meublé*  et  immeubles  qui 
cocuposeot  la  dotatien  de  la  Couronne. 

• $ s.  Néanmoios  les  meubles  inventariés  avec  estimalion 
pourront  èirc  écbangé»  ou  aliéoés  moyennant  remplace- 
ment. 

• $ 3.  Sauf  reception  qoi  précède,  les  immeubles  et  meu- 
bles qui  composent  la  dotalion  de  la  Couronne  ne  peuvenl 
ótre  presenta,  aliénés,  doonés,  grevdv  d'hypotbèques  et  en- 
gagé» sana  uue  loi  du  Parlemeot.  • 

le  désire  expliquer  plus  acuplemenl  les  naotifs  qui  afoni 
eonduit  à (aire  celle  moditication.  D’abord  l'article  6 dit  que 
toutes  les  dépenses  pour  la  conservatiou  des  biens  Uni  im- 
mobilier»  que  mobilierà  doni  se  compose  la  dotation  de  la 
Couronne  restenl  à charge  de  la  liste  dvile.  Ce  que  je  ne 
coitfoia  pas  bìen  c'esl  que  la  Commission  ait  oublié  le  mot 
dVnfreficn.  Quaot  à moi,  il  me  semble  qu’on  devrait  dire  : la 
contervalùm  en  bovi  état,  à moia»  que  i’eipressioo  italieoue 
conservazione  ne  comprenne  déjà  celle  doublé  clausc  ; ee 
que  je  ne  pense  pas.  Il  ne  auffit  pas  de  couserver  isolémeit, 
parliellement  et  mème  malériellement  ; il  faut  couserver  en 
boa  étti  et  entretcnir  d’une  manière  convenable  les  immeu- 
bles soumis  à la  dotation  de  la  Couronne. 

Reprocbant  alasi  i la  rédaction  de  la  loi  du  Ministèro  et  de 
la  Commission  le  vague  et  l’incertitude  des  expressions,  j'y 
subsii  tue  le  t®  S de  l'article  que  je  vous  ai  proposé.  Quant 
au  2"*  § il  treuve  son  inlerprélation  tonte  oaturelle  dant 
le  alineu  de  l'article  4.  A quoi  bon  en  e (Tei  soumellre  à 
l' estimalion  des  meubles  qui  péridìteot  par  le  temps,  qui 
varieot  d’usage  et  de  mudo,  ai  voua  n'admelUez  pas  que  la 
liste  dvile  pùt  échanger  ce  uivbiiier,  le  vendre  à son  gré, 
sauf  à le  retuplacer  par  d’autres  objets  de  mème  uature,  ou 
d'égale  valeurf 

Décider  aulreuienl  c'esl  essenUeilemeot  gèner  la  Hate  ri- 
vile  et  obliger  la  royaulé  de  vieillir  daus  ses  meubles.  Et  en 
vérilé,  u’est-il  pas  plus  juste,  plus  couveoable,  que  la  liste 
civile  pui&se  à son  gré,  quand  elle  voadra,  ebanger  un  ta- 
bleau, un  tapis,  par  exemple,  et  les  remplacer  par  d’autres 
objets,  ou  par  d autret  tableaux  et  d’aulres  tapis,  ou  lous 
autres  objets? 

Cet  exemple  donué  qui,  si  j’encrois  aux  signes  affermatifs, 
parali  obteuir  l'asseutiueut  du  Ministére,  prouve  enfio,  mes- 


sieurs,  la  nécessité  de  dire,  comme  à l'article  5,  que  le  mo- 
bilier  de  la  Couronne  ne  sera  pas  seulement  celui  cxìstant 
aujourd'hui,  mais  encore  celui  qui  existera  à la  fin  du  règne, 
et  qui  aura  été  renouvelé,  échangé,  eie. . . . 

Vous  voyez  par  le  fait  que  oies  previsioni  étaient  justes, 
le  débat  nous  en  couvainc. 

Encore  un  mot  sur  le  mnplacetaenl,  et  le  mot  ménte  uoe 
explication.  S'agira  t il  simplement  da  remplacemcut  roité- 
| riel?  Je  ne  le  pense  pas;  une  tabte  ae  reuiplacc  par  uue  la- 
| ble,  uu  tapis  par  un  lapis. 

1 Cela  peut  étre  ; mais  cela  dépend  des  époques  et  des  usa- 
| gei;  moi  j’entends  par  remplaceinenl  une  quotité  ou  une 
valeur  équivaleute  au  jonr  do  revètisseroent  de  l’invea- 
' taire. 

Enfio  j’ai  cru  devoir  expliquer  dans  l'article  qne  les  im- 
meubles et  les  meubles  eomposant  la  liste  civile  étaient  ina- 
i liéoables,  et  imprescripUbles  ; qu’ils  ne  pouvaient  pas  ètre 
doonés,  écbaogés,  grevés  d'bypolhéques,  et  que  les  meubles 
ne  pouvaient  pas  ètre  engagé»  sans  une  loi. 

Je  sais  qne  Ita  luis  civile»  ont  prévu  ccrlains  cas  à cet 
égard  ; mais  ces  loia  civile»  n'avaient  ricn  de  eommun  ou  de 
solidaire,  politiquement  parlant,  avec  la  dotatioo  de  la  Cou- 
ronoe  soos  le  régime  de  la  liberlé  et  du  Statuì  ; et  cela  TIMI 
maliére  à coulestahon,  que  je  croirais  que  quand  on  fait  une 
loi,  il  est  beaueoup  plus  sage  de  la  Taire  sérieuse,  complète, 
pour  ne  pas  laisser  le  moiudre  doute  sur  les  eonséquences 
qu’elle  doit  avoir. 

Du  reste,  al  le  Code  civil  préveit  ce  cas,  e’est  un  motif  de 
plus  pour  que  tnon  amendement  ne  soulTre  pas  difficulté, 
sans  pour  autant  que  Pon  doive  refuser  à une  loi  nouvelle  et 
polilique  tea  clauses  qui  sont  de  son  essence. 

J’y  liens,  messieurs,  et  je  vais  vous  dire  franchement 
pourqooi  je  u'irai  pas  chercber  bica  loia  mes  «xeiuples,  et 
puisque  nous  nous  occupons  de  la  Couronne  de  Sardaigne, 
c'esl  d'elle- mème  que  je  parlerai.  Cet  exemple  pria  dans 
l’histoire  afa  souri,  il  vous  frapperà  par  sa  coincidente. 

J’ai  vu  quclque  pari  qu’avant  la  révolutioa  Ics  diamaols  de 
la  Couronne  de  Sardaigne  avaient  été  par  le  Roi  engigés  à la 
Banque  d'Amsterdam  pour  la  somme  de  200,000  florins 
(450,000  frane»  environ). 

Lursque  Piebegru  fit  la  conquéte  de  la  Hollande,  les  eom- 
missaires  républicains  qui  suìvaieul  ies  armées  francane*  du 
nord  s’emparèreul  de  ces  bijoux. 

ils  offrircnt  à la  Banque  d'Amsterdam  de  lui  laisser  en 
oanlissemeot  une  parlie  de  ces  pierrerìcs  jusqu'à  concar- 
rence  de  sa  créance;  mais  la  Banque  refusa,  et  dès  lors  les 
commissaires  de  la  république  transportérent  à Paris  ce 
précusui  dépdi  des  diamanls  de  la  Couronne  de  nos  États. 

Hélas,  messieurs I par  le  fall  mème  ils  ont  servi  de  parure 
à la  fenime  du  premier  commi  ; puis  eucore  à ellc-méme  de- 
veoue  l’impératrice  Josephine  ; 3*  à ('impératrice  Marie 
Louise;  4*  eufiu  à la  duchesse  d’Angouléme,  suivant  ainsi 
comme  accestire»  et  daus  leur  exil  les  phases  poliliques  des 
Éliti  qui  en  étaient  possesseurs. 

A répoque  de  la  Restauratien  Louis  XVIII  avait  proinh  à 
tous  Ies  rois  de  la  stinte  alliance,  par  un  article  secret  d'une 
coriventiou  du  23  avril  {814,  de  leur  restiluer  en  valeur  ou 
nature  toni  ce  qui  leur  avait  été  persoouellement  enlevé 
par  la  république  fra  rimise.  A celle  époque  nionsieur  De- 
goi&son,  si  je  ne  me  trompe,  fut  au  nom  de  la  royauté  de 
Sardaigne  ebargé  de  Taire  valoir  ses  droits  et  arriva  à la 
cour  de  Franca  un  jour  précisémenl  où  la  duchesse  d'Angou- 
léme  élait  parée  de  nos  bijoux. 

Il  va  sans  dire  que  si  celie  respectable  duchesse  eùt  connu 
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l'origine  révolntioonaire  de  sa  parure  (Rfai),  elle  l'eùt  dé- 
daignée,  et  c’est  ce  qu’elle  fit,  lorsqu'ellelaconuut,  décliranl 
qu'elle  se  porlerail  jainais  plus  ces  diamanti,  qu'cllc  priait 
qu'on  rendi!  à son  ancien  posse&seur,  ou  pour  mieuz  dire,  è 
l EUt  sarde.  Monsieur  Deguissou  presenta  dooc  un  mémoire 
qui  fui  appoyé  auprés  de  monsieur  de  llichelieu  et  du  roi. 

Cornale  à celle  époquc  la  Franco  était  livrèe  auz  alliés  qui 
avaient  insti  tue  uue  Comnihsiou  de  liquidatiun  pour  les  in- 
dcmniléa  stipulées  dani  les  trailé»,  ce  mémoire  fui  transmis 
au  commi  ssa  ire  francai»,  monsieur  Dudon,  pour  avoir  son 
avi*.  Celui-ci  trouva  d'abord  que,  suivanl  Ics  procès-verbaux 
da  gardc-meubles  de  la  coor  de  Sardaigne,  le  caraclére  dei 
diamanti  revendiqués  avait  uue  analogie  frappante  avec  les 
dia  ma  n ts  qu’avait  porte»  la  duchesse  d’Angouléroe:  mais  il 
refusa  d’en  recoonaltre  l’idealilé  ; puis  toul  i-coup  & l'appui 
de  celle  première  raìson  qui  ne  paraissait  pas  dea  plus  con- 
ci uantes,  il  évoqua  Ica  dausesd’uo  traile  du  30  floréal,  ao  iv 
(19  uiai  1790),  Bignè  par  Ica  plénipuleotiaircs  piémonlai»  de 
Revet  et  de  Tomo  d'uue  pari,  et  d'autre  pari  par  monsieur 
Lacroia  ministre  des  affaircs  étraugères  de  France.  Dana  ce 
trailé  il  avait  élé  stipuli  que  la  république  franfaise  resii- 
(uerait  aux  sojets  picmonlais  Ioni  ce  qui  leur  avait  élé  en- 
lcvé  ; mais  eo  inéuie  lemps  Victor- Aoiédée  en  ce  qui  le 
coocernail:  . 

• Refluirai!  è loute  action  personneile  el  mobilière  pour  1 
lui  el  sa  Couroone,  » eie. . . t 

Armò  de  ce  texte,  monsieur  Dudon  répoodit  alors  que  la 
couquéle  de  la  HoUande  el  ses  conséqucaees  ayant  re^u 
leur  sancitoli  par  le  trailé  anlérieur  1 celui  de  1814,  ce  der- 
nicr  ne  puuvait  rétroagir  sur  un  fait  consommé.  L'argument 
était  sérieuiel  Ics  diamanti  reslèrent  en  France;  en  France, 
où  il*  sout  ericore  . . (Sensazione  prolungata) 

Voilà,  messieurs,  cuoi  meni  el  pourquoi  je  Ironve  boa,  né- 
cessaire, indispensable,  qu'il  aoit  écrit  dan*  oolre  loi,  à la 
face  de*  Baoques  de  loutes  le*  natimi*,  que  Ica  iumeublesel 
meubles  de  la  Couronue  ne  peuvenl  élre  distraila  de  leur 
deslination,  ni  soumis  è aucun  engagement  et  charge. 

HHtÀMi uiàntk  Rileggo  (‘emendamento  del  deputalo  Jac- 
quier  all’articolo  6 : 

« r La  liste  civile  est  chargée  de  i’enlreticn  et  de  la  con* 
scrvation  eu  bon  état  des  immeubles  et  meubles  qui  compo- 
Seni  la  dolaliou  de  la  Cuuronne  ; 

« 3*  Ncantnoins  les  meubles  iovenlariés  avec  eslimation 
pourront  ótre  écbangés  ou  aliene*  moyeouantremplacement; 

« 3°  Sauf  reception  qui  précède,  les  immeubles  el  meu- 
blé* qui  compostili  la  dolalioo  de  la  Couroone  nc  peurenl 
élre  prcscrils,  aliénés,  donnei,  grevéi  d'bypotbéques  cl 
écbangés  sauf  uoe  loi.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

Essendo  appoggialo,  chiedo  re  qualche  deputato  voglia  par- 
lare su  questo  emendamento. 

iucca  v , relatore.  Quanto  alla  prima  parie  delTemenda' 
mento  proposto  dall’cnorcvolc  deputato  Jacquier  non  vedrei 
neisuua  difficolti,  ma  lo  crederei  per  una  gran  parte  com- 
preso nell'articolo  6,  ed  in  mudo  forse  più  chiaro  e preciso. 

Quanto  al  secondo  ed  al  terzo,  io  li  crederei  perfettamente 
ioulilì,  perché  cou  questi  togliamo  all'inleudeuta  della  reai 
Cava  delle  facoltà  che  certamente  non  ha  : non  può  nè  ven- 
dere, nè  presure,  ni  dare  in  ipoteca  beni  di  cui  non  gode 
che  il  semplice  usufrutto.  Laonde  io  dico  che  a parer  mio  è 
inutile  questa  dichiarazione. 

Abbiamo  un  articolo  nel  Codice  civile,  il  quale  dice  : 

• I beni  di  diritto,  i beai  regalie  demaniali  sono  per  legge 


fondamentale  della  Corona  inalienabili,  e qualsivoglia  aliena- 
zione o permutazione  sarà  uulla  di  pien  diritto  uou  ostante 
tutte  le  derogatorie  che  vi  fossero  opposte.  • 

Tutta  la  dotatone  della  Corona  non  cambia  la  natura  dei 
beni  demaniali. 

jacqviu.  Monsieur  le  rapporteur,  je  vous  demanderai 
quelle  est  la  partie  de  mon  article  que  vous  aceeptex. 
micci  v.,  relatore.  La  première  parile, 
jacqinan  Dèa  que  mousieur  le  rapporteur  accepte  les 
modifications  de  mon  § t",  article  6,  je  oe  renirerai  pas  daus 
celle  discussiun.  Quant  au  Smf  §,  il  u'est,  pour  aiusi  dire,  que 
le  complémcnl,  la  cuoséqucnce  rigoureufe  du  droit  d'esli- 
mation  que  l'on  a voulu  porter  dans  Taritele  b,  car  il  est 
tout  nalurel  que  le  Roi  ait  la  facullé  de  ebauger  ou  alìéoer 
ces  meubles. 

micci  v.,  relatore.  Je  déclare  consentir  encore  au  2“® 
paragripbe. 

jacQoism.  Dès  que  M.  Ricci  reconualt  eucore  la  juslesse 
de  mon  a mende  me  ut  sur  le  2""  paragrapbe,  j'en  premia  «eie 
j el  je  rèsene  enfio  me*  moyens  sur  le  3**. 

pnuiDisTK.  (Rilegge  l emendamento  del  deputato  Jac- 
quier) 

micci  v.,  relatore.  Pregherei  il  signor  Jacquier  di  tra- 
durre in  itali  ano  queste  parole:  rntretieu  e conseriraIJon, 
perchè,  a mio  avviso,  o non  sono  sufficientemente  chiare,  od 
in  sostanza  con  queste  due  parole  si  viene  ad  esprimere  la 
slessa  idea. 

jACQVimm.  Pour  Tintelligence  du  rapporteur  je  meserai 
bien  servi  de  la  (angue  Ualieune.  mais  craigoani  de  nc  la 
concai  tre  suflisamment  j'ai  cru  devoir  prwposer  mon  article 
en  franfais. 

vmKHiDKNTE.  Se  ne  farà  la  traduzione, 
jzcvnnu  R* sic  maintcoant  le 3*  paragrapbe.  Je o'ignore 
pas  Ics  dispositions  du  Code  civil  à cel  égard.  Rien  de  plus 
nalurel  qu‘uu  jurisconsulte  counaisse  celle  autière  ; mais  je 
ne  croi*  pas  que  dans  uoe  loi  loute  politique  une  explica- 
Uou  positive  soit  uue  supcrfélalion,  ioio  de  cela  ; eleo  e (Jet  si 
vous  jetei  les  yeux  sur  toas  les  autre6  Gouvernemeuls  consti- 
luliooneli,  si  vous  falle#  alteuliun  aux  peuples  qui  sout  oés 
bien  svanì  nous  dans  le*  iostitutious  libérale»  , vou*  pourrex 
vous  couvaiucre  de  ce  que  j'avsnee.  Vous  trouves,  par 
exempie,  dans  la  Cbsrtc  fran^aise  ces  explications  parfaite- 
meut  formulée*.  La  raison  do  resic  eo  est  fori  simplc:  c est 
qu'il  est  important,  pour  que  la  loi  soit  plus  ctaire  el  pour 
qu'ellc  soit  sur  un  sujet  si  sérieux  à Tabri  de  tool  événement 
qui  pourrail  élre  une  aurprhe,  de  slipuler  que  Ics  biens  qui 
forment  la  dolalioo  de  la  Couroone  ne  seront  sujcts  ni  à 
prctcriplion,  ni  à engagement  qoelconque.  Je  oe  vois  pas 
pourquoi  dans  une  loi  politique  oq  oe  répèterait  pas  celle 
saoclioo.  Quant  à moi,  je  crois  qu  ii  esl  important  que  dans  la 
loi  acluelle  on  la  formule  d'une  manière  positive  et  ctaire. 
El  si  ou  me  le  permei,  je  donnerai  lecture  de  quelque  pas- 
sale de  ConslituUun  frinirne  du  22  mars  1832.  li  y esl  dii  : 
« Les  biens  immeubles  et  meubles  sout  ioaliéoables,  irn- 
prescriptibles,  et  ne  peuvenl  par  conséqnent  ótre  ni  donnés, 
ni  invenlariéi,  ni  grevés  d'bypotbéques.  Ila  pourront  néau- 
moins  élre  atiéncs  avec  remplacemenl.  • 
vxain  r.  A me  non  pare  che  possa  implicare  veruna 
difficoltà  la  prima  parte  deU'articolo  proposto  dal  deputalo 
Jacqoier,  ma  vorrei  soltanto  far  notare  alla  Camera  che  nella 
parte  clic  riguarda  i mobili  che  sono  soggetti  a valutazione 
mi  sembra  che  invece  di  rapportarci  a remplacemenl,  alla 
soilitmioue  dei  mobili,  sarebbe  più  couvenevole  di  riferirci 
' alia  surrogazione  dei  valore  dei  medesimi. 
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Per  tal  guisa,  a parer  mio , si  semplificbe rcbbe  d'assai  la 
cosa,  perché,  quando  i mobili  sono  estimati  all'epoca  che  si 
consegnano,  pare  che  all'epoca  in  cui  si  riconsegnano  sia  evi- 
tato ogni  rischio  di  nocnmento  alio  Stats  e nello  stesso  tempo 
si  lascia  all'Intendente  della  Casa  una  certa  ampiezza  di  fare 
nel  mobiliare  dei  palasti  le  mutazioni  che  stimerà  oppor- 
tune. 

Conseguentemente  invece  di  dire  remplaeement  dei  mo- 
bili, proporrei  ebe  si  rapportasse  l'obbligo  della  restituzione 
al  valore  che  viene  assegnalo  ai  mobili  a seconda  del  prece- 
dente articolo  4. 

ivisnoa.  Je  nc  veux  pas  prolonger  cettc  discusslon  qui 
me  paralt  dégénórer  en  unc  pure  «àiscussion  de  mota.  Mais  je 
domande  au  préopinant  comment  il  est  possible  de  faire  une 
dislìnction  entro  cntrrfmir  et  eonurver  Du  moment  qu'on 
dii  qu'on  veul  mfrrltnfr,  il  est  probable  qu'on  veol  cnnsrr- 
p rr  ; corame  ausai  il  est  probable  qu'on  veat  eonserver  du 
moment  qu'on  veut  rnfrefmfr.  Xe  croia  dnne  que  la  Chambre 
perd  un  temps  trós-prócieqx  à s’occuper  de  mots,oo  de  toors 
de  pbrases,  quand  elle  ponrrait  le  consacrer  à des  choses 
heaucoup  plus  sórieuses,  et  que  la  nation  est  en  droit  d’at- 
tendre  de  nons. 

NOTKLiJ.  lo  credo  ehc  fo«se  opportuno  di  porre  nella  Co- 
stituzione francese,  citata  dalPonorevole  signor  Xacqnier, 
quanto  egli  ha  detto  alla  Camera,  perché  nel  Codice  civile  di 
Francia  non  s'incontra  un  articolo  aguale  a quello  che  ab- 
biamo nel  nostro  Codice  civile. 

Ora,  siccome  nel  nostro  Codice  civile  abbiamo  un'espressa 
disposizione,  secondo  la  quale  i beni  demaniali  non  possono 
alienarsi  menomamente,  salvo  nei  casi  urgenti  espressamente 
dallo  stesso  Codice  contemplati,  ne  addiviene  quindi  che  non 
è più  necessario  che  si  aggiunga  qui  alla  legge  relativa  alla 
lista  civile  l'espressione  che  viene  addotta  dal  signor  depu- 
talo Jacqnier,  e tanto  piò  lo  credo  In  quanto  che  qui  si  parla 
sostanzialmente  del  diritto  ebe  ha  il  principe  di  godere  dei 
beni  che  sono  addetti  alia  Corona.  Non  si  tratta  già  di  attri- 
buirgli la  proprietà  per  cui  egli  possa  disporne;  egli  non  può 
disporne  certamente  per  la  ragione  che  nessun  usufruttuario 
ha  diritto  di  alienare  i beni  usufruiti.  Del  resto,  ripeto,  Il  Co- 
dice civile  ha  abbastanza  provveduto,  come  provvedevano  già 
le  costituzioni  generali  del  Piemonte  prima  del  Codice  al- 
l'alienabilità dei  beni  della  Corona. 

pHKNiDitNTK  Interrogherò  U signor  deputato  Xacqnier 
per  sapere  se  egli  acconsente  che  ai  aggiunga  nell'articolo  6 
la  parola  manutenzione. 

Mi  pare  che  ciò  equivalga  all'idea  contenuta  nella  sua  pro- 
posizione 

La  parola  manutenzione  corrisponde  a quella  di  entretien. 

«*«.▼.« esso,  minhtro  per  l'inferno.  La  conservazione  in 
buono  stato. 

itCQi'ian  Si  M.  le  présidenl  me  le  permet,  je  deman- 
derai la  parole  ponr  bien  rendre  ma  pensée,  et  faire  c»m- 
prendre  la  diffórme*  qui  exisle  mire  les  mots:  conaerratton 
en  brm  Mal  et  entretien. 

ptfKMDESiTK.  Voos  avrz  la  facultó  de  parler. 

JtrsHiiK*  C'est  si  peu  vrai  que  la  distinction  entro  tea 
cipressino*  ’■  conMTvntion  en  bnn  ètat  et  entrelfen  ne  soni 
pas  une  querelle  de  mots,  quej'en  trouve  la  distinction  móne 
dans  lo  Code  clvil  à Partirle  117.  A insi  le  deputò  Avigdor 
▼oil  parfvitemenl  que  mon  observation  est  toni  à fai!  juste. 
D’autre  pari,  je  fera!  une  dernière  observation  au  der- 
nìer  paragraphe  de  mon  amendement.  Il  est  bien  vrai  que 
noos  ne  pouvons  pas  comparer  les  articles  de  nolre  Code  aree 
ceux  du  Code  eivil  francai*;  mais  cela  n'empécfce  poinl  qn'à 
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l'imitation  de  la  loi  du  2ì  mars  IMI  nous  poissions  et  de- 
vion»  inroquer  les  lois  de  l'inaliónabililc  et  que  nous  Ics  con- 
sacrions  dans  la  lui  politique  qui  nous  oocupe. 

Remarquez  sortout , messieurs , qn'aux  terme»  de  Paritele 
439  do  Code  civil,  le  Rni  (sana  la  sanction  que  je  toqs  pro- 
pose) ponrrait  cncore  sans  la  saetlon  de  la  Chambre  des  dó- 
pntós,  aree  le  scoi  assenliroent  de  la  Chambre  des  comptes, 
vendre  et  aliéner  les  biens  de  la  Coaronne.  Or  je  vous  le  de- 
mando, messieurs,  cela  peut-il  ótre? 

Xe  vous  le  demande  enfia,  dans  la  supposition  qui  fi  y eut 
doute,  pouvons  rous  le  tolérer  ? 

Non,  cela  n'est  pas  de  notre  dignité,  et  puisque  nous  dia- 
cotona  et  atlons  voler  une  loi,  aebevons  franchement  et  ra- 
dlcalement  notre  «covre,  qui  sans  te  5*  paragraphe  de  mon 
amendement  oe  sera  qu'irrégulière  et  ridicole. 
f'od.  Al  voti  ! 

l’ALLiitHi  Nell'articolo  fi  che  si  è già  votato  si  parla  di 
conservazione  e di  abbonimento  ; nell'articolo  fi  contemplan- 
dosi solo  la  omiemizfonr , crederei  conveniente  che  si  ag- 
giungesse, come  propongo  di  aggiungere,  la  parola  aòbefff- 
mento  alla  parola  consercaxfone. 

prrhidrivtk.  Domando  se  è appoggiala  ta  proposta  del 
deputato  Pallierà 
(È  appoggiata.) 

Questa  proposta  consisterebbe  in  aggiungere  allerticelo  6 
anche  le  parole:  e per  abbellì  merito. 

sovkzzi.  Non  regge  il  paragone  tra  il  disposto  dell’arti- 
colo fi  e quello  dell'articolo  6;  neirartieolo  fi  si  parla  di  fa- 
coltà data  al  Re  per  l'avvenire,  neH'arlicolo  6 si  parla  d'ob- 
blign  imposto  di  conservare  ; sono  due  coso  ben  diverse:  il  Re 
potrebbe  abbellire,  ma  non  deve  conservare. 

■■■ulama,  lo  appoggio  l’osservazione  testé  falla.  Se  si 
concede  al  Re  la  facoltà  di  abbellire,  se  nou  si  d*ce  che  questi 
abbellimenti  saranno  ad  onore  della  Corona  , ne  avverrà  clic 
ogni  qual  volta  il  principe  avesse  fatti  degli  abbellimenti  po- 
trà pretenderne  il  prezzo  (Oh!  oA!)  dalla  nazione.  Se  nel- 
l'articolo si  dice  semplicemente  che  è a carico  della  lista  ci- 
vile di  conservare,  non  si  può  togliere  da  essa  l'abbellire.  Ne 
viene  dunque  per  conseguenza  che  questi  abbellimenti  ebe 
ha  facoltà  di  fare  non  sieno  sopportati  dalla  nazione. 

Novai.iii . Quando  l'abbellimento  è fatto  appartiene  alla 
cosa  abbellita.  Ora,  siccome  è a carico  della  Corona  di  con- 
servare, dunque  conserva  tanto  l'abbellimento  quanto  la  cosa 
abbellita,  e non  ha  diritto  a risarcimento. 

puesidbvtb  11  signor  Pallieri  persiste  nella  sua  pro- 
posta? 

PAMLivmi.  Persisto. 

prkmidkvtr  Allora  verrebbe  il  sotto-emendamento  del 
«leputato  Pallieri,  il  quale  sarebbe  un  emendamento  all'arti- 
colo 6,  che  è cosi  concepito: 

« Le  spese  tolte  per  la  conservazione  dei  beni  tanto  im- 
mobili quanto  mobili,  di  cui  si  compone  questa  dotazione, 
rimangono  a carico  della  lista  civile.  • 

Il  signor  Pallieri  proporrebbe  che  si  dieease  : 

« Le  spese  tutte  per  la  conservazione  ed  abbellimento  dei 
beni,  • ecc  , come  nell'articolo. 

sioTTo-pisTOB  Farò  una  sola  osservazione  eontro  la 
proposta  del  deputato  Pallieri  : se  le  spese  che  sì  fanno  per 
conservare  i beni  mobili  ed  immobili  rimangono  a carico 
della  lista  civile , molto  piò  debbono  rimanervi  le  spese  di 
abbellimento,  giusta  tutti  i principii  legali  dietro  cui,  se  non 
si  rendono  le  spese  di  conservazione,  molto  meno  si  rendono 
le  spese  di  abbellimento;  per  lo  ebe  mi  pare  inutile  la  pro- 
posta Pallieri. 
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rnKHiDVtNTE.  Metto  ai  voli  il  soltoemendamenlo  del  si- 
gnor deputate  Pallierà. 

(La  Earnera  non  approva.) 

Ora  Tiene  la  prima  parte  dell'emendamento  proposto  dal 
deputato  Jacquier.  Lo  rileggo: 

■ Le  spese  tutte  per  la  manutenaione  e per  la  conserva- 
zione in  buono  stato  del  beni  tanto  immobili  quanto  mobili, 
di  cui  si  compone  questa  dotazione,  rimangono  a carico  della 
Corona.  • 

«ii.tìuso,  ministro  per  Pintnnn.  Mi  pare  che  il  dire 
la  coTHervorione  buono  stato  sia  troppo  generale,  e che 
possa  dar  luogo  a molti  inconvenienti,  perchè  , per  esempio, 
i mobili  che  risultassero  dall'inventario  in  ealtfvo  stato  non  si 
potrebbe  dire  che  si  conservino  in  buooo  stato. 

phkhiorstk.  Pongo  ai  voti  la  prima  parte  dell’emenda- 
mento Jacquier. 

(La  Camera  approva  ) 

Ora  viene  la  seconda  parie  dell'emendamento,  concepito  in 
queste  parole  : 

• Tuttavia  i mobili  portati  nell'inventario  con  estimo  po- 
tranno essere  permutati  o alienati,  a condizione  di  essere  sur- 
rogali. • 

Quindi  vi  è l’altro  proposto  dal  signor  Farina: 

• Quanto  ai  mobili  soggetti  a detrimento,  basterà  che  al- 
l'epoca  della  cessazione  del  regno  rappresentino  un  valore 
eguale  all'estimo  fatto  a termine. dell'articolo  A.  • 

Pongo  prima  ai  voli  Temendamenlo  del  deputalo  Jjc- 
quier. 

■ac  RS  Lisi  Mi  pare  che  questi  due  emendamenti  del  de- 
putato Jacquier  siano  piuttosto  aggiunte  al, 'articolo  dcli'am- 
messione  che  veri  emendamenti , tanto  più  che  non  possono 
sussistere  da  sè,  lo  stile  stesso  lo  indica,  perchè  c’è  un  però, 
c*è  nn'rccezione,  dunque  io  credo  clic  si  debba  prima  di  tolto 
mettere  ai  voti  Particelo  della  Commissione  come  è,  e poi  di- 
scutere. 

eKKaiDKSTK  Lasciando  a parte  se  sia  più  ragionevole 
il  modo  di  discutere  proposto  dall'onorevole  deputalo  Miche- 
lini.  gli  farò  osservare  che  ora  n’è  già  intrapreso  on  altro,  di 
modo  clic  si  deve  necessariamente  continuare  in  questo,  es- 
sendo già  volata  la  prima  parte. 

Pongo  ai  voti  questa  seconda  parte  dell’emendamento  Jac- 
quier. 

(È  approvata.) 

Ora  viene  la  terza  parte,  che  pongo  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  adotta.) 

Leggo  l'articolo  fi  cogli  emendamenti  che  sono  stali  adottali  : 

• Le  spese  tutte  per  la  conservazione  in  buono  stato  dei 
beni  tanto  immobili  quanto  mobili,  di  crii  sì  compone  questa 
dotazione,  rimangono  a carico  della  Corona.  • 

l.o  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

• Ari.  7.  I boschi  facienti  parte  della  dotazione  saranno 
soggetti  alle  prescrizioni  delle  leggi  forestali,  io  quanto  può 
concernerli. 

■ Pei  tagli  ordinari  sarà  stabilito  un  turno  periodico. 

• Pei  tagli  straordinari  e per  quelli  d’alberi  d’alto  fusto  do- 
vrà riportarsi  l'assenso  del  ministro  delle  finanze.  • 

MM.n.tNi  Domando  la  parola  per  fare  un  emendamento 
nel  secondo  alinea  di  questo  articolo.  Là  dove  dice  : pei  tagli 
straordinari  e per  quelli  di  alberi  di  alio  fusto  dorrà  ripor- 
tarsi Costerno  del  ministro  delle  finanze,  io  sostituirei  que- 
ste altre  parole:  « pei  tagli  straordinari  e per  quelli  di  al- 
beri di  allo  fusto  dovrà  riportarsi  l'assenso  del  Parlamento  e 
saranno  fatti  a beneficio  dell'erario  dello  Stato.  * 
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Non  farò  che  brevi  ouervationi.  Le  piante  di  allo  fusto 
fanno  parte  della  proprietà  ; le  proprietà  dello  Stato  nou  si 
possono  alienare  neppure  coll’assenso  di  un  ministro  respon- 
sale, ma  solo  lo  si  può  col  mezzo  d’apposita  legge. 

Chi  ricorda  à dissidi  e le  luoghe  discussioni  che  ebbero,  a 
quest'oggetto,  luogo  in  Francia,  riconoscerà  la  necessità  dì 
provvedervi  ora  per  legge  onde  non  essere  noi  riserbati  a ri- 
petere quello  di  cui  fu  testimonio  la  Francia  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo. 

I procedimenti  giudiziari  tuttora  in  corso  in  Francia  contro 
la  lista  civile  dell'ultimo  suo  re  dovrebbero  renderei  prudenti 
onde  antivenire  quei  mali. 

jteqviKH  Je  deroamje  la  parole  potir  faire  une  questfon 
au  rapporteur  de  la  Commission. 

Daos  l'article  7 il  est  dii  que  Ics  lois  qui  font  parile  de  la 
dotation  seront  aojettes  aux  prescriptions  dea  loia  forestale 
en  ce  qui  peut  les  concerner.  Je  désirerais  que  M.  le  rappor- 
teur fòt  la  bonté  de  me  donner  noe  explicalion  à ce  sujet,  et 
qu’il  expliquàt  sa  pensée. 

ricci  v.,  relatore.  Questi  beni  essendo  soggetti  alle  re- 
gole ordinarie  prescritte  dal  regolamento  generale  sul  taglio 
dei  boschi,  e siccome  sono  proprietà  demaniale,  è naturale 
che  in  caso  che  si  voglia  procedere  al  taglio  dei  medesimi  se 
ne  faccia  istanza  al  ministro  delle  finanze  qual  capo  supremo 
ileH’aominlstrazioae  d<  i beni  demaniali. 

Aggiungerò  in  linea  di  fatto  alle  osservazioni  su  eoi  il  de- 
putato Mellana  appoggiò  il  suo  emendamento,  che  mi  sono 
notissime  le  controversie  che  ebbero  luogo  in  Francia  circa 
il  modo  con  cui  era  regolato  il  taglio  nelle  selve  ; ma  colà  si 
trovano  delle  immense  boscaglie  che  danno  un  aoouo  reddito 
di  più  c più  milioni  ; qui  invece  trattasi  di  poca  cosa,  qui 
non  trattasi  che  di  quei  boschi  alati  accennali  nella  relazione 
dal  signor  ministro  di  finanze,  e che  si  riducono  a quantità 
assai  tenui,  per  cui  i tagli  lauto  ordinari  che  straordinari  non 
sono  oggetto  di  molla  importanza,  né  quindi  sarebbe  il  caso 
di  convertirli  a beneficio  dello  Stato. 

j&cqcikr.  Il  me  semble  qu'il  serait  peut-étre  plus  ra- 
tionnel  de  donner  à cet  article  une  inlerprélalion  plus  posi- 
tive. Je  voudrais  cgalcment  que  M.  le  rapporteur  eùt  l'obli- 
gcance  de  me  dire  qu'elle  est  la  surface  des  forèles. 

ricci  relatore.  Questi  boschi  sono  indicati  nell'ultima 
parte  del  progetto  del  Ministero,  e sono  i boschi  di  Kacconigi 
e di  Cavallermaggiore,  ed  ivi  ne  è indicata  la  qnanlità  ed  il 
reddito  che  hanno  prodotto  per  un  decennio. 

jacquier.  Eri  li  n jedetnanderaisàM.  le  rapporteur  èco  m- 
bien  il  evaluerait  les  revenut  des  boia  de  l'État  en  leur  coupé 
régléc  et  en  coupé  d’affocages. 

di  rkvkl.  lo  voIova  precisamente  far  osservare  che  nella 
nota  F annessa  alla  relazione  fatta  dal  ministro  di  finanze,  è 
detto  che  i boschi  di  Racconìgi , Cavallermaggiore,  Cavaller- 
leone  danno  un  reddito  di  lire  30,590.  In  questo  reddito  non 
è solo  compreso  il  taglio  dei  boschi ,-cedui,  ma  è pure  com- 
preso il  taglio  delle  piante  d'alto  fusto  quando  si  credono 
giunte  a maturità  tale  da  pregiudicare  alla  cresciuta  dei  ri- 
manenti alberi.  In  generale  poi  si  sa  che  non  vi  sono  nel 
paese  foreste  di  grande  estensione;  le  foreste  che  attorniano 
il  castello  di  Slupinigi  non  sono  appartenenti  allo  Stalo,  ma 
bensì  all'Ordine  Maurìziano  ; e quanto  ai  boschi  che  sono  an- 
nessi al  castello  diRarconigi,  e che  faranno  parte  della  dota- 
zione della  Corona,  sono  quelli  stessi  che  furono  sinora  am- 
ministrati dalle  finanze,  e che  produssero  mediimente  in  cia- 
scun anno  36,1(00  lire,  destinandosene  ogni  anno  al  taglio 
una  parie  si  di  ceduo  rhe  d'alto  fusto. 

La  cosa,  rotne  si  vede,  è ben  diversa  da  quanto  avvenne  in 
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Francia,  ove  grandiose  foreste  furono  assegnale  in  dolatione 
a Luigi  Filippo. 

«acqui kk.  Je  me  déclarc  satisfail  de  ces  esplirilious. 

mei.b.%% a Si  è osservato  che  sin  ora  nao  si  trattò  elio  di 
cose  di  piccola  entità,  ma  per  quanto  lieve  sia  l'oggetto,  io  • 
dimando  se  si  possa  violare  il  principio  che  la  proprietà  dello  . 
Stato  non  si  può  alienare,  e per  conseguenza  io  insisto  nel 
mio  emenda  meato,  specialmente  nella  prima  sua  parte. 

«AXiVAeno,  ministro  dclVmterno.  Questi  boschi,  a ter- 
mini di  questo  articolo,  vengono  sottoposti  alla  legge  comune. 
Ora,  per  ammettere  quell'emendamento  proposta  dal  signor 
deputato  Mellana , bisognerebbe  dire  ebe  mai  l’uMifruUuario 
abbia  diritto  di  procedere  ai  tagli  degli  alberi  di  alto  fusto, 
il  che  sarebbe  affatto  erroneo,  perchè  anche  questi  tagli  sono 
permessi  quando  possa  esservi  deperimento  nel  soprassedere 
a farli  ; d’altronde,  l’assenso  del  ministro  delle  finanze  è un 
assenso  dato  da  un  ministro  responsabile,  ed  in  conseguenza 
pare  che  la  proposta  cautela  riesca  affatto  inutile  ed  inoppor- 
tuna, e che  non  occorra  certamente  una  legge,  come  non  oc- 
corre una  legge  per  tagliare  gli  alberi  d’alto  fasto  degli  altri 
beni  demaniali,  quando  questo  taglio  diventa  necessario  per 
i motivi  espressi  dall’onorevole  deputato  Revel. 

PAKsiDma.  Pongo  ai  voti  separatamente  la  seconda 
clausola  dell’emendamento  Mellana.  L'emenda mento  intiero 
consiste  uel  surrogare  alle  parole  assenso  del  ministro  di  fi- 
nanze, le  parole  : per  assenso  del  Parlamento , e saranno 
fatti  a beneficio  dell'erario  dello  Sialo. 

Ora  pongo  soltanto  ai  voti  la  surrogazione  delle  parole  : per 
assenso  del  Parlamento,  a quelle  espresse  : per  assenso  del 
ministro  delle  finanze. 

(Non  è approvato.) 

Metterò  ai  voli  la  seconda  parte. 

mK ulama.  La  ritiro. 

pamidbntk  Metto  ai  voti  l’articolo  7. 

NovfiiiLi.  Domando  la  parola  per  un  emendamento. 

lo  proporrei  aU'ultimo  alinea  dell’articolo  7,  dove  si  legge  : 

• Pei  tagli  straordinari  e per  quelli  di  alberi  d’alto  fusto, 
dovrà  riportarsi  l’assenso  del  ministro  delle  finanze  * che  si 
redigesse  quest’alinea  nei  termini  seguenti,  cioè: 

« Per  gli  alberi  d’alto  fusto  non  distribuiti  regolarmente, 
dovrà  riportarsi  l’assenso  del  ministro  delle  finanze.  • 

Ed  ecco  il  perchè:  anche  quando  si  fratta  d’alberi  d’alto 
fusto,  all'usufruttuario  non  è impedito  il  taglio,  semprechè 
questi  alberi  di  alto  fiuto  siano  regolarmente  distribuiti, 
come  prescrive  il  Codice  civile.  Parmi  dunque  che  ogniqual- 
volta si  tratta  di  alberi  d’alto  fusto  distribuiti  regolarmente 
non  sia  necessario  per  il  lagliameoto  quest’assenso  del  mini» 
stro  delle  finanxe,  perchè,  come  dissi,  questo  taglio  è già  per- 
messo a termini  del  Codice  civile. 

Questa  dunque  è la  ragione  per  cui  proporrei  il  suddetto 
emendamento,  in  quanto  ebe  non  mi  sembra  doversi  assog- 
gettare codesto  diritto  che  io  vedo  già  attribuito  alla  Corona, 
ail’obbligo  di  chiedere  sempre  l’assenso  del  ministro  delle  fi- 
nanze, anche  quando  si  tratta  di  procedere  al  taglio  di  alberi 
di  alto  fusto  che  sono  posti  in  distribuzione  regolare , si  e 
come  viene  prescritto  dal  Codice  civile. 

pmjtMiuitNTH.  Domaudo  se  quesfemeodauienlo  del  de- 
putato Novelli  c appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

Ora  leggo  ('articolo  come  è proposto  dal  Ministero  e dalla 
Commissione  per  porlo  ai  voti  : 

• Art.  7. 1 boschi  facieuti  parte  della  dolatione  saranno 
soggetti  alle  prescrizioni  della  legge  forestale,  in  quanto  può 
concernerli. 


* Pei  tagli  ordinari  sarà  stabilito  un  torno  regolare  pe- 
riodico. 

• rei  tagli  straordinari  e per  quelli  d'albere  d’alto  fusto 
dovrà  riportarsi  l’assenso  dei  ministro  delle  finanae.  • 

(La  Camera  approva.) 

QDASiiiiA.  Prima  di  passare  alla  discussione  del  capo 
quarto  desidererei  di  sottomettere  alla  Camera  alcune  osser- 
vazioni. 

Nel  capo  terzo  si  è parlato  delle  condizioni  per  il  godi- 
mento dei  beni  costituenti  la  dotazione  della  Corona.  A tale 
proposito  pare  a me  che  nel  medesimo  dovrebbe  ancora  farsi 
cenno  delle  persone,  «ale  a dire,  si  dovrebbe  stabilire  quii 
siano  gli  impieghi , gli  stipendi  dei  quali  debbano  ricadere  a 
carico  della  lista  civile. 

A cagiou  d’esempio,  molte  dubbiezze  possono  sorgere  in 
ordine  al  decreto  del  1*  gennaio  1989,  il  quale  stabilUce  ebe 

10  stalo  della  Casa  del  Re  sia  composto  del  prefetto  del  pa- 
lazzo, del  soprintendente  generale  della  reai  Casa,  del  primo 
elemosiniere,  di  otto  aiutanti  di  campo. 

Coteste  persone  potrebbero  essere  a carico  della  lista  ci- 
vile, oppure  a carico  dello  Stato,  od  alcune  a carico  dello 
Stalo,  altre  a carico  della  lista  civile,  lo  interpellerei  per- 
tanto il  signor  ministro  a dichiarare  in  qual  condizione  deb- 
bano considerarsi  simili  impiegali. 

micci  ▼.,  relatore,  lo  credo  di  poter  fornire  qualche  spie- 
gazione in  linea  di  fatto  su  questa  interpellanza. 

Le  persone  che  restano  attualmente  addette  alla  Corte  sono 
tutte  a carico  della  lista  civile;  e cosi  il  prefetto  del  palazzo, 

11  soprintendente  della  lista  civile  e la  serie  numerosissima 
dei  cappellani,  (t’iva  ilarità) 

Sono  però  a carico  del  bilaocio  di  guerra  tutti  gli  aiutanti 
di  campo  e gli  ufficiali  d'ordinanza  dei  Re,  e ciò  come  mili- 
tari e perchè  restano  sotto  le  bandiere  a disposizione  del  mi- 
nistro della  guerra.  Gli  assegnamenti  per  questi  aiutanti  sono 
tenuissimi;  del  resto  é rimasto  quest'nso  io  conformità  di 
quanto  praticavasi  nell'antica  Corte  per  gli  scudieri  che  con- 
servavano lo  assegnamento  del  grado  militare  che  occupa- 
vano nei  reggimenti  ; ora,  meno  degli  aiutami  di  campo  e 
degli  ufficiali  di  ordinanza  del  Re,  lutti  gli  altri  impiegali 
sono  a carico  della  lista  civile. 

qva«ii.ia.  Questi  aiutanti  e questi  ufficiali  di  ordinanza 
hanno  però  sei  razioni  di  foraggio  ; questo  quantitativo  dor  è 
l'assegnamento  ordinario,  e perciò  mi  pare  dovrebbero  pare 
essi  essere  * carico  delia  lista  civile. 

rAiaunavv  La  parola  è al  ministro  della  guerra. 

■.a  uamoas,  ministro  della  guerra,  lo  non  bo  altro  a 
dire  se  non  ebe  gli  aiutanti  di  campo  hanno  la  loro  paga  or- 
dinaria come  se  fossero  in  servizio  attivo. 

daboiuida.  Gii  aiuliati  di  campo  hanno  la  paga  di 
maggior  generate,  ma  non  hanno  1800  lire  di  rappresenta- 
zione come  hanno  tutti  i generali  in  servizio  attivo.  Gli  aiu- 
tanti di  campo  poi,  qualunque  altra  desliuazione  abbiano  (ed 

10  che  sono  del  loro  numero,  ne  bo  diverse)  non  ricevono  un 
soldo  di  più. 

È beasi  vero  che  hanno  più  razioni  di  foraggio  , ma  aitino 
ignora  che  la  loro  posizione  particolare  presso  il  Re  li  obbliga 
a fare  spese  in  cavalli  maggiore  di  quelle  a cui  souo  obbligati 
gli  altri  ufficiali  generali , i quali  tutti  hanno  diverse  razioni 
di  foraggio,  mentre  alcuni  uon  hanno  bisogno  di  farne  uso. 
Pad  numerose.  A domani  I a domani  I 
uALVAuNo,  mintalrn  deldnterno.  Mi  pare  ebe  ammetta 

11  deputato  Jaequier  che  abbiamo  paragonato  l’usufruttuario 
della  UsU  civile  a qualunque  altro  usufruttuario.  È adunque 
inutile  fare  a questa  legge  quelle  addizioni,  le  quali  sono  con- 
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(empiate  appunto  nel  Codice  civile.  Egli  ci  parlò  del  aucce»* 
acre  ; ma  il  successore  è il  demanio,  ed  il  demanio  quando 
entra  nella  proprietà  ha  diritto  di  dire  ai  linaiuoli  che  non 
possono  percorrere  oltre  il  compimento  del  novennio  che  era 
io  coreo. 

Il  successore  non  può  entrare  in  possesso  senta  una  nuova 
legge,  perché  la  lista  civile  cessa  col  cessare  il  regno,  quindi 
sottenlra  il  demanio,  il  quale  ha  veramente  questo  diritto  dal 
Codice  civile. 

jacqkikb.  Pour  éviler  la  difórolté  que  j’ai  soulevée. 
M.  Ir  ministre  de  l'intérieur  me  dumi  que  le  régne  cessaut, 
cesiait  le  ball.  Où  en  vérllé  a-t  il  vu  une  seinblable  solution? 
Qu’il  veuitlc  bien  reuaarquer  que  nous  ne  piantona  pas  uu 
cas  sor  l’interprétation  d'une  Ini,  mais  qne  nous  faisons 
celle  loi , et  qu'alors  de»  interprétalions  par  de»  sous-enten- 
dus,  ou  de»  consullation»  sur  la  loi  méme,  ne  cacbent  que  le 
désir  de  couvrir  de»  omissioni  esscutielles  que  nous  devons 
réparer.  Q ./arriverà  il-  il  eu  effet,  si  le  ball  cessati  par  la  Gii 
du  régne?  C esi  que  l’heure  de  la  Sa  du  régne  ciani  ou  k la 
libre  volontà  du  régnant  par  l'abdication,  ou  tu  hasard  de  la 
vie  de  rbomme,  la  liste  civile  ne  presenterai!  plus  une  ga- 
ranlie  récllc  à se»  obligations  et  ne  tronverail  jamais  & louer 
qu'à  des  condilions  onéreuses.  Voyez  donc  où  vous  conduit 
volre  sy stèrne  ! (Sensazione) 

Je  reviens  tinsi  k mon  ohservalion  que  je  soutieos  juste, 
et  surtout  beaucoup  mieux  dans  les  convenaaces  du  sujetqui 
nous  occupe,  celle  de  laisser  k la  liste  civile  le  pouvolr  d’a- 
censer  et  de  Taire  durcr  ménte  après  le  régne  les  obligations 
qu'elle  aurait  contractées.  Réservons  cepeudant  Favenir.  Je 
m’explique  : le  tròne  u’csl  jauiaii  varani,  une  liste  civile 
peni  elle  et  doil-elie  empiéler  sor  Fautre?  Li  est  l'écueil.  Il 
pourrait  en  eOet  arrivcr  que  le  successeur  au  tròne  trouvàl 
des  bàliineut*  doni  il  a besoin,  des  prairies  qui  loi  plaiseot, 
oecupés  par  un  frrmier  dtoagréable  ou  importuu  et  que  par 
un  caprice,  ou  une  fausse  idée  la  liste  civile  précédente  eòi 
loué  pour  une  période  longue,  dealiuée  à suivre  le  régne  sui* 
vani  : dan  celle  bypothèsc,  la  jouissancc  qne  la  nailon  met  à 
la  disponibilité  du  successeur  au  tròae  serait  illusoire  el  fic- 
tice.  Il  Caul  donc  prévoir  ce  cas,  et  de  fait  il  est  lout  prévu 
dans  les  articles&06e807  duCode  civil, doni on detrai t trail- 
er ire  les  disposi lions  daos  celle  loi  par  uue  iub4itutìon  de 
orni  ; un  dira  Liste  civile  au  lieu  d 'usufruiller,  et  à la  place  de 
cessalion  d' uso  fruii,  un  mettra  Crasutiu»  du  régne  pour  que 
i Faide  de  celle  subslilution  la  loi  soit  complète;  Fa- 
inendeuicnt  est  tout  Irouvé.  Je  le  propose  dooc  tei  qu'il  est 
dans  le  Code  ci  vii,  et  je  lis.  (Voratore  prende  il  Codice,  ed 
efltttivaMenU  legge  f emendamento  colla  enunciala  sosti- 
lozione) 

PBBBiDKKTE.  Domando  se  questa  proposta  è appog- 
giala. 

(È  ippogguU.) 

cavoim.  Vi  è un  argomento,  vi  é un  Tatto  che  mi  pare 
possa  render  inutile  ogni  discussione  ai  riguardo,  ed  è che  iu 
tutto  l’elenco  dei  beni  non  si  vede  un  lenimento  che  reuda 
<0,000  lire  all’anno. 

lsisza  E (a  mandria? 

cavo  ah  La  Mandria  costa  molto  e non  rende  uieote.  I 
boschi  delia  Mandria  sono  demaniali,  ed  inoltre  vi  sono  an- 
cora molte  parli  sterili  che  non  rendono  uulla  e che  costano 
immensa  mente,  lo  credo  che  se  Tolsero  esposte  ali  asta  pub- 
blica le  Toresle  di  Cavalleruiaggìore  non  se  ne  potrebbe  trarre 
una  reudita  annuale  che  oltrepassasse  la  somma  di  90,000 
lire.  Ora  domando  se  per  questo  sia  necessario  di  Tare  una 
clausola  quale  vorrebbe  il  signor  Jacquier.  lo  credo  dunque 
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che  avanti  a questo  Tatto  cada  la  questione  di  diritto,  e che 
la  Camera  abbia  a passar  olire. 

aacQoiu.  L'houorable  dépulé  Cavour  combat  moo  ameu- 
demenl , non  point  par  des  raisun»  en  droil,  mais  tu  fati. 
Pour  sauver  le  Miniatóre  et  la  Commission  du  juste  reproebe 
que  je  leur  ai  Tali  el  Tata  cncore,  d'avoir  orni»  un  arlicle  ausai 
assentici,  tei  qne  la  durée  dea  baux,  il  assure  qu'il  élait  inu- 
tile de  prévoir  ce  cas,  paisque  les  immeuWe#  compri»  dans  la 
dotation  de  la  Couronne  ne  soni  pas  daos  le  cas  d'èlre  a- 
censés.  Teutc/ois  c’est  un  singulier  argumeut  devaut  Faveu 
de  M.  De  Kevel  qui  disait,  il  y a uu  instanl,  que  la  Commià- 
don  n'y  avait  pas  soogé.  Je  ne  croi»  pas,  messieurs,  que  Fob* 
setvalion  de  Fhonorable  dépulé  Cavour  soii  fondée.  Étran- 
ger,  je  veux  dire,  élant  peu  resté  en  Piémont,  je  ne  con- 
naia pas  les  immeuble»  doni  nous  parlons,  sauf  pourlant  le 
cbàteau  de  Chambéry.  Cepeodant,  moi,  qui  vois  cheque  jour 
et  de  me»  yeux  le  cbàteau  situé  sur  la  colline  en  Tace  de  la 
rue  de  Pò,  el  qui  saìs  ce  cbàteau  inoccupé,  j’at  pensò  ssuvent 
que  celle  résidence  pourrait  bien  convenir  à une  ptmiance 
malhrureuse  dans  ses  ÉUU,  ou  sourire  k un  gentleman  ca- 
pricieux,  et  que  la  liste  civile,  au  lieu  d'abandonner  des  bos- 
quets,  des  jardins,  des  palais  qui  se  détériorent  plus  par 
Foubli  que  par  l'usage,  pourrait  tlrer  un  revenu  récl,  el 
acenser  ces  bàtimenls. 

navza.  Io  domaodo  la  parola  solamente  per  rettificare  un 
; fatto  del  signor  deputalo  Cavour  che  io  credo  sia  affatto  er- 
roneo. Parialido  della  Mandria  ha  detto  che  essa  può  ren- 
dere poco  slanlecbè  questo  lenimento  non  consta  che  di 
boschi  c di  pochi  prati,  lo  credo  che  invece  sia  lotto  al  con- 
trario; nel  tenimenlo  della  Mandria  vi  sono  dei  boschi,  ma  vi 
sono  pure  dei  prati  di  un  ragguardevole  valore. 

L'onorevole  relatore  della  Commissione,  che  conosce  ap- 
punto questo  stabilimento  per  le  indagini  che  esegui  onde 
Tare  il  suo  rapporto,  fa  salire  la  sua  rendita  a 34  mila  lire.  . 
(Il  deputato  Cavour  lo  Inlerrompe  e fa  qualche  osservazione 
che  non  si  può  Intendere)  Sta  bene!  s la  bene  ! Ma  del  resto 
qutsli  beni  sono  dì  circa  330  giornale,  ed  io  credo  che  supe- 
rino le  tbO  di  prato,  ebe  sono  di  un  valore  considerevole  e si 
potrebbero  appigionare. . . (Interruzione) 
lo  non  ho  voluto  altro  che  rettificare  un  Tallo. 
di  hbvkii  Come  membro  della  Commissione,  dichiaro 
che  realmente  essa  non  sì  è occupata  gran  fatto  di  questa  que- 
stione, riferendosi  iti  questo  alle  leggi  che  regolano  l'usu- 
frutto delle  proprietà;  dirò  di  più  che  se  non  se  ne  è occu- 
pala, è perchè  realmente  ba  veduto  che  non  vi  era  da  Tare 
grau  caso  dei  pochi  beni  che  formavano  parte  della  dulaxione 
de  Ih  Corona.  Se  si  eccettua  precisamente  la  Mandria  della  Ve- 
naria, altrove  non  vi  esistono  assolatamente  beni  coltivi  ; vi 
sono  l boschi  di  Raccouigi,  e questi  non  sodo  coltivi;  vi  sono 
i parchi,  e sicuramente  noo  si  andrà  a mettere  l’aratro  in  essi. 
I beai  poi  di  Slupinigi  non  appartengono  al  demanio,  ma  sono 
di  pertinente  dell'Ordine  Maurisiauo,  couse  ho  già  detto  un'al- 
tra volta.  Cosicché  La  Commissione  non  credette  di  occuparsi 
di  una  questione  di  diritto,  di  principio,  quando  nun  ne  ve- 
devi un'applicazione  pratica  di  qualche  rilievo. 

pamiiDBSTR.  Il  signor  deputalo  Jacquier  intende  di  per- 
sistere nella  sua  proposizione? 

■a  %c<|vibh.  J’al  cru  et  je  eroi»  qu'à  Stupiois  il  y a des  ter- 
re» prairies-qui  poorraient  devenir  cultivables  et  accosto»,  et 
peul-étrc  drpuii  SO  ans  que  je  ne  suis  pas  allé  dans  cette  lo- 
calité  en  rst-il  aitisi?  Or,  dans  toules  ces  bypotbèscs,  il  est  de 
riguenr  que  la  Ini  règie  d’avance  la  durée  dea  obligations  et 
le  pouvolr  d'aceoser. 

si crnit t>if  ministro  di  grazia  e giustizia.  Mi  pare  che 
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non  sarebbe  senza  incoili eniente  lo  apporre  una  clausola  e- 
«pressa  nel  senso  proposto  dall’unorevole  signor  preopinante, 
limiUla  unica  mente  agli  affidamenti.  La  legge  che  il  Mini- 
stero ebbe  l'onore  «li  proporre  è legge  del  tulio  spedale  e 
uun  comprende  sicuramente  tulle  le  regole  die  possono  rife- 
rirsi a questa  specie  di  proprietà;  resta  adunque  necessaria-  , 
lucute  inteso  ebe  per  gli  affinamenti,  come  per  tulli  gli  altri 
oggetti  di  .questa  legge,  per  cui  non  sia  dalla  legge  stessa  spe- 
cificaiucule  provveduto,  si  debbono  osservare  le  regole  ge- 
nerali. 

ascQiuan  Si  j’a'  bien  compri*  la  réponse  de  M.  le  mi- 
nistre, il  s'ensuivrait  que  l aiueudemcul  que  j’ai  proposé  eal 
inutile  parco  que  le  Code  eivil . . . 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voti  : 

rnunnaìia.  lo  chiederò  ail'ouorevole  deputato  Jac- 
quier  se  persiste  nella  proposizione  del  suo  emendamento. 

iiCtfiiivB  Je  persiste,  d'anlanl  plus  que  M.  le  ministre 
scuible  l’accepter. 

ÉKXtaoi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Quando  ti  pro- 
ponesse un  emendamento  generale  concepito  in  questi  ter- 
mini, io  credo  die  non  vi  potrebbe  essere  1 cruna  difficoltà 
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ad  accollarlo,  perché  non  si  farebbe  altro  die  esprimere  ciò 
che  è esseusialuicntc  inerente  alla  uatura  della  cosa. 

«SLvanN»,  ministro  de/f  inferno.  Mi  pare  che  abbiamo 
detto  di  discutere  questo  emendamento  in  fine  della  legge  ; 
giacchi  i i è un  capo  sesto  intitolalo  : Disposizioni  diverte,  in 
etto  sì  potrà  inserire  quanto  chiede  il  signor  Jacquier. 

jìcqcihh  Du  mommi  que  M.  le  iniuislrc  dit  qu'il  est 
aiutilo  de  piacer  celle  condilioo,  parco  que  le  Code  civil  y 
pourvoit,  alors  nous  metlions  dans  la  lui  une  clanse  generale 
qui  affecterait  la  dotallon  de  la  Couroooe , pour  ce  qui  n’est 
pas  préiu  actuollement , aux  dispositions  des  lois  civiks. 
Toujours  est-il  qu’il  faut  d’uue  manière  ou  de  lautrc  un  re- 
mède  à cel  oubli. 

Foci.  Domani  ! domani  ! 

La  seduta  è levata  alle  ore  fi  i|2. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  dotnani  : 

Coalinuaiionc  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per 
la  lista  civile. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO,  diti  diverti  — Relazione  sui  progetta  di  legge  per  le  pernioni  militari  — Continuazione  della  discutalo  ne  sul 
pr ugello  di  Ugge  per  la  dotazione  della  Corona  — Articolo  (8)  addizionale  del  deputalo  Jacquier  — Opinioni  dei  deputati 
l'ullicri  e Fìncenzu  Ricci  relatore,  e del  ministro  dell' interno  — Mozione  del  deputalo  nichelini  sul  capo  ili,  sul  paga- 
mento delle  contribuzioni  — Spinacioni  del  deputali  di  Rtvel  e F incento  Ricci  relatore  — Capo  IF,  articolo  9,  a.wpna- 
cione  annua  al  Re  — Proposizione  del  deputato  Far/nani  sulla  dotazione  dell'accademia  Albertina  per  parte  della  lista 
civile  — Opposizioni  della  Commissione  e del  deputalo  Sioito-Pintor  — Proposizione  sospensiva  del  deputato  Dazioni  — 
Osservazioni  del  relatore  Ricci  e del  presidente  del  Consiglio  — I*roposizione  per  diminuzione  del  deputato  Mellana 
— Opposizioni  cd  osservazioni  dei  deputati  Ricci  relatore  e di  Reset  — Reiezione  — lYuova  proposizione  del  deputato 
Fognati i — Reiezione  — Approvazione  dell'articolo  10. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 S(4  pomeridiane. 
cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  (ornata  precedente. 

AHin.ro,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe - 
tìxloni  ultimamente  presentale  alla  Camera: 

2298. 1 membri  de!  Consiglio  delegato  di  Zuccarelli,  pro- 
vincia d’Albenga,  trasmettendo  copia  d’uo  ordinalo  di  quel 
comune,  con  cui  si  fa  istanza  per  lo  stabilimento  d’una  giu- 
dicatura mandamentale  in  quel  luogo,  supplicano  ebe  la  Ca- 
mera provveda  onde  sia  appagato  l'ardente  voto  di  quelle 
popolazioni. 


1 2299.  Allusosi  Michele  (I). 

2500  Bartolinis  Pinna  Raffaella,  di  Sassari,  narrando  d'a- 
; vere  sporto  vani  ricorsi  alte  autorità  competenti,  onde,  in  vi- 
sta della  misera  sua  condizione,  fosse  accordato  il  congedo  a 
suo  fratello  uterino,  Gavino  PietroSalvoni  Bartolinis,  soldato 
nel  reggimento  cacciatori  guardie,  e di  non  aver  mai  ottenute 
appagata  la  sua  domanda,  chiede  ebe  la  Camera  provveda 
230!.  Fassiotto  Matteo,  di  Nomaglio,  provincia  d'Ivrea,  già 
caporale  nelle  armate  francesi,  chiede  d’essere  reintegrato 

| (*)  Non  se  ne  Irne  U «unto  pereti*  Il  petente  non  era  cittadino 

! aardo. 
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nell»  sua  pensione,  e d'essere  indennizzalo  di  quella  non 
percevuta  dal  1816  in  poi. 

Ì30J.  Galloni  Carlo  Antonio  propone,  onde  rendere  uo 
vantaggio  allo  Stato,  col  risparmiare  molle  migliaia  di  lire, 
che  si  faccia  una  rivista  degli  impiegali  posti  in  aspettativa, 
e loro  s'assegni  un  impiego  conveniente. 

1503.  Sciolta  Francesco  chiede  che  per  prevenire  le  ingin* 
stiiie  che  possono  succedere  nelle  curie  ecclesiastiche  si  sta- 
bilisca che  i vescovi  non  possano  nominarsi  vicari!  che  non 
abbiauo  fatto  il  corso  di  legge. 

1304. Salomon  Giuseppe,  di  Villar,  nella  Valledi  Luierna, 
narrando  che  egli  ed  alcuni  altri  individui  della  stessa  valle, 
essendosi  separati  dalia  Chiesa  valdese,  e non  intendendo  più 
per  conseguenza  di  far  ballettare  i loro  figli,  nè  benedire  i 
loro  matrimoni!  per  mcuo  dei  ministri  della  medesima,  i 
quali  si  rifiutano  ciò  stante  d’iscriverli  nei  registri,  chie- 
dono che  il  Governo  loro  somministri  i meati  di  maritarsi 
civilmente,  e di  far  comprendere  nei  registri  civili  le  na- 
scile dei  loro  figli,  senz'obbligo  d'adempire  ad  atti  religiosi. 

ATTI  DIVERSI 

(Il  deputato  Pezzana  presta  giuramento.) 

munii» kntb.  Sottopongo  all'approvazione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

conno.  Nella  tornata  del  11  di  questo  mese  fu  riferita  la 
petizione  numero  1139,  del  cavaliere  don  Giacomo  Deliperi, 
già  capitano  nella  brigala  cacciatori  guardie,  di  Saturi  : egli 
era  da  15  anni  e più  nell'esercito,  ed  ba  fatto  la  campagna  di 
Lombardia,  ma  ba  poi  dovuto  ritirarsi  dal  campo  per  grave 
malattia,  come  risulta  a tutta  evidenza  dalle  carte  che  rasse- 
gnò al  ministro  dì  guerra,  allorché  le  sue  supplicazioni  gli 
porse,  perché  gli  si  rendesse  la  giustizia  che  il  lungo  e fe- 
dele suo  servizio  dovea  richiamargli.  Perqueslo  motivo  è sialo 
messo  a riposo  senza  pensione  : egli  ha  ricorso  al  Ministero 
per  ben  due  volle,  e non  ha  potuto  ottenere  alcuna  provvi- 
denza : ha  ricorso  alla  Camera,  ma  la  Camera  non  vedendo 
la  sua  domanda  appoggiata  dai  documenti  necessari,  ha  cre- 
duto di  dover  passare  oltre. 

Oggi  egli  presenta  un  nuovo  ricorso  per  lo  slesso  oggetto, 
ed  aggiorna  la  Camera  che  le  pezze  tutte  comprovanti  il  suo 
diritto  esistono  nel  Ministero,  cd  implora  che,  o si  richia- 
mino per  poter  provvedere  appositamente,  o si  rimetta  al 
medesimo  la  sua  pclizioue avvalorala  da'suoi  potenti  uffizi  ac- 
ciò gli  sia  resa  l’implorata  giustizia.  Un  ufficiale  che  militò 
sotto  i gloriosi  vessilli  sabaudi,  che  mai  mancò  al  suo  do- 
vere, che  per  un  motivo  legitlimo  si  ritirò  dai  campo,  me- 
rita i riguardi  del  Governo,  ed  insta  per  ciò  che  si  dichiari 
d'urgenza  quesla  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'argenza.) 

pnsaiDRNTB.  L’ordine  del  giorno  porta  relazioni  di  Com- 
missioni. 

Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  rapporti  in 
pronto. 

■ILZCIOIR  MHZ  PRObSTTO  MI  SHOCK  COICKK- 

NBIRTK  ZK  «NKIbZEROSI  K LK  rKVIIOVI  MILI- 
TAMI. 

pur  itti,  relatore,  presenta  la  relazione  sul  detto  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  ptg.  315.) 


— SESSIONE  DEL  1850 


CONTINE  AZIONE  DM,1.  % DIICVIKIOIK  DHL  PMO- 
CRTTO  DI  I.ROOK  PCM  LI  DOTAZIONE  DELLA 
CORONI . 


pii  km  DENTE.  Non  essendovi  altre  relazioni  in  pronto, 
l'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della  discussione  del  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  dotazione  della  Corona. 
nichelini  Domando  la  parola. 

PRiiiDKNTR.  Il  primo  iscrillo  è il  deputato  Jicquier. 
Accordo  quindi  ad  esso  la  parola. 

jacquier.  La  discussion  relative  k la  durée  des  baux,  au 
sujet  des  lm*ns  qui  furmeot  la  dotation  de  la  Couronne,  avail 
été  commencèe  hier  ; mais  soit  que  l'beure  avancée  rappelàt 
la  Chambre  à retnplir  d'autres  devoirs,  soit  que  ies  diverse* 
okservations  préienlécs  par  MM.  Ics  ministre»  et  le  prési- 
dent  eusseotcompliqué  la  question,  il  fot,  pour  ainsi  dire, 
de  nécessité  absolue  de  renvoyer  à aujourd’bui  la  question 
relative  à ces  baux.  Ainsi  je  croi»  qo’il  est  de  mon  devoir  d’y 
revenir,  afin  que  la  Chambre  puisse  eonnaltre  l'esprit  des 
amendements  que  j'avais  propose»,  et  auxquels  M.  le  ministre 
de  juslice  paraUsait  adhérer.  M le  présideot  de  la  Chambre 
me  fit  observer  trés-juslemeut  que  c‘était  au  chapitre  III  que 
ee  rapportai!  fercémeot  l'objel  de  ces  imcadeuients,  puisque 
le  susdil  chapitre  est  relatif  aux  condi tions  qui  règie  la  jouis- 
since  des  biens  qui  forment  la  dotation  de  la  Couronne. 
Toule  réOexion  falle,  je  oe  puis  que  reconnaitre  la  justesse 
de  ce  raiionuemenl.  Mainlenant  je  détireriisque  la  Chambre 
aie  permlt  de  reveoir  k cet  égard.  J’avais  propose  deux 
ameodemeuts,  dout  l'un  était  con^u  ea  ces  termes  ; 

• La  durée  des  baux  des  biens  qui  forment  la  dotation  de 
la  Couronne  n’excédera  pas  18  annéea,  et  oe  pourra  pas  étre 
renouvelée  plus  de  3 au»  avaut  leur  espiratimi.  • 

J'en  ai  ensuile  formulò  un  second  que  j’ai  en  quelque  ma- 
nière déduit  des  articles  506  et  507  du  Code  civil  que  je  ne 
lirai  pas,  attenda  qae  cbacua  cu  colmali  la  leueur,  et  dans 
lesquel»  il  suffit  de  substituer  au  mot  d 'usufruii  ceui  de 
Uste  clini*,  et  aux  mola  de  cessulion  d'usufruit  ceux  de  ces- 
sation  de  rógne,  car,  k l'exception do  ces  deux  mots,  le  teste 
du  Code  civil  comprendrail  tout  ce  qui  regarde  la  durée  des 
baux  des  biena  qui  forment  la  dotation  de  la  Couronne.  A cct 
égard  le»  bieus  qui  forment  la  dotation  de  la  Couronne,  soit 
comme  bàtimeuls,  soit  cornine  biena  ruraux,  ne  soni  pas, 
iu'a-l-on  dii,  sujels  à èlre  loués  et  affermò».  Co  penda  ut 
rumine  des  évenluilités  peuvenl  surgir  d’un  mouienl  à l'au- 
tre,  il  me  parati  que  ces  òventualilés  doivenl,  dans  une  lei 
sérieuse  et  complète,  étre  prévues.  Il  y a pour  cela  des  rai- 
sona  très-grives,  et  qui  peuvent  inléresser  la  dotation  de  la 
Couronne  elle-méne.  Mais  ou  me  dira:  il  n’y  a aucun  besoia 
de  faire  insérer  celie  danze,  vu  qu'elle  est  déjà  comprise 
dans  l'article  qui  dii  que  Ies  baux  ce&scroot  quand  cesserà  le 
règue  ; que  celle  condition  est  inutile,  atteadu  que  la  dola- 
lion  de  la  Couronne  n’est  autre  ebose  qu’un  usufruii,  et  que 
la  question  do  I1  usufruii  élanl  prévuc  par  les  articles  506  et 
507  du  Code  civil,  cet  amendemeut  est  complètement  su- 
perflu.  Jc  uc  partage  pas  cet  avis,  parce  que  je  ne  crois  pas 
que  la  dotalioo  de  la  Couronne  oc  soit  qu'un  usufruit. 

La  liste  civile  jouit,  et  ne  donne  pas  caution  L'usufraitier 
qui  bàtit  a droit  à la  réfusion  des  frais  de  conslruclions  uti- 
le» ; au  conlrairc  la  liste  civile  construit  au  bénéfice  des  biens 
de  la  Cooronne.  L'usufruiticr  paie  des  contribulions,  la  liste 
civile  en  est  exempte.  Je  ne  cite  pas  d’autres  différenecs,  et 
je  m’arròle  pour  vous  dire  en  conséquence  que  fon  ne  sau- 
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rait  ainsi  con  fornire  li  jouissance  dea  Mena  de  la  Cnuronnc 
aree  nn  usufruii  contempli  dina  le»  loia  ernie». 

Ce  fatt  averé,  je  rrgarde  douc  corame  indigpea'able  de 
terminar  le  rbapitre  111  par  nne  sanclion  sur  la  durée  dea  baux. 
j’en  propone  deux  ; al  la  Chambre  rejett*  le  premier,  je  de- 
manderais  le  vote  sur  le  second. 

prkhidkktr.  Il  signor  Jacquìrr  ba  presentato  due 
emendamenti,  uno  subordinato  all'altro  ; il  primo  è cosi 
concepito  : 

« La  durée  dea  baux  n’exeédera  pas  18  annéea,  sauf  loi 
contralre.  Ila  ne  pourroot  étre  renouvelés  plus  de  Irois  ans 
avant  lear  explration.  » 

Nel  caso  ebe  questo  non  fosse  adottato,  propone  poi  un  al- 
Irò  emendamento  in  questi  termini  : 

« En  ce  qui  concerne  la  durée  des  baux  des  biens  qui 
fortumi  la  dotation  de  la  Cnuronne  on  ohservera,  en  cas  de 
cessation  de  règne  . les  dispnsilions  en  matière  d’usufruil 
con templées  dans  les  arlides  506  et  507  du  Code  cìvil.  • 

Secondo  l'intensione  del  preopinante,  pongo  In  delibo- 
ragione  il  primo  emendamento 

CiLVAttNO.  Ministro  per  l' interna,  lo  dirò  solamente 
che  volendo  provvedere  a questo  riguardo  mi  pare  migliore 
il  secondo  emendamento  che  il  primo,  poiché  il  primo  corti- 
tukehbe  una  legge  eccezionale,  mentre  il  secondo  non  fa- 
rebbe che  riferirsi  alla  legge  generale  del  Codice  civile,  ed 
è non  solo  in  questo  senso  che  mi  parve  migliore  il  secondo 
emendamento,  ma  anche  nel  senso  che  inutile  sia  favorire  in 
tal  modo  la  lista  civile,  meglio  essendo  riferirsi  al  diritto  co- 
mune, dal  quale  i beni  demaniali  sono  in  miglior  modo 
(«telati. 

Secondo  il  Codice  civile  gli  affinamenti  non  potrebbero 
mai  giungere  agli  anni  11,  come  giungerebbero  se  si  adot- 
tasse quest'articolo  ; secondo  il  Codice  civile  non  potrebbero 
mai  eccedere  il  novennio,  il  ebe  nell'Interesse  del  demanio 
parmi  doversi  mantenere. 

Non  trattandoci  pertanto  di  un  evidente  interesse  della  li- 
sta civile,  parmi  si  possa  lasciar  la  cosa  secondo  le  disposi- 
zioni del  diritto  comune. 

rasiiaisn.  Domando  al  signor  iaeqoier  se  insiste 
nella  sua  prnposixioae. 

JACeriAft  Dés  qoe  monsieur  le  ministre  adbère  au  se- 
cond, je  refire  le  premier. 

«•mBftinacMTK.  Rileggo  il  secondo  emendamento  tradotto 
in  liogua  italiana  : 

■ Per  quanto  riguarda  alla  durata  delle  locazioni  dei  beni 
ebe  formano  la  dotazione  della  Corona  , si  osserveranno, 
avvenendo  il  caso  di  successione  al  regno,  le  disposizioni 
stabilite  in  materia  d'usufrutto  dagli  articoli  506  e 507  dei 
Codice  civile.  » 

PM.MKHI.  Signori,  se  da  un  canto  io  mi  oppongo  tanto 
alla  prima,  quanto  alla  seconda  delle  aggiunte  proposte  dal- 
l’onorevole signor  Jacquier,  ritengo  per  altra  parte  doversi 
con  opportune  disposizioni  completare  il  capo  III,  che  ah 
biamo  nella  tornata  di  ieri  adottato. 

Premetterò  a tal  riguardo  alcuni  principi!  fondamentali  in 
questa  materia,  di  coi  ninna  esige  maggiormente  la  vostra 
attenzione,  pel  motivo  in  ispecie  che  or  si  tratta  di  fare  una 
legge,  la  quale  non  potrebbe,  esime  le  altre,  essere  rivocala 
quando  poi  l'esperienza  venisse  a chiarirne  i difetti,  ma  do- 
vrà  venire  inviolabilmente  ozservata  durante  un  tempo  che 
ognuno  di  noi,  che  la  nazione  intiera,  che  l'Italia  tutta  au- 
gura all’angusto  figlio  di  Carlo  Alberto,  tanto  lungo,  quanto 
prospero  a'  suoi  destini.  Uopo  è anzi  tutto  vedere  qual  sia  la 
Datura  dei  beni  costituenti  la  dotazione  della  Corona. 
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A questo  proposito  un  distinto  giureconsulto,  nostro  ono- 
revole collega,  citava  ieri  il  patrio  Codice  civile,  il  Codice 
Napoleone  e la  Costituzione  francese. 

Esaminerò  lo  pure  tali  leggi , ma  ne  dedurrò  conse- 
guenze affatto  contrarie  alle  allegazioni  del  dotto  professore. 

lo  non  so  a quale  fra  le  Costituzioni  francesi  egli  inten- 
desse accennare,  ma  so  che  in  niuna  di  esse  fu  stabilita  l'ina- 
lienabilità dei  beni  nè  del  demanio,  nè  della  Corona. 

La  Francia  aveva  prima  del  1789  comuni  con  noi  i prin- 
eipii  del  diritto  demaniale,  come  ci  attesta  Chopio  nel  suo 
trattato  De  Demanio  Franeiae. 

Sia  nell'uno,  sia  nell’altro  regno,  patrimonio  Hello  Stato, 
regio  patrimonio,  patrimonio  /iella  Corona,  e regio  De- 
manio, erano  espressioni  assolutamente  sinonimo,  e lo  fu- 
rono presso  di  noi  sioo  all’attivazione  dello  Statuto,  ove  nel- 
l’articolo 19  venne  per  la.  prima  voli»  osata  la  parola  Corono, 
nel  senso  inglese,  adottato  in  Francia  nel  1789. 

Ilo  detto  sino  a/rnfiieazione  dello  Statuto  ; del  che  la  più 
manifesta  prova  risulta  dalle  disposizioni  che  formano  l’og- 
getto del  capo  5,  Ut.  i,  lib.  Il  del  Codice  civile»  fra  le  quali 
basterà  addurre  quella  contenuta  nell  articolo  419,  del  se- 
guente tenore  : 

« È patrimonio  dello  Sialo,  ossia  della  Corona,  tutto  ciò 
che  è destinalo  a somministrare  le  rendite  necessarie  per  so- 
stenere i bisogni,  e cosi  i tributi  e le  gabelle,  I diritti  sulle 
miniere  e sulle  saline,  sui  beni  vacanti  e sulle  successioni 
senza  eredi  od  abbandonate,  ed  ogni  altro  diritto  regale  e 
demaniale.  • 

Dalla  legislazione  francese  era  pure  stata  sanzionata,  come 
nella  monarchia  di  Savoia,  da  antichi  editti,  fra  cui  vuoisi 
notare  qnello  del  Si  aprile  1445.  ed  infine  dal  Codice  civile, 
la  massima  fondamentale  dclPiualienabilità  e della  conse- 
guente imprescrittibilità  dei  beni  di  pertinenza  dello  Stalo, 
ossia  della  Corona  ; massima  sommamente  salutare  nel  Go- 
verno assoluto,  come  quella  che  impediva  II  dilapidamelo 
dì  tali  beni  a favore  dei  cortigiani  r l’aumento  delle  contri- 
buzioni a detrimento  del  popolo,  ed  io  forza  della  quale  la 
Camera  dei  conti,  per  diritto  che  da  secoli  le  competeva,  ri- 
confermato dal  Codice  civile,  ricusò  in  molte  occasioni  d’in- 
terinare concessioni  che  ravvisava  contrarie  al  pubblico  in- 
teresse. 

Ma  questi  principi!  dovettero  necessariamente  subire  le 
più  gravi  modificazioni,  come  dalla  rivoluzione  francese,  cosi 
dal  nostro  Statuto,  ed  in  ispecie  dall’articolo  19  del  me- 
desimo. 

Ed  invero  nulla  sarebbe  più  incostituzionale  che  il  conte- 
tiare  al  potere  legislativo  il  diritto  di  alienare  beni  dema- 
niali, semprecbè  ciò  stimi  conveniente  ; non  già  che  io  ri- 
sguardi  tale  potere  come  sovrano,  mentre  anzi  lo  credo  su- 
bordinato al  potere  costituente,  ma  perchè  non  può  rfcevere 
limitazione  alcuna,  nè  dai  Codici,  né  da  altre  leggi,  fuorché 
da  quella  primaria  e fondamentale  del  4 marzo  1848  : onde 
egli  è manifesto  che  più  non  può  ritenersi  in  vigore  l'arti- 
colo 495  del  Codice  civile  cosi  concepito  : 

« I diritti  e br-ni  regali  e demaniali  sono  per  legge  fonda- 
mentale della  Corona  inalienabili  per  qualunque  titolo  si 
gratuito  che  oneroso  ; e qualsivoglia  alienazione  o conces- 
sione sarà  nulla  di  pirn  diritto,  non  ostante  tutte  le  deroga- 
torie che  vi  fossero  apposte.  ■ 

Nè  tampoco  vi  sarà  chi  voglia  tuttavia  riconoscere  la  me- 
noma efficacia  all’articolo  499,  che  pronunciava  la  nullità  di 
ogni  alienazione  o concessione  di  beni  demaniali,  la  quale 
non  fosse  interinata  dal  magistrato  della  regia  Camera. 

lo  slimerei  per  certo  assai  spediente  che  le  materie  dema- 
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niali  venissero  regolale  mediante  apposita  legge,  secondo  lo 
spirito  della  novelle  nostre  Istituzioni,  come  non  tardarono 
ad  esserlo  in  Francia  col  decreto  del  il  novembre  1790,  ove 
l'Assemblea  costituente  depose  le  sne  dottrine  in  qoesle  ma- 
terie ; ma  Intanto  troviamo  nelle  espresse  e nelle  implicite 
disposizioni  dello  Statuto  quanto  basta  per  ritenere  assolu- 
tamente di  esclusiva  competenza  del  potere  legislativo  ogni 
provvedimento  riflettente  la  concessione,  a qualsivoglia  ti- 
tolo, di  beni  demaniali. 

In  ordine  al  Codice  civile  di  Francia  fu  detto  ieri  che  non 
incontrandosi  in  esso  alcun  articolo  relativo  airioalieoabilità 
dei  beni  demaniali  o della  Corona,  era  stato  necessario  l'in- 
trodurre a tal  riguardo  le  opportuni  prescrizioni  in  una  suc- 
cessiva Costituzione,  colla  quale  designazione  s'intendeva  pro- 
babilmente di  alludere  alla  Carta  del  1830. 

Ma  qui  giova  riflettere  che  l’eroe  repubblicano,  divenuto 
imperatore,  aveva  ordinato  al  suo  Senato  di  richiamare  in 
vigore  a favor  sno  la  legge  sulla  lista  civile  del  I*  giugno 
1701,  e,  più  lardi,  di  costituirgli  Inoltre  un  demanio  straor- 
dinario, e che  quell’osseqnente  corpo  si  era  fatto  dovere  di 
eseguire  i voleri  del  padrone,  coi  senatoeonsulti  del  10  flo- 
reale anno  zite  del  30  gennaio  (810. 

Nella  Carta  poi  del  (81  h venne  inserto  l’articolo  18,  te- 
stualmente riprodotto  daH’articolo  19  della  Carta  del  1830, 
in  questi  termini  : 

• La  liste  civile  est  fixée  pour  tonte  la  durée  de  règne 
par  la  première  Legislature  assemblée  depois  ravèoement 
du  Roi.  • 

Se  non  che  ai  due  articoli  13  e 19,  perfettamente  identici 
tra  essi,  si  attribuì  sotto  la  Ristorazione  un  senso  ben  di- 
verso da  quello  che  ricevettero  rispetto  a Luigi  Filippo. 

Infatti  le  leggi  dell’8  novembre  (Sili  e del  18  gennaio 
1813,  relative  ai  doe  regni  della  Ristorazione,  riconoscevano 
la  perpetuità  delta  dotasione  immobiliare  della  Corona,  e ri- 
tenendo che  questa  pannasse  per  propria  natura  dal  Re  al  suo 
successore,  si  limitarono  a fissare,  sotto  il  nome  di  lista  ci- 
vile, l'annua  somma  di  15  milioni. 

Il  Governo  di  Luigi  Filippo,  nel  progetto  che  divenne  poi 
la  legge  del  1 marzo  1831,  aveva  seguito,  nel  presentarlo  alla 
Camera  dei  deputali,  lo  stesso  sistema  ; esso  ammetteva  del 
pari  la  perpetuità  della  dotazione  immobiliare  della  Corona, 
che  in  tal  modo  veniva  distinta,  come  sotto  la  Ristorazione, 
dalla  lista  civile,  e questa  denominazione  erasi  esclusiva- 
mente  riservata  all’annua  rendita  pagala  al  Re  dal  pubblico 
tesoro. 

Ma  la  Camera  dei  deputali  credette  invece  ebe  le  parole 
lista  civile  dovessero  egualmente  riferirsi  alla  dotazione  im- 
mobiliare delia  Corona,  ed  in  tale  conformità  coll’articolo  1 
della  legge  del  1 marzo  1851  si  dichiarò  che  la  lista  civile 
comprendeva  Unto  l’annua  somma  quanto  la  dotazione  im- 
mobiliare, e che  amendue  dovevano  essere  sUbilite  prr  la 
durata  di  ciascun  regno. 

Tale  questione  venne  per  noi  risolta  net  scuso  liberale 
dalla  Camera  dei  deputati  coll’ultimo  alinea  dflt’arlicolo  19 
dello  Statuto  dal  magnanimo  Re  costituente,  che  confidò  to- 
Ulmente,  ed  a ragione,  nella  generosità  della  nazione  e di  chi 
la  rappresenta. 

lo  non  saprei  qnlndi  comprendere  come  il  Ministero  avesse 
introdotte  nel  suo  progetto  le  parole  (fola  civile,  che  avevano 
dato  luogo  alla  prcmenzfonaU  questione,  che  non  presen- 
tano alcuna  chiara  idea  alla  mente,  e dette  quali  è fona  an- 
dar cercare  la  significazione  nell'Inghilterra  od  in  remoti 
tempi,  in  cui  lista  civile  si  denominava  il  complesso  delle 
spese  necessarie  all'ordine  civile,  le  quali  erano  a carico  del 
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Ile,  per  contrapposto  a quell*  debordine  ecclesiastico  c del- 
l'ordine militare  coi  provvedeva  il  Parlamento. 

Mi  ritorno  alla  legge  francese  del  1831,  dalla  quale  venne 
nella  massima  parte  letteralmente  dcsonlo  il  progetto  sul 
quale  or  volge  la  discussione. 

li  Ministero  di  Luigi  Filippo  aveva  adottato,  come  dissi, 
il  sistema  di  perpetuità  della  dotazione  della  Corona  ; esso 
perciò  aveva  intitolata  la  parte  del  progetto  corrispondente 
a quella  del  nostro  capo  Ili,  condltlons,  non  del  godimento, 
ma  or.  la  pkophiltì  de s tiene  formant  la  dotation  de  la  Cou- 
ronne,  ed  aveva  ideate  disposizioni  relative  all'Inalienabilità 
ed  imprescrittibilità  dei  beni  della  Coroua,  I quali  avrebbero 
spettalo  alla  medesima  come  ad  un  ente  morale  distinto 
dal  demanio  dello  Stato. 

Dissi  pure  che  a questo  sistema  era  contraria  la  Camera 
dei  deputati  ; ma  mentre  essa  cangiava  nell'Intitolazione  la 
parola  proprietà  in  quella  di  godimento,  lasciava  per  inav- 
vertenza sussistere  tale  parola  in  alcuni  articoli,  nella  stessa 
guisa  che  per  inavvertenza  della  uostra  Commissione  ancor 
si  trovano  nel  suo  progetto  le  parole  lista  civile. 

In  rgaal  modo  adottava  la  Camera  dei  deputati  le  dispo- 
lìzioni  concernenti  all'Inalienabilità  ed  all’imprescrittibilità 
dei  be^i  della  Corona,  le  quali  erano  inconciliabili  col  prin- 
cipio da  cui  ella  stessa  voleva  informata  la  legge,  e che  pro- 
poste ieri  a qucsl'Asserohlea  dall’onorevole  signor  iacqnier 
vennero  con  ragione  da  essa  rigettate. 

Eppertanto  io  ritengo  fuori  d’ogni  dubbio,  che  dei  beni 
costituenti  la  dotazione  della  Corona  spelta  la  nnda  proprietà 
al  demanio  dello  Stalo  e l’usufrutto  al  Re  ; e che  sono 
applicabili  a tale  usufrutto  tutte  le  regole  in  proposito  sta- 
bilite dal  Codice  civile,  quelle  sole  eccettuate  che  vengano 
«•pressamente  escluse. 

Ond’è  che,  per  esemplo,  le  locazioni,  se  nulla  si  dispone 
rispetto  alle  medesime,  saranno  regolate  In  conformità  del 
novennio,  contemplato  dall’articolo  308  del  Codice  civile. 
Cosi  in  Prandi,  se  niuna  disposizione  in  ordine  all'usufrutto 
si  fosse  introdotta  nella  legge  del  1 marzo  1831,  la  durata 
delle  locazioni  non  avrebbe  potuto  eccedere  il  termine  deter- 
minato dall'articolo  395  di  quel  Codice,  conforme  all’ora  ci- 
talo articolo  506.  Ma  siccome  si  volle  concedere  alla  Corona 
un  tempo  doppio  di  quello  stabilito  dal  Codice  civile,  egli  è 
perciò  che  veniva  adotlatn  l'articolo  11  di  quella  legge. 
Laonde  l'onorevole  signor  Jacquier  s’inganna  a partito  se, 
nel  proporre  ora  alla  Camera  un’aggiunta  identica  allo  stesso 
articolo,  crede  cosi  di  restringere  anzi  che  ampliare  a favore 
della  Corona  i diritti  che  le  spetterebbero  a tenore  del  testo 
del  progetto.  Ora,  siccome  io  non  credo  punto  conveniente  di 
derogare  per  le  locazioni  alle  regole  generali  del  Codice  ci- 
vile, cosi  voto  contro  tale  aggiunta,  che  è la  prima  di  quelle 
alternativamente  proposte  dall'onorevole  signor  Jacquier.  R 
voto  contro  l'altra  coaie  assolutamente  inutile  perchè  già 
scritta  nel  Codice  civile. 

Signori,  evidente,  a mio  avviso,  é la  necessità  di  oppor- 
tune addizioni  a questo  capo  HI  ; e basti  a tal  riguardo 
riflettere  che  dal  progetto,  quale  ora  trovasi  concepito,  ne 
deriverebbe  che  il  Re  sarebbe  penino  tenuto  a prestare  cau- 
zione, ciò  che  non  può  essere  nell'intenzione  di  alcuno. 

Io  però  non  proporrò  nè  aggiunte,  nè  emendamenti  in  una 
materia  su  cui  non  divisava  neanche  di  parlare,  essendomi» 
solo  deciso  quando  udii  enunciare  principiì  che  mi  parvero 
non  potersi  lasciar  senza  risposta. 

Mi  «e  le  considerazioni  che  ho  avuto  l’onore  di  sottoporvi 
non  manrauo  di  solido  fondamento,  certamente  ì signori  mi- 
nistri o la  Commissione,  che  liaouo  fatto  speciali  studi  sulla 
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materia,  proporranno  qaanto  è più  conveniente,  ed  in  ogni 
caso  saprà  la  Camera  provvedere  secondo  che  l'interesse  e la 
dignità  della  Corona  richiede. 

■veci  tkcrvco,  relatore,  lo  non  bo  nessuna  osserva - 
alone  contro  il  merito  dell’articolo,  ma  opino  (e  parrai  che 
tale  sia  pure  l'opinione  di  molti  dei  giureconsulti)  che  è per* 
fellamente  inutile  che  questa  limitaxione  sia  compresa  nella 
natura  del  dominio  che  ha  il  Principe  di  quei  beni  di  cui  è 
semplicemente  usufruttuario  ; quindi  le  regole  dell’usufrutto 
sono  applicabili,  e questa  clausola  non  può  sussistere.  Avrà 
osservato  il  signor  Pallieri  che  nella  legge  francese  del  !83i 
di  era  proposto  sotto  un  aspetto  tutto  diverso,  cioè  come 
godimento  perpetuo  per  la  Corona  dei  beni  immobili  e non 
semplicemente  vitalizio.  Avendo  la  Camera  voluto  stabilire 
una  limitaxione,  occorse  poi,  come  per  tutte  le  altre  idee, 
ebe  traendo  base  da  una  legge  non  si  rettificarono  tutti  gli 
articoli  secondo  le  basi  fissate.  Credo  quindi  che  gli  articoli 
inseriti  nella  legge  francese  del  1831  fossero  inutili,  dacché  era 
già  stabilita  dal  Codice  la  base  della  rendita  vitalizia  del- 
l'usufrutto personale  del  Principe. 

Non  vedo  motivo  di  sorta  per  cui  la  Commissione  debba  in- 
sistere sulla  reicxioue  di  qoeli'arlicolo,  ma  credo  ebe  esso  sia 
perfettamente  inutile,  non  abbisognando  del  medesimo  per 
conseguire  il  fine  proposto. 

phmidrstv  Sottopongo  ai  voti  della  Camera  la  se- 
conda proposta  del  deputato  Jaequier.  Essa  è cosi  concepita. 
(Pedi  aopra) 

(La  Camera  approva.) 

■icrbi»i*i  Avrei  in  animo  di  proporre  un'aggiunta  al 
capo  III;  tuttavia  prima  di  fare  una  specifica  proposizione 
desidererei  alcuni  schiarimenti,  o dal  Ministero  o dalla  Com- 
missione. In  nessuno  dei  progetti,  cioè  nè  nel  progetto  mini- 
steriale, nè  in  quello  della  Commissione,  non  trovo  che  si 
dica  da  chi  saranno  pagale  ie  contribuzioni  dei  beni  che  for- 
meranno parte  della  dotazione  della  Corona.  Ben  so  che  è re- 
gola generale  che  i beni  demaniali  sono  esenti  da  contribu- 
zioni, e ebe  perciò  i beni  che  formeranno  parte  della  Co- 
rona, continuando  ad  appartenere  in  proprietà  al  demanio, 
saranno  probabilmente  esenti  dalle  contribuzioni. 

Ma  per  altra  parte,  nella  discussione  che  ebbe  luogo  sin 
ora,  si  è detto  che  io  tutto  ciò  che  non  è previsto  dalla  pre- 
sente legge  si  seguiterà  il  diritto  comune.  Ora  è principio 
inconcusso  di  diritto  comune  ebe  1'  usufruttuario  paga  ie 
contribuzioni. 

Ecco  I motivi  degli  schiarimenti  che  domando. 

db  ravvici».  Come  membro  della  Commissione  risponderò 
airioterpellanza  dell’onorevole  deputalo  Nichelini. 

La  legge  del  là  dicembre  1818,  se  dod  isbaglio,  regola  le 
contribuzioni  che  debbono  pagarsi  dai  beni  sia  dello  Stalo 
che  dei  privati. 

Secondo  detta  legge,  i beni  demaniali  fruttiferi  (se  vado 
errato,  il  deputalo  Nichelini,  il  quale  parmi  abbia  quella 
legge  soU’uccbio,  potrà  controllarmi),  i beni  demaniali  frut- 
tiferi non  pagano  contribuzioni  regie,  ma  soltanto  le  provin- 
ciali e comunali.  Siffatti  beni  non  pagano  le  contribuzioni  re- 
gie per  la  ragione  che  si  tratterebbe  di  prendere  da  una 
cassa  per  mettere  in  un’  altra  , non  io  somma  identica, 
perchè,  se  queste  cootribuxioni  passano  per  le  mani  del- 
l’esattore, naturalmente  sarà  d’uopo  detrarre  l’aggio  del 
medesimo. 

Per  tale  ragione  la  legge  stabilisce  che  i beni  demaniali 
non  paghino  contribuzioni  regie,  ma  paghino  soltanto  le  con- 
tribuzioni provinciali  e comunali. 

Havvi  però  nella  stessa  legge,  se  non  erro,  un'esclusione 
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assoluta  per  i castelli  reali,  ville,  chiese  parrocchiali,  cimi- 
teri ed  alcuni  altri  beni,  per  i quali  non  si  dovrebbero  pa- 
gare contribuzioni  di  alcuna  sorta  ; ma  io  quanto  ai  beni 
fruttiferi,  ebe  sono  suscettivi  di  reddito,  incombe  l'obbligo  di 
pagare  le  contribuzioni  provinciali  e comunali.  Ora,  siccome 
la  Corona  non  avrebbe  che  la  goldita  di  beni  demaniali,  e che 
sarebbe  considerata  come  nsufruttuaria,  io  credo  che  a ter- 
mini del  diritto  comune  spetti  all’usufruUuario  di  pagare  si- 
mili contribuzioni,  e conseguentemente  non  sia  il  caso  di  sta- 
bilire siffatta  distinzione. 

raicraRZiiwi.  Gli  articoli  del  regio  editto  del  là  dicembre 
1818,  cui  alludeva  il  deputato  Revcl,  sono  cosi  concepiti: 

• 1*  Dichiariamo  escuti  dalle  imposte  prediali,  e consc- 
guentemente non  potersi  comprendere  in  alcun  riparto,  i pa- 
lazzi di  nostra  residenza,  i castelli  e villeggiature  a noi  spet- 
tanti, I giardini  ed  i parchi,  come  pure  i palazzi  di  residenza 
dei  Principi  reali  e del  sangue, 

« 1*  Godranno  della  stessa  esenzione  i locali  e fabbricati  di 
nostra  spettanza,  e compresi  neirappanoaggio  dei  suddetti 
Principi,  • ecc.,  eoe. 

Qui  nasce  primieramente  un  dubbio.  1 beni  componenti  la 
lista  civile  hanno  on’iiidole  particolare,  che  è,  per  cosi  dire, 
speciale  del  Governo  costituzionale,  e che  non  esiste  nei  Go- 
verni assoluti  ; quindi  si  può  dubitare  se  queste  disposizioni 
del  1818  siano  applicabili  ai  beai  ebe  fanno  parte  della  dota- 
zione della  Corona,  in  quanto  che  vi  si  dice:  « a noi  spet- 
tanti. • Ora  questi  beoi  non  spettano  alla  Corona,  spettano, 
come  tutti  noi  siamo  convinti,  alla  nazione;  io  proporrei  per- 
ciò un  articolo  speciale,  che  esentasse  la  Corona  dal  paga- 
mento di  queste  contribuzioni,  perchè,  come  osservava  be- 
nissimo il  deputato  Revcl,  se  si  pagassero  tali  cuutribuzioni, 
si  perderebbe  l’aggio  d'esazione,  il  quale  sarebbe  perduto 
per  lutti,  vale  a dire,  per  la  nazione  e per  la  Corona.  Quindi 
dovendo  aneora  la  Camera  stabilire  rassegnamento  che  è a 
carico  delle  finanze,  bisognerebbe  sapere  qnal  vantaggio  o 
qual  disavvantaggio  si  fa  alla  Corona,  mettendo  a suo  carico 
od  esimendola  dal  pagamento  di  quella  parte  delle  contribu- 
zioni ebe  è alla  nazione  dovuta. 

Mi  rivolgo  dunque  alla  Commissione,  la  quale  ha  fatto 
studi  a questo  riguardo,  per  sapereda  essa  a quanto  ammon- 
terebbero queste  contribuzioni  ove  si  dovessero  pagare. 

ricci  VIMCKN7.Q,  relatore.  La  Commissione  non  po- 
trebbe indicare  nemmeno  approssimali  vameote  alcuna  somma, 
giacché  il  catasto  è formato  sul  reddito  prosootiv  » dei  beni, 
ed  è difficile  determinare  il  reddito  possibile  dei  palazzi,  par- 
chi e giardini  reali,  e per  conseguenza  il  determinare  a quanto 
ascenderebbero  le  contribuzioni  regolari  dei  beni  assegnati 
alla  Corona. 

Mi  sembra  però  che  non  sia  necessaria  una  disposizione 
per  risolvere  i dubbi  accennati  dal  deputato  Nichelini.  Ilo  già 
accennato  che  questi  beoi  conservano  la  natura  di  beni  de- 
maniali, di  beni  dello  Stato,  e quindi  naturalmente  godono 
delle  esenzioni  di  cui  godono  tutti  i beni  demaniali. 

Se  poi  si  volessero  assoggettare  questi  beni  alle  imposi- 
zioni, ne  nascerebbero  due  inconvenienti  : il  primo  sarebbe 
che  converrebbe  aumentare  proporcionalameule  la  lista  ci- 
vile di  una  somma  che  non  saprei  perora  indicare  ; il  secondo 
inconveniente  sarebbe  assai  maggiore,  che  cioè  la  natura  di 
questi  beni  sarebbe  molata,  e potrebbe  contestarsi  la  loro 
spettanza  demaniale. 

Per  questi  motivi  non  vedrei  la  necessità  di  alcuna  dispo- 
sizione a questo  riguardo. 

di  nursi*.  Non  ho  da  aggiungere  gran  che  a quanto  ba  detto 
l'onorevole  deputalo  Ricci  ; osservo  che  l'espressione  del k 
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patenti  del  1818  è quella  che  si  usava  nel  regime  assoluta,  il 
Re  non  diceva  il  palazzo  reale,  diceva  il  nostro  palazzo. 

Ora,  la  distinzione  è Fatta  chiara,  si  tratta  di  palmi,  ville 
e giardini  annessi  alla  sua  residenza  non  include  I beni.  Di* 
rei  di  più  : la  distinzione  tra  i beni  di  proprietà  del  Re,  e 
conseguentemente  dello  Stato,  e i beni  del  Re,  come  patri- 
monio privato,  esistevano  anche  per  lo  passato,  perchè  per  i 
beni  del  patrimonio  suo  privato  Carlo  Alberto  pagava  le  con- 
tribuzioni. 

mmhklim  Dopo  queste  spiegazioni,  io  non  ho  più  nulla 
a proporre. 

rHKsiorsTR.  Darò  dunque  lettura  delParUealo  che  ora  . 
cade  in  discussione,  cioè  dell'arlicnlo  8 del  capo  IV,  divenuto 
articolo  0 per  quello  addizionale  del  deputato  Jacquier 
testé  approvato  : 

• L’assegnazione  sopra  le  finanze  per  la  dotazione  della 
Corona  è stabilita  nella  somma  di  annue  lire  quattro  milioni.» 

La  parola  è al  deputato  Fagnani. 

l'Acisasi.  Per  maturi  che  siano  i popoli  a libertà,  sap- 
piati) tutti  le  inquietudini,  i danni,  le  difficoltà  e le  probabi- 
lità dubbiose  di  riuscita. 

Ogni  quaì  volta  I popoli  vogliano  dare  allo  Stato  ordina- 
menti politici  che  non  siano  voluti  dai  principi  assoluti  che  li 
governimi,  sappiam  tulli  quali  siano  i sacrifici!  a cui  deb- 
bano irremissibilmente  i popoli  assoggettarsi 

Carlo  Alberto,  ai  popoli  dei  quali  egli  aveva  il  governo  as- 
soluto, ha  risparmiato  i danni  ed  il  sangue  di  una  rivoluzione. 
Debito  dei  popoli  piemontesi  è quello  di  essere  al  beneficio 
riconoscenti.  Ma  la  riconoscenza  nostra  non  abbiasi  noi  la 
fortuna  di  poterla  mostrare  a lui  stesso,  al  quale  tanto 
avremmo  desiderio  che  potesse  essere  riferita?  Ebbene,  il 
miglior  mezzo  ed  il  solo  che  rimane  ai  superstiti  di  atte- 
stare la  riconoscenza  agli  uomini  trapassali  è qnello  di  ri-  ' 
versarla  sui  figli  e sulla  famiglia  dei  loro  nipoti.  In  questa  ! 
sola  maniera  noi  faremo  fremere  (se  anche  di  larda  gioia)  , 
le  ceneri  del  Re  Carlo  Alberto,  datore  di  libertà,  propugna-  \ 
(ore  e martire  dell'Indipendenza  italiana. 

Noi  abbiadi  l’occasione  : e noi  dimostreremo  coll'esempio 
che  alla  memoria  dei  principi  generosi  i popoli  mai  non  man- 
cano di  essere  generosi. 

Bensì  al  momento  di  conchiudere  vorrei  chiedere  al  signor 
relatore  se  la  somma  che  è stala  determinata  dulia  Comtnis- 
sione  per  dotazione  della  Corona  l’abbia  essa  stabilita  dc- 
trarndovi  la  occorrente  spesa  per  la  manutenzione  dell'Ac- 
cademia Albertina,  perchè,  se  cosi  non  fosse,  stimerei  doversi 
detratta,  perciocché  io  penso  che  al  Governo  ha  da  premere, 
come  a tulli,  che  lo  studio  delle  belle  arti  sia  istituzione  na- 
zionale, e che  non  potrà  mai  sperarsi  che  abbia  importanza 
nazionale  quella  istituzione  che  dipenda  da  una  più  o meo 
individuate  affezione  o simpatia  che  vi  abbiano,  non  dirò  i 
sovrani  che  si  succedono,  ma  ben  anche  gli  amministratori 
della  Casa  reale  che  sono  pure  muterò!!.  In  con'cgnenia 
delle  quali  osservazioni  sarei  d’awlso  che  ferma  la  proposta 
deN'articolo  8,  si  aggiungesse  il  seguente  alinea  : 

• Sotto  deduzione  del  dispendio  annuale  per  l’Accademia 
Albertina  di  belle  arti,  la  quale  sarà  d’ora  in  avanti  conside- 
rata istituzione  nazionale,  e dipendente  perciò  dal  Ministero 
di  pubblica  istruzione.  » 

micci  vnxiN/o,  relatore.  La  Camera  riterrà  che  nel 
progetto  ministeriale  realmente  era  italo  detratto  dalla  lista 
civile  cosi  l'assegnamento  in  danaro  destinato  all’Accademia 
di  belle  arti,  quanto  i locali  in  cui  questa  ha  sede.  La  Com- 
missione ha  credulo  che  fosse  conveniente  di  continuare  e 
PaiumfnUfrazlon*  e l’assegno  all’Accademia  di  belle  arti 
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nella  lista  civile,  ed  essa  ha  esposte  le  sue  ragioni  nella 
relazione. 

La  sostanza  dei  motivi  che  mossero  la  Commissione  sono  i 
seguenti  : tutti  i diversi  assegnamenti  che  sono  dati  agli  isti- 
tutori di  quesl’Accaderoia  sono  tenuissimi,  ma  per  altra 
parte  pressoché  tutti  questi  artisti  sono  poi  compresi  nelle 
largizioni  o pensioni  che  il  Re  accorda  ai  professori  distinti  ; 
cosicché  ove  si  stacchi  dalla  lista  civile  l’Accademia,  ne 
nasce  per  conseguenza  la  necessità  di  fissare  stipendi  discre- 
tamente proporzionali  ai  professori  che  occupano  le  cattedre, 
e questo  sarebbe  già  un  dispendio  di  qualche  entità.  Per  al- 
tra parte  le  spese  dell’Accademia  non  consìstono  soltanto  nel 
pagamento  di  uno  stipendio  ai  professori,  ma  vi  sono  spese 
continue  e gravissime,  e le  maggiori  destinale  a favorire  le 
belle  arti,  cioè  a fare  tutte  le  assegnazioni  che  si  distribui- 
scono a quei  giovani  che  danno  belle  speranze  di  riuscita,  i 
nuovi  acquisti,  i modelli,  eee.  Aggiungasi  che  l’emenda- 
mento proposto  non  può  esaminarsi  e risolversi  parzialmente. 
La  galleria  deve  far  parte  deH'Accademia  ; ora  avendo  già  su 
questa  la  Camera  pronunciato,  la  questione  è pregiudicata. 

In  complesso  la  Commissione  ha  riconosciuto  che  ove  si 
volesse  staccare  quest’amministrazione  dalla  lista  civile,  ne 
verrebbe  la  conseguenza  di  dover  assegnare  al  ministro  del- 
l'istruzione pubblica  un  vistoso  fondo,  il  quale  di  mano  in 
mano  andrebbe  crescendo,  nè  sarebbe  forse  minore  di  100  o 
150  mila  lire. 

Questi  sono  i motivi  per  cui  ha  creduto  la  Commissione 
che  convenisse,  in  senso  contrario  del  progetto  mtniileriale, 
assegnare  l'amministrazione  e lutti  gli  assegni  per  l'Accade- 
mia di  belle  arti  alla  lista  civile.  Ommetto  le  altre  conside- 
razioni di  un  ordine  di  idee  superiori  accennale  netta  rela- 
zione. 

ratinami  II  signor  relatore  vorrebbe  che  l'Accademia 
Albertina  rimanesse  a carico  della  lista  civile,  perchè  toglien- 
dola da  ossa,  l’erario  pubblico  verrebbe  ad  essere  aggravato 
di  altrettanta  ed  anche  di  maggior  somma  di  quanto  costa 
oggigiorno  l’andamento  di  questa  istituzione. 

Ma  io  dico  che  l'Accademia  di  belle  arti  non  potrà  mai 
prendere  in  Piemonte  l'importanza  ebe  ha  otteouta  a Veneti* 
ed  a Milano,  come  In  lutti  i luoghi  dove  lo  studio  di  belle 
irli  è considerato  una  ramificazione  del  sistema  generale  di 
pubblica  istruzione,  se  la  direzione  di  questa  istituzione  non 
sia  regolata  da  quel  Governo  stesso  che  imprime  la  direzione 
a tutti  quanti  i rami  delta  istruzione  dello  Stato. 

Grande  è il  desiino  che  si  riserva  alle  arti  piemontesi  se  a 
questa  istituzione  s é fatto  diritto  di  aspirare  atl'attena  di 
quel  vigore  che  non  vi  è forza  spedale  che  possa  trasfon- 
dervi, tranne  la  fona  propria  della  nazione,  e perciò  appunto 
dei  poteri  riuniti  che  li  rappresentano. 

«seca  viNraszo,  relatore.  Aggiungerò  una  parola  sola, 
e dirò  die  non  solo  per  l’espcrlrnu  passata,  ma  per  la  si- 
curezza deH’avvenlre.  credo  che  il  Piemonte  continuando  lo 
stato  attuale  delle  rose  potrà  dare  snsstdi  all’Accademia  mi- 
gliori di  quelli  che  può  essa  aver  da  Milano  e Venezia. 

Fir.Mii.  Questo  può  esser  vero,  avendo  riguardo  alla 
generosità  de)  principe  col  quale  abbiamo  oggi  rhe  fare,  ma 
qui  si  tratta  di  una  considerazione  ebe  abbraccia  i secoli,  e 
che  perdo  sta  al  disopra  di  qualunque,  sia  pure  cospicua, 
co nsi ileraz ione  particolare. 

pmkmibkktk.  Rileggo  la  proposizione  del  deputato  Pa- 
lparli Essa  consiste  nel  mantenere  l'articolo  8 tale  e quale 
venne  proimsto  dalla  Commissione  e accettato  dal  Ministero, 
aggiuog*  udori  però  le  seguenti  parole  : 

« La  Corona  sarà  pure  esonerata,  sotlo  deduzione  del  dì- 
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spandili  annullo  occorrente  per  l'Accademia  Albertina  di 
beUc  arti,  la  quale  sari  d’ora  io  avanti  considerata  istitu- 
itone nazionale,  e dipendente  per  ciò  dal  Ministero  di  pub- 
blica istruitone.  • 

Domando  se  è appoggiata. 

(È  appoggiata.  ) 

micci  «àicnBrPK.  lo  vorrei  far  osservare  al  deputato 
Fagnani  che  la  questione  fu  gii  pregiudicata,  imperciocché 
all’articolo  3 coi  abbiamo  votata  la  tabella  A ebe  si  trova 
nella  relazione  della  Commissione  alla  pagina  ih  in  cui  tro- 
vatisi inscritti  f locali  del  palazzo  dell' Accademia  di  belle 
arti  desinati  alle  scuole  ed  alle  gallerie , esclusi  tulli  gli 
altri  urenti  usi  estranei.  Quando  la  Camera  ha  già  pronun- 
ciato, io  non  credo  che  possa  ritornare  ora  sul  suo  volo. 

«acqvbmokjd  6iDSBi*i»B-  Cornine  membro  de  la  Coni- 
missiou  j'observe  à l'honorablc  deputò  Pagnani  que  daus  le 
sy  sterne  de  son  ameudement  il  ne  pourrait  ótre  le  cas  de 
déduire  du  cinffre  dea  4 millions  proposès  par  la  Cominission 
les  40,000  franca  de  Jépensesqu’exige  l’Académie  desbeaux- 
arts.  Oa  voi!  figurer  les  40,000  franca  dans  les  333,000 
dont  les  finauces  se  sont  cbargées  ; et  la  Couintissioo,  en 
saettani  l'entrclien  de  la  galcrie  et  de  l’Académie  aux  frais 
de  la  liste  civile,  ne  l'a  cependaot  pas  créditée  invera  les  fi- 
nances  de  la  somme  correspondante,  ainsi  que  M.  le  rappor- 
teur  ne  manquera  pas  de  le  furo  couuaitre  tu  Parlement. 

HicnviacM/o,  relatore,  lo  non  posso  altro  aggiungere 
se  non  che  è verissimo,  e tutti  possouu  riconoscere  che  nel 
progetto  del  Ministero  tra  le  spese  delle  fin  ante  che  si  ad- 
dicevano alla  Usta  civile  vi  era  la  somma  di  41,000  lire  per 
le  spese  dell'Accademia,  e la  Commissione  tolse  questa  somma 
dal  carico  delle  finanze  e la  mise  a carico  della  lista  civile. 

sieTTO-pisven.  Meno  difficile  che  delicato  è l'argo- 
mento che  abbiamo  per  le  mani  ; perocché  a chi  voterà  pei  4 
milioni  si  potrà  da  taluno  dar  nota  di  troppo  ossequioso,  e a 
chi  stia  per  la  contraria  sentenza  ai  potrà  forse  dar  biasimo 
di  menomata  riverenza  ai  principe... (Mormorio) 

Credo  che  io,  come  ogni  altro  deputato,  abbia  il  diritto  di 
dire  quello  che  penso  : quindi  continuerò  pacatamente.  Dirò 
periamo  liberamente  e brevemente  come  soglio  il  mio  pen- 
siero. A me  pare  e forse  a qualcheduno  di  voi  parrà  che 
rassegnazione  di  4 milioni  sia  alquanto  soverchia,  se  volgo 
la  mente  al  dissesto  attuale  delle  nostre  finanze,  alla  netta 
rendita  dello  Stalo, all'esempio  delle  liste  civili  di  altri  paesi; 
eppure  io  nou  esito  di  discendere  nella  sentenza  della  Com- 
missione. 

Tra  le  grandi  gioie  e gl'ineffabili  dolori  passavano  gli  ul- 
timi due  anni  che  più  non  sono,  e frattanto  le  arti  belle, 
prive  di  patrocinio,  se  non  svilirono  affatto,  caddero  presso- 
ché al  fondo,  lo  non  trovo  nel  nostro  bilancio  una  categoria 
speciale  per  l'incoraggiamento  delle  arti  belle.  Egli  giova 
pertanto  che  si  dieno  al  principe  i mezzi  d'incuorar  le,  di 
proteggerle,  acciocché  non  paia  che  uno  Stato  nobilissimo  di 
quella  grande  nazione  che  Italia  si  appella,  metta  in  obblio  la 
gloria  delle  bellezze  eterne,  gloria  coi  nè  prepotenza  d'eventi, 
□è  fraudolenti  consigli  potranno  rapirle  a niun  patto  mai. 

Signori,  io  trasando  il  presente,  passo  sovra  l’avvenire  del 
Piemonte,  e vi  richiamo  alla  storia  : questo  sacerdozio  delle 
generose  ispirazioni.  Io  confido  che  essa  possa  additare  alla 
Camera  ì più  vaUdi  motivi  per  cui  si  debba  senza  modifica- 
zioni approvare  il  progetto  della  Commissione,  t voto  per  il 
medesimo. 

bimani-  Se  da  alcuno  non  si  fosse  fatto  cenno  su  que- 
st’articolo, lo  non  avrei  preso  la  parola  per  il  desiderio  di 
non  fare  alcuaa  opposizione  sopra  un  argomento  sì  delicato. 


quantunque  fusai  in  dubbio  che  la  somma  proposta  polisse 
eccedere  i bisogni  della  Corte  attuale,  e fosse  alquanto  grave, 
avuto  riguardo  al  bilancio  e al  presente  slato  delle  nostre  fi- 
nanze. Ma  essendosi  questa  discussione  sollevata,  mi  corre 
l'obbligo  di  prendere  la  parola,  onde  render  palesi  le  ragioni 
ebe  in  seno  alla  Commissione  non  mi  faceva  interamente 
aderire  aU’espliciU  proposizione  fattavi  dalla  maggioranza 
della  medesima,  cioè  di  stabilire  4 milioni  di  dotazione. 

Signori,  io  sono  lungi  dal  credere  ebe  una  monarchia  co- 
stituzionale debba  reggersi  sulla  semplice  foggia  repubbli- 
cana : ugni  forma  di  Governo  deve  essere  conseguente  a sé 
stessa,  e perciò  il  Governo  costituzionale  deve  in  sé  conte- 
nere e sviluppare  principii  bensì  rappresentativi  popolari, 
ma  in  pari  tempo  monarchici,  come  d’altra  parte  la  repub- 
blica deve  svolgere  istituzioni  puramente  repubblicane  : cbè 
se  dò  non  fosse,  se  ai  volesse  un  governo  coll'altro  confon- 
dere, per  la  iovindbile  forza  degli  eventi  quel  governo  non 
sarebbe  di  lunga  durala. 

lo  sono  cerio  che  nel  governo  monarchico  rappresentativo 
si  può  godere  di  una  vera  libertà,  quante  volte  la  costitu- 
zione, applicata  veramente  di  buona  fede,  eguali  su  tutti 
spanda  i suoi  benefici  effetti.  Ho  pure  pienissima  convinzione 
che  il  Piemonte  è e debb'essere  monarchico,  e per  tradizione 
e per  affetto  e riconosccnia  alla  famiglia  regnante,  e per  il 
suo  stalo  di  civilizzazione,  e per  l’avvenire  d'Italia,  io  guisa 
che  ogni  nostra  deliberazione  aver  deve  l'impronta  di  questo 
supremo  principio,  e,  più  d'ogni  altra,  quella  riguardante  la 
dotazione  del  sovrauo  capo  del  regno,  che  in  sé  racchiude 
non  solo  la  somma  del  potere  esecutivo,  ma  pur  anche  una 
parie  del  pitere  legislativo,  essendosi  di  lui  formato  per 
astrazioae,  nell'interesse  della  pubblica  utilità,  un  essere 
spedale,  superiore,  immutabile  c irreprensibile  ; perchè 
sotto  lui  e per  lui  vi  sono  esseri  responsabili  e mutabili  se- 
condo l'espressione  deli'epinioo  pubblica.  Cosi  nel  l'immobi- 
lità della  monarchia  racchiudici  la  rappresentanza  di  tutto  il 
movimento  della  nazione  : ed  è in  questo  pensiero  che  fu- 
rono fondate  le  prerogative  politiche  della  Curoua,  in  questo 
pensiero  devesi  determinare  la  sua  esteriore  esistenza,  il  suo 
stato,  la  sua  vita,  di  maniera  che  come  colla  costituzione  si 
stabilisce  la  politica  sua  condizione,  colla  legge  di  dotazione 
si  stabilisca  la  sua  condizione  civile;  quindi  la  medesima  può 
quasi  considerarsi  un'appendice  dello  Statuto.  Taledislintione 
nou  trovavasi  uel  governo  assoluto,  perchè  in  esso  ogni  po- 
tere era  oel  principe  concentrato. 

Da  siffatte  considerazioni  si  può  dedurre  che  questo  pro- 
getto racchiude  io  sé,  ed  è dominato  principalmente  da  una 
questione  politica,  e che  la  quistioue  finanziaria  non  può  es- 
servi che  secondaria,  per  cui  nella  provvidenza  di  questa 
legge  si  deve  tener  conto  e dei  bisogni  della  più  eminente 
famiglia  del  regno,  e della  nazionale  rappresentanza,  e di 
ciò  che  riguarda  la  dignità  dello  Stato  e l'adempimento  di 
quei  doveri  di  munificenza  che  parli  bensì  aU’immaginaziune, 
ma  che  non  escluda  la  semplicità  del  popolare  principio,  mu- 
nificenza ebe  le  conservi  un’alta  morale  influenza,  la  quale 
noo  solo  proviene  dal  concorso  e dall'azione  dei  poteri  poli- 
tici, ma  ancora  dall'indipendenza  e dalla  dignità  della  perso- 
nale sua  posizione.  Inoltre  può  quella  dotazione  considerarsi 
come  un  credilo  aperto  alle  nobili  spese  che  non  possono 
designarsi  dallo  Stalo,  una  sorgente  di  beneficenza  ebe  non 
può  concedersi  dal  Governo  perchè  dalla  legge  uon  preve- 
duta, un  supplimento  al  bilancio  che  il  paese  rimette  al  di- 
scernimento del  suo  priucipe  per  conservare  collo  splendore 
pel  trono  lo  splendore  delle  lettere  e delle  arti,  nobile  man- 
dato che  per  certo  pone  la  Corona  io  quell'alt»  sfera,  degna 
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di  ona  rappresentanza  eminentemente  nazionale,  il  cui  pri- 
mario elemento  è la  popolarità. 

A queste  osservazioni  noi  siamo  lieti  di  potere  aggiungere 
come  la  Casa  di  Savoia,  che  da  otto  secoli  ha  il  reggimento  di 
queste  contrade,  sempre  i tesori  dello  Stato  impiegò  nel  be- 
nessere della  pubblica  cosa,  e diede  lungo  ordine  di  monar- 
chi probi  e valorosi,  dalla  coi  progenie  ebbe  origine  Carlo 
Alberto  che  eoo  esempio  raro,  se  nou  unico,  a noi  sponta- 
neamente largiva  il  palladio  delle  liberali  franchigie,  ed  era 
iniziatore,  propugnatore  e martire  di  un’èra  novella,  ed  al 
regnante  Vittorio  Emanuele  lasciava  colla  costituzionale  co- 
rona tanla  eredità  di  affetti  e di  virtù,  e questi  in  tutto  mo- 
strasi degno  fi;lio  di  quel  Magnanimo. 

Tutto  ciò  fu  «ertamente  osservato  dalla  Commissione,  ma 
non  poteva  essere,  a mio  credere,  una  norma  certa  per  pre- 
cisare la  somma  da  doversi  proporre,  massime  che  il  Mini- 
stero non  presentava  a questo  riguardo  altro  dato  ebe  l'ul- 
timo decennio  del  bilancio  delle  spese  fatte  da  Carlo  Alberto, 

10  che,  a mio  avviso,  fu  grave  mancanza.  Penso  quindi  che, 
lungi  dal  soffermarsi  al  solo  dato  offerto  dal  Ministero,  far 
doveva  costituzionali  considerazioni,  e prender  norma  altresì 
dall'estensione  dello  Stato,  dalla  sua  ricchezza,  dal  suo  red- 
dito e debito,  dalla  situazione  politica  in  cui  ora  trovasi, 
dalle  gravezze  cui  è sottoposto,  dalle  spese  ordinarie  e stra- 
ordinarie cui  deve  far  fronte,  e principalmente  dai  lumi  che 
avrebbe  potuto  avere,  chiamando  nel  seno  della  Commissione 

11  miuislro  delle  finanze,  e l’intendente  generale  della  reai 
Casa,  colla  scorta  delle  spese  dettagliale  fatte  negli  anni  de- 
corsi, tenendo  conto  del  nuovo  sistema  di  governo,  e delia 
diversa  formazione  della  corte,  prendendo  pure  io  seria  con- 
siderazione le  liste  civili  degli  altri  Siati  costituzionali  : illu- 
minandosi insomma  c formando  un  bilancio  presuntivo  della 
nuova  lista  civile  da  stabilirsi,  e dopo  questi  indispensabili 
studi  avrebbe  potuto  presentare  la  somma  da  proporsi  alla 
Camera,  che  poteva  essere  maggiore  o minore  della  somma 
proposta,  secondo  il  risultato  dei  medesimi  e dietro  l’esame 
della  questione  su  tutti  i lati. 

Che  venir  si  dovesse  a questo  preventivo  esame,  era  il  voto 
emesso  dall'affizio  che  nominavami  commissario,  cd  io  ne 
feci  formate  proposizione  nel  seno  della  Commissione,  la 
quale  pareva  in  parte  volesse  aderire,  perchè  trasportò  la 
sua  seduta  nella  sera  dello  slesso  giorno  per  potersi  procu- 
rare i bilanci  della  reai  Casa,  c infalli  furono  rimessi  i conti 
di  due  anni  ; ma  la  Commissione,  fondandosi  sul  voto  emesso 
dagli  altri  uffici,  e sulla  media  del  decennio  di  Carlo  Alberto, 
presentato  nella  sua  relazione  dal  Ministero,  non  credette 
soffermarsi  su  quei  bilanci,  ed  in  una  seduta  di  tre  ore  votò 
e la  somma  da  proporsi  e tutti  gli  altri  articoli  delle  tre  leggi, 
nominando  indi  il  suo  relatore,  lo  credetti  dovermi  astenere 
dal  prender  parte  al  voto  della  somma,  si  perché,  come  già 
dissi,  non  sembra v ami  di  essere  abbastanza  chiarito  sul  me- 
rito della  questione,  si  perchè  il  mio  ufficio  aveva  opinato 
doversi  dar  luogo  alla  discussione  anche  dopo  che  la  Commis- 
tione si  fosse  procurati  tutti  i dati  sopra  espressi.  La  Com- 
missione prima  che  le  fosse  fatta  lettura  della  relazione  non 
si  adunò  che  un’altra  volta  per  invitare  il  ministro  delle  fi- 
nanze a venire  nel  suo  seno,  non  già  per  chiedere  sebiari- 
mculì  sulla  somma  in  progetto,  ma  solo  per  alcune  nozioni 
dal  relatore  desiderate  sui  redditi  degl'immobili  per  la  com- 
pilazione della  relazione. 

Che  il  criterio  necessario  a stabilire  la  somma  da  proporsi 
per  la  Usta  civile,  non  dovesse  desumersi  solamente  dalla 
media  di  un  decennio  di  reggimento  assoluto,  panni  di  non 
diffìcile  prova  : 


I*  lo  vi  debbo  far  osservare  che  ciò  è previsto  dallo  Sta- 
tuto; imperocché  all’articolo  19  del  medesimo  ebe  riguarda 
la  dotazione  della  Corona,  si  fa  una  distinzione  ponendo 
nei  due  primi  alinea  soltaoto  la  dotazione  del  Re  datore 
dello  Statuto,  e stabilendo  unica  base  della  detta  dotazione 
la  media  degli  ultimi  dieci  anni  del  suo  regno;  e a ragione, 
avvegnaché  sarebbe  stalo  inconveniente  che  un  Parlamento 
venisse  ad  esaminare  e a discalere  la  lista  civile  di  quel  Re 
che,  padre  al  suo  popolo,  eoo  tanta  magnanimità  di  affetto 
con  esso  divise  il  suo  sovrano  potere  ; tanto  piò  a ragione 
perché  allora  non  era  per  nulla  cangiato  Io  stato  delle  nostre 
finanze.  Ma  altrimenti  nello  Statuto  è disposto  pei  successori 
alla  Corona,  venendo  neU'ultimo  alinea  dichiarato  che  Del- 
l’avvenire la  dotazione  predetta  verrà  stabilita  per  la  durala 
di  ogni  regno  dalla  prima  Legislatura.  Che  se  si  fosse  creduto 
che  la  base  su  cui  dovesse  formarsi  il  criterio  onde  stabilire 
la  lista  civile  del  successore  s’avesse  a prendere  dall'ultimo 
decennio  della  Usta  civile  di  Carlo  Alberto,  il  provvido  legis- 
latore non  avrebbe  fatta  quella  distinzione  che  io  questo  caso 
serebbe  stata  inutile  ed  oziosa  ; ma  con  quelle  parole  nello 
Statuto  è implicitamente  indicato  che  iu  alto  pratico,  allorché 
fosse  per  deliberare  sulla  questione,  dovrebbe  la  Legislatura 
illuminarsi  eoo  tolte  le  nozioni  possibili,  onde  stabilire  la 
dotazione  della  Corona  sui  veri  bisogni  della  medesima,  e 
sullo  stato  iu  cui  si  troverebbero  in  quell’epoca  le  finanze 
del  regno; 

2"  Perchè  la  posizione  e le  circostanze  della  Corona  sooo 
in  parte  cangiate,  essendo  assai  diverse  le  spese  necessarie 
al  mantenimento  della  reggia  di  un  sovrano  assoluto  da 
quelle  di  uu  sovrano  costituzionale,  ed  essendosi  per  la  ri- 
forma fatta  eoi  regio  brevetto  29  gennaio  1849  ristretto  il 
numero  degli  addetti  alla  Corte,  lo  che  induce  una  notevole 
riduzione  di  spese  non  solo  negli  stipendi,  ma  ancora  indiret- 
tamente in  tutte  le  altre  spese  concomitanti  ; 

5*  Perché  si  è data  soltanto  la  cifra  complessiva  delle 
spese  di  ciascun  anno  senza  alcun  dettaglio,  e perchè  quando 
anche  si  volesse  esaminare  le  spese  dei  passati  bilanci  della 
reai  Casa,  si  troverebbe  sempre  una  spesa  vistosissima  di 
lire  3,200,000  sotto  il  titolo  e categoria  : Ifanfinlmento 
della  rea I Casa,  senza  alcun  spiegativo  dettaglio,  solo  rife- 
rendosi alle  regie  patenti  25  febbraio  1833  ed  ai  regii  bi- 
glietti 18  dicembre  1845,  e 10  marzo  1816,  che  io  cercai 
inutilmente  nella  raccolta  delle  leggi  stampale.  Spesa  ebe, 
giusta  il  titolo,  dovrebbe  riferirsi  al  solo  mantenimento 
della  Casa  di  cui  in  vista  delle  sopra  citate  palenU  l'inten- 
deote  della  reai  Casa  credo  che  nou  fosse  tenuto  a dare  un 
coulo  dettagliato  nè  al  Consiglio  di  Stato,  uè  alla  Camera  dei 
coati; 

4°  Perché  il  bilancio  annuale  della  reai  Casa  è diviso  iu 
spese  ordinarie  e straordinarie,  e queste  ultime  ammonta- 
rono sempre  a (agenti  somme;  avvegnaché  nell’ascendere  al 
trono  Carlo  Alberto  trovò  i palazzi,  i parchi,  le  ville  quasi 
senza  mobilia  ed  in  istalo  di  grande  sfacelo,  per  cui  dovette 
fare  annualmente  fortissime  spese,  cosi  per  iogrand (mento 
dei  medesimi,  come  per  fabbricazione  ed  abbellimento,  e per 
acquisto  di  mobilia,  di  argenteria  e di  oggetti  preziosi, 
onde  quei  palazzi,  quei  parchi,  quelle  ville  avessero  decoro 
e lusso  regale  ; le  quali  riparazioni  essendo  ora  in  parte  com- 
piute, risultar  deve  una  non  piccola  diminuzione  Delle  spese 
straordinarie  calcolate  nell’annuale  bilancio.  Ed  io  credo  ebe 
queste  spese  formino  una  gran  parte  delia  somma  di 
lire  917,829  37,  media  decennale  di  cui  il  relatore  vi  fece 
cenno,  ebe  non  ricordo  sia  stala  esaminata  nel  seno  della 
Commissione,  ma  ebe  fu  rimessa  in  complesso  e senza  alcun 
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circostanziato  dettaglio  dal  miniatro  delle  finanze  al  rela- 
tore, come  egli  mi  disse,  per  cui  lungi  dal  servire  di  argo- 
mento per  prorare  la  sua  necessità  nell'avrenire,  sarebbe 
quella  somma  di  argomento  forse  contrario. 

Aggiungete,  signori,  che  nella  inedia  del  decorso  decennio 
barri  l'anno  IBM  del  matrimonio  dell’attuale  Sovrano,  per 
cui  le  spese  aumentarono  circa  di  due  milioni,  somma  che  in 
una  inedia  ai  sarebbe  dovuto  diffalcare,  perchè  qualora  nuo- 
vamente dovesse  farsi  una  spesa  straordinaria  di  quel  genere, 
separatamente  si  stabilirebbe  dal  Parlamento.  Trovanti  pure 
iu  quel  decenoio  compresi  lo  spillatico  e le  spese  della  Corte 
del  duca  e della  duchessa  di  Savoia  e del  duca  di  Genova, 
quantunque  avessero  oltrepassati  i diciotto  anni,  nella  quale 
non  solo  si  deve  considerare  le  spese  dirette,  ma  eziandio 
quelle  che  indirettamente  avevano  relazione,  o ne  erauo  na- 
turale conseguenza  : lo  ebe  non  potrà  più  accadere  nell'av- 
venire, avvegnaché  lo  Statato  coll’articolo  IH  a ciò  provvede, 
dichiarando  che  sarà  stabilito  per  legge  un  assegnamento 
annuo  al  principe  ereditario  giunto  alla  maggiorità,  od  an- 
che prima  in  occasione  di  matrimonio,  e l’appannaggio  ai 
principi  delia  famiglia  e di  sangue  reale  nelle  condizioni 
predette. 

Da  tutte  queste  paniali  ed  intime  osservazioni  sui  bilanci 
della  reai  Casa  deU’uitìmo  decennio  sembrami  chiaramente 
risulti  che  non  ti  doveva  sulla  inedia  di  quegli  anni  stabilire 
la  base  e il  criterio  dell’attuale  lista  civile;  pur  tuttavia, 
quando  anche  la  media  tratta  dall'attimo  decenoio  dovesse 
servirci  di  norma,  non  sarebbe  esatto,  a mio  credere,  l’aa- 
gerire  che,  paragonata  la  somma  ora  proposta  colia  media 
del  deceonio  passato,  vi  sarebbe  nel  presente  regno  una  di- 
minuzione di  annue  lire  194,111  93;  beo  inteso  facendo  de- 
duzione, stante  le  spese  del  matrimonio,  di  due  miliooi  circa 
per  essersi  spesi  in  quell'annata  più  di  6,300,000  lire,  quando 
che  nelle  altre  anuale  ie  spese  annue  erano  solo  da  4,300,000 
a 4,400,000,  e della  notevole  diminuitone  delle  spese  stra- 
ordinarie che  naturalmente  deve  avvenire,  e dalia  diversità 
diretta  ed  indiretta  tra  le  spese  della  Corte  antica  e quelle 
del  nuovo  sistema  di  Corte  stabilito  nel  regio  brevetto  sopra 
citato. 

Con  vico  quindi  ripetere  che  il  Ministero  ebbe  torto  perchè, 
se  non  voleva  proporre  una  somma  convenevolmente  deter- 
minata, doveva  almeno  presentare  tutti  i dati,  coIlVnumera- 
zione  delle  spese  da  farsi  dalla  Corona,  alla  Camera,  od  an- 
nunziare che  l'avrebbe  fatto  nel  seno  della  Commissione.  Mi 
si  risponde  che  non  pareva  conveniente  e decoroso  che  si  ve- 
nisse a dettagliati  conti  sulla  lista  civile  del  He.  Io  osservo 
primierameote  che  ciò  si  sarebbe  fatto  solo  nel  seno  della 
Commissione,  la  quale,  godendo  la  confidenza  della  Camera, 
avrebbe  probabilmente  bastalo,  e certamente  in  queste  inda- 
gini ella  non  avrebbe  dovuto  servirsi  di  minuziose  investiga- 
zioni, ma  di  quelle  idee  grandiose  e nobili  che  sono  ispirale 
dalla  riconoscenza,  dalia  dignità  nazionale  e dall’indipen- 
denza della  Corona.  Inoltre  lo  non  voglio  citarvi  esempi  di 
altri  Governi  pei  quali  si  potrebbe  obbiettare  che  hanno  una 
origine  diversa  dal  nostro;  ma  mi  sia  permesso  di  parlarvi 
soltanto  dell’Inghilterra,  là  dove  il  sistema  costituzionale  è 
più  che  in  ogni  altra  parte  una  verità,  e il  principato  mo- 
narchico, l’augusta  persona  del  sovrano  è sotto  ad  ogni  a- 
spetto  sommamente  rispettata,  e,  quasi  direi,  veneriti,  lo  che 
è uno  dei  cardini  più  forti  di  quel  sistema.  Eppure  leggete, 
vi  prego,  ie  discussioni  che  precedettero  le  ultime  due  liste 
civili  di  quel  regno,  e di  leggeri  scorgerete  a quali  minute 
indagini  credette  il  Parlamento  dover  rivolgere  la  soa  atten- 
zione. Sotto  Guglielmo  IV  questa  fu  causa  della  caduta  del 


; Ministero,  perché  essendosi  chiesta  al  medesimo  la  presen- 
tazione di  numerosi  documenti,  ed  essendosi  opposto,  la  Ca- 
, mera  insistette  e il  ministro  si  ritirò,  come  pure  prima  della 
rotazione  deU'ulMma  lista  civile  nel  1837  fu  nominata  nel 
j seno  della  Camera,  dietro  proposizione  del  Ministero,  una 
Commissione  composta  di  ventun  membri  per  esaminare  i 
numerosi  e dettagliati  documenti  deposli  dal  Ministero  sulla 
tavola  della  Camera. 

Ed  in  queste  indagini  sarebbe  stato  conveniente  di  tenere 
por  grave  conto  delle  liste  civili  degli  altri  Stati  costituzio- 
nali. Eccovene,  o signori,  alcune  le  quali  per  quanto  ho  ra- 
gione di  credere  non  si  allontanano  dall’esattezza.  E primie- 
ramente vi  parlo  della  Francia.  Nell’ultima  monarchia,  Luigi 
Filippo  aveva  11  milioni  oltre  al  reddito  dei  beni  che  si  cal- 
colava ammontare  a 6 milioni  all’iacìrca  ; ma  quel  reddito 
andò  in  gran  parte  nel  mantenimento  ed  abbellimento  dei 
numerosi  palazzi  che  furono  a lui  aggiudicati,  e ne  furono 
I prova  le  magnificenze  di  Versailles,  di  Eu,  di  Fontainebleau. 
Eppure  quella  somma  non  è maggiore  della  settantesima- 
settima  parte  dell’entrata  della  Francia. 

Nell'Inghilterra,  d’onde  ebbe  origine  la  denominazione 
della  lista  civile,  come  già  vi  disse  testé  il  deputato  Fallir  ri, 
era  nei  tempi  antichi  di  lire  sterline  11,703,  perchè  in  essa 
si  comprendevano  tutte  le  spese  necessarie  per  ciò  che  ap- 
partiene all’ordine  civile , indipendentemente  dali’ordiae 
giudiziario  e dall’ordine  ecclesiastico,  pei  quali  era  dal  Par- 
lamento ogni  anno  votata  una  somma  ; ma  sotto  Giorgio  ili 
venne  ridotta  quasi  nel  senso  che  da  noi  e dagli  altri  paesi 
costituzionali  s’intende,  ed  attualmente  si  trova  votata  in 


queste  diverse  categorie  : 

Per  la  cassetta  particolare 60,000 

Stipendi  e pensioni  di  ritiro  della  casa  . . . 131,160 

Spese  della  casa 171,300 

Largizioni  di  carità 13,100 

Spese  straordinarie 8,040 

Pensioni  . 1,100 

Fondi  segreti 10,000 


Totale  lire  sieriine  396,100 
oltre  i ducati  di  Cornwall  e di  Lancaslro,  dei  reddito  di 
50,000  lire  sterline,  e dei  quali  redditi  deve  rendere  conto 
al  Parlamento  ; per  cui  tolte  alcune  spese  che  sono  fatte  per 
pubblico  servizio  più  che  per  la  casa  reale,  Ben  vi  resta  una 
somma  maggiore  di  9 milioni,  e tuttavia  questa  somma  ri- 
sponde ai  bisogni  di  una  Corte  eminentemente  aristocratica, 
tra  famiglie  private  doviziosissime,  ed  in  un  paese  in  cui  i 
prezzi  degli  oggetti  di  consumazione,  special  mente  di  quelli 
aventi  riguardo  al  lusso,  sono  costosissimi. 

Nella  Spagna,  io  quel  paese  dove  lo  spirito  di  economia  e 
di  regolarità  non  è ancora  di  molto  penetrato,  come  n’è 
prova  il  corso  de’ suoi  fondi,  fu  proposta  dal  Ministero  la 
somma  di  56,300,000  reali,  cioè  : 

Per  la  regina  madre  53,000,000  di  reali  ; 

Per  la  regina  gubernadora  11,000,000  di  reali  ; 

Per  l'infante  don  Francesco  5,730,000  reali; 

Pér  l'infante  don  Sebastiano  5,000,000  di  reati; 

Per  la  principessa  di  Sassonia  370,000  reali. 

Fu  però  ridotta  io  complesso  a circa  43,000,000  di  reali. 
Il  reale  vale  poco  più  di  16  centesimi,  e siccome  le  entrale 
della  Spagna  si  calcolavano  nel  1843  a 1,177,118,000  reali, 
perciò  farebbe  all’incirca  il  trentesimo  dei  reddito. 

Ma  di  questi  grandi  Governisi  osserva  con  ragione  che  noa 
sta  la  proporzione  con  Governi  di  popolazione  molto  minore, 
imperocché  non  essendo  una  questione  di  semplice  fiatala, 
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ma  od  oggeUo  di  dovere  e di  dignità  nazionale,  egli  è natu- 
rale e ragionevole  die  i piccoli  Governi  debbano  aopperire 
proponionatainenle  a maggiori  spese.  Quindi  eccovi  le  liste 
civili  di  Stali  che  per  popolatone  e per  redditi  mollo  si  av- 
vicinano al  nostro. 

Sassonia.  Pel  re  513,889  talleri  (da  calcolarsi  a lire  3 89 
caduno);  per  la  regina  18,778  talleri  ; appannaggi,  154, 191 
talleri. 

Grecia,  un  milione  di  dramme,  da  calcolarsi  96  centesimi  j 
all*  incirca. 

Danimarca,  515,418  talleri  a lire  5 e 75  centesimi. 

Olanda,  entrata  del  1849 : 71,177,748  fiorini,  a lire  2 e j 
centesimi  10  caduno.  Lista  civile  1150  fiorini,  cioè  un  56°  I 
circa  dell’entrata. 

Portogallo,  falla  la  riduzione  dei  reia  in  franchi,  il  bilancio 
del  1848  i di  lire  74,191,917.  La  listacivile,  oltre  gli  appan- 
naggi, pare  che  sia  solo  di  1,439,000  franchi. 

Il  Belgio,  infine,  che  noi  cerchiamo  con  ragione  di  imitare  in 
mollissime  cose,  con  uua  entrala  di  117  e più  milioni  ba  una 
lista  civile  di  1,751,310  lire,  cioè  la  43*  parte  del  bilancio 
attivo.  È vero  però  che  alcuni  dì  questi  sovrani  sono  ric- 
chissimi per  patrimoni  privati  o per  pensioni,  com’era  Luigi 
Filippo,  e come  lo  sono  i soVrani  d'Olanda  e del  Belgio.  i 

So  pure  che  vi  è un  Governo  costituzionale  nella  Germania, 
cioè  quello  della  Baviera,  che  deve  avere  una  lista  civile 
molto  forte,  «li  cui  non  bo  potuto  procurarmi  i dati  certi; 
ma  non  credo  sia  quello  il  modello  che  si  dorrebbe  prendere 
a imitare,  giacché  tutti  sappiamo  in  qual  epoca  fu  essa  ro- 
tata, a quali  vicissitudini  fu  sottoposta,  e quale  fu  il  partito 
che  quasi  sempre  dominò  in  quel  paese. 

Vi  citerò  ancora  due  altri  Governi,  ebe  furono  spesso  con- 
siderati, principalmente  uno  di  assi,  come  difensori  del  prin- 
cipio assolutista,  e che  diventarono  solo  da  breve  tempo,  evo- 
glia  il  Cielo  sinceramente,  costituzionali  : essi  sono  l'Auslria  e 
la  Prussia.  Il  bilancio  dell’ Austria  nel  1846  era  di  160,500,000 
fiorini  da  lire  9 c centesimi  37,  e la  lista  civile  di  5,500,000 
fiorini,  cioè  la  27*  parte  alHocirca  della  sua  entrata. 

La  Prussia,  bilancio  dell'entrata  1847  : 66,034,695  talleri 
a lire  5 e 71  centesimi;  ma  si  tratta  di  entrala  netta,  astra- 
zione fatta  delle  spese  per  l'incasso  e pel  prelievo  della  Co- 
rona. bisognerebbe  adunque  aggiungere  per  istabìlire  il  vero 
dato  di  paragone  tutte  le  somme  per  dette  cause  non  con- 
template, e principalmente  3,005,958  talleri  per  le  spese 
della  dogana  e 2,573,099  talleri,  somma  prelevata  sul  reddito 
delle  foreste  a favore  della  Corona,  avvegnaché  essa  è la  sola 
somma  che  figuri  nel  bilancio  si  attivo  ebe  passivo  per  la  do- 
tazione a favor  della  medesima  : totale  delle  entrale  71 ,61 3,784 
talleri,  indi  la  lista  civile  èia  27*partedell'eQtrata  dello  Stato. 

Vi  è però  un  grande  Stato  nel  quale  la  lista  ci  vile  è altissima, 
ed  è l’impero  della  Russia,  la  cui  cassetta  imperiale  dietro  un 
documento  pubblicalo  nell'/tonuoirr  d'iconotnic  poUtique, 
comprenderebbe  alt’ incirca  la  17*  parte  dell'entrata  ; ma  lutti 
sanno  che  queste  divisioni  di  spese  e queste  diverse  catego- 
rie io  un  Governo  assoluto  sono  stabilite  in  modo  che  è im- 
possibile accertarsene  se  non  sono  poste  nelle  toro  vere  ca- 
tegorie. Quest’osservazione  deve  pure  valere  per  la  lista  ci- 
vile del  re  di  Napoli. 

Questi  dall,  come  già  vi  dissi,  forse  non  possono  essere  del 
lutto  esatti,  perchè  qua  e là  raccolti,  sono  però  tali,  io  credo, 
da  meritare  ima  seria  attenzione 

Come  già  esposi,  la  questione  finanziaria  in  quesl'oggelto 
è questione  secondaria  ; ma  benché  si  debbano  ammettere 
spese  riconosciute  utili  e che  banuo  uu  perfetto  legame  col 
nostro  ordine  costi tuziouale,  e che  io  non  credo  che  la  ric- 


chezza alia  principalmente  ne)  pagare  leggere  imposte,  ma 
pinttosto  scaturisca  dalla  sua  produzione  e riproduzione  con- 
tinua, e le  imposte,  eziandio  gravi,  purché  bene  impiegale, 
sono  spesso  sorgente  di  ricchezza  di  un  paese  ; tuttavia,  qua- 
lunque sia  l’utilità  di  una  spesa,  noi  dobbiamo  sempre  aver 
presente  ed  esaminare  la  posizione  finanziaria  del  paese,  i 
pesi  che  lo  aggravano  e tutti  i singoli  suoi  bisogni,  cerne 
pure  i mezzi  che  possiede  per  farvi  fronte,  tanto  più  quando 
si  crede  necessario  doversi  servire  dei  dati  del  tempo  passalo 
per  istabìlire  una  spesa,  direi,  costitutiva.  Signori,  chi  ignora 
quanto  cangiò  lo  stato  delle  nostre  finanze  da  quello  del  re- 
gno di  Carlo  Alberto?  Bravi  allora  uoa  pace  generale  senza 
la  menoma  apparenza  di  prossima  guerra,  per  cui  il  nostro 
esercito  uou  costava  più  di  IrcnUdue  milioni  ; ora  esclamo 
da  una  guerra  infelice,  e lo  stato  d’Europa  è tale  che  sa- 
rebbe cosa  sommamente  impolitica  il  porsi  in  piedi  di  pace. 

Noi  avevamo  cinquanta  milioni  ali’incirca  in  cassa,  e un 
debito  pubblico  inferiore  a quello  di  qualsiasi  altra  nazione. 
Infatti  gl'interessi  del  nostro  debito  pubblico,  compreso  il 
debito  perpetuo,  il  prestito  del  1844  ed  il  debito  feudale 
della  Sardegna,  sommavano  appena  a nove  milioni  seicento 
sette  mila  seicento  ventisette  lire,  ed  in  dipendenza  dei 
prestiti  del  regio  decreto  7 settembre  1848  e delle  leggi  25 
marzo  e 3 ottobre  1849  furono  portali  a diciolto  milioni  cen- 
totredici mila  ottocento  trentasctte  lire  e diecinove  cente- 
simi ; aggiungendo  a questa  somma  gl’interessi  di  poco  meno 
di  duecento  milioni  che  fa  mestieri  di  tórre  ad  imprestilo  per 
saldare  l'annuo  disavanzo  di  cento  oltanlaquattro  milioni  per 
il  (849  ed  il  1850,  oltre  l’uno  per  cento  di  ammortizzazione, 
cioè  dodici  milioni  airiueirca,  avremo  un  debito  pubblico  di 
ventollo  e più  milioni,  e non  essendovi  probabilità  ebe  fra  un 
anno  siano  già  votate  c messe  ad  attuazione  tutte  le  leggi  di 
finanza,  per  cui  si  tenterà  di  porre  in  equilibrio  le  spese.  Con- 
viene aggiungere  un  altro  disavanzo  che  si  può  già  calco- 
lire  fin  d'ora  di  trenta  a quaranta  milioni  di  capitale,  per 
cui  sarà  difficile  problema  e degno  di  un  abile  ministro  di  fi- 
nanze quello  di  stabilire  l'uguaglianza  tra  il  bilancio  attivo  e 
passivo.  Non  è per  questo  che  io  creda  che  noi  camminiamo 
ad  una  bancarotta  più  di  qualsiasi  altro  Stato  d'Europa.  No  : 
il  Piemonte  ha  ancora  nel  suo  seno  molti  mezzi  di  produ- 
zione e di  ricchezza,  purché  siaDo  incoraggiati  dal  genio  della 
libertà  e da  un  Governo  illuminato.  Tuttavia  queste  conside- 
razioni non  ci  devono  sfuggire  nel  volare  la  lista  civile  come 
in  ogni  altro  voto  che  abbia  relazione  a spese.  Da  queste  os- 
servazioni di  diverso  genere  si  dovrebbe  partire  per  i stu- 
diare questa  delicata  questione,  e sono  persuaso  che  chiun  • 
que  è fedele  sostenitore  del  costituzionale  sistema  sentirà  con 
piacere  che  senza  spirito  di  parte,  senta  mancare  ai  rispetto 
dovuto  all’angusta  Persona  cui  la  questione  si  riferisce,  si  di- 
scuta questo  importantissimo  argomento  solo  nella  vista  di 
stabilire  alla  Corona  nna  dotazione  proporzionata,  per  quanto 
è possibile,  c allo  splendore  monarchico,  e al  presente  stalo 
delle  piemontesi  fiuanse.  Ognun  sa  ebo  non  Unto  la  pompa 
del  trono  quanto  il  sincero  affetto  del  popolo  è la  più  ricca 
gemma  della  Corona  di  un  principe  costituzionale.  Il  figlio  di 
Carlo  Alberto,  il  nostro  secondo  Re  costituzionale,  ne  diede 
le  più  splendide  prove  di  patria  virtù,  i più  chiari  segni  di 
entusiasmo  per  le  nuove  istituzioni  sancite  daJl'augosto  e ve- 
neralo suo  genitore.  Rammentate,  u signori,  il  giuramento 
ebe  con  Unto  fervore  pronunciava  da  principe  nell'anta  del 
Senato,  rammenUle  con  quanta  ansia  di  miliUre  valore  corse 
sui  campi  di  Lombardia,  e quaula  luce  di  gloria  si  meritò  ; 
rammentate  che,  quando  i fati  volsero  avversi  alla  misera 
Italia,  quando  nella  misteriosa  rolla  di  Novara  la  maledizione 
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di  un  giorno  eclissò  la  speranza  di  tanti  secoli  sul  campo  di 
battaglia  bagnato  dal  sangue  di  tanti  prodi  morti  per  la  pa- 
tris  e dalle  lacrime  del  Re  martire  della  nostra  libertà,  Vit- 
torio Emanuele  cinge»  la  reale  corona,  c qual  uomo  che  non 
dispera  dell’avvenire,  sordo  alle  infami  suggestioni  dei  tristi, 
inaugurò  il  suo  regno  con  passate  in  rivista  la  guardia  na- 
zionale, ed  avuto  da  essa  gioranicnto  di  fedeltà,  solennemente 
giurò  di  conservare  intatto  lo  Statuto  e il  tricolore  vessillo,  e 
fece  che  nuovamente  al  Piemonte  si  volgessero  le  future  spe- 
ranze d’Italia;  rammentate  finalmente  quale  e quanta  signl- 
ficatione  di  affetto  perle  nuove  istituzioni  fece  in  quel  giorno, 
in  cui  con  tanta  pubblica  gioia  il  giovanetto  principe  eredita- 
rio fregiò  dell’assisa  della  nazionale  milizia  ; e la  nazione  con- 
cepì maggiori  speranze  nel  principe  di  Piemonte  in  vederlo 
vestito  col  semplice  costume  di  snidato  delia  guardia  nazio- 
nale di  quello  che  avrebbe  pototo  concepire  se  visto  lo  avesse 
adonto  del  più  splendido  lusso. 

Cosi,  mentre  Vittorio  Bmannele  conduce  uns  vita  semplice 
e modesta,  giusta  il  suo  genio,  ebbe  di  già  mille  prove  di  af- 
fetto e di  riconoscenza  dell’intera  nazione. 

Da  tutte  queste  osservazioni  che  credetti  dovervi  far  pre- 
senti, mi  pare,  o signori,  che  la  Camera  debba  essere  per- 
suasa. come  lo  sono  io,  che  questa  grave  questione  non  è 
stata  bastantemente  studiata  nè  negli  uffici,  nè  net  seno  delia 
Commissione;  e che  per  altra  parte  non  è conveniente  pro- 
lungare la  medesima  con  una  pubblica  discussione,  essendo 
meglio  eh’essa  si  sospenda  e si  rimandi  il  progetto  di  legge 
alia  Commissione,  affinché  si  procuri  dal  Ministero  tutti  i dati 
all'uopo  necessari,  e farcia  in  seguito  relazione  alla  Camera 
con  una  ragionala  proposizione  della  somma  maggiore  o mi- 
nore cb'essa  crederà.  Quindi  per  la  questione  sospensiva  pro- 
pongo il  seguente  ordine  del  giorno  : 

■ La  Camera,  sospendendo  la  discussione  sul  progetto  di 
legge  della  lista  civile,  affinchè  la  Commissione  si  procuri  dal 
Ministero  maggiori  sebiarimenti,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 
micci  viscKsr.o,  relatore.  Domando  la  parola. 
*>rr*ii»riitb.  Prima  vedrò  se  la  proposta  del  deputato 
Daxiani  è appoggiata. 

micci  visciizo,  relatore.  Anche  prima  ebe  sia  appog- 
giato l’ordine  del  giorno  dei  signor  Daxiani,  io  credo  dover 
mio  di  presentire  alcuni  schiarimenti  per  mostrare  che  la 
Commissione  ha  amunte  tutte  le  cognizioni  che  credeva  ne- 
cessarie per  poter  deliberare. 
pmKBiDBfiTB  Allora  ha  la  parola, 
micci  vmcrbko,  relatore.  La  Commissione  ba  conside- 
rato la  presente  legge  sotto  tutti  gli  aspetti  che  possono  me- 
ritare considerazione,  ina  nella  relazione  essa  si  è limitala 
ad  esporvi  le  principali  vedute;  non  vi  è dubbio  che  quella 
che  prima  presentasi  alla  niente  qual  norma  per  determinare 
l'entità  dell'assegno  dev’essere  l'entità  dei  bisogni;  ora  que 
sto  è determinato  dalle  esigenze  e dalle  consuetudini  della 
somma  delle  spese  che  fece  la  Casa  reale  nello  scorso  de- 
cennio. 

La  Camera  conosce  in  proposito  lo  stato  presentato  dal 
Ministero.  Ma  oltre  a questo  la  Commissione  è risalila  dal  1837 
sino  al  1813,  e trovò  presso  a poco  sempre  la  stessa  somma 
di  quattro  a cinque  milioni.  Inoltre,  anche  risalendo  ad  epoca 
più  remota,  dove  si  voglia  conoscere  lo  spese  della  Casa  reale 
nel  secolo  scorso,  cioè  dalla  metà  del  secolo  decimottavosino 
al  1797,  epoca  in  cui  i redditi  dello  Stato  non  eccedevano  I 
ventotto  milioni,  l'ammontare  delle  spese  della  Casa  reale 
era  pressoché  eguale,  non  ostante  la  sproporzione  dei  redditi 
dello  Stato  in  quei  tempi  in  confronto  a quelli  del  tempo 
presente. 


A ciò  si  aggiunga  che  oltre  al  carico  dell'assegnamento 
alla  Casa  reale  vi  erano  gli  appinnaggi  ; fino  dal  1763  era  stalo 
determinato  l’appannaggio  al  duca  di  Cbiablese  di  L.  000,000 
antiche  di  Piemonte,  che  equivalgono  a franchi  ÒSO  mila. 

In  seguilo,  nel  i 785,  venivi  costituito  l’appannaggio  a quat- 
tro principi  secondogeniti,  figli  di  Vittorio  Amedeo  III,  cioè 
al  duca  di  Aosta,  di  Monferrato,  del  Generese  e di  Moriana; 
a dasehedunn  di  questi  si  assegnò  l'appannaggio  di  L.  900,000 
antiche  di  Piemonte,  formanti  franchi  9Ù0  mila,  il  quale  ap- 
pannaggio doveva  essere  raddoppiato  in  caso  di  matrimonio. 
Per  due  di  questi  principi,  cioè  per  il  duca  d’Aosta  ed  al 
duci  del  Generose  fu  realmente  duplicalo  l'appannaggio. 

Queste  somme  erano  certamente  forti,  ma  non  erano  mi- 
nori di  quelle  che  proporzionatamente  occorrevano  in  tutti 
gli  altri  Stati,  lo  non  vi  tratterò  di  cifre  antiche  che  non  co- 
nosco esaltamenti»,  nè  di  quelle  esposte  dal  preopinante,  ne 
riporterò  però  alcune  che  credo  esattissime,  e che  sono  con- 
formi alle  indicazioni  che  aveva  preso  il  ministro  di  finanze 
in  proposito  Nel  regno  di  Sassonia,  io  cui  la  popolazione  a- 
srende  circa  a do?  milioni  ed  a ventidue  milioni  e cinque- 
cento mila  franchi  il  reddito  tuono,  è assegnata  una  lista  ci- 
vile di  due  milioni  ; nel  Wurtemberg,  che  conta  piò  di  un 
milione  e settecento  veotisei  olila  abitanti,  ed  ha  nn  reddito 
di  ventitré  milioni  e mezzo,  è assegnata  una  lista  civile  di  un 
milione  ed  ottocento  trenta  nove  mila  franchi;  neJla  Baviera, 
che  in  fatto  di  popolazione  è nno  Sialo  quasi  conforme  al  no- 
stro, che  conta  cioè  quattro  milioni  e cinquecento  e quattro 
mila  abitanti,  ed  ha  un  reddito  di  settanta  milioni,  è asse- 
gnata una  lista  civile  di  cinque  milioni  e cento  settantasette 
mila  duecento  cinquanta  franchi  oltre  gli  assegni  particolari 
a diversi  principi.  Secondo  questo  compaio  nella  Baviera  la 
lista  civile  ha  una  proporzione  di  un  tredicesimo  delle  ren- 
dite dello  Stato;  nel  Wurtemberg  di  nn  duodecimo;  nella 
Sassonia  di  un  undicesimo.  Aggiungasi  che  in  lotti  questi 
Stati,  oltre  gli  assegnamenti  in  numerario,  i sovrani  posseg- 
gono mollissimi  beni  di  orìgine  feudale  che  danno  un  red- 
dito assai  cospicuo,  segnatamente  per  le  ampie  selve  che  vi 
sono  annesse. 

Ora  si  confrontino  queste  proporzioni  con  quelle  della  no- 
stra lista  civile,  e si  vedrà  che  il  reddito  totale  delio  Stalo, 
anche  ragguagliato  a soli  ottanta  milioni,  non  aggiungerebbe 
che  alla  quota  del  ventesimo. 

Credo  ora  indispensabile  di  sottoporre  alla  Camera  qual- 
che particolarità  intorno  alla  ripartizione  delle  spese  asse- 
gnate all’azienda  della  reai  Casa.  I bilanci  della  Casa  per  gli 
anni  trascorsi  furono  presentali  alla  Commissione,  e poterono 
perciò  essere  minutamente  studiali,  come  pure,  deposli  es- 
sendo tuttora  in  segreteria,  possono  esser  verificati  da  chiun- 
que il  desideri. 

Alcuni  fra  i membri  della  Commissione  non  avevano  biso- 
gno di  studiate  quei  bilanci,  conoscendoli  benissimo,  come 
il  deputato  Di  Revel,  il  deputato  Bon- Compagni  ; neppure  a 
me  erano  affatto  sconosciuti;  non  ci  fu  dunque  bisogno  di 
verificare  ciascheduna  cifra.  Del  resto  il  bilancio  della  reai 
Casa  è diviso  in  doe  parti  : una  è composta  di  36  distìnte  ca- 
tegorie, nelle  quali  è indicalo  il  titolo  dell’ erogazione,  ed 
ogni  menoma  spesa  sino  a)  centesimo;  non  leggerò  tutto 
queste  liste,  mi  limiterò  solo  ad  accennarne  alcune  delle  prin- 


cipali, e queste  sono  : 

9 Guardaroba  regina L.  190,000 

3.  Duchessa  Savoia • 56,000 

5.  Compra  e riaccomodo  d’argenteria  . » 15,000 

6,  7.  Cera,  messe,  anniversari  e funzioni  di 

chiesa  ♦ * 35,500 


Di 


— 730  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


9.  Spese  per  reali  appartamenti  ...»  109,318 

10.  Galleria  quadri • 83,780 

11.  Accademia  belle  arti » Al, 910 

18.  Stipendiali  reai  Casa • Il  A,  030 

14.  Reai  cappella,  elemosinieri,  cappellani  e 

nasica 

17.  Governatori,  ispettori,  custodi  ...»  40,100 

18.  Giardinieri  e giardini » 45,740 

34.  Pensioni  e trattenimenti  d'impiegati  . » 305,074 

35.  Pensioni  di  riposo » 75,000 

38.  Tesoreria  segreta  ......  » 130,000 

30.  Annualità  ecclesiastiche » 16,481 

Bl.  Stipendiati  regie  fabbriche  e guardamobili  • 81,300 

33.  Spese  varie  comuni  ai  regìi  palasti  . . » 40,000 

34.  Palassi  di  Torino  .......  • 69,763 


lo  tutte  queste  categorie  sono  indicate  minulissimamente 
tutte  le  spese  finn  all’ultimo  centesimo.  L'altra  parte  del  bilan- 
cio, che  ba  per  titolo  Jfanlrniraento  della  Casa  reale,  com- 
prende un  assegnamento  pari  presso  a poco  alla  prima,  cioè 
una  spesa  annua  determinala  netta  somma  di  1,300,000  lire. 

Non  è veramente  nel  bilancio  ripartita  ed  indicata  per  ca-  i 
tegoric,  ma  essa  provvede,  oltre  a tutte  le  spese  di  cucina,  ' 
tavola,  biancheria  e agli  stipendi  e livree  di  tutto  il  basso 
servizio,  ai  cavalli  e camme,  all'assegnamento  alla  Veoaria 
Reale  ; su  questa  categoria  é pure  compresa  la  somma  di  lire  : 
400  mila  almeno,  che  viene  sempre  erogata  io  elemosine.  Da 
questa  si  tolgono  tutte  le  spese  di  feste  io  Corte,  di  viaggi  e 
di  altre  eventuali. 

Credo  dovere  adesso  accennare  alcun  che  in  rettificazione 
dell’esposto  dall’onorevole  collega  deputato  Daziari.  Esso  ba 
osservato  che  una  gran  parte  delle  spese  indicate  nei  bilanci 
degli  anni  trascorsi  furono  consunte  dalle  spese  straordinarie.  ' 

Questo  sino  ad  un  certo  punto  è verissimo,  ma  non  è men  j 
vero  non  esser  cessata  la  causa  di  altre  spese  di  questo  ge- 
nere, cioè  di  abbellimenti  e restauri  ai  palazzi  reali;  tolti  ! 
conoscono  le  ingenti  spese  state  fatte,  per  esempio,  a Ricco-  ! 
nigi  ; ora  attualmente  toccherà  alla  lista  civile  di  farne  delle 
gravissime  per  il  castello  di  Moncalieri,  nel  quale,  meno  gli 
appartamenti  abitati,  lutto  il  resto  si  trova  in  uno  slato  di  j 
deperimento  assoluto;  di  maniera  che  prego  la  Camera  di  ri- 
tenere che  non  è vero  che  siano  stali  questi  palazzi  ristorati  , 
in  guisa  che  alla  lista  civile  non  occorrano  ulteriori  spese  di 
riparazione. 

In  secondo  luogo  devo  osservare  ebe  nel  1843,  all'epoca 
del  matrimonio  del  doca  di  Savoia,  attuale  sovrano,  le  spese  ! 
per  dello  matrimonio  non  salirono  già  a due  milioni,  ma  fu- 
rono poco  a presso  di  800  mila  lire;  tutte  le  altre  servirono 
piuttosto  io  abbellimenti,  come  credo,  fatti  al  palazzo  reale,  ( 
anziché  in  assolute  spese  consunte  per  le  circostanze  del  ma- 
trimonio; aggiungasi  che  questa  categoria  di  spese  straordi- 
narie, la  quale  era  quella  ebe  costituiva  la  variazione  agli  au- 
fichi  bilanci,  adesso  più  non  esiste;  beasi  non  mancherà  il 
caso  di  spese  straordinarie , ma  per  questo  non  verrà  au- 
mentata la  lista  civile,  e quindi  questo  è un  motivo  di  più  a 
che  la  lista  civile  sia  tale  da  poter  far  fronte  a tutti  i carichi 
eventuali  che  occorreranno. 

Non  so  se  debba  tratleaere  più  oltre  in  minuti  particolari 
la  Camera;  però  non  ne  accennerò  ebe  due  soli  : 

La  Commissione  ha  discretamente  accresciuti  e non  certo 
diminuiti  1 carichi. 

Oltre  le  spese  dell'Accademia,  già  messe  a carico,  sarà  gra- 
vata di  molte  altre  ebe  non  figuravano  Dell'antico  bilancio. 

Cosi  venne  soppresso  il  corpo  dei  dragoni  della  caccia,  i ■ 
quali  facevano  servizio  nel  distretto  riservato  alla  Corte,  ma  j 
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è subentrato  l'obbligo  alla  lista  civile  di  stipendiare  un  gran 
numero  di  guardaboschi,  per  i quali  si  richiede  una  spesa 
annua  di  diciolto  mila  lire.  Questa  sicuramente  non  è una 
grande  somma,  ma  è nullameno  un  carico  di  più  assegnato 
alla  Usta  civile. 

Aggiungerò  ancora  ebe  rigorosamente  (come  ne  era  stato 
fatto  un  cenno  nella  relazione  del  ministro  di  finanze)  la  Ca- 
mera avrebbe  dovuto  pronunziare  anche  su  due  altri  punti  ; 
primo  sull'assegno  del  principe  ereditario  prescritto  dallo  Sta- 
talo all’epoca  di  18  anni  ; in  guisa  che  dall’epoca  dello  Sta- 
tuto questo  avrebbe  dovuto  determinarsi  e decorrere,  cosa 
ebe  non  fu  fatta. 

In  secondo  luogo  (a  Camera  aveva  palesato  il  nobile  desi- 
derio di  fare  un  assegno  particolare  al  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto.  Tal  voto  disgraziatamente  non  potè  avere  effetto, 
ma  intanto  ii  mantenimento  e tolte  le  spese  che  occorsero 
sono  state  sopportate  dalla  lista  civile. 

Tali  cose  io  esposi  per  dimostrare  ebe  alla  lista  civile  ven- 
nero imposti  carichi  assai  larghi  e vistosi. 

Accennerò  un’altra  considerazione,  vale  a dire  che  i soli 
anni  decorsi  dal  1837  al  1846  furono  calcolati  per  (stabilire 
il  decennio,  in  guisa  che  venne  escluso  l’anno  1847. 

Ora  quest’anno  rigorosamente  non  doveva  essere  escluso; 
lo  Statuto  emanò  di  fallo  nel  1848,  e quindi  l’anno  1847  non 
era  veramente  compiuto  quanto  all'esercizio  finanzierò,  ma 
credo  che  le  parole  che  determinano  il  decennio  non  si  rife- 
riscano alla  designazione  d'anno  finanzierò,  ma  bensì  a quella 
d’anno  ordinario  o solare.  Ora  da  queste  sole  diversità  di 
còraputo  ne  risulterebbe  un  aumento  per  la  Usta  civile  di  33 
in  33  mila  lire;  ma  queste  mi  paiono  considerazioni  di  poca 
importanza,  tralascierò  quindi  di  fante  allre  presso  a poco 
analoghe,  e mi  limiterò  a riflettere  che  la  Camera  è troppo 
giusta  apprezutrice  di  tutti  i sentimenti  di  delicatezza  per 
vedere  come  non  convenga  spingere  più  oltre  questa  di- 
scussione. Tutti  sappiamo  ebe  nel  1791  l’Assemblea  costi- 
tuente di  Francia,  che  non  aveva  troppa  simpatia  per  la  fa- 
miglia Borbone,  in  una  situazione  di  finanze  affatto  oberata, 
credette  bene  il  votare  p<*r  acclamazione  un  bilancio  di  33 
milioni,  oltre  i redditi  de’ boschi  e de' tieni  annessi  alla  Co- 
rona, i quali  erano  grandissimi,  lo  mi  limiterò  ad  una  consi- 
derazione che  mi  pare  molto  più  eminente.  Il  Re  Carlo  Al- 
berto ba  ripudiato  tutte  le  prerogative  e qniiquiglie  feudali, 
costituito  il  buono  e giuridico  principato  civile  nell’interno, 
e meglio  ancora  inaugurata  una  politica  nuova,  generosa, 
italiana. 

Nè  Europa,  né  Italia  sono  compresse,  nè  dormono,  ma  più 
o men  imminente  ch'ella  sia,  non  è certo  remota  l'epoca  io 
coi  i giusti  diritti  dei  popoli  e della  nazionalità  conculcale 
scenderanno  un'altra  volta  sulParena  dei  cimenti,  e,  viva 
Dio,  trionferanno  t Pensi,  e seriamente  pensi  il  Ministero  a 
non  disperdere  per  stolte  paure  l’immensa  eredità  Usciata 
dal  Re  martire  ; peusi  che  guida  unica  di  sua  condotta  esser 
deve  il  vessillo  tricolore,  e le  nobili  idee,  il  simbolo  che  egli 
racchiude  ; ma  riflettano  altresì  i rappresentanti  della  nazione 
ebe  imporla  far  noto  al  mondo,  bandire  agli  amici  come  ai 
nemici  che  questa  nazione  è indissolubilmente  congiunta  al 
suo  principe,  ch'essa  reputa  sua  forza  c fortuna  d'Italia,  e ■- 
nico  titolo  di  premioenza  sulle  altre  provinole  della  Penisola 
la  dinastia  nazionale,  quella  famiglia  che  nei  giorni  del  peri- 
colo lutla  scende  sul  campo  a rischiar  la  vita  a fianco  del- 
l'ultimo soldato,  famiglia  che  da  sette  secoli  divide  eoi  suo 
popolo  glorie  e sventure. 

Senza  risoluta  unità  di  forze,  senza  sincera  cooperatone 
di  pensieri  e d'affetti  non  costìluisconsi  le  nazionalità,  non 
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può  raggiungersi  la  indipendenza.  Vogliamo,  e giustamente 
vogliamo  lo  scopo,  non  trascuriamone  i meui  possibili. 
Questo  per  me  è il  ponto  di  vista  massimo  della  questione. 
Mi  riservo  di  dare  quelle  maggiori  spiegazioni  sogli  arti- 
coli che  potranno  occorrere  ; del  resto  non  dubito  che  quanto 
piò  procederà  la  discussione  potrà  la  Camera  persuadersi  che 
la  proposta  della  Commissione  non  solo  è conforme  ad  un 
debito  di  riconoscenza,  ma  racchiude  un  alto  concetto  di 
prudenza  politica.  (Segni  <U  approvazione) 

D'4ra«i.io,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  Nel 
prendere  la  parola  in  questa  questione  io  sento  (e  la  Camera 
si  renderà  di  leggieri  ragione  di  questo  mio  sentimento) 
quanto  ciò  sia  delicato  pel  Ministero. 

Il  Ministero  deve  naturalmente  sostenere  le  prerogative 
della  Camera  ; ma  un  senso  di  alla  convenienza  gl’impoae, 
nel  sostenere  queste  prerogative,  di  osservare  certi  limiti, 
e nulla  è più  difficile  della  scienza  dei  limiti. 

lo  mi  restringerò  dnnque  a rammentare  ebe  il  Ministero 
non  h:i  creduto  di  determinare  dira  alcuna  nel  progetto  che 
ebbe  l'onore  di  presentare  alla  Camera , ma  ebe  i a tutti  noto, 
edl  è stato  manifestato  abbastanza  dagli  oratori  che  mi  hanno 
preceduto,  quanto  sia  conveniente  che  la  Corona  abbia  il 
modo  di  seguitare  in  quella  via  di  protezione  e di  beneficenza 
in  eoi  è stala  sinora. 

lo  non  aggiungerò  altro  intorno  a quest’idea;  ma  mi  sov- 
viene in  questo  momento  un  fitto  ch’ebbi  luogo  di  osser- 
vare viaggiando  per  la  Toscana,  ch’io  esporrò  alla  Camera 
brevemente  perch’esca  uè  tragga  te  deduzioni  che  crederà 

più  opportune. 

Viaggiando  per  quel  paese,  in  ogni  luogo  in  cui  vedeva 
una  bella  villa,  un  bel  possedimento,  domandava  a ehi  ap- 
partenesse, e mi  si  diceva:  anticamente  alla  casi  Medici,  lo 
considerai  che  In  cento  anni  la  casa  Medici  poteva  quasi  dirsi 
fosse  divenuta  propietaria  di  mezza  Toscana,  ed  lo  osservo 
per  contro  che  in  otto  secoli  la  dinastia  qui  regnante  non  ha 
quasi  un  patrimonio  privato. 

Da  questo  la  Camera  potrà  prendere  le  deduzioni  che 
crede;  al  Ministero  non  pare  di  dover  aggiungere  altro,  (ftonel) 
pRKMinKVTK  Domando  se  la  questione  sospensiva  del 
deputato  Dazimi  intorno  a quest’articolo  è appoggiala. 

(Non  è appoggiata.) 

Viene  dunque  la  discussione  dell’emendamento  proposto 
dal  signor  Pagnani  come  agginnta  ; essendo  un'aggiunta,  io 
crèdo  di  dover  porre  ai  roti  l’articolo  8,  riaerbando  poi  la 
discussione  dopo  la  votazione. 

a acQwiKR.  J’ai  nne  questfon  à faire  à M.  le  rapporteur. 
Je  n’ai  pas  hien  entendo,  à Paritele  concarnant  les  dépenses, 
qnelles  étaient  les  pensions  que  la  Maison  royale  avait  à 
payer,  et  à quelles  personnes  elle  les  accordai!.  Une  ezpli- 
cxlinn  à ect  ógard  peut  avoir  aue  certaine  portéede  fait  pour 
Pépoque  à la  quelle  riendra  la  question  des  pensions. 

■veci  v.f  relatore  La  somma  degli  stipendiati  della  reai 
Casa  òdi  L.  114,000,  e questi  sono  gli  stipendiati  attualmente 
in  servizio,  ossia  la  retribuzione  dell'uffizio  che  vicoprono.  Vi 
sono  inoltre  in  pensioni  e trattenimenti  d’impiegati  L.  *85,000, 
e questi  sono  assegnamenti  di  riposo  e trattenimenti,  ossia 
gratificazioni  annue  anche  regolari  concesse  a molti  impie- 
gati sìa  giubilali,  sia  in  attività  di  servizio. 

Aggiungerò  per  {spiegazione  alla  Camera  che  queste  due 
categorie  di  pensioni  rimangono  a carico  della  lista  civile, 
perchè  realmente  sono  date  a persone  che  continuano  a pre- 
stare il  loro  servizio.  È tolta  invece  dalla  lista  civile  la  somma 
di  *14,000  lire,  le  quali  souo  comprese  nella  tabella  C,  c sono 
state  trasportate  a carico  delle  finanze,  perchè  costituivano 
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tutte  le  pensioni  della  Corte  nobile  abolita  con  decreto  del 
*4  gennaio  dell’anno  scorso. 

Queste  pensioni  vitalizie  furono  portate  a carico  delle  fi- 
nanze; tutte  le  altre  restano  a carico  della  lista  civile,  per- 
chè sono  a favore  di  persone  che  vi  prestano  il  loro  servizio. 
PKEMmKNTK.  La  parola  è al  deputato  Revel. 
a»i  RfttKL.  Rtnunzio,  perché  ha  già  risposto  il  relatore. 
rRKsinasTK  Allora  la  parola  è al  deputato  Miebelini. 
■c iota: In  cosa  di  tanto  momento  sento  anch'io  il 
bisogno  di  esprimere  senza  ambagi  il  mìo  sentimento. 

lo  voto  per  il  progetto  di  legge  quale  è proposto  dalla  Com- 
missione, e voto  perchè,  cementando  sempre  più  i nodi  in- 
dissolubili che  avvincono  la  Casa  di  Savoia  col  Piemonte,  noi 
provvediamo  all’indipendenza  italiana. 

Voto  per  tutte  le  considerazioni  politiche  cosi  bene  espresse 
dal  relatore  della  Commissione. 

lo  credo  rbe  non  vi  sia  alcun  membro  di  questa  Camera 
che  non  faccia  eco  alle  medesime.  Che  se  alcuno  avesse 
in  animo  di  proporre  diminuzione  alla  cifra  di  4 milioni,  non 
proverrebbe  certamente  dal  non  parteggiare  per  quei  senti- 
menti, proverrebbe  unicamente  dai  pensiero  che  con  quella 
diminuzione  si  potrebbe  per  avventura  cementare  ancora  di 
più  quei  vincoli  che  io  accennava,  rendendo  cioè  più  accetto 
Il  sovrane  alla  nazione. 

cosse.  Doppio  senlrraento  deve,  o signori,  dirigere  il  vo- 
stro giudizio  ; uno  di  gratitudine,  che  in  coloro  che  sentono 
generosamente,  profondamente  deve  essere  il  primo  pregio, 
la  piota  virtù  sociale,  e Paltro  nello  stesso  vostro  decoro,  non 
(spregevole  in  nomini  all’altezza  de*  tempi  educati,  ed  alla 
gran  civiltà  della  famiglia  europea.  Il  figlio  del  magnanimo 
Carlo  Alberto,  generoso  donatoredello  Statuto,  merita  i nostri 
riguardi,  la  nostra  riconoaeenia.  Facea  quel  grande  opera  a 
noi  benefica  con  un  alto  non  comune  nella  storia  de»  re,  e 
forse  singolare.  Egli  si  associava  al  Governo,  ci  emancipava 
dall’antica  schiavitù,  e ri  metteva  in  islato  di  reggere  la  cosa 
pubblica.  Chi  mai  obbligava  quel  grande  a rinunciare  a’  suoi 
diritti  secolari?  Per  certo  il  solo  suo  cuore  magnanimo.  Ciò 
basta  per  deciderci  a pronunziarci  per  l'assegnamento  pro- 
posto dalla  Commissione  per  la  Casa  reale.  B debito  di  ri- 
conoscenza, e voi  non  dovete  mancare  a questo  debito. 

L'altro  sentimento  dissi  essere  il  nostro  stesso  decoro  ; 
conviene  alla  nazione  che  risplenda  la  reggia  con  decoro 
combinato  collo  stalo  finanzierò;  non  debbe  confondersi  eolio 
stato  privato  anche  splendidissimo.  La  condizione  della  cosa 
è stata  ben  ponderata  dalla  Commissione,  ed  avendo  essa 
proposto  quattro  milioni,  pare  a me  che  debba  adottarsi  qne- 
sto  progetto  come  conveniente  al  decoro  della  nazione.  Nè  vi 
spaventi  hi  stato  delle  finanze,  perocché  Findustre  e dovi- 
zioso regno  sardo  non  tarderà  a ricuperare  la  sua  normalità, 
a prendere  tale  attitudine  da  farsi  rispettare  e temere,  e l’e- 
roe di  Santa  Lucia,  degno  erede  delle  virtù  del  Grande  la  di 
cui  perdita  lamentiamo,  merita  il  nostro  affetto  e la  nostra 
ammirazione,  acciò  dal  forte  popolo  appoggiato  sappia  conci- 
liare al  Piemonte  quella  gloria  a crii  giustamente  aspira. 

Gli  schiarimenti  dati  dall’onorevole  e dotto  relatore  con- 
fermano la  mia  opinione,  figli  presentò  il  calcolo  dei  bisogni 
e delle  spese  necessarie  alla  Casa  reale,  e dimostrò  in  modo 
vittorioso  che  la  somma  proposta  non  eccede  i limili  di  pru- 
denza ; conchiudo  pertanto  che  la  Camera  deve  accettare  il 
progetto  della  Commissione,  e cosi  intendo  votare. 

■■(.«.Alt a.  Mi  spiace  di  «ver  sentito  finora  da  quasi  tutti 
gii  oratori  che  hanno  partalo  nella  discussione  di  questa  legge 
mettere  io  campo  il  nobile  sentimento  della  gratitudine,  sia 
perchè  poteva  scambiarsi  con  quello  meno  nobile  delPadula- 
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zionc , ila  perchè  io  credeva  e credo  che  qui  si  debba  volare 
dietro  freddo  raziocinio  una  legge  di  principii,  e quindi  opi- 
nava ed  opino  che  si  debba  parlare  alla  ragiono  e non  al 
cuore  dei  nostri  colleghi  nell'attuale  discussione  ; io  credo  che 
la  qoistione  della  lista  civile  è quistione  di  principio  monar- 
chico coslituiionalc,  c die  ove  eziandio  fo«ae  triste  ed  inviso 
alla  nazione  il  principe  che  siede  sul  trono  costituzionale  del 
Piemonte,  ciò  r.nllanseno  dovremmo  votare  i (ondi  pel  decoro 
della  Corona,  giacché  questi  fondi  ai  volano  non  per  l'indivi- 
duo, ma  per  il  principio;  l'individuo  rappresentante  questo 
principio  è sempre  coperto  dalia  responsabilità  ministeriale  ; 
esso  ha  solo  la  libertà  di  scoprirsi  per  far  spiccare  delle  virtù  : 
di  più  credo,  nè  temo  di  asserirlo,  che  invocare  in  questa  cir- 
costanza  il  sentimento  della  gratitudine  sia  indecoroso  per  il 
Parlamento,  indecoroso  per  il  principe.  È indecoroso  ed  in* 
degno  di  noi  il  credere  che  si  debbano  o si  possano  pagare 
con  deH'argenlo  le  virtù  di  nn  principe  che  sappia  posporre 
la  Corona  all'indipendenza  della  nazione;  sarebbe  indecoroso 
pel  principe  il  presumere  che  esso  credesse  di  dover  essere 
compensato  de' suoi  sacrifici!  con  degli  scudi. 

Signori,  il  popolo,  si,  il  popolo  ci  ha  insegnato  in  qual 
modo  nobilmente  si  esprima  I»  riconoscenza  verso  il  principe 
che  ba  saputo  combattere  e non  patteggiare  coli1  Austria. 
Esso,  il  popolo,  ha  saputo  mutare  in  altare  votivo  le  obliate 
sepolture  di  So  porga,  da  che  hanno  colà  stanza  le  ceneri  del 
soldato  dell'italiana  indipendenza.  (Acaro  ! brava'.)  Il  principe 
che  erodavi  il  Irono  costituzionale  dì  Cario  Alberto,  il  prin- 
cipe che  solo  in  questa  infelicissima  Italia  sta  fidente  e fedele 
sotto  il  tricolore  vessillo,  perdurando,  come  non  ne  dubi- 
tiamo, nel  magnanimo  proposito,  avrà  diritto  a ben  altra  e 
più  bella  corrispondenza  d'affetti  dagli  Italiani,  di  quello  sia 
il  meschino  oggetto  pel  quale  stiamo  qui  ora  occupandoci: 
meschino,  dico,  ove  si  consideri  crune  compenso  di  virtù» 
grave  però  ove  si  consideri  o dal  lato  degli  interessi  materiali 
della  nazione,  o quale  principio  di  regime  monarchico  -costi - 
tu  stona  le. 

lo  opino  quindi  che  discutendoli  questa  legge  non  dove- 
vano trovar*  luogo  che  due  aoli  argomenti:  t°  conoscere  i 
meni  dei  qutli  possa  la  nazione  disporre  per  mantenere  il 
lustro  dei  trono  costituzionale  ; 2*  vedere  se  sia  più  giove- 
vole pel  principio  stesso  monarchico-costituzionale  il  circon- 
dare di  Ca^lo  e di  lusso  questo  trono,  o tenerlo  in  quella  de- 
corosa semplicità  eh*  lo  reode  più  consonante  ai  principii  de- 
mocratici che  pur  deve  sviluppare  il  Governo  costituzionale 
se  vuole  avere  una  esistenza. 

io  non  voglio  parlare  dei  nostri  meni  finanzieri;  troppo  è 
dolorosa  que-la  nostra  posizione,  sono  troppo  sentiti  i pesi 
che  gravitano  sopra  di  noi  ; molti  sono  ancora  i sacrifici  che 
noi  dovremo  e die  vogliamo  fare  per  la  santa  causa  della  in- 
dipendenza, perché  io  voglia  mettere  in  campo  questo  argo- 
mento in  occasione  della  discussione  della  legge  per  la  lista 
civile,  giacché  sarebbe  nn  voler  far  pagare  alla  corona  il  suo 
affetto  per  questa  nobile  causa  ; d’altronde  io  sono  di  coloro 
che  credono  che  una  nazione  non  debba  ritrarai  dal  fare 
qualsiasi  sacrificio,  ove  questi  siena  imperiosamente  richiesti 
per  l'attuazione  di  un  principio.  Se  il  principio  monarchico- 
costituzionale  che  si  vuole  con  questa  legge  rafforzare  esige 
che  il  trono  sia  circondalo  di  fasto,  coloro  che  vogliono  que- 
nto  principio  e che  tuono  questa  convinzione  non  debbono 
ritrarsi  da  qualsiasi  sacrificio  : quindi  io  ini  asterrò  dalfesc- 
mioare  la  propostaci  legge  dal  lato  dei  nostri  mezzi  finan- 
ziari; d'altronde  sarebbero  inutili  parole,  giacché  a voi  tutti 
e nolo  che  un  enorme  debito  gravita  sul  paese,  e ebe  anche 
con  gravi  sacrifici  difficilmente  potremo  mettere  in  equilibrio 


l’attivo  coi  passivo  del  nostro  erario;  esaminerò  invece  la 
questione  parimente  dal  lato  dell'interesse  del  principio 
monarchico- costituzionale. 

Posta  la  questione  au  questo  terreno,  che  è quello  ebe 
maggiormente  avrebbe  dovuto  essere  studiato  dalla  Commis- 
sione e discusso  dagli  oratori  che  mi  hanno  preceduto,  io 
non  dubito  di  aaserire  ebe  l'interesse  monarchico-costituzio- 
nale esige  che  il  trono  sia  liberato  da  quell'inutile  fasto,  da 
quell'esorbitante  lusso  di  ebe  io  ha  circondato  l'assolutismo. 

Signori,  una  lotta  principiata  or  sono  sessaot’anoi  tiene  di- 
vise le  menti  europee  sulla  convenienza  della  forma  di  Go- 
verno da  adottarsi,  e piò  conducente  all’acquisto  di  quella 
felicità  alti  quale  anela  l'umanità.  In  Europa  alcuni  pur  troppo 
ancora  propugnano  l'assolutismo,  altri  sperano  nei  regime 
costituzionale,  molti  nel  pieno  sviluppo  della  democrazia  sotto 
le  forme  repubblica  n*  ; ma  se  esiste  questa  fatale  discrepanza 
d'idee  in  merito  alle  forme  di  Governo,  non  dobbiamo  però 
dimenticarci  che  l'impronta  caratteristica  del  nostro  secolo  è 
quella  del  positivismo  ; e che  alla  fin  fine  non  ultima  cousi - 
derisione,  nella  scelta  di  Governo,  sarà  quella  di  vedere 
quale  delle  forme  di  essi  meno  costi  alle  nazioni.  Ricordivi,  o 
signori,  che  l'astuto  Luigi  Filippo  potè  imporre  ad  una  rivo- 
luzione trionfante  17  anni  ancora  di  Governo  costituzionale, 
con  quelle  parole  cosi  dolci  alla  borghesia  di  Parigi,  Coturno 
a buon  mercato.  E quando  Luigi  Filippo  dimenticava  la  magia 
di  quelle  parole  per  mendicare  ogni  anno  degli  appannaggi 
a' suoi  figliuoli,  una  nuova  rivoluzione  veniva  a ricordare  al 
vecchio  He,  che  troppo  presto  aveva  denudata  la  sua  politica. 
(Acne!)  E eerto  niuno  qui  vorrà  credere  che  oggidì  le  popo- 
lazioni s'inchinino  ad  una  corona,  perchè  carica  di  gemme  e 
circondata  di  fasto:  passò  il  tempo  del  cieco  ossequio;  il  po 
polo  oggidì  può  credere  necessario  alla  nazione  il  treno,  e 
quindi  conveniente  e doluto  il  mantenere  la  dignità  della  co- 
rona, rna  non  ignora  però  die  è suo,  e che  è frutto  dei  suoi 
indori  queU'apparato  di  dignitoso  lusso  di  che  al  circonda  la 
costituzionale  corona.  Se  ciò  è,  domando  io,  è utile,  o peri- 
coloso il  far  aenlire  troppo  il  carico  die  questa  forma  di  Go- 
verno esige  f 

lo  credo  facile  il  dare  a noi  stessi  risposta  a questo  grave 

quesito. 

Qui  mi  occorre  di  fare  una  breve  osservazione  a quanta  te- 
sté diceva  l’onorevole  presidente  del  Consiglio,  quando  venne 
raccontandoci  le  osservazioni  da  lui  fatte  ne*  suoi  viaggi  io 
Toscana.  L'illustre  scienziato,  io  credo,  saprà  clic  ti  impudica 
famiglia  dei  Medici  non  comprava  le  ville  rd  i palagi  con  de- 
nari estorti  ai  popoli  da  lei  asserviti,  ma  bensì  quella  fidale 
famiglia  ritrasse  dagli  esercitati  commerci  le  ingeati  somme 
colle  quali  comperò  non  solo  le  ville  ed  ì palagi,  ma  anco  i 
cittadini  di  Firenze  che  si  vendettero  vUmcnte  ad  essa,  (^p- 
pfauù)  Perciò  opino  che  l'addottoci  esempio  nè  faccia,  né 
convenga  al  raso  nostro. 

Voglio  anche  brevemente  rispondere  all’onorevole  depu- 
tato Sfotte -Pintor , il  quale  avvedutamente  propugnava  il 
principio  dì  una  ricca  lista  civile,  sulla  considerazione  dell'o- 
nore nazionale,  il  quale  esige  che  la  corona  sia  posta  in  grado 
di  poter  incoraggiare  i cultori  delle  arti  beffe,  lo  dissento 
pienamente  dall'opinione  deH'nuorevole  preopinante,  perché 
credo  che  non  sia  ancora  venuto  il  tempo  per  l'oppressa  Italia 
di  rivolgere  gli  animi  dei  travagliati  suoi  figli  agli  studi  della 
pace.  Invece  di  prosar  a creare  dei  nuovi  monumenti,  o dei 
capolavori  d'arte,  io  vorrei  ebe  ci  mettessimo  in  condizione 
di  difendere  quei  pochi  che  ancora  ci  rimangono.  A che  ci 
jpovcrrhhc  il  procrearne  dei  nuovi  ove  u ni  avessimo  ordi- 
namenti od  armi  p**r  difenderli  dilla  prepotenza  straniera? 
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(Bene  !)  lo  credo  che  per  ora  ti  dovrebbero  impiegare  i mrzsl 
nostri  e rivolgere  gli  animi  a quegli  studi  che  devono  pro- 
cacciarci l'indipendenza,  e non  a quelli,  per  altro  nobilissimi, 
delle  arti.  Quando  saremo  al  possesso  della  indipendenza,  e 
fortemente  costituiti  da  poterla  contro  chi  che  sia  difendere, 
allora  alia  certo  {'onorevole  oratore,  che  all'Italia  non  rnan- 
cberauao  geni  per  arricchirla  di  monumenti,  di  marmi  e di 
tele  valevoli  a conservarle  questo  primato,  sempre  inutile, 
ove  non  si  abbia  la  forai  per  difendersi  dall'altrui  prepotenza. 
Ciò  ò tanto  più  certo  quando  si  ponga  incute  che  solo  in  terra 
libera  può  crescere  il  vero  genio. 

Mi  si  dirà:  la  lista  civile  è fissata  per  tutta  la  durata  del 
regno  del  principe  al  quale  viene  dal  Parlamento  fissala  ; 
stante  l'elà  del  principe,  la  legge  ebe  ora  stiamo  per  volare 
può  avere  la  durala  di  80  e più  uni.  Dunque,  mi  si  soggiun- 
gerà, uno  si  deve  pensare  alle  sole  eircoilanse  dei  presente, 
ma  anche  al  fuluru,  giacché  certo  non  vogliamo  attendere  HO 
anni  per  giungere  al  possesso  dell'italiana  indipendenaa  lo, 
quant'altri,  ho  piena  fiducia  che  non  dovremo  per  così  lungo 
tempo  ancora  vagheggiare  quale  speranti  la  indipendenti, 
ma  che  presto  fruiremo  di  questo  sacro  diritto  ; ne  deduco 
però  dalla  cerlexaa  del  prossimo  conquisto  della  indipendenaa 
un'altra,  a mio  avviso,  più  logica  conseguenza,  ed  è che  l’ar- 
ticolo dello  Statuto,  del  quale  è discorso,  a mio  avviati,  sarà 
il  primo  a non  avere  il  pieno  suo  effetto;  nè  alcuno,  prego, 
si  commova  a questa  mia  proposizione  prima  che  più  ampia- 
mente mi  sia  «piegato. 

lo  spero  che  se,  mercè  gli  eventi,  la  virtù  nostra  e quella 
del  principe  si  aiuteranno  le  condisioni  nostre  vorranno 
gl'ltalieni  assentire  beu  altra  corona  a quel  principe  che  sarà 
stato  fedele  alla  causa  nazionale,  e che  quindi  sarà  il  caso  di 
rinvenire  su  questa  lista  dille  che  stiamo  ora  discutendo; 
quindi  la  lista  civile,  secondo  me,  che  noi  voliamo  al  pre- 
sente, è semplicemente  durativa  fino  a quell’epoca  che  eventi 
fortunali  abbiano  mutata  l'infelice  condizione  della  nostra 
Penisola. 

Vede  quindi  la  Camera  che  io  non  sono  fra  coloro  che  par- 
teggiano per  noa  ricca  dotazione  alla  corona,  e che  perciò 
non  mi  assucio  alle  conclusioni  della  Commissione,  l'armi  però 
che  vi  sia  un  mezzo  per  conciliare  le  mie  opinioni  che  a ta- 
luno possono  parere  grette,  con  quelle  dt-ll'onorcvole  presi- 
dente del  Consiglio  dei  ministri,  che  testé  esprimeva  il  desi- 
derio che  si  lasciasse  alla  corona  quei  mezzi  dei  quali  la  me- 
desima fruiva  prima  che  Carlo  Alberto  riconoscesse  i diritti 
della  uaxiunc.  E questo  mezzo,  a parer  mio,  ce  lo  presenta  il 
bilancio  della  reai  Casa  del  1647,  che  è l'ultimo  nel  quale 
Carlo  Alberto  disponeva  da  Re  assoluto  di  quanto  poteva  ab- 
bisognare pel  lustro  della  sua  Corte. 

Noli  il  signor  relatore,  il  quale  appoggiava  la  propostaci 
somma  sulla  considerazione  politica  che  in  vista  degli  eventi 
che  »i  maturano  si  devono  lasciare  alla  Corona  i mezzi  che 
già  da  prima  aveva  per  attrarre  a sé  gli  animi  dcgrilaliani, 
che  io  apposil amente  ho  scelto  per  norma  della  mia  proposi- 
zione il  bilancio  del  1647,  perché  in  quell'anno  non  potevano 
alla  previdenza  di  Carlo  Alberto  sfuggire  gli  eventi  che  poi  ai 
maturarono  nel  t848  e nel  1649,  e che  nello  stanziare  quella 
somma  gli  sarà  occorso  alla  mente  il  pensiero  politico  dal 
quale  pare  preoccupalo  il  signor  relatore. 

Ora  io  dico,  stando  precisamente  ai  bilancio  della  lista  ci- 
vile del  1847,  veggo  stanziato  per  la  reai  Casa  la  somma  di  4 
milioni  345  mila  lire;  e sottraendo  da  quella  somma  tutte 
quelle  spese  che  oggidì  più  non  occorre  di  fare,  per  le  ragioni 
che  verrò  esponendo,  noi  avremo  una  cifra  per  la  nuova  lista 
civile  minore  di  700  mila  lire  di  quella  proposta  dalla  Com- 


missione, e che  non  urta  colle  opinioni  espresse  dal  presi- 
dente del  Consiglio,  e che  pare  divisa  dalla  maggioranza  della 
Camera,  quella  cioè,  di  regolare  sulle  norme  seguile  dal  ces- 
sato Governo  nello  stanziare  l'attuale  lista  civile. 

lo  veggo  figurare  iu  questa  somma  di  quattro  milioni  e 
345  mila  franchi  molle  somme,  che  dimanderei  al  siguor  re- 
latore della  Commissione  se  si  possono  ancora  oggidì  calco- 
lare le  14,000  tire  per  la  guardaroba  del  duca  di  Genova, 

30.000  per  quella  del  duca  di  Savoia,  30,000  per  quella  della 
duchessa  era  regina,  9100  lire  per  la  Corte  del  duca  di  Ge- 
nova, 9560  per  quella  del  duca  di  Savoia,  15,480  per  quella 
della  duchessa,  333,535  lire  per  restauri  annoi  e fabbricati 
già  annessi  alia  lista  civile,  ed  ora  posti  a carico  del  demanio; 

150.000  lire  circa  per  stipendi  agii  impiegati  di  Gerte,  che 
con  decreto  dell'io  allora  ministro,  ed  ora  relatore,  vennero 
soppressi;  50,000  lire  per  pensioni  agli  impiegali  giunti  iu 
elà  provetta  ; a queste  spese  si  aggiunga  ancora  la  somma  di 
361,884  lire  per  spese  straordinarie  falle  in  quell’anno  e che 
ora  non  possono  ripetersi,  ed  avremo  la  somma  complessiva 
di  un  milione  345  mila  lire  circa,  le  quali  lire  1 ,348,000  sot- 
traeudole  dalla  somma  totale  del  bilancio  per  le  spese  di 
Corto  dell'anno  1847,  verremo  ad  avere  la  somma  di  lire 
3,300,000,  nella  quale  si  potrebbe  fissare  la  lista  civile  at- 
tuale. Ne  so  chi  possa  dissentire  da  questa  mia  proposizione, 
ove  si  consideri  che  nulla  si  immuta  a quanto  fu  fatto  dal  Re 
quando  era  aucora  assoluto,  solo  si  lulgono  delle  somme  che 
ora  non  potrebbero  più  collocarsi  o stanziarsi,  perché  mauca 
la  causa  per  cui  lo  erano  in  allora.  Né  fa  duopodi  provare 
questo  mio  asserto,  giacché  basta  la  semplice  lettura  di  que 
gli  articoli  per  convincere  chi  ebe  sia. 

Aggiungasi  che  questa  somma  di  3,300,000  lire  pareggia 
la  somma  stanziata  al  re  dei  Belgi,  in  essa  compresi  gli  ap- 
pannaggi dei  figli  e dei  principi,  e quaudo  il  Belgio  ha  117 
milioni  d'entrata,  mentre  noi  non  ne  abbiamo  che  80.  Aggiun- 
gasi anche  che  nel  1847,  quando  Re  Carlo  Alberto  stanziava 
quella  somma,  non  gravitavano  ancora  sullo  Stato  le  altre 
spese  che  oggidì  occorrono,  e che  la  uazioue  sopporterà,  per 
il  dovario  cioè  della  Regina  vedova,  e per  l'appannaggio  che 
si  vuol  fissare  al  duca  di  Geuova. 

Propongo  quindi  alla  Camera  di  adottare  la  medesima  lista 
civile  fatta  di  Re  Carlo  Alberto  nel  1847,  colla  dedottone  di 
quelle  spese  che  oggidì  non  possono  in  quella  comprendersi. 
(Sensazione) 

micci  e.,  relatore,  lo  ouo  posso  rispondere  pienamente 
agli  interpelli  dell'onorevole  siguor  Mellana,  perché  trattan- 
dosi di  cifre  converrebbe  averle  soll'ocebio  onde  potere  re- 
stare convenevolmente  intesi.  Io  dirò  solo  che  per  quanto  ri- 
guarda la  guardaroba  della  duchessa  e del  duca  di  Savoia  e 
di  Genova,  le  spese  speciali  per  la  loro  Corte  queste  cessano 
certamente,  ma  non  sono  di  graude  entità. 

Non  ho  bene  intesa  la  cifra  di  300  più  centinaia  di  mila 
franchi  che  egli  ba  indicala  come  spese  di  manuteuzioue  o di 
riparazione  agii  edifici  adesso  tolti  dalla  lista  civile,  e messi 
a carico  dello  Stato,  perché  mi  par  impossibile  ebe  ci  possano 
essere  state,  in  cosi  breve  intervallo , riparazioni  ad  edilìzi 
che  non  sono  di  vermi  lusso,  di  uo'entità  cosi  grande;  del 
resto  io  uon  ho  sotto  gli  occhi  la  cifra  del  bilancio  del  1847, 
perchè  escluso  dal  decennio,  ma  egli  è assolutamente  im- 
possibile ebe  possa  essere  inferiore  a quello  degli  ultimi 
anni. 

Nel  1843  di  1,450,000  lire,  nel  1844  di  4,500,000  lire,  nel 
1845  di  4,590,000  lire,  ma  del  resto  la  media  del  decennio  ri- 
sulta dall'annessa  tabella  nella  somma  di  4 milioni  e 633  mila 
franchi,  lo  una  parola  noa  mi  pare  possibile  che  il  calcolo  fatto 
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dal  deputalo  Mellaoa  possa  portare  il  risultato  di  diminuire  di 
un  milione,  quando  intuita  l’altra  serie  d’anni  noi  vediamo 
una  media  tale,  per  cui  l’attuale  lista  civile  di  4 milioni  ha 
una  notabile  diminuitone  e non  un  aumento. 

rkllaha.  Diceva  il  siguur  relatore  che  non  intendeva 
dove  avessi  desunta  la  somma  da  me  indicata  da  detrarsi. 

lo  gli  rispondo  che  la  vedo  qui  nella  legge  atessa,  cioè  al 
capo  delle  spese  per  riparazione  ai  palazzi  di  Madama  e del 
Valentino. 

micci  relatore.  Ora  sono  detratte,  ma  allora  non  lo 
erano. 

Quanto  sì  scorge  nella  cifra  maggiore  di  queste  spese  fa* 
cera  parte  della  Corte  ora  soppressa;  dirò  che  questi  pen- 
siona ri  si  vouo  messi  a carico  delle  finanze,  come  tulle  le  al- 
tre pensioni  vitalizie. 

Del  resto  devo  poi  dire  al  deputalo  Mellana  ch’io  bo  ac- 
cennato ad  una  considerazione  meramente  politica,  ed  in 
niuu  modo  ho  evocalo  sentimenti,  o impulsi  dì  riconoscenza. 

La  mia  riflessione  politica  consiste  in  ciò  solo  ch’io  prego 
la  Camera  di  ritenere  die  nella  presente  discussione  tutta 
Italia  ci  guarda. 

paiMiBiSTK.  Domando  se  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Mellaoa  e appoggiato. 

<B  appoggiato.) 

MioTTo-nirrom.  Intendo  di  dire  snltanto  poche  parole 
in  risposta  all’onorevole  deputato  Mellana. 

N uno  più  di  me  si  associa  ai  generosi  sentimenti  da  esso 
espressi.  Egli  può  essere  certo  che  nelle  passate  vicende  io 
sperimeutai  quant’egli  le  più  care  speranze  ed  i luttuosi  ab- 
bandoni. Nulla  di  meno  mantengo  ferma  la  mia  proposizione, 
c dico  sembrarmi  u.i  paradosso  lo  affermare  che  lo  studio 
delle  belle  arti  s’opponga  in  nessun  modo  agli  spiriti  mi- 
litari. 

Io  (rovo  che  la  proposizione  del  deputato  Mellana  è smen- 
tita da  tutta  la  storia;  e se  io  avessi  parte  dell’alto  sapere 
storico  che  possiede  il  nostro  Cesare  Datbo,  leggermente  io 
proverei  che  lutti  i secoli,  nei  quali  fiorirono  le  belle  arti, 
splendettero  eziandio  per  te  virtù  militari. 

lJer  ora  basterà  rammentare  i secoli  di  Pericle,  di  Augusto 
e di  Luigi  XIV,  ballerà  dire  che  le  generose  inspirati  uni  delie 
arti  belle  non  conducono  alla  viltà  dell’animo,  e conchiuderò 
dicendo  che  molti  fra  i più  illustri  artisti  furono  spesso  i mi- 
gliori propugnatori  della  iudipeudenta  nazionale. 

Voti.  Ai  voli  ! ai  volli 

PRKNiDBiTB.  Siccome  l’eroedamcnto  del  deputato  Mel- 
lana è stato  appoggiato,  io.  . . 

«KLi.ivt  lo  ho  parlato  soltanto  in  massima,  la  proposi- 
zione mia  è:  « Che  la  lista  civile  sia  portata  uguale  a quella 
del  bilancio  della  reai  Casa  del  1847,  sotto  deduzione  di  \ 
quelle  somme  che  oggi  non  possono  più  figurare  in  quello.  • 
■ticri  ▼.,  relatore,  lo  avrei  la  cifra  del  1847. . . 
ni  ukvftL.  lo  posso  produrre  questa  cifra,  poiché  é conte- 
nuti appunto  nel  rendiconto  dcU’aminiDisIrazione  di  finanze, 
che  fu  fatto  di  pubblica  ragione  ancora  prima  dell’istituzione 
del  regime  costituzionale,  ed  è questa  : 

L’attivo  del  1847  era  consegnato  in  87,080,000  e la  cifra 
del  passivo  in  1 15,210.000  lire. 

L’azienda  della  reai  Casa  figurava  per  le  spese  ordinarie  in 
3,984,115  50;  per  le  spese  straordinarie  in  362,884  75: 
totale  lire  4,343,000. 

.Ma  poiché  ho  espresso  la  cifra  bisogna  ancora  che  esprima 
H perché  questa  cifra  si  trova  nel  1847  ridotta  a questo 
punto.  Debbo  dirlo  schiettamente,  che  si  fu  apponlo  in  vista 
delle  spese  che  si  andavano  ad  incontrare  per  lo  strado  fer- 


rate, e fintantoché  si  fosse  fatto  un  prestito,  che  io  ottenni 
dal  Re  Carlo  Alberto  che  per  quell'anno  limitasse  a quella 
somma  »e  spese  straordinarie  del  suo  bilancio. 

rnRsiDKNTK.  Il  deputato  Mellana  propone  un  emenda- 
mento che,  secondo  lui,  è intitolato  principio  di  massima,  ed 
é cosi  concepito  : 

• La  sommi!  della  lista  civile  sarà  portala  eguale  a quella 
del  bilaucio  della  reai  Casa  del  1847  sotto  deduzione  di  quelle 
somme  che  oggi  non  possooo  più  figurare  in  quello.  • 

Egli  si  rimette  poi  alla  Camera  per  fare  questa  deduzione. 

ricci  v.,  relatore,  lo  credo  di  dovere  osservare  che  la 
somma  delle  pensioni  consiste  in  quella  della  tabella  C. 

Quest'elenco  C poi  deve  ridursi  a 293  mila  141  franchi, 
mediante  la  deduzione  dei  41,000  franchi  delle  spese  dell’Ac- 
cademia, le  quali  spese  sono  state  assegnate  dalla  Colimi* - 
sione  alla  lista  civile,  ed  in  questa  conformità  votate  dalla 
Camera  ; ma  non  é stata  fatta  la  rettificazione  nell’addizione, 
di  modo  che  la  somma  delle  spese  che  sì  inette  a carico  del 
bilancio  generale  dello  Stato  è dedotta  dalla  lista  civile. 

Ora,  se  la  Camera  adottasse  la  norma  stabilita  dal  depu- 
tato Mellana,  il  risultato  non  sarebbe  altro  die  di  aggiun- 
gere un  qualche  centinaio  di  mila  franchi  ai  quattro  milioni 
proposti. 

Eod.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■kllzr!.  lo  aveva  creduto  di  emettere  un  principio  di 
massima  ; ma  giacché  sembra  che  ben  difficilmente  saremo 
d’accordo  col  signor  relatore  della  Commissione,  io  intendo 
di  ripetere  nuovamente  la  mia  proposizione. 

La  mia  proposizione  è di  sottrarre  dai  4 milioni  543  mila 
lire,  che  formavano  il  bilancio  delia  reai  casa  nel  1847,  l’am- 
montare delie  seguenti  somme  da  me  già  lette,  e ebe  rileg- 
gerò, ove  la  Camera  lo  desideri,  per  cui  la  lisfa  civile  verrebbe 
d’ora  in  avanti  fissala  in  3 milioni,  300  mila  lire,  pari  a quella 
del  Belgio. 

ricci  v.,  relatore.  Credo  che  ogni  deputato  può  proporre 
la  cifra  ebe  crede  meglio,  uia  non  posso  comprendere  come 
proponga  di  ridurre  in  tre  milioni  300  e qualche  lire,  uuifar- 
maiidosi  al  bilaucio  del  1847,  cioè  di  togliere  varie  spese  ebe 
figurano  nel  bilancio,  le  quali  sono  imprescindibili  dalla  lista 
civile,  lo  non  Ito  ricevuto  spiegazioni  sufficienti  che  mi  fac- 
ciano intender  ciò. 

MBi.&tiva.Se  crede,  io  la  rileggo. . . 

Voci.  Si  ! si  ! 

niLLiv a Sicuramente,  ove  si  dia  un  appannaggio  al  duca 
di  Genova,  questa  somma  non  può  più  figurare.  Dunque  con- 
tinuo: per  la  guardaroba  del  duca  di  Genova,  21,000  lire  ; a 
quella  del  duca  di  Savoia,  ora  divenuto  Re,  30  mila  lire;  a 
quella  della  già  duchessa,  36,000  ; quindi  9200  franchi  per  la 
Corte  del  dnca  di  Genova,  9560  per  quella  del  duca  di  Savoia , 
16,480  per  quella  della  già  duchessa.  Quindi  ri  è la  cifra  di 
353,000  franchi  per  lavori  ai  locali  già  addetti  alla  lista  ci- 
vile ed  ora  posti  a carico  del  demanio. 

ricci  ▼.,  relatore.  Queste  bisogna  ridurle  a 993. 

nszLiiu.  Si  ridurranno.  Se  non  posso  dare  esatti  e det- 
tagliali i conti,  la  colpa  non  è mia,  ma  della  Commissione,  la 
quale  doveva  procurarseli  e sottoporli  alla  Camera,  se  essa 
doveva  dare  un  contenzioso  e ragionato  voto  in  questa 
materia. 

Seguito:  150,000  lire  circa  per  stipendi  d'impieghi  di  Corte, 
ora  finalmente  aboliti;  30,000  franchi  circa  per  impiegati 
giunti  in  età  provetta.  Quindi  in  quel  bilancio  figura  uua 
somma  di  362,000  lire  straordinarie,  che  credo  non  si  pos- 
sano mettere  osile  spese  ordinarie,  mentre  in  quello  stesso 
anno  figura  già  una  spesa  ingente  per  le  restaurazioni  degli 
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edifici,  per  esempio:  veggo  figurare  una  somma  di  150 e più 
mila  franchi.  Dietro  ciò,  chi  potrebbe  dire  che  si  dovesse  an- 
che tenere  conto  per  fissare  delle  annue  largizioni  delle  spese 
straordinariamente  fatte  in  quell’anno? 

Si  spendano  per  15  anni  250  mila  lire  all’anno  nel  palazzo 
di  Torino,  e ne  avrete  uno  nuovo  e più  magnifico.  Le  spese 
straordinarie  di  quell'anno  sono  di  quelle  che  si  chiamano 
secolari. 

Queste  somme  fanno  in  complesso  quella  di  un  milione,  ed 
è questa  somma  di  un  milione  die  intendo  sottrarre  dalla 
cifra  dei  quattro  milioni  e 500  mila  lire  che  compone- 
vauo  il  bilancio  della  reai  Casa  (alto  dal  Re  Carlo  Alberto 
nel  1857. 

micci  relatore.  Per  rispondere  adequatamele  biso- 
gnerebbe avere  soU’oechio  tutte  le  cifre;  mi  limiterò  nondi- 
meno ad  osservare  ebe,  per  esempio,  i 150  mila  franchi  che 
figurano  per  stipendi  «Ili  vari  impiegati  di  Corte,  sebbene 
non  esistano  più  questi  impieghi,  come  aboliti,  esistono  per 
altro  gl'impiegati  a cui  si  ò lasciato  il  godimento  delle  pen- 
sioni, sicché  queste  non  si  possono  togliere. 

Osserverò  quanto  alla  cifra  assai  vistosa  delle  spese  straor- 
dinarie che  ho  già  rappresentato  alla  Camera  che  nella  ma- 
nutenzione dei  palazzi  reali  occorrono  frequentemente  spese 
designale  come  straordinarie. 

In  questo,  come  in  tulli  i bilanci  dei  Ministeri,  sotto  nome 
di  spese  straordinarie,  s'inleodono  veramente  le  spese  di  ri- 
parazione non  consuete  e non  comuni,  le  ampi  iasioni,  rico- 
struzioni importanti  e simili,  di  maniera  che  non  si  potreb- 
bero dedurre  dal  bilancio  della  Casa  del  Re  le  spese  straordi- 
narie senza  intaccare  l'unità  dell'intiero  bilancio. 

Varie  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■aiciiLANA  La  mia  proposizione  dunque  resta  spiegala  in 
quella  proposta,  direi,  di  massima  ; ma  ora  spiegando  meglio 
la  mia  proposizione,  restringo  la  somma  a 3,500,000  franchi 
annui. 

phkhioevtk.  Domando  se  è appoggiata  questa  propo- 
sizione. 

(È  appoggiala.) 

Siccome  la  proposizione  della  Commissione  è più  ampia,  la 
metterò  ai  voti  prima. 

■kulan*  Credo  che  la  mia  debba  avere  la  preferenza, 
in  quanto  che  il  Ministero  non  avendo  fissato  alcuna  cifra, 
quella  stabilita  dalla  Commissione  fi  parte  integrale  del  pro- 
getto di  legge,  ed  è cosi  lasciala  ia  precedenza  agli  emenda- 
menti. 

puebidrvtk  Darò  la  precedenza  all'emendamento  del 
deputato  Meliaca. 

Quelli  che  intendono  che  sia  ridotta  la  somma  ad  annue 
lire  5*  milioni  e 500  mila,  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ai  voti  l'articolo  proposto  dalla  Commissione  che 
porta  quest'assegnazione  a 5 milioni. 

PAORas ■.  Domando  la  parola  per  un'aggiunta  da  fare, 
invece  di  quella  che  aveva  testé  proposto;  questa  è cosi  con- 
cepita: 

* La  lista  civile  sarà  inoltre  esonerala  dal  dispendio  an- 
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nuale  occorrente  per  l’Accademia  albertina  di  belle  arti,  la 
quale  sarà  d'ora  in  avanti  considerata  istituzione  nazionale, 
e dipendente  perciò  dal  Ministero  di  pubblica  istrnzione.  » 
fhkssdmntii-  Osservo  al  signor  deputalo  Fagnani  che 
eoo  ciò  egli  viene  a distruggere  la  votazione  fatta  già  ieri, 
poiché  l’elenco  votalu  porta  : « I locali  del  palazzo  dell'Acca- 
demia di  belle  arti  destinali  alle  scuole  ed  alle  gallerie,  esclusi 
tutti  gli  altri  aventi  usi  estranei.  • Di  modo  che  non  potrei 
più  metterlo  ai  voli. 

faci  vini  L'Importanza  di  quell’alinea  della  lista  chia- 
mata A è cosi  piccola  in  proporzione  del  vantaggio  che  nasce 
dalla  proposta  che  si  fa,  che  opino  che  ia  Camera  abbia  di- 
ritto, e possa  farne  l'annullamento. 

pubsibbmtk  Non  si  può  ritornare  sopra  una  votazione 
falla  ; io  pertanto  metto  ai  voti  l'artìcolo  proposto  dalla  Com- 
missione,' di  cui  darò  prima  lettura  : 

• Art.  8,  divenuto  9.  L'assegnazione  sopra  le  finanze  pilla 
dotazione  della  Corona  é stabilita  nella  somma  di  annue  lire 
quattro  milioni.  ■ 

(È  approvato.) 

Ora  verrebbe  l'aggiunta  che  propone  il  signor  Faguani  : 
egli  la  presentava  prima  in  questi  termini  : « Sotto  deduzione 
del  dispendio  annuale  occorrente  per  l'Accademia  liber- 
tina, • ecc  (Vedi  sopra) 

Il  signor  deputato  Fagnani  mantiene  la  sua  proposizione  ? 

Voci.  Sii  sii 

Altre  voci.  L'ha  ritirala. 

pa«nani.  lo  non  l'ho  ritirala,  l'ho  solamente  cambiata 
con  qnest'altra:  > La  lista  civile  sarà  inoltre  esonerata,  » ecc. 
( Vedi  sopra) 

rnuioBNTi.  Metto  ai  voti  quest'aggiunta  del  depotalo 
Pagnani. 

(Non  é approvata.) 

Leggo  l'articolo  10: 

« Tale  somma  sarà  pagata  ri  parti  la  mente  per  dodicesimi, 
ed  in  anticipazione  di  mese  in  mese  alla  persona  del  Re.  > 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(E  approvato.) 

Voci.  Domani  I Lunedi  t 

rntiBiDEWR  Prendo  quest'occasione  per  invitare  le 
Commissioni  ad  accelerare  i loro  lavori.  Se  non  isbaglio,  vi 
era  la  Commissione  sulle  due  cattedre  di  Sardegna  che  do- 
veva riferire  in  questa  settimana  ; essa  aveva  bisogno  di  schia- 
rimenti dal  ministro  di  pubblica  istruzione. . . 

MAMKK.S,  urinislro  per  C istruzione  pubblica,  lo  li  bo  dati 
da  lungo  tempo. 

fhkmideste.  Allora  io  invito  questa  Commissione  ad 
accelerare  la  sua  relazione. 

La  seduta  è levala  alle  ore  3. 


Ordine  del  giorno  per  tu  tornata  di  lunedi  : 

Continuazione  detta  discussione  sul  progetto  di  legge  per 
la  dotazione  della  Corona. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  1 3|*  pomeridiane. 

cavalli*!,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

«aaiLro,  segretario,  espone  il  seguente  «nato  delle  pe- 
li  aio  ii  t ultimamente  presentate  : 

2303.  Berlo  Luigi,  notaio  collegiate  di  Rina,  presenta  al- 
cune sue  riflessioni  su!  notariato  oude  la  Camera  le  invìi  con 
un  voto  favorevole  alla  Commissione  incaricala  di  compitare 
or  nuovo  regolamento  notarile. 

2306.  l’aotetti  Alessandro,  di  Spetia,  propone  che  si  sta- 
bilisca per  legge  cbe  ogni  pubblico  funzionario  debba  vestire 
un  distintivo. 

2307.  lucrano  Bernardino,  di  Mondo* i,  lagnasi  cbe  i mi- 
nio ri  di  finanze  c di  grazia  e giustizia  con  abbiano  Ancora 
provvisto  sulla  sua  petizione  59 A,  mandata  loro  comunicare 
dalla  Camera,  eoa  cui  chiedeva  cbe  fosse  liquidata  la  piazza 
da  fondacbiere  di  eui  è proprietario,  e chiede  si  provveda  di 
urgenza. 

2305.  Francesi  Gerolamo  propone,  onde  tale  lare  in  certi 
luoghi  l’ordine  pubblico,  di  allontanare  certi  impiegati  intri- 
ganti e fomentatori  di  discordie,  i quali,  egli  scrive,  possenti 
conoscere  dalie  parli  pubbliche  o private  che  fecero  nei  due 
storsi  anni , fu  occasione  (felle  locali  non  politiche  agita- 
zioni, e chiede  cbe  nel  sunto  siano  riferite  totalmente  queste 
sue  parole. 

2309.  Bescbioi  Biagio,  propone  cbe  per  frenare  certi  gior- 
nalisti cbe  si  dicono  liberali,  cbe  con  indica  quali,  aia  loro 
conferito  un  impiego. 

2310.  Reale  Angelica,  vedova  d’uu  capitano,  avendo  ri- 
corso più  volte  infruttuosa nieute  al  Ministero  ed  alla  Cimerà 
per  ottenere  una  pensione  od  un  gebel lotto,  chiede  ora  le  si 
accordi  un  sussidio  cbe  la  sollievi  intanto  dalla  misera  sua 
condizione,  sintantoché  la  legge  le  accordi  un  mezzo  sicuro  di 
sussistenza. 


23! I.  Debarioiomei*  Luigi,  maggiore  nel  reai  corpo  delie 
stalo  maggiore  generale,  narrando  alla  Camera  l'affidamento 
ripe  tu  la  mente  datogli  dal  magnamiiBO  Re  Carlo  Alberto  di 
fargli  rimborsare  la  spesa  della  stampa  dell'opera  da  Ini  de- 
dicala iS.U  Carlo  Alberto  portante  il  titolo  : jYofisie  topo- 
grafiche  e statistiche  sugli  Stati  Sardi ; e narrando  simil- 
mente che  i ministri  deirinterno  e della  guerra,  ai  quali  ebbe 
ricorso,  dichiararono  abbisognare  dcli'autorizmioae  delta 
Camera  per  far  luogo  a quel  rimborso,  chiede  che  la  Camera 
autorizzi  il  Governo  a fare  acquisto  di  300  esemplari  di  detta 
opera,  e die  in  compenso  gli  si  paghino  sole  lire  27,079  e 
centesimi  35,  residuo  debito  per  la  stampa,  sebbene  il  valore 
librario  sia  di  lire  SA  centesimi  10  per  copia,  per  nulla  cal- 
colando le  fatiche  da  lui  impiegate  nel  corso  di  12  anni,  du- 
rante i quali  si  applicò  nella  compilazione  dell’opera  stessa. 

2312.  Rinaldi  A.  narra  di  aver  visti  dei  libri  stampati  in 
Genova  nei  quali  si  spiegano  idee  favorevoli  al  Governo  re- 
pubblicano, e si  accenna  alla  caduta  del  Governo  monarchico 
piemontese,  e chiede  cbe  o ai  tolga  la  facoltà  di  promulgare 
stimili  stampe  o si  estenda  a tulio  lo  Stato. 

2313.  Morelli  Luigi,  professore,  allegandosi  creditore  di 
lire  708  per  servizio  prestato  come  stenografo  a questa  Ca- 
mera, e di  non  essere  sialo  soddisfatto  nè  dall’uRicio  della 
Presidenza,  nè  dal  Ministero,  chiede  cbe  la  Camera  esamini 
le  sue  ragioni  e gli  faccia  giustizia. 


ATTI  DIVIAII. 


(I  deputati  Mantelli  e Garbarmi  prestano  giuramento.) 
p h km  DAN  vk.  Sottopongo  alla  Camera  l'approvazioue 
del  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 
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tornata  dei.  25  reiiBRAio 


barbaci.  Vi  sono  dello  cognizioni  scientifiche  dalle  quali 
è forza  cominciare  lo  studio  di  qualunque  progetto  di  pub* 
blica  utilità:  sono  le  cognizioni  topografiche,  alchi metriche, 
geografiche,  idrografiche,  statistiche  d'og'ii  genere. 

Questi  studi  sono  cosi  generali,  così,  vorrei  dire,  diffusivi, 
che  ne  profittano  tutti  : ingegneri,  deputali,  ministri,  popo- 
lazioni. Sono  studi  che  non  si  può  errar  nel  dire  che  influi- 
scono sulla  migliore  riuscita  dei  progetti  delle  opere  pub- 
bliche e delle  leggi,  e perciò  influiscono  sul  bene  e sulla 
prosperiti  dello  Slato. 

Questi  studi  li  promovono  i Governi  quando  le  cationi  sono 
motto  inoltrate  a civiltà.  Ma  dove  ai  trovino  degli  uomini  ge- 
nerosi che  a proprio  sacrificio  hanno  avuto  rauimo  di  andare 
innanzi  coraggiosi  e costanti  ad  iniziare  non  solo,  ina  anche 
compiere  dei  lavori  dei  più  importanti  di  questo  genere,  è 
debito  sacrosanto  del  Governo  di  accorrere  colle  forze  dello 
Stato  a rimunerarli,  oltre  al  risarcirli  il  più  prontamente  dei 
danni  ai  quali  si  sono  spontaneamente  e con  tanto  merito  di 
lode  assoggettati 

Tale  è il  merito  dei  maggiore  Debartolomeis,  antere  del- 
Topcra  intitolata:  Notizie  topografiche?  statistiche  nugli  Staff 
Sardi,  de/i irai*  a S.  .V.  Carlo  /liberiti,  in  cinque  volumi,  alla 
quale  si  riferisce  la  petizione  1311.  EJ  è questa  la  ragione 
per  la  quate  io  domando  alia  Camera  che  la  voglia  decretare 
d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

PKiKOVK.  Colla  petizione  1307  il  signor  Bernardino  Fer- 
raris, proprietario  di  una  piazza  da  fondarbiere,  chiede,  o di 
uaere  rimborsato  del  prezzo  pagato  alle  regie  finanze  o che 
siano  mantenuti  i diritti  inerenti  alla  piazza  medesima.  Il  pe- 
tente ebbe  già  a ricorrere  a questa  Camera  per  simile  og- 
getto; la  Camera  rinviò  ai  ministri  di  finanza  e di  grazia  e 
giustizia  tale  petizione,  senza  però  ebe  abbia  avuto  verno  ri- 
sultato. 

Quindi  prego  la  Camera  di  volerne  decretare  l'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

ruatsioRSTi  II  deputato  Sanguinelti  chiede  un  congedo 
di  un  mese. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  deputalo  Cuneo  domanda  un  congedo  per  tutta  la  Ses- 
sione (Oh!  oh!)  per  poter  attendere  ad  affari  che  richiedono 
lungo  tempo. 

RKHToiiZNi . Veramente  non  c’è  esempio  che  la  Camera 
abbia  dato  un  congedo  per  tutta  l'intera  Sessione,  e siccome 
vedo  che  essa  farà  qualche  difficolti  nel  concederlo  all'ono- 
revole deputato  Cuneo,  proporrei  di  concedergli  due  mesi. 
Nel  caso  gli  occorra  più  lungo  tempo,  potrà  ricorrere  un’altra 
volta. 

s»mac>iinKNTB.  Il  deputato  Beriolini  propone  che  si  ac- 
cordi al  deputato  Cuneo  un  congedo  di  due  mesi.  Interrogo 
la  Camera  in  proposito. 

(La  Camera  accorda  il  congedo  di  due  mesi.) 

La  Commissione  incaricata  dei! 'esame  della  legge  presentata 
dal  Ministero  sui  danneggiati  dall'ultima  guerra  few  osser- 
vare che  parecchi  de’  suoi  membri  si  trovano  ammalali  o 
in  congedo,  di  modo  che  eata  ora  sarebbe  comporta  di  noli 
tre  membri,  mancandovi  i commissari  degli  uffizi  II,  V,  VI 
e VII. 

Siccome  l’esame  di  questa  legge  deve  necessariamente  es- 
sere proseguito,  e d'altronde  la  Commissione  non  può  conti- 
nuare eon  nn  numero  così  ristretto  di  membri,  io  proporrei 
che  gli  uffizi  II,  Vt  VI  e VII  surrogassero  fin  di  domani  » loro 
commissari. 

(La  Camera  approva.) 


PROOKTTO  DI  ZltCfiR  PKH  L ZUOLIZIOSB  DKK.  FORO 
KCCLiKHI  ARTICO  K DKLZ'lllUBSITÌ  LOCILK 

Ricca  vt  ni  ministro  di  grazia  e giustizia.  Domando  la 
parola  per  mia  corami icazione.  (Segni  t/i  viva  allenitone) 

pHRKini  vn:  li  ministro  di  grazia  e giustizia  ha  la  parola. 

mccAROf,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Trattandosi  di 
an  progetto  di  legge  che  al  Ministero  parve  avere  qualche  im- 
portanza speciale,  spero  che  la  Camera  vorrà  permettermi  di 
leggere  la  brevissima  relazione  che  lo  precede  (Si!  si  !}  (I). 

« D'ordine  di  $.  M.  vengo  a proporre  airapprovatione  della 
Camera  un  progetto  di  provvedimento  legislativo,  le  cui  di- 
sposizioni non  fanno  che  ridurre  in  forma  esplicita  e positiva 
di  legge  alcune  conseguenze  che  direttamente  e necessaria- 
mente derivano  da  principi!  già  posti  nello  Statuto  fondamen- 
tale del  regno,  o sono  altrimenti  richieste  imperiosamente 
dall'Attuale  condizione  di  tempi  e di  cose. 

« Vuole  la  nostra  legge  politica,  ed  è elemento  indispensa- 
bile di  ogui  libero  reggimento,  l’eguaglianza  di  tutti  i regni- 
coli dinanzi  alla  legge,  qualunque  sia  il  loro  titolo  e grado 
(Bravo!);  e conseguente  a sé  stessa,  vuole  altresì  che  la  giu- 
stizia emani  dal  Re  e neiraugoalo  suo  nome  venga  ministrata 
a tutti  i cittadini  da  giudici  ch'egli  instituisce  e che  sono  ina- 
movibili. Olire  di  che  l'influenza  dello  Statato  estendendosi 
a tutte  e singole  le  parti  del  regno,  l'universalità  de'  suoi 
principi!  non  permette  che  siavi  nel  territorio  dello  Stato 
verun  luogo  inaccessibile  all'an  tonti  della  legge  ed  all'azloue 
della  giustizia.  (Berne  ! bene  '.) 

• Importa  quindi,  ed  é ansi  necessario  che  le  leggi  civili  si 
•«servino  da  tutti  e si  applichino  a tolti,  senza  differenza  tra 
ecclesiastici  e laici  ; che  alle  leggi  penali  siano  gli  ani  e gli 
altri  egualmente  soggetti  (Bene!  Bruissimo!  — Kivi  segni  di 
approvazione  dalle  varie  parli  della  Cattura);  che  quelle 
solenni  e protettrici  cautele  che  circondano  l'accasato  nei 
procedimenti  criminali  siano  indistintamente  comuni  a tutti 
gl'individui  su  cui  pende  un'accusa  ; che  le  slesso  leggi  siano 
applicate  dagli  stessi  tribunali,  e che  la  religiosa  destinazione 

< di  un  luogo,  per  quanto  sia  da  venerarli,  ed  anzi  per  ciò  ap- 
! punto  che  dee  venerarsi,  noi  renda  ricetto  ai  colpevoli  e non 
rechi  incaglio  al  vigile  e pronto  ministerio  della  giustizia  pn- 
! nitrice.  ( Bravo  ! Bene  !) 

t Questi  principii  sono  di  per  sè  cosi  ovvi!  e manifesti,  e 
derivano  con  tale  evidenza  dall'intera  concetto  della  nostra 
i legge  fondamentale  che  si  potrebbe  francamente  asserire  es- 
> sere  quelli  nati  con  la  legge  stessa,  sicché  io  non  mi  meravi- 
glio se  da  taluni  fu  perfino  dubitato  che  fosse  necessario  una 
apposita  legge  per  dichiararli  e recarli  ad  effetto. 

• C'iiraoceuoarveli.o signori,  io  vi  ho  esposto  i molivi  delle 
disposizioni  contenute  nei  primi  sei  articoli  del  progetto. 

• Le  altre  disposizioni  mi  parvero  eziandio  per  sé  medesime 
convenienti  aH'oUle  scopo  coi  veagono  indirizzale,  oltreché 
alcune  sono  appunto  l'espressione  di  altrettanti  voti  già  emessi 
dal  Parlamento  in  analoghe  discussioni. 

• lo  mi  limiterò  ad  arcennare,  riguardo  «(l'articolo  6°,  che 
esso,  senza  nulla  delrsrre  al  precetto  ecclesiastico,  e con  una 
disposizione  esattamente  ristretta  entro  i confini  del  potere 
civile,  provvede  ad  uu  oggetto  issai  rilevante  e adempie  ad 
un  voto  universalmente  manifestato,  procurando  alla  reli- 
gione cd  alla  morale  questo  benefizio,  che  le  feste  religiose. 


(i)  Quantunque  stampata  nel  volume  del  fternmeiifi.  noi  ripro- 
I duciamo  qui  la  presente  relaaione  perchè  si  veda  l'Impressione  che 
{ la  lettura  dalla  medesima  ha  prodotta  nella  Camera. 
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col  divenir  meno  frequenti  siano  meglio  osservate  (Alla  si- 
tt tetra : Bravo!  bravo*.)  ed  al  povero  il  vantaggio  di  non  tro- 
varsi cosi  spesso  nella  dora  condizione  di  dovere,  interrom- 
pendo il  lavoro,  scemare  a sé  stesso  i meni  di  un  sostenta- 
mento ch'egli  non  può  ritrarre  altronde,  o di  avvezzarsi  con-  ; 
trattenendo  abitualmente  ad  otta  legge  a dispreizarla  lotte.  | 
« L'ultimo  articolo  poi,  concernente  il  matrimonio  colle  sue  i 
relazioni  con  la  legge  civile,  contiene  la  riserva  di  presentare 
al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che,  per  la  somma  e spe- 
cialissima sua  importanza,  avrà  d'uopo  d’essere  ponderata- 
mente considerato.  Coll'annoniiarvi  di  presente  questo  nuovo 
ordinamento  collegato  con  tanti  e cosi  vitali  interessi  nell’or- 
dine religioso,  politico  e civile,  il  Governo  volle  soltanto  di- 
mostrare alla  Camera  ed  al  paese  che  una  materia  cosi  rile- 
vante non  è sfuggita  alle  sue  cure  e che  sarà  particolarissimo 
oggetto  delle  sue  meditazioni. 

• Signori  depalati  1 Le  disposizioni  che  ho  l'onore  di  pro- 
porvi sono  da  tempo  più  o menu  antico  scritte  nei  Codici  di 
quasi  tutti  i popoli  d'Europa,  ed  ansi  alcune  di  esse  già  tro- 
varsi in  vigore  presso  di  noi  in  varie  parti  del  regno;  esse 
nulla  tolgono  alla  condizione  politica  in  cui  le  nostre  novelle 
istituzioni  pongono  dirimpetto  al  potere  civile  la  religione 
dello  Stato,  quella  religione  dei  padri  nostri  che  sta  profon- 
damente a cuore  a noi  lutti,  e che  il  Governo  del  Re,  per  in- 
tima convinzione,  per  affetto,  come  per  dovere,  è fermamente 
risoluto  a difendere  con  tutti  i suoi  mezzi  (Bravo1,  braco!)  ; 
che  anzi  sceverandola  da  privilegi  che  non  sono  in  lei,  ma 
contro  di  lei,  divenuti  da  lungo  tempo  onerosi  ai  privilegiali 
stessi,  c rivendicando  alla  sovranità  civile  quella  giurisdi- 
zione sulle  cose  interne  e temporali  del  regno  che,  appunto 
perchè  necessaria  al  bene  della  nazione,  è assolutamente  ina- 
lienabile, toglieranno  di  mezzo  quella  confusione  di  giurisdi- 
zioni e di  competente  che  fu  cosi  spesso  occasione  e fomento 
di  deplorabili  conflitti,  e verranno  a rendere  vieppiù  stretta 
quell'unione  della  religione  cattolica  con  la  saggia  e tempe- 
rata libertà  da  cui  sola  possono  essere  assicurati  il  regolare 
svolgimento  delle  nostre  inslituzioni  e l'avvenire  del  paese.  • 

( Bravo  \ bravo 1 — f'ivimmi  applausi)  (Vedi  voi.  Documenti , , 
pag.  li  19,  il  progetto  di  legge.) 

prknidbstk.  La  Camera  dà  allo  della  presentanone  di 
quello  progetto  di  legge,  che  sarà  stampato  e distribuito.  » 
mK07sxiwi-KAf*KiiZ.oi«i.  Domando  la  parola. 
PHKMiDKNTK.  Ha  facoltà  di  parlare. 
■ho'vkini-kapbzi.oni  Doppio  è lo  scopo  che  mi 
muove  a prendere  la  parola  in  questo  momento.  Il  primo  si  è 
quello  di  fare  sincere  congratulazioni  all’intiero  Ministero,  ed 
in  ispecìe  al  ministro  di  grazia  e giustizia,  per  la  presenta- 
zione del  progetto  di  legge  sull'abolizione  del  foro  eccle- 
siastico. È questo  un  primo  pam  importante  segnalo  nella 
via  delle  riforme  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico,  al 
compimento  delle  quali  io  mi  affido  che  non  sarà  mai  per 
mancare  al  Ministero  il  solerte  concorso  non  solo  dei  rap- 
presentanti del  popolo,  ma  dell'iotiero  Parlamento. 

Il  secondo  oggetto,  per  cui  prendo  la  parola,  è quello  di 
pregare  la  Camera  a voler  decretare  d'urgenza  questo  stesso 
progetto  di  legge.  Noi  lo  abbiamo  sollecitato  con  voti  troppo 
caldi  e la  nazione  intiera  nc  attende  l'adozione  con  troppa  im- 
pazienza, perché  da  noi  non  si  faccia  tutto  ciò  che  si  può  per 
soddisfare  quanto  più  presto  sarà  possibile  a si  giudo  desi- 
derio. 

prbridkvtr . Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 
(É  appoggiala  ) 

Domando  se  r approvata. 

(La  Camera  Approva.) 


HBI.SV.IOVK  M«L  VKOGKTTO  DI  ZKUliK  PU  ZZ 
VKH1VICABIONK  DU  PESI  K MIMIHK 

pibiidvstb.  L’urdine  del  giorno  porta  relazioni  di  Com- 
missioni. Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  hanno  qualche 
rapporto  in  pronto. 

okkpinb,  relatore.  Messieurs,  la  Commission  que  vno* 
avez  nornmée  pour  la  vérification  des  poids  et  mesures  m'a 
ebargé  de  vou*  prése o ter  son  travail.  Gomme  le  rapport  est 
un  peu  long,  j«  me  contenterai,  si  la  Chambre  le  veci,  de  le 
déposer  snr  la  lable  de  la  Présidenee  afin  qu’il  solt  easnite 
imprimé  et  distribué.  Seulemeol  je  me  prenda  la  liberté  de 
vous  fai  re  observer  que  celle  loi  doil  recevoir  son  application 
dèa  le  premier  avril  ; et  cornine  Ics  mesures  préparatoires  que 
sa  mise  en  vigueur  ezige  sont  très-nombrenses,  je  prierais  la 
Chambre  de  vouloir  bien  s’en  oceuper  le  plus  tòt  pnssible. 
(Vedi  voi.  Documenti , pag.  38B.) 

* PHMinBSTB.  La  Camera  dà  atto  delia  presentazione  di 
questa  relazione,  che  sarà  stampata  e distribuita. 


■BSUITO  DBZZA  BIHCVMIOHI  K ADOKIOKK  DUI, 
rNOGITTO  DE  LEUCB  PBI  «.A  DOTtKIONK  OSI  LA 
CO DONA 


PHBSiDEETB.  L’ordine  del  giorno  reca  il  segnilo  della 
discussione  del  progetto  di  le#ge  sulla  dotazione  della  Corona. 

r AKiiiHKE.  Signori,  nell'ultima  nostra  tornala  l’onorevole 
deputato  Michelini  enunciava  l'intendimento  di  fare  un’ag- 
giunta al  capo  terzo,  colla  quale  si  sarebbe  stabilita  l'esen- 
zione dei  beni  costituenti  la  dotazione  della  Corona  dal  pa- 
gamento di  ogni  contribuzione  verso  lo  Stato. 

Egli  zi  faceva  quindi  a dimostrare  la  convenienza  di  siffatta 
esenzione,  e gli  onorevoli  signori  di  Rcvel  e Vincenzo  Ricci 
riconoscevano,  a nome  della  Commissione,  la  convenienza 
dell’esenzione  suddetta,  ma  credevano  inutile  simile  disposi- 
zione, come  quella  che  non  istabilirebbe  se  non  ciò  che  trovasi 
di  già  espresso  nell’editto  del  là  dicembre  1818. 

Ora  io  chiedo  se  le  spiegazioni  fornite  dalla  Commissione, 
in  seguilo  alle  quali  il  deputalo  Michelini  prescìndette  dal 
fare  la  sua  proposta,  debbano  avere  Unta  forza  da  prevalere 
persino  al  disposto  della  legge  stessa,  lo  noi  credo. . . 

enKmnBVTB  (Interrompendo)  Po  osservare  al  deputato 
Pallieri  che  il  depoUto  Michelini  non  solo  ha  ritirata  la  sua 
proposta,  ma  che  di  più  si  passò  già  alla  discussione  del  capo 
quarto.  Quindi  non  «i  potrebbe  più  riprendere  questa  discus- 
sione senza  turbar  l’ordine  della  legge  intiera. 

Questa  sua  aggiunta  sarà  poi  il  caso  di  farla  alla  fine  della 
legge. 

PALLinai  In  ogni  caso  avremo  qualche  spiegazione  per 
parte  della  Commissione.  Che  se  non  si  potesse  fare  raggiunta 
al  capo  terzo,  chiederei  almeno  che  fosse  posta  dopo  l’articolo 
che  si  è in  aliimo  adottato  dalla  Camera. 

ruBHDENfi  È impossìbile. 

p (ZiUbhi.  Prego  il  signor  presidente  a riflettere  che  una 
aggiunta  necessaria  è meglio  sia  fatta  tardi  che  mai. 

pherbubntb.  Sarà  posta  alla  fine  delle  disposizioni  di- 
verse, ma  non  poò  venir  posta  al  capo  quarto,  nè  al  eapo 
quinto. 

p aulirsi.  Mi  permetta  almeno  di  dire  ancora  due  sue 
parole. 

lo  credo  sia  caduta  in  errore  la  Commissione  quando  disse 
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cbe  i beni  demaniali  sono  esenti  dalla  contribuzione  prediale 
regia,  e prego  gli  onorevoli  miei  colleghi  di  voler  ruminare 
la  nota  die  sta  a carte  i6  del  progetto  ministeriale,  ove  si 
trova  indicato  l'importare  delle  contri bazioni  pagate  dalle  fi- 
nente dal  1839  a tutto  il  1848  pei  boschi  possedetti  sui  terri- 
tori! di  Raeconigi.CavaUerleone,  Ca  v al  ler  maggio  re,  e vi  sono 
specificate  le  cootribotioni  regie,  proviodali,  locali  e comu- 
nali. Del  resto  neireditlo  del  14  dicembre  1818  non  ri  è al- 
cuna esenzione  rispetto  ai  beni  demaniali  fruttiferi  ; onde  se 
la  Camera,  per  le  ragioni  cbe  gii  furono  addotte  dall’onore- 
▼ole  signor  Michelini,  crede  cbe  i beni  costituenti  la  dota- 
zione della  Corona  debban  venire  esentati  dal  pagamento  di 
ogni  contribuzione  verso  lo  Stato, dovrà  adottare  un'aggiunta, 
se  più  non  si  può  ai  capo  111,  ove  sarebbe  proprio  il  sno  luogo, 
almeno  al  capo  VI.  lo  però  nulla  più  soggiungerò,  ove  una 
proposta  a tal  fine  si  faccia  dalla  Commissione  o dall'onore- 
vole signor  Miclielini,  il  quale  già  aveva  preso  l'iniziativa. 

naaiDBNTB.  La  discussione  segue  sai  capo  V.  L'arti- 
colo 10  del  progetto,  ora  1 1 per  l'articolo  d'aggiunta  già  stato 
accettato,  è così  concepito  : 

■ I beni  immobili  passati  dall'azienda  generale  della  reai 
Casa  alla  lista  dvlle,  ed  inscritti  nell'unito  specchio  notato  fi, 
saranno  da  questa  rimessi  al  demanio,  di  cui  faranno  parte, 
insieme  tutti  gli  altri  cbe  non  trovami  inscritti  nell'elenco 
segnato  A.  * 

Il  deputato  Cavallini  ba  la  parola. 
oavALitUi.  l'armi  che,  ed  il  Ministero  e la  Commissione, 
adulterando  la  locuzione  possali  dall'azienda  generale  della 
reai  Casa  alla  Usta  civile,  abbiano  inteso  di  parlare  dell'am- 
ministrazione dei  beni  immobili  cbe  si  tenne  sinora  dall'a- 
zienda generale  suddetta,  alla  quale  vuoisi  ora  surrogare 
quella  del  demanio.  E se  questo  è realmente  l'intendimento 
dell’uno  e dell'altra,  io  proporrei  che  alle  parole  innanzi 
enunciate  si  sostituissero  le  seguenti  : 

• I beni  immobili,  attualmente  amministrati  dairazienda 
generale  della  reai  Casa  ed  inscritti,  » eoe. 

Con  questo  emendamento,  mentre  a mio  avviso  spiegasi 
vieppiù  chiaramente  il  concetto  cbe  dettò  l’articolo  10,  si 
manterrebbe  l'uniformità  eziandio  nella  legge,  io  coi,  dietro 
le  discussioni  e adozioni  che  ebbero  luogo  nella  tornata  an- 
tecedente, non  veggonsi  I vocaboli  di  lista  tirile  cbe  si  tro- 
vavano nel  progetto  in  luogo  delle  parole  della  Corona. 

rsiBJiaBauvTM.  Domando  se  ('emendamento  del  deputato 
Cavallini  è appoggiato. 

(È 

Essendo  appoggiato,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  l'articolo  H così  emendato  : 

« I beni  immobili  attualmente  amministrali  dall'azienda 
generale  della  reai  Casa  ed  inscritti  nell'unito  specchio  no- 
tato fi  saranno  da  questa  rimessi  al  demanio,  di  cni  faranno 
% parte  insieme  a tolti  gli  altri  che  non  trovansi  inscritti  nel- 
l'elenco segnato  A.  ■ 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  pure  lo  specchio  fi. 

Elenco  dei  beni  immobili  che  il  distraggono  dalla  dotazione 
della  lista  civile  per  essere  incorporati  ai  demanio  dello 

Stalo  : 

• Palazzo  di  Madama  in  Torino. 

• Palazzo  delle  regie  Segreterie  di  Stalo  e degli  Archivi  di 
Corte  coll'attigoo  teatro  di  Torino. 

• Palazzo  della  regia  Accademia  militare  in  Torino. 

• Quartiere  delle  guardie  del  Corpo  in  Torino. 

Siili on  ISSO  — 9* 


« Quartiere  delle  guardie  svizzere  e del  reale  palazzo  in 
Torino. 

« Palazzo  dell'Accademia  di  belle  arti  in  Torino.  • 
micci  v.,  relatore.  Farò  osservare  che  questo  è stato  an 
errore.  Pel  palazzo  dell'Accademia  di  belle  arti  in  Torino  già 
la  Camera  ha  disposto  altrimenti,  e lo  ba  compreso  oel  primo 
elenco,  di  maniera  cbe  va  tolto. 

FBKfiinKnTB-  Seguo  a leggere  l'elenco: 

• Castello  del  Valentino  reale  presso  Torino. 

« Fabbricato  della  Stamperia  reale. 

* Chiesa  c convento  del  Monte  sui  colli  di  Torino.  » 

Il  relatore  osserva  cbe  nell’elenco  A fu  già  portato  il  pa- 
lazzo dell'Accademia  delle  belle  arti. 

micci  v. , relatore.  Non  è porlato  veramente  l'intiero 
palano;  sono  contemplati  i locali  destinati  alle  scooie  ed  a 
tatti  gli  asi  per  l’ Accademia  delle  belle  arti;  quindi  si  po- 
trebbe lasciare  nei  beni  che  si  distraggono  dalla  lista  civile 
per  essere  incorporati  al  demanio,  la  denominazione  di  pa- 
lazzo deir  Accademia  di  belle  orli,  mcImsì  i locali  destinati 
alle  scuole  ed  alle  gallerie.  Tale  redazione  sarebbe  più  con- 
forme airinsenione  già  fatta  nell'elenco  A. 

BROsrisfl-zzrEiiiàvi  Io  proporrei  di  dire:  twenof 
locali  di  questo  palazzo  contemplali  nell'elenco  A. 

pbiwidkktii.  11  deputato  Bronzini  propone  di  aggiun- 
gere: «metro  i locali  di  esso  contemplali  nell'elenco^.  * Do- 
mando se  tale  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

La  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

jzcoviK».  le  voudrais  faire  tuie  question  à monsieor  le 
rapporleur.  Jc  voudrais  savoir  ce  qn'il  cn  est  da  tbéàtre 
RojiL 

micci  v.,  relatore.  Il  teatro  è compreso  io  questo  elenco, 
cioè  nei  beni  cbe  passano  al  demanio  ; è fatta  semplicemente 
nell'articolo  3 la  riserva  alla  lista  civile  dei  palchi  cbe  ser- 
vono per  suo  uso,  ma  il  complesso  del  teatro  passa  al  de- 
manio ; non  c'è  bisogno  di  fare  esclusione,  perchè  è già  fatta 
nell'articolo  2. 

jscgrimin  «ivnvppr.  Dans  le  tableau  des  im meu- 
blé» qui  passent  de  la  liste  civile  à l'administration  da  do- 
miine je  vois  figurer  le  qaarlier  des  suisses  et  gardes  du 
palai»  royal  de  Turin.  Or,  il  est  notai  re  qa'ane  partie  de  ce 
qoartier  a tonjoars  servi  et  seri  encere  aujourd’hui  au  loge- 
ment  des  personnes  de  Service  do  palai»;  il  n'a  pu  ótre  dans 
la  pensée  du  projet  de  loi  de  faire  passer  celle  parile  da 
qaarlier  au  donnine.  En  conséquence  jc  propose  un  amen- 
deroent  qui  sera  placò  à la  suite  de  la  désignation  da  qaar- 
tier  des  suisses  et  gardes  da  palai»  royal,  le  quel  serait  itosi 
con^a:  « à l'exeeplion  de  la  partie  actuellement  oocupèe  par 
Ics  personnes  atUchées  au  Service  du  palaia.  • 
micci  v.,  relatore.  Nel  mio  sentimento  particolare  cre- 
derei cbe  si  dovesse  lasciare  al  demanio  questo  locale. 

mmo!«ziiii-ZAFBi.i.oMi.  Io  credo  cbe  non  fu  senza  mo- 
tivo cbe  la  Commissione  escluse  totalmente  questi  palazzi  dalla 
dotazione  della  Corona,  in  quanto  cbe  naturalmente  avrà  saputo 
che  oegli  altri  palazzi  i quali  rimangono  a quell’oggetto  vi  sa- 
ranno i locali  destinati  alle  persone  di  servizio  di  cui  faceva 
cenno  l'onorevole  deputato  barone  Jacquemoud:  cosicché 
sarei  d'avviso  che  si  ritenessero  totalmente  esclusi  questi  pa- 
lazzi in  ogni  loro  parte,  perchè  altrimenti  produrrebbero 
anche  confusione  nell'applicazione  di  questo  articolo. 

raisiDiNTB  L'onorevole  depatato  Jacquemoud  pro- 
pone all'elenco  0,  dove  dice  quartiere  delle  guardie  sviz- 
zere e del  palazzo  reale  la  seguente  aggiunta  : esclusa  la  por* 
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sione  di  quel  quartiere  occupala  attualmente  dalle  perenne 
addette  al  sere  ilio  del  palazzo. 

Domando  w qoest'aggiuota  ò appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiala,  la  metto  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metto  ai  voli  Teleuco  6 come  venne  emendato  per  moiione 
della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  Particolo  t f del  progetto  della  Commissione,  12* 
della  legge,  cosi  concepito  : 

• Le  aiiooi  attivo  a passivo  relative  alla  dotazione  delia 
Corona  saranno  intentate  o sostenote  dal  sovrintendente 
della  reai  Casa.  • 

a acqui  kh  ie  vomirai»  avoir  un  aulre  éclaircìssemont 
de  M.  ie  rapporteur  ; je  voodrais  savoir  re  qu’il  cnteod  dans 
ces  mola  : actives  et  positura,  si  dans  cei  actiona  soni  com- 
privi les  pensiona  que  la  listo  civile  doit  accorile  r. 

micci  t.|  relatore.  Sotto  la  designazione  d’atto  ni  attive  e 
passive  la  Commissione  ha  inteso  riferirsi  alla  consueta  di- 
stinzione forense.  Dopo  qoanlo  si  è detto  in  tutto  il  coeso 
della  presente  diesatone  non  può  cader  dubbio  salta  na- 
tura del  godimento  spettante  alla  Corona,  che  non  é die  nn 
semplice  usufrutto.  Quindi  quando  presentisi  controversia 
di  proprietà  dovrà  sempre  intervenire  il  demanio  senza 
ebe  occorra  specificarlo.  Perdo  ripeto  che  l'aggiunta  parasi 
inutile. 

j acqui  Km  Dans  ce  cas  je  proposerai  «ette  addition  à 
Partirle  1 1 : « que  le  trésor  public  ne  pant  pas  ótre  grevé  de s 
pensiona  qu'accorderait  désormals  la  Uste  civile.  • Qtnmd  il  a 
été,  ces  jonrs  derniers,  question  de*  charges  de  la  liste  ri- 
vile,  on  a parfaitement  distingui  entre  les  pensions  qui  res- 
taieDi  à charge  de  la  Maison  rojale  et  eelles  qui  avatent  été 
inserite*  à celta  de  PÈtat 

Or  je  voudrals  qu’il  fòt  pour  Pavunrfr  formulò,  que  dans 
aocno  cas  la  trésor  Rubile  ne  poisse  ètra  grevé  de  pensions 
qu'ìl  plaira  à la  liste  civile,  soli  à la  Maison  royale  d’ac- 
corder.  Ce  n’est  pas  un  changemeut  que  je  demande,  ce  n'est 
qu'nne  simple  addition  qui  doit  enlever  toos  dente»  sur  la 
position  que  la  loi  fait  cs  ce  moment  et  désormais  à Padmi- 
nUtralinn  de  la  Maison  rnyate. 

micci  vM  relatore.  lo  non  crederei  che  vi  sia  a temere 
alcun  pericolo  previsto  dalPonorevole  preopinante. 

fonica  ragione  per  cui  una  parte  delle  pensioni  ebe  gra- 
vitano suU'aziffida  delta  Casa  si  è proposto  di  metterle  a ca- 
rico delle  finanze  si  è perché  esse  hanno  cambiato  di  natura, 
essendo  cessati  tatti  quegli  uffici  che  avcino  dato  loogo  a 
queste  retribuzioni  e a questi  stipendi,  in  guisa  che  invece  di 
stipendi  adesso  non  vi  sono  che  pensioni  di  giubilazione  e 
pensioni  vitalizie. 

In  questo  caso  poi  non  vi  è pericolo  che  le  pensioni  accor- 
date particolarmente  dalla  lista  civile  passano  per  cambia- 
mento di  regni  passare  a carico  dette  finanze.  Ad  ogni  modo 
costituendosi  una  nuova  lista  civile  sarà  sempre  il  caso  di 
fare  quelle  osservazioni  che  occorressero  ; ma  non  credo  , 
come  dissi , esservi  questo  pericolo,  perché  le  pensioni  che 
potrà  di  presente  accordare  la  lista  civile  sono  di  natura  fatta 
spedale,  sono  per  servigi  particolari  prestati  alla  persona  del 
Re  od  alla  Casa  reaie,  mentre  invece  le  pensioni  anÙcheeraBo, 
secondo  gli  usi,  secondo  la  nalnra  di  quella  Corte,  accordate 
come  per  servigi  prestati  alta  dignità  della  Corona,  e quindi 
piuttosto  a carico  dello  Stato 

romiDiiTi  II  signor  Jacqaier  propone  a qnest'artieolo 
la  segoente  aggiunta  : 


« In  nessun  caso  l'erario  dello  State  potrà  essere  gravato 
di  pensioni  accordate  dalla  lista  civile.  • 

Domando  se  late  proposte  è appoggiate. 

(ì  tppoffilU.) 

JKU'  IK»  J«  causo»  p»rf«iti>ofml  <|0.  Ir,  »terrr«tl«»» 
qui  uni  été  fai  lo*  par  rhouorable  .rapporteur  abanttssent 
complètement  à mon  idée  , mais  elles  ne  me  paroissent  pas 
cependant  s affisante! , attendo  que  dans  i’artirle  qu’ìl  in- 
voque  rieri  ne  nous  dit  que  les  mémes  pensioni  qui  ont  été 
accordées  patir  les  Service  de  la  Uste  rivile  ne  pèseront  pas 
plus  tard  sur  l’Étet.  ie  voodrais  que  cette  coodition  fùt  fbr- 
rnulée  dans  Taritele.  La  Chambre  me  cemprend  ; je  ne  crois. 
pas  deroir  Tentretenir  d'avantage  sur  cet  inrident. 

micci  v.,  relatore,  lo  mi  permetterei  una  sola  osserva - 
tiene,  che  cioè  soste nziatmente  nella  presente  legge  met- 
tendo a carico  dette  finanze  le  pensioni  dell'antica  Curie  non 
si  fa  una  nuova  disposizione,  ma  si  compie  quella  contenute 
nel  decreto  del  gennaio  dell'anno  scorso,  In  cui  abntendost  la 
Corte  si  è però  conservate  la  pensione  alle  persone  di  servi- 
ilo  collocale  a riposo. 

Ora  questa  non  avendo  più  nettona  relazione  colta  Casa 
reale,  cono  state  messe  a carico  dello  Stato  come  crono  prima  ; 
ma  questo  caso  non  può  più  rinnovarsi  adesso. 

Sono  di  ina  natura  diversa  te  pensioni  che  cadono  a carico 
dello  Stato  da  quelle  ebe  possono  darsi  per  l'avvenire  per 
servigi  prestati  alla  persona  del  Re , ora  ebe  vi  esiste  una  li- 
sta civile,  di  maniera  che  non  posso  prevedere  il  rose  fn  eoi 
si  vogliano  queste  pensioni  mettere  a carico  dello  Stelo,  fn 
ogoi  caso  ci  sarà  bisogno  di  uoa  legge,  e in  alloro  si  rientrerà 
nell'esame  se  ria  il  caso  di  aumentarle  o diminuirle. 

rmiHBBim  Perché  la  discussione  possa  procedere  con 
miglior  ordine  io  farei  osservare  al  deputato  Jacquier  che  la 
sua  proposta  mi  pare  ebe  st  riferisca  piuttosto  all'articolo  tf 
che  alTI  1 , perché  io  questo  non  si  (rotte  »e  non  che  di  rego- 
lare la  rappresentanza  della  dotazione  della  Corona  nelle  a- 
zioni  al  attive  che  passivo. 

Quanto  poi  alTarticolo  !•  è quello  ebe  stabilisce  che  al- 
cune delle  pensioni  attuali  detta  dotazione  della  Corona 
sodo  assicurate  nel  bilancio  dello  Stato;  qntadi  potrà  essere 
il  caso  della  proposte  del  deputato  Jacquier,  che  stabilisce 
che  d'ora  in  avanti  ne»Min’attra  nnnva  vi  vi  possa  introdurre. 

, aoLLtiD  Je  demande  la  parole. 

rHsniDKVTK  Ila  la  parola  il  deputato  Jacqtiemood  An- 
tonio. 

jaCQvnnavn  Antonio  J ‘avaia  demandò  la  parole  poor 

fair e Tobservalion  qui  vieni  de  nou»  è Ire  «astnise  par  M.  le 
prróident  II  s’agii  ici  d’acliona  judiriaires  tant  actives  qoe 
passive»;  actives,  ri  te  liste  civile  intentati  un  procès  ; pas- 
sive», st  elle  subissai!  le  procés  qo’on  lui  intente:  car  la  liste 
civile  est  coturno  un  particolter  ; elle  intente  des  proeés  on 
subit  eeui  qui  lui  sant  intentés , et  le»  frals  qu’il  y ai  snp- 
| porter  sont  à sa  rharge,  et  non  à celle  da  donatine. 

nauinn.  La  discussimi  que  M.  le  présideut  vieni  de 
Taire  est  tool  à fait  exacte.  Seulement  je  ferii  remarquer  que 
cel  aritele  ne  fait  attenne  diatinction  entre  les  action»  pcv- 
sonneUes  et  lesactions  réelles  D’après  la  loi  générale  do  droit 
co  ai  mun.  i’usufruitier  ne  peni  pas  défeodre  une  action  récllc. 
Faudrait-il  dans  cette  circonstence  Taire  noe  exception  à la 
loi  générale f Tour  mon  compie  je  ne  te  penso  pas,  je  ne  vois 
mérne  aucune  raison  patir  cela  ; au  contratre  j’y  verrai»  Firn* 
mense  ineonvénient  de  ne  pas  Taire  rcprésenlcr  Tlnlérét  du 
domaine. 

■•rnsumBNTa.  Il  depnlato  MnRard  propone  un’altra  que- 
stione, ed  è quella  che  la  rappresentanza  che  è in  questo  ar- 
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Itaolu  conceduti  all'intendente  generale  della  reai  Casa,  per 
tutte  te  azioni  attive  e passive  relative  alla  dotasione,  tua 
comprenda  anche  Fazione  reale. 

11  suo  emendamento  è cesi  concepito  : 

• Le  elioni  attive  e passive  che  appartengono  all’iMoCrut- 
tuario  sarauno  intentate  e sostenute  dal  sovrio  tendente  delia 
reai  Casa  ; le  elioni  reali  sono  intentate  e sostenute  dal  de- 
manio secondo  il  giure  comune.  > 

Forse  sarà  d’uopo  aggiungere:  « le  adoni  attive  e passive 
re  ialite  alia  doluziune  della  Corona.  ■ 

Domando  anzitutto  se  quest'emendamento  è appoggiato, 
ramina  r.  L'nlteriore  spiegazione  che  si  vuole  intro- 
durre si  può  inserire  per  abbondanza  ove  bene  si  siami,  ma 
uon  mi  pare  necessaria,  mentre  le  parole  dell’articolo,  quale 
fu  coucepilo  dalla  Commissione,  contemplano  la  dotazione  e 
nou  i beni  della  datazione  , e conseguentemente  quel  diritto 
che  è di  sua  natura  nell’ usufrutto. 

Periamo  non  si  può  dire  ebe  sia  mestieri  di  maggiore  spie- 
gazione, neutre  le  parole  sono  queste  : Le  azioni  attive  e 
passive  relative  aita  dotazione  della  Corona. 

Ora,  siccome  la  dotazione  non  consiste  che  in  una  assegna- 
zione di  usufrutti,  è evidente  abbastanza  la  cute.  Pur  conse- 
guenza se  si  vuol  inserire  una  maggiore  spiegazione,  si  )iotri 
fare,  ma  trovo  che  gli  sufticiontenente  è precisala  la  casa 
colie  parole  usato  dalla  Commissione. 

noLiinu.  Eu  répouse  sua  observaiions  deM.  Farina  je 
forai  rcmarqocr  qu«  l’article  tar  de  la  lai  dit  que  la  dotalion 
de  U Cuuronae  se  compose  d une  assigaatwn  en  bica»  incu- 
bici et  immeubles,  et  d'une  somme,  eie.;  maintenunt  Par- 
isele tl  aUnbuaulà  rinleodaot  de  la  liste  civile  saus  distinc- 
tion  toutes  les  aclions  actives  et  passives  de  la  dotatioo,  od 
pourrait  ero  ire  qu'on  a voulu  comprendre  les  leticai  réelles, 
et  taire  siasi  une  dòrogaliou  au  droit  commun  ; c'est  là  un 
doule  que  flit  disparaltre  i’auiendeatent  que  j'ai  dóposé. 

■basica.  La  proposizione  dell’onorevole  preopinante  non 
richiede  il  concorso  del  demanio  nelle  questioni  reali,  e si  ren- 
derebbe quindi  imperfetta  l’azione  ; io  direi  perciò  in  fiae 
dell'articolo  : « e io  concorso  col  regio  demanio  quando  trai' 
tasi  di  alieni  reati.  » 

mKiiuasTa  11  deputato  Mazza  propone  un  sotto- emeo- 
dimcnto  a quello  proposto  dal  deputalo  Mollsrd. 

Domando  se  è appoggiato. 

(è  imiuii.) 

vinsi  p.  Faccio  usservare  semplicemente  che  l’argo- 
mento che  si  voleva  dedurre  dall'articolo  primo  non  mi  pare 
troppo  esatto,  mentre  l'articolo  primo  usa  termini  diversi 
neil  indicare  l'usufrutto  dei  beni  stabili  e la  dotazione  in  da- 
naro. Non  c'è  adunque  quelPidentità  di  termini  che  può  far 
supporre  un’identità  di  diritti. 

Conseguentemente  mi  pare  che  non  si  possa  dedurre  da  ciò 
una  necessità  di  maggiori  spiegazioni  ncll’articoto  ebe  forma 
la  questione  attuale. 

■auano.  Si  Fon  croit  que  l'axticle  soit  formule  d une 
manière  asse*  claire  pour  éviler  la  coafusion  que  je  vieni  d’d- 
no ucer , je  m’associerai*  volentieri  à celle  opinion.  Seule- 
rnent  il  tue  semble  qu’il  faudrait  employer  une  cipressino 
esplicite  pour  démontrer  clairemeut  que  la  lui  a préósèmeat 
ce  sena.  C'est  pour  cela  que  je  proposerais  à la  fin  de  l’ar- 
tide  ces  moli  : Le  litui  suivanl  le  droit  commun  et  san*  pré- 
judlce  de  i action  du  domaine. 

rnMinuvR.  Est-cc  que  tous  retirez  volre  premier  a- 
mendementT 

«•uann.  Je  retire  le  premier  amendemeut. 
rnaaiBRin.  Dunque  il  deputato  Moliard  ritira  il  suo 
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primo  emendamento,  ed  invece  suggerisce  qoest’aUro,  di  ag- 
giungere cioè  dopo  ridicolo  i 1 le  parole  : il  lutto  secondo  il 
diritto  comune  e senza  pregiudizio  dilC azione  del  demanio. 
Domando  se  è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

micci  relatore.  Siccome  in  tutte  le  leggi  è stato  di- 
chiarato, e credo  non  possa  cadere  in  dubbio  ebe  non  cam- 
bia la  natura  dei  beni  che  sono  assegnati  alla  Corona,  i quali 
continuano  od  essere  del  demanio,  mi  pare  che  oon  vi  possa 
essere  dubbio  che  tutte  le  azioni  dovranno  essere  sostenute 
dal  proprietario.  La  redazione  deli’artleoto  non  presenta,  a 
parer  mio,  alcun  plausibile  dubbio,  perchè  dice:  azioni  at- 
tive e passive  relative  alia  dotazione  della  Corona  ; dunque 
relative  aH'usafrullo. 

Per  queste  considerazioni  io  crederei  una  complicazione 
raggiungere  qualunque  degli  emendamenti  proposti. 

Dunque  non  resta  che  l'ultimo  emenda 
mento  propasto  dal  deputato  Molla rd  , che  consiste  nelle  pa- 
role: il  lutto  secondo  il  diritto  comune  e senza  pregiudizio 
deli  azione  del  demanio. 

Chi  intende  di  approvarlo  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

Domando  al  deputato  Mazza  se  persiste  nel  suo  emenda- 
mento. 

■am.  Lo  ritiro. 

rauiuian.  Pongo  ai  voli  Particelo  lai  quale  venne 
proposto  dalla  Commissione.  Lo  rileggo: 

« Le  azioni  attive  o passive  relative  alla  dotazione  della  Co- 
rona saranno  intentate  e sostenute  dal  sovrintendente  gene- 
rale della  reai  Casa.  > 

(La  Camera  approva.) 

Viene  radicalo  1)  del  progetto,  18 della  legge: 

« Le  spese  inscritte  nel  qui  unite  specchio  notalo  C,  le 
quali  erano  stanziate  ud  bilancio  passivo  deli’aiienia  gene- 
rale della  reai  Casa,  e che  passarono  quindi  alia  lista  civile, 
saranno  trasferite  su  quelli  dei  diversi  bilanci  passivi  deile 
Slato  coi  per  toro  natura  devono  appartenere.  • 

Va  annesso  a questo  articolo  l'elenco  C,  cosi  concepito  : 

Specchio  (C)  delle  spese  che  dair Attenda  generale  della 
Beai  Casa  sono  passate  a carico  della  lista  civile,  che 
debbono  trasferirti  sui  bilanci  passivi  dello  Stato , ed  in 
parte  esser  poste  a peso  dell'appannaggio  di  S.  A.  H.  il 
Duca  di  Genova. 

Spese  ordinarie. 

• Spese  per  il  palazzo  delle  regie  segre- 

terie di  Stato  e degli  archivi  di  Corte  in 
Toriao L. 

« Fabbriche  delle  guardie  svizzere,  del 
reai  palazzo,  del  reai  castello  di  Ma- 
dama, della  regia  Accademia  militare,  e 
del  quartiere  delle  guardie  del  Corpo  In 
Torino . » 

• Valentino  reale  presso  Torino.  . • 

« Teatro  Regio  di  Torino 

« Fitto  dei  quartiere  delle  guardie  del 

Corpo  e del  reai  palazzo  in  Torino  . » 

• Segreteria  di  gabinetto  e privata  di 

S.  M.  il  Re  Cario  Felice » 

«Stipendi,  trattenimenti  e pensioni, 
comprese  quelle  di  riposo  dalla  Corte  uo- 
bUe  riordinata  col  reai  decreto  del  34  gen- 
naio 1849  . 


6,674  07  i/10 

19,798  15  7/10 
3,809  83  7/10 

33,467  • » 

15,841  66  9/10 
6,400  » * 

313,340  * « 
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Spese  straordinarie . 

m Spese  per  il  reai  castello  di  Madama 
e della  regia  Accademia  miniare  io  To- 
rino   • 7,9!»  SS  7/10 

• Pel  Valentioo  reale  presto  Torino.  • 383  56  9/10 

• Totale  a carico  dei  bilanci  dello  Stato  L.  530,064  90  1/10 
« Spese  per  il  palazzo  Genevese  in  To- 
rino da  porsi  a carico  deU'appanaaggio  di 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova 5,1173  04  5/10 

L.  333,33!»  94  4/10 


ricci  v.,  relatore.  Debbo  avvertire  la  Camera  che  in 
questo  elenco,  secondo  la  proposta  del  Ministero , il  primo 
capo  delle  spese  messe  a carico  delle  finanze  era  quello  di 
40,000  lire  per  le  riparazioni  dell'Accademia  di  belle  arti. 
Essendo  questa  stata  messa  a carico  della  lista  civile,  doveva 
essere  detratta  dal  presente  elenco,  c fu  didatti  detratta;  ma 
non  fu  fatta  la  retlificazione  nella  somma  prima  di  550, 000 
lire,  e nella  seconda  di  533,000  lire,  in  guisa  cbe  adesso  l'e- 
lenco delle  cifre  con  darebbe  la  somma  stampala  ; quindi 
questa  somma  va  rettificata,  la  prima  di  330  in  489,178  84, 
la  seconda  invece  di  333,333  94  4/10  va  invece  rettificata 
nella  Mimma  di  253,141  58  8/10. 

jacqvikh.  Je  dèstre  faire  remarquer  que  l'article  14  de 
la  loi  qui  décbarge  la  liste  et  flit  passer  & l'Élat  lesdépenses 
de  la  tabelle  C semble  préjuger  que  conseotant  à ce  transfert 
nous  adopterions  sans  mot  dire  la  totalità  de  la  dépense  re- 
por tèe  de  plein  droit  alors  au  budget  de*  fiosnces.  Je  consens 
bica  4 décbsrger  la  lisle  civile,  mais  je  ne  renonce  pas  en- 
suite  à vérifier  la  nature  de  ces  dépenses  elles-tnèmes  quand 
■ous  voterons  le  budget  generai. 

La  Chauibre  compremira  cette  distiocliou  sensible  qui  nous 
empcche  de  nous  lier.  Nous  eonsentons  à la  maxime  des  trans- 
fert*, mais  nous  ne  déclarons  pas  pour  autant  que  l’État 
pavera  le  ctufTre  de  fr.  533,333  91  4/10  sans  vérifier  cn  qu'il 
j a d'utile,  d'indispcnsable  dans  ces  dépenses  elies-mémes,ct 
si  à cet  égard  M.  le  rappurleur  m'accorde  la  justesse  de  ces 
réflexions...  (fi  relatore  fa  un  segno  affermativo  che  è pure 
notato  al  banco  dei  ministri) 

ricci  v.,  relatore.  Convengo  perfettamente  nell'idea  del 
preopinante.  Tanto  il  Ministero  quanto  la  Commissione  non 
hanno  inteso  di  stanziare  una  precisa  somma  a carico  del  bi- 
lancio ; si  è semplicemente  stabilito  che  queste  spese  riman- 
gono a carico  delle  finanze,  ma  non  si  è stanziala  l'indica- 
zione precìsa  delle  spese;  cosi  queste  potranno  essere  variate 
secondo  cbe  il  Ministero  le  presenterà  e la  Camera  le  stan- 
zierà. 

*»RKMiDKHTR.  Il  deputato  Jacquier  farebbe  la  seguente 
aggiunta  all'articolo  : 

• In  nessun  caso,  d'ora  in  avasti,  l'erario  dello  Stato  potrà 
essere  gravato  da  pensioni  accordate  dall'amministrazione 
delia  dotazione  della  Corona.  * 
jM  Vxir.it  Dani  mon  amendcmentj'aiparlé  dei  pensiona 
qui  soni  à la  ebarge  de  la  liste  civile.  Jusqu'à  présent  les  di- 
vers  eoi  pio)' és  de  la  Maison  rovaio  avaient  leurs  Services 
Inserita  sur  le  budget  du  ministre  de  l'intérieur. 

Or,  il  me  parali  pini  rationnel  qu'on  explique  dans  la  loi 
que  désormais  l'Élat  ne  se  ebarge  pas  des  pensiona  qui  re- 
gar  Jcnt  la  liste  civile.  Ceci  est  one  queslion  toul  à faUrtaire: 
l'Élat  pavé  se*  employés  et  la  liste  civile  paye  les  Siena.  x 
L'amendenienl  que  jai  propose  est  très- rationnel  ; Il  ne 
blesse  permane  ; ce  n’est,  pour  alasi  diro,  que  U coasó- 
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quenee  rigoureuse  des  principe*  que  noos  avons  potè»  jusqu'à 
présent;  autrement  nous  coumons  risque  i la  fin  de  ebaque 
règne  d’avoir  à enregistrer  sur  le  trésor  publie  une  nouveile 
sèrie  de  pensions  cornine  nona  venons  de  le  faire  cette  année. 
Aux  terrnes  du  Statut , l'Élat  ne,  reconnatt  que  les  pensiona 
par  lui  accordées  ; il  payc  A la  Couronne  une  somme  de  4 
millions,  au  moyen  de  taquelle  la  Couronoe  soldo  sea  propres 
employés  et  les  retraites  à sa  guise  conine  serviteors  de  la 
Ma  non  royale  ; mais  e’est  là  un  fsit  en  debors  de  l'État  et  qui 
ne  le  concerne  plus.  Par  ce  molif  j'iusiste  à mon  auiendement 
propre  à desaioer  nettement  la  qnestioc  et  à eniever  tool 
équivoque. 

i* mkhb dcstb . Domando  se  quest'aggiunta  è appoggiala. 

(È  Appoggiali.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  roti. 

(La  Camera  approva.) 

CAVAiaiaiMi.  In  conformi  là  deil'emendanienlo  che  ebbi  già 
prima  proposto  alla  Camera,  e per  gli  stessi  motivi  cbe  l’in- 
dussero ad  accettarlo,  io  crederei  opportuno  di  ommettere  in 
quest’articolo  le  parole  : e che  passeranno  quindi  alla  lista 
civile. 

eneaiDiiTK.  Il  deputato  Cavallini  propone  la  soppres- 
sione delle  parole  ; che  passano  quindi  alla  Usta  civile. 

Domando  se  tale  proposta  é appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiata,  la  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voli  l'articolo  14  tal  quale  veone  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ora  ai  voti  l'elenco  C,  a cui  questo  articolo  si  rife- 
risce. 

(La  Camera  approva.) 

j.icQiiiKK.  A vani  que  uosa  terminions  le  ebapitre  V il 
me  parali  rationnel,  puisque  nous  parlons  des  deuiers  de  la 
Uste  civile,  d'inaérer  nn  dernier  artici  e à eel  égard.  Dans 
presque  lous  les  régimes  consttlutionnels  il  est  d'usa gc,  à 
propos  de  la  Uste  civile,  de  déclarer  que  Ira  deniers  de  la 
liste  civile  soni  insaisissables . 

Cbacun  de  nous  comprend  le  fond  et  la  porlée  de  celle 
pensée.  Nous  avons  fixé  pour  la  Uste  civile  la  somme  de  4 
miliions  ; bé  bieo,  ces  millions  doivent  étro  insatsissables. 

li  est  incontesUUfe  que  dès  qb'il  y a un  iotendant  de  la 
liste  civile  il  y a des  créander*.  Or  l'action  de  ces  créan- 
cicrs  pourra  aller  jusque  devant  les  Irtbuoaux  compétents  ; 
mais  elle  ne  doli  pas  pouvoir  aller  jusqu'à  la  saisìe.  Je  me 
borne  à ce  peo  de  mots.  Les  motifs  qui  dévoilcnt  la  cause 
cornine  la  portée  de  mon  amendement  soni  d’une  trop  haute 
convenance  pour  la  liste  civile  et  poor  la  nalion,  pour  que 
j'abuse  de  votre  intelligence  et  de  volre  (emps  en  les  déve- 
iuppsnt.  La  Chambre  u’a  sans  doute  compria.  * 

VRutiDiVTii.  li  signor  Jacquier  propone  il  seguente  ar- 
ticolo di  aggiunta  : 

■ I danari  della  dotazione  della  Corona  uon  possono  essere 
sequestrati.  * 

Domando  se  è appoggiato. 

(É  Appoggiato.) 

ricci  w.t  relatore.  Questo  articolo  costituirebbe  no  pri- 
vilegio grave  e importantissimo.  Siccome  non  è stato  proposto 
dal  Ministero,  quindi  io  crederei  migliore  II  diritto  comune, 
cbe  cioè  se  incorreranno  debili,  cbe  i debitori  possano  (arai 
soddisfare  coi  mezzi  cbe  presentano  le  leggi,  lo  non  vedo  la 
necessità  di  tare  questa  eccezione,  ed  anzi  crederei,  il  non 
farla,  na  miglioramento,  tanto  più  dietro  tallo  le  altre  ragioni 
di  diritto  civile  accennale  dal  preopinante. 
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JIFQCIRB.  ie  conviens  par  fai  ternani  qu  ii  y a li  unc 
quealion  de  privilége;  savei  voti*  pour  qui  est  le  privilégef 
(Mormorio)  lié  bica  , s'il  faul  le  dire  (puisque  je  u’zi  pia  été 
compri»),  ce  privilége  n'est  pas  pour  la  royauté,  il  rei  pour  la 
nailon  1 1 

Si  l’oa  pour&uit,  ti  l'on  Equestre  ea  maio  du  ministre  de» 
lina  net»  » le»  deniers  de  la  liste  civile,  ce  ne  sera  pas  è celierei 
qu'oo  fera  lori,  mais  à la  nation  qui  paye  de  ses  dealer»  le 
Gouvernement  qui  règne.  Il  faul  que  le»  créauders  sacbenl 
avec  qui  il»  oot  à Cairo:  il  importe  qu’ils  saebent  que  la  dé- 
penso  uc  dépassera  pas  lei  aa  tei  chiffre. 

li  faut qui  il» saebent  bieoque  le»  prodigalilésouiea  fausses 
spéculaliom  d’un  iateodast  de  la  liste  civile  n'affecleront  ja- 
mais  la  nation  : que  ménte,  s’il  leur  est  pernia  d’exploiter 
dea  faibiesses,  la  naikm  ne  permei  pas  que  le»  h millions 
payables  par  douiièmea  et  par  anlicipatìoo  pui**ent  étre  se- 
questrò» sous  aueua  prétexte.  La  diguilé  de  l'Élal  commande 
celle  mesate  propre  à arréter  bieu  de»  uiaux  et  dai»  certame 
érentualité  à empèeber  que  le  Parlement  et  l'État  soient  mis 
dans  uuc  faufse  posilion. 

ruasiDKiTi  Se  niuno  più  domanda  la  parola  , pongo 
•4  vpti  l'aggiunta  proposta  dai  deputato  Jacquier  cosi  con- 
cepita : 

• I denari  della  doUxiooe  della  Coruna  non  possono  essere 
sequestrali.  • 

(La  Camera  non  approva.) 

rtLUHM.  L'aggiunta  relativa  all'esenzione  dei  beni  com- 
ponenti la  dotazione  della  Corona  dalle  contribuzioni  verso 
lo  Stalo,  qualora  ooq  potesse  piò  trovar  luogo  in  jfbe  del 
capo  terxo,  ai  potrebbe,  a mio  avviso , collocare  dopo  l'arti- 
colo 13,  cioè  in  fine  del  capo  quinto.  Io  però,  prima  di  tutto, 
desidererei  di  sentire  in  proposito,  come  pure  sul  merito  del- 
l'osservasione  che  ebbi  l'onore  di  esporre  alla  Camera,  l’opi- 
nioQC  della  Commissione.  Nè  io  farò  alcuna  proposta,  come 
ho  già  detto,  se  ella,  meco  concorrendo  in  massima,  presen- 
terò un' addinone  affine  di  esentare  i beni  costituenti  ia  do- 
tazione della  Corona  dal  pagamento  delle  contribuzioni  di  cui 
si  tratta. 

micci  v.,  relatore.  Per  quanto  ia  legge  del  1818  esenti 
totalmente  tutti  1 beni,  come  si  diceva,  appartenenti  alla  casa 
reale,  e peroriti  1 beni  demaniali  consistenti  iu  fabbriche, 
editili  e simili , siccome  per  altro  i beni  rurali  dati  in  loca- 
xione  ed  usufruiti  dal  demanio  pagano  anche  le  contribuzioni 
regie,  cosi  non  crederei  affatto  inutile  l'emendamento  già  pro- 
posto dal  deputalo  Nichelini , ed  attualmente  riprodotto  dal 
deputato  Pallieri,  cioè  che  l'articolo  di  cui  si  tratta  dichia- 
rasse esente  dalle  contribuzioni  chiamate  regie  tulli  1 beni 
assegnali  atta  Corona.  Quindi  io  to  proporrei  iu  questi  ter- 
mini: • 1 beni  componenti  la  dotazione  saranno  esenti  dalle 
contribuzioni  dovute  allo  Stalo.  • Quest'espressione  mi  pare 
che  faceia  al  caso. 

ratuwiDKfim.  Domando  se  quest’aggiunta  è appoggiata. 

(6  appjfgteU.) 

monaco,  lo  mi  oppongo  alla  proposta  aggiunta  per  due 
ragioni.  La  prima  , perchè  avendo  la  Camera  sempre  mante- 
nuto che  i beni  della  dotazione  debbono  essere  equiparali  agli 
altri  beni  tatti,  sui  quali  compete  un  usufrutto  a termini  del 
diritto  comune , ne  viene  per  logica  conseguenza  che  i beni 
della  stessa  dotazione  debbano,  come  tutti  indistintamente  gli 
altri  beni  sottoposti  ad  usufrutto,  essere  soggetti  al  paga- 
mento delle  contribuzioni  ; altrimenti  si  concederebbe  un  pri- 
vilegio a favore  della  Corona,  la  qnale  pare  a me  che  io  que- 
sta parte  non  debba  godere  di  nessun  privilegio,  massima- 
mente  contro  il  disposto  della  legge  dei  Ih  dicembre  1818 


ebe  regola  la  qualità,  il  pagamento  ed  il  riparto  di  tutti  in- 
distintamente i tributi  diretti. 

L’altra  ragione  poi  si  è che  accordando  alla  Corona  un  si- 
mile privilegio  si  fa  esso  sopportare  agli  altri  proprietari,  i 
quali  possedono  beni  nel  distretto  in  cui  sono  situati  t beni 
assegnati  alia  dotazione  della  Corona. 

Infatti,  a termini  dell'sceeniiata  legge  del  1818,  l'assegna- 
mento delle  contribuzioni  si  fa  proporzionata  mente  per  cia- 
scuna provincia,  salvo  poi  a fare  il  riparto  della  somma  stan- 
ziata tra  tutti  coloro  i quali  hanno  i beni  soggetti  a tributo. 
Ciò  posto,  ove  si  esimessero  dal  pagamento  delle  contribu- 
zioni i beni  delta  dotazione  della  Corona,  ne  seguirebbe  che 
tutti  gli  altri  beni  di  quella  provincia  nella  quale  si  trovano 
situati  gli  stabili  di  quella  dotazione  dovrebbero  sopportare 
essi  soli  tutta  la  quota  dei  tributi  stati  assegnati  alla  provin- 
cia medesima  , e cosi  anche  le  contribuzioni  dalle  quali  ven- 
nero esentati  gli  stabili  della  dotazione  reale.  ( Dalla  sini- 
stra : Bene  ! Bravo  ! ) 

■iuvu.  In  primo  luogo iodebbo  rettificare  uo'avserzione 
che  l'altro  giorno,  preso  alla  sprovvista  dal  deputato  Miche- 
lini, ho  avanzata  , relativamente  alle  disposizioni  della  legge 
del  Ih  dicembre  1818  , che  io,  come  dissi  allora,  non  teneva 
sotto  gli  occhi,  e di  cui  perciò  non  ricordava  le  ben  precise 
disposizioni.  Ora  avendo  meglio  esaminalo  la  legge  e aven- 
dola sotto  gii  occhi,  posso  per  conseguenza  leggerla  alla  Ca- 
mera, e si  vedrà  che  i timori  esternati  dall’onorevole  depo- 
tato preopinante  non  sono  fondati. 

La  legge  che  regola  il  riparto  delle  contribuzioni  è la  legge 
precisamente  del  Ih  dicembre  1818.  Per  disposizione  gene- 
rale di  essa  l'articolo  1 del  titolo  secondo  porla  che  il  con- 
tributo si  impone  sulle  terre  ed  altre  proprietà  stabili  di  qua- 
lunque natura  ed  a chiunque  appartenenti,  ma  per  altro  colle 
eccezioni  portale  dal  titolo  quarto.  Andiamo  ora  a vedere  il 
titolo  quarto;  esso  diee:  * Dichiariamo  eseoti  dalla  imposta 
prediate,  e conseguentemente  non  doversi  comprendere  in 
alcun  riparto  i palazzi  di  uostra  residenza,  i castelli  e villeg- 
giature a noi  spettanti,  i giardini  e i parchi  che  ne  dipendono, 
come  pure  i patatai  di  residenza  dei  principi  reali  e del  san- 
gue. » Questo  è l’articolo  I. 

« Articolo  2.  Godranno  deJUa  stessa  esenzione  i locali  e fab- 
briche di  spettanza  del  nostro  patrimonio.  • Osservino,  si- 
gnori, che  qui  non  si  parla  che  dì  locali  e fabbricati , ma  non 
de'  beni  rurali,  ed  è in  ciò  che  io  ho  errato  l'altro  giorno, 
accennando  geuericamenle  i beni  del  demanio.  «Secondo,  i 
beni  assegnati  in  appannaggio  ai  suddetti  principi.  Terzo, 
tutte  le  fabbriche  appartenenti  al  nostro  demanio.  Quarte,  le 
case  arcivescovili,  vescovili,  parrocchiali,  locali  e giardini  che 
vi  sono  annessi,  ecc. 

« Articolo  8.  Vogliamo  per  altro  che  tutti  ì beni,  case  e lo- 
cali enunciati  nel  precedente  articolo  siano  descritti  nei  ri- 
spettivi calasti  coll'indicazione  del  proporzionale  loro  registro 
od  estimo,  e che  per  l'ammontare  del  medesimo  concorrano 
a tutte  le  imposizioni  provinciali  e comunìtativc,  ad  eccezione 
delle  chiese  e cimiteri  che  ne  saranno  egualmente  esenti.  > 

Da  dò  si  vede  che  pei  beni  rurali  demaniali  si  paga  dal 
demanio  la  contribuitone  regia. 

10  non  dico  che  questa  sia  cosa  ragionevole,  poiché  quello 
che  esce  da  una  cassa  rientra  in  un’altra;  ma,  coinè  bene  si 
scorge,  ciò  oon  aggrava  la  posizione  dei  contribuenti. 

Quindi  lo  non  saprei  fino  a quat  punto  l'articolo  proposto 
possa  essere  adottato  nei  termini  dei  quali  fu  presentata  in 
parte  un’eseniiooe  che  già  esiste. 

11  signor  presidente  vuol  favorire  di  leggere  l'articolo  ? 

(fi presidente  lo  legge.) 
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Dunque,  o signori,  la  conseguenza  di  questo  è che  se  si 
sono  esentati  soltanto  dalle  roulribntioni  dovute  allo  Stato  non 
sarauno  immuni  dalle  contribuzioni  dovute  alle  provincie  ed 
ti  comuni  ; quindi  i palazzi  reali,  i parchi  cd  i giardini  che 
erano  finora  esenti  d'ogoi  sorta  di  eontribnsioni,  dovranno 
d’ora  innanzi  pagare  la  contribuzione  provinciale  e comunale; 
questo  mi  pare  ebe  risulti  evidentemente.  È verissimo  che  in 
un  quadro  die  specifica  quali  sono  t beni  componenti  i boschi 
di  Cavallerleone  e Cavaller  maggiore  è indicala  la  contribu- 
sione  in  complesso  regia,  provinciale  e comunale  ebe  pagano 
questi  beni,  ma  allora  bisognerebbe  riformare  l'aggiunta  col 
dire:  • I beni  demaniali  che  passauo  in  dotaziooe  aita  Corona 
non  saranno  soggetti  al  pagamento  della  contribuzione  regia, 
mantenendo  l'eccezione  portata  daH’articolo  1,  titolo  quarto 
della  legge  del  ti  dicembre  1818.  • 

Del  resto  ebe  questi  beni  debbauo  godere  deU'eaenxione 
del  contributo  regio  si  può  desumere  egualmente  dalle  di- 
sposizioni stesse  della  legge  del  1818,  quando  per  lo  meuoai 
consideri  questa  dotazione  come  un  appannaggio , cosicché 
come  beni  appannaggiati  non  pagherebbero  la  contribu- 
zione regia , eia  bensì  soltanto  la  contribuzione  provinciale  e 
comunale. 

rnasinaiTa.  Prego  l'onorevole  deputato  Revel  di  for- 
mulare il  suo  emendamento. 

■ciuco.  Dalla  lettura  ebe  l'onorevole  deputato  Revel  ha 
dato  dell'articolo  t.  titolo  IV,  della  legge  del  14  dicembre 
1818  risulta  ebe  per  I palazzi  e le  case  reali,  ora  assegnati 
alla  dotazione  della  Corona,  vi  è uu'esensioue  dal  pagamento 
dei  tributi,  senza  ebe  per  altro  possano  quei  beni  entrare 
nel  riparto  ebe  si  fa  dei  tributi  stessi  ; ora  si  é appunto  per- 
ché questi  beni  della  dotazione  non  possono  entrare  nel  ri- 
parto dei  tributi  che  io  dico  ebe  col  proposto  privilegio  di 
esenzione  si  fa  sopportare  intieramente  agli  altri  proprie- 
tari la  porzione  del  tributo  ebe  dovrebbe  senza  il  privilegio 
stesso  cadere  sopra  i beni  medesimi. 

mi  bkvjbl.  Domando  la  parola. 

rauinsivB  Prima  ha  la  parola  il  deputato  Mellana. 

aaiLUNA.  L'onorevole  deputato  Revel  diceva  che  la  ra- 
gione ebe  indusse  il  legislatore  del  1818  ad  esonerare  dal  pa- 
gamento delle  regie  imposte  i beni  demaniali  è stata  la  cre- 
dala inutilità  di  far  pagare  una  somma  ad  una  cassa  per  poi 
ritornarvi  colla  perdila  di  qaeU’1  per  cento  che  spetta  all’o- 
saltore.  Questa  ragione  io  li  trovo  eccellente  per  quell'epoca 
in  cui  il  Governo  riconosceva  in  alcuni  individui,  io  alcune 
Classi  dei  privilegi,  e poteva  beu  riconoscerne  per  sé  me- 
desimo, massime  quando  questi  privilegi  erano  in  ordine  col 
Governo  d’allora,  e ne  veniva  un  guadagno  ai  le&oro;  ina  io 
dico:  questo  risparmio  dell’l  per  cento  al  giorno  d'oggi  deve 
ritenersi  per  sancire  un  privilegio.  1 beni  ebe  possiede  la  na- 
zione che  si  dicono  dei  demanio,  li  possiede  colle  leggi  co- 
muni. Non  si  dorrebbe  vedere  la  nazione  per  la  prima  a pa- 
gare quel  tributo  ? Io  opino  die  al  giorno  d’oggi  non  possa 
piò  mettersi  iu  campo  sotto  quel  riguardo  la  legge  del  1818; 
anzi  mi  stupisco  come  il  ministro  non  abbia  già  prima  d'ora 
presentata  una  legge  per  mettere  In  relazione  la  legge  del 
1818  rolla  legge  statutaria,  perchè  iu  quella  legge,  come  di- 
ceva l’onorevole  deputato  Revel,  si  vede  die  ooo  solo  i beni 
demaniali,  ma  le  case  degli  arcivescovi  e di  altri  prelati  sono 
esentale  dal  tributo.  Quell'esenzione  oggi  è contro  lo  Sta- 
tuto, e perciò  non  può  sussistere,  e deve  emanare  una  legge 
la  quale  metta  la  legge  del  1818  in  correlazione  colla  legge 
statutaria  ; quindi  io  credo  che  se  al  giorno  d'oggi  la  Camera 
opina  che  d'or  in  avanti  debbano  continuare  i beni  del  de- 
manio che  sono  dati  in  dotaziooe  alla  Corona  a godere  di  que- 


sta esenzione,  deve  esprimerlo  espressamente  per  legge,  per- 
ché, come  dico,  quella  del  1818  deve  essere  caduta.  Ma  io 
però  sono  d'opioioae  che  noi  non  dobbiamo , per  queti'uniea 
ragione  che  fu  finora  messa  in  campo,  cioè  delia  perdila  dei- 
l’I  per  cento,  violare  un  principio.  Dobbiamo  dare  l’esempio 
per  i primi  ebe  per  i beni  che  la  uazioue  possiede  deve  io 
forza  della  legge  comune,  carne  tulli  gli  altri  cittadini , con- 
correre à sopportare  i pesi  che  gravitano  sui  beni  che  appar- 
tengono ai  clUadiui. 

ma  hevbz.  Risponderò  in  primo  luogo  aU’oaacrvazione 
fatta  dall’onorevole  deputato  Dumro  ebe  l'esetuione  di  questi 
beni  dalla  contribuzione  di  cui  è accennato  nell'articolo  1 non 
va  a (teso  o carico  degli  altri  contribuenti  ; la  prova  ne  sia  òhe 
all’ articolo  4 dello  stesso  titolo  è detto  : 

• Il  rilevare  delle  imposte  prediali  corrispondenti  al  regi- 
stro d'estimo  dei  suddetti  beni,  case  e fabbricali  sarà  detratto 
dai  conliugeute  assegnalo  per  la  medesima  a caduua  delie 
rispettive  comuni.  » 

Conseguentemente  ben  si  vede  che  si  è detratto  dai  regi- 
stro del  comune  ; ciò  fa  sì  che  questi  non  pagano  le  sontri- 
buziooi  regie  per  conto  dei  beni  che  ne  sono  esenti , bensì  i 
beni  descritti  all'articolo  1 pagano  le  contribuzioni  in  pro- 
porzione dell'estimo  o contingente  di  tributo  regio  ebe  do- 
vrebbero pagare  se  non  ne  fossero  immuni.  Del  resto  quanto 
alla  questione  sollevata  daU’onorevole  deputato  MtUaaa  os- 
servo che  ella  è una  questione  teorica  sulla  quale  si  potrà  di- 
scutere in  altra  più  opportuna  occasione,  te  convenga  cioè 
che  1 beni  posseduti  dallo  Stato  paghino  le  ooalrìbiuioni  re- 
gie come  gli  altri,  lo  ripeto  essere  una  questione  teorica, 
poiché  nel  fondo  questa  non  toglie  oè  aggiunge  al  Governo, 
e,  come  diasi,  vantaggia  u nuoce  solo  agU  esattori  ; avremo 
nel  caso  affermativo  in  aumento  al  principale  delle  contribu- 
ziooì  prediali  qualche  centinaio  di  mila  franchi  pagato  per  i 
beni  dello  Stato  ; avremo  nella  spesa  qualche  centinaio  di 
mila  franchi  di  più  per  pagare  queste  conlribuzioui.  lo  uon 
vedo  che  qui  si  tratti  di  veruna  esenzione,  di  verun  privi- 
legio. Quanto  poi  al  dire  che  i beni  che  passano  nella  dota- 
ziooe della  Corona  debbano  pagare  come  quelli  degli  altu 
privali,  ciò  starebbe  se  i beni  fossero  veramente  delia  natura 
dei  privati,  ma  abbiamo  inteso  che  questi  beni  conservano 
la  loro  qualità,  cioè  il  carattere  di  demaniali,  anzi,  se  uon 
erro,  nelle  discussioni  che  sono  seguile  nei  giorni  passali  già 
si  agitò  il  punto  se  era  il  caso  di  far  pagare  t«  contribuzioni 
•i  palazzi,  atte  ville,  in  sustsaia  ai  fabbricati  che  farebbero 
parte  delia  dotaziooe  delia  Corona,  e mi  pare  che  opportuna- 
mente fu  risposto  che  quando  pur  si  volesse  fare  questo  non 
si  avrebbe  una  base  por  istabilire  una  coalribuxioae , poiché 
non  si  saprebbe  lino  a qual  punto  uu  palazzo  reale  si  possa 
valutare  per  imporlo  corrispondentemente,  la  sostenta  te 
questione  mi  pare  che  sia  allora  state  definita  o almeno  non 
sia  state  accettala  in  questi  termini.  Conseguentemente  io  u- 
pioo  che  quando  si  abbia  da  fare  una  legge  si  potrà  iu  questo 
caso  provvedere  in  quel  modo  che  ti  crederà  migliore,  ma 
che  fin  tanto  che  vi  ha  una  legge  che  regola  io  genero  il  ri- 
parto delle  imposto  prediali  e le  esenzioni  si  debba,  per 
quanto  riguardala  Uste  civile,  seguire  quello  ebe  ha  luogo 
relativamente  ai  beni  del  demanio,  e quindi  se  fra  i beni  che 
dal  demanio  passarono  nella  dotazione  della  Corona  ve  n è 
di  quelli  die  debbono  pagare  contribuzioni,  le  paghino,  se 
uon  le  debbono  pagare,  conservino  l'esenzione  che  è state  fi- 
nora io  vigora.  Co usegueute incute  proporrei  che  si  prescin- 
desse dall  emendamento  proposto  dal  deputato  Palkert. 

eukNiosvTz.  il  signor  dopatelo  Revel  non  propone  un 

«mdtawtoi 


Digitized  by  Google 


— 751  — 


TORNATA  DEL 


ni  kktr(i.  No  ! no  ! Lo  coso  staranno  quali  la  legge  le  fa. 

phrkidritk  Osservi  la  Camera  che  sull'emendamento 
proposto  dal  deputato  Ricd  ad  eccitamento  del  deputato  Psl- 
Iferl  Ti  è la  questione  se  possa  ancora  discuterai  perché  già 
presentato  dal  deputato  Mtehelini  quando  si  trattava  drl  capo 
terso,  e fa  da  esso  ritirato  In  seguito  a discussione,  senta  che 
alasi  altrimenti  votato  sopra  di  esso.  Perciò  lascia  Ja  que- 
stione se  qnesto  emendamento,  mediante  il  ritiramento, 
debba  considerarti  come  rigettato  o come  non  votato  dalla 
Camera... 

Mirra  relatore.  Quanto  alla  questione  di  massima, 
ossia  41  diritto,  credo  che  un  emendamento  ritiralo  da  un 
deputato  possa  easere  riprodotto  di  un  altro  e sottoposto 
alla  votazione,  ritenute  per  altro  le  opposte  difficoltà  e le 
osservazioni  fatte  precedentemente,  io  dal  canto  mio  lo 
ritiro. 

«ahtusikt.  Je  voodrals  proposcr  un  amendement  à cet 
égard  Dans  la  tabelle  à laquette  est  annezée  la  lettre  A nous 
vovons  figorer  parmi  Ics  immeobles  qui  formenl  la  dotation 
de  laCouronne  les  palali royaox  de  Chambéry,  Nice,  Alrxan- 
drie  et  Cagliari.  On  se  rappellc,  d'après  les  observations  qui 
ont  ólé  faites  dans  la  séance  de  samedi,  que  les  palaia  de  Ca- 
gliari et  Chambéry  ne  servent  pai  seolement  d'habitation  au 
Roi  ou  à sa  fa  mille  dans  les  moment*  qu’ils  font  leurs  vtsltes 
dans  ces  villes,  mais  enenre  qti'ils  soni  de  pubtique  utilità  en 
te  sena  qu’its  servent  à qnelque  admlnistration  locale.  Il  me 
sembte  couséquemment  que  ce*  palai*  ne  devraient  pas  étre 
esempli  dei  contrtbutions. 

mi  bmvkci.  Questo  prova  evidentemente  che  non  conviene 
mutare  in  nulla  II  principio  della  legge  che  regola  i riparti 
delle  contribuzioni;  i palarsi  di  Clamber!  e di  Nizza  sono 
proprietà  demaniale,  e come  tali  devono  concorrere  al  paga- 
mento delle  contnhusioni  provinciali  e comunali,  ma  sono  e- 
senti  dalle  contribuzioni  regie.  Quanto  alla  Sardegna  non  so 
come  si  possa  per  ora  stabilire  qualche  cosa,  mentre  non  vi 
é alcun  regolare  riparto  delle  contribuzioni,  ma  esso  seguirà 
H disposto  della  legge  quando  verrà. 

PBmnBSTR.  Siccome  il  deputato  Ricd  ba  ritirato  il  suo 
emendamento,  non  vi  resta  alcun  oggetto  di  discussione  s| 
riguardo. 

Leggo  Particelo  là  de!  capo  VI  : 

« La  costituzione  delta  dotazione  della  Corona,  a termini 
dell*  presente  legge,  avrà  effetto  cominciando  dal  !•  gennaio 
1850.  • 

Se  nessuno  chiede  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

(È  approvato.) 

Leggo  l'articolo  15  : 

t fino  al  termine  del  corrente  anno  1849  continuerà  la 
lista  civile  sulla  base  stessa  del  decennio,  riservata  per  sé  dal 
magnaniftio  Re  Carlo  Alberto  eotPartieoIn  t9  dello  Statnto, 
sotto  dedottone  però  di  lire  17,700  per  II  prorala  dal  1"  a- 
prtle  p.  p.  a tutto  dicembre  prossimo  delle  lire  15,000,  mon- 
tare, giusta  lo  specchio  notato  D,  delle  spese  cessate  per  li 
lista  civile  e per  lo  Stato;  ma  per  altra  parte  saranno  soppor- 
tate dalla  lista  civile  tutte  le  spese  relative  al  magnanimo  Re 
Carlo  Alberto  dall'epoca  delia  di  Ini  abdicazioni,  e continue- 
ranno pure  per  tutto  Panno  medesimo  ad  essere  a carico 
delta  stessa  lista  civile  tanto  le  spese  tutte  riguardanti  agli 
immobili  dì  eui  all’articolo  IO , quanto  quelle  41  cui  aU’trff- 
certo  fi . • 

aiCQvauon)  caisire*  minerve  que  dans  Par- 
Urte  15  do  prtjet  commen^ant  par  tes  mots:  in  fino  al  ter- 
mine del  corrente  anno  <849,  il  est  évident  qu'il  faut  sop- 
primer le  mot  corrente. 
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mi  ami  Egualmente  all'articolo  tb  ove  è detto  : a lutto 
dicembre  prossimo,  bisogna  dire  : a tutto  dicembre  passalo. 

mBRiDRSTR.  Se  nessuno  chiede  la  parola,  pongo  ai  voti 
l'articolo  con  tutto  le  modifieationi  ebe  furano  fatte, 
nacmameaii.  Domando  la  parola. 

Proporrei  di  redigerlo  diversamente,  di  dire  cioè: 

• Per  tutto  Panno  1849  la  dotazione  della  Corona  sarà  re- 
golata spila  base  stessa,  • ecc. 

patuHiRSBUTii.  Secondo  la  propositione  del  deputalo  De- 
marchi, la  onora  redazione  sarebbe  concepita  in  questi  ter- 
mini: 

« Per  tutto  Panno  1849  la  dotazione  della  Corona  sarà  re- 
golata sitili  base  stessa  del  decennio  Hserbato  per  sé  dal  de- 
funto Re  Carlo  Alberto  eolParticolo  19  dello  Statuto,  sotto 
deduzione  però  di  lire  1 7,700  per  il  prorato  dal  1*  aprile  pros- 
simo passalo  a tutto  dicembre  passalo  delle  lire  13,600  mon- 
tare, giusta  lo  specchio  notato  C,  delle  spese  cessate  per  la 
dotazione  della  Corona  e per  lo  Stato  ; ma  per  altra  parte  sa- 
ranno sopportate  dalla  Corona  latte  le  apese  relative  a!  ma- 
gnanimo Re  Carlo  Alberto  dall'epoca  della  di  lui  abdicazione, 
e continueranno  pure,  per  tutto  Panno  medesimo,  ad  essere 
a carico  della  stessa  Corona  tanto  le  spese  tolte  riguardanti 
gl'immobili  di  cui  all'articolo  II,  quanto  quelle  di  cui  all'ar- 
ticolo 13.  • 

Pongo  ai  voti  quest'articolo. 

(È  approvato.) 

■tcza.  Desidererei  di  fare  un'aggionU  a questo  articolo, 
lo  proporrei  che  il  teatro,  a cui  si  accenna  nella  presente 
legge,  assumesse  il  nome  di  Carlo  Alberto. 

Questo  teatro  venne  net  quadro  annesso  alla  presente  legge 
significato  con  diversi  nomi  ; ora  è detto  teatro  annesso  alle 
segreterie,  altra  volta  teatro  di  Torino. 

Simili  indicazioni  non  sono  nè  proprie,  ni  precise  ; col 
nome  da  me  proposto  si  rimedia  a tale  inesattezza.  Le  brevi 
parole  da  me  dette  saranno,  spero,  sufficienti  a farsi  ebe  la 
mia  proposta  possa  essere  bene  accolta. 

raRaiDKNfR.  Osservo  al  deputato  Mazza  che  non  pare 
che  io  questa  legge  sia  il  caso  di  inserire  quest'aggiunta.  A 
tot  effetto  si  richiederebbe  una  legge  spedate. 

micci  u.,  relatore.  Oltre  l'osservazione  fatta  poc'anzi  dal- 
l'onorevole presidente,  la  quale  mi  pare  fondatissima,  vale 
a dire  ehe  questa  non  sia  la  sede  opportuna  dell'idea  sug- 
gerita dal  deputato  Mazza,  farò  notare  che  occorrerà  proba- 
bilmente alta  Camera  di  dover  occuparsi  dell'uso  e governo 
di  quel  teatro,  quando  verrà  la  necessità  di  stanziarvi  un  as- 
segnamento Aggiungerò  poi  nel  merito  che  non  crederci  in- 
tendimento della  nazione  e della  Camera  limitarsi  per  dimo- 
strazione di  riconoscenza  al  magnanimo  Carlo  Alberto  a dar 
Il  suo  nome  ad  nn  teatro.  ( Bravo  ! È vero  ’) 
hiùhtok.imi.  lo  vorrei  interpellare  il  ministro  dell'In- 
terno se  intenda  di  provvedere  agl'impiegati  della  reai  Casa 
i quali  hanno  acquistati  alcuni  diritti  eoi  servigi  da  loro  pre- 
stati. 

Sinorasi  è parlato  deU'avvenire  ; si  è dichiaralo  cioè  che 
gii  stipendi  e le  pensioni  degl 'impiegati  della  reai  Casa  o della 
lista  civile  saranno  sempre  a carico  della  lista  civile  e non 
mal  dello  Stato,  ma  non  si  è provvisto  per  niente  al  passato. 

Qaestl  impiegati  sin  qui  furono  funzionari  dello  Stato;  e 
ciò  tanto  è vero  ehe  gli  stipendi  e le  pensioni  loro  gravita- 
vano sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno',  ma  d’ora  ionauzi 
saranno  impiegati  della  lista  civile;  i loro  stipendi  e le  loro 
pensioni  non  graviteranno  più  sol  bilancio  del  Ministero  del- 
l'Interno, ma  sulla  lista  medesima. 

Ciò  posto,  domando  io  se,  rotala  questo  legge,  sia  lecito 
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al  sovraintendente  generale  della  lista  civile  di  dispensare  (a 
metà  di  colesti  impiegati  da  ulteriore  servizio;  domando  se 
essi  abbiano  diritto  a quella  gi  ubi  Iasione  che  sarebbe  loro 
stata  dovuta  ore  non  si  votasse  questa  legge,  vale  a dire  se 
il  bilancio  della  Casa  reale  continuasse  ad  essere  il  bilancio 
dello  Stato,  come  lo  fu  «inora. 

lo  prego  il  signor  ministro  dell’interno  di  volermi  dare 
qualche  schiarimento  a questo  proposito. 

sfcLVàoso.  ministro  per  l'interno.  Quando  venisse  il 
caso  di  stabilire  una  pensione  di  ritiro  a qualcheduno  di  qae- 
stl  impiegati,  o la  lista  civile  si  incaricherebbe  ella  stessa  di 
dar  le  pensioni  che  possono  esser  dovute  a termini  del  rego- 
lamento, od  altrimenti  la  lista  civile  non  s’inearica  di  tal 
cosa,  allora  sari  II  caso  di  vedere  se  il  Governo  debba  conce- 
dere siffatte  pensioni.  Qnesta  è una  questione  sulla  quale  non 
y si  paò  dare  per  ora  una  risposta  precisa. 

mrbtolini.A  dir  vero  simili  spltgasioni  non  (spiegano 
niente.  (Bene!  — Ilarità) 

Parò  pertanto  la  proposisione  che  la  Camera  mandi  alla 
Commissione  incaricata  di  esaminare  questo  progetto  di  legge 
di  presentarne  ano  col  quale  si  assicuri  la  sorte  di  questi  im- 
piegati per  il  tempo  trascorso,  vale  a dire  per  i servigi  che 
hanno  sin  qui  prestati. 

ttAi.vAG.so,  ministro  per  rinlemo.  lo  credo  di  essermi 
spiegato  abbastanza  colla  risposta  che  diedi  poc’anzi  ali-ono- 
revole interpellante. 

Tale  diritto  alle  pensioni  non  si  può  contestare. 

Bisognerò  però  quindi  vedere  se  la  Usta  civile  vorrà  com- 
putare ella  stessa  gli  anni  di  servizio  o no.  Se  essa  non  vorrà 
computare  questi  anni,  ci  penserà  il  Governo. 

■RRTttLiui.  Io  propongo  in  conseguenza  delle  spiega- 
zioni del  ministro  il  seguente  ordine  del  giorno: 

• La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  mini- 
stro dell’interno,  passa  alla  votazione  della  legge.  » 

ni  rkvkz.  lo  credo  che  qnesta  discussione  sia  affatto  inu- 
tile. Gl'impiegati  che  erano  retribuiti  suiratfenda  della  reai 
Casa  ricevevano  per  il  passalo  la  loro  pensione  sull’azienda 
della  reai  Casa,  quando  veniva  il  tempo  di  metterli  a giubi- 
lazione. Vi  era  a riguardo  di  quelli  un  favore  assai  maggiore 
degli  altri,  cioè  quando  venivano  posti  a riposo  godevano  in 
genere  della  totalità  deUo  stipendio  che  avevano  per  il  servi- 
zio attivo.  Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  Felice  e l'avvenimento 
al  trono  del  Re  Cario  Alberto  era  il  bilancio  della  reo!  Casa 
sopraccaricato  di  queste  pensioni  per  somme  molto  egregie  e 
clic  erano  in  parte  per  eredità  successive  de'  regni  passati  di 
Carlo  Emanarle,  Vittorio  Emanuele  e Carlo  Felice.  Allora  fa 
fallo  on  trapasso  di  queste  pensioni  a carico,  non  del  bilan- 
cio dell'interno,  ma  delle  finanze;  fu  stabilito  un  aumento  al 
bilancio  della  reai  Casa  di  <-omma  fissa  e permanente,  e fu 
sgravato  di  somme  maggiori,  ma  vitalizie;  cosicché  a capo  di 
un  certo  numero  d'anni  le  finanze  approfittarono  di  tutto  il 
beneficio  nascente  dalla  cessazione  di  queste  pensioni. 

Ora  gl'impiegati  che  sono  addetti  alla  rcal  Casa  e che  vi 
verranno  impiegali  credo  avranno  ragione  alla  giubilazione 
nei  termini  portali  dai  regolamenti  ; ma  intanto  non  parmi  si 
possa  fin  d'ora  accordare  loro  dei  diritti  che  ignoriamo  se  i 
regolamenti  loro  possano  accordare  e se  si  posta  ritenere 
che  gl'impiegati  che  sono  addetti  al  servizio  della  rcal  Casa 
debbano  essere  retribuiti  in  determinato  modo,  e debbano 
essere  giubilati  dalla  medesima,  ossia  dalla  dotazione  della 
Corona.  Quando  in  an  successivo  regno  venisse  il  raso  che 
una  parte  degl'impiegati  della  lista  civile,  ossia  della  dota- 
zione della  Corona,  dovesse  essere  dispensata  dal  suo  servizio, 
sarà  il  caso  allora  che  il  Parlamento  dovrà  provvedere  ; ma 
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intanto  io  non  credo  si  abbia  da  introdurre  verana  eccezione 
a favore  di  qaesti  impiegati  che  corrono  la  sorte  di  tutti  gli 
altri  impiegati  dello  Stato. 

■suTOLivi.  lo  non  sono  stato  bene  inteso  dal  deputato 
Revel , imperocché  io  non  domando  che  si  sgravi  la  lista  ci- 
vile di  queste  pensioni  e giubilazioni,  ma  domando  solo  che 
questi  impiagati  per  i servizi  fin  qui  prestati  sicno  assicurati 
sulla  sorte  loro;  perciò  persisto  nel  mio  ordine  del  giorno. 

pmKSiDKHTB.  Il  deputalo  Berlolint  propone  qoesl'urdine 
del  giorno  : 

• La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
ministro  detl'fcterno,  passa  alla  votazione  delia  legge.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

aacqoihb  Je  ne  serais  pas  d’avis  que  la  Chambre  prlt 
sete  des  deetaratioos  de  M.  le  ministre;  je  conteste  à M.  le 
ministre  le  droit  de  lier  le  Gouvernement  sur  celle  matière, 
à la  supposer  v terge,  et  je  le  lui  refuse  positivement  aujoor- 
d’hui,  d’apròs  i’amendemeat  que  oons  afona  déjà  volò  qui 
constate  que  Ics  pensione  aecordéet  par  la  liste  civile  ne 
peuvent  pas  passar  à la  chargc  de  PÉtat. 

L’hononble  préopìnant  soppesai!  que  ('intendane  général 
de  la  liste  civile  pourralt  taire  de*  éeonomie*  en  renvoyant 
diver»  employéi  qui  viendraient  aiusi  è étre  frustrò*  des 
espérances  qu’Hs  auraient  foodées  sor  l’avonir.  Je  réponds 
que  celle  supposittan  ne  peut  avoir  celle  cooséqueace.  Si  la 
Itole  civile  renvoie  cornine  inutile*  ses  employés  pour  faire 
des  éeonomie*,  hé  bten,  dans  ce  cas,  comma  noas  avons  voté 
4,000,000  a vani  egard  à ses  charges  acluelles,  soit  ai  nombre 
de  ses  empio) éa,  la  liste  civile  les  retra itera  sur  le  chiffre 
déjà  altoué  de  teurs  trailement*.  Si  olle  les  renvoie  cornate 
mauvais,  l'ÉIat  n’a  pai  è s'immiacer  dans  les  qua  li  tè»  de*  sti- 
pendiés  de  la  Maison  royale,  qui  feront  valoir  leurs  droiU, 
«inai  qu’ils  avisoronl  de  serviteur  à maitre. 

Dans  celle  doublé  hypothèse,  en  préiumaut  que  la  Hate  eir 
vile  ne  se  montrera  ni  injuste,  ni  ridicule,  vis-à-vis  de  ses 
servitenrs , je  repousse  un  ordre  du  jour  qui  viendrtil  heur- 
ter  et  dénaturer  la  déeision  fori  sage  que  nona  avons  prise,  il 
y a un  inslant,  de  iaisser  à la  liste  civile  la  faculté  d'aecorder 
pour  son  compie  ses  ricompense*  et  pensiona. 

•Ai.vr Attivo,  ministro  per  l'interno,  lo  credo  che  la  deci- 
sione presa  dalla  Camera  che  le  pensioni  di  quegli  impiegati 
non  possano  cadere  sullo  Stato,  rea  sulla  lista  civile,  sia  cer- 
tamente una  declaratoria  giustamente  data  ; ma  quanto  al  re- 
tribuire i servizi  passati  questa  è questione  la  quale  certa- 
mente non  voglio  nè  posso  decidere  in  questo  momento  ; ep- 
però  osservo  al  aigunr  deputato  proponente  ('ordine  del 
giorno  che  non  mi  pere  essere  il  caso  di  accettare  le  dichiara- 
zioni fatte  da  me,  quando  egli  sfesso  osservava  che  io  non 
aveva  dichiarato  niente,  e siccome  non  ho  dichiarato  nulla, 
intendo  che  di  nulla  si  possa  prendere  atto  ( Ilarità ) ; accerto 
però  la  Camera  che,  quando  ne  venisse  il  caso,  si  esaminerà 
ben  bene  dal  Governo  la  questione,  perchè  sia  retribuito  a 
ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto. 

■KUTOLiPii  Domando  la  parola  solamente  per  rispon- 
dere alte  poche  parole  esposte  dal  signor  ministro  dell’in- 
terno; egli  non  ha  in  principio  dichiaralo  nulla  , è vero,  ma 
dopo,  sul  mio  eccitamento,  rendendosi  più  esplicito,  dichiarò 
che  qualora  alcuni  di  questi  impiegati  fossero  mesci  a riposo, 
senta  giusta  causa,  dall'Intendente  generale  della  lista  civile, 
e qualora  anche  a questi  la  giubilazione  non  fosse  pagala  dalla 
lista  civile,  essi  avrebbero  avuto  diritto  di  rivolgere  i loro 
reclami  allo  Stato,  ed  è di  questa  dichiarazione  che  io  chie- 
deva che  la  Camera  prendesse  alto. 
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phknidbktb  Rileggo  l'ordine  del  giorno  propozto  dal 
deputalo  Brrlolini: 

« La  Cantora,  prendendo  atto  della  dichiaratone  fatta  dal 
signor  ministro  dell'Interno,  passa  alla  votazione  della  legge.  • 

Lo  metto  ai  voti 

(La  Camera  non  lo  approva.) 

Il  primo  progetto  è terminato.  Prima  però  di  passare  allo 
squiUinio  segreto,  darò  lettera  dell’intiera  legge.  (Vedi  vo- 
lume  Documenti,  pag.  33.) 

(Sì  jxvma  allo  scrutinio  segreto  sul  primo  progetto  : ti  fa 
l'appello  nominale,  e giunto  al  nome  del  deputato  Barbier 
egli  fa  la  seguente  protesta): 

■ laaiiKn  Parta  grani  l'opinion  développòe  par  l’hono- 
rable  dépulé  Brunier  4 la  séance  d’avant  bier,  jedéclarequ© 
je  n'ai  pris  ancone  pari  à la  discussion,  et  qne  je  ne  vote  pas. 

Risultamento  della  votazione  : 


Predenti 

là! 

Votanti  ..... 

Ut 

Maggioranza  . . . 

. . . 

71 

Voli  favorevoli 

. . 19t 

Voti  contrari  . 

. . IO 

S’astiene  . . . 

. . i 

(La  Camera  approva.) 

FKRSieoTTi.  Chiederei  la  parola  per  domandare  al  signor 
guardasigilli  se  le  sia  comodo  che  mercoledì  io  gli  muova 
un'interpellanza  sol  progetto  di  legge  testé  presentato. 

Bieca  rdi,  ministro  di  grazia  e giuslitia.  Supponendo  che 
1‘oaoret  ole  deputalo  Pernigotti  non  vorrò  obbligare  nò  la 
Camera,  né  il  Ministero  a discutere  due  volle  la  legge  che  bo 
presentata,  io  lo  pregherei  di  differire  le  sue  osservaxioni  al- 
l’epoca della  discussione  della  legge. 

FsmNiiaoTTi.  Acconsento. 


niftcvmiiiottft  at  Auor  iosB  dbl  disbovo  di  asesB 

PUH  » BOVAKIO  DI  B.  B.  LA  BKfilia  VKDOVA. 

phbsidìvtb.  Si  passa  alla  discussione  del  4°  progetto 
relativo  all’assegnazione  di  dovario  alla  Regina  Maria  Teresa, 
vedova  del  Re  Carlo  Alberto. 

Ne  do  lettura  : 

• Art.  t.  L'assegnazione  sovra  le  finanze  per  il  dovario 
della  Regina  Maria  Teresa  Francesca  di  Toscana,  vedova  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  é stabilita  nella  somma  d’an- 
nue lire  cinquecento  mila,  cominciando  dal  99  luglio  prossimo 
passato,  e continuando  in  avvenire  durante  la  di  lei  vita  e 
domicilio  nello  Stato. 

• Art.  9.  Tale  somma  sarà  pagata  ri  partita  mente  per 
dodicesimi  ed  io  anticipazione,  di  mese  in  mese,  alla  persona 
ebe  sarà  delegata  dalla  prefata  Regina.  • (Vedi.  voi.  Docu- 
menti, pag.  33.) 

micci  relatore.  Il  progetto  di  legge  quale  venne  stam- 
pato è perfeUatnenteeguale  a quel  ^presentato  dal  Ministero: 
debbo  perciò  avvertire  che  è occorso  un  errore  nella  stampa  : 
la  correzione  che  aveva  fatta  la  Commissone  era  quella  di 
schivare  la  parola  dovario  come  non  italiana,  e di  sostituivi 
« l'assegnazione  sovra  le  finanze  per  la  Regina  Maria  Teresa 
Francesca  di  Toscana,  vedova,  ecc.,  i stabilita,  ecc.  • 

Dunque  converrà  sopprimere  le  parole  per  il  dovario, 
giacché  altrimenti  l’articolo  sarebbe  perfettamente  ugoale. 

DHituiDRMTK.  Se  nessuno  intende  parlare  sul  complesso 
della  legge,  si  passerà  alla  discussione  dell’articolo  1, 

jscqvbbovd  fiiVBRrrK.  Suivant  la  Ini  qui  vieni  d’é- 
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tre  votée,  la  dotation  de  la  Couronne  hJ  P°or  IHtO  a òtó 
chargóe  des  dépenses  relative»  au  Charles- 

Albert,  mais  il  n’a  polnt  été  pourvn  er‘  ^ COn«rne  la 
vertoeuse  Reine  Marle-Thérèse.  Il  me.'11  {*onc  9UC  l’assl- 
gnation  qui  lui  est  allouée  devrait  dv  *3  roars 

18à9,  jonr  du  nonve.au  régno,  plulAf  *‘PD,R,,?^9  juillet, 
autremonl  il  en  résulterail  que  8.  V c,ne’  ®uRuste  venve 
de  Cbarles-Alberf,  serait  privée  d/  c ass,lfn*tion  doping 
le  43  min  jusqu’au  49  joillel  49 

on  imendemenl  lendaol  i f>%im<l)!  M„  ,,,,  „ p1us 
juillet  p,r  celle  .lu  43  mars  To  ( djs()0ser  ,onl  ,pplj. 
grand  partie  des  somme,  doni  J fcH(.  prop0>Ui„n 
quéesàdesomvres  de  blenfa^  0„  peni  dallleurs 
done  un  ,wle  eo  favedr  .le*  uadra„  m0(1„,r  „ mliw„, 
prdeolr  le  css  no  S.  N la  Rei  „„tribBerait  ,UI  fraU  de 
el  eel  srrérage  de  qu.U.  „ j.in,to(n  4 m0n  amen- 
premier  établissement.  C’ò 

dtmcnt  reputalo  Jaeqoemoud  propone 

r. »»■>.*..  Il  ,tar.o  , ?|  ,ja  ,„rro,a„ 

che  sia  variala  la  data  de  * 

del  *3  mirto  1 949  ^ ch,  „ Minhlern  ha  pro- 

■«cci  retelore/^  b0|0  dm,ar(o,  serrire  per 

posto  s’intende,  comr^  ..  . 

; ...  j riesce  evidente  non  poter  cornio- 

lo stato  vedovile,  er  , , __  . 1U 

d*^,,ei^*^Cndo  se  è appoggiato  l’emendamento 
Jaequemoud. 

«w»u»*i«“r  deputalo  Ricci  ha  proposto  di  sop- 

PrZ;dl^rjn  propn5t,la,ol.rr5,„„e  di  quelle 

uarule  io  rre‘u,t,’ì*  che  K"",,"*a  »**'»«”'  *lU  I,r"n:' 
proporltlone1*  Commissione,  perchè  la  parola  nMfgno- 

zìonr  è tropf***.  * «®  «P,inie  *'  mol,’,>  “ * ’U' 

bilisc»*  PassvM00®  stessa. 

micci  W violare.  Mi  pare  che  colla  soppressione  della 
parola  dori*  noo  ai  lasci  luogo  a l aleno  dubbio,  tultaru. 
quando  rote  rendersi  pii,  chiara  la  loemion.  ,1  potrebbe 
dire  ■ . pjkuatione  sorr.  le  finirne  per  lo  alalo  vedovile  • o 
. per  Passoatioue  vedovile  aopra  le  finanae  per  la  Regina 

vedova  dite  Carlo  Alberto.  • ..... 

Io  non  comprendo  gli  scrupoli  del  deputato 

Ricci  Vedente  la  par»'»  <*<>e“ri0  * ll’ori«i"e  ,U'llr,i’ 

ma  fu  ulule  dall’uso,  e noi  non  ne  abbiamo  altra  che  ne 
esprima  altamente  il  senso.  Egli  è proprio  delle  lingue  pro- 
greaaivepme  la  nostra  di  far  sue  quelle  parole  lequa  seb- 
bene angine  straniera , convengono  precisamente  al  a 
r. preside 'li  un  coneello  o di  una  rosa.  Se  la  parola  dorarlo 
é quelISdottata  dallo  Statuto  atrarticolo 41 . postumo  anche 

noi  annetterla  in  questa  legge. 

Va.  è.. .«sera,  H signor  deputato  Berlo!, ni  propone  che 

ai  madenga  » P«°u  rlM'ario’  che  '*  r‘"”nli‘,i‘,n'  *’ev> 

propoio  di  sopprimere. 

Donando  se  è appoggiata  questa  propoaiaione 

■scsi  ^'filatore,  lo  inaisteva  per  ta  soppressione,  per- 
chè mi  sembri  la  parola  domarlo  possa  esser  supplita  da  no. 
dirers.  locurone  ; sarebbe  più  semplice  ancora  raggiungere . 
. per  .a  Repoa  Maria  Teresa  Francesca  di  Toscana  vedova  . . . 

'eJIliUSTB  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Bcrtolini  che  è di  mantenere  le  perole  per  fi  donurio  state 
soppreee  dalla  Commissione. 

(Pesta  ai  voti,  è approvata.) 
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Pungo  * voi*  «fiero  articolo. 

»»M°  Domando  la  parola  solamente  per  fare 

un  cambiamene n*  redatione  detrarlicolo;  in  ceso  si  dice: 
• durante  la  o vita  c domicilio  netto  Stato;*  questo 
modo  di  dire  1.4  italiano  ; io  direi  : « durante  la 

vita  e il  domicili^  ue,|0  8U|o  , 

^•■•■•^^epulalo  Benso  propóne  questo  traslo- 
camento  di  P*ro ' e cioè  invece  di  dire:  * dorante  la  di 
di  ÌeL*.c  dot°'C  *°  dica:  « durante  la  sita  e domicilio 
Chi  intende  adotta 
(È  adottato.)  *r*1- 
Pongo  ai  roti  l'inter  ....  . 

« l'assegnatione  so»?®10  U : . 

gina  Maria  Teresa  Fran<6o*nie  per  ll  dovan0  de,la  Re” 
cimo  Re  Cario  Alberto.  To,can*'  v'do,f#  dcl  ma*na' 
cinqueceolo  mila,  «ella  somma  di  annue  tire 

«alo,  e continuando  in  avu°  " " ^ 

eillo  di  lei  nello  Stato.  » dorante  la  sita  ed  il  domi- 
ti adottato.) 

« Articolo  1.  Tale  somma  . , . ...  . 

dodicwlBi  *1  i.  rtp.ftiu.ent.  p*r 

et,  ddrg.u  dalla  (H-eftu  i P ” *"•  '"rMn* 

Se  umano  domanda  la  parola'  * 

Chi  intende  approvarlo  aorga.  >n®°  *'  f°  * 

(È  approvato.) 

Si  passa  alio  sqailtiaio  segreto  sl  . . , 

(Vedi  rol.  IHcummU,  pag.  5?)  S,U  "**'• 


Risultamentn  della  votazione  : 


Presenti 131 

Votanti 1*9 

Maggioriti * » 63 

Voli  favorevoli  . . .148 

Voli  contrari  ....  I 
(I  deputali  Brunier  e Barbier  sostennero  dal  solare.) 

(La  Camera  approva.) 

raniBiira  Si  passa  al  lerxo  progetto. 

Foci.  A domani  ! a domani  t 

f»KKNiDB*TB(.  Intende  la  Camera  di  sciogliere  la  seduta! 

Voci.  Si  *.  sì  t A domani  t 

L’adunanza  è sciolta  alle  ore  3. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani: 


1*  Verificazione  di  poteri  ; 

4°  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto  ; 
3”  Discussione  dcl  progetto  di  leggo  per  l'appannaggio  a 
9.  A.  R.  il  duca  di  Genova  ; 

A*  Reiasione  della  petizione  1*97  ; 

5°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  riforma  delle 
lasse  postali. 
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TORNATA  DEL  26  FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  JUi  diversi  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'appannaggio  di  S.  A.  R.  U duca  di  Genova  — Proposi- 
zione papensita  del  deputalo  Dazioni  — Opposizioni  del  relatore  Vincenzo  Ricci  — Approvazione  della  proposizione 
sospensiva  — Relazione  e discussione  auffa  petizione  3197  del  municipi 6 di  Genova  «alla  «froda  ferrata  da  Alessandria 
al  lago  Maggiore  — Esposizione  ed  osservazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Opinioni  del  deputalo  Fagnani  — 
Osservazioni  e ragguagli  del  deputato  Cavallini , e suo  ordine  del  giorno  motivato  — Ordine  del  giorno  motivato  del  de- 
putato Tecchio  — Osservazioni  del  deputato  Cavour,  e nuove  dichiarazioni  e spiegazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici 
— Osservazioni  dei  deputati  losli  e Valerio  L . — Ordine  ilei  giorno  motivalo  dei  deputato  Mellana  — Chiusura  della 
dficuMtone  — Approvazione  dell'ordine  del  giorno  motivato  della  Commistione. 


La  sedala  è aperta  «Ile  ore  1 3/4  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  dà  lettera  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

amclfo,  segretario,  estrone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

13 là.  Carmagnola  Giovanni  Battista,  elettore  di  Csrignano, 
suggerisce  l'adozione  di  varie  provvidenze  onde  diminuire 
i casi  d'idrofobia  nei  cani,  e procurare  al  tempo  stesso,  fis- 
sando un  tributo  sui  medesimi,  un  reddito  alle  finanze  dello 
Stalo. 

1315.  Antonione  Giuseppe,  dimorante  in  Alfiano,  provincia 
di  Casale,  già  bass'uffieiale  applicato  allo  stato  maggiore  della 
guardia  imperiate  francese,  lagnandosi  d'aver  ricorso  più 
volte  inutilmente  ai  Ministero  onde  ottenere  un  posto  nella 
regia  armata,  chiede  ebe  la  Camera  gli  accordi  un  impiego 
nella  pubblica  amministrazione,  o gli  dia  queil'altri  destina- 
itone  che  le  sarà  più  beneviza. 

1316.  Torta  Lorenzo,  ex-massaro  del  pievano  di  S.  Gregorio 
del'a  città  di  Cherasco,  narrando  die  non  potè  mai  ottenere 
dal  citalo  parroco  i conti  del  prodotto  della  vendita  de’  suoi 
mobili  fatta  col  messo  degl’iocanli  in  conseguenza  dì  provve- 
dimenti giudiciali,  chiede  che  s’inviti  il  vescovo  d'Aiba  a 
prescrivere  al  suddetto  parroco  la  pronta  rimessione  di  detti 
conti  e delle  carte  relative. 

1317.  Qoarlara  Angiolina,  di  Andora,  vedova  di  Morena 
Emmanuele,  caporale  nelle  armate  francesi,  chiede  che  le  si 
conceda  la  metà  della  pensione  di  cui  godeva  suo  marito, 
onde  poter  sollevare  dalla  miseria  i suoi  cinque  figli. 

1318.  Giusta  Giuseppe  Antonio,  domiciliato  a Mondo  vi,  già 
soldato  orile  armale  francesi,  chiede  d'essere  compreso  nel 
numero  di  coloro  ebe  saranno  reintegrati  nelle  loro  pensioni. 

1319.  Castagneto  Giacomo,  residente  in  Genova,  sottote- 
nente negli  invalidi,  chiede  si  riferisca  d'urgenza  la  sua  pe- 
tizione 1899 , e si  prenda  la  medesima  deliberazione  già 
adottata  sulla  petizione  700  che  fu  inviata  al  Ministero  della 
guerra. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero,  ai  procede  alFap- 
pello  nominale,  il  quale  viene  interrotto  dacché  sovvengono 
deputati  a comporre  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 


ATTI  Difilli. 


puismim.  La  Camera  essendo  presentemente  in  nu- 
mero, sottopongo  alla  sua  approvazione  il  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

fatui.  Colla  petizione  13  U G.  B.  Carmagnola,  lamen- 
tando i frequenti  casi  d’idrofobia  derivanti  dalla  morsicatura 
di  cani  arrabbiali,  chiede  si  diano  energici  provvedimenti 
atti  ad  antivenire  sì  funesti  accidenti. 

Propose  eziandio  che,  ad  accrescere  i redditi  dello  Stato, 
s’imponga  uo  tributo  su  tali  animali.  L’importanza  di  questa 
petizione  è tale  che  non  dubito  vorrà  la  Camera  dichiararla 
d’urgeuxa,  siccome  ne  la  prego. 

(La  Camera  approva.) 

■mhtoliki.  Cerio  Rorgnino,  colla  petizione  1311,  di 
cui  si  è letto  il  sunto  in  uno  degli  scorsi  giorni,  chiede  che 
gli  sia  restituito  il  suo  figlio  il  quale  trovasi  ora  sotto  le  in- 
segne militari.  Egli  crede  di  avere  per  sé  il  testo  dei  regola- 
menti militari.  Vede  la  Camera  che  questa  petizione  ba  un 
carattere  d’urgenza  ; perciè  la  pregherei  a volerla  decretare 
tale. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

lanka.  Ieri  si  é riferito  il  sunto  di  una  petizione  sport» 
dal  signor  professore  Morelli,  già  stenografo  alla  Camera, 
colla  quale  domanda  di  essere  rimborsato  di  una  somma  che 
gli  sarebbe  ancora  dovuta  pel  suo  servizio  stenografico. 

Io  credo  che  la  Camera  debba  procurare  di  soddisfare,  se 
veramente  vi  sono  dei  motivi,  questa  sua  dimanda,  la  quale 
la  interessa  fino  ad  un  certo  punto. 

Per  conseguenza  la  pregherei  di  voler  decretare  d’urgenza 
questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

FBKiiBKVTi.  L’ordine  del  giorno  porterebbe  la  rela- 
zione dell’elezione  del  collegio  di  Lanzo  ; ma  senio  che  man- 
cano ancora  dei  documenti. 

a vidimi  V-  Mancano  dei  verbali. 
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DINCCSOIOMR  DHL  PHflr.KTTO  di  lkcck  pk«  i’ip-  ( 
PAUlàSSIO  DEI.  DUCA  DI  CEMtU  — EOIPSW- 
NIOftK. 

PEKHiDCNTH.  Allora  l'ordine  del  giorno  porla  relazioni 
di  Commissioni,  se  ve  ne  hanno  in  pronto. 

Non  essendotene,  si  procede  alla  discussione  del  progetto 
n°  3,  per  l'appannaggio  del  principe  Ferdinando  Maria  duca 
di  Genova. 

Esso  è cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  33.) 
daziami.  Domando  la  parola. 
phknidistk  11  deputato  Daziarli  ha  la  parola. 
daziami.  Per  le  stesse  ragioni  esposte  l'altro  giorno 
sono  oggi  a proporre  di  sospendere  la  discussione  di  questo 
progetto  di  legge  per  invitare  il  Ministero  a deporre  sul  ta- 
volo della  Presidenti  lo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio  j 
privalo  dH  duca  di  Genova  ed  i testamenti  del  re  Carlo  Fe- 
lice e della  regina  Maria  Cristina  di  lui  consorte,  a meno  che  ! 
questi  documenti  non  fossero  già  stati  particolarmente  comu- 
nicali dal  Ministero  al  relatore  della  Commissione,  il  quale 
potrebbe  in  allora  farlo  conoscere  csao  stesso  alla  Camera, 
come  già  si  praticò  nelle  passate  sedute. 

Signori,  nel  domandare  comunicazione  di  questi  documenti 
nou  è già  perchè  io  voglia  indi  proporre  qualche  diminuzione 
sull'assegnamento  di  cui  si  tratta  in  questo  progetto,  che 
anzi  io  non  trovo  alcuna  difficoltà  a volare  la  somma  pro- 
posta, la  quale  non  è al  certo  troppo  vistosa,  tanto  più  se 
é vera  la  voce  che  corre,  dovere  in  breve  il  giovane  e valo- 
roso principe  contrarre  un  illustre  connubio  ; ma  solo  io 
faccio  questa  proposizione  per  istabilire  un  precedente,  e 
perchè  sembrami  di  doverci  sopra  tutte  le  proposizioni,  tanto 
più  quando  hatiuo  relazione  colle  finanze,  illuminare,  ed  il- 
luminare il  paese,  avvegnaché  sulla  privata  fortuna  di  quel 
prode  vi  sono  opposte  voci,  credendosi  da  alcuni  che  non 
ammonti  ad  una  somma  di  grande  entità  pei  gravi  pesi  a cui 
è sottoposta,  da  altri  che  monti  ad  una  somma  ingente  di  al- 
cune centinaia  di  mila  franchi  di  reddito,  ed  in  ambedue  te 
ipotesi  sarebbe  argomento  di  esame  e di  giudizio  per  la  vo- 
tar ione  di  questo  progetto  di  lègge;  in  ogni  caso  è necessario 
che  si  conosca  tutta  intera  la  verità,  eziandio  neU'interesse 
del  giovine  principe,  a cui  il  paese  uoii  può  a meno  che  por- 
tare alletto  e riconoscenza  pei  suoi  gloriosi  fatti  d'armi,  e 
perchè  in  ogni  circostanza  si  mostrò  impavido  soldato  c sin- 
cero Italiano. 

Quindi  io  propongo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« La  Camera,  invitando  il  Ministero  a deporre  sul  larolo 
della  Presidenza  lo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio  del 
duca  di  Genova  e i le-lamenti  del  re  Carlo  Felice  e Maria 
Cristina  di  lui  consorte,  sospende  la  discussione  del  terrò 
progetto  di  legge,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • 

rAKsiuRSTE  Domando  se  questa  proposizione  del  de- 
putato Daziani  è appoggiata  ) 

(È  .(.poggiala  ) 

dicci  ir.,  relatore.  La  Commissione  non  ha  avolo  comu- 
nicazione del  legamento  e degli  alti  richiesti  dal  preopi- 
nante; non  ha  credulo  oppure  che  vi  fosse  la  necessità  di 
richiedere  tutti  siffatti  titoli,  tanto  più  che  l'assegnamento 
che  venne  proposto  per  appannaggio  al  duca  di  Genova  è 
mollo  inferiore  a quanto  potevano  veramente  suggerire  le 
antiche  consuetudini.  Quanto  al  patrimonio  privalo,  la  Com- 
missione, senza  poter  enunciare  alcuna  cifra  ufficiale,  può 
per  altro  assicurare  (altronde  è di  notorietà  quasi  universale) 
che  il  reddito,  dedotti  i carichi  a cui  va  soggetto,  si  riduce 
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ad  una  quota  minima,  cioè  a poche  migliaia  di  lire  annue. 
Per  queste  ragioni,  e ritenute  le  osservazioni  dello  stesso 
preopinante  che  ha  richiesti  questi  documenti,  che  cioè  que- 
sto non  deve  influire  sulla  votazione,  di  questo  progetto  di 
legge,  nè  per  diminuire,  nè  per  accrescere  l'appannaggio, 
mi  pare  che  questa  richiesta  può  bensì  far  oggetto  di  una 
domanda  speciale,  ma  non  debba  ritardare  l'approvazione  di 
questa  legge. 

Ritenuto  pertanto  che  il  patrimonio  privato  del  duca  di 
Genova,  come  sappiamo  tutti,  è assai  tenue,  e la  lettura  di 
questi  testamenti  non  potrà  iufluire  sulla  legge  di  cui  si 
tratta,  a me  pare  nou  sia  il  caso  di  sospenderla  per  questo 
motivo,  rimanendo  sempre  libero  alla  Camera,  quando  io 
creda,  di  aver  comunicazione  di  questi  documenti. 

jtCQiikH  Les  ezplications  qui  viennent  d’clre  données 
par  monsieur  le  rappurteur  ne  me  paraissent  pas  de  tout  sa- 
tisfattole*. Il  faul  de  tuute  uécessilé,  p«ur  fizer  l'apanagc 
d uu  prince,  savoir  à combini  à pcu  près  s’clève  sa  fortune. 
L'article  do  Statuì  qui  dii  que  les  princes  recevrool  un  apa- 
nage  ne  le  déclare  pas  d’une  manière  absolue,  impérative, 
sans  reception,  le  suppose,  par  exemple,  que  la  fortune  du 
prince  soil  Ielle  qu'elle  lui  donne  un  revenu  annuel  de  II  uiil- 
lions,  et  supérieur  à celai  de  la  liste  civile  elle-méme;  con- 
viendrail-il  encorc  qu  ii  fòt  apanagé?  Evidemment  non.  Or, 
d'après  celle  considération  qui  est  fori  simple,  il  n'est  pas 
convenable  que  la  Chambre  passe  à la  discussion  d'u»  cbifire 
quelqu'ii  soit,  soil  en  augmeutaliou,  soit  eo  diminolion,  saus 
que  la  Commission  ait  eu  à ccl  egard  toules  les  pièces  re- 
quisii, sans  qu’elle  se  soit  procuré  (ous  les  documenta  et 
lous  les  éciaircissemenls  qui  ont  rapport  à ee  sujel. 

Uva  eucore  uoe  autre  considératioa  à préseater  : c'est 
qu’il  n'en  est  pas  de  l’apanage  d'un  prince  corame  de  la  liste 
civile,  l a liste  civile  est  fixée  ponr  tout  le  règne,  et  ne  peut 
étre  ni  augmentée,  ni  diminuée;  l'apanage  des  princes  au 
contraìre  peut  étre  Gxé  année  par  année,  augmcnlé  oc  di- 
minuì suivant  It-s  circonstances  et  les  besoins.  Or,  d’après 
ces  distinctìons.s’il  était  irai  que  la  fortune  da  due  de  Gène*, 
qu'on  dii  trés-riche,  fùt  couverte  par  un  usufruii  qui  exrédàt 
le  chiffre  de  l’apanaga,  il  serali  de  toute  nécessilé  de  lui  en 
fixer  un  réduisiblc  au  fur  et  à mesure  de  Pextinction  dea 
charges  de  cet  usufruii. 

L'cxaiucn  des  litro»  de  propriété  du  prince  peut  seoi  nous 
me  lire  à métne  de  discuter  le  pro)et  de  Ini  présente,  prejet 
que  notre  digitile  nous  défend  de  meltre  aux  voix  sans  les 
documenta  voulus,  que  la  Commissinn  a trop  eomplaisam* 
ment  dédaignés;  et  en  passant,  sans  enlrer  eependant  dans 
le  mérite  de  l'article  premier,  je  m e torme  vraiment,  et  Je 
domande  pourquoi  l’on  a fixé  le  payemcHl  de  500,000  franca 
àdaterdu  1**  avrit  ISàfi.  Est-ce  que  le  prince  ne  vivaitpas 
alors  à charge  de  la  somme  affeclée  à l'entrrtien  de  la  Maison 
rovai»?  Po u rq usi  revenir  sur  un  apanage  qui  était  déjà  pavé 
par  l'ancienne  liste  civile?  Par  tous  ces  motifs  il  me  parali 
que  nous  ue  pouvons  voler  en  connaissance  de  cause,  et  que 
c'est  le  cas  d'adopter  l'ordre  da  jour  suspensif  proposé  par 
Thonorable  monsieur  Daziani. 

dura,  ministro  delle  finanze.  Il  Ministero  nei  proporre 
questo  progetto  di  legge  concernente  l'appannaggio  del  dnca 
di  Genova  opinò  di  fissare  questo  alla  somma  di  lire  tre- 
cento mila,  persuado  come  era  che  attualmente  la  fortuna 
del  principe  è minima.  Quando  la  Camera  esiga  però  dei  do- 
cumenti, degli  schiarimenti,  il  Ministero  non  ha  difficoltà  a 
fornirli,  certo  che  l'esame  di  essi  non  influirà  a far  scemare 
l'attuale  proposta. 

d aerami,  lo  bo  detto  che  per  parte  mia,  da  alcune  in  far- 
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ma/toni  prese,  conosceva  lo  sialo  dell'attuale  fortuna  del  I 
duca  di  Genova,  e questa  é la  ragione  per  cui  per  ine  non  j 
avrei  difficoltà  ad  adottare  le  lire  trecento  mila,  e che  eonsi-  ’ 
dtro  questa  somma  certamente  non  come  ingente;  ma  credo 
che  non  è sufficiente  questa  mia  asseritone  per  passare  alla 
discussione  di  questo  progetto  di  legge.  Onde,  come  mem- 
bro della  Commissione , mi  credetti  in  dovere  di  avver- 
tire la  Camera  che  sarebbe  bene  che  ella  invitasse  il  Mini- 
stero a far  conoscere  lo  stalo  reale  di  tale  fortuna,  giacché 
non  basta  la  semplice  asserzione  d’un  deputalo,  ed  anche  del 
Ministero  stesso,  per  giudicare  ; egli  è necessario  conoscere  i 
documenti.  Quindi  sostengo  che  i di  Culla  convenienia  che 
questi  documenti  sia.io  deposti  sul  tavolo  delta  Presidenti, 
acciocché  possano  essere  esaminali  da  dascun  deputalo,  e I 
dietro  tale  esame  si  potrà  emettere  un  giudizio  sopra  dati 
più  certi  e più  sicuri  di  quello  che  si  possa  fare  sopra  una 
semplice  asserzione  ; indi  sostengo  il  mio  ordine  del  giorno.  | 

micci  v.,  relatore.  Mi  limiterò  ad  esporre  brevissimi 
risomi  ri  riguardo  alle  spiegazioni  richieste  dal  signor  depu- 
tato Jacquier  circa  la  data  da  cui  cominci  la  decorrenti  del- 
l'appannaggio  per  il  duca  di  Genova.  Tutti  conosciamo  come 
l'articolo  SI  dello  Statuto  stabilisca  che  sarà  fissato  mi  a p- 
pannaggio  ai  principi  della  famiglia  reale  tosto  che  siano 
giunti  alla  maggior  età,  od  anche  prima  in  occasione  di  ma- 
trimonio. Ora,  all'rpoca  della  pubblicazione  dello  Statuto  il 
duca  di  Genova  aveva  già  oltrepassata  l'età  minorenne,  e 
quindi  doveva  fin  d'allora  essere  appannaggiato,  e ciò  dico 
quanto  al  diritto. 

Quanto  alla  convenienza,  prego  la  Camera  di  riflettere  che, 
secondo  l'antico  sistema,  quando  si  fiatavano  gli  appannaggi 
ai  principi,  oltre  alla  quota  la  quale  era  sempre  maggiore 
deirattualmente  proposta,  si  fissava  una  somma  per  lo  stabi- 
limento della  casa,  per  quelle  spese  che  si  chiamano  di  primo 
stabilimento,  e dalle  quali  mai  si  può  prescindere.  Queste 
spese  sono  anche  maggiori  in  caso  di  matrimonio.  Tosso  as- 
sicurare la  Camera  che  negli  anoi  trascorti,  in  occasione  di 
trattative  di  matrimonio  di  un  principe  della  casa  reale,  e- 
minò  un  sovrano  provvedimento  col  quale  era  assegnata 
straordinariamente  la  somma  di  700,000  franchi. 

Per  queste  considerazioni  riunite  a quelle  enumerale  dai 
preopinanti,  io  credo  ebe  la  Camera  ravviserà  la  convenienza 
di  anticipare  la  decorrenza  dì  quest'appannaggio  piuttosto 
che  aver  a votare  un'altra  somma  per  te  spese  di  primo  sta- 
bilimento. 

I'Rhmdkvtk  La  questione  sospensiva  del  deputato  Da- 
zimi essendo  stala  appoggiata,  la  pongo  ai  voti. 

(Dopo  doppia  prova  e controprova,  la  Camera  l'adotta.) 
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pheaidbntb.  L'ordine  del  giorno  porta  la  relazione  in- 
torno alla  petizione  1197  sporta  dal  municipio  di  Genova. 

jacqubmovd  siiiAKPPR , relatore.  Messieurs  , j’ai 
l'bouneur  de  vous  Taire  le  rapport  d'une  pétition  sous  le  nu- 
méro  1197,  présentée  par  le  Consci!  municipi!  de  la  ville 
de  Génes,  et  que  la  Chambre  a déctarée  d’urgence  le  11  du 
mois  courant,  pour  ótre  réferée  à la  séance  de  ce  joor. 

Cette  pétition  a pour  objet  d'obteoir  que  le  ebemin  de  fer 


qui  teud  d'Aic&andrie  au  lac  Majeur  par  Valeoce,  Murlare 
et  Nuvare,  soit  acbevé  le  plus  prouipleineut  possibk  caos 
lenir  compie  du  projet  de  chsngetuent  proposé  psr  lei  repré- 
sentants  de  Casal,  de  Verceil  et  de  Bielle,  parceque  l'aduplion 
de  ce  projet  causerai!  un  préjudtce  immense  oou-seulement 
au  commerce  de  Génes,  mais  eneore  aux  intéréls  de  retai. 

Celle  pétition  a élé  occasionoée  par  les  discussioni  qui  out 
eu  lieu  à la  Chambre  dans  les  séaoces  du  19  et  du  10  janvier 
deroier,  à la  suite  dea  réponses  de  roonsieur  le  ministre  des 
travaui  pubi  ics  aux  interpetlations  de  l'honorablc  député 
Chiò,  relativement  à la  section  du  chemin  de  fer  d'Alrxandrie 
à Novare  par  Mortare.  ic  rappellerai  briévement  l'objet  de 
celle  discussioo. 

Le  chetalo  de  fer  de  Génes  au  lac  Majeur  passe  par  Atezaii- 
drie  et  Novare.  Dans  les  leltres  patente*  du  18  juillet  1841 
le  tracé  de  la  section  d'Alexaadrìe  à Novare  a été  arrèté  par 
Valeoce  et  Mortare,  préférableuienl  à la  direction  par  Casal 
et  Verceil.  L'bouorable  député  Chiò  ayaol  ad  resse  des  inter- 
pellatians  pour  que  le  Mioistére  fùl  reqais  de  fournir  tous 
lesédiircissemeots  et  Taire  connaltro  tous  les  documents  qui 
avaieut  fait  donoer  la  préféreace  au  tracé  par  Mortare  dans 
Ics  patcntes  de  i8b4,  inoosieur  le  ministre  j répondit  le  19 
janvier  ; il  dit  que  la  principale  diffìcili  té  de  la  section  de 
ebemin  de  Ter  tendant  d’Aleximlrie  à Novare  consìstali  dans 
le  eboiz  du  poiat  le  plus  propice  pour  traverser  le  Po,  et 
qu’il  avait  été  reeonuu,  aprés  des  éludes  longues  et  sérieoses 
faites  par  les  liomntes  les  plus  compétents,  que  le  point  le 
plus  propice  était  situò  près  de  Vaienee;  que  le  tracé  offrali 
en  outre  deux  avantages  importanti:  premièrement  parce  que 
le  trajet  était  plas  court  de  onze  kilométres  que  celui  par 
Casal  et  Verceil,  ce  qui  présentait  au  Minimum  une  econo- 
mie de  deuz  osillioos  et  deux  cent  mille  franca;  seeondement 
parceque  la  galeric  qui  doil  ótre  ouverte  afin  de  traverser 
la  ebalne  qui  séparé  le  bassin  du  Tanaro  du  bassio  du  Pò, 
sera  beaucoup  moina  longue  en  passant  par  Valence  que  par 
le  trajet  de  Casal  ; il  aujoulait  que  la  tolalité  de  la  dépense 
de  la  section  du  chemio  de  fer  d'Alexandrie  à Novare  s'élé- 
verail euvironà  16  millions;  qoedéjàsept  millions et  100,000 
franca  élaienl  engagé*  daos  le  tracé  de  Valeoce  pour  dépeuses 
soldées  ou  entrepriscs  dooBÓes,  et  qu'il  faudrait  joiudre  à ce 
sacrifice  la  dépense  plus  considérable  qu'exigerait  une  aug- 
menlalioii  de  parcours  dell  kilométres,  une  galerìe  plus 
lougue  pour  arri  ver  dans  la  vallèe  du  Pò,  et  la  nécessité  de 
construire  un  pont  en  pierre  non-sculement  sur  le  Pò  vera 
Casal,  mais  ausai  près  de  Novsre  sur  la  Sesia. 

Il  fit  valoir  eneore  le  retard  consideratile  qu’un  changement 
de  traié  et  les  nouvelles  études  à Taire  occasiono craienl  à 
l'ouverture  du  chemin  de  fer  de  Génes  au  Ite  Majeur.  Il  dé- 
clara  enfin  que,  quaod  b»cn  méme  la  question  serait  vierge, 
il  donnerail , en  tigne  d'ari , la  préférence  au  tracé  par 
Mortare. 

L'honorablc  député  Cavour  contesta  les  calculs  de  monsieor 
le  ministre  des  travaux  pubiics;  il  soutint  notainment  que  la 
différence  de  parcours  par  Casal  n'étail  que  de  troia  kilo- 
mètres;  que  le  tunnel  oe  aerai!  paa  plus  coùteox  que  par 
Mortare  ; qoe  le  ebemin  par  Casal  et  Verceil  traversai  une 
population  bien  plus  considérable,  à laqueile  se  joignaicnt 
les  affluents  de  la  vallee  de  Bielle  et  d’Ivrée;  qu'ainsi  il  serait 
beaucoup  plus  productif  et  qu'il  favoriserait  d'avantage  le 
développemeut  du  commerce  inlérieur  ; que  cette  augmen- 
tation  de  trajet  de  troia  kilomèlres  s&ait  un  peu  nuisible 
à Génes,  mais  que  cet  inconvénient  serait  largement  com- 
pensò par  le  bénéfice  qui  en  résuiteralt  pour  quatre  prò- 
vinces,  peuplées,  iuduslrieuses  et  fertiles;  il  fit  vaioir  eu 
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oulre  drs  consideratimi*  slratéglques,  l'i  in  por  lance  de»  villes 
de  Casal  et  de  Verceil,  et  eofiu  un  bénéfice  majeur  dana  le 
caa  ou  Fon  ouvrirait  un  autre  chemin  de  fer  direct  de  Torio 
1 Milan. 

Il  déclara  toutefois  que  ti  la  différenee  de  parcours  par  Casal 
étalt  de  11  kilomèlrca,  et  s'il  élail  consistè  que  le  tunnel  fùt 
plus  long,  il  ne  serait  plus  partisan  de  la  (igne  de  Verceil. 

Il  proposa  en  conséquence  que  le  ministre  fùt  invité  1 taire 
meturer  exactement  la  di&lanee  do  parcours  par  Casal  et 
Verceil,  et  A taire  reconnaitre  quelle  serait  la  longueur  du 
tunnel  dans  ce  méme  parcours. 

L’honorable  député  Ricci  Joseph  proposa  un  ordre  du  jour 
pur  et  siiuple  sur  Ics  interpellalions  de  monsieur  Cbiò,  en 
disaut  que  le  traeé  ayant  élé  élabli  par  une  loi,  il  ne  pouvail 
èlre  changé  que  'par  une  aulre  loi.  Les  houorables  dépulés 
Mellana,  Farina,  et  plusieurs  aulre»  orateurs  présentérent 
drs  argomenti  A la  suite  desqoels  monsieur  lo  ministre  de- 
clora qu'il  était  fidèle  observaleur  de  la  loi  ; que  tant  que 
celle  relative  au  tracé  pa*  Merlare  subsisterait,  il  était  de 
son  devoir  de  la  taire  exécoler  et  de  taire  l'application  dea 
fonds  bilaneés  pour  cette  dépense.  Il  déclara  neanoioins 
adhórer  A un  ordre  du  jour  motivé,  présenté  par  les  hono- 
rablrs  dépulés  Cavour,  Chiù,  Mellana,  Arnulfo,  Broniint  et 
Teccbio,  lequel  était  ainsi  con<,u  : 

• La  chambre,  en  invitaci  monsieur  le  ministre  des  tra* 
vaux  pubi  ics  A taire  reconnaitre  au  mujren  d’uno  Conimission 
speciale  la  distante  que  le  chcoiin  de  ter  d'Alexandrie  A No- 
vare  aurait  A parcourir,  en  passant  par  Casal  et  Verceil, 
comparativement  au  Iracé  par  Valence  et  Morlare,  ainsi  que 
la  longueur  dii  tunnel  qui  devrait  étre  ouvert  près  de  SI  Sau- 
veur  dans  la  première  hypolbèsc,  passe  A Poni  re  du  joor.  > 

Cet  ordre  du  jour  a été  votò  par  la  Chambre  le  SO  janvier 
d orale  r. 

Il  était  iodispensable  de  rapprler  ces  talls  pour  l'intelli- 
gence  drs  oiolifs  sur  lesquels  l'adminlstration  municipale  de 
Génes  appuye  sud  recours  , et  doni  je  dois  vous  douner 
leda  re: 

« L'ordine  del  giorno  19  gennaio  scorso,  pronunziato  dalla 
Cantera  dei  deputati  salta  discussione  insorta  circa  il  tronco 
di  strada  che  da  Alessandria  deve  mettere  a Novara,  non  solo 
non  è lontano  dalParrccare  il  minimo  pregiudizio  alla  que* 
aliene,  ma  fu  accolto  da  questo  municipio  come  favorevole 
agli  interessi  di  Genova,  cioè  alla  conferma  delle  regie  pa-  j 
teoti  1844  ed  alla  primitiva  direzione  per  Valenza  e Mor- 
tara.  E per  veritA  nulla  di  più  favorevole  poteva  immaginarsi  . 
che  l’eseguimento  di  nuovi  studi  sulla  spesa  e sulla  difficoltà  ! 
comparativa  dei  due  tronchi. 

• Questo  municipio  ha  fede  ebe  tali  studi,  condotti  con 
quello  zelo  e con  quella  impaniatiti  di  cui  ci  è pegno  la  scelta  j 
delia  Commissione,  debbano  recare  autorevole  sanzione  alle 
note  tecniche  ed  economiche  onde  la  presente  petizione  fa 
breve  cenno,  in  favore  di  Genova  non  solo,  ma  del  com- 
mercio e della  marina  nazionale  e dei  generali  interessi  delio 
Stato. 

• E cominciando  dalla  questione  tecnica , benché  man- 
chino appusili  calcoli  e disegni,  la  natura  del  terreno  è tanto 
uota,  i precedenti  più  freschi  forniscono  dati  di  confronto 
cosi  facili,  che  il  parere  degli  uomini  competenti  non  fu  mai 
discorde,  nè  dubbioso. 

• L'esame  più  superficiale  convinse  e convince  tutti  che  la 
deviazione  per  Casale  e Vercelli  importa  un  aumento  di 
spesa  notevolissimo,  ed  un  ritardo  nel  compimento  della  de- 
siderata impresa. 

« A noi  basti  toccare  di  volo  gli  elementi  dell’eccedenza  e 


l del  ritardo,  riferendoci  del  resto  alla  lucida  esposizione  del 
j ministro  Faleocapa  ed  alle  informazioni  dei  periti. 

« Il  tronco  per  Casale  e Vercelli  presenta,  paragonalo  col 
primitivo  per  Valenza  e Morlara,  gli  svantaggi  seguenti: 

« t*  Lunghezza  maggiore,  generalmente  calcolata  in  dodici 
chilometri,  ma  da  osservatori  diligenti  fatta  ascendere  fino  a 
quattordici; 

• fi*  Maggiore  difficolti  che  i lavori  d'arte  debbono  incon- 
trare, specialmente  nel  tragitto  da  Alessandria  a Casale. 

■ In  primo  luogo  è noto  che  la  galleria  disegnata  pel  tronco 
di  Valenza  nelle  quasi  ultime  faldi  della  catena  di  colli  sepa- 
rante il  bacino  del  Fo  da  quello  del  Tanaro,  e per  la  lun- 
ghezza di  metri  due  mila  quattrocento  settantaaelte,  dovrà 
invece  farvi  nel  corpo  stesso  di  tali  eminenze,  verso  San  Sal- 
vatore, dove  la  base  più  larga  e lo  sviluppo  più  complicato 
della  catena  auzidella  è proporzionale  alla  cresciuta  eleva- 
zione del  suo  vertice,  e dove  saranno  pertanto  più  lunghe  le 
pendenze  e più  incomode  , e più  lungo  ancora  il  traforo 
della  galleria.  Quanto  a quest’ultimo,  l'estimazione  di  un 
perito  esercitatissimo  ad  osservare  e studiare  le  due  linee 
disputate  «apriate  un'eccedenza  minima  di  due  quinti  sul 
traforo  di  Valenza,  cosicché  la  galleria  di  Valenza  starebbe  a 
quella  di  San  Salvatore  come  tre  a cinque;  eppure  teme  un 
divario  anche  maggiore. 

• In  seeondo  luogo  con  bisogna  omettere,  oltre  la  gallerìa, 
le  difficoltà  che  presenta  il  terreno  nelle  vicinanze  di  Mira- 
bella e di  Oecimiano,  dove  si  dovrebbero  superare  le  note- 
voli ondulazioni  del  terreno  costituite  dalle  estremili  dei 
contrafforti  spinti  verso  la  pianura,  mentre  fra  Valenza  ed 
Alessandria  le  medesime  difficolti  sono  ristrette  ad  una  linea 
di  mollo  più  breve. 

• io  terzo  luogo,  calcolando  pare  mediocre  quanto  ti  vuole 
la  spesa  del  nuovo  poule  a Casale  e felicissima  la  sua  costru- 
zione, rimane  sempre  un  ponte  di  più  sulla  linea  Casale-Ver- 
celli,  il  ponte  della  Sesia,  opera  importantissima,  eui  le  stime 
più  basse  assegnano  due  milioui  circa,  togliendo  argomento 
dai  costo  del  ponte  costrutto  sullo  stesso  fiume  nel  1813, 
luogo  la  strada  reale  da  Vercelli  e Novara. 

i 3°  Finalmente,  abbandono  del  ponte  già  quasi  compilo 
sul  Po  presso  Valenza,  comprese  le  opere  d’arginameato, 
importerebbe  l'abbandono  di  una  spesa  gii  falla  di  selle  mi- 
lioni e mezzo  circa,  la  quale  dovrebbrsi  necessariamente 
spingere  a nove  milioni  e più  per  finire  e salvare  quindi  da 
deperimento  o rovina  i lavori  eseguiti. 

« Gli  stessi  dall  di  fatto  che  provano  il  maggiore  costo  dei 
lavori  sulla  linea  Casale- Vercelli  provano  la  più  luoga  loro 
durala,  perchè  fra  essi  viene  compresa  una  gallerìa  di  qoisi 
doppio  traforo. 

- Quali  sono  pel  commercio  di  Genova  e per  rutiliti  gene- 
rale dello  Stato  i sicuri  corollari  di  questa  eccedenza  e di 
questo  ritardo? 

« II  primo  che  si  affaccia  è l'aumento  indubitato  nella  ta- 
riffdi  delle  condotte  fra  i due  punti  estremi 

• Se  il  pubblico  erario  non  aspira  a speculare  sulle  vie 
ferrale,  nessuno  sosterrà  nemmeno  cb'ei  debba  far  getto  di 
cosi  ingente  somma  come  è quella  rappresentata  dai  nove 
milioni  spesi  invano  a Valenza  dal  maggior  costo  della  gal- 
leria cd  opere  annesse,  dal  ponte  sulla  Sesia,  e dal  costo  dei 
dodici  o quattordici  chilometri  che  costituiscono  la  notevole 
differenza  di  lunghezza  delle  due  strade,  onnchè  dal  capitale 
corrispondente  all'annua  maggiore  manutenzione. 

■ Dunque  l'interesse  anche  minimo  percepito  sull'ecce- 
denza del  costo  sarebbe  una  causa  necessaria  di  aumento 
proporzionale  nelle  spese  di  trasporto. 
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• Non  occorre  definire  la  cifra  di  (ale  «omento  in  modo 
preciso.  Solo  devesl  mettere  in  saldo  questa  verità,  che  il 
commercio  di  transito  vive  e prospera  coll'alimento  delle  più 
piccole  economie,  mentre  soffre  per  le  più  piccole  eccederne 
on  fatale  discredito.  E perciò,  quando  anche  i sostenitori 
della  deviazione  Casale- Vercelli  avessero  coltone!  segno coo- 

r fissando  un  aumento  del  dieci  per  cento  e più  sui  prezzi  nor- 
mali delle  vetture  io  grazia  del  loro  progetto;  quand'anche 
tale  valutatone  non  si  ravvisasse  inferiore  di  molto  al  divario 
effettivo,  non  esiteremmo  un  istante  a reclamare  eontro  tale 
effelt  »,  come  altamente  lesivo  degli  interessi  commerciali  di 
Genova  e di  tutto  lo  Stato. 

« Una  vasta  e formidabile  gara  di  economica  concorrenti 
cominciò  nel  mondo  dei  produttori  civ  il  inali. 

« Giammai  quel  dogma  della  sdenta  degli  scambi  fu  più 
largamente  applicato.  Le  nazioni  più  potenti  rinuntiano  al 
monopolio  secolare,  e si  slanciano  nel  campo  della  Ubera 
concorrenza,  deve  a chiunque  possiede  mezzi  ed  attività  non 
può  fallire  vantaggioso  posto;  ma  dove  chi  non  sa  usufruì- 
tare  abilmente  ed  in  tempo  le  condizioni  geografiche  ed  eco- 
nomiche rimane  schiacciato  senta  remissione. 

• R come  se  le  naturali  concorrente  non  bastassero,  il  com- 
mercio dello  Stato  da  una  parte  sente  la  guerra  continua  di 
inimicitie  ed  esclusioni  ispirate  dalla  politica  niraicitia. 

• 1 1 potere  I egi  siati  v o e reseco t ivo  compresero  questo  verità  ; 
francarono  da  molte  barriere  e da  molti  pesi  il  traffico,  riee- 
oohbero  nella  liberti  di  questo  un  rifugio  sicuro,  commisero 
studi,  formularono  e discutono  progetti  sni  diritti  di  naviga- 
zione, sui  trattati  di  commercio,  sui  regime  doganale  ; atte- 
sero insomma  a porsi  nella  sfera  del  grande  e nuovo  movi- 
mento. 

• Ora  esser  debbono  e saranno  conseguenti  a tali  principi! 
nel  sistema  delie  vie  ferrale  che  formano  un  tatto  coll'atti- 
vità marittima  dell'emporio  nazionale.  Non  dimenticheranno 
mal  che  la  strada  di  ferro  da  Genova  al  lago  Maggiore  ed  ol- 
tre Alpi  (quanto  più  presto  sia  possibile)  verso  la  valle  del 
Reno  presenta  la  sola  via  per  cui  ti  può  rompere  e pa- 
ralizzare il  blocco  economico  onde  dalle  leghe  doganali  e dai 
progetti  politici  dell' Austria  siamo  minacciati. 

• Non  dimenticheranno  quindi  che  tale  strada  per  soddisfare 
alle  vitali  condizioni  della  nostra  economica  prosperità  ed 
indipendenza  deve  riunire  in  sé  i massimi  commerciali  van- 
taggi, consìstenti:  1°  nella  massima  celerità  ; 3*  nel  costo 
minimo  dei  trasporti. 

« Tutto  l'avvenire  deiremporio  genovese  consiste  in  due 
grandi,  e speriamo,  sicuri  fatti  : t°  corrispondere  coi  luoghi 
d'origine  ed  arricchire  il  suo  deposito  con  vantaggio  della 
marineria  nazionale,  mediante  l'acquisto  di  generi,  fatto  io 
prima  mano  ; 1°  estendere  la  sfera  di  attrazione  e di  provvi- 
sta sua  propria  fino  a quelle  contrade  del  centro  d'Europa 
che  geograficamente  non  dipendono  dai  porti  di  Marsiglia  e 
di  Trieste. 

« La  deviazione  e gli  aggravati  trasporti  bastano  a farci  per- 
dere la  speranza  del  l'intento  supremo  e finale. 

« Quanto  grave  interesse  sia  questo  e quanto  comune  a lutto 
lo  Stato,  ognun  lo  vede.  Ma  il  solo  interesse  speciale  di  Ge- 
nova e del  commercio  ligure  presenterebbe  sempre  una  massa 
imponente  da  determinare  abbastanza. 

« Prendendo  soltanto  la  marina  ligure,  noi  abbiamo  una 
somma  di  oltre  cento  quarantaaei  mila  tonnellate  (censo  offi- 
ciale del  4M7),  le  quali  rappresentano  un  valore  effettivo  di 
quaranta  milioni. Si  unisca  a questo  valore  galleggiante  il 
complesso  dei  capitali  strettamente  necessari  a mettere  in 
esercizio  quei  navigli  ; e si  consideri  che  lo  sviluppo  e la 


prosperità  di  tale  rispettabilissimo  corpo  d'interessi  dipende 
dall'accennala  estensione  dilla  nostra  sfera  di  provvista,  e 
del  commercio  di  transito- 

«Quale  sarebbe  siffatta  estensione  purché  la  favoriscati  più 
pronto  ed  economico  veicolo  fra  Genova,  il  lago  Maggiore  e 
le  Alpi,  lo  provano  cifre  non  meno  autentiche. 

■ li  transito  nostro  accrebbe  alquanto  il  raggio  della  saa 
sfera  di  provvista  per  le  maggiori  facilitazioni  stradali  degli 
ultimi  anni  Eppure  il  numero  di  trecento  mila  quintali  che 
ne  rappresentano  l'annua  importanza,  assegnandone  circa 
duecento  mila  alla  Lombardia,  e gli  altri  cento  mila  fra  i du- 
cuti e la  Svizzera  (sempre  calcolando  a numeri  rotondi)  pro- 
vano ad  evidenza  che  quel  raggio  oon  giunge  aneora  dove 
dovrebbe. 

« Ora,  come  potrebbe»)  sperare  l'immenso  e certo  aumento 
di  quella  estensione,  se  una  differenza  di  prezzo  nelle  vetture 
tenesse  Genova  lontana  dai  nuovi  centri  di  consono  che  lo 
soopo  della  strada  sarebbe  appunto  di  avvicinare  ? 

• Oltre  di  che  la  deviazione  proposta  lede  ancora  gl'interessi 
anlicbi  e nuoce  assaissimo  all'idea  d'una  congiunzione  col 
centro  lombardo,  la  qoale  giammai  bisogna  perdere  di  vista, 
perchè  fa  il  primo  soggetto  di  studio  e di  desiderio  allor- 
quando si  cominciò  a parlare  di  strade  ferrate  ne]  nostro 
paese,  e perchè  Genova  c Milano  e lo  Slato  nostro  rappre- 
sentano tale  armonia  di  naturali  interessi,  che  nessuno  arti- 
filiale  impedimento  può  a lungo  dividere. 

« Al  danno  della  spesa  maggiore  va  unito  quello  del  ritar- 
dato compimento  dell'impresa. 

• Se  il  primo  ci  deve  riuscire  fatale  nel  sistema  di  odierna 
concorrenza,  poiché  rimanendo  inferiori  nella  difficile  gara 
siamo  rovinati,  il  secondo  non  presenta  minor  perìcolo. 

« Mentre  noi  ritardiamo  l'eseguimento  d'una  via  necessaria 
allo  sviluppo  del  nazionale  commercio,  le  altre  nazioni  lavo- 
rano e ci  soverchiano,  ed  il  commercio  avviato  da  una  parte 
si  distoglie  difficilmente,  o più  non  ritorna. 

« Ciò  posto,  ognun  vede  essere  il  caso  d’i (istituire  un  con- 
fronto fra  il  danno  irreparabile  coi  Genova  ed  il  commercio 
dello  Stato  andrebbero  soggetti,  e la  semplice  privazione  di 
un  comodo  maggiore , cui  si  ridacono  i reclami  delle  casa- 
lesi  e vercellesi  provineie. 

• Lungi  da  noi  pure  l'idea  di  disconoscere  l'importanza  del- 
l'interno commercio  e dell’agricola  produzione. 

« Ma  mentre  l’esterno  commercio  può  soffrire  estremo  danno 
combattuto  coo'è  da  molli  formi  concorrenze,  l'intorno  pro- 
cede sicuro  « non  turbato  nel  solito  corso,  e soffre  il  più, 
come  si  è detto,  la  privazione  d’un  comodo  maggiore. 

• E poi  può  dirsi  forse  che  la  prosperità  dell'emporio  geno- 
vese è un  fatto  indifferente  per  gl'interessi  anche  agricoli 
delle  provineie  piemontesi  ? 

« Noi  non  lo  crediamo. 

« Colpire  questo  centro  di  capitali  d'ingegnoso  lavoro  di  cre- 
dito, di  marittimi  veicoli,  di  appulso  straniero  che  come  neces- 
sario mediatore  fornisce  prodotti  esteri  al  prezzo  più  eonve- 
nienfoc  procura  tosfago  migliore  ai  prodotti  nazionali,  sarebbe 
lo  stesso  come  ledere  di  reti  a mente  gl'interessi  particolari 
delle  provineie  bagnate  dalla  Sesia  e dal  Po. 

« Quanto  al  Governo,  oltre  al  dovere  di  difendere  late  soli-* 
darteli  utilissima  e il  generale  interesse  dello  Stato,  fu  senza 
dubbio  determinato,  e con  ragione,  ad  abbracciare  il  primi- 
tivo progetto  dal  pensiero  di  non  fare  superflui  lavori  e gravi 
sacrifizi  e di  non  ritardare  per  parecchi  anni  il  profitto  che 
importa  sperare,  massime  nell'attoal  condizione  delle  finanie 
pubbliche,  dall'eseguimento  e dalla  completa  attivazione  del- 
l’intera linea  tea  il  mar  Ligustico  ed  il  lago  Maggiore  ; ritardo 
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sacrifizi  più  che  sufficienti  a compensare  l’allegalo  maggior 
movimento  fra  certe  stazioni  intermedie  in  favore  della  linea 
Casale- Vercelli.  Si  aggiungano  gli  altri  motivi  non  finanziari, 
ma  di  alta  economia  politica,  poc'anzi  accennati,  dove  ab- 
biamo detto  cbe  la  linea  mentovata  deve  rendere  più  indi- 
pendente  lo  Stato  nostro,  aprendogli  una  comunicazione  coi 
minori  Stati  dei  centro  d’Europa  : si  ricordi  cbe  alla  solida* 
ridà  con  questi  Stati  bene  corrisponde  la  concordia  perfetta 
eoH'cconomico  sistema  dell'Inghilterra,  e si  comprenderà  cbe 
il  Ministero  non  poteva  tenere  Dell’interesse  generale  dello 
Stalo  diversa  opinione. 

« Questo  municipio  domanda  pertanto  c confida  che  la  Ca- 
mera dei  deputali  mantenga  la  scelta  direzione  del  tronco 
disputato  per  Valenza  e MorUra,  respingendo  la  proposta  de- 
viazione per  Casale  e Vercelli.  * 

Votre  Commission,  considérant  qu’il  importe  de  résoudre 
le  plus  promplement  possible  une  question  ansai  grave  qae 
celle  du  changement  proposi  dans  le  trait  du  cLemin  de  fer 
d’Alexandrie  à Novare  ; 

Considérant  qee  les  molifa  invoqués  par  l’adminislration 
municipale  de  Gène»  poor  le  mainlien  du  tracé  actoel  doi- 
vent  ótre  séricusement  examinés  avant  de  prononcer  sor  une 
question  qui  se  complique  de  tant  d'intéréts  divergenti  ; 

Considérant  que  si  les  travaux  du  ebemin  de  fer  d’Alexan* 
drie  au  lac  Majcur  étaient  ralentis  il  en  résulterait  un  Irés- 
grand  préjudice  pour  nutre  commerce  intéricur  et  exté- 
rieur  ; 

Considérant  que  la  Chambre  et  le  Minislère  ont  reeonnu 
que  les  travaux  du  tracé  actuel,  approuvés  par  les  patentes 
du  18  joillet  Ì8M,  devalent  ètre  conlioués  jusqu'à  ce  que 
ces  patentes  aient  élé  abrogées  ou  modifiées  par  une 
autre  loi  ; 

Vous  propose  & l'unanimità  le  renvoi  de  cette  pétitiou  à 
M.  le  ministre  des  travaux  publics. 

pìlkocafì,  ministro  dei  /acori pubblici.  In  questa  que- 
stione cbe  si  fa  malauguratamente  sempre  più  acerba  io  cer- 
tamente devo  avere  la  maggiore  imparzialità  negli  atti  del 
Ministero  ; ma  credo  cbe  la  Camera  riconoscerà  cbe  non  posso 
fare  astrazione  daH’avere  un  principio  ed  una  opinione  mia 
propria,  e,  benché  ministro,  ritengo  cbe  questa  opinione  io 
possa  e debba  averla  libera. 

lo  ho  già  detto  in  altra  tornata  di  questa  Camera,  in  coi  si 
era  discasso  sopra  qneal’oggeUo,  ebe  la  scelta  della  linea  a 
me  pareva  falla  con  grande  maturità  di  esame  e di  gindicio, 
ed  avuto  riguardo  non  soltanto  a tutti  grinleressi  generali 
dello  Stato,  ma  anche  a quelli  locali,  subordiuati  però  sempre 
agli  interessi  generali. 

Mi  si  dice  cbe  si  esaminarono  soltanto  i dati  generali  rica- 
vati per  altri  rilievi  geodetici  e non  si  fecero  appositi  stadi 
sulla  linea  di  Vercelli  a Casale;  ma  io  non  bo  mai  asserito 
cbe  questi  studi  siansi  fatti;  anzi  prego  la  Camera  di  osser- 
vare che  quando  bo  parlato  della  lunghezza  del  tunnel  cbe  si 
avrebbe  dovuto  aprire  sotto  il  colle  di  San  Salvatore,  ho  detto 
cbe  erano  stati  dedotti  dai  confronti  su  alcune  livellazioni 
fatte  per  tutt'altro  oggetto,  e che  erano  stati  dedotti  non  a 
quelIVpoca  in  cui  si  trattava  di  scegliere  la  linea,  ma  poste- 
riormente, relativamente  appunto  alla  questione  del  giorno. 

Se  dunque  io  avessi  creduto  o pensato,  cbe  rilievi  positivi 
erano  stati  fatti  alla  prima  epoca,  non  avrei  più  detto  cbe 
si  deduceva  la  lunghezza  di  quel  tunnel  da  un  confronto 
con  altri  rilievi  eseguiti  in  altra  occasione,  e per  tutt’altro 
oggetto. 

Rilievi  positivi,  dico,  non  sono  mai  alati  fatti  ; ma  quando 
si  mette  innanzi  l'opportunità  di  una  linea  in  confronto  di 


un’altra  non  si  può  pretendere  che  per  averne  scelta  una 
siami  dovuti  praticare  rilievi  positivi  anche  sull'altra;  sa- 
rebbe troppo  lungo  lavoro,  troppo  dispendio  di  tempo  e di 
fatica,  se  tullavotta  che  si  vanno  proponendo  o desiderando 
diverse  linee  di  strade  ferrate,  si  dovessero  tosto  fare  appo- 
siti studi  per  caduna  di  esse. 

Non  si  deve  procedere  a siffatti  studi,  se  non  quando  vi 
sono  molivi  preponderanti  per  giudicare  l’opportunità  di  una 
linea  senza  entrare  in  più  minuti  dettagli,  e questo  è quanto 
si  operò  per  riguardo  alla  scelta  di  quella  da  Alessandria  per 
Valenza  e MorUra,  sUU  giudicala  a suo  tempo,  come  dissi, 
d'interesse  generale,  perchè  la  semplice  ispezione  del  terreno 
era  quasi  di  per  sè  sufficiente  a determinare  la  icetU  di  quella 
linea  senza  entrare  in  più  minuti  detUgli. 

Lo  studio  principale  e più  importante  a coi  si  procedette 
colla  massima  accuratezza  e eoa  corredo  di  pratiche  e locali 
cognizioni  si  fu  nel  determinare  il  punto  in  coi  meglio  con- 
venisse passare  il  fiume  Po,  quale  punto  dopo  le  più  mature 
osservazioni  venne  fissato  nel  sito  ove  si  sUallnalinente  com- 
piendo il  ponte  in  contesa. 

Accertato  questo  punto,  non  poteva  più  cader  dubbio 
sulla  direzione  della  linea  che  venne  tosto  IraceisU  o su  cui 
ai  avviarono  i lavori,  come  già  rappresentai  in  altra  (omaU. 

Del  resto  secondo  l’obbligo  cbe  mi  correva  a seguito  del 
desiderio  esternato  dalla  Camera,  tatti  gli  atti  relativi  a que- 
sta pratica  sono  sUti  religiosamente  deposiUti  presso  la  se- 
greteria della  Presidenti,  e chiunque  volle  ne  potè  prendere 
cognizione. 

Io  spero  cbe  quelli  cbe  avranno  preso  lume  a questi  do- 
cumenti si  saranno  convinti  dell'insussisteosa  di  quel  vago 
argomento  che  si  andava  adducendo,  cbe  cioè  i motivi  pei 
quali  venne  trascurala  la  linea  da  Vercelli  a Casale  furono  i 
principi!  con  cui  si  governava  allora  lo  Stato  ; io  credo  cbe  si 
comprenderà  cbe  qualunque  fosse  il  sistema  del  Governo 
d’allora,  la  questione  è stata  assennatameote  maturata  e pro- 
fondamente studiata,  si  tennero  a calcolo  i richiami  di  tutti 
gli  intercalati,  si  consultarono  dalle  varie  Commissioni  d’uo- 
mini distintissimi  state  appositamente  ed  a più  riprese  create 
i più  rinomati  ingegneri,  e se  ne  ricavarono  sempre  mag- 
giori argomenti  di  preferenza  per  la  linea  di  Valenza  e 
Moriva. 

Che  più  t Mi  sia  teeito  di  osservare  alla  Camera  cbe,  se  in 
quell'epoca  non  fosse  stato  in  vigore  il  cessato  sistema  di 
Governo  (i  cui  infiniti  inconvenienti  nessuno,  spero, dubiterà 
quanto  io  pel  primo  riconosca)  non  saprei,  se  un’opera  cosi 
grandiosa  nel  suo  concetto,  come  difficile  nell'esecuzione  sa- 
rebbe stala  cosi  presto  risolta  e decisa , poiché  nei  pri- 
mordi di  un’impresa  cosi  grande,  l’onità  di  pensiero  e di 
volontà  ha  un  gran  peso  sulla  sua  pronta  e sicura  attua- 
zione. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  l'opinione  che  siansi  formata 
coloro  cbe  banoo  consultati  questi  alti  depositati  alla  Camera, 
sta  pur  sempre  cbe  la  Camera  ordinò  nuovi  studi,  limitati 
però  alla  misura  della  lioea  sulla  quale  sono  insorti  dei  dubbi, 
qnella  cioè  da  Alessandria  per  Casale,  Vercelli  e Novara,  e 
della  lunghetta  della  galleria  di  9an  Salvatore. 

La  Camera  espressamente  ordinò  che  si  facciano  queste  due 
ricognizioni,  ed  è appunto  nell’eseguire  siffatti  ordini  cbe  io 
tento  il  dovere,  qualunque  sia  il  mio  avviso*  la  mia  opinione 
al  riguardo,  di  osservare  la  più  scrupolosa  imparzialità,  e di 
questa  io  diedi  prova  colla  scelta  della  Commissione,  nella 
quale  vi  sono  membri  i più  appassionati  per  la  linea  di  Nor- 
tara,  ed  i più  appassionati  per  la  linea  di  Vercelli  e di  Casale, 
(ftaritd) 
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NeM’itilloir»  però  qaral»  CoramiMlone  lo  f««lo  prewntt 
che  credetti  min  debito  di  ingiungerle  che  si  limitasse  tassa* 
tivamente  ed  e*closivamrnte  ai  due  ponti  sui  quali  anno  alali 
richiesti  i no  ori  riscontri  specificamente  teoor  izza  ti  nell’or- 
dine  del  giorno  della  Camera,  tornala,  se  non  erro,  del  19 
scaduto  gennaio. 

In  questa  Commissione  sorsero  alcune  dubbiezze  e dispa- 
rità di  pareri,  come  ben  si  può  immaginare.  Queste  dnbbiene 
e disparità  di  pareri  tendevano  a che  si  consultassero  nuova- 
mente tulli  gli  atti  della  passata  amministrazione  per  vedere 
quali  furono  9 molivi  che  indussero  nel  !84à  il  Governo  a 
scegliere  la  direttone  attualo,  quali  atti  mi  vennero  chiesti  ; 
allora  dichiarai  che  i medesimi  erano  deportati  alla  segre- 
teria della  Camera,  ove  potevano  essere  esaminati  dai  mem- 
bri della  Commissione  ; scrissi  alle  aziende  generali  dell’in- 
terno e delle  strade  ferrate,  perchè  loro  rendessero  ostensi- 
bili tulli  i documenti  ufficiali  che  ritenessero  relativi  a questa 
pratica,  ina  ad  un  tempo  diffidai  nuovamente  la  Commissione 
che  queste  ispezioni  dovevano  puramente  e semplicemente 
limitarsi  al  riscontro  dei  due  punti  di  questione  n cui  mirava 
il  citato  ordine  del  giorno,  perchè,  se  fatti  quei  rilievi,  la 
('amerà  desiderava  nuovi  lumi  e maggiori  schiarimenti,  a lei 
spettava  il  prescriverli  nella  misura  ed  in  quel  senso  che 
avrebbe  desideralo. 

Se  non  che  a questo  ponto  sorsero  nella  Commissione 
nuovi  dubbi  sul  modo  di  eseguire  questi  rilievi,  e si  rico- 
nobbe la  necessità  di  praticarli  sul  luogo  per  misurare  la  lun- 
ghezza « lo  sviluppo  della  linea,  e per  riconoscere  il  sito  dove 
si  dovesse  passare  il  celie  di  San  Salvatore,  determinando 
prettamente  il  punto  di  ingresso  e quello  d'uscita  delia  gal- 
leria, e deduce ndooe  da  un  rilievo  geodetico  la  lunghetta; 
questi  rilievi  si  dovranno  prolungare  fino  a Casale;  poiché 
per  Casale  e Vercelli  credo  basteranno  le  buone  carte  topo- 
grafiche detto  stato  maggiore  generale.  Comunque  sin,  la  Ca- 
mera vedrà  che  questi  rilievi  fatti  sul  terreno,  ed  ai  quali 
credo  che  gli  ingegneri  si  accingeranno  quanto  prima,  se  già 
noi  fecero,  trarranno  la  cosa  in  lungo,  lo  ho  fatto  quanto  era 
possibile  per  agevolare  il  lavoro  alia  Commissione,  sulla  coi 
domanda  diedi  le  occorrenti  disposiamo»  all'azienda  delle 
strade  ferrate  perchè  sia  messo  a disposizione  della  mede- 
sima tatto  il  personale  che  le  è indispensabile  per  accelerare 
questi  lavori,  e perchè  siaole  assegnati  i fondi  necessari  per 
le  spese  relative  a tali  operazioni  ; ciò  nullameno  però  vi  ai 
consumerà  un  tempo  notevole. 

Mi  trovo  dunque  nella  necessità  di  esporre  le  conseguente 
di  questo  ritardo  : quelle  di  maggior  rilievo  sono  che  il  com- 
pimento dei  lavori  verrà  notevolmente  aggiornato,  e che  da 
una  parie  e dall’altra  lesacerbazione  dei  parlili  andrà  cre- 
scendo. 

Quanto  al  ritardato  compimento  dei  lavori  è pur  vero  che 
io  dichiarava  alla  Camera  che  servitore  della  legge,  avrei  os- 
servato il  disposto  delle  regie  patenti  18  luglio  1844  sino  a 
che  una  nuova  legge  non  fosse  stala  adottala  dal  Parlamento, 
e perciò  ho  detto  e ripeto,  ebe  quando  la  stagione  lo  conce- 
derà si  riprenderanno  con  attività  i lavori  sui  Po  , di  coi 
credo  che  siano  chiusi  quattordici  o quindici  archi,  non  ri- 
manendone che  sci  od  otto  ad  ultimarsi. 

Ilo  detto  ancora  che  è applicato  il  tronco  da  Alessandria 
sino  all’imbocco  della  galleria,  e che  io  certamente  non  posso 
sospeudere  l’esecuzione  di  un  contralto  debitamente  stipu- 
lato; dissi  pure  ebe  passala  la  galleria  v’è  altro  tronco  di  eoi, 
per  accidente,  non  progredirono  i lavori,  perchè  si  dovette 
sciogliere  il  contralto  coii’appsltalore  ; ma  la  Camera  deve 
però  Dotare  che  vi  si  trova  una  quantità  di  materiali  i quali 
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potrebbero  andare  dispersi  o perduti,  e che  bisogna  assolo - 
temente  metterli  a profitto  ; nè  ciò  si  può  fare  «e  non  tor- 
nando a rinnovare  l’appalto  già  stato  approvato  e messo  in 
corso;  ma  il  più  importante  si  è raffrettare  l’apertura  della 
galleria  di  Valenza. 

La  costruzione  di  questa  galleria  esigerà  due  anni  e mezzo 
circa  ed  in  questo  frattempo  si  potrebbe  proseguire  la  linea 
nella  Lomelllna.  andare  a Novara  e presso  il  lago  Maggiore. 
Cosi  in  tre  anni  circa  la  tratta  da  Genova  a Novi  e forse  anche 
a Rigoroso,  perché  presto  il  tratto  da  Novi  a Rigoroso  po- 
trebbe essere  messo  in  corso,  sarà,  salvo  accidente,  compiuto 
quando  la  Camera  acconsenta  i fondi  necessari;  ma  se  non 
affrettiamo  contemporaneamente  i lavori  delta  galleria  sino 
a Valenza,  saccederà  certamente  che  la  nostra  linea  di  strada 
ferrata  si  troverà  interrotta  in  uno  del  suoi  punti  ì più  im- 
portanti quale  è quello  di  una  pronta  comunicazione  di  Ge- 
nova col  lago  Maggiore. 

6 bensì  vero  che,  stando  strettamente  alla  legge,  il  mini- 
stro sarebbe  autorizzato  senz'altro  ad  appaltare  i lavori  della 
galleria,  il  cui  progetto  compiuto  ed  approvato  può  esser 
messo  quando  che  sia  in  corso  d'attuazione,  ma  mi  astengo 
dal  farlo  perehè.  altro  è il  proseguire  l’esecuzione  di  lavori 
già  intrapresi  in  dipendenza  di  regolari  coni  ratti,  altro  è il 
decretarne  dei  nuovi,  e per  un'opera  cosi  grandiosa  che,  po- 
lendo venir  abbandonata  per  nn  cangiamento  di  direzione 
della  strada,  darebbe  luogo  a sconcerti  gravissimi,  ed  im- 
plicherebbe questioni  infinite  di  compensi  ed  indennità  agli 
appaltatori  per  le  immense  spese  d’allestimento  col  que- 
sti dovrebbero  sottostare  nel  l'accingersi  ad  una  tale  im- 
presa. 

In  tale  stato  di  cose  parrai  che  non  convenga  al  Ministero 
pregiudicare  so  quella  deliberazione  qualunque  che  piacerà 
alla  Camera  di  prendere,  e quindi  qnesto  lavoro  deve  rima- 
nere necessariamente  sospeso  ; ma  se  I soli  rilievi  a farsi,  e 
le  questioni  che  insorsero,  e quelle  che  potrebbero  nascere 
anche  dopo  eseguiti  1 rilievi  ; se,  dico,  queste  sole  circostanze 
importino  una  perdita  di  tempo  considerevole,  di  leggieri 
vedrà  la  Camera  in  quale  perdita  di  tempo  lunghissima  s'in- 
correrebbe se  fosse  presa  la  determinazione  di  cangiare  la 
direzione  attuale  della  strada  ; bisognerebbe  ripetere  tutti  gli 
studi  geodetici,  pcrefaò  quelli  che  in  ora  si  fanno  non  sono 
che  studi  d’approssimazione  per  paragonare  la  lunghezza  di 
una  linea  con  un’altra,  la  lunghezza  di  un  tunnel  con  quella 
di  un  altro;  studiare  di  bel  nuovo  i progetti  del  longo  stra- 
dale, quello  della  galleria  di  San  Salvatore,  rifare  il  progetto 
del  ponte  snl  Po,  studiare  il  progetto  del  ponte  sulla  Sesia, 
quindi  esaminare  lutti  questi  studi,  fare  nuove  considera- 
zioni, riformarli,  e poi  assoggettarne  l'intiero  plano  a nuovi 
esami  «otto  tutti  i suoi  rapporti  strategici  commerciali  od 
economici,  e finalmente  sottoporlo  all’approvazione  dei  po- 
teri dello  Stato,  inru.nbcnti  questi  che,  non  credo  di  esage- 
rare, importeranno  al  certo  più  di  un  anno,  e cagioneranno 
una  ragguardevole  spesa. 

Venendo  ora  a ragionare  dell’esecuzione  di  questo  nuovo 
progetto  si  può  s’fn  d’ora  ritenere  che  le  sue  difficoltà  sa- 
ranno immense,  massime  per  la  costruzione  di  nn  nuovo 
ponte  sul  Po  presso  Casale,  opera  questa  difficilissima  per 
dò  appunto  che  colà  si  trova  il  fiume  ristretto  ed  arginato, 
circostanza  questa  che,  lungi  dal  facilitare  la  fondazione  delle 
pile,  come  da  taluno  si  crede,  la  rende  complicata  e dispen- 
diosa per  non  potersi  deviare  le  acque,  e ricercare  un  fondo 
stabile. 

A questo  riguardo  d'altronde  già  ho  spiegata  la  mia  opi- 
nione, non  come  ingegnere  (ehé  qui  non  mi  riguardo  più 
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come  tale),  aia  sibbene  appoggiato  al  parere  coaforme  di  va- 
lenti  uomini  dell'arto,  i quali  erodono  ebe  il  ponte  sul  Po  a 
Casale  sarà  l’opera  che  erigerà  maggior  tempo  di  tutte  le  al- 
tre, qualora  le  cose  procedano  felicemente  e propi riamente,  I 
e ne  richiederà  poi  uno  più  lungo  ancora,  so  una  successione  ; 
di  impreviste  difficoltà  venga  a turbare,  come  spesso  accade 
in  simili  imprese,  i lavori  in  guisa  che  io  non  esiterei  a dire 
che  vi  si  vorranno  forse  più  di  quattro  anni.  Ecco  una  fra  le 
principali  conscguente,  per  tacere  di  tante  altre,  che  ver- 
rebbe dal  cangiare  la  diretione  della  linea  in  corso,  sulla 
quale  per  l’opposto  già  si  trova  un  ponte  colossale  pres-  ; 
sodiè  intieramente  costrutto,  ed  in  conditiooi  vantaggio- 
sissime. 

Non  parlo  poi  dcll’esacerbazione  che  un  tal  cambiamento 
produrrebbe  nelle  varie  provincic  che  vengono  attraversate  1 
dalla  traccia  dì  strada  io  corso. 

csvocn.  Sono  niente  disacerbate. 

rssiocsps,  ministro  tiri  lavori  pubblici.  A me  pare 
che  già  lo  sieno  abbastanza  e per  una  parte  e per  l'altra, 
mentre  egli  è certo  che,  se  si  adotta  la  linea  di  Casale  e Ver- 
celli si  esacerbano  gli  animi  degli  abitanti  della  Lomellina  ; 
se  a vece  si  mantiene  quella  di  MorUra,  si  dà  luogo  a vive 
lagnante  di  quelli  di  Vercelli  e di  Casale  ; ma  siffatte  consi- 
derazioni non  parmi  che  meritino  riguardo,  se  non  nel  caso 
che  ahbiano  una  certa  apparenta  almeno,  se  non  un  fondo  di 
giustixia.  Ora  io  non  saprei  se  non  sarebbero  più  giusti  i la- 
gni di  quelli  della  Lomellina,  i quali  dopo  aver  veduto  la  de- 
terminazione presa  dal  Governo,  dopo  maturi  studi  ed  esami 
mandala  ad  esecuzione  col  tracciamento  sul  loro  territorio 
della  linea  in  questione,  in  parte  già  ami  inoltrata,  vedessero 
tutto  ad  un  tratto  deluse  le  loro  sperante  ! 

Ora  se  questi  lagni  non  sarebbero  destituiti  assolatamente 
di  ragione,  vuoisi  evitar  di  promuoverli  eoo  una  determina- 
xionc  che,  esacerbando  quei  paesi,  originerebbe  una  discus- 
sione fra  provincie  vicine,  ebe  é desiderabile  invece  ebe  fra- 
ternizzino tra  loro  nel  miglior  modo. 

Si  tacciò  pure  gli  interessati  delle  provincie  di  Casale  e 
Vercelli  di  troppe  amore  municipale  nel  sostenere  e nel  vo- 
lere che  la  strada  di  eui  si  tratta  passi  per  queste  città,  e si 
potrebbe  dire  egualmente  che  i signori  genovesi  che  hanno 
presentata  la  supplica  testé  lettasi  mostrino  per  parte  loro 
amore  municipale  a Genova,  ma  mi  permetterò  di  osservare 
che  municipalismo  v’ha  dappertutto.  Porse  se  io  stesso  non 
ne  sono  affetto,  si  è perchè  non  nacqui  in  questo  paese  ; se 
ne  fossi  nativo  forse  lo  sentirei  anch’io  ; ma  non  mi  si  può 
più  inoculare  perchè  troppo  vecchio.  ( Ilarità ) Dunque  ri- 
tengo che  muuicipalisuo  vi  è dappertutto,  a Genova  come 
altrove:  senonchè quando  Genova  propugna  gli  interessi  del 
suo  commercio  c della  sua  marina,  non  v'ha  dubbio  che  pro- 
pugni ad  uu  tempo  gli  interessi  del  commercio  e della  marina 
di  tutto  lo  Stato 

lo  veggo  che  pel  rapporto  commerciale  é desiderabile  cer- 
tamente per  il  commercio  di  Genova  la  linea  stata  scelta; 
oltreché,  ripeto,  il  più  grande  inconveniente  consisterebbe 
nel  luogo  ritardo  che  si  avrebbe  se  alta  linea  adottata  si  vo- 
lesse surrogare  l’altra  ; ritardo  che  deriverebbe  dai  motivi 
addotti,  dalla  necessità  di  fare  una  nuova  legge  die  dovrebbe 
essere  approvata  dagli  altri  poteri  dello  Stalo,  dal  dobbio 
che  un  altro  potere  non  approvandola  dovesse  tornare  alia 
Camera;  riardo  questo  che  arrecherebbe  danno  gravissimo 
non  solo  al  commerdo  di  Genova,  ma  al  commercio  interno 
di  lotto  il  paese.  Quanto  poi  al  commercio  di  Genova  ed  alia 
linea  che  si  riguarda  di  alta  importanza,  come  influente  sul 
commercio  estero,  io  ho  sentito  contrapporsi  l’importanza 


j del  commerdo  interno;  nessuno  vuol  mettere  in  dubbio  tale 
importanza;  ma  io  non  veggo  come  si  possa  separare  il  com- 
mercio interno  dal  commercio  coll'estero,  e su  questo  non 
ho  che  un’osservazione  a fare:  supponiamo  che  il  Piemonte 
si  isolasse  dall'estero  colle  sue  relazioni  di  commercio  in- 
terno, e che  conservasse  senza  migliorare  nè  aumentare  le 
sue  comunicazioni  coll’estero  ; che  si  segregasse  dal  commrr- 
do  estero  quello  interno,  non  potrebbe  certamente  a meno 
di  scapitare;  quando  airinconlro,  facilitando  le  relazioni  ed 
i transiti  all’estero,  esso  migliorerà  ad  un  tempo  di  molto  il 
suo  commercio  interno;  poiché  io  non  intendo  come  esista 
la  separazione  che  si  vuol  introdurre  tra  il  commercio  interno 
e quello  estero:  e mi  ricordo  che  uno  degli  oratori,  certa- 
mente fra  i più  istrutti  e teoricamente  e praticamente  lo 
queste  materie,  ci  ha  citato  l'esempio  dell'Inghilterra,  con 
cui  a sostegno  del  suo  assunto  riguardava  come  commercio 
interno  quello  che  ha  luogo  sulla  linea  da  Manchester  a Li- 
verpoul,  cioè  quel  commercio  che  porta  le  immense  produ- 
zioni di  Manchester  a Li verpool,  e quindi  le  spande  per  lotto 
il  mondo;  ma  se  questo  è commercio  interno,  allora  non  sa- 
prei poi  con  che  base  si  potrebbe  separare  il  commerdo 
estero  dall’inlerno.  Ho  sentito  anche  ad  argomentare  sulla 
quantità  dei  trasporli  che  vengono  da  Genova.  Si  dice  ebe  la 
quantità  delle  mercanzie  che  venendo  da  Genova  passano  il 
colle  dei  Giovi  e vengono  nelle  pianure  del  Po  per  diramarsi 
poi  in  varie  direzioni  ai  è di  160,000  tonnellate,  e che  da 
studi  fatti  si  è rilevato  che  di  qaeste  tonnellate  non  ne  va- 
dano circa  che  là  o 15  migliaia  io  Lombardia  ed  in  Isvizzera  ; 
che  il  resto  sia  pel  commercio  interno,  e ai  conebtude  quindi 
delia  grande  preponderanza  del  commercio  interno  sull'e- 
sterno. Prima  di  tutto  osserverò  che  in  quelle  130,000  ton- 
nellate circa  che  si  vorrebbero  riservale  al  commercio  in- 
terno. . . 

u t dick.  Domanderei  la  parola  sulla  questione  dubbia. . . 

FnkMiDKMK.  Non  può  interrompere  l'oratore 

razKocapa,  ministre  dei  lavori  pubblici,  lo  espongo 
tutte  le  ragioni  che  condur  possono  la  Camera  a prendere 
una  matura  decisione.  (Parti  I parli  ! — Bravo  ! brano!)  Dico 
dunque  che  di  queste  centotrenta  mila  tonnellate  non  tulle 
certamente  andranno  per  la  via  di  Casale  e Vercelli;  la  mag- 
gior parte  si  dirige  verso  Torino,  e da  Torino  ne  ha  altro 
sfogo  la  più  grande  e principal  parte  che  si  avvia  verso  i 
paesi  vicini  alla  Lombardia,  nella  Lomellina,  nel  Novarese  ed 
altri  luoghi  ; la  frazione  dunque  che  si  volgerebbe  per  Casale 
e Vercelli  sarebbe  certamente  piccole,  e non  bisogna  per 
conseguenza  costituirla  base  di  lutto  il  commercio  interno. 
Ciò  posto  sarà  vero  bensì  che  queste  150,000  tonnellate  for- 
mano parte  del  commercio  interno,  ma  non  sarà  vero  che  su 
questo  abbia  influenza  l’adottare  la  direzione  dì  Casale  e Ver- 
celli o quella  di  Mortara 

D'altronde  questo  commercio  interno,  limitato  a Casale  e 
Vereelli,  io  riconosco  che  avrebbe  più  vantaggio  se  la  strada 
fosse  diretta  per  quella  parte;  ma  non  v’è  dubbio  che  risen- 
tirà anche  vantaggio  grande  se  la  strada  sarà  diretta  per 
Mortara,  perchè  potrà  mettersi  con  tutta  facilità  in  comuni- 
cazione con  quella  linea. 

Dunque  per  il  commercio  interno,  limitato,  come  dissi,  a 
Casale  e Vercelli,  vi  sarebbe  un  maggior  vantaggio;  ma  il 
commercio  colla  Lombardia  io  sostengo,  o signori,  che  se 
non  lo  favorirete  colla  massima  facilità  di  comunicazioni,  non 
solamente  scapiterà,  ma  io  perderete,  perchè  il  commercio 
interno  ebe  vorrà  avere  comunicazione  con  Genova  andrà 
sempre  a Genova  ; non  cosi  uri  per  la  Lombardia,  perché 
molto  si  fa  in  Austria  per  accelerare  e rendere  pronte  le  co- 
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municationi  da  Trieste  eolia  Lombardia  ; e permettetemi  che 
▼e  lo  dica , in  quelle  materie  e nello  stato  attuale  delle 
cose  si  discute  poco  io  Austria,  ma  si  opera  molto.  (Bene! 
Bravo!) 

Per  questi  molivi  io  non  credo  che  il  commercio  interno 
abbia  tutta  quell'importanza  che  gli  venne  data  da  taluni, 
importanza  però  che,  ad  ogni  modo,  sarebbe  relativa  al  mag- 
gior profitto  limitatamente  a quelle  parti,  ma  che  non  deve 
essere  tale  da  far  perdere,  come  temo  potrebbe  succedere,  i 
vantaggi  del  commercio  colla  Lombardia. 

Nell 'esporre  gli  inconvenienti  di  perturbazione  e di  per- 
dila di  tempo  derivanti  da  questo  rallentamento  nel  proce- 
dere oltre  ai  lavori  di  cui  si  tratta,  rilevai  come  il  più  im- 
portante in  oggi  sarebbe  l'effettuare  la  galleria  di  Valenza  ; 
mi  allo  stalo  attuale  di  questa  questione  io  non  posso  assu- 
mere al  riguardo  impegno  di  sorta,  a meno  che  la  Camera 
formalmente  non  me  lo  acconsenta - 

Nella  fatta  esposizione  io  omisi  di  accennare  dne  altri  mo- 
tivi, che  renderebbero  necessaria  questa  determinazione; 
uno  deriva  da  ebe  fino  dal  principio  di  quest’ioverno  la  citU 
di  MorUra  ed  una  deputazione  di  signori  iomellini  vennero 
da  me  sollecitandomi  a che  si  facessero  intraprendere  i lavori 
sulla  linea  al  di  lì  del  Po  ; ai  ebe  dovetti  rispondere  die  non 
potevo  prendere  per  ora  nessun  impegno  di  accelerare  i la- 
vori al  di  là  del  Po,  anche  perché  il  terreno  esseudo  ivi  faci- 
lissimo si  aveva  sempre  tempo  ad  eseguirli,  il  più  importante 
esseudo  l'intraprendere  la  galleria  di  Valenza , e che  per 
conseguenza  quando  la  Camera  avesse  stanzialo  fondi  suffi- 
cienti, questi  sarebbero  stali  spesi  per  la  linea  da  Canova  ad 
Alessandria  e per  quella  da  Alessandria  al  di  lì  del  Po.  Essi 
addussero  che  il  loro  paese  avendo  sofferto  mollo  per  le  cir- 
costante passate,  e versando  in  aUuali  strettezze,  aveva  bi- 
sogno d’essere  soccorso coU'attoaziooe di  molti  lavori  ; motivo 
per  cui  arcano  cercalo  anebe  di  promuovere  una  società  ebe 
eseguisse  i lavori  sulla  strada  ferrata  di  Leoellina,  onde  al- 
leviare anche  il  sovraccarico  erario  dello  Stato  ; infatti  sarà 
circa  un  mese  o poco  più,  se  ben  mi  ricordo,  venne  presen- 
tala una  proposta  colla  quale  una  sociali  si  offre  di  eseguire 
il  primo  tronco  di  strada  da  Morlara  venendo  in  qua,  il  coi 
progetto  è già  compiuto,  e poi  di  proseguire  il  compimento 
della  strada  anche  fino  al  Po,  non  si  tosto  ne  fosse  uiimalo  il 
progetto,  il  lutto  con  condizioni  che  possono  dirsi  ragione-  j 
voli,  perchè  sostanziai  mente  si  eseguirebbe  la  strada  in  due 
anni,  scusa  chiedere  alcun  compenso  durante  tal  termine, 
acconsentendo  al  Governo  la  facoltà  di  pagarli  nei  tre  anni 
successivi,  colla  corrispondenza  degli  interessi  dall'ultima- 
tiene  dei  lavori  a rate  non  maturate  al  6 per  cento. 

Parventi  questa  domanda  ragionevole,  e sarei  entrato  in 
trattative,  se  mi  fosse  creduto  autorizzato  a farlo,  e non  l'a- 
vessi riconosciuto  sconveniente  fino  a che  sussiste  la  dub- 
biezza sulla  direzione  della  linea  promossa  dall'ordine  del 
giorno  della  Camera. 

L'altro  contrattempo  prodotto  da  quealo  ritardo  si  è la 
poca  fiducia  che  si  ingenera  in  paese  e fuori  saile  condizioni 
del  progresso  dei  lavori  delle  nostre  strade  ferrate,  per- 
chè certo  non  fu  vantaggioso  il  seotire  che  dopo  avere  il  Go- 
verno per  molti  anni  studiata  una  linea  di  strada  ferrata, 
dopo  avervi  spesi  da  6 a 7 milioni,  si  tratta  in  oggi  niente 
meno  che  di  abbandonarla  per  un'altra  direzione,  senza  ba- 
dare che  si  tratta  di  una  delle  più  importanti  comunicazioni, 
quale  è quella  che  da  Genova  conduce  al  Ugo  Maggiore.  Il 
Governo  che  ne  apprezza  lolla  l'imporlanxa,  urgenza  e ne- 
cessità, si  adopera  con  ogni  cura  per  vedere  di  combinare  il 
mezzo  di  ottenerne  la  prolungazione  sul  territorio  svizzero  ; 


egli  è entrato  già  in  trattative  per  questo  oggetto;  ma  io  do- 
mando che  confidenza  incontrerà  per  costituire  una  società, 
la  quale  si  disponga  ad  assumere  un'impresa  cosi  colossale,  e 
che  non  può  aver  risultati  se  non  si  compie  prima  la  strada 
che  in  oggi  si  mette  in  discussione  ? Che  confidenza,  dico,  po- 
trà avere  questa  società  riie  tale  linea  ai  compia,  quando  essa 
vedrà  che  dopo  tanti  studi,  laute  deliberazioni,  e dopo  ben 
anco  i lavori  intrapresi,  si  vuol  tutto  abbandonare  per  per- 
correre ro’a  lira  direzione? 

Nascerà  il  sospetto  ebe  si  metta  di  bel  nuovo  In  dubbio 
questa  seconda  linea  ebe,  per  esempio,  senza  andare  io  esa- 
gerationi,  senta  parlare  di  cose  che  possono  riguardarsi  come 
improbabili,  giunta  la  strada  a Vercelli,  e quindi  in  prossi- 
mità del  passaggio,  certamente  non  facile,  della  Sesia,  In  quel 
punto  non  si  pensi  a variare  od  a prolungare  la  linea  ? E chi 
ti  assicurerà,  o signori,  che  non  nascano  a questo  riguardo 
altre  questioni,  od  almeno  come  impedirete  che  possa  Inge- 
nerarsi nell'animo  di  oua  società  estera  il  dubbio  che,  giunta 
la  strada  alla  destra  della  Sesia,  posto  che  si  vuol  andare  al 
lago  Maggiore,  non  si  seguiti  la  valle  della  Sesia,  andando 
per  Galtinara  a Romagnano  , e quindi,  passata  la  Sesia  a R<>- 
magnano,  il  che  è facilissimo,  si  avvii  la  strada  per  Borgoma- 
nero  alla  volta  di  Arona? 

Come  ognun  vede  la  possibilità  sola  di  questi  cambiamenti 
produce  incertezza,  ingenera  diffidenza  e discredito,  motivo 
per  cui  io  dubito  forte  che  se  noi  dureremo  ancora  nell'Inde- 
cisione sulla  linea  da  scegliere,  non  troveremo  più  né  capi- 
tali, uè  società  che  si  interessino  a proseguire  la  linea  del 
lago  Maggiore  al  lago  di  Costanza. 

lo  esposi  alla  Camera  nettamente  e francamente  le  condi- 
zioni in  cui  mi  trovo,  e non  desidero  altro  se  non  ebe  la  Ca- 
mera, penetrata  dall'importanza  delle  esposte  considerazioni, 
me  ne  tragga  pel  decoro  e vantaggio  stesso  del  paese,  che  in 
fin  dei  conti  ha  diritto  di  essere  accertato  sut  suo  avvenire. 
(Bravo  1 Bene!  — divissimi  segni  di  approvazione) 

svasi*  ahi.  Appoggio  io  pure  le  ragioni  sviluppate  dal  si- 
gnor ministro;  ma  mi  pare  opportuno  di  aggiungere  che  tutte 
le  disqaisicioui  che  si  sono  trattate  sui  giornali,  nei  circoli  e 
nei  comuni  interessati,  dopo  il  già  citato  ordine  del  giorno, 
sono  venute  dacché  si  è dimenticalo  il  principio  di  tutta  la 
questione. 

10  penso  che  se  la  Camera  mi  onora  di  attenzione  a ri- 
guardo di  quanto  sono  per  dire  su  questo  principio,  ogni 
questione  a questo  proposito  sarà  sciolta  da  sé. 

11  problema  che  ci  proponiamo  di  sciogliere  nel  fare  una 
strada  ferrata  è quello  di  raggiungerei  ponti  estremi  quanto 
più  prontamente  è possibile,  cioè  con  quanta  maggiore  eco- 
nomia è possibile  di  tempo  e di  apesa. 

I punti  estremi  che  ci  proponiam  noi  di  raggiungere  col 
nostro  sistema  di  strade  ferrale  sono  Genova,  la  Svizierà  e 
Milano. 

Trattasi  di  trovare  quel  più  semplice  sistema  che  con  una 
tinca  fondamentale  ed  una  soa  diramazione  ci  porti  con 
la  maggiore  speditezza  a comunicare  Genova  con  Svizzera  e 
con  Milano. 

Ora,  se  si  trattasse  pel  nostro  caso  di  congiungere  sola- 
mente Genova  e Svizzera,  potrebbe  essere  ragionevole  que- 
stione di  vedere  quale  delle  due  linee,  fra  qoeila  da  Alessan- 
dria per  Mortara  e Novara,  o quella  per  Casale  e Vercelli, 
meritasse  di  essere  preferita  per  essere  la  linea  fondamentale 
del  sistema. 

Ma  siccome  la  fondamentale  che  passasse  da  Casale,  Vercelli 
e Norara  obbligherebbe  Genova  a fare  il  giro  d’ Alessandri  a, 
Casale,  Verceli,  Novara  e Buffalora  per  andare  a Milano, 
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mentre  la  pruposta  linea  di  Lo tnellma  porterebbe  Genova 
por  la  linea  molto  più  breve  e mollo  più  naturale  di  Valenza, 

W orlar  a e Vigevano  a Milano;  quindi  e non  solamente  evi- 
dente, tua  perentoria  la  ragione  per  la  quale  fu  stabilito 
che  il  sistema  di  strade  ferrale  più  breve  e più  naturale  che 
si  possa  adottare,  nude  avere  la  linea  fondamentale,  breve 
quant'è  possibile,  ia  com binati', ne  col  più  breve  imbranca- 
ndolo che  la  collegbi  con  Milano,  c quello  che  si  attieue  alla 
fondamentale  che  passa  per  Valenu,  Mortara,  Novara  e Ugo 
Maggiore,  colla  diramazone  od  imbraucameoto  da  Mortara 
per  Vigevano  a Milano. 

Quello  brevissimo  ragionamento  baita  da  per  sé  solo  a 
dimostrare  l'inutilità  di  qualunque  studio  per  qualunque 
altra  linea. 

Esso  solo  basta  a manifestare  la  vera  ragione  per  la  quale 
fu  dal  Governo  antecedeutemente  prescelta  e determinata  da 
eseguirsi  ia  strada  di  Louiellina. 

Qui  dentro  è la  ragiuue  per  la  quale  fu  respinta  per  cin- 
que volte  U dimanda  di  Vercelli  e di  Casale,  e sarà  questa 
la  sesia. 

E questa  é la  ragione  per  la  quale  non  si  fece  opposizione 
(che  sarebbe  parsa  inurbana  resistenza  o durezza  a voler  ne- 
gare) a che  si  facessero  nuovi  studi  da  chi  desiderava  di  farli, 
e non  si  é ricusalo  l’ordine  dei  giorno,  stanlecbè  la  promessa  ! 
dei  Ministero,  c la  fogge  die  lo  autorizzava,  non  ci  hanno 
menomamente  permesso  di  dubitare  clic  i lavori  sulla  linea 
stabiliU  si  sarebbero  continuati. 

Poste  queste  osservazioni,  se  si  considera  che  l'interesse 
delle  potenze  che  ci  fossero  nemiche  ba  da  essere  quello  di 
indura  a divagare  : 

Per  obbligarci  a sopportare  il  maggior  carico  di  dispendio 
die  sia  possibile  ; 

Per  obbligarci  ad  allontanarci  quanto  più  sia  possibile  dai 
punti  d'arrivo  a cui  ci  vogliamo  dirigere  ; 

Per  depauperarci  quanto  più  sia  fattibile,  e per  rendere, 
se  loro  riescisse,  impossibili  le  spese  modiche,  indispensabili 
a sostenere  le  concorrenze  alle  quali  aspiriamo. 

E (quando  altro  non  potessero  fare)  per  danneggiarci  a di- 
vagare tanto  nelle  inutili  questioni,  negli  inutili  sperimenti, 
negli  inutili  studi,  nelle  inutili  disquisiziooi  e conlese  di  qua- 
lunque genere  siano. 

Perciocché,  stancati  che  saremo  di  discutere  sugli  sludi, 
noi  saremmo  sempre  ancora,  come  ben  diceva  tl  signor  mi- 
nistro, da  capo  per  le  difficoltà  d'arte  e le  possibili  evenienze 
contrarie  nei  fenomeni  concomitanti  della  natura,  allorché  si 
dovesse  ricominciare  a fare  i nuovi  ponti  sul  Po  e sulla 
Sesia. 

E sarebbe  per  tal  guisa  protratto  ad  auni  ed  anni  il  com- 
pimento e l'attivazione  della  strada  ; e l'Austria  avrebbe 
tempo  di  intendere  delle  linee  ferrale  da  Milano  a Livorno 
per  Parma,  Piacenza  e Toscana,  e da  Milano  a Svizzera  per  lo 
Spluga , e sarebbe  dilla  uua  dura  prora  da  sostenere  a latto 
il  Piemonte  per  i’ interesse  che  ha  e che  gli  sarebbe  fallito,  di 
far  essere  Genova  la  porta  mediterranea  del  commercio  di 
Svizzera  e della  lega  dogauale  germanica. 

Sarà  questo  il  guadagno  che  avremo  ottenuto  dalle  miserie 
che  ci  hanno  occupato  a ritardare  l'andamento  delle  opere 
che  già  furono  stabilite  ed  approvale. 

Quindi  io  concbiodo  che  la  legge  18  luglio  tSM  abbia  da 
avere  il  suo  pieno  adempimento  per  quanto  riguarda  la  linea 
di  strada  ferrala  in  Louiellina,  salvo  a fare  degli  sludi  che 
furono  approvati  coll’ordine  del  giorno  quell’uso  che  si 
giudicherà  opportuno  per  la  formazione  che  occorra  di  linee 
secondane. 


phuhumti:  La  parola  è M deputato  Cavallini. 

tkcchmo.  Domando  ia  parola  per  l'ordine  della  di- 
scussione. 

Il  relatore  della  Commissione,  in  vista  dell'ordine  dei 
giorno  adottato  dalla  Camera  il  19  gennaio,  ha  proposto  di 
rinviare  la  pelitione  del  municipio  di  Genova  al  ministro  dei 
lavori  pubblici,  senza  però  dichiarare  esplicitamente  il  scuso 
dell'ordine  del  giorno  19  gennaio,  e l'effetto  che  questo  possa 
o debba  importare  sulla  istanza  del  municipio. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  esposto  che  in  forza  del- 
l’ordine del  giorno  19  gennaio  egli  rimane  per  lo  meno  dub- 
bioso se  gli  competa  I»  facoltà  di  procedere  a nuovi  lavori  o 
a nuovi  appaiti  per  la  prosecuzione  della  strada  ferrata  verso 
il  lago  Maggiore,  stabilita  già  ualle  regie  patenti  I6àà,  o se 
m quella  vece  non  gli  incomba  il  debito  di  sospendere  o di 
ritardare  il  corso  dell'opera  fino  a che  stano  compiuti  gli 
studi  ai  quali  il  detto  ordine  del  giorno  si  riferisce.  Lo 
stesso  signor  ministro  ba  esternato  il  desiderio  che  la  Ca- 
mera il  voglia  togliere  da  codesta  dubhietà,  da  codeste  in- 
certezze. 

Ora  io  stimo  opportuno  che  la  discussione  si  rivolga  ap- 
punto a determinare  e spiegare  l'ordine  del  giorno  19  gen- 
naio, sicché  il  oiiuislro  sappia  se  la  Camera  colla  propiia 
! adesione  ai  nuovi  studi  del  tronco  di  Casale  e Vercelli,  aboia 
inteso  di  lasciare  tuttavia  libero,  o piuttosto  inceppare  il  detto 
ministro  nell'andamento  della  sua  ainmiuislrazione  e nell’e- 
secuzione delie  regie  patenti. 

Per  dò  intendo  di  proporre  un  nuovo  ordine  dal  giorno, 
thè  esplicitamente  dichiari  il  senso  e l'effetto  di  quelio  del 
1 9 gennaio. 

PHuainKSTH  Lo  proporrà  quando  sarà  il  caso.  Ora  ta 
parola  è «I  deputato  Cavallini. 

csvsluii.  A compimento  di  quanto  egregiamente  si 
disse  dal  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  e per  illuminare 
«empre  più  li  Camera  sul  vero  stato  delia  questione  che  si 
sta  per  agitare,  credo  bene  innanzi  tutto  di  fare  uua  breve 
c succinta  storia  di  quanto  si  contiene  nelle  carte  tutte  eh  e 
lo  stesso  signor  ministro  depositò  presso  la  segreteria  di  que- 
sta Camera. 

Da  queste  risulta  che  sino  dai  IfWO,  con  regie  pateuti  del 
1 0 settembre,  si  autorizzarono  gli  studi  sulle  migliori  linee 
che  da  Genova  conducevano  al  confine  lombardo  e ad  Ales- 
sandria, con  riserva  di  proseguire  verso  Torino.  In  seguito  a 
questi  sludi,  eseguiti  per  conto  di  uua  società  genovese,  dal- 
l'ingegnere inglese  Urunel,  ai  5 febbraio  del  tfihà,  la  società 
medesima,  con  sua  sottoiniisioue  al  ministro  Gallina,  si  ob- 
bligava a porre  mano  alla  formazione  degli  studi  speciali  per 
la  strada  a Torioo  e al  lago  Maggiore, ed  a presentirne  i pro- 
getti entro  un  anno  dalla  data  delia  concessione. 

Una  Commissione  d’arte  allora  creala  nelle  persone  degli 
ingegneri  Mosca,  Negrelti  e Bosso,  faceva  uu  minutissimo 
esame  del  progetto  presentato  dal  signor  Brunel,  e uè  dava 
alla  luce  una  dettagliata  relazione  alti  6 marzo  IBM,  che 
ci  è incontrastabile  prova  dell'  esattezza  colla  quale  fiu 
d’ai  fora  fu  studiata  la  questione  che  o.*a  si  vuol  rimettere 
in  campo. 

Quella  Commissione  ammetteva  la  convenienza  evidente  di 
riunire  col  tempo  Genova,  Torioo  e Milano  con  strado  ferrate 
p?r  le  vie  più  brevi,  e di  comunicare  parimente  per  la  via  più 
rettilinea  da  Genova  al  lago  Maggiore  ; dichiarava  preferìbile 
dal  iato  economico  il  varco  del  Po  a Gerole,  anziché  quello  a 
Bassignana  proposto  dal  Bruuel  ; riconosceva  che  prescelto  il 
varco  del  Po,  la  direzione  verso  il  lago  Maggiore  non  offre 
difficoltà  di  sortn,  essendo  il  terreno  compreso  fra  la  Sesia  e 
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il  Ticino  sensibilmente  pivno  ; osservavi  che  qualora  non  ai 
voglia  parlare  una  grave  perturbazione  nel  uiuviinenlo  com- 
merciale interno,  le  direttimi  della  «(rade  ferrate  verno  To- 
rino ed  Arona  devono  acguire  quelle  deile  attuali  ordinarie 
«imunicazioni  ; opinava  la  direttone  verso  Arona  meritare 
la  preferenza  sopra  quella  a Milano,  e in  appoggio  a tale  sua 
opunone  ricordava  • grandi  vantaggi  commerciali  ebe  ne  sa- 
rebbero ridondati  a Genova  e allo  Stalo.  In  uaa  estesissima 
nota  poi  confrontava  con  esatti  calcoli  le  diverse  direaioni 
che  si  potevano  dare  alle  proposte  linee  ; e fra  queste  si  an- 
noverava anche  la  diramatioue  che  dopo  il  passo  del  Po  eoa 
leu  Casale  avrebbe  luogo  per  la  strada  da  Genova  ai  lago 
Maggiore.  E io  una  carta  dimostrativa  annessa  a delta  nota 
seno  tracciate  le  diverse  linee,  e fra  le  altre,  quella  ebe  da 
•Alessandria  mette  a Casale,  Vercelli,  Novara  ed  Arona,  colla 
designazione  delle  distanze  che  per  detta  linea  sono,  par- 
tendo da  Aieasaodria,  30.5  -+-  33,7  -4-  11,2  ■+-  88  : to- 
tale 124,6  ; mentre  per  l'altra  linea  da  Alessandria  per  Va- 
lenza, Morlara,  Novara  e Arona,  sarebbero  notale  15-4-32 

15  -4-  58  : totale  103.  Cosi  da  questi  stessi  calcoli,  segnati 
Roòso,  \egreUi  e Mo$ca,  risulterebbe  la  proposta  linea  per 
Ca»ale  e Vercelli,  più  lungadi  chilometri  16,6,  che  non  quella 
per  V aleuta,  Morlara  e Novara. 

In  seguito  a questo  rapporto  della  Commissione  di  arte, 
dietro  relazione  del  ministro  dell'interno  a 3.  M. , del 
91  marzo  t844,  veoiva  nominata  con  regio  brevetto  26  marzo 
1 844  una  Con  missione  incaricata  : 

• 1*  Di  esaminare  e proporre  la  direzione,  il  prolunga- 
mento e lo  sviluppo  che  sia  più  conveniente  di  dare  allo  sta- 
bilimento della  strada  ferrala  nei  regii  Stati,  non  che  l'oppor- 
tunità di  costrurre  una  o simultaneamente  più  diramazioni 
della  medesima,  tanto  sotto  il  rapporto  politico  e strategico, 
quanto  nell' interesse  economico  e morale  ; 

i V Di  dare  il  suo  parere  sulla  domanda  di  concessione 
della  società  ; 

• 3'  Di  suggerite  la  scelta  dei  mezzi  finanzieri.  * 

Anche  questa  Commissione  studiò  attentamente  la  que- 
stione, che  è ora  ritornata  in  campo,  e il  generale  Fraazioì, 
appartenente  alla  sotlo-Commissioue  incaricata  di  riferire  sol 
primo  dei  citati  quesiti,  sostenne  preferibile  in  via  strategica 
e io  linea  d’arte,  la  direzione  per  Casato  e Vercelli  ad  Arona; 
e tale  sua  opioioue  espresse  in  una  sua  Memoria  dei  13  aprile 
1844,  che  va  annessa  alla  relazione  della  Commissione.  A 
quella  va  pure  annesso  un  diverso  parere  del  24  aprile  1844, 
del  generale  Chiodo,  il  quale  afferma  che  • le  considerazioni 
militari  non  sono  di  molta  importanza  nello  stabilire  le  dire- 
aioli i di  siffatte  strade , e debbono  lasciare  la  preponde- 
ranza alle  considerazioni  politiche  e commerciali.  ■ 

E anche  questa  Commissione,  dopa  avere  convenientemente 
discusso  sulla  proposta  del  generale  Franzini,  tendente  a far 
passare  per  Casale  e Vercelli  la  linea  die  mette  ad  Arona, 
eoncbiuse  addi  19  maggio  1844  doversi  mantenere  quella 
per  Morlara  e Novara.  • 

Olire  a questa  relazione,  non  che  ad  altre,  i'uoa  del  conte 
Petitti  sul  f*  quesito,  l'altra  del  cavaliere  Colla  sul  5*,  ne 
fu  fatta  un'ultima  nei  giorno  31  maggio  1844,  dal  medesimo 
cavaliere  Culla,  sulla  convenienza  di  favorire  colla  linea  da 
eseguirsi  il  nostro  commercio  colla  Lombardia,  e di  evitare 
uua  svantaggiosa  deviazione  per  Casale  e Vercelli  ; io  essa  è 
detto  che  • Genova,  porto  del  solo  Piemonte,  non  può  essere 
grosso  mercato  allenante  a grosse  spedizioni,  a ragguarde- 
voli depositi  ; mentre  invece  grosso  mercato  sarebbe  Genova, 
porlo  suo  solo  del  Piemonte,  ma  altresì  di  una  porzione  della 
Lombardia,  del  Parmigiano,  di  molli  cantoni  svizzeri,  e di 


! alcuni  paesi  della  Germania.  Egli  è in  seguito  a questi  rap- 
. porti  della  Commissione  creata  con  regio  brevetto  26  marzo 
i 1846,  che  furono  emanale  le  regie  patenti  18  luglio  1844, 
: ebe  stabiliscono 

• Art.  f.  li  sbtuoia  delle  strade  ferrale  nei  nostri  Stali  di 
lerraferma  avrà  luogo  colla  costruzioue  simultanea  di  una 
strada  a ruotate  di  ferro,  da  Genova  a Torino  per  Aieswu  - 

I dria  e la  valle  del  Tauaro,  con  delle  diramazioni  verso  la  Lo- 
meiiiua,  donde  a Novara  e al  lago  Maggiore. 

• Art.  1.  Il  punto  da  cui  dovrà  partire  detta  diramazione 
sarà  determinato  iti  correlazione  della  località  che  in  dipen- 
denza di  accurati  studi  sarà  prescelta  per  varcare  il  fiume 
Po  con  maggiore  utilità  e sicurezza.  • 

In  adempimento  a questo  secondo  articolo  delie  regie  pa- 
tenti 18  luglio  1844  una  Commissione  composta  degli  inge- 
gneri Negrelti,  Barbavara,  cavaliere  Cavalli,  Colli,  Hoverc, 
Berillio,  Boeri  e Carbonati!,  coU'inlerveuU»  dell'ingegnere 
capo  MercaJli,  membro  c segretario  del  congresso  centrale 
| per  le  strade  ferrate,  si  reeava  il  7 agosto  successivo  a fare 
esplorazioni  sul  varco  del  Po,  nei  limiti  correlativi  alle  dette 
patenti. 

La  relazione  fatta  da  quella  Commissione  dimostra  come 
dai  più  attenti  esami  risultasse  la  convenienza  di  prescegliere 
pel  varco  del  fiume  la  località  di  Monte,  prossima  a Valenza, 
riconoscendomi  resistenza  di  un  fondo  di  roocia  nell'alveo 
del  fiume. 

L’ingegnere  Carbonai»,  io  ua'atnpliuima  sui  relazione 
dei  2 settembre  1844,  relativa  alla  seguila  esplorazione  del 
Po  e alia  scelta  del  miglior  varco,  fa  conoscere  la  conve- 
nienza detta  scelta  del  sito  fra  Monte  e Valenza,  ed  espone 
ampiamente  i danni  e le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  scelta 
della  località  di  Gerole  e di  quella  di  Bassigoana,  Delle  quali 
noo  avvi  speranza  di  trovate  il  terreno  fermo  a minore  pro- 
fondità di  15  metri. 

Conseguentemente  a questa  relazione,  radunatosi  il  con- 
gresso centrale  per  le  strade  ferrate  il  giorno  2 settembre 
1844,  visti  ed  esaminati  attentamente  il  piano  generale  rela- 
tivo agli  studi  dei  canali  navigabili  ed  il  relativo  atlante  di 
dinegui,  non  ebe  il  piano  geaaralodeH'aodamento  delle  strade 
provinciali  da  Mortori  a Voghera  e da  Morlara  a Tortona,  il 
piano  del  corso  del  Po  sul  territorio  di  Valenza  e di  quello 
presso  Bass ignari*  e presso  Gerole  , il  piano  del  eorso  del  Po 
da  Torino  siimi  al  ponte  di  barche  sotto  Valenza,  levalo  dal 
cavaliere  Cavalli,  tolti  tre  relativi  rapporti  degli  ingegneri 
Bolero,  Negrelti  e Carbonati!,  il  congresso  a voti  unanimi  si 
decise  per  la  scelta  della  località  di  Valenza. 

Al  13  febbraio  1845  emanavano  le  regie  patenti,  eolie 
quali  S.  M.  ordina  l'esecuzione  delle  strade  ferrate  di  eui  ap- 
provò le  linee  colle  regie  patenti  del  18  luglio  1844,  e pre- 
scrive ebe  ri  sla  provveduto  per  cura  del  Governo  a spese 
delle  regie  finanze,  semplificando  a tal  fine  le  forme  di  ata- 
minislrazione  e di  controllo. 

(lo  ultimo  tentativo  per  far  prevalere  sulla  linea  per  li  Lo- 
meliin*  la  linea  per  Casato  e Vercelli  risulta  essersi  fatto 
con  ricorsi  delle  delle  città,  sui  quali  son  meritevoli  d'essere 
riferiti  i considerando  e il  volo  del  congresso  centrale  per  le 
strade  ferrate  : 

• Il  congresso  centrale,  udita  lettura  del  ricorsi  della  città 
di  Casale  e Vercelli,  tendenti  ad  ottenere  che  la  strada  fer- 
rato proveniente  da  Genova  e diretto  al  lago  Maggiore  passi 
per  le  dette  città  ed  abbandoni  l'andamento  prescritto  per 
Valenza  e provincia  di  Lomelliua  ; 

• Udito  parimente  lettura  dei  contro  ricorso  della  provin- 
cia di  Lomelliua,  noo  meno  ebe  le  più  recenti  osservazioni 
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della  cittì  di  MorUra,  atenli  lo  «rapo  di  «interrare  io  cita 
provincia  il  paesaggio  di  tale  strada  ; 

« Udita  lettura  del  dispaccio  ministeriale  in  data  il  aprile 
prossimo  passato  ; 

• Sentilo  il  signor  riferente  nelle  sue  motirate  cooclu 
aiooi  ; 

« Considerando  che  la  strada  ferrala  da  Genera  al  lago 
Maggiore  rieseirà  iu  modo  apprezzabile  più  breve  nella  di- 
rezione già  assegnatale  colle  sovraue  determinazioni  per  la 
prorincia  Lomellina  a fronte  della  direzione  per  Casale  c 
Vercelli; 

• Cile  dalia  strada  da  Genora  al  lago  Maggiore  dovendo 
pur  diramarsi  quella  per  la  Lombardia,  dopo  il  rarco  del  Fu, 
il  miglior  modo  die  si  presenti,  affine  di  non  pregiudicare 
sostaazialuiente  con  sorercbio  maggior  cammino  agli  inte- 
ressi sopralullo  di  Geaora,  è quello  di  dirigere  la  strada  per 
la  prorincia  di  Lomellioa; 

• Che  nessuna  grare  difficoltà  d’arte,  né  per  l’apertura  di 
lunnels,  né  per  la  costruzione  del  ponte  sol  Po,  nè  per  altri 
riguardi  harvi  nella  direzione  per  Valenza  c MorUra,  come 
dimostrano  gii  elementi  che  il  congresso  ebbe  sottocchio,  e 
che  anzi  tutto  induce  a credere  che  sarebbero  per  riusdre 
maggiori  iu  complesso  le  difficoltà  e le  spese  nell'altra  dire- 
aioue  per  Casale  e Vercelli  ; 

■ Che  d'altra  parte  colle  diramazioni  delle  strade  ferrate, 
che  potranno  venir  falle  io  progresso  di  tempo,  sarà  provve- 
duto alle  esigenze  particolari  delle  provinole  di  Casale  e di 
Vercelli,  mentre  ora  la  deviazione  dalle  più  rette  linee  già 
assegnale  dalle  strade  da  Genova  alla  Svizzera  ed  alla  Lom- 
bardia darebbe  luogo  a gravissimo  danno  al  commercio  in 
generale  dello  Stato, 

« È di  noto  : non  esservi  tno Ibi  d'arte,  né  di  pubblica  eco- 
nomia che  possano  consigliare  il  Governo  di  S.  M.  a dipar- 
tirsi dalle  determinazioni  già  prete  sulle  direzioni  delle 
strade  ferrate  da  Genova  alla  Svizzera  ed  alla  Lom- 
bardia. • 

Dopo  l’esposizione  che  si  è fatta  di  varii  rapporti  sulla  pre- 
ferenza a darsi  alla  linea  per  la  Looidlioa  ; dopo  le  regie  pa- 
tenti 18  luglio  1844  e 13  febbraio  1845  ; dopo  le  decisioni 
del  congresso  centrale  per  le  strade  ferrale  del  2 settembre 
1844,  relative  al  varco  del  Po  ; infine  dopo  il  volo  qui  riferto 
del  medesimo  congresso  centrale,  non  sarebbe  d'uopu  aggiun- 
gere altro,  a dimostrare  che  leggi  sinora  esistenti  perla  scelta 
e per  l'esecuzione  della  strada  ferrata  da  Genova  ad  Arona, 
per  MorUra  e Novara,  furono  dettale  da'  severi  studi  fatti  in 
proposito,  e da  motivi  di  arte  c di  pubblica  economia. 

In  appoggio  a quest'asser&iooe  viene  un  ultimo  rapporto 
deiringegnere  Carbonaszi,  in  da  la  7 settembri!  1847,  nel 
quale  coi  più  dettagliali  calcoli  si  dimostra  la  maggior  bre- 
vità e le  minori  spese  occorrenti  per  la  linea  della  Lomellina, 
non  che  i maggiori  vantaggi  risultanti  dalla  esecuzione  della 
medesima,  pel  commercio  nazionale;  • Ci  sia  dunque  fatta 
facoltà,  conchiude  ('ingegnere  Carbonatti,  di  ripetere  aucor 
qui  abboudantemente  : dannosa  la  vagheggiata  deviazione  pel 
commercio  di  transito,  non  necessaria  pei  commercio  lom- 
bardo, dannosissima  pel  commercio  degli  Stati  sardi.  • 

Da  tutto  ciò  vede  la  Camera  che  la  questione  intorno  alla 
eouveuieuu  dell’uua  piuttosto  che  dell’altra  linea  fu  profon- 
damente e minutamente  discussa,  e da  persone  le  più  intel- 
ligenti in  linea  d’arte. 

Quindi  io  nun  posso  a meno  di  approvare  tutte  le  conaide- 
rauoui  svolte  dal  signor  ministro  ; se  non  che  debbo  rata-  1 
mentirgli  che  non  altrimenti  la  Camera  uella  tornala  del  19  | 


gennaio  ultimo  scorso,  adottò  l’ordine  del  giorno  di  cui  si  fa 
cenno  nella  petizione  dei  municipio  di  Genova,  se  non  per- 
chè egli  dichiarò  ripelulamcnle  che  era  servo  della  legge, 
e che  si  riteneva  ciò  non  ostante  in  obbligo  di  eseguirla. 

Gli  ricordo  pure  che  il  Governo  corre  una  grave  risponse- 
bililà  se  ouiinetle  dal  dare  esecuzione  alla  medesima,  poiché 
dalla  sospensione  delle  leggi  ossee  nelle  popolazioni  la  sfidu- 
cia in  esse,  dalla  sfiducia  l’indilìereusa,  e da  questa  l’iaese- 
cuzione.  Che  se  ciò  è vero,  se  si  parla  delle  leggi  tu  generale, 
quanto  maggiori  non  saranno  gli  iueonvenienli  che  derive- 
ranno dalla  sospensione  di  quelle  che  hanuo  attinenza  colla 
politica  e colle  commerciali  contrattazioni,  quale  è quella  di 
cui  ora  è caso!  Gli  abitanti  delie  terre  limitrofe  alla  linea 
delia  strada  ferrata  stata  prescelta  dalle  lettere  patenti  del 
18  luglio  1844  non  avranno  certamente  ommesvo  di  intavo- 
lare ed  anche  di  compiere  o l una  o l’altra  convenzione,  ap- 
poggiati come  erano  ad  una  disposizione  testuale  della  legge. 
Ma  se  attualmente  si  reca  in  dubbio  l’ulteriore  attuazione  di 
quella  liuea,  le  loro  speranze,  i loro  diritti  verranno  deiosi, 
e per  l’avvenire  non  vi  sarà  più  nalla  di  cerio.  È necessario 
imperlante  che  noi  togliamo  ii  paese  da  questo  stato  di  in- 
certezza. Si  afferma  che  non  toltosi  fatti  aludi  di  dettaglio,  di 
località,  ma  qui  io  debbo  citare  le  parole  stesse  pronuncia- 
tesi dal  signor  deputato  di  Cavour,  ora  non  sono  molti  giorni 
in  questa  Camera,  nell'occasione  in  cui  Irattavasi  delia  strada 
ferrata  che  da  Toriuo  deve  far  capo  alla  Francia,  e si  discu- 
teva se  dovesse  preferirsi  quella  per  la  valle  di  Susa,  oppure 
l'altra  che  transiterebbe  per  quella  d’Aosta. 

Il  signor  conte  di  Cavour  affermava  allora  ebe  non  era  que- 
stione di  trattare  sulla  linea  migliore  da  adottarsi,  ma  si  bene 
di  fare  io  guisa  che  o l’uaa  o l'altra  fosse  attivala  senza  per- 
dere tempo  ; poco  appresso  all’incontro  faceva»!  a sostenere 
un’opinione  totalmente  opposta. 

■ Io  non  intendo  (diceva  egli)  di  disapprovare  ciò  che  il 
Ministero  fece  eseguire  rispetto  agli  studi  in  altre  vallate, 
oltre  di  quelli  che  sono  stati  eseguiti  nelle  vallate  dulia  Dora 
e dell’Arco  ; ma  io  desidererei  che  questi  nuovi  studi  non 
portassero  nuovi  ritardi  ai  progetto  già  avuto,  e che  per  cer- 
care il  meglio  si  tralasciasse  di  fare  qoanlo  è più  urgente,  fo 
non  bo  i dati  di  fatto  necessari  per  portare  un  assoluto  giu- 
dizio, ma  mi  pare  che  dalla  aemplice  esposizione  della  carta 
geografica  non  possa  sostenersi  che  sia  la  linea  dell’Arco,  sia 
quella  della  Dora  Raltea  presentino  i vantaggi  della  linea 

della  Dora  Riparia  e dell'Arco Dunque  mi  pare  che  il 

voler  fare  degli  studi  su  quella  liuea  aia  un  gettare  denari. 
In  quanto  alla  linea  della  Dora  Raltea,  forse  in  favore  di  que- 
sta militano  maggiori  ragioni,  vi  souo  considerazioni  militari 
e strategiche  che  possono  mettersi  in  campo  in  favore  di  que- 
sta ; ma  salve  queste  considerazioni  militari  e strategiche,  mi 
pare  che  economicamente  non  si  possa  nemmeno  fare  un  pa- 
ragone tra  le  tue  e le  altre  linee  parinoti  da  Torino  per  giun- 
gere a deviano.  « E terminando  il  suo  discorso  l’onorevole  ora- 
tore concbiiadeva  cosi  : « Quindi,  senza  oppormi  a questi  stadi 
speciali,  io  cunchiudo  col  pregare  il  ministro  a volersi  con- 
tentare di  studi  generali,  dai  qnali  forse  potrà  risultarne 
la  convinzione  assoluta,  che  la  linea  già  stala  studiata 
della  Dora  Riparia  c deli’ Areo  è già  fra  tutte  quella  da 
preferirai.  » 

Se  pertanto  gii  studi  generali  in  linea  d’artee  di  economia, 
come  ebbi  l’onore  di  esporre  innanzi,  si  fecero  fra  le  due  li- 
nee per  Casale  e Vercelli,  e per  V alenza,  Sarlirana  e Mortara, 
io  dovrei  limitarmi  a chiedere  l'applicazione  di  quella  teo- 
I ria  anche  per  ciò  che  couccrne  la  petizione  della  città  di 
| Genova,  Unto  più  che  l’opera  è già  in  eorso  di  costruzione. 
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Del  resto  fa  d'uopo  non  dimenticare  die  ogni  hanno  che 
passa  infruttuosamente  ci  presenta  un  capitale  perduto;  che 
se  il  commercio  si  avvia  lungo  una  linea  difficilmente  vi  si 
può  deviare,  e che  quanto  più  prontamente  sarò  effettuata  la 
linea  da  Genova  al  lago  Maggiore  ed  alla  Lombardia  tanto  più 
prospero  riescirà  il  commercio  genovese. 

Genova  e Trieste,  eotne  rettamente  osservava  II  signor  mi- 
nistro, si  contendono  fra  loro  il  commercio  marittimo,  non 
solo  per  la  linea  settentrionale,  ma  ben  anco  quello  per  la 
Svinerà,  pel  Tirolo  e per  alcune  provincie  germaniche.  Quello 
di  Trieste  ha  un  lieve  vantaggio  su  quello  di  Genova  per  il 
commerdo  col  Levante;  all’opposto  Genova  ne  ha  uno  consi- 
derevol"  pel  commerdo  coll'Occidente,  consistente  in  che  le 
mercanzie  che  formano  l'oggetto  delle  commerciali  transa- 
zioni dH l'Italia  settentrionale  e le  nazioni  d’Oecidentc,  tris- 
mef tonai  vicendevolmente  fra  e^se  e Genova,  in  parecchi 
giorni  di  tempo  In  meno  di  quanto  farebbe  d'uopo  con  Trie- 
ste, perchè  per  comunicare  con  vie  di  mare  da  quesl'allimo 
porto  con  quelli  d’Ocddente  devesi  percorrere  tutto  l'Adria- 
tico, e quindi  all'estremità  dcllTtalia  meridionale  per  angolo 
retto  volgersi  a ponente  ; devonsi  soperare  le  difficoltò  d'ap- 
prodo nell’ Adriatico,  che  esistono  in  grande  parte  dell'anno, 
e vincere  gli  ostaceli  che  si  frappongono  ad  una  strada  fer- 
rala per  Salzburg,  ovvero  per  Verona  ed  Innspruk,  die  uni- 
sca le  provincia  austriache  al  centro  della  Germania,  la  Ba- 
viera ed  i paesi  renani,  mentre  il  passaggio  del  Lurkasanier 
può  vincersi  assai  agevolmente,  e per  il  lago  Maggiore  da  Ge- 
uova  le  merci  ponno  essere  con  leggero  dispendio  trasportate 
in  quelle  regioni. 

E questo  ben  lo  conobbe  l'Austria,  la  quale  si  è risolta  a 
costrurre  una  strada  ferrata  da  Coira  a Milano  ; compiuta 
quella  linea  e formato  un  tronco  da  quest’oltima  città  al  lago 
Maggiore,  gli  abitanti  della  Sviuera,  della  Lombardia  e del 
Tirolo,  e varie  altre  provineie  germaniche,  alle  quali  le  co- 
municazioni con  Trieste  verrebbero  rese  in  Isle  guisa  più 
speditive,  meno  dispendiose  e più  comode,  preferiranno  Trie- 
ste a Genova  pel  loro  commercio  d’introdmione  e d’esporta- 
zione sia  col  Levante,  aia  eoi  Ponente,  talché  per  Genova  non 
rimarrebbe  ebe  il  commercio  pel  Piemonte,  ed  è evidente 
che  tale  danno  arrecato  a Genova  nella  sua  importanza  com- 
merciale deve  riverberare  su  tutto  lo  Stato. 

E mentre  mi  riservo  di  prendere  nuovamente  la  parola 
quando  abbiano  parlato  gli  oratori  che  propugnino  la  li- 
nea per  Casale  e Vercelli,  propongo  intanto,  in  luogo  delle 
conclusioni  della  Commissione,  il  seguente  ordine  del  giorno 
motivato  : 

€ La  Camera,  sentite  le  discussioni  riguardo  alla  linea  della 
strada  ferrata  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  per  Valenza, 
Norlara  e Novara,  invila  il  ministro  dei  lavori  pubblici  a dare 
eorso  ai  lavori  della  detta  linea,  appaltandone  le  relative 
opere,  non  tralasciando  però  d’incoraggiare  gli  studi  per  l'a- 
pertura di  vie  secondarie  che  alla  primaria  si  attacchino, 
onde  sia  quanto  più  presto  possibile  raggiunto  questo  mezzo  | 
<fi  vivificazione  delle  provineie  e comuni  limitrofe  per  lo  | 
scambio  dei  loro  prodotti  territoriali  e d'industria  locale  con  j 
quelli  provenienti  dagli  empori!  principali  di  Genova,  Torino 
e Svizzera,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • 

a*azKwi Dami.  Domando  se  l'ordine  del  giorno  del  depu 
tato  Cavallini  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

La  parola  è al  deputato  Cavour. 

tbccnio.  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  rego- 
lamento. L'articolo  t9  del  regolamento  dice: 

• La  parola  è conceduta  secondo  l’ordine  delle  domande  o 


delle  iscrizioni.  Non  si  deroga  a quest'ordine  che  per  accor- 
dare la  parola  alternativamente  prò,  sopra  e contro  l'argo- 
mento in  discussione.  La  parola  «opra  è esclusivamente  ri- 
serbata agl!  oratòri  che  avrebbero  emendamenti  a pro- 
porre. • 

10  ho  annuntialo  alla  Camera  che  ho  un  emendamento  da 
proporre  alle  conclusioni  già  esposte  dalla  Commissione. 
Quindi,  io  nome  dell'articolo  19  del  regolamento,  domando 
la  parola. 

Avverto  poi  la  Camera  che  le  mie  parole  saranno  brevis- 
sime, poiché  la  mia  proposta  non  tende  ad  altro  se  non  che 
a dirigere  la  questione.  Con  essa  credo  di  poter  rendere  la 
questione  molto  più  semplice  e circoscritta  ai  veri  limiti  nei 
quali  dev'essere  posta,  avuto  riguardo  alla  petizione  da  un 
canto  ed  alle  dichiarazioni  del  signor  ministro  dall'altro  lato. 
L’andare  ritardando  la  lettura  della  mia  proposta  ricadrebbe, 
secondo  me,  a complicare  d'assai  l'argomento  e a duplicarne 
la  trattazione. 

fhbuibrnvb  Osserverò  al  deputato  Teeehio  ebe  l'arti- 
colo 19  del  regolamento  si  riferisce  ad  altre,  e non  ba  rela- 
zione alcuna  col  caso  attuale,  poiehè  qui  non  si  tratta  di  pro- 
posizione sovra  coi  vi  debba  essere  votazione,  ma  non  si 
tratta  d'altro  che  di  una  discussione  aopra  una  votazione  di 
una  petizione,  quindi  non  vi  può  essere  altro  se  non  che  di- 
scorsi sopra  le  conclusioni  delle  Commissioni,  e sopra  quelle 
altre  conclusioni  che  gli  oratori  possano  andar  proponendo. 

Ora  la  Commissione  ha  proposto  il  rinvio  della  pelltione 
presentata  alla  Camera  dal  municipio  di  Genova  al  ministro 
dei  lavori  pubblici  ; il  signor  Cavallini  invece  propone  sopra 
questa  stessa  petizione  un  ordine  del  giorno,  il  quale  cambia 
le  conclusioni  della  Commissione.  Ed  io  non  posso  far  altro 
se  non  che  seguitare  a dar  la  parola  a quelli  ebe  Pbanno 
chiesta  prima,  ed  H signor  deputato  Teeehio  debbe  quindi 
averla  dopo. 

La  parola  é danqoe  al  signor  Cavour. 

Tsccmio.  lo  domando  che  aia  consultata  la  Camera  se  mi 
spetti  il  o no  la  parola. 

cavoon  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  regola- 
mento. 

Senza  discutere,  per  ora,  il  prineipio  svolto  dal  deputato 
Teeehio,  osservo  che  è uso  della  Camera  quando  Ire  o quattro 
oratori  hanno  parlato  per  sostenere  le  loro  proposte,  di  per- 
mettere che  altri  oratori  abbiano  la  parola  per  combatterle. 
Pertanto  siccome  «Inora  il  ministro  e due  onorevoli  deputati 
della  Lomellina  binnu  parlalo  in  un  senso,  pare  che  la  Ca- 
mera debba  permettere  che  un  altro  deputato  esponga  le  ra- 
gioni buone  o cattive  che  militano  a favore  dell'opposta  opi- 
nione. 

tbccmo.  Domando  la  parola  per  dare  alcune  spiegazioni. 

(Mormorio) 

pbknidkitk  (fu  ferro»*  pendo)  Prima  debbo  consultare 
la  Camera.  Ella  ba  eccitato  il  di  lei  giudizio,  e debbo  consal- 
tarla. 

tkcch9o  lo  chiedo  In  parola  per  un  fatto  personale,  e 
credo  di  aver  diritto  Hi  parlare  onde  spiegarmi  a questo  pro- 
posito. 

11  conte  di  Cavour  pare  abbia  voluto  accennare  che  io  pre- 
tenda di  parlare  per  togliere  a lui  quella  facoltà  che  gli  spetta 
secondo  il  turno  dell'iscrizione. 

Questo  suo  sospetto  è tanto  falso  inquantocbè  io  ho  espres- 
samente asserito  che  mi  contentava  di  leggere  il  mio  ordine 
del  giorno,  e che  non  lo  avrei  neppure  svolto  se  non  quando 
venisse  il  mio  turno. 

Domando  quindi  semplicemente  ebe  il  presidente  voglia 
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consultar*  la  Camera  se  intenda  permei  termi  la  lettura  del 
mio  ordine  del  giorno,  die  è nn  emendamento  alle  coscio* 
ninni  della  Comaiaaione,  e che  l'artioolo  <9  del  regolamento 
mi  attribuisce  il  diritto  di  proporre. 

pnBiiDKMTi  Io  consulterò  la  Camera  sulla  mia  opinione, 
vate  a dire,  se  non  si  debba  mantenere  la  parola  al  drputato 
Cavour,  al  quale  spetta  secondo  il  diritto  di  iscriiinne.  (Ru- 
mori) 

Deciderà  la  Camera.  ( Furi e mormorto) 

pmotobk  Domando  la  parola. 
ìosTi.  L’ emendamento  del  deputato  Teechio (Bis- 

biglio) 

cavo»  (/n  terroni  pendo)  Siamo  alla  fine  della  seduta 
e non  vogliono  lasciarmi  discutere.  (Mormorio  confinuo) 
■orti  Ogni  deputato  ha  diritto  di  parlare  sull’ordine 
della  discussione,  (/«tornatone  prolungato) 

piMini  VTK  lo  «pero  che  il  deputato  tonti  vorrà  cedere 
al  giudizio  della  Camera. 

Quelli  che  credono. . . 

PKHCAToni.  Domando  la  parola.  (Rumori) 

PHBSIDRNIB  Su  thè  COVI  ? 

PBscaTOHB  Per  un  richiamo  al  regolamento. 

Il  signor  deputato  Tecchio  ha  fatto  una  proposizione;  ha 
pregato  il  signor  presidente  a voler  consultare  la  Camera 
sulla  sua  proposizione;  io  domando  dnnqoe  che  il  signor  pre- 
sidente consulti  la  Camera  sulla  proposizione  fatta  dal  deputato 
Tecrhio. 

PRKsiDRiTK  II  s:goor  deputato  Tecchio  ton  aveva  la 
parola  per  far  proposizione  Verona,  e perciò  consulto  la  Ca- 
mera se  intenda  mantenere  la  parola  al  drputato  Cavour,  che 
era  inseritto  prima. 

PBScavoBK.  Domando  la  parola. 
rmKMiDKNTK.  Non  posso  accordargliela  ...  ( Rumori ) 
PB8C4TOKR. Consulti  la  Camera... 
rmKfianitKTK.  Chi  intende  si  debba  accordare  la  parola 
al  deputato  Cavour  voglia  alzarsi. 

(Dopo  prora  e controprova,  la  Camera  si  pronuncia  per  la 
negativa.) 

La  parola  è al  deputato  Teechio. 

t sécchio.  Fedele  alla  mia  prima  dichiarazione,  io  non 
isvolgo,  ma  semplicemente  leggo  la  olia  proposizione,  riser- 
vandomi in  quanto  occorra  a svolgerla  e giustificarla  allorché 
verrà  il  mio  memento  secondo  l'ordine  delle  inscrizioni. 

• La  Camera,  dichiarando  che  la  deliberazione  del  19  gen- 
naio prossimo  passato  non  autorizza  il  Ministero  nè  a so- 
spendere l'esecuzione  de1  lavori  in  addietro  appaltati,  nè  a 
ritardare  la  stipulazione  dei  nuovi  appaiti  pei  lavori  della 
strada  ferrala  nella  linea  già  determinata  dalle  regie  patenti 
IBM,  rimette  la  pellaione  del  Municipio  di  Genova  al  mini- 
stro dei  lavori  pubblici,  e passa  all'ordinedel  giorno.  «(Bene! 
Brano!) 

jiCQimofn  «iusrvpb.  relatore.  L’ordre  do  jour 
prop  ine  par  l’honorable  deputo  Tecchio  me  parali  lellement 
conforme  avec  les  eonclueions  de  la  Coumission  quo  je  n’hé- 
site  paa  à y adbérer,  ear  eel  ordre  du  jour  tend  au  mùtue  but 
que  les  conclusions  doni  j'ai  donne  lecturc  et  qui  soni  aitisi 
cooptes. 

(Rilegge  le  conclusioni  della  Commissione.) 

Mais  d'après  les  doutes  que  M.  le  ministre  a ezprimés  à la 
Chambre  et  sua  lesquels  il  demande  uno  solution,  et  d'après 
la  discus&ton  qui  s'est  élevée  il  me  parali  nécessaire  de 
tra&cber  la  qu&stinn  d'uno  manière  tolto  qu  ii  ne  puìsse  re- 
stcr  anemie  incerlitude  sur  les  intentions  de  la  Chambre. 
Ce&t  pourquoi jo  me  riservo  de  conauller  les  membres  de 


la  Co  mmission  pour  detnander  s’Il  ne  sera  il  pasle  cas  d’ajou- 
ter  à l’ordre  du  jour  de  M.  Teechio  quelque*  expressions  qui 
accordent  «pécfelemeat  à M.  le  ministro  l'autorisaffan  de 
cnnlraetcr  l’adjudieation  de  la  galerie  sur  la  roule  de  Va- 
leuee  et  Mortare. 

vzsBociva,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  ho  doman- 
dato alla  Commissione  che  ella  ti  esprimesse  più  esplici- 
tamente, perchè  il  dire  che  si  continuino  ( lavori  può  inten- 
dersi di  quelli  che  sono  appaltati. 

Ma  questa  è cosa  assai  grave,  motivo  per  eoi  mi  sono  aste- 
nuto d'impegnare  l'amministrazione  in  Muovi  lavori  prima 
che  il  voto  della  Camera  fosse  adempiuto:  avrei  creduto, 
operando  diversamento,  d'anticipare  e quindi  di  voler  delo- 
derc  le  intenzioni  della  Camera. 

Altro  è continuare  gli  appalli  in  cono,  altro  é intrapren- 
derne dei  nuovi. 

Laonde  mi  sembra  che  le  espressioni  della  Commistione 
non  tieno  abbastanza  esplicito,  e desidererei  di  estere  messo 
in  posizione  di  poter  procedere  senza  tema  di  perlarbazione 
negli  ordini  * 

valhm  Domando  la  parola, 

pbbribustk  Non  so  se  si  voglia  concedere  di  parlare  al 
deputato  Cavour. 

Quando  la  Camera  intenda  di  derogare  non  solamente  al 
regolamento,  ma  alle  regole  di  giustizia  (Mormorto), secondo 
le  quali  tulli  quelli  che  tono  inscritti  debbono  avere  la  parola, 
con  ordine  alternativo  tra  il  prò  e contro,  si  starà  al  tuo  giu- 
dizio; mi  pare  però  che  quando  tre  oratori  hanno  parlato  in 
favore  della  petizione  del  municipio  di  Genova  sarebbe  in- 
giusto il  non  sentire  anche  almeno  uno  di  quelli  che  inten- 
dono parlar  contro.  (È  vero  ! è vero  t) 

vtZBUio  l lo  non  intendevi  chiudere  la  bocca  al  conte 
di  Cavour;  io  chiedo  che  si  tenga  conto  della  mia  domanda  di 
parlare,  e che  al  mio  turno  mi  sia  dò  concesso. 

rttHsinRVTB.  La  parola  è al  signor  Cavour. 

cavoun.  Molto  malagevole  riesce  ai  deputati  ebe  credono 
dover  in  coscienza  difendere  in  questo  consesso  la  causa  della 
linea  da  Canale  a Vorcelli  il  prenderò  la  parola  ; didatti  essi 
hanno  da  lottare  contro  l'influenza  del  Ministero,  il  quale 
ha  manifestalo  allenente  la  sua  preferenza  per  la  linea  di 
Valenza  e di  Mortara,  e contro  l'influenza  dei  deputati  di  Ge- 
nova a dell»  Lamento*,  che  esercitano  essi  pure  un'alta  in- 
fluenza sopra  una  parte  deila  Camera.  Ciò  sulla  meno  io  mi 
farò  ad  esporre  per  debito  di  coscienza  le  ragioni  che  credo 
poler  contrapporre  a quelle  delle  dal  signor  ministro,  e dai 
municipio  di  Genova  esposte  nella  sua  petizione. 

Se  si  dovesse  prendere  letteralmente  in  considerazione 
quanto  disse  il  municipio  genovese,  si  potrebbe  credere  che 
resistenza  del  suo  commercio  dipendesse  dall'esecuzione  della 
linea  di  Valenza  e di  Mortara  ; o per  lo  meno  che  lo  scegliere 
l’altra  linea  ponesse  in  grave  pericolo  gli  importantissimi 
traffichi  di  quella  cospicua  città.  Ad  appoggio  di  questa  pro- 
posizione il  municipio  genovese  obbiettava  che  la  linea  da 
Casale  a Vercelli  allungherebbe  di  dodici  e forse  di  quattor- 
dici chilometri  la  distanza  a percorrersi  da  Genova  al  lago 
Maggiore;  e con  questa  asserzione  il  municipio  di  Genova  si 
mostra  meglio  informato  di  quello  che  sia  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici  e gl'ingegneri  che  di  questa  questione  hanno 
trattato,  e ebe  hanno  esposta  pubblicamente  la  loro  opinione, 
poseiachè  la  Commissione  stata  nominata  dal  signor  ministro 
con  quella  somma  imparzialità  che  lo  distingue,  per  quante 
ricerche  abbia  fette  e presso  il  Ministero  e presso  le  a«iende 
e presso  i singoli  ingegneri,  non  escluso  quello  citato  dal 
deputato  Cavallini,  cioè  il  signor  ingegnere  Carbonata»,  non 
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potè  rinvenire  il  menomo  documento  cbe  stabilisca  in  modo 
approssimativo  la  distanza  da  Alessandria  a Casale  per  Ver- 
celli, come  neppure  un  qualunque  lavoro  di  profilo  su  quella 
linea. 

Di  questa  ricerca  furono  incaricali  e il  signor  Bosso,  uoo 
dei  meglio  disposti  a favore  della  linea  di  Casale,  e II  siguor 
Rovere,  non  meno  ardente  per  preferirla  ad  ogni  ultra  ; ed  il 
signor  Bosso,  ed  il  signor  Rovere  ebbero  a dichiarare  alta- 
mente, ed  i processi  verbali  della  Commissione  ae  fanno  fede, 
processi  che,  ove  la  Camera  lo  chiedesse,  potrebbero  anche 
essere  comunicati,  che  non  esisteva  nè  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici  nè  presso  alcuna  azienda,  nè  presso  il  signor  inge- 
gnere Carbonadi  alcun  dato  preciso  nè  sulla  lunghezza,  nè 
sul  profilo  della  linea  in  discorso:  anzi  il  signor  ingegnere 
Carbouazzi  invitato  a dire  su  quanto  fece  per  un  sistema  di 
canalizzazione,  di  cui  fece  cenno  il  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici,  rispose,  almeno  così  riferivano  il  signor  Rovere  ed 
il  signor  Bosso,  cbe  i suoi  studi  non  si  erano  estesi  superior- 
mente a Valenza  ; quindi  al  giorno  d'oggi  non  esiste  docu- 
mento alcuno  dal  quale  si  possa  ritrarre,  anche  per  appros- 
simazione, qual  sia  il  profilo  della  linea  da  Alessandria  a Ca- 
sale. Se  ciò  sia  avere  studiato  maturamente  la  questione, 
come  lo  diceva  l'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  io  non 
lo  so  ; ma  certo,  a parer  mìo,  ciò  non  si  potrebbe  francamente 
asserire,  tanto  più  ch'io  credo,  come  giù  dissi,  cbe  in  favore 
di  quella  lìnea  vi  siano  argomenti  di  egual  valore,  lauto  per 
le  molte  considerazioni  del  commercio  interno  quanto  per 
quelle  relative  al  commercio  esterno.  Il  far  fare  un  profilo 
sopra  una  distanza  dì  38,000  metri  non  è cosa  da  trasandarsi, 
e quando  questo  ni  sia  trasandato  non  potrassi  mai  dar  co- 
scienziosamente un  giudizio  in  merito;  nè  mi  si  oppongano 
le  parole  che  io  pronunciava  quando  sì  trattava  delle  varie 
linee  che  potrebbero  per  avventura  trarsi  per  islabilire  una 
strada  ferrata  fra  il  Piemonte  e la  Savoia,  posciachè  la  cosa 
è ben  diversa,  e ta  sola  disamina  della  carta  dimostra  che  la 
differenza  tra  le  linee  della  Doria  Riparia  e della  vaile  del- 
l’Arco,  paragonata  alle  linee  delia  Dora  Baltea  e deli'  Isère  è 
del  5 al  3 (per  ciò  non  si  richieggono  sludi,  e basta  consul- 
tare la  carta  per  convincersene)  ; ma  per  istabilire  la  prefe- 
renza tra  la  strada  da  Alessandria  a Novara  per  la  linea  di 
Mortara  o per  quella  di  Casalesi  richiedono  studi. 

Ora  al  giorno  d'oggi  nè  il  Ministero,  né  l'intendente  gene- 
rale dell’azienda,  nè  alcun  ingegnere  ha  potuto  dire  ancora 
quale  sia,  in  modo  esatto,  qoesta  distanza,  e nei  calcoli  co- 
municati alla  Camera  dall'onorevole  signor  ministro  la  di- 
stanza tra  Alessandria  e Casale  era  segnata  dai  31  ai  33  chi- 
lometri, mentre  l'appalto  per  l'ingbiaiamenio  della  strada 
portava  solo  38  chilometri  ; dal  che  risulterebbe  una  diffe 
renza  talmente  grave  che  è evidente  richiedersi  nn  qualche 
lavoro  per  poterla  precisare. 

Nè  si  dica  cbe  questo  lavoro  porterebbe  un  ritardo  note- 
vole e quindi  nocivo  al  commercio  di  Genova  ; giacché  per 
fare  un  profilo  di  massima  tra  Alessandria  e Casale  io  credo 
fermamente  nou  richiedersi  dei  mesi,  ma  poche  settimane, 
tanto  più  che  gli  ingegneri  a ciò  destinati  conoscono  le  loca- 
nti ed  hanno  gii  fatti  studi  iu  proposito,  e possono  per  con- 
seguenza in  poche  settimane  portare  a compimento  quelle 
investigazioni  cbe  la  Camera  ordinava  coll’ordine  del  giorno* 
del  19  gennaio;  ove  da  queste  investigazioni  risultasse  cbe  i 
fatti  su  coi  si  appoggiava  il  municipio  di  Genova,  cioè  che  la 
differenza  fra  le  due  linee  non  fosse  di  13  o Ih  chilometri, 
ma  solo  di  3,  A o 3,  io  direi  in  allora  che  questa  differenza 
di  distanza  non  può  porre  a repentaglio  uè  resistenza  di  quel 
commercio,  né  la  sua  prosperiti. 
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Infatti,  io  gii  dimostrava  alla  Camera  che  ove  la  distanza 
maggiore  fosse  anche  di  cinque  chilometri,  questo  non  a- 
vrebbe  prodotto  per  la  mercanzia  che  un  aumento  di  spesa 
al  più  (adottando  la  tariffa  di  30  centesimi  per  chilometro, 
cbe  forse  il  Governo  non  adotterà  preferendo  quella  di  18 
centesimi  per  chilometro  e per  tonnellata)  di  un  franco  per 
tonnellata  ; e se  la  differenza  di  un  franco  per  tonnellata  po- 
tesse porre  a repentaglio  il  commercio  di  Genova,  potrebbe 
considerarsi  attualmente  come  mollo  neghittoso  per  non  aver 
introdotti  quei  miglioramenti  cbe  sono  in  vigore  in  tutti  gli 
altri  porti  del  mondo,  che  diminuiscono  le  spese  dello  sca- 
ricamento del  bastimenti  di  oltre  un  franco  per  tonnellata.  Il 
non  esservi  a Geoova  nel  porto  per  i bastimenti  una  sol  ca- 
pra, mancanza  che  non  ai  troverebbe  in  nessun  altro  porto 
del  Mediterraneo,  aumenta  la  >peta  di  scarico  di  ben  oltre  una 
lira  per  tonnellata  ; e qui  mi  appello  all'onorevole  ministro 
stesso,  il  quale  è obbligato  di  pigare,  per  lo  scarico  delle 
mercanzie  e delle  macchine  cbe  fa  venire  dall'Inghilterra, 
oltre  un  franco  per  tonnellata  di  piò  che  se  vi  esistesse  a 
Genova  una  capra.  Dunque  se  veramente  il  commercio  di  Ge- 
nova potesse  essere  posto  a repentaglio  per  una  differenza  di 
un  franco  per  tonnellata,  allora  l'amministrazione  sarebbe 
colpevole  al  più  alto  grado  di  non  mai  avere  introdotto  quelle 
semplicissime  facilitazioni  che  diminuiscono  di  ben  oltre 
quella  somma  le  spese  di  scarico  delia  mercanzia. 

10  dico  cbe  per  le  mercanzie  cbe  attraversano  il  nostro 
paese  la  spesa  di  un  franco  di  più  per  tonnellata  è affatto 
indifferente,  nè  può  avere  influenza  di  sorta  suU'andamento 
generale  del  commercio.  Infatti,  o signori,  notate  quali  sono 
le  mercanzie  che  da  Genova  transitano  per  la  Savoia  o per  la 
Lombardia:  sono,  o generi  manufatti,  o generi  coloniali,  cioè 
generi  cbe  hanno  nn  alto  valore  sopra  un  determinato  peso, 
i meno  costosi  dei  quali  sone  i cotoni  in  lana,  i toccar!,  ecc.  : 
ebbene,  una  tonnellata  di  zucraro  costerà  1300  o 1300  fran- 
chi ; e non  è sopra  una  tonnellata  di  un  genere  ebe  costa 
1300  franchi  che  la  differenza  di  spesa  di  un  franco  possa 
aver  influenza  di  sorta.  Io  credo  dunque  cbe  il  municipio  di 
Genova,  quando  esponeva  cbe  la  maggior  distanza  della  linea 
tra  Casale  e Vercelli  potrebbe  mettere  a repentaglio  il  suo 
commercio,  esagerava  grandemente  gli  elementi  del  pro- 
blema. 

11  signor  ministro  ci  diceva  che  si  erano  fatti  degli  studi 
gravi  e delle  mature  considerazioni  prima  di  dare  la  prefe- 
renza alla  linea  per  la  Lomellina:  io  però  bo  letto  con  atten- 
zione tutti  gli  scritti,  tutte  le  relazioni  cbe  si  sono  stampate 
in  proposito,  e non  trovo  (forse  vado  errata,  forse  quel  pre- 
giudizio di  cui  faceva  .cenno  il  signor  ministro  può  accecarmi) 
che  negli  scritti  anteriori  a!  1814  si  sia  posta  in  confronto  la 
linea  di  Casale  e Vercelli  eoo  quella  di  Mortara  : io  allora  vi 
era  in  confronto  il  progetto  dell’ingegnere  Brune!,  il  quale 
invece  di  passare  il  Po  a Valenza  lo  passava  a Gerola;  in  al- 
lora, è vero,  la  linea  che  senza  passare  ad  Alessandria,  da 
Novi  si  sarebbe  diretta  al  Ugo  Maggiore  passando  il  Po  a Ge- 
rola, presentava  on’ economia  notevolissima,  non  solo  rispetto 
alla  linea  di  Casale  e Vercelli,  ma  altresì  rispetto  a quella  di 
MorUra.  Ciò  essendo  fio  dal  18AA,  non  sì  venne  mai  al  con- 
fronto delle  due  linee  di  cui  presentemente  si  ragiona,  e la 
relazione  degli  ingegneri  Bosso,  CarbcnazzioMosca,  cui  allu- 
deva l'onorevole  deputalo  Cavallini,  non  era  diretta  a stabi- 
lire un  confronto  per  1%  due  linee  da  Alessandria  a Novara 
passando  per  Casale  o per  Valenza,  perchè  io  essa  non  si  par- 
lava di  passare  il  Po  a Valenza,  ma  bensì  a Gerola;  in  allora  la 
Commissione  creata  per  questo  oggetto  crede  va  dover  portare 
il  ruo  esame  in  nna  questione  più  larga,  cioè  se  fosse  meglio 
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ttaiulire  la  itrada  da  Turino  a Cruori  per  la  ralle  ilei  Po,  o 
per  U valle  del  Tauaro,  c quindi,  dando  la  preferenti  alia 
valle  del  Po,  proponeva  un  passaggio  vicino  a Valenti  ; qua* 
sta  linea  non  fu  adottata  per  altre  considerazioni  gravissime, 
ed  io  mi  affretto  a dire  ebe  sua  beu  lontano  dal  biasimare  il 
Governo  di  aver  dato  la  preferenti  alla  linea  per  la  valle  del 
Tanaro  ; ma  dico  che  non  si  può  appoggiare  un  argomento 
di  preferenza  sulla  relazione  degli  ingegneri  Bosso,  Carbo- 
ni iti  e Mosca,  perché  la  questione  ebe  essi  studiavano  era 
una  questione  affatto  diversa  da  quella  che  esaminiamo. 

Ripeto  che  se  sta  infatti  che  la  differenza  tra  le  due  lioee 
non  sia  che  di  4 o 5 chilometri,  non  si  può  invocare  l'inte- 
resse del  commercio  genovese  onde  dare  la  preferenza  alla 
linea  di  Mortara  e di  Valenza.  Ma  l'onorevole  signor  ministro 
ci  Jice  che  il  commercio  interno  non  ha  poi  quella  impor- 
tanza che  gli  si  vuol  dare,  e ciò  perchè  egli  non  tenne  conto 
che  del  commercio  delle  provincie  di  Vercelli  e Casale.  Ma 
prima  osserverò  al  siguur  ministro  che  oltre  a queste  pro- 
vi ncic  vi  sono  quelle  di  Biella,  Ivrea  cd  Aosta  che  banuo  in- 
teresse a questa  linea,  e che  fra  queste  la  provincia  di  Biella 
è la  più  industriosa  delio  Stato,  e nella  quale  esistono  il  mag- 
gior numero  di  opificii,  i quali  si  alimentano  intieramente 
con  materie  prime  tratte  dall’estero.  Tutti  sanno  che  uella 
provincia  di  Biella  abbondano  i Unitili  e tulli  sanno  pure  che 
il  nuslro  paese  non  ha  che  una  piccola  produzione  di  lane,  e 
che  quasi  tutte  le  lane  che  si  lavorano  uel  hieiiesc  giungono 
da  Genova,  lo  domando  se  sia  un  piccolo  interesse  che  te  ma- 
nifatture del  bicllese  possano  ricevere  le  loro  materie  prime 
nel  mudo  più  pronto  e meno  costoso  di  quello  che  le  riceve- 
rebbero se  la  strada  di  ferro  passasse  lungi  dalla  località  dove 
si  trovano.  Si  osservi  altresì  che  la  valle  d'Aosta  ha  delle  re- 
lazioni frequentissime  con  Genova,  che,  in  parte  notabile,  la 
carne  che  si  consuma  in  Genova  ai  trae  dalla  valle  d'Aosta 

per  la  qeaulilà  di  vacche  che  d'Aosta  vanno  a Genova 

( Interruzione ) 

Una  voce.  Dalla  Svizzera. 

czvouh.  L'interruzione  non  mi  commuove  punto,  poi- 
ché sono  testimonio  oculare  di  questo  commercio  che  si  fa 
tra  Genova  e la  valle  d'Aosta;  sì  osservi  poi  ebe  non  si  è 
tenuto  conto  dal  signor  ministro  del  commercio  della  Sviz- 
zera colle  provincie  interne  del  Piemonte,  e del  commercio 
interno  delle  varie  proviucie  del  Piemonte  fra  di  esse,  cioè 
di  quel  commercio  che  ai  fa  colle  merci  che  noi  mandiamo 
nella  Svizzera,  cereali,  viue,  ecc.  Ora,  chi  potrebbe  spedire 
in  gran  copia  del  vino  all’estero,  massime  se  i pretti  del  tra- 
sporto ne  aumentassero  di  molto  la  spedai  Qui  prego  la  Ca- 
mera di  notare  questo  fatto,  che  le  spese  di  trasporlo  bauao 
una  grande  influenza  sul  commercio  del  vino,  che  è una  mer- 
canzia di  piccolo  valore  sopra  un  determinato  peso;  una  ton- 
nellata di  aucearo  costa  dieci  volte  tanto  quanto  una  tonnellata 
di  vino,  quindi  le  spese  di  trasporlo  sullo  zucchero  influi- 
scono molto  meno  che  sul  trasporto  del  vino. 

lo  credo  che  anche  il  commercio  del  vino,  che  è una  delle 
principali  produzioni  dello  Stato,  debba  essere  preso  io  con- 
siderazione o dal  Ministero  e dalla  Camera. 

Quali  sono  poi  le  derrata  che  ricaviamo  dalla  Svizzeraf 
Ricaviamo  dei  legnami  da  costruzione,  ricaviamo  delle  pietre 
da  lavoro,  dei  marmi,  ricaviamo  dei  caci.  K queste  derrate 
dove  si  consumono?  Certo  nelle  provincie  dell’interno,  e 
vanno  in  poca  copia  a Genova,  ma  per  la  maggior  parte  ven- 
gono in  Piemonte;  dal  che  risulta  che  una  strada  che  ravvi- 
cini le  provincie  svizzere  alle  provincie  piemontesi  credo  che 
abbia  una  grande  importanza. 

Si  noti  poi,  e di  ciò  l'onorevole  signor  ministro  non  ha  te- 


nuto alcun  conto,  quantunque  io  la  creda  la  principale  os- 
servazione che  milita  a favore  dette  linea  da  Casale  a Ver- 
celli, ove  si  eseguisse  questa  linea,  ai  otterrebbe  per  ciò  solo 
un’aUivilà  più  del  quarto  delta  strada  fatta  ebe  deve  unire  un 
giorno  Torino  e Novara,  e servirà  a mettere  la  capitale  in 
comunicazioue  con  le  ricche  ed  industri  provinvie  che  si 
trovano  sulla.aintslra  del  Po;  egli  è quindi  questo  un  vantag- 
gio di  non  poco  momento,  e credo  che  il  signor  ministro  non 
mi  uiegberà  essere  da  tenersi  in  considerazione  l'aver  già  co- 
strutto Iti  chilometri  di  questa  strada,  di  cui  egli  l’altro 
giorno  riconosceva  l'altissima  importanza.  La  provincia  stessa 
di  Novara,  e quelle  vicine  al  lago  Maggiore,  sono  provincie 
assai  industri,  e che  lendooo  a svolgere  i loro  mezzi  di  pro- 
duzione. Tutti  conoscono  come  in  Iutra  viziano  molte  fabbri- 
che di  cotone,  come  pure  se  ne  trovino  sulle  sponde  del  Iago 
! Maggiore  non  che  nel  Novarese.  Ora  queste  fabbriche  dove 
smerciano  i loro  prodotti t Non  li  mandano  sicuramente  all'e- 
stero, non  li  mandano  a Genova  per  spedirli  oltremare,  aia  li 
mandano  in  Piemonte.  Tutte  le  case  d'Intra  hanno  corrispon- 
denti in  Torino,  e quivi  hanno  depositi  dei  loro  prodotti; 
dunque  interessa  altamente  le  provincie  finitime  del  lago 
Maggiore  di  vedere  la  cumunicazione  colla  capitole  accelerata. 

In  una  relazione  dell’intendente  generale  delle  strade  fer- 
rate si  dice  che  questa  strada  servirà  anche  pel  commercio  tra 
Alessandria  e Valenza,  come  per  quello  IraToriuo  e la  Lombar- 
dia ed  il  lago  Maggiore;  e non  è a rio  aumentando  la  distanza 
di  àO  e più  chilometri  che  si  uuirà  Torino  col  lago  Maggiore 
e con  quelle  provincia  che  hanno  tante  relazioni  fra  loro. 

li  municipio  di  Genova  c quelli  che  sostengono  l'altra  linea 
dicono  che  non  bisogna  solo  tener  conto  del  peso  delle  mer- 
canzìe, ma  del  loro  valore;  è vero  cht  su  150,000  tonnellate 
che  attraversano  annualmente  i Giovi  solo  26,000  sono  di- 
rette dal  Genovesato  all’estero  ; ma  queste  tonnellate  rappre- 
sentano un  valore  superiore  a tutte  le  altre  mercanzie.  In 
quest’argomento  io  non  iscorgo  ebe  una  ragione  di  più  per 
dimostrare  l'importanza  di  stabilire  le  relazioni  di  Torino  col 
lago  Maggiore  e la  Lombardia. 

Tutti  sauno  che  Toriue  é il  mercato  centrale  delle  sete  di 
tutto  il  Piemonte.  Le  sete  di  Oleggio  sono  lavorate  in  Pie- 
monte dove  esistono  moltissimi  torcitoi  ; e di  qui  si  scorge 
quanto  importi  che  le  relazioni  di  Torino  colle  provincie 
d'olire  Sesia,  le  quali  producono  una  gran  quantità  di  seta, 
siano  accelerate.  E poiché  si  parla  di  transito,  io  credo  che 
non  sia  da  tenera!  in  gran  conto  quello  delle  sete  della  Lom- 
bardia per  Lione  e per  l'Inghilterra,  perché  questo  transito 
l’abbiamo  già  perduto  quasi  per  intero,  lesele  lombarde  tro- 
vando ora  un  vantaggio  per  la  celerità  e l’economia  della 
spesa  nei  passare  il  San  Gottardo  per  andare  a Lione  anziché 
passare  per  la  strada  di  Torino. 

Per  tal  modo  noi  riacquisteremo  lutto  il  vantaggio  per  il 
transito  delle  sete  lombarde  che  si  consumano  iu  tanta  copia 
a Lioae  ed  io  Inghilterra. 

locredo  che  questo  argomento  possa  meritare  qualche  seria 
considerazione,  e mi  rincresce  che  ei  sia  sfuggito  affatto  alla 
sagacità  dell’onorevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici. 
Ma  l obbieaione  che  ha  colpito  maggiormente  la  Camera,  e 
che  anche  sopra  di  me  fece  un  senso  che  io  non  nego,  é 
- quella  del  soverchio  ritardo. 

Il  signor  ministro  dice:  se  voi  sospenderete  i lavori  della 
linea  da  Valenza  a Mortara,  e se  adottate  l'altro  sistema,  voi 
rimandate  di  oltre  quattro  anni  ('esecuzione  di  questo  pro- 
getto, quando  a questo  proposito  egli  sterno  ci  disse  che  si 
richiedevano  2 anni  c mezzo  per  fare  la  galleria  di  Valenza  ; io 
non  so  se  esso  creda  che  per  compiere  l'altra  linea  si  riebie- 


Digitized 


— 771  — 

TORNATA  DEL  20  ITTIRR  UH 


dano  anello  7 anni  ; qui  il  signor  ministro,  quantunque  egli 
sta,  e Io  riconosco,  assai  impaniale,  è cadalo  in  una  qualche 
esagerazione  Premetterò  una  questione  di  fatto. 

Il  municipio  genovese  asserisce,  senz’altro,  essere  la  gal- 
leria di  San  Salvatore  11  doppio  di  quella  di  Valenza;  ma 
bisognerebbe  credere  che  il  municipio  genovese  sia  molto  piò 
edotto  del  Ministero  e de1  suoi  ingegneri,  perchè  nessuno  di 
questi,  fra  i quali  debbo  dire  ebe  vi  erano  persone  molto  di- 
stinte, nessuno  ha  potuto  somministrare  alla  Commissione  di 
cui  bo  avuto  l'onore  di  far  parte  il  benché  menomo  dato  che 
d potesse  indurre  a credere  ebe  la  galleria  di  San  Salvatore 
avesse  ad  essere  più  lunga  di  quella  di  Valenza;  anzi  vi  sono 
argomenti  ebe  ci  inducevano  a pensare  die  quella  di  San 
Salvatore  dovesse  essere  mollo  più  breve  di  quella  di  Va- 
lenza. Infatti  ai  è accennato  ebe  in  questa  forse  vi  sarebbero 
«opra galanti  degli  inconvenienti,  perchè  avrebbe  necessitalo 
di  stabilire  uno  salita  dell’ 8 per  mille  sul  tronco  d’ Alessan- 
dria a San  Salvatore;  ma  non  fu  contrastalo  che  sarebbe 
possibile  che  la  galleria  di  San  Salvatore  avesse  ad  essere 
minore  di  quella  di  Valenza  E se  ciò  fosse,  posto  die  non  è 
stato  dimostrato  impossibile,  se  la  galleria,  come  dissi,  di 
San  Salvatore  invece  di  1400  metri  (il  che  non  ai  può  d'al- 
tronde appoggiare  a nessun  dato  positivo)  fosse  solo  di  1B00 
metri,  come  io  suppongo,  crede  allora  il  ministro  ebe  si  ri- 
chiederebbe maggior  tempo  di  quattro  anni  per  eseguire  que- 
sta strada?  Il  ministro  sa  mollo  meglio  di  me  che  il  tempo 
che  si  richiede  non  è già  in  ragione  aritmetica,  ma  in  ra- 
gione geometrica  della  lunghezza  della  galleria.  E quindi  ove 
fosse  vero  ebe  la  galleria  di  San  Salvatore  fosse  minore  di 
800  a 900  metri  di  quella  di  Valenza,  sarebbe  probabile  ebe 
invece  di  esigere  quattro  aoni  di  tempo  si  compirebbe  in  un 
anno,  e forse  anche  io  un  tempo  minore;  aggiungasi  a ciò 
ch'io  non  credo  neppure  che  il  ponte  sul  Po  ricb legga  tre 
anni  per  essere  costrutto.* 

Il  ponte  sospeso  fu  costrutto  in  un  anno,  ed  io  non  vedo  il 
perché  . . . (hw  mormorio)  lo  non  credo  di  aver  delta  cosa 
che  sia  men  vera;  in  linea  d'arte  io  non  mi  credo  un'aoto- 
rità  ; io  bo  soltanto  asserito  che  il  ponte  sospeso  fu  co- 
strutto in  an  anno,  c che  perciò  non  vedea  ragione  per  cui  il 
ponte  sul  Po  non  possa  costrursi  in  due  anni.  Noti  la  Camera 
a questo  proposito  che  non  vi  sodo  lavori  da  (are  sulle  sponde, 
ed  il  Po  è incanalato  in  quei  luoghi  dove  vorrebbesi  attra- 
versare. 

Io  interpello  pertanto  il  signor  ministro  se  nella  sua  buona 
fede  non  creda  che  io  due  anni  questo  ponte  possa  essere  co- 
strutto. 

Se  questo  ponte  pnò  essere  costrutto  in  due  anni,  se  ta 
galleria  fosse  minore....  (Segni  di  dissenso)  io  sono  lontano 
dall'asserìre  che  la  galleria  debba  necessariamente  essere  mi- 
nore, bo  detto  che  possibilmente  io  può  essere,  e che  questo 
è un  fatto  abba.Manza  grave  per  meritare  di  essere  verificato. 

Io  bo  aggiunto  che  non  era  impossibile  ebe  la  galleria  di 
San  Salvatore  fosse  minore  ; il  municipio  di  Gf  nova  all'in- 
contro afferma  ebe  essa  è maggiore. 

A simile  asserzione  io  non  posso  opporre  che  il  silenzio  de- 
gli ingegneri  che  furono  consultati,  ed  a tal  proposito  io 
penso  che,  siccome  l'onorevole  ministro  ordinò  che  ci  venis- 
sero comunicali  tutti  i dati  che  ai  poterono  raccogliere,  ove 
ne  fosse  esistilo  qualcuno,  da  cui  apparisse  che  la  galleria 
fosse  maggiore,  ci  sarebbe  senza  dubbio  slato  somministrato, 
perchè  non  posso  supporre  che  i miei  avversari  abbiami  vo- 
luto risparmiare  un’arma  per  gli  ultimi  momenti,  la  qual  cosa 
certamente  sarebbe  poco  leale,  ed  io  quindi  non  voglio  nem- 
meno supporlo. 


10  dico  quindi  ebe  se  la  galleria  potesse  farai  in  minor 
tempo  di  quello  giudicato  necessario  dal  ministro,  io  credo 
che  il  tempo  che  si  perderebbe  per  fare  gli  studi!  si  acquiste- 
rebbe nei  lavori  della  galleria  di  Valenza 

11  signor  ministro  ha  dello  ebe  sarebbe  compiuta  in  due 
anni  e mezzo  ; io  lo  desidererei  ; ma  a dire  la  verità  non  lo 
spero,  se  considero  il  tempo  che  fu  richiesto  per  fare  i pozzi 
della  galleria  dei  Giovi. 

Si  calcola  ancora  al  giorno  d'oggi  che  30  mesi  si  richiede- 
deranno  per  fare  la  galleria  dei  Giovi,  e in  verità,  ragio- 
nando per  analogia,  non  posso  sperare  che  la  gallerìa  di  Va- 
lenza si  faccia  nell'htesso  spazio  di  tempo,  perchè  oltre  la 
gallerìa  vi  sono  anche  i pezzi  da  fare  e i materiali  da  prepa- 
rare. lo  vorrei  non  pertanto  ingannarmi,  e quando  la  Camera 
abbia  deciso  che  si  debbano  continuare  i lavori  su  quel  punto, 
io  mi  unirò  ad  essa  onde  spingere  il  Ministero  acciocché  fac- 
cia si  che  sieno  proseguiti  con  tutta  l'alacrità  possibile  ; ma 
però,  lo  ripeto,  ho  un  dubbio  fondato  che  la  galleria  di  Va- 
lenza possa  farsi  in  SO  mesi 

Se  poi  questo  mio  dubbio  si  facesse  realtà,  il  ebe  auguro 
non  sia,  se  invece  di  trenta  mesi  se  oc  richiedessero  trenta  - 
sei  e forse  di  piu,  io  credo  ebe  allora  in  quello  spazio  di 
tempo  si  potrebbero  fare  il  ponte  sul  Poe  tutti  gli  altri  la- 
vori, tranne  la  galleria  di  San  Salvatore  ; e quando  questa 
galleria  fosse  riconosciuta  meno  lunga  di  quella  di  Valenza, 
la  questione  di  tempo  posta  in  campo  dall'onorevole  signor 
ministro  sarebbe  affatto  tolta,  lo  non  credo  poi  vi  sia  proba- 
bilità che  la  strada  svizzera  di  cui  si  tratta  possa  essere  com- 
piuta prima  della  strada  da  Genova  al  lago  Maggiore;  non 
ci  cdo  ebe  il  tunnel  del  Lukmanier  possa  esser  terminato  prima 
dei  tunnel  di  San  Salvatore,  e qui  pure  invoco  la  opinione 
del  ministro  dei  lavori  pubblici;  ripeto  perciò  che  l’argo- 
mento del  tempo  ha  molto  minor  valore  di  quello  che  il  si- 
gnor ministro  parve  volergliene  dare.  Ma  veniamo  alla  con- 
clusione : che  cosa  ai  chiede  da  noi?...  Che  si  accertino  i due 
fatti,  e che  ciò  non  si  faccia  io  modo  illusorio  ; è evidente 
che  se  si  adottasse  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo 
Cavallini  o quello  proposto  dal  deputalo  Tecchio,  gii  studi 
ebe  la  Camera  commetteva  con  ordine  del  giorno  del  19 
gennaio  sarebbero  una  derisione  per  le  provinole  ebe  hanno 
fatto  sentire  la  loro  voce...  (/(umori  e segni  ri' impazienza) 

Si  aono  ascoltali  cinque  oratori,  mi  pare... 

Voci.  Parli  ! parli  ! 

civoim  lo  dico  che  se  dopo  avere  adottato  queH’ordine 
del  giorno,  ordinati  gli  studi,  istituita  una  Commissione  sol 
dubbio  che  già  si  fossero  (siti  degli  studi,  e quando  questa 
Commissione  vi  dice:  « Finora  non  ti  sono  fatti  stadi  di 
sorta,  * gl’ingegneri  che  ne  faceano  parte,  fra  i quali  ve  uè 
erano  di  quelli  ebe  parteggiavano  per  la  linea  di  Valenza, 
hanno  dovuto  confessare  non  essersi  iniziali  studi  per  la  linea 
di  Aiessaudria  a Casale;  se  dopo  ciò  la  Camera  vuole  nondi- 
meno ebe  si  prosegua  senz'alcun  indugio  per  accertare  questi 
fatti,  le  proviucie  interessate  potrebbero  con  ragione  la- 
gnarsi , quell'ordine  del  giorno  (non  vorrei  profferire  una 
parola  meno  conveniente)  potrebbe  sembrare  in  certo  modo 
una  derisione.  Non  si  tratta  d’altronde  che  d'un  indugio  di 
due,  tre  o quattro  settimane,  e si  è aspettato  assai  più  per 
quel  famoso  progetto  della  gallerìa  di  Valenza,  il  quale  non 
giunse  a Torino  se  non  poco  dopo  che  s’era  adottato  a quel 
riguardo  un  ordine  del  giorno.  (Segni  d'ilarità) 

Poiché  l’onorevole  signor  ministro  lo  dice,  io  non  dubito 
della  verità  della  sua  asserzione,  ma  io  non  so  se  al  giorno 
d'oggi  la  Commissione  superiore  lo  abbia  esaminato. 

Quel  che  è certo  si  è ebe  nulla  s’era  ancora  esaminato  po- 
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chi  giorni  or  sono,  quando  questa  Commissione  era  raccolta, 
e di  questa  Commissione  faceva  parte  il  signor  ingegnere 
Rovere.  Ora,  poiché  si  è aspettato  tanto  tempo,  non  veggo 
perchè  non  sì  possa  ancora  aspettare  quattro  selttimane.  lo 
non  veggo  come,  aspettando  quattro  settimane,  si  possa  porre 
a repentaglio  la  sorte  del  commercio  di  Genova  e le  condi- 
tionì  politiche  dello  Stato,  come  gii  accennava  l’onorevole 
deputato  Farina. 

10  domando  che  si  sospenda  solo  per  quattro  o cinque  set- 
timane ; se  in  questo  frattempo  non  saremo  in  grado  di  por- 
tare alla  Camera  dei  dati  positivi,  allora  deciderà  la  Camera 
nella  sua  saviezza,  e noi  conci  opporremo  maggiormente; 
ma  dopo  aver  dato  una  specie  d'affidamento  a quattro  pro- 
vincie  che  presentano  più  di  600  mila  abitanti,  alle  quali  si 
è unito  il  municipio  di  Novara  che  dovrebb'essere  imparziale 
in  questa  vertenza,  perchè  la  strada  passa  per  Novara  in  (ulti 
e due  i progetti,  mi  pare  che  vi  sia  bastante  motivo  per  so- 
prassedere ancora  per  qualche  settimana. 

rinchiudo  adunque  pregando  la  Camera  a voler  aspettare, 
prima  di  prendere  una  definitiva  determinazione,  che  gl'in- 
gegneri che  si  sono  assunto  l'incarico  di  fare  il  profilo  da 
Alessandria  a Casale  abbiano  couplto  il  loro  lavoro. 

pbesidestb.  La  Commissione  ha  presentato  un  ordine 
del  giorno  il  quale  si  accosterebbe  a quello  proposto  dal  de- 
putalo Teccbio  ; ne  darò  lettura  : 

• La  Camera,  dichiarando  che  l’ordine  del  giorno  19  gen- 
naio non  autorizza  il  Ministero  nè  a ritardare  i lavori  per 
l'a  Jdielro  appaltali,  nè  a sospendere  la  stipulazione  dei  nuovi 
appalti  pei  lavori  della  strada  ferrata  sulla  lioea  determinata 
nelle  patenti  del  184ò,  ed  invitandolo  anzi  a dare  io  appalto 
quelli  della  galleria  presso  Valenza,  rinvia  la  petizione  al  mi- 
nistro de' lavori  pubblici,  e passa  all’ordine  del  giorno.  • 

11  deputato  Torchio  aderisce  f 

vecchio.  Si,  aderisco. 

ptLEoespv,  min  (afro  dei  lavori  pubblici.  Ho  doman- 
dato la  parola  per  dare  alcuni  schiarimenti  su  ciò  che  disse 
il  signor  conte  di  Cavour. 

Per  quanto  riguarda  il  confronto  delle  due  linee  e le  sue 
argomentazioni  in  proposito,  ripeto  francamente,  come  già 
dissi,  che  se  non  ai  fecero  appositi  rilievi  sulla  linea  de  Ca- 
sale e Vercelli  si  fu  perchè  l’approfondito  esame  delle  circo- 
stanze locali,  degli  elementi  di  pubblica  utilità  ed  economia 
mostravano  ad  evidenza,  e col  solo  aiuto  di  dati  generali  to- 
pografici, qual  traccia  meritasse  la  preferenza,  e quindi  si  li- 
mitarono gli  studi  più  accurati,  le  operazioni  geodetiche  ed 
I piani  esecutivi  alla  traccia  prescelta  senza  altro  spreco  di 
tempo  e di  danaro. 

Del  resto  su  di  ciò  non  v’ha  più  questione,  tanto  più  che 
dai  docutnennU  presentati  alla  Camera  è provato  coma  que- 
sta pratica  è stata  considerata  sotto  tutti  I suoi  rapporti  col- 
l’interesse generale  dello  Stato,  al  quale  solo  doveva  aversi 
riguardo  per  trattarsi  di  una  delle  più  importanti  sne  comu- 
nicazioni, la  eoi  esecuzione  costosissima  gravitando  su  tutto 
il  paese,  a ragione  deve  l'intero  Stato  sentirne  il  beneficio. 

Il  conte  di  Cavour  espose  che  dall’esame  delle  carte  stam- 
pate non  gli  risultò  che  si  fosse  procedutodal  Governo  coll'alle- 
gata maturità  di  giudizio.  A questo  proposito  però  non  posso 
ehe  riferirmi  ai  titoli  e documenti  che  vennero  presentati  alla 
Camera,  e di  cui  ha  narrato  il  sunto  il  signor  deputato  Ca- 
vallini. 

Quanto  agli  interessi  del  commercio  interno  delle  provin-  f 
eie  d'Ivrea  e Biella,  torno  a ripetere  essere  pur  io  intima- 
mente persuaso  che  e Casale,  e Vercelli,  c Biella  ed  Ivrea  j 
avrebbero  maggiori  vantaggi  se  la  strada  ferrala  passasse  per  | 


le  loro  provinole,  ma  sta  sempre  che  qui  si  tratta  solo  di  un 
maggiore  o minore  vantaggio;  ora  io  credo  che  discoslando 
troppo  la  linea  dal  tracciato  di  Lomellina,  allontanandola  di 
troppo  dal  Ticino  e portandola  di  qua  dalla  Sesia,  se  ne  ri- 
caverà il  trizio  effetto  d'influire  in  modo  sulle  relazioni  colla 
Lombardia,  da  farne  scapitare  tutto  il  commercio;  non  è 
dunque  il  caso  soltanto  di  una  piccola  diflcrcnta,  ma  sibbene 
di  rendere  un  utile  ad  alcune  provincie  con  grave  danno  del- 
l’intero Stato;  del  resto  non  si  può  negare  che  la  provincia 
d'Ivrea.  la  ralle  d’Aosta,  e tutti  i paesi  che  hanno  rapporto 
con  Genova  comunicheranno  sempre  più  facilmente  con  quel- 
l'emporio del  commercio  quando  sarà  costrutta  la  strada  dal 
Po  a Morlara  che  non  attualmente  pel  difetto  di  comunica- 
zioni. 

Dirò  inoltre  ehe  qoaodo  veramente  si  prendesse  a conside- 
rare il  commercio  di  queste  provincie,  si  troverebbe  vero 
quello  che  ho  osservato,  che  cioè  il  medesimo  tenderebbe  ad 
estendersi  verso  la  linea  successiva,  ed  in  allora  per  favo- 
rire queste  valli  sarebbe  opportuno  far  passare  la  strada  sulla 
destra  della  Sesia  per  Gattinara,  Romagna  no,  Borgomanero 
ed  Arona,  ed  è appunto  perchè  il  signor  conte  di  Cavour  ha 
parlato  dell'i inportanza  di  dar  pronta  comunicazione  a queste 
provincie,  anche  per  la  Svizzera  che  io  ritengo  che  in  allora 
sorgerà  questo  dubbio,  pel  vantaggio  evidente  che  ne  rica- 
verebbe la  valle  della  Sesia  principalmente,  e se,  mossa  dal 
suo  utile,  questa  provincia  solleciterà  una  tal  direzione,  ciò 
farà  coll’appoggio  di  ragioni  mollo  più  valide  ed  urgenti  che 
non  se  ne  addussero  ora  per  cambiare  la  linea  di  Morlara; 
ed  in  ciò  io  credo  che  sarà  questa  volti  meco  d'accordo  lo 
stesso  sigoor  deputalo  Turcotti.  ( Ilarità  prolungata ) 

Osserverò  poi  al  signor  eente  di  Cavour  ehe  la  città  di  No- 
vara, lungi  dal  rimanersi  indifferente  alla  questione  che  in 
oggi  si  agita,  si  adoperò  in  ogni  modo,  cercando  ben  anco  di 
trarre  al  suo  partito  il  municipio  di  Alessandria,  perchè  si 
dia  la  preferenza  alla  linea  per  Casale  e Vercelli,  senta  ba- 
dare nè  punto  nè  poco  che,  giunta  la  strada  ferrata  snlla  de* 
stri  della  Sesia  a Vercelli,  potrebbe  di  leggeri  succedere  che 
gli  abitanti  della  ralle  Sesia,  ragionando  nel  loro  interesse, 
ponessero  la  questione  in  questi  termini  : poiché  si  vuol  an- 
dare al  lago  Maggiore,  perchè  girare  per  Novara,  attraver- 
sare la  Sesia,  di  passo  difficile  e di  costosa  regolazione,  an- 
ziché, tenendo  sempre  la  destra  della  Sesia,  salire  alquanto, 
e per  Gattinara  venire  sino  rimpetlo  a Romagnano.  passare 
ivi  la  Sesia,  cosa  questa  ivi  facilissima,  e quindi, proseguendo 
per  Borgomanero,  far  capo  ad  Arona t In  questa  guisa  si  a- 
vrebbe  pur  sempre  la  più  breve  linea  da  Genova  al  lago  Mag- 
giore, con  immenso  beneficio  di  tutta  la  valle  di  Sesia. 

Ora,  se  si  adottasse  la  linea  per  Casale  e Vercelli,  siffatta 
dimanda  sarebbe  tutt'allro  che  irragionevole  ; e perciò  non 
so  comprendere  con  qual  criterio  la  città  di  Novara  prenda 
partilo  per  una  tal  direzione,  che  potrebbe  riescirle  total- 
mente fatale. 

Quanto  alla  perdita  di  tempo  preziosissimo  in  cui  s’incor- 
rerebbe cangiando  ratinale  traccia,  mi  occorre  far  presente 
al  signor  conte  di  Cavour  che  io  dissi  essere  persuaso  che, 
mentre  seguendo  la  linea  attuale  in  tre  anni  si  potrebbero 
compiere  i lavori  tutti  fino  ad  Arona,  quando  vengano  ac- 
consentiti i fondi  a ciò  necessari,  nell'altra  linea  si  potrà  ap- 
pena arrivare  oltre  il  Po,  c ciò,  torno  a ripeterlo,  essenzial- 
mente per  la  difficoltà  del  paesaggio  di  quel  fiume,  secondo 
l'opinione  dei  più  distinti  uomini  d’arte  che  ho  consultato,  i 
quali,  per  la  loro  pratica  cognizione  delle  kcalilà  meritano 
molta  confidenza.  Occorre  inoltre  un  altro  riflesso,  che,  cioè, 
mutata  la  linea,  vuoisi  fare  tutto  il  corredo  di  rilievo  per 
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scegliere,  tracciare,  rettificare  sul  terreno  la  linea,  quindi 
compilarne  i progetti,  i plani  esecutivi  e le  peririe  per  lo 
stradale,  per  la  galleria  di  San  Salvatore,  per  il  ponte  sul  Po, 
per  quello  sulla  Sesia,  operazioni  queste  per  cui  s’impie- 
gherà non  aieoo  certamente  di  un  anno. 

Non  parlo  poi  del  tempo  ebe  richiederanno  le  difficolU 
prevedibili  ed  imprevedibili  dell'esecuzione,  massime  pel  pas- 
saggio del  Po,  al  cui  riguardo  non  si  può  invocare  l’esempio 
del  ponte  in  ferro  costrutto  presso  Casale,  perché  se  fu  fatto 
io  no  anno  un  ponte  sospeso,  perchè  vi  è solo  una  pila  da 
fondare  in  mezzo  al  fiame,  la  cosa  è ben  diversa  per  on  ponte 
in  muratura  che  esiger!  non  so  quante  pile  per  tutto  il  silo 
dove  il  Po  sfugge  liberamente,  e quando  si  tratterà  di  met- 
terne  otto  o dieci  entro  il  Po,  sari  affare  molto  più  grave 
ancora:  egli  è evidente  dunque  che  il  confronto  non  regge; 
poiché,  se  per  questo  punto  sospeso  basta  un  anno,  non  ba- 
steranno parecchi  per  quello  in  muratura,  quando  anche  i 
lavori  procedano  felicemente  ; mentre  se  per  disgrazia  so- 
pravvenissero accidenti  di  piene  straordinarie,  non  saprei 
prevedere  nè  quando,  nè  come  lo  si  vedrebbe  ultimato,  per 
la  circostanza  che  essendo  il  fiume  incanalato,  non  lo  si  po- 
trebbe deviare,  come  si  praticò  nel  ponte  di  Valenza. 

Quanto  alla  galleria  di  San  Salvatore  è inutile  ragionare 
snU’ipotesi  della  soa  maggiore  o minore  lunghezza  per  rap- 
porto a quella  di  Valenti,  dipendendo  intieramente  questa 
dall’altezza  a cui  si  voti  praticare,  mentre  più  si  va  in  alto 
del  colledi  Sao  Salvatore,  tanto  minore  uesarl  la  lunghezza  ; 
ma  in  ciò  si  dovrà  sempre  badare  alta  pendenza  della  via,  la 
quale  non  può  eccedere  un  certo  limite. 

Quanto  alla  strada  di  Svizzera,  che  dovrebb’essere  la  con- 
tinuazione della  grande  linea  da  Genova  al  lago  Maggiore,  io 
non  bo  dello  che  la  medesima  si  possa  eseguire  in  (svinerà 
così  presto  che  interessi  sollecitare  roltimazione  della  nostra 
per  coogiongerla  tosto  a quella  ; osservai  solo  ebe  importa 
sollecitarla  per  tèrra  di  mozzo  le  dubbiezze,  l'incertezza,  il 
discredito  che  colpirebbero  le  nostre  opere,  ebe  servir  de- 
vono di  base  alla  grande  impresa  della  strada  ferrata  sviz- 
ierà, per  cui  necessariamente  si  dovrà  ricorrere  ai  capitali 
esteri. 

Ora,  giova  ripeterlo,  cbi  vorrà  prender  parie,  ed  a giuste 
condizioni,  alale  impresa,  se  vedrà  la  continua  oscitanza, 
la  mutabilità  di  pensiero  in  cui  noi  viviamo,  le  infinite  luo-  1 
gaggini  in  cui  c'ingolfiamo  nel  dar  seguito  alla  questione 
che  si  agita,  se  sia  meglio  proseguire  nella  direzione  già 
decisa  per  legge,  e su  cui  già  si  spesero  6 o 7 milioni,  o 
variarla  nuovamente  per  mutarla  ancora  più  tardi  ove  oc- 
corra 1 Cosi  operando  scemano  fiducia  e credito;  fallito  que- 
sto, mandano  i capitali,  e senza  capitali  la  strada  per  la  Sviz- 
zera non  ai  farà  nè  presto,  nè  tardi. 

Finalmente,  rispetto  all’ordine  del  giorno,  io  sono  perfet-  i 
tamente  d'accordo  col  signor  conte  di  Cavour  ; chè  sj  la  Ca- 
mera tien  fermo  al  suo  ordine  del  giorno,  e non  mi  accorda  1 
facoltà  di  progredire,  io  non  posso  far  nulla.  Egli  è appunto  : 
per  alò  che  io  ho  interrogato  la  Camera,  e mi  sono  astenuto 
sinora  dal  dare  in  appalto  la  galleria  di  Valenza  ed  i succes- 
sivi (ronchi,  i cui  progetti  già  erano  compiuti  ed  approvati 
mollo  prima  che  nascesse  l’odierna  questione. 

Per  campiere  questi  lavori  io  credo  che  il  tempo  da  me  I 
accennato  sia  sufficiente,  non  potendosi  far  confronto  delle  ! 
opere  della  galleria  di  Valenza  con  quella  dei  Giovi,  perchè  , 
dovendosi  in  questa  lavorare  nello  schislo,  lo  scavo  ne  riesce 
difficilissimo  ; inoltre  la  quantità  d’acqua  che  vi  si  Irova  rende 
pure  penoso  il  lavoro,  la  slessa  sua  situazione  fé  perder  gran  , 
tempo,  perché  durante  l’inverno  non  vi  si  può  sempre  lavo-  l 


rare,  e poi  da  ultimo  i pezzi  necessari  alto  scavo  sono  pro- 
fondissimi : quanto  a Valenza  le  circostanze  sono  affatto  di- 
verse e il  lavoro  molto  più  facile. 

Quanto  poi  a quell'indugio  che  il  deputalo  Cavour,  non 
ostante  le  esposte  considerazioni,  vuèl  ridurre  a quattro  o 
cinque  settimane,  io  faccio  osservare  che  con  questo  ritardo 
si  verrà  all’una  di  qneste  due  conseguenze  : o si  approverà 
la  linea  attuale,  come  confido  (poiché  al  postutto  non  si  è fi- 
nora ex  profe» so  parlalo  dei  milioni  spesi,  che  però  sono  ar- 
gomento di  qualche  importanza)  o,  dico,  si  approverà  la  linea 
attuale,  e allora  questo  poco  tempo  sarà  inutilmente  per- 
duto; o non  si  approverà,  ed  allora  ne  conseguiranno  (ulte 
le  lungaggini  che  ho  rilevate  dallo  studio  del  progetto,  della 
sua  approvazione  non  solo,  ma  della  sua  riducono  in  legge, 
la  quale  oltre  alla  sanzione  di  questa  Camera,  dovrà  pure  ri- 
portare quella  del  Senato  e del  Re,  e se  alcuno  di  questi  po- 
teri non  l'adattasse,  o insorgesse  io  proposito  qualche  dubbio 
bisognerà  tornare  a ripigliare  la  discussione,  che  ognun  vede 
quanto  riescirà  intricata  ed  interminabile. 

Voci.  La  chiusura  ! 

ruiaiDESTR.  Se  la  chiusura  è chiesta,  la  pongo  ai  voti. 

■Rixzsa.  lo  chiedo  che  la  discussione  si  rimandi  a do- 
mani. {Vivo  mormorio) 

pubsiiikstb  Perdoni;  siccome  la  chiusura  è stata  chie- 
sta, io  debbo  porla  ai  voli. 

assi,!, in*.  Allora  parlo  contro  la  chinsura. 

vibrai  ss  ente.  Il  deputato  Mellana  ha  la  parola  contro  la 
chiusura. 

■KLI.4VI  Ni  sembra  che  l'argomento  sia  di  tale  gravità 
da  non  potersi  cosi  leggermente  troncare  la  discussione  ; io 
esso  non  solo  è posto  in  campo  l'intercise  materiale  di  molte 
provioeie  a questa  questione  interessate,  ma  pur  anche  qui 
deironore  della  Camera  si  tratta,  o signori,  e sotto  questo 
punto  la  discussione  non  è ancora  matnra  ; e questo  lato 
della  questione  è ben  più  grave  di  quello  degl’interessi  ma- 
teriali. Se  I*  Camera  principia  in  cose  di  tanto  momento  a 
cambiare  ogni  giorno  di  avviso  e di  opinione,  io  al  certo  non 
so  quale  eredito  essa  potrà  acquistare  presso  la  popolazione... 
{Clamorosa  inlerratione  e rumorQSl,  lo  ripeto,  qui  si  giuoca 
l’onore  della  Camera.  Quindi  io  domando  che  sia  messa  ai 
voti  la  questione  pregiudiziale  della  sospensione,  onde  do- 
mani possa  la  Camera  con  più  mataro  consiglio  giudicare. 

pbbuidkntb.  Quando  è chiesta  la  chiusura,  o che  si 
tratta  di  sospenderla,  la  sospensione  è implicitamente  com- 
presa nella  questione  della  chiusura. 

iohti  Domando  la  parola  sulla  chiusura. 

In  non  ci  vedo  alcuna  contraddizione  tra  l’ordine  del  giorno 
del  10,  relativamente  a che  si  facessero  gli  studi,  quand'an- 
che passasse  l’ordine  del  giorno  attuale  che  ordinasse  al  mi- 
nistro di  continuare  i lavori.  L'ordine  del  giorno  del... 

presiorstb.  Scusi,  entra  nel  merito  della  questione, 
non  parta  sulla  chiusura. 

boati.  Si,  confato  l’argomento  del  signor  Mellana  ; egli 
dice  ebe  trova  incoerente  la  condotta  della  Camera,  deci- 
dendo oggi  con  un  ordioe  del  giorno  che  ordina  al  ministro 
di  seguire  la  legge,  quando  coll’ordine  del  giorno  del  10  or- 
dinava gli  studi  comparativi.  Io  dico  che  non  c’è  niente  di 
contraddittorio,  che  gli  studi  furono  accordati  per  una  soddis- 
fazione parlicolzre  ai  due  municipi»,  e dietro  l’insistenza  del 
deputato  Cavour,  mentre  nè  la  Camera,  nè  II  Ministero  In- 
tendevano con  quell’ordine  del  giorno  di  sospendere  l'attua- 
zione della  legge,  e cosi  l’ordine  del  giorno  del  10  soddisfa 
ai  desiderii  dei  sunnominati  municipi  e del  deputato  Cavour, 
mentre  quest'oggi  col  nuovo  ordine  del  giorno  si  dichiara 
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esplicitamente  die»  accordando  questa  soddisfazione,  ta  Ca- 
mera non  intendeva  nè  derogare,  nè  sospendere  la  legge. 

Ora,  a lai  riguardo,  non  ci  6 nulla  di  votato  die  contraddica 
al  voto  di  quest'oggi;  anzi  io  troverei  molto  incoerente  e molto 
disonorevole  per  la  Camera  che  si  sospendesse  l’esecuzione  di 
una  legge  con  un  semplice  ordine  del  giorno.  Quando  tal  fosse 
stata  e sia  l’intenzione  della  Camera,  che  essa  si  spieghi  de- 
finitivamente, se  ella  intendeva  di  derogare  o di  sospendere 
la  legge,  e di  riprendere  la  discussione  su  studi  che  costa- 
rono alle  passate  amministraiioni  anni  di  tempo  ; si  spieghi 
la  Camera  sopra  questa  circostanza,  su  cui  io  precisamente 
aveva  chiesto  la  parola  prima  di  dare  il  mio  volo  all'ordÌDe 
del  giorno  proposto  dalla  Commissione  per  interpellare  in 
proposito  il  signor  ministro,  se  cioè  egli  con  questo  ordine 
del  giorno  crede  avere  acquistalo  tutta  la  sua  libertà  d'azione 
secondo  k legge  del  f 84à  ; e quindi  se  egli  in  forza  di  quel- 
l'ordine  del  giorno  si  creda  autorizzalo  ad  accettare  lutti  i 
contratti  che  gli  saranno  proposti  e che  crederà  convenienti 
all'erario.  Prima  di  votare  io  abbisognava  di  queste  spiega- 
zioni del  signor  ministro,  perchè  non  varrei  con  un  ordine 
del  giorno  gesuitico,  come  quello  poco  tempo  fa  emesso  dalla 
Camera,  essere  mistificalo.  ( ilarità ) 

Poti.  La  chiusura  ) 

ramoBSTi,  La  chiusura  essendo  stata  appoggiala,  io 
la  metto  ai  voti. 

■bua**.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

Le  ragioni  che  si  addussero  dal  preopinante  per  combat- 
tere le  mie  ragioni  e per  appoggiare  la  chiusura  consistono 
nell'erronea  asseritone,  che  cioè  non  vi  esista  discrepanze  di 
sorta  fra  il  voto  emesso  or  sono  pochi  giorni  dalla  Camera  e 
quello  die  si  proporrebbe  ora  dalla  Commissione. 

Io  domando  come  si  possa  asserire  con  sincerità  una  tal 
cosa,  quando  il  signor  ministro  fino  ad  ora  ha  sempre  detto 
che  esso  voleva  che  la  Camera  lo  togliesse  con  questo  nuovo 
ordine  da  quel  letto  di  Procuste  in  cui  fu  posto  dall'ordine 
del  giorno  dei  19  gennaio.  Il  ministro  vuol  fuggire  alla  sua 
reaponsabilità;  egli  che  ha  tanta  persuasione  dei  suo  ope- 
rato, non  osa  continuare  nei  lavori,  e chiede  un  ordine  del 
giorno  col  quale  aia  tollodali’iiibarmo,  nel  qualeegli,  come 
dice,  è alalo  messo  eoi  suddetto  ordine  del  giorno;  noo  so 
pertanto  comprendere  come  non  si  veda  iu  ciò  una  discre- 
panza Ira  il  volo  emesso  dalla  Camera  in  allora  e quello  pro- 
posto in  oggi  dalla  Commissione,  e che  si  vorrebbe  impor 
tare  alla  carica  e senza  permettere  sia  continuala  la  discus- 
sione : credo  la  Camera  vorrà  rispettare  sè  stessa  ; se  facesse 
diversamente,  io  non  temo  di  dirlo,  commetterebbe  un  a- 
boso  di  maggioranza  (Rumori)  che  sarebbe  un  fatale  prece- 
dente. Insisto  quindi  perché  la  discussione  sia  continuata  o 
rimandata  a domani.  Aggiungo  che  non  si  torri  l’agitazione 
nel  paese  se  esso  non  è convinto,  e noe  è collo  strozzare  le 
discussioni  che  si  può  persuadere. 

vazinio  ^ Domando  la  parola  sopra  la  chiusura. 

lo  comincierò  per  dire  che  in  ambedue  le  volte  in  cui  fu 
trattata  questa  questione  non  mai  fu  nell'idea  della  Camera 
di  autorizzare  menomamente  la  sospensione  dei  lavori. 

Io  credo  che  questo  non  abbia  avuto  luogo  inai,  anzi  nel- 
l’uki  ma  deliberazione  ricordo  che  un  onorevole  deputato,  l'av- 
vocato Bronzini,  fece  la  formale  domanda  della  sospensione 
dei  lavori,  e che  questa  domanda  non  fu  dalla  Camera  presa 
in  considerazione  ; e con  ragione,  perchè  il  Parlamento  non 
poteva  e non  può  con  un  ordine  del  giorno  sospendere  l’a- 
zione di  una  legge.  Per  sospendere  razione  di  una  legge  è 
necessaria  una  legge;  in  questo  modo  solo  si  può  una  legge 
sospendere. 


Se  altrimenti ■ si  fosse  operato  e si  operasse,  ciò  sarebbe  la 
più  ella  violazione  delia  Costituzione  che  sia  stata  commessa 
mai,  di  modo  che  io  credo  che  la  nostra  discussione  non  piò 
in  nessun  modo  continuare  sopra  il  terreno  in  cui  è stata 
messa.  Le  leggi  si  debbono  osservare:  il  signor  ministro 
del  lavori  pubblici  ci  ha  dello  un’altra  volta  esser  egli  servo 
della  legge,  e nulla  più.  Ora  chi  serve  alla  legge  ha  il  dovere 
di  farla  adempiere  con  precisione  e senza  particolari  riguardi. 
La  legge  che  Impone  l'esecuzione  della  strada  ferrata  esiste. 
L’ordine  del  giorno  del  19  gennaio  non  ne  ha  e non  oe  po- 
teva sospendere  l'azione.  Al  ministro  incombeva  ed  incombe 
il  sacro  dovere  di  farla  eseguire  con  quella  rapidità  e preci- 
sione che  è imposta  dagli  interessi  economici  e politici  del 
Piemonte.  (Segni  di  approvazione) 

pazBocara,  winUlro  dei  lavori  pubblici,  lo  ho  detto 
che  non  posso  assolutamente  sospendere  i lavori,  e non  li 
sospenderò:  gli  appalti  seguiti  in  questo  ed  altri  casi  consi- 
mili debbono  avere  la  loro  «sedazione,  ed  i lavori  non  pos- 
sono rimanere  incompiuti  senza  involgere  lo  Stato  in  danni 
incalcolabili. 

Nel  dire  quanto  sovra  io  manifeslai  alla  Camera  il  dubbio 
che  mi  si  affacciava  senta  volerlo  sciogliere  da  me,  perchè 
ciò  sarebbe  un'assoluta  adozione  dell’ordine  del  giorno:  io 
confessai  sinceramente  che  se  io  avessi  sospesi  i lavori  avrei 
fallilo  al  prescritto  della  legge  sospendendone  reseguimento, 
ma  questa  legge  non  prescrive  di  lavorare  con  più  o meno 
sollecitudine;  se  ne  è sospesa  ia «Uri  tempi  l'osservanza,  per- 
chè ad  obbedire  al  disposto  della  medesima  si  richiedevano 
spese,  e in  quell'epoca  mancavano  alle  finanze  i fondi  per 
sopperirvi,  a cagione  delle  circostanze  speciali  deli*  guerra  ; 
in  ora  cambiate,  cessò  il  motivo  di  sospendere  l'osservanza 
delle  regie  patenti  18  luglio  t84à.  Ma  io  domando  se  la  po- 
statane in  cui  si  trova  il  ministro  è chiara  e nell».  Vi  è un 
ordine  del  giorno  che  io  seguo  ; con  questo  si  mandano  a fare 
nuovi  studi;  e quindi  non  credo  di  dovere  spingere  il  Go- 
verno in  impegni  che  abbiano  poi  a rendere  questi  studi 
inutili. 

BMnziMi-KiPBLLONi.  lo  ho  domandata  la  parola  per 

un  fatto  personale.  (Mormorto) 

LaNza.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

lo  dirò  solo  due  parole  per  raccomandare  alla  Camera  la 
pura  imparzialità,  in  quanto  al  lasciare  die  continui  la  di- 
scussione. Dirò  a che  abbiano  parlalo  gli  oratori,  i quali  cre- 
dono che  sia  nell'Interesse  delie  taro  proviBde  come  anche 
dello  Stato  il  difendere  l'ordine  del  giorno  già  stato  adottato 
nell'altra  seduta. 

È bene  che  queste  ragioni  vengano  esposte,  poiché  finora 
abbiamo  solo  inteso  quattro  o cinque  discorsi,  piuttosto  lun- 
ghi ed  elaborati,  di  coloro  ebe  vorrebbero  ritornare  sull'or- 
dine del  giorno  dell’altra  tornata,  ed  in  senso  contrario  non 
vi  fu  che  l'onorevole  Cavour  che  ebbe  ia  parola.  Mi  pare  che 
prima  di  venire  ad  una  decisione  sia  bene  che  qualche  altro 
deputato  parli  in  altro  senso. 

Allora  la  Camera  potrà  giudicare  con  piena  cognizione  di 
causa,  e dare  ad  un  tempo  soddisfazione  a tulle  le  parti. 

Del  resto  le  provincie  interessate  potranno  credere  ragio- 
nevolmente che  le  loro  ragioni  non  furono  alate  sufficiente- 
mente esposte,  e ritorneranno  un'altra  volta  su  questo  pro- 
posito col  mandare  altre  petizioni  alla  Camera. 

Io  sono  persuaso  che  se  invece  di  essere  le  II  e mezzo  fos- 
sero soltanto  le  3,  la  Camera  avrebbe  pazienza  di  sentir  qual- 
che altro  oratore;  si  rimandi  dunque  ladiscusione  a domani, 
e cosi  potremo  sentire  altri  oratori  con  soddisfazione  re- 
ciproca. 
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fHMiUKVTE  U signor  deputalo  (osti  atta  do  la  que- 
stione pregiudiziale  a proporre,  ba  la  parola. 

booti.  La  questione  pregiudiziale  è questa  : che  io  non 
credo  che  la  Camera  possa  entrar  nel  merito  delta  questione, 
sema  prima  dichiarare  che  ruote  sospendere  o derogare  alla 
legge. 

No,  signori,  uon  si  può  trattare  una  questione  di  merito 
cosi  prufonda,  cosi  io '.ricala  e per  opposti  interessi  così  deli- 
cata, con  discussioni  fatte  a questo  modo  ; è d'uopo  che  la 
Camera  veda  sino  a qual  punto  voglia  ritornare  sulle  cose 
giudicale,  e clic  furuno  giudicate  con  molta  profondità;.  La 
Camera  prima  di  ritornare  sulla  cosa  giudicala  dev'eoecre 
convinta  che  quella  decisione  hi  presa  senza  maturità  di  e- 
serne,  la  Camera  deve  di  ciò  essere  persuasa  prima  di  dichia- 
rar dubbio  e sospetto  tulio  quello  ebe  si  è fatto  dalle  ammi- 
uislraaiooi  passale. 

Io  non  dico  che  (ulto  quello  che  si  i fatto  siasi  fatto  bene, 
come  non  pretendo  nemmeno  che  sia  tutto  bene  ciò  che  si  fa 
adesso,  e che  si  farà  iu  avvenire;  ma  soggiungo  che,  chiun- 
que abbia  letti  e meditali  gli  alti  delle  amministrazioni  pas- 
sate, aoii  potrà  contestare  che  la  questione  fu  profondamente 
discussa,  c elle  la  decisione  fu  presa  con  maturità  di  esame. 

Rifletta  dunque  bene  la  Camera  prima  di  ritornare  sulle  cose 
giudicate.  Se  ella  decidesse  di  rivedere  le  ragioni  che  deci- 
sero la  prima  legge  del  1814,  allora  si  entrerebbe  nella  que- 
stione del  merito,  cd  io  tal  caso  mi  riserverei  il  diritto  della 
parola  per  difendere  e il  mio  interesse,  e l'onore  delle  pas- 
sale amaiiablrazjoQi,  benemerite  del  paese. 

Si  fa  presto  ad  accumulare  dati  statistici  presi  qua  e là  a 
capriccio,  più  o meno  esatti  e senza  il  corredo  di  serìi  docu- 
menti ; si  fa  presto  ad  aflastellare  ragioni  più  o meno  esatte 
di  commercio  interno  ed  esterno,  di  economici  principi!,  di 
considerazioni  strategiche,  sperando  così  colla  novità  e l’ar- 
dilezxa  delle  proposizioni  surrepire  un  volo  Ma,  signori,  av- 
vertile che  tali  cose,  e più  altre,  erano  tutte  presenti  alle 
menti  delle  persone  che  decisero  io  allora  la  questione,  e che 
il  volo  emesso  dal  Consiglio  dei  ministri  coi  cousiderandi  letti 
dall'onorevole  signor  Cavallini  dietro  l'esame  dei  ricorsi  deile 
città  di  Casale,  di  Vercelli  e Mortara  non  fa  né  leggero,  nè 
cervellotico;  ma  profondamente  studiato  e meditato  è il  ri- 
sultato di  analisi  profonda  di  tutti  gli  elementi  che  occorre- 
vano ad  un  ragiooato  giuditio. 

Come  mai  dunque  ritornare  so  una  cosa  decisa  e con  tanta 
leggerezza  gettare  il  fango  in  faccia  a tulle  le  amministra- 
ìioni  passate,  a lutti  i nostri  nomini  speciali  i più  eminenti 
che  tuttora  dirigono  i nostri  interessi  e i nostri  pubblici  la- 
vori? La  Camera  rifletta,  il  paese  l’osserva,  guai  se  se  «'in- 
ganna. (Mormorio) 

Non  si  deroga  alla  legge  per  capriccio,  o signori,  ma  per 
questo  vi  vogliono  ragioni  serie  e udì  profonda  convinzicoe 
che  sia  stata  decretata  senza  sufficienti  ragioni,  senza  cono- 
scenza di  causa,  o per  influenza  di  parie. 

La  Camera  decida  adunque  avanti  tutto  che  sospende  la 
legge  c che  riprende  a discuterne  i motivi,  ed  io  non  indi- 
cherò quale  sia  la  discussione  a seguirsi,  ma  voglio  cono- 
scere, e (ulti  ne  abbiamo  diritto,  il  terreno  so  cui  mi  trovo, 
nè  essere,  ripeto,  mistificato  con  un  ordine  del  giorno  ge- 
suitico. 

Voti.  Non  sì  può. 

paamnBDBSiTB.  lo  non  posso  mettere  ai  voti  la  questione 
pregiudiziale  del  deputalo  losti. 

Voci  generali.  La  chiusura!  la  chiusura  t (/tumori) 

■■orzivi  za  a»  attigna.  Domando  la  parola  per  un  fatto 
personale.  (Mormorio) 


phkmbokvtss  Ha  la  parola  per  un  fatto  personale, 
■aovziva  ziPiLLosa.  L'onorevole  deputato  Valerio 
mi  faceva  dire  che  nella  discussione,  la  quale  ebbe  luogo 
allorché  emauava  dalla  Camera  l'ordine  del  giorno  intorno  al 
quale  ci  tratteniamo,  io  aveva  chiesto  la  sospensione  dei  la- 
vori, io  debbo  dire  che  questa  parola  non  è uscita  dalla  mia 
bocca,  lo  diceva  che  si  trattava  di  noa  questione  gravissima, 
la  quale  avrebbe  for>e  potuto  dar  luogo  ad  una  sospensione 
di  lavori,  ma  quando?  quando  si  fossero  fatti  gli  studi  che 
allora  si  chiedevano  dai  deputati  delle  protènde  interessale 
per  la  linea  di  Casale  e di  Vercelli,  ma  non  che  si  trattasse 
di  sospendere  i lavori.  Del  resto,  giacché  ho  la  parola...  (Ru- 
mori prolungali  — JVu  ! no  ! no  t 
Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! A domani  ! 

•astili» ava . Domandola  parola  per  un  fatta  personale.  (Ru- 
mori generali) 

Voci.  No  ! no  ! noi 

■bimana.  La  Camera  deciderà  se  sia  o no  per  un  fatto 

personale. 

Voci.  A domani!  a domani!  (Rumori  otvisaimf  — Movi- 
ttienli  tu  molti  banchi) 

PBBStBBaiB.  Prego  la  Camera  a voler  far  silenzio;  ac- 
corderò ancora  la  parola  per  questo  fatto  personale,  e poi 
porrò  ai  voti  la  chiusura. 

*BB«fcABiA.  In  tutta  la  dixussione,  e più  specialmente  ed 
ingiustamente  dal  ministro,  venne  detto  che  le  provincie  di 
Casale  e Vercelli  furono  mosse  in  quesl'aftare  da  manici  pale 
interesse.  Sappia  il  ministro  che  solo  vi  è municipalismo 
quando  sì  vuole  cosa  non  giusta  o conlraria  agl'interessi  ge- 
nerali; ci  provi  dunque  questo  peccato  con  dei  documenti,  e 
noi  taceremo  ; ma  intanto  aon  si  permetta  di  accusarci  di 
municipalismo,  accusa  che  noi  potremmo  ad  altri  rimandare. 
Varie  voci.  Oh!  oh  ! Non  è fatto  personale  I (Viri  rumori ) 
■klzaha.  È fatto  personale,  rappresento  una  dltà  ca- 
lunniata, quindi  è fatto  personale.  (Furie  mormorio) 

Voci.  No  ! no  ! no  !) 

■biplana.  Ha  detto  il  ministro  che  specialmente  pecca- 
vano dì  municipalismo  le  provincie  di  Casate  e di  Vercelli... 
(Rumori  ed  interruzioni)  La  Camera  adunque  vuol  soffocare 
la  parola? È questa  la  libertà  delia  tribuna?  (Esclamazioni 
da  diverti  banchi  ) 

palsocapa,  minittro  dei  lavori  pubblici.  Ho  detto  che 
Casale  e Vercelli  potevano  essere  accusale  di  municipalismo, 
quanto  Genova,  e che  io  credeva  in  sostanza  che  un  po' di 
municipalismo  ci  foase  dappertutto,  (fienei  firaoo!) 

mkllasa.  £ nel  ministro  ancora,  (/nterrtuicne  — Vivi  « 
prolungati  rumori ) 

Voci.  Ai  voti  I ai  votil  È tempo  ! é tempo  ! 
rauiuivTB  Credo  che  la  Camera  non  vorrà  costrin- 
gere il  presidente  a levar  la  seduta  per  quest'agitazione. 
dosando.  Si  abusa  della  sua  pazienta 
pab«ibr.vtb.  Pongo  dunque  ai  voti  la  chiusura  della 
discussione. 

(È  adottala.) 

Abbiamo  due  proposte  d'ordine  del  giorno  : quella  del  de- 
putato Mellaua  è così  concepita  : 

« La  Camera,  rinnovando  il  suo  ordine  del  giorno  del  19 
gennaio,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

Quello  della  Commissione  é già  stato  letto,  e credo  che  la 
tornerà  non  ba  bisogno  di  maggiori  schiarimenti.  Però  prima 
di  metterlo  ai  voli  lo  rileggerò: 

• La  Camera,  dichiarando  che  l'ordine  del  giorno  19  gen- 
naio non  autorizza  il  Ministero  né  a ritardare  i lavori  per 
l'addielro  appaltali,  né  a sospendere  la  stipulazione  dei  nuovi 
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appalti  pei  lavori  della  strada  ferrala  sulla  linea  determinala 
nelle  patenti  del  1841,  ed  invitandolo  ansi  a dare  in  appalto 
quelli  della  galloria  presso  Valenta,  rinviala  petiiioneal  mi* 
Distro  dei  lavori  pubblici,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(K  appoggialo.) 

Lo  pongo  ai  voti. 

■KLLtva.  Quando  si  propone  un  ordine  del  giorno,  si 
sviluppa;  cosi  vorrei  del  mio. 

fhbbbdeiitb.  L'ordine  del  giorno  è la  conseguenza  delia 

discussione. 

Leggo  l'ultima  conclusione  della  Coma  iasione  concepita  in 
questi  termini,  (f'edi  sopra ) 

■kiìLìni.  Domando  la  divisione. 

phsebdkwtb.  Di  che  parte? 

nella**  Dalla  prima  parte  sino  alla  parola  : ed  invi- 
landolo  <i  dare  in  appallo... 

Domando  poi  che  si  dia  la  precedenza  alla  mia  proposta. 
ubidente.  Consulterò  la  Camera  a questo  riguardo. 

(La  Camera  non  accorda  la  precedenza  all'ordine  del  giorno 
del  deputato  Mcllana.) 

■cinti.  (Rivolto  al  ministro  dei  lavori  pubblici)  È suffi- 
ciente l'ordine  del  giorno  della  Commissione? 

palkocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Prego  11  si- 
gnor presidente  di  dirmi  ebe  cosa  si  vola.  Essendosi  fatto 
molto  rumore,  non  bo  udito  quest'ordine  del  giorno. 

PHBBKDENTB.  Metto  ai  voti  l'ulti aia  conclusione  della 
Commissione. 

Il  deputato  Mellana  ba  chiesta  la  divisione,  perciò  leggerò 
sino  al  punto  ove  dice  : ed  invitandolo  a dar  in  appallo,  eoe. 


palsocapa,  mfnislro  del  lavori  pubblici,  lo  accetto  vo- 
lontieri  quest'ordine  del  giorno,  perchè  è quello  che  mi  to- 
glie d'imbarazzo. 

pskiihe.uk  Darò  lettura  della  prima  parte  di  questo 

ordine  : 

• La  Camera,  dichiarando  che  l'ordine  del  giorno  19  gen- 
naio non  autorizza  il  Ministero  nè  a ritardare  i lavori  per 
l'addietro  appallati,  nò  a sospendere  la  stipulazione  de' nuovi 
appalti  dei  lavori  della  strada  ferrata  sulla  linea  determinala 
nelle  patenti  del  184%,  • ecc. 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Leggerò  la  clausola  su  cui  fu  sospesa  la  votazione,  cioè  la 
seconda  parte  di  quell'ordine  del  giorno  : 

« ...ed  invitandolo  auzi  a dare  in  appalto  quelli  della  galle- 
ria presso  Valenza,  rinvia  la  petizione  al  ministro  dei  lavori 
pubbliei,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • 

La  pongo  ai  voli. 

(È  approvata.) 

La  seduta  è (evala  alle  ore  11  8/4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  riforma  delle  tasse 
postali. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Aiti  diverti  — Mozione  dei  deputato  Serpi  per  accelerare  i lavori  della  Camera  — Lettura  di  tre  progetti  di 
legge:  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e melodia  dei  mentecatti  ; del  deputato  Quaglia  per  un  premio  oi  miglior  trattato 
sulla  razza  cavallina;  e del  deputato  Bottone  sul  prezzo  tTabburmamenlo  ai  giornali  strunferf  — Discussione  del  prò • 
getto  di  legge  per  riforma  delle  latte  pattali  — l'roposizione  sospensiva  del  deputalo  Arnulfn  — Opposizione  a questa,  e 
spiegazioni  del  deputato  Dopine,  regio  commissario,  del  relatore  Cavour,  e del  deputati  Menabrea  e Valerio  Lorenzo  — 
Parole  in  appoggio  della  medesima  dei  deputati  Farina  Paolo  e Lunza  — Reiezione  della  proposta  sospensiva  — Ap pro- 
bazione dell' articolo  1 del  progetto  di  legge. 


Ia  seduta  è aperta  alle  ore  t 5/t  pomeridiane 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

tal ulpo,  segretario,  espone  il  aeguenle  aunto  d’ima  pe- 
tixiooe  ollimamente  presentata  alla  Camera  t 

5350.  Moletti  Giuseppe,  instando  perché  ai  provveda  sulla 
sua  petixione  numero  i960,  tendente  ad  ottenere  varie  ri- 
forme legislative,  chiede  che  le  sentenze  ingiuste  vengano 
sema  formalità  d’atti,  dietro  a ricorso  sottoscritto  da  due 
avvocati  che  dovranno  essere  contabili  dei  danni  che  ne  po- 
trebbero derivare,  riredute  e discusse  da  un'assemblea  di 
giureconsulti  i piò  rinomati. 

atti  Divsmns 

(La  Camera  non  essendo  ancora  <*  numero,  ti  procede  al - 
l'appello  nominale,  il  quale  però  viene  interrotto  dacché  sor- 
vengono  deputali  a comporre  il  numero  richiesto  per  deli- 
berare). 

enicinKNTK.  La  Camera  essendo  ora  in  sumero,  sot- 
topongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tor- 
nala precedente. 

(La  Camera  approva.  ) 

■ottona.  La  petizione  5550  chiamerebbe  l'attenzione 
della  Camera  su  di  una  petixione  stala  inleriormeDle  pre- 
sentata nelle  due  olitole  Legislature. 

Avuto  riguardo  al  ritardo  ed  alEimporlansa  della  materia 
che  la  medesima  contiene,  io  pregherei  la  Camera  a volerla 
dichiarare  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza  ) 

■OZIOSK  DKL  DKPS1TATO  ■■■PI  Pii  ACCALA- 

h Asaat  ■ lsvobi  dalla  cam  boa 

■ampi  fc  dovere  di  ogni  rappresentante  della  nazione  di 
accorrere  prontamente  al  Parlamento,  massime  quando  trat- 
tansi  vitali  interessi  del  paese.  Il  mandato  da  essi  sponta- 
neamente accettato  conferma  lo  stesso  obbligo  di  tale  loro 
dovere. 

Sem» io tuo  — Dueouioni.  9* 


Alcuni  deputati,  in  circostante  gravi  e dolorose,  fecero, 
in  questa  sten*»  assemblea,  vive  instante  presso  il  presidente, 
perchè  si  compiacesse  di  sollecitare  l’arrivo  dei  colleghi  as- 
senti; la  proposta  fu  favorevolmente  accolta. 

Potremmo  noi  rinnovellarla  ora  che  trattasi  della  grave 
discussione  della  legge  soll'sbnlixione  del  foro  ecclesiastico, 
sol  riordinamento  delle  contribuzioni  e delle  strade  in  Sar- 
degna, e su  quella  delle  due  Università  di  Cagliari  e Sassari  t 

Non  andrò  erralo  se  opino  ehe  tatti  noi  concorriamo  nella 
affermativa  sentenxa  ; anzi  aggiungerò  essere  questo  stretto 
nostro  dovere  per  iagravarci  di  quella  somma  responsabilità 
che  sn  di  noi  peserebbe  se  diversamente  operassimo. 

In  conseguenza  io  prego  la  Camera  di  invitare  il  signor 
presidente  a che  si  compiaccia  di  scrivere  ai  depntati  assenti 
senta  permesso  di  tosto  venire  a sedere  in  questa  Camera. 

Giacché  bo  la  parola  ne  approfitterò  per  pregare  la  Camera 
di  accordarmi  ancora  la  sua  sofferenza.  Sono  quindici  giorni 
circa  che  fu  annanziata  la  pronta  relazione  della  legge  sulle 
due  Università  di  Cagliari  e Sassari.  Udimmo  dal  signor  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  che  i documenti  chiestigli 
erano  stati  rimesti  alla  Commissione.  È una  settimana  circa 
che  non  abbiamo  più  il  piacere  di  veder  sedere  fra  noi  l’o- 
norevole relatore  : tale  sua  assenza,  conoscendo  il  raro  telo 
e l’operosità  dell'egregio  relatore  per  le  cose  nostre  isolane, 
credo  possa  essere  prodotta  da  causa  per  noi  talli  disgustosa. 
So  ciò  fosse  (il  eiel  noi  voglia  !),  io  pregherei  il  signor  presi- 
dente di  invitare  la  Commissione  a nominare  od  altro  rela- 
tore. Credo  ciò  tanto  più  necessario,  chè  in  Sardegna  dicesi 
che  la  legge  fa  molto  sfavorevolmente  accolta.  Io  sono  per- 
suaso che  la  pronta  relazione  ed  adozione  di  tal  legge  tran- 
quillerà quegli  animi  agitati,  e li  farà  convinti  della  viva  sim- 
patia ed  interesse  dei  deputati  delle  provincie  sorelle  per 
tutto  ciò  che  riguarda  il  vantaggio  e progresso  della  Sar- 
degna. 

patkhi  Mi  credo  in  dovere  di  accertare  l’onorevole  de- 
putato Serpi  che  la  relazione  della  legge,  di  cui  testé  faceva 
cenno,  è in  pronto;  che  essa  non  potè  finora  portarsi  alla 
Camera  perchè  l'avvocato  Cadorna,  relatore,  dovette  per 
urgenti  motivi  improvvisamente  assentarsi.  Speriamo  che  fra 
pochi  giorni  egli  sarà  di  ritorno,  e quindi  tosto  farà  tale  re- 
lazione alla  Camera. 
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•■■ri.  Prendo  alto  della  dichiarazione  del  membro  della 
Commissione,  e m'affido  che  in  questa  settimana  al  più  tardi 
questa  relazione  si  presenterà  alla  Camera. 

PHKsiDKSTK  II  deputalo  Serpi  ritira  Quoque  la  sua 
proposizione  a questo  riguardo? 

■■■ri.  La  ritiro. 

i-hbdidbntk  Quanto  all’altra  proposta,  la  Presidenza 
è autorizzala  a provvedere,  e si  scriverà  perciò  agli  assenti. 

•■■ra.  Massimamente  quelli  della  Sardegna , perchè 
quanto  prima  entreremo  nella  discussione  delle  leggi  di 
quell'isola. 

Voci.  S’invitano  tutti. 

■■■ri.  Tolti,  >),  ma  principalmente  quelli  della  Sar- 
degna. 

raENinasTB  L'ordine  del  giorno  reca  verificazioni  di 
poteri.  Se  è pronta  la  relasionc  sull’elezione  fatta  dal  col- 
legio di  Lanzo,  io  invito  il  relatore  a venire  alla  tribuna. 

semaio  Quesl'elr rione  fu  comunicala  all’ufficio  VI,  ma 
esso  ha  riconosciuto  che  non  si  era  presentato  che  il  verbale 
della  sezione  principale,  e mancavano  quelli  dei  due  altri 
mandamenti  : dimodoché  si  è eccitato  il  Ministero  a procu- 
rarli. Appena  saranno  comunicati,  mi  farò  un  dovere  di  farne 
la  relazione  alla  Camera. 

UTTVBZ  OKI.  PBOCKTTO  DI  LKfifiS  DSL  DE  PI 
X 4TO  BKBTIM  PKB  Li  CURA  DM  ■KNTBCiTTI. 

prmidrvtk  Gii  uffici  I,  II,  III,  IV  e VII  hanno  assen- 
tilo alla  lettura  Jel  progetto  di  legge  presentato  dal  deputato 
Berlini  sul  trattamento  dei  mentecatti.  Esso  è cosi  concepito. 
(Vedi  voi.  Documenti , pag.  476.  ) 

Domando  al  proponente  qnando  intenda  di  aviloppario. 
rkrtini.  Io  sono  agli  ordini  della  Camera,  e sono  pronto 
a svilupparlo  anche  subito. 

riKiiDMTB  Potrà  svilupparlo  dopo  l’ordine  del  giorno, 
se  vi  sarà  tempo. 

I.KTTrR.I  DKK.  PBOCKTTO  DI  LBCOB  DBL  DKPV- 
TATO  QIADLIA  PKH  IL  HISLIOBAUBSTO  DELLA 
BATTA  CAVALLINA 

FBBiiBBNTB.  Gli  uffici  III  e IV  hanno  autorizzato  la  let- 
tura della  proposta  fatta  dal  deputato  Quaglia  per  un  credito 
di  lire  6000  da  convertirsi  in  uno  o più  premii  per  l’autore 
del  miglior  scritto  sul  modo  di  migliorare  le  razze  cavalline. 
Esso  è cosi  concepito.  (Vedi  voi.  Documénti,  pag.  489.  ) 
Interrogo  il  deputato  Quaglia  quando  intende  di  svilup- 
pare la  sua  proposta. 

OD  abbia.  Lunedi  prosaimo. 

PHBiiniiiR.  Si  metterà  adunque  Ricordine  del  giorno 
per  lunedi. 

LKTTDBA  DM,  PUODBTTO  DI  LI««R  DBL.  DEPU- 
TATO BOTTOKB,  HKMVIVOAL  PBBREO  D'ABBIIO- 
NAMKNTO  Al  CIOBBSLI  BSTKBI. 

PBBaiDBiTB.  Gli  uffizi  II,  IV  e VII  hanno  autorizzato 
la  lettura  del  seguente  progetto  di  legge  presentato  dal  de- 
putato Bottone.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  489.) 

Invito  il  deputato  Bottone  a fissare  il  giorno  che  intende 
di  sviluppare  la  sua  proposta 


bottone  Converrebbe  aspettare  che  fosse  discussa  la 
legge  sulla  tariffa  postale.  Del  resto  io  son  sempre  agli  or- 
dini della  Camera. 

pbbdidrntb  Dunque  la  manderemo  alla  settimana 
ventura. 


DISCISSIONE  URL  PBOSF.TTO  DI  LKSfil  MILLA 
TAHirVA  POSTALI. 


p reni  dente.  Viene  la  discussione  del  progetto  di  legge 
per  la  nuova  tariffa  postale. 

Esso,  quale  fu  presentato  dal  Ministero,  è concepito  nei 
seguenti  termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  360.  ) 

Il  signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha  fatto  an- 
nunziare alla  Presidenza  che,  continuando  ad  essere  indisposto 
di  salale,  non  può  trovarsi  presente  alla  discussione  di  questa 
legge  ; ma  la  Camera  sa  che  il  signor  deputato  Despine  è stato 
nominato  commissario  regio  per  sostenerla. 

Si  apre  quindi  la  discussione  generale. 

Il  deputato  Arnolfo  ha  la  parola. 

abnvbaPO.  Signori,  il  Ministero,  nel  presentare  la  legge 
che  d occupa,  non  dissimulò  che  grave  scapito  poteva  deri- 
varne alle  Ansine  e che  una  perdita  di  890  mila  lire  poteva 
essere  la  conseguenza  immediata,  e conseguenza  più  remota, 
vale  a dire  dopo  un  quinquennio,  quella  di  350  mila  lire,  lo 
dirò  che  dalla  esposizione  del  Minuterò  non  risulta  se  nel- 
l’istituire  questo  calcolo  siasi  tenuto  conto  della  maggiore 
spesa  necessariamente  derivante  dal  trasporto  e dalla  distri- 
buzione di  un  considerevole  maggior  quantitativo  di  lettere 
che  si  crede,  e non  senza  ragione,  possa  verificarsi  od  quin- 
quennio di  cui  si  tratta. 

Checché  ne  aia  però,  ritenendo  la  dfra  di  890  mila  e di  350 
mila  lire  per  le  rispettive  epoche,  la  Commissione,  che  accu- 
ratamente prese  in  esame  la  legge,  tenne  in  conto  ed  esaminò 
l’obbiezione  di  coloro  che  senza  contestare  I benefici!  econo- 
mici e morali  che  da  essa  possono  derivare  opinano  non  es- 
sere conveniente,  in  questi  tempi,  in  cui  una  fatale  necessità 
ci  costringe  ad  acconsentire  allo  stabilimento  di  nuove  gra- 
vezze, il  promuovere  uoa  riforma  che  scemerà  l'introito  di 
un’imposta,  già  da  gran  tempo  in  vigore,  e che  passala  in 
abitudine  si  paga  senza  incontrare  ostacoli  e sema  suscitare 
mali  umori.  Ed  io  sono  fra  quelli  che  cosi  opinano.  La  Com- 
missione non  disconobbe  la  gravità  di  una  tale  obbiezione,  lo. 
dichiarò  apertamente,  e soggiunse  che  la  somma  accennata 
dal  Ministero  è cospicua,  i tale  da  far  dubitare  anche  i più 
ardenti  fautori  delle  riforme  postali. 

La  Commissione  tuttavia  fu  indotta  ad  opinare  per  l’ado- 
tione  della  legge  dalla  considerazione  che  il  sacrificio  non  sia 
Unto  grave  quanto  si  è calcolato. 

A questo  proposito  insilili)  dei  calcoli,  non  senta  accennare 
che  non  ebbe  ricorso  alle  basi  adottate  daH'Inghti terra  ed  ai 
risulUti,  sia  perchè  questo  paese,  dopo  un  decennio,  è ben 
lungi  dall’aver  raggiunto  la  cifra  d’imposte  che  riscuoteva 
prima  col  mezzo  delle  lettere,  sia  perchè  il  medesimo  si  trova 
in  circostanze  diverse  dalle  nostre. 

La  Commissione  invece  ebbe  ricorso  all'esperienza  fatta 
nel  Belgio,  ove  si  è adottata  una  tariffa  conforme  a quella  che 
ora  si  verrebbe  proponendo  per  noi. 

Ma  io  dubito  che  l'esperienza  fatta  nel  Belgio,  e sulla  quale 
la  Commissione  si  è appoggiata,  non  sìa  abbastanza  lunga 
perchè  possa  dar  conveniente  fondamento  ai  ragionamenti 
fatti  «bUa  Coro  missione  ; ed  invero,  essa  prese  per  base  dei 
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suoi  calcoli  il  prodotto  delle  lettere  del  solo  mese  di  dicembre 
1 848,  e argomentando  da  esso  ne  dedusse  quale  sari  appros- 
simativamente per  gli  Stati  nostri.  Ma  non  tacque  la  Com- 
missione che  il  detto  mese  dì  dicembre  di  poco  ai  scostava 
dall'epoca  in  cui  si  attuò  un  nuovo  sistema,  vale  a dire  un 
sistema  postale  eguale  a quello  di  coi  ora  parliamo,  quindi 
ne  deduco  che  il  calcolo  Catto  sovra  un  solo  mese  d'un  anno, 
per  un  periodo  di  tempo  si  breve  c cosi  poco  lontano  da 
quello  in  coi  il  cambiamento  nella  lassa  segui,  può  lasciare 
dei  dubbi  se  esso  calcolo  sia  giusto  e se  possa  conveniente- 
mente  da  esso  argomentarsi  onde  farne  applicatone  a noi. 
Dirò  ancora  che  le  condizioni  del  Belfio  non  sono  identiche 
a quelle  del  Piemonte.  Riuno  ignora  che  il  Belgio  è un  paese 
molto  piò  industriale  che  il  nostro;  Diuno  ignora  die  nel 
Belgio  vi  sono  molte  strade  ferrate  ed  altre  che  sommini- 
strano facili  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporlo  delle  let- 
tere, cosicché  quasi  tutte  le  località,  anche  le  piò  frazionate, 
sono  nel  caso  d'avere  comodo  mezzo  di  mandar  lettere  colla 
posta,  ed  il  Governo  spende  poco  nel  trasporto.  Non  possiamo 
□eppure  dissimulare  ebe  lo  spirito  industriale  di  quel  paese 
fece  si  ebe  l'istruzione  popolare  è più  estesa.  Noi  non  siamo 
in  pari  condizione  : fra  noi  l'istruzione  popolare  non  è estesa; 
le  strade  che  abbiamo  sono  per  la  maggior  parte  mal  costrutte 
e mal  riparate,  ed  in  molte  località  è fona  convenirne  ebe 
non  può  quasi  dirsi  ebe  ne  esistano,  il  ebe  fa  si  che  colui  il 
^uale  si  trova  lontano  dalle  strade  principali,  reali  o provin- 
ciali, dee  sempre  spendere  per  far  recapitare  le  lettere  all'uf- 
ficio di  posta  molto  piò  di  quello  che  costi  la  lettera  pel  corso 
ulteriore  che  avrà  col  mezzo  del  corriere  ; vale  a dire  che 
l'aumento  del  numero  delle  lettere  non  si  farà  progressiva- 
mente maggiore  come  si  è fatto  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra.  Mi 
è quindi  lecito  di  concludere  che  in  mancanza  di  più  posi- 
tivi dati  debba  tenersi  intanto  per  più  esatto,  o almeno  per 
approssimazione  esatto,  il  calcolo  che  fece  il  Ministero  della 
perdita  presunta,  derivante  dal  nuovo  sistema  della  tassa  delle 
lettere.  Ma  la  Commissione  tenne  pure  eoolo  di  un  altro  ri- 
flesso, ed  é quello  dell'ingiustizia,  dell'Ineguaglianza  di  ri- 
parto della  lassa  attuale  ; ed  io  che  non  mi  oppongo  alla  legge 
in  massima,  ma  ebe  credo  doversi  solo  ritardare  a discuterla, 
non  entrerò  in  alcuna  questione  a questo  propoaito  ; solo  ac- 
cennerò che  con  ragione  la  Commissione  considerò  il  prodotto 
delle  poste  come  un'imposta.  Ora,  l'ineguaglianza  nelle  im- 
poste non  è da  lamentarsi  soltanto  in  questo  ramo  d'ammini- 
strazione, ma  esiste  in  molti  altri,  eppure  la  necessità  co- 
stringe a sacrificare  a un  miglior  riparto  quello  che  esiste. 
Ritenute  le  circostanze  finanziarie,  noi  forse  saremo  astretti 
a tollerare  ancora  per  qualche  tempo  l’odiosa  ed  immorale 
imposta  del  lotto,  la  quale  é tanto  più  dannosa,  in  quanto  che 
toglie  il  danaro  dalla  scarsella  del  povero  e conduce  spesso  a 
disordini  gravi,  e talvolta  a delitti;  eppure  le  circostanze  fi- 
nanziarie ci  costrinsero  fin  qoi  e d costringeranno  forse  a 
conservare  per  qualche  tempo  ancora  questa  odiosissima 
gravezza. 

Ti  sono  altre  imposte,  e fra  queste  anche  la  territoriale, 
ebe  nello  stato  presente  non  presentaoo  quella  vera  egua- 
glianza di  riparlo  ebe  é da  desiderare  ; eppure,  e per  le  cir- 
costante finanziarie  e per  T impossibilità  di  fare  altrimenti, 
bisognerà  mantenere  ancora  questa  ineguaglianza.  Ciò  non 
conduce  a dire  ebe  non  si  debba  pensare  a tagliere  le  ine- 
guaglianze dì  riparto  quando  si  presenta  l'opportunità;  solo 
ne  deduco  on'allra  conseguenza,  ed  è questa  : ebe  prima  di 
introdurre  migliori  riparti  nelle  imposte  è necessario  di  cal- 
colare la  possibilità  di  lare  i sacrifici  che  ne  sono  la  necessaria 
conseguenza. 


Ciò  mi  conduce  a dire  che  da  due  anni  non  sappiamo  quale 
aia  la  nostra  condizione  finanziarla,  salvo  per  qoanto  ne  ri- 
sulta dai  bilanei  prevenuti,  sono  due  anni,  da  che  ai  diminui- 
rono gl’introiti  positivi  che  costituiscono  l'sttivo  del  bilancio 
(io  non  ae  faccio  rimprovero,  ma  accerto  soltanto  un  fatto, 
perchè  la  diminuzione  c’è),  e sono  due  anni  da  che  per  cir- 
costanze straordinarie  si  sono  accresciute  molte  cifre  al  pas- 
sivo; cifre  che  andranno  scemando  col  tempo,  i vero,  ma  che 
in  complesso  dureranno  molti  anni  : fra  le  medesime  non 
sono  da  tacersi  le  pensioni  che  per  legge  si  accordarono  ai 
compromessi  del  t8il  ; quelle  date  agli  ufficiali  che  si  dovet- 
tero collocare  a riposo  ed  in  aspelUliva;  i soccorsi  che  si  die- 
dero agli  emigrali  e le  maggiori  spese  determinale  dall’ac- 
creseiuto  numero  dei  soldati  invalidi,  ed  all’aumento  degli 
impiegati  in  molte  amministrazioni.  Ripeto,  non  disapprovo 
queste  spese  in  massima,  ma  accenno  ad  un  fatto,  che  cioè 
abbiamo  diminuzione  di  somme  nel  bilancio  attivo  ed  un  ac- 
crescimento considerevole  (per  buona  parti»  incontestabile) 
nel  passivo,  e che  fin  ora  non  si  è,  non  dirò  provvisto,  ma 
neppure  pensato  a mettere  un  equilibrio  tra  l’attivo  ed  il 
passivo. 

In  questo  stato  di  cose,  io  domando:  sarà  appunto,  sarà 
cosa  da  prudente  amministratore  il  togliere  890  mila  lire,  e 
forse  un  milione  dal  bilancio  per  un  tempo  più  o meno  lungo, 
senza  avvisare  al  modo  col  quale  si  debba  far  fronte  alle  spese 
fin  qui  Incontrale  ed  al  maggior  deficit  che  dall’adozione  della 
proposta  legge  derivai 

Non  sarà  egli  più  prudenziale  di  stabilire  da  prima  quali 
siano  le  imposte  inevitabili  che  si  dovranno  o accrescere  o 
introdurre,  e quindi  dal  confronto  fra  le  medesime  e quella 
della  lassa  delle  lettere  giudicare  quelle  che  saranno  preferi- 
bili? Ninno  di  noi  ignora  ebe  la  tassa  deile  lettere  grava  es- 
senzialmente la  classe  più  facoltosa  della  società  (e  la  Coca- 
missione  in  ciò  pienamente  concordò),  la  quale  se  ba  diritto 
di  godere  eguaglianza  di  riparto,  non  è però  men  vero  che, 
finché  non  conosciamo  le  nuove  imposizioni,  non  possiamo 
sapere  se  queste  saranno  di  tal  natura  che  per  avventura  ve- 
nissero ad  aggravare  di  troppo  una  classe  della  società  meno 
favorita. 

lo  avviso  per  conseguenza  che  sia  savio  consiglio  il  riman- 
dare La  discussione  di  questa  legge  quando  conosceremo  al 
giusto  it  nostro  stalo  attivo  e passivo  ; quando  il  Ministero  ci 
avrà  fatto  conoscere  le  leggi  nuove,  onde  soddisfare  al  dila- 
vatilo ebe  evidentemente  già  risulta  dai  bilanci  presentati,  il 
quale  disavanzo,  io  porto  fiducia,  potrà  beni!  essere  diminuito, 
ma  non  annullato  ; allora  sarà  il  caso  di  vedere  se  il  sacrificio 
che  si  deve  fare,  anche  nel  senso  della  Commissione,  almeno 
di  quattrocento  mila  lire,  sia  proporzionato  alle  nostre  condi- 
zioni, perché  i sacrifizi  sono  relativi,  ed  in  un  caso  sono  sop- 
portabili, in  altro,  ancorché  minori,  non  io  sono;  aia  qoi 
debbo  tener  conto  di  un’altra  considerazione  ebe  fece  ia  Com- 
missione, derivata  da  che  col  mezzo  della  nuova  tariffa  delle 
lettere  ai  facilita,  o per  meglio  dire  si  toglie  l'incaglio  ebe 
potesse  incontrarsi  nel  concludere  le  convenzioni  postali 
cogli  altri  Siati,  lo  trovo  lodevole  il  divisamente,  aia  credo 
che  la  proposta  sospensiva,  che  forma  l'oggetto  delle  mie  pa- 
role, non  sia  tale  da  recare  imbarazzo  aU'effeUnazione  del  di- 
visamente atesso  ; imerocchè  dopo  l'approvazione  del  bilancio 
1850  venendo  questa  legge  in  discussione,  vi  sarà  tempo  di 
adoturla  riconoscendosi  possibili  i relativi  sacrifizi.  Siccome 
le  trattative  che  si  fanno  coll'estero  non  dovranno  aver  effetto 
prima  del  1891,  vi  sarà  tempo. 

D'altronde  io  non  sacrificherei  mai  a questa  circostanza 
delle  convenzioni  coll'estero  nò  le  890  mila  lire,  né  nn’altra 
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approssimativa  somma  seoia  pienissima  cognizione  di  causa 
della  condizione  finanziera  dello  Sialo.  Aggiungo  poi  che  il 
bilancio  del  1880,  a mio  avviso,  non  debbe  tardar  troppo  ad 
esrere  approvato,  e ciò  per  le  ragioni  ebe  vado  ad  esporre, 
lo  penso  ebe  nello  stalo  attuale  delle  cose,  di' io  chiamerò 
fino  ad  un  certo  punto  anormale,  noi  dobbiamo  occuparci  del 
bilancio  dell'anno  ebe  ora  corre,  piuttosto  ebe  di  quello  del 

1849,  poiché  quesl'ultimc  deve  prendere  più  l’aspetto  di  un 
conto  che  di  un  bilancio  ; non  dico  gii  che  a quel  bilancio 
oou  si  debba  badare,  dico  all'opposto  ebe  ci  si  debbe  intanto 
badare  iu  quanto  ba  relazione  col  bilancio  del  1850,  poiché 
la  discussione  di  questo  può  rendere  necessario  di  ricorrere 
a quello  del  1849;  aia  si  debbe  esaminar  per  intiero  soltanto 
dopo  quello  del  1800,  perchè  è utile  l'occuparsi  immediata- 
mente  degli  affari  correnti  e lasciare  un  momento  in  sospeso 
gli  affari  che  ai  possono  considerare  compiuti  e passali,  il  bi- 
lancio del  1850,  io  penso,  può  essere  riferito  e discusso  il 
primo  senza  gra>i  inconvenienti  ; vi  saranno  forse  delle  ci- 
fre che  dos ranno  tener jì  per  approssimative,  ma  le  mede- 
sime non  cambieranno  la  condizione  del  bilancio  ; é neces- 
sario di  averlo  approvato  rigorosamente  prima  di  dare  il  no- 
stro tempo  al  bilancio  del  1849,  al  quale  verosiinit mente  si 
farebbero  le  stesse  osservazioni  che  si  faranno  al  bilancio  del 

1850,  se  non  fosse  ebe  per  non  lasciare  inosservate  certe 
circostanze,  se  non  fosse  ebe  per  impedire  che  s'adottino 
in  occasione  del  bilancio  del  1849  dei  precedenti  i quali  ve- 
nissero poi  invocati  come  cosa  stabilita  nella  discussione  del 
bilancio  del  1850.  È altresì  importante  di  accelerare  l'esame 
di  questo  bilancio  per  uu'allra  ragione,' ed  òche  dal  bilancio 
stesso  risulta  di  un  deficit  essenziale,  lo  spero  che  si  faranno 
delle  riduzioni  ; ma  non  è però  men  vero  ebe  saranno  insuffi- 
cienti a stabilire  l'equilibrio,  ed  alle  passività  incontrate  du- 
rature o temperarle  bisognerà  sopperire  con  delle  imposte 
maggiori  c nuove;  potrà  supporsi  che  colie  dirette  si  possa 
supplire  in  parte  a questo  deficit,  ma,  a mio  avviso,  non  ba- 
steranno sicuramente,  se  pure  non  si  vogliono  rendere  in- 
sopportabili, eccessive;  si  dovrà  quindi  ioeviUbilmeote  ri- 
. correre  alle  imposte  indirette.  Ciò  stante,  più  c'inoltrianio 
udranno,  più  perdiamo  la  speranza  di  esigerle,  poiché  le  im- 
poste indirette  non  avranno  mai  effetto,  salvo  successiva- 
mente aU'approvaziuQc  della  legge;  ne  deriverà  da  ciò  ebe 
se  il  bilancio  del  1850  verrà  esaminato  dopo  la  discussione  di 
quello  del  1849,  probabilmente  ci  inoltreremo  io  un'epoca 
dell'anno  nella  quale  non  ci  sarà  più  possibile  applicare  al 
l'annata  che  corre  le  imposte  indirette  che  si  voteranno,  ma 
bisognerà  portarle  al  1°  gennaio  1851;  dal  che  ne  deriverà 
up'altra  conseguenza,  cioè  che  il  debito  dello  Stato,  che  è at- 
tualmente di  una  cifra  considerabile,  verrà  di  onoro  accre- 
sciuto e farà  mestieri  incontrare  altra  passività  per  far  fronte 
alle  spese  del  1850,  a vece  ebe  si  potrebbe  sopperire  colle 
imposte;  ragione  per  cui,  riea pilotando,  iu  dico  attualmente 
doversi  soprassedere  all'esame  di  questa  legge  sin  dopo  la 
discussione  del  bilancio  del  1850,  tanto  più  ebe  questo  non 
dovrà  ritardare  di  troppo  ad  essere  riferito,  vale  a dire  che 
quando  questo  bilancio  sla  stampato,  e che  la  Commis- 
sione, diligentissima  com’ella  è,  siasene  potuto  occupare, 
debbasi  tosto  porre  ili  discussione,  omessa  ogni  altra  occu- 
pazione. 

Così  facendo,  si  servirà  anche  allo  scopo  che  la  Commissione 
ebbe  in  vista,  cioè  di  non  Incagliare  le  convenzioni  da  farsi 
coll'estero  in  proposito  delle  poste. 

Cocchiudo  quindi  col  proporre  la  questione  sospensiva, 
vale  a dire  ebe  si  sospenda  la  discussione  di  questo  progetto 
di  legge  sintantoché  sia  votato  il  bilancio  del  1880. 


MiKfeinziTa.  Domando  se  la  proposti  sospensiva  del 
deputalo  Arnulfo  è appoggiata. 

(È  appoggiata.  ) 

biwpink,  commissario  regio.  Lcs  difficullés  que  vieni 
de  soukver  l'bunorable  préopinant  a'ool  pas  échappées  à la 
Commission  que  le  Gouvernement  a notmnée.  La  Commission 
n'a  pas  cru  cependanl  que  pour  ces  notìfs  le  Piémonl  dòt 
rester  en  arriére,  en  pensa nt  que  toulrs  Ica  puis&ance»  qui 
nous  avoisiueut  avaient  déjà  aduplé  le  priocipe  soumis 
aujourd’bui  à votre  discusston.  A l’appui  de  cotte  déclara- 
lion,  je  me  tornerai  à taire  une  observation  à la  Chambre, 
c'esl  que  la  Frauce,  qvfl  a adepto  la  late  uniforme  pour  la 
circulation  des  letlrcs  à son  inlériror,  n'a  pas  voulu  la  di- 
rninuer  dans  ses  rapporta  postaux  avec  nutre  pays,  attenda 
qu'il  uy  avait  pas  réciprocité  de  notre  pari  ; en  sorte  que  les 
relation*  qui  onl  lieu  entro  le  Fiéinont  et  la  France  ne  jouis- 
sent  nulleinenl  de  la  faveur  que  la  France  a créée  à et  sujet. 
Celle  simple  observation  me  parali  suffisanle  pour  engager 
la  Cbauibre  à adopler  les  mesures  qui  onl  élé  proposée»  à cet 
égard. 

L'bonorable  dépulé  Arnolfo  n'a  pas  conteste  rutilile  de  la 
mrsnre,  sculemcnt  il  en  ■ conteste  Popportunilé.  Celle  cir- 
ru «stanco  a élé  prise  en  considóralion  par  la  Commission  de 
la  Chambre,  puisqu'elle  a reculé  le  terme  de  la  mise  en  vi- 
gueur  de  celle  luì  jusqu'au  t*r  janvier  1851  tant  pour  la  bar- 
darne que  pour  la  terre-ferme,  au  lieu  de  le  laisser  pour  la 
première  au  iM  avril  1850,  aiosi  que  l’avait  proposé  la  Cuoi- 
inissimi  du  Gouvernemenl.  Mais  elle  n’a  pas  cru  pouvoir  re- 
color  davantage  ce  lerme,  parce  que  la  pluparl  des  coaven- 
tions  postale*  avec  les  puissances  étraogères  doivent  alors 
élre  renouvelées  Toulefois,  come  le  Gouverneuient  a dù  en- 
voyer  à cet  effet  des  ageuls  auprés  de  ces  puissances,  lenrs 
négociatioos  se  trouveront  arrélées  tant  que  la  nouvelle  loi 
postale  ne  sera  pas  adoptée.  La  Chambre  seni  par  coosé - 
queot  la  Decessile  qu'il  y a d'adopler  au  plus  tòt  cotte  loi. 

L'bonorable  préopinant  a dit  encore  que  les  fails  indiqués 
par  la  Commission  ne  lui  semblent  pas  exacts,  et  que  ceux 
signalés  par  le  Gouverneuient  lui  paraissent  beaucoup  plus 
réels.  Il  eal  bien  sòr  que  s'agi&sant  de  Paveuir,  un  ne  peut 
émcttre  aucune  donnée  certame  ; ccpendant  la  Chambre  ne 
doit  pas  perdre  de  vue  que  le  produit  de  la  poste  est  cooti- 
nuellement  alle  en  augmenlant.  En  effet  le  reveou  élail  : 


En  1844  de 5,431,763  61 

En  1845  de 1,393,701  73 

En  1846  de 3,490,615  58 

En  1847  de 3,513,410  79 

En  1848  de 3,979,000  • 

En  1849  de 3,066,000  • 


Aiuti  d’apré»  celle  augmeulalion  progressivemeut  crois- 
sante  dans  le  nombre  des  lettres,  il  y a lieu  de  penser  que 
lors  mème  que  la  taxe  uniforme  sera  adoptée,  le  chiflrc  total 
de  perception  ne  dìiuiuueri  pas  dans  la  propurlion  que  l’oo 
annonfail. 

ie  ferai  en  outre  une  dernière  observation  : c'eslque  dans 
le  calcul  des  lettres  qui  se  dislribuenl  annuelleuicnl  il  est 
recoonu  que  la  muilié  va  à la  distance  de  40  kilomètres; 
questuile  il  y en  a deua  dixiémes  à la  distance  de  140  kilo- 

Imètres,  un  aulre  dixième  à la  distance  de  165  kilomètres, 
et  enfio  un  viugt  pour  cent  à la  distance  de  315  kilomètres, 
et  uu  vingtiéne  à celle  de  385.  D’ou  il  résulte  évidemment 
: que  les  lettres  qui  circuirai  en  plus  grand  nombre  soni  celle* 
des  zòne»  les  plus  rapprocbées,  en  sorte  que  la  réduclion  du 
lari!  porte  esseotietlement  tur  le  plus  petit  nombre  de  let- 
1 tre»  qui  se  dislribuenl. 
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D'aprè»  ces  considéralion»,  en  lenanl  compie  de  l'activilé  j 
que  le  syslèroe  de*  francobolli,  l’amélioratioo  de»  cooimu- 
nicatiuo»  et  celle  du  Service  postai  ne  inanqueront  pzs  de 
douner  aux  cornrspondances,  la  Chambre  reeonnallra  que  la 
perle  est  beaucoup  moins  grande  qu’elle  était  annoncée,  et 
que  d'aiHeurs  il  y a néccssité  absolue  qut  la  lui  soit  volée  le 
piu*  prooiptement  posaible.  C'est  puur  ces  molila  que  je 
croi*  devoir  m'opposer  à la  propoaitioa  suspense  faite  par 
l’bonorable  préopinant. 

■oaiiLLiNi  ilo  chiesto  la  parola  per  fare  una  semplice 
osservazione  sopra  la  poca  esattezza  di  uu  dato  sumerico 
molto  importatile  sul  quale  il  Governo  e la  Commissione  isti- 
tuiscono ì loro  calcoli,  e per  chiedere  su  questo  proposito  un 
semplice  schiarili. eolo  al  signor  relatore  della  Commissione, 
ovvero  al  regio  commissario. 

cavoli*,  relatore.  Chiedo  la  parola. 

■oaibLiNi.  11  Ministero  calcola  il  produtto  annuo  postale 
a lire  2,122,950,  e su  questo  dato  s'appoggiano  molti  dei 
ragionamenti  del  Governo  e della  Commissione;  ma  trovo 
alla  pagina  C del  rapporto  della  Commissione  una  noterella, 
la  quale,  benché  sia  scrilta  in  carattere  minuto,  contiene 
documenti  che  hanno  una  grande  importanta,  in  iapecie  dopo 
le  dichiarasioai  falle  or  ora  dal  deputato  Despine.  Da  questa 
nota  apparisce  che  negli  ultimi  anni  vi  fu  un  aumento  consi- 
derevole nei  prodotto  delle  poste  ; l'aumento  fu  cosi  rapido 
che  nel  1849  quel  prodotto  arrivò  a 5,066,000  lire;  ed  è a 
credersi  che  questo  prodotto  sia  per  aumentare  antiebè  per 
diminuire  negli  anni  venturi  ; la  Commissione  lo  asserisce, 
ed  io  mi  accosto  volentieri  a questa  sentenza  : credo  ansi  di 
non  andar  lungi  dal  vero  ritenendo  che  nell'anno  1801  (che 
sarebbe  l'anno  nel  quale,  secondo  la  proposta  della  Commis- 
sione, s'inircdurrebbe  la  riforma  postale)  il  prodotto  della 
U**a  delle  lettere  salirà  per  lo  meno  a 3,200,000  lire,  lo 
stabilisco  questa  cifra  con  uu  aumento  sul  1849  di  134,000 
lire,  aumento  che  non  parrà  certo  eccessivo,  né  esagerato, 
se  si  dà  un'occhiata  alla  rapidità  delia  progressione  che  si 
manifesta  nei  prodotti  degli  ultimi  anni.  Ciò  posto,  io  dico  : 
ove  si  ammettesse  nel  1881  la  progettata  riforma  postale,  la 
perdila  del  tesoro,  calcolata  ai  41  per  cento,  ascenderebbe 
non  già  a 891 ,000  lire,  dice  il  rapporto, ma  a ! ,564,000  lire, 
perché  il  42  per  cento  sopra  5,200,000  lire  porla  evidente- 
mente 1,344,000  lire.  Questo  calcolo  é nell'ipotesi  che  il  nu- 
mero delle  lettere  non  si  risenta  di  questa  riforma.  So  bene 
che  questo  numero  aumenterà  io  conseguenza  della  riforma, 
ed  io  voglio  abboodare  nel  senso  della  Commistione,  e rite- 
nere cou  essa  che  il  numero  delle  lettere  si  aumenterà  di 
tanto  che  la  perdita  del  tesoro  non  arriverà  al  più  che  al  25 
per  cento  ; tale  è la  perdita  probabile  prevista  dalla  Commis- 
siane  ; ora  il  25  per  cento  sopra  una  somma  di  3,200,000 
lire  porla  non  400,000  lire,  ma  800,000  lire  di  perdita  si- 
cura nel  primo  anno,  perdita,  come  ognun  vede,  gravissima, 
massime  se  si  vuole,  siecome  è debito  nostro,  aver  riguardo 
allo  stalo  delle  Gita  ose.  La  Commissione  passò  oltre,  dieendo 
che  trattandosi  di  calcoli  dimostrativi  ha  creduto  doversi 
aitenere  alle  cifre  del  Ministero  ; questo  argomento  non  mi 
persuade  ; nei  calcoli  dimostrativi,  quando  si  vuol  veramente 
dimostrare  quello  che  é,  bisogna  tenersi  ai  dati  che  piò  si 
approssimano  al  vero. 

Questa  è l' osservazione  che  io  aveva  da  fare,  e pregherei 
il  signor  rehtorc  della  Commissione  a darmi  qualche,  schia- 
rimento in  proposito. 

cavo»,  rt lutare.  L'onorevole  deputato  Rosolimi  ha  ra- 
gione quaudo  indica  una  differenza  Ira  le  eifre  della  nuova 
tariffa  postale  portale  nella  relazione  della  Commissione  e 


! quelle  che  sono  nel  progetto  ministeriale.  Ma  la  Commissione 
noa  ha  creduto  di  dover  modificare  questa  cifra  onde  non  ri- 
fare lutti  i calcoli  che  erano  alali  presentati  dal  Ministero 
nella  sua  proposizione;  poiché,  cornine  già  osservai,  non  si 
trattava  che  di  noa  dimostrazione  in  cui  non  si  possono  far 
calcoli  positivi,  e non  possiamo  fissare  in  modo  assoluto  la 
dimiuiuioue  in  una  data  somma  di  800,000  o di  700,000  lire; 
sono  calcoli  ipotetici  che  non  si  fondano  che  sopra  analogie, 
e non  sopra  dati  precisi  e fuori  di  contestazione. 

Sia  tuttavia  osserverò  che  il  Governo  e la  Commissione  non 
hanno  forse  calcolato  abbastanza  sull'immediato  aumento.  II 
Ministero  uel  suo  progetto  ha  creduto  che  si  richiedano  cin- 
que anni  onde  le  lettere  au tentino  del  50  per  cento.  Ed  io 
credo  invece,  argomentando  da  ciò  che  è succeduto  in  parsi 
nei  quali  sunosi  operate  riforme  analoghe  alla  nostra,  che 
l'aumento  sarà  piò  rapido.  La  Couiiuis&iunc  ha  creduto  che 
l’esempio  il  più  propisio,  e quello  dal  quale  si  potesse  trarre 
qualche  deduzione  più  probabile,  fosse  quello  del  Belgio, 
perchè  le  condizioni  di  questo  paese  non  sono  mollo  diverse 
da  quelle  del  nostro  Stato,  checché  siasi  in  contrario  soste- 
nuto dal  primo  oratore  Rie  prese  a combattere  la  presente 
>«««'• 

Infatti,  ae  nel  Belgio  l'industria  è piò  sviluppata  di  quello 
che  lo  sia  tra  noi,  aou  per  questo  il  numero  delle  lettere 
deve  essere  di  mollo  maggiore.  Ciò  apparirà  manifesto  ovi  ai 
consideri  che  nei  grandi  ceotri  industriali,  in  cui  esistono 
vastissimi  stabilimenti,  le  corrisponderne  non  sono  piò  attive 
di  quello  che  lo  siano  in  un  paese  agricolo  e moderatamente 
commerciale 

E ciò  per  una  ragione  chiarissima.  Nei  grandi  stabilimenti 
industriali,  chi  è che  scrive?  Il  direttore,  il  proprietario;  ma 
gli  operai  oon  manlengono  che  una  corrispondenza  assai  li- 
mitata. 

Quindi  è che  il  prodotto  delle  lettere  del  nostro  Stato  nel- 
l’anno 1849  s'avvicina  di  mollo  al  prodotto  delle  lettere  del 
Belgio  nell'anno  1848. 

Giova  poi  ritenere  una  circoitansa  che  ci  è particolare,  ed 
é che  uoa  gran  parie  della  nostra  popolazione  è solila  ad 
emigrare  durante  una  parte  dell'anno,  e talora  eaiaudio  per 
parecchi  anni.  Tal  cosa,  meglio  che  ad  ognuno,  può  esser 
nota  al  deputato  Arnulfo,  il  quale  rappresenta  una  provincia 
dove  una  frazione  notevolissima,  e forse  un  (erto  della  po- 
polazione, ogni  anno  abbandona  il  paterno  focolare  per  an- 
dare in  cerca  di  lavoro  nelle  altre  provisele  dello  Stato,  ed 
anche  all’estero. 

Siffatte  abitudini  sono  comuni  ad  una  parte  della  Liguria 
ed  a molte  provincie  della  Savoia  ; e le  frequentissime  e co- 
stanti emigrazioni  ebe  succedono  danno  luogo  ad  un'attiva 
corrispondenza  postale,  la  quale  seguendo  tra  persone  ebe 
sono  in  condizione  poco  agiata,  gravita  molto  sopra  le  classi 
meno  agiate,  meno  fortunate  della  società,  e le  quali  non 
larderebbero  certo  a prevalersi  del  beneficio  che  loro  colla 
nuova  tariffa  si  farebbe.  D'onde  concbiudo  che  abbiamo  fon  - 
dato  argomento  per  credere  che  la  riforma  postale  da  ooi  non 
produrrà  effetti,  finanziariamente  parlando,  più  gravi  di 
quelli  che  abbia  prodotto  nel  Belgio.  Al  qual  proposito  giovi 
notare  che  l'esempio  tratto  da  questo  paese  può  dirsi  desunto 
in  condizioni  per  noi  sfavorevoli,  anziché  no.  Ognuno  za  che 
l'aumento  della  corrispondenza  non  si  produce  in  modo  im- 
mediato, ma  cresce  gradatamente:  aumenterà  per  esempio 
dell'uno  per  cento  il  primo  mese  : del  due  per  cento  il  se- 
condo, e cosi  ria  dicendo:  epperciò  operando  il  nostro  con- 
fronto sul  mese  di  dicembre,  epoca  in  cui  erano  trascorsi 
soli  cinque  mesi  dall’introduzione  del  nuovo  sistema  postale, 
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abbiaci]»  preso  una  media  cbe  «ari  forse  minore  di  quella  die 
risulterà  definì  li  va  mente  alla  line  dell’anno.  Abbiamo  inoltre 
la  ferma  con  vinai  one  cbe  nel  fissare  al  20  per  cento  la  per- 
dita del  primo  anno,  non  oltrepassammo  i limiti  più  rigorosi 
del  vero  ; che  se  i’esperienia  verrà  a chiarire  inesatta  questa 
cifra,  portiam  ferma  opinione  cbe  ciò  potrà  solo  essere  per 
mostrarla  superiore  al  danno  reale  delle  nostre  finanze,  ri- 
dueeudo  cioè  la  diminuzione  di  questo  ramo  d'eotrata  a 
somma  eziandio  minore  di  quella  ipoteticamente  presunta 
dalla  Commissione. 

E ciò  è tanto  più  probabile  in  quanto  che  se  le  cose  proce- 
deranno appo  noi  in  quel  tenore  cbe  seguirono  negli  altri 
paesi,  la  perdila  supposta  del  SO  per  cento  per  il  primo  anoo 
si  ridurrà  probabilmente  al  15  o al  10  per  il  secondo,  e forse 
sparirà  adatto  dentro  3 o 4 anni. 

Egli  è vero  cbe  compiutasi  la  riforma  postale  in  Inghilterra 
l'aumento  da  essa  prodotto  non  è ancora  giunto  in  dieci  anni 
^colmare  la  deficienza  nelle  entrate  prodotta  dalla  diminu- 
zione della  tassa  : ma  ciò  si  spiega  da  alcune  circostanze 
specialmente  proprie  di  quel  paese.  L'entrata  lorda  ha  già 
raggiunta  la  cifra  alla  quale  subitamente  ammontala  prima 
della  riforma  ; ma  le  spese  di  amministrazione  vennero 
aumentate  di  mollo  ; e convicn  dire  inoltre  che  in  Inghilterra 
si  passò  da  uri  estremo  all'altro  : da  una  Ussa  elevatissima 
si  discese  d'un  colpo  ad  una  tassa  minima,  a quella  cioè  di 
un  soldo  inglese  eguale  a dieci  centesimi.  Sicuramente  se 
anche  nui  cosi  facessimo,  la  riduzione  dell'entrata  sarebbe 
notevolissima  e si  richiederebbero  molti  e molti  anni  al  pa- 
reggiamento. Ma  da  uoi  si  tratta  di  una  riduzione  assai  mi- 
nore, eguale  cioè  appena  al  42  per  cento. 

Laonde  basta  che  la  quantità  delie  lettere  aumenti  del 
doppio  perché  le  entrate  future  sieuo  pareggiale  alle  en- 
trate passale.  E ben  vi  è argomento  a credere  che  una  di- 
minuzione della  metà  sulla  tassa  valga  a raddoppiare  il  nu- 
mero delle  lettere,  giacché  un  tal  fatto  si  è verificaio  per 
le  lettere  die  passano  per  la  posta  centrale  di  Londra,  e 
si  distribuiscono  in  un  certo  raggio  di  distanza  da  questo 
officio.  La  lassa  primitiva  era  di  due  soldi  inglesi,  fu  ri- 
dotta ad  uno,  e dopo  tre  anoi  raddoppiò  il  numero  delle 
lettere  spedite  p(r  mezzo  di  questo  ufficio. 

In  Inghilterra  poi  le  spese  hanno  aumentalo  immensa- 
mente, sia  a cagione  del  maggior  numero  d’impiegati  che 
si  richiede  per  Penarne  aumento  della  quantità  di  lettere 
messe  in  circolazione,  sia  perchè  non  si  pensò  a stipulare 
alcun  contralto  colle  compagnie  delle  strade  ferrate  per 
obligarie  al  trasporto  gratuito  dei  dispacci  postali,  sicché 
ora  le  compagnie,  per  fare  questo  servizio,  esigono  un  cor- 
respellivo  dalle  finanze. 

Ora  questi  iocoovenienli  con  si  verificano  presso  dì  noi, 
perché  le  strade  ferrate,  già  io  contrazione,  appartengono 
al  Governo,  e se  verranno  in  seguito  fatte  nuove  conces- 
sioni all’industria  privata,  probabilmente  si  avrà  cura  dep- 
porvi la  condizione  del  trasporto  gratuito  dei  dispacci  po- 
stali ; od  almeno  nei  casi  nei  quali  richiedonsi  le  compa- 
gnie di  un  servizio  straordinario,  si  pattuirà  un  cuinpenso 
sopra  basi  eque  e ragionevoli.  Non  è quindi  a temere  cbe 
da  noi  le  spese  del  servizio  postale  crescano  nella  stessa 
ragione  con  cui  crebbero  in  Inghilterra. 

Noti  ancora  la  Camera  cbe  il  numero  delle  corrispon- 
denze cresce  in  ragione  della  rapidità  del  toro  scambio. 
Se  si  scrive  molto  più  fra  paesi  vicini,  ciò  é non  solo  per- 
ché le  lettere  costano  meno , ma  eziandio  perchè  impie- 
gano meno  di  tempo.  Se  si  potesse  ricevere  la  risposta 
nello  stesso  giorno  da  un  dato  paese,  si  scambierebbe  una 


quantità  di  lettere  molto  maggiore.  Ora  le  strade  ferrate 
hanno  per  effetto  di  diminuire  di  molto  il  tempo  cbe  im- 
piega una  lettera  per  andare  da  un  luogo  all’altro  : ed 
aumenta  cosi  il  numero  dei  paesi  cbe  possono  scambiare 
io  loro  corrispondenze  nella  'tessa  giornata,  bile  in  certo 
modo  scomparire  le  dislaoze.  Le  corrispondenze  postali  po 
Iranno  essere  organizzate  in  guisa  che  facciano  doppio  ser- 
vizio : cosi  le  lettere  scritte  a Torino  giungeranno  alla  sera 
a Genova,  e se  ne  potrà  ricevere  la  risposta  la  domane. 
Questo  solo  gioverà  ad  aumentare  di  molto  le  corrispon- 
denze ; tuttavia  il  prezzo  potrebbe  ostare  a questo  aumento; 
ma  se  combinisi  la  diminuzione  del  prezzo  colla  rapidità 
delle  comonicazioni , l’aumento  nello  scambio  delle  let- 
tere seguirà  non  più  io  ragione  aritmetica,  ma  si  in  ra- 
gione composta  di  questi  due  elementi  ; e crescerà  cosi 
pure  in  ragione  geometrica  il  beneficio,  relativamente  al 
servizio  postale  : Ule  almeno  é la  mia  opinione. 

Trovo  pure  cbe  dagli  avversari  della  riforma  non  si  è 
tenuto  conto  dei  vantaggi  indiretti  cbe  la  finanza  pnò  ot- 
tenere. Egli  è evidente  cbe  la  diminuzione  della  Ussa  sulle 
lettere,  rendendo  le  comunicazioni  più  frequenti,  farà 
aumentare  le  contratUzioni  commerciali,  non  sicuramente 
per  i banchieri  e per  i ricchi  negozianti,  i quali  dovendo 
spedire  molte  migliaia  di  lire,  non  bedano  alla  tassa  ; ma 
beasi  fra  i piccoli  negoziatili  cbe  pur  sono  numerosissimi, 
i quali  vi  badano  essendo  per  essi  anche  le  spese  di  posta 
un  oggetto  di  considerazione,  tantoché  indugiano  Ulvolta 
la  conclusione  dei  loro  contratti,  appunto  per  non  pagare 
o far  pagare  ai  loro  corrispondenti  la  Ussa  posUle;  e si 
noli  che  ciascuno  di  questi  piccoli  nrgoaianti  rappresenta 
un’iotmensa  massa  di  transazioni  commerciali.  Io  dico  adun- 
que che  si  può  sperare  dal  maggiore  incremento  degli  af- 
fari e dalla  maggiore  attività  delle  transazioni  commerciali 
un  vantaggio  indiretto,  il  quale  compenserà  in  parte,  se  non 
interamente,  anche  nel  primo  anno  la  deficienza  cbe  nascerà 
dalla  proposta  riforma  della  tariffa  posUle. 

lo  credo  poi  che  le  considerazioni  finanziarie  non  essendo 
di  quella  importanza  e di  quella  gravità  che  parevano  al 
primo  oratore,  l'onorevole  signor  deputato  Arnulfo,  e che 
la  perdiU  potendosi  ragionevolmente  lioiiUre  fra  angusti  li- 
mili, talché  non  oltrepasserà  le  400,000  lire,  questo  sia 
poca  cosa  relativamente  al  beneficio  morale  che  deve  da 
qutsU  riforma  risultare. 

La  Camera  ogni  giorno  proclama  la  sanlilà  del  principio 
della  educazione  popolare;  noi  insistiamo  presso  il  Mini- 
stero onde  promuova  cou  lutti  i mezzi  questa  istruzione  ; ma 
quale  è il  miglior  incentivo  a dare  alle  classi,  le  quali  finora 
non  hanno  goduto  di  questi  benefizi  I Non  forse  questo  di 
porle  io  grado  di  corrispondere  coi  loro  amici  e coi  loro  pa- 
renti ? 

Così,  per  esempio,  dacché  si  sono  introdotte  le  scuole  nei 
reggimenti,  tutti  i soldati  mostrano  somma  bramosia  di.  im- 
parare, e così  mettersi  in  grado  di  corrispondere  coi  loro  pa- 
renti. 

Finora  i soldati  godono  il  beneficio  della  tassa  minima, 
onde  le  loro  condizioni  finanziarie  non  li  impediscono  questa 
corrispondenza,  epperciò  vi  ai  accingono  colla  massima  ala- 
crità. 

Se  voi  desiderate  che  il  popolo  si  istruisca,  fate  cbe  possa 
trar  frutto  di  questa  sua  istruzione:  essendo  una  parte  noie- 
j volissima  degli  abitanti  del  nostro  paese  divisa  attualmente 
: dai  congiunti,  dagli  amici,  ciascuno  comprende  quale  forte 
incentivo  allo  studio  debba  essere  questo  delle  agevolate  co- 
I municasioni  epistolari  mediante  la  riduzione  della  tassa. 
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La  Commissione  ha  dimostrato  essere  questa  tassa  ingiu- 
sta, poiché  colpiva  in  modo  sproporzionatamente  grave  le 
leltete  che  avevano  una  longa  distanti  da  percorrere.  Ed  a 
ciò  non  ha  risposto  l'onorevole  deputato  A mullo,  ma  solo  ba 
detto  che  vi  erano  altre  lasse  ingiuste,  e che  non  si  pote- 
vano riparare  tutte  le  ingiustizie.  Però  se  egli  bada  ai  calcoli 
insinuili  dalla  Coanmissione,  vedrò  che  non  vi  è nessuna  tassa 
eolauto  ingiusta  come  questa  ; poiché,  se  per  esempio  le  im- 
poste prediali  non  si  possono  sempre  dire  ben  ripartite,  se  vi 
sono  alcune  } rovincie  più  favorite  delle  altre,  l'ineguaglianza 
però  non  giunge  mai  al  doppio,  mentre  allo  invece  per  le 
lettere  l'ineguaglianza  è maggiore  anche  del  doppio.  Alcune 
pagano  una  Lassa  tre,  quattro,  cinque  volte  maggiore  delle 
altre.  Ora  una  sì  enorme  sproporzione  deve  scomparire  dal 
Codice  finanziario  di  una  nazione  la  quale  ha  proclamato  il 
principio  delPuguaglianza  delle  imposte. 

Si  è già  accennata  dall'onorevole  commissario  del  Governo 
l'importanza  di  questa  riforma  relativamente  alle  convenzioni 
da  stipularsi  colle  potenze  vicine.  È noto  che  le  convenzioni 
stanno  per  (scadere  coll'anno  1850;  bisogna  loro  sostituirne 
altre  ; ma  esse  devonsi  pure  stipulare  o sulla  base  della  tassa 
unica,  o sulla  base  della  tassa  progressiva  ; e se  noi  vogliamo 
mantenere  la  tassa  progressiva,  egli  è evidente  che  la  Fran- 
cia non  ci  farà  godere  del  beneficio  della  tassa  unica,  e si 
continuerà  a pagare  l'attuale  tassa  enorme  per  le  lettere  che 
giungono  o vanno  in  provincia  ; lo  stesso  accadrà  per  la  Sva- 
serà, la  quale,  quantunque  non  abbia  adottato  un  sistema 
analogo  al  nostro,  ba  peri  semplificala  di  molto  la  tariffa 
postale  e l’ha  ridotta  a sole  tre  tasse  diverse. 

Ma  le  nostre  relazioni  eolia  Francia  sono  nome  rosi  ssi  me 
non  solo  per  parte  dei  commercianti  e delie  persone  ricche 
ed  agiate,  ma  per  parte  eziandio  degli  operai  che  vanno  in 
gran  copia  a lavorare  in  Francia  e dal  Piemonte  e dal  Bici- 
lese  e dalla  Savoia  : e se  non  potessimo  conchiudere  una  con- 
venzione postale  colia  Francia,  continuerebbe  ad  essere  gran- 
demente pregiudicata  questa  parte  interessante  della  popo- 
lazione. 

lo  credo  quindi  che,  a fronte  di  tanti  benefici!  economici  e 
morali  sperati  da  questa  riforma,  la  Camera  non  abbia  ad 
esitate  a far  loro  un  sagrifizio  il  quale,  quantunque  sia  stato 
calcolato  per  ora  da  quattro  a cinquecento  mila  lire,  è da 
sperare  che  si  troverà  ridotto  fio  dal  primo  anno  a propor- 
zioni mollo  più  esigue  ; e che  inoltre  dee  andare  successiva- 
mente scemando,  finché  fra  non  molto  affatto  scompaia,  svol- 
gendosi il  nostro  commercio  e te  nostre  industrie  da  questa 
stessa  riforma  aiutati  e promossi.  Miglioreremo  inoltre  per 
essa  la  condizione  Intellettuale  e morale  del  nostro  popolo  ; 
per  essa  cesserà  finalmente  di  essere  disdetta  alle  classi  meno 
agiate  la  dolce  consolazione  di  ingannare  in  certo  modo  le 
distanze  evivere,  sebbene  lontani,  in  mezzo  alla  desiderata 
famiglia  ; per  essa  cesserà  di  essere  un  privilegio  dei  ricebi 
quello  di  potere  anche  da  lungi  mantenere  vive  e perenni  le 
soavi  relazioni  e la  dolce  corrispondenza  dei  famigliari  affetti. 

L'esempio  delle  altre  civili  nazioni,  i benefici  frulli  che 
fecero  in  Francia,  in  Inghilterra  e nel  Belgio,  il  premio  drllo 
illaminato  e filantropico  ardimento  dei  riformatori,  siano  a 
noi  pure  di  stimolo  e di  incoraggiamento  a compiere  un  voto 
ebe  esprime  oramai  una  necessità  universalmente  sentita  ed 
apprezzata. 

assali,  ministro  delle  finanze.  Io  non  debbo  lacere  alla 
Camera  ebe  allorquando  il  Ministero  si  accinse  all'esame  di 
questa  legge  non  gli  sfoggi  quanto  la  progettata  riforma  sa- 
rebbe per  accrescere  le  difficoltà  delle  fiuanze  già  tanto 
esauste,  e per  conseguenti  se  non  vi  fossero  stati  motivi, 


tali  da  essere  presi  in  alta  considerazione,  il  Ministero 
avrebbe  rimandato  questa  proposta  a tempo  più  propizio. 
Ma  le  ragioni  addotte  ora  dall'onorevole  preopinante  furono 
appunto  quelle  ebe  (naturatamente  ponderate  dal  Ministero 
lo  decisero  ad  anteporre  alle  ragioni  di  economia  quelle  di 
generale  utilità.  Il  Ministero,  guardando  a quanto  avvenne  io 
altri  paesi,  spera  ebe  la  diminutione  dell'entrata,  per  effetto 
della  riduzione  della  tassa  sulle  lettere,  non  sarà  cosi  grate 
come  da  principio  si  temette. 

Considerò  inoltre  che  l'attivazione  di  questa  legge  richie- 
dendo qualche  tempo,  t'indugiarne  la  discussione  avrebbe 
pregiudicato  le  trattative  che  sono  a farsi  colle  nazioni  estere 
per  il  rinnovamento  delle  convenzioni  postali  prossime  a 
scadere. 

Del  resto,  nessun  più  di  me,  ebe  sono  alla  vigilia  del 
giorno  in  cui  sto  per  presentare  varii  progetti  di  legge,  onde 
la  Camera  esamini  i mezzi  per  provvedere  ai  bisogni  delle 
finanze,  nessun  piùdi  me  può  bramare  rbe  non  si  diminuisca 
l'attuale  reddito  dello  Stato  ; ma  in  questa  materia  si  tratta 
di  cosa  vantaggiosa  alla  universalità  dei  cittadini  : i benefici! 
che  si  sperano  dalle  riforme  postali  sono  grandissimi,  i danni 
passeggieri  e minori  prubabilinenle  di  ciò  rbe  in  principio  si 
temea;  laonde  il  Ministero  ha  creduto  di  potere  senza  esi- 
tanza c senza  inconvenieuti  chiederne  alla  saviezza  delta  Ca- 
mera l'esame  e la  sanzione. 

Finiva  f.  Per  quanto  io  abbia  posto  attenzione  alle 
cose  dette  dall’onorevole  preopinante,  io  non  credo  che  la 
Camera  abbia  ancora  dati  sott'orcliio  sufficienti  per  poter 
sperare  non  solo  che  la  diminuzione  dell’introito  annuo  si 
arresti  nei  limiti  dri  calcoli  fatti  dal  Ministero,  invece  di  ri- 
dursi a quelli  fatti  dalla  Commissione,  ma  nemmeno  per  po- 
ter sapere  se  riesca  opportuno  ammettere  la  legge,  lo  credo 
fermamente  di  poter  dimostrare  ebe  questi  calcoli  furono  e 
gli  uni  e gli  altri  non  abbastanza  basati,  e che  la  diminuzione 
prodotta  dalla  riforma  ascenderà  probabilmente  ad  una 
somma  degli  uni  e degli  altri  molto  maggiore.  Infatti,  e la 
Commissione  ed  il  Ministero  nel  calcolare  gli  effetti  della  ri- 
forma medesima  non  tennero  alcun  conto  dell'aumento  della 
spesa  che  in  seguilo  alla  riforma  doveva  avvenire.  Ora  que- 
sto aumento  di  spesa  è divenuto  indispensabile,  quando  real- 
mente cresca  il  numero  delle  lettere  ; e non  ostante  né  il 
Ministero,  nè  la  Commissione  l'hanno  calcolato.  Questa  ve- 
rità è dimostrata  dall'esperienza,  perché  sebbene  nell'Inghil- 
terra dopo  otto  anni  nei  quali  fu  in  vigore  il  bill  di  Rowland- 
Hill,  dopo  otto  anni  dico  di  esercizio,  sebbene  le  lettere  fos- 
sero quadruplicale  (non  sestuplicate) , non  ostante  l'introito 
netto  era  ancora  inferiore  a quello  che  portavano  le  lettere 
prima  della  riforma,  come  risulta  dii  confronto  dalle  somme 
seguenti  : 

Nel  1839  il  reddito  netto  era  di  1,633,764  lire  sterline; 
nel  1847  invece,  quantunque  le  lettere  fossero  quadrupli- 
cale, non  ascendeva  che  a 984,496  lire  sterline  ; di  modo  che 
vi  era  ancora  una  deficienza  di  quasi  649,968  lire  sterline,  e 
cosi  di  un  terso  cirea  del  reddito  netto  ebe  queala  imposta 
produceva. 

Si  è citato  per  sostenere  il  contrario  l’esperienza  del  Bel- 
gio Ma,  signori,  di  che  esperienza  si  parla,  quando  il  pre- 
tende dedurla  dai  risultati  di  un  solo  mese  f E tanto  più  dì 
quel  mese  eccezionale  nel  quale  quasi  tutti  i negozianti  so- 
gliono chiudere  i loro  conti,  e nel  quale  si  fanno  una  quan- 
tità di  operazioni  che  non  si  verificano  nel  rimanente  del- 
l'anno? lo  non  credo  veramente  che  l'esperienza  dedotta  da 
un  solo  mese  in  un  paese  che  per  industria  commerciale  è 
posto  in  coodiaione  molto  differente  dal  nostro  possa  som- 
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ministrare  dati  sufficienti  per  basarvi  sopra  una  disposizione 
dell'itnportanxa  di  questa. 

Non  saprei  neppure  convenire  col  signor  di  Cavour  e col 
commissario  regio  nominalo  per  la  difesa  di  questa  legge  che 
la  riduzione  della  -tariffa  postale  debba  produrre  presso  noi 
gli  stessi  e fletti  che  ha  prodotto  Dell'Inghilterra  e nel  Belgio, 
paesi  nei  quali  l'istruzione  popolare  è molto  più  estesa  che 
fra  noi.  Infatti,  perchè  uq  individuo  possa  scrivere  è neces- 
sario prio.a  di  tutto  che  sappia  scrivere. 

Questo  non  ba  bisogno  di  dimostrazione.  ( tlarilà ) Ora  la 
coltura  in  Inghilterra  e nel  Belgio  è infinitamente  maggiore 
delia  coltura  popolare  che  si  ba  da  noi,  ed  è quindi  certo  che 
vi  eraoo  la  Inghilterra  e nel  Belgio  elementi  di  un  aumento 
che  assolutameli  te  fra  noi  non  sossiatono.  Ma  le  spese  delle 
quali  noo  si  tenne  calcolo  da  noi  il  signor  conte  di  Cavour 
osservava  che  erano  mollo  più  gravi  in  Inghilterra,  atteso 
che  non  si  era  imposto  l'obbligo  alle  compagnie  delle  strade 
ferrale  di  trasportare  le  lellere  gratuitamente,  lo  convengo 
pienamente  cou  lui  sa  questo  punto,  ma  osservo  ebe  appunto 
perchè  da  noi  mancano  quei  facili  mrui  di  comunicatione 
vi  sarà  appunto  per  questa  stessa  mancanza  un  minor  anmento 
nelle  lettere  che  si  spediranno. 

Non  mi  rimane  quindi  più  da  combattere  se  non  le  osser- 
vazioni che  faceva  l'onorevole  deputato  Despine,  nelle  quali 
ai  alludeva  alla  necessità  di  conchiudere  convenzioni  colle 
poterne  colle  quali  avevamo  trattati  relativamente  alle  let- 
tere ; ma  queste  convention!  si  possono  fare  per  ora  sulle 
basi  di  Ila  tariffa  attuale,  ed  io  non  vedo  che  sia  per  ciò  ne- 
cessario di  riformarle  scota  dati  sufficienti.  Per  ora  queste 
convenzioni  si  possono  basare  sull'at luale  tariffa  ; più  tardi 
faremo  tutte  quelle  facililaaioni  che  le  riforme  stesse  più  ma- 
turameli  te  ponderateci  autorizzeranno  di  fare;  dei  resto 
uella  condizione  attuale  delle  nostre  finanze,  per  diminuire  il 
prodotto  di  una  tassa  bisogna  prestabilire  un  altro  introito 
che  supplisca  alla  medesima,  il  che  per  noi  ancora  non  ai  è 
fatto;  e nello  stato  attuale  io  non  posso  quindi  che  appog- 
giare la  mozione  dell'onorevole  deputalo  Arnulfo,  che  riman- 
dava questa  discussione  all'epoca  della  discussione  del  bilan- 
cio, epoca  nella  quale  la  Camera  si  sarà  potuto  procurare  dei 
dati  più  estesi,  ed  avrà  fatti  esami  più  opportuni  per  giudi- 
care dall'opportunità  di  cosi  importante  riforma. 

in  km  Aitava . Ani  observations  qui  vienuent  d'ètre  émi- 
ses  par  lei  préopinaots  je  croia  devoir  eu  sjouter  quelqucs 
•utrei  qui  seront,  je  l'espòre,  propres  à convaiocre  la  Cham- 
bre de  la  necessitò  de  repousserles  proposi  tions  des  orateurs, 
qui  voudraient  renvoyer  la  discussioo  de  la  loi  acturlle  jus- 
qu'après  Pesameli  du  budget,  ou  méme  la  rejeter  enlière- 
uienl.  L'kooorable  M.  Farina  a dii  que  dans  le  calcul  dei  per- 
lai probables  provenant  de  la  nou velie  tate  oo  n'a  pai  terni 
compie  de  l’augmeotation  dei  dépeoscs  qui  doivent  résulter 
du  plus  grand  nombre  de  leltres  qui  par  suite  du  nouveau 
Urif  vuoi  étre  mise*  en  circulalion,  el  qui  esìgerà  une  aog- 
meulation  d’employéa. 

ie  répondrai  à cela  que  c'esl  moina  le  nombre  dea  lettre» 
qui  augmente  ou  diuiiaue  le  travail  que  la  complication  de 
la  comptabilité,  qui  dèrive  de  la  di  versile  de»  tarifs.  Or  il  est 
bien  évideot  que  si  Pon  réduil  toutes  lai  lettres  à dens  lases 
aculei,  le  calcui  sera  beaucoup  moina  compHqoé  et  par  con- 
séqueut  il  faudra  iuoins  d'emplvyés.  Il  me  semble  donc  que 
l'objectioii  de  M.  le  député  Farina  n'a  pai  sous  ce  rapporl  un 
foodewent  bien  solide. 

Il  y a eocorc  noe  autre  eoniìdéralion  qui  me  parali  asse» 
grave,  et  qui  milite  en  faveur  de  Padopliou  immédiate  de  la 
loi  actuclle,  c’est  celle  dea  convention*  postale»  qui  dui  veni 


cesser  vera  la  fin  de  1860.  D'autres  orateurs  vous  ont  déjà 
fait  observer  combien  à cet  égard  Padoption  immédiate  de  la 
loi  en  question  est  importante.  J'ajouterai  encore  que  celle 
adoplkn  aura  pour  conséquence  cerlaine  d'amener  le  transit, 
à tra  veri  no»  Etats,  d'urve  grande  parile  dea  correspnndancet, 
qui  acluellement  piceni  par  d’autres  roies.  lei,  come  ou  le 
volt,  il  y a intérét  polilique  et  économique  en  mime  lemps. 

L’observation  de  l'bonorable  M.  Cavour  relative  au  grand 
nombre  d'habitants  qui  émigrent  de  notre  pays  est  aussi,  à 
mori  avi»,  d’un  grand  poids.  Vous  saves  qu'ane  de*  plus 
grandes  peines  ponr  Pémigrc  est  de  ne  pouvoir  pai  corres- 
pondre  facilement  avee  sa  famille.  Et  ce  n'est  pas,  ainsi 
qu'on  a voulu  le  dire,  à l‘ig riorance  qu’il  faut  attribuer  le 
peu  de  rrlations  queces  émigrés  conserve*!  avec  leurs  fa- 
milles  Pour  moi,  je  ne  croia  pas  que  Pignorance  soit  sussi 
grande  qu'on  te  suppose.  Mais  la  cause  principale  consiste 
dans  la  dépense  dea  porti  de  leltres.  Esl-il,  en  effet,  possible 
à un  pauvre  ouvrier  qui  se  Irouve  à Paris  de  (aire  fréquem- 
ment  la  dépense  de  16  scus  pour  un  port  de  lettre  \ Evidem- 
meni  non  I C’est  done  par  nn  sentiment  d'humanité  et  dans 
l’intérét  méme  de  la  morale  que  nona  réclamons  od  abaisse- 
ment  dans  la  tate  des  lettres  afin  de  mettre  le  pauvre  éroi- 
grani  à méme  de  maintenir  des  relation»  più  fréqaentes  avec 
sa  famille  et  lempérer  ainsi  tea  donleurs  et  tea  inquiélude» 
de  Pabsence.  (Brano!) 

Quanl  à M.  le  dépnté  Arnulfo  qui  a dit  que  l'esemple  de  la 
Belgique  ne  pouvait  s'appliquer  au  Piémont  je  suis  en  cas  de 
loi  répondre,  d'après  les  observations  que  j’ai  fai  lev  moi  • 
méme  deputi  que  je  suis  au  Ministère  des  affaire  étrangéres. 
Je  uic  suis  convainco  que  le  bureau  des  correspondances  va 
a’accroiasant  d’une  manière  trés-rapide;  et  j>n  juge  par  Ira 
demandi»  que  font  les  cuminunes  les  plus  éloignées  pour 
avoir  à leurs  propres  frali  des  coorriers  tona  les  jnurt.  Il  me 
semble  done  que  ce*  considérations  ainsi  que  celle»  qui  ont 
élé  développées  par  M.  le  eommissaire  du  Gotivernement 
doivcnl  induire  la  Chambre  à passer  immédialeuient  à la  dis- 
cussion  de  cette  loi;  car  si  on  la  renvoie  après  l’examen  du 
budget,  il  n'eat  pas  sùr  qu'alors  la  Chambre  ait  encore  la  pa- 
ticnce  de  a'en  occnper,  et  par  le  fait  le  Gouve rnement  se 
trouverait  dans  un  grand  embarras  relativemenl  à sei  rela- 
tion» interoationales.  Par  conséquenl  je  eonelus  pour  qu’on 
passe  imuédiatemenl  à la  discussion  de  la  loi  proposée. 

naturami,  cnmmiuario  regio.  Je  voudrais  simplement 
Taire  quelques  courles  observations  en  réponse  aux  honora- 
bles  preopinanti». 

Lei  raisons  si  bien  développées  soli  par  le  ministre  des 
finanees,  soil  par  M.  Menabrea,  me  dbpensenl  d'entrer  dans 
de  plus  longs  détails.  Je  ferai  remarquer  à l'bonorable  député 
Rondimi,  qui  dit  avoir  trouvé  du  l’inexaelitode  dazts  le  prò- 
duit  que  signale  l’exposé  dea  matifs,  qo'll  ne  faut  pas  perdre 
de  vue  que  dans  le  chiffre  des  3,066,000  fr.  indique  par  moi 
soni  compris  tous  les  produits  qui  se  ratlacbet  à i’admìnia- 
tralion  des  paste».  Pour  en  citer  seuiemeot  quelques-ons, 
j'indiqucrai  les  prix  des  places  par  les  courriers  116,000  fr., 
les  plis  pour  les  finanees  7600  fr  , les  associatioos  aux jour- 
naux  élrangers  36,000  fr.,  les  droita  de  traosport  sur  les 
journaox  du  pays  86.600  fr.,  les  bureaux  de  poste  étrangers 
t69,8tà  fr.,  eie.,  falsant  en  tout  plus  de  600,000  fr. 

Ces  indications  vuffisent  ponr  démontrer  que  ie  Gourerne- 
meni  et  la  Commissiun  ont  fai!  un  calcul  aulii  approximatif 
que  le  comportai!  la  matière. 

Je  Tirai  ensuite  remarquer,  relaUveaeni  à la  quantité  des 
lettres,  qu'il  faut  lenir  compie  do  uombre  des  lettre»  qui  cir- 
cuU'iit  chea  nous  comparativemeot  à celie»  qui  circolent  chea 
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lei  nations  étrangéres.  Ainsi  cbei  nous  la  movenne  des  Icl- 
tre*  en  cìrculation  est  annoelleroent  de  8 millions.  Bn  France 
elle  est,  en  proportion  de  la  population,  au  moina  quatre  foia 
plus  grande.  Dans  l'Augleterre  la  circulation  est  bien  plus 
conaidérable  encore.  Nous  somme*  loin  par  conséquent  d'a- 
voir  atteint  un  chiflre  nnrmal  1 cet  égard  , et  ce  cbiffre  Dor- 
ma! ne  pourra  a'obtenir  que  quand  nous  aurons  adopté  une 
fase  uniforme  pour  les  lettres,  et  quand  nous  aurons  fall  avec 
lea  autres  paissance*  des  convention*  basées  sur  les  mótues 
principe*  qu’elles  ont  déjà  introduits  chea  elles. 

Ce  que  je  viens  de  dire  est  tellement  vrai,  que  je  demande 
à la  Chambre  la  permisaion  de  lui  lire  un  passagc  du  rap- 
port  de  l'agent  envoyé  en  France  pour  y étudier  le  syslèrae 
adopté  : 

• Nella  diversità  delle  condizioni  in  cui  trovasi  attualmente 
la  nostra  tariffa  dirimpetto  a quella  di  Francia  risulta  che  una 
lettera  diretta  da  Parigi  a Pont- Beau  voisin  è ricapitata  al  suo 
destinatario  mediante  soli  90  centesimi,  e proseguendo  • To- 
rino la  nostra  amministrazione  postale  deve  gravarla  a norma 
delle  vigenti  convenxioni  di  1 franco  30  centesimi;  onde  il 
breve  corso  da  Pont-Beauvoisin  a Torino  costa  cinque  volte  e 
mena  di  più  di  quello  da  Parigi  a Pont-Rcauvoisin  ; lo  stesso 
sia  detto  viceversa,  poiché  l'amministra  rione  postale  francese 
non  ha  adottato  alcun  cambiamento  per  le  lettere  provenienti 
dall'estero. 

• Coloro  che  dalla  Francia  corrispondono  cogli  Stali  sardi 
si  lagnano  amaramente  di  ciò  , come  di  una  ingiusb  imposi - 
sizione  che  da  essi  si  percepisce  egualmente.  I sudditi  sardi 
ehe  baimi*  dei  rapporti  in  Francia  si  considerano  esorbitan- 
temente aggravati.  L'amministrazione  francese  risponde  ai 
suoi  nazionali  che  non  può  variare  le  attuali  convenzioni  fino 
a che  la  Sardegna  non  le  offra  una  reciprocità  di  condizioni. 
Noi  rispondiamo  ai  nostri  compatrioti  che  non  possiamo  di- 
minuire U tassa  delle  lettere  di  Francia  fintantoché  la  Fran- 
cia non  ci  estenda  il  favore  delle  sue  riforme.  Ma  questo  fa- 
vore non  l'olterreno  mai  se  non  cominciamo  per  riformare 
la  nostra  tariffa  interna. 

« Potremmo  al  cerio  trovare  la  Francia  disposta  a fare  una 
nuova  convenzione  sulla  base  di  una  reciprocità  di  condizioni, 
ma  aderendo  noi  ad  accordare  alle  corrispondenze  della  Fran- 
cia una  riduzione  quale  si  domanderebbe  per  equiparare 
quell*  della  sua  nuova  tassa,  andremmo  incontro  ad  un'altra 
anomalia  di  cui  i sudditi  sardi  non  saprebbero  darsi  ragione, 
intendo  a dire  di  percepire  sulle  lettere  di  Francia  una  tassa 
minore  di  quella  elio  gravita  sulle  lettere  circolanti  nell'In- 
terno. 

« Egli  é adunque  per  questo  motivo,  in  aggiunta  a lutti  gli 
altri,  che  hanno  persuaso  le  nazioni  più  illuminate  ad  adot- 
tare una  base  uniforme  e mite,  ebe  diventa  urgente  alla  no- 
stra amministrazione  postale  di  seguirne  l'esempio.  * 

Volli  , messieurs , les  circonslaoces  qui  ont  déterminé  la 
C munssioti  du  Gouvernement  à rediger  la  loi  qui  vous  a élé 
prevenite.  Il  ne  faut  pai  perdre  de  vue  que  notre  pays  a dans 
son  voisinage  la  France  et  la  Belgique  qui  ne  per^oiveot  que 
90  centimes , l'Anglelerre  qui  percoli  seulement  IO  cen- 
times,  la  Suisse  qui  a des  tazes  varìables  de  7 centimes  l|9 
à il  1 19,  t'Autriche  qui  a également  abaissé  ses  tarif»,  et 
qu’ainsi  il  est  impossible  de  différer  plus  longtemps  l'adop- 
lioo  d'une  taxe  uniforme  d'après  les  mémes  bases. 

l'insiste  dune  de  nouveau  pour  que  la  loi  soit  immédia- 
temenl  mise  en  discussiou. 

Làsvz  lo  credo  che  non  sia  possibile  di  poter  negare  ru- 
tiliti della  riforma  postale,  e che  quanto  minore  è il  prezzo 
delle  lettere  , lauto  maggiore  sìa  il  vantaggio  che  la  società 
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ne  ricava,  sia  sotto  il  rapporto  morale  che  sotto  il  rapporto 
commerciale. 

É inutile  l’addurre  argomenti  in  proposito  dopo  le  lumi- 
nave  discussioni  che  ebbero  luogo  in  altri  Parlamenti,  ed  i 
risul (amenti  molto  decisivi  che  si  ottennero  da  quella  ri- 
forma, che  anzi  se  si  trattasse  dì  fare  noi  una  riforma  po- 
stale credo  che  nostro  debito  sarebbe  spingerla  ben  più 
oltre  di  quello  che  l'abbia  spinta  il  progetto  ministeriale,  e di 
adottare  una  tassa  uniforme  la  quale  foste  in  armonia  collo 
Statuto,  siccome  Punica,  la  quale  comprende  in  sé  una  gran- 
dissima quantità  di  vantaggi  senza  avere  i difetti  dell'attuale 
progetto.  Fintantoché  non  si  presentava  al  Parlamento  una 
legge  di  riforma  postate,  il  Parlamento  poteva  tollerare  come 
una  necessità  che  esista  la  tariffa  postale  attualmente  in  vi- 
gore, benché  in  urto  coi  priucipii  contenuti  nello  Statuto; 
aia  quando  quella  discussione  si  presenta  al  Parlamento,  é 
impossibile  che  il  Parlamento,  il  quale  dee  subordinare  le  sue 
decisioni  allo  Statuto,  possa  adottare  una  riforma  qualsiasi  la 
quale  non  si  trovi  in  perfetta  armonia  colla  Costituzione. 

Ora  tutti  sappiamo  che  fra  i diversi  articoli  dello  Statuto 
avveiie  uno  molto  essenziale  che  stabilisce  che  tutte  le  impo- 
ste debbano  essere  ripartite  equabilmente  fra  tutti  i cittadini 
dello  Stato.  La  presente  tassa  postale  all'incontro  presenta 
delle  differenze  enormi , di  modo  che  molti  sono  tenuti  a pa- 
gare quattro,  cinque  e sei  volte  di  più  di  quello  che  pagano 
altri  dtladibi,  e mi  spiego. 

Dai  ralenti  fatti  in  altri  paesi  colla  massima  precisione,  e 
che  si  possono  anche  applicare  nelle  nostre  condizioni,  ri- 
sulla che  ogni  lettera,  senza  distinzione  di  distanze,  per  ispese 
generali  d'amministrazioni  viene  a costare  8 centesimi,  e per 
ispese  di  locomozione  ragguagliate  alla  distanza  minore,  cioè 
alla  disianza  di  40  chilometri,  costa  un  centesimo  e tre  quarti  ; 
di  modo  che  la  spesa  totale  che  si  dovrebbe  rimborsare  al 
Governo  per  una  tetterà  spedita  alla  distanza  non  maggiore 
di  chilometri  40  sarebbe  di  9 centesimi  e (re  quarti. 

Ora  nell'attuale  tariffa  sonovi  sette  zone  le  quali  sono  tas- 
sale a 10,  90,  30,  40,  50,  CO  e 70  centesimi.  Per  conseguenza 
vi  rimane  fra  le  lettere  della  zona  più  vicina  e le  lettere 
della  zona  più  lontana  una  differenza  di  19  centesimi  circa. 
A che  titolo  è pagala  la  tassa  differenziale  da  10  a 70  cente- 
simi ? A titolo  d'imposta  o di  contribuzione.  Colla  lassa  di  10 
centesimi  il  Governo  è già  rimborsato  delle  spese  fatte  non 
solo,  ma  si  è già  pagato  anche  delle  spese  che  occorrono  per 
il  servizio  dello  Stato  relativamente  al  trasporto  dei  dispacci 

È egli  giusto  adunque  ebe  vi  siano  dei  cittadini  i quali  pa- 
ghino un'imposizione  postale  di  60  centesimi,  altri  di  50,  al- 
tri di  30  ed  altri  di  90,  mentre  coloro  che  solo  pagano  10 
centesimi  non  tocca  loro  che  un  quarto  di  centesimo  d'impo- 
sizione! Se  questo  è vero,  e non  si  può  fare  contestaiionc, 
risulta  chiarissimo  che  il  riparto  di  quest'imposta  che  si  trova 
inerente  alla  tariffa  postale  c cosi  ingiusto  da  non  potersi  as- 
solutamente conciliare,  collo  Statuto  che  prescrive  l'egua- 
glianza dei  contributi  fra  i contribuenti.  Ma  questa  ingiustizia 
è alle  volte  dall'attuale  progetto  di  legge  emendala!  No,  si- 
gnori, è inveee  messa  maggiormente  in  evidenza.  Se  vi  ba 
una  ragione  la  quale  possa  apparentemente  giustificare  il  si- 
stema di  tariffa  postale  tuttora  in  vigore,  consìste  nell'acn- 
nictiere  per  principio  che  quanto  più  grande  è la  distanza  a 
cui  le  lettere  sono  trasportate,  queste  debbano  costare  di  più 
allo  Stato,  e quindi  maggiore  debba  and  e essere  l'importo 
delle  medesime;  ma  ora  il  Governo  col  progetto  presentato 
al  Parlamento  ba  rinunciato  a questo  principio,  anzi  Io  ha  di- 
chiarato erroneo  ed  ingiusto  , perchè  dai  95  chilometri  fino 
all'estremità  dello  Stalo,  cioè  sino  a 380  chilometri,  come 
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•ooo  le  due  distanze  estreme  dello  Sialo,  credo  da  SI  Jolien 
a Sarzana,  ne  avverrebbe  ebe  tulle  le  lettere  pagherebbero 
ugualmente  SO  centesimi,  mentre  che  nella  zona  dì  15  chilo- 
metri si  manterrebbe  la  lassa  di  IO  centesimi  senza  che  que- 
sta minore  lassa  possa  essere  più  giustificata  dal  riguardo 
della  minore  distanza. 

Ora,  stando  al  calcolo  gii  presentato  , tO  centesimi  com- 
prendono poco  piò  che  le  spese  (l'amministrazione  e di  loco- 
mozione; pereiò  queste  lettere  non  pagherebbero  niente 
d'imposizione,  od  al  più  non  pagherebbero  che  un  quarto  di 
centesimo,  e tutte  le  altre,  a qualsiasi  distanza  siano  recate, 
pagherebbero  di  sola  imposta  10  centesimi  ed  un  quarto. 

Ecco  che  l'ingiustizia  nell’attuale  progetto  è ancora  più  fla- 
grante ed  inescusabile  che  nella  tariffa  postale  delle  sette  zone 
ora  in  attuazione  ; perchè,  quantunque  ingiusta  sia  questa  in 
realtà,  poteva  apparentemente  giustificarsi  colla  ragione  che 
in  proporzione  della  distanza  debba  essere  maggiore  anche  la 
spesa. 

(o  credo  per  conseguenza  che  quando  la  Camera  decidesse 
che  sia  congruo  ed  opportuoo  di  adottare  una  riforma  po- 
stale, essa  non  possa  equamente  attenersi  che  ad  una  tassa 
unica  ed  uniforme.  Qualunque  altro  sistema  urterebbe  collo  « 
Statuto  e sarebbe  ingiusto.  La  tassa  uniforme  si  potrebbe  poi 
determinare  a 10,  15  o SO  centesimi,  secondo  le  convenienze 
economiche  del  paese  e la  condizione  attuale  delle  nostre  fi- 
nanze ; non  è che  in  questo  modo  che  si  può  togliere  l'ingiu- 
stizia tuttora  vigente  nel  riparto  delle  imposte  relativamente 
alla  tassa  delle  lettere. 

Ora  veogo  ad  esaminare  se  sia  congruo  ed  opportuno  che 
questa  riforma  cardinale  ed  equa,  come  solamente  la  può 
fare  on  Parlamento  che  rappresenta  grinteressi  di  tutti  e ve- 
glia alla  conservazione  dei  principi!  contenuti  nello. Statuto, 
abbia  subito  luogo,  ossia  se  è arrivato  il  momento  di  attuarla; 
io  credo  di  no. 

Non  basta  dire  che  una  riforma  è buona,  che  una  riforma 
è giusta,  che  può  produrre  per  l'avvenire  grandi  vantaggi  al 
paese,  ma  prima  di  tutto  bisogna  vedere  se  si  può  fare  senza 
aggravare  di  troppo  la  condizione  del  nostro  erario  già  tanto 
esausto;  bisogna  prima  fare  i calcoli  colle  nostre  finanze:  e 
diffatli  in  tutti  i paesi  in  cui  ebbe  luogo  la  riforma  postale 
fu  praticata  quando  le  finanze  erano  in  uno  stato  florido. . . 

cavoce,  relatore.  Domando  la  parola. 

IìANKe.  . . ma  noi  invece  la  presentiamo  quando  le  finanze 
sono  in  uno  stato  deplorabile,  lo  non  so  come  il  Ministero 
abbia  avuto  il  coraggio  di  presentare  al  Parlamento  una  ri- 
forma posiate  , che  porta  una  riduzione  essenziale  delle  no- 
stre entrale,  riduzione  la  quale  per  il  primo  anno  eguaglia  il 
seasanlesimo  delle  nostre  rendite,  senza  prima  aver  pensate 
almeno  a riempiere  il  vacuo  esistente  nelle  nostre  finanze. 

Quantunque  tutti  nei  conosciamo  lo  stalo  delle  nostre  fi 
Dante,  pure,  ooo  essendo  possibile  a tutti  averlo  presente  al 
momento,  stante  le  diverse  cifre  chc-occorre  di  porre  in  con- 
fronto, ne  farò  un  breve  riepilogo. 

Secondo  il  progetto  di  bilancio  del  ISSO  presentato  dall’o- 
norevole signor  ministro  delle  finanze,  noi  abbiamo  un  attivo 
di  85  milioni,  ed  io  credo  ebe  il  medesimo  non  sia  stato 
molto  scrupoloso  nelt’accrescere  certi  rami  dei  prodotti  ; anzi 
penso  che  questa  cifra  di  85  milioni  sta  il  mozimum  che  si 
possa  ottenere  nelle  condizioni  economiche  attuali. 

Le  spese  ordinarie  dello  stesso  bilancio  sommano  alio  mi-  , 
lioni  di  lire,  oltre  alle  straordinarie,  le  quali  ammontano  ad  . 
una  somma  ragguardevole  di  61  milioni  cirea;  ma  allenen- 
doci alle  ordinarie  noi  vediamo  che  vi  ha  già  un  disavanzo  dì 
15  milioni,  il  quale  bisogna  che  si  riempia  in  qualche  modo. 


coi  provvedimenti  che  ci  vennero  annunziati  più  volte  dal  si- 
gnor ministro,  c che  finora  attendiamo  invano. 

Da  questi  85  milioni  di  presonU  entrata  bisogna  ancora 
dedurre  quello  clic  non  i nostro  , cioè  15  milioni  circa  degli 
interessi  da  pagarsi  pel  debito  pubblico,  e l’ano  per  cento  per 
l'estinzione;  senza  produrre  le  eifre  dettagliate  io  sono  per- 
suaso di  non  allontanarmi  molto  dal  vero  nel  fissare  questa 
somma  per  tale  uso 

Ora,  deduciamo  dagli  85  milioni  questi  15  milioni,  e noi 
non  abbiamo  più  che  60  milioni  d’introito  netto  i quali  ci  de- 
vono servire  per  sopperire  a tulle  le  spese  che  occorrono  nel 
1850. 

Di  questi  60  milioni  à7  spettano  al  Ministero  della  guerra, 
giacché  pare,  da  quanto  si  dice,  che  il  signor  ministro  non 
voglia  demordere  da  questa  somma;  5 milioni  sappiamo  che 
tono  già  stanziati,  o che  stanno  per  stanziarsi  in  favore  della 
lista  civile  e per  assegnamenti  alla  famiglia  reale,  il  che 
somma  a 55  milioni;  rimangono  7 milioni  per  tulle  le  altre 
spese;  ebbene  è su  questi  7 milioni  che  noi  togliamo  ancora 
uo  milione,  colla  perdita  che  risulterebbe  adottando  l’attuale 
progetto  di  legge,  lo  mi  attengo  di  prefereoza  a questo  dato 
di  un  milione  di  perdita  per  il  primo  anno  qualora  si  adot- 
tasse il  presente  progetto  di  legge,  perchè  risulta  in  modo 
officiale  dai  calcoli  fatti  eseguire  dal  Ministero,  poiché  sup- 
pongo che  il  Ministero  debba  avere  i dati  più  precisi  e più  si- 
curi per  fare  esattamente  questo  calcolo  ; ora  secondo  questi 
dati  risulta  che  la  perdita  sarebbe  di  891,000  lire  per  il  primo 
anno,  a cui  bisogna  ancora  aggiungere  la  perdita  che  risulte- 
rebbe dalla  riduzione  fatta  sopra  diversi  altri  articoli  postali. 
Noi  sappiamo  che  f.  a questi  avvi  quello  dei  giornali  che  da  à 
centesimi  che  pagano  ora  sono  nel  progetto  del  Governo  ri- 
dotti a 3 centesimi  di  tassa,  e la  Commissione  li  ridusse  a 1 
centesimi  ; cosi  le  circolari,  i programmi,  gli  annunzi  ed  altri 
fogli  stampali  da  5 o 1 centesimi  sarebbero  ridotti  a uno.  lo 
credo  di  non  aver  errato  ammettendo  che  da  questa  ridu- 
zione nel  primo  anno  noi  avremo  un’altra  perdita  dì  70  a 80 
mila  lire;  inoltre  si  toglierebbe  il  diritto  di  IO  centesimi  che 
pagano  le  lettere  estere  entrando  nei  nostri  Stati  come  quello 
delle  lettere  che  vengono  da  oltre  mare;  abbiamo  la  ridu- 
zione a IO  centesimi  fatta  sulle  ledere  scrìtte  ai  soll’ufficiali 
e soldati  che  ora  ue  pagano  10,  oltre  a molte  altre  riduzioni 
sulle  ledere  doppie,  sui  pieghi,  e via  dicendo.  Dunque  som- 
mando assieme  tutte  queste  riduzioni  ed  aggiungendo  la  per- 
dita risultante  a quella  del  ài  per  cento  che  si  avrebbe  sulle 
ledere  si  viene  a riconoscere  una  diminuzione  di  990  mila 
lire  (poco  meno  di  un  milione)  di  entrala  per  il  primo  anno, 
net  secondo  non  sarebbe  che  di  866  mila  lire,  nel  terzo  di 
7àà  mila  lire,  nel  quarto  di  611  mila  lire,  nel  quinto  di  à99 
mila  lire,  e la  perdila  totale  che  risanerebbe  per  l’erario  alla 


dita  certa  alla  quale  noi  andiamo  incontro. 


Ora  esaminerò  il  progetto  emendato  della  Commissione.  La 
Commissione  non  vede  le  cose  cosi  gravi  ; la  Commissione 
dice  che  il  Ministero  non  è stilo  solamente  scrupoloso,  ma 
I che  Ila  esagerato  di  molto  questa  perdila.  Essa  dice  nel  suo 
rapporto  che  la  perdila  reale  nel  primo  anno  non  sarà  mag- 
giore di  àOO  mila  lire  lo  credo  che  invece  il  Ministero  è slato 
aei  limiti  propriamente  più  approssimativi  alla  realtà  e forze 
li  ha  oltrepassati  impicciolendo  un  poco  il  danno,  rosi  che  la 
Commissione  si  è pienamente  illusa  ne’  suoi  calcoli. 

Diffidi  noi  non  possiamo  sperare  un  aumento  che  nelle 
ledere  le  quali  ora  pagano  più  di  10  centesimi,  perchè  anche 
dopo  Tal  finzione  di  questa  r forma  portale  nou  c’è  ragione 
por  cui  le  ledere  che  ora  pacano  |Q  e 10  centesimi  debbano 
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creature  dì  numero  L'aumento  può  solo  ottenersi  nelle  lei- 
le  re  che  pagauo  ora  più  di  3C  centesimi , c colla  nuora  ta- 
riffa verrebbero  ridotte  a questa  lassa.  Perché  si  possa  me- 
glio rilevare  l'errore  della  Commissione  consideriamo  prima 
di  tulio,  come  ba  gii  detto  l'onorevole  deputato  Despioe,  che 
secondo  i dati  statistici  risulta  che  le  lettere  le  quali  non  sor- 
passano la  distanza  di  &0  chilometri  corrispondono  alla  meli 
dell’intero  numero  delle  lettere  dello  Stato.  Ebbene,  a tenore 
del  sistema  postale  in  vigore  pagano  gii  10  e 30  centesimi 
non  solo  le  lettere  ebe  vanno  ad  una  distanza  di  40  chilome- 
tri, ma  questa  lassa  è estesa  sino  alla  distanza  di  65  chilo- 
metri. 

Dunque  per  tutte  le  lettere  le  quali  saranno  dirette  ad  una 
distanza  da  l a 65  chilometri  non  si  può  sperare  aumento  di 
sorta  mediante  la  nuova  riforma  : quali  dunque  sono  le  let- 
tere so  cui  si  potrà  sperare  aumento  t Quelle  che  proverrauuo 
da  una  distanza  maggiore,  cioè  da  65  a 580  chilometri,  e che 
corrispondono  ai  4|t0  dell'Intero  numero  delle  lettere  ; ma 
noi  sappiamo  per  un  principio  economico  riconosciuto  che  in 
ragione  della  distanza  decresce  sempre  il  numero  delle  let- 
tere ; ed  è facile  spiegarsi  questo  fenomeno  economico,  per- 
chè diminuiscono  sempre  le  relazioni  e le  conoscenze  in  pro- 
porzione delle  distante.  Dunque  perchè  non  si  verificasse  nel 
primo  anno  che  una  perdita  di  400  mila  lire,  come  sarebbe 
calcolala  nel  rapporto  della  Commissione,  bisognerebbe  che 
il  numero  delle  lettere  che  vanno  ad  una  distanza  maggiore 
di  75  chilometri  non  solamente  crescesse  di  un  decimo, 
come  è calcolato  nel  progetto  del  Governo,  ma  del  doppio  c 
dei  triplo.  Ora,  è egli  probabile  che  questa  categoria  di  let- 
tere, la  quale  in  tulli  i paesi  si  trova  sempre  in  minor  pro- 
porzione c che  nell'attuale  progetto  é l'unica  che  goda  del 
vantaggio  della  riduzione  , possa  aumentare  di  tanto  fio  dal 
primo  anno  da  ridurre  la  nostra  perdita  solamente  a 400  mila 
lire?  lo  credo  che  nessuno  lo  possa  supporre. 

Inoltre  io  eredo  che  non  possiamo  neppure  attendere  gli 
stessi  vantaggi  ottenuti  dalla  riforma  postale  del  Belgio;  ol- 
tre le  savie  ragioni  addotte  da  altri  deputati , io  ne  aggiun- 
gerò altre  che  dinotano  la  differenza  che  esiste  tra  le  condi- 
zioni economiche  del  Belgio  c quelle  del  Piemonte,  differenza 
che  sta  a favore  del  primo.  Prima  di  tutto  la  configurazione 
stessa  del  regno  : noi  abbiamo  un  suolo  il  quale  ò longitudi- 
nale ed  ha  un  asse  estesissimo  di  580  chilometri  di  superfi- 
cie ; invece  il  Belgio  ha  una  configurazione  la  quale  è assai 
più  comoda  e meno  sproporzionata  tra  la  larghezza  e la  lun- 
ghezza. Qui  vi  é già  un  vantaggio,  perchè  riduce  di  assai  le 
spese  di  trasporto.  In  secondo  luogo  , stante  la  rete  delle 
strade  ferrate,  è sicuro  che  il  trasporto  costa  assai  meno  di 
quello  che  possa  costare  da  noi. 

In  terzo  luogo  bisogna  osservare  ebe  presso  di  noi  in  molti 
comuni  e parecchi  assodamenti  non  esistono  ancora  uffizi  di 
posta,  che  in  gran  parte  bisogna  stabilire,  per  coi  conviene 
fare  spese  ragguardevoli  ; e con  ciò  rispondo  all'onorevole 
deputato  Menabrea  , il  quale  diceva  che  colla  nuova  tariffa 
non  vi  poteva  essere  aumento  nelle  spese  di  amministrazione. 
Inoltre  osservo  ancora  che  net  Belgio,  se  non  m’inganno,  si 
fece  colla  riforma  una  riduzione  auebe  sopra  la  tassa  delle 
lettere  della  zona  di  50  a 60  chilometri  che  prima  era  di  30 
centesimi  ed  ora  fu  ridotta  a 30 centesimi,  ed  è sopra  di  questa 
zona  che  dovette  avere  luogo  il  grande  accrescimento  delle 
lettere  ed  il  maggior  prodotto,  poiché  questa  zona  è in  ogni 
paese  la  più  lucrosa.  Noi  invece  non  possiamo  sperare  au- 
mento delle  lettere  in  questa  stessa  zona  , stante  che  anche 
nel  nuovo  progetto  non  varierebbe  per  essa  la  tariffa  postale, 
e riflettasi  bene  che  a questa  distanza  il  numero  di  lettere  è 
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assai  maggiore  che  in  tutte  le  altre,  tosi  che  poeo  dista  dai 
due  terzi  del  totale  delle  lettere. 

Dunque  non  bisogna  sperare  nè  nel  primo  anno,  nè  dopo 
un  quinquennio  un  grande  aumento  di  lettere,  nòdi  entrata 
dal  nuovo  sistema  di  tariffa  postale  ) noi  possiamo  essere  si- 
curi che  la  perdita  a cui  andiamo  incontro  è per  il  primo  aano 
di  un  milione  almeno  , ed  in  un  quinquennio  si  avvicinerà  a 
quattro  milioni. 

Confrontala  questa  perdita  collo  stato  infelice  delle  nostre 
finanze,  confrontatala  anche  colla  poca,  mi  si  perdoni  l'e- 
spressione, colla  poca  diligenza  del  Ministero  per  presentare 
dei  progetti  di  riforma  finanziaria  che  promettano  di  riem- 
piere il  vacuo  delle  nostre  finanze,  noi  non  possiamo  sancire 
un  progetto  di  legge  ebe  ci  priva  sicuramente  di  una  vistosa 
entrata  senza  dare  all’Europa  un  triste  spettacolo  d’imprevi- 
denza ed  al  paese  una  prova  di  non  curare  sufficientemente 
gl'interessi  delia  cosa  pubblica. 

Da  queste  considerazioni  io  ne  deduco  ebe  per  ora  non  con- 
viene occuparci  di  questa  legge  e che  sarebbe  cosa  utile  ri- 
mandarla all'epoca  che  il  ministro  abbia  presentato  i suoi 
progetti  di  riforme  finanziarie;  se  il  ministro  (come  voglio 
ben  credere)  sarà  cosi  felice  di  presentare  un  complesso  di 
riforme  finanziarie  ebe  soddisfi  il  Parlamento  ed  il  paese,  da 
cui  si  possa  prevedere  che  non  solosi  può  rimarginare  il  di- 
fetto delle  nostre  finanze,  ma  ancora  ridurre  l'entrata  attuale 
della  posta,  allora  la  Camera  potrà  addivenire  alla  discussione 
di  questa  legge.  Quanto  a me,  parai  ragionevole  che  fino  a 
quel  punto  non  si  debba  decidere  in  proposito  a questa  ri- 
forma; e quando  poi  si  debba  farla,  io  spero  che  il  Ministero 
e la  Camera  adotteranno  il  sistema  di  una  tassa  uniforme, 
siccome  l'unico  il  quale  tolga  ogni  ingiustizia,  siccome  l'unico 
che  sia  più  consentaneo  ai  bisogni  del  paese,  e quello  che  pro- 
durrà nell'avvenire  maggiori  risultati  e morali  e commerciali. 

Intanto  io  propongo,  d’accordo  cogli  altri  depnlali  che  mi 
precedettero,! signori  Farina,  Rosellini  ed  Arnulfo,  di  sopras- 
sedere dalla  discussione  di  questa  legge  ed  attendere  a di- 
scuterla allorché  il  ministro  presenti  il  tanto  desiderato  pro- 
getto di  riforma  finanziaria. 

ruuiDBXTi.  La  parola  è al  deputato  Rosellini. 
houbìjIjIni.  lo  non  ho  altro  ad  aggiungere  a quanto  ho 
detto.  Ho  mosso  un  dubbio  al  quale  l'onorevole  relatore  della 
Commissione  non  avea  risposto  in  modo  appagante,  il  regio 
commissario  però  ha  fatto  poscia  alcune  osservazioni , le 
quali,  se  nun  mi  tolgono  affatto  questo  dubbio,  ne  scemaoo 
almeno  d'assai  l'importanza  ; perciò  io  non  ho  altro  a dire. 
puiiidkrik.  La  parola  é al  deputalo  Cbiò. 
cmò.  lo  aveva  chiesta  la  parola  per  parlare  in  favore  del 
progetto  di  legge  che  si  sta  discutendo,  ma  mi  pare  ebe  la 
Camera  sia  a questo  proposito  bastantemente  illuminata.  D'al- 
tronde l'onorevole  relatore  aveva  chiesto  la  parola  per  ri- 
spondere, se  non  erro,  ad  alcune  osservazioni  evidentemente 
erroaee  dell'onorevole  deputato  Lama  (fiarftd),  ed  io  gliela 
cedo  di  buon  grado. 

cavar*,  relatore.  Dall'esordio  de)  discorso  dell’onorevole 
deputato  Lama  io  aveva  concepita  la  sperauza  ch'egli  avesse 
a conchiudere  in  favore  del  progetto  di  legge  io  discussione, 
ma  non  tardai  ad  accorgermi  d’essere  stato  dolorosamente 
deluso  tostochè  io  udii  che  da  questo  esordio  stesso  l'onore- 
vole preopinante  ne  deduceva  degli  argomenti  per  combat- 
terla radicalmente.  Egli  faceva  osservare  alla  Camera  che 
l’attuale  legge  sulla  tariffa  postale  è ingiustissima  e contraria 
allo  spirito  di  eguaglianza  proclamato  dallo  Statuto.  Egli  ag- 
giungeva a questa  un'altra  osservazione,  ed  è ebe  le  spese 
generali  postali  debbonsi  dividere  in  spese  generali  ed  io 
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spese  di  locomozione  ; che  le  spese  generali  cangiavano,  giu- 
sta l'antico  sistema,  da  Ire  quarti  di  centesimo  ad  otto  cen- 
tesimi, e le  spese  di  locomozione  variavano  da  un  centesimo 
e Ire  quarti  a sei  centesimi  e tre  quarti,  quindi  la  tassa  che 
ogni  lettera  doveva  sopportare  si  doveva  dedurre  dalla  diffe- 
renza dì  queste  due  spese,  epperciò  alcune  lettere  non  erano 
tassale  che  di  un  quarto  di  centesimo,  mentre  alcune  altre 
pagavano  50  o 55  centesimi.  Secondo  tutte  queste  premesse, 
io,  ripeto,  credeva  che  egli  avrebbe  a coocbiudcre  che  quella 
ingiustizia  che  riconosceva  radicalmente  in  opposizione  collo 
spirito  dello  Statato  avesse  a disparire  dal  Codice  nostro;  ina 
l'onorevole  deputato  diceva  che , siccome  la  legge  che  si  sta 
discutendo  non  fa  sparire  radicalmente  questa  ingiustizia,  era 
meglio  che  il  Parlamento  non  adottasse  veruna  riforma,  do- 
vendosi aspettare  a tempo  più  oppportuno  per  presentarne 
una  completa. 

A ciò  rispondo  essere  quasi  impossibile  , qualunque  siano 
i tempi,  lo  stabilire  matematicamente  l'eguaglianza  perfetta 
della  tassa  postale,  perche  con  questo  sistema  troppo  vi  favo- 
rirebbero le  lettere  che  hanno  una  maggior  distanza  a per- 
correre. Le  spese  di  locomozione  sono  di  6 centesimi  e tre 
quarti,  c può  benissimo  darsi  il  caso  che  vi  sia  qualcuno  che 
riceva  una  lettera  che  ha  costato  0 centesimi  e tre  quarti  di 
locomozione  , il  quale  non  paga  di  più  di  quello  che  riceve 
una  lettera  partila  dalla  stessa  città  ov'egli  abita,  e che  ha 
cosi  un  beneficio  di  6 centesimi  e tre  quarti.  Epperò  non  è 
raduto  mai  in  mente  a nessuno  dì  dire  che  la  tassa  unica 
fosse  contraria  allo  spirito  di  eguaglianza  ; questo  principio 
d'eguaglianza  però  ha  un  limile  che  leggi  devono  cercare  di 
raggiungere,  ma  che  è impossibile  di  conseguire  in  termine 
matematico.  Non  vi  esiste  una  legge  finanziaria  per  ben  com- 
binala che  sia,  la  quale  racchiuda  questa  perfetta  proporzio- 
nalità delle  (asse;  si  prendano  tutte  le  tasse  daziarie  e si  met- 
tano in  confronto,  e si  riconoscerà  evidentemente  ch'esse  si 
scostano  sempre  da  questo  principio  assoluto  d'eguaglianza. 
Cosi  nella  tassa  per  lo  zuccaro  vi  sono  delle  differenze,  come 
vi  sono  differenze  fra  le  varie  qualità  dello  zucchero;  cosi 
pure  nel  catasto  il  più  perfetto  è impossibile  che  non  succe- 
dano delle  ineguaglianze.  L'essenziale  si  é che  queste  ine- 
guaglianze siano  ristrette  in  limiti  da  non  offendere  il  senti- 
mento della  giustìzia. 

Vediamo  ora  a quale  sarebbe  il  limite  deU'ineguagliaoza 
relativamente  alla  riforma  postale. 

Secondo  il  sistema  proposto,  la  lettera  più  costosa  , quella 
che  è trasportata  da  una  distanza  di  65  chilometri,  viene  a 
costare  solo  0,1  à e tre  quarti  al  Maximum,  mentre  II  Mini- 
mum sarebbe  solo  di  7 centesimi.  Ora,  domando  se  si  può 
dire  che  una  tassa  di  7 centesimi  per  una  lettera  sia  cosa  in- 
giusta e ledente  il  principio  di  eguaglianza  1 Finora  la  diffe- 
renza stava  nell'antico  sistema  fra  un  quarto  e 55  centesimi; 
ognuno  vede  come  la  differenza  sia  enorme,  invece  ora  è ri- 
dotta dal  quarto  di  cento  a 7 centesimi,  ed  ogni  individuo  in 
qualunque  posizione  sociale  si  trovi,  nello  spendere  7 cente- 
simi non  fa  mai  un  gravissimo  sacrifizio  ; anche  il  povero  può 
spendere  7 centesimi  senza  sbilancio,  ma  55  centesimi  costi- 
tuiscono già  una  somma  grave  per  l'operaio,  i il  terzo,  è la 
metà  della  sua  giornata  di  salario,  quindi  vi  è un'ingiustizia, 
mentre  non  è più  in  quella  differenza  che  proponiamo,  diffe- 
renza che  il  sapere  umano  non  può  giungere  a lar  scompa- 
rire. Dico  dunque  che  la  legge  che  stiamo  per  discutere  è im- 
possibile die  raggiunga  quella  meta  a cui  non  è dato  di  ar- 
rivare cotte  leggi  fatte  dagli  uutnini,  e credo  che  evidente- 
mente è erroneo  l'argomeutu  del  signor  deputato  Lanza,  che 
non  potendosi  raggiungere  la  perfezione,  non  si  abbia  da  fare 


un  miglioramento  che  riduca  la  differenza  dai  55  centesimi  a 
7 centesimi  c mezzo.  Quando  una  legge  farà  sparire  i sette 
ottavi  delle  esigenze  umane,  io  credo  che  il  Parlamento  possa 
adottarla  senza  timore  di  disonorarsi  per  non  aver  fa’to  una 
legge  perfetta. 

Verrò  ora  alle  eonsiderazioni  finanziarie  del  signor  depu  - 
tato  Lanza. 

Egli  diceva  io  primo  luogo  che  bisognava  che  la  Camera 
aveste  in  mente  non  solo  le  riduzioni  che  si  proponevano 
solla  tassa  delle  lettere,  ma  anche  le  altre  diminuzioni  che  il 
progetto  di  legge  contemplava  altresì  p»  r i giornali,  le  let- 
tere dell'estero  e le  lettere  per  via  di  mare.  In  qoanto  ai 
giornali  farò  osservare  al  deputato  Lanza  che  la  diminuzione 
non  è tale  quale  egli  la  suppone  ; poiché  in  ora  la  tassa  non 
è che  di  i centesimi  c fi  millesimi  sopra  i giornali  , e questa 
riduzione  dalla  tariffa  primitiva  fa  fatta  prima  ancora  che  ve- 
nisse emanato  lo  Statuto,  giacché  vi  fu  in  quelPepoca  una  di- 
sposiziooe  del  ministro  di  finanze  che  ridureva  di  uo  terzo  la 
tassa  dei  5 centesimi,  ed  io  me  n • appello  a tutti  i membri 
di  questa  Camera  che  hanno  parte  nelle  amministrazioni  dei 
giornali,  che  non  si  paga  più  che  9 centesimi  e 6 millesimi. 
Ora  il  ministro  invece  di  proporre  una  riduzione  nei  giornali 
portava  un  aumento  di  tassa,  c la  Commissione  ha  creduto  di 
dover  proporre  una  diminuzione,  poiché  a favore  dei  giornali 
del  nostro  paese  militano  molte  ragioni  anche  finanziarie,  e 
che  sono  certo  che  l'onorevole  deputato  Lanza  sarà  per  ap- 
prezzare. La  condizione  di  (ulti  i giornali,  come  sanno  tutti 
coloro  che  fanno  parte  di  queste  amministrazioni,  non  é delle 
più  felici,  che  anzi  tutti  i fogli  quotidiani , chi  più  chi  meno, 
si  trovano  nelle  aoguslie  pecuniarie,  per  modo  tale  che  se  si 
rendesse  ancora  più  difficile  la  kiro  posizione,  vi  sarebbe  ri- 
schio che  sul  campo  di  battaglia  giornalistica  si  aumentasse 
aurora  di  molto  il  nomerò  dei  morti  degli  organi  della  pub- 
blica opinione.  Non  v'ha  dubbio  che  l'aumento  di  tassa  a- 
vrebbe  inevitabilmente  per  effetto  di  diminuire  il  numero  dei 
giornali  esistenti,  e quiuJi  di  scemare  it  prodotto  che  da  que- 
sta lassa  ne  ritrae  il  Governo,  fu  quanto  alle  lettere  per  l’e- 
stero, io  faccio  osservare  che  se  si  tratta  del  transito,  in  ciò 
egli  è evidente  che  noi  saremo  costretti  nelle  nostre  conven- 
zioni colle  potenze  estere  (qualunque  sia  la  tassa  che  noi 
adotteremo  per  le  lettere  aH'intcrno)  ad  acconsentire  alle 
condizioni  le  più  targhe,  onde  non  ridurre  assolutamente  il 
il  transito  che  fu  già,  se  non  erro,  molto  menomalo  per  non 
aver  noi  introdotti  questi  miglioramenti  ed  acconsentito  a 
quella  diminuzione  che  gli  altri  paesi  bauno  operato;  o si 
tratta  delle  lettere  dell'Interno  per  la  Fraucia  o deila  Francia 
per  l'interno,  cd  io  faccio  osservare  a questo  riguardo  che  la 
convenzione  fatta  nella  base  detta  Lassa  attuale  farebbe  siche 
la  PraDcia  rispetto  a noi  ristabilirebbe  l’antieo  sistema.  Ora 
gioverà  notare  ebe,  secondo  l'antico  sistema,  noi  dovevamo 
pagare  alla  Francia  una  somma  molto  maggiore  di  quella  che 
la  Francia  pagava  a noi,  e ciò  perchè  nel  sistema  delle  zòne 
quelle  fraocesi  erano  di  un  raggio  maggiore  delle  nostre,  e 
l'equità  voleva  che  noi  pagassimo  alla  Praocia  in  ragione  della 
maggiore  distanza  che  la  lettera,  partendo  da  un  punto  medio 
delta  Francia,  dovea  percorrere  per  venire  siuo  a noi. 

Per  tali  ragioni,  ae  noi  manteniamo  il  principio  delle  zone, 
non  potremo  disconoscere  la  giustezza  delle  pretese  francesi, 
imperocché  quando  la  Francia  vi  dirà  : la  lettera  media  per 
giungere  alle  vostre  frontiere  ha  da  percorrere  una  somma  di 
chilometri  due  volte  maggiore  che  la  lettera  media  del  Pie 
monte  per  giungere  alla  frontiera  nostra,  dunque  per  ogni 
lettera  dovete  pagare  il  doppio;  io,  a dir  vero,  nun  so  che  si 
potrebbe  rispondere  a siffatti  argomenti. 
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Ma  se  invere  di  conservare  il  sistema  della  tassa  graduale, 
noi  adotteremo  il  sistema  della  tassa  unica,  egli  è probabile 
che  la  Francia  applicherà  a noi  gli  stessi  principi!  che  si  ap- 
plicano alle  lettere  interne,  e non  ci  farà  pagare  una  somma 
maggiore  di  quella  che  pagano  le  lettere  di  Francia  che  giun- 
gono  all'estrema  frontiera. 

In  tal  guisa  noi  avremmo  guadagnato  molto,  ed  avremmo 
procaccialo  ai  nostri  concittadini  una  diminuzione  di  tassa, 
non  solo  nell'Interno,  ma  eziandio  all'estero. 

II. (Tatti,  invece  che  sui  36  o 18  soldi  che  paga  una  lettera 
da  Torino  a Parigi,  10  soldi  forse  sono  per  il  nostro  Governo 
e 18  per  la  Francia,  se  noi  consentiamo  a ridurre  questa  let- 
tera a soli  8 soldi,  4 soldi  saranno  per  il  nostro  Governo  c 4 
per  la  Prancia,  di  modo  che  noi  non  patiremmo  una  diminu- 
zione di  18  soldi,  ma  6 soldi  sarebbero  solo  a danno  nostro 
e 13  soldi  a danno  della  Francia. 

Ognun  vede  dunque  che  questa  riforma  avrà  anche  per  ef- 
fetto di  far  ottenere  un  benefizio  sulla  tassa  che  i nostri  con- 
cittadini pagano  all'estero  per  le  lettere  ehe  dall'estero  giun- 
gono a noi;  qoesto  è un  riflesso  gravissimo  di  cui  prego  la 
Camera  a voler  lencr  conto. 

L’onorevole  deputato  Lanza  diceva  che  la  Commissione 
aveva  concepito  troppo  larghe  speranze  quando  ne' suoi  cal- 
coli credeva  un  più  rapido  aumento  delle  lettere  fra  commer- 
cianti. Egli  diceva  : per  una  certa  parte  delle  lettere  la  'assa 
non  cambia,  quindi  per  queste  II  numero  non  può  aumentare, 
ma  è chiaro,  cd  io  nc  accerto  l’onorevole  preopinante,  che 
non  è su  queste  lettere  che  noi  ci  siamo  fondati  ; abbiamo 
preso  il  complesso.  Se  l'anmento  avesse  dovuto  estendersi  a 
tutte  le  lettere,  non  avremmo  sicuramente  creduto  che  avesse 
da  essere,  prendendo  la  media  del  30  per  100,  ma  avremmo 
opinalo  dover  essere  del  doppio  : si  è già  verificato  anche  in 
Inghilterra,  dove  la  riduzione  si  estese  ad  ogni  genere  di  let- 
tere, ebe  l’aumento  nell'attività  delle  corrispondenze  episto- 
lari fu  del  doppio,  del  triplo  e del  quadruplo,  perciò  non  è 
erroneo  il  dire  che  questo  aumento  abbia  a verificarsi  anche 
nel  nostro  paese. 

Osserverò  poi  all'onorevole  deputate  Lanza  che  l'attiva- 
zione della  strada  ferrata  da  Torino  a Genova  diminuisce  la 
distanza  per  tre  quarti  delle  lettere  che  vanno  dai  punti  com- 
presi inuua  periferia  di  oltre  63  chilometri,  noi  quindi  avremo 
per  procurare  l'aumeulo  del  commercio  delle  lettere  e la  di- 
minuzione di  spesa,  e la  diminuzione  di  tempo,  c per  queste 
ragioui  io  sostengo  essere  ragionevole  lo  sperare  che  l'au- 
mento sarà  quale  lo  calcolò  la  Commissione  e non  quale  lo 
giudicava  il  deputato  Lanza. 

Egli  per  sostenere  la  sua  tesi  pose  in  campo  un  singolare 
argomento.  Noi  ci  eravamo  valso  dell'esempio  del  Belgio,  ed 
egli  ci  diee:  badate  che  la  riduzione  ebbe  luogo  per  le  let- 
tere del  primo  raggio.  Quelle  che  anteriormente  pagavano  da 
noi  30  centesimi,  nel  Belgio  ne  pagavano  30. 

Questo  argomento  è tutto  iu  nostro  favore,  e ringrazio  il 
signor  Lanza  di  avercelo  somministrato.  Da  ciò  risulta  ebe  nel 
Belgio  la  riduzione  è stata  più  radicale  di  quella  che  si  pro- 
pone presso  di  noi.  Ora,  se  malgrado  questa  riduzione  mag- 
giore del  là  per  100  di  quella  che  si  vuole  introdurre  fra  noi, 
le  entrate  nun  diminuirono  nel  Belgio , abbiamo  un  argo- 
mento di  più  per  credere  ebe  non  avremo  alcuno  scapito  a 
soffrire  nelle  nostre  culrato,  stantechè  non  andiamo  tanto 
oltre. 

Se  il  signor  Lanza  avesse  potuto  affermare  che  il  numero 
delle  lettere  posto  in  giro  nel  Belgio  non  cambiò  punto,  egli 
avrebbe  avuto  ragione,  ma  non  c'è  stato  dato  di  poter  racco- 
gliere dati  esalti  sul  numero  delle  lettere,  abbiamo  solo  rac- 


colto clic  la  cifra  delle  entrale  net  mese  di  dicembre  1849, 
paragoniti  a quella  del  dicembre  i 848,  non  presentava  una 
riduzione  in  danaro  del  là  per  100. 

Nè  sono  più  concludenti  gli  argomenti  del  deputalo  Farina, 
il  quale  diceva  clic  non  si  poteva  prendere  per  termine  di  pa- 
ragone il  mese  di  dicembre  perchè  è il  mese  io  cui  i nego- 
zianti spediscono  le  loro  circolari  cd  i loro  conti  : ma  questa 
circostanza  dell'epoca  dell'anno  milita  tanto  pel  dicembre  del 
1848  quanto  pel  dicembre  del  1819.  Le  circostanze  ebe  ac- 
crebbero il  prodotto  delle  poste  nel  1848  avrebbero  pur  do- 
vute produrre  questo  accresci  mente  nel  dicembre  1849. 

Inoltre,  come  ho  già  fattu  osservare,  non  sono  i conli  cor- 
renti e le  circolari  che  i negozianti  spediscono  in  dicembre 
quelle  che  possono  far  crescere  il  numero  delle  lettere: 
questi  negozianti  paghino  otto,  paghino  quindici  soldi  le  loro 
missive,  non  cesseranno  perciò  di  spedire  i loro  conti  e le  loro 
circolari.  Ma  egli  è dei  piccoli  negozianti  che  la  tassa  delle 
lettere  può  avere  una  grandissima  influenza.  E questi  non 
hanno  molli  conti  correnti  da  spedire  in  veruna  epoca  del- 
l'anno. 

Finalmente  il  signor  deputato  Lanza  passava  a rassegna  il 
nostro  bilancio,  e ci  assicurava  che  noi  eravamo  a fronte  di 
una  deficienza  di  60  milioni,  poiché  a fronte  di  110  milioni 
di  spese  non  avevamo  che  60  milioni  d'entrata,  lo  credo  che 
il  ministro  di  finanze  potrebbe  rispondere  su  ciò  meglio  di 
me;  ma  tuttavia  dirò  che  suppongo  ebe  nei  110  milioni  il 
ministro  di  finanze  abbia  anche  calcolato  il  servizio  del  debito 
pubblico. . . 

Mimma,  ministro  per  le  finanze.  Veramente  il  signor  Lanza 
non  ha  tenuto  conto  di  ciò,  ha  poi  diviso  l'entrala  ed  ha  poi 
diffalcalo  da  quest'entrata  una  somma  precisa  per  il  servizio 
del  debito  pubblico.  Ma  il  ileficlt  è di  83  milioni.  Nelle  cifre 
del  passivo  dei  110  milioni  è anche  compreso  il  servizio  del 
debito  pubblico. . . 

i .anzi.  L’ho  tolto  dalle  due  parti. 

cavrotia,  rrlutore.  Se  lo  toglie  da  due  parti  siamo  d'ac- 
cordo: debbo  ori  osservare  ai  nostri  oppositori  ebe  il  Belgio 
non  è in  una  condizione  finanziaria  come  la  nostra,  poiché  il 
suo  bilancio  passivo  somma  a 115  milioni,  ad  io  ho  l'Intima 
convinzione  ebe  le  rendite  interne  del  nostro  paese  sono 
eguali  a quelle  del  Belgio.  Nun  bisogna  esagerarci  poi  la  ric- 
chezza di  quello  Stato,  vi  sodo  alcuni  foodi  molto  ricchi,  ma 
ve  ne  sono  dei  molto  poveri  ; per  esempio,  le  due  provincie 
della  Fiandra  sono  state  oppresse  dalla  miseria  per  alcuni 
anni  addietro,  e da  uua  miseria  tale  di  cui,  grazie  al  Cielo, 
non  vi  è esempio  in  alcuna  delle  nostre  provincie.  Noterò 
ancora,  poiché  si  parla  del  Belgio,  che  vi  è una  circostanza 
che  rende  la  corrispondenza  molto  più  difficile  nel  Belgio 
che  da  noi,  ed  è che  in  quel  regno  gli  abitanti  di  tulle  le  pro- 
vincie non  parlano  la  stessa  lingua;  vi  sono  delle  provincie 
che  parlano  il  fiammingo,  c questa  è sema  dubbio  una  circo- 
stanza gravissima  la  quale  rende  nel  Belgio  la  corrispondenza 
postale  più  difficile  che  non  riesce  da  noi.  Dico  che  nel  Belgio 
te  condizioni  finanziarie  non  sono  più  felici  delle  nostre.  Il 
debito  del  Belgio  supera  di  gran  lunga  quello  che  tuttora 
gravita  sulle  nostre  finanze,  coll’aggiunta  anche  dei  nostri 
debiti  futuri  ; e tuttavia  nel  Belgio  si  è fatta  questa  riforma, 
perchè  il  Ministero  e la  Camera  hanno  creduto  che  i benefizi 
indiretti  anche  finanziariamente  risultino  dalla  deficienza  di- 
retta dell'imposta  delle  lettere.  Qui  non  è possibile  poter  ri- 
cercare nell'aumento  degli  altri  prodotti  indiretti  la  somma 
precisa  di  quello  che  derivò  dalla  diminuitone  della  tassa  po- 
stale e dall'aumento  delle  corrispondenze;  questo  è un  cal- 
colo morale  che  non  si  può  dimostrare  matematica  mente. 
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Però  Tirò  osservare  che  in  Inghilterra  la  diminuzione  radicale 
della  tarifla  delle  lettere  ed  altre  riforme  economiche,  che  , 
spero  di  vedere  pure  introdotte  nel  nostro  paese,  hanno  au- 
mentalo  rapidamente  in  modo  la  somma  delle  rendite  indi-  | 
rette  dello  Sialo,  che  in  ora  il  suo  bilancio  attivo  supera  ■ 
quello  del  1839,  quantunque  si  sia  diminuito  il  numero  delle 
tasse.  Perciò  io  credo,  e ripeto  cogli  onorevoli  miei  colleglli  , 
che  parlarono  nello  stesso  senso,  che  la  Camera  non  deve  spa- 
ventarsi delle  circostanze  finanziarie  di  questo  progetto.  \ 

Vi  è pure  un  altro  argomento  che  rende  indispensabile 
la  discussione  di  questo  progetto,  ed  è la  Sardegna,  giacché 
è indispensabile  di  applicare  il  sistema  delle  tasse  alla  Sar- 
degna. 

Ora  si  sta  riordinando  il  sistema  delle  imposte  prediali,  e 
dovendosi  uniformare  la  Sardegna  colla  terraferma,  sarebbe 
indispensabile  il  fare  una  legge  postale  anche  per  la  Sardegna. 

In  talu  stato  di  cose  volete  voi  imporre  alla  Sardegna  l’at- 
tuale nostra  tariffa  cosi  grave?  lo  noi  credo  ; io  non  sarei  di 
opinione  di  passare  dii  regime  di  assoluta  libertà  di  cui  go- 
dono i Sardi  (mediante  quel  maggior  tributo  diretto  ebe  pa- 
gano ai  proprietari)  ad  un  sistema  di  lassa  gravatoria  quale 
è la  nostra  attuale. 

Notale  che  se  ti  volesse  stabilire  in  ragione  di  distanza  una 
tariffa,  ne  avverrebbe  che  una  lettera  per  venire  dalla  Sar- 
degna in  terraferma  pagherebbe  una  somma  enorme,  e ebe 
una  lettera  proveniente  da  Cagliari  o Sassari  verrebbe  a pa- 
gare diedi  o dodici  soldi. 

Ora  io  domando  se  sarebbe  ragionevole  di  far  passare  la 
Sardegna  dal  sistema  attuale  di  libertà  di  cui  gode  a questo 
sistema  di  tassa  eccessiva,  e cosi  di  mantenere  la  Sardegna 
nello  stato  eccezionale,  quando  appunto  tutti  i giorni  i depu- 
tati sardi  sono  i primi  a chiedere  che  si  rendano  uniformi  in 
tolto  lo  Stato  le  leggi  finanziarie.  Ci  vedremmo  adunque  co- 
stretti di  commettere  un  atto  impolitico  e di  mantenere  uno 
stato  eccezionale  contro  il  volo  della  nazione  ed  i principii 
dello  Statuto. 

Aggiungendo  quindi  le  considerazioni  politiche  a quelle 
che  ho  già  accennale  di  finanza,  io  non  credo  che  la  Camera 
possa  rifiutarsi  di  discutere  questa  legge  e rigettare  il  metto 
termine  proposto  dal  signor  Lanza,  cioè  di  rimandarne  la  di- 
scussione dopo  il  bilancio,  poiché,  o signori,  non  possiamo 
illuderci,  la  discussione  del  bilancio  non  potrà  presentarsi 
che  fra  qualche  mese,  qualunque  sia  la  sollecitudine  della 
Commissione. 

Il  bilancio  del  ISSO  non  è ancora  stampato  e finché  non  lo 
sia  non  su  come  si  possa  esaminare,  ed  in  quanto  a me  di- 
chiaro ebe  non  ho  ancora  potuto  volgervi  la  mia  attenzione. 

Ma  quando  sarà  stampato,  io  credo  che  la  Camera  vorrà 
discuterlo  un  po’  maturata  mente,  c che  perciò  è probabile  che 
la  discussione  sarà  per  protrarsi  sino  ai  mesi  estivi,  epoca  in 
coi  io  temo  che  la  Camera  non  si  trovi  più  in  numero  per  di- 
scutere la  legge  che  ora  ci  è sottoposta,  perchè  dopo  essere  ri- 
masti i deputati  sette,  otto  o nove  mesi  lontani  dalle  I jro  case, 
la  maggior  parte  saranno  costretti  di  ripatriare,  ed  arriverà 
presso  di  noi  quello  che  avveniva  costantemente  in  Francia, 
che,  cioè,  volato  il  bilancio  era  impossibile  di  racroglicre  la 
metà  dei  rappresentanti;  quindi  il  proporre  che  questa  legge 
sia  rimandata  dopo  il  bilaucio  è domandare  che  sia  rigettata, 
equivale  al  modo  inglese  di  rimandare  la  lettura  d’una  legge 
fra  sei  mesi  ; è un  modo  civile,  gentile  ebe  equivale  a questo; 
perciò  prego  la  Camera  di  beo  ponderare  il  suo  voto  e di  ri- 
tenere che,  votando  per  la  proposta  dei  deputati  Arnolfo, 
Lsnza  e Farina,  essa  vota  per  rimandare  la  legge  ad  un’altra 
Sessione,  e che,  io  altre  parole,  è rigettare  la  legge  ; io  la 


prego  di  riflettere  anche  all’effetto  che  produrrebbe  nel  pub- 
blico il  vedere  la  prima  riforma  un  po’  grave  che  viene  sot- 
toposta alla  Camera  venire  da  essa  deliberala  e rigettata 
senza  nemmeno  che  le  si  faccia  l’onore  di  esaminarne  gli  ar- 
ticoli; io  veramente  credo  che  ne  risulterebbe  al  Parlamento 
un  grave  danno,  e che  questo  non  aumenterebbe  quell'in- 
fluenza che  più  d'ogui  altro  desidero  di  vederla  esercitare 
oell'opiuione  del  paese  ; io  prego  perciò  la  Camera  di  voler 
passare  alla  discussione  degli  articoli. 

f'oci.  Ai  voti! 

valkuo  l.  lo  sono  maraviglialo  di  trovarmi  in  cosi 
compiuto  accordo  col  signor  conte  di  Cavour,  col  signor  Me- 
oabrea  e col  signor  cavaliere  Despioe.  (Rita  a destra  ed  a af- 
nislru)  lo  ini  sottoscrivo  a tutte  le  idee,  a tulli  i pensieri  da 
essi  in  questa  loruala  espressi,  ed  aggiungerò  soltanto  pochis- 
sime parule. 

Fu  detto  essere  necessario  di  aspettare  la  votazione  del  bi- 
lancio prima  di  discutere  una  legge  la  quale,  diminuendo 
tempora  riamente  le  nostre  entrale,  viene  a pesare  con  qual- 
che gravità  sopra  le  medesime  ; io  trovo  straordinario  che 
questa  obbiezione,  la  quale  si  poteva  rivolgere  a moltissime 
leggi  che  vennero  già  discasse  in  questa  stessa  Camera  ed  in 
questa  stessa  Sessione,  si  metta  soltanto  innanzi  adesso  che 
si  tratta  dì  discutere  una  legge  la  quale  è eminentemente 
desiderata  dalla  nazione,  e che  porla  una  facilitazione  in 
favore  delle  classi  povere.  B qui  aggiungerò  a quanto  ba 
detto  il  signor  conte  di  Cavour  un  fatto  ebe  consta  a me 
personalmente,  lo  come  manifattore  fui  lungamente  in  con- 
tatto colla  classe  povera  delle  valli  che  circondano  il  Cana- 
rese  ed  il  Biellesc,  d’onde  parte  ogoi  anno  uo’emigrazione 
numerosissima  per  la  Svizzera  e per  la  Francia.  Ora  io  vi  so 
dire  che  spesso  quelle  povere  famiglie  sono  costrette  a limo- 
sinare per  giorni  e giorni  onde  mettere  assieme  quei  SO  o 30 
soldi  necessari  a pagare  la  tassa  d’una  lettera  che  loro  porla 
notizie  del  padre,  del  fratello,  e ebe  spesso  contiene  una  pic- 
cola cambiale  colla  quale  essi  sostentano  la  derelitta  famiglia. 
Del  resto,  se  si  adottasse  la  massima  del  principale  argomento 
trailo  dall'aggravio  finanziario  a cui  ai  appoggiano  i preopi- 
nanti per  chiedere  la  sospensione  della  legge,  io  credo  che 
per  alcuni  mesi  non  vi  sarebbe  altro  partito  da  prendere  che 
quello  di  chiudere  il  Parlamento,  perchè  quasi  tutte  le  leggi  le 
quali  sono  stale  presentate  (di  cui  alcune  sono  già  state  rife- 
rite c delle  altre  sono  in  pronto  le  relazioni)  possono,  anzi  deb- 
bono necessariamente  aggravare,  date  le  debite  proporzioni, 
alcune  egualmente  alla  nuova  tariffa  postale,  altre  maggior- 
mente lo  stato  delle  nostre  finanze.  Ricorderò  la  legge  in- 
torno ai  danneggiati  dalla  guerra  ; quella  dell’orgaolzzaiione 
del  sistema  stradale  della  Sardegna  ; la  dotazione  degli  ospizi 
dei  trovatelli;  l'aumento  del  personale  nei  tribunali  di  prima 
cognizione;  la  legge  sulla  istruzione  secondaria;  quella  sul 
riordinamento  delle  Università  sarde  ; l’abolifione  dei  diritti 
differenziali  ; la  verificazione  dei  peti  e misure  ; le  pensioni 
di  ritiro  ai  militari  del  cessato  impero  francese  e l'appan- 
naggio del  duca  di  Genova,  ecc.  ecc.  Ognuno  ben  vede  che, 
additata  la  massima  che  si  debba  esaminare  e votare  il  bi- 
lancio prima  delle  leggi  che  vengono  ad  aggravare  le  nostre 
finanze,  noi  per  alcuni  mesi  potremo  ritirarci. 

Testé  il  signor  conte  di  Cavour  ci  ba  detto  che  il  bilancio 
non  è ancora  stampilo,  e che  non  potrà  essere  esaminato  e ro- 
tilo ebe  fra  due  o Ire  mesi;  inoltre  ricordo  come  nella  pre- 
cedeste Sessione  legislativa  il  signor  conte  di  Revel  ci  affer- 
mava che  fino  ai  IBS!  noi  uon  saremmo  mai  stati  in  grado  di 
avere  un  bilancio  volalo. . » 

di  aivaz.  Domando  la  parola. 
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tornata  del 


valkbio  loiknko.  . . ognuno  dunque  ben  vede  che  la 
proposta  sospensione  e logicamente  la  sospensione  delle  altre 
leggi  sovra  accennate  potrebbe  prorogarsi  sino  al  1881. 
Inoltre  c mvien  tenere  In  mente  che  i benefizi  che  possono 
sperarsi  da  questi  legge,  benefizi  che  non  tutti  vennero  ac- 
cennati dal  signor  di  Cavour,  compenseranno  indirettamente 
il  vuoto  prodotto  nelle  casse  dello  Stato.  La  nuova  legge  deve 
necessariamente  produrre  una  maggiore  attività  industriale 
e commerciale. 

Ognuno  sa  ebe  quando  il  porto  delle  lettere  costa  men  caro 
sono  rese  più  facili  e più  assidue  le  relazioni  tra  i piccoli  in- 
dustriali, e possono  quindi  intraprendersi  nuovi  commerci  e 
nuove  industrie,  le  quali  veogono  poi  a portare  altri  introiti 
nelle  nostre  finanze.  Del  resto  vi  è un  metto  con  cui  si  può 
diminuire  la  sottrazione  d'introito  che  si  fa  con  questa  legge, 
ed  è dì  togliere  il  privilegio  che  hanno  i deputati  di  non  pa- 
gare i porti  di  lettere.  {Movimento,  segni  negativi  su  parecchi 
banchi  delta  destra)  lo  propongo  questo  metto  per  tranquil- 
lare quelli  che  sono  spaventati  di  questa  momentanea  di- 
minuzione. lo  però  questa  momentanea  diminuzione  non  la 
temo. 

Il  Piemonte  è entrato  appena  da  pochi  giorni  nell'arena 
della  libertà.  Al  soffio  vivificatore  di  essa  gli  spiriti  si  destano, 
le  capacità  individuali  sentono  raddoppiate  le  proprie  forze, 
gl’interessi  privati  e sodali  deggiono  svolgersi  e moltiplicarsi 
con  beneficio  di  tutti. 

Non  rifiutiamo  a questo  svolgimento  i metti  ebe  gli  sona 
necessari,  fra  cui  è importantissimo  quello  clic  ravvicina  le 
città  alle  città , le  provineie  alle  provincie  ; che  facilita  a tutti 
la  comunicazione  del  pensiero  : ed  io  son  certo  che  anche 
aotto  il  rapporto  dell’entrata  postale  le  previsioni  della  Com- 
missione invece  di  essere  al  di  sopra  della  realtà  saranno  su- 
perate dall'evento. 

vtniNa  a»,  lo  nelle  mie  precedenti  parole  ho  addotto  i 
motivi  per  cui  credeva  di  escludere  che  l’esempio  del  Belgio 
e dell’Inghilterra  non  fosse  applicabile  al  Caso  nostro.  Il  de- 
putato Cavour,  in  risposta,  ba  creduto  di  sostenere  die  questo 
esempio  si  addiceva  veramente  a noi. 

Egli  disse  ebe  se  l'esame  che  si  è fatto  dell'introit»  del 
mese  di  dicembre  1819  si  era  fatto  di  un'epoca  In  cui  si  fa  un 
aumento,  lo  stesso  era  anche  del  dicembre  18*8,  e ebe  quindi 
vi  era  parità,  lo  credo  che  il  signor  di  Cavour  s’ingannasse 
grandemente,  perchè  eravi  una  grande  disparità  di  condi- 
zioni politiche  fra  le  due  epoche  ebe  vennero  messe  a con- 
fronto; egli  è certo  che  nessun  paese  commerciale  poteva 
conservare  la  stessa  attività  di  operazioni  e di  relazioni  alla 
fine  del  18*8  che  riprendeva  alla  fine  del  18*9;  questa  è una 
cosa  generalmente  conosciuta,  ed  è riferita  da  tutti  i giornali 
e da  tulli  gli  scritti  periodici  di  economia,  i quali  accennano 
come  appunto  sul  finire  del  18*9  riprendessero  vigore  tutte 
le  operazioni  commerciali. 

Del  resto  io  devo  fare  molti  ringraziamenti  al  signor  Me- 
nabrea,  ebe  volendo  combattere  le  ragioni  da  me  dette,  mi 
forni  il  migliore  argomento  per  sostenerle  ; infitti  egli  andò 
accennando  alle  molle  domande  che  aveva  di  corrieri  ed  uf- 
fici di  posta  parziali,  per  dimpstrare  che  si  doveva  diminuire 
l'imposta  delle  lettere,  e venne  cosi  a dimostrare  che  era  ne- 
cessario per  dar  soddisfazione  ai  giusti  deriderli  di  una  quan- 
tità di  cittadini  di  aumentare  i metti  di  trasporto  delle  let- 
tere, cosa  la  più  importante  e la  più  necessaria  nel  nostro 
paese , nel  quale  la  maggior  parte  delle  popolazioni  sono 
escluse  dal  vantaggio  di  aver  le  lettere  giornalmente. 

Ora,  siec ime  per  (stabilire  questi  parziali  corrieri  e questi 
uffici  secondari  di  posta  occorrono  spese  ulteriori,  così  venne 
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a dimostrare  la  necessità  e la  giustìzia  deU’aumento  delle 
spese  attuali,  il  che  appunto  costituisce  il  mio  assunto. 

Si  è inoltre  preteso  tare  di  questa  legge  una  legge  di  sommo 
favore  per  I poveri  ; non  credo  però  che  nessuno  di  quelli 
che  hanno  scritto  stilla  tariffa  delle  lettere  abbia  considerato 
la  tariffi  delle  lettere  come  un'imposta  indiretta  il  cui  alle- 
viamento servisse  molto  ad  alleviare  la  condizione  dei  poveri, 
easendo  certo  che  le  classi  povere  e per  coltura  e per  abitu- 
dini e per  bisogui  sono  quelle  che  meno  approfittano  delie 
corrispondente  epistolari. 

D’altronde,  signori,  non  siamo  qui  per  dire  che  sia  bene 
il  mantenere  un’imposta,  quando  se  ne  possa  far  a meno,  ma 
siamo  qui  per  vedere  se  sia  meglio  lasciare  le  cose  per  ora 
come  sono  nel  nostro  paese,  oppore  surrogare  un’imposta 
nuova  a quella  che  ora  esiste,  perché  sicuramente  cogli  im- 
mensi oneri  rbe  abbiamo  non  possiamo  levare  un’imposta, 
senta  metterne  un’altra.  Ora,  io  dieo,  mi  si  mostri  quale  sia 
l'imposta  ebe  riesca  meno  grave  e meno  impopolare  di  questa, 
ed  allora  vedrò  se  debba  accettarne  o no  la  sostituzione. 
Anche  qui  il  signor  Menabrea  mi  parlò  della  popolarità  di 
questa  legge,  ma  se  questa  ragione  valesse,  rassicuro  ebe  si 
possono  levare  tutte  le  imposte,  e che  la  legge  che  tutte  le 
sopprimesse  sarebbe  la  più  popolare  di  tutte,  perché  tutti  ne 
sarebbero  sommamente  contenti. 

Fra  le  ragioni  che  vennero  esposte,  io  dico  il  vero,  non  ne 
trovai  alcaoa  abbastanza  forte,  fuori  di  quella  dipendente 
dalle  convenzioni  colle  altre  nazioni.  Ma  questo  riguardo 
credo  che  bisogna  distinguere,  come  ba  già  fatto  giustamente 
il  signor  conte  di  Cavour,  dalle  interne  ed  aventi  destinatiooe 
per  l’interno  le  lettere  che  passano  per  transito  (ed  in  eiò  mi 
accorti»  perfettamente  con  lui,  e convengo  che  questa  sarebbe 
cosa  sommamente  ben  fatta  c che  si  doveva  fare  anche  prima 
d’ora),  cioè  di  fissare  per  queste  lettere  una  tassa  minore  ebe 
non  per  quelle  che  circolano  all'interno.  B dico  anzi  che  non 
solo  per  le  lettere,  ma  per  tutto  eiò  che  riguarda  al  commercia 
di  transito,  devesi  accordare  la  masrima  facilitazione  per  atti- 
rarlo nel  paese.  Lo  stesso  dirò  anche  a riguardo  all'isola  di  Sar- 
degna. Nell'isola  di  Sardegna  la  lassa  della  posta  era  regolata 
In  un  modo  che  non  gravitava,  almeno  esclusivamente,  sopra 
quelli  che  le  ricevevano,  ma  era  altrimenti  ripartita  sotto  il 
nome  di  tassa  di  posta.  Per  quell'isola  quindi  si  può  adottare 
la  tariffa  che  ora  ri  viene  presentata,  senza  che  perciò  riesca 
opportuno  introdurla  nella  terraferma , mentre  le  speciali 
condizioni  di  quell’isola  non  permettono  che  nelle  cose  da- 
ziarie sia  equiparata  al  continente,  cosa  di  coi  si  poterono  e 
dovettero  convincere  quanti  si  occuparono  e del  sistema  stra- 
dale e delle  questioni  della  più  eqna  ripartizione  dei  tributi 
in  Sardegna. 

Non  vedo  dunque  necessità,  sotto  questo  rapporto,  di  equi- 
parare la  Sardegna  a noi  quando  è dispari  in  tutto  il  resto,  e 
lo  sarà  ancora  per  molto  tempo  ; come  non  vedo  quale  incon- 
veniente potrebbe  nascere  dal  lasciare  le  cose  come  si  tro- 
vano attualmente  per  le  lettere  deH'interno  circa  le  relazioni 
che  abbiamo  colla  Francia.  Ma,  ri  si  dice,  la  Francia  farà  pa- 
gare l'antica  tariffa  per  le  nostre  lettere  che  vanno  colà;  io 
veramente  non  intendo  cosi  il  sistema  di  reciprocità  ; io  credo 
rbe  la  reciprocità  per  noi  consiste  io  non  far  pagare  alle  let- 
tere francesi  destinate  all'interno  niente  di  più  nè  di  meno 
di  quello  (he  pagano  le  nostre,  e per  la  Prancia  a non  far  pa- 
gare per  le  nostre  niente  di  più  di  qnello  ebe  pagano  le  let- 
tere francesi.  Questo  èli  sistema,  o direi  meglio,  la  massima 
di  vera  reciprocità  per  gli  Stati.  Ove  fosse  altrimenti,  oe  ver- 
rebbe che  appena  emanata  una  legge  in  uno  Stato,  lo  Stalo 
vicino  col  quale  avesse  relazioni  sarebbe  subito  obbligato  a 
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far  una  legge  identica  (il  che  non  credo),  ed  arriverebbe  che 
una  riforma  postale  Introdotta  in  Francia  trascinerebbe  eoo 
sé  una  riforma  postate  pel  Piemonte,  nonché  per  gli  altri 
Stali  che  colla  Francia  commerciano  ; cosa  ebe  certamente 
non  può  succedere,  essendo  assurda  e contraria  alla  liberti 
naturale  di  ciascuno  Stato. 

Del  resto,  sostengo  che  non  sussiste  menomamente  la  pa- 
rili che  si  volle  dedarre  tra  le  nostre  popotaiioni  e quelle 
del  Belgio  ; non  è dalle  risorse  finanziarie  che  si  devono  de- 
durre questi  dati,  ma  bensì  dallo  sviluppo  dell’industria  com- 
merciale e manifatturiera,  ebe  nel  Belgio  è infinitamente 
maggiore.  Nel  Belgio  è immenso  il  commercio,  e la  sola  pa- 
rola di  commercio  porta  la  necessiti  della  corrispondenta 
epistolare,  mentre  per  effettuarne  gli  scambi  è forza  prepa- 
rarli c concertarli  cogli  altri  paesi  ebe  hanno  bisogno  o con- 
venienza dei  concambi  medesimi  ; mentre  l'industria  agrìcola 
prevalente  nella  maggior  parie  del  Piemonte  non  ba  sicura 
mente  bisogno  di  tenere  tutte  le  corrispondenze  di  cui  baono 
bisogno  le  industrie  commerciali  e le  manifatturiere. 

Ora  il  Piemonte  e evidentemente  agricola,  mentre  il  Belgio 
è commerciale  eminentemente. 

Vi  corre  quindi  tra  le  condizioni  economiche  dei  due  paesi 
una  grandissima  differenza,  e la  pariti  che  si  è voluta  addurre 
non  sussiste  menomamente. 

Inoltre  ho  gii  detto  come  sia  iosufficiente  l'esperienza  di 
un  mese  per  dedurre  basi  ad  innovare  una  legge  ; in  conse- 
guenza io  persisto  in  dire  che  nello  stato  attuale  delle  cose  la 
Camera  non  ba  dati  sufficeoti  per  votare  questa  legge,  mentre 
avendo  di  bisogno  di  sostituire  a questa  legge  di  finanza  in 
parte  un'altra  legge  di  Gnanza,  non  può  sapere  se  la  legge  che 
si  vuole  sostituire  aggraverò  o no  maggiormente  le  classi  po- 
vere, non  può  sapere  se  sari  o no  più  popolare  di  questa,  e 
la  Camera  non  ba  elemento  per  potersi  in  verun  modo  deter- 
minare : quindi  insisto  perché  ne  venga  rimandata  la  discus- 
sione all'epoca  dell’approvazione  del  bilancio,  mentre  non 
sarà  che  all'occasione  della  discussione  generale  del  medesimo 
che  si  conosceranno  tutti  i mezzi  coi  quali  far  fronte  alla  ge- 
neratiti delle  spese  occorrenti , e si  avrà  quindi  l’elemento 
necessario  di  confronto  per  sapere  se  que-ta  si  debba  od 
un'altra  tassa  preferire,  dacché  l'imposizione  d ona  nuova 
tassa  in  surrogazione  di  quella  che  si  diminuisce  é assolu- 
tamente inevitabile  e necessaria. 

Foci.  Ai  voti  1 ai  voli! 

Jicoi  KNouu  «ìoairpa.  Je  demando  la  parole. 

foci.  No  ! no  ! Basta  I Ai  voti  ! ai  voti  ! 

j acQDKMoi  o «ivsBrPB.  le  oe  dirai  qu'un  mot. 

Voci.  Farli  ! parli  ! No  ! no  ! Ai  voti  ! ai  voti  t 

rauiDKSTK  Se  la  Camera  vuol  passare  ai  roti,  non 
posso  più  darle  la  parola. 

cmiò.  lo  aveva  rinunciato  alia  parola  nell'ipotesi  che  si 
passasse  alla  chiusura,  ma  se  continua. .. 

serva.  È stata  chiesta  la  chiusura,  si  metta  ai  voti. 

rauiOMTK  Pongo  ai  voli  la  chiusura. 

(È  adottata.) 

Il  deputato  Aroulfo  propone  che  la  discussione  di  questa 
legge  sia  sospesa  fino  dopo  la  discussione  del  bilancio  del 
1880. 

Trattandosi  di  una  questione  sospensiva  la  devo  mettere  ai 
voli  per  la  prima. 

(La  Camera  non  adotta.) 

Ora  domando  se  la  Camera  hz  inteso  di  chiudere  la  discus- 
sione generali*.  (Si  ! ai!) 

Comincia  quindi  la  discussione  particolare  degli  artieoli  di 

*<W. 
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Prima  di  leggere  l'articolo  I del  progetto  ministeriale,  do 
mando  se  il  signor  commissario  crede  di  adottare  gli  emenda- 
menti falti  dalla  Commissione  a questo  articolo. 

■sBuriNB,  commissario  regio.  Je  crois  devoir  déclarcr 
que  le  Gnuvernement  n’a  aueunedifficullé  1 adopler  le  I*  ar- 
itele de  la  Comaitsion,  doni  l'addition  consistei  transporter 
l'application  de  la  Ini  enSardaigne,queleGonvernement  avait 
fiiìuu  |«avril  1850,  au  1“  janvier  1851. 

puRiiDisva.  Allora  leggo  l’articolo  primo,  com’è  Re- 
datto dalla  Commissione  : 

« Dal  1°  gennaio  1851  la  tariffa  per  la  tassa  delle  lettere, 
pieghi,  giornali,  gazzette,  ecc.,ed  altri  oggetti  trasportati 
dalle  regie  poste  è stabilita  per  tutte  le  provincie  dello  Stato 
secondo  il  disposto  della  presente  legge.  » 

Se  nessuno  domanda  la  parola  to  metto  ai  voti. 

«Bari  Ho  chiesto  la  parola  per  domandare  al  Ministero 
una  dìchiaraxionr,  ed  è se  intenda  neil'applicare  questa  legge 
alla  Sardegna  che  venga  pure  applicato  conlemporaueamente 
il  vigente  sistema  postale  del  continente. 

lo  abbisogno  di  siffatta  dichiarazione,  in  quanto  che  vedo 
che  nella  Sardegna  il  nostro  progresso  é in  senso  inverso  di 
quello  del  continente,  e mi  spiego. 

Si  sono  aumentate  le  corse  dei  regii  piroscafi  di  due  al 
mese,  ed  abbiamo  noi  forse  approfittato  di  questo  vantaggiai 
No,  signori,  si  è agevolala  la  comunicazione  del  continente 
con  il  litorale  della  Sardegna,  ma  si  sono  diminuite  Dell'in- 
terno : infatti  prima  avevamo  un  corriere  straordinario  che 
trasportava  la  valigia  del  continente,  ed  ora  questo  corriere 
è tolto,  cosicché  co ll'iu terno  dell'isola  a vece  di  quattro  cor- 
rispondente non  ne  abbiamo  ora  che  tre  al  mese 
E quindi  d'uopo  che  il  Ministero  dichiari  se  neil'applicare 
questa  legge  intenda  di  adottare  contemporanemenle  lo  stesso 
sistema  postale  che  vuole  stabilire  nel  continente. 

■ikbpivìi,  commifwirio  regio.  J'aìrhoaneur  de  répondre 
1 l'honorablemonsiear  Serpi  que  la  réorganisaUon  do  Service 
des  postes  en  Sardaigne  est  un  dea  nbjets  dont  s' occupe  en 
ce  moment-ci  la  Commlstion,  de  manière  que  l'inlention 
du  Gouvernemenl  est  certainement  d'appliquer  1 la  Sardaigne 
tooles  les  amélioralions  des  aulres  province*  de  (erre-ferme. 

bbbpi.  L'onorevole  regio  commissario  ba  asserito  che  il 
Governo  si  occupa  della  riorganizzazione  del  servìzio  postale 
in  Sardegna,  ma  ha  tralasciala  la  parola  contemporanea - 
mente. 

lo  sostengo  quindi  che  non  si  debbe  applicare  questa  legge 
al  continente  se  non  si  applica  contemporanea  mente  lo  stesso 
sistema  alla  Sardegna,  giacché  è giusto  die,  se  deve  concor- 
rere nei  pesi,  abbia  ad  usufruire  dei  vantaggi  che  godono  le 
provincie  sorelle. 

civocK,  relatore.  Si  era  proposto  di  applicare  questa 
legge  alla  Sardegna  il  1°  luglio,  ed  una  delle  considerazioni  che 
mosse  la  Commissione  a protrarne  l'applicazione  fino  al  primo 
gennaio  si  furono  le  informazioni  prese,  da  cui  risaltava  che 
il  nuovo  sistema  io  Sardegna  non  avrebbe  potuto  essere  in 
vigore  che  al  1*  del  venturo  gennaio,  e l'amministrazione  ci 
ha  data  l'assicurazione  che  a quell'epoca  il  sistema  delle  |»oste 
del  continente  sarebbe  pure  attivato  in  Sardegna,  c la  Com- 
missione, dietro  a quest'assicurazione,  ba  creduto  dover  pro- 
trarlo fino  al  1"  di  gennaio.  Essa  non  ha  verun  motivo  per 
supporre  che  il  Governo  voglia  mancare  alla  promessa  che 
fece  alla  Con  missione  dietro  le  istanze  che  ella  muoveva  su 
questo  ponto. 

bbrpi.  lo  ed  i miei  colleglli  prendiamo  atto  di  questa 
dichiarazione  del  regio  commissario. 

■vian  La  discussione  che  ora  si  è mussa  sulla  convenienza 
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o non  di  estendere  questa  legge  atta  Sardegna  non  mi  pare 
possa  cadere  sul  primo  articolo  della  legge,  perchè  le  varia- 
zioni da  farsi  alla  legge  verranno  a discuterai  nel  corso  della 
medesima,  e si  potranno  poi  fare  in  allora  le  aggiunte  credute 
necessarie. 

pnaaiDRiiTB.  Se  nosaun  altro  domanda  la  parola,  metto 
ai  voli  l'articolo  primo. 

(è  approvato.) 

Articolo  secondo. . . 

Molle  voot.  A domani  ! a domani 
La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

1*  Estrazione  de'  nnovi  uffici  ; 

Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  saranuo  io  pronto  ; 
3*  Relazione  di  un'elezione,  se  sarà  in  pronto; 

4"  Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  legge  perla  ri- 
forma delle  tasse  postali  ; 

5*  Sviluppo  del  progetto  di  legge  del  deputato  Berlini  per 
la  custodia  e cura  dei  mentecatti. 


TORNATA  DEL  28  FEBBRAIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE* PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Sorteggio  degli  affiti  — Alti  diverti  — Invio  dal  ministro  delle  finanze  di  documenti  concernenti  la  legge  per 
l'appannaggio  di  S.  A.  fi.  il  duca  di  Cenava  — Omaggi  — Conli  nunzi  one  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
riforma  delle  tosse  postali  — Articolo  9 — Emendamenti  dei  deputati  Lama  e CAiò  — OuesJiom  sulla  lassa  uniforme  — 
Parole  del  deputalo  Cavour,  relatore , del  regio  commissario,  Desplne,  e dei  deputati  Michelini  ed  Audi  sio  — Reiezione 
dei  due  emendamenti  — Approvazione  delParticolo  9 — Aggiunte  dei  deputali  Sulis  e Sella  — Opposizioni  del  regio  com- 
missario, e del  relatore  — Reiezione  — i’mrndunienfo  dei  depuralo  Rrignone  aWarticolo  5 — Parole  in  appoggio  del  de- 
putato Poterlo  Loremo  — Opposizioni  del  regio  commissario  e del  relatore  — Reiezione  — Approvazione  dell'articolo  3 
— Aggiunta  del  deputalo  Spano  C.  B,  — Opposizioni  del  relatore,  e del  regio  commissario  — Rinvio. 


L*  seduta  è aperta  alle  ore  t 3/4  pomeridiane. 

CATALbani,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

rauiaaiTB.  Secondo  che  richiede  il  regolamento,  es- 
sendo in  fin  del  mese,  si  procede  alla  formazione  degli  uffizi 
per  via  dell’c»trationeva  sorte. 

(S f procede  all'estrazione  a sorte  per  la  formazione  degli 
Mlfiti.) 

zusrzro,  segiftario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

2391.  Arrivabeue  Sebastiano,  di  Genova,  presenta  alcune 
riflessioni  sui  collegi  nazionali  ; accusa  di  monopolio  civile  le 
nomine  che  si  fanno  dal  Governo  dei  professori  di  religione 
o dei  direttori  spirituali  senza  approvazione  o consenso  delle 
autorità  ecclesiastiche,  e numera  i danni  che  da  ciò  nr  deri- 
vano; eccita  i deputali  a riformare  la  legge  & ottobre  1818, 
ed  a provvedere  onde  siano  collocati  nei  mennonati  collegi 
maestri  di  religione  e direttori  spirituali  aventi  il  doppio 
mandato  e dal  Governo  e dalla  Chiesa.  Nella  seconda  parte 
della  petizione  accodando  un  professore  d'insegnamento  con- 
trario alla  rigorosa  ortodossia,  ed  adòucendo  per  provare  la 
sua  asserzione  varie  opere  da  questi  compilate,  propone  che 
questi  sia  surrogato  e sìa  creala  una  Commissione  (ed  indica 
chi  debba  farne  parte)  la  quale  proceda  agli  opportuni  esami 
e laccia  una  saua  e coscienziosa  relazione  in  proposito  al  Mi- 
nistero. 

9392.  Scaccheri  Antonio  Maria,  di  Caslelnuovo  Seri  via,  già 
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soldato  dell'esercito  francese,  chiede  d' esser  rei nieg rato  nella 
sua  pensione. 

9393  Nandi  Paolo,  di  Stefano,  provincia  di  Novara, rappre- 
senta alla  Camera  la  necessità  che  sieoo  proibite,  con  appo- 
sita legge,  le  dimostrazioni  che  si  fanno  in  occasione  di  ma- 
trimoni fra  disparì  di  età,  adduccndo  ad  esempio  il  fatto  testé 
avvenuto  in  Novi;  propone  pure  ebe  per  scemare  i delitti 
sia  aumentato  il  numero  dei  carabinieri  reati. 

9314.  Calvi  Brigida,  di  Monteveneroso,  provincia  di  Vo- 
ghera, porge  lagnanze  contro  il  parroco  di  Caneto  per  averle 
impedito  di  seguitare  a tenere  un  banco  nell'oratorio  in  detto 
luogo  sotto  il  titolo  di  San  Siro. 

9393.  Cina  veri  Carlo,  già  militare  volontario  nell'ultima 
guerra,  chiede  un  qualche  impiego  per  il  suo  sostentamento, 
allegando  di  conoscere  varie  lingue. 

9393  M«.  Rrajda  Salasso,  cavaliere,  già  sergente  nella  bri- 
gata guardie  luogo  l'ultima  campagna,  chiede  un  impiego. 

2596.  Ferrari  Giuseppe,  di  Broni,  chi*  de  venga  eccitalo  il 
ministro  delle  finanze  a provvedere  al  pagamento  del  prestito 
volontario  del  marzo  1848,  allegando  inoltre  di  essere  mag- 
giormente favoriti  quelli  che  dopo  il  7 settembre  1848  furono 
forzati  al  prestito  che  quelli  che  corrisposero  somme  volon- 
tariamente. 

9397.  Sarpi  Paolo,  operaio  di  Casale  io  Torino,  sòl  riflesso 
che  la  guardia  nazionale  abbisogna  di  una  pronta  riorganiz- 
zazione, prega  la  Camera  di  porgere  eccitamenti  al  Ministero 
perchè  riproduca  la  legge  presentata  nella  passata  Legislatura. 
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3318  Viaprio  Gregorio,  PetUli  Pasquale  e Rouses  Oicsrre, 
io  virtù  deH’arlicolo  57  dello  Statuto,  chiedono  che  ufficial- 
mente »i  smentiscano,  se  false,  alcune  dicerie  riflettenti  il  Go- 
verno ed  un  individuo  che  Domina,  ovvero  si  proceda  colle 
forine  legali  cantra  di  esso. 

3319.  Faldella  Luigi  Leone  notaio  lagnasi  che  non  siansi 
ancora  recate  riforme  nel  sistema  giuditiario,  chiede  s'annuì 
lino  te  piane  degli  attuari,  e si  stabilisca  che  i termini  per 
rispondere  nelle  liti  decorrano  da  sé. 

3330.  Grondi,  vice-presidente  della  Camera  di  commercio 
di  Genova,  trasmette  alcuni  riflessi  di  quella  Camera  tendenti 
a provare  il  danno  che  ne  deriverebbe  al  commercio  qualora 
nella  costruzione  della  strada  ferrala  si  deviasse  dalla  linea 
per  Valenza  a Morlara  onde  condurla  per  Casale  e Vercelli. 

ATTI  UIVKHMI. 

f'HKNiusvTs  La  Camera  essendo  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
antecedente. 

(La  Camera  approva.) 

s«TT&.  La  milizia  nazionale,  pel  doppio  oggetto  che  ha 
di  difendere  la  libertà  c l'indipendenza,  non  può  a menu  di 
meritare  la  cara  dei  rappreseti  lauti  della  nazione,  lo  chiedo 
quindi,  interpretando  la  loro  intensione,  che  sia  decretata 
d'urgenia  la  petizione  3337  di  cui  si  diede  testé  lettura. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

pheuidentb  II  ministro  di  finanze  trasmette  alla  Ca- 
mera il  testamento  delle  LL.  MM.  defunte  il  Ite  Carlo  Felice  e 
la  Regina  Maria  Cristina,  come  altresì  lo  stalo  attivo  e passivo 
del  patrimonio  privalo  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  docu- 
menti richiesti  per  la  discussione  della  legge  sull'appannag- 
gio di  questo  principe. 

L'avvocato  Pier  Carlo  Roggio,  a nome  della  redazione  del 
periodico  La  Rivista  Amministrativa,  fa  omaggio  alla  Camera 
di  un  esemplare  della  prima  puntala  di  (ale  pubblicatone. 

L'avvocato  Achille  Rarlolioi  fa  omaggio  alla  Camera  di  al- 
cuui  esemplari  d'un  suo  upuscolello  sulle  surrogazioni  rias- 
sicurazioni militari. 

Ora  che  si  è falla  l'estrazione  degli  attui,  propongo  alla 
Camera  di  adunarsi  domani  alle  ore  13  perchè  questi  si  co- 
stituiscano (1). 

(1)  GII  affili  si  costituirono  poi  come  segue: 

UFFIZIO  I Presidente , Mote  di  Litio  — Vice-pretidente , Bo- 
ntvert  — Segretario,  PtUieri  — Comminano  per 
le  petizioni.  Picco». 

UFFIZIO  II.  Presidente,  DI  flcrel  — Viee-pr fidente,  Benso  Ga- 
spare — Segretario,  Arnolfo  — Comminano  per 
le  />«rmoni,  Rotta. 

UFFIZIO  III.  Pretidente,  Novelli  — Vice-presidente,  Itegli  — Se- 
gretario, Goni  — Commutarlo  per  le  petuioni. 
Farina  Paolo. 

UFFIZIO  IV.  Presidente,  Bottone  — Vice-presidente,  Jarqnler  — 
Segretario,  Fagnanl  — Commissario  per  le  peti- 
zioni, Poteri. 

UFFIZIO  V.  Prendente,  Plnelli  — Vice  -presidente , Cosso  — Se- 
gretario, Afra  — Commissario  per  le  petizioni. 
Franchi. 

UFFIZIO  VI.  Presidente,  Jarqaemoad  Giuseppe  — Vice-presi- 
* dente.  Galli  — Segretario,  Cattaneo  — Commis- 
sario per  le  /scrizioni,  Olinone. 

UFFIZIO  VII.  Prendente,  Bon-Coinpagni — Vice-presidente , Zu- 
mo! — Segretario,  Pollo  — Commissario  per  le 
petixsoni,  Glanoglio. 
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HKMUTO  DKLLt  DI8CI1NNIOVK  UKI,  FaOCBTTO  DI 
i.kdubc  mi! Sii. a mm  i t fostalk 

ritKHiisKftTK.  L'ordine  del  giorno  porta  la  conliuuazione 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  la  nuova  tariffa 
postale. 

L'articolo  tessendo  stato  approvalo,  si  passa  all'articolo  3°. 
Intanto  annunzio  alla  Camera  che  il  deputato  Sull*  ha  pre- 
senzia un'aggiunta  a questo  artìcolo. 

L'articolo  3°  della  Commissione,  identico  a quello  del  Mi- 
nistero, è concepito  nei  termini  seguenti  : 

• La  lettera  semplice  spedila  da  un  luogo  all'altro  qualsiasi 
dei  regii  Stati  continentali  e d'oltremare  è assoggettala  alla 
lassa  uniforme  di  30  centesimi.  • 

L'aggiunta  del  deputato  Sulis  sarebbe  la  seguente: 

• Nondimeno  lo  lettere  nell'interno  dell'isola  di  Sardegna 
rimangono  tassate  in  centesimi  10  finché  non  vi  sia  com- 
piuta la  costruzione  delle  strade.  • 

Viene  ora  presentata  un'altra  aggiunta  a questo  articolo 
del  deputalo  Sella,  cosi  concepita: 

• Quando  però  l’annuo  prodotto  postale  giunga  a tre  mi- 
lioni di  lire  la  tassa  sarà  ridotta  a 13  centesimi,  e quando  colla 
tassa  di  13 centesimi  si  sarà  raggiunto  l’annuo  prodotto  di  tre 
milioni  di  lire  non  vi  sarà  più  che  Qua  lassa  uniforme  di  IO 
centesimi.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola  sull’articolo  proporlo  dalla 
Commissione,  comincierò  a dare  la  parola  al  deputato  Sulis 
per  lo  sviluppo  della  sua  aggiunta. 

Lanka.  Domando  la  parola.  f 

FHKMiukVTK  La  parola  è al  deputato  Lanza. 

lami  lo  proporrei  l'aggiunta  in  fine  dell'articolo  3* 
dopo  le  parole  : è assoggettala  alla  lassa  uniforme  di 30  cen- 
ci ioti,  di  queste  parole  : scura  distinzione  alcuna  di  zone. 

cavooi,  relatore  Faccio  osservare  all'onorevole  depu- 
tato Lama  che  per  raggiungere  il  suo  scopo  basterebbe  sop- 
primere l'articolo  3°. 

lanka.  lo  credo  che  gli  articoli  3*  e 3*  sono  collegati  as- 
sieme, e potrebbe  darsi  che  molti  desiderassero  la  tassa  uni- 
forme, e poi  vi  fosse  divergenza  sopra  il  valore  di  questa 
tassa.  Per  questo  motivo  io  desidererei  che  si  fissasse  subito 
in  quest’articolo  la  tassa  uniforme,  il  che  si  potrebbe  fare 
adottando  la  mia  aggiunta  senza  pregiudicare  ii  valore  della 
tassa. 

esalò.  Domandola  parola  per  proporre  un  emendamento. 

lo  proporrei  che  nell'articolo  3*  alla  cifra  30  cenietimi  si 
sostituisca  quella  di  t3  e si  sopprima  quindi  l'articolo  3*. 

passim dentiì  Invito  il  deputato  Sulis  a sviluppare  la  sua 
aggiunta. 

Nui.in  Siccome  la  rota  aggiunta  verrebbe,  nell’ordine  delle 
coso,  l'ultima  in  discussione,  io  mi  riservo  di  parlare  dopo 
che  il  deputalo  Cb»6  avrà  sviluppato  il  suo  emendamento,  il 
quale,  se  per  avventura  avesse  felice  esito,  renderebbe  inu- 
tile raggiunta  da  me  proposta. 

patatai  dente.  In  questo  caso  domando  prima  alla  Camera 
se  l’aggiunta  proposta  dal  deputalo  Lima,  tendente  ad  ag- 
giungere in  fine  dell'articolo  3‘  le  parole:  senza  distinzione 
di  zone,  è appoggiata. 

(È 

La  parola  è al  deputato  Lanza  per  isvolgere  i motivi  della 
sua  aggiunta. 

micheli  ni . Chiedo  la  parola  sull'ordine  della  di- 
scussione. 

Mi  pare  che  fra  tutti  gli  emendamenti  proposti  quello  del 
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deputala  Chiù  è il  solo  che  rifletta  l'intrinseco  dcU’arlieolo 
cbe  cade  ora  in  discussione.  L'emendamento  Lama  non  sa- 
rebbe che  un'aggiunta,  la  qualo  si  ridurrebbe  a sopprimere 
l'articolo  3*.  e non  rifletterebbe  l'intrinseco  dell’articolo  2". 
Per  conseguenza  panui  che  l’emendamento  del  deputato  Cbiò 
debba  avere  la  precedenaa. 

PHENiiiKSfK  lo  aveva  invitato  il  deputato  Cbiò  a redi- 
gere in  iscritto  il  suo  emendamento  per  poscia  porlo  in  di- 
scussione. 

chi».  Il  mio  emendamento  non  ha  bisogno  di  essere  for- 
mulato per  iscritto,  lo  propongo  snlo  per  emendamento  cbe 
alla  cifra  di  SO  centesimi  si  sostituisca  quella  di  1 5 centesimi, 
e che  si  adotti  una  lassa  uniforme  per  qualunque  distanza. 

pbkmidkstk.  Interrogo  se  l'emendamento  proposto  dal 
deputalo  Ctiìò  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Il  deputato  Chiò  ba  la  parola  per  lo  sviluppo  della  sua  pro- 
posta. • 

cassò.  La  Commissione  ridocendo  le  sette  tasse  attuali  a due 
soltanto,  di  IO  e SO  centesimi,  ha  senza  dubbio  fatto  un  passo 
nella  via  della  giustizia.  Ma  io  domando:  il  dovere  di  un  le- 
gislatore consiste  forse  soltanto  nel  diminuire  i torti,  o non 
piuttosto  nel  farli  tutti  sparire  nel  limite  del  possibile!  lo 
prendo  alto  della  dichiarazione  della  Commissione,  chela  gra- 
duazione della  tassa  attuale  sia  cosa  contraria  al  principio  dello 
Statuto,  in  virtù  del  quale  I tributi  devono  essere  equamente 
ripartiti  su  tutti  i cittadini  in  proporzione  de’ loro  averi.  Ma 
domanda  cbe  ella  sia  conseguente  con  sè  stessa,  cbe  sia  lo- 
gica nelle  sue  deduzioni  ed  applicazioni,  e che  non  commetta 
un  circolo  vizioso,  sostituendo  ad  una  tassa  ingiusta  un'altra 
la  quale,  checché  si  dica,  è pure  ingiusta. 

Veramente  la  Commissione  consente  con  noi  che  la  tassa 
doppia  da  lei  proposta  è difettosa  ; solamente  vorrebbe  far 
credere  cbe  il  difetto  è talmente  tenue,  da  non  doversi  c- 
mendarc  nelle  attuali  strettezze  delle  nostre  finanze  con  un 
nuovo  sacrificio  delle  medesftae. 

Quindi  la  vera  controversia  fra  ine  e l'onorevole  Commis- 
sione si  deve  raggirare  intorno  al  grado  d'ingiustizia  ancora 
inerente  alla  nuova  tassa  proposta.  Prego  la  Cnraera  di  per- 
mettermi di  entrare  a questa  riguardo  in  alcune  considera- 
zioni. Ricorrerò  al  rigoroso  linguaggio  delle  cifre.  Secondo  il 
rapporto  del  signor  Chégaray  fatto  alla  Camera  francese  nel 
la  spesa  della  lettera  meno  costosa  monta  a centesimi 
9 3/4  e quella  d.lla  lettera  più  cara  ascende  a centesimi 
M 3/4 . 

In  credo  questi  due  dati  assolutamente  erronei,  come  lo 
proverò  fra  breve  ; ma  per  un  momento  li  voglio  ammettere 
come  giusti,  e non  concbiudo  quello  che  già  ne  conehiudeva 
l'onorevole  deputato  di  Cavonr  nella  seduta  di  ieri,  cbe  cioè 
la  lettera  fissata  a 10  centesimi  nell'ipotesi  cbe  costi  soltanto 
Il  minimum,  centesimi  9 5/4,  pagherebbe  allo  Stalo  un  tri- 
buto uguale  ad  un  qnarlo  di  centesimo,  mentre  la  lettera 
tassala  a 20  centesimi,  nell’ipotesi  che  costi  il  maximum, 
centesimi  ift  3/4,  pagherebbe  un  tributo  di  centesimi  3 i/4. 

Ma  qual  è,  o signori,  il  rapporto  fra  questi  due  tributi! 

Evidentemente,  tra  1/4  e 3 centesimi  e un  quarto  passa 
il  rapporto  di  uno  al  ventuno.  Ora  non  è egli  ingiusto  cbe  iu 
un  sistema  costituzionale  cbe  ci  proclama  tulli  eguali  in  (ac- 
cia alla  legge  una  lettera  debba  pagare  un  tributo  21  volte 
maggiore  di  quello  pagalo  da  un'altra? 

Questo  solo  risultalo  parrai  sufficiente  per  dimostrare  che 
il  grado  d'ingiuslizia  inerente  alla  doppia  lassa  proposta  dalla 
Commissione  è troppo  alto  per  poter  essere  trasandato, 
anche  nelle  attuali  strettezze  delle  nostre  finanze.  Ma  vi  ba 


ben  di  più:  io  non  ho  ancora  data  la  vera  misura  dell'ingiu- 
stizia della  nuova  tassa.  Dai  calcoli  statistici  della  corrispon- 
denza postale  si  rileva  che  le  lettere  lassale  a IO  centesimi 
comprenderebbero  i tre  ottavi  del  numero  totale  delle  lettere 
postali.  Cosi  il  progetto  della  Commissione  divide  la  nazione 
in  due  parti  ; dall'una  stanno  i 3 ottavi  che  avranno  il  privi- 
legio di  pagare  per  raduna  lettera  un  tributo  di  un  quarto 
di  centesimo;  e dill'allra  starà  il  maggior  numero,  cioè  i 
3 ottavi  ai  quali  sarà  impasto  per  caduna  lettera  un  tributo 
2!  volte  maggiore.  Ora  quali  sono  le  frazioni  della  nazione 
cbe  compongono  principalmente  questi  ultimi  3 ottavi  ? Sono 
principalmente  gli  abitanti  delta  campagna.  Infatti,  le  lettere 
convengano  a pochi  centri  cbe  sono  i capoluogbi  delle  pro- 
vince e la  capitale;  ora,  siccome,  secondo  la  nnova  tassa,  le 
lettere  che  percorrono  minore  distanza  di  23  chilometri  sono 
j precisamente  quelle  che  pagano  solo  IO  centesimi,  e quelli 
j cbe  percorrono  una  distanza  maggiore  tutti  indistintamente 
! 20  centesimi,  ne  risulta  necessariamente  cbe  sulle  borgate, 
| che  si  trovano  più  lontane  dai  rispettivi  capo  luoghi,  cade  il 
! peso  del  maggiore  tributo;  d’altronde  i rapporti  cbe  le  po- 
polazioni rurali  hanno  con  i capoluoghi  delle  provincie,  es- 
sendo in  gran  parie  forzati,  per  la  necessaria  conseguenza 
delia  divisione  amministrativa  del  territorio,  è egli  giusto 
cbe  quelle  popolazioni,  a malgrado  della  critica  situazione 
in  cui  g’à  sì  trovano  rispetto  alle  altre  città  ed  agli  altri  co- 
muni, a cagione  della  loro  distanza  dai  capoluoghi,  siano  an- 
cora, in  forza  di  una  disposizione  arbitraria,  astretti  a pagare 
un’ammenda,  per  cosi  dire,  di  siffatta  distanza? 

Simile  osservazione  è,  a parer  mio,  bastevole  per  dimo- 
strare che  il  carattere  di  popolarità  cbe  si  voleva  attribuire 
alla  progettata  riforma  sarebbe  una  menzogna  qualora  la 
Commissione  volesse  assolutamente  restar  ferma  nel  propo- 
sito della  doppia  tassa,  lo  spero  quindi  cbe  ella  mi  sarà 
grata  d'averle  fornita  questa  felice  occasione  di  dare  prova 
della  sua  imparzialità  verso  tutte  le  classi  di  cittadini  e della 
sua  simpatia  verso  quelle  popolazioni  di  campagna  le  quali 
precisamente  perchè  la  fortuna,  o meglio  la  società,  le  collocò 
in  una  situariooe  sfavorevole,  hanno  maggior  diritto  alla  sol- 
lecitudine dei  rappresentanti  della  nazione. 

Io  ho  fin  qui  ragionato  nell'ipotesi  che  le  cifre  date  dal  si- 
gnor Chégaray  nel  suo  rapporto  alla  Camera  di  Francia  nel 
1844  fossero  esatte  ; ma  mi  rincresce  il  dirlo,  dopo  aver  ben 
1 studiato  quel  rapporto  mi  sono  pienamente  convinto  che  in 
nessun  modo  quelle  cifre  meritano  la  nostra  fede.  Ecco  il 
sunto  del  calcolo  del  signor  Chégaray.  Egli  osserva  cbe  in 
Francia  le  lettere  tassate  sommano  a 80  milioni,  e costano 
per  ìspesa  di  trasporto  2 milioni  e 800,000  franchi;  divide 
questa  cifra  per  il  numero  totale  delle  lettere,  e trova  per 
quoziente  3 centesimi  e 1/2,  quindi  conchiude  cbe  ogni 
lettera  in  Francia  costa,  in  media,  per  spese  di  trasporto  3 
centesimi  e 1/2;  eeeo  poi  come  fa  il  Chégaray  a dedurre  da 
tale  media  il  minimum  ed  il  maximum  di  spese  di  trasporlo 
per  caduna  lettera.  Egli  suppone  che  per  avere  il  minimum 
della  spesa  si  debba  prendere  la  metà  di  quella  media,  e per 
avere  il  maximum  se  ne  debba  prendere  il  doppio.  Il  mini- 
mum sarà  quindi  I centesimo  e 3/4,  ed  il  maximum  sarà  7 
centesimi.  Cosi  la  differenza  tra  il  minimum  ed  il  maximum 
si  riduce  circa  a 3 centesimi.  Queste  è il  calcolo  del  signor 
Chégaray,  ma  evidentemente  esso  foodasi  sopra  ipotesi  af- 
fatto arbitrarie  e gratuite,  e non  ho  paura  di  compromet- 
termi dicendo  che  sotto  il  punto  di  vista  matematico  il  si- 
gnor Chégaray  ha  (atto  prova  della  più  perfetta  ignoranza. 

Infatti  è assurdo  di  institoire  un  calcolo  per  determinare 
la  cifra  della  spesa  di  trasporlo  d'ana lettera  in  ragione  della 
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disiami,  secca  partire  da  una  legge,  o vera  o ipulelica,  clic 
determini  il  modu  con  cui  la  spesa  debba  variare  dipenden- 
temente dalla  distanza.  Era  questa  legge  che  bisognava  fis- 
sare prima  di  determinare  il  minimum  ed  il  maximum  della 
spesa  di  trasporlo  di  ciascuna  lettera.  Ora  nel  calcolo  di  Ché- 
garay  non  c'è  ombra  di  questa  legge. 

Aggiungerò  che  la  spesa  di  trasporto  per  cadona  lettera 
da  un  luogo  ad  un  altro  debbo  variare  in  ragione  di  due  ele- 
menti, cioè  la  distanza  ed  il  numero  delle  lettere  trasportate; 
per  esempio,  se  da  Torino  si  trasportano  a Cbivasso  10,000 
lettere,  la  spesa  dì  trasporto  per  ciascuna  di  esse  sari  assai 
minore  che  nell'ipotesi  in  cui  le  lettere  trasportate  non  siano 
che  1000.  Imperocché  la  spesa  totale  è poco  a presso  la  stessa 
in  ambidue  i casi  ; ma  nel  primo  caso  essa  deve  ripartirsi  fra 
10,000  lettere  e nel  secondo  fra  1000  soltanto,  quindi  ne  av- 
viene che  nel  primo  caso  ogni  lettera  dà  luogo  ad  una  spesa 
dieci  volle  minore  che  nel  secondo. 

Nel  riparlo  del  signor  Cbégaray  l'elemento  del  numero 
delle  lettere  relativo  alle  singole  disianze  non  è preso  in  con- 
siderazione; quindi  ecco  una  nuova  fonte  di  errore  dal  cal- 
colo del  relatore  francese;  del  resto  l’erroneità  delle  due  cifre, 
centesimi  I 3|t  e 6 i/è  pel  minimum  e maximum  della 
spesa  di  trasporto  d'uria  lettera,  diventa  ovvia  con  un  sem- 
plice esempio.  A Parigi  fuvvi  una  società  privata  che  si  of- 
ferse di  portare  lo  lettere  a domicilio  a lire  7,50  per  1000, 
mentre  il  Governo  esige  per  tale  trasporto  lire  150.  Ora  7,50 
per  1000  corrispondono  a meno  di  1 cent  esimo  per  lettera. 
Se  poi  si  considera  che  quella  società  non  offriva  certamente 
il  suo  servizio  per  pura  filantropia,  sarà  forza  di  coochiudere 
che  una  lettera  trasportala  da  Parigi  in  Parigi  covterà  assai 
meuo  di  t centesimo,  e a fortiori  assai  meno  di  1 centesimo 
e 3/è,  come  vorrebbe  l'onurcvolc  ez  deputato  francese. 
Ma  i miei  onorevoli  avversari  mi  obbietteranno  che  se  i dati 
del  signor  Cbégaray  tono  falsi,  saranno  pure  tali  le  conse- 
guenze che  io  ne  dedussi  contro  la  tassa  proposta  dalla  Com- 
missione Io  li  prego  di  non  affrettarsi  a condannare  le  mie 
obbiezioni,  perchè  fondandole  sopra  un  principio  incontra- 
stabile che  sto  per  esporre,  farò  vedere  che  sono  ben  più 
gravi  che  non  sembrano  stando  ai  dati  del  pubblicista  fran- 
cese. Il  principio  da  cui  io  prendo  te  mosse  è il  seguente. 
Nelle  condizioni  attuali  della  pubblica  amministrazione  la 
spesa  che  incontra  lo  Stato  pel  trasporto  d'uni  lettera  è la 
stessa,  qualunque  sia  la  distanza  che  la  lettera  percorre.  In 
fatti  il  Governo  avendo  fallo  della  corrispondenza  postale  un 
ramo  di  finanze,  ed  essendosene  attribuito  il  monopolio,  ha 
contralto  verso  la  naziune  l'obbligo  di  soddisfare  il  servizio 
postale  per  l'universalità  di  tulli  i comuni  dello  Stalo,  qualun- 
que sia  il  numero  delle  lettere  che  da  un  comune  si  traspor- 
tano nell'altro. 

Ora  prendo  ad  esempio  una  lettera  diretta  da  Torino  a 
Vercelli,  e considero  le  stazioni  intermedie  di  Cbivasso  e Ci- 
gliano; dico  che  la  lettera  in  discorso  non  costa  allo  Stato 
più  della  lettera  diretta  soltanto  da  Torino  a Cbivasso.  In- 
fatti, supponiamo  che  il  corriere  giunto  a Cbivasso  debba 
deporre,  oltre  le  lettere  destinate  a questo  comune,  anche 
quelle  dirette  a Vercelli.  Non  dovrà  egli  ciò  nullanicno  con- 
tinuare la  sua  corsa  per  Cigliano  onde  portare  costà  le  let- 
tere di  Cbivasso  f Queste  riflesso  mostra  che  la  spesa  di  tra- 
sporlo da  Chivasso  a Cigliano  non  è imputabile  alla  lettera 
diretta  da  Torino  a Vercelli.  Il  corriere  porti  o non  porti  seco 
questa  lettera,  non  perciò  allunga  o raccorda  od  evita  il  suo 
viaggio  da  Cbivasso  a Cigliano.  Lo  stesso  dicasi  pel  trailo  di 
viaggio  da  Cigliano  a Vercelli.  Il  corriere,  lasci  o non  lavai 
in  Cigliano  la  lettera  proveniente  da  Torino,  sarà  sempre  te- 


nuto di  proseguire  il  suo  cammino  per  Vercelli  onde  recare 
iu  questa  città  le  lettere  ivi  dirette  da  Cigliano.  Adunque  è 
una  flagrante  ingiustizia  ('apporre  alla  lettera  di  Torino  la 
spesa  di  un  trasporto  che,  anche  senza  essa,  avrebbe  sempre 
necessariamente  avuto  luogo 

Per  conseguenza  è dimostrato  il  principio  che  nell'attuale 
condizione  della  nostra  amministrazione  la  spesa  di  una  let- 
tera per  lo  Sialo  è la  medesima  qualunque  siasi  la  distanza 
che  percorse.  Porse  l’onorevole  relatore  mi  obbietterà  che 
il  corriere  portando  seco  da  una  stazione  all'altra  la  lettera 
proveniente  da  stazione  antecedente,  porla  seco  maggior  peso, 
c quindi  corre  per  cosi  dire  l'obbligo  di  maggiore  spesa  ; ma 

10  gli  osserverò  che  le  lettere  semplici  sono  il  sedicesimo  del 
peso  totale  della  valigia.  Ora  io  domando  se  quando  sì  traila 
del  sedicesimo  del  peso  totale  di  cui  si  compone  il  trasporto 
del  corriere  possa  meritare  qualche  importanza  ('obbiezione 
a cui  vado  incontro. 

lo  cr<*do  adunque  di  aver  dimostrato  che  sotto  il  punto  di 
vista  della  giustizia  la  tassa  delle  Ietterò  debba  essere  la 
stessa,  qualunque  sia  la  disianza  che  esse  percorrono. 

La  lassa  da  me  proposta  è di  15  centesimi  ; avrei  deside- 
rato di  ridurla  a IO  centesimi,  ma  me  ne  dissuasero  le  at- 
tuali angustie  delle  nostre  finanze.  La  media  delle  due  tasse 
proposte  dalla  Commissione,  lenend  > conto  del  modo  con  cui 

11  numero  delie  lettere  diminuisce  colla  distanza,  riducesi  a 
16,  ovvero  a 17  centesimi,  cifra  poco  lontana  da  quella  da 
me  proposta.  Quindi  il  prodotto  che  si  può  da  questa  ragio- 
nevolmente sperare  debbe  a poco  presso  uguagliare  quello 
proveniente  dalla  lassa  duplice  della  Commissione.  Ma  la 
tassa  che  ho  l'onore  di  proporre  ha  il  merito  di  non  violare 
uno  dei  principi!  sacrosanti  dello  Statuto,  è conforme  perfet- 
tamente alle  esigenze,  allo  spirilo  dei  tempi,  uenlrechè  la 
tassa  doppia  proposta  dalla  Commissione  non  farebbe  altro 
che  stabilire  una  graduazione  nell'ingiustizia. 

Quanto  ho  fin  qui  detto  parmi  debba  bastare  per  ridurre  la 
Commissione  ad  associarsi  al  mio  emendamento,  inteso  a 
rendere  completo  il  benefizio  che  essa  intese  di  fare  alla  na- 
zione colla  progettata  riforma. 

phiuiidkntb.  Il  relatore  della  Commissione  ha  la  parola. 

cavo»,  relatore.  L'onorevole  deputato  Chiù  propone  di 
sostituire  alla  doppia  tassa  di  SO  e di  IO  centesimi  una  tassa 
unica  di  15  centesimi,  ed  appoggia  questa  sua  domanda  alle 
considerazioni  di  giusliata.  Egli  intese  dì  dimostrare  essere  giu  - 
sta  la  lassa  doppia  solo  nel  caso  in  cui  le  varie  lettere  costino 
airauiministrazione  delle  poste  una  somma  diversa  secondo 
la  distanza  a percorrere,  c poscia  ba  cercato  di  dimostrare 
che  le  lettere  constavano  egualmente,  e che  quindi  dovevano 
essere  egualmente  lassale.  Seguirò  l'ordine  inverso  tenuto 
dal  signor  deputalo,  e comincierò  a dimostrare  essere  erro- 
nea l'asserzione  che  le  lettere  costiuo  egualmente  all’am- 
tninislrazionc  postale,  e quindi  essere  erroneo  che  quando 
queste  costino  una  somma  diversa,  la  giustizia  esige  che  esse 
siano  sottoposte  a i una  lassa  unica.  L'onorevole  deputalo 
Cbiò  voleva  dimostrare  l'erroneità  dei  calcoli  del  signor  Cbé- 
garay. lo  confesserò  schiettamente  che  non  ho  presenti  ab- 
bastanza le  cifre  e i calcoli  del  deputato  francese  onde  poter 
giustificarmi  agli  occhi  della  Camera  : tuttavia  da  quanto  ba 
detto  lo  stesso  preopinante,  io  credo  poter  dimostrare  clic  la 
differenza  tra  la  lettera  la  più  tassala  e quella  lassata  meno, 
secondo  il  calcolo  del  signor  Cbégaray,  c molto  maggiore  di 
quanto  dice  il  signor  deputato  Cbiò;  laonde  io  argomenterò 
In  senso  inverso.  . 

chiù.  (Interrompendo  Voratore)  Ma  senza  dubbio  che  se 
si  prende  la  cosa  in  tal  modo. . . 
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FKKBiUfcNTK  Prego  il  deputalo  Obiti  a Utili  i Die  frulli  - 

pere. 

ciioi'R,  relatore.  Dunque  il  signor  deputato  Chiù  am- 
mette ebe  il  signor  Cbégaray  non  Ita  riconosciuta  abbastanza 
alla  la  differenza  tra  le  lettere  le  più  costone  e le  meno  co- 
stose. Il  signor  Cbégaray  la  stima  di  0,05,  il  deputato  Chiù 
la  dice  erronea,  c pensa  ebe  debbe  essere  di  7 o di  8 cente- 
simi. lo  prendo  alto  di  questa  ammessione  del  signor  depu- 
talo Chiù  per  dimostrare  erronea  la  seconda  sua  argomenta- 
sene, cioè  che  tulle  le  lettere  costino  egualmente  all'am- 
niinistrarioiie  delle  poste.  Il  nuovo  calcolo  istituito  dal  signor 
deputato  Cbiù  tenderebbe  a dimostrare  non  essere  possibile 
di  conciliare  la  tassa  unica  con  quella  puramente  ammessi - 
bile  nella  giustizia  assoluta  clic  esso  voleva. 

Il  deputato  CJiiò  ci  diceva  che  il  Governo  è obbligato  a sta- 
bilire un  serviiio  postale  per  i punii  intermedi!,  non  meno 
che  per  i punti  estremi  ; epperciò,  anche  quando  non  vi  rus- 
serò lettere  tra  i punti  estremi,  dovrebbe  pur  sempre  man- 
tenere un  serviiio  costante  per  quelli  rnlcrmcdii  E si  serviva 
dell'esempio  tra  Torino  e Vercelli,  notando  die  il  corriere  ebe  i 

parte  ordinariamente  da  Torino  con  lettere  per  Cbivasso,  Ci- 
gliano e Vercelli, quand'anche  non  dovesse  portare  lettere  per  i 
Cigliano,  dovrebbe  nulla  meno  andare  a Vercelli,  e progredire  I 
anche  senta  lettere  de'  luoghi  anteriori  per  fare  il  servizio  tra  > 
Cigliano  e Vercelli.  Tale,  se  bone  inlesi,  fu  l'argomentazione  , 
del  deputato  Chiò.  Ora  io  dico  che  ammesso  l’obbligo  asso-  1 
luto,  indeclinabile  nel  Governo  di  questo  servizio  postale  fra 
i punti  intermedi!  e i punti  estremi,  appena  esista  una  let- 
tera da  trasportare  in  alcuno  di  essi,  dee  il  trasporto  effet- 
tuarsi in  modo  che  le  lettere  poi  sopravvenute  nulla  a questo 
importino.  Donde  nascerebbe  la  conseguenza  chela  «olà  prima 
lettera  dovesse  sopportare  tutta  la  spesa  del  trasporto,  il 
che  sarebbe  evidentemente  assurdo. 

Aggiungo  poi  ebe  la  lassa  postale  vuole  considerarsi  come 
la  retribuzione  del  servizio  reso  dall’amministrazione  al  pri- 
vato, le  cui  lettere  si  trasportino.  Ora  la  rimunerazione  è 
giustizia  che  corrisponda  *IIa  importanza  delsprvizio/Quesla 
è in  ragione  diretta  della  distanza;  dunque  a termini  di  giu- 
stizia eziandio  si  può  per  la  maggiore  distanza  esigere  una 
lassa  più  elevala. 

Si  i invocalo  l'esempio  dell'industria  privata. 

Ma  a que>to  proposito  io  osserverò  che  quelli  che  fanno 
il  servizio  del  trasporto  da  una  città  all'altra  sono  obbligati 
a partire  qualunque  sia  la  quanti  li  delle  mercanzie  ed  il  nu- 
mero dei  viaggiatori  ; eppure  esigono  il  pagamento  del  prezzo 
di  trasporto,  anche  dagli  ultimi  sopravvenuti,  quando,  cioè, 
indipendentemente  dai  medesimi,  è già  di-posla  e deve  effet- 
tuarsi la  partenza.  Siffatto  argomento  non  è adunque  di  al- 
cuna efficacia.  Che  se  entrassimo  in  particolari,  direi  ''he  il 
servizio  sarebbe  ben  diverso  se  non  si  trattasse  die  dei  punti 
intermedi!,  invece  di  percorrere  tutta  la  linea,  giacché  ove 
non  si  facesse  questo  servizio  dei  punti  estremi,  evidente- 
mente uno  per  recarsi  da  qui  a Ch Svasso  e da  Chivasso  a Ci- 
gliano dovrebbe  pagare  un  quinto  della  spesa  di  locomozione 
dovuta  appunto  per  questo  trasporto  per  i punti  estremi. 
Anche  per  questa  parte  adunque  il  ragionamento  del  signor 
Oliò  non  regge  all'esame. 

Ciò  dimostrato  vengo  ora  alla  prima  parte  della  sua  argo- 
mentazione colla  quale  egli  vedeva  dimostrare  l'ingiustizia 
della  doppia  lassa  nell'ipotesi  che  le  lettere  constino  di  più 
in  ragione  della  maggior  distanza. 

Il  deputato  Chiò  prese  a combattere  la  eifra  del  signor 
Cbégaray,  e siccome  egli  è molto  perito  nelle  matematiche 
io  suppongo  che  abbia  ragione. 


Parlando  però  della  differenza  tra  le  lettere  tassate,  egli  è 
evidente  ebe  alcune  lettere  terranno  favorite  di  5 centesimi, 
e si  commetterà  quindi  pur  sempre  un'ingiustizia  di  5 cente- 
simi; se  la  differenza  è vera,  è impossibile  stabilire  un  cal- 
colo matematico,  e credo  che  il  signor  Chiò  avrebbe  qualche 
difficoltà  a trovare  la  foratola  esatta  di  una  tassa  esatta  : ri 
sarebbe  sempre  un’ ingiust:zia  di  cinque  centesimi  a dumo  o 
a favore  di  qualcheduno.  Diceva  il  siguor  deputato  Chiò  che 
l'ingiustizia,  secondo  Cbégaray,  poteva  andare  da  I a 13;  ma 
io  gli  dico  che  questa  ingiustizia  potrebbe  andare  ben  oltre 
nel  suo  listi  ma.  Supponiamo  invece  di  credere  col  signor 
Chiù  che  la  differenza  sia  molto  maggiore  di  5 centesimi  ; sup- 
poniamo, dico,  che  ella  sia  soltanto  maggiore  di  un  quarto 
di  centesimo  : basta  ciò  solo  per  provare  a che  punto  potrebbe 
giungere  l'ingiustizia  del  suo  sistema. 

Supponendo  che  per  le  lettere  le  più  costose  si  paghino  15 
centesimi  invece  di  111  5/4,  c per  Io  meno  costose  9 o tO 
centesimi,  le  più  costose  uel  suo  sistema  non  pagherebbero 
nulla,  pagherebbero  0;  le  meno  costose  pagherebbero  5 cen- 
tesimi; ora  il  rapporto  tra  lo  0 e 5 va  all'infinito,  il  signor 
deputalo  Chiò  lo  sa  meglio  di  me;  dunque  l'ingiustizia  sarebbe 
infinita.  Ecco  come  talvolta  volendo  applicare  troppo  rigoro- 
samente i calcoli  matematici  si  cade  nell'assurda. 

lo  crcJo  quindi  aver  bastantemente  dimostrato  non  potersi 
dire  che  la  tassa  unica  sia  richiesta  in  modo  assoluto  dal 
principio  della  giustizia. 

Ho  citati  alcuni  esempi  di  tasse  che  non  sono  in  propor- 
zione col  peso  dell'oggetto  tassato.  Potrei  citarcene  degli  al- 
tri, moie  quello  del  silo.  Egli  è evidente  che  quando  il  Go- 
verno dà  in  Savoia  il  sale  allo  stesso  prezzo  a cui  lo  si  dà  a 
Genova,  il  guadagno  è minore  nel  primo  caso  che  nel  se- 
condo, perchè  nel  primo  caso  la  spesa  di  trasporlo  è più  ri- 
stante. Vi  sono  dunque  limili  all'eguaglianza  delle  imposte 
che  la  convenienza  e la  possibilità  deve  imporra. 

Che  se  non  sussistono  le  ragioni  di  giustizia  addotte  in  fa- 
vore della  proporla  del  deputato  Cbiò,  meglio  forse  l’appog- 
gieranno quelle  di  convenienza? 

Desideroso  di  evitare  ogni  esagerazione,  io  credo  tuttavia 
che  sia  più  opportuno  Adottare  il  sistema  della  Commissione 
a guisa  quasi  di  transizione  Rifletta  il  signor  deputalo  Chiò 
che  se  la  sua  proposta  tornerà  più  vantaggiosa  di  quella  della 
Commissione  per  certe  lettere,  tornerà  molto  più  grave  per 
molte  altre,  per  quelle  cioè  che  hanno  una  breve  distanza  da 
percorrere,  e quelle  che  si  scambiano  nella  stessa  città  in 
cui  sono  scrìtte,  e le  quali  tutte  verrebbero  da  lui  assog- 
gettale a1  una  tassa  triplice  dell'attuale,  il  che  diminui- 
rebbe forse  agli  occhi  delTopinione  pubblica  i vantaggi  mag- 
giori che  si  ricaverebbero  in  riguardo  alle  lettere  spedile  a 
grande  distanza 

La  lassa  di  IG  centesimi,  e qui  non  vorrei  neppure  esage- 
rare, non  credo  che  possa  rendere  facile  lo  scambio  di  lettere 
per  le  distanze  minime  in  cui  le  comunicazioni  sono  assai  più 
agevoli  e frequenti  : avrei  timore  che  la  parte  del  benefizio 
che  si  dovrebbe  riscuotere  per  l'aumento  proposto  dal  depu- 
tato Chiò  tornasse  in  danno  deirammiiiistrazinne  postale.  Per 
le  distanze  maggiori,  la  differenza  di  porhi  centesimi  non 
potrebbe  produrre  un  grande  aumento  nella  corrispondenza, 
ma  potrebbe  bensì  recare  danno  alle  finanze  ; considerazione 
questa  che  è assai  grave,  e ebe  dee  essere  tenuta  in  conto 
dalla  Camera  nel  deliberare  su  questo  argomento. 

lo  credo  che  quando  si  tratta  di  riforme  finanziarie  con- 
venga maturarle  molto,  ma  quando  si  fanno  è d'uopo  proce- 
dere largamente  e non  omeopaticamente. 

La  riforma  che  stivino  discutendo  è già  di  una  certa  tar- 
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ghetta,  poiché  -d  una  media  di  33  centesimi  ne  sostituisce 
un’altra  di  17. 

Dopo  questo  primo  esperimento,  quando  si  vorrà  progre- 
dire nella  via  delle  riforme,  allora  bisognerà  scendere  im- 
mediatamente alla  lassa  di  10  centesimi  ; s?  noi  fossimo  in 
cunJ'tioue  pari  a quella  in  cui  si  trovavano  le  finanze  inglesi 
nel  1839,  io  mi  accosterei  all’upinione  del  deputalo  Cbiò  per 
la  tassa  di  10 centesimi;  ma  a fronte  delle  consideraziuni  fi- 
nanziarie che  furono  esposte  ieri  alla  Camera  dagli  onorevoli 
nostri  avversarli  su  questo  punto,  di  cui  io  non  disconosco  la 
gravità,  io  certamente  non  avrei  il  coraggio  di  proporre  una 
riforma  cosi  radicale,  lo  credo  che  per  ora  convenga  limitarsi  , 
a questa  doppia  tassa,  con  riserva  di  procedere  in  seguito 
più  oltre,  quando  le  condixioni  economiche  del  paese  ce  lo 
consentano.  Epperò  mi  oppongo  all'emendamento  del  signor 
Cbiò,  e desidero  che  siano  mantenuti  i due  articoli  2°  e 3* 
quali  furono  emendati  dalla  Commissione. 

dkmpisr,  commissario  regio.  J'aurais  hicn  peu  de  ebose 
à ajouler  aux  observationsquì  vienoenl  d'étre  faìles  par  l'ho- 
norible  rapportenr  de  la  Commission  Je  ferai  néanmoins  re- 
marquer  que  la  Commission  du  Gouvernement,  en  fixant  le 
larif  uniforme  de  20  centimes  pour  toutes  Ics  dislanccs  qui 
dépassenl  celle  de  *3  kilomètres,  a crii  faire  toni  re  qu'il 
élail  possible  dans  la  situation  actuclle  de  nos  Gnanres.  Elle  a 
discutè  les  differente*  taxe*  doni  on  a parie  ; celle  de  15  cen- 
lirnes  proposée  par  l'bonorabie  M.  Chiù  a également  été  Poh- 
jet  de  son  examen  ; mais  elle  n'a  pas  penso  que  dans  la  si- 
tualion  actuclle  du  trésor  il  fùt  possible  d'adopter  un  larif 
inférieur  à celui  de  20  centi  inox.  En  fixant  la  taxe  de  IO  cen- 
titnes  pour  le*  dislances  qui  n'excèdent  pas  23  kilomètres, 
elle  a cru  faire  un  aclc  non  pas  tant  de  justice  qae  de  con- 
venancc  ; elle  a vonlu  adopter  une  mesure  favorable  aux  po 
pulation*  et  qui  p ùt  étre  agréée  géoéralement.  En  effet  il  est 
certain  que  si  elle  avait  greve  du  doublé  les  population*  qui 
jusqu'à  ce  jour  n'onl  payé  que  lOcentimes,  elle  aurait  fait  uo 
tele  tròs  impupala  ire. 

Un  autre  motif  qui  l'a  encorc  délerminé  à proposer  la  taxe 
de  10  centimes  pour  les  dbtances  qui  n'excèdent  pas  23  ki- 
lomètres c'est  celui  d’empèeber  la  conlrebande.  La  distante 
de  23  kilomètres  est  très-eourte  ; de  Turin  à St-Arobroise, 
par  exemple,  il  y a plus  de  23  kilomètres.  Or,  si  pour  une 
iòne  de  cette  eternine  on  allait  fixer  une  laxe  de  20  centi- 
mes, il  est  óvident  qu'on  favoriserait  singulièrement  te  trans- 
pori  en  fraudo  Le  Gouvernement  a cru  en  ceci  proposer  une 
mesure  aualogue  à celle  dea  (abacs  adoptée  pour  la  zòne  sur 
la  frontière  suisse  ; et  en  agisxant  ainsi,  je  le  répète,  il  n'a 
pas  Uni  cherché  à faire  unacte  de  justice  qu'uo  acte  de  con* 
venance.  On  dira,  peut-ètre,  que  si  la  fraude  est  à crai  udrò, 
le  Gouvernement  a les  moyens  de  Pempécher.  Il  e*l  vrai 
que  la  loi  donne  au  Gouvernement  des  moyens  represxif*  ; 
mais  loul  le  monde  conviendra  que  ce  soni  là  des  moyens 
exirémes,  doni  il  faul  user  ie  moin*  possible.  Mamtenanl,  eu 
fixant  la  taxe  de  10  cenlimea  pour  Ics  dislances  rnoindres 
de  25  kilomètres,  et  celle  de  20  centime9  seulemeot  pour 
les  dislance*  excèlanles,  le  Gouvernement  óle  aux  fraudeurs 
la  possibilité  de  pouvoir  faire  le  plus  petit  béocfice,  et  pre- 
vieni conséquemmenl  cel  abus. 

A ces  ebservations  j’en  ajouterai  une  dernière  , celle  de 
Pexemple  des  pays  qui  nous  avoisinent.  En  Pra.iee,  ou  la  | 
Uxe  des  leltres  est  fixée  à 20  centimes,  Pon  a toutefois  rè- 
dini à 10  centimes  la  Uxe  pour  toutes  les  communcs  et  dis- 
tribulions  du  mèdie  arrondissemenl  postai.  Par  lous  ces  mo- 
tifs  le  Gouvernement  croil  devoir  insister  sur  le  maiolico  de 
U taxe  qu'il  a proposée. 
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lanva.  La  questione  attuale  mi  pare  che  debba  conside- 
rarsi sotto  due  aspetti  : sotto  l'aspetto  finanziario  e l'aspetto 
di  ginstizia  e costituzionalità.  Io  credo  che  non  si  possa  so- 
stenere il  progetto  attuale  sotto  il  rapporto  della  legalità  e 
della  giustizia. 

Il  progetto  attuale  stabilisce  due  tasse:  mia  di  IO  cente- 
simi per  la  disianza  non  maggiore  di  23  chilometri,  e l'al- 
tra di  20  centesimi  per  tutte  le  altre  distante,  le  quali  si 
estendono  da  23  a 880  chilometri. 

Se  è vero  che  nella  tassa  delle  lettere  si  deve  distinguere 
la  quota  la  quale  non  serve  che  al  rimborso  delle  spese  dal  - 
l'altra  parte  che  costituirebbe  una  vera  imposizione,  è fuori 
di  dubbio  che  questa  parie  che  costituisce  l'imposizione  deve 
essere  egualmente  ripartila  fra  tulli  i ditalini  ; altrimenti  si 
andrebbe  manifestamente  contro  all'articolo  23  dello  Statuto, 
il  quale  prescrive  che  tulli  i cittadini  contribuiscono  in- 
distintamente netta  proporzione  dei  toro  averi  ai  carichi 
dello  Stato. 

Ora  il  reddito  della  posta,  depuralo  dalle  spese,  risulta 
da  una  media,  credo,  di  einque  anni,  stabilita  dalla  Commis- 
sione che  clahnrò  il  progetto  di  legge,  a due  milioni  e 
122  mila  lire  : questa  somma  rappresenta  l'imposizione  po- 
stale, la  quale  dovrebbe  equabilmente  pesare  sopra  tutte  le 
lettere  dello  Sialo,  ossia  sopra  otto  milioni  di  lettere,  chi 
tale  i il  numero  approssimativo  delle  lettere  dello  Stato,  le 
quali  passano  per  Tuffino  postale  in  un  anno. 

Ma  la  riforma  attuale,  coU'ammeUerc  due  distinte  lasse  di 
10  e di  20  centesimi,  a quale  conseguenza  condurrebbe?  Una 
porzione  delle  ledere,  tre  milioni  circa,  essendo  tassala  a 
soli  10  centesimi,  non  offrirebbe  al  pubblico  erario  che  il 
rimborso  delle  spese,  o lutt'al  più  l|à  di  centesimo  d'impo- 
sizione postale,  mentre  che  i cinque  altri  milioni  di  ledere 
pagherebbero,  oltre  le  spese  di  rimborso,  l'intiera  somma  di 
2,122,000  lire,  ossia  un'iniposla  di  10  centesimi  ed  l|à  per 
caduna  lettera. 

Djpo  queste  considerazioni,  com'è  possibile  ancora  soste- 
nere che  il  Parlamento,  collo  Statuto  innanzi  agli  occhi,  possa 
sancire  un  progetto  di  legge,  il  quale  stabilisce  una  inegua- 
glianza di  tributi  cosi  grande  e cosi  flagrante  tra  cittadini  e 
cittadini?  Nè  qui  voglio  amplificare  la  ingiustizia:  so  che  in 
qualsiasi  località  dello  Stato  vi  saranno  25  chilometri  io  giro, 
i quali  non  saranno  lassali  per  le  lettere  che  di  IO  centesimi  : 
per  conseguenza  pare  che  questo  vantaggio  debba  essere  go- 
duto più  o meno  da  tutti  i cittadini  : ma  riflettasi  pure  che 
questo  vantaggio  è tre,  quadro,  cinque  volte  forse  maggiore 
per  i grandi  centri  di  popolazione,  cosi  che  non  vi  ha  con- 
fronto tra  l'utilità  che  da  questa  eccezione  ricavasi  dai  cir- 
condarli di  Torino,  per  esempio,  e di  Genova  ; vengono  in 
seguito  i capoluogbi  di  divisione  ed  i capoluogbi  di  provincia, 
i quali  tutti  sono  centro  del  commercio,  dove  si  approvigio- 
nano  tulli  gli  altri  cittadini  che  abitano  le  campagne,  dove 
vi  sono  le  case  di  educazione,  dove  vi  sono  tulli  gli  istituii 
ed  i pubblici  stabilimenti,  i tribunali,  le  guernigiooi,  ecc. 

È incontrastabile,  quantunque  non  possediamo  dati  stati- 
stici precisi,  che  il  numero  delle  ledere  le  quali  affluiscono 
in  questi  centri  di  popolazione  da  una  disianza  di  25  chilo- 
metri è mollo  maggiore  dei  numero  di  quelle  che  proven- 
gono da  una  distanza  al  di  là  di  25  chilometri.  Ora  qual  è la 
parte  dèlia  popolazione  che  abita  oltre  questa  sfera,  al  di  là 
di  25  chilometri  dai  grandi  centri  di  popolazione?  In  gene- 
rale è la  popolazione  la  meno  agiata,  quella  che  stanzia  nei  sili 
più  remoti  ; pesa  adunque  particolarmente  sopra  questa  la 
lassa  sproporzionata  di  20  centesimi,  c quindi  l'imposta  di 
10  centesimi  pei  ogni  lettera  : e notisi  che  questa  parte  di 
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popolazione  è precisamente  quella  la  quale,  appunto  per 
la  sua  Jistanza  dai  grandi  centri  di  popolazione,  è obbligata 
a pagar  più  cari  tutti  gii  altri  generi,  ed  inoltre  gode  meno 
dei  favori  sociali.  Qui  è patente  ebe  non  vi  è giustizia. 

L'onorevole  deputato  Cavour,  per  sostenere  il  progetto  di 
legge  di  cui  è relatore,  ha  voluto  ammettere  il  principio  che 
uii  parve  che  avesse  abbandonato  nella  discussione  dì  ieri, 
cioè  che  non  si  debba  tener  gran  che  calcolo  delle  spese  di 
trasporto  nel  fissare  la  tassa  delle  lettere.  Ora  invece,  intento 
solo  a rispondere  all'onorevole  deputalo  Chiù,  ba  dato  inulta 
importanza  a questa  maggiore  spesa  risultante  dalla  diversa 
distami,  e non  si  è accorto  che  con  questo  sistema  di  difesa 
ba  combattuta  la  legge  che  fu  incaricato  di  difendere... 

cavosn,  relatore.  No!  no  ! 

a*ANKV  F.  facile  il  provarlo  : la  legge  attuale  stabilisce  la 
tassa  di  IO  centesimi  per  le  lettere  che  vanno  ad  una-distanza 
di  23  chilometri  ; da  25  a 380  chilometri  non  istabilisce  più 
che  la  tassa  di  20  centesimi  ; sicché  la  disianza,  sia  di  30,  sia 
di  100,  di  150,  250  o di  380,  non  ammette  più  aumento  di 
sorta  ; ma  se  bisogna  dare  tanta  importanza  alla  maggiore 
«(tesa  che  risulta  dalla  maggiore  distanza,  perchè  non  si  sono 
sopraccaricate  di  più  le  lettere  che  dalla  distanza  di  60  chi* 
lumctri  si  trasmettono  a quella  di  100,  e cosi  progressiva- 
mente sino  a 380  chilometri? 

lo  non  comprendo  la  ragione  : secondo  il  progetto  di  legge, 
si  stabilisce  una  differenza  di  10  centesimi  nella  tassa  delle 
lettere  che  da  25  chilometri  passano  alla  sola  distanza  di 
I chilometro,  e poi  si  lascia  la  stessa  tassa  da  26  chilometri 
sino  a 380.  L'assurdità  del  sistema  è troppo  palese.  Se  si  vuole 
persistere  nel  sistema  delle  ione,  è più  ragionevole  attenersi 
alla  legge  vigente,  la  quale  stabilisce  sette  zone,  e cosi  si  con- 
serverà l'applicazione  di  quel  principio  che  le  lettere  debbono 
pagare  in  proporzione  della  distanza  ; ma  il  progetto  at- 
tuale di  legge  avendo  evidentemente  abbandonato  questa 
norma,  collo  stabilire  una  tassa  sola  di  20  centesimi  per  tutte 
le  distanze  oltre  25  chilometri,  noo  può  più  dai  suoi  difen- 
sori sostenersi  il  principio  della  tassa  progressiva  in  ragione 
delle  distanze. 

Ho  di  già  dimostrato  che  la  tassa  eccezionale  di  10  cente- 
simi ridonda  a speciale  vantaggio  delle  persone  più  agiate, 
e che  il  peso  principale  della  contribuzione  postale  cade 
sulle  altre  classi  più  povere  e più  lontane  dai  centri  di  po- 
polazione. 

Ma  si  disse  : vi  sono  motivi  di  convenienza,  vi  sono  consi- 
derazioni finanziarie  che  impediscono  di  accrescere  la  tassa 
oltre  IO  centesimi  per  i raggi  ebe  non  si  estendono  più  di 
25  chilometri,  lo  credo  anzi  tutto  che  quando  si  tratta  di  ap- 
plicare un  principio  costituzionale  ed  un  principio  di  equità, 
queste  ragioni  di  convenienza  non  ti  dovrebbero  guari  ad- 
durre. Ammetto  che  i motivi  finanziari  sono  di  molto  mag- 
giore importanza,  solo  però  quando  ne  risultasse  un  danno 
evideolemcnte  massimo  ; nel  qual  caso  bisognerebbe  avere 
pazienza  c mostrarsi  meno  rigidi  sul  principio  di  diritto,  per- 
chè uno  Stato  ba  prima  di  tutto  bisogno  di  un  florido  erario 
per  poter  far  prosperare  tutti  i rami  di  pubblica  amministra- 
zione. Ma  vediamo  un  po’ae  queste  ragioni  di  convenienza,  se 
queste  ragioni  finanziarie  possono  sveni  per  tasto  impor- 
tanti da  contrabbilanciare  il  sacrifizio  che  occorrerebbe  di  fare 
subire  al  principio  costituzionale  ; io  credo  che  esse  sono 
molto  esagerate.  Si  parlò  dì  convenienza,  che  cioè  sarebbe 
forse  mal  sentito  l'aumento  della  lassa  da  10  centesimi  a 18 
o a 20  (giacché  quanto  il  prezzo  fisso  da  stabilirsi,  io  mi  ri- 
servo di  adottare  o Cuna  o l'altra  cifra  secondo  le  ragioni  di 
convenienti  finanziaria)  ; le  ragioni  di  convenienza  sarebbero 


le  seguenti  : coloro  che  finora  hanno  goduto  il  privilegio  della 
lassa  di  10  centesimi  non  hanno  mai  pagato  che  t|à  di  cen- 
tesimo per  lettera  di  imposizione;  ora  sarebbero  leuuli  a pa- 
gare centesimi  5 1 |'z  o 10  l|2,  qualora  si  porlasse  la  lassa 
da  10  a 15  oppure  a 20  centesimi.  E che?  Mentre  questi 
hanno  j >er  anni  ed  anni  goduto  di  una  privativa  a detrimento 
di  tutte  le  altre  ione  che  sole  contribuirono  per  somme  rag- 
guardevoli io  questo  ramo  d'imposte,  ora  potrebbero  lagnarsi 
perchè  la  legge  ti  farebbe  rientrare  nel  diritto  comune,  col 
ripartire  anrbe  sopra  di  loro  in  modo  uniforme  l'imposta 
delle  lettere?  Non  è supponibile  : se  avvi  motivo  di  lagnanza, 
sta  piuttosto  negli  abitanti  di  quelle zouc  che  dovettero  finora 
sopportare  l'intiero  tributo. 

Adunque  le  ragioni  di  convenienza  non  mi  paiono  amrnes- 
sibili,  perchè  sarebbe  una  vera  indiscrezione,  se  taluni  osas- 
sero dire:  abbiamo  pagato  9Ìq  qui  10  centesimi,  vogliamo 
solo  pagarne  10  anche  in  avvenire.  Ma  se  valesse  questa  ra- 
gione, sarebbe  anche  buona  per  tutte  quelle  località,  per 
quelle  proviucie  che  finora  hanno  goduto  di  qualche  privile- 
gio. Allora  il  canonico  Turcolti  aveva  pure  ragione  quando 
voleva  sostenere  il  privilegio  sul  saie  e sulle  polveri  goduto 
pel  passato  dalle  provincia  dell'Ossola  e della  Valsesia  ; non 
si  potrebbe  più  mettere  in  Torino  la  tassa  personale  e mobi- 
liare, per  la  singolare  ragione  che  ne  .hò  finora  esente:  cosi 
in  altre  provincie  non  si  paga  la  gabella  sui  vini  ; quando  si 
dovrà  estendere  anche  ad  esse,  ci  asterremo  noi  per  la  consi- 
derazione che  ne  andarono  finora  immuni  e che  potrebbero 
ricevere  dì  mal  animo  quest'imposta  nuova  per  loro  ? 

Ma  se  il  Governo  a questi  futili  molivi  di  convenienza  vo- 
lesse arrendersi,  dove  sarebbe  lo  Statuto,  dove  l’egaaglianza 
delle  imposte?  Sarebbero  affatto  illusorii. 

In  quanto  poi  alla  considerazione  finanziaria  del  contrab- 
bando, questa  è un  po'  più  grave,  per  la  ragione  che  diceva, 
ebese  veramente  potesse  pregiudicare  all'erario,  bisognerebbe 
pensarci  sopra  prima  di  risolverci  : ma  osservo  che  non  è dif- 
ficile la  sorveglianza  del  Governo  sul  contrabbando  delle  let- 
tore, perchè  le  lettere  non  si  possono  celare  con  facilità, 
quando  devonsi  distribuire  di  essa  in  casa,  d'individuo  a in- 
dividuo. Questo  contrabbando,  qualora  si  eseguisse  in  grande, 
sarebbe  eosa  facile  a scoprirlo.  Inoltre  osservo  che  quelli  ebe 
scrivono  delle  lettere  hanno  prima  di  lutto  bisogno  che  que- 
ste lettere  siano  spedite  prontamente.  Ora  nessun  mezzo  è 
più  pronto  della  posta. 

In  secondo  luogo  è necessaria  la  sicurezza,  la  garanzia  che 
quella  lettera  3arà  recapitata,  e questa  garanzia  non  si  ha  si- 
curamente se  la  lettera  vien  rimessa  ad  una  persona  ebe  fac- 
cia questo  mestiere  per  un  guadagno  illecito  ; essa  non  può 
godere  di  quella  garanzia  che  si  richiede  in  cosa  di  tanta  de- 
licatezza. 

Ma  si  dirà:  tuttavia  il  contrabbando  avrà  luogo  più  o 
meno  : voglio  ammetterlo;  ma  vediamo  io  quale  proporzione 
si  farà  lo  suppongo,  per  esempio,  che  la  Camera  fissi  una 
lassa  uniforme  di  1 3 o di  20  centesimi,  anche  sopra  le  lettere 
della  zona  di  25  chilometri  : perché  le  finanze  possano  avere 
uo  danno  reale  dal  contrabbando  sulle  lettere  di  questa  zona 
di  25  chilometri,  bisognerebbe  che  il  contrabbando  si  prati- 
casse in  una  proporzione  maggiore  dei  terzo  o della  metà. 
Diffalli  è chiaro  che  se  invece  di  pagare  dieci,  si  pagano 
18  centesimi,  con  un  contrabbando  dei  53  per  cento,  il  Go- 
verno incasserà  sempre  la  stessa  somma,  come  se  la  tassa 
esistesse  a IO  centesimi  ; come  pure  se  la  tassa  si  porta  a 
90  centesimi,  e ebe  vi  sia  un  contrabbando  del  30  per  cento, 
il  Governo  seguita  ad  incassare  la  sterna  somma,  come  se  la 
tassa  fosse  stata  stabilita  a 10  centesimi. 
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Dunque  vedono  che  ancorché  il  contrabbando  sia  spinto 
estremi  a cui  presumibilmente  possa  giungere,  come 
sarebbe  se  giungesse  al  30  o 30  per  cento,  tuttavia  all’erario 
non  ridonderebbe  scapito  alcuno,  cioè  a dire  ricaverebbe  la 
somma  ebo  ricava  ora  dalla  tassa  di  10  centesimi. 

Ma  supponiamo  anche  che  venisse  a soffrire  qualche  lieve 
perJila,  sarebbe  men  » male  che  il  violare  i principi»  di  equità, 
di  giustizia  e di  costituiionatità  ; e questi  principi!  sono  troppo  i 
sacri  per  non  avervi  qualche  riguardo. 

A me  pare  che  da  queste  considerazioni  appaia  chiaro  che 
noi  per  sentimento  di  equità  c per  usservama  allo  Statuto 
non  possiamo  stabilire  altra  tassa  che  nna  lassa  uniforme  cd 
unica  per  tolte  le  distante  dello  Stato.  B qui  sarebbe  il  caso 
di  entrare  in  diloeidazioni  per  stabilire  quale  posta  essere 
la  spesa  di  locomozione  delle  lettere,  secondo  le  diverse  di- 
stante a cui  sono  destinate.  Ma  credo  inutile  di  trattare 
questo  punto,  dopoché  lo  stesso  progetto  di  legge,  come  è 
concepito,  rinuncia  a questa  norma,  e sarebbe  veramente 
un  voler  dilungarsi  di  troppo,  ed  annoiare  la  Camera,  per 
trattare  una  tesi  che  si  può  considerare  come  inolile  nella 
presente  coulroversia. 

Prima  di  tutto  adunque  propongo  che  la  Camera  decida  se 
vuole  ammettere  una  tassa  uniforme  per  tutto  lo  Stato,  salvo 
per  le  lettere  che  cirUiano  nello  stesso  comune  o nrilo  stesso 
mandamento.  Dopo  ciò  mi  occorre  di  rispondere  all’allega-  I 
sione  fatta  dalTonorevole  deputato  Despine,  ebe  cioè  bisogna  | 
che  la  nostra  rifurma  postatesi  metta  in  armonia  cogli  altri 
paesi.  Ebbene,  mettiamoci  pure  In  armonia  colle  nazioni  vi- 
cine e rolla  Prandi  particolarmente  che  ci  circonda  in  gran 
parte,  e colla  quale  abbiamo  più  relazioni  commerciali.  La 
Frauda  ha  stabilito  una  tassa  uniforme  di  20  centesimi,  nè  è 
vero  che  vi  sia  una  Tona  la  quale  paghi  di  meno  ; si  paga  di 
meno  sicuramente  per  le  lettere  che  sono  destinale  per  la 
stessa  località,  per  lo  stesso  comune  o circondario  dove  sono 
impostate  ; ma  non  vi  è che  una  tassa  sola  di  20  cente- 
simi per  tutto  lo  Stato. 

Torno  a ripetere,  che  in  quanto  al  fissare  poi  il  valore 
della  tassa  unica,  mi  riservo  in  seguilo  : per  ora,  quello  che 
mi  pare  debba  andare  innanzi  tutto  è di  riconoscere  il 
principio  , cioè  die  la  Camera  decida  se  vuol  riconoscere  il 
principio  d'eguaglianza  delle  imposte,  ed  applicarlo  anche 
alla  nuova  tassa  postale,  collo  stabilire  una  tassa  uniforme  ed 
unica  pur  tutte  le  lettere.  In  seguito  si  vedrà  se,  secondo  le 
conveniente  finanziarie,  sia  meglio  di  stabilire  nna  lassa  di  10, 

13  o di  20  centesimi.  Questa  questione  rimarrebbe  intatta, 
e la  Camera  la  deciderebbe  dopo  aver  risolto  il  primo  punto. 

PRKiiDiiiTB  II  deputato  Lanta  ha  fatto  una  nuova  pro- 
posizione. Esso  propone  che  si  metta  in  votazione  la  massima 
se  si  voglia  ammettere  una  sola  tassa  pur  tutto  lo  8tato, 
tranne  le  eccezioni  che  verranno  stabilite  per  le  località. 

Domando  al  signor  Lama  se  tale  sia  la  sua  espressione. 

■.nix*.  Signor  si. 

pusainBKTB  Domando *c questa  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiata  ) 

m&siza.  Se  mi  si  permettesse,  vorrei  ancora  fare  una  ret- 
tificazione per  un  fatto  materiale,  la  quale  é motto  essenziale. 

lo  persisto  a credere  che  l'onorevole  deputato  Despin#  è 
nell’errore  quando  instile  nel  dire  ebe  i circondari  di  Fran- 
cia corrisponderebbero  alla  zona  dì  23  chilometri  circa.  Il 
decreta  di  legge  votato  nel  18*8  in  Francia,  e concernente  la 
tariffa  postale,  comprende  questa  disposizione  : 

« Art.  1*r.  A d alee du  1“  jauvieri8à9,toutc  lettre  du  poids 
de  7 grammi'*  I [i  et  a u -dessous,  eirculant  ì rinlérieur  de 
bureau  à bureau,  sera  laxée  à 20  cenlimes.  » 


Ora  a me  pare  che  non  vi  possano  essere  delle  distante 
a 23  chilometri  con  un  solo  uffizio.  Questo  è II  testo  del 
tfontfrur. 

■izapisK,  commissario  regio  J'*  demande  la  parole  pour 
un  fait  personnel. 

L'honorable  député  Lanza  a dii,  contrairement  à inon  a*- 
sertion,  qu’il  n’était  pas  d'usage  cn  Pranee  de  payer  le  tarif 
de  10  rentimes  pour  une  distance  cxcédantla  localité  du  bu- 
reau de  poste. 

Je  me  permets  de  lire  à cet  égard  un  passage  de  l\dn- 
nuuire  (ics  poste»  francaises  pour  l'année  1830  : 

« La  tate  des  leltres  d’un  bureau  pour  une  dlslribution 
avec  laquelle  ce  bureau  est  en  correspondance  dirette,  ou 
d’un  bureau  ou  d'une  distribution  pour  une  «immune  qqe 
ce  bureau  ou  cette  distribution  dessert,  ou  enfio  d'une  com- 
mune  polir  une  autre  commune  du  mème  arrondissemeot 
postai,  rerte  fixée  à un  dècime.  • 

Vous  voyet  que  rarrondisscmeiit  postai  compretid  toules 
les  distribalions  du  mème  arrondissement  ; par  conséquent, 
toutes  les  communes  qui  en  dépendent. 

Or,  le  nombre  de  ces  bureaox  s'élevant  en  Cent  à près  de 
2100  pour  la  totalité  du  territoire  franca»,  soil  en  moyeune 
16  à 20  communes,  la  disiane*  se  trouve  à j>eu  près  la  mème 
que  celle  du  projet  de  loi. 

cmò.  Propugnatore  detta  tassa  unica,  confesso  franca- 
mente che  la  mia  teoria  riposa  intieramente  sopra  questi  due 
prinripii  : primo,  che  la  spesa  del  dovermi  per  il  trasporto 
di  una  lettera  resta  costante,  qualunque  sia  la  distanti  per 
corsa  Jalla  medesima  ; secondo,  che  nella  condizione  attuale 
il  Governo  avendo  fatto  un  ramo  finanziario  della  corri- 
spondenza postale,  ha  contratto  necessaria  in  ente  l'obbligo  di 
soddisfare  a questo  servizio  per  l’universalità  di  tutti  i citta- 
dini, qualunque  sia  il  nnmero  delle  lettere  che  da  un  comune 
si  trasportano  in  un  altro. 

L'onorevole  oratore  , senza  combattere  questo  duplice 
principio,  ha  però  ereduto  di  trovare  ragioni  valide  contro  i 
principio  della  tassa  unica,  in  questo  riflesso  che,  più  grande 
è la  distanza  che  la  lettera  percorre,  maggiore  è il  servizio 
che  il  destinatario,  cioè  l'autore  della  lettera,  riceve  ; e ebe 
perciò  corre  al  cittadino  l’obbligo  di  pagare  allo  Stato  una 
tassa  in  proporzione  al  servizio  che  ne  riceve,  lo  non  credo 
che  questo  ultimo  principio,  sotto  il  punto  di  vista  sociale, 
po*%a  meritare  la  nostra  approvazione 

Ad  ogni  modo  ammettasi  che  il  cittadino  debba  nella  cor- 
rispondenza postale  pagare  allo  Stato  una  tassa  proporzionale 
al  servizio  che  ha  ricevuto.  Ciò  sarebbe  vero  se  la  corrispon- 
denza postale  fosse  un  commercio  libero  per  tutti  ; ma  dac- 
ché siffatta  corrispondenza  divenne  un  monopolio  dello  Stato, 
questo  non  può  più  esìgere  dai  singoli  cittadini  che,  t*  il  ri- 
sarcimento delle  spese  che  incontra  per  questo  servizi»  ; 
2*  un  tribolo  uguale  per  tutti  i cittadini 

Ora  che  la  spesa  sia  eguale,  qualunque  sia  la  distanza,  io 
credo  di  averlo  sufficientemente  dimostrato,  nè  credo  valgano 
ad  infirmare  la  mia  dimostrazione  le  obbiezioni  mosse  dal 
signor  conte  di  Cavour. 

Quanto  poi  airaltro.principio  che  lo  Stalo  debba  imporre 
un  egual  tributo  a tutti  e singoli  i cittadini,  panni  anche  evi- 
dentissimo, c fu  d’altronde  propugnato  dagli  onorevoli  preo- 
pinanti, ed  in  ispecial  modo  dal  deputato  Lanza  in  una  ma- 
niera cosi  valente,  che  non  credo  ebe  sìa  mestiere  di  spendere 
ulteriori  parole  Intorno  al  medesimo  punto. 

A dir  vero,  se  noi  vogliamo  adottare  il  principio  enunciato 
dal  signor  conte  di  Cavour,  che  la  spesa  di  trasporto  varia  se- 
cando la  distanza,  allora  certamente  bisognerebbe  esigere 
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che  l'amministrazione  pubblicaci  comunicasse  pesili  vi  docu- 
menti ebe  non  abbiamo  in  mano;  bisognerebbe  che  ci  dicesse 
quante  sono  le  lettere  delle  singole  sette  ione  attuali,  e die 
ci  dicesse  quante  sono  le  lettere  che  convergono  ai  priori- 
pali  centri  o capoluoghi  dello  Stato,  o partono  dai  medesimi. 

Con  simili  dati  si  potrebbe  forse  partendo  da  una  qualcbe 
legge,  secondo  la  quale  si  supponga  variare  la  spetta  del 
trasporlo  i dativamente  alla  distanza,  si  potrebbe  forse,  dico, 
stabilire  un  maximum  ed  od  minimum  per  la  spesa  di  tra- 
sporlo delle  lettere  riguardo  alla  loro  maggiore  o minore 
disianza. 

È vero  che  io  ho  dubitato  che  il  minimum  della  spesa  di 
trasporle  sia  uguale  ad  1 centesimo  e 3|t  ; anzi  bo  affermalo 
ebe  lo  eredp  di  gran  lunga  inferiore  Ma  da  questo  mio  as- 
serto si  può  forse  inferire  in  una  maniera  positiva  quale  sia 
il  tributo  netto  che  pagherebbero  le  lettere  dirette  ad  una 
distanza  qualunque  nell'Ipotesi  della  tassa  unica  di  Ih  cen- 
tesimi t 

No,  certamente.  Tale  tributo  è un’incognita  che  non  può 
determinarsi  che  con  i documenti  di  etti  testi  faceva  men- 
zione. Ma  questi  non  essendo  io  pronto,  é cosa  opportuna  e 
prudente  l'astenersi  da  ogni  conclusione  fondata  sopra  con- 
getture ebe  possono  essere  erronee.  Il  signor  deputato  Ca- 
vour ba  riconosciuto  nella  sua  dotta  relazione  ebe  la  tassa 
unica  è la  sola  che  rivesta  il  carattere  di  giustizia  : e poi 
nella  risposta  di  cui  mi  ha  onorato  ba  voluto  provare  che 
anche  sotto  il  punto  di  vista  della  giustizia  la  tassa  unica 
non  sarebbe  la  sola  ammessibile. 

Non  panni  che  la  sua  risposta  sia  consentanea  eoi  principi! 
propugnati  dall'onorevole  relatore  nella  sua  bella  relazione. 
Del  resto,  che  la  Lassa  unica  sia  la  sola  giusta,  questo  é un 
principio  ornai  proclamato  da  tutti  gli  economisti  e da  tutte  I 
le  nazioni  più  civili,  ed  in  ispecie  dalla  Francia  e dall’in-  1 
gbiilerra. Clic  più!  Tacitamente  lo  Stalo  ba  già  ammesso  il 
principio  della  lassa  unica  rispetto  al  sale,  non  tenendo  conto 
della  distanza  che  dee  percorrere  il  medesimo  per  giungere 
alle  singole  famiglie.  Cosi  procedendo,  il  Governo  ha  consi- 
derato ebe  siccome  il  sale  è un  suo  monopolio,  e ebe  gli 
corre  obbligo  di  somministrarlo  a qualunque  singolo  comune, 
cosi  nou  è giusto  ebe  la  tassa  del  medesimo  varii  secondo  la 
disianza. 

Ora  la  tassa  sulle  lettere  è,  rispetto  alla  vita  morale  dei 
popoli,  quello  che  é la  tassa  sul  sale  per  rapporto  alla  vita 
materiale  dei  medesimi. 

Se  il  Governo  crede  bene  di  fare  del  commercio  delle 
lettere  un  monopolio  come  fece  del  commercio  del  sale, 
è giusto  che  in  ambtdue  questi  commerci  tenga  le  stesse 
norme. 

Io  veramente,  proponendo  la  cifra  di  IH  centesimi,  mi  sono 
vivamente  preoccupato  delle  strettezze  del  nostro  erario,  e 
sono  d'accordo  col  deputato  Cavour  che  ronverrebbe,  sotto  il 
puoto  di  vista  si  commerciale  che  sociale,  ridurre  la  cifra  a 
10  centesimi  ; imperocché  deve  essere  libero  a tutti  i citta- 
dini, anche  i più  poveri,  di  dare  libero  sfogo  a’  loro  affetti  e 
di  comunicare  colle  persone  le  più  care,  da  cui  la  fortuna  od 
altri  eventi  li  baouo  divisi.  Ma  l'inesorabile  necessità  fi- 
nanziaria in  cui  versiamo  ci  vieta  di  adottare  una  ridu- 
zione cosi  popolare  e cosi  conforme  alle  nostre  simpatie.  So 
bene  che  per  istabilire  l'equilibrio  tra  le  entrate  e le  uscite 
delle  nostre  finanze  sarà  necessario  di  accrescere  gli  antichi 
tributi  e d’ira  porne  dei  nuovi,  ma  il  male  non  consiste  nel 
fatto  dell'imposizione  del  tributo. Questo  fatto  è una  neces- 
sità. li  male  nasce  allora  quando  il  nuovo  tributo  che  si  im- 
pone trovasi  in  opposizione  coi  principi!  dello  Statolo.  IIGo- 
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verno  adunque  ba  il  diritto  di  fare  della  corrispondenza  po- 
stale uu  ramo  finanziario,  può  imporrealle  lettere  quel  tributo 
che  esigono  le  attuali  circostanze  finanziarie  ; ma  non  avrà 
mai  il  diritto  di  derogare  a quel  principio,  pel  quale  i tributi 
imposti  devono  essere  ripartili  ugualmente  su  tutti  i citta- 
dim.  Quindi  conchiudo  che  lo  stato  critico  delle  nostre  finanze 
dovrà  bensì  iuQuIre  sulla  determinazione  della  cifra  della 
lassa  unica  da  me  proposta,  ma  uoo  potrà  mai  fare  si  che  alla 
unica  si  debba  preferire  la  tassa  multipla. 

■aicmBi.iKi.  lo  credo  doversi  adottare  l'articolo  2 quale 
! é proposto  dal  Ministero  e dalla  Commissione  ; e per  non  ri- 
petere i*  ragioni  state  esposte  da  coloro  tra  i preopinanti  ebe 
hanno  difeso  il  progetto  di  legge,  osserverò  solo  che  due 
sono  le  specie  di  spese  che  fa  il  Governo  per  le  lettere: 
la  prima  e la  più  essenziale  4 sicuramente  quella  degli  uffici, 
degli  impiegali  stipendiati  all'uopo,  ecc.;  l'altra  è di  locomo- 
zione. Non  vf  ha  dubbio  ebe  la  spesa  di  locomozione  è pro- 
porzionata alla  distanza:  quindi  mi  pare  giusto  che  le  lettere 
che  percorrono  una  maggior  distanza  paghino  qualche  cosa 
di  più  delle  altre.  Ma  se  consideriamo  la  cosa  rispettivamente 
a coloro  ebe  inviano  lettere,  noi  scorgiamo  che  se  oon  fosse 
della  comodità  somministrala  dal  Governo,  coloro  che  man- 
dano lettere  a maggior  distanza  dovrebbero  necessariamente 
pagare  di  più. 

Il  signor  deputato  Chiò  (al  quale  non  è sfuggita  questa  os- 
scrvazione)  diceva  che  il  Governo,  avendo  stabilito  un  mono- 
polio, cioè  essendosi  riserbata  a sé  solo  la  spedizione  delle 
leltere,  doveva  pure  fissare  alle  medesime  un  prezzo  solo. 

Ma  io  oon  vedo  la  necessità  di  questa  conseguenza,  ancor- 
ché si  tratti  di  an  monopolio  ; non  vedo  perchè  non  si  de- 
vaoo  seguire  quelle  stesse  basi  che  si  seguirebbero  in  un  con- 
tralto liberamente  stipulalo.  L'unica  conseguenza  del  mono- 
polio deve  essere  ebe  il  Governo  riceva  un  diritto  postale 
maggiore  di  quello  ebe  è necessarie  ad  indennizzarlo  delle 
spese  ; nel  rimanente  si  deve  aver  riguardo  alle  circostanxein 
cui  si  trova  da  una  parte  il  Governo,  e dall’altra  chi  contratta 
col  Governo,  cioè  colai  che  manda  le  lettere. 

Del  resto  non  è sfuggito  alla  Commissione  quanta  sempli- 
cità si  sarebbe  acquistala,  e quanta  facilità  avrebbero  avuto  I 
cittadini  da  uhi  tassa  piccola  ed  uniforme  ad  esempio  di 
quella  stabilita  in  Inghilterra.  Ma  siccome  é pure  incontrasta- 
bile che  una  grande  diminuzione  nel  reddito  delle  finanze 
succede  immediatamente  in  seguito  ali'abbassamento  delia 
tassa  ; siccome  noi  dobbiamo  sopri  tatto  provvedere  alle 
contingenze  attuali  delle  finanze,  perchè  è da  sperare  che 
neU'avvenire  esse  si  troveranno  iu  miglior  condizione  di 
quello  che  sono  presenta  mente  ; cosi,  colla  speranza  di  adot- 
tare col  tempo  la  lassa  inglese  che  è di  un  penny,  equiva- 
lente a 10  centesimi,  io  credo  che  si  debba  frattanto  adottare 
il  sistema  di  transazione  che  è contenuto  nel  progetto  di 
legge. 

avdinio.  Signori,  secondo  la  vigente  legge  del  IBM  una 
lettera  scritta  dall’uno  all’altro  degli  estremi  limili  dello 
Stato,  come,  per  esempio,  da  Sarzana  a Saint  Julien,  la  cui 
distanza  in  linea  retta  giunge  a circa  3S0  chilometri,  ma  che 
pei  giri  e rigiri  delle  strade  è di  qoasi  300,  corrispondente 
a 300  miglia  di  Piemonte,  va  soggetta  alla  lassa  di  cente- 
simi 70. 

La  nuova  legge  che  stiamo  discutendo  ne  riduce  la  tassa  a 
soli  centesimi  30,  e cosi  colla  diminuzione  di  più  del  triplo. 
Ed  io  che  in  questa  diminuzione  di  tassa  trovo  un  vero  pro- 
gresso consentaneo  all’attuale  civiltà,  ai  bisogni  del  commer- 
cio ed  9 tutte  le  convenienze  sociali,  non  posso  a meno  di 
applaudire. 
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Affinché  tulle  le  località  dei  regii  Stati  abbiano  a fruire 
proporzionalmeole  dello  stesso  favore  di  cui,  mercé  la  nuova 
tariffa  postate,  profitteranno  le  pruvincie  più  remote,  non  sa- 
rebbe sicuramente  avventata  la  proposizione  che  da  alcuno 
di  noi  si  facesse  qualmente  ad  oggetto  che  le  lettere  aventi  a 
percorrere  la  sola  distanza  di  95  chilometri,  le  quali,  secondo 
la  ridetta  legge  del  1844,  pagano  soli  centesimi  IO,  abbiano 
esse  pure  a profittare  proporzionalmente  del  favore  compar- 
tito alle  località  più  remote,  laocui  lassa  si  riduce  per  le  une 
alla  meli,  per  le  altre  al  tono  e perfino  al  quinto  dall'antica 
lassa,  o quanto  meno  che  il  raggio  che  devo  pagare  soli  cen- 
tesimi IO  sia  dai  venticinque  chilometri  protratto  a trenta 
ooiue  l'onorevole  signor  relatore  della  Commissione  ebbe  a 
direi  essere  stabilito  nel  Belgio. 

Non  è però  mia  intenzione  di  far  alcuna  proposizione  di  tal 
fatta,  ma  soltanto  di  accennare  che,  ove  tal  proposizione  ve- 
nisse fatta,  essa  sarebbe,  secondo  il  mio  parere,  assai  più 
fondala  e degna  che  noi  sia  quella  che  testé  udimmo  fatta 
dall'onorevole  signor  deputato  Lanza,  e tendente  a che,  senta 
distinzione  per  la  maggiore  o minore  distanza  che  deano  per- 
correre le  lettere,  e cosi  anche  quelle  dirette  da  due  luoghi 
prossimissimi,  come,  per  esempio,  da  Torino  a Moticalicri,  ove 
la  strada  olire  ad  essere  brevissima  è anche  piana  e scevra 
da  ogni  sorta  di  difficoltà  cd  incomodi,  deggiaao  pagare  la 
stessa  e medesima  lassa  cui  la  nuova  legge  sottopone  le  let- 
tere che  deano  traversare  il  Moitceiusio  eJ  il  colle  dei 
Gitivi.  Per  me,  io  noi  credo  né  giusto,  nè  equo,  nè  ragione- 
vole, ed  è perciò  che  chiesi  la  parola  ondo  opporuiivì. 

Le  ragioni  che,  secondo  ine,  ostano  all'accoglimento  di 
tale  profilata  sono  infinite  ed  evidentissime;  basterebbe  si- 
curamente quella  dell’onorevole  signor  relatore  della  Com- 
missione accennata  nella  sua  relazione,  cioè  del  contrabbando 
eai  invece  darebbe  luogo  una  lassa  unica  senza  distinzione  di 
distanza  ; tal  ragione,  potentissima  al  certo,  non  è però  la 
sola. 

Ed  infatti  l'onorevole  signor  Lanza,  per  appoggiare  Tanti- 
della  sua  proposizione,  dice  che  dappresso  i calcoli  appa- 
renti dalla  relazione  detta  Commissione,  le  spese  del  servizio 
postale  si  distinguono  in  due  categorie,  cioè:  la  prima,  delle 
spese  generali  nelle  quali  sono  comprese  le  spese  di  distri- 
buzione; la  seconda,  delle  spese  di  trasporlo,  e che,  secondo 
il  calcolo  dei  signor  Chégaray,  pure  menzionato  dall'onore- 
vole signor  conte  di  Cavour,  relatore  della  Commissione,  le 
spese  generali  fanno  si  che  ogni  lettera  costa  allo  Stato  cen- 
tesimi 8,  e le  spese  di  trasporto  variando  da  I centesimo  e B.ifli 
a 3 ee  n tesi  mi  c 3/4,  ne  addivenga  che  la  spesa  postale  della 
lettera  meno  costosa  sia  di  centesimi  9 5 ih;  la  spesa  reale 
della  lettera  maggiormente  costosa  sta  di  centesimi  ih  5/4; 
oal  che  l'onorevole  signor  deputato  Lanza  pretende  de- 
durre la  conseguenza  che  le  lettere  dirette  anche  ad  una 
distanza  minore  di  95  chilometri  , costando  tuttavia  allo 
Stato  centesimi  9 3/4,  le  località  che  pagano  soltanto  cen- 
tesimi IO  godrebbero  io  tal  modo  di  un  favore  negalo  alle 
località  più  lontane,  il  che  sarebbe,  secondo  lui,  contrario  al 
principio  d’uguaglianza. 

Per  quanto  concerne  l'esattezza  o no  dei  calcoli  del  signor 
fJiégaray,  tcnorirzati  nella  relazione  della  Commissione,  io 
ne  lascio  la  verificaziune  ai  piu  matematici  dì  me,  riconoscen- 
domi incompetente  di  giudicarne,  ed  in  conseguenza  non 
abuserò  sicuramente  dei  momenti  nella  Camera,  trattenen- 
dola in  proposito,  c mi  limito  ad  osservarle: 

t*  Che  accogliendosi  la  proposizione  dell’onorevole  depu- 
tato Lanza,  le  lettere  del  raggio  di  95  chilometri  venendo 
•oggetto  alla  tassa  di  90  centesimi,  non  solo  rimborserebbero 


al  Governo  i centesimi  9 3 <4  di  cui  parla  il  calcolo  Chéga- 
ray,  ma  pagherebbero  al  Governo  l'aggio  di  più  del  doppio. 
Il  che,  se  non  altru, sarebbe  però  incontrastabilmente  poco  lo- 
devole ; quando  che  per  contro  le  lettere  che  percorrono  la 
maggiore  distanza  dei  regii  Stali,  e cosi  780  chilometri  in  linea 
retta,  e la  cui  spesa  giunge  a centesimi  14  3/4,  pagando 
esse  centesimi  90,  non  pagano  ai  Governo  che  l’aggio  di  5 
centesimi  ed  1/4,  e cosi  della  sola  meli  delle  prime. 

E allora,  dove  sarebbe  ('uguaglianza?  E co. l'uguaglianza 
ove  sarebbe  la  giustizia?  Per  una  lettera  che  percorre  due  o 
tre  miglia  in  piauora,  e che  costa  poco  o nulla,  il  Governo 
utilizza  10  centesimi  ed  t/4  di  centesimo  per  ogni  lettera. 
Quando  che  per  le  lettere  percorrenti  duecento  miglia  e che 
traversano  le  più  scoscesi  sommità  delle  Alpi  e degli  Appen- 
nini, il  Governo  non  profitterebbe  che  soli  centesimi  5 
ed  t/4. 

Oh , sarebbe  pur  bella  quell’uguaglianza  ! 

Disuguaglianza  dunque  per  disuguaglianza,  lo  credo  che 
saremo  tulli  d’accordo  doversi  propendere  per  la  mi  nere, 
quella  che  quanto  meno  ha  in  suo  favore  il  disposto  delta 
legge  preesistente,  per  cui  le  lettere  dirette  alTanzidetto  rag- 
gio di  95  chilometri  vanno  soggette  alla  suddetta  lassa  di 
10  centesimi  conforme  a quella  portata  dalli  nuova  legge, 
lauto  più  che  il  sistema  sin  qui  praticato  corrisponde  anche 
al  lodevolissimo  scopo  d’impedire,  o quanto  mcuo  non  dar 
occasione  al  contrabbando  con  sommo  danno,  non  solo  delle 
regie  finanze,  ma  anche  della  pubblica  moralità. 

K questo  riflesso  propende  anche  sufficientemente  alla  pro- 
posizione dell'onorevole  deputato  Chiò,  essendo  evidente  che 
accogliendosi  la  di  lui  proposta  lassa  uniforme  di  15  cente- 
simi le  leitere  che  devono  percorrere  duecento  miglia  non 
rimborsano  al  Governo  che  un  quarto  di  centesimo,  oltre  ai 
centesimi  14  e 3/4  portati  dal  calcolo  della  Commissiuue  e del 
signor  Chégaray.  Quando  che  le  lettere  che  del  raggio  di  95 
chilometri  e che,  secondo  lai  calcoli,  costano  al  Governo  9 e 
e 3/4,  pagandosi  in  ragione  di  centesimi  13,  sarebbero  con- 
dannate al  sacrifizio  di  3 centesimi  di  più  olire  il  costo,  ed  il 
ripeto,  uve  in  ciò  potrebbe  trovarvi  principii  di  ugagUauu  e 
di  giustizia? 

Voto  imperlanto  per  la  mestone  della  proposizione  del- 
l’onorevole signor  deputato  Laoza,  e per  l'adozione  della 
legge  come  venue  proposta  dal  Governo  c dalla  Commissione. 

pkkaidentk  Ora  sì  tratta  di  votare  la  propuaóione  di 
massima  del  deputato  Lanza,  che  è stata  appoggiata,  c che 
consiste  iu  ciò  che  si  stabilisca  una  tassa  uniforme  per  tutto 
lo  Slato,  salvo  le  lettere  distribuite  nello  stesso  comune  o nel 
mandamento  della  loro  origine. 

Lanka.  Io  osservo  che  il  mio  emendamento  consisterebbe 
in  due  parti  : la  prima  stabilirebbe  una  tassa  unica  per  tutto 
lo  Stato,  la  seconda  poi  stabilirebbe  un'eccezione  per  i comuni 
e mandamenti. 

Quella  che  ora  importa  di  mettere  ai  voti  è la  lassa  unica 
generale  ; e mi  pire  che  sarebbe  il  caso  di  dividere  la  parte 
prima  dalla  seconda.  Posta  la  prima  ai  voti,  n^i  riservo  di 
parlare  poscia  sulla  seconda. 

phkhidgstk.  La  questione  sarebbe  sempre  un»,  poiché  si 
propone  che  si  stabilisca  una  lassa  uniforme  per  lutto  lo 
Stato,  salvo  le  lettere,  ecc. 

■ AuivrK  tu  chiedo  la  divisione. 

piisiDBSTB.  lo  non  vedo  come  sia  il  caso  di  divisione. 

■■cmblini.  Chiedo  la  parola. 

U proposizione  del  deputato  Lanza  non  è veramente  un 
emendamento  al  progetto  di  legge,  e come  questione  di  mas- 
sima, secondo  me,  ba  un  grave  ineoiivmiieule,  quello  cioè 
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che  non  essendo  determinala  la  cifra  della  tassa  cbc  si  pro- 
porrebbe, lutti  noi  siamo  naturalmente  perplessi  nel  votare 
prò  e contro  qnesta  propostone-  Manca  pertanto  on  criterio 
per  giudicare  della  proposizione  del  deputato  Lama. 

■.anf.a.  Per  togliere  ogni  scrupolo  al  signor  Michelini 
basterà  di  osservargli  che  il  mio  emendamento  ha  per  prin- 
cipio di  stabilire  una  lessa  uniforme  ed  unica  per  latte  le  di- 
slanse  postali.  È su  di  questo  principio  che  prego  la  Camera 
di  pronunciarsi. 

Rimarrebbe  in  seguito  a fissare  il  valore  della  tassa  ed 
ognuno  potrà  proporre  la  cifra  ebe  crederà  più  conveniente. 

Nello  stato  attuale  della  discussione  appare  evidentemente 
che  la  Camera  è solo  divisa  sulla  massima  dalla  tassa  uni- 
forme o di  una  lassa  diversa,  secondo  determinalo  distanze. 
E sopra  questa  massima  che  col  mio  emendamento  è invitata 
c decidere.  Spero  che  l'onorevole  preopinante  troverà  ragio- 
nevole quest'ordine  di  votazione. 

HtiiiiN . Prego  il  signor  presidente  a tener  conto  dell'ag- 
giunta che  io  aveva  presentata,  perchè  non  vorrei  che  vo- 
tandosi la  proposta  del  deputato  Lauta  sotto  il  nome  di  mas- 
sima, ne  venisse  poi  un  impedimento  all'accettazione  del  mio 
emendamento. 

micaasiiiNi  Meglio  esaminata  la  proposizione  del  depu- 
tato Lanta,  coll’eccezione  che  ad  essa  va  unita,  mi  pare  sia 
questa  conforme  al  progetto  di  legge  in  discussione.  Il  pro- 
getto di  legge  stabilisce  una  tassa  uniforme  con  nn’eccetione; 
tale  è pure  la  proposizione  del  deputato  Lanca.  Quindi  non 
vedo  l’utilità  di  votare  sopra  questa  proposta. 

1/ unica  portata  della  proposizione  del  deputato  Lanca  sa- 
rebbe di  ridurre  la  distanza  di  cui  parla  all'arlicolo  3,  ma 
qnesta  questione  si  potrà  porre  innanzi  quando  si  discuterà 
tale  articolo. 

/ oci.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

nRiiDKNTK  Metterò  dunque  ai  voti  la  proposta  di 
massima  del  deputato  Lanta  testé  accennata. 

(Non  è approvata.) 

Viene  ora  la  proposizione  del  deputato  Chiù,  la  quale  so- 
stituisce h cifra  di  13  centesimi  a quella  di  10,  ed  estende 
questa  tassa  a tutto  lo  Slato.  Ma  siccome  si  i già  rigettata 
or  ora  la  massima  di  una  tassa  uniforme  per  tutto  lo  Stato, 
cosi  non  so  se  sia  ancora  il  caso  di  por  questa  ai  voli. 

esalò.  Frego  il  signor  presidente  di  osservare  che  si  è ri- 
gettato l'emendamento  Lanca  che  conteneva  due  parti  ; cioè 
uua  tassa  per  lutto  lo  Stato,  per  regola  generale,  poi  un'ec- 
cezione per  le  lettere  dirette  dal  comune  estro  il  proprio 
circondario.  Nel  rigettare  l'emendamento,  molti  avranno  ri- 
gettato l'eccezione,  molti  avranno  forse  anche  rigettala  la 
massima,  ed  alcuni  avranoo  rigettata  Cuna  e l’altra  propo- 
sizione; quindi  parrai  sia  ancor  opportuno  votare  sul  mio 
principio,  il  quale  è ridotto  al  caso  puro  e semplice  della 
tassa  uniforme  per  tutto  lo  Stato,  qualunque  sia  la  distanza, 
e tolta  ogni  eccezione. 

aaiuiriNB,  comminarlo  regio.  Le  Gouvernemcot  insiste 
sur  le  maintien  de  la  Uxe  de  10  centimes  pour  Ics  raisons 
qu  ii  a développées. 

ruuiDKNTK  Debbo  notare  alla  Camera  che  adottando 
l'emendamento  del  deputalo  Chiò,  l'articolo  3 sarebbe  sop- 
presso, e verrebbe  cosi  sostituita  la  cifra  di  13  centesimi  a 10. 

■ icHKaiwi  lo  voterò  contro  la  proposizione  del  depu- 
putato  Ch»ò;  ma  ove  fosse  adottata  dalia  Camera,  io  credo 
che  debba  sempre  essere  lecito  a qualunque  deputato  il  pro- 
porre una  modificazione  od  un  emendamento  alla  stessa  pro- 
posta, furmolando  presso  a poco  l'articolo  3 : quindi  io  non 
vedo  come  si  pu&sa  in  una  volta  votare  su  due  artìcoli. 


eaMiDKVTK.  lo  debbo  ora  mettere  ai  voli  la  proposi- 
zione del  deputato  Chiò. 

(La  Camera  non  approva.) 

Abbiamo  ora  due  aggiunte  ; ma  siccome  queste  vengono 
dopo  l’artìcolo,  comincierò  a mettere  ai  voti  l'articolo  come 
è proposto  dalla  Commissione,  il  quale  è eoe!  concepito: 

• La  lettera  semplice  spedita  da  nn  luogo  all'altro  qualsiasi 
dei  regii  Siati  continentali  e d’oltremare  è assoggettala  alla 
tassa  uniforme  di  10  centesimi.  • 

(È  approvalo.) 

Viene  ora  l'aggiunta  del  deputato  Sulia  cosi  concepita  : 

• Nondimeno  le  lettere  nell'interno  dell’isola  di  Sardegna 
rimangono  tassate  in  centesimi  dieci  finché  non  vi  sia  com- 
piuta la  costruzione  delle  strade.  » 

L'altra  del  deputato  Sella  è in  questi  termini  : 

« Quando  però  l’annuo  prodotto  postale  giunga  a tre  mi- 
lioni di  lire  la  tassa  sarà  ridotta  a 13  centesimi,  e quando 
colla  tassa  di  13  centesimi  ai  sarà  raggiunto  l’annuo  prodotto 
di  tre  milioni  di  lire  non  vi  sarà  piu  che  una  tassa  uniforme 
di  10  centesimi.  • 

Ora  domanderò  se  le  aggiunte  dei  deputati  Sulis  e Sella 
sono  appoggiate. 

(Sono  appoggiate.) 

Il  deputato  Sulia  ba  la  parola  sulla  sua  aggiunta. 

■viaSm.  Sebbene  sulle  prime  possa  parer  poco  convene- 
vole l’aggiunta  da  me  fatta  all’articolo  1,  nondimeno  invo- 
: cando  il  principio  d’equità  per  cui  la  legge  stessa  vuole  com- 
mendarsi, io  mi  affido  che  voi,  o signori,  finirete  per  accet- 
tare il  mio  emendamento. 

La  legge  che  esaminiamo  considerata  come  economica  ri- 
forma è buona  ; riguardata  poi  per  gli  effetti  che  debbono 
ridondare  dalla  di  lei  applicazione,  è forza  dire  che  nel  con- 
tinente riescirà  a bene,  giacché  sensibile  è la  diminuzione 
delle  tasse  antiche  ; non  cosi  in  Sardegna  ove  la  tariffa  che 
esaminiamo  è veramente  un’imposta  affatto  nuova  per  uno 
dei  molti  abusi  dell’antica  amministrazione  insulare. 

La  tariffa  postale  era  annoverala  tra  le  tasse  prediali  per 
' la  somma  di  lire  3à,B00  ; d’onde  proveniva  che  un  simile  tri- 
buto era  un  privilegio  per  le  classi  agiate,  ed  un  gravame  per 
le  clasii  povere,  giacché  vi  dovevaoo  concorrere  in  gran 
parte  gli  analfabeti,  i quali  di  epistole  non  sapevano,  ed  in- 
vece u’erano  esenti  molti  i quali  scribacchiavano  una  grande 
quantità  di  lettere  e le  facevano  viaggiare  grulli  dal  nord  al 
sud  dell’isola.  Quindi  è che  io  approvo  in  massima  questa  ri- 
forma postale,  ma  non  mi  talenta  egualmente  il  modo  ebe  la 
Commissione  vuol  tenere  neU’applicaziooe  della  medesima, 
perchè  essa  non  fece  differenza  fra  il  continente  e l’isola  di 
Sardegna  in  cui  questo  sistema  non  esisteva  dapprima  Per 
effetto  di  questa  legge  si  avrà  bensì  nell'isola  la  giustizia 
della  distribuzione,  ma  non  si  avrà  l’equità  del  ribasso  di  cui 
verranno  a godere  gli  abitanti  di  terraferma  ; è questa  per  la 
Sardegoa  una  tassa  affatto  nuova  che  verrà  pagata  da  quelli 
che  prima  nulla  pagavano 

Ciò  posto,  non  so  vedere  la  ragionevolezza  di  uua  misura 
per  cui  si  adotterebbe  subito  in  Sardegna  il  maximum  della 
tariffa  dei  10  centesimi  per  venire  quando  che  sia,  come  è 
detto  nel  rapporto  della  Commissione,  al  minimum  dei  10 
centesimi.  Invece  tutto  cuosiglierebbe  a cominciare  l'intro- 
duzione della  nuova  tassa  dal  minimum  da  me  proposto,  per 
poi  salire  al  morimmo  dei  centesimi  10.  Ed  è appunto  que- 
sto il  senso  del  mio  emendamento.  Però  si  dirà  di  certo  : 
cnm'é  che  la  Sardegna  vuol  ricusare  questa  tassa,  se  pur  è 
vero  che  abborre  dalle  condizioni  eccezionali  ? Or  bene,  se 
voi,  o signori,  accettate  la  legge  qual  è,  voi  farete  cosa  vera- 
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mente  ed  intrinsecamente  eccezionale  per  la  Sardegna.  Ve- 
diamolo : qual  è l’ultimo  scopo  della  legge,  il  bene  morale 
di  essa  T lo  lo  Ipggo  nella  pagina  15  del  rapporto  della  Com- 
missione ore  è serilio:  « La  Commissione  spera  che  il  Go- 
verno si  adoperi  a che  il  servizio  postatesi  renda  più  rapido, 
più  regolare,  più  frequente,  e ciò  per  quanto  riflette  il  ser- 
vizio mandamentale  e delle  comuni  rurali.  • Tulio  elò  è fa- 
tile a conseguirsi  nelle  provincie  continentali  intersecate  da 
strade  molle  e varie  ; ma  ciò  è impossibile  ora  nell'Isola  in 
coi  una  è la  strada  carreggiabile,  traboccanti  i fiumi,  povero  c 
servo  il  traffico.  Se  dnnque  una  medesima  tariffa  postale  po- 
nete in  Sardegna  come  nelle  altre  provincie  già  preparate  ai 
benefici!  della  legge,  eom’è  che  intendete  fare  cosa  equabile 
ed  eguale  f Voi,  cosi  facendo,  fate  sostanzialmente  un’ecce- 
zione sotto  il  pretesto  di  parificazione,  la  quale  non  può  darsi 
quando  esistono  si  evidentemente  tanti  argomenti  di  di«pa- 
rilà  noeevoli,  fatali  per  la  Sardegna.  Dissi  nelle  passate  Le- 
gislature, lo  dirò  sempre:  privilegio  a nessuna  provincia, 
giustizia  a tutte  dee  farsi.  Ma  in  fede  vostra  qual  modo  di 
giustizia  è codesto  per  cui  gli  oneri  s'impongono  ed  i bene- 
fici! non  sono?  Fate  in  modo  che  le  strade  siano  fitte  io  Sar- 
degna, ed  allora  non  solo  la  tariffa  postale  potrete  aumentare, 
ma  altri  ragionevoli  balzelli  esigerete.  Itaffigoratevi  la  Sar- 
degna come  una  popilli  dai  suoi  iutieri  tormentata,  vessata 
di  continuo. la  qnale  però  per  farla  fortuna  di  un  marito  solo 
abbisogna  di  venire  libera  dal  costringimenti  degli  antichi 
amministratori  di  soe  riebeue.  Fate  questo,  e persuadetevi 
ebe  quell'isola  non  sarà  larda  agli  uffici  civili,  all’esigenza 
della  finanza,  lo  insisto  per  l’adozione  del  mìo  emendamento. 

vha’vci«i.  Ieri  il  signor  deputalo  Serpi  fece  un’osserva- 
tione  che,  a mio  giudizio,  è fondatissima.  Egli  disse:  prima 
d’introdurre  la  nuova  tariffa  postale  nella  Sardegna,  la  quale 
produce  in  quell’isola  una  maggiore  diversità  dall’antico  si- 
stema, ebe  non  nella  terraferma,  in  quanto  che  il  sistema 
postale  colà  è ben  diverso,  il  Ministero  deve  pensare  a insti- 
tuire  in  tutta  la  Sardegna  gli  uffici  postali,  e le  loro  dirama- 
zioni, affinchè  godendo  di  questo  monopolio,  c incaricandosi 
di  questo  servizio  cs<o  lo  possa  eseguire. 

Questa  domanda  mi  pare  sia  giustissima.  Ora  il  signor  de- 
putato Sulis  domanda  ebe  fino  a tanto  che  questi  uffici  non 
saranno  stabiliti,  c che  i metti  di  comunicazione  non  saranno 
perfetti,  la  tassa  portata  dalla  nuova  tariffa  postale  sia  ridotta 
della  metà  nell'isola  di  Sardegna.  Mi  pare  che  altrettanto  era 
giusta  la  domanda  del  deputato  Serpi,  altrettanto  questa  sa- 
rebbe mal  fondala  dinanzi  al  Governo,  in  qnanlo  che  il  Go- 
verno avrà  sicuramente  maggiori  spese  nella  Sardegna  che  non 
in  terraferma  nel  trasporlo  delle  lettere,  fino  a quando  le  co- 
municazioni saranno  perfette,  e malgrado  (ulta  la  sua  buona 
volontà,  malgrado  gli  ottimi  suoi  desideri!  ; e quand’anche  le 
spese  fossero  per  le  nuove  vie  da  aprirsi  io  quell’isola  poste  in 
bilancio,  tuttavìa  ci  vorrebbe  un  tempo  materiale  per  l’esecu- 
zione di  queste  strade,  e quindi  in  lutto  quel  tempo  certa- 
mente il  trasporto  delle  ledere  nella  Sardegna  si  farà  sempre 
con  maggiore  difficoltà  e con  maggiore  dispendio  di  quello 
che  potrebbe  esser  fallo  in  quell’epoca  nella  quale  il  signor 
deputato  slesso  acconsentirebbe  che  fosse  la  tassa  portata  al 
maximum  della  legge. 

Quindi  mi  pare  che  se  il  Governo  si  incaricherà  del  tra- 
sporlo di  queste  ledere  in  tempi  difficili,  non  vi  ha  ragione 
certamente  per  cni  la  lassa  debba  essere  diminuita  in  ora,  ed 
accresciuta  poi  quando  tutte  le  facilitazioni  saranno  tali  da 
poter  fare  esattamente  il  servizio. 

Se  nell'isola  in  questo  momento  si  potrà  trovare  la  noova 
tariffa  postale  forse  un  po’  forte  a motivo  della  varietà  im- 
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mensa  che  produce,  la  troveranno  ancor  più  se  quando  es- 
sendovi tolte  le  comunicazioni,  e le  spese  del  Governo  es- 
sendo scemate  di  mollo,  si  vorrà  accrescere  il  pagamento 
delle  ledere;  che  se  invece  sarà  posta  la  tariffa  nella  stessa 
guisa  che  è nella  terraferma,  non  si  vedrà  in  essa  che  quel 
sentimento  e quelle  norme  di  uguaglianza  che  deve  esistere 
in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  e si  comprerderà  che  il  Go- 
verno fa  atto  di  buona  volontà  dando  le  lettere  al  prezzo  me- 
desimo che  ha  fissato  per  le  altre  provincie,  quantunque  le 
spese  che  avrà  a sopportare  nella  Sardegna  siano  assai  mag- 
giori di  quelle  che  sopporta  nella  terraferma  ; quindi  io  pro- 
porrei che  non  si  accettasse  raggiunta  proposta  dal  signor 
deputato  Sull». 

dbspiisr,  rommfssorto  regio  Je  demando  la  parole  ponr 
faire  quelques  obsenations  en  ròponse  à l’honnrabie  deputò 
Sulis.  Le  syslèrae  propose  par  la  nouvelle  loi  ebange,  il  est 
rrai,  le  système  aelucl  suivi  en  Sardaigne,  mais  il  n’en  aog- 
mente  pas  les  charges.  le  vaia  donner  quelques  édairciise- 
ments  à cei  égard.  Le  nombre  appro&imalif  des  Ictlres  qui 
cirrulent  en  Sardaigne  est  de  500,000,  d’aprè*  les  calculs 
qu’a  recueillis  le  Gouvernement.  De  ce  nombre  il  faut 
en  déduire  I /4  qui  jouit  de  Tavantage  qui  vieni  d’élre  ac- 
cordò. de  ne  payer  qne  10  centimes.  Les  autre*  payeront  SO 
cenlimes;  ces  SO  centimes  aerosi  acqaittés  non-seulement 
ponr  les  leltres  qui  circulent  dans  l’inlérieur  de  la  Sardaigne 
à une  distance  ezcédant  SS  kiiomèlres,  mais  encore  pour 
tonte*  celles  qui  y arrivcront  du  continent. 


Or  la  Sardaigne  payera  pour  : 


955.000  letti*»  ì 0 90  

. Pr. 

45,000 

• 

75,000  lettre»  à 0 10 

- • 

7,300 

• 

Ensemble 

. Fr. 

52,500 

. 

Mais  elle  psye  maintenant:  pour  l’i 

mpót  des  postes 

à 

eharge  des  comniuoes 

. Fr. 

54,502 

• 

* Pour  Icttres  de  Urre-ferme distribuées 

par  le  bureau  de  Cagliari  .... 

• 

15,922 

66 

par  le  bureau  de  Sassari ..... 

• 

6,494 

50 

ToUl  . 

. Fr. 

55,919 

16 

Elle  (roovera  done  un  arantage  de  près  de  3,500  franca, 
outre  que  la  eharge  pèsera  sor  ceux  qui  en  profitenl  et  non 
sur  cena  qui  n’en  profilent  pas. 

D'uo  aatre  còlè,  le  budget  passif  dea  poslcs  pour  Hnté- 
rieur  de  File  seni  etnea  (,  sana  compier  le  Service  des  pyros- 
; capbes,  s’élève  à 88,966  franca,  c.  ad.,  codierà  à l’ÉIat  près 
du  doublé  de  ce  que  rendra  ce  Service. 

L’honorable  député  Sulis  voit  donc  que  la  Sardaigne  ne 
peut  sous  aucun  rapport  se  plaindre  des  eflels  pour  elle  de  la 
nouvelle  loi. 

J’sjnuterai  cependant  que  ee  n’est  pas  une  raison  non  plos 
pour  negliger  le  servire  des  postes  en  Sardaigne  ; et  cornine 
les  deputò»  sarde*  ont  demandò  qu’on  s’en  occupi!  d une  ma- 
nière sèri eua*,  j’al  l’bonneur  de  leur  rappeler  qne  leGoover- 
nemrnt  a envoyé  dans  celle  Ile  en  1849  deui  agents  Irés-ca- 
pabales  pour  y cludier  ce  Service  doni  la  rèorganlsalion 
ponrra  recevoir  son  application  dès  la  mise  en  vlgueur  de  la 
loi  nouvelle. 

L’intention  do  Gouvernement  est  d’ètablir  un  servire  qoo- 
tidien  entre  Cagliari  et  Sassari,  tandis  que  josqii'à  re  jnur  il 
ne  s’eil  fait  qne  3 foia  par  semaine  ; ensuile  il  làchera  d’éta- 
blir  autant  de  diramatici»  qu’il  sera  nécessaire  ponr  acti- 
ver  les  relations  commerciale*  ; seulement  il  est  à observer 
que  dans  ce  moment  il  y a un  concessionnaire  qni  a pria  à bali 
pour  plnsieurs  années  le  Service  de  Cagliari  à Sassari,  et  que 
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le  concessionnairc  demandarti  des  conditions  exagérées  pour 
créor  ce  n«uveau  Service,  le  Gouvernement  doli  chercber  les 
moyeni  de  l’établir,  uns  cependsnl  dépenser  une  somme 
plus  consideratile  qae  celle  qui  doit  réellement  Atre  «fé- 
pensée. 

Je  dirsi  «milite  qoe  le  Gouvernement  diercbe  tous  les 
moyens  d’étsbtir  une  correspondance  pltts  frequente  entre 
IsSsrdsigne  et  les  province*  de  terre  ferme.  Déjà,  à cet  effe!, 
il  s sjoulé  un  dépsrt  par  mais,  bien  que  lesproduits  du  trans 
pori  des  voyagenrs  et  des  msrehandises  soient  loin  de  cou- 
vrir  la  moitié  méme  des  dépenses  qu’il  doit  faire. 

Les  dépolés  sardes  ont  ra ppeiéderniérement  pn  prejet  qui 
avait  et  è fait  et  présenlé  par  le  rovai  commissaire  M.  le 
comle  Albert  de  La  Wannora  dans  le  bnt  de  faciliter  ou  piu- 
tòt  d'établir  un  servire  entre  malie,  la  Pranee  et  l'Afriqoe 
par  le  moyen  de  la  Sardegne.  Ce  projet  a été  également 
communiqoé  à la  Commission  des  poste».  Son  adoption  pré- 
senterait  or.  avanlage  très-grand  non-seulement  pour  la 
Sardaigne,  mais  encore  pour  toute  malie.  Il  eonsisterait 
è établir  un  Service  régulier  de  bateaux  à vapear  qui  partant 
de  Bona  viendrait  aborder  à Cagliari  ; les  dépéehes  seraient 
portóes  de  Cagliari  à Sassari  et  Porto  Torres  par  terre,  puis 
de  là  à Aiaccio  par  un  aulre  vapeur,  d'Aiaccìo  à Bastia  par 
terre  et  de  là  elle*  seraient  dirigées  ver?  la  Pranee  ou  l'Italie. 

Ce  projet  qui  vivifierait  la  Sardaigne  et  la  Corse  et  qui  of- 
frirait  le  grand  avanlage  d’évitcr  pour  la  navigation  les  dan- 
gers  da  golfe  de  Lyon  mèrito  donc  tonte  l’atleolion  du  Goo- 
vernement  ; cependant  il  ne  pent  recevoir  son  application 
qu'avec  leconcours  de  la  Pranee  qui  devrait  elle-méme  faire 
le  tfansporl  entre  Bona  et  la  Sardaigne. 

Je  me  borne  à ces  simples  considérations  pour  démontrer 
aux  députés  sardes  que  tout  ce  qui  concerne  les  postes  en 
Sardaigne  estpris  en  très-grande  considération,  mai  que  les 
demande»  qu’ils  font  dans  ce  moment  ne  soni  pas  fondées  et 
qu’en  conséquenee  le  Gouvernement  eotend  maintenir  les  dis- 
positions  qu’il  a indiquées  dans  l'article  qui  nona  occupe, 
ausai  bien  pour  la  Sardaigne  que  pour  la  terre-ferme. 

sioTTO-easToa  lo  appoggio  l'aggiunta  fatta  dal  de- 
putato Sulla;  è principio,  non  dirò  di  variabile  economia  so- 
ciale, ma  di  immutabìls  giustizia  eterna,  ebe  ì dazi  siano  in 
proporzione  composta  dei  bisogni  delio  Stato  e debutile  che 
torna  ai  contribuenti.  Su  quest'ultimo  rispetto  io  mantengo 
che  la  tassa  per  le  lettere  di  Sardegna  non  può,  non  dee  fin 
d'ora  pareggiarsi  alle  lettere  di  terraferma. 

lo  trasando  il  servigio  irregolare,  lento,  disordinato  delle 
poste  in  Sardegna,  dove  sono  paesi  alla  distanza  di  soli  tra 
miglia  italiane,  che  non  hanno  corrispondenza  di  lettere  se 
non  se  una  volta  per  settimana  ; trasando  i tenuissimi  sti- 
pendi coi  quali  sono  retribuiti  gli  ufficiali  delle  poste,  al  che 
la  Camera  potrebbe  provvedere,  e forse  provvederà  con  sol- 
lecitudine. Ma  in  qual  guisa  potrete  ordinare  un  servìzio  re- 
golare, pronto,  esatto,  se  prima  non  farete  aprire  le  strade! 
Ci  si  dice:  le  faremo;  ma  le  promesse  non  sono  alcun  che  di 
reale,  quello  che  vi  ba  di  reale  si  è il  denaro.  ( Ilarità ) 

Or  io  dico  adunque:  cominciate  per  fare  le  strade,  e nei 
pagheremo,  lo  prego  la  Cameradì  porre  mente  a queste  consi- 
derilioni,  e troverà  ebe  i deputati  della  Sardegna  si  rinfran- 
cano dal  principio  della  eguaglianza,  anziché  volere  ecce- 
zioni o privilegi,  e che  la  questione  è di  ben  piò  alla  impor- 
tanza die  non  sia  una  questione  di  campanile. 

scLia  Parò  due  sole  osserv azioni  in  risposta  agli  argo- 
menti addotti  dall’onorevole  deputalo  Franchi  e dall'onore- 
vole commissario. 

L’onorevole  deputato  Franchi  diceva  che  appunto  perché 


I mancano  in  Sardegna  le  vie  di  comunicazione,  e che  il  Go- 
verno deve  provvedervi,  egli  riconosceva  giusta  questa  tassa 
' di  50  centesimi.  Gacché,  come  dice  egli,  questo  servizio  po- 
stale sarà  meglio  eseguilo  di  quello  che  non  lo  fosse  per  lo 
passato,  e per  ottenere  questo  miglioramento,  soggiungeva 
♦Ili  essere  necessario  che  la  tassa  postale  di  Sardegna  fosse 
eguale  a quella  di  terraferma. 

lo  mi  contenterò  di  far  osservare  al  signor  deputalo  Fran- 
chi che  finché  le  strade  non  sono  compiute  in  Sardegna,  é 
impossibile  l'attuazione  degli  nflhi  postali  nell'ilota.  Impe- 
rocché la  celerilà  della  comunicazione  postale  non  può  andar 
disgiunta  dalla  facilità  della  via.  Come  farà  un  corriere  nel- 
l’inverno, quando  alla  metà  della  sua  corsa  troverà  un  fiume 
che  lo  impedisca  di  andare  avanti!  É cerio  che  il  corriere 
dovrà  rifar  via,  e non  azzardarsi  al  guado  del  fiume.  Quindi 
il  suo  calcolo  mi  pare  erroneo.  In  quanto  poi  agli  altri  cal- 
coli presentati  dal  regio  commissario,  io  li  dichiaro  affatto 
inapplicabili  col  mio  emendamento,  alludendo  questo  alle 
lettere  dell'interno  dell’isola  e noo  a quelle  d’oltremare;  ed 
è per  essa  che  domando  che  venga  la  tassa  di  50  ridotta  a IO 
centesimi,  perchè  attualmente  in  Sardegna  non  essendovi 
strade,  non  si  può  godere,  come  in  terraferma,  di  quelle  fa- 
cilità sulla  tassa. 

Quindi  mi  pare  che  gli  argomenti  generali  creduti  valevoli 
per  la  terraferma  non  sono  validi  per  la  Sardegna.  Come  an- 
che gli  argomenti  desunti  dalle  cifre  del  regio  commissario 
non  possono  esserlo  egualmente,  giacché,  lo  ripeto,  queste 
cifre  non  possono  infirmare  per  nulla  il  mìo  emendamento. 

aaituriNB,  commissario  regio.  Je  demande  la  parole. 

Foci.  Ai  voti!  ai  voti! 

ctvoFH,  relatore.  A nome  della  Commissione,  io  credo 
dovermi  opporre  a questo  emendamento.  L'onorevole  depu- 
tate Siotto-Pintor  ha  detto  che  nulla  vi  ha  di  reale,  nemmeno 
il  denaro. 

Miotto- riNT«H  Perdoni,  è il  contrario:  ho  detto  che 
•e  c’è  qualche  cesa  di  reale,  è il  denaro  L’bo  Unto  detto,  che 
mi  pare  d’aver  detto  troppo. 

CAvroirm,  relatore.  Appunto  questo  è ciò  ch’io  riferisco, 
che  cioè,  l'onorevole  preopinante  ha  detto  chete  vi  ha  qual- 
che cosa  di  reale  in  questo  mondo,  è II  denaro. 

Partendo  da  questa  base,  io  dirò  che  appunto  perchè  il 
denaro  entra  in  quasi  tutte  le  questioni,  ci  vuole  anehe  in 
questo  caso  del  denaro  per  sciogliere  la  difficoltà  del  prò  - 
blema  che  egli  enunciava  ; ci  vuole  denaro  per  fare  lo  strade, 
e per  fare  queste  strade  buone  ci  vuole  ancora  che  la  Sar- 
degna concorra  in  queste  spese. 

10  sono  pronto  a volare  molto  volontieri  le  somme  neces- 
sarie per  l’eseguimento  di  queste  strade,  ma  desidero  che  la 
Sardegna  concorra  nelle  spese  generali  dello  Stato  nella 
stessa  proporzione  con  cui  concorrono  i cittadini  di  terra- 
ferma. 

11  cittadino  sardo  che  riceve  una  lettera  ottiene,  conque- 
sto, lo  stesso  vantsggiocbe  ba  il  cittadino  di  tcrraferma  : ora 
perchè  dovrà  egli  pagar  meno!  Ci  si  dice:  ma  non  gode  di 
questo  vantaggio,  perchè  queste  lettele  non  giungono  cosi 
frequentemente  e regolarmente  nella  Sardegna  quanto  in 
terra  ferma.  Questa  è una  disgrazia,  ma  è una  disgrazia  anche 
per  certe  altre  parti  dello  Stato;  sarà  una  colpa  delle  ammini- 
strazioni passate,  ma  non  delle  circostanze  attuaii.Ora,  che  cosa 
debbono  fare  il  Governo  ed  il  Parlamento!  Devono  eercaredi 
porre  rimedio  a questi  inconvenienti  col  decretare  la  costru- 
zione delle  strade,  e col  non  indietreggiare  davanti  le  mag- 
giori spese  che  il  cattivo  stato  delle  strade  della  Sardegna  ad 
essi  impougono. 
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Le  cifre  diale  dal  regio  commissario  dimostrano  che  la 
spesa  deU’aoiministraziune  postale  relativamente  al  numero 
delle  lettere  che  si  distribuiscono  in  Sardegna  è maggiore, 
onde  è die  il  costo  reale  invece  di  essere  di  soli  tO  centesimi, 
sarà  forse  di  60  a SO,  e cosi  la  Sardegna  gode  di  un  maggior 
benefico,  perché  riceve  dallo  Stato  un  servisi#  che  adesso 
costa  mollo  più  di  quanto  Io  fa  pagare  da  chi  lo  riceve. 

Se  si  dovesse  applicare  la  massima  della  perfetta  egoa- 
gliama,  di  cui  faceva  cenno  il  deputato  Cbiò,  siccome  il  tras- 
porto delle  lettere  in  Sardegna  costa  molto  piò  che  nel  con- 
tinente, questa  dovrebbe  pagare  dì  più;  ora  questo  nè  sarebbe 
giusto,  né  potrebbe  venire  in  capo  a nessuno.  Ma  nemmeno 
credo  ebe  la  Sardegna  possa  sostenere  che  gli  si  debba  man- 
tenere ed  estendere  un'esenzione  qualunque  dalla  regola  ge- 
nerale. Si  noli  ebe  la  Sardegna  è una  parte  dello  Stato  che  è 
molto  più  favorita  e vantaggiata  dalle  presenti  leggi,  poiché 
le  lettere  che  partiranno,  a cagion  d'esempio,  dall'estremità 
della  Savoia,  andraooo  nei  luoghi  più  lontani  della  Sardegna 
sema  pagare  più  di  SO  centesimi.  Quindi  si  vede  che  per 
essa  la  tassa  trovasi  maggiormente  ridotta.  Io  non  so  preci- 
samente cosa  ora  paga  una  lettera  da  Torino  a Cagliari. . • 

Alcune  voci.  Dodici  soldi. 

cntroim,  relatore.  Mi  si  dice  dodici  soldi:  dunque  la  rl- 
dusione  sarà  molto  più  notevole  che  per  le  altre  parti  dello 
Slato. 

10  credo  pertanto  che  i deputati  della  Sardegna  debbano 
contentarsi  per  ora  di  questa  nuova  legge,  la  quale  in  effetto 
comparte  loro  un  beneficio,  perché  se  non  si  pagavano  di- 
rettamente le  lettere,  si  pagavano  io  un  modo  più  ingiusto, 
vale  a dire,  si  facevano  pagare  da  chi  non  riceveva  le  lettere, 
e si  distribuivano  poi  queste  gratuitamente  a coloro  ai  quali 
erano  dirette. 

Per  simili  ragioni  io  spero  ebe  i deputati  delta  Sardegna 
non  vorranno  più  oltre  insistere  sul  proposto  emendamento. 

Voci.  Ai  voci  ! ai  voli  ! 

eaiKNiDKVTB  La  Camera  vuole  passare  ai  voti.  Rileggo 
pertanto  l'aggiunta  del  deputato  Sulis: 

« Nondimeno  le  lettere  nell'interno  dell'isola  di  Sardegna 
rimangono  lassate  in  centesimi  dieci  finché  non  vi  sia  com- 
piuta la  costruitone  delle  strade.  • 

La  pongo  ai  voli. 

(Non  è approvala.) 

Resta  raggiunta  del  deputalo  Sella,  di  cui  darò  lettura  : 

« Quando  però  l'annuo  prodotto  postale  giunga  a tre  mi- 
lioni di  lire  la  lassa  sarà  ridotta  a 15  centesimi,  e quando 
colla  tassa  di  15  centesimi  si  sarà  raggiunto  l'anauo  prodotto 
di  tre  milioni  di  lire  non  vi  sarà  più  che  una  tassa  uniforme 
di  tO  centesimi.  • 

11  deputata  Sella  ba  la  parola  per  isvilupparla. 

«uba.  lo  proposi  siffatta  aggiunta  appunto  per  seguire 
le  traccie  delle  Camere  del  Belgio,  e neU’intendiraento  di  ve- 
nir presto  ad  una  lassa  uniforme. 

Né  aviti  altro  ad  aggiungere  a questo  proposito. 

matupiNK,  commissario  regio.  Je  n'ai  aucune  difficulté  à 
croire  que  daos  quelque  temps  on  pourra  de  nouveau  réduire 
la  laie  uniforme  de  ÌO  centimes  qui  a été  celle  fois-ci  prò- 
posée  par  le  Gouveruement  ; mais  jc  ne  croia  pas  que  le  Gou- 
verneuieat,  ni  la  Chambre  puissentlier  lesParlcmenls  à venir. 
Je  pense  tu  contraire  qu'ils  doivent  reste/  enlicrement  libres 
de  (aire  Ics  raodificoliona  qu’ils  jugeroal  convenables  à cel 
effe!. 

eiutNiDKiiTB.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  »o  la  metto 
•ì  voli. 

(Non  è approvala.) 
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Leggo  l'articolo  5: 

• Art.  3.  Tuttavia  la  lettera  semplice  impostata  e diretta 
nel  comune,  o destinata  per  i luoghi  compresi  nel  limite 
della  distansa  di  15  chilometri  in  linea  retta  dal  punto  di 
sua  partenza,  è sottoposta  alla  tassa  di  soli  tO  centesimi.  » 

Viene  ora  l'emendamento  del  deputato  Franchi  così  con- 
cepito : 

« Tuttavia  la  lettera  semplice  impostata  e diretta  nel  co- 
mune è sottoposta  alla  lassa  di  5 centesimi;  quella  destinala 
per  i luoghi,  • ecc. 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  é appoggialo  ) 

Metto  ai  voli  l'articolo  3. 

■riovovb.  Domando  la  parola  per  proporvi  un  emenda- 
mento. lo  vorrei  dire,  invece  di  13  chilometri,  60  chilometri. 

Domandi*  che  mi  sia  concesso  di  svilupparlo. 

rnuiDBNTB  Chiederò  in  primo  luogo  se  questa  propo- 
sitioneé  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Il  signor  deputato  Brignone  ba  la  parola  per  isvilupparla. 

nuiuNORB  Ho  poche  ragioni  da  addurre  per  appoggiare 
(‘emendamento  da  me  proposto.  Nel  prescindere  dalla  tariffa 
proporzienale  ebe  era  sancita  dalla  legge  30  aprile  1861,  e 
nel  voler  adottare  una  tariffa  divisa  in  due  sole  ione,  in  due 
soli  preui,  è certamente  difficile  lo  stabilire  in  un  modo  per- 
fettamente giusto  la  linea  di  demarcsiione  fra  le  due  tasse, 
perché  mancano  regole  positive,  e bisogna  toriatamente  ri- 
correre all'arbitrio;  ma  appunto  per  questo  io  credo  ebe  si 
debbano  ricercare  e pesare  tutte  le  ragioni  che  possono  gio- 
vare a stabilire  il  più  esattamente  possibile  questa  linea  di 
deraarcasione.  lo  credo  che  tutte  queste  ragioni  non  sono 
state  librate  nè  dalla  Commissione,  nè  dal  Ministero,  poiché 
t’una  e l'altro  si  sono,  a quanto  parmi,  regolati  unicamente 
dietro  alla  tariffa  preesistente,  la  quale  stabiliva  che  le  let- 
tere incominciassero  ad  essere  tassate  a 10  centesimi,  quando 
percorrevano  una  distansa  maggiore  di  13  chilometri,  d'onde 
ora  si  vorrebbe  stabilire  nell'articolo  3 un'eccezione  di  tassa 
per  le  sole  lettere  che  si  trasportano  nel  limite  della  stessa 
distanza,  lo  credo  che  questa  norma  non  sia  né  razionale,  né 
sufficiente. 

Quali  sono  i motivi  che  hanno  indotto  gli  Stati  esteri  e che 
ora  inducono  noi  a riformare  la  tariffa  pollale  f Questi  mo- 
tivi sono,  a parer  mio,  essenzialmente  due,  cioè  la  maggiore 
facilitazione  che  si  vuol  procurare  alle  comunicazioni  episto- 
lari, ed  il  riparo  che  si  vuole  porre  all'esercliio  del  contrab- 
bando. 

Ora,  la  tariffa  che  discutiamo  procaccia  questi  vantaggi  per 
le  lettere  che  debbono  percorrere  una  distanza  maggiore  di 
65  chilometri,  la  cui  lassa,  relativamente  alla  lassa  che  era 
in  vigore  per  l'addielro,  verrebbe  sensibilmente  diminuita, 
ma  non  relativamente  alle  lettere  ebe  debbono  percorrere 
una  distanza  superiore  ai  15  chilometri  ; per  queste  lettere 
il  prezzo  non  sarebbe  punto  variato:  la  lassa  di  esse  relati- 
vamente alle  altre  sarebbe  dunque  esorbitante,  come  lo  sa- 
rebbe rapporto  al  costo  del  trasporto,  e rapporto  anebe  alla 
distanza  ebe  debbono  percorrere  ; imperciocché  possiamo  dire 
che  in  questi  ultimi  anni  è intervenuta  una  diminuzione  nelle 
distanze,  slantechè  le  eomunieszioni  sono  agevolate,  molti 
sono  i veicoli  periodici  che  si  sono  stabiliti  sulle  varie  strade, 
ed  inoltre  sopra  alcune  linee  o sono  già  avviate,  o stanno  per 
avviarsi  delie  strade  ferrate,  lo  credo  adunque  che  la  limita- 
zione di  15  chilometri  tra  i due  prezzi  si  debba  portare  a 60. 

Mi  si  dirà  che  se  si  stabilisse  una  lassa  unica  non  vi  sarebbe 
differenza  tra  le  lettere  che  percorrono  10  o 1 00  chilometri  ; 
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aia  allora  la  tenuità  della  lassa  scemerebbe  certamente  la 
disuguaglianza.  Mi  si  potrà  pure  opporre  che,  adottando  il 
mio  emendamento,  si  verrebbe  a produrre  ancora  una  mag- 
giore diminuzione  nell'incasso  delle  finanze  dal  servizio  po- 
stale, perchè  il  maggior  numero  delle  lettere  sono  appunto 
quelle  che  percorrono  uno  spazio  medio;  ma  io  dico  che  se 
lo  stato  delle  finanze  non  ba  trattenuto  la  Camera  dal  discu- 
tere questa  legge,  malgrado  la  diminuzione  di  rendita  che 
deve  produrre,  mi  pare  che  la  ragione  finanziaria  non  debba 
pure  impedire  ebe  noi  procuriamo  di  farla  quanto  più  per- 
fetta possibile. 

Osserverò  ancora  che  nel  Belgio,  dove  è attivata  ona  ta- 
riffa, la  quale  è approssimativamente  eguale  a quel  sistema 
che  stiamo  discutendo,  il  limite  di  ebe  io  parlo  è portato  a 
30  chilometri  invece  di  33,  come  ci  propone  la  Commissione. 
Dunque  se  nel  Belgio,  dove,  come  diceva  ieri  un  onorevole 
deputato,  per  la  configurazione  dello  Stato  le  distanze  sono 
minori,  è stabilito  a 30  chilometri,  pare  che  presso  noi,  dove 
lo  Stato  é diviso  in  parte  dalle  Alpi,  si  potrebbe  portare  senta 
nessun  danno  a HO  chilometri.  Perciò  Insisto  nel  mio  emen- 
damento. 

vtLKuio  li.  lo  intendo  dire  poche  parole  per  appoggiare 
l'emendamento  proposto  dall'onorefole  deputalo  Brignone. 
Egli  ha  combattuto  con  ragione  una  delle  obbéezioui  che  si 
possono  fare  da  coloro  ebe  per  avventura  volessero  oppu- 
gnare questo  emendamento,  che  cioè  verrebbe  a farsi  mag- 
giore uel  prodotto  postale  la  deficienza  che  si  teme  dall'ado- 
ziooe  del  progetto  di  legge  che  stiamo  discutendo.  Airincon- 
tro  io  penso  che,  adottando  l'emendi  mento  proposto  dal 
deputato  Brignone,  questa  deficienza  non  solo  non  sarà  mag- 
giore, ma  anzi  sarà  minore.  Chi  è pratico  del  modo  in  cui 
vanno  le  faccende  del  piccolo  commercio  non  ignora  certa- 
mente che  le  lettere,  le  quali  si  scambiano  tra  paesi  di  una 
distanza  di  3,  IO,  15  miglia,  sono  portate  in  massima  parte 
per  contrabbando  dai  carrettieri  e dai  vetturini,  e ciò  per 
non  pagare  la  lassa  troppo  grave  della  posta  ; ed  io  non  credo 
esagerare  menoma  mente  affermando  che  i due  terzi  almeno 
delle  lettere  che  si  aggirano  nel  perimetro  ristretto  covra 
enuncialo  non  passano  per  le  mani  della  direzione  delle 
poste,  ma  sono  reeate  per  via  di  contrabbando.  Ora,  qualora 
venisse  adottato  l’emendamento  del  deputato  Brigoone,  cioè 
nducendosi  la  tassa  di  queste  lettere  a IO  centesimi,  egli  è 
da  sperarsi,  anzi  si  può  affermare  che  queste  lettere  saranno 
in  massima  parte  affidale  airamministrazìone  delie  poste,  e 
che  quindi  si  avrà  un  lamento  d’entrata.  Ilavvi  poi  un'altra 
considerazione  che  oii  pare  degna  di  rilievo,  e che  viene  in 
appoggio  dell'emendamento  stesso.  Una  delle  viste  principali 
che  furono  poste  innanzi  dai  promotori  della  legge  si  è il 
beneficio  che  colla  diminuzione  della  tariffa  postale  si  reca 
alla  classo,  povera.  Ora,  ognuno  ben  sa  che  il  carteggio  della 
classe  povera  e delia  classe  media  si  aggira  dentro  ona  stretta 
cerchia,  di  modo  che  diminuendo  la  tassa  per  quelle  lettere 
le  quali  si  scambiano  in  questa  medesima  cerchia  ristretta, 
ne  viene  un  particolare  beneficio  alla  classe  meno  ricca,  al 
piceolo  commercio. 

Se  invece  non  venisse  adottato  l'emendamento  Brignooe,  e 
si  conservasse  il  progetto  quale  venne  presentato  dal  Governo 
e dalia  Commissione,  siccome  la  diminuzione  della  tariffa  po- 
stale è molto  maggiore  per  le  lettere  destinate  a percorrere 
una  via  più  lunga,  lettere  che  spettauo  in  massima  parte  alla 
eluse  più  ricca,  la  quale,  come  ognun  sa,  sola,  o pressoché 
sola,  coltiva  le  lontane  relazioni,  si  potrebbe  con  ragione  ap- 
puntare alla  legge,  la  quale  noi  stiamo  discutendo,  che  casa 
sia  più  favorevole  al  commercio  bancario  ed  alle  classi  più 


ricche,  che  non  alle  classi  meno  facoltose  ed  al  piccolo  com- 
mercio ed  alle  industrie  minute. 

Ber  questi  due  motivi  io  credo  utile  la  proposta  modifica- 
alone,  c nutro  speranza  che  il  Governo  vorrà  esso  pure  ac- 
cettare l'emeu Jamcnlo  drirouorevole  Brignone. 

bcspink  , commissario  reyio-  La  proposi  liuti  présenlée 
par  l'boiiorahle  M.  Brignone  a été  faite  également  dans  le 
se  in  de  la  Commission  du  Gopvernement;  car  le  ehiffre  de  <0 
centuno»  y a élé  proposò  puur  uoe  distance  de  40  kilotuè- 
tre*. 

La  Cuinmission  n'a  pai  ero  devoir  l’accepler  parcc  qu  elle 
u'a  puint  entendu  élablir  des  pritiléges  nouveaux,  mais  main- 
lenir  sculemeul  ce  qui  existait.  Or  la  taxe  dea  lettres  ayaot 
élé  jusqu’à  prése  ni  fixée  à IO  ceninoci  puur  uue  distance  qui 
n’excèJc  p*s  lei  35  kilomètrei,  elle  a cru  qu’il  étail  de  con- 
venaoce  de  la  mainteuir  pour  ce  rayon  , mais  non  puur  ré- 
lendre  pour  une  zòne  plua  étendue. 

D’aillruvs  il  ne  faut  pas  perdre  de  vue  que  le  ehiffre  des  40 
kilomètres  comprend  preaque  tous  les  cbefs-iieux  des  pro- 
vince! qui  avoMiienl  celle  de  Turi»,  et  que  si  l'un  adoplait 
la  taxe  des  10  centiuies  pour  un  périmètre  ausai  étcndu,  les 
produits  postaux  seraient  coaaidcrablemeul  diuiinués. 

Par  lous  ces  motifs,  la  Couimmion  n’a  pas  cru  devoir 
adopter  une  distante  plus  grande  que  celle  de  3$  kilomètres. 

TtLKnio  li.  A me  pare  che  il  signor  commissario  del 
Governo  non  abbia  risposto  alle  ragioni  che  io  aveva  discorse 
per  appoggiare  l’emendamento  dell’onorevole  deputate  Bri- 
gnone.  Io  ho  dello  che  allargando  la  periferia  in  cui  venne 
stabilita  la  lassa  di  10  centesimi  si  viene  a diminuire  forte- 
aleute  il  contrabbendo  delle  lettere,  e quindi  ad  aumentarsi 
l’incasso  deU’amministrazione  postale,  e qnest’argomenlo  io 
lo  crcdu  di  qualche  valore,  e non  vedo  che  il  signor  commis- 
sario ne  abbia  tenuto  conto.  Invece  il  signor  commissario  ha 
detto  che  la  Commissione  aveva  respinto  la  periferia  di  40 
chilometri  onde  non  islabilire  privilegio.  Ma  io  credo  che  il 
signor  commissario  sia  io  grande  errore.  Stabilendo  una  pe- 
riferia di  40  chilometri  non  si  dà  privilegio  a veruno,  perché 
questa  periferia  torna  d’utilità  non  solamente  di  Torino,  ma 
ad  utilità  di  tatti  i punti  di  partenza,  di  tutti  i luoghi,  vil- 
laggi o città,  dove  liavvi  un  ufficio  postale  ; per  conseguenza 
essa  non  costituisce  no  privilegio  esclusivo  per  veruna  delle 
città  dello  Stato,  ina  allarga  a profitto  di  tutti  la  tassa  di  10 
centesimi. 

Aggiungo  aucora  che  non  vedo  l'economia  della  legge  me- 
nomamente intaccata  accettando  questo  emendamento,  come 
non  viene  ad  essere  complicato  il  conteggio  postale,  e quindi 
non  aumeuUte  le  spese.  Ls  complicazione  del  conteggio  pro- 
dotto dal  variare  della  tariffa  secondo  la  varia  distanza  è cosa 
grave  assai,  e per  evitarla  ho  respinto  alcuni  degli  emenda- 
menti clic  vennero  proposti  ; accettando  l’eméndamenlo  Bri- 
guoue,  rimane  al  conteggio  e conserva  la  legge  il  carattere  di 
semplicità  quale  ebbe  dalla  primitiva  redazione. 

L'emeudamenlo  distribuisce  più  equamente  il  benefìzio 
della  legge  fra  le  dissi  ricche  e le  classi  povere  Non  co- 
stituisce verun  privilegio  alla  rapitale,  ma  allarga  pel  bene 
di  lutti  uua  equa  disposizione  della  legge.  Non  diminuisce 
l'importo  dell'Incasso  postale,  ma  anzi  tende  ad  accrescerlo. 

lo  non  veggo  ragioni  per  cui  il  Governo  e la  Commissione 
respingano  l’emendamento  ; io  ogni  modo  ne  chiedo  l'accet- 
tazione dalla  Camera. 

CAVoen,  relatore.  La  Commissione  non  nega  che  l'emen- 
damento proposto  dal  deputalo  Brlgnone  produrrebbe  un 
vantaggio  economico  ed  un  benefizio  per  tatti  coloro  che  si 
trovano  nel  raggio  di  40  chilometri  dagli  uffizi  postali , ma 
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dopo  le  indagini  clic  ha  tallo,  essa  fu  indotta  a credere  che 
ne  risulterebbe  uu  vero  svantaggio  per  l’erario. 

Li  fatti  i calcoli  istituiti  per  classificare  le  lettere  dimo- 
strano che  la  metà  totale  di  esse  non  percorrono  una  distanza 
maggiore  di  40  chilometri;  quiudi  ognun  vede  che  mia  ridu- 
zione che  si  porli  su  queste  lettere  deve  influire  grande- 
mente sul  prodotto  postale.  Ma  l'onorevole  deputato  Valerio 
dice  : questa  diminuzione  farà  cassare  il  contrabbando  ed  au- 
inculare  quindi  le  corrisponderne.  A ciò  si  risponde:  il  con- 
trabbando non  può  avere  quell'immcnsa  estensione  che  si 
potrebbe  credere  a ragione  del  fallo  che  bo  già  accennalo, 
poiché  la  metà  delle  lettere  che  circolano  nello  Stato  sono 
appunto  limitate  tra  una  periferia  di  40  chilometri.  Inoltre 

10  uno  penso  che  la  diminuzione  di  quattro  o due  centesimi 
per  la  disianza  di  ih  chilometri,  che  è la  distanta  che  si  per- 
corre ordinariamente,  possa  avere  per  iscopo  di  sopprimere 

11  contrabbando,  c quindi  la  Commissione  non  potrebbe  lu- 
singarsi che  il  Governo  trovasse  un  compenso  approssima- 
tivo della  diminuzione  del  prezzo  neii'aumeoto  delle  corri* 
spondenze. 

È unicamente  per  ragione  finanziaria  che  la  Commissione 
si  è opposta  a questa  riduzione*  la  quale  non  si  può  negare 
che  sarebbe  vantaggiosa,  ma  tutte  le  considerazioni  in  ordine 
ad  altri  emegdaaienli  che  si  >ooo  poste  sott'occhio  dalla  Ca- 
mera militano  onde  per  ora  non  si  adotti  questo  sistema. 

Quando  le  varie  città  dello  Stato  saranno  fra  esse  collegato 
con  strade  ferrate,  quando  la  distanza  di  40  chilometri  si  po- 
trà percorrere  in  un’ora,  allora  sicuramente  sarà  il  tempo  di 
adottare  la  diminuzione  difesa  con  tanto  calore  dall'onore- 
vole  deputato  Valerio,  lo  prego  quindi  la  Camera  di  riman- 
dale a quell’epoca,  che  spero  non  sarà  lontana,  l'adoziooo 
della  proposta  del  signor  deputalo  Brignone. 

buiiìnonk.  lo  non  risponderò  che  poche  parole  agli  ono- 
revoli preopinanti.  Il  signor  Despine,  regio  commissario,  ha 
dello  che  la  Commissione  ubila  voleva  innovare  per  la  tassa 
delie  lettere  mandate  alla  sola  disianza  di  1S  chilometri;  io 
capisca  che  la  Commissione  nulla  ha  innovalo  per  esse,  ma 
ha  innovato  per  le  altre,  e da  qui  nasce  l’anomalia  da  me 
combattuta.  Finché  avevamo  una  tariffa  proporzionale  che 
spingeva  la  lassa  fino  a settanta  centesimi,  era  razionale  che 
soltanto  le  lettere  che  erauo  spedite  a minore  distanza  di  15 
chilometri  pagassero  10  centesimi;  uia  dal  momento  che  non 
vi  souo  più  che  due  zope  e due  prezzi,  mi  pare  che  la  larifla  , 
dovrebbe  dividersi  più  proporzionatamente  secondo  il  nu- 
nitro  e rimporlanra  delle  lettere,  e che  al  vantaggio  che  si  i 
vuol  fare  al  commercio  dovrebbero  partecipare  anche  quelli 
che  si  servono  di  corrispondenze  per  una  distanza  inedia. 

Gli  onorevoli  preopinanti  hanno  parlato  delle  strettezze  fi- 
nanziarie lo  nuli  dico  che  questo  uon  sia  un  importante  ar-  ; 
gowcnlo  ; io  avrei  ben  voluto  che  non  si  fosse  presa  per  ora 
inconsidcrazkoue,  nè  discussa  questa  legge,  perchè  io  scapito 
che  ue  proveranno  le  finanze  è mollo  grave  ed  inopportuno; 
ma  poiché  si  è voluta  discutere,  dal  momento  che  le  finanze 
debbono  soffrire  una  perdila,  non  vedo  perché  il  vantaggio 
che  porterà  al  commercio  questa  legge  debba  essere  tutto  1 
per  le  corrispondenze  a grande  distanza  e nieule  per  quelle 
di  distanze  minori,  che  è quanto  dire  il  piccolo  commercio  e 
le  persone  meno  agiate. 

PRnaiDKHTK.  La  proposizione  Brignone  essendo  stata 
appoggiata,  la  metto  ai  voli. 

(Non  è approvata.) 

Pongo  ai  voli  l’articolo  5 concepito  nei  seguenti  termini: 

• Tuttavia  la  lettera  semplice  impostata  e diretta  nel  co- 
mune, o destinata  pei  lunghi  compresi  nel  limile  della  di- 


stanza di  15  chilometri  io  linea  retta  dal  punto  di  sua  par- 
tenza, è sottoposta  alla  lassa  di  soli  10  centesimi.  • 

(È  approvalo.) 

li  deputato  Spano  G.  B.  propone  nn  nuovo  articolo  che  ver- 
rebbe dopo  l'articolo  5 ; esso  è cosi  concepito  : 

« La  lassa  di  cui  agli  articoli  1 e 5 non  potrà  essere  estesa 
alia  Sardt-goa  finché,  approvandosi  la  legge  sul  riordinamento 
delie  contribuzioni  prediali,  non  venga  abolito  il  tributo  che 
ora  si  paga  per  le  lettere  dell'interno  dell’isola.  • 

Douiaudo  se  quest’aggiunta  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

Il  deputalo  Spano  G.  B.  ha  la  parola  per  sviluppare  la  sua 
proposta. 

spano  e.  a.  lo  credo  che  non  vi  sia  bisogno  di  svilup- 
parla: hav vi  un  progetto  di  legge  presentato  dai  Ministero 
che  tende  al  riordinamento  delle  eontribuziooi  prediali;  fra 
le  conlribuzioni  prediali  è annoverata  1’impoata  sulle  lettere; 
ora  estendendo  fin  da  questo  momento  la  nuova  tariffa  delle 
lellcre  alla  Sardegna,  Verremo  a pregiudicare  la  quistione 
della  nuova  legge,  ed  io  secondo  luogo  si  pagherebbero  due 
contribuzioni,  cosa  che  non  potrebbe  sussistere. 

CAvonn,  relatore.  Io  credo  che  l’emendamento  del  de- 
putato Spano  riesca  affitto  inutile,  poiché  si  funda  aopra  un 
principio  di  giustizia  che  nessuno  vuol  contestare. 

Egli  è evidente  che  se  si  stabilisce  in  Sardegna  la  lassa 
delle  lettere  non  si  può  più  percepire  quel  compenso  che  pa- 
gavano le  comuni,  il  Governo  avendo  proposto  una  legge  per 
l’ordinamento  dei  tributi  prediali , colla  quale  scomparisce 
questa  imposta  che  pagano  i comuni;  se  sarà  adottata,  evi- 
dentemente l'emendamento  del  deputato  Spano  non  avrà  ef- 
fetto, c la  questione  non  può  essere  che  di  tempo  : se  questa 
legge  non  può  essere  discussa  adesao,  si  discuterà  sicura- 
mente col  bilancio,  e nel  bilancio  relativo  alla  Sardegna  i 
deputati  sardi  potranno  manifestare  i loro  sentimenti  a que- 
sto riguardo;  sicuramente  questa  gravezza  cesserà  senza  che 
nessuno  vi  si  opponga  ; che  anzi  ini  pare  sarebbe  dubitare 
dei  sentimenti  di  giustizia  della  Camera  il  porre  questo  in 
dubbio. 

lo  prego  i signori  deputati  della  Sardegna  di  credere  che 
| l'intenzione  del  Governo  è di  porre  ad  effetto  il  pensiero 
espresso  in  quell'emendamento,  ma  sembra,  non  so  ae  la  pa- 
rola sarebbe  un  poco  avanzata,  poco  decoroso  per  la  Camera 
fare  uu  alto  di  cosi  manifesta  giustizia  con  un  semplice  emen- 
damento. 

Frego  quindi  l'onorevole  signor  deputato  di  ritirare  questa 
sua  proposta,  convinto  come  sono  che  il  suo  pensiero  sarà 
mandalo  ad  effetto  dal  Governo  e dal  Parlamento. 

dihpink,  rontmf««irfo  regio.  On  a fizé  la  mise  en  v»- 
gueur  de  la  loi  doni  il  s’agit  dans  File  de  Sardaigne  au  !•*  jan- 
vier  1851,  précisément  pour  le  rnutif  que  l’impAt  sur  Ics 
poste*  sera  alors  snpprimé;  l'un  est  la  conséqueoce  de  Pau- 
tre,  et  celle  diatinction  dans  la  loi  parali  complètemeot 
inutile.  < 

■pano  «.  m.  Sono  ben  lontano  di  aver  inteso  di  offendere 
il  Parlamento...  (Mormorio) 
foci.  No!  no!  Nessuno  l’ha  pensato. 

«pano  «.  come  mi  opponeva  il  signor  conte  di  Ca- 
vour; io  voleva  solamente  proporre  quest'articolo  per  non 
pregindicare  la  questione  della  legge  sulle  imposte,  la  quale 
sarebbe  già  pregiudicata,  qualora  si  dichiarasse  che  questa 
legge  della  tariffa  postale  è applicabile  alla  Sardegna  prima 
che  venisse  discussa  ed  approvata  dal  Parlamento  quella  sulle 
imposte  prediali. 

PBK*ii»BMTac.  Il  deputato  Serpi  ha  la  parola. 
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TORNATA  DEL  28  FKIIHHAIO 


rkrpi.  Vi  rinuncio. 

«asta  homi  TbUDOHO  lo  credo  che  quell'emenda- 
mento è giustamente  domandato,  iuquaiilochè  niente  impe- 
disce cbe  sin  d’ora  si  dichiari  cbe  *1  t"  gennaio  1851  cesai  la 
contribuzione  prediale  sulle  poste.  Invece  di  formolarlo  nel 
senso  che  lo  ba  formulalo  il  deputato  Spano,  mi  pare  cbe  si 
conseguirebbe  lo  stesso  scopo  quando  si  dichiarasse  che  la 
contribuitone  prediale  sulle  poste  cessi  al  1°  gennaio  1851. 

l'HiHinfcvi  e.  Il  deputalo  Di  Santa  Rosa  formula  la  pro- 
posizione diversamente,  e dice: 

« Col  1°  gennaio  1851  cessa  la  contribuiione  prediale  sulle 
poste  dell'isola  di  Sardegna.  • 

Domanderò  se  è appoggiala. 

(È  appoggiata.) 

Ora  mi  permetterò  di  domandare  ai  due  preopinanti  se  non 
credono  di  differire  la  loro  proposizione  all'epoca  della  di- 


scussione degli  articoli  di  questa  legge,  compresi  nelle  dispo- 
sizioni generali  in  fine  del  progetto. 

f oci.  SI  ! si  ! 

■*HKMiKSK!iTat.  Si  può  dunque  passare  all'articolo  4. 

Molte  voci.  A domani  ! a domani  t 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 

. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  df  domani  : 

i*  Relazioni  dì  Commissioni,  se  ve  ne  saranno  in  pronto; 

2*  Seguilo  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  ri- 
forma della  tariffa  postale; 

5*  Sviluppo  della  proposta  del  deputalo  Berlini  per  la  cu- 
stodia e cara  dei  mentecatti  ; 

4*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  le  pensioni  militari. 


TORNATA  DEL  1°  MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Proporzioni  del  deputati  Zunlnl  e Pollo  per  festeggiare  fi  di  li  marzo,  anniversario  della  proclamazione  dello 
Statuto  — Parole  del  deputato  Chenal  — Ordine  del  giorno  motivato  del  deputato  Pissard  — Continuazione  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  riforma  delle  tasse  postali  — approvazione  degli  articoli  4 e 5 — Emendamenti  dei  depu- 
tati Malan,  Battone,  Martinel  e Setta  alVurlicolo  G — Opinioni  del  regio  commissario  e del  relatore  — Osservazioni  del 
deputati  Mottard,  Franchi  e Bunico  — Approvazione  dell'aggiunta  del  deputato  Martinel  — Approvazione  degli  articoli 
successivi  fino  al  2)  — Emendamenti  a questo  dei  deputali  Bettolini,  Michelini , Malan  e Franchi  — Approvazione  di 
quest'ullimo  — Articolo  94  detta  tassa  sul  giornali  — Emendamenti  dei  deputati  Fagnani,  Chiù,  /osti.  Michelini  e Costato 
— Opposizioni  del  regio  commissario  — Opinioni  del  relatore,  e dei  deputati  Jacquemoud  Antonio,  Valerio  Lorenzo, 
Brunice,  Uenabrea  e Moia  — Questioni  per  la  dimensione  dei  giornali  — Approvazione  del  primo  alinea  deWartlcolo  94 
della  Commissione  e deiremendamento  del  deputato  Michelinl. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  1 3|4  pomeridiane. 

AMWni.ro  , segretario  , di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente , ed  espone  il  seguente  sunto  delle 
petizioni  ultimamente  presentate: 

9351.  Foranti  Giovanni,  da  Cuneo,  propone  che  in  ogni  co- 
mune, ove  , oltre  la  congregazione  locate  di  cariti,  esistono 
altre  opere  pie,  siano  soppresse  le  attuali  amministrazioni  e 
si  nomini  un'amministrazione  collettiva  composta  di  14  mem- 
bri : rassegna  pure  alcune  sue  idee  sul  modo  di  amministrare 
e chiede  tale  sua  petizione  sia  riferita  d'urgenza  ed  in  occa- 
sione della  discussione  della  nuova  legge  comunale,  colla 
quale  dice  avere  qualche  analogia. 

9339  Vacca  Antonio  , di  Prascorsano  , provincia  d'Ivrca  , 
già  militare  dell'esercito  francese,  chiede  d'essere  reinte- 
grato nella  ana  pensione  e d’essere  riammesso  al  godimento 
del  gabeliotto  di  sale  e tabacco  di  cui  era  provvisto. 

9333.  Fenoglio  Giuseppe,  di  Prascorsano,  già  soldato  del- 
l'esercito francese,  chiede  d’essere  reintegrato  nella  sua  pen- 
sione e d’essere  indennizzato  degli  arretrati. 

Suiiom  ISSO  — Diicmitioni.  ios 


1 2554  Biaocberi  Giovanni  Battista,  di  San  Remo,  propone 

; di  sopprimere  i sostituiti  causidici  in  quella  città  c di  portare 
sino  al  numero  di  12  i causidici  collegiali. 

2535.  Consalvi  Pietro,  avvocato,  di  Torino,  rassegna  alcune 
osservazioni  sul  progetto  del  ministro  di  grazia  e giustizia, 
relativo  all'abolizione  del  foro  ecclesiastico. 

2536.  Pischedda  Antonio,  già  vice-parroco  nel  villaggio  di 
Suni,  in  Sardegna,  lagnandosi  d’essere  stato  arbitrariamente 

! destituito  da  quel  vicario  capitolare,  chiede  d'essere  reinte- 
grato nella  sua  carica. 


atti  Divinai. 


(La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  procede  aWappello 
nominale,  il  quale  viene  però  interrotto,  dacché  sorvengono 
deputati  a compire  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 
rmKAiDBNTK.  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sotto- 
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pongo  alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata  ! 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputalo  Gandolfi  presta  giuramento.) 
vàLvassoHi,  Della  petizione  2335  sporta  da  un  certo 
avvocalo  Consalvi  di  Torino»  sul  progetto  di  legge  presentato 
da!  ministro  di  grazia  e giustizia  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, io  chiederei  alla  Camera  di  volerne  ordinare  rin- 
vio alla  Commissione  che  si  occupa  di  questa  legge. 

(La  Camera  approva.) 


■OZIONR  DUI  DEPUTATI  KOMlttl  K POETO  PH 
PRMTKOOUni  l.'aVVIVBnSàRIO  DBLL4  1*110- 
CLaaar.ioNH  dkleo  rtstcto. 


r.vfiiMR.  Signori,  è imminente  la  ricorrenza  del  * marzo, 
giorno  in  coi  fu  proclamato  lo  Statuto. 

Mercè  questo  atto,  giungemmo  a quella  liberti  che  è la 
parte  migliore  di  vita  per  l'uomo  ebe  sente  la  digniti  di  eè 
stesso,  quella  liberti  che,  saggiamente  usata,  forma  la  più 
preziosa  condizione  dell’ordine  sociale,  senza  attraversare  le  ; 
terribili  e lunghe  prove  di  lutto  e di  sangue  che  il  possesso  j 
di  tanti  beni  costò  ad  altri  popoli , cui  toccò  di  contendere  | 
col  potere  per  conquistarlo.  Di  tale  ventura,  unica  anziché  1 
rara,  noi  siamo  debitori  all'impulso  spontaneo  della  sapienza 
e del  paterno  cuore  del  magnanimo  Carlo  Alberto.  Questo 
faustissimo  giorno  segna  quindi  per  noi  un’epoca  cosi  grande 
e memoranda,  che  non  saprei  come  possa  scorrere  inosser- 
vato e tacito  senza  commoverci  a sentimenti  che  pareggino 
l'avvenimento  che  si  rammenta. 

Io  confido  che  sarà  vostro  pensiero,  o signori,  il  disporre  : 
clic  all'avvenire  sia  degnamente  celebrato.  Ma  intanto  non 
posso  contenermi  dall'esprimere  un  voto  che  sin  di  questo 
anno  sia  iniziata  la  corrispondente  solennità.  Permettetemi 
che  vi  manifesti  e vi  rassegni  l'idea  che  in  me  è suscitata  dalla 
circostanza. 

Rivolgere  anzitutto  riverente  il  pensiero  alla  suprema  Prov- 
videnza, dalla  quale  partono  i retti  consigli,  e certo  fu  quella 
che  ispirò  la  pia  e generosa  anima  dell'autore  del  novello 
patto  costituzionale,  ed  inaugurare  quindi  la  festività  con  re- 
ligiosa azione  di  grazia  a Dio,  dator  d'ogni  bene.  Segua  poi 
i!  compì»  la  manifestazione  dei  sensi  dai  quali  siamo  animali 
tale  espressione  della  riconoscenza  nostra  aU'augustoedegno 
successore  di  chi  c'impartì  l'alto  benefizio,  che  ad  esso  sia 
pegno  del  profondo  affetto  e d’indelebile  gratitudine,  di  no- 
bife  fedeltà  in  nome  della  nazione,  ed  ami  di  ravvisare  come 
per  questo  pegno  stesso  abbia  splendore,  e quanto  poti  rispet- 
tala e sicura  la  corona. 

Intanto  il  mondo  riconosca  per  qual  modo  gl'italiani  ri- 
spondono ai  Principi,  i quali  collocano  la  loro  gloria  ne!  pro- 
muovere e formare  con  saggie  istituzioni  la  felicità  dei 
popoli. 

Se  quanto  ho  l'onore  di  proporvi  ottiene  favore  ed  accogli- 
mento, soggiungerei  di  raccomandare  all'ufficio  della  Presi- 
denza che,  concertalo  il  courors»  del  Senato,  assumesse  la  di* 
rezionedeltedisposizioni  convenienti  all'uopo.  (Bette  ! Bravo!) 

phkhiiikvtk.  Il  deputalo  Zunìni  propone  che  il  giorno 
à mano  sia  festeggiato  a commemorazione  delle  libertà  lar- 
giteci dal  magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  e che  l'ufficio  della  I 
Presidenza  prenda  gli  opportuni  concerti  colla  Presidenza  del 
Senato  onde  dare  esecuziene  alla  sua  idea. 
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Chiedo  se  tale  proposta  é appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voti. 

POI.TO  Postocbi  saggiamente  e molto  civilmente  l'ono- 
revole deputato  Zunini  ha  emesso  un  pensiero  a cui  plaude 
intiera  la  Camera,  onde  l'attenzione  del  medesimo  risponde 
alla  piena  deiraffelto  che  necessariamente  in  noi  tutti  pro- 
dusse, io  farei  io  proposito  un’aggiunta,  che  cioè  venisse  ec- 
citato il  ministro  dell'interno  onde  quel  giorno  la  guardia 
nazionale  facesse  bella  corona  al  Parlamento  intero. 

Faccio  questa  mozione  perchè  non  s'ignori  qui  che  quel 
giorno  stesso  la  guardia  nazionale  di  Torino  è chiamata  ad 
un  servizio  religioso  col  municipio  alla  Gran  Madre  di  Dio.  lo 
troverei  dignitoso  e mollo  utile  che  la  guardia  nazionale  fa- 
cesse nobile  corona  al  Parlamento,  attesoché  questa  sia  la 
vera  espressione  nazionale. 

crhicmal.  En  m'assuciant  à la  pensée  émise  par  les  deux 
préopioants  que  vous  venex  d'entendre,  je  demanderà is,  en 
oulre,  que  le  joor  où  le  Statuì  a été  promulgné  soitconsacré 
par  la  reconnaissance  nationale,  qu'il  soit  converti  en  un  jour 
de  fòle.  Eo  retra^ant  à nos  cccurs  la  mémoire  plus  vive  de 
celui  qui  reconuul  de»  droits  inaliénables,  qui  fit  un  appel 
à cette  libcrté  qui  nous  est  cbère  , c'est  à la  foia  faire  de  la 
gralitude,  a&socier  la  population  à une  comméinoration  qui 
se  convertirà  pour  nnus  enun  sentìmenl  religieux;  c'est  par- 
ler plus  vivemenl  à l’imagination  de  nos  campagne*,  vulga- 
riser  une  idée  émineraroent  stinte  et  patriotique.  Au  nombre 
de  nos  fétes  nationales  nous  n'avons  que  celle  du  7 »ept  om- 
bre qui  s'adresse  au  sonvenir  d'une  victoire,  mais  qui  est 
étrangère  à la  pensée  doni  il  est  lei  question  Je  demanda  en 
conséquence  que  la  perpétuité  par  moi  proposée  soit  conta- 
crée  tant  que  te  Statuì  nous  sera  conserve. 

rRKNiDKiwTHt.  Per  quest'oggetto  faccio  osservare  al  de- 
putalo Chenal  che  converrà  proporre  un  progetto  di  legge. 

C'RKi&i>.  Je  demande  laprise  eo  considération  de  ma  prò* 
position. 

eaENioEVTB  lo  non  credo  che  sia  troppa  regolare  il 
prendere  in  considerazione  una  proposizione  che  deve  for- 
mare oggetto  d’un  progetto  di  legge.  Non  dubito  ebe  la  Ca- 
mera tutti  concorrerà  nel  desiderio  manifestalo  dal  deputato 
Chenal,  ma  è necessario  proporre  la  cosa  regolarmente. 

Intanto  faccio  osservare  che  il  deputalo  Pitto  ha  proposto 
in  aggiunta  alla  proposizione  Zunìni  che  la  guardia  nazionale 
sia  invitata  a far  corteggio  al  Parlamento,  e perciò  metto  ai 
voti  la  proposta  Zunini  coH'agginnta  del  deputato  Pollo. 

(La  Camera  approva.) 

«•.CQdiHtm-  Li  pmpnsition  faile  par  l’bonorable  monsicur 
Chetisi  au  lieu  d'ètre  adoptée  parla  presentatimi  d un  projet 
de  loi,  ponrrait  étre  acceptée  par  un  ordre  du  jour  qui  con- 
sisterai! à en  ordonoer  le  renvoi  à la  Comoission  cbargée 
d'ezaminer  le  nombre  dea  fétes  de  l'Etat. 

riva.  La  proposizione  del  deputato  Jacquier  non  potrebbe 
aver  luogo  quanto  alla  Commissione  incaricata  della  legge 
riguardante  le  feste,  poiché  la  Commissione  non  è già  inca- 
ricata di  diminuire  o di  aumentare  il  numero  delle  feste,  ma 
solamente  di  vedere  a quali  delle  feste  siano  applicabili  le 
leggi  penali  dello  Stato.  Non  sarebbe  dunque  essa  competente 
per  istahilire  altre  feste  oltre  quelle  che  già  esistono. 

jACQriitRa.  La  motion  que  je  fai<ais  toul  à l’ bey  re  avaìt 
uniquement  pour  bui  de  simplifier  la  question;  il  m'a  piru 
qu’il  n’y  a pas  la  moindre  difficulté  à renvnyer  celle  propo- 
sition  à la  Commission  cbargée  par  le  Ministère  d'ezaminer 
les  fétes  de  l’État.  En  indiqnant  que  l'ÉIal  adopte  Ielle»  et 
ielle»  fétes,  la  Commission  peut  très-bien  indiquer  din*  ce 
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li  ombre  Panni  versaire  de  la  fondation  du  Slalul.  Au  reste  je 
ne  Liens  nullement  è ma  proposition.  Je  ne  fais  que  démon- 
Irer  un  e necessitò,  celle  cTéterniser  le  souvenir  de  l’inau- 
guratiou  dea  libertà*  conslitutionneltes. 

pìtkhi.  Ho  chiesto  la  parola  per  osservare  che  a mio 
avviso  non  è il  caso  d'incaricare  dell'esame  della  proposizione 
Cbenal  la  Commissione  nominata  pel  progetto  di  legge  stato 
presentato  dal  »igoor  ministro  di  graiia  c giustizia. 

Trattasi  in  questo  progetto  delle  feste  stabilite  dalle  leggi  | 
della  Chiesa , ed  in  esso  unicamente  all'articolo  7 si  propone 
che  le  pene  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  per  Pinosservanu 
delle  feste  religiose  non  si  applichino  d'ora  innanzi  ebe  in 
ordine  alle  domeniche  ed  altre  feste  accennate.  All'incontro 
la  propositione  dell'onorerole  deputato  Cbenal  si  riferisce  ad 
una  festa  nazionale. 

lo  applaudo  all'idea  dell'onorevole  deputalo,  di  festeggiare 
l'avventuroso  giorno  in  coi  ci  fu  dal  magnanimo  Re  Carlo  Al* 
berlo  largito  lo  Statuto,  ma  essendo  tale  proposizione  affatto 
diversa  e distinta  da  quella  di  cui  nel  mentovalo  articolo  7 
del  progetto  presentato  dal  signor  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, sembrami  debba  essere  oggetto  d'una  legge  speciale. 

pissABD  Je  crois  que  la  Chambre  est  unanime  dans  le 
désir  d'e&primer  ses  sentimenti  de  rcconnaissance  pour  la  i 
promulgalo  du  Statuì.  Cesi  afin  de  reodre  l'expression  de 
ce  désir  que  je  vous  proposerais,  messieurs,  l'ordre  du  jour 
suivant : 

• La  Chambre,  en  invitarli  le  Miniatóre  à présenter  un  pro- 
jet de  loì  pour  célébrer,  chaque  année.  Tanniversaire  de  la 
promulgation  du  Statuì,  passe  à l’ordre  du  jour.  * {Segni  di 
approvazione) 

prihiiikvtk.  Domando  se  l'ordine  del  giorno  proposto 
dai  deputato  Fissard  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 


CONTISOABIOSIB  DKIXt  KIICIIIIOKK  DHL  PIO 

LUTTO  «I  LB6SB  SELLA  TARIFFA  POSTALE. 

ph amiuevtk.  Non  essendovi  relazioni  in  pronto,  si  pro- 
celle alla  continuazione  della  discussione  sul  progetto  di  legge 
per  la  nuova  riforma  postale. 

La  discussione  verte  sull'arlicolo  &. 

Esso,  come  venne  proposto  dal  Ministero  ed  accettato  dalla 
Commissione,  è cosi  concepito  : 

■ Le  lettere  spedite  o ricevute  dalle  distribuzioni  manda* 
mentali  o comunali  stabilite  nel  circondario  di  un  uffizio  di 
posta  sono  tassate  ed  affrancate  come  le  lettere  di  qoell’Qffi* 
zio  medesimo.  • 

Se  nessuno  chiede  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  fi  fu  emendato  dalla  Commissione  nei  termini 
seguenti  : 

• Le  lettere  assicurate  vanno  soggette,  oltre  alla  lassa  pro- 
gressiva stabilita  per  le  altre  lettere,  ad  un  diritto  fìsso  di 
DO  centesimi. 

• In  caso  di  perdita  non  cagionata  da  infortunio  di  mare, 
l'amministrazione  delle  poste  corrisponde  al  destinatario  od 
al  mittente  l'indennità  di  lire  fiO  per  caduna  delle  medesime. 

• Vengono  anche  ammesse  le  assicurazioni  per  i paesi  esteri 
coi  Governi  dei  quali  esistono,  o saranno  concbiuse  analoghe 
stipulazioni. 


« La  predetta  indennità  di  lire  2(0  viene  parimente  soddis- 
fatta rial  ramini Distrazione,  riguardo  alle  lettere  assicurate 
per  l'estero,  quando  la  perdita  di  esse  è accaduta  nel  terri- 
> torio  dei  regi  Sfati. 

■ Allorché  questa  è occorsa  sul  territorio  straniero,  non 
si  fa  luogo  all'indennità  ebe  nei  casi  in  cui  nei  convegni  eoi 
Governi  esteri  sia  stipulata  reciprocamente  una  tal  condi- 
zione. 

orspisb,  commistario  regio  Le  Gouvernement  ne  croit 
pas  «levo ir  adopler  la  modificalion  qui  a été  falle  par  la  Com- 
misslon  de  la  Chambre  et  qui  consiste  à substitner  dans  l’ar- 
ticle  5 les  mota  infortunio  di  mare  4 cena  di  forza  maggiore, 
i alterniti  que  selon  lui  cette  subslilution  ne  rempli  pas  la  lo- 
| lalité  du  bui  proposé.  En  effet,  il  peut  arriver  que  le*  correa- 
i pondances  soient  arrétées  sur  mer  par  une  forte  fempète 
1 qui  fait  naufrager  le  bàteau  à vapeur  ; c’esl  tà  un  cas  de  force 
majenre;  un  conrrier  traverse  le  Nont-Cénis,  uno  avalanche 
le  précipite  au  fond  de  la  montagne,  c esi  un  cas  de  force  ma- 
jeure.  Le  courrler  traverse  un  fleuve,  un  accidente  ren verse 
et  novo  le  paquet  dea  lettres  ; c'est  un  cas  de  force  majenre. 
Je  rappellerai  encore  Paccident  qui  est  arrivé,  il  y a peu 
d’années,  sur  le  cheroin  de  Paris  à Versailles,  <;a  été  là  un  cas 
de  force  majeure.  Or,  toutes  ces  cireonstances  ne  sont  pas 
indrquées  dans  la  modificalion  faite  par  la  Coramission. 

Par  tous  ces  motifs  que  la  Chambre  ne  manqoera  pas  d’ap- 
précier,  le  Gouvernement  insiste  à ce  que  les  mots  de  forza 
maggiore  soient  raaintenu,  attendu  qu'il  ne  peut  donner  lieu 
à aucunc  inlerprétalion  équivoque  et  donteuse. 

Cavour,  relatore.  La  Commissione  ha  creduto  di  dover 
restringere  l'eccezione  in  favore  del  Governo  a questo  caso, 
poiché  essa  opinò  che  la  massima  parte  dei  casi  conosciuti 
sotto  il  nome  di  forza  maggiore,  sia  nel  potere  del  Governo 
l'impedirli. 

I casi  a cui  accennava  l'onorevole  commissario  del  Governo 
sono  talmente  rari,  così  eccezionali,  che  non  se  ne  può  tener 
conto  dalla  legge  finanziaria.  Il  caso  di  forza  maggiore  il  più 
frequente  è quello  in  eoi  si  traila  d’un  ladrocinio  a mano  ar- 
mala. Questo,  disgraziatamente  per  i viaggiatori  ordinari, 

! poò  succedere,  e succede,  se  non  frequentemente,  ad  inter- 
valli non  troppo  lontani.  Il  Governo  però  potrà  sempre  impe- 
dire questo  pericolo,  dando  le  disposizioni  necessarie  alla 
forza  di  cui  dispone  per  porre  il  corriere  fuori  del  rischio  di 
essere  assalito  sulla  strada.  Dico  dunque  che  quanto  ai  casi 
più  frequenti,  che  sarebbero  quelli  di  grassazione,  il  Governo 
ba  il  mezzo  d'impedlrli  ; in  quanto  agli  altri  sono  cosi  poco 
frequenti,  che  non  ne  possono  conseguire  risultati  dannosi 
per  le  finanze  ; mentre  noi  crediamo  che  quell'obbligo  gene- 
rale che  si  assume  il  Governo  sia  per  tale  diritto  d'assicura- 
zione che  a lui  torna  molto  favorevole.  Si  osservò  che  la  tassa 
di  DO  centesimi  per  le  ledere  assicurate  , posta  a confronto 
dell'Indennità  che  il  Governo  corrisponde  quando  le  lettere 
sono  perdute,  equivale  al  4 0|0,  premio  d'assicui  azione  assai 
elevato.  .Ma  un  diritto  è tale,  ebe  diventa  solo  accettabile 
quando  l'assicurazione  che  dà  il  Governo  in  corrispettivo  sia 
larghissima. 

Perciò  credo  che  sia  il  caso  di  mantenere  l'emendamento 
della  Commissione. 

■scopine,  commissario  regio.  Je  ne  parta ge  pas  Fopinioa 
de  l’honorable  rapporlcur.  Il  dépend,  en  effet,  dn  Gouverne- 
ment d'assurer  la  sécurité  de*  routes  par  l'empio!  de  la  force 
publique;  mais  les  cas  doni  j'ai  eo  l'honnenr  d'entretenir  la 
Chambre  sont  indépendants  de  la  volonté  du  Gouvernement 
qui  n'a  pu  les  prévoir.  Noos  somme»  mème  obligés  de  dire 
I que  dans  un  pays  accidenté  cornine  le  uòtre  les  cas  de  force 
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mojeure  <ont  beaucoup  plus  frequenta  qnc  l'honorable  rap- 
porteur  ne  le  suppose. 

Par  conséqtient,  je  croi*  qu’il  est  loujours  plus  convenable 
de  laisscr  les  mola  de  force  mojeure.  Par  ces  mots  il  esl  bien 
entendu  quc  les  cas  qui  en  réiultent  ne  dépendenl  nullement 
do  Gouvernctnenl.  Cesi  polir  ce»  molila  quc  je  mainliens  le» 
mot»  de  force  mojeure. 

prkmizkntk.  Faccio  osservare  alla  Camera  che  la  Com- 
missione nel  redigere  l'articolo  quinto  non  ha  falla  attraeva 
nazione  che  quella  di  sostituire  le  parole  infortunio  di  mare 
a quelle  di  forza  maggiore. 

Il  commissario  regio  non  accetterebbe  questo  emenda- 
mento. 

Pongo  ai  roti  l'emendamento  proposto  dalla  Commissione. 

(La  Camera  non  approva.) 

Rimane  dunque  t'articolo  5 quale  fu  proposto  dal  Go- 
verno. 

bottosk,  Leggo  al  paragrafo  &*  : 

« Allorché  questa  è occorsa  sul  territorio  straniero,  non  si 
fa  luogo  all'indennità  che  nei  casi  in  cui  nei  convegni  eoi 
Gorerni  esteri  sia  stipulala  reciprocamente  una  tal  condi- 
zione. * 

10  crederei  bene  sostituire  la  parola  convenzioni  a con- 
vegni. 

pbkniokntk.  Il  deputato  Bottone  propone  di  sostituire 
la  parola  convenzioni  a convegni. 

dkhpixk.  commissario  regio.  Le  Gnuvernementaccepte. 

fhbhidkstk.  Accettandola  il  Governo , metto  ai  voti 
questa  proposta  del  deputato  Bottone. 

(La  Camera  approva.) 

Metterò  ai  voti  l'articolo  S intiero  come  venne  emendato 
dal  deputato  Bottone. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  0 come  venne  emendalo  dalla  Commissione  è 
cosi  concepito  : 

■ Le  lettere  parimente  contenenti  cedole,  biglietti  di  banca, 
carta  moneta  e carte  di  qualunque  valore,  spedite  da  e per 
l'interno,  che  si  vorrebbero  assicurare  per  ('ammontare  del 
valore  di  esse  carte,  vengono  sottoposte,  oltre  alla  lassa  or- 
dinaria portata  dalla  tariffa  delle  medesime,  al  diritto  pro- 
porzionale di  SS  centesimi  per  ogni  cento  lire  sul  valore  en* 
trostante  debitamente  accertato  dai  mittenti  presso  gli  uffizi 
di  posta  in  partenza,  e riconosciuto  dai  destinatari  presso  gli 
uffizi  di  posta  in  arrivo,  mediante  l'adempimento  delle  spe- 
ciali formalità  , cautele  e condizioni  che  verranno  stabilite 
con  regolamento,  il  quale  indicherà  pure  gli  uffizi  e deter- 
minerà le  somme  per  cui  saranno  questi  autorizzati  ad  ese- 
guire tali  operazioni. 

• L’amministrazione  delle  poste  è risponsale  delle  suac- 
cennate assicurazioni  per  l'integrità,  salvo  il  caso  di  perdita 
segnila  per  infortunio  di  mare. 

« Il  diritto  d'affrancamento  della  lettera  semplice  diretta 
ai  bassi  uffmali  e soldati  di  qualunque  arma  io  attività  di 
servizio  è ridotto  a centesimi  10  per  qualunque  destinazione 
dei  regii  Stati. 

• La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  un  vaglia  po- 
state, sempreebé  ne  sia  fatta  l'annotazione  sull'indirizzn, 
viene  considerata  come  semplice.  • 

11  regio  commissario  aceella  questa  redazione  ? 

m;spivr,  commissario  regio.  J’aurai»  qoelqoe  observa- 

tion  à faire. 

miiMiDitXTfc  Allora  leggo  pure  l'articolo  quale  venne 
proposto  dal  Ministero  : 

• Le  lettere  parimente  assicurate  contenenti  cedole,  bi- 


glietti di  banca,  carta  monetata  c qualunque  altra  di  valore 
in  corso  nei  regi  Stati,  spedite  dall'interno  per  l'interno  di 
; essi,  vengono  sottoposte,  oltre  alla  tassa  ordinaria  portala 
dalla  tariffa  per  le  medesime,  al  dirillo  proporzionale  del 
l|Q  per  100,  o frazione  dì  cento  lire,  sul  valore  entroatante 
debitamente  accertalo  dai  mittenti  presso  gli  uffici  di  posta 
in  partenza,  e riconosciuto  dai  destinatari  presso  gli  uffizi  di 
posta  in  arrivu,  mediante  l'adempimento  delie  speciali  for- 
malità, cautele  e condizioni  che  verranno  stabilite  con  rego- 
lamento, il  quale  indicherà  pure  gli  uffizi  e determinerà  te 
somme  per  cui  saranno  questi  autorizzati  ad  eseg pire  tali 
operazioni. 

• L'amministrazione  delle  poste  risponde  delle  suaccennate 
assicurazioni  per  l'integrità  del  valore  constatato,  salvo  il 
caso  di  perdila  prodotta  da  circostanze  di  forza  maggiore. 

• Il  diritto  d'affrancamento  della  lettera  semplice  diretta 
ai  bassi  ufficiali  o soldati  di  qualunque  arma  in  attività  di 
servizio  è ridotto  a centesimi  10  per  qualunque  destinazione 
dei  regi!  Stati. 

• La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  un  vaglia  po- 
etate, sempreebé  nc  sia  fatta  l'annotazione  sull'Indirizzo, 
viene  considerata  come  semplice.  » 

Il  Commissario  del  Governo  ba  la  parola. 

■SKftPittfc,  commissario  regio.  Fai  quatre  obtervations  à 
préienter  sur  ccl  aritele. 

Au  lieti  desmols  carte  di  qualunque  valore,  je  propalerai» 
de  subslitoer  conine  au  projet  do  Gouveroemcnl  ceuvci  : e 
■ qualunque  altra  di  valore  in  corso,  sana  mettre  le»  mota  nei 
I regii  Siali. 

La  seconde  observation  que  j'ai  à faire  sur  cet  artici**  esl 
relative  aux  mots  : al  dirillo  proporzionale  di  IH  centesimi 
per  ogni  cento  lire  sul  valore  entrostante.  J'y  ajouterais 
cornine  au  premier  projet:  o frazione  di  cento  lire. 

Le  Gouvernement  croit  devoir  maintenir  celle  désignltion 
pour  facilitcr  la  complabililc  dansles  bureau*  de  poste. 

La  troisième  observation  se  rapport  aux  mola  : infortunio 
di  mare,  que  je  veux  remplacer  par  les  mots  : di  forza  mag- 
giore, ainsi  que  la  Chambre  l’à  déjà  lout  à l’heure  acce  pie. 

Enfia  la  demière  oteervation  que  j'entends  faire  consiste 
a demandar  ta  séparalion  des  deux  dcrniers  alinea*  qni  enn- 
cernent  i bassi  uffizioli  o soldati  et  en  faire  l'objet  d'un  ar- 
itele à pari. 

■ ai, av  Je  n’al  que  très-peu  de  mots  à dire  sur  le  prix 
fué  pour  le  transport  des  billels  de  banque.  l-a  Comomsiondu 
Gouvernement  n'a  fait  attenne  différencc  entro  la  taxe  qu'on 
doit  paver  pour  le  pori  des  billets  de  banque  et  celle  qu'on 
doit  payer  pour  le  pori  de»  valcur»  fffectivcs  en  numéraire. 
Par  exemple,  d'ici  à Lyon  te  transport  du  numéraire  par  le 
eourrier  coùte  le  t|4  0|0,  c’est  à-dirc  juste  ce  que  le  Goo- 
vernement  propose  pour  le  transport  des  billels  de  banque 
par  rentremise  de  la  poste.  Il  me  semble  que  si  l'on  adoptiil 
un  tarif  heaucoup  moin  élevé,  toute*  les  personnes  qui  ont 
des  billets  à envoyer  se  serviraienl  de  la  poste  pour  en  faire 
I l'envoi.  Par  conséqueol  je  propose  une  réduction  que  scrait 
| de  IH  eentimes  au  moins. 

prkbiokntb  La  »ua  proposizione  dunque  sarebbe  di  ri- 
durre a dieci  centesimi  invece  di  15  per  ogni  cento  lire  sul 
; valore  entrostante. 

drmpiivk,  commissario  regio.  Si  on  ne  veul  pas  payer  un 
droil  aussi  fori,  il  n*y  a qu'à  ne  pas  déclarer  la  valeor  des 
billets  contenni  dans  un  ptioudana  une  lettre,  parco  qu'alors 
on  ne  pjye  que  la  taxefixée  par  l’arliclc  5 : mais  dii  moment 
qu’on  indique  la  valcur  du  conienti  c’est  tool  cornute  si  on 
l envoyait  de  l'argent. 


Digitized  by  Google 


— 813  — 


TORNATA  DEL  1°  JIARZO 


lancili  Mi  pare  che  la  proposizione  che  venne  Fatta  di 
ridurre  il  pagamento  di  *3  centesimi  debba  essere  posta  in 
relazione  coll’osservazione  fatta  dal  commissario  del  Governo. 
Se  si  ammette  l'espressione  contenuta  nel  progetto  della 
Commissione,  vale  a dire  che  il  Governo  risponde  d'ognl 
caso  di  perdita,  eccettuato  l'infortunio  di  marr,  allora  mi 
pare  rbe  il  pagamento  pn&  sostenersi  nella  somma  proposta  ; 
se  invece  poi  si  adottasse  l'espressione  che  il  Governo  non  è 
risponsabile  che  per  le  perdile  avvenute  per  forza  maggiore, 
allora  anch'io  sarei  d’accordo  che  si  dovesse  diminuire  la 
somma  di  93  centesimi.  Se  il  Governo  non  esclude  verun  al* 
Irò  caso,  meno  l'infortunio  di  mare,  quantunque  vi  sla  spesa 
eguale  o forse  alquanto  maggiore  di  quanto  si  paga  per  tras- 
mettere altri  fondi  per  mezzo  della  diligenza  o altri  trasporti, 
al  preferirà  sempre  la  posta,  inquantoché  vi  è maggior  cer- 
tezza ; allora  questa  somma  un  po'  aumentata  potrebbe  con- 
siderarsi comi*  un  prezzo  d'assicnrazione  ; ma  se  invece  il 
Governo  non  guarentisce  tutti  i casi  di  fona  maggiore,  allora 
veramente  io  credo  che  bisognerebbe,  per  poter  fare  con- 
correnza con  tutti  gli  altri  mezzi  di  trasporto,  diminuire  la 
spesa  di  93  centesimi,  fn  proporrei  die  prima  si  deliberasse 
intorno  all'ammessione  o oon  dell'espressione  della  quale  si 
è servito  la  Commissione,  per  ritornare  poi  a decidere  se  si 
abbia  a mantenere  il  pagamento  di  95  centesimi  o di  ridurlo. 

DEHPiftE,  commitsario  regio.  Si  la  proposition  de  l'ho* 
norablc  monsieur  Franchi  était  adoptée,  le  Gourernement 
ferait  une  perle  réelle.  Fn  effe!,  qoe  soni  les  billels  de  ban- 
que  si  ce  n'est  de  t’argent  f Je  dis  plus,  c’cst  une  valeur  qui 
peut  méme  ètre  perdile  plus  facilement  que  le  numéraire  1 
Par  ce  motif  je  ne  crois  pas  qu'll  soil  le  cas  de  fixer  unetaxe 
moindre  pour  le  transpr-rt  des  billels  de  baoque  que  pour 
eetui  des  espèces  métolliques. 

Nii.tv  Je  ferai  simplement  observerquel’adininislration 
des  coorriers  se  ebarge  du  transport  des  billets  de  banque 
moyennanl  ime  rétribution  de  IO  eentimes.  Dès  tors  l’adrai- 
nistration  devient  resptnsable;  le  Goovernement  diminuant 
la  taxe  pourrait  avoir  lul-mème  ce  bénéfice. 

nnspise,  commitnario  regio.  Je  ne  connais  pas  qnels 
soni  ces  bénéfices  des  courriers.  Senlement  je  ferai  remar- 
quer  que  les  courriers  ne  prése ntent  pas  la  garantie  que  pré- 
sente le  Goovernement. 

pKKfUBKWTK.  Il  deputato  Malan  propone  che  alla  cifra 
dì  93  centesimi  si  sostituisca  quella  di  IO  centesimi. 

Domando  se  questa  proposizione  è appoggiata. 

(R  appoggiata.) 

c* votila,  relatore.  l a Commissione  nel  mantenere  la  ci* 
fra  di  93  centesimi,  che  equivale  a quella  delà  per  100,  come 
premio  di  assicurazione,  ebbe  in  vista  il  maggior  prezzo  che 
si  sarebbe  dovuto  pagare  quando  i casi  di  forza  maggiore  si 
fossero  ristretti  a quelli  di  infortunio  di  mare.  In  questo 
caso  sicuramente  il  4 per  100  non  sarebbe  soverchio  come 
premio  di  assicurazione.  Ma  quando  il  Governo  garantisse 
l'integrità  della  somma,  esclusi  tutti  i casi  di  forza  maggiore 
Indeterminatamente,  secondo  l’interpreta  rione  legale  questa 
•'intenderebbe  estesa  anche  a quelli  di  grassazione,  perchè 
•e  non  s'introduce  nella  legge  un’esplicita  spiegazione,  i tri- 
bunati giudicheranno  sempre  la  grassazione  come  un  raso  di 
forza  maggiore.  Allora  in  questo  caso  sicuramente  il  l per  1 00 
sarebbe  un  premio  eccessivo,  poiché,  come  saprà  il  deputato 
Malan,  il  prezzo  del  trasporto  degli  scudi  da  Torino  a Lione 
è molto  minore.  Ove  non  vi  sia  per  parte  del  Governo  una 
garanzia  maggiore  di  quella  che  danno  le  imprese  partico- 
lari, sarebbe  inalile  questa  disposizione,  perché  nessuno  si 
varrebbe  di  questo  mezzo.  Si  noti  poi  che,  per  eiò  che  riflette 


! le  relazioni  tra  Torino  «Genova,  vi  è anche  la  facilità  di  pren- 
dere dei  mandati  alla  Banca,  i quali  non  costano  che  nn  mezzo 
I per  cento,  e cosi  olio  volte  meno  ; quindi  &arebbe  difficilis- 
simo che,  quand’anche  si  riducesse  a IO  centesimi,  come 
vuole  il  signor  Malan,  sarà  difficile  che  i particolari  si  valgano 
della  posta  ; ma  per  tutte  le  altre  parti  dello  Stato  si  avrà 
sempre  la  concorrenza  delle  diligenze,  le  quali  al  quattro  per 
mille  s'incaricheranno  di  trasportare  il  numerario,  epperriò 

10  appoggio  quanto  proponeva  il  deputato  Franchi,  che  è 
quanto  proponeva  la  Commissione,  di  mantenere  il  premio 
di  95  centesimi,  ma  di  mantenere  altresì  il  paragrafo  come 
veniva  proposto  dalla  Commissione,  che  restringe  il  caso  di 
forza  maggiore  a quello  d’infortunio  di  mare. 

Osservo  all'onorevole  Despine  che  all'inf'jori  di  alcuni 
casi  di  grassazione,  dal  IKtà  in  poi  non  si  potrebbe  citare  un 
! solo  caso  d’una  vettura  corriera  che  sia  rovinata  in  un  pre- 
; cipiiio,  d'onde  non  sia  sialo  possibile  il  ricavare  la  corrispon- 
denza ; non  un  caso  d’una  vettura  caduta  in  un  fiume,  poiché, 
grazie  a Dio,  vi  sono  dei  ponti  sopra  tutte  le  strade  ebe  per- 
corrono i corrieri,  e quindi  resta  quasi  impossibile  il  caso 
che  una  vettura  sia  per  cadere  in  un  fiume. 

Perciò  io  credo  che  la  Camera  possa,  nell’interesse  stesso 
delle  finanze , mantenere  l'articolo  tale  e quale  , perché 
queiridea  d»  sicurezza  che  avrà  il  commercio  di  vedersi  gua- 
rentito da  tulli  i casi  di  forza  maggiore  farà  sì  che  il  mede- 
simo si  varrà  molto  più  frequentemente  della  posta. 

10  quindi  proporrei  che  si  cominciasse  a determinare  se  in 
questo  articolo  si  vuol  mantenere  il  paragrafo  relativo  ai  casi 
di  forza  maggiore,  quale  venne  dalla  Commissione  proposto, 
e che  si  volasse  quindi  sulla  cifra  del  premio,  poiché  nel  caso 
in  cui  venisse  escluso  questo  paragrafo,  io  non  avrei  diffi- 
coltà d’unirmi  all’emendamento  del  signor  commissario. 

rncsiDRarTR.  Il  commissario  regio  propone  tre  emen- 
damenti all’articolo  6. 

11  deputalo  Malan  ne  propone  nn  quarto. 

Al  paragrafo  primo,  laddove  la  proposto  ministeriale  dice: 
e carie  di  qualunque  valore , il  commissario  regio  propone  di 
sostituire  e qualunque  offra  di  valore  fn  corto. 

CAwowm,  relatore.  La  Commissiono  non  ha  difficoltà  ad 
aderire  a questo  emendamento. 

■>mvNiDBSiTR.  Nel  medesimo  paragrafo  alle  parole:  al 
diritto  proporzionale  di  93  centesimi,  Il  deputato  Malan 
vorrebbe  si  sostituisse:  di  IO  centesimi. 

Ancora  nello  stesso  paragrafo  alle  parole:  per  ogni  cento 
; lire,  il  commissario  vorrebbe  si  aggiungessero  le  parole  : o 
l fratione  di  cento  lire. 

Alle  parole:  infortunio  di  mare,  nel  paragrafo  secondo, 

11  commissario  vorrebbe  si  sostituissero  le  parole  : per  forza 
maggiore. 

Il  relatore  Cavour  propone  che  si  cominci  a votare  sulle 
parole:  per  forza  maggiore,  da  sostituirsi  alle  altre:  d’in- 
forlunio  di  mare. 

bottoni*.  lo  farò  osservare  che  all'articolo  tt,ovcè 
stalo  detto:  di  perdita  negai  la  per  infortunio  di  mare,  sa- 
rebbe forse  conveniente  di  aggiungere  , ed  in  rato  di  guerra 
guerreggiata. 

cavoch,  relatore  La  Commissione,  che  crede  dover  re- 
stringere i casi  determinali  che  possono  venire  da  forza  mag- 
giore, non  ha  difficoltà  di  accogliere  l’emendamento  del  de- 
putato Bottone.  Così  che  la  fona  maggiore,  per  cui  il  Go- 
verno non  sarebbe  tennlo  a dare  indennità  relativamente 
agli  assicurati,  sarebbero  e gl’infortuni  di  mare  e quelli  di 
guerra  guerreggiata,  e si  escluderebbero  quelli  di  grassa- 
zione od  altri  casi  di  forza  maggiore. 
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Il  regio  commissario  ne  cilaia  il  caso  di  Versailles  ; ma 
siccome  ora  la  nostra  strada  di  ferro  è amministrata  dal  Go- 
verno, coai,  se  arrivasse  un  caso  simile  a quello  citato,  io 
troverei  giustissimo  che  il  Governo  indennizzasse  gli  assi- 
curali. 

prkhidkntk  lo  domanderò  al  signor  commissario  rrgio 
se  egli  accetta  questo  emendamento  del  deputato  Bottone. 

vatftrinK,  comminarlo  regio.  Si  la  Chambre  arcopte  Ics 
mots:  infortunio  Hi  mare , j'acceplerai  l‘amendement  de 
M.  le  député  Bottone.  Mais  auparavanl  j'insisle  pour  qu'etie 
vote  sur  le*  ont»  de  forza  maggior'. 

■autikrt  Dans  le  cas  où  fon  n'adople  pas  Ics  mots: 
infortunio  di  mare. , prnposé*  par  la  Commission,  je  presen- 
terai» un  aritele  additionnel  qui  formerait  Parlici»  7 et  qui 
serail  ainsi  con^u  : 

« I casi  di  grassazione  non  saranno  annoverati  nei  casi  di  ; 
forza  maggiore  di  cui  è fatta  menzione.  • 

prkhidevtk  Domando  se  l'emendamento  del  deputato 
Marlinet  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Un  altro  emendamento  so  tal  proposito  é presentalo  dal 
deputalo  Sella,  cosi  concepito  : 

« Non  saranno  però  le  grassazioni  considerale  come  casi 
di  forza  maggiore.  • 

Domando  se  la  proposizione  del  deputato  Sella  é appog- 
giata. 

(É  appoggili!  ) 

MiitTivu  II  sera  il  opportun  que  la  Chambre  prtt  une 
délerminalion  sur  ce  poinl-ci  avant  d'aller  plus  loia.  Sì  M.  le 
présidenl  me  le  permei,  je  dirai  deux  mots  pour  moti  ver 
mon  addìtion. 

FRKNiDKNTK.  Vous  avez  la  parole. 

■ARTiSKT.  M le  eonimissaire  du  Gouvernement  a re* 
connu  que,  dans  le  cas  ifo^rrssion,  il  serait  juste  que  le 
Gouvernement  fut  responsable  et  remboursàl  eonséquem- 
ment  les  perle»  qui  ont  élé  faites  par  lei  parliculien;  ce- 
pendant,  cornine  il  ne  s>st  pas  explique  assez  clairement,  je 
le  prierais  de  dooner  une  aulre  explicalion  au  projet  de  loi, 
d‘y  Taire  une  modificalion  qui  tende  à peu  près  au  ménte  but 
et  qui  déctare  catégoriquement  que  le  Gouvernement  est 
responsable  dans  le  cas  d’agression. 

nollzhd.  lei  il  l'agil  de  s'entcndre  et  de  savoir  si  la 
Chambre  veul  ou  non  sortir  du  droit  commun  sor  la  rrspon- 
sabilité.  Suivant  ce  droit,  tout»  personné  responsable  doli 
resti luer  la  valeur  de  fobjet  perdo  qui  lui  avail  élé  ronfiò, 
xaufle  cas  de  force  majeure;  si  fon  veut  excepter  ce  cas,  il 
faul  l'esprimer  ou  le  slipulcr  d'une  manière  précise.  Main- 
tenant  qui  dii  force  majeure  exprime  une  force  que  la  per- 
soone  ou  l’èrre  responsable  n’a  pu  vaincre  avec  toule  la  pru- 
deoce  humaine  et  les  otoyeos  en  son  pouvoir;  de  manière 
que  c«  cas  peut  esister  ou  ne  pas  esister  dans  l'bypotlièse 
d'une  tempéte  ou  d'une  guerre  déclarée.  Ainsi,  si  dans  une 
lem  pélo  le  pilote  n'a  pas  fail  tout  ce  qui  élait  en  son  pou- 
voir  pour  sauver  son  navire,  qui  pouvait  étre  sauvé  par  une 
prudente  ordinaire  ou  par  les  moyensen  son  pouvoir,  il  est 
clair  que  la  force  majeure  n’existe  pas,  et  que,  sans  excep- 
tion,  la  responsabililé  reste.  Dans  le  cas  de  guerre  déclarée 
le  cas  de  fòrte  majeure  peut  également  ne  pas  esister.  Si, 
par  esemplo,  les  Communications  nc  soni  pas  inlerrompues, 
si  le  courrier  a pu  passer  avec  une  vilcsse  ordinaire,  si  Par* 
resta  tion  ou  laperten'estducqu'àsa  fauteou  à sa  negligente, 
la  force  majeure  n'cxiste  pas  inieux.Si,  au  conlralre,  le  pi- 
lote ou  le  courrier  ont  fait  tout  ce  qui  étail  en  leur  pouvoir  ] 
pour  év iter  le  daoger  ou  la  perle,  la  force  majeure  extite  J 
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réellement,  et  alors  la  raison  repousse  la  responsabililé; 
aller  au  delà  ce  serait  tomber  dans  le  contrai  aléatoirc  qui 
ne  peut  convenir  au  Gouvernement. 

Dans  cet  état  de  eboses  je  pense  qu'il  convieni  de  laisser 
chaque  partie  dans  les  termos  du  droit  commun,  soit  dans  la 
faculté  de  juger  des  cas  de  force  msjeure  dans  toutes  les  oe- 
casions  possi bles;  par  ces  motifs,  je  sole  pour  fadoption  de 
ces  expressinns  contro  Ics  amrndemenls  proposés. 

PRRivnisTR  U parola  è al  deputalo  Michelini. 

saacnBR.iNi.  Vi  rinunzio. 

pRKHiiiENTR.  Allora  la  parola  è al  deputato  Farina. 

vxniRA  r.  Io  non  posso  che  appoggiare  le  cose  dette 
dall'onorevole  preopinante.  Mi  pare  che  qui  si  confondano 
due  cose  affilio  diverse.  Quando  la  posta  assicura,  non  assi- 
cura contro  i pericoli , ma  contro  le  negligenze.  Per  assicu- 
rare contro  i pericoli  bisogna  misurarli  questi  pericoli.  Ora, 
secondo  le  circostanze  di  tempo,  altre  volle  questi  sono  gravi*, 
simi  e presenti,  altre  volte  sono  tenoi  e remoti  ; per  esempio 
in  tempo  di  guerra  i pericoli  sono  certamente  infinitamente 
maggiori  che  in  tempo  di  pace.  Lo  stesso  si  dica  riguardo  al 
tempo  di  torbidi  civili,  ai  tempi  in  cui  la  tranquillità  pub- 
blica sla  grandemente  alterala.  Se  si  ammette  una  base  ge- 
nerale di  lassa  di  assicurazione  elevata,  che  cosa  ne  verrà? 
Ne  verrà  ebe  in  tempo  di  pace,  in  cui  il  Governo  potrebbe  . 
guadagnare  somme  vistose  pel  trasporlo  dei  biglietti,  nes- 
suno li  farà  trasportare  col  mezzo  della  posta,  perché  tro- 
verà eoo  facilità  a farli  trasportare  altrimenti  ; in  tempi  di 
pericoli  poi,  in  cui  facilmente  il  Governo  potrà  perdere,  lutti 
si  prevarranno  per  garantirsi  contro  l’instaole  minaccia  di  pe- 
rcoli di  questo  premio  stabile  e non  variabile,  come  sono 
tutti  gli  altri  premi  d’assicurazione  che  variano  a seconda 
del  rischio  maggiore  o minore  che  si  corre;  quindi  il  Go- 
verno non  avrà  che  perdita  sempre  , perché,  quando  si  ri- 
correrà a lui,  vi  sarà  gran  pericolo  di  perdere,  perchè  sa* 
ranno  tempi  torbidi;  nei  tempi  tranquilli  poi,  quando  egli 
potrebbe  guadagnare,  la  tassa  che  impone  sarà  troppo  alta, 
e nissuno  ricorrerà  a loi. 

Per  conseguenza  credo  che  si  debba  da  un  iato  tenere 
bassa  la  tassa,  e dall’altro  mautenere  l'espressione  primitiva 
di  casi  di  forza  maggiore,  senxa  specificare  i casi  di  guerra 
o d’infortunii  di  mare,  perchè,  cosi  facendo,  si  verrebbe,  se- 
condo me,  a falsare  le  istituzioni,  le  quali  debbono  sempre 
osservare  una  proporzione  Ira  il  premio  ed  il  pericolo,  lo 
voto  pertanto  per  la  redazione  proposta  dal  Governo. 

patauiinKNT»  . A qoeste  parole  : infortunio  di  mare,  il 
commissario  regio  propone  che  si  sostituiscano  le  parole  : 
forza  maggiore.  Che  se  fossero  conservate,  il  deputato  Bot- 
tone proporrebbe  si  aggiungesse  : e per  l’effetto  di  guerra 
guerreggiata. 

Comincierò  a mettere  ai  voti  le  parole:  forza  maggiore, 
dalle  quali  può  dipendere  l’accettazione  di  altri  emenda- 
menti. 

(La  Camera  approva.) 

Essendosi  accettale  le  parole:  di  forza  maggiore,  non  ha 
più  luogo  femendameolo  proposto  dall’onorevole  deputato 
Bottone. 

■'manchi.  Domando  la  parola. 

Relativamente  alla  proposizione  fatta  dal  signor  Malan, 
credo  sia  importante  di  fare  un’altra  osservazione,  senza 
della  quale  essa,  per  quanto  fosse  limitala,  riescirebbe  illu- 
soria. 

L'articolo  della  legge  dice  : 

• Le  lettere  pari  mente  con  tenenti  cedole,  biglietti  di  banca, 
carta  monetala  e carte  di  qualunque  valore  spedite  da  e per 
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l'interno  cbe  ti  vorrebbero  assicurare  per  l'ammontare  del 
valore  di  essa  carte,  vengono  sottoposte,  oltre  alla  tassa  or- 
dinaria portata  dalla  tariffa  per  le  medesime,  al  diritto  pro- 
ponionale  di  15  centesimi  per  ogni  100  lire,  • ecc 

Queste  lettere  pagheranno  15  centesimi  sul  premo  del 
contenuto  dell'interno,  ed  inoltre  saranno  pesate  e paghe- 
ranno un  accrescimento  di  lassa  , il  quale  corrsponde  assai 
più  cbe  a 15  centesimi;  non  si  ha  cbe  a considerare  Tarli- 
culo  ottavo,  e vediamo  che  le  lettere  dai  7 grammi  e metro 
ai  10  pagano  di  più  di  due  volte  la  tassa  delle  lettere  sem- 
plici , quello  cbe  vuol  dire  40  centesimi  ; quelle  dai  10  ai  60 
pagheranno  quattro  volte,  e cosi  ottanta  centesimi,  in  guisa 
che  una  lettera  semplice  che  contenga  tre  o quattro  biglietti 
di  Banca  pagherà  il  dirillo  in  40  o 80  centesimi,  ed  inoltre 
pagherà  i 15  o 10  centesimi,  tocchi  forma  un  aumento  assai 
forte  ed  ingiusto,  perchè  questi  biglietti  di  Banca  pagano  già 
il  loro  prexxo  d'assicuraxione,  e non  devono  essere  sotto- 
posti ad  un  secondo  pagamento,  come  sarebbe  quello  cbe  la 
legge  gì'impone,  considerandoli  come  nna  doppia  lettera,  lo 
quindi  proporrei  cbe  si  sostituissero  alle  parole  della  legge 
le  seguenti  : « Vengono  sottoposte,  oltre  alla  lassa  ordinaria 
per  le  lettere  semplici,  al  diritto  proporxiooale,  » ecc. 

Nè  si  può  incontrare  il  pericolo  cbe  nello  stesso  piego  si 
contengano  altre  carte;  perché  prima  di  fissare  il  prexxo  si 
deve  accertare  ed  all'ufOcio  di  partenia  ed  alTnffleio  d'ar- 
rivo; in  guisa  cbe  se  nello  stesso  piego  vi  fossero  altre 
lettere  semplici,  la  frode  sarebbe  subito  scoperta  ; quindi  ne 
viene  la  necessiti  che  queste  lettere  contenenti  biglietti  di 
Banca  debbano  pagare  come  le  lettere  semplici,  ed  inoltre 
poi,  cbe  si  paghi  il  diritto  in  proporsione  del  valore  conte- 
nuto nella  lettera.  Io  chiedo  adunque  cbe  alle  parole  tanto 
del  progetto  ministeriale,  quanto  della  Commissione,  si  so- 
stituiscano queste:  • oltre  alla  tassa  ordinaria  per  le  lettere 
semplici.  » 

csvocn,  relatore.  Non  posso  ammettere  la  proposta 
falla  dall'onorevole  signor  deputato  Franchi,  nè  in  ordine 
alla  giu«ticia,  nè  in  ordine  alle  considerationi  finanziarie. 
Quegli  ebe  spedisce  lettere  per  la  posta,  assicurandole,  ri- 
chiede due  servisi  dal  Governo:  Puno  quello  del  trasporto, 
l'altro  quello  dell'assicurazione;  dunque  paghi  due  tasse  di- 
verse. Cosi,  qaello  rbe  spedisce  delle  merci  per  mare  paga  il 
nolo  e paga  il  premio  d'assicuraxione.  L'accordare  a chi  spe- 
disce biglietti  di  Banca  un  favore  sul  peso  sarebbe  favorirlo 
più  di  quanto  si  faccia  per  le  carte  di  liti  ed  altre  simili  cbe 
non  hanno  nn  valore  pel  quale  si  creda  esservi  un  sufficiente 
interesse  a farlo  assicurare.  Ed  io  non  posso  credere  ebe  la 
Camera  voglia  di  preferenza  favorire  coloro  che  sono  nel 
caso  di  spedire  molti  biglietti  di  Banca  per  meixo  della  posta. 

Perlocchè  io  prego  la  Camera  a non  ammettere  la  pro- 
posta del  deputato  Franchi  ed  a mantenere  invece,  per  le 
lettere  cbe  contengono  biglietti  di  Ranca,  la  tassa  progres- 
siva in  ragione  del  peso. 

Il  Governo  in  questo  progetto  di  legge  sostituisce  all'at- 
tuale scala  di  progressione  relativamente  al  peso  nna  tassa 
motto  più  favorevole,  onde  si  possono  spedire  molti  bi- 
glietti di  cento  e di  mille  franchi  senza  essere  gravali  sover- 
chiamente. 

Io  non  potrei  al  presente  istituire  un  calcolo  preciso  a 
questo  riguardo,  ma  credo  che  un  biglietto  di  mille  lire  in- 
viato per  la  posta  non  avrebbe  in  ragione  del  peso  a pagare 
che  lina  lira. 

Si  noti  che  una  lira  è quattro  volte  la  tassa,  ed  io  credo 
che  100  biglietti  di  banca  di  mille  lire  non  pesino  oltre  60 
grammi,  e che  quindi  non  pagherebbero  più  di  otto  soldi. 


Ora  io  domando  se  sia  il  caso  di  discutere  per  assicurare 
il  favore  di  quattro  soldi  a chi  spedisce  per  cento  mila  lire 
di  biglietti  di  baDca. 

lo  pertanto  voto  contro  l'emendamento  del  signor  conte 
Fraurhi. 

PRRHiDKVTB  La  proposta  del  deputalo  Franchi  essendo 
subordinata  a quella  del  deputalo  Malati,  meltepò  prima  ai 
voli  qoest'ulfima  che  consiste  nel  sostituire  al  diritto  pro- 
porzionale di  15  centesimi  quello  di  IO  centesimi  per  ogni 
cento  lire  sul  valore  entrostante. 

(La  Camera  non  approva.) 

Rimane  l'emendamento  del  commissario,  il  quale  vor- 
rebbe che  dopo  le  parole:  per  ogni  cento  tire,  si  aggiun- 
gesse o frazione  di  cento  lire,  quali  erano  già  nel  progetto 
ministeriale. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottato.) 

Rileggo  il  primo  paragrafo  dell'articolo  6 per  metterlo  ai 
voti  ; esso  è cosi  concepito  : 

« Le  lettere  parimente  contenenti  cedole, biglietti  di  banca, 
carta  monetata  e carte  di  qualunque  valore  spedite  da  e per 
l'interno  ebe  si  vorrebbero  assicurare  per  Pammcntare  del 
valore  di  esse  carte , vengono  sottoposte,  oltre  alla  tassa  or- 
dinaria portata  dalla  tariffa  per  le  medesime,  al  diritto  pro- 
porzionale di  15  centesimi  per  ogni  cento  lire  o frazione  di 
cento  lire  sai  valore  entrostante,  debitamente  accertato  dai 
mittenti  presso  gli  uffizi  di  posta  in  partenza  e riconosciuto 
dai  destinatari  presso  gli  uffizi  di  posta  in  arrivo,  mediante 
l'adempimento  delle  speciali  formalità,  cautele  e condizioni 
che  verranno  stabilite  con  regolamento,  il  quale  indicherà 
pure  gli  uffici  e determinerà  le  somme,  per  coi  saranno 
questi  autorizzati  ad  eseguire  tali  operazioni.  > 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  il  secondo  paragrafo  come  è stato  emendalo  : 

• L'amministrazione  delle  poste  è riponiate  delle  suac- 
cennate assicurazioni  per  la  integrità,  salvo  II  caso  di  perdila 
seguita  per  forta  maggiore.  • 

(La  Camera  approva.) 

Vengono  ora  gli  emendamenti  dei  deputati  Sella  e Mar 
tinet. 

Quello  del  deputato  Marlinet  dice  : 

« I casi  di  grassazione  non  saranno  annoverati  nei  casi  di 
forza  maggiore  di  cui  è fatta  menzione.  • 

Quello  del  deputato  Sella  è cosi  conoepitn  : 

• Non  saranno  però  le  grassazioni  considerate  quai  casi  di 
forza  maggiore,  per  l'effetto  contemplato  da  questo  articolo.  • 

La  differenza  consiste  in  cbe  il  deputato  Sella  parla  sol- 
tanto della  forza  maggiore  dell'articolo  6,  mentre  quello  del 
deputato  M.rlinet  abbraccia  anche  l'articolo  5. 

■ou.aiiD.  Dès  que  la  Chambre  a admis  le  principe  de 
force  mojeure,  je  crois  qu'il  faut  nécessaire  meni  rejeler  le# 
deux  amendo-ment*  qui  viennent  d'ètre  propose*,  par  la 
raison  toulc  simple  que,  qu'elles  que  soienl  les  altenlions 
que  puisse  avoir  le  Gouvernemenl  poor  établir  ou  conserver 
la  sécurité  dans  les  routes,  il  est  impossible  qu'il  poisse  pré- 
voir  lous  les  cas  qui  peuvent  arriver.  Due  bande  de  volenrs, 
par  riempie,  va  arròter  le  conrrier  quand  il  passe;  c'e*t  là 
un  cas  de  force  nnjeure  doni  le  Gouvernemenl  ne  peul  pas 
se  rendre  responsable  l'ar  conséquent  les  amendemenlg 
qu'on  propose  soni  complètement  contraine  à l’idée  déjà 
adoplée  par  la  Chambre  par  Pacceplalinn  des  mots  : force 
majeure.  C'est  pour  ce  motif  que  je  rejetle  les  deux  emende- 
menti  qui  vieunent  d’ètre  propose* 

m chic ni  s.  m.  Io  appoggio  l'emendamento  proposto 
dall'onorevole  deputato  Marlinet.  Ora  principalmente  che  si 
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è stabilito  il  diritto  di  25  centesimi  per  ogni  cento  lire  di  ( 
valore  per  il  trasporto  degli  effetti  di  commercio,  credo  non 
andar  errato,  affermando,  dietro  la  discussione  ebe  ebbe 
luogo  su  questo  punto,  che  pochi  sì  varranno  della  posta,  a i 
cagione  dell'alto  prezzo  di  questo  trasporto.  Diffalti  nella  di*  j 
scusatone  che  ebbe  luogo  sul  quattro  per  cento  da  pagani  I 
per  diritto  -di  trasporto,  i deputati  pratici  in  cose  di  coni*  j 
merchi  hanno  affermalo  che  il  Governo  sarà  vinto  dalla  con* 
corre  ri  r.  a delle  imprese  private,  la  quale  osservazione  non  j 
venne  contraddetta.  Dunque  almeno  diamo  a coloro  che  si  | 
serviranno  della  posta  una  maggiore  sicurezza  in  correspct-  | 
tivo  del  maggior  diritto  che  loro  imponiamo,  altrimenti  si  I 
reca  danno  ed  al  pubblico  ed  al  Governo  stesse  che  non  può 
lottare  contro  la  concorrenza. 

D'altronde  mi  pare  che  lo  stesso  regio  commissario,  se  ' 
non  esplicitamente,  almeno  implicitamente,  aveva  acconsen- 
tito questa  esclusione  delle  grassazioni,  imperocché  egli,  an-  j 
noverando  altri  casi  di  forza  maggiore,  faceva  poco  conto 
delle  grassazioni. 

mimico,  lo  l'appoggio  pur  anche,  primieramente  perché  j 
il  Governo  è obbligato  ad  impedire  le  aggressioni  e le  gras- 
sazioni, cosicché,  quando  esse  succedono,  egli  ha  già  tra-  i 
sandalo  più  o meno  il  proprio  dovere,  e si  trora  conseguen- 
temente in  colpa,  e deve  perciò  solo  subire  le  conseguente 
della  forza  maggiore  cagionata  dalle  occorse  aggressioni.  E 
secondariamente  poi  perchè  il  Governo  trovasi  ad  avere  a 
sua  disposizione  non  solo  i mezzi  tutti  di  polizia,  ma  ben 
anche  la  forza  armata,  e può,  se  cosi  stima  (e  il  dovrebbe 
sempre  fare),  servirsi  di  essa  per  tutelare  il  corriere  eontro 
qualunque  aggressione;  cosi  ebe,  questa  seguendo,  è cosa 
giusta  ebe  egli  ne  guarentisca  chi,  a lui  affidandosi,  dovette 
perdere  il  proprio  denaro.  Per  questi  motivi  appoggio  l'emen- 
damento dell'onorevole  deputato  Marlinet. 

puksidkntb.  Dei  due  emendamenti  quello  del  depu- 
tato Marlinet  è piò  largo,  ed  in  conseguenza  debbe  essere  il 
primo  messo  ai  voli. 

hzutimkt.  Avant  de  mettre  aux  voix  celle  addilion  que  ; 
j’ai  faite,  comme  tu  septième  article,  je  prierais  eocore  M.  le 
comrnUsairi*  rojral  de  vouloir  bien  inJiquer  sa  pensée.  Il  me 
parali  qu'il  a déclaré  d'une  manière  précise  que  le  Gouver- 
neiuent  doit  garantir  les  courriert  contra  tonte  agression 
des  malfaiteurs.  Il  est  bien  vrai  que  l'hooorable  M Mollard 
a manifestò  une  opinion  contraire;  mais  comme  ce  D’est 
pas  lui  qne  le  Gouverneinent  a ebargé  de  soutenir  la  loi 
qui  nous  occupe,  je  voudrais  avoir  l'asscrtiou  de  M.  le  dé- 
pulé  Despine. 

DMriva,  commutar  io  regio.  Hans  mon  opinion,  j e erois 
que  le  cas  d'agression  rentre  drns  la  catégorie  de  eeux  doni 
le  Gooverneraent  est  responsable,  quanti  il  n'a  pas  pris  les 
mesures  nécessaires  poor  l’empécber;  mais  je  crois  qu’il 
vaut  beaucoup  mieux,  pour  les  raisons  qn'a  fail  valoir  l’bo-  j 
uorable  M.  Mollard,  de  s'en  lenir  à cet  égard  au  droit  coni-  { 
mun,  et  pour  ce  motif  je  repousse  l'amcndeinenl  de  M.  Mar- 
tinel. 

pikKainasTR.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai 
voti  l'aggiunta  proposta  del  deputato  Marlinet,  la  quale  for- 
merà l'articolo  7 cosi  concepito: 

« I casi  di  grassazione  non  saranno  annoverati  nei  casi  di 
forza  maggiore,  di  cui  è fatta  menzione.  • 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  l'adotta.) 

I due  ultimi  paragrafi  dell'articolo  0 vengono  proposti  dal 
commissario  regio  come  un  nuovo  articolo  ebe  sarebbe  l’ot- 
tavo, concepito  in  questi  termini: 

« Il  diritto  di  affrancamento  della  lettera  semplice  diretta  j 


ai  bassi  ufiiiiali  o soldati  di  qualunque  arma  in  attività  di 
servitio  è ridotto  a centesimi  10  per  qualunque  destina- 
zione dei  regi  Stati. 

• La  lettera  diretta  ai  medesimi  contenente  on  vaglia  po- 
stale , semprechè  ne  sia  fatta  l'annotazione  sull'Indirizzo, 
viene  considerata  come  semplice.  » 

(La  Camera  approva.) 

Succede  l’articolo  7 ebe  diventa  il  9,  ed  è cosi  concepito: 

• Art.  9.  É tenuta  per  semplice  la  lettera  od  il  piego  il 
di  coi  peso  non  oltrepassa  7 granimi  e 5 decigrammi.  • 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  8 diventa  il  10. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

noTRXLi.  Domando  la  parola. 

Non  so  perché  nel  primo  alinea  di  quest’articolo  8 che 
resta  il  IO  si  debba  dire  7 grammi  e mezzo  invece  di  7 
grammi  e 5 decigrammi  come  nel  precedente. 

enRRiDRRTR.  Il  signor  commissario  consente  alla  sosti- 
tuzione t 

■»K«riMK,  commissario  regio.  SI  ! sii 

PRiit*iDE*TB.  Pongo  ai  voti  l'articolo  8 che  diventa  de- 
cimo, e che  rimane  ora  cosi  concepito: 

• Le  lettere  di  peso,  owiano  i pieghi,  sono  tassati  a se- 
conda della  progressione  seguente,  cioè  : 

• Da  oltre  i grammi  7 e decigrammi  5 ai  20  inclusiva- 
mente,  due  volte  la  tassa  della  lettera  semplice. 

« Da  oltre  i grammi  30  ai  60  inel'jsivamenle,  quattro  volte 
la  tassa  della  lettera  semplice. 

• Da  oltre  i grammi  60  ai  100  indusivamente,  nove  volte 
la  tassa  della  lettera  semplice. 

• Da  oltre  i grammi  100  ad  ulterior  peso,  per  ogni  50 
grammi  due  rotte  la  detta  lassa  aggiunta.  • 

(La  Camera  approva.) 

(Legge  quindi  e mette  successivamente  ai  voli  i seguenti 
articoli)  : 

• Art.  tt.  Le  lettere  da  e per  l’estero,  oltre  alla  tassa  in- 
terna Tanno  soggette  ai  diritti  dipendenti  dalle  apposite  con- 
venzioni col  Governi  stranieri.  » 

(La  Camera  approva.) 

• Art.  11.  è ammesso  nei  regi  Stali  l'uso  facoltativo  dei 
cosi  delti  francobolli  (Umbre*  posfes)  per  l'affrancamento 
delle  lettere  e pieghi  a destinazione  di  qualsiasi  luogo  dei 
medesimi. 

• A tale  effetto  vengono  essi  applicati  dal  mittente  sulla 
parte  anteriore  delle  stesse  lettere  e pieghi.  • 

(La  Camera  approva.) 

• Ari.  13.  La  forma  ed  il  valore  dei  francobolli  verranno 
determinali  da  un  decreto  reale.  • 

(La  Camera  approva.) 

« Art.  ih.  La  formazione  dei  medesimi  è esclusivamente 
riservala  aU'amministrazione  delle  poste  • 

(La  Camera  approva.) 

« Art.  13.  Il  francobollo  non  opera  l'affrancamento  che 
per  le  sole  lettere  e pieghi  trasportali  dali'ammiQistraiiooe 
delle  regie  poste.  » 

(La  Camera  approva.) 

« Art.  16.  Allorché  il  montare  del  francobollo  apposto  ad 
una  lettera  o piego  non  corrisponde  a quello  della  lassa  in 
ragione  di  distanza  e di  peso,  il  compimento  del  medesimo 
viene  messo  a carico  del  destinatario,  il  quale  è tenuto  a 
soddisfarlo  iu  danaro,  » 

(La  Cantera  approva.) 

Pongo  ai  voti  l'artieolo  che  rimane  17  cosi  concepito: 

• Le  lettere  ed  i pieghi  che  si  vogliono  spedire  pei  mezzi 
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estranei  alle  po*te  (salve  le  eccetiooi  prescritte  dalla  legge)  I 
vanno  preventivamente  sull  caie  sai  a!  bollo  in  corso  parli - ' 
colare,  mediante  pagamento  dei  diritti  portati  dalla  tariffa. 

: Le  lettere  ed  i pieghi  che  giungono  dall'estero  per  via 
di  mare  dovranno  pagare,  oltre  alla  retribuitone  dovuta  ai 
capitani  dei  piroscafi,  o bastimenti  a vela,  ed  ai  diritti  che 
potessero  spettare  alle  amministrar, ioni  postali  estere,  in 
forza  di  speciali  convenzioni,  la  lussa  di  10  centesimi  se  de- 
stinale ptr  la  cittì  o luogo  d'approdo,  e la  lassa  di  SO  cen- 
tesimi se  destinate  per  altre  locatiti,  entrambe  estensibili  a 
ragione  del  peso,  in  conformili  della  progressione  stabilita 
«ll'articolo  8.  • 

Anche  per  questo  ho  letto  eomvnzionf 

Il  Governo  accetta  questa  redazione* 

destine,  commissario  regio.  Le  Gonveroement  l’ac- 
ceple. 

bottone.  Osservo  che  io  fine  JeM'articolo,  dove  è detto 
in  conformiti  delta  progressione  stabilita  all’articolo  3,  si 
deve  dire  aH'arlicolo  IO. 

prenidkste,  Pongo  ai  voli  l’articolo  18  di  cui  ho  dato 
lettura,  dicendo  in  fine  articolo  iO  invece  di  8. 

(La  Camera  approva.) 

Succede  ora  l’articolo  IO  cosi  concepito: 

• Le  lettere  spedite  dai  regi  Stali  a qualunque  destina- 
zione estera  in  via  di  mare  vengono  affrancate  contro  paga- 
mento delle  tasse  e della  retribuzione  di  coi  all’articolo  pre- 
cedente, ed  assoggettate  inoltre,  ove  ne  sia  il  caso,  ai  di- 
ritti die  fossero  dipendenti  da  particolari  convenzioni  colle 
poste  estere. 

> Le  suddette  lettere  hanno  liberamente  corso  verso  i 
paesi  coi  quali,  al  favore  di  esse  convenzioni,  l'affrancamento 
è facoltativo.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  che  rimane  10 , secondo  la  Commissione,  è cosi 
concepito  : 

• Alle  lettere  dell'Interno  per  l'interno  spedite  per  la  via 
di  mare  con  mezzi  estranei  all'aaiministrazione  delle  poste 
viene  applicata  la  tassa  dietro  la  tariffa,  oltre  al  diritto  che 
si  dovesse  corrispondere  al  capitano  del  piroscafo  o basti- 
mento latore  delle  medesime.  • 

DEsrasK,  commissario  regio,  ie  trouve  que  la  rédaction  i 
de  cet  aritele  n'est  pas  assez  claire;  par  conséquent  je  prò- 
poserai*  ì la  Chambre  d'y  substituer  ce  Ite- ci: 

• Alle  lettere  dell'interno  per  l'interno  spedite  per  la  via 
di  mare  dairamminislrazione  delle  poste  con  mezzi  estranei 
alla  medesima  viene  applicata  la  tassa  dietro  la  tariffa,  oltre 
al  diritto  clic  si  dovesse  currispoudere  al  capitano  del  piro- 
scafo o bastimento  latore  delle  medesime.  • 

cavoon,  relatore.  La  Commissione  accetta  l'emenda- 
mento. 

phenideste.  Allora  pongo  ai  voti  l’articolo  cosi  emen- 
dato. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  lt  della  Commissione  è identico  al  progetto  del 
Ministero  : 

« Le  lettere  c i pieghi  dell’estero  per  l'estero  che  vengono 
introdotti  nei  regi  Stati  per  la  via  di  mare  sono  assoggettati 
ai  diritti  dipendenti  dalle  stipulazioni  in  vigore  coi  Governi 
interessati.  • 

(La  Camera  approva.) 

dentine,  commissario  regio.  A l'article  suivanl  le  Con- 
veruement  accepte  la  rédaction  de  la  Commis&ioo. 

••■umidente.  « Art.  11.  Le  circolari  a stampa,  anche  , 
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con  firma  ftanoscriita,  gli  avvisi  stampati  di  nascita,  di  ma- 
trimonio, di  decesso,  gl'inviti  e le  participazioni  qualsiansi, 
purché  affrancate,  che  non  eccedono  in  grandezza  la  dimen- 
sione di  1!  decimetri  'quadrati  e piegate  in  modo  da  potersi 
riconoscere,  sono  assoggettale  ad  un  diritto  fìsso  di  K cente- 
simi cadilo  foglio  per  qualsivoglia  destinartene  dell'interno 
dello  Stato  • 

■kmtouni  Pregherei  il  signor  relatore  di  spiegarmi 
se  la  deposizione  di  quest'articolo  si  estenda  anche  ai  mano- 
scritti, oppure  sia  soltanto  relativa  agl’inviti  ed  alle  parteci- 
pazioni stampate. 

cavocb,  relatore.  È soltanto  alle  circolari  a stampa  che 
si  accorda  il  favore  di  una  diminuzione  della  meli,  ma  non 
alle  circolari  manoscritte. 

■setolimi.  Allora  io  credo  che  l’articolo  si  dovrebbe 
redigere  diversamente,  poiché  nel  modo  in  cui  è conce- 
pito si  potrebbe  con  ragione  sostenere  che  la  disposizione  di 
esso  comprende  eziandio  gl’inviti  e le  partecipazioni  mano- 
scritte. 

L'articolo  infatti  è cosi  concepito:  • Le  eireolari  a stampa 
anche  con  firma  manoscritta,  gli  avvisi  stampati  di  nascita, 
di  matrimonio,  di  decesso.  • E poi  con  un'altra  forma  di  lo- 
cuzione , soggiunge:  «gl'inviti  e le  partecipazioni  qual- 
siansi. * 

È evidente  che  se  non  si  specificano  maggiormente  queste 
ultime  espressioni,  gl'inviti  e ie  partecipazioni  manoscritte 
sono  anche  comprese  nella  disposizione  di  questo  articolo,  e 
perciò  io  credo  necessario  esprimere  che  esso  si  riferisce 
unicamente  agl’inviti  ed  alle  partecipazioni  stampate. 

Desidererei  pur  anche  clic  la  disposizione  contenuta  in 
quest’articolo  si  estendesse  eziandio  alle  litografie,  poiché  la 
litografia  non  viene,  propriamente  parlando,  sotto  il  nome 
di  stampa,  ed  è certo  d'altronde  che  lo  spirito  dell’articolo 
comprende  anche  la  litografia,  e che  io  molti  casi  si  prefe- 
risce l'uso  della  litografia  all’uso  della  stampa. 

dentini:,  commissario  regio.  Le  Gouvernement  accepte 
cet  amendement. 

■khtoeini.  Inoltre  credo  che  vi  sìa  un  errore  di  gram- 
matica nelle  parole  : purché  affrancate,  piegale  in  modo  da 
poter  esHsre  conosciute.  Si  è adoperato  il  genere  femminino 
invece  del  mascolino  ; e ciò  i errore,  poiché  fra  le  cose  a cui 
si  riferiscono  quelle  parole,  vi  hanno  gli  avvisi  stampati  e 
gl’inviti,  i quali  sono  di  genere  mascolino. 

■ichbi.ini,  Domando  la  parola. 

Le  osservazioni  dell'onorevole  preopinante  sono  giustis- 
sime ; laonde  io  proporrei  una  redazione,  la  quale  evite- 
rebbe la  ripetizione  di  alcune  parole;  io  direi:  « gli  stam- 
pati e le  litografie  contenenti  circolari  anche  con  firma  ma- 
noscritta, avvisi  di  nascita,  di  matrimonio,  di  decesso,  inviti 
e partecipazioni  qualsiansi,  purché  affrancati,  • ece. 

■aaiOLiia.  lo  annuisco  alla  redazione  del  signor  Mi- 
chelini. 

■AiiASi.  Io  domando  se,  adottandosi  questo  emenda- 
mento, non  siavi  poi  una  contraddizione  coll’arlieolo  lì. 

tbbmidkntb.  Il  deputato  Michelini  propone  il  seguente 
emendamento: 

« Tutte  le  stampe  n le  litografie  e simili,  contenenti  circo- 
lari, anche  con  firmi  manoscritta,  avvisi  di  nascita,  di  ma- 
trimoni o di  decessi,  od  altre  partecipazioni  quali  si  siano, 
purché  affrancale,  » ecc. 

Il  deputalo  Franchi  propone  un  altro  emendamento  cosi 
concepito  : 

• Le  circolari,  gli  avvisi  di  nascita,  di  matrimoni  o di  de- 
cessi, gl’inviti  e le  partecipazioni,  quali  siensi,  non  mano- 
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scritte  ed  anobi-  con  firma  manoscritta,  purché  affrancate  e 
non  eccedenti  la  dimensione  di  tt  decimetri  quadrati,  » ecc. 

HHMi  i.m  Mi  accosto  all'emendamento  Franchi. 

enKMOKSTK.  Metterò  ai  voti  l'emendamento  del  depu- 
talo Franchi,  a’  quale  si  accosta  anche  il  dcputalu  Nichelini. 

MM  HkLiM  Mi  pare  che  ci  macchino  le  litografie. 

f rauchi.  Non  sono  accennate,  ma  sono  comprese  nel 
scuso  dell'articolo. 

MiniM.m  lo  faccio  unicamente  osservare  che  se  la  Ca- 
mera adotta  questa  riduzione  ne  verri  che  la  firma  mano- 
scritta potrà  essere  messa  non  solo  alle  circolari,  coinè  è il 
primo  intendimento  della  legge,  ma  altresì  agli  avvisi  di  na- 
scita, di  matrimonio,  di  dece»*o  e di  partecipazioni  qualsiansi. 

enr.NiaibMfc  Metto  dunque  ai  voti  l'emendamento  del 
deputato  Franchi. 

(La  Camera  approva.) 

• Art.  33.  1 plichi  dì  carte  manoscritte  destinati  per  l'in- 
terno sono  assoggettati,  tanto  ni  tassa  che  in  affrancamento, 
alla  metà  del  diritto  stabilito  per  le  lettere,  con  la  stessa  pro- 
gressione dr  peso,  purché  siano  sotto  fascia,  e con  la  sola  let- 
tera in  acc  impagliamelo  aperta,  unitavi  per  modo  da  po- 
ter essere  facilmente  riconosciuta.  Però  il  diritto  di  uu  plico 
nuli  può  essere  inferiore  a quello  di  una  lettera  semplice.  • 

(Messo  ai  roti,  la  Camera  lo  approva.) 

Darò  ora  telluri  dell'articolo  33  del  Ministero,  e successi- 
vamente del  ridilla  Commissione,  che  vi  currisponde,  c che 
sarà  il  ih. 

L'articolo  33  del  Ministero  è concepito  in  questi  termini  : 

• I giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  sono  assoggettali,  per 
qualsiasi  destinazione  dei  regi  Stati,  alla  tassa  di  affranca- 
mento di  3 centesimi  per  foglio  della  dimensione  stabilita 
dall'avicolo  36. 

• I supplimenti  dei  giornali  c delle  gazzelle  surriferite, 
non  eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti 
al  medesimo,  ranno  esenti  da  tassa.  • 

La  Commissione  lo  proporrebbe  invece  in  questi  termini: 

t I giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  sono  assoggettate,  per 
qualsiasi  destinazione  nell’interno  dello  Stato,  alla  lassa  in 
affrancamento  di  3 centesimi  cadun  foglio  della  dimensione 
stabilita  all'articolo  85. 

• I supplimenti  dei  giornali  c delle  gazzelle  surriferite,  non 
eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa.  ■ 

hsmi*i\k1  rommrzsarto  regio.  Je  demando  à faire  quel- 
ques  observalions  en  ce  qui  concerne  les journaux. 

Sou*  l'ancirn  larìflcs  joornauz  étaicnl  lazés  à qualrecen- 
times.  Ce  prix  fui  réJuit  d'un  liers  en  Coliseli  dei  ministre*, 
dan*  la  premiere  Legislature,  par  une  disposinoli  qui  tic  fut 
pas  fori  reguliére,  mais  plutòl  de  convcnance,  à cause  de  la 
Gaz-  tir  l,/é/ntinlai.ii!  qui  jouissail  de  celle  faveur.  Quelqucs- 
un»  drh<  premierà  journaux  qui  se  publiéreut  ù Turin  ayant 
deoiandé  que  le  niéiuc  lar.f  leur  fòt  appliqui,  le  Gouverne- 
mcnt  crul  devoir  y adhérer  et  assimiler  la  taxe  des  aulres 
journaux  à celle  de  la  gaiette  officidle.  D'après  cctte  dé- 
termination,  lous  Ics  journaux  ne  payent  aujourd'hui  que 
4 cenltmes  avee  la  réduction  d'un  liers;  ce  qui  fait  un  peu 
inoins  de  5 centi.ne»  (3  c.  66).  Au  ino)  en  de  ce  droit,  le  pro- 
dui t de  l'anace  1849  s’est  elei  è à 85,500  Si  l'ou  réduit  la 
Uze  à S cenltmes,  l'ÉIat  perdra  nécessaireuirnl  30,000  livrea 
sur  le*  reiette*  de#  poste*.  Le  Gouverncmcut  est  certaine- 
0»enl  loin  de  voulnir  mellre  de*  entrare*  à la  presse  pério- 
diqae,  sortoli!  aux  journaux  sérieux,  et  il  l’a  prouvó  dans 
Ionie*  les  circi  -dance»  ; mais  il  doli  uiettre  sous  Ics  yeux  de 
la  Chambre  celle  obscrvation  dans  l'intérètdu  trésor. 
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] J’sjoulerai  qu'en  France  le  droit  de  4 eentimes  est  per^u 
j sur  tous  Ics  journaux  doni  la  dimension  n'exccde  pas  30  dé- 
I ciuiétres  czrrés,  d‘où  il  suil  que  la  taxe  des  oos  journaux  est 
moiudre  qu'en  France;  le  Gonveroemeat  croil  consequeiu- 
meni  pomo  ir  insister  sur  le  maiutieii  du  tarif  de  3 eentimes. 

Relativeiuent  aux  supplémcnts  des  journaux,  je  pensi  que 
dans  la  taxe  on  n’a  eotendu  parler  que  de  supplémcnts  qui 
cantic  n ne  ni  les  comptes  reudus  des  séaners  du  l'arleuient. 
SÌ  ce  n'était  pas  dans  ce  sens  qu'on  duil  lVntendre,  il  polir- 
rail  arrivar  que  chaque  journaliste  publiàt  aulant  de  sup- 
1 pléments  qu'il  le  désircrail,  et  fil  aiusi  partir  pour  la  poste 
des  ouvrages  entirrs  gratuitement  ; ce  aerali  une  perirseli 
sible  pour  no»  fiuances.  Le  cas  n’arrivira  peut-étre  pas  sou- 
veol;  tuutefois  il  doit  è Ire  préru  par  la  lui. 

Je  forai  une  dentière  ubservation.  En  France  il  n'y  a qu'uo 
sopplémcnl  affranchi  de  la  taxe;  par  cunséquent  lorsque 
les  journaux  publienl  plus  d'un  supplémeiit  méme  pour 
le  compie- reudu  de  la  Cbambre,  un  seul  supplément  est 
eicepté  de  droit  et  Ics  autres  soni  sujels  à la  taxe.  Il  me  sem- 
ble  dune  qu'on  pourrait  chef  nous  se  borner  j cxcvpler  Ics 
unta  supplementi  relatifs  aux  travaux  du  Farlement. 

Far  tous  ces  molifs  je  demando  qu'on  maintienne  la  taxe 
I de  3 eentimes,  et  que  les  seni?  suppléiuenls  exeinpls  de  la 
1 taxe  soienl  ceux  qui  douuenl  lei  compiei  rendus  de  la 
1 Chambre. 

JACQUKMRiD  a.  J'appuyerai  la  modificatimi  apporlée  par 
| la  Commission  à la  taxe  d'affranchisteiuent  propose*  pai  le 
I Gouvernement.  Pour  moi,  saus  duute,  je  voudrais  que  l'ad- 
ministralion  des  postes  se  cbargeàt  gratuitement  Juport  des 
j journaux,  car  les  écrils  polillques  périodiques  soni  speciale  - 
| un  ni  déstiné*  à l'iostruclion  du  peupte  ; or  celle  itistrueUon 
: populaire,  celle  éducation  des  masse*  devrait,  dans  uu  vra» 
régime  constitulionnel,  ótre  complèleraent  gratuite.  Toul  ao 
moina  il  eonviendrait  de  réduireàuncenttme  lesfraisde  poste 
d'unc  feuillc  de  Journal.  Mais  comme  on  objcctc  la  détresse 
des  finances  et  qu'on  nc  parali  pas  vouloir  une  réduclìon  ra- 
dicale dans  lei  frais  de  poste  pour  te  pori  dvs  journaux,  je 
me  hurneraì  à demander  au  uoin<  ce  qui  est  possible  et  pra- 
ticale en  l'étal  des  eboses.  La  (axe  à denx  eentimes  est,  à 
(non  avis,  le  montani  correlati/  de  la  dépense  que  l'adminis- 
tratiuo  des  poste»  fait  pour  le  pori  de  chaque  feuille.  La  laxe 
de  3 eentimes  par  feuille  de  journal  que  le  Gouvernement 
reut  élablir  est  mani  feste  meni  trop  forte  ; ce  serait  uu  ioipòl 
réeljce  tarif  élevé  indiquerait  que  le  pouvoir  tendrait  4 
faire  des  spéculations  financières  sur  Ics  production*  de 
l'esprit,  tendinee  que  je  ne  puis  admellrc,  Il  est  uu  fait  au- 
Ihenlique,  un  fait  de  Colile  noloriété,  qui  doit  ótre  mitre  rè- 
gie, nolrc  unique  point  de  déparl  dans  la  présente  discus- 
i sion  qui  s'agite  sur  la  queslion  de  savoir  de  quel*  frais  oq 
I frapperà  le  pori  d’ime  feuille  de  journal;  ce  fait  que  iiul  de 
| nous  ne  peut  igoorer  c'est  l’étal  deploratile  du  journalisme 
panni  i.ous  à l'heure  qu'il  est,  c'est  la  détresse  bilancière  de 
la  presse  périodique.  (Sensazione)  Que  nous  dii  on  tuus  les 
joursf  On  nous  dit,  on  nous  assurc  que  le  Statuì  est  en  vi- 
gueiir,  que  la  Conslilulion  inarche  hien,  que  les  lihertés  na- 
tionales  sout  dans  l'état  le  plus  florissanl;  et  pourlanl  la 
presse  botte  chaque  jour  d'avanlagc,  et  le  journalisme  tombe 
par  terre. (Ilarità)  On  nous  dit  que  la  Conslilulion  se  polle 
| bica,  et  je  dis,  niui,  que  les  journaux  qui  soni  sou  rxprcssioa 
l libérale  sont  gravement  maladef.  ( Ilarità ) La  decadente  du 
journalisme  chea  nous  est  un  des  plus  tristes  syinplhóaics.  Ce 
djépérissement  de  la  presse  périodique  est  de  nature  à uuus 
! inspirer  les  plus  sérieuses  réflrxions. 
j Je  comprendrais  celle  baisse  du  journalisme  ebez  un  peu- 
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pie  rompo  de  lingue  inaia  au  système  constitutionnel  ; mais 
je  nTen  renda  è pelne  raison  chea  nou*  qui  d’hier  seulcment 
sommes  inltiés  à la  liberté.  La  presse,  celie  significatici!  par- 
lante de*  franchista  nalionales,  devrait,  dans  l’ordre  naturel 
de»  eho>cs,  Atre  aujoard’hut  ici  dans  toute  sa  force,  son  élan 
el  son  expandon.  Le  Gouvernemcnt  deirait  la  favorfser  par 
tous  les  mojens  possiblcs  allégcr,  animi  qu’il  est  en  lui, 
Ionie*  les  rhargrs  finanrières  qui  peuvenl  la  grever  et  re- 
larder  son  dévdoppcment  uorinal.  Loin  de  là,  nous  voyons  la 
presse  périndìque  soccomber  sousl'éerasant  fardean  des  droits 
de  Umbre  el  de  poste  ; elle  se  menrt  après  avoir  absorbédes 
capitana  consideratile*  dans  les  deux  première*  années  de  son 
épreuve  Parmi  les  journaux  de  Inule  opinion,  ministérlels 
ou  nppnsants,  qui  avaient  inaugurò  dans  leurs  colonne*  l’ère 
de  la  liborlé  avee  tant  d’enthoasiasme  et  deeourage,  ceni  ci, 
de  qoolidiens  qu'il*  étaienl  d'abord  , deviennenl  hebdn- 
madaircs,  ecui-ll  rèduisent  leur  format  à une  excessìve  inai* 
greur,  d’aulrcs  enfio  disparaissent  Irìsteuient  de  dessus  la 
scène  polilique. 

Ce  que  tous  accnsent  dans  leur  niésaventure  c'est  leur  dé- 
lres«e  financière  ; chacnn  d’eux  dèci  are  ne  pouvoir  suffir  ani 
frais  de  tirobre  et  de  poste.  En  cette  situation  vraiinent  dé- 
plorable  du  jmirnalisme,  situation  qui  ne  doit  pas  faire  hon- 
ncur  à un  pruplc  qui  «e  dii  libre  et  qui  aspire  à des  grande* 
eonqiiéles  du  progrès,  je  n’bésite  pas  & dèclarer  pour  ma  part 
qu'apgMvcr  la  (aie  des  frais  de  port  c’est  condamner  à mort 
le  jonrnalUme,  eondamnalion  d'autant  moins  mòri  tei*  que 
jusqn'ici  le  journalisrae  libòral  n’a  flit  que  des  sacrifices 

En  attcndmt  que  nous  réduisons  Ics  frais  de  Umbre,  in- 
troduison  au  moins  une  discrète  modicitè  dans  les  frais  de 
pori.  Si  nuu«  voulons  conserver  nos  institutions  libérales,  si 
nous  tenons  à ics  développer  dans  le  peuple,  sou tenons et  en- 
eourageons  le  journal isme,  cet  édneateur  des  masses,  cel  ef- 
ficac.!  iuvtrumcut  de  la  civilisalion  populaire. 

La  compcnsation  dont  M.  le  commissaire  royal  nous  parie 
au  sojet  de  l'exempUon  de  taxe  pour  lessuppléments  de  jour- 
nanx,  contemplée  dans  le  secoad  paragraphe  de  l'article  95 
do  f rojet  ponvornemental.  cette  compcnsation  me  tourbe 
peti,  rar  le  bénèfice  en  revient  tout  enlier  au  journal  offi- 
cici, qui  donne  hsbituellemenl  des  suppléments.  Les  aulres 
journaux  non  officiels  ne  fournissent  des  suppléments  que 
dans  des  ca*  Irès  rares.  Le  bénéfìce  de  la  loi  ne  Ics  inléresse 

dODC  pOÌOt. 

Par  ces  motifs,  et  pour  me  tenir  provisoiremenl  dans  les 
limito*  de  ce  qui  est  discret  et  réalisable,  je  voterai  pour  le 
pri  jet  de  la  Commission,  qui  fixc  les  frais  de  poste  pour  ebaque 
feuille  de  journal  & deux  ccntimes. 

MiCHRi>iNf.  Anch'io  mantengo  la  redaiione  proposta 
dalla  Commissione,  ed  alle  ragioni  addotte  dal  preopinante 
aggiungerò  che  non  regge  il  paragone  che  faceva  l'onorevole 
commissario  del  Governo  tra  la  Francia  e,  non  dico  l'Italia, 
ma  il  Piemonte.  La  maggior  parte  dei  nostri  giornali  non  esce 
dalla  cerchia  di  quella  parte  d'Italia  dove  sventola  ancora  la 
bandiera  tricolore,  quindi  lo  smercio  ne  deve  necessaria- 
mente essere  mollo  ristretto.  Se  i giornali  francesi  hanno  per 
consumatori  (per  esprimermi  coi  termini  di  economia  poli- 
tica) 34  milioni,  il  giornalismo  piemontese,  il  quale  dovrebbe 
averne  94  milioni,  di  cni  si  compone  l'Italia,  non  ne  ha  real- 
mente che  4 milioni  e mezzo  ; per  conseguenza  se  si  istituisce 
un  paragone  tra  lo  smercio  francese  e Io  smerdo  piemontese, 
sarebbe  ancor  troppo  alta  la  cifra  di  due  centesimi  proposta 
dalla  Commissione,  la  quale  spero  perciò  sarà  dalla  Camera 
adottata. 

v*«!iAS>i-  Avuto  riguardo  alle  ragioni  che  furono  addotte 


dai  due  preopinanti,  ed  avuto  riguardo  ebe  questo  è uno  dei 
rami  più  importanti  della  pubblica  istruzione;  che  lo  Statuto 
è istituzione  nascente,  e che  hi  bisogno  dei  mezzi  per  poter 
essere  conosciuto  e diffuso  in  tutte  le  diramazioni  della  po- 
polazione, io  propongo  che  si  debba  ribassare  ad  un  solo  cen- 
tesimo la  tassa  di  cui  si  parla,  imperocché  la  Commissione  Ita 
osservato  che  caricandoli  di  tre  centesimi  verrebbero  i gior- 
nali a pagare  57  e 50;  ed  io  osservo  che  caricandoli  di  un 
centesimo  verrebbero  ancora  a pagare  19  e 7K  per  ogni  cento, 
il  che  è un  troppo  grave  caricamento  per  un  ramo  di  pub- 
blica istruzione  che  merita  di  essere  sopra  tutti  sostenuto, 
incoraggialo  ed  aiutato. 

rrdvikh.  J'appnie  égalemenl  la  prnpnsition  de  la  Com- 
mission,  el  je  crois  que  les  crainte-s  manifestées  par  M.  Des- 
pinc  oe  sont  pas  ausai  sérienses  qu’il  les  croi!. 

Quant  aux  journaux  je  fais  remarquer  que  ce  qui  les  era- 
péche  de  prendre  de  Tessor,  d’obtenir  de*  abonnés,  ce  sont 
les  droits  dont  ils  sont  grevés,  droitsdc  poste,  droits  de  pori, 
droils  de  timbre.  Si  Fon  abaissait  ces  droits,  il  est  elair  que 
plu»ieurs  journaux  qui  soni  daus  la  détresse,  qui  languissent, 
qui  végètent,  qui  meurent,  pourraient  se  thriller,  se  multi- 
plier,  se  répanJre,  et  le  Gouverneuient  ponrrait  gagner  en 
nombre  ce  qu'il  perd  sur  la  minime  taxe  fixéc. 

■ositi  Tutti  siamo  convinti  che  fra  le  spese  necessarie,  in 
qualunque  stato  si  trovino  le  nostre  finanze,  sono  quelle  che 
riguardano  l'istruzione.  Ora  io  non  so  capire  come,  am- 
messo il  principio  che  lo  Stato  debba  dare  l'istruzione  gra- 
tuita (ed  è fra  i primi  dei  doveri  quello  dell'istruzione  del 
populu),  si  voglia  cominciare  a soddisfare  al  nostro  dovere 
speculando  sui  giornali,  e togliere  cosi  o neutralizzare,  se  non 
runico,  il  più  pronto  mezzo  che  possediamo  per  diffondere 
l'istruzione. 

Cortamente,  se  ri  ha  un  caso  in  cui  il  Governo  deve  fare 
un'agevolezza,  la  quale  d'altronde  non  aggrava  l'erario,  quello 
si  i dell'uso  gratuito  dei  suoi  corrieri  per  la  diffusione  di  tutti 
{ gli  stampati  e di  tutti  gli  scritti.  L'ufficio  della  posta  esiste, 
e deve  già  esistere  per  un  altro  oggetto,  quale  è quello  del 
] porto  delle  lettere.  Óra,  io  non  vedo  come  il  Governo  voglia 
l rifiatarsi  di  accordare  questo  suo  mezzo  di  comunicazione 
I alla  stampa  che  fa  già  tanti  sacrifici!  pel  popolo,  anziché  voler 
da  questa  ritrarre  ima  meschina  retribuzione. 

Dietro  queste  osservazioni  non  solo  io  trovo  rbe  anche  la 
Commissione  ba  ecceduto  neli'aggravare  la  distribuzione  dei 
giornali  di  due  centesimi  al  foglio  ; ma  io  sono  di  parere  che 
qualunque  minima  riscossione  è un  atto  ostile  del  Governo 
contro  la  stampa,  e ebe  quindi  il  Governo  debbe  la  gratuita 
diffusione  degli  stampali  (fio rifu),  giacché  questo  è il  primo 
meno  e il  meno  costoso  che  it  Governo  può  adoperare  per  la 
istruzione  popolare.  Dunque  io  propongo  che  la  circolazione 
dei  giornali  nell'interno  dello  Stalo  sia  gratuitamente  sommi- 
nistrata dall'uffizio  delle  poste. 

cavovh,  relatore.  Quantunque  la  proposizione  del  depu- 
talo lesti  abbia  eccitato  qualche  ilarità,  faccio  osservare  alla 
Camera  che  abbiamo  un  esempio  di  un’analoga  misura  nel- 
l'Inghilterra. 

La  posta  trasporla  in  Inghilterra  gratuitamente  tutti  I 
giornali,  senonchè,  prima  di  prendere  in  considerazione  la 
proposta  del  deputato  tosti,  bisogna  consultare  lo  stato  delle 
nostre  finanze,  al  quale  riguardo,  quantunque  personalmente 
io  potessi  approvare  e bramare  tale  riforma,  non  mi  sento  il 
eoraggio  di  appoggiarla. 

lo  credo  che  per  qualche  tempo  abbiano  ancora  i giornali- 
sti a sottostare  ad  una  tassa  e contribuire  anche  essi  alle  spese 
dello  Stato,  ma  sodo  però  convinto  che  queste  debbano  re- 
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stringersi  fra  giusti  limiti  \ né  potrei erederc  tali  quelli  che  i 
vorrebbe  fissare  il  Governo. 

Infatti  la  proposta  governativa  aumenterebbe  la  tassa  at- 
tuale portandola  a tre  centesimi,  mentre  finora  è solo  di  due 
centesimi  e due  lenì  di  centesimo.  Nè  si  creda  che  questo  ag- 
gravio, perchè  solo  di  un  terso  di  centesimo,  non  s'abbia  a 
prendere  in  considerazione,  sendocbèsul  complesso  dell’anno 
non  tralasci  d'essere  di  qualche  entità,  ammontando  a circa 
un  franco. 

E sarebbe  invero  mollo  strano  clic  in  questa  leggo,  la  quale 
tende  a beneficare  ogni  classe  di  persone,  i giornalisti  do- 
vessero venir  sacrificati  e condannati  ad  un  nuovo  aggravio; 
mentre  pure  io  posso  confermare  pienamente  quanto  diceva 
l'onorevole  deputalo  Jarquemoud  che,  fra  quanti  esercitano 
la  professione  dello  scrittore,  i giornalisti  sono  quelli  che  si 
trovano  nella  più  triste  cd  ingrata  situazione 

Oltreché,  ponga  mente  la  Camera  alla  natura  ed  alla  gra- 
vezza di  questo  tributo  che  si  vorrebbe  imporre  al  giorna- 
lismo: le  prodazioni  dello  Stato  debbano  contribuire  tutte 
alle  gravezze  pubbliche,  ma  in  una  giusta  proporzione:  ora  i 
giornali  più  costosi,  di  maggior  formato,  si  vendono  40  lire 
all'anno,  la  tassa  dei  3 centesimi  che  ci  si  vorrebbe  imporre 
ammonterebbe  a circa  10  lire,  aggiungasi  le  4 lire  di  bollo, 
ed  avremo  14  franchi  di  tributo  all’anno  La  quale  somma 
essendo  più  che.  il  terzo  di  40,  ne  conseguita  che  il  rapporto 
della  tassa  al  rapitale  imposto  sarebbe  di  lire  37  per  cento; 
imposizione  evidentemente  eccessiva  e sproporzionata,  colal- 
«hé  non  bavvi  altro  prodotto  o industriale  o commerciale  che 
sìa  sottoposto  ad  una  tassa  simile,  e sì  che  il  giornalismo 
dee  eziandio  considerarsi  qual  è come  una  produzione  del- 
rintcHigema  nazionale,  epperò  ineritemi*  di  essere  aiutata 
e promossa,  a vece  che  quella  tassa  eccessiva  ne  inceppa  i 
progressi  e ne  minaccia  fin  l'esistenza. 

E per  fermo  la  ttuvarono  cosi  esagerata  ehe  i direttori  di 
giornali  non  credettero  di  poter  far  pagare  agli  abbuonati 
delle  provincic  l'intera  tassa,  e si  rassegnarono  perciò  a sop- 
portarne essi  medesimi  la  metà,  fissando  l’abbuonaroento  a 
44  lire  invece  di  48  per  non  allontanarsi  gli  abbuonati  delle 
provincic;  e questa  considerazione  vuol  essere  maturamente 
ponderata  dalla  Camera. 

Certo  gl'interessi  delle  finanze  non  si  denno  trascurare, 
ned  io  ne  sono  mcn  sollecito  che  non  altri  chicchessia  ; ma 
io  credo  che  lo  esagerare  la  tassa  sui  giornali  sia  un  mezzo  di 
comprometterli,  anziché  di  favorirli,  giacché  se  più  si  aggravi 
l’attuale  loro  situazione,  molti  di  essi  dovranno  cadere,  per  non 
rialzarsi,  sotto  il  peso  della  loro  croce.  Già  l'onorevole  depu- 
tato Jacquemoud  vi  esponeva  come  la  condizione  di  quasi 
tutti  i giornali  sia  tristissima,  ed  io  sopprimerò  il  quasi, 
non  conoscendo  eccezione  alcuna,  che  se,  per  quanto  più  da 
vicino  mi  tocchi,  fosse  chi  ne  dubitasse,  gli  basterebbe  a per-  | 
suadersi  della  trista  verità  delle  mie  parole,  il  venire  questa 
sera  alla  rionfone  degli  azionisti  del  Kfforgrfmenlo  (Affo), 
dove  vedrebbe  quale  tristo  quadro  si  faccia  della  condizione 
finanziaria  del  giornale. 

Il  commissario  del  Governo  ci  parlava  di  83  mila  lire  che 
la  tassa  aveva  prodotto  nel  1840,  ma  io  lo  posso  assicurare  • 
ebe  queste  83  mila  lire  non  sono  state  pagale  dagli  abbuo- 
nati,  tna  bensì  dagli  azionisti  di  questi  giornali,  massime 
che  la  perdita  complessiva  delle  imprese  d«*i  giornali  nell'anno 
1840  supera  d'assai,  a mio  avviso,  la  cifra  da  lui  indicala;  i 
sovra. tulio  poi  chi  vuole  il  principio  deve  volerne  le  conse-  ! 
guen«e;  se  si  vuole  la  libertà  della  stampa,  se  si  vuole  che 
vi  siano  giornali,  bisogna  lasciarli  almeno  in  tale  condizione 
che  si  possano  sostenere. 
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lo  lo  dico  alludente  e francamente:  (‘aumento  della  tassa 
attuale  equivarrebbe  ad  una  condanna  a morte  di  gran  parte 
dei  giornali  esibenti,  e costringerebbe  quelli  che  tuttavia 
intendano  durare  nell’arrngo  a diminuire  di  molto  il  loro 
furmalo,  a fare  economia  sulle  spese  di  redazione  e di  com- 
pilazione, ossia  sulla  parte  intellettuale  e morale  della  loro 
esistenza  e della  loro  azione. 

Ed  io  non  voglio  punto  «edere  che  tale  scopo  si  proponga 
la  Camera;  laonde  io  beo  mi  lusingo  ch'ella  non  vorrà,  per 
una  considerazione  prettamente  finanziaria,  la  quale  proba- 
bilmente non  risponderà  neppure  all'asprtlazione  ; che  ella, 
dico,  non  vorrà  condannare  a morte  il  giornalismo  piemon- 
tese ; cosa  questa  che  non  sarebbe  troppa  in  armonia  eolio 
stato  di  civiltà  c di  coltura  al  quale  è giunto  il  nostro  paese. 
I giornali  del  Piemonte,  se  non  uso  dire  per  la  parie  intel- 
lettuale^! che  mi  interessa  troppo  da  vicino  perebé  ione  vo- 
glia qui  parlare),  certamente  però  per  la  parte  materiale 
sono  i migliori  d'Italia,  in  quanto  che  mantenendo  un  mag- 
gior formato,  possono  trattare  con  più  svariali  articoli  e eoa 
maggiore  profondità  ed  ampiezza  un  maggior  numero  dì 
questioni  e di  materie.  Ma  essi  non  sono  giunti  a questo 
punto  se  non  a prezzo  di  grandissimi  sacrifizi.  Se  ora  si  ac- 
crescono le  difficoltà  della  loro  condizione,  per  quanto  vivo 
possa  essere  il  desiderio  nei  promotori  e nel  sacerdoti  della 
libera  stampa,  di  conservar  loro  quella  importanza  e quel  lu- 
stro al  quale  sonosi  alzati,  male  al  dirisamento  rispondereb- 
bero le  forze,  cutalchè  dovrebbero  essi  pure  subire  il  destino 
comune  ai  giornali  delle  altre  provincic  d'Italia,  che  in  ge- 
nerale lasciano  molto  a desiderare. 

Rispetto  poi  alla  questione  dei  supplementi,  in  verità  io 
non  ho  mai  credulo  che  il  Governo  avesse  sul  serio  inten- 
zione di  restringerli  alle  relazioni  delle  sedute  della  Camera, 
tanto  più  che  ne  tace  affatto  e il  progetto  di  legge  e la  re- 
lazione che  lo  precede,  come  neppure  non  se  nc  fece  mai 
parola  in  seno  alla  Commissione,  tantoché  questa  questione 
mi  giunge  affatto  nuova.  Ma  non  perciò  p>  riteronimi  a dire 
che  la  lassa  sui  supplementi  sarebbe  una  praticata  restrizione 
di  una  facoltà  utilissima,  che  nessun  reale  motivo  di  pubblico 
utile  giustifica  : quando  si  pubblicano  supplementi,  questo  si 
fa  d’ordinario  per  dare  una  maggiore  pubblicità  a qualche 
scritto  o documento  di  una  importanza  straordinaria  ; fra 
questi  possono  essersene  molli  che  per  nulla  riguardino  la 
Camera,  e che  pure  siano  di  una  utilità  incontestabile,  come, 
per  esempio,  lavori  pubblicati  dal  Governo.  Or  bene,  io  com- 
prendo che  vi  possa  essere  qualche  diversità  d’opinione  sul 
minore  o maggiore  olile  della  polemica  giornalistica  ; aia 
tatti,  io  credo,  furono  d'accordo  nel  proclamare  vantaggiosa 
I»  distribuzione  la  più  ampia  di  quei  documenti  che  interes- 
sino il  benessere,  o i progressi,  o la  diffusione  di  lumi  nel 
paese.  Epperò  il  voler  gravare  diana  doppia  tassa  tutti  quei 
supplementi  che  non  si  riferiscono  alle  sedute  delle  Camere 
sarebbe  un  rendere  impossibile  la  propagazione  c la  diffu- 
sione dei  documenti  statistici  e scientifici  i più  importanti. 

Persuadasi  pure  il  commissario  regio  che  nella  condizione 
attuale  dei  giornali  nessuno  fra  di  essi  abuserà  di  questa  fa- 
coltà (Riso),  poiché  il  procurare  agli  abbuonati  il  beneficio 
di  avere  qualche  documento  interessante  costituisce  sempre 
un  sacrificio  più  o tnen  grave  pel  giornale. 

drhpink,  commissario  regio.  Je  répète  qne  le  G-iuver- 
noment  n'entend  nullemcnt  rmpècher  la  diffnsion  des  jour- 
naux;  seolement  j'ai  cru  devoir  aoumeltrc  à la  Chambre  lea 
perirà  qui  dcriveraient  pour  le  trésor  avec  l'adoption  de 
l'amendement  propose  par  la  Commission  de  la  Chambre  ; perle 
qui  s'élèverait  au  moins  au  chiffre  de  30  mille  franca  par  au- 
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mie. Oij  a dii  qu’en  France  il  n'jrapasdc  supplemento  «lana  Ics 
jouruaux  ordinaires  Cela  nVst  pas  étonuanl,  et  j’cn  ai  donné 
la  raison  : c’est  quc  tous  Ics  supplemento  qui  exccdent  le  n*  I , 
méme  ceux  qui  eontiennent  tea  comptcsrendus  de  la  Cbam 
bre,  soni  soumis  à une  taxe  spéeiale.  On  a dii  encorc  qu'en 
Angleterre  les  journaux  soni  transportc*  d'un  lieu  à l'autre 
sana  étrc  soumis  à la  moindre  laxe;  mais  je  erois  qm*  lì  on 
supplée  par  le  droil  de  Umbre  à ce  qoe  I'ob  perd  pour  le 
pori:  que  l’on  doublé  en  effet  le  droit  de  Umbre  en  soppri- 
mali! celui  de  transport,  le  Gouvernement  rctircra  tvujours 
)e  méme  produit. 

citoi  K,  relatore.  Faccio  osservare  al  signor  commissa- 
rio ebe  la  legge  limita  il  numero  dei  supplementi  ; essa  dice: 
• I supplementi  del  giornnli  non  eccedenti  il  foglio  principale.  » 
Vi  é una  sola  galletta  interessata  a questo  emendamento,  ed 
è il  foglio  ufficiale,  ed  a questo  riguardo  io  noterò  che  sarebbe 
un  assurdo  il  far  pagare  da  una  mano  la  tassa  del  foglio  uffi- 
ciale per  poi  riscuoterla  dall'altra.  Quindi  io  credo  che  in  pra- 
tica nessun  giornale  abbia  finora  pubblicato  più  supplementi 
nello  stesso  giorno  nè  qui,  nè  in  Francia.  Veramente  io  con- 
chiudo  adunque  ebe  non  credo  che  sia  di  alcuna  utilità  pra- 
tica la  limitazione  ad  un  solo  supplemento,  oltreché  sarebbe 
assurdo  il  pretendere  di  determinare  a priori  il  limite  dei 
bisogni  nel  quale  pussa  accidentalmente  trovarsi  un  giornale 
di  pubblicare  supplementi  per  dare  ai  suoi  lettori  un  docu- 
mento ebe  sarà,  non  voglio  dir  sempre  più  interessante  che  i 
dibattimenti  della  Camera,  ma  certamente  altrettanto  dilet- 
tevole taluna  fiala  di  quanto  lo  possano  essere  alcune  delle 
nostre  discussioni,  quali,  per  esempio,  i lavori  statistici,  po- 
litici o scientifici. 

chiù.  Noi  abbiamo  dei  piccoli  e dei  grandi  giornali,  lo 
sono  d'accordo  colla  Commissione  ebe  i giornali  grandi, 
quelli  cioè  il  cui  foglio  non  eccede  30  decimetri  quadrati, 
sono  sufficientemente  tassati,  anche  avuto  riguardo  all'at- 
tuale strettezza  del  nostro  erario,  pagando  due  centesimi  per 
cadnn  foglio;  ma  vorrei  chiamare  l'attenzione  del  Parla- 
mento intorno  alle  sollecitudini  ebe  meritano  pure  i piccoli 
giornali,  i quali,  come  ognun  sa,  sono  soprattutto  destinati 
alla  classe  popolare.  Opportunamente  molli  degli  onorevoli 
preopinanti  osservarono,  come  poi  essendo  presentemente 
nell'esordio  dell'èra  costituzionale,  avevamo  maggior  obbligo 
di  promuovere  l'educazione  popolare.  Uno  deg'i  islrumeoli 
più  potenti  per  quest'educazione  si  è principalmente  la  pro- 
pagazione di  questi  piccoli  giornali. 

In  conseguenza  crederei  opportuno  di  proporre  un  emen- 
damento all'articolo  2,  nel  quale  fosse  chiaramente  accen- 
nata la  distinzione  tra  i giornali  grandi  ed  i giornali  piccoli; 
si  conservi  pure  la  lassa  di  0,02  per  cadun  foglio  la  cui  di- 
mensione non  ecceda  i 50  decimetri  quadrali,  e si  riduca  la 
tassa  ad  un  solo  centesimo  quando  non  ecceda  i 15  decimetri 
quadrali. 

Io  presento  quindi  un  emendamento  in  questo  senso  alla 
Presidenza. 

cuoia,  relatore,  lo  farci  osservare  all'onorevole  preo- 
pinante che  forse  sarebbe  più  opportuno  l'introdurre  il  suo 
emendamento  all'arlicolo  25,  dove  si  parla  dei  giornali.  Ma 
comunque,  se  egli  erede  poter  persistere,  gli  darò  alcuue 
spiegazioni  in  proposito. 

Prima  di  tutto  debbo  avvertire  che  è occorso  un  errore 
nella  stampa  del  progetto  della  Commissione  all'articolo  SS, 
in  cui  si  parla  della  superficie  dei  giornali.  La  Commissione, 
come  risulta  dalla  sua  relazione,  intendeva  di  portare  la  su- 
perficie, nona  50  decimetri,  ma  a IO,  per  le  ragioni  che 
svilupperò  io  appresso. 
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Per  ciò  che  riflette  ■ piccoli  giornali,  farò  osservare  che  fi* 
nora  si  riconobbe,  almeno  per  quanto  consta  alla  Commis- 
sione, daH'atuuiinistrazioiie  delie  poste,  e quindi  credo  dal 
Governo,  col  quale  tutte  te  amministrazioni  sono  solidarie, 
che  i giornali  i quali  in  superficie  non  costituiscono  che  messo 
foglio,  non  pagano  che  mezza  tassa,  ed  io  credo  (il  che  è di 
tutta  giustizia)  che  que>ta  disposizione  continuerà  ad  essere 
loro  applicala  dopo  l’approvazione  di  questa  legge. 

Finora  infatti  i giornali  che  sono  nirm  foglio  di  carta,  che 
sono  cioè  evidentemente  d'uu  formato  di  un  foglio  intiero,  il 
quale  si  taglia  in  due  per  poter  essere  poi  stampato,  non  pa- 
gano che  mezza  tassa  ; e la  Commissione  nella  sua  redazione 
ha  espresso  l'opinione  che  questa  regola  avesse  a seguirsi  or 
avanti. 

Quindi  io  credo  forse  inutile  l’emendamento  del  deputato 
Chiò,  perchè  il  principio  che  si  seguilo  finora  non  v'è  ragione 
alcuna  perchè  non  si  debba  seguire  d'ora  innanzi  ; ma  mi 
pare  che  la  legge  vi  osti,  die  quando  si  dovesse  fare  un  c- 
niendamcnlo,  ripeto  che  si  potrà  fare  all'arlicolo  25. 

pbbsidbstk  Interrogo  il  signor  deputato  Chiò  se  per- 
siste nel  proporre  in  ora  il  >uo  emendamento. 

chiò  Io  non  ho  difficoltà  di  differire  quest’emendamento 
all'articolo  25  ; però  non  vedrei  come  si  trovi  più  opportuno 
d’introdurre  quest'emendamenlo  all'articolo  25,  che  non  al- 
l’articolo di  cui  si  traila.  Del  resto  io  cui  rimetto  a quanto 
osserva  il  signor  relatore  per  non  oppormi  alle  sue  osserva- 
zioni. 

iiKitpivK,  coni  ut  l'aia  rfo  regio.  Je  erois  que  la  proposilion 
qui  vient  d'ètre  faste  ;erait  mieux  placée  à l'article  25,  puis- 
qoc  dans  cet  article  la  !oi  délermine  la  dimenunn  des  feuil- 
les. Or,  cornine  Pamendement  de  l’hinorable  M.  Chiò  est  re* 
latif  à la  dimension,  je  erois  qu’il  est  mieux  de  le  reovoyer 
à l'article  25. 

chi».  Mi  riservo  adunque  di  proporre  il  mio  emenda- 
mento all'articolo  25. 

vzlkhio  i«.  lo  intendo  di  appoggiare  l'emendamento 
proposto  dal  deputato  Chiò,  se  non  che  anch'io  penso  che  sia 
più  opportuno  di  trasferirlo  all’articolo  25,  dove  sarà  utile  di 
spiegar  fra  reamente  il  principio  emesso  nella  relazione  della 
Commissione,  vale  a dire  che  un  piccolo  foglio  sarà  conside- 
rato come  un  mezzo  foglio,  e quindi  non  pagherà  che  la  inefà 
della  tassa. 

Vengo  ora  a svolgere  alcuni  miei  pensieri  intorno  alle  con  • 
siderazioni  emesse  dall'onorevole  signor  relatore,  il  che  mi 
accingo  a fare  non  senta  un  qualche  imbarazzo,  perché  an- 
ch'io mi  trovo  nella  condizione  in  cui  è il  signor  relatore,  e 
non  vorrei  ini  si  applicasse  il  famoso  moli > deg'i  antichi  : 
Cicero  prò  domo  sua,  e cosi  venisse  menomata  la  efficacia 
dei  miei  argomenti.  ( Ilarità ) 

Noterò  in  prima  chele  considerazioni  dell’onorevole  signor 
conte  di  Cavour  parevami  dovessero  condurlo  ad  una  ben  di- 
versa conclusione. 

E»so  provò  colla  solita  sua  evidenza  e matematicamente  le 
condizioni  tristissime  in  cui  si  trova  il  giornalismo  piemon- 
tese; dimostrò  come  attualmente  col  bollo  e colla  tassa  po- 
stali* i giornali  vengano  a pagare  il  37  t/2  sopra  il  pro- 
dotto che  essi  incassavano  dagli  abbuonati  ; dimostrò  che  que- 
sta imposta  era  troppo  grave,  era  incomportabile,  ma  venne 
a condii uderc  poi  che  si  dovesse  ammettere  la  tassa  di  due 
centesimi,  con  la  qual  cosa,  in  vece  del  57  t/2,  verrebbe» 
a conservare  un’imposta  del  35  per  cento. 

Ognuno  può  vedere  c ime  siffatta  imposta,  gravosa  a qua- 
lunque industria,  a qualunque  proprietà  o capitale  o com- 
mercio si  applichi,  sia  ingiusta  o nocevole  fuor  misura  se  ri- 
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cada,  non  sopra  un  guadagno  possibile  o sperabile,  non  sopra 
un  capitale  esistente,  ma  sopra  una  perdita  certa  e collante, 
sopra  una  deficienza,  una  miseria  avverata  in  guisa  ohe  venga 
ad  imporsi  ta  tassa  d-1  3$  per  cento  su  chi  non  Ita  niente, 
sovra  imprese  le  quali  vivono  li  sagrigli. 

L'onorevole  relatore,  signor  eo:ilc  Cavour,  a cui  niuno,  aia 
della  destra  che  della  sinistra,  vorrà  nlegare  ch’egli  abbia  spe- 
ciali cognizioni  della  cosa  di  cui  al  tratta,  di  già  espose  quali 
furono  le  condizioni  Jel  giornalismo  nel  1848  e 1849.  In  ag- 
giungerò che  lutti  i giornali,  non  solo  quelli  di  Torino,  ma 
anche  quelli  delle  provinole,  salvi  forse  quelli  che  hanno  il 
privilegio  degli  annunci  ufficiali  c legali,  anche  i grandi  gior- 
nali di  Genova  hanno  consumati  pressoché  Interamente  i loro 
non  esigui  capitali  di  fondazione.  Uno  di  essi  ha  consumato 
in  due  anni  un  capitale  di  100  mila  lire,  un  altro  nello  stesso 
spazio  di  tempo  ba  consumalo  60  mila  lire,  ed  havvene  uno 
che  in  un  anno  solo  ha  consumato  un  capitale  di  60  mila  lire  ; 
e perchè  questo  slato  di  cose?...  Perchè  le  condizioni  attuali 
del  Piemonte,  circoscritto  come  si  trova  con  provincie  in- 
tiere nelle  quali  la  lingua  italiana  è poco  meno  che  ignorala, 
non  poò  dare  ad  un  giornale  per  mezzo  de' suoi  abbuonati,  i 
mezzi  di  vivere  colle  sue  proprie  forte,  quand’anche  non  do- 
vesse soggiacere  a veruna  imposta. 

Ora  il  Governo  imponendo  il  15  per  cento  sol  giornalismo, 
mi  si  permetta  il  dirlo,  il  Governo  commette  uno  degli  atti 
più  ingiusti  c immorali  che  si  conoscano.  S'impongano  i ca- 
pitali fruttiferi,  s'impongano  anche,  se  vuoisi,  i capitali  in- 
fruttiferi, ma  esistenti , ma  non  si  statuiscano  imposte  su 
quello  clic  non  esiste,  non  si  tassi  la  deficienza,  non  si  molta 
gabelle  alla  miseria. 

lo  trovo  dettala  dalla  giustizia  la  proposta  deU'onorevole 
mio  amico  tosti,  però  non  ho  il  coraggio  di  accostarmi  ad 
essa,  e penso  che  adottando  il  limile  designalo  dal  deputato 
Fagnani,  la  condizione  dei  giornali  si  troverà  lullora  mollo 
aggravata  e difficile. . . 

racna».  Ritiro  il  mio  emendamento  per  unirmi  a quello 
del  deputato  tosti.  ( Ilarità  — Bravo  ! Bene!  a sinistra) 

vtLKRie  li.  Sarà  tuttavia  una  cosa  gravosissima,  ma 
almeno  sarà  sopportabile. 

Badi  bene  la  Camera  che,  accettando  la  proposta  della 
Commissione  e fissando  la  tassa  postale  a due  centesimi,  essa 
verrà  a questi  due  risultati  : o soffocherà  indirettamente  la 
libera  stampa,  o viene  a ridurla  ad  una  condizione  tale  che 
equivarrà  ad  un  annullamento  morale,  e che  cosa  accadrà  in 
questo  caso?  Avverrà  che  i giornali  cadranno  nelle  mani  di 
colore  che  scriveranno  per  mera  speculazione,  che  rende- 
ranno te  questioni,  come  si  dice  in  un  paese  vicino,  ed  allora 
it  giornalismo  piemontese  invece  di  propugnare,  come  egli 
fece  per  lo  passalo,  e fa  a suo  rischio  e pericolo,  delle  opi- 
nioni che  Altri  possono  considerar  buone  e ad  altri  possono 
parere  cattive,  ma  che  però  partono  dalla  coscienza  di  coloro 
che  le  propugnano, diventerà  slroraento  di  basse  passioni,  di 
basse  speculazioni,  come  pur  troppo  spesso  accade  in  altri 
paesi,  che  io  non  voglio  citare.  Se  i liberi  giornali  poi  ces- 
seranno di  comparire,  allora  che  cosa  sarà  del  nostro  libero 
Governo  costituzionale  ? . . 

Ora  io  aggiungerò  un'altra  considerazione  che  non  vorrei 
fosse  riguardata  come  un  epigramma,  perchè  c una  verità. 

Quando  i giornali  indipendenti  cessassero,  perchè  soffo- 
cati dalle  (asse,  accadrebbe  che  rimarrebbero  in  vita  i soli 
giornali  salariati  dal  Governo.  Essi  soli  rimarrebbero  a pagare 
le  tasse  postali  e le  imposte,  ma  queste  imposte  invece  di  es- 
sere un  guadagno  per  le  finanze,  sarebbero  pagate  dalle  fi- 
nanze stesse  coi  fondi  segreti. 
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Ecco  il  bel  risultalo  che  si  otterrebbe  dalla  Camera.  (Segni 
( li  approvatane) 

HMKMinKMTK.  Abbiamo  adunque  tre  proposizioni,  quella 
del  deputato  (osti  il  quale  propone. . . 

nmvrrki.  le  demando  la  parole 

Je  viens  combaltre  les  proposi  (io  i*  émiscs  par  l«*s  hono- 
rables  preopinante,  et  qui  tml  pour  but  d’abolir  la  laxe  pour 
Ics  journaux,  mi  (endent  au  moins  à la  réduire  au-dessous  de 
la  dépensc  réell»*  qu’occas'onneleur  Iranvport  ; de  manière  à 
rendre  l'adminivtralion  passive  pour  celle  branche  de  Ser- 
vice public. 

Je  compatì*  autant  que  tout  aulre  ani  souffranees  de  la 
presse  don t lev  oratrurv  qui  m’ont  précède  onl  flit  un  ta- 
bleau si  dépl»rable;  mais  je  trouve  que  le  moyen  que  l'on 
propose  pour  venir  à son  secoor*  n’est  pas  exceulable  J’ad- 
mettrai,  si  vnus  le  voutez,  que  les  journaux  ne  doivent  pas 
payer  d’iinpòt  ; mais  il  y a bien  loin  de  là  à une  exemption 
de  taxe  D'après  des  données  que  je  nc  erols  pas  inexactes,  la 
taxe  de  deux  centimes  proposée  par  la  Coimnission  n'indem- 
niserait  pas  Padminislratìon  des  dépenses  qu’elle  est  ohligée 
de  faire  pour  le  transporl  des  journaux  ; Candì»  que  celle  de 
trois  centimes  donnerait  peni -è tre  quelque  légerjexcédant  de 
rccette.  C'est  pourqooi  je  peose  qu’on  ne  peut  s'éeartcr  des 
taxes  proposte*  par  le  Goorernement  ou  par  la  Commission, 
et  que  dans  aucun  casou  ne  doit  descendre  à celle»  qui  Pont 
élé  par  quelqucs-uns  des»  honorables  preopinanti.  Nona  ne 
devons  pas  oobtier,  messieurs,  que  faire  payer  à l'Èia!  les 
frais  de  transport  des  journaux  c>»t  la  ménte  ebose  que  les 
faire  payer  aux  conlribuables,  et  que  ce  serait  par  consé- 
quent  créer  en  faveur  des  journaux  une  véritable  imposi tion 
qu  ii  n’est  sans  doute  pas  dans  votre  intention  d’clablir. 
(Braco! ) 

M1CHRI.1N1.  lo  intendeva  appoggiare  l’emendamento 
proposto  dal  deputato  Chiò,  facendogli  tuttavia  alcune  mo- 
dificazioni ; e credo  che  (ale  emendamento  troverà  luogo  pre- 
cisamente nell’articolo  di  cui  discutiamo,  ma  dopo  che  sarà 
decisa  la  questione  che  è presentemente  agitata  dalla  Ca- 
mera. Prego  pertanto  il  presidente  di  concedermi  la  parola 
dopo  che  ai  sia  discussa  la  questione  della  tassa. 

■ositi,  io  aggiungerò  poche  parole  alle  osservati oni  fatte 
dall'onorevole  deputato  Valerio.  Anzi  lotto  risponderò  alle 
osservazioni  fatte  dall’  onorevole  deputato  Menabrca  ; egli 
dice  che  la  tassa  di  tre  centesimi  rimborsa  il  Governo  della 
spesa  del  trasporto  delle  lettere.  Qui  io  risposta  viene  io 
aconcio  l’argomento  del  deputalo  Chiò;  io  non  so  che 
cosa  spenda  il  Governo  per  il  trasporlo  dei  giornali,  dacché 
il  servizio  delle  poste  è già  organizzalo  per  un  altro  ufficio  ; 
dunque  il  Governo  non  dà  niente  del  suo,  lutto  al  più  sa- 
rebbe il  servizio  materiale  degli  uffizi  che  li  distribuiscono  ; 
ma  per  il  trasporto  non  paga  niente,  sarebbe  un  favore  che 
il  Governo  farebbe  alla  stampa  senza  suo  seapito  q spesa  spe- 
ciale per  quest’oggetto. 

Aggiungeva  l'onorevole  deputato  Menabrea  che  in  questo 
modo,  non  pagando  la  stampa,  sarebbero  i contribuenti  ebe 
pagherebbero  per  essa.  Rispondo  ebe  dovendo  i contribuenti 
già  pagare  per  altre  ragioni  gli  uffizi  e i corrieri  di  posta, 
per  nulla  verrebbero  sopraccaricati  dalla  aggiunta  del  gior- 
nali ; solo  non  tirerebbero  partito  nessuno  del  loro  contri- 
buto. Vi  sarebhe  lucro  cessante,  ma  non  danno  emergente. 
In  ogni  modo  poi  io  dico  : non  vi  è dubbio  che  sono  i contri- 
buenti che  debbono  pagare  le  scuole  se  vogliono  l'istruzione  ; 
dunque  i contribuenti  debbono  anche  pagare  la  libera 
stampa,  quando  essa  dalla  sua  industria  non  tragga  i metti 
di  sostenersi.  Se  il  paese  vuole  istruirsi,  se  il  paese  vuole  la 
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libertà,  i!  paese  deve  volere  i mezzi  e fare  i sacrifizi  neces- 
•tari  per  difendere  l'istruzione  liberale  ; qui  non  c'è  vìa  di 
mezzo  : allora  sopprimete  le  scuole  se  le  ragioni  lina u/u rie 
sono  quelle  clic  devono  prevalere. 

Qui  è il  caso  dcU’osserv azione  che  faceva  l'onorevole  de* 
pillalo  Di  Revel  a quelli  che  volevano  imporre  sui  fondi  de- 
maniali, che,  cioè,  volevano  prendere  da  una  mano  per  ver- 
sare nell'altra,  complicando  l’azione  coll'aggiunta  della  per- 
dila dell'aggio  del  dcuaro.  Co>i  il  Governo  spender!  per  le 
scuole,  spenderà  per  promuovere  altri  stabilimenti  d’istru- 
zione ; ma  dall'altra  parte  caverà  danari  da  un'altra  istitu- 
zione pubblica  di  simile  ualura.  Ma,  in  grazia,  non  è meglio 
esentare  dai  sacrifizi  d'imposta  le  istituzioni  esistenti,  anzi- 
ché umiliarne  delle  nuove  col  denaro  estorto  dalle  prime  t 
A me  pare  che,  altrimenti  facendo,  sia  un  circolo  vizioso. 
Risparmi  il  Governo  neiri»lruziooe  elevata,  se  crede  di  non 
avere  mezzi  sufficienti,  ma  non  cavi  danaro  dall'istruzione 
popolare,  che  è la  più  necessaria. 

Signori,  se  è vero  (come  non  v'ba  dubbio)  che  lutti  i gior- 
nali sono  in  ptrJila,  che  rindu>lria  giornalista  ha  già  sciu- 
pati parecchi  capitali,  io  soggiungo  che  qui  vi  è danno  eco- 
nomico ed  anche  finanziario;  a lungo  andare  si  stancheranno 
gli  azionisti  e mancheranno  le  risorsa;  la  stampa  cesserà  la 
sua  voce  quando  non  vi  soccorra  il  Governo.  Che  cosa  di- 
rebbe il  Parlamento  quando  vi  foasero  petizioni  che  implo- 
rassero un  pubblico  assegnamento  al  sostentamento  del  li- 
bero giornalismo,  senza  di  cui  non  libertà,  non  Costituzione, 
non  popolare  istruzione  politica  f Pagale  gli  artisti,  pagate  i 
teatri  e Unte  altre  opere  di  lusso,  e non  soccorrerete  alla 
librra  stampa  \ All'industria  del  pensiero?  Al  commercio 
delle  idee  t Ma  questa  è la  prima  fra  le  industrie,  il  princi- 
pale fra  i commerci.  Se  le  finanze  sono  in  angustie,  se  le  fi- 
nanze non  sono  in  uno  stato  florido,  cavate  il  danaro  da  qua- 
lunque altra  industria,  come  diceva  il  deputato  Valerio,  che 
abbia  un  qualche  guadaguo,  tua  non  soffocate  la  prima  delle 
industrie,  il  commercio  delle  idee  nel  suo  nascere,  nei  primi 
suoi  vagiti  iu  mezzo  a tante  privazioni  e tanti  ostacoli  mo- 
rali e finanziarli.  Verrà  forse  tempo  io  cui  la  stampa  dei  gior- 
nali sarà  una  speculazione  attiva,  e allora  sarà  giusto  che  an- 
ch'essa  concorra  ai  carichi  proporzionatamente  alle  altre,  e 
forse  vi  rimborserà  con  usura. 

In  Francia  la  carriera  di  giornalista  presenta  delle  fortuoe 
immense,  ed  i una  speculazione  lucrosa  come  laute  altre  : ivi 
trovo  giusto  che  paghi  come  le  altre.  Se  i professori  fossero 
da  noi  ricercati  come  i ballerini  e le  ballerine,  certo  si  fa- 
rebbe bene  a comprendere  i professori  nella  imposta  delle 
paleuti,  uè  si  correrebbe  pericolo  di  deficienza  di  personale, 
ma  adesso  se  volete  trovare  sufficienti  e abili  professori,  non 
che  ranzouare  sui  loro  guadagni  , dovete  soccorrerli  voi 
stessi  coi  denari  deUerario  dello  Stato.  Cosi  è nei  nostri 
tempi  della  stampa,  se  voi  la  volete  per  l’istruzione  del  po- 
polo, anzi- che  ranzouare  sui  meschini  suoi  guadagni,  dovete 
soccorrerla. 

lo  quindi  dico  che  nella  nostra  situazione,  con  una  popola- 
zione limitata,  ove  non  è forte  il  numero  dei  lettori,  e rin- 
serrata fra  paesi  più  di  noi  sviluppali  o avversi  al  nostro 
gioruaii>cuo,  debbiamo  anzi  ebe  trar  profitto  dai  giornali, 
soccorrerli  con  sacrifizi,  e sin  d'ora  dichiaro  che  quando 
verrà  la  questione  del  bollo  voterò  per  la  soppressione  di 
quella  lassa,  come  ora  voto  per  l’esenzione  a loro  favore  dai 
diritti  di  posta,  e che  quando  queste  largizioni  non  bastas- 
sero per  ravvivarli,  volerò  per  un  soccorso  a carico  dell'e- 
rario come  di  una  spesa  necessaria  pel  bene  del  paese. 

E cosi,  coerente  a questi  principi!,  vi  prego  fin  d’ora  a 


sopprimere  il  minimo  dei  pesi  clic  impedisce  questo  pro- 
gresso murale  del  nostro  paese  ; dissi  mimmo, e ciò  anche  ri- 
guardo alle  finanze,  perchè  poi  nel  fondu  è la  rinuncia  all’utile 
di  80  mila  franchi  per  parie  dei  contribuenti,  ed  uve  questi 
intendano  il  loro  interesse,  capiranno  ben  di  leggieri  che 
mai  si  avribbcro  procurato  a cosi  buon  mercato  un  più 
grande  vantaggio  anche  pei  loro  materiali  interessi,  favo- 
rendo la  circolazione  dei  giornali. 

Dunque,  riconoscendo  che  questo  è il  minimo  dei  favori 
che  si  può  fare  alla  slampa,  io  persisto  nel  sostenere  che  la 
circolazione  e trasporto  dei  giornali  deve  esser  fatta  gratui- 
tamente dall  amminiitrazinne  delle  poste. 

vzzkrio  k.  Le  ragioni  esposte  dal  deputato  (osti  rende- 
ranno molto  più  brevi  le  mie  parole. 

lo  aveva  chiesto  fa  parola  per  dire  die  il  servizio  delle  po- 
ste essendo  organizzato,  la  distribuzione  dei  giornali  non  ag- 
grava di  un  centesimo  la  spesa  «lei l'amministrazione  po- 
stale, perchè  le  spese  per  gl'ini  piegati  e per  il  trasporto  deve 
farle  quand'anche  uopi  dovesse  distribuire  un  foglio  di 
stampa.  L'onorevole  signor  deputato  Meuabrea  ha  compianto 
la  condizione  della  stampa  pel  passato.  Per  parte  mia  io  uon 
accetto  questo  compianto,  e credo  ebe  altri  in  questa  Assem- 
blea saranno  della  mia  opinione,  lo  per  parte  mia  sono  or- 
goglioso del  contegno  ebe  la  stampa  libera  ha  tenuto  pel  pas- 
sato nel  nostro  paese.  Se  abbiamo  sopportato  delle  gravi  per- 
dite, egli  è appunto  perchè  non  abbiamo  voluto  vendere  il 
nostro  pensiero,  vender  l'opera  nostra.  Quando  a datino  della 
propria  indipendenza  noi  avessimo  volato  far  fruttare  i gior- 
nali che  erano  nelle  nostre  mani  avremmo  pelato  farlo  e uon 
ci  mancarono  le  occasioni.  Noi  abbiamo  credulo  di  dover  so- 
stenere francamente,  onestamente  la  nostra  opinione,  perciò 
abbiamo  sopportato  delle  gravi  perdile  ; perdite  di  danaro  e 
di  lampo,  di  lunghe  e diuturne  fatiche;  però  speriamo  che  il 
seme  che  abbiamo  gettalo  non  sarà  perduto,  e questo  ci  è 
bastante  compenso. 

Ma  intanto  pensi  la  Camera  che  essa  mette  il  paese  al  bivio 
di  avere  una  stampa  sincera,  ones'a,  franca,  preparatrice  ai 
liberi  pensieri,  od  una  stampa  salariala,  e salariala  chi  sa  a 
chi  e da  chi.  Ci  pensi  seriamente. 

■Kii  tBHEA  Four  soutenir  teur  proposition  d'obliger  le 
Gouvcreemcnt  au  traosporl  graluil  de*  j m-naux  Ics  hono- 
rables  preopinanti  se  soni  appuyéi  sur  des  faits  que  je  croi* 
inciseti,  et  à ce  sujel  je  rrgrette  de  u’étre  pai  d'accorti  a vie 
M.  Lorenzo  Valerio  ausai  bien  que  nous  l'ciions  dans  nnn  des 
séauces  précédente»  sur  le  principe  ménte  de  la  loi. 

On  a dii  que  l'adminislralion  était  obligée  auz  uiémrs  dc- 
penscs  soil  qu’clle  u'eùt  à transporter  que  !<•$  letlres,  soit 
qu’elle  eùt  égalemcnt  à transporter  les  journaux.  Or  ceci  est 
unccrreur;  car  je  puis  sssurer  que  l’aduiinislralìon  a été 
obligée  d'augmeiiler  considérablement  soo  pcrsunnel  àcausu 
du  dévdoppeinenl  qu’o  pria  la  presse  périodique  (Scyni  di 
dubbio)  Ce  que  je  vous  die,  messieurs,  est  la  vèrste  ; il  est  fa 
mie  de  vuu?  en  eonvaincre  vous-mèmes.  D'aillturs,  vous  le 
verrei  miru*  encore  à l’époque  de  la  discussion  du  budget 
des  posici  qui  a dù  élre  nolablemenl  augmenld  à cause  du 
Service  des  journaux. 

L'un  a voulu  comparir  lei  journaux  auz  écules  ; et  de  ce 
quel'Élat  est  Inni  de  burnir  des  rnoyens  d'instruction  pour 
le  pcuple  on  en  a conciti  qu'il  était  égalemenl  obligc  de  lui 
burnir  des  journaux.  Je  co m mence  par  déelanr  qne  la  pa- 
rile qu'on  a voulu  aitisi  établir  est  passablemenl  contestable, 
et  certes,  je  ne  crois  pa»  que  ce  soil  par  le  journalismc  que 
l'édueilion  et  l'instruction  se  développcnt;  mais  bien,  au 
conlraire,  par  de  bonnes  écolea  et  par  des  éludeà  sérieuses 
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camera  dei  deputati 

(altea  ciao»  le  recueilleiumt  el  soutenues  par  un  travati  as 
sidu.  Il  n’y  a dome  pai  siimlitude;  et  la  conséqucnce  qu’on  a 
cherché  à en  tirer  est  par  le  fall  ti)  è ini-  inexacte. 

M.  Valerio  a parie  de*  aacrifices  qu'onl  fail  Ira  houimrs 
de  la  presse;  : hé  bien  ! messieurs,  loci  le  monde  eopeut  dire 
aulant  ; polir  mon  compie,  je  sais  ce  qu’il  tn’en  coùte,  et  il 
n’y  a peul-élrc  personne  dans  celle  chambre  qui  n‘ait  fail 
quelqur  sacrifìci!  pour  encourager  les  journaux  qu'il  croyail 
conforme*  à ses  opiuions.  Mais  si  la  presse  a besoin  d'encou- 
ragerui’ril,  je  ne  croi*  pas  que  ce  soit  à propos  d'unc  ioì  sur 
la  lai?  qu'on  doife  venir  l'imposer  anx  contribuables.  Je 
conci  u>  dotte  à ce  que  les  propo*itions  de*  préopìoants  f oient 
repoussées. 

pbiuiidkktk,  Rileggo  l’articolo  93: 

• 1 giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  sono  assoggettati  per 
qual>ia*i  declinazione  nell'interno  dello  Stalo  alla  tassa  io 
affrancamento  di  due  centesimi  cadun  foglio  della  dimen- 
sione stabilita  aU'articolo  Iti. 

« ! supplementi  dei  giornali  e delle  gazzette  surriferite, 
non  eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti 
al  medesimo,  vanno  esenti  dalla  lassa.  • 

Sulla  prima  parte  di  questo  articolo  vi  sono  tre  proposi- 
zioni : la  prima  del  deputato  tosti  che  torrebbe  Ogni  tassa 
per  l'interno,  la  seconda  quella  della  Commissione  che  porta 
l'affrancamento  di  due  centesimi,  la  tersa  quella  del  com- 
missario regio  che  domanda  che  sia  stabilito  un  affranca- 
mento di  tre  centesimi. 

Domando  se  l'emendamento  proposto  dal  deputato  tosti  è 
appoggiato. 

(È  •PI»(gUI«.) 

Il  deputalo  Valerio  ha  la  parola. 

v&lkbio  E/.  Ilo  domandato  la  parola  solamente  per  dire 
che  intendeva  di  riprendere  l'emendamento  che  il  signor  de- 
putato Fagnani  aveva  ritirato. 

j*.CQ«ntsiot:B  Antonio.  Pour  noi,  messieur»,  je  pense 
qu’il  nou*  sera  diffìcile  de  rédiger  convenabtcmenl  Parti- 
ci e 93,  sani  c imprcndre  Jan*  celle  rédaction  l'article  95  et 
l'article  96.  Je  trouve  que  les  artici**  93,  24,  US  et  96  soni 
très-mal  rédigés  dans  le  projel  du  Gouvernement  «mime 
dan*  celui  de  la  Commission.  La  logique  veut  que  nous  Irai  - 
tions  d’abord  à l’article  93,  qui  est  le  préliminaire  de  lousles 
autres,  la  doublé  qneilion  de  la  taxe  et  du  format.  La  (aie 
ne  peut  s'clablir  sans  que  le  format  soit  en  ménte  tempi 
fixé.  Cornine  l'opìnlon  de  la  Chambre  à cct  égard  ne  me  pa- 
rali poinl  cncore  bien  orrélée,  et  que  d'autre  pari  il  importe 
de  courdonner  Ics  articles  de  la  loi  d'unc  manière  ration- 
nelle  et  pieine  de  ciarlò,  je  peccherai*  è proposer  à la 
Chambre  de  renvoyer  la  décision  de  la  doublé  queslion  de  la 
taxe  et  du  formai  à la  séance  de  demain,  à moin*  que  la  Com  ■ 
mission  ne  déclare  avoir  dea  donnee*  suffisaulrs  pour  soute* 
nir  la  discussiou  et  veider  les  deux  ponila  en  litigo  dès  à 
présent 

dsnprnb,  commiuario  regio . Il  me  scrnble  que  si  la 
Chambre  voulaìt  résoudre  actuellement  toules  Ics  questiona 
de  maxime,  elle  dcvrail  déterminer  immédiatement  la  di- 
mension. 

Dan*  cc  cas  le  renvoi  serait  inutile.  Je  propose  psr  con- 
séquenlque  la  Chambre  discute  avant  tout  la  question  de  la 
dimension. 

Je  dirai  à cl-I  effe!  que  le  projet  du  Gouvernement  a prò- 
posò  30  dc.'iniètre»  carré*,  qui  est  la  dimension  de  la  Curette 
Piéniontaise  ; la  Cominissiun  a propose  au  contraire  70  déci- 
mètres  carré*,  doni  le  modéle  qui*  je  présente  à la  Chambre 
fait  volr  la  dimension  exccssive. 
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Le  Gouvernement  croi!  accorder  une  dimension  bien  suffi- 
ssale eu  la  fixar.t  à 40  décimètrps  carré*  qui  est  la  dimen- 
sion du  Risorgimento,  le  plus  grand  de  noi  journaux  quolì- 
diens.  Je  propose  dune,  au  nom  de  Gouvernement,  de  fixer 
celle  dimension  à 40  décimétre*  carré*. 

pbmidestk.  Domanderò  prima  se  ta  mozione  d’ordine 
presentala  dal  deputato  Jacquemoud,  il  quale  propone  che 
questi  articoli  93,  14  e 95  del  progetto  della  Commissione 
siano  a questa  rimandati,  sia  appoggiata 

(È  appoggili».) 

dkavink,  eommlÉtario  regio.  Corame  l'heore  est  très- 
avancée,  il  serait  conveoable  de  renvoyer  la  discnssion  è 
demain. 

Foci.  No!  noi 

puKfiinRifTR.  Si  tratterebbe  di  far  precedere  l'arti- 
colo 95. 

m k vi uhki  II  me  semble  que  s?ns  renvoyer  à la  Com- 
mission  les  artieles  inJiqués  par  mousieur  le  docteur  Jacqoe- 
moud,  un  pourrait  rcndre  à la  diseussion  toute  la  ciarle  que 
l'hunorable  préopinanl  désire  y introdurre,  en  tran&portant 
les  arlicle*  93  et  96  immédiatement  avant  l'article  22  de  la 
Couimission.  Cede  propositiou  qui  coincide  aree  celle  de 
monsieur  Despine  éviterait  toul  retard  et  rcmplirail  le  but 
qu’a  en  vue  le  docteur  Jacquemoad. 

■ ichrlini  Non  mi  oppongo  a che  siano  rinviali  quest 
articoli  alla  Commissione  per  una  migliore  redazione;  tutta- 
via mi  pare  che  la  Camera  dovrebbe,  onde  guadagnar  tempo, 
determinare  sin  d'ora  la  tassa  di  affrancamento,  affinché  le 
discussioni  che  ebbero  luogo  non  abbiano  a rinnovarsi  altre 
volte  Questa  decisione  delta  Camera  servirà  di  norma  alla 
Commissione  per  la  redazione  degli  articoli  che  gli  sarebbero 
rimandati. 

nuHMHTl.  Faccio  osservare  che  per  mettere  ai  voti 
l'articolo  95  bisogna  prima  votare  la  proposta  del  commis- 
sario regio,  di  metterò  cioè  40  decimetri  invece  di  50,  po- 
scia verrà  la  proposta  del  deputato  Chiò. 

Prima  di  tutto  però  domando  se  non  si  voglia  accettare  la 
proposizione  del  deputalo  Jacquemoud  Antonio,  che  cioè  si 
rimandi  quest’articolo  alla  Commissione. 

La  proposirione  essendo  stata  appoggiata,  la  debbo  met- 
tere ai  roti. 

Foci.  A domani  ! 

moia.  Mi  pare  che  si  poteva  intanto  decidere  se  si  deve 
continuare  la  discussione,  o se  la  Camera  vuole  rimandare 
quest'articolo  alla  Commissiouc;  mi  pare  che  si  può  fino  da 
oggi  decidere  la  questione  di  principio. 

prrsidrktr.  lo  debbo  infanto  mettere  ai  voti  la  pro- 
posizione del  deputalo  Jacquemoud  per  sapere  se  si  abbia  da 
rimandare  o no  alla  Commissione  l'esame  di  quest'articolo. 

catovb,  relatore,  lo  non  veggo  motivo  bastevole  per  ri- 
mandare alla  Commissione  gli  articoli  accennati  dall'onore- 
vole deputato  Jacquemoud  Antonio  ; se  egli  crede  che  si 
debba  invertere  l'ordine  della  discussione , bene  sia,  ma 
io  non  posso  ritenere  le  osservazioni  che  sono  state  poste  in 
campo  come  tali  da  provare  che  vi  sia  niente  da  riformare 
sulla  riduzione  della  tassa,  nè  sulla  distinzione  da  farsi  nei 
giornali  di  varia  dimensione  ; non  fa  bisogno  di  rifare  un  la- 
voro ; la  Camera  mi  pare  che  nello  stalo  delle  cose  non  ha 
bisogno  di  discutere  più  su  queste  due  proposizioni. 

Sono  le  5,  e se  non  si  lavora  di  più,  saremo  ancora  ob- 
bligati al  mese  di  ottobre  di  star  discutendo  questioni  vita- 
lissime. 

prriidrstr.  Se  il  deputato  Jacquemoud  non  ritira  la 
sua  proposizione,  io  debbo  metterla  ai  voti. 
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TORNATA  DEL  1°  MARZO 


lu  guNoti)  antodio.  D'après  le*  observalions  que 
l'honorahle  rapporteur  vieni  de  (aire,  je  n’bésite  pas  à la  re- 
lirer. 

i»rkmibk\tk  Leggerò  Tarlicelo  Si  Sul  primo  alinea  di 
questo  articolo  vi  sono  tre  proposizioni:  la  prima  è quella 
del  deputato  tosti  che  è già  stata  appoggiata,  la  quale  dice: 

■ I giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  non  sono  assogget- 
tati  per  qualsiasi  deslinaxione  dei  regi  Stati  ad  alcuna  tassa.  » 
Viene  dopo  la  proposta  della  Commissione  che  è per  due 
centesimi. 

E la  terza  è quella  del  commissario  regio,  il  quale  do- 
manda che  sia  ristabilita  la  tassa  ora  vigente  dei  tre  cente- 
simi. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  io  metto  ai  voli  ta  proposta 
del  deputato  Inali. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  rigetta.) 
moi  a.  Domando  la  parola  snlTordine  della  discussione. 
Essendosi  ripreso  l'emendamento  del  deputato  Fagnani, 
sarebbe  il  caso  di  rimettere  in  discussione  quello  del  depu- 
tato Valerio. 

pitKHiDKaiTB.  Il  deputato  Valerio  aveva  detto  che  lo  ri- 
tirava. 

vilkbio  ■„  Ho  detto  che  lo  subordinava  a quello  del 
deputato  Fagnani,  e non  che  lo  ritirava. 

moia.  Comunque  sia,  lo  riprodurrò  io  stesso.  E se  la  Ca- 
mera vuole  continuare  la  discussione,  io  parlerò. 

prknidcstr.  Dunque  viene  ia  proposta  del  deputato 
Fagnani,  la  quale  è di  ridurre  la  tassa  di  affrancamento  ad 
un  centesimo 
Domando  se  è appoggiata. 

(È  appoegiaU.) 

■osa  L'onorevole  deputato  Menabrea,  parlando  dell’af- 
francamente  dei  giornali,  ba  asserito  che  non  pare  equo  che 
si  metta  un’imposta  sui  contribuenti  a favore  dei  giornalisti 
e di  quelli  ebe  leggono  i giornali,  dalle  quali  parole  mi  pare 
si  possa  iu ferire  ch'egli  assentirebbe  a che  i giornali  siano 
trasportati  ad  un  prezzo  che  basti  a rimborsare  le  spese  che 
si  fanno  dallo  Stato.  Si  tratta  dunque  di  vedere  quale  tassa 
sarebbe  bastevole  a compensare  lo  Stato  della  spesa  che  deve 
incontrare.  Sebbene  mi  manchino  gli  elementi  per  poter  sla- 
bilire  un  calcolo  anche  solo  approssimativo  a tale  proposito, 
nulladimeno  io  non  posso  indurmi  a credere  che  sia  a tal  ef- 
fetto necessaria  la  tassa  di  3 centesimi,  e oemmanco  quella 
di  due.  Nè  io  posso  convenire  nell'opinione  dell'onorevole 
Menabrea,  il  quale  ha  detto  che  la  lassa  di  tre  centesimi  è 
un  po’  al  disopra  c quella  dei  due  centesimi  é un  po’  al  di- 
sotto del  costo  suaccennato. 

lo  per  me  aderirei  all'emendamento  del  deputato  Fagnani, 
e fino  a prova  contraria  io  sono  disposto  a credere  che  la 
lassa  di  un  centesimo  basta  a compensare  il  Governo  delle 
spese  che  fa  per  il  trasporlo  dei  giornali,  tanto  più  che  è da 
credersi  che  la  diminuzione  della  tassa  produrrà  necessaria- 
mente un  aumento  di  diffusione  dei  giornali. 

Pertanto,  quand'anche  neiTamministrazione  fosse  d'uopo 
di  aggiungere  qualche  impiegato  per  ia  distribuzione,  quando 
anche  avvenisse  il  caso  di  attaccare  qualche  cavallo  di  piò 
alle  vetture  dei  corrieri,  io  non  (stimo  però  che  siffatte  spese 
debbano  giungere  a tanto  da  oltrepassare  la  tassa  di  un  cen- 
tesimo per  ogni  foglio. 

Però,  torno  a dirlo,  io  non  bo  dati  precisi  per  istabilire 
questo  calcolo,  e se  qualcono  dei  deputati  vorrà  fornirmi 
clementi  certi  a tale  riguardo,  io  modificherò  la  mia  propo- 
sizione, finché  non  sia  provato  che  la  tassa  di  un  centesimo 
non  basti  a compensare  lo  stalo  della  spese  che  ha  per  far  fare 
Sismo»  ISSO  — Diictuhom.  10A 


la  distribuzione  dei  giornali  ; io  eredo  che  la  Camera  possa 
volare  l'emendamento  Fagnani*  perchè  tulli  gli  oratori  che 
hanno  parlato,  tanto  in  sostegno  della  cifra  del  Governo, 
quanto  di  quella  della  Commissione,  sono  stati  tuitk  d’accordo 
in  questo  che  il  Governo  non  debba  percepire  una  tassa  sopra 
questo  trasporto  , ma  debba  limitarsi  a rimborsarsi  delle 
spese  ch'egli  deve  fare,  lo  appoggio  quiudi  l'emendamento 
del  deputato  Fagnani. 

prksidkstr  Metto  ai  voti  l’emendamento  del  deputalo 
Fagnani  che  consiste  nel  ridurre  la  tassa  da  due  centesimi 
ad  nu  centesimo. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  rigetta.) 

emù.  Non  parve  che  il  mio  emendament  i fosse  a luogo 
nell’articolo  21,  perchè  portava  l’indicazione  della  dimensione 
dei  diversi  giornali  ai  quali  si  riferiva. 

Tenendo  conto  di  questa  osservazione  dell’onorevole  rela- 
tore, ho  creduto  dovermi  aslenere  dall’indicare  la  dimen- 
sione del  foglio  e di  portare  al  mio  emendamento  una  modi- 
ficazione; il  mio  è in  questo  senso. 

Nel  primo  alinea  dell'articolo  23  alle  parole  due  centesimi 
caduti  foglio  della  dimensione  stabilita  al  Particola  23,  ag- 
giungerei queste  parole:  ed  un  centesimo  per  ogni  mezzo 
foglio  della  dimensione  stabilita  alt'ariicolo  23. 

In  questo  modo  lo  scopo  del  mìo  emendamento  sarebbe 
raggiunto  ed  inoltre  la  questione  della  dimeusiorr  del  foglio 
non  verrebbe  intaccata. 

farmi  che  la  Commissione  non  possa  respingere  il  mio 
emendamento  ridotto  a questi  minimi  termini. 

cavocr,  relatore.  Reputo  inutile  l'emendamento,  per- 
chè credo  che  dalla  legge  risulta  che  il  mezzo  foglio  non 
debba  pagare  che  la  metà  del  porto.  Se  però  il  deputato 
Cblò  crede  indispensabile  noa  disposizione  esplicita  a que- 
sto riguardo,  io  credo  che  la  Commissione  noa  sìa  per  op- 
porvi»!. 

emù.  Ringrazio  l’onorevole  relatore  delle  sue  favorevoli 
disposizioni  rispetto  del  mio  emendamento,  ma  per  mag- 
gior chiarezza  credo  che  sia  opportuno  di  indicare  che  il 
mezzo  foglio  dovrà  solo  pagare  la  metà,  e eiò  per  la  sem- 
plice ragione  che  credo  che  l’ano  dei  principali  caratteri  che 
debhe  avere  una  legge  sia  la  chiarezza. 

Questa  semplice  riflessione  deve  mostrare  come  sia  conve- 
niente e prudente  di  adottare  quest'emendamento. 

dkrpisb,  commissario  regio.  J'insisterais  pour  que  la 
séance  fot  reovoyée  à demain. 

raKRiDKRTK  Consulto  la  Camera  se  voglia  rimandare  la 
discussione  a domani. 
roel.  S\  t 

Altre  noci.  No  ! no  t 

jACQtiiatm.  Je  demande  la  parole  pour  une  motioo 

d'ordre. 

prbmidksts.  Vous  avex  la  parole  pour  une  molion 

d'ordre. 

jacqcirr.  Puisquc  M.  le  commissaire  royal  vieni  de 
proposer  le  renvoi  de  la  discussion  à demain,  je  crois  devolr 
rappeler  à la  Chambre  que  l'ouverture  de  la  séancc  est  fixée 
à une  beare  précise,  et  qa’avant  deux  houres  nous  uoua 
trouvons  rarement  rn  nombre.  Il  n’y  a pas  de  doute  que 
nuus  pourrions  terminer  nos  séance*  à cinq  heurrs  si  nous 
pouvlons  les  coromencer  à une  heure  précise.  S'il  importe 
peu  anx  députés  qui  scjoornent  à Turin  que  les  séances 
ayent  une  durée  plus  ou  moins  longue,  il  n'en  est  pas  de 
méme  pour  ceux  qui  soni  des  province»  éloignées.  Une  heure 
perdo  e ebaque  jour,  d'après  le  calcul  qui  a élé  ime  foia  fast 
par  Thooorable  Cavour,  prolonge  de  beaucoup  la  durée  de  la 
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Session,  et  forme  une  quantità  de  jours  à la  fin  de  l'année. 
Je  prie  la  Chambre  de  vauWHr  bien  lenir  compie  de  ce*  ob- 
scrvalions. 

PMMiHKKTK.  In  seguito  alla  mozione  del  deputalo 
Jaequier,  io  credo  di  dover  annunziare  alla  Camera  che  la 
seduta  si  aprirà  ad  un'ora,  e che  al  quarto  dopo  il  tocco  ti 
farà  l'appello  nominale. 

Continua  la  discussione  sull’articolo  43. 

Il  deputato  Nichelini  ha  la  parola. 

■ it-KBLini.  La  (giustizia  vuole  ebe  la  lassa  d’affranca- 
mento  sia  proporzionata  alla  grandezza  dei  giornali  e delle 
gazzette,  ma  siccome  non  si  può  discendere  a tulle  le  parti' 
cotanta,  siccome  non  vi  può  essere  una  proporzione  per  ogni 
diiucosiune,  cosi  almeno  mi  pare  che  si  debba  adottare  il 
«■sterna  che  i giornali  i quali  avranno  la  dimensione  che  non 
ecceda  la  metà  di  quella  che  sarà  stabilita  dall'articolo  45 
non  debbano  pagare  ebe  la  metà  del  prezzo. 

Pare  clic  e la  Commissione  e tutti  i membri  di  questa  Ca- 
mera siano  d'accordo  sopra  questo  punto.  Nella  relazione 
della  Commissione  difTalti  si  legge  : 

« tu  membro  della  Commissione  avrebbe  desiderato  che 
la  tas>a  di  due  centesimi  venisse  ridotta  per  i fogli  la  di  cui 
dimensione  non  eccede  40  decimetri  quadrati  ; ma  la  mag- 
gioranza, sul  riflesso  clic  i piccoli  giornali  stampali  sopra 
mezzo  foglio  non  pagano  e non  continueranno  a pagare  che 
la  metà  della  lassa  stabilita,  non  ba  creduto  dover  modifi- 
care in  conformità  dal  manifestalo  desiderio  il  progetto  di 
legge  . 

Ora  vediamo  se  dal  testo  del  progetto  di  legge  viene  sod- 
disfallo il  desiderio  enuncialo  nella  relazione  medesima. 

Nell'articolo  45  si  dice  : 

• Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  la  di  cui  superficie 
aperta  non  eccede,  un  numero  di  decimetri  quadratiche  sarà 
determinalo.  • 

Da  questo  articolo  si  vede  che  tutti  i giornali,  qualunque 
sia  la  toro  dimensione,  purché  inferiore  a quella  che  sarà  de- 
terminata, sono  compresi  nella  legge.  Nessuno,  per  piccolo 
elle  esw  sia  sarà,  escluso.  Per  me , se  fossi  ministro  dì  fi- 
nanze, dopo  che  questo  progetto  fosse  ridotto  ia  legge,  lui 
crederl  i in  dovere  di  costringere  tutti  : giornali  anche  pic- 
coli a pagare  la  slessa  lassa  che  pagano  i giornali  di  mag- 
giore dimensione.  Biffai  li  l'esposizione  dei  motivi,  le  discus- 
sioni che  hanno  luogo  uuj  seno  del  Parlamento  non  possono 
servire  di  norma  alla  interpretazione  della  legge  se  non 
quando  questa  c oscura  ; ma  quando  U legge  è chiara,  come 
nei  nostro  caso,  il  giudice  deve  stare  al  testo,  e non  a quanto 
si  è dello  e scritto  nel  Parlamento.  Per  questi  motivilo  credo 
necessario  (malgrado  la  contraria  opinione  del  signor  rela- 
tore) un  emendamento  il  quale  stabilisca  un'cccezioue  a fa- 
vore dei  giornali  piccoli,  c questo  emendamento  credo  che 
debba  essere  collocato  come  secondo  alinea  deli'arlicolo  che 
è in  discussione. 

In  quest'articolo  si  stabilisce  la  tassa  di  affrancamento, 
senza  determinare  la  larghezza  dei  giornali  ; quindi,  siccome 
il  progetto  lascia  quesl'tnccrlc/za  riguardo  ai  giornali  e gaz- 
zette in  genere,  cosi  può  anche  lasciarsi  pei  piccoli  giornali, 
salvo  a determinare  poscia  le  rispettive  dimensioni  in  un  ar- 
ticolo posteriore. 

Il  mio  emendamento,  conforme  nella  sostanza  a quello  del 
deputato  Clliò,  sarebbe  concepito  in  questi  termini; 

* I giornali  c le  gazzette  ebe  non  eccederanno  la  metà  di 
tali*  di  mi  udizione  (eio«*  di  quella  che  sarà  stabilita  dall'arti- 
colo 43)  sono  ass  aettati  alla  lassa  di  un  centesimo.  - 

Fiii  hioivMi  Osserverò  clic, io  ogni  caso  queal’umeuda 


mento  verrebbe  dopo  il  terzo  alinea,  e dopo  quello  del  depu- 
talo Olii. 

cmiò  lo  uii  unisco  a quello  del  deputalo  Nichelini. 

cono  ito.  lo  Ito  chiesta  la  parola  per  appoggiare  l'emen- 
damento del  deputo  f.hìò;  ed  anzi,  per  renderlo  più  chiaro, 
sarebbe  bene  di  aggiungervi  qualche  parola.  Laddove  parla 
di  fogli  e meni  fogli  ( mentre  non  sappiamo  ancora  a questo 
riguardo  se  vorremo  attenerci  ai  SO  decìmetri  quadrati  come 
era  nel  progetto),  io  proporrei,  per  togliere  ogni  dubbiezza, 
di  fondere  l'articolo  45,  dove  si  parla  di  dimensione  di  foglio, 
in  questo  articolo  stesso  44  e di  compilarlo  in  questo  modo: 

• I giornali  e le  gazzelle  sono  assoggettale,  per  qualsiasi 
destinazione  nell'interno  dello  Sialo,  alla  tassa  in  affranca- 
mento di  due  centesimi. per  radon  foglio  della  dimensione  di 

| oltre  15  decimetri  quadrali,  e di  un  centesimo  per  quelli  di 
dimensione  inferiore.  • 

I arie  uoet.  Domani  ! 

Mire  voci.  No  ! no  ! 

ramiiiKSTR.  Pare  che  la  Camera  voglia  mandare  la  di- 
scussione a domani;  io  la  interrogherò  in  proposito. 

(La  Camera  vota  perché  si  continui  li  discussione.) 

I. 'emendamento  del  deputato  Cossato  è concepito  in  questi 
termini.  (Fedi  sopra) 

dkupinb,  co  in  ni  istorio  regio . Le  Goovememeut  ne  peni 
accrpter  la  rédaction  de  l’honorabte  préopinant , puisqu'elle 
ne  fise  aucun  maximum  de  dimension.  Il  cnlend  qu'elle  soit 
limitée  à 60  décimètres  carré* , car  celle-ci  est  la  plus  grande 
I dimension  dea  jouruauz  du  pays. 

PRBiiDBSTK.  Domando  se  è appoggiata. 

(K  appoggili!.) 

NHHH.IU  Se  la  Camera  non  adotta  i 70  decimetri 
[ quadrati  proposti  dalla  Commissione,  io  proporrei  almeno  che 
| sì  adottasse  la  dimensione  di  60  decimetri.  La  ragione  ad- 
dotta dal  commissarili  del  Governo  per  mantenere  la  sua  prò  - 
posizione  di  60  decttnulri  consiste  nel  dire  che  tale  è la  di- 
mensione del  Risorgimento,  il  più  grande  dei  giornali  pie- 
montesi attuali. 

Ma  chi  impedisce  ebe  col  tempo  escano  giornali  di  maggior 
dimensione?  Noi  vediamo  In  paesi  dove  il  giornalismo  ba 
preso  un  maggioro  sviluppo  ebe  non  in  Piemonte,  per  le  ca- 
| gioui  addotte  iu  questa  discussione,  che  i giornali  hanno  una 
maggiore  estensione  di  quella  che  abbiamo  noi  ; è pertanto 
da  sperare  che  quando  magginie  sarà  il  campo  sol  quale  si 
diffonderanno  i giornali  del  Piemonte,  quando  avranno  l'a- 
dilu  nelle  altre  parti  della  Penisola,  usciranno  giornali  di 
maggior  estensione  di  quella  che  abbiano  attualmente  ; anche 
' noi  ai n mo  un  giornale  della  dimensione  del  Times.  Pro- 
pongo adunque  ebe  si  adotti  la  dimensione  almeno  di  60  de- 
cimetri quadrali  per  i grandi  giornali,  e di  30  per  i piccoli. 

co»*  axo.  lo  crudo  che  non  sia  a temersi  una  dimensione 
al  disopra  di  quei  70  decimetri  quadrati,  perchè  essa  costi- 
tuisce un  formato  grandissimo,  del  quale  ci  ha  fatto  testé  ve- 
dere, con  stupore  di  tutta  la  Camera,  un  campione  il  signor 
! commissario  del  Governo. . . 

ohNi'ise.  commissario  regio.  Toujours  esi-il  qu'elle  nc 
j fi  zi*  aucun  maximum. . . 

coaNavo.  Dai  13  ai  60  decimetri  allora. 

rmEftusKNTK.  Allora  resterebbe  concepito  in  questi  ter- 
r mìni: 

• Per  cadun  foglio  di  olire  15  decimetri  quadrali  sino  ai  60, 
e di  un  conte.siiuo  per  quelli  di  dimensione  inferiore.  » 

D imando  se  l'emendamento  del  deputalo  Cossato  sia  ap- 

1 poggialo. 

| (E  apongpiato.) 
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pachimi,  lo  propongo  che  invece  di  dire”  dai  15  ai  HO,  si 
dica  dai  30  ai  60. 

pbmcatokb.  Domando  la  parola  per  una  mozione  d'or» 
dine. 

Quelle  parole  aggiunte  testé  dall’onorevole  deputato  «Imo 
ai  IO  contengono  una  proposizione;  io  dunque  credo  die  si 
debba  mettere  ai  voti  quest'articolo  per  divisione.  Metta 
prima  ai  voti  l'articolo  come  lo  proponeva  l'onorevole  depu- 
tato prima  dell'aggiunta,  quindi  la  Camera  discuterà  c poi 
voterà  l'aggiunta 

jacutkmovd  Antonio.  Se  m'opposerais  à Panie  ode  - 
meni  de  ITtonorable  Corsalo,  par  la  raison  toole  simple  que 
sa  moliun  tcnd  directement  à ruinrr  les  petit*  journaux  l'onr 
nioi,  je  tien»  sana  doule  à la  prospérité  de*  grandi  journaux; 
mais  en  notre  état  politique  adori,  et  vn  le  peu  de  dévelop- 
pement  qu'a  obt.nu  josqu'lcì  chex  nous  la  poiéiuique  consli- 
tulionneile.  je  porte  le  plus  grand  ìntérét  à la  nécessité  et  à la 
propagatimi  de»  peliti  journaux.  Notre  vie  politique  n'est  ni 
profonde,  ni  élendne  encore;  <Tun  autre  còlè,  le  peuple  qui 
a surtout  bino  in  d'iustruction  eonstitutionoelle  est  peu  en 
état  de  faire  de»  dépense».  C.’eit  à »es  besoins  intelleetuels 
que  nous  devons  songer  avant  tout;  les  journaux  de  petite 
dimension,  mieux  en  rapport  aver  son  intelligence  encore 
novice  en  poliliqup,  ne  paraissent  essentiellement  propres  à 
salisfairc  aux  exigencea  de  l’époque.  Fiutò!  donc  (fue  d’ae- 
cepter  l'araendcuient  propoaé  qui  obligerait  les  petit*  jour- 
naux à réduire  leur  formata  (5  décimétres  carré»  pourjuuir 
du  bcnclìce  de  la  moitié  de  la  grande  feuille,  bénélice  qui 
consìste  pour  eux  à ne  payer  qu'un  centime  pour  frais  de 
pori,  je  préférerai  l’amendement  sultani,  et  cela  avec  d’« ti- 
tani plus  d'insìstancc  qu'il  me  parali  élre  admis  par  leeoni- 
missaire  rapai. 

L’article  serait  com/u  en  ce#  terne»  : 

■ I giornali  e le  gazzelle  sotto  fascia  sono  assoggettati  alla 
lassa  in  affrancamento  di  9 centesimi  per  foglio  la  di  cui  su- 
perfìcie aperta  non  ecceda  i àO  decimetri  quadrati. 

• Il  mezzo  foglio  pagherà  la  metà  della  lopraddetta  tassa.  • 

De  rette  manière  , les  pelile  journaux  pourrairnt  porter 
leur  dimension  à 90  décimétres  carré»,  et  ne  payer  qu'un 
centime  pour  frais  de  pori. 

Certainement,  je  désirerai*  que  le  format  de*  grands  jour- 
naux fùl  porlé  k 50  ou  60  décimétres  carré»;  ce  qui  contri- 
buirai! proporlionuellemenl  à ragraodiasement  de  la  dimen- 
sion  de*  petit*  journaux  ; mais  la  dédaralion  réilérée  du 
commissaire  royal  à crt  égard  m'empéebe  de  concevóir  une 
si  belle  espi- rance.  Il  est  bori,  je  croi»,  de  profiter  avant  tout 
du  peu  qu'on  nous  offre. 

hhkmiukite.  Il  deputato  Jacqueraond  propone  un  emen- 
damento a questo  articolo  99.  (fedi  sopra) 

DBEHPiMB,  commissario  regio . En  France  la  dimension 
preterite  est  de  50  décimétres  carré».  Les  journaux  qui  excè- 
dent  celti*  dimension  payent  le  doublé  de  la  taxe.  Par  consé- 
quent,  lous  les  journaux  qui  nous  viennesi  de  France,  le 
Moniteur  exerpté  , ayanl  une  dimension  qui  excéde  30  déci- 
métres carré»,  sont  soumis  à la  doublé  taxe.  Notre  Gouver- 
nement  en  fixant  la  dimension  de  àO  décimétres  carré»  a 
voulu  conciliar  lous  les  ìntérét»  publics  et  parliculiers. 

moia.  Mi  pare  ebe  la  proposta  del  deputato  Jacquemoud 
tenda  ad  intricare  un  po'  la  discussione,  perché  tende  ad  a- 
raalgamare  l'articolo  95  coll'articolo  99.  E siccome  mi  sembra 
che  siamo  tutti  d’accordo  nel  volere  che  i giornali  la  cui  di- 
mensione non  è che  di  mezzo  foglio  paghino  la  metà  della 
tassa,  non  rimane  chea  stabilire  anzitutto  questa  massima,  e 
qui  mi  pareva  conseguisse  intieramente  questo  scopo  il  primo 


emendamento  del  deputato  Michelini,  il  quale  non  so  perchè 
ora  lo  abbia  dimenticato. 

La  questione  della  dimensione  do'  giornali  é una  questione 
grave,  una  questione  che  attualmente  non  vuole  essere  in- 
trecciala con  altre  questioni. 

Pregherei  in  conseguenza  il  signor  presidente  a mettere  ai 
voli  il  primo  alinea  dell'articolo  93,  ed  anche  tutto  l'arti- 
colo 99  come  è redatto  dalla  Commissione,  poscia  verrebbe 
l'emendamento  del  deputato  Nichelini,  che  stabilisce  per 
legge  che  i mezzi  fogli  paghino  la  metà  della  tassa. 

Mi  è sembrato  clic  lutti  gli  oratori  che  hanno  partalo  finora 
siano  d'accordu  su  questo  ponto,  e il  regio  commissario  stesso 
non  lo  ha  impugnalo.  Qui  non  si  (ratta  che  di  stabilire  per 
legge  quello  che  già  esiste  in  pratica. 

phkhiiikntk.  Consulterò  la  Camera  se  voglia  volare  que- 
st'articolo. 

Voti.  Ai  voli  ! ai  voli  ! 

pamibkhtb.  Metto  ai  voti  la  prima  parte  dell'articolo  99 
che  diventa  l'articolo  9à. 

(É  approvata.) 

■■chkijsi  Adesso  domando  al  signor  presidente  di  met- 
tere ai  voti  il  mio  emendamento,  il  quale  deve  essere  preci- 
samente collocato  qui  prima  dell'ultimo  paragrafo. 

Voci.  Si  ! si! 

PMU»az»BNTB.  Rileggo  l'emendamento  Nichelini: 

• I giornali  e le  gazzette  che  non  eccederanno  la  metà  di 
tale  dimensione  sono  assoggettati  alla  tassa  di  un  centesimo.  » 

Lo  pongo  ai  voti. 

Voci.  SI!  si! 

dbhpinb,  commissario  regio.  Do  ne  peut  pas  admettre 
cet  article  san»  connallre  la  dimension  ; par  conséquent  je 
propose  que  cet  article  soit  renvoyé  aprés  l'adoplion  de  celuì 
qui  tixera  la  dimension. 

nichelini.  Domando  la  parola. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  t 

PHBNiDHNTB  Netterò  ai  voti  la  preposizione  del  depu- 
tato Nichelini. 

(à  approvata.) 

Viene  il  terzo  paragrafo  dell'articolo.  (Molli  deputati  la- 
sciano gli  stalli  per  uscire) 

Prego  i signori  deputati  a non  uscire  perché  nou  saremmo 
più  in  numero  per  volare. 

A questo  secondo  paragrafo  c'è  un  emendamento  proposto 
dal  regio  commissario,  il  quale  dice: 

• I supplementi  della  gazzetta  ufficiale  contenenti  il  rendi- 
conto delle  sedute  del  Parlamento  vanno  soli  esenti  dalla 
tassa.  • 

Vogliono  continuare  la  discussione? 

Voci.  No  ! no  ! A domani  t 

vALBMio  l.  Voleva  interrogare  la  Presidenza  per  sapere 
quando  si  farà  la  relazione  sol  progetto  di  legge  stato  presen- 
tato pochi  giorni  sono  dal  guardasigilli. 

La  discussione  di  esso  fu  dichiarata  urgente  con  voto  pres- 
soché unanime,  ed  essa  è aspettata  con  impazienza  dal  paese. 

Vod.  Domani  : domani  t 

La  seduta  è levata  alle  ore  K 3]Ò. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  .* 

1°  Relazioni  di  Commissioni; 

9*  Relazione  di  petizioni; 

3*  Continuazione  'della  discussione  sul  progetto  di  legge 
della  nuova  riforma  postale. 
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TORNATA  DEL  2 MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE- PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Relazione  rii  petizioni  — Spese  del  cullo  in  Sagola  — Incidente  tulio  petizione  numero  fi  SS  relativa  agli  alloggi 
militari  — Proporzione  del  deputato  Pinelti  per  regolare  il  diritto  di  petizione  — Osservazioni  dei  deputali  nichelini, 
Tecchio  e Valerio  Lorenzo  — Approvazione  della  proposizione  — Petizione  tutta  strada  di  Revigliasco  — Ragguagli  ed 
eccitamenti  del  deputato  Berruti  — Mozione  del  deputato  Novelli  — Petizione  di  Gustavo  MontaUto,  laureato  rietiTrmersifci 
di  Pisa,  per  ammessione  all'esame.  — 0.<8rrrazioni  dei  deputati  Poteri,  Cadorna , Pinelli,  Novelli  e Tecehio  — Spiegazioni 
del  ministro  dell' istruzione  pubblica  — Presentazione  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  d'un  progetto  di  legge  per  alcune 
riparazioni  ai  porto  di  Savona  — Presentazione  dal  guardasigilli  d'un  progetto  di  legge  pel  conferimento  dei  diritti  civili 
e politici  ai  cotdali  di  giustizia  — Mozione  dei  deputato  Brofferio  sulla  petizione  che  porta  lagnanze  di  alcuni  abusi  del 
parroco  di  Riverii  — Risposta  del  guardasigilli  — Annunzio  <f  tntfrprttonze  del  deputalo  Simonetta  — Continuazione  delia 
relazione  di  petizioni  — Sorteggio  dei  membri  componenti  la  ileputaétone  per  assistere  alla  festa  nazionale,  del  A marzo 
— Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  sullu  tariffa  postale  — Articolo  24.  Emendamento  del  regio 
commissario — Aggiunta  del  deputato  nichelini  — Approvazione  dril’articoto  SS  — Emendamenti  dei  deputati  Jfiche- 
lini,  Moia  e del  commissario  regio  all’articolo  26  — Articolo  27.  Dimensione  dei  fogli  — Emendamenti  dei  deputali 
Stila  e C/iiò  — Approvazione  di  quello  di  quest'uttimo. 


La  cedala  è aperta  a un'ora  pomeridiana. 

abnvavo,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
delta  tornala  precedente. 

CAVAtiiina,  segretario,  espone  il  seguente  suolo  delle 
petizioni  ultimamente  presentata  alla  Camera: 

2357.  Maineri  Vittorio  Ambrogio,  di  Toirano,  provincia  di 
Albenga,  supplica  la  Camera  a provvedere  onde  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  gli  sia  concesso  di  poter  laurearsi 
io  medicina  soltanto  appena  ultimati  i cinque  anni  di  corso. 

2338.  Caudino  Maria  vedova,  da  Cauierano  (provincia  di 
Mondovì),  narrando  ebe  suo  figlio  fu  iscritto  nella  leva  atra' 
ordinaria  della  classe  1828,  e che  quantunque  il  numero  e- 
slralto  lo  escludesse  dal  far  parte  del  contingente  di  quel 
mandamento,  tuttavia  fu  costretto  a partire  per  surrogare 
un  certo  Muretto  che  era  assente  dalla  provincia  ; ora,  essen- 
dosi riconosciuto  ebe  quest'ultimo  trovasi  pure  nelle  regie 
(ruppe,  e die  per  conseguenza  il  suo  figlio  Giacomo,  Boldalo 
nel  14°  reggimento  fanteria,  dovrebbe  già  essere  stato  licen- 
ziato, al  quale  effetto  già  ricorse  inutilmente  a chi  di  ra- 
gione, chiede  che  la  Camera  dia  le  provvidenze  opportune. 

2339.  Lagorio  Domenico,  domicilialo  a Genova,  possessore 
di  cedole,  lagnandosi  ebe  soltanto  alcuni  proprietari  di  ce- 
dole dririmpreslito  di  quattro  milioni,  crealo  coU'edittu  11 
gennaio  1844  a favore  della  Sardegna,  siano  stali  soddisfatti 
non  solo  degli  scaduti  interessi,  ma  eziandio  rimborsati  dei 
capitali  delle  cedole  estraile,  chiede  che  si  inviti  il  Ministero 
a far  cessare  queste  irregolarità,  ed  a provvedere  i fornii 
necessari  per  l'estinzione  di  tutto  ciò  che  doveva  pagarsi  al 
ia  gennaio  corrente  anno  sia  in  interessi  che  in  capitale. 

2340.  Zucca  Porta  Domenico  c Lobulo  Giuseppe,  dì  Qua- 
gliozzo,  provincia  d'Ivrea,  esercenti  osteria,  narrando  d'aver 
ricorso  invano  alle  autorità  municipale  c provinciale  per  ot- 


tener chiusa  io  quel  comune,  composto  solamente  di  cinque- 
cento anime,  una  terza  osteria  apertasi  recentemente  con 
danno  della  pubblica  morale,  ricorrono  alla  Caaiera  per  le 
opportune  provvidenze. 

2341.  Pellas  Luigi,  di  Genova,  compilatore  e proprietario 
del  giornale  II  Corriere  mercantile,  chiede  che  si  rimetta  in 
discussione  e sia  approvato  il  progetto  di  legge  presentato 
nella  scorsa  Sessione  dal  ministro  di  grazia  e giustizia,  rela- 
tivo alle  inserzioni  giudiziarie. 

2342.  Dosio Giuseppe,  consigliere  delegato  di  Rivera,  pro- 
vincia di  Susa,  espone  ebe  il  parroco  di  detto  luogo  ricusò  in 
questi  giorni  di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  sua  sorella, 
perchè  egli  non  volle  lasciar  prima  esaminar  la  cera  al  signor 
parroco,  il  quale  pretendeva  che  fosse  della  qualità  più  fina 
di  levante.  Sdegnata  la  popolazione,  trasportò  essa  medesima 
processionalmente  il  cadavere  alla  porla  della  chiesa,  dove 
il  parroco  lo  lasciò  sino  a notte,  finché,  a preghiera  della 
famiglia  dell’estinta,  venne  il  parroco  della  vicina  terra  di 
Almese  a seppellirla.  Il  supplicante,  a nome  della  popolazione 
commossa  ed  agitata  da  questo  scandalo,  chiede  pronta  ripa- 
razione. 

2343.  Trentun  abitanti  della  parrocchia  di  San  Pietro  di 
Andora,  provìncia  d’Albengi,  muovono  nuove  lagnanze  con- 
tro il  loro  parroco,  e chiedono  d’esserne  liberati. 

(La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero,  si  precede 
airappelto  nominale,  il  quale  viene  però  tosto  interrotto 
dacché  sorvengono  deputali  a comporre  il  numero  richiesto 
per  deliberare.) 

fbehiiskntk.  La  Camera  essendo  era  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornala 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 
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BRovnaio.  Vorrei  presentire  alla  Camera  qualche  os- 
servazione in  ordine  alla  petizione  del  Giuseppe  Dosio,  la 
sorella  del  quale  fu  priva  in  morte  delle  preci  della  Chiesa 
per  opera  di  fatto  del  parroco  di  Rivera.  Forse  i ministri 
sono  gii  consapevoli  di  questo  lagrimevole  avvenimento:  e 
se  la  Camera  lo  permette,  giacché  nessun  ministro  è pre- 
sente, parlerò  più  tardi. 

preiiidentk.  Allora  vuol  dire  che  si  potrà  dichiarare 
l'urgenza  di  tale  petizione. 

BRoraRiio,  È necessaria  la  presenza  dei  ministri,  i 
quali  potrebbero  già  aver  dato  qualche  provvedimento. 

presidente.  Avrà  dunque  la  parola  appena  saranno 
giunti  i ministri. 

L’ordine  del  giorno  porta  relazioni  di  Commissioni,  se  ve 
ne  sono  in  pronto. 

Non  essendovene,  l'ordine  del  giorno  reca  la  relazione 
delle  petizioni. 

Invito  pertanto  alla  ringhiera  i relatori  di  esse  che  hanno 
rapporti  in  pronto 


RliAZIORB  DI  PITIMOIt 

(Scrvtalo  del  «alto  In  Savoia.) 


«ACQCEMOciD  fiirzKPFK.  relatore  del  lluf/ixio.  Peti- 
zione 1878.  Plusieur»  propriétalres  de  la  province  de  Ilaute- 
Savoie,  membri*»  du  Conseil  provincial,  exposent  à la  Chambre 
que  les  bieos  ecclésiastiques  de  la  Savoie  suffìsaieot  aux  frais 
du  culle  avant  la  révolulioo  franose  de  (789.  La  république 
franose  s'est  em  parie  de  lous  ces  biens  et  les  a vendu  à 
aoD  profi t,  Mais  par  le  concordai  de  1801  le  Gouvernement  a 
pris  la  ebarge  de  pourvoir  d'une  manière  convenable  aux 
frais  du  culle  et  à l'entretien  de  ses  ministre».  Cette  obli- 
gation  ne  fui  paa  complètement  exéculéc  immédiatemenl  à 
raison  des  circonstaoces  critiques  où  se  trouvait  la  France, 
et  les  eommunes  furent  appelées  provisoirement  à supporler 
une  pari  de  ces  frais.  Tel  était  l’élat  des  choses  en  1814  et 
1815,  lorsque  la  Savoie  fui  rendue  à no»  princes.  La  France 
a pris  déBnilivement  à sa  charge  depuis  longtemps  les  frais 
dii  calte  en  excculion  du  concordai  du  1801,  et  cependant 
notre  Gouvernement  a continuò  à taire  supporter  aux  coni- 
munes  et  aux  pruvinces  de  la  Savoie  un  poids  enorme  qui 
continue  à ahsorber  la  majeure  parlie  des  ressources  qu'elles 
pourrait  destiner  au  déreloppeuaent  de  l’Instruction  primaire 
et  au  progrès  de  se»  intéréts  matèrie!». 

Le»  pétitionnaires  alléguent  que  notre  Gouvernement  auraìt 
re$u  de  la  France  one  Indemnilé  speciale  à raison  de  la  venie 
des  biens  ecclésiastiques  doni  il  s'agit,  et  ila  demandenl  qu'ii 
soit  fait  une  lui  à l’effel  de  décbarger  les  eommunes  de  la 
Savoie  des  supplémenls  pour  le  Service  du  culle,  en  dédaranl 
celle  dépense  à la  charge  de  l’Eiat,  et  en  afTectanl  pour  cet 
objet  une  rente  perpétuelle  et  non  rachetablc  sur  le  grand 
livre  de  la  dette  publique. 

Votre  Commission  a reconnu,  d'après  les  rechercbes  sé- 
rieuse»  auxquelles  elle  s'est  livrèe,  que  les  pctilioonairei  ont 
commi»  une  errenr  en  fait  lorsqu'il  ont  ailégué  que  notre 
Gouvernement  avait  rnju  de  la  France  une  indemnilé  speciale 
en  correspectif  de  la  venie  de  ces  biens  ecclésiasliques;  car 
aucun  trailè  diplomalique  n'en  fait  menlion;  d’où  il  auit 
qu’ii  ne  pourrait  élre  le  cas  de  convertir  celle  prétemlue 
indemnilé  en  une  renio  perpétuelle  sur  la  delle  publique; 
mais  volrc  Commission  a rccoonu  en  mèrne  temps  que  Ics 


' pétitionnaires  ont  la  justice  en  leur  faveur  lorsqu'il»  de- 
mandent  que  les  eommunes  de  la  Savoie  soient  déchargées 
de  l’impòt  particulier  qu'elles  paient  pour  supplément  au 
Service  du  culle. 

En  effet,  on  IH  dans  le  concordai  concio  en  1801  entre  le 
premier  consul  de  la  république  frammisi*  et  le  Souveraia 
Pontife  les  dispositions  suivanle»  : 

• Art.  13.  Sa  Sainleté,  pour  le  bien  de  la  paix  et  Tbeureux 
rétiblissement  de  la  religion  catbolique,  déclare  que  ni  elle, 
ai  ses  saccesseurs  ne  troubleront  en  aucune  manière  les 
I acquéreurs  des  biens  ecclésiastiques  aliénés,  et  qu’en  consé- 
queoce  la  propriété  de  ces  mémes  biens,  les  droits  et  revcuus 
y attaché»  demeurcront  incommutables  enlrc  leur»  maio»,  ou 
celle»  de  leurs  ayanl  cause. 

■ Art.  là.  Le  Gouvernement  assurera  un  traitement  con- 
venable aux  evèques  et  aux  curcs  doni  les  diocèses  et  les 
cures  seronl  compri»  dans  la  circonscriplion  nouvellc,  • 

Or,  par  la  force  des  trai'cs  du30mai  1818  et  do  20 novem- 
bre 1813  notre  Gouvernement  a succède  à tous  les  avanfage* 
et  à toutes  les  charges  inbércnlcs  au  lerritoire  de  la  Savoie 
qui  lui  a élé  cèdue . 

Notre  Gouvernement  l'a  ai  bien  reconnu  qu'ii  a cru  devoir 
faire  un  traité  special  le  23  avril  1818,  a fin  de  déterminer 
les  ebarges  qu’ii  ne  devait  pas  accepter  du  Gouvernement 
; francai*  sans  une  indemnilé  préalable.  Dans  ce  traité  parli- 
{ culier  notre  Gouvernement  n'a  fail  aucune  réclamation  au 
j snjet  des  biens  ecclésiastiques  vendu»;  d’où  il  suil  qu'ii  s’est 
soumis  à la  règie  générale  relativement  à rette  ebarge  du 
Gouvernement.  En  effet,  commini  aurait-il  pu  en  ètre  au- 
tremeutf  II  acceptail  ce  terriloire  avecses  condilions  activvs 
et  passive»;  il  n'était  pas  plus  fondò  à se  faire  indemniser 
pour  la  venie  nationale  des  biens  ecelésiastiqucs  que  pour 
celle  des  éinigrés,  ce  qui  n’a  pas  empéebé  qu'ii  n’ait  cru  par- 
failemcnl  équitable  d’accorder  aux  émigrés  une  iodcranité, 
bien  qu'ii  n’eùt  pas  re^u  un  correspectif  special.  La  raison 
co  est  facile  à comprenda,  puisque  le  Roi  avait  pris  envers 
ses  alliés  dans  le  traité  de  1818,  article  27,  l'engagement  de 
respccter  Ics  droits  des  acquéreurs  de»  domaine»  nationaux 
dans  le  Juclté  de  Savoie.  Il  lui  appartenalt  dune  de  preodre 
les  méstire*  opportune»  pour  indemniser  ceux  au  préjudico 
de  qui  ces  domaincs  araient  étc  injustement  vendu»;  il  est 
d’ailleurs  noloire  que  les  concordats  sont  inbérent»  au  terri- 
loire, et  qu'ils  continuent  à ótre  observé»,  sou»  quelque  do- 
mination  que  le  lerritoire  passe  ; ainsi  Je  terriloire  de  la 
Lomclliue  est  eocore  règi  aujourd'bui  par  les  constitutions 
de  Milan,  et  la  Savoie  continue  à jouir  des  libcrté»  et  fran- 
chie» de  l'Eglise  gallicane  qui  lui  ont  élé  acquises  pendant 
l'occupatimi  frammise,  avant  Emmanuel  Pbilibcrt.  La  cir- 
eonscriplion  ecdésiaitique  annexée  au  concordai  de  1801 
comprend  tool  le  ducltc  de  Savoie,  et  l'engagement  pris  par 
le  Gouvernement  à cette  époque  envers  le  St-Siége  oblige 
notre  Gouvernement  actucl;  car  non-seutament  il  n'a  fail 
aucun  concordai  avec  le  St-Siége  qui  ail  dérogé  pour  la  Sa- 
voie aux  articles  cités  du  concordat  de  1801,  mais  Victor 
Emmanuel  a,  au  contraire,  formellcmcnt  reconnu  qu'ii  accep- 
taìt  les  dispositions  dece  concordat  pour  le  duelié  de  Savoie 
envers  la  Cour  de  Rome.  Cela  résulte  furmcllemcnt  du  bref 
de  Sa  Sainleté  le  pape  Pie  VII  en  date  de  20  décembre  1810, 
accordé  sur  les  instances  du  Roi,  où  on  lil,  mire  aulre»,  ces 
mols: 

llisct  prcemlssis,  adiungit  maieslas  tua,  minime  eam  In 
boni»  In  ducatu  Sabaudiee  positi  esse  soli icitam,  si  quidem , 
nitri  (ti  provincia*  eliam  illas,  ut  pule  Galliarunt  territorio 
tuoi  temporis  adiunctas,  conveniio*  inter  Sanctam  Sederi» 
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fi  Guberiifum  gnllieanuni  , anno  1801  ini  Ut  , pertineret , 
circa  yuediela  bona  prwaum  apostolica  auctoritaie  fuisse, 
non  rym»ra(,  articuto  rius  concent  ionia  13  (1). 

Au  rette,  celle  réclimalion  qui  s’est  fai!  jour  en  Savoie 
d’une  manière  unanime  par  le»  dèli  bòra  Itons  de»  Consei  ta 
comraunaux,  provinciaux  el  divisionnaires.a  dèjà  été  écoulée 
favorablement  par  le  Gonvernement  ; il  a recoonu  l’upportu- 
nìté  d’y  faire  droit,  el  il  vieni  d'entrer  provisoirement  dans 
une  voie  de  réparalion. 

Par  ce»  considérations  mire  Commission  vous  propose  à 
l'u  nari  in.  ile  le  renvoi  de  rette  pétition  au  Conseil  de»  mi- 
nialrcs,  arce  iuiitalion  de  prendre  de»  mesures  polir  l’exé- 
cution  complète  de»  engagement*  contrade»  par  le  Gouvcr- 
nement  en  1801  envers  le  St-Siége  au  sujet  de»  frais  de  culle 
qni  doivent  étre  exclusivement  payés  par  le  Gouvernement 
dans  le  duché  de  Savoie. 

rxLi.iiiL  J'appuie  le»  conc'usions  de  la  Commission. 

Voilà  bien  de»  fui»  que  celle  queslion  est  porlée  4 la 
Chambre;  il  est  bien  tempi  qu'clln  y retrive  une  solution 
conferme  à la  justice. 

Derniérement,  4 propos  d’une  pétition  de  la  commune  de 
Montaguolc,  la  discussion  fui  vivement  engagée;  inai»  elle 
n'obtint  d’aulrc  résullat  qn’un  ordre  du  jour  pur  et  simple, 
fondò  sur  le  droit  qu'aurait  celie  commune* de  s'adresaer  di- 
rectement  au  Ministèrc,  el  de  lui  demander  un  subside  pour 
la  reconstruction  de  son  églite. 

Aujourd'hui  la  pétition  du  Conieil  provinrial  d'Albert  ville 
pose  la  queslion  méme  de  principe;  il  est  impotsible  de  l'é- 
luder  ; il  faut  que  la  Chambre  se  prononce. 

La  Commisi  io  ii  a reconnu  le  fondement  de  la  demande  ; 
elle  a,  il  est  vrai,  conteste  un  point  de  fait  qui  avait  été  al* 
légué,  savoir:  le  payement  par  le  Gouvernement  francai» 
au  Gouvernement  sarde  d’une  somme  de  plusieurs  millions 
pour  lui  lenir  Ileo  du  prix  des  biens  ecclésiaitiques  vendus 
en  Savoie  en  1793.  Je  réponds  4 cela  que  nout  n’avons  pas 
intérèl  4 contredire  celle  asscrlion  de  la  Commission  ; nous 
n'aurions  pas  en  oe  moment,  d'ailleurs,  les  documenta  offi- 
cicli  néccisaires.  Il  sufBra  de  dire  que  le  fait  n’a  point  été 
imaginé  pour  le  besoin  de  la  queslion;  il  a été  indiqué  aux 
membres  de  la  députalinn  de  Savoie  par  des  personnes  se 
prélendan^bien  instruites  en  celte  matière. 

Mais,  je  le  répèle,  nous  n’avons  pas  hesoin  de  cet  appai.  Le 
point  de  droit  nous  eonduit  4 la  méme  solution,  conine  la 
Commission  i’a  fori  bien  démonlré  II  est  certain,  en  eITct, 
que  le  Gouvernement  sarde  a dò  succèder  nécessairement 
aux  ebarges  qui  pesaicnt  sor  le  Gouvernement  francai»  par 
suite  du  concordai  du  1801.  Le  bène  lìce  de  cc  concordai  a 
été  acqui»  au  territoire ; il  ne  peut  plus  en  étre  détaché. 
Quand  un  territoire  passe  d'tin  Elat  4 uu  autre  Btat,  la  sue* 
cessìon  aux  avanlages  et  aux  ebarges  est  une  des  conditions 
insépanbles  de  la  cession,  4 moia»  toutefois  qu'il  y ait  une 
liuiitation  ou  stipulalion  contraire,  lei  il  n’y  en  a pas  eu  Et 
l'on  ne  peut  pas  vouluir  que  la  Savoie,  parce  qu’elle  est  re* 
veuue  4 «es  anciens  souverains,  soit  dans  une  condition  pire 
que  si  elle  était  restée  unie  4 la  France. 

Le  rapprochenient  fait  entrel’indemnité  due  aux  communes 
et  celle  qu’nnl  oblenuc  les  cinigrés  est  parfailement  exact; 
il  y a le»  mè  ne»  raisons  de  justice  de»  deux  còlè».  Je  dirai 
méme  que  les  communes  devraienl  passer  les  première*  dans 
celle  voie  do  réparalion  ; et  que  Toni  peut  s’étonner  que  le» 
émigrés  soienl  indemnisés  depuis  longlemp»,  tandis  que  les 
communes  de  Savoie  attendent  depuis  33  ans,  et  soni  imputa* 

(I)  Traitdt  publict  de  la  Maiion  de  Savoie,  voi  IV,  p*#.  S90. 
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santes  à faire  d utiies  amélioratioits,  parce  que  tous  lenrs  fonds 
soni  absorbés  par  le»  frais  du  culte. 

La  question  doil  donc  ótre  décidée  nne  fui»  pour  (oules  el 
san»  plus  de  retard.  C’est  un  grand  acte  de  justice  qur  le 
Parlement  ne  peut  plus  differir  Si  le  droit  était  canteslé, 
nous  invoquerions,  d'ailleurs,  ancore  le  Statuì  qui  a proclamò 
l'égalilé  de»  ebarges,  et  qui  ainsi  ne  permei  pas  que  le»  cori* 
mun«»  et  les  cootribnables  de  Savoie  supportont  une  ebargp 
qu’on  ne  supporle  pas  dans  les  aulres  parile»  des  Etats. 

J’espère  donc  que  la  Chambre  approuvera  san.»  dilficulté 
les  cnnelusions  de  JaTommission. 

phmidkntk.  La  Coramisaione  delle  peliaioni  propone 
che  la  petiiione  1474  sia  trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri. 

Chi  è d'avviso  d’approvare  queste  conclusioni  voglia  ai- 
tarsi. 

(La  Camera  approva.) 

«iiiNONK,  relatore.  Petiiione  1)63.  Giuseppe  Martinelli, 
della  Venaria  Reale,  premesso  in  questa  lunghissima  peti- 
zione il  danno  derivante  alla  religione,  e perciò  allo  Stato, 
per  cagione  de' cattivi  preti  e frati,  e premesso  che  la  libertà 
della  stampa  relativamente  alle  persone  e alle  cose  religiose, 
invece  di  rimediare  agli  abusi,  non  fa  che  irritare  vieppiù  gli 
animi  e cagionarne  dei  maggiori,  dice  di  aver  trovalo  il  ri- 
paro a tanti  mali.  Questo  riparo  consiste:  I9  nella  soppres- 
sione della  libertà  della  stampa  in  materia  dì  religione  e di 
religiosi;  3*  nella  creazione  di  una  Commissione  o tribunale 
inquisitorialc  pei  preti,  frali  e simili. 

La  semplice  enunciazione  di  siffatte  proposte,  che  formano 
in  sostanza  l’oggetto  della  petizione,  dispensa  la  mostra  Com- 
missione dallo  spendere  maggior  tempo  intorno  alla  mede- 
sima, siccome  contraria  allo  Statuto  ; perciò  ri  propone  senza 
altro  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1473.  Undici  individui  qualificanti»!  membri  del 
Consiglio  provinciale  dell’Alta  Savoia  invitano  la  Camera  a 
proporre  una  nuova  legge  elettorale  elle  abbia  per  base  il 
voto  universale  e diretto,  che  assegni  una  congrua  indenniU 
ai  deputati. 

La  Commissione,  ritenuti  i precedenti  della  Camera  a tale 
riguardo,  vi  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

jxcQnia  Je  dota,  pour  la  vérilé  du  fail,  observer  que 
lors  de  la  discussion  qui  s’est  élablie,  il  y a 13  4 50  jours, 
dans  cc  Parlement  au  sojet  de  Pindemniló  demandée  pour 
les  dépotés,  on  ne  passa  point  4 l’ordrc  du  jour,  romene  le 
dii  monsieur  le  rapportar  aujourd'hui,  et  cornine  le  voulait 
alora  le  rapporteur  Inimétne  ; mais  on  volo,  au  contraire, 
Vordre  dujour  pur  «1  simple,  soua  la  déclaration  expresse 
que  l'ordre  du  jour  proposé  ne  préjugeail  rien  sur  la  quei - 
tion  de  savoir  si  la  demande  était  oui  ou  non  contraìre  au 
Statuì. 

Il  y a entre  posier  4 l’ordre  du  jour  et  voter  un  ordre  da 
jour  simple  somj  profcsfaMon  de  ne  rien  préjuger  une  diffé- 
rencc  Ielle  qu’on  la  peut  comparer  entre  un  refus  d’une  pari 
et  la  rèsene  au  conlraire  de  mieux  éludier  une  demande 
présenlée. 

Voilà  ce  qui  est  arrivò  et  ce  que  soni  les  anlécédeots.  X’en- 
tendrata  donc  qu'on  votit  de  méme  aujourd'hui  sous  ces  ré- 
servea,  et  si  monsieur  le  rapporteur  y consent,  je  n'insisterai 
pas  d’avantage  ; autrement  je  renouvellerai  la  discussion. 

cti&KONK,  relatore.  La  Cotumis.uone  si  è accontentala  di 
attenersi  ai  precedenti  della  Camera  ; io  questo  non  ba  pre- 
giudicato menomamente  la  questione. 

■*  ai  buio  Birre.  La  Commissione  concbiude  che  si  passi 
all'ordlte  del  g'orno  sulla  petizione  1473. 
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«.hi  intende  di  adottare  quelle  conclusioni  si  alti. 

(La  ramerà  approva.) 

«i*nonk,  relatore.  Petizione  1540.  Il  cauaidieo  collegiata 
io  Ciliari  Giuseppe  Cadello  chiedo  che  ai  provvegga  per 
legge  a che  : 1“  si  ammettano  i ricorsi  per  cassazione  anche 
contro  le  sentenze  anteriori  alla  creazione  del  magistrato  di 
quel  nome;  4®  sia  abolito  ogni  deposito  prescritto  dalla  legge 
a titolo  di  multa  ed  indennità. 

La  Commissione,  ritenuto  che  la  prima  domanda  viole- 
rebbe i diritti  acquistati,  vi  propone  in  tal  parte  l'ordine  del 
giorno. 

Quanto  poi  alla  seconda  domauda,  sebbene  la  Commissione 
non  ravvisi  troppo  gravoso,  qual  è ridotto  al  presente,  il  de- 
posito di  cui  si  tratta,  non  dissimulando  tuttavia  l'importanza 
delle  ragioni  che  militano  d'ambe  le  parti  circa  la  conserva- 
zione e l'abolizione  di  quel  diritto,  e ritenuto  sovratutto  la 
opportunità  di  statuire  definitivamente  in  proposito  in  occa- 
sione della  compilaaiMte  delle  leggi  di  processura  civile,  a 
coi  si  sta  attendendo,  vi  propone  perciò  in  tal  senso  la  Irta- 
missione  di  qoeata  petizione  al  aigoor  ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

(la  Camera  approva.) 

Petizioni  1404  e 1301.  Colla  prima  di  queste  petizioni  Fe- 
derico Grossi  protesta  contro  il  progetto  di  legge  presentato 
dal  Ministero  nella  precedente  Legislatori,  ad  quale  si  re- 
stringeva in  più  angusti  limiti  la  libertà  di  disporre  per  te- 
stamento. Invece  il  signor  Pasquieri  Ignazio  colla  seconda 
petizione  vorrebbe  che  la  libertà  dei  testatori  venisse  vinco- 
lata anche  in  favore  dei  fratelli,  delli  sii  c dei  nipoti. 

Il  primo  appoggia  il  suo  assunto  al  rispetto  dovuto  alla  li- 
bertà c alla  proprietà;  il  secondo  lo  appoggia  ai  diritti  del 
sangue  ed  ai  pericoli  di  capiazione  in  materia  d'eredità. 

La  Commissione  vi  propone  il  rinvio  di  queste  petizioni 
agli  archivi  della  Camera  per  farne  quell'uso  che  possa  oc- 
correre a tempo  opportuno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1481  11  regio  liquidatore  Gaetano  Dorando,  con- 
frontando l'articolo  989  cogli  articoli  946,  719  e 743  del 
Codice  civile,  dice  sorgere  il  dubbio  se  la  legittima  dovuta 
alle  femmine  come  prezzo  d’esclus  one,  a termini  delTarli- 
colo  946,  debba  misurarsi  sul  patrimonio  del  genitore  de- 
funto, senza  far  caso  della  quota  d'usufrutto  spettante  al 
coniuge  superstite  di  questo,  a termini  dell'articolo  939,  ov- 
vero se  debba  questa  quota  prededursi  dal  patrimonio,  e di- 
minuire cosi  l'entità  di  quella  legittima. 

Dice  che  tale  questione  venne  variamente  decisa  dai  di- 
versi magistrati  d'appello  dello  Stato,  e chiede  ebe  si  prov- 
vegga ad  evitare  simile  dubbio  io  occasione  della  revisione 
delie  leggi  civili. 

La  CommiSMooe  , ritenuta  la  ragionevolezza  della  do- 
manda, vi  propone  la  trasmissione  di  questa  petizione  al  si- 
gnor ministro  di  grazia  e giustizia,  perchè  la  faccia  passare 
alla  Commissione  dal  Governo  instituila  per  la  revisione 
delle  leggi,  e il  deposito  della  medesima  negli  archili  della 
Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1409.  Petizione  del  notaio  Carlo  Porta,  resi- 
dente a Ponledecimo,  provincia  di  Genova  , identica  con 
quella  avente  il  numero  1074,  su  cui  la  Camera  nella  seduta 
del  9 corrente  mese  pronunciò  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1396.  Questa  petizione  concernente  ì giusdicenti 
che  pronunciano  sentenze  ingiuste,  i patrocinanti  che  so- 
stengono cause  contrarie  alle  leggi,  e l'ammesaibilità  o no 


del  giuramento  decisorio  seoondo  le  circostanze,  è identica 
con  quella  avente  il  numero  1969  già  da  me  riferita  in  una 
delle  precedenti  tornate,  e di  cui  la  Camera  ha  ordinato  il 
deposito  negli  archivi;  quindi  non  credo  il  caso  di  prendere 
sovra  di  questa  veruna  conclusione. 

Petizione  1476.  L'avvocato  Pelisseri  si  lagna  (cioè  si  la- 
gnava nel  mese  di  settembre  1849)  che  il  Ministero  e la  Ca- 
mera non  si  curassero  del  progetto  di  legge  concernente 
l'ammesskine  di  latti  gli  avvoealLaventi  diecianni  di  esercizio 
al  patrocinio  delle  cause  avanti  il  magistrato  di  cassazione. 

La  Commissione,  ritenuto  lo  stato  in  cui  sono  oggi  le  cose 
relativamente  a quel  progetto  di  legge,  e ritenuto  che  niuna 
nozione  utile  si  contiene  in  questa  petizione,  la  quale  non  è 
in  sostanza  ebe  un  eccitamento  ad  occuparsi  di  quell'argo- 
mento, vi  propone  Pordioe  òel  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizioni  1484,  1808,  1940.  Molti  cittadini  di  Torino  la- 
mentano In  queste  tre  petizioni  la  grande  quantità  di  reati 
che  si  commettono  contro  te  persone  e contro  le  proprietà  ; 
e ripetendo  questo  stato  di  cose  della  moltitudine  di  oziosi  e 
vagabondi,  e sovratutto  di  monelli  ebe  ingombrano  la  città 
simulando  il  mestiere  di  venditori  di  giornaletti,  di  zolfa- 
nelli e simili,  ed  osercilando  in  sostanza  quello  di  borsaiuolo, 
chieggono  ebe  si  provvegga  alla  sicurezza  pubblica.  Racco- 
mandano poi  specialmente  a tal  effetto,  e come  mezzo  di  ri- 
mediare fino  ad  un  cerio  punto  a tanto  male,  lo  stabilimento 
agrario  detta  Generala,  ove  si  potrebbero  raccogliere  quei 
molti  ragazzi  abbandonali,  e non  sorvegliali  dai  propri  pa- 
renti, per  ivi  fornir  loro  un'edncasione  morale  e professio- 
nale, onde  riconsegnarli  poi  migliorati  alla  società  sotto  il 
patrocinio  di  buoni  cittadini. 

La  Commissione,  neU'qjfrettare  coi  desiderio  la  presenta- 
zione della  legge  promessa  dal  signor  ministro  dell'Interno 
in  materia  di  polizia,  la  cui  necessità  è cosi  universalmente  e 
cosi  vivamente  sentila  ; e nel  riconoscere  che  quelle  condi- 
zioni di  persone  cui  accennano  tali  petizioni  dovranno  prin- 
cipalmente formare  oggetto  della  legge  stessa,  vi  propone  a 
tal  effetto  la  IrasnìMione  di  queste  petizioni  allo  stesso  si- 
gnor ministro. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1397.  È questa  la  quinta  petizione  che  viene  ri- 
ferita alla  Camera  sul  medesimo  oggetto.  Si  tratta  della  car- 
cerazione stata  ordinata  ingiustamente,  come  dice  il  petente, 
dal  giodice  di  GoJiasco  contro  certo  Giuseppe  Giani,  oste  in 
quel  luogo;  si  deplorano  i danni  ebe  zi  dicono  indi  derivati  ; 
si  declama  contro  tutti  i poteri  e tutte  le  autorità  dello  Stato, 
nò  si  prende  poi  veruna  specifica  conclusione,  salvo  ebe  sem- 
bra ebe  si  miri  in  sostanza  ad  ottenere  una  riparazione  dei 
pregiudizi  sofferti. 

Le  altre  prime  quattro  petizioni  che,  siccome  dissi,  già 
furono  riferie  su  quest'argomeoto,  erano  presentate  dai  no- 
minato Giuseppe  Giani  ; quest’ ulti  ma  è sottoscritta  «la  Cate- 
rina Redis  di  lui  moglie.  Sulle  prime  la  Camera  pronunciò 
l'ordine  del  giorno,  perchè  relative  a materia  attribuita  al 
potere  giudiziario  e sprovviste  sempre  della  dovuta  giustifi- 
cazione. Tale  è pure  quest'ultima. 

La  Commissione  nel  deplorare  l'abuso  del  diritto  di  peti- 
zione dì  cui  fanno  prova  quelle  ora  accennate,  e nel  tacere  i 
termini  sconci,  ingiuriosi  e sotto  ogni  rapporto  indegni,  in 
cui  è concepita  quella  di  cui  si  tratta,  ha  creduto,  prescin- 
dendo ancora  dal  concludere  perchè  si  promuova  veruna 
misura  repressiva  in  proposito,  di  proporvi  per  la  quinta 
volta  su  quest'argomento  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 
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Petizione  IJóO.  Onloven  tolto  individui,  qoalificantisi  prò-  I 
prielari  di  case  poste  io  questa  città,  prospicienti  nel  vicolo 
detto  dri  Sotterratori,  si  lagnano  della  manifattura  dei  feretri 
ivi  stabilita  e dell’abitazione  dei  becchini  ivi  fissata  con  grave 
danno,  conressi  dicono,  dei  proprietari  di  quelle  case  e con- 
tro il  decoro  della  capitale.  Dicono  di  aver  ricorso  alla  civica 
amministrazione  perchè  faccia  cessare  quell’abuso,  com’essi 

10  chiamano,  il  che  non  avendo  ottenuto  si  rivolgono  al  Par- 
lamento onde  vi  ponga  il  dovuto  riparo. 

La  Commissione  osserva  che,  o si  considera  la  cosa  sotto  il 
rapporto  dell'interesse  privato  o sotto  quello  dell’interesse 
pubblico.  Sotto  il  primo  aspetto  non  pare  che  l’uso  che  fa 
della  casa  sua  quel  proprietario  di  casa  che  la  dà  in  affitto  a> 
becchini  cd  al  fabbricatore  dei  feretri  sia  turbativo  dei  diritti 
di  proprietà  dei  vicini,  oltreché  quand’anche  ciò  fosse  do- 
vrebbero i petenti  rivolgersi  ai  tribunali  ordinari.  Sotto  il  se- 
condo rapporto  poi  non  pare  che  nè  l’interesse  pubblico,  nè 

11  decoro  della  capitale  siano  compromessi  per  le  circostanze 
di  fatto  avanti  narrale,  avuto  riguardo  specialmente  alla  lo- 
calità a cui  queste  si  riferiscono:  in  ogni  caso  poi  crede  la  j 
Commissione  che  (ale  materia,  come  riflettente  la  polizia  ur- 
bana, spetti  alle  attribuzioni  dell'amministrazione  comunale,  : 
per  questi  motivi  essa  ha  creduto  di  non  poter  conehiudere 
sai  vocio:  per  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

cattando,  relatore.  Petizione  1*63.  Delfina  Ceon,  di  1 
Sai  uzzo,  mogli.*  Brachieri,  figlia  del  fu  aiutante  di  piazza  An- 
tonio Ceon,  deceduto  nel  1790  dopo  avere  per  lo  spazio  di  61 
anni  servito  sotto  le  bandiere  dei  Beali  di  Savoia,  lasciando 
tre  figli  che  ne  imitarono  l'esempio,  dei  quali  l’uoo  perì  in  se- 
guilo ai  disagi  sofferti  nella  campagna  contro  la  Francia,  l’altro 
cadde  da  forte  sul  campo  di  battagli^  presso  Verona  militando 
nel  reggimento  Aosta  cavalleria  e il  terzo  cuopre  tuttora  il  posto 
d'aiutante  di  piazza  nel  Genovesato,  lagnasi  d’essere  da  quat- 
tordici mesi  a questa  parte  privata  dell'annuo  sussidio  di  40 
lire  che  le  si  corrispondeva  in  considerazione  di  lunghi  e se- 
gnalali servìgi  prestati  allo  Stalo  dal  padre  e fratelli  di  lei,  e 
chiede  di  essere  riammessa  a fruire  di  quel  benefizio  anche 
con  qualche  aumento,  attesa  l'avanzala  sua  età  ed  i bisogni 
urgentissimi  cui  ella  va  soggetta  insieme  col  consorte  ed  i 
figli  di  mal  ferma  salute. 

La  vostra  Commissione,  abbcnchè  ravvisi  le  circostanze  e i 
fatti  dalla  petente  esposti  e comprovati  da  sufficienti  certifi- 
cati degni  dì  riguardo, tuttavia  non  dubitando  che  dirigendosi 
l' esponente  al  Ministero  competente  verrà  retribuita  di 
quanto,  o per  giustizia,  o per  speciale  equitativo  riguardo 
possa  spettarle,  nè  constando  che  a quello  già  siasi  la  petente 
diretta,  vi  propone  per  mio  mezzo  di  passare  all'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  2089.  Dorma  Francesco,  Orsù  la  no  Francesco, 
del  comune  di  San  Giorgio,  provìncia  d'Ivrea,  Gioanino  An- 
tonio e Migra  Carlo  Antonio,  di  San  Giusto,  tornano  ad  e- 
sporre  colla  presente  petizione,  come  già  fecero  eoo  altre 
precedenti,  che  avendo  dovuto  far  parte  delle  armate  del- 
l'impero francese  trovaronsi  a molle  battaglie,  ed  avendo 
combattuto  sempre  con  quel  valore  ebe  conviensi  ad  ogni 
buon  soldato,  ebbero  a toccare  molte  e gravi  ferite,  come  ri- 
sulta da  speciali  documenti  che  essi  produrrebbero  ove  d’uopo. 

Che  per  effetto  delle  riportate  ferite  vennero  congedati  e 
rimunerali  per  decreto  imperiale  colla  pensione  di  ritiro, 
come  consta  dai  rispettivi  brevetti  di  coi  dan  cenno,  e che  le 
toro  pensioni,  benché  garantite,  com'essi  asseriscono,  io 
virtù  dei  trattati,  vennero  nudammo  arbitrariamente  e no- 


tabilmente ridotte  negli  anni  18U  e 1818  dai  ministri  de 
restaurato  Governo  sardo. 

Ora,  temendo  essi  che  le  domande  per  loro  già  sporte  alla 
Camera  siano  andate  smarrite,  rinnovano  le  istanze,  e pre- 
gano che  sia  trovalo  modo  di  reintegrarli  nei  loro  diritti, 
tanto  perché  siano  loro  quind’innanzi  pagate  le  pensioni  come 
furono  stabilite  ne’ primitivi  brevetti,  quanto  ancora  perchè 
abbiano  a conseguire  quanto  fu  ad  essi  negli  andati  anni  in- 
debitamente ritenuto. 

La  vostra  Commissione,  inerendo  alle  deliberazioni  già 
prese  dalla  Camera  in  simili  circostanze,  vi  propone  per  mezzo 
mio  che  la  preseute  petizione  venga  inviata  al  signor  ministro 
di  guerra  e marina  perchè  sia  tenuta  nei  debito  conto,  a 
norma  di  quanto  verrà  stabilito  nella  relativa  legge  che  dai 
prelodato  ministro  fu  non  ha  guari  presentata  alla  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

(Alloggi  militari  | 

C att ambo,  relatore . Petizione  2188.  Il  giorno!*  del 
corrente  mese  fa  letto  alla  Camera  il  sunto  della  presente  pe- 
tizione, che  dietro  istanza  di  alcuni  onorevoli  deputati  venne 
decretata  d'urgenza.  Con  essa  Sebastiano  Ferrari  e Teofilo 
Prato,  sedicenti  cittadini  e proprietari  di  Voghera,  narrato 
in  prima  come  per  quella  città  avesse  passaggio  presso  che 
tutta  l'armata  che  calava  in  Lombardia  all’ iniziarsi  della 
guerra  contro  l'austriaco,  c come  successivamente,  durante 
il  primo  armistizio,  ivi  tenessero  stanza  gli  ufficiali  e soldati 
di  doe  reggimenti,  l'uno  di  fanteria  e l'altro  di  cavalleria,  e 
dopo  la  rotta  di  Novara,  pendente  il  secondo  armistizio,  vi 
tornassero  ad  alloggiare  un  reggimento  di  cavalleria  ed  un 
battaglione  di  fanteria,  senza  che  si  movessero  iagnance,  o si 
chiedesse  indennità  dagli  abitanti  ; querelataci  perché  in 
opposizione  ai  vegliaoti  regolamenti,  anche  dopoché  la  guerra 
era  stala  dichiarata  impossibile  si  fosse  continuato,  ed  oggi 
pure  si  continuasse  a lasciar  a carico  della  città  gli  alloggi 
degli  ufficiali  colà  stanziati,  con  gravissima  ingiustìzia  e danno 
dei  cittadini. 

Asserivano  essi  doversi  ciò  unicamente  attribuire  all'arbi- 
trario procedere  dei  sindaco  di  Voghera,  il  quale  ad  una 
semplice  osservazione  fattagli  dagli  uffiziali  del  presidio  sulla 
difficoltà  di  trovar  ad  alloggiarsi  a proprie  spese,  avrebbeli 
autorizzati  a rimanere  gratuitamente  neglf  alloggi  già  loro 
assegnati,  e tuttora  persisterebbe  nel  volcrveli  mantenere, 
obbligando  i renitenti  proprietari  a rimanere,  in  piena  pace, 
sotto  il  peso  di  un  ingiusto  ed  eccezionale  tributo.  Dichia- 
rando quindi  di  volersi  riservare  il  diritto  di  ripetere  dal  sin- 
daco, in  via  giurìdica,  riodenuiU  ad  essi  competente  per  gii 
alloggi  prestati  dal  giorno  in  cui  non  furono  più  per  legge 
dovuti,  invitavano  frattanto  la  Camera  a vedere  se  non  fosse 
il  caso  di  poter  anco  amministrativamente  eccitare  il  sindaco 
od  il  comune  di  Voghera  al  sollecito  pagamento  del  prezzo 
degli  alloggi. 

Se  non  che  dalla  lettura  degli  atti  della  Camera  fatto  ac- 
corto quel  signor  sindaco  della  presentazione  e dichiarazione 
d’urgenza  della  petizione  di  cui  si  fa  discorso,  fu  sollecito  di 
inviare  aH'ooorevole  nostro  presidente  un  suo  foglio  d’ufficio 
in  data  6 corrente  febbraio,  col  quale,  a fine  di  por  la  Camera 
io  grado  di  attribuire  alla  petizione  il  valore  che  merita,  fa- 
covasi  a dichiarare  : 

r Che  non  solo  nell'elenco  dei  proprietari  gravali  dagli 
alloggi  militari,  ma  ncanco  nello  stato  di  popolazione  di  Vo- 
ghera non  si  riscontrano  i nomi  di  Sebastiano  Ferrari  e di 
Teofilo  Prato  ; 
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5*  Chf  la  distribuzione  degli  alloggi  non  fu  mai  operata  per 
particolare  disposizione  del  sindaco; 

5*  Cbe  I signori  ufficiali  delle  truppe  coll  stanziate  , ap- 
pena emanati  gli  ordini  coi  quali  il  Governo  dava  al  loro 
stanziamento  il  titolo  di  presidio,  ai  provvidero  d’alloggio  a 
spese; 

1*  In  fine  cbe  in  quella  cittì  non  sonosi  mal  elevate  la- 
gnanze per  la  prestazione  degli  alloggi  militari,  e cbe  la  ge- 
neralità degli  abitanti  ebbe  costantemente  a lodarsi  dell’ono- 
revole contegno  di  tutta  quanta  l'ufficialità  die  la  città  ebbe 
la  sorte  di  accogliere  fra  le  sue  znnre. 

Dalle  quali  cose  il  prelodato  sindaco  argomentava  altro 
scopo  non  avere  l’apoerifa  petizione  se  non  quello  di  pren- 
dersi giuoco  della  nazionale  rappresentanza,  come  già  fecesf 
coll’altra  precedente,  colla  quile  cbiedevasi  la  resinazione 
dei  Gesuiti. 

Per  lo  cbe,  in  nome  della  vostra  Commissione,  mentre  bo 
l’onore  di  proporvi  l’ordine  del  giorno,  mi  fo  debito  di  richia- 
mare anche  una  volta  la  vostra  attenzione  sulla  opportunità 
di  circondare  il  diritto  di  petizione  di  tali  eiulele,  cbe  senza 
menomarne*  il  libero  esercizio,  siano  atte  ad  impedire  cbe  non 
si  converta  in  fastidioso  impedimento  ai  lavori  della  Camera, 
ed  anco  in  offesa  della  sua  dignità,  come  vediamo  verificarsi 
nel  caso  presente. 


MD/IOVK  pam  MUGOLA  HE  IL  DIRITTO 


piselli,  lo  appoggio  l’idea  cbe  é manifestala  nelle  con- 
clusioni delia  Commissione,  ma  non  mi  pare  che  debba  ba- 
stare un  ordine  del  giorno. 

Per  darvi  esenzione  dovrebbe  la  Camera  prendere  una  de- 
liberazione per  cui  fosse  nominata  una  Commissione  coll’in- 
carico di  studiare  il  modo  col  quale  il  diritto  di  petizione 
fosse  tutelato,  ma  che  ad  un  tempo  non  porgesse  occasione  a 
perdimento  di  tempo  per  la  Camera,  ed  anche  aprisse  la  strada 
alla  calunnia  ed  alle  ingiurie. 

Io,  come  presidente,  ricevo  più  volte  delle  lettere  da  per- 
sone cbe  dichiarano  essere  estranee  alle  petizioni  a cui  fa  ap- 
posto il  loro  nome.  È evidente  perciò  essere  necessario  che 
questo  diritto  cosi  prezioso  di  petizione  non  debba  essere  la- 
sciato in  questo  modo  alParbitrio  di  coloro  cbe  uè  vogliono 
abusare. 

Propongo  quindi  che  la  Camera  nomini  una  Commissione, 
la  quali  studi  il  modo  con  coi  si  possa  regolare  questo  diritto. 

michkliui.  La  moHiplicUà  delle  petizioni  che  sono  pre- 
sentate alla  Camera,  la  stranezza  di  molte  di  esse  ed  I termini 
riprovevoli  con  cui  sono  concepite  alcune  dimostrano  evi- 
dentemente cbe  se  il  diritto  di  petizione  è sacro,  l’esercizio 
vuole  esserne  regolato  onde  impedirne  gli  abusi.  Già  si  è agi- 
tata questa  questione  nella  Camera,  e si  proponeva  allora  cbe 
la  Commissione  attualmente  incaricata  del  regolamento  prov- 
vedesse a qnesta  bisogna. 

A me  sembrava,  anche  appoggialo  a quanto  accadde  in  altri 
paesi  costituzionali,  che  spetti  ad  una  legge  anziché  al  rego- 
lamento della  Camera  di  provvedere  a questa  bisogna.  Quindi 
io  appoggio  la  proposta  del  deputato  Pioelli,  la  quale  tende 
a studiare  che  cosa  si  debba  fare,  salvo  sempre  il  diritto  di 
petizione. 

TsccDio.  Faccio  osservare  che  la  moltiplicilà  delle  Com- 
missioni sopra  oggetti  che  pur  hanno  reiasione  o analogia  tri 
sé  medesimi,  da  un  canto  scinde  l’attenzione  della  Camera  in 
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varie  parti  e dall’altro  accresce  ogni  di  più  le  proposte,  gli 
esami,  gli  studi  e le  conclusioni. 

Esiste  una  Commissione  Incaricata  di  rivedere  il  regola- 
mento e di  proporre  s’è  d’uopo  una  riforma  del  medesimo. 
Mi  pare  quindi  naturalissimo  ehe  l’esame  di  qaelle  cautele 
cbe  per  avventura  potessero  occorrere  a regolare  l’esercizio 
del  diritto  di  petizione  non  in  si  stesso,  ma  in  faccia  alla 
Camera,  debba  essere  rimesso  alla  detta  Commissione  del  re- 
golamento. 

Del  resto,  se  mai  la  Commissione  del  regolamento  stimasse 
necessario  di  proporre  cautele  tali  cbe  abbisognassero  di  una 
legge  per  essere  rese  efficaci,  allora  la  Camera,  veduti  gli  av- 
visi della  Commissione,  potrà  provvedere  regolarmente  o 
coH’incitare  il  Ministero  a proporre  una  legge  in  proposito,  o 
col  valersi  essa  medesima  del  diritto  d’iniziativa  che  le  spetta 
per  Io  Statuto. 

Ma  se  Invece  volessimo  sottrarre  questa  particolare  materia 
alia  Commissione  del  regolamento  e stabilire  una  Commis- 
sione «pedale,  quando  vediamo  di  già  cbe  tante  sono  le  Com- 
missioni e pur  troppo  non  sono  tanti  i lavori  (Setta!),  mi  pare 
cbe  si  cagionerebbe  un  perditempo  e ai  membri  delia  novella 
Cori  missione  e quindi  alla  Camera,  senza  alcuna  utilità  per 
lo  scopo  al  quale  tutti  intendiamo. 

▼albdio  l.  lo  credo  mollo  savie  le  considerazioni  cbe 
ha  svolte  l’onorevole  deputato  Pinelli,  ma  non  stimo  cbe  sia 
necessaria  a tale  effetto  la  nomina  dì  ana  Commissione,  né 
necessaria  sovraletto  una  legge. 

Mi  trovo  pertanto  su  questo  punto  in  perfetto  dissenso  col 
deputato  Miebelini,  il  quale  ha  asserito  che  negli  altri  paesi  U 
diritto  di  petizione  è regolato  da  una  legge.  Tal  cosa  mi  riesce 
affatto  nuova,  imperocché  non  conosco  in  alena  paese  costi- 
tuzionale veruna  legge  cbe  regoli  il  diritto  di  petizione. 

Dirò  a tale  proposito  cbe  se  noi  facessimo  una  regge  ossa 
avrebbe  per  effetto  di  regolare  il  diritto  di  petizione  non  solo 
per  quelle  che  sono  presentate  alla  Camera  dei  deputati,  ma 
eziandio  per  quelle  che  sono  indirizzate  alla  Camera  dei  se- 
natori. Ciò,  secondo  me,  sarebbe  contrarlo  all’indole  del  reg- 
gimento parlamentare.  Ciascuna  delle  parti  del  Parlamento 
deve  poter  regolare  e stabilire  il  modo  di  accettare,  discutere 
e eonebiudere  sulle  petizioni  che  le  sono  presentale,  secondo 
le  crede  utili  nella  sua  onnipotenza  particolare,  per  quanto 
riguarda  l’indole  interna  de’ suoi  dibattimenti. 

lo  credo  cbe  sarà  posto  argine  sufficiente  agli  abusi  quando 
si  venga  a far  eseguire  lo  Statuto.  Lo  Statuto  riebiede  impe- 
riosamente che  sia  riconosciuta  l’identità  dei  petenti,  e cbe 
questi  petenti  sieno  di  maggior  età. 

Quando  siensi  net  regolamento  della  Camera  efficacemente 
fissate  le  basi  per  cui  sieno  riconosciuti  i dati  suddetti,  nes- 
suno avrà  più  il  coraggio,  essendo  accertata  l’identità  della 
persona,  nè  di  presentare  segnate  col  proprio  nome  petizioni 
assurde,  e tanto  meno  delie  petizioni  calunniose.  Io  credo 
dunque  che  qualora  venisse  con  una  parte  del  regolamento  a 
fissarsi  il  modo  con  cui  debba  es«er  stabilita  l’identità  delle 
persone,  le  quali  presentano  petizioni  alla  Camera  dei  depu- 
tali, e l’età  delle  medesime,  sarebbe  posto  sufficiente  impe- 
dimento agli  abusi,  e che  da  questo  lato  si  sarebbe  idonea- 
mente provveduto. 

riNKLa-a.  Io  mi  accordo  volentieri  coM'opiniooe  manife- 
stata dal  deputato  Valerio  ed  anche  con  quella  emessa  dal 
deputato  Teechin.  Correggo  quindi  la  mia  prima  proposizione 
ehe  era  per  la  nomina  di  una  Commissione  apposita  Dichiaro 
essere  io  pare  di  parere  cbe  possa  benissimo  soddisfare  a 
questo  bisogno  la  Commissione  stessa  incaricala  del  progetto 
di  regolamento.  Solo  vorrei  che,  siccome  questo  bìsoguo  di 
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provvedere  «I  regolamento  delle  petizioni  è urgentissimo,-  e 
che  per  altra  parte  il  regolamento  generale  è un  lavoro  assai 
luogo  e ebe  prima  che  sia  discusso  e attuato  forse  vi  vorrà 
un  lungo  tempo,  vorrei,  dico,  che  la  stessa  Commissione  sia 
incaricata  di  formare  a parte  un’idea  di  regolamento  relati- 
vamente alle  petizioni,  e che  ne  facesse  rapporto  anche  prima  j 
thè  avesse  terminalo  il  suo  lavoro  generale  intorno  al  rego- 
lamento. lo  credo  che  con  un  regolamento  interno  la  Camera 
può  benissimo  provvedere  a questa  bisogna. 

micmelihi.  Mi  pare  che  in  Francia  esista  una  legge  sul 
diritto  di  petizione. 

Del  resto  s’io  proponeva  una  legge  a questo  riguardo  si 
era  per  tutelare  maggiormente  il  diritto  di  petizione  me- 
desimo. 

Qui  è d’uopo  fare  uua  distinzione:  altro  è il  diritto  di  pe- 
tizione relativamente  al  petente,  altro  è il  diritto  di  petizione 
relativamente  a quella  Camera  cui  viene  sporta  la  petizione: 
considerando  la  questione  setto  il  primo  aspetto  io  credo  che 
il  diritto  di  petizione  non  si  possa  regolare  che  con  una  legge; 
considerandola  sotto  il  secondo  aspetto  può  far  parte  del  re- 
golamento di  ciascuna  Camera. 

Del  resto  io  non  faccio  proposizione. 

PKKsiDRVTK.  La  Commissione  concbiode  che  si  passi 
all’ordine  del  giorno  sulla  petizione  numero  ài 88. 

Il  deputato  Pinoli!  d’accordo  con  altri  deputati  propone  che 
questa  petizione  sia  rimandata  alla  Commissione  del  regola- 
mento e che  s'incarichi  la  medesima  di  studiare  i meni  op- 
portuni per  prevenire  gli  abusi  ebe  occorrono  nell’esercizio 
del  diritto  di  petizione. 

Domando  se  questa  proposizione  è appoggiata. 

(É  (poggiala.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola  la  metto  ai  voli. 

(La  Cadfera  approva.) 


COSTINVAZIOSB  DELL!  UKLAZIONB  DI  PETIZIONI. 


cattammo,  relatore.  Petizione  139.  Anonima. 

Petizione  1113.  In  questa  petizione,  segnata  Della  Rovere, 
senza  indicazione  di  nome  e di  patria,  veniva  proposto  alla 
Camera  in  sul  cader  del  mano  dello  scorso  anno  un  facile 
espediente,  che  dicevasi  atto  a ristorar  in  modo  assai  solle- 
cito l’esausto  erario  dello  Stato,  onde  trarne  i metti  oppor- 
tuni a continuar  la  guerra  contro  l’Austria. 

Mancando  oggi  lo  scopo  della  domanda,  dovendosi  la  me- 
desima considerar  come  anonima,  e non  essendo  altronde  in 
ogni  caso  ammessibiii  i mezzi  proposti,  la  Commissione  vi 
propone  di  passar  sulla  medesima  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

(Strada  fomaaalr  «Il  Rc*lglia»e«.) 

cattammo,  relatore.  Petizione  1199.  Quarantadue  indi- 
vidui sottoscritti  nella  presente  petizione,  in  cui  non  è accen- 
nalo il  luogo  del  loro  domicilio,  espongono  ebe  la  strada  co- 
munale di  prima  categoria,  denominala  di  Revigliasco,  la 
quale  dalla  porta  San  Rocco  della  città  d'Asti  tende  alla  bor- 
gata di  Reviguaoo,  essendo  rimasta  interrotta  dalla  via  fer- 
rata fra  la  detta  porta  e il  ponte  in  legno  dei  torrente  Bor- 
bore,  dall’amministrazione  delle  strade  ferrate  venne  proposto 
di  supplirvi  col  formare  un  altro  (ronco  di  quella  strada  co- 
munale a destra  della  porta,  uscendo,  il  quale,  attraversando 
Il  Rorborc  con  un  nuovo  ponte  avrebbe  superata  la  strada 


ferrala  mediante  un  agiato  cavalcavia  nella  regione  detta  dei 
Cento  socchi,  ed  aggiungono  che  la  città  d’Asti  per  l’esecu- 
zione di  quell’opera  avrebbe  dovuto  concorrere  nella  spesa 
del  nuovo  ponte,  stante  che  l’altro  già  eaisteote  in  legno  ri- 
chiedeva urgenti  e notabili  riparazioni.  Credendo  però  quei 
municipio  di  poter  riattare  con  assai  minore  spesa  l’attuale 
ponte  in  legno  non  aderiva  al  progetto  deU'amministrazione 
delle  strade  ferrato,  e chiedeva  invece  che  si  volesse  mante- 
nere U comunicazione  della  via  comunale  in  discorso  me- 
diante un  passaggio  a livello  della  strada  ferrila.  Ma  la  pre- 
rata amministrazione  non  acconsentendo  alla  domanda  dispo- 
neva che  si  dovesse  invece  praticare  ordinariamente  ia  strada 
del  viadotto  costrutto  nella  proprietà  del  signor  Alessandro 
Birclli  per  dar  accesso  ad  alcuni  orti,  e fosse  permesso  di 
transitare  sul  piano  della  via  ferrata  solo  quando  per  straor- 
dinarie inondazioni  non  fosse  possibile  il  passaggio  sotto  di 
qui  i viadotto.  Di  ciò  grandemente  si  lagnano  gli  esponenti, 
allegando  che  per  la  depressione  del  suolo  adiacente  e per  la 
copia  delle  acque  che  vi  concorrono,  rendesi  per  lo  più 
pressoché  impraticabile  il  varco  del  viadotto,  oltre  che  l’an- 
gusta apertura  del  medesimo  mal  si  presta  ai  passaggio  dei 
carri  carichi  di  fieno,  di  derrate,  di  legna  e simili,  che  so- 
gliono introdursi  nella  città  in  gran  copia  per  quella  via.  Si 
lagnano  inoltre  perchè  avendo  rappresentate  nello  scorso  no- 
vembre queste  gravi  circostanze  di  fatto  al  municipio,  il  quale 
deliberò  di  far  valere  i suoi  diritti  verso  chi  di  ragione,  pre- 
via adesione  dell'ufficio  d'intendenza  generale,  dopo  quasi 
nn  mese  non  avesse  questi  dato  per  anco  vcrun  riscontro.  E 
per  questi  motivi,  desiderando  essi  di  ottenere  una  pronta 
provvidenza,  si  rivolgoho  alla  Camera,  affinché  io  via  di  ur- 
genza, cd  in  quel  modo  che  nella  sua  saviezza  troverà  più 
opportuno,  voglia  sullectlauieute  disporre,  o che  venga  sta- 
bilmente concesso  un  paesaggio  a livello  della  strada  ferrata 
come  si  fece  per  lo  stradale  che  da  Aleasaadria  conduce  in 
Acqui,  o si  conceda  almeno  provvisoriamente  finché  quella 
amministrazione  abbia  dato  esecuzione  al  progetto  dapprima 
proposto. 

Benché  della  verità  delle  cose  assorte  non  siasi  sommini- 
strata dai  petenti  veruna  prova,  e benché  non  sia  fatto  abba- 
stanza chiaro,  se,  e quali  convenzioni  siano  intervenute  fra 
l’amministrazione  delle  strade  ferrale  e il  municipio  d’Asti 
per  rendere  assicurate  le  comunicazioni  della  via  comunale 
di  Revigliasco,  ciò  nulla  meno  constando  alla  Commissione 
che  il  viadotto  praticato  nella  proprietà  Birclli,  per  la  sua 
angustia  non  si  accomoda  alle  esigenze  dei  trasporti  soliti 
farsi  fra  quelle  popolazioni  ; constandole  altresì  che  l'attuale 
stalo  di  cose  è causa  permanente  di  gravissimi  conflitti  ac- 
compagnali da  vie  di  fatti  e da  ferimenti  che  avvengono  ben 
di  frequente  fra  gli  abitanti  del  contado  e gl’inservienti  delia 
strada  ferrata,  dal  che  potrebbe  sorgerne  per  avventura  an- 
che qualche  più  grave  e deplorabile  inconveniente  rispetto 
all'esercizio  della  via  ferrata:  per  queste  considerazioni  la  vo- 
stra Commissione  fu  d’unanime  avviso  ch'io  dovessi  proporvi 
di  trasmettere  la  presente  petizione  al  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  pei  più  sollecito  provvedimento. 

■RHMUTi.  Appoggio  le  conclusioni  della  Commissione  non 
perchè  io  dubiti  che  la  Camera  non  sia  per  adottarle,  ma  per- 
ché vorrei  che  all’iiivio  di  questa  petizione  al  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici  si  aggiungesse  l’invito  di  un  pronto  prov- 
vedimento, provvedimento  che  io  proverò  dovalo  alla  giusti- 
zia della  domanda  dei  ricorrenti  e richiesto  dal  bisogno  di 
rimuovere  il  pericolo  di  gravi  disordini. 

Freno  ito  che  questi  proprietari  inoltrarono  ripetutamente 
i loro  richiami  al  municipio  d’Asti,  al  quale  spetta  di  tutelare 
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il  laro  diritto  di  passaggio  sulla  strada  comunale  di  Reviglia- 
sco,  ma  inutilmente,  perché  inutilmente  pure  lo  stesso  muni- 
cipio ha  fatto  Cuora  le  più  vive  istanze  a questo  proposito 
presso  l'azienda  generale  delle  strade  ferrate,  la  quale  crede 
di  avere,  colle  opere  eseguite,  ristabilita  io  modo  comodo  e 
sicuro  la  comunicazione  fra  la  città  d’Asli  c la  strada  comu- 
nale di  Revigliasco. 

10  bo  presso  di  me  copia  di  tutte  le  deliberasioni  riguar- 
danti questa  pratica,  emesse  dal  municipio  d’Asti  dal  1816  a 
questa  parte,  e copia  di  tutte  le  lettere  in  risposta  alle  mede- 
sime, tanto  dell'azienda  generale  delle  strade  ferrale,  quanto 
dell'Ingegnere  direttore  capo  di  quel  tronco  di  strada,  e trovo 
che  dal  contesto  di  dette  carte  resta  chiaramente  provato  che 
oou  è un  favore  cbe  si  vuole  ottenere  colla  domanda  di  un 
passaggio  a livello  della  strada  ferrata,  ma  l'esecuzione  di  un 
obbligo  per  parte  dell'azienda  delle  strade  ferrale. 

E primieramente  risolta  che  il  viadotto  di  cui  é cenno  nella 
petizione  sarebbe  stalo,  in  origine,  costrutto  per  dare  ac- 
cesso ad  alcuni  terreni  rinchiusi  nell’angolo  formato  dalla 
strada  ferrata  colla  sponda  sinistra  del  torrente  Rorbore,  e 
non  per  provvedere  al  passaggio  ordinario  del  pubblico  tanto 
a piedi  cbe  con  carri  carichi. 

Per  provvedere  a questo  passaggio  interrotto  sulla  strada 
di  Ravigliasco,  l'azienda  delle  strade  ferrate  aveva  proposto 
la  formazione  di  un  cavalcavia  al  poolo  dell'intersezione. 

Ma  il  municipio  dovette  considerare  che  con  questo  caval- 
cavia non  sarebbe  stato  possibile  di  dare  alle  strade  d'accesso 
al  medesimo  uno  sviluppo  tale  da  renderle  praticabili  con 
carri  carichi,  dacché  operandosi  l'intersezione  della  strada 
ferrata  alla  sola  distanza  di  metri  100  circa  dall'abitato  della 
città,  e di  soli  metri  50  dalla  parte  del  ponte  in  legno,  avrebbe 
necessariamente  la  strada  d'accesso  dovuto  avere  il  IR  per 
cento  di  salita  da  una  parte  ed  il  35  per  cento  dall'altra. 

Dietro  queste  considerazioni  il  municipio  d'Asti  avrebbe 
deliberato  di  promuovere  senza  indugio  le  opportune  istanze 
presso  l’azienda  delle  strade  ferrate  onde  ottenere  cbe,  o si 
permettesse  un  passaggio  a livello  della  strada  ferrata,  o si 
facesse  il  trasporto  di  una  parte  della  strada  comunale  di  Re- 
vigliasco, e dava  • due  dei  suoi  membri  l'incarico  di  portarsi 
a Torino  a conferire  col  capo  dell’azienda  generale  delie  strade 
ferrate. 

11  risultato  di  questa  conferenza  si  fu  cbe  sarebbesi  conve- 
nuto di  trasportare  una  parte  delia  strada  comunale  di  Revi- 
gliasco, avvicinandola  al  campo  santo  in  modo  cbe  colla  co- 
struzione di  un  nuovo  punte  sul  torrente  Borbore,  a precipue 
spese  della  città  d’Asti,  si  venisse  ad  avere  l’aecesso  al 
dello  campo  santo.  E l’ingegnere  Reaiis,  direttore  di  qoel 
tronco  di  strada,  ricevette  l'ordine  di  compilare  il  relativo 
progetto. 

Presentatosi  quindi  dall'ingegnere  direttore  questo  pro- 
getto, il  municipio  d'Asti  al  vide  costretto  a non  accettarlo 
per  le  molte  ragioni  svolle  nella  sua  deliberazione  del  & set- 
tembre 1857,  la  principale  delle  quali  consisterebbe  In  che 
con  tale  progetto  non  si  provvedesse  all'accesso  del  campo 
santo  e della  strada  comunale  di  Rcvigoano,  e secondaria- 
mente  perché  non  si  sapesse  io  verno  modo  ravvisare  fon- 
dala la  proposta  di  portare  a spese  della  città  la  maggior 
parte  delle  opere  di  deviazione. 

E fu  allora,  come  risulta  sempre  da  questa  pratica,  che  il 
municipio  d'Asti  ivrebbe  deliberato  di  fare  nuove  istanze 
presso  l'azienda  delle  strade  ferrate,  a cbe,  omaicssa  la  de- 
viazione della  strada  comunale  di  Revigliasco  e la  conseguente 
costruzione  di  on  nuovo  ponte  sai  torrente  Borbore,  si  per- 
mettesse il  transito  a livello  della  strada  ferrata  al  punto  d’in- 


tersezione colla  strada  comunale  di  Revigliasco,  e si  provve- 
desse all'accesso  del  campo  santo  eolia  costruzione  di  un  via- 
dotto, appoggiando  quest'istanza  sul  risparmio  che  sarebbesi 
ottenuto  dall’erario  dello  Stato  di  lire  cento  mila  circa,  ed 
all'erario  della  città  d'Asti  di  lire  duecento  mila  e più. 

Non  risulta  veramente  da  queste  carte  che  siasi  fatta  rispo- 
sta con  lettera  a questa  nuova  istanza  del  municipio,  di  avere, 
cioè,  un  passaggio  a livello  della  strada  ferrata,  ma  é cosa 
certa  cbe  il  sindaco  venne  verbalmente  assicurato  cbe  la  sur- 
riferita proposta  sarebbe  siala  accettata,  e dovette  necessa- 
riamente restare  di  ciò  persuaso  quando  ride  non  darsi  dal- 
l'ingegnere Healis  ulteriore  corso  al  progetto  di  deviazione 
della  strada  comunale  di  Revigliasco  ; quando  vide  costrursi 
un  viadotto  per  dare  accesso  al  campo  aanlu,  il  quale  non  sa* 
rebbe  stato  necessario  quando  avesse  dovuto  eseguirsi  il  pro- 
getto di  deviazione  ; quando  vide  disporsi  la  rotaia  della  strada 
ferrata  al  punto  dell'intersezione  in  modo  cbe  servisse  ad  un 
passaggio  a livello.  E tanta  fu  la  persuasione  del  municipio 
cbe  questo  passaggio  a livello  fosse  stato  concesso  definitiva- 
mente cbe  ordinò  e fece  eseguire  la  ricostruzione  del  ponte 
in  legno  sul  torrente  Borbore,  spendendovi  intorno  alcune 
migliaia  di  lire,  il  quale  avrebbe  dovuto  abbattersi  quando  si 
fosse  eseguita  la  deviazione  delia  strada  di  Revigliasco. 

Sarebbe  adunque  chiaramente  provato  cbe  l'occupazione 
della  strada  comunale  di  Revigliasco  non  è stala  dal  muni- 
cipio altrimenti  consentita  se  non  mediante  la  conservazione 
di  qo  adequato  passaggio  o per  mezzo  della  deviazione  della 
strada  comunale,  ovvero  colla  traversa  a livello  della  strada 
ferrala  e non  mai  per  mezzo  del  viadotto  del  quale  è cenno 
nella  petizione,  perché,  come  già  dissi,  questo  viadotto  venne 
in  origine  costrutto  per  dare  accesso  a poche  giornate  di  ter- 
reni rinchiuse  nell'angolo  formato  dalla  strada  ferrata  colla 
sponda  sinistra  del  torrente  Borbore,  e ciò  è tanto  vero  che 
In  tutte  le  deliberazioni  del  municipio,  nelle  lettere  in  risposta 
alle  medesime  par  parte  dell'azienda  delle  strade  ferrate,  in 
quelle  dcll'iugegnere  direttore,  e nelle  mollissime  conferenze 
cbe  ebbero  luogo,  e coll’una  e coll’altro  non  si  trova  mai  pa- 
rola cbe  si  riferisca  al  detto  viadotto. 

Non  é quindi  a stupirsi  se  fu  grande  la  sorpresa  degli  Asti- 
giani quando  si  videro  impedito  il  passaggio  della  strada  fer- 
rata appena  aprivasi  il  corso  della  medesima  da  Torino  ad 
Asti,  e si  vollero  costretti  a servirsi  di  un  passaggio  imprati- 
cabile per  la  sua  ristrettezza,  soggetto  agli  allagamenti  in 
tempo  di  pioggia,  senza  veruna  possibilità  di  seolo  per  es- 
sere il  suo  piano  pressoché  a livello  dell'alveo  del  torrente 
Borbore. 

E quando  non  fossero  di  ciò  prova  sufficiente  i richiami  dei 
petizionari;  basteranno  a provare  la  ristrettezza  e la  niuna 
sicurezza  di  questo  viadotto  qnesti  due  fatti  cbe  io  fra  mille 
mi  limito  ad  accennare. 

Un  contadino  conduceva  al  mercato  d'Asti  nn  carro  carico 
di  fieno  cbe  lutt’al  più  poteva  essere  di  100  rubbi  : non  le  fn 
possibile  di  passare  quel  viadotto,  perché  la  larghezza  del  ca- 
rico era  maggiore  della  larghezza  dell'andito.  Provvistosi  di 
nn  altro  carro  si  fece  a ricoalrurlo  a dimensione  più  stretta  e 
quindi  tentato  per  la  seconda  volta  il  passaggio  lo  dovette 
fare  inutilmente,  perché  trovò  cbe  il  viadotto  era  troppo 
basso.  (Ilarità)  Avrebbe  allora  ricondotto  a casa  il  soo  fieno, 
ma  nemmeno  questo  ha  potuto  eseguire,  perché  è tanta  l’an- 
gustia degli  angoli  cbe  forma  il  viadotto  e cosi  vicina  la  sponda 
del  torrente  Borbore  che  questo  p.overo  diavolo  non  ba  tro- 
vato modo  di  far  girare  il  suo  carro.  Posto  intauto  nella  dura 
necessità  di  non  poter  andare  indietro,  né  di  andare  avanti, 
volendo  pur  finirla  una  volta,  fu  costretto  di  depositare  sul 
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terreno,  o dirò  meglio  nel  fango,  una  parte  di  fieno  per  poter 
passare  sotto  quell'incomodo  viadotto.  B qui,  come  è natu- 
rale, imprecazioni,  maledizioni  contro  il  sindaco,  contro  il 
municipio  e contro  l’azienda  delle  strade  ferrate,  e fermo 
proponimento  di  passare  un’altra  volta  a livello  della  strada 
ferrala,  accada  ciò  cbft  vuole  accadere. 

Nei  giorni  9,  40  e 11  dicembre  nei  quali  le  nevi  e le  piog- 
gie  aveano  interrotte  tutte  le  comooicaziooi  (e  noi  tutti  lo 
sappiamo,  perchè  cadde  appunto  in  quei  giorni  Fa  convoca* 
zinne  dei  collegi  elettorali),  i cadaveri  i quali  dopo  i funerali 
soglionsi  depositare  negli  ossari  delle  rispettive  parrocchie 
della  città,  dovettero  restarvi  tre  giorni,  perché  le  acque  oc- 
cupando quasi  intieramente  il  viadotto  e le  strade  di  accesso 
resero  impossibile  il  loro  trasporto  al  campo  santo. 

Non  si  saprebbe  adunque  in  verun  modo  giustificare  il  ri- 
fiuto che  si  è dato  finora  dall'azienda  delle  strade  ferrate  alle 
istanza  del  municipio  tendenti  ad  ottenere  questo  passaggio 
a livello,  e l’insistenza  della  medesima  nel  sostenere  che  colle 
opere  eseguite  siasi  sufficientemente  provvisto  al  passaggio 
del  pubblico. 

Ma  io  voglio  concedere  che  l'azienda  delle  «(rade  ferrate 
avesse  in  origine  ordinala  la  costruzione  di  questo  viadotto 
per  dare  il  passaggio  al  pubblico  anche  con  carri  carichi  o 
vetture.  Voglio  aocora  concedere  che  il  municipio  J’Asli  vi 
abbia  aderito,  ciò  che  assolatamente  non  è;  ma  quando  l’espe- 
rienza ha  fatto  conoscere  che  questo  passaggio  è sempre  in- 
comodo per  la  soverchia  sua  ristrettezza,  quasi  sempre  inter- 
rotto dalle  acque  c dagli  inevitabili  ristagni  delle  medesime, 
domando  io  perchè  non  si  dovrà  concedere  questo  passaggio 
a livello  ? Deve  forse  l’azienda  deile  strade  ferrate  sottostare 
a qualche  nuova  spesa?  No,  perchè  le  rotaie  della  strada  fer- 
rata nel  sito  dell’intersezione  sono  già  disposte  i modo  da 
servire  ad  un  passaggio  a livello.  Vi  ha  forse  luogo  a temere 
che  possano  succedere  inconvenienti  ? So  che  sudo  accadute 
disgrazie  sui  cavalcavia,  ma  non  mi  risulta  che  siano  acca- 
dute nei  molti  passaggi  a livello  che  sono  pure  permessi  sulla 
strada  provvisoria  da  Dosino  a Valdicbiesa,  e se  non  sono 
successi  inconvenienti  su  questa  via  provvisoria  si  può  avere 
la  certezza  che  nou  succederanno  nel  punto  d’intersezione 
della  strada  comunale  di  ftevigliasco,  poiché  trovandosi  que- 
sta alla  sola  distanza  di  pochi  metri  dalla  stazione  principale 
d* Asti,  e per  conseguenza  assai  prossima  all'arrivo  e partenza 
dei  veicoli,  resta  sommamente  agevole  eliminare  qualsiasi 
pericolo,  se  questo  pericolo  potesse  esistere. 

Possono  benissimo  succedere  inconvenienti,  ma  succede- 
ranno nel  solo  caso  in  cui  diU'azieoda  generale  delie  strado 
ferrale  si  persistesse  nel  rifiutare  la  concessione  di  questo 
passaggio  a livello. 

In  questo  caso  il  municipio  d’Asti,  Dell'interesse  dei  suoi 
ammiuistrati,  si  troverà  costretto  a promuovere  contro  l’a- 
zienda delle  strade  ferrate  le  opportune  giudiziali  istanze,  il 
che,  come  ognun  vede,  non  è né  bello,  nè  decoroso.  E si  rin- 
noverà uno  pur  troppo  gli  alterchi,  le  resistenze  alla  forza 
pubblica,  le  quali  già  ebbero  luogo  per  lo  passato,  e che  se 
furono  senza  tristi  conseguenze  devesi  attribuire  all'inter- 
posizione di  persone  autorevoli  che  per  caso  si  trovarono 
presenti:  inconvenienti  che  non  mancheranno  di  farai  e più 
funesti  e più  frequenti  sia  perché  diviene  ogni  giorno  mag- 
giore il  bisogno  di  questo  passaggio  con  grossi  carichi  ora  che 
■ouo  imminenti  i lavori  di  campagna,  sia  perchè  questi  atti 
di  resistenza  e di  violenta  potrebbero  da  molli  crederti  giu- 
«liticali , quando  si  sono  esauriti  inutilmente  tutti  i mezzi 
legali. 

Appoggio  quindi  le  conclusioni  della  Commissione,  e prego 


la  Camera  a voler  aggiungere  all'invio  di  questa  petizione  al 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici  l'invito  di  prontamente 
provvedervi. 

novkliìI-  Se  io  non  temessi  di  aggravare  l'accusa  che 
vien  data  aU‘amminUtraaiooe  delie  strade  ferrate,  appunto 
per  la  cattiva  disposiziooe  dei  sottovia  separati  che  la  traver- 
sano, aggiungerei  ancora  non  pochi  inconvenienti  che  sono 
succedali  e succedono  tuttora  nel  mio  paese,  ove  le  pareti  di 
questi  viadotti  furono  costrutte  o troppo  angustamente,  o 
troppo  bassamente,  dimodoché  i carichi  che  sono  piuttosto 
grossi  nel  mio  paese (ilarità) 

Voci.  Qual  è II  suo  paese  ? 

novkzli  È Solerò,1  non  vi  possono  transitare  assoluta- 
mente. Un  altro  di  questi  sottovia  ha  il  livello  talmente  basso 
ed  al  disotto  dei  fiume  Tanarocfaevi  passa  vicino,  che  l’acqua 
vi  scaturisce  conliuuamente,  e ciò  succede  pirlicolarmeMle 
nell'inverno,  e sia  l’acqua,  sia  il  ghiaccio  rendono  impossibile 
il  tragitto.  Inoltre  per  l'angustia  preeisamente  delle  vòlte  e 
per  l’altezza  delle  rire  che  sono  laterali  al  passaggio  ed  alle 
sottovìe  vi  è continuo  pericolo  di  rovina,  di  precipizio. 

Queste  lagnanze  si  sono  sporte  dai  municipio  affinché  vi  si 
volesse  provvedere,  e particolarmente  si  è chiesto  che  fos- 
sevi  provveduto  con  passaggi  a livello  che  si  sono  praticali  in 
molli  altri  paesi  senza  che  inconvenienti  od  almeno  inconve- 
nienti di  grave  riguardo  si  siano  fatti  conoscerò.  Per  esempio 
oella  strada  ferrala  Perdinandca,  che  io  percorsi,  non  ho  ve- 
duto che  un  solo  viadotto,  ed  i passaggi  sono  pressoché  a 
livello,  e mi  occorse  soventi  volte  di  vedere  coloro  che  do- 
veano  passare  dall’uno  all’altro  lato  di  questa  strada  fermarsi 
finché  il  convoglio  fosse  passato,  quindi  alzarsi  dal  canto- 
niere che  colà  si  trova  appositamente  una  barriera  acciò  po- 
tessero passare.  Non  ho  mai  sentito  che  in  quei  passaggi  si 
siano  manifestati  inconvenienti. 

Ad  ogni  modo  il  sistema  che  si  è qui  adottato  è quello  che 
si  passi  per  montagne,  ovvero  si  vada  negli  abissi.  Mentre  si 
percorre  in  paesi  di  pianura  perfetta,  come  sarebbe  per 
esempio  il  mio,  il  quale  è perfettamente  piano  e può  assimi- 
larsi ad  uoa  tavola.  Convieue  adunque  che  o si  ascenda  ai 
altezze  grandissime  con  pericolo,  oppure  si  passi  nel  sottovia 
con  probabilità  o di  essere  rintanalo  nel  passaggio,  oppure 
annegato  nell’acqua  che  vi  si  trova  : si  sono  cercati  degli 
espedienti  a quest'oggetto,  ma  inutilmente  si  sooo  tentati 
richiami,  ina  furono  del  pari  inutili.  Per  verità  se  nou  si 
provvede  in  qualche  altra  maniera  non  so  come  finiranno 
queste  cose,  ed  io  temo  non  si  avverino  precisamente  quei 
sconcerti  coi  accennava  l’onorevole  preopinante,  giacché  i 
contadini  soffrono  sino  ad  un  certo  punto  e poi  si  fanno  giu- 
stizia da  sé  stessi.  ( Mormorio ) 

ranHA  p.  Pare  a me  che  per  ora  possano  bastare  le 
conclusioni  della  Commissione.  Quanto  al  metodo  da  adot- 
tarsi per  attraversare  le  strade  ferrate  potrà  poi  farsene  og- 
getto di  discussione  più  opportuna  e più  approfondila  alla 
epoca  in  cui  si  dovrà  parlare  de1  fondi  da  assegnarsi  per  la 
costruzione  delle  strade  ferrate  medesime;  aia  in  questo 
momento  pretendere  di  far  derogare  ad  una  leggo  generale, 
od  almeno  ad  un  regolamento  generale  quale  si  è quello  in- 
trodotto da  noi,  dove  la  via  carreggiabile  è allo  stesso  livello 
della  strada  ferrala,  non  mi  sembrerebbe  troppo  opportuno. 
Quindi  credo  si  sia  abbastanza  provvisto  ai  richiami  de’ ri- 
correnti, coll’inviare  per  ora  la  petizionoml  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici,  affinchè  vi  provveda  nel  miglior  modo 
possibile,  salvo  poi  a stabilire  il  metodo  di  costruzione  più 
opportuno  per  le  strade  ferrate,  quando  si  tratterà  delle 
strade  ferrate  medesime,  perchè  in  allora  si  potrà  con  mzg- 
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gioir  cognizione  di  cauta  mettere  a confronto  gli  svantaggi 
ed  i vantaggi  che  presentano  l'uno  e l’altro  dei  metodi 
indicati. 

ticchio.  Pare  anche  a ine  che  la  questione  sollevala  dal 
deputato  Novelli  non  abbia  a che  fare  con  quella  cui  riguarda 
la  petisione  numero  1199.  Si  (ratta  di  provincia  diverta,  poi- 
ché la  pelixiooe  riflette  un  viadotto  presso  la  città  d'àsti,  e i 
casi  ai  quali  allude  il  deputato  Novelli  ai  riferiscono  alla  pro- 
vincia d'Alessandria.  Oltre  a ciò  la  peliaione  provocherebbe 
un  provvedimelo  speciale,  rispetto  al  quale  già  corsero 
molti  atti  tra  il  municipio  d’àsti  e il  Ministero;  e il  deputato 
Novelli  mirerebbe  invece  a censurare  in  generale  il  sistema 
dei  sottovia  delle  strade  ferrate. 

Ma  poiché  il  deputato  Novelli  ci  ha  parlato  della  strada 
Ferdiiiandea  ed  ha  fatto  l’elogio  del  sistema  ivi  adottato  che 
é per  ordinario  quello  di  concedere  ai  venienti  dalle  strade 
laterali  il  passaggio  a livello  della  strada  ferrata,  mi  corre 
obbligo  di  rispondere  poche  parole.  Egli  ba  detto  che  in  quei 
passaggi  non  ba  mal  vedalo  succedere  inconvenienti  di  sorta. 
Mi  pare  per  verità  che  questa  sua  osservazione  non  meriti 
molto  peso,  poiché  naturalmente  essa  si  limita  alle  una  o due 
volte  nelle  quali  11  deputato  Novelli  avrà  percorso  qualche 
tratto  della  strada  Ferdinandea.  Chi  alPiocontro  soggiornava 
abitualmente  in  quei  paesi  ba  veduto  che  il  sistema  degas- 
saggi a livello  è incomodissimo  a tutti  coloro  ebe  vengono 
dalle  vie  laterali  e sono  costretti  di  attendere  innanzi  alla 
sbarra  l’arrivo  e il  passaggio  del  convoglio,  il  quale,  come 
lutti  sanilo,  non  arriva  sempre  all'istante  prefisso.  D’altro 
canto  quel  sistema  ebe  a prima  giunta  sembra  meno  cosioso 
che  quello  dei  sottovia  rende  necessari  giornalieri  e con- 
tinui dispendi,  attesoché  si  richieggono  molte  barriere  e ad 
ogni  barriera  un  custode  clic  Capra  e la  chiuda,  e non  per- 
metta il  passaggio  quando  crede  vicino  il  momento  dell’ar- 
rivo d una  locomotiva.  Poi  quel  sistema  impedisce,  o per  lo 
meno  rende  pericolose  e difficili  le  corse  straordinarie,  le 
quali  non  sì  ponno  intraprendere  senza  averne  prima  dato 
apposito  avviso  a tutti  i custodi  di  tutte  le  barriere;  e spe- 
cialmente quando  fa  cattivo  tempo,  è increscioso  il  vedere 
carrozze,  carri,  cavalli  ed  uomini  soffermati  alla  sbarra  una, 
due  o Ire  ore,  secondo  gli  accidenti  che  rallentano  il  corso 
del  convoglio.  Accade  spesso  che  il  convoglio  ritarda,  e in- 
tanto il  custode  non  vuole  aprire  la  sbarra,  perchè  l'orario 
gli  iodica  che  il  convoglio  dee  sopraggiuogere,  e intanto 
merci,  bestie  e persone  stanno  là  aspettando  il  passaggio  e 
sostenendo  tutti  i disagi  delle  intemperie,  dai  che  sorgono 
imprecazioni  anche  maggiori  di  quelle  delle  qoali  faceva 
ceouo  l'onorevole  deputato  Bcrruti. 

Consento  quindi  nelle  conclusioni  deila  Commissione  che 
la  petizione  degli  Astigiani  sia  rimessa  al  ministro  dei  larori 
pubblici;  consento  all’aggiunta  proposta  dal  deputato  Ber- 
ruti  ebe,  cioè,  la  trasmissione  segua  con  particolare  racco- 
mandazione per  gli  opportuni  provvedimenti,  e per  ultimo 
consento  neli’opioiooe  del  depnlalo  Farina  che  la  questione 
del  metodo  di  passaggio  delle  vie  laterali  sopra  e sotto  le 
strade  ferrate  debba  essere  riservata  a più  matura  discussione. 

novklm.  Quando  io  ho  aggiunte  le  mie  osservazioni  a 
quelle  del  deputalo  d'Asti,  certamente  non  ho  inteso  di  fare 
altro,  salvo  che  di  segnalare  gl'inconvenienti  che  presentano 
i viadotti  delle  strade  ferrale.  Capisco  anch'io  che  qui  non 
era  il  caso  che  si  potesse  procedere  ad  alcuna  deliberazione 
rispetto  al  sistema  di  passaggio  sulle  strade  ferrate.  Non 
credo  poi  di  non  aver  mai  detto  che  io  abbia  veduto  i diati 
inconvenienti  ; avrò  detto  che  io  non  aveva  mai  sentito  par- 
lare di  questi  inconvenienti. 


Non  credo  poi  che  coloro  i quali  derooo  fermarsr  sulle 
strade  laterali  alla  via  ferrata  per  fare  il  passaggio  a livello 
della  medesima  abbiano  da  arrestarvisi  delle  ore  intiere, 
perché  ognun  sa  che  i convogli  delle  strade  ferrate,  minuto 
più  minuto  meno  passano  sempre  alla  medesima  ora.  (Segni 
di  dissenso) 

phkmidkvtb  Metto  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
sione perché  la  petizione  1199  sia  trasmessa  ai  ministro  dei 
lavori  pubblio,  cen  spedale  raccomandazione,  siccome  pro- 
pone poi  il  deputato  Berruti  che  voglia  prontamente  dare  gli 
opportuni  provvedimenti. 

(La  Camera  approva.) 

cattanio,  relatore.  Pelixiooe  183.  Il  presente  foglio 
rinvenuto  nel  novero  dello  petizioni  dirette  alla  Camera  se- 
gnalo col  numero  d'ordine  383,  non  è che  una  semplice  let- 
tera privata,  indirizzala  al  deputalo  Merlo,  di  onorevole  me- 
moria, per  pregarlo  di  voler  appoggiare  coi  suoi  buooi  uffici! 
una  supplica  dallo  scrivente  diretta  al  Ministero  di  guerra  fin 
dai  priavi  di  luglio  1848,  al  fine  di  cooscguire  il  grado  di  sol- 
tolenentc  iu  un  corpo  di  cavalleria. 

La  vostra  Commissione,  ritenendo  che  questa  lettera  sia 
stata  confusi  e ioav vertentemente  registrala  fra  le  petizioni 
dirette  alla  Camera  allorquando  il  prelato  professore  Merlo 
tenne  il  seggio  della  Presidenza,  fa  d'avviso  che  non  fosse  il 
caso  di  prendere  veruna  provvidenza. 

NotkLiii,  relatore.  Petizione  1313.  Ernesto  Bonfis,  da  Ca- 
gliari, rappresenta  io  questa  petizione  esservi  in  Sardegna  e 
notabilmente  io  Cagliari  ed  in  Sassari  delle  chiese  parroc- 
chiali che  per  la  loro  vetustà  e cattivo  slato  non  dovrebbero 
più  essere  ufficiale,  mentre  sono  in  quelle  due  città  bellis- 
sime rbiese  già  ufficiate  dai  gesuiti  ed  ora  chiuse. 

Aggiunge  non  essersi  finora  data  veruna  disposizione  al 
rigoardo  dei  beni  spettanti  alla  cessata  società  gesuitica. 

Epperciò  per  satisfare  altresì  ai  caldi  desideri!  dei  . suoi 
concittadini  egli  propone: 

1*  Che  le  rendile  di  tei  beni  siano  applicate  alle  opere  di 
pubblica  beneficenza  cd  in  Ispecie  per  quelle  della  Sardegna 
agli  spedali  civili  delle  mentovale  due  città; 

1*  Che  le  due  chiese  di  Santa  Eulalia  in  Cagliari  e di  Gesù 
Maria  io  Sassari  vengano  surrogale  nelle  due  parrocchie  di 
Santa  Teresa  e di  Santa  Caterina,  nino  caso  fatto  delle  oppo- 
sizioni che  s’incontreranno  nei  due  arcivescovi. 

Finalmente  chiede  ancora  che  vengano  abolite  le  corpora- 
zioni di  frali  a l bencficii  senza  ufficio,  e vengano  ridotti  1 
vescovadi  e le  loro  entrate. 

E procedendo  oltre  lo  stesso  petente  proporrebbe  ebe  coi 
beni  da  togliersi  alle  corporazioni  venisse  costrutto  un  porlo 
franco  nel  porto  di  Cagliari  e forse  anche  una  Banca  che 
potrebbe  far  circolare,  come  egli  si  esprime,  il  numerario 
che  manca  nell'isola. 

Essendo  parso  alla  Commissione  che  in  questa  petizione  vi 
siano  cose  che  meritano  grave  e seria  attenzione  del  Governo 
si  in  ordine  atrioteresse  particolare  delie  chiese  parrocchiali 
delle  duo  mentovate  città  di  Sardegna,  come  io  ordine  all’in- 
teresse generale  dello  Sisto  per  le  proposizioni  che  vi  si  con- 
tengono, è stata  d’avviso  che  la  medesima  venga  trasmessa 
al  Consiglio  dei  ministri. 

■nmisiBis.  Je  proposerais  de  l’envoyer  aussi  aux  arebives 
de  la  Chambre. 

(La  Camera  approva.) 

noTBLiAi,  relatore.  Petizione  1119.  Evasio  Dcstefaois, 
causidico,  di  Casale,  si  lagna  che  malgrado  le  molte  istanze 
per  lui  falle  onde  ottenere  una  piazza  da  causidico  col legiato 
in  quella  città,  non  ha  mai  potuto  fio  qui  ottenere  né  tale 
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piazza,  né  qualche  impiego  per  provvedere  ai  suoi  bisogni  ed 
a quelli  della  numerosa  sua  famiglia. 

Cbiede  pertanto  alla  Camera  di  volersi  interporre  presso 
il  ministro  perchè  gli  venga  accordata  la  nomina  ad  uua  delle 
quattro  piazze  da  causidico  vacanti  in  sua  patria,  o la  prima 
cbe  verri  a varcare  qualora  vogliansi  sopprimere  le  delle 
quattro  vacanti. 

Tuttoché  alla  Commissione  non  risolti  punto  delle  tese 
esposte,  il  petente  però  allegando  di  aver  replicatameole  ri- 
corso alla  grande  Cancelleria,  vi  propone  il  rinvio  di  questa 
petizione  al  signor  mìoistro  guardasigilli. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1221.  L'avvocsto  cavaliere  Francesco  Tondelli 
narra  che  dcpo  d'essere  stato  sin  dall’anno  1813  ammesso 
volontario  nell’ufOcio  del  signor  procuratore  generale  di  Sua 
Maestà,  ed  esservi  rimasto  per  ben  sette  anni,  abbandonò  tale 
sua  carriera  per  assistere  il  padre  a Molare,  provincia  di 
Acqui  ; 

Che  avendo  cercato  ai  suo  ritorno  nella  capitale  di  prov- 
vedere a sé  stesso  eoU’applicarsi  alla  carriera  forense,  nè 
avendo  potuto  riuscirvi,  fece  domanda  al  Miuistero  di  grazia 
e giustizia  per  la  sua  ria  annessione  all'interrotta  carriera  ; 

Che  non  essendo  stata  tale  sua  domanda  esaudita,  ed  avendo 
egli  d'altronde  potuto  procacciarsi  utili  cognizioni  nella  pra- 
tica e studio  delle  cose  forensi,  perciò  si  trova  in  circostanzi 
da  ricorrere  alia  Camera  onde  ecciti  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia  a provvedere  sopra  tale  sua  domanda. 

La  Commissione  non  avendo  rav  visato  sufficiente  fonda- 
mento all'istanza  cbe  alla  Camera  vien  fatta  dal  petente,  vi 
propone  di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1591.  Questa  petizione,  alta  quale  si  riferisce 
quella  portante  il  numero  1655,  nella  quale  il  prete  Giacomo 
Peroni  cbiede  che  vengauo  soppressi  tutti  i benefizi i eccle- 
siastici di  padronato  laicale,  pei  motivi  diversi  da  lui  esposti, 
e notabilmente  perchè  contrari!  all*  interesse  della  pubblica 
finanza,  dell’agricoltura  e del  commercio. 

La  Commissione,  ritenuto  cbe  a quelle  disposizioni  le  quali 
aotto  il  velo  di  religione  e di  cntto  nascondono  vincoli  ai  beni 
vietili  dalle  leggi  è già  dalle  leggi,  stesse  abbastanza  prov- 
veduto ; 

Che  d’altra  parte  non  par  cosa  conveniente  lo  spingere  il 
desiderio  di  servire  alia  libertà  del  commercio  sino  al  punto 
di  sottrarre  al  colto  ecclesiastico  le  rendite  che  per  libera 
disposizione  dei  fedeli  vi  sono  destinate  ; 

Cbe  in  line  la  facoltà  cbe  ognuno  ha  di  disporre  delle  cose 
sue  va  rispettata,  massime  da  un  Governo  libero,  semprechè 
non  se  ne  faccia  un  abuso  dannoso  alia  società,  vi  propone  di 
passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  15àl.  Alcuni  particolari  di  Sparone  domandano 
alia  Camera  che  siano  tolti  per  legge  alla  Chiesa,  ai  prelati, 
•Ile  congregazioni  religiose,  alle  abbazie,  ecc.,  i beni  di  che 
sono  possessori  per  essere  convertili  a pubblico  vantaggio, 
provvedendo  ai  uioistri  dell’altare  come  dal  Governo  prov- 
vedesi  agli  altri  pubblici  funzionari. 

Molli  altri  cittadini  di  Mondovl,  nella  petizione  1519,  fanno 
a un  dipresso  la  stessa  domanda,  perchè  siano  incamerali  i 
beni  delia  Chiesa  e dell’economato  regio  apostolico  e della 
sacra  religione  dei  Sauti  Maurizio  e Latta ro,  provvedendo 
però  onestamente  a coloro  che  coi  redditi  di  tali  beni  sono 
alimentati  piu  o meuo  pinguamente.  Vaonosi  in  queste  peti- 
zioni additando  I vantaggi  cbe  non  allo  Stato  solamente,  ma 
ben  anche  ai  possessori  ed  usufruttuari!  di  detti  boni  deb- 


bono derivarne.  Non  omettono  perfino  di  asserire  cbe  gli 
stessi  ministri  del  culto  di  buon  grado  assentirebbero  a sif- 
fatto provvediamolo. 

La  Commissione,  considerato  cbe  nelle  narrate  petizioni 
v'avrebbero  delle  considerazioni  cbe  non  mancano  di  qnal- 
cbe  gravità  per  non  essere  del  tutto  trasandate,  ve  ne  pro- 
pone l’Invio  al  Consiglio  del  ministri. 

■ABBiKii.  ie  demande  en  outre  qae  ces  pètitions  soieat 
déposèes  aux  arcbives  de  la  Chambre. 

(La  Camera  approva.) 

noyklli,  relatore.  Petizione  1 518.  Ferraris  Giovanni  bit- 
lista,  da  Ortovero,  si  lagna  perché  per  omonomia  con  certo 
Giovanni  Battista  Ferrari,  d'Oneglìa,  siasi  a questi  attribuita 
una  petizione  presentata  a questa  Camera  per  ottenere  cbe 
si  facessero  cessare  disordini  cbe  vi  si  dicevano  succeduti 
nella  provincia  d'Albenga.  Egli  rivendica  quella  petizione  e 
conferma  ciò  che  in  essa  conteneva*!.  Quindi  cbiede  cbe  a 
malgrado  d’una  contro-petizione  datasi  alla  Camera  da  altri 
contraddittori  io  numero  di  llà,  venga  tenuta  per  buona  la 
prima  esposizione  da  lui  fatta,  sebbene  per  la  prudente  con- 
dotta di  cbi  faceva  le  veci  d’ intendente  di  detta  provincia 
siano  cessati  quei  disordini. 

La  Commissione,  ritenuto  cbe  stante  la  dichiarala  cessa- 
zione del  motivo  per  cui  quella  prima  petizione  si  presen- 
tava dal  rappresentante,  non  bavvì  piò  materia  per  nessun 
provvedimento,  vi  propone  di  passare  aH’ordiue  dei  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1313.  Il  qui  dianzi  nominato  prete  Giacomo  Pe- 
rotti,  vista  la  confusione  cbe  facilmente  può  introdurre  nel- 
l'animo dei  fedeli  la  diversità  dei  catechismi  messi  in  uso 
nelle  diverse  diocesi,  propone  un  progetto  di  legge  conte- 
nuto in  doe  articoli,  per  cui  verrebbe  nominata  ona  Commis- 
sione di  teologi  e professori  di  metodo,  I quali  applichereb- 
be»! alla  formazione  d'on  catechismo  religioso,  capace  ad 
educare  le  mentì  ed  i cuori  dei  fedeli,  mediante  revisione 
del  medesimo  per  parte  d’un’altra  Commistione  composta  di 
vescovi,  e quindi  da  introdursi  ed  insegnarsi  in  tutte  le  dio- 
cesi delio  Stato. 

La  vostra  Commissione,  ritenotocfae  per  quanto  creda  olile 
; ai  religiosi  insegnamenti  l’effettuazione  dell’  ideato  progetto 
del  prete  Persiti,  non  avvisa  però  cbe  di  questa  materia 
possa  o deggia  occuparsi  il  Parlamento  nazionale,  ri  pro- 
pone di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  ià9t.  Motti  abitanti  di  Bazzana,  cintone  del  co- 
mune d’Argine,  provincia  di  Voghera,  narrano  in  questa  pe- 
tizione cbe  dopo  d'aver  il  vescovo  di  Tortona  eon  decreto  del 
3 di  luglio  1844  conceduto  ai  medesimi  la  facoltà  di  erigere 
nella  loro  chiesa  la  compagnia  del  SS.  Sacramento,  oltre  al- 
l’esercizio in  essa  delle  funzioni  parrocchiali  per  mezzo  di  an 
vice-parroco,  eccettuata  la  celebrazione  dei  matrimoni,  la- 
sciata al  parroco  d’Argine,  esso  monsignore  ad  istigazione 
dello  stesso  parroco  emanò  il  15  di  maggio  1849  nuovo  de- 
creto per  cui  quella  chiesa  venne  ridotta  alla  condizione  di 
semplice  oratorio,  e si  proibi  di  far  io  essa  le  varie  funzioni 
religiose  cbe  prima  si  facevano  e dò  senza  il  menomo  motivo, 
tranne  la  gelosia,  come  essi  dicono,  del  ridetto  parroco  di 
Argine. 

Chiedono  quindi  cbe  dalla  Camera  sia  provveduto  io  modo 
da  far  cessare  i gravi  inconvenienti  e disordini  cbe  in  quella 
popolazione  nascer  potrebbero,  continnando  le  cose  nello 
stalo  attuale  in  cui  11  vescovo  mostra  di  volerle  mantenere. 

La  Commissione,  sebbene  non  disconosca  cbe  cosi  la  ere- 
zione di  nuove  chiese  eoa  cari  d’anime,  come  la  loro  sop- 
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pressione  c smembrali nne  entrino  nelle  attribuzioni  vescovili, 
tuttavia  laddove  per  meno  provvide  disposizioni  degli  Ordi- 
nari in  proposito  possano  nascere  sconcerti  e disordini  nelle 
popolazioni,  il  Governo  secolare  può,  anzi  deve  intervenire 
colla  sua  autorità  per  porvi  riparo  ed  ovviavi,  vi  propone  di 
trasmettere  per  siffatto  oggetto  la  presente  petizione  ai  due 
ministri  di  giustizia  e dell'interno  onde  provvedano  all’emer- 
gente conforme  il  caso  potrà  esigere. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  13H3.  Diversi  abitanti  di  San  Barlolommeo  d’An- 
dora,  si  lagnano  dei  fabbricieri  di  quella  loro  parrocchia, 
contro  dei  quali  già  ebbero  a porgere  supplica  al  ministro  di 
grazia  e giustizia,  quale  supplica  temono  si  sia  smarrita  in 
Genova  ove  sarebbesi  trasmessa  per  prendervi  sopra  l'av- 
viso delPavvocato  fiscale  generale  presso  il  magistrato  d’ap- 
pello. 

Pertanto  domandano  che  la  Camera  faccia  far  giustizia  ai 
loro  ragionevoli  richiami,  mediante  anche,  ove  d'uopo,  una 
inchiesta  contro  li  detti  fabbricieri.  Dicono  essere  tale  loro 
domanda  urgente. 

La  Commissione  vi  propone  di  trasmettere  altra  volta  la 
presente  petizione  al  Ministero  di  grazia  e giustizia  eoo  in- 
vito a voler  provvedere  sopra  la  fattasi  domanda. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1589.  Rodolfo  Boerio  presenta  alla  Camera  la  se- 
guente petizione: 

• Boerio  Rodolfo  invoca  tutta  l'autorità  del  Parlamento 
nazionale  per  porre  pronto  argine  all'impadenta,  alla  sfre- 
natezza della  stampa  che  va  ogni  dì  più  con  lusinghiere  pa- 
role deturpando  la  religione,  la  morale  ed  I ministri  del  san- 
tuario, al  fine  d'istillare  nel  popolo  la  miscredenza,  principi! 
e massime  che  saranno  forse  ben  presto  fonti  Calali  alla  reli- 
gione ed  alla  civile  società.  La  storia  degli  orrori  e dei  pri- 
mordi della  vicina  Francia  nel  secolo  scorso  illumini  il  Par- 
lamento. » 

La  Commissione,  considerato  ebe  le  veglianti  leggi  provve- 
dono bastantemente  agli  abusi  dal  petente  segnalati,  vi  pro- 
pone di  passare  all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

(Iftovesti  or  IVI  ni  ver  *tte  di  P!»a.) 

novKiiS.i,  relatore.  Petizione  IMO.  Gustavo  Kontaldo,  da 
Rovigo,  i ricorso  nello  scorso  mese  di  luglio  al  Consiglio 
universitario  di  questa  città  per  essere  ammesso  all’esame  di 
conferma  della  laorea  in  leggi  da  lui  rapportata  nel  prece- 
dente marzo  neirUoiversità  di  Pisa.  Corredava  tale  sua  do- 
manda del  diploma  di  laurea  e di  due  attestazioni  speditegli 
dalla  cancelleria  di  quell'  Università  comprovanti  com'egli 
avesse  superati  i privati  esami  prima  del  pubblico  sulle  ma- 
terie delle  civili  istituzioni,  del  diritto  penale  e delle  pan- 
dette Si  dichiarava  ciò  stante  paralo  a sottoporti  all'esame 
sopra  tutte  le  altre  insegnate  nella  nostra  Università  per  gli 
studi  legali,  aU'iofuori  di  quelle  già,  come  si  é detto,  citate 
superiormente. 

Deferissi  la  domanda  al  signor  consultore  della  regia  Uni- 
versità pel  suo  parere,  emise  questo  nel  30  di  detto  luglio  in 
senso  che  il  supplicante  potesse  essere  per  dispensa  ammesso 
ai  tre  esami  di  conferma  oltre  all’esame  pubblico  prescritti 
dal  regolamento  5 agosto  1846. 

Il  Consiglio  universitario  adottò  il  8 successivo  agosto  tale 
avviso,  e propose  cbeil  ricorrente  fosse  ammesso  aH'implo- 
raU  conferma  in  conformità  dei  veglianti  regolamenti.  Ma 


invece  il  ministro  della  pubblica  istruzione  con  sua  decisione 
del  5 di  settembre  dichiarò  non  potersi  la  domanda  ri- 
ferire a S.  M.  salvo  che  il  postulante  si  offerisse  disposto: 

t°  A frequentare,  pria  di  presentarsi  all’ultimo  esame  di 
conferma,  il  corso  del  à*  e 5*  anno  di  legge  nella  nostra  Uni- 
versità a compimento  del  corso  quinquennale  prescritto  dai 
veglianti  regolamenti  Unto  agli  studenti  nazionali  che 
esteri  ; 

1°  Ad  uniformarsi  relativamente  al  diritto  canonico  (poi- 
ché l'esponente  sarebbe  israelita)  ai  provvedimenti  che  sa- 
rebbero per  emantre. 

E siccome  esso  ricorrente  aveva  anche  chiesto  d’essere 
dispensato  dal  pagamento  dei  relativi  diritti,  così  se  gli  man- 
dava di  rivolgersi  in  proposito  a suo  tempo  al  Consiglio  uni- 
versitario. 

Tale  decisione  veniva  dal  Ministero  motivala  sopra  l'avviso 
del  Consiglio  superiore  di  pnhblica  istruzione,  e sulla  consi- 
derazione che  il  supplicante  appena  potesse  cantare  Ire  anni 
incompleti  di  studi  legali,  due  cioè  in  Padova  ed  uno  in  Pisa, 
altaiche  a termini  del  paragrafo  6 del  titolo  V delle  regie 
Costituzioni  per  l'Università  non  potesse  la  di  lui  domanda 
essere  riferita,  come  si  è detto,  a S.  M.  per  Pammesslone  alla 
conferma  della  rapportala  laurea. 

Ora  egli  ricorre  a qnesU  Camera  e chiede  di  essere  am- 
messo agii  esami  di  conferma  nel  modo  già  da  lui  supplicato 
al  ministro  di  pubblica  istruzione,  senta  l'obbligo  di  fare 
ciò  che  nell'  avanti  riferità  decisione  ministeriale  vien  ri- 
chiesto. 

La  Commissione,  ritenuto  in  ordine  all’ammesaioae  agli 
esami  di  conferma  che  il  paragrafo  6,  titolo  V delle  regie  Co- 
stituzioni per  l’Università  di  Torino  dichiara  che  saranno  di- 
spensati dal  far  in  esso  gli  stadi  i forestieri  che  avranno  otte- 
nuto la  permissione  di  essere  ammessi  ai  gradi  accademici  ; 

Che  avendo  il  petente  rapportato  dall’Università  di  Pisa  il 
diploma  di  larea  in  leggi,  pare  che  possa  essere  ammesso 
alla  conferma  di  questo  grado  supremo  accademico,  comun- 
que sia  stato  per  avventura  soverchiamente  breve  il  tempo 
impiegato  nei  relativi  studi  ; 

Che  d'altra  parte  esso  petente  si  offre  disposto  ad  esporre 
in  esame  le  materie  dei  trattati  ebe  s'insegnano  neU’Univer- 
sità  di  Torino,  e dei  quali  egli  non  ha  dato  saggio  io  quelli 
superali  nell'Università  dì  Pisa  ; 

Ritenuto  in  ordine  alla  pur  chiesta  dispensa  dal  pagamento 
dei  relativi  diritti  che  nella  deliberazione  presasi  dal  Mini- 
stero di  pubblica  istruzione  sul  relativo  ricorso  presentatogli 
dal  petente  ai  sarebbe  provvisto  analogamente  a quanto  i re- 
golamenti universitari  prescrivono,  porta  opinione  che  tale 
petizione  possa  rimandarsi  al  Ministero  di  pubblica  istru- 
zione per  tutti  quei  riguardi  che  essa  può  meritarsi. 

patrizi.  Domando  la  parola. 

PBKNioiNTR  II  deputato  Pateri  ha  facoltà  di  parlare. 

patrizi.  Ho  domandalo  la  parola  per  aggiungere  alcune 
osservazioni  a quelle  fatte  dal  l’onorevole  relatore  della  Com- 
missione, e perché  io  credo  debba  questa  petizione  essere 
trasmessa  al  ministro  non  solo  per  quei  riguardi  che  possono 
essere  del  caso,  ma  con  raccomandazione  al  medesimo  di 
provvedere  sopra  la  domanda  dell’avvocato  Montaldo.  Non 
solo  le  regie  Costituzioni  per  l'Università  prescrivono  ai  ti- 
tolo V,  paragrafi  3 e 6,  che  coloro  i quali  abbiano  conseguito 
la  laurea  in  qualebe  Università  estera,  ove  bramino  di  es- 
sere ascritti  fra  i dottori  di  quelle  dello  Stato,  debbano  es- 
sere approvali  negli  esami  che  ad  essi  vengono  prescritti  ; • 
che  i forestieri  i quali  abbiano  ottenuta  la  permissione  di 
essere  ammessi  ai  gradi  accademici  aieno  dispensati  dal  Ciré 
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gli  Mudi  netl'UniTersiU  dello  Sialo,  e aolo  Meno  tenuti  agli 
esami  priviti  e pubblici  di  licenza  e di  laurea;  ma  sibbene 
anche  il  regolamento  del  IB*6  per  gli  stodi  della  facoltà  le- 
gale, parlando  all'articolo  65  di  coloro  i quali  abbiano  con 
arguito  la  laurea  in  qualche  estera  Università,  stabilisce  che 
siano  essi  unicamente  sottoposti  a tre  esami  nel  modo  pre- 
scritto dagli  articoli  seguenti. 

Non  avvi  dunque  legge  presso  di  noi,  la  quale  stabilisca 
che  coloro  i quali  abbiano  ottenuta  la  laurea  in  qualche  estera 
Università  debbano  ancora  andar  soggetti  a fare  qualche 
anno  di  corso  in  questi  Stali  ; ed  ami  ciò  è contrario  agli 
accennati  paragrafi  delle  regie  Coslitutioni  dell'Università  ed 
articolo  del  regolamento  del  18*6.  Forse  il  Consiglio  superiore 
al  quale  fu  dal  primo  ministro  trasmessa  cotesta  pratica  si  fondò 
sovra  una  relazione  di  udienza  del  16  ottobre  1835,  la  quale 
al  paragrafo  terzo  cosi  si  esprime  : 

« È intenzione  sovrana  che  al  loro  rientrare  in  patria  co- 
loro i quali  avranno  ottenuto  di  studiare  in  estere  Università 
per  conseguire  la  conferma  dei  gradi  ottenuti  debbano  far 
risultare  di  aver  fatto  l'intero  quinquennio  di  studio  o com- 
pierlo in  difetto  in  una  delle  Università  dello  Stato.  Da  late 
disposizione  però  sono  esenti  quelli  ai  quali  non  fosse  stata 
apposta  late  condizione  nel  biglietto  di  permissione.  » Ma  in 
primo  luogo  egli  è agevole  il  vedere  come  cotesta  disposi- 
zione non  possa  per  modo  alcuno  riflettere  l'avvocato  Mon- 
taldo  al  quale  certo  non  fu  apposta  la  mentovata  condizione, 
e che  non  poteva  chiedere  la  permissione  di  fare  i suoi  studi 
in  una  Università  estera  come  quello  che  prima  della  fusione 
della  Lombardia  e della  Venezia  con  questi  Sitati  già  aveva 
fatto  parte  del  corso  nella  Università  di  Padova;  ed  anzi,  se 
non  erro,  già  erasi  recalo  io  Pisa  per  quello  terminare  e 
prendere  l'esame  di  laurea.  D’altronde  poi  egli  è evidente 
che  con  una  semplice  relazione  di  udienza  non  si  poteva 
apporre  una  condizione  a coloro  che  fossero  laureati  in  qual- 
che estera  Università,  o se  volesse  anche  supporsi  che  a qual- 
che condizione  potessero  èssere  assoggettati,  certo  non  po- 
teva loro  apporsi  una  condizione  contraria  alla  legge  non  che 
alla  natura  stessa  della  conferma  ; meno  conveniente  do- 
vendo, a mio  avviso,  ravvisarsi  che  colui  il  quale  chiede  la 
conferma  della  laurea,  vale  a dire  di  quel  grado  che  noD  si 
ottiene  tranne  terminati  gli  studi  universitari,  si  assoggetti 
di  bel  nuovo  a fare  parie  del  corso  già  terminato. 

Per  questi  motivi  adunque  io  penso  non  solo  debba  inviarsi 
al  ministro  la  petizione  dell'avvocato  Moutvldo  per  que’ ri- 
guardi che  possano  essere  dal  caso,  ma  sibbene  con  racco- 
mandazione al  medesimo  perchè  sovr'cssa  provveda. 

azAmaci.1,  minittro  deWMruzione  pubblico.  Il  caso  del- 
l’avvocato Montaldo  (prescindendo  da  dò  che  non  vi  è legge 
che  obblighi  ad  accordare  la  conferma  della  laurea  a quelli 
che  sono  laureali  fuori  dell'Università)  contiene  una  que- 
stione molto  più  grave  che  non  è stala  sin  qui  contemplata. 
Si  tratta  di  una  laurea  per  la  quale  nel  nostro  paese  avrebbe 
dovuto  andar  soggetto  all'esame  di  diritto  eanonico  che  ri- 
posa sulle  credenze  cattoliche.  Prima  pertaolo  ci  vuole  uoa 
legge  che  stabilisca  come  dobbiamo  regolarci  in  questo  caso. 
Ecco  qual  è il  punto  della  questione. 

satiri.  Sono  due  le  questioni  ebe  si  presentano  relati- 
vamente alla  domanda  deM'avvoeato  Montaldo:  la  prima  è se 
esso  possa  essere  assoggettato  alla  condizione  già  primi  ac- 
cennata di  dover  fare  due  anni  di  corso;  la  seconda  se  debba 
il  medesimo  esporsi  agli  esami  che  avrà  a subire  sui  trattati 
di  diritto  canonico:  queste  due  questioni  sono  affatto  sepa- 
rale, nè  debbe  runa  coll’altra  confondersi. 

Quanto  alla  prima  ben  so  che  è necessaria  perla  conferma 


una  concessione,  e se  io  ammetto  che  possa  quella  niegarsi  a 
colui  che  per  qualche  speciale  motivo  non  ne  sia  giudicato 
meritevole,  io  credo,  siccome  or  dianzi  dicevo,  ehe  non  si 
può,  nè  si  debbe  imporre  una  condizione,  la  quale  non  solo 
non  è consentanea  allo  spirito  della  legge,  ma  che  anzi  deve 
dirsi  alla  legge  stessa  contraria. 

Quanto  poi  all'altra  questione  relativa  alla  religione  pro- 
fessata dall'avvocato  Montaldo,  so  pure  che  finora  non  fu 
deciso  dal  Ministero  se  debbano  gli  ebrei  essere  soggetti  agli 
esami  sul  diritto  canonico;  ma  dò  anebe  ammesso,  ed  ove 
pure  si  conceda  ebe  possa  essere  necessaria  a questo  riguardo 
una  legge,  non  ne  seguirebbe  che  per  tale  motivo  si  potesse 
assoggettare  l'avvocato  Montaldo  a due  anni  di  corso.  Salva 
quindi  la  questione,  se  ammettendo  l’avvocato  Montaldo  alla 
conferma  della  laurea  debba  essere  assoggettato  agli  esami 
•ui  trattati  di  diritto  canonico,  persisto  nella  manifestata  opi- 
nione ebe  non  può  ad  esso  imporsi  l’obbligo  di  fare  due  anni 
di  corso,  ma  solo  quello  di  subire  gli  esami  prescritti  nei  re- 
golamento del  18*6. 

hamki.i,  mfntafro  delftalmzfone  pubblica.  11  sovrano 
che  ha  la  facoltà  di  accordare  o negare  la  dispensa  può  fis- 
sarne le  condizioni:  queste  si  stabiliscono  appunto  in  ra- 
gione dei  eorsi  e delle  materie  insegnale  nella  Università 
alla  quale  si  chiede  il  grado,  non  essendo  giusto  che  chi  non 
è abbastanza  istruito  in  tutte  le  materie  insegnate  nei  corsi 
dello  Stato  siavi  immesso  alla  conferma  della  laurea,  poiché 
non  deve  trovarsi  in  miglior  condizione  degli  altri.  Quanto 
poi  a quelle  condizioni  che  sono  richieste  dall’ordine  pub- 
blico o dalle  leggi  del  paese,  mi  piace  che  il  preopinante 
concorra  esso  pure  nel  reio  sentimento  che,  cioè,  senza  una 
legge  del  Parlamento  non  ai  possa  dal  Ministero  determinare 
cosa  alcuna  a tale  proposito. 

P4TBBI.  Osservo  che,  giusta  il  disposto  del  regolamento 
del  18*6,  deve  colo!  che  voglia  ottenere  la  conferma  della 
laurea  subire  tali  esami  che  richieggono  lo  studio  di  tutte  le 
materie  che  s'insegnano  nelle  Università  dello  Stato.  Che  in 
conseguenza  da  eotesti  esami  ben  si  può  conoscere  se  sia 
desso  dotalo  delle  necessarie  cognizioni  a termini  delle  ve- 
glimi! norme  senza  che  sia  necessario  di  obbligarlo  a fare 
verun  anno  di  corso,  loecbè  come  già  ripetutamente  dissi 
non  sarebbe  conforme  alle  leggi  in  proposito. 

Non  basta  che  uno  sia  disposto  a prendere  gli  esami  ; è ne- 
cessario che  faccia  i corsi,  altrimenti  gli  estranei  alla  Univer- 
sità sarebbero  in  molto  miglior  eondizione  di  quelli  che  la 
frequentano. 

cambra,  lo  non  posso  consentire  col  signor  ministro 
che  avrebbe  allegato  la  necessità  assoluta  e legale  di  far  il 
corso  di  studi  nelle  nostre  Università,  per  quelli  i quali  aven- 
dolo fatto  fuori  Stato,  desiderano  di  ottenere  qui  la  conferma 
della  loro  laurea.  Esistono  leggi  le  quali  fissano  le  condizioni 
che  si  debbono  adempiere  al  fine  di  ottenere  la  conferma  dei 
gradi  nell'Universilà.  Quando  si  fa  il  corso  all’estero  si  deb- 
bono subire  eerll  dati  esami  che  dalla  legge  sono  accennali  ; 
nè  so  vedere  come  si  possano  imporre  condizioni  maggiori  di 
quelle  ehe  sono  dalla  legge  richieste. 

lo  non  posso  neppure  ammettere  il  principio  ehe  altre  con- 
dizioni non  solo,  ma  altre  norme  si  debbano  adottare  intorno 
alle  domande  di  conferma  dei  gradi.  Anche  queste  norme 
sono  fissate  dalla  Ugge,  e sopra  la  legge  non  vi  è nessuno. 
Quindi  domando  che  la  petizione  sia  trasmessa  al  signor  mi  - 
distro  onde  provveda  in  proposito. 

■ ammr.i,  mfnfilro  dfll'latruzlonc  pubblica.  Se  i corsi  ri- 
sultano fatti,  sicuramente  non  è obbligato  a rifarli,  ma  molte 
volte  oon  sono  fatti  I corsi  di  quelle  materie  che  seno  pre- 
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scritte  dalle  leggi  dello  Stato  sardo;  bisogna  cbe  risalti  aver 
fatti  i corsi  analoghi,  che  abbia  studiato  le  stesse  materie. 

C&DORS&.  È evidente  cbe  se  vi  fosse  l'obbligo  di  rifare 
tutti  i corsi  di  stridi  nelle  nostre  Università,  sarebbe  assolu- 
tamente inutile  lo  stabilire  delle  regole  per  la  conferma  dei 
gradi  conseguiti  fuori  delio  Stato.  Se  uoo  straniero  viene  a 
fare  i suoi  studi  uclle  nostre  Università,  e vi  compierà  i suoi 
corsi,  sarà  ammesso  ai  gradi  come  tutti  gli  altri  studenti.  Ma 
la  legge  ha  voluto  appunto  provvedere  per  gli  stranieri  che 
avessero  già  riportati  i gradi  accademici  in  un’altra  Univer- 
sità, al  fine  che  potessero  ottenere  la  conferma  di  essi  nelle 
nostre  Università.  Ora,  le  condizioni  prescritte  a questo  ri- 
guardo sono  che  debbono  prendere  gli  esami  nel  modo  in- 
dicalo dalla  legge  stessa. 

Se  dice  che,  acciocché  questa  prescrittone  sia  applicabile, 
bisogna  clic  i corsi  fatti  in  altre  Università  vadano  d'accordo 
con  quelli  che  si  fanno  nelle  nostre  Università.  Certo  cbe  av- 
verrà quasi  sempre  che  nelle  altre  Università  non  si  vada 
assolutamente  d’accordo  col  programma  degli  studi  delle  no- 
stre; ma  la  legge  vigente  non  impone  la  condixione  di 
questo  accordo  per  essere  ammessi  agli  esami  di  conferma,  e 
questi  esami  sono  prescritti  appunto  per  verificare  se  coloro 
che  si  presentano  onde  riportare  la  conferma  dei  gradi  acca- 
demici siano  istrutti  io  quelle  materie  nelle  quali  ciascuno 
è obbligalo  a subire  l'esame  nelle  nostre  Università. Quindi  è 
evidente  che  anche  per  questo  rispetto  la  legge  contiene  ga- 
ranzia sufficiente.  Del  resto,  ripeto,  le  eonditioui  sono  stabi- 
lite dalla  legge  ; nessuno  può  farvi  variazioni,  e non  si  possono 
conseguentemente  imporre  condizioni  diverse  da  quelle  cbe 
da  essa  sono  imposte.  Dico  ancora  che  se  si  volesse  obbligare 
gli  stranieri  a ripetere  tutti  i corsi  nelle  nostre  Università  per 
ottenere  la  conferma  dei  gradi,  allora  non  vi  sarebbe  stato 
più  bisogno  alcuno  di  fare  una  legge  su  tale  proposito. 

aasHKLa,  moustro  del?  istruzione  pubblica.  lo  rispondo 
che  non  è questione  di  metodo,  uè  di  programma,  ben»)  è 
questione  di  materie  cbe  qui  si  studiano,  e che  non  sodo 
insegnale  in  altre  Università.  Cosi  nella  nostra  si  studia  il 
diritto  costituzionale,  il  diritto  amministrativo  e l'enciclope- 
dia del  diritto;  insegnamenti  affatto  ommessi  io  altre.  Ep- 
però  io  uon  vedo  perchè  i laureati  io  questi  paesi  uoo  deb- 
bano essere  tenuti  a fare  questi  corsi. 

novelli,  relatore.  Quando  la  Commissione  ha  prese  le 
conclusioni  cbe  io  ho  avuto  l’onore  di  leggere  alla  Camera, 
essa  le  fonJava  sul  disposto  delle  regie  CosliLuziooi  per  l’Uni- 
versità di  Torino.  Il  tìtolo  quinto  di  questa  legge  al  para- 
grafi» sesto  dice  : 

■ Quelli  che  avranno  conseguito  i loro  gradi  in  altre  Uni- 
versità, ove  bramassero  di  essere  ascritti  fra  i dottori  di  que- 
sta, Don  vi  potranno  essere  ammessi  senza  nostra  permissione 
e senza  essere  approvati  io  quell'esame  cbe  sarà  prescritto 
dalla  riforma.  • 

Quindi  nel  paragrafo  successivo: 

■ I forestieri  cbe  avranno  da  noi  ottenuta  la  permissione 
di  essere  annue*»!  ai  gradi  accademici  saranno  dispensali  dal 
far  gii  studi  in  questa  Università,  e soltanto  tenuti  agli  esami 
privati  4*  pubblici  di  licenza  e di  laurea.  » 

Ora,  che  vuol  dir  ciò  a senso  della  Commissione  t Vuol  dire 
cbe  quegli  il  quale  ha  conseguito  in  una  Università  straniera 
il  grado  di  laurea  e cbe  desidera  di  ottener  la  conferma  in 
una  delle  nostre  Università,  deve  presentare  i certificati  coi 
quali  giustifichi  la  tua  qualità  di  laureato,  quindi  chiedere  di 
essere  ammesso  alla  conferma  mediante  gli  esami  cbe  sono 
stabiliti  dalla  legge  medesima.  In  queat'esame  egli  deve  e- 
sporre  le  oiateric  cbe  sono  estratte  a sorte,  vale  a dire  tulle 

Suuuoim  ISSO  — Dttcufton*  Ito 


le  materie  cbe  sono  insegnate  nell'Università,  le  quali  sono 
imbussolate  e se  ne  fa  l’estrazione;  quindi  si  trattano  da  chi 
è ammesso  all’esame  quelle  tra  esse  materie  cbe  vengono 
estratte  a sorte. 

Quando  essu  pertanto  si  dispone  ad  assoggettarsi  a tale 
esame,  necessaria  mtnte  debbe  correre  il  perìcolo  di  e- 
slrarre  anche  alcuua  di  quelle  materie  che  non  avrà  stu- 
diate neirUniversilà  estera,  e conseguentemente  ai  rischio 
di  dover  forse  esporre  neU'esame  uno  di  quei  trattali  cbe 
soltanto  qui  si  insegnano  e non  ueirUniversità  dove  ha  com- 
piuti gli  studi. 

E se,  a cagion  d'esempio,  in  queU'Universilà  straniera  non 
si  insegnano  il  diritto  canonico,  it  diritto  costituzionale,  il 
diritto  amministrativo,  ove  avvenisse  che  chi  è ammesso  al- 
l'esame estraesse  uno  di  simili  trattati,  e che  non  fosse  prepa- 
rato sui  medesimi,  Unto  peggio  per  lui.  Esso  sarebbe  riman- 
dato non  sapendo  rispondere. 

Dunque,  io  credo  cbe  le  conclusioni  della  Commissione 
sodo  conformi  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 

HAMELi,  ministro  dell' istruzione  pubblico.  A questo 
posso  rispoudere  in  due  parole,  cioè  cbe  bisogna  distinguere 
i (empi  per  applicare  la  legge.  A quell’epoca  non  s’inseguava 
nem manco  la  metà  delle  materie  sulle  quali  ora  si  deve  ri- 
spondere; ora  siamo  in  condizioni  mollo  diverse. 

manico.  Pare  cbe  il  signor  ministro  dell’istruzione  pub- 
blica uon  abbia  forse  bene  inteso  qual  sia,  a seconda  delie 
conclusioni  della  Commissione,  il  senso  in  cui  essa  opinò  cbe 
la  riferita  petizione  venga  a luf  comunicata. 

Il  signor  relatore  ha  osservato  cbe  il  petente  non  sarà  di- 
spensato, qualora  venga  ammesso  all'esame,  dal  subirlo  ao- 
ebe  relativamente  alle  materie  cbe  non  ba  studiate  nelle  Uni- 
versità di  Pisa  e di  Padova,  ma  che  dovrà  prenderlo  su  tutte 
indistintamente  le  materie  cbe  s'insegnano  in  giornata  nell’U- 
niversità di  Torino.  E quindi  osi  troverà  egli  sufficientemente 
preparato  per  subire  eoo  successo  l'esame  da  lui  chiesto,  e 
sarà  in  tal  caso  ammesso  ai  gradi  accademici  per  l’esercizio 
della  sua  professione  di  avvocato  in  questi  regi  Stati  ; oppure 
non  darà  prova  nell'esame  di  avere  convenientemente  stu- 
diale le  materie  cbe  «'insegnano  nelle  nostre  Università  per 
esservi  laureato  in  leggi,  ed  allora  ne  sarà  rimandato. 

Il  signor  ministro  ba  detto  cbe  nasceva  una  grave  diffi- 
coltà da  che  il  petente  signor  avvocalo  Monlaldo,  professando 
| il  culto  israelitico,  non  sembri  conveniente  che  venga  egli 
ammesso  a prendere  Tesarne  sul  diritto  eanouico  ; per  me 
non  vedo  come  un  israelita  non  possa  essere  istruito  nel  di- 
ritto canonico.  La  qualità  d'israelita  non  esclude  la  possibi- 
lità di  subire  un  esame  nella  scienza  del  diritto  stesso  come 
in  qualsivoglia  altra. 

Lo  Statuto  cbe  assicura  i diritti  di  cittadinanza  a tutti  indi- 
«tintamente  non  fa  veruna  eccezione  per  gli  israeliti,  che, 
nel  concernente  i gradi  accademici,  deggiono  essere  ammessi 
a tutti  indisi iolameale  gii  esami  ai  qoali  ammessi  vengono 
gli  altri  cittadini  cbe  professano  nna  diversi  religione. 

Quindi,  per  mia  parte,  trovo  cbe  conclusioni  delia  Com- 
missione vogliono  essere  adottate.  Mi  accosto  anche  a quelli 
fra  i miei  coliegbi  i quali  intendono  cbe  si  faccia  speciale 
raccomandazione  al  ministro  dell'istruzione  pubblica  di  pren- 
dere in  considerationc  questa  petizione. 

l oci.  Ai  voti!  ai  voti! 

pbbmdrstk.  La  Commissione  conchiude  cbe  la  pen- 
sione Ut>0  sia  trasmessa  ai  ministro  dell’istruzione  pubblica 
per  gli  opportuni  provvedimenti,  li  deputato  Pateri  aggiunge 
cbe  sia  trasmessa  con  ispeciate  raccomandazione. 

Metterò  ai  voti  le  due  proposte. 
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In  primo  luogo  metto  ai  voti  le  conclusioni  delta  Coni  mis- 
sione perché  questa  petizione  sia  trasmessa  al  ministro  del* 
l'istruzione  pubblica. 

tbcchio  Se  fosse  permesso,  vorrei  fare  una  semplice  os- 
servazione in  linea  di  fatto. 

prbhidrntk.  Ila  la  parola 

trcchio  Nei  paesi  nei  quali  da  lungo  tempo  gli  ebrei 
sono  pareggiati  ai  cristiani  per  ciò  che  concerne  ai  diritti  ei- 
vìli  e politici,  quelli  fra  gli  ebrei  die  intraprendono  gli  studi 
legali  non  sono  tenuti  a studiare  il  diritto  canonico,  e ciò  non 
odiale  Tengono  laureati.  La  differenza  è questa,  die  ì cri- 
stiani, al  novero  dei  quali  appartengo  anch'io,  quantunque 
certi  giornali  nei  tempo  delle  ultime  elezioni  ai  compiaces- 
sero di  dare  a credere  ebe  io  aia  ascritto  ad  una  religione  di- 
versa (Ilarità)  da  quella  nella  quale  mi  hanno  allevato  i miei 
padri,  ed  io  ho  allevato  i miei  figli,  chei  cristiani,  dieo,  sono 
laureati  in  ulroTtic jure  ed  hanno  il  conforto  che  sulle  loro 
lapidi  sepolcrali  si  scolpiscano  le  lellerc  J.  U.  D.,  oasia  juris 
utrlutquedoclor;  c i non  cristiani  vengono  invece  laureati 
solamente  nel  diritto  civile,  senxa  che  si  impediscano  dall’e- 
serfitare  quelle  professioni  alle  quali  sono  ammessi  i laureati 
io  ambe  le  leggi. 

Pregherei  pertanto  il  signor  ministro  di  prendere  in  op- 
portuna consideratione  la  petizione,  di  che  si  tratta,  non  solo 
per  quanto  spetta  al  petente,  ma  eziandio  perché  Scegli  non 
ai  stimasse  autorizzalo  dalla  legge  attuale,  e dall'esempio  di 
tutti  gli  altri  paesi  ad  ammettere  alla  laurea  In  legge  gli 
direi  i quali  non  avessero  studiato  il  diritto  canonico,  ei 
voglia  senz’altra  dilazione  presentare  a questo  proposito  un 
progetto  di  legge. 

Non  è possibile  supporre  che  gli  ebrei  da  un  canto  siano 
pareggiali  ai  cristiani  per  ciò  che  riflette  i diritti  civili  e po- 
litici ; dall’altro  canto,  se  mai  per  uno  scrupolo  di  coscienza  o 
per  altro  rispetto  alla  lor  religione  essi  oon  possono  presen- 
tarsi allo  studio  c all'esame  di  una  data  materia,  ne  abbiano 
ad  essere  pregiudicati  cosi  da  vedersi  interdetta  la  via  di 
conseguire  la  laurea  in  quella  facotà  della  quale  hanno  so- 
stenuti e gli  studi  e gli  esami. 

ministro  de/i'istruzione  pubblica,  lo  convengo 
perfettamente  col  deputato  Tecchio  ; ed  è tanto  vero  ciò  che 
egli  riferì,  che  in  Toscana  gli  ebrei  non  sono  ammessi  allo 
studio  del  diritto  canonico;  d'onde  però  scorgesi  eziandio 
aiccomc  il  dubbio  del  Consiglio  superiore  e del  ministro 
della  pubblica  istruzione  non  fosse  privo  di  fondamento. 

Noi  abbiamo  una  legge,  in  forza  della  quale  lutti  quelli 
che  vogliono  conseguire  la  laurea  debbono  subire  anche  l'e- 
same di  diritto  canonico;  d’altra  parte  è dubbio  ebe  questo 
studio  possa  aversi  per  accessibile  agli  israeliti.  Ora  questa 
difficolti  nascendo  da  una  legge,  non  pare  che  si  possa  rimo- 
verla con  ur  semplice  decreto  governativo,  determinando 
cioè  ebe  gli  ebrei  debbano  subire  l’esame  sul  diritto  canonico 
(massime  trattandosi  di  esame  pubblico)  o che  ne  siano  in- 
vece dispensati. 

Questa  è questione  gravissima,  che  dee  essere  decisa  dal 
Parlamento  e non  dal  solo  ministro  di  pubblica  islrosione. 

hovslli.  relatore  lo  invece,  con  buona  venia  dei  preo- 
pillanti,  credo  che  agli  ebrei  si  debba  ingiungere  l’obbligo  di 
studiare  il  diritto  canonico.  (Braco!) La  ragione  è questa:  un 
ebreo  dietro  le  nostre  istituzioni  è ammessi  bile  a tutti  gl'im- 
pieghi ; dunque  vuol  dire  ebe  può  essere  nominalo  ad  impiego 
di  magistratura.  Ora,  come  faràunebreomagistratoa  pronun- 
ciare aopra  questioni  che  hanno  tratto  alle  materie  canoniche, 
se  egli  non  le  ha  studiate t Tuttodì  si  presentano  ai  magi- 
strali questioni  beneficiali,  tuttodì  si  presentano  questioni 


relative  a materie  che  spettano  precisamente  al  diritto  eccle- 
siastico: ma  se  un  ebreo  siede  in  questi  magistrati,  come  farò 
a decidere!  lo  credo  adunque  che,  dietro  le  nostre  attuali 
istituzioni,  non  solo  si  possa,  ma  si  debba  ingiungere  anche 
l’obbligo  agli  ebrei  di  esporre  negli  esami  le  materie  del  di- 
ritto canonico.  (Segni  d'approvazione) 

pkhsidbstr  Metterò  adunque  primamente  ai  voti  le 
conclusioni  della  Commissione,  che  sono  per  la  trasmissione 
di  questa  petizione  al  ministro  della  pubblica  istruzione. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voli  la  proposta  del  deputato  Paleri,  perchè 
questa  trasmissione  sia  fatta  con  raccomandazione  speciale 
al  ministro. 

(La  Camera  approva  ) 


PHOCBTTO  mi  LKSfiB  PKR  LIVORI  SS  KSROLIHMI 
SRI.  PORTO  mi  aavou. 

piLcortn,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  per  una  comunicazione. 

Vengo  a domandare  alla  Camera  i mezzi  per  provvedere 
ai  bisogni  urgentissimi  del  porto  di  Savona,  osservandole  che 
non  si  tratta  già  per  ora  di  migliorarlo,  ma  solo  di  dare  i 
provvedimenti  necessari!  per  mantenerlo  praticabile,  e per 
impedire  che  I deterioramenti  si  facciano  tali  da  renderlo  in- 
comodissimo e pericoloso,  e costringerci  poi  a fare  spese  in- 
finitamente più  gravi. 

Questo  argomento  non  è nuovo  per  la  Camera,  giacché 
nella  Legislatura  del  1848  fu  presentata  una  petizione  della 
città  di  Savona,  dichiarala  nel  dicembre  dello  atesso  anno 
d’urgenza,  riferita  poi  ed  accolta  con  gran  favore,  e tras- 
messa al  ministro  di  guerra,  perchè,  presi  gli  opportuni 
concerti  col  ministro  delle  finanze,  provvedesse. 

Nella  relazione  che  ho  l’onore  di  presentare  alla  Camera 
(e  che  non  leggerò  profittando  del  precedente  Invalso)  sono 
sviluppati  chiaramente  I motivi  per  i quali  questa  petizione 
e la  domanda  della  città  di  Bavona  dal  Ministero  di  guerra 
passò  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  nonché  quelli  per  i 
quali  io  credo  che  la  legislazione  riguardante  i porti  debba 
essere  mutata  per  essere  coordinala  colle  nostre  IsàKttfont 
attuali;  per  distribuire  con  maggiore  giustizia  i sussidi  c gli 
aiuti  che  lo  Stato  accorda,  e finalmente  per  favorire  il  com- 
mercio. 

Ad  ogni  modo  si  dee  pensare  ad  una  nuova  legislazione 
sulle  discipline  e sulla  manutenzione  dei  porti;  argomento 
assai  grave  ed  assai  complicalo,  tanto  più  che  il  personale  a 
cui  è affidata  la  mrs  della  manutenzione  e del  miglioramento 
dei  porli  è personale  militare.  Sono  In  esso  uomini  distintis- 
simi per  capacità,  per  sapere,  e per  pratica  consumata,  ai 
quali  converrà  pur  sempre  che  si  ricorra  quando  si  vo- 
gliano vedere  proposti  buoni  lavori,  ed  averli  ben  eseguili. 
Ma  non  perciò  si  puòdireche  convenga  aspettare  nuove  leggi 
e nuovi  regolamenti  per  la  manutenzione  e per  la  disciplina 
dei  porti,  perchè  i provvedimenti  pei  quali  vengo  a implorare 
i sussidi!  della  Camera  sono  di  strettissima  urgenza,  talché  il 
non  provvedersi  attualmente  sarebbe  non  solo  dannosissimo 
al  porlo  di  Savona,  rna  anche  dannosissimo  alt'ecouomia  pub- 
blica, perchè  i danni  si  accrescerebbero  enormemente;  io 
conseguenza  il  Ministero  d’unanime  consenso  aveva  preso  la 
deliberazione  di  aggiungere  al  conto  preventivo  al  bilancio 
dei  i8b0  una  somma  di  110,000  lire,  a tanto  stimandosi 
apponi»  per  ora  i bisogni  assoluti  ed  urgenti  del  porto  di  Sa- 
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vona;  ma  la  Commissione  incaricata  dell'esame  di  questo 
conto  preventivo  ba  dichiaralo  che  non  poteva  ammetterla 
se  non  fosse  appoggiata  da  una  legge  sancita  dalla  Camera; 
ecco  il  motivo  che  m'indusse  a proporvi  la  legge  seguente. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  454.) 

phkimdkvtk  La  Camera  dà  atto  al  ministro  dei  lavori 
pubblici  della  presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 


rnotiKrro  mi  urne tu  rm  l sbilitsmonr  dei 
rauisTi  mi  «acamis  al  «ovihkito  dei  ma* 
■ ITTI  CITILI  K POLITICI. 


•icuabdi,  ministro  di  grazio  e giustizia.  (Sale  alla  tri- 
buna) Ilo  l'onore  di  presentire  alla  Camera  un  progetto,  già 
altre  volte  proposta,  per  l'aimaessioue  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  dei  soldati  di  giustizia.  (Bravo*  fienai) 

Esso  è cosi  concepito  : 

• La  qualità  di  soldato  di  giustizia  addetto  alla  custodia 
delle  carceri  non  forma  eccezione  al  godimento  dei  diritti  ci- 
vili e politici,  ed  aU'ammesiibilità  alle  cariche  civili  e mi- 
litari. • (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  460.) 

phuidkrtk.  La  Camera  dà  atto  al  ministro  di  grazia  e 
giustizia  della  presentazione  di  questo  progetto  di  legge. 


aamszoNB  oil  dmpiitato  bboi  vhbio  bii.«tiva 

AD  ALCUNI  ABUSI  DBL  PABBOCO  DI  BITKBA. 


■bopfhio.  Prevalendomi  della  facoltà  che  mi  ha  fatta 
la  Camera  nell'aprirsi  di  questa  seduta,  prendo  argomento 
dalla  compendiala  esposizione  della  petizione  3343,  per  par- 
tecipare alla  Camera  un  doloroso  avvenimento  che  tiene  da 
alcuni  giorni  agitale  e commosse  le  popolazioni  della  pro- 
vincia di  Susa. 

Havvi  nel  paese  di  Rivera  un  parroco  per  nome  Defendente 
Gilardi,  il  quale,  dacché  rifulse  la  luce  dello  Statuto,  si  pose 
in  aperto  contrasto  colla  popolazione  e eoi  municipio.  Face- 
vasi  ricorso  alle  autorità  ecclesiastiche  ; ma,  secondo  il  co- 
stume, quelle  autorità  non  solo  non  provvidero,  ma  fecero 
testimonianza  di  avere  in  sempre  maggior  considerazione  il 
relullante  parroco.  E come  da  abuso  nasce  abuso,  da  colpa 
nasce  colpa,  ecco  uo  nuovo  recentissimo  fasto  del  prete  Gi- 
lardi. 

Moriva  nel  33  di  febbraio  in  Rivera  Teresa  Bruno,  sorella 
di  Giuseppe  Dosio  consigliere  delegalo  : mentre  tutta  la  fa- 
miglia era  immersa  nel  pianto,  il  signor  parroco  mandava  un 
messaggio  nella  casa  mortuaria,  per  mezzo  del  quale  dichia- 
rava che  non  avrebbe  sepolto  la  defunta  se  non  si  fosse  prov- 
vedala cera  di  Levante.  ( Ilarità ) 

Abbiamo  un  biglietto  dei  parroco  del  tenore  seguente  : 

• Stimatissimo.  Mi  darà  la  seguente  cera  di  Levante:  1*  lib- 
bre 6 candele  di  libbre  i 1/3  caduca;  3°  libbre  4 di  onde  3 
caduna.  • (.Vuoto  ilarità ) 

A questa  beala  ingiunzione  mandavasi  incontanente  a 
comprar  cera  di  Levante,  ed  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  qui- 
lanza  del  venditore  di  Arigliene,  il  quale  dichiara  che  spediva 
IO  libbre  di  cera  di  Levante  e ne  riscuoteva  il  prezzo. 

I pii  desiderii  del  signor  parroco  sembrava  dovessero  es- 
sere soddisfalli,  ma  cosi  nou  fa  : il  buon  pastore  pretendeva 
gli  fosse  prima  delle  esequie  esibita  la  cera  per  esaminare  se 
fotte  proprio  di  Levante  e della  migliore  qualità.  A questa 


incredibile  pretesa  sdegnatasi  la  famiglia  ed  osservava  che 
questo  uon  era  ufficio  di  ministro  del  Vangelo,  ma  di  avaro 
mercenario  ; e il  parroco  con  sereno  volto  replicava  che  senza 
cera  di  Levante  (Ilarità)  non  data  sepoltura  al  cadavere. 

Giunge  l’ora  della  sepoltura  : si  aspetta  il  clero,  e non  viene 
alcuno.  Allora  l'accorsa  moltitudine  si  schiera  processionai- 
mente,  c trasporta  il  feretro  in  prossimità  della  chiesa.  Il 
credereste,  o signori?  N’iega  il  parroco  di  benedire  la  morta 
spoglia  che  viene  deposla  sul  limitare  della  sacra  magione. 
Dopo  alcune  ore  si  presenta  un  prete  senza  stola,  senza  croce, 
senza  fiaccole  per  strascinare  il  cadavere  al  cimitero.  A ciò 
si  opponeva  la  sdegnata  popolazione,  dicendo  che  un  cristiano 
non  si  seppelliva  come  una  fiera  selvaggia,  e che  bisognava 
pregar  pace  all’anima  trapassala;  ma  invano:  il  parroco  co- 
mandava che  il  cadivere  rimanesse  insepolto  ; e l'ordine  era 
eseguito,  finché  nella  notte  a preghiera  della  famìglia  arri- 
vava il  parroco  di  Alaese  che  dava  sepoltura  alle  stanche 
ossa,  lo  non  fu  comenli  ; non  è mia  intenzione  in  questi  giurili 
di  suscitare  sdegnosi  affetti,  ma  di  chiedere  efficaci  provve- 
dimenti, quindi  fo  istanza  perché  sia  fissalo  il  giorno  di  mar- 
tedì per  la  discussione  di  questa  petizione,  ove  meglio  non 
piaccia  alla  Camera  di  ordinarne  incontanente  la  Immissione 
al  signor  ministro  dei  culli  perchè  sla  con  sapiente  operosità 
provveduto. 

miccabdi,  mfnfstro  di  grazia  e giustizia.  Signori,  io 
ignoro  totalmente  il  fatto  di  cui  venne  parlando  il  preopi- 
nante. 

Se  la  Camera  stimerà  di  ordinare  la  comunicazione  di 
quella  petizione  al  dicastero  che  ho  l’onore  di  presiedere,  il 
Governo  si  recherà  sicuramente  a doverosa  cura  di  chiarire 
i fatti,  e di  dare  quei  provvedimenti  chela  legalità  permette, 
e che  l'interesse  dell’ordine  e della  tranquillità  in  quei  paesi 
potranno  richiedere.  (Segni  d'approvazione) 

pbksidbntk.  Secondo  il  regolamento,  per  ora  non  si 
trilla  che  di  decretarla  d'urgenza. 

Voci.  Sia  trasmessa  sin  d'ora  al  Ministero. 
paiuiidkmtb  Chiederò  alla  Camera  se  crede  che  debba 
essere  trasmessa  immediatamente  al  guardasigilli. 

(La  Camera  approva.) 


UBBBtftKA  DILLA  DIICIIBSIORB  DAL  PBOBHTTU  DI 
ABOSB  BKLATIVO  AL  POETO  DI  «ATOS A 


pbbiidbntb  La  parola  è al  deputato  Zunini. 
t.unini.  Devo  rivolgere  una  preghiera  alla  Camera,  e la 
rivolgo  con  tutta  l'istanza,  affinchè  essa  voglia  dichiarare  che 
sia  riferito  d’urgenza  sul  pi  ugello  di  legge  or  ora  presentalo 
dal  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  pel  porlo  di  Savona. 

Dell'urgenza  dei  bisogni  di  questo  porto  esso  vi  diede  suf- 
ficiente cenno  che  mi  dispensa  dal  trattenervi  su  questo  argo- 
mento col  dettagliarli. 

Ma  la  legge  proposta,  o signori,  dii  ministro  dei  lavori 
pubblici,  coii'iulendimento  di  dar  principio  ai  provvedimenti 
richiesti  dal  caso,  se  dovesse  sottomettersi  al  vostro  esame 
pedissequamente  ai  non  pochi  progetti  di  altre  leggi  già  pre- 
sentativi, la  discussione  delle  quali  non  può  non  assorbire 
lungo  tratto  di  tempo,  mancherebbe  d'effetto,  almeno  per  que- 
sto anno,  anche  dopo  di  essere  stala  approvata.  Ciò  deriva  da 
che  l'esecuzione  dei  lavori  da  intraprendersi  col  mezzo  del- 
l'assegnamento  dimandalo  colla  medesima,  differita  sinché 
questo  non  sia  consentito,  e poscia  passibile  dei  lunghi  indugi 
inseparabili  dalle  formalità  e dai  termini  prescritti  per  gli 
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appalti,  andrebbe  a confinare  od  a coincidere  colla  procel- 
losa stagione  autunnale,  durante  la  quale  essendo  i lavori 
medesimi  impraticabili  per  la  condizione  del  luogo  in  cui  de* 
vono  eseguirsi,  o si  dorrebbero  interrompere,  o non  si  po- 
trebbero neppur  cominciare. 

Credo  conveniente  prevenire  due  obbiezioni  che  forse  po- 
trebbero in  proposito  allacciarsi  a taluoo  ; la  interruzione 
cbe  il  trattare  di  questa  pratica  occasionerebbe  alle  altre  gra- 
vissime occupazioni  per  le  quali  la  Camera  è impegnata,  ed 
il  minore  e locale  interesse  che  incbiudc  a fronte  de»  gene- 
rali, ai  quali  deve  di  preferenza  consacrarsi  la  Camera  stessa. 
Rispondo  cbe  l'argomento  è tale  da  non  richiedere  se  non 
che  breve  tratto  di  tempo  per  esaminarlo,  e poca  parte  delle 
ordinarie  sedute  basterà  per  deliberarne.  Quanto  all'interesse 
esso  è vitale  per  Savona,  e non  mancherebbe  per  ciò  di  entità 
e di  titolo  di  riguardo  ; ma  quantunque  esca  dai  cancelli  mu- 
nicipali, se  si  ponga  mente  ai  comodi  importantissimi  ed  ai 
vantaggi  che  il  porto  di  Savona  offre  alla  navigazione  dello 
Stalo  tutto,  e si  rifletta  alle  vie  di  ragguardevole  commercio 
delle  quali  è scalo  per  considerabile  parte  dello  Stato  e per 
questa  stessa  capitale,  nntro  lusinga  cbe  lamia  preghiera  possa 
essere  accolla  con  favore.  Ciò  facendo,  la  Camera  renderà  ef- 
ficace l'alto  non  tncn  generoso  cbe  giusto  col  quale  raccoman- 
dando al  Ministero  di  provvedere  con  efficacia  al  porlo  di 
Savona,  dava  fondamento  ed  impulso  alla  legge  proposta. 

fremidestk.  Il  signor  Zimini  propone  che  la  legge  sia 
riferita  d'urgenza. 

dksfkvi:  le  rappellerai  à la  Chambre  qu’il  y a une  loi 
très-importante  qu'il  intéresse  infinimenl  d’adopter;  c'est 
celle  de  la  vérificalion  des  poids  et  mcsures.  Elle  doit  rece- 
voir  son  application  dèa  le  premier  a vril,  et  nous  somme*  déjà 
en  mari,  d’où  il  résulte  clairement  qu'il  n’y  a pas  un  mo- 
ment à perdre.  Ainsi,  sana  vouloir  en  rien  préjuger  la  ques- 
tiou  d'urgcnee  qui  est  proposte  par  l'bonorable  Zimini,  Je 
domande  que  la  Chambre  veuille  au  plus  tòt  passerà  la  dis- 
cussion  de  celle  doni  je  viens  de  parler. 

pbksidkntk.  Je  ferii  observer  à M.  le  député  Despine 
que  la  loi  relative  à la  vérificalion  dei  poids  et  mcsures  est 
déjà  portée  à l'ordre  du  joor. 

(Messa  ai  voti  la  proposizione  del  deputalo  Znnini,  é ap- 
provata.) 

«ironktta.  Ho  l'onore  di  annunziare  al  Ministero  (non 
saprei  se  io  debba  rivolgermi  al  ministro  della  guerra  od  al 
ministro  degli  esteri)  che  bo  un'interpellanza  a fare  relativa 
all'armamento  dell'Austria  sul  lago  Maggiore.  Domanderei 
quindi  cbe  la  Camera  stabilisse  un  giorno,  per  esempio, 
martedì. 

d’ake«ii<io,  minitiro  degli  esteri.  Accetto  per  martedì, 
ed  in  tal  giorno  od  il  ministro  della  guerra  od  io  avremo  Po- 
oore  di  rispondere  all'interpellanza  di  cui  è caso. 


COSTI*  HA  LA  RELAZIONE  DI  PETIZIONI. 


passi  sdente.  Continuano  le  relazioni  di  petizioni. 
farina  p.,  relatore.  Colla  petizione  lòto  molti  abitanti 
di  San  Damiano  d'Asti,  di  Canale,  Covone,  Cisterna,  Castelli- 
naldo,  Priocca,  .Intignano,  San  Martino,  Celle  e Vaglicrano, 
e ad  essi  unitisi  posteriormente  molti  di  AlLa,  di  Diano 
d'Alba,  di  Monticelli,  ed  i Consigli  comunali  di  Neive,  di  Cor- 
neliano,  di  Dossolasco  e di  altro  comune  nell'alto  consolare 
del  quale  non  esiste  ni  data,  nò  nome  de)  comune  ricorrente 
espongono  : 


SESSIONE  DEL  1850 


Avere  il  comune  di  San  Damiano  con  lettera  del  14  giugno 
t849,  annessa  alla  petizione,  aruto  dal  signor  intendente  di 
Asti  l'accertamento  della  costruzione  di  una  stazione  sulla 
strada  ferrata  al  cavalcavia  di  Vagllerano,  luogo  al  quale 
mette  capo  la  strada  cbe  per  la  valle  del  Tamaro  tende  ad 
Alba  e Mondovì,  siccome  di  cosa  accordata  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  in  segnilo  al  parere  favorevole  esternato  dal 
Consiglio  speciale  delle  strade  ferrate  nella  seduta  del  SS 
febbraio  1849. 

Cbe  nulla  di  meno  si  era  dato  opera  a costruire  una  sta- 
zione a Villafranca  ed  un'altra  ad  Asti  senza  menomamente 
pensare  a quella  di  Vagllerano,  ove  alla  costruzione  della  sta- 
zione m costituì  una  semplice  fermata. 

Passando  quindi  a dimostrare  come  quel  punto  per  lo 
sbocco  della  sovraindicaU  vallata  del  Tanare  e deile  comuni- 
cazioni con  Alba,  Mondovl,  Cuneo  e sua  provincia,  riesca  di 
maggiore  importanza  commerciale  di  Viflanova  e del  Pes- 
sione,  ove  esistono  stazioni,  e persino  d'Asti,  eoncbiudono  a 
cbe  venga  dal  Parlamento  stabilito  che  al  cavalcavia  di  Va- 
glierano  si  debba  stabilire  una  stazione  sulla  strada  ferrata, 
sebbene  non  disti  cbe  di  tre  miglia  circa  da  quella  d'Asti. 

La  Commissione,  avendo  esaminata  la  carta  topografica  del 
regii  Stali,  ha  dovuto  convincersi  che  nel  punto  indicato 
mette  effettivamente  capo  la  strada  che  per  la  valle  del  Ta- 
naro  tende  ad  Alba  e Mondovl,  c cbe  conseguentemente  é 
degna  di  molta  considerazione  una  peliziouc  che  altronde,  e 
per  il  ragguardevole  numero  delle  firme  specialmente  di  per- 
sone distinte  cbe  porta,  e pei  varii  inimici  pii  che  vi  aderi- 
rono fa  prova  di  una  quantità  di  materiali  interessi  locali 
che,  per  l'omissione  della  costruzione  della  stazione,  si  cre- 
dono, e per  quanto  pare  alla  Commissione,  effettivamente 
sono  lesi. 

La  Commissione  pertanto  senta  pretendere  non  ostante  di 
portare  un  definitivo  giudizio  in  proposito,  vi  propone  di  tras- 
mettere questa  petizione  al  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici acciò  voglia  provvedere,  conciliando  il  locale  interesse 
dei  ricorrenti  coll'opportuoa  distribuzione  delle  stazioni  lungo 
le  strade  ferrate. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  2164.  Ferrerò  Giuseppe  Andrea  dice  essersi  di- 
retto alla  Camera  il  6 marzo  1 849  colla  petizione  n*  884  per 
essere  reintegrato  nella  pensione  che  godeva  sotto  il  Governa 
francese  in  un  cogli  arretrali  ; che  la  petizioni'  venne  tras- 
messa coll’annesso  libretto  al  ministro  della  guerra  ed  ivi 
smarrita;  ricorre  alla  Camera  per  avere  la  suddetta  pensione 
ed  arretrali. 

La  Commissione,  senza  appoggiare  in  verun  modo  la  do- 
manda degli  arretrali,  avendo  un  istante  verificato  ai  registri 
della  segreteria  la  presentazione  della  petizione  del  ricor- 
rente, e la  trasmissione  al  Ministero  avvenuta  sino  dallo 
scorso  aprile,  vi  propone  l'invio  di  qaesta  petizione  al  signor 
ministro  della  guerra,  perchè  in  mancanza  del  ritrovo  della 
precedente  e dell'annessovi  libretto,  possa  tenergli  luogo  dei 
documenti  smarriti. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  126$  varii  sindaci  e consiglieri  di  Cha- 
moosict,  Bourgneuf  et  Chimoni  narrano  come  l'impiegato  del 
genio  abbia  formato  una  chiusa  alta  un  metro  a traverso  del 
torrente  Gélon,  e come  in  forza  di  ciò  ne  venga  allagata  e 
resa  paludosa  una  notevole  quantità  di  terreni,  con  grave 
danno  dei  proprietari  e della  pubblica  salute;  ricorrono  alla 
Camera  perchè  provveda  alla  rimozione  della  detta  chiusa. 

La  Commissione,  considerando  che  prima  di  dirigersi  alla 
Camera  I ricorrenti  avrebbero  dovuto  rivolgersi  «Umico- 


Digitized  by  Google 


— 845  — 


TORNATA  DEL  X MARZO 


dente  od  al  Ministero  per  ottenere  cbe  Tenga  qnell'opera 
tolta,  o resa  innocua,  e cbe  di  tale  preventivo  ricorso  non 
consta,  vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva,) 

Pelinone  1249.  Moise  Mareo  Segre  narra  avere  in  ottobre 
1849  sporto  supplica  dichiarata  d’urgenta,  indicando  vari! 
inconvenienti  occorrenti  nelle  amministrazioni  delle  Univer- 
sità israelitiche,  designando  per  norma  quella  di  Salasso  ; 
cbe  in  seguilo  gli  amministratori  vedendosi  chiamati  a ren- 
der conto  del  loro  operalo,  diedero  le  loro  dimissioni,  e le 
medesime  essendo  state  accettate,  vennero  io  loro  soslitn- 
siooe  dall’ intendente  eletti  tre  individui,  uno  non  residente, 
Il  secondo  figlio  dì  famiglia,  il  terso  quasi  nullatenente  pa- 
rente dell'amministratore  demissionario  Salvador  Segre. 

Il  ricorrente,  invocando  le  disposisioni  che  chiamano  an- 
che gli  israeliti  al  godimento  delle  libere  islitusioni,  mentre 
invoca  una  riforma  pei  regolamenti  delle  amministrazioni 
israelitiche,  chiede  intanto  che  per  la  nomina  degli  ammini- 
stratori sia  posta  in  vigore  la  legge  comunale,  e sia  concesso 
ai  contribuenti  di  scegliersi  le  persone  che  debbono  ammini- 
strare quanto  gli  altri  hanno  contribuito  e destinalo  a van- 
taggio del  povero,  insistendo  perchè  le  inchieste  stilla  con- 
dotta del  Salomone  Segre  sieoo  estese  a tutto  il  tempo  in  cui 
il  demissionario  ebbr  iogerensa  neU’atnministrazione,  e non 
ristrette  ai  conti  non  ancora  approvati,  come  sarebbe  stato 
ordinalo. 

La  Commissione,  trovando  giuste  e fondate  le  domande  del 
ricorrente  circa  la  riforma  del  modo  dì  nominare  gli  ammi- 
nistratori delle  Università  israelitiche,  sebbene  non  riconosca 
ugualmente  fondala  la  domanda  delia  revisione  dei  conti  già 
approvati  dalPammiiiistrasione  precedente,  vi  propone  l'in- 
vio di  questa  pelisione  al  Consiglio  dei  ministri,  affinchè  o 
eon  regolamenti,  o con  apposita  proposisiooe  di  legge,  ove 
sia  il  caso,  s'introducano  oeirammioistraiiooe  delle  Univer- 
sità israelitiche  tutti  quei  miglioramenti  e quelle  riforme  che 
sono  consentanei  alle  generali  istituzioni  dello  Stato. 

(La  Camera  approva.) 

Irrigatorio  dui  Po  — Urmarlra  Rotti  ) 

rami**  r.,  relatore.  Petizione  2242.  Francesco  Rossi, 
geometra,  di  Vercelli,  narra  avere  progettalo  la  derivazione 
di  un  canale  irrigatorio  dal  Po  ; avere  sporto  ricorso  alla  Ca- 
mera per  avere  il  meritato  compenso;  avere  la  Camera  man- 
dato quel  ricorso  con  opportuna  raccomandazione  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  ; essersi  ciò  stante  il  ricorrente  a 
quel  Ministero  rivolto,  che  lo  inviava  al  ministro  di  finanze, 
ove  realmente  trovò  esistere  le  carte  del  progetto;  indiriz- 
zatosi a quel  signor  ministro,  averne  avuto  in  risposta  che 
non  era,  ma  cbe  si  sarebbe  informato;  essersi,  dopo  più  che 
sufficiente  intervallo  di  tempo,  cioè  agli  8 dello  scorso  feb- 
braio, diretto  nuovamente  allo  stesso  signor  ministro,  dal 
quale  non  ottenne  vcrun  riscontro.  Nelle  sue  ristrettezze  pe- 
cuniarie si  rivolge  alla  Camera  per  sentire  le  ultime  sue  de- 
liberazioni in  proposito. 

La  Commissione , coerentemente  alla  deliberazione  della 
Camera  presa  al  riguardo  della  petizione  precedente  del  ri- 
corrente Rossi,  vi  propone  l'invio  dell'attuale  al  signor  mini- 
stro delle  Gamie,  acciò  vi  abbia  l’opportuno  riguardo. 

cmò.  È mio  dovere  di  appoggiare  le  conclusioni  della 
Commissione. 

Si  tratta  d'ona  nuova  petizione  del  signor  geometra  Rossi, 
nella  quale  questi  rammenta  l'infelice  esito  che  ebbe  presso 


il  Ministero  un’antica  petizione  già  diretta  alla  Camera  nella 
precedente  Legislatura,  e stata  accolta  dalla  medesima  con 
singoiar  favore. 

L'oggetto  di  questa  petizione  era  duplice  : il  primo  era  di 
ecritare  il  Ministero  a riprendere  l'interrotto  suo  progetto  di 
aprire  un  canale  per  l’irrigazione  del  basso  Novarese  e della 
Lomellioa  ; il  srenndo  consisteva  uel  chiedere  al  Governo  una 
ricompensa  proporzionata  all’importaoxa  della  sua  felice  sco- 
perta. All'occasione  io  cui  fu  tale  petizione  riferii  vidi  con 
soddisfazione  che  l'onorevole  deputato  Di  Revel  l'appoggiò 
vivamente,  rendendo  giustizia  all'ulililà  dell'invenzione  del 
geometra  Rossi,  ed  insìstendo  perchè  gli  fosse  data  una  re- 
tribuzione di  cui  lo  riconobbe  degnissimo. 

La  Camera  inviava  allora  la  petizione  ai  signori  ministri 
dei  lavori  pubblici  e delle  finanze.  Ora  dalia  relazione  fatta 
ultimamente  dall'onorevole  relatore  deputato  Farina  si  rileva 
che  il  petente  si  presentò  più  volle  al  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, non  cbe  a quello  delle  finanze,  ma  si  l'uno  cbe  l’altro 
non  gli  furono  generosi  di  una  soddisfacente  risposta,  cosicché 
egli  fa  costretto  a rinnovare  la  sua  petizione  ed  instare  per- 
chè nella  sua  larda  vecchiaia  non  fosse  defraudato  della  de- 
bita rimunerazione. 

L’esposizione  fatta  dall’onorevole  deputato  Farina  mi  di- 
spensa dall'entrare  in  maggiori  particolari  sulla  situazione 
interessante  del  geometra  Rossi,  e sol  merito  della  soa  do- 
manda, onde  eccitare  la  sollecitudine  di  questo  onorevole 
consesso 

Mi  limito  porci  V a pregare  la  Camera  perchè  altamente 
raccomandi  la  presente  petizione  al  signor  ministro  deile  fi- 
nanze, onde  voglia  fare  una  pronta  e soddisfacente  risposta 
al  petente. 

vauina  a*.,  relatore,  lo  noterò  solamente  in  via  di  fatto 
che  il  petente  non  dice  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  non 
gli  abbia  fatte  adequata  risposta,  ma  che  direttosi  al  ministro 
medesimo  ebbe  per  risposta  che  le  carte  trovavansi  al  mini- 
stero di  fiuanze,  e cbe  dal  ministero  di  finanze  non  ebbe  più 
nessun  riscontro,  e perciò  egli  desidererebbe  di  sapere  quale 
deliberazione  si  sia  presa  al  suo  riguardo. 

raKiiDHNTR.  La  Commissione  conebiude  che  questa  pe- 
tizione sia  trasmessa  al  ministro  delle  fiuanze. 

cniò  Io  propongo  cbe  sia  trasmeasa  con  raccomandazione. 

pBKtiDKSTK.  li  relatore  acconsente! 

pahima  **.,  relatore.  Non  bo  difficoltà. 

PRBMinKKTM  Metto  dunque  ai  voli  le  eooeluaiool  della 
Commissione  coll'aggiunta  dei  deputato  Cbiò. 

(La  Camera  approva.) 

FAmiNA  r.,  relatore.  Petizione  1252.  Andrea  Bossi,  sin- 
daco di  Borgomanero,  espone  cbe,  sebbene  coll'articolo  1 
della  legge  7 ottobre  1848  siano  sottoposti  alla  sorveglianza 
dell'amministrazione  comunale  le  istituzioni  fatte  a prò  della 
generalità  degli  abitanti  , pure  molti  di  questi  trovandosi 
amalgamati  con  altri  lasciti  non  contemplati  in  detto  articolo, 
amministrati  dai  parroci  o da  semplici  preti,  questi  non  si 
credono  obbligati  a notificarli  ai  Consigli  comunali.  Tali  am- 
ministrazioni vengono  sottoposte  alle  visite  pastorali  dei 
vescovi,  ma  questi  asserisce  badarvi  assai  poco,  e riferirsi 
piuttosto  a quanto  viene  loro  detto  sulla  moralità  dell'ammi- 
nistratore che  a quanto  dai  conio  dovrebbe  risultare. 

Osserva  essere  frequenti  i casi  di  pesi  a vantaggio  del  pub- 
blico inerenti  alle  prebende  e benefizi  parrocchiali  ineseguiti, 
e dice  essere  le  amministrazioni  comunali  impossibilitale  a 
promuoverne  l'esecuzione  quando  non  consti  loro  della  esi- 
stenza e delle  condizioni  delle  medesime. 

Insta  quindi  cbe  si  provveda  con  apposita  legge  alla  conse- 
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gna  alle  amministrazioni  comunali  dei  documenti  e titoli,  e 
deH'amnioulare  dei  redditi  e registri  di  amministrazione  delie 
prebende,  benefizi,  cappellanie,  oratori),  confraternite,  ecc., 
acciò  ne  prendano  cognizione  e nota,  e facciano  relazione  al 
superiore  dicaalero,  con  nominarsi,  ove  d’uopo,  anche  per  ciò 
una  apeciale  Commissione  di  persone  capaci  in  ciascun  man- 
damento. il  tutto  affinchè  il  pubblico  non  venga  defraudato 
del  beneficio  di  tali  pie  istituzioni. 

La  Commissione,  credendo  degna  di  essere  presa  in  pro- 
fonda considerazione  la  petizione  della  quale  si  tratta,  sia  per 
l'oggetto  che  la  riverenza  che  il  pubblico  deve  ai  ministri 
dell’altare  non  può  andare  disgiunta  dalla  convinzione  che 
essi  non  defraudino  I poveri  specialmente  delle  beneficente  a 
loro  vantaggio  istituite,  sia  perchè  il  pubblico  stesso  ha  di- 
ritto di  conoscere  se,  gravitanti  sui  redditi  e beni  del  bene- 
fizio, del  quale  lo  Stalo  accorda  il  godimento  al  sacerdote  od 
alla  corporazinae  ecclesiasliea  o laicale,  esistono  o no  istitu- 
zioni fatte  a favore  del  pubblico,  e che  cadano  nel  novero  di 
quelle  alla  sorvcgtiaoia  delle  amministrazioni  comunali  sot- 
toposte, vi  propone  l'invio  della  petizione  al  signor  guardasi- 
gilli ed  anche  al  ministro  degli  interni  acciò,  presa  in  con- 
siderazione specialmente  la  circostanza  di  fatto,  provvedano 
nel  modo  che  crederanno  più  opportuno  per  lo  scopo  so- 
vrindicato. 

rzuA-FOHSi.  Siccome  il  petente  signor  aadrea  Bossi, 
sindaco  di  Borgomanero,  nella  petizione  della  quale  è caso 
accenna,  mi  pare,  ad  inconvenienti  di  qualche  rilievo,  ed  ai 
quali  converrebbe  porvi  pronto  riparo,  io  sarei  quindi  d'av- 
viso venisse  la  medesima  rimessa  anche  all’onorevole  signor 
ministro  dell'Interno  per  quei  provvedimenti  necessari  a ebe 
simili  inconvenienti  fossero  prontamente  tolti. 

fbbbidbktb.  La  Commissione  conciliale  per  l'invio  di 
questa  petizione  al  signor  guardasigilli  ; il  deputato  Para- 
Fumi  propone  ebe  sia  anche  inviala  ai  ministro  degl'intenii. 
Se  non  vi  è opposizione,  s'intenderà  approvalo  questo  doppio 
rinvio. 

(U  Camera  approva.) 

PARisz  relatore.  Petizione  *346.  Giacomo  Pennato, 
d’anni  68,  sergente  addetto  al  servizio  di  polizia  in  Ivrea 
sino  dal  1816,  era  nominato  eoa  brevetto  4 gennaio  1845  sot- 
totenente di  armata,  senza  però  lo  stipendio  di  tal  grado; 
narra  essere  stalo  soldato  nelle  armate  piemontesi  sino  dal 
1798;  avere  quindi  servilo  Napoleone  ed  aver  fatto  campa- 
gne nella  Spagna,  in  Portogallo,  in  Austria  ed  in  Prussia; 
ferito  e storpialo  in  una  mano  ed  in  un  piede,  essere  stato 
congedato  munito  di  due  certificati,  dei  quali  produce  copia, 
e ebe  constatano  il  suo  valore.  Osserva  come,  essendosi  nel 
brevetto  4 gennaio  1845  dichiarato  che  si  volevano  compen- 
sare i suoi  lunghi  servisi,  siasi  invece  peggiorala  la  sua  con- 
dizione, obbligandolo  ad  indossare  un  uniforme  più  dispen- 
dioso di  quello  di  prima  ; prodocendo  qui oJ » lo  stato  di  sua 
famiglia,  composto  della  moglie  e di  sette  figli,  e producendo 
copia  di  varie  lettere  colle  quali  venne  dal  Ministero  di  guerra 
rinviai)  a quello  dell'interno,  e da  quest'ultimo  al  primo, 
senza  mai  nulla  ottenere,  chiede  che  gli  venga  corrisposto  lo 
stipendio  di  sottotenente  dal  giorno  delia  nomina  a tal  grado 
in  poi , o quell'aura  somma  che,  a titolo  di  ricompensa, 
dopo  60  e piò  anni  di  servizio,  sì  creda  che  egli  siasi  potuto 
meritare. 

Non  è senza  una  ben  dolorosa  sensazione  che  la  vostra 
Commissione,  prendendo  cognizione  dei  docnmenli  annessi 
alla  petizione,  dovette  convincersi  che  lottarla  si  lascia  lan- 
guire nella  miseria  c con  una  derisoria  promozione  un  prode 
che  consacrò  l'intiera  sua  vita  alla  difesa  ed  al  servizio  della 


patria.  Emt  quindi  ri  propone  l'invio  di  questa  petizione  a* 
Ministeri  delia  guerra  e dell'Interno,  acciò  provvedano  d'ac- 
cordo a che  vengano  assecondate  le  giuste  e moderale  do- 
mande del  prode  ed  infelice  supplicante. 

csoNzuDi,  Chiederei  che  a questo  rinvio  si  aggiungesse 
una  espressa  raccomandazione. 

L’onorevole  deputalo  Dabormida  essendo  al  Ministero,  ha 
trovato  che  meritava  qualche  riguardo  Usua  posizione, e diceva 
che  avrebbevi  provveduto,  ma  ebe  nelle  circostanze  io  cui  si 
trovava  per  li  guerra  non  si  poteva  per  allora  provvedere: 
ini  pare  dunque  che  sarebbe  il  caso  di  raccomandarlo  espres- 
samente. 

ramina  r.,  relatore.  Mi  pare  ebe  la  conclusione  della 
Commissione  sia  più  che  uua  raccomandazione,  perché  dice 
esp rossamente  che  gli  si  dia  lo  stipendio. 

pbbiibbntb.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  delia  Com- 
missione per  l’invio  della  petizione  3946  ai  ministri  della 
guerra  e deH'iulerno  acciò  vi  provvedano. 

(La  Camera  approva.) 

ramina  r.,  relatore.  Petisione  3364.  Vassallo  Chiaffredo, 
soldato  di  Napoleone,  congedato  in  seguilo  a riportate  ferite 
con  una  pensione  di  lire  73  86  pagatagli  fino  al  1897,  e po- 
scia ridottagli  di  due  leni,  chiede  la  reintegrazione  nella  an- 
tica pensiono  col  pagamento  degli  arretrali. 

La  Commissioue,  seguendo  i precedenti  della  Camera  adot- 
tali in  simili  casi,  ed  espressamente  dichiarando  che  non  in- 
tende appoggiare  la  domanda  degli  arretrati,  vi  propone  per 
il  resto  l'invio  al  signor  ministro  deila  guerra  per  overvia 
suo  tempo  l'opportuno  riguardo. 

(La  Camera  approva.) 


HKHrmOW  PBH  4HMSTKRK  AZZA  VRSTA  AV- 
RIVHUHAUSA  DRZZA  FRONTI, & A V SCSi  B UBLLO 

•Timo. 


pbbuidbntb.  Se  non  vi  sono  più  relazioni  in  pronto, 
l’ordine  del  giorno  porla  la  continuazione  della  discussione 
del  progetto  di  legge  della  nuova  tariffa  postale. 

Debbo  però  prima  annunziare  alla  Camera  che,  dietro  la 
deliberazione  presa  ieri,  l'ufficio  della  Presidenza  si  è posto 
in  comunicazione  con  quello  del  Senato,  che  promise  di 
esporre  la  cosa  a quell'onorevole  consesso.  Ora  il  presidente 
del  Senato  annunzia  che  si  deliberò  di  nominare  una  deputa- 
zione di  dieei  senatori  per  intervenire  alla  sacra  funsione 
nella  chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  il  4 del  corrente  mese, 
giorno  anniversario  della  concessione  dello  Statuto  fatta  dal 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto,  nel  quale  il  mupieipio  farà 
celebrare  una  messa  alle  ore  nudici  di  mattina. 

Parrai  che  lo  stesso  potrà  anche  fare  questa  Camera,  e no- 
minare essa  pure  una  deputazione , i membri  della  quale 
ti  estrarranno  a sorte  quandu  la  Camera  abbia  nulla  ad 
opporre. 

riBKi*i.i.  lo  credo  ebe  nella  strettezza  di  tempo  non  vi 
era  altro  mezzo  più  adattalo  per  dar  esecuzione  all'idea  della 
Camera,  fuor  di  quello  d'iotendersi,  come  si  è fatto,  col  Se- 
nato; d'altronde  dò  è conforme  agli  usi  di  tolti  gli  altri  paesi, 
dove,  eome  è noto,  il  Parlamento  suole  intervenire  per  mezzo 
di  deputazioni  nelle  funzioni  che  si  celebrano  per  qualche  so- 
lenne avvenimento. 

L’angustia  anche  della  chiesa  pare  che  doveva  necessaria- 
mente indurre  a questo  ripiego  ; arca  ai  membri  che  do- 
vranno comporla  a me  pare  che  dovrebbe  essere  maggiore. 
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Quella  del  Senato  è composta  di  il  mèfcbri,  ma  in  ragione 
del  numero  dei  membri  che  compongono  la  nostra  Camera, 
il  quale  è superiore  di  quello  del  Senato,  converrebbe  ebe  la 
nostra  si  formasse  almeno  di  10,  ben  inteso  con  ciò  che  ri- 
manga libero  a qualunque  deputalo  di  potersi  ag^inngere,  se 
lo  brama,  alla  deputazione.  (Si  / ai!  Urne!) 

matNinsiNTK  Se  la  Camera  approva  la  proposizione  del 
deputato  l’inelli,  ti  fari  l'estrazione  a sorte  dei  deputati  che 
devono  far  parte  di  questa  deputazione. 

(La  Camera  aceonsente.) 

jtCQCiKisouD  auto  ansa  Comm**  il  est  prsbabie  qu’nn 
grand  «ombre  de  sénateurs  et  de  députés  se  Jutndmnt  à la 
députation  speciale  tirée  au  sort,  il  me  parati  qv'll  sera»  op- 
portun  que  la  Présidence  fizàt  d'avance  d’une  manièra  daire, 
précise , détailtée , Ics  mesnrez  qui  regarderont  celle  assis- 
tale à la  cérémonie  de  l’anniversaire.  L’an  passé,  lorsqu'il 
s’rsl  agi  des  lionoeurs  fnnèbres  rendus  à la  memoire  glo- 
rieuse  du  Roi  Charles- Albert,  j'ai  remsrqué  que,  soit  pour 
rader,  soìt  pour  Passista  nce  à la  cérémonie.  soit  pour  le  re- 
tour, on  avait  marebé  sani  trop  d'entente,  et  méme  aree  un 
ppu  de  débandade.  Pour  le  retour  surlout,  qoelques-uns  des 
députés  était  d'aria  qu'on  reriendrait  en  corpo  à la  Chamhre, 
d’autres,  au  conlraire,  penuienl  qu’on  ne  reriendrait  pasen 
eortège.  Le  fait  est  que  la  plupart  des  députés  araient  enfin 
jugé  à propos  de  revenir  en  ordre  à la  Cbambre,  et  que  co 
relour  nous  fùt  impossibie.  Rlen  n'arait  été  à cet  égard  prévo, 
ni  disposé  en  aneline  fa^on. 

Le  tourbillon  de  la  foule  et  Pencombrement  étaienl  tels  au 
sortir  du  servire  funèbre  que,  dans  l’absence  d'une  baie  pro- 
teetriee,  les  membres  du  Parlcment  se  vlrent  forcément  di- 
risés  et  dispersés.  Celle  inconvénance,  il  ui’en  sourient  tré»- 
bien,  arali  offensé  la  plupart  dea  députés.  Sans  rappelcr  toul 
ce  qui  est  arrlré  alors,  attendo  que  ce  récit  blr-sserail  le  Par- 
lenir  ut , je  dirai  seulement  que  la  Chambre  ne  fui  pas  res- 
peclée.  Pour  éviler  celle  foia  un  inconrénient  sembtable  je 
voudrais  que  la  Présidenee  arrétàt  d’one  manière  prédte  et 
régulièrc  les  mestare*  et  les  dispositions  conrenables  en  pa- 
reille  circonstance. 

pisi  ni.  lo  darò  alcune  spiegazioni  in  seguilo  alta  mo- 
zione dell'onortvole  deputato  Jacquemoud. 

Istruito  questa  mattina  della  deliberazione  della  Camera, 
io  presi  immanlineoti  gli  opportuni  concerti  eolPuffliio  della 
Presidenza  del  Senato  e col  municipio. 

Si  pensò  a tale  proposito  che,  Intervenendo  il  Parlamento 
per  via  di  semplice  deputazione,  sarebbe  stato  sufficiente  che 
le  deputazioni  si  trovassero  al  tempio  della  Gran  Madre  di 
Dio  nel  momento  in  cui  verrebbe  celebrata  la  messa. 

Ho  parimente  prevenuto  il  municipio  onde  tenesse*  un  lo- 
cale a disposizione  delle  deputazioni  e degli  altri  membri  del 
Parlamento  che  si  sarebbero  aggiunti  alle  medesime,  avver- 
tendolo che  un  locale  il  quale  avesse  potuto  contenere  cento 
o centocinquanta  persone  sarebbe  forse  stato  bastevole 

Rimase  quindi  inteso  ebe  le  deputazioni  partirebbero  ri- 
spettivamente divenni  dal  proprio  paiavzo  per  recarsi  al 
tempio,  ove  pure  potrebbero  nello  stesso  tempo  convenire, 
se  non  processionalmente,  almeno  individualmente  gli  altri 
membri  del  Parlamento  ebe  intendessero  di  assistere  a quel- 
roffieio. 

Non  si  omise  pure  di  dare  gli  ordini  opportuni  onde  i 
membri  che  fanno  parte  del  Senato  e della  Camera  dei  de- 
putati siano  riconosciuti  al  loro  ingresso  nel  tempio,  e sia 
quindi  indicato  ai  medesimi  il  posto  che  loro  è riservalo. 

Ih  tal  guisa  mi  pare  che  sia  tolto  il  rischio  degl’lnconve- 
nienli  che  vennero  dal  l’onorevole  preopinante  acce  nn::  li. 


PRKiiDiNTB  Si  procede  all'estrazione  dei  nomi  di  10 
deputali  che  debbono  far  parte  della  deputazioue  alla  festa 
nazionale. 

Risultato  del  sorteggio: 

C.bappcrun  — Berruli  — Gerbino  — Peyron  — Farina  — 
Brofferio  — Turcotti  — Cavallini  — Martini  — Bonavcra 
— Teccbio  — l’allucl  — A rconaa-  Visconti  — Garda  — Bon- 
Compagni  — Polliolti  — Gandolfl  — Lama  — Jacquemoud 
Giuseppe  — Franchi. 


IVfiKITO  DKiLA  DIMCIHBIORU  DIL  PRObITTfe 
aia  uisna  atLLa  zanivra  poitai.b. 

PHinnaNTi.  L'ordine  del  giorno  porta  il  seguito  della 
discussione  del  progetto  di  legge  soli»  riforma  delta  tariffa 
postale.  A questo  riguardo  avverto  la  Camera  che  l'articolo  H, 
fatto  dalla  Commissione  articolo  1% , è gii  stato  approvato 
nel  primo  paragrafo,  il  quale  è cosi  concepito: 

• I giornali  e le  gazzette  sotto  fascia  sono  assoggettati  per 
qualsiasi  destinazione  nell’interno  dello  Stato  alla  tassa  in  af- 
francamento di  1 centesimi  radon  foglio  della  dimensione 
stabilita  atl'arlicolo  SI.  fatto  ora  articolo  16.  • 

Fo  pure  approvata  l'aggiunta  stata  proposta  dal  deputato 
Nichelini  concepita  nei  termini  seguenti: 

• I giornali  e le  gazzette  che  non  eccederanno  la  metà  di 
tale  dimensione  saranno  assoggettati  alla  tassa  di  un  cen- 
tesimo. t 

Rimane  l'ottimo  paragrafo  dell’articolo  della  Commissione 
concepito  nei  termini  seguenti  : 

• I supplementi  dei  giornali  e delle  gazzette  surriferite  n«n 
eccedenti  in  grandezza  il  foglio  principale,  purché  uniti  al 
medesimo,  vanno  esenti  dalla  tassa,  ■ alla  quale  II  commi  sa- 
rto regio  proporrebbe  un  emendamento  cosi  concepito  : 

• I supplementi  dei  giornali  o delle  gazzette  aurriferite  che 
rendono  conto  dei  lavori  del  Parlamento,  non  eccedenti  in 
grandezza  il  foglio  principale,  perchè  uniti  al  medesimo, 
vanno  esenti  dalla  tassa.  ■ 

La  differenza  consisterebbe  in  queste  parole:  che  rendono 
conto  dei  lavori  del  Parlamento. 

cavove,  relatore.  Nella  (ornata  di  ieri  ho  g ià  esposto  le 
ragioni  che  avevano  indotto  la  Commissione  a mantenere  la 
sua  redazione,  culla  quale  l'esenzione  si  estenderà  ad  ogni 
genere  di  supplementi,  purché  questi  supplementi  non  ecce- 
dessero in  grandezza  il  foglio  stesso,  lo  credo  ora  inutile  di 
ritornare  su  qucst’irgotnento,  e mi  basterà  di  ricordare  alla 
Camera  clic  i supplementi  dei  giornali  sono  consacrali  quasi 
sempre  a documenti,  del  quali  è da  desiderarsi  che  la  cono- 
scenza si  spanda  il  più  che  sia  jwssibile,  e fra  questi  docu- 
menti è cosa  incontrastabile  che  ve  ne  sono  mollissimi  che 
non  riflettono  le  discussioni  della  Camera  ; io  persisto  per 
altra  parte  a credere  che  non  vi  sia  inconveniente  di  sorta 
per  le  finanze,  ove  si  adotti  l'articolo  quale  fu  emendato  dalla 
Commissione. 

la  caso  contrario  si  priverebbe  il  paese  della  conoscenza 
di  documenti  che  è desiderabile  sieno  il  più  possibilmente 
diffusi. 

dkmpiwi  , commissario  regio.  Auz  ohscrvstions  que  j'ai 
eu  l'honneur  de  soumeUre  hier  à la  Chambre  j’ajouterai 
qu'en  Fraoce  on  n'admel  qo'un  seul  supplément;  et  eu  pro- 
posant  d’accorder  anfani  de  snppléments  qu'il  en  faut  pour 
danner  les  comptes-reudus  des  séances  de  la  Chanbre,  j’avais 
cru  cntrer  dans  noe  voie  sussi  Urge  qu’on  peul  U désirer. 
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Cependanl  pour  *alisfaire  le«  iolentions  de  M.  le  rapportar  ! 
il  ne  parali  qu’on  pourrait  joindrc  aux  suppléments  qui  don- 
neiti lei  eomptri-rendus  de  la  Chambre  ceux  qui  conliennenl  i 
le»  acles  officici»  du  Gouverncmeol. 

cuoia,  relatore.  Vi  sono  anche  dei  ducumenti  che  non 
sono  ufficiali  e che  hanno  moltissimo  interesse  ; la  relazione 
di  una  discussione  accademica,  per  esempio,  non  è un  alto 
ufficiale  del  Governo,  ma  è pure  un  documento  la  cui  diffu- 
sione è desiderabile  ; una  lezione  d'un  professore  è anrh'essa 
una  cosa  che  non  appartiene  al  Governo,  e che  è talvolta  bene 
di  pubblicare. 

Se  un  grave  ostacolo  finanziario  non  permettesse  che  si 
praticasse  qualche  agevolezza  a simili  docunteoli,  io  non  in* 
si&lerei  in  questa  idea,  ma  penso  che  non  abbiamo  a temere 
che  i giornalisti  abusino  di  tali  facoltà,  e che  solo  per  gravi 
motivi  ed  io  circostanze  straordinarie!  giornalisti  si  arri* 
schierando  ad  incontrare  le  spese  che  necessita  la  pubblica- 
zione di  supplementi. 

dsspisk.  commissario  regio.  L’intention  da  Gouverne- 
ment  n’a  été  que  d’éviler  les  abus  qui  pourraient  arriver. 
Maintenanl  je  laij.se  A la  sagesse  de  la  Chambre  la  facullé  de 
Taire  ce  qu’ellc  eroica  con veoable. 

i»iikmii»k*tk  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai 
voli  la  proposizione  della  Commissione. 

Chi  è d'avviso  di  adottare  questo  paragrafo  dell'articolo  lft 
voglia  alzarsi. 

(È  approvalo.) 

■1CHKI.1NI.  l'rima  di  volare  sul  complesso  dell'articolo 
24  io  proporrei  che  si  aggiungesse  al  medesimo  una  sola  pa- 
rola,  mercè  la  quale  si  renderebbe,  secondo  me,  inutile  l'ar- 
ticolo che  nel  progetto  ministeriale  ha  il  numero  25  e nel 
progetto  della  Commissione  il  numero  24. 

Il  Ministero  proponeva  tre  centesimi  per  la  tassa  dei  gior- 
nali e delle  gazzette.  La  Camera  ha  adottato  il  progetto  della 
Commissione  riduccndo  la  tassa  di  affrancamento  a due  cen* 
tesimi  ; tale  è pure  la  lassa  che  tanto  il  Ministero  quanto  la 
Commissione  propongono  per  le  raccolte,  annali , bollettini 
periodici,  ecc.  Quindi  nou  veggo  la  necessità  di  farne  un  ar- 
ticolo separato.  Aggiungerei  pertanto  al  principio  dell'arti- 
colo 1A  chedobbiamo  volare  la  parola  riviste,  ovvero  quelle 
di  minuti  periodici. 

pneainKSTi.  Faccio  osservare  al  signor  deputato  Mi- 
cheliui  che  la  prima  parte  è già  stala  votata. 

■■CMKi.isi,  Sinché  non  si  è volalo  sul  complesso  di  un 
ari  itolo  mi  pare  che  non  è preclusa  la  via  ad  emendamenti, 
tanto  più  per  questo  che  è or.'aggiunla  ; seora  cambiare  me- 
nomamente le  parole  già  votate,  aleute  impedisce  che  ti  fac- 
cia un'aggiunta  alle  medesime. 

Non  si  tratta  di  mutare  quello  che  è volato,  si  tratta  di  vo- 
tare qualche  cosa  di  più.  Quindi  mi  pare  che  non  debba  pre- 
cludersi la  via  al  mio  emendamento. 

lo  dirci  pertanto  in  principio  dell'articolo  là  : /giornali, 
le  pozzette,  te  riviste,  gli  annali  periodici  sotto  fascia,  ecc. 

Con  questo  mezzo  si  rende  affatto  inutile  l’articolo  che 
vien  dopo,  in  cui  si  parla  di  raccolte  anntuifi,  bollettini,  ecc. 

dksipirk,  commissario  regio.  L'honorable  M.  Nichelini 
a voulu  ajouter  les  moti  de  riviste  periodiche  aprés  les  mota 
de  gazzette  e giornali.  Son  amendement  consiste  par  consé- 
quenl  k sopprimer  Par  liete  SS  et  à le  remplacer  par  ces  deux 
mots  dans  l’arlicle  24. 

raBftiDKaiTK.  Formoli  la  sua  proposinone. 

«H'MKLina.  La  mia  proposizione  consiste  nel  dire:  i gior - 
nati,  i«  pastelle,  gli  annali  o riviste  periodiche  sollo  fa 
scia,  ecc. 


puRsiDKNTiR  Allora  si  sopprimerebbero  le  parole  : rac- 
colte, memorie,  bollettini  periodici/ 

■ichkuvi  Sarebbe  soppresso  tolto  l'articolo  che  dice: 
Le  raccolte,  gli  annali,  ecc. 

PBEfliDEMTB.  Vuole  includere  solo  gli  annali  e le  rivi- 
ste periodiche. 

•UH nu,  commissario  regio . J'al  ero  que  les  moti  pro- 
pose» par  M.  le  dépulé  Nichelini  comprissent  toutes  les  spé- 
cialilés  rontenues  dans  l'artiele  25,  mais  dès  le  moment  qu'on 
fait  de*  réclamations,  je  n'ai  aucune  difficulté  à ce  que  touies 
les  autres  espressioni  soient  conservées. 
enEsiDKVTK.  Allora  acconsente  t 
dkhpivr,  cornrniasario  regio.  Oui,  j’y  eousens. 
pmksidknvk  Leggo  allora  l'articolo  25,  che  si  tratta  di 
sopprimere: 

« Le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini  periodici 
esclusivamente  consacrati  alle  scienze , alle  arti  ed  alPedu- 
cazione,  purché  sotto  fascia,  vengono  sottoposti  al  diritto 
fisso  in  affrancamento  di  due  centesimi  cadun  foglio  della  di- 
mensione prescritta  dall'articolo  predetto,  per  qualsiasi  de- 
stinazione dei  regii  Stati.  • 

Invece  di  queol’artieolo  il  deputato  nichelini  aggiunge- 
rebbe queste  parole  all'articolo  24  : 

• I giornali,  le  gazzette,  gli  annali  o riviste  periodiche  sono 
assoggettati,  • ecc. 

Domando  se  la  proposta  del  deputato  Michelini  è appog- 
giata. 

(È  appoggiata.) 

■adicr  lo  voleva  solamente  domandare  quale  èli  motivo 
per  cui  non  si  voglia  far  cenno  delie  altre  parole  : le  raccolte, 
le  memorie,  ecc. 

michkuhi.  lo  non  ho  difficoltà  che  siano  inserite  quelle 
parole,  qualora  la  Camera  cosi  creda,  ma  mi  pareva  che  nelle 
parole  annali  e riviste  periodiche  si  comprendessero  anche 
le  raccolte  e memorie. 

dkspivr,  oomrnisaarfo  regio.  Je  n’ai  pas  plus  de  difll- 
culté  que  l'honorable  dépulé  Nichelini  à ce  que  la  Chambre 
fasse  droit  à l'observalion  de  l'honorable  député  Radice. 

rnEhiDEST»;  Si  aggiungerebbero  dunque  anche  le  pa- 
role raccolte  e memorie,  e si  direbbe  : le  raccolte,  gli  annali, 
le  memorie,  i bollettini  periodici  e le  riviste. 

MicmKiiiNi.  Questo  mio  emendamento  è logico,  perché 
i precetti  di  codificazione  vogliono  si  esprima  con  un  solo 
articolo  tutto  ciò  che  è soggetto  ad  una  medesima  disposi- 
zione legislativa. 

■moKKiRi-ir.APKLi/ONi.  È meglio  lasciare  l'articolo 
com’è. 

moia.  La  proposizione  del  deputato  Nichelini  avrebbe, 
secondo  me,  l'inconveniente  di  essere  irregolare,  nè  serve  il 
dire  che  è un’aggiunta.  Poiché,  se  è permesso  di  aggiungere 
altri  alinea  a quelli  già  votali,  a me  non  pare  che  si  possa  in- 
castrare nulla  in  un  aline»  già  volato.  E questo  è appunto  II 
caso  nostro.  Il  primo  alinea  è stato  votato,  ne  furono  votati 
altri  due,  e qualunque  aggiuula  che  si  volesse  fare  dovrebbe 
essere  messa  dopo. 

La  proposizione  non  varia  niente  affatto  nè  Peconomia,  nè 
il  principio  della  legge  ; per  conseguenza  io  credo  che  sarebbe 
meglio  lasciar  l’articolo  com’è,  e non  Incastrare  un'aggiunta 
in  un  articolo  che  è già  stato  volato,  onde  evitare  un  prece- 
dente affatto  irregolare. 

■iCHRiin,  Io  sono  disposto  a rinunciarvi. 
■■rrhidkiixk  Passiamo  all'articolo  29 
DKMPiNB,  commissario  regio.  On  n'a  pasencore  volésur 
l’ensemble  de  l'artide  24. 
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t*HKBii>B*TB  Me Uo  dunque  al  roti  lutto  l'insieme  del- 
l'articolo  24. 

(La  Camera  lo  approva.) 

• Art.  25.  Gli  stampati  in  genere,  le  litografie,  le  iocitioni 
di  ogni  specie,  la  carta  di  musica  impressa  o manoscritta  e 
simili,  purché  sotto  fascia,  sono  soggetti  al  diritto  fisso  in  af- 
francamento  di  due  centesimi  cadun  foglio  della  dimensione 
proscritta  dal  citato  articolo,  per  qualsiasi  destinatone  in- 
terna. » 

Questa  è la  propotitione  della  Commissione. 

Il  regio  commissario  l'approva t 
DEsriKiK.  commissario  rei /io.  Je  l'accepte. 

FBhmui  sTft  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai 
voti  l'articolo  23,  che  diventa  l'articolo  25. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  24,  che  diventa  26,  è identico  a quello  del  Mi- 
nistero : 

• Le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini  periodici 
esclusivamente  consacrati  alle  sciente,  alle  arti  ed  alla  edu- 
catone, purché  sotto  fascia,  vengooo  sottoposti  al  diritto  fisso 
in  affrancamento  di  centesimi  due  cadun  foglio  della  dimen- 
sione prescritta  dall'avicolo  predelto,  per  qualsiasi  destina- 
tone dei  regii  Stali.  • 

NirHKLni.  Dopo  di  aver  parlato  in  generale  dei  giornali 
consacrati  alle  sciente  ed  alle  arti,  si  passa  a parlare  di  quelli 
consacrati  al  l'educazione.  Io  credo  che  l’educazione  è scienza 
od  arie,  epperciò  trovasi  già  compresa  nelle  espressioni  ge- 
nerali della  legge  ; per  altra  parte  vedo  esclusa  la  letteratura, 
la  quale  non  è sdenta,  nè  arte.  Io  proporrei  pertanto  il  se- 
guente emendamento  : 

• Le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini  perio- 
dici, letterari  e scientifici,  purché  sotto  fascia,  vengono  sot- 
to {.osti,  • ecc. 

pRaistiDF.vTK  II  deputato  Michelini  propone  . . 
■ichklivi.  Toglierei  le  parole:  esclusiva  mente  consa- 
crali alle  sciente,  alle  arti,  all' educai  ione,  e sostituirei  le 
parole:  iellerari  e scientifici. 

dknpisu,  commissario  regio.  Il  me  partii  qu’il  n'yaau- 
cun  inconvénient  à adopter  l'amendement  de  M.  le  député 
Michclini,  puis  qo'il  ne  propose  aucune  différence  dans  la 
taxe.  Le  droit  élant  le  mémp,  le  Gouvernemenl  o’a  aucune 
diificulté  d'accepter  ccl  amendemcnl. 

phkwiisksìtk.  M deputato  Michclini  propone  che,  invece 
di  dire  : Le  raccolte , gli  annali , le  memorie,  l bollettini  pe- 
riodici esc  latteamente  consacrali  alle  sciente,  alle  arti  ed 
all'educazione,  purché  sullo  fascia,  ecc  , si  dica  : Le  raccolte, 
gli  annali , le  memorie , i bollettini  periodici,  letterari  e 
scientifici , purché  sottofascia,  ecc. 

Domando  se  è appoggiato. 

(i:  appoggiato.) 

rotto  Propongo  di  aggiungere  la  parola  arfiJtici,  per 
ano  escludere  le  arti. 

MicnKi.itva.  Dicasi  pure  letterari,  scientifici  e artistici. 
FvtKHiDKNTB.  La  redazione  dunque  del  signor  Miebelini 
sarebbe  la  seguente  : 

« Le  raeeolte , gli  annali , le  memorie,  i bollettini  perio- 
dici, letterari,  scientifici  e artistici,  purché  sotto  fascia,  ven- 
gono sottoposti  al  diritto  fisso,  in  affrancamento  di  centesimi 
2 cadun  foglio  della  dimensione  prescritta  dall'articolo  pre- 
detto per  qualsiasi  destinazione  dei  regi  Stali.  • 

botta.  Vorrei  che  il  commissario  regio  ci  volesse  dare 
una  spiegazione,  per  sapere  se  alle  volte  culla  parola  educa- 
zione siasi  voluto  eccettuare  da  questa  imposta  gli  scritti  che 
sono  compilali  per  1>dtteationr  maschile  e femminile;  allora 
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mi  pare  che  sarebbe  più  ampia  la  redaiione  dell’arlieolo  26, 
secondo  la  Commissione,  e quindi  inclinerei  ad  accettare  que- 
sta redazione  a preferenza  dell'emendamento  del  deputato 
Nichelini.  In  sostanza  io  inclino  ad  essere  quanto  più  si  può 
ampio  in  questa  parte,  e volerò  in  lai  senso. 

DBirin,  commissario  regio.  J’ai  I honneur  de  répòndre 
que  l'arMcle  du  Governcoient  élait  ainai  eon^u  par  la  raison 
que  Ics  arlieles  23  et  24  portent  un  droit  de  5 centimex, 
tandis  qu'on  a adopté  celai  de  2 centi  me*  pour  celle  caté- 
gorie simplemenl.  Aujourd’hui  qn’on  a adopté  2 cenlioies,  il 
n’y  a plus  de  molif  de  maintcnir  eelte  rédaction 

■boia  I)  regio  commissario  ci  ha  fatto  osservare  che  se 
quesl'arlicolo  faceva  un  favore  relativamente  agli  scritti  con- 
templali negli  articoli,  si  faceva  un  favore  sopra  la  tassa  sta- 
bilita per  i giornali,  lo  desidererei  che  il  relatore  della  Cotn- 
missione  desse  alla  Camera  alcuni  schiarimenti,  perchè  la 
Commissione  non  ha  creduto  dì.mantenere  questo  beneficio 
a fasore  degli  scritti  di  questo  genere.  Intanto,  siccome  ieri 
Ito  votato  per  la  trasmissione  gratuita,  poi  per  la  tassa  di  2 
centesimi,  io  propongo  fin  d'ora,  poiché  la  tassa  pei  giornali 
è fissata  a 2 centesimi,  di  lasciare  l'articolo  come  è conce- 
pito, e di  fissare  invece  la  tassa  di  un  centesimo  per  cadun 
foglio. 

■•■BMiDBfiTii  II  deputato  Moia  propone  che  nell'articolo 
che  or  si  discole  l'imposta  sia  ridotta  ad  un  centesimo. 

■osa.  Allora  la  redazione  rimarrebbe  stabilita  tale  e 
quale. . . 

rnuiusm  II  signor  Michelini  ritira  il  suo  emenda- 
mento? 

nichslivi  No  signore  ; lo  sostengo. 

rnssiURSTB.  Comincio  a domandare  se  la  proposizione 
del  deputalo  Moia  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Il  deputato  Moia  propone  che  si  metta  un  centesimo  in- 
vece di  due. 

Metto  ai  voti  questa  proposizione. 

(Dopo  prova  c controprova,  è rigettata.) 

Rimane  ('emendamento  Michelini  coll'aggiunta  dei  deputato 
Motta  ; domanderò  prima  se  quest’aggiunta  è appoggiata. 

(È  Appoggili!.) 

michkuiu.  Quell'emendamento  che  tende  ad  aggiungere 
la  parola  educativi  mi  pare  assolutamente  inutile,  inquao- 
tocbè  non  vi  è giornale  educativo  che  non  entri  nella  cate- 
goria dei  letterari,  scientifici  od  artistici  ; la  differenza  é nel- 
l’espressione e non  nella  sostanza.  Certamente  l’avvocato 
Notti  ed  io  siamo  perfettamente  d'accordo  di  favorire  per 
quanto  possiamo  i giornali  educativi,  ma  per  ottenere  questo 
scopo  bisognerebbe  introdurre  un'eccezione  a favore  dei  me- 
desimi, tanto  più  ora  che  sì  è adottata  la  cifra  di  due  cente- 
simi; e l'avvocato  Nolla,  per  essere  consentaneo  a sé  stesso, 
dorrebbe  proporre  un'eccezione  mercè  li  quale  i giornali 
educativi  nnn  fossero  soggetti  che  alla  tassa  di  un  centesimo. 
Se  non  lo  farà  egli  stesso,  fa  rollo  io. 

ubupibb,  commissario  regio.  Pour  Atre  conséqoent  aree 
ce  que  j’ai  dit  tout  k l'heure,  que  je  désire  entrer  dans  li 
voie  la  plus  large  possìble,  je  supprimerais  dans  l’article  25 
Ics  mots  : esclusivamente  consecrati  ulte  sciente,  alle  arti  ed 
all'educazione , el  je  dirai»  toni  simplemenl  : Le  raccolte,  gl < 
annali,  le  memorie,  i bollettini  periodici,  purché  sotto  fa- 
scia, et  le  reste  corame  dans  l'article. 

MiCHKiiiBi.  Io  ritiro  il  mio  emendamento  e mi  accosto 
alla  redazione  proposta  dal  regio  commissario,  ma  mi  riservo 
il  dritto  di  proporre  un’eccezione  riguardo  ai  giornali  edu- 
cativi. 
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PfiKHiDKNTB.  Secondo  la  redazione  proposi*  dal  r<*g;o 
commissario,  l'articolo  sarebbe  cosi  concepito: 

■ Le  raccolte,  gli  annali,  le  memorie,  i bollettini  periodici, 
purché  sotto  fascia,  vengono  sottoposti  al  diritto  fisso  io  af- 
francamento di  centesimi  1 cadun  foglio  della  dimensione 
prescritta  dall'articolo  predetto  per  qualsiasi  destinazione  dei 
regi  Stati.  • 

Lo  pongo  ai  voti. 
fLa  Camera  approva.) 

E aperta  la  discussione  sull’articolo  18  che  diventa  arti- 
colo 17,  cosi  concepito: 

c Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  la  di  cui  superficie 
aperta  non  eccede  i 70  decimetri  quadrali.  • 

Quello  del  Ministero  dice  SO  invece  di  70,  secondo  debbe 
dire  quello  della  Commissione. 

■ichblini.  Domando  la  parola. 

Una  voce.  Ha  parlato  finora. 

maciiKLifti.  Parlo  per  la  prima  volta  sull’emendamento 
ebe  sto  per  proporre.  (St  ride ) Esso  è concepito  nei  segueuti 
termini: 

• I giornali  educativi  non  pagheranno  che  un  centesimo.  » 
dksjpink,  eommittario  regio.  Je  repousse  cet  amende- 

ment-là. 

s>BBK«iUBNTB.  Domando  se  la  proposta  Michelini  è ap- 
poggiata. 

(È  appoggiala.) 

■kvsbhri.  Je  demande  la  parole  pour  repousser  l’a- 
mendeaienl  de  l'honorable  M.  nichelini , et  je  me  sera  pour 
demander  ce  rejet  dea  raisons  méoies  qu'a  fai!  valoir  hier 
M.  le  dépnlé  Jo&ti.  . . 

MiCHBiaini.  lo  confesso  che  non  mi  sfuggiva  la  dubbietà 
delle  parole  da  me  introdotte  nell’aggiunta  al  progetto  di 
legge.  Ma  è chiaro  che  se  in  generale  tutto  è educazione,  se 
tutti  gli  alti  ai  quali  partecipiamo,  lutti  i libri  che  leggiamo 
esercitano  influenza  aulla  nostra  educazione,  di  modo  che  l'e- 
ducazione comincia  colla  nascita  e non  termina  che  colla 
morte,  non  è men  certo  tuttavia  ebe  vi  sono  libri  e giornali 
più  specialmente  destinali  aU’edueazione,  ed  è appunto  di 
qeesli  dai  quali  si  deve  ricavare  non  solo  una  generale,  ma 
una  speciale  e più  diretta  utilità  che  intendo  di  parlare. 

Del  resto  toccherà  poi  a chi  deve  applicare  la  legge  l'inter- 
pretarla in  quel  senso  che  sarà  più  conforme  alla  retta  intel- 
ligenza che  vuole  darvi  il  Parlamento;  persisto  pertanto  nel 
mio  emendamento. 

pnftninBNTB.  Se  nessuno  più  domanda  la  parola,  metto 
ai  voti  qiiesl'eaiendamenlo  del  deputato  Micbelini. 

(Non  è approvato.) 

Leggo  l'articolo  17  : 

• Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  la  di  cui  superficie 
aperta  non  eccede  i 70  decimetri  quadrati.  • 

Qui  già  si  osservò  che  occorse  un  errore  di  stampa,  si  è 
messo  cioè  30  invece  di  70. 

nKNPiKB,  eommittario  regio.  Il  Governo  ha  accettato  40. 
esfocu,  relatore.  Nel  progetto  di  legge  è occorso  un  er- 
rore di  stampa  , ma  la  proposta  della  Commissione  fu  per  70 
decimetri,  il  che  si  può  rilevare  facilissimamenle  leggendola 
relazione  che  precede  il  presente  progetto  di  legge.  Dirò  che 
anche  nel  seno  della  Commissione  il  regio  commissario  ci  ba 
alquanto  atterriti  mostrandoci  qaetrenorme  foglio  di  carta 
che  ba  mostralo  ieri  alla  Camera,  e quantunque  noi  avessimo 
misurato  il  giornale  il  Comtitutionnet  e ci  paresse  che  giun- 
gesse ad  un  dipresso  a 70  decimetri  quadrati,  a fronte  di  que- 
sta dimensione,  che  mi  fa  qualche  specie,  io  non  ardirei  man- 
tenere la  proposta . 


puRsiDBXTi:.  La  Commissione  aderisce  alla  proposizione 
del  commissario  regio  f 

czvovr,  relatore.  La  Commissione  non  è riunita,  quindi 
io  non  posso  esprimere  l'opinione  della  medesima. 

at BCHKK.1NI.  Ieri  io  proponeva  per  emendamento  ai  due 
progetti  che  sono  in  discussione  la  dimensione  di  60  deci- 
metri. 

Farò  osservare  a tale  proposito  che  il  giornate  il  Débal » é 
di  SI  decimetri,  il  Consttfuttonnef  è di  decimetri  61  ; simili 
pure  sono  le  dimensioni  della  Prette  e di  varii  altri  giornali. 

Mi  pare  quindi  che  se  stabilissimo  la  dimensione  di  60  de- 
cimetri raggiungeremmo  lo  scopo  a cui  miriamo , in  guisa 
che  potremmo  sperare  di  avere  giornali  se  non  delta  lar- 
ghezza del  Timet , almeno  di  quei  giornali  francesi  che  ho 
poc'anzi  citati. 

DB«i*i*B  , eommittario  regio.  Je  fais  obserrer  à la 
Chambre  qu'ayant  adopté  hier  de  ne  faire  payer  que  la  moi- 
tié  de  la  taxe  à la  dcmi-feuille,  il  est  de  toste  necessitò 
qu'elle  taxe  la  feuille  dans  un  e proporlion  relative  à la  di- 
mension. 

Qtielques-uns  des  preopinanti  ont  proposé  la  dimension  de 
60  décimètre*  earrés;  mais  on  doit  observer  qu'en  Franco  la 
feuille  lègale  est  de  30  déclroètres  earrés,  c’esl-à-dfre  de  la 
moitié  moins.  Dans  ce  cas-là,  c’est  corame  si  l'on  adoptait  la 
laie  d’un  cenlime  pour  une  feuille,  puisque  les  journaux 
pourraicnl  tous  dire  réduits  à la  dimension  de  30  déeimètres 
earrés  qui  est  celle  de  la  Gaiette  Piémontah ie. 

J'insiste  donc  pour  la  proposition  du  Gouvernement  qui  est 
de  40  déeimètres  earrés 

RBX.BA.  Io  insisto  per  la  dimensione  di  60  decimetri. 

La  Commissione  ha  verificala  la  misura  di  varii  giornali 
esteri  e trovò  che  questa  era  in  generale  di  60  decimetri  qua- 
drati circa. 

cmiò.  lo  mi  onisco  aH’opinione  del  deputato  Sella,  vale  a 
dire,  penso  che  la  dimensione  accennata  negli  articoli  prece- 
denti possa  convenientemente  portarsi  a 60  decimetri  qua- 
drati, ma  parrai  che  per  maggiore  chiarezza,  l'articolo  che 
si  discute  converrebbe  enunciarlo  piuttosto  nei  termini  se- 
guenti : 

• La  dimensione  del  foglio  di  stampa,  menzionata  negli  ar- 
ticoli precedenti  14  , 13  e 16  è intesa  uguale  a 60  decimetri 
quadrati.  • 

Secondo  la  redazione  della  Commissione  il  foglio  di  stampa 
dei  giornali  grandi  potrebbe  variare  entro  i limiti  zero  e 60 
decimetri  quadrati,  Io  ebe  è contrario  alle  nostre  intenzioni. 

Infatti  coll'adozione  dell'articolo  14  noi  abbiamo  stabilito 
due  sorta  di  fogli , distinti  tra  di  loro  da  questa  circostanza 
che  il  maximum  di  grandezza  dell'uno  è la  metà  del  maxi- 
mum di  grandezza  dell'altro.  Il  primo  foglio  appartiene  ai 
giornali  piccoli,  il  secondo  ai  grandi.  Pertanto  bisogna  pre- 
sentemente fissare  il  maximum  della  dimensione  del  foglio 
di  questi  ultimi  giornali. 

Dico  poi  che  a questo  maximum  è la  sola  determinazione 
che  ci  resta  a fare,  perchè  è già  stato  deciso  ebe  il  limile  di 
grandezza  dei  fogli  piccoli  sia  la  metà  del  maximum  di  gran- 
! detta  dei  fogli  grandi.  Cosi  se  noi  dichiareremo  che  il  maxi- 
mum di  dimensione  del  foglio  di  stampa  indicato  negli  arti- 
coli precedenti  sia  60  decimetri  quadrali,  ne  risulterà  neces- 
sariamente, in  virtù  dell'arlicolo  14  già  stato  volato,  che  il 
maximum  di  grandezza  dei  fogli  piccoli  6arà  30  decimetri 
quadrati,  e sarebbe  foglio  piccolo,  e perciò  tassato  ad  on  solo 
centesimo  ogni  foglio  di  superficie  compresa  entro  i limiti 
zero  e 30  decimetri  quadrati. 

riARCMi.  Avendo  avuto  l’onore  di  far  parte  della  Com- 
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missione  debbo  dichiarare  che  mi  unirci  all'emendamento 
proposto  dal  deputato  Sella  , il  quale  tende  a che  la  dimen- 
sione sia  conservala  almeno  a 60  decimetri  quadrati,  per  il 
motivo  che  una  gran  parte  dei  giornali  francesi  eccedono  an- 
che questa  misura  ; eccederanno  di  poco,  ma  l'eccedono,  e 
quindi  se  si  dovesse  pagare  la  doppia  lassa  di  posta  per  ri- 
ceverli verrebbero  ad  uo  prezzo  eccessivo  , o quanto  meno 
carissimo. 

È vero  che  questa  dimensione  fissata,  come  osservò  l’ono- 
revule  commissario  regio,  è un  po'  grande,  ma  io  lo  prego  a 
voler  considerare  che,  o non  si  stamperanno  giornali  in  quel 
formato,  ed  allora  nulla  importa  cbe  si  adotti  una  misura 
più  grande  ; o si  stamperanno,  e nof  non  li  vogliamo  eccet- 
tuare da  questa  misura,  nè  desideriamo  diveotiuo  molto  più 
cari. 

È vero  cbe  questa  misura  riguarda  specialmente  i giornali 
cbe  vengono  dall'estero  , perchè  credo  anch'io  che  ci  vorrò 
probabilmente  molto  tempo  prima  che  i giornali  del  paese 
eccedano  la  misura  di  40  decimetri  quadrati,  tuttavia  i gior- 
nali esteri  verrebbero  a costare  un  preaio  eccessivo,  e quindi 
io  mi  associo  alla  proposta  di  60  decimetri  fatta  da  altri  mem- 
bri della  Commissione. 

dkmpinb,  coni rn issarlo  regio.  Je  fsis  remarquer  qtie  s’il 
y a en  Frante  des  journiux  qui  excèdenl  la  dimeosion  de  60 
décimétres  carré»,  il  soni  sujets  4 pajer  la  doublé  taxe. 

phksidkvtb.  La  parola  è al  deputalo  fosti. 

■osti,  lo  aggiungerò  una  sola  osscrvatioDe,  ed  è cbe  non 
bisogna  poi  sempre  riferirsi  all’esempio  della  Francia  in  que- 
ste materie;  noi  non  abbiamo  ni  il  bilancio  , nè  la  popola- 
zione della  Francia  , e ci  è d'uopo  adottare  un  sistema  tale 
cbe  la  nostra  stampa  non  abbia  a soffrirne. 

dkmpisk,  commissario  regio.  Je  tt’ai  nullemenl  entendu 
altaquer  la  presse  ilalienne,  mais  eumme  nous  posons  des 
principes  qui  consistenf  taot  daos  la  laxe  que  dans  la  dimeo- 
sion, et  qui  oul  été  jusqu'4  ce  jour  élrangert  chea  nous,  il 
faut  bien  que  nous  duus  en  rapportious  aui  aations  voisines 
qui  ont  déjà  établi  des  principes  à cet  égard.  Il  me  semblc 
donc  que  si  je  cite  si  soovenl  la  Fraoce,  ce  D'est  que  pour 
partir  d’un  point  précis  et  pour  nous  éclairer  dans  la  ques- 
tiou  qui  Dfliis  occupe. 

■ananaa.  Il  est  certain  que  bicr  la  Chambre  eo  altop- 
iani la  taxe  d'ua  ceutime  a voulu  favoriste  les  journaux  de 
petit  format.  De  14  il  est  évidént  que  lea  juurnaux  de  grand 
format  soni  soumii  4 la  taxe  de  1 centimes  et  lea  petits  jour- 
naux soni  sujets  4 la  taxe  seule  d'un  ceutime.  Far  ces  motifs 
je  maiotiens  la  proposition  du  Gouvernement,  et  je  demande 
que  les  journaux,  soit  grand,  soit  pelila,  qui  excèderont  la 
dimension  adoptée,  soicol  soumis  4 la  doublé  taxe 

cavuvn,  relatore.  Prendo  la  parola  non  come  relatore 
della  Commissione  , poiché  su  questo  punto  la  Commissione 
non  ha  deliberato,  ed  io  qui  non  posso  che  esprimere  la  mia 
opinione  individuale  per  porre  sotto  gli  occhi  della  Camera 
una  considerazione.  Nello  stabilire  un  favore,  o,  se  si  vuole, 
un  atto  di  giusliiia  per  i piccoli  giornali,  si  è volato  fare  una 
dilfereoxa  fra  quelli  cbe  ora  si  chiamano  grandi  o piccoli 
giornali. 

Faccio  osservare  alla  Camera  che  ove  ai  adottasse  la  pro- 
posizione del  deputato  Setta  , cbe  i giornali  a 30  decimetri 
quadrati  non  pagassero  che  un  solo  centesimo,  sarebbe  forxa 
che  tutti  i grandi  giornali  riducessero  chi  più  chi  meno  il  lor 
formato  per  non  sottostare  alla  doppia  lassa. 

Finora  non  vi  è cbe  la  Gozzetta  Piemontese  la  quale  sia  nel 
limite  di  30  decimetri  quadrati . . . 

Una  voce.  Credo  ecceda  egualmente. 


rtfotn,  relatore.  L’ho  misurala  , è di  30  e qualche  fra- 
aione. 

Credo  cbe  V Opinione  ecceda  di  poco,  la  Concordia  eccede - 

viiRnso  ■*.  t di  30. 

CAvoua,  relatore.  Dieo  sarebbe  impossibile;  non  vi  sa- 
rebbero cbe  i grandi  giornali  che  potessero  sostenere  la  con- 
correnti fra  giornali  di  pretto  uguale,  e cbe  pagherebbero  la 
metà  della  stessa  lassa.  La  Camera  votando  la  proposta  Sella 
costringerebbe  tutti  quelli  cbe  si  chiamano  grandi  giornali  a 
ridurre  il  loro  formato.  I lettori  nou  ei  perderebbero  mollo, 
forse,  poiché  infine  avrebbero  meno  da  leggere.  Credo  debito 
mio  il  porro  questa  considerazione,  perchè  conosco  che  la 
necessaria,  inevitabile  conseguenza  di  questa  proposizione 
sarebbe  cbe  tutti  i grandi  giornali  ridurrebbero  il  loro  for- 
mato e non  pagherebbero  più  cbe  un  centesimo. 

tzLKBio  lo  appoggio  la  proposta  di  70  decimetri  falla 
dalla  Commissione,  e subordinatamente  quella  di  60  decime- 
tri fatta  dai  signori  Sella  e Chiù,  esaminando  la  questione 
sotto  un  nuovo  aspètto  cbe  nou  venne  ancora  considerato 
dalla  Cantera 

Noi  siamo  ancora  giovaui  cella  vita  della  libertà , per  con- 
seguenza nelle  nostre  islituxioni  la  libera  stampa,  cbe  tuf  é 
uno  degli  svolgimenti  principali,  non  ba  ancora  presentate 
tutte  le  fasi  in  cui  la  stampa  di  uu  paese  libero  uecessaria- 
meote  deve  entrare.  Ognuno  sa,  e più  di  lutti  il  signor  conte 
di  Cavour,  cbe  l'istruzione  politica  de!  popolo  nell'Inghil- 
terra e nell'America  fu  specialmente  opera  dei  giornali  setti- 
manali di  amplissimo  formato,  e sono  persuaso  cbe  presso  di 
noi  nou  andrà  gran  tempo  cbe,  cessando  di  vivere  parecchi 
giornali  politici  quotidiani,  sorgeranno  a prendere  il  loro  po- 
sto gioroali  politici  settimanali.  Se  i nostri  giornali  settima- 
nali non  potranno  presentare  un  ampio  formato  a modico 
pretto,  come  i giornali  settimanali  di  Francia,  e citerò  la 
Srniainc,  il  Sapoléon  ; come  i giornali  settimanali  d’Ingbil- 
twra,  e citerò  VAthceneum,  I’ Alias,  ì'Kxaminer  ; come  i gior- 
nali settimanali  d'America,  voi  rendereste  impossibile  l'istru- 
aiooe  politica  del  popolo.  Se  questi  giornali  dovessero  sop- 
portare una  tassa  superiore  ai  due  centesimi,  allora  sareb- 
bero costretti  a fissare  i loro  abbonamenti  ad  un  prezxo  troppo 
alto,  ed  essi  non  potrebbero  mai  giungere  ad  avere  quel 
grande  numero  d'abbuooati  col  quale  solo  i giornali  politici 
settimanali  possouo  sussistere.  Io  credo  dunque  che  se  la  Ca- 
mera non  istabilisce  almeno  il  /ormato  proposto  dagli  onore- 
voli deputati  Sella  e Cbiò,  essa  preventivamente  ucciderebbe 
o,  per  dir  meglio,  impedirebbe  la  nascita  ad  una  serie  di  pub- 
bticaiioni  le  quali  potranno  grandemente  giovare  alia  popo- 
lare istruaiooe. 

jtcqvBuo»  Antonio.  Puur  moi,  j’acceple  toujours 
l’ir.vocation  des  précédenti  dea  aulres  peuples  et  la  sìmili- 
lode  ou  au  moina  Tanalogie  qu'on  établit  enlre  nous  et  les 
nalions  voisines  qui  oous  ont  dévancé*  dans  le  régime  consti- 
tutionnel.  Mais  il  faut  que  dans  celte  comparaisoo,  d'où  pcu- 
vent  découler  d'utilea  données,  on  all  égard  aua  disseti)  - 
blances  qui  exìstent  réellement  entre  les  posilions.  Nous 
somme»  loin,  sous  le  rapport  de  la  presse,  d'étre  daos  les 
conditions  de  la  Franca,  doni  M.  le  eommissaire  rojale  a sou- 
vent  invoqué  l'eaemple  dans  celle  discussion.  Si  le  journa- 
lisme  est  assojéti  4 plus  de  fra»  en  Fraoce  que  chea  nous,  si 
la  feuille  de  journal  dont  la  dimension  eacède  40  décimètres 
carré»  paye  la  doublé  tate  chea  nos  voisins,  ai  on  n’admet  14 
qu’un  Seul  supplément  de  lolérance,  c’esl  que  la  presse  y est 
dans  les  conditions  favorables  qui  peuvent  lui  rendre  légére 
une  Ielle ebarge,  de  laqaelle,  du  reste,  on  se  plsint  haute- 
meni  en  France  aujourd’hui.  Entre  ce  psys  et  le  nòlre  il 
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esiste,  à propos  du  journalisme,  deus  poinis  de  différence 
essenliels.  D'abord  , la  vie  polilique  commence  à peioe  chea 
nous;  unc  bornie  parile  du  pcuple  reste  eucore  élrangéreau 
sy stèrne  conslilulionnel. 

De  là  , un  écoulement  Irès  -restreint  dea  produi ts  de  la 
presse.  En  Frante  la  leelure  dea  journaux  politique»  est  ?.u  - 
jourd'hui  un  besoin  des  masse»,  dans  lei  videa  snrtout.  D’un 
aulre  còlè,  lei  resse uree»  pécuniaires  étaol  peu  généralisées 
chea  nous,  un  petit  nonibre  seuleuieitt  se  trouve  en  élat  de  se 
procurer  des  journaux  De  là  l'urgente  necessitò  de  degrever 
notre  journaliime  des  ebarges  fioancières  qui  paralysenl  sun 
développement.  Mais  il  y a une  observation  péremptoire  4 
faire  id,  et  qui  n’a  pas  tncore  élé  faite. 

Se  Ggure-t-on  qu’eu  Frante  le  journalisme  se  soutienne  par 
la  polilique  aculei  On  errerait  grandement.  La  presse  vii 
daDS  ce  pays  par  la  panie  iudustrielle  autant  que  par  la 
partie  politique.  Ce  qui  tieni  debnut  lei  journaux  fran- 
(aia  ce  soni  Ics  rédames  du  tiégoce , Ics  annonccs  com- 
merciale». Ce*  annonces  commerciale»,  qui  soni  nombreuscs 
et  se  psyent  fort  eber  aux  journaux,  remplissent  la  piu- 
pari  du  temps  la  troisième  et  la  quatrième  page,  et  duo- 
nent  un  revenu  annuel  eonsidérable  à la  gèrence.  Sana  le 
secours  des  annonces  induslrielles  si  productives,  il  est  cer- 
ulei que  les  journaux  o’y  pourraient  pas  lenir.  Tous  le*  jour- 
naux indépendanls,  ceux  qui  ne  soni  ni  subvenlionnés  par  le 
pouvoir,  ni  soulenu*  par  Ics  saerifice.*  indiriduels  d’un  parli, 
suceomberaient  infailliblemenl  sana  la  ressource  dont  nous 
parlons.  Le  montani  eonsidérable  du  prix  des annonces coro- 
merdales  et  l’appui  qu'il  donne  k la  presse  politique  nous  est 
consistè  par  le  relcvé  fina  rider  des  grand*  journaux  francai*, 
tela  que  la  Presse,  le  CnnstUuiionnel , le  S» ècU,  Ics  Débats. 
Les  petit»  journaux,  qui  ne  peovenl  par  exploiter  les  annon- 
ces induslrielles,  végétent  quelques  jours  et  meurent  bien- 
tòt  Les  fails  que  je  vieni  de  voos  exposer,  messieur»,  soni 
hors  de  contesUlion.  Mais  dans  quel  pays  l’annonce  indEs- 
tritile,  vériUble  auccursale  de  la  polèuiique , peut-elle  pro- 
duire  asse*  pour  venir  en  aide  k la  politique?  Dans  un  pays 
d’industrie  cornine  la  France.  Pour  nous  qui  sommes  oovices 
en  industrie  cornine  en  politique,  nous  oianquous  presque 
absolument  de  cettc  ressuurce.  Kos  journaux  u'rxistcnt  que 
par  Pabonnecnent  politique.  Tout  ce  que  nous  pouvons  faire 
pour  la  presse  consiste  donc  k la  décbarger  de  la  taxe  qui 
pése  sur  elle.  Plus  grande  sera  la  dimrnsion  de  la  feuille  le- 
gale, plus  aussi  les  pelli*  journaux , qui  n’auront  dés  lors 
qu’une  dewi-feuille,  sero  ni  eu  élat  de  résistcraux  difficultés 
qui  ics  arrétent.  On  a citò  loul  à Pitture  la  diineusion  de  di- 
versta  feuilles  franose»  ; je  citerai  à mori  tour  la  graudeur  du 
format  du  journal  le  Siicle  , que  je  lieits  en  main  ; elle  dé- 
passe  57  décimétres  carré».  Admetlons  donc  que  la  dioiension 
légale  de  la  feuille  soil  de  GO  décimétres  carré»,  maximum 
file,  elle  psyera  i centime*  de  porL  Les  petils  journaux  doni 
ebex  nous  le  format  varie  de  90  à 50  décimétres  carré*  qui 
reprèsso  leni  la  utuilié  de  la  feuille  légale,  ne  payeront  que 
la  moilié  de  la  laxe,  qui  est  un  centime  par  feuille.  Celle 
proportlon  est  de  toute  équilé.  Convaiticu  d’avance  que  la 
Chambre  sppréciera  la  gravilé  desraisons  que  je  vicnsd’allé- 
guer,  je  volerai  avee  confiaoce  pour  les  60  décimétres  carré* 

f'oci.  Ai  voti  ! ai  voti! 

moia.  Sarò  brevissimo,  lo  vorrei  solamente  leggere  alla 
Camera  questo  paragrafo  della  relazione. 

• La  vostra  Commissione  , ritenuto  che  quasi  tutti  i gior- 
nali quotidiani  ebe  sì  stampano  iu  Piemonte  eccedono  di 
mollo  In  superficie  i 30  decimetri  quadrati,  e considerato  es- 
sere opportune  H favorire  Pampliazioae  dei  giornali,  come  un 
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meizo  di  diffondere  la  conoscenza  de'  documenti  pubblici  c 
delle  discussioni  parlamentari,  opinò  doversi  portare  a 70  de- 
cimetri quadrati  il  limile  massimo  della  superficie  de’  fogli 
sottoposti  alla  tassa  semplice  di  9 centesimi.  » 

10  non  so  per  qual  ragione  Pcloquenle  relatore  abbia  ab- 
bandonato nella  discussione  questo  progetto  della  Commis- 
sione, il  quale  necessariamente  deve  essere  stalo  mollo  ma-  * 
turatamente  meditato  ed  elaboralo.  Abbiamo  veduto  ebe  fu 
per  semplice  errore  di  stampa  die  nel  progetto  stampato  si  è 
messo  30  decimetri  invece  di  70.  L'onorevole  signor  commis- 
sario regio  ci  ba  dello  che  egli  acconsentiva  alla  dimensione 
di  40  decimetri  sull’osservaiione  ebe  tale  era  la  dimensione 
del  Risorgimento.  lo  non  voglio  supporre , e nessuno  sicura- 
mente supporrà  ebe  l’avere  il  signor  relatore  abbandonata  la 
sua  cifra  di  70  decimetri,  e l’avere  il  regio  commissario  por- 
talo la  sua  a 40  sia  una  specie  dì  compromesso  tra  il  Governo 
ed  il  Riwryiinenlo  (Ilarità),  compromesso  il  quale  potrebbe 
favorire  grandemente  quel  giornale.  Io  credo  ebe  nella  sua 
relazione  il  signor  relatore  dice  delle  eccellenti  ragioni  per 
sostenere  la  sua  cifra  di  70  decimetri,  ed  io  non  so  capire 
come  ora  l’abbia  abbandonata  , dietro  quello  ebe  si  è detto 
nelle  discussioni  precedenti.  Io  adotto  anche  la  dimensione  di 
60  decimetri  proposta  dal  deputato  Sella. 

La  principale  ragione  che  addusse  il  regio  commissario  per 
opporsi  a quota  dimensione  fu  l’esempio  della  Francia  , lo 
gli  risponderò  ebe  se  noi  abbiamo  molle  cose  buone  da  pren- 
dere dalla  Francia,  non  dobbiamo  però  imitarla  in  quello  che 
ha  di  mcn  perfetto. 

cavocu,  relatore.  Domando  la  parola. 

L’unorevole  deputalo  Moia  ba  creduto  che  vi  sia  stato  un 
concerto  Ira  il  Governo  e il  Risorgimento... 

moia  Ho  detto  ebe  non  lo  credeva. 

cavo  va,  relatore.  Ha  detto  ebe  non  lo  credeva?  Allora  lo 
prendo  alto  ebe  il  deputalo  Moia  non  lo  crede,  e non  bo 
niente  ad  aggiungere  su  questo  proposito. 

11  Governo  ba  voluto  prendere  il  massimo  della  dimensione 
dei  giornali  ebe  si  stampano  attualmente  nei  regi  Stali.  Que- 
sta dimensione  è quella  del  Risorgimento,  il  quale  è esatta- 
mente eguale  a quell’antica  della  Concordia. 

Le  dimensioni  loro  vennero  concertate,  al  loro  apparire, 
fra  i due  direttori  di  questi  fogli.  Io  credo  d'altronde  ebe  il 
Corriere.  Mercantile  sia  ben  poco  minore  del  Risorgimento... 
(So  ! no!)  Anche  questo  ha  quattro  colonne.  D'altronde  io  ho 
fatto  osservare  che  non  mi  sono  opposto  ; ho  detto  che  dietro 
l'emendamento  del  deputato  Micbelioi  adottato  nella  seduta 
di  ieri,  che  riduce  alla  metà  la  tassa  dei  giornali  che  non 
hanno  ebe  la  metà  di  dimensione,  ne  sarebbe  venuta  la  con- 
seguenza che  tutti  i giornali,  non  escluso  il  ffùoryiriinilo,  sa- 
rebbero stali  obbligati  di  restringere  il  loro  formato,  ed  tio 
aggiunto  che  io  non  considerava  quello  come  una  disgrazia. 

coniato  Domando  la  parola. 

l'oel.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

connato  Mi  pare  che  quello  ebe  dobbiamo  più  temere 
non  è tanto  che  il  limile  dei  giornali  sia  supcriore  ai  60  o 50 
decimetri,  aia  che  il  timore  che  dobbiamo  avere  si  è che,  es- 
sendosi stabilito  ieri  che  la  metà  del  foglio  non  pagherà  che 
un  centesimo,  fissando  un  limite  supcriore  troppo  alto  nc 
derivi  che  nessun  foglio  sarà  soggetto  alla  tassa  di  9 cente- 
simi ; dimodoché  per  ovviare  a questo  inconveniente  io  pro- 
porrei ebe  l’articolo  93  fosse  concepito  come  segue  : 

• Per  un  foglio  di  stampa  s’intende  quello  che  oltrepas- 
sando i 90  decimetri  quadrati  non  ecceda  i 60;  per  mezzo 
foglio  s’intende  quello  che  non  ecceda  i 90  decimetri  qua- 
drali. • 
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pumidriue  II  deputato  Ornato  propone  un  emenda- 
mento coti  concepito  : 

• Per  un  foglio  di  stampa  sì  intende  quello  che  oltrepas- 
sando i SO  decimetri  quadrati  non  eccede  i 00  ; per  meato 
foglio  si  intende  quello  che  non  eccede  i 10  decimetri  qua- 
drati. * 

Il  deputato  Chiò  propone  un  altro  emendamento  così  con- 
cepito: 

« La  dimensione  del  foglio  di  stampa  menzionata  negli  ar- 
ticoli precedenti  Ih,  15  e 15  è intesa  uguale  a 60  decimetri 
quadrati.  » 

Cemincierò  a domandare  se  è appoggialo  l'emendamento 
del  deputato  Chiò. 

(È  appoggiato.) 

Quelìo  del  deputato  Cornalo  è appoggiato? 

(É  appoggiato.) 

Abbiamo  dunque  Ire  proposiiioui  : la  prima  quella  del  de- 
putalo Chiò,  la  quale  combina  con  quella  del  deputato  Sella, 
e cambierebbe  la  redattone  dell'articolo  e la  dimensione  in 
esso  accennata;  la  seconda  quella  del  deputato  Cossato,  che 
qualifica  il  foglio  di  stampa  in  un  modo  e il  mezzo  foglio  in 
un  altro,  come  abbiamo  redolo  ; la  lena  è del  commissario 
regio  che  proporrebbe  un  limile  di  IO  decimetri  quadrali. 

dkspisi,  commissario  regio.  J'accepte  la  propcsitioc  de 
N.  Cossato. 

ulkbio  m.  Ho  chiesto  la  parola  per  combattere  l'emen- 
damento proposto  dall'onorevole  deputato  Cossato,  perchè  il 
medesimo  sarebbe  io  perfetta  contraddizione  con  quanto  ha 
già  deliberato  la  Camera  ieri. 

La  Camera  ieri  ha  deliberato  che  la  lassa  sarebbe  ridotta 
ad  un  centesimo  per  ogni  mesto  foglio.  Ora  una  metà  è una 
metà,  e non  vedo  che  si  possa  intendere  altrimenti.  ( Ilarità 
e segni  ({'approvazione)  Dichiarare  che  per  metto  foglio  s’in- 
tende la  lena  o la  quarta  parie  di  esso  parmi  un  vero  con 
aenso. 

coirito.  Siccome  oou  si  è fissato  assolutamente  il  limite, 
essendosi  semplicemente  detto  che  non  ecceda , per  eccedere 
tanto  si  può  intendere  la  metà  di  HO  n di  SO  decimetri,  quanto 
ogni  altra  cifra  intermedia. 

pibiidbstiì  Darò  lettura  alla  Camera  dell’articolo  vo- 
tato ieri.  ( Legge  l'articolo) 

PBiacm.  lo  credo  che  si  debba  fare  un'osservazione  che 
diviene  Unto  più  necessaria  dopo  quello  che  ba  detto  l'ono- 
revole Valerio. 

Io  ho  volato  per  la  dimensione  maggiore,  nulladimeno  io 
fatto  io  credo  che  il  dividere  i fogli  in  metti  fogli  si  poteva 
dire  quando  tutta  la  carta  non  era  fatta  alla  macchina,  ma  in 
questo  momento  credo  city  non  si  possa  dire  eoo  esattezza  che 
un  metto  foglio  sarà  la  dimensione  che  si  vorrà  dare  ad  una 
parte  della  carta  ; poiché  quella  carta  che  chiamano  papier 
saia  /in  è falla  alla  macchina  per  modo  tate  ebe  prosegue  a 
dar  sempre  lo  stesso  foglio,  e quindi  si  taglia  la  dimensione 
che  si  crede  senta  dividerla  in  fogli,  motivo  per  cui  rimar- 
rebbe inesatta  materialmente  l'espressione  di  melò  di  un  fo- 
glio di  grandetta  doppia  ; quindi  io  credo  che  sia  veramente 
giusto  l’esprimere  nella  legge  la  grandezza  del  foglio  e del 
metto  foglio. 

MicmKLaMi.  Appunto  per  le  ragioni  esposte  dall’onore- 
vole deputato  Prancbl,  che  non  si  sa  che  cosa  si  debba  inten- 
dere per  foglio  e mezzo  foglio,  è necessaria  la  spiegazione 
della  legge.  Ma  siccome  in  un  articolo  antecedente  si  è stabi- 


lito che  il  mezzo  foglio  non  pagherà  che  la  oielà,  mi  pare  im- 
possibile che  adesso  si  voglia  adottare  la  pruposta  del  gene- 
rale Cossato. 

■ osti  Chiedo  la  parola  per  una  semplice  osservazione, 
cioè  per  una  contro  osservazione  alle  osservazioni  fatte  dal- 
l’onorevole deputato  Franchi. 

Qui  non  si  tratta  già  di  dire  la  metà  fisica  del  foglio,  ina 
t’intende  la  oielà  matematica,  talmente  che  quando  si  prende 
per  foglio  la  misura  di  60  decimetri,  si  intende  per  metto 
foglio  quello  che  é solamente  di  30  decimetri. 

phbsibbntb  Metto  ai  voti  la  propositione  dei  deputali 
Sella  e Chiò  che  fisserebbe  a 60  decimetri  quadrali  la  dimen- 
sione del  foglio. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  proposta  Chiò  è adottata.) 
La  redazione  delia  Commissione  sarebbe  : 

• Per  foglio  dt  stampa  s’intende  quello  la  di  cui  superficie 
non  eccede  70  decimetri  quadrati.  * 

Voci.  È la  stessa. 

chiù.  C’è  udb  differenza  essenziale  Ira  la  redazione  della 
Commissione  e la  mia.  La  redazione  della  Commissione  dice 
cosi  : « Per  foglio  di  stampa  s’intende  quello  la  cui  dimen- 
sione non  eccede,  • ccc.  Ella  ammettendo  questa  espressione, 
un  foglio  di  qualunque  grandetta,  purché  inferiore  a 60  de- 
cimetri quadrali,  potrebbe  averli  come  un  foglio  grande,  e 
perciò  coinè  sottoposto  alla  tassa  di  1 centesimi.  Cosi,  per 
esempio,  un  foglia  di  10  decimetri  quadrati  potrebbe  tas- 
sarsi al  centesimi,  perchè  veramente  le  sue  dimensioni  non 
eccedono  60  decimetri  quadrati.  Ciò  basta  per  mostrare  che 
la  redazione  della  Commissione  è difettosa 

Per  esprimere  chiaramente  la  nostra  intenzione  bisogna  ri- 
flettere che  ora  uon  si  tratta  già  di  definire  che  cosa  s’intenda 
per  foglio  di  stampa,  ma  soltanto  di  stabilire  il  maximum  di 
grandezza  del  medesimo.  In  altri  termini  : negli  articoli  là, 
13  e 16  noi  abbiamo  accennata  una  dimensione  che  doveva 
rappresentare  il  maximum  di  grandezza  dei  fogli  grandi,  e 
ci  siamo  riservati  di  determinarla  nel  presente  articolo.  Dun- 
que, ora  non  occorre  che  di  dire  quale  sia  questa  dimen- 
sione, ed  è questo  ufficio  che  soddisfa,  in  una  maniera  che 
oso  dire  precisa,  il  mìo  emendamento.  Fissata  questa  dimen- 
sione, noi  avremo  a un  tempo  fissato  II  maximum  di  gran- 
dezza dei  fogli  grandi,  ed  in  virtù  dell’articolo  là  la  inetà  di 
tale  maximum  sarà  il  maximum  dei  fogli  piccoli.  * 

pii  km  su  un  tu.  Annunzio  alla  Camera  che  non  siamo  più 
in  numero,  e non  si  potrà  più  votare. 

Avverto  I signori  deputati  che  gli  uffici  sono  tutti  convo- 
cati per  le  IO  precise  di  martedì  mattina. 

La  seduta  è levala  alle  ore  S 1/1. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  martedì  : 

1*  Relazioni  di  CommisAioni,  se  si  troveranno  in  pronto  ; 

1°  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
nuova  tariffa  postale; 

5*  Interpellanze  del  deputato  Simonetta  sul  coneentra- 
meuto  di  furia  per  parte  dell'Austria  lungo  il  lago  Maggiore  ; 

Sviluppo  della  proposta  Berlini  per  la  cura  e custodia 
dei  mentecatti  ; 

5*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  le  pensioni  mi- 
litari. 
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affari  esteri  — Osirrvcuioni  del  deputalo  Brofferio  e risposta  del  ministro  della  guerra  — Continuazione  della  discussione 
sul  progetto  di  legge  per  la  riforma  delle  tasse  postali  — Emendamento  del  deputalo  Franchi  all'articolo  27  — Emenda- 
mento del  deputato  Bottone  all'articolo  29  — Articolo  32.  Osservazioni  dei  deputati  X lenabrea,  Brunier  e Jaequemoud 
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delta  legge  — Comunicazione  del  ministro  dette  finanze  di  variazioni  al  bilancio. 


Ls  seduti  è aperta  alle  ore  1 1/A  pomeridiane. 

cavalli  iti,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aiuosKTTA.  Domando  la  parola  per  un'osservazione  sul 
processo  serbale.  In  esso  è detto  ebe  io  avessi  annunsiato  al 
Ministero  una  mia  interpellanza  sul  concentramelo  di 
truppe  austriache  sul  lago  Maggiore;  meolre  io  dichiarai 
solamente  di  voler  Interpellare  il  Ministero  sullarmamenlo 
che  si  sta  preparando  dall'Austria  sul  lago  Maggiore. 

pwuidirtb.  Sarà  fatta  la  richiesta  rettificazione. 

ABMVLro,  segretario,  espooe  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

2344.  Rossina  Gaudenzio,  di  Novara,  eccita  la  Camera  ad 
interessare  il  Ministero  ad  inserire  nel  foglio  officiale  le  no- 
mine ad  impieghi,  promozioni  e traslocazioni. 

2343.  Paolelti  Alessandro,  di  Spezia,  propone  che  la  di- 
visa e l'armamento  della  guardia  nazionale  sia  a carico  dei 
comuni. 

2346.  Belvedere  Egidio,  mereiaio  ambulante,  di  Torino, 
propone  alla  Camera  d'invitare  il  ministro  dell'Interno  a prov- 
vedere perchè  I figli  dei  custodi  delle  carceri  giudiziarie  fac- 
ciano parte  della  guardia  nazionale. 

2347.  Mulas  medico  Antonio,  sindaco  del  comune  di  Tor- 
toli (Sardegna),  raccomanda  la  petizione  n*2043,  sporta  da 
vani  abitanti  della  provincia  d'Ogliastra  per  ottenere  la  re- 
stituzione alla  dogana  di  Tortoli  della  facoltà  di  cui  godeva 
per  l'addietro  di  ricevere  qualunque  merce  venisse  importata 
aia  nel ‘'interno  dell'isola  che  dal  continente,  come  pure  sia 
nominato  un  soggetto  per  la  distribuzione  del  sale  e tabacco. 

2548.  Enrico  Antonio,  di  Pavone,  ricorre  per  ottenere  il 
permesso  di  poter  aprire  un'osteria  in  quel  luogo,  permesso 
che  già  prima  d'ora  gli  era  stato  concesso,  ma  che  per  circo- 
stanze particolari  non  aveva  credulo  di  sua  convenienza  l'ac- 
cettare. 

2349.  Cimossa  Giovano!  Andrea,  pievano  di  San  Gregorio, 


dimorante  a Cherasco,  sottopone  alla  Camera  alcune  osserva- 
zioni a difesa  del  proprio  carattere  religioso,  stalo  inlaccato 
dal  già  di  lui  massaro  Lorenzo  Torta  con  la  petizione  n*2326. 

2350.  Peretti  Nicolò  Mangiai  Ambrogio  a nome  degli  spe- 
! ziali  al  minuto  chiede  : I*  Che  l'arte  loro  sia  equiparata  a 
quella  dei  droghieri  io  ciò  che  concerne  la  facoltà  di  tenere 
e vendere  le  sostanze  ed  i generi  appartenenti  al  loro  com- 
mercio; 2®  Sia  loro  permessa  la  vendila  di  tutte  le  sostanze 
semplici  nello  stalo  in  cui  sono  somministrate  e fornite  dal 
commercio,  benché  servano  ad  usi  medicinali,  purché  stano 
da  essi  vendute  senza  alcuna  ulteriore  preparazione  e mani- 
fatturazione. 

2331.  Centotrentanove  studenti  eccitano  il  Parlamento  a 
provvedere  perchè:  I*  La  biblioteca  dell'Univer-ilà  di  Torino 
stia  aperta  dalle  ore  8 del  mattino  sino  ad  un'ora  prima  della 
notte  in  lutti  i giorni  dell'anno,  eccettuale  le  quattro  solen- 
nità; 2*  Sia  abolito  l’uso  d'imprestare  libri  fuori  della  biblio- 
teca; 5°  Sia  permesso  agli  accorrenti  di  consultare  i cataloghi 
della  biblioteca;  4°  Ogni  tre  giorni  al  più  dopo  la  pubblica- 
zione si  diano  in  lettura  i giornali  periodici  mensili,  come 
anche  tutte  le  opere  in  corso  d’associazione;  3°  Vi  siano  al- 
meno due  copie  d'ogni  trattato  dei  professori. 

2332.  Loaso  Cesare  e Francesco,  fratelli,  porgono  lagnanze 
contro  il  presidente  del  collegio  nazionale  di  Torino,  ed  invi- 
tano la  Camera  ad  eccitare  il  ministro  d’istruzione  pubblica, 
prese  le  volute  ioformaxioni,  di  provvedere  in  proposito. 

2333.  Dclbù  avvocato  Francesco,  d’Argine,  provincia  di 
Vogherà,  dimorante  in  Torino,  già  applicato  presso  il  conso- 
lale generale  in  Milano,  provvisto  di  un  annuo  trattenimento 
con  decreto  del  luogotenente  generale  del  regno  principe  di 
Carignano,  in  data  10  luglio  1848,  di  lire  1304,  lagnandosi 
che  con  altro  decreto  del  22  prossimo  passato  novembre  gli 
sia  stata  ridotta  tale  somma  a sole  lire  800,  chiede  di  essere 
reintegrato  nel  primitivo  assegnamento  e gli  sia  conferito  un 
impiego. 
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3384.  Fumasti  Francesco  rappresenta  cbe  in  seguito  al- 
l'attuazione della  legge  municipale  varii  municipi»  male  in- 
terpretando la  medesima  licenziarono  i rispettivi  segretari  o 
sotto  segretari,  senza  alcun  loro  demerito,  per  cercarne  dei 
nuovi;  lamenta  che  una  gran  parte  di  essi  sono  assai  male 
retribuiti  ; propone  cbe  si  proibisca  ai  segretari  dei  giudici 
e sotto  segretari  di  esercitare  la  carica  di  segretario  comu- 
nale. 

3335.  Scoverò  Margherita,  vedova  Trebbia,  dimorante  in 
Cbieri,  rappresentando  di  non  aver  potuto  ottenere  né  dalle 
autorità  ecclesiastiche,  nè  da  quelle  civili  il  necessario  vi- 
glielto  per  trasferirsi  in  Torino  a visitare  e parlare  libera- 
mente ad  una  figlia  collocata  nel  ritiro  della  marchesa  Barolo, 
ed  in  procinto  di  farsi  monaca,  ricorre  perchè  venga  obbli- 
gato il  parroco  a rilasciarle  tale  viglietto. 

3350.  Dodici  individui  sardi,  esercenti  i mestieri  di  ma- 
stri da  muro,  da  bosco  e simili  in  Ginevra,  lagnandosi  di  quel 
Governo  il  quale,  mentre  fa  loro  pagare  il  permesso  di  sog- 
giornare in  quella  città,  tuttavolta  che  trattasi  d'imprese  dì 
qualche  importanza  loro  proibisce  di  concorrervi  per  non 
essere  cittadini  ginevrini,  qoando  cosi  non  praticasi  dal  Go- 
verno sardo,  eccitano  la  Camera  a provvedere  perchè  cessi 
cotale  ingiustìzia. 

3357.  Armand  Michele,  di  Scalenghe,  provincia  di  Pinc- 
rolo,  già  militare  nell'esercito  francese,  chiede  d’esser  rein- 
tegrato nella  sua  pensione. 

3358.  Ballor  Marco,  elettore  torinese,  propone  che  gli  alti 
del  Governo  vengano  stampati  sopra  carta  detta  di  protocollo. 

3359.  Lo  stesso  nel  rappresentare  come  per  la  coslrozione 
delle  strade  ferrate  varie  proprietà  rimangano  dimezzate, 
per  cui  ai  possessori  occorre  di  devenire  a permute  cbe  per 
aver  effetto  debbono  soggiacere  ai  diritti  di  insinuazione, 
chiede  cbe  a parità  del  disposto  dall'arlicolo  31  del  regio 
editto  36  ottobre  1839,  sia  sufficiente  che  per  quelle  che  sa- 
ranno effettuale  dentro  l'anno,  le  parti  convengano  mediante 
verbale  nauti  l'intendente  provinciale,  equivalente  a pub- 
blico [strumento  insinuato. 

3360.  Lo  stesso  propone  cbe  i verbali  dei  Consigli  comu- 
nali abbiano  sempre  ad  essere  firmati  da  tutti  i consiglieri 
presenti  all'atto. 

3361.  Lo  stesso  rippresenta  alla  Camera  la  convenienza 
di  allontanarsi  dall'attuale  sistema,  di  sostituire  alle  coman- 
date in  natura  per  le  strade  comunali  il  pagamento  in  de- 
naro, e riprendersi  l'antica  consuetudine. 

3363.  Paoletli  Alessandro,  di  Spezia,  propone  che  per 
tolta  la  famiglia  cattolica,  apostolica  e romana  vi  sia  un  solo 
catechismo  da  compilarsi  dallo  stesso  Sommo  Pontefice. 

3363.  Olivero  Odoardo  cavaliere  propone  che  ai  soldati 
congedati  sia  conservata  per  tutto  II  tempo  necessario  a ri- 
parlare la  paga  ed  il  pane  col  diritto  d'alloggio  nei  paesi  per 
cui  hanno  a transitare  per  restituirsi  ai  loro  focolari. 

3361-  Davat  Adolfo,  sindaco  della  clllà  di  Ali,  espone  a 
nome  dì  questa,  come  la  prosperità  di  della  città  dipenda 
principalmente  dalla  prosperità  dello  stabilim?Dto  termale  ; 
come  il  municipio  non  abbia  fin  qui  perdonato  a spesa  alcuna, 
quando  anche  maggiore  delle  soe  forze,  per  attirarvi  nume- 
roso concorso  di  stranieri  ; come  esso  abbia  piò  volle  Invo- 
cato l'aiuto  del  Governo  onde  non  soccombere  alle  spese  oc- 
correnti ed  alla  rivalità  degli  altri  stabilimenti  termali  di 
Francia  e di  Germania,  e sia  stato  da  ultimo  costretto  di  ri- 
correre a speculatori  esteri,  i quali  si  assoggettarono  ad  ese- 
guire gran  parte  dei  miglioramenti  necessari  mediante  loro 
fosse  concesso  di  tenere  una  banca  di  giuoco  ad  uso  dei  soli 
stranieri  che  frequentano  lo  stabilimento  ; espone  quindi  che 


in  seguilo  al  voto  emesso  dalla  Camera  il  31  dello  scorso  gen- 
naio le  particolari  convenzioni  fatte  coi  detti  speculatori  non 
possono  a meno  di  venire  rescisse,  ed  enumera  le  dannose 
conseguente  che  ne  tornerebbero  alla  città  : epperò  nell'in- 
teresse della  medesima  e in  quello  di  altri  53  comuni  della 
Savoia  che  appoggiano  la  sua  petizione,  chiede  che  in  ripa- 
razione venga  votato  alla  detta  città  : 1*  un  assegnamento  di 
lire  500,000  per  estinguere  i debiti  contratti,  e sopperire 
alle  spese  più  urgenti  ; 3*  un  assegnamento  di  annue  &0,000 
lire  per  gli  otto  anni  che  dovrebbe  ancor  durare  la  conven- 
zione fatta  coi  sopra  citati  speculatori,  a meno  che  il  Go- 
verno per  mezzo  di  apposite  trattative  coi  Governi  delle  va- 
rie località  d'Europa,  dove  sono  permesse  le  pubbliche  ban- 
che di  giuoco,  ne  ottenesse  la  generale  soppressione. 

3365.  Asinari  Filippo,  avvocato,  giudice  di  prima  cogni- 
zione, residente  in  Acqni,  sottopone  alla  Camera  varie  con- 
siderazioni per  dimostrare  la  convenienza  che  con  apposita 
legge  si  dichiari  l’abrogazione  delle  assisie,  o quanto  meno 
siane  surrogate  dal  sindacato. 

3366.  Maniero  Antonio,  capomastro  calafalto,  espone  cbe 
dal  1830  prestò  i suoi  servizi  a favore  del  Governo,  cbe  nel 
1838  e 1839  inviato  a Porlo  Torre»  per  sorvegliare  i lavori  di 
quel  porto  venne  gravemente  ferito  in  un  piede  da  un  grosso 
macigno;  che  seguitò  a poter  lavorare  sino  al  1818;  ma  da 
quell'epoca  aggravatasi  la  sua  ferita  non  fu  più  in  grado  di 
guadagnarsi  il  vitto  ; per  il  che  implora  una  pensione,  pro- 
dncesdo  gli  attestati  comprovanti  (servizi  e la  sua  infermità. 


atti  Divinai. 

v'hkmiuf.ntk  La  Camera  essendo  in  numero,  sotto- 
pongo stia  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente. 

(La  Camera  approva.  ) 

db  darti  pi  Ma  ie  prie  la  Chambre  de  vooloir  bien  dé- 
créter  d’urgenee  la  pétition  qui  porte  le  n*  3561.  Dans  celle 
pétition  plusieurs  habilaols  de  la  ville  d'Alx-les-Bains  expo- 
sent  à la  Chambre  la  triste  situation  dans  laquelle  se  trouve 
celle  localité,  et  proposenl  les  remèdes  qu’ils  croient  néces- 
saire! à l’en  faire  sortir.  Les  moyens  qu’ils  sollidtenl  de  la 
Chambre  et  do  Gooverncment  n’intéressent  pas  seulement  la 
ville  d’Aix,  mais  encore  tonte  la  Savoie.  Par  ces  motifs.  j'es- 
père  que  la  Chambre  voudra  bien  déclarer  celle  pétition 
d’urgenee. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

miii.in.  Nella  tornata  antecedente  a questa,  nel  sunto 
delle  petizioni  si  lesse  quella  inscritta  al  n*  3359,  sporta  dal 
signor  Lagorio  Domenico,  di  Genova,  il  quale  narra  che  si  sta 
praticando  una  preferenza  tra  i possessori  delle  cedole  del 
debito  pubblico  di  Sardegna  in  modo  tale  cbe  alcuni  proprie- 
tari di  esse  cedole  sono  non  solo  pagati  degli  interessi,  ma 
persino  rimborsati  dei  capitali  ; altri,  tra  i quali  il  suppli- 
cante, non  hanno  potuto  ottenere  nè  Cuna,  nè  l’altra  di  que- 
ste cose,  lo  credo  che  la  Camera  conoscerà  l'ingiustizia  di 
siffatta  preferenza,  e quindi  renderà  la  debita  soddisfazione. 
Quindi  chiedo  che  sia  decretata  d’urgenza  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza  ) 

prrcìtobk.  La  petizione  3351,  presentata  da  1 39  stu- 
denti, è relativa  all'ordinamento  della  biblioteca  dell'Univer- 
sità. Questa  manca  di  fondi  di  dotazione,  è difettosa  pure 
sotto  il  rapporto  della  provvista  del  libri  e del  servizio  ge- 
nerate. La  necessità  di  provvedervi  già  venne  riconosciuta 
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dal  ministro  nella  scorsa  Legislatura,  avendo  esso  presentato 
a questo  riguardo  un  progetto  di  legge  che  fino  ad  ora  non 
ha  ancora  riprodotto.  Panni  superfluo  che  io  mi  dilunghi  di 
più  su  questi  inconvenienti  e disordini  nel  servizio  attuale 
della  biblioteca. 

Prego  pertanto  la  Camera  a dichiarare  d'uegenu  questa 
petizione,  riservandomi  in  altra  occasione  di  svolgere  più 
ampiamente  le  ragioni,  e di  far  quelle  instante  che  saranno 
più  opportune. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

jacQi'iKB  Je  prierais  la  Chambre  de  vouloir  bien  dé- 
clarer  d'urgenee  la  pélition  portant  le  n*  13S6  Par  «ette  pé- 
lilion  quelqoes  enlrepreneurs  des  provincct  du  Chablais  et 
Faucigny,  qui  ont  des  relations  joornalières  avec  la  pro- 
vince roisine  de  Genève,  se  plaignenl  de  ce  que  le  Gouver- 
nement  sarde  n'invoque  pas  en  leur  fave ur  dans  le  canton  de 
Genève  la  facullé  qu'ont  les  Géncvois  de  venir  se  présenler 
aux  enchères  des  travaux  puhlics  en  Savoie,  lis  ne  deman- 
denl  pas  que  le  Gourernement  empéchc  aux  Géncvois  de  se 
présenler  aux  enchères  chaque  foia  que  le  Gouvemement 
lui  méme,  ou  les  provinces  et  communes  mettcnt  en  adjudi- 
cation  des  travaux  è exécuter,  mais  ils  de  mandent  toul  au 
moins  qu'il  y ait  réciprocilé  à cet  égard,  et  qu’ils  aient  droit 
de  se  présentcr  aux  enchères  des  travaux  publics  qui  a’adju- 
gent  dans  le  canton  de  Genève.  Les  réclamalioos  des  péti- 
tionnaires,  tinsi  qu’on  le  voit,  soni  parfaitement  justes.  Les 
relations  de  bon  voisinage  qui  exlstenl  coire  la  république  de 
Genève  et  notre  Governement  font  présnmer  qu'il  sera  facile 
d'obtenir,  je  ne  dirai  pas  celle  concession,  mais  l’abolilion 
d'une  exception  odieuse.  Ce  n’esl  pas  an  moment  où  ces  deux 
Ctals  viennent  d'abolir  une  des  entraves  les  plus  graves  des 
relations  des  eitoyens  des  deux  pays  que  l’on  pourrait  laisser 
subsister  une  distinction  onéreuse  pour  nos  nationaux  scala. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.  ) 

motta.  La  petizione  n*  2317  riguardante  un'altra  portante 
il  n“  3043  tenderebbe  ad  ottenere  alcuni  provvedimenti  doga- 
nali per  ovviare  al  pregiudizio  già  occorso  negli  ultimi  giorni 
dello  scorso  gennaio,  per  cui  non  venne  fatta  la  distribuzione 
del  sale  e de'tabacchi  per  due  giorni  consecutivi  a Tortoli  ed 
in  altri  cireonvieioi  luoghi  della  provincia  di  Ogliastra;  ten- 
derebbe poi  più  specialmente  (quella  di  cui  al  succitato  nu- 
mero 10à3)  ad  ottenere  altri  provvedimenti  doganali,  acciò 
non  fosse  posto  incaglio  allo  sbarco  ed  imbarco  delle  merci 
provenienti  dall’estero,  c particolarmente  recate  od  espor- 
tate dalle  navi  genovesi  che  approdano  a quelle  spiagge  di 
Tortoli,  trattandosi  di  interesse  ebe  riflette  il  bene  non  sola- 
mente degli  abitanti  di  quei  luoghi,  ma  altresì  l'utile  del 
commercio  e del  pubblico  erario  ; quindi  prego  la  Camera  di 
volere  dichiarare  d'urgenza  dette  petizioni. 

(La  Camera  dichiara  Torgenza.  ) 

■ci.kma-  Poc’anzi  fu  letta  una  petizione  di  certo  Maniero 
di  cui  non  intesi  il  numero.  Questi  sarebbe  caduto  nella  mi- 
seria, perché  nel  pubblico  servizio  divenne  storpio,  e non  si 
può  più  muovere  dal  letto,  come  risulta  dai  documenti  an- 
nessi alla  supplica. 

Pregherei  perciò  la  Camera  di  voler  dichiarare  la  presente 
petixione  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

(I  deputali  Roberti  e Busca  prestano  giuramento.) 

phkmidbiitb.  Il  deputato  Sauli  Damiano  chiede  un  con- 
gedo di  un  mese. 

(La  Camera  accorda  ) 

Il  deputato  Moia  domanda  un  congedo  di  dieci  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 


Il  deputato  Baslian  chiede  un  prolungamento  di  congedo 
per  venti  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  deputato  Garibaldi  Carlino,  in  risposta  alla  circolare 
della  Presidenza  della  Camera,  rappresentando  gravi  motivi 
di  salute,  manda  a questa  le  sue  demissioni. 

scia*.  Siccome  le  ragioni  che  addusse  l'onorevole  depu- 
talo Garibaldi  per  dimettersi  dalla  deputazione  sono  quelle 
medesime  che,  per  altri  deputali,  valsero  onde  invece  della 
demissione  venisse  loro  accordato  un  congedo  più  largo  del 
primo  che  ottennero,  perciò  inviterei  la  Camera  a voler  con- 
cedere invece  della  dimissione  al  medesimo  lo  spezio  ancora 
di  due  mesi  finché  possa  ristabilirsi  in  salute  ; perchè  ces- 
sato il  motivo  per  cui  vuole  egli  in  questo  momento  dimet- 
tersi, egli  potrà  intervenire  alle  sedute  del  Parlamento. 

cosnv  La  proposizione  dell'onorevole  deputalo  Sulla  lo 
la  trovo  ottima,  ed  in  conseguenza  non  avrei  difficoltà  ad  ac- 
cettarla. se  non  mi  si  presentasse  la  grave  difficoltà  che  dopo 
on  mese,  dopo  due  mesi  saremo  nello  stesso  caso  In  cui  siamo 
oggi,  ed  in  conseguenza  la  rappresentanza  sarda  manche- 
rebbe sempre  d’uno  dei  suoi  membri,  lo  piango  veramente 
la  perdita  dell'onorevole  deputato  Garibaldi  che  sapeva  de- 
gnamente adempiere  al  suo  mandato,  ma  conosco  che  il  suo 
Incomodo  è di  tal  sorta  che  non  gli  può  assolutamente  per- 
mettere l'esercizio  di  questa  carica 

In  fatto  provò  con  dispendio  di  salute  e di  denaro,  e stette 
qui  un  mese  dove  quasi  ci  lasciava  la  pelle.  Per  conseguenza, 
che  avremo  fatto  quando  avremo  accordato  questo  termine  f 
Avremo  fatto  nulla,  se  non  che  privare  la  rappresentanza  di 
un  membro.  In  conseguenza  appoggio  la  domanda  del  depu- 
tato Garibaldi,  e prego  la  Camera  ad  annuirvi. 

■bum.  Se  gravi  sono  i sacrifizi  che  ha  fatto  il  deputato 
Garibaldi  per  adempiere  al  mandato  della  nazione,  pare  a me 
che  la  Camera  debba  tenerne  conto  per  accordare  a Ini  quei 
favori  che  si  sono  usati  verso  altri  deputati,  come  giusta- 
mente disse  prima  il  deputato  Sulis  ; in  conseguenza  io  prego 
la  Camera  a prendere  in  considerazione  i servizi  del  deputato 
Garibaldi  per  adempiere  al  mandalo  della  nazione,  e di  ac- 
cordargli un  permesso  di  due  mesi. 

prbsidbbtb.  Metto  ai  voli  la  proposizione  del  deputato 
Sulis  appoggiala  dal  deputato  Serpi. 

Chi  è di  avviso  che  si  debba  concedere  questo  congedo  vo- 
glia alzarsi. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  cavaliere  Giuria  G.  B.  fa  omaggio  alla  Camera  di  110 
esemplari  d'un  suo  opuscolo  Sulla  riforma  deH’ammml- 
itrazione  economica  dello  Stalo  in  ordine  allo  Statuto. 


■IBiiEIONI  IIL  PROUBTTO  DI  UB«B  PBB  I.ARO 
LiriONB  DBL  FORO  KCCLBIUBTICO  B DKIaIaB 
I.BCGI  PENILI  PBR  L'iiOlNBHVZBEZ  DI  SLCDBB 
FICflTK  — car SCITA  DB'  CDDri  KOBAU  PKB 
ACQUISTARE,  BCC. 

prrnidbstb.  L’ordine  del  giorno  porta  relazioni  di 
Commissioni. 

Ha  la  parola  il  deputato  Gianone,  relatore.  (Movimento 
d'attenzione) 

«ianonb,  relatore,  presenta  la  relazione  sa  dello  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  ft39.) 

prbiiuknte  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita negli  uffizi. 
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bdoszisìi  nrKLi.oM  Domando  la  parola  unicamente 
per  pregare  la  Camera  a voler  decretare  d'urgenti  la  discus- 
sione di  questa  legge,  e,  se  è possibile,  fissarla  anche  per 
domani. 

enMiDBMTK.  Siccome  non  si  potrebbe  mettere  all’or- 
dine del  giorno  di  domani,  si  porterà  immediatamente  dopo 
che  sari  stato  esaurito  qoello  di  qoest’oggi. 

asm.  L’onorevole  nostro  presidente  ba  detto  che  la 
legge  di  cui  s'intese  poc'anzi  la  relazione  si  metterà  al- 
l'ordine del  giorno  tosto  cbe  sia  esaurito  l’ordine  del  giorno 
attuale. 

Mi  pare  a tale  proposito  cbe  siccome  vi  sono  all’ordine  de* 
giorno  alcuni  progetti  di  legge,  tra  i quali  quello  snlle  pen- 
sioni militari,  die  richiederà  un  lungo  tratto  di  tempo  onde 
venga  discusso,  ri  ritarderà  soverchiamente  la  discussione  di 
questa  legge,  riraporUnu  ed  opportunità  della  quale  è uni- 
versalmente riconosciuta,  lo  proporrei  in  cooseguenxa  che 
tal  legge  si  mettesse  all’ordine  giorno  per  giovedì  o venerdì  ; 
che  si  fissi  insomma  un  giorno  di  questa  settimana. 

eniiioRNTii  Farò  osservare  al  deputato  Lanca  cbe  nel- 
l’ordine del  giorno  è portato  : f lo  sviluppo  del  progetto  di 
legge  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e custodia  dei  men- 
tecatti ; 5*  la  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verifi- 
catione  dei  pesi  c misure.  Pertanto,  se  la  Camera  lo  desidera, 
la  discussione  della  legge  su  cui  si  è testé  riferito  si  potrebbe 
mettere  dopo. . . 

Foci.  Prima  1 prima  ! 

Mire  voci.  Giovedì  ! 

drhpisr  le  prie  la  Chambre  d’observer  qoe  la  loi  des 
poids  et  mcaores  est  une  loi  exeessivement  urgente.  (Ru- 
mori) 

Je  crois  devoir  parler,  puitqoe  la  parole  m'a  été  accor- 
dar. Cette  loi  ne  peut  pas  oceoper  loogtemps  la  Chambre, 
attendo  quVIle  a déjà  été  disco  tèe  Si  nous  ne  la  votons  pas 
«etto  semaine,  le  Gonrernement  va  se  trouver  fort  embir- 
rassé  poor  en  ordouner  la  mise  eavigueur  su  premier  avril. 
Du  reste,  e’ est  nne  loi  qui  peut  occuper  une  séance  ou  une 
séance  et  demie  tout  an  plos. 

pumidvitb.  Consulterò  la  Camera  se  intende  che  la 
discussione  di  questa  legge  si  metta  all’ordine  del  giorno 
prima  della  discussione  sulla  legge  intorno  ai  pesi  e misure, 
oppure  jlopo  delia  medesima. 

Foci.  Prima  1 prima  t 

mcMKLiNi  lo  non  ricercherò  qual  legge  sia  piò  im- 
portante tra  quella  dalla  verificazione  delle  misure  e quella 
relativa  airabelizione  del  foro  ecclesiastico  ; osserverò  sola- 
mente che  la  prima  legge  è indipendente  dall'altra  legge,  che 
fissa  al  I*  aprite  l’attuaaione  del  sistema  metrico,  perchè 
niente  impedirebbe  che  continuasse  l’attuale  sistema  di  veri- 
ficazione, quantunque  nuove  fossero  le  misure  adoperate.  Ora, 
ciò  stando,  non  essendo  molto  urgente  la  legge  sulla  verifica- 
sione  delle  misure,  deve  rimaner  salda  la  decisione  della  Ca- 
mera, la  quale,  appena  fu  presentata  dal  ministro  di  grasia 
e giustizia  la  legge  sul  foro  ecclesiastico,  ne  decretò  l’ur- 
genza Quindi  io  credo  cbe  questa  legge  debba  avere  la  pre- 
cedenza soda  legge  della  verificatione  delle  misure. 

dbapinb  Je  demande  la  parole 

Foci.  Ai  voti  t ai  voti  ! 

miMPisR  Je  répète  seulemeot  que  quand  j’ai  eu  l’hon- 
neur  de  faire  le  rapport  sur  la  loi  des  poids  et  mesures  j'ai 
demandò  l’urgence  ; que  l'urgence  a été  adoptée,  et  que 
celle  adoption  d’orgence  est  antérieure  à celle  qui  a été 
accordée  à la  loi  relative  à l’abolition  des  tribunaux  eeelé- 
siattìques. 

S mi  ori  ISSO  — Dittuuitni.  406 


pbrmiorvtr  Chi  intende  che  la  discussione  della  legge 
sol  foro  ecclesiastico  abbia  la  precedenza  su  quella  relativa 
alla  verificaiione  dei  pesi  e misure  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  dichiara  la  precedenza  per  la  legge  sul  foro 
ecclesiastico.) 


RM  triovH  ■(?■<  prosrtto  mi  lrosr  prb  or- 
DlVtMKSTI  ««LATITI  4X1,1  GVITKBRITÀ  «I  IAM * 


prviidrntr  li  deputalo  Cadorna,  relatore,  ba  la  parola. 
cadomua,  relatore,  presenta  la  relazione  sai  detto  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  37*. ) 

rBBfmnTR.  Questa  relatione  verrà  stampata  e distri- 
buita negli  uffizi. 


ARLAKIONB  ITL  PBOSRTTO  DI  I.R66R  PRB  ISRR, 
*10*14  DAI  DIRITTI  DI  «OATS  DI  AXCCSR  DI  1,1  - 
«KNZB  B VBTTTAB  PI  BRI.ICHP. 


pbbsidbntr.  fnvito  alla  ringhiera  il  deputato  Reve!, 
relatore. 

di  msTBL,  relatore,  presenta  la  relazione  sui  detto  pro- 
getto di  Irgge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  599  ) 
pRKNiDKUK  Questa  relatione  sarà  stampata  e distri- 
buita negli  uffizi. 


nTRBPRLLIRKK  Dii  DKPVTATO  NIMONBTTA  BK- 
LITIVR  ALI.'  4BB4BIVTO  nSLS,'  A« STRIA  ||]X 
I.  400  BiOOlOBl. 


pdknidrntb.  L’ordine  del  giorno  porla  le  interpellante 
del  deputalo  Simonetta  al  ministro  degli  affari  esteri. 

La  parola  è al  deputato  Simonetta. 

■■■■onbtta  La  voce  pubblica,  tutte  le  relazioni  dei  gior- 
nali, e le  informazioni  da  me  particolarmente  prese,  concor- 
dano ehe  l'Austria,  non  contenta  di  avere  nuovamente  impo- 
sto il  trattato  del  I83A,  il  quale,  come  ognun  sa,  sotto  il 
manto  d’impedire  il  contrabbando,  arreca  immenso  danno  al 
commercio  del  Piemonte,  ora  si  dispone  a rendersi  assoluta 
padrona  dille  acque  del  Verbano,  e con  esso  dell’ intiera  ri- 
viera nostra,  non  cbe  delle  adiacenti  valli.  L’Austria  ha  affi- 
dato al  signor  Escher,  di  Zurigo,  la  costruzione  di  un  battello 
a vapore  della  forza  di  cento  cavalli  e della  portata  di  sei 
pezzi  di  cannone.  Fra  le  condizioni  del  contratto  vi  è quella 
che  il  battello  deve  essere  consegnato  entro  il  1850  ; questo 
battello  viene  ammannito  a Zurìgo,  e deve  essere  composto  a 
Locamo,  ove  già  a quest’ora  vi  è preparato  il  cantiere.  Lungo 
la  rosta  lombarda  del  lago  si  vanno  continuamente  studiando 
i ponti  più  interessanti,  ed  in  tre  di  questi  già  si  piantarono 
i picchetti  che  sembrano  segnare  i fortini  che  vi  sì  vogliono 
coslrurre. 

lo  non  mi  farò  a dimostrare  l’importanza  di  questo  fatto, 
poiché  è cosa  chiara  ad  ognuno  che  conosca  parlilamente 
quelle  località.  L’Aostria  una  volta  sola  padrona  aul  lago  di 
un  battello  armato  e di  tal  forza,  può  con  un  pugno  di  sol- 
dati dominare  non  salo  le  sponde  lombarde,  ma  quelle  di 
tutto  ii  lago,  tagliando  tutte  le  comunicazioni  tra  le  valli 
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che  mettono  capo  alla  strada  del  ijemptone  ed  il  reato  dello  I 
Stato. 

Si  dirà  che  noi  siamo  in  pace,  che  fu  stipulata  a perpe- 
tuità, e che  perciò  nulla  limi  a temere.  Sia,  e per  me  non  ho 
difficoltà  a credere  clic  le  nostre  attuali  relazioni  coll’Austria 
siano  più  che  pacifiche.  Ma  che  vogliono  dire  allora  questi 
armamenti  ? E contro  chi  ponno  essere  ? 

Le  popolazioni  della  nostra  riviera  se  ne  commovono  non 
poco  : e credo  che  la  Camera  darà  loro  ragione.  I trattali  as- 
sicurano la  pace  ; sta  bene  : ma  queste  misure  dell'Austria 
parlano  un  altro  linguaggio.  Al  Governo  incombe  l'obbligo  di  ; 
vegliare  alla  sicurezza  dello  Stato,  di  calmare  l'ansietà  delle 
popolazioni,  che  temono  di  rimanere  senza  difesa  esposte  ad 
un  colpo  di  mano  dell'arbitrio  militare. 

lo  pertanto  avendo  per  fermo  che  il  Ministero  sia  informato 
di  quanto  sì  sta  facendo  dall'Austria  in  linea  militare  sul  lago 
Maggiore.  invito  il  medesimo  a partecipare  alla  Camera  in 
qual  modo  intenda  provvedere  alia  tutela  ed  alla  guarenti- 
gia de'  suoi  governati,  e particolarmente  delle  popolazioni  di 
quella  risiera. 

n t/voLio,  ministro  degii  affari  esteri.  Domando  la 
parola. 

puksidkvtk.  Ila  la  parola. 

d'zzk<ìi.io,  ministro  digli  affari  esteri.  NeU'inlerpella- 
tione  clic  l'onorevole  deputato  Simonetta  aveva  "fatto  l’altro 
giorno  aveva  inteso  che  si  trattasse  della  linea  di  difesa  del 
confine  austriaci;  col  nostro.  Per  questo  il  Governo  può  dare 
assicurazione,  e ne  ha  la  piena  certezza,  che  nessuno  straor- 
dinario concentramento  di  forze  si  fa  in  questo  momento  sul 
nostro  confine,  né  vicino  ad  esso  ; che  neppure  si  fa  veruno 
dì  quei  preparativi  che  annunzino  che  un  tal  progetto  abbia 
ad  effettuarsi. 

Quanto  »!  progetto  del  quale  parlò  l'onorevole  deputalo, 
relativo  alla  costruzione  di  nn  battello  a vapore  sul  lago  Mag- 
giore, noi  non  ne  possiamo  impedire  l'eseguimento,  ed  alla 
fine  del  ISSO  si  potrà  vedere  se  vi  sieno  misure  da  prendersi 
a questo  riguardo.  Però  io  credo  che  tutti  gli  nomini  di  guerra  ■ 
non  penseranno  mai  che  le  sorti  del  Piemonte  possano  essere 
decide  con  battaglie  navali  sul  lago  Maggiore.  ( Ilarità ) 

Credo  che  in  questo  momento  sia  più  che  mai  da  guardarsi 
dalle  voci  che  corrono,  e che  sono  prodotte  dagli  interessi 
dei  diversi  partili,  e qunsi  mai  nell'interesse  della  verità. 
Del  retto  il  Governo  starà  sempre,  come  è il  suo  dovere,  in 
sugli  avvisi  perchè  l'indipendenza  e i diritti  del  Piemonte  I 
sieno  garantiti,  ed  impiegherà  per  questo  tutte  le  forze  che 
sono  a sua  disposizione,  cd  è certo  che  qualora  queste  j 
forze  non  fossero  b istanti,  il  Parlamento  e la  nazione  non 
rifiuterebbero  mai  tulli  quei  soccorsi  che  fossero  necessari!'. 

iHom:nio.  Non  è intenzione  di  spingere  il  Ministero 
ad  ulteriori  dichiarazioni.  Comprendo  anch'io  quanto  importi 
nelle  attuali  contingenze  una  sapiente  circospezione  nelle 
opere  e nelle  parole.  Tutlavolta  non  posso  a meno  di  rappre- 
sentare al  signor  ministro  come  poco  soddisfacenti  siano  le 
sue  risposte.  Egli  ci  assicura  che  al  fine  del  ISSO,  quando  il 
battello  guerriero  sarà  costrutto,  vedrà  quello  ebe  saranno 
per  consigliare  i casi  ed  i tempi.  Ciò  vuol  dire  che  quando  il 
pericolo  nnn  si  potrà  più  evitare  allora  si  penserà  ad  evi- 
tarlo. So  bene  che  noi  non  possiamo  impedire  che  si  costrui- 
sca un  battello  a vapore  nei  cantieri  di  Locamo;  ma  so  che 
noi  possiamo,  che  noi  dobbiamo  vegliare  affinchè  non  sia  vio- 
lata la  neutralità  del  lago  Maggiore. 

Soggiunge  il  signor  ministro  che  le  sorti  del  Piemonte  e j 
dell'Italia  non  saranno  mai  pur  decidersi  con  una  battaglia 
navale  sopra  le  acque  del  Verbano.  Dove  si  decideranno  le  [ 


sorti  dell'Italia  nessuno  lo  sa  ; neppure  il  signor  ministro.  So 
nondimeno  che  esser  padrone  della  navigazione  del  lago  im- 
porta la  dominazione  di  tutte  le  sue  coste  che  sono  una  parte 
ragguardevole  dei  nostri  Stali. 

Noi  ricordiamo,  or  fa  nn  anno,  come  il  prode  Garibaldi  si 
rendesse  imponente  alla  falangi  austriache  in  Lombardia,  dai 
flutti  del  Verbano,  dove  innalzava  una  bandiera  tricolore  sui 
castelli  di  Cannerò,  e da  non  altro  protetta  che  da  due  vapori 
mercantili. 

Allora  il  nostro  Governo  comprendeva  quanto  fosse  impor- 
tante quella  posizione  che  ora  finge  di  disprezzare;  allora  ai 
affrettava  a spedir  truppe  in  tutte  le  città,  in  tutti  i villaggi 
della  riviera  per  osteggiare  il  grande  capitano,  il  quale  ben 
lungi  dal  minacciare  le  nostre  coste,  voleva  anzi  proteggerle 
contro  la  straniera  insolenza  e l'infedeltà  degli  armistizi. 

E perché  non  si  daranno  adesso  i medesimi  ordinamenti 
per  rassicurare  contro  l’Austriaco  le  popolazioni  che  si  veg- 
gono minacciale,  e per  proteggere  una  delle  nostre  principali 
frontiere  ? 

Le  risposte  del  signor  ministro,  io  lo  ripeto,  non  mi  sod- 
disfano che  assai  poco  ; e ripeto  che  egli  non  dee  aspettare 
che  il  battello  austriaco  solchi  a gonfie  vele  le  onde  del  lago; 
egli  dee  sin  d'ora  prepararsi  a sostenere  gli  eventi  non  meno 
con  aperte  dimostrazioni  militari,  che  con  apposite  negozia- 
zioni di  Stato. 

Mi  lusingo  pertanto  che  il  signor  ministro  avrà  fatto  e farà 
assai  più  che  non  ha  accennato,  e di  buon  grado  più  che  nelle 
sue  parole  avrò  6ducia  nelle  opere  sue. 

■s'azesi.10,  ministro  degli  affari  esteri.  Quantunque  in 
presenza  del  ministro  della  guerra  io  non  debba  gran  fatto 
parlare  di  strategica,  e lasciandogli  la  parola  dopo  di  me  per 
spiegare  quello  che  io  non  saprei  bene  esprimere,  osserverò 
non  pertanto  all’onorevole  deputato  Brolferin  che  dicendo  io 
ehe  alla  fine  del  18SO  si  sarebbe  provveduto  naturalmente 
intendeva  di  dire  che  per  l’arrivo  di  questo  battello  a vapore 
sai  Verbano  avrebbe  potuto  il  Governo  prendere  le  oppor- 
tune determinazioni  onde,  se  il  caso  lo  esigeva,  potesse  avere 
una  forza  eguale  a quella  che  stesse  sulle  altre  sponde.  Del 
resto,  lasciando  la  parola  al  ministro  della  guerra,  dico  ehe 
non  credo  che  il  fatto  del  qaale  è questione  in  questo  mo- 
mento sia  deU’importanza  che  si  vuole  attribuirgli;  tuttavia, 
ripeto  di  nuovo,  il  Governo  esaminerà  la  questione,  e qua- 
lora sia  necessario,  porrà  in  questo,  come  pone  nel  resto,  la 
sua  cura  affinché  lo  Stato,  i suoi  diritti  ed  i suoi  confini  siano 
sempre  tutelali. 

li  MiHKORt,  ministro  della  guerra.  Giacrhè  il  signor 
presidente  dei  ministri  ha  detto  che  io  avrei  preso  la  parola, 
io  me  ne  prevarrò  solo  per  appellarmi  a tutti  gli  uomini  di 
guerra,  che  conoscono  la  topografia  del  nostro  paese,  se  noi 
per  avventura  abbiamo  qualche  cosa  a temere  verso  il  lago 
Maggiore. 

Quando  la  Camera  volesse  fornire  i danari  per  fare  un  bat- 
tello a vapore,  io  la  pregherei  a destinarli  piuttosto  all'au- 
mento della  nostra  flotta,  anziché  a difesa  del  lago  Maggiore. 
Quanto  poi  alla  destinazione  delle  truppe,  io  dico  che  queste 
non  devono  essere  troppo  disseminate  ; ne  ho  già  date  le 
ragioni  un'altra  volta  alla  Camera.  La  truppa  in  tempo  di 
pace  vuole  essere  raccolta  per  la  sua  istruzione,  e per  tale 
scopo  bisogna  che  sia  concentrata  e non  sparpagliata.  Se  si 
desse  retta  alle  domande  che  vengono  da  ogni  parte,  ora  per 
la  sicurezza  pubblica,  ora  per  la  paura d’un  battello  a vapore, 
si  disseminerebbe  lutto  l'esercito. 

nimow.tt*  Non  ho  mai  creduto  che  in  nessun  tempo  le 
sorti  delle  armi  nostre  possano  decidersi  sul  lago  Maggiore  ; 
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ali  si  permeila  per  altro  di  aggiungere  alcune  osservazioni. 

10  mi  sono  indulto  a presentare  questa  mia  interpeilanu 
perché  il  Ministero  poteva  ignorare  che  le  popolazioni  della 
riviera  sono  inquiete  reggendo  da  una  parte  la  grande  opero- 
sili  degli  Austriaci  e dall'altra  l'inesplicabile  noncuranza  | 
dui  austro  Governo.  E come  non  lo  ignoro  io,  noo  dovrebbe  ! 
ignorarlo  il  Ministero.  Non  dovrebbe  il  Ministero  ignorare  ! 
come  sia  caldo  c costante  in  quei  rivierani  ed  in  quei  villeg-  , 
giaui  l'amore  verso  il  Piemonte,  col  quale  furono  e sono 
sempre  fermi  di  dividere  le  sorti,  ad  outa  che  i materiali  loro  j 
interessi  siano  strettamente  legati  alla  Lombardia. 

A questo  riguardo  facevo  presente  che  l'Austria  ben  cono-  ! 
scendo  lo  stato  anormale  di  quella  riviera  non  solo,  aia  di  I 
lutti  l paesi  posti  al  di  14  della  Sesia,  tentò  sempre  insinuarvi 

11  mal  germe,  e molto  si  adoperò  da  questo  lato  durante  , 
l'occupazione,  cessata  la  quale,  non  omise  di  lasciare  appositi 
emissari  onde  vedere  di  far  nascere  fra  quelle  popolazioni  : 
qualche  desiderio  favorevole  ai  suoi  disegni. 

Il  paese,  ripeto,  conservò  sempre  e conserverà,  io  credo, 
ad  onta  delle  mene  e dei  materiali  suoi  iuteressi,  le  sue  sim- 
patie per  il  Piemonte,  tua  é necessario  che  il  Governo  non 
trascuri  quelle  popolazioni,  c dia  loro  continue  prove  della 
sua  vigilanza  e della  sua  premura  a tutelare  la  dignità  na- 
zionale. 

Non  bisogna  aspettare  l'ora  del  pericolo  a prendere  te 
misure  necessarie  alla  difesa  ed  atte  ad  ispirare  ai  popoli 
conlidcnza. 

La  confidenza  del  popolo  è tanto  facile  ad  acquistarsi  col- 
l'equa e provvidente  ammioistrazioue,  quanto  è difficile  una 
volta  perduta  a riconquistarla,  massime  allorché  sovrastano  j 
i pericoli.  • 

Del  resto  io  ho  denunciato  dei  fatti,  ed  ho  compiuto  al  mio  j 
dovere  di  cittadino  e di  rappresentante  del  popolo.  Il  Mini-  i 
stero  compia  il  suo. 

■aot  riaio.  Accetto  le  maggiori  spiegazioni  del  signor  i 
ministro  degli  affari  esteri  ; se  i provvedimenti  ebe  egli  sarà 
per  dare  mi  termine  del  1850  non  escludono  altre  più  ef- 
ficaci disposizioni  nei  giorni  presenti,  io  non  persisterò  oelle 
mie  istanze. 

Non  cosi  mi  posso  acquietare  alle  osservazioni  del  signor 
ministro  della  guerra.  Non  entrerò  seco  a disputare  se  il  lago 
Maggiore  sia  o non  sia  uua  posizione  strategica,  uii  basterà 
osservare  ebe  ugni  città,  ogni  terra  del  Piemonte,  ba  eguale 
diritto  ad  essere  protetta,  e che  corre  sacro  obbligo  ai  go- 
vernanti di  vegliare  sulla  incolumità  di  lutto  io  Sialo,  spe- 
cialmente quaudu  si  tratti  di  una  provincia  per  sorriso  di  cielo 
privilegiata,  e per  commercio,  per  industria  e per  operosità 
a nessuna  seconda. 

La  sicurezza  del  Ministero  io  sono  ben  lontano  dal  com- 
prenderla, quando  getto  gli  sguardi  sulle  coudizioni  politiche 
di  lutti  i paesi  dell'Europa.  Grandi  eventi  sembrano  appros 
aiutarsi.  Arma  la  Prussia,  arma  l'Austria,  arma  la  Russia, 
arma  la  Francia,  arma  perfino  la  Turchia,  e lutto  ci  avverte 
die  qualche  grande  conflagrazione  è imminente-  E noi  che 
facciamo?  Noi  stiamo  guardando  questo  immenso  apparato 
d'armati  e di  armi  eoo  nna  filosofica  tranquillità  degna  forse 
di  un  savio  dell’antica  Grecia,  ma  non  di  uomini  ai  quali  è 
commessa  la  difesa  della  patria. 

Mi  è nolo  che  il  Piemonte  colle  proprie  forze  non  può  op- 
porsi alle  catastrofi  che  minacciano  le  condizioni  europee  ; 
ma  il  Piemoute  può,  coogiungendo  le  sue  armi  con  quelle  dei 
liberi  popoli,  porre  uu  peso  notevole  sulla  bilancia  delle 
umane  sorti. 

Ciò  ricordino  i signori  ministri.  Giovi  intanto  dichiarare  ai- 


tali.tuie,  ebe  per  quanto  in  noi  stelle,  uou  si  è mancato  di 
chiamare  l’attenzione  del  Governo  sopra  i pericoli  della  pa- 
tria, e se  mai  venisse  il  giorno  in  coi  avessimo  a pentirci 
dell  incredibile  oscitanza  nostra,  non  fia  che  allora  si  dica: 
i rappresentanti  del  popolo  hanno  fallilo  alla  loro  missione. 
Toccherà  allora  il  rimprovero  a chi  lo  avrà  meritato.  E voglia 
il  Cielo  che  uun  si  avveri  il  tristo  augurio  I 

li  M&auoat,  ministro  della  guerra,  lo  aderisco  fino 
ad  uu  certo  punto  al  discorso  dei  deputato  Brofferio,  se  non 
che  vorrei  che  queste  cose  le  avesse  delle  SO  giorni  sono, 
quando  da  quella  parte  della  Camera  (,4cr«jmruirfo  alfa  stat- 
uir*) si  riclamavano  riduzioni  nell'esercito.  Eppure  allora  io 
aveva  posto  sottocchio  e te  eventualità  esterne  c le  necessità 
interne  che  c'imponevano  di  mantenere  un’armata  forte 
(Bravo!  Bene  ! alla  destro);  io  aveva  pur  detto  che  per  la 
nostra  posizione  e per  l'oriuonte  politico  quale  si  manifesta 
in  Europa  non  conveniva  di  disarmare  affatto.  Di  questo  mi  ri- 
cordo benissimo 

Lame*.  Non  posso  fare  a meno  di  considerare  l'allusione 
ultima  fatta  dal  signor  ministro  della  guerra  come  a me  di- 
retta, stantechè  in  una  discussione  antecedente,  quando  si 
trattava  di  volare  i à milioni  di  rendita  ai  Governo,  io  aveva 
fatto  notare  che  dopo  segnata  la  pace,  anzi,  dopo  segnato 
l'armistizio  dì  Novara,  si  poteva  ridurre  il  nostro  esercito  con 
sensibile  risparmio  di  spese  e senza  inconveniente  di  sorta; 
poiché  da  una  parte  esso  aveva  estremu  bisogno  di  organiz- 
zazione, e dall’altra  si  era  dal  Ministero  dichiarata  impossibile 
la  guerra. 

Infatti  il  piglior  modo  per  procedere  ad  uua  nuova  orga- 
nizzazione era  quello  di  principiare  a ridurre  l'esercito  sul 
piede  di  pace,  per  impedire  ebe  si  manifestassero  altri  disor- 
dini provenienti  da  una  massa  di  truppe  sotto  le  armi  male 
ordioata  e poco  disciplinata.  Se  il  Ministero  della  guerra  si 
fosse  subito  occupato  con  sufficiente  attività  dell'organitza- 
zione  dell'esercito,  a quest'ora  questa  potrebbe  essere  com- 
piuta, invece  che  rimane  tuttora  un  desiderio  e nulla  più. 
Del  resto  io  non  ho  mai  detto  che  Delle  contingenze  attuali 
fosse  necessario  ridurre  l'esercito  ; io  ho  detto  che  era  ne- 
cessario di  organizzarlo  perché  fosse  più  forte,  quantunque 
rniuore  di  numero,  e capace  di  difendere  il  paese  occorrendo 
il  caso.  Ma  giacché  il  ministro  delia  guerra  ine  ne  offre  occa- 
sione, io  ini  dirigerò  a lui  per  interpellarlo  su  questa  Unto 
sospirala  organizzazione  dell'esercito  ; se,  cioè,  ella  è già  ap- 
parecchiala, e se  il  Parlamento  potrà  ben  presto  occupar- 
sene. lo  so  che  il  signor  ministro  della  guerra  ha  già  proce- 
duto allorgauizzazione  di  alcuni  corpi  speciali;  so  che  ha  già 
organizzalo  secondo  u*  nuovo  sistema  la  cavalleria,  e che  at- 
tualmente sta  organizzando  i bersaglieri,  portando  la  forza 
di  questo  corpo  a uu  quantitativo  molto  supcriore  a quello 
che  prima  esisteva. 

tu  credo  che  questo  modo  dì  procedere  non  sia  sucundo 
la  Costituzione  (A  destra  : Oh  ! oh  !)  : non  si  può  per  sem- 
plice disposizione  ministeriale  variare  la  proporzione  tra  le 
diverse  armi,  né  tra  la  bassa  forza  ed  i quadri,  senza  alterare 
l'organizzazione  dell'esercito,  ed  una  nuova  organizzazione 
non  si  può  fare  che  per  legge.  Se  io  fiuora  non  ho  mai  parlato 
di  questa  iilegalità,  fu  particolarmente  per  le  circostanze  po- 
litiche tanto  interne  che  esterne  in  cui  si  trovava  il  paese,  e 
quasi  avrei  desideralo  che  anche  a costo  di  una  iucosliluzio- 
naJità,  il  ministro  si  fosse  con  molta  attività  occupato  della 
pronta  organizzazione  dell'esercito,  malgrado  che  avesse  do- 
vuto in  seguito  venire  al  Parlamento  a chiederne  una  sana- 
toria; ma  vedendo  che  questa  organizzazione  si  limila  sola- 
mente ad  alcune  arai  speciali,  ed  invece  pel  resto  dell'eser- 
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dio  si  è fallo  nulla  (poiché  la  truppa  di  linea  che  aveva  mag- 
giore bisogno  di  rifornì  è tuttora  nello  sialo  di  prima),  io 
quindi  domanderò  al  Ministero  se  la  legge  per  l'organiua- 
tionc  della  linea  aia  in  proalo,  e se  ha  l'intenzione  di  pre- 
sentarla quanto  prima  alla  discussione  del  Parlamento,  oppure 
»e  sia  suo  intendimento  di  metterla  immediatamente  in  opera 
come  ha  fatto  per  la  cavalleria  ed  I bersaglieri,  stante  le  cir- 
costanze critiche  in  cui  si  trova  l’Europa,  e la  necessiti  di  te- 
nerci pronti  a qualsiasi  avvenimento. 

s.a  MiniioHi,  ministro  delta  guerra . Primieramente 
farò  richiamare  alla  memoria  dei  deputalo  Lanza  che  se  ben 
mi  sovviene  ha  detto  che  bisognava  ridurre  l'armala  e con- 
servare i danari  per  poter  poi  fare  la  gnerra  a tempi  roi- 
gliori. 

Venendo  ora  all'organiuazione,  debbo  dire  che  non  capisco 
che  cosa  s’intenda  con  questa  organizzazione  generale,  lo 
credo  che  l'onorevole  deputato  partecipi  l'opinione  di  alcuni 
ebe  si  credono  che  per  organizzare  l'armata  bisogni  rim- 
pastarla, in  una  parola  capovolgerla  interamente  : questa  non 
è la  mia  idea. 

Quanto  poi  ai  rimproveri  che  mi  ai  fanno  riguardo  alla 
truppa  di  linea,  io  faccio  osservare  al  signor  deputato  che 
rorganizzazione  della  linea  era  già  fatta  dal  mio  predecessore 
otto  o dieci  giorni  prima  che  io  giungessi  al  Ministero,  lo  do- 
mando al  deputato  Lanza  che  cosa  avrebbe  detto  egli  stesso 
se  io  avessi  toccata  rorganizzazione  fatta  dai  medesimo.  Non 
convengo  che  questa  sia  interamente  perfetta  ; secondo  it  mio  ! 
modo  di  vedere,  la  medesima  presenta  anzi  alcuni  ioconve- 
oienti  ; ma,  dico  io,  che  cosa  si  s irebbe  detto  se  io  l'avessi  ! 
toccata ? Essendo  un'organizzazione  che  non  abbiamo  ancora 
espcrimcnlala,  bisogna,  a parer  mio,  lasciarla  qualche  tempo 
per  vedere  se  è buona  o cattiva. 

Laseio  giudicare  alla  Camera  quale  scompiglio  avrebbe  ca- 
gionato all’armata  il  modificar  di  bel  oooro  l'ordinamento 
otto  giorni  dopo  che  questo  era  stato  attuato  secondo  le  de- 
terminazioui  del  mio  predecessore,  lo  ooo  lo  doveva  fare,  ed 
bo  lasciato  l'ordinamento  come  era. 

Ho  bensì  organizsato  la  cavalleria,  e come  quella  ora  or- 
ganizzo i bersaglieri,  perché  a mia  intiera  e piena  convin- 
zione quella  è Tarma  che  abbisogna  di  maggiore  sviluppo 
nella  nostra  armata. 

Lasca  Domando  ancor  la  parola  per  rettificare  un  fatto. 

lo  mi  ricordo  nella  discussione  dei  quattro  milioni  di  ren- 
dita di  aver  presentato  io  compendio  lo  specchio  del  bilancio 
attivo  e passito  del  <8S0,  e di  aver  osservato  eh**  in  questo 
bilancio  vedeva  una  cifra  di  è7  c più  milioni  dedicati  alla 
gnerra,  che  credeva  questa  cifra  essere  eccedente  le  nostre 
forse  finanziarie,  e ebe  non  potevamo  a lungo  sopportare  una 
spesa  così  grave  per  la  sola  categoria  della  guerra. 

Ilo  ammesso  ebe  noi  eravamo  in  una  circostanza  eccezio- 
nale in  Europa,  come  lo  fummo  sempre  per  io  pastaio,  per 
cui  avevamo  bisogno  di  eccedere  alquanto  nelle  spese  relati- 
vamente alla  categoria  della  guerra,  uia  che  questa  eccedenza 
doveva  pure  avere  un  limite,  oltrepassando  il  quale,  acca- 
drebbe inevitabilmente  ebe  giunto  il  momento  in  cui  ci  oc- 
corresse d'aver  bisogno  dell'esercito  contro  un  nemico  qua- 
lunque, non  avremmo  più  trovato  denari  per  fare  le  spese 
della  guerra. 

Quanto  alla  riduzione  dell'esercito,  torno  ripetere  che  io 
non  ho  mai  detto  che  si  dovesse  ridurre  l'esercito  malgrado 
le  circostanze  critiche  delTEnropa,  ma  meglio  organizzarlo  e 
porre  la  forza  del  medesimo  in  rapporto  alle  risorse  delle  no- 
stre finanze. 

Io  quanto  poi  alla  osservazione  che  faceva  il  signor  mini* 


stro  relativamente  al  modo  diverso  di  comprendere  i’organiz 
razione  dell’esercito,  cioè  che  taluni  credono  che  questa  sta 
una  specie  di  rimpasto  generale,  e se  io  sia  di  questa  opi- 
nione, io  gli  risponderò  che  l'idea  la  quale  io  bo  deH’orga- 
niuazione  dell'esercito  è comune  agli  uomini  competenti  non 
solo  di  questo  paese,  ma  di  tutti  i paesi  d'Europa  : per  orga- 
nizzazione dell'esercito  non  intendo  solo,  come  pare  che  in- 
tenda il  siguor  ministro,  la  sola  attuazione  di  un  diverso  si 
sterna  di  Irva,  e la  varia  durata  dei  soldati  sotto  le  armi,  ma 
ben  anco  la  diversa  proporzione  che  si  stabilisce  tra  la  bassa 
forza  ed  i quadri,  non  tbe  delle  differenti  armi  tra  di  loro; 
il  numero  delie  compagnie  per  ogni  battaglione,  le  funzioni 
di  queste  compagnie  ; se  provviste  di  cacciatori  o non;  il  nu- 
mero dei  battaglioni  per  reggimento,  ece. 

Ora,  nel  nostro  caso,  il  sigaor  ministro  ha  formato  cinque 
reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  mentre  prima  non  esiste- 
vano olire  a quattro  reggimenti  di  cavalleria  pesante,  cor- 
redala di  corazze,  e che  so  io  ; invece  di  6 squadroni  prr 
cadun  reggimento,  compose  questi  di  è,  ed  invece  di  6 reg- 
gimenti che  prima  esistevano,  ora  re  ne  sono  9. 

I bersaglieri  da  t battaglioni  furono  portati  a 9,  e tolse  la 
compagnia  di  cacciatori  ai  reggimenti  di  linea 

Chi  potrà  sostenere  che  queste  variazioni  non  tocchino  l'in- 
timo organamento  dell'esercito?  Se  fosse  qui  il  caso  di  dare 
maggiore  sviluppo  a questa  quislione,  quantunque  io  non  sia 
uomo  speciale,  tuttavia  per  alcune  cognizioni  dettale  dal  buon 
scoio  e suggerite  da  persone  competenti,  potrei  far  toccare 
con  mano  anche  al  sigaor  ministroche colle  sue  innovazioni  ha 
cambiato  l'organica  condizione  dell’esercito,  e,  ripeto,  questo 
non  si  può  fare  che  per  legge.  Del  resto  il  signor  ministro 
stesso,  nel  concludere,  mi  diede  ragione  col  dire  ch'egli  non 
ha  voluto  toccare  alla  linea  per  non  voler  contraddire  a quanto 
fee**  il  suo  predecessore,  ma  che  ha  organinola  la  cavalleria 
ed  i bersaglieri]  dunque  conviene  egli  stesso  che  ha  organiz- 
zalo di  nuovo  la  cavalleria  ed  i bersaglieri;  rimane  solo  a ve- 
dere se  competa  al  Parlamento  od  al  potere  esecutivo  di  dare 
disposizioni  che  tocchino  aU'organìuaziofce  di  questi  corpi. 

Osservo  poi  che  il  ano  predecessore,  se  ha  dato  disposizioni 
organiche  per  la  troppa  di  linea,  noo  poteva  farlo  che  in  vta 
provvisoria,  e spetta  sempre  alla  Camera  di  sancirle  o riget- 
tarle. Non  comprendo  la  buona  opinione  che  spiega  il  signor 
ministro  salTatlnale  organizzazione  della  linea,  mentre  intesi 
le  migliaia  di  volte  ad  accusare  i difetti  detl'atloale  sistema 
da  lutti  gli  ufficiali  di  qualunque  grado,  con  cui  ebbi  l'onore 
di  parlare:  si  trovavano  i quadri  piccoli  in  proporzione  delle 
compagnie;  i soldati  poco  istrutti  e disciplinali  a cagione  del 
breve  tempo  ebe  stanno  sotto  le  armi  ; pochissimi  i soldati 
d’ordinanza  in  confronto  dei  provinciali  : ed  a questi  essen- 
ziali difetti  si  attribuivano  i nostri  disastri,  (t  signor  ministro 
invece  pare  di  opinione  contraria,  e col  dichiarare  che  non 
vaole  (ocrare  alf'orgauiszazione  delta  linea  riconosce  impli- 
citamente che  la  sua  organizzazione  è perfetta  e ebe  non  la- 
scia più  nulla  a desiderare,  lo  non  vedo  in  questa  contraddi- 
zione cosa  alcuna  che  possa  soddisfare  il  paese. 

li  ■ annona,  ministro  della  guerra.  Risponderò  poche 
parole  al  signor  deputato  Lama , cioè,  che  io  credo  di  avere 
costituzionalmente  il  pieno  diritto  di  fare  nuove  organizza- 
zioni nell’esercito,  quando  queste  organizzazioni  non  accre- 
scono ni  la  forza  totale,  nè  la  spesa  : credo  di  avere  questo 
pieno  diritto,  perchè  tal  cosa  si  fi  in  tutte  le  armate  dei  paesi 
retti  costituzionalmente,  lo  non  ho  aeeresciuto  l'esercito  nep- 
pure d’un  nomo,  ma  l’ho  sempre  ridotto  ; delle  compagnie  di 
linea  ne  bo  fatto  delle  compagnie  di  bersagleri,  ma  non  bo 
aumentato  il  numero  totale  delle  compagnie. 
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Riguardo  ulta  cavalleria  poi,  com*  ho  già  avuto  l'onore  di 
dire  a questa  Camera,  da  à5  squadroni  l'ho  ridotta  a 36.  Non 
avendo,  come  dini,  folto  aumento  alcuno,  ma  solo  combinalo 
delle  nuove  organizzazioni,  io  dichiaro  che  credo  di  avere  il 
diritto  ed  il  dovere  di  farle,  e che  di  questo  diritto  me  ne 
prevarrò  sempre  quando  il  creda  opportuno. 


ibui’ito  usua  DiacenaosH  k adozioni!  di;l 
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prksidiitb  L'ordine  del  giorno  porta  la  cootinuixlone 
della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  nuova  tariffi 
postale. 

La  Camera  rammenta  che  intorno  all'articolo  13,  il  quale 
ora  diviene  vealisettesiino,  si  è soltanto  deliberato  in  mas- 
sima che  il  maximum  della  dimensione  del  foglio  di  stampa, 
relativamente  ai  giornali,  è fissato  a 60  decimetri  quadrali. 
La  Camera  si  riservava  di  accogliere  quella  nuova  redazione 
deH'articolo  che  sarebbe  stimata  più  chiara  e più  precisa. 

A questo  riguardo  furono  presentati  due  emendamenti, 
l'uno  del  deputato  Chiò,  l’altro  dal  deputato  Franchi,  dei 
quali  darò  lettura  dopo  di  «ver  letto  l'articolo  proposto  dalla 
Commissione. 

« Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  la  di  cui  superficie 
aperta  non  eccede  i trenta  decimetri  quadrati.  • 

Il  deputalo  Chiò  ha  presentato  questo  emendamento: 

• La  dimensione  del  foglio  di  stampa  menzionato  dagli  ar- 
ticoli precedenti  Ih,  18  e t6  è intesa  egoale  a 60  d;cimetri 
quadrati.  ■ 

Al  contrario  il  deputato  Franchi  propone  quest'altro  emen- 
damento : 

• Per  foglio  di  stampa  s'intende  quello  che  supera  in  su- 
perficie i trenta  decimetri  quadrati  e non  eccede  i sessanta  ; 
per  meuo  foglio  s’iuteude  quello  che  non  eccede  i trenta  de- 
cimetri quadrati.  » 

li  deputato  Chiò  ha  la  parola. 

cmiò.  Aderisco  all'emendamento  dell’onorevole  depalato 
Franchi. 

eusaiuEPiTK  Allora  domanderò  ae  l’emendamento  Fran- 
chi è appoggiato. 

(È  appoggiato  ) 

Il  deputato  Franchi  ha  la  parola  per  Sviluppare  il  sue  emen- 
damento. 

raAM  iu.  Non  credo  che  occorra  di  svilupparlo:  la  cosa 
è troppo  chiara. 

Farie  voci.  No  ! no  ! 

pur  ma»  ente  Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto 
ai  voti. 

(La  Camera  approva  ) 

Leggo  l'articolo  16  che  ora  diviene  18  : 

• La  tassa  sugli  stampati  verri  aumentata  di  due  centesimi 
per  ogni  qual  volta  ecceda  la  dimensione  stabilita  nel  l'arti- 
colo antecedente.  » 

La  parola  è al  deputato  Despiue. 

dbspbnk:  eommi»$ario  regio.  Il  me  parai!  que  la  rédae- 
tion  n'e>t  pas  (rèa  eia! re;  ear  elle  ombrasse  loule  dimeasion 
eacédaot  60  décimèlres  carrés.  Je  proposerais  par  consé- 
quent  la-rédaclion  salvante  qui  me  semble  plus  conforme  an 
but  de  la  loi  et  i lunge  établi  dans  les  autres  pays: 

• La  tassa  verrà  accresciuta  di  due  centesimi  per  ogni  ses- 
santa decimetri  quadrati,  ossia  per  ogni  frazione  eccedente  la 
dimensione  prescritta.  » 


catoi  h.  relatore.  La  redazione  dell'unorevole  deputato 
Despine  forse  i piu  chiara  che  quella  della  Commissione,  ma 
la  Commissione  non  ha  creduto  di  prevedere  il  caso  di  un  fo- 
glio che  eccedesse  cento  venti  decimetri  quadrati.  La  Camera 
ricorda  la  dimensione  del  foglio  che  suppose  il  deputato  Des- 
pine ; si  figuri  ora  un  foglio  che  sarebbe  dieci  volte  tanto; 
sarebbe  un  foglio  colossale,  ed  io  credo  che  non  vi  sia,  nè  iu 
Inghilterra,  nè  in  America  un  giornale  che  si  avvicini  a una 
tale  dimensione.  Però  uau  veggo  difficoltà  di  adottare  l'emen- 
damento proposto,  persuaso  che  non  sarà  mai  il  caso  di  farne 
t'applicazijne,  e cosi  che  non  vi  sarà  inconveniente  nella 
pratica. 

phemdrntr  Poiché  il  relatore  accetta  l’emendamento 
del  deputato  Detpiue,  ne  darò  lettura.  Esso  è concepito  come 
segue  : 

« La  tassa  verrà  accresciuta  di  due  centesimi  per  ogni  ses- 
santa decimetri  quadrati,  ossia  per  ogni  frazione  eccedente.» 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(È  adottato.) 

Darò  lettura  deH'articolo  10,  il  quale  è identico  a quello 
proposto  dal  Ministero.  Esso  è co»)  concepito  : 

■ I supplementi  di  giornali  e gazzette,  e le  frazioni  di  fo- 
glio degli  oggetti,  di  cui  agli  articoli  13,  là  c 13,  presentali 
isolatamente  alla  posta,  sono  considerali  come  fogli  intieri.  » 

bottone.  In  seguito  alla  questione  dei  fogli  e mezzi 
fogli,  crederei  conveniente  che  si  facesse  una  variazione  a 
quest'articolo,  e panni  che  potrebbe  essere  redatte  in  questa 
maniera: 

« I supplementi  di  giornali  e gazzelle,  e le  frazioni  di  fogli 
degli  uggetti,  di  cui  agli  articoli  là,  13 e 16,  presentati  isola- 
tamente alla  posta,  saranno  sottoposti  alla  Ussa  prescritta 
dall’articolo  là  della  presente  legge.  • 

Cosi  un  foglio  pagherebbe  due  centesimi,  un  mezzo  foglio 
un  sulo  centesimo;  diversamente,  se  si  adottasse  l'articolo 
com'é  concepito,  porterebbe  per  conseguenza  che  si  paghe- 
rebbe sempre  come  foglio  intiero,  anche  quando  si  trattasse 
1 di  un  solo  mezzo  foglio. 

premi  dente  L’articolo  ventinove,  giusta  l’emenda 
mento  proposto  dal  deputato  Bottone,  sarebbe  dunque  con- 
cepito nel  modo  seguente: 

■ I supplementi  di  giornali  e gazzette,  e le  frazioni  di  fogli 
} degli  oggetti,  di  coi  agli  articoli  là,  15  e 16,  presentati  iso- 
{ latamente  alla  posta,  saranno  sottoposti  alla  tassa  prescritta 

dall’articolo  là  della  presente  legge.  ■ 

Dimando  se  questo  emendamento  è appoggiato. 

(È  jp[IOggÌ«tO.) 

dkupinb,  commiuario  regio.  Il  me  semble  qu  ii  serait 
mini x de  conserver  la  rédaction  de  la  Commission  du  Gou- 
I vernemet  tede  quelle.  La  rédation  propone  par  l'honorakie 
| député  Bottone  a spécialement  en  vue  les  joumaui;  tandis 
qu'ici  il  ne  s’agit  pai  sculemeut  des  journaux,  mais  ancore 
des  autres  imprimés.  Je  demande  conséqueaiment  qu'on 
adople  i'article  proposé  par  la  Commission  du  Gouvernement. 

bottone.  Non  mi  pare  conveniente  ehe  si  faccia  pagare 
lo  stesso  ai  fogli  ed  ai  mezzi  fogli.  È vero  che  questo  prin- 
cipio è già  slato  adottato  dalla  Camera  Infatti,  nell'articolo 
proposto  dal  G i verno  si  stabilisce  che  i supplementi  di  gior- 
nali, gazzette  e le  frazioni  di  foglio  di  oggetti  di  cui  agii  ar- 
ticoli 13,  là  e 15  presentati  isolatamente  alla  posta  sono  con- 
siderati come  fogli  intieri,  ma  questo  era  stabilito  prima, 
giacché  non  si  era  fatta  una  distinzione  dal  foglio  al  mezzo 
foglio.  Ora  che  questa  distinzione  è fatta,  non  mi  pare  ragio- 
nevole di  non  islabilire  una  diversità  di  tassa. 

pbbbbdbntb.  L’emendamento  de)  deputato  Bottone  es- 
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sendo  sialo  appoggiato,  inetto  ai  voli  l'articolo  com'è  stato  da 
raso  emendalo,  (fedi’  sopra ) 

(6  approvalo.) 

Articolo  98  della  Commissione,  che  diventa  50,  identico  a 
quello  del  Governo: 

« Le  circolari  a stampa,  «li  avvisi,  le  partecipatoli!,  i gior- 
nali interni  ed  esteri  non  meno  che  gli  stampati,  di  cui  agli 
articoli  94  e 93,  gettati  india  buca  per  una  qualche  destina  - 
aioue  pei  regii  Stali,  sono  si  gli  uni  che  gli  altri  tassati  IO 
centesimi  a carico  del  destinatario,  fermo,  quanto  alle  di- 
mensioni, il  disposto  degli  articoli  91 . 96  e 97-  • 

uespiviì,  commissario  regio.  J'obscrve  qu'il  faut  chan- 
ger  les  numero»,  et  dire  99,  97  et  98. 

pibhidkvtk.  L'articolo  emendato  porterebbe  adunque 
in  One,  in  luogo  degli  articoli  91,  90  c 97,  gli  articoli  99, 
97  e 98  • 

Cbi  intende  approvarlo — 

DKM4KIA.  Domando  la  parola. 

PRKaiDKKTS.  Il  deputato  Demaria  ha  la  parola. 
nKMAHia.  Mi  pare  che  sarebbe  necessario  d’introdurre 
in  quest’articolo  le  modificazioni  già  adottate  per  l'arti- 
colo 90,  nel  quale  si  disse:  • Le  circolari  a stampa,  anche  con 
firma  manoscritta,  » ecc. 

Le  medesime  ragioni  che  militavano  per  questa  modifica- 
zione all'articolo  90  militano  per  quest'articolo, 
c avoca,  relatore  Sarebbe  più  regolare. 
dkspicr,  commissario  regio.  Je  n'ai  point  de  difiSculté 
d'accepter. 

PHKNiDKVTR.  Si  potrebbe  dire  : • Le  circolari  non  ma- 
noscritte, » ecc. 

■annasala.  Bisogna  coordinare  la  redazione  di  quest'ar- 
ticolo come  all'articolo  90. 

pbimidkntr.  Si  direbbe  cosi  : • Le  circolari,  gli  av- 
visi, le  partecipazioni  non  manoscritte,  • ecc. 
mkmtini.  Domando  la  parula. 

lo  proporrei  ebe  si  aggiungessero  le  parole  : anche  con 
firma  manoscritta,  come  è detto  aH’arlicolo  90,  perché  può 
accadere  che  una  circolare  possa  essere  stampata  o lilogra 
fata  e sottoscritta  a mano,  ed  iu  allora  l'ufficio  {instale  po- 
trebbe credersi  in  diritto  di  tassarla  come  lettera  ordinaria, 
mentre  si  sa  che  quasi  sempre  le  circolari  sono  sottoscritte  a 
matto  per  far  conoscere  la  firma  dei  mittenti. 

pBttsntEim:  La  redazione  di  qoesl’articolo  sarebbe 
dunque  la  seguente  : 

• Le  circolari  a stampa,  gli  avvisi,  le  partecipazioni  non 
manoscritte,  anche  con  firme  manoscritte,  i giornali  interni 
ed  esteri,  non  meno  che  gli  stampali  di  coi  agli  articoli  9K 
e 96  gettati  nella  buca  per  una  qualche  destinazione  dei  re- 
gii  Stali,  sono  si  gli  uni  che  gli  altri  tassali  10  centesimi  a 
carico  del  destinatario,  fermo,  quanto  alle  dimeusioni,  il  dis- 
posto degli  articoli  99,  97  e 98.  • 

ukspiviì,  commissario  regio  J'accepte  cette  rédactiou. 
phbsidkrtb.  Lo  inetto  dunque  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  51,  identico  a quello  presentato  dal  Ministero, 
è cosi  concepito  : 

• I giornali,  le  gazzette  e gli  stampati  diversi  dui  regii 
Stati  per  l'estero  e viceversa  sono  sottoposti  ai  diritti  stabi- 
liti dallo  convenzioni  coi  paesi  stranieri,  oltre  al  diritto  di 
bollo  devoluto  al  regio  demanio  riguardo  a quelli  a desi  ioa  - 
sione  degli  Stati  predetti. 

« I giornali,  le  gazzette  ed  altre  opere  periodiche  non  deb- 
bono contenere  né  sui  fogli  a parte,  nè  sul  loro  margine  ve- 
run  scritto  a tuano.  ■ 


Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Articolo  59,  introdotto  dalla  Commistione  : 

« È fatta  facoltà  ad  ognuno  di  abbuonarsi  ai  giornali  e 
gazzelle  estere,  sia  direttamente,  sia  per  queiraltro  mezzo 
cb'ei  ravviserà  più  opportuno. 

« Quando  però  quest’abbaonameato  verrà  operato  da  un 
ufficio  postale  , l'amministrazione  preleverà  uu  diritto  di 
Commissione  di  una  lira,  qualunque  sia  il  periodo  di  esso 
abbuonamento.  • 

ukiipine.  commissario  regio.  Je  penso  qu’il  vaudrait 
mie u v supprlmer  cel  article  dans  la  loi  ; cornine  il  concerne 
une  question  de  privative,  il  me  parali  qu’il  serait  mieux 
placé  dans  la  loi  sur  la  regale  des  poste»  qui  sera  préseatée 
sous  peu  à la  Chambre. 

Il  donne  lieti  ensuite  à quelque»  inconvénieots  qu’il  im- 
porle d’tviler.  D’abord  la  faculté  de  s'abonner  directement 
aux  bureaux  de  poste  étranger»  n’existe  ni  en  Franco,  ni 
chez  les  autres  natinns  voisines.  Elle  avait  élé  adoptée  lei 
par  uo  motif  politique,  le  Gouvernement  se  réservant  la  fa- 
culté de  ne  laisser  enlrer  que  les  journaux  qui  lui  coove- 
naieiit.il  convieni  aujourd'bui  que  cet  abonnement  devient 
libre  de  rentrer  daus  le  droit  cummuu.  Le  Gouvernement 
n'est  d’uilleurs  pas  toujours  à méne  de  s'abonner  à tous  les 
journaox  qui  pourraient  ótre  demandés.  surtout  quand  ils 
soni  publiés  dans  des  pays  avee  lesquels  il  n’a  aucun  rap- 
port. 

Du  moment  qu'il  n'j  a plus  de  privilóge,  qu'on  accordo 
aux  particuliers  la  faculté  de  s'abonner  à la  poste  od  à l’é- 
tranger  directement,  il  me  parali  qu'on  doit  égalemenl  lais- 
ser à l'administratlon  des  poste»  la  faculté  de  recevoir  oune 
pas  recevoir  les  abonneuenls.  Par  tous  ces  motifs  que  je 
latice  à l’appréciation  de  la  Chambre,  je  demando  la  sup- 
pression  de  cet  aritele. 

cavarsi,  relatore.  La  Commissione  insiste  perché  la  Ca- 
mera voglia  adottare  questo  articolo.  Non  pare  abbastanxa 
fondato  il  motivo  che  venne  addotto  dai  regio  commissario 
perchè  questo  articolo  abbia  a togliersi  da  questa  legge  per 
comprenderlo  in  quella  della  privativa,  nella  quale  hanno  a 
determinarsi  gli  uffizi  che  sono  riservati  all’astoluto  dominio 
delle  poste.  Qui  si  tratta  di  un  servizio  ebe  si  vuole  che  le 
pi  ste  rendano  al  pubblico,  e mi  pare  che  debba  introdursi 
nella  legge  che  regola  appunto  il  servizio  delle  poste  relati  - 
vameute  a questo  speciale  ufficio  degli  abbuooameoU.  Inoltre 
il  privilegio  di  cui  è investila  la  posta  relativamente  agli  ab- 
binamenti dei  giornali  esteri  riesce  dannosissimo,  giacché, 
se  non  isbaglio,  (a  posta  percepisce  un  tributo  di  tre  franchi 
per  cadua  abbuonamento,  e non  consente  abbuoni  menti  che 
per  un  trimestre,  quindi  questo  diritto  bassi  a pagare  quat- 
tro volte  nell'anno  e giunge  a dodici  franchi  per  cadun  foglio 

Ora  la  Camera  vede  quanto  grave  aia  questo  diritto  di  ab- 
buonamente  che  vieoe  percepito  dalla  posta  sopra  I giornali 
esteri  ; a questo  diritto  di  dodici  franchi  aggiungendosi  il 
diritto  di  posta  ed  il  diritto  di  bollo,  costituisce  per  i gior- 
nali esteri  una  somma  di  diritto  che  supera  il  prezzo  primi- 
tivo degli  abbuonameuti , e laccio  notare  che  questo  è di 
molto  aggravio  a tutte  le  proviocie  dello  Stato,  ma  special- 
mente  a quelle  che  per  vicinanza  della  Francia  e per  la  co- 
munanza del  linguaggio  hanno  maggior  bisogno  di  procu- 
rarsi de;  giornali  francesi.  Io  credo  quindi  ebe  vi  siaairgeosa 
di  provvedere  a questo  riguardo,  lo  nou  dubito  che  il  Mini- 
stero presenterà  iu  breve  spaxio  di  tempo  la  legge  sulla  pri- 
vativa, ma  dubito  moltissimo  che  questa  legge  possa  discu- 
tersi nell'attuale  Sessione. 
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Il  rimandare  quindi  la  deposizione  di  questo  articolo  alia 
legge  sulla  privativa  sarebbe  un  decidere  che  il  dazio  ecces- 
sivo dei  giornali  esteri  di  rni  bo  fatto  parola  abbia  a durare 
sino  all'anno  venturo,  cioè  sino  alla  prossima  Sessione  Io 
trovo  quindi  un  motivo  di  urgenza  per  adottare  il  presente 
arlieolo  Rimane  la  seconda  parte dell'arlicolo,  la  quale  rende 
obbligatorio  per  la  posta  l’abbuonare  chiunque  si  presenta  ad 
essa  a un  giornale  estero,  mediante  il  corrispettivo d'un  franco. 
Se  per  effettuare  questi  abbuonamenti  le  poste  avessero  a sot- 
tostare a qualche  spesa  speciale,  per  esser  noi  privi  di  con- 
venzioni col  paese  dei  cui  giornali  si  trattasse,  come,  per 
esempio,  coll’  America,  e che  fosse  necessario  di  ricorrere  ad 
un  agente  di  giornali  a Parigi  o a Londra  , egli  è evidente 
die  questa  maggiore  spesa  da  pagarsi  a questo  agente  estero 
dovrebbe  ricadere  a carico  della  persona  che  vuole  abboo- 
narsi.  È ben  inteso  che  questo  diritto  di  una  lira  é un  di- 
ritto oltre  a quelli  cui  le  poste  dovrebbero  soggiacere  per 
procurarsi  questi  giornali.  Si  ritenga  che  quasi  tutti  i gior- 
nali esteri  ebe  vengono  a noi  sono  di  paesi  coi  quali  ab- 
biamo delle  convenzioni  e per  cui  basta  scrivere  una  lettera 
ogni  trimestre  per  effettuare  tntli  quegli  abbuonamenti  di 
cui  l'uffizio  delle  poste  è richiesto  Per  questo  servizio  di  eoi 
non  si  disconosce  l'importanza  si  è creduto  giusto  di  stabi- 
lire un  diritto  di  commissione  di  uo  franco.  Si  noti  che  que- 
sto diritto  per  un  trimestre,  per  un  giornale  che  costa  qua- 
ranta franchi,  equivale  a un  diritto  del  3 3|3  per  cento,  che 
rinnovato  quattro  volte  all'anno  costituisce  A franchi,  cioè  il 
tO  per  cento,  ed  è perciò  assai  equo  Piè  vale  il  dire  che  la 
posta  dovrà  scrìvere  una  lettera  per  ogni  abboonamrnto,  poi- 
ché ognuno  capisce  che  l’uffizio  delle  poste  scriverà  una  sola 
lettera  per  tutti  gli  abbuonamenti  di  cui  sarà  richiesto  al 
fine  di  ogni  trimestre,  e con  una  sola  lettera  potrà  soddisfare 
a tutte  le  richieste  del  pubblico.  Si  potrà  anche  per  mag- 
giore regolarità  determinare  che  gli  affiliali  postali  secon- 
dari debbano  dirigere  le  domande  di  abbuonamento  ai  diret- 
tori principali,  i quali  le  spediranno  tutte  insieme  al  paese 
estero  da  cui  si  desidera  di  procurarsi  i giornali.  Quindi  è 
evidente  che  la  posta  non  avrà  a sottostare  che  ad  una  lie- 
vissima spesa,  e che  quasi  l’intiero  prodotto  del  diritto  di 
un  franco  basterà  a rimborsare  l’erario  pubblico.  Per  questi 
molivi  In  Commissione  crede  che  vi  è opportunità,  e direi 
fino  ad  un  cerio  ponto  urgenza  di  adottare  la  presente  di- 
sposizione, e che  non  si  può  porre  in  campo  l’interesse  del- 
l’erario pubblico  onde  rigettare  la  seconda  parie  dell’arti- 
colo proposto  dalla  Commissione  relativo  aU'obbligo  che  si 
pone  all 'uffizio  postale. 

dkspivk  , commissario  regio.  Les  considérations  que 
vient  de  faire  valoir  l’henorable  rapporteur  de  la  Commis- 
sìon  ne  me  paraissenl  pas  applicablcs  à l'espèce  acluelle.  Il  a 
dit  que  les  abonnements  ne  se  font  qu'une  fois  chaque  troia 
moia  et  qne  par  cooséquent  ila  se  renouvellent  A fois  par 
anace.  Cela  élait  vrai  dans  rancico  système.  Ce  système 
élait  adapté  aux  intéréts  des  abonnés,  atlendu  que  si  le 
journal  avait  dù  cesser  de  paraitre  ou  d’etre  re^u  dans  Ics 
États  pour  cause  poliliqne,  ou  pour  loute  aulrc  inoli f,  les 
abonnés  n’auraient  eu  que  de  faiblei  perle*  à supportar. 
Aiijourd'bui  que  ce  système  n'exisle  plus,  le  Gouvernement 
peut  accepter  les  abonnements  pour  3,  pour  6 moia  et  ménte 
plus  ; je  ne  crois  donc  pas  que  les  considérations  du  préopi- 
nant  puissent  s’appliquer  au  cas  doni  il  s'agit. 

L'honorable  rapporteur  a dit  ensuite  qu’avec  ledroild’un 
frane  fixé  par  la  Commission  le  Gouvernement  n’avait  au  - 
cuns  frais  à payer.  Quanl  à mai,  je  peate  qu'il  y aurati 
moyen  de  concilier  les  vues  de  la  Commission  avec  Ics  inté- 


réts du  Gouvernement  ; ce  serali  de  proposer  dans  le  second 
paragrapbe  après  le  mot  preleverà  ceux  de  oltre  le  spese,  un 
diritto  di  commissione,  etc  II  serail  bien  entendu  alors  que 
si  le  Gouvernement  n’a  aueuns  fraisi  payer,  il  n’en  déclarera 
auenn.  Si  Pon  accepte  celle  addltion,  je  n’ai  aucune  diffi- 
cnllé  d’adhérer  à Paritele  de  la  Commission. 

■»mk0i»k«tk.  Si  traila  ora  di  aggiungere  in  via  di  emen- 
damento le  parole  oltre  le  spese. 

cavava,  relatore.  Bisognerebbe  intendersi  che  co>a  sono 
queste  spese.  Nei  casi  ordinarti,  quando  si  fanno  abbuona- 
menti pei  giornali  francesi,  credo  clic  la  spesa  sìa  «ma  sem- 
plice lettera  che  scrive  l’amministrazione  delle  poste  all’am- 
ministrazione della  posta  francese  od  al  piti  al  direttore  del 
giornale,  cosicché  quando  si  scrive  per  30  abbuonamenti 
della  Presse  o del  .Vafianal  o di  altri  giornali,  si  scrìve  una 
sola  lettera,  c la  giustizia  vorrebbe  che  la  spesa  dì  questa 
lettera,  la  quale  dopo  l’adozione  di  questa  legge  nella  nuova 
tariffa  sarà  ridotta  a HO  centesimi,  sia  riparlila  fra  i 80  ab- 
buonamenti. 

Dunque  sì  vede  che  pei  casi  ordinarli  questa  aggiunta  non 
avrebbe  nessun  effetto  ; e credo  perciò  che  sia  giusto  che  nel 
caso  in  cui  l'amministrazione  delle  poste  non  abbia  altri 
mezzi  per  procurare  l’abbuonamrnto  che  di  dirigersi  ad  un 
ufficio  pubblico,  come  ve  ne  hanno  in  Parigi  e Londra,  la 
spesa  di  commissione  che  si  paga  a questi  uffici  esteri  sia 
portata  a carico  delPabbnonato,  questo  è nel  diritto  comune  ; 
ma  per  quelli  pei  quali  basta  una  semplice  lettera,  non  ve- 
drei il  motivo  di  aggiungere  queste  parole  delle  spese.  Negli 
altri  casi  io  credo  che  senza  aggiunta  veruna  i principi!  del 
diritto  comune  bastano  a fare  rhc  questa  spesa  che  occor- 
rerebbe per  procurare  l'abbuonamento  dovrebbe  cadere  a 
carico  dell'abbuonato.  Perciò  veramente  non  vedrei  neces- 
sità di  stabilire  quest’aggiunta. 

MKviBRM  Je  sois  d’avis  que  Partirle  30  propose  par 
la  Commission  devrait  faire  parile  de  la  loi  sur  le  privilége 
des  postes  pi u tòt  que  de  la  loi  actaelle. 

Mais,  puisqu'on  a raison  de  eraindre  que  la  loi  sur  la  pri- 
vative postale  ne  puisse  pas  étre  discutóe  pendant  la  Session, 
et  que  d’un  antri»  còlè  je  reconnais  la  convenance  de  rendre 
libre  l'abonnement  aox  journaox,  je  voterai  pour  le  pre- 
mier paragrapbe  de  l'articlc  cn  question.  en  dèstra nt  tou- 
lefois  qu’il  soit  placò  après  les  autres  cornine  article  transi- 
loireafin  «le  ne  pas  aliérer  le  caractère  de  la  loi  actaelle. 

Quant  au  denxième  paragrapbe,  M.  le  députe  Cavour  a dit 
de  fori  honn*t  choses,  mais  tool  cela  n’est  applicale  que 
pour  les  pays  avec  lesquels  non*  avons  des  convenlions  qui 
nous  permettent  de  trailer  directement  avec  les  administra- 
tions  postale»  sana  aroir  recouri  à des  agences  intermèdia!- 
res.  Mais  s'il  s’agistaii  de  faire  venir  des  journaux  des  pays 
avec  lesquels  nous  n’avons  pas  de  semblables  relations,  il 
est  claire  que  l’idministration  serait  soumise  à des  dépenses 
telles  qne  frais  de  lettres,  transporl  de  valenrs,  etc.,  qui  ne 
seraient  nullcment  compensées  par  la  somme  d’un  frane  que 
l’on  propose  pour  frais  de  commission.  Je  Irouve  donc  beau- 
coup  plu«  rationnelle  la  proposilion  de  M.  le  eommissaire 
rovai  et  c'est  pour  cela  que  je  vote  pour  son  amendement. 

■■vmikb . l/arti de  30  a élé  ajouté  par  la  Commission  au 
projet  du  Gouvernement  pour  parpr  au  nombreux  inconvé- 
nients  qui  entourent  actuellemcnt  l’abonnement  aux  jour- 
naux étrangers. 

M.  Cavour  vons  a parlò  d’un  droil  de  S franca  que  l’ad  - 
ministrilion  des  postes  per^oit  pour  chaque  abonnement, 
mais  je  ne  crois  pas  qu’il  ail  flit  rcssortir  que  ce  droit  se 
percevait  pour  diaqoe  trimestre,  ce  qui  flit  13  franca  par  ao 
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au  licu  de  3 franca,  sani  compier  que  ce  droit  n’étalt  pas 
loojoors  fué  ; sor  crrtain»  journaux  on  percoli  plus  de 
5 frane*  par  Irimeitre.  Il  n’y  a pa»  de  règie,  e’est  le  capriee 
qui  dirige  l’administration. 

Poi»,  corame  l'adiuinistration  des  poste»  n'abonne  aux 
journaux  clrangers  que  par  trimestre,  il  arrive  que  si  l’on 
veot  prendre  on  abonnement  dans  l’intervalle  du  trimestre, 
ou  tnéme  dans  le  15  jours  a vani  le  eommeneeaient  du  tri- 
mestre, on  ne  peut  recevoir  le  Journet  qu  i dater  do  trimes- 
tre suivant  Ce  soni  là  dea  entrare»  tellcmeot  grave*  qoe 
l’oo  doit  se  hàter  de  le»  faire  disparaltre  le  plutòt  par  Fn- 
dnption  de  Particle  30;  voilà  pour  le  premier  alinéa. 

Cet  artiele  30  propose  par  la  Commixsion  est  tirò  d un 
projet  de  loi  que  j’avais  présente  dans  IcsLégislatures  précé- 
dente» et  renouvelé  dans  celle -ei,  projet  que  la  Commisaion 
a bieo  voulo  aeeueillir  en  adoptant  Paritele  premier  qui 
concerne  le  droit  de  poste.  Mais  dans  non  projet  je  n'a- 
vai*  pas  parlò  de  cello  indemnité  d’un  frane  pour  droit  de 
comraissiun  eri  faveurde  radininis'ration  de»  poste*. 

ie  penso  que  cetlc  indcmnilé  proposée  par  la  Comtoissioo 
doit  resler  degagé?  de  tous  les  frais  accessoire*  Je  l’abonne- 
meni  ; il  doit  revenir  à Padminislration  le  droit  d’un  frane 
nel  ; je  croi»  dono  qu'il  faut  acceptcr  l'addition  proposée  par 
monsicur  le  cotomissairc  roy al,  outre  le»  fraisi  piacer  entre 
les  mot»  preleverà  et  un  diritto.  Je  sui»  surtoot  atnené  è ac- 
cepter  cette  additino  par  la  raison  que  les  abonnés  ne  seront 
pas  tenti»  de  prendre  la  voie  de  la  poste  ; ce  ne  sera  pour 
cux  qu’une  faculté  de  plus.  S'ils  pensent  que  ce  soit  trop  de 
payer  I frane,  il  le  or  sera  tonjoors  loisible  de  profiter  de 
la  faculté  qui  leur  est  accordée  par  le  premier  alinéa,  de 
s'abonncr  dìrectement.  Le  premier  ali  eòa  est  donc  le’  cor- 
rectif  du  second,  si  on  ne  vent  pas  profiter  du  seeond 
qo’on  s’abonne  dircetement  en  vertu  du  premier  , et  Pon 
n'aora  pas  h payer  le  droit  porté  par  le  aecond.  Je  eonclus 
donc  pour  Padoption  de  l'addition  proposée  par  le  coni- 
minsaire  rovai. 

hbvbia.  lo  non  mi  proponeva  di  parlare  su  questa 
legge  nei  dottagli , perchè  era  mia  intensione  di  parlare 
prima  ebe  si  chiudesse  la  discussione  generale,  loechè  non  mi 
venne  fatto;  quindi  non  entrerò  sul  principio  della  legge,  e 
mi  riservo  a questo  riguardo  il  mio  voto. 

Dirò  soltanto  che  mi  pare  che  la  disposizione  dell'arti- 
colo 30,  in  cui  è detto  che  è fatta  facolti  ad  ognuno  di  ab- 
bnonirsi  ai  giornali  ed  alle  gaucttc  estere,  sia  direttamente, 
sia  per  altro  mezzo  che  crederi  piò  conveniente,  non  mi  pare 
conciliabile  col  diritto  di  bollo  coi  devono  essere  soggetti  i 
giornali  stessi.  È vero  che  l'articolo  precedeste  dire  che  le 
gazzette  ed  i giornali  esteri  debbono  pagare  il  diritto  di  ab- 
bonamento indipendentemente  dal  diritto  di  bollo;  ma 
questo  sta  quando  Pabbuona mento  é preso  dagli  uffizi  di  po- 
sta, perchè  contemporaneamente  alla  presa  d'abbuonamento 
si  percepiscono  pure  i diritti  di  bollo  da  chi  deve  tener 
conto  della  contabilità  verso  l'amministrazione  del  bollo;  ma 
quando  questo  abbinamento  sia  stato  preso  direttamente 
agli  uffizi  esteri,  io  non  vedo  modo  che  qoest'esrnzione  si 
possa  conciliare  colla  nece»sità  di  distribuire  prontamente 
i giornali,  in  ispecie  negli  uffizi  ove  il  lavoro  è più  abbon- 
dante; io  non  vedo  che  vi  sia  ramo,  dico, che  l'amministra- 
zione sappia  «obito  quale  è il  giornale  di  eoi  Pabbuonamenlo 
è stalo  preso  all’uffizio  di  posta  direttamente,  e quale  quello 
risultante  da  un  abbuonamento  preso  dagli  uffizi  esteri,  per 
cni  potrà  accadere  che  forse  non  soggiaceranno  al  diritto  del 
bollo  ed  avranno  cosi  una  preferenza  sopra  gli  altri  giornalii 
quando  che  la  legge  deve  essere  applicata  ugualmente  a 


tutti.  Quindi  eredo  ebe  se  si  vuole  che  i giornali  esteri  siano 
assoggettati  al  bollo  quando  entreranno  nello  Stato , con- 
viene che  l'abbuonaazento  sia  preso  direttamente  agli  uffizi 
di  posta,  poiché  non  vi  é mezzo  di  poter  riconoscere  nella 
fretta  con  cui  si  devono  fare  gli  scomparti  e le  distribuzioni 
dei  giornali,  non  vi  è metto,  ripeto  , di  riconoscere  quali 
siano  i giornali  il  cui  abbuonamento  è stato  preso  aii’uffizio 
di  posta,  e per  il  quale  il  diritto  di  bollo  è stato  pagato,  e 
quelli  il  cui  abbuonamento  fu  preso  direttamente  agli  uffizi 
esteri. 

cuora,  relatore.  Farò  osservare  al  deputalo  Di  Revel 
che,  quantunque  in  regola  generale  non  si  possano  prendere 
sbbuonsroenli  se  non  ebe  all’ufficio  di  posta,  però  io  via  ec- 
cezionale si  ricevono  sia  gratuitamente,  sia  per  altri  che  ai 
danno  il  cambio,  e questi  giornali  esteri  che  si  ricevono  per 
questa  via  pagano  tutti  II  diritto  di  posta,  ed  in  ogni  mese  gli 
amministratori  dei  giornali  tengono  presso  l’amministrazione 
delle  poste  lina  lista  per  i giornali  esteri,  per  i quali  corre 
il  diritto  di  posta  ed  il  diritto  dì  bollo  ebe  si  debbono  pagare, 
o che  giungono  per  via  di  cambio.  Se  presentemente  ram- 
ini distrattone  delle  poste  sa  bene  far  pagare  il  dazio  del  bollo 
e della  posta  da  eoloro  che  ricevono  giornali  dall'estero,  io 
credo  che  essa  saprà  benissimo  perceverli  da  coloro  che  si 
abbineranno  direttamente  dagli  uffizi  dei  giornali.  Mi  pare 
quindi  che  questa  sia  ona  cosa  semplicissima  , se  prima 
di  distribuire  il  giornale  per  trimestre  si  farà  prevenire  quel 
tale  abboonato  che  egli  abbia  a pagare  il  diritto  di  bollo  ebe 
è dovuto. 

In  eiò  pertanto  io  non  vedo  un  ostacolo  alla  legge  ; io  non 
vedo  ragioni  basleroli  per  togliere  al  pubblico  quella  facoltà 
che  si  vorrebbe  con  questa  legge  concedere,  la  quale,  torno 
a dirlo,  se  può  essere  di  poca  importanza  per  alcune  pro- 
vicele dello  Stato,  è di  grandissimo  momento  per  le  pro- 
vince della  Savoia#  io  quali  hanno  molteplici  e continue 
relazioni  colla  Franda,  e nelle  quali  la  circolazione  dei  gior- 
nali francesi  relativamente  alle  medesime  popolazioni  è evi- 
dentemente maggiore  che  in  Piemonte. 

Insisto  pertanto  a nome  della  Commissione  onde  venga 
adottato  l'articolo  30. 

zacQennoso  Antonio.  Il  est  de  tonte  just  ice  qu'il 
soit  permisà  chacu n de  s’abonncr  dìrectement  aux  journaux 
étrangers,  sans  avoir  à passer  par  les  mains  de  l’administra- 
tion  postale.  Pour  tuoi,  je  ne  vofs  nullemenl  comment  on 
pourrail  justifier  un  pareli  monopnle  admioistratif.  L'abon- 
nement  est  de  sa  nature  une  transaction  privée  ; or  à ce  titre 
il  ne  saurait  en  aucuue  fa^on  ótre  assujélie  à la  direction  pos- 
tale. Chacuo  est  libre  de  bure  venir  de  l'élranger,  par  Ielle 
voie  qo’il  joge  convenable,  un  journal  conine  un  livre  quel- 
conque.  Il  ne  s’agit  ics  que  du  canal  de  transmUsion. 

L'autorisation  d’introdoire  dans  le  pays  tei  livre  ou  tei 
journal  imprimé  an  dehors  est  une  autre  queslion;  e'est 
one  affaire  de  censure  L’bonorable corate  De  Revel  veut  qoe 
: l’abonneiaent  aux  journaux  du  deborsn'ait  lieu  que  par  la  voie 
do  bureau  des  postes,  par  la  raiaon  que,  suivant  lui,  il  serait 
I facile  d'éluder  le  droit  de  timbre  en  s'abonnaut  dìrectement 
sans  passer  par  le  bureau  postai.  Qnant  à moi,  je  ne  le  pense 
; pas.  Le  jonrnal  n’arrive  t-il  pas  par  la  poste  V Ponrra  t-il  plus 
se  sonsi  raire  au  droit  de  timbre  qu'an  frais  de  porti  Non  cer- 
tainement.  D’un  autre  còté,  je  ferais  remarqoer  lei  à .a  Cham- 
bre qu’il  est  à ma  connafssance  que  quelques  persoones  font 
déjà  venir  leurs  journaux  de  Paris  au  moyen  de  l’abenne- 
ment  direct  fall  en  debor*  du  bureau  de  poste;  ces  journanx 
| arrivenl  régulièrement  par  la  voie  de  Tadministration  pos- 
ì tale  qui  les  timbre.  A cet  égard  donc,  pas  d’ineonvéoienL  11 
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est  hon  co  mé. me  tcmps  qu’on  all  la  vote  du  bureau  dea  pos- 
te* pour  v skonner  de  celle  ureo  a de  manière,  si  on  te  désire. 
J'admeU  un  droit  fin?  de  commission  de  KO  ccntiues.  Mais 
je  voudrais  qu’on  fixAt  le  montani  de  ce  qu'on  appelle  les  ; 
autrtM  dé  pensee.  Ces  autres  dépenses  ne  sont  que  Teovoi  d’une  j 
lettre  de  demando  d'aboonement  et  Teovoi  du  mandai  ou  de  i 
i’argent  qui  esile  prìx  de  celabonnement.  Je  comprenda  com- 
Lien  il  serti!  difficile  d’en  préciser  te  montani  dans  la  loi.  Il  j 
est  clair  que  ce  montani  ne  pouvant  pai  élre  précisé,  la  fisa* 
lion  de  ees  frais  spcciaux  tombe  dans  te  domaine  de  Tarbì-  j 
traire  administratif.  Le  Gouvernement  aurail  ainai  la  ialitude 
de  frapper  d’ime  late  à volonté  rabonnement  aux  journaox 
ét  ranger*  I.e  quanlum  de  cri  dépense*  particulières  ne  pou- 
vanl  dono  ótre  arrélé  dans  la  loi,  à cause  des  oombreu^es  va- 
rialions  aeeidenteltes  auxqoelles  il  est  sujel  dans  la  pratiqae; 
d’une  aatre  pari,  te  droit  fixe  de  Commission  devant  élre 
répété  à chaque  renouvellement  périodique  de  Tabonnement 
au  bureau  {ostai,  il  résuHerail  deli  un  monopole  gouverne-  < 
menlal  très-onéreux  pour  les  abonnés,  si  ceux-ci  n’avaient 
d'autre  voie  d’abonnemeut  que  celle  da  bureau  des  poste*.  : 
Un  !»■!  étet  de  eboses  serait  intolérable  Tout  impòt  trop  fort 
équivaotà  unc  prohibition  ou  à une  quasf-interdiction.  De  là  . 
déconle  aver  toute  è» idonee  la  nécessité  de  garantir  àcbacun  1 
te  droit  de  s’abonner  aux  joornaox  ótrangers  de  la  manière 
qu’il  entendra.  Je  voterai  dose  pour  la  libertà  d’abonneroent. 
C’est  sous  te  régiaie  constitutionnel  one  franchise  auasi  lé- 
gilime  et  indispensable  que  toutes  les  autrea  franchises. 

rtusioBSTR.  L'artìcolo  30,  che  diviene  il  31  della  Cosi-  : 
missione,  è concepito  in  questi  termini.  sopra)  Il  coca-  I 
ru  issa  rio  regio  non  acconsente  a questo  articolo,  egli  chiede 
si  inseriscano  le  parole  olire  te  spese  nel  secondo  paragrafo. 

A dò  si  aggiunge  che  il  deputato  Menabrca  domanda  che 
l’articolo  sia  collocato  in  fine  della  legge  come  dispostetene 
transitoria. 

DEsnvKi  commtesarfo  regio,  J’acrepte. 

prkhidkmtb.  Il  eommissario  regio  vorrebbe  che  «‘inse- 
risse rn  te  parole  oltre  Le  spese  nel  secondo  paragrafo,  si  di- 
cesse, cioè  : « L't  ramini  «traitene  preleverà,  olire  Je  spese,  il 
diritto  d’uno  lira,  qualunque  sia  il  periodo  di  esso  abbuoni- 
mento.  • 

Chi  intende  approvare  quest'aggiunta  voglia  aliarsi. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottata.) 

Pongo  ai  voli  l’articolo  cosi  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voli  se  questo  stesso  articolo  debba  essere 
rimandato  alla  fine  della  legge  come  articolo  transitorio. 

(La  Camera  approva.) 

(.‘articolo  3t  delia  Commissione  è diverso  da  quello  dei  Go-  i 
verno;  esso  diventa  il  31,  ed  è in  questi  termini  : 

« Le  somme  di  denaro  depositate  presso  gli  uffici  postali, 
contro  rilascio  di  vaglia  postali,  per  qualsiasi  luogo  dello  , 
S'alo,  vengono  per  cura  dell'amministracione  corrisposte  ai  ! 
destinatari,  mediante  il  diritto  anticipato  dell'uno  per  cento , 
oltre  > quello  (isso  di  spedixione  di  centesimi  8 per  ognuna 
delle  medesime. 

« Il  trasporto  tuttavia  di  quelle  dirette  ai  bass'uflixiali  e 
soldati  viene  eseguito  gratuitamente,  sino  alla  concorrenti 
di  lire  10,  fermo  però  il  disposto  circa  al  diritto  di  spedi- 
zione ■ 

i*F«PtsrK,  commissario  regio.  Le  Gouvernement  accepte 
te  droit  de  l O/o  proposé  par  la  Commission,  mais  il  désire 
que  l’on  ajoute  à la  fin  de  Partirle  un  alinéa  qui  consisterai! 
à dire:  un  decreto  reale  determinerà  d'uffizio  il  maximum 
della  somma  pagabile  in  ciascuno  degli  uffizi  di  poeta.  . 
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La  dispositiona  étéadoptée  pour  Taritele  G;  pareonséqueot 
elle  ne  pcut  offrir  aucun  inconvénient;  et  Con  confort  qne 
tous  les  bureaux  oe  pouvant  pas  ótre  à méme  d’acquiller 
quelle  somme  que  ce  aoit 

cavqvr , relatore.  L’onorevole  commissario  regio  avendo 
adottata  la  propostetene  della  Commissione,  che  riduce  da!  1 
all’l  per  100  il  diritto  di  trasmissione  dei  vaglia  postali,  cessa 
la  maggior  divergenza  che  esisteva  tra  la  Commissione  ed  il 
Governo.  Alla  propostetene  dell'onorevole  commissario  regio 
la  Commissione  non  vede  gravi  ostacoli  per  opporsi,  toltavia 
essa  non  crede  che  debba  tornar  utile  al  Governo.  Infatti  l’ar- 
ticolo 5t  obbliga  il  Governo  a pagare  ogni  vaglia  postale  ad 
un  determinato  ufficio,  ma  non  obbliga  il  Governo  a pagarlo 
subilo.  Onde  so  si  richiedesse  un  vaglia  postale  per'on  ufficio, 
ove  non  vi  sia  una  somma  sufficiente  in  danaro,  il  Governo 
non  sarebbe  obbligato  a pagarlo  nelle  là  ore  ; avrebbe  tutto 
il  tempo  necessario  per  far  passare  il  danaro  a quelTofficio. 
Ora  non  vi  è ufficio  nello  Stalo,  per  cui  il  trasporlo  del  da- 
naro possa  costare  al  Governo  oltre  all't  per  100.  Augurerei 
al  Governo  che  avesse  soventi  volte  tali  richieste  per  paga- 
mento di  somme  ingenti,  anche  agii  uffici  ove  non  vi  sono  at- 
tualmente somme  di  danaro;  poiché  sarebbe  facilissimo  coi 
meni  di  cui  dispone  di  far  trasportare  queste  somme  ad  una 
lassa  minore  del  TI  per  100,  e quindi  vi  rimarrebbe  un  pro- 
fitto netto  su  quelToperaxione,  e io  non  vedo  perchè  il  Go- 
verno vorrebbe  rifiatare  questo  meno  di  fare  un  guadagno. 
TuitavoUa  nella  persuasione  che  questo  regolamento  sarà 
fatto  in  modo  da  non  poter  togliere  al  Governo  di  poter  fare 
questo  lucro,  e cheti  disporrà  solo  di  quegli  uffizi  ove  d'ordina- 
rio non  vi  è disponibile  che  una  piccola  somma,  e il  Governo  si 
riterrà  un  tempo  maggior*  per  effettuare  il  pagamento  dei 
vaglia  postali,  io  non  mi  oppongo,  ma  invilo  solamente  il 
Governo  a non  lasciarsi  spaventare  dalle  difficoltà  ebe  su- 
scitano alcuni  impiegati  amministrativi,  che  si  fanno  dei 
monti  di  ogni  piccola  cosa,  e che  credono  infinitamente  dif- 
ficile il  far  passare  del  danaro  da  una  parte  del  paese  ad 
un'altra,  e ripeto  che  non  vi  ha  parte  alcuna  del  paese  in  coi 
non  possa  tornar  utilissimo  e vantaggioso  al  Governo  di  far 
passare  del  danaro  mediante  il  pagamento  deli’!  per  100. 

■■camini  e.  u.  Il  preopinante  ba  addotte,  secondo  me, 
ottime  ragioni  per  dimostrare  essere  inutile  l’aggiunta  pro- 
posta dal  signor  commissario  regio,  quantunque  sul  fine  del 
tuo  discorso  abbia  alla  medesima  acconsentito;  a quelle  ra- 
gioni io  aggiungerò  che  li  natura  stessa  della  cosa,  cioè  il  di- 
ritto, ancorché  non  sia  che  dall’!  per  100  si  oppone  che  i pri- 
vali affidino  al  Governo  il  trasporto  di  grosse  somme. 

Si  pensi  ebe  per  trasporterò  100,000  lire  bisognerà  pagarne 
1000,  e pochi  sicuramente  faranno  una  tele  spesa  ; perciò 
raramente  accadrà  ebe  il  Governo  debba  pagare  delle  somme 
di  molto  riguardo  in  determinate  località. 

Quindi  io  credo  inutile  l'emendamento  ed  aggiunta  propo- 
sto dal  signor  commissario  regio. 

DKRPiNK,  commissario  regio.  Le  Gouvernement  prendra 
toutes  le*  mesures,  tous  ics  moyens  possibles  pour  payer  les 
sommej  qui  ceroni  remises  ; nèanmoins  il  me  semble  qu’il 
est  nécessaire  d’insèrer  eelte  ciause  dans  la  loi.  Voilà  poor- 
quoi  le  Gouvernement  eroit  devote  insister  sur  la  rédaction 
qn’il  a proposée. 

hrkhidkvtk . All’articolo  31  il  commissario  regio  pro- 
pone un'aggiunta  ed  il  relatore  della  Commissione  assente  a 
quest'aggiunta  ; metterò  dunque  ai  voli  l'articolo  della  Com- 
missione. 

NicHKLixi  «.  m.  Domando  la  divistene,  cioè  che  si  voli 
pr- interamente  sul  primo  paragrafo  dell’articolo  33,  e poscia 
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so!  sfrondo,  sul  qua!**  mi  riservo  di  proporre  un  emenda* 
mento. 

eHKNiDRSTa  Metterò  dunque  ai  voti  il  primo  para* 
grafo, 

(La  Cimerà  approva.) 

miraa«ti.ifiifi.  h In  quest'artìcolo  39  si  stabilisce  una  re* 
gola  generale,  vaie  a dire  il  pagamento  «tetri  per  100  ; ven- 
gono pusria  due  eccezioni  : una  di  queste  è contenuta  nel  se* 
rondo  paragrafo  dello  stesso  alinea,  l'altra  è contenuta  nel- 
l'artìcolo  successivo,  quindi  io  proporrei  dì  riunire  queste  j 
due  eccezioni  in  un  articolo  solo,  il  rhe  mi  pare  più  logico  e 
più  regolare  ; l'articolo  che  io  proporrei  di  aggiungere  sa-  1 
rebbe  pertanto  concepito  in  questi  termini  : 

« Tuttavia  il  trasporto  delle  somme  dirette  ai  bassi  ufli-  ' 
eiali  e soldati,  ovvero  provenienti  dal  peculio  dei  detenuti  li- 
berati, spedite  in  occasione  della  loro  osella  dal  carcere, 
viene  eseguito  gratuitamente,  purché  non  eccedano  lire  tO, 
fermo  il  disposto  circa  il  diritto  di  spedizione.  » 

Il  mio  emendamento  non  varia  la  sostanza  del  progetto  di 
leggo;  ne  varia  scio  la  redazione. 

«tft«s>i*M  rom/n  issa  rio  regio.  Le  Goovernement  n’aurait 
pas  de  d’ffinilté  d'accepter  l'amendemcnt  Michelini  ; mais  il 
n'a  pas  cru  convenable  de  meltrc  les  sous-ofticiers  et  soldats 
dans  le  nvème  artici*»  et  sur  la  ménte  tigne  que  les  déteaus,  : 
et  e’est  pour  ee  motif  qu'il  a adopté  la  rédaetion  par  lui  pro- 
poste 

eMBNinsiTR  Farò  osservare  al  deputato  Nichelini  che 
l'aggiunta  da  lui  proposta  sarebbe  d'imbarazzo.  . . 

viLiain  a.,  (/nicrrompendolo)  Chiedo  prima  se  è appng- 
gìata. 

•>i«».«i»kist»:  Domando  se  è appoggiato  l'emendamento 
proposto  dal  deputalo  Michelini. 

(Non  è appoggiato.) 

Metto  ai  voti  il  secondo  paragrafo.  (J'edf  s opro) 
ttisnon  A propos  de  eet  artiele  je  proporrai*  à la 
Cbambrr  un  amendemeut  a i enti  condii  : 

• Gli  uffizi  postali  sono  ugualmente  autorizzati  a rilasciare 
senza  percezione  di  tassa  alcuna  dei  mandati  sulla  posta  di 
lire  tO  ed  al  disotto  agli  operai  che  giustificheranno  di  essere 
-tali  colla  presentazione  dei  loro  libretti.  • 

Je  prie  la  Chambre  d'observer  que  les  personnes  qui  re- 
courent  à l'administration  des  poste*  pour  fair*  passer  quel- 
que  argent  d'un  poi  ni  k un  autre  appartiennent  ordinai- 
reinpnt  k la  classe  de  la  sodélé  qui  reclame  le  plus  nos  sym- 
pathies;  ce  soni  urdinairemcnl  des  ouvriers  infortunò*  qui  1 
nsfoivent  quelque  secourt  de  leur  famille  ou  des  ouvrfers  la-  i 
borieuz  qui  rnvoient  des  secours  li  un  pére  infortunò  ou  à ; 
uno  mère  impotente.  Hò  bien  ! vous  frappez  un  aete  de  pi-  f 
tié;  un  sentiment  que  vousdevriex  rncourager  vons  le  frap- 
pez d’un  droit,  et  d’autre  pari,  vous  dispenser  complètement 
de  co  droil  le  délenii  libéré,  c’esl  à-dire  que  vous  mette*  le 
critninel  dans  ime  position  meilleure  que  l’ouvrier. 

Je  Ifotive  ceri  souveraìaement  injuste  : je  trouve  qu’il  y a 
d»n*  res  quelque*  lignee  une  tendance  que  aou»  devons  em* 
pécher,  celle  de  piacer,  je  le  répéle,  le  prisonnier  libéré 
Jan*  ime  situation  plus  favorable  que  l'ouvrier. 

Mcssieur»,  j eri  tendi  souvent  citer  dans  celle  Chambre 
IVxetnpie  de  l' Angle  ter  re  : certes,  je  serai  le  dernier  à m'en 
piai  mire  Toutefois  il  irosi  aucune  «covre  liumaine  qui  soit 
parfaite,  et  l'Angleterre,  elle  aussi,  a aes  défauts  Un  de  ceux 
que  je  lui  reproche  est  de  trop  penaer  aux  pri&onniers.  On 
pourrait  presque  dire  qu’il  suffil  d’èlre  criminel  en  Angle-  | 
terrf  pour  obtenir  lous  les  avantoge*  d'uue  vie  aisée.  Ua  cri-  | 
mine!  rst  bien  nonni,  bien  vòtu,  bien  logé.  L’hiver,  il  a dea  | 


chambre*  bien  chauffées  pour  y prendre  de  l’exerciee  ; l’été 
il  a l'ombrage  de  beaex  arbres  et  une  verte  prairlé  polir  se 
proraener.  J'espère  que  aous  n’aorons  pas  envied'entrer  dans 
celle  voie,  et  reveoant  sur  mon  amendement  je  eonelus  à 
ee  que  la  Chambre  veuille  bien  l’adopter. 

uaaei»,  eommitsnrio  regio.  Le  Gouvernement  ne  eroit 
pas  devoir  accepler  eet  amendement  , attenda  que  ce  mot 
d'amritr  est  trop  ragne  et  que  toot  le  monde  peat  a’eo 
! servir. 

Ce  droil  sor  SO  franca  ne  a’étève  d’allleora  qn’è  la  somme 
de  95  eentimes  qui  est  très-minime.  Mieux  vaudrait  alors 
dire  que  tonte»  les  somme»  an-dessous  de  90  frane*  seront 
portées  gratuilement. 

raKNiDKVTR  Darò  lettura  deireoiendauiento  del  depu- 
tato Avigdor  : 

« Gli  affisi  postali  sodo  ugualmente  autorizzati  a rilasciare 
senza  percezione  di  ta«sa  alcuna  dei  mandali  sulla  posta  di 
90  lire  ed  al  disotto  agli  operai  che  giustificheranno  di  essere 
tali  colla  presentazione  dei  loro  libretti.  ■ 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Comincierò  a mettere  ai  voti  il  secondo  paragrafo  delPtr- 
t teoio  39. 

(È  approvato.) 

Ora  verrebbe  l’emendamento  del  deputato  Avigdor. 
aoi«m»at.  Je  prie  la  Chambre  d'observer  que  les  corriera 
soni  obligé»,  pour  obtenir  le  mandai,  de  présenlrr  leur»  H- 
vrets  et  d'en  falre  reeonnaitre  l’idenlitò. 

mueiaa.  commissario  regio.  Je  ferais  observer  qu’il  ne 
s'agit  que  d'uu  droil  de  93  eentimes. 

ivicDoa  Je  ne  peux  pas  piacer  l’ouvrier  a u -dessous  des 
aotres:  il  faot  au  moina  qo'il  soit  mis  au  ménte  rang  que  le 
soldat  et  le  libéré  ; cela  est  tool  nature). 

prrsioisir.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai 
voti  l’emendamento. 

•v  rivrx.  lo  non  he  veruna  difficoltò  ad  accettare  la 
proposta  del  deputato  Avigdor,  purché  si  cambino  le  parole 
mandalo  sullo  pollo,  e si  conservi  la  denominazione  di  va* 
glia  posiate. 

prrnidrstk.  Vi  aeconseiile  signor  Avigdor? 

AVICUOR.  Si. 

■•hkhiowwtk.  Metto  ai  voti  raggiunta  del  deputato  Avig- 
dor emendata  dal  deputalo  Kevel. 

(È  approvata.) 

Viene  ora  raggiunta  del  signor  commissario  acconsentita 
dal  relatore  della  Commissione  : 

« Un  decreto  reale  determinerò  gli  uffizi  ed  il  maximum 
delle  somme  pagabili  in  ciascuno  dei  medesimi.  • 

(Messo  ai  voti,  è approvato.) 

Leggo  l'articolo  33: 

« Atte  somme  provenienti  dal  peculio  dei  detenuti  liberati 
spedite  per  la  posta,  in  occasione  dell'uscita  loro  dal  carcere, 
viene  estesa  la  lacililaxioue  accennata  all'arUcok»  31 . purché 
ognuna  d’esse  non  receda  lo  stesso  limite  di  lire  90.  • 
■ichksiINI  «.  a».  Spero  che  le  ragioni  che  hanno  in- 
dotto la  Camera  a non  approvare  il  mio  emendamento  non 
sono  tuttavia  tali  da  indurla  a rifiutare  questo  piccola  modi- 
ficazione che  io  propongo  ; siccome  trattosi  di  un’eccetione 
simile  all'altra  che  fece  parte  dello  stesso  articolo,  cosi  pro- 
porrei che  questa  disposizione  legislativa  fosse  contenuto  in 
un  quarto  paragrafo  dell'articolo  51,  ed  allora  si  dovrebbe 
dire  : • Alle  somme  provenienti  dal  peculio  dei  detenuti  li- 
berali, spedite  per  la  poeto,  in  oceasioue  detl'iiscito  loro  dat 
carcere,  viene  estesa  la  stessa  facilitazione • 
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pruidkntk.  Domando  se  la  proposta  del  deputalo  Mi- 
elicimi  è appoggiala 
(Non  é appoggiala.) 

Metto  ai  voti  l'artiealo  53. 

HBTouia  Cinedo  di  parlare. 

lo  osservo  che  io  quest'articolo  la  fa«Ula&ioae  pel  tra*-  | 
porlo  delle  aouiuie  provenienti  dal  peculio  del  detenuti  libe-  , 
rati  all’epoca  in  cui  sortiranno  di  prigione,  non  ai  pud,  se-  1 
tondo  i attuai  sua  relazione,  io  verun  modo  estendere  anche 
ai  deleuuli  dorante  la  loro  prigionia,  lo  credo  che  sia  nello 
spirito  della  Camera  di  migliorare  per  quanto  si  possa  la  con- 
dizione dei  detenuti,  e credo  anche  che  convenga  eccitarli  al- 
l’economia, eccitarli  a fare  risparmio,  ed  è in  quest'intendi- 
mento ch’io  spero  che  vorrà  sopprimere  le  parole  liberali, 
ed  in  occasione  dell'uscita  loro  del  carcere.  Coti  la  facilita- 
zione di  eui  si  parla  in  quest’articolo  sarebbe  estesa  a tutte 
le  somme  che  provengono  dei  peculio  dei  liberali,  sia  all’e- 
poca iu  cui  usciranno  di  prigione,  sia  duraste  la  lora  pri- 
gionia. 

rnuiDKZTB.  Il  deputalo  BertoJini  propone  che  ill'arli- 
colo  33  si  tolgano  alcune  parole,  senza  le  quali  quell'articolo 
sarebbe  ridotto  ai  termini  seguenti: 

• Alle  somme  provenienti  dai  peenlii  dei  detenuti,  spedile 
per  la  posta,  viene  estesa  la  facilitazione  accennala  all’arti- 
colo 31,  purché  rnuoili,  * ecc. 

Dilatando  se  ó appoggiato. 

<K  »ppo,gt,to.) 

Metto  ai  voti  l'articolo  cosi  emendalo. 

Domanderò  prima  se  il  commissario  regio  aeeousenle. 
macspiMK,  comminarlo  regio.  Osi,  j’aecepte  celle  ré-  1 
daction. 

(L'articolo  è approvato.) 

*A«!t  ami.  Siccome  dalli  determinazione  presa  testé  dalla 
Camera  ne  verrebbe  che  i detenuti  nell'occasione  della  loro 
uscita  dal  carcere  all’epoca  in  cui  avessero  scontala  la  loro 
peua  non  avrebbero  più  li  diritto  degli  altri,  quindi  io  do- 
mando che  sia  aggiunto  a quest’articolo  un  alino»  particolare 
che  depongo  sui  baneo  della  Presidenza. 

PHZsiBKMTK  II  deputato  Fagnani  propone  ebe'tH’arli- 
colo  testé  volato  s’aggiungano  queste  parole  : • Lo  stesso 
vantaggio  è esteso  ai  detenuti  liberali  nell'occasione  della 
loro  uscita  dal  carcere.  • 

DKsriMn,  comminarlo  regio.  Je  domande  la  parole  pour 
m’opposer  à celle  addition,  parce  que  je  la  croia  mutile. 

rausaai-  Osservo  che  quell’aggiunta  non  pare  inutile, 
poiché  dal  momento  che  escono  dal  carcere  vi  è dubbio  nel- 
l 'situai  redazione  di  quest’artieolo  se  debbano  ancora  go- 
dere della  suddetta  facilitazione. 

HBkHiuKivTe  Domando  se  raggiunta  del  deputalo  Fa- 
gnani  è appoggiata. 

(K,ppo,gi«t,.) 

Metto  ai  voti  raggiunta  del  deputato  Fagnani,  se  nessuno 
domanda  la  parola. 

cavooA,  relatore.  Faccio  riflettere  aU'ooorevole  depu- 
talo Fagnani  che  la  facilitazione  di  cui  ai  tratta  è accordata 
nou  ai  detonati,  ma  alle  somme  provenienti  dai  peculio. 

Giù  posto,  ognun  vede  che  quello  che  ai  vorrebbe  espri- 
mere in  un  apposito  articolo  si  trova  di  già  neil’articoio 
precedente,  e che  si  farebbe  quindi  una  vera  duplicazione. 

vammami.  Ripeto  ancora  che  questa  prerogativa  è data 
coirarticoio  precedente  a coloro  che  hanno  la  qualità  di  de- 
tenuti . . . 
l oci.  Pio  I no  I 

cavo  ti  ai,  relatore.  La  facili  tà  è accordata  alle  somme  pro- 


venienti dal  peculio,  ed  è a queste  sole  che  «'applica  siffatta 
privilegio,  e uou  alla  qualità  di  detenuto. 

aaomaai.  Dietro  queste  osservazioni,  io  ritiro  la  mia  prò-  , 
posta. 

eusiDiMTB  L'articolo  3à  è identico  a quello  proposto 
dal  Governo.  Ne  do  lettura  : 

« L'amiumistmione  dette  poste  risponde  delle  somme  re- 
golarmente consegnate  ai  propri  uffizi,  le  quali  venissero  de- 
rubate o smarrite.  Minia  eccezion**  di  casi.  » 

«H  Hkuiu  «.  m.  Faccio  osservare  che  la  parola  risponde 
io  questo  significato  uon  e italiana,  lu  proporrei  quindi  che  si 
dicesse  : « L’amminUtrazione  delie  peste  è risponsabite,  • 
come  si  dice  io  altro  articolo,  od  auebe  meglio  è malleva- 
driM. 

rasnsimKMTK.  li  deputato  Michelioi  propone  di  sostituire 
alla  parola  risponde  le  parole  è tnalUvudrice. 

Domando  se  questo  emendamento  è appoggiato. 

Foci.  Si  ! si  ! 

dbhpivk,  commissario  regio.  Jaccepte  cet  amendement. 
pataffi iubntm  Pongo  ai  voti  l'articolo  cosi  emendato. 

(È  approvato.) 

Articolo  òé.  Lampioni  di  merci.  L’articolo  della  Commis- 
sione è diverso  da  quello  proposto  dal  Governo.  L’articolo 
della  Commissione  è il  seguente: 

■ I campioni  di  merci  che  si  vogliono  spedire  coi  mezzo 
delle  poste  sono  assoggettati  tanto  io  tassa  che  in  affranca- 
mento alla  metà  del  diritto  stabilito  per  le  lettere  e pei  pie- 
ghi, cosicché  tuttavia  essi  abbian  sempre  a pagare  uua  tassa 
non  minore  di  quella  che  colpisce  le  lettere  semplici.  ■ 
iiKSHib,  commissario  regio.  Le  Gouveroenient  pcn&e 
devoir  conserver  pour  le  traiMport  de*  écbautillons  ledroit 
qu'il  a propose,  qui  est  le  méiue  que  celui  des  letlres.  Les 
écbanlillons  iusérés  dans  les  letlres  soni  ordinairemcnt  des 
écbaolillons  d’éloffes  doni  le  poids  est  très  léger.  Ce  serait 
done  compliquer  inutiiemenl  la  comptabililé  sana  avantage 
pour  le  commerce. 

r mah  si»  a.  STA  11  commissario  regio  non  accetta  l'eiaeo- 
da mento  delia  Commissione. 

CAvom,  relatore.  La  Commissione  nel  proporre  la  dimi- 
nuzione del  3 per  100  por  le  lettere  che  contengono  campioni 
di  merci,  nel  meotre  istesso  che  ha  avuto  in  mira  di  favorire 
le  operazioni  commerciali,  si  è anche  convinta  che  questo 
uon  dovrebbe  portare  scapilo  notevole  agli  introiti  finanziari, 
poiché  egli  è evidente  che,  essendo  diminuita  la  lassa  in  vista 
della  riduzione  nella  tariffa,  si  farà  circolare  pel  mezzo  delle 
poste  un  numero  molto  maggiore  di  campioni  che  per  l'ad- 
dietro.  Infatti  iu  Inghilterra  quello  ramo  di  prodotti  ba  au- 
mentalo infinitamente,  e si  spediscono  per  la  posta  quasi 
delie  pezze  di  stoffa;  ed  il  dazio  ridotto  alla  metà,  secoudu  la 
versione  della  Commissione,  verrebbe  a pareggiare  quello 
dell'Inghilterra;  si  crede  quindi  per  parie  della  Commissione 
che  l'articolo  così  concepito  possa  agevolare  le  operazioni 
commerciali  senza  imporre  sacrifizi  di  sorta  alle  finanze;  ed 
é perciò  che  esso  crede  dover  mantenere  l'articolo  quale  lo 
propone  all'approvazione  della  Camera. 

■knamkz.  ie  demande  la  parule. 

Je  «rois  devoir  m'opposer  à l'article  propose  par  la  Com- 
mìsaion  pour  un  moti/  qui  n’a  pas  exposé  M le  comoiissaire 
rojral  : celui  de  l'augmenUlion  qui  en  résulterail  nécessaire- 
meni  daos  le  travail  des  bureaux. 

Ceiu  qui  counaiasent  la  marche  du  Service  saveut  eombien 
les  emptojé»  per  de  ut  de  tempi  pour  reconnaltre  la  nature 
des  lettres  porlant  écbanUlloos  ; si  ces  letlres  n’élaieut  pas 
plus  favor isécs  que  les  autres,  elle»  ne  seraient  sujettes  à au- 
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cune  formulile  rxeeptionnrlle  ; si  au  conlraire,  on  leur  appli- 
que une  diminuii. m de  Izze,  il  faudra  en  Taire  une  catégorie 
à partt  ce  qui  eotralne  une  perle  de  lemps  a>sez  eonsidé- 
raljU- 

Il  y a plus  : un  lei  privilége  entralnerail  probablement  dt$ 
abus,  et  de»  lellres  portant  écbantillons  poorraient  fori 
bien  contenir  une  correspondance  qui  ne  serali  nollement 
relative  à la  marchandise  qu'elles  eouvreut.  On  trouverail 
airisi  moyen  de  s'affranchir  de  la  taxe  élablie,  et  de  porter 
préjudice  aux  intérét*  du  tréior.  D'ailleurs  la  taxe  actuelle 
est  si  minime,  que  jc  doute  que  des  négoeiants  veuillent  se 
priver  de  l'avantage  qu'offre  la  poste  pour  le  transport  des 
échanlillons,  quand  bien  mérne  ili  ne  jouiraieut  pas  de  la  ré- 
duction  de  laxc  proposée  par  la  Commission. 

Par  les  moliti  sus  énonccs  je  rote  pour  l'article  du  Gouver- 
nemrnt  et  conlre  celui  de  la  Commission. 

hbauideutii.  Il  commissario  regio  non  consente  all'e- 
mendamento della  Commissione. 

Leggo  l'articolo  del  Governo  : 

• 1 campioni  di  merci  che  si  vogliono  spedire  col  meno 
delle  poste  sono  assoggettali,  tanto  in  tassa,  che  in  affranca- 
mento, al  diritto  stabilito  per  le  lettere  eolia  stessa  progres- 
sione di  peso,  e mediante  l'adempimento  delle  condizioni 
prescritte  dal  regolamento.  • 

Metto  ai  voti  l'articolo  della  Commissione.  - 

(Non  è approvato.) 

Metto  ai  voli  l'articolo  del  Governo  : 

■ I campioni  di  merci,  che  si  vogliono  spedire  col  mesto 
delle  p iste,  sono  assoggettati,  tanto  in  tassa  che  in  affranca- 
mento, al  diritto  stabilito  per  le  lettere,  con  la  Messa  pru- 
gressione  di  peso,  e mediante  l'adempimcotu  delle  coaditionl 
prescritte  dal  regolamento.  • 

Chi  intende  approvarlo  si  alti. 

(È  approvato  ) 

Dispoaiz/oni  generali.  — Intorno  alle  disposizioni  generali 
debbo  dare  comunicazione  di  due  emendamenti,  uno  del  de- 
putato Spano  Giovanni  Datlista,  l'altro  del  deputato  Santa 
Rosa  Teodoro;  il  primo  di  questi  è concepito  nei  termini  se- 
guenti : 

• La  tassa  di  coi  agli  articoli  3 e 3 oon  potrà  esser  estesa 
alla  Sardegna  fino  a ebe,  approvandosi  la  legge  sul  riordina- 
mento delle  contribuzioni  prediali,  non  venga  abolito  il  tri- 
buto che  ora  si  paga  per  le  lettere  dell'Interno  dell’isola.  • 

Questo  emendamento  è già  stalo  appoggiato. 

Viene  l'emendamento  del  deputato  Santa  Rosa  ; ed  anche 
questo  è stalo  appoggiato: 

• Il  tributo  prediale  per  le  poste  nell'ilota  di  Sirdegna  é 
•oppresso  a cominciare  dal  1°  gennaio  1881.  ■ 

dkbpisr,  commissario  regio.  Le  Gouvernement  accepte 
l'amendement  propose  par  M.  le  député  Santa  Rosa. 

c Avoca,  relatore.  Cosi  pare  li  Commissione. 

spaso  «.  a Signori, allorquando  nella  torna>adel28  feb- 
braio io  proponeva  l'articolo  di  legge  che  ora  cade  in  discus- 
sione, due  oggetti  principali  avevo  in  inira:  quello  cioè  di 
lasciar  vergine  la  discussione  sul  progetto  di  legge  presentalo 
dal  Ministero  per  il  riordinamento  dell'imposta  prediale  in 
Sardegna,  non  pregiudicandola  colla  presente  legge;  l'altro 
d'evitare  il  caso  di  pagare  un'imposta  duplicata.  Il  regio  com- 
missario e gli  onorevoli  deputati  Di  Santa  Rosa  c Di  Cavour, 
ebe  questa  mia  proporioue  combatterono,  non  mirarono  che 
alla  seconda  parte  di  essa,  assicurando  non  potersi  dar  il 
caso  di  ao’imposta  pagala  per  due  volte  : e l’ultimo  di  essi 
oratori  notava  non  solo  inalitela  mia  proposta,  ma  quasi  d'in- 
decorosa per  U Camera,  la  quale  nella  disanima  del  bilancio 


avrebbe  potuto  agevolmente  scorgere  questo  doppio  paga 
mento  e farlo  quindi  sparire  dal  bilancio  medesimo. 

lo  non  pretendo  sicuramente  di  possedere  le  cognitioni 
economiche  di  cui  è con  tale  dovizia  dotato  l’onorevole  signor 
conte  di  Cavour  ; ma  molta  seienxa,  a parer  mio,  non  è ne- 
cessaria per  ravvisare  che  chi  paga  quattro  paga  il  doppio  di 
due;  è questa  una  semplicissima  operazione  aritmetica.  Ma 
siccome  questo  principi»  non  avrebbe  significato  realo  se 
non  si  adattasse  al  caso  pratico  e speciale,  cosi  io  pregherò 
la  Camera  a permettermi  di  dimostrarle  che  un  tal  caso  suc- 
cedette in  Sardegna  e succede  tuttora  ; voglio  dire  che  si 
pagarono  in  quell’isola  e si  pagano  tuttavia  alcune  graveixe 
per  due  volte  sullo  nomi  diversi.  Il  comune  di  Cuglieri,  per 
esempio,  essendo  infeudato,  soggiaceva  tra  le  altre  graveste 
alla  bitonalità  dei  mulini  ad  olio.  Dopo  la  carta  reale  pel  ri- 
scatto dei  feudi,  venuto  esso  a trattative  col  feudatario  e fatto 
col  consenso  d’ambe  le  parti  lo  spoglio  dell’attivo  e passivo 
delle  rendite  feudali,  fu  stabilito  il  prodotto  di  tale  bannalità 
in  barili  annui  100  ebe,  calcolati  sul  piede  di  lire  1%  al  barile, 
davano  l’annua  somma  di  lire  2400.  Confermata  questa  par* 
ticolar  convenzione  dal  voto  dal  supremo  Consiglio  di  Sarde- 
gna, fu  incamerato  il  feudo  al  demanio,  ed  il  comune  assog- 
gettato al  pagamento  della  rendita  liquidata  del  feudo,  sotto 
il  titolo  di  contribuzione  surrogata  alte  prestazioni  feudali. 
Chi  non  crederebbe  per  questo  fatto  cessala  nel  comune  la 
bannalilà  ? Ma  non  cosi  l'intesero  gli  avvocati  del  demanio, 
che  per  aiutato  nome  ritennero  mutata  la  natura  del  paga- 
mento ; e quindi  dopo  averto  esalto  in  numerario  per  pa- 
gare il  feudatario  si  esigette  eziandio  in  natura,  mantenendo 
la  bannalilà  in  favore  del  demanio,  lo  che  confesso  di  oon  ca- 
pir molto  queste  sottili  distinzioni,  ho  sempre  considerato 
come  pagata  per  duplicata  questa  gravezza.  Si  ricorse  al  Mi- 
nistero d'allora,  ma  egli  fece  il  sordo:  si  ricorso  ai  ministri 
costituzionali,  ma  non  vollero  saperne;  finché  nella  seconda 
Legislatura  i rappresentanti  di  quella  provincia  ottennero  in 
| via  privata  dal  ministro  di  finanze  che  si  ponesse  fine  a tale 
mostruosità.  Ma  questo  è un  fhtto  che  non  appartiene  più  al 
presente,  e quindi  su  di  esso  non  spenderò  altre  parole:  gio- 
vami però  citar  alla  Camera  cose  presenti,  e che  minacciano 
di  rimanere  perpetue. 

Nella  maggior  parte  dei  feudi  esistevano  foreste  baronali, 
dove  libero  era  il  pascolo  pel  bestiame  del  comune  ove  erano 
situate;  ma  il  bestiame  d’altri  comuni  pagava  il  fitto  al  feu- 
datario sia  in  danaro  che  in  natura.  Nel  riscatto  dei  feudi  si 
tenne  conto  ai  baroni  di  questo  ramo  d'introito,  il  quale,  spo- 
gliato delle  passività  a ciò  necessarie,  venne  posto  a carico 
dei  comuni  infeudati,  sempre  sotto  lo  stesso  nome  generico 
di  contribuzione  surrogala  alle  prestazioni  feudali. 

Senza  sofismi  e cavilli,  parlando  lo  schietto  linguaggio 
della  giustizia,  parrebbe  die,  o doveasi  ritener  abolito  questo 
diritto,  nel  qual  caso  le  popolazioni  non  godenti  del  diritto 
di  pascolo  doveaoo  contribuire  in  proporzione  ; o dovei  ce- 
dere in  benefizio  delle  comuni  che  ne  pagano  il  compenso  ai 
feudatari  : ma  il  demanio  prese  da  esse  il  compenso  per  In- 
dennità ai  baroni,  ed  nsufrulluò  ed  usufrutto!  al  presente 
questo  diritto,  che  pereiò  si  paga  due  volte,  lo  non  credo  an- 
dar molto  errato  se  valuto  l’importare  di  esso  in  lire  80,000 
annue,  e per  cui  la  Sardegna,  sotto  nomi  diversi,  ne  paga 
100,000  R qui  io  inviterei  il  signor  conte  di  Cavour,  che 
psrmi  faccia  parte  della  Commissione  per  l’esame  dei  bilanci, 
a dirmi  se  late  mostruosità  sia  egli  giunto  a scoprirla  nell'e- 
saminare  i bilanci  della  Sardegna  : io  opinerei  di  no,  a fronte 
della  particolare  sua  scienza  economica;  tanto  è che  nel  la- 
birinto delle  sottigliezze  amministrative  si  perde  talvolta 
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Torchio  più  investigatore  ! Ed  in  faccia  a folli  di  liti  natura  I 
che  accadono  sotto  gli  occhi  nostri,  si  vorrà  sostenere  irnpos-  ! 
sibile,  e direi  ancora  indecoroso,  un  tale  timore  oeirappllca- 
tione  della  legge  attuale!  Nè,  a dir  vero,  il  progetto  preseli-  | 
lato  dal  Ministero  pel  riordiuamento  dell'imposta  prediale  è [ 
molto  rassicurante  ; ed  allora  auliamo  io  riterrò  abolito  il  1 
contributo  posto  iu  Sardegna  quando  la  proprietà  rimanga 
effettiva  mente  alleggerita  dell ‘ammontare  di  esso  tributo, 
non  riprodotto  sotto  nome  diverso. 

Venendo  ora  alla  questione  di  pregiudicarsi  n no  la  legge 
sulle  imposte,  non  è malagevole  lo  scorgere  cerne  la  riforma 
della  tariffa  postale  portando  in  Sardegna  una  variaiione  nel- 
l'imposta  prediale  usurpi  già  ed  anticipi  sulla  legge  predetta, 
la  quale  non  potrebbe  veni  i e alla  discussici  ne  affatto  vergine, 
belisi  con  un  precedente  già  stabilito  dal  Parlamento  ; nò  cosi 
f ictle  sarebbe  il  ristabilire  la  questione  nei  termini  presen- 
tati dal  Ministero,  quando  una  decisione  legislativa  ue  avrà 
variala  una  parte  interessante. 

In  ultimo  io  farò  notare  ebe  l'articolo  proposto  dall'onore- 
vole signor  conte  di  Santa  Rosa  trarrebbe  seco  non  lievi  in- 
convenienti. Supponiamo,  per  ragion  d'esempio,  che  esso 
venga  adottato,  ma  che  la  legge  sulle  imposte,  per  una  causa 
qualunque,  non  potesse  venir  volata  in  questa  Sessione.  La 
conseguenza  necessaria  sarebbe  che  al  t”  gennaio  ISSI  le 
proprietà  in  Sardegna  sarebbero  sollevate  di  54  mila  e più 
lire  : ora  se  nel  corso  dello  stesso  anno  venturo  si  approvasse 
la  legge  sulle  imposte,  si  verrebbero  nuovamente  a gra- 
vare le  proprietà;  ciò  che  non  produrrebbe  il  miglior  senso 
in  un  popolo  condotto  per  ta  forza  delle  circostanze,  e per 
vizio  della  sua  amministrazione  alla  più  spaventevole  rovina. 

Eccovi,  o signori,  i molivi  che  m’indussero  a proporre 
l’articolo  in  discorso,  e die  spero  ravviserete  abbastanza 
gravi  per  condurvi  ad  un  voto  favorevole.  Del  resto  io  lio  ac- 
colto con  piacere  le  dichiarazioni  del  regio  commissario,  e 
delle  medesime  anzi  prendo  atto;  ed  inviterei  la  Camera  a 
non  credere  ebe  i rappresentanti  della  Sardegna  siano  mossi  ! 
da  un  soverchio  municipalismo  nelle  loro  proposizioni  ; che  ' 
mal  si  argomenta  delle  sarde  cose  da  quelle  del  continente.  | 
L'esperienza  del  passalo  ci  rende  cauti  e nulla  più:  il  desi- 
derio di  togliere  quanto  prima  la  nostra  patria  alia  trista  ed 
umiliante  condizione  di  esser  a carico  delie  rimanenti  pro- 
vicele dello  Stalo  ci  fa  andare  guardinghi  in  tutto  ciò  ebe 
può  aggravarne  le  sorti.  Del  resto  noi  conosciamo  e viva- 
mente sentiamo  la  giustizia  di  far  pesare  le  spese  della  po- 
sta sulle  persone  che  di  essa  si  servono,  non  già  sulla  pro- 
prietà; ma  iiou  possiamo  esporre  l'isola  a più  gravi  pericoli 
pel  desiderio  di  far  cessare  un'ingiustizia  alcuni  mesi  prima. 
Insisto  adunque  per  1’aduzione  dell'arUcolo  da  me  proposto. 

SANTA  BOSS  TEdDOHO,  Intendo  combattere  l'emenda- 
mento del  deputato  Spano,  c le  stesse  ragioni  che  mi  servi- 
ranno per  combatterlo  appoggieranno  il  mio  emendamento. 

Il  tributo  prediale  delta  posta  in  Sardegna  si  perceve  come 
un'imposta  diretta,  la  quale  si  paga  esclusi* auienle  dai  co- 
muni, ad  esclusione  di  una  pari»  delle  città  della  Sardegna. 
Quel  tributo  prese  origine  dalle  prestazioni  che  si  facevano 
ai  feudatari,  e dai  feudatari  al  sovrano  dell’isola  Ora  grave 
ingiustizia  sarebbe  nei  tempi  attuali  il  lasciar  sussistere  que- 
sto tributo,  inquanlocbé  no  viene  che  gl’isolani  i quali  scri- 
vono meno,  o non  scrivono,  pagano  le  spese  relative  al 
servìgio  delle  lettere,  e che  quelli  i quali  hanno  frequenti 
corrispondenze  ricevono  le  loro  lettere  senza  concorrere  nel 
pagamento  delle  spese,  o concorrendovi  per  poca  cosa. 

Ciò  premesso,  dal  momento  io  cui  si  sostituisce  al  servi- 
zio attuale  delle  poste  in  Sardegna  un  sistema  uniforme 


a!  continente,  conviene  far  cessare  questo  tributo  ingiusto,  e 
sostituirvi  l'imposta  indiretta  siccome  si  paga  sul  continente. 

Ravviso  quindi  opportuno  che  nelle  disposizioni  generali 
della  legge  sia  aggiunto  un  articolo  con  cui  si  faccia  cessare 
l'impesta  attuale  al  momento  dell'alt  nazione  della  nuova 
legge.  Ora  il  deputato  Spano  asserisce  ebe  si  potrebbe  cor- 
rere il  pericolo  di  lasciar  sussistere  due  imposte  contempo- 
raneamente. 

Che  ciò  non  possa  succedere  mi  sembra  a sufficienza  di- 
mostralo. Invece  col  suo  emendamento  vari  inconvenienti  si 
verificherebbero.  Culla  legge  attuale  s'introdurrà  in  Sardegna 
un  nuovo  sistema  di  amministrazione,  il  quale  ne  aumenta 
d'assai  la  spesa  attuale;  di  fatti  presentemente  il  servirlo  di 
trasporto  delle  lettore  e degli  impiegali  ammonta  alla  somma 
di  lire  45  mila  incirca,  somma  presso  a poco  corrispondente 
al  tributo  che  si  paga  attualmente  in  Sardegna.  Col  nuovo  si- 
stema, e coirauineotu  del  personale,  la  spesa  non  sarebbe 
minore  di  90  a 100  mila  lire.  Ne  verrebbe  che  sì  paghereb- 
bero solamente  per  le  spese  di  posta  45,000  lire  quando  al 
primo  di  geunaio  prossimo  non  fosse  ancora  promulgata  la 
legge  che  si  sla  esaminandi)  sulle  contribuzioni  dirette. 

Ove  poi  (a  legge  sulle  contribuzioni  dirette  venisse  pub- 
blicala prima  del  1551,  cesserebbe  il  tributo  prediale  sulle 
poste,  e domando  se  egli  è giusto  che  quel  servizio  sia  fatto 
dalle  finanze  generali  dello  filalo,  senza  corrispettivo,  sino 
al  t*  geuuaiu  1551,  epoca  iu  cui  audrà  iu  vigore  la  legge  at- 
tuale. Cui  mio  emendamento  si  evilauo  questi  due  inconve- 
nienti, e si  eunseguisce  lo  scopo  di  far  cessare  l’attuale  tri- 
buto delle  poste  all'epoca  iu  cui  se  ne  stabilisce  quello  iodi- 
retto  colla  tariffa  stabilita  dalla  legge  attualo. 
yoci.  Ai  voti  ! ai  voli! 

prkmidkivtb.  L'emendamento  del  deputato  SauU  Roia 
è il  segueule  : 

« il  tributo  prediale  per  le  poste  nell'isola  di  Sardegna  è 
soppresso  a cominciare  dal  1“  geooaio  1551.  • 

Quello  del  deputalo  Spano  essendo  più  largo  lo  metterò  ai 
voti. 

DKBraAK,  commissario  regio.  L’aaieadement  Santa  Rosa 
sembte  plus  Jarge. 

pkenidkvtk  II  deputato  Spano  propone  la  sospensione 
fin  a che  si  approvi  la  legge  sulle  coutribuziooi  prediali,  duo 
que  può  darsi  che  sia  un  termine  più  lungo. 

Metto  ai  voti  remendaiaenlo  del  deputato  Spano. 

(Non  è approvato.) 

Metto  ai  voti  l’emendamento  Santa  Rosa. 

(È  approvalo.) 

Leggo  l’articolo  56  e lo  pongo  ai  voti  ; 

» I richiami  relativi  alle  lettere  assicurate  ed  agli  articoli 
di  danaro  uon  sono  più  ammessi  dopo  trascorso  il  periodo  di 
cinque  anni  dalla  data  della  loro  spedizione.  • 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  37  che  pongo  ai  voti  : 

« Le  frazioni  di  centesimo  risultanti  dal  còmputo  delle 
tasse  sono  considerate  come  centesimi  intieri.  • 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  ('articolo  35  : 

■ Sarà  provvedalo  alla  parte  esecutiva  della  presente  legge 
mediani).*  regolamento  approvato  per  regio  decreto.  » 

(La  Camera  approva.) 

* Art.  39.  Un  decreto  regio  determinerà  del  pari  le  fran- 
chigie di  posta,  le  quali  dovranno  essere  limitate  esclusiva- 
mente al  carteggio  delle  persone  della  famiglia  reale,  ed  a 
quello  relativo  al  pubblico  servizio.  • 

Il  deputalo  Tolto  propone  sia  tolta  da  quest'articolo  ta 
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parola  esclusivamente,  e di  aggiungere  dopo  lo  iarde  della 
fa  miglia  reale , a quelli  dei  senatori  e deputati  durante  la 
Sessione  parlamentare , dimodoché  l’articolo  intero  farebbe 
redatto  nei  termini  seguenti  : 

• Un  decreto  regio  determinerà  del  pari  le  franchigie  di 
posta,  le  quali  dovranno  essere  limitale  al  carteggio  deile 
persone  della  famiglia  reale,  a quelle  dei  senatori  e deputati 
dorante  la  Sessione  parlamentare,  ed  a quelle  relative  al 
pubblico  servigio.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(É  appoggialo.) 

Essendo  appoggiato  lo  metto  ai  voti. 

laampiftK,  commissario  regio.  Cornine  il  s'agii  ici  d'une 
questionile  délicalewe  vis-à-vis  de  deui  des  pouvoirs  de 
l'Blat,  la  Lbauibre  doil  étre  convaincue  que  le  Gouvernement 
oe  pouvait  pas  prendi  e une  déeision  sana  la  prévenir  ; mais 
pohque  la  questiou  a été  solile  vé*.  fuieux  vaul  la  rider  dés 
à prèsene  et  le  Gouvernement  déclare  s'en  rapportar  entiè- 
reuienl  à la  sagesse  de  la  Chambre. 

■ottonk.  Osservo  che  viene  proposto  dall'onorevole  de- 
putato Folto  di  dichiarare  le  franebigie  a favore  del  Senato  e ; 
della  Camera  dei  deputali  dorante  la  Sessione  ; io  credo  ebe 
la  qualità  di  senatore  e di  deputato  porti  una  corrispondenza 
tale,  a cagione  di  simile  carica,  che  sarebbe  bene  questa 
franchigia  fosse  estesa  ad  un  tempo  indefinito  (Oh!  oh  ! — 
Bisbiglio),  od  almeno  « quindici  giorni  prima  deU'apertora, 
e quindici  dopo  la  chiusura  del  Parlamento. 

Aggiungerò  che  dopo  la  chiusura  della  Sessione  molti  de- 
putati ricevouo  ancora  lettere  a causa  delia  loro  carica,  ed  in 
ispccie  i deputali  della  Savoia  e della  Sardegna,  cui  certo  le 
lettere  giungono  lardi. 

rosT*.  lo  accolto. 

ascQoiH  Je  dèstre  soumettre  à la  Chambre  un  simple 
fall. 

Il  est  arriva  plusienrs  foia  que  la  Cbambre  a été  diaioute 
à Timproviste.  Lea  ólocteurs  n’ont  connti  l'évènement  que 
quelquts  jours  après;  el  pendant  quelque  tempi  les  députés 
ont  continuò  à recevoir  des  lettres  de  leur  pari  sana  jonir 
partant  de  la  franchile  qui  leur  est  accordio  durant  la  Session 
du  Parlement.  Il  me  scmbte  que  l'un  pourrait  delormioer  le 
temps,  soli  avanl  soil  après  la  Seasion,  où  ila  cesami  de  jouir 
du  privilége  qui  leur  est  accordò,  et  pour  non  compie  je 
proposerau  que  le  torme  fòt  de  8 jours  avant  l'ouverture  de 
la  Seasion  et  8 jours  après  sa  clòture. 

cavosh,  relatore,  (guanto  a me  accetto  volentieri  que- 
st’aggiunla,  purché  stia  sempre  fermo  il  principio. 

cornili,  lo  osservo  che,  o questo  termine  non  si  deve  ac- 
cordare, o,  se  si  vuole  accordare,  deve  farsi  per  lutti,  nè  otto 
giorni  bastano  per  la  Sardegna;  ed  affinché  possa  essere  utile 
tanto  ai  deputati  sardi,  come  ai  savoiardi,  io  dico  : se  si  vuole 
accordare  questa  dilazione,  si  deve  proporre  per  io  meno 
quindici  u venti  giorni. 

ruaiDMMTB.  L'emendamento  sarebbe  dunque  formolato 

in  questi  termiui  : 

• Un  decreto  regio  determinerà  del  pari  le  franchigie  di 
posta,  le  quali  dovranno  essere  limitale  ai  carteggio  delle 
persone  della  famiglia  reale,  a quello  dei  senatori  e deputati 
durante  le  Sessioni  parlamentari,  e 30  giorni  prima  e dopo  la 
Sessione,  ed  a quello  relativo  al  pubblico  fermio.  • 

Lo  metto  dunque  ai  voti. 

(É  approvato.) 

La  logge  intera  è cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  369.)  * 

Si  passerà  adunque  allo  scrutinio  segreto. 
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Prima  però  annunzierò  alla  Camera  che  il  deputalo  Ma- 
rongiu  scrive  di  non  sccetiare  l'impiego  testò  conferiti- 
gli dal  Governo,  come  ne  ebbe  annunzio  dal  fòglio  officiale. 
(Bravo  !) 
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Siena,  ministro  per  le  finanze.  Chiedo  la  parola  per  pre- 
sentare alla  Camera  una  legge  per  qualche  aggiunta  al  bi- 
lancio di  cui  darò  lettura  : 

« Signori,  è noto  che  le  previsioni  dei  bilanci,  massime  per 
le  spese  indipendenti  dalla  volontà  deU’amsiinistrtziojie,  pos- 
sono nei  corso  dell'anno  andar  soggette  a modifica  (ioni  prin- 
cipalmente in  aumento,  per  il  motivo,  ben  naturate,  che  nel 
primo  stanziamento  si  cerca  di  trai  tenerle  sei  più  ristretti 
limili. 

• Quando  queste  modificazioni  si  palesano  dopo  la  sanzione 
del  bilancio  é 'Stabilito  che  se  ne  chiede  l'approvazione  nella 
forma  di  crediti  supplementari  ; quando  però  lai  sanzione 
non  è ancor  seguita,  ed  ansi  non  n'è  per  anco  principiata  la 
discussione,  pare  ovvio  che  ciascun  dicastero  possa  proporre 
! al  Parlamento  le  aggiunte  u modificazioni  che  occorrono  per 
mere  discusse  insieme  al  bilancio  medesimo,  dappoiché  la 
previa  approvazione  dell’accessorio  implicherebbe  in  certa 
guisa  l’ainmeasione  dei  principale. 

a Consentaneamente  a questo  prìncipio.e  ritenuto  che  I bi- 
lanci del  1849  e del  1860  non  sono  ancora  in  discussione,  ho 
l'onore  di  presentarvi,  o signori,  le  seguenti  proposte  accoro- 
paguale  da  apposite  relazioni  acciò,  concorrendo  la  Camera 
nell'esternato  avviso,  voglia  mandarle  alla  Commissione  dei 
bilanci  per  tenerne  conto  nel  loro  esime. 

« Bilanci  1849.  f Maggiore  spesa  di  lire  1.560,909  50  al 
bilancio  dell'azienda  generale  di  guerra  ; 1°  Maggiore  apesa 
di  lire  165,381  al  bitaocio  dell’azienda  generale  di  finanze. 

« Bilanci  1850.  I*  Sostituzione  di  un  nuovo  progetto  del 
bilancio  dell’azienda  generale  di  guerra  ; 1*  Aumento  di  lire 
60  mila  al  bilancio  dell’ispezione  generale  del  regio  erario.  ■ 
rnzsiozMTz.  Queste  proposte  del  signor  ministro  sa- 
ranno si  ani  pale  e distribuite  negli  ulfici. 

nisìma,  ministro  delle  finanze.  In  queste  presentazioni 
è compresa  pure  una  lieve  riforma  del  bilaocio  della  guerra 
che  lo  stesso  ministro  aveva  annunciato. 

Risultato  delia  votazione  dei  progetto  di  legge  sulla  ri- 
forma postale: 

Volanti . . . . 141 

Maggioranza  assoluta 71 

Voti  favorevoli 83 

Voti  contrari 59 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  domani  : 

1*  Relazioni  di  Commissioni; 

1*  Sviluppo  dei  progetto  di  legge  del  depalato  Bertioi  sulla 
custodia  e aura  dei  mentecatti  ; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  raboiitioae  dei 
foro  ecclesiastico,  di  alcune  immunità  ecclesiastiche  e delle 
pene  per  l'inosservanza  di  alcune  feste; 

4“  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO,  /fili  diversi  — Discussione  del  propello  di  legge  per  i abolizione  del  foro  ecclesiastico  — Interpellanze  in  propo- 
sito del  deputalo  Pemigotti  al  ministro  di  gratta  e giustizia  siti  concontaU  colla  Chiesa  — Risposte  del  ministro  ed  espo- 
sizione dei  molivi  della  legge  — Replichi1  e dichiarazioni  del  deputato  Pemigotti  — Discorso  del  deputato  Broffcrio  in 
appoggio  dei  progetto  — Opposizioni,  ed  ordine  del  giorno  motivalo  dei  deputato  Marongiu  — Parole  in  appoggio  del 
progetto,  del  deputati  Bon-Compapni  e Piccon  — Opposizioni  e proposizioni  sospensive  dei  deputali  Di  Rerei  e Balbo. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I i l pomeridiane. 

«iTAi4,m,  segretario,  dì  lettura  del  processo  verbale 
della  (ornata  precedente. 

samn  ro,  segretario,  espone  il  sefuente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

1367.  Saracco  Giovanni  Rallista,  narrando  die  l'unico  suo 
fini  io.  chirurgo  maggiore  in  secondo  nell'esercito,  cessò  di 
vivere  nello  spedale  d'Alessandria  in  seguito  ai  lunghi  disagi 
della  guerra,  chiede  che  in  vista  delia  misera  condizione  io 
cui  trovati  per  la  perdila  deli'oiiico  suo  sostegno,  sia  questa 
petizione  trasmessa  eoo  rpeeoma  od  azione  al  ministro  di  guerra 
onde  gli  assegni  uo  annuo  sussidio. 

1368.  Rurcheiti  Giovanni  Rallista  chiede  che  s’invili  il  Mi- 
nistero a provvedere  alla  formazione  di  un  nuovo  catasto, 
che  per  risparmio  di  spesa  si  affidi  allo  stalo  maggiore  gene- 
rale del  genio,  che  si  formi  una  nuova  circoscrizione  dei  cir- 
condari t delle  provineie,  e siano  consultati  a tale  riguardo 
i Consigli  provinciali  e divisionali  ; inoltre  che  gl'intendenti 
procedano  a visite  nei  comuni  onde  provvedere  che  non  si 
disperdano  le  carte  loro  appartenenti  collocale  negli  archivi  ; 
chiede  che  questa  sua  petizione  sia  dichiarata  d'urgenza. 

1369.  Caligari  Maria,  di  San  Sebastiano,  rinnova  la  do- 
manda di  cni  nella  sua  petizione  648,  tendente  ad  ottenere 
il  pagamento  d uo  suo  credito  che  le  viene  contestalo  da  due 
sacerdoti,  non  ottante  che  la  Camera  abbia  gii  inviata  tale 
pelinone  al  ministro  di  grazia  e giustizia,  e che  costui  abbia 
scritto  al  vescovo  onde  facesse  ufficio  presso  delti  ecclesia- 
stici per  una  composizione  amichevole  delle  relative  pretese. 

1370.  Castellani  Francesco,  di  Gallievola  (Lomellina)  nar- 
rando d'aver  inutilmente  ricorso  al  Ministero  per  ottenere 
congedato  suo  figlio  Paolo  soldato  nell' ti”  reggimento,  chiede 
che  la  Camera  vi  provveda. 

1371.  Garbarmi  B , segretario  comunale  di  bussolo,  pro- 
pone alcuni  emendamenti  alla  legga  del  7 ottobre  IH48  rela- 
tiva ai  comuni. 

ATTI  D1VBUSI. 

phkkiiiv.uth  la  Camera  essendo  in  numero,  sottopongo 
alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

• 


pktitti  Colla  petizione  1316  il  signor  Torta  Lorenzo, 
da  Cheratco,  mosse  querela  contro  il  pievano  di  San  Grego- 
gono,  impalandogli  di  rifiutarsi  a comunicargli  i conti  del 
prodotto  ricavato  dall'incanto  giudidale  fatto  di  varie  so- 
stanze di  sua  pertinenza. 

li  mentovato  pievano  leggendo  sul  rendiconto  officiale  delle 
nostre  sedute  il  sunto  della  detta  petizione,  senti  il  bisogno 
di  purgarsi  della  fattagli  imputazione,  quindi  spedi  a questa 
Camera  una  contropetizione,  la  quale  fa  registrata  al  nu- 
mero 1319,  e vi  fu  letta  in  compendio  ieri. 

Sta  giustamente  a cuore  del  citalo  sacerdote  che  la  Camera 
proferisca  tosto  il  suo  giudizio  sulla  vertenza,  dacché  natu- 
turalmente  gli  preme  che  si  riconosca  l'inesattezza  d'una 
accusa  che  offusca  il  suo  onore,  e più  particolarmente  il  suo 
carattere^!  ministro  di  una  religione  di  carità.  Per  altra  parte 
deve  interessare  al  signor  LorenxoTorta  che  si  esamini  la  sua 
querela,  e si  trovi  mezzo  di  ripararvi  qualora  sia  realmente 
fondala. 

lo  prego  pertanto  la  Camera  di  voler  decretare  d’urgenza 
queste  due  petizioni,  e di  voler  dichiarare  che  delle  mede- 
sime ne  sia  reso  conto  in  una  sola  relazione. 

(La  Camera  consente.) 

pnzMiDBHTE.  Il  deputato  Destefanis  domanda  un  con- 
gedo di  30  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 

L'ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Commissione,  se  ve 
ne  sono  in  pronto,  Non  essendosene  esso  porta  lo  sviloppo 
della  proposta  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e custodia  dei 
mentecatti. 

■kktini  Aderisco  di  buon  grado  al  desiderio  manifestato 
dalla  (Aiuera  d'intraprendere  subito  la  discussione  della 
legge  proposta  dal  signor  guardasigilli,  riserbandomi  di  svol- 
gere iodilatamenlc  dopo  la  mia  proposizione,  il  che  farò  in 
brevi  parole,  non  trattandosi  che  di  aggiungere  qualche 
nuova  osservazione  a quelle  che  ho  avuto  l’onore  di  rasse- 
gnare alla  Camera  nella  precedente  Legislatura,  allorché  pre- 
senti per  la  prima  volta  il  mio  progetto  di  legge. 

phbvidkvir.  Consulto  la  Camera  se  intenda  di  passare 
tosto  alla  discussione  del  progetto  di  legge  presentato  dal 
guardasigilli  intorno  all'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  e 
dargli  la  precedenza  sulla  proposta  di  legge  del  deputato 
neriini. 

(La  Camera  dichiara  la  precedenza.) 
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prkmdbktc.  Si  procede  adunque  alla  discussione  di 
qursta  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  e per  al- 
tre diverse  disposizioni.  Siccome  la  Commissione  avrebbe 
proposto  di  dividere  la  legge  in  Ire  progetti  separati,  inter- 
rogo il  ministro  se  annuisce  a questa  divisione. 

miccardi  , ministro  di  grazia  e giustizia.  Annuisco  per- 
fettamente. 

prkridksitk.  Allora  s'apre  la  discussione  generale  sugli 
articoli  che  formano  complessivamente  il  primo  progetto  pro- 
posto dalla  Commissione.  Esso  è cosi  concepito.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  H19.) 

Il  primo  inscritto  per  imprendere  la  discussione  è il  depu- 
tato Pernigolti.  Gli  accordo  perlaolo  la  parola. 

piRSicoTTi.  Le  interpellanze  ch'io  intendeva  muovere 
al  signor  guardasigilli  sulla  legge  da  esso  presentala  per  l'a- 
bolizione del  foro  ecclesiastico,  e per  altre  disposizioni,  sono 
le  seguenti  : 

lo  interpello  il  signor  ministro:  1°  se  avanti  la  presenta- 
none di  questa  legge  abbia  iniziate  trattative  colla  Santa 
Sede  ; V in  caso  affermativo  se  abbia  per  questa  legge  otte- 
nuto l'assenso.  E rlserbandomi  di' fare  le  mie  osservazioni  in 
proposito,  sto  attendendo  dal  medesimo  le  analoghe  risposte. 

«acc ardi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  (Movi mento 
iVntlmzii'iu)  Per  rispondere  adcqualsinenleaM'inlerpeilanza 
dell'onorevole  signor  csnnonico  Pernigotli  io  debbo,  sia  a 
lai,  sia  alla  Camera,  e sia  a me  stesso,  alcune  dichiarazioni. 

Signori,  mi  duole  che  la  natura  non  mi  abbia  fatto  elo- 
quente ; ma  ella  inveee  mi  rese  capace  di  una  forte  convin- 
zione. e questa  convinzione  io  ve  la  reco.  (Ascoltate',  ascol- 
tate !) 

Noi  abbiamo  uno  Statuto  la  cui  emanazione  fu  un  fatto  im- 
menso per  le  condizioni  presenti  e per  le  sorli  future  della 
nazione.  Questo  Statuto  in  sé  comprende  una  serie  di  prin- 
cipii  strettamente  collegati  tra  di  essi,  l'un  dall'altro  dipen- 
denti, e che  sono  ciascuno  per  sé,  e tutti  insieme  insepara- 
bili dall'esistenza  dello  Statuto  medesimo.  (Benel  bene  t)  Ne- 
gare questi  prinripii  sarebbe  negare  lo  Siatelo , ricono- 
scerli e lasciarli  inerti  nelle  sue  pagine  sarebbe  un  pri- 
varlo di  tutto  ciò  che  ne  forma  l'elemento,  la  sostanza,  la 
vita.  (Braco!  Benissimo t) 

lo  presupposi  tra  me,  bene  spesso,  che  un  forastiero  ignaro 
delle  nostre  istituzioni  arrivasse  tra  noi,  che  leggesse  lo  Sta- 
tuto, e ne  facesse  confronto  colle  presenti  nostre  condizioni 
legali  Egli  troverebbe  bensì  nella  nostra  legge  politica  che 
la  giustizia  emana  dal  Ite,  rd  è amministrata  dai  giudici  che 
egli  istituisce,  e come  dopo  un  trienoio  di  esercizio  diventino 
essi  inamovibili,  ma  incontrerebbe  ad  un  tempo  due  giu- 
stizie, di  eoi  l'una  emana  «lai  Re.  l'altra  dal  Re  non  dipende. 
Troverebbe  da  un  canto  giudici  per  la  piò  gran  parte  isti- 
tuiti dal  Re,  e ebe  sono  chiamali  a godere  della  inamovibi- 
lità, e dgll’attro  canto  ne  scorgerebbe  di  quelli  che  il  Re  non 
istituisce,  che  non  può  rimuovere,  e che  pure  non  sono  ina- 
movibili 

Quanto  all'uguaglianza  al  cospetto  della  legge,  che  vuol 
essere  considerala  come  il  principio  il  più  fondamentale  del 
nostro  pubblico  diritto,  egli  vedrebbe  mille  differenze  tra  gli 
ecclesiastici  ed  i laici  in  ogni  parte  dell' amministrazione  ci- 
vile e penale.  Vedrebbe  la  stesti  causa  recala  a due  giurisdi- 
zioni, l’una  dall'altra  distinta  c del  lutto  indipendenti,  se- 
condo che  si  tratta  di  ecclesiastici  o di  laici.  Vedrebbo  la 


stessa  causa  eon  varii  riti  trattata  e condona,  e con  diverse 
norme  decisa,  secondo  la  qualità  delle  persone.  E pensata- 
mente io  dico  non  solo  condoli!  e trattata,  ma  ben  anche 
con  diverse  oorme  decisa,  perebò  vidi  io  stesso  ed  ebbi  in 
mano  sentenze  di  tribunali  ecclesiastici  emanate  sopra  affari 
essenzialmente  civili,  io  cui,  a cagion  d'esempio,  si  ammise 
la  prova  testimoniale  anche  al  di  li  dei  limiti  costituiti  dal 
Codice  civile,  e ciò  per  la  considerazione  che  nei  tribunali 
ecclesiastici  le  sole  leggi  ecclesiastiche  abbiansi  ad  osservare, 
quand’anche  si  traili  di  cause  civili.  (Senaacione) 

Vedrebbe,  dico,  quello  straniero  la  stessa  causa  percor- 
rere due  soli  gradi  di  giurisdizione  qualora  sia  recata  dinanzi 
a tribunali  civili,  ed  a ricontro  percorrerne  una  serie  indefi- 
nita ove  sia  agitata  dinanzi  a tribunali  ecclesiastici. 

Negli  affari  penali  poi  le  differenze  apparirebbero  di  gran 
lunga  più  rilevanti  e più  sostanziali.  Il  crimine  che  in  un 
laico  è punito  coi  lavori  forzati,  lo  vedrebbe  punito  nel  l'ec- 
clesiastico colla  semplice  relegazione  o colla  reclusione.  I.e 
esemplari  li  che  sono  applicate  ai  laici  non  poterlo  essere  agli 
ecclesiatici,  e i delitti  che.  commessi  da  un  laico,  sono  giu- 
dicali da  tribunali  civili,  commessi  da  un  ecclesiastico,  essere . 
giudicati  da  tribunali  ecclesiaslid.  Peri  delitti,  come  per  le 
contravvenzioni,  vedrebbe  il  laico  condannato  alla  multa,  ed 
in  sussidio  alla  pena  correzionale  del  carcere  ; la  pena  cor- 
rezionale del  carcere  non  mai  applicata  all'  ecclesiastico 
reo  di  pari  delitto.  Vedrebbe  il  laico  circondato  da  tulle 
le  guarentigie  di  pnhblicili  e di  difesa  che  sono  intro- 
dotte dal  Codice  di  procedura  criminale;  nessuna  di  queste 
guarentigie  , nessuna  parte  di  queste  tutele  estesa  all'ee- 
desiastico  delinquente  ; il  laico  giudicato  da  un  tribunale 
collegiale,  l'ecelesìaslico  giudicato  da  un  individuo  solo; 
giudicalo  il  laici*  sulla  prova  orale,  J 'ecclesiastico  sugli  ele- 
menti della  procedura  scritti,  che  pel  laico  basterebbero  ap- 
pena a metterlo  in  accusa.  Leggendo  lo  Statato,  e parago- 
nandolo collo  stalo  attuale  di  questa  parte  della  nostra  legis- 
lazione, clic  cosa  direbbe  lo  straniero?  Direbbe  che  lo  Statuto 
è una  menzogna;  direbbe  che  noi  non  comprendiamo  le  no- 
stre istituzioni  o non  vogliamo  applicarle.  (Bramì  Bene!) 

lo  potrei  ancora,  volendo,  produrre  di  molti  esempli,  ma 
sono  pago  di  citarne  da  ultimo  un  solo  che  mi  porge  l'arti- 
colo 57  dello  Statuto. 

Quest'arlicolo  dice  che  pei  reati  commessi  dai  membri  del 
Senato  è solo  giudice  competente  il  Senato.  Supponiamo  (e 
ben  si  può  supporre  senta  offesa  di  alcuno,  polchò  ò lecito  a 
noi  il  prevedere  ciò  che  la  legge  stessa  prevede),  supponiamo, 
dico,  che  un  membro  de»  Senato,  il  quale  fosse  chierico,  per 
sua  disgrazia  si  facesse  autore  di  no  delitto,  chi  dovrebbe 
giudicarlo?  Stando  alla  condizione  legale  che  dora  tuttora, 
dovrebbe  giudicarlo  il  tribunale  ecclesiaslico.  Ma  pure  lo  Sta- 
tuto diee  che  il  Senato  ò il  solo  competente  a giudicarlo. 
Dunque,  o vogliamo  applicare  lo  Sta  trito.,  e con  ciò  ricono- 
sciamo come  esso  abbia  gii  derogalo  a simile  stato  di  cote; 
oppure  vogliamo  seguitare  le  norme  antiche,  ed  allora  ca- 
diamo in  nna  flaarante  violazione  dello  Statolo.  (Bette  ! ) 

In  ho  posto  innanzi  queste  considerazioni  per  dimostrare 
che  la  condizione  attuale  delle  cose  è in  aperta  e diretta  op- 
posizione eoi  principii  proclamali  dalle  nostre  leggi  politiche. 
Dopo  di  ciò  avrò  io  bisogno  di  dimostrare  come  la  legge  che 
il  Ministero  ebbe  l'onore  di  proporvi  sia  piuttosto  dichiara- 
tiva che  dispositiva  ? Che  dessi  propriamente  non  crea  prin- 
cipii nuovi,  ma  è unicamente  rivolta  alla  pratica  applicazione 
ed  alla  naturale  esplicazione  di  quelli  che  già  si  trovano  nello 
Statuto  involti? 

Ora  vengo  all'onorevole  signor  interpellante.  Egli  desidera 
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di  sapere  se  siasi  trattato  so  di  questa  materia  colla  Santa 
Sede;  in  secondo  luogo,  se  siasi  venuto  a qualche  conclu- 
sione. 

Risponderò  quanto  al  primo  punto:  si,  o signori,  si  è trat- 
tato, si  è lungamente  e variamente  trattato  con  note  e con- 
tronote, eoa  progetti  e controprogetti.  Quanto  alla  seconda 
parte  dell'interpellanza,  se  siasi,  cioè,  o non  venuto  a qualche 
conclusione,  rispondo  che  nulla  realmente  fu  conchiuso.  Ma 
potrassi  forse  inferire  da  ciò  che  il  Ministero  abbia  avuto  torto 
nel  reca-vi  questo  progetto  di  legge!  II  Ministero  non  lo 
crede.  Ed  io  innanzi  tutto  presuppongo,  c deggio  sicuramente 
presupporlo,  che  l'onorevole  signor  interpellante  nel  rivolgere 
a me  cosi  fatta  interrogazione  avesse  in  mente  come  tra  U 
nostro  Governo  e la  Sede  pontificia  esistano  dei  concordati, 
ed  a questi  alludesse.  Ebbene,  io  mi  affretterò  ad  osservare  in 
proposito  che  se  non  furono  i concordati  di  ostacolo  a ciò  che 
quei  solenni  principi!  si  proclamassero  nello  Statuto,  non 
debbono  nemmen  fare  ostacolo  a ciò  che  gli  stessi  principi 
vengano  attualmente  e secondo  le  naturali  e legittime  loro 
conseguenze  applicati.  (Bette I bene!) 

Con  tale  osservazione,  o «ignori,  io  rimuoverci  da  voi  e da 
noi  ogni  rispoosabilità  di  questa  legge;  ma  pure  cosi  fatta 
rfepofisabilitò  noi  vogliamo  accettarla. 

L'amministrazione  della  giustizia  civile  e penale  è inconte- 
stabilmente un  ramo  inseparabile  dalla  sovranità  dello  Stato; 
ed  allo  Stato  solamente  appartiene  di  ragione  la  pienezza 
della  sovranità  territoriale,  e cosi  l’esercizio  della  giustizia 
civile  e penale  sulle  persone  e snlle  cose  temporali. 

I tribunali  ecclesiastici  ne  esercitarono  e vogliono  tuttavia 
esercitaroe  una  parte,  ma  la  esercitano  non  come  giurisdi- 
zione propria,  ma  come  se  ella  fosse  delegata  dal  principe  so- 
vranno che  ne  comporta  l'esercizio,  menlrecbè  da  lui  solo 
deve  emanare  ogni  giustizia. 

Ora,  cosi  fatta  delegazione  è dia  si  o no  irrevocabile? 
Signori,  una  tale  questione  ne  involge  un'altra,  quella  cioè 
se  la  sovranità  sia  o non  per  natura  alienabile,  ovvero  se  la 
sovranità  possa  spogliare  sè  stessa  dell'eminente  diritto  di  re- 
golare le  cose  temporali  nell’interno  del  regno. 

lo  credo,  o signori,  ebe  la  inalienabilità  della  sovranità 
sia  tal  cesa  che  non  si  possa  per  niun  modo  contendere.  Io 
credo  che  il  Re,  il  Parlamento,  e lutti  insieme  i poteri  dello 
Stato  non  potrebbero  rinunciare  al  diritto  di  far  leggi,  e con 
esse  di  prescrivere  norme  ai  trìbonali  nel  l’esercizio  della  giu- 
stizia civile  e penale.  Posto  adunque,  o signori,  che  la  sovra- 
nità sia,  come  è senza  dubbio,  in  qualunque  delle  sue  parli 
inalienabile,  io  credo  di  non  andar  errato  nel  dedurre  questa 
conseguenza,  cioè  che  la  delegazione  di  cui  ho  superiormente 
parlato  sia  essenzialmente  rivocabile.  Vi  è si  o no  ragione  o 
necessità  di  rivocarla!  A questo  proposito  io  mi  riferisco  ai 
già  fatti  ragionamenti,  e me  ne  appello  al  sentimento  della 
Camera.  (Segni  di  adesione) 

Ma  non  si  creda  perciò  ebe  io  stimi  impossibili  i concor- 
dati ebe  sono  e saranno  in  vigore  Langi  da  me,  o signori, 
questo  pensiero,  ebe  anzi  io  vi  esporrò  brevemente  la  mia 
opinione  % file  riguardo.  Spogliare  la  sovranità  dello  Stalo, 
e spogliarla  irrevocabilmente  delle  attribuzioni  che  le  com- 
petono per  natura  e per  virtù  delle  suo  istituzioni,  sarebbe 
illogico,  sarebbe  assurdo  ; spogliare  la  Chiesa  dell'autorità 
spirituale  che  a lei  spetta  per  nalnra  sua  propria  e per  virtù 
delle  sue  leggi  sarebbe  del  pari  illogico  ed  assurdo  ; rego- 
lare l'esercizio  delle  rispettive  attribuzioni  senza  alterarne 
la  base,  eccovi  il  vero  oggetto  dei  concordati.  Se  edifiche- 
remo su  queste  fondamenta,  o signori,  le  opere  nostre  riu- 
sciranno immortali  ; se  vorremo  altramente  operare,  edìfiche- 
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remo  sull'arena,  l'edificio  crollerà  ad  no  minimo  urto,  e 
trarrà  noi  e le  opere  nostre  nella  sua  rovina,  (approvazione) 

Debbo  aocora  francamente  dichiarare  alla  Camera  ebe,  a 
parte  queste  immunità  ebe  già  furono  indotte  dalle  necessità 
dei  tempi,  e ebe  ora  altre  necessità  d portano  ad  abolire, 
scorrendo  la  serie  dei  nostri  concordali,  io  per  verità  non  sa- 
prei ora  dLseernere  altri  oggetti  a cui  il  progresso  dei  tempi 
possa  richiedere  modificazioni,  le  quali  non  possono  effet- 
tuarsi d'an ardo;  io  non  vi  scorgo  materia  la  quale  urti  di- 
rettamente coi  principi!  che  ho  enunciati,  e ebe  non  possa 
conciliarsi  eoi  pieno  e perfetto  esercizio  dei  le  nostre  leggi 
fondamentali. 

Perciò,  o signori,  io  penso  che  il  Parlamento  col  sancire 
questa  legge,  appianerà  al  Governo  la  via  per  venire  ad  un 
accordo  sovra  altri  oggetti  che  rimarranno  a trattarsi  ; è ne- 
cessità che  U Parlamento  dichiari  innanzi  tutto  come  intenda 
lo  Statuto,  e come  intenda  di  applicarlo.  Quando  ciò  sarà  fatto 
mercè  questa  legge,  allora  il  Governo  potrà  dire  alla  Santa 
Sede:  eccovi  le  nostre  istituzioni,  eccovi  i limiti  entro  i quali 
sono  applicabili.  E se  gli  accordi  ricadranno,  allora  potremo 
venire  confidentemente  al  Parlamento,  e dire  : eccovi  un  con- 
cordato conforme  alle  basi  già  sancite.  Approvatelo. 

Altrimenti  operando,  che  cosa  ne  avverrà  t Avverrà  a noi 
quello  che  accadde  io  Prancia  nel  IBI 7,  quando  Luigi  XVIII 
fece  un  concordalo  per  abbattere  il  concordato  del  1801.  Il 
concordato  fu  conchiuso,  venne  presentato  al  Parlamento, 
ma  quantunque  fosse  potentissima  allora  l'influenza  della  Co- 
rona in  quella  Assemblea,  il  Governo  fu  costretto  a ritirare  la 
sua  proposta,  e cosi  il  concordato  rimase  privo  di  effetto. 
Avverrà  a noi  quello  ebe  io  epoca  più  recente,  nell'ottobre 
del  iBà8,  avvenne  al  Governo  di  Toscana  che  aveva  pur  esso 
conchioso  un  trattalo,  ma  che  oon  avendo  mai  osato  presen- 
tare (quantunque  già  ratificato)  al  Parlamento  dovette  pure 
lasciarlo  inoperoso,  e dò  non  senza  grave  scapito  della  Santa 
Sede  da  un  canto  e del  Governo  dall'altro. 

lo  non  vi  addurrò,  o signori,  altri  esempi  a conferma  e 
della  legge  e deila  mia  asserzione;  e prescinderò  tanto  più 
volontieri  dallo  addome,  perchè  ve  ne  sono  alcuni  ebe  non 
vorrei  fossero  per  noi  imitati. 

Restringetevi,  o signori,  u volger  lo  sguardo  intorno  a voi, 
e andrete  facilmente  convinti  ebe,  per  quanto  vi  affrettiate, 
sarete  pur  sempre  gli  ultimi.  (Sensazione  — Bravo  ’ brano  ! 
È vero  t) 

Signori,  io  auguro  lieta  sorte  al  progetto  di  legge  che  il 
Ministero  unanime  ebbe  l’onore  di  presentarvi.  Esso  non. 
adombra  per  nulla  la  nostra  religioue  che  noi  tutti  confidiamo 
di  trasmettere  pura  ed  intatta  ai  nostri  figli,  i quali,  più  fortu- 
nali di  noi,  raccoglieranno  ì frutti  dei  nostri  dolori,  e forse 
non  sapranno  degnamente  apprezzarli.  (Bene  I) 

Separando  la  religione  dai  privilegi  chea  lei  ed  alla  società 
tornarono  utili  un  tempo,  noi  intendiamo  associarla  ognora 
più  a quel  civile  progresso  che  sempre  io  vorrei  avesse  per 
guida  e per  lume  la  religione.  (Bravo  ! Bene!) 

Noi,  cosi  operando,  innalziamo  il  clero,  questa  parte  cosi 
nobile,  cosi  eletta,  cosi  diletta  della  nazione,  al  diritto  co- 
mune ; e dico  innalziamo,  o signori,  perchè,  siatene  persuasi, 
d'ora  innanzi  chiunque  non  vorrà  essere  nel  diritto  comune, 
non  gli  sarà  più  sopra,  ma  gli  rimarrà  disotto.  (Bene  ! Bruis- 
si mn  !) 

Mirate,  o signori,  quel  rispettabile  clero  di  Francia  : fin- 
ché dorarono  colà  i suoi  privilegi,  continui  furono  i conflitti 
tra  esso  clero,  i Parlamenti  e i magistrati  ; ma  appena  ces- 
sarono, ed  il  clero,  fatto  veramente  nazionale,  vesti  di  subito 
un  nobilissimo  aspetto  dirimpetto  alla  Prancia  ed  a tutte  le 
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M're  nazioni,  e questo  non  già  perchè  «la  intrinsecamente 
migliore,  ma  perche  meglio  ordinato. 

Finalmente,  o «ignori,  con  questa  legge  il  Ministero  crrde 
di  aver  soddisfatto  al  voto  il  più  antico  della  nazione.  Non 
ancora  si  parlava  di  riforme  politiche,  non  si  parlava  ancora 
di  libertà,  c già  era  inleso  ed  universale  il  desiderio  della 
abolitone  di  queste  immunità.  Il  Ministero  adunque  sente 
che  egli  ha  adempiuto  al  suo  dovere,  ed  abbandona  confiden- 
temente  il  progetto  di  legge  al  vostro  giudizio.  (Ripianai  ri- 
bissimi  r prolungati) 

PKBNiaoTTi  Veramente  quel  profondo  silenzio  tenuto 
dal  signor  ministro  nella  proposizione  della  legge  su  di  un 
pziuto  cosi  importante,  quale  il  consenso  di  Roma,  argomento 
era  bastante  a dedurne  le  incontrate  difficoltà.  Lusinghevole 
sarebbe  sialo  per  certo  al  medesimo  presentare  questa  legge 
alla  Camera  coronata  dall'assenso  del  capo  della  religione,  e 
ce  oe  fanno  prova  le  inoltrate  trattative,  e le  parole  altra 
volta  in  questo  luogo  pronunziale  Checché  ne  sia,  tali  spe- 
ranze fallirono  ed  era  mestieri  o arrestarsi,  o fare’nn  passo 
ardito.  Forte  abbastanza  da  non  arretrare  a fronte  delle  dif- 
ficoltà, capace  anzi  di  affrontarle,  lanciò  la  pietra  assumendo 
sovra  sé  stesso  questa  tremenda  responsabilità. 

Doveva  egli  e poteva  ciò  fare  ? 

Questo  progetto  di  legge  non  fu  si  tosto  dal  Governo  pre- 
sentato alla  Ornerà  tra  fragorosi  applausi,  ebe  veniva  desso 
decretato  d’ urgenza.  Bastava  un  giorno,  o poco  più  alla 
stampa  ed  alla  discussione  dello  stesso,  e riferito  ieri  tal 
quale  partiva  dal  signor  ministro,  si  pone  oggi  in  discussione, 
lo  per  me  leggo  nel  volto  della  nuova  maggioranza  come  sia 
decìso  il  suo  favore  ; cosicché  l'approvazione  della  legge  è per 
me  siccome  un  fatto  compiuto.  (Bene!  bene!) 

Colla  piena  cognizione  dunque  del  Codice,  dei  canoni,  dei 
trattati,  dello  Statuto  voi  siete  per  votare  questa  legge?  Eb- 
bene. la  respousabilità  del  signor  ministro  sta  per  riversarsi 
tutta  su  di  voi. 

Molte  voci.  E noi  (‘accettiamo. 

pkhmkotti  A me  non  resta  ebe  a dichiarare  con  can- 
didezza e con  coraggio  la  mia  opinione,  lasciando  intanto  che 
voi  immaginiate  se  supporre  io  poteva  che  cosi  spinosa  di- 
ventar potesse  la  posizione  d'un  sacerdote  in  questa  Sessione 
del  Parlamento. 

Alle  accuse  contro  il  clero  non  mai  risposi;  soche  l'uomo 
prudente  ha  vantaggio  sul  valoroso  e che  il  silenzio  ha  pur  egli 
la  sua  elequenza,  spesso  grave,  severa,  temuta  più  d'ogni 
.parlare;  ma  prudenza  è tale  virtù  ebe  ha  i suoi  confini,  e die- 
tro le  tiene  viltà  dispregiala  e derisa,  e l'equabile  tranquil- 
lità del  silenzio  spoglia  resta  del  suo  decoro,  della  soa  mae- 
stà, ove  per  esso  a ragione,  a giustizia  venga  fatto  oltraggio. 
Le  cose  ora  sono  a questi  confini  : la  questione  non  è più  di 
parole,  o di  vaghe  accuse;  si  tratta  di  una  legge,  ed  il  silen- 
zio più  olire  protratto  basta  a varcarli. 

Dichiaro  io  dunque  in  brevi  termini  le  cause  per  le  quali 
prolesto  non  prender  parte  alla  discussione  ed  alla  votazione 
di  questa  legge  siccome  lesiva  ai  diritti  della  Chiesa. 

I canoni,  i Concili!,  e sovra  talli  quelli  di  Trento,  stabili- 
scono sempre  più  e confermano  a favore  della  Chiesa  quelle 
immunità,  delle  quali  per  loro  vantaggio  hanno  i popoli  nei 
tempi  antichi  sentilo  il  bisogno  d'inveslirla  a grado  a grado, 
finche  poi  venivano  queste  sancite  dagli  imperatori  resi  più 
miti  e convinti  della 'necessità  di  tutelare  l'ecclesiastica  indi- 
pendenza  e la  libertà  della  religione  ebe  in  sostanza  è il  pal- 
ladio della  vita  civile,  essendo  meglio  assai  più  del  principio 
domestico  il  principio  religioso,  il  più  conservatore  della  so- 
cietà. 
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10  qui  non  intendo  rivendicare  queste  immunità  dalle  noie 
d'obbrobrio  che  contr'esse  furono  lanciate,  dico  soltanto  che 
per  costuma  di  tutti  i popoli,  in  tutte  quasi  le  religioni  se  ne 
ritrova  vestigio,  e che  queste  immunità,  lungi  dall'essere 
un'usurpazione  della  Santa  Sede,  furono  un  omaggio  dei  po- 
poli verso  la  religione,  vario  bensì,  interrotto,  se  il  votele, 
nel  fatto,  e che  per  noi  concatenando  i periodi  della  religione 
rimonta  fino  alla  Genesi.  Il  diverso  carattere  dei  secoli,  e più 
ch'altro  il  crescere  della  civiltà  consigliavano  a scemare  di 
mano  in  mano  le  eccezioni  di  cui  per  queste  immunità  si  go- 
devano i luoghi,  le  cose  e le  persone  della  Chiesa.  DI  qui  i 
concordati  del  nostro  paese  tra  la  Santa  Sede  e i regnanti  di 
Savoia,  con  che  mentre  la  Chiesa  rinunziava  a quella  parte  di 
privilegio  che  più  non  riconosceva  vantaggiosa  alla  società  ed 
alla  religione,  il  Governo  dall'altro  canto  ripetutamente  la 
riconfermava  nel  diritto  di  conservare  gli  altri,  dei  quali  per 
consuetndineeper  leggasi  trovava  nel  più  legittimo  possesso. 
E qui  voi  noterete  di  leggieri  quanto  la  Chiesa  si  mostrasse  emi- 
nentemente liberale  nell'immunità  dell’asilo  ; desta  aveva 
aperto  i suoi  templi  destinati  al  colto  onde  fossero  rifugio 
all’innocente  ormato  dal  sicario  qual  fiera  nel  bosco,  o incal- 
zato dalla  spada  del  prepotente  feudatario;  e si  faceva  a 
chiuderlo  al  sicario  stesso  ed  all'assassino,  allorché  seppe  che 
ivi  si  rifugiavano  per  sottrarsi  al  meritato  castigo. 

fi  progetto  presentato  dal  Ministero  distrugge  di  un  sol 
colpo  tutte  queste  immunità.  Ora  « niunonon  sa  (seno  parole 
precise  pronunziate  in  questo  Parlamento  dal  guardasigilli 
che  siedeva  al  banco  dei  ministri  nella  passata  Legislatura), 
ninno  non  sa  che  secondo  le  leggi  da  cui  siamo  retti,  e più 
ancor*  giusta  i concordati  Ira  il  sacerdozio  e l'impero  inter- 
venuti. le  leggi  ecclesiastiche  sono  tutt'allro  che  leggi  dalla 
cui  osservanza  possa  lo  Slato  a suo  talento  sottrarsi,  non  po- 
lendo la  Canirra  violare  la  santità  delle  leggi  che  sono  in  vi- 
gore, rompere  la  fede  dei  patti  colla  Santa  Sede  firmali  e 
mantenuti  sin  qua  in  piena  osservanza,  ed  attribuire  a sé  un 
potere  che  realmente  non  le  appartiene,  svestendone  chi  ne 
sia  legittimamente  in  possesso. 

11  Governo  mi  presenta  questa  legge,  ed  io  colle  parole 
stesse  del  Governo  la  respingo. 

Vengo  all’srtirolo  7 dello  stesso  progetto. . . 

PHZHincvrE  Siccome  questo  articolo  forma  un  progetto 
a parte,  potrà  parlare  di  esso  quando  si  venga  a discutere. 

PKBsiflOTTi.  Le  leggi  che  ho  citate  sono  chiare,  voi 
giudicale  delle  conseguenze  che  ne  ho  dedotte,  mentre  io 
formalmente  ripeto  non  prender  parte  nè  alla  discussione,  nè 
alla  votazione  della  legge. 

E credetemi,  pria  di  decidermi  ho  ben  pensato  alle  condi- 
zioni dei  temni,  al  progresso  delia  civiltà,  alle  esigenze  dei 
popoli,  alla  difficile  posizione  del  Governo,  ed  alla  virtude 
intellettiva  del  signor  ministro  che  la  proponeva,  al  cui  sa- 
pere professo  la  stima  e l'ossequio  più  profondo.  Con  lutto 
dò,  o signori,  la  mia  convinzione  non  fece  che  vieppiù  raf- 
fermarsi. 

lo  sapeva  die  questi  privilegi  si  vogliono  da  molti  divenuti 
odiosi,  sospetti  e di  nino  vantaggio;  giusto  quindi  il  recla- 
marne l'abolizione.  La  giustizia  però  non  è fatta  nè  dai  molti, 
nè  dai  pochi,  e gli  uni  e gli  altri  è uopo  obbediscano  a lei. 
Se  la  Santa  Sede  non  acconsente,  non  islà  a me  giudicare 
colui  che  Dio  pose  a giudice  di  me  stesso , ed  anche  il  vo- 
lessi, noi  potrei;  perocdiè  mi  sono  noie  bensì  le  ragioni  di 
coloro  che  reclamano,  ma  ignoro  affatto  le  cause  per  le  quali 
essa  ricusa. 

Ni  si  oppose  da  aleono  essere  i concordati  convenzioni 
senza  limite  prefisso,  e stabiliti  fra  due  poteri  orila  stessa  so- 
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cieli,  c quindi  in  balia  di  qualsiasi  parie  di  dUtrurli.  Ma  io 
so  che  questi  due  poteri  non  debbono  innalzare  l'indipendenza 
deli’uuo  a svantaggio  dell'altro.  Sono  due  società  egualmente 
legittime,  egualmente  indipendenti,  ed  a vicenda  devono  ri- 
spettarsi i luru  principii  anche  quando  vengono  a contatto. 
Ove  si  annullasse  un  patto,  perchè  non  ha  termine  prefìsso, 
si  bandirebbe  la  buona  fede,  si  proclamerebbe  la  legge  della 
forza,  e sancirebbe»!  la  dottrina  la  più  immorale  contro  il 
diritto  delle  genti.  D'altronde  se  per  Roma  non  isti  il  diritto, 
perchè  mai  si  è trattato?  0 con  quell  allo  voi  pregiudicaste  i 
vostri  diritti,  u con  questa  legge  pregiudicategli  altrui. 

Ma  pure  nella  Francia,  nella  Spagna...  ho  inteso.  La  Fran- 
cia e la  Spagna  si  trovarono  allora  nella  convulsione  di  san- 
guinose rivoluzioni  ; noi,  grazie  al  cielo,  non  siamo  tra  quelle 
sciagure.  La  Sede  pontifìcia  all'opposto  si  trova  io  uno  stato 
d'eccezioue,  e il  proclamare  per  qualunque  circostanza  la  so- 
vranità nazionale  in  materia  di  religione  i un  passo  ardito 
che  incile  soventi  a delie  tristi  conseguente.  Le  sanatorie  di 
Roma  il  più  delle  volte  le  impediscono  ; ma  le  sanatorie,  o 
signori,  sono  fatte  per  la  buona  fede  dei  popoli,  e non  per  as- 
solvere nel  caso  di  violenza  o di  usurpazione. 

Ma  pure  questi  privilegi  che  inceppano  il  Governo,  che 
creano  ad  ogui  passo  un  iuciampo,  sono  pur,  fra  le  Unte  pro- 
vincie  d'Italia  che  ci  sopravanzaoo,  a noi,  a noi  soli  riservali. 
È vero,  ma  consolatevi;  on  tutto  ciò  siamo  il  popolo  più 
guerriero  e più  preparato.  E vero  che  in  parte  negli  altri 
paesi  furono  soppressi,  ma  imposti  bea  anco  certi  limiti,  a 
fissare  i quali  si  richiede  il  consenso  d'ambo  i poteri  : vi  sono 
delie  azioni  miste...  Nel  Vangelo  io  leggo  che  Cristo  ha  fatto 
aocHegli  un  processo,  e proprio  contro  i sacerdoti  ; ina 
scrisse  in  cifre  misteriose  perchè  oiuo  stiro  le  intendesse,  e 
seri  Mie  sulU  polvere  perché  il  vento  ne  disperdesse  ogni  me- 
moria . 

Ma  se  la  necessità  è urgente,  e non  v’ha  modo  a piegare 
la  Sede  pontificia...  Sono  poi  veramente,  io  dico,  in  mezzo 
ai  tanti  bisogni,  sono  questi  i bisogni  più  urgenti?  Sono  que- 
sti gli  unici  tribunali  di  eccezione  che  avete?  E ì vescovi  sono 
forse  proposti  dallo  straniero?  Avete  voi  teutato,  o signori 
ministri,  ogni  mezzo  per  riuscire  nell'intento?  Avete  alla 
Santa  Sede  offerta  quella  libertà  ebe  voi  reclamate  e quel 
diritti  dei  quali  la  stessa  Prussia  costituzionale  la  mise  in 
possesso?  Avreste  mai  creduto  che  la  Santa  Sede  esser  debba 
vincolala  sull'altare  medesimo  della  libertà  in  nome  della 
quale  voi  chiedete  la  perfetta  eguaglianza  ? 

Io  non  entro,  o signori  ministri,  nel  santuario  dei  vostri 
pensieri,  rispetto  il  mistero  dei  vostri  negoziati,  rifiuto  la 
legge,  e voglia  il  Cielo  ebe  venendo  approvata,  a vece  di  to- 
gliere, non  vi  fomenti  maggiori  reclami. 

Tu  però  intani»  ricoveralo  sotto  il  manto  di  Samuello,  pa- 
trocini la  tua  causa,  e rifiuti  i giudici,  i giudizi  e le  nostre 
pene.  (Ilarità) 

Noi,  o signori,  come  rappresentanti  del  popolo  godiamo 
di  alcuni  privilegi,  e giustamente.  Uno  però  vi  ba  tra  questi 
di  cui  ognuno  di  noi  arrossirebbe  farne  uso,  e difenderebbe 
ad  uu  tempo  d'altra  parte  a tutta  possa  se  venisse  a danno 
d’alcuno  di  noi  violalo.  Nessuno  di  noi,  vo'dire,  permette- 
rebbe che  il  creditore  patisse  danno,  perché  il  debitore  sia 
rappresentante  della  nazione. 

lo  perlai  guisa,  o signori,  ho  parlato  del  privilegio  del  foro 
persuaso  di  non  Irovagni  giammai  nel  caso  di  sperimentarne 
a mio  prò  gli  effetti.  (Risa)  lobo  parlato  perchè  sono  violati 
I diritti  della  Chiesa,  perché  rispetto  l’oracolo  di  Pietro,  per- 
chè mi  arresto  ogni  volta  ei  mi  dice  : Ti  ferma.  Franco  ed  in- 
trepido passerei  sul  ristessa  arena,  se  Pietro  mi  dicesse  : l a ! 


Colla  fronte  alla  io  allora  dir  potrei  : noi  abbiamo  su  que- 
sta terra  due  codici,  due  giudizi,  due  pene;  eppure  uon  ce 
ne  laguiaiuu.  Ci  riconoscete  alfine  uguali  abbastanza?  Sten- 
diamoci dunque  la  destra  in  segno  di  pace. 

Voi  chiamaste  il  nostro  celo  fazione  clericale,  e cosi  nella 
gerarchia  ecclesiastica  lanciaste  una  nota  di  sarcasmo  alla 
Chiesa.  E noi  tacemmo  (Oh  ! oh  Imperché  questa  non  era  che 
una  vaga  parola  senz'alcun  fondamento  : sapevamo  pur  troppo 
che  diffidate  di  noi,  perchè  vi  fabbricale  in  mente  un’iuce- 
stuosa  alleanza  del  clero  colla  tirannia,  e travedete  nell'oscu- 
rità dei  chiostro  e nelle  adunanze  del  clero  ordita  la  trama 
del  patto  nefando.  Eppure  mentre  i vostri  giureconsulti  di- 
cevano la  legge  essere  la  volontà  del  principe,  il  nostro  filo- 
sofo d'Aquino  la  definiva  una  disposizione  della  ragione  di- 
retta al  beuc  comune,  c promulgala  da  chi  ba  la  cura  della 
comunità. 

Voi  ci  faceste  colpa  d'aver  esercitala  un’influenza  sulle  ele- 
iioni, e ce  la  faceste  in  una  Camera  ebe  non  avrebbe  potuto 
incolparci  senza  recare  un  qualche  sfregio  a sé  stessa  ; e noi 
serbammo  il  silenzio  a fronte  di  quest'accusa  senza  prove, 
perchè  pensammo  darsi  tali  circostanze  malaugurate  che  col- 
locano le  cause  più  evidenti  e santissime  sotto  l’influsso  dei 
più  infelici  auspizi. 

Voi  ci  accusaste  quai  nemici  dei  lumi  e della  stampa,  e 
non  movemmo  un  lamento.  Le  nostre  lagnanze  contro  la  li- 
cenza ci  fanno  sospetti  nemici  delia  libertà  : eppure  non  é 
nemico  della  libertà  del  commercio  quegli  che  grida  contro 
le  cambiali  false  che  lo  rovinano.  Se  voi  siete  preposti  alla 
garanzia  della  politica  potenza,  nei  lo  siamo  a quella  delia  po- 
litica moralità,  e le  perorazioni  di  M.  Tullio  contro  Catilina 
c di  Demostene  contro  i re  macedoni  ci  provano  che  la  pei  • 
fetta  eloquenza  per  sé  sola  è tuttavia  più  debole  della  per- 
versità e del  capriccio  degli  uomini.  Ad  ogni  modo  noi  sape- 
vamo che  non  potremo  mai  toglierci  dal  peso  di  questo  so- 
spetto finché  non  sarete  convinti  che  la  nostra  libertà  è troppo 
circoscritta  dalla  vostra. 

Voi  ci  diceste  oscuri  raggiratori  e segreti  intriganti.  E noi 
sopportammo  in  pace  in  tempi  di  legalità,  in  tempi  costitu- 
zionali questa  specie  di  ingiusta  inquisizione,  né  pronun- 
ziammo un  accento  di  difesa.  Ci  credemmo  giustificali  abba- 
stanza per  ciò  che  voi  asseriste  di  conoscerci  : le  nostre  opere 
sono  dunque  pubbliche,  perchè  altrimenti  non  ci  conosce- 
reste; per  nostra  sventura  ci  state  troppo  lontani. 

Voi  iofìac  ci  dichiarale  provocatori  d'odii,  ci  faceste  colpa 
di  dividere  a vece  di  unire;  e noi  ministri  della  religione  di 
amore  credemmo  dovere  d'abbassare  il  capo,  percbèil  nostro 
legislatore  e maestro  ci  aveva  imparalo  non  ad  uccidere,  si  a 
morire. 

Si  ponga  adunque  la  pietra  dcU'obblìo  su  tutto  questo,  noi 
vi  diremmo;  ed  ora  che  ci  riconoscete  veramente  eguali,  ci 
sosteniamo  e ci  gioviamo  a vicenda.  E se  avvenga  che  uu 
giorno  in  questa  terra,  come  verde  i il  valore  e il  coraggio, 
rinverdisca  pure  l'alloro,  mentre  voi  v'inchinerete  nauti  que- 
st’albero della  gloria  su  cui  sventolerà  la  nostra  nazionale 
bandiera,  sarete  conienti,  siamo  certi,  ebe  noi  al  tricolore 
vessillo  sovrapponiamo  devoti  la  croce.  (Bene  ! Bravo  t) 

RHOi'i  KHio,  Usciva  dal  mio  labbro  in  questo  recinto  la 
parola  di  /azione  clericale,  ed  io  la  impiegava  per  distinguere 
gli  apostoli  del  Vangelo  da  quei  preti  pochissimo  evangelici 
che  in  vece  del  regno  del  cielo  vanno  promulgando  la  schia- 
vitù della  terra. 

Lungi  adunque  da  aspettarmi  rimproveri  per  questa  cir- 
cospezione da  un  ecclesiastico,  io  credeva  di  aver  meritati 
gli  encomi  suoi  ; mi  sono  ingannato  : ma  fosse  pur  vero  che 
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le  mie  espressioni  suonassero  ostili  a lutto  il  clero,  come  mai  il 
signor  canonico  Peroigolti  potè  affermare  che  i preti  $i  ras- 
segnassero e tacessero?  Del  toro  silenzio,  della  loro  rassegoa- 
zione  fanno  fede  i conciliaboli  di  Villanovelta,  le  pastorali 
di  Saluzzo,  e lutti  gli  scritti  che  io  nome  del  clero  vanno  da 
molti  giorni  spargendo  la  discordia  e soffiando  il  mal  talento 
nelle  nostre  contrade. 

Ci  offre  il  signor  canonico  il  bacio  della  pace.  Quanto  a me 
dichiaro  di  non  poterlo  accettare. 

Se  il  bacio  di  pace  che  egli  mi  offre  £ in  nome  della  Chiesa 
e della  religione,  io  protesto  che  colla  Chiesa  e colla  reli- 
gione non  sono  mai  stato  in  guerra  ; se  poi  £ in  nome  della 
(azione  clericale,  protesto  clic  non  lo  accetterò  se  non  quando 
questa  fazione  entrando  nei  diritto  comune,  sotto  gli  auspiii 
della  liberti  costituzionale,  desisterà  da  una  sciagurata  lotta 
che  affligge  la  patria  e oltraggia  la  religione. 

lo  sostengo  il  progetto  ministeriale  ; lo  sostengo  non  solo 
per  quello  che  ci  reca,  ma  per  quello  che  promette  di  re- 
carci; se  si  trattasse  soltaulo  dell'abolizione  di  una  parie 
delle  immunità  ecclesiastiche  e della  legge  penale  sovra  l'os- 
servanza di  alcune  feste,  direi  ebe  è poco  io  cospetto  dei 
tempi  e delle  contingente;  direi  ebe  lo  stalo  civile  in  sacre- 
stia, e le  grosse  rendile  del  campanile,  e il  matrimonio  sot- 
tratto al  diritto  comune,  e le  nomine  ai  vescovadi  dalla  Curia 
di  Roma,  e i conventi  e i monasteri  chiamano  altamente  là 
sollecitudine  del  legislatore. 

Ma  qui  si  traila  di  proclamare  un  grande  principio,  da  cui 
dovranno  sgorgare  tulle  le  altre  conseguenze;  si  tratta  di  ri- 
vendicare allo  Stato  la  sovranità  che  venne  usurpata  in  nome 
della  Sede  pontificia;  e lieto  di  essere  ministeriale  quando  I 
ministri  tono  nella  via  del  bene,  fo  plauso  questa  volta  con 
tutta  l’effusione  dell'animo  alla  sapiente  riforma  di  col  si  fanno 
iniziatori.  (Bravai  Bene  I) 

La  Chiesa,  disse  il  preopinante,  £ una  grande  società  che 
vuol  essere  rispettata.  Solito  sufismo  delia  fazione  clericale 
ebe  vorrebbe  uno  Stato  nello  Stato.  La  società  è una  sola  ; £ 
l'unione  di  lutti  i cittadini  dinanzi  alia  legge,  di  tolti  i Cri- 
stiani dinanzi  a Dio. 

La  Chiesa  non  £ una  società;  £ la  viva  parola  del  Vangelo 
che  tollera  I mali  della  terra  colle  speranze  del  cielo.  Coloro 
che  vogliono  separare  l’ufficio  ecclesiastico  dal  civile  consor- 
zio e costituire  sé  medesimi  in  privilegiata  condizione  fanno 
opera  poco  cristiana  ; innalzano  bandiera  contro  bandiera, 
legge  contro  legge,  e in  vece  della  fraternità  dalle  sacre  carte 
raccomandata  promuovono  la  fraterna  discordia  e la  civil 
guerra. 

Con  amaro  accento  ci  è rimproverato  di  voler  proclamare 
la  sovranità  nazionale  anche  nella  religione  ; ingiustissimo 
rimprovero! 

Noi  veneriamo  il  Pontefice  come  vicario  della  Chiesa,  e slam 
docili  alla  sua  voce  quando  ci  parla  della  osservanza  del  colto 
e della  salute  delle  anime  ; sovrano  nel  dogma  religioso  £ il 
romano  gerarca;  ma  non  possiamo  comportare  che  in  nome 
di  un  Dio,  il  quale  diceva  al  primo  del  pontefici  che  il  suo 
regno  non  era  in  questo  mondo,  vogliano  i romani  pastori, 
non  contenti  di  regnare  con  mondano  fasto  in  casa  propria, 
spogliare  te  nazioni  della  propria  sovranità,  e regnate  dispo- 
ticamente in  casa  d'altri.  (Applausi  vivissimi) 

Non  so  se  il  signor  canonico  Pernlgotti,  sostenendo  la  in- 
crollabile autorità  dei  concordati,  abbia  voluto  insinuare  che 
il  Pontefice  li  stipulava  in  virtù  del  potere  spirituale  ebe  gli 
venne  da  Dio.  Se  questa  fosse  la  opinione  sua,  io  gii  rispon- 
derci prontamente  che  questioni  religiose  non  sono  quelle 
che  si  agitano  sopra  le  rendile  dei  preti,  sopra  le  competenze 
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forensi,  sopra  i privilegi  personali,  sopra  le  (avole  dello  ststo 
civile,  questioni  tutte  che  non  si  addicono  che  a eoi  profani 
disputatori  dei  diritti  della  società  e degl'interessi  della  terra. 

Quando  i farisei  volean  trarre  il  divin  Maestro  nei  campi 
della  politica,  egli  rispondeva  : > Date  a Dio  ciò  che  è di  Die, 
date  a Cesare  efò  che  è di  Cesare.  » K invece  i preti  adopran- 
dosi  sempre  ad  allargare  il  poter  temporale,  tolsero  la  spada 
a Cesare.  Restituite,  o novelli  farisei,  la  potestà  usurpala.  La 
stola  e la  spada  sono  un  mostruoso  connubio.  (Approvazione) 

Non  è mio  intendimento  dì  cbiamare  a disamina  tulli  i 
concordali  fra  Roma  e Piemonte  ; basterà  ch’io  rammenti 
l'ultimo  dicasi  che  in  materia  d’immunità  personale  è tutta- 
via in  verde  osservanza. 

Eccone  il  primo  articolo  : 

t La  Santa  Sede  non  farà  difficoltà  che  i magistrati  laici 
giudichino  gli  ecclesiastici  per  tutti  i reati  clic  avranno  qua- 
lificazione di  crimini.  • 

Ciò  quanto  ai  crimini:  quanto  ai  delitti,  rimanevano  sena- 
pre  sottoposti  alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Ma  che?  Nem- 
meno nei  crimini  ti  lasciò  piena  autorità  alla  legge  civile,  im- 
perocché si  stabiliva  che  condannalo  un  prete  alla  pena  di 
morte,  il  vescovo  avesse  il  diritto  di  chiedere  il  processo,  di 
esaminarlo,  e di  far  richiamo  alla  Corona  contro  la  senatoria 
semenza,  la  quale  poteva  essere  da  un  giudizio  revisorio  di 
quattro  vescovi  spogliala  di  autorità  e di  esecuzione. 

Chi  non  rammenta  il  famoso  giudizio  del  frale  Marengo, 
dannato  a morte  per  uccisione  premeditala  e barbara  del 
marito  dell'adultera  sua?  Eppure  bastò  l'opposizione  di  un 
vescovo  perchè  ia  sentenza  non  foste  eseguila;  e il  Senato 
dovette  v dere  disconosciuta  la  sua  giurisdizione  ; e il  Rie. 
monte  vide  con  ribrezzo  alterate  le  basi  della  giustizia  in  fa- 
vore del  frate  adultero  ed  omicida  ; e la  donna  che  aiutava 
l’assassino  a scannare  il  proprio  marito  godeva  anch’essa 
dell'iuipunUà  ecclesiastica,  poiché  aveva  complice  un  frate; 
e ciò  che  rendeva  più  esecrato  il  suo  misfatto  fu  ciò  appunto 
che  la  salvò  dal  patibola.  Ecco  la  moralità  del  concordato. 
(Sensazione  generale) 

Poiché  la  religiosa  autorità  della  Chiesa  non  conferisce  di- 
ritto ai  Pontefici  di  stipulare  concordati  In  cose  temporali, 
Vediamo  qual  fona  possano  avere  i medesimi  sotto  ('appetto 
di  alti  pubblici  e colla  seorta  del  diritto  inlernaziooaie. 

Rosta  cosi  la  questione,  Io  Don  esito  ad  affermare  die  co- 
testi  concordali  sono  legalmente  macchiati  di  nullità  radi- 
cale ; poi  soggiungo  che  quando  pure  non  fossero  radicai- 
mente  nulli,  avrebbero  cessalo  di  essere  validi  col  mutar 
delle  circostanze,  e conchiudo  che  in  ogni  modo  sarebbero 
siati  abrogati  dalla  promulgazione  dello  Statato 

É principio  di  diritto  che  nessuna  contenzione  o pubblica 
o privala  £ valida  quando  si  tratti  di  cosa  che  non  sla  io  com- 
mercio o non  sla  nel  dominio  dei  contraenti. 

Udite  come  su  questo  proposito  si  esprime  Wattel,  libro  I, 
capo  iti,  $ fiSO  : 

>•  Le  princc  ou  le  supérieor  quelconque  de  la  soriélé  n’é- 
tant  nalurellement  quo  l'adminiMraleur  et  non  le  proprié- 
taire  do  l’ÉUt,  la  qualité  de  chef  de  ia  nailon,  de  souveraiu 
oe  lui  donne  poinl  par  elle-méme  le  droit  d'ahéner  ou  d’en- 
gager  les  bìeos  publics.  Si  le  supérieur  vieni  à passe r son 
pouvoir  à l'égard  de  ses  biens.  l'aliénation  qu'il  eu  aura  falle 
est  valide  et  peut  toujours  ótre  révoquée  par  son  successeur 
ou  par  la  nailon.  • 

Se  cosi  è dei  beni  che  non  sono  proprietà  della  Corona, 
ebe  cosa  si  dirà  di  un  diritto  ebe  £ per  natura  inalienabile 
come  è questo  della  Sovranità  nazionale,  diritto  di  cui  la 
stessa  nazione  non  avrebbe  potuto  spogliarsi  mai  ? 
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E siccome  cui  concordato  del  IBM  ai  toglieva  al  Piemonte  I 
la  facoltà  di  giudicare  culle  sue  leggi  e coi  suoi  tribunali  una 
parte  de’suoi  cittadini,  noi  possiamo  francamente  conchiu- 
dere che  quel  concordato,  non  meno  di  tutti  gli  altri,  era  vi- 
ziato di  nullità  radicale. 

Nulladitueno  se  volessimo  concedere  in  fiuta  ipotesi  che 
quel  trattato  nel  suo  iniziamento  fosse  valido,  noi  saremmo 
(oliai  ia  costretti  a riconoscere  che  cessò  di  esser  tale  quando 
col  mutare  delle  vicende  divenne  più  che  mai  rovinoso  e 
pregiudizievole  non  meno  ai  diritti  patrii  che  ai  nazionali 
interessi. 

A chi  non  è nota  ia  clausola  che  in  tutti  i trattati  si  La  per 
apposta  con  queste  parole:  rea  tic  stanici  ?...  E col  cangiare 
dei  tempi  e dei  casi,  chi  può  mai  pretendere  che  come  la 
civil  legge  non  sia  mutabile  la  legge  iuteruazionalet 

Al  trattato  del  1 84 1 non  venoe  prescritto  alcun  confine  Si 
dovrà  per  questo  argomentare  che  debba  durare  a perpe- 
tuità ?... 

Permettetemi  di  citarvi  a questo  proposito  la  sentenza  di 
Rurlamaquc  : . 

• L’oii  demando  s’il  est  prudeot  de  stipuler  un  traité  per- 
pètue! ? Rieri  ne  aie  parali  si  puéril  que  le  mot  de  perpéluité 
dans  Ics  traités  des  princes.  <)n  sait  bien  que  Fon  contraete 
une  promesse  que  l'on  n'ezérutera  point,  et  que  Ics  intéréta, 
les  sitoations  ne  se  trouvant  pas  les  oiètnes,  le  traile  sera 
ronipu.  • ( l'rhìctpe»  du  droildetgcns,  pag.  SOS.) 

Cangiano  i tempi,  cangiano  le  vicende,  cangiano  gli  uo- 
mini, i secoli  succedono  ai  secoli,  le  generazioni  succedono 
alle  generazioni,  e solo  le  ornane  leggi  dovrebbero  stare  im- 
mobili e durare  eterne  contro  l'ordine  della  creazione  ? 

E poiché  bo  detto  ebe  un  trattalo  per  cui  sono  sconvolti  I 
diritti  e gli  interessi  di  una  naiione  può  ersere  validamente 
impugnato  dalle  parli  contraenti,  permettetemi  che  ancora 
una  volta  io  vi  riti  l'opinione  di  Wallct  : 

« Un  traité  pernideux  à l'Élat  est  nul  et  point  du  tool  ubli- 
galoirc,  aucun  conductenr  de  nailon  n'ayant  le  pouvoir  de 
s’engager  à des  eboses  eapables  de  détruir  l'État,  pour  le  sa- 
ldi duquel  l'empire  lui  est  confié  La  nation  elle  méuic  obli  - 
góe  nécetsai romeni  à lout  ce  qui  eiigenl  sa  coaservation  et 
son  salut,  ne  peut  prendre  dei  engagement!  contraires  à ses 
obligations  Indispensables.  • 

Dopo  aver  provalo  che  questi  concordali  erano  radical- 
mente nulli  dal  loro  iniziamento,  e che  io  ogni  caso  avreb- 
bero cessato  d’essere  obbliga  toni  per  le  successive  contin- 
genze, mi  rimarrebbe  a provare  che  in  qualunque  modo  la 
promulgazione  dello  Statuto  li  avrebbe  abrogati.  E mi  ver- 
rebbe in  acconcio  di  citar  gli  articoli  5, 6,  9à,  68  e 7 1 dello  Sta- 
tuto per  dimostrare  che  ogni  vantalo  privilegio  ecclesiastico 
ò asstdolaiseole  inconciliabile  col  patto  costituzionale.  Ma 
questa  parte  di  ragionamento  fu  già  svolta  con  tanta  luce  dal 
signor  ministro,  che  è dovere  per  me  il  silenzio. 

Si  fa  tanto  scalpore  dai  patrocinatori  delle  usurpazioni  pon- 
tificie sulla  pretesa  inviolabilità  dei  trattali.  A udirli  si  di- 
rebbe che  noi  ci  facciamo  zimbello  della  pubblica  fede,  che 
nulla  abbiamo  dirispettabile,  nulla  di  sacro,  poiché  sorgiamo 
con  sicura  fronte  contro  i patti  internazionali. 

Ma  i nostri  avversari  vorrebbero  forse  farei  dimenticare 
come  i loro  dienti  abbiano  osservata  la  fede  dei  trattati 
sempre  ebe  lor  parve  utile  di  infrangerli? 

I casi  di  Cracovia  non  sono  ancora  tanto  lontani. 

Era  dichiarata  Cracovia  città  libera  e indipendente  dai  trat- 
tati del  18U  e IBIS;  eppure  l’austriaco,  il  russo  e il  prus- 
siano non  ebbero  riguardo  smetterla  a ferro  e fuoco,  e poscia 
recarla  lo  poter  loro.  Che  valse  alla  strangolala  Polonia  la  re- 


I ligio»*  dei  trattati?  Assistette  indifferente  l'Europa  al  suo 
sacrificio  e tripudiano  tuttavia  sulle  sue  rovine  i carnefici 
suoi. 

Quando  Carlo  Alberto  credette  ebe  l'ora  fosse  suonata  del- 
l'indipendenza italiana  si  lasciò  forse  sgomentare  dalle  od ioae 
condizioni  di  quel  mercato  infame  ebe  si  chiama  il  trattato 
di  Vienna?  Facendo  sventolare  sul  Ticino  il  tricolore  sten- 
dardo facea  in  pezzi  quel  magna uimo  l'esecrato  patto  ; e dirà 
la  storia  se  non  aia  stala  questa  la  più  sublime  delle  sue  im- 
prese. 

Ma  poiché  qui  si  parla  in  più  special  modo  di  concordati, 
chi  è che  parlando  ia  nome  della  Sauta  Sede  abbia  diritto  di 
farci  il  rimprovero  di  poca  osservanza  dei  medesimi? 

Come  osservasse  Giulio  11  i patti  suoi  ve  lo  dica  il  duca  di 
Ferrara  da  lui  chiamalo  a negoziare  ia  Roma.  Mentre  si  stava 
negoziando,  mandava  il  papa  di  soppiatto  ad  occupare  gli 
Stati  del  duca  e lo  spogliò  delle  città  sue. 

Nè  meglio  li  oiscnava  Clemente  VII,  il  quale  faceva  lega 
con  Francesco  I contro  Carlo  V,  poi  ti  col  legava  con  Cario  V 
contro  Francesco  I,  c poco  stante  tornava  a patteggiare  oc- 
cultamente eoi  Francesi  e coi  Veneziani  contro  l'apostolico 
imperatore 

E non  bastava  ai  papi  di  rompere  per  proprio  conio  la  data 
fede;  essi  aiean  costume  di  sciogliere  i principi  diU'ebblìgo 
^ di  osservarla  quando  temevano  la  religione  del  giuramento. 

Permettetemi  di  ricordarvi  un  fatto  che  appartiene  alia 
storia  dei  tempi  nostri. 

Il  re  Ferdinando  nel  1891  giurava  sui  sacrosanti  Evangeli! 
di  mantenere  intatta  la  Costituzione  partenopea.  Otteneva 
poscia  facoltà  dal  Parlamento  di  recarsi  al  congresso  dei  prin- 
cipi in  Lubiana  nell'intento,  com'egli  diceva,  di  persuaderli 
a riconoscere  le  nuove  condizioni  del  regno.  Partiva  e paco 
stante  *i  mostrava  sulle  sue  frontiere  con  gran  seguilo  d’Un- 
garcsi  e di  Croati.  Nou  osava  tullavolta  quel  religioso  principe 
far  guerra  alla  Costituzione  da  lui  giurata  prima  di  farsi  la- 
vare dallo  spergiuro  ; Pio  VII  lo  assolveva  benedicendo  ; e il 
Borbone  ritornava  benedetto  ne'  suoi  Stati  a piantarvi  il  pa- 
tibolo. 

Lungi  da  noi  la  tentazione  d'imitare  i nostri  avversarli  nel- 
l'osservanza della  fede;  alla  forza  e alla  violenza  noi  oppo- 
niamo la  ragione  e il  diritto;  vorremmo  lutlavolta  che  rac- 
comandando a noi  la  religione  dei  trattati  potessero  provarci 
i nostri  avversari!  di  averli  sempre  osservati. 

Chi  volesse  por  mente  ai  clamori  del  sacerdozio  piemon- 
tese sarebbe  tentato  di  credere  che  la  religione  cristiana 
sia  in  pericolo,  e che  noi  provochiamo  con  questa  legge  le 
folgori  di  San  Pietro. 

Ma  queste  immunità  ecclesiastiche  per  cui  zi  comballe  cosi 
rabbiosamente  dal  clero  subalpino,  in  qua!  parte  d'Italia 
sono  ancora  in  osservanza? 

A Milano,  a Venezia,  ita  gran  tempo  non  esistono  più  ; ep- 
pure Pio  IX  è in  grande  intimità  cogli  Austriaci  ; e benché 
a Vienna  siano  rigorosamente  praticate  le  riforme  di  Giu- 
seppe II,'  l'imperatore  d’Austria  é sempre  salutato  dal  papa 
col  titolo  di  S.  M.  Apostolica. 

In  Toscana  di  questi  privilegi  clericali  non  bavvi  più  trac- 
cia. Eppure  il  duca  Leopoldo  divideva  fraternamente  con 
Pio  IX  l'amaro  pane  di  Gaeta. 

A Napoli  è pur  gran  tempo  che  le  immunità  ecclesiastiche 
sono  scomparse;  eppure  (Napoletani  sono  consolati  ogni  giorno 
dalle  benedizioni  del  pontefice,  e i soavi  amplessi  di  Ferdi- 
nando e di  Fio  sono  noli  alPUalia,  che  ne  fu  soffocata. 

Che  più?  Nella  stessa  Roma,  nella  capitale  medesima  del 
mondo  cittolico  non  esistono  due  leggi  e due  tribunali,  e laici 
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e preti  inno  giudicati  cu»  una  sola  forma  e con  un  solo  giu- 
disio  t 

Fu  quindi  molto  opportunamente  che  il  signor  guardasi- 
gilli vi  diceva,  che  per  quanto  vi  affrettiate  sarete  pur  sem- 
pre gli  uiliuai  ad  arrivare. 

Coraggio,  signori  ministri;  voi  siete  nella  via  del  bene,  co- 
raggio ! È appena  un  mese  che  io  vi  annunziava  da  questa 
stessa  ringhiera  come  l'ira  sacerdotale  di  cui  eravamo  al- 
lora bersaglio  si  sarebbe  io  breve  rovesciala  sovra  voi  stessi 
che  poco  avvedutamente  la  provocaste.  I rinegati,  i maidici, 
io  vi  diceva,  oggi  siamo  noi,  domani  sarete  voi.  Chi  avrebbe 
creduto  ch'io  dovessi  aver  ragione  cosi  presto? 

E poiché  sono  stalo  una  volta  cosi  verace  profeta,  permet- 
tetemi uo’altra  profezia  ebe  non  sari  men  vera  della  prima. 
Udite!  I pretto  non  bisogna  provocarli  o bisogna  vincerli. 
Guai  a chi  rimane  cou  essi  a mezza  via;  la  rovioa  è sicura. 
Voi  avete  fatto  il  primo  passo;  pensate  ad  inoltrarvi  risolu- 
tamente; se  vacillale  voi  siete  perduti.  Coraggio,  signori  mi- 
nistri; voi  siete  nella  via  del  bene,  coraggio!  La  nazione  vi 
applaude;  la  patria  vi  sorride;  da  ogni  parte  avete  testimo- 
nianze di  affetto  e di  riconoscenza:  coraggio,  e nei  fasti  del 
Piemonte  l'oliera  vostra  durerii  immortale  ! (Applausi  dalla 
Camera  e dalle  gallerie) 

PHBsiDBNTK.  Avverto  le  tribune  che  è proibito  ogni 
segno  di  approvazione  o disapprovazione,  e quindi  se  si  rin- 1 
novano  questi  segni,  io  sarò  eustretlo  a farle  sgombrare  c lu 
farò. 

■suovoir.  Signori,  dovere  di  cittadino,  sacrosanto  do- 
vere è quello  di  upporsi  a quanto  ebe  miccia  all**  liberali  no- 
stre istituzioni,  a quanto  menomamente  intacchi  la  legge 
fondamentale,  che  proclamando  l’impero  unito  alla  vera  re- 
ligione, propooesi  di  formare  la  mente  ed  i cuori  dei  sog- 
getti siccome  la  ragione  dei  tempi  e l'eterno  evangelio  addo- 
mandano.  Dovere,  sacrosanto  dovere  di  ogni  cittadino  è quello 
di  difenderete  liberali  nostre  inslituziunl  ; però,  e cittadino  e 
sacerdote,  potrò  io  lacere  mirando  presentato  davanti  al  na- 
zionale Parlamento  un  progetto  di  legge  che  cancellando  l'e- 
sordio dello  Statuto,  esordio  che  forma  la  gloria  più  bella  di 
Cario  Alberto,  rompe  d'un  tratto  i proclamati  legami  con  l'au- 
torità ecclesiastica,  disconosce  il  diritto  pubblico  della  Chiesa 
sanzionalo  per  la  costante  pratica  di  tanti  secoli,  si  fa  ardilo 
a penetrare  per  vie  indirette  nel  santuario,  a regolarne  il 
culto  e privar  la  Chiesa  dei  mezzi  necessari  alla  sua  conser- 
vazione, a renderla  un'ombra  vana  di  società?  Signori,  noi 
posso  : e sebbene  pericolosa  sia  la  lolla,  pure  francamente 
parlerò,  permettendomi  nel  rispondere  ai  preopinanti  di  os- 
servare die  un  tale  progetto  di  legge  nelle  forme  in  cui  prò- 
poncsi,  cioè  senza  il  previo  accordo  colla  Sede  apostolica,  non 
può  nè  deve  esser  discusso  dal  Parlamento  senza  che  questo 
od  ecceda  la  sfera  delle  sue  attrbuzioni,  o mostri  di  allonta- 
narsi dal  principio  della  cattolica  unità  proclamata  dallo 
Statuto. 

Signori,  l'articolo  t°  della  legge  fondamentale  riconosce  la 
religione  cattolica  apostolica  romana  la  sola  religione  dello 
Stalo...  Ma  come  è ebe  rammette,  come  è che  la  riconosce? 
Tale  quale  la  costituiscono  cosiffatta,  che  vale  ornala  di  quelle 
prerogative,  fornita  di  quei  mezzi,  potente  di  quei  diritti  e di 
quell'autorità  che  non  l'arbitrio  dei  Cesarie  dei  popoli,  ma 
Colui  stesso  che  davate  vita  in  mezzo  alle  persecuzioni  degli 
uomini,  impartivate  oude  perpetuarsi  e rispondere  alla  nobile 
sua  destinazione  indipendentemente  dal  secolo,  l'opposizione 
del  quale  siccome  la  debolezza  le  fu  vaticinato  per  confortarla  ? 

Se  dunque  si  riconosce  tale  quale  la  caratterizzano  le  pa- 
role cattolica  apostolica  romana , uon  si  è subito  nella  De- 


cessi là  di  riconoscere  L'aulorìlà  che  è io  lei  di  proporre  e 
definire  le  sane  dottrine  intorno  ai  dogmi,  alla  morale,  al 
culto?  Non  si  è subito  nella  necessità  di  riconoscei'e  in  lei 
l'autorità  di  prescrivere  quelle  regole  di  esteriore  disciplina 
che  sappia  in  ogni  tempo  rispondere  alla  solenue  missione  e 
garantire  l'unità  cattolica  e tutelare  il  decoro  del  divin  culto 
e dei  sacri  ministri?  Non  si  è subito  nella  necessità  di  rico- 
noscere una  sagra  gerarchia  che  congiunta  col  capo  visibile  di 
lei  miri  a governare  i fedeli  secondo  i precedi  dcllEvangelio 
in  lutto  quanto  riguarda  la  partecipazione  delle  divine  pro- 
mc»v-  ? Nun  si  è subito  nella  necessità  di  riconoscere  l'esi- 
stenza politica  del  sacerdozio,  i membri  del  quale  obbedendo 
a Cesare  in  ciò  che  è puramente  di  Cesare,  nè  putito  opponesi 
alla  divina  loro  missione,  sono  soggetti  a provvedimenti  spe- 
ciali e propriì  della  divina  origiue,  dell'elenio  e sempre  li- 
bero loro  magistero?  Senza  dubbio,  o signori,  ed  i più  con- 
seguenti e più  dodi  tra  gli  stessi  acattolici  oun  osarono 
negare  una  verità  dedotta  dall'essere  stesso  della  sua  istitu- 
zione e coostatala  dal  fatto  di  tanti  secoli. 

Ha  come  si  potrà  dire  che  siasi  riconosciuto  nel  sistema  di 
legge  presentalo  dal  Ministero?  Me  ne  duole  il  cuore  a dover 
dirlo,  multo  si  è voluto  disconoscere,  e si  è voluto  mostrare 
propensione  soverchia  a far  da  sé  in  cosa  che  non  poteasi 
legalmente  eseguire  senza  il  concorso  dell'autorità  ecclesia- 
stica. 

Pretende  infatti  iu  primo  luogo  il  signor  ministro  sotto- 
porre nelle  materie  civili  e nei  delitti  comuni  al  tribunale 
secolare  il  clero  tutto,  bandito  il  foro  ecclesiastico:  ma  senza 
il  consenso  della  Chiesa  e fuori  di  quei  limiti  che  in  simili 
casi  ella  suole  sapientemente  prescrivere,  poteva  egli  ciò 
fare?  Non  lo  poteva,  nè  lo  potrà  giammai  senza  il  concorso 
della  Saola  Sede.  Nè  crediate  ch'io  ciò  sostenga  come  sacer- 
dote troppo  forse  zelante  nella  difesa  delle  leggi  speciali  al 
mio  celo:  cattolico,  non  posso  che  professar  questo  vero. 
D'onde  infatti  ha  origine  cotale  immunità  in  materie  tempo- 
rali? (chè  nelle  spirituali  sarebbe  apertamente  coatro  il 
dogma  cattolico  disconoscere  nella  Chiesa  inalienabile  il  di- 
ritto di  liberamente  giudicare  e definire  a riguardo  di  lutti  i 
fedeli.)  D'oude  ha  origine  l'immunità  dei  chierici  dal  foro 
laicale  in  materie  temporali?  Ommcssa  ogni  disamina  sulla 
troppo  in  oggi  volgare  differenza  tra  gli  antichi  arbitrali  ec- 
clesiastici ed  i veri  giudizi,  dalla  confusione  dei  quali  na- 
cquero i molti  errori  di  alcuni  nel  rintracciare  la  vera  ori- 
gine delle  cose,  non  io  mi  farò  a sviluppare  se  la  podestà 
giudiziale  propriamente  detta,  elio  esercitò  ed  esercita  la 
Chiesa  nelle  cause  non  spirituali  dei  suoi  ministri,  sia  di  di- 
ritto divino  o di  diritto  ecclesiastico  assentito  dalla  religione 
dei  priucipi,  mentre  pende  tuttora  indecisa  ira  gli  scrittori 
la  gran  lite.  Comunque  però  piaccia  pensare  sopra  ciò,  non 
può  a meno  di  confessarsi  esser  dessa  consentanea  al  diritto 
naturale,  diritto  consentito  ai  ministri  del  collo  di  tutte  le 
nazioni,  qualunque  fosse  la  religione  da  loro  seguila  ; non  può 
a meno  di  confessarsi,  come  unanimi  nelle  più  solenni  forme 
lo  dichiararono  i particolari  e generali  Concili!  ammessi  e 
tutelati  dalle  potenze  cattoliche,  esser  logica  deduzione  degli 
ordinamenti  divini„cbe  mirando  alla  grandezza  della  sacerdo- 
tale missione  accennarono  chiaramente  alla  necessità  e conve- 
nienza di  provvedere  alla  dignità  dei  membri  a lei  destinati  ; 
non  può  a meno  di  confessarsi,  come  apertamente  lo  confessa- 
rono motti  degli  stessi  scrittori  poco  o niente  devoti  alla  Sede 
romana,  essersi  codesta  immunità  generalmente  riconosciuta 
e venerata  dalla  società  cristiana  fin  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  e molto  prima  di  Giustiniano,  alla  di  cui  epoca  alcuni 
vorrebbero  riferirla,  come  ad  evidenza  lo  comprovano  i Cou- 
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cibi  tenutisi  4»'l  quarto  e quinto  secolo  della  Chiesa,  ne’ quali 
gravissime  pene  veggonsi  fulminate  contro  i chierici  che  per 
cause  puramente  temporali  abbandonassero  il  proprio  foro 
ecclesiastico  e contro  qualunque  altro  che  impedisse  ai  sagri 
ministri  di  godere  di  cotali  immunità  sia  nelle  cause  civili 
che  nei  delitti  comuni. 

È in  forra  di  ciò  che  la  Chiesa  nello  stabilire  in  progresso 
i limiti  del  proprio  foro  già  da  tutti  consentiti  e dall'antica 
pratica  confermali,  determinò  le  cause  da  definirsi,  pronun- 
ciò delia  competenza  e delle  attribuzioni  dei  suoi  giudici, 
fissò  ie  nonni'  da  seguire  nel  libero  esercizio  della  sua  gin- 
riedizione,  affinché  nulla  mancasse  alla  perfezione  della  so- 
cietà ecclesiastica,  che  anzi  grandemente  sollecita  perchè  nei 
suoi  ministri  non  entrasse  lo  spìrito  litigioso,  propose  modi 
facilissimi  e chiari,  onde  non  si  eternassero  le  liti,  diè  rego- 
lamenti sapientissimi,  dei  quali  assai  vantaggiarono  gli  stessi 
codici  e tribunali  civili.  È in  forza  di  ciò  che  i principi  catto- 
lici, ben  lungi  dal  contrariarla,  stndiaronsi  a tutt’uomo  di 
accordarle  il  loro  aiuto,  di  proteggerla  di  tulta  la  sua  au- 
torità, di  permettere  che  gl'individui  eletti  a trattar  le  cose 
sante  fossero  in  ciò  che  riguarda  la  loro  soggezione  al  prin- 
cipe, siccome  cittadini,  giudicati  all'uopo  entro  i confini  del 
Mutuano. 

Di  qui  avvenne  che  la  immunità  personale  anche  nelle  ma- 
terie temporali  fu  riguardata  presso  tutte  le  cattoliche  na- 
zioni siccome  punto  principale  del  diritto  pubblico  eeclesia- 
slico-etvile,  che  consociate  in  amichevole  le  due  facoltà  di- 
fesero, propugnarono,  riguardarono  inviolabile.  E come 
dunque  potrà  Cuna  rompere  questi  vincoli,  violare  colali 
trattati,  rivendicare,  per  usare  i vocaboli  che  adopransi  dai 
nuovi  scrupolosi  in  codesta  materia,  quanto  che  ella  mede- 
sima ha  creduto  convenienza  non  solo,  ma  propria  utilità  il 
cedere,  come  ciò  potrà  senza  prima  convenire  con  l'altra  in- 
torno alle  attribuzioni  proprie  di  ciascuna,  intorno  ai  limiti 
che  soprano  le  due  podestà,  e fino  a dove  possa  pretendere 
l’una,  concedere  l'altra?  Violazione  del  diritto  naturale,  del 
giusto  c dell'onesto,  debbe  dirsi  violazione  di  fede  pubblica, 
e nel  seoso  cattolico  ripugnante  affatto  alla  contratta  cre- 
denza, alla  pratica  costante  della  società  cristiana. 

Infatti,  quando  la  mutata  ragione  dei  tempi,  o la  nuova 
forma  di  governo,  od  altra  imperiosa  circostanza  nel  rivo- 
lgimento delle  umane  cose  fece  apprendere  necessario  il 
rivendicare  alla  podestà  civile  qualche  diritto  che  credeva 
aver  ceduto  alla  Chiesa,  o modificare  qualche  concordia 
couchiusa  Ira  i due  poteri  che  si  è sempre  praticato?  Si  è ri- 
corso al  capo  supremo  della  Chiesa,  senza  l’annuenza  del 
quale  sa  ogni  aemplice  fedele  nulla  potersi  innovare  dentro  i 
confini  del  santuario,  nulla  potersi  togliere  di  quanto  che 
miri  al  conveniente  decoro  dei  sacri  ministri,  seppure  non 
vogliasi  osare  un  colpo  che  miri  ad  indirettamente  distrug- 
gere quella  unità  che  non  può  scindersi  senza  delitto  ; sep- 
pure non  vogliansi  rinnovare  I fatti  ebe  rendono  memorandi 
gli  eeonvolgimenti  dei  tempi  non  molto  da  noi  lontani.  Senza 
('assentimento  pontificio  non  può  assolutamente  uno  Stato 
cattolico  sanzionare  legge  cosiffatta. 

Cosi  usarono  le  potenze  cattoliche,  così  praticò  la  regnante 
sabauda  famiglia,  nè  vi  ba  luogo  a dubitarne  a fronte  dei 
codici  che  ne  riportano  le  conchiuse  concordie:  cosi  praticò 
il  magnanimo  Carlo  Alberto,  quaodo  nel  tftot  conveniva  colla 
Santa  Sede  che  nei  delitti  comuni  si  procedesse  contro  i chie- 
rici dalla  civile  podestà.  Mirando  nei  modi  più  convenienti  il 
decoro  dovuto  al  divino  loro  carattere  E questa,  sì  questa, 
mi  giova  il  crederlo,  sarà  la  pratica  del  magnanimo  figliuolo 
di  Carlo  Alberto.  Inspirato  egli  alla  gloria  degli  esempi  pa- 


| terni  tutta  {gli  conosce  la  sua  missione.  Amplificare  le  glorie 
della  religione,  proteggere  l'unità  cattolica,  che  è gloria  prin- 
! cipale  d'Italia  ; rendere  indipendente  e forte  la  gran  nazione 
padrona  un  tempo  del  mondo,  ecco  la  destinazione  dei  re- 
gnanti sabaudi,  e questo  sappiamo  che  ardentemente  egli 
vuole:  però  lungi  dal  rompere  la  preziosa  unità,  col  sanzio- 
nare le  varie  disposizioni  di  questo  progetto,  tutto  ei  studie- 
rassi  perchè  non  venga  sfrondato  questo  alloro  della  corona 
sabauda,  perchè  noi  vegga  fraudalo  dì  una  laude  tulta  pro- 
pria della  valorosa  prosapia  degli  Umberti  e degli  Amedei. 

Ma  il  Ministero  ha  anche  a eiò  pensato,  ha  forse  più  di  una 
volta  instato,  come  disse,  presso  la  Santa  Sede,  e le  sue  trat- 
tative non  avendo  sortilo  un  felice  successo,  fa  di  per  sè  quanto 
che  era  suo  desiderio  fare  in  armonia  colla  Chiesa.  E eiò  che 
importa?  Che  il  Ministero  stesso  riconosceva  la  necessità  di  di- 
pendere da  Roma  in  tale  bisogna,  che  rieonoscevasi  impotente 
ad  operare  una  riforma  senza  il  concnrsn  di  colui  cui  spetta 
moderare,  o derogare  le  canoniche  sanzioni.  Ma  ciò  che  cre- 
deva in  allora  non  poter  legittimamente  operare,  crede  ora 
di  poterlo,  perchè  Roma  non  ha  di  subito,  e nei  modi  ri- 
< chiesti  assentito?  Dunque  a poter  legittimamente  innovare, 
dispogliare  altrui  di  ciò  che  da  tempo  i in  memora  bile  e per 
1 intrìnseca  pertinenza  al  Ministero  che  si  esercita,  e per  con  • 

! cessione  dei  prìncipi  possiede,  basterà  domandare,  comunque 
.cbe  si  conceda  o no  da  colui,  che  solo  ha  la  podestà  di  ope- 
rare, quasi  cbe  il  silenzio,  o la  pretesa  negativi  conceda  un 
j dritto  a fare  quanto  che  prima  non  sì  poteva?  Oli  non  mai 
! intesa  deduzione  logica,  in  forza  della  quale  quali  mostruosi 
attentati  non  verrebbero  a legittimarsi,  quale  autorità  po- 
trebbe più  oltre  sussistere  ? Ai  Mvi  la  decisione.  (.Segni  di 
ditallenzìone) 

Né  mi  si  diea  che  non  si  tratta  di  dogma,  ma  di^osa  per- 
tinente ad  esteriore  disciplina,  cbe  pure  conosciamo  essere 
mutabile.  Signori,  io  per  il  primo  ve  lo  concedo  : ma  se  non 
possiamo  senza  allontanarci  dal  principio  cattolico  discono- 
scere nella  Chiesa  la  podestà  di  formulare  queste  leggi,  e 
farle  osservare,  disconoscere  potremo  la  necessitò  di  suo  con- 
corso per  operar  le  mutazioni  volute  dalla  necessità  degli 
umani  rivolgimenti?  0 sarebbe  forse  la  Cbieu  d'oggi  affatto 
priva  di  quell’autorità  che  le  è propria,  di  cbe  liberamente 
uMva  nei  tempi  andati?  Sono  leggi  mutabili,  ma  l'autorità 
civile  non  può  da  sè  introdurne  il  mutamento  senza  il  con- 
senso di  colui,  cui  spetta  conoscere  e la  convenienza  di  mu- 
tarle, e di  stabilire  i giusti  limili  dentro  i quali  debbono  da 
ora  innanzi  i due  poteri  estendere  o ristringere  la  rispettiva 
giurisdizione. 

E dove  è allora  l'uguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge, 
couhj  lo  Statuto  proclama,  dove  l'amministrata  giustizia  in 
nome  del  Re?  L'abolizione  -lei  foro  eccles:astico  è conse- 
guenza necessaria  della  legge  fondamentale:  così  affermasi 
nel  progetto  di  legge  che  vien  presentato,  così  testé  repli- 
cava il  ministro.  Ma  di  grazia,  si  è fatto  l'opportuno  confronto 
tra  i diversi  articoli  dello  Statuto?  lo  credo  di  no;  perchè 
ammesso  il  principio  testò  annunziato,  non  vedo  come  possa 
più  salvarsi  alcuna  prerogativa  dei  chierici,  come  questi  pos- 
sano esentarsi  dal  tributo  di  sangue  nella  legge  della  leva, 
come  escludersi  dagli  impieghi  giudiziari  civili,  e da  molti 
altri  disconvenienti  al  loro  Ministero,  non  vedo  come  la  Chiesa 
stessa  possa  ritenere  la  sua  autorità  legislativa,  giudiziaria  e 
penale,  cbe  è necessaria  per  compiere  la  divina  missione 
quaggiù  in  terra;  non  vedo  come  possano  conservarsi  nello 
Statuto  islesso  alcune  disposizioni  speciali  a riguardo  del  se- 
natori, dei  ministri  e dei  deputati.  Quando  la  legge  fonda- 
mentale  proclamò  la  religione  cattolica  sola  religione  dello 
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SUto  ammise  i ministri  di  lei  eoo  quelle  leggi  e con  quei 
diritti  proprii  della  loro  condizione;  li  riconobbe  cittadini, 
ina  non  sveltiti,  che  sarebbe  mostruosa  condizione  dell’au- 
gusto  carattere  ebe  li  distingue.  B come  si  potrà  dunque  so- 
stenere ebe  l'ahelitione  del  foro  e delle  prerogative  chieri- 
cati derivi  di  necessità  dallo  Statuto  medesimo?  Sol  chi  ami 
porre  come  ronscguente  cotesto  assurdo,  e perturbare  l’or- 
dine di  ogni  legalità,  potrà  non  far  le  maraviglie  sul  giudizio 
di  eoloro  ebe  reputavano  perfin  superflua  cotale  riforma  per 
mezzo  di  una  legge  speciale,  mentre  non  era  che  una  sem- 
plice conseguenza  dello  Statuto. 

Nè  si  accontentava  il  Ministero  di  fermarsi  a voler  tolti  i 
decantati  abusi.  Miro  il  deroro  clericale:  no,  contate  tutti 
in  un  fascio  ; e semplici  sacerdoti,  e vescovi  volle  assogget- 
tati alla  giurisdizione  secolare.  Non  badò  punto  alla  pur  troppo 
delicata  posizione  di  questi,  non  ricordò  che  il  loro  stesso 
ministero  poteva  più  di  sovente  farli  segno  alle  mene  dei 
tristi,  alla  maldicenza  degli  invidiosi,  alla  calunnia,  alla  per- 
secuzione dei  nemici  di  ogni  religione  ; non  ricordò  un  ve- 
scovo processato,  ancora  che  si  appuri  la  sua  innocenza,  perde 
assai  della  propria  dignità,  del  decoro  episcopale  con  danno 
deHa  religione  ; non  volle  riflettere  che  appunto  per  cosi  fatte 
ragioni  i romani  pontefici  fin  dai  primi  secoli  posero  tra  le 
rame  maggiori  quelle  pertinenti  alla  persona  dei  vescovi  ri- 
servandoli al  giudiiio  della  Santa  Sede  ; nulla  volle  più  ri- 
cordare, e cancellando  d’un  tratto  i venerandi  ordinamenti 
dei  sacri  canoni  confuse  latti  in  no  fascio,  e batti  senza  la 
benché  menoma  riserva  assoggettò  ai  tribonali  civili.  Quanto 
danno  di  ciò  si  prepara!  Saranno  d’ora  innanzi  i capi  del  sa- 
cerdozio cattolico  confusi  coti  i profani:  non  amici  del  mondo, 
il  quale  è pure  asserzione  divina,  gli  porla  odio,  avranno  la 
svevitiira  di  sottostare  bene  spesso  a’ nemici;  caldi  il  petto 
di  zelo  sacerdotale  saran  divulgati  perturbatori  dell’ordine 
pubblico;  liberi  banditori  della  verità,  che  ha  suo  domicilio 
nel  santuario,  saran  creduti  irati  a Cesare...  Ed  i poveri  par- 
rochi  come  potranno  esercitare  il  loro  ministero?  Nessuno 
può  prec«*rc  insieme  a Dio  ed  al  mondo  : quinJi,  o converrà 
tradire  le  funzioni  della  loro  missione,  o suscitarsi  contro  la 
tempesta.  Si  vedrà  quindi  l'autorità  civile  venire  di  continuo 
a fierissimo  contrasto  con  la  podestà  ecclesiastica,  ed  intanto 
scapitarvi  la  religione  con  danno  immenso  dei  popoli. Non  basta. 
Saranno  da  qui  innanzi  per  cosiffatto  sistema  di  legge  rimossi 
dal*e  parrocchie  i rettori,  dalle  proprie  sedi  i vescovi  stessi , 
senza  che  la  gerarchla  ecclesiastica  conosca  punto  la  reità  di 
loro  che  le  appartengono,  senza  che  abbia  disaminato  i pro- 
cessi compilati  dal  tribunale  secolare  onde  conoscere  la  giu- 
stizia della  sentenza,  e la  necessità  di  venire  alla  destitu- 
zione canonica,  od  alla  applicazione  di  quelle  pene  spirituali 
ebe  lo  stesso  Ministri  o afferma  la  sola  Chiesa  poter  infliggere  f 
Arrogc,  che  una  tal  legge  sanzionata  senza  il  concorso  di 
Roma,  pone  nel  santuario  medesimo  la  discordia,  e nella  più 
triste  condizione  i sagri  mini-siri.  I chierici  poco  subordinati 
e dediti  alle  liti,  sottratti  all’autorità  del  vescovo,  che  in 
motti  casi  frenava  l'impeto  loro,  non  cesseranno  di  stancare 
i tribunali  civili,  rideranno  degli  ammonimenti  dei  superiori 
ecclesiastici,  ne  dispreizeranno  i comandi  con  grave  disdoro 
del  sacro  loro  ministero.  I veri  sacerdoti  per  lo  contrario  non 
credendosi  prosciolti  in  fona  di  una  legge  civile  dall'osser- 
vanza delle  sanzioni  canoniche,  nè  volendo  incorrere  le  gravi 
pene  che  di  necessità  tengono  dietro  alla  trasgressione  delle 
medesime,  saranno  vittima  innocente  dell’altrui  prepotenza, 
citati  non  risponderanno,  condannati  non  si  daranno  per  in- 
tesi, e solo  cederanno  alla  forza  dell'esecuzione  e del  seque- 
stro, e cosi  i malvagi  riporteranno  il  trionfo,  ed  i virtuosi 


I gemeranno  sotto  l’opprrssione.  Ecco  a che  ne  Conduce  cosi 
j fatta  legge  ove  vogliasi  porre  in  pratica  senza  il  concorso 
della  Sede  pontificia,  senza  concertare  eolia  medesima  le  re- 
golari convenienze  da  tenersi  in  simile  bisogna 
Nè  vale  la  lusinga  die  Roma  non  lascierà  poi  di  approvare 
il  fatto;  conciossiacbè  il  togliere  a violenza  ciò  che  deve  es- 
serci consentilo  liberamente  da  altrui  nella  lusinga  che  que- 
sti rimetterà  a scanso  di  maggiori  danni  il  proprio  dritto 
non  lascia  dì  essere  un  male  per  sè  stesso. 

E poi  chi  sa  se  Roma  rilasci  per  intiero  e senta  alcune  pru- 
denti condizioni  ciò  che  piacque  al  Miniatero  di  appropriarsi 
e di  stabilire  colla  presente  legge?  Ma  avvenga  comunque,  si 
operi  in  armonia  con  la  Sede  apostolica,  e tutti  di  buon  grado, 
amici  dell'ordine  e della  legalità,  anziché  tenari  zelatori  dei 
privilegi,  ci  uniremo  alle  sapienti  decisioni  di  lei. 

Nè  q«i  è tutto.  Il  progetto  di  legge  non  si  restrinse  alle 
cause  di  ordine  temporale;  volle  andar  oltre,  e le  spirituali 
od  a queste  strettamente  congiunte  assoggrtlava  al  potere 
i civile,  dal  quale  dovrassi  in  avvenire  pronunziar  giudizio 
sulle  controversie  che  mirano  alla  nomina  attiva  e passiva  ai 
henefiii,  sia  che  riguardisi  il  possessorio  che  il  pelitorio. 
(Continuano  l segni  di  diiattmzirme) 

Sono  ben  lungi  dal  credere  che  il  Ministero  non  abbia  ben 
esaminata  la  natura  e l'indole  dei  benefizi  ecclesiastici  e fi- 
beri  e patronati.  Ma  se  lo  feoc,  come  punto  non  dubito,  co- 
noscerà che  questi,  quantunque  sembrino  avere  alcun  che 
di  temporale  per  i proventi  uniti  allo  spirituale  uffizio  im- 
posto al  beneficiario,  pure  in  forza  della  erezione  canonica 
vestono  Ule  un’ìndole  da  riguardarsi  come  cose  affatto  spiri- 
tuali, o ad  esse  Erettamente  congiunte,  e perciò  di  compe- 
tenza della  sola  autorità  teocratica.  La  Chiesa  «ola  ne  ha 
diretta  l’amminislrazione,  la  Chiesa  ba  provvedalo  alla  colla- 
zione, la  Chiesa  ha  determinato  le  qualità  necessarie  a poterli 
conseguire,  le  cause  perché  si  decade,  e ciò  con  tale  pienezza 
di  libertà  da  non  permettere  che  altri,  nè  manco  indiret- 
tamente, vi  si  tatramettesse,  a meno  ebe  per  ispecialc  con- 
cessione, per  privilegio  concesso  da  tei  medesima  non  se  ne 
fosse  conseguito  il  patronato,  cioè  il  dritto  di  semplice  pre- 
sentazione, riservala  sempre  a lei  l'autorità  di  approvare  o 
rigettare  i presentati.  E come  adunque  si  potrà  togliere  alla 
Chiesa  quanto  ebe  essa  riguarda  di  sua  propria  pertinenza  ? 

Arroge  che  andando  un  tempo  congiunte  e la  collazione 
dei  benefizi  e quella  degli  ordini  sacri,  sebbene  oggi  siano 
atti  separati,  è nulladimeno  la  collazione  dei  benefizi  un 
mezzo,  perchè  suole  la  Chiesa  impartire  la  missione  canonica 
per  il  legittimo  esercizio  delle  sagre  funzioni  : però  chi  di 
necessità  non  deduca,  che  siccome  la  sagra  ordinazione  e le- 
gittima missione  furono  sempre,  sono  e saranno  di  pieno  e 
libero  dritto  dell'episcopato  cattolico,  esclusane  affatto  ogni 
terrena  podestà,  secondo  che  più  volle  sanzionò  il  cattolico 
dogma  contro  le  asserzioni  dei  protestanti,  cosi  non  possono 
i laici  tribunali  concedere  un  vero  dritto  ai  nominali  per 
esercitar  quelle  funzioni,  ebe  proprie  del  cattolico  sacerdozio 
non  possono  esercitarsi  senza  la  legittima  missione  della 
Chiesa. 

Nè  vale  l’opporre  che  non  s’intenda  di  togliere  o vinco- 
lare la  podestà  dei  vescovi  per  riguardo  alPapprovarc  ed  in- 
stituir  canonicamente  i nominati,  chè  ciò  non  potriasi  senza 
rinunziare  al  principio  cattolico:  conciossiacbè  e venga  indi- 
J rettamente  violata  con  discapito  del  sagro  ministero  e del- 
l'armonia che  ha  da  esservi  tra  le  due  podestà,  e quando 
i ancora  ninno  fosse  l'ostacolo  posto  per  questa  legge  al  libero 
esercizio  della  missione  canonica,  il  potere  civile  non  può  di 
I per  sé  venire  a questa  riforma. 
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E per  verità,  o credete  cbe  la  sentenza  del  tribunale  laico 
serva  di  titolo  al  chierico  per  domandar  dal  vescovo  la  in- 
ititoiinne  nel  benefizio,  ed  in  tale  ipotesi  verrebbe  privata 
la  Chiesa  della  sua  libertà  nel  conferire  la  missione  a eoloro 
che  giudica  idonei,  si  romperebbe  il  sagro  vincolo  di  subor- 
dinazione che  deve  stringere  i membri  tutti  della  teocratica 
gerarchia,  s'imporrebbe  a questa  la  novità  di  accettare  per 
ministri  coloro  che  conosce  indegni  ; o concedete  cbe  la  sen- 
tenza del  giudice  secolare  abbia  soltanto  la  forza  di  una  sem- 
plice commendatizia,  o di  una  legittima  presentazione,  la- 
sciando quindi  la  Chiesa  nella  sua  piena  libertà  di  pronun- 
ziare sull'a:nmcssione  o reiezione  del  presentato,  ed  allora 
dovrà  di  necessità  concedersi  ai  vescovi  la  facoltà  di  rivedere 
gli  atti  compilati  dai  tribunali  civili  oude  conoscere  se  nel 
presentato  concorrono  le  qualità  tutte  volute  dalla  Chiesa,  e 
le  condizioni  di  comune  concerto  stabilite  dal  fondatore  e 
dall’autorità  ecclesiastica  Dell’erezione  del  benefizio.  Ed  in 
questo  caso  chi  potrà  apprendere  cbe  sia  per  seguirne  quan- 
tunque volle  l’autorità  ecclesiastica  non  sia  arrendevole,  e 
giudichi  piuttosto  per  la  reiezione  del  presentato?  Quanta  di- 
scordia da  ciò  nascerà  dentro  lo  stesso  santuario  ? Il  tribu- 
nale civile  stimerà  offeso  il  suo  decoro,  I chierici  forti  della 
secolare  sentenza  riclameranno  contro  i vescovili  arbitrii,  si 
vorrà  che  sia  posta  in  esecuzione,  ed  il  vescovo  o patirà  per 
decoro  de)  saoluario  la  più  dura  persecuzione,  o debole  ce- 
derà sopraffatto  dalla  resistenza,  e quindi  o vedrà  orila  casa 
del  Signore  ministri  che  egli  non  vuole,  o sarà  costretto  a 
propalare  le  ragioni  talvolta  occulte  del  suo  rifiato,  cose, 
l’un»  e l'altra,  condannate  dalle  canoniche  sanzioni. 

Ma  si  ammettano  pure  cosi  bene  armonizzate  le  cote,  che 
non  sia  punto  intaccata  la  libertà  delle  canoniche  Instituzioni, 
quale  delle  civili  podestà  potrà  spogliare  la  Chiesa  del  diritto 
di  conoscere  le  cause  beneficiali  anche  di  dritto  patronato,  spe- 
cialmente sul  pctiloriot  Qui  almeno  mi  si  concederà  ebe  non 
trattasi  di  concessione  di  principi,  concessione  cbe  secondo 
molti  possa  ripigliarsi  sempre  ehe  siano  a grado,  giacché  dalla 
Chiesa  furono  insliloili  i benefizi  da  lei  eretti,  da  lei  come 
cose  congiunte  silo  spirituale  regolati,  da  lei  concessi  i di- 
ritti di  presentare  c nominare  onde  mostrare  grata  conside- 
razione ai  benemeriti  suoi  figli  fissando  il  tempo  ed  il  modo 
di  esercitarli.  Ora,  se  trattandosi  di  prerogative  derivanti,  o 
consentite  dai  principi,  tengono  per  fermo  I cattolici  non  po- 
tere l'autorità  civile,  come  sovra  si  è detto,  riprendere  quanto 
crede  di  aver  ceduto,  senza  prima  convenire  colla  Sede  di 
Pietro,  c fissare  di  concerto  colla  medesima  le  nuove  regole 
da  tenersi,  che  dovrà  dirsi  del  caso  che  la  civile  podestà  vo- 
glia privar  la  Chiesa  di  diritti  a lei  propri,  dì  ciò  che  ella  ha 
stabilito  e confermato  con  quelle  leggi  che  tanti  secoli  rico- 
nobbero c venerarono!  Ai  giusti  estimatori  delle  cose  il  giu- 
dizio. 

Ma  a molti  popoli  non  è nuovo  quanto  nella  legge  propo- 
nesi,  osservarono  I preopinanti.  Signori,  non  mi  giunge  nuovo 
tale  riflesso,  specialmente  in  rapporto  al  giudizio  possessorio. 
Come  però  si  consegui  una  tale  facoltà,  quali  nc  furono  le 
forme?  Furono  altri  che  riconoscendo  riverenti  l'autorità 
della  Chiesa  stipularono  con  lei  appositi  concordati,  coi  quali, 
mentre  rimettevasi  alla  podestà  civile  una  parte  della  giuris- 
dizione ecclesiastica,  fu  solennemente  guarentita  la  libertà, 
e l'indipendenza  episcopale  circa  la  canonica  instituzionc. 
Furono  altri  che  in  tempi  di  torbidissimi  sconvolgimenti,  in 
cui  si  disconobbe  ogni  principio,  si  calpestò  ogni  legge,  si  violò 
ogni  patto,  osarono  sini  lo  allentato,  che  ti  riguardò*  come 
usurpazione  violenta,  nè  potè  dare  alla  podestà  secolare  di- 
ritto legittimo  fino  a quando  bob  si  convenne  colla  Chiesa,  « 

Sn««n  ISSO  — Ditcustioni.  411 


se  ne  consegui  da  lei  libera  concessione  con  quelle  cautele  cbe 
I limiti  delle  due  podestà  e la  prudenza  consentivano.  Ecco 
come  la  conseguirono  i popoli  presso  i quali  dicoDsi  in  vi- 
gore le  saddette  disposizioni  contenute  nella  presente  legge. 
Laonde  fermamente  persuaso  cbe  iu  un  Governo  che  pone 
per  base  della  legge  fondamentale  la  religione  cattolica  si 
vorrà  operare  d'accordo  colla  Santa  Sede  su  materie  cbe  in 
altro  modo  concertate  non  presenterebbero  la  necessaria  le- 
galità in  (accia  allo  Statuto,  sempre  più  mi  raffermo  nel  prin- 
cipio che  tutto  prima  verrà  combinato  colla  Chiesa  quanto 
che  riguarda  parte  si  delicata  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
prima,  dico,  di  occuparci  «Iella  discussione  di  questo  progetto 
di  legge. 

E poiché  per  la  divisione  del  progetto  di  legge  in  due  di- 
stinte parti  non  mi  è permesso  di  ragionare  su  quanto  viene 
prescritto  a riguardo  della  riduzione  delle  feste  c della  proi- 
bizione che  si  fa  alla  Chiesa  di  acquistare  beni  stabili,  senza 
che  ne  venga  autorizzala  con  reale  decreto,  mi  limiterò  a ri- 
spondere al  vieto  ed  oggimai  da  tutti  riprovato  sofisma  del 
protestanti,  cbe  metteva  testò  in  campo  il  preopinante,  es- 
sere cioè  la  Chiesa  nello  Stalo,  quasi  che  tra  questo  e quella 
vi  potesse  essere  contraddizione  o confusione  di  poteri,  o 
non  fosse  piuttosto  ben  distinta  la  sfera  delle  rispettive  at- 
tribuzioni dell’uno  e dell'altra;  quasi  cbe  la  Chiesa  potesse 
essere  cireoscritla  entro  i termini  di  uu  limitato  territorio,  o 
non  foss?  ella  cattolica  per  essenza,  che  è quanto  dire  cosmo- 
politica,  destinala  a chiamare  al  suo  seno  tutte  le  nazioni, 
senza  la  distinzione  di  luogo,  di  tempo,  o di  schiatta  ; quasi 
ebe  la  Chiesa  per  istabilirsi  nella  società,  e per  conservarsi 
tra  i popoli  abbia  avuto  mestieri  delia  permissione  dei  Cesari, 
e possa  da  umana  potenza  ricacciarsi  e distruggersi  a talento, 
mentre  per  lo  contrario  indipendente,  quale  dessi  è per  ori- 
gine e per  virtù  soprannaturale,  si  stabili  a dispetto  del  se- 
colo, penetrò  fin  negli  ultimi  angoli  della  terra,  senta  cbe  il 
mondo  abbia  potato  soffocarla.  Non  è dunque,  o signori,  la 
Chiesa  un  collegio  od  uno  stabilimento  simile  sgli  altri  col- 
legi, agli  altri  corpi  che  lo  Stato  può  ammettere,  o respia, 
gere,  e governare  colle  sue  leggi,  come  nel  suo  delirio  lo 
pensarono  ed  insegnarono  i pretesi  riformatori  di  lei,  ma  é 
dessa  «ina  società  perfetta  per  sé  stessa,  e quindi  fornita  di 
tutti  gli  elementi  e mezzi  necessari  per  propagarsi  e conser- 
varsi in  eterno. 

Potrà  la  podestà  secolare  negarle  la  sua  tutela,  fraudarla 
di  sua  protezione,  potrà  in  tal  modo  ridurla  allo  stato  dei 
suoi  difficili  e ben  penosi  primordi,  ma  dessa  non  lascierà  di 
essere  men  perfetta  società  oeli'abbiezionc  e oeiravvilimento, 
di  quel  che  lo  fosse  nel  giorno  della  gloria  e del  trionfo.  Si 
potrà  politicamente  disconoscerla,  ma  dessa  oon  mancherà  io 
tempo  alcuno  della  sua  garanzia,  del  centro  di  sua  unità  e 
dell’autorità  necessaria  per  governarsi.  Dessa  vivrà  salda  e 
profondamente  scolpita  nel  cuore  dei  popoli  fedeli  ; potrassi 
ridurre  nuovamente  allo  squallore  delle  catacombe,  all'or- 
rore delle  carceri,  ma  dalle  stesse  viscere  della  terra  ella 
non  lascierà  di  spandere  i suoi  lumi,  il  benefiro  suo  influsso 
a prò  deH'umanità,  perchè  è opera  divina,  contro  cui  torna 
vano  ogni  ornano  tentativo;  perché  non  perlorbatrice,  ma 
amica  dello  Stato,  e vera  civilizzatrice  dei  popoli  cbe  hanno 
la  bella  ventura  di  conoscerla  ; non  avversa  i Coverai,  ma  li 
rafferma;  non  è loro  suddita,  ma  compagna,  senza  punto  le- 
dere gli  altrui  diritti,  ponendoli  « capo  di  ogni  morale  e civile 
progresso.  {Segni  più  otti  di  rfJsattmsfone) 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  reputo  non  doversi  oc- 
cupare il  Parlamento  della  discussione  del  presentato  pro- 
getto di  legge  fiso  a che  don  siasi  prima  nelle  debile  forme 
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convenuto  col  supremo  capo  della  Chiesa  sa  quanto  riguarda 
la  riforma  da  introdursi  nelle  materie  ecclesiastiche.  Signori, 
conosco  la  religione  vostra,  conosco  quanto  stia  a cuore  di 
tutti  il  mantenere  salva  ed  illesa  la  gloria  italiana  del  pri- 
mato cattolico;  però,  ini  giova  crederlo,  non  vorrete  man- 
care a voi  stessi,  alla  dignità  vostra.  Saprete  in  faccia  all'Eu- 
ropa mostrare  quanto  amore  sia  in  voi  alla  religione  dei  vo- 
stri padri.  Nè  crediate  già  che  per  ispirilo  di  parte  io  vi  abbia 
posto  innanzi  cotesti  argomenti:  ho  creduto  rendere  uà 
omaggio  alla  verità  richiamando  alla  vostra  atteosione  quanto 
che  giudicai  opportuno  in  affare  di  si  gran  peso.  Cattolico, 
sacerdote,  e sincero  amico  della  vera  libertà,  non  posso  a 
meno  che  protestare  formalmente  contro  una  legge  che  op- 
ponesi  alle  canoniche  sanzioni,  spoglia  dei  propri  diritti  il 
sacerdozio  senza  il  debito  concorso  dell'autorità  ecclesiastica, 
e si  allontana  dalla  scrupolosa  osservanza  dell'articolo  primo 
deilo  Statuto.  Però,  forte  di  queste  ragioni,  non  porno  ebe 
proporvi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  considerando  non  potersi  occupare  delta  di- 
scussione del  presente  progetto  di  legge  per  non  trovarsi 
proposto  nelle  debite  legali  forme,  passa  all'ordine  del 
giorno.  • (Mormorio,  e risa  dalle  gallerie ) 

■on-coNPS«M.  Signori,  allorquando  il  signor  ministro 
degli  affari  eeclesiastici  ci  portò  il  progetto  sul  quale  ora  verte 
la  discussione,  due  contrari  sentimenti  si  suscitarono  in  molti  : 
alcuni  applaudirono  come  ad  un  allo  ostile  al  clericato,  al- 
cuni se  ne  contristarono  come  di  ud  atto  per  cui  si  manomi- 
sero le  giuste  prerogative  della  Chiesa  cattolica. 

lo  avviso  che  il  Parlamento  neirintraprendere  questa  grave 
discussione  debba  tenere  l'animo  sgombro  dall'una  e dall'al- 
tra preoccupazione;  che  noi  dobbiamo  rimanerci  ad  esami- 
nare se  I principii  dei  quali  è informata  la  legge  siano  una 
legittima,  una  naturale  conseguenza  di  quelli  che  sono  stabi- 
liti dallo  Statuto,  se  le  sanzioni  che  in  essa  sono  stabilite  fac- 
ciano decadere  la  religione  cattolica  da  quel  grado  che  le  as- 
sicura la  nostra  legge  fondamentale. 

Leggo  l'articolo  S<k  dello  Statuto,  e ci  trovo  che  « tutti  i re- 
gnicoli, qualunque  sia  il  loro  titolo  o grado  sooo  eguali  dinanzi 
alla  legge.  • Leggo  l'articolo  68,  e ci  trovo  che  « la  giustizia 
emana  dal  Re,  ed  i amministrata  in  suo  nome  dal  giudici  che 
egli  istituisce.  • Ora  io  domando  agli  oppositori  della  legge, 
se  i privilegi  che  oggi  s'intende  abrogare  si  fossero  proposti 
dopo  questa  disposizione  dello  Statuto,  vi  sarebbe  alcuno  rbe 
potesse  difenderli.  Vi  sarebbe  alcuno  che  potesre  negare  che 
non  si  porlasse  offesa  alle  massime  che  sono  consacrate  nella 
nostra  legge  fondamentale?  Certo  che  no.  Adunque,  quando 
questi  principii  si  promulgavano  nello  Statuto,  s'intendevano 
abrogare  quei  privilegi  ebe  non  possono  a meno  di  ricono- 
scersi contrari  ad  esso. 

Io  non  ripeterò  ora  le  cose  che  con  tanta  evidenza  di  argo- 
menti e con  cosi  viva  eloquenza  di  parole  vi  adduceva  l'ono- 
revole ministro  della  giustizia  per  mostrarvi  in  quanta  con- 
traddizione finora  cadesse  l’amministrazione  della  glostizia, 
pei  due  opposti  principii  che  tenevano  ia  vigore,  per  ('una 
parte  l'eguaglianza  civile  sancita  dallo  Statuto,  per  l’altra  i 
viell  privilegi  attribuiti  al  clericato.  Ma  per  quanto  siano  1 
gravi  questi  argomenti,  io  non  mi  rimarrei  dal  respingere  ia  « 
legge,  se  la  credessi  contraria  alle  prerogative  essenziali  della  j 
religione  cattolica,  se  per  lei  si  violassero  i principii  sanciti 
nfil'arlicolo  ie  dotto  Statuto,  se  la  religione  scadesse  dilla 
dignità  di  religione  dello  Slato,  o da  quella  maggiore  di  re- 
ligione del  popolo;  giacchi,  se  non  è questo,  o signori,  né  il 
lungo,  nè  la  materia  in  cui  dobbiamo  fare  una  professione 
di  fede  religiosa,  è pure  ufficio  di  >avi  e prudenti  legisla- 


tori di  rispettare  le  credenze  del  popolo  di  cui  discutiamo  le 
leggi. 

Or  bene,  in  queste  credenze  che  si  oppone  alla  legge  che 
viene  proposta?  L'oratore  che  mi  precedette  in  questa  di- 
scussione vi  ricordava  come  siano  prerogative  Inerenti  alla 
Chiesa  cattolica  il  definire  i dogmi,  correggere  i costumi,  re- 
golare le  discipline  della  religione. 

Ebbene,  si  porta  forse  nocu  mento  a questi  suoi  diritti , perebè 
i suoi  ministri  negli  affari  civili  si  chiamino  innanzi  ai  tribu- 
nali ebe  giudicano  tutti  i cittadini,  perché  essi  se  commettono 
un  reato  aiano  o difesi  dalle  leggi  comuni,  o puniti  dalla 
spada  della  giustizia!  Se  un  sacerdote  fa  un  contratto,  se  egli 
prende  parte  ad  un  interesse  civile,  agisce  forse  come  sacer- 
dote ? (Braco  !)  Se  egli  commette  un  delitto,  agisce  forse  come 
sacerdote  ? (Braco  1 finte!)  A che  dunque  si  invoca  la  rive- 
renza al  sacerdozio,  a ebe  si  iovoca  la  riverenza  alla  Chiesa  ! 
(Oravo  1) 

Ci  si  diceva  che  procedendo  dì  questo  passo  noi  ter- 
remo alla  Chiesa  il  diritto  di  fare  le  leggi  nelle  materie 
spirituali,  che  noi  torremo  al  clericato  quelle  altre  prero- 
gative che  tutti  riconoscono,  per  esempio  quella  di  essere 
immune  dal  servizio  militare.  No,  o signori,  queste  preroga- 
tive noi  le  rispettiamo,  e non  ie  torremo  mai,  perchè  ricono- 
sciamo ehe  esse  sono  necessarie  alla  conservazione  della  re- 
ligione, all’esercizio  del  culto  di  cui  noi  siamo  solleciti  quanto 
possano  essere  i nostri  avversari.  (Bene!)  Cerco  l'origine  della 
1 nostra  religione,  esamino  le  parole  del  suo  Divio  Fondatore, 
e non  vi  (rovo  la  traccia  di  questi  privilegi  ; studio  nella  storia 
quelle  lotte  ebe  ella  sostenne  per  quattro  secoli  contro  il  p*. 
ganesimo,  e trovo  ebe  ella  divenne  sovrana  degli  spirili  senza 
prerogative,  senza  privilegi,  senza  giurisdizione.  (Bravo  l 
bravo!)  Se  cerco  l’origine  di  questa  giurisdizione,  ia  (rovo 
nella  decadenza  deH'impero  romano,  allorquando,  scadute  di 
riverenza  tutte  le  antiche  magistrature,  speravano  i Cesari 
di  infondere  nuovo  rigore  ai  decaduti  costumi  dell'impero 
accoppiando  all'autorità  morale  religiosa  dell'episcopato 
quella  delle  attribuzioni  civili  ehe  gli  attribuivano;  istitui- 
vano cosi  una  nuova  censura  piò  santa  dell'antica,  ma  troppo 
| iocapace  di  richiamare  all’antico  splendore  quell’impero  di 
I coi  uiona  furia  umana  poteva  ormai  fermare  la  decadenza. 
Cerco  ne'  secoli  posteriori,  e vedo  che  la  Chiesi  in  essi  ba  ac- 
cresciuto le  sue  prerogative  ed  i suoi  privilegi,  non  perché  li 
I derivasse  dalla  propria  essenza,  ma  perchè  li  teneva  dalla 
concessione  espressa  o tacita  dei  reggitori  di  quei  tempi. 

In  realtà,  o signori,  la  società  antica  era  tolta  fondata  sui 
privilegi.  La  monarchia  non  era  allora  ia  suprema  magistra- 
tura che  difende  la  società  o la  custode  dei  diritto  comune, 
era  il  privilegio  di  una  famiglia:  i nobili  avevano  i loro  pri- 
| vilegi,  le  dtlà  i loro  privilegi,  l'autorità  era  un  privilegio  e 
i un  privilegio  la  libertà;  questi  stessi  Parlamenti  dove  oggi 
ba  sede  la  consone  egualianza  non  forano  dapprima  ebe  l’e- 
sercìzio di  privilegio.  (Segni  di  approvazione)  In  quella  con- 
dizione di  cose  era  ben  naturale  che  la  Chiesa  avesse  anche 
essa  i suoi  privilegi  ; se  essa  non  li  avesse  avoti,  forse  non 
sarebbe  stala  sicura  di  poter  esercitare  con  pienezza  la  di- 
vina missione  che  le  era  affidata.  A poco  a poco  la  podestà 
monarchica  riunì  in  un  fascio  le  forze  nazionali,  ed  i privi- 
legi scaddero,  ma  non  scaddero  lotto  le  antiche  istituzioni  e 
ne  restarono  le  reliquie  finché  le  monarchie  d’Europa  si  tra- 
sformarono da  assolate  in  costituzionali.  Oggi  le  condizioni 
degli  Stati  sono  s (Tatto  diverse;  oggi  noi  siamo  tutti  soggetti 
alla  siesta  legge,  io  coi  troviamo  tutti  le  stesse  guarentigie 
di  diritto.  Noi  possiamo  tutti  ad  un  modo  partecipare  al  go- 
[ verno  della  società,  alla  forminone  delle  leggi  ; nessun  or- 
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dioe  di  cittadini  è diseredato  di  questa  prerogativa  beo  pre- 
feribile ai  vetusti  privilegi. 

Ora,  come  potremo  noi  in  questo  stato  di  cose  dire  che 
una  classe  di  persone  debba  invocare  un  diritto  speciale? 
Quale  altro  titolo  di  protezione  debbe  cercare  il  sacerdozio 
cbe  quello  della  libertà  tutelata  dal  diritto  comune?  E se 
tulli  gli  ordini  di  cittadini  invocano  la  libertà,  credo  cbe  più 
di  lutti  dovrebbe  invocarla  il  sacerdozio,  cbe  ha  una  missione 
di  spontanea  persuasione,  cbe  ba  una  missione  alla  quale  la 
fona  materiale  non  può  cbe  nuocere,  una  missione  la  quale 
non  può  proseguirsi  altrimenti  cbe  colla  libera  parola. 

Pur  troppo  le  condizioni  in  cui  nacquero  le  recenti  libertà 
di  Europa  fecero  che  quelle  cose  le  quali  dovevano  essere  al- 
leate ed  amiche  comparissero  spesso  in  aspetto  di  nemiche. 
Si  fece  un  sacrilego,  mostruoso  connubio  fra  (‘irreligione  e 
la  libertà. 

Pur  troppo  a questo  corrispose  un  altro  connubio  non  meno 
sacrilego  del  dispotismo  e delta  religione.  (rivi  $egni  di  ap- 
provazione) 

10  sicuramente  non  intendo  di  accusare  il  clero  cattolico, 
molto  meno  il  clero  italiano;  mi  compiaccio  di  proclamarlo 
in  gran  parte  benemerito  della  religione,  benemerito  dell’u- 
manità, benemerito  deile  sciente,  benemerito  della  patria  ; 
ma  che  questa  fazione  sia  esistila,  che  ella  esista  nel  clero 
cattolico,  chi  di  noi  può  negarlo  ai  cospetto  di  quanto  avviene 
nel  mezzogiorno  dell'Italia?  (bene  ! bene  1 a sinistra) 

Noi,  o signori,  non  inquietiamoci  oltremndo  di  quelle  per- 
turbazioni di  priocipii  da  coi  l’età  nostra  è travagliata  ; non 
inquietiamoci  né  delle  accuse  mal  fondale  degli  uni,  nè  degli 
applausi  che  vorrebbero  condurci  in  aoa  via  troppo  perico- 
losa (Bene!),  in  una  via  più  spinta  che  quella  in  eui  vogliamo 
e dobbiamo  procedere  ; stiamo  fermi  nei  priocipii  di  giustizia 
civile,  nei  privcipii  di  libertà  costituzionale,  cbe  sono  i pria- 
cipii  delio  Statuto.  Di  questi  priocipii  io  vedo  informata  la 
legge,  ed  io  bo  troppa  fede  nella  loro  evidenza,  perché  rtbn 
creda  cbe  tosto  o lardi  vi  si  acquietino  anche  I reggitori  della 
Chiesa,  alcuni  dei  quali  ora  ei  avversano,  perchè  io  sono  per- 
suaso che,  procedendo  per  quella  via,  noi  faremo  che  la  re- 
ligione trovi  efficace  guarentigia,  e la  patria  liberi  e gloriosi 
desliui.  (Bene  ! Benissimo  I) 

a»aaau9is»K*TK.  La  parola  è a!  deputato  Pieeoo. 

■•accana.  La  cedo  al  signor  deputato  Di  Revel. 

pmauiBnftNTK.  La  parola  è al  signor  deputato  Di  Revel. 

di  mBVKii  Signori,  la  Camera  comprenderà  con  quale 
trepidanza  d’animo  io  vengo  a prendere  la  parola  in  qoesta 
questione  in  senso  diverso  di  quello  per  cui  riscosse  tanti  ap- 
plausi. 

Due  molivi  mi  muovono  a prenderla  in  questo  senso  : uno 
è un  sentimento  di  coscienza,  di  eoi  non  debbo  render  conto 
a nessun  altro  che  aDio  solo  ed  a me  stesso  ; l’altro  è un  sen- 
timento di  ragione  politica,  la  quale  svolgerò  ai  vostri  occhi. 

Intanto  mi  sia  lecito  di  dire  come  mi  dolga  infinitamente 
di  trovarmi  in  questa  circostanza  in  dissenso  con  amici  poli- 
tici, di  cui  divido  pienamente  le  opinioni,  e come  mi  dolga 
egualmente  di  trovarmi  in  disaccordo  con  un  Ministero  cbe 
finora  appoggiai  di  tutta  la  forza  della  mia  convinzione. 
(Bravo  ‘ a destra) 

11  progetto  di  legge  presentalo  dal  Ministero  fu  dalla  Com- 
missione svolto  in  tre  progetti  : io  non  entrerò  in  dettagli  su 
ciascuno  di  essi  ; dico  cbe  in  massima  non  posso  votarne  nes- 
suno, meno  un  articolo,  che  a suo  tempo  volerò. 

Quanto  agii  altri  articoli,  io  dico  candidamente  che  ne  ap- 
provo la  sostanza,  cbe  urei  pronto  a votarli  quando  nelle 
loro  conseguenze  non  vedessi  sorgere  occasioni  di  dissidio, 


occasioni  di  torbidi,  io  un  momento  massime  in  cui  il  paese 
ba  maggiore  bisogao  di  calma  e di  concordia*  onde  poter 
camminare  in  quella  via  retta,  in  quella  via  larga  cbe  gli  as- 
segna io  Statuto. 

Ma,  o signori,  si  tratta  di  una  questione  molto  delicata  : 
soche  le  mie  parole  verranno  interpretale  altrove  io  un  senso 
molto  più  largo  di  quello  cbe  io  intenda  di  profferirle;  se 
dunque  esprimo  quest’opinione,  io  cedo,  come  dissi,  ad  un 
sentimento  di  dovere,  poiché  bo  creduto  cbe  i miei  antece- 
denti non  potessero  permettermi  di  dare  un  volo  silenzioso, 
ancorché  negativo.  Ritorno  quindi  sull'argomento,  lo  dico  cbe 
approvo  pienamente  la  sostanza  della  legge,  ma  che  non 
posso  approvare  il  modo  con  cui  vieue  presentata.  Mi  si  op- 
pone che  questa  sia  piuttosto  una  legge  dichiarativa  dello 
Statolo,  che  non  veramente  una  nuova  legge.  A questo  ri- 
guardo potrei  dire  cbe  quando  si  lasciarono  trascorrere  due 
anni  senza  dichiarare  una  cosa,  che  cosi  schiettamente  appa- 
riva, il  torto  almeno  sia  comune.  (Mormorto  a sinistra) 

Io  so  di  dire  cose  forse  spiacevoli  (Parti  I parli  !),  ma  si 
deve  compatire  che  io  esprima  un  sentimento  intimo  e pro- 
fondo cbe  sta  in  me.  Dunque  dico  cbe  se  la  cosa  emanasse 
cosà  limpidamente  dallo  Statuto,  avrei  ragione  di  rimanere 
sorpreso  come  nel  succedersi  di  tanti  Ministeri,  come  oel- 
ravvicendarsi,  nel  rinnovarsi  di  tre  Legislature  successive, 
oggi  solo  si  venga  a presentare  questa  dichiarazione. 

Del  resto  il  Ministero  cì  disse  cbe  da  lunga  mano  furono 
iniziata  trattative  colia  Corte  di  Roma,  e che  non  condussero 
a conclusione  veruna,  lo  voglio  crederlo  sulla  sua  parola  ; ma 
avrei  desideralo  che  io  un  affare  di  tanta  importanza  avesse 
deposto  sul  tavolo  delta  Presidenza  tutte  le  note  e le  corri- 
spondenze scambiate  su  quest’oggetto.  Allora  ognuno  di  noi 
avrebbe  potuto  più  facilmente  conoscere  quali  fossero  le  pro- 
poste fatte  e quali  le  eccezioni  opposte.  Intanto  io  mantengo 
che  questa  legge,  che  io  considero  buona  io  sé  stessa,  avrà 
ne'  tuoi  effetti  delle  conseguenze  cattive  e getterà  nel  paese 
un  grave  seme  di  discordia. . . (Mormorto) 
f'oei  dalla  sinistra.  Nessuno  ! 

di  ««vaia,,  lo  esprimo  uua  libera  opinione,  e prego  per- 
tanto la  Camera  di  ascoltarmi,  lo  eoo  abuso  generalmente 
della  sua  sofferenza  ; ma  credo  di  avere  il  diritto  di  esporre 
il  mio  parere.  (Bravo  ! a destra) 
lo  ripeto  pertanto  cbe  questa  legge  avrà  conseguenze  fu- 
neste in  quanto  ehe  spargerà  nel  paese  semi  di  discordie,  le 
quali  saranno  cagionate  in  parte  da  credente  religiose,  al  qual 
proposito  voi  ben  sapete,  o signori,  cbe  se  nelle  credenze 
politiche  possono  talvolta  agevolmente  farsi  transazioni,  nelle 
credenze  religiose  vi  è un’ostinazione  cbe  eccede  forse  i li- 
miti che  sarebbero  segnati  all'uomo  dalla  ragione. 

Per  cosi  fatti  molivi  io  penso  che  questa  legge  non  possa 
essere  votata,  non  dirò  sin  tanto  che  il  Ministero  abbia  otte- 
nuto l'assenso  di  Roma,  ma  almeno  sinché  si  faccia  constare 
che  sitasi  tenute  pratiche  a questo  riguardo. 

Coocbiudo  dunque  cbe  si  debbe,  a parer  mio,  sospendere 
l’approvazione  delta  predetta  legge  e rimandare  ad  un  tempo 
più  remolo,  onde  lasciar  in  tal  guisa  il  tempo  per  potar  ot- 
tenere quel  concorso,  quel  consento  che  bo  poc’anzi  accen- 
nato, e cbe  io  stimo  iodispensabiie  per  non  compromettere 
la  concordia  e la  tranquillità  del  paese.  (Bravo  t da  alcuni 
banchi  detta  destra) 

pusidbiitk.  La  parola  è ora  al  deputate  Cavour. 
ctvotH  Se  vi  fosse  italo  alcuno  che  avesse  ancor  voluto 
parlare  contro  la  legge,  io  avrei  parlato  dopo. 

KMuniTB.  La  parola  toccherebbe  ora  al  deputato 
Piccon. 
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picco».  È di  tanta  importanza  la  legge  proposta  alla  san- 
lione  della  Camera  che,  quand’anche  certo  io  fossi  non  es- 
servi alcnno  il  quale  stesse  ancor  titubante  sul  voto  che  ha 
da  emettere,  ciò  nullameno  desidererei  che  la  legge  fosse  lun- 
gamente discussa,  onde  provare  alla  nazione  che  il  Parla- 
mento si  occupò  della  medesima  con  quella  maturità  di  con- 
siglio, con  quella  pacatezza  d'animo  che  si  richiede  in  una 
materia  più  dilieata  di  quante  si  possano  immaginare. 

Ecco,  o signori,  il  motivo  che  mi  spinge  a prendere  la  pa- 
rola ! c la  prendo  per  appoggiare  la  legge  nel  suo  complesso; 
il  che  vuol  dire  che  quando  nella  discussione  degli  articoli 
alcuna  cosa  s’iaconlri  la  quale  mi  paia  non  essere  conforme 
al  potere  spirituale  della  Chiesa,  io  mi  riservo  il  diritto  di 
proporre  alcune,  ma  lievi  variazioni. 

L’argomento  il  più  forte,  dirò  anzi,  l'unico  die  si  adduce 
contro  il  progetto  di  legge  in  complesso  (giacché  gli  altri  toc-  ! 
cano  piuttosto  la  discussione  degli  articoli),  l’argomenlo,  ri-  I 
pelo,  il  più  forte  è quello  che  viene  dedotto  da  che  manchi 
finora  il  consenso  della  Sede  pontificia.  Certamente  che  io  1 
desidererei  che  nelle  riforme  le  quali  toccano  alla  Chiesa  ed  | 
allo  Stato  si  procedesse  di  comune  consenso.  Ma  quando  noi 
sappiamo  che  le  tentate  trattative,  benché  sieno  state  spinte 
ben  oltre  e con  tutto  l’ossequio  e la  condiscendenza  che  si  deve 
usare  verso  la  Chiesa,  non  produssero  verun  utile  risultalo, 
allora  io  affermo  ch'è  diritto  della  nazione  d'indagare  qoalc 
alla  perfine  debba  essere  l'effetto  di  questi  concordati,  quale 
nesia  la  forza  ; ed  in  queste  indagini  io  credo  di  poter  ad- 
durre un  argomento  il  quale  serve  a viemmaggiormente  di- 
mostrare che  la  nazione  è nel  suo  diritto  di  abolire  t privi- 
legi e le  prerogative  a cui  allude  la  legge.  Niuno  vorrà  con- 
testare il  principio  ebe  i concordati  abbiano  il  carattere  di 
transazione,  il  carattere  delle  convenzioni  ; avranno,  se  si 
vuole,  qualche  particolare  indole,  ma  nella  sostanza  nei  con- 
cordati deve  incontrarsi  ciò  che  appartiene  all’essenza  delle 
transazioni  e delle  convenzioni.  È poi  cosa  da  lutti  riconosciuta 
come  in  qualunque  siasi  transazione  sia  dell’essenza  della  me- 
desima che  Tona  e l’altra  delle  parti  contraenti  dieno  e pren- 
dano vicendevolmente  una  cosa  qualunque  ; che  vi  sia  in  altri 
termini  reciproca  cessione  di  un  diritto  : se  manca  questa  re- 
ciproca cessione,  manca  la  materia  della  convenzione,  mane* 
per  conseguenza  il  contratto. 

Ora,  io  domando,  di  qual  natura  sono  essi  i diritti  dei  quali 
vuoisi  la  Chiesa  essersi  spogliata  nei  concordati  che  sono  in- 
tervenuti coi  sovrani  di  Savoia?  Certamente  che  non  si  affer- 
merà che  la  Chiesa  siasi  spogliala  di  Verona  parte  dei  suo  po- 
tere spirituale,  il  quale  si  ò il  solo  potere  che  la  Chiesa  possa 
esercitare.  No,  questo  potere  spirituale  la  Chiesa  non  può 
cederlo  nè  in  tulio,  né  in  parte  ; dessa  dee  riservarlo  intatto 
per  trasmetterlo  fino  agli  ultimi  successori  degli  apostoli.  Che 
anzi,  ella  è cosa  tanto  assurda  il  dire  che  la  Chiesa  abbia  po- 
tuto cedere  una  parte  del  suo  potere  spirituale,  che  la  Chiesa 
stessa  chiamerebbe  bestemmiatore  chi  osasse  ciò  avanzare; 
perché  questo  sarebbe  lo  stesso  che  dire  aver  la  Chiesa 
commesso  un  delitto  di  simonia  ; il  che  non  lice,  ed  io  non  lo 
affermerò  giammai. 

l’otto  poi  che  il  potere  della  Chiesa  sia  semplicemente  spi- 
rituale, e che  dessa  non  ne  abbia  potuto  cedere  veruna  parte, 
io  dico  che  i concordati  non  sono  neppure  convenzioni  obbli- 
gatorie per  lo  Stato,  perchè  questo  nulla  ha  ricevalo,  nulla 
anzi  ha  potuto  ricevere  di  ciò  che  spetta  alla  Chiesa.  La  Corte 
di  Roma  non  fece  altro  nei  concordati,  salvo  di  recedere  da 
alcune  maggiori  pretensioni  ; essa  restrinse  il  privilegio  del 
foro,  restrinse  la  giurisdizione  troppo  ampia  che  prima  eser- 
civa, restrinse  altresì  il  dirilto  d’asilo;  ma  appunto  perchè  i 


la  Chiesa  contrattò  sopra  queste  materie,  io  dico  trattarsi  di 
cosa  essenzialmente  temporale,  di  cosa  essenzialmente  ine- 
rente, alia  quale  è inalienabile,  come  già  eloquentemente  fa 
dimostralo  dai  signor  ministro  di  grazia  e giustizia.  Ma  mi  si 
dirà:  nelle  convenzioni,  quando  uno  dei  contraenti  crede  che 
la  convenzione  pecchi  per  qualche  vizio  di  nullità  radicale,  è 
necessario  che  questa  nullità  venga  pronunciata  dal  giudice, 
oppure  riconosciuta  da  tutti  e due  i contraenti.  Questo,  io  ri- 
spondo, è proprio  delle  transazioni  tra  privati  ; una  volta  sti- 
pulata una  convenzione,  quello  che  erede  di  essere  stato  leso 
può  ricorrere  ad  un  giudice  superiore  e questi  deciderà  so 
siavi  o non  stala  lesione  nella  convenzione. 

Ma  questo  carattere  delia  convenzione  fra  i privali  non  può 
convenire  alle  convenzioni  politiche  e ai  concordati,  per  la 
ragione  rhe  al  disopra  della  Chiesa  e dello  Stato  non  siavi 
alcun  giudice,  alcun  tribunale;  ed  in  tal  caso  se  non  vi  ha 
tribunale  a cui  si  possa  ricorrere,  si  deve  necessariamente 
ricorrere  al  tribunale  della  ragione,  la  quale  divide  e segna 
i limiti  dei  due  poteri  spirituale  e temporale. 

Si  dirà  forse  anche:  se  una  delle  due  potestà  che  contrat- 
tarono ha  il  dirilto  di  recedere  dai  concordati  e di  averli  per 
nulli,  in  tal  caso  converrà  che  anche  lo  Slato  rientri  nel  di- 
ritto comune  e si  spogli  di  tutti  quei  diritti  che  i concordati 
gli  accordano. 

lo  questa  conseguenza  non  la  respingo,  e se  realmente  lo 
Stato  si  trovasse  in  possesso  di  una  parte  anche  minima  del 
potere  spirituale,  io  sarei  il  primo  a consigliarlo  a dismet- 
terla, come  cosa  che  non  a Ini,  ma  alla  Chiesa  spellerebbe,  lo 
vorrei  anzi  che  non  si  potesse  neppur  elevare  il  sospetto  che 
lo  Slato  voglia  ritenere  una  parte  del  potere  non  suo. 

lo  credo  adunque  che  anche  per  queste  ragioni  indipen- 
denti da  quelle  fatte  valere  dal  signor  ministro,  la  Camera 
possa  votare  la  legge  senza  necessità  di  aspettare  che  la  me- 
desima sia  acconsentita  dalla  Corte  di  Roma  No,  questo  non 
è indispensabile,  nè  si  può  tentare  quando  le  trattative  già 
riuscirono  inutili. 

Né  in  ciò  si  lede  alcunamente  l’arlieolo  primo  dello  Sta- 
tuto eia  religione  cattolica  che  tutti  vogliamo  io  la  Ita  e grande 
e rispettata. 

Si  è altresì  preteso  di  dare  ad  intendere  che  i privilegi  alati 
concessi  alla  Chiesa,  e quello  del  foro  in  ispecie,  derivino 
dalla  legge  naturale  La  legge  naturale  sopra  di  questo  ponto 
nulla  assolutamente  ordina  o vieta,  ed  il  concederli  dipende 
unicamente  dalla  diversità  dei  tempi  e dei  costumi,  lo  am- 
metto essere  talvolta  utile  che  si  concedano  delle  immanità 
alla  Chiesa,  che  si  concedano  dei  privilegi,  come  il  privilegio 
del  foro,  alle  persone  ecclesiastiche  ; ma  che  questo  derivi 
direttamente  dalla  ragione,  io  dico  il  vero,  noi  posso  meno- 
mamente comprendere  lo  non  parlerò  dell'origine  dei  privi- 
legi, ed  in  ispecie  del  privilegio  del  fora,  giacché  niuno  ha 
osato  di  sostenere  che  il  privilegio  del  foro  fosse  di  origine 
divina  ; si  è parlato  di  una  Costituziooe  di  Giustiniano,  la 
quale  concesse  un  simile  privilegio;  io  noterò  soltanto  che 
la  Costituzione  di  Giustiniano  non  concesse  già  verun  privi- 
legio a favore  dei  chierici  ; essa  diede  soltanto  la  facoltà  a 
i coloro  ehe  avessero  delle  cause  contro  i chierici  di  azionarli 
| dinanzi  ai  vescovi,  ovvero  dinanzi  ai  tribunali  secolari  ; il  che, 
come  si  vede,  è beo  lungi  dal  potersi  addurre  come  una  Co- 
stituzione favorevole  al  privilegio  del  foro  ; essa  era  anzi  in 
certo  qual  modo  odiosa  ai  chierici,  i quali  dovevano  dipen- 
dere dalla  scelta  che  fosse  per  fare  quello  che  aveva  da  chia- 
marli in  giodicio.  No,  il  privilegio  del  fora  non  è tanto  an- 
tico ; fu  introdotto  dalla  consuetudine  e dalle  capitolari  dei 
re  di  Francia,  e siccome  queste  capitolari  passarono  auebe 
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nel  decr elo di  Grasiano,  e poscia  nelle  Decretali,  ne  venne 
che  là  dove  furono  ricevute  queste  collezioni  fu  pure  rice- 
vuto il  privilegio  del  fòro. 

Io  non  intendo  però,  o signori,  di  dire  che  il  privilegio 
del  foro  sia  un'usurpazione  del  elencalo.  La  mia  opinione  in 
questo  è ami  affatto  diversa  ; io  so  che  il  privilegio  del  foro 
e le  altre  immunità  non  furono  introdotte  per  usurpasene 
della  Chiesa,  ma  bensì  per  riparare  dalle  prepotente  dei  feu- 
datari, i quali  non  esercitando  la  giuslizia  nel  modo  in  cui 
doveva  essere  esercitala,  i loro  sudditi  cercavano  ogni  ma- 
niera onde  sottrarsi  alla  loro  giurisdizione  e di  elevare  sopra 
di  essi  il  dentalo.  Eccovi  come  si  accrebbe  di  molto  la  giu- 
risdizione delia  Chiesa  ; lutto  quello  che  la  medesima  acquistò 
di  temporale  lo  acquistò  per  consenso  o espresso  o tacito 
dei  principi  e delle  popolasìoni  ; ma  dò  non  potrà  però  va- 
lere per  sostenerle  al  giorno  d’oggi  che,  cangiati  i tempi  e i 
costumi,  cangiata  la  disciplina  della  Chiesa,  non  possa  lo 
Stato  riprendere  quei  privilegi  i quali  le  furono  altra  volta 
concessi,  lo  voto  adunque  per  l'adozione  della  legge  nel  suo 
complesso,  e non  credo  con  dò  di  emettere  verun  voto  av- 
verso alla  religione  cattolica  alla  quale  mi  glorio  di  appar- 
tenere. (Bravo!) 

miccsbdi,  ministro  di  gratin  e giustizia.  Rispondo  bre- 
vemente alle  parole  proferite  dal  cortese  nostro  avversario 
l'onorevole  conte  di  Revel. 

Egli  dimostrò  desiderio  che  fossero  dcposli  sui  tavolo  della 
Presidenza  di  questa  Camera  i documenti  relativi  alle  nego- 
ziazioni intervenute  colla  Santa  Sede.  Se  il  Ministero  avesse 
significata  al  Parlamento  una  negoziazione  compiuta,  io  «redo 
che  la  Camera  avrebbe  avuto  il  diritto  di  chiedere,  ed  il  Mi- 
nistero non  avrebbe  probabilmente  incontrato  alcuna  diffi- 
coltà di  depositare  i documenti  alla  convenzione  relativi  ; ma 
le  negoziazioni  non  ebbero  il  risultato  che  se  ne  sperava,  ed  i 
io  perciò  dovetti  presentare  alla  Camera  non  un  concordato, 
ma  una  legge.  In  questa  condizione  di  cose  crede  adunque  il 
Ministero  di  non  aver  mancato  al  debito  suo  se  intralasciò  di 
esibire  documenti  relativi  ad  una  negoziazione  rimula  vuota 
di  effetto. 

Debbo  tuttavia  aggiungere  che  chiamalo  in  seno  della 
Commissione  della  Camera  non  ho  omesso  di  accennare  i 
fatti  principali  e l'impressione  che  avevano  in  me  prodotta; 
delie  quali  cose  mi  parve  rimanesse  la  Commissione  sod- 
disfatta. 

L’onorevole  signor  preopinante  teme  che  da  questa  legge 
possano  risultare  gravi  conflitti,  gravi  disordini  nel  paese  ; io 
spero  meglio  dal  mio  paese.  (Bravo  1 Bene  1) 

lo  credo  ebe  il  paese  riconoscerà  come  con  questa  legge 
non  si  offenda  per  nulla  la  religione;  che  l'unità  cattolica 
continuerà  ad  essere  il  fondamento  del  nostro  diritto  eccle- 
siastico, ed  insieme  il  primo  fondamento  del  nostro  diritto 
pubblico,  siccome  appunto  tale  principio  risplende  nella  forma 
del  primo  articolo  dello  Statuto. 

Sicuramente  s’iacootreranoo  delle  difficoltà,  degli  incagli; 
ma  quando  bisognasse  aver  rispetto  ad  ogni  maniera  di  even- 
tualità, i Governi  non  potrebbero  mai  procedere  innanzi.  Se 
una  riforma  risulta  evidentemente  necessaria,  bisogna  ebe  i 
Governi  la  facciano  indilatamenle,  perchè  i ritardi  e le  inop- 
portune resistente  partoriscono  poi  le  rivoluzioni  ed  i moti 
violenti,  ebe  spingendo  le  riforme  oltre  la  meta,  le  guastano 
e le  deturpano;  deplorabile  e perpetuo  ingenuo  dei  Governi 
e dei  popoli  ! (Applausi) 

FHKxiitKUK  tl  deputato  Cavour  ba  la  parola. 

cavoob.  Se  vi  è qualche  oratore  che  parli  contro  la  legge 
io  mi  riservo  di  parlare  dopo. 


PHKftiDEKTK.  La  parola  sarebbe  al  conte  Balbo,  che  è 
iscritto  per  parlare  contro  la  legge. 

■albo.  Signori,  diffidente  della  mia  parola  ho  dettata  la 
mia  opinione,  ma  la  mia  vista  mi  impedisce  dì  leggerla.  Quindi, 
se  la  Camera  lo  permettesse,  un  mio  amico  la  leggerebbe 
per  me. 

Voci. Sii  sii 

(fi  deputato  Giovanni  Battista  Spinola  legge  il  seguente 
discorso  dei  deputato  Balbo.) 

BsiiBo.  Credo  dover  mio  il  render  conto  alla  Camera  dei 
molivi  che  mi  fanno  io  quest’occasione  scostarmi  dall'opi- 
niune  e dal  voto  di  molti  miei  amici  politici.  Ciò  farò,  secondo 
il  mio  consueto,  colle  più  brevi  e più  semplici  parole  che 
mi  sia  possibile. 

Signori,  io  non  sono  nè  giurisperito,  uè  anche  meno  cano- 
nista. Dirò  più,  se  me  ’t  concedete  : agitato  passivamente  od 
attivamente  dalle  vicende  politiche  fin  dall'anno  1798,  io  noo 
seguii  nemmeno  quel  corso  di  studi  regolari  che  faceste  voi 
tutti  ; non  ho  per  guida  delle  mie  opinioni  e delle  mie  parole 
se  non  quei  principi!  ch'io  potei  raccogliere  da  un  padre 
detto  già  miHfifro  liberale  nei  tempi  del  regno  assoluto, 
quelle  poche  notizie  teoriche  ch’io  potei  raccapezzare  leggic- 
chiando storie,  e tutt'al  piò  quel  poco  di  buon  senso  comune 
che  può  venire  da  una  vita  lunga,  e non  quietamente  passata 
tra  gli  uomini  e le  cose  politiche.  Io  non  sono  pur  troppo  ciò 
che  si  suol  chiamare  un  uomo  speciale  ; e perché  so  ebe  voi 
avete  bisogno  di  questi,  e li  desiderate  a ragione,  perciò  tac- 
cio cosi  sovente,  diffidando  de'roiei  diritti  alla  vostra  atten- 
zione. Se  io  non  sperassi  che  ne  concediate  alquanto  al  sem- 
plice buon  senso  ed  alla  semplice  buona  intenzione,  io  non 
avrei  se  non  a tacermi  sempre,  a ridurmi  al  diritto  d'alzata 
e seduta. 

Liscio  dunque  ai  più  dotti  le  dispute  legali  e canoniche  ; 
mi  teugo  ai  fatti  più  indisputabili  e più  chiari  nelle  loro 
conseguenze.  Dico  che,  venga  da  Teodosio  o da  qnalsiasi  de- 
gli imperatori  romani  o da  qualunque  altro  fonie  più  antico 
l’origine  del  foro  ecdesùstico,  fosse  allora  concessione  o non 
fosse,  fosse  di  diritti  inalienabili  o non,  Siena  o non  sieno  de 
tenersi  gli  Stati  presenti  per  successori  dell'imperio  romano, 
e sieno  poi  o non  sieno  stale  confermate  quelle  concessioni, 
quei  diritti  reciproci  dai  concordali  posteriori  fino  a quello 
dell'anno  1841,  il  fatto  sla,  il  fatto  presente,  noto  a tutti, 
indisputabile  è,  che  ora,  al  tempo  che  corre,  negli  anni  pre- 
cedenti lo  Statuto,  ed  ia  questi  due  stessi  corsi  poi,  la  Chiesa, 
o come  vorrete,  il  ceto  ecclesiastico,  o la  Curia  romana,  il 
Sommo  Pontefice,  sono  io  possesso  di  questo,  che  io  pur  la- 
scio chiamare  a voi,  diritto,  od  uso,  o consuetudine  come 
vorrelc.*£d  io  conchiudo  quindi  fin  d’ora  direttamente,  im- 
mediatamente, chiaramente  : che  questo  diritto  od  uso  noo 
si  può,  non  si  deve  mutare,  se  non  col  consenso,  con  rac- 
cordo di  dii  ne  è materialmente  in  possesso. 

Lo  so,  i più  ignoranti  l'hanno  potuto  imparare  in  questi 
giorni  dai  più  dotti;  si  disputa,  si  dice  che  questo  possesso 
fu  precario,  non  venne  che  da  una  concessione  deil’autorilà 
civile,  potè  sempre,  può  distruggersi  a volontà  di  questa.  Ma 
precario  dopo  quindid  o sedici  secoli  di  durata  ! Inalienabile 
dopo  fi  lunga,  sì  costante  alienazione!  Distroggibile  per  atto 
di  una  volontà  che  nou  s'esercitò  mai,  non  per  lo  meno  effi- 
cacemente, io  si  luoghi  secoli  Scusatemi,  o signori,  se  n’ap- 
pello qui  al  sens^comune  non  solamente  mio,  ma  vostro,  ma 
universale;  se  dico  che  un  possesso,  un'usa  tua,  una  cosa 
qualsiasi,  tanto  durata,  non  può,  iiod  deve  distruggersi  se 
nou  per  raccordo  di  coloro  i quali  cosi  lungamente  la  mau- 
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So,  e rabbuino  tutti  udito  in  quelli  giorni,  che  mi  si  ri- 
sponderà essere  questo  caso  simile  a quello  di  tante  altre 
distruzioni  fatte  ai  nostri  tempi  senza  accordo  o consenso 
delle  parti  interessate  ; simile  alle  distruzioni  delle  giurisdi- 
ziooi  signorili,  dei  diritti  feudali  in  generale.  Ma  scusatemi  di 
nuovo  se  rifacendo  il  medesimo  appello  io  protesto,  io  di- 
chiaro differentissimi  questi  due  casi;  se  veggo  nella  distru- 
zione delle  giurisdizioni  e dei  diritti  feudali  non  altroché  un 
esercizio  della  sovranità  nazionale  incontrastabile  nell'interno 
delle  cose  nazionali,  sia  che  quella  autorità  si  rappresenti  da 
un  principe  assoluto  o da  un  Parlamento  ; se  all’incontro  io 
veggo  nella  distruzione  del  foro  ecclesiastico  un  esercizio  di 
quella  medesima  autorità  nazionale,  uscente  più  o meno, 
certamente,  o dubbiamente,  o contrastabilmente,  o per  lo 
meno  contrastatamente,  in  modo  contrastalo,  di  Catto,  dai 
limiti  suoi. 

Supponiamo  che  i dotti  giurisperiti,  che  gli  esperti  e pro- 
vetti magistrali,  i quali  propugnano  il  diritto  dello  Stato  io 
fare  questa  distruzione,  abbiano  ragione  essi,  alla  fine  dei 
cooli,  al  termine  di  una  discussione  lunga,  difficile,  ili t ricala  ; 
ella  sarà  stata  sempre  lunga,  difficile,  intricata,  mal  accessi- 
bile al  senso  comune  di  noi  lutti.  B dico  che  una  concimi  - 
sione  tratta  d’uoa  simile  discussione,  una  concbinsione  non 
chiara  dunque,  non  soddisfacente  al  senso  comune  di  tulli, 
non  deve,  non  può  trarsi  in  simil  materia,  ia  materia  di  co- 
scienza, o se  vogliate  in  materia  che  tolti,  o molli  almeno 
credono  di  coscienza 

lo  non  vi  abbandono  la  questione  pura  di  diritto;  io  non 
la  fo,  la  prendo  bell  e falla  da  altri,  che  non  dico  nemmeno 
i più  dotti  ; uia  dico  i più  severi;  perchè  in  materie  di  co- 
scienza, o che  si  credano  di  coscienza,  il  più  sicuro  per  noi 
ignoranti  è di  tenersi  co’più  severi.  Io  di  più  o di  meno,  conto 
poco  ; se  non  facessi  così  io,  Ij  farebbero  altri  molti,  i più, 
quasi  tolti  del  popolo,  o se  vogliate  del  volgo  nostro,  fid  io 
mi  rivolgo  a coloro  che  rispettano  anche  più  dì  me  le  opinioni 
del  popolo  e dei  volgo  per  dire  ebe  queste  non  sono  da  se- 
guirsi sempre,  ma  da  tenersi  sempre  in  conto  quanto  al  giu- 
dicio  di  opportunità,  che  è in  somma  anch'esso  giudizio  di 
politica.  In  somma,  ogni  questione  politica  si  divide  in  due  : 
questione  di  diritto  e questione  di  opportunità  ; c quando  la 
prima  è troppo  dubbia,  la  seconda  resta  sciolta  naturalmente. 
Diceva  un  antico  : non  essere  opportuno  mai  dò  che  sia  in- 
giusto. lo  credo  potersi  dir  più,  e tanto  più  nelle  meterie  di 
coscienza  religiosa:  non  può  essere  opportuno  mai  ciò  che 
sia  dubbiamente  giusto. 

Bad  ano,  o signori,  a ciò:  non  mettiamo  io  conflitto  non 
solamente  certo  ma  anche  dubbio  le  due  grandi  legalità,  ci- 
vile e religiosa.  Nei  secoli  andati  questi  conflitti  producevano 
sventure  nazionali,  che  non  sono  da  temer  più  per  véro  dire  ; 
ma  anche  ora  sono  da  fuggire  quegli  impicci,  quei  contrasti, 
quelle  distrazioni  che  ne  tengono  ai  veri  e grandi  affari  na- 
zionali. Gli  esempi  abbonderebbero,  ma  ne  taccio  per  discre- 
zione. 

E dico  poi  che  il  diritto  in  questione  qui  è molto  più  dub- 
bioso dopo  lo  Statuto,  ebe  non  prima.  Dico  più  : dico  ebe  la 
questione  mi  pare  sciolta  dallo  Statuto  in  senso  assolutamente 
contrario  a quello  del  progetto  di  legge.  Noi  abbiamo  udito 
dirci  e ridirci  che  lo  Statuto  eguagliando  i diritti  di  tutti  i 
cittadini  ha  determinato  che  fosse  nello  Stalo  un  solo  foro, 
nn  solo  modo  di  «ssere  giudicati  lutti  i ciltfdini.  Ma  prima- 
meste  così  non  è io  modo  assoluto,  a giudizio  di  nessuno.  Un 
foro  militare  eccezionale  fu  e sarà  conservato  senza  oiun 
dubbio  e ni  uno  contrastante. 

Nò  mi  si  venga  a dire  che  questo  foro  militare  non  è,  nè 


sarà  serbato  se  non  per  li  delitti  militari;  e che  un  foro  ec- 
clesiastico per  i delitti  e lo  pene  ecclesiastiche  è pur  serbato 
dal  progetto  di  legge.  Perciocché  io  risponderei  facilmente, 
ebe  ad  ogni  modo  una  od  anche  due  eccezioni  si  mantengono  ; 
che  dunque  è mantenuto  il  principio,  la  posaihilità  statutaria 
delle  eccezioni  ; che  ammesso  il  principio,  non  si  tratta 
quindi  qui  se  non  di  una  più  o meno  lata  applicazione;  e 
che  Pappi ìcaiione  più  tata  desiderabile  o no  (ed  io  son 
ben  lungi  dai  dichiararla  desiderabile)  non  è ad  ogni  modo 
di  natura  sua,  e come  eccezione,  contraria  allo  statolo. 

E poi,  lo  Statuto,  come  ogni  legge  umana,  non  si  può  in- 
terpretare in  una  delie  sue  parli  se  non  col  confronto,  col- 
l'aiuto  delle  altre  Ora  io  seggo  all'orticaio  primo  delio  Sta- 
tuto clic  la  religione  cattolica  è religione  dello  Stato.  K più 
che  mai  ne  appello  non  solamente  al  senso  comune  di  lutti, 
ina  alia  sincerità  di  voi  stessi  miei  avversari  politici  momen- 
tanei o consueti,  che  è,  che  significa  questa  dichiarazione, 
politica  senza  dubbio,  posciacbé  c fatta  in  una  legge  politica 
fondami  ntale,  che  è,  dico,  se  non  una  dichiarazione  di  di- 
ritti politici,  una  dichiarazione  che  le  ieggi,  o consuetu- 
dini, o convenzioni  politiche  della  religione  cattolica,  sono 
fatte  leggi  dello  Stalo,  leggi  fondamentali,  statutarie  dello 
Sialo? 

Signori,  la  religione  cattolica  è forse,  o senta  forse,  una 
religione  esigente,  incomoda,  come  il  suo  Dio  è,  disse  sé 
stesso,  nn  Dio  geloso.  La  religione  cattolica  è assoluta,  pre- 
tende, ha  i suoi  diritti  inalienabili  anche  essa  ; ed  ella  vive, 
e vige,  e trionfa  anche  là  dove  ella  non  è se  non  tollerala  al 
paro  od  anche  meno  delle  altre  religioni  ; m«  colà  ella  non 
pretende,  non  può  pretendere  che  le  leggi  sue  siano  ieggi 
dello  Stato.  Ma  là,  ma  qui  dove  ella  fu  sempre,  e dove  è più 
che  mai  solenne  mento  dichiarata  religione  delio  Sialo,  ella 
non  può  non  pretendere  ai  diritti  putitici  suoi,  a quelli  che 
ella  possedette  da  lunghi  secoli,  che  le  furono  confermali  dal 
ioogo  uso,  sanciti  da  numerosi  accordi  che  non  si  possono 
distruggere,  se  non  nei  modi  risultanti  da  quei  secoli,  da 
quegli  osi,  da  quegli  accordi. 

Signori,  qui  sta  il  punto,  qui  il  nodo  della  questione  pre- 
sente. Punto  non  importante  in  origine,  in  natura  o per  sé; 
nodo  non  cosi  difficile  a sciogliere  forse  come  sembra  ad  al- 
cuni ; questione  di  forma,  anzi  di  formalità,  e non  più.  Ma  voi 
lo  sapete,  voi  uomini  leeoiei,  molto  più  di  me;  le  forme  non 
osservate,  o peggio  apertamente  rigettate,  implicano  il  fondo, 
la  materia  stessa,  implicano  la  nullità  detratto,  il  quale  fatto 
colle  forme  debite  sarebbe  legìttimo,  legale,  giusto,  appro- 
vato da  tutti. 

Signori,  io  non  vi  dirò  di  vedere  come  altri  incompatibili 
alcuni,  od  anche  molli  privilegi,  colla  libertà,  lo  veggo  un 
paese  tutto  privilegi,  in  die  aaai  il  privilegia  è considerato 
quasi  parte  delia  proprietà  materiale  od  immateriale  : pri- 
vilegi o prerogative  delia  Corona,  privilegi  del  Tona  e del- 
l'altra Camera,  privilegi  personali  grandi  e pieeoli  e piccolis- 
simi dei  membri  di  esse,  privilegi  della  Chiesa  stabilita  o 
religione  dello  Staio , privilegi  di  alcune  altre  , privilegi 
dette  Università,  privilegi  dei  Comitati  o provìucìe,  privilegi 
deile  corporazioni  comunali,  privilegi  di  cinque  porti  ecce- 
zionali, e di  questa  o queir  isoletta,  privilegi  pure  di  questa 
o quella  Corte  di  giustiaia,  privilegi  di  ogni  sorta  ed  in  ogni 
luogo  ; e questo  è pure  il  paese  più  libero  della  terra,  lo  po- 
trei dunque  asseverare  che  i privilegi  ima  sono  così  iocom- 
patibili colla  libertà  come  si  crede  volgarmente  ; ma  io  m’af- 
fretto a confessare  ebe  essi  sono  incompatibili  eoo  un  altro 
prinri|fio,  un’altra  tendenza,  nn  altro  desiderio  forse  ni  eoo 
alto,  men  bello,  ma  non  meoo  od  anzi  più  universale,  il  de- 
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siderio  dell'uguaglianza  ; e m'affretto  a conchiudere,  ebe  ri- 
spettoso io  pure  a questo  desiderio  universale,  desidero 
aneb'io  l'abolizione  dei  privilegi  io  generale,  e di  questi  ec- 
clesiastici in  particolare.  Non  c'è  via  di  mezzo,  non  c'è  prin- 
cipio politico  più  necessario  che  questo,  di  seguire  in  ogni 
Stato  i principi!  delio  Stato.  Ora  uno  dei  principi!  più  evidenti 
del  nostro,  come  di  tulli  gli  altri  nuovi  Stati  liberi  continen- 
tali, è quello  dell'eguaglianza,  è quello  quindi  della  distru- 
zione dei  privilegi.  Distruggiamo  questo  dunque;  qui  siamo  < 
tutti  d'accordo.  Noi  non  dissentiamo  cbe  sulla  forni,  sul 
modo. 

O piuttosto  noi  non  dissentiamo  nemmeno  sulla  forma  in- 
tieramente. Perciocché,  volendo  abbreviare,  e aupratutlo  es- 
sere sincero  co’mlei  avversari  momentanei  o consueti,  io  non 
mi  fermerò  a declamare  inutilmente  sulla  preferenza  da  darsi 
in  questa  come  in  ogni  verteaia,  alla  via  degli  accordi,  sulle 
vie  di  fatto  o di  fona  quali  che  sitno  lo  tengo  per  fermo 
(e  spero  non  essere  contraddetto  qui  da  nessuno  fra  gli  uni 
o gli  altri  di  qoe'miei  avversari),  io  tengo  per  fermo  ebe  tutti 
e ciascuno  di  esai  preferirebbe  la  via  degli  accordi  a quelle 
di  fatto  o di  fona.  Ma  dicono  essi  : qui  sta  la  difficoltà,  od 
anzi  l'impossibilità  ; la  via  degli  accordi  è stata  tentata  inu- 
tilmente, e cosi  sarà  per  l'avvenire;  dunque  non  resta  possi- 
bile se  non  la  via  di  fatto  ; alla  quale  poi  è tanto  più  oppor- 
tuno di  appigliarci,  quanto  più  ci  è dimostrato  dalla  sperienza, 
cbe  questa  riesce  ultimamente  sempre,  e riesce  sola  agli  ac- 
cordi. 

lo  dico  all'incontro  : 1°  cbe  la  via  degii  accordi  non  A 
stati  sufficientemente  tentata  ; V che  se  non  molti,  certo  al- 
cuni fatti  ei  dimostrano  dover  riuscire  questa  via  degli  ac- 
cordi ulteriormente  tentata  ; 3*  cbe  l'Indugio  ebe  ne  risul- 
tasse anche  lungo  non  sarebbe  di  nessuna  importanza  a petto 
degli  inconvenienti  molto  più  gravi  risultanti  di  necessità 
nell'altra  via. 

Qni  sta  tutta  la  differenza  tra  1 miei  avversari  e me.  Con- 
cedetemi alcune  parole  ancora  ed  avrò  finito. 

La  vostra  Commissione  e il  Ministero  fnrono  molto  parchi 
di  notizie  sui  negoziati  intervenuti  colla  Corte  di  Roma.  Non 
me  ne  lagno  ; piglio  questa  prudenza  come  una  speranza  che 
quei  negoziati  non  siano  a termine,  cbe  continuino  e si  vo- 
gliano e si  possano  continuare  I ministri  debbono  essere  pru- 
dentissimi sui  negoziati  in  corso,  e noi  non  li  dobbiamo  spin- 
gere oltre  a quella  prudenza.  Ma  io  credo  cbe  non  parrà  spinta 
tale  il  dirvi  questo  fatto  (de!  resto  favorevole  ad  essi  ed  al 
loro  argomento)  cbe  1 negoziati  colla  Corte  di  Roma  per  que- 
ste abolizioni  di  privilegi  ecclesiastici  furono  iniziati  già  dal 
primo  Ministerio  costituzionale,  fin  dal  maggio  o giugno  1848. 
Voi  vedete  ch'io  son  sincero,  e porto  a quasi  due  anni  addie- 
tro questi  negoziati,  cbe  parecchi  di  voi  credereste  forse  non 
iniziali  se  non  da  pochi  mesi. 

Ma  io  invoco  a vicenda  la  vostra  sincerità,  e domando  se 
questi  94  o 99  mesi  furono  tali  cbe  favorissero,  non  dico  la 
concbiosione,  ma  nemmeno  l'intavolarsi  di  negozi  cosi  fatti 
in  Corte  di  Roma.  Di  onoro  mi  astengo  dal  declamare,  come  ■ 
potrei  facilmente,  sulle  sventure,  sugli  sconvolgimenti  di  que-  \ 
iti  due  anni;  la  vostra  memoria  potrà  diversamente,  ma  po- 
trà in  ciascuno  di  voi  più  cbe  non  qualunque  parola.  Certo 
cbe  voi  assolverete  quindi  qualunque  dei  nostri  non  pochi  e 
vari  negoziatori  in  Corte  di  Roma  (e  non  parlo  di  me  a cui 
non  furono  commessi,  nè  potevano,  siffatti  affari);  ma  assol- 
verete forse  parimente  qoella  Corte  agitata  da  cosi  terribili 
vicende,  l’assolverete,  dico,  non  forse,  nè  per  certo  dì  tatti  i 
suoi  fatti  politici,  ma  di  non  aver  atteso  pacatamente,  atti- 
vamente a questo  nostro  negoziato.  Signori,  nessuno  più  di 


me  deplora,  ha  deplorato  francamente,  apertamente  gii  er- 
rori politici  della  Corte  di  Roma  Ma  perciò  appunto  nessuno 
più  desidera,  La  più  diritto  di  desiderare  apertamente,  pub- 
blicamente, cbe  si  separino  la  politica  temporale  di  Roma  e 
la  soa  autorità  spirituale,  che  disapprovando  quella,  si  ri- 
spetti questa  continuamente,  esattamente,  pazientemente. 

Quanto  più  adempiremo  questo  nostro  dovere,  dovere  im- 
postoci dallo  Statato,  di  cattolici  rispettosi  al  pontefice  sommo, 
i tanto  più  avremo  diritto,  avremo  fona,  avremo  efficacia  ad 
influire  snt  principe  italiano,  uscito  dalle  nostre  vie,  uscito 
dalle  vie  che  crediamo  sole  buone,  dalle  vie  cbe  voi  dimo- 
strate tali,  e dimostrerete  tanto  più  quanto  più  le  calcherete 
con  prudenza,  con  pazienza,  con  longanimità. 

Ed  ora  vengo  al  secondo  paolo  riserbatomi,  vengo  a dirvi 
e concludere  a un  tratto  anche  questo.  Direte  voi  cbe  un 
tale  negoziato,  intrapreso  noo  sono  due  anni,  interrotto  d'ai- 
lora  in  poi,  non  ripreso  se  non  nna  sola  volta,  e brevissima- 
menle,  ed  insieme  con  altri  pur  difficili,  pure  ingrati,  sia 
fuori  di  speranza  di  riuscire  se  si  continuasse  attivamente  e 
separatamente? 

Signori,  io  ao  la  risposta  assoluta  cbe  fanno  molti  a ciò,  e 
credono  troncante  ogni  replica;  dicono  la  Corte  di  Roma  non 
avere  mai  fatte  di  queste  concessioni  de'suoi  privilegi  eccle- 
siastici, se  non  per  fona,  se  non  dopo  il  fatto  compiuto,  se 
non  riconoscendo,  legalizzando  ciò  cbe  ella  non  poteva  più  im- 
pedire. Ed  aggiungono  cbe  bisogna  avere  il  coraggio  di  com- 
piere il  fatto,  di  cui  verrà  poi  la  legalizzazione  certamente. 

Ma,  o signori,  io  lascio  l'ingiustìzia,  la  illegalità  di  questo 
argomento,  e lascio  non  pochi  fotti  cbe  si  potrebbero  racco- 
gliere nelle  storie  contro  a quello  cbe  qai  si  assume  a fon- 
damentale; mi  tengo  ad  uno  solo,  simile,  recente,  e del 
nostro  paese;  nel  1841  fu  fatto  un  ultimo  concordato  cbe  sce- 
mava, di  poco,  per  vero  dire,  ma  scemava  io  somma  ì privi- 
legi ecclesiastici  nel  nostro  paese;  e per  certo  noo  fu  ado- 
prata  allora  nè  forza,  nè  coazione  morale  di  ninna  sorta, 
forse  nemmeno  la  legittima  influenza  dei  nostro  Stato  in 
quella  guisa  che  si  poteva.  E non  avremo  noi  a sperare  cbe 

10  qnesti  anni,  con  queste  nostre  istituzioni,  coll'esempio, 
coll’alato  a ciò,  coll'influenza,  colla  coazione  morale  di  (offa 
Europa,  non  potremo  ottenere  legalmente  ciò  cbe  ella  ha 
ormai  illegalmente  o legalmente  ottennio  dappertutto? 

Signori,  mese  più,  mese  meno,  il  papa  tornerà  a Roma;  e 
I sapete  voi  perchè  non  v’è  tornate  ancora,  perchè  s'impedisce 
di  tornarvi?  Perchè  (mi  si  perdoni  il  paragone  profano  e vol- 
gare), perché  Roma  è ai  papi  come  la  madre  terra  ad  Anteo, 
perché  nella  terra  di  Roma,  sol  suo  seggio  pontificale,  il  papa 
ripiglia  sempre  le  sue  forze,  la  sua  vita  naturale. 

Ma  ciò  pure  può  andare  in  lungo,  in  tango  i negozianti,  iu 
lungo  la  conclusione.  Possono  passare  altri  mesi  od  anni  ; 
forse  due,  o quattro,  o dieci,  o più;  chi  ce  ne  risponde?  E 
qui  sta  il  punto  ultimo  del  mio  discorso,  ma  il  punto  essen- 
ziale, quello  in  che  io  potrei  trattenermi  a lungo,  se  non  vi 
avessi  già  stanchi  e se  avessi  più  fiducia  nelle  mie  parole. 
Come,  o signori,  vi  parrebbero  eglino  troppi  due,  o quattro, 
j o dieci,  o quindici  anni  a distruggere  ciò  cbe  dura  da  quin- 
dici secoli  t A distruggerlo  legalmente  anzi  cbe  illegalmente, 
colPamore  anzi  che  colla  forza,  colla  pace,  colla  satisfattone 
di  tatti,  anzi  che  colle  discordie,  coi  timori  di  cosdeoza, 
quando  pur  fossero  irragionevoli,  di  tanti  cittadini  del  nostro 
Stato?  Qual  fretta  ci  piglia,  o piuttosto  ci  continua?  Non  è il 
luogo  qui  di  svolgervi  il  mio  pensiero,  ma  lasciatemelo  al- 
meno enunciare  : la  fretta,  la  furia  francese,  sopra  ogni  cosa 
perdette  l’ Italia  in  questi  due  anni  fatali.  Ma  ridico,  lasciamo 

11  passato,  veniamo  dal  marzo  1848  a questo  marzo  1850, 
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che  è,  che  debbo  essere  l'opera  nostra  presente,  in  aspetta-  j 
sione  della  futura?  Dico  l’opera  nostra  di  questo  nostro  re- 
gno, tanto  più  felice  degli  altri,  di  questo  Parlamento,  di 
questo  Governo  nastro  tanto  più  sa  vii,  e che  ne  raccolgono 
col  Re  nostro,  le  lodi  di  tutta  l' Europa  ? L'opera  nostra  debbo 
essere,  e di  confermare  e svolgere  le  nostre  legittime  istitu- 
zioni rappresentative,  e darne  esempio,  norma  e coraggio  al 
rimanente  della  misera  Italia.  Epperciò  senta  dubbio,  senta 
contrasto  ci  son  necessarie  due  cose:  prima  mettere  in  opera, 
in  effetto,  in  realtà  queste  nostre  istituzioni,  e poi  coordi- 
narvi tulle  le  istituitoli!  vecchie  e non  conformi,  mutarle 
francamente,  arditamente,  liberalmente,  e dove  è d'uopo, 
radicalmente. 

Signori,  io  ho  parlato  poco  in  questa  assemblea  geoorale 
della  Camera;  ma  spero  ebe  i colleglli  i quali  mi  hanno  udito 
più  sovente  negli  uffizi,  e sopra  lotto  nelle  Commissioni  di 
che  fo  parte,  mi  vorranno  essere  generosi  di  questa  lestimo- 
niama  : che  nessuno  è men  timido  di  me  nel  proporre,  e pro- 
pugnare vivamente  mutazioni  liberali  od  anche  ridicati.  Ma 
appunto  per  ciò,  appunto  perchè  amatore  vecchio  e costante 
di  libertà,  e pur  vedendo  nella  libertà  i suoi  pericoli,  le  sue 
difficoltà,  i suoi  ioconvenienti,  io  non  veggo  a questi  se  non 
non  un  rimedio,  la  libertà,  più  libertà,  sempre  e dappertutto 
la  libertà;  appunto  perché  pur  volendo  l’ordine  non  lo  veggo 
possibile  se  nou  nella  piena  libertà;  appunto  perchè  veggo 
molte  e gravi,  gravissime  mutasioni  necessarie  a ciò,  perciò 
credo  non  meno  necessario  che  elle  si  facciano  gravemente, 
gravissimatncnle,  epperciò  lentamente,  con  molle  discussioni 
parlamentarie,  con  molte  extra-parlamentarie,  col  concorso 
della  pubblica  opinione,  coll'aiuto  del  tempo,  e per  usare  la 
frase  d’un  dotto  amico  mio,  mettendo  aria  per  cosi  dire  tra 
l'uno  e l'altro  atto  di  ogni  discussione,  e tanto  più  tra  l’uno  e 
l’altro  atto  di  legislazione,  lo  non  so  se  il  Ministeri»  presente 
continuerà  a noverarmi  fra  gli  amici  suoi,  a malgrado  questa 
mia  momentanea  opposizione.  Ad  ogni  modo  io  fui,  io  sono 
tale,  perché  approvo  la  sua  politica  generale,  perché  gli  son 
grato  d’essere  rimasto  al  potere  nell’occasione  la  più  ingrata 
che  sia  stata  o potesse  esser  mai,  perchè  il  paese  s’i  venuto 
tranquillando  durante  il  Governo  suo,  perchè  ha  seguita  quella 
duplice  opera  di  governare,  e eoslituzinalmente  riordinare  il 
paese.  Io  fo  a lui  ed  a noi  un  solo  rimprovero,  quello  di  di- 
strarci forse  dal  governare,  per  voler  troppo  latamente  e 
troppo  presto  riordinare.  È un  fatto  incontrastabile  che  noi 
abbiamo  sulle  due  tavole  parlamanlarie  tali  e tanti  progetti 
di  leggi  riordinatrici  od  organiche,  da  occuparci  durante  tre 
Sessioni  almeno,  senza  tener  conto  del  tre  bilanci,  che  do- 


vremmo stanziare  in  questa  per  entrare  davvero  e seriamente 
nella  regola  del  Governo  rappresentativo.  Mettiamo  aria,  o 
signori,  Ira  le  nostre  deliberazioni,  tra  i nostri  atti  legisla- 
tivi; facciamo  ciascuno  di  essi  seriamente,  liberalmente,  ra- 
dicalmente; facciamone  più  pochi,  ma  più  buoni  e più  dure- 
voli; non  imitiamo  quella  Francia  e quella  Spagna  presenti, 
e quelle  repubblicbetle  antiche  nostre,  che  mutavano  leggi  e 
costumi  od  ogni  anno;  imitiamo  piuttosto  quella  vecchia  In- 
ghilterra, cosi  verde  in  sua  vecchiezza,  che  meditò  ed  indu- 
giò ,10  anni  le  sue  riforme  parlamentari,  quelle  riforme  che 
erano  pur  chiamate  daH’opinione  universale  e concorde  dei 
Ire  regni.  Questo  fu  ben  altro  che  aspettare  alcuni  anni  la 
riforma  del  foro  ecclesiastico,  già  ridotto  in  fatto  a quasi 
nulla. 

Se  si  viene  alla  votazione  del  presente  progetto,  senza 
qualche  emendamento  che  ne  protragga  l’esecuzione  fino  agli 
accordi  da  intervenire,  io  voterò  con  rincrescimento  contra 
esso.  Ma,  meno  per  isperanza  d’avervi  persuasi,  che  per  es- 
sere conseguente  ai  miei  prineipii  espostiti,  io  vi  propongo 
la  questione  sospensiva  seguente  : che  non  ti  patti  olla  di - 
scusatone  degli  articoli,  se  non  dopo  ttanxiall  almeno  i due 
bilanci  del  1849  e ISSO.  (Rumor*) 

Questo  darebbe  agio,  tempo  alle  vostre  deliberazioni  ; agio 
al  Ministero,  e diciamolo  non  senza  fiducia  d’essere  ascoltali 
altrove,  agio  a colui  che  intenderà  senza  dubbio  insieme  e 
questo  nostro  atto  rispettoso,  e la  vivezza  dei  nostri  desi- 
deri!. (Bene  ! Bravo  ! dotta  destra ) 

■*  salini  sali*  tk.  La  parola  è al  deputato  Cavour. 

Volte  voci.  A domani!  a domani  I 
presidente  Pare  ebe  la  Camera  inleoda  rimandare  a 
domani  la  discussione. 

JTofte  voci.  SU  lì  ! 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 i/l. 


Ordine  del  giorno  per  la  l ornata  di  domani  : 


i ° Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  ; 

V Sviluppo  per  la  presa  lo  considerazione  del  progetto  di 
legge  del  deputato  Berlini  perla  cura  e custodia  dei  mente  - 
! catti  ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificaxiooe 
I dei  pesi  e misure. 
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PRESIDENZA  DEE  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Mti  diversi  — Continuazione  detta  discussione  del  progetto  di  legge  per  f abolizione  del  foro  ecclesiastico  — 
Schiarimenti  e spiegazioni  del  ministro  d’agricoltura  e commercio  sulle  negoziazioni  colla  Sede  Homo na  — Discorso  del 
deputato  Cavour  per  l'opportunità  della  legge  — Parole  del  ministro  deir  interno  — Osservazioni  Di  appoggio  dei  deputati 
Peyrone,  Poteri  e Sulis  — Opposizioni-  dei  deputo  ti  3 fonyrliaz  e Spinola  G.  B.  — Spiegazioni  dei  deputati  Brofferio  e Ma- 
rongtu  — Opinioni  del  deputato  Moretti,  e repliche  a questi-  del  deputato  Balbo  — Opposizioni  del  deputato  Bersani  — 
Parole  in  appoggio  del  deputato  tosti.  t 


La  seduta  è aperta  alle  ore  f tjh  pomeridiane. 

caviujai.  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  (ornala  precedente. 

arsi  kiVo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
liti oni  ultimamente  presentate  alla  Camera: 

2372.  Varii  elettori  della  provincia  di  Nuoro,  adducendo 
molle  considerazioni  tendenti  a provare  il  gravissimo  danno 
che?  deriverebbe  dalla  soppressione  della  terza  divisione  am- 
ati uistrativa  in  Sardegna,  chiedono  non  solo  la  sua  conserva- 
tone, ma  eziandio  che  ivi  si  stabilisca  una  sezione  del  magi- 
strato d'appello. 

1375.  PaoletU  Alessandro,  di  ditelli,  ricorre  di  nuovo, 
chiedendo  che  quel  comune  sia  provvisto  di  un  parroco  in  so- 
stituitone dì  quello  che  fu  nominato,  il  quale  non  adempisce 
al  suo  ufficio,  assentandosi  dalla  parrocchia,  non  ostante  che 
sia  stato  ricondotto  in  essa  per  ordine  del  vescovo. 

137*.  Ferrerò  Giacomo,  di  San  Michele,  propone  che  sia 
resa  obbligatoria  in  tutte  le  scuole  comunali  lustratone  in- 
torno al  nuovo  sistema  di  pesi  e misure,  che  in  tale  insegna- 
mento si  adotti  il  sistema  comparativo  fra  le  auove  e le  an- 
tiche misure,  e si  pubblichi  nuovamente  il  tempo  determinato 
ed  impreteribile  in  cui  il  sistema  decimale  sarà  posto  in  vi- 
gore, 

1375.  Chiaretti  Giulio,  della  provincia  di  Vercelli,  pro- 
pone che  siano  tolti  i comandanti  militari  delle  provincìe  e 
che  siano  soppressi  i comandi  militari  in  tutti  i paesi  che 
non  sono  capoluogo  di  provincia;  raccomanda  quindi  alia 
Camera  che  nella  disamina  del  bilancio  li  elimini  dal  pas- 
sivo. 

* 2376.  Lo  stesso  popone  la  sopressione  dei  commissariati  di 
leva,  incaricando  di  quesl'attribuiione  un  impiegato  della 
carriera  superiore  delle  intendenze,  come  pure  la  soppres- 
sione dei  commissariati  di  guerra  stabiliti  in  paesi  non  capo- 
luogo di  provincia. 

STTI  oivkbni 

■*k*v'hidr%tk.  La  Camera  essendo  in  numero,  sottopongo 
alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornala  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

L'ingegnere  Celestino  Rossi,  maggiore  del  genio,  fa  omag- 

Siuim  IMW  --  Dùnunaiu.  li! 


gio  alla  Camera  di  dieci  esemplari  delle  due  prime  dispense 
della  sua  opera  relativa  ad  nna  linea  di  via  ferrata  da  Torino 
alla  Francia  per  Ivrea,  Aosta  e Savoia. 

Prevengo  i deputati  che  presso  la  segreteria  della  Camera 
vi  sono  parecchie  memorie  intorno  al  porto  di  Savona,  che 
il  deputalo  Zunini  depose  in  rapporto  alla  legge  che  sta  in 
| oggi  esaminandosi  dalla  Commissione. 

vsi.muo  a..  Sotto  il  numero  della  petizione  1291  un  pre- 
giato cittadino  di  Torino,  il  signor  Engenio  Mars,  chiedeva 
l'attenzione  della  Camera  sulla  condizione  in  cui  trovarsi  I 
ditenuti  nelle  circeri,  e specialmente  gl'inqoisiti.  Ognuno  sa 
di  quale  e quanto  grave  importanza  sia  una  buona  ammini- 
strazione delle  carceri,  e quale  sia  questa  amministrazione  in 
lutto  lo  Stato,  e specialmente  quella  delle  carceri  di  Torino. 
Il  lugnbre  avvenimento  successo  alcuni  giorni  sono  le  ha  di- 
mostrato. 

Ventiquattro  uomini  inquisiti  di  gravi  delitti  furono  dite- 
nuti nel  carcere  di  Torino  per  quattro  anni  consecutivi.  Di 
questi  ventiquattro  sette  morirono,  e tal  cosa  non  forma  cer- 
tamente l'elogio  della  condizione  igienica  delle  nostre  carceri. 
Diciasette  di  essi  rimasero  superstiti,  e qual  insegnamento, 
qual  miglioramento  essi  abbiano  avuto  nelle  carceri,  lo  ba 
indicato  il  santuario  delle  leggi  fatto  sema  ad  una  triste  ri- 
bellione e bagnato  di  sangue,  (/tpprovazinne) 

lo  porto  fiducia  che  l'egregio  cittadino  il  quale  copre  ora 
la  carica  di  ministro  di  giustizia,  e sa  quanto  grande  parola 
sia  questa  di  giustizia,  e quali  incarichi  imponga  a chi  se  ne 
fé  ministro,  vorrà  porre  a questo  grave  male  pronto  e va- 
lido rimedio. 

Uno  dei  condannati,  uno  dei  più  colpevoli  fra  quella  di- 
sgraziata masnada  dichiarò  in  pubblica  seduta  al  presidente 
dei  magistrato  che  appunto  nelle  carceri  si  formano  le  bande 
e si  preparano  i più  truci  delitti. 

Se  invece  le  carceri  debbono  essere  educative  e repressive, 
e non  no  conciliabolo  ed  una  scuola  di  delitti,  io  porto  spe- 
ranza ebe  anche  sotto  questo  rapporto  lo  Statuto  non  sarà 
una  menzogna  e che  si  arrecherà  un  rapido  ed  efficace  riparo 
ad  un  male  cotanto  grave  e minaccioso. 

Intanto  invocando  ed  aspettando  dal  signor  guardasigilli  veri 

I provvedimenti,  io  chiedo  che  la  petizione  la  quale  diede  ori- 
gine a queste  mie  parole  sia  referita  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

MioTTo-pisToit  Sebbene  io  non  creda  che  l'attuale 
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Minierò  voglia  commettere  il  vandalismo  di  distruggere  in  < 
Sardegna  la  divisione  amministrativa  di  Nuoro,  tuttavia  per  ! 
i molli  ricorsi  che  mi  sono  pervenuti  da  quella  divisione,  io 
pregherei  la  Ornerà  di  voler  dichiarare  d'urgenxa  la  peli-  i 
xioue  1379. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 


mkki'ITO  dkli.a  aHsci  ssiasR  natii  pboiìmto 

l,R6«R  PUH  li  (Hni.lZlOSH  UHI.  POBO  BCCI.K- 

HUHTICO  r 

rista  nona  p.,  ministro  (V  agricoltura  e commercio.  Do- 
mando la  parola.  (Jfov-imrnfo  ri'at tnizionr) 

PKinvDKivrK.ll  ministro  d’agricoltura  e commercio  ha 
la  parola. 

marta  «or  i p.,  ministro  d’agricoltura  9 commercio.  Nel 
domandare  la  parola  intorno  a questa  grave  e solenne  di- 
scussione non  è mio  pensiero  di  entrare  ad  esaminare  pro- 
fondamente la  materia  che  si  riferisce  alla  legge  sottoposta 
alla  deliberazione  della  Camera  : noi  consentirebbero  nè  le 
mie  forze  fisiche  attuali,  nè  lo  scarso  numero  delle  mie  co- 
gnizioni relative  ad  essa. 

Ho  chiesto  di  parlare  per  due  motivi,  uno  di  coscienxa  e 
l’altro  di  opportunità. 

Per  coscienxa,  cattolico,  come  mi  vanto  di  essere,  io  di- 
chiaro dì  non  avere  alcun  timore,  oon  sentire  alcuna  angu- 
stia di  spirito  nel  sottoscrivere  alla  proposta  legge  dal  mini- 
nistro  di  graxia  e giustixia  specialmente  stala  portata  alla  , 
discussione  della  Camera,  ma  prima  dairunanime  consenso  , 
del  Ministero  assentita.  (Bene!) 

Ricordando  di  avere  avuto  l'onore  di  far  parte  di  un  Mini- 
stero che  vantava  per  suo  collega  l'onorevole  conte  Di  llevel, 
penso  essere  obbligo  mio  di  addurre  alcune  riflessioni  intorno 
ad  alcune  osservaxioni  emesse  da  questo  onorevole  deputalo 
per  giustificare  il  motivo  della  sua  non  adesione  al  presente 
progetto  del  Ministero. 

Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  parmi  l'onorevole  signor 
deputato  Revel  aver  detto  ieri,  che  se  da  due  anni  dacché 
sussiste  presso  di  noi  il  Governo  costituxionale  non  era  parso 
ai  Ministeri  anteriori  al  presente  manifestarsi  la  Decessili  as- 
soluta di  proporre  i provvedimenti  che  sono  in  discorso,  gli 
pareva  altresì  non  doversene  riconoscere  dall’attuale  Mini- 
stero la  stessa  necessità. 

di  kkvkii.  Domando  la  parola. 

«anta  bona  p. , ministro  d'agricoltura  e commercio.  A 
questo  punto  faccio  dislinxione.  Se  intende  l'onorevole  preo- 
pinante di  dire  che  i Ministeri  anteriori  al  presente  non  hanno 
creduto  di  dover  proporre  al  Parlamento  una  legge  in  propo- 
sito, io  sono  d'accordo  con  lui;  ma  la  ragione  di  questa  mi- 
nore sollecitudine  nel  proporre  una  legge  consiste  in  ciò  che 
anteriormente  eranvi  pratiche  in  corso  per  quella  stessa  ma- 
teria. Che  tali  pratiche  fossero  state  sin  da  principio  inixiate, 

In  ha  dimostrato  l’onorevole  deputalo  Balho  nel  suo  discorso, 
dacché  esso  narrò  siccome  il  primo  Ministero  costituxionale 
creato  dal  Re  Carlo  Alberto  dopo  largito  lo  Statuto,  si  era 
tosto  preoccupato  d'inixiare  pratiche  colla  Santa  Sede  per  ot- 
tenere un  concordalo  che  regolasse  le  materie  da  rendere 
comuni  al  clero  i principi!  politici  stabiliti  nello  Statuto.  Nè 
poteva  essere  altrimenti,  imperocché  quel  Ministero  doveva 
conoscerò  esser  suo  obbligo,  suo  diritto  e suo  dovere  di  pro- 
movere.per  quanto  potevasi,  tulle  quelle  leggi  e quelle  riforme 
eh*  avessero  applicata  integralmente  la  legge  politica' in  esso 


Statuto  contenuta.  Ma  non  solo  il  primo  Ministero  costituii» 
naie  iniziò  queste  pratiche,  ma  le  continuò  pure  il  secondo.  E 
giova  rammentare  che  lo  stesso  Ministero  Casati  mandava,  nel 
tempo  che  fu  ai  Governo,  un  ambasciatore  straordinario  a 
Roma  nella  persona  dell’egregio  abate  Rosmini.  Il  Ministero 
che  succedette  a quello  denominato  Casati,  di  eoi  faceva  parte 
l'onorevole  deputato  Revel,  »i  trovava  un  tempo  avere  tre 
ambasciatori  a Roma,  tutti  con  incarichi  speciali;  e l’abate 
Rosmini,  che  continuò  a risiedere  a Roma  come  ministro  stra- 
ordinario del  nostro  Governo  presso  la  Santa  Sede,  fu  pre- 
cisamente da  quel  Gabinetto  riconfermato  nell'nftieio  di  con- 
tinuare le  pratiche  del  concordato  Giova  ora  riflettere  che 
se  non  ha  potuto  quel  Ministero  riuscire  in  allora  a buon  e- 
sito  col  me; io  di  un  ministro  straordinario  cosi  accetto,  come 
era  in  quei  tempi  alla  Santa  Sede  il  signor  abate  Rosmini, 
poco  potrebbe  lusingarsi  il  Ministero  attuale  di  rinnovare 
pratiche,  rhe  furono  tuttavia  sempre  continuate,  con  migliore 
speranza  di  successo,  cercando  invano,  forse,  chi  alla  Sede 
romana  potesse  essere  più  gradilo  di  quello  che  allora  fosse 
l'egro.' io  abate  Rosmini  Ora,  allo  stato  delle  cose,  io  riduco 
il  mio  discorso  ad  osservare,  che  da  un  lato  ripugna  al  buon 
senso  il  supporre  clic  per  non  avere  il  consento  di  ona  delle 
parti  non  posta  l'altra  provvedere*  ciò  che  è proprio  diritto 
e proprio  dovere  (Braco!  Bruci);  dall'altro  lato  non  essere 
della  dignità  della  Corona,  non  essere  della  dignità  della  na- 
zione, il  continuar  a rinnovare  pratiche,  che  fin  qui  non  eb- 
bero e non  potranno  avere  alcun  risanamento.  (Bravo!  Bra- 
vissimo !) 

di  uvkl.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale 

rnuiukai*.  Il  deputato  Revel  ha  la  parola  per  un  fatto 
personale. 

di  kkvkIì.  lo  m’appello  alla  memoria  della  Camera  sulle 
parole  che  ho  pronunciale  ieri.  Non  ho  detto  che  dovessero 
redarguirsi  i Ministeri  tutti  passati  per  non  aver  fatto  quello 
che  ora  fa  ratinale,  ho  solo  voluto  alludere  alla  dichiarazione 
fatta  dall'onorevole  ministro  della  giustixia,  cioè  che  questa 
legge  fosse  piuttosto  diehiarativa  dello  Statuto  che  non  una 
legge  nuova,  ed  è in  questo  senso  che  dissi  meravigliarmi 
che  quando  fosse  stata  una  legge  semplicemente  dichiarativa 
tanti  Ministeri  e tante  Legislature  che  si  succedettero  da  due 
anni  a questa  parte  non  avessero  fatto  prima  ciò  che  in  ora 
si  vuol  fare. 

Soggiungerò  poi  che  sta  realmente  che,  durante  il  tempo 
che  io  ebbi  l'onore  di  essere  al  Ministero,  e segnatamente 
coll’onorevole  conte  di  Sarta  Rosa,  furono  fatte  pratiche  in  que- 
sto senso  per  ottenere  (‘assenso  del  supremo  capo  della  Chiesa, 
circa  la  proposta  dell’abolizione  del  foro  ecclesiastico  e circa 
le  altre  proposte  di  cui  si  tratta. 

A questo  riguardo  non  potrei  entrare  in  particolari,  per- 
chè nemmeno  la  memoria  mi  soccorre  abbastanxa  per  poter 
dire  in  quali  termini  le  cose  abbiano  avuto  luogo,  ed  era  per- 
ciò che  ieri  aveva  Instato  presso  l'onorevole  ministro  della 
giustizia  perchè  deponrssc  sul  tavolo  della  Presidenta  I do- 
cumenti a queste  pratiche  relativi. 

Per  mecredo  di  poter  dire  tanto,  che  la  missione  di  coi  fere 
cenno  l'onorevole  ministro  di  Santa  Rosa  rbbd*  piuttosto 
tratto  a qualche  oggetto  politico,  che  non  ad  oggetto  che  in- 
teressasse più  direttamente  la  costituzione  interna  della 
Chiesa  nel  nostro  Stalo. 

Del  resto  lo  ho  detto  ieri,  e ripeto  oftgi,  thè  fièdtosco 
perfettamente  ed  apprezzo  la  convenienza  e rutiliti  della  pro- 
posta fatta  dal  Governo,  io  ne  approvo  l’utilità  pratica,  e la 
mia  op|»n«i rione  non  riguarda  che  la  forma  e non  la  settanta  ; 
ed  ho  pure  detto  ieri  le  ragioni  perca!  non  poteva  assentirvi. 
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manta  mona  ■*.,  ministro  a' agricoltura  e commercio. 
Debbo  fola  rettificare  meglio,  e dar  maggior  peso  alle  parole 
cbe  Ilo  testé  proferito,  lo  posso  assicurare  la  Camera  che  an- 
cora questa  inalimi  percorsi  il  documento  ufiuiale  con  che 
all'abate  Rosmini,  spedito  a Roma  dal  Ministero  Casali,  ve- 
niva confermato  I incarico  politico  sotto  data  dell'  8 settembre, 
se  non  erro,  ed  ancbe  veniva  confermata  la  missione  di  pro- 
muovere te  trattative  per  il  concordato. 

pmsiokntb  II  deputato  Maroagiu  aveva  chiesto  pure 
la  parola  per  un  fatto  personale. 

ma  sonale.  Cedo  la  parola,  essendo  ve»  e altri  che  deb- 
bono parlare. 

pmbbidbmtb.  lo  vorrei  cbe  in  questa  discussione  cosi 
grave  si  passasse  sopra  anche  a qualche  suscettibili  là  perso- 
nale, e non  si  interrompesse  cosi  la  discussione  generale. 

La  parola  è al  deputato  Cavour. 

cnsroiM.  Signori,  la  legge  cbe  ora  è sottoposta  alla  nostra 
deliberinone  viene  combattuta  con  due  maniere  d'argomenti, 
gli  uni  tratti  dal  diritto  civile  e canonico,  gli  altri  tratti  da 
considerazioni  politiche  cbe  si  fondano  specialmente  sulla  non 
opportunità  della  legge.  Quauto  al  primo  argomento  io  non 
oh  farò  a combatterlo,  giacché  per  ciò  mi  mancherebbe  la 
dottrina,  e quand’anche  l'avessi,  non  pulrei  farlo  certamente 
iti  modo  adegualo  al  soggetto,  e d'altronde  noo  farei  che  ri- 
petere in  una  maniera  molto  meno  soddisfacente  quello  che 
venivano  ieri  esponendo  con  tanta  dottrina,  con  tanta  elo- 
quenza l’onorevole  ministro  del  culto  e l’onorevole  mio  a- 
mico  il  deputato  Don-Compagni,  lo  mi  limiterò  unicamente  a 
trattare  la  questione  d’opportunità,  e lo  faccio  tanto  più  vo- 
lentieri dacché  posso  dichiarare  alla  Camera  che  ili  nessuna 
discussione  non  sono  inai  stalo  cosi  pienamente  convinto 
della  opportunità  della  causa  cbe  io  sorgeva  a difendere. 

Nella  tornata  di  ieri  due  distinti  oratori  cbe  siedouo  da 
questo  lato  della  Camera,  con  parole  pieue  di  schiettezza  e di  no- 
biltà hanno  esposto  le  ragioni  per  le  quali  non  credevano  poter 
aderire  alla  proposta  miuisleriale,  e doversi  perciò  su  questo 
punto  separare  dal  maggior  numero  dei  loro  amici  politici. 

10  credo  che  gli  argomenti  su  cui  essi  fondanti  possono  distin- 
guersi in  quattro  categorie:  primierameute,  cioè,  essere  la 
presenle  legge  non  opportuna  a ragione  dell'iudole  dei  tempi 
cbe  corrono;  secondariamente  non  avere  carattere  d'oppor- 
tunità per  uuu  essersi  ancora  falle  bastanti  trattative  onde 
compiere  di  comune  accordo  colla  Santa  Sede  queste  riforme; 

11  terzo  argomento  deriva  dalle  considerazioni  politiche;  il 
quarto  lilialmente  daU'efTelto  cbe  queste  misure  potrebbero 
cagionare  negli  animi,  dalle  conseguenze  che  potrebbero  da 
esse  derivare. 

lo  prenderò  a combattere  ad  uno  ad  uuo  questi  argomenti. 
Prima  di  tutto  ini  permetterò  di  far  osservare,  in  ordine  alla 
opportunità,  che  quando  una  riforma  è riconosciuta  buona, 
come  venne  solcnuemente  riconosciuta  dall'ouurevole  depu- 
tato Revel,  e credo  anche  dal  deputalo  Balbo,  quando  non  le 
si  può  fare  una  critica  intrinseca,  da  ciò  solo  ne  risulta  un 
grandissimo  argomento  di  opportunità.  Quando  una  riforma 
iicvu  produrre  un  immediato  beneficio,  per  ciò  solo  questa 
riforma  é opportuna,  c ci  vorrebbero  abbondantissime  ragioni 
in  contrario  onde  combattere  questo  primissimo  e fondatis- 
simo argomento. 

Vediamo  adunque  se  le  obbi  zioni  che  ai  sono  addotte  con- 
tro il  progetto  di  legge,  fondandosi  suU'opportunilà,  siano 
tali  da  vincere  queste  ragioni.  E primieramente  dissesi  la 
legge  non  opportuna  a ragione  di  tempo  ; c qui  ci  troviamo 
a fronte  di  due  argomenti  di  natura  affatto  opposta.  Gli  uni 
dicono  non  essere  opportuna  l'attuale  riforma  perché  i (empi 


sono  iroppu  tranquilli,  e non  conviene  turbare  questa  tran- 
quillità; conviene  godersela  finché  dura,  e non  far  nulla  cbe 
posta  menomamente  diminuirla  (Ilarità);  gli  altri  invece  di- 
cono non  essere  i tempi  ancora  abbastanza  tranquilli,  e do- 
versi rimandar  questa  legge  finché  una  maggiore  tranquillità 
sia  consegnila.  Ai  primi  farò  osservare  che  è appunto  quando 
i tempi  sono  tranquilli  che  i veri  uorniui  di  Stato,  i veri  uo- 
mini prudenti  pensano  ad  operare  le  riforme  utili.  (Braini! 
f ivi  ugni  4 VappruvazìuHt)  Quelle  che  si  possouo  fare  con 
dignità  per  parte  del  Governo  non  possono  certo  operarsi  se 
non  in  tempi  tranquilli,  e quando  il  paese  non  veste  nem- 
meno in  apparenza  il  colore  delie  fazioni,  dacché  è certa- 
mente e più  utile  e più  conveniente  farle  allorché  il  paese  è 
perfettamente  tranquillo,  che  non  quaudo  si  tumultuasse  c 
quando  i parlili  le  domandassero  in  tuono  minaccioso.  Credo 
adunque  che  Tessere  i tempi  tranquilli  sia  un  potente  argo- 
mento da  addurre  in  favore  delToppurlunità  dell'attuale 
riforma.  (Bene  1) 

Quanto  poi  a coloro  (e  credo  che  fra  questi  siavi  l'onore- 
vole conte  Balbo)  i quali  dicono  doversi  aspettare  ancora 
tempi  tranquilli,  dico  che  veramente  senza  essere  spirilo  ti- 
mido, nè  uu  allarmista,  io  non  credo  che  si  possa  pruden- 
temente rimandare  questa  riforma  a un  tempo  avvenire,  in 
cui  l'attuale  tranquillità  sia  ancora  maggiormente  cresciuta, 
lo  non  credo  che  siano  imminenti  nuovi  torbidi  politici, 
non  divido  l'opinione  di  coloro  cbe  vedono  periodi  in  ogui 
dove,  che  vedono  le  nostre  frontiere  minacciate  dal  lago  Mag- 
giore a Sariana,  dalle  rive  del  Varo  alle  sporule  del  Lcinano; 
ma  nemmeno  sono  di  quegli  ottimisti  che  credono  siasi  aperta 
per  noi  uu’epoca  di  pace  quasi  eterna.  Quindi  penso  che  co- 
loro cbe  vorrebbero  mandata  questa  legge  a tempi  più  tran- 
quilli correrebbero  rischio  di  non  veder  giungere  mai  la 
opportunità. 

lo  ne  faccio  appello  aU’oporevule  conte  Balbo  che  citava 
l'esempio  dell'Inghilterra,  e diceva  che  in  quel  paese  si  matu- 
ravano le  riforme  ad  un  lungo  periodo  di  anni, cbe  la  riforma 
elettorale  crasi  discussa  e riformata  dopo  BO  anni.  Invoco  la 
sua  buona  fede,  e domando  se  crede  che  la  nostra  Costituzione 
sia  robusta  come  quella  inglese,  e se  la  nostra  condizione  po- 
litica sia  forte  come  la  condizione  politica  d'Inghilterra  da 
poter  rimandare  a ISO  anni  una  riforma  come  quella  che  ci 
occupa.  Ho  detto,  o signori,  che  io  non  era  un  allarmista,  ma 
pero  credo  che  senza  esser  tale  si  possa  prevedere,  se  non  la 
probabilità,  la  possibilità  almeno  di  tempi  procellosi.  Ebbene, 
o signori,  se  voi  volete  provvedere  per  questi  tempi  procel 
losi,  sapete  qual  sia  il  miglior  mezzo?  Esso  è di  fare  le  ri- 
forme in  tempi  pacifici,  si  è di  riformare  gli  abusi  mentre  ciò 
non  vi  è imposto  dai  parliti  estremi.  Se  volete  ridurre  alla 
Impotenza,  od  almeno  scemare  la  forza  di  questi  partiti,  non 
avete  miglior  mezzo  che  togliere  loro  l'arma  più  putente,  che 
è quella  del  domandare  la  riforma  degli  abusi  la  di  cui  esi- 
stenza non  può  essere  contestata.  Facciamo  le  riforme  in 
questi  tempi  in  eui  non  siamo  da  verui»  pericolo  minacciati, 
e se  i tempi  procellosi  verranno,  ci  troveremo  in  condizione 
ben  migliore  per  resistere  alla  tempesta.  Iodico  dunque  che, 
sia  che  si  considerino  i tempi  attuali  come  pacifici,  sia  cbe  si 
considerino  come  non  ancora  bastantemente  pacifici,  nell'una 
come  nell’altra  ipotesi  la  legge  attuale  bassi  a riputare  emi- 
nentemente opportuna;  ed  è appunto  perchè  crederei  che 
colTindugiare  si  corresse  il  pericolo  di  andar  incontro  a tempi 
meno  opportuni,  che  non  potrei  associarmi  all'opinione  di 
coloro  che  vorrebbero  cbe  prima  di  votare  questa  legge  si 
intavolassero  nuove  trattative  colla  Corte  di  Roma.  (Ségni 
d’ approvazione  generale) 
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Si cura  olente  se  il  Ministero  prima  <Ji  aver  fatti»  alcun  passo 
presso  la  Santa  Sede,  prima  di  avere  cercato  di  ottenere  il  suo 
concorso  in  questa  importante  bisogna  fosse  venuto  a pro- 
porvi immediatamente  questa  legge,  io  mi  sarei  associato  a 
coloro  che  pensano  in  ora  di  dover  biasimare  la  sua  con- 
dotta. Ma  fu  detto,  sia  dal  Ministero,  sia  dai  membri  che  ad 
esso  contrastarono,  che  queste  trattative  furono  intavolale 
fin  dall'anno  1818.  Ed  io  mi  ricordo  che  nel  seno  stesso  della 
Camera,  non  so  bene  se  nel  maggio  o nel  giugno  di  tal  anno, 

Il  guardasigilli  d'allora,  il  conte  Selopis,  annunziò  avere  il 
Governo  iniziato  trattative  colla  Corte  di  Roma  in  proposito. 

Dopo  d'allora  non  credo  che  queste  trattative  siano  state 
interrotte  mai;  abbiamo  avuto  un  gran  numero  di  ambascia- 
tori  di  ogni  specie  a Roma,  cd  officiali  e non  officiali,  e laici 
e sacerdoti,  e magistrati  e prelati,  uomini  tulli  distintissimi, 
ed  io  credo  che  tutti  sono  ritornati  dalla  Corte  di  Roma  senza 
aver  nulla  ottenuto. 

Ed  il  conte  Balbo  mi  permetta  che  gli  dica  essere  io  nel- 
l'intima convinzione  che  nelle  attuali  circostanze  riuscirebbe 
impossibile  l'ottenere  per  mezzo  di  trattative  un  concordato 
quale  si  richiede  dilla  natura  dei  tempi,  dal  principio  stesso 
ebe  informa  il  nostro  Statuto. 

Infatti,  o signori,  io  non  vorrei  dir  parola  che  non  potesse 
interpretarsi  meno  che  rispettosa  per  la  Santa  Sede,  poiché, 
quantunque  io  non  possa  approvare  la  sua  condotta  politica, 
io  la  rispello  altamente  come  il  capo  supremo  della  gerarchia 
cattolica.  Ma  se  quanto  si  dice  e venne  dello  da  tutti  coloro 
ebe  tornarono  da  Gaeta  i vero,  il  voler  fondare  speranza 
sopra  queste  nuove  trattative  sarebbe  una  vera  puerilità.  In- 
fatti bo  udito  dire  da  varie  persone  autorevolissime  che  tor- 
narono da  Gaeta,  onde  dare  idea  dellu  spirito  che  domina  il 
sacro  collegio,  che  in  questo  l’uomo  più  favorevole  alle  ri- 
forme, direi  quasi  l’estrema  sinistra  di  esso,  era  il  cardinale 
Laoibru»cbini.  {Ilarità  prolungato) 

Quando  ciò  sia  vero,  io  credo  che  la  mia  tesi  non  abbia 
mestieri  di  maggior  dimostrazione  ; ma  poiché  delle  tratta- 
tive sono  siate  intavolate  colla  Corte  di  Roma,  a che  giove- 
rebbe rinnovarle  nello  stesso  modo  col  quale  furono  già  fatte? 
Giacché  abbiamo  ricevuto  un  rifiuto  poco  tempo  fa,  tornando 
a presentarsi  alla  Corte  di  Roma  colla  slessa  forma,  si  conse- 
guirebbe lo  stesso  risultato.  Si  potrebbe  forse  dire  da  taluno: 
tenete  un  altro  modo,  dichiarale  apertamente  alla  Corte  ro- 
mana che  se  essa  non  consente  a sancire  un  concordato 
entro  un  termiae  determinalo,  allora  farete  senza  il  suo 
concorso. 

Ma  per  quanto  an  siffatto  modo  di  procedere  si  volesse 
pai  Iure  sotto  forme  diplomatiche,  sarebbe  sempre  un  vero 
ultimatum  minaccioso,  di  quelli  ebe  nella  sfera  della  politica 
si  mandano  alle  polente  la  vigilia  di  entrare  in  campagna. 
Quindi  io  credo  che  questo  modo  di  procedere  senza  nessun 
utile  tffetlo  tenderebbe  anzi  ad  accrescere  le  difficoltà  che 
per  avventura  possano  da  questa  riforma  derivare  ; accresce- 
rebbe certamente  i mali  umori,  e non  scemerebbe  per  nulla 
gli  scrupoli,  i timori  delle  coscienze  che  non  possono  appro- 
vare queste  disposizioni  legislative;  ma  di  più  aumenterebbe 
di  mollo  la  forza  dutl'argomcato  che  faceva  valere  l'onore-  ! 
volo  canonico  PernigoUi,  il  quale  vi  diceva  : ■ se  credevate  di 
far  senza  la  Santa  Sede,  perchè  vi  siete  rivolli  ad  essa?  • Se 
la  prima  volta  avete  ricevuta  una  ripulsa,  perche  esporvi  an- 
cora ad  una  terza,  ad  una  quarta? 

Se  voi  evidentemente  dimostrale  che  non  credete  avere  in 
voi  il  diritto  bastevole  per  operare  queste  riforme,  in  allora 
veramente  non  potrei  contraddire  airouorevule  Pernigolti.  I 

Per  lutto  ciò  credo  poter  asserire  che  uon  riuscirà  inoppor-  I 
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tuna  la  legge,  anche  in  ordine  alle  possibili  trattative  da  farsi 
colla  Santa  Sede. 

Passo  ora  a trattare  la  questione  politica;  e qui  uon  posso 
nascondermi  che  m’inolléo  su  d’on  terreno  un  po' delicato, 
onde  volentieri  mi  asterrei  se  non  credessi  mio  dovere  di 
porre  alcune  gravissime  considerazioni  sott'occhio  alla  Ca- 
mera. c specialmente  a quelli  dei  miei  amici  politici  che  in 
questa  circostanza , dolorosamente  per  noi , hanno  creduto 
doversi  separare  dal  loro  partito. 

Prima  che  il  magnanimo  Re  Carle  Alberto  desse  lo  Statuto 
il  paese  era  diviso  in  due  partiti:  fra  quelli  che  desideravano 
ardentemente  il  conseguimento  delle  istituzioni  liberali , 
quelli  cioè  ebe  desideravano  il  progresso  civile,  e che,  onde 
ottenerlo,  non  si  sarebbero  mostrati  più  o meno  scrupolosi 
nei  mezzi  opportuni;  e fra  coloro  i quali  erano  soddisfatti 
dello  stato  vigente  di  cose,  e che  a mantenerlo  tale  avrebbero 
adoperalo  tutti  i mezzi  onde  potevano  disporre. 

Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  ebbe  il  mirabile  effetto,  per 
qualche  tempo  almeno,  di  far  sparire  questi  due  partiti  e di 
Tinnire  l'immensa  maggioranza  della  nazione  intorno  al  trono 
costituzionale.  Infatti  I*  immensa  maggioranza  degli  amici 
del  progresso  accettarono  lo  Statuto,  e quand’anche  non  lo 
trovassero  forse  conforme  pienamente  ai  loro  desideri!,  lo 
riconobbero  però  adattato  ai  tempi,  e bastevole  per  aprire 
la  strada  a quel  progresso  che  era  conforme  ai  loro  desidcrii. 
La  massima  parte  poi  dell’allro  partito  accettò  lo  Statuto 
come  un  allo  legittimo  del  Sovrano  che  aveva  diritto  alla  sua 
riverenza. 

Nè  mi  si  oppongano  a questa  mia  asserzione  le  tolte  par- 
lamentari , più  o meno  accese  , che  ebbero  luogo  in  questo 
Parlamento,  giacché  ho  l'intima  persuasione  che  in  questo 
Parlamento  vi  potessero  bensì  esistere  delle  dissidenze,  dei 
divrrsi  modi  di  pensare  circa  ai  mezzi,  ina  che  tutti  più  o 
meno  fossero  intesi  ed  uniti  sullo  scopo,  e che  in  esso  non 
vi  esistesse  altro  partito  che  pienamente  costituzionale  non 
fosse.  Sin  lauto  che  le  considerazioni  di  politica  esterna  e la 
grande  impresa  teuUIa  dal  magnanimo  Carlo  Alberto  occu- 
pavano tutti  gli  spirili,  non  si  manifestarono  gravi  dissidenze 
riguardo  alle quistioni  interne:  dissi  gravi  disadorne,  perchè 
non  intendo  di  dar  tal  nome  alle  diversità  di  opinioni  in- 
torno alle  leggi  di  amministrazione,  intorno  a leggi  orga- 
niche bensì , ma  che  si  aggirano  nella  cerchia  tracciala  dallo 
Statuto. 

Ma  quando  la  prepotenza  degli  avvenimenti  ci  astrinse  ad 
abbandonare,  almeno  per  qualche  tempo,  ogni  pensiero  di 
politica  esterna,  quaado  l'attività  delle  menti  si  rivolse  sulle 
questioni  interne,  si  accese  in  allora  naturalmente  lo  spirilo 
del  partito  che  era  ugoora  stato  devoto  al  progresso,  desian- 
dosi in  esso  vivamente  la  brama  di  vedere  applicalo  in  lotte 
le  sue  parli  lo  Statuto,  e l'attuazione  di  quel  progresso  che 
il  medesimo  prometteva. 

Delle  circostanze  politiche  non  verrò  io  qui  discorrendo, 
che  anzi  protesto  che  non  voglio  di  esse  rendere  risponsale 
nessuna  parte,  nessun  membro  di  questo  Parlameuto  ; solo 
intendo  di  osservare  che  siffatte  contingenze  politiche  resero 
! per  parecchi  mesi,  ed  anzi  per  uu  anno,  impossibile  qualsiasi 
! riforma. 

Da  simile  indugio  che  cosa  ne  derivò,  almeno  a parer  mio? 
Negli  spirili  di  molli  nacque  una  dubbiezza,  uno  scoramento, 
dacché  si  credette  che  le  nostre  forme  costituzionali  fossero 
incapaci  a produrre  quegli  effetti  e quelle  riforme  che  erano 
richieste  dall’opinione  pubblica,  e che  la  necessità  dei  tempi 
imperiosamente  esigeva.  E quindi  nacque  in  taluni  una  disaf- 
fezione per  le  nostre  forme  rappresentative. 
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gufilo  sicuri  metile  nun  si  può  dire  delle  persone  illumi- 
irtile,  di  coloro  cbe  sanno  distinguere  le  cause  transitorie 
dalle  cause  durature;  ma  nelle  masse,  che  giudicano  piò  da- 
gli effetti  che  dalle  cause,  io  credo  che  questa  disposinone 
degli  spiriti  sia  innegabile,  e questo  costituisce,  ai  mici  occhi, 
ima  circostanza  gravissima,  della  quale  il  Ministero  ed  il  Par- 
lamento devono  tenere  gran  conto.  Per  altra  parte  quel  par- 
tilo che  prima  dello  Statuto  era  soddisfatto  dell'antico  ordine 
di  cose,  e che  aveva  accettato  il  nuovo  patto  foodamentale 
con  rassegnatone  soltanto,  questo  partito  vedendo  che  si 
poteva  vivere  sotto  il  regime  costituzionale,  senza  nulla  ri- 
formare, rimanendo  nello  stata  quo,  giunse  a poco  a poco  a 
credere  che  si  poteva  anche  mantenere  lo  Statuto,  e retroce- 
dere un  poco.  (Sensazione) 

Non  voglio  crearmi  pericoli  immaginari,  e non  sono  nep- 
pure del  parere  dell'onorevole  deputato  di  Ganglio,  che  un  , 
tale  partito,  quantunque  se  non  cresciuto  in  forza  certa- 
mente cresciuto  in  ardire,  sia  mollo  minaccioso,  e che  v'ab- 
bia alcuna  probabilità  anche  remotissima  di  vederlo  trion- 
fare. Di  dò  m’assicurano  gli  sili  sensi  del  Sovrano  cbe  ci 
governa , ed  il  sentimento  delHmmensa  maggioranza  della 
nazione  ; giacché  se  la  nazione  piemontese  non  è forse  cosi 
impetuosa  come  le  popolazioni  d'altre  proviade  d’Italia,  è i 
però  molto  piò  tenace  nei  suoi  propositi.  (Bene  !) 

Ma  finalmente,  quand'anche  questo  partito  non  potesse  di- 
ventare preponderante,  egli  potrebbe  acquistare  tal  fona  da 
creare  al  Governo  crescenti  imbarazzi,  da  rendere  tempre 
piò  difficili  le  riforme  che  il  Parlamento  e il  Governo  vogliono 
compiere.  Se  rimandassimo  questa  principale  riforma  ad  al- 
tro tempo,  d troveremmo  prubabilmeute  a fronte  di  questo 
partito  più  forte,  non  abbastanza  polente  per  rovesciare  il 
Governo  e porre  in  pericolo  se  non  la  lettera,  almeno  lo  spi- 
rilo delle  nostre  istituzioni,  ma  sicuramente  tale  da  rendere 
piò  difficile  l'impresa,  già  non  troppo  agevole,  del  Ministero 
e dell’onorevole  guardasigilli. 

lo  credo  quindi  cbe  è opportunissimo  che  il  Ministero  fac 
eia  no  allo  che  dimostri  qual  sia  il  vero,  l'intimo  sentimento 
del  Governo.  Era  anzi  urgente  che  per  parte  dei  consiglieri 
della  Curona  si  facesse  un  atto  tale  cbe  stabilisse  su  base 
certa  il  prindpto  politico  che  etti  intendono  propugnare,  ed 
io  veramente  non  saprei  immaginare  una  riforma  a quel- 
l'uopo piò  adatta  di  quella  cbe  ora  viene  sottoposta  alle  no- 
stre deliberazioni.  (Bravo!  Benissimo!  a sinistra ) 

lo  credo  cbe  essa  abbia  per  effetto  di  provare  a tutti  gli 
amici  del  progresso,  che  questo  si  può  ottenere  mercé  le  no- 
stre istituzioni  costituzionali,  lo  credo  cbe  questa  riformi 
debba  pienamente  manifestare  quali  sono  i veri  e reali  sen- 
timenti dei  consiglieri  della  Corona  e di  chi  è da  essi  consi- 
gliato. Questa  considerazione  è per  me  di  una  tale  gravità,  | 
di  una  si  alla  importanza,  che  essa  basterebbe  a decidere  del  , 
mio  voto,  quando  non  ve  ne  fossero  altre  a porre  in  campo  a 
favore  dell'attuale  progetto  di  legge. 

Se  facesse  altrimenti  il  Ministero,  se  continuasse  in  una  via 
semi-negativa  di  pìccole  riforme , di  miglioramenti  piò  o 
meno  omeopatici,  che  cosa  sarebbe  accaduto?  Quel  doppio 
moto  degli  spiriti  iu  un  senso  ed  ia  un  altro  avrebbe  conti- 
nuato ad  allontanarli  dal  principio  costituzionale,  e quindi  se 
fosse  accadalo  ia  Europa  uno  di  quei  possibili  movimenti 
rivoluzionari,  il  nuslro  paese  ne  sarebbe  stato  esposto  al  con- 
traccolpo, per  mudo  che  nell'interno  del  paese  sarebbonsi  su- 
scitale le  fazioni,  e noi  avremmo  vista  la  nazione  divisa  in 
due  campi  entrambi  ezlra-legali,  ed  il  partito  costituzionale, 
ridotto  a pochi  uomini  d'istruzione,  i quali  sarebbero  rimasti 
senza  forze  e scherniti  col  nome  di  dottrinari. 


Credo  adunque  che  ratinale  allo  ministeriale  debba  avere' 
l'effetto  di  antivenire  questo  pericolo,  la  di  cui  importanza, 
ripeto,  ai  miei  ocelli  era  grandissima. 

Finalmente  vengo  al  quarto  argomento,  quello  sul  quale 
insisteva  maggiormente  l’ooorevole  signor  Di  Betel,  ed  è 
sulle  conseguenze  dell’attuale  riforma  nell'interno  del  paese. 
Si  teme  che  questa  abbia  ad  inasprire  gli  animi,  abbia  ad 
alienare  dal  uostro  sistema  attuale  una  parte  notevole  del 
citro  e del  popolo,  sul  quale  esso  esercita  un'influenza. 

Se  le  attuali  riforme  intaccassero  menomamente  il  princi- 
pio cattolico,  se  le  attuali  riforme  menomassero  ia  condizione 
del  sacerdozio,  anch'io  crederei  questo  risultato  possibile; 
ma  veramente  noo  ho  udito  un  solo  oratore  sostenere  che  da 
queste  riforme  ne  nascesse  realmente  un  danno  al  sacerdozio, 
cbe  queste  riforme  intaccassero  il  principio  cattolico.  Anzi 
molte  autorevoli  persone  hanno  sostenuto  ed  ai  miei  occhi 
provato  cbe  queste  riforme  erano  altamente  favorevoli  al 
principio  cattolico,  erano  altamente  favorevoli  a quelle  le- 
gittime influenze  cbe  desideriamo  veder  esercitate. 

Infatti,  o signori,  il  cattolicìsmo  ebbe  sempre  il  gran  me- 
rito di  sapersi  adattare  ai  tempi,  di  sapere,  nella  parte  di 
esso  mutabile , conformare  il  suo  principio  eoi  partito  cbe 
reggeva  la  società.  Quindi  ottimamente  disse  l'onorevole  de- 
putato Don  Compagni,  cbe  quando  la  società  posava  sui  pri- 
vilegi, la  Chiesa  seppe  farsi  dare  la  sua  parie  di  privilegi,  e 
una  parte  piuttosto  larga  ; ma  ora  cbe  la  società  posa  sol 
principio  dell’eguaglianza,  sul  principio  del  diritto  comune, 
credo  che  il  clero  cattolico  saprà  molto  bene  adattarvisi,  sa- 
prà farli  suoi,  e con  questo  vedrà  crescere  ia  sua  influenza, 
ia  sua  autorità.  (Bravo!) 

Infatti,  io  non  voglio  entrare  nei  particolari  della  presente 
legge,  perchè,  come  già  dissi,  non  potrei  farlo  adeguata- 
mente; solo  osserverò  un  punto  che  mi  ha  colpito.  Si  é par- 
lato degl'iiiconvcnieuli  dei  processi  intentati  ai  sacerdoti  ; di 
scandali  pubblici  cbe  da  questi  potrebbero  derivare  ; ma  a 
ciò  rispondo  cbe  nell’antico  sistema  por  troppo  essendo  pos- 
sibile, c talvolta  probabile  l'impuoilà,  gl’inconvenienti  di 
essa  erano  ben  piò  gravi,  assiti  maggiori  di- quelli  che  potes- 
sero derivare  dai  processi  intentali  ai  sacerdoti,  lo  credo  cbe 
l'esempio  di  uo  sacerdote  colpevole  ed  impunito  coccia  dieci 
volte  più  nella  pubblica  opinioue  di  quello  cbe  potrebbe  farlo 
un  processo  intentato  nelle  forme  volute  dalle  leggi  ; che 
l'impuoilà  di  alcuni  turai  a grave  danno  di  tutti,  poiché  dà 
luogo  non  solo  alla  maldicenza,  ma  pur  anche  alle  calunnie. 
Il  cbe  non  avverrà  quando  il  sacerdote  sarà  sottoposto  alle 
leggi  comuni. 

Dico  dunque  che  le  riforme  proposte  in  ordine  al  foro  ec- 
clesiastico devono  tornare  altamente  utili  airiofluenza  del 
sacerdozio.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  immunità  e della  legge 
d'asilo,  lo  mi  ricordo  nella  mia  prima  gioventù,  essendo  a 
Ventimiglia,  di  aver  visto  a ricoverarsi  in  un  convento  un 
frale  cbe  era  inquisito  di  un  delitto,  e quindi  questo  con- 
vento circondato  per  un  mese  da  una  truppa  di  soldati  e di 
carabinieri.  Mi  sovvengo  deU’effello  che  un  fatto  tale  pro- 
dusse sopra  di  me  e sulla  popolazione  tutta,  e posso  accer- 
tare che  lu  uiente  affatto  favorevole  nè  alla  religione,  né  al 
sacerdozio. 

Se  ciò  è vero,  se  le  conseguenze  delle  riforme  non  possono 
essere  di  nocumento  alla  religione,  sarebbe  egli  possibile  cbe 
destasse  negli  animi  dei  sacerdoti  un'ostilità  duratura  contro 
le  uostre  istituzioni , contro  il  Governo  e il  Parlamento  che 
queste  riforme  promuovono?  Il  sostenere  questa  tesi  è fare 
uo  torto  al  sacerdozio,  un  crederlo  capace  di  senliuieuli 
puerili  e bassi,  lo  noi  credo,  ed  casi  ho  I intima  convinzione 
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che  queste  riforme  duo  avranno  per  effetto  di  sonimovcre  gli 
animi  ed  eccitare  disprezzo  contro  di  noi  ; al  più  ne  potrà 
* risultare  qualche  piccolo  malumore,  qualche  passeggierà  ir- 
ritazione, ina  la  immensa  maggiorità  non  tarderà,  come  di- 
ceva l'onorevole  deputalo  Pernigolli,  a stringerci  la  mauo  ed 
offrirci  il  bacio  di  pace.  E noi  che  qod  siamo  cosi  austeri  come 
il  deputalo  di  Caraglio  ( Ilarità  prolungata)  lo  accoglieremo 
con  sommo  piacere  e stringeremo  molto  volentieri  l'uuioue 
col  sacerdoti»,  giacché  portiamo  ferma  opinione  che  al  pro- 
gresso della  società  moderna  si  richiede  il  concorso  delle  due 
polente  morali  che  possono  più  agire  sulla  società,  la  reli- 
gione e la  libertà  (Bravo  ! a destra) 

lo  quiudi  uuu  nutro  i timori  di  pessimi  effetti  a cui  faceva 
ceuno  l'onorevole  deputato  Di  Revel.nè  crudo  aversi  a temere 
di  suscitare  ostilità,  né  di  seminare  in  certo  modo  il  germe 
di  una  guerra  religiosa. 

Ecco  quello  che  a mio  senso  succederà, 
lo  già  vi  dissi  in  altra  parte  del  mio  discorso  che  vi  era  un 
parlilo  il  quale  aveva  accolto  con  poco  favore  le  nostre  nuove 
istituzioni,  e di  questo  partito  alcuni  sacerdoti  fanno  parte. 

lo  sono  convìnto  essere  questa  una  iniuori là  ; tuttavia  è 
incontrastabile  che  vi  sono  sacerdoti  i quali  fanno  parte  di 
questo  parlilo,  e sono  forse  i più  attivi  e,  per  denominarli 
con  una  parola  un  po'  forte , i più  intriganti.  Costoro  però 
hauuo  finora  più  o meno  celati  i loro  sentimenti,  hanno  na- 
scosto le  toro  ostilità  e si  contentarono  di  muovere  alle  no- 
stre istituzioni  una  guerra  insidiosa.  Ora  con  questa  legge  si 
è somministrato  loro  un  motivo,  uu  pretesto  per  dichiararsi 
apertamente.  Quindi  II  solo  effetto  che  in  ordine  al  clero 
debbe  da  questa  legge  conseguire  sarà  di  trasformare  in  ne- 
mici aperti  i nemici  insidiosi,  ed  in  ciò  invece  di  vedere  una 
ragione  per  rifiutare  la  legge,  io  ne  vedo  ausi  una  per  acco- 
glierla, giacché  credo  infinitamente  meno  pericolosi  nemici 
aperti,  che  nemici  occulti.  (Rravol) 

Credo  aver  compiutamente  dimostrato  non  esservi  alcun 
fondamento  negli  argomenti  che  si  opponevano  a questa  legge 
sulla  con*idcr«iioue  di  opportunità;  quindi  dovrei  mettere 
fine  al  mio  discorso,  ma  voglio  ancora  rispondere  ad  un  ar- 
gomento, il  quale,  quantunque  non  sia  stato  posto  iu  campo 
in  questa  Camera,  può  avere  una  qualche  iuflueuxa  sulle  per- 
sone che  si  mostrano  soverchiamente  tenere  del  principio  di 
autorità.  Questa  riforma  è da  alcuni  ravvisata  conte  un  atto 
di  debolezza,  come  una  concessione  fatta  alto  spirilo  rivolu- 
ziouario.  Se  questa  riforma  uuu  fosse  opportuna,  se  contro 
di  essa  si  fossero  messi  in  campo  validi  e saldi  argomenti  de- 
dotti dal  merito  intrinseco  di  essa , e che  in  appoggio  non  si 
fosse  posto  in  campo  che  la  considerinone  di  conciliare  i 
parliti,  io  aderirei  al  valore  di  questo  argomento,  uia  lo  credo 
contrario  al  noslro  caso.  Tutti  gli  oratori  hauno  piu  o meno 
approvata  tale  riforma  considerata  in  sé  stessa  ; i soli  argo- 
menti che  ad  essa  si  opposero  furono  quelli  tolti  dallo  spirito 
di  parte,  dalla  necessità  di  conciliare  uu  parlilo  coll'altro. 
Dunque  anche  da  questo  lato  io  non  credo  che  gli  uomini  i 
più  teneri  del  principio  ddl'autorilà  possano  contrastare. 
(Aravo  t)  Ed  a questi  uomini  io  mi  farò  lecito  di  dire  : volgete 
gli  occhi  a lutti  i paesi  d'Europa,  e vedete  chi  sébo  coloro  che 
poterono  resistere  alla  bufera  rivoluzionaria.  Noi  poterono 
i principi  di  Germania,  i quali  videro  tulli  più  o meno  insan- 
guinate le  loro  capitali  ; noi  potè  la  Francia  che  vide  rove- 
sciato in  poche  ore  un  trono.  In  questo  paese  vi  erano  uo- 
mini distinti,  oculatissimi,  che  , senza  contrastare  il  mento 
delle  riforme  politiche,  le  rimandarono  dicendole  inoppor- 
tune, e con  questa  procrastinazione  furono  colli  dallo  spirito 
rivoluzionario , e le  riforme  invece  di  compiersi  con  maturità 
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ed  esperienza,  si  compierono  colla  violenza  e colla  rivolu- 
zione. Se  il  siguor  Guizot,  il  quale  non  contrastava  egli  stesso  la 
giustizia  di  coloro  che  domandavano  la  riforma  elettorale,  non 
J'aveasc  rimandala  cornu  inopportuna,  egli  è probabilissimo 
che  Luig.  Filippo  sarebbe  ancora  sui  trono.  (Sensazione)  Quale 
è dunque  il  solo  paese  che  seppe  preservarsi  dalla  bufera  ri- 
voluzionariat  È queir  Inghilterra  a cui  accennava  il  deputato 
Balbo.  In  quel  paese  uomini  di  Stato,  i quali  avevano  caro  il 
principio  conservatore,  che  sapevano  far  rispettare  il  prin- 
cipio di  autorità,  ebbero  pure  il  coraggio  di  compiere  im- 
mense riforme,  a petto  delle  quali  quella  di  cui  noi  ci  occu- 
piamo è Leu  poca  cosa,  e ciò  quantunque  una  parte  numerosa 
dei  loro  amici  pulitici  le  combattessero  come  inopportune. 

Nel  1SÌ9  il  duca  di  Wellington,  al  quale  non  si  può  ccrla-f 
mente  negare  fermezza  di  carattere  ed  energia,  seppe  pare 
separarsi  dai  suoi  amici  pulitici  e compiere  l' emancipar  ione 
cattolica,  che  rifilerà  Chiesa  anglicana  combatteva  come 
inopportuna  ; e con  questa  riforma  evitò  nel  1B30  una  guerra 
religiosa  nell’ Irla  rida. 

Nei  IK3Ì  lord  Grey,  separandosi  dalla  maggior  parie  del 
ceto  a cui  apparteneva,  seppe  pure  far  accettare  e dalla  Co- 
rona e dali'arislucrazia  la  riforma  elettorale  che  si  riputava 
non  solo  inopportuna,  tua  quasi  rivoluzionaria  ; e con  questa 
riforma  lord  Grey  preservò  l'Inghilterra  da  ogui  commozione 
politica.  Finalmente,  u signori,  un  esempio  più  recente  ed 
anche  più  luminoso  fu  quello  che  ci  diede  sir  Robert  Heel  nei 
1 Hft6.  Egli  seppe  compiere  una  riforma  economica  malgrado  gli 
sforzi  di  latta  l'aristocrazia  territoriale , nella  quale  questa 
non  perdeva  solo  uoa  giurisdizione  eccezionale,  ma  uua  parte 
delle  rendite;  e per  compiere  questa  grande  riforma  il  rni- 
oistro  Peel  ebbe  il  coraggio  di  scostarsi  dalla  massima  parte 
dei  suol  amici  politici  e di  soggiacere  all'accusa  che  più  col- 
pisce un  uomo  di  Stato  generoso  come  il  Peel,  quella  di  apo- 
stasia e di  tradimento.  Ma  di  questo  fu  largamente  compen- 
sato dalla  sua  coscienza  r dal  sapere  che  quella  riforma 
salvava  l' Inghilterra  dalle  commozioni  socialistiche,  che  agi- 
tavano tutta  Europa  e che  parevano  dover  trovare  esca  mag- 
giore nell'Inghilterra. 

Vedete  dunque,  o signori,  come  le  riforme,  compiute  a 
tempo,  invece  d'iudebolìre  l'autorità,  la  rafforzano;  invece  dì 
crescere  la  forza  dello  spirito  rivoluziooario,  lo  riducono  al- 
l'Impotenza. (Sensazione)  lo  dirò  dunque  ai  signori  ministri: 
imitate  francamente  l'esempio  del  duca  di  W'eliinglon,  di  lord 
Grey  e di  sir  Robert  Peel  che  la  storia  proclamerà  i primi 
uomini  di  Sialo  dell'epoca  nostra;  progredite  largamente 
nella  via  delle  riforme , e non  temete  die  esse  siano  dichia- 
rale inopportune  ; non  temete  d'indebolire  la  potenza  del 
trono  costituzionale  che  è alle  vostre  mani  affidato,  cbè  in- 
vece lo  afforzerete,  invece  con  ciò  farete  si  che  questo  Irono 
punga  nel  noslro  paese  cosi  salde  radici,  che  quand’anche 
s'innalzi  intorno  a noi  la  tempesta  rivoluzionaria,  esso  potrà 
non  solo  resistere  a questa  tempesta,  ma  altresì,  raccogliendo 
attorno  a sé  tutte  le  forze  vive  d'Italia,  potrà  condurre  la  no- 
stra nazione  a quegli  alti  destini  cui  è chiamata. 

( Lunghi  e fragorosi  oppiami  da  tutti  i banchi  r dalle  gal - 
Urie.  L onorevole  oratore  riceve  te  congratulazioni  di  molti 
deputati  che  siedono  attorno  a lui,  e discendendo  dal  sito 
posto  per  muovere  fuori  della  sala , lutti  < ministri  gli 
danno  una  stretta  di  mano , e parecchi  deputati  della  si- 
nistra si  felicitano  con  esso.) 

asLvziiso,  ministro  dell'interno.  Parrebbe  certamente 
alla  Camera,  come  parrebbe  al  Ministero,  che  egli  poco  ap- 
prezzasse le  dignitose  parole  ieri  detteci  dal  noslro  amico 
deputato  conte  Balbo,  se  dal  Miuislero  nulla  si  rispondesse 


alle  sue  osservazioni.  lo  tanto  più  volontari  lo  faccio,  in- 
quantochè  sento  il  bisogno  di  dichiararlo  nostro  amico,  non 
ostante  questo  suo  dissenso.  I.e  antiche  amicizie  nnn  si  sciol- 
gono rosi  facilmente,  ansi  vengono  vieppiù  rafforzate  dalla 
lealtà  e dalla  franchezza. 

Egli,  nel  principio  del  suo  discorso,  rammentava  il  padre 
suo,  ed  anch’io  amo  di  ricordarlo  quel  grande  nomo  che  la- 
sciò presso  di  tutti  così  cara  memoria  di  sè.  e amo  tanto  più 
ricordarlo  in  questo  senso,  che  il  conte  Prospero  Balbo  at- 
tendeva alla  riforma  della  legislazione  nel  1810.  Ora  osser- 
vasi le  minute  del  Codice  di  proeessura  allora  redatto,  e si 
vedrà  che  per  la  competenza  dei  tribunali  ordinari  non  era 
più  riconosciuta  eccezione  alcuna.  Non  dnbito  che  allora  an- 
che si  saranno  aperte  delle  trattative  colla  Santa  Sede;  ma  è 
fatto  altresì  che  da  30  anni  il  Piemonte  desidera  qneste  ri- 
forme, e non  le  ba  ancora  ottenute. 

Il  signor  conte  Balbo  «i  dichiarava  non  abbastanza  versato 
nella  materia  legale  per  conoscere  a fondo  le  parti  e l’indole 
di  questa  giurisdizione  «erettala  dalla  Chiesa.  Mi  rincresce 
di  dover  entrare  in  questo  campo,  ma  mi  si  permetta  ebe  io 
dica  poche  cose  a qnesto  riguardo. 

Due  sono  i punti  sui  quali  intendo  specialmente  richiamare 
l'attenzione  della  Cantera  per  dimostrare  quale  sia  l'indole 
della  giurisdizione  ecclesiastica  che  si  tratta  di  far  cessare. 

La  Chiesa  conosce,  a termini  dei  concordati,  del  petitorio  in 
quelle  stesse  materie  nelle  quali  l'autorità  civile  già  conosce 
del  possessorio.  Ora  questa  distinzione  il  più  delle  vòlte  riesce 
assolutamente  assurda  e sommamente  imbarazzante  per  I 
magistrati  egli  avvocati.  Agli  avvocali  però,  quali  ricorrono 
ai  magistrati  per  ottenere  giustizia  in  materia  ecclesiastica, 
riesce  facile  di  sottrarsi  dalla  cognizione  del  petitorio  invo- 
cando I rimedi  del  possessorio.  Ma  questo,  o signori,  non  è 
che  un  vero  inganno  ; queste  finzioni  e distinzioni  non  pos- 
sono più  sussistere  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto. 

Vi  ha  di  più  t si  disae  questo  privilegio  del  foro  radicato 
da  più  secoli  in  questo  paese;  io  non  lo  credo  così  antico, 
come  si  suppone;  se  non  che  vedemmo  por  sempre  l’aatorltà 
civile  dispostissima  a diminuirne  il  più  che  fosse  possibile  le 
conseguenze. 

Una  volta  i contratti , per  l’dstervanza  dei  quali  fosse  ap- 
posto il  giuramento  delle  parti , erano  soggetti  alla  cogni- 
zione delle  curie  ecclesiastiche.  Che  cosa  fecero  le  Costitu- 
zioni? Dichiararono  questi  contratti  nulli,  e fu  evitala  cosi  la 
giurisdizione  ecclesiastica.  Il  possessorio  appartiene  alla  gio- 
risdizione  eivile  ; si  trovò  adunque  di  ikr  in  modo  che  si  tro- 
vasse il  possesso  anche  laddove  realmente  non  esiste.  Che 
cosa  fecero  le  Costituzioni  f Ordinarono  che  le  clausole  del 
costituto,  In  forza  delle  quali  il  debitore  possiede,  ic  nome 
del  creditore  fossero  sottintese  in  tutti  gli  atti  pubblici.  Vi 
ha  di  più;  che  cosa  fece  il  nostro  Codice  dal  1838?  Aggiunse 
che  la  clausola  del  costituto  possessorio  si  sarebbe  sottintesa 
in  tutte  le  scritture  private. 

Dico  pertanto  che  l’autorità  civile  sempre  si  conservò  la 
facoltà  di  rientrare  nella  p'enezta  della  sua  giurisdizione  con 
quei  inerti  che  erano  suoi  propri,  cioè  colle  leggi  civili. 

L’altro  pnnto  sul  quale  io  voleva  chiamare  la  vostra  at- 
tenzione è quello  del  braccio  secolare. 

La  Chiesa  giudica  delle  materie  a lei  attribuite  dai  concor- 
dati, ma  essa  non  ha  la  forza  per  far  eseguire  le  sue  sentenze. 
Come  si  eseguiscono?  Colla  concessione  del  braccio  secolare  i 
ebe  si  richiede  volta  per  volta. 

Ora  domando  lo  se,  a termini  dello  Statuto,  possa  essere  a 
disposizione  dei  giudici  no*n  inslituili  dal  Re  per  l’esercizio  di 
una  giustizia  che  non  emana  dal  l\e.  (Segni  di  opprnrattone)  j 


Ho  sentito  dire  che  appunto  per  ciò  questi  diritti  non  erano 
inalienabili,  inquantnchè  fossero  stati  alienati  per  tanti  seeoli, 
equi  appunto  lo  credo  poter  sostenere  che  non  vi  fu  mai 
alienazione,  vi  fu  consenso  del  principe  a che  la  Chiesa  eser- 
citasse questa  giurisdizione,  e tanto  si  considerava  la  giuris- 
dizione esercitata  dagli  eccles’asliei  nelle  materie  loro  attri- 
buite, quanto  la  giurisdizione  esercitala  dal  giudice  regio, 
quindi  non  vi  fu  alienazione,  vi  fu  una  vera  delegazione,  la 
quale  è sempre  rivor abile  come,  lo  ripeto,  sono  inalienabili 
questi  diritti. 

Si  disae  pure  che  furono  aboliti  i feudi  colle  loro  giurisdi- 
zioni, e che  fnrono  dati  dei  compensi.  Qui  credo  esserti  er- 
rore: furono  aboliti  I feudi,  furono  dati  compensi  ai  diritti 
utili,  ma  non  formo  dati  compensi  per  le  giurisdizioni  richia- 
mate all'autorità  sovrana. 

Non  parlerò  più  delPopportonità  della  legge,  già  così  egre- 
giamente trattata  dall’onorevole  deputato  Cavour,  dirò  solo 
che  tutta  la  questione  in  sostanza  si  riduce  a una  questione  di 
forma,  ed  a qnesto  proposilo  dichiaro  di  non  poter  accettare 
la  teoria  del  chiarissimo  avvocato  Brofferio  relativa  ai  trattati. 
I concordati  non  sono  trattati,  ed  appunto  si  chiamano  con- 
cordali perchè  trattati  veri  non  sono.  I trattati  si  paesano  fra 
potenze  della  stessa  natura,  della  stessa  indole;  i concordati 
invece  si  passano  fra  l’impero  e il  sacerdozio,  potestà  am- 
bedue libere  ed  indipendenti,  ma  di  diversa  natura,  d’indole 
diversa. 

Ora,  nei  concordati  conviene  distinguere  la  parie  che  è di 
loro  essenza  da  quella  che  può  essere  accessoria  ; la  parte  che 
è di  essenza  dei  concordali  i la  parte  che  regola  l’esercizio 
del  culto;  l’autorità  civile  concorre  coll’autorità  spirituale 
nell’intendere  i mezzi  di  regolare  l’esercizio  del  cullo.  La 
parie  accessori*  si  è quella  in  cui  l'autorità  civile  aderendo  a 
che  dalia  Chiesa  si  eserciti  giurisdizione  In  certe  materie 
temporali,  intende  però  che  queste  giurisdizioni  sleno  limi- 
tate, e i concordati  ne  fissano  i limiti  ; ma  io  ripeto  : in  questa 
parte  accessoria  i concordati  non  contengono  che  delegazioni, 
non  contengono  che  mandali,  ed  i mandati  sono  sempre  ri- 
voeabili. 

Queste  mie  osservazioni  mi  sembrano  sufficienti  perchè 
I quanto  appunto*  legale  la  cosa  sia  resa  più  che  evidente.  In 
ponto  poi  dell’opportunilà  io  accetto  tutti  gli  argomenti  ad- 
dotti !al  deputato  Cavour,  dai  quali  lo  deduco  la  conseguenza 
| che  non  sarà  mai  il  caso  in  cui  il  Ministero  possa  procrasti- 
nare od  accettare  indugi.  A questo  riguardo  ei  si  disse  che  il 
Governo  deve  governare,  e che  egli  si  distrae  dal  governare 
per  riordinare.  A questa  difficoltà  io  rispondo  ehe  egli  è ap- 
punto per  governare  che  il  Ministero  crede  sia  necessario  che 
i non  siavi  più  nessuno  esente  dal  diritto  comune. 

Si  conrbiuse  infine,  nel  discorso  a cui  lo  rispondo,  col  dire 
che  le  riforme  devono  tendere  a ehe  vi  sia  per  tutti  libertà, 
I libertà  e poi  libertà.  Ebbene,  io  ripeto  il  medesimo  pensiero, 
! ma  dico  che  la  Chiesa  nnn  gndrà  mai  di  una  vera  liberti  sin 
tanto  che  gl’individui  appartenenti  al  sacerdozio  godranno 
I dei  privilegi  e delle  immunità  che  da  essi  persino  furono  re- 
spinti, allorché,  concesse  da  Carlo  liberto  le  prime  riforme, 
chiedevano  che  il  privilegio  del  foro  venisse  abolito,  onde 
per  tal  causa  non  fossero  esclusi  dalla  carica  di  consiglieri 
comunali  o divisionali. 

Dunque  io  torno  a dirio:  vi  sia  libertà  e libertà  per  lotti  ; 
eguaglianza  in  faccia  alla  legge  per  lotti;  privilegio  per  nes- 
suno ! (Bruco  ! bruco  1 — Pivi  oppiatiti ) 

PKtHoiE  Signori,  fra  il  numero  dei  tristi,  ma  necessari 
effetti  dell’editto  11  maggio  181  à,  ai  deve  annoverare  quello 
di  doverci  noi  occupare  del  presente  progetto  di  legge;  poi- 
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rhè,  annullate  tutte  (e  leggi  dalle  quali  era  retto  il  nostro 
paese  durante  la  domioatione  francese,  le  antiche  leggi  ven- 
nero ripristinate  seni*  che  fossero  modificale  in  quelle  parli 
nelle  quali  l'esperienza,  l'interesse  ed  i nuovi  bisogni  lo  ri- 
chiedevano. Per  i consiglieri  del  Re  Vittorio  Emanuele  1 l’e- 
poca della  francese  occupazione  fu  un  sogno.  E questo  sogno 
per  il  corso  di  trentatrè  anni  costò  alla  nazione  dilapidazione 
della  fortuna  pubblica  nei  primi  anni  dopo  la  ristorazione,  i 
privilegi  risuscitali,  le  cariche  e gl'impieghi  venduti,  la  rivo- 
luzione del  1821,  I movimenti  del  1833  ed  i loro  tristi  effetti. 
Tutte  queste  funeste  conseguenze  non  ai  sarebbero  certo  sof- 
ferte dal  nostro  paese  se  I consiglieri  di  Vittorio  Emanuele  I, 
invece  di  abrogare  con  un  tratto  di  penna  lotte  le  leggi  fran- 
cesi civili,  criminali  ed  amministrative,  avessero  dato  opera 
a conservare  quelle  che  si  credevano  necessarie  e conve-  | 
nienti  per  il  nostro  paese  ed  a modificare  quelle  altre  che 
non  si  trovassero  in  armonia  colle  nostre  abitudini  e coi  no-  1 
stri  bisogni. 

La  nazione  restò  muta  ed  attonita  quando  vide  rinnovarsi 
l'antico  sistema,  e non  si  fu  che  per  l'antica  fedeltà  ed  attac- 
camento alla  Casa  di  Savoia  che  sommessa  sopportò  le  im- 
prontitudini di  uomini  quanto  inetti , altrettanto  dell'antico 
ordine  di  cose  zelantissimi.  Noi  tutti,  ai  quali  loeeò  in  sorte 
di  vivere  npgli  anni  andati,  fummo  testimoni  dei  conati  della 
nazione  onde  a brano  a brano  ricuperare  quelle  leggi  ebe 
per  dieci  anni  ci  ressero,  e per  le  quali  essendo  quanto  meno 
sancita  l’eguaglianza  innanzi  alla  legge  di  lutti  i cittadini, 
conservammo  nn  ardente  desiderio  di  vederle  ripristinate. 
Noi  tutti  sappiamo  che  le  leggi  francesi  abrogate  nell’anno 
1814,  a mano  a mano  che  venivano  nuovamente  adottate, 
almeno  nei  loro  principi),  trovavano  continui  contraddittori, 
come  quelli  che , o per  avversione  alle  leggi  francesi,  o per 
proprio  interesse,  volevano  arrestare  il  tempo  e soffocare 
ogni  anche  lontana  speranza  di  libere  istituzioni 

Se  non  che,  se  eravi  nell’anno  1814  ulilità  e bisogno  sen- 
tito dal  popoli  che  fossero  conservate  e adottate  nella  mas- 
sima parte  le  leggi  francesi,  vi  era  una  necessità  di  ritenere 
quelle  tra  le  medesime  che  riflettevano  le  relazioni  dello 
Stato  colla  Chiesa,  poiché  i ministri  di  quell’epoca  non  dove; 
vano  ignorare  quanto  avesse  costato  ai  Governi  cattolici  per 
emanciparsi  più  o meno  dai  pretesi  diritti  e dalle  giurisdi- 
zioni che  la  Chiesa  intendeva  di  far  prevalere  ; dovevano  sa- 
pere che  il  più  sovente  i Governi  per  consimili  questioni  furono 
costretti,  loro  malgrado,  s far  argine  alle  esorbitanze  della 
Curia  romana  ed  a prendere  provvedimenti  per  i quali  il  po- 
tere civile  più  oltre  non  fosse  incagliato  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti.  I ministri  che  nell’anno  1814  si  trovavano  al  po- 
tere trovarono  tutte  queste  difficoltà  appianste  ; ma  o non 
seppero  o non  vollero  apprc6ltare  di  questa  fortunata  posi- 
zione, di  modo  che  le  relazioni  tra  lo  Stato  e la  Chiesa  si  tro- 
varono neirislessa  condizione  in  coi  erano  prima  dell'occu- 
pazione francese. 

Venendo  ora  senza  più  al  progetto  di  legge  dal  Ministero 
presentato  , col  quale  viene  abrogato  il  privilegio  del  foro  a 
favore  degli  ecclesiastici  e vengono  sottomessi  i medesimi  al 
diritto  comune,  possono  risorgere  due  questioni,  cioè  : 

I*  Se  l’autorità  civile  possa,  abrogando  il  privilegio  del 
foro  e le  immunità,  sottomettere  ie  persone  eeelesiastiebe  al 
diritto  comune  ; 

2*  Se  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto  possa  ancora 
sussistere  il  privilegio  di  cui  si  tratta. 

lo  tratterò  brevemente  tali  questioni,  dichiarando  anzitutto 
che  ho  bisogno  di  tutta  la  benevolenza  della  Camera,  massime 
da  che  le  questioni  medesime  vennero  discusse  ieri  dal  si-  j 


gnor  ministro  della  giustizia  e dagli  altri  onorevoli  oratori 
con  un  corredo  di  scienza  ed  erudizione  che  certo  io  me 
sono  un  difetto. 

Da  che,  o signori,  la  Chiesa  pretese  misurare  diritti,  eser- 
citare giurisdizioni  negli  Stati  cattolici,  vi  fu  sempre  lotta 
tra  la  Curia  romana  ed  i Governi  che  reggevano  i delti  Stati. 
Quindi  le  relazioni  tra  la  Chiesa  ed  i Governi  non  furono  mai 
in  modo  certo  ed  assoluto  definite. 

La  storia  però  c’insegoa  che  la  Chiesa,  la  quale,  approfit- 
tando delle  dissensioni  degli  Stati  civili  e delia  preponderanza 
che  il  clero  assumeva  nei  medesimi,  andò  di  mano  in  nano 
usurpando  diritti  sopra  il  potere  temporale,  smetteva  delle 
sue  pretese  allorché  gli  Siati  si  opponevano  e facevano  pre- 
valere quei  diritti  di  dominio  e di  sovranità  che  a ciascun  Go- 
verno compete. 

Quindi  è che  , essendovi  pretese  dalla  parte  della  Chiesa  e 
resistenza  dalla  parie  dei  Governi  nell'esercizio  degli  atti  di 
giurisdizione  dì  cui  si  tratta,  ne  deriva  che  la  ragione  del  di- 
ritto comune  deve  prevalere.  Ho  Governo  civile,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  non  sarà  mai  rispettalo,  se  non  hi  e non 
esercita  la  pienezza  dei  poteri  ; non  sarà  mai  amato  se  non 
vi  è uguaglianza  di  diritti  e di  doveri  fra  i cittadini  che  lo 
compongono.  Ora,  semprechè  o individui  o classi  di  cittadini 
saranno  ammessi  a godere  dei  privilegi , egli  è certo  ebe  il 
potere  del  Governo  si  troverà  diminuito,  l'estimazione  e l'a- 
more dei  cittadini  compromessi.  Il  Governo  adunque  per 
mantenersi  nella  condizione  d’esser  forte  ed  assieme  d’inapi- 
rare  confidenza  nei  cittadini,  non  deve  soffrire,  sotto  qualun- 
que pretesto,  che  altri  venga  ad  esercitare  diritti,  giurisdi- 
zioni nel  suo  Stato,  e che  vi  esistano  privilegi  fra  i cittadini, 
tanto  più  poi  quando  questi  privilegi  sono  sostenuti  da  un  po- 
tere estraneo  che  pretende  di  possedere  e conservare  diritti 
rispetto  alle  persone  ed  alle  cose  ebe  non  gli  appartengono, 
perebè  attinenti  ad  un  altro  libero  Stato.  Della  natura  degli 
aozidetti  privilegi  è quello  del  foro  ed  il  diritto  d'immunità, 
conservati  dalle  persone  ecclesiastiche  nel  nostro  paese.  An- 
tiche, come  già  dissi,  sono  le  querele  tra  la  Curia  romana  ed 
i diversi  Stati,  onde  normalizzare  la  condizione  dei  mede- 
simi e delle  persone  che  vi  sono  sottoposte  ; ma  i Governi, 
temendo  le  armi  spirituali,  delle  quali  seppe  fare  si  buon  ma- 
neggio la  Curia  romana,  solo  si  determinarono  a prendere 
una  seria  e decìsa  attitudine  rispetto  alla  medesima  quando 
la  civiltà  ne  aveva  rotta  la  punta.  Ecco  il  motivo  pel  quale  la 
Chiesa  rimase  per  si  lungo  tempo  in  possesso  dei  privilegi  e 
delle  immunità,  e per  cui  il  potere  temporale  fu  privo  dei 
suoi  diritti,  ed  è certamente  invano  che  gli  avversari  della 
legge  cercano  di  trarre  un  valido  argomento  da  questo  fatto. 
Le  dottrine  di  Gregorio  VII,  d'innoreozolll  e di  Bonifacio  Vili, 
tradotte  in  fatti,  sono  quelle  sole  che  impedirono  i Governi 
civili  di  rienperare  i loro  diritti,  giacché  se  qualche  prìncipe, 
massime  nel  medio  evo,  avesse  preteso  di  emanciparsi,  ve- 
niva dal  Vaticano  fulminato  colle  scomuniche  e cogli  inter- 
detti, Il  cui  primo  effetto  era  quello  di  liberare  i popoli  dal  - 
1'obbedienia  verso  i loro  governanti;  ed  in  questa  maniera 
principi  e popoli  restarono  compressi  con  mano  di  ferro  dalla 
romana  Curia,  finché  dalla  civiltà  ne  vennero  liberati. 

L’Italia,  se  noti  fu  la  prima,  certo  non  fu  l'ultima  a tentare 
la  via  dell'emancipazione  dai  privilegi  ed  immunità  ecclesia- 
stiche : Leopoldo  di  Toscana,  Tsnueci,  Dutillot,  seguendo  le 
traceie  di  Marra  Teresa  e di  Giuseppe  II  d'Austria,  dimostra- 
rono essere  ornai  tempo  che  i Governi  comandassero  in  cesi 
loro  ; e qui,  o signori,  è da  notare  che  in  quei  tempi  si  trat- 
tava di  cose  ben  più  gravi  di  qtfcllc  che  concernono  il  foro 
ecclesiastico  e l'immunità  ; si  trattava  di  togliere  l'esenzione 


— 897  — 


TORNATA  DEL  / MARZO 


di  cui  godevano  i beni  de]  clero,  della  collaiione  dei  benefici! 
per  lo  più  riservala  a Roma,  esimili;  insomma  si  trattava  di 
togliere  lo  Sfato  romano  che,  lauto  rispetto  alle  persone  che 
rispetto  alle  cose,  si  era  impiantito  in  altro  Stalo  libero  ed 
indipendente. 

La  prima  rivoluzione  francese  prendendo  le  mosse  dagli 
esempi  dell’Austria  e dell’Italia,  distrasse  i privilegi  del  clero 
come  inrornpnlibili  colla  condizione  d’ano  Stato  libero  : lo 
Stesso  successe  ai  giorni  nostri  io  Ispagna  ed  in  Portogallo; 
del  resto  è incontrastabile  ebe  un  Governo,  qualunque  ne  sia 
la  forma,  avendo  il  diritto  di  fare  quelle  leggi  che  erede  più 
convenienti  agl'interessi  cd  ai  bisogni  dei  suoi  popoli,  può 
togliere  qualunque  privilegio  di  cui  un  individuo  od  una 
classe  di  persone  possa  godere,  e ciò  per  quel  diritto  di  so- 
vranità legale  che  esercita  e sopra  le  persone  e sopra  le  cose. 

Mi  sembra  d'aver  dimostrato  che  qualnnque  Governo  ha  il 
diritto  di  fare  ciò  che  crede  più  utile  al  suo  Stalo,  senta  che  1 
abbia  a subire  nè  l'influenta.  tanto  meno  l'autorità  di  un  al- 
tro qualnnque  potere  Ora  rimane  la  seconda  questione,  vale 
a dire,  se  a fronte  della  nostra  legge  fondamentale  possa  an- 
cor sussistere  il  privilegio  del  foro,  di  cui  si  tratta,  e l'immu- 
nità ecclesiastica,  è serittonello  Statato  che  la  giustizia  emana 
dal  Re  e che  nel  dì  lui  nome  è esercitata  dai  giudici  ebe  egli 
insl  Unisce.  Dietro  queste  disposizioni  della  nostra  legge  fon- 
damentale chiaramente  ai  evince  che  ogni  tribunale  d’ecce- 
tione  e di  privilegio  fu  colla  promulgatone  della  medesima 
furtnalmenl''  abrogato  ; e eiò  è tanto  più  vero,  in  quanto  che 
noia  si  tosto  sì  trovò  iri  vigore  la  Costituzione,  che  caddero 
tulli  i tribunali  che  esistevano  in  virtù  di  eccezione,  a riserva 
delle  Curie  ecclrsiaslirhe,  che  prima  del  potere  del  Governo 
riconoscono  quello  di  Roma.  Ciò  stante,  io  penso  che  il  po- 
tere esecutivo  sarebbe  stato  in  diritto  di  far  cessare  il  privi- 
legio del  foro  ecclesiastico  per  il  solo  motivo  che  si  trovava 
ineompalibile  collo  Statuto. 

Drl  rimanente,  esistendo  nel  nostro  Stato  {'eguaglianza  di 
fallo  e di  diruto  di  tutti  i cittadini  rispetto  alla  legge,  ne  viene 
la  necessaria  conseguenza  ebe  il  clero  secolare,  che  pur  gode 
di  tutti  i diritti  civili  e politici,  non  può  godere  di  un  foro 
privilegiato,  per  cui  l'anzidetta  uguaglianza  resta  distrutta. 

Di  più,  se  è vero  che  un  cittadino  ecclesiastico  non  possa  es- 
sere sottoposto  all'attuale  foro  ecclesiastico  in  materia  civile 
senza  contravvenire  alla  legge  fondamentale,  sia  che  la  con- 
testazione sorga  tra  ecclesiastici,  sia  che  abbia  luogo  tra  ec- 
clesiastici e laici,  è di  mestieri  confessare  che  a più  forte  ra- 
gione l'ecclesiastico  cittadino  non  può  godere  il  privilegio 
del  foro  sempre  quando  sia  sottoposto  ad  un  giudizio  crimi- 
nale, poiché  le  sentenze  nell'uno  e nell'altro  caso  ncn  pos- 
sono avere  la  loro  forza,  se  non  che  emanate  da  giudici  dal 
Re  constiteli. 

Per  mezzo  del  privilegio  dei  foro  non  solo  l'ecclesiastico 
cittadino  viene  distratto  dal  suo  giudice  naturale,  quale  si  è 
q lidio  instiluito  dal  Re  per  tutti  gli  altri  cittadini,  ma  di  più 
per  necessità  il  laico  che  si  trova  in  contestazione  coli’eecle- 
siastiro  viene  assorbito  da  un  tribunale  eccezionale,  la  cui 
giustizia  anche  senza  ragione  gii  sarà  sempre  sospetta. 

In  una  parola,  o gli  ecclesiastici  cittadini  d'uno  Stato  vo- 
gli'jno  godere  di  tutti  i diritti  ai  medesimi  spettanti,  e allora 
devono  essere  sottoposti  a tutte  le  leggi  vigenti  nello  Stato 
meJesiino  senza  verun  privilegio  ; oppure  gli  ecclesiastici  vo- 
gliono eS'er  fuori  del  diritto  comune,  sia  rispetto  alle  leggi 
che  ai  giudici,  ed  in  questo  caso  costituiranno  nno  Stalo  nello 
Slato,  massima  questa  ebe  non  poò,  nè  dev'essere  accettata 
da  qualunque  Governo  libero  ed  indipendente,  il  quale  non 
può  permettere  che  una  parto  dei  cittadini  aia  sottoposta  a 
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j leggi  diverse  ed  a giudici  che  non  abbiano  avuto  l'opportuno 
mandato  dal  Governo. 

Supponete,  <<  signori,  che  un  delitto  in  materia  di  stampa 
; venga  commesso  da  uo  ecclesiastico  e da  un  laico,  quest’ul- 
timo riconosciuto  reo  dal  suo  giudice  naturale  verrà  condan- 
nato, l'ecclesiastico  può  essere  assolto,  ed  anziché  ricono- 
sciuto colpevole  , verrà  dai  giudici  ecclesiastici  considerato 
come  benemerito  della  loro  comune  causa. 

Tali  sono  le  conseguente  del  sistema  delle  Curie  romane, 
che  vorrebbe  impiantare  lo  Stato  nello  Stato.  Io  non  ricor- 
! <lerò  alla  Camera  come  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  sia 
imperiosamente  richiesta  dalia  maniera  colia  quale  ai  ammi- 
nistra la  giustizia  nelle  Curie  vescovili  : par  esse  i canoni 
sono  tutte  le  leggi  delio  Stato.  Nel  matrimonio  te  curie  vesco- 
vili del  consenso  degli  ascendenti  e del  consiglio  di  famiglia, 
prescritto  dalle  leggi  eivili.  non  tengono  conto  alcuno  ; rice- 
vono e mantengono  opposizioni  ad  un  matrimonio,  sebbene 
non  consti  che  gli  sponsali  allegati  dall'opponenle  sieno  se- 
guiti a norma  delle  vigenti  leggi  ; le  liti  sono  prolungate 
con  grave  dispendio  dei  litiganti  e eun  profitto  della  curia  ; 
rinvio  per  mezzo  d'appello  dall’ordinario  al  metropolitano, 
da  questi  alla  romana  Curia,  i di  coi  giudici,  estranei  allo 
Stato  ove  succede  la  contestazione,  pronunciano  e sulle  per- 
sone e sulle  cose  appartenevi  ad  uno  Stato  indipendente. 

lo  non  vi  parlerò  nemmeno,  o signori,  sui  diritti  che  si 
percerono  dalle  Curie  per  gli  alti  che  davanti  alle  medesime 
si  compiono  ; mi  limiterò  solo  a dire  che  tali  sono  le  impron- 
titudini che  succedono  in  simili  tribunali,  ebe  l’eletta  parte 
del  clero,  quella  cioè  che  ama  la  religione  per  sé  stessa,  e 
non  per  i privilegi,  brama  ardentemente  ebe  siano  tolti  i me- 
de-imi come  quelli  che  si  trovano  incompatibili  coll'egua- 
glianza dei  cittadini  rispetto  alla  legge  e coll’interesse  del 
clero  e dei  laici. 

lo  potrei  citare 'in  proposito  molti  esempi,  valga  un  solo 
per  tolti.  Nessuno  ignora  ebe  si  è fra  i giureconsulti  antichi  e 
moderni  disputato  se  una  sentenza  della  Curia  possa  dar  luogo 
all'Iscrizione  ipotecaria  ; U dubbio  crebbe  dopo  la  promulga- 
zione dell'editto  sulle  ipoteche. 

Cinque  0 sei  anni  sono  il  Senato  decise  negativamente, 
quindi  lotta  tra  il  supremo  magistrato  e l'arcivescovo  di  To- 
rino, minaccia  da  una  parte  e resistenza  dall'altra. 

In  fine  la  pace  si  conrbiuse  con  un  regio  biglietto  ebe  non 
fu  pubblicato,  e per  il  gitale  venne  prescritto  che  le  sentenze 
dette  Curie  potessero  essere  inscritte  mediante  il  vinta  del 
(•rimo  presidente  del  Senato  ; questa  è la  giurisprudenza  tut- 
tora in  vigore  nel  nostro  paese. 

Colui  adunque  ebe  avrà  ottenuto  dalla  Curia  una  sentenza 

I favorevole,  possederà  un  titolo  esecutivo  mancante  del  mezzo 
più  efficace,  vale  a dire  detrazione  reaie  onde  essere  soddis- 
fi*, lodai  suo  debitore,  poiché  io  credo  che  uè  il  regio  biglietto, 

1 nè  il  visto  del  primo  presidente  possano  rendere  valida  l'in- 
scrizione ipotecaria  presa  in  forza  d'una  sentenza  ebe  per  sé 
1 st«*>»a  non  produce  tale  effetto. 

Da  ciò  si  vede,  o signori,  in  quale  anormale  condizione 
•ieno  posti  coloro  che  sono  sottoposti  al  foro  ecclesiastico, 

1 siano  essi  chierici  o laici. 

Ritenuto  intanto  per  le  auzidette  ragioni  che  il  foro  eccle- 
! siastieo  e l'immunità  sono  incompatibili  collo  Statuto,  mi  per- 
metterò di  aggiungere  alcune  osservazioni  onde  constatare  la 
vera  origine  del  privilegio  del  foro,  tanto  più  ebe  si  vorrebbe 
sostenere  che  tale  privilegio  è inerente  alle  persone  stesse 
componenti  il  clero,  onde  trarne  la  conseguenza  che  cotale 
privilegio  sia  di  divino  diritto. 

Il  privilegio  del  foro  di  cui  sì  tratta,  non  che  essere  di  di- 
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ritto  divino,  è di  diritto  umano,  poiché  esso  derivódallecon 
regioni  del  potere  temporale.  Infatti,  sebbene  la  Chiesa  ab- 
bia rimulo  da  Costantino  immense  largizioni  e privilegi,  per 
le  quali  ai  trovò  nella  condizione  d'avere  una  maggiore  in- 
fluente, tuttavia,  e prima  del  secolo  terzo  e poscia  la  Chiesa 
non  conobbe  che  degli  affari  di  religione,  e non  si  fu  che  sotto 
Giustiniano,  cioè  nel  secolo  sesto,  che  il  privilegio  del  foro  e 
altre  consimili  prerogative  della  Chiesa  presero  consisterne. 
Vi  sono  di  quelli  che  pretendono  che  prima  di  Giustiniano  la 
chieda  cominciasse  a conoscere  delle  cause  civili  a modo  di 
arbitrio,  ma  è tanto  vero  che  anche  tale  facoltà  le  veniva 
contrastala  a qnei  tempi,  che  Arcadio  ed  Onorio  con  apposita 
legge  le  diedero  la  facoltà  di  arbitrare  nelle  cause  civili  : 
Sigui  er  effluenti*  epuri  s aeree  legis  antistitem  litigare  voi ue- 
rint , no»  uetenfur,  seri  experfanfurifiiii*  fi»  civili  riumtaxat 
nego  ti  a more  arbitri  ttponle  reiUienlis  iudieium.  (L*g.  tX.Cod. 
De  episc.  audir  ni.) 

Del  resto,  che  il  privilegio  del  foro  abbia  solo  preso  consi- 
stenza sotto  Giustiniano,  risulta  dalla  novella  duodecima  di 
Valentiniano  111,  ove  sta  scritto  : 

tyuonlam  constai  episcopo»  forum  ieglbus  non  habrre 
nec  rie  aids  causi»  qunm  de  religione  posse  cognoscere,  ut 
Theoiosianum  corpus  ostendit:  aiiter  eri»  iudices  esse  non 
patimur,  nini  volutila»  iurgantium  sub  rinculo  compromitsa 
proceda!  ; guari  si  alterata  noli t sire  taicus , sive  elericus  sii , 
agent  puh  (iris  leyibus  et  iure  communi. 

l/argomenl  j poi  ebe  si  mette  in  campo  da  coloro  che,  senza 
disconoscere  l'opportunità  e la  necessità  di  questa  legge,  vor- 
rebbero contestarne  la  legalità  , consiste  nel  sostenere  che 
l'abolizione  del  foro,  delle  immunità,  non  chele  altre  dispo- 
sizioni della  legge  medesima,  non  possono  aver  loogn  che  per 
mezzo  di  un  concordato. 

lo  volontari  ammetterei  l'opinione  degli  opponenti,  qua- 
lora nella  sua  origine  avesse  spettato  alla  Chiesa  qualche  di- 
ritto sulla  materia  di  cui  si  tratta,  per  il  quale  le  transazioni 
e concordati  susseguiti  tra  il  potere  temporale  e la  Chiesa 
avessero  potuto  assumere  la  sostanza  e la  forma  d'un  con 
tratto  bilaterale  ; ma,  come  dimostrai  poc'anzi,  nell'origine 
ogni  diritto  apparteneva  al  potere  temporale,  per  nulla  alla 
Chiesa,  quindi  il  privilegio  del  foro  e deirimmunilà  derivano 
o dalle  usurpazioni  della  Chiesa  o dalle  concessioni  fattele 
dal  potere  civile. 

Non  parlerò  delle  usurpazioni,  poiché  queste  non  possono 
mai  costituire  verun  diritto  a favore  dell'usurpatore;  dirò 
solo  rispetto  alle  concessioni  che,  essendo  idiritti  competenti 
al  potere  civile  per  sé  stessi  inalienabili,  le  concessioni  fatte 
dal  medesimo  si  devono  considerare  non  come  una  rinunzia 
fasta  dai  potere  temporale  alla  Chiesa  dei  diritti  suddetti,  ma 
sibhene  come  una  delegazione,  nn  mandato  per  i'esércizio 
dei  diritti  medesimi,  poiché  il  potere  civile  non  poteva  spo- 
gliarsi di  quei  diritti  che  spettano  alla  sovranità  c che  sono 
nerenti,  incarnati  nella  sostanza  del  potere  medesimo  : di 
ipiù,  in  qual  maniera  la  Chiesa  acquistò  ella  il  privilegio  de 
foro,  le  immunità  e simili? 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  Chiesa  ebbe  simili  concessioni 
da  Costantino  e suoi  successori,  non  già  in  forza  di  transa- 
zioni o concordali,  ma  sihbene  in  virtù  di  apposite  leggi  ema- 
nale dal  potere  temporale,  le  attribuzioni  del  quale  anche 
colle  mutazioni  dei  tempi  e delle  circostanze  essendo  sempre 
le  stesse,  ne  deriva  che  nell'istessa  maniera  che  per  mezzo 
di  leggi  il  potere  civile  faceva  le  concessioni  di  cui  si  tratta, 
può  il  medesimo  modificarlo  o murarlo,  e nel  caso  nostro  il 
Governo,  abrogando  i privilegi  e le  concessioni  di  cui  è que- 
stione, come  contrari  agli  essenziali  attribuii  di  un  potere 


indipendente  ed  incompatibili  colla  nastra  legge  fondamen- 
tale, non  fa  che  usare  della  pienezza  dei  suoi  poteri,  che  rien- 
trare nei  primitivi  suoi  diritti,  senza  che  abbia  bisogno  né  di 
transazioni,  né  di  concordati  in  proposito  colla  Santa  Sede. 

In  ultimo,  che  cosa  si  sarebbe  ottenuto  da  Roma  per  la  via 
dei  concordati  ? Nulla...  come  nulla  di  serio  (salvo  a fatti 
compiuti)  non  hanno  mai  ottenuto  i Governi  civili  cattolici  che 
tentarono  qnesto  mezzo  per  essere  reintegrali  nei  loro  diritti. 

A questi  Governi  convenne  usare  la  via  dei  fatti  per  vin- 
cere la  resistenza  della  Curia  romana,  ed  è solo  in  questa 
maniera  che  loro  venne  fatto  di  ricuperare  l’esercizio  dele- 
galo o perduto  dei  diritti  inerenti  al  potere  temporale. 

Del  resto,  se  l'Austria,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo 
e la  vicina  Toscana  già  da  lungo  tempo  fecero  rientrare  il 
clero  nel  diritto  comune,  perchè  dobbiamo  restare  noi  soli 
in  una  condizione  eccezionale  ? ..  Se  la  religione  presso  quei 
popoli,  nonostante  l’abolizione  dei  privilegi  delelero,  si  man- 
tenne ferma,  inconcussa,  vorremmo  noi  anche  ghibellini  ces- 
sare per  questo  d’essere  buoni  credenti?  Che  anzi  io  ho  fi- 
ducia che,  stabilite  in  modo  preciso  le  relazioni  tra  lo  Stato 
e la  Chiesa,  ed  in  modo  che  un'autorità  sull’altra  non  pri- 
meggi,  ne  nascerà  quella  fiducia  ed  armonia  per  cui  ne  ridon- 
derà un  gran  Je  vantaggio  alla  Chiesa  ed  al  potere  temporale. 

Voto  in  favore  della  legge.  (.Segni  rf  approvazione) 

■ONfiSLLiz.  Messieurs,  si  je  prends  la  parole  ce  n'e.at 
point  pour  combattre  la  teneurdu  projel  de  loi  en  discussimi, 
c'est  uniquement  pour  vous  présenter  qnelques  observations 
en  vuc  d'un  accord  à cet  égard  avee  le  Satat-Siége,  accord 
que  chacun  désire  dans  celle  enceinle,  cornine  dans  tool  no- 
tre  pays.  * 

Les  motifs  développés  par  le  ministre  de  la  jnstice  nons 
paraissest  plausibles  et  rationnels  pour  ce  qui  regarde  l'abo- 
lition  dea  priviléges  du  for  ecclésiaslique,  des  immunités  et 
exccptions  au  coors  régulier  de  la  justice.  Toni  cela  étantdéjà 
presque  cntiércmenl  tombé  en désuélnde,  et  n’étant  plus  dans 
noi  idées  actuelles,  dans  no*  besoins  et  dans  nos  micurs, 
celle  loi  ne  fera  que  sanctionner  et  régulariser  ce  qui  est 
dans  l'esprit  et  dans  les  vieux  de  la  Irès-grande  majorité  dea 
ciloyens  et  mème  des  eceléìiasliques,  lesquels  en  général 
s’estiment  trop  pour  crolre  qu’ila  ont  besoin  d'qne  jurididion 
exccptionclle. 

Mais  quelque  juateet  molivée  d'one  pari  que  nona  paraisse 
cctte  loi,  nona  aurions  voulu  d’autre  pari  qu'elle  ne  blcasàt 
point  les  droitsde  l’aulorìlé  rcligietisc  ; que,  puisqu'il  exisle 
dea  concordata,  des  traités  particuliers  elitre  les  pappa  et  nos 
souverains,  qui  gsrantissent  les  priviléges  et  iinmunités  que 
nona  voulona  abolir,  les  deux  partirà  contractanles  pus9cnl 
intervenir  pour  supprimer  ce  qui  fui  jadis  établi  d'un  rom- 
mi;n  accord.  Car,  si  l'État  enfreiul  les  concordata  pour  ce  qui 
regarde  les  dreits  accordés  à l’F.gliae,  le  pape  de  son  còlè 
déchirera  celai  de  1451  entre  Nicolas  V et  le  due  Louis  de 
Savoie,  qui  accorde  à l'État  le  droit  de  nommer  dea  évèques 
et  refuserà  l'invcstiture  canoniqne  aux  sujeU  présentéa  pour 
les  siéges  épiscopaux  et  polir  les  autres  bénéfire*  conciato  - 
riaux. 

Gardons-noua  de  Taire  uno  loi  deapotique,  contraire  à la 
probilc  polilique  , et  qui  nous  exposerait  à un  vénlable 
schisale.  Et  crlui  ci  ne  serait-ìl  pas  anjourd'hiii  d'autant  plus 
condamnable  que  l'Eglise  eatbolique  est  en  soufl>anee,  qu’on 
exil  forcò  et  des  grave*  tribulaticn*  déchirent  la  grande  à<ne 
de  l'auguste  chef  de  rette  religion  que  notre  Statuì  a rimisi 
pour  l'uniqoe  religion  de  l'État?  Celle  seiile  ciromislanee  ne 
nous  rommande-t-elle  pas  des  égard-  partiruliera  rnsrrs  le 
Saint-Siége  ? 
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Sansdoute  U suppression  de.»  privi  léges  dotti  il  s'agii  seui- 
ble  autoriséc  par  le  Statuì,  qui  hou»  renda  égaux  devanl  la 
loi,  qui  nou*  fait  tous,  prétre»  ou  lalquea,  juuir  dea  mémes 
druiU,  de»  mémes  liberici,  el  nou»  oblige  tous  indislincle- 
meni  ausai  k lui  obéir  sous  pei  ne  de  cbàtìmeot.  Or,  d'après 
le  Statuì  c’est  le  pouvoir  exécutif  qui  acuì,  au  noui  du  Bui, 
fai!  exécuter  lei  lui*  de  l’Étal,  fai!  rendre  proni  pie  et  buone 
juilice  k tous  et  en  tous  lirux  ; par  conséqucut  fai!  poursimre 
el  arréter  le  cmipable  parlimi  mi  il  se  réfugic,  vu  qu  ii  n’y  a 
plui  aucuu  lieu  impénélrablu  aux  rechercbes  de  la  juslice, 
cornine  il  n'y  a aucuu  individu  grand  ou  petit,  riebe  ou  pau- 
vre,  prétre  ou  lalquc,  qui  ne  s»it  seminili  aux  loia  et  passi- 
ble  dea  peines  infligéfvà  tout  délinqiicnt  quelqu  il  soit. 

Lea  privilègi;*  qu'il  s’agii  d'abolir,  consenti»  dan»  dea  temps 
rerulés,  alor»  san»  doute  qu'ils  ponvaient  avoirleur  ulilitcel 
un  but  rationnel,  ue  présenlent  plua  aujourd’bui  ni  l'one,  ni 
l'aulre.  Il*  auccouibeut  raéme  ponr  la  plupart  sous  le  poids 
de  leur  vietile  incongruité  et  de  lenr  préaenl  discrédi t que  le 
temps  ne  fait  qu’augmenter. 

D’ailleur*  nutre  Statuì,  en  aboli&sanl  tous  les  priviléges, 
ne  pouvail  faire  unc  exeeption  en  faveur  de  ceox-là  ruómea 
qui  n’offrent  plus  qu'une  élrange  anomalie,  que  dea  excep- 
llons  clioquantes  snu»  un  regime  conatitutionnel.  On  condii  ] 
donc  que  l’aulurité  judiriaire  ait  pu  se  faire  un  devoir  de 
renlrcr  dans  so»  légiliine  domainc,  de  faire  disparaitre  toule 
eonfu&ion  de  juridiclion,  de  compétence,  et  de  mellre  dans 
no*  lois  le  plus  de  concordante  et  de  régularité  possible. 
Mais  nou*  avoli»  dù  rappeler  au  ministre  de  la  juslice  que 
notre  Stato!  en  cholsissaol  le  catholìcisae  pour  la  religìon  de 
l'État  lui  prescrivati  nalurellement  des  égards  cover*  celui 
qui  en  est  l'augoite  chef.  Aussi  noua  permei terona  nou»  en- 
eo re  de  lui  adresser  le  reproebe  de  n'avoir  point  pria  conve- 
nablement  rinitiativc  pour  s’entendre  à cet  égard  avec  nn 
Souverain  Pontif  ausai  éclairé  et  ausai  iudulgeut  que  Pie  IX. 

Si  l'on  a fait  dans  le  leuips  à Gaéte  quelques  tentatives  in- 
fructueuae»  k cet  égard,  n'aurail-on  pas  dù  co  attribuer  l'io- 
succès  sux  grave»  embarras  dau»  lesqueis  se  trouvait  alors 
l'au  turile  spirituelle  f licci  n'a-l-elle  pa*  pu  croire  que  nous 
voulions  nous  prévaioir  de  cea  embarras  pour  lui  impoaer 
de»  cundilions  qu'elle  aurait  jiìgées  moina  défavorablement 
k Rome,  et  dans  un  temps  prospere  f 

Qnoiqu'il  cn  soit,  notre  reproebe  devient  encore  plus 
fondée  par  la  suppression  projetée  de  bon  n ombre  des  fétes 
instituce»  jadis  par  l'Egliae  avec  ra**enlimeut  du  pouvoir 
tempore!.  £u  effet,  peut  on  contester  k l’aulonlé  spiriluclle  le 
droit  de  conserver  ce  qu'elle  a légitiuiement  élabli  t Sa  mis- 
sion  n'eat-elle  pas  divine,  iaconlestabie,  elson  pouvoir  kndé- 
pendant  du  pouvoir  civii  ponr  tout  ce  qui  tieni  à la  religioni 
Oui,  meMìeurs,  i'Bglise  k son  existence  k pari.  Elle  possède 
line  hiérarebie  tixe,  indissoluble,  et  dea  lois  particnliéres.  Elle 
a des  droit»  lellement  sacréa,  qu'ils  soni  respeclés  dans  tona 
le»  pay*  civilìiés,  par  tous  les  Gouverneinenls  réguliers,  et 
quand  il  s'agit  du  culle  divin,  partuut  le  pouvoir  temporei 
s’arrèt  à la  porte  du  lieu  saint.  (Segni  di  disattenzione ) 

Noua  avons  l'intimo  conviclìon  que  le  Gouvernemenl  n'a 
point  épuisé  les  moyeaa  qui  seut  i sa  dispoailion  pour  s>n- 
teodre  avec  le  Saint-Stége  ; nous  croyous  qu'il  anrait  dù  re- 
nouveler  de»  cooférvnces  sérieuaes  et  conciliatrice*  avant  de 
nou*  préscnter  les  projet*  de  loi  doni  il  s'agit.  Nous  ne  dou- 
tons  pas  qu'au  inoyen  d'égard»,  de  condescendauces  récipru- 
ques,  on  n'eblienneà  ce  sujet  uu  accorri  désiré  et  celle  heu- 
reuse  conciliation  entre  l’Eglise  el  l'ÉLal  que  beaucoup  de 
uiotifa  grave*  et  coramuns  rendent  plus  qne  jamais  opportune 
et  indispeus&ble  dans  rintérèl  de  notre  religion  et  de  notre 


pay*.  Un  ministre  de  la  juslice  ne  doil  pa*  ignorcr  que  l'Egiite, 
nalurellement  file  el  iuiinuable,  ne  va  jamais  au  devanl  des 
ré foruie»  qui  Ini  soni  demandées.  Elle  nitri  au  con traire  beau- 
coup de  luntcur,  de  prudente  dans  se*  décisious.  Elle  fait  aur- 
gir  par  fui*  mille  difliculté*,  mille  enlravea  pour  épruuver  la 
I buone  fui  de*  Ùdèn»,  avant  d'oblempérer  à leur*  désirs, 
avant  d'approuver  rerUins  clangerne  ni»  que  la  nature  prò- 
gresaJve  des  houtuie»  et  de»  eboses  exige  de  loia  eli  loia  en 
lualiire*  de  discipline  religicuse.  Tonte  fui*  l’expérience  nous  • 
j appreud  qu'en  mère  lendre  et  indulgente  l'Eglise  nc  nianque 
jamais,  p.ur  éviler  de  piu*  grand*  incouvénienis,  de  se  r ma- 
dre aux  vusux  tré*  prononcés  tréqueminent  et  sincérenicnt 
esprime»  par  se*  enfant*.  Alors  elle  ne  mauque  point  de 
»ancliunner  de*  cbaugeuients  exigès  par  le  temps  et  Ics  cir- 
conatances  : elle  fait  alurs  des  concessioni  parie  qu'elle  a la 
cerlilude  que  leur*  domande»  ne  proviennent  point  de  la 
mobilitò  capricieuse  de  l'esprit  bumain,  mais  d'une  convie- 
tion  profonde  puisée  dans  la  justicc  et  dans  la  raison.  (Segni 
ili  disattenzione) 

Oui,  messieurs,  aujourd'hui  plus  que  jamais  le  Sainl-Siége 
comprend  qu'il  doit  condescendre  à propos  de  désirs  réels, 
de  besuiua  progresaifs  de*  peuples.  Ceux  qui  croient  qu'une 
lutte  invétérée,  incurable,  duive  toujour*  exister  entre  l’au- 
lorité  spirituelie  et  l'autorilé  teinporelle  soni  dans  unegrande 
erreur  ; Jamais  rapprocbeoieut  ne  fui  piu*  facile,  ni  récon- 
cilialiun  plus  opportune  et  plus  désirée  de  pari  et  d'autre. 
tuus  les  pouvoir»  légitiiues  comprennent  aujourd’hui  qu'ils 
doivent  former  unc  allianee  iodispensable,  un  pacte  indisso- 
luble,  non-sculement  de  fraternité  et  d'amour,  mais  eucore 
d'un  grave  et  paesani  inlérél,  puisqu'il  s'agit  de  leur  propre 
1 couservatiou  ; puisqu'il  est  urgent  qu'ils  sVotendenl,  el  réu- 
j nisserit  leurs  forces  pour  résisler  k leur*  implacabili  et  nior- 
j lei»  ennemis  commuus,  l'anarcliie,  i'incrédulilé,  le  conimii- 
nisnie.  Ceux-ci  Iravaillent  par  tout  et  san*  relàclie  par  tous 
les  innyens  poasibles,  surtout  par  la  presse,  Ir»  affiliations  el 
le*  club»,  pour  détruire  en  tous  lieux  l'autel  et  le  trùne,  ten- 
ie», vérllables  barrière*  à leurs  désastreux  profeto.  Il  s'agit 
donc  pour  l'Kglise  et  pour  l’État  d'anca  olir  toulea  dìtisions. 
Inule»  prétentiena  rivale»,  de  ne  point  anouler,  en  les  divi- 
sant, dea  forccs  doni  ila  ont  un  commun  el  pressant  besoin 
pour  lutter  avec  succès  pendant  qu'il  en  est  lemp*  encore  ... 
i Plus  tard  il  ne  serait  plua  temps. 

Nous  avon*  ('intime  cooviction  qu'en  élablissant  de  nou- 
velle»  et  spéciaies  eonféreueea  avec  le  Saint  Siége  pour  l’ob- 
jet  impurlanl  doni  il  s'agit  on  réussira  parfaitcnienlisurmon- 
ter  de*  difliculté*  que  nous  ne  devon»  pas  aggraver  par  des 
lois  inopportune*  el  despolique»,  par  drs  prucédés  anglicana 
et  peli  convenabies  dans  les  circonstance*  acluelle»,  surtout 
en  vue  de  la  position  trés-pénible  et  trés- delicate  de  l’auguste 
chef  du  cathulicisme  doni  nous  ne  poiirrioo*  aans  cruauté 
augtnenler  les  angoisses  morale». 

Par  tous  ces  cnotifs  nous  noua  proposon*  de  voler  ce  projet 
de  loi,  mais  k condition  que  le  Gouvernemenl  premira  des 
oouvelie*  mesures  pour  s'enlendre  avec  le  Sairil -Siége,  dont 
nous  attendrous  avec  confiance  l'asaenliment  pniir  mettre 
en  vigueur  la  loi  dont  il  s'agit. 

etTkiHi . Riconobbe,  per  quanto  intesi,  l’onorevole  depu- 
talo Mongellac  come  giusta  in  sé  debbasi  dire  la  legge  che  in 
oggi  ci  viene  proposta,  e solo  lamentò  che  non  aieusi  fatti  a 
questo  riguardo  accordi  colla  Corte  di  Roma.  Dai  dotti  ed 
eloquenti  discorsi  però  dei  vari  oratori  che  mi  precedettero 
pare  a me  ad  evidenxa  dimostrato  non  solo  ebe  ai  potere  ci- 
vile spetta  il  diritto  di  sanzionare  la  legge  in  discorso,  ma 
sibbeoe  ebe  nessuna  necessità  vi  era  di  chiedere  l'assenso 
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della  Sede  apostolica,  che  punto  non  punito  ostare  i concordati 
fatti  negli  scorsi  tempi  colla  Santa  Sede,  che  opportuna  Anal- 
mente dir  debbesi  la  legge  della  quale  si  ragiona,  ed  altro  in 
sostanza  non  è se  non  l'applicazione  dei  principii  contenuti 
nello  Statuto. 

Crederei  quindi  abusare  della  sofferenza  rosica , o signori, 
se.  io  mi  facessi  a ripetere  argomenti  già  da  altri  con  molto 
maggior  maestria  svolti  di  quello  che  ora  per  me  si  potrebbe 

Mi  limiterò  quindi  ad  alcmip  brevi  osservazioni  attorno  ad 
alcuni  argomenti  stati  ieri  dagli  onorevoli  deputati  Balbo  e 
Marongiu  messi  in  campo,  ai  quali  non  mi  pare  siasi  sinora 
risposto. 

Non  sono,  osservò  l’illustre  Cesare  Balbo,  le  Curie  eccle - 
•(astiche  i soli  tribunali  di  eccezione  che  presso  di  noi  esi- 
stano, e ben  molti  altri  privilegi  sono  dalie  leggi  dello  Stato 
riconosciuti.  Perche  adunque  quei  tribunali,  perché  quel  pri- 
vilegio si  vorrà  dire  allo  Statuto  contrario,  se  tali  noi  sono 
questi  altri?  Perché  essere  cotanto  solleciti  di  quello  abrogare! 
Forse  che  ben  altre  importanti  materie  non  vi  hanno  delle 
quali  si  debba  il  Parlamento  occupare  a dover  essere  cotanto 
sollecito  di  abolire  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico  ? 

Vero  è che  non  è questo  il  solo  tribunale  d’eccezione  che 
a termine  delle  leggi  attuali  appo  di  noi  esista  ; ma  a parie 
la  questione  se  e Ano  a qual  punto  conservare  gli  altri  si  deb- 
bano, cade  affatto  l'argomento  avversario,  ove  sulu  si  consi- 
deri che  i giudici  i quali  sedono  negli  altri  tribunali,  tuttoché 
di  eccezione,  sono  istituiti  dal  Re,  loccbè  dir  non  puussi  dei 
tribunali  ecclesiastici  ; se  ben  altri  privilegi  scorgiamo  presso 
di  no!  esistenti,  io  fe  voti  cuU'onorevole  conte  Balbo  perché 
siano  dessi  alla  perflnc  tolti.  Ma  quindi  non  credo  si  possa  in 
guisa  alcuna  dedurne  che  conservare  quello  si  debba  clic  ri- 
flette il  foro  ecclesiastico  ; siccome  pure  io  non  penso  che  più 
importanti  materie  vi  sirno  delle  quali  si  debba  il  Parlamento 
occupare,  a preferenza  di  quella  di  cui  si  discute. 

Signori,  allorquando  si  tratta  di  attivare  lo  Statuto,  di  far 
si  che  esso  non  sia  (come  ottimamente  disse  il  minestro  di 
grazia  e giustizia)  una  nuda  parola  ; allorquando  si  tratta  di 
stabilire  una  norma  per  coi  uguale  sia  la  condizione  di  tutti 
i cittadini,  ella  è questa  una  cosa  di  tanto  rilievo,  che  io  non 
saprei  vedere  altro  argomento  che  meritar  si  possa  maggior 
favore,  cui  si  debba  dare  la  preferenza. 

E come  d’altronde  potrassi  dire  che  con  troppa  fretta  noi 
ci  acciogiicno  a fare  scomparire  un  privilegio  che  da  molli 
secoli  esiste,  quando  quello,  a mio  avviso,  già  ben  pria  d'ura 
avrebbe  dovuto  abrogarsi,  se  pur  meglio  stato  non  sarebbe 
che  giammai  si  fosse  accordato  I 

Ma  appunto  perché  di  un  privilegio  si  (ratta,  il  quale  da 
molli  secoli  è indotto,  il  quale  se  non  debbe  dirsi  di  divina 
origine,  pure  già  rra  in  uso  uri  primi  secoli  della  Chiesa,  e 
che  poscia  fu  eziandio  dal  Concilio  di  Trento  riconosciuto  ed 
approvalo,  possente  argomento,  si  dire  dell’onorevole  depu- 
tato Marongiu,  uè  sorge  per  dire  che  nou  si  debba  quello  io 
oggi  abrogare. 

Signori,  io  non  posso  primieramente  andare  d’accordo 
eoH’onorpvnle  preopinante  che  dubbia  sia  la  questione  sul- 
Porigiiie  del  privilegio  del  foro. 

Se  alle  sacre  pagine  io  pongo  mente,  lungi  dal  vedere  in 
esse  parole  che  accennino  a tal  privilegio,  io  ansi  ne  scorgo 
parecchie  che  siffatto  privilegio  onninamente  escludono.  Se 
poi  alle  leggi  dei  primi  secoli  della  Chiesa  io  bado,  neanco 
mi  posso  facilmente  persuadere  che  fosse  In  quei  tempi  il 
privilegio  del  foro  ecclesiastico  in  uso. 

E come  di  fatti  potrò  credere  che  gl'imperatori  pagani, 
sotto  il  regime  dei  quali  i primi  fedeli  vivevano,  abbiaoo  vo- 


I luto  spogliarsi  di  un  diritto  iuerrnle  all’impero  per  inve- 
stirne i vescovi  ? 

r..à  ebbe  d'altronde  l'onorevole  deputato  Peyroue  a dimo- 
strare come  solo  dalle  Afovefle  di  Giustiniano  tragga,  a pro- 
priamente parlare,  la  sua  origine  il  privilegiu  d^cui  ragio- 
i niamo. 

I Se  quindi  io  scorgo  alcuni  canoni  antichi  che  facciano 
cenno  di  giudici!  istituiti  dai  vescovi,  ove  pure  non  siano 
I relativi  ai  cusi  delti  arbitrali,  anziché  a veri  giudizi,  ovvero 
j nou  siano  apocriA,  siccome  però  molti  ve  ne  esistono  di 
I quelli  che  a tale  proposilo  sogliono  enunciarsi,  non  posso 
riconoscere  da  essi  (olio  ai  magistrati  laici  il  diritto  di  cono- 
scere delle  cause  civili  dei  chierici,  clic  loro  a termini  delle 
leggi  civili  spettava.  Nè  maggiormente  ini  muove  l'argomento 
| dedotto  dal  Concilio  di  Trento,  dal  quale  s*  disse  riconosciuto 
I e confermato  il  privilegiu  del  foro. 

Se  infatti  i prescritti  del  Concilio  di  Trento,  i quali  alio 
cose  disciplinari  riflettono,  non  hanno  forza  se  quii  perche  fu 
il  Concilio  di  Trento  presso  noi  io  tali  parti  ricevuto,  e col 
consenso  dei  principi  promulgato  ; se  perciò  le  leggi  disci- 
plinari di  detto  Coucilio  in  paesi  a noi  vicini,  ed  anzi  in  al- 
cuni luoghi  di  questi  Stati  stessi  non  han  forza  perchè  non 
avendo  prestato  il  potere  civile  il  suo  assenso,  pubblicate 
non  furono,  ben  con  molto  maggior  ragione  panni  dobbiamo 
noi  dire  essere  lecito  di  derogare  a quel  privilegio  che  seb- 
bene riconosciuto  dal  Concilio,  anzi  che  riflettere  a materie 
ecclesiastiche,  altro  non  è se  non  uno  speciale  diritto  dagli 
imperatori  accordalo,  c che  per  volontà  dei  legislatori  civili 
ha  unicamente  (orsa  ed  effetto. 

Chele  io  riconosco  come  ia  quei  primi  tempi  nei  quali 
non  avrebbero  facilmente  potuto  ì cristiani  portare  le  toro 
cause  innanzi  ai  tribunali  laici,  ovvero  anche  posteriormente 
quando  con  maggior  prontezza  ed  equità  potevano  sperare 
dai  tribunali  ecclesiastici  vedere  defluite  le  loro  coulrov  ersie, 
o per  altri  molivi  già  accennali  dagli  oratori  che  mi  prece- 
dettero, potè  avvenire  che  di  buon  grado  non  solo  i chierici, 
ma  ben  anco  i laici  ai  vescovi  ricorressero  per  ottenere 
giustizia,  e ai  mantenesse  in  vigore  il  privilegio  dei  furo, 
ben  parrai  esservi  ragione  di  meravigliarsi  che  già  non 
| 6'asi  da  lungo  tempo  quello  appo  di  noi  come  in  altri  patii 
abrogato.  Ma  da  quel  lungo  possesso  in  cui  la  Chiesa  si  trova 
di  giudicare  delle  cause  civili  e penali  dei  cherici  nou  uii  pare 
trovar  si  possa  argomento  a suo  favore,  dappoiché  di  pos- 
sesso si  tratta  che  dal  solo  consenso  del  potere  civile  de- 
riva, cui  in  conseguenza  pur  sempre  spetta  il  diritto  di 
| quello  rivocare. 

Mi  rimangono  ora  brevi  osservazioni  rispetto  a quell'ar- 
licolo  di  legge  il  quale  conferisce  ai  magistrati  civili  il  di- 
• ritto  di  giudicare  delle  cause  relative  al  diritto  attivo  e 
passivo  di  nomina  ai  beoeflii  od  ai  beni  di  essi,  o di  qua- 
lunque altro  stabilimento  ecclesiastico,  sia  che  riguardino 
al  possessorio  ovvero  al  petiturio. 

Lesi  con  quest’arlicolo  di  legge  credette  l'onorevole  de- 
putato Marongiu  i diritti  della  Chiesa,  perchè,  riflettendo 
j coleste  quistioni  benefizi  ccdesiastici  ovvero  il  patronato 
! che  ai  benefizi  ecclesiastici  è inerente,  si  traila  di  cose 
che  per  loro  natura  ed  indole  alla  podestà  della  Chiesa 
spettano,  c delle  quali  perciò  in  nessuna  guisa  può  il  ma- 
gistrato civile  giudicare. 

Certo  se  spirituali  considerar  si  dovessero  le  questioni 
alle  quali  ora  accenno,  non  mi  farei  a sostenere  che  al 
magistrato  «vile  attribuire  si  potesse  il  diritto  di  giudi- 
care di  esse  ; ma  aU’incoutro  io  non  posso  ammettere  un 
tale  supposto. 


Digitized 


— 001  — 


TONNATA  DEL  i MARZO 


E qui  primieramente,  perciò  che  speli»  alle  controver- 
sie le  quali  riflettono  il  diritto  di  nomina  attiva  e passiva 
ai  benefizi  ecclesiastici,  di  che  altro  io  esse  si  tratta  se 
non  di  interpretare  la  volontà  del  fondatore,  di  definire  se 
dalle  tavole  di  fondazione  sia  taluno  chiamato  a nominare 
il  chierico  da  presentarsi  al  vescovo  per  la  canonica  isti- 
tuzione, ovvero  se  sia  in  ragione  di  essere  al  beneficio  no- 
minato ? Di  diversa  nalura  dire  non  si  debbono  colali  qui- 
stiuni  di  quello  ebe  spesso  sorgono  fra  coloro  che  si  preten- 
dono chiamali  ad  un  fidecoiuuiesso,  che  cioè  consistono 
nel  vedere  se  a termini  della  volontà  del  JìJecommit- 
lente  abbia  uno  a preferenza  d'altri  diritto  al  fidecom- 
ueuo.  Ora  in  simili  questioni  le  quali  a null'altro  riflettono 
*>c  non  ad  interpretare  le  (avole  di  fondazione,  e di  vedere  a 
chi  spella  il  diritto  di  nominare  o d'cs>er  nominalo  al  bene- 
ficio, io  non  posto  vedere  alcun  die  di  spirituale,  e quelle 
anche  decise  dal  tribunale  laico  c riconosciuta  in  uno  fra  i 
litiganti  la  ragione  d'esser  nominato,  pur  sempre  io  ammetto 
competere  alla  potestà  ecclesiastica  il  diritto  di  non  istituire 
nel  beneficio  colui  a favore  del  quale  sia  siala  proferita  dal 
magistrato  civile  la  senleuza,  in  cui  siasi  riconosciuto  il  di- 
ritto di  nomina  passiva  al  beneficio,  quando  in  esso  non  con- 
corrano quelle  qualità,  quelle  condizioni  che  dai  canoni  sono 
nel  beneficiario  richieste.  Adunque  per  nulla  lesa  è la  polcalà 
del  giudice  ecclesiastico,  per  nulla  è lesa  ('autorità  dei  ve- 
scovi, quando  anche  al  magistrato  civile  spetti  di  giudicare 
delle  questioni  che  riflettono  la  noni iua  attiva  e passiva  ai 
beneficii.  Loccbè  è tanto  vero  che  a termini  dei  concordati 
tuttora  vigenti  è ai  magistrali  civili  accordato  di  giudicare 
delle  controversie  che  riflettono  il  diritto  di  patronato  quando 
di  patronato  feudale  e regio  si  tratti. 

Che  se  parlasi  di  lle  questioni  che  riguardano  il  pelilurio 
rispetto  ai  beni  che  formano  la  dote  dei  beutdeii  o la  pro- 
prietà di  altri  beni  ecclesiastici,  qualsiasi  quesliuue  che  tali 
oggetti  rifletta  non  puossi,  a mio  avviso,  dire  che  meramente 
temporale. 

L'essere  questi  beni  ecclesiastici,  il  formare  la  dote  d’un 
beneficio  non  ne  cangia  la  toro  natura  ; e se  dessi  spirituali 
per  sé  dire  non  si  ponno,  spirituale  non  è la  questione  che 
risguarda  ai  medesimi. 

Che  se  ora  i tribunali  laici  giudicano  dei  possesso  di  simili 
beni,  io  non  veggo  differenza  per  dire  che  riconosciuta  la 
competenza  dei  giudici  laici  per  conoscere  del  possessorio, 
in  essi  non  si  debba  riconoscere  quella  di  giudicare  del  pe- 
titorio. 

Se  temporale  è la  questione  che  al  possessorio  riflette , tem- 
porale pur  debbi  si  dire  quella  che  al  petitoriu  riguarda  ; nè 
la  proprietà  di  tali  beni  di  diversa  indole  ravvisare  puossi  di 
quello  che  lo  sia  il  possesso,  e se  iu  oggi,  sebbene  a termini 
dei  concordati  solo  possano  i magistrali  laici  conoscere  delle 
questioni  relative  al  possesso,  pure  difatli  tutte  Ir  quistioni 
quando  anche  al  merito  spellino  vengono  dai  tribunali  civili 
giudicale,  ben  meglio  è,  tome  a ragiune  disse  l'onorevole 
relatore  della  Commissione,  che  francamente  dalla  legge  si 
dichiari  che  eziandio  dal  petitorio  debbano  i giudici  laici  co- 
noscere. 

Se  adunque  anche  in  questa  parte  lesi  non  sono  i diritti 
della  Chiesa,  se  non  reggono  gli  argomenti  addotti  iu  senso 
contrario,  se  questa  legge  deve  dirsi  giusta,  utile  ed  oppor- 
tuna, io  non  posso  a meno  di  coucbiudere  che  debba  quella 
dal  Parlamento  venir  approvati.  (Segni  di  approvazione) 

l’HrjiuKVTii.  La  parola  è al  deputato  Broffcrio  per  un 
fatto  personale. 

■aorranio.  Fo  plauso  all'arguto  discorso  del  signor 


colile  di  Cavour;  ammiro  il  ragionamento  grave  e profondo 
del  signor  ministro  dell'interno  ; ma  poiché  l'uno  e l'altro  si 
volsero  personalmente  al  deputato  di  Caraglio,  mi  trovo  in 
obbligo  di  una  breve  risposta 

Signori,  la  parte  della  Camera  dove  io  seggo  fa  prova  in 
questa  contingenza  delia  sua  lealtà  unendosi  schiettamente  e 
francamente  alla  maggiorità  ed  al  Ministero  per  operare  il 
bene.  Ma  il  linguaggio  di  qualche  oratore  della  destra  mi  fa 
sentire  la  necessità  di  qualche  preliminare  dichiarazione  che 
chiarisca  b-.  n Lene  le  condizioni  delle  due  parli. 

Soli  pochi  mesi  che  nella  questione  dei  vescovi  di  Torino  e 
d' Asti  il  Ministero,  per  organo  del  guardasigilli  signor  Demar- 
gin. rila,  sosteneva  in  mìo  contraddittorio  un'opinione  affatto 
| diversa  da  quella  che  oggi  sostiene;  e ne  seppe  molto  destra- 
mente profittare  il  signor  canouico  Peruìgottl  citando  ai  mi- 
nistri d'oggi  le  parole  dei  ministri  di  ieri. 

A che  attribuire  questa  improvvisa  conversione  fu<  rrbè 
all'esscrsi  scoperto  dai  signori  ministri  e dal  signor  Cavour  e 
da  tutti  i loru  colleghi  della  conservazione  che  era  tempo  fi- 
nalmente di  promuovere  e non  di  conservare,  perché  i ne- 
mici dello  Statuto  non  sono  i democratici,  ma  i reazionari f 

10  mi  rallegro  coi  signori  ministri  e col  signor  Cavour; 

. meglio  (ardi  che  mai  : iua  non  posso  a menu  di  dolermi  che 

mentre  noi  rechiamo  al  Mmistero  il  leale  concorso  dell'opera 
e delia  parola,  ci  si  corrisponda  dalla  degira  con  epigrammi, 
e dal  banco  dei  ministri  con  avversanti  dottrine. 

11  signor  deputato  Cavour  dopu  avere  accennala  una  fa- 
zione che  vorrebbe  tornare  indietro,  si  affretta  a soggiungere 

: che  egli  è ben  lungi  da  credere  che  questa  fazione  abbia  ve- 
ramente ostili  propositi,  e che  esistano  i pencoli  da  me  più 
d'una  volta  annuuziali.  Eppure,  se  »o  pongo  mente  al  com- 
plesso dei  discorso  del  signor  Cavour  e a' la  nuova  posiz  one 
politica  che  oggi  assunse  in  questa  Camera,  non  posso  a 
meno  di  persuadermi  che  le  sue  espressioni  e la  sua  con- 
dotta sodo  la  conseguenza  della  eonfrssione  che  dovette 
fare  occultamente  a sé  medesimo  della  verità  dei  pericoli 
che  vorrebbe  dissimulare. 

Se  ciò  non  fosse,  a che  potrebbe  attribuirsi  il  suo  im- 
provviso cangiamento? 

Sudo  due  anni  che  da  questa  parte  della  Camera  si  va  in- 
stando perchè  ri  svolga  lo  Statuto  e si  faccia  diventare  una 
verità;  sono  due  anni  che  si  va  cogliendo  ogni  occasione  per 
persuadere  i ministri  che  è tempo  di  romperla  colle  macchi- 
nazioni clericali  e di  far  scomparire  dai  nostri  Codici  gli 
odiosi  privilegi  a cui  si  oppongono  le  costituzionali  istitu- 
zioni ; uiù  alle  nostre  istanze,  alle  proteste  nostre  non  si 
diede  mai  retta. 

Starnn  fermi  nel  nostro  proposito  di  sostenere  il  Governo, 
e lo  faremo  con  religiosa  probità;  uomini  di  liberali  convin  - 
cimenti,  noi  combattiamo  per  la  libertà  da  qualunque  parie 
si  manifesti;  ma  non  accolleremo  pur  mai  per  modelli  di 
progresso  nè  i Peel,  nè  i Grey,  nè  i Wellington,  vecchi  lorict 
dell'Inghilterra  che  il  signor  Cavour  ci  raccomanda. 

Cbc  fecero  costoro  per  il  popolo  britannico  ? Si  opposero 
sempre  osi  iua  la  meni  e a (ulte  le  riforme;  e quando  non  po- 
terono più  opporsi  consentirono  a qualche  concessione  omeo- 
patica, come  il  vecchio  avaro  che  per  conservare  le  sue  ghi- 
nee si  lascia  strappare  qualche  miserabile  scellino, 

Hanoi»  forse  costoro  riparai* ai  mali  dcll’Ingbiltcrraf  Essi 
li  fecero  più  gravi.  L'Inghilterra  è assai  più  vicina  in  questi 
giorni  ad  un  cataclisma  che  noi  fosse  negli  anni  addietro.  Le 
miserie  dcU'Irlamla,  grazie  alle  concessioni  dei  l'eel  e dei 
Wellington,  si  fecero  assai  più  funeste;  e ciò  perchè  non  si 
restaura  un  cadente  edifizio  con  qualche  logoro  puotello,  ma 
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è «l'uopo  ricostruirlo  dille  fondamenti.  Le  conce ssioni  strap- 
pate a Welliuglou  ed  a Grey  non  furono  che  un  involontario 
omaggio  al  genio  di  O'Conncll  ; non  potendo  schiacciare  Plr- 
landa,  i torics  pensarono  a deluderla;  questa  è la  politica 
degli  eroi  del  conte  Cavour. 

Accanto  ai  lorica  dell'Inghilterra  io  colloco  il  famoso  Anteo 
deU'Austria,  Venceslao  Mettermeli.  Anch'egli  si  vantava  di 
aver  salvata  l'Europa  coi  suoi  trattati  e coi  provvedimenti 
suoi.  La  monarchia  assolala  dell'Europa  lo  proclamata  il 
primo  politico  del  mondo;  eie  rivoluzioni  dell'Italia,  della 
Spagna,  della  Grecia,  della  Francia,  della  Polonia  e per  ul- 
limo  dell'Austria  stessa,  fecero  testimonianza  alla  terra  della 
pochezza  dei  suo  intelletto  e della  sterilità  del  cuor  suo. 

Passo  al  discorso  del  signor  ministro  dell'interno. 

Egli  respinge  le  mie  teorie  legali  ; egli  sostiene  che  altro 
sono  i trattati,  altro  i concordati.  Vediamo  se  ciò  sia  vero. 

Ecco  la  definizione  che  io  trovo  dei  concordali  nel  Dizio- 
nario legale  del  signor  Ledru-Rollin...  ( Mormorio  alla 
destra) 

Quelli  che  mormorano  in  questo  momento  non  sanno  che 
Ledru  Rollin  é uno  de  primi  giureconsulti  della  Francia. 
(Bravo!  dalla  sinistra)  Me  ne  duole  per  essi. 

Ecco  la  definizione  del  signor  Ledru*  Rollin.  I concordati 
sono  ■ Iransaclions  entre  le  chef  du  pouvoir  spirituel  et  du 
pouvuir  tempore*  ayant  pour  but  de  régler  les  rapporta  ge- 
nerali* qui  unisseot  les  deux  pouvoirs  dans  les  divers  pays 
de  la  Cbrétienlé.  » 

Nou  si  parla  in  questa  definizione  delle  sole  relazioni  che 
riguardano  l’esercizio  del  culto,  si  parla  delle  relazioni  ge- 
nerali : ed  io  domando  al  signor  ministro  dell’interno  se  il 
concordato  del  1841  fra  Roma  e Piemonte  tratti  dell’eser- 
cizio del  cullo,  o di  materie  legislative  che  sono  fondamento 
della  civile  società.  Trattasi  di  reati,  di  crimini,  di  giudizi, 
di  competeuze  forensi  ; e queste  sono  materie  di  criminale 
giurisprudenza,  non  «li  spirituali  esercizi. 

Nè  comprendo  maggiormente  la  dottrina  del  signor  mini- 
stro quando  si  fa  a sostenere  che  nei  concordali  fra  Roma  e 
Piemonte  non  vi  fu  alienazione  di  diritti,  ma  vi  fu  solo  pre- 
stazione  di  consenso  per  l’esercizio  di  un  diritto  che  a noi 
spellava. 

Quando  si  consente  che  un  diritto  che  è nostro  passi  in  al- 
trui dominio  non  si  compie  forse  un'alienazione  di  diritti f 
Quando  in  un  contratto  si  presta  il  consenso  non  i forse 
tutto  consumalo?  B ti  può  forse  dare  oggi  e ritirare  a ca- 
priccio domani  il  consenso  nei  contratti,  il  consulto  che  è la 
base  sostanziale  di  tutte  le  umane  convenzioni? 

Soffra  pertanto  il  signor  cavaliere  Galvagno  che  io  persista 
a sostenere  che  le  vere  ragioni  legali  che  per  noi  militano 
contro  laSaala3ede  sono  queste  : che  si  alienò  un  diritto  ina- 
lienabile, quello  cioè  della  sovranità  nazionale;  che  prescin- 
dendo anche  da  questo  vizio  radicale  del  contratto,  avrebbe 
il  medesimo  cessato  di  esser  valido  per  le  mutate  contingenze 
ehe  lo  resero  incomportabile  coi  diritti  e cogli  interessi  della 
nazione;  che  posle  anche  in  disparte  queste  considerazioni, 
la  promulgasene  dello  Statuto  avrebbe  virtualmente  abolito 
ogni  privilegio  che  è inconciliabile  colla  libertà  costituzio- 
nale. 

Non  piacciono  queste  dottrine  al  Ministero?  Me  ne  duole  : 
io  le  bo  portate  in  suo  so^gno  con  sincerità  di  cuore,  e per- 
chè ho  creduto  che  egli  si  mettesse  sinceramente  nella  via 
del  progresso.  Nè  voglio  ricredermi  cosi  presto.  Voglio  sol- 
tanto ricordargli  che  se  per  avventura  credesse  di  essere  sa- 
lilo alle  stelle  con  questa  sola  riforma,  s'inganna  a gran  par- 
tito. Egli  comincia  bene  : ma  cominciar  bene  è poco  se  non 
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si  continua  meglio  ; e noi  siamo  con  lui  a condizione  che  per- 
severi, e non  pensi  a disfar  oggi  l'opera  che  ba  abbozzala 
ieri.  Ogni  riforma  ebe  si  compie  porta  seco  la  necessità  di 
un'altra  riforma  ; e chi  si  arresh  nella  via  del  progresso  fa 
peggio  che  chi  si  tiene  indietro.  (Segni  d'npprorazlone  ge- 
nerale) 

Mi  ha  profondamente  commosso  l'elogio  del  signor  Cavour 
alla  mia  austerità  cristiana.  Il  bacio  di  un  canonico  che  ho 
ricosatu  mi  ha  fatto  meritare  dal  signor  Cavour  questa  co- 
rona evangelica.  Ma  ohimè!  ho  troppo  d'uopo,  sventurato 
peccatore  qual  sono,  della  universale  indulgenza  per  far 
pompa  di  cristiana  austerità.  E per  provare  al  signor  Cavour 
che  io  non  sono  lauto  austero,  eccomi  pronto  a porre  la  mia 
nella  sui  mano  per  volare  con  lui  a favore  del  Ministero, 
colla  riserva  di  ritirarla  subito,  se  il  signor  Cavour,  dopo  aver 
fatto  oggi  un  passo  innanzi,  intendesse  di  far  domani  due 
passi  indietro.  ( Applausi  generali) 

■iROVtiii1  Domando  la  parolai 
pbkbioentb  Se  non  intende  entrare  nella  discussione, 
allora  gli  do  subito  la  parola. 

N&nosaaiv.  Noi  no! 

phkmiokvte  La  parola  è al  deputato  Spinola. 
■xioMfiio  Domando  la  parola. 
pbbsidkiitb  Farò  osservare  il  signor  deputalo  Maron- 
giu  che  se  intende  entrare  nella  discussione,  io  devo  prima 
accordare  la  parola  al  signor  Spinola. 

■bamoi««iii.  lo  credo  dover  rispondere  a quanto  si  è dello 
ieri,  r particolJYmente  a quanto  ne  ha  risposto  l’onorevole 
signor  depotalo  Fateri. 

PBKNauKsrt  Allora  egli  intende  di  entrare  nella  di- 
scussione generale,  e quindi  abbia  pazienta  di  aspettare  la 
sua  volta  giusta  il  turno  d'iscrizione. 

Il  deputalo  Spinola  ha  la  parola. 

nfinola  « m.  Signori,  dedicato  dalla  piò  tenera  età  alla 
carriera  delle  armi,  non  sono  certamente  oratore  che  valga  di 
per  sé  a meritare  la  vostra  attenzione.  Ma  la  somma  impor- 
tanza dell'argomento  proposto  quest’oggi  alla  deliberazione 
del  Parlamento  impone  ad  ognuno  di  noi  il  rigoroso  dovere 
di  seriamente  riflettere  alla  convenienza,  alla  giustizia,  alle 
conseguenze  del  voto  che  si  deve  pronunziare  ; e cosi  io  credo 
mio  dovere  di  palesare  quello  che  mi  suggerisce  alla  mente 
e mi  pone  sul  labbro  la  coscienza  di  cittadino  cattolico  e di 
rappresentante  della  nazione. 

Ed  il  farò  in  poche  parole,  fidando  nella  vostra  severa  im- 
parzialilà,  per  cui,  anziché  alle  forme  esterne  del  discorso, 
vorrete  por  mente  alla  sostanza  delle  mie  ragioni. 

Signori,  io  non  vi  contrasterò  perora  nè  la  giustizia,  uè  la 
convenienza  del  presente  progetto  di  legge,  ma  nego  assolu- 
tamente il  potere  di  metterlo  in  alt»,  senza  il  precedente 
consenso  del  Sommo  Porlefice  (Rumori),  nel  quale  solo  esiste 
il  diritto  di  toccare  ciò  che  spetta  al  cullo  cattolico,  o ai  di- 
ritti dei  suoi  ministri.  Una  gran  parte,  per  non  dir  tutti  i 
punti  di  cui  tratta  il  presente  progetto  di  legge,  sono  stabi- 
liti sull'actorìtà  di  concordati.  La  semplice  esistenza  di  que- 
sti concordati  è piò  che  bastevole,  a parer  mio.  a chiaramente 
dimostrare  come  esista  Pi  neon  testabile  diritto  delta  Santa 
Sede  intorno  a tali  materie. 

Ed  il  Governo  medesimo  ba  riconosciuto  questo  diritto  con 
una  prova  di  fatto,  mentre  sentiamo  aver  egli  chieste  ripetu- 
tamente alia  Corte  romana  le  facoltà  in  proposito.  Da  ciò 
ne  segue  che  trattando  qnest’afTare  indipendentemente  da 
Roma  noi  faremmo  cosa  apertamente  contraria  ai  nostri  me- 
desimi principii  (Mormorio  alla  Ministra),  cbè  non  altrimenti 
che  per  abuso  di  forza  potrebbe*!  per  parte  nostra  scout)- 
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•cere  quel  diritto.  Procedendo  a riforme  importanti  di  cose  1 
ecclesiastiche,  serun  prima  metterci  d'accordo  col  capo  su- 
premo dì  quella  religione  cattolica,  apostolica  e romana  (Ru- 
mori a sinistra),  che  il  magnanimo  Carlo  Alberto  nel  primo 
articolo  dello  Statuto  proclamava  religione  dello  Sialo;  si,  lo 
ripeto, o signori,  il  fare  altrimenti  potrebbe,  se  volete. tornare 
utile,  potrebbe  giovare  allo  spedito  andamento  delle  cose, 
potrebbe  soddisfare  ai  desideri!  di  molte  persone,  potrebbe 
riparare  a molti  disordini,  ma  sarebbe  sempre  cosa  poco  pru- 
dente, sarebbe  un  abuso  di  foru,  e l'abuso  di  fona  è ingiu- 
stizia, e l'ingiustizia  non  giovò  mai  ai  popoli  ! (Forte  in  ormo - 
rio  di  diaopprovorfone) 

Non  contrasterò  al  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  l'e- 
sattezza de’ suoi  principi!,  dell'uguaglianza  di  tutti  innanzi 
alla  legge,  e della  necessità  che  non  vi  sia  luogo  inaccessibile 
all'azione  della  giustizia.  Sostengo  bensì  che  la  coscienza  di 
cattolico  ed  il  rispetto  del  luogo  santo  impongono  il  dovere 
di  non  attuarli  senza  il  concorso  di  quella  autorità  che  ri- 
guardo alle  materie  religiose  è indispensabile. 

So  bene,  o signori,  che  altri  Governi  precipitarono  a vie  di 
fatto  senza  tanti  riguardi,  e poco  dopo  con  minaccie  di  peg- 
gio. o con  altri  mezzi  poco  meno  ebe  violenti  ottennero  la 
convalidazione  di  quelle  riforme,  o almeno  una  certa  tolle- 
ranza della  Santa  Sede  che  si  tolse  invece  di  consenso.  Ma  l'o- 
nore del  nostro  paese  eminentemente  cattolico  comporterebbe 
forse  che  ci  facessimo  imitatori  delle  nequizie  straniere? 
L’ottenere  il  condono  di  uo’ingiuslizia  cancellerebbe  forse 
l'onta  di  averla  commessa? 

No,  uo,  o signori,  non  ispetta  nè  a noi,  né  ai  signori  mini- 
stri il  sceverare  la  religione  di  quei  privilegi  che  le  sono 
guarentiti  dalla  santità  dei  trattati.  Sottomettiamoci,  e ri- 
spettiamo la  Chiesa  ed  i trattati,  ed  allora  otterremo  certa- 
mente quando  desideriamo. 

Conchiudo  adunque  che  sino  a Unto  ebe  il  Ministero  non 
riesca  a dimostrarci  ebe  l'articolo  1#  dello  Statuto  non  ci  im- 
pone Il  dovere  di  rispetUre  le  leggi  ecclesiastiche,  e che  ci 
ha  sciolti  invece  d’ogni  obbligazione  di  mantenere  gli  ac-  i 
cordi  legalmente  conchiusi  e giurati  colla  suprema  autorità  | 
della  Chiesa,  non  si  può  adottare  la  legge  che  ci  viene  dal 
Ministero  proposta. 

B prego  la  Camera  di  voler  invece  adottare  il  progetto  j 
dell’onorevole  deputato  Balbo. 

phksidbntr.  La  parola  è al  deputato  Sulis. 

Mci.ii*  Le  questioni  delle  immunità  ecclesiastiche  agita- 
rono per  lo  passato  molti  regni,  e la  storia  diede  lode  di  ci- 
viltà a coloro  che  scrivendo  od  operando  le  soppressero  o le* 
diminuirono.  E fu  tanto  e siffatto  lo  studio  che  ormai  quei 
privilegi  tornarono  esosi  alla  parte  maggioree  migliare  del 
clero.  E che  diffatti  sono  queste  immunità  locali,  reali,  per- 
sonali? Sono  istituzioni  o sorte  o radicate  nei  tempi  di 
mezzo  nei  quali  ciascheduna  corporazione  volle  procacciarsi 
un'azione  propria  indipendente;  d'onde  è che  i Governi  fu- 
rono deboli,  disordinati,  malvagi,  perché  dovendo  cedere 
porzione  di  sovranità  or  ad  una,  or  all'altra  di  quelle  classi, 
dovettero  mancare  di  giustìzia  con  tutti.  Basti  alla  prova  l'ac- 
cennare che  le  due  principali  corporazioni  dei  tempi  andati, 
cioè  la  chierisia  ed  il  feudalismo,  di  rado  alleale,  s|h>sso  ne- 
miche, sempre  turbarono  il  mondo.  Il  feudalismo  cessò,  ed  il 
clero,  restringendosi  ai  propri  uffici,  crebbe  di  riverenza  e 
d’aulorità  morale,  e vide  che  volendo  tenere  ori  piede  entro 
il  santuario  e distendere  l'altro  alla  Corte  od  alla  Curia  parte- 
cipava degli  intrighi  e delle  nequizie  umane  che  era  chiamalo 
a correggere,  non  ad  imitare.  Laonde  è che  nei  paesi  civili 
d’Europa  il  prete  benedice  il  popolo  e le  ioslUutioni  da  lui 


amale,  esige  ed  ottiene  l'ossequio  universale  quando  attende 
alle  opere  dell'alto  suo  ministero  : ma  dappoi,  deposta  la 
clamide  sacerdotale,  va  commisto  col  popolo,  vive  delle  leggi 
e dei  destini  d’esso,  ritraendo  da  siffatta  comunanza  non  im- 
pedimento, si  aiuto  a ben  meritare  di  Dio.  (Bene  ! Braco!) 

Siffatte  cose  sono  cosi  persuase  ai  più  che  non  dubito 
debba  la  legge  che  esaminiamo  tornar  accetta  al  paese  che 
aveva  diritto  d'atlenderla,  al  clero  che  la  doveva  desiderare. 

Essendosi  però  fatte  obbiezioni  alla  legittimità  delta  legge 
ed  alla  sua  opportunità,  mi  propongo  di  esaminarle.  Il  de- 
putato Marongiu  la  disse  contraria  allo  Statuto,  giacché  l'ar- 
ticolo I*  dichiara  la  religione  cattolica  religione  dello  Slato; 
dal  che  a sua  sentenza  le  immunità  ecclesiastiche  divengono 
inviolabili.  E perchè,  sebbene  altri  preopinanti  siffatta  conse- 
guenza non  osarono  trarre,  ma  pure  del  medesimo  argo- 
mento usarono,  mi  è forza  cominciare  da  questo.  Signori,  il 
primo  principe  che  abbia  dichiarato  la  religione  dello  Stato 
essere  la  cattolica  fu  Costantino,  il  quale  gli  altari  pagani 
rovesciò,  ricusò  le  instanze  del  Senato  che  voleva  si  conser- 
vasse quello  della  vittoria,  e la  croce  del  Nazareno  fece  ri- 
porre nei  templi  e sulle  bandiere.  Il  grande  esempio  fu  imi- 
tato da  Teodosio  il  Grande  che  con  (speciale  editto  comandò  si 
ritenesse  per  tutto  l'impero  essere  la  rristiaoa  la  sola  reli- 
gione dello  Stato.  Or  bene,  siffatte  dichiarazioni  importarono 
esse  immunità?  Per  aver  quei  principi  dichiarato  ciò,  inte- 
sero essi  di  riconoscere  gli  ecclesiastici  privilegi?  No:  lo 
vedo  invece  che  la  Chiesa  fin  da  qaei  suoi  primordi  sociali 
riconobbe  la  sovranità  dei  principi,  i padri  diffatti  del  primo 
Concilio  ecumenico  di  Nicea  gli  atti  conciliarli  sottoposero 
aU’spproTazione  di  Costantino,  ed  a Teodosio  il  somigliante 
fecero  i padri  del  Concilio  costantinopolitano.  E che  Intera 
fosse  l'autorità  del  principe  nelle  persone  e nelle  cose  degli 
eeclesisstici  lo  dimostra  il  deciraoscsto  libro  del  Codice  Teo- 
dosiano,  nel  quale  ordinamenti  si  veggono  sulle  canoniche 
discipline,  acciocché  la  salute  dello  Stato  non  pericolasse.  So 
bene  che  i più  zelanti  fra  i curiali  di  Roma  tentarono  di  ag- 
giungere a quei  Codice  la  legge  Dt  episcopali  iuriteio  per  se- 
gnalare fin  da  quei  remoti  tempi  una  ecclesiastica  giurisdi- 
zione : ma  so  del  pari  che  gli  storici  notarono  l'inganno, 
e che  il  gran  commentatore  Gottofrede  dichiara  apocrifa, 
falsa  l'aggiunta. 

Pertanto  il  deputalo  Marongiu  permetterà  che  io  gli  noli 
l’errore  storico  in  che  cadde  quando  risolutamente  asserì  che 
nel  quarto  e nel  quinto  secolo  esistesse  il  foro  ecclesiastico, 
giacché  neppure  ai  tempi  di  Giustiniano  quello  era  affatto  in- 
dipendente ; del  che  ne  fa  prova  la  novella  83*,  io  cui  leg- 
gesi  del  come  il  patriarca  di  Cnstantiuopoli  implorò  dall’im- 
peratore la  grazia  che  le  cause  ecclesiastiche  prima  di  in- 
viarle ai  magistrati  laici  si  vedessero  dagli  arcivescovi,  e 
solo  allora  i primi  le  definissero  quando  gli  arcivescovi  deci- 
dere non  le  potessero.  Giacché,  io  dico,  se  il  patriarca  chie- 
deva ciò  siccome  nna  grazia,  ben  mostrava  che  il  giure  co- 
mune e la  pratica  giudiziaria  altrimenti  ordinavano. 

L'origine  del  foro  ecclesiastico  e delle  altre  immunità  di 
già  l'accennai  nelIVsordire  del  mio  discorso.  I vescovi  spesso 
erano  arbitri  nelle  liti,  ed  era  Pufficio  in  essi  di  carità,  e nei 
litiganti  di  fiducia;  progredirono  dappòi  a recarsi  fra  mano 
maggiori  autorità,  e quando  all’epoca  dell’invasione  dei  bar- 
bari andarono  disperse  le  civili  instituzioui,  i chierici  che 
avevano  serbato  te  parti  più  essenziali  del  romano  diritto  non 
è meraviglia  che  siensi  di  ciò  molto  giovati  per  ripristinare 
I responsi  della  Curia,  e tenere  anche  autorità  di  foro. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  veniamo  a quel  ebe  più  importa,  e 
quindi  è che  io  considero  la  Chiesa  o come  un  corpo  politico 
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0 come  un  corpo  mistico  e sacro  ; non  % 'ha  altro  modo.  Come 
corpo  politico  va  riguardata  per  rapporto  alto  stato  di  cui  è 
membro  ; come  corpo  nmliro  è sacro  per  raparlo  all'unione 
dei  fedeli  radunati  in  una  medesima  fede  ed  in  un  dogma. 
Non  v'ha  dubbio  che  la  Chiesa  nel  secondo  modo  considerata 
ha  un  unico  capo,  il  Sommo  Pontefice,  e che  sarebbe  sacri- 
lega usurpazione  il  voler  a lui  contendere  la  supremazia  c la 
podestà  ch’è  spirituale  ; ma  la  Chiesa  riguardata  come  corpo 
politico  fa  si  ebe  gli  ecclesiastici  si  debbano  ritenere  per  cit- 
tadini» e come  tali  obbedire  alle  leggi  d*  Ilo  Stato.  So  che 
questa  separazione  tardò  a perfezionarsi,  e so  che  aiuto  ad 
essa  furono  i concordati.  Adunque  di  essi  bisogna  discorrere. 

1 concordati,  a mio  credere,  furono  convenzioni  o patti  li- 
beri, spontanei,  come  di  due  persone  che  comuni  interessi 
hanno  su  qualcosa  che  profitti  ad  entrambi  di  regolare.  I 
principi  avevano  interesse  a che  la  temporale  autorità  non 
patisse,  i papi  negli  ampliamenti  di  tale  autorità  sospettavano 
di  menomare  la  supremazia  loro,  che  ben  confessavano  es- 
sere spirituale,  ma  pur  eredevano  più  salda  quanto  più  s’al- 
largasse sulle  pedone  ; codrsti  concordali  furono  sempre 
atti  transitorii,  giacché  nella  storia  appariscono  siccome  con- 
cessioni or  fatte  dai  re  a Roma,  or  da  lei,  fatte  ai  principi. 
Diffatti  cominciando  dai  capitolari  di  Carlo  Magno,  potentis- 
simo sire,  dichiarato  da  Leone  III  difensore  della  Chiesa 
romana,  trovansi  ivi  le  basi  degli  ordinamenti  clericali  di 
Francia  non  disputate  dal  papa,  che  dappoi  servirono  per  le 
famose  libertà  delta  Chiesa  gallicana  ; esaminando  il  concor- 
dalo di  Francesco  I con  Leone  X è facile  scorgervi  cuoio  quel 
io  che  mirò  in  tutta  sua  vita  alle  conquiste  in  Italia  nun  ab- 
bia mostrato  deferenza  alle  pretese  pontificali  ; che  per  ag- 
giungere i suoi  fini,  riguardando  il  concordato  di  Napoleone 
primo  console  studioso  d’impero  e del  concorso  clericale  col- 
l'altro concordato  di  lui,  imperatore  e carceriere  del  papa  a 
Fonlainebleau,  egli  è facile  conoscervi  la  grande  differenza 
occasionata  dalla  diversa  politica  condizione  dei  due  con- 
traenti. E per  citare  un  esempio  d'Italia,  paragonate  il  con- 
cordato del  regno  delle  Due  Sicilie  con  Roma  dell'anno  1741, 
quando  era  ministro  a Napoli  T, «nuoci,  coll’altro  del  fftfg, 
quando  le  armi  della  Santa  Alleanza  riposero,  in  trono  Ferdi- 
nando IV,  c vedrete  il  primo  favorevole  alla  monarchia,  il 
sfrondo  alla  Curia  romana,  cresciuta  di  potenza  per  le  paure 
deirassnlulLsmo. 

Queste  cose  dissi  a dimostrare  che  i concordati  non  avendo 
una  regola  determinala  furono  sempre  atti  transitori!,  spon- 
tanei, volgenti  ai  modi  dell'esercizio  doli' impero  e del  sacer- 
dozio per  rapporto  alla  Chiesa  nella  duplice  sua  azione  di 
corpo  politico  e di  corpo  mistico,  i quali  atti  non  mai  potè-  ; 
vano  estendersi  inaino  aita  reciproca  usurpazione  o del  pon- 
tificato sullo  Stato,  o di  questo  su  quello;  thè  se  qualche 
usurpazione  si  fosse  falla,  non  dee  valere,  epperò  come  sa- 
rebbe lecito  al  papa,  senza  il  consenso  del  prence,  riprendere 
ciò  che  avrebbe  potuto  perdere  del  suo  poterà  spirituale, 
così  dee  esser  lecito  al  principe  ripigliare  al  modo  stesso 
quanto  avesse  perduto  della  sua  temporale  podestà. 

Queste  cose  venni  esponendo  per  coloro  che  dissero  essere 
da  f 8 secoli  il  clero  al  possesso  dell' immunità,  il  quale  pos- 
sesso essendo  stato  iiod  plenario,  ma  oscillante,  a seconda 
dei  casi  e dei  (empi,  non  so  come  voglia  ritenersi  quale  un 
titolo  perpetuo  e duraturo  in  eterno. 

A me  pare  che  avendo  gli  oppositori  della  legge.  Ira  i quali 
i due  sacerdoti  Pernigolli  e Marongiu,  confessato  che  le  im- 
munità furono  concessioni  di  principi,  ciò  basti  a chiarire 
che  lo  essi  é il  diritto  di  ritorli  come  fu  il  diritto  di  darli,  e 
quest'ultimo  diritto  non  può  estendersi  iosino  alla  cessione 


irrevocabile,  perché  allora  importerebbe  perfetta  alienazione 
di  sovranità.  Feròdi  sovranità,  d'inalienabilità  assai  si  è par- 
lalo, epperò  finirò  per  dire  qualcosa  sull’oppurtuaità  della 

legt(p. 

I pericoli  ebe  taluno  ba  temuto  di  dissidii  e di  discordie, 

10  li  vedo  nel  rifiuto  della  legge,  non  nella  sun  accettazione, 
perchè  io  penso  che  la  concordia  fra  cittadini  si  rompa  pei 
privilegi,  non  per  l'uguaglianza  della  giustizia. 

LYp  nronc  pubblica  quando  è ch'era  più  illuminata,  o a- 
desso  o nel  secolo  xvi,  in  (ui  il  Concilio  di  Trento  fu  da  al- 
cuni sovrani  ricusalo,  da  lutti  ricevuto  colla  protesta  di  non 
accettare  le  parti  lesive  della  sovranità?  Or  bene,  consultate 
pure  tutte  le  cronache  dei  tempi  e non  troverete  ebe  quel- 
l'alto abbia  per  nulla  (orbato  le  coscienze,  le  quali  neppur 
si  turbarono  allorché  per  ordine  dell'imperatrice  Maria  Te- 
resa fu  pubblicamente  abbruciata  a Milano  la  bolla  Equa  do- 
mini Perchè  adunque  temerete  ora  lui  secolo  ztx,  rofFe- 
setnpio  di  tante  nazioni  ebe  fecero  quel  ebe  noi  faremo  che 

11  popolo  nostro  scambi  le  cose  e veda  nella  legge  un'offesa 
alla  religione  a vece  di  riconoscervi  un  alto  per  nulla  a lei  di 
nocumento?  La  religione  è un  sacro  deposito  ebe  mande- 
remo intatto  ai  no»tri  figli;  troppo  li  amiamo  noi  per  volerli 
privare  di  sì  cara,  consolante  e sapiente  cosa  ! 

II  clero  stesso  avrà  a grado  l'uguaglianza  innanzi  alla 
legge,  e quel  che  disse  il  deputato  Marongiu  sui  pericoli  di 
persecuzione,  dì  calunnie,  di  peggio  che  egli  raffigurò  per  i 
chierici  nei  giudizi  laici,  é un'ingiuria  alle  nostre  leggi,  la  cui 
bonlà  di$conosce*ai  nostri  magistrati,  la  cui  rettitudine  pone 
in  forse,  ai  nostri  sacerdoti  che  suppone  capaci  di  delitti  che 
abbisognino  del  segreto  per  rimanere  impuniti  Affrettiamoci 
invece  ad  accettare  la  legge  ebe  toglie  un  assurdo  dalle  no- 
stre istituzioni,  togliendo  le  immunità  ecclesiastiche,  le  quali 
se,  come  disse  l’onorevole  Pernigolli,  furono  diminuite  per 
consiglio  della  civiltà,  deggionsi  ora  affatto  da  noi  annullare 
per  essere  consentanei  allo  stalo  dell'attuale  nostro  incivili- 
mento. (Bene.1  Bravo/) 

m 4 ho* &i(i  Poslochè  l'onorevole  mio  collega,  deputalo 
Sali»,  pare  che  abbia  fraintese  alcune  parti  del  discorso  che 
ho  fallo  nella  tornate  di  ieri,  è necessario  che  io  mi  faccia  a 
ripetere  brevemente  quanto  ieri  ho  detto.  (Bumorf  — No  ! no!) 

Se  il  signor  deputato  Stili*  avesse  posto  mente  a quanto  io 
era  venuto  dicendo,  non  avrebbe  confusi  gli  arbitrati  coi 
giudizi.  La  potestà  di  arbitrato  che  ha  esercitato  la  Chiesa  fin 
dài  primi  secoli  dipende  appunto  dal  precetto  che  imponeva 
san  Paolo  ai  fedeli  che  non  portassero  le  loro  controversie  ai 
-tribunali  laici,  perché  questi  tribunali  erano  in  allora  occu- 
pati da  giudici  pagani  ( Ilarità  a sinistra),  e siccome  vi  era 
pericolo  che  i novelli  credenti  cadessero  nell*  idolatria  in 
forza  del  giuramento  per  i falsi  Numi  che  avrebbero  dovuto 
prestare  qualora  fossero  obbligati  a comparire  in  questi  tri- 
bunali, quindi  è che  i fedeli  «lessi  costituirono  alcuni  arbitri 
ner  proprio  seno,  onde  comporre  le  vertenze  che  tra  loro 
potessero  insorgere,  c specialmente  ai  sacri  ministri  ebbero 
a deferire  cotale  onore,  eome  quelli  verso  i quali  maggiore 
era  la  fiducia  e la  venerazione  dei  medesimi.  Colesti  arbi- 
! trali  pertanto,  come  quelli  che  non  In  odio,  o per  discono- 
| sciti*  la  podestà  civile,  ma  soltanto  por  l'addotta  ragione  e 
per  inspirare  ai  fedeli  lo  spirito  pacifico  delia  cristiana  reli- 
gione si  erano  fin  dallo  stesso  nascere  della  Chiesa  inlro 
delti,  cessarono  tostocbè  il  sacerdozio,  e l'impero  strinsero 
il  paltò  di  concordia  e di  pace,  sebbene  i religiosi  principi 
anche  dopo  quest'epoca  permettessero,  anzi  pregassero  i loro 
sudditi  perchè  portassero  Ir  loro  controversie  alla  cognizione 
j dei  vescovi,  la  di  cui  santità  e virtù  era  così  generalmente 
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nota  dal  credersi  •■ufficiente  a comporre  i più  intricati 
affari. 

Riguardo  poi  ai  giudizi  debbo  dire  ebe  la  podestà  giudi- 
ziaria in  discorso  fu  esercitata  fio  dai  primi  secoli  dalla 
Chiesa,  cioè  dal  iv  e v secolo,  senza  temere  la  nota  di  ana- 
cronismo di  cui  ini  si  volte  accusare.  Per  provare  cotale  in- 
coiitraslabiic  verità  non  buche  a presentare  al  deputato  Sulis 
il  catione  del  Concilio  di  Cartagine  celebralo  neiranuo  394, 
nel  quale  ecco  come  si  esprimono  quei  padri: 

/teiM  placuit (Rumori  e interruzione  a lini» Ira) 

Si  è potuto  supportare  dalla  Camera  che  si  leggesse  in 
latino  una  legge  poco  fa.  essa  può  sopportare  che  si  legga  un 
canone. 

foci  Si  ! si  1 Parli  t parli  ! 

Ilein  placuit,  ut  quinquis  episcoporum,  prohUerorum, 
dtaconorum,  uni  cleri corum  culti  ei  fucrit  trimcn  indilli- 
tuiii,  od  civili*  amia  fuerit  commota , ti  relieto ceeleiiaslico 
iudicio,  pubtici»  iudiciis  purgar i volumi,  et fami!  prò  ipio 
fucrit  prolala  icnienlia,  iamen  sutnn  aniiital,  el  hoc  incri- 
minali, in  civili  vero  perda!  quod  erteli  li  locum  suum  obli- 
nere  maluerit . 

Nello  ste»so  senso,  per  non  citare  molli  altri  Concilii  tenu- 
tisi in  quel  periodo  di  tempo,  onde  non  abusare  di  troppo  e 
stancare  la  pazienza  della  Camera,  si  esprime  il  Concilio  di 
Calcedoni  celebralo  nel  4BI,  al  canone  l\  : 

Si  qui»  clericu»  adversu » c lericum  habel  negolium  non 
desera t epiacupum  proprium  ut  ad  mecu/ajria  percurral 
iudicia,  ned  priu»  aelio  ventiletur  apud  epiicopum  proprium 
parte i od  certe  constilo  eiusdem  episcopi apud  quo » ul tacque 
vo  lucri  ut  iudicium  coulfnuabitur. 

Ora  io  debbo  far  sapere  al  deputato  Sulis  che  questi  ca- 
noni son  genuini  • veri,  e non  lo  provo  solamente  col  testi- 
monio dei  più  accreditali  storici  e canonisti  dei  quali  forse 
molti  sarebbero  creduti  preoccupati  da  spìrito  di  parte,  ma 
lo  provo  coU'autorilà  dello  stesso  Van  Esperi,  la  di  eoi  divo- 
zione in  sostenere  ì diritti  ecclesiastici  è troppo  a tutti  no- 
toria, onde  non  ingenerare  sospetto  di  sorta  sulla  questione 
che  si  discute.  Ecco  le  di  lui  parole  nel  commento  dei  citali 
canoni  : 

Canon  in  hoc  articolo  generaliter  loquens  de  omni  nego- 
ilo , rt  cauta  inter  clerico S vertente  tam  de  cauli s drtlibus, 
quarti  de  ecclesiastici»  eit  inteUtgendus,  ut  quaecumque  in 
hi»  eausti  inlcr  clerico s ortaiur  quaeilio  ad  cpiscopum  pro- 
prium, el  non  ad  taecularia  iudicia  de  fera  tur. 

A questi  canoni  trovansi  pur  anco  concordi  molte  leggi 
civili  degli  antichi  tempi,  la  autenticità  delle  quali  se  molti 
contrastano,  sono  però  moltissimi  critici  che  per  lo  contrario 
le  riconoscono  genuine  e con  gravissimi  argomenti  lo  addi- 
mostrano. 

Imperianln  fino  a che  non  si  distrugga  la  verità  dei  roo- 
numenli  da  me  addotti,  fioo  a che  non  si  neghi  ogni  autorità 
a rinomatissimi  storici,  io  avrò  tutto  il  diritto  di  far  osser- 
vare al  mio  amico  e collega  deputato  Sulis  quale  di  noi  due 
meriti  la  nota  di  anacronismo. 

Il  riferire  poi  l'origine  delle  immunità  personali  dei  chie- 
rici ai  tempi  di  mezzo,  aU'instituzione  dei  feudi,  che  è quanto 
dire  ai  secoli  delle  barbarie,  alla  decadenza  dell'impero,  è 
tale  una  storia  da  non  potersi  ammettere  da  chi  per  poco 
abbia  dato  una  scorsa  alla  storia  dei  Concilii  ed  agli  annali 
ecclesiastici. 

Mi  duole  assaissimo  ebe  il  depotato  Sulis  siasi  lasciato  sfug- 
gire nel  suo  discorso  che  i Concili  ecumenici  venivano  dalla 
Chiesa  sottoposti  all’approvazione  degli  imperatori,  citando 
lo  appoggio  alcuni  esempi,  perchè  se  con  siffatta  asserzione 
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egli  intendesse  di  asserire  che  le  definizioni  di  quelle  vene- 
rande assemblee  fussero  destituite  di  loro  forza  prima  del- 
rappnvazione  del  potere  secolare,  adderebbe  ben  lungi  dal 
vero  ed  impugnerebbe  apertamente  la  dottrina  cattolica,  la 
quale  riconosce  nella  Chiesa  il  libero  ed  indipendente  diritto 
di  proporre  le  sane  dottrine  in  materia  di  fede  e di  morale, 
e di  stabilire  le  regole  disciplinari  che  crederà  opportune 
per  il  bene  spirituale  della  società  cristiana.  I Padri  dei  Con- 
cili ricorsero  ai  principi  perchè  tutelassero  di  loro  autorità 
la  Chiesa,  proteggessero  la  di  lei  libertà,  e procurassero  U 
esalta  osservanza  delle  leggi  canoniche,  non  però  ad  oggetto 
di  riconoscere  in  essi  un'autorità  che  dessi  non  avevano,  nè 
potevano  avere,  autorità  di  ordine  soprannaturale,  ia  quale 
non  poteva  competere  ad  altri  che  alla  gerarchia  ecclesia- 
stica, cui  soltanto  concedevala  il  Divino  Fondatore  della 
Chiesa.  Che  se  talvolta  trovasi  nelle  leggi  civili  qualche  di- 
sposizione riflettente  materie  di  ecclesiastica  pertinenza , 
sanno  ben  tutti  che  colali  leggi  o non  furono  che  uu’esplicita 
conferma  delle  sanzioni  canoniche  che  il  potere  civile  volle 
tutelare  colla  sua  autorità,  o furono  tali  leggi  che  non  ot- 
tennero il  loro  effetto  che  quando  furono  adottate  dalla 
Chiesa,  la  quale  ad  alcune  iccordavala,  negavala  ad  altre. 

Disse  finalmente,  se  mal  non  mi  appongo,  il  deputato  Sulis 
chela  Chiesa  è una  parte  dello  Stalo;  sentenza  questa  si 
equivoca  che  potrebbe  condurre  al  sistema  del  protestanti,  i 
quali  non  sapendo  conciliare  nella  società  cristiana  due  di- 
versi poteri,  quasi  che  beo  distinte  non  fossero  le  attribu- 
zioni di  ciascuno  di  essi  entro  la  propria  sfera,  stabilirono 
l'assurdo,  per  cui  dissero  essere  la  Chiesa  uno  Stato  entro  lo 
Stalo  civile,  ebe  è quanto  dire  esser  la  Chiesa  un’ancella  di  • 
pendente  dal  potere  civile,  essere  la  Chiesa  simile  ad  un 
corpo  o ad  un  collegio  che  la  podeslà  secolare  può  ammet- 
tere, regolare  in  tutto  colle  sue  leggi  ed  anche  distruggere  ; 
mentre  per  lo  contrario  il  cattolico  dogma  c'insegna  che  la 
Chiesa,  come  d'ordioe  soprannaturale,  è iodipendente  da 
qualunque  potere  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni  ebe 
non  avverta  qualunque  sorta  di  Governo  legittimo,  ma  gli  è 
amica,  e lo  protegge,  cbè,  nata  nell'antagonismo  non  è serva 
di  alcuno,  ma  vivrà  io  eterno  ad  onta  delle  contraddizioni 
del  mondo  ; che  se  voglia  dirsi  ebe  dessa  è nello  Stato  civile 
io  lo  ammetterò  nel  senso  espresso  da  un  profondo  filosofo, 
cioè  come  la  luce  è nell' universo,  come  la  ragione  nel- 
l’anima. 

E ciò  basti  per  rispondere  al  deputato  Sulis,  il  quale  sono 
beo  lungi  dai  credere  ebe  abbia  voluto  menomamente  ac- 
cennare a dottrine  tutte  contrarie  alle  sue  credenze,  che  io 
ben  conosco  essere  sinceramente  cattoliche  ; che  se  in  questa 
legge  che  discutesi  discordiamo  alquanto,  egli  mi  Bari  cor- 
tese di  compatimento  perchè  le  mie  convinzioni,  la  mia  qua- 
lità, la  mia  coscienza  non  mi  permettono  ebe  io  mi  adatti  a 
transazione  di  sorta. 

■olii».  Io  non  posso  accettare  la  specie  di  anatema  ebe 
mi  scaglia  il  deputato  Marongiu;  io  lo  respingo  lungi  da  me, 
perchè  io  son  cattolico  quanto  lo  possa  essere  lui  stesso.  In 
quanto  poi  alle  osservazioni  da  lui  fatte  egli  ba  confuso  it 
dogma  colla  disciplina  ecclesiatica  ; bisogna  andare  ben 
cauti  onde  non  confondere  queste  cose  ebe  devono  essere 
distinte  e separate  fra  di  loro.  In  quanto  poi  all'anacronismo 
storico  che  mi  appone  è pur  inesatto  : diffatti  pei  (atti  da 
me  enunciati  sui  Condii  di  Nleea  e di  Costantinopoli  cito 
l'autorità  dello  atorico  Eusebio,  il  quale  a conferma  di  sue 
asserzioni  citando,  come  (aedo  io,  lo  storico  fonte  donde  le 
trasse  non  isbaglia,  nè  fa  al  certo  anacronismi. 

MAMONctiv.  Parlai  iu  diverso  senso. 
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novelli.  Signori,  in  metto  a Unta  luce  gettata  dai  pre- 
cedenti oratori  sopra  di  una  questione  la  quale  si  presentava 
a prima  vista,  a mio  credere,  nella  massima  semplicità,  lo 
non  saprei,  a dir  vero,  che  cesa  possa  ancor  reputarsi  ne- 
cessario d'aggiungere;  un  solo  fatto,  un  solo  argomento  io 
addurrò  tuttavia  fra  i cento  che  ancora  rimarrebbero  per 
combattere  i dissenzienti.  Lo  Statuto,  come  già  replicala  - 
mente  venne  detto  in  questa  Camera,  stabilisce  che  la  giusti- 
zia emana  dal  Re,  che  i magistrati  l'amministrane  in  suo 
nome  e che  sono  inamovibili  dopo  un  tempo  determinato  ; lo 
stesso  Statuto  stabilisce  che  tutti  i cittadini  siano  eguali 
d'innanzi  alla  legge,  qualunque  sia  lo  stato  ed  il  grado  loro: 
dopo  di  ciò  domando  se  la  legge  presentaU  dal  Ministero 
non  sia  una  legittima,  diretta,  logica  conseguenza  dello  Sta- 
tuto medesimo. 

E se  la  cosa  è cosi  come  venne  dimostrata  dai  precedenti 
oratori,  e soprattutto  come  venne  dimostrala  dairooorevole 
signor  ministro  della  giustizia,  io  domando  come  si  possa 
giurare  l'osservanza  dello  Statuto,  e quindi  non  ammettere 
una  legge  che  n'è  una  necessaria  conseguenza.  (Rumori  in 
senso  diverso) 

Eppure,  o signori,  deputali  che  doppiamente  giurarono  la 
os-enanza  dello  Statuto  credettero  che  questo  loro  giura- 
mento li  vincolasse  in  modo  da  poter  impugnare  la  conse- 
guenza dello  Statuto  medesimo.  (Rumori  e segni  di  denega- 
zione sopra  alcuni  banchi  della  destra) 

Io  adunque  concbiudo  queste  brevi  mie  osservazioni  col 
ripetere  che  non  si  può  giurare  obbedienza  ed  osservanza 
allo  Statuto  senza  ammettere  nna  legge  che  ne  è una  di- 
retta, manifesta  e logica  conseguenza.  (Segni  d' approva- 
itone) 

balio.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Le  opinioni  sono  diverse. 

Le  uoe  e le  altre  sono  appoggiate  allo  Statuto.  L'argo- 
mentazione che  ha  fatta  il  signor  avvocato  Novelli  è quella 
che  ha  sviluppata  il  primo  di  lutti  il  signor  guardasigilli  in 
appoggio  della  legge.  Su  questo  medesimo  argomento  si  è 
disputato  finora,  ed  alcuno  fra  noi  ha  abbracciato  per  con- 
vinzione una  sentenza  opposta  a quella  che  è siala  soste- 
nuta dai  nostri  avversarli.  Noi  ci  appoggiamo  al  primo  articolo 
dello  Statuto  e dichiariamo  che  crediamo  questa  legge  cou- 
Iraria  a quello.  Noi  non  diciamo,  ad  imitazione  del  signor 
avvocato  Novelli,  che  coloro  i quali  sono  dell'opinione  di- 
versi dalla  nostra  manchino  allo  Statuto  od  ai  propri  giura- 
menti, ma  crediamo  ch'essi  s'ingannino  nella  interpretazione 
di  questo  stesso  Statuto. 

Ma  se  questa  è semplice  questione  di  convinzioni  e d'in- 
terpretaziune , dichiaro  però  e sostengo,  ed  in  questo  io 
credo  che  ci  troverem  tutti  d'accordo  in  questa  Camera,  che 
l'accusa  di  violare  e lo  Statuto  ed  il  giuramento  è eviden- 
temente, altamente  antiparlamentare,  (sagni  di  approva- 
zione) 

puBHinavTK.  Credo  di  dover  dire  nella  mia  qualità  di 
presidente  che  non  posso  pensare  che  l'onorevole  deputato 
Novelli  culle  parole  che  ebbe  a proferire  abbia  mai  inteso 
di  portare  uu  vincolo  qualunque  alla  coscienza  degli  altri 
deputali. 

novelli.  Quando  ho  parlato  ho  inteso  di  esprimere  una 
mia  convinzione  particolare  come  ognuno  degli  oratori  clic 
mi  hanno  preceduto  ebbero  la  libertà  di  farlo  e lo  fecero. 

Quindi  ripeto  essere  mio  convincimento  che  non  si  possa, 
dopo  aver  giurato  lo  Statuto  (la  sbaglierò,  ma  lo  dico,  per- 
chè penso  così),  Sconoscere  una  legge  che  io  credo  una 
logica  conseguenza  dello  Statuto  medesimo. 


balbo.  E noi  non  crediamo  che  questa  ne  sia  una  logica 
conseguenza,  anzi  crediamo  il  contrario. 

nbvblli.  Ognuno  può  avere  la  sua  opinione  anche  su 
questo  punto. 

balbo.  E noi  teniamo  la  nostra. 

BEH* ani.  Signori,  la  natura  della  questione  che  si  agita 
cn>lringe  me  pure  ad  usare  del  diritto  della  parola  per 
esprimere  più  apertamente  che  io  non  soglio  col  solo  suf- 
fragio il  mia  pensiero;  ed  il  farò  brevemente  perchè  dopo 
tanti  oratori  è piuttosto  possibile  appoggiare  gli  argomenti 
dei  preopinanti  che  prudnrne  dei  nuovi,  lo  non  sono  per 
rivocare  in  dubbio  che  te  materie  di  cui  si  tratta,  per  il 
variare  che  fanno  continuo  i tempi  e le  condizioni  dei  popoli, 
possano  talvolta  andar  soggette  a mutazioni  e riforme  ; e non 
ignoro  quello  che  lutti  sanno,  come  e in  altri  paesi  catto- 
lici, e in  questo  nostro  furono  esse  più  volle  fatte  in  queste 
medesime  materie  ed  in  altre  ad  esse  simigliatili.  Neppure 
vorrò,  nè  ragionevolmente  potrei  disconoscere  in  chi  siede 
al  Governo  della  cosa  pubblica  il  diritto,  anzi  il  dovere  di 
investigare  quale  oggi  possa  esse.re  Ira  noi  bisogno  o neces- 
sità di  cosiffatte  variazioni  edi  procacciarle.  Ma  nella  consi- 
deraziune  di  quelle  che  ora  ei  sono  proposte  a me  non  è 
possibile  di  rimuovermi  dall'animo  questo  pensiero  che  ma- 
nifestamente appartengono  esse  insieme  alle  due  distinte  ma 
coordinate  società  spirituale  e civile,  ed  alle  due  distinte  ma 
coordinate  autorità  a cyi  n’  è dato  il  governo  Le  quali  so- 
cietà sono  per  Biodo  vincolate,  e tale  è fra  loro  intreccio  che 
in  ogni  tempo,  in  ogni  operazione  sono  ad  amendue  del  pari 
necessarie  le  più  diligenti  cure  e la  massima  circospezione 
non  solo  a non  ledere  i diritti  l'una  dell'altra,  ma  a giovarsi 
eoo  intimo  e perfetto  accordo  al  conseguimento  di  quello 
scopo  speciale  a cui  ciascuna  nel  proprio  ordine  spirituale  e 
politico  aspira.  Ogni  esorbitanza  non  può  non  incontrare  re- 
sistenza. 

E queste  esorbitanze  da  qualunque  delle  due  parti  avven- 
gano sono  altamente  condannate  dalla  ragione  e dall'»  terna 
giustizia,  e la  storia  mostra  apertamente  quanto  perniciose 
tornino  all'una  ed  altra  e di  quante  calamità  abbiano  misera- 
mente funestala  la  terra.  Voi  vedete,  o signori,  che  io  mi 
accosto  alla  sentenza  di  coloro  I quali  quando  sia  chiarita 
vera  e reale  nella  civile  società  la  proclamata  necessità  dei 
progettati  provvedimenti  richiedono  che  l'ecel estasi ica  auto- 
rità debba  avervi  anch’cssa  partecipazione  di  azione 

E ben  panni  ragionevole  quello  che  essi  vanno  dicendo 
non  potersi  alla  Chiesa  negare  l'intervento  a provvedimenti 
che  non  solo  alle  esterne  sue  relazioni,  ma  ancora  aU'interno 
suo  ordinamento  appartengono. 

Questo  esigere  la  sua  natura  di  società  per  divina  institu- 
zione  indipendente  e per  la  specialità  del  suo  fine  spirituale, 
esigerlo  l'antichità  del  possesso  e la  vetusta  persuasione  e 
venerazione  dei  popoli  e la  fede  delle  convenzioni. 

Bene  altresì,  quanto  alle  funeste  traversie  che  corruno  in 
questi  turbatissimi  tempi,  sembra  che  ragionino  : potere  cer- 
tamente in  questo,  come  in  ogni  altro  negozio  o pratica, 
occorrere  difficoltà,  remore,  incagli  ; ad  ogni  modo  conve- 
nirsi temperare  i troppo  accesi  desideri!,  gli  strabocchevol 
impeti  frenare  (OA.r  oh!),  non  bene  esagerarsi  i mali  che  da 
alcun  indugio  polrebbono  provenire  e uno  essere  quelli  di 
tanta  gravità  che  per  impazienza  di  essi  corrasi  ad  affrontare 
il  periglio  di  altri  maggiori;  alle  iostituzioni  immutabili  ed 
indefettibili  doversi  mirare,  più  che  non  alle  persone  per 
natura  caduche,  e nelle  umane  faccende  soggette  per  natura 
a variare  di  opinioni  c di  pensieri.  Questa  essere  condizione 
drlle  mondane  cose  che  la  invincibile  forza  della  ragione  e 
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del  diritto  vada  eoo  pacata  opera  ordinandole  : l'impeto,  la 
ira  parìe  nz?  e le  ire  generare  soltanto  confusione,  dUurdine  e 
rovine.  C di  confusione,  di  disordini  e di  rovine  non  é ella 
ancora  colma  abbastanza  questa  povera  Malia?  {Biibiylio  e 
voci:  Oh!  oli!)  Non  bannola  ancora  abbastanza  lacerata  e 
guasta  le  nostre  discordie,  i vicendevoli  nostri  sospetti  ? Si- 
gnori, la  più  funesta  delle  discordie  è quella  dei  laici  e del 
chiericato.  E ben  sei  sanno  gli  implacabili  nemici  d'Italia 
che  a totale  sua  distruzione  soffiano  continuo  in  questo  fuoco. 
Non  voglia  il  cielo  permettere  che  mentre  gli  animi  la  ab- 
boniscono la  nostra  opera  esterna  miseramente  cospiri  col- 
l’empia opera  loro.  In  verità  {Risa  ironiche)  alle  prime  voci 
che  adii  correre  di  questi  provvedimenti,  anziché  ci  fossero 
dal  Governo  proposti,  io  mi  sentii  desiare  nell'animo  il  so- 
spetto non  fosse  questa  una  delle  consuete  mene  (Hurnorl) 
per  cui  studiassero  di  levare  fra  noi  discordie,  o come  essi 
vogliono  dire,  la  necessaria  confusione  del  caos  per  Spe- 
gnere quesl'odiatissima  luce  che  ancor  rimani-  di  libertà 
italiana  e ricomporre  poi,  Dio  sa  come,  a loro  talento  Italia. 
Io  non  m'inoltrerò  in  un'arena  bollente  dove  infuriano  te 
tempeste  delle  passioni  e turbano  le  opere  ed  i giudizi  degli 
uomini.  Pure  questo  solo,  c non  inopportunamente  dirò,  es- 
sere le  nostre  libere  inslituiioni  fondate  sopra  si  irrefraga- 
bili e patenti  titoli  di  legittimità  che  nion  verace  professore 
della  morale  cattolica  può  senza  rinnegarne  i fondamentali 
principil  ricusare  loro  quella  riverenza  e quell'opera  che  a 
tutti  non  per  necessità,  ma  per  dovere  è prescritta:  acro- 
modarsi  la  religione  cattolica  del  pari  a qualsivoglia  legit- 
tima forma  di  Governo,  e io  tutte  potere  egualmente  il  prete 
cattolico  bene  adempiere  la  divina  sna  missione. 

Quale  adunque  può  essere  giusta  cagione  di  diffidenze  o di 
sospetti?  Si  lasci  pure  libero  il  corso  alla  immaginaiione,  si 
raccolga  quanto  possono  di  meglio  offerire  le  scuole  de' filo- 
sofi morali,  e non  verrà  fatto  mai  ad  alcuno  di  foggiarsi  un 
cittadino  che  sia  cittadino  piò  utile  {lei  sacerdote  cattolico 
che  sia  veramente  Informato  del  vero  spirilo  di  Cristo.  E pia- 
cesse a Dio  che  come  io  posso  con  verità  asseverare  che  non 
è di  tali  scarso  il  numero,  cosi  potessi  affermare  essere  l'or- 
dine «hiericale  mondo  affilio  de’contrari  che  immemori  della 
santità  del  loro  stato,  meglio  delle  umane  faccende  che  di 
quelle  di  Cristo  amano  occuparsi.  Ma  noi  poniamo  mente  che 
in  questi  tempi  in  cui  tanta  abbiamo  necessità  di  stringere 
in  fratellevote  accordo  e nienti  e cuori,  non  solamente  le 
usurpazioni  e le  aperte  esorbitanze,  ma  ancora  un  operare 
non  abbastanza  prudente  e circospetto,  e se  non  i provvedi- 
menti stessi,  certo  il  modo  del  farli,  ove  (che  Dio  noi  voglia!) 
si  venisse  ad  aperto  conflitto  coll'autorità  ecclesiastica,  po- 
trebbe spargere  lo  sconforto  e la  diffidenza  in  cuore  ai  buoni 
sacerdoti  e impedirne  o rallentarne  l’opera  che  può  e dee 
snpra  ad  ogni  altra  giovare  alla  suprema  necessità  che  ab- 
biamo di  unione  e di  concordia,  ed  a consolidare  sulla  reli- 
giosa persuasione  dei  popoli  le  novelle  nostre  inslituiioni  ; 
siccome  ancora  potrebbe  quell’opcrare  somministrare  ai  tri- 
sti armi  formidabili  per  turbare  le  menti  ed  i cuori,  e pre- 
testo e scodo  per  ischermirsi  dalla  meritala  esecrazione  dei 
buoni,  e dalla  spada  che  a sua  propria  difesa  Dio  ha  posta  in 
roano  alla  civile  società.  E se  voi  vorrete  ricordare  a quali 
dottrine  fosse  dato  pubblico  corso  in  tempi  assai  vicini,  quale 
abbiasi  ricevala  educazione  una  buona  parte  della  nazione, 
voi  non  vorrete  riputare  vano  il  timore  che  la  malizia  dei 
nostri  nemici  non  trovi  preparata  e bene  disposta  materia  a 
destare  fuoco  e scandali , i quali  noi  dobbiamo  evitare, 
quanto  abbiamo  care  religione  c patria,  le  quali  tutti  ab- 
biamo poste  e porti-rem  sempre,  siccome  ogni  onesto  dee, 


sulla  cima  di  ogni  nostro  pensiero  e di  ogni  uostro  affetto. 
Panni  finalmente  che  non  debba  to:nare  inutile  di  osservare 
che  la  moderazione,  il  riserbo  ed  i riguardi  che  noi  in  questa 
pratica  serberemo  potranno  per  avventura  giovare  a dare 
più  giusta  e verace  cognizione  e idea  delle  cose  nostre  e di 
noi  al  supremo  gerarca,  le  quali  egli  di  troppo  lontana  parte 
riceve,  e sa  Dio  per  quali  canali  e come  sincere. 

Per  queste  considerazioni  io  propongo  (Segni  da  Menzione) 
che  la  Camera  si  ristrìnga  ad  invitare  it  Ministero  a conti- 
nuare col  più  prudente  ed  efficace  modo  le  opportune  prati- 
che coll'autorità  ecclesiastica  (fM  segni  di  dimsen»o).  le 
quali  possano  condurre  ad  nn  felice  accordo  Ira  i due  poteri; 
come  in  ogni  altra  cosa  cosi  ancora  intorno  ai  progettati 
provvedimenti.  (Rumori) 

■orti.  Ben  lungi  dal  credermi  trascinato  a prendere  la 
parola  in  questa  questione,  io  mi  aspettava  che  la  legge 
come  fu  presentata  fra  gli  applausi  di  tutti,  cosi  fra  gli  ap- 
plausi di  tutta  la  Camera  fosse  approvata  e volata  ; ma  giac- 
ché da  questa  discussione  presero  occasione  le  diverse  teorie 
che  dominano  nella  Camera  di  spiegarsi  e fu  trattata  sotto 
tutti  i punti  di  vista,  anch'io  esporrò  il  mio  modo  di  giudi- 
care la  questione,  e prima  di  tutto  io  mi  congratulo  che  tanto 
quelli  che  l'impugnano,  come  quelli  che  l'accettano,  tutti  in 
questa  Camera  convengono  in  un  solo  pensiero,  cioè  che  gli 
uni  per  lo  spirito  di  cattolirìsmo  la  impugnano,  gli  altri  l'ac- 
cettano perchè  evidentemente  cattolica  e conforme  ai  senti- 
menti della  nostra  religione.  Il  Ministero  poi  può  doppia- 
mente andare  superbo  di  aver  presentato  questa  legge,  giac- 
ché fra  tutti  quelli  che  si  opposero  nessuno  addasse  una 
ragione  contraria  allo  spirito  della  medesima,  ma  la  sola 
dissensione  che  vi  esiste  fra  quelli  che  l'accettano  e quelli 
che  vorrebbero,  dirò,  in  certo  modo  sospenderla  è solo  per 
difetto  di  forma.  Ora  io  accetto  la  legge  perchè  la  credo  com- 
piuta e perfetta  nel  soo  scopo,  e r accetto  perchè  precisa- 
mente presentata  in  queirunica  forma  che  io  voleva,  perchè 
ove  fosse  stala  presentata  in  altra  forma,  io  l'avrei  accettata 
negli  utili,  avvegnaché  io  non  rifiuto  mai  ii  bene  da  qua- 
lunque parte,  e sotto  qualunque  forma  mi  viene  presentato, 
ma  l’avrei  rifiutata  nello  spirito,  e mi  spiego.  Gii  avversari! 
di  questa  legge  vorrebbero  che  essa  fosse  stata  presentata  al 
Parlamento  dopo  l'acccttazione  o l'approvazione  della  Corte 
di  Roma. 

Signori,  che  il  Ministero  abbia  trattato  colla  Corte  di 
Roma,  che  il  Ministero  abbia  fatto  come  cittadino  e catto- 
lico gli  alti  di  rispettosa  deferenza  verso  il  Sommo  Pontefice, 
nessuno  di  noi  poteva  sospettarlo,  perché  (Ulti  siamo  con- 
vinti dei  sentimenti  cattolici  di  cui  sono  informati  i consi- 
glieri della  Corona  di  nn  paese  eminentemente  cattolico  e 
che  lo  sarà  sempre.  Ma  questa  è una  questione  estranea  e 
che  non  ci  rigoarda  nel  caso  presente  di  nna  legge  patria, 
e sostengo  che  qnand'anco  avessero  ottenuto  l’assenso  della 
Corte  di  Roma  essi  avrebbero  fatto  male  presentandola  al 
Parlamento  con  questa  firma. 

Quando  Carlo  Alberto  ci  ha  dato  lo  Statuto  forse  avrà 
consultato  se  le  potenze  europee  lo  tolleravano  ; ma  forse  che 
ce  lo  presentava  corroborato  di  un  beneplacito  della  diplo- 
mazia europea?  No,  egli  disse:  i tempi  sono  maturi;  le  rare 
dei  miei  antenati  e del  mio  Governo  vi  hanno  resi  capaci  di 
governarvi  da  voi,  vi  tuo  do  resi  capaci  di  essere  sciolti  della 
tutela  ; io  vi  dichiaro  liberi  e popolo.  Che  non  avreste  voi 
detto  se  egli  ci  avesse  presentato  la  legge  colla  firma  delie 
potenze  straniere  che  permettevano  l'altuazione  dello  Sta- 
tato? Queste  cose,  o signori,  si  possono  fare  in  via  di  pru- 
denza, in  segreto,  ma  non  si  dicono,  non  ai  inanità  la  sa- 
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scetlibilità  nazionale,  i diritti  inprescrillibili  della  nazionalità 
in  queito  modo. 

Co»l,  o signori,  se  il  Minuterò,  credendo  nella  sua  coscienza 
e nella  sua  prudenza  necessario  il  beneplacito  del  Sommo 
Pontefice  per  una  legge  riguardante  il  clero,  se  lo  fosse  pro- 
curato, doveva  tacerlo  c presentare  la  legge  senza  allu- 
sione al  medesimo,  perché  altrimenti  oprando  avrebbe  di- 
chiarato che  egli  subordina  la  nostra  nazionalità,  la  nostra 
autonomia  al  capriccio  di  uno  straniero;  e allora  io  avrei 
ripudiata  la  forma  della  legge.  ( Bene  1 ) 

Questo  si  poteva  intendere  quando  la  sovranità  era  rap- 
presentata dalla  volontà  di  un  solo,  il  quale  poteva  esigere 
ebe  i suoi  ministri  oc  subordinassero  l'esercizio  ai  capricci 
di  un  principe  straniero,  di  un  confessore,  di  un  favorito,  di 
una  concubina  ; ma  adesso  che  la  nazione  è libera,  e la  na- 
zionalità apparitene  al  paese,  qual  è il  ministro  che  oserebbe 
presentare  alla  Camera  l'approvazione  di  una  legge  di  diritto 
interno  già  convenuta  con  un  principe  straniero? 

Se  la  nazionalità  appartiene  al  paese,  nessuno  deve  inter- 
venire nelle  nostre  interne  faccende  : quello  che  fa  un  Parla- 
mento cattolico  ligio  alla  Chiesi,  quando  H Ministero  presenta 
una  legge  relativa  a cose  religiose,  é di  osservare  se  nella 
legge  presentata  dal  Ministero  non  vi  sia  qualche  cosa  ebe 
urti  la  religione  del  paese;  ora,  nel  nostro  caso,  tutti  siamo 
convinti  che  la  legge  presentata  dal  Ministero  è eminente- 
mente religiosa  e cattolica  ; questa  è una  ragione  sufficiente 
per  la  coscienza  dei  deputati,  r noi  dobbiamo  adottarla 
quando  la  crediamo  utile  al  paese.  Da  questo  allo  nascerà  poi 
il  resto,  e disse  bene  il  Ministero,  che  una  volta  votata  la 
legge,  una  volta  fatta  la  riforma  sorgerà  l'occasione  del  con- 
cordalo con  Roma:  allora  I due  poteri  per  l'assoluta  necessità 
del  rispettivo  esercitfb  d«lla  loro  autorità  combineranno  il 
modo  con  cui  si  debbano  trattare  gli  affari  giusta  il  nuovo 
ordine  di  cose  avvenuto  nel  paese.  Supponete  che  domani  lo 
Statuto  cangi  per  la  volontà  nazionale,  l'unica  veramente  so- 
vrana che  per  il  concorso  di  tutti  i legittimi  poteri  sì  cam- 
bino i principi)  dell’ordinamento  politico  del  paese;  ecco 
allora  una  nuova  necessità  di  un  nuovo  concordato  con 
Roma,  giacché  adottato  un  principio,  il  paese  è.  per  logica 
conseguenza  obbligalo  a uniformarvi  le  sue  leggi  secondarie 
d'ordinamento  interno. 

L'autorità  ecclesiastica  osserva  se  vi  è qualche  cosa  ebe 
urli  al  principio  religioso,  e in  tal  caso  protesta  ed  avvisa,  e 
la  società  indipendente  accede  o rifiuta.  Perchè,  o signori, 
noi  siamo  cattolici,  vogliamo  esserlo,  ma  spontaneamente, 
non  per  volontà  di  un  terzo  : come  Dio  ci  vuol  salvi,  ma 
senza  toglierci  la  facoltà  di  poterci  dannare  se  lo  vogliamo. 
(Ilarità  generale,  e segni  di  dissenso) 

Del  resto  tntti  sappiamo,  o signori,  almeno  dalla  storia 
non  risulta  diversamente,  che  l’autorità  ecclesiastica  mai  non 
prese  l'iniziativa  delle  riforme;  ella  non  lo  può,  nè  lo  do- 
vrebbe ; ma  ella  acconsente  alle  riforme.  Perchè,  o signori, 
quand’anco  la  Corte  di  Roma  riconoscesse  utile,  necessaria 
una  riforma  in  qualche  paese  della  cristianità,  potrebbe  es- 
sere che  la  consigliasse  in  segreto,  non  mai  che  la  promo- 
vesse o la  iniziasse  pubblicamente.  Ciò  è contrario  all'indole 
sua,  alla  sua  essenza,  alle  ragioni  della  propria  esistenza: 
ciò  vuol  dire  che  quando  la  riforma  sarà  fatta,  il  Pontefice, 
che  non  ha  mai  mancato  ai  bisogni  della  cristianità,  il  Pon- 
tefice la  approverà;  ma  se  mai  non  l’approvasse,  o signori? 
Perchè  al  fine  io  non  so  fino  a qual  punto  si  possa  calcolare 
sulla  libertà  del  papa.  Se  egli  od  i suoi  consiglieri  non  la 
approvassero,  subordineremo  noi  la  nostra  nazionalità,  la 
nostra  autonomia,  la  nostra  esistenza  e la  libertà  politica  al 


capriccio  di  un  papa?  Signori,  questa  non  è la  sapienza  ita- 
liana; la  sapienza  italiana  ha  presso  di  noi  salvato  il  caltoli- 
cisiuo  perché  seppe  ostare  alle  eccessive  pretese  del  pontifi- 
calo, e se  la  religione  cattolica  continua  nelle  nostre  ere  • 
| denze  dopo  la  riforma  di  Luterò,  noi  lo  dobbiamo  alla  fcr- 
I mezza  di  Leopoldo  I e di  Francesco  I,  che  educati  alta 
sapienza  italiana  sapevano  fino  a che  punto  si  dovesse  resi- 
stere alla  Corte  dì  Roma;  sapevano  che  l'ubbidienza  non  è 
servilità;  che  libertà  e religione  sussistono  colà  dove  i dup 
poteri  spirituale  e temporale  fanno  rispettare  i propri  diritti 
rispettando  gli  altrui;  che  il  cristianesimo  cadrebbe  nel  dispo- 
tismo russo  ove  l'autorità  temporale  assorbisse  l’autorità 
ecclesiastica,  e il  pontificato  nella  corruzione  e mollezza  del- 
l’islamismo dove  il  sacerdozio  divenisse  sovrano  temporale  ; 
perché  nessuno  sa  a che  punto  prevaricherebbero  la  pn  po- 
tenza e corruzione  pretesca,  quando  a questa  mancasse  il 
freno  e la  censura  delle  autorità  secolare,  perchè  alla  fine  dei 
conti  un  prete  è un  uomo  soggetto  alle  umane  fragilità  e ca- 
pace come  tutti  gli  uomini  di  abusare  delle  funiioni  e auto- 
rità ed  elevatezza  del  sacerdote,  qualità  che  non  vuol  mai 
I essere  confusa  colla  natura  del  prete. 

Ciò  posto,  signori,  se  a Pio  IX,  se  alla  Corte  di  Roma  torna 
bene  di  avere  la  guerra  civile  in  casa,  torna  bene  di  violen- 
tare i suoi  popoli,  di  rovinarli  per  pretesti,  per  capricci,  per 
esuberanza  di  pretese,  lo  dovrà  fare  il  nostro  Governo  ? Do- 
vremo noi  aspettare  da  Roma,  da  Gaeta,  da  quelli  forse  ebe 
comandano,  che  circondano  il  Pontefice,  l'ordine  c il  modo 
di  provvedere  alle  nostre  necessità,  di  soddisfare  ai  desiderii 
del  nostro  popolo  ? E qui  viene  il  caso  dei  pericoli  cui  ac- 
cennava l’onorevole  deputato  Revel,  a cui  molli  hanno  rispo- 
sto, e particolarmente  in  modo  laconico,  ma  profondo  il  si- 
gnor guardasigilli,  il  quale  disse  non  dividere  la  medesima 
opinione,  gli  stesai  timori  del  signor  Revel  ; ed  io  soggiungo 
che  in  questa  riforma  non  incontreremo  altri  ostacoli  che 
quelli  inerenti  alle  più  innocenti  riforme,  cioè  di  qualche  in- 
correggibile pregiudizio',  e della  naturale  opposizione  delle 
antiche  abitudini,  ma  morte  da  gran  pezza.  Ed  io  non  solo  ho 
tanta  fede  nel  buon  senso  del  popolo  piemontese,  ma  nc  bo 
anche  molto  piò  nella  dottrina  dei  nostri  sacerdoti,  almeno 
se  debbo  giudicarli  dalla  conoscenza  che  bo  di  quelli  della 
Lomellina,  poiché  sono  convinto  che  tutto  tl  clero  della  Lo- 
mellina  benedirà  la  promulgazione  di  questa  legge  ; vi  sarà 
certamente  qualche  eccezione,  ma  le  eccezioni  non  fanno 
regola. 

S’ingrandiscono  mollo  i pericoliche  potranno  nascere  della 
presentazione  di  questa  legge  ; ma,  signori,  non  si  ridette 
abbastanza  ai  pericoli  che  ci  minacciano  ritardandola. 

Il  signor  conte  di  R?vel  si  trovò  già  al  Ministero  in  una  di 
quelle  circostanze  sublimi,  in  cui  fare  una  cosa  era  perico- 
loso, ed  il  non  farla  egualmente. 

di  dbvbiì.  Domando  la  parola. 

iouti.  Il  signor  conte  di  Revel  ba  fatto  vedere  in  quel- 
l’occasione che  aveva  coraggio,  e che  sapeva  decidersi  per 
la  parte  dove  piò  onorevole  era  il  pericolo.  Se  i ministri 
avranno  qualche  difficoltà  nell'applicare  la  legge,  ne  avranno 
delle  maggiori  ritardandone  la  pubblicazione.  Prescindendo 
poi  dai  pericoli  che  io  voglio  ammettere  nelle  <}ue  opposte  vie, 
prego  i signori  opponenti  a volermi  dire  se  mai  sospettarono 
del  bene  che  può  apportare  al  paese  la  promulgazione  di  una 
tal  legge.  Perchè  ove  ne  abbiano  sospettato,  dubito  forte  ab- 
biano potuto  preventivamente  apprezzarlo. 

lo  per  me  lo  credo  immenso,  se  giudico  dall'eletto  che 
produsse  in  me  stesso  ; perchè,  io  lo  dico  francamente,  non 
bo  creduto  alla  sincerità  del  Governo  che  quando  egli  pre- 
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sento  quest.»  legge,  e non  crederò  costituzionale  il  nostro 
paese  che  quando  sari  approvata  questa  legge.  L’impressione 
ebe  ba  fatto  sopra  di  me  credo  l'avrà  fatta  sopra  la  generalità. 
Non  «o  se  il  conte  Balbo,  quando  ci  raccomandava  d’imitare 
l'Inghilterra,  intendesse  ciò  dire  in  materia  religiosa,  perché 
fn  questo  caso  il  religioso  signor  conte  ci  permetterà  atte 
nerci  alla  dottrina  italiana,  la  quale  ci  insegna  nella  nostra 
storia  come  »i  debba  resistere  alle  pretese  della  Cortedi  Roma, 
sema  ripudiarne  l'autorità,  e continuando  r.d  essere  cattolici 
al  contrario  di  quanto  fecero  gl'inglesi. 

Si,  o signori,  noi  continueremo  ad  essere  fedeli  alla  reli- 
gione dei  nostri  padri,  a malgrado  dello  immenso  ostacolo 
che  la  religione  e il  elencato  oppone  alla  realizzazione  dei 
nos'ri  alti  diritti,  perchè  noi  sappiamo  ebe  dobbiamo  trion- 
fare più  colla  virtù  della  vittima  che  non  con  quella  del  sa- 
crificatore. 

Soffriremo  finché  i tempi  siano  maturi,  finché  la  ragione 
abbia  convertiti  lutti,  e trionferemo  alfine,  quando  il  mar- 
tino ci  abbia  meritalo  da  Dio  di  essere  una  naiinne.  Ma  a 
coloro  i quali  credono  per  cosci  onta  che  i tempi  non  siano 
per  anco  maturi  a questa  semplice  riforma  compresa  nella 
legge  presente,  io  domando,  come  diceva  belassimo  il  signor 
conte  di  Cavour,  quale  legge  mai  fu  presentata  da  un  Mini- 
stero inglese  più  matura  di  questa  T Ma  questa  legge  era 
matura  per  noi  fin  dal  I8U;  la  mancanza  di  questa  era  la 
cagiouc  più  forte  che  rendeva  odioso  il  Governo  precedente. 

Se  veramente  vogliamo  essere  sinceri,  non  era  tanto  il  Go- 
verno assoluto  arbitrario,  che  era  piuttosto  paterno  (e  nel 
fatto,  non  vedo  che  sia  multo  cambiato)  (Ilarità),  ma  se  si 
desiderava  la  libertà,  era  proprio  specialmente  perché  si 
odiava  la  grande  prepotenza  clericale,  gli  abusi  ed  il  pri- 
vilegio del  clero.  Oh  ! signori,  quale  legge  è più  matura  di 
questa , quando  era  geuenlmente  invocata  dallo  stesso 
clero,  due  anni  or  sono,  come  diceva  il  signor  ministro  del- 
l’interno ? 

Dunque,  qui  non  c’è  nessuna  violenta  all'opinione,  nessuna 
violenza  contro  lo  spirito  pubblico. 

Del  resto,  io  sono  intimamente  convintocbe  l'opinione,  ia 
ragione  pubblica  é Unto  matura  al  giorno  d'oggi,  almeno  in 
Italia,  che  credo  impossibile  nna  guerra  di  superstizione,  una 
guerra  di  religione  come  un'insurreiione  alea.  E qui  non  si 
spaventi  il  signor  canonico  Pernigulti  (Si  ride)  ; non  tema 


mai  che  una  mano  italiana  stacchi  la  croce  dal  nostro  ves- 
sillo naxionale,  no.  Ci  calunniano  quelli  che  confondono  i pa- 
trioti italiani  cogli  atei  del  1789,  coi  comunisti,  coi  facino- 
rosi e eogli  sregolati  degli  altri  paesi.  No,  o signori,  i patrioti 
italiani  sono  e furono  sempre  religiosi.  Il  vessillo  noi  lo  de- 
porremo sugli  altari  purificati,  c non  sulla  rovina  dei  mede- 
simi; lo  innalzeremo  sul  Valicano  non  orbo  del  Pontefice, 
ma  purgato  da  quelle  sozzure  che  già  sino  dai  tempi  di 
Dante  c di  Petrarca  stomacavano  le  anime  incontaminate  e 
sinceramente  cristiane.  (Brano  I — Applausi) 

A questo  proposito  mi  si  permetta  che  io  alluda  al  bacio 
che  offriva  al  mio  amico  Brofferio,  e che  egli  rifiutava,  non 
per  austerità  cristiana  , come  diceva  il  signor  Cavour,  ma 
perchè  esso  non  aveva  mai  creduto  di  avere  demeritato  il 
bacio  dei  veri  cattolici,  dei  veri  religiosi,  come  ii  signor  ca- 
nonico. 

Signori,  non  siamo  stati  ooi  che  abbiamo  ripudiato  il  clero; 
i buoni  del  clero  sono  anzi  i nostri  più  intimi  amici;  i buoni 
del  clero  ci  amano  come  noi  li  amiamo  ; ma  si  bene  parte 
del  clero,  anzi  la  Corte  di  Roma  ebe  ci  ba  abbandonati  Si- 
gnori, volete  giudicare  il  sentimento  religioso  dei  patrioti! 
italiani  ? Ebbene  , mirale  quei  corpi  esanimi,  estenuali  dal 
carcere  e dall'esiglio,  strascinati  per  impeto  d’affetto  verso 
il  capo  della  Chiesa,  la  stessa  carrozza  dì  Pio  IX,  quando 
Pio  IX  era  Italiano. 

Molle  vod.  A domani  ! 

enKiUDKSTM  La  discussione  è rimandata  a domani. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 t|4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  rff  domani  : 


1*  Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico; 

2"  Sviluppo  per  la  presa  io  considerazione  del  progetto 
di  legge  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e custodia  dei 
mentecatti  ; 

3°  Discussione  del  progetto  dì  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure. 
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SOMMARIO.  Atti  tiómi  — Relazione  lui  bilancio  passivo  per  il  18*9  dell'azienda  generale  d'artiglieria,  fortfpcazioni  e 
fabbriche  militari  — Refazione  sul  progetto  di  legge  per  l'approvazione  del  conto  amministrativo  [del risola  di  Sardegna 
del  1847  — Continuazione  delta  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  — Parole  in  ap* 
poggio  dei  deputali  Turcotlf , Nichelini  e Gerbino  — Opposizioni  dei  deputati  Cossu,  De-Blonoy , /‘alluci  e Rei  — Ordine 
del  giorno  motivato  di  quest'ultimo  — Opinioni  e spiegazioni  del  deputato  Chenai — Dichiarazioni  del  presidente  del 
Consiglio  — Risposte  del  guardasigilli  ai  vari  opponenti  — Opposizioni  del  deputato  D'Aviemo * — Incidente  per  la  ' 
chiusura  della  discussione  — Deliberazione  di  questa  — Reiezione  dei  diversi  ordini  del  giorno  motivati. 


Li  seduti  è aperti  alle  ore  1 t|l  pomeridiane 
cavallini  , segretario , dì  lettera  del  processo  verbale 
della  (ornala  precedente,  il  quale  viene  approvalo. 

abnislbo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera: 

9377.  Raxin  , avvocalo,  rassegnando  alcune  riflessioni  sul 
progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  dì  grazia  e giusti- 
zia, relativo  ai  giorni  festivi , invila  la  Camera  a considerare 
ae  non  sarebbe  cosa  opportuna  da  consultare  la  Santa  Sede 
prima  di  prendere  una  decisione  sol  medesimo. 

1378.  Sinforianì  Antonio,  domiciliato  in  San  Fedele  (Lo- 
mellina),  narrando  ebe  gli  Austriaci  gli  depredarono  tutti  i 
suoi  effetti  del  valore  di  lire  415  , unica  sua  sostanza  , pro- 
dotto delle  fatiche  impiegate  come  domestico  , lagnasi  che 
nelle  liste  di  riparlo  pei  compensi  ai  danneggiali  della  guerra 
egli  sia  inscritto  per  sole  lire  50,  e chiede  che  tale  somma 
sia  aumentala  in  proporzione  del  danno  rtoevulo,  come  equità 
e giustizia  esige. 

ATTI  UIVI1I1, 

(Il  deputalo  Pietri  presta  giuramento  ) 
ruiKiiiDKNTK.  Il  deputato  Demarchi  scrive  non  poter 
assistere  alla  presente  grave  discussione  per  causa  di  ma- 
lattia. 

■ SLATTO**  BVL  BILANCIO  PASHIVO  DBLL'ASNO 
1849  UBLL A7IBNDA  D IHTIUI1HIA  , PORTI- 
SICARIO*!,  BCC. 

PHKNipisTK.  L'ordine  del  giorno  porta  relazioui  di 
Commissioni.  Invito  alla  ringhiera  i relatori  che  ne  hanno  in 
pronto. 

pbtitti,  relatore.  L'approvazione  dai  bilanci  delle  varie 
aaminiatraziooi  dello  Stato  per  l'anno  1849  vi  fu  richiesta 
dal  signor  ministro  delle  finanze  col  mezzo  d'uo  solo  pro- 
getto di  legge. 

Se  la  vostra  Commissione  dei  bilanci  avesse  seguita  la 
«tessa  norma,  avrebbe  dovuto  aspettare  a presentarvi  il  ri- 
sultato de'  suoi  lavori  quando  avesse  terminato  per  intiero 


l'esame  particolare  di  tulli  i sommenlovati  bilanci  parziali. 
In  tal  guisa  la  Camera  avrebbe  dovuto  aspettare  qualche 
tempo  ancora  prima  di  metter  mano  a sua  posta  all'esame  di 
tali  bilanci,  ed  avrebbe  cosi  ritardato  un  lavoro  che  le  sla 
molto  a cuore,  perchè  essenzialissimo  fra  i suoi  doveri  e per- 
chè impazientemente  desiderato  dalla  nazione.  Frattanto  l'ap- 
provazione dei  bilanci  medesimi  sarebbe  rimandala  sempre 
più  con  danno  morale  e positivo  delta  cosa  pabblica. 

La  vostra  Commissione  per  farvi  guadagnar  tempo  lia  pen- 
sato di  porgervi  il  risultalo  de'  suoi  studi  di  mano  in  mano 
che  avrebbe  terminato  l'esame  particolare  di  uno  dei  detti 
bilanci  parziali,  e di  proporvi  l'approvazione  di  cadono  di 
questi  bilanci  col  mezzo  d'una  distinta  legge. 

La  Camera  potrà  cosi  esaminare  por  casa  ed  approvare  i 
delti  bilanci  uno  ad  uno,  i quali,  comunicati  successivamente 
al  Senato  e sanzionati  dal  Re , avranno  più  presto  forza  di 
kfl*- 

In  un  bilancio  realmente  preventivo  potrebbe  giovare  Ione 
l’esame  e l'approvazione  complessiva  di  tutti  i bilanci  par- 
tiali,  affine  di  concordare  l'attivo  col  passivo  e di  conservare 
nei  varii  bilanci  parziali  nnilà  di  principi!  e di  forma,  ma  in 
un  bilancio  consumato,  qual  è questo  del  1849,  tali  cose  non 
si  potrebbero  più  ottenere , quindi  la  vostra  Commissione  ha 
creduto  di  poter  adottare  l'accennata  massima  senza  incon- 
veniente di  sorta. 

Delta  Commissione  avendo  pertanto  terminato  Tesarne  del 
bilancio  passivo  dell'atienda  generate  d'artiglieria,  fortifica- 
zioni e fabbriche  militari , ed  avendomi  eletto  a suo  relatore 
sul  soggetta,  io  mi  fo  un  dovere  di  presentare  alla  Camera 
la  relativa  relazione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  41.) 

rnMiDKNTa  Questa  relazione  sarà  stampala  e distri- 
buita negli  uffizi. 

■ BLA7.IONB  NHL  CONTO  AMMINIMTH AVITO  DRLLB 

■ KNBITK  K I1S.LI.K  UPBUB  DELLA  NABDBONA  Pi.H 

l'asbo  1949. 

DKieiNi,  relatore.  Messieors  , la  Commission  da  bilan 
m i égalemeul  chargé  de  préseoler  à la  Chambre  le  rapport 
de  la  lo!  qui  règie  Texercice  de  1847  pour  Pile  de  Sar- 
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daigne,  et  pour  Ics  mèmes  molila  qui  ont  élé  altégués  par 
l'hooarable  préopinanl  jc  demanderai*  la  permisaion  de  le  dé- 
pqser  sur  la  Uble  de  la  Présidence  a fin  qu'il  bienne  ensuile 
imprimé  et  dislribué  contar  mémenl  » l’usage  éiabli.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  409.) 

pntiNiuKMii  Questa  relazione  sarà  stampala  e distri* 
bulla. 


CONTISUMOSK  DILLA  D1SCITIIIONK  DBS.  PBO 
UKTTO  ni  LKfifll  PKD  L'ABOLIKIONK  DBA,  VOHO 
KCCLKmiTIL'O, 


rRESiDHSTK.  l’ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro 
ecclesiastico.  Il  primo  iscritto  i il  deputato  Cosso.  Non  es- 
sendo presente,  accordo  la  parola  al  deputalo  Turcotti,  che 
è iscritto  dopo  lui. 

-rcacoTTi.  lo  non  intendeva  in  sulle  prime  di  prender 
parte  alla  discussione  della  presente  legge,  ma  posciaché  altri 
depotati  del  celo  ecclesiastico,  a poi  anch’io  appartengo,  cre- 
dettero nella  loro  buona  fede,  e come  cittadini  e come  sacer- 
doti, di  dichiarare  le  loro  opinioni  contrarie  alle  leggi  , cosi 
per  gli  stessi  titoli  mi  credo  in  dovere  di  esporre  le  mie  che 
le  sono  favorevoli.  ( Bravo  t Bene  1) 

lo  non  dirò  molte , ma  semplici  e franche  parole,  sia  per 
motivare  almeno  indirettamente  il  volo  che  a favore  deila 
legge  stessa  già  aveva  determinato  di  dare,  sia  per  rispon- 
dere a varie  difficoltà  opposte  da  alcuni  dei  preopinanti,  ed 
alle  quali  non  sembravami  ancora  fosse  data  soddisfacente  ri- 
sposta, ecce tlechè  dal  lato  legale. 

lo  non  divido  nè  i timori,  nè  gli  scrupoli  da  coi  sembra- 
rono essere  predominati  nei  loro  discorsi  gli  oppositori  della 
fogge,  e specialmente  gli  onorevoli  deputati  canonico  Perni- 
gotti,  professore  Marongiu  e conte  Balbo,  come  neppure  mi 
sgomentarono  i non  lieti  pronostici  dell'onorevole  conte  di 
Rcvel  cirea  al  modo  con  coi  potrebbe  essere  accolta  questa 
legge  dalia  generalità  dei  cittadini. 

Che  se  alcuni,  forse  troppo  logici  nei  loro  principii,  ad  ogni 
posso,  ad  ogni  applicazione  legale  ebe  via  via  vengonsi  fa- 
cendo delle  idee  liberali  progressive  , non  veggono  che  una 
violazione  del  diritto  divino  ed  una  invasione  profana  nel 
largo  campo  della  giurisdizione  ecclesiastica  e religiosa,  io 
all'opposto  nella  legge  che  ci  vien  proposta  dal  Ministero  non 
vedo  che  una  logica  conseguenza  dei  principii  fondamentali 
di  giustizia  equitativa  e di  uguaglianza  civile  professati  dal 
legislatore  nello  Statato  che  noi  tutti  giurammo,  e che  sono 
conformi  coi  principii  stessi  «macerati  da  Gesù  Cristo  e dagli 
apostoli  nel  santo  Vangalo  che  è la  legge  sovra  tutte  le  leggi. 

Del  resto  io  non  accetto  le  conseguente  dedotte  dall'ano- 
revulc  Pernigotti,  che  questa  legge  cioè  sia  lesiva,  come  egli 
ieri  ha  conchiuso,  dei  diritti  deila  Chiesa. 

La  religione  da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli  fondata  ed  in* 
seguita  si  diffuse  , si  sostenne  e trionfò  fra  mezza  a mille 
ostacoli  nei  primi  quattro  o cinque  secoli  della  Chiesa,  senza 
ebe  gli  ecclesiastici  abbiano  giammai  preteso  nel  foro  esterno 
di  essere  giudicati  da  foggi  e da  tribunali  speciali  Io  trovo 
nelle  storie  eccleaiasticbe  rhe  i primi  e più  dotti  apologisti 
della  religione,  trattandosi  di  cristiani , e specialmente  ve- 
scovi e sacerdoti,  tradotti  innanzi  ai  tribunali  civili , sfida- 
vano bensì  i loro  nemici  a trovare  un  solo  accusato  colpevole 
di  altro  delitto  fuori  di  quello  di  essere  cristiano,  ma  non 
hanno  giammai  posto  in  dubbio  che  le  autorità  civili  avessero 


il  diritto  di  giudicare  c condannare  i chierici  quando  fossero 
colpevoli.  E persino  nei  secoli  d’oro  delia  Chiesa,  posteriori 
anche  a Costantino , quante  volte  gli  ecclesiastici  , sia  in 
Oriente,  sia  in  Italia,  sia  nell’Africa  e nell’Occidente,  non 
vennero  giudicati  dai  tribunali  cristiani  laici  dell’impero,  in 
materia  non  solo  civile,  ma  perfino  in  materie  miste,  ed  an- 
che solo  ecclesiastiche  esterne?  Eppure  io  uon  trovo  un  solo 
esempio  dì  ecclesiastici  che  abbiano  invocato  il  privilegio  del 
* foro , e che  siansi  appellati  al  tribunale  della  Chiesa  romana 
c dei  vescovi,  eccelle. chè  nelle  cose  puramente  spirituali. 

Che  se  il  signor  Marongiu  ba  ieri  citato  un  Concilio  del 
quarto  o quinto  secolo,  in  cui  vengono  rimproverati  quegli  * 

ecclesiastici  che  abbandonavano  nei  loro  litigi  il  foro  della 
Chiesa,  cioè  non  si  rimettevano  al  giudizio  dei  rispettivi  pa- 
stori, e specialmente  dei  vescovi,  per  seguire  il  foro  civile,  io 
farò  osservare  che  non  solo  agli  ecclesiastici  si  faceva  questo 
rimprovero,  ma  a tutti  i cristiani  che  più  non  seguivano  l'ot- 
timo esempio  lasciato  dai  loro  padri,  i quali,  pacifici  essendo, 
nelle  differenze  che  insorgevano  talvolta  fra  di  loro  si  rimet- 
tevano ai  giudizio  di  arbitri  scelti  da  loro  stessi,  i quali  ar- 
bitri erano  pressoché  sempre  i loro  vescovi,  i loro  pastori  od 
ecclesiastici  monaci  o segjlari,  secondo  portava  il  caso,  i 
quali  tutti  erano  sempre  uomini  stimati  ed  accreditati  come 
giusti  ed  imparziali  ; ed  al  loro  giudizio  si  uaiformarano  per- 
ciò i buoni  cristiani  non  litigiosi  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 

Cosi  O’Connell  consigliava  i cattolici  irlandesi,  per  evitare  di 
essere  giudicati  da  magistrali  protestanti,  a far  definire  le 
: foro  liti  privatamente  da  giudici  ed  arbitri  cattolici. 

Ed  ceco  quale  fu  veramente  l'origine  del  foro  ecclesiastico: 
mentre  si  sfasciava  da  un  lato  l’impero  romano,  mentre  io 
modo  pessimo  si  amministrava  la  giustizia  venale  dai  laici, 
tanto  più  ì cristiani  ricorrevano  agli  ecclesiastici,  i quali  gra- 
tuitamente »i  prestavano , aenlite  le  parti,  ad  accomodare  le 
liti  e le  differenze  ebe  insorgevano  tra  cristiani,  e ciò  mediaste 
od  semplice  parere,  come  nsano  fare  ancora  presentemente 
alcuni  buoni  parroci,  il  cui  giudizio  richiesto  e dato  gratuita- 
mente viene  talvolta  consideralo  come  un  giudizio  definitivo. 

Qual  meraviglia  adunque  se  on  Concilio  dei  quarto  o quinto 
secolo  della  Chiesi  faccia  rimprovero  a quegli  ecclesiastici 
ohe,  non  curanti  dei  giudizi  dei  loro  superiori,  uomini  di 
chiesa,  ricorressero  piuttosto  quai  scandalosi  litiganti  ai  tri- 
bunali civili?  Il  che  prova  due  cose,  cioè:  o ebe  gli  ecclesia- 
stici di  quei  tempi  cominciavano  già  a non  essere  più  quei 
santi  esemplari  che  erano  i loro  predecessori , o che  le  sen- 
tenze proferite  nel  quasi  foro  ecclesiastico  non  avevano  nè 
forza  d’esecuzione,  nè  sanzione  penale  come  avevano  le  ci- 
vili; ma  obbedivano  i fedeli  e si  rimettevano  spontaneamente 
e volontariamente. 

I passi  citati  dagli  stessi  Concili  del  quarto  e dei  quinto 
seeolo  provano  ancora  che  i vescovi  mal  soffrivano  che  gli 
ecclesiastici  ricorressero  ai  magistrali  civili , i quali  certa- 
mente non  lutti  ancora  avevano  abbracciato  la  religione  cri- 
stiana, principalmente  ili  Africa,  cosicché  riusciva  eosa  mo- 
struosa, indecente  ebe  le  cause  dei  sacerdoti  venissero  giu- 
dicate da  laici  non  cristiani  e forse  ancora  idolatri;  ma  non 
giova  che  fio  d’aiiora  fosse  già  organizzato  il  foro  ecclesia- 
stico (eecettocbè  per  le  cose  puramente  spirituali),  siccome 
venne  stabilito  nei  tempi  oscuri  intorno  al  nono  secolo,  ed 
anche  posteriormente. 

In  quanto  alle  altre  difficoltà  poste  innanzi  dal  l'onorevole 
pru fessure  Marongiu,  io  credo  che  abbiano  già  trionfalmente 
risposto  gli  oratori  che,  precedendomi,  hanno  perorato  in  fa- 
vore della  fogge.  Passo  ad  altro. 

L’onorevole  Pernigotti  disse  che  le  immunità  degli  eoeie- 


Digitized  by  Google 


— 912  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


bastici  furono  sancite  dagli  imperatori  per  tutelare  l’cccle  . 
ziastica  indipendenza  e la  liberti  della  religione,  lo  sono  dai 
canto  mio  intimamente  persuaso  che  la  religione,  la  Chiesa  e 
gli  ecclesiastici  tutti,  per  essere  liberi  e indipendenti  non 
hanno  d’uopo  nè  di  immunità,  cè  dì  privilegi  di  sorta,  i quali 
spesso  inceppano  piuttosto  e legano,  ojb  non  rendono  liberi; 
e se  vuoisi  che  alcune  volte  rendano  veramente  gli  ecclesia- 
alici  immuni  e più  liberi,  ciò  avviene  quasi  sempre  a pregiu* 
disio  degli  altri  fedeli,  quasiché  questi  siano  fatti  pel  comodo 
e servizio  degli  ecclesiastici,  e non  gii  come  Io  sono  o lo  do- 
vrebbero essere  , istituiti  gli  ecclesiastici  per  l'istruzione  e 
per  il  bene  dei  fedeli. 

Del  resto,  perchè  la  Chiesa  sia  libera  non  ba  bisogno  d'al- 
tro che  di  liberti-  E dibatti  trovo  che  nelle  sue  sacre  liturgie 
la  Chiesa  conch  ode  frequentemente  le  sue  preci  colle  parole 
a Dio  dirette:  ut  ecclesia  libi  serviat  liberiate,  e non  chiede 
giammai  nè  immunità,  nè  privilegi,  né  umane  protezioni. 
(Bene  I a sinistra) 

In  quanto  a me  adunque  io  credo  che  i veri  diritti  e la  vera 
libertà  della  Chiesa  di  Dio  non  furono  giammai  cosi  ben  tu- 
telati siccome  io  sono  nei  tempi  moderni  sotto  i Governi  sin- 
ceramente coslituzionali , e come  lo  saranno  meglio  nell’av- 
venire quando  saranno  tolti  tutti  quei  privilegi  e quegli  abus 
di  cui  si  servono  gli  uomini  a danno  della  Chiesa  slessa. 

Dal  canto  mio  temo  piuttosto  che  i Governi  dispotici  ancor 
esistenti,  d’accordo  col  partito  gesuitico  che  si  strascina  seco 
una  parie  del  nostro  clero,  sotto  pretesto  di  difendere  la  li- 
bertà della  Chiesa  non  vogliano  appunto  incepparla  più 
che  mal- 
li catechismo  romano  e quello  della  mia  diocesi  mi  dicono 
ebe  il  corpo,  ossia  II  complesso  rii  tutti  i fedeli  cristiani 
sparsi  per  tutto  il  mondo,  insieme  uniti,  formano  la  Chiesa. 
La  Chiesa  adunque  non  è certamente  né  il  solo  Sommo  Pon- 
tefice, nè  i soli  cardinali  e vescovi,  nè  il  solo  clero;  ma  tutti 
i cittadini  cristiani,  e non  del  solo  Piemonte,  fanno  parte  di 
essa.  Libertà  della  Chiesa  vuol  dire  libertà  di  tutti  i fedeli. 
Ora,  come  potrebbero  tutti  essere  liberi  se  gli  uni  fossero 
privilegiati  a danno  delta  libertà  degli  altri?  Come  saranno 
soltanto  utili  i privilegi  in  Piemonte  e non  altrove  f è bensì 
vero  che  gli  ecclesiastici  sono  come  i rappresentanti  della 
Chiesa,  tanto  più  quando  sono  come  tali  accoltati  c ritenuti 
dai  fedeli  ; ma  la  loro  libertà  viene  forse  in  qualche  modo 
inceppata  dalia  presente  legge,  o non  piuttosto  meglio  assi- 
curata? 

Certo  che  la  libertà  alla  Chiesa  è indispensabile,  ma  pur 
troppo  la  Chiesa,  o dirò  meglio  quelli  che  la  rappresentano, 
hanno  più  ebe  la  libertà,  hanno  cioè  la  protesone  e l'appog- 
gio obbligatorio  della  fona  degli  uomini,  quasiché  la  reli- 
gione, cioè  l’opera  di  Dio,  avesse  bisogno  per  sostenersi  e 
trionfare  d'immuni  là  e di  privilegi  laicali,  e per  difenderli 
sia  d’uopo  del  sussidio  miserabile  dei  milioni  dei  banchieri 
ebrei  e dei  cannoni  dei  Cosacchi,  piuttosto  che  di  poche  re- 
gole o modesti  caconi  ecclesiastici  che  non  inceppino  la  li- 
bertà dei  fedeli.  B noi,  uomini  di  Chiesa,  perché  non  ci  con- 
tenteremo della  libertà  che  ci  viene  assicurata  da  tutti  i Go- 
verni rappresentativi  ? Invocheremo  noi  dunque  la  proiezione 
croata  e cosacca,  la  forza  sciamatica  u protestante,  per  soste 
nere  alcuni  miserabili  privilegi  pregiudizievoli  alla  maggior 
parie  di  noi  e de’  fedeli  cristiani , e basati  sull'ingiustizia  ? 
(Bruco!) 

L’onorevole  conte  Balbo  cl  disse  ieri  che  in  materia  di  di- 
ritto ecclesiastico  il  più  sicuro  è di  tenersi  coi  più  severi  ; 
egli  parlava  di  interpreti  del  diritto  medesimo. 

Ora  non  ignoriamo  certamente  come  viene  interpretato  su1 
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Napoletano  ed  in  Roma  stessa  appunto  dai  più  severi  inter- 
preti, come  venga  interpretato  il  diritto  ecclesiastico  in  Un- 
gheria, in  Austria  e in  tutta  Italia,  fuori  del  regno  sardo.  Or 
bene,  è ella  colà,  sotto  qu.’  Governi  dispotici,  la  libertà  degli 
ecclesiastici  e dei  fedeli  cristiani , cioè  della  Chiesa,  tutelata 
sufficientemente?  0 meglio  che  appresso  i Governi  repubbli- 
cani o costituzionali?  Certi  difeusori  ienprovidi  della  Chiesa 
si  mostrano  più  gelosi  della  libertà  di  essa  colà  dove  la  si  gode 
tutta  intiera,  senta  privilegi,  che  presso  le  nazioni  ove  vi  sono 
privilegi  ecclesiastici  senza  libertà  della  Chiesa. 

Che  è mai  il  privilegio  del  loro  a paragone  delle  altre  più 
importanti  libertà?  Abbiano  dunque  la  libertà  i fedeli  e l’a- 
vrà la  Chiesa.  Se  poi  {tarliamo  delia  Chiesa  apostolica  ro- 
mana come  amministrazione  spirituale,  non  gode  ella  anche 
in  Piemonte  di  tutte  le  più  ampie  libertà?  Eppure  sembra 
che  si  tema  per  esse  più  qui  che  altrove,  più  in  Piemonte  ed 
in  Francia  che  a Napoli , che  a Roma,  che  nel  Lombardo-Ve- 
neto. Che  vuol  dir  ciò?  La  Chiesa  romana  conta  fra  i suoi  di- 
fensori tutto  il  numerosissimo  clero  secolare  e regolare;  sono 
per  lei  il  Re,  le  due  Camere  , i grandi,  i potenti  della  na- 
zione; stanno  per  lei  le  leggi  ed  il  popolo;  lavorano  per  lei 
i diplomatici,  i ricchi  e i più  distìnti  ingegni  coi  libri  e coi 
giornali  ; i Governi  si  coalizzano  e si  indebitano  per  lei;  per 
lei  combattono  gli  eserciti  stranieri  e si  movono  le  flotte  più 
polenti;  per  lei  sono  disponibili  i milioni  di  banchieri  catto- 
lici o non,  cristiani  ed  anlicHsliani.  Se  trattasi  poi  del  Pie- 
monte , noi  ecclesiastici  abbiamo  la  libertà  della  parola  non 
solo  in  Parlamento,  ma  ancora  sul  pulpito  e nette  pubbliche 
piazze,  la  qual  cosa  non  è ai  secolari  concessa  ; non  ci  vico 
contrastata  dal  Governo  la  libertà  della  stampa , non  ci  vien 
negato  il  privilegio  di  servirci  a beneficio  della  religione  del 
mezzo  onnipossente  del  confessionale,  o di  istruire  pubblica- 
mente il  popolo  in  chiesa,  e noi  soli  abbiamo  la  facoltà  di 
convocarlo  col  suono  delle  campane,  e di  forzarlo  in  certo 
qual  modo  ad  udire  i nostri  insegnamenti;  e tutte  queste  li- 
bertà d vengono  assicurate  dallo  Statuto  e dalle  leggi;  e sa- 
remo noi  ora  cosi  tenaci  sotto  pretesto  di  religione  da  voler 
contrastare  palmo  a palmo  un  miserabile  privilegio  più  no- 
civo ebe  utile  alla  maggior  parte  degli  ecclesiastici?  In  qnaoto 
a me  io  vi  rinunzio  volentieri.  (Bene!  bene!) 

Io,  io  coscienza,  trovo  giustissima,  religiosissima  e rispet- 
tosa verso  la  Chiesa  la  legge  proposta  dal  Ministero,  tanto 
più  dopo  le  spiegazioni  dai  signori  ministri  esposte,  ed  io 
sono  intimamente  persuaso  dover  essere  accetta  alla  maggior 
parte  del  clero  illuminato  non  solo  , ma  anche  generalmente 
al  popolo  tutto,  e non  credo  che  possa  nascere  in  conse- 
guenza di  essa  alcun  tumulto,  a meno  ebe  qualche  maligno 
od  interessato  ecclesiastico  o secolare,  nemico  del  suo  paese, 
non  paghi  e corrompa  in  qualche  modo  l’accozzaglia  dell’ul- 
tima feccia  dei  popolo  eccitandola  a commettere  scandali.  Al- 
lora, o signori , se  dovessimo  far  caso  di  questi  timori,  uoi 
dovremmo  ristarci  dal  far  nuove  leggi,  perchè  il  pericolo  cui 
va  soggetta  questa  lo  potrebbero  correre  tutte  le  altre;  al- 
lora potremmo  chiudere  il  Parlamento  e rinunziare  alio  Sta- 
tuto, o almeno  alle  riforme  tutte  che  ue  devono  essere  la  ne- 
cessaria conseguenza,  lo  pertanto  non  facendo  alcun  caso  di 
somiglianti  vani  timori  o pericoli , accetto  la  legge  in  ogni 
sua  parte. 

lo  quanto  poi  al  dipendere  dal  Sommo  Pontefice,  anch'io 
nou  lo  credo  né  necessario,  uè  utile,  e ciò  per  le  ragioni  e- 
sposte  sapientemente  da  molti  (ratori  ebe  mi  precedettero 
nel  difendere  questa  legge.  Del  resto,  quand’anche  fosse  stato 
utile  in  tempi  più  pacifici  dei  presenti,  io  la  credo  al  giorno 
d’oggi  cosa  inutile,  nociva  ed  impossibile  : inutile,  perché  si 
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ricorse  già  inutilmente  pel  passato;  sarebbe  cosa  nociva,  per- 
chè priveremmo  per  lungo  tempo  il  paese  di  una  necessaria 
riforma,  e finalmente  impossibile,  perché,  dica  il  mondo  ciò 
che  vuole,  ma  io  dubito  forte  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
sia  attualmente  libero  di  sé  stesso,  e con  uu  papa,  direi  cosi, 
prigioniero , sarebbe  impossibile  a fare  on  concordato  qua- 
lunque. Questa  è la  mia  opiuionc;  dubito  cioè  che  il  papa  sia 
prigioniero  della  diplomazia,  del  dispotismo,  i quali  così  si 
prendono  giuoco  come  del  papa , cosi  dei  cristiani  fedeli  che 
anelano  alia  liberta  civile  ed  alla  libertà  religiosa.  (/ipplausi 
dalla  .sinistra) 

eNKNinKVTK  La  parola  è al  depolato  Cosso. 

conni;  Signori  , sebbene  molti  e valenti  oratori  ebbiano 
eruditamente  e profondamente  ragionato  prò  e contro  la 
legge  che  l'onorevole  guardasigilli  presentava  a questo  am- 
plissimo Consesso,  talché  inopportuna  sembri  oguì  altra  pa- 
rola, tuttavia  mi  permetto  di  esporre  alla  saviezza  vostra  al- 
cune considerazioni,  acciò  il  mio  pensiero  sia  manifesto  in 
una  materia  che  , grave  in  sé  stessa  ed  oltremodo  delicata, 
affetta  tanti  interessi  , e richiama  l'attenzione  della  nazione 
non  solamente,  ma  del  mondo  cattolico. 

Una  vedo  essere  la  opinione  di  tutti  riguardo  alla  raziona- 
lità della  legge,  qualunque  sia  il  colore  politico  degli  opi- 
nanti, qualunque  il  partito  che  li  distingua  ; e destra,  e sini- 
stra, e centro,  tutti,  sì  tutti  la  credono  giusta  , accomodata 
all'altezza  de'  tempi,  alla  nuora  vita  politica  a cui  con  tanta 
saviezza  .c'incamminiamo  , e produttiva  d'ottimi  risultali. 
Quest'aula  risuona  di  queste  unanimi  voci,  di  questa  unità  di 
pensiero,  per  cui  tributo  al  Ministero  e specialmente  al  guar- 
dasigilli . dotto  artefice  d’una  legge  che  riunisce  il  coraggio 
civile  ad  una  non  comune  dottrina,  i meritati  encomi!.  Sia 
lode  a chi  la  merita,  cd  io  sinceramente,  cordialmente  gliela 
tributo,  c concorro  anch'io  e mi  onisco  con  lui  in  que»la  sen- 
tenza, giacché  porto  ferma  opinione  che  t diritti  del  clero  sa- 
ranno meglio  tutelali  e piò  sicuri  all'ombra  del  potere  civile, 
circondato  di  tante  cautele  da  far  tremare  il  vizio  ed  i viziosi, 
e rendere  tranquilla  la  virtù. 

Il  dissenso  de'  diversi  partili  si  riduce  alla  facoltà  della 
Camera.  Si  dubita  che  pi  ssa  essa  senza  tl  concorso  delia  Sede 
romana  sopprimere  il  foro  ecclesiastico,  v dare  tutte  le  di- 
sposizioni che  la  legge  contiene.  Nella  sentenza  negativa  io 
entro,  e con  ruio  dispiacere  per  la  prima  volta  mi  divido  da 
un  partito  che  ho  seguito  finora  con  piena  convinzione  d'es- 
sere promotore  del  benessere  pubblico  c difensore  acerrimo 
de’  diritti  del  popolo.  Spero  che  mi  avrà  scosato  se  in  mate- 
ria di  coscienza  seguo  la  mia,  disposto  sempre  di  secondarlo, 
ove  una  insormontabile  barriera  non  mi  divida  da  lui. 

La  questione  si  riduce  adunque  a questi  brevissimi  ter- 
mini. Può  il  Governo  togliere  alia  Chiesa,  essa  inconsulta, 
anzi  conlraddicenle,  la  giurisdizione  ebe  esercita  t Disatteso 
ogni  tosso  d’orazione,  ogni  altra  coincidente  ed  estranea  tesi, 
a questa  sola  restringerò  le  mie  osservazioni,  non  perchè  av- 
visi al  vanto  di  convincere  i dissenzienti,  sibbcne  per  far  co- 
noscere il  mio  modo  di  vedere,  e voglio  dalla  saviezza  vostra 
sperare  che  mi  accorderete,  se  non  il  vostro  plauso,  che  rav- 
viso non  meritare,  almeno  il  vostro  compatimento. 

Premetto  un  problema  alla  discussione  che  potrà  molto  in- 
fluire nella  decisione  del  caso.  Può,  chi  non  ha  facoltà,  fare 
una  legge  giusta  e razionale  net  su»  fondo  ? lo  penso  che 
niuno  di  vul  vorrà  pronunciarsi  per  l'affermativa  ; vi  conosco 
troppo  illuminati,  e non  posso  ammettere  questa  svantag- 
giosa idea.  Voi  sapete  che  ninno  può  fare  una  legge  obbliga- 
toria senz'averne  il  potere  , aenza  il  primario  attributo  ebe 
deve  avere  il  legislatore.  Se  dò  è vero  , coui'è  verissimo, 
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spariscono  tutti  i riflessi  d'opportunità,  d'utilità,  di  conve- 
nienza maestrevolmente  esposti  da  molti  oratori,  ed  in  (specie 
dall'erudito  cd  onorevole  conte  di  Cavour. 

Entro  ora  in  materia.  Può  la  Camera,  inconsulta  la  Chiesa, 
sopprimere  il  foro  ecclesiastico,  che  vale  lo  stesso  che  dire: 
può  toglierle  la  sua  giurisdizione?  lo  credo  di  no  ; e faccio  di- 
pendere la  risoluzione  del  caso  dall’esame  necessario  dcll’o- 
; rigine  della  giurisdizione  ecclesiastica,  perchè  dall'indole, 
natura  e procedenza  di  essa  sarà  facile  il  poter  decidere  se 
possa  il  Governo  privamela  a suo  arbitrio.  A quest'indagine 
io  mi  limito. 

Credo  di  non  andar  errato  se  giudico  propria  ed  ingenita 
nella  Chiesa  la  giurisdizione  sul  clero  e su  quanto  io  riguarda, 
e se  così  è,  non  vedo  ragione  per  la  quale  possa  spogliarsene, 
inconsulta  e conlraddicenle  Accordatemi  la  vostra  soffe- 
renza e vi  esporrò  le  ragioni  alle  quali  appoggio  il  mio  sen- 
timento. 

Iddio  stabiliva  nel  mondo  la  Chiesa  militante  , promette- 
vate lo  spirito  vivificatore  per  correggerla,  un  suo  vicario  per 
dirigerla,  e fondava  la  religione  nostra  santissima  che,  naia 
nell'antagonismo,  si  diffondeva  per  tutto  l'orbe,  portando 
ovunque  la  benefica  sua  luce  Ecco  I ministri  del  santnario  da 
! Dio  mandati  per  pubblicare  ovnnque  l'Evangelio;  eccovi  la 
primitiva  origine  della  Chiesa.  Essa  non  è dunque  nata  nel- 
l’impero, nè  suddita  dell’impero,  come  si  vuoi  far  credere  ; 
ma  creata  da  Dio,  stabilita  nel  mondo  per  dirigerlo,  infor- 
marlo e spingerlo  a quel  punto  cui  ueH’inetfabite  sub  mise- 
ricordia la  destinava.  I suoi  ministri  formarono  sempre  e for- 
meranno fino  alla  consumazione  de’  secoli  una  società,  un 
Governo,  uno  Stato,  se  così  vi  piace  chiamarlo,  sodo  d’ogn{ 
Governo,  non  suddito,  separato  da  ogni  modificazione  civile, 
da  ogni  dipendenza,  che  si  regge  con  proprie  leggi,  con  una 
esclusiva  gerarchia  indipendente,  isolata,  divina.  Ora  11  sup- 
porre una  società  senza  leggi  conservatrici  e direttrici,  sema 
facoltà  ed  autorità  di  direzione,  è un  vero  assurdo.  Ed  invero, 
avrebbe  il  tuo  Di  vi  n Fondatore  mancato  all'alto  fine  che  si 
proponeva  se  l’avesse  creata  senza  i mezzi  necessari  di  esi- 
stenza propria  e di  conservazione.  È dunque  dimostrato  al- 
l'evidenza esistere  nella  Chiesa  naturalmente,  e direi  proce- 
dere da  questo  principio  divino  la  sua  giurisdizione,  eserci- 
tarla sulla  clericale  famiglia  i suoi  direttori,  e niuno  potercela 
privare  senza  suo  consenso.  Non  è dunque  vero  che  dai  prin- 
cipi le  sia  stata  concessa,  che  sia  on  collegio  nato  nell'impero, 
e suo  suddito. 

Non  ignoro  che  la  Chiesa  di  tempo  in  tempo  fece  le  sue 
conquiste  cattoliche , diffnse  nei  regni  le  verità  eterne  ed 
esercitò  il  potere  accordatole  dal  suo  Divio  Fondatore.  So  che 
i principi  cristiani  la  riconobbero,  la  protessero,  le  permi- 
sero l'esercizio  del  suo  sacro  ministero , anzi  la  dichiararono 
religione  dello  Stato,  e se  ne  resero  superbi.  Ma  da  ciò  male 
si  concbiuderebbe  aver  mutuato  il  potere  dall'impero  ; sono 
cose  ben  diverse,  e basta  distinguerle  per  raggiungere  la  ve- 
rità. La  Chiesa  aveva  l'ingenito  potere,  ma  la  contraddizione 
de'  potentati  e de'  popoli  fatalmente  ingannali  ne  impedivano 
l’esercizio.  Cessate  le  persecuzioni,  convertili  alla  fede  cat- 
tolica i popoli,  cessò  l’ostacolo  che  si  frapponea,  e si  attuava 
un  potere  che  per  l'esposta  ragione  era  sopito.  Potrà  perciò 
dirsi  che  non  avesse  la  Chiesa  la  datale  giurisdizione  perchè 
non  poteva  esercitarla?  lo  credo  di  no. 

Questa  considerazione  elide  il  massimo  degli  argomenti 
prodottisi  da  contrassenzienti,  ebe  la  Chiesa  nel  medio  evo, 
nei  tempi  di  barbarie,  abbia  acquistato , anzi  usurpato  il  po- 
tere 

Non  ignoro  che  in  quei  triatissioi  tempi  molto  i principi  si 
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avvalsero  dei  vescovi  nei  consigli,  oeU'aula,  nell'esercizio  del 
potere  ; so  che,  seguendo  la  sorte  delle  cose  umane,  molti  ne 
abusarono,  ed  anche  usurparono  ; conosco  che  oltre  la  pro- 
pria cerchia  estesero  la  loro  influenza , e resero  allora  impo- 
nente e la  Curia  ed  il  foro  ; ma  che  perciò!  Ci  permetteremo 
noi  da  questo  fatto  arguire  che  l'origine  della  giurisdixione 
ecclesiastica  debba  riportarsi  a questi  tempi  , e si  voglia  de- 
rivare da  questi  abusi!  lo  credo  ebe  male  si  ragionerebbe  , 
giacché  avendo,  come  si  è dimostrato,  la  Chiesa  il  potere  in- 
genito ed  accordatole  nella  sua  istituzione,  non  poteva  con- 
ferirglielo Teseremo,  nè  l'abuso,  che  coi  lumi  de'  secoli  suc- 
cedutisi si  corresse,  poteva  diminuirlo.  E poi  questo  fatto 
non  indurrebbe  concessione  di  potere,  sibbene  maggiore  svi- 
luppo, esplìcatione,  aumento,  lo  che  non  toglie  forxa  alla  mia 
upinkme,  ansi  la  rinforza  e la  consolida. 

È dunque  falso  ebe  abbia  mutuato  dai  popoli  i diritti  in  di- 
scorso ; male  dunque  si  suppone  che  se  ne  possa  spogliare  ad 
arbitrio  de' medesimi  ; manca  dunque  della  necessaria  base  la 
legge  in  discussione  , e manca  la  Camera  della  facoltà  neces- 
saria per  sancirla  senza  il  concorso  della  Santa  Sede.  Nè  mi 
si  dica  che  al  solo  spirituale  è ristretta  la  giurisdixione  eccle- 
siastica, perciocché  la  conservazione,  l’esistenza  della  società 
clericale,  esigono  di  necessità  leggi  tali  che  riguardino  le  per- 
sone ed  i beni  della  medesima  ed  i singoli  suoi  membri,  come 
eruditamente  lo  dimostrava  l'onorevole  mio  amico  il  depu- 
tato Marotigiu.  Ma  si  accordi,  per  mera  ipotesi,  che  il  clero 
si  trovi  in  possesso  di  questi  diritti  per  concessione  de’  prin- 
cipi, sarà  perciò  mcn  vero  che  non  può  esserne  spoglialo  in- 
vilo! lo  ritengo  che  non  si  possa.  Se  sono  infatti  rispettabili 
le  ragioni  private  che  hanno  io  appoggio  l'snlicbilà  del  tempo, 
non  capisco  per  qnal  motivo  nou  voglia  questo  dritto  comune 
estendersi  al  clero. 

Il  fatto  costante  di  tutti  i Governi  cattolici  viene  in  appog- 
gio di  questa  miv  opinione,  e gli  stessi  avversarli  senza  vo- 
lerlo lo  hanno  confessato.  Che  mai  vuol  dire  l'esistenza  di 
tanti  concordati  tra  la  Chiesa  c l’impero,  se  non  la  ricogni- 
zione del  potere  iu  essa  ! Se  si  fosse  credula  usurpazione,  non 
era  mestieri  transigere  con  lei  ; se  i principi  riconosceane  in 
loro  la  facoltà,  non  bisognava  Invocare  il  concorso  della 
Chiesa.  La  costante  pratica  dei  Governi  ha  dunque  suggellato 
i diritti  della  Chiesa.  (Mormorio) 

Più,  gli  stessi  disse nzieuli  sperano  che  accederà  l'assenso 
pontificio  fatta  la  logge  ; essi  dunque  ravvisano  il  potere  nella 
Chiesa,  e soffocano  una  voce  che  batte  forte  al  loro  cuore. 
Ma  i concordati  si  dissero  transitori!  ; e che  perciò!  L'accu- 
raodarsi  all'esigenza  de'  tempi  la  Chiesa  non  imporla  essere 
priva  del  diritto,  ebe  anzi  in  senso  uiio  il  richiamarla  in  (ulte 
le  transazioni,  il  non  larlc  senza  di  lei,  mi  conferma  nell'idea 
che  si  è sempre  riconosciuto  il  potere  contestalo  nella  mede- 
sima. Ma  molti  principi  lo  fecero  da  sè;  ciò  prova  arbìtrio  e 
non  diritto,  forza  e non  ragioni’. 

Stabilito  cosi  il  potere  ingenito  nella  Chiesa  , brevemente 
soddiiferò  alle  difficoltà  degli  avversarli. 

Secondo  i medesimi  lo  Statuto,  rendendoci  uguali , dichia- 
rando emanare  la  giustizia  dal  Re  , ha  tolto  la  forza  ai  con- 
cordati, alla  Chiesa  questo  drillu. 

lo  credo  che  anzi  lo  Statuto  ba  in  tutta  la  sua  pienezza 
confermato  e l'uno  e gli  altri,  perchè  avendo  dichiarato  la 
religione  cattolica  apostatica  romana  essere  la  religione 
dello  Stalo  (articolo  primo)  ha  esplicitamente  manifestato 
ammetterla  con  tutti  i suoi  diritti,  ragioni,  poteri  e privi- 
legi ; ba  dimostrato  nulla  volerle  togliere,  anzi  volerla  tute- 
lare; ha  deciso  nulla  voler  mutare , LnmuUre,  alterare. 
(Mormorio) 


Emana,  è vero,  la  giustizia  dal  Re,  e noi  ci  gloriamo  che 
da  questo  puro  fonte  derivi  la  ragione  del  giusto  e dell'one- 
sto : niuno  contrasta  questo  vero,  niuno  rifugge  da  questo 
potere,  c fortunato  si  crede  all’ombra  di  un  trono  ebe  con- 
cilia allo  Stato  forza  e rispetto,  ma  emana  nel  modo  voluto 
dallo  stesso  Statuto,  riconoscendo  la  Chiesa  nei  suoi  diritti  e 
conservandoli. 

Mi  si  ripeterà  che  negli  altri  Stati  non  esiste.  Lo  accordo. 
Ma  ciò  avvenne  per  volontà  della  stessa  Chiesa.  Fate  lo  stesso 
e si  avrà  Io  stesso  effetto. 

Tutti  siamo  uguali  in  faccia  alla  legge,  ma  lo  dubbiamo  es- 
sere nelle  stesso  modo  c secondo  la  data  intelligenza,  e con 
quelle  modiGcazioni  introdotte  dallo  Statuto,  altrimenti  to- 
gliereste i privilegi  dei  senatori,  dei  deputali  e di  quanti  altri 
privilegiò  lo  Statuto,  e sebbene  non  siasi  esplicitamente  con- 
siderato, il  clero  vi  è virtualmente  compreso,  perché  essen- 
dosi ammessa  la  religione  cattolica,  debbono  intendersi  rico- 
nosci uti  tutti  i di  lei  diritti,  debbe  intendersi  ammessa  in 
statu  quo.  Quindi  se  essa  era  in  possesso  di  questo  potere,  si 
è riconosciuto  e confermato  dallo  Statuto. 

E m'induco  tanto  più  a pensare  cosi,  perché  non  essendosi 
tolti  espressamente  è argomento  ebe  non  si  sono  voluti  to- 
gliere, ricevendo  come  riceve  la  legge  correttiva  strettissima 
intelligenza. 

Si  é detto  ebe  lo  Statuto  ba  annullato  i precedenti  concor- 
dati colla  Santa  Sede.  Ma  io  domando,  e si  polca  e si  è vo- 
luta! lo  ritengo  di  uo.  Primo,  perché  una  reciproca  conven- 
zione non  può  risolversi  da  una  delle  parti  contraenti.  Se- 
condo, perchè  i concordati  contengono  uua  modificazione  dei 
diritti  o reciproci,  o delia  Chiesa,  che  si  ^studiato  sempre 
restringere.  Ciò  posto  potea  e volle  il  Governo  violare  la  data 
fede,  decidere  le  ragioni  del  terzo,  usurpare  i diritti  altrui! 
Poteva  lo  Statato  conculcare  queste  massime  eterne  di  giu- 
stizia! Sarebbe  far  torto  al  religiosissimo  magnanimo  Carlo 
Alberto  così  ragionando.  Mi  è dunque  permesso  di  concbiu- 
dere  che  cullo  Statuto  nulla  si  volle,  o si  potea  innovare. 

Si  dissero  nulli  i concordati  per  contenere  cose  inaliena- 
bili e fuori  di  commercio,  come  si  è la  sovranità  accordata  al 
clero.  Ma  io  credo  favorevole  alla  Chiesa  questo  riflesso.  Ed 
in  vero  coi  concordati  ci  c sempre  tallo  ad  essa  qualche  di- 
ritta, c se  fossero  nulli  potrebbe  ripigliarseli. 

Però  io  ritengo  che  non  sussiste  questa  osservazioue,  per- 
ché i diritti  sono  propri  delia  Chiesa,  e nulla  le  ba  conceduto 
l'impero. 

Credo  in  questo  modo  d'aver  dimostralo  di  non  essere  op- 
portuna la  legge,  e di  non  esser  la  Camera  nel  diritto  di  san- 
cirla. Non  crediate  però,  o signori,  che  io  ioteoda  condan- 
narla nella  sua  razionalità  : non  disconosco  i principi!  econo- 
mici e politici  che  la  informano,  riconosco  solamente  illegale 
il  mudo.  Si  ricorra  al  capo  della  Chiesa,  si  ottenga  ii  permesso 
e si  farà  opera  religiosa,  opera  cittadina,  ed  allora  niuno  ri- 
fiulcralle  il  suffragio  ; ed  allora  canteremo  ancor  noi  Tinna 
di  gloria  ad  un  Ministero  progressista  ed  amico  del  pspolo, 
sanate  le  nostre  coscienze  e vedrete  che  saremo  a ni  uno  se- 
condi nel  promuovere  il  bene  ; che  siamo  liberali  coraggiosi 
ed  a voi  uniti  nell'onesto  pensiero  di  procurare  al  popolo  e 
libertà  c forza  e vantaggi 

Hi  è detto  che  il  Ministero  ricercò  inutilmente  l'assenso 
pontificio.  E che  perciò!  Dunque  la  negativa  gli  ba  dato  il  di- 
ritta che  non  avea!  Bisogna  trattare  econchiuderc  per  essere 
sicuri  ; il  domandare  non  basta.  (Bisbiglio  continualo) 

Signori,  la  questione  è grave;  un  errore  può  esser  fatale, 
bisogna  pensarvi  e pensai  vi  profondamente.  Frattanto  io, 
non  putendo  declinare  dai  miei  principi!,  appoggio  l'ordine 
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del  giorno  del  mio  onorevole  amico  il  deputalo  Marongio. 
(Marmarlo) 

ritKNii»KKTK.  Il  deputalo  Michelini  ba  facoltà  di  parlare. 
(Mormorto) 

■icaiULiivi.  Comprendo  benissimo,  o signori,  che  la  Ca- 
mera dee  essere  affaticata  da  una  discussione  che  dura  già  da 
due  giorni  (.Yo!  noi  Parlate)  ; e per  verità  se  consultassi  me 
stesso,  e da  me  giudicassi  degli  altri,  io  sarei  indotto  a cre- 
dere che  la  questione  è esausta,  perché  dacché  noi  tutti  ci 
femmo  a meditare  sui  principi!  del  diritto  pubblico,  la  que- 
stione che  ci  occupa  non  è più  questione  per  noi.  Ma  qui,  si- 
gnori, trattasi  non  solamente  di  persuadere  noi  stessi,  trattasi  . 
di  persuadere,  non  dico  il  popolo  in  generale,  ma  una  classe 
verso  la  quale  bisogna  che  abbiamo  mille  volte  ragione,  onde 
non  nascano  inconvenienti  dalla  nostra  riforma.  (Brano!) 

Spero  pertanto  che  la  Camera  accoglierà  benignamente  le 
brevi  osservazioni  che  io  aggiungerò  a quelle  che  sono  state 
fatte  sinora. 

Tratterò  la  questione  sotto  il  triplice  aspetto  di  diritto, 
d'opportunità  e di  moralità. 

La  questione  che  ci  ha  occupati  è questione  di  diritto  pub- 
blico, di  quella  scienza,  eioè,  la  quale  investigando  la  natura 
dei  civili  consoni  ne  deduce  le  norme  fondamentali  e diret- 
trici. Essa  non  è questione,  secondo  me,  di  diritto  canonico; 
diffalti  le  leggi  canoniche  sono  leggi  positive  che  regolano  la 
società  ecclesiastica,  come  le  leggi  civili  regolano  i rapporti 
tra  i cittadini.  Per  la  natura  di  questa  discussione  noi  abbiamo 
dovuto  innalzarci  ad  una  sfera  più  elevata  : noi  trattiamo  de 
iure  couslituendo  e non  de  iure  constituto.  Quindi  i canoni 
noti  hanno  a che  fare  colla  questione.  Essa  non  è nemmeno 
una  questione  istorica,  perché  qualunque  sia  la  decisionecbe 
i nostri  padri  abbiano  presa  sulla  competenza  del  foro  eccle- 
siastico, questa  decisione  non  può  essere  irrevocabile,  cosic- 
ché noi  non  la  possiamo  abrogare,  perchè  altrimenti  si  ca- 
drebbe nell'assurdo  che  una  generazione  avrebbe  maggiori 
diritti  che  le  generazioni  successive,  che  una  generazione  po- 
trebbe menomare  la  libertà  delie  altre.  E queste  osservazioni 
io  le  applico  tanto  ai  tempi  remoti,  ai  secoli  quarto  e quinto 
di  cui  disputavano  ieri  gli  onorevoli  deputali  Sulis  e Marongiu, 
quanto  al  Concordato  del  1 81  é.  Spetta  a coloro  che  fanno 
parte  della  civile  società  il  determinare  le  norme,  le  leggi 
della  società  medesima;  qualunque  estraneo  alla  società  non 
deve  immischiarvisi  ponto,  cfaè  se  ciò  avvenga  non  può  essere 
che  una  usurpazione,  od  una  concessione.  Pie!  primo  caso,v 
siccome  l'usurpazione  è sempre  un  fatto  contro  il  diritto,  cosi 
esso  deve  cessare  al  più  presto,  nè  vi  ha  lunghezza  di  tempo 
che  valga  a legittimarlo,  perchè  altrimenti  si  legittimereb- 
bero tutte  le  prepotenze. 

Se  è concessione,  è chiaro  che  può  essere  rivoeata  a piaci- 
mento dì  coloro  che  l'banoo  fatta.  (Bravo  !) 

La  storia  somministra  molti  esempi  di  patti  che  durarono 
per  secoli  e che  poscia  furono  abrogali  : fra  i molti  che  ad-  ì 
durre  se  ne  potrebbero  citerà  l'esempio  di  Avignone  e del 
contado  Venosino  che  appartennero  per  lungo  tempo  alia 
Corte  di  Roma. 

Ebbene,  venne  la  rivoluzione  del  1789  in  Francia,  la  popo- 
lazione di  Avignone  votò  la  riunione  di  quelle  terre  al  rima- 
nente della  Praocia,  colla  quale  aveva  comune  lingua,  co- 
stumi, interessi  c dal  territorio  della  quale  era  circondata. 

Si  riconobbe  allora  il  diritto  che  hanno  i popoli  di  disporre 
di  loro  stessi,  ed  un  decreto  dell' Assemblea  nazionale  di 
Francia  pronunciò  la  riunione  di  quelle  terre  al  rimanente  del  , 
regno. 

Nella  questione  stessa  che  ci  occupa,  forse  che  hanno  tras-  . 


modatu  quei  popoli  retti  da  Governi  di  diverse  forme  i quali 
hanno  abolito  il  foro  ecclesiastico? 

Porse  che  da  noi  non  era  già  abolito  senza  il  menomo  in- 
conveniente? E se  fu  risuscitato  nel  181*  lo  si  deve  a quella 
fazione  retrograda  che  abusando  della  debolezza  dell'ottimo 
Re  Vittorio  Emanuele  lo  induceva  a promulgare  quel  troppo 
famoso  editto  del  90  maggio  181*  che  ripristinò  le  antiche 
•«88»  » non  amlo  riguardo  a quelle  che  erano  state  in  vigore 
sotto  il  Governo  francese. 

Noi  fummo  più  disgraziati  delle  altre  parti  d'Italia,  imper- 
ciocché anche  altrove,  anche  a Napoli,  per  esempio,  ebbe 
luogo  la  restaurazione,  ma  colà  eonliuuarooo  e continuano 
tuttora  ad  essere  in  vigore  le  leggi  francesi  alle  quali  non 
fecero  che  parziali  mutamenti.  In  una  parola,  l'usurpazione, 
per  longeva  che  essa  sia  non  può  mai  tradursi  in  diritto. 

Aggiungerò  che  sono  fondali  sulla  sovranità  del  popolo 
tutti  i Governi  liberi,  qualunque  ne  sia  la  forma,  siano  essi 
monarchici  costituzionali,  ovvero  repubblicani;  ma  la  sovra- 
nità del  popolo  non  consiste  solamente  in  ciò  che  debba  pre- 
valere la  volontà  della  maggioranza  sopra  ia  volontà  indivi- 
duale, ma  ancora  che  non  debba  prevalere  la  volontà  di  eoloro 
che  non  fanno  parie  della  società  medesima.  E qui  io  credo 
che  si  possa  rispondere  al  signor  Marougìu,  il  quale,  se  ho 
bene  inteso,  dieeva  che  sulle  materie  spirituali  la  Chiesa  ha 
bisogno  di  una  giurisdizione.  Ma,  e chi  nega  questa  giurisdi- 
zione alla  Chiesa  sulle  cose  spirituali?  Noi  vogliamo  solamente 
rivendicarla  scile  cose  temporali,  perchè  non  vi  sia  quella 
mostruosa  confusione  che  recò  tanto  male  per  lo  passato. 

Passiamo  all'opportunità.  Il  deputato  Revel  diceva  questa 
legge  essere  buona  in  tè  stessa,  ma  inopportuna  : quest’osser- 
vazione faeeva  molto  senso  sull'animo  mio,  e per  verità, 
quando  si  pensa  all'influenza  che  hanno  i sacerdoti  sul  po- 
polo, quando  si  pensa  che  molti  di  essi  per  vecchi  pregiudizi 
non  sono  persuasi  dell'Intrinseca  bontà  di  quesla  legge,  sem- 
bra a prima  giunta  doversi  temere  che  quando  verrà  il  tempo 
(e  fosse  pur  presto  !)  di  valersi  di  lolle  le  nostre  forze  onde 
respingere  il  comune  nemico  d'Uaiia,  questi  sacerdoti  gettino 
nel  popolo  una  face  di  discordia.  Se  non  che  io  porto  opinione 
(e  qui  passo  a parlare  della  questione  morale)  che  quella  se- 
parazione che  pur  troppo  esiste  tra  una  parte  del  clero  e la 
nazione,  per  cui  il  clero  separa  i suoi  interessi  da  quelli  del 
popolo  e fa  causa  a parte,  è cagionala  appunto  dai  privilegi 
di  coi  il  clero  è dolalo;  diffalti  se  noi  diamo  uno  sguardo  a 
tutta  l’Europa,  noi  vediamo  che  dappertutto  ove  il  clero  ba 
privilegi  esso  non  si  identifica  colla  nazione.  Ciò  lo  vediamo 
in  Piemonte.  Diffalti,  perchè  molti  del  clero  piemontese  av- 
versino le  istituzioni  filantropiche,  le  istituzioni  che  miravano 
al  miglioramento  ed  alla  diffusione  dell'Istruzione,  gli  asili 
infantili  e persino  ie  casse  di  risparmio?  Perchè  avversarono 
le  riforme,  perchè  le  attraversarono,  perchè  avversarono  po- 
scia e tuttora  avversano  il  regime  costituzionale?  A cagione 
dei  privilegi.  Se  al  contrario  andiamo  in  Isvizzera  ed  in  Ger- 
mania, hoì  vediamo  il  elero  protettore  efficace  di  tutte  ie  isti- 
tuzioni filantropiche  ; non  vi  è società  che  abbia  per  iseopo 
l'utilità  pubblica,  la  quale  non  conti  nel  suo  seno  buon  nu 
mero  di  ministri;  e perchè  ciò?  Perchè  colà  il  clero  non  ha 
privilegi.  Ili  Inghilterra  poi  noi  scorgiamo  la  Chiesa  episco- 
pale anglicana  nemica  di  tutte  le  riforme  ; noi  l'abbiamo  ve- 
duta avversare  la  giustissima  emancipazione  dei  cattolici, 
la  vediamo  in  tutte  le  cose  acerrima  propugnatrice  dello 
staiti  quo. 

Chi  più  di  lei  si  oppone  ad  ogni  riforma  delle  Università  di 
Cambridge  e di  Ozford,  gotiche  istituzioni  che  muovono  a 
riso  coloro  che  assistono  alle  funzioni  che  vi  si  ftooo,  che  ne 
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conoscono  rintima  organi» iasione ? E perché  ciò?  Perché  l'epi- 
scopato inglese  è specialmente  protetto  e gode  privilegi.  Se 

passiamo  l'Atlantico (l'ino  mormorio)  Ritornerò  presto... 

(Risa  generali  ed  interruzione) 

Che  io  oii  apposto  al  vero  in  questa  esposizione  io  dicano 
tutti  coloro  che  hanno  visitato  con  attentione  i paesi  da  me 
accennati.  Se  poi  noi  passiamo  l'Atlantico,  noi  vediamo  negli 
Stati  Uniti  i ministri  delle  varie  religioni,  promotori  zelanti 
di  tutte  le  buone  istituzioni  e dar  loro  quella  tinta  religiosa 
ebe  altrimenti  non  avrebbero. 

Concbiudo  col  dire  che  il  clero  si  identifica  colla  nazione 
dovunque  non  vi  hanno  privilegi,  il  che  torna  a grande  gio- 
vamento  e della  nazione  e del  clero  medesimo.  Quindi  bando 
ai  privilegi  affinchè  il  clero  sia  una  volta  cittadino  e non 
osteggi  più  le  utili  istituzioni,  ami  e sia  riamato.  (Orafo  ! 
bravo  !) 

pbbmdbntk.  La  parola  è al  deputato  DeBlonay. 

db  ■m>n a».  Messieurs,  voici  la  première  fois  que  je  desire 
prendre  la  parole,  et  j'allends  avee  confiance  de  votre  urba- 
nità un  peu  de  patience  et  de  tolérance  poor  lev  quelques 
mota  que  je  prononcerai  contro  le  projet  de  loi  qui  vous  est 
soumìs  aujourd'bui;  que  dis-jet  que  vous  éclairez  depuis 
quelques  joars. 

Cette  loi,  ou  ces  lois  qui  se  disputenl  en  cetle  enceinte, 
me  paraissenl  violer  le  Slalut  et  toutes  Ics  notions  d'ordre 
et  de  droit  public.  ( Mormorio , reclamazioni)  Ce  qu’on  do- 
mande de  vous,  messieurs,  c'est  de  dédarer  votre  omnipo- 
tence.  C’est  une  embùcbe.  (Rumori)  Le  bon  sena  et  les  utages 
établis  en  cette  autière  disent  que  quand  il  y a un  conlrat 
il  ne  peut  étre  ebangé  ou  modifié  que  du  consenlemcnt  des 
parties  qui  Toni  observè  depuis  de  longues  auoées.  Ce  qui 
vous  est  presentò  n’est  point  cela.  Ces  mesures,  qui  peuvent 
dire  utiles  en  panie,  doivent  dire  négoclòes  avec  le  St-Siège 
qui,  selon  toute  apparente,  sera  disposò  à admetlre  ce  qui 
est  juste  et  raisonnable. 

Messieurs,  déjà  l'bisloire  a salsi  son  inexorable  burin,  et 
l’Europe,  le  monde,  va  vous  juger. 

Mente?  donc  leur  estime  par  votre  prudeoce  et  votre  sa- 
gesse.  (Mormorio) 

miNBnKUE.  La  parola  è al  deputato  Gerbino. 

«bbbino.  Uopo  le  eloquenti  parole  degli  onorevoli  ora- 
tori che  mi  precedettero,  dopo  i lumi  che  sparsero  colla  pro- 
fonda loro  dottrina,  io  dovrei  tacermi  ; se  non  che  la  gravitò 
dell'argomento  richiedendo  maturo  esame,  talvolta  dalle  sor- 
genti le  più  infime  petó  scaturire  qualche  lieve  germe  di  con- 
vinzione; dirò  perciò  alcune  brevissime  parole. 

lo  vedo  nelle  sacre  pagine  che  il  Salvator  nostro  essendo 
stato  richiesto  arbitro  da  due  fratelli  per  la  divisione  di  una 
ereditò,  si  rifiutò  e disse  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo,  ma  di  un  ordine  più  elevato;  egli  non  intendere  di 
regnare  che  sugli  animi  per  rendere  colla  persuasione  gli  uo- 
mini migliori,  e da  essi  non  esigere  che  adorazione  in  ispi- 
rilo ed  in  veritò. 

lo  deduco  in  primo  luogo  da  ciò  che  il  diritto  divino  non 
*PP°B8*a  l'esercizio  della  giurisdizione  civile  e criminale  negli 
ecclesiastici  relativamente  alle  cose  temporali,  col  che  credo 
di  non  trovarmi  in  dissenso  col  signor  Cussu,  perchè  credo 
che  i suoi  principi!  siano  solo  applicabili  alia  giurisdizione 
spirituale. 

Apro  la  storia  e redo  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  in- 
cominciò dai  volontari  arhdraiuenli  permessi  da  motivi  poli- 
tici; vedo  che  dopo  la  caduta  dell'impero  (l'Occidente,  e pen- 
dente la  dominazione  dei  barbari,  i vescovi  fatti  principi  in 
gran  parte  estendono  la  loro  giurisdizione,  ma  trovo  che  le 


false  Decretali  d'Isìdoro  che  comparvero  verso  il  fine  dell’ol- 
| tavo  secolo,  ed  il  successivo  decreto  di  Graziano,  contribui- 
rono as-ai  a simile  estensione,  quandoché  nella  Chiesa  greca, 
che  professa  altre  dottrine,  non  vedo  questioni  di  giurisdi- 
zione, salvochè  in  qnalche  parte  della  Siria  e dell'Egitto,  per 
motivi  che  ivi  rimase  in  vigore  il  diritto  comune. 

In  ordine  al  diritto  romano,  vedo  che  gl’imperatori,  se- 
condo le  diverse  circostanze  dei  tempi,  permettono  l'esercizio 
dell'ecclesiastica  giurisdizione,  ma  subordinata  all'ispezione 
della  giurisdizione  laica  ; sono  chiare  la  legge  vili  del  Codice 
De  episcopali  audentia,  la  novella  113%  capo  zzi,  la  legge  zzv. 
De  episcopi s et  eterici s. 

In  queste  circostanze  io  trovo  non  potervi  essere  dubbio 
che,  secondo  le  varie  circostanze,  questa  giurisdizione  può 
venir  modificata,  e che  i Governi  sono  nel  diritto  e nei  dovere 
di  farlo. 

Tutta  la  questione  sta  nell'esistenza  dei  concordali  ; ma  se 
il  diritto  divino,  a mio  avviso,  non  sorregge  la  giurisdizione 
ecclesiastica,  i canoni,  secondo  me,  non  possono  aver  mag- 
gior forza,  e se  la  aovranitò  civile  è di  sua  natura  inaliena- 
bile, secondo  tulli  i principi  di  ragione,  io  non  posso  vedere 
nei  concordati  che  una  misura  di  mera  convenienza,  un  ta- 
i cito  mandato  tuttora  rivocabile,  onde  la  questione  si  ridur- 
rebbe ancora  al  solo  punto  dcN'opportunitò  sul  quale  essen- 
dosi già  con  tinta  dottrina  parlalo,  io  devo  astenermi  da  ogni 
inutile  ripetizione,  solo  dirò,  e col  convincimento  il  più  in- 
timo, essere  io  persuaso  che  il  Santo  Padre  spontaneamente 
mai  può  rifiutarsi  ad  approvare  questo  atto  di  assoluta  e ma- 
nifesta giustizia.  (Rene  / Brano  !) 

PBBfiiDKNTai.  La  parola  è al  deputato  Paline). 

p«ij,vkl  Messieurs  (Movimento  d'atleni(o*e),  dans  cette 
tutte  suprème  où  s'agitent  de  sì  graves  questiona,  où  vienoent 
se  heurter  tant  de  eonvictions  diverses,  les  uaes  courtoises, 
les  aulres  véhémentes,  toutes  loyales,  il  fiat  l'espèrer,  il  en 
surgira  un  rayon  de  lumière  qui  noos  révòlera  de  quel  cò'è 
est  la  vérité;  car  c esi  la  vérité  que  nous  chercbons  tous,  et 
puisse-t-elle  nous  apparaitre  dans  tout  aons  éclat. 

C’est  ce  qui  ro’a  decide  à prendre  la  parole  dana  ce  grave 
débat,  avec  la  voionté  d’y  apporter,  ausai  de  mon  còlè , une 
conviction  éclairée  et  consciencieuse. 

Moi  ausai , messieurs,  j'ai  regn  ile  dans  cette  circonstance 
de  me  trouver  en  dissidente  aree  le  Ministère.  Je  lui  avaia 
donnò  toutes  mes  sympathies  et  mon  faible  appui , je  les  lui 
rendrai  avec  empressement  quand  j'aorai  la  satisfaclion  de 
"ine  trouver  encore  avec  lui  dans  une  parfai'e  conformité  de 
principes.  Vous  eomprenez  tous  que  les  sympathies  soni  do- 
minées  ici  par  des  devoirs  plus  impérieuz,  et  que  les  obliga- 
! lioris  du  mandataire  de  la  uatìon  rèclamcnt  de  lui  une  com- 
plète abnégalion  et  la  rénonciation  à tout  esprit  de  parti. 

Ce  que  j'ai  à dire  sur  la  loi  eu  qucslion  se  diviserà  en  deox 
parties  bien  distinctes:  la  première  sera  pour  i’éloge,  la  se- 
conde puur  la  critique. 

J'ezaminerai  en  premier  lieti  la  loi  en  discussion  au  point 
de  vue  du  vrai  libéralisme  et  de  la  saine  philosnpbie.  C’est 
sodi  ce  point  de  vue  que  j‘en  approuve  le  lond. 

Je  l'esaminerai  en  second  lieu  au  point  de  vue  del'oppor- 
lunité,  de  la  légalité  et  de  la  polilique;  c'est  sous  cerapport 
que  j’en  forai  une  critique  franche  et  modérée. 

Dans  Partirle  premier  j'approuve  complètrmenl  la  pensée 
de  créer  l'unilè  du  pouroir  judiciaire,  sans  distinction,  entre 
laìques  et  ccclésiasliques,  d'appliquer  à tous  les  intérèts  et  ò 
: tous  les  droit»  de  citoyen  une  parfaitc  unite  de  legisiatioo, 
j une  cornp  èie  conformité  de  jurisprudence.  C’est  un  besoin 
! quelajustice  rèclamc  impérieosement.  Je  croìs , du  reste, 
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que  dans  Ir*  tribunaux  civili  le*  ju*tieiabU*s  trouveront  les 
plus  ainples  garantir*  que  donnenl  une  piu*  profonde  con- 
naissance  des  loia  et  uno  pio*  grande  rapè  rienee  dea  «(Taire*. 

J'admels  que  dalia  le*  officialités  il  a pn  régner  de  grave* 
a bus,  et  qu'il  y aurait  tout  ì gagner  pour  le*  ministres  de  la 
rrligion  que  le  facerduce  ne  puisse  étre  altaqué  sou*  ee  rap- 
port.  Enfili  nous  aurons  applique  par  li  ì toua  le*  débat*  ci- 
vila celle  grande  maxime  que  la  juslice  é inane  du  Roi. 

Dana  l'article  9 je  reconnais  ausai  cornine  un  avantage 
réel  que  Fon  fasse  ce&aer  ce*  distinction»  entre  le  possessore 
et  le  pétitnire  Je  convìeos  qu’elles  ont  souvent  donné  lieu 
entre  Ira  tribunaux  civila  et  ecclésiaatiquea  ì des  lotte»  re- 
gretlables,  ì de*  tiraillements,  ì des  usurpations  de  puuvoir, 
le  lout  au  grand  délriment  de  la  justice,  je  dirai  mèdie,  à sa 
dèconsidératioo.  Je  reconnais  encore  qu’il  est  nécessaire  que 
tous  les  biens  situés  dans  notre  territoire  soienl  soumis  è la 
méme  juridiction  et  aox  mémes  lois,  mais  quand  il  s’agira 
de  les  appliquer  anx  droits  de  nomination  active  et  passive 
aux  bénéfices  ecclésiastiques,  je  croia  qu'il  se  rencontrera  de 
grave*  difficnltés.  Peut-ètre  sous  co  rapport  l'article  9 ap- 
pelle-t-il  quelques  roodifiration*  ; je  busserai  do  reste  le  soin 
de  les  proposer  aox  horames  plos  compélenls  qoe  moi  dans 
cede  maliére. 

Dans  les  artides  3,  ft  et  8 j'approove  intiniment  l'idéed'a- 
voir  proclamò  regalile  de  tous  devant  la  lui  pénale.  Tool  pri- 
vilége  établi  sor  la  distinction  des  classe*  est  odieox  de  sa 
nature.  Le  besoin  d'égalité  qui  est  peut-ètre  de  tous  le  plus 
ardent  exige  impérieosement  cette  réforme.  Le  privilége  est 
une  aource  d'abus;  il  e9t  une  cause  incessante  de  jalousie.je 
dirai  méme  de  baine.  Acbevons  donc  de  le  detruire  psrtout 
où  il  a laissé  quelques  Iraces. 

Le  clergé  y perdra-t-il  en  considération?  Non,  messieurs; 
de  quoi  se  plaindrait-ilt  II  sera  dans  Ics  mémes  conditions 
qoe  l'armée  et  la  magistrature.  Ces  deux  corp*  ne  toni-ila 
pas  aussi  respectables  et  aussi  respeetés  que  le  sacerdoce? 
Cependant  ils  sont  soumis  ì la  loi  connnuue,  et  si,  dans  ces 
corps,  se  rencontre  un  membre  qui  manque  ì ses  devoirs,  il 
en  est  rejelé  cornine  un  membre  indigne,  et  la  justice  hu- 
maine  suit  son  cours. 

Pourquoi  donc  n’en  serail-il  pas  de  mèmequant  au  tacer- 
doce?  Son  carnière  esl-il  un  motif  uiffisant  d’exceptionf 
Non  certainement.  Je  dirai  mèdie  que  c’est  une  raison  pour 
le  frapper  plus  sévèrement , s’il  est  possible,  car  il  est  plus 
particulièrement  tenu  a ne  donner  que  de  bons  exempies. 

Ainsi  si  en  lui  appliqosnt  la  loi  en  question  nous  oblenions 
cel  effet  d'épurer  ses  moeurs,  de  le  rendre  observateur  plus 
sé  ve  re  des  lois  et  des  convenanees  sociales,  et  enun  mot  de  le 
rendre  digne  de  sa  haute  et  divine  mission,  certe*  le  resultai 
serait  assei  beau,  il  aurait  profilò  à la  foia  ì l'État  et  ì la  re* 
ligion. 

Dans  l'article  6 j'applaudis  encore  ì la  suppression  des  io- 
muoilés  et  du  droit  d’asile  : ces  choses  ne  sont  plus  dans  no* 
moeurs  et  révolteot  notre  raison.  Le  droit  d'asile  dans  le* 
temps  antiques  avait  sa  raison  d'étre  dans  les  circonstance* 
critiques  où  se  trouvait  la  liberlé  dcscitoyens;  la  loi  élait 
impulsante  alors  pour  les  protéger,  l'arbilraire,  les  persé- 
cutions  pouvaieut  partout  les  atteindre.  Ce  fut  un  bieo  dans 
ce*  temps  malbeureux  que  FÉgliae  pài  servir  de  refage  as- 
suré.  Mais  nnjnurd'bui  ces  raison*  n'exislent  plus.  La  liberté 
individuelle  est  partout  prolégée  et  garaotie.  Il  est  dono  né- 
cessaire que  de  son  còlè,  le  bras  de  la  justice  puisse  partout 
atteindre  et  frapper  les  eoupables,  en  donnanl  loutefois  aux 
lìeux  sainls  toutesles  garantiespossiblei  pour  qoe  Ics  cò  rènio - 
nics  du  culle  ne  soieot  pas  troublées;  en  un  mot»  ce  qu’il  faul 


I aujourd'bui  ì nos  roteo rs,  c'est  que  FÉglise  continue  à donner 

Itoules  les  consolalions  spirituelles,  qu'elle  soit,  corome  on  le 
dii,  le  refuge  des  pécbeurs,  mai*  non  la  patronne  du  crime. 

Ainsi,  corame  vous  le  voyez,  messieurs,  jotqu’ì  prèsent 
nou*  sommes  parfaitement  d'acccrd.  C’est  bien  lì  du  Trai  II- 
i béralisme.  de  la  saine  pbilosopbie,  et  tela  ont  élé  les  senli- 
ments  de  toute  ma  vie,  f els  sont  aussi  ceux  de  me*  ami*  poli- 
tique*  qui  m'nnt  confié  l'bonneor  et  la  mission  d'élre  lenr 
| interprèle.  ( Bravo  !) 

Je  n'adopte  pas  la  division  des  parlis  que  l'honorablc  M.  de 
Cavour  a faite  hier  dans  celle  Chambre,  et  qui  n’aurail  d’aulre 
, resultai  que  relui  de  diviser  encore  plus  prefondémeut  la 
majorilò  du  Parlemeot.  lei , messieurs,  je  fais  appel  ì votre 
I bienveillance;  j’ai  ì m'expliquer  dans  une  question  bien  de- 
licate, je  ne  seux  étre  injuste,  ni  blessant  pour  prrsonne. 

En  créant  trai!  parlis  dans  la  Chambre , voici  peut-ètre 
comment  on  fera  cette  division.  On  dira:  ia  gauche  est  le 
parli  libéral  avanré,  le  parti  du  progrès  ; la  parlie  de  la  droite 
qui  suit  Je  Ministèro  dans  la  loi  proposée  se  proclamerà  la 
fraction  libérale  constitutionnelle,  de  sorte  que  cette  autre 
partie  de  la  droite  qui  Irouve  dans  celle  loi  un  mélange  de 
bien  et  de  mal  se  trouvera  classée  dans  le  parti  rétrograde 
ou  dans  la  fiction  clòricale.  L’honorablc  M.  BrolTerio  s’em- 
parant  hìer  de  cette  distinction  avec  toute  l'habilité  qui  le 
distiogoe,  a frappò  avec  vébémence  sur  ce  dernier  parti, 
comroe  s’il  avait  des  représentanls  dans  celle  enceinte. 

Quant  ì moi,  messieurs,  et  encore  au  nom  de  me*  ami* 
politiques,  je  repooase  de  toute  la  force  de  rnon  ime  celle 
fatale  classification.  S’il  s'agissait  de  décider  de  quel  còlè  il  y 
a plus  de  libéralisme , nous  pourrion*  revendiquer , avec 
quelque  droit,  je  le  pense,  le  premier  rang.  (Denegazioni  alla 
sinistra)  Nous  croyons  étre  de  notre  siècle  et  que  ceux  qui  se 
prétendent  plus  avance*  que  nous  sont  encore  du  siècle  passò. 
Quant  à appartenir  ì la  faction  clòricale  je  le  repousse  cornine 
une  injure.  Celle  faction,  si  elle  existe,  n'a  poinlde  représen- 
lanls  dans  cette  enceinte.  Les  houorables  ecclésiastiques  qui 
siégenl  dece  còlè  (Accennando  alla  destra)  ont  donné  mille 
preuves  du  contraire  : en  conservant  ce  qu’ils  doivenl  è leur 
caractèie,  ils  se  sont  montrés  aussi  les  apòtres  de  la  vraie  li- 
berté. (Bravo!  dalla  destra) 

Quant  ì la  faction  clericale  qui  pourrait  esister  hors  cette 
enceinte  et  dans  le  sein  de  l'État , nou*  n'aorions  pas  à nous 
en  occuper.  Mais  pulsque  on  a fait  allusion  ì son  existence  et 
à ses  menées  , je  déclarerai  pour  mon  compie  qu’elle  est  ì 
me*  yeux  la  plus  odieuse  des  factions.  Le  clergé  par  sa  mis- 
sion spirituale  doit  se  montrer  supcrieur  à tous  les  partis. 
Dan*  no*  tourmentes  politiques  il  doit  étre  neutre  afin  d'agir 
sur  les  partis  par  la  voie  de  la  persuasion,  et  tàeber  de  les 
reconcilier  par  des  paroles  de  paix  et  de  eharité;  autrement 
il  ne  pourrait  jamais  rem  pi  ir  sa  mission,  toute  noble,  toute 
divine.  Il  ne  prut  appartenir  ì on  parli  sana  se  rendre  sus- 
pect  aui  autres,  et  de  lì  toute  bonne  influenee  de  sa  pari  se- 
rait complètemenl  détruite.  Le  vrai  clergé  doit  donc  repous- 
ser  toute  idée  de  faction  clòricale  autant  et  plus  que  qui  qae 
ce  soit. 

Je  suis  peut  ètre  mauvais  juge  de  ce  qui  se  passe  en  Pié- 
mout;  je  l'habite  depuis  trop  peu  de  tempi,  mais  je  croi»  étre 
excellent  juge  de  ce  qui  se  passe  en  Savoie.  Ilé  bien  ! je  le 
dis  bautemont , le  clergé  de  Savoie  est  iostruit , libéral  , de 
imuurs  irréprocbables  et  au  dessus  de  toute  saspicion  de 
composer  ce  qu'on  appclle  une  faction  clericale.  Ce  clergé, 
corame  celai  de  Franco,  a élé  instruit  ì Fècole  de  la  révolu* 
tion  francato;  celle-ci  en  passant  sur  ma  patrie,  y a laissé 
des  mine*  et  des  bienfaits  ; les  ruines  se  sont  effacées  avec  le 
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tempi,  Ifs  bienfaits  subsistenl.  (Segni  di  dubbio)  Au  nombre 
de  ces  bienfaits  je  tlens  pour  le  plus  grand  d’avoir  détaché 
le  clergé  des  bicns  temporels.  Cbex  nous,  messieurs,  il  n'exisle 
plus  de  bénéfices  ecclésiastlqnes  Noi  prèlres  soni  modique- 
ment  réfriboés;  sussi  ne  sonl-ils  appelé*  au  sacerdote  que 
par  one  véri  labi  e vocation.  Par  là  nona  sommes  arrités  à 
posseder  un  clergé  à la  bauteur  de  son  oiinislèrc.  Ce  serait 
trop  dire  peut-élre  que  de  dire  qu’il  n'v  a pas  d’exceplious; 
car  où  n'y  en  a-t-il  pas?  Mais  je  puis  soutenir  que  celles-d 
soni  du  moina  en  trés-pelit  nombre. 

Aiosi  permetter,  messieurs,  que,  cornine  Savoisiens  , nous 
ne  partageons  pas  complètement  vos  opinioni;  oous  n’avons 
pas  souffrrt  comme  vous  des  abus  que  tous  signalei  et  doni 
je  ne  conteste  pas  IVxistenee.  Nous  pouvonsdoncavec  raison 
différer  un  peu  sur  les  moyens  de  les  délruire,  ear,  je  le  ré- 
pèle , nous  poursuivons  tous  le  ménte  bot , c'est  seulement 
sur  le  moyen  de  l’atteindre  que  nous  sommes  divisé*. 

Celle  division  est  regrettable,  je  le  répète,  ear  voyex-en 
tout  de  suite  Ics  conséquences.  Hier,  mousieur  le  dépulé 
Brofferio  s'en  est  emparé  pour  Taire  appel  au  Minialère  et  à 
celle  majorilé.  Il  leur  a dii:  • Venex  à nous,  nous  vous  ser- 
virono d’appoi , mais  à la  condition  que  tous  nous  suivret 
toujours;  car,  du  moment  ou  vous  feriei  un  pas  eo  arrière, 
nous  redeviendrona  vos  adrcrsaires.  • Bst-ce  assex  clair? 
D’ailleurs,  pour  ne  laisser  aucon  doule  sur  la  porlée  de  sa 
pensée  polilique,  il  a adressé  au  Ministérc  ces  paroles  qui 
n’auront  pas  manqué  sans  donte  de  fixer  son  atlention  : 
• Nous  appuyoos  vofrc  loi , moins  pour  ce  qu’elle  donne  que 
pour  ce  qu’elle  promet.  * Je  ne  puis  m’empécber,  messieurs, 
de  signaler  les  dangers  que  rèsile  cet  appel  de  la  gauche. 
(Rumori  dalla  sinistra)  Et  je  dirai  à messieurs  les  ministres: 
aree  des  adversaires  aecidentellement  devenus  des  appuis  on 
peut-élre  entratné  plus  loia  qu’on  ne  le  voudrait  (Rumori), 
et  la  majorilé  qui  tous  a soutenus  josqu’à  ce  jour,  que  vous 
ave*  considérée  comme  un  gage  de  stabilità  dans  le  moment 
critique  de  ce  dernier  appel  à la  nation  , cede  majorilé 
qui  ponvait  étre  pour  tous  Totre  plus  sóre  garautie  sera 
peut-élre  au  moment  d’on  noureau  péril  diviséc,  affaiblie  et 
incapable  de  tous  venir  en  aide.  Vous  rcgretlerer  peul-étre 
alors  de  ne  plus  la  troover  unie,  forte  et  compiete  (Rumori 
a sinistra  — Approvazione  da  qualche  banco  della  destra) 

le  passe  maintenant  à la  seconde  partie. 

Tai  dii  que  je  désapprouTais  la  lol  au  point  de  vue  de  Pop* 
portunité,  de  la  légalilé  et  de  la  polilique. 

Monsieor  le  ministre  de  la  justfee  nous  a dii  qu’il  Rappor- 
terai! pas  dans  la  discossion  de  la  loi  de  l’éloquence,  mais 
une  profonde  convlctlon.  Monsieor  le  ministre  a falt  beau- 
eoup  plus  qu’il  n’a  prò  rais;  car  il  y a apporlé  à ia  foia  une 
véritablc  conriclion  et  la  plus  neble  éloquence.  Je  regarde 
comme  une  des  plus  grandes  qualités  dans  un  ministre  d’a- 
voir  de  la  fermeté  , des  convictions  profoodes  et  de  savoir 
marcher  dans  la  soie  des  réformes  et  du  progrès  sans  s’épou- 
▼anter  des  obslacles  qu’il  peul  rencontrer  sur  sa  roulc.  Je 
soubaile  riremeot  que  pour  le  bien  de  notre  pays  nous  avons 
toujours  des  ministres  de  celle  espèce  Mais  je  dia  qu’il  faut 
saroir  employer  celle  conviction  et  celle  fermeté'avee  des 
réserves  qui  soienl  tempérées  par  les  circonslances  poliliques 
du  moment.  Ainsi  je  n’admels  pas  que  toute  réforme  bonne 
en  soi  puisse  élrc  faite  indifTéremment  sans  distinction  de 
lemps,  de  lieux  et  de  personnes.  En  conséquence  je  n’admets 
pas  le  système  posé  par  M.  de  Cavour  d’uno  manière  trop 
absolue.  Il  nous  a cité  à ce(  égard  l’exemple  de  l'Angtelerre 
qu’il  invoque  bien  souvent  et  fori  à propos,  mais  je  ne  crois 
pas  que  ce  soli  td  le  cas. 
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En  effe!,  messienrs  , cnmment  est  - i I possible  de  comparar 
notre  pays  aree  PAngleterre,  qui  jouil  depuis  deox  sièdesde 
sa  Constilution  et  où  l’esprit  de  libertà  a jeté  de  profonde* 
racines  dans  le  sol?  L’Anglelerrr  a d’ailleurs  fail  sca  grandes 
réformes  avaut  la  révolution  da  2*  févricr  1818  qui  a placé 
l’Europe  presque  tonte  enlière  dans  des  conditions  nouvelles 
et  presque  sans  excmple.  Aujoord’bui  quelle  est  la  pensée  qui 
y domine?  C’est  celle  de  la  eonservation. 

S’il  ne  s’agiasalt  que  d’organisation  puremenl  inlérieure, 
de  réformes  simplement  civiles,  oh  I alors  j’abonderais  dans 
le  sena  du  Minislère  et  je  dirais:  allei  droit  aux  réformes  qui 
tendcnl  au  bien  public,  faites  les  matgré  (ous  les  obstacles, 
dàtruisei  les  abus,  faites  lout  cela  suivant  vos  conviclions; 
je  suis  prét  à vous  aider  et  à tous  suivre.  Ainsi,  par  exemple, 
je  lui  rappellerais  toutes  les  réformes  que  rédaroent  noi, -e 
système  financier,  l’organisation  de  l’armée,  les  loia  comuni  - 
nale  et  proTinciale,  enfio  tout  le  système  d’organisation  in- 
lérieure  qui  laisse  lant  à désirer  encore,  surlout  soua  le  rap- 
port  d’une  cenlralisation  pousaée  jusqu’à  ses  dernières  li- 
mile*. 

Mais,  je  le  demando,  la  question  doni  il  s’agit,  est-elle  de 
la  ménte  nature?  Non  cerlainement,  elle  se  He  nécessaire- 
ment  aux  rapporta  internationaux,  aux  rapporta  aree  PEglise, 
elle  touche  è des  questiona  religicuses  qui  ont  toujours  une 
certame  gravité.  Sur  ce  lerrain-li  nous  ne  sommes  pas  com- 
plèlemenl  libres  et  mallres  de  nos  actions. 

Monsieor  le  ministre  a invoqoé  dans  rette  questiou,  et 
comme  principal  fondement  de  la  loi,  les  deux  articles  du 
Statuì,  portanl  que  tous  les  ciloyens  soni  égaux  deraot  la  fot 
et  que  la  justlce  émane  du  Roi.  Ces  deux  arlides  ont  para 
offrir  des  argumcnts  invinciblcs  à tous  les  orafenrs  qui  ont 
défendn  la  loi.  L’égalité  de  tons  devant  la  loi  personne  plus 
que  moi  ne  la  veut,  mais  existe-t-elle  réellement  et  d’one 
manière  absolue?  Si  elle  existait,  nous  ne  seriosa  pas,  nous- 
mèmesjes  représentants  légaux  du  pays,  attenda  que  nous  ne 
sommes  pas  l’expression  du  suffrage  universel  (Sensazioni 
diverte),  mais  d'une  partie  seulement  des  habitans.  Pour  étre 
conséquents,  donnei- oous  donc  le  suffrage  universel. 

Je  pourrais  encore  citer  d'autres  inégalilés  qui  existent, 
mais  je  me  borne  à cclles  que  jc  viens  d’indiquer. 

Quant  au  clergé  , je  demande  égaletnent  si  l’égalifé  est 
complètement  possible:  je  demanderai  s’il  y a vrairaent  l’é- 
galité dans  ces  cas-d:  vous  exemplei  d’abord  le  clergé  du 
Service  militaire  ; ensuite  si  un  prétre  venait  à se  marier, 
est -ce  que  la  loi  dvile  reconoaltrait  son  mariage?  Vous  voyet 
donc  que  le  prétre  vit  nécessairement  sur  quelques  points  en 
dehors  du  droit  common.  C’est  cerlainement  un  principe 
fondamental  que  la  loi  doit  étre  égale  pour  tout  le  monde; 
j’aimc  beaucoup  celle  image  du  niveau  de  la  loi  passini  sur 
toutes  les  lélcs;  mais  encore,  faul-il  avouer  que  c'est  là  une 
vérilé  relative  et  non  absolue  et  qui  admet  quelques  rare* 
exceptions. 

Remarquei , d’ailleurs  , que  ces  exceptions  ne  se  rappor- 
tent  pas  à l’individu,  mai*  au  caractère  officici  doni  il  est  re- 
vèto  ; c’est  ce  qui  exisle  pour  les  sénateurs  et  lei  députés, 
et  ce  privìlége  on  ne  pourrait  pas  le  délruire,  parce  qu’il 
repose  sur  un  principe  polilique. 

Moi  ausai  j’invoque  le  Slatut,  et  je  Pinvoque  avec  con- 
viction.  Ainsi  c'est  l'arlicle  !er  du  Statuì  qui  décide  la  ques- 
tion dans  celle  matière.  L’arlicle  tw  du  Statuì  dii  que  la  re- 
ligion  calbolique  est  la  sculc  rdigion  de  l'Élat.  Or  voici  d’a- 
près  mon  avis  *1  d’apris  l'avis  des  booimcs  compétents  dans 
cette  question  la  vraic  signifieation  de  cet  article.  En  disant 
que  la  religion  calbolique  est  la  seule  religion  de  PÉtat,  cela 
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ue  veul  pas  dire  seuleuient  que  la  religion  catholique  est  la 
religion  du  R<ii,  de  la  fainille  royale,  dei  utembres  du  Gou- 
vernement,  mais  eocore  de  l'Élat,  en  ce  sena  que  lorsqu’il 
s’agit  d’une  cérémonie  solcnnelle  du  culte,  où  l ÉUt  doit  Otre 
repréacnté,  celie  cérémonie  ne  peut  se  faire  que  auivaot  les 
rites  de  la  religiun  catbolique.  Cela  vcut  dire  enfio  qu'il  y a 
alliance  intime  enlre  l'Élal  et  rÉglise,  et  qu'il  fera  observer 


ses  loia  co  ut  me  loia  de  l'Élal. 

L’arlicle  1 du  Code  eivil  le  dii,  d'aillcurs,  en  lermea  ciprèa. 

Pour  concilier  l’arlicle  i*r  du  Statut  avec  lea  arlicles  14  et 
60,  il  faut  dono  cuosidérer  le  premier  cornine  réglant  Ica 
rapporta  géncraux  coire  l'Élal  et  TÉglise,  lea  deui  autrea 
ciun me  réglant  les  rapporta  do  Roi  envers  ses  sujels,  et  ceux 
dea  sujels  enlre  eux,  sauf  ics  exceptioos  qui  naisscotdc  Par- 
tici e 1"  et  des  ait idea  37,  43  et  46. 

Si  on  ne  l’admellait  pas  aiusi,  l’article  I"  o’aurail  plus  au 
cune  siguificalion.  La  religiou  catholique  scrait  Jans  la  eon- 
dition  de  tous  Ics  autres  culles,  car  toua  onl  droit  & uoc  égale 
proteclioo. 

Du  reste,  messieurs,  cc  que  je  vieni  de  dire  est  conslalé 
par  les  documenta  de  l'histoire.  Si  tous  rouliex  vous  édairer 
sur  celle  qutsliou  coni  me  je  Cai  fait  moi-méme,  vous  ver- 
riex  commini  Napoléon  a su  fai  re  cette  distioctioo.  Cornine  il 
a voulu  couser  ver  vis-à-vis  des  religions  diverse»  la  plus 
grande  indépendance  et  la  plus  grande  réserve , dans  le 
concordat  de  1801  il  o'a  pas  voulu  de  religioo  d’État;  il 
a dii  tout  simplement  que  la  religiou  catholique  élait  la 
religiou  de  la  majorité  des  Fraudai».  La  Charte  de  1814  a 
élabli  le  textc  primitif:  que  la  religiou  catholique  est  la 
religiou  de  l’État.  Cette  disposilion  inserite  dans  cette  Charte 
a pu  faire  nallre  beancoup  d’abus;  et  plusieurs  publicistes 
ont  ojème  pen»é  qu'elle  a immensément  contribué  4 ame- 
ni r la  chùte  de  Charles  X.  Ausai  vous  vuyet  comment  dans 
la  Charte  successive  de  t830,  lors  de  ravènemeut  au  tròue 
de  Louia-Philippe  , dans  le  méme  temps  qu’oa  a appelé  le 
nauteHe  élu  roi  des  Francai»,  oo  a rétabli  le  texte  napo- 
Ié«mien  que  la  religion  catholique  est  la  religion  de  la  ma- 
jo  rilé  dea  Francis.  N.  Dupin,  à cet  égard , a donné  dea 
molifs  puissanls  qui  prouvent  quellea  aont  les  conséquence» 
dt  la  dialiuction  que  je  vieos  d’élablir. 

Or  quelle»  que  soieut  lea  conaéqueocea , il  ne  uous  appar- 
tieni pas  de  les  ebanger;  uous  avous  acceplé  nutre  Statut  tei 
quel  ; ebaque  jour  uous  le  prodamoos  nutre  aucre  de  salai. 
Laissons  dooc,  messieurs  , 4 col  arliclc  premier  toute  aa  si- 
gnificatimi ; et  oe  eroyons  pas  èlre  parjures  4 notre  serment 
au  Statuì  dans  la  défensc  que  uous  falaons  de  no»  doctrioea. 
yuaiil  4 moi,  je  croi»  le  devoir  déclarer  ici;  je  u'attaque  la 
loyaulò  de  persouoe.  Je  respecte  lea  opinions,  l'iodépendance 
et  la  consciencc  de  ceux  qui  4 ce  sojet  penscnt  aulremcnt  que 
moi.  N o us  som  mes  tous  ici  gens  loyaux  et  de  bonue  fui  : je  croia 
piu»,  je  crojs  que  notre  loyaulé  oc  devrait  jemais  èlre  mise 
en  doute.  (Braco  I) 

Me*s«urs,  quelle  que  soit  la  dislinctiou  qu’on  puisae  taire 
enlre  le  caraclère  du  citoyen  et  celui  du  prélre,  il  est  cerUio 
néanmoius  que  ces  deux  caractèrea  se  trouvent  rèuma  dans 
la  méme  persoone.  Reipectex-la  donc  et  ne  l’accusex  pas 
quand  elle  veut  allìer  les  obligations  du  citoyen  avec  cellea 
du  prétre.  F.l  s ii  est  de  cas  où  ces  obligations  se  trouventeu 
oppositiou  , trouvei  bon  que  le  prélre  obéisse  plutòt  au  chef 
de  l’Église.  Je  croi»  que  c>st  suo  devoir.  On  a voulu,  Il  est 
vrai,  faire  une  Église  coinplètemeot  spiritatile,  uo  élre  att- 
irali, mais  c’eat  tout  simplement  une  tbéorie  imposaible. 
L'Église  est  une  puissance,  elle  a un  Gouveruement,  elle  a 
des  bieua,  des  lois,  une  uiilioe.  Elle  ne  peut  par  cooséqueot 


pas  èlre  complèlemeol  spirituelle.  Qu'on  dite  que  son  esprit, 
que  ses  tendane*:»  doivent  se  diriger  vera  le  ciel.  Cesi  14  la 
scule  aignification  des  parole»  divine»:  inoh  royaume  n'estpa s 
de  te  monde  ; mais  il  y a loin  de  14  4 conciure  qu'elle  ne 
duive  rien  posséier  sur  celle  terre. 

Ainsi,  ai  l’F.glise  est  une  puissance,  elle  a le  droit  de  faire 
dea  trailés.  Ces  traile»  preoneul  le  nom  de  concordata.  Or 
cornine  les  trailés  tieni  nécessairement  les  puissance»  coo- 
traclai.le»,  il  résulle  iaconlestableuicut  que  le  concordai  est 
uu  ténUble  traité,  une  rraie  convention  synallagmatique  et 
qui  lie  le»  deux  partiea. 

Je  vous  domande  la  permission  de  prendre  uo  inatant  de 
repos.  Je  me  sens  faligué. 

(Dopo  3 iti  muli  circa,  l'oratore  riprende  ti  suo  discorso.) 

M.  BrulTerio  nous  a apportò  dans  la  séauce  d’bier  la  défini- 
tiou  du  concordat  par  Ledru-Rullin,  celle  définilion  est  exacte, 
je  l'accepte.  Cesi  donc,  d’aprèa  lui,  une  convention,  une 
transaction  réglant  Ics  rapporta  géncraux  enlre  l'Égliae  et 

léut. 

J’ai  ausai  vu  quelle  òtait  la  défiuition  bile  da  concordai 
par  l’illustre  M.  Portali»  dans  le  sein  de  i’Asaeublée  legisla- 
tive; rn  lui  présenlaot  le  concordai  de  1801  il  a dii  etcì: 
• La  ennveation  avec  le  Pape  et  les  arlicles  urganiques  de 
celle  «onvcnlion  participenl  4 la  nature  dea  trailés  diploma- 
liquea,  c'eat-4-dire  4 la  nature  d’un  véritable  contrai.  • L’o- 
pinion  d'un  tei  personnage,  d’un  jurisooosulle  ausai  distingué 
est  cerlainement  bien  respeclable.  M.  Siméon,  rapporteurde 
la  CommUaion,  qui  a examioò  le  concordai  de  1801,  a dit  lui 
ausai  au  nom  de  la  Commission  composée  de»  plus  illustre» 
juriaconaultes  : • Cesi  un  contrai  cooclu  avec  un  8ourerain 
qui  u’est  pa»  redoutable  par  lea  armea , mais  qui  est  révéré 
par  toutea  les  pubsaoecs  de  l'Europe  cornine  chef  de  l’Égliae 
catholique.  • 

Ainsi  celle  définilion  peut  cerlainement  élre  conaidérée 
comme  un  poiol  de  droit  inconleslable.  Voyons  dooc  quelles 
en  sereni  les  conaéqQencca. 

M.  le  dòputé  Brofferio  a dit  qu'on  général  lea  trailés  n‘é- 
laieal  pas  obligaloires  atleodu  qu'iladoivent  auivre  lea  phasea 
de  la  politique;  qu’un  jour  on  les  signent,  le  leudemain  on 
lea  décbirenl;  il  a fait,  4 cet  égard,  appei  4 plusieurs  f&its 
hisloriques. 

JÉalbeureasemeot  pour  les  nalions,  pour  les  peuple,  cVsl 
quelque  foia  Trai.  On  fait  des  trailés  aujourd’bui  et  on  les  dé- 
chirent  demaiu,  c’esl-i-dire  quand  foccasion  de  le  faire  avec 
plus  ou  moina  de  succèsse  présente  ; c’est-4  dire  qu’on  lea  su- 
bisaent  quand  on  est  vaincu,  et  qu’on  Ics  décbirenl  quand  on  a 
l’espoir  de  ressaisir  la  victoire;  c’esl  au  moins  14  l'bisloire  du 
passò,  elle  sera  auasi  rhisloire  de  l’avenir;  mais,  je  ledemande, 
esl-ce  qu'on  peut  tirer  de  ces  falla  uo  prìncipe  et  en  faire 
une  maxime  de  droìl  public?  Peul-on  argumenter  de  l'abus 
pour  établir  des  doctrines?  Non  certainemeut;  il  y aurait 
trop  de  danger  d’ailleurs  4 établir  de  pareillcs  maxime*  : on 
les  appliquerait  bicatét  aux  rapporta  des  citoyen»  enlre  eux, 
et  où  cela  nous  couduirall-ilt 

Oo  nous  a dit  que  les  pape»  nous  onl  donné  l’exemple  de 
la  violation  des  traitéa.  Je  sai»  bieo  que  tous  le»  pape*  u'ont 
pas  été  dea  saints,  et  rbiatoire  nous  en  fait  connatlre  plu- 
sieurs qui  oul  été  bominea  pulitiques  plulòt  que  pontifes. 
Coni  me  bommes  politique» , il»  ont  subi  1’influence  do  lempa 
dans  lequel  ila  onl  vécu.  Rais,  je  le  demande,  esl-ce  parce  que 
cela  est  arrivé  dati»  les  siècles  passe»  qu’on  doit  le  auppo&er 
aujcurd'hui  avec  le  poatife  Pie  IX? 

No»  souverain»  onl  fait  beaucoup  de  trailés  avec  la  Cour  de 
Rome. 
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A partir  de  riadulte  du  pape  Nicolas  V,  nous  s oyons  à dif- 
féreoles  époques  «les  traités  sous  forate  de  coocordals,  de 
convention»,  et  aiéme  de  bulle*.  Je  ne  veux  parler  ici  que 
de»  concordats.  Ceux  de  1717,  1741  et  IBfcl  soni  prédsément 
relatifs  aux  autière»  ecclèsia  »lique*  qui  soni  l’ubjet  de  notre 
loi.  Or,  je  dis  que  lorsque  nous  dous  trouvons  cri  face  de  pa- 
reri* (railés , si  nous  croyons  pouvoir  le*  rider,  nous  com- 
mettons  un  sete  exorbilant  dans  sou  principe  et  dans  se* 
conséquenees.  Oo  a dit  1 ce  sojet  que  la  soverainctc  ustionale 
reslait  toujours  intacte,  que  se»  droils  étaienl  inalicnable»  et 
que  Ics  nailon»  pouvaicnt  toujours  Ics  reveodiquer.  On  est  alle 
ainsi  jusqu’l  condurc  que  le*  concordai*  avec  Rome  n’a- 
vaient  pai  force  de  traité*  et  qu'on  pouvait  en  ca»  de  besoin 
le*  méconnallre.  Celle  théorie  est  babile,  j'cn  convieni,  et les 
orateur*  qui  l'ont  aoutenue  onl  apporlé  dei  raisons  txcel- 
lentes;  mais  moi  j e Ics  considero  un  peu  comaic  sujettes  à 
contredit 

Je  dirai  d’un  autre  còlè  que  les  pape»  également  pour- 
raicnt  bienrevendiquor  de*  droitset  de*  prérogalivea,  cornine 
étaot  de*  Jroits  inaliénable».  Nous  nous  trouverion»  dono, 
soos  ce  rapport , en  face  d uu  adversaire  qui  serait  à mèaie 
d’employer  les  mémes  arme»,  et  quel  serait  le  juge  d'un  pa- 
reri débalt  La  force,  mais  on  ne  peut  pai  y songer  schiuse  - 
meni;  mieux  vaut  par  conséqurnl  s’en  lenir  aux  traités 
existaols,  sauf  à les  faire  modifier  de  la  méuie  manière  qu'ii 
ont  été  faila.  En  matière  ci? rie,  il  o'est  personne  qui  me  le 
contesterà.  Or,  j e le  demando,  pourquoi  cbercher  une  base 
noavelle,  cenlestable  quaud  nous  en  arons  une  certame  1 cel 
égard  ? 

ersi  en  verta  de  ces  traités  que  les  Souverains  Ponlifes 
onl  exercé  le  droil  de  conférer,  dans  des  tempi  déjà  recuiés, 
è noi  princes  la  nomination  aux  béoéfice*  ecclèsia  stiqof  s Ce 
drolt  no*  prince»  l'ont  reconnu,  et  encore  dernièrement,  en 
1819,  pour  ce  qui  concerne  les  évécbés  de  Gènes  qui  ve- 
naient  d'èlre  réunis  1 la  Couronne. 

Or,  qu’arriverait-il  si  par  suite  de  mésintelligence  aree  la 
Cour  de  Rome  le  pape  refusait  ce  droit  de  nomination  aux 
évòcbés,  celui  de  présentation  aux  bénéficesl  Il  en  resulto- 
rait  cerlaincment  ime  perturbation  grave  dan*  l’Élal,  et  qu'ii 
imp  irte  absoluraent  d’éviler 

La  politique,  messieurs,  selon  moi,  rat  une  Science  de  pré- 
voyance.  Nul  n'a  le  pouvoir  de  pénétrer  dans  l'arenir.  Seu- 
lement  nous  pouvons  juger  de  l'avenir  par  le  passé,  par  les 
grand»  enseignements  de  l’blsloire.  Le*  mémes  cause*  re- 
produisent  les  méaies  effets,  et  cornine  les  hommes  soni  tou- 
jours les  mémes,  que  dans  tous  les  tempi  ils  ont  eo  les  roé- 
mes  passiona,  Ics  mémes  ambitioos,  les  mémes  rìvalités,  i| 
n'est  pas  étonnanl  que  les  mémes  résultats  se  reproduisent. 
Eh  bien  I quel  soni  les  fsils  de  l'bistoircT  Moi,  messicurs,  j’ai 
ru  de  près  les  faits  de  la  révolulioo  fr-ti^aise  et  son  hiitoire 
m’est  asse*  familière.  En  1789,  lorsque  la  Consti tuante  se 
réunit,  elle  était  composéc  de  tout  cc  que  la  Praoce  possédail 
de  plus  baut  et  de  plus  éclairé  : et  jamais  aucune  assemblée 
ne  pourra  ótre  comparatile  à celle  11  sous  ce  rapport.  Hé 
bien,  ces  homme»  qui  avaicnt  pour  miaiion  de  regénérer  la 
nalion,  d v ititroduirc  toulc*  lesróformcs,  de  faire  tablc  rase 
de  toutes  ces  rieillerie*  qui  avaient  corrompala  Franco,  n'ont 
pas  su  se  borner  à celle  grande  mission  : en  dépassant  ce  bui, 
Ils  l'ont  manqué 

L'bistoirc  fait  aujoord'hui  un  crime  à la  Constiluanle  d’a- 
roir  hit  la  conslitution  civile  du  clergé.  Elle  allarma  Ics 
conacicnces;  les  prdlres  les  plus  serupuleox  virent  ea  elle 
une  atlcinte  à leur  carattere  et  rcfnsòrent  de  lui  préter  le 
sermenl:  d’on  vini  la  distinction  de  prètres  assennentés  et 
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non  attermenlès.  Or,  voulex-rou*  savoir  ce  que  devint  alors 
la  France?  N'en  croyes  pas  me*  panile»,  mais  croyez  aux 
faits.  Voici  ee  qu’a  dit  M Siméon  dans  son  rapport  sur  le 
concordai: 

« L’Assembléc  Constiluanle  ne  commil  qu’une  fante,  et 
la  convention  qui  nou»  occupe  la  répare  aojourd'bui;  ce 
fut  celle  de  ue  pas  se  concilior  aree  le  chef  de  la  religion.  On 
rendit  inutile  rtaslrnmeol  doni  on  s'élait  saisi,  dès  lors  qu’on 
l'employail  à cootresens,  et  que  malgré  les  pontifei,  le*  pas- 
teurset  lesouail’cs,  on  formai!  un  schisine  au  lieu  d'opérer  une 
réforuie.  Ce  schisine  jela  les  premier*  germe*  de  la  guerre 
civile  que  le»  excès  rérolutlonnaires  ne  tardèrent  pas  à dé- 
velopper.  » 

N.  Tbicrs  ne  vous  est  pas  suspect. 

alcune  noci  alla  sinitlra.  Oui,  il  nous  c*l  suspect. 

«•ALiidKL  li  ue  vous  était  pas  suspect  lorsqu’il  écrfvait 
FJffslofre  du  Contala I et  de  l'Empire.  Hé  bien,  écoutcx  ce 
qu’ii  dit  dans  cet  ouvragc: 

• Il  u*y  a rien  de  si  bidelli  que  le  schisale,  il  n’y  a rien 
de  plas  ilTaiblissant  pour  uoc  nalion...  La  réritable  ré- 
forme  du  culle  est  celle  qui  se  fait  d'accord  avec  le  pape. 
Celle  eondition  n’est  pas  à inépriser,  car  lout  établissemeot 
religieux  est  importale  sana  un  accord  sincère  avec  Rome.  • 

Ces  grave*  parole*  me  semblent,  messieur»,  mériter  toutes 
no*  méditations. 

Le  schisme  donc  est  odieux  de  sa  nature  ; il  affaiblit  en  di- 
risant; personne  ne  me  conteste  rette  vérllé,  personne  ne 
peut  eontesler  celle  conséquencc.  Mainteoant,  je  vons  le  de- 
mande  : est-ce  le  moment  de  nous  affaiblir?  Nous  somme* 
entre  deux  ennemis  commun*.  Celui  qu'ii  est  au  dell  du  Tè- 
sta, et  celui  qui  nous  vieni  de  France,  d'Allemagne  et  de 
Suisse.  Celui  là  c'est  le  socialiste.  {Rumori) 

vslbui*  té.  Il  y en  a encore  un  troisième,  qui  esile  Jé- 
suUisme. 

■* AiaiiCBii.  Qu’a-t-on  dit  P 

or  h ihtivhl  ed  aliti.  Ce  n'est  pas  la  pelne  d’v  ré- 
poodre.  Continue*. 

pAi.LVRt.  Et  nous  avons  besoin  de  toutes  nos  forees  pour 
leur  résister,  de  lout  ce  que  nous  avons  de  vie  et  de  cteur 
pour  nous  défendre.  Par  couséquent  évitons  toute  occasion, 
tout  ino  ti  f qui  peut  nous  désunir. 

Je  reviens  ani  tableaux  de  la  Fraoce  apré»  dii  ans  de 
schisme,  aprés  dix  ans  de  révululions,  je  reviens  à l’époque 
du  18  brnmaire. 

Ce  fut  un  coup  d’Élat,  mais  il  saura  la  France.  Dès  ee  mo- 
ment In  première  pensée  de  Napoléun  eonsul  fui  de  rélablir 
le  colte  calholiquf  et  de  commencer,  à ces  fin*,  des  négocia- 
tions  avec  Rome.  Celles-ci  durèrent  deux  ans:  arce  Rome  on 
ne  va  pas  vite. Eh  bien!  Pourquoi  n’aarait-on  pas  la  patience 
de  cet  homme  ordinairement  si  pressé,  de  cel  bomme  pro- 
digieux  qui  a réuni  sur  sa  téle  toutes  les  gioire»,  mème  celle* 
de  la  piu»  grande  inforlune  connue,  »itnation  où  il  fut  piu» 
grand  encore  qoe  dans  le*  jours  du  trìomphef  Si  NapDléon  en 
a agi  ainsi  pour  le  concordai  de  1801,  c'est  qu'ii  comprendi 
que  la  paix  religieuse  consolide  la  paix  politique.  Nous  com- 
pre nons  les  choses  au  rebours,  j'en  saia  fàché  ; ici  nous  som- 
me* en  rote  de  consolider  la  paix  politique,  et  pour  j par- 
venir  nous  allons  troubler  la  paix  religieuse. 

Le  concordai  de  I80t  a placé  la  France  dans  un  élat  de 
bonbrur,  de  tranquilli,  qui  fut  presque  un  enebantement  ; 
consulte*  en  effet  l'histoire  contemporaine , «t  vous  verrei 
qoe  jamai*  une  nalion  ne  s'esl  trouvéc  en  des  momeuls  pa- 
reils. 

Cependanl  il  faul  le  reconnaltre  , Napoléoo  avait  fait  un 
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■cip  blinablp  lor»q«’il  A’òtait  p mparé  dp»  légations  déppn  - 
da  ni  ps  du  domain*  tempore!  du  pape.  Le  concordai  de  1801 
ne  s’en  est  pas  occupò  ; on  arai!  laissé  cel  objet  cn  souffrance 
Vmi»  connatale*  1 cet  égard  Ics  parole  qui  ont  excité  le  rire 
univcrsel  de  l'Europp. 

« Le  «ticeesscur  de  l’empire  de  Charlemigne  avait  le  droit 
dp  reprondre  an  pape  ce  que  le  premier  lui  avait  accordò.  • 
mK\ii.  Ehi  de  quel  droit  Charlemagne  a-MI  fall  celle 
eonc*»»ion? 

PiLiiin  i!  De  là,  messieur»,  Ics  discussimi»  qui  surgirent 
enlre  Napoléon  et  le  pape.  Celui-ci  transporté  à Fonlaine- 
bleau,  de  Fnntainebleau  reconduit  à Savone.  Mvinlenant  de 
quelle  manière  »e  défendit  le  pape  conlre  I?»  forces  de  l>m- 
pereurt  II  se  défcndit  cornine  le  faible  conlre  le  lori,  par  l’i- 
ncrtie  et  la  muI*  puissance  du  droit  ; il  se  défendit  par  le  re- 
fus  de  donner  l’institution  canonique  anx  òvèques  prèsentés, 
e|  Inule  la  pntaxance  de  ritornine  géant  dui  fléchir  devanl 
celle  simple  ex  pressi  on  du  pape:  non  possumua 

Lise*  apre»  cela  le  Métnorial  de  Sainte-Uélène,  et  vnux 
terre*  commetti  ce  génie  éclairé  par  sa  chèle  eut  le  courage 
de  reconnailre  et  de  déctarer  à la  poslérité  que  <;a  avail  été 
l’une  de  se»  plus  grande»  faute».  (Sensosfoii*) 

Messieur»,  que  tous  ce»  faits  his'oriques  qui  ne  peuvent 
nullement  ótre  conteste»  nous  servenl  aujourd’hai  d'ensei- 
gnement,  ri  nous  soieot  une  règie  sère  dans  le»  riforme»  que 
nous  dcvnn»  enlrrprendre  cn  matière  eeelésiastique.  Autre- 
meni  nous  «orlon»  de  médiocres  politique»  de  ue  pas  savoir 
profiter  de  rexpériencc  de»  autres  nalions. 

Ainsi  donc,  je  dirai  : renouvelon»  le»  tentatife»  dea  nègo- 
ciations  avec  la  Cour  de  Home  pour  arrirer  à un  concordai. 
Snus  ce  rapporl,  je  m'axsocie  & ridée  émise  par  l'honorable 
M de  Berci  que  ccs  tentativo»  ne  sont  peut-èlre  pas  alice» 
aussi  loin  qu’elle*  auraient  dù  aller;  et  cela  »emble  èlre 
prouvé  par  le  refu»  que  le  Ninistère  a fai!  de  déposer  dan» 
la  Chambre  le»  pièce»  relative»  à ce»  oégoclations.  Si  ce»  piè- 
ce» avaient  élé  déposées,  ainsi  que  le  demandait  rbonorable 
N.  de  Revel , plusicurs  d'entre  nous  en  auraient  pu  prendre 
conni  issane*.  Quant  à moi  , j’ignore  complèlemenl  quelle» 
sont  cc!»  négociation»,  et  je  ne  »ui»  cerlainemenl  pas  le  »eul. 

Seuleroent  je  croi»  qu’rltes  ont  commencé  aree  le  ministre 
Della  Margherita  ; mata  je  ne  pense  pas  que  ce  ministre  fòt 
l'homrac  propre  à une  oeuvre  de  celle  nature.  Je  croi»  ausai  | 
que  si , jusqn’à  ce  jour , on  n'a  pu  parvenir  à aucun  résultal,  I 
il  faui  uniquemeot  l’attribuer  auxcirconstanee»  i^itiques  dan»  i 
lesquelle»  s*e»t  trouvé  le  pape  jusqu'à  présent.  Quand  un  | 
pape  ne  jouli  pas  de  la  plénilude  de  sa  liberlé,  il  n’accorde 
rien  habituellement.  Noas  avon»  à ce  snjet  l'exemple  de  la 
France  que  j’ai  cilé  ct-devanl.  C’est  une  maxime  dans  l’Église; 
le  pape  ne  cède  rien  »’il  ne  jouit,  cornine  je  fai  dit,  de  sa  li- 
berlé tonte  enlière,  il  ne  veut  pas  que  l'on  pntase  direqu'on 
a vainoli  sa  faiblesse.  Ainsi  donc  donnon»  un  bill  d'indcmnilé 
au  Ministèro  qui  a (ente  ce»  négociation»  ; parco  que,  s’il  n'a 
pas  réussi,  ce  n'est  nullement  sa  faute.  C’cst  parce  qu’il  élait 
cn  face  d’tin  ob»lacle  momcnlanément  invincible. 

Atlendon»  donc  qne  la  siluation  critique  do  pape  ait  cessò 
pour  renouvelcr  le»  négociation*  pendente».  Polir  moi,  je  sui» 
crrlain  qn’elles  obtiendront  un  (icureux  résnllat  atlendu  que 
]*  pape  ne  peut  pas  refuscr  au  Pìéuionl  cc  qu’il  a accordò  à 
la  France  el  à presque  Inule»  le»  putasances  de  l’Europe.  S*il 
a pu  te  faire  par  le  passò,  il  le  fera  encore  anjourd’hui,  et  le  I 
fera  nécessairemenl  ; il  ne  pourra  cerlainemenl  pas  le  refuser 
à un  Parlement  qui  le  Ini  demaode  d'ime  voix  unanime  et  au  | 
noni  de  ionie  la  nailon,  (Rumori) 

Aprè»  ce  qne  je  vien»  de  dire , tool  le  monde  comprend 
Siwom  ISSO  — nitcuuumi.  116 


qne  nous  somme»  lou»  d'aecord  quant  au  fond.  el  que  nous 
ne  somme»  divisò»  que  dans  la  fermo,  c'esl-à-dlre  sur  le» 
moyens  et  l'opportunitè.  Hò  bicn  ! faìtes  une  concesjion,  nous 
j en  ferons  une  nous  aussi.  Celle  concessinn  vous  la  (rouvez 
; dan»  l'arlicle  addilionnel  que  je  propose  et  qui  consiste  à 
dire:  qu'aprè»  que  la  loi  sera  votò#  à l’ananimité,  ainsi  que 
je  Pespère,  elle  ne  «era  mise  en  vigucur  que  quand  le  Gou- 
vernement  se  sera  enlendu  avec  la  Cour  de  Rome...  (Rumori 
estasimi)  Je  vnulais  dire  quelqtiej  chnse  de  plus  enccre:  et 
j que  le  Minislcrc  en  rendra  compie  au  Parlemenl.  Par  ce»  moti 
j’exprime  l’idée  que  le  Parlemenl  verrà  comment  les  nég«- 
I dalion»  seront  acceptécs:  il  en  connsllra  le  resultai  : et  dans 
j le  cas  inaltcndu  nò  le  pape  s’y  refuserai! , alor»  le  Parlement 
verrà  ce  qui  lui  convieni  de  fairp,  et  s’il  doit  ordonner  l’exé- 
culion  de  la  loi.  Voilà  quelle  est  la  pensée  de  mon  amende- 
mcnt:  je  Pai  présenlé  rnmme  un  moyen  de  conciliatimi  ; ac- 
c°ptei-le  et  vous  aurei  assuré  la  paix  général  du  pays.  (Jp- 
; prnras/one,  e mormorto) 

ckkkxii,  Je  serais  heoreux  depouvoir  accepler  l'asserlion 
d»  M.  Pallucl.au  sujel  de  sa  dònégalion,  sur  l’cxtatence  d’uoe 
faclion  clericale  en  Savoie;  mata  «’est  là  urie  illusion  qu'il 
fera  difficilemenl  partager.  Si,  commc  il  noui  Passare,  il  n’y 
a dans  le  corps  saccrdolal  de  ce  pays  aucun  òlément  rése- 
tionnaire,  que  «igoiGent  donc  Ics  injures  pleine»  de  diiTama- 
lions  répandue»  à profiision,  sona  les  yeux  d'uu  cvéque,  par 
un  journal  rédigé  par  de»  prétres  savotsiens?  Quel  sen»  don- 
nera-t-onàdesmandcmcnl»  passionnés,  aux  pródications  eoi- 
poisonnées,  au  refus  d'absolution  pour  cause  politique  , aux 
mille  moyens  bonteux  mi»  quolidienoement  cn  pralique  par 
de»  prétres  de  celle  eootréet 

Lea  calomnies  adressée»  par  celle  faction  dèricale  à ceox 
qui  composent  Popposilion  parlemenlaire,  ainsi  qu'à  tous  le» 
amia  de  la  liberlé,  onl  été  sans  (erme,  empreinlcs  des  plus 
grossière»  personnalités  Avec  des  gens  qui  di'scendml  à ce 
degré  de  misère,  Phomrae  qui  aime  la  liberlé  devrait  ótre 
asse*  sage  pour  rèpéter  avec  un  empereur  romatn  qu'on 
a vai!  aussi  diffamò  : je  ne  me  sena  pas  btessè. 

Sans  pouvoir  suivre  monsicur  Pailuel  dan»  Inule»  les  dis- 
cussions  par  lai  «bordò*»,  je  me  burnerai  à rappcler  à votre 
attenlion  celle»  qui  m'onl  sentblé  avoir  le  plus  d'impor- 
lanee. 

Pour  motiver  le  maintien  du  for  ecclésiastique,  rbonora- 
ble préopinant  nous  »s»ure  que  le  pape  est  une  puissance  qui 
n’i*st  forte  qne  par  «a  faiblesse,  qtie  dès  lor»  l’ou  ue  doit  rien 
en  redouler. 

C’est  là  une  asserlion  que  je  ne  più»  accepler;  je  croi»,  au 
: enntraire,  qu’avee  se»  armées  de  levile»,  de  moines,  de  con- 
grègations  infinie»  qui,  sous  «on  impulsion,  selèvcut  et  agis- 
»ent  cornine  un  seni  homnir,  par  la  confessìon  dont disposent 
le  grand  nombre  de»  membro»  qui  Ics  coroposeot,  par  le» 
rapporti  matèrie!»  qo’ils  ont  avre  une  parile  de  la  sociclò, 
par  le  concoors  que  lou»  apportent  à ce  chef  de  la  catbolicilé, 
celai- ci  possède  an  pouvoir  redoulable. 

Le  qui  le  prouve  c’est  que  toule  tutte  avec  lui  n’a  aucune 
borite;  c’esl  qu’une  idée  crronòe,  une  prélenlioo  ambitieusc 
de  sa  pari  ne  s'efface  un  inslant  que  pour  reparaitre  plus 
ineiiaqante;  et  quand  bien  ménte  celle  idée,  ou  celle  prò- 
tenlion  est  vaincue,  ce  n'est  qu'aprè»  de»  efforls  inouis. 
Aussi  presque  tous  le»  Gouvernements  ont-it»  à l'envi  voulo 
se  «arder  de  »es  atteintes  dominatrice»  et  cherché  à le»  cir- 
cuii «cri  re.  Ce  que  je  di»  du  pape  je  le  sous-entends  de  lout 
le  clergé. 

Pour  revenir  plus  spécialement  anx  objeclion»  adressée»  à 
la  loi,  il  me  aetnble  que  »e»  adveraaires  s'ariucnt  envaio  du 
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Statut  pulir  légitimer  uà  repulsimi;  ils  oublienl  quo  cc  Statuì 
qn'll*  invoquent  infirmo  lou*  privilége»  non  énnncés  par  lui, 
que  si  la  religion  ealholique  y est  mcntionnée  corame  reli- 
gion  de  FBtat,  les  autres  colte*  soni  déclarés  permis  ou  to- 
lérés.  Or  si,  corame  le  préteodent  A lori  res  argomenta  leur*. 
le  fnr  rcelésiastiqne  se  tie  aux  inléréts  religiettx,  A quel  lilre 
et  de  quel  droil  le  proteslant,  l’israèlite  pourront-ils  élre 
con  traini»  de  plaidpr  devant  un  tribunal  qui  a line  rouleur 
religieuse  étrangér»*  A celle  de  l'homme  professimi  un  culle 
dissidenti  Qui  dii  tolérance  ne  dii  pas  violente,  con  Irai  ole 
morale,  persórution.  Or,  si  vous  me  soumettez  à des  prélrcs 
étranger»  A mon  culle,  si  vou»  leor  livrea  quelques-uns  de 
mrs  inléréts,  je  dia  que  vous  froissez,  qnc  rous  blesscz  ma 
conscience,  que  vous  méconnaissez  l'esprit  de  la  loi  Quand 
dans  nolrc  Code  poliliquc  il  exlslerait  uue  antinomie,  deux 
texte*  rontraires.qu’en  faudrait  il  condurci  Rien,  airen'est 
d'inlerpréter  ccs  textes  dans  le  sena  qui  peut  le  mieux  se 
eoncilier  aree  la  raisan,  qui  dina  ses  investigations  a puur 
bui  de  n'étre  lesive  pour  personne? 

Les  adversaires  de  la  loi  minìslérielie  soni  beureusement 
loin  de  pouvoir  invoquer  en  leur  faveur  notre  loi  fondamen- 
tale; pas  un  de  ses  articles  ne  consacre  le  tribunal  excep- 
tionnel  qu’il»  veulent  nous  imposer.  En  mealionnat,  au  con- 
Iraire,  que  la  justice  éreane  de  celui  qui  représenle  l'Élal, 
d’un  pouvoir  dvil , celle-ci  ne  peut  étre  le  partage  du 
prélre. 

Si,  comme  il  ne  cesse  de  le  répéler,  le  clergé  n’esl  pas  un 
fonctionnaire  eivil,  ildoil  en  conséquence  s’abstenirdes  fonc- 
tions  qui  révèlenl  ce  caractère.  Cesi  pnnr  cela  qu’en  France 
Fon  a enléré  au  clergé  les  registres  de  Téla!  eivil. 

Sous  preteste  qu'à  beaucoup  d'égards  le  prélre  est  soumis 
A des  loie,  A des  usages  exceptionuels,  est-ce  dune  une  rai- 
son  pour  raotivcr  des  priviléges  blessants  le  droit  d'antruiV 
Depuis  quand  une  exceplion,  qui  de  sa  nature  doit  ótre  strie- 
tement  circonscrite,  molivet  elle,  ou  peut-elle  raoliver  des 
exeeplinna  qui  en  soni  indépendantes?  Si  le  prélre  a le  droit 
de  traloer  A son  tribunal  le  laì'que,  il  devrait  auisi  avoir  le 
droil  de  pouvoir  se  soustrairc  aux  loia  civile*,  de  soumettre  la 
aociélé  A celle»  qui  n'émancraienl  que  de  lui. 

SI  les  prélre»  veulent  élre  jugés  par  leurs  pairs,  s’ils  dé- 
nienl  toute  autorilé  sur  eux  A la  socielé,  ils  peuvent  A leur 
gré  *e  choislr  des  arbilres  lonsurés;  mai*  c’est  IA  un  actc 
qui  doli  élre  purement  facullatff  de  la  pari  des  contendano. 

A vani  (finvoqiier  le  concordai,  il  est  une  question  préju- 
dieielle  è vider:  c'est  celle  de  aavoir  si  le  prince  avait  le 
drnlt  de  le  confracter,  de  rcnoncer  A l’un  des  droits  de  la 
société  qu’il  représenlatl,  è l'effe!  d’en  investir  un  prince 
étranger.  Que  signifìe  une  extension  d'autorilé  à laquelle  le 
pape  ne  pent  prétendre? 

Quand  le  clergé  appelait  les  régnicolea  tujcU  de  Sa  Ma- 
jtslé,  elait-il  par  hasard  dans  sa  pensée  de  se  souslraire  pour 
son  propre  compie  à celle  désignalion  ? 

L'iltégOimité  d’un  acte  oe  perd  pas  ce  caractère  pour  élre 
convenue  avec  le  pape  étranger  A nos  inléréts  temporels. 
J’ajoiitnrai  que  le  mot  concordo!  trace  lui-méme  la  nature 
exceplionnelle  de  cet  arie  II  a pour  étymologie  cum  corde, 
ce  qui  est  fai(  avee  amour,  sona  l'empire  d'uno  liberti*  abso- 
lue,  d’unc  adbesion  sincère,  ce  qui  a laffection  des  parties 
eontractantes. 

Convient-il  au  pape,  quand  ce  sentiment  est  transformé, 
de  maintenir  ime  convention  qui  ira  plus  ce  raème  caractère, 
qui  est  devenue  lésive  ou  répulsive  4 ses  eo-conlractants!  Je 
ne  le  croia  pa».  Si  la  libre  adhésion  doit  ótre  protégée  par 
qMetqu'un,  si  tout  ce  qui  a l'ombre  d'uoe  contraiate  doit 


élre  repudiò,  c'est  plus  particulièremenl  de  la  pari  de  celui 
qui  ne  doit  lenir  soli  infine nce  que  de  la  persuasion,  d’une 
autorilé  loute  morale,  csraclère  qu'elle  perdrait  si  Fon  sup- 
posail  que  celle  influence  papale  peut  s'imposer.  Que  de  fois 
la  papauté  elle-mécne  n’a-t-elle  pas  répudié  ce  qui  plus  tard 
«'assimilai!  ponr  elle  à de  la  contraiate  morale!  Que  de  fois 
n’a-t-  elle  pas  repoussé  des  convention»  pour  elle  d’aburd 
librement  contractées  avec  des  princes  étranger»!  Si  le  pape 
ne  peut  divorcer  avec  sa  conseipnce,  cruitil  quu  le  Gonver- 
nement  puisse  divorcer  avec  la  conscience  publique?  Par  cela 
seul  que  Fautonlé  pontificale  est  tonte  spirituelle,  elle  doit 
ètre  toute  volootaire 

Pour  inieux  combaltre  la  lui  en  question  on  nous  a cité 
plusicurs  Concile»;  ce  n’est  pas  14  répnndre;  qui  ne  sait  que 
chea  les  peuples  barbares  on  eufanls,  le  Gouvernement  est  4 
la  fois  thcocratique  et  militaire,  que  c’est  là  Férément  qui  le 
régit  plus  spécrnlement  ? Qui  ne  sait  aussi  que  celle  doinioa* 
tlon  s’efface  ou  disparait  4 mesure  que  la  civllisation  popu- 
laire  grandi»,  que  la  pensée  des  peuples  s’épnre  et  s'enno- 
bill!  Alors  Pànie  a besoin  de  voir  le  prélre  étranger  à des 
inlérèU  qui  peuvent  Fégarer,  elle  a besoin  de  le  voir  se  con- 
sacrer  exclusivement  à sa  mission  sainte  ; (aot  pis  pour  la 
papauté,  si  méconnaisaant  le  génie  des  peuples,  ses  phases 
diverses,  elle  en  néglige  la  marche  et  la  progression.  C'est  à 
elle  à s'imputer  d'avoir  négligé  de  se  oietlre  en  harmonie 
aree  des  nouvelles  époques,  d'étre  restée  en  arrière  alors 
que  le  aonde  uurchait,  de  n'avoir  rien  changé  quand  lout 
avait  changé  autour  d'elle. 

La  société  ne  peut  patir  de  l'inertie  clericale,  qui  est  plus 
spéeiiilemenl  le  vice  qui  flit  repousser  le  Gouvernement  drs 
prélres  par  les  peuples  aebeminés  dan»  une  voie  pro- 
gressive. 

Si,  de  ce  que  la  royauté  et  la  papauté  se  soni  accordér» 
pour  établir  un  for  privilegiò  pour  le  prélre,  vous  en  Urei 
um*  induction  de  légitimilé,  vous  devet  en  condurr,  aree  la 
(Bérne  raison,  que  ee  méne  privilége  aurail  pò  élre  accordé 
à une  foule  de  cnmmunaulé*  religioni**,  aux  jésuiles,  i de* 
dominirains,  a mille  autres  élablissements  convenluels.  Que 
serait  devenue  la  société  si  cet  ctat  a nortnal  qui  par  fois  a 
exislé  n’avait  pii  ótre  suppriuié  sans  le  concours  du  pape  lui 
I dénianl  ce  droil?  Aurait-elle  dune  dà  mourir,  faute  de  savoir 
i se  guérir  elle-méme?  Dans  rette  hypothésr,  le  pape  serali 
dune  le  aouverain  arbitri*  des  desliuées  poliliquc*»  des  peu- 
ples ! • 

91  Is  suppression  du  for  ecclésiasliques  est  si  nuisiblc  4 la 
religion,  le  pape  aurail  dono  commi»  un  ari»*  de  forbiture  en 
y renoncant  A l’égard  de  plusicurs  États  de  la  chrétienlé  ? 
Quelle  conlradiclion  avec  Finfaiilibilité  allribuée  au  chef  de» 
fidile»!  Ce  serait  tacilrment  avouer  qu'il  a é«é  le  violateur 
des  loia  qu'il  aurail  dù  prolég'-r. 

Si  celle  suppressionest,  au  contraìre,  une  affaire  dcsimple 
discipline,  le  l’iémont  a égalcmenl  le  droil  de  repousser  un 
privilége  qui  (ouche  4 ses  inléréts  civile»,  qui  les  Messe  in- 
Umément. 

Je  ne  me  renda  pas  compie  de  ce  que  peut  signifier  l'auto* 
riti*  de  Napolcon  qu'on  a invoquée  dans  la  question  qui  nous 
agite.  Bonaparle,  loin  d’avoir  accordé  une  autorilé  tempo- 
relle  au  clergé,  a dépouitlé  le  pape  de  ses  É»al«.  S'il  a Irailé 
avec  Pie  VII  pour  quelques  inléréts  eléricaux,  c’est  qu'il 
ambilionnail  W concours  du  clergé  pnur  s'assimiler  aux  pré- 
tentions  des  rois  de  Franco,  qui  fondaient  leur  autorilé  sur  le 
droit  divin.  Ce  que  Napotéon  a fai*,  pour  le  clergé  il  ne  Fa 
fai!  que  pour  forlifier  sa  puissanre,  que  dan»  un  intérét  lout 
I personnel. 
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lei  donalion*  de  Cliarlemagnu  au  pape  soni  ógalement 
étrangères  A la  Ini  que  noi»  ducalo»»  ici.  Chartemagne 
avdicil  le  drilli  de  dispuser  de»  Élat»  roinaiu»?  N’élail-cepas 
là  le  voi  d’un  conquéranlt  Si  ce  que  cet  empercui  a fait  est 
légìliuii  , Taile  de  Napoléon  doit  l'èlre  égaletnenl.  Ce  qu'oo 
voleur  a fai!  un  autre  voleur  a pule  dlfaire,  caria  force 
peut  toujours  infìruicr  la  force.  (Brugo t) 

L’honnrable  préopinatit  U"d»  a encore  cilé  le»  droit»  ina* 
liénabl.»  de»  pape»  à la  nouiitialioii  dea  évéques;  autre  cita- 
tilo au*»i  étraugere  à la  quoliou  que  la  précédente. 

\uUnt  qui*  je  me  le  rappellc,  il  uie  »emble  au  conlraire 
que  l’éleclion  de»  ci  èque»  au**i  bien  que  celle  des  pape» 
étaienl  falle»  par  le  peuple,  que  cet  électioits  devraienl  élré 
rendues  au  peuplc  qui  eo  a élé  dépouillé  ( Bravo  I)  Bien  lo  in 
de  servir  à consolidar  la  Illése  de»  parlisau*  des  iiainunité* 
rcctésiasliques,  il  me  parali  que  IVxeuiple  de  Napuléon 
t'emparanl  à la  fui»  et  des  nomination»  episcopale»  et  des 
bien»  teinpurels  du  pape,  tendrait  au  conlraire  k prouver 
que  Teutpereur  des  Pranzai»  regardait  coniale  éininemaicnt 
politiqae  de  circonscrire  le  plus  posslble  Paction  cléricale 
dans  lo  ut  ce  qui  pouvait  aroir  un  point  de  contact  avec  le 
pouveir  ci  vii . 

Quaul  à la  durée  du  for  ecctésiasliquc  invoquée  poar  en 
moliver  la  per>i*lance,  je  oc  croirais  jamais  cette  objection  ' 
bien  ^ricuse  ianl  que  le  fait  ne  constilucra  pa»  le  droit. 

Panni  le»  nouibreuse*  assertions  éinises  par  le  préopinant 
il  en  est  une  qui  a plus  spèchi lenieut  le  droit  d’affliger  Ics 
ami»  do  Pindépendauce  de»  pcuplcs.  Monsieur  Palluel  seui- 
ble  aso  ir  une  ieodres»e  toule  speciale  pour  lesprinces  élran- 
g«  r»  (Ilarità),  et  cela  au*  dépens  de  no»  intérét»  natiouaux. 
Cesi  a insì  qu’en  1848  il  ptaida  la  cause  de  due  de  Modène 
doni  nuui  deviuos,  dissi!  il,  obtenir  le  consenteoient  à Pu- 
niti ilailieiine,  subordonnant  ainsi  tout  un  peuple,  sa  natio- 
nalité  collective,  à uno  volunté  tonte  individuine;  e’était  là, 
ce  ine  seinble,  du  droit  divin  en  faveur  d’un  bomme,  au  prc- 
judice  du  droit  divin  un  peu  plus  sérieux  d’un  peuple. 

Pour  revenir  uiainteuant  d’une  manière  plus  spéciale  à la 
questuili,  jc  dirai  que  si  la  justice  doit  lire  la  ménte  pour 
lous,  pour  le  faibte  cornine  puur  le  furt,  si  ellcn’a  et  ne  peat 
aroir  un  caractère  moral  qu’à  ce  prix,  si  cette  loi  est  uo  des 
instinets  de  la  consrience,  si  elle  est  antéricure  à tonte  loi 
lente,  le  clergl  de»  Élals  sarde»  ne  peut  se  soustrairc  à 
cette  viriti  éleruelle.  Ce  ne  pourrait  étru  au  nom  de  la  reli* 
gion,  ici  fausvement  ou  abusivement  invoquée.  L’esprit  reli-  • 
gieux  rcpuusse  que  le  clergé  soli  privilégié,  que  le»  lois  qui 
atteignent  le  curps  des  fidèles  lui  soient  plus  ou  moins  étran 
gire»,  plus  ou  inuins  soumiscs,  plus  ou  oioins  livrées  à sa 
merci  et  à se»  passiona.  Celle  doctrine  erronée  tendrait  à 
meli  re  la  religion  au  Service  de  PégoYsoie,  à méconnaltrc 
so n esprit,  à en  Taire  un  uionupole  inintelligent.  Si  jc  lis  le» 
parole»  bibliques,  j’y  trouve  la  condamrialiou  absolue  de 
toute  prltcnlioii  seaiblable.  C’est  elle  qui  dit:  il  n’y  a coire 
vous  ni  premier,  ni  dcroier  ; c'est  encore  elle  qui  nous  prò* 
ui et  que  le  Christ  intervieodra  au  milieu  de  troia  pervenne»  j 
invuquant  son  nera  ; c’est  toujoars  elle  qui  noti»  dit  que  le  ! 
sang  du  Rédempleur  de  rbumanité  mort  pour  elle  aera  une 
seoience  geruiinatrice  vcraée  dans  tona  Ics  ctuurs.  Un  tei  lan- 
gage  répudie  que  rinspiralion  religieuse  v>il  l’excluaif  patri* 
moine  de  quelqu’un.  Vous  ui'assurex  qu’en  suuinettaut  le 
prélre  à la  juridiclion  sociale,  dans  ce  qui  s’adressc  k scj 
intérét»  sociaux,  je  me  livre  k une  spolìation;  je  crois,  au 
conlraire,  ne  céder  qu  a utic  pensée  llevée.  Inule  religieuse. 
En  quoi  le  dogate,  l’idée  divine  est  elle  dooc  méconnue  en 
ne  séparaul  pas  le  prélre  de  ses  ouailles? 


Si  tout  ce  qui  sadresse  aux  iulércU  matèrici»  du  prélre 
duil  lire  l'objet  d'uu  for  exceplionnel,  on  ne  peut  disconve- 
nir que  la  gouveroanle  d’un  cure,  achetant  au  noni  de  ce 
drrmer,  detenuti  son  irandalatre  pour  une  follie  d’actr»  de 
la  vie,  son  réprcseutaul  dan»  dea  iutlrèl»  multiple»,  i.’ait 
droit  au  méjte  héuélice  que  son  mandaut.  ( Ilarità  yr aerale ) 
Certe»,  celle  dernièru  cxcenlriciié  ue  serali  pa»  plus  absurde 
que  la  première.  Seulrmenl  il  ne  lui  manque  que  d’avoir  été 
cousacréu  par  l’usage  pour  lui  trouver  dea  défenseurs. 

Non,  jamais  jr  ne  pourrais  me  persuader  que  la  reiigion 
puisse  lire  compromise  alors  que  le  prélre  sera  appdé 
cornine  tout  le  monde  au  préloirc  ordinaire  : cela  n’esl  pa» 
sérieux;  ce  n’est  en  definitive  que  de  regolarne.  Eu  voulanl 
se  protéger  piu»  spécialeuienl  que  son  ad  versa  ire  plaidant 
contre  lui,  le  prélre  uilconnatl  la  garanlie  k laqoelle  a droit 
ce  dernier. 

Quand  dans  le  moyen-ige  deux  cliampions  couibattaient  en 
ciiamp  clos.il»  égalisaient  leur»  arme»  ; le  prétre  scrail  il 
moina  génércux  f 

Se  proléger  esl-ce  donc  faire  la  loi  et  commander  aux 
autres?  Blre  ciloycn  cornine  tout  le  monde,  au  métne  litre 
que  tout  le  monde,  est  ce  dune  pour  lui  n’étre  rienf 

Si  c’est  de  la  délance  pour  le  lalque,  à quel  tilre  le  clergé 
ose-t-il  invoquer  une  confiance  qu'ìl  refuse  aux  autresf  On 
ne  saurait  trop  le  ripèter  : toute  prélcnlion  à une  justice 
exceptiooneile  n'est  que  le  ilésir  plus  au  moins  déguisé  d‘a- 
Uuucir,  eu  sa  faveur,  la  rigueur  des  loia,  de  s’y  soustraire 
piu»  au  moio»,  d’écbapper  k la  loi  de  tous. 

Pour  motiver  la  pensée  de»  Immunilés  ecclésiastiqoe»  jc 
demanderai  si  un  délit,  si  uu  acte  quelcouque  perd  de  sa 
graviti  par  cela  scul  qu  ii  lutane  d’un  tonsuri.  Si  l’un  me 
répood  négativement,  jc  m’obstinerais  à reebereber  pour- 
quoi  le  clergé  décline  la  justice  lalque.  Je  ne  puis  présuiuer 
quM  n’invoque  on  tribunal  exceptionnel  que  dans  le  bui 
qa’on  soli  plus  sévère  contre  se*  membri’*. 

Pour  se  dissuader  d’un  Ielle  idée  on  o’a  qu'à  voir  les  ef- 
forts  qu'ii  fait  partout  k Pellet  de  soustrairc  le  prétre  aux 
procédures  dirigées  contre  lai:  il  mettout  enjea  pourvoiler, 
nier,  déualurer  les  infraclions  aux  loia  cornarne*  par  Pin- 
culpé. 

L’atlénuatiou  de»  peines  ue  se  confort  qu’en  faveur  de 
l'ignorance,  que  pour  Photumc  qu’a  Pinconscience  de  se* 
aelr»,  la  facullé  moios  vive  de  sentir.  Se  piacer  dans  catte 
catégorie  n’est  pa»,Je  pente,  dans  la  pensée  du  prétre.  A 
voir  la  férule  doni  il  fait  un  usage  si  prépoteut,  tout  indique 
qu’ii  a d’aulres  prétention»,  qu'ii  se  cruit  bien  supérieur  au 
reste  des  mortels.  Dèa  lori  srs  actes  ne  peuvent  a voir  droit  k 
une  répression  moina  sévère  que  ceux  qui  émaoent  de  toute 
autre  individuahlè. 

Un  autre  mode  de  procèder  ne  serait  qu’un  stigmate  pour 
celui  qui  en  jouiraiU 

Tonte  justice  exceplìoonelle  n’est  plus  de  la  justice,  mai* 
une  coinuiisskm,  mai»  l'arbitra  ire  plus  au  moins  dissimulé; 
c’est  k la  fois  le  secret  d'élre  juge  et  partie  dans  ra  propre 
cause;  c’est  risquer  du  s’égarer  eo  se  laìssant  gagner  par 
l’esprit  de  corps;  c’est  mie  pente  fatale  à laqoelle  la  sagessu 
ne  su  con  tic  pas  c'est  enfio  une  véntable  alleiate  morale. 

Celle  justice  exceptiooneile  n’est  qu’un  r*’»te  de  ce  régime 
féodal  tra  asmi»  par  le  moyeu-àge,  que  la  eiviJisaliun  répu- 
die. C’est  de  la  part  du  prétre  su  poser  en  souverain,  et  ce  ne 
peut  élre  là  Pesprit  de  celui  qui  se  dit  le  servlteur  des  servi* 
teurs  de  tous.  A moins  que  cette  maxime  oe  soitacceplée  qu’à 
litre  de  pensée  spéculalive,  Phomaie  d’église  doit  la  meltre 
eu  pratique. 
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Ou  le  piètre  est  un  eitoycn,  ou  il  ne  Pesi  pan;  »*il  l’est, 
il  doli  élre  souuii*  aux  Ini»  Ut  se»  do  associò*  poliliques,  il 
oc  pcul  revcudiqoer  aucun  privilége  guuveruemcntal  ; »’il 
fiVil  pas  riioyen,  il  a moina  encore  le  droit  d'eriger  en 
sa  faveur  uo  tribunal  ci  v il  cl  d'eu  rcndre  jusliciable  quel  - 
qu’un. 

Qu*y  a-t-il  dono  de  plus  choquanl  que  J'entendre  uo  pré- 
tre  nous  appeler  its  frèrcs,  du  baut  de  la  ebaire,  et  n’en 
desceodre  que  pour  vouloir  dire  luujour»  et  par  tout  le  mai- 
tre 1 Ce  aerai!  uoe  singuliére  fialtrmlé  que  celle  qui  oe 
consisterai  que  dans  Ics  moli,  qui  ressetublerait  à celle  J’uu 
sullan. 

Celle  prétrnlion  de  quetques  ineiubres  du  eltrgé  à ne  pas 
vouloir  étre  cunfondu  aver  leur»  ouaille*  n’est  que  le  couseil 
perfide  de  la  plus  uiauvaisc  dea  passiona,  de  rorgueil,  que 
l'Eglise  a iuis  en  téle  de  ses  pècbés  capilaux,  cornine  celai 
qui  ussiégc  1‘ bollirne  avec  le  plus  de  viulence  tt  auquel  l’ex- 
péri  enee  n;»u»  munire  le  clergé  ausai  et  pcul  dire  plus  ac- 
cettile que  toute  corporation  qudeonque  Pour  étre  cuuvert 
d ulie  robe  uoire,  un  n'est  pas  pour  cela  inacceuible  au  souf- 
flé de»  passiona  et  des  inaurai»  penebant». 

Inlcrcsser  la  rdigiou  à uoe  quesliou  d'égoìsine  e rsi  la 
profanar,  c esi  la  mcconnallre  ; dépouiller  le  prétre  d on 
privilége  comprouiellaiil,  le  cunfundre  asce  le  peuplc,  le 
soumetlre  aux  Ivi*,  lui  Taire  partager  suo  cori  avee  celuì  de 
lous,  c’eal,  au  eonlraire,  l’ennoblir.  Le  clergé  qui  nuus  prè- 
ebait  la  souinission  aux  loìs,  qui  nagucres  assimilali  i'absolu- 
lisine  gouvernemental  au  druil  disili,  prélcudrait-il  se  sous- 
traire  pour  sud  compie  aux  loia  émanées  du  voeu  pi  pula  ire? 
L'ubéissance  u’est  elle  dune  un  devoir  que  lorsqu’elle  nc  fat- 
temi pasT  Nc-serait  ce  pas  là  de  sa  pari  la  oógation  la  plus 
absvlue  des  devoir*  civili? 

L’attocialiou  ebrétienne  a pour  conséqueuce  de  la  pari  du 
prélre  uno  loi  commutisi  : diflcremmenl  la  balance  de  la  jus 
lice  ue  Serali qu’uu  trébucbcl:  elle  aurait  deuxpoids  eldeux 
inesure»;  ce  serali  eu  oulre  uoe  siolation  de  funi  té  sociale; 
tout  privilége  est  uo  retard  appurlé  à réuiancipaliou  de 
Phumanilé. 

Qu*y  a-l-il  de  plus  ré  v ulta  ni  que  de  vair  le  prélre,  si  sou- 
verit  elevò  asce  le  paio  de  raumóue,  vouloir  s'armer  d'un 
privilègi  civili  Cela  me  rappclle  le  numit  pauper  co  rutta  des 
Lalins.  Coinbatlre  une  Ielle  prétention  ce  n'est  pas  du  nivel- 
lenicnt,  le  lil  de  l'rocrusle,  c'esl  de  la  juslice.  Legatile  est 
uii  duguie  rciigieux.  L unité  liumaine  que  promulgue  l'Eglise 
dans  la  personne  du  premier  des  liuinains  a pour  cuiiséqucnce 
i'égalilé  de  sa  desceudance.  Dieu  a sanclionné  ce  mónte  prin- 
cipe cn  pesaol  lous  le»  humains  au  utéuie  poids  et  à la  méuo 
usesure. 

D'autrc  parila  sérilable  libcrlé  ne  peul  cxisler  que  par 
l'égalité  qui  en  est  le  corollare  absolu.  Il  est  des  gens  de 
mjuvaise  fui  qui  prétendeut  qii’allaqucr  Ics  abus  clérìcaux 
c'esl  alUqutr  ia  religion  elte-u:éme.  Les  pharisiens  asaicut 
au*si  celle  ménte  prclentiou,  et  ils  Areni  pcndre  le  Cbrisl. 

Les  ioquisiteurs,  le»  auleurs  de  la  Sl-Darlhélcmy  prélen- 
daienl  à lear  tour  que  blàmer  leur»  acle»  c'étail  altaquer  le 
ciel.  Mot»  Dieu,  quanti  dune  ce»sera  l'iuipiété  humaine  à vou- 
luir  a sso  ci  er  »es  vice»  à la  l’rovidencc,  à en  fairc  un  élrean- 
tropopliurme?  Quoi?  Criliqucr  les  acle*  vicieux  d'un  prélre 
qui  allèrcnl  en  lui  le  scntiweul  religieux,  c’est  étre  san» ver- 
tus?  Il  me  5emble  qu’il  faudrait  en  lirer  uoe  conclusion  con- 
traire. C’esl  là  i'Iiisloire  du  persoonage  de  Boilcau:  qui 
n'ainic  pas  Colin,  li* aime  pus  » on  roi,  el  n'a,  selva  Colin , 
hì  D«u,  ni  foi , ni  lai.  ( Ilarità ) 

Ne  nous  inqutéloo*  pas  de  ccs  injures,  de  celle  image  de 


Dieu  falle  par  quelques  botumes  pervers  à Irur  ressero- 
blance.  De  la  rnain  du  inécbant,  un  cbapelet  prul  venir  un 
inslrument  de  slraDgulaliou  ausai  bien  que  le  cordon  au  lissu 
le  plus  serrò.  {Ilarità  — Unno!) 

Si  le  clergé,  qui  fail  lant  d’oppositiou, consultali  I’Iiisloire, 
peut-étre  se  poserait  il  d'une  manière  muins  bostiiu  i la 
loi  proposée,  il  verrai!  qu'unc  fuule  de  réformes  anj  >ut- 
d’bui  acceplées  cornate  légilimes  et  par  lui  aulrefoi»  eoui- 
batlues  ti'uul  servi  qu  à lui  faire  adresser  les  reproches  les 
plus  mérilée»  par  la  poslérilé.  Au  milieu  du  faste  le  plus 
prouoiité  des  éièques  o'unt-ils  pas  préleudu,  chea  ptusieurs 
natiuns  de  l'Curope,  se  souslrairc  à l'impòl?  A quoi  leur  ont 
servi  ces  résistauces?  A btesser  leur  autorilé  murale,  « les 
fairc  accuacr  d'égulsme.  Cbaque  fuis  que  des  privilége*  uni 
été  arracbés  au  clergé  on  a souievé  sa  colóre. 

Sana  contesler  ces  asserlions,  il  est  une  foule  d’indi vidus 
qui  nous  disenl:  nous  somme»  libéraux  coamie  les  partisans 
de  la  loi;  couifflu  eux  nous  reconnaìssons  suii  ulililé;  mais 
l’inslant  de  l'accepter  n’est  pas  opporlun.  C'esl  maiutenir  un 
germe  de  discorde  el  nous  avous  boom  d’uniun.  Ce  langage 
n’esl  pas  séneux:  si  dans  un  inlérét  d’union  vous  répudiex 
le  prujet,  vous  le  répudierez  loujuur»;  car  toujours  il  sera 
repoussé  par  les  individui  qui  aujuurd’liui  le  rejellcnt;  el 
l'uoiou  que  vous  invoquez  aujourd'hui  ne  sera  pas  mieux 
obtcnue  dans  cent  ansqu'à  ce  jour.  Ce  n'est  là  que  le  langage 
de  la  faiblesse  qui  est  dans  l'impuissance  de  comballrc. 
Qua  ad  celle  faiblesse  cesse,  quand  ces  oiémes  indivìdua  uni 
la  force,  il»  parlent  alor»  difléremmeut.  La  vérité  est  une, 
nous  Jtsenl-ils:  on  ne  transige  pas  avec  elle.  Celle  variation 
d’allégaliou»  ne  peut  nousarréter.  C'est  la  slralógie  poliliqoe 
d’un  parli  et  ricn  de  plus. 

Il  est  encore  une  autre  classe  de  gens  qui  se  persuade  que 
le  maiulien  d’un  monopole  est  un  appui  pour  lous  les  inono- 
poles  doni  elle*  jouiueot  en  fait  ou  en  droit.  Ils  cruienl  que 
plus  le»  priv  ilége»  soni  isolés,  plus  il»  attirenl  les  regards, 
plus  ils  devicnneul  odieux,  plus  il»  soni  accesstbles  à la  dei- 
Irucliou,  parcc  qu’alor»  ila  devietroeul  le  pumi  Je  mire  du 
public.  Ajoutuos  que  quelques  évèques  regardent  ia  destrue- 
lion  du  for  clèrica!  co  in  tu  e un  aflaiblisscmenl  de  leur  ab- 
solulisme  sur  le  clergé  inférieur,  comme  uo  amuindrissemenl 
de  leur  aulorilé,  et  leur»  eri»  à cet  égard  ne  peuvent  troui- 
per  peraonne. 

La  société  a d’autant  piu»  à gagner  à associ  er  le  clergé  à 
sa  fortune  que  lursque  ces  abus  raMeignenl  il»  out  une  du- 
rée  bien  moina  proloogée.  Kien  n'est  moina  patieot  que  le 
corpi  sacerdolal  lorsqu'il  est  fruisse,  et  qu’il  peul  appeler  le 
levier  populaire  à Sun  aide. 

A toutes  ces  cunsidérations  nous  ajouterons  que  tout  ac- 
cord  elitre  le  clergé  et  les  princes  n'a  élé  pour  leu»  que 
de»  iransactions  compromettaoles  Que  le  clergé  ne  Toublie 
pas:  les  roi»  n’aceordenl  eu  général  un  privilége  que  dans 
uu  bui  iulérctsé,  c’est  le  do  ut  dea,  facio  ut  facius. 

D’autrc  pari,  si  la  liberté  du  peuple  est  inaliénable,  si  la 
suciélé  a aujourd'hui  recuperò  se»  tilres  poliliques,  pour- 
quoi  voulez  vous  maiutenir  uu  accurd  qui  la  biette?  Quelle 
valeur  peul  avoir  un  trailé  fait  che»  nous,  sana  nous,  et  cuc- 
ire nous?  Si  à cela  vous  répondez  que  nous  n’éUons  pa»  unir» 
pour  trailer  nos  propre»  affaire»,  c'cst  alors  nous  assimiler  à 
de»  mineurs:  mais,  devenus  raajeurs,  nuu»devnn»  rccupérer 
le  plein  exercice  de  no»  droit». 

Je  vote  pour  i'adoption  de  la  loi.  (Bruco  I bravo  t) 

raLU’hi.  Je  demaude  la  parole  pour  un  fait  personnel. 

PNMiuRVTE  Je  vous  prie  de  vous  rcslreindrv  au  pur 
fait  persounel. 


Digitized  by  Google 


— 925  — 


TORNATA  DELL’#  .MARZO 


pallvkl.  C’e» t ce  que  je  ferai.  L'bnnorablu  ntonsieur 
Ciieiut I a fail  unc  allusimi  contre  laqoelle  je  dois  me  défeu- 
dre.  Il  a dii  que  j'avais  une  affeclion  spinale  polir  le»  puis- 
sance»  étr.in^ères,  et  à ce  sujet  il  a cilé  le  due  de  Modino. 
L’iutenlion  de  celle  allusimi,  tuunsieur,  Pit  tile  d'èlre  1>I  es- 
sa lite  pnur  moli  Je  vou*  le  demande.  Daus  tous  le»  cas  elle 
ue  puurr.nl  pa»  ui‘alltindrc. 

chi; vai,.  Je  n'ai  nuliemeol  eu  l'inlenlioo  de  dire  quel- 
que  ebose  qui  pùl  u>u>  blesser  ; j’ai  seulemenl  rappelé  uu 
fail  pas»é. 

p»LLi  r:L  J acceple  celle  dédaration  ; mai»  je  déclare  tu 
mime  leui p.»  que  ce  qui  a eie  dii  a Lesolo  d’une  explicalion. 
D’aburJ  je  ue  coutpreiids  poiot  coaioient  uni  pcut  supposer 
en  moi  unc  aHecliuu  pour  le»  pui-ssanccs  étrangèrcs;  l'affec- 
lion  que  j'ai,  utesaieurs,  savei-vuu»  puur  qui  je  l'ait  Je  l'ai 
pour  moli  pays  (Bruco!),  el  j en  ai  beaucuup.  Ma  preuve  la 
Tuici  ; deputi  deux  ari»,  moi,  sans  fortune,  j'ai  abandrmné 
ina  fainille,  tou»  me»  intéri!»  puur  venir  défendre  ici  ceux 
de  ma  parie.  (Bravo!) 

Quaul  ao  due  de  Modène  voici  le  uulifqui  a dorme  lieu  à 
celle  allusion.  Dan»  le  utuis  de  juin,  »i  je  ne  nte  Iroinpe,  de  , 
r.umée  1848,  quaiid  un  volail  la  loi  de  fu»ioo  du  duclié  de  i 
Mu  iène,  je  fi»  une  inlerpellaliou  au  Ministére  dans  ce»  ter- 
me» ci  (mi  peul  consulter  la  gaiette  officiclle,  je  sui»  cerlain 
de  ue  pas  me  t romper)  : « Je  reconnai»  la  souveiaineté  natio- 
naie,  cependanl  »au»  vouloir  porter  alleinte  à ce  principe,  je 
ferai  une  deuiande  à messieurs  le»  tninislres  : ya  l il,  ou  n'y 
a t il  pas,  corame  qutlques  personnes  le  prélendent,  une 
traité  atec  le  due  de  Mudine  pour  la  réiionciatìon  à suo  du 
ebé  i • Messieurs,  voilà  le»  parole»  qur  j’ai  pronunciti;  mai» 
elle»  onl  élé  mal  iuterprélées;  toa  pensée  a élé  tramite; 
Pesprit  de  parli  y a attaché  un  »en»  qu’elle  n’avail  pa».  Dan» 
le  Uessagglere  torinese  il  y eul  un  aritele  qui  m'accasa  d'a- 
voir  muntré  de»  syuipalbie»  puur  le  due  de  Mudénc;  j'ai  ré- 
pomlu  à Paritele,  et  j'ai  déclari  «lau»  ma  lettre  quelle  avail 
cté  la  pensée  de  mon  iulcrpellation  et  qu'au  surplus  Je  n’avais 
jaiuais  eu  et  jc  n’aurai»  jamais  la  uiuiudrc  syuipalbie  pour 
cr  prince.  Ju  voulais  dune  toul  simplerocnl  fixer  Pallentioo 
du  Miuislère  sur  uu  scul  point  ; et  il  rac  seuible  qu’il  était 
en  lui  ménte  assei  iutporlanl. 

Au  inocuent  où  nous  donnions  à PEtat  une  nouvclle  pro- 
vince par  suite  d‘uo  vote  populaire,  j’ai  voulu  faire  compren- 
dre  que  de  la  ménte  manière  d’autres  province»  ponrraient 
a’cn  détacher. 

L’exprestion  de  celle  pensée  était  bien  permise  à nou» 
Savot&iens  qui,  dans  les  événcuients  d’avril  1848,  avion»  vu 
notre  pay»  sur  le  poiat  de  se  réunir  à la  France  par  un  mou- 
vemenl  populaire. 

Je  suis  reslé  à cet  égard  dio»  une  réaerve  complète:  mai» 
le  point  de  droit  politique  m’s  paru  étre  assex  important 
pour  fixer  un  iostant  l’attention  du  Ministére. 

Vou»  jugerez,  messieurs,  si  j'ai  eu  qnelque  raison  à le 
faire. 

pitKNiitRNTB.  Il  deputato  Bi  s ha  la  parola. 

hkh.  Je  comtuence  par  déclarcr  que  je  n’enlends  nulle- 
meni  combattre  la  loi  doni  il  est  question.  J’entendf  unique- 
ment  présenter  quelques observalions sur  aon  ino ppor luni le. . . 

La  lui  qui  vou»  est  proposée  est-elle  bornie  f Est  elle  néces- 
saire et  indispeusablel  A tool  cela  Je  réponds  affirmativc- 
ment,  et  je  déclare  netlemrnt  que  je  n’hésiterai»  point  i la 
voler  si  d'aulres  eousidérations  oc  venaient  ralentir  le  désir 
qae  j’éprouve  de  la  voir  pro.nalguée.  Ces  considératioos  tool 
d une  gravité  Ielle,  uie»sieurs,  et  font  ualire  en  moi  une  per- 
plexilé  si  insurntonlable  que  je  me  sena  plus  dispose  à vou» 


i dire  : refusez  au  lieu  d'aeerpter  le  funeste  présent  qa’on  veu 
nous  faire,  ou  pour  mieux  dire,  suspeude»  Papprobalion  de 
celle  loi  jusqu’à  ce  que  no»  instilutions  situi  pria  un  pio» 
ampie  et  plus  »ùr  développeaient  et  suicnl  mitux  euracinées 
daus  Pesprit  de  la  natiou.  Le  Ministére  qui  vieni  de  faire  un 
pas  si  décisif  a-t-il  bien  calculé  toutes  le»  cooséquenee»  de  sa 
marche t Est-il  en  raesurc  de  braver  et  surmonter  tous  les 
dangers,  et  de  poursuivre  hardmienl  sa  roulet  II  le  croira 
san»  doult,  et  vous  tou»,  ou  du  moins  la  majorité,  sans  doute, 
sera  prète  à le  secondi- r Hé  bien,  fusse-jc  du  nuotbre!  Vou- 
lex  vou»  que  j e vou»  déclare  ce  qui  en  arriverai  Vou»  auc- 
combcrez,  uous  succomberons  tou».  (Aumort  prolungati) 

Je  cberche  envaiu  tous  les  élément»  propres  à faire  Iriom- 
pher  le»  principe»  que  vou»  tonici  fonder,  et  jc  o'en  a per  foia 
que  de  contraire».  Ce  ne  aerait  rien  eucore,  quoique  puis- 
sauU,  que  le»  éléutenls  contraire»  de  i'iutérieur;  le»  plusre- 
doutables  soni  ceux  du  dehors  inlimément  lié»  atee  ceux 
du  dedan»  contre  lesquel»  longtemps  encore  vou»  lutterex 
invaio. 

Ne  vous  abusci  pa»,  messieurs,  ce  qu’on  vou»  offre  n’est 
qu'uu  leurre,  el  je  ne  m'étonnerais  pas  que  le  Ministére  lui  - 
métne,  ou  bieu  une  partie  de  se»  membres  n’aperful  pas  le 
prédpice  ou  il  »e  jelle,  et  se  latsse  cntrainer  ! ( «umori  vivis- 
simi — Bravo  I) 

Il  y a un  an,  et  des  membres  de  celie  assemblée  ne  l’igno- 
reot  pa»,  j’auoonfala  mut  pour  mot  toutes  Ir»  chance»  qui 
oot  precède  et  suiti  la  calastropbe  de  Novare.  (Segni  di  al- 
lenitone) 

Una  voce.  Cesi  trai  ! 

■ita  Elle»  étaient  inévitables,  el  jc  dirai  d’un  calcul  bien 
facile  pour  celui  qui  savait  apprécier  tous  les  éiénieuls  favo- 
rable»  que  nous  possédious  et  ceux  contraire».  Nous  vuici 
dono  à Panniversaire  de  celle  funeste  époque,  et  il  m'est  dou- 
luurtux  de  vou»  le  dire:  si  U loi  proposée  venali  à ótre  sane- 
tionnée,  ou  bien  ne  Pélaìl  pas , dans  un  cas  cornate  dans 
Pautre,  savex-vous  ce  qu'il  eo  resulterai  II  en  risulterà 
qu’elle  aura  ébranlé  le  pays  jusque»  dans  sesfondecneols,  dé- 
placé  la  majorité  dans  celle  assemblée  sans  aboulir  è aucun 
aebeiuineuieut;  elle  sera  ni  plus  ni  moins  qu'uoe  pomate  de 
discorde  qui  eul  été  jetée  parrai  nous  (Bnmorl)  Voiià,  mes- 
sieurs  le»  ministre»,  le  seul  résultal  que  vou»  »yex  à attendre 
de  votre  pnjet,  el  si  vous  russici  bica  et  sageineut  regsrdé 
aolour  de  vous,  et  mime  un  peu  piu»  loia,  vou»  n’auriei  pas 
cornati»  le  raéute  bétue  que  commettali,  il  y a un  an,  un  au- 
tre  Ministére.  (Rumori)  Pour  » riir  de  celle  empasse  et  con- 
} juger  l'orage  qui  déjà  gronde  sur  vos  léles  je  ne  voi»  qu'un 
seul  oioyen  ( Segni  d'attenzione ),  et  je  v»is  le  proposcr,  que 
I la  Chambre  dao9  sa  sagesse  décide  ce  qui  lui  plaira. 

Cemoyen  consisterai!  dans  l’ordre  dnjour  motivi  snìvant  : 
| « La  Camera  accetta  favorevolmente  l’idea  della  proposta 

legge,  e riservandosi  di  discuterla  quando  lo  stimerà,  la  so- 
spende per  ora,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • (Rumori  vfpf 
e prolungali) 

En  adoptanl  Pordre  do  jour  motivi  que  j’ai  Pbonoeor  de 
proposer,  qu’en  arnvera-t-il? 

Il  en  arriverà  que  le  Ministére  insisterà,  poursuivra  le» 
négocialions  eutaaiées,  non  rompues,  avec  la  tour  de  Rome, 
qui  sera  mise  eu  demeure  de  se  pronoucer  plus  favorable- 
meni;  il  en  arriverà  que  vous  luì  fournircz  un  puissanl  ar- 
gumenl  de  plus,  à savoir  que  Pordre  du  jour  motivi,  voti 
itnanimemenl,  témoigoera  bautemeut  des  intentions  el  des 
désir»  de  I»  nation  pour  que  celle  loi  soil  promulguée  ; vou» 
aure»  de  plus  le  mirile  d’avoir  usi  et  épuisé  de  tpus  le»  me- 
uageinents  et  de  toutes  les  convenances  avec  la  susdile  Cour 
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doni  vous  eonnaisscz  Ics  srrupulcs,  Ics  tendame*  et  la  titu- 
baucc  ordiuaire;  en  derider  lieu  si  toutes  Ics  instance  et  Ics 
demarchi'»  faites  deincuraienl  infruclueuses  après  le  iute, 
tu us  conserverai  luujoura  votrc  imitative,  et  si  Tépoqu*  de- 
veoail  plus  propice,  rtcn  oc  s'upposcrail  à cc  qui*  le  Park* 
meni,  usanl  de  sua  aulorilé  et  de  so  druils,  pas*Al  outre. 
Mais  en  maliére  si  delicate,  qui  louche  à la  conscience  et  à 
la  convicliou  de  toul  le  dt-rgó  et  de  beaucoup  d'jdbérent», 
cruycx-moi , ue  préupilens  rien;  bàtuus-iieus  leutement, 
n'uubliuDS  pas  ce  précepte  indigene  : Chi  va  piano  tu  Mino. 
filar  Uà) 

l oci.  Ohi  ubi 

imi*  Cesi  pouf  l’avuir  mis  tu  oubli,  e'esl  pour  voux  ótre 
trup  épris  de  Turgenci , enfia  divms  le  uiot,  cVst  puur  étre 
alle  trop  vite  que  jusqu’à  ce  jour  un  «’wt  cassò  le  cou.  (/tu- 
mori) Radei /k)  et  soli  véucrabltf  prolcgé  de  Portici  ite  Tigno* 
reni  pas;  luus  le*  deus  onl  do  aides  de  camp  parluut,  vous 
lu'enUndez,  eux  aussi  savenl  luellre  à proli t ce  bun  preci  pie, 
et  leurs  bons  cunsciller*  qui  pullulenl  de  lout  còtés.  Hans  un 
tei  ètat  de  cboiei,  quel  est  celui  qui  ne  peul  reconnaltre  avee 
évidence  quu  la  quotion  doni  il  s'agìl  «loft  nuus  lenir  en 
garde  et  nuus  préoccupt-r  viveuieot,  car  si  d'uoe  pari  vous 
trouvez  de  profoudes  cuuvicliona,  d'autre  pari  elica  ne  suot 
pas  .coiudrcs  et  intiaiéuient  liées  ù des  devoirv  de  conscience, 
ce  qui  en  duuble  la  force  et  la  puiasance?  Pourquoi  dune  vou- 
•Inez  vuu»  que  les  uno,  triouiphasscnl  uu  prévalussent  «u 
dclrimuil  dei  nutria,  et  par  là  vinssuil  à causer  une  per tur  - 
baliun,  ou  do  scissions  panni  uuus,  et  cela  proqu'au  mo- 
ment mérnu  uù  l'Europe,  grosse  de  pruebaius  évcueiurul.s, 
nuus  fait  une  lui,  une  nécessité  de  Tuuiuo  et  de  la  force  pour 
fa  ire  téle  aux  chance*  futures!  Je  le  rcpéle:  oui,  sdon  moi, 
la  loi  qui  vous  est  propusce  est  bonne,  mais  tuut  le  monde 
n'est  pas  d'aceurd  sur  ce  point;  car  il  est  des  vèrilés  qui  nc 
penetrerà  que  lenteiuenl,  sorlout  à travers  Ics  masse»  com- 
pactes  de  préjugés  qui  ne  peuveut  s cclaircir  qu'au  fur  et  à 
inesurc,  et  se  dissiper  gradnclleiuent.  Hans  uu  an  plus  uu 
fooiii*,  qui  le  sail,  beaueoup  d'opinions  puurronl  se  modibcr, 
et  ce  qui  n’éiait  pas  praticablé  la  velile,  peut-élrc  le  seri  le 
lmdcmam  ; Ielle  est  la  marche  de  Tcspril  huuiain,  (die  est 
aussi  celle  de»  instilulions  cornine  les  nòlres.  Coinbien  de  lois 
ulile»,  urgente?,  proposées,  débattues  en  Aoglclerrc,  n’ont- 
elles  pas  subi  le  rctard  uu  le  renvoi,  qui  postérieurement  fu* 
reut  vulées  à immense  majorité!  Tel  sera  le  suri  de  celle-ci, 
mais  je  vous  le  répélc,  bAtez-vuu»  lentcmenl,  et  vote»  Tor- 
dre  du  jour  proposé.  (Lungo  mormorio  c com>er*az(zmf  par- 
ticolari) 

phksiobntb.  La  parola  è al  signor  presidente  del  Con- 
sìglio. (Movimento  d'attenzione) 

d xzeclio,  presidente  del  Consiglio . In  una  discussione 
ebe  già  dura  da  tre  giurili,  e che  è stata  cosi  abbondante- 
mente e cosi  sapientemente  trattata  dagli  onorevoli  preopi- 
nanti ebe  presero  la  parola  io  non  intendeva  di  parlare,  ma 
una  dichiarazione  è divenuta  necessaria  dietro  uua  suppo*.i- 
ìione  fatta  dalTonorevolc  Bes.  lo  godo  quiudi  di  poter  qui 
pubblicamente  dichiarare,  che  presentando  que. -da  legge  fu 
concorde  ed  unanime  neil'suimetlcrla  in  (ulte  le  sue  parti  il 
Ministero  intero,  c che  fra  noi  non  vi  suno,  non  dico  diffe- 
renze, tua  nemmeno  sfumature.  (Seyni  d'upprovuxioiir) 

Questa  dichiaraxioiie  era  necessaria,  ed  io  ho  creduto  do- 
verla fare  alla  Camera.  Ora,  poiché  ho  la  parola,  aggiungerò 
che  l'impressione  prodotta  in  me  dall'insieme  di  questa  discus- 
sione, e,  a mio  credere,  nella  maggior  parte  degli  onorevoli 
deputati  ebe  siedono  in  questa  Camera,  fu  tale  da  non  lasciar 
dubbio  aleunu  che  tulli  siamo  unauimi  nell’idea  che  la  legge 


proposta  dal  ministro  sia  necessaria,  giusta  t-d  opportuna,  e 
ebe  l'unico  dissenso  in  ciò  consistesse  che  alcuni  credessero 
che  non  foasero  abbastanza  protratte  le  tra  Ita  live  con  Ruma, 
e che  perciò  si  dovessero  rinnovare.  Oud’io,  anche  su  questo 
punto,  aggiungerò  che  l'opinione  del  Ministero  è pienamente 
concorde. 

Noi  possiamo  errare,  ma  crediamo  iu  coscienza  di  aver 
fatto  tutto  quanto  era  possibile,  c di  non  potersi  aspettare 
altro  di  meglio  da  ulteriori  trattative;  ripeto  che  in  questo 
noi  possiamo  errare,  ma  tale  é la  nostra  convinzione  profonda. 
Ora  di  questo  il  giudizio  a chi  spella!  Al  Parlamento.  (FfW 
applausi) 

pbesidkntb.  La  parola  è al  signor  relatore. 

fll  relatore  Giunone  si  alza  per  parlare.) 

Nirctaoi,  ministro  di  grati  a e giustizia.  Chiedo  la  pa- 
rola. (1/ot'firieiito  U'ul/CNSioue) 

Ora  che  la  discussione  generale  si  accosta  al  suo  termine, 
siami  concesso,  o signori,  di  aggiungere  alcune  osservazioni, 
non  già  ebe  io  presuma  dir  meglio,  o più  di  quello  ebe  dagli 
altri  oratori  sia  stato  detto,  la  qual  cosa  veramente  non  po- 
trei, oia  solo  per  riassumere  in  brevivsimi  ter  mini  c rispon- 
dere alle  principali  obbiezioni  che  contro  la  proposta  legge  si 
vennero  facendo.  La  qual  legge,  o signori,  fu  da  onorevoli 
convinzioni  sostenuta,  e da  onorevoli  convinzioni  oppugnata, 
ma  la  nuslra  convinzione  è pur  sempre  la  slessa. 

lima  ozi  lutto  però  io  debbo  dichiarare  che  il  Ministero  nel 
proporla  nou  ha  inteso  mai  di  farne  una  questione  politica, 
ella  è tutta  questione  di  legalità  e di  applicazione  dello  Sta- 
llilo, sul  quale  punto,  se  può  incontrarsi  in  questa  Camera  di- 
vergenza di  opinioni,  non  vi  potino  essere  e non  sarà  mai  che 
nascano  parlili. 

Fu  opposto  a questa  legge  che  mirasse  a violare  l'articolo  I* 
dello  Statuto.  Ma,  o signori,  l'articolo  l'aia  accanto  dell'arti- 
colo ÌA  e dell'articolo  68  dello  Statuto  medesimo,  il  primo 
dei  quali  proclama  il  gran  principio  dell'eguaglianza  civile, 
il  secondo  riconosce  il  Re  come  unico  futile  da  cui  derivi  la 
giustizia  civile  e la  penale  insieme. 

Se  i'arlicolu  1*  impedisse  l'esatta  e piena  applicazione  de- 
gli articoli  ih  t 68,  sarebbe  forza  il  dire  che  lo  Statuto  ci 
togliesse  con  una  uuuo  quello  che  ci  dava  con  l'altra.  Ma 
tutti  c tre  questi  articoli  appartengono  egualmente  allo  Sta- 
tuto, lutti  e tre  adunque  vogliono  essere  sinceramente  ap- 
plicati. 

La  legge  che  il  Ministero  ri  propone  nulla,  assolutamente 
nulla,  togliendo  di  ciò  che  appartiene  alla  religione,  lascia 
pienamente  inulto  l'articolo  t°  dello  Statuto,  e recando  ad 
effetto  il  principio  dell'eguaglianza  civile,  e uon  ammettendo 
che  la  giustizia  civile  e penale  possa  emanare  d'altronde  che 
dal  Re,  è agli  articoli  là  c 68  dello  Statuto  pieoameule  con- 
forme. (Segui  d'approvatione) 

Si  allegò  come  lo  Statuto  non  abbia  tolte  tulle  le  disugua- 
glianze, la  qual  cosa  è vera,  perocché  alcuue  disuguaglianze 
polìtiche  furono  appunto  dallo  Statuto  medesimo  ricono- 
sciute. Ma  io  farò  nuUre  a tale  proposito  che  punto  non  intesi 
parlare  dell’uguaglianza  politica,  la  quale  in  «!cune  parile  al 
tutto  iitcouciliabile  col  sistema  di  un  Governo  rappresenta- 
tivo, e che  la  legge  non  riguarda  che  ('eguaglianza  dirimpetto 
alla  legge-,  l'uguaglianza  cioè  nelTimniinistrazione  della  giu- 
stizia civile  e penate,  e che  questo  principio  lo  Statuto  lo  pro- 
clamò in  modo  generale  ed  assoluto. 

Molto  si  pal  tò  di  trattali,  ed  io  sicuramente  non  mi  farò 
qui  a ripetere  i ragionamenti  che  già  ho  fatti,  e che  da  altri 
furono  svolli  più  ampiamente  e più  ornatamente.  Deggio  sol- 
tanto ripetere,  o signori,  che  io  beu  posso  comprendere  come 
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un  popolo  possa  alienar*  a fetore  di  uno  Stato  un  interesse  o 
material»,  o territoriale,  o commerciale,  un  lutereste  qualun- 
que di  concimile  natura,  i*  come  cosi  fette  »lipu'azioni  pos- 
sano conseguire  quel  carattere  di  perpetuità  die  la  buona  fede 
richiedi*  e elle  sia  conciliabile  eolie  umane  contingenze;  ma 
non  comprenderò  giammai  ohe  aia  dato  alia  sovranità  di  alie- 
nare se  stessa,  rhe  ella  possa  alienare  da  sè  irrevocabilmente 
il  diritto  di  dire  ai  cittadini:  voi  tutti  siete  eguali  dinanzi  alle 
leggi  civili  (flruw)  ! braco!);  contrattando,  voi  sarete  giudi* 
cali  colle  stesse  forme;  delinquendo,  sarete  colle  stesse  pene 
puniti  la  sovranità  rinunciando  a questo  diritto  ucciderebbe 
si  stessa,  (l'ivi  grgni  rii  adesione) 

Io  questa  mia  sentenzi,  o sigunri,  siatene  certi,  conven 
gonn  tutti  i pubblicisti  antichi  e moderni,  e sta  per  me  ciò 
che  più  vale  dell’autorità  dei  pubblicisti,  la  natura  stessa  delle 
cose,  che  è pure  nna  legge  di  Dìo.  (l' iv  fui  oti  segni  di  appro- 
vazione) 

L'onorevole  signor  Palluel  disse  che  i concordali  dovevano 
in  lutto  pareggiarsi  ai  trattati  diplomatici,  e citò  l'autorità 
del  celebre  Portali*,  nome  da  tutti  merilaraente  veneralo. 

Primieramente  io  diro:  quando  il  signor  Portali*  disse  che 
i concordati  parffefpafrnt  ite  la  nature  de$  ennventinnt  di- 
piovivi  gues,  usando  questa  forinola,  egli  stesso  non  li  rag- 
guagliò interamente  ai  trattali  In  secondo  lungo  la  questione 
non  era  di  sua  natura  tate  che  occorresse  al  Portali*  di  svol- 
gere i principii  che  io  dovetti  porre  innanzi.  Se  la  necessità 
della  questione  lo  avesse  condotto  ad  esaminarla  ed  a svol- 
gerla, egli  sarebbesi  sicuramente  dilungato  da  ciò  eh»  la  na- 
tura stessa  della  cosa  gli  avrebbe  persuaso  di  intralasciare. 

L’nnorevol-  signor  Palluel  cita  pure  il  trai  lato  fello  da 
Napoleone  nel  1801  Ma,  signori,  in  quel  concordato  non  si 
trattava  nè  di  privilegi  di  foro,  nè  di  privilegi  di  asilo.  Il 
privilegio  del  foro  già  era  cessato  in  Francia  sin  dal  1790, 
il  privilegio  dell'asilo  non  esisteva  più  sino  dai  (empi  di 
Francesco  I. 

Quando  si  fosse  trattalo  unicamente  di  ridurre  gli  ecclesia- 
stici negli  affari  temporali  alle  norme  del  diritto  civile,  sia* 
tene  persuasi,  nè  Napoleone,  nè  Portali*  ne  avrebbero  fatto 
oggetto  di  un  concordato  (Benel) 

Mi  pare  che  l'onorevole  signor  Palluel  non  abbia  avuta 
presatela  legge  che  accompagnava  la  presentazione  del  con- 
cordalo, la  legge  cioè  contenente  gli  articoli  organici  del 
confor  tato  medesimo.  Questa  legge  dimostra  tutto  quello  che 
intendeva  Buona  parte  di  fere  da  sé  ; egli  riservò  al  concor- 
dato quei  punti  che  di  necessità  dovevano  trattarsi  colla 
Santa  Sede,  e che  riflettevano  precisamente  l'esercizio  delle 
due  autorità  nei  mutui  rapporti  fra  di  loro,  ma  che  non  al- 
teravano le  basi  nè  dell’ima,  nè  dell'altra  ; e pose  poi  in  una 
legge  tutta  sua  le  altre  disposizioni  che  egli  riconosceva  di- 
pendere unicamente  dal  potere  civile. 

Si  disse  rhe  si  dovevano  usare  i dovuti  riguardi  verso  la 
Santa  Sede.  Si,  o signori,  tali  riguardi  erano  e sono  alfa 
Santa  Sede  dovati,  e appunto  perchè  sono  dovuti  le  furono 
usati  e si  oseranno  sempre;  ma  salva  la  compitila,  l’esatta 
applicazione  dello  Statuto.  (Bracò  I) 

Fu  anche  invocata  da  molli  la  ragione  del  possesso,  e di 
lungo  possesso.  Signori,  se  a difendere  il  privilegio  bastasse 
Il  possesso,  il  principio  dell’uguaglianza  civile  non  sarebbe 
sorto  giammai.  (.Sensazione,  vivi  segni  di  approvazione) 

In  che  cosa  versò,  o signori,  quella  lunga,  quella  immensa 
lotta  del  medio  evo  controil  progresso  civile?  (e sto  per  dire 
che  la  quistione  di  cui  ora  trattiamo  appartiene  per  l'indole 
sua  a quella  età).  (Braco  .'  Bnrt)  Cita  versò  principalmente 
nel  conflitto  dei  privilegi  che  alcuni  celi  della  società  posse- 


derano contro  al  diritto  comune,  e che  la  società  voleva  pos- 
sedere a neh' essa,  ma  il  eui  possesso  era  gagliardamente  con- 
trastato; quindi  il  privilegio  non  piò  sorretto  da  quel  com- 
plesso di  circostanze  e di  cose  che  ne  formava  I)  base,  fu 
ridotto  ad  inrorarc  al  rnspelto  della  ragione  il  solo  possesso, 
e a dire  : lo  debbo  essere  perchè  sono  ; ma  allora  i privilegi 
crollarono,  j|  diritto  prevalse  al  possesso,  e l'Europa  comin- 
ciò a divenir  libera  e civile.  (Bravo!  Benel) 

Fu  anche  invocato  l’esempio  dell*  Inghilterra,  e Ai  detto 
che  la  sua  libertà  sempre  verde  vive  accanto  ai  privilegi,  e 
che  prima  che  si  accettassero  le  riforme  erano  già  le  cose  pel 
loro  rivolgimenti  essenzialmente  mutate.  Signori,  a me  par- 
vero sempre  mal  sicure  queste  analogie  che  vengono  dall'In- 
ghilterra. 

I secoli  fecero  dell’Inghilterra  quello  che  essa  è,  e fino  ad 
ora  I secoli  le  diedero  ragione;  quinto  all’avvenire,  esso  è 
anche  per  lei  avvolto  negli  arcani  della  Provvidenza  Ma,  o 
signori,  se  le  riforme  che  si  operarono  in  quell'isola  famosa 
nel  secolo  xvii  per  definire  i veri  limiti  del  sistema  rappre- 
sentativo, r chiarirne  le  conseguenze,  si  fossero  operale  al* 
con  secilo  prima,  l’Inghilterra  avrebbe  forse  patite  tutte  le 
calamità  cui  ha  dovuto  soggiacere?  Il  clero  cattolico  ingtpsr 
avrebbe  egli  potuto  sopportare  tutte  le  orribili  persecuzioni 
di  cui  è stato  vittima?  E quando,  lo  ripeto,  le  convenienti 
riforme  si  fossero  prima  eseguite,  sarebbero  forse  avvenute 
lo  innovazioni  religiose,  la  più  triste,  la  più  funesta  delle  ca- 
lamità che  si  pensano  rovesciare  sopra  di  nn  popolo?  (bravo  !) 

Auguro  anch'io  al  mio  paese  il  senno  e la  stabilità  di  quel 
nobile  popolo  inglese,  ma  prego  Iddio  che  lo  preservi  dalla 
necessità  di  comprare  questi  vanlagggi  a cosi  caro  prezzo 
(Braco!),  e sopra  lutto  che  lo  preservi  dalle  guerre  civili, 
dalle  guerre  religiose  e dalle  rivoluzioni  eh*  l’Inghilterra 
ebbe  a soffrire  per  due  volte  in  un  secolo.  (Bravo  1) 

Si  venne  poi  anche  discorrendo  della  inopportunità  della 
le|g*. 

So  di  questo  proposito,  o signori,  io  non  farò  rhe  riferirmi 
alle  ragioni  che  furono  ottimamente  sviluppate  dal  mio  ono- 
revole amico  e deputato  conte  Cavour  in  un  discorso  che  io 
trovai  bello  per  quello  che  disse,  e hello  ancora  per  quello 
che  apertamente  non  disse.  (Si  torride)  Furono  anche  poste 
innanzi  previsioni  funeste,  spaventi,  paure  di  futuri  danni  che 
debbono  risultare  da  questa  legge.  Signori,  io  non  mi  as- 
socio a eo«l  falli  timori;  la  legge,  ben  può  dirsi,  è univer- 
salmente desiderata  dal  popolo;  il  riero,  ossia  la  gran  mag 
giorilà,  e la  parte  più  ragionevole  di  e«so  (Si  ride)  h pro- 
segue coi  suni  voti,  ed  io  ignoro  in  verità  che  in  nessun 
paese  cattolico  l'abolizione  dei  privilegi  del  foro  e dell'asilo 
ecclesiastico  abbia  messo  la  popolazione  a soqquadro,  abbia 
sconvolti  gli  Stati.  (Segni  di  adesione,  e risa) 

L’onorevole  signor  deputato  Palluel  parlava  ancora  degli 
incont  «-nienti  terribili  che  risultarono  in  Pranria  dall'essersi 
statuita  e ordinala  la  costituzione  civile  del  clero.  Qnesti  in- 
convenienti io  non  li  nego,  ma  dico  che  la  modesta  e tempe- 
rata legge  che  il  Ministero  presentò  al  Parlamento  ha 
nu'la  rhe  fere  colla  costituitone  civile  del  clero  francese  (Sf 
ride  e si  applaude)  E per  tralasciare  altre  differenze  io  non 
citerò  che  questa  : la  costituzione  civile  del  clero  francese 
stabiliva  nn*  eccezion  e odiosa  e sfavorevole  al  cirro  ; la  legge 
rhe  il  Ministero  vi  propone  non  intende  che  a richiamare  il 
clero  al  diritto  comune.  (Bene  !) 

L'onorevole  signor  Palluel  teme  che  il  Santo  Padre  voglia 
discettarsi  da  tutta  la  serie  dei  concordati  che  seguirono  tra 
i Reali  di  Savoia  r la  Corte  di  Roma.  Signori,  io  non  posso  in 
dormi  a credere,  ed  anzi  crederei  che  in  me  venisse  meno 
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la  riverenza  che  ti  arerà  ni  ente  professo  al  Sonino  Pontefici*, 
quando  presupponessi  che  egli,  rapo  sapremo  della  religione, 
fosse  per  noovm  ostacoli  al  tranquillo  esercizio  delta  reli- 
gione in  nn  paese  cattolico,  solo  perchè  esso  paese  Ita  uno 
Statuto*  e che  intende  applicarlo  nelle  sue  legittime  conse- 
guenze. (Si  ride ) 

Dirò  ancora,  o signori,  che  ben  considerata  la  serie  di  que- 
sti concordati,  essi  propriamente  non  conferiscono  diritti  al 
Governo,  ma  tali  diritti  in  lui  riconoscono.  E didatti,  esa- 
minando i principali  fra  questi  diritti,  io  trovo  che  sono 
preesistenti,  n indipendenti  dai  concordati.  Parlò  il  signor 
Palluel  della  nomi  uà  ai  vescovati  ; ma  il  governo  delle  diocesi, 
per  esempio,  è .cosa  talmente  importante,  che  il  Governo 
non  potrebbe  assolutamente  abdicare  In  tal  parte  a qualun- 
que specie  d’ingerenxa.  È impossibile  che  in  uno  Stato,  in 
un  paese  dove  è proclamata  una  religione  di  Stato,  dove 
questa  religione  è dal  Governo  riconosciuta,  non  come  sem- 
plice opinione,  ma  come  un’autorità  costituita  ; è impossibile, 
io  dico,  che  il  Governo  possa  abbandonare  ogni  specie  d’in- 
gerenza in  ciò  che  tanto  imporla  al  bene  della  nazione, 
quando  tale  ingerenza,  niuno  è che  lo  ignori,  sotto  qualun- 
que forma  venga  esercitata,  è ornai  incorporata  nel  diritto 
universale  di  Europa. 

Quanto  allVfonormito,  il  quale  fu  pure  oggetto  di  concor- 
dati colla  Santa  Sede,  lo  osservo  che  la  sua  istituzione  fu  di 
mollo  anteriore  ai  concordati.  Esistono  documenti  che  ne 
provano  l’esistenza  fin  dal  principio  del  secolo  xiv,  e così 
mollo  inr.aRti  al  primo  fra  i nostri  concordati,  il  quale  risale 
soltanto  alla  metà  del  secolo  xv  ; dimodoché  i concordali  ben 
poterono  riconoscere  queste  regalie,  ina  non  le  hanno  certa- 
mente costituite  Quanto  aH'exrqualur,  altra  materia  fre- 
quentissima di  concordati,  dirò  che  tale  prerogativa  è stret- 
tamente collegata  col  diritto  della  difesa  chea  ciascun  Go- 
verno compete,  e che  gli  dà  non  solamente  la  facoltà,  ma 
l'obbligo  ancora  di  esercitare  una  discreta  e temperata  vigi- 
lanza su  tutte  le  provvisioni  che  vengono  dall’estero,  onde 
evitare  che  in  esse, se  Donneila  sostanza, nella  forma  almeno 
intervenga  alcuna  cosa  che  possa  essere  contraria  alle  leggi 
ed  alla  conservazione  dell’ordine  pubblico.  Seguita  poi  il 
braccio  secolare  ; ma  il  braccio  secolare  appartiene  al  rego- 
lamento della  pubblica  (orza,  il  quale  regolamento  appar- 
tiene essenzialmente  per  diritto  «uo  proprio  al  Governo  ci- 
vile ; dunque  non  sarebbe  ragionevole  per  un  atto  che  è e 
debbo  riguardarsi  al  tutto  innocente,  al  tutto  inoffensivo  dal 
canto  nostro,  non  sarebbe,  io  dico,  ragionevole  il  tentar  di 
sconvolgere  questo  principio,  ed  opporvi  difficoltà  ed  osta- 
coli ; ed  appunto  perchè  ciò  non  sarebbe  in  niun  modo  ra- 
gionevole, io  voglio  allontanare  dame  questa  previsione,  per 
sè  stessa  irriverente  verso  il  Pontefice. 

Po  eziandio,  o signori,  da  alcuno  degli  onorovoli  preopi- 
nanti proporla  la  sospensione.  Signori,  il  Ministero  non  può 
accogliere  questo  partito. 

Una  sospensione  con  determinazione  di  tempo  sarebbe  poco 
ossequiosa  alla  Corte  romana  ; c per  ciò  stesso  inefficace  ; 
una  sospensione  senza  determinazione  di  tempo  sarebbe, 
credetelo,  la  morte  di  questa  legge.  (Segni  di  approvazione ) 

lo  conchiuderò  dicendo  che  il  Ministero  continua  ad  es- 
sere intimamente  persuaso  che  egli  vi  ha  presentato  una  legge 
buona  in  sé  stessa,  religiosa,  bramata  dal  paese,  e quindi  egli 
desidera  che  tale  possa  parere  anche  a voi  ; perocché  io  sono 
persuaso  che,  qualunque  sia  per  essere  l’esito  di  tale  pro- 
posta, non  fia  giammai  che  incresca  a noi  di  averla  fatta, 
come  non  increscerà  a voi  di  averla  accolta.  (l'ivi  e prolun- 
gati applausi  da  tutta  la  Camera  « dalle  tribune) 


(Il  relatore  dianone  si  alza  per  parlare.) 

foci  numerose.  La  chiusura)  la  chiusura! 

riMZDRVTZ  La  chiusura  essendo  domandata  . . 

d’avirhnoz.  Je  demando  la  parole  contro  la  clóture. 

pusainKaTK.  Ha  la  parola  per  parlare  unicamente  con- 
tro la  chiusura. 

n’javiKMNOV.  Le*  orateurs  qui  ont  p.vrlé  contro  la  tot 
proposée  n’nnt  pas  étc  convaiocus  dans  leurs  opinion*  sur 
son  ménte  intrinsèque.  mais  ila  Pont  élédans  leurs  déclara- 
tinn»  qu’il  ne  poovaient  y adhérer  parco  qne  tour  conscfence 
s'y  oppoxnil.  Je  nc  veuz  paini  examiner  si  leurs  rontifs  soni 
fendè*,  mais  seulement  ennstater  le  fall  qu’il  y a sur  cesi 
banca  un  rertain  nombre  de  députés  qui  regardent  leur  con- 
scienre  cornine  engagée  dans  rette  affaire,  car  certainement 
ceux  qui  ont  parlò  de  leurs  scrupules  ne  soni  pas  le*  aeuls 
qui  en  éprouvent. 

Ce  nombre  ne  sera,  si  vnus  contri,  qu'une  minori  té,  et  je 
la  crois  méme  astri  faible,  mais  unequestion  de  consci  enee  se 
décide  à conp  de  majorité?  Je  penso  quesans  distinetion  de 
droite  ou  de  gauche  nous  somotes  tnus  d'avi*  pour  déclarer 
qu’il  n y a rien  de  plus  sacrò  que  la  conscience  relìgieuse,  et 
qu'une  majorité  ne  peut  imposer  sur  ce  point  son  opinion  à 
la  minorilé.  Oulre  cela  est->l  bien  sòr  que  la  natìon  se  divise 
dans  la  méme  proportion  que  la  Chambre?  J'apprllerai  votre 
attcntion  sur  ce  point.  (Rumori)  Est- il  bien  sòr  que  le*  ha- 
bitudes  de  no*  population*,  leur  éducation  relìgieuse. . . 

pmBMiDBsiTK.  Vout  avez  demandò  la  parole  contee  la 
clóture,  et  vous  ne  pouvez  pas  rentrer  dans  le  fond  de  la  qties- 
tlon. 

d avikusoz  Je  parie  eontre  la  clóture.  Ce  que  vonsap- 
pellerez  peut-étre  leurs  préjugé*  ne  Ics  disposent  pas  à ótre 
attentifs  à l'opinion  du  clrrgc  ? Et  crnyez-voiis  que  le  clergó, 
avant  que  le  Saint-SIége  y aie  consenti,  ose  se  prononcer  en 
faveur  de  la  nouvelle  lo»  T Elle  aura  certainement  eontre  elle 
le  parti  prélre.  J'accepte  rette  denominatimi,  mais  à cause 
de  son  empiei  fréquent  je  demando  la  permission  de  la  defi- 
nir. Les  hommes  qui  en  font  usage  ordinairement  entrndent 
par  parti  prélre  tous  les  ecclésiastiques  qni  ne  pensenl  pas 
corame  eux,  qui  ontendent  et  praliquent  l’Evangile  d’une 
autre  manière,  et  je  m'en  rapporta  aux  honorables  membro* 
qui  siégent  du  còlè  opposé,  putir  la  juslcsse  da  ina  définition. 

Celle  evpression  a élé  aver  beaucoup  d’autres  einprunlée 
à la  Franca,  où  elle  est  un  peu  tnmbée  en  désuétude,  depuis 
que  ce  parti  prélre  $’c»t  compiè,  et  qu’il  s'est  trouvé  cam- 
pasé  de  l'unaniuiilé  dcsévéques,  et  de  riamente  majorité  du 
clergé  qui  leur  est  soumis. 

Si  nous  faisions  la  méme  épreove  dans  no*  pays,  qui  sait 
si  nous  ne  Irouvorion*  par  le  méme  résullat  ? El  alors  croycz- 
vous  que  la  masse  du  peuple,  hahifuéeà  le*  regarder  corame 
set  maltres  spiritual*,  n'hésiterait-elle  pas  entro  eux  el  la  ma- 
jorilé  de  la  Chambre?  De  quel  còlè  croyez-vous  que  se  ran- 
gerail  la  majorité  relìgieuse  de  la  nalion?  Dans  la  clianche  la 
plus  favorable  à vos  idées  ne  serait-elle  pas  au  moins  di- 
visée? 

Le  peuple  lit  peu  Grotius,  Puffendorf,  Waltel  el  les  Décrè- 
tales,  mais  il  écoute  tnujours  plusou  moins  son  curò,  qui  lui 
dit  : cela  est  per  mi» , cela  est  dèfendu.  Il  en  resulterai!  qu'une 
> grande  partie  de  nos  conciloyen*  se  tronverait  embarrassée 
coire  la  conscience  et  la  loi,  cbolx  qu’une  saga  polilique  doit 
toujours  évitcr. 

Le  Gouvernement  fera  taire  Icsprélres  faclienx.me  direz- 
rons.  Mais  s’il  y avait  beaucoup  de  ces  prélre*  faclienx  ? Si 
: parrai  ceux  *c  trouvaient  de*  évéques?  Vous  savez  tous, 
| messieurs  , qu'il  y a quelques  aonées  dans  un  puissant 
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royaume  da  cord,  où  le»  catboliques  forment  la  minorile,  le 
Gouvernement  voulut  trailer  un  évéque  corame  un  prt'lrefac- 
tieuz,  armò  d’un  peuvoir  qne  nos  lois  acluellei  ne  vous  don- 
neai pan,  il  le  fit  arréter  el  mellre  en  privo  n.  Pioni  noni 
rappeloos  tous  de  Pembarras  oà,  par  mile  de  cet  acle,  se 
trouva  le  souveraio  de  ce  pays  que  je  n’ais  pai  beioin  de 
vous  nommer.  (RtimorO 

El  si  le  St-Siége  ne  voulait  pai  céder,  qu’arriverait-ilt  Le 
•chiame , messieurs , le  sebiime  doni  l’bonorable  député 
d'Alberhille  a dépeint  lei  déplorables  conséquenees.  (Ru- 
mori riessimi.) 

Foci.  No  ! no  t 

d'avikhnoi:.  Faiique  vous  ne  cralgnex  paj  la  ebose, 
pourqnui  ne  voulet-vous  pai  en  enteodre  le  nom  ? (Nuovi 
rumori) 

raBiiDiiiTK.  Vous  ne  parler,  pas  contro  la  clòlure,  el 
je  ne  pois  pas  vous  contìnue»  la  parole. 

vìlbbio  l.  lo  non  bo  chiesto  di  parlare  contro  la  chiu- 
sura per  conferme  ai  mei  amici  politici  la  parola,  ma  per 
conservarla  agli  oppositori  della  legge,  che  noi  dal  nostro 
canto  appoggiamo,  e che  fu  già  difesa  con  tanta  evidente  di 
ragionamenti.  (.Voi  noi) 

lo  credo  coi  miei  amici  politici  che  siedono  da  questa  parte 
della  Camera  che  non  convenga  che  la  chiusura  sia  già  de- 
cretata, e che  ami  importi  che  gli  opponenti  a questa  legge 
svolgano  intieramente  le  loro  ragioni, qualora  essi  ne  abbiano 
ancora  da  mettere  in  campo. 

lo  credo  ebe  nessuna  maggioranza  parlamentare  debba  im- 
pedire che  si  esaurisca  intieramente  una  questione  qualun- 
que ebe  da  vicino  o da  lontano  tocchi  alla  religione  ; dò  fa- 
cendo, sarebbe  dare  agli  opponenti  una  forta  che  non  possono 
trovare  nei  loro  argomenti  ; sarebbe  un  concedere  loro 
troppo  a buon  mercato  il  diritto,  o per  dir  meglio,  il  prete- 
sto di  atteggiarsi  in  martìri. 

Quindi  neirioteresse  della  minoranza,  come  della  maggio- 
ranza, nell’interesse  stesso  della  legge  chieggo  che  tutti  gli 
avversari  di  essa  abbiano  facoltà  di  parlare.  (Segni  di  dis- 
senso su  vari*  banchi) 

Voci  a sinistra.  SI  ! si  ! 

PBUiDKNTi.  Consulto  la  Camera. . . 

Moti*  voci.  Ai  voti  1 ai  voti  1 No  ! no  ! 

nniRiDiRTW.  Consulto  la  Camera  per  vedere  se  intenda 
di  chiudere  ia  discussione. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  decide  che  la  di- 
scussione generale  sia  chiusa.) 

Varii  sodo  gli  ordini  del  giorno  ebe  vennero  trasmessi 
alla  Presidenza  ; ne  darò  lettura,  quindi  si  porranno  ai  voli 
senta  olteriore  discussione  quelli  ebe  saranno  appoggiali. 

V’è  dapprima  la  proposta  del  deputato  Bes,  la  quale  é cosi 
concepita  : 

« La  Camera  accetta  favorevolmente  l’idea  della  proposta 
legge,  e riservandosi  di  discuterla  quando  lo  stimerà,  la  so- 
spende per  ora,  e passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Domando  se  la  medesima  è appoggiata. 

(È  «ppoggiil».) 

Viene  quindi  la  proposizione  fatta  dal  deputato  Bersani  nei 
seguenti  termini: 

• La  Camera  si  restringa  ad  invitare  il  Ministero  a conti- 
nuare nel  più  prudente  ed  efficace  modo  le  opportune  pra- 
tiche coll’autorità  ecclesiastica,  le  quali  possano  condurre  ad 
un  felice  accordo  tra  i due  poteri  intorno  ai  progettati  prov- 
vedimenti. » 

Chiederò  se  tale  proposizione  è appoggiata. 

(È  .ppoggiita.) 
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Vi  è quindi  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Ma- 
rongiu,  così  concepito  : 

« La  Camera,  considerando  non  potersi  occupare  della  di- 
scussione del  preseule  progetto  di  legge  per  non  trovarsi 
proposto  nelle  debite  e legali  forme,  passa  all’ordine  del 
giorno.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(Si  alzano  cinque  o sei  deputati,  gli  stessi  che  già  appog- 
giarono le  proposizioni  antecedenti  — Siride) 

Viene  P ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Mon- 
golia!. 

MosfiRiiisz.  Moi  je  déciare  d’adberer  à l’ordre  du  jour 
propose  par  monsieur  Palluel. 

rmauiiDKNTK.  Il  deputato  Palluel  non  ha  fatta  proposi- 
zione d'ordine  del  giorno,  egli  ha  solo  proposto  un  articolo 
addizionale. 

■oncKi.ttv.  Alors  je  retire  ma  proposition. 
rmitftinitNTit.  Viene  ora  l’ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Revel,  il  quale  chiede  ebe  si  sospenda  la  discus- 
sione (ino  a che  dal  Ministero  siensi  depositati  sui  banco  della 
Presidenza  i documenti  relativi. . . 

di^bkvbii.  Domando  perdono,  lo  non  credo  d’aver  pro- 
posto quest’ordine  del  giorno. . . 

pikiioknvm.  È precisamente  la  conclusione  del  suo 
discorso. 

di  mkvrIi.  Ho  detto  ebe  non  potevo  dare  il  voto  a questa 
legge  finché  non  mi  constasse  dell'assenso  del  Santo  Padre  alta 
medesima. 

piibiidesti.  Dunque  ritira  il  suo  ordine  del  giorno! 
di  utrIi.  Lo  ritiro. 

ddk*idb!«tb.  Segue  l'ordine  del  giorno  del  conte  Balbo, 
il  quale  chiede  non  si  passi  alla  discussione  degli  articoli  di 
questa  legge  sin  dopo  che  sieno  stanziati  i due  bilanci  del 
1819  e ISSO. 

Domando  se  è appoggiato. 

(Si  alzano  gli  situi  deputati  di  prima  — Ilarità,  e su - 
turro  nelle  gallerie) 

(È  appoggiato.) 

Ora  io  credo  di  dover  dare  la  precedenza  all'ordine  del 
giorno  del  deputato  Marenghi,  siccome  quello  che  è il  più 
ampio  e si  scosta  maggiormente  dalla  questione. 

Lo  rileggo.  (Fedi  sopra) 

Chi  approva  quest'ordine  del  giorno  voglia  alzarsi. 

(Non  è approvato.) 

Passiamo  ora  all'ordine  del  giorno  del  deputato  Bersaui,  il 
quale  è cosi  concepito.  (Fedi  sopra) 

Lo  metto  ai  voti. 

( S'alzano  gli  stessi  deputati  disopra  — Risa  rumorose.) 
Una  voce  dal  centro.  Signor  presidente,  faccia  rispettare  la 
Camera 

di  ■hvrz.  Domando  la  parola. 

pdkmdbntb  Non  si  te  se  la  disapprovazione  venga 

dii  deputati  o dalle  gallerie. 

Una  voce.  Non  è della  Camera. 

pdbhidbhtb.  Avverto.inlanto  le  gallerie  che  ogni  segno 
di  approvazione  o disapprovazione  è interdetto,  e ebe  se  non 
si  contengono  le  farò  sgombrare. 
di  bevbl.  Domando  la  parola. 

pbmìdrstr.  Domanda  la  parola  soil’erdine  della  vota- 
zione ! 

di  dbvki*.  (Con  energia)  Domando  la  parola  sulla  que- 
stione di  attualità,  sulla  questione  dei  regolamento. 

Coloro  ebe  hanno  espressa  un'opinione  diversa  da  quella 
della  maggioranza  della  Camera,  o diversa  da  quella  delle 
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tribune,  credono  di  aver  adempiuto  ad  un  dovere  (Sii  ai! 
li  !)  ; conseguentemente  hanno  fatto  un  atto  di  coraggio  nel- 
l'esprimerla  (Si!  ai  ! si  ! — Braco!);  conseguentemente  de- 
siderano di  essere  rispettali.  (Forti  applausi  da  ogni  parte 
delta  Camera) 

FBKftiDESTB.  Viene  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Bea,  cosi  concepito,  (fedi  sopra ) 

(Non  è approvato.) 

Finalmente  vi  é quello  del  deputato  Balbo,  il  quale  i così 
concepito  : 

• La  Camera  tramanda  la  discussione  degli  articoli  di  que- 
sta legge  dopo  che  siano  stanziati  i due  bilanci  del  1819  e 
del  ISSO.  » 

Quelli  ebe  intendono  approvarlo  aorgano. 

(NOB  è approvato.) 

Ora  domanderò  alla  Camera  se  intenda  di  passare  alla  di- 
scussione degli  artieoli. . . 

Molle  voci.  Domani  ! 
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pueaiDinTH.  Sta  bene,  domani;  ma  intanto  è neces- 
saria la  voiaxione  sul  punto  ae  si  voglia  o no  passare  alla  di- 
scussione degli  articoli. 

(La  Camera  delibera  di  passare  alla  discussione  degii  arti- 
coli.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  8 1/4. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

t*  Continnasione  della  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  ; 

5*  Relazione  di  petizioni  ; 

3*  Sviluppo  per  la  presa  io  considerazione  del  progetto  di 
legge  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e custodia  dei  men- 
tecatti ; 

4*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificasione 
dei  pesi  e misure. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELLI. 
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legge  per  l'abolizione  delle  penalità  stabilite  per  ('inosservanza  di  alcune  feste  — Esposizioni  di  motivi  per  parte  del 
guardasigilli  — Osservazioni,  ed  ordine  del  giorno  sospensivo  del  deputato  Jacquemoud  Giuseppe  — Parole  In  appoggio 
del  progetto t del  deputato  Jacquier  — Opposizione  e proposizione  del  deputalo  losti  — Proposizione  sospensiva  del  de- 
putato Pernigoiti  — Opposizioni  del  deputato  D'Àviernoz  — Parole  in  favore  del  deputato  Cavour,  e tua  proposizione. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i 1|5  pomeridiane. 

cavazuni,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  «ornata  precedente. 

Amwvi.ro,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  peli- 
rioni  ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

9379.  Brosio  Caterina,  di  Chieri,  vedova  d'un  militare  ca- 
duto sui  campi  lombardi,  lagnandosi  di  non  aver  potuto  ot- 
tenere dal  Ministero  di  guerra  alcun  soccorso,  invoca  la  pro- 
iezione della  Camera  in  proposito. 

9380.  Cerotti  Antonio,  di  Torino,  narrando  ebe  in  seguito 
all'invio  della  petizione  9940  il  ministro  deH’iitniaiene  pub- 
blica non  provvide  sufficientemente  alla  biblioteca  dell’ Uni- 
versità. avendone  aumentata  d'un'ora  soia  l'orario,  propone 
«he  sulla  petizione  9381  sia  decretato  ami  solo  l'invio  al  sud- 


detto ministro,  ma  sia  richiesto  il  medesimo  a riprodurre  il 
progetto  di  legge  presentato  nella  passata  Legislatura,  e sug- 
gerisce altri  relativi  provvedimenti. 

5381.  Curlello  Agostino,  residente  in  Carignano,  già  sol- 
dato nell'esercito  francese,  chiede  che  in  vista  della  sua  ac- 
uite età  ebe  lo  rende  inabile  al  lavoro  gli  sia  accordato  un 
tenue  sussidio. 

5381.  Geo za no  Michele,  di  Torino,  chiede  ebe  si  proibi- 
scano, sotto  pena  di  multa,  i vetturini  della  capitale  di  far 
correre  con  tanta  velocità  i cavalli,  onde  evitare  molte  dis- 
grazie, delie  quali  si  ebbero  già  troppi  esempi. 

5383.  Slepalotii  Paolo,  di  Torino,  propone  la  seguente  idea 
di  legge  : • Gite  qualunque  cittadino  possa  addottorarsi  in 
qualsivoglia  facoltà,  sebbene  non  abbia  fatto  il  corso  rego- 
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lare  e preventivo  nelle  acaule  universitarie  dello  Stato,  e che 
gli  esami  debbano  però  versare  sulla  materia  spiegata  nelle 
rispettive  Università  a cui  il  candidatosi  presenta  per  subire 
gli  esami.  • 

138fi.  Louvatier  Francesca,  narrando  d’aver  ricorso  già  due 
volte  a questa  Camera  per  ottenere  un  duplicato  d'un  voglia 
del  prestito  volontario,  del  valore  di  lire  800,  che  dovette 
abbandonare  insieme  a tutto  il  suo  equipaggio  nelle  inani 
degli  Austriaci,  e ebe  queste  sue  petizioni  furono  dichiarate 
d’urgenza,  chiede  si  provveda  sollecitamente  sulle  medesime, 
(la  Camera  non  essendo  in  numero,  si  procede  all'appello 
nominale,  il  quale  viene  interrotto  dacché  sui  vengono  depu- 
tali a comporre  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 

pmmidb*tk.  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sotto- 
pongo alla  sua  approvatone  il  processo  verbale  della  tornata 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 


NUH9RB  m CN'ai.av.i»NB. 


phkridevtr.  Invito  alla  ringhiera  il  relatore  per  la  ve- 
rificazione dell’elezione  del  collegio  elettorale  di  Lanxo. 

scoimi  »,  relatore  dell'ufficio  Vy  riferisce  e propooe  alla 
Camera  l'approvazione  dell' elezione  del  signor  cavaliere 
Bianchi  a deputato  del  collegio  elettorale  di  Lauto. 

(La  Camera  approva.) 


• ■«DITO  DRLZA  DIMCtSSIOVK  B ADOZIONI:  DHL 

MOOKTTO  DI  ZlfiOR  PII  L AHOLI/IOIU  OKI. 

P0«0  RCCiUlABTICO. 

piuidm».  L’ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Com- 
missioni che  sono  in  pronto. 

Non  essendocene,  si  procede  alla  discussione  particolare 
degli  articoli  componenti  la  legge  per  l'abolizione  del  foro 
ecclesiastico. 

L’articolo  1 è così  concepito  : 

« Le  cause  civili  tra  ecclesiastici  e laici,  od  anche  tra  soli 
ecclesiastici,  spettano  alla  giurisdizione  civile,  sia  per  le 
azioni  (Personali,  che  per  te  reali  o miste  di  qualunque  sorta.* 

È aperta  la  discussione  so  questo  articolo. 

D'AviBmsioK.  Mensieur  le  ministre  de  gràce  et  justice  a 
déclaré  que  la  loi  qu'il  propose  est  la  conséquence  rigou- 
reuse  da  Statuì,  qu’elle  est  nécessaire  à son  développemenl 
et  à son  exécution.  Je  peate  au  contraire  que  le  Statuì  n’a 
posé  rien  de  semblable.  Le  magnanime  auteur  du  Statut,  dé- 
clarant  au  premier  aritele  la  religioo  calholique,  apostolique 
et  romaine  la  seule  religion  de  l'Etat,  a par  là  nième  déeidé 
que  les  lois  subséquentes  qu’il  serait  nécessaire  de  faire  de- 
vaient  ótre  subordonnées  à la  religion,  tandis  que  la  loi  ac- 
tuelle  veut  aubordonner  les  lois  de  la  religion  aux  lois  poli- 
tiques,  ce  qui  ne  me  parali  pai  ralionnel,  puisque  la  religion 
est  immorteile,  tandis  que  les  Etals  sont  périssables.  Oulre 
cela,  il  me  paralt  que  l’on  se  presse  beaucoupde  commenter 
et  d’eipiiquer  le  Statut  ; toutes  les  fois  que  je  vola  une  loi 
nouvelle  livrèe  à Panai jse  et  à la  discussion  des  jurisconsul- 
tes  je  ne  puìs  m'empècher  de  penser  à un  enfant  nouveau- 
né  enlouré  de  médecins.  Il  y a une  grande  analogie  entre  ces 
deux  cas  ; dans  l’nn  et  Paolre  cas,  le  sujet  est  bien  malade, 
et  il  est  à craindre  que  la  diversilé  des  opinions  n’augmente 


le  danger,  et  qn’il  n’atttigne  pas  Pàge  d’homme.  Le  Statut 
u’a  pas  autaul  innové  qu’il  parali  au  premier  coup-d’ueil  ; il 
a abrogò  piusieur*  drolls  etpriviléges  tombés  en  désuétude 
et  oubliés  par  une  grande  partie  de  ceux  qu’ilsconcernaient, 
il  a rétabli  plulòt  que  créé  d'anciennes  institutions  ; par 
exemple,  la  représentation  nationale  qui  existait  sous  diffé- 
rents  nomi  dans  no»  province»,  où  tous  les  ordres  de  l’Etat 
alors  existants  à cette  époque  étaient  appelés.  Ce  qu’il  a fait 
V * été  d’y  faire  entrer  le  peuple  qui  alors  n’avaij  pas  d'exis- 
tence  politique. 

En  cela  il  a fait  une  innovation  absolument  exigée  par 
l'état  actuel  de  la  civilisation  et  de  la  société.  On  peut  dire 
que  tout  ce  qu'il  n'a  pas  abrogò  esiste  encore  ; or,  Par- 
tale 70,  déelarant  formellemenl  que  les  magistrali,  tribù- 
oaux  et  juges  actuellement  existants,  seront  conservé»,  ne 
fait  aucuoc  exception  de*  tribunaux  ecclésiastiques,  ce  qui 
prouve  que  dans  sa  pensée  il  ne  les  jugeait  pas  incompatibles 
avee  nos  institutions. 

Avant  de  cercber  les  conséquences  plus  on  raoins  directes 
du  Statuì,  ne  serait-il  pas  plus  à propos  de  faire  les  lois,  sans 
lesqaelles  le  Statuì  ne  peut  recevoir  son  exéeution  ? Par 
exemple,  Partale  G7  qui  détermine  la  respousabilitè  des  ini- 
nistres,  est  une  lettre  morte,  si  ooe  loi  ne  fixe  le  mode  de  son 
application.  On  a vu  en  France  les  résultals  provenauts  du 
manque  de  cette  loi  promise  et  annoucée  par  la  Charte  de 
Louis  XVIII. 

phbsidbvte.  La  parola  è al  relatore. 

eitnoriB,  relatore.  La  questione  che  sollevò  l’onorevole 
deputato  D’Aviernoz  io  credo  ebe  sia  già  slata,  come  tante 
altre,  bastantemente  trattata  nella  discussione  generale  della 
legge.  Ni  limiterò  perciò  a rispondervi  con  due  sole  parole. 

L'articolo  I"  dello  Statuto  che  egli  invoca,  cioè  quello  ebe 
dice  che  la  religione  cattolica  è la  sola  religione  dello  Sialo  , 
è veramente  strano  che  si  voglia  iDterpretareio  modo  da  dar- 
gli questa  significazione,  ebe,  cioè,  perchè  uno  Stato  possa 
dirsi  avere  una  religione,  debba  spogliarsi  di  una  metà  del 
suo  potere  per  darlo  ai  ministri  di  quella  religione.  Quando 
si  trovasse  che  tolte  queste  concessioni,  non  restasse  un  si- 
gnificato più  ragionevole  alle  espressioni  religione  dello  Stato f 
allora,  siccome  non  si  vorrebbe  credere  che  queste  espres- 
sioni fossero  illusorie,  ciò  potrebbe  dare  qualche  peso  a que- 
sta difficoltà  : per  avventura  si  presenterà  l’occasione,  nella 
discussione  del  secondo  progetto  di  legge,  di  spiegare  il  senso 
di  quell’espressione,  di  quella  disposizione  dello  Statuto  ; al- 
lora potrà  dimostrarsi  come  il  significalo  di  quell'articolo  sia 
ben  altro  da  quello  che  gli  si  vorrebbe  dare;  per  ora  basii 
il  dire  che  l’interpretazione  che  pretende  dargli  l'onorevole 
signor  D’Aviernoz  porla  a conseguenze  assurde. 

Quanto  all’argomento  dedotto  dall’articolo  70  dello  Statuto, 
dove,  parlando  dei  magistrati,  tribunali  e giudici,  si  dice  ebe 
sarebbero  stati  conservali  quelli  che  esistevano,  osserverò 
che  quest’articolo  dovendosi  coordinare  cogli  altri,  si  riferi- 
sce unicamente  ai  giudici  nominali  dal  He.  D'altronde  le  ul- 
time parole  di  quello  stesso  articolo  spiegano  abbastanza  che 
con  esse  l'autore  dello  Statuto  non  intendeva  se  non  che  non 
si  potesse  variare  l’ organizzazione  giudiziaria  se  non  per 
legge. 

Queste  soao  le  poche  parole  che  intendeva  di  dire  sulla 
rinnovata  opposizione  del  signor  generale  D’Aviernox. 

PDBiiDiNTi.  Su  nessuno  domauda  più  la  parola,  metto 
ai  voti  l’articolo  I. 

(La  Camera  approva.) 

L’articoto  3 è cosi  concepito  : 

■ Tutte  le  cause  concernenti  il  diritto  di  nomina  attiva  e 
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passiva  ai  benefizi  ecclesiastici,  od  i beni  di  essi  o di  qualun- 
que  altro  stabilimento  ecclesiastico,  sia  che  riguardino  al 
possessorio,  ovvero  al  petitorio,  sono  sottoposte  alla  giuris- 
dizione civile.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  3 è in  questi  termini  : 

« Gli  ecclesiastici  sono  soggetti,  come  gli  altri  cittadini,  a 
tulle  le  leggi  penali  dello  Stato. 

« Pei  reali  nelle  dette  leggi  contemplati  essi  verranno 
giudicati  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di  procedura,  dai 
tribunali  laici,  senza  distinzione  tra  crimini,  delitti  e con- 
travvenzioni. * 

La  discussione  è aperta  su  di  esso. 

d'ivikhsoz.  L'abrogati on  du  for  ecclésiastique  est-elle 
nécessaire  cornine  conséqnence  de  l’égalité  des  citoyens?  Je 
ne  crois  pas  qu'elle  le  soit  plus  que  l'abrogation  du  for  tulli- 
taire  qui  entralnerait  la  mine  absolue  de  l'artnée.  Les  deux 
professioni  imposanl  des  devoirs  spéciaux  et  exceptionnels 
ne  peuvent  étre  bien  jugéesque  par  des  tribunaux  exeeption- 
nels.  Que  deviendrail  l'arraée  si  pour  les  actions  perso n- 
nelles,  dettes,  déiits  ou  contraventions,  les  militaires  élaient 
soustraits  à la  juridìclion  de  leurs  cbefst  Que  deviendrail 
le  clergé  dans  le  méuie  cas  ? Il  y a plus  : le  militaire  peut 
cester  de  Tètre,  tandis  que  le  prétre  ne  le  peut  pas  ; ses  de- 
voirs, et  la  juridiction  & laquelle  il  est  soumis,  doivent  du- 
rer  autant  que  la  vie. 

Mais,  me  dira-t-on,  le  prétre  n'est  qu'un  simple  ritoyen, 
tout  cornine  le  militaire:  tout  deux  sool  d'une  classe  privi- 
légiée,  c’est-à-dire  soumise  à une  loi  particolière,  et  celle 
loi  particulière  ne  peut  ótre  bien  appliquée  dans  tous  les  cas 
en  général  que  par  des  gens  soumis  eux-mèmes  aux  mérnes 
loia, 

Pour  un  militaire  on  considère,et  Ton  fait  bien,  sa  d igni  té 
personnelle  ; la  méme  raison  esiste  bien  plus  fortement  pour 
le  prétre,  revétu  d'un  carnière  Impérissable. 

Maintenant  coosidérons  Telici  que  pourrait  produire  l'ap- 
plication de  la  loi  actuclle. 

Un  prétre,  un  évèquc  pourrait  étre  ci  té  devant  un  jury 
pour  délit  de  presse,  et  l'on  verrait  appelés  à juger  d'une 
pastorale,  d'un  catécbisme,  ou  de  soo  interprétalion,  des 
bommes  qui  tout  au  plus  soni  en  état  de  les  lire  ; et  si  Té- 
véque  était  condamnó  par  eux,  il  9erait  jeté  dans  une  prison 
et  confondu  avec  les  plus  vils  scélérats,  qui  est  précisémeut 
ce  qu'ou  évite  pour  le  soldat.  Je  domande,  m**Mleurs,  si  cela 
est  dans  Tintérét  de  Tordre.de  la  pnlllique,  des  couvenances, 
de  la  morale  ; dans  Tintention  de  notre  grand  législateur, 
enfio  de  tout  ce  qu'on  d»»ìl  respecter  l En  conséqueoce  je 
vous  propose  Tamendement  sutvanl  au  secoad  alinéa  de  Tar- 
ticlc  3 : 

« Pour  les  faits  qualifica  erimes  par  la  loi  les  ecclésusti- 
ques  seront  jugés  dans  les  forine*  ordinaires  de  la  procédure 
par  ics  tribunaux  laTques  ; pour  les  faits  qualìfiés  déiits  ou 
conira veulions  111  seront  justiciablcs  des  tribunaux  ecclé- 
siastiques , sauf  les  exceptions  portéea  par  Taccord  de 
oiars  1841.  • 

90TK1.LI  È facile  la  risposta  alle  osservazioni  che  si  sono 
proposte  dall’onorevole  generale  D'Avicrnoz.  Certamente  se 
si  tratta  di  delitto  meramente  ecclesiastico,  commesso  da  un 
membro  del  clero,  non  ispetta  ai  tribunali  ordinari,  ai  tri- 
bunali creati  dal  Re,  di  giudicarlo,  ed  a questi  delitti,  a que- 
sti mancamenti  non  si  riferisce  certamente  l'articolo  di  cui 
ora  si  tratta.  Esso  parla  soltanto  dei  delitti  cumuni,  di  quei 
delitti,  cioè,  i quali  non  tendono  punto  a ferire  una  di  quelle 
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leggi,  alle  quali,  per  ragione  della  propria  qualità,  va  sog- 
getto l'ecclesiastico. 

Dunque,  o si  tratta  di  delitti  meramente  ecclesiastici,  ed 
allora  certamente  l’autoriià  civile  non  ba  nulla  a che  fare,  e 
non  sono  questi  delitti  giudicati  dai  tribunali  ordinari  ; ov- 
vero si  tratta  d:  un  delitto,  di  un  crimine,  di  una  eontrav- 
venrione  commessa  da  un  ecclesiastico,  che  entra  nel  novero 
dei  delitti  comuni,  ed  allora  saranno  i tribunali  ordinari  ebe 
decideranno.  Anche  nel  militare  la  cosa  sta  così.  Quando  si 
tratta  di  delitto  meramente  militare,  come  sarebbe,  per  esem- 
pio, l'insubordinazione  alla  disciplina  od  altro  caso  consimile, 
sono  i giudici  militari  che  pronunciano  ; ma  se  un  militare 
commettesse  un  delitto  comune,  cbi  è che  diri  che  questo 
delitto  sia  giudicato  dai  tribunali  militari  ? 

Questo  delitto  verrebbe  giudicato  dai  tribunali  ordinari. 

Dunque  sta  che  il  giudice  civile,  il  giudice  nominato  dal 
Re,  giudichi  dei  delitti  comuni  commessi  dal  preti,  e ebe  i 
tribunali  ecclesiastici,  o per  dir  meglio,  le  autorità  ecclesia- 
stiche, pronuncino  su  quei  delitti  che  saranno  meramente  ec- 
clesiastici. 

Non  vedo  perciò  necessitò  di  emendamento  a questo  ar- 
ticolo. 

PKEHiDKivTB.  Il  deputato  D'Aviernoz  propone  il  seguente 
emendamento  : 

« Les  ecclésiastiques  sujets  cornine  les  autres  sujets  aux 
loi»  penale*  de  l'Etat  seront  jugés  par  les  tribunaux  ordi- 
naires pour  les  fails  qualifiés  erimes  par  les  lois,  mais  pour 
ceux  qualifica  déiits  ou  contraventions  ils  seront  jugés  par  les 
tribunaux  ecclésiastiques,  sauf  les  exceptions  cootennes  dans 
Taccord  de  mars  1841.  • 

Domando  se  questo  emendamento  è appoggialo. 

(Non  è appoggiato.) 

Allora  metto  aé  voli  l’articolo  3 come  fu  proposto  dal  Mi- 
nistero e dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  4 i cosi  concepito  : 

< Le  pene  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  non  potranno  ap- 
plicarsi che  dai  tribunali  civili,  salvo  sempre  ali'ecclesiasUea 
autorità  Teserclxio  delle  sue  attribuzioni  per  l'applicazione 
delle  pene  spirituali,  a termine  delle  leggi  ecclesiastiche.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  5 è questo  : 

t Ter  le  cause  contemplate  nei  quattro  articoli  precedenti, 
come  per  tutte  quelle  che  in  ragione  di  pereoua  e materia 
ecclesiastica  si  recavano  io  prima  istanza  alla  cognizione  dei 
magistrati  d'appello,  si  osserveranno  d'or  inaimi  le  regole 
generali  di  competenza  stabilite  dalle  vigenti  leggi. 

« I magistrati  d'appello  riterranno  però  la  cognizione  delle 
cause  che  già  si  trovassero  presso  di  esai  vertenti  nell'epoca 
in  cui  emanerà  la  presente  legge.  • 

La  discussione  i aperta  sul  primo  paragrafo  di  questo  ar- 
ticolo. 

Nessuno  chiedendo  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

È aperta  la  discussione  sul  paragrafo  3. 

Non  essendovi  alcuno  che  chiegga  la  parola,  lo  metto 
ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  l'insieme  dell'articolo  B. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  6 è cosi  concepito  : 

« Rifugiandosi  nelle  chiese  od  altri  luoghi,  sino  ad  ora  con- 
siderati come  immuni,  qualche  persona  alla  cui  cattura  si 
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debba  procedere,  questa  vi  si  dovrà  immediatamente  ese- 
guire, e l'individuo  arrestato  verri  rimesso  all’autorità  giu- 
di riaria  pel  pronto  e regolare  complimento  del  processo, 
giusta  le  norme  statuite  dal  Codice  di  procedura  criminale. 

« Si  osserveranno  però  nell'arresto  1 riguardi  dovuti  alla 
qualità  del  luogo,  e le  cautele  necessarie  affinchè  Pesercitlo 
del  culto  non  venga  turbato.  Se  ne  darà  inoltre  contempora- 
neamente, o nel  piò  breve  termine  possibile,  avviso  al  par- 
roco od  al  rettore  della  chiesa  in  cui  l’arresto  viene  eseguito. 
Le  medesime  disposiiioni  si  applicheranno  altresì  ai  caso  di 
perquisitone  e sequestro  di  oggetti  da  eseguirsi  nei  suddetti 
luoghi.  • 

La  discussione  è aperta  sul  primo  paragrafo  di  questo 
articolo. 

D’àviEMor.  En  prenant  la  parole  contro  Taritele  0 je 
sais  qoe  je  fais  quelque  chose  parlai tement  inutile,  paree  que 
d’après  les  discussions  qui  ent  eulien  jusqu’i  présent  je  croia 
Tacceptation  de  la  loi  décidée;  mais  j’ai  droit,  corame  un 
des  députés  de  la  nation,  d’exposer  mes  convictions  snreette 
autière  importante. 

Le  droit  d'asile  n'est  point,  corame  ont  avancé  quelqnes 
orateurs,  une  concession  fatte  pour  Diottre  le  faible  à l’abri 
de  la  violence  dans  on  temps  oò  la  jostice  était  mal  rendue  ; 
c’est  un  droit  établi  de  temps  immémorial  chea  tous  les  peu- 
ples  civilisés  ou  non.  On  le  retrouve  chea  les  Greca,  chea  les 
Romaios,  et  surtout  chea  les  Hébreux,  où  des  villes  entières 
jouissaient  de  ce  privilége.  De  graveshistoriens  de  Tantiquité 
cttribuent  des  malheurs  publiei  à la  violation  des  tempie»  où 
Ton  ponrsuivait  des  suppliants. 

Cbacun  sait  qu’un  roi  de  Sparte  a’étant  refugié  dans  un 
tempie  n’y  fut  pas  ponrsulvi  ; à la  vérilé  il  y gagna  peu,  car 
on  Ty  laissa  mourir  de  faim,  ce  qui  prouve  le  respect  que 
Ton  avait  pour  les  lieux  consacrò». 

Cet  accord  de  Ioub  les  peuplcs  si  différeets  entre  eux  sor 
le  mérne  point,  eetle  cooscience  de  Tantiquité,  frappe  forte- 
ment  mon  esprit.  Suivant  les  règles  de  la  pbiloaophie,  celle 
concordance  unanime  d’opinions  doil  nécessairement  avoir 
pour  base  une  idée  vrai.  Je  dédare,  cnessieurs,  que  je  res- 
pecte  toujours  une  conscience,  lorsqu’elle  est  sincère,  celle 
d' un  j ni f,  celle  d’un  paleo.  Si  les  religions  de  Tantiquité  exi- 
geaient  Tinviolabilité  de  leurs  teraples,  que  serait-ce  de  la 
nòtre,  qui  admet  cornate  dogate  la  présence  réclle  de  Dieu 
dans  les  églises  V 

Les  magistrata  et  les  persounes  en  autorité  qu’ils  y croient 
ou  n’y  croient  pas,  soni  tenus  d’agir  corame  s’ils  y crusient, 
puisqu’ils  ont  prèté  serment  au  Statut  qui  la  reconnatt. 

Penset,  messieurs,  aux  inconvénienta  qui  pourraient  ré- 
sulter  de  Tapplication  de  cet  article. 

Un  coupable  poursuivi  dans  une  église  peut  ebercher  à se 
défendre;  la  force  publique  sera  conlrainte  de  faireusage  de 
scs  armes:  les  églises  soni  rarement  toni  à faìt  vides,  et  des 
fidèles  priant  dansTéglise  pourront  soccomber  soundes  balle» 
qui  n’étaient  pas  dirigées  sur  eux.  Malntenant.  calculez  les 
auites  du  sacrilego,  du  scandalc  et  du  sang  versé  dans  one 
église,  qui  se  trouverait  par  le  flit  en  Interdit. 

Voici.  messieurs,  deux  faits  qui  se  soni  passés  de  mon 
temps  et  presque  sous  mes  yeux. 

Eu  1811  un  prisonnier  détenu  dans  la  ciladelle  s'écbappe 
des  mains  des  soldats,  et  se  réfugie  dans  Tégtise  ; on  s’ar- 
rète  à la  porte,  et  on  envoie  prendre  les  ordres  de  l’arebe- 
véqae,  qui  pcrmet  de  s’en  saisir,  pourvu  qn’oo  ne  verse  pas 
le  sang.  Il  est  à observer  que  des  imputations  foodées  ou  non 
le  rendaient  particulièremcnt  odleux  aux  soldats,  de  Texas- 
pératioo  desquels  11  aurait  en  tout  à craindre  dans  le  premier 


moment;  il  réparait  devant  les  juges,  la  peioe  a élé  adoncic 
d’un  degré,  et  sa  vie  est  sauvée.  Ce  détenu  était  un  détenu 
politiqoe. 

En  1848  qoelques  compsgnies  de  volontaires  lombarda  pé- 
nèlrent  sur  la  rive  gauche  du  Mincio,  et  occnpent  un  village 
que  Tennemi  vieni  attaquer  avec  des  forces  supérleures,  et 
après  un  combat  acharné,  le  village  est  emporté  ; les  soldats 
poursoivent  les  réfugiés  dans  une  église,  où  il  se  passa  des 
scène»  afTreuses.  Volli  le  droit  d’asile  respeeté  dans  un  eas, 
violò  dans  l’aotre. 

rtniiu  a»,  fra  latte  le  obbiezioni  che  bo  sentito  a fare 
contro  questa  legge  questa  mi  pare  la  meno  ragionevole  di 
tutte.  {Ilarità) 

Perchè  veramente,  se  s’invoca  la  immanità  dei  luoghi  st- 
eri per  proteggere  la  società  contro  le  passioni,  io  non  so 
come  si  possa  fare  del  santuario  il  ricovero  di  coloro  che 
hanno  violata  la  legge  della  società  medesima;  conscguen- 
temente trovo  che  il  sostenere  in  questo  senso  la  immunità  è 
precisamente  un  farne  rilevare  tutta  l'assurdità.  Il  vero  mezzo 
per  fare  che  questi  scandali  succedano  nel  luoghi  sacri  è 
quello  di  accordare  l’immunità , perchè  allora  tutti  I delin- 
quenti vi  si  rifugiano.  Quando  invece  ai  sappia  che  il  luogo 
sacro  non  tutela  I rei,  non  tutela  i colpevoli,  I delinquenti, 
nessuno  andrà  più  a rifugiarsi  *n  un  luogo  nel  quale  è certo 
di  poter  essere  più  facilmente  che  altrove  preso.  Quindi 
coloro  che  vogliono  che  1 luoghi  sacri  non  vengano  profa- 
nati, e non  succedano  scandali  nelle  chiese,  credo  che  deb- 
bono tutti  amare  ebe  non  si  accordi  il  diritto  d'asilo  ; giacché 
questo  richiamando  in  esse  i delinquenti,  è quello  precisa- 
mente che  dà  luogo  agli  scandali  che  ai  vogliono  evitare. 

dumi».  Se  ebiesi  la  parola  per  aggiungere  alcune  idee 
a quelle  espresse  dal  deputato  Farina,  è per  conformarmi  al 
dignitoso  contegno  tenuto  da  questa  Camera  nella  discussione 
generale,  Is  quale  non  volle  che  vi  fossero  obbiezlooi  che  al- 
cuno volesse  muovere  contro  questa  legge  le  quali  non  fos- 
sero liberamente  espresse,  ed  é perchè  volle  pure  che  a cia- 
scheduna di  queste  obbiezioni  ai  facesse  adeguata  risposta, 
che,  prevalendomi  della  di  lei  indulgenza,  dirò  alcunché. 

L'onorevole  deputato  D'Aviernoz  ha  detto  che  la  storia  di 
tutti  i popoli  ci  dimostra  che  presso  i medesimi  sempre  vi  fu 
il  diritto  d’asilo  ; ma  se  egli  ha  ben  consultato  la  storia,  avrà 
veduto  che  questo  diritto  d'asilo  é proprio  massimamente 
delle  nazioni  nei  loro  primordii,  non  ancora  condotte  a quel 
grado  di  civiltà  al  quale  mirano  incessantemente  : egli  è a 
misura  che  le  nazioni  divennero  più  colte  ebe  il  diritto  d’a- 
silo scomparve.  E se  noi  ora  vogliamo  farlo  scomparire,  egli 
é perchè  anche  noi  vogliamo  realizzata  l’eguaglianza  civile 
che  ci  concede  Io  Statuto. 

L'onorevole  deputalo  D'Aviernoz  soggiungeva  che  la  pre- 
senza reale  nelle  chiese  è sufficiente  impedimento  a che  s'am- 
metta quest'articolo  di  legge  ; mi  pare  appunto  che  questo 
dogma  della  presenza  reale  sia  meglio  tutelato  dal  fare  che 
questa  presenza  reale  non  sia  contaminala  dal  soggiorno  di 
quelli  che  per  isfuggire  alle  giuste  leggi  della  società  vi  cer- 
cano ricovero  ; questa  presenza  reale  sarà  meglio  rispettata 
quando  sarà  abolito  il  diritto  d’asilo,  giacché  allora  i malfat- 
tori non  cercheranno  più  di  rifugiarsi  all’ombra  della  mede- 
sima per  fuggire  la  giusta  pena  dei  loro  delitti.  Bpperciò  è 
appunto  per  totelare  maggiormente  la  santità  del  dogma 
della  religione,  per  tutelare  maggiormente  il  culto  che  alla 
medesima  si  deve,  che  noi  vogliamo  togliere  quest'avanzo 
dei  secoli  barbari.  (Braco!) 

La  profanazione  non  (starebbe  in  altro  maggiormente  che 
nella  dimora  de’  malfattori  in  quei  luoghi. 
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Conchiudo  pertanto  che  se  t’Iu  articolo  di  questa  legge,  il 
quale  debba  maggiormente  condurre  ad  accrescere  il  rispetto 
alla  religione  ; se  vi  ha  articolo  che  possa  una  cosciente  cat- 
tolica rotare,  senza  essere  turbata,  egli  è l'articolo  attual- 
mente in  discussione. 

rasKuiDKNTs.  La  parola  è al  deputato  Jacquemoud 

Giuseppe. 

j iCQinìMOtiK»  okimkppk  J6  regarde  cornate  un  de- 
voir  de  refuter  les  prmcipes  arancés  par  i'bonorable  géaéral 
D’Avierooz  au  sojet  du  droit  d’asile.  Il  préleod  que  ce  droit 
est  une  coQséqncDce  nécessaire  de  la  religioB  catbolique  ; 
je  me  bornerait  à lui  répondre  que  la  Savoie  est  reconnue 
cornine  un  pays  très-religieux  et  très-catbolique,  et  eepen- 
daul  le  droit  d'asile  u’y  existe  pas  en  rertu  dea  liberté#  et 
franchises  de  l'église  gallicane  et  du  concordai  de  1801  dont 
nous  joulssons  Le  droit  d'asile  o'exisle  pas  non  plus  en 
Prance  ou  les  lois  fondamentale»  de  l’Etat  établis&ent  que  la 
religion  catbolique,  apostolique  et  romaine  est  la  religion  de 
la  majorité  de*  Francai*. 

On  o’a  jamais  observé  ni  en  Saroie,  ni  en  Franco,  que  i’a- 
bolition  du  droit  d'asile  ait  occasionué  le  inoindre  scandalo. 
Les  malfaiteurs  savent  qu'ils  n'obtiemlraient  pas  l'impunitó 
de  leurs  crimes  en  se  réfugiant  dans  les  églises,  et  il  se  gar- 
dent  bien  d'aller  y ebereber  un  abrit.  Ayant  la  convietion 
que  l’autorilé  de  la  loi  les  y poursuivrail,  ils  s'en  éloi- 
gnent,  et  le  lieu  saint  est  préservé  de  la  soulllure  de  leur 
présente. 

iiavKLLv  Alle  parole  delle  daU'oDorerole  signor  depu- 
tato Jacquemoud  io  aggiungerò  ancora  che  niuno  di  noi  ignora 
come  il  diritto  d’asilo  sia  stato  ricevuto  presso  quasi  tutte  le 
antiche  nazioni.  Ma  quello  che  si  contende  si  è die  questo 
diritto,  primieramente  sia  di  necessità  inerente  alla  religione; 
in  secondo  luogo  ebe  esso  siasi  da  priadpio  introdotto  per 
accordare  un  ricovero  ai  delinquenti. 

Dico  ebe  da  principio  il  diritto  di  asilo  non  venne  intro- 
dotto per  dare  rioovero  ai  delinquenti,  si  bene  per  tutelare 
l’innocenza  contro  i prepotenti. 

Questo  era  il  vero  spirito  dell'asilo  degli  antichi. 

Non  é poi  il  diritto  di  asilo  inerente  necessariamente  alla 
religione  ; e qui  o si  vuol  parlare  del  diritto  divino  o si  vuol 
parlare  del  diriUo  ecclesiastico  umano. 

Se  si  vuol  parlare  del  diritto  divino,  chi  vi  ba  che  ignori 
che  il  Vangelo  ci  porge  innanzi  un  esempio  tutt'allallo  in 
contrario,  allorquando  Gesù  Cristo  entrò  nel  tempio,  ed  avve- 
dendosi che  alcuni  lo  profanavano  col Peaerdre  li  mercatura, 
prese  il  flagello  e ne  li  cacciò  T (Ilarità) 

Ora  io  domando  se  uel  tempio  di  Gesù  Cristo,  ove  uoo  po- 
terono lasciarsi  coloro  soltanto  che  esercitavano  la  mercatura, 
si  postano  ricoverare  rei  di  violazione  alle  leggi  umane  e 
divine. 

Quanto  poi  al  diritto  umano  ecclesiastico  io  osservo  che  sei 
Breve  di  Clemente  XUI,  col  quale  si  sono  estesi  i paragrafi  9, 
10,  11,  13  e 13  delie  Istruxioni  di  Benedetto  XIV  alle  pro- 
vincia pervenute  ai  dominio  di  S.  M.  coi  trattati  di  Vienna  e 
di  Aquisgraoa,  venne  appunto  esteso  ancora  il  limite  di  quella 
trasgressione  per  la  quilegià  era  stato  abolito  il  diritto  di  asilo. 
Ora  se  i Pontefici  non  dubitarono  di  poter  sopprimere  questo 
diritto  di  asilo  rispetto  a certi  determinati  delitti,  la  ragione 
si  è che  questo  è puro  diritto  ecclesiastico  umano,  imper- 
ciocché nemmeno  i Pontefici  non  li  avrebbero  potuto  dero- 
gare se  fossero  stati  diritti  derivanti  o dalla  natura,  o dalla 
legge  evangelica. 

Osservava  il  signor  generale  D'Aviernoz  che  ne  po- 
trebbero derivare  scandali  dal  non  accordare  il  diritto  di 
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asilo,  poiché  ricoverandosi  nel  sacri  templi  delinquenti  ar- 
mati, qualora  si  procedesse  o si  volesse  procedere  ai  loro  ar- 
resto, potrebbero  alle  volte  succedere  sconcerti  gravissimi; 
ma  esso  non  ba  fatto  attenzione  ebe  coll'articolo  13  dell'ora 
citalo  breve  pontificio  è stabilito  ebe  nessuno  possa  aver  ri- 
covero nella  Chiesa  nemmeno  per  quei  delitti  che  sono  indi- 
cati sia  nelle  istruaioni  di  Benedetto  XIV,  come  nel  Brere  di 
Clemente  XIII,  se  non  è disarmalo.  Ciò  i espressamente  stabi- 
lito dal  paragrafo  13. 

Conseguentemente  non  è a temersi  questo  pericolo  che 
vorrebbe  prevedere  il  generale  D'Aviernot.  Il  Umore  che 
venga  fatto  oltraggio  alla  religione  o alla  maestà  dei  luoghi 
sacri  denegando  questo  diritto  di  asilo  è,  per  quanto  io  credo, 
pienamente  distrutto  dalle  osservazioni  che  si  sono  venute 
facendo. 

d zvibhsq/.  Un  des  preopinante  a émis  une  observa- 
Uon  qui  ne  me  parali  pas  exacle,  et  a dit  que  ce  droit  d’asile 
venait  des  peuples  primitifs  qui  commen^aieot  à peine  à eo- 
Irer  dans  les  voies  de  la  dvilisaUon.  Je  ne  croia  pas  que  les 
Greca  du  lemps  de  Périeles,  les  Homains  du  tempi  d’ Auguste 
et  surtout  les  anciens  Hébreux  doivenl  ótre  regardés  cornino 
des  peuples  primitifs.  Je  les  régardeau  contraire  cornine  ayaot 
eu  une  civilisaUonaussiavtocée  et  ausai  perfectioonée  qu’elle 
peot  Tètre  hors  du  chrislianUme. 

Quant  aux  usages  suivis  à cet  égard  en  Savoie,  d’aprés 
Tobservation  de  I'bonorable  conseillcr  Jacquemoud,  jt  ne 
crois  pas  qu’dle  puisse  étre  prive  eu  considéralion  quand  il 
s'agit  d'uue  lui.  Je  suìs  d'ailieurs  très-persuadé  que  si  uu  in- 
dividu  poursuivi  par  la  justice  se  sauvait  dans  une  église  cn 
Savoie,  là,  cornine  en  Piémont,  ony  penserait  deux  foia  ara  ut 
de  l'en  arraeber  de  vive  force  sans  Tautorisation  eeclésias- 
tique. 

M.  le  député  Novelli  a cité  le  passage  de  TÉvangile  qui  nous 
munire  Jesus  Christ  ebassaot  do  tempie  les  vendeurs  et  les 
acheteurs,  mais  il  n’est  pas  dit  qu'il  en  chassa  un  crimine! 
imploraci  le  pardon  du  ciei. 

sovvixi.  .No»  dice  nemmeno  .. 

d'ivikhvoz.  Cesi  la  qiulilé  de  suppliant  qu'il  faut  lui 
supposer,  et  jamais  Tapproche  d’uu  suppliant  u’a  profanò  les 
autels  de  la  divinile.  Nc  pourrail-on  pas  d'ailieurs  employer 
d'autres  moyens  sans  rider  ouvertement  le  droit  d'asile,  et 
si  ces  moyeos  existent,  pourquoi  ne  pas  les  employer!  Je  ue 
dis  pas  ceci  pour  défendre  le  coupable  ; je  sait  que  la  socicté 
a tout  à gagner  à ce  que  justice  soit  faite,  mais  j’émets  ces 
idées  pour  conci lier  le  respect  dù  auxlieuxsaintssvecceluidù 
aux  luis.  Je  domande  dome  la  suppresiion  de  cet  artide  que 
je  regarde  non  cornate  in] uste,  mais  cornine  irréligieux,  et 
je  déclare  que  pour  mon  compie  si  je  recevais  Tordre  de  pour- 
luivre  dans  une  église  un  fiorume  qui  y aurail  cherché  re- 
fuge,  je  n'obéirais  pas  sans  prérentive  autorisation  ecclèsia»- 
lique,  parce  que  je  sais  que  sur  l’autel  dont  ce  malbeurenx 
réclame  la  proteclion,  réside  uu  Etre  devant  lequel  mes  su- 
périeurs  ne  soni,  aitisi  que  moi,  que  des  veri  de  terre  et  une 
vile  pousaière. 

pmsNSoKHTit.  La  parola  è al  deputato  Demaria. 

dbmajzza.  Farò  notare  all’onorevole  deputato  D’Avieruox 
che  io  non  ho  detto  punto  ebe  questo  diritto  d'asilo  non  a- 
resse  esistilo  ebe  presso  le  popolazioni  rotte  ed  incolte;  ho 
detto  solamente  che  questo  diritto  ba  avuto  nascimento  nei 
primordii  della  società,  quando  i popoli  erano  rotti  ed  in- 
colti, e l'esempio  ch'egli  mi  cita  della  Grecia  e di  Roma  sus- 
siste piuttosto  in  favore  di  quanto  ho  detto  ; imperocché  lutti 
sanno  che  il  diritto  di  asilo  presso  i Greci  deriva  dal  diriUo 
che  avevano  acquistato  i santuari!  dei  sacerdoti  di  quelle 
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(iasioni,  delle  quali  la  religione  e le  leggi  passarono  nella 
Grecia,  e dalla  venerazione,  dalla  impenetrabilità  dei  luoghi 
dove  abitavano  i sacerdoti  di  quelle  antiche  religioni.  Tutti 
sanno  che  presso  i Romani  il  diritto  di  asilo  nacque  con 
Roma,  che  ae  ne  giovò  Romolo  per  favorire  la  popolatone  e 
l'incremento  della  sua  città,  lo  ho  detto  solamente  che,  a mi- 
sura che  i popoli  tendevano  a divenire  più  citili,  a misura 
che  perfeiionavano  le  loro  leggi,  il  diritto  d'ajilo  insensibil- 
mente scomparve. 

10  non  ignorava  che  esistette  anche  presso  i popoli  civili, 
imperocché  io  quanto  altri  bo  alta  idea  della  civilizzazione 
del  mio  paese;  eppure  presso  di  noi  il  diritto  d’asilo  esiste 
ancora,  e stiamo  appunto  per  abolirlo. 

Pertanto  io  desidero  che  il  generale  D’Aviernox  si  persuada 
ebe  l'argomento  da  me  fatto  sta  efficace  quale  io  l’aveva  pro- 
posto. 

jacodhmoiid  «icsrpfr  II  est  permis  à l’faonorable 
generai  D'Aviernox  de  ne  pas  connaltre  les  maiimcs  de  droit 
ecdésiasMqoe  qui  régissenl  la  Savoie  et  de  Rier  Ics  fatta  qu’il 
ignore;  mais  il  n’en  est  pas  moins  trai  quel*  Savoie  est  règie 
par  les  libertés  et  fraoebises  de  l’Egllse  gallicane  et  par  le 
concordai  de  1801,  qui  proscriverli  le  droit  d’esile  dans  les 
églises. 

prkiidivtk  Pongo  ai  vnti  la  prima  parie  di  questo  ar- 
ticolo. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  il  paragrafo  secondo. 

(La  Camera  approva.) 

Essendo  approvati  parzialmente  i due  paragrafi  compo- 
nenti l’articolo  6,  pongo  ai  voti  questo  nel  tuo  complesso. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  l’artieolo  9 che,  secondo  la  proposta  della  Com- 
missione, diventa  l’articolo  7,  cosi  concepito: 

« 11  Governo  del  Re  è incaricalo  di  presentare  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  inteso  a regolare  il  contratto  di 
matrimonio  nelle  sue  relaxioni  con  la  legge  civile,  la  capa- 
cità dei  contraenti,  la  forma  e gli  effetti  di  tale  contralta.  • 

É aperta  la  discussione  su  di  esso. 

d'&t tacmsioz.  Chiede  come  si  voglia  inserire  in  una  legge 
una  disposizione  che  non  è legge  (1). 

fiitsoNR,  relatore.  Rispondo  alle  osservazioni  dell’ono- 
revole deputalo  D’Aviernox  dicendo  che  primieramente  noti 
è contrario  all’oso  parlamentare  d’inserire  in  una  legge  un 
articolo  deve  si  faccia  quasi  una  specie  di  promessa  di  na’al- 
tra  legge.  Oltre  di  eìò  era  necessario,  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
di  far  sentire  come,  intendendosi  di  regolare  la  giorisdixione 
ecclesiastica  in  ciò  che  deve  appartenere  al  potere  civile,  e 
non  essendosi  negli  articoli  della  legge  sviluppata  e regolata 
tutta  la  materia,  poiché  resta  ancora  a regolare  la  ginrisdi- 
sione  e la  competenza  de*  tribunali  secolari  in  materia  ma- 
trimoniale, era  necessario,  per  compiere  alla  mancanza,  alla 
lacuna  che  sembrava  presentare  quella  legge,  di  farne  cenno 
fin  d’ora,  benché  come  di  cosa  futura.  Per  questi  molivi,  la 
Commissione  ha  creduto  che  fosse  opportuna  la  disposizione 
di  quest’articolo  in  calce  del  progetto  di  cui  ai  tratta. 

PHiiDiiin.Se  niuno  domanda  più  la  parola,  metto  ai 
voti  Particelo  7. 

(La  Camera  approva.) 

11  deputato  Pailuel  propone  l’articolo  addizionale  che  aveva 


(i)  Le  parole  pronwulatc  a questo  ponto  dal  deputalo  D*Avler- 
aos  non  (arono  riferite  ni  dalla  stenografi*.  né  dal  processo  ver- 
bale. VI  abbiamo  perdo  supplito  col  cectoo  suddetto  ricavato  dal 
giornale  la  CemvvrJia. 


già  annunzialo  nella  discussione  di  ieri,  e che  è cosi  con- 
cepito : 

« Prima  che  sia  messa  in  esecuzione  la  presente  legge,  il 
Governo  dovrà  concertarsi  eolia  Santa  Sede,  e rendere  conto 
de’ suoi  negoziali  al  Parlamento.  > 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Aonuntto  fin  d’ora  ebe  died  deputali  domandano  in  iscritto 
che  questa  proposta  di  addizione  del  deputato  Pailuel  venga 
messa  ai  voti  per  iscratinio  segreto. 

si&sosr,  relatore.  Credo  superfluo  il  dichiarare  che  la 
Commissione  respinge  questo  articolo  addizionale.  Esso  sa- 
rebbe, come  diceva  mollo  opportunamente  ieri  l’oporevole 
signor  ministro  di  grazia  e giustizia,  la  morie  della  legge,  e 
sarebbe  d’altronde  una  contraddizione  che  il  legislatore  fa- 
cesse una  legge,  e dicesse  nello  stesso  tempo  di  non  poterla 
fare.  (Sf  ride)  E questo  sarebbe  veramente  il  significato  di 
quesfartieolo  addizionale.  (Segni  di  adesione) 

jicQiiHH  Je  repousse  l’ameodement  de  l’honorable 
IH.  Palluet.  Hier  dans  un  dfecours  prononcé  avec  un  convie- 
tion  profonde,  M.  le  dépulé  Pailuel  regrelUlt  le  dissenti  - 
meni  qui  s’élait  établi  entre  la  raijorité  et  le  Miniatóre,  et  en 
termes  d’une  touebante  élégie  il  esprima  commetti  le  Mi  - 
nislère  en  se  séparant  de  cotte  roajorité  s’était  rapproebé  de 
la  ganebe  et  de  M.  BrotTerloen  partlculier.  Je  laisse  à M.  Brof- 
ferio  le  soin  de  répondre  à celle  égard  avec  la  verve  bril- 
lante qui  le  distingue  ; aceeplint  d’iilleors  parlieuiiérement 
et  personnellement  rette  allusioa  qui  est  faite  à la  gauche,  à 
laqnelle  j’appartiens,  je  croia  devoir  dire  mon  opinion  toule 
entiòre. 

S’H  est  vrai  qu’un  dissentimeol  ait  éclaté  entre  les  mem- 
bres  de  la  majorité,  je  scrais  plutòt  tenté  d’en  rire  que  de 
m’en  affecier,  d’aolant  plus  peul-élre  que  le  Ministère  auraìt 
dò  les  membres  de  celle  majorité  aux  circolaires  que  le  pré- 
cédenl  ministre  de  la  justice  ad  ressa  II  lors  dea  élections  aux 
évéques  de  nolre  pays,  de  nos  Étals.  Mon  oraison  funébre  sur 
cette  majorité  est  dans  ce  cas  prononcée  en  peu  de  mota  : le 
de t l’avait  donnée,  le  del  l’a  eoievée:  le  del  en  soit  bèni  t 
(Ilarità).  Je  ne  saia  si  vous  avex  besoin  d’une  majorité,  mea- 
sieurs  les  ministre*,  mais  ce  que  je  puh  dire  c’est  que  les 
membres  entrant  «zudront  In  eortant. 

Si  toutefois  vous  aviez  besoin  de  ce  genre  d’appui,  la  gau- 
che, à mon  avis,  n’est  pas  dans  un  hommelt  Elle  n’est  pas 
méme  un  parti,  quoiqu’on  en  ait  vouto  dire.  La  gauebe  est 
un  principe,  et  ce  principe  le  voici  : iltend  à alteindre  et  dé- 
veloppcr  toutes  les  eonséquences  logtques  de  nos  franchile* 
constitutionnelles. 

Le  Ministère  arbore- t-il  avec  le  Statuì  ces  principes  nobles, 
généreuz?  La  gauche  le  seconde.  Le  Ministère  devie-t-ilf  La 
gauebe  i’abandoone.  Ne  vous  preoccupò!  point  de  la  dissi- 
denee  donton  vous  menace.  Sui  vez,  messi  cura  lesmlnistres,  la 
voti  de  volre  conscience,  vous  exaoceret  les  vacui  que  nous 
n'svons  cesie  de  minifestcr  depuis  que  nous  pacioni  dans 
cette  euceinte.  (Bravo'.)  Le  pajrs  vous  applaudir*  surtout  de 
n’avoìr  pas  ntilisé  le  dévoùment  de  qui  vous  serrani  tendali 
k devenir  votre  maitre! 

Rentrant  dans  la  discussion,  je  dis:  l’artiele  additionnel  de 
l’honorable  M.  Pailuel  me  parali  singulier;  il  approuve  la  loi 
en  philosopbie,  et  la  repousse  eo  opportunità;  enfin  il  pro- 
pose la  condition  sospensive  de  la  mise  en  vigueur  de  la  loi 
josqu’à  ce  que  le  St-Père  J ait  donné  son  adbésion.  Je  ne  saia 
pas  trnp  eo  vérité  ce  que  cache  celle  argomenta tion,  etquaud 
je  me  rappelle  ce  que  j’ai  entendu  bier  et  a vani  hier  de  la 
bouche  du  président  du  Consci t dea  ministres,  je  m’élonne 
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de  l'inaistence  que  met  l'bonorable  M.  Palluel  à proposer  sor 
artici*  suspensi!.  Hier  le  Ministère  vons  a dii  el  répété  que 
dea  tentatire*  sai»  nombre  de  tool  geore,  par  tona  rooyena, 
par  loua  ambassadeura  avaient  échouées  ; que  rieo  n'aviit  pu 
vaincrc  robstioé  velo  de  la  Cour  de  Rome.  Or,  demander  au- 
jourd'bui  la  suspension  de  la  loi  jusqu’à  ee  que  le  St-Père  y 
consente  c’est  évidemment  par  là  méme  la  rejeler  : la  eon- 
dition  proposte  dana  Pamendemcnt  u’est  autre  cbose  qu’un 
refi»  à la  loi.  Si  c'est  là  que  vous  voulex,  et  certainemeot 
dans  les  circonslsnces  données  lei  est  le  vòlre  but,  ayez  dotte 
le  courage  de  Tavouer  firancMement.  (Braco!) 

Dea  argumenta  cootredicloires  on  a pasaé  aux  menaces: 
l'bonorable  M.  Palluel  nouadiaait  en  nous  rappelanl  rbiatoirc  : 
• Ce  que  vous  faite*  aujourd'bui  l'Asseaiblée  franfaise  le  fil 
en  1790  àrépoque  de  la  eoustitulion  civile  du  clergé,  et  et 
monument  plongea  la  France  dans  tea  maibeurs  d’uoe  révo- 
lutioo  qu'enaauglanta  l'Europe  ; mémes  eauses  et  mémes  ef- 
fets;  l'a venir  peut  devenir  aombre  : vous  allea  attirer  sur 
volre  pays  les  trisles  fléaux  qni  ont  si  vivemeot  afffigé  la 
Prence.  * Si  daos  ces  parole*  il  y avait  une  prédiclion,  il  y 
aurait  là  de  quoi  nous  fai  re  recaler  d’etfroi  ; mais  sarait-il 
bien  vrai  que  pour  une  loi  si  modérée,  ainsi  que  nous  le  disail 
bier  M le  ministre  de  la  justice,  le  Fiémonl  fùt  conduit  à 
uue  utuation  ai  déplorablet  Non,  messieurs,  je  ne  le  croia 
pas;  j’ai  meilteure  opinion  du  boa  sens  de  nos  populalions; 
j'espère  que  nous  mettrons  à probi  beaucoup  mieox  aussi 
rexpérieoce  de  l'hialoire.  d'est  da  reste  une  grave  erreur  que 
de  dire  que  ce  fat  la  cooslitution  civile  du  clergé  de  1790 
qui  causa  toutes  l«s  révolalioni,  toolei  les  laltes  qui  ont  eo 
lieo  à la  suite  de  cette  epoque. 

La  révolulion  prit  celle  couleur  parce  que  la  uoblesae  se 
soumelUnl  avec  peine  à la  perle  de  ses  privilóges  (les  privi* 
léges  soni  solidairca),  appclait  de  ses  nwn  secreta  l élraogcr 
sur  la  France.  Le  clergé  et  l'aristocratie  refuaaient  d'exécuter 
la  Cooslitution  jurée  par  le  roi,  leurs  cxeèa  et  leart  menaces 
aineoérenl  tous  ces  maibeurs.  Qui  des  deux  étaient  le  plus 
coupable?  Elail-ce  la  loi  et  le  roi,  ou  eeux  qui  leur  rèsig- 
li lente  Si  la  loi  eùl  été  exécutée,  si  le  rol  eùl  accepté  les 
cooséquences  de  son  sermenl,  is  révolulion  n'eùi  pas  éclaté  I 
Alors  la  laute  en  fut  non  à la  loi,  mais  à ceux  que  la  violè- 
reni.  Et  puisque  l'bonorable  M.  Palluel  vous  a cité  hier  quel- 
quea  passages  de  l'bistoire  de  M.  Tbiers,  j’ai  éprouvé  le  be- 
soin  à inou  tour  de  faire  une  cilation  de  cet  auteur.  J'ai  ap- 
porle avec  tuoi  Ponvrage  de  la  Répofulfons  fr  annuite  : j’aime 
citer  Pouvrage  avec  letexte  devantleayeux  : or  voici  ee  qu’il 
dit:  • L’Asseaiblée  decreta  le  serment,  le  roi  en  référa  tout 
de  suite  à Rome.  L’archévéque  d’Aix,  qui  avait  d’abord  com- 
batlu  la  ConaliUilioo  civile,  sentanl  la  oécessité  d une  paci- 
fication,  s’uoit  au  roi  et  à quelques-uosdesses  colléguea  plus 
modórés  pour  soli iciter  le  conseatemeot  du  pape.  Letèmigrèt 
de  Turin  (L'orateur  oppine  tur  ut  mola),  et  les  évéquea  op- 
pusanU  de  France  écrivirent  à Rome  en  sens  toni  contraire, 
et  le  pape,  sous  divers  prclexles,  differì  sa  repente.  » Vous 
voyei,  messieurs,  que  ce  oe  fut  moins  la  volonté  du  pape  que 
celle  des  èvéques  oppotanlt  el  des  étulgrès  de  Turin. 

Je  continue  la  cilalioa:  • On  a condì  rané  P Assemblée  d'a- 
voir  occasiooné  ce  schismi  et  d’avoir  ajouté  noe  cause  noo- 
velle  de  diviaion  à eelles  qui  existaient  déjà.  • D’abord  quanl 
à ses  droils  il  eilévideat  à tout  esprit  jusle  que  l Assemblée 
ne  les  excédait  pas  en  s'oecupaut  du  lem  porci  de  l’Eglite. 
Quant  aux  considérations  de  pradeoce,  oo  peut  dire  qu'elie 
ajoutait  peu  aux  difficullés  de  sa  position.  En  eiTet  la  Coor,  la 
nnblesse  et  le  clergé  avaient  asse*  perda,  le  peuple  avait  os- 
acqui*  (L' orate* r appuie  sur  ces  mola)  polir  étre  des  en- 


nemii  irréeonciiiables,  et  pour  que  la  révolutioo  eùt  son  is- 
sue  inévilable,  méme  sant  lea  effeU  du  nouveaa  schisine.  • 
Dans  ce  leste  M.  Tbiers  n’accuse  poiot  la  Constìluante  de 
1790,  puisqu'il  dit  que  « r Assemblée  ne  peut  pssétre  con- 
damnée  d’avoir  occasionné  le  scbiime,  qu'il  est  évideot  à 
tout  esprit  juste  qu’elle  ne  dépassail  ni  ses  pouvoirs,  ni  ses 
droiu.  • Snivant  Popinion  de  l’auteur  cité,  la  révolotion  ne 
aurviot  poiot  par  Pellet  de  la  loi,  elle  est  venite  de  la  résis- 
taoce  que  lui  ont  opposée  le  clergé  el  l'aristocratie,  et  la  na- 
ilon n’en  eul  pas  la  responsabilité.  Hé  bien  ! oui,  nous  sommes 
dans  les  mémes  conditions. 

Or,  je  vous  le  demande,  messieurs,  si  de  pareilles  événe- 
ments  devaient  se  couUnuer  à Pèpoque  où  nous  sommes, 
si  le  Piémoot  devait  étre  vietiate  de  la  coeséquence  d'uo  fall 
qui  se  présente  sous  lea  mémes  apparences,  si  nous  étioue 
déslinésà  traveder  une  pareillc  époque,  ayant  du  sang  jus- 
qu’aux  genoux,  je  demanderais  à qui  serait  la  fautet  Scrii  t- 
ce  au  Gouveroement  qui  a colarne  des  négociationa  avec  la 
Cour  de  Rome,  et  qui  n’a  pa  arrivar  à aucun  risaltai,  ou 
bien  serait-ce  aux  personnes  qui  ont  environné  le  Souverain 
Pootife,  et  Pont  empèché  d’adbérer  à la  demando  qui  lui  a 
été  (aitet  Je  vous  le  demande,  à qui  serait  la  laute  t 

Toutefoia,  messieurs,  à quoi  servii  la  résistance,  la  révo- 
lutioa  et  tout  ee  aaog  versi  t A rieo.  Les  lemps  se  soni  accam- 
pi», et  en  Pan  ix,  époque  du  concordai,  lea  principe*  resti* 
reni  en  subitanee  ce  qoi  étaient  et  avaient  dù  étre. 

L'bonorable  Palloel  enfio,  messieurs,  ajonlait  (et  on  a l'air 
de  le  donner  comme  celiato)  : le  Sainl-Siégc  ne  refuserà  plus 
son  adbésion;  c’est,  à mon  aria,  une  singulière  asserlien. 
D'un  cète  j’enlends  les  minislres  nous  dire  que  tout  fut  inu- 
tile ; de  Paulrej'en tenda  l'bonorable  député  affirmer  que  rien 
ne  sera  plus  facile.  Obligé  de  me  former  un  conviction  en- 
tro deux  asserlions  aussi  contredlcloires,  je  ne  saia  vraiment 
pas  à qui  m'en  lenir. 

Dans  «ette  bésitation  je  demande  franebement  à H Fal- 
luel  : avex-vouj,  monsieur,  une  miaoion  pour  nous  assurer 
ce  que  nona  ditesi  ( Bravo  I)  Répondet  ! (Sensazione) 

Allex-donc  à Home,  ou  à Caute  ; revenex-en  avec  cette 
adbésion,  et  pour  ma  pari,  oui,  pour  ma  part.je  vous  en  re- 
to erciorai...  (Brano/) 

M.  le  député  Palluel  a cité  M.  Porlalis.  Le  concordai  de 
Napoléon,  doni  il  a beaucoup  parie,  n’est  autre  cbose  que  la 
consècrationdes  franchi  ses  de  PEglise  gallicane.  C esi  le  leale 
tout  au  long  des  expressions  doni  s’eat  servi  M.  Portai»  lors- 
qo'il  expliquait  les  divers  articles  du  concordat.  M.  Porlalis 
explique  parfaitement  qtìe  la  France,  à Pépoque  du  concor- 
dat, n’avait  plus  ni  retigion,  ni  Dieu,  Notre  position  est  easeo- 
liellemenl  diverse.  Il  a'agissail  alors  de  rétabiir  une  religion 
quelconque.  On  avait  adoré  la  liberlé  sous  lei  formes  les  plus 
attrayantes  de  Pbumanilé.  La  religion  étail  à établir;  la 
France  était  libre  de  eboisir  enlre  le  proleslontisme  et  le  ca- 
tholicisme.  L’Eglise  calbolique,  qui  avait  soni  intéréi,  devait 
y concourir:  il  ne  s’agissail  pas  alors  d une  question  d’im- 
munités,  ni  du  for,  mais  d'une  orgaeiiation  primordiale, 
difTérence  easenlielle  enlre  celle  oécessité  du  temps  et  l’ob- 
jet  minime  qui  nous  occupe. 

En  revenant  sur  le  concordat,  il  fsut  faire  une  observa- 
tion.Je  vaia  vous  la  dire;  elle  est  de  M.Dupio  lui -méme  doni 
vous  ave*  parlé  : • J'ai  vii  partout,  dit-il,  en  pareouranl  l’his* 
toire  de  notre  droit  public  ecclésiaatique  que  les  actes  des 
papes  et  les  canoni  mémes  des  Concile*  n'oot  jamais  eu  de 
foree  qu'aoUnt  qu'ilt  y ont  été  re^us  et  publiés  avec  Pas* 
sentiment  de  la  puissance  publique;  j’ai  vu  que  dans  les  oc- 
casiona les  plus  soleonelles,  pour  donner  cours  d'exéculion  à 
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ce*  acles,  Ies  ruis  tu  repreoaicul  la  «ubiliacc  <iaa»  ieurs  é- 
dil»,  afta  quo  le»  cito  yen»  parussenl  obéir  è leurs  lui»  et  udii 
lux  prescnplions  d uo  pouvoir  étranger.  • Aiosi  vou*  voye* 
que  le»  acles  de»  pape»  noni  jamaia  eu  force  quaulant  qu'ils 
ont  été  falla  aree  i'asseutiment  de#  puissanees  lempurellea. 

C’eat  là  préciséuienl  ce  qae  nous  diaait,  il  y a un  iQaUnt,  i 
l'honorabte  N.  Jacquctnuud,  ex-conscilier  de  la  Cour  d'appel, 
qoe  le»  concordala  en  Savoie  n’eot  jamaia  ce  force  qu  anfani 
qu'ils  oot  été  enregislró»  au  Sénat.  Celati  un  droil  de»  au-  , 
ctenuea  liberti-»  et  frauebisea,  qui  reslaient  au  Séoat  de  la  |, 
Savoie.  De  ce  qoe  ies  canon#  n’étaieat  obligatoires  chea 
nous  qu'auLanl  qoe  no»  Sonata  le»  e n registra ient,  on  ne  peut 
en  OMUlvre  qae  no*  lois  n'onl  d'effe!  qu'aulanl  que  ies  pape# 
le#  enregistreraient  à leor  tour.  Un  cercle  tassi  vicieux  d’i- 
dees  serali  uae  odieo.se  négociation  de  la  sooveraineté  natio- 
naie  doni  non*  wiiime»  le»  déposilaires  et  resterò»»  le»  gar- 
diens. 

Far  ce»  motifa  je  repouaae  l'articie  additionuel  soapenaif. 

Jen'ai  point  l'intenlion  de  répondre  à M.  Jic- 
quter  ; je  ne  veux  que  dooner  uue  explioation  sue  la  vrale  si- 
gnification  de  l'articie  addilloaaelquej  a»  propose.  Ce  qui  en  a 
élé  dii  par  N Jacquier  ine  prouve  qu'il  n'ea  a paa  bum  «tisi 
le  sena.  Il  e*i  retranebe  la  dermére  partir,  porlanlqoe  le  Mi> 
nistéredevra  rendre  compie  de  se»  négecistinosaii  Farleoieal. 

Or  cela  sìgnifie  précisément  que  la  Chambre  se  réserve  , 
d'aviser  si  Ics  negodalious  devaient  resi er  san»  resultai. 

Aitisi  la  pensée  de  nion  aineudemenl  n'est  pas  celle  in*  i 
diquée  par  M.  Jacquier. 

Ma  pensée  tue  semblerait  luétne  se  rapproeber  beaucoop  de  { 
celle  exprimée  par  M.  le  minislre  de  la  jaslice.  J’ai  relu  ee 
maini  son  dtscours  d’bier,  il  eootient  à pcu  près  Ies  parole» 
sui» ante»:  rotea,  a-t-ildil,  la  loi  proposée,  je  la  soumelloi 
ensuite  ao  St-Siége.  ie  lui  dirai  : roilà  Ies  mlenlions  du  Far- 
lement  piéuionUi»,  voilà  de  quelle  manière  il  entend  appli- 
que r son  Statuì.  Faison»  un  concordai  sor  ce#  base».  Il  a 
a joule  que  ce  concordai  il  espèrti!  ! 'obietti  r et  le  >uumeltre  . 
eosuite  à rapprobatiou  du  Parieiuenl. 

En  quoì  differii-)*  dooc  de  M.  le  ministre  t Seulemeal  en  | 
ce  que  je  rena  exprimer  daais  La  loi  la  Decessile  du  concor- 
dai, laudi»  que  le  ministre  veisl  le  concordai  sani  co  recun-  * 
natlre  la  néeesoité. 

Ainsi  plus  j‘y  réflédiis,  plus  je  me  persuade  qoe  moti  a- 
m roderne  ni  présente  un  moyen  terme  parftMeeacut  accep- 
Uble. 

J'ajouterai  eiicore  deux  aiots:  M.  iacquier  nous  a eité  un 
texte  de  M.  Thiers,  qu'il  dii  élre  en  opposition  areccelui  cité 
par  noi  hier  ; poer  ino!»  je  u'y  rol»  pas  nette  opposilion  ; 
inai»  existàl-eile,  cela  signifìerait  simplement  que  l’opminn 
de  M.  Thiers  dans  son  Uistoire  de  la  «ètxWutio»  franca is« 
(car  c'eat  de  celierei  qu’il  a’agit)  s'esl  un  peu  modifiée  dans 
son  ilistoire  du  Co  Mutui  ri  de  l'Empire  par  moi  invoquée. 
L’on  sait  la  dislance  qui  séparé  ces  deux  production»  ; or  à 
laquelle  dooner  la  preferente?  Certainement  a la  derniére, 
cornine  étant  l'opiuion  mùrie  par  i'expérience  de  Iboraaie 
d’Éul. 

•iccabdi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Hi  pare  di 
aver  già  avuto  l'onore  di  dire  ieri  ebe  il  Minìsteromoe  poteva 
accettare  veruna  proposta  di  sospensione  sotto  qualunque 
forma  venisse  presentata  : la  stessa  protesta,  suggerita  dalla 
medesima  convinxiooe,  il  Ministero  ha  l'onore  di  ripetere 
quest'oggi  alla  Camera,  e con  ciò  io  non  credo  di  essere  da 
ine  stesso  discarde. 

Ho  veramente  detto  ebe  molle  cose  rieiaunvano  a concor- 
darsi colla  Santa  Sede,  ma  nello  «tesso  tempo  ho  dichiaralo 

IIUIVM  UM  — Omdmmmi.  iis 


che  per  tue  ai  riguardava  questa  legge  come  il  vero  compi- 
mento dello  Statuto  nelle  materie  soggette  alle  giurisdizioni 
civile  e penale. 

lo  credeva  allora,  come  credo  tuttavia,  che  il  compimento 
di  questa  legge  appartenga  alla  attribuzioni,  come  appar- 
tiene al  dovere  del  Parlamento.  (Bravo!) 

suVQVtum.  M.  T lucri  a chaugé  d'opinlon,  dit  l'honorable 
député  Failuei ; bela*!  inessieura,  que  voulei-vous  que  j j 
fesse?  (/furiti i) 

Toujours  est-il  que  dans  son  ouvrage  special  de  la  révo- 
lutioo  fraudisi)  il  o'a  point  blamé  la  conduile  de  l’ Assemblée 
eooslituanu  ? 

Et  cela  prouve  à toul  le  moia»  deux  cbose9  : 

La  première,  que  quand  un  cito  des  auleurs  il  bui  choisir 
ceux  qui  ne  chaugent  pas  ( Ilarità ) ; 

La  seconde,  qui  est  la  meiileure,  c esi  que  pour  des  ques- 
tioni de  ce  giure  on  doit,  au  licu  de  ces  citatioos,  a’en 
rélérer  aux  sourcee  pure»  du  boa  sen»  et  de  nutre  droit 
public.  (Bravo  t) 

pnjuaiossTs.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  si  pas- 
serà allo  scrutinio  segreto  sopra  questo  articolo  addizionale. 

Lo  rileggerò: 

• Prima  che  sia  messa  ad  esecuzione  la  presente  legge,  il 
Governo  vorrà  concertarsi  culla  Santa  Sede,  e renderà  conto 
de’ «noi  negoziali  al  Parlamento.  ■ 

Alcune  noci.  Spieghi  il  vuto. 

Lanka.  Vi  «uno  deputati  i quali  desiderauo  che  venga  me- 
glio spiegato  il  voto  che  si  dà,  che  cioè  esso  è un  voto 
dato  per  I emendamento  e non  sull'intera  legge,  perché  al- 
cuni hanno  uum  festa  lo  il  dubbio  che  possa  nascere  incer- 
imi sulla  votazione. 

pamuwiTK.  Resta  intimo  ebe  si  pa*sa  alla  votazione 
per  isquittiaio  segreto  sopra  l'articolo  addizionale  e nulla 
più.  Quelli  ebe  approvano  l'articolo  porranno  la  palla  bianca 
nell'urna  che  aia  sulla  ringhiera  e la  palla  nera  in  quella  che 
aia  sul  tavolo. 

■otta.  Bisogna  dire  che  è l'emendamento  proposto  dai 
deputato  i'alluel.  • 

PAUIBKXTX.  L'ho  già  detto. 

mahtbnkt.  le  demanderai»  qu'on  1 òlle#  nom»  des  dé- 
putés  qui  uni  propose  le  Mrutin  sccreL 

rmcMieastA.  Non  ho  nessuna  difficoltà,  e penso  ebe 
coloro  che  hanno  chiesto  lo  scrutinio  segreto  non  hanno 
pur  essi  nulla  a opporre.  Essi  sono  i deputati  Despine,  Fis- 
sarti, Mungeliaz,  Delivel,  Justtn,  Gandolh,  Roberti,  Coasu, 
Favrat  e D1  A Vienna. 

(Si  procede  allo  tqu Minio  segreto.) 

(Terminala  fa  votazioni-,  if  deputato  C agnardi  avverte 
ehe  alcuni  volo  ali  hanno  /sbaglialo  net  dare  il  voto,  che  cioè 
votarono  Di  favore  deiiarlicolo , mentre  avrebbero  voluto  vo- 
tare in  scaso  contrario , af  che  if  presidente  risponde  non  es- 
servi alcun  rimedio.  ) 

Risultato  della  votazione: 


Presenti .........  154 

Votanti 154 

Maggiorità  .......  78 

Voli  favorevoli  ...  34 

Voti  contrari  ....  ISO 


(La  Camera  rigetta  l'articolo  addizionale.) 

Siccome  tutti  gli  articoli  sono  alati  votati,  si  passerà 
alla  votazione  per  isquittinio  segreto  sul  complesso  della 
legge. 

cfses  ATo.  Mi  sia  concesso  di  far  conoscere  io  brevi  pa- 
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rote  alla  Camera  Pim pressione  die  hanno  prodotto  io  me 
(Mormorto)  i vari  ragionanenti  svolti  con  tanta  maestrìa  in 
favore  e contro  il  progetto  di  legge  sottoposto  alle  vostre  de- 
liberazioni. 

Siffatta  impressione, la  quale  tari  probabilmente  conforme 
a quella  pruduti»  sopra  alcuni  altri  de' nostri  colleghi,  che 
forse  al  pari  di  ine  son  privi  dei  soccorso  delle  molte  dottrine 
che  sono  necessarie  per  addentrarsi  profondamente  nella 
questione  di  che  si  tratta,  e saranno  quindi  ridotti  a giu- 
stificarla colla  semplice  scorta  del  buon  sento;  questa  im- 
pressione, dico,  potrà,  a mio  credere,  farvi  giudicare  detta 
forza  relativa  dei  contrari  argomenti,  in  qudi'islena  guisa 
che  si  giudica  della  forza  di  un  proiettile  dall'effetto  prodotto 
dal  medesimo  sopra  od  impassibile  bersaglio. 

Si  è invocalo  vittoriosamente  da  ambe  le  parti  lo  Statuto 
per  propugnare  e combattere  il  progetto  in  discussione;  ma 
io  osservo  che  l'articolo  primo  dello  Statuto  citalo  dagli  uni 
non  é che  una  dichiarazione  generica , dalla  quale  non  si 
potrebbe  che  per  una  assai  controvertibile  interpretazione 
dedurre  la  necessità  di  ricorrere  tiramento  della  Corte  di 
Roma  prima  di  proporre  una  legge  che  si  riferisca  in  qual- 
che modo  alle  discipline  della  Chiesa... 

chmioksti!  (fjiirmrmpmdo)  Se  è per  dare  una  spie- 
gazione sul  suo  volo,  bene  ; altrimenti  non  posse  mantenerle 
la  parola. 

coabito.  Spiego  solamentecome  questa  mia  decisione  aia 
venula  dall  aver  sentilo  i varii  ragionamenti,  mentre  gli  ar- 
ticoli 94  e f»8  citati  dagli  altri  sono  chiarissimi  ed  impongono 
evidentemente  l'obbligo  di  coordinare  le  leggi  dello  Stato 
coll'uguaglianza  a cui  hanoo  diritto  tutti  i regnicoli,  qualun- 
que sia  il  loro  titolo  o grado. 

Quindi,  per  me,  non  rimane  dubbio  che  lo  Statuto,  lungi 
daU'ostare  alla  legge  proposta,  la  favorisee  invece,  e dirti 
quasi  la  comanda. 

Si  ebbe  ricorso  alla  storia;  male  citazioni  fatte  dimostran- 
domi che  vi  furono  tempi  in  cui  non  esisteva  giurisdizione 
ecclesiastica,  la  quale  venne  poscia  introdotta  con  estensione 
diversa  secondo  i tempi  ed  i luoghi , che  vi  hanno  paesi 
cattolici  in  cui  la  medesima  piò  non  esiste,  e che  infine  il 
Piemonte  stesso,  senza  cessare  di  essere  cattolico  e religioso 
come  lo  è al  presunte,  non  conobbe  giurisdizione  ecclesiastica 
dorante  il  tempo  in  cui  faceva  parte  dell'impero  francese,  mi 
persuasero  che  non  si  tratta  nella  proposta  legge  se  non  di 
disposizioni  disciplinane  variabili  a seconda  dei  tempi  e delle 
condizioni  dei  popoli,  e non  già  «lì  principi!  dì  religione,  i 
quali,  essendo  mutabili  per  essenza,  non  avrebbero  potuto 
variare  nè  per  concessioni,  né  per  concordati  colla  Santa 
Sede. 

Si  é parlato  di  diritti  che  la  pietà  dei  principi  avrebbe 
con  apposite  convenzioni  riconosciuti  alla  Corte  di  Roma  di 
ingerirsi  anche  nelle  cose  temporali  dei  paesi  altrui,  qualora 
esse  abbiano  relazione  con  ecclesiastici  ; ma  fu  dimostrato 
che  una  tale  condiscendenza  non  costituisce  un  vero  diritto. 
Infatti  il  papa  non  può  avere  altra  dirillu  sugli  Stali  che  da 
lui  non  dipendono  siccome  da  sovrano  temporale,  se  non 
quelli  che  si  riferiscono  esclusivamente  alla  religione  di  cui 
egli  è capo,  e non  può  esercitarne  nessun  altro  se  non  per 
soltomessionv  volontaria  e revocabile  di  chi  hi  voluto  rico- 
noscerli. I concordati  nei  quali  un  sovrane  cedeva  una  parte 
dei  suoi  diritti,  senza  che  dal  canto  del  papa  si  cedesse  < ve- 
runo de' suoi,  che  non  aveva,  non  sono  dunque  vere  conven- 
zioni dalle  quali  nessuno  del  contraenti  possa  recedere  senza 
ramengo  dell'altro;  tutt'al  piò.  in  considerazione  degli  ante- 
cedenti, può  correre  al  prìncipe  ou  obbligo  di  convenienza 


di  prevenire  il  Santo  Padre  dei  motivi  che  lo  inducono  a re- 
cedere dai  «incordati  e supplicarla  della  sua  adesione  a con- 
forto delle  coscienze  più  timorate. 

Un  tale  atto  ossequioso  il  nostro  Governo  non  mancò  di 
farlo;  se  non  sortì  l’effetto  che  doveva  naturalmente  avere,  la 
colpi  non  sarà  certamente  dai  canto  di  chi  insistette  per  due 
anni  consecutivi  onde  persuadere  la  Corte  romaua  di  una  ne- 
cessità cosi  generalmente  da  noi  sentila  al  primo  momento 
che  ci  venne  dal  ministro  di  grazia  e giustizia  presentalo  il 
progetto  dì  legge  in  discorso. 

Quanto  airopporlunità  di  questa  legge,  io  la  credo  piena- 
mente dimostrata  dalia  sua  utilità  non  contestata  da  nessuno, 
ed  ausi  confessata  dagli  oppositori  stessi  della  medesima,  e 
perciò  io  mi  riassumo  dicendo  die  dal  confronto  delle  ra- 
gioni opposte  recate  nel  presente  dibattimento  nacque  io  me 
la  convinzione  che  la  legge  di  cui  al  tratta  è non  solo  utile, 
uia  necessaria,  siccome  conseguenza  delio  Statuto,  e che  il 
modo  in  cui  ci  è presentata  era  ormai  il  solo  a cui  dovesse 
attenersi  il  Ministero,  e quindi  ne  voterò,  senta  esitazione  nè 
di  giudizio,  nè  di  coscienza,  l’accettazione.  (Segni  di  appro- 
razione) 

pnaiHiDKSTK  Per  evitare  ogni  equivoco,  prego  i depu- 
tati a noo  venire  a votare  se  non  quando  sono  chiamati. 

(Si  procede  allo  tquitlinio  segreto  «ut  covrii  tuo  della 

lem) 

Risultato  della  votazione  : 

Presenti  e votanti 156 

Maggiorità  assoluta 70 

Voti  favorevoli <30 

Voti  contrari 16 

(La  Camera  approva.) 

(Fi vi  applausi  dalle  gallerie  ) 

Il  deputato  Buffa  età  altri  deputati  presentarono  insieme 
un  progetto  di  legge  che  verrà  distribuito  negli  offici. 


BiiciisiieiiK  nata,  mommo  mi  i.immo  nb  l'sbo 
Linosa  DRLLK  prrautì  r*a  z’|!io«skbtzzzz 
di  ti.cozst  rzsri  bklibiosr 


rmstaiBBOTBi.  Passiamo  ora  al  secondo  progetto  della 
Commissione  che  formava  Partitolo  7 del  progetto  ministe- 
riale. 

Ne  do  lettura  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  419)  : 

* Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  non  sì  applicheranno  che  in  ordine  alle 
domeniche,  ed  inoltre  alle  seguenti  feste  in  qualunque  giorno 
ricorreranno,  cioè:  di  Natale,  del  Corpo  del  Signore,  della 
Ascensione,  della  Natività  di  Maria  Vergine,  dei  Santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  e di  Ognissanti.  * 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Il  barooe  Jacquemoud  ha  la  parola. 
riccabm,  min  li  Irci  di  grazia  e giustizia.  Domando  la 
parola. 

raiuiiBBNTK  II  signor  ministro  ha  la  parola. 
sicczbdi,  minisiro  di  grazia  e giustizia.  (Profondo  si- 
lenzio) Prego  la  Camera  a volermi  essere  cortese  di  un  mo- 
mento d'attenzione  sulle  poche  cose  che  avrò  l’onore  di  sotto- 
porle relativamente  a questa  disposizione. 

Fra  gli  errori  popolari  che  nei  trascorsi  giorni  si  vennero 
diffondendo  vi  fu  anche  questo,  che  il  Governo  con  tate  di- 
sposizione intendesse  a sopprimere  ed  a vietare  le  feste  reti- 
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giose.  Sicuramente  io  potrai  citare  Governi,  e nomi  imperiali 
e reali  che  il  fecero,  ma  il  Governo  non  intese  di  farlo,  nè  lo 
fece,  perchè  avrebbe  creduto,  facendolo,  di  fare  oltraggio 
alla  religione  ed  alla  liberti.  Avrebbe,  per  verità,  devoto  ba- 
stare la  semplice  lettura' di  quest’articolo  per  dimostrare  che 
non  si  voleva  «opprimere  altro  che  la  penalità,  lasciando  in- 
ulto il  precetto  religioso  delle  feste,  e che  nient’altro  si  sta- 
biliva fuorché  l'impunità  del  lavoro  nei  giorni  da  coi  si  dis- 
giungeva Pallone  penale. 

Ma  egli  avviene  pur  troppo  che  non  lutti  quelli  che  hanno 
bnon  senso  «appiano  leggere,  non  tutti  quelli  che  sanno  leg- 
gere abbiano  buon  senso.  (Risa  ed  applausi ) 

Il  Governo  fu  indotto  a proporre  siffatta  disposizione  per  i 
motivi  che  mi  lo  ad  accennare. 

Esso  la  credette  utile  nell'Interesse  religioso,  nell'interesse 
morale  e nell’interesse  economico. 

Dico  nell'interesse  religioso,  perché  importa  alla  dignità 
delta  religione  e del  culto  che  vi  siano  poche  feste,  ma  bene 
e religiosamente  osservate,  antiche  molte  feste  le  qnali  siano 
profanate.  Dico  nell’interesse  morale,  perchè  l'argomento  del- 
l'esperienza pur  troppo  ci  fa  istrutti  come  nelle  feste  princi- 
palmente si  violino  assieme  ai  precetti  della  religione  quelli 
della  morale,  e ehe  precisamente  in  qoei  giorni  si  compiano 
la  maggior  parte  dei  delitti,  massimamente  di  quelli  che  suc- 
cedono per  impeto  nelle  risse  a cui  l'uomo  rotta  è facilmente 
sospinto  daH’ubbriasbeiza,  il  che  si  verifica  generalmente 
nelle  campagne. 

Dico  da  ultimo  nell'Interesse  economico,  la  qual  cosa  è 
cotanto  evidente  ebe  una  dimostrazione  a Ule  proposito  mi 
parrebbe  del  tatto  superflua. 

L’articolo  viene  poi  rigorosamente  limitato  alla  sanzione 
penale  che  rientra  essenzialmente  nelle  attribuzioni  dei  do- 
minio civile,  ed  io  credo  che  non  vi  aia  verun  eccesso  di  po- 
tere per  parte  deirautorità  civile  quando  ella  sceglie  tra  I 
precetti  religiosi  quello  a cui  crede  di  dover  aggiungere  una 
sanzione  penale,  oppure  per  qualunque  motivo  stima  di  riti- 
rare ia  sanzione  penale  da  quel  tale  precetto,  lasciando  però 
sempre  intatto  il  precetto  medesimo. 

Alcuni  dissero  : ma,  determinando  voi  stessi  le  feste,  en- 
trate nelle  attribuzioni  della  teologi».  Signori,  io  rispondo:  se 
ai  volesse  introdurre  una  nuova  featività  religiosa,  l’autorità 
civile  sarebbe  ella  si  o no  in  facoltà  di  denegarle  la  sanzione 
penai  et  lo  credo  che  tutti  risponderanno  affermativamente. 
Se  l’autorità  civile  può  scegliere  rispetto  alla  sanzione  penale 
tra  le  feste  già  esistenti  e quelle  che  sì  volessero  stabilire,  io 
non  vedo  perché  non  possa  fare  eguale  scelta  per  le  feste  ebe 
già  sono  in  osservanza. 

Mentre  da  una  parte  ai  disse  ebe  il  Ministero  aveva  propo- 
sto troppo,  da  altri  fa  detto  che  aveva  proposto  troppo  poco 
e che  bisognava  sopprimere  la  penalità  per  tolte  indistinta- 
mente le  feste!  Signori,  io  non  lo  credo:  il  posto  sopraemi- 
uente  che  lo  Statuto  assegna  alia  religione  dello  Stato  non 
permette,  secondo  me,  che  si  confondano  le  feste  che  sono 
parte  essenziale  di  questo  esito  eoo  le  feste  degli  altri  culli 
semplieeroente  tollerali,  e credo  inoltre  che  la  soppressione 
delle  penalità  relativamente  a tutte  le  feste  religiose  offende- 
rebbe ed  offenderebbe  gravemente  il  sentimento  nazionale. 

La  Camera  farà  di  queste  osservazioni  e delle  disposizioni 
sottoposte  alta  tua  deliberazione  quel  giudizio  che  crederà;  a 
noi  basta  di  aver  dimostrato  che  a torto  ai  accusa  d’irreli- 
gione quest’articolo,  e ehe  per  questa  parte  almeno  l’articolo 
ai  difende  da  sé. 

jtcQciuocD  •■cium.  Messieurs,  Je  me  propose  de 
démonlrer  premièremeot  la  néeessité  de  diminuer  le  norabre 


dee  fétes,  secoodement  l'importante  d’obtenir  ce  précieux 
résnltat,  en  joignant  à la  loi  un  concordai  aree  la  Cour  de 
Rome. 

La  Chambre  a enlendu  Ics  pétìtions  qui  lui  ont  èli  adres- 
sées  ponr  la  dimiaution  du  nombre  des  fèies;  c’est  le  vomì 
de  la  nailon.  Il  s’eet  manifestò  par  la  voie  de  la  presse,  par 
des  pètilions  au  Parlement  et  par  Ics  délibèrations  des  Con- 
seils  divisionnalros.  Je  aie  burnirai  à vous  citer  textuelle- 
meni  celle»  do  Conseil  dirisionnaire  de  Chambéry  : 

« Le  rapport  oui'  par  le  Conseil  sur  la  réduction  du  nombre 
des  fétes  chómées  a établi  le  fait,  d’aìlteurs  notoire,  qn’on 
tmp  grand  nombre  de  fétes  est  nuisible  à Tagriculture  et  à 
l’industrie,  et  qu’il  est  malbeureusement  l’occasion  de  dé- 
bauché», oò  Is  santé,  la  bourse  et  la  nioralilé  soni  toojours 
plus  ou  moina  compromise». 

• Le  Conseil,  mò  par  le  désir  de  faire  cesser  un  élat  de 
choses  doni  Ics  conséqoences  soni  si  grave»  et  si  contraerea 
ani  voci  de  la  religioo,  persuade  (Tailleur*  d’obtenir  le  cnn- 
coors  de  se»  ministre*,  a été  d’avi*  à Fonanintilé  qn’il  était 
le  ras  de  sopprimer  quelques*unes  des  fétes  chómées. 

« Successivement,  sor  la  proposition  de  Firn  de  se»  mem- 
bro» de  determinar  le  nombre  des  fèto»  à conserver,  le  Con- 
seil, aprés  disamino,  a adopté,  à la  inajorilé  do  sefxc  voix 
contro  troll,  qo’ilénotlail  lo  vetu  qne  leGouvernement  roulót 
bieo  s’entendre  avec  ia  Cour  de  Rome  ponr  faire  réduire  le» 
fétes  qui  nc  soni  pas  déjà  fixées  au  dimanche,  aux  qua  Ire 
principale*  de  Fanoée,  en  renvoyant  Inule*  le»  autres  au  di- 
manche «uivant.  • g 

La  Savoie  a vécu  pendant  quatorze  ans  sou»  l’empire  du 
concordai  de  1801  et  des  adirle»  organlques,  en  verta  drs- 
quels  les  fétes  avaiont  été  réduite*  snus  le  Gouvernemcnt 
francala  au  nombre  de  quatre,  savoir:  Noèl,  l’Ascension, 
l'Assomplion  et  la  Toussainl  ; (notes  les  autres  étaient  ren- 
voyées  su  dimanebe  snlvant.  Elle  a Tessenti  et  apprécié  les 
bienfaits  de  ccs  depositimi*.  Elle  en  désire  le  ré(ablis*ement. 

Lorsquc  lei  conseillers  de  la  Couronne  engsgérent  lo  Roi 
Yictor-Emmannel  I*  à aolliciter  auprés  de  la  Cour  de  Rome 
le  fameux  href  pontificai  do  9 novembre  181à,  qui  porta  le 
nombre  de»  fétes  àdix-sept,  ces  hommes  d’Ètat  furent  dirigés 
par  un  sentlment  religieux,  mai*  il*  manquérent  lenr  but. 
Napoléon  avait  imprimé  le  cachet  de  son  gènte  dans  Ics  dis- 
posìtions  qne  je  vieni  de  eifer,  ila  détruisirent  son  muvre, 
sans  se  douter  qo’ils  arrivaiont  à un  résultat  directcment  op- 
posé  à celui  qtt’ils  voulaient  atteindro,  et  qne  ioìn  de  prolé- 
ger  la  religion,  il?  favorisaient  la  paresso,  la  débauché,  l’im- 
moralité.  !.e  rcpos  du  dimanche  est  nécessaire  aux  forces 
physiques  de  Fborome,  ao  développement  de  se»  facullés  mo- 
rale» et  intelloctuelles,  à l’aecomplissemmt  de*  préreples  de 
la  religion;  mais  si  on  multiplie  le*  jours  de  repo»  au  délà  de 
la  néeessité,  on  ouvre  la  porte  aux  plus  grave»  inconvénienti. 
Qu’on  consulte  Fexpérience,  et  on  se  convaincra  qne  la  mora- 
lité  puhliqae  et  Fohservance  de  la  religion  suirent  une  pro- 
gressi nn  inverse  au  nombre  de»  fétes. 

81  le  Roi  Victor-Emmanuel  !•*  avalt  so  qu’en  demandsnt  le 
rétabHasemcnt  de  Iroize  fétes  il  surchsrgeait  le  peuple  à 
pure  perle  d'on  impòi  annuel  de  vingt  millions,  je  sui»  eoo- 
vaincu  que  ce  bon  prince  aurait  répoossé  le»  funestcs  con- 
seils  des  ses  ministre»,  Oui,  messieurs,  ces  Ireize  fétes  sont 
pour  le  peuple  une  surchargc  d’impòt  de  viogt  millions,  et 
je  le  proove. 

Je  suppose  que  dans  la  population  du  rnyaome  il  j alt  seu- 
lement  un  mitlion  de jonrnées  de  travail  perdues  chaqiiejour 
de  fète.  Cela  fait  un  mitlion,  en  fixant  la  valeor  du  prodnit 
de  la  joomée  de  travail  a un  frane.  Trefte  fétes  font  Ireize 
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nHHov.  Il  faat  ajuuter  A cela  lout  l'argenl  tjui  se  dépense 
d’une  manière  infructueuse  et  soovenl  prvjudtcvable  ; il  óaul 
ajoulrr  eneo  re  qw  le  Icndemain  dea  fèles  lea  carrier»  fati-  | 
gués  dea  exeès  auxquel»  il  se  soni  livrèa,  ne  relourueot  pas  i 
au  travati  : enfin  cakruler  les  rèseli  ab  dea  rixes  cl  dea  solfe»  | 
dèlie»  doni  le  pérd  est  pitta  frèquent  rea  jnura-là,  ei  il  resterà  j 
hien  certa  in  que  c’est  ime  perle  réeile  de  vtagt  utillions,  soit  j 
par  défaut  de  production,  soit  par  ott  emploi  infructueux,  | 
od  noisible  dea  ressnurcea  applicale»  è la  prévogance  de  : 
l’épargne. 

Cornate  Je  traile  la  qnealinn  de  la  rédocttaft  de*  fètes  snua 
un  point  de  voe  gènéral , je  m’abstiendrai  de  discuter  la  léga- 
lilé  du  rélablisse  metti  dea  fètes  dans  le  due hé  de  Savoie,  od 
règrosnt  le  concordai  de  1801,  le*  I iberica  et  franchista  de 
l'EgUae  gallicane.  F.n  ad  rn  pliant  in  etite  que  le  href  ponti  ficai  ' 
du  9 novembre  18! b,  sccordè  sor  la  detuande  da  Eoi  Victor-  I 
Emmanuel,  ptìl  ótre  eanaWéré  contine  un  concordai,  eom- 
ment  poumit-il  ètre  applicatile  4 celle  partir  de  la  Sor  eie 
qui  n'appartenait  pas  alort  à Victor-Frnmannel,  et  qnl  ne  lui 
est  pervenne  qo’en  verlo  dt»  tra ité  du  30  novembre  18181 
On  sa  il  que  les  «acorlala  n'alTrelcnt  que  le  terriloir#  pos- 
sédè  par  le  prinre  tempore!  au  moment  de  la  convention,  et 
ai  le  prinee  augnante  ensuile  ses  Étais.  la  portion  souvelle- 
ment  acquisc  n’esl  politi  règie  par  ce*  eoocordali. 

Je  pourrats  mèroe  (aire  eonnattre  4 la  Chambre  le»  diffi- 
coltés  qui  s’étavèrent  lors  de  la  pubUaation  du  bref  pontificai 
da  9 novembre  1818,  et  les  obsUden  qu'il  runcontra  de  la 
pari  du  Sèoat  de  Savoie.  Voi»  pourrec  juger  par  la  lecture 
textuelle  de  l’arrét  qui  Internai  le  37  avrll  1616  quello*  sont 
les  IMÙM  eu  vigueur  dans  ce  duellò  sur  celle  autière; 

< Sur  remonlrance  de  l’avocal  fiscal  gé  aèrei  portant 
qu'ayant  élé  informe  que  rnonseigneur  ré»**  révéqoe.  de 
Chambéry  ol  de  Genève  avait  fai!  publier,  dans  son  dtocèie,  à 
roecmion  da*rétabUs*ement  de  quoque*  fótta,  un  ma  mi  e meni 
dans  le  corps  duquel  il  a narrè  un  bref  do  pape  en  date,  du 
9 novembre  181  b po«r  »’aut©ri*«r  è l'èia  biissement  des  dite» 
fèto*,  sarts  que  le  dii  bref  ait  été  aupnravant  prése ole  au 
Sén al  & fin  d’obteuir  la  pertnission  pour  son  oxécution,  ainsi 
qu’il  est  prtMVil  par Paritele  I**.  chapitre V . da  règlerae  ni  pour 
la  Savoie,  ei  intime  sani  avoir  faii  mentì  on  do  billet  qu'il 
•vati  re$u  de  S.  N.  du  9 février  dernìer,  portant  PinviUlion 
d'èia  blir  le»  dite»  félce.  le  remontrant  s’esl  procure  un  extra  i| 
Imprimé  du  dii  mandement,  sous  date  du  38  mare  dernìer, 
publié.  lo  et  annoncé  dans  tontea  le»  paroissen  du  éiocése,  et 
intitulé:  Mawiement  de  «tonar  òjncnr  l' è*  èque  de  Chambèry 
H de  Genève  pour  le  rèlabhttcutcnl  dei  file*,  *l\nigné  : limi 
Iris,  éièque  de  Chambéry  et  de  Genève;  que  corame  il  coirne 
par  l'exhibition  de»  dita  imprimé»  que  le  bref  ci-desM»  est 
également  devenu  publié,  et  qu'il  a élé  eaécnté  sana  la  per- 
mission  requise,  ce  qui  est  uoe  con  tra»  colimi  manifeste  au 
dii  règlement,  et  4 le  pratique  sui  vie  en  Savoie  à l'égard  dea 
fètes  doni  la  suppression  ou  rèlabbssetaent  dui  veni  avoir 
lieu  par  l’exercice  de  la  seni*  juridiction  épiscopaie,  sur  l*in- 
vitatìon  ou  sur  la  permisaion  de  l'autonté  rogalo,  cl  peni 
fournir  prétexte  4 introdnire,  par  la  suite,  une  tiouvelie  mé- 
tbode,  au  préjudiee  de  l'autorité  épiscopaie  eUu-méme,  de» 
usages  du  paga,  et  das  droits  du  souverain,  et  par  conséq  tieni 
un  abu»  qui  doit  étre  réparé 

• A m fin»  il  reqwterl  qu'il  plaise  au  Sénni  le  recevoir  ap- 
pelant  cornine  «la  bus  du  dii  manderaent,  en  tonte»  le»  parile» 
od  il  fait  uienliou  «tu  bref,  où  il  éaonce  avoir  été  donne  en  c» 
cu  Don  du  dii  bref,  et  qui  pourraiooL  tenére  4 inlroduire  une 
nouvelle  mélbode  pour  i'établissemeot  de»  félen,  contraire  è 
ee  qui  est  e labi  i eo  Savoie,  Hau  droita  de  raul«riló  aouve- 


rame  en  celie  aiatière,  et  co  tenant  son  ap|»el  pour  relevé  et 
duement  ìnlimé,  dédarer  avoir  le  dit  mandemeat  danji  loutes 
les  SDMlitea  par  lira,  été  mal.  nuli  vaie  ut  e(  aiiuvivemeul  pu- 
blié et  r acculò,  nrdonoer  que  loutes  ce»  parile»  du  dii  man- 
demenl,  ainsi  que  la  publication  el  esécolloti  donnée  au  dii 
bref  scruni  el  demeereront  aupprimées;  «1  que  pour  mieux 
détruire  celle  pubiication  et  exéculien,  le  remonlrance  et 
l’arrét  qui  interviendra  sur  ice  Ile,  scruni  pnbliés  aux  licox  et 
de  la  manière  arcoulumés,  taot  dans  celle  viUei,  que  dans 
Inule*  le*  paroisses  du  diocèse  qui  soni  de  ce  ressort,  et 
qu'aox  copie»  imprimée*  jur  l'imprtmeur  de  S.  U.  Vincent 
Bianco,  fot  sera  ajoutée  r«msi«  à l'originai;  el  qu’il  plaiae 
attesi  su  Sèna!  dòccmor  au  reinontraut  les  exbortstion»  re- 
quiaes  contro  le  dii  re»01*  »eigneur  évòque,  pool  le  pagement 
de  l'amende  di  mtile  livrea  par  rèduci  io  n du  tempore!  de  ce 
prélal  qui  a noloirrrnenl  e neon  ru  I*  dite  peine,  pour  avoir 
eootrevenn  au  sostili  aritele  1"  chapitre  V du  régicaieoldr 
Savoie,  et  ordouner  que  Ioni  sera  signifié  au  dii  révme  évèqite 
par  le  premier  buiiwier,  ou  sergent  requis,  et  qu'il  lut  eu 
sera  bailiè  copie,  en  i»  a boria  ni  do  J'uwerer  aox  arcluv  cs  de 
révéebé,  el  de  Irmi'iiirllre  téain  copie  du  proces-verbal  qu’il 
fera  dresser  pour  co  usta  ter  celle  insertion. 

« Vu  par  le  Sèna!  la  dite  remoti  trance  sigoée  I’mcbni»,  en 
date  de  ce  jeur,  et  ir*  pièces  énoncées  et  jointes  à tesile*,  et 
tout  ce  qui  lesali  i votr,  considérè  ; 

• Le  Sénat  faiunt  dreni  .sur  la  dite  reuumtraoce,  celle  an- 
ténna ni  a rrcu  et  redoli  le  reoiontrant  appeiant  commc 
d’abus,  de  la  publteaticto  ei  cxécntion  du  dii  mandemeat  dsns 
loutes  les  parile»  où  il  est  fati  menlion  du  dii  bref  du  9 no- 
vembre 1811  où  il  est  énoncé  avoir  icel ni  ma ndemeol  élé 
donné  en  exécutinn  du  éit  bref,  et  qui  pourrait  tendre  4 in- 
troduire  une  nouvelle  utéthodc  pour  rétablisscment  des  fètes, 
con  tra  ire  4 celle  preUquòe  en  Savoie,  et  aux  droits  de  Tauto- 
rité  souveraìne  sur  «Uè  mstière,  el  e«  tenant  son  appella - 
Uoi»  pour  duement  reievée  et  iolimóe,  et  y faisant  dr«»t.  a 
déelaré  Ics  diles  parile»  du  dii  nsandeueol  avoir  été  mal,  nui- 
letncul  pubbées  el  exéculées;  orditone  en  cosséqueoce  que 
lootea  les  di  les  pari  ics  serooi  et  deroenreroot  supprimée»,  et 
que  le  préseni  arrèt  sera  publié  et  af6cbé  das»  le  rcasort  do 
Sénat  à la  manière  el  aox  lieux  accoutumév,  et  aux  «piacqui 
sereni  imprimée»  par  i'iraprimeur  du  Geuveraement  Vincent 
Bianco  Ibi  sera  sjoitlée  comui t 4 ^originai  et  par  utènte 
inttgen,  en  déclarant  que  le  rév“*é»éque  aencoururmneodo 
de  mille  livrus  portécs  par  le  dii  règlemenl,  a dècerne  au  dii 
avocai  generai  l’exborUtlioo  requhe  po«r  le  pageiueul  de  la 
dile  «mende,  par  réduc-tioo  du  teuiporel  du  rév1**  évèque- 
Or donne  enfin  qua  le  préseni  sera  sigoifié  eu  rév**  érèque 
par  le  premier  buiMicr,  ou  serge  nt  requis,  et  qu'iUui  eo 
sera  bulle  copie. 

• Pali  è ChamMry  » Sénat  > t7  arrtt  44IS. 

SigHé» : GxTTijfAiu,  premier présfdenl. 

Boenuavis,  rappurftur.  ■ 

Le  Sénat  re$ut  h ce  sujet  une  lettre  de  Rol  afn*f  con^ue  : 
La  Hot  de  Samjamjb,  m Cu  vani  et  de  JiaesiiM,  ctc. 

Très-cf<er»  b/en-tiimés  el  féauxt 

• On  iims  a soiivis  l'arrét  que  vooe  avez  reodu  le  37  de 
ce  moia,  sur  une  remonlrance  da  Favucat  fiscal  géucral,  par 
lequel  voua  ave»  déelaré  nui  et  abuùf  le  mandemmt  donné 
le  38  mars  dernìer  par  révèque  de  Chambéry,  pour  le  réla- 
Mtucuaal  dea  lùtea  reiigtaasa»  dans  ns  daittm  c»  ae  qne, 
laio  d'adlwrer  aux  tovitatioas  qtae  nous  lut  avona  fatte»  è ce 
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su  jet  par  une  lettre  k Itti  écrito,  et  en  vertu  de  laquelle  scale 
il  deviti  puWier  soo  msndemmt,  il  ne  l’a  bssé  que  sor  un 
bref  da  Pape  qo’il  a cilé,  au  mépris  dea  règie»  coastimment 
ohsrrvée»  en  Savoie,  dan»  ces  oeeaslona.  Nous  a voti»  vo  avec 
Mtisfactioo  le  xèie  qoe  vous  avet  déployé  pour  maintenir 
dans  lene  integrile  noi  droits  et  les  prémgalites  de  no  t/e 
Coamnne,  dans  oette  delicate  autière,  ainsi  que.  les  usages 
restia  à eet  égard  daos  ce  duché  ; auxquelle*  fin»  roas  ivex 
condatnné  le  dii  évèque  à l'amen  de  de  mille  livree,  et  or- 
donné  l'impressio»  et  la  pubiicalion  de  votre  arrél  smdit.  Cee 
disposi  lions  étant  régolières  et  fondées  sor  le»  loia  distante», 
noas  les  avons  approuvées  dans  toules  ieurs  parties  ; cepen- 
dant  votila  ut  avoir  dee  égard#  favorables  ao  dii  étéqneetpré- 
venir  toale  sorte  d'incoavénienls  qui  pourraienf  résulter 
dans  ee  moment  de  la  pobHcalion  eomme  desso*  ordonnée, 
sortoot  d'aprèa  le  laps  eonsidérable  de  temps  pendant  lequel 
nos  loia  ont  eessé  d’élse  observées  en  Savoie,  nou  noas  som- 
me» dispose*  k mndérer  en  partir  par  un  effet  de  no  tre  péce 
spéciale  la  juste  rigueur  de  velre  arrét.  Nous  vous  disona  en 
conséquenee  d’avoir  bit  pieine  et  entiére  rémiseion  è l’évé- 
qoc  susdil  de  l'amende  par  lui  eocourue;  et  voa*  mandons 
* en  outre  do  ne  pas  farro  imprimer  ni  pabiiev  t’arrét  susdaté, 
en  vous  bornant  à le  faire  exèeuler  quant  à ses  autres  partir», 
et  aver  déciaralion  expresse  que  jaraeis  les  rémisoioas  sni- 
dile» ne  peurront  tirer  à conséquenee. 

« Sor  ee  nous  prions,  eie. 

« Torto  le  M avrti  ISIS. 

Rfynd:  VICTOR  EMMANUEL. 

Coulresfpite;  BoatAitu.1. 

« L’adresse  est  ainsi  : 

• A nos  trcs-chers  bica-aimés  et  féaox  les  gens  le  nani  notre 
Séoal  de  Savoie.  > 

Les  difBcultés  s’applanivent.  Le  Boi  volitai!  le  réisMiasf- 
ment  de  ces  fétes,  et  ellee  forent  rétablfes  par  ao  common 
accord  da  Gouvernement  ed  de  l’évéque  (I  rette  époqoe  la 
Savoie  ne  formai t qa’an  scoi  dfoeèse). 

Le  préjtsdiee  rósili tant  de  la  maltiplidté  de»  fétes  est  aar- 
tool  frappai» t en  Savoia.  Les  frontière*  de  la  Prance  d’on  cdlé 
et  cettes  de  la  Saisse  de  Cantre  le  porlent  jtisqo’à  l’évtdenee. 
Aossilòt  qu’on  a quii  té  la  lifne  di  visionile  Ile,  oa  remarqae 
ane  aissnee,  an  béen  ètra  plus  général,  la  maison  de  l'agri- 
culloor  est  mieux  tenue,  la  mise  de  l'oavrier  est  plus  soigftée, 
on  rencoatre  moina  de  gens  dans  le  besoin. 

C esi  un  tingolier  contraste,  je  vous  issare,  de  voir  te* 
catholiqae»  francai»,  ou  les  cathoiiqaes  Miste»,  qui  s’oeeu- 
pent  de  Ieurs  travsux  agricole*  pendant  que  les  catbolique» 
de  la  Saveie  chément  dea  fètes  ; lesi  una  et  les  autres  ne  sarei) t 
a’expiiquer  la  raisoo  de  rette  ditférenee  et  ila  demandai)  t 
pourquoi  Hs  ne  soni  pas  régrs  par  les  roéaaes  loia  ecclèsia»- 
tiquea. 

Le  clergé  de  Savoie,  si  respeclabla  par  se*  ver  Ina  et  se* 
lamière»,  désire  lui-méme  que  le  nornbre  des  fétes  seti  rè- 
duit  dans  rintérél  de  la  morale  et  de  la  religiou. 

ir  regarde  la  loi  que  nous  »oinmes  appetéa  k discuter 
comare  un  meyen  de saisir  le  Parlement  de  l’importante  qaes- 
tion  relative  à la  réduelvon  de*  fétes.  Les  considérations  que 
j'ai  co  rhonneur  de  voui  soamellre,  messieur»,  aie  semblent 
démontrer  la  ué«e*stté>de  rette  réduction  ; mais  pour  attedi - 
dre  le  but  propose  je  crois  qu’ii  fami  s’eateadre  avec  la  Cour 
do  Rome.  Si  jamais  il  fat  lo  caa  de  reeoorir  à la  voix  des  con 
cordata,  c’est  bien  oevlalnemeel  dans  calte  circoustaoee  pour 
metlre  trae  complete  irmome  entra  le  pouveir  tempo  rei  et 
le  pouvolr  spiritual 


La  religion  calbolique  est  la  religion  de  l’Btat.  Le  pnuvoir 
temporei  applique  dee  peinee  k eeox  qui  iravatllenl  les  jonrs 
de  fétes  et  dimanebe,  parte  qu’il  y trouve  un  intérét  social. 
A la  riguear,  il  est  le  maitre  d’abroger  ces  peines  s?il  le  croi! 
eeavenable;  mais  ce  défsut  de  protectien  a’cmpècbe  pas  que 
les  loia  de  l’Eglise  n'obligent  la  conscfence  des  lì  dólca.  On 
continuerà  à chòmer,  cornine  aaparavant.  Ics  fétes  de  pré- 
eeple  auxqueile*  le  Gouvemerocnt  propose  de  re  tirer  sa  pro- 
teetion  par  la  lui  dont  il  s’sgit,  et  le  but  sera  manqoé 

Bien  plus,  il  est  à crai nd re  qua  «ette  loi,  si  die  n’est  pas 
sandionnée  par  IRglise,  ne  devienne  un  germe  de  dissension 
dans  l'intérieur  des  famillea.  I.’inlérél  général  exige  qu’on 
évile  ce  danger. 

On  dira  peut-étre  que  nous  avons  déjè  vainement  tenta 
la  voie  d'un  concordai  et  qn’il  est  inutile  d’y  reconrir  do 

nouveau. 

Je  répoodrai  que  les  tentatives  qui  ont  été  faites  élaient 
compliqaées  d’nne  grande  quantité  d’artieles  et  qn’il  élait 
plus  diffieile  de  s'enlendre  que  torsque  la  questioo  se  réti  eira 
k un  paini  unique. 

Quanti  le  Gouvernemenl  fera  remarquer  k la  Ceur  de  Rome 
qne  c’est  sur  la  demanda  du  Roi  que  ces  fétes  furenl  réts- 
blies;  lorsqu’ii  observera  que  nous  avons  plastron  fétes  que 
le  Souveraio  Pontife  ne  fati  p«s  roéme  cbèmer  dans  se*  pro- 
pres  È lata  ; lorsque  le  Pariement  sora  fait  connaitre  solennei- 
lement  le  vaso  de  la  nalion,  j’ai  la  persuasion  que  l’Eglìse 
Toodrs  y adhérer  poor  tranquiltiser  le»  coosciencea.  Il  vfj  a 
pas  péril  en  la  demeure.  En  entamaoldes  négodations  le  Gou- 
vernemenl fera  un  aele  de  déférenee  envers  le  pére  des  fi- 
dèies,  mais  il  ne  préjodieiera  en  aueone  manière  les  droits 
de  Tautorité  eivile. 

D’aprèa  ces  considérations,  j’ti  l'hooneor  de  propose?  k la 
Cèmbro  de  rotar  les  dispositions  saivactes: 

« la  Chambre,  pèoétrée  de  la  néceasilé  de  rèduire  le  nom- 
bre  des  fètes,  charge  le  Ministèro  d’entamer  des  négoeiations 
à ce  sujet  avec  la  Coor  de  Rome  et  de  rcndre  compie  au  Par- 
lement,  avaul  lo  tw  janvier  prochain,  do  rèaollat  de  ces  né- 
goeiationa.  » 

jacqvibb  Messieur».  je  suis  parfailement  d’aceord  en 
fait  snr  tout  ce  que  vient  de  vous  dire  l’honorable  dépulé 
Jacquemoud,  ex-coaseiller  de  la  Cour  d’appel  de  Savoie,  sur 
la  pragmatique,  de  rancico  Sèna!  à l’occasioo  do  rétabiisse- 
ment  des  loia  péaales  pour  l’observanee  dea  fètes,  mais  je 
diffère  compiè teoient  avec  lui  sor  le*  contéqacnoes. 

Nous  avons  toujoort  ero,  et  ooos  avons  raison  de  croire, 
qae  le  refus  d’enregistrement  ao  Sénat  d’one  loi,  et  soriani 
d’un  bref  pontificai,  équivalait  à un  refua  d’exrqualur,  refu» 
qai  aanulait  le  bref  lot- mése. 

Tei  était  netsedroit  publtc,  et  nous  y tenions  d'aulanl  pkia 
qne  c’était  le  dernier  lambean  des  droits  et  prérogatives  de 
la  oatioialUé  snvoisieaoe.  Ainsi,  et  k dire  vrai,  ce  n'est  qo’ao 
mépris  de  notre  droit  pobiic  inaliéoable  que  le  href  po.li- 
fieal  à re<ju  soo  exécution 

Je  ne  rentrerai  pas  dans  les  considérations  en  ebiffrea  que 
vous  a prèseutée»  l’bonorable  dépulé,  évaloant  è 300,000 
franca  par  jour  de  repoa  la  perle  occamonaée  par  la  sapprea- 
sion  do  travail.  Dèji  l’tngénieur  Sarti  évaiuait  ce  cbifire  à 
1*6,000,000  par  an  poor  tout  l'État.  Sans  entrer  dans  ces 
spécialitéa  dont  je  n’at  pa*  vérifié  l’exactilude,  je  me  per- 
meimi seulement'de  vous  citar  un  exeaiple,  et  cet  riempie 
je  ie  preadrii  dans  la  Savoie  et  dans  l’eoe  des  ville#  prin- 
cipale». 

Annecy  est,  iim  eonlredit,  proportkm  gardée  avec  sa  po- 
pelatìou.  Tane  dea  ville»  les  plus  iadusthellas  et  maou/aotu- 
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fière*  de  la  Savoie.  Se»  fabrique»,  Je  ne  croi*  pa»  esagérer, 
occupent  de  1000  4 1*200  oavrier»,  l'inlérieur  de  U ville  cn 
compie  dan»  le*  diverse*  profewians  da  000  à 700;  sapposon» 
9000  pour  fai  re  un  compie  plus  ju»le. 

Le  aalaire  de*  induatrieJaa'éléve,  coro  m une  falle,  è *,*5, 
ao  maximum  i 1,110  ptr  treiic  beare*  de  Ira  vai  I dan»  la 
jooreée. 

Cbicnn  sait  que  l’ouvrter  n'e»i  pa*  cn  avance,  et  que  le 
aalaire  de  la  sema  ine  est  toujours  impalino  meni  a Mondo  par 
la  famille  ponr  payer  le*  prò  visiona  acbelées  4 credit.  Slip- 
pose*  alor*  qoe  dana  leeouranlde  celle  sennini*  tona  ave* 
no  jour  de  rrpos  absoln,  cornine  le  travili  cesse,  sana  qoe 
pour  totani  le  beaoia  «il  ce**é  lui-mérnc,  alar*  cornai  enee, 
pour  la  famille  de  Parli ^an,  un  jour  de  dette  et  le  premier 
(MS  dan*  la  uilsèrc.  La  ville  d’Anneey  «orali  quclqoe*  raison* 
de  se  préoccuper  trè»-partic«l»èrement  de  ce»  dctail*.  le  la 
croi»,  par  sa  poaition,  destmée  4 devenir  florlssante,  mai*  je 
crains  poor  elle  de  la  roir  ronger  par  le  patipérrnme.  Qaicroi- 
rait,  muisiciir»,  qoe,  »or  une  population  de  9 4 10,000  4me», 
celle  ville  compie  jusqu’4  9b00  pauvre*  vivant  d'aumóne»  ou 
de  secourst  Et  comment  alor*  ne  regretirait-on  pi*  on  bé- 
néflce  annue!  de  HO  4 60,000  franca,  doni  on  est  privé  par  ie 
chòraige  dea  fèles,  ai  celle  somme  devait  élre  le  produit  du 
travati?  Ce  qoe  j'ai  dii  de  l'indoslriel  «'applique  également 
ani  oovrier*  de  lou*  genref , aui  roanoruvrea  tant  dei  ville» 
qur  de*  campagne». 

J’éprouve,  mesaiaun,  le  b«»oin  de  voti*  parler  amai  de 
l'africeltare.  Rarement  non»  non*  en  ocrupon»;  «uivant  mef, 
c’est  un  tori.  La  classe  de»  agrlculteur#,  qoe  je  oe  crains  pa* 
de  dire  la  pio»  inté restante,  n’a  jusqu'ici  pa»  hetneoup  oc- 
co  pé  le»  inatant*  do  Parlewent. 

J’ai  bea  neon  p vécu  panni  eoi,  je  lea  aiine  el  souventjeles 
pi  aiti».  Dan»  no»  pay»  de  montagne»  le  sol  e*l  loin  d’élre 
tossi  fertile  qoe  dan»  le»  rìebea  piaine*  de  ritalfe.  Pendant 
qu'un  hnoime  seni  guide  lui  ménte  »a  charrue,  marchiai 
san*  elTorl*  tu  Iraver»  d’ime  terre  épurée  el  légére  en  Pi- 
enoni, dati»  t*  Savoie  aa  contraire  noe  charme,  tratoée  par 
de  norabreux  atelages.  ne  marche  qa'avec  peine  aa  travers 
da  sol  qui  lai  résisle.  On  dirait  parfols  que  la  terre  se  rérolto 
coatre  nous.  Dan»  no»  montagne»  la  sèrie  de»  bcaui  joar»  est 
incertaine,  quelque»  heure*  soffiseot  poar  pascer  da  soleil  4 
la  lempéle.  Nou»  avon*  vu  soovent  une  récolte  de  foia,  ane 
récolte  louteentiére  de  córé«le»  compromise,  allérée  et  mème 
perdile  par  quelque»  beare*  de  retard  et  de  séjour  dan*  lea 
champ».  En  intonine,  pendant  le*  semai! le»,  le  succès  de  la 
récolte  future  tieni  également  ao  jour  de»  semai  Ile*  elle»- 
mènse».  ilé  bien,  raeasie.urs,  avec  «ette  température,  avec  ee 
sol,  je  vai»  vou»  dire  ce  qui  se  passe.  Non»  observon»  le»  di- 
manche»  et  le»  fòle»  quant  4 Fissista  nce  ani  office»  divins, 
mai»  dan»  la  ploparl  de»  paroisses  on  travaitle  une  partie  de 
la  joumée.  Le»  un»  s’adressent  4 leur*  pssteur»,  le»  autres  à 
leur»  syndics  et  tout  se  passe  4 la  satisfactìon  générale;  je 
doi»  mènse  dire  que  betucoop  d'ecclésiastique»  venaotau  de- 
vio t de»  beaoina  de  leors  paroiwien*  et  pour  faeililer  taira 
travaux,  disent  souvent,  le*  dimanebes,  lea  vèpre»  apre»  la 
messe,  riempie  d'une  tolérance  retigieuse  doni  l'affecfion  du 
peuple  Ir»  tndemnise  san»  doute. 

Si  jesuia  entré  dan»  ce»  détait»,  c'est  que  j'ai  voolu  voo* 
dire  en  résumé  que  ce  que  voo*  propose  la  loi  actoelle  la 
né  cesai  té  Fa  déji  mi»  en  pratiqoe. 

Quant  lux  principe»  du  droit  qui  fondenl  le  Gouvernement 
dan»  son  projel  de  loi,  je  m’absliens  d’jr  revenir;  non*  le» 
avon»  aanctionuè»  déjà  dan»  le  premier  projet.  ie  ne  von»  par- 
lerai  dono  ni  de  ConaUntin,  ni  de  Tbèodose,  ni  de  Concile», 


ni  de  canon»,  mai»  j’appeilerai  votre  attentìon  sur  «ine  ioi  de 
la  nature,  erti*  loi  est  le  tempi.  Nous  passoni.  messieor»,  et 
no»  oeuvre*  restcot,  amai  ks  lemp»  noa»  domine.  Le  ben  em- 
pio* de»  heure»  est  une  Science;  rien  rvabsle  qtie,  eonformé- 

ment  4 la  loi  prnpntée,  nn«  rtfoyen»  puissent  lour  4 tour  va- 
quer  librement  à l'eierciee  de  leur  cruyanec  religicuae,  pois 
retourner  librement  4 celili  de  leur»  travaux.  Admiolalration, 
année,  commerce  tout  se  resacntira  de  ce  hieitfait  de  la  li- 
berte.  Si  je  prenda  le  ealendrìer,  je  trouve.que  déjè  nona  cé- 
lébron»  par  piélé  a ne  quinti  té  de  fète»,  drnit  la  lol  civile  no 
protèse  par  l'exlatance.  Aiosi  le  jour  de»  Cernire»,  une  partie 
de  la  Srmaine  Sainte,  l’oc! n ve  de  la  Fète-Dieu,  le*  proce» - 
sions  de»  litigai »ons,  l’fnverttiun  de  la  Sa*  nle- Croia  Sacré 

Cosar  de  icim  suiti  chea  non»  de*  jour»  mi  l’Eglhe  convoque 
U*»  fulèles  plus  particulièrement  4 la  prière.  Je  ponrrai*  vou» 
parler  de»  sermntis  de  PArcnt  et  da  Cardine,  de»  exercice* 
religioni  de  Ioni  le  moi»  de  mai  que  , depai»  quelque» 
année , on  oppelle  moi»  de  Marie.  Itemarquei . meaaienrs 
(et  je  tien*  à le  contltlfr),  que  ce  oVtt  point  par  un  raprit 
de  crilique  que  j’entre  dan»  res  détaits:  mala  j'enlends  prou- 
ver  que  re  qui  evi  possiblo  san»  riulervrnlton  do  bra»  «èra- 
Iter  pour  ce»  cxerdoc*  reli  ci  cui,  ne  sera  pa»  dilieile  non  pio» 
pour  cooUaoer  la  célébrttion  desfói^»  rehgietisesaitxquelle» 
la  loi  civile  cesse  d’imposer  la  RÓvérilé  de  ses  peine». 

Celle  question,  messieiir*.  n’esl,  do  reste,  pa*  neuve  (tour 
le  Parlemcnl.  qui  en  a déji  été  saì*i  par  l’honorable  dépaté 
Rastian,  qui,  4 la  satisfaclion  de  no»  contré*»,  prapnsa  lul- 
n.i’nte  deu\  fois  la  loi  acUteUe  ou  4 peu  prés  l'équivalenti 
E! le  n'est  pts  neuve  non  plus  cn  Europe,  et  pni»que  le»  ora- 
teurs  qni  m'onl  préeédé  ont  fait  de»  cilations,  je  vou»  de- 
mKodr  la  permìssion  de  voti*  lire  le»  fragmcnls  d'un  articlo 
dii  j olirmi  de  Trcvotix  ancienncmcnt  réjigé  par  les  jésultcs: 
il  c»t  du  tuoi*  do  mai  17hti  : « l'itisieurs  evAqucs  d’ttalie  nnt 
considéré  que  le*  dtmanrhc»  el  qua  Ir?  ou  cinq  grande»  so- 
lemnités  *ufii»sient  su  pmtple,  et  qu'il  ne  fallait  pa*  lui  lais- 
ser,  dati»  une  multilude  d'autre»  féte»,  le  pretelle  ou  Tocca- 
*ion  de  perdrc  *un  temps,  ami  argent,  ron  innocence  et  le 
fruii  de  Cinstrnetion  de  se»  paMenr».  En  conséqucnce  de*  re- 
trancliemeol»  ont  été  falla,  et  apré»  quelque  petite»  contri- 
dicUans,  qui  élairnt  le  cri  do  la  coulucno  pluldt  que  de  la 
piélé,  tout  le  monde  a été  conlent.  » 

Von*  voyer-,  me$*ieur»,  par  cet  arlicle  qv'an  ne  saurait 
nous  accuscr  ni  d'ip-éiigion,  ni  (l'irrévéreeee  quand  noa»  nc 
faison*  que  propuser  ce  que  proposaient  lea  jésaife»,  il  y a 
cent  ali».  {Ilarità)  •!»*:•»»  o **  -y- . 

Apré»  too*  ce*  détails,  je  revlena  à Carne ndement  de  M. 
Jacquemoud,  qui  n'est  autre  qoe  la  reproduetion  do  «ystème 
de  ramendemenl  Palluel.  Je  m'étonne  que  Chonorable  prée- 
pinant,  apré»  avoir  fait  l’éloge  de  la  pragmatique  en  Savoie, 
apré»  avoir  iodiqué  ie  droit  que  nous  aurion»  eti  de  noos 
louslraire  aui  loi»  pour  l’inobservanee  dea  féte»,  je  m'élonnc, 
di»-je,  de  ramendemenl  qu'il  présenlc.  A bon  droit  nous  poa- 
von»  et  noa»  devon»  lui  répéter  que  aembltble  propoBìtlon 
n’a  p»s  d’autre  portée  qoe  le  rejet  da  la  loi  elle-méme. 
Gomme  dan»  tette  scinte  «seme  ramendemenl  Palloel  a été 
rejeté  par  de»  motif»  suffiMounent  développé»,  je  ne  rentre- 
rai  paa  dans  ia  di9eus»ion.  Cesont  lea  mème»  princip4s»,  ce 
doit  élre  la  mènse  conséquence. 

Je  suppose  en6n,  messieors,  que  le  Donvernement  ao  lira 
de  la  loi  actuelle  vou»  proposàt  au  contraire  de  trapper  de 
peine»  civile»  lea  citoyen*  qui  n’ob»erv*rait  pa»  le  rrpos  le 
jour  de»  Cendrw  , l’ocUve  de  la  Fète-Dieu , etc.  «sic.  Et 
croyet-vou»  que  nou»  eoteiou»  beaoin  d’uo  concordai  pour 
aiettre  aembltble  loi  en  vigueurt  Evidemmaot  non.  Enfio, 
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ai  noti*  atiun»  vuté  c«Ue  loi  et  qu'il  uoua  plùt  dansquelqoe» 
aooees  de  sopprimer  le»  peni  e» étahlie»  sur  ces  uou  velie*  lùtei, 
penati  voiu  qu«  uou»  aurino»  besoin  de  l'assentimeii  du 
pi  per  Kvideiument  non  ancore.  (Bnw  !)  Ed  réiuiuó,  diwma-le 
uelteiuent,  rieo  daoa  sua  mauri,  rieo  dans  coire  droil  public 
uè  vieni  heurler  la  loi  prèseti  tee.  J'aurai»,  4 la  vérilé,  va 
avec  piai  bit  que  la  Cour  de  Rome  ne  trouvàl  pas  inaurai» 
dan»  te»  Éliti  sarde»  ce  qu  elle  trouve  excelleiit  dau«  la  Sulsse 
el  dan»  La  Franca,  mai»  pnisqo’il  ea  est  aulremenl,  je  dis  qu’à 
qioìu  d élre  illogiqne  vi  irralionnel,  la  Chambre  doil  voler  le 
second  couaue  le  premier  projet  de  lui,  aau»  s’arréter  4 i’auien  - 
de  aie  ni  propose. 

«osti.  Il  ministro  ba  detto,  parlando  di  quelli  che  hanno 
falle  delle  osservazioni  a quetto  articolo,  che  alcuni  dicevano 
aver  egli  fallo  troppo  poco  ed  altri  troppo,  lo  apparlvugo  a 
quelli  che  dicono  eba  ha  latto  troppo  poco,  anai  ad  un  par- 
tito che  egli  uou  ba  indicalo,  e che  dice  franca  metile  che  ba 
fallo  male.  1 miei  principi!  »ono  semplici  e lauto  crialiaui  e 
cattolici  quanto  quelli  degli  altri  che  vogliono  che  il  Governo 
protegga  le  feste,  lo  uou  posso  approvare  il  concorso  della 
fora»  del  Governo  in  lutto  ciò  che  tocca  alla  religione  e per- 
ciò alle  cusclenae.  lo  credo  una  profanazione,  un  insulto,  un 
peccato  contro  alla  libertà  individuale,  l'uso  della  foru  che 
presta  il  Governi»  in  latto  di  coscienza  ; credo  un  insulto  latto 
alla  religione  l'uso  della  forza  per  farsi  rispettare  ed  amare. 
Nettano  di  noi  vorrebbe  ebe  il  Governo  prestasse  la  forza  per 
consigliarci  l'amore  della  nostra  famiglia,  perché  questo  cre- 
diamo sapercelo  guadagnare  noi  «lessi.  Io  credo  che  abbiano 
idee  beo  meschine  e basse  della  religione  quelli  che  ricor- 
rono al  braccio  secolare  per  raccomandarla  al  popolo,  e 
molto  più  sublimi  e più  conformi  a quelle  dell'iniziatore  della 
slesM  religione,  quelli  che  rabbandooano  sempre  e io  tutto 
alla  efficacia  della  sola  sui  induenza. 

U ministro  ba  detto,  e tulli  rabbiamo  applaudito,  che 
vuole  liberti  e non  altro  che  libertà  per  tutti.  Ora,  la  libertà 
verso  l'individuo  esclude  la  penalità  legale  accordala  all'ob- 
hligo  dei  doveri  religiosi.  Lasciate  alla  religione  la  libertà  di 
applicare  le  sue  penalità  morali,  e basta.  Vedrete  che  cosi  la 
religione  progredirà  da  sé  stessa.  Ciò  pel  principio.  Ora  alla 
pratica.  E dimando  : ó essa  una  legge  seria  che  noi  vo- 
gliamo fare,  una  legge  che  vogliamo  osservala  o una  legge 
prò  forma,  dirò,  gesuitica,  già  persuasi  a priori  che  non  sarà 
osservala I Giacché,  o signori,  io  non  intendo  come  in  un 
paese  agricola  e cornine/ ciale,  colle  abitudini  inveterate  delle 
nostre  popolazioni,  si  possa  da  senno  esigere  l'osservanza 
delle  lette.  Non  mi  dilungherò  in  ulteriori  parole  a questo 
proposito,  perchè  a quest'oggetto  non  bo  che  a riferirmi  a 
quanto  ba  già  netto  l'onorevole  Jacquier. 

Dirò  solo  che  quelli  stessi  ebe  mostrano  tanto  zelo  perché 
il  Governo  faccia  rispettare  le  feste,  se  sono  agricoltori  o 
commercianti  sanno  già  fin  d'ora  che  non  rispetteranno  la 
teggo- 

cavova  Domando  la  parola. 

bo*tb.  Se  la  memoria  non  m'inganna,  credo  aver  letto 
che  la  Sardegna  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  era  previa- 
mente esente  diU'obbligo  di  osservare  te  feste,  perché  paese 
agricola,  e tanto  é vero  ebe  talli  conoscono  l’impossibilità 
dell'osservanza  delle  feste  nei  paesi  agricoli. 

La  mia  opinione  non  è che  ai  dovesse  limitare  la  prole* 
itone  del  Governo  alla  festa  a od  alla  festa  6,  ma  che  il  Go- 
verno deve  oegare  assolutamente  ogni  appoggio  di  forza  per 
far  osservare  tutte  le  feste,  e che  non  deve  creare  «lei  delitti 
civili  di  soli  peccati  di  coscienza  innocui  alla  società. 

Aggiungo  poi  che  questa  predilezione  di  una  festa,  o al- 


cune feste  fra  le  tante  ammesse  dalla  Chiesa,  pare  lesiti,  al- 
meno cosi  può  essere  interpretalo,  della  indipendenza  della 
Chiesa  in  tale  materia.  Ed  io  che  se  da  una  parte  sono  geloso 
della  indipendenza  nazionale,  rispetto  d'altra  parte  e rico- 
nosco con  eguale  scrupolo  l'indipendenza  della  Chiesa, e per- 
ciò dei  suo  rappresentante,  il  Pontefice,  e lascio  alla  Chiesa 
la  facoltà  di  dichiarare  festivi  lutti  quei  giorni  che  ella  crede, 
Uscio  alia  Chiesa  U facoltà  di  nominare  quanti  santi  le  piac- 
cia; liscio  alla  coscienza  dei  fedeli  di  osservarle  sotto  le  pene 
del  loro  interno  ed  eccle&iaslico,  e rifiuto  al  Governo  il  di- 
ritto d'intervenire  in  queste  qnestioui  colla  sua  autorità  ci- 
vile, come  non  acconsentirò. mai  che  accordi  l'uso  della  sui 
forza  alla  Chiesa  per  far  obbedire  i suoi  comandi  dai  fedeli. 
Cosi  pure  il  Goveruo  volendo  iuiituire  delle  feste  civili  non 
potrà  mai  usare  la  forza  per  farle  santificare  dalla  Chiesa. 

lo  credo  che  in  quella  seconda  legge  il  Ministero  ba  de- 
viato un  tantino  dai  principi!  che  avevano  informalo  il  con- 
cetto delta  prima  ; io  mi  faccio  carico  dei  molivi  per  cui  il 
Ministero  ba  creduto  di  recedere  alquanto  dalla  ragione  lo- 
gica dei  suoi  principi!  sul  punto  delle  feste,  e ammetterò  vo- 
lentieri che  avrà  ragione  , ma  non  posso  dispensarmi  di 
«mettere  con  franchezza  la  mia  opinione.  Nè  io  do  al  suo  ar- 
gomento, addotto  daH’esserc  il  culto  cattolico  U religione 
dello  SUlo,  un  valore  tale  da  indurre  come  logica  conse- 
guenza il  diritto  al  braccio  secolare  per  la  sanzione  delle  sue 
leggi,  lo  rifinto  questo  appoggio  come  lesivo  alla  libertà  dei 
cittadini  ed  alla  dignità  e santità  della  religione.  Nè  tampoco 
do  alle  dicerie,  alle  dianoie  che  qualche  malevolo  sparge 
sulle  intensioni  dei  ministri  e sulla  religiosità  della  legge, 
quel  peso  che  mi  parve,  dalle  parole  da  lui  stesso  profferte, 
accordare  il  siguor  ministro.  Né  mollo  meno  temo  ebe  queste 
male  voci  possano  nel  nostro  popolo  produrre  serie  agita- 
zioni, perchè  io  non  temo  le  agitazioni  cagionate  da  opinioni 
fittizie  che  non  hanno  radice  nelle  abitudini,  nelle  credenza 
vere  del  popolo,  nella  sua  coscienza.  Ora,  come  diceva  be- 
nissimo il  siguor  Jacquier,  è già  da  tempo  che  il  nostro  po- 
polo non  osserva  più  le  feste,  forse  dal  tempo  che  si  crea- 
vano, e ciò,  non  per  mancanza  di  rispetto  verso  la  Chiesa, 
non  per  difetto  di  sentimento  religioso,  ma  per  mero  biso- 
gno, per  impossibilità  a rispettarle.  Di  modo  che  io  temerei 
piuttosto  le  agitazioni  che  vi  avrebbero  luogo  quando  il  Go- 
verno volesse  obbligare  le  nostre  popolazioni  ad  osservarle 
rigorosamente. 

Signori,  sono  agricoltore,  e confesso  ingenuamente  che 
auebe  io  mi  sono  più  volte  trovalo  oeiia  necessità  di  violare 
il  precetto  di  osservare  le  fèste.  È vero  ebe  come  cattolico 
usava  i debiti  atti  di  ubbidienza  verso  del  parroco,  facendomi 
autorizzare,  ma  adempiuto  quest'alto  mi  credeva  giudice 
nella  mia  coscienza,  della  colpabilità  del  mio  operato. 

Non  sono  poi  d'accordo  coll’onorevole  signor  Jacquemoud 
sulla  necessità  di  ricorrere  per  questo  zi  Sommo  Pontefice,  e 
come  cattolico  rifiuto  questa  necessità,  giacché  qui  non  si 
tratta  di  materia  spirituale,  ma  ansi  di  cosa  tutta  temporale 
e materiale,  quale  zi  è la  concessione  dell’appoggio  delle 
leggi  penati  dello  Stato  per  l'osservanza  delie  feste  ; pene  che 
noi  possiamo  mutare  o sopprimere  come  meglio  crediamo 
pei  bene  dei  paese,  senza  bisogno  di  beneplacito  straniero. 

rauiDBRTB.  La  parola  è al  deputalo  PernigoUi. 

phbsisotti.  Cullo  all'improvviso,  perché  era  lontano 
dal  credere  che  oggi  sì  discutesse  questa  legge,  mi  ristringo 
a poche  parole. 

Allorquando  trattatasi  di  discutere  la  legge  auiraboiixione 
del  foro  ho  candidamente  falla  la  mia  protesta,  dichiarando 
non  poter  prender  parte  alla  votazione;  adesso  invece  mi  vi 
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presento  m alio  di  preghiera,  c*  la  mia  preghiera  è dirella 
ad  ottenere  che  per  voi  si  voglia  per  ora  sospendere  la  di- 
scussione di  questa  legge. 

Signori,  io  faccio  appello  alla  vostra  sinceriti,  e vivo  si* 
coro  che  non  sari  per  fallirmi.  Credete  voi  urgente  proprio 
questa  legge?  Lo  credete!...  E ac  non  v’ha  questa  urgenza 
perché  discuterla  e votarla,  mentre  esser  dovete  persuasi 
che  grandemente  può  dispiacere  ad  una  gran  parte  della  po- 
polazione?... 

roci.  Noi  so  1 

pbsrigotti . Si,  siate  certi,  dispiacerà.  Voi  voterete 
una  legge  la  cui  utilità  ai  ridurrà  quasi  al  aero,  dacché  ogni 
buon  cattolico  preferirà  certo  l'adempimento  del  precetto 
alla  vostra  legge  che  gliene  permetterebbe  la  violazione.  Sa* 
pete  infine  a quali  e quanti  inconvenienti,  dispiaceri  e litigi 
può  la  medesima  dar  luogo  ? 

Volgendomi  poi  a voi,  o signori  miniatri,  vi  dirò  franca- 
mente che  con  questo  progetto  vi  siete  costituiti  giudici  delle 
feste  che  meritano  il  vostro  appoggio,  e di  quelle  alte  quali 
voi  uella  vostra  saviezza  avete  creduto  negarlo  ; ebe  con  ciò, 
ae  non  direttamente,  indirettamente  certo  infinite  sulla  inos- 
servanza del  precetto.  Si  arrogo  che  nelle  parole  colle  quali 
viene  presentato  il  progetto,  se  oon  vi  si  ravvisa  il  consiglio, 
vi  si  ritrova  quanto  meno  la  giustificazione  dell'inosservanza. 
Non  busta  : voi,  o signori  ministri,  nell'atto  che  riconoscete 
non  solamente  utile  e lecito,  ma  quasi  necessario,  in  quei 
giurai  di  festa  ai  quali  negate  la  protezione,  il  lavoro  del  po- 
vero, del  contadino,  dell’artiere  ; voi  che  dovete  sommini- 
strare a questi  i piò  grandi  lavori,  voi  vi  ponete  nella  ne- 
cessità d’essere  conseguentemente  i primi  violatori  del  pre- 
cetto- Ora  con  uno  Statuto  che  dichiara  la  religione  cattolica 
religione  dello  Slato,  <cou  un  Codice  nei  quale  il  Re  espres- 
samente sene  vanta  il  protettore,  come  conciliare  ai  ponno 
questi  principi!  d’ossequio  alla  cattolica  religione  coll’espressa 
permissione  di  violare  alcuni  de' suoi  precetti? 

Ad  ovviare  pertanto  una  si  grande  contraddizione,  io  pro- 
pongo il  seguente  ordine  del  giorno,  che  vi  prego  di  beni- 
gna me  ole  accogliere  : 

c La  Camera,  riconoscendo  che  le  disposizioni  di  que- 
sta legge  allora  soltanto  sortir  potrebbero  il  desideralo  ef- 
fètto, d’accrescere  cioè  il  tempo  ed  i mezzi  di  lavoro,  ove 
si  ottenesse  per  parte  della  autorità  «rcteaiastica  la  sop- 
pressione di  quelle  feste  che  per  avventare  si  ravvisas- 
sero meno  opportune,  incaricando  il  signor  ministro  guar- 
dasigilli di  trattare  colla  medesima  per  quest'oggetto  (Fico 
Mormorto),  passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Voi  vedete,  o signori,  ebe  io  non  bo  fatto  citazioni  né  di 
Coocilii,  nè  di  canoni,  nè  di  concordati,  perché  pur  troppo 
uii  ba  insegnalo  l’esperienza  che  nella  discussione  di  questa 
legge  non  si  dà  loro  ralore  alcuno.  Solo  dichiaro  che  ove  si 
de  venisse  alla  votazione  della  medesima,  io  darò  il  mio  voto 
contrario. 

o aviiHitor,  in  metto  ai  l'ira  pazienza  della  Camera  sos- 
tiene gli  argomenti  di  PeroigoUl,  e si  oppone  ad  alcune  pro- 
posizioni di  Jacquier  (I). 

«acqui»,  l ai  demandò  la  parole  pour  un  flit  person- 
nel.  L'bonorable  M.  D’Aviernoz  no  m‘a  pas  compria  ; je  prie 
la  Chambre  de  croire  que  sur  une  matière  lussi  dèi  leale  oo 
ne  saurail  trop  parler  clairement.  Dani  no*  pays  cet  ques- 
tioni prcoccupenl  beaucoup  ; l’expérience  nous  a appris  à 

(<)KtU  lUaoiit&i,  ai  il  processo  verbale  uUklslMTisdo  ripor- 
tale le  parole  proclamiate  a questo  puuto  dal  deputato  D*Ariernos 
abbiamo  perciò  supplito  alla  lacuna  con  le  surriferite  estratte  dal 
giornale  la  Concordi*. 


nous  defier  de  la  mauvaise  fui  avec  iaqudte  certa i uè  coterie 
dòn»  tu  re  nos  inteulions.  Je  n'ai  pas  dit  que  le  roois  do  mai  eù 
de  Marie  fùt  un  moia  de  fòles  religieotes,  j'ai  seulement  dii 
que  ds  us  co  moia  on  convoquait  régultéreraenl  les  ftdéles  à 
dea  prtères  journalières.  Mon  intention  élait  de  taire  seule- 
ment  une  cumparatson,  et  de  proaver  qu'il  u'élait  pai  plus 
difficile  de  continuer  dea  exorcices  religioni  .pour  les  jonra 
de  féles  doni  l'observance  ne  aerai!  plus  codeine  ut  obJiga- 
toire,  que  pour  le  moia  de  Marie  Ini-mème,  oo  tont  antro 
esercite  religieux. 

cavom.  La  preaenle  legge  venne  testé  ravvisata  hi 
questa  Camera  sotto  due  aspetti  diversi  : gii  uni  credono  che 
non  possa  sussistere  il  principio  in  essa  stabilii»,  ae  non  aitai 
prima  concluso  un  accordo  colla  Sede  romana  ; ed  altri,  cioè 
l’onorevole  tosti,  sostengono  invece  che  questa  leggo  non  è 
ballante,  anzi  fa  male,  poiché  sanziona  un  principio  vizioso 
che  urterebbe,  a loro  avviso,  collo  Statuto,  dal  quale  chiara- 
mente risulta  non  dovere  la  potestà  civile  prendere  ingerenza 
veruna  nel  deleraoinare  o nell’imp  >rre  giorni  festivi. 

lo  Credo  che  questi  due  contrari  priucipii  stano  egual- 
mente erronei  ; ma  credo  assai  piò  erroneo  il  secondo  del 
primo,  eppereìò  comincierò  dal  combattere  questa  opinione. 
Io  non  credo  che  si  possa  dire  in  termini  assoluti,  come  lo 
diceva  il  deputato  tosti,  che  il  potere  civile  non  debba  inai 
in  nessuna  circostanza  far  rispettare  il  principio  religioso 
(Oh!  ohi)  ; forse  avrò  male  capita  l'opinione,  il  concetto  dei 
deputato  tosti,  aia  tale  é l'impressione  che  io  ricevei  dal  suo 
discorso,  e qualora  egli  voglia  dare  qualche  spiegazione  in 
contrario,  allora  io  mi  ristringerò  nelle  mie  risposte,  e sarò 
cou  esso.  Ma  mi  pare  che  desso  abbia  proclamalo  questo  prin- 
cipio, non  dover  il  potere  cirile  prestare  il  zoo  appoggio  al 
principio  religioso  ; ed  in  dò,  -ripeto,  credo  che  esso  cade  in 
errore,  perchè  questo  sarebbe  evidentemente  contrario  al- 
l'articolo  primo  dello  Statuto  che  proclama  la  religione  cat- 
tolica religione  dello  SUI®,  eia  cui  logica  conseguenza  deve 
essere  im  obbligo  pel  Governo  d'impedire  «be  questa  reli- 
gione sia  fatta  bersaglio  agli  inoulti  e che  l'esercizio  del  suo 
cullo  incontri  degli  incogli. 

Ma  non  è in  dò  solo  die  io  trovo  erroneo  il  principio  del 
deputato  fosti,  ma  dai  seo  discorso  ne  rilevo  un  altro  che  è 
par  gravissimo,  ed  è qoello  seguendo  il  quale  dovrebbeai 
proclamare,  che  lo  Stato  non  possa  né  debba  giammai  im- 
porre un  riposo  obbligatorio. 

luvece  io  non  esito  a dichiarare  essere  non  solo  nell’a- 
spetto religioso,  ma  anche  neU'aepetio  economico  opportuno 
e necessario  che  vi  siano  dei  giorni  di  riposo  obbligatorio,  e 
ciò  nel  l'interesse  delle  classi  più  numerose 

lu  intesi  taluno  a promuovere  l'abolizione  delle  feste  nel- 
l'Interesse  delle  classi  trafficanti. 

Se  siffatta  opinione  non  eccede  I limiti  net  quali  la  propo- 
sizione del  Ministero  si  restringe,  io  posso  assentirvi  ; ma  se 
si  volesse  andar  più  oltre,  se  si  volesse  proclamare  iu  modo 
assoluto  il  principio,  per  cui  non  si  dovesse  imporro  terso 
giorno  di  riposo  nell'Interesse  delle  clami  operanti,  io  ozino 
che  operando  in  lai  guisa  si  commetterebbe  no  errore  eco- 
nomico gravissimo,  e che  si  terrebbe  una  via  contraria  allo 
scopo  ebe  si  brama  raggiungere. 

Diffatti  il  giorno  di  riposo  statuito  dal  principio  religioso 
ò assolutamente  consono  a delle  leggi  economiche  e sociali, 
almeno  se  si  vogliono  teucre  come  migliori  le  leggi  che  mi- 
rano ad  assicurare  la  maggiore  utilità  ed  il  miglior  bene 
della  massima  parte  delia  popolazione. 

Io  penso  pertanto  ebe  un  soverchio  numero  di  feste  torni 
fuor  misura  nooevole  alle  classi  operanti,  perché  siffatte  feste 
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straordinarie  non  si  dedicano  per  lo  più  al  riposo,  ma  si  spen- 
dono in  quella  vece  in  solimi  ed  altri  mali  usi;  ma  credo  ad 
un  tempo  cbe  il  riposo  regolare  sia  necessario  moralmente, 
fisicamente  ed  economicamente. 

Per  provare  tal  cosa  non  intendo  io  già  di  fare  alla  Camera 
un  corso  d*  economia  politica  e di  discutere  quali  siano,  e da 
quali  priocipii  sian  retti  cosi  i salari  come  i lavori  delle  classi 
operanti,  ma  voglio  soltanto  dichiarare  essere  mia  ferma 
opinione  che,  ore  lolle  te  feste  venissero  soppresse,  dopo  no 
breve  giro  d’anni  le  classi  operanti  non  ne  avrebbero  guada- 
gnato altro  che  molte  ore  di  più  di  lavoro,  e cbe  alla  fine 
deiranno  non  avrebbero  maggior  parie  nella  prodottone. 

Tal  cosa,  credo,  non  può  porsi  in  dubbio,  ed  è questo  uno 
dei  canoni  di  economia  politica  cbe  si  può  agevolmente  di- 
mostrare. 

Dico  dunque  cbe  è mollo  opportuno  cbe  la  società  regoli  i 
giorni  di  riposo,  e dò  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  nei 
parsi  più  civili,  piò  inoltrali  nella  sdenta  economica  ed  in- 
dustriale, ai  sono  regolate  le  ore  di  lavoro  di  certe  classi  di 
persone,  delle  donne  c dei  fardolll;  cosa  cbe  io  desidererei 
moltissimo  che  si  facesse  da  noi,  perché,  mentre  lamentiamo 
la  condixione  degli  operai  inglesi,  di  quelli  che  lavorano 
nelle  grandi  fabbriche  inglesi,  forse  troppo  poco  ci  curiamo 
di  sapere  cbe  da  noi,  nei  nostri  opifizi,  le  donne  ed  i fan- 
ciulli lavorano  quasi  un  terso,  se  non  il  doppio,  di  quell»  cbe 
si  lavori  in  Inghilterra. 

lo  dirò  adunque  : se  le  società  più  civili  hanno  creduto  di 
dover  regolare  con  apposite  leggi  le  ore  di  lavoro  delle  class 
le  più  operose  della  società,  a fortiori  si  devono  regolare  i 
giorni  di  riposo.  B per  prendere  l'esempio  citato  dsll'oiiore  - 
vole  deputalo  losti,  quando  egli  diceva  d'essere  stato  agri- 
coltore, dirò  cbe  lo  suno  sialo  anche  lo,  e cbe  anche  a me 
accadde  di  veder  I contadini  lavorare  In  giorni  di  festa,  mu- 
niti però  del  permesso  dell'a storiti  religiosa  {Ilarità);  ma 
per  la  poca  conoscenti  che  bo  acquistato  della  condizione 
economica  della  nostra  agricoltura,  e specialmente  delle  pro- 
vinole cbe  abita  il  signor  deputato  losti  e di  quelle  in  coi  bo 
esercitato  il  mestiere  di  agricoltore,  dubito  assai  cbe  se  lotte 
le  feste,  comprese  le  domeniche,  venissero  ad  essere  abolite, 
cbe  ove  fosse  permesso  di  far  lavorare  tutti  i giorni  dell'anno, 
dubito  d’assai,  dico,  cbe  la  classe  contadina  ci  trovasse  uo 
profitto,  anzi  non  esito  a dire  cbe  vi  troverebbe  gran  perdita, 
lo  credo  aver  dimostrato  non  essere  inopportuno,  oon  es- 
sere illogico  che  il  Governo  voglia  mantenere  eon  disposi- 
zioni legati  l'osservanza  dì  alcuni  giorni  di  riposo. 

Vengo  poi  alle  altre  obbieziooi  fatte  alla  legge,  e lasciando 
io  disparte  le  opinioni  di  coloro  che  non  vorrebbero  alcuna 
variazione  alle  leggi  antiche  ed  alle  antiche  abitudini,  su 
questo  puoto  mi  fermerò  alta  proposta  molto  più  conciliante 
del  deputato  Jacquemoud,  cbe,  non  solo  riconoscendo,  ma 
ansi  magnificando  la  bontà  del  progetto  di  legge,  dimostrò 
propendere  perché  l’effetto  ne  fosse  sospeso  per  un  tempo 
indeterminato,  a fine  di  conciliare  il  concorso  della  Santa 
Sede  coll'aziooe  legislativa 

lo  dichiaro  schiettamente  cbe  anche  io  desidererei  moltis- 
sima che  questo  concorso  si  potesse  ottenere,  e cbe  anche  lo 
sinceramente  credo  cbe  ne  risulterebbe  un  gran  bene,  e che 
questa  legge  sarebbe  assai  più  efficace,  assai  più  proficua,  se 
contemporaneamente  alla  sanzione  eivile  ricevesse  la  san- 
zione religiosa.  Ma  dove  io  non  posso  concordare  coll’ooore- 
vole  deputato  Jacquemoud  si  è nel  modo  più  probabile  di 
ottenere  questa  sanzione  religiosa. 

La  proposizione  del  deputale  Jacquemoud  in  ordine  a que- 
sta legge  é quasi  identica  alta  proposizione  del  deputato  Pal- 
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Inel  in  ordine  alla  prima  legge.  Egli  ci  propone  bensì  di  fare 
una  legge,  ma  ci  propone  pur  anche  di  sospenderne  l’effetto 
sinebé  la  Santa  Sede  lo  abbia  sanzionato.  Ma,  cosi  operando, 
non  potrete  porla  in  esecuzione  ad  un’epoca  determinata,  e 
dovrete  nuovamente  interpellare  il  Parlamento  per  mettere 
questa  legge  in  esecuzione  ; se  non  che  una  legge  cbe  non 
può  essere  esecutoria  sema  una  speciale  e nuova  disposizione 
legislativa  non  è una  legge,  è solo  un  principio  cbe  s!  pone 
in  campo,  è un  ordine  del  giorno,  è crai  disposizione  cbe 
equivale  ad  una  risoluzione  della  Camera  in  Inghilterra,  è 
una  disposizione  cosi  incompleta  che  non  può  chiamarsi  legge. 

(o  confesso  lollavia  cbe  se  questo  sistema  fosse  tale  da 
potersi  ragionevolmente  credere  cbe  ei  possa  indurre  la  Santa 
Sede  a sanzionare  il  principio  in  essa  legge  contenute,  fosse 
tale  da  concorre  l’accordo  fra  l'autorità  civile  e l'autorità 
ecclesiastica,  io  non  mi  rifiuterei  a commettere  (prego  il  de- 
putalo Jacquemoud  di  non  avere  a male  le  mie  parole)  que- 
sta semi  illogirità  ; ma  veramente  Io  non  credo  cbe  il  mezzo 
cbe  egli  propone  sia  11  più  atto  ad  ottenere  il  seo  ioteoto. 

lo  non  ere do  che  la  Santa  Sede  quando  e«sa  sappia  che  po- 
sitivamente ita  nell’assoluto  sao  arbitrio  approvare  o non 
questa  legge,  si  possi  indurre  ad  accoglierla  ; io  credo  che  la 
Santa  Sede  nella  condizione  attuale  di  cose  si  rifiuterà  senza 
altro  a sanzionare  questa  legge,  lo  preferirei  pertanto  uo  al- 
tro mezzo,  il  quale  otterrebbe  più  probabilmente  il  nostro 
scopo,  e sarebbe  di  rimandare  l’esecuzione  della  legge,  di 
stabilire  cioè  cbe  essa  non  andrebbe  in  vigore  ebe  ad  un'e- 
poca assai  lontana,  onde  prima  di  essa  fosse  possibile  al  Mi- 
nistero d’entrare  in  negoziazione  colla  Santa  Sede,  e di  veder 
modo  d'oli enere  questa  aantione  religiosa  {Rumori  dalle  tri- 
bune) lo  sarei  d'opinione  cbe  a cagione  d'esempio  si  stabi- 
lisse la  presente  legge  non  aver  fona  se  non  dal  i 851  in  poi, 
e per  tal  maniera  vi  sarebbe  un  tempo  sufficiente  onde  poter 
operaredclle  negoziazioni  colla  Santa  Sede,  onde  farsi  cbe  con- 
temporaneamente alla  sanzione  civile  si  ottenga  la  sanzione 
religiosa.  Questo  sicuramente  importa  un  voto  di  fiducia  al 
Ministero;  ma  io  cbe  ho  sempre  sostenuto  la  politica  mini- 
steriale e cbe  in  questa  circostanza  invece  di  scostarmi  da  lui 
bo  sentito  raddoppiare  la  confidenza  cbe  in  esso  riponeva,  io 
credo  di  poter  dare,  quanto  a me,  questo  voto  di  fiducia  ; se 
non  avessi  questa  confidenza,  se  credessi  cbe  il  Ministero 
fosse  per  intavolare  queste  trattative  e condurle  con  modi 
troppo  deboli  od  imprudenti,  lo  voterei  la  legge  quale  ci  vita 
proposta;  ma  avendo  alta  fiducia  nel  senno  del  Ministero,  io 
porto  opinione  che  gli  si  possa,  senza  temere  rerun  inconve- 
niente, accordar  questo  mezzo  onde  tentare  di  riunire  la  san- 
zione religiosa  alla  sanzione  politica,  e non  dubito  punto  cbe 
quando  il  Ministero  dirà  al  Sommo  Pontefice  : voi  vedete  il 
voto  della  nazione  espresso  dai  Consigli  provinciali,  dai  Con- 
sigli divisionali,  espresso  specialmente  dai  Consigli  dalla  Sa- 
voia, che  é parte  religiosissima,  catto! ieiaaima  di  questi  Stali  ; 
sanzionala  dal  voto  quasi  unanime  del  Parlamento,  il  quale 
votosi  pronuncia  energicamente  per  questa  riforma, riforma 
ebe  é già  attuata  in  quasi  lutti  gli  Stali  della  cattolicità,  io 
credo  che  in  allora  la  Santa  Sede,  a fronte  di  nereesttà  ine- 
luttabili, si  piegherà  agli  accordi  e vorrà  munire  tal  legge 
delta  sua  sanzione  religiosa.  Egli  è perciò  cbe  io  propor- 
rei all’articolo  7 il  seguente  emendamento... 

pkrnidksvr.  Faccio  osservare  all'onorevole  deputato 
Cavour  cbe  non  è ancora  il  caso  di  proporre  l'emcndimi-Bto, 
la  discuaaione  essendo  generale. 

cavov h Allora  mi  riserbo  di  presentare  a suo  tempo  il 
mio  emendamento,  cbe  consiste  nel  proporre  che  la  legge 
| non  abbia  effetto  cbe  dal  ISSI . 
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ionia.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

foci.  A lunedi  ! No  ! no  ! 

ionti  Non  ho  bisogno  di  prolungarmi  per  rispondere  al 
signor  di  Cavour,  perchè  egli  parte  da  un  equivoco.  Egli  mi 
farebbe  dire  che  io  non  ammetto  che  le  leggi  civili  devono  il 
loro  appoggio  al  principio  religioso;  invece  io  ho  detto  sem- 
pre che  non  ammetto  l'appoggio  della  fona,  l’appoggio  delle 
leggi  penali. 

Ciò  non  vuol  dire  che  io  ricusi  ogni  sorta  di  appoggio  delle  ì 
leggi  civili  al  principio  religioso,  mentre  dichiaro  che  le  leggi  ; 
civili  devono  proteggere,  difendere  contro  i fatti  la  religione, 
onorarla,  sussidiarla  con  ogni  morale  appoggio,  e non  sere-  1 
ditarla,  comprometterla  colla  penatiti  di  leggi  o regolamenti  1 
governativi. 

Co>i  anche,  parrebbe  che  io  avessi  detto  che  voglio  abolite  I 
le  feste  ; ma  intenderà  facilmente  il  signor  di  Cavour  che  i 
v’ha  una  grande  differenza  fra  abolire  le  feste  e farle  ot-  ; 
servare  cun  leggi  penali. 

(Molli  deputali  si  alzano  per  uscire.) 

Allora  parlerò  lunedi.  (Ilarità) 

euMiotiViv  II  deputato  tosti  svendo  domandato  la 
parola  per  un  fililo  personale,  prego  la  Camera  di  non  voler 
lasciar  il  suo  discorso  in  sospeso  e di  volerlo  sentire. 


Foci.  Parli  I 

■siti  lo  non  voglio  essere  calunniato,  rispondo  di  quello 
che  dico  trattandosi  di  cose  delicate,  perchè  io  credo  alla  re- 
ligione. Del  resto  io  mi  credo  sempre  obbligato  di  rifiutare 
il  principio  che  sia  d’uopo  ricorrere  a Roma  per  queste  cote; 

10  non  lo  posso  ammettere  come  lo  ammise  II  deputato 
Cavour. 

lo  credo  di  essere  egualmente  cattolico  dichiarando  che 

11  Governo  deve  farlo  senza  ricorrere  a Roma. 
■•atntniuBNTB.  Prego  i signori  deputati  di  trovarsi  ad 

un'ora  precisa. 

La  seduta  è levata  alle  ore  K 1/S. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  lunedi  : 

1*  Discussione  dei  progetto  di  legge  per  l'abolisione  delle 
penalità  stabilite  per  alcune  feste; 

Sviluppo  per  la  presa  lo  considerazione  del  progetto  di 
legge  del  deputato  Berlini  per  la  cura  e costodia  dei  mente- 
catti ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure. 


TORNATA  DELL’ Il  MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO.  Atti  dècersi  — Dichiarazione  del  deputalo « Di  San  Martino  in  proposito  del  processo  t erbate,  ed  appro- 
vazione di  questo  — Annunzio  delta  morte  del  deputato  Marco  Massone  — Omaggio  alla  Camera  di  22  opere  del  depu- 
tato Berlini  — Incidente  sull'ammessibililà  del  deputato  Fatqui-l’es  — Giu  rum  culo  dei  deputati  Falqui  Pes , Xic.iiu  c 
Riccardi  — Congedi  accordati  ai  deputati  Corta  e Mazza  — Continuazione  della  discussione  generale  sui  progetto  di 
legge  per  l'abolizione  delle  penalità  stabilite  per  l’inossercanza  di  alcune  feste  — Opposizione  del  deputato  Detpine,  e 
suo  ordine  del  giorno  — Parole  dei  deputati  Nichelini  e Mettano  in  appoggio  del  progetto  ministeri  ole  — Ordine  del 
giorno  del  deputato  Jacquemoud  Giuseppe  — f deputali  Bronzini,  Gerbino,  Sulis , Louaraz  e Dermi  ria  parlano  in  favore 
delia  legge  — Il  deputato  Rtvel  domanda  comunicazione  dette  carte  dette  negoziazioni  falle  con  Roma  — Proposta  mo- 
dificatrice del  deputato  Don-Compagni  — Reiezione  degli  ordini  del  giorno  dei  deputali  Despine,  Jacquemoud  Giuseppe 
e Perniyotli  — Discussione  dett'articolo  di  legge  — Emendamenti  dei  deputati  Cavour,  tosti,  Michelini  e Radice  — Svi- 
luppo di  quello  di  quesl'uttimo. 


La  seduta  i aperta  alle  ore  1 1/2  pomeridiane. 

segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

tuvruo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
liziom  ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

2383.  Pebernardl  Alfonso,  di  Torino,  propone  che  il  Par- 
lamento decreti  che  lutti  i vescovi,  parroci  e superiori  di 
comunità  religiose  vengano  sottoposti  ad  un  pubblico  giu- 
ramento di  obbedienza  allo  Statalo  ed  alle  leggi  dello  Stato, 
e che  in  caso  contrario  sieuo  privi  delle  loro  prebende  ed 
impieghi. 


2386.  Cravesana  Angelo  Antonio,  già  console  generile  di 
S.  M .,  lagnandosi  di  essere  stato  congedalo  col  solo  stipendio 
di  lire  2000,  e d’aver  ricorso  invaso  più  volte  al  Ministero 
degli  esteri  per  essere  risarcito  dei  diversi  sacrifizi  e danni 
a cui  soggiacque,  chiede  che  la  Camera  nomini  d'urgeota 
una  Commissione  speciale  di  personaggi  indipendenti  allo 
scopo  di  esaminare  diversi  documenti  relativi  ai  suoi  servigi 
ed  ai  danni  sofferti. 

2387.  Pirolto  Giovanni  Antooio,  sacerdote,  di  bormida, 
provincia  di  Savona,  narrando  che  nel  ano  testamento  legò 
la  somma  di  lire  1000  a favore  deità  cappella  sotto  il  titolo 
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della  SS.  forgine  del  Carmelo , con  che  seguita  la  di  lui  morte  I 
sia  data  sepoltura  al  di  lui  corpo  nella  precitata  cappella,  e : 
che  questa  disposizione,  siccome  trovasi  in  opposizione  alla 
legge  relativa  ai  cimiteri,  supplica  la  Camera  a permettere  1 
che  il  di  lui  cadavere  sia  tumulato  nella  meniionata  cappella  , 

*388.  Approdino  Pietro  Amedeo,  di  Villastellone , nar- 
rando di  non  aver  mai  potuto  attenere  dalla  regia  Commis- 
sione di  liquidazione  riconosciuto  un  credito  che  egli  dice  di 
avere  in  qualità  di  erede  universale  del  suo  cugino  Giuseppe 
Antonio  Viano,  ascendente  alla  somma  di  lire  138*8  *8,  chiede 
che  si  provveda  ond’egli  possa  conseguire  il  pagamento  di 
tale  suo  avere  in  capitale  ed  interessi. 

*389.  Vari  abitanti  della  parrocchia  di  Santa  Maria  di  Bar- 
gigli, adduceodo  che  l’attuale  loro  arciprete  è balbosiente  e 
non  può  quindi  essere  compreso  quando  fa  le  spiegaiioni  da- 
gli uditori,  c facendo  altresì  delle  lagnanze  eontro  il  mede- 
simo, chiedono  che  si  provveda  onde  sia  surrogato. 

*390.  I sacerdoti  Vissi!  , Depretis  e Boneni , seco  giunti  ì 
Balbo,  Vari  sio,  Pomari»  e Verrua,  da  Acqui,  chiedono: 

1°  Che  si  metta  in  istato  d’accusa  l’autore  della  pelixiooe 
*3*1  ; **  Che  si  eriga  una  statua  al  Re  per  la  progettata  legge 
dell’abolizione  del  foro  ecclesiastico  ; 8*  Che  si  rivedano  da 
una  Commissione  tolte  le  sentenze  di  quella  euria  ; 4*  Che  si 
faccia  una  legge  proibitiva  ai  regolari  di  accettare  vescovadi;  j 
8*  Che  i vescovi  non  possano  nominarsi  vicari  che  non  ab- 
biano le  volute  capacità  ; 6*  Cbe  si  vendichi  la  morte  di  on 
teologo  che  nominano,  perché  sacrificato  dall’invidia  dei  suoi 
nemici. 

*391.  Del  Bò  avvocato  Francesco  , regio  impiegalo  conso- 
lare in  aspettativa,  presenta  nuove  osservazioni  e vari  docu- 
menti in  appoggio  alla  sua  petizione  numero  *358.  e chiede 
cbe  siano  entrambe  riferite  d’urgenza. 

*391.  Caramellino  Francesco , di  Gattinara,  narrando  d’a- 
ver ricorso  a quei  sindaco  e all’intendente  di  Vercelli  onde 
ottenere  il  permesso  d’esercire  osteria  in  propria  casa,  e che 
da  entrambi  venne  rigettata  la  sua  domanda,  chiede  che  la 
Camera  provveda  affinchè  egli  ottenga  l’impetrato  favore. 

*393.  Paoletti  Alessandro,  della  Spezia,  lagnasi  che  H trat- 
tato di  pace  coir  Austria  siasi  pubblicato  in  francese,  e chiede 
provvedimenti  in  proposito. 

*394.  Frola  Marianna,  residente  nel  borgo  di  San  Giorgio, 
in  Canavese,  chiede  sia  raccomandata,  per  ia  pronta  defini- 
zione, una  sua  istanti  criminale  sporta  all'avvocato  fiscale 
d lvrea  contro  individui  cbe  nomina,  per  battitore  e ferite  j 
avute  dai  medesimi. 


phrsiobvtk  La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero, 
si  procede  all’appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  «Menti  I tegnenti  deputati)  : 

Avigdor  — Barbavara  — Bella  — Benso  Gaspare  — Benso 
Giacomo  — Berghini  — Bianchetti  — Bianchi  Pietro  — Bol- 
mida  — Bonavera  — Cabella  — ■ Cagnone  — fambieri  — 
Carta  — Cavour  — Cbapperon  — Correnti  — Corsi  — 
D’Aviernoz  — D’ Azeglio  — Dazioni  — De  Blonay  — Del 
Carretto  — Deeastro  — Dorando  — Pagnani  — Pois  — * 
Galli  — Galvagno  — fosti  — Jacquemoud  Antonio  — Jae- 
quemoud  Giuseppe — La  Marmora  — Malan  — Maiinverni  — 
Mameli  — Mantelli  — Martini  — Menabrea  — Mezzana 

— Novelli  — Olivero  — Paleocspa  — Pescatore  — Petitti  — 
Pietri  — Rovina  — Regia  — Ricci  Giuseppe — Rulfi  — Santa 
Rosa  Pietro  — Suoli  Francesco  — Supini  — Sineo  — Soli* 

— Tu  veri  — Valerio  Gioachino  — Valerio  Lorenzo. 


Il  deputalo  Berlini  fa  omaggio  alla  Camera  delle  seguènti 
scritture  da  lui  pubblicate  : 

1°  Prospetto  clinieo  del  venerando  spedale  maggiore  inau- 
risi ano  del  18*1,  in  8*,  183*; 

S°  Sulla  virtù  febbrifuga  deH’ilicina,  in  8*,  1833  ; 

8*  Statistica  nnsologica  del  venerando  spedale  maggiore 
suddetto  dal  1841  al  1833,  in-8*,  1838; 

4°  Dells  medicina  idropatica  io  Germania,  in-8*,  1838; 

8*  Viaggio  medico  io  Germania  nella  state  del  1837,  in-8*. 
1838  ; 

6*  Seconda  statistica  nosologica  del  suddetto  spellale  mau- 
ri ziano  dal  1833  al  1839,  in-8”,  1839  ; 

7*  Congresso  scientifico  di  Lione  nel  1841,  1841  ; 

8*  Congresso  scientifico  di  Strasburgo  nel  i 84*,  in  8#,  1 84*; 

9*  Terza  statistica  nosologica  dello  spedale  mauritiano  dal 
1841  al  184*  in-8*.  1843; 

10.  Caso  di  grave  metroragia  guarita  coll’estratto  di  segale 
cornuta,  in-8”,  1643; 

11.  Caio  di  morte  subitanea  in  circostanze  particolari, 
in-8*,  1H43; 

1*.  Idrologia  minerale  degustati  sardi,  in-8*,  1843; 

13.  Della  statistica  medica  in  Italia,  in-4*,  1844; 

14.  Caso  di  completa  alalia  durante  il  corso  d’una  febbre 
tifoidea,  in-8*,  184%  ; 

15.  Vantaggio  deirapplieazione  dell’estratto  di  belladonna 
nei  dolori  podagrici,  in-8",  1844  ; 

16.  Sull’utilità  dell’acetato  di  morfina,  in-8”,  1844  ; 

17.  Malefìci  effetti  del  decotto  di  foglie  di  tabacco  per  cli- 
stere, in-8*,  1848; 

18.  Congresso  scientifico  di  Mmes  nel  1844,  in  8*,  1845; 

19.  Utilità  del  concino  nelle  diarree  inveterale,  in-8*,  1846; 

*0-  Sull’ar ione  medicamentosa  delle  acque  minerali,  in  4*. 

1846; 

*1.  Congresso  scientifico  di  Marsiglia  nel  1846,  in-8*,  1847; 

1*.  Memoria  sulle  migliari,  1847 

Debbo  comunicare  alla  Camera  la  dolorosa  notiria  della 
morte  del  nostre  collega  il  signor  Marco  Massone.  Se  ne  darà 
avviso  al  Ministero  perchè  il  collegio  elettorale,  di  cui  era 
rappresentante,  aia  riconvocato  per  una  nuova  elezione. 

db  «un  mshtiao  Alcuni  miei  amici  cbe  siedono  in  que- 
sta Camera  mi  hanno  avvertilo  cbe  siasi  dubitato  da  taluno 
che  io  avessi  dato  ud  suffragio  contrario  alla  legge  sul  foro 
ecclesiastico , votata  ieri  l’altro,  lo  credo  dover  dichiarare 
che  l’intima  mia  convinzione  cbe  aveva  già  prima  espressa 
al  Ministero  mi  ba  indotto  a darlo  favorevole  ; cbe  ove  avessi 
opinalo  doverlo  dare  contrario,  avrei  prima  mandata  ta  mia 
dimissione , perchè  non  credo  cbe  il  posto  di  primo  ufficiale 
aia  conciliabile  con  una  simile  divergenza  dal  Ministero  in 
una  questione  politica  di  tanta  importanza.  F.  non  solo  l’opi- 
nione mia  su  questo  oggetto  era  ferma  ed  irrevocabile,  ma 
credo  opportuno  far  conoscere  ai  miei  eollegbi  cbe  io  aveva 
già  concertalo  coi  ministri  che  se  tale  questione  si  fosse  con- 
vertita in  qnivlione  di  Gabinetto,  ed  avesse  prodotta  una  crisi 
ministeriale,  io  mi  sarei  ritiralo  con  essi  dal  mio  impiego. 
(Bravo!  da  tutti  1 banchi) 

pbkhidbntb  Sottopongo  tU’approvaxione  della  Camera 
il  processo  verbale  della  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

Essendo  presenti  i deputali  Palqui-Pes,  Nieddu  e Riccardi, 
io  li  invito  a prestare  il  giuramento. 

bbbtoi. lisa.  Domando  la  parola. 

pdkoidbiitk.  Non  posso  accordarla  se  non  ai  riferisce 
all’atto  di  giuramento,  cui  ho  Invitato  a prestare  gli  onore- 
voli tre  deputali. 
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■kiTOUin.  È appunto  so  ciò  cbe  intendo  di  parlare. 

PHKftiDiiiVTK  Allora  concedo  la  parola. 

■KBTBuai.  Corre  voce  cbe  il  signor  Palqui  Pes  sia  im- 
piagalo; io  non  so  se  dò  sia  vero,  ma  per  togliere  ogni  dub- 
bio lo  inviterei  a dichiararlo. 

ranoci-rM  Io  non  credo  di  avere  impiego  che  mi 
escluda  dalla  Camera.  Era  censore  dellTniveraità  di  Cagliari, 
ma  ho  date  le  mie  dimissioni  che  furono  accettate,  ed  ora 
non  ho  altro  che  il  ritiro  cbe  ini  è stato  accordato. 

■kllana.  Mi  sembra  che  l'onorevole  signor  Falqui-Pes 
non  abbia  risposto  esplicitamente  alla  domanda  se  sia  im- 
piegalo. 

Foci.  Si  ! al  l Ha  risposto. 

■klljlv»  Ei  non  ba  detto  di  non  essere  piò  impiegate; 
ba  detto  che  aveva  un  impiego,  da  cui  diede  le  sue  dimissioni, 
le  quali  furono  accettate,  ma  questo  non  toglie  che  possa 
averne  un  altro,  come,  per  esempio,  uno  stipendio  dalla  Re- 
ligione dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Inoltre  è necessario  sa- 
pere quando  ba  date  e quando  furono  accettate  le  sue  dimis- 
sioni, perchè  abbiamo  degli  esempi  di  dimissioni  date  in 
tempo,  e non  accettate  prima  della  nomina  a deputato,  nel 
qual  caso  la  Camera  si  è pronunciata  per  rannullatione  di 
essa  nomina. 

valqiii  pkr  Era  uditore  della  Religione  dei  Santi  Man- 
riiio  e Lazzaro,  ma  essendo  cessato  od  tale  impiego,  come  sa 
la  Camera,  è celata  quella  mia  qualità  Volle  bensì  il  Mini- 
stero continuarmi  rassegnamento  di  cui  godeva  io  tale  qua- 
lità, tu*  l'impiego  è cessato. 

■KRTOLm  La  difficoltà  non  sarebbe  ora  più  nel  sapere 
se  sia  impiegato  o no,  ma  beasi  quando  abbia  cessato  di  es- 
serlo, perché  se  avesse  cessalo  di  essere  uditore  dopo  l'eie- 
tione,  egli  è evidente  cbe  non  potrebbe  essere  deputalo. 

»«io(i  pk8  11  mio  impiego  none  cessato  dopo  la  mia 
elezione.  La  Camera  sa  cbe  due  anni  fa,  all’epoea  delle  ri- 
fórme, sono  cessati  tutti  i tribunali  eccezionali,  e cessò  io 
conseguenza  anche  l'uditoralo  dei  Santi  Maurixio  e Lataaro, 
e cosi  il  mio  impiego. 

■iioizm-ziPKLLORi.  Inviterei  il  signor  Falqui-Pes 
a dichiarare  quando  ba  dato  la  dimissione  dalla  sua  qualità 
di  censore  neirUuiversilà  di  Cagliari. 

VALOVi-psa.  Sono  sci  anni. 

(I  deputati  Falqui-Pes,  Nieddu  e Riccardi  prestano  il  giu- 
ramenti.) 

Il  deputato  Garda  chiede  un  mese  di  congedo. 

(La  Camera  accorda.) 

Il  deputato  Mazza  chiede  un  congedo  di  dieci  giorni. 

(La  Camera  accorda.) 


■■SDITO  DKI.l  t DIRCUSSIOIE  DKK.  PUOSKTTO  DI 
X.KBSK  PEH  L IBOLI/IOVK  DKLLR  PENALITÀ  PBR 
ÀIMOURUVXMS  DI  AR.CVNB  ■'■CSfTK  HkLIVIOSR 


PDBMDHKTat.  L'ordine  del  giorno  reca  le  relazioni  di 
Commissioni  che  sono  in  pronto.  Non  essendoreoe,  si  prose- 
gue la  discussione  sul  progetto  di  legge  che  riguarda  l'os- 
servanza di  alcune  feste. 

Il  deputato  Despine  ha  la  parola. 

brspinr  Jc  n'avais  pa  i le  projet  de  parler  dana  la  dia- 
cussion  dei  loti  présentées  par  M.  le  minò  tre  do  gràee  et 
jualiee,  laissant  à ines  amia  politiques,  doni  je  parlale  ia  ma- 
nière de  votr  sor  ces  questiona,  le  soìn  de  le»  dévclopper 
beaucoop  mi?  ni  que  moi  ; mais  puisque  la  Chambre  veut 
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bien  me  concèder  la  parole,  je  me  borderai  à quetquea 
coorlea  obaervalionsaur  le  prujet  actuellement  endiacuasion. 

Je  pense,  ainai  que  toua  le»  membres  de  celle  Cbatnbre, 
qu'un  trop  grand  uombre  de  féte»  chóinée*  est  plus  nuisible 
qu’utile  Tootefois  je  ne  psis  admettre  le»  calculs  présenlé* 
par  l'honorable  dépoté  Jacqaetuoud  qui  tendoni  à éUblir  que 
ebaque  lète  cable  au  nioins  un  utillion  de  perle  à la  ciasae 
ouvriére.  En  effet  ces  fèles  soni  préjudiciabies  aux  ludustriels 
en  ce  que  le  capitai  »ouvent  conaidérabte  du  maténel  et  de» 
machines  reste  dans  ce  temps-là  tm producili , et  en  ce  que 
Fouvrier  ne  pool  utiliser  sei  bras,  tandis  que  sa  dèpease  et 
celle  de  sa  famille  reslent  la  méme  Mais  il  o'en  est  pas  de 
méme  de  la  classe  agricole,  doni  te»  grands  travaox.  cornine 
l’un  sa  il,  ont  lieu  nécrssairement  à des  époques  detenni  oées 
qu  on  ne  peut  ni  avancer,  ni  reculer.  Alors  ai  le  temps  de- 
vieni  menatoi  et  que  l'urgence  des  travaux  soli  manifeste, 
l'Èglise  ne  refuse  jamais  l’autorisation  qui  lui  est  demandée  ; 
c'e»t  donc  piutòt  un  acte  de  soumiasion  envers  elle  qo'on 
empécbemcnl  récl.  l’rudaut  le  reste  de  l’année  la  classe  agri 
cole  se  donne  généralemeot  beaucoup  de  loisir,  en  sorte 
qu'on  doit  retraneber  tont  à fait  celle  classe  ouvriére  des 
calcai»  qui  précèdeat  ; ce  qui  réduil  à peine  au  dixième  la 
per  te  énnneée. 

J'aborde  maintenanl  la  loi  en  etle-mème.  Selon  moi , elle 
eat  lout  à fait  inolile,  et  ne  produira  aucun  effe!,  puisque, 
méme  d’après  la  décUration  de  monsieur  le  micislre  de  gràce 
et  juslice,  elle  ue  touch  e tu  aueuue  manière  au  devoir  rdi- 
gieuz,  lequel  n'eo  reitera  pas  moina  obligatoire. 

Voy  bus  en  cffel  ce  qui  est  arri? è en  France,  od  ceperidaut, 
coritraircaieul  à nous,  l'anloritè  civile  avail  agi  enliéremenl 
de  concert  avec  i'aulorité  ecelésiaslique. 

Dans  ee  derider  pays  le  nombre  des  fòle»  a été  réduil  ca- 
noniqueaeot  par  un  indoli  du  cardimi  Capra»,  tègil  a fa- 
lere, en  date  du  9 avril  1801,  publiè  par  arrólé  du  Gouver- 
nemcol  francai»  du  19  méme  moia.  Le  concours  des  detu 
pouvoirs  ayant  été  compiei,  toule  obligli  voli  de  cooscience 
avait  cesaé.  Hé  bien  ! malgré  cela  le»  fétes,  soil  par  la  force 
de  i'babitude,  soit  par  l'effe!  d'un  sentiment  de  ptélé  respec- 
table , ont  eneo»  continuò  à se  célébrer  dans  une  grande 
partìe  de  la  France,  corame  on  cétèbre  cacare  en  Savoie,  dans 
bien  des  toealités,  la  féle  de  aaint  Jean-BapUste,  qooiqoe 
suppriraée  canoniquemenl  depuis  1815. 

Il  a fallo  que  le  Gouverneraent  francai»  soit  revenu  plu- 
sieors  fois  à la  charge;  qo’il  ait  mi*  à eootribution  l’autorité 
des  évéques  auprès  des  corèi  qui  anoon^aienl  ces  fétes  pour 
les  faire  tesser.  Le  cardimi  Capra»  a dù  ajouter  le  6 julllet 
Ì80C  des  explica tioosà  son  iadoll,  et  ééciarer  expédienl  qu’on 
s’absltnt  de  les  aunoncer  ; plusieurs  circulairci  ministérielles 
ont  éLé  envayée»  aux  évéqnesà  cel  effet;  il  y en  a noe  no- 
tamment  du  19  ottobre  1813. 

Aprè»  la  restauratien  lea  fétes  ont  recommeneé  plus  qne 
jainais  à élre  célébrées.  Il  a fallo  de  nouveites  ctrculaires;  il 
y en  a une  du  50  novembre  1830,  et  une  autre  du  là  join 
1855.  Celle  dernière,  écrite  plw  de  55  jds  aprés  que  Pobli- 
gatlon  des  fétes  avait  eessé  et  aigoée:  C.  Piasn,  gurde  des 
xceaux,  reconnall  que  généralemeot,  en  anfioapmt  ces  fétes, 
les  curés  préviennent  lenrs  parols>ien»  qu’elles  ne  soot  pai 
obligatoires. 

Mais  elle  ajoute  : 

• La  aimple  annone*  de  la  célébration  eat  dèjà  une  con- 
traici* morale  exercée  sor  les  esprits.  Geux  qei  y cèdent  re- 
gardeat  avec  défaveur  ceux  qni  n’en  t venne  ni  compie  De  là 
des  dissensioni,  de»  aniraosilés,  qui  trop  souvent  amèoent 
des  rixe»,  et  fournrtsaal  ani  ennemis  da  ciergé  de  nombreux 
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motifi  de  reproebe  cootre  lui.  U rcligioo  ne  saurait  rieo  ga- 
gner  k de  pareiLs  condili. 

• Il  devieol  donc  nécessaire  de  remeltre  en  vigucur  par- 
tool  où  l’un  aurait  pò  a’en  é carter  lei  sage*  règlemenls  con- 
certai en  I SOI  et  1 806  entro  l'aolorilé  spiri  lucila  et  l'aolovilé 
civile;  de  veiller  surloul  à ce  qu  ii  nc  so  il  fait  aucune  an- 
nunci* dei  fétea  sopprimici,  méne  cotone  sin  pica  fétea  de 
dérotion. 

« La  sages&e  de  messieurs  tea  évéquea  ne  peut  perrcettre 
au  Gouvernement  de  douter  de  leur  adire  et  constante  co- 
upé ratio  n è l'eiécHtion  d’une  me  aure  ai  importante  pour  la 
paia  publique.  Je  la  rccomnande  en  particulier  à la  sollici- 
tude  dea  ivèques,  • eie. 

Mainteaant  je  roua  demande,  measieura,  aprèa  un  exemple 
aufiai  conci  nant,  après  la  néceaailé  reconaue  eu  Franco  de 
tellea  recomnandationi,  aprèa  le  peu  de  succe*  dea  efforts 
rèuma  pendant  35  ana  de  l aulorué  civile  et  de  Fautorité  ec- 
clésiaalique,  que  pourrons-noua  espirar  che»  noua  de  la  lui 
proposée,  qai  aera  privi*  de  ce  concoursl 

L'obiigatioo  de  conacieuce  continuaol  à aubaialer,  le  clergé 
oe  pourra  en  aucune  manière  appuyer  la  nonvclle  lui  ai  elle 
est  volée.  li  continuerà  à annone*  lea  fétea  et  k eo  prècher 
robligaUon,  puiaqne  lei  eat  aon  deroir.  La  poaitioo  aera  dooc 
bien  plus  mauralae  qu'eu  France,  etti  le  Gonterneaenl  vou- 
lait  obteoir  le  réaullat  qu’il  ae  promet,  il  n’aorail  d'aalre 
moyen  que  de  faire  fermer  ces  joura  là  lea  églisea  par  la  force 
publique,  ce  à quoi  il  oe  ae  décidera  Jamaia,  puisqu’il  n’en- 
tend  en  rien  toucher  au  prècepte  religioni. 

Cetle  lui  aera  done  inulile  daoa  aea  risaltata;  elle  aera  au 
contraire  un  eocouragemenl  poor  désobéir  aux  loia  de  l'Égliae 
par  raaauranee  de  l'imponilé  civile  «ux  cootrereoanta. 

Lea  obaerrationa  que  j’a»  i'booneur  de  aoiiuiettre  à la 
Chambre  aont  si  aimpies  que , sana  doute , elle»  n'auront 
écbappé  à aucun  de  aea  membrea.  Lea  Consell*  provioeial 
et  diviaionnaire  de  la  Savoie,  lesquel»  par  leur  voiainage  de 
la  Franco  et  de  la  Suiaae,  ont  étè  plua  que  ceux  dea  aolrea 
province*  du  royaume  dana  le  caa  d'apprécier  è la  foia  Tea- 
prit  dea  populaliona  et  rutiliti  de  rédoire  lea  fétea,  e*  ont 
tellcuenl  reconnu  lea  difficolti*  qu'ils  ae  anni  bica  gardéa  de 
demandar  une  loi  aemblable  i celle  qui  votts  est  so  ubi  ira, 
mais  ila  se  aont  bornia  au  eootraìre  à prierle  Goureroemenl 
• d actirer,  autaot  que  lea  circoaatances  le  peruiettront,  lea 
négocialiena  enlauiée*  aree  le  Saiol  Siége  pour  conierver  i 
leur  date  aculemeut  lea  cioq  fitea  de  Nodi,  la  Circonciaioo, 
FAseeosion,  F Assoni  ption  et  la  Touaaainl,  et  pour  reuvoyer 
toutea  lea aulrea  au  diuunche  suivant.  » Aioai,  Don  seulement 
ila  reconoaisaenl  la  nécesaité  de  Fadhésion  du  Saiat-Siige, 
mais  daoa  une  affaire  de  ai  baule  imporlance  ila  laiiaenl  au 
Gouvernrment  la  latitude  nécessaire  pour  eboiatr  lo  moment 
favorable  de  l'obtenir.  Imitona,  mesaieura,  celle  sage  riserve, 
iaqtielle  est  vèritablemenl  Fexpreasion  du  pay*  et  qui  a Firn- 
mense  aranlage  de  n’alarioer  aucune  conscienoe. 

D'après  era  coDsidéralions  que  je  prie  la  Cbambre  de  vou- 
loir  bien  pesar  dana  sa  sagease,  je  repousae  et  par  devoir  de 
conscience,  et  pour  cause  d’ioaUlité  dana  aea  effets,  li  loi  qui 
se  Irouve  en  diaeusaioo. 

Je  repousae  en  mènse  temps,  et  pour  leu  mémes  motifa,  Fa- 
mendeaenl  dfe  l’honorable  dipoli  Cavour,  qui  fixe  le  I**  jan- 
vier  iStti  pour  la  miae  en  rigucur  de  la  loi,  parce  que  cet 
amendemend  ne  tieni  igalemenl  aucun  compie  de  Fautorité 
ecdésiastique. 

Mais  je  aie  rangerai  voloutirr»  soli  à Famendement  da  de- 
puti Pernigotli,  soit  k l'ameodeaienl  du  dépulé  Jacquemoud, 
aoil  à lo«t  autre  qui  ajournera  rcxiculion  de  la  lei  jusqu'à  ce 


que  Fautorité  civile  et  celle  ecdéaiaaliquc  ae  aoient  rniaea 
d'arcord  mire  elies  pour  la  riductioo  dea  fAles  cbòméev 
Toulefoia,  coume  il  parati  résulier  dea  dilaiU  fuurnis  dina 
cotte  discusston  que  le  Gouverneoienl  a enlamé  arre  le  Saint- 
Siige  dea  nigociatioiu  k ceteffet,  et  que  ce  dernier,  sana 
émettre  ni  acceplation,  ni  refui,  a seulement  pria  du  temps 
pour  répundre,  qu’ainsi  les  négociationa  aont  enoore  pen- 
daolea,  je  pena*  que  la  Cbambre  reapectrrail  i la  foia  Ics 
droita  de  l’autorili  civile  et  ceux  de  Fautorité  eeelésiaalìque 
en  acceptant  de  préférence  l'ordredu  jour  suirant: 

• La  Camera,  riservandosi  di  provvedere  quando  saranno 
ultimate  le  negosiaxioni  colla  Santa  Sede,  passa  all’ordine  del 
giorno.  * {Rumori) 

«ACQvamaa.  Je  m'étaia  fait  inserirò  dina  la  dentière 
sèance  pour  prendre  la  parole  aojourd'bui  ; mais  j'y  renonce 
volonlier*  puisque  j’ai  oul  dire  qu’on  bon  nombre  d’oraleara 
a'étaU  igalemenl  fait  inserire  pour  parler  daos  celle  discus- 
aion,  deut  j'ai  eu  ma  pari.  J’avala  l'intention  de  faire  qud- 
quea  observations  à M.  le  dépulé  losti,  mais  je  oa’en  abstiena 
puisque  je  ne  le  vuia  pas  k sa  place.  Je  voudrais  uuiqueoionl 
daus  ce  moment  fa  ire  une  réflcxion  relative  aux  vocux 
èrnia  par  le  Conaeil  divisionnaire  d'Annecy,  doni  j’ai  Tfaon- 
neur  d'étre  mentbre.  11  est  bien  vrai  que  dina  ce  Conaeil  Fon 
a èrnia  le  vueu  que  le  Gouvernement  s’entendrailavec  le  Saiot- 
Siige  pour  demander  la  suppreasioa  d'un  grand  nombre  de 
fdltta;  q»ais  noua  pensiona  que  ces  négociationa  n'aura leni 
pu  maoquer  d’oblenir  un  bon  effel;  ai  noua  aviont  su  que 
toutea  les  tentatives  euasent  pu  étre  inutile*,  j’aurais  pour 
moi  èrnia  une  opinion  toule  contraire , car  noua  n’ignoron» 
paa  plua  alors  qu’aujourd  bai,  qu’il  apparlient  à la  nailon 
aeolc  de  mainteoir  intacte  la  auprétnalìc  oationale,  el  que 
tout  vqbu  cootraire  est  bollile  à Fordre  et  i la  sociiti. 
oaspiaa.  Je  demande  la  parole  pour  un  fait  personnel. 
raausaaattuvTB.  Je  ne  vola  rieo  qui  voua  aoit  personnel 
dana  ce  qai  vieut  d'étre  dit  par  M.  le  dipulé  Jacquier. 

nanriNE.  Cesi  cornute  membre  du  Conseil  divisionnaire 
d'Annecy. 

puuhokntr.  Il  o’y  a rieo  de  personnel  pour  voua. 
uicuKLUi  La  questione  ebe  ai  agita  può  essere  consi- 
derata sotto  Faspelto  del  diritto  pubblico,  della  religione, 
dello  Statuto,  della  moralità  e della  economia  politica.  (. Mor- 
morio) 

lo  sarò  breve  per  non  ripetere  quanto  ai  é detto  sotto  I 
vari  aspetti  die  bo  enumerate 
L'oaaervanaa  delle  feste  è certamente  questione  religiosa; 
spetta  unicamente  alla  Chiesa  il  determinare  io  quali  giorni 
dell’anno  si  debba  far  festa,  ed  in  quali  no;  ma  lo  stabilire 
pane  contro  coloro  che  non  osservano  le  feste  è evidente- 
mente questione  di  legislxiiooe,  di  quella  parte  di  legisla- 
zione che  spetta  al  diritto  pubblico,  perché  altrimenti  non  vi 
sarebbe  questione  di  legge,  la  quale  non  rientrasse  nel  do- 
minio teologico  o religioso,  ed  allora  bisognerebbe  che  noi 
cedessimo  i nostri  stalli  ai  teologi  per  far  leggi:  io  non  veggo 
una  linea  di  separazione,  un  criterio  per  giudicare  quali  delle 
questioni  legislative  si  debbano  riferire  aita  religione  e 
quali  no. 

Esaminiamo  tuttavia  quanti  debbano  essere  i rapporti  tra 
il  Governo  e la  religione.  Perciò  bisogna  necessariamente  in- 
vestigare qual  aia  l'eisenxa  della  religione,  quale  Feaaeoaa 
del  Governo. 

La  religione,  lo  lappiamo  tutti,  esprime  le  relaxioni  delle 
creature  intelligenti  colla  causa  suprema,  con  Dia;  il  fine  dei 
Governi  è di  tutelare  F esercizio  di  tulli  i nostri  diritti,  di  di- 
fenderci dalla  prepotenza  dei  forti. 
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Ora  domando  io:  quale  analogia,  quali  rapporti  possono  j 
esister**  Ira  questi  due  ordini  di  cose?  Io  ooa  nc  vedo  aleano. 
L'uomo  religioso  e l’uomo  cittadino  tono  un  ente  solo,  ma  i 
suoi  bisogni  come  cittadino  e come  uomo  religioso  sono  di- 
versi. Quindi  ne  viene  la  necessaria  separatone  tra  Governo 
e religione.  È dovere  del  Governo  di  tutelare  Peserei* io  di 
lutti  i diritti  dei  cittadini,  e fra  questi  di  tutelare  il  diritto  di 
adorare  l'Ente  supremo  io  quella  guisa  chejùù  loro  aggrada; 
ma  ogni  intervenzione  governativa  nelle  cose  di  religione, 
olire  a quella  tutela  è contraria  all’essenza  , alla  natura  del 
Governo.  Obése  da  queste  considerazioni  di  diritto  pubblico 
noi  passiamo  a considerasi oni  religiose,  io  oe  deduco  la 
stessa  conseguenza. 

E qui  non  mi  fermo  al  diritto  canonico,  ma  vado  al  canone 
dei  canoni,  al  Vangelo,  e stabilisco  come  cosa  che  nessuno 
contende,  clic  non  bavvì  testo  io  tutto  il  Vangelo  il  quale 
autorizzi  la  persecuzione;  hai  vene  al  contrario  mollissimi  i 
quali  la  riprovano.  Ora,  ammesso  ebe  l'uomo  può  fare  tutto 
quello  che  vuole,  purché  non  leda  i diritti  altrui,  ne  viene  di 
conseguenza  die  la  religione  non  vuole  che  s'impedisca  l’e- 
sercizio di  questo  diritto  ; perché  altrimenti  sarebbe  una 
persecuzione  minore  che  quando,  come  nei  tempi  dell’inqui- 
siziene,  si  abbruciavano  gli  eretici,  ma  ad  ogni  modo  perse- 
cuzione. 

Conchiudo  pertanto  che  anche  sotto  l'aspetto  di  religione 
non  deve  essere  coatta  l'osservazione  delle  feste;  non  si  deb- 
bono stabilire  pene  contro  coloro  ebe  non  le  osservano. 

Veniamo  alio  Statuto,  e primieramente  se  investigando  la 
natura  dei  Governi  e della  religione  io  trovo  che  il  Governo 
non  deve  immischiarsi  nelle  cose  religiose  con  sanzioni  pe- 
nali, bisogna  dire  ebe,  a meno  vi  sia  un  articolo  specifico 
nello  Statuto  che  lo  autorizzi,  lotti  gli  altri  articoli  che  non 
sono  specifici  devono  essere  interpretati  in  modo  da  non  le- 
dere e la  giustizia  naturale  e quello  che  vuole  il  Vangelo. 

S'invocò  l’articolo  i dello  Statuto,  il  quale  dice  che  ■ la 
religione  cattolica  apostolica  romana  é la  religione  dello 
Stalo  ; » ma  se  quest'articolo  avesse  tulle  le  conseguente  che 
gli  vogliono  dare  coloro  che  in  questo  recinto  se  ne  valsero 
contro  la  legge  del  foro  ecclesiastico  e contro  la  legge  che 
discutiamo  presentemente,  io  non  vedrei  altra  conseguenza 
se  non  che  ammettere  che  il  papa  fosse  padrone  a casa 
nostra. 

Diffalti,  il  Sommo  Pontefice  potrebbe  non  solo  volere  che 
il  nostro  Governo  rendesse  obbligatoria  l'osservazione  delle 
feste  attualmente  esistenti,  ma  moltiplicarle  a suo  piaci- 
mento; cosi  dicasi  del  resto. 

Quindi  io  conchiudo  che  l’articolo  citato  deve  ricevere  una 
stretta  interpretazione,  e che  non  è punto  applicabile  al  caso 
nostro. 

Snlla  questione  della  moralità  dirò  ebe  noo  è la  forza  che 
faccia  gli  uomini  buoui  ; che  la  religione  è meglio  osservata 
in  quei  paesi  dove  libero  è l’esercizio  che  dove  é forzalo. 

La  forza  o rende  ipocriti  e nulla  più  . . 

Mi  prende  nn  po’ d’affanno,  sono  quindi  astretto  a tacere. 

v* issai dkevtb . Vuol  ella  riposarsi  alquanto? 

mi’MKiAita.  Rmunzio  alla  parola. 

phisidchti.  La  parola  è al  deputato  Mellaua. 

lo  parlo  in  favore  del  progetto  ministeriale 
pel  quale  io  voterò. 

Feci  nel  primo  esordire  questa  dichiarazione,  perchè  nel 
processo  del  mio  discorso  dovrò  appoggiarmi  ad  alcune  ra- 
gioni le  quali  a primo  aspetto  parrà  accennino  ad  altra  con- 
clusione ; e ciò  dovrò  fare  per  combattere  sul  loro  stesso  ter- 
reno gli  oppositori  della  legge. 


Il  progetto  di  legge  ebe  ei  è sottoposto  si  trova  combattuto 
al  presente  da  tre  diverse  e fra  loro  contraddenti  opposi- 
zioni ; il  che  prova  che  la  legge  sta  nel  mezzo,  cioè  sul  ter- 
reno della  pratica  possibilità. 

La  prima  delle  opposizioni  è partita  dai  banchi  fra  quali 
io  siedo;  accennata  dall’onorevole  Iosti  nell'ultima  tornata, 
pareva  volesse  più  ampiamente  in  oggi  svolgerla  il  mio  amico 
Michelini,  ove  non  fosse  stalo  coito  da  improvvisa  indisposi- 
zione. . . 

HiraKusi.  Domando  la  parola.  (Ilarità) 

■BzzsiA.  . . essa  s'appoggia  al  democratico  principio 
delia  libertà  individuale.  L’altra  opposizione  è la  solita  di 
coloro  che  vorrebbero  la  civile  alla  religiosa  società  asser- 
vire. La  (erta  è quella,  dirci,  di  traosazione  mossa  dall’ono- 
revole Cavour. 

Incominciando  da  coloro  ebe  si  mostrano  gelosi  della  li- 
bertà individuale  e che  la  vorrebbero  piena  ed  assoluta,  in 
detrimento  dell’autorità  della  società  stessa,  rappresentala 
da  un  Governo  libero  ed  acconsentito  dal  suffragio  della  na- 
zione, io  dirò  ebe  sono  quanTallri  mai  propugnatore  delle 
libertà  individuali  ; a queste  voglio  dare  tutto  il  fattibile  svi- 
luppo, ma  però  non  fino  atjuel  punto  che  corresse  pericolo 
di  scioglimi  la  società  stesse , giacché  il  primo  bisogno  del- 
l’uomo si  è la  società,  e la  società  non  può  sussistere  se  gl'in- 
dividui non  si  sciolgono  in  prò  di  essa  di  una  parte  della  loro 
libertà.  (Bene  I)  Quindi  se  noi  volessimo  portare  le  libertà 
individuali  fino  all'ultimo  loro  confine,  è certo  che  la  società 
cesserebbe  di  esistere  ; e che  questa  mia  tesi  sia  giusta  io  me 
ne  appello  al  partito  più  liberale  fra  quelli  che  oggidì  hanno 
vita  in  Europa,  voglio  dire  al  partito  repubblicano-socialista. 
Nessuno,  prego,  si  commnovs  a questo  nome,  né  perchè  lo 
faccia  appello  alle  dottrine  dei  socialisti,  lo  sono  di  coloro 
ebe  noft  temono  cosi  fsci  latente  o che  si  lasciano  spaventare 
dai  nomi;  io  accetto  l’utile, gl'insegnamenti  di  dovunque  essi 
vengano;  se  cosi  si  facesse,  non  vedremmo  il  triste  spetta- 
colo di  molte  assembleo  rifuggenti  da  itili  riforme  solo  per- 
ché proposte  da  uomini  temuti,  perchè  si  denominano  più  in 
uno  che  nell'altro  modo,  lo  dico  adunque  ai  miei  amici  poli- 
tici che  propugnano  la  libertà  individuale,  che  i repubbli  • 
cani-socialisti  assentano  non  solo  alla  società  il  diritto,  ma 
vogliono  che  per  dovere  essa  assoggetti  gl'individui  tutti  che 
la  compongono,  alla  istruzione  obbligatoria  ; ed  io  assento 
alla  dottrina  dei  socialisti;  credo  aoche  che  se  noi  nc  aves- 
simo i mezzi  e ci  fosse  proposta  una  tale  radicale  riforma, 
niuno  la  rifiuterebbe. 

Alcune  voci.  No  ! no  t 

■■■,1.0*10.  Quelli  che  la  rifiuterebbero  sarebbero  i 16 
della  minoranza  in  questa  legge  di  utile  riforma.  (Bene  I) 

Ritornando  al  mio  ragionamento  io  dico  che  consideran- 
dosi la  domenica  o come  giorno  di  necessario  riposo,  o come 
giorno  di  morale  religiosa  istruzione,  lati  dai  quali  noi  dob- 
biamo considerarla,  come  legislatori  civili,  lo  noo  posso  a 
meno  di  assentire  aita  società  il  diritto  di  potere  con  autorità 
latta  sua  propria  stabilire,  come  e fino  a quel  punto  che  lo 
crede  utile,  la  sospensione  del  lavoro. 

Però  io  credo,  per  un’altra  ragione  che  verrò  espoaendo, 
che  la  società  non  debba  di  troppo  e per  mollo  ancora  eser- 
citare questo  suo  diritto.  Ancorché  la  religione  ‘cattolica  sia 
dichiarata  la  religione  dello  9lata,  perchè  è la  religione  della 
maggioranza  dei  cittadini,  non  possiamo  però  disconoscere  i 
diritti  della  minoranza,  cioè  di  coloro  che  professano  altre  re- 
j ligionì  che  dieoosi  tollerate.  Ora,  se  la  legge  civile  interviene 
| per  rendere  obbligatorie  per  tulli  i cittadini  dello  Stato  certe 
| determinate  feste  del  culto  cattolico,  essa  lede  i diritti  degli 
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altri;  perchè,  o astringe  anche  i non  cattolici  a sospendere  io 
quei  giorni  i loro  laTori  od  i loro  negozi,  e viola,  sema  la  su- 
prema  ragione,  che  sola  può  assentirgli  questo  diritto,  la  loro 
libertà  individuale  ; o uon  li  astringe,  ed  allora  i cattolici  si 
potrebbero  lagnare  di  essere  privati  di  quella  libertà  che  ad 
altri  loro  concittadini  non  é tolta  : nel  priito  caso  poi  è da 
notare  anche  un  altro  gravissimo  inconveniente,  ed  è che  i 
cattolici  si  troverebbero  obbligati  a fare  le  feste  volute  dai 
loro  riti,  e quelle  d'una  religione  che  non  è la  loro  : e mi 
valga  no  esempio. 

La  parte  più  numerosa  dei  nostri  concittadini,  cbe  non  di- 
vide con  noi  le  crederne  religiose,  sono  gli  ebrei  : essi  sono 
zelantissimi  del  loro  precetto  religioso  cbe  li  allontana  total* 
mente  dal  lavoro  nei  giorni  loro  festivi  : la  legge  civile  li  ha 
obbligati  tino  ad  ora,  buon  grado  o malgrado,  a cessare  i negozi 
ed  i lavori  anche  nei  giorni  nostri  festivi  : ecco  gli  ebrei 
astretti  ad  oziare  140  giorni  dell'anno,  cioè  piu  di  un  terzo  di 
esso  ; e notisi,  o signori,  cbe  se  in  questa  classe  si  contano 
molli  doviziosi,  la  maggior  parte  però  di  essi  geme  nella  più 
squallida  miseria,  colpa  del  Governo  ebe  li  tenne  in  uno  stato 
d'ingiusta  e barbara  abbiezione.  Ora  che  tarda  si,  ma  giusti- 
zia fu  fitta  ; ora  che  il  trionfo  del  principio  dell’aguaglianza 
li  ha  a noi  pareggiati  ; se  essi  dovessero  ancora  rimanere 
astretti  all'ozio  per  un  terzo  e più  dell'anno,  non  potrebbero 
mai  sortire  dallo  stato  di  miseria  in  cai  li  ba  posti  l’aotica  in- 
giustizia. È esso  morale  ? È esso  da  previdenti  legislatori 
l’ impedire  a degli  uomini  il  sortire  dalla  desolante  miseria f 

Logica  conseguenza  di  questo  mio  dire  sarebbe  di  appog- 
giare coloro  che  combattono  la  legge  ministeriale,  perchè 
vorrebbero  che  la  medesima  si  estendesse,  non  a poche  feste, 
ma  a tutte.  E certo,  se  io  ragionassi  qui  puramente  teoretica- 
mente,  sarei  fra  coloro  cbe  asseotono  bensì  il  diritto  al  Go- 
verno d' intromettersi  in  questa  materia,  ma  cbeopioaoò  però 
non  eonvenienle  l'esercitarlo:  aggiungo  anzi  cbe  procedendo 
nello  sviluppo  progressivo  dell' istruzione  e della  libertà,  noi 
perverremo  un  giorno  a poter  adottare  anche  io  pratica  que- 
sta dottrina.  Ma  siccome  io  erodo  cbe  noi,  come  legislatori, 
dobbiamo  essere  più  uomini  di  pratica  cbe  di  astratti  prin- 
cipi!, perciò  credo  dobbiamo  cercare  ano  il  maggiore , ma 
il  fattibile  miglioramento,  ed  alla  certeua  di  un  beneficio  so- 
ciale si  debba  posporre  la  severità  di  principi!  non  pratica- 
bili. Condotti  adunque  sul  terreno  della  pratica,  io  opino  cbe 
le  nostre  popolazioni  sono  bensi  persuase  della  necessità  di 
dover  restringere  il  numero  delle  feste,  massime  cbe  molli 
vecchi  si  ricordano  ancora  di  averle  già  vedute  una  volta 
soppresse  ; ma  credere  cbe  le  medesime  vedrebbero  di  buon 
occhio  e tranquille  lolle  d'oo  colpe  le  sanzioni  penali  civili 
per  tutte  indistintamente  le  feste,  questa  è un'utopia.  Le  ra- 
gioni cbe  a noi  paiono  cosi  chiare  vi  vorranno  ancora  molti 
anni  prima  che  sieno  penetrate  ed  immedesimate  nelle  inasse, 
lo,  che  difficilmente  temo,  confesso  che  ora  temerei  ove  di 
un  colpo  si  estendesse  anche  alle  domeniche  la  presente 
legge  : quindi  mi  adagio  se  non  per  convinzione,  per  oppor- 
tunità almeno,  al  progetto  ministeriale  quale  ci  fu  sottoposto. 
Con  esso  si  ottiene  il  beneficio  di  fare  un  esperimento,  il  be- 
neficio di  restituire  quattordici  giorni  al  lavoro,  e si  evita 
ogni  pericolo  di  perturbazione;  più  si  fa  trionfare  un  gran 
principio,  quello  cioè  di  dichiarare  che  ai  aspetta  alla  civile 
società,  ad  essa  sola  il  conoscere  se  lo  convenga,  e fino  a qual 
limite,  di  prestare  il  suo  braccio  e la  sanzione  delle  sue  pene 
all'esecuzione  dei  precetti  religiosi. 

Voglio  poi  far  osservare  ai  miei  amici  politici  i quali 
stanno  alla  severità  dei  principi!,  che  se  essi  in  oggi  per 
inopportuna  severità  di  essi  prestassero  l'opera  loro  alla 


reiezione  del  progetto  ministeriale,  non  farebbero  certo 
trionfare  il  principio  loro,  ma  incauti  sussidierebbero  il 
trionfo  di  uu  [ riucipio  diametralmente  opposto,  il  principio 
cioè  di  coloro  cbe  vogliono  farlo  rigettare  per  vedere  as- 
servita la  potestà  civile  alla  religiosa.  Facciasi  ragione  al 
vero,  contino  essi  i loro  voti,  si  paragonino  a quelli  di  co- 
loro ebe  siedono  alla  destra  e cbe,  come  loro,  ma  per  diversa 
cagione  combattono  la  legge,  e vedranno  cbe  i loro  voli  stanno 
a quelli  come  IO  a HO , r dicano  poi  se  il  trionfo  sarebbe 
pei  nostri  o pei  loro  prlucìpil.  Spero  quindi  che  nessun n di 
coloro  cbe  siedono  da  questo  lato  della  Camera  vorrà,  rifiu- 
tando la  legge,  sussidiare  la  fazione  dei  retrogradi,  rifiutare 
il  beneficio  dell'esperienza,  rifiutare  quello  della  dichiara- 
zione di  un  gran  principio,  rifiutare  il  più  essenziale,  quello 
doè  di  t4  giorni  restituiti  al  lavoro.  Nè  creda  la  Camera  cbe 
io  voglia  intrattenerla  per  provare  una  tal  verità,  già  l'hanno 
fatta  nell'antecedente  (ornata  con  algebrica  esattezza  gli  ono- 
revoli deputali  Jacquier  e Jacquemoud,  ai  calcoli  dei  quali 
io  assenta  pienamente. 

Passo  ora  a parlare  a coloro  che  vogliono  aspettare  la 
manna  da  Portici:  con  costoro  sarò  breve,  perché  non  credo 
cbe  parole  partite  daH’estrema  sinistra  possano  convincerli, 
quando  a ciò  ottenere  non  valsero  la  forte  convinzione  e la 
molla  e grave  eloquenza  di  un  ministro  moderato. 

Dai  molli  oratori  che,  sia  nel  progetto  di  legge  per  la  sop- 
pressione del,  foro  ecclesiastico,  sia  in  questo  cbe  ora  stiamo 
discutendo,  quasi  dimentichi  della  società  cbe  rappresentano, 
hanno  parlato  nell'Interesse  della  Curia  di  Portici,  da  tulli 
questi  oratori  si  è citalo  quasi  a loro  palladio  l'articolo  primo 
dei  nostro  Statuto.  Ni  valse  che  il  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia a tacitarti  loro  rispondesse  con  quella  perentoria  ragione 
che  una  legge,  massime  la  fondamentale,  si  deve  interpre- 
tare dall'insieme  degli  articoli,  perchè  l'ano  nè  può,  nè  deve 
essere  cogli  altri  contraddicente,  giacché  questo  sarebbe  un 
assurdo,  ma  essi  stanno  fermi  fermi,  e tutti  come  tema  ob- 
bligatorio ci  ripetono  quel  primo  articolo  dello  Statuto.  Vo- 
glio qui  odi  anch'io  provarmi  ad  addurrei  questi  signori  un  ar 
gomento  che,  se  noo  erro,  non  fu  da  altri  toccato,  onde  prò 
var  loro  ebe  quel  primo  articolo  invano  fu  da  essi  citato  in 
appoggio  delle  loro  dottrine. 

Credo  vorranno  assentirmi  gli  opponenti  cbe  lo  Statuto  non 
fu  opera  convenzionale  fra  le  civili  e religiose  podestà;  ma 
cbe  esso  emanò  puramente  dalla  libera  volontà  della  sovra- 
nità civile  e nazionale  in  quell'epoca  tutta  concentrala  nel 
solo  principe. 

Ora,  da  questa  sovranità,  rappresentata  legittimamente  dai 
tre  puteri  civili  dello  Stato,  potrebbe*!  anche  ampliare  quella 
legge  fondamentale;  e senza  fallo  poi  appartiene  a questi 
soli  tre  puteri  l'interpretarla.  Or  bene,  questo  articolo  dice 
cbe  la  religione  cattolica,  come  quella  della  maggioranza  dei 
cittadini,  è la  religione  dello  Stalo  : ma  ne  verrà  perciò  la 
conseguenza  quale  ne  vorrebbero  dedurre  i curiali  romani, 
cbe  tutti  gii  ordini  partili  dalla  Sedia  pontificia  debbano  es- 
sere da  noi  sommessamente  ed  umilmente  accettati?  Sarebbe 
b»  n triste  la  nostra  condizione,  ben  saremmo  tratti  a dei 
brulli  assurdi  1 Già  il  guardasigilli  acutamente  faceva  osser- 
vare che,  se  valessero  le  ragioni  di  coloro  cbe  in  questo 
senso  confutano  la  legge,  ne  verrebbe  per  logico  assurdo 
che  noi  dovremmo  anche  estendere  la  sanzione  penale  «d 
altre  feste,  ove  eadesse  io  mente  al  Pontefice  di  regalar- 
cene delle  altre:  ed  io  vado  più  oltre  in  questi  logici  assurdi, 
e dico  che  per  pari  ragione  noi  dovremmo  statuire  delle  pene 
coulro  coloro  che  non  adempiono  al  precetto  pasquale,  come 
già  in  tempi,  che  da  alcuni  si  rimpiangono,  esistevano;  ti  do- 
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vrebhe  «oche  prestare  il  braccio  secolare  a servizio  degli  nf- 
fui  inqai»itorÌali , d'infame  memoria , ove  piacesse  al  Ponte- 
lice  di  Portici  di  ripristinarli.  Ora  adunque  questa  formula  ge- 
nerale, che  cioè  la  religione  cattolica  è la  religione  dello  Stato, 

▼a  interpretata  conformemente  allo  spirito  dello  Statuto,  e 
questa  interpretazione  s'aspetta  a noiil  farla  : e questa  inter- 
pretaiione  da  noi  fu  fatta  nel  solenne  ed  imponente  roto,  or 
sono  pochi  giorni  emesso,  e credo  non  potersene  altra  fare  in 
questa  medesima  aula. 

Conchiudo  che,  se  ai  potesse  mai  dare  a quell'articolo  l'in- 
terpretazione che  vorrebbero  gli  opponenti,  ci  sarebbe  giuoco 
forza  prima  di  subire  quelle  assurde  conseguente  di  mutare 
l'articolo  ate>so. 

Ma  io  vorrei  procurar  di  tranquillare  le  coscienze  di  coloro 
che  tengono  continuamente  l'occhio  rivolto  alla  Sedia  papale, 
e dirò  loro,  e spero  ebe  sei  rammentino:  che  lo  Statuto  no- 
stro fu  accettato  con  tutte  le  sue  conseguenze  da  Pio  IX. 

C qui  mi  giova  ricordare  alla  Camera  la  bella  similitudine 
fattaci  alcuni  giorni  sono  dall'onorrvale  Balbo.  Esso  diceva 
che  Roma  sta  ai  Pontefici  come  la  terra  ad  Anteo;  ed  io  ac- 
cetto la  similitudine,  ma  mi  permetta  il  conte  Balbo  di  dir- 
gli ebe  l'accetto  per  il  tempo  passalo:  pel  tempo  avvenire  bo 
i miei  dubbi.  (Bene!  Bra^o  ') 

Vede  quindi  il  eonte  Balbo  che  io  accetto  il  giudizio  di 
Pio  IX  glorioso  ed  onnipotente  ed  idolo  di  lotta  la  cristianitt 
sedente  in  Vaticano  ; e che  questo  giudizio  è molto  migliore 
di  quanti  ne  possa  fare  questo  Pontefice  seduto  sul  sepolcro 
di  Portici! 

Una  voce.  Oh  sepolcro  ! 

■uLLtsi.  Si,  sepolcro,  ma  storicamente,  se  cosi  piace  a 
coliti  che  m'interrompe;  tutti  sanno  ebe  il  palazzo  di  Portici 
dove  il  Borbone  ospita  il  Pontefice  è fabbricalo  sulle  rovine 
di  Ercolano,  e non  è questo  un  sepolcro  ? Vedono  adunque 
che  storicamente  puossi  dare  questo  epiteto,  e per  tale  se  l'ab- 
biano coloro  ebe  fossero  non  disposti  a riceverlo  nel  signifi- 
cato morale.  (Bene  1) 

Dicevo  adunque  che  Pio  IX  ba  riconosciuto  eoo  tutte  le  na- 
turali sue  conseguenze  il  nostro  Statuto,  che  quando  esso  stesso 
fu  astretto  dalla  forza  delle  circostanze  a dare  una  Statuto, 
come  principe,  all'in  allora  suo  popolo,  riconoscendo  le  lo- 
giche conseguenze  che  derivavano  dal  principio  di  eguaglianza 
che  pnr  doveva  sancire,  gli  fo  giuoco  forza  inserire  in  quella 
legge  fondamentale  tutte  quelle  disposizioni,  che  ledenti  quel 
gran  principio,  pur  si  volevano  da  lui  in  prò  del  sacerdozio 
mantenere. 

Passo  per  ultimo  all'apposizione  fatta  dall’onorevole  Ca- 
vour. lo  ammiro  molto  l'ingegno  ed  i molti  lalenti  del  chiaro 
oratore,  per  coi  non  potrò  mai  dargli  taccia  di  illogico  : non 
potendolo  dire  illogico,  mi  è giuoco  forza  cercare  d'altronde 
le  ragioni  per  cui  egli  sia  rinvenuto  sui  sooi  passi. 

Mi  suonano  ancora  all'orecchio  gli  applausi  meritali  che 
dai  consenso  quasi  nnanime  della  Camera  gli  venivano  tribu- 
tati dopo  il  facondo  discorso,  or  ton  pochi  giorni,  pronun- 
cialo; ed  oggi  egli  presenta  un  emendamento  col  quale  dis- 
dice alle  dottrine  da  lui  cosi  egregiamente  svolte.  Dubito  per-  ! 
ciò  che,  ove  in  esso  persista,  corra  pericolo  di  dovere  troppo 
presto  disgiungere  la  mano  che  gli  venne  stretta  dall'onore- 
vole Brofferio.  (Ilarità) 

Dovendo  quiudi  ragionare  per  induzione,  prego  l’onore- 
vole Cavour  a non  offendersi  ove  andassi  errato  nelle  mie 
induzioni. 

lo  non  posso  vedere  altra  ragione  di  questo  ritorno  soi 
suoi  passi,  se  oon  che  egli  voglia  fir  sentire  al  Ministero  la 
forza  dell'appoggio  di  cui  gli  fu  largo  nel  primo  progetto  e 


nello  stesso  tempo  voglia  stendere  la  mano  previdente  ai  16 
dissenzienti,  (Rumori) 

cavoiir  Domando  la  parola. 

«K1.1.ATIA.  Lo  dicevo  or  dianzi, è una  supposizione;  sup- 
porrò qualsiasi  eosa  avanti  di  apporre  taccia  d'illogico  all’e- 
gregio oratore,  lo  suppongo  che  egli  voglia  stendere  una 
mano  ai  16  dissenzienti  onde  raggranellare  e ricomporre  la 
compatta  maggioranza  delta  quale  egli  è uno  dei  principali 
oratori  Ma  ae  questo  fu  il  suo  pensiero,  esso  deve  in  oggi 
pentirsene,  giacché  ha  dovuto  vedere  in  qual  modo  uno  dei  16 
dissenzienti , il  deputato  Despine,  abbia  respìnto  l’emenda- 
mento di  conciliazione. 

Ma,  soggiungeva  il  deputato  Cavour  : io  bo  proposto  questo 
emendamento  perchè  lo  credo  vantaggioso  al  Ministero,  per- 
chè ho  In  esso  fiducia;  che  anzi, ove  non  avessi  in  esso  una 
illimitata  fiducia,  io  mi  sarei  ben  guardalo  dai  proporlo.  Per- 
metterà però  l'onorevole  oratore  che  io  gli  osservi  ebe  tali 
cose  si  possono  ben  dire,  mi  non  si  può  pretendere  che  siano 
da  altri  credule.  Che  con  tale  emendamento  si  possa  o si  vo- 
glia appoggiare  il  Ministero,  niono  che  abbia  aenno  potrà 
mai  crederlo. 

Se  tl  Ministero  avesse  puramente  presentata  la  legge,  la 
cosa  potrebbe  ancora  onestarsi:  ma  quando  II  Ministero  non 
solo  la  presentò,  ma  sostenne  II  principio  del  diritto  della 
socieU  civile,  dopo  che  ha  dello  ebe  invano  aveva  dapprima 
tentati  gli  accordi  con  Roma,  potrà  mai  far  credere  II  depu- 
tato Cavour  ebe  il  rimandare  questi  stessi  ministri  al  Ponte- 
fice sla  dare  ad  essi  uà  appoggio  f fo  dico  invece  ebe  dal  mo- 
mento che  passasse  quell’emendamento  il  Ministero  sarebbe 
moralmente  sconfitto. 

D'altronde,  ebe  cosa  guadagnerebbe  il  Ministero  ritornando 
un'altra  volta  presso  il  Pontefice  col  mandato  della  Camera? 
Eccone  la  conseguenza  : od  ottiene,  e si  guadagna  tini  patente 
di  non  aver  saputo  dapprima  maneggiare  questo  negozio;  o 
non  ottiene,  e l'esponete  all'umiliazione  di  un  nuovo  rifiuto. 
Bel  modo  invero  di  appoggiare  il  Ministero  : io  ebe  sono  del- 
i'opposisione  non  mi  ventirei  il  coraggio  dì  proporre  di  tali 
triboli. 

Aggiungasi  che  in  caso  di  un  nuovo  rifiuto  Tarn  illazione 
non  ricadrebbe  sol  solo  Gabinetto,  ma  su  di  noi  rappresen- 
tanti della  nazione,  che  sconoscendo  i suoi  diritti,  ben  cel  sa- 
remmo meritato.  Aggiungo  anzi  ebeti  rifiuto  è certo:  negava 
il  Pontefice  quando  l ministri  erano  puri  di  attentato  contro 
i suoi  pretesi  diritti  : ora  come  concederebbe  adesso  che  sono 
rei  di  averli  diaeonosciuti  colla  presentazione  di  questi  tre 
progetti  di  legge? 

Anch’io  credo  che  il  Ministero  nell'interesse  nostro  deve 
presentarsi  un'altra  volta  a Portici  : ma  si  presenti  io  tutu 
| la  sua  dignità  e possa  dire  : la  nazione  mi  ha  data  questa  legge 
da  far  eseguire  ; il  bene  dei  fedeli  esige  ebe  vi  sia  accordo  in  ciò 
fra  la  potestà  nazionale  e l’eeeleriastiea  ; voi  che,  come  Pon- 
tefice, dovete  piò  d’ogni  altro  desiderare  pel  bene  del  fedeli 
l'accordo  dì  ambe  le  podestà,  e sfuggire  e prevedere  gli 
scandali,  provvedete  : e provvederà  allora,  statene  certi,  e 
non  prima. 

Per  ultimo  non  mi  rimane,  dopo  aver  brevemente  toccato 
alle  tre  opposizioni  che  stanno  contro  il  progetto  ministeriale, 
se  non  ebe  di  osservare  alla  Camera  che  le  leggi,  come  que- 
sta, devono  avere  una  forza  morale,  e ebe  per  otleoeria  de- 
vono essere  votate  a grande  maggioranza  ; e ebe  quindi  a 
qualsiasi  opinione  si  appartenga  ci  giova  in  oggi  di  rinun- 
ciare ciascheduno  ad  una  psrte  di  rigidezza  dei  propri!  prio- 
j cipii  per  strìngerci  sol  terreno  ministeriale  di  questa  legge 
modesta,  per  servirmi  dell’espressione  del  guardasigilli,  con- 
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MoUoea  ai  tempi  ed  ai  »um  bisogni,  intesa  e desiderala  dalla 
popolazione.  (Bene  l bene  l Bravo  I) 

cavava.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale,  lo 
non  entrerò  nel  merito  dell'emendamento,  giacché,  come  av- 
vertiva il  presidente,  tale  discussione  sarebbe  prematura;  la 
Camera  mi  permetterò  di  svolgere  poi  i motivi  ebe  mi  hanno 
indulto  a proporlo. 

Intendo  ora  soltanto  di  rispondere  alTunorcvole  deputato 
Melìana,  il  quale  volle  rappresentarmi  come  ud  membro  che 
stenda  alternativamente  ia  mano  alla  destra  ed  alla  sinistra 
dì  questa  Camera. 

lo  penso  di  potermi  a buon  diritto  giusliiicare  di  simile 
rimprovero,  sol  ch’io  richiami  ('attenzione  dei  miei  colleghi 
sulla  condotta  ch'io  tenui  sempre  nella  mia  carriera  parla- 
mentare. 

In  quanto  alla  sinistra,  quaud 'essa  era  maggioranti  di  que- 
sta Camera  io  l'ho  combattuta  apertamente;  ora  credetti  do- 
ver sostenere  un  principio  che  era  da  ess»  appoggiato,  ed  in 
tal  cosa  mi  sono  giovalo  di  siffatto  concorso. 

L’emendamento  poi  che  ebbi  l’onore  di  proporre  era  in 
opposisione  assoluta  con  i priucipii  propugnati  dai  membri 
della  destra  ebe  si  sono  separali  dalla  maggiorauta,  dacché 
essi  sostenevano  e sostengono  tuttora  non  potersi  introdurre 
modificazione  veruna  in  questa  parte  della  nostra  iegislauuoe 
sema  il  concorso  della  Santa  Sede,  mentre  la  lesi  da  me  pro- 
pugnala trovasi  essere  affatto  contraria,  imperocché  propoli 
che  la  legge  fosse  resa  esecutoria  dal  1*  gennaio  ISSI,  e non 
ho  detto  a tale  proposito,  per  mettermi  d'accordo  coi  mem- 
bri più  avanzati  della  destra,  che  uon  potesse  questa  legge 
essere  obbligatoria  senza  il  consenso  della  Chiesa. 

Da  quanto  ho  asserito  mi  pare  si  appalesi  che  il  mi»  prin- 
cipio nou  fosse  quello  che  propugnavano  quei  membri  che 
ho  poc’anzi  accennato,  e come  sia  destituita  di  fondamento 
l'accusa  che  il  deputalo  Meilatis  muoveva,  per  cosi  dire,  con- 
tro la  lealtà  delie  mie  opinioni. 

■iluk*.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

PBKHins.m  Mi  pare  inutile  di  continuare  aria  questione 
su  questo  proposito. 

■HUiSNi  Desidero  di  dir  ancora  poche  parole  per  dare 
una  spiegazione  ebe  mi  pare  indispensabile  ed  importante. 

Va ci.  Parli  ! parli  ! 

mkzlzsz.  Io  credo  che  l'onorevole  deputati»  Cavour  non 
ba  beo  comprese  le  tuie  parole.  Noo  ho  mai  inteso  di  dire  che 
esse  stendesse  ia  mano  ora  alla  destra  ora  alla  sinistra;  ho 
detto  che  supponeva  che  egli  col  suo  emendamento  facesse 
on  appello  ai  96  dissenzienti  zi  gran  corpo  della  maggioranza, 
delta  quale  deaso  è uno  de*li  oratori  principali. 

jACQzmsioiJD  «iviarra.  Je  ue  dirai  que  peu  de  mots 
pour  soulenir  la  proposition  que  j’ai  eu  l'honueur  de  souuiet- 
tre  à la  décision  de  la  Chambre.  Il  y a deuz  poinls  sur  les- 
queis  le  Parlemeut  est  unammeuient  d'accord,  savoir  : prc- 
ffiièreiaeot  que  l'intérél  social  esige  la  réductiuo  du  noinbre 
des  félci  ; secoodemciit  que  la  lui  proposée  ne  sera  efficace 
que  lorsqu’elie  sera  appuyée  par  un  concordai  avec  la  Cour 
de  Rome.  Toute  la  queslion  se  réduil  donc  à exaoiner  quel 
est  le  metlleur  moyeu  pour  atteindre  le  bui  propose. 

Si  on  passati  immédiatemeul  la  loi,  il  serali  à craiodre  que 
le  Si-Siége  ne  se  moulràl  plus  difficile  à accorti  er  le»  conces- 
sioni deuiandée»,  c'est  pourquoi  je  préfère  qu'un  entame  au 
préalable  lei  négociations,  et  qoe  la  volation  de  la  loi  soit 
momcntaoémeiit  suspendue.  Je  ne  puia  adopter  le*  amende- 
uteuls  de  me»  booorabkes  collègbe»  MM.  Pernigetli  et  Despine 
parce  qoe  la  sospenaion  qn’iis  propostili  esl  illimitée  : tandis 
que  la  mietine  n’cxcéde  pas  la  fin  de  l'année  ISSO.  Ma  propo- 
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siliuu  olire  si  peu  d'iueouvéuicnU  qu'il  ne  reste  plus,  cn  1830, 
que  quatre  fètes  qui  scraient  cumprises  d»ns  la  suppression. 
Je  repousse  aussi  l'ameudeinciil  de  uion  bonorable  ami  M.  de 
Cavour,  parcc  qu’il  ressembie  à uue  coaction  envers  le  St- 
Siégr. 

Il  est  incuntestable  que  le  Gouvernement  n’ezcéde  point 
Ics  limite»  de  se»  atlributions  en  refusaci  d'appliquer  des 
peioes  trmporellcs  4 ceuz  qui  ne  cbòincrout  pas  ccrlaines  fè- 
tes.  Le»  uns  pourrunt  dire,  coni  me  les  député»  (ostie  D’Avicr- 
noz,  qu’il  vaudrait  tnieuz  supprimer  l'application  des  peioes 
temporelles  pour  loutes  les  féles  cldimanclies,  d'autres  pour 
le»  dimanche»  spuleinent  : d’autres  direni  enfio  qu’il  n'est 
pa» conveiiable  que  le  Gouvernement  punisse  ceuz  qui  n’obser- 
vent  pas  certaines  fétes,  et  qu'il  ne  protege  pas  par  une 
saticlion  pénale  !e»  autre»  féles,  qui  soni  cependant  ordon- 
nées  par  l'Eglise,  mais  enfili  ce  droìl  appartici^  au  pouvoir 
teuiporcl  et  il  u’affecte  cn  aucune  manière  ui  le»  droits  de 
l'Cglise,  ni  les  loìs  de  la  couscieuce.  Dau»  l'application  des 
peioes  à ceuz  qui  enfreigneiit  Ics  préceple»  de  la  religlon  le 
poqvuir  civil  n'envisage  que  l'intérét  social,  et  c'est  lui  qui 
en  est  Je  seul  appréeiateur.  Aiusi  la  loi  punii  cclui  qui  (rouble 
le  Service  du  culle,  et  elle  oe  punii  point  celui  qui  n’acconi- 
plil  pas  le  devoir  pascal,  celui  qui  n’obscrve  pas  le  préceple 
du  jcùue  ou  de  l'abslinencc  desjours  inaigres  Je  couclus  de 
là  que  le  pouvoir  temporei  d’est  pas  tenu  de  sanciionner  par 
de*  pei  ne.»  toules  les  infraclions  auz  loi»  de  l’Eglise,  et  qu'on 
oc  peul  l’accu»er  d’empietement  quand  il  prolège  plus  parti- 
culièrement  lubscrvance  d uo  préceple,  ou  qu’il  eu  abandonne 
un  autre  à la  seule  conscience  de»  fìdéle». 

Mai»  je  di»  que  la  loi  n'aura  toute  son  efficzcilé  que  lors- 
qu'ellescra  appuyée  sur  un  concordai,  car  Icsbon»  caibuliques 
ubservent  le»  fète»  ordounées  par  l'Eglise  non  pomi  par  ce 
qu’il»  craigneut  rapplication  des  peiues  temporelles,  mais 
parce  quo  la  conscience  leur  en  fall  un  detoir. 

Je  voudrais  voir  diiparaltre  de  mou  pay»  la  pizie  de  la 
meiidicité,  c'est  pourquoi  jt  désire  U suppression  d'uu  grand 
noinbre  de  Téle»  qui  lendeut  à entrelenir  la  misère  des  po- 
polai ioti»,  et  c'cst  parce  que  je  le  déiire  sincèri  ment  quej'ap- 
pclle  de  tous  me»  vceui  un  concordai  qui  mette  les  conscien- 
eea  en  repus  en  faisaril  mareber  d'un  couuiuo  accord  les  lois 
de  l’Egiise  uvee  l’intérét  sudai  et  les  lois  civile»  qui  lui  scr- 
renl  d’appui. 

Re  soyez  donc  point  surpris,  messieurs,  que  dans  cette 
grave  queslion  je  soia  dominò  par  l'imporlance  d'oblenir  un 
concurdat  qui  u^tle  en  harmoute  les  lois  de  l'Eglise  et  les 
loi»  de  l'État. 

Pénélré  du  plus  profond  respect  pour  le  St-SIége  je  veux 
étoigner  tuulce  qui  pourrait  eutraver  le»  négociations  suz- 
quelles  Oli  doit  rccourìr  dansl'inlétélde  la  paia  des  conscien- 
ce* et  de  la  tranqu  Itile  des  familles. 

Ma  proposi lion  est  dirigée  vera  ce  bui.  Elle  empèebe  qu’il 
ne  soit  reculé  d une  manière  indé6nie,  et  elle  réserve  en 
rnéine  le.nps  Ics  droits  du  pouvoir  civil  qui  restent  dans  toute 
leur  force,  en  ladani  cependant  un  tempi  raisonnablc  pour 
conduire  à teruie  des  négociations  dipluinaliqucs  avec  le  Soa- 
v era  in  Pontile. 

En  conséqueoce  j'iiisiste  à la  proposìliun  que  j’ai  déposée 
sur  le  bureau  de  la  Présideoce. 

miiiossTi.  La  parola  è al  deputalo  Bronzini. 

■■toNKifti  -KaPKZ.i^siix.  Signori,  nel  prendere  la  parola 
non  intendo  di  farmi  a duuosliare  rutiliti  della  legge  che  ci 
occupa  sullo  il  rapporto  religioso,  economico  e morale.  Non 
intendo  nemmeno  intrattenere  la  Camera  ioloruo  alla  per- 
fetta legalità  della  fot  ma  nella  quale  ci  viene  dal  Ministero 
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proposta  ; sotto  (ulti  questi  aspetti  la  discussione  si  può  dire 
ornai  esaurita,  ed  io  dou  che  aggiungere  all’evidenza  delle 
ragioni  maestro rol mente  svoltesi  dagli  onorevoli  preopinanti 
clic  uii  precedettero,  temerei  non  fossero  le  mie  parole  per 
adombrarne  la  liuipideua. 

Se  non  che,  avendo  io  avuto  l’onore  di  proporvi  la  discus- 
sione d uracina  di  questo  progetto  di  legge  mi  credo  ora  in 
dovere  ni  dimostrare  brevemente  quanto  importi  al  bene  del 
paese  la  pronta  ed  immediata  attuinone  della  medesima  onde 
confutare  gli  argomenti  degli  oratori  che  parlarono  in  senso 
contrario. 

Anzitutto  io  osservo  essere  in  massima  riconosciuto  anche 
dagli  stessi  oppositori  del  progetto  di  legge  che  l’estendere 
la  sautioiie  della  civile  potestà  (che  il  Governo  è in  piena  fa- 
coltà di  accordare  o di  ricusare  sema  intaccare  per  nulla  li 
progetto  religioso)  all'osservanza  di  tutti  indistintamente  I 
giorni  testivi,  è cagione  di  gravissimi  inconvenienti,  tendendo 
lo  smoderato  oziare  della  classe  più  numerosa  c meno  colta 
Iella  società  dall'un  canto  ad  iniziarla  al  vizio  ed  al  disor- 
dine, e dall’altro  a menomare  notevolmente  l’unico  mezzo  di 
soste ii lamento  che  ritrae  dall’impiego  delle  proprie  braccia. 

Se  pertanto  l’attuale  alato  di  cose  in  questa  parte  si  la* 
raentr  giustamente  siccome  un  male  economico  e morale,  io 
non  so  vedere  il  motivo  per  cui  da  noi  si  debba  o ai  possa  ri- 
tardare nel  porvi  pronto  rimedio  con  una  più  razionale  e 
temperata  tutela  della  legge  civile  rapporto  all'osservanza 
dei  giorni  festivi,  lasciando  però  al  precetto  religioso  il  suo 
pieno  ed  intiero  filetto,  come  appunto  si  propone  eoi  progetto 
che  cade  in  discussione. 

Nè  punto  io  posso  consentire  coU’onorev%>le  deputato  il  ca- 
nonio»  Pernigotli  suU'eftieacia  degli  argomenti  ch’egli  nel- 
l’ esordire  delia  discussione  deduceva,  quasi  a mostrare  che 
la  materia  di  questa  legge  non  avesse  io  sé  il  menomo  carat- 
tere di  urgenza,  dal  confronto  che  uè  faceva  coi  molti  altri 
progetti  presentati  a questa  Camera  dai  Ministero,  toccanti  ad 
interessi  vitali  delia  nazione,  e dalla  considerazione  che  que- 
sto stato  di  cose,  cornee  tic  svantaggioso,  dori  da  tanti  anni 
presso  di  noi  ; imperocché  io  penso  che  non  sia  mai  abba- 
stanza «ollecita  la  cura  del  Governo  quando  si  tratta  di  pro- 
muovere la  moralità  del  popolo,  e nessuno  certamente 
dubiterà  che  un  popolo  è tanto  più  morale  quanto  più  è la- 
borioso. Il  trattarsi  poi  di  inconvenienti  e di  mali  vieti  e radi- 
cati da  gran  tempo  è appunto,  a mio  avviso,  uu  motivo  di 
più  per  adoperarsi  con  ogni  maggior  cura  e sollecitudine 
per  farli  cessare. 

Altro  ben  grave  argomento  per  ispingere  con  vigore  Pat- 
tuizione di  questa  legge  io  deduco  da  ciò  eh'easa  tende  non 
solo  a recare  sollievo  al  popolo  col  l'aumenta  re  i di  lui  metti 
di  produzione,  ma  eziandio  ad  accrescere  la  prosperità  nazio- 
nale. Quanto  più  si  diminuiscono  le  feste,  tanto  più  aumenta 
la  somma  del  lavoro,  clic  calcolata  sopra  una  scala  cosi  va- 
sta come  si  è quella  dell’agricoltura,  del  commercio  e del- 
l'industria di  tutta  la  nazione,  deve  necessariamente  dare 
prodotti  un  me  usi,  i quali  vanno  oru  totalmente  perduti. 
Quindi  ogni  settimana,  ogni  tuesc  di  ritardo,  produce  una  no- 
tevule  perdita  ed  aggrava  il  malessere  della  classe  numerosa, 
di  quella  cioè  che  campa  colie  fatiche  delle  proprie  braccia; 
malessere  che  sta  in  voi,  se  non  di  far  cessare,  almeno  di 
diminuire  presto  c tosto. 

Egli  è adunque,  non  che  utile,  urgente  II  por  mano  • que- 
sta riforma  ; e per  tacere  di  molti  altri  (Dotivi  che  non  con- 
sigliano la  pronta  adozione,  mi  basterà  di  addarvi  ancora  il 
bisogno  di  far  cessare,  coll’iinnmliata  attuazione  delia  stessa 
Ugge,  quelle  sorde  agitazioni  che  il  partito  reazionario  si 


sforza  di  sollevare  nel  paese,  scuotendo  le  timide  coscienze, 
ed  accusando  con  perfide  arti  il  Governo  di  offendere  la  reli- 
gione eon  una  legge  tutta  civile,  la  quale,  se  pure  può  aver 
tratto  alla  religione,  tende  anzi  a renderla  più  cara  e ve- 
nerata. 

Io  mi  oppongo  perciò  con  (ulte  le  mie  forze  all’indefinita 
sospensione  della  discussione  di  questa  legge  proposta  dal 
deputato  Pernigotli.  Il  mal  esito  delle  trattative  con  Roma 
state  intraprese  dal  Miuistcro  per  trailo  di  mera  deferenza 
deve  renderci  convinti  che  da  questo  caato  si  è fatto  dal  Go- 
verno più  che  non  si  doveva,  e che  sanzionando  la  legge, 
mentre  ci  varremo  di  un  diritto  incontestabile,  adempiremo 
ad  un  gravissimo  dovere. 

Vengo  ora  all’oggetto  deU'emendaaiento  annunziato  dal- 
l’onorevole deputato  Cavour. 

Se  sono  perfettamente  d'accordo  col  signor  conte  di  Cavour 
quando  asserisce  che  un  accordo  colta  Santa  Sede  può  contri- 
buire ad  una  più  efficace  attuazione  delta  legge  che  ci  occupa, 
j giacché  riconosco  che  tolto  il  precetto  religioso  per  l'osser- 
I vanza  di  quei  giorni  festivi  in  cui  ai  tratta  di  rendere  facolta- 
tivo il  lavoro,  non  rimarrebbe  più  verun  ostacolo  a che  il 
popolo  questi  come  gli  altri  impieghi  intieramente  in  utili  e 
produttive  occupazioni.  Ma  non  sqpo  più  d’aecordo  collo  stesso 
preopinante,  sull’idea  che  convenga  differire  l'esecuzione 
della  legge  fino  al  venturo  anno  i8Kl. 

E di  vero  oltre  al  ricorrere  qui  per  Pattuizione  di  questa 
gli  stessi  motivi  di  urgenza  che  ho  già  avuto  l’onore  di  accen- 
nare rispondendo  al  canonico  Pernigoltf,  con  vieti  ritenere: 

t*  Che  la  proposta  sospensione  a tempo  determinalo  si 
troverebbe  in  contraddizione  col  voto  già  emesso  dalla  Ca- 
mera sulla  legge  dell’abolizione  del  foro  ecclesiastico,  la  quale 
dovrà  essere  applicata  lostoché  avrà  avuta  la  sanzione  degù 
altri  poteri,  sebbene  rapporto  a questa  si  trattasse  di  fare 
cessare  un’ingerenza  della  Chiesa  nello  Stato  ; quando  In- 
vece nella  legge  attuale  per  nulla  si  tocca  aU’osaervanza  del 
precetto  religioso,  togliendosi  solo  una  sanzione  penale  che  lo 
Stato  è In  pteoa  facoltà  di  accordare  o di  ricusare  ; 

a®  Perché  se  non  era  più  sperabile  un  accordo  cou  Roma 
su  questa  materia  prima  ebe  il  Governo  esercitasse  la  sua 
prerogativa  colla  presentazione  della  legge  che  abbiamo  san- 
zionala nella  precedente  tornata,  tanto  meno  sarà  sperabile 
ebe  la  Stata  Sede  voglia  recedere  dalla  consueta  sua  tenacità 
ora  che,  malgrado  il  suo  rifiuto,  ei  siamo  valsi  dui  nostri  di- 
ritti per  dare  allo  Statuto  la  sua  piena  ed  intiera  esecuzione  ; 

S*  Ed  infine,  perchè  il  sospendere  l'esecuzione  della  legge 
a tempo  determinato  sarebbe  per  una  parte  atto  di  debolezza 
meuire  si  darebbe  a vedere  che  si  temono  inconvenienti  dab 
i l’applicazione  di  una  misura  creduta  non  solo  utile,  ma  ne- 
cessaria, e per  altra  parte  potrebbe  essere  ravvisato  meno  ri- 
verente verso  la  Santa  Sede  quella  specie  di  coazione  morale, 
la  quale  risulterebbe  dal  significarle  ebe,  ove  essa  non  cre- 
desse di  accordare  entro  un  certo  termine  dò  che  le  ci  era 
domandato,  la  legge  lo  porrebbe  egualmente  io  esecuzione. 

Per  questi  motivi  io  nun  posso  accettare  l'emendamento 
presentato  daU'oaorevole  deputalo  Cavour. 

NoseiiLLiz  Messieera.  je  ne  Miri  point  partiaaut  d’un 
trop  grand  nuinbre  de  féles  ; je  croia  qu’it  vaut  mieux  eu  avoir 
moina  pour  qu’ettes  soienl  mieux  bbaervéea  et  pour  qo'on 
fisse  raremeut  une  obligatiun  de  cbòmer  atu  péres  de  famille 
qui  ont  besoio  de  truvailler  sii  jours  de  la  scuiainu  pour 
fournlr  le  pain  quotidicn  à leurs  enfant».  Mais  rvous  crnyons 
que  piusieurs  dea  oraleura  qui  nona  ont  précède  oul  sio- 
gulièremcnt  exagéré  le  préjudice  qui  résulte  gdoéralemenl 
de  l'obeerrance  du  nombre  actuel  de  jours  fériés,  et  en  par- 
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liculier  pour  la  classe  dea  ouvrier»,  de»  journaliers  Ce  ne 
soni  pas  le»  bnnj  , le»  brave»  ouvriers  eenx  qui  obier- 
veni  régulièremeat  le»  féles  et  le»  dimancbes,  qui  en  souf- 
freni  réellement,  qui  »'eo  plaiguent,  et  qui  fòat  mal  leura 
affaire»;  ce  aont  au  contraire  ceni  qui  ne  reapectent  rieu, 
qui  ne  »e  conteutent  pas  de  travailler  josqu’apré»  midi  le» 
jours  de  fétes  et  de  dimancbes,  mais  qui  font  eocore  un  cbé- 
mage  couplet  cbaque  lundi  et  le  lendemain  dea  jours  de  fé- 
tta, parce  qu’une  foia  écliauffés,  esaltò*  par  leaexcès  de  tout 
genre,  U*  ue  eavent  plus  repreodre  celte  vie  sobre  et  labo- 
ricuse  qo’il*  ne  devraieot  jamais  abandonner.  Ce  ne  sont 
dono  pas  les  fétes,  mais  ies  exeès,  la  fréquentalion  des  caba- 
ret» et  la  prolongalion  indéfinie  du  cbèmage  en  debors  des 
féles  qui  sont  habituellement  nuisiblea  à la  classe  ouvrière. 

Soua  ce  rapport  i)  eo  resulto  beaocoup  moina  d’inconvé- 
nienls  cliez  la  très-grande  major i té  de»  babilauts  de  la  cam- 
pagne qui  n’ont  point  les  défautsdoot  nous  venons  de  parler. 
Noiis  avons  toujours  tu,  mrlout  en  Savoie,  que  ce  sont  tea 
plus  scrupuleux  observateur»  des  féles  et  dea  dimanches  doni 
lea  (ravaux  sont  le»  plus  avaneéi,  le»  piu»  régulier»  et  le» 
plus  produciti». 

Ce  soni  ceux- là  qui  sont  ea  tnesure  de  porter  sale  et  se- 
cours  à leurs  voisins  qui  maoqoent  de  bras  et  d'atlelage» 
pour  récolter  a temps,  pour  labourer  et  ensemencer  leurs 
cfaamps.  Alors  ce»  braves  gens  s eupreesent  pour  rendre, 
avec  l'approbaliou  de  leur  curé,  des  Services  ausai  irapor- 
taals.  Sous  ce  rapport  il  y a plusieurs  jours  de  fétes  qui  uous 
paraìasent  très-utiles  pour  les  gens  de  la  campagne,  aurtout 
en  Savoie  ; parce  que  les  propriélaires  aisés  n’y  traraillent 
jamais  pour  cux-méme  ces  jours-là,  mai»  uniquemeol  pour 
le*  pauvres.  Cesi  là,  comme  le  reconnalt  notre  honorable 
collègue  et  compatriote  monsieur  iacquier,  une  cacci  lente 
pratique,  asse»  generale  et  fort  beureuse,  dans  un  pay*  où 
les  travaux  de  labour  sont  si  pénibles  et  »i  muttipliés  que 
beaucoup  de  pauvres  gens  ne  pourraient  le»  achever  sana  le 
cbaritable  secours  de  leors  bons  volsin». 

Sous  d’aulres  rapporls  nous  regrellons  d'ótre  en  oppotitiou 
avee  le  dépoté  du  Faacigny  : nous  croyoos  inexacte  son  a»- 
•crtion  relative  & la  préteudue  habitude  qu’on  anrait  en  Sa- 
voie de  travailler  les  jours  de  fétes  et  dimanebes,  tout  au 
moina  jusqu’à  I beure  des  office»  divina,  sans  que  lei  cure»  le 
IrotMHt  maiaoafs,  sans  que  lessyndic»  en  refuienl  fa  per- 
mittion.  Certe»  si  no»  curés,  qui  oot  i cueur  l'obscrvalion 
de»  féles  et  des  dimandici,  ne  le  trouvent  pas  mauvais,  c’est 
que  cela  u'exisle  pas.  On  n’y  travaillcraient  pas  deux  beures 
dans  la  matinée  d'ua  jour  de  fòle  »ans  en  demauder  la  per- 
mission  au  curé  ; et  on  ne  domande  guère  cotte  permission 
qu’aox  temps  des  fenaisons  et  des  moisaons.  Les  syndica  ne 
refusent  pas  le»  permissioni  par  la  boonc  rii  son  qu’on  ne  les 
lenr  demando  pas.  Pour  cet  objet  on  ne  s’sdresse  qu’à  son 
pasteur,  qui  y consent  volontiers  quand  tela  est  nécessaire, 
comme  quand  il  jr  a urgence  de  moissonoer  par  un  temps  va- 
riable  ; et  méme  dans  ce  deroier  cas  le  pasteur  coavoque  le» 
fidèles  à une  petite  messe  da  matin  pour  qu’ils  puissent 
travailler  le  pitia  longtemps  posatole.  Un  curé  ue  refuse  la 
permission  de  travailler  un  jour  de  féte  que  quand  il  a la 
convictfoB  qu'ont  peut  s’en  paster  ; dia»  ce  deroier  cas  on 
• coutume  de  respecter  un  tei  refu»  et  non  de  l’enfreiiulre 
comme  on  l’a  fsit  presentir. 

Nous  oe  savons  ce  qui  a porte  l’bonorable  dépulé  de  Don- 
ne vi  Ile  à faire  une  longue  énumération  de  saints  et  saintes 
du  calendrier  : mais  quand  ces  noni»  ne  serveraient  qu’à  lo- 
ri iquer  aux  enfant»  le»  jours  de  féte  de  leurs  parenti,  à la  fitte 
la  féte  de  sa  mère,  à la  feome  celle  de  son  époux,  il  en  iér  j 


sulterait  encore  de  bonnes  inspirations,  comme  l’observanre 
de  ce»  féte»  de  joie,  d’amour  et  de  reconnaisaance  qui  en- 
IreUennenl  l’union  et  le  bonheur  dans  les  familles.  Apre» 
avoir  dii  que  le  bon  emptoi  du  temps  est  une  Science,  c’est 
sans  doute  poor  l’ériification  de  notre  Cbambre,  et  en  parli  - 
culier  du  célé  gauche,  que  M.  Jacquier  a eru  devoir  faire  l’é- 
numération  de  quanti  té  de  fétes  et  dVxercices  religicux  que 
la  piélé  seule  de»  fidèles  entretient  en  Savoie,  comme  le  jour 
des  Cernire»,  la  semaioe  Sainte,  lea  processioni  desRogatìon», 
le  moia  de  Marie,  les  sermoni  de  l’Avent,  rinvention  de  la 
Sainte  Croi»,  le  Sacré  Crnur  de  Jésus,  etc. 

Relativement  au  precide  loi  pour  la  supprcssion  de»  féles, 
nous  croyons  que  dans  l’inlérét  morsi  et  matériel  de  no»  po- 
pulalions,  et  poor  le  bien  generai  de  la  société,  il  est  bon  de 
supprimer  la  plopart  des  féles  qui  se  trouvent  dans  la  se- 
maine. Généralemeut  il  suffit  à l'homme  de  se  reposer  le  di- 
manche,  à l'exemple  de  Dieu  lui-méme,  qui  dans  la  grande 
oeuvre  de  la  création  du  monde  se  reposa  le  seplième  jour. 
Ce  précepte  adopté  par  toules  les  religioni  est  le  plus  con- 
venable  à la  moralité  , au  délassement  et  à la  sauté  de 
ritornine.  Le  repos  du  dimanebe  lui  suffit  pour  fortifier  son 
corpi,  pour  laisser  à son  ime  la  fasulle  de  se  recueillir, 
d'adresser  au  Ciel  ses  bommages  de  reconnaissance  et  d’a- 
mour  pour  les  blcns  qu’il  en  a rev'us  pendant  la  aemaine. 

Mais  si  nous  convenons  volontiers  de  la  néces&ilé  de  sop- 
primer la  plupart  des  félci,  nous  somme»  obligés  de  conve- 
nir aussi  que  leur  célébralion,  ayant  eu  lieu  jusqu’à  ce  jour 
eo  vertu  d’un  précepte  de  l'Église  catbolique,  ne  peut  élre 
abolie  sans  que  cclle-ci  n’inlervienne  à son  tour  ; parce  que 
i’Église  seule  possède  fautori  té  molale  qui  flit  fui  et  qui  peut 
dégager  les  fidèles  d’un  précepte  qui  tient  à la  retigion.  Quel* 
ques  posi  ti  fs  que  soieut  les  ordres  de  l'autorité  civile  pour 
exempter  le»  dloyeus  de  célébrer  le»  fòie»,  l’obligation  mo- 
rale d’observer  ce  précepte  subsistera  tant  que  l'autorilé  re- 
ligieuae  n’aura  pas  aanctionné  Ics  ordres  dont  il  s'agil.  Tout 
ce  que  peut  faire  l'autorilé  civile  c'eat  de  ne  point  appliquer 
le»  peines  réservée»  à ceux  qui,  duranl  le»  jours  fèrie*,  en- 
freindronl  la  défense  de  travailler.  Notre  loi  apprendra  donc 
à ceux  qui  déjà  violaient  clandcstinement  la  loi  religìeuse 
qu’ils  peuvent  le  faire  ouvcrtcmenl!  Le  Gouvcroement  a-l-il 
bien  calculé  le»  conséquences  d’une  telle  irrégularité,  d un 
tei  exemple  donné  à sei  peuples  de  mépriser  un  précepte  de 
celte  religion  qu’il  recnnnalt  ótre  la  sieaaot  Et  tonicela  sans 
arriver  au  but  projeté;  car  c esi  envain  qu’il  ferali  pubtier 
l'aboliliondes  féles,  si  les  curés,  qui,  dans  i'exercice  de  leurs 
fonctions  sacerdotale»  ue  relèvent  que  de  leur  chef»  spiri- 
luci*,  cootinuaicnt  à déoorer  aolennellement,  à ouvrir  leura 
églises  aux  fidèles  pour  qu’ils  assislàssenl  aux  pompes  accou- 
tumées  de»  office»  divina. 

Qu’arriverait-il  alors f Les  paroissiens  voyanl  leur  paileur 
perséculé  dans  I’exercice  d’un  culle  qu'ils  vénèrent,  n’en  se- 
raient  que  plus  zélés  à suivre  toules  les  cérémonies  religieu- 
ses.  De  là  de  nombreuses  et  irritante»  scissions  dans  les  fa- 
milles  et  dans  la  société,  dont  un  grand  nombrede  membro» 
conlinueraient  à célébrer  les  féte»  dont  il  s’agit,  tandis  que 
les  autres  y renonceraient.  On  vcrrail  donc  le  mèmejonr 
beaucoup  de  personnes  shabiller  en  féte  et  aller  à la  messe, 
tandis  que  le»  autres,  vètues  comme  à l’ordina  ire,  iraient  à 
leur  travail.  On  comprend  tout  ce  que  colte  disparite,  ces 
dissensioni»  publiques,  celle  divergente  de  crayance  et  d’ac- 
lions  provoqueraientde  reproches,  d'aoimosilés,  de  querel- 
le», de  baine»,  en  ue  mot,  de  grave»  désordre»  dans  la  société, 
surtout  au  sein  de»  famille»  dont  Tbarmonie  et  la  paix  se- 
] raient  iroublée». 
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Or,  n’est-cr  pa*  à prevenir  dr  p»rrll»  ftoublf»,  de  Ielle* 
disseusinn*  doroesrquc*  ri  sociale*  que  doit  travailler  avant 
tout  un  sane  Gouvernemeol?  Pour  > parvenir  il  devra  donc 
entrer  itcc  le  Saint-Siégc,  corame  poor  Pabolilion  de»  pri- 
vilègi* qui  foni  l’objet  du  I**  projet  de  loi,  dan*  dc§  rap- 
porls  bienveillant»,dan*  de»  rn  n férenee*  spéeialre,  et  ha  bile* 
ment  conduite»,  d’où  résul  Urtimi  blenlòt  oae  eoncilialion 
désiréc,  un  accord  convenabl*. 

A vani  la  *uppre»»ion  de»  féte»  doni  il  s’agit  non*  deman - 
don»,  noi!  dan»  riolérét  général  de  la  morale  pdbllqoe,  de  la 
pjix  et  du  bonhrur  domretlque,  soli  pour  satifaire  à la  dé- 
votino  parlicul'ère  de  tonica  le*  femiae*  pour  le  culle  de  la 
liève  de  Dieo.  n<»iia  dentandoli»  que,  sur  le  très-grand  nom- 
bre  de  fòle»  inslitoée*  en  *on  hnnneur,  coniale  l’^womplfou, 
la  iVdlrc-Domr,  la  Goneepffon.  l'ifNiume/allon,  la  i'ititalion, 
la  Natività.  la  Purification,  eie.,  on  en  conferva  deux,  «aita 
parler  de  celle  du  non»  de  Marie  qui  se  reneontre  le  ditnanebe. 
Pious  proposons  le»  fòle*  de  la  Purification  et  de  l’Aaaom- 
ption:  la  1ra  ayant  licu  en  hiver  ne  nuit  point  aux  travanx  de 
la  campagne  ; la  2™*  se  Irouve  i une  époque  favorable  pour 
faire  bommage  aux  anici*  de  la  Sainte  Vierge  de  tant  de 
fleur*  doni  la  terre  est  alort  parée.  D'ailleurs,  cette  téle  de 
l’Assomption  est  en  grande  vénéralion  dica  tous  le»  peupies 
catholiques.  Elle  uè  fut  point  anpprimée  dan»  le  cèlebre  con* 
cordai  eutre  Pie  VII  et  Napoléon  Aujourd’hui  méoie,  dan» 
la  Prence  réputdicaiue,  où  le  calholieisme  u’est  pa»  rcconnu 
pour  la  religion  de  l'État,  on  continue  à célobrer  la  téle  de 
PAMomption.  fious  propoton»  dooc  qu'on  conserve  celle  féte 
avec  celle  de  la  Purification 

Un  grand  nombre  de  per*onnes  liennent  beauconp  i celle- 
ci,  mresieur*,  parte  qu'elle  est  de  tonte»  le»  fétes  de  la  chré- 
lienté  la  piu*  ancienne.  Elle  remontc  an  siede,  L’KgHse  «e 
hàta  de  Pétablir  parce  qu'elle  compri!  la  necessiti  de  rem- 
placer  Panlique  et  cèlebre  féte  paienne  de»  <4mbflmi/rx,à 
hqnelle  tonte»  le»  frromes  tenaient  très-particulièrrment. 
C'élail  chea  le»  ancien»  Romain»  la  féte  de»  UiMralions,  de» 
Purification»,  de»  cbandellre  ardente»;  de  là  le  nom  de 
Chantleieur  donne  à rette  fòle.  On  la  célébrait  en  Phonneur 
de  Cirèi-Fébrtta,  d'où  vieni  le  nom  de  février,  moia  dan* 
lequel  on  a de  tnus  teraps  observé  celle  féte.  Lechristianisme 
s'cM  e rapare  aver  sagacité,  cn  le  purifuot,  de  tout  ce  qni 
dan»  le  culle  anliqoe  élail  bon  et  sympalhique  au  goùl  gé- 
néral  dee  peti  pie»;  c’est  ain»i  qo'il  a pu  facilemcnt  doaneri 
leur*  pensée»,  à leur*  croyance»  le»  sagre  et  utile»  direction» 
de  la  foi  et  de  la  Ini  nauvelles.  Dan»  la  religion  catbnljque 
le»  lustratimi*,  la  bénédiction  de*  flaraheaox  allume*  qu'on 
porle  et  conserve  danscbaquehabitalion,  ìndiquent  la  lumière 
que  Jésu»  Ghrisl  a rcpandne  sur  la  terre,  qu'on  va  puiser 
dan*  le  tempie  du  Seigneur  afin  de  la  porter  et  consertar 
dan»  sa  fa  mi  Ile.  Pour  Ics  femmre  en  parliculier  c'rst  le  culle 
ardenl  de  pureté,  qu'elle»  vénèrent  dan»  la  pereonne  de  la 
Mère  de  Dieu. 

Cbet  le»  femmre  paienne*  le»  lustrali»»*  et  le»  fiambeaux 
allumé*  éUient  au»si  le  symbole  de  la  vigilance  éclairée  pour 
conserver  leur  rbaxtelé.  Aprè»  la  mori  de  Lucrèec,  le»  dame» 
rumarne*  ayant,  le  jnur  de  la  Cbandeleur,  élevé  drs  autels 
parliculier*  à la  chasleté  pa/rtcfentie.  l’bistolre  nousapprend 
aree  quelle  ardente  et  religieuse  émulalinn  lontre  le*  fero- 
me*  du  peuple  se  hàtérent  d’en  élever  d'autre»  à la  cbasleté 
plèhéiennel  On  sai!  que  i'antiquité  a piaci  Pembléme  de  la 
vierge  an  nng  de»  constellation*. 

Aojnurd'hui,  inessieur»,  comme  du  lemps  de»  Romain*  et 
corame  toujour»,  ou  oc  sturali  trop  favoriser  et  entretcnir 
ebex  le»  femmre  un  culle  »i  beau,  si  parfait  depui»  qo'il  a été 


purifié  par  le  chri*titni*ine , Le*  flambeaux  de  la  purification 
qu'on  emporte  dan»  le»  famillc*  y soni  conservé»  comme  des 
gagre  de  sécurité,  de  foi  et  de  pureté.  N'oubKon»  pa»  que  la 
dévotion  à la  Sainte  Vierge  cat  celle  qui  rei  la  piu»  ardente, 
la  pio*  efficace  dan*  lerceur  de»  frenate*.  N’allon*  pas  impru- 
demment  ralentir  «ette  ardeur,  paralyser  le»  hcurcuses  con- 
séquence*  d’un  culle  d’atnour  et  de  pureté  doni  non»  re»- 
senton»  chaqur  jour  le»  InesUoable*  bienfait*  dan*  no»  ft mil- 
le* et  dan»  la  sociélé. 

La  tendresse  et  Pamour  de»  femmre  ont  besoin  d’un  ali- 
rumi  qoe  le*  h ornine*  et  le  monde  ne  sont  pas  loojours  en 
élat  de  satisfai  re  Ah  1 gardon»  nou»  d*empérber  ce  eoai- 
merce  intérieur,  ces  intime*  épanchcmcnt*  de*  àmes  arden- 
tre  qui  ont  besoin  d'exhaler  aupré»  de  la  Mère  de  Dieu  Ire 
sentimenla  doni  elle*  nal  troové  nulle  part  la  réeiprocilé,  ou 
doni  elle»  ont  reconnu  par  tout  ailleurs  Piniuffiiance  et  la 
fragilité  1 Cesi  aux  autel»  de  la  Strale  Vierge  qn'HIre  trou- 
vent  alors  cct  alimcnt  moral  qui  le*  préserve  de»  culmine- 
aients  du  vice,  qui  le»  relève,  Ire  aoutient  conlre  le»  ìlio- 
sionv,  le*  injustice»,  Iredésappointementstantde  fois  renron- 
tré»  dan»  le  monde.  Laiwons  leur  donc,  dan»  le»  fétes  de  la 
Mère  de  Dieu,  ere  favorables  et  précieuses  occaaion*  de  pu- 
ritier,  de  «outenir  et  caloter  leur  cceur  dan»  le»  frequente» 
et  rotsérable»  déceptions  de  la  vie!  Combien  de  fois  de*  au- 
tel» de  la  Sainte  Vierge  ne  rapportent-ellre  pa*  cette  résf- 
guation  et  ce  calme  de  Pàme,  ces  senti  menta  de  constante  et 
de  pureté  qu'elle»  ont  besoin  de  con*erver  poor  elle»  et  pour 
nou»,  dan*  Pintérét  géoéral  dre  misura,  de  la  paia,  du  bo- 
ncur  de»  famillre  et  de  la  société  ! 

De  toutes  le»  fétes  que  nou»  avons  vu  célébrer  enPIemont, 
à Gène»,  turioni  à Torio,  il  n'en  est  pomi  où  nous  ayooa 
observé  une  aussi  grande  affioence  de  fidèlre,  line  sussi  sin- 
cère dévotion  que  dan*  Ire  fòle»  de  la  Sainte  Vierge,  notam- 
nient  ceHe»  de  l'Auomption,  de  la  Nalfvitéet  de  la  Purifica- 
Don.  On  ne  peni  se  dissimuler  qu’il  y alt  quelque  chose  de 
providentiel,  d entra  inani,  de  secoorable  et  de  purifiant  din» 
Padmirabte  culle  dont  II  s'agit.  Ponrrotre  pari  nou» abandon- 
nerion*  volonlicr»  Ire  fòle*  de  tona  Ire  saints  du  paradis  poor 
qu'on  nou»  lai»»àt  celle»  de  la  Mère  de  Dieu.  Crei  le  culle 
qui  eontribue  le  plus  à riviver  la  foi,  à purifier  et  adoucir 
le»  mocur*.  Généralemenl  ont'adresse  aver  piu*  de  confiaoee 
et  d’abandon  à la  Mère  de  Dieu  qo’à  Dieu  lui-méne,  parce 
qu'ici  ba»  le  eceur  de  la  femme  est  piu*  sensible,  piu»  atfec- 
tueox,  pia*  eompalissant  que  le  nétre. 

C'rst  là  une  tmdance  uuiverselle  et  sponlanée- de  la  na- 
ture bumaine  dont  le  calbolicisme,  poor  notre  bien,  a su  II- 
rer  on  admirablc  partì.  Ne  scrait-il  donc  pa»  irralionnrl  et 
presque  inbumain  d'affaiblir,  d’rntraver  d'aussi  mervcilleux 
et  au«»i  fréquents  bienfait*.  surtont  dan*  un  moment  oò  dre 
sede*  perverse»  s'efforeent  de  briser  tous  Ire  lien*  de  la  fa- 
mille  et  de  la  société,  en  toornant  en  dérision,  cn  sapanl  ere 
croyance»  religieuse»  qui  en  soni  la  pio»  sére  garantie  et  le 
plus  solide  fondemenl? 

Par  lon»  ce»  motìfs  nou»  sollicitons  aree  instanre  la  ren- 
servation  de*  fòle*  de  PAssoroption  et  de  la  Purification. 

A celle  conditioo,  et  avecla  réserve  ex  presse  qu’on  oblien- 
dra  l'assentiment  du  St-Siége  pour  la  »nppre»ion  dre  aulres 
fòle»,  nou»  voteron»  le  deaxiéme  projet  et  Paritele  7 de  la  loi 
doni  il  s'agit. 

estmmano.  Per  quanto  pare  a me,  le  qoeslioni  che  su- 
scitò la  presente  legge  sono  di  facilissima  soluzione;  di  più 
lo  non  saprei  ritrovare  il  motivo  plausibile  pel  quale  »i 
creda  necessario  in  quret’affare  l'intervento  dell'autorità  ec- 
clesiastica 
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TORNATA  DELL*  I I MARZO 


D<ff*tti,  ili  che  si  trilla  ! Di  modificare  udì  legge  preesi- 
stente emanata  dalla  sovranità  senta  la  menoma  ingerenti 
della  Chiesa,  e perchè  le  circostante  dei  tempi  lo  comandano  ; 
ma  quello  è un  dovere  per  parte  del  legislatore. 

La  sanzione  penale  relativa  mente  all’osservanza  delle  feste 
trae  origine  dall'editto  di  Araedro  Vili  del  17  giugno  USO, 
ripetuto  nelle  successive  Costituzioni  generali  del  Pie- 
monte. 

Queste  leggi  assieme  a quelle  sol  rispetto  dovuto  alle  chiese 
e simili,  mentre  dimostrano  la  singolare  pietà  dei  sovrani 
che  le  promulgarono  e dei  magistrati  che  le  consigliarono, 
danno  però  contemporaneamente  a divedere  qual  fosse,  mas- 
alme  nei  tempi  in  cui  vennero  pubblicate,  l'altezza  del  loro 
arano  politico.  Con  queste  l'autorità  ecclesiastica  venne  av- 
vertita che,  anche  in  certe  materie  che  ai  pretendevano 
allora  riservate,  l'autorità  civile  poteva  emanare  provvedi- 
menti e quelli  far  eseguire  Chi  legge  con  attenzione  i mano- 
scnlli  d'allora  non  giudica  cosi  leggermente  quelle  disposi- 
zioni come  fanno  taluni,  che  anzi  ai  persuade  che  i nostri 
magistrati  sempre  amarono  e rispettarono  la  Chiesa,  ma  quella 
Chiesa  che,  secondo  la  missione  del  suo  fondatore,  conserva 
fra  noi  la  purità  del  Vangelo,  e di  quella  santissima  religione 
in  cui  alla  fin  dei  conti  noi  troviamo  esclusivamente  le  uniche 
e vere  consolazioni. 

Ora  io  suppongo  che  fossimo  ancora  sotto  il  regime  asso- 
luto, e domando  se  il  Re  per  modificare  quache  titolo  delle 
regie  Corti  fosse  in  obbligo  di  ricorrere  a Roma:  sarebbe 
un'assurdità  il  pensarlo.  H che  cosa  facciamo  ora  di  più  noi 
nelle  attuali  politiche  ed  economiche  circostanze  nelle  quali 
ci  troviamo,  e sotto  un  regime  di  libertà  V 

Bando  adunque  ad  ogni  timore  in  via  di  legalità,  ma  an- 
cora e più  largamente  in  via  di  coscienza,  giacché  Gesù  Cristo 
ei  disse  clic  ci  predicava  una  religione  di  persuasione,  d'a- 
more e di  carità,  e nulla  più. 

Sarò  illuso,  ma  questa  dimostrazione  parali  non  aolo  razio- 
nale, ma  geometrica. 

Andiamo  avanti,  mi  si  dice,  la  legge  la  faremo  e ai  ese- 
guirà ad  un'epoca  determinata,  malgrado  il  dissenso  di  Roma 
a cui  però  avremo  ricorso. 

In  primo  luogo  io  comincio  per  chiedere  se  aia  molto  lo- 
gico e dignitoso  per  un  legislatore  di  riconoscere  una  cosa 
non  necessaria  e poi  eseguirla.  Ma  sarà  un  atto  rispettoso,  mi 
si  dirà,  ed  io  con  tutto  l'ossequio  alle  opinioni  altrui  rispondo 
che  pare  a me  una  maniera  singolare  di  cattivarsi  lesimpatie 
quella  di  dire  : chiediamo  il  vostro  consenso . ma  se  ce  lo  ne- 
gate faremo  lo  stesso,  (/tarila)  E se  il  Pontefice,  dopo  essersi 
ricorso  a lui,  non  consente,  come  tutto  induce  a credere,  al- 
lora saremo  ridotti  ad  un  bel  ponto. 

Coloro  che  credono  indispensabile  questo  consenso,  ed  io 
rispetto  le  opinioni  loro,  ei  diranno:  o necessario  o non  ne- 
cessario il  consenso  in  fatto,  l’avete  impetrato,  vi  fu  negato, 
e noi  obbediamo  al  Pontefice.  Che  cosa  risponder  loro  se  non 
se:  ebbene,  osservate  la  festa,  noi  non  ve  lo  proibiamo:  otti- 
mamente; ma  quando  un  padre  dirà  ai  suoi  figli  : aprite  quel 
negozio,  la  legge  lo  permette;  i figli  risponderanno  : il  Pon- 
tefice ce  lo  vieta,  ed  allora  contrasti  che  possono  esser  molti 
e diventar  serii. 

Signori,  siamo  già  abbastanza  divisi,  e forse  per  non  es- 
serci ancor  abbastanza  intesi;  evitiamo  qualunque  motivo 
anche  minimo  e remoto  di  discordia,  lanlo  più  che  siamo,  a 
mio  avviso,  nella  legalità  ed  in  coscienza,  procediamo  fran- 
camente e con  energia  secondo  le  proprie  nostre  convinzioni, 
approviamo  o rigettiamo  puramente  e semplicemente  la  legge 
che  ci  viene  proposta , evitiamo  per  carità  le  cosi  dette 


mezze  misure,  che  ben  soventi  hanno  tristi  conseguenze. 
(Bene!  Bravo!) 

nccon.  Signori,  io  ho  sostenuta  e votala  la  legge  rela- 
tiva alla  soppressione  del  foro  ecelesiastico,  l’ho  votata  per- 
chè là  non  si  trattava  d'altro  se  aon  che  di  rivendicare  un  di- 
ritto della  sovranità  che  altra  volta  era  stalo  concesso  alla 
Sede  pontificia:  l'ho  votata  malgrado  che  non  si  avesse  il 
consenso  della  Santa  Sede;  l'bo  votata  insomma,  e la  voterei 
ancora,  perché  aveva  la  convinzione  che  si  trattasse  di  cosa 
essenzialmente  temporale  e sottoposta  alla  potestà  civile. 

Dovrà  egli  dirsi  lo  stesso  del  progetto  di  legge  ora  sotto- 
posto alla  nostra  deliberazione f 

10  noi  credo,  o signori,  e spero  che  mi  vorrete  concedere 
quella  libertà  di  parola  che  è essenziale  in  tutti  i Parlamenti, 
e massime  in  qoesto,  il  quale  è chiamato  a costituire  la  li- 
bertà nelle  basi  dello  Statuto.  Se  la  legge  che  vi  è proposta 
abolisse  le  pene  per  lotte  le  feste  indistintamente,  io  la  cre- 
derei intempestiva  e non  adatta  ad  un  popolo  nuovo  alla  li- 
bertà ed  avvezzo  da  lungo  tempo  a rispettare  le  cose  di  reli- 
gione solo  quando  le  leggi  civili  ne  raffermino  i precetti.  Ma 
in  ila  di  principia  io  potrei  dirvi  coll’onorevole  deputalo 
tosti:  la  società  civile  è nel  suo  diritto;  essa  ha  decretate  le 
pene  contro  i trasgressori  delle  feste,  essa  può  abolirle  ; e vi 
aggiungerei:  la  Chiesa  non  ba  poi  in  sostanza  bisogno  delle 
vostre  pene.  Essa  fu  grande  e venerata  prima  che  queste  pene* 
fossero  sancite,  ed  essa  lo  potrà  essere  ancora  malgrado  che 
le  pene  siano  abolite.  Ma  quando  ai  presenta  una  legge,  la 
quale  abolisce  le  pene  per  alcune  feste,  conservandole  rela- 
tivamente a molte  altre,  allora  io  dico:  la  legge  eccede  i li- 
mili del  potere  temporale,  la  legge  non  è conforme  allo  Sta- 
tuto. Per  provare  che  la  legge  eccede  I limiti  del  potere  tem- 
porale io  non  farò  altro  ebe  di  far  mia  una  delle  ragioni  che 
il  signor  guardasigilli  adduceva  per  sostenerla. 

Esso  ha  assento  che  la  legge  è essenzialmente  religiosa, 
perchè  meglio  giova  aver  poche  feste  e ben  osservate,  anziché 
di  averne  molte,  le  qnali  siano  trasgredite. 

Questo  è l'argomento  del  quale  mi  prerarròper  dimostrare 
che  si  eccederebbero  con  siffatta  legge!  limiti  del  potere  tem- 
porale. E per  verità,  dal  momento  che  voi  v’internate  ad  in- 
dagare che  cosa  meglio  giovi  o porli  nocumento  alla  reli- 
gione, e che  dichiarate  che  la  legge  giovi  a questa  voi 
portate  un  giudizio  su  di  una  cosa  di  cui  è giudice  la  Chiesa 
sola. 

Questa  sola  ricevè  da  Dio  il  mandato  di  dichiarare  agli  uo- 
mini ciò  che  giova  alla  religione.  Emetta  lo  Stato  il  giudizio 
che  vuole  sopra  le  cose  temporali,  ma  lasci  alia  Chiesa  il  di- 
ritto di  statuire  e di  giudicare  di  ciò  che  serve  a promuovere 
la  religione. 

Sostengo  pertanto  che  dal  momento  che  si  afferma  che  la 
legge  di  cui  si  tratta  è religiosa,  perchè  meglio  conviene 
conservare  poche  feste,  ma  ben  oaserrate,  da  questo  momento 
siete  oltre  i limiti  del  potere  temporale. 

11  principio  che  sia  otite  di  aver  poche  feste,  ma  ben  os- 
servate, non  v'ha  dubbio  che  sia  teoricamente  vero,  ed  io 
l'ammetto.  Ma  il  Governo  potrà  egli  poi  guarentirci  che  le 
feste,  quando  saranno  ridotte  ad  un  minor  numero,  siano  per 
essere  osservate  in  modo  più  vantaggioso  alla  religione?  Il 
Governo  potrà  senza  dubbio  impedire  agli  artieri  di  lavorare, 
potrà  inviare  e carabinieri  e truppa  nelle  campagne  onde 
distogliere  i coltivatori  dall'aratro  e dalla  falce  ; potrà  far 
chiudere  i magazzini,  i caffè,  te  bettole;  potrà  ancora,  se  si 
vuole,  costringere  fisicamente  i cittadini  a stare  tutta  la  gior- 
nata rinchiusi  nella  Chiesa,  ma  con  ciò  farebbe  forse  cosa 
utile  alla  religione!  Porterebbe  forse  incremento  alla  mede- 
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siala)  No,  signori;  la  religione  abborre  dalla  fona,  e dal  mo- 
mento che  vi  è fona,  clic  vi  é coazione  non  vi  ha  più  che  ap 
paroma  di  fede  e di  religione,  vi  ha  soltanto  l’ipocrisia: 
dunque  il  Governo  non  può  nemmeno  fare  che  le  poche  feste 
tornino  osservale  in  modo  profittevole  alla  religione. 

Oltre  a questo  primo  argomento  un  altro  ve  ne  ha,  il 
quale,  a aio  credere,  rende  ancora  più  evidente  la  mia  pro- 
pesltione. 

Il  Governo,  col  sanzionare  le  pene  rispetto  ad  alcune  felle, 
col  lasciare  le  altre  sema  penalità  di  surla,  dice  in  sostarne 
al  cattolici:  alcune  feste  sono  degne  di  maggior  venerazione, 
altre  lo  sono  meno.  Ma  il  Governo  non  può  dire  che  alcune 
feste  deggiano  essere  più  rispettale  di  alcune  altre.  Il  Go- 
verno non  lo  può,  come  non  potrebbe  dire  ebe  fra  due  di- 
terse preci,  una  sia  più  giovevole  dell'altra,  non  potrebbe 
dire  essere  meglio  che  si  reciti  un  dato  salmo  a preferenti 
di  un  altro.  Con  ciò  eccederebbe  i Uniti  del  potere  tempo- 
rale, eli  eccede  ugualmente  quando  distingue  le  une  dalle 
altre  feste. 

Ora  oii  resta  a dimostrare  cune  la  legge  che  ci  A proposta 
non  sia  neanche  consentanea  allo  Statuto.  E benché  già  iqplte 
volte  si  sìa  citato  l'articolo  4*  dello  Statuto,  mi  giova  ancora 
invocarlo  iu  appoggio  della  mia  dimostratane. 

Quest’articolo  dichiara  che  la  religione  cattolica  é la  reli- 
gione dello  Stato.  Parò  osservare  a questo  riguardo  ebe  la 
religione  cattolica  non  ai  compone  soltanto  delle  mere  cose 
di  fede,  del  mero  dogma. 

1 riti,  le  cerimonie,  le  preghiere,  le  feste  fanno  a neh 'esse 
parte  della  religione  Ora,  quando  il  Re  Carlo  Alberto  aansio- 
nava  lo  Statuto  non  limitò  già  la  parola  di  religione  al  solo 
dogma,  volle  che  la  religione  cattolica  fosse  religione  dello 
Stato,  colle  sue  preci,  co’  suoi  rii»,  colle  sue  osservarne  re- 
ligiose. 

Se  voi  vi  eliminate  da  questa  religiosa  osservami,  come 
lo  fa  il  progetto  di  legge,  voi  vi  eliminate  altresì  dallo  Sta- 
tuto. E quivi  mi  giova  di  fare  una  risposta  a quanto  nell’ul- 
tima tornata  affermava  II  sempre  dotto  ed  onorevole  depu- 
talo Cavour;  egli  rispondendo  si  deputato  tosti  diceva  che  la 
religione  cattolica  noD  lascierebbe  di  essere  religione  domi- 
nante quand’anche  lo  Stalo  ritirasse  ad  alcune  delle  feste  la 
sanaioue  penale,  e la  conservasse  però  riguardo  ad  altre  fe- 
ste. Mi  perdoni  l’onorevole  signor  deputalo,  ma  non  posso  in 
questa  parte  con  lui  consentire. 

La  religione  onde  essere  dominante  esige,  secondo  me, 
cssemial mente  due  cose:  esige  la  libertà  e che  il  potere  tem- 
porale non  cerchi  di  impedirla,  di  statuire  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  culto;  oltre  a questo,  per  essere  dominante,  vi 
vorrà  anche  la  protettone  del  Governo  ; ma  la  sola  protesone  | 
che  un  Governo  apportasse  ad  una  religione,  la  quale  per  al- 
tro non  fosse  lasciata  in  piena  balia  di  tutto  ciò  che  concerne 
al  callo,  questa  non  sarebbe  religione  dominante.  Suppongasi,  ' 
per  esempio,  come  avviene  presso  di  noi,  che  il  Governo 
permetta  alla  religione  di  possedere  dei  beni  temporali  : sep-  , 
pongasi  che  dichiari  dignitari  dello  Stalo  tutti  i vescovi  della 
religione  cattolica,  e dia  loro  la  facoltà  di  sedere  oelta  Ca- 
mera dei  senatori,  tutto  questo  dimostrerebbe  che  il  Governo 
protegge  bensì  la  Chiesa,  ma  se  aell’istesso  tempo  il  Governo 
impedisce  alla  religione  di  statuire  sopra  ciò  che  concerne  il 
callo,  non  sarebbe  più  religione  dominante,  e meglio  sarebbe 
non  accordarle  protezione  di  sorta,  ma  lasciarla  nella  piena 
sua  libertà  di  statuire  sopra  lotto  quello  che  si  rapporta  al 
culto.  « 

La  religione  cattolica,  la  quale  ò dichiarata  religione  dello 
Stato,  si  troverebbe  in  peggiori  conditosi  della  religione 


ebraica,  se  lo  Stato  si  attentasse  di  statuire  in  quello  ehe 
spetta  alla  Chiesa  ; e questo,  come  he  dimostrato,  avveri  ebbe 
quando  si  potessero  ritrarre  le  pene  ad  alcune  fra  le  feste,  e 
lasciare  le  pene  medesime  riguardo  ad  alcune  altre. 

Ma  qui  mi  dirà  il  signor  ministro  grfardasigilli  (aozì  io 
credo  che  egli  lo  ha  già  detto  nell'ultima  tornala):  lo  Stato 
può  impedire  ebe  la  Chiesa  introduca  uoa  nuova  festa  presso 
di  noi,  e lo  può  impedire  col  negare  la  facoltà  di  far  pubbli- 
care la  bolla  in  cui  s’annuoxi  ai  fedeli;  lo  Slato  può  altresì 
ad  una  nuova  festa  stabilita  dalla  Chiesa  denegare  la  sanzione 
penale,  quindi  lo  Sialo  potrà  anche  ritirare  la  sanzione  pe- 
nale ad  alcune  delie  feste,  le  quali  già  sono  stabilite,  lo  ri- 
spondo in  primo  luogo,  e per  quanto  concerne  la  prima  parte 
dell’opposizione,  che,  quando  dal  diritto  che  ba  lo  Stalo  d'im- 
pedire la  pubblicazione  delie  bolle  se  ne  volesse  dedurre  che 
egli  abbia  anche  La  facoltà  di  togliere  le  feste,  io  questo  caso 
parca  me  almeno  che  si  sarebbe  dovuto  presentare  la  legge 
in  modo  che  direttamente  togliesse  alcune  delle  feste,  e che 
non  fosse  necessario  d’aver  ricorso  alla  via  indiretta  del  to- 
gliere soltanto  la  penalità.  Apparentemente  il  signor  ministro 
guardasigilli  noi  fece,  perché  credè  che  con  ciò  si  sarebbe  di 
troppo  lesa  l’autorità  spirituale,  l'autorità  riservata  alla  Sede 
pontificia;  e se  lo  Slato  ciò  non  può  fare  direttamente,  non 
veggo  che  per  una  via  indiretta  possa  scemare  nei  cattolici  il 
riapelto  che  devono  alla  Chiesa. 

Non  è neppure  senza  risposta  la  seconda  parte  di  quell’ar- 
gomentazione.  lo  non  entro  neppure  nella  discussione  di  ve- 
dere se  lo  Stato  il  quale  acoorda  la  sanzione  penale,  aon  già 
ad  una  od  altra  festa  nominata  neiia  legge,  ma  a tulle  le  feste 
in  genere,  possa,  quando  si  promulga  la  bolla  che  sancisce 
una  nuova  festa,  possa  dire  alla  Santa  Sede:  per  questa  festa 
specialmente  io  non  vi  accorderò  la  penalità  stabilita  dalla 
legge;  ma  suppouiamo  pure  che  ciò  si  possa,  almeno  mi  si 
ammeltorà  che  in  tal  caso  il  Governo  è obbligato  di  avvertire 
il  potere  spirituale  che  non  intende  per  questa  nuora  festa 
di  concederle  il  favore  delle  pene  temporali.  La  Chiesa  allora 
potrà  o non  potrà  pubblicare  queste  nuove  feste  nello  Stalo, 
ovvero  potrà  anche  dire  allo  Stato;  rifiuto  Ia  vostra  protezione 
per  tutte  le  feste  indistintamente,  giacché  volete  rendermi 
meno  libero  nello  statuire  le  medesime  entro  quei  principio 
di  libertà  che  mi  è proprio,  e farò  rispettare  la  legge  col  soli 
mezzi  che  u»i  sono  conceduti  dalla  natura  del  potere  spiri- 
tuale. lo  non  credo  quindi  che  ^argomentatane  che  si  fece 
valere  dal  signor  ministro  guardasigilli  possa  realmente  au- 
torizzare la  Camera  a votare  una  legge,  nella  quale,  come  già 
diceva,  si  distinguono  le  une  dalle  altre  feste,  le  une  si 
dichiarano  più  rispettabili,  più  venerande  che  le  altre  non 
alano. 

Ma  vengo  ad  altre  ragioni  (Rumori)  state  addotte  dal  si- 
gnor guardasigilli.  Egli  fece  anche  valere  un  principio  di  mo- 
ralità affermando  che  ia  legge  fosse  essenzialmente  morale, 
perché  la  medesima  tendeva  a diminuire  in  alcuni  giorni 
dell’anno  le  gozzoviglie,  i bagordi  nella  classe  rosza,  e tal- 
volta anche  i delitti.  Potrei  io  dire  che  questa  ragione  é fon- 
dala sulla  presunzione  rbe  le  feste,  a cui  non  si  concede  più 
la  penalità,  non  vfngano  piò  santificale  da  alcuno;  ma  potrà 
avvenire  tutto  ii  contrario  ; potrà  avvenire  che  le  persone,  le 
qoali  vogliono  in  quei  giorni  attendere  alte  crapule,  a»  ba- 
gordi, facciano  festa  per  questo  solo  oggetto,  e che  dell’os- 
scrvanza  delta  religione  non  si  curino  alcunamente  ; in  quel 
caso  avremmo  le  crapule,  le  gozzoviglie  e i delitti  malgrado 
la  voatra  legge.  Ma  ella  sarebbe  cosa  ben  umiliante  per  la 
specie  umana  se  la  bassa  gente. . . (t  iro  mormorio ) 

Alcune  voti.  Basta  1 basta  t 
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ricco»  Mi  pare  che  non  mi  sodo  serrilo  di  alcuna  parola 
impropria. 

vaiiKrio  LOBRirro.  Non  vi  è bassa  gente  in  Piemonte. 

riccon. . . dirò  la  classe  rozza  ; se  ai  dovesse  dire  cbe 
per  distrarla  dai  bagordi,  per  distrarla  dalla  crepola,  non  vi 
fosse  altro  messo  che  di  condannarla  alla  vanga  ed  al  lavoro. 
La  società  ba  ben  altri  meixi  per  ritrarre  dai  delitti  la  classe 
rossa;  essa  ha  il  messo  della  pubblica  istrosione,  e quando 
venga  questa  attivata,  ì giorni  di  festa,  amichi:  ridondare  a 
danno  della  società,  ridonderanno  a vantaggio  delta  mede- 
sima ; imperocché  i giorni  di  festa  saranno  appunto  quelli  in 
cui  si  faranno  le  scuole,  alle  quali  interverranno  le  persone 
che  nei  giorni  non  festivi  sono  addette  al  lavoro,  quindi  non 
regge  a mio  avviso  neppure  il  motivo  della  moralità. 

Un  altro  motivo  veuue  addotto  dal  signor  guardasigilli,  e 
se  non  lo  svelse,  io  credo  sia  perché  vide  essere  cosa  troppo 
pericolosa  il  mettere  la  religione  a calcola  colla  pubblico  eco- 
nomia. Questi  calcoli  possono  anche  fino  ad  un  certo  punto 
esser  giusti,  ma  non  possono  far  cbe  si  leda  il  potere  spiri- 
tuale della  Chiesa  ; olire  di  questo,  questi  calcoli  poi  sopra 
di  cbe  sono  fondati?  Se  i cittadini  osserveranno  le  feste  mal- 
grado che  le  medesime  non  siano  munite  della  sanzione  pe- 
nale, allora  tutti  qnesti  calcoli  cadono  da  per  sé  stessi;  giac- 
ché essi  continueranno  a santificare  gli  stessi  e medesimi 
giorni  che  si  santificavano  per  lo  innanzi  ; laonde,  perché  la 
cosa  possa  riuscire  utile  alla  pubblica  economia,  è necessario 
che  si  calcoli  sulla  violazione  dei  precetti  della  Chiesa. 

Questa  si  è cosa  sommamente  pericolosi,  ed  una  volta  che 
sia  distrutto  il  principio  di  religione,  forse  polrassi  anche  di- 
struggere il  principio  di  moralità;  e chi  sa  quali  siano  per 
esserne  le  conseguenze? 

Avrei  terminalo  il  mio  dire  se  non  mi  toccasse  di  dire 
ancora  una  parola  in  ordine  all'emendamento  del  signor  conto 
di  Cavour;  quest'emendamento,  lo  confessò  egli  stesso,  non 
tende  nulamente  a far  ligettare  la  legge,  ma  a sospenderne 
soltanto  l'esecuzione,  quindi  tutte  le  ragioni  elle  Ho  addotte 
contro  la  legge  militano  pure  contro  l'emendamento  ; io  ag- 
giungerò soltanto  cbe  se  si  sospende  la  legge  per  trattare 
rolla  Santa  Sede,  o si  ottiene  che  la  Santa  Sede  tolga  le  feste 
che  noi  desideriamo  vengano  tolte,  ed  io  tal  caso  non  veggo 
cbe  vi  sia  motivo  a legge  di  sorta  ; la  Santa  Sede  abolirà  co- 
lali feste  con  una  bolla,  e le  sanzioni  penali  rimarranno  per 
le  restami  feste  e la  vostra  legge  tornerà  Inutile.  Nel  caso  poi 
cbe  si  voglia  supporre  cbe  la  Santa  Sede  sia  troppo  restia  nel 
volere  togliere  quesle  feste,  direi  allora  che  si  deve  togliere 
la  sanzione  penale  non  solo  riguardo  a quesle  determinate 
feste,  ma  si  deve  togliere  riguardo  a tutte  le  feste  in  gene- 
rale, e la  legge  che  state  per  sancire  non  basterà,  converrà 
farne  uo’altra.  Sì  parla  molto  di  leggi  le  quali  puniscono  i 
trasgressori  delle  feste:  ma  quali  sono  poi  queste  leggi?  Nel 
Codice  penale  non  s’infligge  veruna  pena  contro  I trasgressori 
delle  feste.  Quesle  pene  ridotte  a delle  multe  erano  portate 
da  regolamenti  e da  circolari  di  polizia. 

Ora,  senza  neanche  occuparsi  di  abrogare  queste  pene,  po- 
tevano 1 ministri  dare  ordine  di  non  molestare  alcuno  per  la 
trasgressione  di  quei  regolamenti  ; tua  tran  era  punto  neces- 
saria una  legge  ebe  turba  le  cosciente,  eccede  I limiti  del 
potere  temporale  e contrasta  colla  religione  che  lo  Statuto 
dichiara  religione  dello  Stato. 

euvosi,  relatore.  Veramente  non  sembrava  che  la  di- 
scussione sopra  «n  progetto  di  legge  concepito  in  termini  cosi 
semplici,  cosi  modesti  quale  è quello  di  cui  si  tratta,  potesse 
prendere  proporzioni  tali  quali  ha  preso  realmente  nelle 
precedenti  tornale  e nella  presente.  Io  credo  che  la  ragione 


principale  di  eiò  consista  io  ciò  che  gli  oratori  cbe  parlarono 
contro  la  legge  giunti  ad  un  certo  punto  del  loro  ragiona- 
mento perdettero  di  vista  l'oggetto  delle  loro  opposizioni,  e 
scambiarono  un  argomento  dì  leggerissima  portata  con  uu 
altro  di  ben  maggior  importanza;  io  richiame  ò la  questione 
alla  sua  semplicità. 

Non  si  traila  nè  di  abolizione  di  feste,  nò  di  riduzione  del 
loro  numero,  si  tratta  unicamente  di  abolizione  e di  riduzione 
di  pene  stabilite  dalle  leggi  civili;  solo  io  domando  se  la 
legge  civile  può  o non  può  statuire  queste  pene.  E se  qualora 
non  fossero  queste  pene  già  stabilite  potrebbe  il  Governo 
stabilirle,  perchè  non  potrà  variarle  se  sono  costituite?  L’ar- 
gomento cbe  adduceva  poco  fa  l’onorevole  deputato  Gerbino 
io  lo  trovo  assolutamente  legale  e conforme  al  principio  di 
diritto,  che  unifm^uoii^ue  a ulvitur  eo  modo  colhyalum  rat. 

La  legge  civile  stabili  queste  pene  ; e se  ora  trova  motivo 
sufficiente  per  rivocarle  e le  revoca,  essa  è nel  suo  preciso 
diritto.  Allorché  si  trattava  del  primo  progetto  di  legge  s’in- 
vocò in  molle  maniere  e da  molti  l’argomento  dedotto  dal- 
l’articolo I*  dello  Statuto  ; quest 'argomento  per  verità  non  mi 
stupisce  cbe  venga  ora  riprodotto  in  questa  questione,  dac- 
ché vidi  sei  passati  giorni  argomentarsi  tanto  da  una  dispo- 
sizione concepita  io  termini  generici  ed  indeterminati,  come 
mollo  saviamente  osservava  l’onorevole  deputato  Gessato 
nella  precedente  tornata,  per  combattere  disposizioni  pre- 
cise, determinate  e speciali,  contenute  in  altri  articoli  dello 
Statuto  medesimo. 

Poiché  dunque  io  sento  ripetersi  l’argomento  dedotto  da 
quest'articolo,  non  mi  meraviglio  cbe,  anche  in  proposilo  di 
questa  legge,  si  ricorra  al  medesimo.  Rispondendo  io,  se  non 
erro,  all’ooorevoie  deputato  D’Aviernoz  nella  tomaia  prece- 
dente, dissi  cbe  sarebbe  venuta  per  avventura  l’occasione  di 
spiegar  meglio  io  cbe  consista  in  vera  interpretazione  delie 
parole  dello  Statuto:  la  religione  cattolica  è la  religione  dello 
Stalo.  Questa  occasione  mi  ti  presenta  attualmente,  ed  io  la 
colgo  volentieri  per  ispiegsre  il  mio  avviso  a tal  riguardo. 
Lo  Stato  ba  una  religione;  ciò  vool  dire  cbe  esso  ('osserverà  ; 
e precisamente  in  proposito  deU’ossenranza  delle  feste  io 
credo  (questo  é il  mio  avviso),  che  quando  occorra  di  fare, 
per  mezzo  dei  suoi  agenti,  eseguire  qualche  lavoro,  cbe,  se- 
condo il  precetto  religioso  non  si  possa  in  giorno  di  festa  far 
eseguire  seoza  la  debita  venia  deìl’aulorità  ecclesiastica,  io 
credo  cbe  lo  Stato,  come  corpo  morale  cbe  ba  una  religione, 
adempirà  questo  precetto  religioso.  Si  presentano  spesso  oc- 
casioni di  pubblica  gioia,  di  pubblico  dolore;  si  tratta  di 
esternare  questo  sentimento  con  una  dimostrazione  religiosa  ; 
si  é al  eolio  della  religione  dello  Stato  cbe  si  ricorre,  e non 
al  culto  di  on’altra  religione.  Lo  Sialo  ba  molli  modi  dì  ono- 
rari. il  culto  della  religione  dello  Stalo  : e noi  vediamo  tut- 
todì in  occasione  delle  solenni  funzioni  come  lo  Stato  si  pre- 
sta in  tutti  i modi  ad  onorare  il  culto  cattolico.  Lo  Stato  con- 
iribuhtcì-,  o sopperisce  alle  spese  del  culto  ; lo  Stalo  protegge 
In  psrlkolar  modo  e difende  l'esercizio  del  culto  della  sua 
religione.  Quindi  è che  vediamo  nel  Codice  penale,  nel  ti- 
tolo i,  libro  11,  dove  si  parla  dei  reati  contro  la  religione 
dello  Stato,  con  quanta  differenza  di  protezione  sia  protetto, 
aia  tutelato  l’esercizio  del  culto  cattolico  a fronte  degli  altri 
culti. 

In  sostanza,  io  credo  che  In  tutti  questi  casi  possi  lo  Stalo 
mostrare  assai  chiaramente  aver  esso  una  data  religione.  Ma 
persisto  a credere  che  non  si  possa  argomentare  dalle  espres- 
sioni indeterminate  per  sé  stes.se,  cbe  costituiscono  l’arti- 
colo 1 dello  Statuto,  per  volere  che  all’effetto  di  tutelare  la 
sua  religione  io  Stato  debba  munirla  di  Mozione  penale  nei 
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suoi  preconi  religiosi,  lo  credo  pertanto  die  il  potere  civile 
abbia  la  facoltà  di  moderare  le  pene  e di  abolirle  nei  casi  che 
crede,  e che  lo  Statuto  non  si  opponga  menomamente  a tale 
abolizione,  non  di  feste,  madi  pene.  Vediamo  ora  se  convenga 
di  farlo. 

A questo  proposito  sorgeva  nella  precedente  tornata  il  de- 
putato tosti  dicendo  che  conveniva  farlo,  e che  bisognava 
farlo  non  solo  per  alcune  feste,  ma  per  tutte,  poiché  la  reli- 
gione per  sostenersi  non  abbisogna  degli  aiuti  umani,  nè  di 
sanzione  di  pene  temporali,  lo  ammetto  il  principio,  ma  nego 
la  cunsegacitM.  lo  ammetto  che  la  religione  non  abbisogna  di 
aiuti  umani  per  sussistere  e durare;  ma  coutendo  poi  ebe  lo 
Stato  debba  astenersi  affatto  daH'inQiggere  pene  per  l'iaos- 
servaoia  di  qualsiasi  festa  ; io  ciò  lo  sostengo  appoggiato  a 
motivi  politici  ed  economici,  secondo  cui  è dimostralo  che 
conviene  assolutamente  allo  Stato  che  un  dato  nomerò  di 
giorni  deti’aono  e del  mese  sia  cousaerato  al  riposo  ; e per 
questo  motivo  credo  che  spetti  al  poter  civile  il  diritto,  ausi 
che  grincomba  il  dovere  di  determinare  questi  giorni  di  ri- 
poso, e perciò  di  farli  osservare  colla  sanzione  delle  pene.  Ma 
io  credo  che  il  motivo  religioso  debba  essere  affatto  estraneo 
a tali  prescrizioni.  Ora  se  lo  Stato  poò  decretare  questi  giorni 
di  riposo,  poiché  esso  lo  ravvisa  cosa  utile  alle  popolazioni  ; 
e se  può  far  tu  modo  che  questi  giorni  coincidano  colle  feste 
religiose,  tanto  meglio.  Ma  se  ciò  non  si  potrà  fare,  se  il  nu- 
mero delle  feste  religiose  sarà  eccedente  a fronte  del  bisogni 
politici  ed  economici,  allora  sarà  forza  scegliere;  ed  è ap- 
punto ciò  che  ha  fatto  questa  legge.  Ed  in  questo  io  credo  che 
non  si  possa  rimproverare  di  aver  male  proposto.  Infatti,  io 
quanto  alla  preferenza  data  alle  domeniche,  io  credo  che  nes- 
suno dubiterà  die  questi  giorni  non  dovessero  averla  sopra 
ogni  altro.  In  quanto  poi  alle  altre  feste  non  si  i inteso  dai 
Governo  di  dare  uoa  qualsiasi  preferenza  in  senso  religioso, 
ad  una  sopra  un’altra  festa  ; io  credo  ebe  in  tale  scelta  abbia 
unicamente  consultalo  l'opinione,  il  sentimento  più  comune 
deila  nazione. 

Del  resto  sono  certo  che  noo  è nella  voloulàdel  Ministero, 
come  non  lo  è in  quella  della  Commissione,  di  contrastare 
all'opinione  di  quelli  che  credessero  che  si  dovesse  modificare 
queU'enumerazione.  io  ripeto  che  l'enumerazione  di  cui  uel- 
l’atluale  proposta  di  legge  non  fu  falla  menomamente  nel 
senso  di  voler  dare  un’tdea  di  preferenza  in  senso  religioso 
ad  una  festa  sopra  di  un'altra. 

Mi  sia  ora  permesso  di  aggiungere  ancora  un  ultimo  argo- 
mento. 

Per  un  lodevole  zelo  di  coscieoca  si  fa  gran  caso  da  molti 
di  siffatta  disposi  zio  ut-,  quasiché  si  volesse  toccare  eoe  essa  a 
materia  di  religione. 

lo  mi  credo  in  dovere  di  accennare  come  la  pensi  in  simile 
materia  la  stessa  Sede  pontificia. 

Nella  discussione  del  precedente  progetto  di  legge  abbiamo 
ripetutamente  inteso  farsi  menzione  dell'istruzione  pontificia 
di  Benedetto  XIV,  al  $ 7 della  quale  io  trovo  le  seguenti 
espressioni:  • E quanto  ai  l'osservanza  delle  feste  potranno  i 
vescovi  procedere  contro  i trasgressori  colle  dovute  pene, 
quandi  ad  essi  per  giusta  e legittima  causa  non  avessero  con- 
ceduta licenza  di  poter  fare  nei  di  di  festa  alcune  opere  ser- 
vili, avvertendogli  di  concedere  le  dette  licenze  non  per  fie- 
voli, ma  rilevanti  motivi,  e senza  esigere  vermi  pagamento, 
e di  non  inquietarsi  o mover  querela  se  il  Iribunule  laico 
cms Ughi  i trasgressori  delle  sopraddette  feste  di  preulto.  • 

Se  pertanto  nel  brano  dell’istruzione  pontificia  che  ho  ora 
letto  alla  Camera  noi  vediamo  come  il  Pontefice  avverte  i 
vescovi  di  non  inquietarsi,  di  non  muover  querela  se  i iribu- 
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nali  laici  castighino  o non  castighino  i trasgressori  delle  feste, 
io  nou  so  comprendere  come  si  possa  ora  muovere  tanta  que- 
rela, come  si  posta  provare  tanta  inquietudine,  perché  la 
legge  civile  voglia  cessare  dali’applicare  le  sue  leggi  penali 
all'inosservanza  di  alcune  di  esse. 

È vero  che  in  quel  tempo  si  credeva  che  i vescovi  potes- 
sero da  sé  infliggere  pene  pecuniarie  c pene  corporali  ; ma 
intanto  il  fatto  è che  questo  non  ebbe  mai  luogo  ; e fatto  è 
similmente  che  fu  sempre  per  pura  tolleranza  della  Ctiirsa 
che  si  lasciò  alla  potestà  secolare  la  facoltà  d'ingerirsi  nel- 
l'osservanza  o non  osservanza  delle  feste. 

lo  credo  pertanto,  ritornando  alla  prima  idea,  e ponendo 
mente  alla  semplicità  del  progetto  di  legge  su  cui  discutiamo, 
che  non  sia  il  caso  oe  di  sospenderlo  a tempo  indefinito,  uè 
di  protrarne  l’esecuzione  a tempo  determinato  più  o meno 
lontano,  ma  ebe  sia  per  contro  il  caso  di  votare  senz'altro 
»•  progetto  stesso  ^oic  fu  presentato  dal  Ministero.  (Bravo! 
brano  :) 

■MKosfiic  Qui,  o signori,  mi  udiste  parlare  libere  e 
franche  parole,  mi  udiste  solennemente  protestare  contro  la 
prima  parte  del  presente  progetto  di  legge,  ebe  accennava 
aii'abolizioue  delie  ecclesiastiche  immunità,  alla  cognizione 
laicale  delle  cause  di  nomina  attiva  e passiva  ai  benefizi  : mi 
udiste  superiore  agli  umani  riguardi  impugnare  il  diritto 
della  civile  autorità  a poter  fare  di  per  se  iu  cosa  che  richie- 
deva l’esplicito  assensu  delia  Sede  apostolica;  e qui  mi  senti- 
rete ancor  oggi  non  meno  libero  e franco  dichiararmi  contro 
la  seconda  parte  dello  stesso  progetto,  che  miri  a restringere 
l'applicazione  delle  peoe  civili  alla  trasgressione  delle  dome- 
niche e di  altri  sei  giorni  festivi  all’anno,  facendosi  per  tal 
modo  ardito  a penetrare  per  torti  ed  obliqui  calli  dentro  del 
santuario,  e regolare  ad  arbitrio  il  culto  religioso. 

Convengono  lutti...  (e  chi  noi  debba  senza  rinunziare  alle 
dottrine  cattoliche  t)  Convengono  lutti  che  il  precetto  che 
mira  ai  giorni  da  essere  santificati  dai  fedeli  deriva  nella  so- 
stanza dal  diritto  divino  ampiamente  sviluppalo  nelle  sacre 
pagine,  epperò  essere  di  giurisdizione  meramente  ecclesia- 
stica li  determinare  il  modo  e la  ferma  con  che  si  ha  da 
adempiere  a questo  sacro  dovere  della  società  cristiana,  giac- 
ché Paulonlà  che  alla  sua  Chiesa  impartiva  il  divino  fonda- 
tore non  è già  ristretta  nei  limiti  di  semplice  persuasione  e 
di  esortazione,  come  da  taluuo  sì  volle  qui  asserire,  ma  rac- 
chiude in  sé  la  piena  ed  affatto  libera  ed  indipendente  po- 
destà di  dettar  leggi  eulro  la  sfera  delle  sue  attribuzioni,  e 
di  farle  osservare  dai  fedeli  cui  ella  le  propone. 

Ciò  posto,  mi  sìa  lecito  domandare  al  signor  ministro  da 
ebi  abbia  egli  avuto  il  diritto  di  fissar  norme  e dettar  leggi 
a cotale  proposito  cancellando  d’un  tratto  dal  numero  dei 
giorni  festivi  quelli  ebe  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  si 
riguardarono  siccome  i più  solenni  e più  adatti  ad  infiam- 
mare gli  umani  deile  celesti  cose!  Donde  ba  egli  ricevuto 
l’autorità  di  caneeilare  con  grave  scaodalo  dei  veri  credenti 
quella  anche  festività  che  dovria  eccitare  i fedeli  a sciogliere 
i più  fervidi  inni  di  ringraziamento  a Dio,  siccome  quella  ebe 
rammenta  la  vocazione  dei  gentili,  la  vocazione  dei  padri 
nostri  al  cristianesimo,  cioè,  la  festività  deirEpifaniaf  Crede 
egli  forse  di  poter  con  ciò  prosciogliere  la  coscienza  dei  fedeli 
dall'osservanza  delle  feste sauzionatedairaotorità  della  Chiesa, 
cui  unicamente  spelta  il  determinarle  ? 

Comprendo  bene  che  lo  stesso  signor  ministro  ha  saputo 
prevenire  tali  insolubili  difficoltà  perché  ha  protestato  da- 
vanti al  Uarlatuenlo  che  il  diritto  di  regolare  il  culto  religioso 
si  apparitene  alla  gerarchia  ecclesiastica,  diritto  nrpettato 
religiosamente  da  Ini,  che  piaceva»  soltanto  di  reatriugere 
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l'applicazione  delle  pene  civili  alla  trasgressione  di  alcuni 
giorni  foglivi,  cote  di  pura  ginrtsdiiioneavile, nulla  peraltro 
innovando,  che  noi  potria,  aull'obbligo  a die  sono  tenuti  i 
fedeli  devoti  alla  Chiesa  negli  altri  giorni  non  contemplali  in 
questa  legge.  Ma  chi  non  si  accorge  esser  questo  uno  specioso 
ritrovato  da  illudere  gl’improvvidi?  Per  quanto  altri  si  studi 
di  provarmelo,  non  mai  potrà  a meno,  se  sia  conseguente,  che 
confessare  con  tale  disposizione  porsi  nella  pessima  via  il  po- 
polo, ed  indirettamente  accennarsi  all'abolizione  del  precetto 
ecclesiastico.  E vaglia  il  vero,  il  volgo  sapefidoii  prosciolto 
dalle  pene  civili  in  molte  festività  non  crederà  egli  poter 
francamente  violare  in  quei  giorni  l 'usseri  ama  voluta  dalla 
Chiesa?  Non  dedurrà  dal  latto  al  potere,  che  posta  talereslri' 
zinne  della  pena,  abbia  la  civile  autorità  potere  sufficiente  da 
riconoscere  alcune  lèste,  altre  disconoscerne,  e possa  cosi 
egli  regolarsi  a tenore  dei  prescritti  civili  ? Signori,  voi  me- 
glio di  me  lo  conoscete,  che  la  restrizione  delle  pene  a certi 
determinati  casi  è tacita  permissione,  spesso  ancora  è eccita- 
mento ad  operare  nei  casi  non  contemplati.  E di  cotali  tras- 
gressioni ebe  saranno  per  ridondarne  chi  ne  risponderà  se 
non  cbi  volle  giungere  fino  a dove  non  era  lecito,  e dare  ai 
fedeli  un’indiretta  occasione  a mancare? 

Fra  i due  estremi  sarebbe  stato  più  logico  e meglio  adatto 
a tutelare  la  libertà  delle  coscienze,  come  osserva  l'onorevole 
deputato  (osti,  lo  abolire  affatto  l’applicazione  delle  pene 
civili,  anziché  restringerla  aU’o&servama  delle  une,  meglio 
ebe  delie  altre.  In  questo  caso  sarebhesi,  è vero,  mancato  al- 
l’obbligo  che  stringe  le  potenze  cattoliche  a tutelar  la  Chiesa 
ed  i di  lei  ordinamenti,  sarebbe*!  mancato  all’obbligo  di  pro- 
teggere la  religione  proclamata  dallo  Statuto  come  la  soia 
dello  Stato,  sarebbe»!  data  libertà  ai  popoli  di  eseguire  o no 
i propri  doveri  in  materia  di  religione  ; ma  non  si  sarebbero 
posti  i fedeli  nell’occasione  di  violare  in  molte  occorrenze  un 
precetto,  dal  quale  nlun  potente  della  terra  potrà  mai  pro- 
scioglierli, abbenchè  possa  per  il  diritto  del  più  forte  porre 
ostacoli  d'ogni  sorta. 

Nè  voglio  qui  contenermi  dal  lodare  le  buone  intenzioni 
del  signor  ministro,  il  quale  mirando  a ridurre  le  feste  so- 
verchie di  numero,  massime  in  Sardegna,  terra  agricola,  ma 
classicamente  religiosa,  proponesi  di  promuovere  per  cosif- 
fatto modo  il  bene  religioso  e morale,  accenna  a sollevare  la 
elasse  povera,  la  quale  rilevata  da  cotale  obbligo  può  pro- 
trarre le  giornate  del  suo  lavoro,  e conseguire  più  abbon- 
dante il  pane  del  suo  nutrì  mento  : ma,  di  grazia,  giu ogesi 
con  questa  legge  a tale  scopo?  Per  verità  cfce  no,  anzi  se 
siami  lecito  schiettamente  dire  quanto  ne  penso,  peggiorasi 
l’uno,  nè  si  solleva  l’altra. 

Ometto  la  questione  se  le  feste  sie no  cagione  d'immoralità, 
se  sieno  sorgente  di  povertà,  conciossiachè  se  della  bontà 
delle  iustituzioni  dovessi  argomentare  dagli  abusi  dei  dege- 
neri, quale  hawi  santissima  cosa  che  non  debba  essere  di- 
spersa dal  mondo?  Di  che  l’uomo  non  è ardito  di  abusare t 
Di  tutto  si  abusa,  e niente  allora  rimarrebbe,  perchè  nulla 
resia  intemerato  in  terra.  Orn inetto  di  entrare  nella  questione 
se  il  numero  delle  giornate  si  accresca  per  cosi  fatta  legge, 
conciossiachè,  quando  mai  proibì  la  Chiesa  che  l’indigente,  il 
meschino  si  desse  alle  opere  servili  nei  di  festivi  ove  necessità 
lo  stringa  a procacciarsi  il  proprio  nutrimento?  Basta  cono- 
scere i rudimenti  del  catechismo  perchè  sappiasi  che  è data 
facoltà  anche  agli  inferiori  pastori  della  Chiesa  di  dispensare 
sulla  cognizione  delia  vera  necessità.  Tutto  io  voglio  onunet- 
tere,  e per  comprovare  che  si  peggiora  la  moralità  e la  reli- 
gione del  popolo  piacciavi  riflettere  che  per  tal  legge  san- 
cita senza  l'autorità  teocratica  s’induce  la  moltitudine  a farai 
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forte  contro  i prescritti  della  Chiesa,  ed  avversare  e fuggire 
le  pratiche  di  pietà,  e con  esse  il  pascolo  di  vita;  si  avvezza  a 
non  ubbidire  a quel  freno  che  solo  può  rat  tenerla  dal  seguire 
i suoi  impeti  ciechi  e violenti,  e lutto  ciò  che  imperla?  Che 
a grado  a grado  anziché  migliorare  corra  al  suo  peggio,  fino 
a rovinar  tulio. 

Si  vantaggiasse  almeno  la  condizione  della  classe  povera, 
ma  neppur  questo  si  olitane:  posta  infatti  la  impotenza  del 
potere  civile  a dispensare  da  un  precetto  di  pura  autorità 
(spirituale),  corre  al  popolo  l’obbligo  di  astenersi  dalle  opere 
senili:  quindi  rimane  affatto  p«r  intiero  ai  poveri  che  non* 
disconoscono  i proprii  doveri  l'antico  numero  dei  di  festivi, 
ed  il  decautato  vantaggio  ridaceli  a vane  parole,  o lo  sarà, 
se  cosi  vogliasi,  per  chi  nulla  vuol  sapere  di  ecclesiastiche 
sanzioni,  per  I quali  certamente  non  era  d’uopo  di  legge. 
Non  conviene  illuderci,  o signori,  convien  badare  non  alle 
parole,  masibbene  alla  sostanza,  la  quale  appalesa  pur  troppo 
che  non  vi  ha  vantaggio  di  sorta,  v’  ha  sibbene  del  male  che 
potevasi  evitare  ove  tutto  si  armonizzasse  coll'assentimento 
della  Sede  pontificia,  senza  la  quale  torna  vana  e del  tolto  il- 
legittima ogni  riforma  su  colesla  materia  ; sarà  un  attentato 
contro  l'autorità  ecclesiastica,  sarà  uno  scindere  l'unità,  che 
tanto  importa  che  si  rispetti  in  faccia  aU'articolo  primo  dello 
Statuto. 

Né  punto  vale  qui  l'allegare  il  diritto  di  nazionalità,  d’in- 
dipendenza, perchè  a chi  sappia  separare  il  rispetto  tempo- 
rale e politico  del  romano  Pontefice  dal  rispetto  cattolico,  e 
religioso  di  capo  supremo  della  Chiesa,  è ben  facile  il  rico- 
noscere che  se  in  quanto  al  primo  noi  abbiamo  tutto  il  di- 
ritto dì  tutelare  la  nostra  indipendenza,  non  lo  polressimo 
in  modo  alcuno  nel  secondo  senza  distruggere  il  prezioso 
vincolo  della  cattolica  unità,  che  collega  insieme  tutte  le  na- 
zioni, unità  perchè  è dolce  e confortevole  l’affissar  gli  occhi 
nella  Chiesa  conforme  sempre  a sé  stessa,  che  vede  da  lungi 
con  dolore  il  naufragio  dei  legni  partitisi  dal  suo  seno,  ma 
tranquilla  e sicura  sfida  i flutti  minacciosi,  c si  ride  della 
tempesta. 

Signori,  la  podestà  secolare  non  può  operare  da  sé  in  si- 
mile bisogno;  ti  ricorra  quindi  alla  Sede  apostolica,  che  per 
riguardo  allo  spirituale  è potenza  straniera  a loro  solamente 
che  rinegano  la  fede,  non  già  a noi  che  tutti  ci  gloriamo  di 
essere  sinceramente  cattolici,  e vedrete  allora  che  tutti  e 
clero  e popolo,  e liberali  e conservatori,  appoggieremo  la 
legge  comunque  che  ai  pensi  o no  del  vantaggio  di  tale  ri- 
duzione, non  volendo  punto  occuparmi  di  riguardare  la  que- 
stione dalla  parte  economica-poiitica.  Convenite  in  armonia 
con  Roma,  e volentieri  assentirò  per  il  primo  alla  legge  ; ma 
fino  a quando  sì  operi  senza  l'intervento  dell’autorità  legit- 
tima, piaccia  pure  la  legge  a qualunque  ei  siasi,  piaccia  pur 
anco,  come  disse  nelle  precedenti  tornate  il  signor  ministro, 
alla  parte  più  ragionevole  del  clero,  a coloro  che  hanno  buon 
senso,  a me  che  fo  professione  di  cattolicità,  a me  che  so  che 
il  clero  non  reputasi  saggio  e ragionevole  se  non  quando  è 
unito,  come  dì  fatto  lo  è,  alla  Sede  di  Pietro,  a me,  ripeto,  non 
pnò  piacere,  e francamente  mi  pronunzio  contro  la  medesima. 
In  faccia  al  Parlamento,  in  faccia  alla  nazione  tutta  con 
quanta  solennità  io  possa  protesto  contro  l'usurpazione  dei 
diritti  della  Chiesa,  contro  la  violata  fede  dei  convenuti  con- 
cordati colla  Sauta  Sede,  insto  formalmente  pregando  la  Ca- 
mera onde  non  sì  voglia  andar  più  oltre  in  questa  discussione, 
e passi  «ll'ordine  del  giorno,  ed  invitando  il  ministro  a trat- 
tare questo  importante  affare  nelle  debite  vie  con  Roma. 
(If  oratorio) 

Veggo  che  nona  tutti  torneranno  gradite  le  mie  parole; 
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ho  ferrai  fiducia  però  che  vorrete  almeno  aggradire  la  libera 
espressione  delle  mie  convinzioni,  dell'Intimo  sentimento  della 
mia  coscienza,  clic  di  ciò  dovrete  rilevare  volar  lo  non  per 
servilmente  obbedire  ai  cenni  altrui,  ma  per  intima  cono- 
scenza del  vero. 

Una  rote  a dentro.  Bravo  ! 

fimsMsi.  Signori,  io  parlerò  contro  la  proposta  mini- 
storiale  cui  parrai  sia  favorevole  la  maggioranza  di  questa 
Camera;  perocché  mi  terrei  immeritevole  di  sedere  In  mezzo 
a voi,  se  non  mi  sentissi  il  coraggio  di  manifestare  libera- 
menti*  quale  che  sia  la  mia  opinione. 

Il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia,  presentandoci  la 
legge  che  oggi  di  materia  alle  nostre  discussioni,  ei  diceva: 
« Senza  nulla  detrarre  al  precetto  ecclesiastico,  e con  una  di- 
sposinone esattamente  ristretta  entro  i confini  del  potere  ci- 
vile, provvede  ad  un  oggetto  assai  rilevante,  e adempie  ad 
un  voto  universalmente  manifestato,  procurando  alla  reli- 
gione eJ  alla  morale  questo  benefizio  che  le  feste  religiose, 
col  divenire  meno  frequenti,  siano  meglio  osservate,  ed  al 
povero  il  vantaggio  di  non  trovarsi  cosi  spesso  nella  dura  con- 
dizione di  dovere,  interrompendo  il  lavoro,  scemare  a sé 
stesso  i mezzi  di  sostentamento  che  nou  può  ritrarre  altronde, 
o dì  avverarsi,  contravvenendo  abitualmente  ad  una  legge, 
a dispreizarle  tutte.  > 

Ora  domando  io:  dopo  la  pubblicazione  della  legge  propo- 
sta a noi,  il  precetto  religioso  rimarrà  o no  in  tutto  il  suo  vi- 
gore? Mi  si  risponde  egli  che  rimarrà?  Ma  dunque  la  nostra 
legge  tende  a far  violare  un  precetto  religioso  la  cui  validità 
noi  medesimi  riconosciamo;  ma  duoqueè  immorale  riguardo 
a noi,  e larga  font*  d’immnralilà  verso  i cittadini  cattolici 
dello  Stato,  perocché,  avvezzandosi  a sprezzare  il  precetto 
religioso  ne'giorni  festivi,  la  cui  osservanza  non  sarà  piò  co- 
mandata dalle  leggi  civili,  finiranno  per  osservare  solo  gli 
altri,  solo  quanto  sarà  necessario  a non  farsi  tradurre  davanti 
ai  giudici.  Donde  seguirà  che  contrarranno  l'abito  immorale 
di  non  rispettare  più  alcuna  legge  la  quale  credano  di  poter 
violare  impunemente.  E questi  non  sono  forse  effetti  al  tutto 
contrari  a quelli  che  accennava  il  signor  ministro  per  muo- 
verci ad  accettare  le  sua  proposizione  ? 

Che  se  invece  mi  si  rispondo  non  dover  più  restare  alcuna 
forza  al  precetto  religioso  nei  giorni  che  per  lo  Stato  più  non 
saranno  festivi , ma  dunque,  ripiglio  io,  ('autorità  della  Chiesa 
è nulla  nel  nostro  concetto?  Donque  i suoi  comandamenti 
obbligano  in  coscienza  solo  quando  ricevono  la  sanzione  del 
potere  civile?  Essa  a questo  modo  non  ha  che  il  diritto  di 
proposizione,  ma  l'autorità  suprema  circa  all'imporre  do- 
veri religiosi  é nei  potori  dello  Sialo,  non  nel  capo  della 
Chiesa? 

Ora,  neri  sono  forse  peggiori  l'una  dell'altra  siffatto  conse- 
guenze, all'una  o all'altea  delle  qnali  riesce  necessaria  mente 
la  legge  che  viene  presentala  alla  nostra  approvazione? 

lo  per  me  francamente  dichiaro  che  meglio  della  proposta 
ministeriale  mi  piace  quella  dell'onorevole  deputato  (osti. 
Egli  ci  diceva  nella  scorsa  tornata  che  desidera  abolito  le 
p*ne  contro  l'inosservanza  di  tutte  le  feste  religiose,  perchè 
crede  non  si  abbiano  a far  rispettare  con  la  forza,  e convenga 
lasciare  rbe  i cittadini  cattolici  ubbidiscano  ai  precetti  della 
Chiesa  per  sentimento  di  dovere.  Ora  ognun  vede  quanto 
corra  tra  il  principio  che  era  motiv  o alla  proposta  del  deputato 
Insti  e quello  incarnato  nella  proposta  ministeriale.  Il  primo 
principio  riconosci*  tutto  le  feste  religiose  che  sono  stabilite 
dalla  Chiesa,  solo  non  vuole  che  se  ne  faccia  osservare  al- 
cuna con  minaccie  penali:  il  secondo,  nel  diritto  di  definire 
quali  abbi  ino  da  essere  le  feste  religiose,  colloca  iovecedella 
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Chiesa  lo  Stato,  e mira  a fare,  come  dice  chiaramente  la  re- 
lazione posta  innanzi  al  progetto  ministeriale,  che  per  l'inos- 
servanza di  quelle  feste  cui  lo  Stato  non  riconosce  crescano 
di  numero  i giorni  di  lavoro.  Il  principio  del  deputato  tosti 
è adunque  insieme  più  liberale  e più  ortodosso  dell’altro. 

Il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  addoceva  a sostegno 
della  sua  opinione  che  la  religione  dello  Stato  merita  qualche 
speeiale  riguardo,  e perciò  l'inosservanza  di  parte  delle  sue 
feste  vuoisi  punire  con  pene  repressive.  Ma  tale  distinzione, 
anziché  favorevole,  è odiosa,  perchè  presuppone  nello  Stato 
il  diritto  d'ingerirsi  nellecose  religiose  che  certamente  nnn  ha. 

10  nera  dirò  che  esista  in  noi  tendenza  a rompere  poco  a poco  il 
centro  dell’unità  cattolica,  umanizzando  la  religione  e facendone 
un’istituzione  politica.  Ma  si  tratta  di  cosa  tanto  importante 
che  di  tale  tendenza  dobbiamo  rimuovere  persino  l’ombra 
del  sospetto  dalla  rappresentanza  nazionale.  Non  ai  vuole  che 
la  Chiesa  sia  sopra  lo  Stato?  Non  sia;  ma  né  manco  si  pre- 
tenda che  stia  soggetta.  Ambì  i poteri  ecclesiastico  e civile 
rimangano  entro  la  sfera  delle  loro  competenze;  e piuttosto 
che  una  protezione,  la  quale  la  renda  dipendente,  la  Chiesa 
non  abbia  nulla  dallo  Stato,  eccetto  che  l'effettuale  guarentigia 
di  quelle  libertà  le  quali  sono  scritte  nello  Statuto. 

L’onorevole  signor  deputato  Cavour,  traendo  la  questione 
sul  terreno  dell’economia  politica,  affermava  che  i giorni  di 
lavoro  devono  essere  interrotti  da  giorni  di  riposo,  coman- 
dato dalle  leggi  civili,  lo  ho  fede  che  i giorni  di  riposo  a 
ogni  modo  vi  saranno  ; anzi  vi  saranno  tutti  quelli  voluti  dal 
precetto  religioso.  Quanto  a’  miei  compatrioti  del  Genovesato, 
entro  mallevadore  io. . . 

Voci  dalla  tinhira.  Oh  ! oh  I 

«me lini  . . parlando  non  solo  del  maggiore,  ma  del 
massimo  numero  di  loro. 

A ciò  basterà  che  i parroci  e gli  altri  ecclesiastici  caldamente 
ne  raccomandino  l'osservanza:  e i piò  di  questi,  avvenga  che 
può,  non  falliranno  agli  obblighi  del  loro  ministero.  Certo  che 
apparirà  non  easere  lo  Stato,  come  era  una  volta,  favorevole 
alla  religione,  e questo  tornerà  a danno  della  sua  potenza. 
Perocché,  scriveva  il  piò  grande  degli  italiani  pubblicisti,  tro- 
varsi uno  Stato  forte  di  piena  potenza  relativa,  quando  tutti 
i poteri  naturali  degli  associati  divengono  potenza  del  corpo 
sociale.  Ora  la  parte  del  popolo  più  numerosa,  e veramente 
possente  per  nerbo  di  braccia  e costanza  di  coore,  ha  de’cizi, 
ma  non  è infetta  di  miscredenza,  e non  porrà  amore  alle 
nuove  istituzioni  politiche,  se  non  le  giudicherà  conformi  ai 
suoi  interessi  religiosi.  Ma  questo  sia  toccato  di  trascorsa, 
giacché  il  signor  miniatro  di  grazia  e giustizia  non  credeva 
buone  le  ragioni  del  genere  di  quella  che  io  accennava,  alle- 
gate gli  scorsi  giorni  a provare  l'inopportunità  di  fare  al  pre- 
sente delle  riforme  rignardanti  cose  religiose,  figli  però,  mi 
sia  permesso  il  dirlo,  male  si  appoggiava  agii  esempi  d'Au- 
stria e Toscana,  perocché  i Governi  df  Giuseppe  II  e di  Leo- 
poldo i erano  da  assai  tempo  radicati  nella  pubblica  opinione; 
qui  invece  abbiamo  una  nuova  forma  di  Governo  che  ba  bi- 
sogno di  fortificarsi,  estendendo  le  sue  radici,  e gettandole 
profondamente  neil't (Tetto  della  vera  maggioranza  nazionale. 

11  che  non  è ancora  avvenuto,  perchè  i popoli,  diceva  il  Botta, 
di  metafisica  non  sanno,  e misurano  la  loro  felicità  non  da 
quello  che  odono,  ma  da  quello  che  sentono.  Con  le  quali  pa- 
role è da  notare  che  il  citato  storico  poneva  fine  al  racconto 
della  sepoltura  senza  lagrime  ebe  toccò  alla  Costituzione  sici- 
liana del  IBIS,  sebbene  fosse  nata  in  mezzo  alla  esultanza 
d'ogni  ordine  di  cittadini.  (Rumori) 

Ravviando  del  resto  il  mio  discorso,  c stringendone  la  con- 
cfusioae  in  poche  parole,  io  alo  per  la  proposta  dell'onore- 
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vole  barone  Jaequeaioud  ; ina  ove  questa  non  aia  accettai* 
dalla  Camera,  anzi  elio  il  progetto  ministeriale,  io  appuggio 
la  proposta  dell'onorevole  deputalo  (osti  per  le  ragioni  di- 
scorse più  sopra. 

raKHiDKNTB.  Il  deputalo  Radice  ba  la  parola. 

■anaca  Rammenterò  al  signor  presidente  che  bo  propo- 
posto  un  emendamento 

rimnaoKNTK.  SI,  uia  se  è per  questo  non  posso  ancora 
concedergli  la  parola. 

■ajbicb.  Se  crede  die  io  lo  poasa  sviluppare. .... 

rnaaioKaTB.  Avrà  li  parola  a suo  tempo,  quando  cioè 
si  porrà  in  discussione  il  suo  emendamento.  Ora  ba  facoltà  di 
parlare  il  deputato  louaraz. 

■sanici.  Allora  aspetterò  a parlare. 

amnaaiaic.  Messieurs,  à bienprendrcleprojel  deloi  qui  est 
en  discussi on,  tool  bonebretien  detraine  considérer  moina 
cornine  comportarli  la  supprecsion  absolue  de  certaines  féles, 
que  leur  Iranspositioo  tacite  au  dimanebe  suivant  En  Pelli- 
sagrali l de  la  sorte,  il  me  parali  que  la  religion  aurati  lort 
de  s'atarmer,  car  une  pareilJe  (ransposition  ne  saurait  lui 
unire  en  ancune  manière. 

La  vérilable  religion,  messieurs,  ne  réside  pas  seulemenl 
dans  la  praliqoe  des  actes  exlérieor»  ; elle  réside  essentiel- 
lemenl  dans  la  pratique  des  verlus  ; et  soo  plus  noble  sane- 
tuaire  est  le  ornar  de  l'bomme.  (Test  à juste  titre,  mes- 
sieurs,  que  l'oisiveté  a toujours  passé  pour  ètra  la  mère  de 
tous  les  vice*,  et  tool  le  monde  sail  que  Ics  classe*  ouv  rière*, 
corame  ies  classe*  agricole*,  d èpe  use  ni  le  plus  les  jours  où 
elle*  gagoeut  le  moia*.  Divers  orateurs  nous  onl  surcessive- 
meut  mis  sous  lesyeux  les  préjodice*  rèduils  en  chiffresqua 
le  calendrier  litburgique  nous  cause  cinque  année  ; mah  en 
élabllssant  leur  compie  sur  Pabsence  sìmpiemenl  du  travili 
pour  une  quantitéde  jours  donnés,  il*  n’ont  pas  toul  dii.  Il 
me  semble  qu’il  leur  a écbappé  de  fai  re  remarquer  que  inal- 
ile ureusement  trop  souveat  l'cxcès  de  la  boiata*  qui  accora  - 
paglie  le  jour  de  fète  reod  l’ouvricr  impropre  au  travati  du 
leudemtin.  Ih  n oni  pas  fait  attentino  non  plus  que  dans  tonte* 
les  grande»  usine*,  les  fabriques,  et  les  atelier*  d’industrie, 
il  y a une  dépendance  nécessaire  d’un  ouvrier  à Pautre,  lei- 
lemenl  que  l’ensemble  de  ces  ouvriers  peut  ètre  comparò  a 
une  maritine.  Sapprimez  à la  macbiue  un  seul  rouagc,  elle 
ne  fonclioonera  plus:  de  mèdie,  bieo  souvent,  Pabsence 
d’un  seul  ouvrier  fera  cbòmer  tout  un  atelier.  Je  voi*  cela 
fréquemment  chea  tuoi,  où  la  fabricalion  du  fer  par  l'effe! 
des  feux  de  forge  predispose  nalurellement  Pouvrier  à Piu- 
lempérance  de  la  boiston.  Là  si  le  cbaufleur  raanque,  Pétireur 
devieut  inutile,  et  viceversa. 

Voyex  «Ione,  messieurs,  jusqu’où  oous  serious  couduita  par 
une  apprécialiou  plus  exacte  et  plus  minutieuse  des  consé- 
quences  qu'entralne  nécessaireineul  aree  elle  celie  multipli- 
cité  de  féles  doni  nous  somme»  dotés.  La  perte  réelle  qui  eu 
est  le  résoiUt  peut  bien  ne  parallre  qu’une  pure  abstraction 
aux  jeux  de  certaines  personues  ; mais  aux  miens  c’eat  une 
expérience  toul  à fait  acquhe.  Le  pays  que  j'habite  touche 
à la  Fraoce.  Soo  sol,  plus  favorisé  de  la  nature,  vaut  mieux 
que  le  sol  francali  qui  lai  est  cunligu.  Cesi  là  un  fait  re- 
connu,  et  cepeodant  les  populations  franche»  du  voisiaage, 
tout  ausai  murales,  tout  sussi  rcligieuses  que  les  nòlres, 
jouisscnt  gcuéralement  de  beaucoup  plus  d’atsauce.  On  m'ob- 
j edera  peut  ètre  qoc  la  cause  de  la  différence  tieni  aux 
inalitutious  des  deux  pays. . . . . D’accord,  mais  Pon  convien- 
dra  que  parati  ces  iustiiutions  Pobaervance  des  féles  y entro 
pour  quelque  ebose  aitasi. 

Du  reste,  l’un  parali  ètre  presqu'unanimes  daus  celle  as- 


semblée sur  la  nécessité  de  rendre  au  travail  et  à la  produc- 
tion cerlains  jours  cxctujivemcnt  consacrò»  au  repos,  &oit 
à la  eonaommation.  Nous  ne  somme*  dono  en  dhsentiment 
que  sur  les  muyeos  d’y  arriver.  D'honorablcs  membres  de  la 
Chambre  voudraient  que  Pon  renouàt  à cet  égard  des  nègo- 
ciations  aree  le  St-Sióge;  et  daus  ce  but  ils  ont  formule  des 
amendemenls.  Quant  à moi  jc  ne  peux  nPy  assucier  à la  suite 
de  celle  dédaration  si  franche  et  si  précise  que  nous  a rèi  té- 
rèe  M.  le  ministre  des  culles:  que  laute  tentatile  uuprès  de 
Rome  serali  infructueuse.  Nous  avons  déjà  volé  une  lui  sur 
le  for  cccléiiasliquc  d’où  nous  avons  exclu  des  amendemenls* 
de  mème  nature  que  quelques  una  auraient  voulu  y intro- 
duire.  Cela  fait,  peut- il  ètre  le  cas,  je  le  demando,  de  dooncr 
accès  à ceux  qui  onl  été  nouveliement  propose*?  Est  il  rii- 
sonoable  de  supposer  que  le  Sl-Siége  consentii  à nous  duo  ner, 
pour  la  suppression  dea  féles,  une  adbésion  doni  nous  nous 
somme»  passe*  pour  la  suppression  du  for  ecclésiaslique?  Ne 
sera-t-il  pas,  au  contraire,  portò  à considérer  nolre  dé- 
marebe,  sinon  corame  une  insulle,  du  moina  corame  unti 
mysIificationtSoyonsd’ailleurs  conséquentsavecooas-iuémes. 
Or,  corame  nous  avoos  usè  de  notre  droit  pour  détruire  un 
premier  a bus,  coolinuons  à en  user  pour  mcttrc  fin  à uu  se- 
ccori. Nous  devons  pouvoir  jouir  paisiblemeot  de  ce  doni 
jouissent  d’autres  peuples.  Bien  convaincu  en  ce  qui  tue  con- 
cerne que  Pbumanilé,  cornine  la  tnoralilé  publique,  aurout 
tout  à y gagner,  san»  que  la  religion  aìt  rien  à j per J re,  je 
vote  pour  la  loi  du  Ministère  coatre  les  troia  amendemenls 
qui  ont  été  proposés. 

puksidkmtb.  Il  deputato  Sulis  ba  facoltà  di  parlare. 

mhaI*.  Proponendomi  di  difendere  il  progetto  di  legge, 
credo  di  farlo  alabilicndo:  1*  che  il  progetto  di  legge  non  è 
in  opposizione  coi  precetti  religiosi  ; 4“  che  lo  Stalo,  nel  caso 
ebe  ci  occupa  di  presente,  usa  del  proprio  diritto;  3°  ebe  l'a- 
bitudine dei  cittadini,  ed  i Insogni  dello  Stato  rendono  utile 
la  legge  stessa. 

La  legge  non  è in  oppostone  ai  precetti  religiosi  ; in- 
fatti qualunque  sia  la  confusione  di  cose  c d’idee  che  si  vo- 
glia fare  in  questa  discussione,  rimarrà  sempre  evidente  ebe 
la  legge  altro  non  fa  se  non  ebe  modificare  in  cerio  modo  il 
Codice  di  poiitia  rapporto  alle  pene  pecuoiaric  e corporali 
in  cui  eadono  i violatori  delle  fate.  Se  veramente  codesta 
legge  fosse  in  oppostone  ai  reati  religiosi,  ne  addiverrebbe  ebe 
ì precetti  tutti  religiosi  che  non  hanno  l’appoggio  della  legge 
più  non  dovrebbero  esistere;  la  qual  cosa  son  persuaso  ebe 
non  sia.  Infatti  domando  : i precetti  religiosi  sui  digiuno  e 
sulla  celebrazione  della  Pasqua,  i quali  noti  hanno  quest’ap- 
poggio, cessano  di  esistere?  No,  al  certo.  Dal  che  addiviene 
che  continuando  gli  oppositori  della  legge  nelle  loro  opposi- 
zioni deggiono  cadere  in  aperte  cuntraddixioui. 

Se  per  dar  forza  ai  precetti  religiosi  voi  invocate  sempre 
l’aiuto  del  potere  civile,  voi  alle  vostre  credenze  v'apponete 
perché  da  uu  lato  conoscete  illegittimo  ciò  che  da  un'altra 
parte  volete  chiamare  buono  ed  accettevole,  e quindi  rinun- 
ziato in  lai  guisa  o all’indipendenza  del  potere  spirituale,  che 
voi  separate  con  tanta  cura  e sapientemente  dalla  potestà  ci- 
vile, o subordinale  questo  al  temporale  potere  die  supponete 
indispensabile  alla  validità  dei  precetti  reiigiosi. 

Ilo  udito  poc'anzi  a parlar  di  podestà  teocratica.  Questo  vo- 
cabolo in  questione  non  l’accetto,  perché  teocrazia  per  me 
vuol  dire  potere  politico  dato  ai  sacerdoti  io  cose  temporali, 
e l'esempio  di  quanto  pati  la  Romagna  mi  persuade  a non 
accettare  siffatta  teocratica  giurisdizione.  Lo  Stalo,  nel  far 
questa  legge,  non  contrasta  dunque  per  nulla  al  principio  re- 
ligioso, giacché  non  vi  può  essere  comunanza  veruna  Ira  uv 
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precetto  religioso  e le  leggi  dello  Stalo  sai  suo  concorso  tilt 
loro  osservami. 

Dì  più,  lo  Stato,  nel  fare  siffatta  legge,  fa  si  o no  una  cosa 
che  sia  nel  suo  diritto t lo  credo  di  si.  Didatti  come  era  in 
piena  balia  del  medesimo  di  fare  e non  fare  quel  tal  Cudice 
di  pulitia  rbe  infliggeva  pene  ai  trasgressori  delle  feste,  cosi 
le  deve  pur  anche  essere  in  sua  piena  facoltà  il  togliere,  o 
modificare,  od  annullare  queste  pene  quando  lo  creda  oppor- 
tuno. Ora,  che  sia  opportuna  uua  riforma  delle  feste  in  que- 
st'epoca è cosa  evidente,  mentre  abbiamo  vedulu  de’noslri 
agricoltori,  specialmente  posti  alle  strette  dalla  necessità 
della  vila,  studiare  ogni  mesto  per  evitare,  per  eludere  que- 
ste pene,  come  didatti  lo  facevano  la  maggior  parte  delle 
volte,  ora  coU'ascondersi  alle  perquisizioni  degli  agenti  di 
polizia  che  andavano  a ricercarli,  ora  col  mettersi  d'accordo 
anche  sul  precetto  religioso,  domandando  il  permesso  al  par- 
roco di  non  obbedire  al  precetto. 

Come  dunque  le  costumanze  dei  nostri  cittadini  ostano 
alla  continuazione  delle  leggi  penali  sulla  forma  finora  adot- 
tata, cosi  lo  studio  spassionato  di  quelle  abitudini  persuaderà 
gli  uomini  di  buona  fede  a non  credere  alle  paure  dei  turba- 
menti di  coscienza  ebe  si  predicarono  finora  con  tant'arlitì- 
ciò.  Si  addusse  per  esempio  il  caso  dei  figli  di  famiglia  cui 
per  la  legge  rimarrebbe  libero  il  lavoro,  ai  quali  pur  sarebbe 
impedito  dalla  timorata  coseienra  dei  padri  ebe  s'atterreb- 
bero al  precetto  religioso.  Però  tal  difficoltà  bi  piò  d'appa- 
renza che  di  pratica  realtà.  D i fiat  ti  in  questo  casn  avverrà 
nient'altro  che  questo.  Cosluro  o saranno  di  coscienza  timo- 
rata, o saranno  di  larga  coscienza;  se  di  larga  coscienza, 
faranno  quello  che  prima  facevano;  sa  di  stretta  coscienza, 
ricorreranno  al  loro  parroco,  il  quale  obbedirà  al  suo  do- 
vere di  riconoscere  l'obbligo  di  accordar  loro  licenza  quando 
la  necessità  apparisca.  E qual  altra  necessità  può  esservi 
che  la  seguente:  per  esempio,  quel  povero  dirà:  se  non 
lavoro,  il  mio  padrone  mi  scaccia  dal  fondaco,  e scac- 
ciato, non  trovo  cosi  facilmente  uo  altro  loogo  dove  occu- 
parmi; concedetemi  dunque  questa  licenaa.  Ed  ii  parroco  non 
potrà  certamente  negargliela. 

A me  pare  dunque  che  la  questione  sia  benissimo  decisa 
ove  si  voglia  usare  di  quella  buona  fede  che  io  credo  tulli 
abbiano,  vale  a dire,  di  por  mente  a con  confondere  ciò  che 
è di  religione,  con  ciò  che  è di  podestà  civile.  Facciamo  a- 
dunque  l’obbligo  nostro,  il  quale  in  eodcsla  discussione  non 
è in  modo  alcuno,  in  parte  alcuna  commisto  con  spirituale  ed 
ecclesiastica  podestà,  la  quale  nou  ba  diritto,  non  ha  utilità  a 
mescolarsi  nell'attuale  questione  col  potere  civile.  Adunque 
io  voto  per  la  legge  cb'è  veramente  separata  e da  separarsi 
per  l'utilità  e decoro  della  religione  dai  precetti  suoi. 

di  brtkì.  L'opinione  che  ho  espressa  intorno  alla  legge 
sai  loro  ecclesiastico  clic  fu  già  volala  dalla  Camera,  si  ri- 
feriva, come  iu  allora  dissi,  anche  al  rimanente  della  legge 
presentala  dal  ministro  di  grazia  e giustizia  e che  la  Com- 
missione divideva  in  più  parti. 

Uo  fioi  soggiunto  allora  che  vi  era  un  articolo  in  favore 
del  quale  avrei  votalo;  ma,  signori,  quest'articolo  non  è an- 
cora quello  di  cui  si  ragiona  presentemente. 

Credo  poi  di  dover  ancora  qui  rinnovare  la  dichiarazione 
che  ho  fatto  in  quell’occasiooe,  cioè  che  mi  rincresce  di  do- 
vermi scostare  anche  in  questa  parte  dalla  politica  del  Mini- 
stero che  ho  finora  sostenuto  e che  sono  pronto  a soslenere 
ancora. 

Fo  questa  dichiarazione  anche  perché  non  si  creda  da  taluno 
che  la  tuia  opposizione  possa  nascere  da  fini  che  punto  non  mi 
muovono.  Conosco  troppo  per  esperienza  la  dolorosissima 
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posizione  di  quelli  che  siedono  su  quei  banchi  (.Vro  nnondo 
al  banco  ministeriale)  per  desiderio  di  farvi  ritorno. 

Riconosco  che  il  Governo  ba  piena  facoltà  di  dare  o di  non 
dare  le  disposizioni  proposte  in  questa  legge,  e ch'egli  è per- 
ciò m i suo  diritto  di  assicurare  con  sanzione  penale  l'esecu- 
zione delle  leggi  ecclesiastiche  sulle  feste,  come  è in  piena 
sua  balla  di  ritirare  questa  sanzione.  Riconosco  del  pari  che 
sarebbe  olile  che  il  numero  delle  feste  fosse  diminuito,  per- 
chè non  sempre  le  feste  sono  occasione  pei  fedeli  d'istruzione 
e di  pratiche  religiose,  e che  anzi  molti  vi  sono  che  passano 
nei  bagordi  il  tempo  destinato  alle  eose  divine,  lo  credo  fer- 
mamente che  dalla  diminuzione  delle  feste  nascerà  occasione 
di  maggior  lavoro  per  la  classe  povera  e ebe  utile  ne  ver- 
rebbe quindi  alla  classe  medesima;  ma  per  verità,  panni  ri- 
conoscere che  la  proposta  del  Ministero  non  sia  appoggiala 
alla  logica. 

Se  il  Ministero  crede  che  realmente  convenga  di  ritirare  la 
protezione  delle  leggi  eivili  all'osservanza  delle  feste,  abbia 
il  coraggio  di  farlo  compiutamente,  ritiri  interamente  questa 
sanzione;  è nel  suo  diritto;  ma  se  la  ritira  solo  parzialmente, 
iodico  che  questo  è un  invito,  un  consiglio,  un  incentivo  a 
violare  il  precetto  ecclesiastico,  ed  in  questo  senso  non  credo 
che  la  cosa  sia  morale.  Si  è contestato  che  questa  disposizione 
del  Governo  inviti  alla  violazione  del  precetto,  in  quanto  che 
lascia  semplicemente  ad  ognuno  la  faeollà  di  fare  quello  che 
meglio  gli  convenga. 

Ma  io  domanderei,  se  dal  canto  suo  intende  di  osservare  il 
precetto,  e se  egli  autorizzerà  gl'impresarii  a dar  mano  ai 
loro  lavori,  e i tribunali  a siedere  nei  giorni  che  rimarranno 
tuttavia  festivi,  secondo  il  precetto  ecclesiastico,  poiché  rela- 
tivamente all'osservanza  di  questo  precetto  io  osservo  che  le 
leggi  civili  entravano  per  far  rispettare  il  precetto  in  quanto 
concerne  gli  atti  esterni  per  questi  atti,  cioè  contrarii  al 
precetto  ecrtesiastico  che  si  traducono  fa  pubblico;  in  tutti 
gli  altri  casi,  io  cui  il  precetto  ecclesiastico  non  si  traduce  in 
atti  esterni,  ii  Governo  noa  c’entrava. 

9»  è fatto  valere  le  difficoltà  che  si  sono  incontrate  a Roma 
per  avere  questo  assenso.  Per  certo  non  voglio  mettere  in 
dubbio  quanto  dai  ministri  venne  asserito  a questo  riguardo, 
ina  credo  ebe  avanti  al  Parlamento,  meglio  di  parole,  valgono 
i fatti,  epperciò,  come  già  osservai  reislivtmente  all'altra 
legge,  desidererei  che  nella  parte  qua  ci  venissero  prodotti  i 
docn menti  relativi  a qoesto  negozio,  lo  non  credo  che  la  Santa 
Sede  possa  essere  resila  nel  diminuire  il  numero  delle  feste; 
quindi  per  potermi  fare  un  più  sano  criterio,  vorrei  sapere 
se  le  negoziazioni  sono  state  proseguite,  e se  lo  furono  in 
quei  termini,  in  quei  modi  che  meglio  potessero  convenire 
per  poterle  portare  a fine.  Conseguentemente,  finché  queste 
giustificazioni  non  mi  siano  date,  lo  voto  contro  la  legge,  e 
voto  egualmente  contro  tutti  gli  emendamenti  che  potessero 
aver  per  effetto  non  di  ritardarne  la  discussione,  perché  su 
questo  punto  io  li  accetterei,  mi  contro  gli  emendamenti 
che  abbiano  per  oggetto  di  sanzionare  fin  d’ora  questa  legge 
coll’idea  che  in  segnilo  ella  possa  conseguire  il  voluto  as- 
senso. 

mstHiDKiTi.  La  parola  è al  deputato  Demaria. 

DBWAitiA.  Signori,  l’importanza  e la  delicatezza  dell’ar- 
gomento intorno  al  quale  discutiamo  mi  concilieranno  t’indul- 
genta  della  fa  mera,  se  dopo  le  eloquenti  parole  che  abbiamo 
sentite,  e in  favore  e contro  la  legge,  mi  permetto  di  aggiun- 
gere alcune  considerazioni  in  favore  della  medesima,  giusta 
la  modificazione  proposta  dal  deputalo  Cavour.  Le  considera- 
zioni sulle  quali  io  fonderò  il  mio  dire  sono  massimamente 
le  considerazioni  economiche,  io  quanto  riguarda  special- 
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olente  il  benessere  delle  classi  faticami . E queste  considera  - 
tieni  io  lenierò  di  appoggiarle  sopra  dati  positivi. 

10  non  ripeterò  gli  argomenti  addotti  dagli  onorevoli  de- 
putati Jacquemoud,  Cavuur  e Louarat  per  dimostrare  di 
quanto  danno  sarebbe  alte  classi  faticanti,  se  ai  giorni  di  la- 
voro non  succedesse  tutlavolU  qualche  gioroo  di  riposa.  Le 
leggi  fisiologiche,  le  leggi  dei  ben  essere  fisico  esigono  questi 
giorni  di  riposo.  Imperocché,  avvertiva  opportunamente  il  si- 
gnor Cavour,  che  in  quei  paesi  nei  quali  uon  è limitalo  ai 
fanciulli  della  classe  operaia  il  tempo  consacrato  al  lavoro, 
quelle  classi  nulla  guadagnano,  ansi  perdono  assai  nella  loro 
capaciti  a continuare  il  lavoro  profittevole,  e vi  addurrò  un 
sol  fatto  che  è ornai  dimostrato,  ed  è che  in  quei  paesi  nei 
quali  nelle  classi  operaie,  massime  nei  fanciulli,  non  si  limita 
con  leggi  opportune  il  tempo  del  lavoro  io  ciascun  giorno,  il 
fisico  deteriora  continuamente,  ed  è dimostrato  che  la  media 
della  statura  degli  individui  di  questi  paesi  diminuisce  ; con- 
sta eziandio  che  qualsiasi  calamità  che  venga  ad  offendere 
questi  individui  diminuisce  il  loro  ben  essere  fisico,  scema 
coll'andar  del  tempo  ta  statura  ed  aumenta  la  mortalità.  Ora 
il  numero  eccessivo  delie  feste  io  lo  considero  come  una  ca- 
lamità per  la  classe  faticante,  e ciò  si  dimostra  massimamente 
cogli  effetti  funesti  per  queste  classi  che  accadono  ne'giorni 
di  festa.  Quindi  i giorni  di  riposo,  e perciò  le  feste,  limitate 
e ben  regolate  giovano  ai  ben  essere  fisico  delle  classi  fati- 
canti, perché  fanno  succedere  per  gli  operai  un  giorno  di  re- 
spirazione di  aria  sana  a sei  giorni  di  respirazione  di  aria  me- 
fitica, perchè  fanno  succedere  per  la  classe  agricola  un  giorno 
di  riposo  muscolare  a set  giorni  di  incessanti  fatiche.  Ma  quei 
giorni  di  riposo  che  sono  superflui,  per  le  medesime  elètti 
souo  sorgenti  di  gravissimi  incori  veni  eoli. 

11  che  è pure  dimostrato,  oltreché  dai  tatti  già  da  altri  qui 
ricordali  e conosciuti,  dalle  cifre  che  ci  offrono  aleuui  ospe- 
dali, e tra  questi  l'ospedale  Mauri  siano  di  Torino,  che,  come 
ognun  sa,  é quello  a cui  accorrono  più  di  frequente  gli  operai 
che  in  giorni  festivi  si  abbandonano  ai  bagordi , egli  è incon- 
trastabile che  per  ferite  accidentali,  effetto  di  ferimenti  pro- 
dotti in  rime,  i malati  vi  sono  portali  in  mollo  maggior  nu- 
mero nei  giorni  feotivi,  che  negli  altri  giorni,  e perché  giudi- 
chiate di  questa  proporzione  vi  dirò  soltanto  che  di  37  feriti 
In  rissa  , i quali  vennero  portati  allo  spedale  Mauriziano  da| 
50  luglio  prossimo  passato  sino  al  14)  marzo  corrente,  là  lo 
furono  io  giorni  festivi,  e vi  ba  un'altra  osservazione  positiva 
fatta,  ed  èquesta,  che  il  nomerò  dei  feriti,  i quali  si  sono  por- 
tati nei  giorni  festivi,  ai  quali  deve  succedere  altro  gioroo  fe- 
stivo, è superiore  a quello  dei  giorni  ai  quali  non  succede  un 
secondo  giorno  festivo,  e ciò  che  cosa  dimostra  t Dimostra  che 
l’operalo,  quando  sa  che  ai  giorno  festivo  succederà  un  altro 
giorno  festivo,  invece  di  astenersi  dall’occasione  dei  bagordi 
e degli  stravizzi  nella  festa,  vi  continua,  perché  sa  che  il 
giorno  dopo  è di  nuovo  dedicato  al  riposo.  Ora  la  legge  che 
d é proposta  tende  precisamente  a scemare  questa  duplica- 
zione di  feste,  anzi  a toglierle  quasi  completamento;  voi  ve- 
dete che  sotto  questo  solo  rapporto  già  avrebbe  utilissimo 
effetto  sopra  la  classe  operaia,  e quello  cheti  dice  della  classe 
operaia  di  Tornio,  io  credo,  e me  ne  appello  a quelli  i quali 
conoscono  questa  materia,  sì  potrebbe  estendere  alla  classe 
operaia  ed  anche  alla  classe  agricola  di  tutto  lo  Stalo. 

Non  vi  ha  dubbio  pertanto,  e questo  é un  fatto  incontra- 
stabile, che  la  moralità  della  classe  faticante  guadagna  dalla 
diminuzione  del  numero  delle  feste,  e guadagna  tanto  più 
dalla  diminuzione  dì  questo  numero  di  feste,  se  queste  feste 
saranno  meglio  osservate,  cioè  se  saranno  osaervate  io  modo 
che  il  aenlimento  religioso  tenga  occupata  la  classe  faticante 


In  quei  giorni,  anziché  lasciarli  oziosi  in  predi  ai  vizi  ; impe- 
rocché quando  un  sentimento  pure  energico  occupa  la  classe 
faticante,  i disordini,  che  sono  effetti  delle  feste,  sono  molto 
minori  ; e qui  mi  cade  l'opportunità  di  rispondere  all’onore- 
vole deputato  Gbiglini,  il  quale  diceva  nel  nostro  popolo  non 
ancora  abbastanza  radicato  il  sentimento  delle  nostre  istitu- 
zioni; io  gli  risponderò  che  è anzi  dimostrato  il  contrario 
e prova  ne  aia  che  in  tolte  le  feste  nazionali  che  finora  ven- 
nero celebrale,  nelle  quali  il  popolo  prendeva  parte  con  tutte 
le  facoltà  dell'animo,  molto  minori,  anzi  quasi  mai  succedet- 
tero quelle  risse  che  succedono  negli  altri  giorni  festivi.  Con 
ciò  é dimostrato  che  veramente  nelle  classi  faticanti  è già  ra- 
dicato il  sentimento  delle  postre  istituzioni,  poiché  Unto  par- 
tecipano alle  feste  che  le  riguardano. 

, l'sre  pertanto  evidente  die  il  Governo,  anche  sotto  il  rap- 
porto della  moralità,  ha  il  debito  di  circoscrivere  il  numero 
delle  feste;  e se  ha  il  debito,  ne  ha  il  diritto,  imperocché  il 
| Governo  con  questa  legge  non  viene  già  a determinare  quali 
debbano  essere  i giorni  festivi,  il  Governo  non  viene  già  ad 
annullare  i giorni  festivi,  già  stabiliti,  ma  dice  solUnto  : « !o 
vi  darò  il  mio  concorso  alia  celebrazione  di  queste  feste.  • 
Ora  questo  concorso  è riconosciuto  dalla  stessa  Chiesa  affatto 
spontaneo  , imperocché  la  Chiesa  stessa  non  ridama  più  il 
concorso  dello  SUto  per  l'esecuzione  di  alcune  delle  sue  pre- 
scrizioni per  le  quali  qnesto  concorso  altre  volte  era  prestato; 
altre  volte  lo  SUto  prestava  il  suo  concorso  alla  Chiesa  per 
l’osservanza  del  precetto  pasquale,  prcsUva  il  suo  concorso 
per  l'osservanza  del  precetto  della  quaresima,  prestava  il  suo 
i concorso  per  ta  proibizione  dei  libri,  ed  ora  la  Chiesa  non 
| reclama  più  il  concorso  della  potestà  temporale  per  l'osser- 
vauza  di  questi  precetti.  É dunque  riconosciuto  dalla  stessa 
I Chiesa  come  affatto  volontario  il  concorso  che  lo  SUto  presta, 
' rua  lo  Stalo  cotesto  concorso  lo  deve  presure,  perchè  la  reli- 
gione cattolica  è la  religione  dello  SUto. 

Nel  che,  mi  pare  che  abbia  risposta  l'obbiezione  falla  da 
quelli  che  vorrebbero  che  cessassero  tutti  gli  effetti  delle 
leggi  penali  suU'osservanxa  delle  feste.  Lo  SUto  quando  ha 
rieonosduU  una  religione  , quando  ba  detto  che  questa  é la 
religione  delio  SUto,  deve  prestare  la  sua  assistenza  alla  ce- 
lebrazione di  tutte  le  feste  che  sono  nei  libri  sauli  di  essa  re- 
ligione dichiarate  osservabili  ; ora  Uli  appunto  sono  le  dome- 
niche ; quanto  alle  altre  feste  è in  arbitrio  della  potestà  tem- 
porale di  dichiarare  quale  debba  o non  osservarsi,  e di  ciò  io 
trovo  massimamente  U prova  in  un  documento  pubblico  d’uu 
arcivescovo  di  Torino. 

Allorché  nel  1798  il  nostro  paese  passò  in  potestà  dei  Fran- 
cesi, quel  prelato  invitato  dal  Governo  di  quel  tempo  a dimi- 
nuire il  numero  delie  feste,  vi  si  prestò  di  buon  grado,  né 
ebbe  bisogno  dell’autorizzazione  della  SanU  Sede,  ed  emise 
una  pastorale,  nella  quale  diceva  : 

« Giovami  ebiamare  alla  memoria  ciò  che  é già  sUlo  detto 
in  simili  cireosUnze,  vale  a dire,  che  questa  disciplina  della 
Chiesa  intorno  al  numero  ed  alla  destinazione  delle  feste  da 
santificarsi,  se  si  prescinda  dai  giorno  del  Signore,  fu  sempre 
soggeila  a variazioni,  avendooe  essa  talvolta,  per  soddisfare 
al  desiderio  e fervore  dei  fedeli,  accordalo  alcuna  e soppresso 
talora  delle  altre  o modificale  perchè  rappresentate  come  ec- 
cedenti nei  numero,  cpperciò  credule  nocive  al  commercio, 
alla  coltivazione,  all'esercizio  delle  arti  e ad  altri  bisogni  pub- 
blici, quando  colJ’aontenlo  della  popolazione  parea  richiedersi 
proporzionalo  aumento  di  tempo  da  impiegarsi  nei  lavori,  nei 
traffici  e nell'Industria  nazionale.  ■ 

Egli  è conformandomi  a questo  autorevole  sentimento  di 
un  arcivescovo  di  Torino,  che  io  credo  appartenere  pieni- 
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iiieulc  «I  Governo  il  diritto  di  limitare  queste  feste,  ma  aver 
esso  ad  un  tempo  il  debito  di  assistere  l'osservanza  di  alcune 
Ira  le  medesime. 

Si  è fatta  un'opposizione  al  Governo  circa  la  scelta  da 
esso  falla  delle  feste  da  celebrarsi  : si  è dello  ebe  il  Governo 
non  ha  autorità  di  scegliere  queste  feste,  ma  io  risponderò  : 
quest'opposizione  si  potrebbe  fare  ad  un  ministro  di  uno  Stato 
ebe  uuu  avesse  la  religione  cattolica  per  religiooe  dello  Stato, 
ma  iu  queste  determinazioni  il  Governo  ha  una  norma  infal- 
libile nei  precetti  die  sono  a latti  gli  abitanti  d'uno  Stato 
cattolico  inculcati  fin  dalla  culla.  Fin  dall'infanzia  ci  è stata 
inculcala  l'osservanza  delle  feste,  ci  si  è diebiarato  quali 
sieno  le  feste  da  osservarsi,  e noi  abbiamo  documenti  iocun> 
trattabili  per  conoscere  quali  sieno  queste  feste  più  solenni. 
Ciò  posto,  sebbene  sarebbe  stato  desiderabile  die  il  Governo 
nel  presentare  questa  legge  avesse  dello  : le  feste  delle 
quali  esisteva  l'osserva  tua,  oltre  le  domeniche,  saranno  scritte 
e verranno  determinale  d'accordo  colla  Santa  Sede  ; tutta- 
via, poiché  non  lo  fece,  non  è a dire  che  abbia  oltrepassato 
il  suo  diritto  nel  dcsiguaie  nominali vauicnle  queste  feste  ; ne 
aveva  il  diritto  e lo  ha  fatto,  e noi  non  possiamo  non  appro- 
vare questa  designatone. 

Noterò  poi  che  queste  feste  designate  dal  Governo  si  tro- 
vano appunto  fra  quelle  delle  quali  é conservata  Fosservanza 
nel  documento  che  testé  io  accennava  deli'ardvescovo  di  To- 
rino, che  era  monsignor  Carlo  Buroazo  del  Signore. 

Dimostrato  cosi  il  diritto  ebe  ebbe,  secoudo  me,  il  Governo 
di  proporvi  la  legge  della  quale  stiamo  discutendo  in  tutte  le 
sue  parti,  passerò  a toccare  delle  ragioni  che  mi  «embrano  es- 
servi ptr  ammettere  la  ditaxione  proposta  dall'onorevole  de- 
putato Cavour.  La  durata  di  questa  discussione,  il  numero 
degli  oratori  che  vi  presero  parte,  le  obbiezioni  assai  impor- 
tanti e assai  meritevoli  d'attenzione  che  vennero  mosse  dagli 
oppositori  della  legge,  dimostrarono  che  quaodo  essa  fosse 
preceduta  da  tentativi,  i quali  non  mettano  inenoufamenle  io 
questione  il  diritto  di  farla,  ma  procurino  solamente  di  ag- 
giungere alla  medesima  la  saniiuue  deU'aulorUà  religiosa,  la 
quale  sanzione  non  è una  emuftìio  «ine  qua  non,  questa  legge 
avrebbe  molto  maggior  efficacia,  che  non  se  venisse  imme- 
diatamente adottata,  senza  il  temperamento  proposto  dal- 
l'onorevole deputato  Cavour.  Signori,  pur  troppo  noi  sap- 
piamo con  quanta  prudenza  vogliano  essere  trattati  gli  argo- 
menti, e vogliano  essere  adottate  le  leggi  che  toccano  le  co- 
scienze; noi  sappiamo  che  non  visone  dissensioni  più  da 
temersi  che  le  dissensioni  religiose,  noi  non  possiamo  dissi- 
mularci che  quaudo  questa  legge  sia  messa  in  esecuzione 
senza  la  sanzione  delle  autorità  religiosa  incontrerà  assai 
ostacoli.  Non  dirò  che  questa  non  sì  possa  eseguire,  perché 
un  Governo  che  è nel  suo  diritto  e che  fa  una  legge  giusta, 
trova  sempre  il  mezzo  di  farla  eseguire,  ma  dico  che  l'obbe- 
dienza alla  legge  sarà  ottenuta  mollo  più  facilmente,  quando 
alla  sanzione  legale  sarà  aggiunta  la  sanzione  religiosa. 

Pertanto,  clic  cosa  farà  la  proposta  dell'onorevole  deputato 
Cavour  ? Non  farà  altro  se  non  procurare  più  facilmente  quel- 
l’assenso, che  altrimenti  vedo  difficilissimo  per  le  comuni- 
cazioni che  vennero  fatte  dal  Ministero  ;e  credo  che  questo 
liseuse  sarà  più  probabilmente  ottenuto,  quando  sarà  accom- 
pagnala l'istanza  per  esso  del  Ministero  presso  la  Santa  Sede 
da  un  voto  solennemente  espresso  dal  Parlamento. 

Signori,  vi  ebbero  Governi  i quali  erano  io  altre  materie 
mollo  più  attivi  ed  energici  di  quello  che  siamo  noi  ; il  Go- 
verno provvisorio  del  Piemonte  nel  17V8,  por  esempio,  a ri- 
chiesta del  quale  l’arcivescovo  di  Torino  restrinse  il  numero 
delle  feste,  esso  raccoglieva  nel  suo  seno  lutti  I più  ardenti 
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patrioti  di  quel  tempo,  uomini  che  quindi  furono  parte  splen- 
dida e dei  Consigli  e deli'amministrszione  dell'impero  fran- 
cese, uomini  i quali  non  temettero  di  mettere  la  scure  alla 
radice  dell'albero  del  feudalismo  ed  atterrarlo  ; quegli  uo- 
mini, i quali  non  temevano  di  sconvolgere  l'ordinamento  fi- 
nanziere c di  sottoporre  ai  carichi  delio  Stato  tulle  le  classi 
indistintamente,  quegli  uomini  riconobbero  la  necessità  della 
riduzione  delle  feste,  ma  questa  riduzione  non  la  fecero  essi  ; 
eglino  a ciò  invitarono  l'arciveseovo  di  Torino,  il  quale  pro- 
mulgò una  pastorale  nella  quale  erano  soppresse  molte  feste. 

Sarò  certamente  l'ultimo  a consigliarvi  di  ricorrere  in  que- 
sti tempi  ai  mezzi  cui  ricorse  il  Governo  d'allora,  ma  vi  dico 
che  da  questo  fatto  si  deve  inferire,  non  che  si  debba  meno- 
mamente esitare  sul  nostro  diritto  di  votare  la  legge  propo- 
sta, sulla  necessità  e bontà  della  medesima,  bensì  è da  dubi- 
tare se  sarà  più  efficace  quando  la  faremo  ooi  soli,  quando 
comparirà  colia  nostra  sola  sanzione,  o se  tale  non  ricadrebbe 
assai  più,  se  può  otteoere  la  sanzione  deli'aulonlà  spirituale. 

Pertanto  io  dichiaro  che  ove  non  fosse  adottalo  l’emenda- 
oiento  Cavour,  io  non  tralascierei  perciò  di  votare  in  favore 
della  legge,  ma  più  di  buon  grado  voterò  per  la  medesima, 
ove  aia  temperata  nel  modo  proposto  dal  deputalo  Cavour. 

pmBMimKWTii.  Ha  facoltà  di  parlare  il  deputato  Non- Com- 
pagni. 

■oa-coarautii  (Moti mento  ih  attenzione)  lo  vi  con- 
fesso, o signori,  che  quanto  la  mia  opinione  fu  risoluta  e de- 
cisa tostocbò  tra  nui  si  parlò  di  abrogare  il  foro  e le  immu- 
nità ecclesiastiche,  altrettante  fu  perplessa  in  sulle  prime, 
allorquando  si  trattò  della  materia  che  ora  si  discute  dalia 
Camera.  Comincierò  per  dichiarare  che  io  non  vedo  in  questa 
legge  alcunché  di  contrario  all’ai  licoio  t®  dello  Statuto.  Lo 
Statuto  è cattolico,  il  Goveruo  è cattolico,  e come  cattolico 
che  egli  è,  vieta  i lavori  che  dipendono  immediatamente  da 
sé,  tiene  chiusi  i tribunali,  tiene  chiusi  gli  uffici  delle  pub- 
bliche amministrazioni,  impedisce  le  opere  che  egli  diretta- 
mente dirige,  ma  non  ne  consegue  che  esso  debba  con  leggi 
penali  impedire  i lavori  a cui  possono  darsi  i privali. 

Non  così  tuttavia  io  trovo  irreprensibile  la  legge  rispetto 
alla  logica  deduzione  delle  conseguenze  dal  principio  ebe  per 
essa  viene  a stabilirsi. 

Il  nostro  legislatore  accettò  la  massima  che  il  precetto  fe- 
stivo sia  spalleggiato  da  leggi  penali.  Ora,  posto  questo  prin- 
cipio, non  comprendo  abbastanza  come  sia  consentaneo  a sé, 
distinguendo  le  uoe  dalle  altre  festività,  dichiarando  che  per 
le  une  il  contravvenire  è materia  peuale,  per  le  altre  no. 
Considerando  la  cosa  sotto  questo  aspetto,  io  avrei  certa- 
mente inclinato  ad  accogliere  l'opinione  che  esprimeva  il  de- 
putato lesti,  che  certo  io  materia  di  coscienza  e di  religione 
la  legge  sarebbe  più  perfetta,  se  ne  rimettesse  l'esecuzione 
alle  coscienze  ed  alla  religione. 

lo  accoglierei  volentieri  questa  sentenza,  in  cui  mi  confer- 
merebbero eziandio  le  cose  che  ci  diceva  quest'oggi  il  depu- 
talo Despine,  per  cui  si  comprova  quauto  la  soia  memoria  di 
un  precetto  religioso  influisca  solle  abitudini  del  popolo  an- 
che senza  la  sanzione,  anzi  contro  la  prescrizione  delia  legge 
eivile.  Ma  ad  uo  tale  sistema  non  credo  che  siamo  abbastanza 
preparati.  I Governi  assoluti  sono  cattivi  educatori  delle  co- 
scienze dei  popoli,  perché  lì  faano  sempre  procedere  col  pun- 
tello delle  leggi  penali,  né  migliori  educatrici  delie  coscienze 
dei  popoli  sono  le  rivoluzioni  ; e se  guardiamo  alle  condizioni 
di  tutta  Europa,  noi  ci  troviamo  appunto  in  mezzo  all'atmo- 
sfera della  rivoluzione.  Perciò,  uua  legge  che  abrogasse  af- 
fatto le  sanzioni  penali  rispetto  airoaservanta  dei  precetti  e 
delle  feste  religiose,  un  parrebbe  inopportuna,  oltre  a tutti 
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gli  altri  argomenti  che  adduceva  in  questa  discussione  Tono* 
rrrole  mio  amico  il  deputato  Cavour.  Ed  io  quindi  credo  che 
per  uscire  dagl'inconvenienti  della  condizione  attuale,  dagli 
inconvenienti  cioè  dell'eccessivo  numero  delle  feste,  incon- 
venienti questi  confessati  da  tutti,  non  vi  può  essere  altra  via 
che  quella  d'ottenere  raccordo  dell'autorità  religiosa,  poiché 
credo  che  senza  quest'accordo  sussisteranno  sempre  più  o 
meno  delle  contrarieti  fra  gli  obblighi  di  coscienza  ed  i bi- 
sogni o le  necessiti,  che  si  voglia,  del  lavoro. 

Ora,  a promuovere  cosiffatto  accordo,  non  mi  pare  condu- 
cente abbastanza  né  la  proposizione  del  Ministero,  nè  quella 
ebe  venne  fatta  dall'onorevole  deputalo  Jacqnemoud. 

Non  quella  del  Ministero,  perché  essa  decide  la  questione, 
determinando  quali  (estivili  debbano  mantenersi  r quali  abro- 
garsi, e conduce  per  tal  guisa  il  Governo  nel  campo  pieno  di 
triboli  e d'inciampi  per  tutti,  e più  ebe  per  gli  altri,  pei  le- 
gislatori della  teologia.  Non  mi  pare  poi  adattata  quella  del 
deputato  Jicqucmoud,  perchè  la  proposta  di  lui  lascia  inde- 
finitamente la  cosa  all’arbitrio  della  potesti  ecclesiastica. 

Per  iscansare  gli  uni  e gli  altri  ineonvenieuti,  mi  pare  che 
sarebbe  anzi  tolto  convenevole  di  non  abrogare  in  modo  as- 
solato Is  sanzione  penale  pel  precetto  festivo,  ma  abrogarla 
per  le  festività  che  ricorrono  tra  l'ima  e l'altra  domenica. 

Facendo  siffatta  distinzione,  noi  non  entriamo  nel  earapo 
della  teologia,  noi  non  ricerchiamo  quale  festività  sia  mag- 
giore e quale  minore,  ma  appoggiamo  soltanto  con  una  san- 
zione penale  il  precetto  festivo  della  domenica,  come  in  quello 
in  cui  troviamo  non  pure  una  necessità  religiosa,  ma  altresì 
una  necessità  civile  ed  economica. 

Questa  sarebbe  la  prima  limitazione  eoo  la  quale  accoglie- 
rei il  sistema  deU’abrogazione  della  sanzione  penale  del  pre- 
cetto festivo,  dichiarando  ad  un  tempo  ebe  siffatta  limita- 
zione durerebbe  solo  sin  tanto  che  si  prendessero  gli  accordi 
coll'antorità  ecclesiastica  (Mormorio  in  senso  diverto),  onde 
ridurre  il  numero  dei  giorni  festivi. 

Io  farei  cosi  questa  proposizione  in  surrogazione  di  quella 
che  fu  fatta  dal  Ministero  : 

« Finché  non  sieno  presi  gli  opportuni  concerti  coirselo- 
rità  ecclesiastica  io  ordine  alla  ridozione  delle  feste  reli- 
giose , le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'Inosser- 
vanza di  esse  non  si  applicheranno  che  in  ordine  alle  dome- 
niche. • 

Che  cosa  diciamo  alla  Chiesa  facendole  questa  proposizione? 
Noi  diciamo:  Governo  cattolico,  osserviamo  il  precetto  reli- 
gioso, ma  Governo  civile,  Governo  Incaricato  anzitutto  di 
provvedere  agl'interessi  temporali  della  nazione,  noi  non 
possiamo  esigerne  l'osservanza  con  le  leggi  penali,  finché 
non  siasi  posto  in  armonia  coi  loro  bisogni,  colle  loro  ne- 
cessità. 

Una  sola  obbiezione  credo  si  potrebbe  fare  a questa  pro- 
posizione, cioè  dello  scandalo  thè  nascerebbe  quando  t'abro- 
gazione  della  legge  penale  autorizzasse  la  violazione  di  quei 
giorni  festivi  ebe,  per  consenso  comune,  si  sogliono  riguar- 
dare come  i più  solenni.  Ebbene  , questo  scandalo  io  non  In 
temo  : in  primo  luogo,  perché  credo  che  le  abitudioi  di  fe- 
steggiare quei  giorni  siano  tanto  radicate  nelle  popolazioni, 
che  non  possa  guari  supporsene  possibile  la  violazione;  in 
secondo  luogo,  perchè  credo  che  una  sola  possibilità  di  quello 
4 scandalo,  che  un  solo  timore  anche  non  fondato  possa  essere 
una  facilità  per  preparare  quegli  accordi  a cui  tutti  deside- 
riamo di  riuscire.  (Bravo  I bravo  f) 

PRRNiDKVTij  La  parola  è al  deputato  Brunier. 

■aniaa.  Si  la  Chambre  veut  passer  à la  votalion,  j*  y 
renonce. 


phmidkstk.  lo  domanderà  allora  se  la  Camera  intende 
chiudere  la  discussione  generale. 

(La  Camera  delibera  ebe  la  discussione  generale  sia  chiusa.) 
Prima  di  passare  alla  discussione  particolare  dell'articolo 
di  legge,  conviene  ehe  la  Camera  deliberi  sopra  i vari  emen- 
damenti, proposizioni  ed  ordini  del  giorno  che  si  sono  pre- 
sentati nel  corso  della  discussione  generale. 

Fu  presentato  un  emendamento  dal  deputato  Clvour,  un 
altro  dal  deputato  Radice,  un  ordine  del  giorno  dal  deputato 
Despine,  un  altro  dal  deputato  Pernfgottl,  un  terrò  dal  ba- 
rone Jacquemoad . una  proposizione  dal  deputato  losti  ed 
un'altra  dal  deputato  Bon-Compagni. 

In  quanto  alle  proposte  dei  signori  losti,  Cavour  e Bon 
Compagni  occorrerà  metterle  in  votazione  quando  saremo 
giunti  alla  discussione  dell'articolo  unico  di  cui  si  compone 
la  legge. 

Leggerò  pertanto  ora  i tre  ordini  presentati  e domanderò 
se  siano  appoggiati. 

Il  primo  è del  barone  Jacquemond,  cosi  concepito  : 

• La  Chambre,  pénétrée  de  la  oécessité  de  réduire  le  nom- 
bre  dea  féles,  invile  le  Minislère  à entamer  des  négociations 
à ce  sujet  aree  la  Coor  de  Rome.  Il  rendra  compie  à la  Cham- 
bre, avant  le  premier  janvier  IRSI,  do  résultat  de  ces  négo- 
ciatioas.  » 

(È  appoggiato.) 

HicaKLisi.  Domando  la  parola  contro  l'emendamento. 
PHstniDKNTE  Non  è on  emendamento,  è un  ordine  del 
giorno. 

Micmsiaiivi.  Domando  la  parola  contro  quell'ordine  del 
giorno. 

predi  esente.  Adesso  non  è il  easo  di  entrare  in*  nuova 
I discussione. 

J L'altro  è del  signor  Pernigotli,  cosi  concepito  : 
j « La  Camera,  riconoscendo  che  le  disposizioni  di  questa 
legge  sono  invocate  da  molti  bisogni  del  paese,  incarica  i si- 
gnori ministri  a trattare  per  quest'oggetto  colla  Santa  Sede, 
e passa  all’ordine  del  giorno.  • 

(ft  appoggiato.) 

L’ultimo  è del  deputato  Deapine,  cosi  concepito  : 

« La  Camera,  riservandosi  di  provvedere  quando  saranno 
ultimate  le  negoziazioni  colla  Santa  Sede,  passa  all'ordine 
del  giorno.  » 

(È  ippoggiilo  ) 

Ora,  essendo  appoggiati  tutti  e (re  questi  ordini  del  giorno, 
li  porrò  successiva  mente  in  votazione.  Comincio  da  quello 
del  deputato  Despine,  Il  quale  mi  pare  il  piò  ampio. 

(Non  è approvato.) 

Ora  viene  l’ordine  del  giorno  del  canonico  Pcrnigotti,  che 
é più  largo  di  quello  del  depotalo  Jarquemoud. 

Lo  metto  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 

Finalmente  vi  è l’ordine  del  giorno  dei  barone  Jacquemoad 
che  pongo  pure  ai  voli. 

(Non  è approvato.) 

Ora  consulto  la  Camera  per  sapere  se  intenda  passare  alla 
discussione  particolare  dell'articolo  di  legge. 

(La  Camera  delibera  affermativamente.) 
farle  voci.  A domani  1 a domani  ! 

«*h  kmi  diatr  Faccio  osservare  che  vi  è un  solo  articolo. 
Varie  voci.  A domani  ! No  1 no  ! Si  prosiegua  ! 

■*  he:  hi  ireste  Consulterò  la  Camera  se  intenda  di  pro- 
seguire oggi  la  discussione  particolare. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  delibera  affermati- 
vamente.) 
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Leggo  Parlicelo  : 

• Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  non  si  applicheranno  che  in  ordine  alle 
domeniche,  ed  inoltre  alle  seguenti  feste  in  qualunque  giorno 
ricorrano,  cioè  di  Natale,  del  Corpo  del  Signore,  deU'Ascen- 
sione,  della  NativiU  di  Maria  Vergine,  dei  Santi  apostoli 
Pietro  e Paola,  e di  Ognissanti.  » 

Leggo  ora  i varii  emendamenti  die  sono  proposti,  doman- 
dando  se  sono  appoggiati.  Il  primo  emendamento  è quello  del 
deputato  Cavour,  il  quale,  mantenendo  la  dispo&ixione  della 
legge  tal  quale  è stata  proposta,  vi  aggiunge  soltanto  in  prin- 
cipio le  parole  dai  iQ gennaio  ISSI. 

Domando  se  è appoggiato. 

(B  appoggiato.) 

Vien  dopo  quella  del  deputato  losli,  cosi  concepito  : 

• Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  sono  abolite.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(Èippoggiilu.) 

11  deputato  Nichelini  ne  avea  proposto  uno  ebe  pare  iden- 
tico... 

hichkusi.  È identico. 

■»■■«■  ostri*.  Ricorre  poi  quello  del  deputato  Bon-Com- 
pagni: 

• Finché  non  siano  presi  gii  opportuni  concerti  eoll’auto- 
rilà  ecclesiastica  in  ordine  alla  riduzione  delle  feste  religiose, 
le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza  di  esse 
non  ai  applicheranno  ebe  in  ordine  alle  domeniche.  • 

Domanderò  se  è appoggiato. 

(É  «ppojgijlo.) 

Viene  ora  quello  del  deputato  Radice: 

« Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  non  si  applicheranno  che  in  ordine  alle 
domeniche.  • 

manie*.  Pregherei  il  signor  presidente  a volermi  permet- 
tere di  dire  alcune  parole  per  isviluppare  il  mio  emenda- 
mento. 

■schei, ini.  Domando  anch’io  la  parola  per  isviluppare 
il  mio  emendamento. 

pkmidritk  La  parola  è al  deputato  Radice. 

manie*.  Non  è senza  esitanza  che  io  sorgo  a pronun- 
ziare brevissime  parole  a prò  del  mio  emendamento , il 
quale,  sebbene  non  ai  acosti  grsn  fatto  dal  progetto  mi- 
nisteriale, ne  limita  tuttavia  e modifica  razione,  e ne  de- 
finisce pili  francamente  li  salutare  intendimento.  . 

lo  eredo  che  le  nostre  feste  religiose  s'abbiano  a dividere 
in  due  categorie.  Quelle  cioè  ebe  io  direi  del  Vangelo  e quelle 
istituite  dalla  Chiesa.  Queste  consacrate  al  culto  dei  Santi,  le 
altre  alla  Diviniti,  ed  alla  cessazione  di  ogni  opera  terrena. 
Considerate  sotto  questo  aspetto,  le  domeniche  partecipano 
nel  medesimo  tempo  al  l'ordinamento  civile  e religioso,  ed  il 
potere,  abbandonando  alla  libera  coscienza  dei  cittadini  il 
modo  del  eolio  divino,  può,  e forse  debbe  tutelarne  l'osser- 
vanza in  quella  parte  che  più  specialmente  gli  eompete.  L’au- 
torità civile  in  questo  caso  confonde  le  sue  origini  con  quelle 
delia  religione,  ed  opera  a norma  dello  Statuto,  ma  indi- 
pendentemente dall'autorità  sacerdotale.  Egli  è pereiò  che  le 
pene  stabilite  dalle  leggi  sull  inosservanza  dei  giorni  festivi 
che  non  sono  quelli  del  Decalogo  vogliono  essere  sole  abo- 
lite, come  contrarie  alle  prescrizioni  dei  Vangelo  e ad  una 
piò  estesa  libertà  delle  coscienze. 

E qui  farò  osservare  come  il  progetto  ministeriale,  patro- 
cinando certe  feste  della  Chiesa,  e l'osservanza  delle  altre 
lasciando  all'arbitrio  degli  animi  timorati,  s'avvolge  neidop- 


I pio  imbarazzo  d'ubbidire  e contraddire  ad  un  tempo  all'ec- 
clesiastica autorità.  Ubbidisce  nel  caso  delle  feste  che  copre 
dell'ali  sue,  contraddice  nell'altre  più  molle  che  i sé  stesse 
arbitrariamente  abbandona.  Imperciocché,  o voi  credete  che 
l'osservanti  delle  feste  dalla  sola  Chiesa  istituite  debba  es- 
sere lasciata  alla  libera  coscienti  dei  fedeli,  ed  allora  per- 
chè non  levare  per  tulle  ed  interamente  le  pene?  0 voi  liete 
tuttavia  persuasi  che  la  sanzione  penale  s'accorda  coi  tempi 
e le  nuove  istituzioni,  ed  allora  perché  scioglierla  io  parte? 
L'autorità  che  invoca  11  braccio  secolare  a favore  delle  cose 
della  religione  non  farà  certamente  distinzione  a senno  vo- 
stro tra  festa  e festa,  nè  vorrà  in  voi  riconoscere  il  diritto  di 
stabilir  norme  che  ne  determinino  il  maggiore  o minor  grado 
d’importanza  o di  santità;  ella  non  vorrà  soggiacere  al  giu- 
j disio  ministeriale  e vostro,  vi  odierà  pel  fatto,  nè  vi  sarà  ri- 
conoscente pel  non  fatto. 

Ma  io  penso,  o signori,  che,  poiché  il  progetto  die  noi 
discutiamo  ammette  potersi  il  braccio  aecolare  ricusare 
alle  esigenze  deU'aulorilà  ecclesiastica  , il  principio  do- 
vrebbe essere  intieramente  recato  ad  effetto,  negandola  a 
quanto  esse  sono  le  feste  di  papale  istituzione.  Impercioc- 
ché , se  la  legge  tende  unicamente  a scemare  il  numero 
dei  giorni  sottratti  al  lavoro,  ella  tornerà  pur  sempre  inef- 
ficace colle  coscienze  timorate  ; se  a stabilire  un  principio, 
essa  non  debbe  mostrarsi  incerta  o paurosa.  I mezzi  ter- 
mini sono  fatali  sempre  all’opera  del  legislatore,  percioc- 
ché tolgono  a lei  la  fede  e la  venerazione  delle  genti. 

Per  ciò  ebe  riguarda  le  sole  feste  del  Decalogo  egli  sem- 
bra ebe  in  esse  il  Divino  Autore  abbia  voluto,  almeno  nel 
ultimo  giorno,  santificare,  per  renderlo  inviolabile,  il  ripato 
a tulli  gli  uomini , ebe  durante  i sei  bagnano  la  terra  ed 
il  pane  che  mangiano  dì  non  evitabili  sudori.  Ed  anebe  le 
riassi  ebe  non  vivono  del  sodore  delia  propria  fronte  hanno 
i bisogno  dei  giorni  di  riposo.  Anche  a loro  giova  sottrarsi 
alcuna  volta  alla  tempesta  della  vita  esterna  , bruciare 
qualche  incenso  sugli  altari  domestici , e cercare  nei  riti 
della  religioue  e nel  cullo  della  famiglia  il  sentimento  e 
I l'abitudine  dì  quelle  virtù,  nelle  quali  sia  solo  la  forza  e 
' la  grandezza  delle  nazioni,  lo  quindi  non  mi  opporrò  a 
| ebe  il  Governo  abbia  facoltà  di  provvedere  aU’oaservanza 
di  quei  giorni  festivi , ì quali  tutU  i popoli  cristiani  con- 
sacrano, per  autorità  del  Vangelo  , al  culto  del  Signore  e 
alla  cessazione  delie  opere.  Ma  ricordatevi , o signori,  che 
j le  pene  stabilite  dalle  leggi  vigenti  oacqoero  io  tempi  di- 
versi troppo  dai  nastri , in  tempi  in  coi  noo  erano  stati 
proclamati  e sanciti  dal  comune  consenso  degli  uomini 
giusti  e illuminati  i grandi  principi!  della  libertà  civile  e 
; religiosa.  Lo  Statuto  ha  attuali  in  parte  questi  principi!,  e 
voi  li  sconoscereste  , o signori,  se  manteneste  vigenti  nel 
loro  interesse  le  leggi  che  li  avversano,  lo  credo,  checché  oe 
dicesse  l’onorevole  relatore,  essere  il  carcere  una  delle  pene 
portale  contro  coloro  che  non  osserverebbero,  io  certi  casi, 
le  feste  religiose.  Come,  o signori,  è dunque  questa  stagione 
di  carcere  per  coloro  che  nell'esercizio  della  loro  piena 
libertà  di  coscienza  , libertà  stipulala  dalle  nostre  istitu- 
zioni e dall'esempio  di  popoli  vicini  e più  inciviliti,  falli- 
rebbero nell'osservanza  dei  giorni  festivi  f Le  pene  corporali 
poi,  per  si fTatte  contravvenzioni , oltre  ad  essere  in  piena 
conlraddisione  colla  sapienza  e la  mitezza  dei  nostri  co- 
stumi , vanno  pur  anche  soggette  alla  taccia  d’ingiuste  • 
siccome  quelle  ebe  colpiscono  solamente  quelle  classi,  le 
quali  , solo  per  procacciar  pane  a sé  ed  alla  figiiuolanxa, 
vengono  ora  trascinale  a rompere  le  comandate  feste.  1 
ricchi  ed  i potenti  , i quali  vivono  sempre  io  festa  , non 
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saranno  tocchi  dalli  «uiuiunr  penale.  Se  voi  ritenete  quelle 
leggi,  voi  le  tempererete  a minore  severità 

La  legge,  o signori,  vuol  essere,  per  quanto  è possibile, 
cattolica,  cioè  universale  nei  suoi  effetti  e di  facile  esser- 
vinai  al  più  gran  numero  dei  cittadini.  Ora , gli  ordina- 
itieuli  ai  quali  accenna  il  mio  emendamento  torneranno 
non  ingrati  a quei  nostri  concittadini  , i quali,  essendo  « 
sebbene  cattolici,  sinceramente  cristiani,  nou  si  sentireb- 
bero per  essi  compulsi  ad  osserianxe  alle  quali  la  loro  co- 
scienza e la  proclamata  tolleranza  di  culti  egualmente  ripu- 
gnano. Il  mio  emendamento  adunque  tende  piuttosto  ad 
onestare,  anziché  a distruggere  la  cospirazione,  in  ciò  che 
le  spelta,  dell'autorità  civile  nel  tutelare  ('osservanza  delle 
feste  religiose  ridotte  a quelle  sole,  le  quali,  come  emanate 
dall'Immediato  di* ino  comandamento , sono  accettate  con 
«guai  riverenza  da  tutti  i popoli  cristiani.  E dove  l'azione  go- 
vernativa sì  aggiri  entro  quei  limiti,  segnati  ornai  impreleri- 
biimenle  dai  nostri  costumi  e dallo  stesso  sentimento  reli- 
gioso, stabilirà  esso  francamente  e senza  ambagi  il  gran  prin- 
cipio di  giustizia,  di  tolleranza  e di  perfetta  indipendenza  da 
ogni  altro  potere,  che  pure  trapela,  ma  non  si  compie  nel 
progetto  ministeriale.  Intanto  piacenti  dichiarare  che,  ove  ri- 
gettasse la  Camera  questo  mio  temperamento,  io  mi  accosterò, 
come  ad  ultima  fortuua,  a quello  dal  signor  ministro  proposto. 


rnainnMKVK  Domando  se  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Radice  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

nazvasso , ministro  per  Cinterno.  Su  questi  diversi 
emendamenti  il  Ministero  vorrebbe  fare  qualche  osserva- 
zione, ma  l'ora  essendo  tarda... 

Varie  voci.  A domani  ! a domani  ! 

phkniokvtk.  Domani  si  porrà  in  discussione  prima  di 
tutti  l'emendamento  proposto  dal  deputato  tosti  e quindi  gli 
altri,  secondo  l'ordine  in  eui  vennero  presentali. 

Avverto  la  Camera  che  ad  un'ora  ed  un  quarto  si  proce- 
derà all'appelio  nominale. 

La  seduta  è levala  alle  ore  5 e 20  minuti. 

Ordine  del  giorno  per  la  tonala  di  domani  : 

t*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  i'aboUtione  delle 
’ penalità  stabilite  per  l'inosservanza  di  alcuue  feste  ; 

9*  Sviluppo  per  la  presa  iu  considerazione  del  progetto 
di  legge  del  deputalo  Berlini  per  la  cura  e custodia  dei  men- 
tecatti ; 

5*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure. 


TORNATA  DEL  12  MARZO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Al  li  diventi  — Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  delle  penalità  stabilite 
per  finosaercuiiza  di  alcune  feste  — Emriuiuwrnto  del  deputato  Michelini , e suo  sviluppo  — Discorso  del  deputalo 
Jacquemoud  Antonio  in  favore  del  progetta  ministeriale  — Spiegazioni  e dicAiarazioni  del  ministro  dell' interno,  — Spie- 
gazioni del  deputato  Cavour  pel  ritiro  del  su**  emendamento  — Discorsi  dei  deputati  Chenal  e Fagnani  in  appoggio  del- 
f emendamento  del  deputato  tosti  — Dichiarazione  dei  deputato  Tureottt  in  favore  dei  progetto  ministeriale  — dotazione 
ed  approvazione  della  legge  — Annunzio  di  nomina  del  cavaliere  Emilio  teletta  a regio  commissario  per  la  discus- 
sione del  bilancio  della  marina  — Hic/iiamo  del  deputalo  Bertalini  at  ministro  dell'interno  per  la  convocazione  del  col- 
legio elettorale  a Torrigtia  — Risposte  del  ministro  e del  deputato  Di  San  Martino  — Obbiezioni  del  deputato  Sineo  — Si 
passa  all'ordine  del  giorno  — Spiegazioni  del  deputato  Mtnabrea  pel  voto  da  lui  emesso  contro  la  legge  sui  foro  eccle- 
siastico — Discussione  del  progetto  di  legge  ministeriale  per  alcune  inibizioni  concernenti  i corpi  morali  — Dichiara- 
zioni dei  deputati  Jacquier  e Marongiu  — Emendamento  del  deputato  Stolto- Iunior  airarticolo  unico  — Osservazioni 
dei  deputati  Jacquemoud  Antonio  e Berlolmi  — Obbiezioni  dei  deputati  Sineo  e Cadorna  — Spiegazioni  del  guardasigilli 
— Votazione  ed  approvazione  della  legge  — Sviluppo  per  la  presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge  del  deputato 
Berlini  per  la  cura  e custodia  del  mentecatti  — Cenni  dei  deputati  Cavalli  e Demaria  in  favore  del  progetto. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  t 1/4  pomeridiane. 
cauai<b.ini,  segretario  dà  lettura  dei  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ìrulvo,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

9395.  Argenterò  Giovanni,  di  Casale, 

9596.  Bordone  Stefano,  di  Casale, 

9597.  Caprioglio  Giovanni  Maria,  di  Rosignsno, 
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9598.  Chiesa  Cario  Francesco,  di  Prassinetlo  da  Po, 

9599.  Cima  Domenico,  di  Casale, 

9400.  Coggiola  Giuseppe,  di  Ferruggia, 

9401.  Deambrosii  Giovanni,  di  Balzola, 

9409.  Gabba  Giovanni  Battista,  di  Casale, 

9405.  Gaviorno  Giovanni,  di  Cella, 

9404.  Maggiorino  Costanzo,  di  Casale, 

9405.  Margara  Giuseppe,  di  Fraisinetto  da  Po, 
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■2406.  Maschera  Antonio,  di  Battola, 

*407 . Piazzano  Matteo,  di  Battola, 

2408.  flei  Vincenzo,  di  Rosignano, 

240'J.  Rodino  Giacobbe  Casimiro,  di  Morano, 

1410.  Ti  mossi  Evasio.  da  Casale, 

1411.  Coppo  Valerio,  di  Cella, 

2413.  Verro  Giovanni,  di  Ballota,  tolti  vecchi  militari  del- 
l'esercito francese,  chiedono  di  essere  reintegrati  nelle  loro 
pernioni  e di  essere  indennizzali  degli  arretrati. 

3415.  Bel  tra  mi  Pietro  ed  altri  7 scrivani  d'intendenza, 
dimostrando  che  lo  stipendio  loro  assegnato  nel  quadro  an- 
nesso al  regio  editto  50  ottobre  1847  è di  gran  lunga  in- 
feriore a quello  di  cui  godono  gl’ impiegati  in  varie  altre 
amministrazioni  di  grado  eguale,  chieggono  che  allorquando 
il  ministro  deli*  interno  presenterà  il  progetto  di  legge  di- 
retto a rii.rganis.urc  l'amministrazione  regia,  provinciale  e 
comunale,  e cosi  il  personale  degli  impiegali  nella  medesima 
si  abbia  riguardo  alla  loro  posizione  e si  estenda  pure  ad  essi 
il  principio  d'eguaglianza. 

2414.  Premaria  Giovanni  Bernardino,  dimorante  iu  Roasio, 
pruiincia  di  Vercelli,  caporale  nell’ undecima  compagnia, 
seconda  divisione  di  riserva,  ora  in  congedo  illimitato,  rap- 
presenta che  nel  giorno  24  marzo  1849  una  quantità  di 
soldati  fuggiaschi  irruppe  Dell'osteria  esercita  dalla  sua  fa- 
miglia, r che  la  posero  a saccheggio,  devastando  ed  infran- 
gendo ogni  co?*,  cosicché  privarono  la  famiglia  stessa  del- 
l’unico mezzo  di  sussistenza  ; narra  d’aver  ricorso  infruttuo- 
samente al  Governo  onde  ottenere  un’adeguata  iudeunità,  e 

•chiede  sì  provveda  afDncbé  gli  sia  impartito  l'implorato  ri- 
sarcimento 

2415  Firmino,  da  Spezia,  sacerdote  cappuccino,  espone 
di  avere  ottenuta  dalla  Salila  Sede  in  data  del  0 luglio  1849 
un  breve  di  secolarizzazione  con  delegazione  ad  un  vescovo 
qualsiasi  di  esaminare  la  veracità  delle  cause  da  Ini  allegate  e 
dargli  facoltà  di  rimanere  in  abito  di  prrle.  Susseguentemente 
espone  di  avere  altresì  ottenuto  al  medesimo  breve  il  ra- 
gium  i acquo  tur  prescritto  dai  concordati,  e di  essersi  quindi 
rivolto  al  vescovo,  il  quale  senza  ragione  alcuna  gli  dinìegò 
pt  r due  volle  dì  mandare  il  dello  breve  ad  esecuzione,  ed 
anvi,  perchè  insistente,  lo  sospese  dalla  messa  e dalla  predi- 
cazione; aggiungendo  poscia  dì  avere  inutilmente  implorata 
la  protezione  del  guardasigilli  coulro  le  esorbitanze  del  ci- 
tato vescovo,  ricorre  ora  alla  Camera  perchè  voglia  avvisare 
al  modo  di  far  cessare  le  persecuzioni  mossegli  contro  c prov- 
vedere perchè  abbia  effetto  il  breve  di  secolarizzazione. 

2416  Casanova  Michele  Angelo,  geometra,  dimorante  in 
Torino,  già  applicato  ai  lavori  delle  strade  ferrale,  narrando 
che  nell'attraversarc  il  fiume  Fo  in  una  barca  per  le  sue 
operazioni  planimetriche  cadde  dentro,  per  il  che  soggiacque 
ad  una  malattia  di  un  anno,  e fu  costretto  a lasciare  il  suo 
posto , chiede  di  essere  riammesso  a qualche  impiego. 

ATTI  IVI  V ARNI . 

(La  Camera  non  emendo  ancora  in  numero,  si  procede 
all'appello  nominale  che  tiene  però  interrotto,  dacché  aor- 
vengono  deputali  a comporre  il  numero  riehietlo  per  deli- 
berare ) 

rrkmsdkntk.  La  Camera  essendo  presentemente  in  nu- 
mero sottopongo  alla  sua  approvazione  il  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

corni.  Colla  petizione  iscritta  al  numero  2587,  il  sacer- 
dote Antouio  l’irotto  domanda  che  dopo  la  sua  morte  venga 


sepolto  il  suo  corpo  iu  una  cappella,  a cui  avrebbe  largita  la 
somma  di  lire  1000.  Questo  sacerdote  ha  già  80  anni,  quindi 
non  avrebbe  lungo  tempo  a perdere.  ( Ilarità ) Prego  quindi 
la  Cimerà  a voler  dichiarare  d’urgenza  tale  sua  domanda. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

■■iRMONB.  Colla  petizione  2416  il  signor  Michelangelo 
Casanova,  geometra,  di  Pinerolo,  espone  che  eseguendo  al- 
cuni anni  sono  un  lavoro  commessogli  dal  Governo  nella  soa 
qualità,  cadde  in  un  fiume  ; il  che  gli  cagionò  una  lunga  ma- 
lattia, per  cui  non  potè  più  nè  proseguire  il  suo  lavoro,  nè 
conseguire  il  prezzo.  Domanda  quindi  il  petente  di  essere 
rimunerato.  Trattandosi  di  lavori  eseguiti  pel  Governo,  io 
prego  la  Camera  di  voler  dichiarare  questa  petizione  d'ur- 
genza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

ckrbivo.  Alcuni  scrivani  degli  uffici  d’intendenza,  colla 
petizione  2413  chiedono  venga  la  loro  sorte  migliorata,  cd 
appoggiano  questa  (oro  domanda  a diversi  motivi  degni  di 
essere  presi  in  considerazione.  Siccome  il  Ministero  sta  occu- 
pandosi di  una  riforma  amministrativa,  come  disse  in  questa 
Camera,  sembra  perciò  che  sarebbe  utile  che  conoscesse  ap- 
pieno, e prima  di  prendere  alcuna  determinazione,  t veri  bi- 
sogni di  (otte  le  parli  del  servizio.  Pregherei  perciò  la  Camera 
a voler  decretare  d’orgeuza  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

! (Il  deputato  Bianchi  Pietro,  intendente,  presta  giuramento.) 

valebio  l.  Vorrei  chiedere  che  fosse  decretata  d’ur- 
! genza  una  petizione  di  cui  non  mi  ricordo  11  numero,  pre- 
I sentala  da  due  individui  contro  U collegio  nazionale  di  To- 
{ rino.  Uno  stabilimento  a cui  è affidata  l’educazione  di  una 
gran  parte  della  gioventù  torinese  non  deve  stare  sotto  il 
peso  di  una  calunnia.  Egli  è da  lungo  tempo  che  i collegi  na- 
zionali son  presi  di  mira  da  un  partito  nero,  il  quale  vor- 
rebbe opprimerli,  vorrebbe  schiacciarli  per  riconquistare  il 
monopolio  dell’educazione  di  cui  ha  fatto  cosi  tristo  governo 
negli  anui  scorsi.  Il  collegio  nazionale  di  Genova,  quelli  di 
Nizza  e di  Mondovl  e quello  di  Toriuo  sono  specialmente 
bersaglio  alle  nere  ed  infami  calunnie  di  questo  partito  Ora 
è necessario  che  luce  si  faccia.  Chiedo  adunque  che  la  peti- 
zione di  cui  si  tratta  sia  decretata  di  urgenza,  ma  che  però 
prima  l'uffizio  della  Presidenza  riconosca  se  i petenti  esistano 
i veramente,  perchè  non  è giusto  che  si  possa  portare  alla  tri- 
i buna  nazionale  una  calunniosa  petizione,  senza  che  colui  che 
I la  presenta  debba  portare  il  peso  delle  denigrazioni  lanciate 
I su  altri. 

ciDORst  lo  appoggio  ('istanza  fatta  dall'onorevole  de- 
, potalo  Valerio.  9e  non  erro,  la  petizione  di  cui  egli  discorre 
• allude  essenzialmente  a trattamenti  un  po*  duri  di  cui  si  ac- 
! cuserebbe  principalmente  il  preside  del  collegio,  lo  ho  avuto 
! il  bene  di  visitare  e di  esaminare  lungamente  e minutamente 
questo  stabilimento,  e riconobbi  che  onora  molto  chi  Io  ha 
' istituito,  e eoloro  die  attualmente  lo  dirigono,  e principal- 
mente il  degno  preside  del  medesimo.  Perciò  desidero  che 
questa  petizione  venga  presto  riferita  acciocché  ti  provveda 
i prontamente , come  è necessario,  all’  onore  di  dii  dirige 
I quoto  importante  stabilimento  nazionale. 

pari» a r.  lo  appoggio  anche  l'instanti  dei  signori  de- 
putati Valerio  e Cadorna,  quanto  al  merito  della  petizione  di 
cui  ti  tratta  ; quanto  poi  al  verificare  ta  firma  dei  petenti,  nel 
caso  che  la  Camera  adottasse  quest’ instanti,  la  pregherei  ad 
indicare  il  modo  di  farlo;  ed  è cosa  non  cosi  facile. 

riEsiDKVTK.  Se  non  vi  sono  opposizioni,  si  intenderà 
dichiarala  d’urgeuta  jjucsta  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 
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PBiuuTà  pii  l'  iioiiRavaia  di  ilccìk 

VKMTK  ■BUBIOSB, 

pdeìiidrhth  L'ordine  del  giorno  porla  la  continuazione 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  tendente  ad  abrogare 
le  penalità  relative  all’osservanza  di  alcune  feste. 

Ieri  la  discussione  venne  portala  sull'emendamento  del 
deputato  (osti,  cui  si  è unito  il  deputato  Michelini,  così  con- 
cepito : 

• Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'osservanza 
delle  feste  religiose  sono  abolite.  • 

Il  deputalo  Nichelini  ha  la  parola  per  isvilupparlo. 

MiraKLiNi  «.  ».  Dalle  poche  considerazioni  per  me 
svolte  al  principio  della  tornala  di  ieri  e dalle  conseguenze 
che  la  Camera  ha  potuto  trarne  è facile  il  concbiudere  che  il 
Governo  non  deve  prender  parte  alle  cose  religiose  altri- 
menti che  per  tutelare  l'esercizio  di  tutti  i colti,  purché 
tale  esercizio  non  turbi  l'esercizio  degli  altrui  diritti.  Io  non 
ho  mai  potuto  comprendere  come  ministri  di  una  religione 
di  cariti  e di  persuasione  possano  in  coscienza  ricorrere  alfa 
forza  per  ottenere  i loro  intenti,  tuttoché  buonissimi,  vio- 
lando cosi  e la  naturale  giustizia  ed  il  Vangelo,  emanazioni 
entrambe  della  Diviniti.  Che  cosa  si  direbbe  di  un  cittadino 
qualunque,  il  quale  non  contento  di  ricorrere  al  Governo 
perchè  tuteli  l'esercizio  dei  suoi  diritti,  volesse  ancora  che  il 
Governo  obbligasse  tutti  gli  altri  a fare  quello  che  egli  fa?  E 
se  molti  avessero  tali  pretese  nascerebbe  un'anarchia  peg- 
giore di  quella  cui  i Governi  sono  destinati  a por  fine.  E che 
cosa  direbbero  quei  preti  cattolici,  i quali  mantengono  che 
i Governi  devono  rendere  obbligatorio  il  catolicismo,  se  si- 
mile pretesa  contro  di  loro  innalzassero  i ministri  protestanti 
od  i rabbini  ebrei  ! Hanno  dunque  essi  dimenticato  il  pre- 
cetto di  non  fare  agli  altri  quello  che  non  vorremmo  fosse 
fatto  a noi  stessi  I regola  generale  e costante.  Se  voi  non  ri- 
spettate i diritti  degli  altri,  non  può  a meno  che  nascerne  o 
lotta  od  oppressione. 

Dunque  abolizione  assoluta  di  tutte  le  pene  contro  l'inos- 
servanza delle  feste.  Non  avvi  diffatti  argomento  (e  la  lunga 
discussione  ch'ebbe  luogo  ce  lo  prova  evidentemente)  atto  a 
dimostrare  doversi  sopprimere  le  pene  per  l’inosaervania  di 
alcune  feste  il  quale  dimostri  doversi  sopprimere  riguardo 
a tutte. 

Le  legislaiioni  di  molti  paesi  hanno  di  già  soppressa  ogni 
penale  sanzione  a tale  riguardo.  Mi  limiterò  a rammentare  la 
belgica.  Nessuno  dirà  che  la  popolazione  di  quel  paese  non 
sia  eminentemente  cattolica,  e che  l'influenza  del  clero  Don 
vi  sia  molto  estesa.  La  rivoluzione  del  1830  che  operò  la  se- 
parazione del  Belgio  dall’Olanda,  e la  decadenza  dalla  casa 
d 'Grange,  è stala  promossa  non  solamente  dslfc  idee  libe- 
rali, ma  ancora  delle  idee  religiose,  anzi  cattoliche.  La  Co- 
stituzione belgica,  dopo  di  avere  nell’articolo  i A stabilita  la 
libertà  dei  culli,  cosi  si  esprime  più  specificamente  Dell'ar- 
ticolo 15  : 

• Nul  ne  peul  étre  contraint  de  concourir  d’une  manière 
quekonque  auz  actes  et  auz  cércmonies  d’un  culle,  ni  d’en 
o bterver  lesjovr»  de  repoa.  » In  questa  Camera  vi  sono  molti 
deputati  che  hanno  visitato  il  Belgio  ; alenai  durante  il  suo 
esìglio  vi  hanno  dimorato  per  lunghi  anni,  rendendovi  ono- 
rato il  nome  italiano.  Ebbene,  dicano  essi  se  per  l’abolizione 
delle  pene  contro  l’ inosservanza  delle  feste  qualche  nocu- 
mento sia  venuto  alia  religione. 


Se  la  Camera  adottasse  il  progetto  qual  è proposto  da 
Minislero  e dalla  Commissione,  ne  nascerebbe  questo  incon- 
veniente. Il  Governo  vuole  venire  in  sussidio  del  precetto  ec- 
clesiastico: ebbene,  la  sua  legge  sarebbe  più  rigorosa  del 
precetto  medesimo.  Lunganime  è la  Chiesa  nelle  sue  prescri- 
zioni, le  quali  ella  stessa  vuole  soggette  a molte  eccezioni. 
Cosi,  per  motivi  di  salute  si  suole  dispensare  dal  digiuno  e 
dalla  vigilia;  parimente  quando  sono  argenti  i lavori  di  cam- 
pagna si  accorda  il  permesso  di  lavorare  anche  in  giorno 
festivo.  Ora,  io  domando,  fatta  la  legge  chi  darà  questi  per- 
messi! Può  un  parroco,  può  un  sindaco,  può  un  cittadino 
qualunque  dispensare  dall’osservanza  delle  leggi?  No,  sicu- 
ramente. Coloro  soli  il  possono  che  fanno  le  leggi.  E allora 
che  cosa  accadrà?  Accadrà  che  il  carabiniere,  il  quale  vedrà 
lavorare  quel  contadino,  il  cui  fieno  è minaccialo  da  immi- 
nente pioggia,  o socchiusa  la  porta  di  una  bottega,  forse  per 
mancanza  di  finestra  dovrà  procedere  alla  contravvenzione, 
ed  il  giudice  sarà  obbligato  ad  applicare  le  pene  volute 
dalla  legge. 

Dunque  l’esame  della  natura  dei  Governi,  il  cui  ufficio  non 
può  essere  d’immischiarsi  in  cose  religiose,  l’esame  della  na- 
tura della  religione  cristiana,  la  quale  ahborre  dalla  perse- 
cuzione, alcuni  incon venienti  che  nascerebbero  daU’aboli- 
xione  parziale  riguardo  ad  alcune  pene,  ci  debbono  indurre 
all'abolizione  generale  riguardo  a tutte  le  feste. 

Che  se  la  Camera  giudicasse  altrimenti,  io  rispetterei  tale 
giudizio,  sarei  indotto  a credere  che  it  nostro  paese  non  sia 
ancora  maturo  per  quella  totale  riforma,  ed  adotterei,  a 
modo  di  transizione,  quella  parziale  del  Ministero,  perché 
chi  non  può  conseguire  il  più  non  rifiuta  il  meno  ; ma  non 
mi  pentirei  tuttavìa  delle  cose  dette  per  appoggiare  la  pro- 
posizione del  deputato  losti,  indentici  colla  mia,  tanto  per- 
chè bo  obbedito  ad  un  intimo  convincimento,  quanto  perchè 
le  ragioni  di  già  addotte  c quelle  che  ancora  si  addurranno 
nella  discussione  gioveranno  ad  illuminare  il  paese,  e ad 
affrettare  il  tempo  in  cui  la  riforma  potrà  essere  attuata  in 
tutta  la  sua  estensione  senza  difficoltà. 

.baco avtonio.  Metsteurs,  moo  intenlion  n’é- 
tait  pas  de  prendre  la  parole  dans  celle  discussion.  Voyant 
une  majoriUT  compacte,  acquise  à l'avance  à la  lol  sur  l’abo- 
lition  de  la  juridiction  ecclésiastiqn*,  et  croyanl  I*  ebose 
hors  de  toute discussion  sériease,j'ai  gardé  le  tilence  josqu'à 
ce  jour.ie  me  seraìs  lù  encore  volontiers  aujourd'bui  par  la 
raison  toute  simple  que  je  n'ai  pas  l'habitude  de  défendre 
une  lol  doni  le  succés  est  assuró.  Mais  j'ai  sui  vi  de  prè*  la 
marche  de  la  discussion  d'bier  sur  la  qneslion  de  la  resine  - 
Uon  du  nombre  des  féles.  Il  in’a  paru  qu’à  cet  égard  le  débat 
était  devenu  plus  grave,  et  avait  par  conséquent  opéré  une 
plus  grande  division  d’opinions  dans  la  Chambre.  En  effet,  la 
lol  sur  l’abolilion  de  la  juridiction  ecdésiastiqne  ne  faisait 
que  supprimer  dea  privilóges  cléricaui,  et  évidemment  in- 
compatibles  avec  le  principe  de  la  souveraineté  nationale, 
principe  en  verluduquel  le  rendrmentde  la  justice,  la  dislri- 
bution  da  droil  posili!  entre  Ics  cilojrens,  quels  qu  ii*  soient, 
ne  peul  ippartenir  qu'à  l’État,  à l’exclusion  de  l'inlrusion  de 
toute  autorilé  étrangère.  Aujourd'bui  la  qoestion  des  fèto* 
toute  simple  qu'elle  parali  de  prime  ahord,  présente  au  fond 
plus  d'imporlauce  et  de  gravitò.  Il  s’agit  en  effet  de  savoir  ai 
l'autorité  gouvernementale,  dans  un  pays  calholique,  est 
obiigée  de  próler  non  bras  séeulier  à l'czécution  des  précep- 
tes  religieuz,  et  ensuite,  dans  le  cas  aflirmatif,  cn  quelle 
mesure  la  saoclìou  pénale  civile  peut  étre  appliqnée  dans  la 
nóme  drcoostance.  Celle  importante  queslion,  corame  l'on 
volt,  met  en  jeu  la  grande  question  constitutionnelle  de  la 
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li  berle  de  conseience  el  de  culle.  Lt*  Miniatóre  a presentò  une 
loi  qui  reatreint  la  aancliou  pénale  civile  à quelques  félea 
«•uleiuent.  Cinq  ou  aia  ameodemenls  ont  été  soumis  à l'ap- 
précialion  de  la  Chambre;  cbacun  d’eux  a rallié  atilour  de 
lui  une  certaiae  frxction  parie  menta  ire;  rharnnedecea  frac* 
liun*,  si  mou  évnluatiun  polilique  ne  me  trouipe,  offre  une 
valeur  réelle.  Ausai  quVal- il  avenut  La  rnajorité  conipacte 
et  horuogène  d'hier.  qu'avail  réunie  la  loi  sur  l'abolition  de* 
privilegi?*  clèrica  tu,  s’csl  dialoquée,  décooipoaée,  dissipée 
enfiti,  sur  la  question  des  Téle*  qui  doivenl  ótre  rendues  civi- 
lettimi  obhgatoirc*.  Je  cherehe  cn  ce  moment  la  raajnrìté,  et 
je  ne  la  reiicontre  plus  ; elle  est  devenue  insaisissable,  in- 
trourable.  ( Ilarità ) Est  elle  ici  àlagairhet  Est-elle  là  au 
centref  Est-elle  là-bas  à la  droile!  Est-elle  là  bis,  au 
fond,  à Textréme  dmite?  Ma  loi,  mensienrs,  je  n>n  saia 
rien  ; et  qui  est-ce  qui  me  le  dira T { Ilarità ) J’ai  beau  cher- 
cber  l’atlitude  de  la  rnajorité  dans  la  présente  queslion  ; en- 
core  une  fois,  je  me  perds  dans  celle  rechercbe.  Lea  amen- 
deraents  qui  ont  Cté  apporlés  au  projet  miuistériel,  projet 
réellemeot  liberal,  soni  cause,  à mon  avi»,  de  la  dispersioo, 
de  réparpilleaent  de  la  muorile.  Quatti  à mot,  considérant 
que  le  projet  de  loi  est  discrètement  progressi f,  considérant 
cncore  que  la  décomposition  acluelle  de  la  rnajorité,  ai  elle 
ae  proci ii: ss it  dans  le  vote  défioilif,  tuerait  ce  qu’il  y a de  li- 
beral dans  la  Ini,  je  m'opposerai  à lou»  Ira  amendements  poa* 
aiblea.  Cesi  pourquoi  mon  intention  en  ce  moment  est  de 
les  discuter  tous,  les  uns  après  les  autrea,  et  de  démontrrr 
que  chacun  d'eux,  alèùte  le  plus  généreux,  est  aclucllrment 
impolitiqoe  et  intempestìf.  Maia  avantd’entrer  dans  ce  débat, 
je  prterai  la  Chambre  de  voulinr  bien  me  pcrmeltre  de  réfu- 
ter  en  peu  de  mote,  et  avec  dea  argomenti  noureaux,  l’opi- 
nion  de  ceux  qui  reponsseot  la  loi  d'uae  manière  absolue 
sans  y apporter  le  moindre  lem  péra  metri  de  modification. 

Ceux-là,  mire  lesquelsje  remarque  d’abord  les  hooora- 
blea  docteurs  Ibéologieus  Ternigolli  el  Marongiu,  allèguent, 
pour  j astifier  le  compiei  rejet  de  la  loi,  qu'il  en  resulterà  da 
graves  inconveniente,  dea  divisioni  intestine*,  et  ménte  de 
grand»  scandite»;  ila  disent  que  le  people  croira  qu’il  appar- 
tieni au  Gouvernemeol  et  non  à l’Église  de  reodre  Ielle 
ou  ielle  fèle  obligaloire  ou  facoltative;  qoe  la  populatioo 
voyant  la  aancliou  pénale  relirée  à cerlaines  fétes,  penserà 
qu’eilea  ne  soni  pas  de  précepte  rcligietu  et  s’babituert  à la 
fin  à u'en  plus  célébrcr  aerane.  Rieoi  de  plus  faux,  à mon 
avia,  que  ce  ra isonnement.  Lepeuple  a tropèe  bon  sens  pour 
ne  paa  comprendre  que  lÉlal  ria  s'ìngére  aucunement  par 
celle  loi  dans  la  direction  des  affaire»  religieuse»;  l'opinioo 
pubiique  verrà  tout  d’aborti  que  TÉglise  conserve  toul  son 
droil  de  sanction  spiriluelle,  et  que  la  présente  loi  ne  fait 
autre  ebose  que  de  refuser  sa  sanction  de  polìce  civile  à tede 
et  Ielle  cérémonie  du  culle  religieux. 

Le»  piu»  simples  intrlligenee»  comprendront  que  le  Gou- 
vernement  e*l  libre  de  soo  action,  el  qu’il  peut  préter  ou 
refuser  l appiti  de  son  liras  séculier  à l'Église,  de  la  manière 
et  dans  la  mesure  qu’il  Teuteod.  S’II  en  élait  autrement,  il 
faudrait  dire  que  l'Ètat  est  le  rissai  de  l'Église,  et  que 
celle-ci  peut  diiposer  d une  manière  souveraine  de  la  force 
gouvernerac utale,  ce  qui  constdoerail  uoesouverainelé  tbéo- 
cratiqoe  au-dessus  de  la  aouvcraioelé  nationaie  ; suppositiva 
Irralioonelleque  le  bon  sens  populàire  ne  fera  jamait.  Disons, 
pour  ótre  vrais,  quii  est  notoire  que  le  pcuple  trouve  au- 
jouriTImi  trop  consideratile  lo  nombre  dea  fétes  policiaire- 
meni  obligaloires,  et  que  son  travati,  ae*  besoins  domesli- 
quo*  et  sa  situation  éconoroiquc  en  ouffrriit  grandemeal  ; 
de  tou»  còlei  la  réductìon  des  félea  est  rcclaméc. 


Ceux  qui,  cornine  je  le  disaia  lout  à rhrure,  rraignenl  par 
là  h de&'ruclion  radicale  des  babitudes  populaires  religieu- 
aes  et  nou»  menarmi  de  certains  périls,  soni  dans  une  pro- 
fonde crreur;  ils  oe  navoni  apporter  aucun  fait  positif  à 
Tappai  de  leur  opinion,  le  ne  veux  pas  rentree  dans  la  dis- 
cussion  générale.  le  produirai  senlement  à la  Chambre  cer- 
tains  falli  posilifs  à ma  connaissance  qui  démoatreront  le 
vide  dea  arguments  ad  verse*  J’ai  habité  Paris,  Lyon  et  Gre- 
mitile, soil  à Tépoque  de  la  révolution  de  1830,  soit  dans  Ics 
derniers  joura  du  régne  de  Louis  Philippe;  si  la  Chambre 
me  le  permei,  je  luì  expoaerai  les  observationsqoe  j'ai  fai  les 
à cet  ógard.  (Si  l ai  !)  Bien  que  la  loi  ovile  n’aceorde  en 
Frante  aucune  sanction  pénale  ni  aux  dimanchcs,  ni  auz  fò- 
le», j’ai  vu  dans  ce  pays,  véritable  terre  natale  de  la  liberté, 
lev  di  manche»  et  les  félea  de  précepte  soìgneoseroent  obser- 
vés.  J’ai  vu  dans  les  déparlements  de  la  Dròme  et  de  risère, 
départemenl»  qui  se  dislinguent  par  leur  radiealisaie  en 
polìtique,  radicalismi  bien  démontré  par  la  couleur  des  repré 
sentanls  da  people  qu  ii»  ont  enveyés  è Tassemblée  natio- 
naie,  j’ai  vu  lonles  les  félea  de  précepte  ecdésiastique  régu- 
lièrement  cbòmées  par  le  peuple  ; j’ai  é'é  lémoin  entre  au- 
Ires  de  la  célébration  de  la  téle  du  Corpi  de  Dieo  à Grenoble 
en  1847  ; je  dois  dire,  pour  rendre  hommage  à la  véillé,  que 
j’ai  vu  là  celle  fé  te  célébrée  avec  uoe  magnificente,  un  éclat, 
une  vénération  populàire  (elle  que  jamais  je  n’ai  rien  re- 
marqué  de  semblable  en  Savoie  ni  en  Piémont,  pays  où  la 
pénalilé  legale  frappe  Tinobaervance  des  fétes.  Pourquoi 
celle  différence!  Cesi  qu'en  Franco  la  conseience  et  le  culle 
soni  complèteraent  libre»,  et  que,  par  le  fait  du  earactère 
bumain,  èlio  rame  se  porte  avec  plateir  et  mérne  aree  eo- 
tbousiasme  vera  oe  qui  est  conforme  à ae»  instinets,  toules 
les  fois  que  soo  penchant  n>»t  pai*  violente.  le  voua  rappor- 
terai eocore  ce  doni  j’ai  été  lémoin,  messieur».  Dans  les  pre- 
mier» temps  de  son  règne,  Louis  Pbilippe,  pour  acquàri r 
uoe  certame  aurèole  de  popularìló  6t  travaifler  ses  oovrier» 
à ses  bàliioenls  du  palaia  royal  le  jour  de  Piqué»  méne. 
Bienlót  il  dui  abandonner  un  pareti  système,  le  sentiment 
populàire  ne  larda  paa  à lui  ótre  contraire.  Voilà,  messicani, 
des  fait»  posilif»  et  bien  constatò»,  contro  lesquels  il  n*y  a 
pas  d’objeclions  à éiever.  l'aria  était  alor»  révolutionnaire, 
el  pourtant  il  restali  religiose  par  babitude.  Vou»  rappelie- 
rai-je  ici  que,  soo»  la  dittature  de  Robespierre,  la  Conven- 
tion decreta  IV  xi  Mence  de  TEtre  suprème!  Un  pareil  or  «Ire 
de  choses,  con  Ira  in*  au  senliment  populàire,  ne  dura  que 
quelques  jour».  L'instinct  des  masse»  revinl  promptement  au 
Cbrist. 

lei,  measieurs,  j’ai  une  obaervation  à fa  ire  à l’honorable 
professeur  de  lliéologie  Marongiu  ; il  disail  avant  hier,  dans 
le  débat  sur  la  "upprcssion  du  for  eedésiastique,  que  la  re- 
ligion  catbolique  étant  divine,  se  soulient  d’elle-méme, 
qu’elle  pros|>ère  par  le  aeul  secoarad’en  baut.  Comment  Jone 
se  fait  il  qu*(ujourd'bui  il  s'élève  eontre  le  projet  de  la  »op- 
pression  civile  de  certame»  fétes!  Commeot  ad  vieni- il  qu’il 
veul  pour  la  religiun  l'appui  de  la  police,  la  force  malérielle 
du  bra»  gouvernemental  ! Cela  oe  porleeait-il  pas  à soupc-on- 
ner  qu'il  ne  croit  que  très-subsidiairement  à la  verta  intrinsè- 
qne  et  divine  de  la  religiun  ebrótienne!  Pour  moi,  j'ai  une 
meilleure  opinion  de  la  foi  religieuse.  La  piu»  forte  preove, 
à me*  yeux,  de  TiDlrinsèque  efficaci  té  de  la  religion,  c'eet 
que,  malgré  les  méfaits  histnriques  de»  papes,  malgré  le» 
vice»  et  le»  écarl*  humaios  du  dergé,  la  religion  do  Cbrist 
»oit  restée  deboul  au  milieu  de»  peuple».  (Bensì  bene!) 

J'oubliai*  une  obaervation  de  fait,  relalivement  à ce  que 
je  diva»  lout  à l'beore.  Sous  la  Restauration,  jusqu’en  1830, 
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la  religion  cathnlique  fui  rn  Frane**  la  relig iou  de  l'ÉIat  ; le 
Gouvernemenl  de  Louis  XVIII  et  de  Charles  X pròtali  son 
appui  matèrie!  4 rÉglise;  la  gendarmerie  frangile  poursui- 
vail  ceni  qui  travaillaient  publiquement  Ira  di  manche*  et  les 
fétes.  L’oasi  d une  polire  inqoisitoriale  scrutali  les  ennsnen- 
ces  La  revolution  de  IHSO  arrivo;  les  baine»,  longtemps 
accumulèes  din*  la  conscience  populaire  vinlenlée  par  la  po- 
lite religieose,  se  déchalnent  lout  4 coup  ; monsieur  de  Qué- 
len.  arche  vèque  de  Paris,  est  poannivi,  le  sic  est  don  nò  au 
palaia  épiscnpst,  et  l'église  do  Saiut-tiermain-PAuxrrrois  est 
dévastée.  Sout  Louis  Philippe,  jnsqu’en  1848,  le  catholicisme, 
cesia nt  d'ótre  la  religion  de  l'Élat,  ne  fut  plus  que  la  reli- 
gion  de  la  majorìté  de*  Francai*;  pendant  soo  règne  le  Code 
péna!  se  donna  aocun  appui  a l’ Egli  se;  la  liberti*  de  con- 
Science  et  de  culle,  il  faut  le  dire,  s'exer^a  dana  tonte  sa  la- 
tilude.  Ausai,  lorsque  éclata  la  rèvolutlon  du  44  février  1848, 
aucun  prélre  n’en  fot  alteint,  aucune  église  ne  fut  profanèe; 
le  clergé  resta  garanti  ; c’est  que,  pendant  tool  le  règne 
passò,  la  conscience  populaire  n’ayant  pa»  été  oomprimée  en 
matière  de  religion,  nulle  colóre  n’avnit  pu  y couver.  ni  par 
conséquent  Taire  expbsion  contre  le  clergé.  De  tels  faits  par- 
lent  si  ha  ut  qu’il»  n’onl  pas  besoin  de  commenta  ire. 

Dant  son  projet  de  loi  le  Miniatóre  a flit  1 la  gauche  une 
promesse  de  mariage  ( Ilarità  dirissima  e prolungata)  : je 
veux  dire,  messieurs,  qu’il  nous  a promis  un  projet  de  toi 
qui  mettrait  le  contrai  de  ouriage  en  rapport  aree  nos  loia 
elviles;  je  n'hésite  pas  è lui  dire  dèa  aojourd’hui  que,  s’il 
veti!  réussir  devant  la  nation,  iidoit  nous  apportar  un  projet 
sana  délour,  sana  restriction,  sans  ambiguilc,  un  projet  qui 
dédare  nettementet  formellemcnt  que,  devant  la  loi  consti* 
tutionnelle,  le  mariage  est  od  conlrat  puremenl  civil.  La  na- 
tion  attend  celle  réforme.  A ce  sujet,  nos  adversaircs  vont 
dire  ce  qu'il»  disrnt  aujourd'hui:  que  le  Gouveroetnenl  se 
séparé  comptétemeot  de  l'Bglise,  qu'il  s'immisce  dans  Pad- 
roinislratiun  des  sacrements,  et  quecontrairement  aux  prin- 
cipe# de  la  foi  calholique,  il  fait  de  l'union  matrimoniale  un 
acle  puremenl  profane.  Uè  bieo!  one  pareille  allégatien 
n’est  qu'erreur  et  mensonge.  Aox  yeux  du  ebrétien  le  ma- 
riage resterà  un  sacrement  qui  sera  4 pari  de  Tacte  civil.  lei, 
messieurs,  permettex-moi  encore  de  citer  les  observations 
praliques  que  j'ai  faites  ; mon  expérience  à eet  égard  m’au- 
torise  4 vous  assurer  qoe  dans  toos  les  dépar tementi  que 
j'ai  fistlés,  et  nolammeot  dans  le  départeraent  de  Ptsóre, 
doni,  comme  je  vous  Pai  déjà  dii,  les  maror»  soat  execsslve- 
meni  libérale»,  les  époax  se  marient  d'abord  à la  mairie,  et 
ensuite  4 l'église,  le  méme  jour;  il  est  rare,  infiniment  rare, 
de  trouver  des  époux  qui  ne  sanctifient  pa*  le  contrat  civil 
par  la  cérémonie  religieuse.  Pourquoi  cela?  Farce  que  II 
conscience  est  libre  dans  ce  pays  et  qu'aucune  disposilion 
législative  ne  contrai  nt  les  coojoinla  4 se  marier  par  devant 
le  prètre. 

Cenx  qui  veulent  la  sanction  pénale  pour  les  fétes  reii- 
gleuses  nona  ont  menacés  d'nn  schisine,  si  4 cet  égard  noni 
ne  nous  soumeltons  pas  d'avance  4 la  décision  pontificale.  Ce 
prnnostic  est  la  plus  lourde  des  errcurs.  Le  schisate  n’a  pas 
eu  lien  eo  Frante  4 l’époque  od  la  pieine  liberlé  de  con- 
science et  de  eulte  a été  proclamée.  Si  le  schisale  aété  inipos- 
sible  dans  un  pays  od  rógne  Pesprit  pbilosopbique,  4 plus 
forte  raison  le  serait-ii  en  Italie,  pays  4 peine  inltié  au  ral- 
snonemeut  politiqoe?  Le  schisale  n’est  possible  qu’4  l’époqoe 
encore  primitive  des  vivace»  croyances  reiigieuses.  Nous  ar- 
ri vons  4 Pére  du  ralionalisme  ; les  croyances  reiigieuses  ont 
déjà  perdu  de  leur  esprit  de  dispute  et  de  controverse  dog- 
matique.  Le  temps  du  schisale  et  des  bérésies  est  passé.  La 


I raison  aujourd'hui  est  deveoue  la  compagne  de  la  foi.  D'un 
: autre  còlè  l'Italie  est  de  lous  les  pays  le  moins  aecessible 
an  prolestanli&me  ; le  protestantUme  a Irop  de  nudile  et  de 
aécheresse  dana  ses  rìles  et  usage*  religicux;  il  ne  peut,  4 
{ cause  de  Parldité  de  ses  forme»,  s'inlroduire  dans  les  àmes 
ilalienaes;  l'Italie  est  trnp  arliate,  il  est  trop  dans  son  es- 
! senee  de  fvrmuler  Pidée  rehgieuse  par  les  arls,  les  cérémo- 
! nies,  les  pompe*  et  les  fétes  pieuses.  L'Italie  raisonr.e  san» 
doute,  mais  elle  seni  avsnt  tout;  elle  ne  pourrait  se  dépooil- 
| ler  de  l'habitude  des  fóles  reiigieuses,  sans  renonoer  4 ce  qui 
| fait  son  charme  nalurel  et  satisfai!  4 set  plus  impérieux  ins- 
j lincia.  Voil4  pourquoi  je  n'al  jamais  pu  adopter  l'opinion  de 
Pilluatre  pére  Ventura  qui  augurait  que  le  sebisoie  sortirai! 
du  grand  conflit  élevé  entro  le  Pape  et  les  Romain» 

Le  schisine,  je  le  répéte,  le  schisate  est  impossibte  en  Italie 
Quelle*  sereni  dooe  les  suites  de  notre  loi  qui  enléve  la 
sanction  pénale  4 pluxieurs  de  nos  fétes  ? Pendant  longtemps 
le  peupie  continuerà  4 les  chòroer  cornine  anparavant  ; scu- 
j lement  la  polke  ne  poorra  plus  exereer  de  vexatlons  envers 
I ceox  qui  auraient  besoin  de  travailler  pendant  tela  et  tela 
! jour»  de  fòle. 

Paborde  maintenant,  messieurs,  l'examen  rapide  dee  di- 
| vers  amendements  proposés,  qui  tous  ont  le  grave  ineonvé- 
nient  de  fractionner  la  majorité,  de  faire  soccomber  li  loi  en 
] fin  de  compie,  et  de  nona  empécher  de  proclamer  le  grand 
1 principe,  au  moins,  en  maxime , qne  la  conscience  do  ei- 
toyen  doli  jooir  de  tonte  sa  liberté,  et  que  l'Eglise  n’a  pas  le 
droit  d’employer  la  force  gouvernementale  d’un  Etal  pour  en 
faire  un  ioslrument  de  contrainte  4 l'égard  des  croyances  re- 
iigieuses de  qui  que  ce  soli.  L’amendement  lotti,  qui  veut  que 
la  sanction  pénale  soit  enlevée  4 loutei  les  fétes  tinsi  qu’aox 
dimanches,  est  sans  doute  la  dottrine  nalurelle  de  la  gauche. 
Sans  doute  nous,  hommes  de  catte  gautbe,  nous  voulons  en 
principe  la  liberté  de  conscience  et  de  culle  illimitée  ; sclon 
nos  principes,  l’4me  da  ciloyen  est  un  sanetnaire  où  Dieu 
seul  a le  droit  de  pénétrer  ; nous  pensoos  que  le  Gooveroe- 
ment  ne  peut,  soas  un  régime  consti lutionnel,  exereer  la 
moindre  contrainte,  le  moindre  contréle  sur  les  actes  reli- 
gieux  du  dtoyen  ; nous  tenons  pour  certain  qoe  l’église  ne 
saurait,  sans  forfaire  4 sa  mission  évangélique,  employer  le 
bras  aéetalier  pour  Torcer  le  chrétien  4 on  ae le religieux  quel- 
qu'il  soit.  Laisspr  4 Céstr  ce  qui  est  4 César.  c’est-4  dire  la 
polke,  et  4 Dieu  ce  qui  est  4 Dico,  c’est- à-dire  la  conscience. 
Tel  est  notre  dogma  politiqoe  Invarisble  ; mais  en  présence 
do  serotin  qui  va  décider  d’une  loi  qui,  sans  ótre  pleinement 
libérale,  est  punrtant  dans  one  mesure  discrète,  eo  ce  sena 
surtout  qu’elle  oonsacre  d'nn  còlè  un  commencement  de  H- 
berté  de  consdence  et  de  coite,  et  que,  d’on  autre  còté,  elle 
sanctioone  un  principe  politique  ìmportanl,  c’est-4-dire  l’in- 
dépendance,  la  souveraineté  nationaie  vis-à-vis  da  pouvoir 
pontificai,  nous  devons deseendre  de  la  spéculation  Ibéoriqoe 
et  faire  quelques  pas  de  conccssioo  sur  le  terrain  positif  de 
la  votalion  parlemenlaire.  En  courant  eiclusivement  après  te 
mieux,  nous  manquerions  d'atteindre  le  bien  ; nous  décom- 
poserions  la  majorilé  et  donoerioos  gain  de  cause  4 l'exlréme 
droite,  qui  veut  qoe  la  sanction  pénale  continue  4 dire  *p- 
pliqaée  4 l’observance  de  tonte*  les  fétes  et  qui  fait  dépeodre 
notre  constilutìon  civile  è eet  égard  du  boa  plaisir  pontificai* 
Telle  est  la  raison  de  conduite  politique  qui  me  fait  repous- 
ser  l’a  mende  meni  lostL 

Qoant  4 l’aotre  amendement  extrème  présenté  par  MM. 
Despine,  baron  Jacqueoioud  et  leurs  collègues,  je  le  rejette- 
rai  bieo  loln,  car  il  résulteralt,  si  nous  admetlions  le  prin- 
cipe qui  en  ressort,  que  l’autorité  pontificale  aurait  le  pas 
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ékei  nous  sor  la  souveraineté  Gallonale,  et  serait  en  droit 
d’intervenir  dans  notre  organisalion  civile. 

Bn  ce  qui  touch?  le»  araendementsinter  mèdi  aire*  de  mon-  ! 
si eur  Radice,  de  monsienr  Bori-Compagni  et  de  monsienr  le 
corate  de  Cavour,  jo  oe  puis  accepler  le  premier  qui  vent  la 
sanction  pénale  seulemeot  pour  les  dimanches,  parce  qu’il 
tend  4 déplacer  la  majorité  sans  rallier  à lui  la  fraction  Bon- 
Compagnl,  ni  la  fraction  Cavour.  Je  n’accepte  pas  non  plusl’a- 
mendement  Bon -Compagni  qui  statue  que  la  sanction  pénale 
s’appllquera  seulemeot  aux  dimanches,  jusqu’4  ce  que  dei 
négoeistions  entamées  aree  le  St-Siége  aient  amene  un  rétul- 
lat  défiaitif  4 l'égard  des  féles  ; car  cet  amendement  ne  ré* 
sout  rien  ; il  crée  au  controre  no  embarras,  il  impliqne  la 
possibililé  dedeoxdécisionscontraires,  en  ce  qu’onc  féte,  ces- 
sarti d’ètre  aujourd'hui  obligatpire  au  point  de  Tue  de  la  po- 
lice,  peut  le  redevenir  demain,  si  le  Pape  en  decide  antro* 
meni.  D'autre  pari,  il  n’est  pas  probable  que  le  chef  de  la 
ebrétienté  consente  & diminuir  le  uombre  des  six  fètes  prò* 
posées  par  ie  Gouvernement.  D’ailleurs,  quel  que  fòt  le  ré- 
soltat  des  conférencea  tenues  aree  la  Cour  papale,  il  fandrait 
toujours  procèder  plus  lard  4 la  coofection  d’une  loi,  quand 
Pantorité  pontificale  aurati  prononcé.  Enfin  le  vice  radicai  de 
cet  amendement  impliqne  notre  soomissionpolitique  à la  su- 
prématie  du  St-Siége  rotnain 

Relativement  à l'amendement  Cavour,  je  Pai  d'abord  pria 
bier  pour  ce  qu'on  appello  en  politique  une  reculade,  une 
palinodie  en  contratte  avec  le  libéralisme  prononcé  de  son 
discours  en  faveur  de  PaboHtlon  de  la  juridielion  cléricale. 
Mais  je  vois  aujourd’hui  qu’il  n’y  avait  là  de  sa  part  qu'one 
lactique  parlementaire  praliquée  dans  le  boi  de  ramener  4 
loi  les  scrupules  de  la  fraction  de  i’exlrémc  droite.  ( Ilarità ) 
Celta  strategie  sera  habile  tant  que  vuoi  voudrex,  mais  je  la 
crois  faosse. 

L'amendement  Cavour,  établissaul  qae  la  loi  ne  sera  exé*  I 
culoire  qu’au  I"  janvier  1851,  veut  évidemment  fadliter  au 
Gouvernement  le  raoyen  de  s’eateudre  préalabtement  avec  le 
St-Siége.  ie  eombattrai  cet  amendement,  d'abord  parce  que, 
cornate  lom«  les  aulres,  il  tend  à soumettre  notre  droit  na- 
liooal  à la  décision  aposlolique  de  Rome,  ensuite  parce  que 
l'ajouroemeut  de  l'exéeutiou  de  la  loi  peut  en  entraloer  4 la 
fin  la  non  exéculion  : je  pourrais,  si  je  voolais,  ci  ter  à la 
Chambre  des  exemples  d’un  pareli  résultat,  puisós  les  nns 
dans  les  précédenls  de  notre  Parlement,  les  autres  dans  ce 
qui  arrive  aujourd'hui  4 l’ Assemblée  nationale  de  Frante.  Il 
est  un  principe  politique  qu’il  ne  faut  jaaiais  oublier  : yuod 
differtur,  aufertur  ; ce  qui  est  dlfféré  est  toujours  perdu 
(Acne  ! bene  t) 

Je  compie  assec  sur  la  loyaulé  de  MM  Bon* Compagni  et 
Cavour  pour  espèrer  qu’aprés  avoir  sérieusement  réfléchi, 
ils  reti  reront  chi  eoo  leur  amendement  et  feronl,  eux,  bom- 
mes  du  eentre,  une  concestion  que  nous,  borames  de  la  gau- 
che, nous  somme*  dispose*  4 faire  4 leur  égard  dans  le  faut 
de  sauver  la  loi.  (Bene  ! bene  !) 

Je  le  répèle,  je  m'opposerai  viverne nt  4 cinque  amende- 
ment, et  j'inviterai  avec  toute  la  franchise  de  mon  cesar  les 
iibéraax  4 faire  de  tous  les  cdlés  de  la  Chambre  un  pai  sur 
le  terrain  de  la  eonciliatiou  ; ainsi  la  majorité  qui  résultera 
de  ce  rapprochement,  aura  maiotenu  sa  dignité  et  pose  le 
grand  principe  de  l'indépendance  nationale. 

Si  nous  corrigeons  la  loi  sur  un  point  quelconqoe,  nous 
l'amoindrissons  forcémeiit,  nous  brisons  sa  force  morate,  et 
de  plus,  nous  donnona  un  compiei  écbec  au  Mìoistère  ; or  il 
ne  m’est  pas  avis  qu’cn  ceci  le  Miotslére  alt  niérìté  la  moin- 
dre  censure. 


Si  ie  Parlement  impose  un  ameudement  au  Ministére,  le 
Minislère  est  dèa  lors  abalssé  aux  yeox  de  la  Cour  romaine,  4 
qui  nous  donnona  par  14  vicloire  contro  le  Ministére  qui  a re- 
fusé  de  subir  la  loi  pontificale. 

De  plus,  nous  compromelloos  le  Ministére  et  la  loi  devant 
un  aulre  pouvoir  de  l'Eia!  qui  doil  délibérer  sur  le  projet 
après  nous,  et  doni  la  politique  n'est  pas  encore  bien  dessi - 
née  i nos  yeux  ; cette  politique  se  denainern  forcément,  si  la 
loi  actuelie,  rallianl  4 elle  la  Chambre  et  le  Ministére,  arrive 
Ielle  quelle  devant  ce  pouvoir.  (Sensazione) 

En  cet  élat  de  choses  je  n'bésiterai  pas  4 dire  au  Minislère 
que,  s’il  accepte  le  rooiadre  amendement,  il  comoiet  un  acte 
de  faiblesse.  (Sensazione) 

Si  la  loi  était  repoussée  ou  si  elle  subissai!  un  amendement 
stténuant,  que  s'ensuivrait-ili  La  nailon  dirait  : le  Ministèro 
est  plus  avance  que  la  majorité.  Cela,  messicurs,  vous  fera  it- 
ti beaucoup  d’bonoeur,  diles-le-tnoi  ? Ao  lieu  de  se  trainerà 
la  reoorque  d’un  Ministèro,  la  majorité  qui  veut  mèri  ter  ce 
nom  doit  toujoors  mareber  en  avant  daqs  la  voie  libérale  ; 
s’est  au  Ministére  4 la  diriger,  4 la  tempérer.  La  majorité  est 
la  puissance,  et  le  Ministére  la  résislanee. 

En  oatre,  sì  vous  veniex  4 mollir  aprés  avoir  résolument 
voté  l’exlinclion  des  priviiéges  eccléaiastiqoes,  Ir  Cour  de 
Rome  penserait  ced  : cette  Chambre  piémontaise  a eu  peor 
d’èrre  allée  trop  loin  en  abolissant  les  prérogalives  cléricales 
sans  mon  autorisation  ; elle  recule  maintenant  devant  ma 
puissance,  c'eal  le  moment  de  la  lenir  et  de  lui  imposer  plus 
fortement  mes  volontés  qu’elle  a un  instant  mécoonues. 

Soyex  en  sùra,  mesaieurs,  les  cardinaux  Lambruschini.  An- 
to nell i , Redini  et  Bernetti  sont  de  trop  fins  politique*  pour 
ne  pai  salsi  r notre  cóté  faible.  ( Bravo  I brano  !) 

L' Italie  nous  regarde,  oui,  elle  nous  regarde  en  ce  mo- 
menti. ..  (Sensazione)  La  grande  latte  ea  Italie  n' est-elle 
pas  aujoord’boi  eotre  le  pouvoir  spiritaci  et  le  pouvoir  tem- 
porei ? Il  n’est  pas  besoin  de  m’appésentir  davaulage  sur  le 
caraclère  et  la  gravilé  de  ce  eonflil  ; il  n'est  pas  nécessaire 
de  pronostiquer  l'issue  déplorabie  que  doit  avoir  uue  pa- 
reille  collisioo. 

N’est-il  pas  clair  que  la  queslion  enlre  l’Italie  et  la  pa- 
pautés'agite  et  se  vide  lei  par  un  còlè  sur  le  terrain  de  la 
souveraineté  nationale?  Vous  èles  de  uobles  cauri  ilaliens, 
vous  avex  apporté  dans  celle  discussion  une  dignité  et  une 
fermeté  4 laqucllc  tous  vos  frères  de  la  l’éaiasule  applaudì* 
root  ; mais  si  après  évoir  dans  celle  affaire  fail  auprès  du 
chef  de  la  ebrétienté  les  démarebes  que  le  deToir  chrétien  et 
les  convenances  diplomatiqoes  exigeaienl,  vous  veniex  4 
desccndre  4 des  déférencea  superflue*,  Pltalie  dirait  indubita • 
blement  : voyex  ces  PiémonUis  qui  s’étaient  levés  pour  consti- 
luer  l llalie,  et  qui  aujourd'hui  n'osent  pas  mème  seconsliluer 
ebez  eux  sans  la  permission  do  Pape  ! (Sensazione  profonda) 

Nos  adverstires,  pour  justifier  un  noovel  acte  de  soonis* 
sion,  démarebe  évidrmment  inutile,  prétendent  que  la  pa- 
paulé,  voyant  la  volonté  du  Parlement  bien  prononcée,  accè- 
derai! 4 nos  demandes.  C’est  4 celle  fin  assurent-ils,  qu’ils 
proposent  la  suspension  de  la  loi.  Vraiment,  si  leur  amende- 
ment n'est  pas  une  fin  de  non  recevoir,  ebose  que  je  crois,  il 
faut  convenir  qu’il  est  une  merveilleuse  ingéanité.  LaCour 
de  Rome  reconnallra  t-elle  l’autorità  du  Parlement!  Pren- 
de*-l-clleen  considératioo  le  vote  de  notre  Chambre,  elle 
qui  ne  reconnalt  pas  le  principe  de  la  souveraineté  des  na* 
lions  ? Admettre  la  sooveraioeté  nationale  en  Piémont,  terre 
d'Italie,  oe  serait*ce  pas,  pour  elle,  admettre  la  sonverai- 
uelé  nationale  italienue  4 Rome?  Cela  o'a  pas  besoin  de 
démonstration. 
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Si  le  Ministèro  recourait  de  nouveau  auprè»  du  St-Slége, 
il  duooerail  i un  por  acle  d'ubséquiosilé  et  de  management 
politique  le  caractère  d’uri  devoir  rigoureux.  L'bonorable  Ma- 
rongiu,  se  fondant  seulement  sur  les  négocialiona  jusqu'iei 
suivies  aree  l'autorité  papale,  prétendait  déji  que  la  demando 
adressée  par  le  Minislère,  pour  obtenir  le  conaenlement  du 
pape  à l'abolilion  dea  priviléges  ecdésiastiqaet,  était  une 
preuve  que  notre  Gouveniemeol  reconoaissait  le  droit  apos- 
lolique  à notre  égard.  Uoe  nouvelle  lenUtive  de  ce  geore  lui  1 
donnerait  complèlenent  raison.  No»  adversaire*  ajouteot 
que,  dans  le  cas  ou  le  pape  se  refuserai!  ì la  coocession  de-  ! 
mandée,  nous  gtrderions  notre  liberté  d’action,  et  que  nous 
aurions  la  latitude  d'aviser  alors  comma  bau  noui  semble- 
rtit.  Pour  moi,  je  ne  vois  lì  qu'un  sopbisme,  et  jt  raisoone 
ainsi  contro  eux  : vous  pretender  que  nous  pouvons  agir 
nous-mémes,  ai  le  pontifica!  refure  d'adhérer  ì notre  de- 
mando ; vous  ad  mette?  donc  que  le  consentemenl  n’est  pas 
nécessaire  au  fond  : vous  déclarex  par  lì  qu’il  ne  a'agll  ici 
que  d'uo  atte  de  déférence  envers  le  Ponlife  Mais  piusienrs 
acles  de  ce  genrc  onl  déjà  élé  pratiquéa  par  le  Miniatóre. 
Prenex-y-garde,  répéterai-je  ì nos  ad  versa  ìres  ; pou&scr  trop 
loio  robséquiusité  c’eat  lomber  dans  le  servilisne,  dans  la 
pusilianimité.  Une  nation  qui  ne  sai!  paa  ètre  fière,  aprèa 
avoir  fait  valoir  aea  droits  avec  tona  les  égarda  voulus,  n’est 
pas  digne  d’étre  libre,  (Òepni  penerai»  d'appr ovazione) 

On  aurait  pu  trailer  plus  sérleusement  avec  Rome  dans  les 
tempi  pacifiques  : aujoord'bui  toule  négociation  en  matlère 
•implement  religieuse  revélira  forcément  une  couleur  poli- 
tique. La  Cour  de  Rome,  ì cotte  beare,  a affaire  ì toule  lU- 
talie  ; le  débat  qu'elle  souticnl est  trop  passionné  pour  qu’elle 
garde  toute  sa  liberté  d’action  spirituelle.  Pouvoir  politique, 
pouvoir  religieux  tout  est  confondu  dans  la  mélée  dea  inté- 
réls.  AUender-vous  ì fingi  re/us  auccesaifa  et  opiniìtres  sur 
un  point  qui  intérease  l'cxistence  matérielie  et  la  prépondé- 
rance'politique  de  la  Cour  romaine  en  Italie. 

L’an  passò,  dans  la  deroière  Législature,  lorsque  le  Minia- 
tére,  interpellò  sur  la  vacan et  dea  siéges  épiscopals  deTurin 
et  d'Asti,  dans  l'affaire  dea  évèques  Prantoni  et  Artico,  ré- 
pondait  au  Parlemcnl  qu’il  espérait  une  solutien  favorable 
au  rnoyen  de  négociations  entamées  avec  la  Cour  papale, 
nous  lui  dlnies  et  lui  répétàmes  ì satiété  que  nous  le  mel- 
lloos  en  défi  de  rien  obtenir.  Il  a longlemp*  poursuivi  les  con- 
férvocea,  bé  blen  ! qu’ont-elles  imenèi  Rien,  absolumeol 
rien.  L'affaire  s’est  envémmée.  li  es  est  résulté  une  compli- 
cation  de  plus  et  un  refus  obiti  né  ì ajouter  aux  autres  refus. 
Aujourd'hui  comme  alors  uous  avoli»  raUons  de  répéter  : il 
est  imposaible  d'obtenir  une  coocession  de  Rome. 

Eia  in  iiiuaa  rapidement  de  quelle  fa^on  la  Cour  pontificale 
procède  dans  se*  propres  affaires.  Nous  avons  sous  les  yeux 
de  frappants  exemples  de  son  inconcevable  ténacité  ì une 
époque  od  la  paix  enlre  |es  princes  et  les  peuples  ne  s’o- 
père  que  par„coneiliation,  ne  se  fall  que  par  des  concessioni 
réciproquea. 

Quand  le  peupie  romain,  eu  novembre  1818,  demandali 
une  Constitotion  et  un  Gouvernement  séculier,  la  Cour  de 
Roma  eut  tout  sauvé,  si  elle  cùt  oclroyé  ì temps  ce  que  ré- 
clamaient  les  besoins  de  la  situation.  Elle  o’a  pas  voulu  se 
plier  d'un  ligne  aox  nécesaités  iwpérieuses  qui  la  deminaienl. 
Le  Ponlife,  obaédé  par  Sun  entourage,  a'enfuit  de  Rome.  Il 
fallait,  au  contraire,  rester  dans  la  capitale  de  la  ebrétienté, 
et  s'y  asseoir  d’une  manière  stable  en  eoncédant  ee  qui  ne 
pouvait  plus  élro  refusò.  Lea  faits  sueeeasifs  qui  se  seni  pro- 
duiU  ne  Uistent  que  trop  entrevoir  Ics  inauvaisea  passiona, 
les  ambitions  avcogles  et  les  ténébreuses  mence»  qui  s’agi- 


tent  auluur  do  Pontificai.  Une  Cour  papale  qui  se  meut  son* 
l'influente  napolitaine  et  autriebienne  ne  saurail  ètre  l'amie 
de  la  liberté  piétubnlaite. 

A noe  époque  postérieure,  la  Coor  pontificate,  retirée  ì 
Gaeie,  a refusò  d'entrer  dant  le  moindre  poorparler  avec  la 
Comoussion  du  Gouvernement  provisoire.  La  aituatioo  pa- 
pale, si  le  Pontife  eùt  élé  sagement  cooseillé,  aurait  infailli- 
bleuierit  été  sauvée  par  le  retour  ì Rome  et  la  coocessioo 
d'un  Gouvernement  représenlatif  séculier.  On  o a voulu  en- 
tendre  ì rien  ; vous  avex  vu  les  soitcs  de  cette  opioiìtre 
lésistaucc. 

Plus  tard  enfin  la  Cour  de  Rome  a résisté  aux  sages  et  rai- 
sounables  demandes  de  la  France,  de  la  France  qui,  au  prix 
de  son  aang,  reconquérait  au  Pontife  la  tiare  sooveraine  et  la 
ville  éternelle  1 

Vous  aavex,  messieurs,  combien  était  modeste  la  Charte 
que  les  mioiatrea  fraudai»  Odilon-Barrot  et  Tocqueville  de- 
mandaient  ì la  Cour  de  Rome.  Une  eoncession  politique  de  ce 
geore  eut  infailliblument  pacifié  Rome,  l'Italic  et  la  France. 
Les  vieilles  prétenlions  de  la  Cour  puntificaie  soni  restées  in- 
flexibles  devant  l'urgence  dea  évéuemeot»  ; aujourd'hui  eu- 
core  la  masse  des  compiìcations  politique»  européennes  n’a 
pas  pu  ies  faire  reculer  d’un  pas. 

F.n  présence  de  ces  fait»  qui  prononcent  irréfutablement 
coutre  nos  adversairea,  volci  un  eooelusioti  : le  droit  imprea- 
cript  blu  et  sacrò  des  natious  est  pour  noua  ; accordoos-noua, 
nous  mémes,  ce  qui  nous  appartieni.  (f’fri  a pplauii) 

«ìlvas ivo,  mmisiro  dell'interno.  Signori  , giacché  io 
aveva  divisato  di  prendere  la  parola  sui  tre  emendamenti  su 
cui  verte  la  discussione,  presentati  dai  deputati  Boa-Compa- 
gni, Cavour  e Radice,  io  eredo  necessario  eziandio  di  dire 
sul  complesso  delia  legge  un'ultima  parola,  ia  quale  riassuma 
tutta  l’idea  dei  Ministero.  Ripeterò  forse  di  quelle  ragioni  che 
furono  ammesse  e ripetute  da  tutte  le  parti  della  Camera  ; 
ma  imporla  al  Ministero  di  ancora  esporle  uni  volta,  poiché 
fuori  dei  due  recinti  del  Parlamento  non  vi  sono  solamente 
quelli  che  intendono  o non  intendono,  ma  vi  sono  anche  di 
quelli  che  fingouo  di  oon  intendere.  (Ben$\) 

Sì  disse,  o signori,  die  :i  Governo  con  questa  legge  aveva 
niente  altro  in  mira  che  la  soppressione  delle  feste.  Questo  è 
assolutamente  falso.  Il  Ministero  ben  sa  in  qual  modo  in  on 
paese  cattolico,  dove  la  religione  cattolica  è la  religione 
delio  Stato,  si  stabiliscono  le  feste.  Queste  si  ìnsliloiscono 
con  precetto  religioso,  e tale  precetto  religioso  da  noi,  rela- 
tivamente alle  feste  delle  quali  si  tratta,  fu  accettato.  Le  bolle 
furono  promulgate  da  tempo  antichissimo,  e sono  tuttora  in 
vigore.  Chi  oserebbe  dunque  dire  ebe  a noi  spetta  la  facollì 
di  dlstrurre  questi  precetti?  Noi  non  lo  crediamo.  Ma  questi 
precetti  possono  essere  muniti  di  sanzione  penale,  di  pene 
temporali,  e queste  pene  sono  assolutamente  in  arbitrio  del 
potere  temporale. 

Ora  è questa  pena  che  ai  tratta  di  far  cessare,  e non  altro. 
Ma  si  chiedeva  : quale  sarebbe  dunque  l'applicazione  di  que- 
sta legge,  se  il  Governo  farebbe  sedere  i magistrati  in  quei 
giorni,  se  egli  farebbe  eseguire  dei  lavori  ! 

lo  rispondo  che  il  Ministero  governa  un  paese  cattolico, 
che  perciò  non  può  dispensare  alcuno  dall'osservaasa  di  un 
precetto  religioso,  e che  dò  ebe  può  fare  ai  i di  impedire  la 
polizia  dal  perseguitare  coloro  i quali  non  osservassero  que- 
ste feste. 

D’altronde  giova  ancora  osservare  ebe  nel  parlare  di  sif- 
fatta legge  siamo  di  nuovo  entrali  nella  sfera  delle  conven- 
zioni diplomatiche  da  ronchi  adersi  colla  Corte  di  Roma.  Qui, 
o aigoon,  pare  che  non  vi  debba  essere  oggetto  di  cuocer- 
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dato.  La  legge  civile  provvede  a quanto  ad  es^a  si  appartiene; 
quindi  il  Governo  richiedo U Corto  di  Roma  onde  voglia  porre 
il  precetto  religioso  d'accordo  con  la  legge  civile. 

Dirò  di  più,  che  se  furono  troncate  le  trattative  a cagione 
d'affari  più  rilevanti,  «caia  che  però  siansi  rette  in  mudo  de- 
finitivo, non  è certamente  per  causa  di  cotesto  affare  concer- 
nente le  feste  cbe  abbiamo  mancalo,  chè  ami  dichiaro  che 
non  credo  che  vi  possa  essere  un  ostacolo  insuperabile  a que- 
sto riguardo. 

Ma  allora  taluno  potrò  dirmi  : qual  è l'effetto  di  coletta 
legge  t 

A questo  proposito  giova  ricordare  la  disposizione  del- 
l’articolo 168  del  Codice  penale,  il  quale  fornisce  le  oppor- 
tune norme  in  cosi  fatta  materia.  Esso  dice  che  nulla  è inno- 
vato ai  regolamenti  di  polisia  per  quanto  concernono  l'inot- 
servsnu  delle  fette.  Da  simile  disposizione  si  rileverebbe 
dunque  cbe  la  legge  civile  intende  che  le  inosservanze  delle 
fette  siano  semplicemente  punite  giusta  quanto  le  leggi  di  po- 
lizia prescrivono. 

Tal  cosa  premessa,  quali  sono,  io  dico,  queste  leggi  di 
polizia  f 

Le  leggi  di  polizia  sono  di  lai  fatta,  che  non  avrete  certa- 
mente inteso  mai  che  siasi  per  ('addietro,  ed  eziandio  sotto 
l ‘assolutismo,  violato  il  domicilio  di  chicchessia  onde  rilevare 
se  le  feste  fossero  o no  osservate.  La  polizia  non  faceva  altro 
che  denunziare  le  contravvenzioni  dei  conducenti  ritrovati 
sulle  strade  pubbliche,  come  le  coatra vveuiioai  degli  osti, 
caffettieri  c simili,  che  non  avessero  osservata  la  legge.  Que- 
st* sono  penalità  di  pura  polizia,  le  quali  cesseranno  me- 
diante la  presente  legge. 

Le  più  recenti  penalità  che  erano  stabilite  con  decreti  e 
con  manifesti  senalorii  non  riguardano  più  che  i conducenti. 
Ora  io  dico  quanto  a questi  i quali  si  trovano  lontani  di  casa 
e colpiti  in  ogni  momento  da  una  festa,  per  cui  sono  obbli- 
gati a fermarsi  sotto  pena  di  essere  io  contravvenzione,  ch’ei 
suno  quelli  i quali  meglio  godrauoo  degli  effetti  di  questa 
legge  E qui  occorre  eziandio  di  osaervare  che  appunto  la 
legge  si  mostra  efficace  laddove  il  bisogno  facilmente  inette 
d'accordo  la  coscienza  colle  operazioni  di  colui  che  non  fa 
altro  che  continuare  il  suo  viaggio  per  recarsi  a casa. 

Vi  ha  pure  un  altro  effetto  rilevantissimo  coi  debbe  rag- 
giungere questa  legge,  a cui  tende  essenzialmente  il  Mini- 
alero,  ed  è un  voto  del  Parlamento,  perchè  questo  porrà  il 
Ministero  in  grado  di  dire  alla  Sauta  Sede  ; ecco  quale  è 
il  desiderio  della  nazione,  ebe  le  feste  sìeno  ridotte.  Noi  vi 
chiediamo  di  porre  il  precetto  religioso  d’accordo  con  questa 
legge.  Ci  si  dice  ancora:  ma  voi  avete  scelto  fra  queste 
feste;  e ehi  vi  dà  la  facoltà  di  scegliere  t A questo  riguardo 
io  dico  : la  faceva  forse  da  teologo  il  Governo  assoluto,  al- 
lorquando nell'articolo  41  del  regio  editto  30  marzo  1836 
diceva  che  gli  uffizi  per  la  distribuzione  e l'affranca  mento 
delle  lettere  avrebbero  a stare  aperti  al  pubblico  tolti  i giorni 
ad  eccezione  delle  domeniche,  e delle  solennità  dell' Ascen- 
sione del  Signore,  dei  Corput  Domini  delia  Natività  della 
Beati  Vergine  e del  Santissimo  Natale  f Qui  la  legge  eivile 
si  conteneva  ne’  limiti  della  legge  civile,  come  si  contiene 
ne'  limiti  della  legge  eivile  quella  che  vi  abbiamo  proposta. 
Lo  stesso  dicasi  dell’altro  ordine  reale  emanato  in  novembre 
1817,  con  cui  senza  rimuovere  intieramente  l'eccezione  fatta 
coll’editto  del  1836,  fu  permesso  agli  uffizi  di  posta,  anche 
in  queste  solennità  principali,  di  rimettere  e ricevere  le  let- 
tere, fissandone  però  l'ora  in  altro  modo. 

Noi  vi  abbiamo  aggiunto  la  festa  dei  santi  Pietro  e Paolo, 
in  omaggio  appunto  alla  Cattedra  di  San  Pietro,  vi  abbiamo 
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aggiunto  quella  d’Ognissanti  che,  come  lutti  ben  unno,  è 
una  delle  più  radicale  nelle  consuetudini  delle  nostre  popo- 
lazioni. , 

Ora  che  siamo  bene  intesi  cbe  questa  è una  legge  pura- 
mente civile,  cbe  i suoi  effetti  non  potranno  inai  eccedere  le 
facolti  dell’autorUà  eivile,  vengo  agli  emendamenti. 

Parlando  prima  di  tutto  dell'emendamento  del  deputato 
Boo-Compagni  • di  quello  del  deputato  Radice,  fra  cui  passa 
qualche  analogia,  dirò  che  senza  entrare  io  ona  profonda  di- 
scussione dei  medesimi,  mi  basta  di  considerare  che  in  un 
paese  cattolico  come  il  nostro,  certamente  quando  avremo 
ottenuta  una  bolla  della  Santa  Sede  verranno  prescritte  altre 
feste  oltre  le  domeniche,  e specialmente  quella  del  Santis- 
simo Natale. 

Ora  questa  festa  non  sarà  ella  munita  della  stessa  «arnione 
di  cui  saranno  aiunite  le  domeniche  1 In  un  paese  cattolico 
Io  credo  necessario,  a meno  che  non  ai  voglia  sopprimere 
ogni  sanzione  penale.  Ciò  posto,  dopo  fatta  questa  legge,  do- 
vremmo venire  ai  Parlamento  per  domandare  l'aggiunta  di 
penalità,  mentre  invece,  accettando  questa  nostra  proposta, 
quando  succeda  per  parte  delia  Santa  Sede  lo  scioglimento 
dei  precetto  religioso  per  le  feste  rimastesenxa  penalità,  non 
sarà  più  mestieri  di  ulteriori  provi  edimenli. 

Lo  stesso  dicasi  dell'emendamento  del  deputato  Radice. 

il  Ministero  si  sarebbe  di  preferenza  accostato  all’emenda- 
mento del  deputalo  Cavour,  qualora  nou  vi  avesse  ravvisato 
do*  inconvenienti. 

il  dire  cbe  questa  legge  avrà  la  sua  esecuzione  dal  1°  gen- 
naio 1851  è un  immischiare  la  Santa  Sede  in  oa  affare  cui 
essa  è perfettamente  estranea. 

È inoltre  no  prefiggere  un  termine  alla  Santa  Sede,  é lo 
stesso  che  dirle  : o concedei*  prima  del  1831,  o faremo 
senza  ; quando  che  limitandola  legge  all*  penalità  di  polizia, 
portale  da  una  legge  eivile,  non  facciamo  nulla  che  leda  i 
diritti  della  Santa  Sede. 

Vi  è ancora  un’altra  osservazione,  ed  è che  in  materia  di 
penalità  nou  è troppo  regolare  di  dire  : queste  penalità  nel 
1851  non  saranno  più  applicale,  ma  lo  saranno  nel  1850  La 
legge  più  mite,  quella  che  toglie  le  contravvenzioni,  dee  ri- 
servare la  sua  pronta  esecuzione.  Questi  sono  i principi!  della 
materia  penale,  (firn*  t) 

Per  qoealo  adunque  il  Ministero  crede  di  dover  riget- 
tare qualunque  emenda  mento  presentato  nella  proposta 
legge,  e si  rimette  intieramente  alla  decisione  della  Ca- 
mera. (Appiatti  0 

phkmdbntk.  Il  deputalo  Cavour  ritirò  il  suo  emenda- 
mento. Pretende  però  mantenere  la  parola,  e gliela  accordo. 

csvnvn.  lo  non  intendeva  di  prendere  la  parola  io  que- 
sta discussione  ; ma  l'altro  giorno  avendo  visto  dalle  due 
eatremità  della  Camera  sorgere  degli  oratori  a sostenere  una 
tesi  cbe  io  credeva  radicalmente  erronea,  quella  cioè  che  non 
avesse  la  società  civile  a prescrivere  io  nessuna  circostanza 
giorni  di  riposo,  io  mi  decisi  a sorgere  per  protestare  contro 
quello  che  tengo  per  errore  economico,  il  quale  se  fosse  pra- 
ticalo tornerebbe  a danno  gravissimo  della  classe  più  nnme- 
rosa.  B perchè  io  sorgeva  a parlare,  mi  venne  il  pensiero,  in- 
vero malaugurato,  di  proporre  un  emendamento  il  quale 
credeva  preacntarse  aleno!  vantaggi  politici.  Poiché  da  due 
onorevoli  oratori  fu  fatta  allusioiie  ai  motivi  che  hanno  po- 
tuto muovermi  a presentare  questo  emendamento,  sono  con- 
dotto da  tali  insinuazioni  più  o meno  benevole  a far  qui  una 
specie  di  confessione. 

Si,  A vero,  oltre  I molivi  tratti  dal  merito  intrinseco  del 
mio  emendamento  vi  era  anche  un  pensiero  parlamentare  ; 
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mi  non  eri  quello  che  mi  attribuirà  l’onorevole  deputato  | 
Melimi.  Nò.  non  eri  in  me  certamente  il  pernierò  di  ricon- 
durre quella  parte  della  dentri  che  si  separò  dalla  maggio- 
ranza nella  cireostania  della  primitiva  legge,  che  mi  ha  mosso 
a proporre  il  mio  emendamento.  Infatti  io  irrei  commesso 
un'ingiustizia,  se  «ressi  creduto  che  questa  propostone 
avesse  potuto  condurli  alla  maggioranza  ; sarebbe  slato  un 
insulto  alla  loro  buona  fed*.  posciaebé  la  loro  opposizione 
non  ai  fondava  sopra  nn  principio  di  politica  n d’inconve- 
nieuza,  ma  sopra  un  puntò  di  coscienza.  Ora,  siccome  II  mio 
emendamento  non  si  fondata  su  questo  principio,  ma  su  di 
un  principio  affatto  opposto,  io  era  certo  che  qnesti  membri 
delta  Camera,  di  cui  riconosco  la  coscienza  delicata,  non  sa- 
rebbero stati  giammai  per  accostarsi  alla  mia  proposizione. 
Quindi  tede  il  deputalo  Mellana  che  mi  attribuiva  un  errore 
madornale. 

Vedendo  sorgere  nella  maggioranza  stessa  un  altro  drap- 
pello inaugurato  dall’onorevole  barone  Jacqoemoud,  ebbi 
veramente  in  pensiero  dì  fare  nna  proposizione  che  avesse  , 
una  portata  politica.  Debbo  però  confessare  che  non  riuscii 
nel  mio  scopo  : Invece  <11  condurre  sopra  un  buon  terreno 
tutte  le  opinioni,  non  sono  riuscito  che  a suscitare  contro  { 
quest'emendamento  nn'opposizione  quasi  universale.  Dlffalfi 
nella  seduta  di  ieri  tutti  i membri  eh*  sorsero  a parlare,  sia 
che  sedessero  «ni  banchi  estremi  della  destra,  o sui  banchi  a 
tue  vicini,  tutti  si  crederono  in  obbligo  di  scagliarvi  una  pie- 
tra contro.  ( Ilarità ) 

Confesso  quindi  di  aver  commesso  un  errore  di  tattica  par-  j 
lamentare  madornale. 

Ciò  posto,  poiché  sono  costretto  a questa  intima  confes- 
sione, dirò  poi  i motivi  che  mi  spinsero  a sostenere  l'emen- 
damento, e che  mi  fanno  tuttora  ancora  riconoscerlo  non  cosi 
cattivo  come  si  vorrebbe  crederlo.  B qui  mi  permetto  di  di- 
chiarare alla  Camera  che  forse  nessun  membro  di  qnest’A*- 
semblea  ha  tanto  a cuore  quanto  io  di  vedere  l’adozione  di 
questa  legge,  e di  vedere  attuato  nel  paese  il  principio  che 
l'informa,  quello  eioé  di  restringere  il  numero  dei  giorni  fe- 
stivi. E la  Camera  lo  comprenderà  facilmente  quanJo  gliene 
dica  la  ragione,  lo  mi  professo  per  la  dottrina  della  libertà  di 
commercio,  rii©  sempre  sostenuta  per  tutta  la  mia  vita  teo- 
ricamente, e spero  di  sostenerla  praticamente  in  questo  Par- 
lamento. Ora  fra  le  opposizioni  che  si  fanno  a questa  teoria 
ve  ne  sono  moltissime  fondate,  e ve  ne  sono  di  qnelle  ragio- 
nevoli, quelle  cioè  che  riguardano  i fabbricanti  ; ma  si  dica 
loro  : come  mai  non  potete  sostenere  la  concorrenza  della 
Svinerà  che  è piò  lontana  di  voi  dalla  produzione  delle  ma- 
terie prime  ? Basi  vi  risponderanno  che  là  si  lavora  15  giorni 
di  più  all'anno,  il  che  fa  il  5 per  cento  di  più.  Per  il  fattu 
delle  feste  noi  siamo  gravati  di  un  aumento  di  spesa  del  5 per 
cento.  Veramente  a qneslo  raziocinio  non  ho  sapulo  che  cosa 
rispondere  ; perciò  desidero  altamente,  oltre  gli  altri  motivi 
che  militano  a favore  di  questa  legge,  che  sia  tolto  questo 
argomento  ai  faotori  del  sistema  di  protezione.  Ma  appunto 
perchè  desiderava  ardentemente  questa  legge,  pensava  che 
il  sistema  proposto,  cioè  di  rimandarne  l’esecuzione  ai  prime 
del  venturo  gennaio,  avrebbe  potuto  agevolare  non  solo  la 
sua  sanzione  civile,  ma  altresì  la  sua  sanzione  religiosa,  la 
quale  può  giovare  a veder  tradotto  in  pratica  il  prioeipio 
che  la  legge  proclama.  Ma  pare  che  questa  mia  idea  avesse 
qualche  cosa  di  mostruoso,  perchè  fu  biasimata  sotto  tatti 
gli  aspetti. 

L’onorevole  signor  Mellana  disse  che  era  indecorosa,  In- 
giuriosa pel  Ministero,  e quasi  quasi  mi  dimostrò  come  ap- 
poggiarne apertamente  il  Ministero,  e segretamente  tendente 

Sunoff*  ISSO  — DUcmmìo*.  m 


12  MARZO 


ad  es*o  delle  insidie,  lo  spero  che  il  Ministero,  e special- 
mente  l'onorevole  guardasigilli,  del  qnale  mi  onoro  di  po- 
termi dire  amico,  non  confermerà  questa,  non  che  severa, 
ma  ingiusta  sentenza,  lo  non  tendo  alcune  insidie  al  Mini- 
stero, gli  do  il  mio  spimggio  apertamente  e schiettamente  nel 
limite  delle  mie  forze,  c credo  che  il  Ministero  non  lo  disco- 
noscerà. Altri  oratori  Invece  non  riconoscevano  questa  pro- 
posizione come  ingiuriosa  per  il  Ministero,  ma  come  inde- 
corosa per  la  Santa  Sede  ; e si  disse,  come  ha  accennalo 
l'onorevole  depalato  Bronzini,  che  essa  era  mia  protrazione 
di  termine  che  metteva  in  mora  il  Santo  Padre.  Veramente 
venendo  questa  proposizione  combattala  con  argomenti  con- 
trari!, io  credo  che  essi  si  distruggano,  e credo  che  vera- 
mente non  fnsse  nè  ingiuriosa  per  l'un»,  nè  indecorosa  per 
l'altra.  Anzi  ripeto  essere  tuttora  d'opinione  che  un  negozia- 
tore abile,  armato  di  questa  legge,  avrebbe  potuto  più  facil- 
mente ottenere  dalla  Santa  Sede  quella  sanzione  religiosa  che 
non  è riconosciuta  inutile  da  nessuno  degli  onorevoli  opposi- 
tori. nemmeno  da  quelli  che  sostengono  enfi  più  vigore  la 
legge,  come  l'onorevole  deputato  Jacquier  che  per  ottenerla 
avrebbe  voluto  mandare  a Roma  tatto  intero  il  collegio  della 
Savoia.  (fJffrfld) 

lo  credo  che  il  diplomatico  incaricato  di  negoziare  colla 
Santa  Sede  per  ottenere  il  suo  concorso,  armato  di  questa 
legge,  non  avrebbe  certamente  dovuto  parlare  con  quella 
voce  grossa,  colla  quale  l'onorevole  deputalo  di  Casale  sca- 
gliava un'apostrofe  al  Santo  Padre  neirultima  tornala,  ma 
penso  che  vi  sarebbero  alcuni  argomenti  che  in  questa  circo- 
stanza avrebbero  potato  produrre  un  qualche  effetto  sopra 
la  Santa  Sede. 

Ma  ora,  siccome  tutti  sono  per  abbandonare  gli  emenda- 
menti proposti,  torna  perfettamente  inalile  che  io  lo  esponga 
alla  Camera.  Comnnqoe,  ripeto  che  persisto  nella  mia  opi- 
nione che  esso  fosse  buono,  fosse  opportuno.  Non  so  se  que- 
sta mia  persistenza  mi  farà  perdere  assolutamente  quel  poco 
di  concetto  che  mi  aveva  guadagnalo  il  mio  discorso  dell'al- 
Irleri  nello  spirilo  del  deputato  di  Casale,  (f larità ) Non  so 
nemmeno  se  il  signor  Broderie»  vorrà  ritirarmi  la  sua  mano, 
e cosi  mandare  ad  effetto  la  minaccia  che  mi  scagliava  Ieri 

10  stesso  deputato  di  Casale  (non  so  però  se  con  suo  man- 
dalo o no),  ma  so  che  é mio  dovere  di  esprimere  la  mia 
opinione. 

Non  avendo  però  il  mio  emendamento  potuto  conseguire 
l'effetto  politico  che  mi  proponeva,  e anzitutto  desiderando 
l’approvazione  di  questa  legge,  e che  essa  consegua  il  mag- 
gior nomerò  di  voti  che  sia  possibile,  cosi  dichiaro  altamente 
di  ritirare  senza  alcuna  esitazione  il  mio  emendamento,  e in- 
vito egualmente  i miei  amici  politici  ad  appoggiare  la  propo- 
sta ministeriale  ed  a ritirare  quegli  emendamenti  che  per 
altri  motivi  avessero  creduto  di  proporre,  (applausi) 

pRKsinvsTR  Mentre  il  signor  deputalo  Cavour  ritirava 

11  suo  emendamento  ne  vennero  due  alla  Presidenza  (Rfsn)  : 
uno  del  deputato  Chiò,  e l’altro  del  deputato  Incisa. 

Leggo  l'emendamento  del  deputato  Chiò,  il  quale  è cosi 
concepito  : 

< Il  Governo  è autorizzato  ad  abolire  con  decreto  reale  le 
pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza  dei  giorni 
festivi,  ovvero  a restringerne  l'applicazione  ad  una  parte  sol- 
tanto di  questi.  • 

L’altro  è dei  deputalo  Incisa,  ed  è concepito  oei  seguenti 
termini: 

« U Camera,  non  essendo  a sua  conoscenza  che  esista  una 
legge  generale  che  punisca  l'inosservanza  delle  feste,  non 
crede  doversi  occupare  del  progetto  di  legge  presentato  dal 
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Millilit  ro  per  restringerne  ('applicazione  a certe  determinate 
solennità,  e passa  all'ordine  del  giorno.  • 

Osserverò  però  al  deputalo  Incisa  che  questo  emendamento 
rientra  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge.  Ora, 
siccome  la  Camera  è già  passata  alla  diseusaione  degli  ar- 
ticoli. , . 

incisa.  L'emendamento  è solamente  spirgativo  del  mio 
. volo  che  è contro  la  legge;  ma  ora  lo  ritiro. 

mora -casi  Pasini  lo  ritiro  il  mio  emendamento. 

FHbimaisTF.  La  parola  è al  deputalo  Cbiò  per  {svilup- 
pare il  suo. 

chiù.  Il  mio  emendamento  è favorevole  al  Ministero.  Non 
vorrei  però  con  esso  provocare  un  risultato  contrario  alla  mia 
intenzione.  Qualora  gli  onorevoli  deputati  Bon-Compagni  e 
Radice  accondiscendessero  a ritirare  i loro  emendamenti, 
crederei  opportuno  di  ritirare  anche  il  mio. 

risnnssTR  II  deputato  Bon-Compagni  l'ha  ritirato. 

chic».  Allora  ritiro  anche  il  mio. 

PBKiinsiTK.  La  parola  è al  deputalo  Chenal. 

■ a Dick  Domando  la  parola  per  ritirare  anche  il  mio 
emendamento  ; solo  vorrei  premettervi  alcune  osservazioni. 

PHKAimKNTN.  Parlerò  dopo  il  deputato  Chenal. 

chbnaIì.  En  politique  il  ne  peut  y avoir  de  préeeples 
religioni  impose*  par  elle,  et  moina  encore  une  pénalilé  pour 
cause  d'infraction  i cet  égard.  Si  le  domaine  de  la  pensée 
religieuse  est  inaliénable,  tous  les  statuls  possibles  ne  peu- 
reni  contrevenir  à ce  droit  oalurel.  Telle  est  la  question 
qu’i!  faudrait  vider  avant  tout  autre  discusMon;  différem- 
ment  notre  polémique  n'est  qu'on  cercle  vicicux,  la  chanson 
da  ricoehet  ; c'est  vouloir  qu'on  accppte  forame  une  vérité 
ce  qui  avant  tout  doit  ótre  prouvé  ; c'est  dooner  i notre 
Charte  politique  un  sena  forcò.  C'est  enfin  d on  mot  nébu- 
leux,  équivoque,  induire  des  conclusioni  oppressives. 

Lorsqu'il  s'agìt  de  culle,  la  supériorité  de  ritornine  d'Etat 
ne  se  révile  que  par  la  pensée  de  lai  épsrgner  des  lattea 
bostiles,  de  ne  bles&er  aucune  conviction  sincère. 

Si  ce  résullat  ne  s'obtienl  et  ne  peut  s’oblenir  qu’cn  ne 
froissant  ancone  croyance,  la  condnite  du  législaleur  est 
Ionie  tracie  : il  respectera  tnut  ce  qu’il  ne  peut  loueber  sana 
frnisser  les  plus  intimes  sentiments;  c'esl-à-dire  qu’il  fera 
de  la  liberté  pour  tous  et  aree  tous.  Là  sera  la  seule  voie 
ralionnelle,  la  seule  voie  morate  qui  puisse  avoir  Tassenti- 
ment  des  con  Sciences. 

Il  est  hors  de  notre  pouvnir  d’établir  des  loia  pénales  de 
conscience,  de  uous  immiscer  dans  des  opinions  doni  Dieu 
est  le  seni  juge. 

DifTéremment  où  prendret-vous  la  sanction  de  votre  pé  • 
nabli  k cet  égard?  Sera -ce  dans  votre  conscience  religieuse? 
Mais  elle  n'a  pas  le  droit  de  violenlcr  la  mieouc.  Jainais  je 
ne  reconnaitraìt  un  «Irolt  que  je  me  refuso  à mai-mime  à 
l'igard  des  autre*  ; jamais  je  ne  vous  accorderai  la  facullé  de 
vous  ceindre  du  glaive  ipirituel,  ear  ce  aerait  vous  aecorder 
que  vous  pouvez  me  conlraindre  k faire  de  l’hypocrlsie,  k \ 
bonorer  Ielle  ou  Ielle  idée  dogmatique  qui  n'a  pas  mon 
adbésion. 

Ou  vous  voulez  faire  de  la  penatile  en  votre  nom,  ou  vous 
prélendez  la  faire  au  nom  du  pape  I Dans  la  première  hypo- 
Ihèse,  je  vous  dénie  ce  droit;  dans  la  seconde,  vous  ne  pou- 
vez sana  ótre  en  opposilion  avee  voua-méme  faire  la  moindre 
•cisaion  avec  le  Ponlife  romain.  Vous  ne  pouvez  élre  pape 
pour  l'idée  qui  seule  tuiis  convieni,  et  ne  plus  l'ótre  pour 
celle  qui  participe  ce  perula  ni  de  la  mime  nature. 

Ohi  qoand  je  vois  le  Chriit  donuer  l'esempio  «Je  la  rési  - 
gnation  el  de  la  douceur  jusqu'à  soulfrir  la  violrnce  persoti - 


nelle,  comoiander  à Pierre  qui  venali  de  couper  l'oreille  de 
Malchus  de  remettre  snn  èpée  dans  le  Inumati,  je  ne  pois 
croire  que  vous  ou  personne  ayet  la  facullé  de  m'imposer, 
soo»  pei  ne  de  cbàtiment,  une  croyance  qoelconqne,  de  m'im- 
poser l'oisiveté,  le  chòmage  pour  nne  pensée  qai  n’est  en 
definitive  qu’une  idée  ab&traite,  mélapfaysique  ou  mystique, 
k laquelle  le  doute  ou  rincrédulilé  peut  s’atlacher  avee 
bonne  foi. 

Si  la  conviction  des  agenti  du  poovoir  les  antorise  k faire 
de  la  pénalilé  religieuse  contre  ceni  qui  ontdes  opinions  dis- 
sidente* ani  leura,  si  le  pays  est  encore  condamné  à voir  dei 
Cour  de  justice,  cornine  le  Sénat  de  Savoie,  ni  puissanl  des 
individua  <e  trouvant  aecidentelleuient  au  passage  d'un  prè- 
tte portant  le  viatiqnc  et  négiigeanl,  méme  par  dislraclion, 
de  lever  leur  ebapeau,  qui  ne  comprend  que  cotte  conviction 
doni  ranlorité  croirait  s'armer  est  de  la  violenee,  qu'elie 
n'est  prnpre  qu'à  légitiaier  lei  persécutìons  que  d'eulres  oa- 
tions,  au  nom  d’un  culle  qo’ellea  appelleront  ausai  religion 
de  l'Btat,  feront  peser  sur  le  catholicisme? 

Si  la  conviction  du  poovoir  pouvait  suffire  pour  subslituer 
la  vinienee  k la  persécution,  ce  serait  juslifier  la  coodoite  dea 
; palens  qui  punissaienl  les  premieri  ebrétieoa  de  leur  refas 
k saluer  les  statue»  de  Jupiter.  Loin  de  troi  de  vouloir  éta- 
blir  aucune  comparaison  à ce  aujet,  bieo  qu'il  n'en  est  pas 
moina  vrai  qn’eui  ausai  croyaient  ou  feignaieat  de  croire  à 
laura  dieux  au  nom  desquels  ils  tìrent  de  la  perséeutioo. 

Dieu  esige  que  sen  disopie  soufTre  le  martyre  pour  la  foi 
k laquelle  ce  disdple  attaché  une  idée  de  virili,  mais  en 
mime  tempi  il  lui  défend  de  faire  des  xnartyrs  pour  elica. 
En  d’aulres  termes,  il  Ini  dit  : soufTre  pour  soutenir  les 
croyances  religieuse»,  mais  gardeloi  de  lea  iroposer  aui 
I autres  par  la  force  ! 

Pourquoi  donc  celle  differente,  si  ce  o'est  pour  qae  sa  pa- 
role ait  pour  corlége  la  conviction  la  plus  entiéref 

Le  dognie,  les  opinions  k telle  ou  telle  crcyanee  soni  d'au- 
tant  moina  susceptibles  (Tètre  do  domaine  du  légisiateur  que 
ce  qui  est  ici  par  lui  enlaebé  de  calpabililé  sera  bonoré  ail- 
leurs,  qu'à  cet  égard  la  fluetoalien  des  opiniooa  le  fait  né- 
cessairement  échapper  à la  pénalilé. 

Le  voi  ou  tnut  autre  aciìon  bonteuse  est  partout  puoia- 
I sabie,  partout  certains  actes  sont  conaidérés  camme  une 
i action  odierne,  et  à cet  égard  d’un  pòlo  k l’aulre  de  notre 
globe  ils  renecntreront  la  répressioa  des  loia. 

L'apprécialion  sur  la  moralité  de  ces  actes  divera  doit  lea 
diffcrencier  auxyeux  du  législaleur.  Le  voi  sera  parloul 
punì,  parco  qu’il  rencootre  la  réprobation  unanime  des  coa- 
sciences  ; la  non  croyance  à (el  ou  tei  dogrne  échappera  par 
une  foi  opposée  à celle  ménte  loi.  Le  législaleur  ne  |ieul 
punir  que  l'acte  auquel  Tbooime  altacbe  un  sentiment  de 
culpabilité;  il  ne  peut  élre  plus  sevère  q ne  Dieu  lui- méme 
qui  absoat  crini  acquei  sa  conscieoee  ne  reproche  rien. 

A pari  Teiisteoce  de  Dieo  et  queiques  croyances  é temei - 
les,  telies  que  Timmorlalité  de  Pànie  et  la  rémunéralion  dea 
•elea  de  la  vie  géaéralement  acceptées  par  tous  les  peupies, 
le  reste  est  soumis  et  continuerà  d’ótre  souinìs  à des  sppré- 
ciations  diverse»,  intime». 

A moina  de  se  faire  Ibéoiogien , de  vouloir  eriger  une  re- 
ligion  offieielle,  le  poovoir  gouvcrnemental  ne  doit  s’immi- 
scer  dans  les  croyances  que  pour  garantir  à cbacun  son  libre 
exercice,  el  non  pour  les  imposer  lui  mime  et  les  soumellre 
à sei  interprétations. 

Si  aujourd'bui  Tautorilé  lem  porcile  détermine  que  telies 
fétes  seront  célébróes  de  préférence  à d'autres,  qui  lui  em- 
póchera  de  sobstiturr  plus  fard  d'autres  fole»  ani  première»  ? 


DigitTzed  by  Google 


— 919  — 


TORNATA  DEL  12  MARZO 


Ce  qu’il  a fai)  bier  il  ptftirri  le  rarier  dtoiain  ; il  l'IriRera 
po  paptDlé  lem  porci  le  et  donnera  aux  idèe»  religirascs  sym- 
bolisécs  par  teJle  ou  Ielle  solemnitc,  aou»  un  nom  ou  aous  un 
autre,  une  sigoiBcalion  qui  doit  lui  ótre  interdite. 

Lea  peuples  promuiguent  des  loia  civ ilej  et  criminellcs,  au 
gré  de  la  volonlé  gcnérale,  parce  que  ces  loia  toni  icupéricu- 
aemeol  nécessaire»,  que  leur  absence  amènerait  dea  combat* 
multipli»  entre  tuus  lea  iodividus  qui  couiposent  l’ordre  so- 
dal,  que  leur  defectuosité  plua  ou  moins  prononcée  est  mille 
foia  préférable  aui  tuaui  qui  réaulteraient  de  la  privation 
d'uoe  législation  faisanl  défaut  A des  inléréU  de  ebaque  jour 
et  de ebaque  instaci,  qu’avec  leur  privaliun  iious  reritrerions 
dana  rètti  de  nature  ou  dina  l'étal  Storage. 

Quanti  ce*  loia  arile*  et  criminelles  ne  conatituent  aucun 
monopoli*,  elle»  n oni  en  generai  rieri  d’absolocnenl  odieux, 
parce  que  lorsqu'une  loi  a’adresse  è lous,  sea  abua,  se»  »m- 
perfectiuns  trop  marqués  se  corrigent  rapidenent.  Il  n’y  a 
que  l'exploitation  de  quelque»  hooimes  influents  au  déiri- 
nient  des  masse»  déaarmées  qui  perpétue  des  loia  décidéuient 
rideusea.  1 

L'égalité,  au  conlraire,  alténue  loujours  ce  qu'elle»  peu- 
veni  avoir  de  choquanl. 

En  »era-t-il  de  cnèioe  lorsqu’il  s’agira  de  croyanee  reli  - 
gieuaet  Non  certe*,  car  dans  ee  qui  toocbe  aux  idéea  de  cet 
ordre  l’égalité  on  l’uuiformité  A aoumeltre  Ics  bomincs  aux 
tnèoiea  opinion»  conatitoerait  le  pia»  alTreux  despotisaie,  et 
néaninoina  lea  idéea  religieuscs  ne  failliraient  pa*  pour  cela 
k la  aoeiété;  car  ellea  aont  un  dea  insUncI*  lea  piu*  irnpé- 
rieux  du  coeur  : seulement  garder- vous  de  les  riolenter  et 
aisaes-le  se  groupcr  aelon  lea  affinilé»  dea  Ames. 

Que  Cant-ll  conclore  de  lout  cela  ai  ce  n’est  qo’il  roua  est 
inlerdit  de  rouloir  commaader  aux  consdenees,  de  leur  irn- 
poser  voa  loi*  et  votre  autorité  uulérielie  ? 

L'égalité  dana  lea  loia  sociales  consiste  k aoumeltre  ebaque 
horame  à l’acceptation  d une  idée  bomogène. 

L'égalité,  au  conlraire, dana  la  loi  religieuse»veut  que  vous 
protégies  toutes  les  opinion*  lea  pio*  conlraire»,  alors  que 
cea  opinion»  et  ces  pensée*  n’ont  rien  de  ble»»anl  pour  les 
moeurs  et  le»  intéréta  civils  collectifs. 

Par  rotre  pénalilé  vous  faites  plus  que  de  l’injostice,  vous 
faites  du  noo-sena. 

Si  c’est  le  seotiment  de  faire  le  mal  qui  eooatitue  le  dèli!, 
dilrs-moi  donc  A quel  lilre,  messieur»  lea  minislres,  aévis- 
sex-vous  contre  ccux  qui  aont  dissidenls  à voa  idéea? 

L’empire  de  la  loi,  a dii  Napoléon,  finii  où  comraence  Peni- 
pire  indéfini  de  la  conscience.  Lette  pensée,  bien  qu'en  par- 
ile méconnue  par  Napoléon  lui-méne,  mais  iongtemps  avanl 
lui  réalisée  par  leGouvernement  américaio,  acceptée  aujour- 
d'hui  par  Ir  Coustitation  belge,  est  génériement  sanction- 
née  par  toutea  le*  consciencea  éclairées  et  de  bonne  foi. 

En  fai!  de  religion.voa  dispositions  legislative»  ne  peuvenl 
avoir  de  la  force  qu'à  la  condition  d'étre  écriles  dana  tou*  le* 
cceurs,  et  celle  condition  vous  ne  Pobtiendrea  que  par  la  to- 
lérance,  que  par  la  liberté  de»  calte»,  qu’en  ne  Croissant 
aucun. 

Personne  n’aura  à se  plaindre  ; car  rien  ne  sera  ealevé  A 
personne;  PÉglise  calholique.  qui  ebaque  jour  nous  répète 
que  le»  porte*  de  l’enfer  uè  prévaodronl  jamais  contre  elle, 
qui  par  cela  seni  ne  doit  craiodre  aucunc  rivale,  aucun 
combat,  qni  se  dii  loujoors  sére  de  sa  supériorité  morale, 
doit,  A moina  d’étre  en  cootradiction  avec  eUe-méme,vouloir 
pour  elle,  corame  puur  toos,  une  liberté  égalc.  Le  premier 
ebrétien  , les  premier»  pére*  de  PEglise  sollicitérent  des 
paten»  la  liberté  de  conscience  ; ila  la  demandèrent  pour  eux 


cornine  pour  leurs  adversaires.  Ce  qu’its  revendiquaieut 
comme  un  droit  pour  tou»  aurail-il  ebangé  de  nature?  La 
justice  se  déplaeerait-elle  alors  que  la  faiblesse  est  devenue 
de  la  force  et  viceversa  t 

Quiud  partimi  el  che*  tou»  lea  Gouvernementi  éclairés 
Pexclusivhuiedogmalique  est  par  rux  repoussé,  quaad  par- 
tout  il»  cberchent  A faire  prévaloir  que  Pidée  religieusc  est 
un  patrimoine  de  l’Ame,  un  bicn  qu'on  Le  prul  lui  rivir, 
quand  le  Parlemenl  anglais  a abolì  la  loi  du  lesi,  quanti  il 
cbcrche  A introduce  dans  »©n  sein  Pisraélite,  quand  dans 
tou  le  PAUiériquc  du  nord  un  abandunne  le*  culle»  A la  libre, 
A la  pieine  expansion  de  leurs  développement»  rnoraux  ; pour- 
quoi  voulex-vuu*  faire  ici  de  l'opprrssiua,  obliger  le  juif  et 
le  prolestant  A re»ter  Ics  bras  croisés  A negliger  Pintérét  de 
leurs  familles,  leur  bien-étre  pour  des  idée»  qu’ila  ne  par  la - 
geni  pa»?  Ce  serait  de  la  spoliation;  ce  sera  il  atténuer  le* 
affecUoM  pour  le  pouvoir,  reodre  I*j  senliment  de  la  patrie 
tuo  ini  vif  en  eux  et  arriver  A un  résultat  plus  fAcbeux  que  le 
bien  que  vous  prétendex  obteoir  par  la  voie  contraire. 

Cesi  co  vaia  que  vous  nous  dilest  rien  iPeiupécbe  celai 
qui  ne  veut  pas  observec  la  féle  de  s’enfermer  chea  lui  el  d'y 
travailler  ; cc  n’est  pas  IA  une  réponae  satisfaisantc  ; ile»! 
une  multiplicité  d'occupation*  qni  ne  peuvent  s’exécuter 
qu’en  public,  qu’en  plein  air  : telles  soni  celle»  de  Pbomaie 
de»  charops.  Si  j’ai  un  magasin,  une  usine,  si  je  soaffre  d’une 
non  venie  par  ce»  établissemoot»  clòluréa,  qui  me  dédom- 
inagera  de  celle  ferme  ture? 

Chex  les  nations  très-avaneées  en  civili»alion  le  dogme,  les 
croyancc»  A Ielle  ou  tede  idée  n'ont  été  aux  yeux  de  la  poli- 
lique  qu’un  supplément  de»  loi»  pénale»,  laudi»  qu’au  con- 
trai re  ebex  les  peuples  barbare»  les  lois  pénale»  soni  le  sup- 
pléuienl  de»  idéea  dogmatiques.  J’irai  plua  loia  et  je  dirai  : 
la  rivalité  dea  culle»  est  souveut  le  secret  de  réveiller  plua 
impérieusemeot,  de  donaer  le  moins  de  prise  posaible  aux 
reproche»  dea  adversaires  de  leurs  croyanee*  *,  il  y a A cet 
égard  et  A l’envi  un  amour-propre  inconlestabte  contre  lea 
caprili  dissidents. 

Par  leur  conduite  les  borames  en  s’observant  davantage 
apprennent  A plus  restimer;  leur  lolérance  réciproque  les 
reod  sussi  moins  buttile*,  piu*  indulgenti  ; et  cc  n'est  pas 
san»  raiaon  que  l’on  a dit  que  la  liberté  de  conscience  est  une 
des  plus  btlles  conquètea  de  l’uoianité,  parce  qu’elle  est  un 
mode  de  «barile  éminent.  Méconnatlre  rette  maxime  c’est 
faire  de  l’oppresaion,  c’est  piu»  ou  moins  inettre  PEtat  dana 
l’Eglise,  c’est  revétir  l’autorité  d’en  surplis,  c esi  arriver  A 
celle  pratique  égyptieone  qui  réunissait  la  prineipauté  au 
sarerdoee. 

Pour  mieux  concilier  les  Asie»,  pour  leur  apprendre  A s’ai 
tner,  les  Ramaio»  avaientouvert  le  Panlbéon  A toos  le*  riieux 
étnngers,  et  leurs  lois  u’avaient  aucune  sanction  pénale  pour 
le*  fétes  : il»  avaieot  compri»  que  dans  Pimpossibilité  d’ar- 
river  A l'unité  religieuse  qui  est  une  rvrilable  violeoce,  il 
fallait  donner  la  direction  la  plus  utile  A ce  que  l’on  ne  peut 
einpécher,  et  savoir  l’accepter;  »’il»  persécutèrent  lecbri*- 
lianisme,  c'est  qu'ils  y virent  une  sorte  de  socialisme,  ce 
qui  les  porta  A designer  le  culle  évangélique  qui  abolissait 
l’esclavage,  qui  stigmalisaU  l’inégalité  sociale  du  nom  de  re- 
ligion  de  la  canaille. 

.tinsi  s’expriiuaieat  les  bararne*  du  privilége  de  ce  tempi; 
tou»,  camole  aujourd’hui,  ceux  qui  aiment  les  peuples,  qui 
voudraient  pouvoir  alléger  se*  souffrancc»,  élaient  appélés 
déraagogue»,  désignalion  bypocrite  qu'on  peut  victorieuse- 
meot  repousser,  A laqoelle  on  peut  répondre  par  le  mot  d’a- 
I rtslogogue*  A ceux  qui  nou*  l’adressent.  {Ilarità)  Pour  les 
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CAMEIU  OKI  DEPUTATI 


borauies  de  celle  catégorie  le»  «pressioni  Ics  plus  injuricu- 
k»  n’out  jiwait  dunque  pour  flétrir  le»  piti»  nobles  ver tu» 
de  l'iiuc  ; l'auiour  de  I huuianilé,  de  se»  seuiblablc»,  a tou- 
jours été  en  bulle  aux  sarcasuirs  dea  rxploiteur*. 

Pour  ine  résumer  jc  dirai  que  la  pénalilé  religieuse  temi  1 
affaiblir  Inule»  Ics.  religioni  qui  en  «ut  fait  usage;  dei  sup- 
plire!., de»  aiueude»  peuveot  bicn  aie  rendre  plus  ou  moia» 
réservé,  plus  ou  moia»  dissimilò,  mais  ce»  auieudt*,  mais  ce» 
supplice»  ne  soni  pas  dei  idée». 

Lei  pelues  religieuses  ré  voi  leni  la  viciime  san»  la  persua- 
der. Qu’a-l-on  gagné  depui»  laul  de  sièclea  1 fruisse r,  1 per- 
séculer  le»  juifs,  1 taire  liair  Ics  chréliens?  Le»  marlyrs,  les 
vietimi1»  de  rinquisilion  uul  appelé  sur  le  calliolidsuie  une 
défaveur  uiarquée.  Outre  rrs  considérations,  quel  orgueil  u’y 
a-l-il  pai  de  la  pari  de  ritornale  qui  n'esl  qu’un  vermisseau 
de  terre  1 se  croire  appelé  i venger  la  Divinité? 

Coni  me  l’a  fori  bien  lati  obscrvcr  Platon,  est-re  que  Dieu 
a beaolti  de  l’ bum  tue  pour  se  verger?  L'èlre  qui  toujours 
s’est  trooipé  en  euiplujaiit  dei  supplice»  dans  l'iolérèl  dea 
croyancr»  est  un  iuslruuient  tropporté  1 l'erreur  pour  qu'ìl 
o'inspire  pas  de»  défiances  profonde»  ! 

Un  pbiioiophe  de  l’anliquité  a dii  de  Dieu  : 

• Je  suis  celui  qui  sui»,  el  personne  n'a  eocore  soulevé  le 
voile  qui  me  cuuvre.  • 

Ce  mot  profoud  révèle  toule  notre  fai  Ideile  è scrutrr  la 
peu*ée  divine. 

La  H-ule  pénalilé  que  le  législaleur  pourrail  le  plus  raiaon- 
nablemeul  admitlre  c'e»!  alle  qui  s'udasse  & i’ol.jeclion  du 
di  manche  cunsacré  1 la  Divinité,  jour  de  repos  nécessaire  1 
la  murale  cornine  1 l'bygièuc  publique.  Eocore  la  police 
puurrail-eile  avoir  quclque  mdulgence  1 l'égaid  du  malheu- 
reux  qui  d,ms  i'iutérèt  d'une  famille  iudigcule  croil  par  le 
travati  de  ce  Juur  pouvoir  légucr  un  fragmeut  de  pain  è ics 
enfanl».  Certe»,  il  aurait  droil  à piu»  d’égtrJs  que  rbomme 
qui  s’énivre  au  cabaret. 

Si  je  fai»  uno  reception  pour  le  dtuianclte,  c’est  que  la  vé- 
lébrution  d'un  jour  de  la  tediarne  à Dito  se  rclrouve  dans 
loule.fi  lea  religione. 

Je  suis  persuade  que  reiioiifanl  1 loule  pénalilé  pour  le» 
jours  de  fétes,  le  Miuislère  aurati  auiené,  par  la  persuasiou, 
le»  ju.fi  1 choisir  pour  jour  de  repoi  le  diuianche  au  licu  du 
sauiedi;  avec  plus  de  luléranee  à le  tir  égard  noui  Ics  amè- 
oerions  peut-élre  à Vharuiouier  1 quelqurs-uns  de  no»  usa* 
gei.  A Genève  les  inagasin*  israèlite»  soni  généraletneul 
ouverta  le  saaicdi  il  ferine.  le  dliuanche.  Ou  m’a  aisuré 
qu  ii  eu  eslde  uiémedaus  plusicurs  conlrées  de  rAllenugue. 
l'ourquoi  u'ubliendrions  ooos  pus  en  Piéoioot  le  rnéoie  ré- 
sullal? 

Conlraindre  le  juif  1 negliger  ses  intéréts  pour  oous,  l'o* 
bliger  à se  plier  1 des  pensée»  qui  lui  soul  élrangèrcs,  c’est 
le  porler  1 cliercber  uue  compensatimi  au  lori  que  nous  lui 
eausons,  c’est  laminerà  faire  de  l'usure  coulre  nuui,  1 se 
vcuger  du  despote  qui  le  inet  i sa  merci.  Nous  plaiadre  du 
dommage  que  nou»  en  recevuns  quelquefois  c‘esl  en  défiai- 
tive  accuser  nos  propres  acles. 

Noiiobstant  ces  observation»,  je  o'en  reco  linai»  pas  moins 
que  la  lui  proposéc  est  uoe  auiélioralion  uiatérielle;  saule- 
meni  je  ne  voudrais  pas  que  son  obtenlion  fùt  acquise  au 
mépris  de»  droits  d'aulrui.  Jc  regretle  que  le  Minislère  ail 
ioauqué  de  courage  en  reculant  devant  ce  résullat.  Le  clergé 
ne  lui  en  saura  aucun  gré. 

En  adopisnt  aia  manière  de  vuir,  il  aurait  proclamé  le 
principe  que  les  Communications  des  peuples  devenues  plus 
fréqucolvs  par  nos  cheiuins  de  fcr  androni  bieutót  ioipé* 
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rieux:  il  aurait  rendu  un aerviee auclergé  lui-méme,  qui  par 
ses  féles  Irop  multipliées,  par  se»  neuvaines,  par  le  oioU  de 
Marie,  par  ics  n< issimi»  Irop  fréqueule»  fait  dépeoser  un 
lem ps  infini  aux  caupagnard»  : ee  d’est  plus  là  les  civiliser, 
c’est  le»  assimiler  aux  peaux  rouges  de  PAmérique  presque 
élrangires  à luus  besoiu». 

Tmp  répélées,  ces  praliques  uni  peul-étre  fait  so up^u li- 
ner à tori  que  le"  clergé  voulait  appauvrir  la  sociélé  pour 
miex  la  dominer.  Ce  qui  est  sór  c'est  qu’une  large  pari  de 
mal  se  place  toujours  à còlè  de  cc  que  l'un  regarde  cornine 
un  birn  el  que  Fon  exagére.  Je  conclus  en  conséqucoce  à 
ladini  astori  de  rameudemeot  losti. 

l'KKNinKVTB  La  parola  è al  deputato  Fagnaoi. 

VAttMA.au.  Accennerò  alla  Camera  alcune  brevi  osserva* 
xioni  per  dedurne  una  breve  u facile  conseguenza. 

Se  la  Chiesa  comanda  di  santificare  una  festa  nuova,  per 
esempio,  la  fesla  di  santa  Filomena  u di  san  Primitivo,  nes- 
suno wetle  iu  dubbio  che  ('autorità  civile  abbia  diritto  di  ri* 
fiutare  l'appoggio  delle  penalità  civili  comminale  dal  Codice 
ai  contravventori  delle  nuove  feste  prescritte  dalla  Chiesa. 
Se  l'autorità  civile  voglia  cancellare  dal  suo  Codice  penale  le 
pene  ivi  stabilite  per  le  conlravveniioni  alla  santificazione  di 
tutte  le  feste  dell'anno,  nessuno  sarà  per  mettere  in  dubbio 
clic  l’autorità  civile  abbia  il  dritto  di  cancellarle  ; ma  voglio 
ansi  aggiungere  che  farà  opera  santa  a cancellarle,  inquanto- 
che  cesserà  per  tal  guisa  di  aver  luogo  una  impositione  as- 
surda, quella  cioè  di  comandare  al  più  profondo  sentimento 
dell'anima,  alia  vcneraxione.  Assurdità  che, come  bene  fu  già 
qui  accennato,  equivarrebbe  a quella  di  voler  comandare  al* 
l'alTexìone  della  famiglia  ed  all’amore. 

I sentimenti  o,  per  meglio  dire,  gli  affetti  e i rispetti  non 
solTrouo  di  essere  impellili;  si  ha  invece  da  dire  che  la  morte 
dcirafTrxione  e della  stima  è l'obbligo  di  stimare  e di  amare. 
Non  vi  può  essere  una  schiantò  più  insopportabile  e più  in- 
degna dcli'elcvalexu  a cui  aspirauo  gli  uomini  generosi,  che 
quella  di  voler  costringere  ad  amare  ed  a stimare.  Tanto  più 
assurda  e,  vorrei  dire,  più  sacrilega  è quindi  la  tirannia  die 
impone  di  venerare  e di  adorare. 

lo  non  ho  dubbio  di  sorta  che,  ove  fosse  lasciala  libertà 
piena  alle  nostre  popolazioni  di  giudicare  esse  stesse  dellim- 
portanxa  delie  feste  da  osservare,  le  saprebbero  scégliere  con 
tanto  discernimento  e con  tale  unanimità  santificare  da  edifi- 
carci ben  più  colle  spontanee  dimostraxioni,  di  quanto  mai 
non  siano  per  ottenere  tutte  le  minacele  e tutte  le  pene  che 
vi  si  possano  o comminare  od  infliggere. 

E perciò  io  ripeto  : non  sarebbe  che  per  amore  di  trausì- 
xione  che  putrebbe  votarsi  anche  per  una  svia  iaixiaxione  od 
inslradaruento  del  graude,  radicale  e certamente  più  gene- 
roso principio  ebe  dobbiamo  tendere  tutti  a stabilire  inte- 
gralmente, oche  è quello  di  lasciare  alla  religione  del  cuore 
la  libertà  integrale  di  venerare,  e perciò  quella  di  santificare 
liberamente  le  feste. 

Ad  ogni  modo  guardatevi  dai  comandare  la  vencraxioae. 
Guardatevi  dal  ricorrere  a Doma  per  ottenere  una  permissione 
di  non  commettere  un'axione  governativa  che  è condannala 
ai  suoi  termini  estremi,  dalla  verità  più  sublime,  dalla  più 
sublime  giustizia  e dalia  ragione  più  chiara  e più  evidente. 

E per  queste  stesse  ragioni  aggiungerò  che  il  ricorrere  a 
Roma  per  attivare  ques:’abotizione  di  pene  sarebbe  assurdità 
ancor  maggiore.  Assurdità  che  si  risolverebbe  nel  chiedere 
la  permissione  al  vicario  di  Cristo  di  non  commettere  un'im- 
moralità ed  una  indegnità.  Sarebbe  una  sommissione  che  fa 
onta  e ebe  degrada  tanto  chi  la  facesse,  come  quegli  che  fosse 
per  accoglierla. 
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Ed  io  penso,  e lo  vorrete  voi  pure,  che  il  partito  più  giu- 
sto, più  vero  e più  generoso,  abbia  da  essere  quello  ebe  noi 
dobbiamo  seguitare.  E nessuno  «li  noi  ba  da  credere  e da 
farsi  tolto  a temere  che  da  nessuna  parte,  da  nessuna  auto- 
* rilà  competente  ci  derivino  reclamazioni  o proteste  che  ci 
siano  contrarie. 

Dopo  di  che  non  vi  potrebbe  più  essere  che  il  solo  deride- 
rio  di  transizione,  il  quale  potesse  consigliarci  a votare  oggi 
per  solamente  iniziare  l'applicazione  di  quella  massima  piu 
generale  e più  libera,  al  compimento  della  quale  dobbiamo 
tendere  con  tutta  l'energia  degli  animi  nostri.  Desiderio  di 
transizione  che  potrebbe  solo  essere  ragionevole  ove  fosse 
occasione  a dubitare  che  la  religione  delle  nostre  popolasioni 
non  fosse  radicala  e profonda  entro  al  cuore  di  tutti. 

Fate,  nei  limili  del  vostro  potere,  ciò  che  credete  più  van- 
taggioso. o francamente  o radicalmente  (che  è il  meglio)  ; o 
se  non  credete  abbastanza  la  nazione,  iniziando  il  radicale 
progresso  con  un  aito  di  transizione  come  lo  ba  proposto  il 
Ministero.  Per  lo  che  io  propongo  che  si  voli  io  favore  del- 
l'emendamento tosti,  salvo  al  volare  per  la  legge  tale  quale 
▼enne  proposta  dal  Ministero,  ove  l'emendamento  stesso  non 
si  volesse  adottato. 

TvmcoTTi.  Domando  la  parola.  (Rumori  — ,Vo!  no!) 

f'oci.  La  chiusura!  la  chiusura!  Parli!  parli! 

TvmcoTTi.  Non  dico  che  poche  parole.  È solamente  per 
motivare  il  mio  voto. 

E come  cittadino  e come  ecclesiastico  cattolico  mi  eredo  io 
dovere  di  dichiarare  che  in  quanto  alle  feste  religiose  io  de- 
sidero che  siano  osservate  religiosamente  dalla  maggior  parte 
possibile  dei  fedeli.  Onde  siano  bene  osservate,  credo  essere 
necessario  che  non  siano  in  numero  eccessivo,  o tale  da  fa- 
vorire l'ozio,  padre  di  lutti  i vizi.  Ciò  tanto  io  credo  in  quanto 
alle  feste  considerate  dal  lato  religioso  ; ma  per  questo  lato 
nulla  può  determinare  o decidere  nè  il  Ministero,  né  il  Par- 
lamento, ed  ometto  perciò  di  parlarne  più  oltre.  Ma  le  do- 
meniche ed  anche  te  altre  feste  sopra  settimana  sono  anche 
giorni  di  ripose  materiale,  sono  anche  feste  civili  : e come 
feste  civili  e di  semplice  riposo,  io  credo  che  i legislatori  laici 
possono  sopprimerle,  e debbono  anzi  farlo  quando  queste 
feste  dal  Iato  civile  e non  certamente  religioso  riescono  im- 
morali perchè  troppo  numerose.  Che  questo  sia  il  caso  nostro 
niuno  finora  lo  ba  negalo. 

Lo  scopo  pertanto  di  questa  legge  ai  è adunque  di  diminuire 
il  numero  delle  feste  considerale  dal  lato  civile,  e perciò  senza 
ledere  i diritti  delta  Chiesa.  Per  diminuirle  bisogna  farlo  gra- 
datamente poco  per  volta,  poiché  il  popolo  lotto  ad  un  tratto 
non  cambia  le  sue  abitudini,  ed  io  sono  pienamente  d'accordo 
cogli  onorevoli  miei  amici  deputati  Meliana  e Jacquemoud, 
mentre  non  posso  convenire  cogli  onorevoli  (osti  e Michelini, 
» quali  vorrebbero  che  la  sanzione  penale  fosse  tolta  per  tutte 
indistintamente  le  feste  considerate  anche  dal  solo  lato  civile. 
Se  si  adottasse  il  loro  emendamento,  la  legge  non  otterrebbe 
il  suo  effetto,  poiché  la  generalità  dei  cittadini  non  potrebbe 
più  essere  d’accordo  nel  distinguere  queste  da  quelle  feste, 
ebe  ora  dal  lato  civile  si  giudicano  superflue.  Onde  il  popolo 
potesse  conoscere  quali  fossero  quelle  da  omettersi,  e fosse 
unanime,  conveniva  propriamente  che  la  legge  le  indicasse 
coll'escluderle  dàT  numero  di  quelle  da  conservarsi. 

lo  sono  dunque  persuaso  che  non  si  poteva  altrimenti  ot- 
tenere l'intento  fuorché  nel  modo  proposto  dal  Ministero. 
Adotto  adunque  l'articolo  senta  emendamenti,  e l'adotto  an- 
cora senza  scrupoli  di  coscienza,  poiché  qui  non  si  tratta  di 
soppressione  di  feste  religiose,  ma  della  semplice  non  appli- 
cazione della  sanzione  penale  civile. 

Sonora  IMO  — Dmcmmiom.  i** 


Quando  poi  questa  legge  venga  approvala,  nulla  osta  che 
in  seguito  i vescovi,  d'accordo  per  il  bene  della  pace  con  tutto 
il  clero,  osservino  se  sia  il  caso,  e definiscano  se  per  avven- 
tura non  convenga  di  ricorrere  essi  medesimi  presso  la  Santa 
Sede  per  ottenere  la  soppressione  delle  feste  medesime  an- 
che dal  lato  religioso.  Cosi  i diritti  della  Chiesa  e la  giurisdi- 
zione spirituale  ecclesiastica  rimangono  pienamente  in  salvo 
ed  intatti,  lo  poi  non  trovo  alcun  motivo  ragiouevple  per  ri- 
tardare ancora  l’esecuzione  di  questa  legge.  Ritardare  nel 
caso  nostro  è lo  stesso  che  impedire,  lo  adunque  roto  per  la 
legge  e volo  perché  abbia  il  suo  effetto  il  più  pretto  che  sia 
possibile.  (Bravo!  Beno!  dalla  sinistra) 

phkmiiiknti  Non  essendovi  altri  oratori  iscritti,  pongo 
ai  voli  l’emendamento  del  deputato  (osti  : 

• Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  sono  abolite.  • 

(Non  è approvalo.) 

Pongo  ora  ai  voli  il  progetto  del  Ministero.  Lo  rileggo: 

« Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  per  l'inosservanza 
delle  feste  religiose  non  si  applicheranno  che  in  ordine  alle 
domeniche,  ed  inoltre  alle  seguenti  feste,  in  qualunque  giorno 
ricorreranno,  cioè:  di  Natale,  del  Corpo  del  Signore,  dell'A- 
scensione, della  Natività  di  Maria  Vergine,  dei  Santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e di  Ognissanti.  • 

(La  Camera  approva.) 

(Si  passa  allo  scrutinio  segreto.) 

Risultato  della  votazione: 

Presenti  e votanti (49 

Maggioranza  assoluta  ....  75 

Voti  favorevoli  .107 

Voti  contrari  ....  hi  * 

(La  Camera  approva.) 

(Bravo  ! dalle  gallerie.) 
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RUBAI dbmtk.  Venne  or  ora  data  cognizione  alla  Presi- 
denza di  un  decreto  reale  con  cui  il  signor  cavaliere  Peletta, 
capitano  di  vascello,  venne  nominato  a commissario  regio 
per  sostenere  avanti  il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  la  di- 
scussione dei  regii  bilanci  relativi  all'esercizio  della  regia 
marina  negli  anni  (849  e (850. 

■«CLAMI  Dii  DEPUTATO  HKMTOI.INI  RULLA  COR- 

vocazioni  del  collbsio  rlbttobilr  a tor- 

■■•LIA. 

■eutolini.  Prego  la  Camera  di  permettermi  di  rivolgere 
alcune  parole  al  signor  ministro  dell'interno  relativamente 
al  decreto  del  6 corrente  mese,  col  quale  si  convocavano  i 
collegi  elettorali  vacanti. 

Ho  veduto  con  dolore  e con  sorpresa  ad  un  tempo  che  il 
collegio  di  Torriglia  è convocalo  a Torriglia  c non  a Savi- 
gnonc;  ciò  mi  pare  contrario  alla  lettera  ed  al  senso  della 
legge  del  19  scorso  gennaio  ; di  più  mi  pare  in  orto  colle  di- 
chiarazioni stesse  fatte  dal  Ministero  circa  un  mese  fa. 

Dico  anzitutto  che  questo  decreto  mi  pare  contrario  alla 
lettera  della  legge  del  19  gennaio  ultimo  ; imperocché  leggo 
«(l'articolo  primo  queste  parole  : 
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• ! collagi  elettorali  «'intendono  divisi  In  lllrrtUnlr  ar- 
nioni «foanti  sono  i roani! i menti  che  li  compongono,  scili  pre- 
chè  il  numero  degli  elettori  iscritti  non  ria  al  disotto  di  (IO; 
ove  gli  elettori  non  giungano  a questo  numero,  il  manda- 
mento verri  aggregato  prr  decreto  reale  alla  se/ione  più  vi- 
cina dello  stesso  collegio  elettorale  • 

On  nel  collegio  di  Torriglia  vi  hanno  due  mandamenti  : 
quello  di  Savignone  e quello  di  Torriglia;  nel  mandamento 
di  Sarignone  vi  hanno  hi  elettori,  nel  mandamento  di  Tor- 
riglia soli  S5. 

Mi  pare  adunque  che  forse  il  caso  di  applicare  l'articolo 
gii  da  me  citato  della  legge  29  gennaio,  e «osi  di  aggregare 
il  mandamento  di  Torriglia  a quello  di  Savignone,  c non  que- 
sto* quello 

Dirò  di  più  che  questo  decreto  è contrario  allo  spirilo  della 
legge,  imperocché  ricorda  la  Camera  che,  quando  il  Ministero 
presentava  la  leggp  del  19  gennaio  ultimo,  e il  Ministero  e il 
relatore  della  Commissione,  e gli  oratori  che  propugnarono  la 
stessa  legge  d dissero  che  l’idea  prinelpale  che  dominava  era 
quella  di  facilitare  agli  elettori  Ceseremo  dei  loro  diritti 
elettorali,  cioè  quella  di  avvicinare  l’urna  agli  elettori. 

Invano  da  questa  parte  della  Camera,  ed  in  «specie,  se  non 
erro,  dall’onorevole  deputato  Italiani  per  combattere  la  legge 
od  almeno  la  sua  opportunità,  si  aggiungevano  ragioni  a ra- 
gioni, che  dall'altra  parte  si  ripeteva  sempre  sino  a sazietà 
quella  ragione  perentoria  che  conveniva  avvicinare  l’urna 
agli  elettori.  Ora  io  domando  come  in  qneato  caso  si  sia  av- 
vicinata l'urna  agli  elettori. 

A qnpstn  riguardo  faccio  osservare  alla  Camera  che  il  man- 
damento di  Savignone  é composto  di  di  elettori  e dista  dal 
mandamento  di  Torriglia,  che  ne  ha  soli  15,  per  ben  cinqne 
ore  di  cammino,  reso  quasi  impraticabile  per  le  balie  ed  I 
dirupi  che  in  esso  si  trovano,  di  maniera  che  nelle  elezioni 
che  precedettero  pochissimi  sempre  furono  gli  elettori  che 
si  accostarono  all'urna,  c ciò  sa  benissimo  l'onorevole  signor 
conte  di  San  Martino,  che  fu  due  volle  eletto  ad  unanimità  di 
quel  collegio,  una  volta  con  sei  voti  e l’altra  con  13.  Né  sì 
dica  che  questo  provenga  da  negligenza  degli  elettori  del  col- 
legio  di  Torriglia,  imperocché  l'ultima  volta  che  fu  convocato 
Il  collegio,  e che  senza  essere  autorizzati  da  un  decreto  reale 
quei  di  Savignone  avevano  votalo  a Savignone,  su  42  elettori 
iscritti  56  andarono  a votare;  per  contro  a Torriglia  otto  sol- 
tanto furono  i votanti.  Egli  è dunque  manifesto  che  il  decreto 
reale  il  quale  convoca  il  collegio  di  Torriglia  a Torriglia  e 
non  a Savignone.  ha  violatolo  spirito  della  legge  del  19  gen- 
naio ultimo.  Diro  finalmente  che  questo  decreto  è in  urto  colle 
stesse  dichiarazioni  fatte  dal  signor  ministro  dell'Interno*» dal- 
l'onorevole suo  primo  ulOciale  il  deputato  Ponza  di  San  Mar- 
tino. La  Camera  ricorda  sicuramente  ancora  la  discussione  che 
ebbe  luogo  ridati* amente  all’elezione  di  Voghera;  io  non  la 
narrerò  per  non  tediare  la  Camera. 

A questa  discussione,  oltre  il  deputato  Di  San  Martino, 
prese  pur  parte  il  ministro  dell’interno,  ed  assicurava  che 
tutti  i mandamenti,  semprechè  avessero  40  elettori,  avreb- 
bero fatto  una  sezione  da  sé.  Ora  io  domando  come  il  man- 
damento di  Savignone  possa  fare  una  sezione  da  sé  quando  si 
unisce  a Torriglia. 

lo  mi  ricordo  anche  precisamente  che  l'onorevole  mio  amico 
Depretis  faceva  rimproveri  al  Ministero  perchè  nella  ultima 
elezione  avesse  convocato  gli  elettori  di  Torciglia  a Savignone 
per  mezzo  di  un  derrelo  reale  : rispondeva  alla  presenza 
• col  consenso  sicuramente  (perché  non  contraddicesse)  del 
signor  ministro  dell’interno  l’onorevole  ponza  di  San  Mar- 
tino, pronunciando  le  seguenti  precise  parole;  « La  ragione 


I è semplice,  il  Ministero  non  avendo  la  nota  del  numero  degli 
elettori  di  Torriglia,  non  sapeva  ebe  quivi  fossero  appena 
sette  od  otto  elettori  e che  tolti  gli  altri  fossero  a Savignone.» 
Egli  è dunque  evidente  che  il  Ministero  riconosceva  che  quei 
di  Savignone  avevano  diritto  dì  costituire  una  sezione,  e che 
implicitamente  dichiarava  che,  qualora  avesse  riconosciuto 
chp  la  maggior  parte  degli  elettori  erano  a Savignone  e non 
a Torriglia,  avrebbe  convocalo  quel  collegio  a Savignone. 

lo  lascio  al  Ministero  di  conciliare  il  suo  operalo  colla 
legge,  e specialmente  eolie  dichiarazioni  falle  qui  alla  Camera. 

«ALvacio,  mlnUtro  deli-interno  Comincierò  eoH'osser- 
vare  che,  quanto  alle  dichiarazioni  (fui  allude  il  deputato  Ber- 
tolini,  esiste  una  qualche  differenza.  Questo  certamente  non 
impediva  che  nel  decreto  si  accennasse  ad  un  diverso  sistema 
di  adunarsi  quando  non  urtasse  rolla  legge;  ora  questo  non 
urta  colla  legge,  e dall'esposizione  testé  fatta  dall’onorevole 
deputato  Bertolini  egli  è evidente  che  Torriglia  non  può  fare 
una  sezione  da  sé.  Ora  non  potendo  fare  una  sezione  da  sé,  e 
non  essendovi  che  una  sola  sezione,  poiché  a comporre  il 
collegio  non  vi  hanno  che  due  mandamenti,  di  cui  uno  può 
fare  una  sezione  e l'altrono;  se  vi  fosse  stalo  un  terzo  manda- 
mento, allora  soltanto  Torriglia  avrebbe  potuto  essere  aggre- 
gala all'uno  o all'altro  di  quei  mandamenti,  il  quale  avesse  ec- 
[ cedalo  il  numero  dilOelellori.  Bisognerebbe  forse  poter  con  - 
I voeare  il  collegio  a Savignone,  ma  convocando  il  collegio  quivi 
si  sarebbe  dovuto  cambiare  il  capolaogo  elettorale,  il  che  il 
Governo  non  ha  creduto  di  dover  fare,  perché  sarebbe  stata 
un'eccezione  piuttosto  a danno  di  Torriglia,  ebe  è il  capo- 
luogo del  collegio,  perchè  Savjgnoue  avrebbe  dovuto  chia- 
mare a sé  tutti  gli  eiettori  del  distretto.  Ora  il  collegio  é sta- 
bilito a Torriglia  e non  è collegio  di  Savignone.  Dirò  poi  che 
tanta  essendo  la  distanza  da  Savignone  a Torriglia  quanta  è 
la  distanza  da  Torriglia  a Savignone. . . (Si  ride)  Perdonino 
un  momento,  quei  di  Torriglia  che  erano  in  possesso  del  et-. 
I polnogo  di  collegio  potevano  esservi  mantenuti. 

rkutoliri  Pare  che  il  signor  ministro  dell’interno  non 
abbia  risposto  aH'osservazione  che.  io  ho  fatta. 

Sta  pur  sempre  quello  che  io  diceva,  che  esso  ha  violata  la 
legge,  imperocché  l'articolo  t della  legge  da  me  letto  alla 
Camera  stabilisce  che  tulli  i mandamenti,  i quali  hanno  al- 
meno 40  elettori,  facciano  una  sezione  da  sé. 

In  verità  io  non  so  comprendere  come  il  mandamento  di 
Savignone.  il  quale  ha  A)  elettori,  andando  a votare  a Terri- 
gna faccia  sezione  da  sé. . . 

eti.vteio,  mtnhtro detVintemo.  ( Interrompendo  Vora- 
tore) Lo  pregherei  di  leggere  anche  gli  altri  articoli  della 
legge,  e non  un  solo,  per  vederne  il  complesso. 

rkrtolivi.  A me  pare  che  tocchi  al  signor  ministro  a 
citare  Particelo  di  cui  si  tratta. 

c altacixo,  ministro  dcU'inlemo.  Vi  è un  articolo  in  cui 
è detto  che  gli  elettori  debbono  convenire  nel  capolaogo  di 
mandamento,  a meno  ebe  per  decreto  reale  si  aia  disposto 
diversamente. 

nvBTni.isa  Ammetto  che  nella  legge  vi  sia  l'articolo  ci- 
tato dal  signor  ministro,  col  quale  si  stabilisca  che  gli  elettori 
debbano  convenire  nel  capoluogn  di  mandamento,  a meno 
che  altrimenti  si  sia  stabilito,  ma  avverto  tacilo  stesso  tempo 
che  quest’articolo  deve  essere  combinato  colle  parole  delPar- 
ticolo  primo,  che  è assoluto  e non  soggetto  a condizioni.  Ora 
io  domando:  a checnsa  può  servire  agli  elettori  di  Savignone 
di  trovarsi  nella  condizione  che  la  legge  loro  ha  falla,  quella 
cioè  di  potere  da  sé  costituire  una  sezione,  perchè  sono  in 
numero  di  4SI  A che  cosa,  dico,  vale  ciò  se  trovansi  noi* 
lauteno  sempre  costretti  ad  andare  a Torriglia,  in  coi  non  ci 
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sono  cbe  SS  elettori  I Ed  è per  questo  che  io  ripeto  che  con 
ciò  si  violò  evidenteni^e  la  legge. 

ut  «a.%  nihtimu  Io  credo  che  la  legge  non  istahilisce 
sezioni  elettorali  dote  non  si  può  dividere  il  collegio  in  due 
«.  parti.  Quindi  quando  questo  non  si  può  dividere  in  due,  non 
si  scinde;  ed  è perciò  che  il  collegio  intero  è riunito  in  Tor- 
riglia,  perchè  in  questo  collegio  non  vi  sono  due  sezioni. 

Questa  è la  ragione  per  cui,  per  convocare  gli  elettori  a 
Savignone,  avrebbe  bisognato  derogare  alla  prima  legge,  la 
quale  è tuttora  conservata  È bensì  vero  che  questa  legge  in 
questa  parte  non  ha  che  la  fona  di  un  decreto,  ma  avrebbe 
bisognato  un  decreto  organico  per  far  prevalere  un  decreto 
di  second’ordine  Fui  il  Ministero  qui  non  ha  credulo  cbe  fosse 
il  caso  di  derogare  al  decreto  primordiale,  che  è il  decreto 
che  determina  la  composizione  d*i  collegi  nei  capoluoghi  di 
mandamento,  cd  è perciò  che  mi  pare  che  in  ciò  non  si  sia 
violalo  nessun  articolo  di  legge.  AH’inconiro  io  ritengo  che 
il  Ministero  l'avrebbe  violata  se  avesse  convocato  tutti  gli 
elettori  in  Savignone , senza  derogare  espressamente  alla 
prima  legge,  a motivo  che  questa  attribuisce  a Torriglia  la  . 
qualità  di  capoluogo  di  collegio  elettorale.  E ciò  è tanto  vero 
che,  ove  non  si  fosse  fatta  una  deroga  espressa  alla  legge,  gli 
elettori  che  avessero  votalo  a Savignnne  sarebbero  stati  ob- 
bligati di  riportare  il  volo  a Torriglia,  dove  si  doveva  fare 
lo  spoglio,  lo  credo  pertanto  che  il  Minialero  sia  perfetta- 
mente in  regola. 

f orre  voci  L'ordine  del  giorno  ! 

AUre  voci.  Noi  no  ! 

prrsidkrtk  L’ordine  del  giorno  è stato  chiesto  ; do- 
manderò se  si  vuol  chiudere  la  discussione. 

rniù  Domando  la  parola. 

l'anui  che  neiropininne  del  deputato  Di  San  Martino,  se 
Torriglia  non  fosse  mai  stata  la  sede  del  collegio,  sarebbe 
evidente  che,  a termini  della  legge  del  19  gennaio,  la  sede 
del  collegio  dovrebbe  essere  presentemente  a Savignone,  per- 
chè lai  comune  comprende  43  elettori,  mentre  Torriglia  ne 
ha  un  numero  minore. 

Ma  la  questione  ridotta  a questi  termini  si  può  dire  già  ri- 
mila, tanto  è semplice  e facile.  La  legge  de!  19  gennaio  ul- 
timo ha  forse  stabilito  che  quando  un  mandamento  avesse 
meno  di  40  elettori,  e fosse  sede  del  collegio,  continuerebbe 
ad  esserlo  anche  dopo  la  pubblicazione  della  legge  in  discorso? 
Questa  eccezione  non  esìste  in  tal  legge,  ed  una  semplice  let- 
tnrn  della  medesima  toglie  ogni  dubbio  a tal  riguardo. 

Quindi  è chiaro  per  lutti  gli  uomini  di  buona  fede  die  un 
mandamento  che  comprenda  meno  di  40  elettori,  e che  prima 
della  legge  del  19  gennaio  fosse  sede  del  collegio,  dopo  la 
promulgazione  della  medesima  debhe  correre  la  sorte  di  tutti 
i mandamenti  aventi  meno  di  40  elettori,  vale  a dire  debbe 
essere  aggregalo  alla  sezione  più  vicina. 

Applicando  questa  osservazione  della  più  alta  evidenza  al 
collegio  di  Torriglia,  sarà  facile  di  conchiudere  che  il  man- 
damento di  Torriglia  comprendendo  soltanto  36  elettori, 
mentre  qnello  di  Savignone  ne  conta  43,  ora  quell’ultimo 
che  a termini  della  legge  citata  doveva  diventar  la  sede  della 
riunione  elettorale  e non  Torriglia , come  arbitrariamente 
volle  il  Ministero. 

Del  resto  questi  se  avesse  voluto  essere  sincero  ed  impar- 
ziale avrebbe  potuto  illuminarsi  con  un  precedente  stabilito 
da  esso  medesimo  nella  convocazione  del  collegio  di  Voghera. 
Questo  collegio  presentava  pure  il  caso  di  due  mandamenti, 
dei  quali  l’uno  conteneva  meno  di  40  elettori,  ed  esso  per 
questa  ragione  fu  precisamente  aggregato  all’altro  che  com- 
prendeva più  di  40  elettori.  Perché,  domando,  il  signor  mi- 


nistro dell'interno  non  fece  altrettanto  del  collegio  d.  Torri - 
glia?  lo  conrhiudo  cbe  nella  convocazione  di  questo  collegio 
nel  comune  di  Torriglia  il  signor  ministro  ha  violata  la  legge 
del  19  gennaio,  e Pha  violata  apertamente  e scientemente. 
MIMMO  Domando  la  parola 

mvtRfiiDKftTK  L'ordine  del  giorno  essendo  chiesto,  lo 
porrò  ai  voti.  « 

■■uro  Domando  la  parola  contro  l’ordine  del  giorno 
PBRMiuKaTR  Da  la  parola 

■iuko  II  signor  ministro  ed  il  signor  conte  di  San  Mar- 
tino, rispondendo  al  deputato  Dertolioi.  hanno  preso  per  as- 
sunto di  sostenere  che  non  si  é violata  la  legge,  lo  credo  ve- 
ramente che  la  si  è violala  nel  suo  senso  letterale,  come  ha 
dimostralo  l'onorevole  signor  Bertolinl.  In  ogni  caso  il  signor 
ministro  ha  violato  evidentemente  lo  spirito  della  legge  che 
l fu  da  lui  Stesso  recentemente  proposta  al  Parlamento.  Saprà 
quind’innanzi  il  Parlamento,  saprà  la  nazione  quale  sìa  il 
conto  in  cui  il  Ministero  tiene  quei  molivi  cbe  furono  da  lui 
invocati  per  modificare  il  nostro  sistema  elettorale. 

I Mi  prrine  inoltre  di  non  lasciare  che  passi  senra  risposta 
una  tesi  sulla  quale  pare  che  il  Ministero  voglia  fondarsi. 

Il  signor  ministro  degPinlernl  crede  che  quando  si  fanno 
j eccilamenli  in  questa  Camera  su  ciò  che  si  è operato  dal  Mi- 
nistero, gli  basii  il  dimostrare  che  esso  non  ba  violata  nessuna 
legge  ; crede  di  non  aver  bisogno  di  dare  altra  spiegazione. 

Ai  miei  occhi  questo  sistema  è affatto  incostituzionale.  Non 
solo  il  Ministero  deve  osservare  la  legge,  ma  egli  deve  usare 
| dei  poteri  che  la  legge  gli  attribuisce  nel  modo  il  più  ragio- 
nevole e il  più  consentaneo  allo  spirito  della  legge.  Quando 
dunque  il  Ministero  aveva  facoltà,  uniformandosi  a quei  mo- 
, tiri  slessi  cbe  aveva  addotti  per  ottenere  la  nuova  legge, 
quando  aveva  facoltà  di  convocare  il  collegio  in  Savignone, 
luogo  ove  può  concorrere  il  maggior  numero  degli  elettori, 
egli  doveva  farlo,  a meno  cbe  vi  fosse  grave  ragione  in  con- 
trario. Egli  non  addusse  grave  ragione;  mancò  dunque  al  suo 
dovere  ; noi  siamo  in  diritto  di  fargli  questa  censura. 

1 In  che  modo  il  signor  ministro  dell'interno  ba  voluto  giu- 
stificare il  suo  operato?  lina  sola  ragione  addusse  : quella 
tratta  dal  possesso  in  cui  era  il  comune  di  Torriglia  di  servir 
di  capóliiogo  al  circondario  cui  appartiene.  Ma  io  domando 
se  questo  sia  un  legittimo  motivo;  se  questa  specie  di  pos- 
sesso contrario  alla  ragione  sia  tale  da  far  recedere  da  quelle 
stesse  teorie  che  il  Ministero  aveva  propugnate,  e per  le  quali 
il  Parlamento  sancì  la  legge  da  esso  proposta.  Come  mai  il 
Ministero  che  poco  fa,  ragionevolmente,  a mio  avviso,  si  op- 
poneva ad  un  possesso  di  quindici  secoli  invocato  dall’ono- 
revole deputato  Balbo,  crede  che  un-posse-tso  di  due  anni  e 
meno  ancora  debba  has'are  per  far  lì  cbe  a quei  sei  od  otto 
I elettori  del  collegio  di  Torciglia,  che  si  curano  di  prender 
parta  alle  elezioni,  ria  riservata  la  prerogativa  di  nominare 
il  deputato,  mentre  il  fatto  dimoitra  cbe  quei  di  Savignone 
non  possono  concorrervi?  Mi  rincresce  di  dovérlo  dire:  il  vero 
motivo  cbe  mosse  il  Ministeio  a cosi  fare  fa  perchè  egli,  ar- 
gomentando dal  passato,  credeva  più  facile  cbe  in  Torriglia 
si  nominasse  un  deputato  ministeriale;  perchè  nell’ultima 
elezione  che  ebbe  luogo  in  Savignone  prevalse  un  deputato 
dell’opposizione,  lascio  che  altri  giudichi  se  questa  sia  una 
buona  ragione,  e se  sia  con  questo  mezzo  che  il  Ministero 
debba  cercare  di  conquistarsi  e di  consolidarsi  una  maggio- 
ranza. Pur  troppo  la  condotta  del  Ministero  nelle  precedenti 
elezioni  fu  costantemente  contraria  allo  spirito  delle  nostre 
istituzioni , contraria  al  modo  con  cui  la  Costituzione  fu  io- 
1 tesa  ed  osservata  sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto  cbe  ee  l'a- 
veva data. 
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Quando  il  Minuterò  adottava  proposte  francamente  demo- 
cratiche, adottava  e promoveva  le  teorie  della  sinistra  in  que- 
ste Camera,  ci  potevamo  lusingare  che  egli  fosse  per  isco- 
starsi  in  altre  cose  da  quel  funesto  sistema  a cui  egli  aveva 
inclinato  precedentemente  ; noi  avevamo  specialmente  diritto 
di  supporre  che  egli  mostrerebbe  lo  stesso  pentimento  nelle 
materie  elettorali.  (Rumori  alta  destro)  E veramente  ci  deve 
essere  doloroso  il  vedere  che  in  questo  punto  sol  ci  siamo  ! 
ingannati.  Lo  ripeto,  il  Ministero  se  non  ri  di  altra  ragione  , 
ebe  quella  del  possesso  dei  pochi  elettori  di  Torriglia,  egli 
non  adduce  motivi  valevoli  per  giustificare  la  sua  condotta. 

Anche  richiamando  la  questione  alla  legge  elettorale  quale  ; 
fu  sancita  da  Carlo  Alberto,  noi  troviamo  nell’articolo  6S  ebe  j 
€ i collegi  elettorali  sono  convocati  dal  Re  e gli  elettori  con- 
vengono nel  luogo  del  distretto  elettorale  od  amministrativo 
che  il  Re  stabilisce.  • 

La  legge  dunque  ha  laseiato  al  Re  d'indicare  per  cadon  col- 
legio elettorale  il  luogo  della  convocazione  ; il  Ministero  dun- 
que aveva  la  facoltà  di  couvoeare  gli  elettori  in  Savignnne; 
egli  doveva  usare  di  questa  facoltà,  dappoiché  lo  suggerivano 
la  ragione  ed  i motivi  stessi  per  cui  la  legge  elettorale  era 
stala  recentemente  modificata. 

fitLviaso,  ministro  dell' interno.  Non  risponderò  alle, 
parole  del  signor  Sineo  inquantochè  non  si  riferiscono  alla 
questione.  Restringendomi  all’oggetto  in  discorso  dirò  che 
riguardo  al  collegio  di  Torriglia,  la  questione  che  doveva  pro- 
porsi il  Ministero,  in  conformità  della  legge  del  19  gennaio, 
si  era  la  seguente  : il  collegio  di  Torriglia,  giusta  la  legge  del 
19  gennaio,  è o non  divisibile  in  più  setioni f Non  lo  é.  Ora, 
perchè  non  vi  poteva  essere  una  sezione  di  Savignone  e una 
in  Torriglia,  nen  avendo  quei  due  mandamenti  tanti  elettori 
quanti  bastino,  a termini  della  suaccennata  legge,  a farne 
due  sesioai?  Egli  era  evidente  che  questo  collegio  non  era 
compreso  nelle  disposizioni  di  delta  legge  ; non  essendo? 
compreso,  il  Ministero  lasciò  le  cose  nello  stato  in  coi  erano. 
Ora  il  signor  8«neo  sarà  persuaso,  come  spero  lo  sarà  la  Ca  - 
mera,  che  quando  io  ho  parlato  di  pomoso  non  ho  inteso  di 
parlare  di  un  diritto  che  ne  possa  derivare,  ma  ho  accennato 
ad  un  riguardo  ed  al  l'esistenza  di  un  semplice  fatto,  die  non 
eravi  motivo  dì  cambiare. 

L'articolo  6tt  della  legge  elettorale  è abbastanza  chiaro: 

« I collegi  elettorali  sodo  convocati  dai  Re  ; gli  elettori 
convengono  nel  luogo  del  distretto  elettorale  ed  amministra- 
tivo che  il  Re  stabilisce.  » 

U luogo  dove  si  riunisce  questo  collegio  é fissato  nella  ta- 
bella che  va  congiunta  alla  legge  elettorale;  nè  vi  era  motivo 
di  cambiarlo.  . 

l'arte  voti.  L’ordine  dd  giorno  l 

r amino  r.  Io  propongo  l’ordine  del  giorno  puro  e sem- 
plice. 

pkbmidhntb.  L’ordine  del  giorno  essendo  ripetuta- 
mente  proposto?  io  lo  pongo  ai  voli. 

(È  approvato.) 

SPiaozzioai  DELnsrVTATO  ■BNSOBBSSOPnS  IIa 
suo  VOTO  COSTOO  la.  phoukttu  di  lkosi  pah 
ii'saoLizioMB  Daii  roso  bccebsiastico. 

bmahka.  Je  domande  la  parole. 
enaiioBNTB.  Ha  facoltà  di  parlare. 

■inabbia.  Messieurs,  je  regrette  de  ne  m’étre  pas 
tronvé  bier  su  coramencement  de  la  séance,  lorsqu’un  de 
mes  eoUègues , l’boaorable  dépuló  San  Martino,  a era  de- 


roir  expliquer  le  vote  qu' il  avait  donne  dans  la  loi  sor  l’a- 
bolition  du  for  eeelesiastique  ; alors  en  suìvant  son  exemple, 
moi  sussi,  j’aurais  expliqué  le  mien;  qu’il  me  soit  permis  de 
le  faire  aujourd'hui. 

M de  San  Martino  a dii  qu’il  a voté  poor  la  loi,  et  que, 
s’il  avait  pensé  devoir  voler  centra,  il  aurait  auparavaot 
donnó  sa  démiasion  de  premier  nfficier,  parce  que  le  Minis- 
tèro f.iisai t uno  question  de  Cabinet.  Quant  à moi,  messieurs, 
je  le  dis  franebement,  j’ai  voté  contre  la  loi,  non  que  je  la 
trouve  manvaise  dans  le  fond  ; birn  au  conlraire.jp  la  croia 
boeme  et  ménte  utile  à la  religion;  mais  j*y  appcrcevaisquel- 
que  ebose  qui  excitail  gravement  mes  crainles  et  mes  «.cra- 
pule*. ( Mormorto  che  interrompe) 

Foci.  Parli  ! parli  ! 

■bnibiba.  C’est  pourquoi  je  l'ai  repoussée. 

Maintenant,  je  dois  vous  dire  pourquoi  je  n'ai  pas  donné 
ma  démission  de  premier  nfficier,  ainsi  que  M.  San  Martino 
déclare  qu  ii  l’aurait  fait.  (Movimento  d'attenzione)  La  Cham- 
bre prut  bien  croire  que  je  n’aurais  pas  bésilé  si  j'avais  erti 
devoir  en  agir  ainsi,  car  j’ai  donné  en  d'autres  temps  des 
preuves  de  ce  que  je  saia  faire  en  pareilles  circoostances. 
Dans  mon  vote  il  n’y  a rien  eu  d’hostile  au  Xinistére;  car 
jamais  je  n'ai  pu  me  résoodre  à croire  qo'il  fit  une  question 
de  Cabinet  d’une  question  qui  touebe  de  ai  près  aux  con- 
victions  religieoses,  et  j’ai  Irop  haute  opinion  du  Minislère 
pour  supporr  que  tette  soit  sa  pensée,  et  qu’il  préteude 
ainsi  mnlraindre  la  conscienee  de  ses  amis. 

Du  reste,  quoiqu’il  en  advienne  poor  moi,  je  ne  cesserai 
pas  tootefois  d’appuyer  le  Minislère  en  tant  qu’il  a ma  con- 
fianee,  car  dans  mes  votes  je  consulte  mes  convictions,  et 
jamais  mon  intérét  personnel. 

4 tenne  voci  a destro.  Trèa-bien  ! 


DISCUHMONE  E AD07I0VB  DAL  PBOfiKTTO  DI 
l>R6«B  PKM  DIRPOIIflOSI  RRUT1VB  ALZA  CA- 
PACITÀ DBI  CORVI  MOKA  1.1  HI  ACQtStnriBE  B 
HICBVBIB 

PBKsiuBVTK  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  terxo  progetto  di  legge. 

Leggo  l'articolo  unico  di  questo  progetto  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  h%9)  : 

t Gli  stabilimenti  e corpi  morali,  siano  ecelesiasiid  o lai- 
cali, non  potranno  acquistare  stabili  senza  easrre  a ciò  anlo- 
rixuti  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Stalo. 

« Le  donazioni  tra  vivi  e le  disposizioni  testamentarie  a 
loro  favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello 
stesso  modo  autorizzali  ad  accettarle.  • 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge.  Se  niuno 
domanderà  la  parola,  consulterò  la  Camera  se  intenda  di 
paisare  alla  discussione  dell’articolo  unico  ebe  lo  compone. 
(La  Camera  passa  alla  discussione  dell’Articolo. ) 
jAcqiiian  Je  ne  prenda  point  la  parole  pour  proposer 
un  amendement  ; seulement  je  désireraij  Taire  connailre  mon 
opinion  à la  Cbambre  sur  celle  matière  ; et  je  le  fierais  dans 
ce  moment  mòme.  si  je  n'avais  l’occasion  de  présenter  les 
réflexions  que  j’ai  rinlcution  de  présenter  lorsque  nous  en 
viendromt  à la  discussioB  de  la  loi  relative  à la  réorganisa- 
liou  du  Conseil  d’Èlat  ; mais  a6n  qn’cn  oe  me  Vienne  pas 
faire  l'objeclinn  plus  tard,  je  crois  devoir  dèa  cel  instant 
faire  celle  déclaration.  Lorsque  cettc  ménte  loi  a été  présen- 
tée  dans  la  dernière  Législature  je  faisaia  partie  de  la  Com- 
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luission  chargée  de  la  rediger  : sii  de  ce»  meuibres  opioè- 
reni  qo’après  les  parole»  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Sialo  il  fallali  ajuuter  li*»  aulrea  : sentile  le  parti  interessate. 
Je  fai»  siuipleiuenl  celle  observalion  pour  pouvoir  revenir 
sur  la  questioo  quand  nou»  eo  viendroas  à la  di>cus»ion  de 
la  lo»  relative  au  Conseil  d'Élat. 

■ARosaic.  Ho  domandalo  la  parola  unicaincote  per  pro- 
testare che  intrudo  astenermi  dalla  discussione  c volaxiooe 
di  quesTulliuu  parte  del  progetto  di  legge,  si  perché  le  mie 
parole  tornerebbero  forse  di  troppo  sospetto  al  Parlamento 
per  la  materia  contenuta  in  tale  legge  , si  perché,  a quanto 
mi  fu  dello,  il  disposto  della  medesima  sarebbe  di  già  stato 
adottato  dalle  precedenti  Legislature,  e quindi  conterrebbe 
un  atto  pressoché  compiuto. 

mrotto -FiKTom.  lo  proporrei  a quest’articolo  unico  il 
arguente  emendamento  : 

• Gli  stabilimenti  o corpi  morali  mentovali  all'articolo  95 
del  Codice  civile  non  potranno  acquistare  stabili,  » tee. 

Mi  pare  «.he  l'emendamento  è utilissimo,  imperocché  le 
espressioni  troppo  generali  che  si  leggono  nell'articolo  come 
é proposto  abbraccierebbero  anche  le  corporasìoui  clic  non 
si  chiamano  legalmente  uiunimorte,  abbraccierebbe  anche  le 
società  dei  negozianti,  perché  dice  : • Gli  stabilimenti  o corpi 
mortili,  sia  ecclesiastici  che  laicali,  • ecc. 

Ora  non  è dubbio  ebe  una  società  di  negosianli  i un  eorpo 
morale,  per  cooseguenia  sarebbe  compresa  nelle  disposi* 
aioni  dell'articolo.  Dunque  mi  psre  ebe  urterebbe  collo  spi- 
rilo del  Ministero  che  ha  proposta  questa  legge  il  ritenere 
l'articolo  tal  quale  è concepito.  Quando  quest'articolo  faceva 
parie  di  tutta  la  legge,  allora  era  utile  dire:  sfa  ecclesia  ilici 
che  laica  li,  perchè  era  in  correlatone  dell'altra  legge  pre- 
cedente ; ma  ora  che  la  Commiishne  ba  stimato  di  farne  un 
progetto  particolare,  mi  pare  sia  adatta  e necessaria  rag- 
giunta da  aie  proposta. 

jicovsmoid  a.  Mesaieurs,  fidèle  au  sy stèrne  politique 
que  je  viens  d'avoir  rbonneur  de  vous  exposcr,  sy  stèrne  qui 
consiste  à repousser  absolumenl  tout  amendemenl  au  projet 
de  loi,  je  oj‘oppo»erai  vivemeut  à la  modification  que  veut 
inlroduirc  daus  la  lui  Tbonurahle  SioUo-Piutor.  Se  lui  ferai 
d'abord  remarquer  que  la  déoomioation  de  corpi  morawx, 
dénoiaiualion  toute  speciale,  ne  a'applique  nulleueot  aux 
sociélés  induslrielles  uu  commerciale».  Celks-ci  soni  repré- 
smtées  par  un  gérant  qui  les  représeute  persouuelleme.nl. 

Dan*  les  associalious  soil  en  commandile,  soit  anonymes, 
cheque  uiembre  posaède  personucUemenl  el  peul  demander 
la  licilalioo.  Rien  de  seiublable  dans  les  corps  moraux.  Je 
n'eotrerai  pas  dans  les  aulrea  diffèrenees  Je  volerai  donc 
pour  le  projet  minblériel  sana  y ebanger  un  iota. 

riccabdi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Il  Miniatero 
concorre  pieuamente  nell'avviso  dell'onorevole  signor  consi- 
gliere Siotto  l’intor,  Unto  più  che  , mediante  questa  dichia- 
raxione,  la  disposiiioue  del  progetto  si  colltrga  perfetta  mente 
ed  inlimamcole  colle  dispoaixioni  del  Codice  civile  che  deve 
nominare  quei  corpi  morali. 

Una  voce.  Legga  l'articolo  del  Codice. 

iiccaudi  , ministro  di  grazia  e giustizia.  L'articolo  è 
cosi  concepito  : m 

• Le  cbirse,  i comuni,  i pubblici  stabilimenti,  le  società 
autunnale  dal  Re  ed  altri  corpi  morali,  si  considerano  come 
altrettante  persone,  e godono  dei  diritti  civili  sotto  le  modi- 
ficazioni determinate  dalla  legge.  • 

Di  modo  che  se  nascesse  qualche  dubbio  sul  concetto  del- 
l'articolo, come  temo,  sarebbe  sciolto  dal  confronto  deU'ar- 
lieolo  medesimo  coll’articolo  95  del  Codice  civile. 


pbbmibbjitb.  L'emendaniento  del  depuUlo  Siolto-Pia- 
lor  è concepito  nei  termini  seguenti  : 

« Gli  stabilimenti  o corpi  morali  mentovali  all'articolo  95 
del  Codice  civile  non  potranno  acquisUre  sUbili,  * ecc. 

jACQVBmovB  a.  Je  dirai  deux  mola  sur  celle  amende- 
ment. 

rmataiuBNTB  Pongo  ai  voli  Tarlinolo. 

■KBroi.ni  Mi  pare  che  prima  di  tultu  il  signor  presi- 
dente debba  interrogare  la  Camera  se  quest'emendamento 
sia  appoggialo.  La  ragione  per  cui  il  signor  presidente  crede 
poter  dispensare  da  questa  prova  IVmeudamenlo  si  4 per- 
che il  Ministero  Tba  accettato.  Io  credo  ebe  sia  una  preroga- 
tiva della  Camera,  che  io  scongiuro  di  non  abdicare,  quella 
di  esigere  che  (ulti  gli  emendamenti  prima  che  siano  voUli 
debbano  essere  appoggiati. 

Già  avvenne  allo  stesso  nostro  signor  presidente,  il  quile 
allora  reggeva  il  portafoglio  degli  affari  interni  nell’altra  Le- 
gislatura, di  proporre  un  emendamento  per  cui  mi  ricordo 
benissimo  che  si  fece  la  questione  se  fosse  necessario  innanzi 
tutto  interrogare  la  Camera  se  volesse  appoggiarlo.  Si  osser- 
vava da  quest*  parte  della  Camera  che  il  privilegio  che  ba  il 
Ministero  nelle  proposte  di  legge  non  si  deve  estendere  agli 
emendamenti,  imperocché  quando  il  Ministero  fa  una  proposta 
di  legge  si  presume  che  essa  sia  meditata,  mentre  il  mini- 
stro che  presenta  la  legge  ba  potuto  consultare  il  Consiglio 
dei  ministri,  ba  potuto  valersi  dell'avviso  del  Consiglio  di 
Sialo;  ina  allorquando  si  presenta  uu  emendamento,  e che 
questo  nasce  dalla  discussione,  la  Camera  i in  diritto  di  chie- 
dere che  prima  sia  interrogata  se  appoggia  o no  l'emenda- 
mento. 

PKxaiDBivfB.  lo  non  credo  che  la  prerogativa  che  ba  il 
Mmistcro  dipenda  da  ebe  si  possa  presentare  munito  dell'ap- 
poggio del  Consiglio  dei  ministri  o di  quello  dei  Consiglio  di 
Stalo,  ma  bensì  che  consista  nella  parola  stessa  che  egli  lo 
porla  a nome  del  Governo,  ed  è per  ciò  che  egli  uou  abbiso- 
gna di  essere  appoggialo  nelle  sue  propensioni.  Ad  ogni 
modo  non  volendo  io  decidere  da  me  la  cosa,  domanderò  se 
Temcudameoto  proposto  dal  signor  Siollo-Pinlor  ed  accon- 
sentilo dal  Ministero  sia  appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

imo  Domando  la  parala,  (di  voli  ! ai  voti  l)  Mi  rincre- 
sce ebe  la  proposta  delTonorevole  deputato  SioUo-Pintof 
abbia  portata  la  necessità  di  discutere  una  legge,  la  quale  io 
sperava  che  sarebbe  passata  sema  discussione;  ed  è appunto 
per  evitare  la  discussione  che  non  si  proponevano  quegli 
emendamenti  che  avrebbero  potuto  portare  forse  la  legge 
più  avanti  verso  lo  se  jpo  coi  es»a  è diretta.  Ma  poiohè  si  ò 
proposto  questo  emendamento  , conviene  che  la  Camera, 
prima  di  votarlo,  ue  esamini  bene  tutte  le  consegue  uu*. 

* Io  primo  luogo  dirò  ebe  io  non  vedo  in  che  modo  Temeo» 
demento  dell'onorevole  Siotto -Tinto r conduca  ai  fine  cui  egli 
mirava. 

NelTarticolo  95  del  Codice  civile  non  sono  contemplate, 
ma  nè  anco  escluse  le  società  di  commercio  più  di  quello 
che  lo  siano  Dell'articolo  proposto  da)  Ministero.  L'arti- 
colo 95  paria  anche  esso  generalmente  non  solo  di  stabili- 
meoli  pubblici,  ma  di  tutte  le  società  autorizzile  dal  Re. 
Quindi  se  il  progetto  del  Mioislero  potesse  dar  luogo  a qual- 
che equivoco,  questo  pericolo  non  si  eviterebbe  colla  pro- 
posta delTonorevole  Sioiio-Pinlor. 

lo  poi  scorgo  un  altro  pericolo  neH'adotlare  questa  pro- 
posta. Dna  grave  questione  già  crasi  agitala  dagli  aoliehi 
j giureconsulti,  se  cioè  negli  Stati  del  Re  si  riconoscesse  la 
| Chiesa  come  essere  morale  e civile,  capace  di  possedere,  ov- 


Digitized  by  Google 


— 986  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


vero  se  piuttosto  non  fossero  i singoli  stabilimenti  ecclesia* 
stici  che  si  dovessero  considerare  come  altrettanti  corpi  mo- 
rali di  pubblica  utilità  che  avessero  un'esistenza  separata  af- 
fitto da  quella  della  Chiesa  universale. 

A quesl’ultima  versione  tendevano  le  opinioni  dei  più  chiari 
giureconsulti,  e tale  fu  sempre  la  dottrina  dei  nostri  antichi 
Senati.  Questa  dottrina  s'invocò  specialmente  dal  Seuato  di 
Savoia,  allorché  nel  progetto  del  Codice  civile  vide  annove- 
rarti la  Chiesa  fra  gli  stabilimenti  di  coi  si  riconosceva  resi- 
stenza. Il  Senato  di  Savoia,  nelle  sue  osservazioni  sul  detto 
articolo  SS.  propose  di  sostituire  le  parole  /e  chiese  a quelle 
di  la  Chiesa,  affermando  che  nei  nostri  paesi  i diritti  civili 
non  potevano  essere  eserciti  che  dalle  singole  chiese , come 
quelle  che  avevaoo  il  carattere  di  altrettanti  stabilimenti  di 
pubblica  utilità. 

Egl.é  vero  che  questa  osservasionc.  sebbene  appoggiata 
ad  una  dottrina  tradizionale  in  questi  Stali,  non  fu  adottala 
dal  Consiglio  di  Stato.  Ma  la  Camera  sa  che  in  molti  casi  il 
Consiglio  di  Stato  si  scostò  dal  parere  degli  antichi  Senati,  e 
che  non  sempre  la  pubblica  opinione,  e molto  meno  >1  senno 
dei  dotti,  parteggiarono  per  il  Consiglio  di  Stalo. 

In  non  vorrei  entrare  ora  in  questa  discussione,  e prefe- 
riva precisamente  la  redattone  del  Ministero,  perchè  con  la 
medesima  si  evitava  simile  questione.  L’articolo  35  sta  nel 
Codice  civile  quale  fa  approvato  dal  Consìglio  di  Stato  con* 
tro  il  parere  dell’antico  Seuato  di  Savoia.  Trattandosi  di  una 
legge  nuova,  ed  essendo  la  prima  volta  che  nel  Parlamento 
si  viene  a toccare  siffatta  materia,  oou  chieggo  che  la  Ca- 
mera si  attenga  all'opioione  del  Senato  di  Savoia,  vorrei 
solo  che  la  questione  non  fosse  pregiudicata.  Sia  per  questo 
motivo,  sia  perchè  trovo  che  l'emendamento  dell’onorevole 
Siotto-Piotor  non  curnsponde  al  suo  scopo,  io  volo  con- 
tro questo  emendamento. 

moiTo-rmoH.  Io  non  diiseoto  di  aderire  a qualsiasi 
altro  emendamento  che  sia  migliore  del  mio,  poiché  io  non 
ho  l'orgoglio  di  voler  insistere  nelle  mie  proposizioni  ad 
ogni  costo. 

Osservo  però  che  le  parole  deli'articolo  sono  Unto  gene- 
rali, che  comprendono  anche  quelle  corporazioni  che  non 
vengono  sotto  la  denominazione  di  manimorte  ; e mi  pare 
un'esor bilama  lo  estendere  anche  ad  esse  tutte  uu'ingiosta 
eccezione. 

pumidbmtb.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metterò 
ai  voti  l'emendamento. 

uiNKO.  Domando  la  parola.  ( Mormorio ) 

Mi  pare  di  aver  dimostrato,  e l’onorevole  Sfotto- Pinlor 
non  ha  opposU  nessuna  osservazione  a ciò  che  ho  detto,  che 
non  basU  adottare  il  suo  emendamento  per  otteoere  lo  scopo 
che  egli  si  propone  ; mi  pare  che  questo  sia  già  un  motivo 
sufficiente  per  rifiutare  quell'emendamento,  tanto  più,  come 
ho  detto,  che  esso  produrrebbe  qualche  altro  inconveniente. 
Per  ottenere  lo  scopo  cui  mira  l'onorevole  Siotto  Pintor  si 
potrebbe  aggiungere  uu  paragrafo  all’articolo  del  progetto  ; 
si  potrebbe  dire  espressamente  che  le  società  commerciati 
autorizzate  legittimamente  e stabilite  secondo  le  forme  san- 
cite dal  Codice  di  commercio  non  sono  contemplate  in  que- 
sta disposizione.  (Oh  ! oA  !) 

rmKJiiDBNTfli.  Ella  propone  dunque  questo  emenda- 
mento ? 

naia no.  lo  non  propongo  nessun  emendamento,  ed  ecco  il 
motivo  : io  credo  che  nello  stesso  modo  in  cui  non  si  i pen- 
sato che  il  Codice  civile  contemplasse  le  società  commerciali, 
cosi  anche  io  questa  legge,  che  ò pure  di  diritto  civile,  non 
debbono  credersi  contemplale.  Le  società  commerciali  ap- 
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partengono  tutte  ad  una  di  queste  tre  specie.  O esse  sono  in 
accomandita,  oppure  anonime,  ovvero  sono  società  in  nome 
collettivo. 

Se  si  tratta  di  una  società  in  accomandita,  essa  è rappre- 
sentata da  un  gerente  , il  quale  solo  ha  facoltà  di  acquistare 
e di  possedere,  ed  è sotto  U di  lui  nome  che  la  società  eser- 
cita tutti  i diritti  civili 

Se  si  tratta  di  una  società  anonima,  allora  le  condizioni 
dell'esistenza  di  questa  società  debbono  essere  fissate  dal 
decreto  che  l’approva.  Se  si  tratta  poi  di  una  società  in  nome 
collettivo,  allora  è un  semplice  contralto  tra  privali  che  fa 
nascere  tra  i contraenti  delle  vicendevoli  obbligazioni,  senza 
dar  vita  ad  un  eorpo  morale.  Sono  semplici  cittadini  vinco- 
lali da  patti  che  possono  possedere  beni  in  comune.  Non 
avvi  dunque  nessuna  specie  di  società  commerciale  che  possa 
essere  colpita  dal  progetto  del  Ministero.  Quésto  è il  motivo 
per  cui  non  propongo  nessun  emendamento  Mi  limito  a vo- 
lare contro  quello  proposto  dal  signor  Siulto-Pintor. 

siOTTO-riNTOu  Dunque,  per  togliere  ogni  dubbio,  lo 
formolerò  in  questo  modo  : 

• Le  chiese,  i comuni,  i pubblici  stabilimenti,  le  società 
autorizzate  dal  Re  ed  altri  corpi  morali  che  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  manimorte , non  potranno  acquistare  beni 
stabili,  » ecc. 

ruBsiDKHTB.  Mi  mandi  questo  suo  emendamento  for- 
atola lo  per  iscritto. 

CiuouNi  lo  credo  che  non  è inai  venuto  in  meute  ad 
alcuno  di  dire  che  le  disposizioni  deli'articolo  35  del  Codice 
civile  si  dovessero  applicare  alle  società  commerciali.  Questo 
dubbio,  che  non  è mai  oato,  uon  nascerà  certamente  d'ora 
in  poi,  e tanto  meno  a petto  della  natura  dì  quella  legge. 
Perciò  credo  che  si  può  adottare  la  redazione  della  legge  che 
ci  fu  proposta  dal  Ministero  senza  nessun  timore  che  possa 
nascere  verun  dubbio  sull’appiicazione  della  medesima. 

Voto  quindi  per  l'articolo  delia  legge  come  è stalo  pro- 
posto dal  Ministero. 

Riccardi , ministro  di  grazia  e giustizia.  Mi  pare  es- 
sere ben  inteso  che  le  società  commerciali  non  sono  com- 
prese nelle  disposizioni  di  questa  legge,  e ebe  per  conse- 
guenza si  potrebbe  tralasciare  dì  approvare  l'emendamento 
che  ora  si  sta  discutendo,  e sodo  tanto  certo  che  le  società 
commerciali  non  sono  in  questa  legge  comprese,  in  quanto 
che,  o si  tratta  di  sbeietà  in  nome  collettivo,  e queste  sicu- 
ramente non  sono  autorizzate  dal  Re  e non  si  considerano 
quindi  come  veri  corpi  morali;  o si  tratta  di  società  ano- 
nime od  anche  in  cooimandila,  ed  allora  non  vi  è società  di 
persone,  non  vi  è corpo  morate,  ina  vi  é società  di  capitali  ; 
conseguentemente  credo  che  sìa  inutile  l'emendamento  pro- 
posto. (Segni  di  approvazione) 

raastuisTi  II  depulaloSiolto-Piotor  ritira  il  suo  emen- 
damento ? 

biotto  - eisTOH  Lo  ritiro. 

ruasiBUNTB.  Pongo  ai  voli  l'articolo  quale  fu  proposto 
dal  Ministero,  e lo  rileggo  : 

• Gli  stabilimenti  e corpi  morali,  siano  ecclesiastici  o laicali, 
non  potranno  acquistare  stabili  senza  essere  a ciò  autoriazaU 
con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Consìglio  di  Stato. 

« Le  donazioni  tra  vivi  e le  disposizioni  testa  mentane  a 
loro  favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello 
stesso  modo  autorizza' i ad  accettarle.  • 

Mi  pare  che  convenga  dividere  questa  votazione,  e cosi 
comincierò  a porre  ai  voti  la  prima  parte  di  quest'articolo 
unico. 

(È  approvata.) 
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Pongo  ai  voli  la  seconda. 

(É  approvala.) 

hi’lim.  Domando  la  parola. 

PHsaiDBiTK.  Non  ai  può  parlare  quando  si  vola. 

Non  è sulla  volaiione  che  io  domando  la  parola  ; 
è solo  per  pregare  la  Camera  di  acconsentire  che  nella  lor 
naia  di  domani  io  faccia  alcune  interpellante  al  ministro  del- 
l’interno solfara  rat  ni$lratione  in  Sardegna,  e prego  il  signor 
ministro  di  dirmi  se  nella  tornata  di  domani  potrò  rispon- 
dermi. 

atLvsosa,  ministro  deir  interno.  Potrò  domani  sentire 
la  sua  interpellanza,  ma  non  so  se  potrò  rispondere,  non  co- 
noscendo ancora  i punti  precisi  sa  coi  essa  dovrò  vertire. 

un.».  Allora,  se  il  signor  ministro  vorrò,  si  prenderò 
un  tempo  più  lungo,  tostocbè  avrò  tentila  la  mia  interpel- 
lanza. 

phiumdbntb.  Pongo  ai  voli  l'intiero  articolo. 

(È  adottalo.) 

(SI  passa  allo  squittinii)  segreto.) 

Risanamento  della  votazione: 


Presenti 

156 

Volanti 

135 

Maggioranza  .... 

68 

Voti  favorevoli  . . 

. 118 

Voli  contrari  . 

7 

Si  astenne  dal  votare  . 

. t 

(La  Camera  adotta.) 


•VILCrrO  Bit  PBOOBTTO  DI  I.BBDB  DBS  DBPC  * 
' TATO  RBHTISI  PBH  LA  CUBA  DB!  ■BSTKC4TTI . 


priiidbivtb.  L’ordine  del  giorno  porti  lo  sviluppo  del 
progetto  di  legge  presentalo  dal  deputato  Berlini  per  la  cura 
dei  mentecatti.  (Vedi  voi  Documenti,  pag  476.) 

Do  la  parola  al  deputato  proponente. 

bkbtiim  Signori,  nel  presentare  alla  precedente  Ses- 
sione una  proposta  di  legge  diretta  a provvedere  alla  custo- 
dia ed  alla  cura  degli  infelici  colpiti  da  alienazione  mentale, 
legge  comandata  daU’oinanilò,  altamente  desiderata  dalle  fa- 
miglie ed  invocala  daH’ordine  pubblico,  io  veniva  annotando 
siccome  l’attuale  legislazione  debbisi  considerare  quasi  nulli  j 
intorno  a questo  i ai  portantissimo  ramo  di  pubblica  ammioi- 
atrazione,  ed  accennava  fra  le  principali  mende  dei  regola- 
menti e delle  discipline  in  vigore  su  questa  materia  la  nes- 
suna uniformili  nò  per  l’ammessione,  nè  per  la  custodia,  nè 
per  il  trattamento  dei  mentecatti,  neppure  sulla  maniera  di 
accertarne  lo  stato  mentale.  Aggiungeva  che  questigjegola- 
menti  e queste  discipline,  oltre  al  non  essere  adattate  alle 
odierne  condizioni  sociali,  nò  modellate  su  quanto  si  i sinora 
in  proposito  operalo  nei  paesi  che  maggiormente  progredi- 
rono nella  civiltà,  sono  sconosciute,  noo  che  dai  privali,  da 
molte  delle  podestà  municipali,  per  cui  ben  sovente  vengono 
respinti  dai  manicomi!  i mentecatti  che  vi  anno  presentati 
non  muniti  di  regolari  documenti. 

Gli  attuali  regolamenti  non  permettono  i’a  annessione  di  un 
mentecatto  io  un  manicomio  se  due  persone  non  attestano 
che  il  medesimo  ba  dato  segni  manifesti  di  furore.  In  altre 
parole,  i mentecatti  tranquilli  non  vengono  ricevati  nei  ma- 
nicomi!. A dii  appena  appena  conosce  U natura  delle  malat- 
tie mentali,  e la  facilità  con  cui  la  più  lieve  cagione  può  far 
cangiare  l’alienazione  pacata  con  la  iuriosa,  non  tarderò  a 


convincersi  dell'Imprevidenza  di  questa  pratica,  colla  quale 
si  aspetta  a porre  al  riparo  l'incolumità  del  mentecatto  e di 
chi  lo  attornia  quando  già  accadde  il  danno.  Nò  vi  ba  penuria 
di  tali  falli.  Nò  (starò  ad  abusare  dei  preziosi  mommi!  della 
Camera  coH’intraltenerla  per  molto  su  questo  disaggradevole 
soggetto.  Noo  voglio  tuttavia  tralasciare  di  rammentarle  un 
fatto  giudicato  in  Torino  or  sono  pochi  giorni  dalla  seconda 
claase  criminale  del  magistrato  d'appalto,  cioè  di  nn  Vigliermo 
Grosso,  di  Vico  (Ivrea),  il  quale,  dopo  parecchi  anni  di 
mania  tranquilla,  schiacciò  a colpi  di  sasso  la  testa  di  una 
donna  in  un  improvviso  accesso  dì  furore  afrodisiaco.  Si- 
gnori, nel  manicomio  non  si  poteva  ricevere  il  Bru sso  se 
nou  dopo  che  fu  commesso  questo  atrocissimo  fatto. 

lo  diceva  eziandio  che  nel  noatro  paese  i manicomii  non 
erano  sufficienti  nè  per  il  loro  numero,  nè  per  la  loro  di- 
stribuzione, nè  per  la  laro  capacitò,  e neppure  essere  in  re- 
lazione coi  progressi  fatti  dalia  scienza  in  questo  importan- 
tissimo ramo  di  medicina  psicologica  ; del  die  fanno  lede  le 
visite  testé  eseguite  per  parte  del  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, il  quale  fa  voli  acciò  questa  mia  proposta  venga  solle- 
citamente presa  in  coosiderazione  dalla  Camera.  Esponeva 
che  questi  istituti  mancano  totalmente  nella  Sardegna,  ove 
gl'infelici  mentecatti  vanno  vagando  in  miserando  abbandono, 
osi  rinchiudono  quali  malviventi  nelle  carceri,  od  in  certi 
locali  più  fatti  per  la  custodia  di  bestie  feroci  che  di  crea- 
tore umane. 

Parlava  per  ultimo  della  necessità  di  abrogare  il  privilegio 
concesso  da  Vittorio  Amedeo  II  alla  confraternita  del  San- 
tissimo Sudario,  fondatrice  del  manicomio  di  Torino,  con 
regie  patenti  del  J giugno  1718,  colle  quali  si  proibivo  in- 
distintamente , tanto  agli  spedati , luoghi  pii  e qualunque 
ultra  carpo,  università,  ed  eziandio  particolari  di  ricoverare 
mentecatti,  facendo  osservare  che  se  è cosa  lodevole  ebe 
questi  infelici  non  vengano  curati  negli  spedali  ove  si  am- 
mettono tutte  le  altre  infermità,  più  commendevole  ed  utile 
sarebbe  il  favorire  la  fondazione  di  manicomii  privati  Con 
questi  stabilimenti  diffidi  si  eviterebbe  a quelle  famiglie  che 
in  ora  sono  costrette  di  collocare  i loro  congiunti  affetti  da 
meri  teoaggine  in  istituti  privati  all’estero  , oltre  a molti 
impicci  e spese,  il  rammarico  di  averli  a grande  disianza, 
ed  un  cospicuo  denaro  rimarrebbe  nei  paese. 

Mossa  da  queste  ragioni  e da  allre  non  meno  valide,  che 
io  appoggio  esposero  alcuni  miei  colkgbi,  la  scorsa  Legisla- 
tura prendeva  ad  unanimità  in  considerazione  la  mia  pro- 
posizione. 

Una  Commissione  composta  per  intiero  delie  persone  do- 
rarle che  allora  «ledevano  nella  Caiueia,  e di  cui  alcuni  vi 
stanno  tuttavia,  valendosi  dei  materiali  che  servirono  alia 
compilatione  di  leggi  analoghe  per  la  Francia,  per  l’Inghil- 
terra, per  il  Belgio,  per  la  Svizzera  e per  varii  paesi  della 
Germania,  e dei  lumi  fornitile  dai  dottore  collegìato  Dona- 
to# sa,  medico  primario  del  regio  manicomio,  da  essa  Com- 
missione chiamato  nel  suo  seno,  aveva  già  condotto  a buon 
termine  il  suo  lavoro  allorquando  venne  sciolto  il  Parlamento. 

Mi  credo  ora  in  dovere  di  riprodurre  la  legge,  arricchita 
di  quelle  aggiunte  e di  quei  miglioramenti  ebe  vi  faceva  la 
detta  Commissione.  Con  essa,  oltre  alleviare  ai  gravi  io- 
convenienti  che  alla  società  ed  ai  mentecatti  possono  deri- 
vare dalle  condizioni  attuali  della  materia  in  discorso,  ver- 
rebbe meglio  determinato  il  meccanismo  amministrativo,  e 
reso  più  cooforme  alle  odierne  istituzioni  economiche.  Sa- 
rebbero meglio  Gasate  le  condizioni  d’ammessione  e d’uscita, 
resa  quella  più  agevole  « questa  più  cautelata  ; con  essa 
verrebbero  sceverati  i casi  io  cui  i magistrali  decretano  la 
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«annessione  o t'uscita  di  un  mentecatto.  Con  questa  legge  sa- 
rebbero assoggettati  al  controllo  delia  pubblica  podestà  i 
privati  che  vogliono  ri*enere  a domicilio  i loro  mentecatti, 
* e ciò  a benefizio  di  qoesti  ultimi,  ed  a guarentigia  pare  dei 
primi.  Con  essa  verrebbe  meglio  provvisto  alle  spese  degli 
stabilimenti  pubblici  con  giusta  ripartizione  tra  lo  Stato  ed  i 
privati.  Con  essa  finalmente  sarebbe  preveduto  quali  sieno  le 
basi  sulle  quali  devono  fondarsi  i regolamenti  dei  varii  sta- 
bilimenti pubblici  e privati,  e provveduto  a II*  noi  forai  iti  dei 
medesimi. 

Nutro  la  fiducia  che  la  mia  proposta  incontrerà  presso 
questa  Legislatura  lo  stesso  favore  otlennto  nella  prece- 
dente. , 

rmatftinatNTB.  Domando  se  è appoggiato  qaestd  progetto 
di  legge. 

(È  appoggiato.) 
cavalli.  Domando  la  parola 
Una  voce.  Non  siamo  più  in  numero  per  votare. 
pbksvdkstk.  Si  può  però  discutere  ; manca  un  quarto 
alle  cinque. 

Il  signor  Cavalli  ba  la  parola. 

cavalli.  Prendo  la  parola  per  appoggiare  la  presa  in 
considerazione  della  legge  che  viene  proposta  dal  deputato. 
Berlini,  legge  che,  a mio  senso,  è non  solamente  olile,  ma 
necessaria  pel  bene  deti’nmanità.  Presso  di  noi  molto  si 
fece  per  meglio  collocare  e trattare  i detenuti  e i condan- 
nati, e niente  o qnasi  niente  si  è ancora  fatto  fin  qui  per  col- 
locare e trattare  con  maggiori  riguardi  i mentecatti,  quegli 
esseri  infelicissimi  che  non  ebbero  già  la  disgrazia  di  com- 
mettere un  delitto,  ma  bensì  toccò  la  aomma  delle  disgrazie, 
quella  di  perdere  la  ragione.  In  molle  parti  dei  regii  Stati 
queste  sventurate  creature  o sono  cacciate  nelle  prigioni 
come  rei,  o sono  confinate  in  covili  come  belve  feroci  ; nes- 
sun riguardo  viene  luro  usato,  nessuna  cura  eseguita;  se 
pure  riguardi  non  sono  i cattivi  e spesso  brutali  trattamenti 
che  loro  ai  osano  per  gli  inconi  posti  atti  di  una  smarrita  ra- 
gione. lo  non  istarò  a tracciarvi  i miserandi  casi  che  ebbi  a 
vedere  , e veramente  miserandi,  nel  corso  delia  mia  lunga 
pratica  ; basti  fra  tutti  uno,  quello  di  un  povero  demente 
che,  lasciato  senza  cure  e quasi  senza  paue,  fu  trovalo  che 
dilaniava  le  carni  di  un  cadavere  depositato  netta  sala  mor- 
tuaria. Importa  dunque  di  far  cessare  simili  «caudali  ; lo 
vuole  l'umanità,  lo  vuole  la  giustizia,  lo  vuole  lo  stato  di  ci- 
vilizzazione in  cui  viviamo;  il  perchè  io  raccomando  calda- 
mente la  presa  in  considerazione  delia  legge  Berlini. 
eHKRioRVTH  II  deputalo  Dentaria  ha  la  parola 
■ikhahia  Ilo  chiesto  la  parola  per  aggiungere  brevis- 
sime osservazioni  in  appoggio  della  proposta  dei  deputala 
Bertini. 

La  prima  si  è che  nella  relazione  sullo  stato  degli  istituti 
di  beneficenza,  in  seguito  alla  legge  del  (836,  presentala  nel 
4 Sài I al  Re  dal  conte  di  Pralormo,  allora  ministro  dell’in- 
terno, parlandosi  degli  istilliti  relativi  ai  mentecatti,  si  di- 
ceva che  non  vi  era  ordine  dì  ospedali  e di  istituti  sui  quali 


I ai  fosse  ravvisato  tanta  necessità  di  porre  rimedio  ad  anoroa- 
| lie  e lacune  nella  legislazione,  quzuto  ai  ricoveri  dei  rnen- 
; tecatli,  e si  diceva  che  il  Ministero  si  riservava  di  sottoporre 
in  breve  tempo  al  Re  il  modo  di  togliere  quelle  riconosciute 
imperfezioni. 

Ora  dal  (8àt  sino  a questi  giorni  queste  promesse  mini- 
steriali sono  rimaste  vuole  d’efTelto  ; io  credo  che  col  tempo 
(poiché  ogni  giorno  si  rendeva  più  evidente  la  necessità  di 
i tali  misure)  si  sarebbero  le  medesime  realizzate  anche  sotto 
il  Governo  assoluto;  osservo  perciò  essere  doppiamente  or- 
gente  che  queata  necessità,  appaoto  perché  fn  pure  ricono- 
sciuta sotto  il  Governo  assoluto,  sia  senza  Indugio  soddisfatta 
iu  un  Governo  costituzionale. 

Noi  esclamo  da  una  discussione  nella  quale  abbiamo  vo- 
tata leggi  ehe  tolgono  le  eccezioni  in  favore  dogli  ecclesia- 
stici ; qui  si  tratta  eziandio  di  votare  una  legge  die  deve  far 
cessare  delie  eccezioni  a danno  dei  poveri  mentecatti  (Ila- 
rità) 

La  legislazione  attuale,  se  provvede  alla  guarigione  dei 
mentecatti,  non  provvede  alta  tutela  dei  (oro  diritti  civili, 
non  provvede  abbastanza  airamministrazione  delie  sostanze 
loro  ; anche  sotto  l'impero  dell'attuale  legislazione  possono 
ancora  i mentecatti  essere  condannati  come  colpevoli  di  atti 
commessi  in  seguito  al  loro  stato  mentale  ; nella  legislazione 
attuale  la  società  non  provvede  sufficientemente  al  ben  es- 
sere dei  mentecatti,  cosicché  un  mentecatto  dettissimo  può 
essere  collocato  in  uno  degli  stabilimenti  destinati  al  rico- 
vero degli  individui  affetti  da  tal  malattia  colla  pensione  die 
si  paga  per  un  poverissimo,  e quindi  possono  avidi  parenti 
impossessarsi  dei  suoi  beni,  goderne  i proventi,  ed  il  mcn  - 
teca  Ito  essere  tenuto  nella  condizione  piò  metchin*.  nella 
condizione  dei  pov erteti  mi.  » 

Per  queste  considerazioni  e per  tante  altre  che  io  potrei 
aggiungere  per  dimostrare  il  difetto  dell'attuale  legislazione 
dei  mentecatti,  spero  che  la  proposta  del- depotato  Berlini 
verrà  gradita  dalla  Camera  e favorevolmente  accolta. 

Alcune  voci,  A domani  ! 

pastai dbvtr  La  Camera  non  essendo  più  in  numero,  si 
rimanda  a domani  questa  discussione. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

I*  Relazione  di  Commissioni  che  si  troveranno  in  pronto; 
V Deliberazinne  Intorno  alla  presa  in  considerazione  del 
progetto  di  legge  del  deputato  Bertini  sulla  cura  e custodia 
dei  mentecatti  ; 

3"  Dtaeussione  della  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e 

misure  ; 

A*  Interpellanza  del  deputalo  Sulis  al  ministro  dell'interno 
sull'atflfninislmione  nell'isola  di  Sardegna  ; 

S*  Sviluppo  della  proposta  Quaglia  e Bottone. 


NB.  L'indice  altkbeUco-ajudrtieo  verrà  m 0nc  dell'ultimo  volume  delle  discussioni  della  Camera  dei  deputati  della  Sessione  del  1860 
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